image 

not 

a va  il  ab  le 


^ 9 0 1, 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googlé-, 


HORI  ISTORICI, 

O V E R O 

COMPENDIO  D'ERUDIZIONI  VIRTUOSE. 
E FATTI  ILLUSTRI  D'UOMINI  GRANDI* 

ANTICHI,  E MODERNI,  SAGRI,  E PROFANI, 

E LORO  DETTI  MEMORABILI. 


DAL  P.  F.  ANTONIO  MAUJA  AFF AITATI, 

CAPUCaNO  D’ALBOGASIO  , NELLA  VALSOLDA. 

£d  a publico  utile,  e comodo  difpofti  in  ordine  alfabetico. 

Opera  varia,  dilettevole,  e di  profitto  d Compofitori, 
• Predicatori , Pittori , e Scultori , come  per  qualunque 
perfona  erudita , e fiudiofa , Ecclefiajìica , 
e Secolare. 

ADATTATA  AD  UNA  CONVERSAZIONE  CIVILE,  E RELIGIOSA, 

E DEDICATA 
AL  MERITO  DEL  REVERENDISSIMO  SIGNORE, 


IL  SIGNOR 

FRANCESCO  MARIA  RIVOLTA. 


DOTTORE  DI  SAGRA  TEOLOGIA , PROTONOTARO  APOSTOLICO, 
E RETTORE  DI  S.  PIETRO  ALLA  VIGNA  DI  MILANO  , &c. 


PINXEUAT  I(EMEDIA  IN  FLOPJBUS. 
PHn.ltb.zz.  cap.6. 


IN  MILANO,  NELLA  REGIA  DUCALE  CORTE, 

Per  Marc’  Antonio  Pandolfo  Malatefla  Stampatore  Regio  Camerale,  i ; 1 1. 


Digitized  b'y  Google 


F I'-  K' 


REV."°  SIGNORE» 


I E por’è  vero, che  ogni  fimile  ama, ed  appetifce  il  fuo  fimi- 
‘ le  ; di  necertità  ti  Fiori  dovranno  correre  alli  Fiori . La_. 

Vigna  commelTa  alla  cullodia,  ed  alla  vigilanza  di  V.S.Re- 
verendilTima  hà  fortico  dal  di  lei  zelo , cd  indefefla  fatica 
un’ifquifita  coltura, per  la  quale  là  pompa  mirabile  di  elet- 
tidìmi  Fiori  ; auverandofi  di  quella  quanto  venne  già  detto 
di  quell’altra,cioé  : (‘'inea  nojira  fliruir  j onde  accoppiandoci, 
a maturi  grappoli  Fiori  di  nuove  fperanze,fi  dà  aconofce-'^'*"**' 
re  doppiamenteferace.  Adunque  accoppiniì  Fiori  a Fiori,  affinché  con  indullrio- 
là  miicnianza  li  più  vaghi , ed  odorolì  arrechino  (lima,  e pregio  alli  più  vili , ed 
alli  men  belli . Sono  li  Fiori  ( e chi  no'l  sà  ? ) di  natura  si  fiacca  ,e  per  condizione 
si  mal  ficuri  , che  non  Venendo  più  che  bene  cudoditi,  arrìichiano , à di  rellare 
conculcati  da  piede  difprezzatore,  od  incauto,  ò pure  delTere  colti  da  mano  in- 
gannevole , ò rapce  ; laonde  farà  ben  dicevole , e più  che  neceflàrio  l’afficurarli 
lotto  le  chiavi  tutelari  del  di  lei  Titolare  Clavigero . Ond’  ecco  appena  ipuncati 
quelli  miei  Fiori  alla  publica  luce,  col  beneficio  delle  llampe,prelentarfi  alla  di 
lei  ficiira  cullodia  , e confagrarfi  al  di  lei  inclito  nome,  non  già  per  accrefcero 
loro  il  lultro,  ma  per  riceverlo  j poiché  li  Fiori  non  vengono  onorati  da  chi  li 
raccMlie,  ma  da  chi  li  accoglie.  Fiori, ancorché  colti  da  rullica  mano,acquilla- 
no  affai  di  pregio  collocati  in  mano  civilejlicche  perquella  volta  anche  le  merci 
ultronee  troveranno,  per  fpeciale  fortuna, il  loro  vantaggio. 

E non  farà  forfè  di  ragione,  che  Fiori, per  lo  più,  conlàcevoli  a’  fagri  Altari, 
venghino  confagrati  aPerfona  zelante, ed Eccleliallica,tutt'applicata  all’ornato, 
eJ  all’  abbellimento  delli  medefimi  ? si  per  certo  . Anzi  mi  voglio  fare  lecito  il 
dire  , che  fe  potelTi  contribuire  un  pizzico  d'anima  intellettuale  a quelli  Fiori, 
efclamarebboro,  ebri  di  gioja  : noi  giullamente  fiamo  conlègrati  al  vollro  meri- 
to; perche  ellendo  voi  Inllruttore  difcreto  d’uomini, ed  accurato  nelli  loro  van- 


taggi fpirituali,  faprete  anche  di  noi  fare  efartilfima  fcelta.  Noi  paflag: 


privi  di  fufniienza,e  dove  potremo  cflcrc  più  licori, e da  chi  meglio  trattati , che 
da  voi,  vero  Afilo  de’  poveri  abbandonati,  e franco  rifugio  de’  Pellegrini  ? Voi, 
che  fate  godere  ad  altri  li  frutti  delle  proprie  fatiche,  e li  rendete  guflofi  anche 
a’  palati  più  fvogliati;c  come  non  avercre  modo  di  rendere  geniali  le  nollre  fra- 
granze agli  odorati  anche  più  llupidi?  Voi , che  con  degnillìma  lode,  e con_» 
utile  inelplicabile,f:ite  rifiorire  tra  le  domellichemura  un’illullrc  Accademia, da 
cui  li  più  fpiritofi  foggetti  raccolgono  abbondanza  di  frutti  morali  ;comc  non  da- 
rete Ipcranza  anche  a noi  di  non  ellere  rifiutati  , perochc  Fiori , non  del  tutto 
terreni  ? Direbbono  così  quelli,  c direbbono  di  più  , le  loro  li  concedcllc  il  p.ir- 
^are  . Ma  in  loro  vece  dirò  io, e porrò  in  chiaro  una  maraviglia,  forfè  mai  più  in- 
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tcTa , Corrono  di  lór  natura  le  Api  alii  Fiori,  cosi  guidate  dal  loro  genio,  ò per 
dire  meglio , dal  loro  naturale  iftinto  j ma  di  prelmte  ( per  qual  forza  noi  ) 
andando  a RIVOLTA  , vedo  , che  li  Fiori  corrono  alle  Api . Non  mi  fpiego 
d'avanta^io  sù  quedo  riflefTo, perche  poflTo  eflère  intefo . Dirò  finalmente, che 
(e  le  Api  depoficano  il  loro  favo  nelle  fauci  del  di  lei  gentilizio  Lione, farà  ben 
di  dovere  fomminillrargliene  la  materia  ne’ Fiori.  Così  io  ambifco,e  tanto  pre- 
tefi  , col  fuppollo,  fondato  nella  di  lei  innata  gentilezza,  e cortefia,che  fi  com* 
piacerà  d’aggradire, e di  riguardare  quelli  Fiori  come  Tuoi  proprj  : e te  quello  mi 
riefce,  godranno  del  bel  titolo  di  Fiori  di  Virtù  ; e col  di  lei  cortefe  patrocinio 
fi  prometteranno  la  ficurezza  da’  morfi  di  certe  Vefpe , troppo  nocive  a fimili 
Fiori.  / 

Alficurata  adunque  quell’  Opera  fotto  la  protezione  di  V,  & Reverendilfima 
prteciperà  del  vantaggio  goduto  dal  florido  campo,  pollo  in  vicinanza  , e fotto 
l’ombra  del  monte  Etna , in  cui  fi  vede  una  continua  Primavera  di  Fiori  ; Smftr 
in  Fleribuf  tft , ^ omms  'vernMs  dies  , E portando  in  fronte  il  di  lei  nome , gareg* 
gerà  con  quella  terra  felice, ricercata  già  dal  Pallore  Poeta, in  cui  nalcono Fiori 
Inffrtft'  nomina,  Li  riceva  ella  adunque  volentieri, e li  riguardi  di  buon’occhio^ 
come  prefentati  cordialmente,  e di  buon  genio,  e perciò  refi  fimili  a que’  Fiori 
del  Melfico,  chiamati  appunto  del  Cuore , per  la  fimilitudine,  che  con  elfo  lui 
tengono  nella  figura  , Li  riceva  pure , e cordidmente  li  protegga  , giacche  per 
tanti  rifpetti , e titoli  fono  fuoi , ed  a lei  dovuti . £ con  rallègaarle  co’  Fiori  ia_> 
mia  fervitù , le  bacio  le  fagre  oum  j e rello 

Di  V.  S Reverendifliraa 


Umilillimo  fervo  obbligatilfimo 
F,  Antonio  Maria . 
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Li  aggradimniti , co'  qnafi  vesnero  fèmpremai  rìccTute  le  Storie  dagli 
uomini favj, e prudenti,maflime  in  ordine  a’ detti, e fatti  memorabili; 
ed  il  piacere  con  cui  furonoaccoltedapiblntendenti  certefbrmeloftan- 
zìofc  di  dire, praticate  da  uomini  perfpicaci,eda  cervelli  acuti, e feraci, 
hanno  rifvegliatoinme  il  defidemdidare  alle  flampe  l’Opera  prelènte, 
per  cui  mi  fìi  Ibmminiftrata  amjna  materia  dalleStorie  anticbe  ,e  moder- 
ne, dalle  fagre,  e dalle  profane,  come  pure  dalla  viva  voce  d'alcuniPer- 
fonaggi  de’  noflri  tempi , qualificati  in  ogni  genere  di  lapere  erudito. 

Quello  dire  ri  fleffivo,  e fiiccolbflt  rcmpte,e&rà  infommo  pregiodichi 
intende,  e oomprende  jnoneficrviStoricodi grido, chenon  ne  abbia  fatta  fpecialememoria: 
névi  fono  Ubri  di  fale,i  quali  non  ufinod’im  tantonrolittevolecondimcnto;avendo  una  tale 
gloria, come  l’hanno  appunto  tutti  li  cilùdibuonlapore,di  fàrficonolcere,gli  unicondìzio 
natida  mano  maellra, che  Teppe  giuflamente  condirli, e gli  altri  flagionati  da  mente  acuta, 
e da  fpirito  vivace , che  elegantemente  li  compolè . In  riilretto  adunque  io  prefènterò lotto 
all’occhio  quantodi  commendabile, e di  rato  in  quello  genere  partitamente  fi  legge;  nonef^ 
fendo  il  mio  fine  dì  guadagnare  appdauli, nudi  giovare, e profittevolmente  divertire  qualun- 
que Peribna , bramola  d’un  fapere  Illorìco , ed  erudito  ; e con  ciò  levarle  la  briga  di  pellegrinare 
con  ftllidiofa  lettura  fra  mille  Autori,  per  rintracciarne  le  difperic  notizie . 

A’Detti  hò  accoppiato  li  Fatti  pib  rimarcabili  de’  tempi,aifinche nella  lettura  quelli  lògli 
gediate  infieroe  >1  dilettevole , e l'utile  ;ed  abbiatecondTo  voi  una  Scuola  aperta  d’erudizione , 
ed  una  Palcllra  portatile  di  fapienza . Hìftria  cairn  quedam , ét  eoaglciala  fafàcruia  eji , barai-  nauaat- 
Boanfaemalloraaimeai  iaunaracolle{ìa,ìoa>{kNizaazjcno.  Anzi conofeiutofi quello  vantag-  «dw». 
gioda  Bafilio  Imperadore , bramolo , che  il  fuo  figliuolo  Leone  ne  fòHè  partecipe, cosi  gli  fcrif 
le.  Per  mfioriai  velerei  ire  ne  recafaiibienimreperiei  fmi  labore,  qua  atti  eumlabore  colle^eruat . SAfi.tm- 
Cheinfelicità  deplorabile  farà  adunquequella,dichinoncuiandofidifaperelecofepall'ate,G  P" 
tiencoziofo  nella  femplice  cognizione  delle  prelènti  ! Quello  è un  volere , abbenche  adulto, 
fèmpre  llarlène  in  fafcie;peroche,al  parere  diTullio:»ii/ earumrerum  feire ,qua aatequim 
riafeererii , faila  fune  ;boc  ejl  femper  effe  puerum.  A’ giovani,  più  che  ad  altri  illà  bene  d’impa- 
rare  conia  lettura  ciò,  che  loro  niega  l’efperienza  del  tempo,  gran  maellra  de’ vecchi;  e dal 
mancare  ,ò  dall’cllèrvì  quella , lì  feorge  la  dillèrenza  dì  uomoa  uomo;  fi  dillìnguono  nelle  loro 
lingue  aiKhc  i provetti, e lì  dilcernono  ne’ fentìmenti  lì  meno  adulti.  Contai  mezzos’ap- 
prcnde,a  fpefè  altrui, a regolaTelèllelIò,a  muovere  con  lìcurezzai  fuoìpam,e  ad  ordinare 
con  prudenza  le  proprie  azioni. 

E chi  non$ì,eirere  rifloria,  telHmon'ianza  de’ tempi,  luce  della  verìtì,  vita  della  memo. 
ria,nunzìa  dell’antichità, e maellra  della  medelìma  vita?  La  cognizione  di  quella  (niuno 
mel  negherà  )ellère la  vera  illìtuzìonc, e preparazione  agli  atti  politici  ; mentrechz  iniègna  a 
tollerare  con  fortezza  icangiamenti  della  fortuna, a non  cedere  allefventure,anon  inlolen- 
tire  nelle  profperità,a  riflettere  alle  cofe  pallate,  per  ben’ incarni narfi  alle  future, e a non 
Éir  conto  del  prefente  fragile, emal’ appoggiato, per  aliicurarfi  un  futuro  quieto , e conlillcn- 
te.  £ lè  così  è, qual  pazzìa  farà  l’applicarfi  alla  perniciolà  lettura  di  favolofi  Romanzi, 6 
d’appellate  Comedie , per  apprendere  nulla  più , clic  fàvole , per  pafccriìdi  fole  vanità,  e per 
contaminarfi  con  indegne  lordure?  Se  cosi  è ; perche  fi  tralcura  b Iczionede’libri  Illorici, 
quandoquelli  fonocome  tanti  Monitori  fèdelì,che  con  muta  favella  fgrìdanoglifviati  dalia 
retta  firada  della  ragione;  comandano  l’oncllà  dc’collumi,ed  a chi  llà  nei  bivio  dei  bene,  e 
del  male,  dicono  con  voce  lègreta,ma  che  giunge  fin’ all’ orecchie  del  cuore  : guardatevi  dal 
fallire , per  non  pentìrvene  poi  doppiamente  a volito  mal  grado  . Anche  di  Demetrio  Falcrco 
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fi  Ifgge.che  efortav»  Tolomeo  Ri  d’Egtttoa&re  gran  conto.e  ad  imbeverfi  delle  raadime 
comeiiute  in  que’  bei  libri  eompofti.i*  Rcgoo  ; peroche , diceva  ^It.ciò,  che  gli  amici,  li 
confidenti, eli  più  lavoriti  temono  d’ifcoprire  a’ Principi, fi  può  agevolmente  ricavare  da 
bbri , non  guadi  da  menzogne , nè  tinti  d'adulazione , ò da  doppiezza . E le  finalmente  1 eru- 
dizione  fa  veramente  l'uomo, uomo, come  l'atteda  Laerzio  ; Homo  eft,cm  ileejtpecuma;  a 
f homo  ooncn, cui  deen  eruditio.  SelacofapiùfoavedelMondo,al  parere  di  Serate ,(  quel  gran 
..  MAI.  Savio  dell'  antica  Grecia  ) : efi  difciplma,(r  vht«s,it  rtrum  imo^niurum  b,fior,a  ; {«rche  di 
Anfn.  «Gucftanonfilaconto?  perche  fi  trafeura  racquifiodcl  nofiroben  cflere  ? perche  fi  va  pa^cfl- 
do  di  tutt*altro  rimclletto umano,  che  del  liio  proprio  nudrimcnto?  Pafcolo  si  neceflario 
ArjwLfò.  trovarctevoi  tràquelìi  Fiori, tri  qualicongiufta  rifleflionchò  framifi:hÌato  a Detti, er^ti 
fcrj  d'uomini  grandi  qualche  lepido , e curiofo  fcniimcnto , accioche  inorpellata  quell  aufte- 
rità,  che  rotelle  offèndere  lavoAra  lettura,  ve  ne  rifiliti  un  bel  midod’utile,edi  dilettevole. 
Imitando  io  inquedogli  accortiPefeatori,  che  per  prendere  a manfalvapiù  abl»n^nzadi 
pefei , ricoprono  loro  l'amo  con  l’efca . E fe  mi  direte  ,cAere  quedo  un'  ingannare  chi  le^e , io 
vel  concederò, co'l  ft^iungetviperò:eflère  egli  un’inganno  si, ma  fanto, innocente, e prò- 
sfeh  il  fittevole;  poiché  in  talmodoIaciirioCtà,cheva  in  traccia  di  paglie, s’incontra  nel  buon  lor- 
mtrAo.Domad  pakascuTÙt  Jrumtntim'mvtmiii . 

Tanto  penfai  di  tare,  quando  diedi  al  Libro  il  litote  diFiori  IAorici,per  cui  mene  lommi- 
nifirò  il  motivo  quel  gran  Segretario  della  natura  Plinio , il  quale , in  contemplando  i Fiori , 
fcriAè,che  la  medefima  : Pimeerat  rtmedin  in  Ftorihu  yvifmiiit  ipfo  animai  inviiavtrat  ,ttiam 
Plin  Ili.  Jfticii,  umilia  permifeem . Noratelafrafe  diquello,oon  men  prolòndoFilofofo,che  famofii 
“•"^*jqj,turaliAa,evedetefepoiradiremeglio.  Volle  intendeflimo  da  quel  termine  p;».terdf , elle- 
re  la  Pittura,  e la  Storia, come  due  forelle, che  tiùsè  totalmente  convengono;  avendo  ambe- 
due queÀ’ innata  proprietà  di  volere  far  comparite  quello, che  è in  fatti , ambedue  il  finc_. 
d’iAruire , e di  giovare , ambedue  l’intento  dì  dare  vita  a’  morti , co’  morti  ammaellrare  i vivi , 
ed  a’ vivi  cagionare  diletto  con  morti  artificj,cd  arrecare  vero  aiuto  con  le  finzioni.  Pnecla- 
rum  fané  tùlinm  tfi  anti^norum  Sapùntum,  fw  Hijhritm  quafi  mam  quondam  Pilìuram  cjfcj 
iX^.poi.traàdtrum . Efprefiiva  l’una,  efprefiiva  l’altra  ; dilettevole  l’una,  dilettevole  l’altra;  l'una 
animata  dalli  colori, e l’altra  dagl’ inchioAri  ; riconofee  il  Aro  ellcre  l’una  da’ fogli, e l’altra 
dalle  tele,  e tanto  fono  l’ombre  dell’ una , quanto  le  figure  dell’altra.  Per  queAo  diAi  Fiori 
lAor'icì . Ma  piaccia  al  Cielo , che  a me  non  tocchi  in  parte  la  fventura  di  Paufia , già  fiimofo 
Pittore, che  volendo gare^'iare con  diceria , celebre  compofitrice  di  mazzetti  di  Fiori , vide  in 
fine , che  la  natura  fuperava  l’arte , il  vero  prevaleva  al  finto  ; onde  gettato  a terra  il  miniatore 
pennello, gli  convenne  darfi  vergognofamente  per  vinto.  E’ vero,  che  io  non  vi  efpongo  nè 
finzioni, nè  inganni  di  arte,malblamentevi  metto  folto  agli  occhi  mi  Aici  Fiori , e quelli  fa- 
ranno, quali  voi  li  vorrete; perche  iopureprefcindoinefli,nel  prefentarveli , dal  fecco,edal 
verde,  dal  iuturale,e  dall’ artificiolò,  dal  vero,  e dal  finto:  onde  fàiàunbel  vantaggio  il  vo- 
Aro  a poter’ avere  quello  vi  piace, e nel  medcfimotempoeAère  padrone  òdi  rofe,òdi  fpinc , 
òdi  cedri  tutto  fragranza,  òdi  gelfomini , clic  hanno  tutto  il  lor’elTere  incarta.  Ma  chi  sà , 
cheli  trattenervi  iointalmodo,nonmifiacagioned’incontiare  un  fenfibilefcapito  in  quello 
Aefiò, che  mi  perfiiadevo,  dovermi  eAère  di  non  lieve  guadagno?  11  miofentimentofù,ed  è 
di  giovarvi , e voi  forfè  giungerete  a deridermi . Direte , che  io , Aante  la  mia  proteAa , vi  dò 
alla  mano  una  nuda  materia,fe  tocca  a voi  di  communicarle  la  forma  ; che  vi  propongo,  non  già 
Fiori  frefchi,ma  anticaglie  più  volte  rilcritcne’circoli;nèvi  prefento  novità  di  Aia  natura  > 
all’ intelletto  gradevoli . Direte  queAo, e direte  forfè  di  peggio.  Io  però, con  voAra  huon:i 
pace,  vi  rifponderòjche  la  materia  da  me  efpolla  non  è materia  prima,  con  vincendolo  le  in- 
formazioni, che  feco porta.  Se  a voi  piacerà  di  dare  alla  Aelfa  materia  forma  più  nobile , làrà 
in  voAra  libertà  te  fnudarla , e rivcAirla  a vo  Aro  piacere . E fe  que  Ai  Fiori  non  fono  compoAi  a 
voAro  genio,  fcìt^lietelì , e ricomponeteli,  come  a voi  piace,  giacche  avete  ingegno , e comodità 
per  farlo.  Inquaotopoì  all’ oppormi  d’effere  quelli  Fiori  vecchi  ; io  vi  replico,  che  tutte  Icj 
***•  "A- novità  d’oggidì  fono  novità  antiche;  poiché  : nihil  jiJ>  Sole  aovum.  Onde  Ixn  dilfe  colui  : più 
*'*’  non  darfi  creazione,  ma  il  tuttoeflèrefircoeAione.  Tutt’ilMondoèvecchio,almenoinquan- 
to  alfelfenza;  tutto  elTere  antico,  ed  in  tanto  parere  nuovo,  in  quanto  non  tutti  fanno  il 
tutto.  Contuttociò  io  voglio  fperarc,che  anche  tra  qiieAi  fogli  ritrovaretedelle  novità,  fe- 
condo il  fenfofpiegato.  Ed  almenovoi  averete  rillrettoinqucAo volume, quantocon fatica 
viconveirebbericercare  in  molti  volumi.  Nè  finalmente  iAupite  invedcrealcunecolèrepli- 
caie, fe  bene  a diverfopropofito;  peroche  : pulirà  fimt  iii,6r  ter  repetenda  fune, vi  dice 

Platone.  , r r ■ 

Ricevete  adunque, Lettore  difcreto,queAa  mia  qualunque  Ca  fatica  con  qucJl’aggradi. 

memo. 
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mento, vi perfLU^e  lamllra  eorteJUiperoche  oorriTpomlenilorOpm  aImiodefuierio,ed  il 
volilo  compatimento  alle  mie  mancanze,  non  potrà  fé  non  liufcirvidi  piacevole, e virtuoló 
divertimento,  d per  Tampìezza  delle  materie,  che  in  ellà  fi  toccano,  come  per  la  vivezza,  e 
per  la  varietà  de’Detti,e  Fatti, che  vi  fi  raccontano;  peroche  rabbondanza  fuole  elfere,e 
defiderata,e  gradita, inqueUaguifa  appunto, che  lafeicilitàdet  terreno loreode bello, 
corofo  : Tcrr»,iii^  fertilù ,b^e  tt  deetrM.  Concuctociò  quand'ionon  avefli  totalmente  *n- 
centrato  di  delinearmi  Fiori  geniali  ; non  incolpacene  già  li  Fiori, ma  l'imperbùa  di  chi  mal  j. 
velidiinolé. 

Lqsìete  voi  fiattancane’caratterì  del  Libro  i concrafegni  del  mio  buon  genio, e vivete^ 
felice. 
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JL  velaiioni,  eflafi,  ed  altrefimili  c<A;iniconeobbligod’auverrire  il  Lettore , come  talicofe 
non  eccedono  la  verità  umana,ed  illorìcainèdoverfi  tali /oggetti  qualificare  per  Santi  ,ò  Beati, 
finche  dalla  Santa  Chielà  Romana  non  venga  altro  determinato  . Anzi  inerendo  aili  Decreti 
della  gloriofa  memoria  d'Urbaoo Ottavo, edella  Santa  Romana  univerfa'e  Inquifiziooe,  publicati 
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dito  ubbìdientiflimo  dee. 
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O SIANO  DETTI. E FATTI  MEMORABILI.  . 


A 

'ABBASSARE. 

Ori  hsnno  It  Grandi  d'altri 
maggiore  gelofìa  > fe  non  di 
chi  tenta  precederli  i ò pt« 
reggiarli.  Chi  flà  collocato 
fopra  tutti , vuole  anche 
pra  tutti  fignoreggiare-  Noil 
ammettere  eguagiianza  eoa 
Alcuno  » chi  è fuperiore  a rutti . Nd  di  due  Do* 
foinanti  è capace  un  folTrono- 
' Quindi  aflùnto  Agelìlao  al  Soglio  Reale  del 
lacedemoni, ebbe  per  primo  peofiere  iaguerdas 
c palTàto,  per  ordine , e commifljone  delpublieo, 
con  Tarme  Spartane  nelT  Afu,  ebbe  percompa* 
gao  Lilàndro , Capitano  dì  Aima  , A efpenenza , 
per  leproveivìdate, quando  vi  fù<f«nerale.  Al 
contrario  Agefilao  non  veniva  piti  che  tanto  ap* 
prezzato,  si  per  elfere  nuovo , e pocoaccreditato 
pel  roeAiere  dell’  arme  , come  anche  per  avere 
avuta  la  natura  non  molto  favorevole , tfleodo 
egli  di  poca  perfbni  ,rparuto  ,e  zbppo  : onde.# 
tutti  gli  oAequi  erano  di  Lilàndro  , a coi  fola* 
neote  ricorrevaA  per  ouencre  arazie  ,e  cariche. 
S’accorlèben  preAo  Agdi>ao,che  egli  godeva  il 
fol  titolo  di  Rè , eLifandro  gli  onori  ; c punto 
dalla geJofiadi  regnare folo,  favoriva folamente 
chi  a lui  aveva  immediato  ricOffo,tràfcufando 
ogni  altro  raccomandato  da  Lifandro  , a cui 
•iuoo  pib  ricQrreva  per  grazie.  Una  cotale  mu- 
tazione di  fcenafpinfe  Lifandro  alle  querele,  che 
per  edere  frequenti } e pubitche,  giuofero  troppo 

£ redo  alle  orecchie  d’ Agefilao,  il  quale  per  ab? 

idare  ,&  umiliare  il  genio  altiero  nel- rivale.  Io 
dichiarò  fopraAante  delle  carni  da  difpenfarfl 
giornalmente  a’Soldati  : foggiungeadodifopra 
più  Agefilao  agli  amici  con  Ibrrifo  : vadino  ora 
c coneggiate  il  mio  Beccai  } Allora  Lifandro 
piu  non  potendo  diAìmalare  la  fut  afRizione,& 
ponòdat  Ré, e gli  didé  : Sire  \ ioconofeobeoif- 
femo,cbe  voi  lapete  tutta  Tarteper  abbadàregià 
Cinici.  £’  vero,  ripigliò  Agelìlao,e  ma  [lime  • 
guelli,cbo  vogliono  edere  maggiori  di  me  . Sdle- 
va  direquefiograu  Re  : che  i Principi  devono  apt 
plicarfi, fopra  ogni  altra  cofa,ad  apprendere  farce 
di  regnare  ,cioc  deprimere  Taudacia  de’  coirtu* 
siaci, e bencActre  gli  obbodieoti.  Qui  confiAe 
tutta  Tarte  del  Prìncipe, come auverti  Virgilio. 
I.  k Tmtrf  /u^ttSh  , ii>  itbtUéTi  # . 


' Con  nmo  'ciò, pér' regola  di  buon  governò» 
AgeAlao  non  volle  precipitate  LiAcd^OòlIl 
dt?pera2M>ne,Tr>aTal)ontindde4h'eo’i  roanderlo 
»t  gòVernòdélll'KUefpo«(ocr'5fol  ' ^ 

Leopoldo  Primo iin>peradore,edènde  ancora 
Principino  dì  poca  etè  «ebbe  al  Tuo  ftrvrrio  uò  En  ejat 
Gentiluomo  si  altiero,  che  parevaA  vvrgdgtiaAfb 
difervire  a vìdegnoPadrónei  Accorte^  il^Prim 
cipi  no  della  coAuiflbagia  , volle  umiliare,  A ab* 
badare  il  di  luì  oigoglio  Pafiò  adtmque  Leo- 
poldo per  l’anticarneha  , adbliata  da  molti , « 

Grand  ìPerfonaggi  ,tràquali  anche  il  mentovato 
Gentiluomo  : e quando  tu  nei  mezzo  di  si  quai* 
lificati  Signori , chiamò  a fe  il  fuoGentiluomo« 
e gli  dide  : e là  voi  ? afìibiatenii  qucAa  fcarpa  i 
0' tanto  gh  convenne  di' fare  coh  fua  grande^ 
mortificazione.  Coa  queA’ azione  diedcTaggio 
Leopoldo  del  fuo  fpirito  \ poìclie  fe  bambino 
Teppe  abbadare  i domeAicì , adulto  doveva  uoù« 
liare  i nemici.  F^uumiHart. 

a Un'uomo  vago  d’abbondanza  lì  rende  ìaùr 
zìabile,  e limile  ad  una  voragine  lenza  fondo- 
Chi  molto  delìdera  di  niuna  cofa  rcAa  pago,  e 
Ibddisfatco , come  Plutarco  odèrvòr  in  Locullo:  fUatre. 
dico  di  quel  Lucullo  canto  fàìnoro  per  la  fua_* 
stbndata  gola, e laùiéffime  cene-  Q^eAidoven- 
do  unafera  cenare  falò  ^ìi  Sìbifeako  gb^appios- 
tò  una  lauta  ,A  ìfauiAttiTima  cena,  baAante  a.# 
foddisfare  alla  ^oia,  Aal  Judo  infieme:  ma  Lu* 
cullo  folito  ad  Mobandigione  più  abbondante, 

Vie  lo  fgrìdàdi  quella  parfimooia  feco-pracicata 
quella  tèra>  Scuiibflì  il  MiniAro ,co’l  dire,  che 
fupponeva.dovcde'églt  cenare  folov-Clie  foio^ 
ripigliò  fdegnato  Lucullo.  t\tfcubés  J,ucuHum 
€Mm  LtenUa  cvM/urunè 

‘ Grande  eforbteentt  di  coceAi  Parafizì  *v  tbe 
oon  contenti  di  Ibddiifare  al  loro  ingordo  ven- 
tre, vogliono  infieme  faziarei’ingordtgia  de’  loro 
occhi  ,c  fembrano  nati  foJ  per  oungiire-. 

vivAT , uttdBS , fed  tdat , umttri  ptiffii, 

Anche  un  cerco  Scoppa  , folo  famefo  ; pere  he 
fopranaode  ricco,  A abbondante  de’beni  di  £or*  piui^rt. 
cuna, pregato  da  un  caro  fuoamioo'td  eAèrgiì  in  C«r. 
cortefedi  non  sò  che  ,a  me(  foggiunfe  )fomma-  H>g. 
mente  neceAario,&  a voi  inutile, e fuperfluo:  . 
foverebio  ,a  me  , A inutile  ì ripigliò  Scoppa:  ^ 

foverebio  nò,nè  inucilci  percheuoricco,  oonè  ' * 
ricco  per  avere  il  necellàrio , ma  per  avere  il 
verchio,  A ii  foprabbondanie.  Ond’è  si  nece^ 
farioii  foverebio  a chi  brama eflerenreo.^  come 
ilfleceflaiieacbièpovero.  Ob  rtraatMM  Mccff 
A riéfum , 


I 


t F I 

wUrum  , ^ divts . 

* ^ ^ Il  graaPidre  S»»t*  Aj;oftioo  »<i»uOtf»doU  V*n- 
^ di  S Giovlaù  lopt^  il  fiuto  della  Madda- 


ia  Uvare  t picdr«Cf>fto>dr  afciugarglicii 
co'iuoi  capali , d’xt ,<be  li  pie^  dal  RedeacO' 
re  ibaótimMli  de*  Iboi  poteri**'  ^uati  devefi  da* 
riccliìcotRpaititeiifuperfluo  ^tbì 
ftà  ptàAnt  nufjftr'ta  9prtì  $»  tirrm 

Mtmùtì  fìéléì  mdlitmt. 


ORI 

d*«ffi  afTogati  \ aeeoppiaodo  fijBirtli  al  Aieeralìp» 
c dolóri  ai  dolore  • Ma  psf&rmo  a*  nàliurl 
accideati. 

EITendo  ialbrtt  artroeiflìma  ««erra  trà  Gto- 


C.|ienco  lOKXra  KCFocnuiua  *ucii«  M*  -w-w  — 
vanni , de  Arigo  Cónti  d*01fteinoa  ooa  parte, a tM^ùaÈL. 
i popolidelUÒit*urfiadairaltraj,un*iccideiue  * 

ittoefìò  totaloaeote  la  pane  de’  Conti  : polche 
fitrorandofi  gli  Eferchi  in  prociniodi  data  bat- 
taglia , e pacando  cafualmente  a ir^verfó  dell* 

£fercito  de' Coati  up  lepre,  e veduto  da  un  Sol' 


% FraoeerroGranlM^adLÌ*^ofcattt  vfdeiplb»'  dfio,queflicomiaciòagridareal  lepre, al  lepre. 


dì  nelle  femnlne  ,giiPgrid|t4'dal  PidreSrRet^  'fyi^iieineicaronomecocd*  ,equefirnicceJìt»a“ 
sardÌQodaSìeaaqi*  ^^iSertnorri,^^|nroSane^  iiirnrcglialtti,fentache  ì rìinprovtri.eledili- 
■omatiTorredi  Babilonia  ^ fludìòun  roodogra-  ^eiiae de* Capitani  bsfìaflero  a frenarli  ,c  tenerli 
aiolo  per  levare  quell' abufo, che  r’atulaTa  intro-  in  ordinanza.  Onde  auvedutiG  ìDitmarf»  dell* 

acciaente,tllRidori  oppPrtunaraenn dell’acca^ 
zace,eOivatl£ri.  DiiRpeTnneo  ad  an  fuirCa--  éo»e'diede«iaddoflb^^nndici,elicàricaronodi 
nerlere,  ebe  facef&  fubito  approntare  molte^  tal  forte  in  quel  loro  ìfcompiglio,chej5tteoncfo 


pannocchie , ò Ga^  rocche  * perche  al  la  lèguenie 
piatti eaTokva ornarne  i fuoiCorti^iani,daadq 
loroquel  &awTMnilenrttc»eaco  in  recedi  fpada* 
giacche  co*l  lorotoodo  d’oroarfi  più  meritavano 
quello, chequefle*^  Sidivulgocantoftolarifolu- 
tiooe  del  Principe  ; onde , per  isfuggtre  quel  di» 
fonore, tutti  agara ben preflodcpoferoil eiuffo> 
HicendoG  radere  fin aù  la  cpcica,per  isfuggke^ 
qoelUconfufione  immineace. 

Co»  maggiocc  pre&ezaa>  c rìfoluztoM  Fìli^ 
M Rèdi  Macedonia  depoTe  dalPufScio  un  Tuo 
tavorito , fel  perche  fi  tingeva  la  barba , ed  i cap 
pelli  ,adduceodooequeflaragione.  Cumiu  rtbus 
gerenti  i it»n  vidert  digmiar*  etti  fidatttr  in  r«- 
piilis  jUns  Mfin  tffet . 

^ Ma  xelaoce  fopra ogni  altro, e con  maggiora 

lode  in  levare  gli  abufi  fù  il  Beato  PioQùinto. 

publicò certi  decreti, per  levarne  alcuni 
d^la  Corte  Romana , e Tenendogli  detto  : elTere 
quello  un  volere  diftmggere  la  Corte;  rifpofèl 
eflere  manco  male  difirnggere  la  Corte, che  la 
Chiefa,elaCaitolicaReligiODe-  . & 

t^eìdenti  curie/ funeri. 

4 O a quanti  accidenti  vive  foggecta  Taimna 
satura!  Uditene alconide* più curioG, e funefti. 
Mufét  ié  Mentre  Paolo  ili.  «Carlo  V. , e Francefeo  1-  Rè 

r «iifiT.  ' Francia  {laTaoocongregatia  Nitaa  di  Proven» 
fei.Hi.  s*  * dibattendo  gli  affari  della  Pace,  ven  ne  al  Pa  pa 
la  Reìna  di  Francia  con  Madama  Margarita^, 
figliuola  del  Rè  , accompagnate*  e coneggiace 
dalle  principali  Dame  dei  Regno  ; afeendendo  il 
sumero  di  quefiefopra  cinquecento,  oltre  la  Ter* 
vitù  loro  . Vifitato  adunque  primierameoce  il 
Sommo  Pontefice,  volle  la  Reina  paffare  alU^ 
vifiu  deirimperadore  Tuo  fratello , alloggiato  sù 
le  Galee:  e paffandodx  terra  alla  Capitana  per  un 
peate  di  uv6le,aqueflofiae  cniufiato;per  efi^ 
fervi  fopra  la  Reina  con  unte  Dame,  Cavalieri, 
• Gentiluomini, Spagttuoti  ,FranceG,  & Italiani, 
fi  ruppe,  e fpexzò  il  ponce,  cadendo  molti  nei 
Mare , allora  quieto , c tranquillo  ; onde  con_» 
l’ajuto  de’ baccelli,  tatti  furono  levaci  dall’acque 
fini  ,e  falvi,  converteodofi  ogni  fpaveoto  tn^ 
gio^,  e contento» 

Da  un  ponte  di  gioja  ptflìamo  ora  ad  altro  pon- 
^ ...  tefanefio,e  lugubre.  Ne*  funerali  dei  Principe 

Carlo, figlinolodi Giovanni  Galeazzo  Vifeonsi , 
• e d'ifabella  di  Francia  fua  moglie,  percaodofi  il 
cadavere  dei  defunto  fuori  del  Caflello  per  dargli 
fepoItura;li  ruppe  per  il  pefofoverchio  il  pónte, 
cco'l  morto  caddero  nella  foffa  t Nobili,  che  por- 
uvano  U barra , refiaodovi  h maggior  partg^ 


una  piena  vittoria  , reftando  morti  fu’l  campo 
quanti  furono  alquanto  pigri,  & irrefoluii  alla 
raga. 

Altro  ffmilecafb  oceorfe  lo  altri  tempi, 
luogo  per  la  voce  3’un*  Ufficiale,  che  gridò ca-  j 
fualmente,  indietro  Nè  il  foccefio  della  laprc^^^  N*^ 
devefiimarfi  favolofo;  poìcheci  affihirani^- 
tano,cbeun' altra  lepre  fù altresì  fatale*^  Roma 
affediata  da’ Goti  - Dal  che  arguifcefaccen^to 
Autore , che  perciò  i popoli  del  Scttentriosr,aoii 
biocca , e vana  credulità,  fiimooo  funeflo  augu- 
rio rincontrod'una  lepre. 

£ per  terminarla  eoo  ungìuocofo,e  ridicolo 
accidente, efporrò  il  foienniffimo  trionfo  cele- 
hèaioin  Roma  al  famofoPoeta  ,eFilolpfo  Fraa- 
cefeo  Petrarca.  ^ 

Quelli  fedendo  (opra -ruperbifllmo  cocchio* 
accompagoaco  da  nobile, e riguardevole  corteg-  ButatlA. 
gio:  tutta  Roma  a gara  gli  applaudiva^!  grtu- 4- 
re  dalle  fioefite,  eoa*  palchi  lìori,laun,A  acque 
odorifere  ; quando  volendo  una  Donzella  getcaxs 
ella  ancora  acqua  nanfa  «ftambiò  il.va(b,&  is 
vece  roverfeiò  fu’l  capo  del  Poeta  acqua  .di  Solàf 
maro, che  ella  foleva  ufiire  per  certi  fuoi  ìifiri? 
onde  per  averfi  egli  levata  laCorooa , a cauta deà 
caldo, fàeolcoda quel  crifloliquore  jù  cappelli, 
che  tutti  gli  caddero, e refiò  totalmente  pelato. 

Ecco  le  caretze,  e favori , che  fuole  farei!  Mondo 
se’  Cuoi  trionfi  ì 

^ccemedérji  aì  genienltrui . 

i Quel  gran  Padre  della  morale  FiUfofia  So* 
cratediede molto  da  iftupìre  a’fuoidifcepoii , e dp#f/«Ar. 
fimigliari, quando  il  videro  comparire  in  utLj  Pln^ 
convito  leggìadrameme  veGito,econ  una  moda 
toralmente  lontana  dal  Tuo  grave , e fevcro  coftu- 
me, òr  infiìtuto-  Richiedo  per  tanto  qual  fofle 
la  cagione  di  quella  inufitata  novità?  Rifpofe. 
lo  devo  abboccarmi  con  Agatone, nomo, coma 
fapete,dimolto  garbo, di  maniere grandemeoes 
gentili  «ed’afpettoin  lbmraofignonle;ficbe  nos 
dovete  punto  ifiupire  diquefiamianovità:coo« 
venendo  iccomodarfì  per  ogni  modo  al  genio  di 
coiai  ,co*l  quale  s'bà  a trattare  , quando  fi  può 
infieme  confervare  il  tenore  della  vinù . ^e 
male  : puteber  ad  pulchram  ire . 

Difeorrevafi  trà  due  Gentiluomini  fopra  il 
tempo, che  imperò  AugudoCe(àre,unocon ver 
rità  diceva, che  furono  cinquaotafei  anni  , 
l'altro  con  sbaglio  notabile  affermava  ofimata- 
mente  , che  fodero  folo  cinquantaquatcro  . li 
primo,  abbenebe  avefieogni  ragione , per effets 
uomo  cortc(c ,«  difeteto , accomodandofi  al  pa- 
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ter*  <!e!  Tuo  competitore , fi  rìmife . Crao^emeo- 
te  fi  maravigliò  uo*  indifcreto  della  etotiletta 
«elGeatiluomo  » e s'avanzò  a dirgli.  Signore  : e 
^rcbe  avf  <c  voi  redoto , avendo  rutta  la  ragione 
ddta  voflra  parte?  E che  ? volevate  voì(  fog-* 
gìuarcilCrtntiluomo)che  ìoperdefii  un'amico 
per  due  anni  più,  ò meno  d'Augufio  Cerare?  Ma 
con  più  virtù,  e maggior  lode  praticò  femprc^ 
^uefia  roavità,e  piacevolezza  di  fpiricoS.Fran> 
cefco  diSalea,  fervendo  ad  edb  principalmente 
oueAa  virtù  di  procefloalla  foaòioonizazione. 
Aveva  egli  imparato  daU'Apofiolo  ^uefta^lla 
)ezziof>e«  Omnibus  eanria  fnSus  fnm^  ut  9m>*es  fn- 
trrem  fnlt^s  : acoofufionedi  certi  fpirlticonten- 
ziofi,&  ofiinati,!  <)uali  non  concradicono  per 
mofirare  ingegno,  ma  moflrano  ingegno  per 
cootradtre. 

f errczte  fchcrà . 

d V'hanno  degli  uomini,  i Quali  participindo 
pìùtofiodel  fcioccojchedel  Icmplìce,  fono  poi 
si  ben’  imprefiionatidi  loro  fieni>Òc  hanno  con- 
cettosi alto,  tc  eminente  della  propria  attìtudi- 
sie,chefiruppongano,efiimanolì  più  accorti, 
e fvegliaticer  velli  dell*  Univerfo.  Penfano,  che 
tutto  il  rcAo  degli  uomini  fia  cieco, elfi  foli 
gli  arghi  di  ceni*  occhi  \ tri  quefii  fé  ne  ritrovò 
già  anodi  fomma  eccellenza, ìlcabbenchefofle, 
per  la  Tua  rempiaggioe,ilgiuoco,etrafiulloper 
^nde'  fanciulli  » fi  perfiiadeva  ad  ogni  modo  non 
rfibrvi  chi  glie  lapotefTefare.  Ingannava  fefief- 
fo,penfando  di  non  potere  efTère  ingannato  da 
alcuno  . S*accorfe  un  cervello  accademico  del 
cofiui  pregiudicio,euntoftodeliberò  prefentar* 
gli  un'lmprefa,  nella  quale,  fono  fpeciofa  fem- 
oianza,  al  vivo  fimboleggiate,  fi  fcorgdicro  le 
iuefciocche qualità.  Dipìnfe  adunqueunStruz- 
zoco’tcapo  nafeofto  età  le  frondi  d'un  cefpuglio , 
reflandoil  rimanentedcl  corpo  efpoAo  agii  oc- 
chi de*  riguardanti , co’l  motto  , che  diceva  : a 
me  \ <^afi  dire  voteile . A me  pretendete  di 
farla  ? A me  certo  non  la  farete?  A me  tanto 
accorto, e fagace?  A menoofifarà.  11  fciocco 
tanto  fi  compiacque  di  sì  bel  corpo,  A:  acuto  fpt- 
rito,rhepiù  noncapiva  in  iè>fiimandofimbolo 
della  fua  fognau  fagacità  ciò , che  era  efprcfiìvo 
della  fua  fcioccaggtne.  Aquefi'  irronìco  fenti- 
meniofomminifirò  i lumi PierValerio, quando 
fcrifié  » che  volendofi  timboleggiare  un’  uomo 
fciocco,e  fiolido,  fi  dipingeva  Io  Struzzo , co'l 
fot  capo  occultato  in  una  macchia,  & il  rima- 
nente del  corpo  fcopcrto,  con  rinfcriziooe: 
INSIPIENTIA  . Avendo  però  prima  dclVale- 
no  detto  Tertulliano  dello  Struzzo,  hi  dum  in 
cnptttjtcur*  fi?, nuda, fin»  mnj9r  efi cum  <n- 
ftu  taptur . 

Umfilicre. 

7 Qucfi’duo  punto, cheftdibattègiàtràlpiù 
favi  Filofofi,  Medici, e Naturaiifiì,i  quali  trà 
un*  infiniti  d'opinioni  , e pareri , lafciarono  la 
qoifiione  poco  meno,  che  indecifa,come  fuol' 
«ccaderr.per  lo  più, in  Gmili  problematici  dif* 
cotfi  . AQcrivano  alcuni , che  l'acqua  delle  fonti 
folle  la  mcgiioreditucce  le  altre, ancorché  iMe- 
dici  non  s’accordafl'cro molto  conquefiopuere; 
gncepo&endole  molti  d'efli  quella  de' fiumi, pu- 
rificata,c tefa  più  leggiera,®  palTaote  da’ raggi 
del  Sole, a* quali  fià  cfpofta,e  dall’ agitazione, 
dalla  quale  viene  feofla.  Perqueflamedefima  ra- 
gione fofteoeva  Ateneo, che  Tacque  piovana  , e 
quella  di  neve  (quagliata  fodero  le  più  fane,come 
lemeaogravidi  tutte.  Dava  il  vantoStrabooea 
quella  del  fiume  Nilo, a caufa  d'elTerepiù  con- 
cocu  dal  Sole  i fiche  laiueUdcl  faoco  aecefi'wio 
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per  tifcaldare  aitr'acqua,bafia  t rìfcildareque- 
fia.  Aflerendo  però  altrove, che  liRédiPerfia 
bevevano  dell'  acqua  del  fiume  Euleo  , come  la 
più  fana,e  leggiera  : fe  bene,  al  riferire d'Ero- 
doto  > ella  era  quella  del  Chaofpe,che  feorre  a 
Sufi  : fe  non  volefliroo dire, che quefii  duenomi  Strab.lfb. 
fignificalTero  TiAcdb  , come  arguifee  Orcelio.  ta.Gr*- 
Vuole  però  Ateneo,  che  elli  folle  un*  acqua.» grn/fi. 
chiamata  aurea, ò d'oro, laquale  fervivi  per  la 
fola  perfooadelRc»e  del  fuo Primogenito  , ve- 
nendo vietato  a qualunque  altro  il  Mrne,  forco 
pena  di  morte.  1 Relatori  moderni  dell*  Indie  Or. 
Orientali  ifierifcooo ,cbe  Ì1  Gran  Mogor  non  pmt.iz. 
efttogue  la  léce  con  alcr'acqua  , che  con  quella  del 
Gange,  di  cui  una  cazza  pefa  un' oncia  meno  dì 
tutte  Talare, de  in  confeguenza  edere  deve  la  mi- 
gliore, come  la  più  leggiera.  Saltarono  in  campo 
alcuni  Fitofofi  , e fodennero,  che  il  pefo  dell' 
acqua  poco  importa,  per  dichiararla  mcgliore, 
rifulcando  tutta  la  di  lei  bontà  dal  rifcaldarfi,e 
rafrcddarfi  più  predo.  Nòtfoggiunfe  un’altro, 
fi'deve  più  todo  confiderare  quella,  che  feorre 
verfoTOrieoie,come  la  meglio  condizionata  . 

Udite  tali  varietà  di  pareri,  de  opinioni  , fi 
levò  in  piedi  quelTubbriaccodi  Filofeno,  il  quale 
edendoli  rifoluto  di  non  berne  giammai , cou.» 
volto  infiammato  più  dal  vino,  chedalla  collera  , 
dide,  e fodenoe  : la  più  gudofa  ,e  fana  acqua 
del  Mondo , edere  quella  folamcnte,  che  adoprta- 
rooa  lavarli  le  mani.  Sirebbcpcródatoneced'a- 
rio  darne  a cedui  di  quella  della  fontana  Ciitora, 
alla  quale  attrtbuifceAteneoUvirtùdi  fare, che  AthtnVtb. 
quelli , 1 quali  bevuto  n’avelìero,  più  non  potef'  j. 
ferofofiVìre  l'odore delvino,ó  almeno aflegnar- 
gti  perCoppiero  quel  cale, rammemorato  dallo 
defib  Ateneo, il  quale  , per  eflcrefoJitodidar’  a dtbtnlA. 
bere  più  acqua,  che  vino,  venne  notato  co’l  nome 
di  picermt  ranarum  ; non  difeernendofi  troppo 
bene,  fe  ledi  cófìui  lavande mcritaficro  il  titolo 
d’acque  vinate,  ò di  vini  adacquati  ■ lo  però, 
quando  avelli  a dare  Ìl  mio  parete  foprala  prefen- 
cecontroverfia,  direi  : che  la  megliore,  più  utile. 


ciana  acqua  folfe  quella  fola,  che  ferve  ad  adac- 
quare il  vino  a’  bevitori  fmoderati , de’ quali  può 


dirfi  fenz’  iperbole:  bìbunt  iniquitattm  fisut  squam. 

^reuje  ribattutt. 

S Abbenche  fia  vero  quanto  foleva  rifpondere 
il  BeatoPioQuinto  agli  accufati  di  qualcbede- 
li(to,dicui  feufandofene  efitco'l  diretefiereglt 
•ccufiitori  loro  nemici  ;cioè, che  i nemiciappun- 
tofeuoprono  i misfatti , che  ricoprono  gli  amici  ; 
non  teda  però  d’efiere  certo,  che  ben  fpcfiogli 
nemici  oppongono  a’  loro  emoli  falfilTime  calun- 
nie,ebugiarde  impofiure-,  ondeftditnedieri  a* 

Giudici  unafopralìna  conliderzzione,e  pruden- 
za, per  non  lafciarfi  fpingeread  una  prccipiiofa 
fentenza,  pregiudiciale  all'innocenza  calunnia- 
ta, come  lodevolmente  praticò  Giuliano  Impera- 
dore, per  altro  fceleratilllmoApofista. 

Un  cerco  Delfido Oratore  accusò  Numerio  di  Amia». 
furcoal  tribunalediGiulianoludetto,ecoo  una  ManetL 
fervorofa  diceria  ne  ricercò  la  condanna,  ma  Tlm-  hb.  I. 
peradoredideri  ad  ultimirequclla  caufa,  fino  ad  Haran  ia 
avere  afeoleate  con  egua  le  attenzione , e pazienza 
Jedifefe  del  foppofto  reo, il  quale  fi  fcolpòcoi» 
la  negativa.  Grandemente  s'alterò  Delfido,  per 
non  vedere  fenz’  altro  condannato  Taccufaio, 
quafiche  avefie  perduta  la  riputazione, e la cau- 
£1, perche  non  Tavelfe  vinta  , feoza  più,  che.« 
averla  propoda^  e vergognacdofi , perche  non  fi 
condannafie  il  reo , lenza  più  , che  averlo  egli 
accufato  i foggìunfe  eoo  arroganza,  che  a lui 
parve  libefU,  quell#  fciocche  parole  ; fanauJJimt 
A a 
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c^efsr  efe  ptterit  gn^tì^m  ^ fi  mgdrt 

certt  ? A cut  Gioltano  : ( pruAenttr  menu  txtem- 
poft)Ec^ts  ^ait  «wrw«J  effe  p9terit,fi  tccafart 
fujfìeiat  ? 

"Phittrc.  H Grand*  AlefTàndro  io  afcoUando  le 

ià  Àlt^  <)uere}e,&accurede’ruppofliReÌ,rolcTaiuraril 
xoMK  conh»inanoun'orecchio,larciando  l'altroaper- 
to  agli  accufacori»  per  aflicurare  con  (juell*  aito 
l’accufato,  che  ferbava  l’altr*  orecchio  iotiero, 
AiDconcaminatoper  (cntire  le  fuedifcolpe:  al- 
trecranto  roleva  Quìniiiiano  facellèro  gli  Auvo* 
cati  co’  Rei,  e tanto  praticare  dovrebbe  ogni 
buon  Giudice  con  gli  accufatidcc. 

»AdgUxMH( , is*  ^dultteri . 

Céffi»dtr,  ^ L’adulazione  ( al  dire  diCafliodoro)rìerce 
in Epifi.  boccooe sì  dolce , e guftofo  al  palato  umano , che 
a tetti  uoiverralmcnie  piace, & aggrada,  ^du- 
Ì4ti9  blanda  omnibus  applaudii  , omnibufvt  falve 
dictt  : ma  poi  ,a  goifa  d’occulto  toftco,  cagiona 
Be’miferi  adulati  grandi  fcia^ure,&  iireparabilt 
la  Àdag.  ruìne;  ondeg!iAntichi,al  nferiredi  Manuzio , 
dinTero  Tadulazione  lethnU  mulfum  . Diogene  la 
Cktr.dc  chumò  mel/ea  profocatio . Tullio»  parlando  di 
Gffìe.  I.  quello  vizio,  dilTe:  etTerc  padre  d'innumerabili 
peccati  : innimUrabUtanafcuntur  piccata.  Bione, 
Vlutarc.  riferito  da  Plutarco, foleva  dire  : ^AnimaJ  inter 
de  0^.  omnia  maximi  noxium  efi , inter  immitia  tfrannus , ij* 
amicitix  y ìnier  mitia  aduiator.  E finalmente  Plutarco  con- 
tSrrfr  cAr- ehiude.  TiuUum quidtm  animatum  genut  afjtntato- 
candUbe-  gj}  petnuiojtus . Ed  in  fatti  ella  è così  : poi- 
chefentendolì  i’uomo  Hifenfaio  lodare,  fubìto  lì 
gonha  , & orgogliofo  gran  cofe  di  fe  prefume  » 
come  auverti  Apio  Claudio  apprcflb  Dionifìo 
Alicarneflo  : JoLet  feri  femper  infenfatum  borni* 
^ nem  , fi  ^uls  aduJetur  , magnifici  de  fi  fentirt  * 

Quindi  acciecato  del  fumo  della  propria  arabi- 
‘ zione , non  può  conofcerc  la  fua  pur  troppo 

grande  miferta,òc  infermiti  j fiche  precipita  fe 
j)  flefl'oin  mille perniciofi  eccedi-  Exctecat fuidem 

Jufi  de  eculos  , dilTe  $.  Lorenzo  Giuiltniano  , 

cafio  con*/""*^  extoL’enti^  , (9*  propria  infirmitatis  lumtu 
nubi»  aufert  ; 

Laert  In  Richieftoun  di  Diogene, checofa  fole  l’adu- 
ti:a  Dieg.  ^ rifpofe  : egli  è un  laccio  di  miele  , & 
* un’ogliodi  rete  ,comeatTt;rma  anche  loSpirito 
Santo  ne'  Proverbi(  aj.  f.  ) Homoy  ^ui  blandis y 
fifUfqui  femnmibus  ioquitur  amieo  fuo  yixpandit 
rete  gre^tbus  ejut . Non  fi  può  negare  , che  un 
detrattore  occulto  pon  fia  nna  volpe  peflima . 
D.  Bern.  vu/pes  occultus  detraHor  : ma  al  derrattor« 

sérm,  if. nulla  cede  nella  malìzia, òt  ini<|uìti 
in  Canne,  l’idulatpre  : feà  non  minus  nequtm  adulatot  blan* 
dus  ydittc  li  Padre S.  Bernardo- 
Tullorat  Temiftocle  raccontare  le  Tue  gran» 

^ *d«*P»cmagnanimeimprcre,lcioccamented»(T«* 

tàit  Xe-  *^*“‘““*y®^*fi^*‘^®''*™aggiorepiacerediquel- 
mopb.  lib.  colui,  che  Io  lodava.  E’  pur  troppo  vero 
i.deSicr.  qu*Ofo  dific  Senofonte  : nui/um  reperiOy^ui  laui 
dantes  /e  odio  habtat  E meglio  di  Senofonte  « 
aiiitroH.  parlò  S Gerolamo  , quando  fcrilTe  : natali  duci- 
Epifi-  ad  mar  mala  yi^adalationibut  nefiris  libenttr  fruimur , 
Saltaam.  Ed  eccovene  le  prove neli'Ifloria  di  Berenice, 
figliuola  di  Tolomeo  FiJadclfo , c di  Arfiooe  Rè  » 
cRegina  d’Egitto*. 

Maritata  ^ueAe  con  Tolomeo  Evergete,  fue- 
ceduto  nel  Regnod’Egitio  aTolomeoFiladclfo 
fiiofuocero;  pochi  giorni  dopo  le  nozze  accadé 
al  novello  fpofo  di  dovere  partire  con  rEfcrcito 
nell’ Alia  per  combattere,  e ridurre  alla  fua  ub> 
bidienza  alcuni  popoli  di  quella  Provìncia.  La 
sìfoluzionedelRè  fpofoafH>nè  molto  la  novella 
Regina,  la  quale  più  per  non  contradirgIi,che 
per  genio  , gii  fcimife  il  piiTaggio  nell’  Alia, 


Dopo  la  partenza  del  Rè,  Tafifiitta  Regina 
n’andò  al  Tempio  della  Dea  Venere , e con  voto 
le  promife  d'ofl'rrirle  in  dono  la  fua  propria, e 
beliiflìma  chioma  , ogni  qual  volta  l’amato  fu<4 
fpofo  folle  ritornato  a cafa  faoo  , e falvo  da_* 
quella pericoiofa tmprefa, a cui  s’era  accinto. 

Ritornò  finalmentcToIomeocon  tutta  felicità 
dalia  guerra, e la  Regina  in  adempimento  del 
iuo  voto  fi  tagliò  i cappelli»  A entrata  co’t  Rè 
conforte  nel  Tempio  della  Dea»gti  offerì  al  di 
lei  fìmolacro.  Pall'ati  alquanti  giorni, il  Rè»e 
Regina  fecero  ritorno  al  Tempio  , nè  più  vi  vi- 
dero la  chioma  appefa.  .Sdegnato  il  Rè»  voleva 
fapere  , chi  ravclTc  d’indi  levata  ; ma  fattofi 
avanti  un  Cortigiano»oon  tanto  buon  Materna- 
tico»quanto  fcaltro  Adulatore»  con  fembiaote 
piacevolcdilTe  alRè.  Sire*  Semai  vi  perfuade- 
Ae,cbelabellillima  chiomadella voflra  rpofafii 
fiata  rapita  , ingannarefie  voi  fieffo  ; poiché  la 
Dea  Venere  noa  potendo  folTrire»  che  dono  sì 
pregiato  fattole  con  tant’affetto  fen  refiailb  ttà 
le bafTczzcdella terra» ella fidfarhà  trasferita  al 
Cielo, c trasformata  in  quella  Corona  di  Stelle, 
cheli  vide  alti  piedi, Òc  alla  coda  del  Leone, ita 
cui  voi  venite  figurato,  òc  ivi  fi  confcrvarà 

tutti  i fccoli  venruri  co’l  nome  fpeciofo  di  Chia- 
ma,eCorona  di  Berenice; poiché  Tamore con- 
vertì que’  cappelli  in  altrettante  Stelle  del  Fir- 
roamemo  ■ Ìl  Rè  vago  di  gloria  fi  compiacque 
tanto  di  quello  favololò  racconto,  che  s’acquetò, 
emofirò  di  dare  fede  alle  fciocche  menzogne  dì 
quel  fino  adulatore  ■ Conobbe  quefio  Re  d’ef- 
fere  adulato  ; magli  piacque  d'elTerlo,  come  fece 
quella  fciocca  femmina  , la  quale  eOèndo  anzi 
fpclaca,  che  calva,  falatiava  Poeti  a decantare 
la  fognau  bellezza  della  fui  chioma.  ' 

Ma  v’èdi  peggio-  L’adulazione  fà,chel’adu-  pattlcìur 
lato  non  foto  fi  glorii  ,e  fi  compiaccia  delle  opere  i,b.  > de 
virtuofe  , e buone  , ma  anche  delle  viziole»  & Jer/v» 
empie;  come  auverti  un  grande  Politico  nella  r.tp.t. 
vita  di  Nerone,  il  quale  avendo  con  inaudita  cru- 
deltà fatt*  afTaflìnare  fua  madre  Agrippina  ; Sc 
accorgendofi  gli  adulatori  (de’ quali  faol'cfTcre 
gran  copia  nelle  Corti  de’  Tiranni  ) che  egli  (i 
compiaceva  dì  quella  barbarie , fi  diedero  a coro- 
znendarnelo  , quafiefae  avcHè  fatta  un’azione  più 
cheeroica  : ondegloriandofi  il  crudele  della  fui 
fiellonìas’avanzòadenfrare  in  Roma  baldaozofo  , 
e come  trionfante . Ben  diflè  il  prudentiflimo 
Agcfilao  Rcde’Lacedcmoni  : eflere  gli  adulato- 
ri nemici  capitali  della  vita  umana  ; poiché  in—» 
recedi  riprenderci  viziì  ,li  lodano , fomentando 
fempre  più  il  mate,  il  quale  dorerebbe  eficre  ri- 
prero,egafiìgaco.  Miférìdi  noi  ,che  adulationi* 
bus  mjiiis  libentir  frnimur . Per  quefio  il  Rè  De- 
mctrio, quantunque  si  crudele  con  tutti  li  fuoi  ^ 
fudditi,fidimofiròrantopìacevole,ecorcefecon  ^ 
gli  Aieniefi  ,folo  perche  con eforbitinte  adult-^* 
xione  fecero  una  Ieg?,e,io  cui  ordinavano, che 
quanto  aveffe  fiabilito  il  Rè  Demetrio,  fi  doveflb 
tenere  per  fanto  fra  li  Dei-,  e per  giufio  frà  gli 
uomini.  Ed  ecco  la  caufadi  ricrovarfì  al  Mondo 
tanti  adulatori , de' quali  ne  foggiungeremo  qui 
alcuni  per  detefiarli. 

Un  Predicatore , fiudiofb  più  di  piacere , e_* 
d'aggradire,  che  di  riprendere  i vizìi , venne  no- 
tato co'l  titolo  di  Predicatore  da  Lodi,  e dn 
Piacenza . 

Alcuni  popoli  chiamati  Thafi  , avendo  rice- 
vuti molti  benefirii  dal  Re  de'Lacedcmoni  Agefi-  bUif**f* 
lao.penfarono  di  gratificarlo  coll’afcriverlotrà 
il  numero  de’ loro  Dei  ,ecome  cale  adorarlo  uc* 
loro  *1  empii -3  oJlercndogli  inceofi,  e fagriflct, 
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1 1 Rè  nemico  capitate  delia  tioaglorìa  » tduia-^ 
2iooe  » fcntì  molto  male  la  rìfoloaìone  dì  coloro  , 
*■'  L.cgati  de'^aali  ricbiefe  : ft  U loro  Patria  avel^ 
^facokidiraregituomini  Dei?  e rifpondeodo 
quelli  concordemeote  di  iì  ; foggiunfe  il  Rèi 
ortÙTÌa,re  écoiì,fìmevi  ptrtntToà  altri Oeì»e 
aiafcetidovi>ailorx«i  crederò »cbe  potiate  fine 
pio  me  ancora.  E eoo gucOa  prudente  rifpoAa 
li  rimaoddcotiruft. 

1 Popoli  ddla  Grecia  rìrolvetcero  di  connine 
coalènfbd’ionalureRatuo  io  tune  le  loro  prin- 
cipali Circà  ai  merito  » ed  alla  memoria  del  fo- 
pra  accennato  Rè  Agelìlao  : ma  egli  opponeodofì 
al  loto  difegno  , proibì  afTolutameoce  il  fargli 
alcuna  effigie  rcolpita,dipÌQta«ò  Ìo  <|ualuiujDe 
altra  maniera;  foggiaogeodo  - cke  i Principi  di 
poco  merito  »e  fapere  ambifeooo  d’aYereflatue, 
dcegualiarlì  alUDei  »venendocome  edì onoraci 
oer  le  loto  opere  : ma  Ageftlaos’iccomcnta  «che 
Icfue  aaàoni  abbino  il  ibi  fancodlpoterd  chi** 
mareonede. 

Hìeffb  Vedendo  Teounìo  la  Corto  dell’  Imperadore 
C«//X  Ad.  Giovioìaoo  piena  d’adulatori, dide  : checoloro 
co.  idotaaaao  piò  la  porpemr;rhe  rimperadorerdc 
4*>  elTère  laCorteun*  Eeripo,  ledi  cui  onde  hanno 
AcUo  fleflb  tempo  fhidbv  erifliifTo  ■ 

Paisò  CoAanie  Imperadore  eon  TArmata  a 
Fenice  di  Licia  perdebeiUrei  Saraceni,  da‘quati 
gli  erano  Rate  occupate  alcune  Ifòle,  e Provin- 
cie, tri  le  goali  rUbtadi  Cipro, aniemurate  del- 
la ^ia, e fìoalmente  anche tjaella dt Rodi, ove 
ridafléro  in  peui  <)uel  famofoColonfo  dei  Sole» 
«anoverato  tri  le  fette  maraviglie  del  Mondo» 
gii  feicent’aaot  prima'abbattuto,  de  atterrato  dal 
terremoto  » il  di  cui  metallo  vendettero  ad  un^ 
Ebreo^che  per  fommeggiarloglj  abbifognorono 
novecento  CameU  . Patti  infoienti  <{ue’ Barbari 
per  tante  com^uìfte «ardirono  palTare  airadedio 
di  CoAancittopolt  con  mila»  e fettecento  Navi 
da  guerra  :noo  vìufcendo  però  loro  il  temerario 
tenuttvo  » per  opera  di  cuoi  fratelli  Crifìiani» 
allora  fchiavi  di  <)ae’ Barbari  : avendo  qucAi  ge- 
aerofi  fchiavi  ucctfo  primìerameotiC  Amtra  Ge- 
nerale de*Sacacefu»epotdivampaie  le  Navi  bar- 
barefchc,cbe  tutte  ruronocoiuiiaAate,& arfe . 
Dicefi»  che'iJ  giorno  precèdente  alia  battaglia  di 
Fcoice»rimperadore  fi  fognaSìsd’di'ere  inTef< 
falomca  :e  cb  que  Ao  fogno  prefèro  mot  hro  i Cor- 
tigiani , Tempre  intentiadaduUreilPrtncipe»di 
prefaggirgli  vittoria  ; poiché  le  due  ultime  Alla*' 
W di  Tc&loaica»  voce  GrecaVl^ntticano 

punto  Vitiorta-  Prima  di  dare  intiera  fede  a • 

qucAa pveduione, volle CoAaQCefèatire  ilpare- 
icdtcerio rinomato  Indovino,  ilqu4le»intefo  il 
fogno,  feni’adalaaione  rirpoA;  tutto  il  contra- 
lio;  mentre  (di  Acque  Ai  )qucAr  fillabe  Tefallo- 
nikin  rogÌàocK>dtrc  :ceir  4lrer/f^#ri«n».  Come 
»pnmofticcrAe;aavegnackcil  gloroofegueote 
CoAaete  reAó  taimenie  battuto  da’Saraceui,  che 
il  Marc  fi  vide|»r  lungo  tratto  vermiglio,  e rof^ 
feggiantedi  iàngue.CtlvandoA  appena  l'Impeva- 
dorc  uaveAitocoo  la  fuga , e tcAando  nino  il  re* 
flantrdeir£ferctcopermico»focfetnpeba  J’ave- 
re  prcflaco  fedea*  fogni  »dato  orecchio  ad  adula- 
(Ofl,eeo]ifaluii  ùmìovìi^ì. 

Dille  già  oir  Vefeovo  ececHeote Predicatore» 
Teff-  predìcaodo  nel  Lovrè  alla  prefènac  del  Rè  di 
ygMtthi»  Franciaicbelaventlooncoiranellecafe  de'Rè 
nÒ/èrwr-  («DODrarti«amcnte»eeo(nefi(boIe dire, per  le 
04ttm  Fv-  fincArc  ; poiché  Tadulacione  le  iropedifee  Tìih 
iitic.  greflò  «e  lechiudela  poru  io  faccia:  verità  cono- 
Iciata  pur  troppo  dal  Rè  di  Francia  Lodovi- 
co XI.  » il  qatU  fà  icAtito  più  velie  lagoiilìie 
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dire,  che  abbondando  egH  nei  Tuo  R^oo»g^ 
nella  fua  Coned.*ogai  cofa  «una  fòla  gliene  man* 
c«wa»quaPeni  Ut  verità-  <^indi  ìncamtninao* 
doft  il  Grand*  Alef&odfo  alTerpugnacioaed'ao* 
infigne  Ctttà.dc  abbatteodofi  pervnggtO  io  una 
Aatuad'Omcro»  coronata  di  UBro,egfOocUnte 
dalla  fronte  alcune  come  gocciole  d»  fudore;  Ìo> 
tetrogò  t fuoi  Corcigiaoi  » chete  circondavinoi 
della  caufa  di  tal  portento?  e queAi»  con  voci 
•dttJatcici  » prontamente  gli  rifpofero.  Sire  I 
Ella  fuda,per  darci  ad  intendere^  che  le  eroi- 
che imprefe  di  VoAra  MaeAà  fono  taU,e  tante» 
che  per  degnamente  decantarle  eonvicoe  fudi  U 
fronte  del  mede&no  Omero  - 

yhtutcm  ptfutrt  Dìi  ftutorf  pÀrsadsm^ 

Mult*  tuht , /tcètfut  puer , futlavit , is*  • 

E quantunque  CroU  tazza  di  gence,i4rrr7fd- 
centidmtiy>Lauiium»tu$4pta»t  per^tnt  t^eronam  : ad  - 

ogni  modo  riefeono  iGrandi  ben  fpeAbcoticorti 
divÌAa»chc  noos'auvedono  delle  fcodt,emcn- 
zogoe  di  queAl  ribaldi . H^nno,  è vero,  occhi  di 
Lince  io  ifeoprtre  gli  altrui  inganni  ,tna  fono 
talpe  cieche  in  rauvifarne  i propri . Onde  ben 
diAeilPadreS.  Bernardo.  Etire^tuminfirumenium 
cotpòrii  tQtt  Oi  ubu , fi  qutmadmedum  e^ettra  vtdei  » 
fif  ettarn  pejfet  feip  fum.  cpin«f<ere. 

Menedemo  opponeva  a Stratone  Fifico  d'avere 
egli  piddifeepoti  di  lui  : è vero,  rifpofe  Stratone; 
ma  J quid  mirum , fi  plures  reptriantur , qu*  lavar t 
malint yquam  ungi  ? Ciò  diAe;  poiché  coAuman- 
dofiaque’ieropidi  lavare  idclicaci  ,ed'angete  li 
forti  «quandoavevanoa  lottare;  voleva  inferire, 
che  egli  non  luAogava  l'orecchio  , nè  parlava  « 
guAo degli  uditori,  ma  ìnTegnavacofèconcraiie 
al  feofo, e malagevoli  da  efeguirO  » come  la  fuga 
de' VIZI,  e relèrcizjo  delle  virtù;  fiche  pochi  era- 
no i Tuoi  difcepoli , mentre  non  venivano  adula- 
ti > come  U Tuoi  » che  perciò  erano  molti . 

Chttorofo»  vedendo  Dioni"i  Re  di  Sìracufa , dpapb» 
Aio  Signore , ridere  inGeme  d'aleuni  Tuoi  fami-  i/b.  4. 
gliari  ; egli  ancora  fi  mife  a ridere, quantunque 
non  poteAe  fiperclacaufa  per  la  quale  rideAe  il 
Rè  ,pcr  dTcre  lontano.  QueAi  chiamò  a fe  Chi- 
roTofo  , e lo  richiefè,re  avefie  incelo  quello  di 
che  fi  difeorreva?  ed  avendo  riipoAo  dì  nò  : fog- 
giunfc  il  Rè;  perche  dunque  ridi  ? .Sire  , replicò 
l'adulatore, mi perfuado  ,chendendo  voi  ,it  di- 
ccAe  qualche  cofa  ridicola,  e degna  di  rifo.  Nè 
fi  dobbiamo  maravigliare  di  quefia  vifpofta , poi- 
chcgli  adulatori  fonole  fcimiede'Grandi. 

Di  Filippo  Ré  di  Macedonia  raccontano  Plu- 
tarco, èc  Ateneo, ebe  aveva Conìgiani  fini  adu- 
latori, pcontilìlmi  ad  accomodarfi  in  rutto  al  Pa- 
drone ; onde  accadendo  , che  ì I Rè  aveAe  qualche 
mjle»efTì  ancora fingevanodi  paiireloAeAb.  E 
xoppicando  egli  per  una  ferita  rilevata  in  una_» 
cofcia  ,ein  ancora  andavano  zoppicando.  Onde, 
con  grand'aovedimento,  A ingegno,  il Tefauro 
anTomigtia  quefia  razza  di  gente  al  Camaleonte» 
dieui  fi  leggc,chefi  cangia  in  tutti  i colori , tot*  c^vacrA* 
roAc  ilbiinco;e  cosi  s'efpreAe . ' Anjlatcl. 

Omrrìtohrc  carent^«*nnts  trabit  ad  fenkftt . 

Candùrtm  tatitumdiffimularr  Hfquìt . 

Sic  iy>  aiia/aior  vtnta  uutrituj , in  'amatm 
Stvtrfit  rpteiem  ; cathiidat  tgt  acquiti 
^dJateri  feahrì  dtitfiaìt . 

to  Qi^el  celebre  Scultore  dell’  .inckt  Grècia  ^Junde 
Policlete  fcolpì  gii  ducfiatueripprcfcntanii  ìtt  varia  ir- 
medefima  perfbtia,unad4  «fporre  al  pubUco,«>f0r  l$i. 
quefia  a genio  del  popolo,  e l'altra  da  irnerf»  io  i4.cap.t. 
propria  cafa  ,equ«Aa  formòa  tutta  regola  d’arte.  > 

altera  pra  fora , ad  papali  gcaiam  : altera  Ami  ad 
regk/at  arttt.  Uiquefi'arte  di  Poltdete  fi  fervo-  >. 
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•otmirtvfgltt  tflclìegH  «iiafMori,i  quali  den* 
trodr  t<»rocon(ér««no  un  concetto  totalmente  di» 
▼«fo  da  quello  «rpov^ono  ah  pubMeo.  Dicono 
ciò  » che  puora^gradire,  e fcnVonò  òiò , chcè . E 
£comePoliclete>dimoÀrata'larua  prima  fiatua» 
ie  ia  ftatì  eOrtmamente  loditt  ',  non  cosi  la 

£tcoi»da  pofteriormentefcoperta  >5  fcosòdeldi* 
vario , dicendo: quella, che  umo'lodafìc,  lafccì 
ioftefÌb:aM  quell' altra , che  biafìmaAe,e  vitu» 
perafte,  voi  altri  la  facefte  . fdtttt  irne, 
fummttnfptft  Igudath fuijje  : ouam  mtrì  vi- 
tafitrgtù^vgs  f griffe.  Ossi  caufadefr  adulazione 
fono  gli  fìefij  adulati,!  quali  coir  aggradire^ 
radulazlooe  danno  impulro  all*  adulazione  , de 
- agli  adniirort.  fiche  ciòfia  vero,  ve  l’atteftari 
quel  Prelato , il  quale  rifpofe  a chi  lo  lodava  : >ò 
3ref*  VI  ***'  adoli, e pure  mi  piacci.  Se  non  s’amairc 

' ’ radulazione,  non  vi  farebbero  adulatori  : n>a  per* 

che  piace,  perquefto  ve  ne  fon  tanti,  emaflìme 
selle  Corti,  nellequali  hlTa  tiene  ia  Tua  fede. 

L'arte  del  dire  a guifa  di  quella  di  Policlete 
D.Ba/S.  tutta confiDe nei  mentire.  Cuius  wuteria  menda- 
0T0t.  de  eiumeff , di^eS.  Bafilio , parlando  della  rettortea . 

ESaot’Agoftinòchiamòlediceriede’Retiorici. 
Oraterum  innata  per  polita  mendacia.  jQjiedvf- 

Pa^i/ii  adeiinelevityUt 

Logf  ’ **  , tanquam  preprias  fedii  /ibi  ele^ifft  videa- 

Cic  de  Polibio. 

Ketthvr.  il  maggior  male  delTaduIazioneG  è,  che: 

hb.x.  adnUùo txìtns amartffimet  adfert . Cheperòci  aa* 
Sente. in  vifa  Stonaca',  maiumbeminemiilandi  loquentem  agno- 
epiji^.  fee  luumlaqueumeffe.  UdiamoS.  Gerolamo,  che 
J>.  Hier.  ptùalvivocidipingel'adulazioneconquefti  co- 
Itb  t^  a./-  Jori.  Semper  in/Uiàfa  blanda  ^iy>  eaiìida  adulatie, 
jefj . Pt-  ^ pltramque  apud  Tbìlofepbes  deffnitnr , blandns 
^ faann  ^ Giovanni  Grifoflomo  foggiunge: 

Crtf*/l  imnieujejitiyic.eoqitemagis 

TettUib.  amantii  fp^cte  , necere  non 

^ dtftnit . Onde  quei  grand’ uoroodiTutlios’arror* 

cu.  de  fiva  di  lodare  alcuno,  per  non  parere  adulatore. 
Rettbor,  effe  iceva  cgl  i , laudufer , ne  videar  adulater, 

ùb.  a.  £ con  ragione  ^ poiché  i nomi  di  laudatore,  e 
d’adulatore  con  le  GefTe  lettere  fi  compongono. 

Fino  , e fcaliroadulacarelLi colui , Il  quale  mo* 
^^^^**‘^*firando  di  riprendere  Tlmperadore  Tiberio , in 
eaPaf.  P**»®  Senato  gli  difTe;  che  egli  era  ingioilo;  poi* 
° che  tutto  applicandofi  agli  altri  , e nulla  a fe  ; 
lutto  fi  dava  alta  Republica,e  poco  alla  Aia  pcr- 
fona  .onde  morto  lui  per  sì  eccellire fatiche^, 
mona  farebbe  anche  la  Patria,  la  quale  viveva 
conladilui  vita,cbemoderancper  cantolèflrA 
fo,e  pigliane  per  fe  i piaceri,  lafciando  ad  altri 
le  brighe  dei  governo . Ed  ecco  ove  vi  a termi- 
nare la  pcroiciofa  reuorica  degli  adulatori  ; men- 
tre fappiamo,pcr  cefiimonìanza  diCanfio  Seve- 
ro, elTére  Hata  qucQ’adulazìotie  la  ruinadiTi* 
berlo  ; poiché  rmdufle  a vivere  nell’  ifola  Ca- 
praja  una  vita  da  Caprone, come  venne  moteg- 
giato  dal  Popolo  : ^ in  luxus^iy*  malum  etium, 
some  lo  notòSvetonio. 

Gli  adulatori  fecondano  la  pafTione  , e s'op- 
pongono alla  ragione  : celebrano  il  male , e ccla- 
Mm  Patte  no  il  bene  : proteggono  la  bugìa  ,e  perfeguitano 
ìdaima,  Javeriti-  Onde  era  folicadireunafaggìa,  e pru- 
dente Regina  di  Portogallo  : che  ella  nonaveva 
mai  conlulcato  il  Medico, ilTeologo, de  ilCa- 
sonifla  , che  non  avelTero  tIfpoAo  conforme  a 
quello  ella  bramava.  Siche  ogni  Principe  , a ca» 
gjooe  degli  adulatori , può  francameute  ricercate 
con  pilato:  eff  ventai  ? 

Semee.de  ETaduIazione  ,per  tcAimoniod<  Seneca  ,una 
btneff-.  lotta, oe)laquàlegUadulatori,comcef|'erti  lot- 
C4/.JO.  Ucori,gettM)o  a terra  i Principi,  widuiendt  eer- 


eamen  ej? , ^ mtmm  amkerum  avermi , mma  eemte^ 
zia:  ma  inqueAafi  lotta  nella  maniera  , che  Alci- 
biade  lottò  co’l  Aio  competitore , il  quale  fenten*  v 

dofidaqueftomoHìcarCygli  diflTe  : motiet tb^AUPluimc. 
r/Aiade/,warainii/iVni»».  Anzi  nò,  rifpofe  Alci-**"f^' 
biade  : minimi  veri^fei  «ara ^eaeiun . Mordono 
gli  adulatori  ,e  mordonocomeLeoni;  ond’ebbe 
ragione  rimpcradoreSigifmondo  di  darcuna  fo-  sthJib.x» 
leonilfima  guanciata  ad  un  sfaccìatilfimo  adula- 
core , il  quale  lagnaodofi  pofeiadi  quell’ atfronto^4^,^. 
co’l  dire»  cur  me  eedit  Imperater  ? fentì  rifpon-^ò«j*^ 
éerd:  curmemerdei  adulater?  O fetuui  ìPrioci- C4^.4^. 
pi  fi  portafTero  inqueAa  guifa  con  gli  adulatori , 
non  fuccederebbero  tante  tragedie  nelleConi,rer«//. 
come  appunto  nefuccenfe  una  pur  troppoeoor- ^ 
me  ioqueiladetl'  Impcradore  AlefTandrojil  qua-  Rqf  fv/» 
le,  al  riferire  di  Tertulliano, fece  tagliare  fe^**7* 
mani  ,i  piedi , le  labbra,  e rorecebie  al  povero 
Ciliflene.fol  perche  Io  riprefe, quando  pennet^ 
teva  d’elTere  adulato  » e chiamato  figliuolo  di 
Giove  : e cosi  deturpato  finì  miferamenie  i fuoi 
diCaliAe  inun  carcere, facto  vittima  innoceote 
degli  adulatori . 

Gli  Egtnetì  «malcontenti, e rÌtrofi,di  tempo  pju* 
io  tempo  fi  ritwllarono  agli  Atenìefi.  (^el  ^ttn. 
nato  nette  in  forfè  di  mozzare  loro  le  mani,  come 
cofiumavafì  co*  ribelli  : ma  coofiderando,  che 
con  talecafiìgo  fi  rendevano  inabili  al  fervire* 
fecero  tagliare  a tutti  loro  il  dico  poHice,  renden- 
doli con  ciò  inabili  a maneggiare  aAe  guerriere, 
come  nemici , e lafciandoli  idonei  a ìpingere.^ 
remi, come fclitavi.  *Vt remai  agite  paffent , aftas 
tramare  non  peffent  . Vorrei  efrere  intefo.  Non 
tagliate  le  mani  nò  agli  adulatori, ma  bensì  la 
lingua  ,cioé  non  afcoltaceli  : e cosi  non  vi  faran- 
no guerra, aév'afTaAìnaranno  coll’ adularvi  ,evi 
potranno  beoifilmo  l'ervìre  sù  le  vofire  Galee, 
come  meritano . remai  agere  pefftnt , lingua  vii 

wan  pajjìnt, 

adulatori  riprtffye  pttràtì^ 

Il  Se  gli  uomini  acciecati  dall’ amore  proprio, 
e vaghi  d'efTere  lodati , voleirerouni  volta  cono- 
feerefe  AeHì,e  moArarfi  levcri  con  chi  gl*  incan- 
na con  meozonierelufioehe,  al  certo  non  vi  fa- 
rebbe canta  canaglia  d’adulatori . 

lo  bramerei  tutti  li  Prìncipi  ,&  altre  perfone 
di  qualità  «apprefTo  de*  quali  s’affollano  princi- 
palmente coftorp , diqoel  fpirito,eriro]uziooe 
praticata  da  Canuto  Re  d’Inghilterra,  allora—* 
quando  paleggiando  lungi  le  fpiaggie  del  mare 
Oceano , per  follevare  alquanto  raoimo  Aio  op? 
prefTo  dalla  gravezza , e moltitadine  delle  cure, 
che  fogliono  abbondare  nel  cuore  di  vigilante 
Monarca.  Quivi  alcuni  de*  fuoi  Cortigiani  in- 
cominciarono ad  adularlo, chiamandolo  Rè  po- 
teutilfimo  fopra  tutti  gli  altri  Rè, come  quello, 
che  comandava  egualmente  agli  Uomini , alla 
Terra  , de  al  Mare.  11  faggio  , e prudente  Rè  A 
rideva  nel  Aio  cuoreditali  follie  : e per  rendere 
più  circonfpetti  quegl*  iperbolici  aoulacori , fi 
fpoglìò  incontanente  del  Aio  Reai  manto, efat- 
tene  come  un  fafeio  a guifa  di  globo,  vi  fi  pofe 
fopia  a federe  vicino  al  lido,  ^iodi  rìroitofi 
all’ onde  fpumiDti , con  volto  Atvero, e voce  ira- 
pcriofa ledifTc . Onde;  a volparla  iivofiroRè, 
e vi  comanda, che  per  quanto  v’è  cara  la  di  lui 
grazia  , non  abbiate  ardimento  d’approllìmarvt 
ad  elfo , nè  con  una  minima  filila  toccargli  i fuoi 
piedi.  Cosi  vuole,ecosì  comandai!  vofiro  Sorra- 
nO'Mcntre  i Cortigiani  fi  ftupivanotrà  loro  ftelA 
della  firavaganza  d'un  Rèsi  lavio,  ecco  follevarli 
impetuofamenteu n'onda, e bagnare  tutto tlRé 
da  capo  a piodi.  Allora  levatoli  da  federe,  tutto 
molle» 


Dign^ze-:-  Goo^[ 
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fi  rivoiié  a't\io»»rimpro?e*  1 Citudial  dìTangOM  nelUSpagiMii  adlmi» 
T^icìm  ravdTero  jnfaaaatOaCbUn^n*  uztooe  delle  Gallie»e  <Takre  Aaiioai»  dirizza* 
^lo  E>  d'u»*  elemento  eoatvmaee,  c difubbi*  tono  a Celare  OtUTÌaso  Augufio  Imperadore^ 
aietue,  ebe  non  faceta  aleno  calo,  e flima  de*  un*Aitare>epermaggionneflceadularloglifece- 
lttoic<NiMBdanieRti.  lBliieù»foggmnrc Canuto»  io  intendere  » quaiioenie  nell*  Altare  al  dì  lui 
oggi  iotib6rcofeniperiDenaogoerì»dcii>gan<  nomeconlàgracoerafiatauQaPalma.  Marella- 
seroliaduUtott  ;2aenire  iosò»e  cosorcod’cllè'  tono  beo  confufi  quando  Cefaiecosi  loro  rìT^e: 
re  uomo  »e  nonDH>>eoane  voi  altri  mi  qualiit*  bealìfeorgetchevtù  moltodiiarodovete  ugri- 
calle.  Giesù  Crifto  noftro  Redentore  , vero  6care  sà  quell*  Altare;  e iè  ciò  non  folte  il  Aroco 
UqiBo»everoOio:Miq^«twr  iMr>, e accefovi  per  abbn^iare  le  vittime  , non  vi  la- 

fò  incoacaneate  ubbidito.  Hwne  Rrgeai  fmìùum  foiarebbe  germogliare, &aUignare  le  punte. 
apprllrmu  ; baur  mniàm  Domitum  Raccoon  Valerio  N^lGmo, che  mentre  ilFi- 

àUrh , Term  ttStem  prp/uamur , ne-  lofofo  Diogene  flava  lavando  alcuni  erbaggi , i 

aiam.'  toconando beiuì  agii  uoiuni»ma  hò  a qualidovevanoe^re  tuta  rimbandigiooe della 
morire  cuoB»  d&,«  fon  foggecca alio  ftelfe  loro  Uia  povera  avola;  fegli  accodò  ceri* oaiofo, a 
tnifetie,&  iufirmiti . J(egwft  gli  difTe  : Diogene  ! fe  tìt  voJelfi  adulare  il  Rè 

iykjèèu  OH^émi^ens . Ed  iuooai  diccadoO  Dionilìo»  mangiarelli  ben*  altro , che  cotell^ 
levò  kGMoaa,di  te0a,  c la  rtpefo  al  piè  della  erbe^  A cui  raomoveridico»e  nemicod'aduia- 
Oocc»coa  moefempiodi  pitti»  c ccifiuDW  ve,  eoa  la  foliu  lua  liberti  pronumcnterirpofe. 

modeAU.  

Dal  fatto  di  un  Rè  non  deve  aadarc  dirgìonta 
ma*aaioa«d’un’ImperadofC.  Quello  è Giovanni 
hnpeadore  de’  Grvei»da  clE  riamato  Banaz« 
tei , F^ioc^ie  molto  chiaro  e in  pace , e in  guerra  , 
qàawio  noafoUè  0ato  ih  parte  ecUflàtoda’fuoi 


Bm 

ceph. 


SI  eh  è ma  fe  tù  volelH  accontentarci  d'erbaggi 
certamente  non  adularefti  Dionilìo. 

llpoeticoIHorico  Ariftobolocompofe  un’eia*  Cjr^d. 
borato,  ma  adulatorio  Poema  in  lode  del  Grand'  DW«v.  ). 
Aleliàndro  ; e parlando  con  elàgecaaione  eforbi-  tte 
tante  delle  di  lui  gefta , lo  chiamava  Bccifore^j  Pocfic-,éa 
Korvetti  ,e  libidioo£  eoSarni  ; viveva  queft’  in*  d’elefaoii , abbatticore  di  torri , proflernatare  di  ÀMh, 
gaanaio  Monarca  iiDptt>licaiiieoce  invaghito  di  mura, elìngendomolt'altrecore  bugiarde, cmen 
cera  femmina,  la  quale  abulàodoTi  imprudente*  credibili,  giunfè  a dargli  titoli  pie  vani,  che^  bè.l. 
inemedella  graaìaCefarea, camminava  con  pili  veti  »sfurzandoiì  d’innalurlo  Ibpca  leflalle . Na* 
€a0o,epoflapadellallelitiAugulla,AooaligliuO'  vigando  adunque  fopa  il  6ume  ldarpe,Ari0o- 
Jadeli'ltmpecadoreFederico.  Cofiei  volendo  un  bologli  andava  recitandoli  Tuo  componimento  » 
dì  Iblenneencrare  nel  famolòTempio  diBIcm-  dalla  di  cui  lettura  infaftidico  il  Monarca, gli 
mida,ie  fè  vietato  ringreffo  dall* Abbate Nice-  firappò fdegaolàmentedallc mani  il  libro, epoi 
Ibco,  uomo  di  pari  virtà  , de  aulleriii  di  vita . làTcocitamence  gli  dille  : levatimi  d’inoanzt  con 
laviperua  cofteiper  quella  tipulfa,  incitò  l'im*  coteflc  tuefperiicate  adulazioni,  che  quando  bea 
peradorea  prenderne  vendetta,  alla  qnaleprocu*  folTero  vere,rerab>rafebbero  a*  poAari  marciebu- 
mvanodi  ìpin^erloanchegliadulatori  : febene  gìe  . Ed  in  così  djcendo  fonunerfe  il  librp  nel 
llmperadore  tintuztò  le  temerarie  iAanze  dell’  hume,  minacciando  l'Autore,  che  altrettanto  ne 

— - j — Il  ^1—1 a. — 1-  j»  farebbe  di  lui,  fé  mai  piiiardillè  di  provocarlo 

conaì  fatte  corapoftaioni . Tu  dig»i»r  tras , ut  cum 
tedtm  pf0cipiutrer'n  libro  , qui  fotm  me  fic  pugnafu- 
$ftn  faeif , ac  vel  uno  iaculo  interfeit  elepbanttm, 
ìfibinc  y inquit  mendaciorum  .Autbor , qu,e 
vera  eUamfi  effet» , poffent  ut  mcnàacVt  fufpiciontm 
venire  : iy>  jimul  lihruat  in  projituntem  HfvUfpum 
abucit  \fyi{dia  .Autbori  aiijuriu , fi  tale  quid  unp^ 
fifrum  tderat . 

Non  flette  però  guari  il  Monarca  AlefTa&dro 
perciòla  ptebé  dargli  U amalo glorioìb  di  Padre  in  quello  tenore;  poiché  lerofi  padrone  deJla.^/i^.  t^. 
delia  Patria,  ma  egH  neo  volle  acceturlo;  anzi  Pcr(>a,cambiòcoa  rabico  i fentimenti.aflufflen-  cap.%. 
fgridòafpnmeoteaknnt  ,percbeaveflcro  detto:  do  un  faflofo  concetto  di  fe,atnU  onori  divini  ; 

' non  vergognandoG di  comparire  in  publico,  ora 

io  abitodi  Giove  Ammone,  ora  di  Pallide; quan- 
do di  Mercurio, e quandodi  Alcide.  E giunfe a 
tal  fegno  la  d i lui  imprudenza , che  ardì  chiedere 
alle  Circi  della  Grecia  d'eflere  annoverato  tri 


«tu, e degli  altri  ,con  quelle  pietofe  parole, da 
luì  proferite  con  grande  fèntiraento,A  aogofeia 
diel  1ÌK> cuoce:  quid  me  advetfiun  jufium  virum  ine- 
ffOiiii  ycwm  ipft  ptebfofé  ma  vha  buie  ceatumeUm 
taafmm  pretbuerun}  Ipfe  meu  imriòu  mg/é§  fementi* 
malm  mefiem  pareipi».  Gtujp  a me  mil'ero,  che 
con  la  mia  aoU  via  mi  tirai  addoflb  quell* 
affronto? 

T^k  hb  Avendo  Tiberio  Celare  proveduco  alla  care- 

a.ataàc4'^^  di  Roma, anche  a fue  proprie fpefo , voli* 


ledivineoctupazioai diTibevio.  Conuntamo- 
deraaione,e  giudicioli  governò queioCefarc» 
fto  cbenonlà  lafciòredurred’adulatori . 
gTfjgf  Socrate  fonteiidoli  un  dì  lodare  io  cert’adunan- 

Bntr  Àb.  **  di Gttadini , rivoleatoA  a colui,  gli  dilfro  * 

gjij— ■ mente  coftuiymentrc  con  lefoe  anificiofe  dice-  Deicoap^blicodecreto.  Temertti  sìmal  fenci- 
rie vorrebbe perfuadermi  le  fuebugie  . lada  tutti  venne  fpccialmente  fchcrnica  da'La- 

Tertmlì  Dell*  Imperadore  Auguflo  afferma  TertuUta-  cedemonì  » e oouu  con  un  breve , ma  frizzante 
^ oo,cbe  con  Tuo  publicoedittoproibid’appellar-  Laconil'cao,rirerÌtodaCelioRodiginoiaquelli  ^ ^ 
TmanM^  loSigaore:nonvoleodo(com«  eì  dieevaìeflcre  termini.  Jdlexamder  Mc^nus  y Ver  forum  Vx'** 
iàtit . ingHiriaiocooQuelnonte  adeflb  incompetente,  averfoyà  Greeeti  pablicè  eanfectationem  fui  petin . ^ ' * 

Baiieffofece,aldirediPatricìo,  perche  una  Col  Lneedemonis  apprebavtrunt  fie  •.  pofiquam  effe  vuIè 
TolugU  venne  dato queflo titola.  Anzidìfoor-  t>eui Alexander  \ £S70  , prorftu  Laeoni- 

reodonn'Ocacoredeile  virtùd’Auguflo,  A aveo*  ci,«c  patriaame ,Mexandri  fiupidwn tumoremtoar- 
do  nel  progreSb  del  ragioiumenio  detto:  fri  le  gwratfl.  llniedenrDoSciitcore,con  i’autorìii  di  £«dl 
fiM(acreoecttpÉzk>ni;volle  ^li,cbeliritrattaA  Zonajra»  foggionge,  che  io  certa  occafione  venne 
fe,ediccffè  :fcà  le  fue  travagliofe  occupazioni . prurito  allo  flclIòAlellàfid  rodi  fommergerfl  fur*  f. 

Merad  de  DiSettimoCcrive£roduoo»clie  quanti  riero-  tivameiitenell*Ea(raie»acciocbe  non  ritrovan- 
mttn  Sep-  vava  infetti , e macchiati  del  vizio  dell*  adulazio-  dofi  il  Uio  cadavere , credrfleto  ì popoli,  eh*  eì 
. ne , ratti  faceva  immediacamence  ammazzar^ , foffe  flato  rapito  al  confocziodelti Dei . MMudem 
affrnebe  con  le  loro  fàlfe  luGoghe  non  precipiuf-  feribit  injbi/loriii  Zaaarat  valuifie  damia  Enpbratem 
\ foragli  uomini  iamlUe  colpe, de  «ioti.  fidemerifreitì  opinienempetì/ertUnquerayqut^ 


T 
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Sm  Svi‘  tnttgtr  *d  S*»s  éhiifi . B<A>  tldlre»che  I‘lng2n* 
nato  Mofiarca  fecerÌDchiudere,e  morire  entro 
tintgatibiadi  ferro  mangiato  da*  prdoccbiCali' 
Aeneì  Scuolaro  » c Cagino  del  di  luì  MaeAro 
Ariflotile , e gii  raocondifcepolo  » compagno , e 
fayorito»fol perche  refonóanonaccercare  it  ti' 
tote  di  Signore , vanameme  offertogli  dagli  Aie* 
hiefi , come  accenoaffimo  di  fopi^a  CaiHfibtnes 
aìfntui , dìfàpuhs^rìtfotelìj  confobrìnus 
drandrt  Maredanì  eams  Mdjuntlus  farrat  : ì/  e kb»  era* 
ti  ferrta  intìafit , ma  eam  Ticareba  Tr«^ire,  uhi  d 
peAicuih  ctnfampttts  difitur  \ t*  fuod  ipjt  ^ 

Mt  fe  ah  ^Atbanitnfihus  ùammm  vacati  patere^ 
fur(f>c.  E qual*  ìmpreSioBe  non  fi  nel  euore_» 
umano  il  prurìto d'éfTère  lodato , & adulato?  che 
peròdiflevero  il Ma0ìmo Dottore S Gerolamo: 
9 mer*M.  naturali  dueimar  mahy  adulatorìhus  uofiru  libenter 
^Metìdna  ms  rtfptndtamHS  irtd'iHCS , iy> 

tam  1 ealìidus  rubar  ara  ptrfundat  : attameu  ad  ìaudtm 
fuamiMtTÌnfecusanìmaI<eiatur . ■' 

Meglio  rintefe  il  Ré  Antigono, quando  a Chi 
Phttare,  Tadulava  co‘l  dirgli  : banefia  ejfe  I{e»ibus  amnia\ 
tMApVpb.  rifpofe  : certi  bac  Barbararum  BegiìiaSynibii  verò 
hanrfta  foU^qua  bant/la ■,  jujìa  , qua  jujia. 

Tlutare-  All’  incontro  Dionigi  ,il  maggiore  Tiranni 
Ctmment.  diSittCì}Ct,kee  rinferrare  in  orrida  prigione  il 
sdPriH-  Poeta  Filofeno,folo  perche  in  vece  d’adutarlo, 
ctpejia-  aveva  tutta  emeudata  una  Tragedia  da  lui* 
compofl., 

' Ma  qual  maggiore, e più  perniciofo adulatore 
d’Anaurco,  faritigliare  del' Grand’ AleflTandro?' 
Dolendofìquefti  d’avere  uceifo  il  fuoamicilTimo 
Clito,  rapito  da  infano  furore:  procurò  Aojfarco 
di  folievarlo  da  quella  malinconia, co’l  ricordar- 
gli: cheelfcndoegli  fìgliuolodi  Giove, & afTèlfore 
{telli  Dei, non  poteva  iucofa  veruna  erra^e■^(^e/<'i/ 
i^effaremyaviStDearutnqae  ìu/tuiamyiy  fot  tU*}. 
quidquidfaSumiÙaminantc  jatriiy  id  fatjit. 
CajoCerare,efTeado  io  vita  privata, era  molto 
Tacit.  fagace,&aftutoÌDaccomodar{Ì  a)li  lénoir.enii , 
Aan^,  gf  al  vìvere  deir  ImperadoreTiberio  : ma  fatto 
•*b  ^ Imperadore,riurcì  tuttodì  proprio  capo-  E lo 
in  vita  privata,  con  fina  adulazione,  moHrav» 
d'approvare  i fentimenii  di  chi  lo  correggeva; 
giunto  al  Trono  ,fi  fdegnava  acremente  contro 
chi  prendeva  confidenaa  d’ammqjiirlo  de’  Tuoi 
difctii,élcabl>orrÌTa  ineflremo  dVfTereconftglia' 
TbiL  to,comeaotòFilooe.  Dal  chefi  rcorge,che‘gii 
H(br.  adulatori  riefeono  perniciofi  e Ìo  vita  privata , e 
in  fovranità  , abbenche  s’applicaffè  a coAui  if 
detrodiPonrienoOratore,cioè:cbemai  vi  fu  il 
miglior  fervo, né  piùcatetvo  Padrone  di  lui. 

Xn  vii.  ' Andava  all'  incontro  del  prode,  e genero A> 
Sca-rder-  Giorgio  Cafi  rtoco , detto  Io  Scanderbeg,  u n Tur- 
bei  lib.  co  Aibanefe,  chiamato  Ralbano  Rader  eoo  quin- 
ti* deci  mHaFanti,e  tré  mila  Cavalli,  per  attaccar' 
lo,edargli  ba(caglia;e  poiché  fùquafi  a fronte 
di  quel  Marce, in  vece  di  combattere >gnovid 
uo  ncchiiilimo  dono  , accompagnato  da  parole 
amorofe , umili , e corcefi.  EqueAofecc  per  due 
rifpetti  principalmente:  primo  per  addormentar- 
lo con  quel  cantodì  Sirena, e finca cortéAa-,épot 
rorprenaerloimprovifamente,e  batterlo  : e l’al- 
tro fXi  per  comprarne  l’afTetto , ed-  amorevolezza , 
Se  aflicurare  a fé  la  vita;  poiché  ,fecoodorincer- 
texza  dell’evento  delle  battaglie,  potendo  fucce- 
derr,cb’egii  refialfe  rotto, e prigione;  foAepoi 
dal  vincitore  tratratocortefameoto,  drallicurato 
della  vita  Era  coAuipcr  cutt’i  veifi  di  reìiTim» 
condizione , villano  dì  nafcita , Cri  Alano  linega- 
todrprofcAionc,  per  ftllonia  ribello, d’ingegno 
aAutiAtmo,«5c  in  tramare  frodi,  & ordire  (radi-. 
tneuH  inforamofcattro,e  maliziofo  • AuveduF- 


roA  adunuue  il  CaArìoto  della  coAui  (rtcottaiita, 
gli  ricambiòildonoco'l  rimandargliuna zappai 
una  marra,  un  vomere,  e limili  altri  Arumentt 
rurali , li  quali  folamente  veduti  dal  rinegaio,  gli  ' 
ricordaAero il  fuo  antico  meAìeredi  lavorare  la 
terra;edi  piùgli  fecedire:eAere  quelle  arme  de-' 
gned’Un  villano  par  fuo  . Chefi  ni raflè  le  mani,* 
nellé  quali  irovarebbe  i calli  cagìooacigli  aeli* 
ufarle.  Spade, archi , lancia, etuuoilreAo, che 
ad artemilkares’appavtieae, lafbiaRèa'Cavalie-  • 
ri  ,-a’quali conveoivaao-  Econciòlafció  fcher- 
nito quel  fcalcro  adulatore, c feopurto quel  furbo 
malvaggio. 

Se  il  poveroGiodata,  figlio  di  MattatiàMaca-  Lib.  r. 
beo , e Generale  degli  Ebrèi  «avcAe avuto  l'auve-  Mach. 
dimeoto  del  Scanderbeg,  non  aterebbe  si  tnifera  (ap.n.0 
mente  pfrduto  fe<AeAb  :me  perche  fi  lafciò  allet-^  * 3* 
tare, de  allucinare  dalle  ittfingbo,dt  adulazioni 
di  quel  furbo  diTrifoac,teAòpògione  incauto 
di  quel  perfido  traditore,  e poi  acche  uccifocoa  ’ 

» fuoi  ìiglìtjofi;  ' ' 

FinalmeatevMKotermrnarecon  un  fucceAó' 
degno  di  rìiàperir,e  riféiito  da  Seneca  io^ucAì 
termini.  . . 

' Marc’  A nronio.  Principe  di  Abiuro,  e vìztoro>Xrff^r. 
venoeda’fuot  adulatori  onorato  del  titolo  di  Dio  cMerri, 
Bacco, con  U'fperanza  di  cavare  poi  da  quella 
fuppoAa  Deità  ogni  grazia  , e favore  eflendo 
malllma  irrefragabile  de’cìcchi  prudenti  del  fe- 
cole : non  cAérvi  divinità  né  più  vifibile,  oépiù 
favorevole  di  quella  de'  Grandi  della  terra,  i quali 
a loro  arbitrio  diAnbuifeono  le  fortune . 

Gli  Ateniefi  , che  fi  pregiavano  d'cAere  gli  fpi- 
riti  più  roteili, c perfpicaci  della  tetra, vollero 
ancb’efli  contribuire  in  fenfi  aduiatoriin  quello, 
0uovoNume,per  trarne  propizi  grinfiuUi,e  lo 
grazie . Già  fapevano  ,che  Marc’ Antooioavevn. 
aggraditoli  tìtolodi  Dio  Bacco, Anoaf  permet* 
tere,che  un  tal  nome  fi  feolpìAe  sò  le  bali  Jclle 
Aie  Aatue  : onde  per  avanzare  ogni  altro  tirli’adu' 

Urlo;  nell' entrare, eh’ egli  fece  in  Atene,  furono 
incontanente  ad  incontrarlo  tutte. le  perfone  di 
qualità , e coDcordenienie  gli  ofifetirooo  in.ma« 
trimonio  la  Dea  Minerva  , Padrona  , e Protettri- 
ce di  quella  Città:  ibggiungendo,che  foio  al  di> 
lui  merito  fi  doveva  una  Dea,  la  quale  aveva  ri- 
cufatoil  maritaggio  di  tutti  gli  altri  Dei.  Udì 
con  foddisfazìone  il  progetto  de’ Cutadini  que- 

Ao  fcalcro,  de  ambiziofu  Principe,  e poi  foggiun- 
fe:eAerglì  gratiAìmo  il  loro  complimento, 
cara  la  loro  oAerta , che  accettava  di  tutto  cuore  ; 
ma  che  efiTendo  Minerva  si  gran  Dea , conveniva 
tccompagiurla  con  dote  proporzionata  alla  Tua 
dignità  . S’tngegnaAero  per  canto  d’approncarle 
feicento  mila  feudi  per  Ilio  retaggio, e ciò  con 
tutta  preAezza , poiché  molto  gli  premeva  di  con- 
chiudere  si  gradito  matrimonio  fenza  dimora. 
ReAarono  Aordìti  gli  Ateniefi, per  vederfi  prell 
al  loro  AeAb  laccio,  e tentarono  ogni  via  per  fot- 
rrarfene;  replicando  principalmente  uo  più  ac- 
creditato Arenicfe  : che  Giove  AeAb, Padre  di 
Minerva  aveva  fpofata  la  Dea  Semellc  feora  r»- 
cercaredoie  vciuna  -Tutto  però  in  vano;  poiché 
Marc’  Antonio  volle  , che  per  ogni  modo  folle 
ritrovata  quella  Ibmma,  li  quale  venne  poiirìfcoi^ 
fatrà  i lamenti , e le  lagrime  deli’ afflitto  popolo* 

E fe  bene  alcuni  coll’aitaccare  delle Palquinace 
alle  Aatue  di  Marc'Aatooio,fisrorzaflerociJcaa'‘ 
celiare  ledi  lui  faJfe  lodi  con  un  vero  bìafimo  «ad 
ogni  modo  Airono  coArctti  a confeAàm  : eflèiQ 
loro  roAatamolto  cara  queiradulazione,e  che 
uoa  tale  pena  era  baAaotc  alevaietuttigli  adula* 
tori  dal Moado.- 


«dda/ri* 


I 

' fjUmìtttU . 

Hi  PereflTereracfalterioeccdTbs)grive,&at* 
^occj  renne  deteftato  , abborfito>c  caAigattf 
per  Snoda* Popoli  più  barbari  iocuiti . (^uio' 
di  iTenedi  facerafloGiudiei,de  efecutori  della 
tnoTtr  degii  aduieeri  final  fi  folle  forte  di  partìco* 
lai?^rrone;  fiehe'^eracikfcuna  privata  perfo* 
aa ;di propria  autorM,dsrcmorce achiun4uefi 
fora  trovato  macchiato  di  detefiabile  vizio» 
. . fènza venlrnenécartlgafo , nè rìprelò.  AnaiTc- 
pattar  loro  Rè  (al  riferire  d’Eraclide)  fece  uccide* 
jn't,,  ^ re-fioo  il  proprio  figliuolo»  perche  ritrovato  io 
adulterio. 

2>i*dW-  SefofireRèd*EgIrto  faceva  abbruciare  vivi  gli 
Sicu/./ik  adulteri >efiiogueodo  co’l  fuocosi  pefliJcnziate 
a-4.'«p.4èc  fibidine.  LÌ  Scitifper  tefiimonìo  dell* lAorìco 
r^rib.  Giuftiao  )qìuro  delitto  gafligavano  con  più  ri~ 
jfore,e  feverid  » quanto  radulterio  . E del  Rè 
Juftimlib.  Óricmo , ferire  Ovidio  » che  vìva  feppellì  la_» 
propria  figliuola  adultera. 

TaieteMilefio  fliHiò>rAdiileerio  eccelTo  mag* 
Tsltt.  gtoredel  giuramento  fiHb.  I Romani  Tannove- 
ict  (9Ù-  raronotrigtieccefii  di  JefiMaeflù.  Enelleleg- 

furto, edeìr 

ter.ff.^  omidldio.  L’antica  Roma  lo gaflìgava  con  pena 
dimorte|Ce>)fioirervòà*iefDpi  di  Romolo  Foa- 
datorediRoma  ; e tanto  pratied  i’lmperadorc-> 
Aureliaoo  co'l  fare  uccidere  un  foldato  reo  di 
quefio  delitto  . L’impcradorc  Mavìno  voleva» 
ttltm.  chelegati  tffiemegli  aduiceri»foircroabbrugiaci 
QtU.tò.  vivi.  Gli  Aribì»À  i Parti  idiceGellio»  in  varie» 
IO-  cap.  de  orribili  maniere  li  condannavano  a mnrte^. 
3^.  DegliEgiei  »lcriveDiodorq,cÌiefaccvano  leve* 
JWar.  ramente  flagellare  Tadulicro  » e troncavano  il 
SL’ìJM.  Btfo  all’adultera, dichiarandola  per  femprc  io* 
fame.  Per  queRo  quando  il  Grand’ A ielìandro 
s'invaghid’uoa  Donna , che  flimò  libera  , fentcn- 
dola  maritata»  la  difcacciò  intattad;*!  fuo  letto» 
co'l  dirle loirirMdudri  ?-/«xe  d me  . 

Htncsp.  p«rqueftoFafaonereftitu(iìara  intatta  ad  Abia- 
f ^ mo»quando  conobbe  ellèredi  lui  moglie.  Cosi 
C4/.ao.  Abtmeiech  refe  la  mcdefinu  ‘Sara  allo  flcilb 
Abramo »qùando  la  Teppe  maritata.  Il  Santo 
j40CMp.  QÌQijl,^4inegeiradulierio:itir'  cffitt «v/ìj  r/7 , 
giAii.  wMximé  . Soggiungendo  il  Padre, 

Sant’  Agoflino,  che  quando  Iddìo  nell’  antica 
J>.  Awp^.  l^geconcelTeun  perdono  generale  atutti  li  de* 
é’/i.  de  linquenti, Tempre  ccccttud'l’adulterio  ìiec  trf 
«tdultrrin.  VKn  in  ov/cri  Itge  nuUit  /acrijti^is  muiMiòitrur. 
t 0Bju^.  Il  Politico  Firentino  aflétifce  : chi  gaRiga— » 
SciùMM  Pedulterio  occulto  della  moglie,  non  fi  mene  le 
jtTmmrét.  corna  in  teila^  poiché  ficometevandofi  di  cafa 
qualche  carogna,  fiche  il  fètote  molto  più  fi  lèn- 
ta,ma  pcù  la  caftmonda,e  purgata:cosi  gafli- 
gaodofi  la  mala  femmina  » fe  bene  pare, che  la 
^«r^gnafi  ftcci  maggiore  j ad  ogni  modo  fi  to- 
fflut  via  il  vitupero,  e aatterrifeono  ic  figlie» 
Afltnchenon  {ìrguonorerempiodella  rea  madre. 
Ouamo  pcfò  dice  qui  rAmmiratiiideve  ioceode- 
re^ifetetamentc  *,  poiché  (ì  deve  avere  ogni  pofli- 
bile  cura  dell'altrui  fama  » quando  l'errore  è to- 
ailmeote  occulto  : nè  fi  puòJ'enza  peccato  mona*; 
Je  ucct^re  Tadulcero  rrtrova^o  in  fragranti  dt 
privata  autOTtti»abbeiKheie  leggiCivìJi  impu* 
semencr  lo  tollerino . 

SrciM  P*rcnti  deli’  Imperatrice  Faufl  ina,  elTendoll 

TrMouìU,  «ccorti , che  qucR’impudica , feota  riguardo  dell’ 
àm  ntM  ' Imperiale  Maefià,  nè  del  proprio  onore, fera^ 
C^dTif.  pagamente  invaghitad'uo  vilGladiatore,lava- 

L*  reno  quella  macchia  co'l  làngue  di  quei  Ipocco 
Drudo.  La  rea  femmina, Tempre  più  aciiecaia 
Tuoi  Tour  amon  , itìtendendo , che  il  luo 
aimmc  Havt  monboado  j uteofitaoeute  dille  «V 


s T *0  R I c i; 


fervìiori  : prc^ifuu  mìJ/i  pauldlKm  fan^umìt  e>«, 

Sùpreflo  arrecatemi  un  biccb'ierodel^di  lui  fim- 
gue,per  eflìnguere  con  quello  la  fiamma  amoro- 
fa,chem'abbrugia  ilcuore.  Ed  eccoaquarec- 
reflb  di  cecìcLfi  ridufle  nn’  adultera  sfrontata, 
che  almeno  per  orrore,  ò per  vergogna  doveva 
celare  la  Tua  eiorbicantepallìoDe? 

Scacciati  li  Tarquini  da  Roma  per  lo  ftupro 
della  calla  Lucrezia^  bramaodoquelli  di  mante- 
nerfi  nel  foglio  Romano,  impugnarono  le  arme 
per  avere  Tinteoto, anche  a viva  forza-  llCon* 
fole  Bruto  venne  a dueUocoo  Aronce  figlio  del 
RcTarquÌnio;e  nel  conflitto  fi  diportò  il  Con- 
fole COI»  tal  fonczza,e  valore • che,  Refo  Aron- 
tc,ftegli  ReUbvi  caddefopra  ferito, e morì  nel 
medetimo  atto.  Fatto, che  diede  occafinne  a^ 
Florodidire:  ve/i<r  mdulterum  ttfyut  ad  in/eros  /è* 
cuturui  . MafeunoRupro  fcacciòi  Tarquini  dal 
Regno  Romano,  l’adulterio  tolfe  l’Jmpeiia!  (Vet- 
tro  all' ImperadoreValcntiniano, come  pm  dii* 
fufameote  leggerete  al  titolo  : Nmpefi»  abb-iuuto 
dall*  lafcivia. 

Si  ritrovò  in  Gerufalemmc  un  nobile,  e vec*  _ 
chÌoSpartaoo,nelladi  cuicafa  alloggiòun gior* 
no  un  lavio  Pellegrino,  il  quale  pranfando  co'l 
Spartano,l’intcrpellò:qualepena  avefledecreta- 
toLicurgo,  loro  Legislatore,  contro  gli  adulte-  ' 
ri?  A CUI  rjfpofe  il  vecchio:  non  cflcrvi  in  Spar- 
ta adulteri.  , aw/rc , apud  nes  aditlier  cl. 

Purc,npig!iò  il  Pellegrino,  quando  ve  ne  folle 
alcuno,  a quali  pene  iocgiacciebbc  egli  ì Xlfti-i 
iXìiHf  fi  ex;Jicret  ? Allora  Ceraia , che  tale  eia  il 
nume  delio  .Spartano,  rifpofe  : a nuM’ altra  pena 
loggiacercbbo,  lènon  d.-irciin  buedi  culolli  lun- 
go, che  (brmontando  il  monte  rrajccto, arri vaf- 
iè  a bcredell'acquadel  fiume  Eurota . Ùabit  l<»- 
Xt-a  tanttim^  ut  poiretìo  ullsd  TrAf^etum  montem 
esìh  , ùibat  ex  librata  . Sorriiè  a «jueflo  dire  il 
Pellegrino  , c lortidendo  replicò  ; c come 
poUibilc  ritiovare  un  bue  ai  grande, e di  cololli 
lungo?  E come  potrà  cilcre , conchiufc  loSpai- 
tano, che  fi  diano  adulteri  in  una  Rc^ubìica.^,  ’ 
dalla  quale  vengono  sbandite  le  delizie  , le  ric- 
chezze, l’ozio, il  liifTo:  c nella  quale  regnano 
la  verecondia , la  modell  ia , e l'ubbidienza  a’  Ma- 
gillrati  ? Pi'ifacile  laràdunque  ritrovarli  uu  bue 
sì  porcrmofo  , che  un’  adultero.  Et  o-.-o  paita 
Sparite  extjlat  adulte» , in  tjua  divìii^t  de. nix , (yt  <. 

fcrporis  ajeituiiu  prcbtà  babtntur  } ecntta  xfie- 
cundia  tmedefii* ebedientix Ma^ifiratibus  debili* 
ebfervatietdeeeutlaudique  denantur  } Ed  in  fatti 
ella  è coli  : non  ponno  allignare  vizi , ove  non  fo 
ne  fpargono  le  femeoti  . Levata  ToccaGgne,  fa 
levaoogUaduIteri. 

»A8  abiliti. 

i;  Mentre  dimotava  in  campagna  Ìl  Rè  di  GualJ. 
Svezia  Guflavo  Adolfo  , ammetteva  nelle  iue  n:llarit* 
Raoze,  de  alla  luatavolaogni  Gentiluomo, e pri-  di  cViVi- 
vacoCapitano  ; folendo  dite  : ciTere  la  menfa  il 
tormentodel  fcgrcio.c  lareteconcuift  peicano/^*^^- 
Je  amicizie, e le  afl'ezioni . .Sprezzavaegli  le  ce-  *‘'.2 
rimoDÌe,e  complimenti  ajVctcatì,&a'pocopra- 
ticidcl  Tuo  geniodiccva,ò  faceva  dire  : che  ri- 
ferbalTero  quel  corteggio  per  le  Dame  della  Re- 
gina, eRèado  egli  in  campagna  per  ìnlègnarc  a 
combattere,  e non  a reggere  danze»dt  a fare  il 
galante. 

^Affanna  auanta  pettate . 

14  Lodovico  Sforza, detto  il  Moro, Duca  dì  . 
Milano,  le  l’intendeva  con  Carlo  Ottavo  Rè  di  , 
Francia , allora  quando  pafiò  alia  conquiRa  del  p^'  ' 

Regno  di  Napoli:  ma  gli  divenne  nemico  »quan-  ” * 
dò  gli  negò  a1  fcojuel^gli  Ducalo  di  Taranto». 

B abben- 


h'. 


FIORI 


ftbl)coche  ìUtèibBfefmfaiieeo*!  dire:  non mao> 
tenergli  egli  la  parola  »pcr  non  efserii  impadro' 
cito  di  tutto  il  Regno.  Onde  il  Moro  > per  me- 
glio afllcararfi  dc*Francelì>  pensò  diprenderc_> 
adì  , CÌCI&  guardata  da  Lodovico  d*Orleans  a 
nome  del  Ré  Orlo  IX- « che  Teppe  prevenire  il 
Moro  > coir  ordinare  airOrleaos  TaTsedio  di  No- 
vara, la  ()uale venne  afsediaca,e  prefa  al  Moro. 
Quefta  perdita  ttiaTpettata  cofternò,  ed  afflifse 
taJmeote  l'animo  del  Moro,  che  la  mattina  (è- 
guentealla  notte  , nella  gusle  ricevè  Tinfaufta 
auova , i di  lui  Camerieri  ritrovarono  li  Tuoi 
anelli  dìTf^rij  perii  leno,in  cuieragiacciuto. 
Tanto  egli  Tmagri  ,eTvenneio  una  fola  notte  per 
radàpno  in  (èntìrli  levare  Novara  , quando  pcn- 
l'ava  impadronirG  d*AAi  ! Riefcedurocampodi 
battaglia  un  fpiumaeeiato  letto  ad  un’ animo  op- 
prefso  dalla  triAeua,edatl*aininno. 

%/tffìetto  diforHin»lo  m' partati  aoti'yc. 
UXduìpb.  Si  ritrovò  ne’ tempi  trafandati  certo  Pon- 
dt  Sa*a-  tcGcedifoverchìoattaccatOf&airezionatoa’fuoi 
parenti:  venne  quefti  a morte,  dopo  la  quale  in- 
téCbrifiì.  contanemeunluo  Legato, che  flava  viaggiando 
ebbe  la  Teguente  viCone  . Ritrovandofi  quello 
una  mattina  molto  beo  deflo  dal  Tonno , e volen- 
do , Tecondola  Tua  pia , e lodevole  conTuetudine , 
Tare  un  poco  d’orazione, vidde  comparire  nella 
cameraun  ietto  ricoperto  di  tapetì  d’oro,  net  qu.a- 
levedevafì  il  defunto  Pontefice  con  gli  abiti,  de 
ornamenti  Papali;  flandod’intornoadelso molti 
de’  Tuoi  parenti , già  da  lui  promolC  a’gradi , e di- 
gnità,! quali  ballandogli  attorno  cantavano  al- 
cune nenie,  e lugubri  cantilene;  concludendo  : 
maledetta  Ha  tatua  promozione, òceTaltazione, 
che  di  noi  facefli;  poiché  Tei  la  cau fa  della  noflra 
dannazione.  Al  che  Tacendo  ecco  lo  fleflo  Pon- 
tefice, dopo  averli  tutti  beo  rimirati  , diceva: 
Tute  voi  ancora  maledetti  da  Dio  , mentre  per 
amorvoftrofoD  condannatoalT inferno.  £d  in 
cosi  dicendo  fi  levò  la  coperta  d'oro,  de  uTcì  dal 
letto  una  grande  fiamma , ed  un  fumo  puzzolente, 
c fpari  la  vilìone.  Quindi  l’Angelo  fece  Tapere 
al  Legato, elsergli fiata móftrata  quella  vifione; 
poiché  dovendo  egli  fuccederc  al  defunto  nel 
Pontificato, lì  guardaTsedalfamore dìTordinato 
veifo  de’  parenti, Te  bramava  isfuggire  ladifgra- 
zia toccatati  fuo  prcdecefsore • 

L’accennato  Autore  Toggiuoge,  come  un’altro 
Pontefice , pur  troppo  appafllooato  nell’  amore 
de'  parenti , ritrovandoli  vicino  a morte,  princi- 
palmente per  incuria, e negligenza dc’Medici , 
uali  difperandofi  per  la  perdita  dell*  anima, c 
cl  corpo,efclamandodilk:ecco,  cheli  Medici 
zn'hanno  tolto  il  corpo , A,  i parenti,  da  me  inde- 
bitamente promolli  , l’anima.  In  fiamma  c pur 
troppo  veto, che  inimici  beminii  damtfiici  ejut . 

^Affitti  cenftUti . 

id  Diceva  vero  Amedeo  llf.  Duca  di  Savoia  < 
chi  moflravacom patirlo  nelle  Tue  afflizioni  tche 
Dio  mai  s’auvicina  tanto  a noi , quanto  nel  tem- 
po dell*  affiizione,  mentre  conviene, cheti  corpo 
venghi  travagliato  da  malattie, acciò  fi  conolca 
cfsere  fervo, e non  padrone.  Capra  infirtaer , tane 
ptteas /««jdiTse  TApoflolo. 

jt!  fir.  A quello  propofito  TenveEriberto  Rofveido, 
Ptftr.  cheunSantoRomitoaveva  due  Monaci  vicini  di 
cella, uno  foraflicrc , c Taltro  nativo  del  paefe. 
Il  primo  era  afsaì  rimcfso  ,e  negligente  nel  divin 
fervizio,e  regolareofservanza,  e l’altro  diligen- 
te, òt  io  Tommo  fcrvorofo.  Venne  a morte  il  Mo- 
naco forafliere,&  11  Romito  vidde  una  grande 
moliitudine  d’AngcH,  che  accompagnavano  la 
di  lui  anima  al  C.elo  . Dopo  qualche  tempo 


mori  anche  il  Monaco  paefiino , il  quale  e self 
ÌDfinnità,cacÌla  mortecbbelaviljta,ed  affiflen- 
aa  di  tutto  il  parentado . Però  il  Romito  noa_* 
viddecoropariie  gli  Angeli , come  al  primo . Di 
un  tale  divario  icflò  molto  iflupìto  il  Solitario , e 
proflracofi  a terra,  cbiedé  uraìlmeate  a Diocome 
paTsafse  quella  colà  ! Che  il  Monaco  n^ligenre 
ha  Tatto  degno  di  unta  gloria , de  il  diligente  di 
■iuna  ! pare  dura.  Reflò  però  difingaonato  , « 
pago, quando  dal  Cielo  n’ebbe  quefla  tifpofla» 
UMonacodiligente  ebbe  la  vifita , de  il  conforto 
de’ Tuoi  parenti, e fè  op  coolblò, tua opn cosi  il 
povero  forali  iere.  TtrciriausvtTt  iUttlicet  er^/i- 
gentitr  fuerit  ; tornea  aitUunt  fucruat  vìdit , iyfievit, 
ftd  Ùeut  eoafolatui  efi  tuta . 

Male  iddio  confolagli  afflitti,  Ìl  Mondo  mag- 
giormente li  crucia.  Quindi  efseodo  paTsata  all* 
altra  vita  una  perfooa  aiSai  beneflance , inforfero 
controdegli  eredi  cento  pretendenti,  i quali  cod 
finti  pretefli,e  mendicare  ragioni  procuravano 
dì  rapite  qualche  coTa.  Uo’uomooa  bene  reflò 
Tcaodaliuto  della  poca  confeieoza , e manco  ca- 
rità di  cofloro , unto  crudeli  in  accrefeere  affli- 
zioni agli  afflitti  credi  Non  vi  Tcandalizace,  uè 
iflupìte  di  quello , rifpofègli  un  valeoc’uomo:« 
non  fapctevoÌ,elàere  diibrdioe  già  come  legge 
introdotto  trà malviventi  delSecolo.che  cadu- 
ca la  pianta  rutti  procurano  di  fare  legna , 
lifcaldarfi  } 

Così  và  : Telddìo  cenfbIa,ilMondo affligge- 

%A^rovi  tftrbitonti . 

1 7 Si  portò  $.  Francefeo  di  Paola  alla  prelénza  Ludat-k. 
di  Alfonfo  Ré  di  Napoli,  e con  Tpirìto  de  Attici. 

co,  e voce  cuonanie,  intrepidamente  gli  rimpro-i«  bifi- 
vero  le  angherie, de  eforbìcanti  gravezze  da  ini  Miatmer. 
impolle  a’ fuoi  fuddìci.  Quindi  prefè  alcune  mo- 
nete, di  quelle  appunto , che  allora  venivano  a lui  _ . ^ . 
portate  dagli  ETattori , le  (pezzò  in  Tua  prelènza , p 
e gli  fece  vedere , che  grondavano  Tangue . Quale  ^ ^ 
judieium  jìtt  iìliyqai  fecerit , rapinomi  ‘ 

tAjutarfi. 

Dovendoli  un  certo  Guerriero  cimentare  tintore. 
con  un  prode, e nerboruto  nemico ;dttbbiofo  del  in  Apn- 
Tuccerso,voile  confultarfi  con  l’Oracolo  di  Mi* /ér. 
oerva,per  aflìcurarfi  di  quanto  poteva  auvenir- 
gli , e n’ebbe  rifpofla  : che  farebbe  ritornato  vie- 
lorioTo  da  quel  cimento.  A sì  felice  prefaggio 
s'armòcofluida  capo  a piedi  d’arme  lucenti,  e di 
fina  tempra,  impugnò  la  Tpada,dc  imbracciò  lo 
feudo.  Quindi  poflofi  a fronte  del  rivale,  lènza 
fare  la  minima  difefa , fi  lafcia  ferire , ove  più  pia- 
ce all’ auverfarìo.  Già  grondava  per  ogni  parte 
Tangue,  ed  aveva  riportate  molte  cicatrici,  e ri- 
dotto a sì  ma  1 termi  ne , a Uro  non  fece,  che  alzare 
gli  occhi  al  Cielo , e dire  : equefia  adunque  la  pa- 
rola, che  ofservano  gli  Dei  ? Quefl’é  lavittoria 
promefsamì  da  Minerva  ? ah  che  fon  tradito! 

e^Deerumfidesì  aeaae òfinervomibìviSeriom 
premilo  Ma  fciocco,edapocoche  fejfgli  ven- 
ne rifpoflo  ) perche  non  fai  tù  ancora  k tua  peri- 
te? fe  brami  d’efsere  ajuiato, aiutati.  Tuquoqan 
eim  Miaervo  maaum  admeve . 11  racconto  hà  dei 
favolofo  : ma  é ben  certo,  quanto  iolègna  la  reli-, 
giofa prudenza: dovere  Tuomo lare  quanto  sà,e 
può  per  a)uta  rfi  , e poi  afpectare  l’evento  dal  Cie- 
lo, come  egli  nulla  aveùe  operato. 

tAlbogia  derijo . 

19  Staurobate  Ré  degl’  Indi  minacciava  AxBruf  !^. 
crocifiggere  Semiramide,  ogni  qual  volta  TaveTse  7*  1- 

fuperata,evinta:ma  la  favia  Regina  gli  rifpofe: 

Ma  verbis , fed  virtute  effe  certaadum . 

Menecrate  Medico  del  pari  eccellente , c fallo- 
fo^sVtogo  Tcioccoiuc&tc  il  titolo  di  Giove  Sai* 
vatote* 


D ItiZe  by  CÌOO^lc 


ISTORI 


^•tóre  . Toccò  tiftò  Filippo  dì  Macedonia  it 
fbmmtfiifirare  rdcboro  a ^ueflo  piuo,efarlo» 


C I.  il 

tuttiufà . 

, f , , ai  L’anno  ifpi.  dopo  che  i Turchi  ebbero 

Te  non  guarire  «almeno  rauvedere:  allora  q&aodo  occupate  Belando,  gii  prima  gloriofitnente  ef-  Sagra  Lt» 
1 y itaiolo  a convito , gli  fece  apprcflare  ne’  piatti  pugnato  dall’  arme  Celauve  , e poi  empiamente  gt tom.  a. 
d’oro  «e  d’argento  non  già  cibi»  ma  incenfì  dogai  tcadito  dalla  perfidia  d'alcimiCapi  troppo  avidi 
luogo  ; Sabeo  « Arabo«  Allirio,  e Nabateo  ; fi  dell’  oro  Turchefco  : il  Comandnate  a'Efxeck 
.1  LL  Conte Chiziola  feceuna  riguardevole  irtutione 


rauvidde  il  fctoeco,  e conobbe  in  pratica«che  non 
gli  Bava  bene  il  titolo  di  Giove  ; poiché  a faeoUa* 
te  la  fua  fame  non  baAavano  gP  inetnlì  « folici  ad 
ofierirfialli  Dei . 

lntendeado01Ìmpia«madre  del  Grand’ Alef> 
i'indrO|Cbe  elTèndo morto <{ueAo  fuo  figliuolo» 
giaceva  il  di  lui  cadavere  cutuvU  infepolco;  rutta 
angofiriofa  efclamòiedifae  : o mio  caro  « e diletto 
Agliuoloi  tù«cbevircndo ambiAìonori  divioi» 
ora  morto  manco  puoi  godere  la  fepoltura  eomu* 
neacurtigliuomìoi  ? 0//i;/n«ftu  fiudebasCreii 
particef/  ejjttbuc  tct»  impetu  ptoptras ^ne  iis  y«i- 
dtm  pax/ri  vatuifii , qurt  funi  m^rtùium  omnium  c»m- 
mutua  , friY4 , /epultura? 

udifbimifii . 

ao  Non  vi  mancano  molti  «e  gravi  Autori  «t 
quali  dicono«e  provano  efiere  poffibile»  appli' 
candondìtMjpa^ox/»  crafmutare  ogni  metallo 
in  oro  t co’l  mioiflero  d'una  pietra  amficiale» 
chiamata  dagli  Alchimiflì  Pietra  Filolòfale^  : 
•Dxi  non  pocìii  di  qiieAi  fi  vaotono  d'averne  fatto 
di  purilGrao»*  totalmente  eguale  al  minerale. 
Per  autentica  di  quello  loro  arserto  adducono  « 
fri  gli  altri  tefttmoni  « quel  famofo  Federico 
Guatdi)  pochi  anni  lì  aisentatofi  da  Vencaia  » 
pererserfì  accorto  «che  la  Kepublica  aveva  qual* 
che  feotore  della  di  luì  virtù  io  fabbricarla»  come 
fi  afserifce  coAantemente  da  più  d'uno  . Con 
tutto  ciò  fi  dà  poco  credito  agli  Alcbimifii  »& 
allaloroarte,  nimata  da’piùSavi  anzi  chimeri- 
ca» che  chiorica  . Onde  non  fia  maraviglia»  fé 
gli  Atrhimifti  vengbino  confideratì  come  una 
^cie di  birbanti» e come  talivenghÌDoderili»e 
feberoiti»  come  vedremo.  ' 

Leone  X.  Sommo  Pontefice  fù  mecenate  de’ 
virtuofi  »e  letterati»  i quali  tutti  ricorrevano  a 
lui  » comeair  Aitare  delle  grazie  ■ tjn’ Alcbimi* 
fia,defiderofo  d'avere  denari»  & acquifiarfi  in* 
fieme  la  grazia  del  Pontefice  fcrifse  un  libro»  in 
cui  infegnava  a convertire  in  oro  qualunque  altro 
tnetallo.e  lo  prefeotò a Sua  Santità»  che  fece  dire 
acolui»di  ritornare  il  giorno  Seguente.  Quefti 
fperando  grande  ricom  penfii , e mercede  per  queU 
la  fua  fatica  «andò  follecitameote  aPalazzo»òc 
introdotto  dal  Papa, venne  da  efso  regalato  d’una 
beo  gtande»e  bella borfa  vuota «foggiungendo* 
gii:veramence  il  voAro  belliAìmo libro  merita* 
tebbe  per  ricompenfaun  monte  d'oro  «ma  làpeo* 
dovei  fabbricaredtqueAo  quanto  vj  piace  con  la 
voAr*afte»bò  Aimato  bene  di  regalarvi  «per gra* 
titudioe  di  queAa  borfa  » nella  quale  ponete  poi 


nel  paefe  Ot(omano»con  Aragge  d’iofedeliye 
ricco  bottino  . Nel  Tuo  ritorno  a ValeboWir 
s'incontrò  in  altra  partita  di  que'  barbari  «guida* 
ta  da  un  Bafià»Òr  anaccatela  vigorofamente»  la 
roppe»  e sbarragliò»levando  loro  di  più  gli  Aru* 
menti  muficaii  bellici.  Quindi  ptoleguendogit 
vittonofi  Cefarei  il  loro  cammino  » andavano 
fonandogli  acquìAati  Arumenti , quando  udito 
il  Tuono  di  queAi  da  trecento  Tartari , ignoranti 
del  luccefso  » alla  finfonia  li  credettero  Turchi  : 
onde  avanzandoli  ad  incontrar  li  «allegramente  li 
falutarooo  nella  loro  favella  ; ma  venrr.dn  loro 
rifpoAo  dagli  Ufsari  con  le  (able  » s'accorfeio 
dello  sbaglio  «quando  più  non  erano  m calo 
d'etnendario  • Siche  ne  rcAaronodueccntocAin* 
ti  fu'J  campo,  e gli  alrri  cento  appena  poterò  lai* 
varficon  precipitofa  fuga.  E eontracanihi«a«» 
rallegrezza  in  mefliziz»  poteva  no  dire  co’l  Poeta  - 
Tempera gaa  ienitì, /ani  ttmp9ra(ena  d<K':nAi . 
perteita. 

a»  Al  vedere  ReJigiofi  fervi  di  Dìo  taciturni , 
rqualiidi,lmonti . e mortificaci  ; voi  li  direfie  ma* 
lincooici  trijìn  : ma  fé  vedeAe  il  loro  in-  Cpifl  a 
terno  unito  con  Dio  ,e  l’allegrezza  «che  loro  ar*  4,/  c». 
reca  la  buona  confcieozi  i li  dtrrncfenzadubbio  tinth.cap. 
ripieni  d’un  perferto  gaudio: ftntper  auient  6 n 10. 
dentei  , come  auverti  l’ApcAolo. 

Quindi  Icrive  Pallxdto«che  quel  celebre  Ab* 
batc  Appoionio  » Padre  , e MteAro  di  circa-^  ** 

cinquecento  Monaci;  oudsivaqueAi  fuoi  allie-^*-^ 
vi  ,e  fuilditi  con  una  si  perfctragioja  «la  qij.ilc  ri* 
iultando  nelle  loro  faccie»  faceva  moAra  d'una 
quali  celcAc  3llegreria,e  tranquillità  d'animo. 

Trà  canti  non  lene  vedeva  pur  uno  malinconico: 
e le  talora  qualcuno  pareva  tale  ; quefio  buon 
Padre  co’  raggi  delle  Tue  infocate  parole  diAìpa va 
quelle  oebbie»equelle  nubi  ; in  quella  guifa  ap- 
punto,che  il  vento  Aquilonare  Igombta  Pofeu- 
riti  piùdcnia  E lòleva  dire  loro  chcl’arcrifi  arfi 
era  negozio  de’ Giudei  «de  Gentili, e de’pecca* 
tori:ma  cheli  buoni  Religlofidovev'.noconrer* 
vare  un  còmmcrcioeteroocon  la  gioH  • 

Sant’  Ataoafio  racconta  di  Sant’ Antonio  Ab- 
bate » che  il  di  lui  volto  era  come  un  rpecchio»in 
cui  Dio  faceva  campeggiare, e rifplendere  la  fe- 
reniti  del  fuo fpirito,  e che  compariva  femprg^ 
allegro  » come  le  le  Unguidezte  del  fuo  cuore 
avelsero  infiammato  tutto  il  fuo  venerabile^ 
volto. 

Di  S.  Pacomio  narra  Dionigi  il  Minore, che  dì«-  r 

t.  M a 4 »C.4  4.  A l«  ....  I.A  ^ " 


riporreparie dell’oro, ebe farete.  E eoo  qucAo  inuncorpocuctodisfaitodalie  calamicà«e  jicni*  Exitt 
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licenziò  colui  tutto  confuro»e  Aordico. 

Più  fagtee  però  fù  quell'  altro  Alchimi  Aa  delta 
Franca ò^ntea «di  cui  correva  fama  infallibile» 
cbeavefseritrovatoil  fegretopcr  fare  l’oro.  Per- 
venne queAa  notizia  alle  orecchie deli’lmpcrado- 
pe  RodoifoSecondo,  il  quale  fpedì  incontanente 
oo*  uomo  , per  indurlo  ad  andarfene  a Praga  a 
cotti  ì patti  ; ma  il  Borgognone  «che  era  uomo 
accorto,  fé  ne  sbrigò  beo  preAoconqucAa  bella 
fifpoAa.  Oche  io  sò  fare  roro»ò  nò  : fé  lo  sò 
£ire»  non  hòbifogno  deir  Imperadore  : e fe  non 
lo  sò  fare  «rimperadorc  non  bà  bifogno  di  me  . 
£ con  queAodikmamaaieooe  U concetto , c.^ 
sfuggi  rijnpegao  4 


teoze»ferbava  nelle  fue  converfazioni  il  vigore  in  tìu 
d’una  faot’  allegrezza  . QueAo  è un’  imuarc  ììS.Paam. 
Salvatore  del  Moodo»cbe,al  dire  d’ifiia»  non 
doveva  efsere  nè  malinconico , nè  teropeAofo. 

Hpn  erit  trijiu , ntque  turbuleatu/.  ^ 

Per  queAa  caufa  non  piacevano  a S.  Filippo 
Neri  gli  uomini  malinconici  ; e folevt  dire, che  I»  vita 
per  lunga  ifperienza  avuta  nel  gorcrnodelleani-f  Pbt/tp. 
me, aveva  veduto»e  loccatocon  le  mani  «efsere^'^ 
più  facili  a lafciarfi  guidare  per  la  via  dello  fpir»*  7^7- 
to  gli  nomini  allegri  «che  i malinconici.  Non 
voleva  però»che  allegria  degeocrarse  in  ifpirica 
bufibnclco . 

RicbieAoilSerafico Padre $.  Francefeo  in  che 
cofaconfiAefscla  peifettaallegrczzade'  Religiod 
B i fervi 


FIORI 


fervi  dì  Dio?  lttfpo(b»fioiicofinfterequeft&-» 
aelU  profooda  Àrienza,  e iapìeaza  , doq  sella 
grauadt£iTeiniracoli)ee  mesoìo  nn  (èesalato 
compio  di  fàotità , tc  ediiicazione,  noi  oeTla  eoa- 
verfioae  di  tutti  griofcdelì^masci  fare  bene,  e 
patire  aiale, tollerando  ogni  fortodì  male  inno- 
centememe  per  amorediCiiflo.  (^iflìlaper* 
fetta  allegrcisa di  fpirito ; poiché  umanìcno de* 
celeftt  doni  c il  patire  per  Dio. 
inaU  pari. 

Vtrrtrt  dè  ehi  mtUféttà ^!i ,/tiiéafcÌMd$ri> 
Qjffj  a)  Si  Tuoi  dire: che  Ambalciadore  nop poeta 
pMfcàfe»  ì onde  un  grand’errore  di  chi  ir  analcracta» 
in  fu»  Le-  vendicarif  de*  Padroni , che  li  rpediTcono»! 
/«r*  quali , io  vece  di  oqotì  Ambarcitdori,ibgiioDO 
ao.  poi  tnandaieeferciti  a vendicare  gli  oliraggi  fatti 
a’ loro  Mtniftri . Quindi  per  gli  Ambalcudori 
oltraggiati,  ilRc Davide dìArufse  gii  Atrunoniti, 
Ercole  i Trotini,  Cambifegii  Egixii, Dario  gli 
Ateniefi  , Alefsandro  i Tiri  ,Crotona  i Sibariti* 
e Roma  annientò  i l'ideotinijralcCakHleye^ 
Tebe*,  oppreiiè  i Veneti  «rovinò  i Senoni,feoa 
guerra  implacabile  a Mitridate,  e faccheggiòi 
Taiemini , come  già  predi iTc  loco  l'Ambaiciado- 
re  Romano,  quando  su  la  publica  piazza  nvidde 
con  troppa  ìnfolenaa  lordare  levefUco’I  fango  : 
ridete, ridete , dum  licer  ■ydiffeìoio , fune  diu  febi- 
tisyenmbnBe  vejtem  vefirn  elvetit  /augnine . &»pe- 
va  il  Legatoquanto  foUerilèntita  Roma  io  ven- 
dicare le  oifefe  fatte  a’  Tuoi  Ambafeudori  ; 


mòalquaAtoa rimìrlrla»p«l  B^ì  Moltt 

lagrime , e fioaUneo»  aocbeiscco  fc  Aeflò,  uec>- 
dendofi  avanti  di  quolls>cbeUtciò  bagnata  co'l 
proprio  fiiogue . 

Nulla  meiso  acciecatì  dìcoftui  furono  Caline'^  Pltuare> 
se  ,eSirtione , i quali  a gara  volendo  rapirli  l'un’  Je  defpef. 
all’  altro  la  loro  amata  »taoio  la  tirarono  quà»e  1^  amatrt. 
cìafcbeduoo  della  Cia  parte  , che  finalmcnae  la 
Cecero  in  petti , e ruccifero. 

Stava  Rodoftie , giovinetta  Egiziaca,  lavaodofi 
in  una  fonte  del  Tuo  giardino,  a«*  tempi  eflivi  >& 
avendo  lafciatc  knoirpane  le  fuc  veftimewa,^^^ 
callo  un’ Aquila,#  le  rapi  uoafeerpa  ,òpÌaAelU  jj. 
la  quale  con  rapido  volo  portò  fino  fbpcalaOtii 
dì  Mcofi , Metropoli  del  Regno  d'^iuo  * e U 
lafciò  cadere  avaat»  UTronodel  RèSaaseiico, 


mentre Havaoccupatotndarcudiesaa  . 11  Icioc- 
co  Rè  , Colo  al  «edere  quella  fcarpa  » s’invagbl 
naioAo  di  eRà , sÒMai  piò  trovò  requie , fin  ebe 
non  ebbe  ritrovata  la  Donaella , della  quale  era  la 
fcarpa,  & incontanente  la  fposò,e  dichiarò  Re- 
gina non  fialo  òcU’  Egitto  , ma  arurbe  del  l'uo 


cuore . 

AtcefiaPUriio,chtattticaBiefNe  le  nobili  Don-  fri  9. 
zelie portavano  foarpeornate d’oro, c di  gemme.  H* 
Ohm  fxmin^r  nahilee  ealeen , ^9»  eotkurnos  prnahant 
matgaritis , gemmtt  ,49*  rrure  ; e per  confeguenze 
bella  ,c  preziofa  cRère  doveva  la  fcarpa  di  Ro- 
dofpe,  ma  però  fu  eofa  da  pazzo  i’invagbirfi  dà 
cola  si  fatta  ,c  lafciarfi  rubbare  il  cuore  da  una 


perciò  predidè  a'Tarencini  quanto  doveva  loro 
ittccedere . 

^Ammatjirare. 

p / 34  QuetgranSocrate,AteoÌelèdittarcita,ma 

. Spartano  di  genio, e di  codumi , riebieflo  pcr- 
ApooIk  cbeoonamminillralTe  la  Republica  ;Bvendoegli 
Aò.  j.  * ciò  ^nde  attività, e talenti  ? rtfpofe  : clTere 
cofa  più  utile  a)  publico  rammaellrate  molti  a 
beo  reggerla , che  rettamente  governarla . 

L’ideflb  ti^fcNicolò LpCooicerto  famofo,òc 
efpcrritriaio  Medico  in  Ferrara , quando  interro- 
gato, perche  non  efcreitalTe  Parte  della  Medictr 
«a, che  con  cane*  applaufo  iofegnava  ad  altri  ? 
cioè  : piai  egaàeeem  omnes  Mtàkes  fncia . Rìefeo 
<li  maggiore  utile  agl’  infermi  allevando  moki 
periti  Medici, che  trattenendomi  a medicare^ 
alcuni  pochi  infermi. 

Amanti . 

Orme  in  Scriflfè  il  celebre  Demofleoe,che  ni  Ig^ 

Ciompi  tttolte  leggi  decretate  dal  Legislatore  Solone  nel- 
la fua  prudente, e lodata Republica, una  prìnct- 
pai  iifima  fù  tri  tutte  le  altre  : che  quanto  promet- 
leiTè,  ò deltberalTe  un*  amante  a’prieghi , c pcr- 
fiiafionedetla fua amata , fi  teoelTe  per  nullo, ir- 
fìco, invalido, edi  niun  valore;  poiché  Pinna- 
morato  fi  lafciaulmenteacciccarc  dalla  paflione, 
che  a nifa  di  pazzo , e di  frenetico  rare  volte.» 
s'auvcM  di  quello  là  ,e  prosecce  : come  chiara- 
Citi.  Kart  mente  fù  offervato  in  un  giovine  Ateniefe,  il  qoa- 
hh.j.  eap.  le  rimirando  un  dì  certa  fiacua  della  buona  For- 
t.  luna  ,fituatn  nel  Pritaneo  d’Aicne;  s’acciecòcal- 

nente  nell*  amore  di  quella , che  non  cedàvadi 
corteggiarla  giorno , e notte,  e come  incantato 
da qu^a bellezza  di  l'alTò,non  fapeva  levarlègli 
d'attorno : ben  l'pc0ò l’inchinava  .Incoronava di 
fiori,e  Pornavadi  gioielli  • In  fomma  giunlé  a 
tal*  ecccfTo  la  di  coflui  cecità  , che  quantunque 
non  gli  potefle mancare  per  moglie  una  delle  più 
riguardevoli  zitelle  della  fua  patria  , fi  prefemòal 
Senato, dt  offerì  tutto  il  fuo  pìngue  patrimonio  al 
publico,  purché  gli  folTe  conceiroai  condurre  a 
cafaqueJlafpofa  infenfata.  E venendogli  giulla- 
mente  negata  quella  traslazione;  il  nulero  fi  fer« 


fcarpa, la  quale  poteva  eflèred’uiu  Tozza  creatura . 

Correva  già  Panno  decimo  dell’  afiTedìo  diffinKcrte 
Tro)a,già  ridotta  alPeflremo  delle  mifcrie,  al//**/, 
caufa  della  fimolà  Elena  ; quando  falito  H Rè 
Priamo  fopea  una  Torre  dell’  aflediaia  Città, 
vidde,A  ofTervò  tutti  i luoghi  fautidiqudPa^ 

Tedio . Da  una  pane  feoprì,  ove  gli  fià  rotto  U 
foccorfo , dall’  altra,  ove  perirono  Ettore, Melo- 
ne, A altri  Tuoi  famofi  . e prodi  Capuani  • Le 
oflèrvò  d’onde  gli  fù  rapito  il  PalUdio  ; e quà 
vìdde  Tempre  più  avantarfi  gli  afrediaaiiallacon- 
quifia  di  quella  Piarla  ,che  poco  più  poteva  ce^ 
neTfi,pcr  etTere  Quafi  toulrneotc  fproveduta  di 
munizioni, e di  nifenfori.  Ma  mentre  flava  de- 
plorando la  fua  fcioecagginc  io  ruioarefe.òc  > 

Tuoi  per  una  femmina , caufa  di  tutti  que’  mali , e 
dalUquate  aveva  ricevuti  fommi  dtfgufii  ;e  già 
proponcra  di  renderla  agli  aggreflbri  :ecco com- 
parire Eleni, alla  di  cui  veduta  tuttofi  mutò  il 
mifero  vecchio,  A in  vece  di  rimproverarla  , la 
confo!a,Ia  loda, e lachtamafua figliuola.  £am 
jSiiam  appellane , juxta  J'e  iacat , ^ excufat , ac  Jibì  g 
ejfe matorum caufamnegat . Enon  è ellaiodieibtle4. 
la  cecità  degli  amanti? 

Scrive  Enea  Silvio , che  ritrovandoli  in  Siene 
due  amanti,  e dovendofi  uno  d’efli  partire  eoo 
Pimperadore  Sigifmondo  , e Palerò  refltrfene; 
oiori  quelli  al  folofemirfi  chiedere  buona  licen- 
za. SopravifTe  Peltro  alla  difgrazia  del  compa- 
gno , ma  cosi  cofternaco , attonito , A abbattuto, 
che  mai  più  potè  ridere. 

DìceTaFedro,apprclToPlatone,che  non  po-piat.  in 
«va  toccare  migliore  fortuna  ad  un’uomo, che  pò,rdr. 
incontrare  oggetto  degno  de’  Tuoi  amori . Ma 
qual  può  elTere  oggetto  sì  degno  , fe  non  Iddio 
fommo  bene,  fomma  bellezza,#  ooflro  ultimo 
fine?  0 jagumfanai  amris^ieCeìim  il  Padre.* 

S Bernardo  ) ^ued  dulciter  capis  , ghriesi  itla^ 
qaeas  ^dtUaanltr entrai  ^ fertiter  firmgit^  prudtw^ 
ter  erudii  ? Peianji  h titùli^mere,  e Omae. 

.Ambixiene , ìj,  ^4mèizi(ip  . 

DilTe  vero  Agofiioo  : che  Pambiziofo  {kD.Àu^Jf. 
Ogni  sforzo  per  parere  tnu’ altro  di  quel  che  è io  de  cìi  it. 

efitt-  Dfieap^- 
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ÙMfi  » imd  IM  i/l . Quiftdi  Pafo 
occeMi  a ^rocUroaclo|w  Okkco’Ì 
ÀltM.  V/*p^-  Eccoae  U 

T^Cs‘ lib  ll^orico.  J^ÌjM*w> 

^su.%6 

Ambr*f.  fifrwiftMttrtdfiik^  *iUs«r- 

NfM^  cti^iì^M/UidiiiUt  ìtHkitUtì  pwsii  nfc*' 

£ pijltll  •kttft  btct  ^/eptitur  ; rm^mt  tf  Ùtm  Vfé^  : 
f«4#  ì/A<(Mw  fabultmtìtfìtdit^ ^iidtci/ftvif^ 

yuar,  rai^f  /«j  f'f»phau^itk  vnk p«^m»ut 
o'MMtiìvmti  , raaW^  rtpetiò^uu  ; tfmd  àmimus  ìtt- 
(•/i#,  futAMits  frri  divirtitisiutfmrxmattmifM- 
rmt  ìa/cu  )Tfi^kmemimDf$um  fiuuvtMtréi*. 

Cmì  «crgogQofa  riefce  Pambiaìone,  che  gt* 
iOelIt  anihiaiolì  » tuitorbeavidifllmi  di  gloria  * A 
sforuno  di  tuTconderia  U pc^bile  ; ma  fioal- 
meoie  vengono  c fcoperti»ederifi>comc  vedremo* 
MMrchtU.  ■ pwe>e  valofofo  CapUaoo  Aotonio  di 

VtéedK.  I-eiva,già damoho  tempodefiderava ilGran^ 
aa.(  X.  iodiSp«goa>iaincrcedodicreot*asaidi  rerviiib 
prcftaca  alia  Corooa  del  Ré  Cattolico»  eoa  cui 
parlando  uagioroo  (ènei  dirfi  beo>gnamenie>cbo 
iitdeOOkpeteflère  vecchio; ma  il  Leìva  ,chedeft- 
dccavail  coauodo  dì  ropririà  » per  veoire  concià 
drcbUraioQrandf,rirpQfe>$tre!  iononpatifeo 
di  gambe»  ma  di  cape  » a cui  A male  Taria  di 
Corte,  per  edere  moire  cruda;  onde  bri  piòbiio’ 
goodicopriitaChedi  fedorci  Fù  incefo»edert' 

10  il  moto  ; ma  padxodulela  il  Rè  eoa  un  tòrrìfa, 

11  Cavaliere  oaorìpoicoDsaelfao  ma  le  di  rapo* 

, . Moiiuììmc  furoao  le  lecuTe  rapportate  a Cela* 

„T*7\  roconiro  Archelao, figUodcl  RcEcode  ,da*fuoi 

j'  oemiciidtabbencbcd’alcuncfolameniefoflete-* 
7-‘V-  ^ jjpi^ote  reo»veont  ad  ogni  modo  giudicato  di 
tutte  colpevole» i^uaodo fd conolouto pergiovi^ 
neambiùoCo*  CfiithiiìAvidtbAAtui  ^9ft4r  »ii/w 

ve«^,  pi/[f  judUtktnt  À)kven*ttum 

•b  éctuf»  rtgwdi  tMfidine . 

Chi  6 iarciadomioaredili’ambìeiOBcfìfl  ca* 
paced’ogoi  altro  viiio,e  reo  d>  tutte  le  malvagità. 
|j  PtelcetofliOefo  a^t^lone  nel  luo  regio  man- 
ìfterM.  tOtSuafiuo  Sole  in  veftedi  lucc,rich>cfc  a quel 
^ Savio'.feouUa  pari  a feavcflè  veduto  al  MondoI 

Rilpoic  ilegeauo  L^itlatore  , che  agli  artih' 
ciofi  drappi  del  Tuo  reai  manto»le  penne  d‘alcoot 
Qccelli  , Tediti  dalia  loia  natura  » dove«ao6 
preferire . . . 

Sicome  dalle  travi  indorate  dilTc Seneca  : Jet- 
m»t  fui  HlA{,Mtrp)fai*  Li»*  /a/CfC;  altrettanto  fi 
potava  dire  di  Grafo,  »l  quale  fotto  d’una  vefio 
vaga»e  pompofa  naftoodeva  un^aao  di  fango 
putrido, everminoro.  Cbeperò  Plmperadore^ 
Alcflàndro  Severo  fpefle  volte  riprefo  da’  luoi 
Coniaiani»  perche  alla  lèroplicc , e pofir ivamen' 
te  veftiffaida  par  fuonrpcfc  : M*je- 

Jfa/mcegjilarc «errare, nvrt  rerperir  rn//n. 

Nei  Conclave  di  Pap*  Giulio  III  alcuni  tii^ 
iacciarono  al  Cardinale  Reginaldo  PoIo»ch^^ 
troppo  prefloambiflcil  Papato*  Ma  egli,  che  era 
ioocaiio  da  cali  panfieri  » cosi  rifpofe  : che  nw 
oveva  lì  poco  giudicio  per  non  comprendere  di 
ovai  pelò, e pericolo  foflè  il  Papato»  il  quale  d^ 
tfva  pili  torto  fofgiriì  .che  ccrcarfi  *ótinbirfl . 
£ che  agli  aveva  grandilTiraicomiiifuone  a cbi 
isicodeva  quefia  verità  » oial  iniclà  clglli 
Itfucaii. 

Qmnto  Settimio  Tertulliano  Anricano,  dt 
0iiioae  Cariagioefa»  nacque  di  padre  Ceniurio- 
pr,aProconfole,  ma  vanne  allevato  nel  P»g*^. 
fimo.  IHuminuo  da  Dio, rinunciò  al  culto  da 
falli  Dei» ed  abbracciò  la  Cinu  FedeCatcolica. 
Appena  rinato  con  l’acqua  del  fante  BatwGmoi 
ft  diede  eeeioCptrepcr  aeeda’pihwlanu  duce* 


R I c I.  t? 

loritcheiMÌ  avefle Santa CHÌc&.  Fdeglidi  Va* 

vaciftimoingagno.ioieHiRente  infonwnogr^o 
dello  icicMo  umana, e divina^ onda  ar(icchi  il 
Mondo  con  i fiioi  eruduirtìmi  feruti»  tri  ouaU 

porta iiraneoun’ Apologia, ch’ai fcrirtoa  favo- 
re de’  CrìRìaai.  Ma  ( oh  ImbKiUità  dell* umana 

ooodìaione  ! ) uceno  ocnaco  diti  belli  principtiv 

cadde  miferamente  dalla  fama  Feda  » aeciecat^ 
dall’ambixiooa.  Xoecòaquaftomoflrodetefta* 
bile  tldcbellare»A:  abbatterà  un  moRrodiAoti- 
tà,wlo,e  doccrìna;auvegnacbe  lafciand^iegli 
luGngatedai  prurìto  di  fovtaftare  agli  altri  » cosi 
aegU  onofi,ogradUco»eneiringe4oo»e  nel 
lapare,eTedendoCefclufodallaCa(tcdra  Vefeo; 

vale  dì  Cartagine. da  lur  ambita , t pretefa  :c  ?oK 
anche  dalla  fapreiTui  di  Roma, toccata  a S Vit- 
torefuoemolo;  ineotninciò  a darevoka,A  i»* 
fetto  dall’  Ereiie  de’ Monianifli,  impugnò  apCT- 
tamente  farmi  contro  » Cattolici , già  da  lui  di- 
fefi,e  protetti  : nèflià  fe  co’l  mcaaodiupa  vera 
peoieenxa  ufeirtè  da  cali  louichi  d’etrofi,  Ufclan- 
doci  dubbia  la  fua  faluce  . Insparìoo  da  quoRo 
gran  Miertto<chc  contai  nome  veniva  appunto 
qualitVcaco  da  S.  Cipriano,  quando  richiedendo 
qualche  libro  dìTertullttno, per  fiudiafVÌ,fo« 
leva  dke  : dn  M^#imi)  imparino»  replicò,  tutta 
li  dotti  »e  fcieoaiati  ad  accoppiare  al  fapercua 
veto,*  fodo  fpirKo  d’umilcà,e  fommiffioni^  • 
ftnaadel  quale  ogni  dottrina  rie£ce  come  poivero 
gettata  in  faccia  al  vento. 

Teodoro  Ralfirmono  ( reputato  uno  da  pia 
grandi  Savii  della  fua  eià»quacdoil  livore  con- 
trodo’Romani  Pontefici  non  ravelTe  fpioio  a_» 
laccarli  eo’ Tuoi  fcritii  con  cccliflc  troppo  fun«- 
fiodclUfua  gIoiia)*'iwiioUvane’fuoi  JibnPa- 
iriarcad‘Antk>chia,.abbeoche  verameme  noi 

forte  »<he  di  nome  ; auvegntcbe  fitdendo  io  quel- 
U Cattedra  il  Patriarca  Latino  »co0io  Stgoore, 
nonpermatteva,  che  il  Greco  Patiiarca  vi  sac- 
coftaflc  ad  inquietarla  . Era  coftm  fopr^nodo 
ambiziofo  di  Prelature,  che  però  riroperadot^ 
Ifaccio  Angelo  facilmente  Jodelulè  . prendendt^ 
loal  tuo nv^eCmo Uccio-  Brama q«fto Princi- 
pe di  promovereaUt  Cbielà  di  Coftanunopol» 
Doftteo  Patriarca  diCerofolima  ;ma  per  venire 
unaeotale  transUaione  vietata da’fagtiCanoni, 
non  poteva  effettuarU  fenta  grandi 
de’  Vefeovi  Che  fece  egli  f chiamo  a ^ “alle- 
roone.econ  tutu  fegreterzagli  confido  daverc 
difetnodi  fare  partarc  lui  mcdefitnodal  Painar- 
caco  Antiocheno , per  lui  sì  ftaile,  a que  lo  d* 
Coftaniinopoli:  mapcr  reputarli  tali  translaaio- 
ni  contrarie  alli  fagri  Canoni  ,enere  nccertano  . 
diceva,  d’illuminare  li  Vefeovi  , facendo  loia 
credere  il  contrario.  Non  Ivi  difficile  J»  perfw 
dece  a coftu»  .quanto  anibitiofamenic 
onde  ftudiò  tutta  la  notte  precedente  all  trtem- 
bica  da  tenerli  fopra  quello  punto  co  Vefeovi  , q 
tanto  feppemaneggiarfi  con  aUegaziopidi  «mo 
veri , ò falC , che  » Vefeovi  » non  coofapcroli  4^* 
la  trama, fentetuiorno  a fuo  favore. 

BiUemone  udì  oom«narfi  al  Paflortle  di  Cottati- 
linopoli  Dofiieo,  il  Patriarca  di  Gerufalemina, 
rertaodone  egli  ciclufo.efenM  nomina  alcuna» 

Bonfi  può  facilmefliedirequaotor«flalTelver|o- 
enaco.e  coofufo:nulU  più  reftaDdo|li ,cbe  in- 
frunuofameotelagiiaffi,ed»fC  = *4r*/ts  t»  vHM 
iMd.cioè  nella  mia  immaginau  allegrcm* 

Al  tempo  del  Magno S-  Giecotio, il  Patriarca 
diCoflaniinopoli  Giovanni ,d«to  il  digiunato- 
le , iBcitaioda  fpiriiod’ambixiooe,  voleva  farla 
da  Lucifero, coir  iniiiobiC  Velcoco  Ecumeni- 
co,croi  UBÌTcrfale-  AoTÌf«.  iISa«ioPoni.*co 


*4  FIORI 

impertm«nzi»e  fufrerbii  delPtirÌflrca,fcr>f*  deceflTore.  Rifaplitin  da  Cicerone  noi  tale  pr^ 
fe  tanto  a tot , quanto  all’  Imperadore  »cbe  lo  prò-  moaione , procurata  ambiaiofamente  da  Cajo  Ct- 
tc^lEeTa  ,letcerenolto  prudenti  «e  dotte  «con  le  nino,  fcherzando  diffè.  Verarnente  noi  abbiamo 
quali  proibiva  al  Patriarca  rappropriarfi  uottto*  in  Caninoun  Coniblo  molto  vigilante,  mentre  io 
loa  lui  nondovuto, &ìncomperente,&  all'Im-  tuttoiltempodel  fiioConfolatomaibàchiufe  le 
peradore  il  permettergIieto,dpatrocinarlo  in— ^ pupille.  f'iiiUmembsbrmuf  Con/uIrmC«0Ìnum,^ui 
eofa  di  tanta  Inconveolenta.  Oopola  di  coAul  in  CtnfoUtufu^fmnum  non  vidit . Fù  però  tanto 
SBorte,  focceffè  al  Patriarcato  Ciriaco;  nè  mai  ignota  la  di  coHui  dignità  ,che  per  ritrovarne  «1 
potè  indurfi  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  a co-  conto  era  di  méftieri  ricercare  C^fulibuSt 

manicare  con  eflb  lui  ,fe non  celiava d’abufaifi,  ConfuìCnninui  futrit . Vennequefìi  Ibftiruito  per 
comeil  Aio  predeceflbre  >di  quel  fafìofotitolodi  folefrioredi  dopo  prlnfo  ; onde  lo  flcffoTuIlio 
PaAoretrniverfate, del  quale  ilmedefitnoS.Gre-  così  ned iflè:  Caw/M/rwiMtH/wv/  tam  ftvtrum 
gorioA  Ifleneva,  tutto  rhe  unicamente  a-luido-  que  ccn  forum, ut  in  ejusmagtfiratu  ,ntmo  pratderit , 
vmo . Anzi  di  vantaggio  per  convincere  con  ntmo  C4enaxtrit,»emo  dormierit  Meritamente  Io 
rfenrpio  di  Apoftoiica  umiltà  Focgoglio,dc  am-  fielTo  Cicerone  chiamò  tali  Confoli  , Confultf 
bizione  dì  quelli  fafioA  Prelati  d'Oriente, nelle  disUj  : ma  i'accennaco  ben  poteva  dirli,  Conful 
letterePontificie  incominciò  egli  ad  itititolarfi-.  hot  ali  t . 

SEI{y^S  DEI , come  lèmpr^  Un  certo  Maslao  , flato  già  Copiere  di  Ml- 

hanno  ptaticaio  gli  fucceflbri  Pontefici , fino  a*  cealao  II  , Ré  fecondo  di  Polonia  , ambìziolb 
tempi  prefenti.  d'eflere  Prìncipe  dì  Piccia  ,co'l  favore  d’alcool 

Un  certo  Abbate  prefemòan  generofocorfie*'  forufeiti,  e malcontenti,  in  breve  tempo  fe  n’im- 
Oabrief.  ro 'a  Roberto  Rèdi  Francia  , sù  la  fperanza.che  padroni , e chiamòquel  Principato  dal  luo  nome 
qoefìodoveflècorrere,fino  ad  ottenergli  il  Palio  MafTovìa,  come  rutterà  s'appella  . CafimiroPri- 
b.y,tap,  qualche  Vefeovado,a  cui  ardentemente  a'fpir  mo,  Rè  terzo  di  Polonia  , allora  regnante,  pre- 
' rava  . In  proceflb  di  tempo  il  Rè  s'auviddedelte  fcniù  battaglia  a queflo  Ribelle, e ben  preflo  Io 

finiilre  »dc  «nibiziore  intenzioni  dell’  Abbate;  ruppe,  e difordinó  , con  i fuoi  feguacì  Dopo 
gli  fece  fapere, che  ilgiornoappreflb  fen  veniflè  quefla  feonfitta  fi  ricoveròMaslao  nella  Pruflia, 
nllaChiefa  co'i  fuo  Paflorale.  Fù  prontoTAb-  cne  tutu  dijiendeva  da’ cennìdi  quefloTiranno. 
bate  al  comando  del  Rè;  poiché,  perfuadendofi  (^ivi  raccolte  nuovcmilizie,facilmente ricupe- 
ciafeuno  ciò, che  piùdefidera,fi  credei  vicino  rò anche  la  Maflbvta,per  ritrovarfi  quella  Pro- 
élconlègulmento della  fogoau dignità.  Vediito  vincia  deflitutadi  forze, e privadi  foltezze  ■ A 

3ueflidal  Rè  alla  lenuna,  incontanente  gli  dilTc  : queft'aurifo,il  Rè  Cafimiro,  confidato  in  Dio, 
cponeie  quel  Paflorale , di  cui  fiete  indegno , e nella  giuflizia  della  caufa , fù  di  quoto  ad  in- 
co’I  perfuadcrvid'otceTierlo'da  un’uomo.  Ubbt-  contrare  il  Ribelle  ,econ  morte  diquindict  mila 
• dì  fenza  replica  l’Abbate,  e tutto  coofufo  fc  ne  nemici , e pochifiìini  de’ fuoi,  difordinó  Maslao , 

flava  cheto,  e taciturno  . -Quando  il  Rè(Prmci-  e l'obbligò  alla  fuga . Dopo  sì  funrfla  rotta  , fi  ri- 
pedotato di  una  naturale  bontà , e piacevolezza  ) tirò  di  nuovo  Maslao  nella  PruIIia , ove  fperava 
ordinò  di  riporre  quel  Paflorale  nella  delira  d'uo*  funidio>e  conforto  ; fe  bene  ia  vece  vi  ritrovò 
Immagine  del  Salvatore  , còMoeau  fu’t  vicino  mine, e dìfdette  , anzi  la  flefla  motte , mentre^ 
Altare.  Quindi  rivoltofi  all*  Abbate  gli  foggìun-  que'  Popoli , dopo  molti  improperi , e tormenti 
lit  ■ ripigliateli  voflro Paflorale  ,0  fappiateefTere  dati  all'empio  Maslao, lo fofpcfero ultimamente 
quello  là , che  ve  io  dona.  Non  voglio , ebe  vi  ri-  ad  un’alta  forca , come  un'altro  Amano  , e per 
conofeiate  obligaio  ad  uomomortale, ma  folo'z  compimento  della  tragedia,  gli  appeforo  a' piedi 
Dio, da  cui  lo  ricevefle . Sorvitevene  adunque  li-  nuefto  bel  motto  : ^Ita  ttntat , qui  alta  petixit, 
beramente,  fecondo  rindieenze,e  l'onore  della  £ con  queflo  il  Re  s’impoflefsò  dellaMaflovia  ,e 
vuflra  carica  ; e con  quello  bell' ifpediente  licen-  della  Pruflìa . 

zio  l'Abbate  molto  bene  umiliato,  e rau veduto.  Morto  Primislao  , feflo  Principe  della  Pol> 
Non  bi fogna  ambire  ,ò  piocurare  le  cariche,  nia,  ìnforfe grande  controverfia  intorno  relezìo- 
ma  renderlène  degno,  e poi-lafciarne  la  difpofi-  ne  del  fucceflbrc  ; mentre  molti  erano  li  concor- 
zionea  Dio, come  faceva  giiqueJ  generofo  Atle-  rentì  ,ogn'uno  de’ quali, oltre  li  propri  menti, 
Citm.  ta  della  Grecia  idolatra  , rrferiro  da  Clemente  aveva  t fiioi  partegiani , e fautori . Fìnalmentefìà 
Ah*.  Stt  Aleflandnno  , il  quale  ,dopod’eirerfi  lungamen-  coochiufodìdeciderc  quella  lite,  e controverfia 
icprepatatoarombatiereyfirivolgeva  arfimola-  co’l  corfo  de’ cavalli . S'ordinòpcr  tanto, cbg_a 
erod'Bnodc’  tuoi  ftlfiDei  ,ediceva  ; io  hò  fatto  o$^'ur>ode’coocorreotidoveflecomparire  alde- 
il  mio  debito,  voi  farete  il  voflro . Amato  campo  vicino  al  fiume  Prandinico , poi 

EperfarepaAiiggiodallafagra,òtecclefiaflica  tutti  ad  un  tempo  ufcirctnfeliari  ai  cotfo  : e chi 
moria , alla  profana  , e fecolare,  incominciare-  di  lorofolTc  il  primo  a giungere  alla  meta  prefiA> 
tnodaRoma,capodel  Morrdo.  ^ Aa,queMos’intendeircelettoinPrineipe.  Lefeo, 

Scacciati  i Rè  da  Roma  , vennero  foflituici  uop  de’ concorrenti , ambiziofo  foprairodo  del 
In  toro  luogo  li Confoti ,al  nutnerodi  due  fol*-  Principato, fen’andódinottetempoaldeftinacc» 
mente, ma  di  tanta  autorità, quanta  nefcri{Tc_>  campo  , e piantando  nel  luogo  del  corfo  molti 
Cicerone  in  quelli  termini.  CcnfuUs  erant  in  po-  acuti  fltiidi  ferro, li  celò, ericopcrfecon  l’arena. 
teflate  yincomfilio’Fréttòrts,  iy>jadicts,in  bello  Quindi  fatto  giorno  comparve  egli  ftà  primi  coì 
luptrattìti, nulli  parentet,itM  $Uii  voluntas  popuìi . fuo  dell  riero,  e fatto  il  ceonocoo  lactombectaf 
Morendo  uno  di  quell  iConfoii  prima  di  termi-  fifpiceòal  corfo  con  gli  altri , ma  alquanto  Aiot 
Ilare  l’anno  ( periodo  flabilito  alla  loro  durata)  di  fl  rada  battuta,  per  ifcanfare  gli  occultati  fl  ili» 
incontanente  gli  veniva  furrogaioon'alcro,  per  e con  tutta  felicità  , e ficurrzza  giunfe  primo 
que’  pochi  eìornKeftavano  a terminarli  l'anno, e d’ogni  altroalla  deAinata  meta  ; mentre  i cavalli 

JtueAi  fi  chiamavano  CopfuUt  fufoSi  Accade  deeli  altri  concorrenti,  feiiti  da  nafeofli  fevri, 
erro  CefareOttatore  lamorted’unode'Cooibli,  reAarorio  addietro , anzi  alcuni  caddero  a terra, 
e Quinto  Fabio  di  propria  autorità  gli  foftitui  Lelco  uictofaAofo,e  giulivo  già  fi  chiamava  il 
C^jo(.anino,  per  fupplire  quelle  poche  ore  dell’  viitoriolò  , c come  tale  richiedeva  a’Giudki  il 
ultimo  giorno  di  Oecetnbre , 10 cui  morì  il  prc»  Piincipato.  Maicoperufi  U frode  di  coA4il>pe« 
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depofli'ioae^fl  giovine  conta pevoledel  fatto* 
I.etco,in  vece  di  venire  innalzato  alTrooo*fì^ 
fofpero  alle  forche  : limandoti  oon  potere  riufci- 
re  giuAo  Principe, chi  per  rìogiuftiaia  preten|le- 
Ta  iàlire  al  Principato,  de  utTuo  luogo  i'ù  dichia- 
rato Principe  il  giovine  feopritore  dell’  inganno  • 
il  quale  nominarono  Lecho  Secondo . Venne  da 
tutti  aoìverfalmente  applaudita  la  elezione  del 
novello  Principe  , 11  quale  corrìfpoodendo  all’ 
afpetiazioneicne  di  lui  s’aveva, nufcì Principe 
prudente,  giuAo,  e modello,  (ino  a volere  fémpre 
tenere  appretlb  di  fé  il  vile, e rozzo  veli  imeneo, 
incoi  tÙ  alTunio  a quella  dignità  : nè  mai  volle 
a^nmettere alcuna  pompa, fuor  che  inoccafìooe 
« dipublicheeomparre,  de  udienze  de’ llraoieti . 

Il  Conte  Giovanni  Aluigi  Fielco  fli  uno  de’  più 
Bm#/.  nobili,  e ricchi  Cavalieri,  non  dirò  di  Genova , 
ma  di  lutt*  Italia . Eraeglidì  genio  allegro, epa- 
MÀ  m»n.  eifico  , e perciò  carilTimo  al  Principe  Doria_* 
* 547*  Grand’  Ammiraglio  > abbeache  nudrilTc  il  Fiefeo 
odio  fegreco  contro  Giovaoectino  Doria , nipote 
del  Principe  fudecco.  Temendo  il  Fielco,  che  li 
Dorii  non  ravancaggialTcro  in  virtù,  e ricchezze, 
òcome  più  credibilmente  fi  tiene  per  prurito, e 
fola  libidine  dì  regnate,  teneva  alTòJdata  gente 
fuori  dìGeoova,  parte  de*  Tuoi  hiddìti,e  parte 
foraftiera  ,e  n’iniroduflè  anche  qualche  partita  in 
Città , intrattenendo  il  rellaote  nel  Tuo  Palagio  di 
Violate, co'l  dare  ad  incendere  di  volcrfi  fervire 
di  quella  genteper  ilcorfodel  Mare  • Sperava  il 
Fiefeo  di  potere  arrivare  al  dominio  della  Patria^ 
ni  per  ellere  llrctto  parente  di  Cafa  Vifeonti, 
come  per  la  Ccurezza  della  protezione  di  Pier 
Luigi  Famefe,  6gltuolo  legitimo  di  Paolo  111.  ,e 
Signoredi  Parma, ePiacenza  : anzi  lì  alUcurava 
deirainileaza  dello ftelTo  Pontefice, che  a quell* 
oggetto  teneva  alcune  Galee  ben*  armate  fopra 
Cenova  per  foccorfod’elìb  Fiefeo , il  quale,come 
per  fcber20,dil7énn  di  alla  ConteUafiia  Confor- 
te, Dama  beJliHìma,  e figliuola  de'  Prìncipi  di 
Malfa  : clTere  egli  ardentemente  innamorato 
d’nna  Signora  aliai  più  bella  di  lei , e che  oon 
voleva  abbandonare  la  di  lei  fervitù,  finche  non 
fe  ne  fblTe  refi»  padrone.  Incendendoli  nel  fuo 
cuore  di  Genova . Anzi  la  fera  flellà , nella  quale 
ofel  di  cafa  con  detta  gente  armata,  dilTe  ai  con* 
ibrie  : abbiate  curadivoi  ; poiché  iovadoagiuo* 
care  crentadue  Caflella  in  una  polla  . Alcuno 
mai  penetrò  i difegnt  del  Fiefeo , ne  meno  i fuoi 
fratelli , fe  non  forlè  il  Conte  Gerolamo, ne  meno 
il  Redi  Francia, a cuipenfava  appoggiarli,  fup- 
ponendo  tutti  univerfalmente,  che  egli  andafiéa 
vendicarfi  di  qualche  onta  ricevuta  . Giunto 
adunque  di  notte  tempo  alla  Porta  di  STonufo, 
aflattò  leGuardic,e  fenerefepadrooe-  Accorfe 
al  lomulto  Giovaocccino  Doria, per  comanda- 
mento del  Principe,evi  refiò  uccilb.  Io  quello 
mezzo  gli  altri  fratelli  del  Fiefcos’ìmpadronimo 
della  Piazza;  dell  Conte  Giovanni  Aluigi  entrò 
sseir  Arfenale,  ove  (lavano  le  Galee  del  Principe, 
e della  Signoria , & ì vi  s’udì  iocoocanence  gridare 
per  ogni  parte  Gatto , Gatto  ( moto  della  fazione 
de’  Frefchi  ) , e da’  Schiavi , libertà , libertà , men- 
tre fi  featenavano . Frà  quelli  tumulti , e fconcer* 
ti  Genova  refiò  in  potere  del  Conte  Fiefeo  : il 
Principe  DorU  fen  fijgeì  sù  d'un  baccello,  il  Se- 
nato refiò  attonito,  m^ti  de’Cictadini  fuggirò 
no  ,& altri  chiamavano  il  Fiefeo,  per  trattare^ 
feco  di  qualche  accordo , c raccomandargli  la 
Patria , e lè  fieflì  • Ma  il  Conte  non  lì  ritrova  ; né 
itafia  il  Conte  Gerolamo  fuofratello  a foddìsfare 
alla  moltitudine  * Finalmente  fi  feppe  elTere^ 
IDono  il  Còme  Giovanni  Aluigi  > mentfc  paOàit- 
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do  vùcoriofo  da  untGalea  in  un'altra  per  una 
filetta  tavola , fmovendofi  quella  per  ragicazìone 
de’  Legni, egli fcambiò un  piede, e trabocco oelP 
acque  deli'  Arfenale» di  fondo  fetido,  e puzzo- 
lente,eper  elfere  egli  armato  di  ferro  da  capo  z 
piedi,  VI  refiò  fommerfo,  fenza  che  alcuno  fe 
n’auvedeire,trà  quelle  tenebre  della  notte*  Fat- 
toli giorno  chiaro , e rifaputafi  la  morte  del  Con- 
ce »iFiefchi  ufeirono  dalla  Piazza, e con  ì loro 
feguaci  fi  diedero  a precipitofa  fuga  . Siche  la 
Città  ricoroòalia  prima  quiete, e libertà  ;refiaQ- 
do  defolata  Cafa  Fiefchi,  decapitato  il  Conte  Ge- 
robmo,  firangolati  altri  fuoi  Capitani, e sban- 
diti gli  altri  fratelli  con  altri  complici  » e fautori. 

Ed  ecco  con  quale  tragedia  terminò  i’ambiziofo 
difegoo  di  dominare? 

Aluigi  Gritti  , figliuolo  naturale  di  Andrea 
Gritti  Duce  di  Venezia,  ebbe  ftreiiz  amicizia  7^.,/ ^ 
con  SolimanoXll.Signorede'Turchi  ; che 
fervi  al  RèGiovanni  &puzio  nella  guerra  d’Un*^" 
gheria,  mentre  il  Rè  veniva  fpalleggiato  da  Soli- 
mano. Quello  Gritti  , di  cui  favello,  D fami- 
gliarifiìmodi  Solimano,  e fuo  intimo  confidente, 
fino  al  vederli  fpefib  ammelTballa  cena  del  Gran 
Signore,  e permezzod'lbraim  Bafsà , favorito  del 
Turco  lOttennemoltifiimi  favorì  dagli  Ottoma- 
ni, da’  quali  venne  anche  dichiarato  Generale 
nella  Schiavonia,eTraofiIvania , Provincie,  che 
fi  tenevano  per  il  Re  Giovanni,  nel  tempo , In  cui 
elfo  Solimano  s’apparecchiava  per  palTare  in^ 

Peifia  contro  il  Solfi . Pallàto  adunque  il  Gritti 
nella  Tranfilvaoia  con  molte  partite  Turchel^ 
che, co’l  titolo  di  Vaivodo , ò Governatore 
nome  del  Rè  fudetto,afpirò  all’ imperio, e do- 
miniodiqueila Provincia, abbenche  non  ardifie 
ilcoprirfi  per  paura,e  foggezionedel  Vefeovo  di 
Varadino  Americo Cibaco, uomo  di  buon’ioge- 
gno,erari  talenti . Ondepenfava  di  potere  arriva- 
re al  finedella  lua  iniquità  con  un’alcra,togltendo 
di  mezzo  il  Vefeovo, come  gli  riiifc),a)uc:ico  da  al- 
cuni Ungari  fuoi  parziali , alli  quali  aveva  prima 
dato  il  moto  d*ucciderlo,co’i  levarli  di  capo  il 
ricco  Turbante,  che  portava  alla  Turchefca,e 
mifurare  ,fe  erabafievole  a capire  due  celie.  Ca- 
pito il  moto  da  Urbano  Bateiano  , e da  Giano 
l.Vzia «Capitani  Ungari,  invidiofi  d’Americo, 
conempio,  edetefiabilefiratagemma  l’uccilèro  : 
òc  il  Dozia  portò  la  ceda  del  buon  Vefeovo  al 
Gritti , prefence  Gerolamo  Lafchi  Polacco,  il 
quale  però  nulla  Capeva  di  quella  conCpirazìone. 

Ma  che  fuccefie  ? il  mezzo  fielToprefodal  Gritti 
per  ingrandirli, llà  quello  appunto, che  lo  rovi- 
nò; imperoche  penetrando  li  Tratifilvani  il  fa- 
grilego  airafilnìo  «congiurarono contro  del  Gric- 
ti,ilqualefiandò  bensì  fchcrmendo  finche  potè, 
ma  prefo  finalmente  da’  Congiurati , nulla  gli 
giovò  il  dimofirare  loro  il  privilegio  del  Gran 
Turco,  poiché  venne  miferamente  decapitato: 
alTcrendodipiù  alcuni,  che  prima  rincoronalTe- 
rocon  una  Corona  di  ferro  rovente,  nergafiigo 
più  efemplare  della  fua  temeraria  ambizione./* 

Quindi  tutti  que’  principali  Ungari  intinfero 
parte  delle  loro  veli i nel  fangue  del  decollato,  in 
fegno,&  efprcfiìone  d’una  giuda  vendetta . IDopo 

3uefi’efecuzione,i  figli  del  Gritti  più  non  fi  vi- 
tro , il  Dozia fù sbranato, e facebeggiatoii  fuo, 
i foldati  Turchi  del  Gritti  fuggirono  verlb  la.* 
Moldavia, & elTb  venne  fpogliato  dal  Manigol- 
do, il  quale  vi  ritrovò  Cotto  le  vedi  una  eia  tota  di 
gio}e,  (limata  quattrocento  mila  feudi . E que- 
fij  Ibooi  frutti  pelfimi,  ma  ordinarii  degli  ambì- 
zÌofi,e  poco  zelanti  della  Cattolica  ReligioDe. 

Paiamo  avanti, 

Dubi- 
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kÌ*hc  di  Srrtgonia, 

iJi.iUf  S.  venuta  de’ Turchi  in  Ungheria, con  auto- 
P^S-  745*  riti  Papale  publicò  la  Crociata , e oe  raccolfc  rm- 
merolb  efercito a Peflhj  per  coniroa  Buda, ove 
i Turchi  facerano  rcerrerie.dicendofì.chcavef- 
fero  difeguo  fopra  Buda  BeBa-  Tri  i Crocefe- 
gnati  comparve  anche  uu  cale  Giorgio  Sechelo, 


Con  ragione  aduMoe  foleva  QRerAftfe  tirij  . 
gran  Savio  dell’  antichità  : eflere  lo  flelTo  il 
coltivare  una  fructuofa  poncirione  , e fare  ca- 
pitale d'un  buon*  amico  . Ma^nam  pojfejjìoncm 
(oht , ijui  0micuiM  4tUt  . QiKfìi  fouo  lì  veri 
tefor»  deir  uomo  , come  rilpofe  ÌI  Grand’ Alef- 
landro  , quando  richieBo,  ove  BafTcro  i fuoi 


L'omo  ardito,  e temerario  , con  una  moltitudine  te/òrì  , additando  gli  Tuoi  amici,  diB~e  : ecce- 


di gesìte povera, fervile, e feroce , e tutti  venne- 
ro licenziati*  come  più  atti  a’  ladronecci  , che 
alla  guerra.  Punto  coftui  dal  vederfi  rigettato, 
s’amtnmind  co’  Buoi  fcguaci , numerofi  circa^ 
ao.m.  ,c  con  ambizione  in  tollerabile  fi  fece  chia- 
mare Uè, innalzando  lo  Stendardo  della  Croce, 
che  appellò  lo  Stendardo  de’ Crocigeri . Qtiindi 
datofi  a depredare  il  paefe,faccheggiando,À  a!?- 
hrugiando  alcuneTcrre  ,e  pigliando  dueCitià  , 
fi  diraoflfò  aperto  nemico  . ^oppofe  a còBui' 
Giovanni  BornemìBa  da  Buda, e con  rEfcrctto 
del  Rè  Ladislao  PaBrontò  di  là  da!  Danubio, e 
gli  diede  terribile  rotta . Nulladimeno, avendo 
il  Scchelo  già  gtiBata  la  dolcezza  del  comanda- 
re, vafeò  il  Tebifeo  , e procurò  d’afikurarfi  in 
luogo  Bone  con  le  reliquie  de' fuoi  ,e  con  il  Can- 
none- Ma  afiàliro  ivi  ancora  da  Giovanni  Vai* 
voda(chepoì  fi  Rè  d‘Ungheria)aIlora Gover- 
natore della  Tranfìlvania  ,rcflò  il  inifcro  rotto , 
prigione  , de  uccifo , con  una  morte  dolorofa  . 
Venne  primieramente  coronatocon  una  Corona 
di  ferro  rovente, e poi  il  Tuo  fanguefùdato  a bere 
al  fratello  Luc3ZÌo,e  la  carne  arroBita  fii  fatta 
mangiare  a’  fuoi  Soldati,  avanzati  dalla  battaglia- 
li  con  tate  gafligo  { aflai  barbaro  però  ) refiò 
rBinta  Tambizione  di  queBo  miferabile,  cbc-» 
pretendeva  di  farlada  Kè» 

Potrei  qui  aggiungere  molti  cafi  della  noBra 
età , nella  quale  abbiamo  veduti  molti , c gran  Si- 
gnori tracollati  daH’ambìzione  j ma  per  cflere_* 
qucBi  troppo  palefi,e  per  altri  rifpetct, fludio- 
iameme  fi  palTioo  lòtto  filenzio,  foggiungefldo 
iblamente  ; 

£^uiJ  juvat  iii/twnerfif  ftire  , e^ut  (Talvere 

Céfui , 

Si  {«cìenda  fitgir  ^ f fu^inda  faàs  ? 
ì edanfi  H tittli Superbia  , yanapiaria ^e  Vaniti . 

Ornici  , sAmiih.iii . 

Z7  Chi  non  direbbe  Targento  vivo  fimbolo 
vero  d’iina  perfetta  amicizia  ? Qneflo  da  per  tut- 
to fiegue  Toro  con  lena  sì  infaticabile, che , con- 
tro il  fuo  naturale  inft imo,  arriva  a farli  j>er  fin 
volante  nell' aria  , per  là  raggiungerlo  : e pure  fe 
l’oro  viene  poBo  alla  coppella  del  fuoco, al  primo 
Icntire  di  queflo,  rapido  lène  fugge,e  Bolo  laBcia 
l’amico  a’ cruci  del  crucinolo  , riporrando  con 
un  tal’ ateo  il  nome  d'amico  infedele-  Onde  Ba- 
viamente  dilTe,chi  affermò  : farli  gli  amici  nc’ 
cali  proBperi , c riconofeerfj  negli  luverfi , come 
Pigiare.  aITcri  anche  Ncmerte  apprelTb  Plutarco  , cioct 
jfl  i-irwJ.  chcliveri  amici  fi  conoBcono  nell*  luverfa  fortu- 
na - .Amìaij  eertuf , ia  re  incerta  cernitur , difl'e  un* 


li  là  . Quindi  foleva  dire  Prometeo  , antico 
Legislatore  degli  Egizii  : non  doverfi  colà  ve- 
runa tanto  deplorare  , quanto  la  perdita  d'un 
buon'  amico  ; poiché  tutte  le  altre  cofe  Banto 
collocate  fuori  dinoi,ma  Tamico fedele  Bà  nel 
beimczzodcl  fioflrocuore.  ^meo  f deb  .nulla  ep  Ecd.cjp-, 
re.r>p«r4ri0  , conchìude  ioSpirno  Santo.  < if- 

Ove  li  verifichi  qucil’aniico  detto  : amìeui  ejì 
aiteremo  ,fi  potrà  fperare  una  vera , e flabile  ami- 
cizia-  Onde  vedendo  il  Filofofo  Teofraflo  due^^^‘^^* 
camminare  aBieme, l’un  povero  , e l’tltro ricco, 
richiefe  a’  fuoi  difccpoli  : chi  foBero  coloro?  ^ (jj, 
venendogli  tifpoflo  , che  erano  duoi  amici;  ^ 
amici?  ripigliò  TeofraBo;  quomede  er^o-alter  0- 
ìirum  dive  f f alter  vetd  psuperì  Eh  ,che  trà  li  veri 
amici  ogni  cofa  è comune  : amkeramàmaia  commu- 
fila.  Cheperòtrà  gli  amici  dell’ Etiopia  fonoco* 
muni  le  feliciti,  c le  auverfità  iniieme.  Turpe 
enim  exijliaiabaM  amica  dande , nert  emr.es  amicos 


Stcufhb. 
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altro  Savio. 


ejusilaadeseffe  tis^qnidemahfurdumvìdebatur  yCHtn 
•ceree  ft  amicitiie  ex  rebus  adver/j  amicos  dolere , 

Ut, tri  irt  fecundis , non  etiam  eofporìt  amicos  parti’ 
eipes  ejft . 

Lucilio, per  falvarc  la  vita  all'amico, fi  linfe  Ebe*.i’ 
Bruto,  fin  che  Bruto  fuggì  dalle  mani  d’Antonia- 
no  - E Demetrio  trovò  modo  d’auvifàrc  M irrida-  ajntcn. 
te,  l’amico, acciò sfuggiilè  Io  fdegnode!  Re  An- 
tigono, come  fi  diri  più  ibbafTo  . 

la  moglie  drDano , Monarca  dell»  Per-  p;.;. 
fia  ad  incontrarci]  Grand’ Alefsaodro,  conofcju'.e^rc.  dt 
to  bensì  daefsapcr  fama  ,ma  non  già  per  veduta 
vedendo  Erenione  di  maeflofa  prcfenZa>  & abiti  Cr  nru,;e 
rìguardevoli , lo  giudicò  A lefsandro;  onde,  fenza  Akxaade. 
curaifi  d’altro,  a lui  s'inchinò  . Auvilata  dall', 

Ajo  dcll’errorci  ella  eoo  un  modefio  rofsore  « 
remendò  » lafciando  EfcBiooe , e riverendo  Alef* 
fandroyil  quale  amorevolmente  Taccolfe,  e nello, 
flcfso  tempo  ifeusò  il  ònici  errore  , co’J  djrle 
Madama  f Voi  non  errafle.  'd.em  {y*A/«r  tfi  Ale- 
xander. E difsevero;  poiché  in  Efefiioce  erA_*. 
Aleffandro  per  Tamicizia. 

Alter  rgs  i vwficatofi  in  Damone,  e Pizia  > i ,r  , 
quali  congiunti  con  vìncolodi  flrerca,e  fedele^'  /t 
amicizia,  non  dubitarono  di  mettere  a repenta- 
glio  la  vita  l’uno  per  l’altro.  Stava  unodiqueBi^’ 

In  potere  di  Dionifio  Tiranno  di  Siracufa , che 
giàavevaBabtiitodi  levarlo  dal  Mondo.  Adan- 
nunzio  sì  tuncBo  fupplicò  qucBi  il  Tiranno  a 
concedergli  grazia, c tempo  di  potere  andare  al 
fuopaefe.e  prima  di  monredare  fefto  agl’intc- 
reffidifutCafa;  lalciando  frattanto  Pamico  pec 
oBaggio,eficarezzj  della  Bua  fede  fino  al  fuori-. 


torno  . Condefeefe  Dionigi  all’  inchicBa  , più 
Demetrio  Falereo  diceva , che  li  veri  amici  fi  per  fare  prova  d’amicizia  si  rara, che  per  Tenti 
nofeono  nelle  difgrazie,e  nelle  confolazioni -,  mento  di  pietà.  Và  l'uno,efubentraraltroa’pe- 
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conofeono 

poiché  a queBe  non  vengono  fe  non  invitati  a 
quelle  accorrono  fpontaneamente,e  fenzaeficr- 
ac  ricbicBi.  Veros  amicos  ^ ajebat  , in  rebus  Utis 
adeJJeveeatos\  inadverfis  invocates  ,i^ultrè. 
Tempore  felici tmulii  numerautur  amie/; 

Si  fortuna  perir , nullus  amicus  ent . 

DifTe  un  Poeta  . Meglio  però  lo  Spìrito  Santo 
c'infegna  quella  verità, co'l  dirci  : emni  tempore 
dih»it  f qui  amicus  e/Ì  y iy  froter  la  an^u^ìis  etmi- 
psebatJr  . 


ricoli  del  primo  : c mentre  il  tempo  Bahilito* al 
ritorno  vi  fpirando  , ceco  giungere  l’amico  , c 
dare  lavila  per  faltro.  Ammirato  di  sì  rata  ami- 
cizia , donò  ad  entrambi  la  libertà , e la  vita,pet 
non  fciogliere  con  la  morte  vincolo  di  sì  coBante 
amicizia.  Quindi  pregòqucflrdue amici  a rice- 
vere efso  ancora  per  terzo  nella  loro  amicizia.  ■ 
Jnfuper  to^evityUi  fe  in  focietatem  amscitU.teitìsmi 
fadafitì$graJurHy  ultimam  cuitutum Itenevoleeriam  re- 
dpercsit.  Oh, che  ben  dific Socrate  ; nuUamtlfg  ' 

pcjjcf-  ■ 
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preth/^tm  ver* , boneque  amicc  ; nee  fa  per  confcculre  il  fuoiiileiuo  . Toccò  a Zopi- 

tliundf  plus  frufìus,  sat  veluputis  espi  . Tanto  ro  la  gloria  di  rutta  Timprefa . Querto,per  col- 

pot<  la  virtù  anche  apprelso  it  Tiranni . pire  nel  bianco  del  defìderiodel  fuo  Sovrano , da 

Si  vaifcDiooii'i  a fuovantaggiodcU’infcgna*  fe  folo,renza  farne  nioroadalcuno , prefe  partito 

mento  di  Sociate, quando  richìeflo  da  Oefo  Rè  di  flagellare  tutta  la  vita  . di  rroncarfì  il  nafo, 

Vsier.  di  Lidia  ,qual  co&  piò  grande,  grata,  e gradita  di  sfregiare  gli  occhi  ,&  il  volto,  & in  fommadi 

ì^x  arefse  egli  raccolta  dal  fuo  regnare , e rifpondra*  rcnderC  tutto  una  piaga . e così  moftruoramente 

Jerm.^  dogli  quefli  : fopra  tutto  flimai  il  vendicarmi  de*  concio  fen  corfe,  a mododi  rifugiato  .in  Babilo>  ' 

fnietneraiti.ebieocecaregll  amici . Meglio,  re-  «io  . aflTercndo  tutto  quel  male,  A;  ingiuria  fatta 

plico  Socrate,  averefìi  fatto  a fatti  amici  gli  Hcnj  da  Dario  fuo  ingratifllmo  beneficato  .'chiedendo 


nemici. 

Lafeiòferitto  Pitagora  in  uno  de*  Tuoi  emboli, 
ebenoB  e hi  da  porgere  ad  ogn'uoola  mano  “H/ 
euivis  msnuat  perrexerij . Plutarco,  e Paolo  Sca- 
ligero interpretando  quella  fcnienza  . dicono, 
che  la  mente  di  quel  Savio  era  : non  convenire 
llriogere  amicìzia  con  chi  fi  Ga  , e Camigliarizaril 
con  ogo’uno.  Onde Apollodoro  non  finifee  di 
cetebraroquel  detto, celebraroda Laeraio  ; ami- 
effSfnfciiò  pareas  ; ques  ausem  parueriSt  ae  eità 
fcUe.  Nondobbiamoeffere  facili  a fare  amici- 
zia iaditlerentemente  conogo'uno:  ma  ritrovato 
un  buono, c fedele  amico , non  dobbiamo  facìi- 
tnente  romperla  feco,  nc  RaccarG  dalla  di  lui 
amicizia. 

Ma-  RichieeoilGrand'Aìcfsandro.oves'avefscfo 
:as.Ap*-  a riporre, econfcrvareli  liioi  ^ran  tefori , ril'po- 
ph  fc  • apud  am'ues  -,  polche  non  fi  può  ritrovare  luo- 
go più  ficuro  - 

P:Tt  Sì  dibatteva  gii  alla  tavola  dei!'  Imperadore 

.Mrff  irua- Trajano  il  punto  della  fedeltà  de’ veri  amici;  e 
«vtir/o.  dopo  varii  racconti,  concbiufe  fenfacameme_. 
pjtt.i.  i’imperadore  ; io  non  mi  ricordo  d'avere  mai 
70.  avuto  alcun’ amico, che  buono,  lineerò , e leale 
non  foffe  ; mentre  non  hò  mai  voluto  fare  amici- 
zia con  alcuno,  che  folle  avaro,  e bugiardo  : noo 
potendo  ritrovarfi  vera  amiftà  io  quelli  tali. 
Non  G può  fperare  buon*  efietto  da  un  cattivo 
principio;  poiché  cofloro  fono  limili  alle  piante 
veleQofe.dellequalifcrivono  li  Naturalifli,che, 
ventna  fiaiim  0 rsHicibus  pejSijem  funi  ,.ò  come  i 
Ggliuolid’alcune fiere, che  per  fino  dalia  nafcica 
fono  rabbiofi . Qutì  uniam  ferartim  (afnli  cuM  ra- 
bide nafeuniur. 

Ricbicflo  un  Savio, e grande  Fiiorofo,  qual 
cola  abbifognanfe  per  confervareglì  amici  , rif- 
pofe,  ttè  cole  : cioè  una  beneita  .una  botte  di 
vino,&  un  quinterno  di  carta.  L voleva  dire: 
faiutare  con oflequio, regalare  f^>efro,c  fcrivere 
frequentemente, e concortcfia. 

Tintore  tempra  fu  ramicizia  di  Zopiro  verfo 

Apopb.  Darlo, Rè  di  Pcriia.fuo  Signore, dal  quale  con 
pag  reciproco  amore, e pari  benevolenza  venne  ria- 
574.  mito.  A fegno.chevenendoundì  prefeotataal 
Ré  un.i  melagrana  (li  flraordinaria  gronèzza,& 
in  aprirla  richìeflo  : che  vorrebbe  egli  avere  in  sì 
grande  moltitudine,  quant’era  quella  degli  acini 
di  quel  bel  frutto  , rifpofe:  tot  Zopt^es  . Nulla 
altro  a mio  credere  averebbe  faputo  nfpondere 
Zopiro,  in  farfeglì  fimlle  inflanza.cbc  , m La- 
rm.  Nè  a sì  fina  amicizia  mancarono  lefuepro- 
vc.le  quali  più  delle  parole  va^liono  a f*rnc.^ 
fede, conforme  at  favio  detto  di  chi  lafciòfcric- 
to  : pf abati*  dileSiaais  </?  exbiùiti*  ùpens  . 

Era  Babilonia  di  que’  tempi  la  più  bella , la  più 
forte,  e la  più  ricca  Città  vaneafTe  rOriente,  e 
lòrfepari nooavevs  tutto TUniverfo;  onde  tldi 
lei  poflTelToveniva  ardentemente  bramatodal  Rè 
Dario  , rcndendofi  però  inutile  quefto  fuo  defio 
dair  «fatta  geiofia,  con  la  quale  veniva  guardata, 
e cuftodita  hPiazza.  Ma  ove  nongiunfero 
forze  , A i firatagemmi  di  Matte  , arrivarono 
quelli  dell’  amicizja,  troppo  fagace , A iRduflrio- 


perciò  ajuto  a*  BabiloncG  per  vendicarfene . Le 
vere  ferite  fecero  credere  le  finte  parole;  onde  i 
Babìlonefi  affidati  al  gran  firnno  , e valore  dell* 
uomo, gli  dicderoincontanente  iacura,e  lacu- 
flod:a  della  loro  Città  . Ed  egli  a tempo  oppor- 
tunamente concertato  .aprì  a Dario  lePottedi 
quella,  e gliene  diede  paeificoil  pofTeffo.  Amara 
riufei  però  a Dario  quefta  conquilla,  perche  fatto 
eo’I  sborfo  del  fanguc  dell’  amico  Zopiro  ; onde 
tutte  le  voice  ,che  s'incontrava  a vederlo^  ci  che 
fuccedeva  fpeflè fiate  algiorno)fofpiraDdodice- 
va  :maiie  fe  Zcpjtumìtuegrum  babeie^quanuenium 
Baifjìones . 

Rara  è la  vera  amicizia  frà  gli  uomini;  onde 
ben  difTc  Plutarco,  amkus  verus  rara  avit  efi  ; e Tlutarc. 
facilmente  fi  conofee  ih  vero  amico  neli’auverfì- 'v  Opaf- 
tà,  fecondo  a quello  de’ Proverbi  adduni^t^  P^Z- 

smieej  plutunas , d paupete  aatem  ^ -y*  bi^quos  ba-Al^- 
buit  y fiparaatur  . Che  però  Dione,  quello,  che  Pravjap. 
co’l  tuo  valore, e deflrezzafcacciòDionifiodal  '9-4- 
Regno  di  Sicilia, inicodendo»che  Calippo  fuo  Toni. Ma- 
confidente  ofpite,  A amico, di  cui  folamcntcfi  ma.At>*- 
fidava,  glimacchìnavacontro;  tutto angofèiofo  ph.ia.%. 
rlclamò-  Mori  fatit  effe  ^ quam  vivere  y fi  non  ab 
bojtibus  taaiunt  , verùm  etiam  ab  cmicit  cavendunt 
ejjet  } 

Aveva  ilGraai’ AJcfTanJro , trà  li  molti  fuoi 
amici,  due  princi paimence, i quali  amava  ,e  flì-  Pau/  Md- 
mava  fbpra  ogni  altro  ; Cratcro  s’appellava  l’uno,  ^po- 
e l'altro  fommaraente  diletto  Efcftione.  Di  que-^^’''^'^ 
fi!  parlando  Aleflandro  foleva  dire  : Craterus  amat 
He^em  y Hepbejìion  t/ilexandrttm  . Efcfìione  ama 
Aicrtaodro  ,cCtatcro  la  di  lui  fortuna.  Cratero 
é amico  fedele  in  quello  riguarda  la  Reale  digni- 
tà , ma  Elèflione  con  un  ceno  privato  sfletto  ama 
la  perfona  d’AleTandro  - Che  però  AlelTandro 
premióencramhi,  fecondo  iaquatità  de’ loro  af- 
fetti ; dando  dignità  , e gradi  a Cratero,  A am- 
mettendo Efcfl  ione  alia  tua  intimi  famigiiarìtà  , 
ecoolidenza. 

Ingegnofa  fù  ramicizia  dì  Demetrio  con  Mi- 
iridate-  Aveva  il  Rè  Antigono  ordinato  a De-  Pintore.}'» 
metrio  fuo  figliuolo, che  figuarda/Te  bene  di  pz- P>emetr. 
lefare  a Mitridate  il  difegno , che  egli  aveva  d'am- 
mazzarlo  • li  tutto  promife  Demetrio , e per  avere 
promcITo  non  palesò  il  fegreco  paterno  : ma  per 
ramicizia , che  correva  trà  re,eMitridatc  trovò 
l’ifpcdientc  d'auvifare  ramicodell’imtntDcot^ 
pencolo,  co'i  fcrivere  in  terra,  cneila  firada,  per 
la  quale  doveva  pafifare Mitridate, con  la  punta 
dell’ afia  .quelle  parole  : Mitridaies  j'uie.  Fuggi 
Mitridate  ■ Tali  induflriesàricrovareramicizia 
per  falvaie  rarolco  ! Onde  beo  diffe  lo  Spirito 
Santo.  Beatus,qut  invenu amieum  veritm. 

Veri  amici  furonoque*  due  portenti  d'amicizia 
Amico,  A Amelio, de’ quali  qai  riferirò  l’lfiorÌa> 

Segui  fiera  battagifa  trà  Carlo  Magno  Redi 
Francia  , e Defiderio  Re  de’  Longo'iardi  in  un 
luogo  del  Vigevanalco,  detto  Selva-bella;  A 
queir  azione,  nella  quale  cbberola  peggioi 
gobardi,  pcrirono40.m.,  e chidiflèdo.m-  uomi- 
ni,trà  funa.e  l’altra  iurte, calcolandoft  poca  la 
difuguaglianza  de' morti.  Per  una  taicmofca!i- 
C tà, 
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eà»Ufeìò  luogo  ffliiticoruo  BomediSelva- 
beila,  efichumò(come  pure  fi chUma  fino  ai  d) 
)Mortara.  Fri  li  tnohi  > che  ivi  perirono, 
«'annoverano  due  Cavalieri  Francefì,  chiamato 
lino  Amelio, e raltroAinico,ì  quali  viventi  fu- 
rono si  flretti  amici , che flè  anche  morti  vollero 
fepararfi . lo  un*  ifiefio  giorno  nacquero  > furono 
battezzati,  & uccìfi , vUIèro  fempre  infieme^» 
Eranod'afjpettOydi  ftatura,di  queliti  , di  collo* 
«li, colore, lineamenti,  gelli,dc  appetiti  tanto 
Cmìli,che  l'uno  non  fi  poteva  difiingueredall* 
altro.  Per  quello  ordinò  il  RèCarlo  Magno,  che 
Tuno  follè  firppellito  da  una  pane,  e TaltrodalT 
altra  diceruflrada.  Ma(obcofafiupenda  ! )la 
inaccina  apprcfib  furono  ritrovate  tutte  due  le_* 
Urne  unite  tri  di  loro, chi  difié  per  virtù  di  na- 
turalefimpatia,chi  per  occulta  forza, e chi  l'ac- 
cribni  a miracolo  di  Dio. 

£d  aBìocheoonlénibrt  favolofalalimiglianM 
corporale, dcc.di  quelli  due  amici;  non  niifciri 
difcaro  al  Lettore  rimendere  altri  fimilicall , ri- 
feriti da  buoni, de  accreditali  Iftorici.  Q^flo 
prodigio  venne  ammirato  tri  il  Rè  Antioco, de 
un  filo Conigiano,Ìlquaic, dopo  la  morted'An* 
fioco, ingannò tutioilRegno  : criScmiramidc, 
Regina  degli  AlOri, de  il  di  lei  figliuolo  Nino, 
in  veccdella  quale  governò  per  molti  anni  il  Re- 
gno, al  riferire  di  Giullino  Illorico  : tripom* 
peo  U Magno , e d ue fuoi  contem pora nei , li  qua • 
li,fimulando  d’ellère Pompeo, tutti  ìngannava- 
Bo:trà  due  Schiavi  di  Marc*  Antonio,  Afiaiico 
l*uno,dc  Alcmano  ral/ro,in  tutto  fimiliflimi  : 
tri  Fraacefeo  Sforza , Duca  di  Milano , de  un  fuo 
Soldato, detto  perciò  il  Duca  : trà  Vibio  Inge- 
nuo, e Publio  Libertino  t tri  Scipione  AlTricano, 
e SerapioneSchiavo  : tri  iiPadre  di  Pompeo, de 
ilfuoCucioiereMenogene  : tràCurionenobilif- 
iimo  ,e  Butbulejo  illriooe  : trà  Ibrea , chiaro  Ora- 
tore,& un  vii  Gladiatore  : tri  Berenice,  moglie 
del  Rè  De}oicro,dc  una  pafloiella  Spartana  : e 
lioalrocnce  cii  due  Gemelli, riferiti  na  Alberto 
Magno , de' quali  ammalandoli  l’uno,  l'ahros’in- 
fermava,  e quanto  defiderava  quello, quelloanco- 
ra  bramava  . Con  tutto  ciò  l’eletto  feguico  in 
Amico  > & Amelio , anche  dopo  morte,  non  hi 
efempio , perche  è unico . 

Veti  amici  furono  il  Rè  AlfonfoPrìmodi  Na- 
P®l^*F‘*’PPoI^ucadi  Milano;poiche  rìtrovan- 
/Tw**"  quell’  ultimo  allài  prelTacodall'armi  Vene^ 

* te , fece  intendere  ad  Alfoofo  fudetto  , che  gli 
^ ‘ fpediflir  un  luo  fidato , per  feco  conferire  cofe^ 

moko importanti.  llRè,ilquale  amava  afiai  il 
Duca , gl’ inviò  Lodovico  Poggi,  a cui  il  Duca, 
allora  poco  fano,  gli  diOc.  Io  fono  rifoluio  di 
dare  lutto  il  mìo  al  Rè  Alfoofo;  però  fateglielo 
fepcre  quanto  prima,  accioche  oeveaghi  ai  pof- 
fellb.  Non  fù  tardo  ilPoggi  a ritornare  ad  Al- 
fònfo  ,e  comunicargli  li  fentirocoti  del  Duca . 
Iniefo  quello  dal  Rè , fi  dolfe  molto , che  un  can- 
to Principe, da  dio  chiamato  Padre,  foflTe  giun- 
co a cale  miferia,di  penfaredi  cedere  il  fuo  ad 
altri, per  rapprenfionede’Venetiaoi.  Onde  ri- 
mandò il  Poggi  a Milano  con  ordine  di  confolare 
il  Duca , òr  aflicurarlo, che  Sua  Madlà  farebbe  a 
foccorrerlo  quanto  prima,  non  per  fperanza , ò 
voloncè  d’avere  il  fuo  Ducato  ,maper  puroamo- 
re,  & amicizia , e per  debito  de*  benefici  ricevuti . 
PenCilTe  pur*  egli  a dillribnire  ad  altri  lo  Stato 
Veneto, oongià  ilfuoDocato. 

Jligiw  L’anno  ijd?.  ritornando  Pietro  Rè  di  CaHì- 
DrckelL  oueouia  vitioria  d’Enrico 

««.a.  fuo&atello,  fece  crudelmente  abbruciare  viva  la 
nobililitBUi  Matrona  Donna  Uracca  Gufizuni, 


madre  di  Ciò.  AironfoCaffAani.  Standofen<^ 
adunque  la  povera  Signora  ardendo  nella  publica 
Piazza, s’accorfe  d’avereun piede  ignudo:  onde 
pregò  un*  oneftiflima  Vergine,  ivi  prefente  ,erea 
partialilTima,  chiamata  ilabella  Ubedia,  acciò 
glielo  ricoprine , non  comportando  ronefli  fem- 
minile,che  fi  vedeflè feoperto • Entrò  immaotì- 
neoce  la  Vergine  nelle  fiamme , e ricoperto  con  U 
■vefie  il  piede,  ivi  , ella  ancora  refiò  arfa,  con 
iflupore  di  tutti  gli  afiantt,  i quali  ammirarono 
un' aito  sì  fino  d’amore,  e fincera  amicizia. 

Stava  diflera,emortafij’l  Rogo  una  Dootclla, 
per  elTervi  abhrugiata;  quando  fvolizzando  un'  tsp\» 
Aquila,  nutrita , A alles-ata  dalla  pretata  Doo- 
aella,cUa  ancora  fi  gittò  nelle  hamme  ad  ardere 
con  ramata  lua  Padrona  ; volendo  laProviden* 
za  infegnare  un  vcroamorc  d'annciaìa  ,egra(icu* 
dine  anco  co  i miniflero  d una  bcfiia.  D<fundé 
paSremo  in  tectnjum  eyar,  injtcifft  fe 

fimal  cenfiagrafft  . Eoufjtif  r»  7nr/fejs 

•mor  ! 

Il  Cardinale  Marcello  Cervino  fù  Prefidente 
nel  Concilio  d i Tree  to  a nome  d i Pa  pa  Paolo  IH., 
etrasferito  iiConcitiodaTrentoa  Bologna, ivi 
parimente  feguitò  Marcello  nella  Prefidenza_*, 
fin  che,  foritefo  il  Concilio,  venne  egli  richia- 
mato a Roma.  Era  collega  del  Cervino  nella_< 
Prefidenza  Gio. Maria, Cardinale  del  Monte, il 
quale  , voglìofo  di  confegutre  la  Legazione  di 
Bologna , pregò  Marcello  ad  ottenergliela  dtu* 

Roma  , giuntovi  tbfTe.  Promife  Marcello  di  fer- 
vÌreramico,quandoìncomratofi  per  firada  in  un 
Corriero  con  il  Brevetto  del  Papa , in  cui  veniva 
eflb  Marcello  dichiarato  Legatodi  Bologna.  Po- 
teva egli  ,co'l  giufio  prrtefio  d'ubbidire  al  Papa , 
ritornarfene  addietro  , e goderli  quella  Carica  ; 
ma  l’onorato  , e fedele  Prelato , preferendo  il  fer- 
viziodcU'amico  al  fuo  proprio  utile,  ricusò  quell* 
onore , e giunto  a Roma  ,$’adoprò  in  maniera, 
che  finalmente  il  Papa  conferì  la  Legazione  di 
Bologna  al  Cardinale  del  Monte,  rifcrbandold- 
dioa  Marcello  più  ampia  mercede  per  si  onorato» 
e gettcrofo  rifiuto.  Ne  qui  terminarono  gli  atte- 
flatì  d'una  fincera  ,e  leale  amicizia  in  M«rcello^ 
poiché  mono  Paolo  111.  egli  fu , che  ne’  fquitioii 
poetò  al  Papato  l’amico  Ordinale  del  Mónte, 
che  li  chiamòGiuiioIlI. Ma  morto  poi  anche^ 

Giulio,  venne  con  pienezza  dt  voti  eletto  in  Pon- 
tefice il  CardinaleCervino,Ìl  quale  a riverenza 
di  S- Marcello  feguitò  a chiamarfi  Marcello  II. 

Egli  è da  nocarfi  ,che  poco  prima  delta  mortedi 
Papa  Giulio  111.  celebrando  Marcello  nella  Santa 
Ola  di  Loreto,  fuda  moln  veduta  una  Colom- 
ba volare  fui  Mcfia  le , A ìndi  fu'l  braccio  del  Ce- 
lebrante . Ed  ecco,  come  Iddio  ricompensò  la 
fedeltà, e fiocerità  di  Marcello, promofTo  alPa- 
paio,finoconcelefiì  prodigii* 

Amicizia  ammirabile  fù  la  feguence,  e canto 
più  perche  praticata  per  fino  nel  Geocilefimo  . 

S'abbattè  un  dì  cerco  Mcnefippo  in  un'  uomo 
nobile, e beo  formato, che  conuapaffava  incar* 
rozza  in  compagnia  d’una  bruttiflìma , e sformata 
femmina  fortemente  fiupitodi  sì  ineguale  com- 
pagnia, dilTe,  che  non  poteva  capire  come  un* 
uomo  di  qualità,  e di  buona  grazia  s’accompa- 
gnaflécon  un  moflro . locefe  quelle  parole  da  un* 
uomo,  che  feguitava  quella  carrozza,  nfpofe  : 
Sigoorc;e  perche  ifiupiievoi  di  coteflo  fpetta*' 
colo?  Certo, che  fpìegandovene  io  la  cagione, 
e le  circollanze,s’ccci(arà  in  voi  maravigita  di 
molto  maggiore  . Dovete  fapere  eficre  cotefto 
Gentiluomo, che  firn  paiHi  in  carrozza  Zenothe- 
mo, nativo  della  Citta  di  Marfiglìa,  ove, anni 
- fono. 


Ex  tiiJ 
C,i,M  J. 
X<£  SCM, 
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:foQO , contrtlft  firettl  amicitia  con  altro  Aio 
Concitti4Ììno, nomato  Menccrate;  Signore,! 

J.ti> : 
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que*  tempi, de*  primi  dellaCitcà,  in  riccheaie^ 
onori,  gi^t,  de  autocìti  . Ma  (oh  tnconfianza 
lìelie  umane  vicende  ! ) Venne  qu^flo  grand* 
uomo , per  fairedepofìaioBÌ  « privato  da*  Senauvi 
d’ufficti-,erpogHatodeJle  CueragoardevoJi  facoK 
ti.  AUora-&,che  A viddcMenecrateabbiodO' 
rato  ,e  fuggitoda  tutti, fuorché  dal  Aio  fedei* 
•mìcoZenotbeiao,  il  Quale, compatendo  il  cafo 
del  decadutoSisnore,  iocondoflè  amarevoliDn> 
te  a fuacaAtiederpoAe  alladtlloiviAa  tutte  le 
fuegraodi  rieebeneilopregd)  a'^oderoe  laAu 
parte, così  comaodaado,eie  leggi  della  vera, e 
coAantd  amiciaia.  Lagrìmando  Menecrate  per 
teoerezaa  , e gioja  dVlTerA  accaptto  in  si  buon’ 
amico,  rifpofe  ; io  non  apprendo  tanto  lapover* 
là,  quabto  il  pefo  ìofopponabile  d*una  raia_* 
Agliuola  nubile,  ricca  betisi'di  buona  volontà, 
ma  carica  ioAemedi  grandi-iufelicicà  ,emiferie  • 
£tla(  Aaggiunfe)  non  é,  che  la  Metà  di  donna, 
uncorpomafeheratodi  fpaNrento , e metto  infor* 
me, tra'  occhio eieco,ui» volto  sfigurato, de  un 
coflitmo  fconcercato  da  mille  malori , venendo 
ben  TpelTo  feoSb  dar:coovulAoni,e  treq)ori,da’ 
quali'TÌene  Semiviva  proArau  a terra.  Al  ra^ 
conto  dr  si  fpivencororpccraeoie  rifpofe  Tamice 
Zenuthemo  . Noniv'affliga  pdnto  rinfelice  con* 
ditione  di  volita  figliuoJav^  pigliatevi  alcun 
penfierodeldi  lei  markaggio,  poiché  io  voglio 
ciTrre  il  fuorpofo.  Attonito  Meaecrate  per  una 
tale  Anezta  d’amicizia  , foggiOnle:  non  voglia 
mai  il  Cielo, ebevt  carichi  di  un  tal  pefo.  Anziai) 
replicò  Talcro , ella  farà  mìa  , é cèsi  voglio-  £d 
incontanente  fe  la  fposò  cooiòmmo  giubilo, e 
fcAa.  Dopo  sifchifofe  notte,  non  manca  egli 
d’onoraria  con  fegoi  dì  firaordinario  atTecto  , e 
Airoa:  l’ama cenerameAce,e  fi  gloriadi farla  ve- 
dere,e comparire  ttà  le  più  rìobiii  adunante^, 
come troiéo della  Tua  incorrotta  amicizia  . 

Da  queftonutrimooio^iacque  potun  bclIilA' 
mo  figliuolo , che  rìmelTo  finafinentedaU' Avoal 
pofièÀb  de’  Aioi  beni  primieri,  fù  Tonore,  e la 
gloria  di  tactaquella  fiTuiglia . Ed  eccoftndove 
giuofe  un  Pagano,  per  Atmolo  d'uoa  mondana 
amicitta , aconAiAone  di  tanti  CriAiani  ,a’quali 
forfè  mai  darebbe  ranimodifare  altrettanto  per 
snotivodicriftiana  carità? 

Frà  tutti  gb  amici, gli  eredirati  meritano  la 
prelazione,  comefifcorgedal  feguente racconta 
. Gilecriftio,  Come  d’Angus,  Cavaliere  Scot- 
tefe.  Al  Capitano  di  tale  valore,  e fedeltà,  che  il 
Rèd’lfootitMolcoIraoiV.  non  dubitò  fpofacgli 
una  Aia  propria  forciiaiin  attefiato  della  Aima 
faceva  d’un  tale  Pertónacgio,e  per  ricompcofa 
de’  regnatati  fervi^  da  lui  prcAati  alla  Cala  Rea« 
le.  Fatali  riufeirono  però  cali  nozze  , mentre, 
forprefa  la  novella  fpoia  toaduUerioda  Gìlecri' 
filo, egli  incapacedi  fcArireuntale  (corno,  im* 
Ciaminenie  di  fua  mano  l’uccirc-  Fattosi  Aine- 
AoAiccenc  folto  il  Rcgnodi  Guglielmo  Primo  , 
fratello  dell’  adulieia  ucciù  . Venne  immanCi- 
nente  citato  GilecrìAio  alla  Corte, ma  temendo 

egli  l’ira  ,e  fdegnodel  Rè , io  veccdi comparire, 
fe  ne  fuggi  in  paefi  A ranieri  ; onde  venne  sbaodi- 
co  dal  Règao  «confifeatì  li  fiioi  beni,c  la  di  lui 
cefi  diroccata  da’  fondamenti  • QueAo  grand’ 
Eroe,  altre  volte  foAegno,e  difenforc  della  Sco- 
zia,pafsò  fconofciuco,  ramingo,  e mendico  di 
Provincia  in  Provincia  ,An  che  ritornanJofcne 
il  RcGuglielmo  fudetto  daii’  Ifolc  Ebude,ovc 
era  itoaÀeoarela  libelliooc di Donaldo, vicino 

dBena,fe  gli  gittò  a’ piedi  uq  Contadioo,chc 


.fuòr deir  abito  noliimofiravii  dì  vile.  Lori» 
guardò  11  Rè  attentamente , fenza  poterlo  ricooo* 
ifcere;ootle  foggiunlèquelmirero : ìofonoGMe- 
criAio,  dcabbracciandogli  le  ginocchia  reali, fi 
tarqué-  Loriconobbe  allora  il  Rè, e compaten» 
doohdi  lui  cafo, io  foileyò  con  le  lagrime  agli 
occhi.  Confiderindopoi  ,cheli  più  ficun  amici 
fono  gli  ereditati  da’ maggiori , come  au  verri  Sov 
crate  i Uberei  ^ b^eties  nen  medò  t/fr  /«eultaium, 
fti  amieiiitrum  partntum  ; ricevè  Tefule  GiJecri» 
ftrioalla  fua  prima  grazia,  c fempre  lo  riguardò, 
come  fede!  ifiimo  amico,  perche  ereditato  dal  Rè 
Malcolmo  IV. , come  dicefiimo'.  ^Amiiumruum^  Preu-CaO» 
émkun  patrti  tui  ne  demiferii . Tale  gli  rtufcì  ap. 
ineActtoGilecrinio;ondeÌQ  ricompenìagli  refe 
il  Rè  la  Aia  prinu  dignità  , c le  Aie  primiere^ 
fortune. 

Efieodo  adunque  la  vera  amicizia  di  tanto  prò* 
ficco, fi  deve  coltivare  al  pofilbile,enondifcio- 
gtierla^r  poco, come  a Aio  prcgìudicio  fece.^ 
rimpcradore  Federico  Secondo , come  udirete . 

Il  Ordinale  Sinibaldo  Cenovefe  Al  imiciAì* 
fBO,ecarifllmo  al  prefaroCefare,  ma  venendogli 
fiferito  ,che  qucAo  fuo  parziale  amico  era  fiato 
eletto  Papa  ,co'l  nome  d’innocenzo  1 V. , non  nc 
raoArò  alcun  concento, anzi, dicefi,  che  a tale 
novella  efclamatlé  : Cardinafemantifi  amiirijJImMm  ^ 

“Pomifietm  b.xbee  itrftfiijjimum  . Come  feguì , per 
colpa  però  di  Federico,,  il  quale  in  vece  di  corrili 
pondere  all’onorata  Legazione  fpeditagli  daln- 
rioccnto , fece  per  difpefto  impiccare  alcun»  Mo- 
naci ,ebe  portavano  lettere  del  Pontefice  ad  altri, 
ò;aIlo lIclToPonteiìce  Jc  arrecavano, cefe  infidie 
alio  Aefib  Papa  , c procurò  d’avcrlo  prigione. 

Siche  il  SancoPad/c  fi  viddein  necefiltà  di  refu- 
giarfi  in  Francia  , ove  iradunòConcilio  nella  Cit- 
tà di  Leone  di  cento  quaranta  Vefeovi,  citandovi 
Federico  a dare  comodi  fe.  Ma  ricufandoegli 
d’andarvi , venne  folennemencc  fcommunicato 
dal  Papa, e dicbiataco  decaduto  dali’lmperiale 
dignità. 

..  Hi  l'amicizia  li  fuoì  confini , nè  mai  deve  avan- 
zarfi  piùdeldovere.  Crifio  c’infegnò quefia dot- 
trina nel  Aio  V^'angelo,  quando  ^ifie  ; (è  il  tuo 
occhio  ti  fcandtlizza  , cavatelo.  Si  oculas  tuui 
feendeìnat  te^erv.e  tum,iy  preiice abt  te.  Quan- 
doalcuflo  hi  un  caro  amicò, (i  fuol  dire,eAcic 
quello  il  Aio  occhio  dcAro  . Accadendo  però, 
che  UQ  tale  amico  ci  pregìudicafiè  neiramicizia 
dì  Dio, dobbiamo  per  ogni  mododifiaccarfene. 
Erueettm.  Eccovene  iJmetodoìn  unGentile. 

PericleAceniclèvennepregatodaanruoAret* 
to  amico  a dire  una  menzogna  in  Ato  favore,  & 
afifèrmarla  con  giuramento.  Ma  l’uomo  ingenuo 
gli  rifpofe  , efièrgli  bensì  amico,  ma  : ufque  ad 
arai  . Volendo  inferire,  doverli  bensì  favorire  gli 
amici,  ma  ferza  diicapìto  delia  confeirnza,  e 
violazione  della  Religione  , e della  giuAizia. 

*Ufq\u  ad  arai.  Detto  però  ccnfuratoda  un  favi© 
Commentatore  , co'l  foggiungere  : amis  propì 
accejjetot . Pericle  s’accoTiò  troppo  al  Santuario, 
con  pericolo  di  violare  gli  Aiuti  > per  oon  olì'cn- 
dere  l'amicizia . 

^mmogVtarjì. 

a3  L’utile,  A:  il  concento,  che  arreca  un  felice 
MatrimonìOfÒ:  i danni , A affiizioni , che  da  un 
cattivo  ne  derivano, eccitarono aitroce  guerra, 
c coiicraAo  nel  petto  d’un  giovine  nubile-  Gran 
contento, dicevaegli, è il  confeguire perconfor- 
te  una  vircuoi'a  , e difereta  donna, ma  grand’af- 
ftnno  angofeia  ìi  vivere  fino  alia  morte  con 
una  furia  . L’avere  compagna  fedele, <5:  afTczto* 
uauiòchepitccre  ! ma  l'averla  disleale, «Scinfe- 
G a dcle , 


Apvi 
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^ele.dffcedtigufto  ! Iltivere  celibe  é difficile, 
mt  il  proetcciarfi  rimedio  peggiore  del  male  è 
infoffirtbile.  Chi  Itpuò  iodoviotre  ? ll§arièpe 
feioè  naie , ma  relTere  mai’  acconpagoatoè  pég* 

fio.  Ilnonavere  hgliuolanta  èanamìferia^ina 
tTCfla  diflbiota  è uoa  morce.  11  prendere  pio* 
gue  dote  i)  ricco , ma  la  penfiooe , de  eggiunca 
d’onarea  femmina  fi  (coiuento. 

Mentre  rinfelieegioeineflauuara  tri  la  con* 
traried  di  tali  penfieri , prima  dt  niblverfì  all* 
uno  ,ò  tir  altro  partito, di  prendere  moglie,  òdi 
tralafciarla  ,ebbe  il  buon  penfiero  di  eonfigliar* 
fene  co’l  ^ùlàviouomovascailedìque^empi  la 
Grecia , dì  cui  egli  era  nativo  ; e portatoli  da  So- 
crate con6dentemeDte  gli  efpofe  tutto  raffiinao , 
e perpleffità  del  fuo  cuore , pregandolo  nello  ftef* 
fo  tempo  a dirgli  ,con  tutta  fmcerìrl,  fé  doveva  , 
ò non  doveva  prendere  moglie  ? Ed  egli  ,(boaa 
pigliare  tempo  a peofarvi,  così  gli  rilpolé  : pi* 
giiaieia,e  ve  nepeocirece:aoa  pigliatela,  e ve  fin 
pentirete  . "Oteun^ue  feteris  paniirbit  . Quali 
direvolellè  il  Filofofo:  looonfaprei qualeconn- 
gliodarvi, poiché  timo  pigliandola , come  non 
pigliaodola  ve  oepentirere-  E la  ragione  potè 
edWe  quella  apportata  da  Cacone:  nte  fini  muìit» 
ribufvhxrt  yute  cum  illis  jucundi  vivere  peffutua. 
11  Mondo  non  li  può  propagare  fenza  donne , nè 
con  quelle  fi  può  vivere  coofolato,  e contento. 
Onde  un' altro  Filofofo  chiame)  la  donna 
mece/fgrium . 

Diceva  un  Savio , che  li  Maritaci  fono  come  gli 
uccelli  in  gabbia,  e come i pefei nella  rete  j poi* 
che  quelli, che  fi  ritrovano  nella  gabbia, òoelta 
rete  bramano , ecercanod'ufctrnc  -,  e quelli , pofii 
in  libertà,  verrebbero,  e procurano  d’entrarci» 
fuM  ferie  ceaientus . 

TaletcMiiefio.quel  granSaviodelfiGrecia, 
ricusò  d’ammogliarfi  , per  efière  più  fpedito  al 
potere  attendere  altofiadio,  deal  confeguìmen* 
co  della  fapienu . E fiimolato  più  volte  dalia 
roadread accafarfi  , negli  anoi  più  frefchi,fe  oe 
feufava  co’l  dire '.c/Tere  troppo  prefto,e£itco  già 
eiracuro  d’anni  cinquanta,  rìfpoDdeva  : eHìrrg  » 
troppo  tardi,  lo  fomiDa  non  v'è  mai  tempo  per 
chi  non  vuole . 

Richiedo  il  Filofofo  Fìlett , come  fi  potelCt 
vivere  fcBaacore, e fadidii  ? rifpofe:  finmécct’ 
perù  tooerem.  E mi  perluado  arrebbe  rìfpofio  il 
CTodefiroo ad  unadonoa,fe  ac  follè  fiato  rirhie* 
ilo , cioè  : fi  Mu  *tceperis  cwmoi. 

AlTeriva  il  FiJolbfo  ippoaate  ,che  un’atnmo- 
gliaco  non  annovera, che  due  fole  giornate  feli- 
ci, quella  delle  nozze,  quella  del  difiriogliincoto 
di  quefie . Biai  tum  umere  finte  juaiwdijfim  dies  ) 
^ter  ffitedueitur-^atter ^fiuimrius  effenue. 

Interrogato  Metello  da  Marco , perche  ricufaf- 
fc  ^lidì  prendere  in  moglie  Aia  figliuola , giovi* 
oe  ricca  di  dote,  bei  la  d’afpetto  .chiara  di  ftirpe, 
e felice  per  fama ^ Rifpolè, perche  io  amo,e  .» 
nodo  più  d’rfiere  mio, che  fuo  . Trebe  re^nidem 
etnis  ffed  We  are*/  ejlfe,  ^uam  fuus  . Anzi 
ella  farà  rutta  tua , replicò  Marco , a cui  foggiuo* 
fe Marcello: quando  un’uomo  s’aecafa  gli  con- 
viene perdere  la  libertà  ,e  farli  d*aliri,fe brama 
vivere  in  pace . yirwm  uneru  effe  efvrtet  , fi  diU 
eam  u»ert  vuU  effe . Or>d’  ebbe  ragione  colui, 
quando  difie  : «rgtmumtccefit  dete  ^penumven- 
didi . Hò  bensì  conlrguiio  una  pingue,  e ricca 
dote, ammogliandomi , ma  mi  fon  venduto  Icbia* 
vo, e comprata  la  ferritù. 

Vi  fuchi  fi  A>gnò d'efière  crocefifIò,e  richie- 
dendo ad  Artemidoro  Babilonico  la  fpifgaziore 
disi  Aioefia  vifiooe , rirpoA; : un  coul  lognodi- 
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mofin,chechivÌvelibtMjàad4eeafiirt. 
uxertm  no»  babeetti  peeedicere.  Ma  v’è  di 


Pietro , detto  il  Crudele,  Rè  di  Spagna , a pei^ 
fuafione  d’alcuni Grandi  del  Reno.s’iodullè  • 
fjpoiirc  la  Priocipefià  Bianca  «figliuola  del  Due* 

Pietro  di  Borboae,  de)  Reti  fanne  diFrancia , 
ePrincipefia  di  firaordiiuria  bellezza  . Mentre 
s’attendeva  la  novella  fpofa  da  Francia,  il  Rè  Pie* 
eros’incODtròpe’ fuadifgrazìa  tn  una  bellifiima 
Donzella,  fopramodo  vivace,  e (piricala, chia- 
mata Maria  PadRk«erefiòtalmnieprcfb,òc  al* 
lacciatoikqaella  pengriaa  bellezza , che, appe- 
na fpofàta  Bianca  io  Valiadoltr,  la  lafitiò,  per 
traiccoerfi  più  libenmente  con  la  fui  diletuPa- 
dilla,  al  di  cui  pnngooe.ia  Regina  Biaoca  gli 
fembrava  un'orrido  mofiro.  Fù  fama, che  Tef- 
Aceto  di  sì  tngiafii , e firani  amori  dei  Si , deri* 
vafTedaun  fmiodacingolo.aromigliatoda  ano 
firegoneGiudeo  ,a  petiaìonedell’  empia  Padilla, 
e ponanio  il  Rè  ^itel  cingolo  nel  fuocapMlio, 
per  arte  diabolica , gii  pareva  defiacme  la  laa  le- 

J;itima  moglie . Nèdeve  fembrirc  firano , efav<^ 
oibquefi' effetto; poiché  fe  fi  lavorano  per  arce 
umana  fprcchidicriftmJJo,  ne’ quali  chi  fi  rimira 
vede  cootrafiitGO  il  proprio  remhiante.fattoap- 
pareotementetuttodiverfoda  quel  che  è iodrec-  $ Aufuff. 
co,moltopiùpouàciòfareil  Demonio  nella  £in-//ft.  de 
ralla , ò nell’aria  incerpofia  fri  l’oggetto  vifibile , Cmr 
e gli  occhi  dei  riguardante,  alterando  io  maniera 
le  fpecie  vifibili , che  l’oggecto  apparifebi  con* 
crafatto,etuttodiverfodal  fuo  efiere proprio, e 
reale.  L’amore inlanodiquefi'infelice Rè  giun* 
feali'efiremodi  farediebiarare  nullo  il  fuo  l^i- 
timo  matrimonio, e repudiata  si  degna  Regina  , 
farla  decencre  lungo  tempo  prigioniera  , e iaal- 
mcnte  farla  morire  di  veleno , per  tfpofare  l’empia 
Padilla , dalla  qualeoon  ebbe  però  fiiccefiSone. 
fid  ecco , come  gl*  ifteilì  Magliadi  , e Demonii 
concorrono  ( permitunte  ùee}*  rendere  più  gra* 
rofi  ì maritaggi,  come  n'abbiamo  fpeifi  efeopt 
alla  giornata  ! 

Venne  detto  alFilorofoScilpone,  che  molti, 
fifiàndoinlui  lo  leardo,  rammiravaoo,ioquel- 
ia  guifa  appunto  s'ammirava  qualche  Orano  ani- 
male , condotto  da  fuor  del  Mondo, & egli  rii- 
pofe  : non  gii  m’ammirano, come  bruto, ma^ 
come  vero  uomo.  Cosi  farà  ben  degno  d’ammi- 
razione un’ uomo,  il  quale  accofianoofi  nel  ma- 
trimonio ad  un*  azione  comune  alle  OeOèbefiìe, 
confervi  fentimenti  da  uomo  ragionevole  , e_« 
crìfiiano. 

EfTendo  adunque  la  moglie  un  malenecefiàrio, 
come  fi  diflè,  non  devono  li  mariti  rendeilo  più 
gravofo,òc  infopportabile,  con  i loro  (corretti 
cofiuroi  ,ma  tali  devono  e^ere  con  le  loro  mo-- 
gli,  quali  bftDUDo  elle  con  loro.  Sl^les  ydifCe  t>.  A^fi. 
AgoRino,  volmmiuxcres  uefiras  «atvnire  ; tidtf  iy 
ipfn  ues  iHvenÌé9f.  (y-  fi  intaSàm  quétrùnui yintaSi  3»- 
jÀinir  : fi  purem,  puriy^yc. 

Nè  qui  voglio  ammettere  una  bella  iofiruzio-p  ..  ^ 
oe , foggeriu  già  da  un  dotto , e zelante  Paflore  a’ 
mariti , ed  alle  mogli , per  convincere  trà  di  loro 
in  Tanta  pace , e concordia, e cosi  rendere  foavo 
queflo  giogo  noceflario  ; poiché  efTendo  flato  fu* 
blimato  da  Olilo  il  matriroonio  alla  dignità  di 
Sacramento, ordinato  allanoflra  faivezza , come 
notò  S.  Tomafo  : Sacramtetum  mperut  aliqned 
remediui-7  fénBitttij  bmini  cmir*  peceafum,exbi-f'^'^^* 
bmun  per  ftrfibiiiàfiyi»  yCGiì  converrà  ricorrere 
al  Saniuario,  per  fan«mecte(bfmlo. 

Li  iPc , e Regina  di  Nastra  portavano  fcolpi-  ** 
te  n«iii  diamaoti  delle  loro  aaella  refiìgie  del 
Soie, 
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Sok,édcUtt.uo«,co’l*KHto; 
per  dimoflr*re,co«il  duoi«Dte,r«norecoaiu' 
*€méirm.%.  ^ ^ Sole , e U Luta . un*  fede cofl*«e «de 
uuUetabile  nel  loromeirimonio. 

Di  ^utflo  bel  firmbolo  p*rcG  velc(lèr*cce&oato 
Monfijoore  Arefi»pcf  dedurre  U fu*  inflrutio- 
Gtm.  3Y.  ne  a* coniugati  }*mm*e(lrtto  dal  Patriarca  Già- 
1 1*  eobbe , quando  riftreodoglì  Giuseppe  Tuo  figliuo- 
tocerto  fogno,nel  quale  gli  ptrvedi  venire  ado- 
faro  dal  ^le  adatta  Luna»  e dalle  Siclle»gli  rif- 
Mfe:  |*a  >(9»  fruirti  tui  sdtr^ 

ime/  tt Jupit  ttrtitm}  ÒflCTviamoae  le  propor* 
lioni  » che  infrà  di  loco  A ritrovano . 

Primieramence  è la  Luna  fìmbolo  della  moglie» 
pokheficome  la  Luna  riceve  tutto  il  Tuo  lume,  e 
fpUndore  dai  Sotcìcosl  la  moglie  deve  ricono* 
feercogni  fua  dignità,  A:  autoriii  dal  marito  - La 
Luna  ora  i piena, ftoravuou»così  la  moglie  d 
piena,  quaedodgravìda , de  è vuota , quando  reAa 
fgravata  dal  parto*  11  Sole  rifptendedi  giorno, e 
la  Luna  di  notte, cosi  li  ocgoui , e farende  pubii- 
che  toccano  al  marito,e  le  private, e famigtiari 
appartengono  alla  BK>glte  • Alia  prefenza  del  Sole 
non  rifpleDde  la  Luna  >dtana  prefenza  dei  marito 
deve  ceffare  l'amoritl  della  moglie  LaLuna^ 
conlafuauroidiià»e  fieddeaaa  tempra  il  fervido 
caloicdcl  Sole , per  arnmaeflrare  la  mogliea  tem- 
prare eoo  la  Tua  pietà  ,e  dokeua  il  rigore  del 
marrto-  La  Luna  hà  fpeciale  dominio  foprade* 
faBciulll,  per  efléte  pia  umida, così  la  cura  de* 
teaeri  fanciulli  tocca  precifamente  alla  moglie, 
pereflert  più  piacevole»  e fofTereme.  USolccon 
la  fua  prefenza  rallegra  il  Mondo  tutto , nè  perciò 
fi  trovi  chi  ardifehi  filTàmente  mirarlo  ; il  che 
non  interviene  della  Luna , la  quale  fi  può  libera- 
mente rifguardarc  » tosi  Ì1  marito  deve  bensi  a 
tuttidiealacflèn  benefico, e grato,  ma  non  però 
unto  addomefiicarfi»che  dia  confidenza  Cover- 
ebia,ma  la  moglie  deve  moflraifì  più  «fiàbile, 
trattabile, c dolce.  La  Luna  apparifce  Mia, e 
luminofa  in  qtKila  parte,  che  rii'guarda  il  Sole, 
ref^ando  dall*  altra  ofeura , c irnebrofa , cosi  la 
moglie  deve  fiudtaredi  piacere  foJaaitnte  a fuo 
manto,  nafeondeodo  ad  ogni  altroi  raggi  delta 
fot  belletta,  e dei  fuoatnoie.  (lSoIe»e  laLuna 
Bonferopreftanooeongiunti,  nèper  lungoiem- 
po  Puno  dall*  altii  divifi  ; poiché  ogni  mele  fi 
eongiungono,eosì  nonfempre  hannoafiare  in- 
fieme  marito, emoglie.dovendo entrambi  atten- 
dere a*  oegoii  diverfi  ,ma  nè  anche  devono  fiare 
longe  tempo  l’uno  dall* altro  lontaat.  lISol^^ 
fempte  eoo  Umedrfima  luce  atnmantatorifplen* 
de,  ma  la  Luna  pare, che  ogni  giorno  muti  divifa; 
apparendoora  dicandido  argento  coperta,  ora  di 
roffeggiante porpora  «efliia  ,&  ora  io  neri  panni 
!iafcona,e  come  vefiira  a duolocomparc,coi)- 
Ibrme  alla  varia  luce , che  dal  Sole  riceve , cosi  il 
marito  deve  feitjpte  andare  veftito  di  gravi  ,Ac 
autorevoli  abiti,  ma  alla  moglie  fi  permette  l'an- 
dare adorna , • di  cangiare  abiti  ,e  colori,  fecon- 
do il  volere,  e la  diprndenta  del  marito  ; non  coo- 
eeoendo  a*maritidi  cervelloil  fogriredi  vederC 
ìftLcép  rinfacciato  quel  wmher$s  àtmiaùt^  Juni  tu  . 11 
1».H  SalefiuD  glfomoUogr*nde,fpatiolb,dcampio, 
^leoadandooonfoloUierra.mamoliiOeli  an- 
cora , ma  la  Luna , per  efl'ere  nell*  uUimo  Celo , 
appena  la  terra  circonda  . OodealPuomoèbensl 
lecuogirarcper  luoghi  lonuoi,  ritornando  pero 
fetnpreillalua  primiera  cafa,  ma  alla  donna  non 
iflà  «rie  l’andare  vagando , dovendo  abbreviare  il 
fuo  eoifo,&  i fuoi  giri  cono  l’ambito  di  fua  cala . 
Finalmente  iella  la  terra  molto  conturbata , 
coafula.qiiaBdo  ò la  Luaa»  iaterpoa^ulofi  fià 
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lei  ,Acl  raggi  del SoIe,ècturadeireelIfl'edique- 
fio,ò  ilSole,pcr  PinterpoCtionedcl  globoter- 
racqueo, non  mirando  quella,  làcheelU  ecUlTa- 
ta  fen  refii , cosi  tutta  la  cafa  fi  conturba , e s’in- 
quieta , nafeendo  irà  marito , e moglie  dilbordic  ^ 
ò quando  quella  s'oppone  a’ comandamenti  del 
marito,  ò quando  quello  io  altr’oggeccofillà  ì fuoi 
fguardi , non  facendo  il  debito  conto  della  mo* 
glie, che  perciò  refia , come difooorata, e feota 
rplendore,e  grazia. 

Da  quelli  vari  moti  di  due  erranti  Pianeti  po- 
tranno i coniugali  dedurre  regole  filTé  per  vivere 
in  fama  pace  - yedamfi  li  tuoU  Ettore  e«mui*Jt^ 

Donna i Òtte,  t Matrimonio. 

»4morf. 

19  11  celebre  Filofofo,dt  eccellente  Oratore 
Leone  Bizantino  intendendo, come  Filippo  Rè  di  Poiiefltat- 
Macedonia  s’iacamminiva  coopoderoioEferci- 
toairefpugnaziooc,e  conquida  diBizaozio,fe 
gli  fece  incooiro  a mezza  firada  , e foftenendo 
con  generofo  cuore  11  perfonaggio  di  pubiioo 
Ambafciadore,richtefe  al  Ré,per  qual  cagione 
fifofièegli  mofibda  paefe  tantolootaoo,perve- 
aìrfene  a fare  guerra  a Bizaozio  fua  patria , dalla 
quale!  Macedoni  mai  avcvanoricevuiaofi'efa  ve- 
runa^ RifpofeFilippoal  publico RapprefentaD- 
te  Leone:  non  venire  egli  a quell*  imprefa , come 
nemico , ma  come  amico , fpinto  dal  grand*  amo- 
re portava  alla  bclbllima Città  di  Bizanzio , hia- 
tnofo  di  fa  te  se  di  lei  ,e  lei  fcatnbicvolmentelua. 

Allora  Leone , mirando  con  occhio  grave  il  Rè , 
cosi  gU  foggiuofe  : Sire  ! le  amore  è quello  và 
fpioge  a venirvene  a noi  ,e  fe  bramate  d'efi'ere 
come  amante  riconolciuto,  e ricevuto;  condu- 
cete cori  di  muficÌ,DOD  legioni  di  foldati , ab- 
biate uomini  coronati  d’ulivi , non  finitidi  Ita* 
cie,edi  cimieri , proveduti  di  cetre, e di  Icati, 

Bondi  fpade,edtfable,  fianolebatterie  uon  da 
macchine,  ma  di  doni , sfidateci  a*  con  viti,  de  alle 
danze, non  a’cimeiui,A  a battaglie,  vinceteci 
non  con  Tarme , ma  con  l’amore , non  con  le  con- 
tefe,macoo  tacoriefia-  Acoceflifegnalivirico- 
nofcetemoamaote,e non  nemico , m tal maniec» 
non  ci  vetgogoaremo  didarvici  vinti, e di  rice- 
vervi come  amico . 

Sono  li  bcneficii  aueflatì  d’amore,  e fegnali  dì 
cofiante  amicizia  ,anzi  le  vere  fcmenti,dalle^ 
quali  quella  germoglia.  * 

Venne  accufata  ad  Enrico  Quarto  ,ì!  Grande , In  ri/. 

Rè  di  Francia  un  Capitano , già  Tuo  nemico,  a cui  HtnriA 
aveva  però  Sua  Maefià  perdonato , e fe  gli  oppo*  • 
nev«,cbe  non  amafiè  il  Rè  fuo  Signore-  Ma  il 
Rè  alitoooniÌfpolè,fe  non, che  egli  averebbe 
fatto  tanto  bcneficii  a quel  Capitano,  che  Tavreb- 
be  sforzatoad  amarlo , efiTendo  rifolucodi  vìncer- 
lo, e guadagnarlo  a forza  di  grazie,  mercedi, c 
favori,  mentre  (diceva  il  prudente  Re)  fi  piglia- 
no più  mofebe  con  un  folcoccbiarodi  miele, che 
con  un  boccale  d’aceto. 

Rifetifce  il  Padre  Fra  Luigi  dì  Granata  ,cbc  . 
vedendo  il  RéDon  Giovanni  ll.diPqrtogalloU  ^ ^ 
fotnma  difiicoUà  d’un  fuo  favoiito  in  pccodere  ^ 
un’am«Ta,edifgufiof*  medicina, dalla  quale  de- 
pendeva la  Tua  finità , per  animarlo  a pigliarla,  &; 
iofieme  afOcurarlo  dei  graod’amoregli  portava  , 
ne  ^vè  egli  alla  di  lui  prefenu  una  parte , e poi 
pregò  Ttofermo  a bere  il  refiante , come  lece  egli 
allegramente, mofibdaU’efempio, e dall’ amore 
diniofiratogli  dal  fuo  Signore  . 

Fù  cale,  e tanto  Tamoce  potuto  da  Fidiayce- 
lcb»  Scultore, ad  Agoraciice  fuo  allievo,  e di- 
fcepolo , che  formata, e compì»  » ch’egli  ebbe  la 
fiatua  delia  Dea  Ne«efi , oaa  delle  più  belle 
eccet- 
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cccvllenti  forftute  fuo  raro  fcaipcllo  » pofe 
quefla  infcrizione>ia  una  foglia  dì  ramofceltodi 
r'flo,  porto  nelle  mani  del  rtmolacro  : 

Con  che  refe  fatnofo  non  tanto  il  nome  del 
difcepolo}  quanto  il  fuo  proprio  fatto  famofOyC 
per  la  virtù , e per  l’amore . 

Il  divino  piatone  ebbe  un  dilettifTìmodifcepO- 

10  «chiamato  Senocrate , di  cui  gli  venne  riferito, 
che  bruciameote  fparlafle  di  lui , non  ommetteo'- 
dooccafìone  per  lacerargli  la  fama  . Ma  Piatone: 
/rtè  ulheuncìaticne  crimìnathnemte/fiuit ,SciìVtc^ 
rufatore,che  li  lagnò, perche  non  gli  forte  prc- 
rtatafede  nelle  Tue  difcolpe,  foggiunlè  : anzi  si , 
che  VI  credo,  non  ertendo  creiìibile  ,che  noti^ 
amichi  lantoèamato.  T^ffne/Je  cre^iibile  ^ ut  quem 
tatti  apri  è amar  et , ab  ep  iitvicem  »»»•»  dili»rretar . 

Mertère  C,riftoforo  da  Cafliglione, eccellente 
* foftenne  le  pVime  Cittedre  con  lode, 
& ammirazione  di  tutt’Italia . A «jueflogrand’ao- 
DIO  vennero  rapiti  gli  iuoi  impareggiabili  lcrit~ 
fi,C  lefueegrcgie  letture, c fatiche, dicendoli , 
chei  ladri  fortero flati  i)Fulgofo,&il  Cornano 
rtioi  diletti  ,c  cari  difcepoli . Che  ,che  forte  di 
ciò,  è ben  certo, che  afeoitandotm  giorno  Mef*' 
lère  Crirtoforo  le  recolette  di  quelli  iuoi  allievi 
dirtè  : Ifti  JìUpli  mei  «cceperunt  veflimenia  w.m. 
Così  l'amore  sà  raddolcire  leortèle,  e moderare 

11  torti.  ^ 

La  vecchia  Sifìgambe, madre  dì  Dario  Rè  di 

PerCa , e prigioniera  del  Grand'  AlelTandro , ven- 
seihl  Macedone  accolta , e trattata  con  tutta^ 
onorcvolezza , e coriefia , a fegoo , che  non  le  pa- 
reva d’avere  perfonel  fuo  Dar  io  un  figliuolo,  ma 
cambiatolo  in  un  migliore.  Onde  uccifo Dario 
pranfir^emortO AlelTandro  fi  uccife-  Si  chiama 
ingrata, perche  al  primo  udire  la  morte d’Alef- 
ftndrononcadertc  anch’ella  fubhamenteeflmca. 
Ma  dove  mancò  ildolore,fupplì  l'inedia;  impe- 
Toc\tc'pbvolutoquccapiip , eibo  pariterabftìnuit^isr> 
Ikcp.  Quinto ^ poflquam  mori  ftatuerat  thè yentinlia 
*Ìì.  Magnum  prefe8i.AU>:anJri  tmWgentia in  eam 
eiPiumtniumeji  mors hujuj y qute  eum  fufimuiffei  pefi 
J^ariutn  vivere  y .yllexanJrp  ejfe  fuptt^et  erubuit, 
tlprertionc  di  grand’  amore,  è vero,  ma  mala- 
iiicmc  regolato. 

UnCavaliere  Fiorentino, ofTefo  da  altro  fuo 
pan,  tutto  Idegno,  c furore  lo  slidò  a ducilo. 
Sparfali  quella  nuova  di  dannata  pugna  per  la.^ 
Cicià,  molti  , e piimari  Cavalieri  s'ioterpofero 
per  un’amichevole  aggiurtamento,anzi  lo  rtertò 
Arcivefeovo  non  tralalciò  mezzi,  Òc  urtìcii  per 
Ttaflornarne  ilcimenro.  Tutto perdriufeì vano, 
poiché  il  Cavaliereortefoyijrto  nel  defio  dì  ven- 
detta, punto  non  afcoltò  i progetti  di  pace,  e 
chiulb  le  orecchie  ad  ogni  altro  pa  trito,  Ili  inrtef* 
libilenenafuamalcoofigliata  rtfoluziooe.  Iddio 
però  fuggerì  un  partito  veramente  efficace , òr  op- 
portuno alt’  Arcivefeovo,  per  ammollire  quell’ 
animo  indurato.  Aveva  il  Cavaliere  una  Dama 
carirtìma , da  erto  amoreggiata,  e l'ommamente 
«mata . Si  portò  adunque  rAfeìvefeovo  da  quella 
Signora , e pregollaa  farfi  mezzana  di  quella  pace, 
la  quale  con  altri  mezzi  non  fi  poteva  ottenere. 
Pronta  s’efibì  la  piaDamaa'voleridi  Monfigno- 
se,e  con  un  vigliettodi  fua  mano  pregò  Tamanie 
fdegoato  a deporre  io  Tua  graziaogni  livore, ac- 
cettando li  progetti,  e foddisfazioni  progettate 
da*  Cavalieri  mezzani , e così  amicaiil  cordial- 
mente co’l  rivale  ortènlbte.  A tali  fupplichenon 
ièppe  con  tradire  l'amante  ; ficire  in  grazia  d’amo- 
re coocerte  quanto  aveva  prima  negato  a’Ferfo- 
Baggi  di  Unto  merito, ed  autorirà. 

Partegguodo  in  Anverfa , Città  della  Fìaadra , 


no  Ovaliere  amante,  in  partaodo  fotte  lefinefire  En^el~ 
della  fua  amata  , venne  da  quella  furtivamente 
percortocon  una  palladi  neve . Il  Cavaliere,  non 
i'apendoda  quale  minovenirté  quel  colpo, diede 
nelle  fenanie  ,e  tutto  fdegno  ne  meditava  la  ven- 
detta, quando  in  alzando  gli  occhi  viddc  lalua 
amata  adunafineftra  in  atto  di  fcagliargli  altra 
palladi  neve  . A tal  veduta  fi  rarterenò  ilCava- 
ficte, e cangiato  lo  Idegno  in  piacevolezza,  ftimò  - 
favore  ciò  che  prima  aveva  giudicata  ingiuria . 

Quindi , baciando  quel  pezzo  di  neve,  ringraziò 
l'amata  del  compartitogli  Favore  . Cosi  l'oniore 
ù con  II  rana  metamorlofi  cangiare  le  ollefc  in 
grazie! 

■ Non  fia  però  m.iravijlÌa,cheTimoreabbi  tan- 
ra  portanza  negli  nòirtinì,  mentre  anche  alic_^ 
flcrtcbefliefi  elìcnde  a fareprodigii. 

Prelc  li  RcdÌCaria(a!  riferire  di  Plinio  >un 
Delfino  vivo  , e ftrettameme  il  fece  legare  nel 
Porco , e rubitoi  inserti  reIique’'umcom‘etiu  ^ 

dOymebitia  qitadam,  qute  poffet  ÌHielligi ttniferatiO’  Z. 
nem  pete»/  ; ip>'  prò  vere  lemìiury  butìano  /jw/ù, 
fembravachiede/Terograziapef  la  libertà  del  loro 
caro  ,e'cactivo  compagno.  Nè  mai  ccfl'aroooda 
quelle  fupplichc,  fin  che  il  Rè,  mofiba  compaf- 
bone, non lafciò  libero Tincatenato pefee. 

Attertalo  Hello  citato  Autore,  eflcrc  li  Delfini 
amanttllinii  dell’  uomo, e martìme  de'Mufici,a 
fegno,che  avendo  alcuni  Nocchieri  gittato  Ai- 
rone, peritirtìrno  Citaredo, nel  Mare,  a fine  di 
levargli  le  Tue  ruiUoze;eglt  allettandoco'l  canto 
i Delfini,  venne  da  quelli  portato  in  ficuro  : 

^regatis  caattt  Dclpinnij , exreptus  ab  uno , ia  litui 
projtHus  efi. 

F.  foggiuoge  d’uii*  altro, che  gioroalmentc.^. 
cliiamacodauo  fanciullo  ,ufciva  fobitoda'lboi 
nafccndigli  ,e  fen  correva  a ricevere  il  vitto  da 
quella  mano  innocente.  Quindi,  come  in  rjcoflX'- 
pcofa  , porgeva  il  dorfo , acciò  vi  federte , p<Kt«*-> 
dolofinoa  Pozzuolo  a fior  d’acqua  ,&  indi  rìpor.- 
tandolo  Icrtofo  al  primiero  luogo.  Durò  quello 
prodigio  parecchi  anni,  e fino  alla  morte  del  fan- 
ciullo, Tenta  però  ommertere  la  di  lui  ricercata  , 
ma  più  non  vedendo  il  luo  amato  benefattore  , 
più  non  potè  fopravivere  alla  tua  dilgrazia  . Tri-  L 
JfiJiif'n'X’^enti^mihSyipfe  quoque deJfUerio e xpìravit.  '• 

Altro  fanciullo  cavalcava  ben  fpelToloprad'ua 
fimìle  addomerticato  Delfino,  ma  forprelo  una 
volta  da  repentina  tempella  vi  rertoertioto.  Ri- 
portò ad  ogni  modo  il  Delfino  il  cadavere  d'£r- 
mie(  tale  era  il  nome  del  fanciullo  ) al  lido,  e 
quafi  riconofeendofi  egli  reo  di  quella  morte, 
volle  pagarne  la  pena  eoo  la  propria  vita.  T^aefi 
reverj'us  in  maria , atque  in  ficto  expiravit . 

Con  tali  prodigii  ci  vi  incamminandola  Pro* 
videnza  aU’amorcdcl  proflimo, affinché  imparia- 
mo per  fino  dalle  bcfiìe  quell'  amore  , che  bea 
rpellb  noofi  feorge  negli  uomini.  '• 

Diceva  vero  il  Beato  Giacopone  da  Toòi , Mi-  Ex  Cron^ 
norita , che  fi  deve  amare  il  proinmo,edcfider«re  EP.  Ht- 
ogni  fuo  bene, utile, e profitto, e rallegrarli 
quello, c foggiungeva  vendicamentedi  fe  : ioio 
tale  modo  vengo  ad  avere  più  parte  nel  Regno  di 
Francia  , che  lo  fterto  Rè, perche  feco  mi  rallet 
grò  del  fuo  bene,  feoza  alcuuamÌ«fatica,&cgU  ^ 
lo  portiede  con  molto  travaglio  , cura , e dii^ 
piacere. 

Porv  £,/imort. 

Fià  tutte  le  partjoni,allequaIi  foggiace  /a 
miicra  condizione  dell'  uomo,  uon  v*è{  a mio  „ « 
cadere  ) la  più  polleiite  a l'moverlo  , edominarlo  ^ 
diquclla  dimore.  Quello,  le  bene  ii  fingcham-f^j^  0 
bino,  è pero  gigaute  roouflo  per  uioofarc  di  tuyi  Lofcht 

Il  ^ 


Trtipfiniri  dorai„«i 
&ÌtmìT  ■ ““ ‘‘‘■«Sliuoli  de/Duc  di 

’“'®'  “'••'•“PCTitle  Corte  d'Ot- 
t S*iaTairM  d’AdeUfiA_, 

««‘rii*/'  '•  <|t.«lce<le.do 

???|  •^'»e>l>o.i’e«inM  ouil  cica 

fcrfi  I.  d inioraoal  fi»  fuo«Ml  qaal«Jdeiido 

“T"*  “ìf  ?'!?''  non  potè  ce- 

nu«»/!*de«M"  J fp«i»loinite 

1 .l">P«>Jore , Il  ,uale  per  direaire 
•mori , I lai  poco  gran , allontanò  la  figliuola 
dagli  ocelli  dell'  amante  .trachiudendol^  foito 
oanne  guardie  , in  ben  munito  Caflello.  Non 
^toTC  pelò  ,uefle  diligente  ad  eHinguereun 
fargli  cielciutoin  incendio;onde  l'amorofa 
palTione  laguri  modo  agli  amami  di  ticenderol- 
^acelbrirerfi , e coscerurelt  fura»  al  dirpctto 
di  natie  le  guardie, e cautele.  Non  mancarono 
«tangenami  a quelli  ingegnofi  amanti, per  a». 
dare  in  neccia. non aòferai dica  de'loroionien- 
Il , ò delle  loro  mitene  . Ingannate  adunque  le 
guardie  con  menmiabiti.a'accompagnò  la  Prin- 
tipefla  co  I fM  amante , che  i 0 luogo  opportuno, 
e concmaio  I attenderà,  econ  abiti,  e nomi  fimu- 
laii  girarono  di  cnnlérra  ad  una  folitudine.  in 
CUI  faceta  fcggiotno  un  Sacerdote  Romito  ,dal 
quale  tennero  congiunti  io  matrimonio , non  ef- 
frado  di  oue’ tempi  tietati  i matrimoni  dande- 
»mi . Lallegieiia  di  quelle  notte  furtive  rellò 
b«  preHoaTOteggiata  dai  rumore  fpatfof.  nella 
^te  Imperiale  per  h fuga  de'  noflri  amanti. 
Mare, grandemente  fdegnato,ne  comandòdi- 
ligente  petqoifiuone.e  renne  efeguita  rigorofif. 
«ma  al  pieftto  Romitorio,  verfo  del  quale  erano 
flati  optati  h fuggititi . Ecertaracntecadeva- 

no nclW  mani  degrlmpetlali  minillri, quando  il 
Mmito.giàcapacedi  tale fpediiione.  non 

gliatefletralugati.enarcolli  in  un'antro  lolita- 
no  d'altilDtno  monte.  PalTato  felicemcniequel 
pwicolo.ufcironogliSpoft  dalla  Caverna , & m 
abito  dtPelltgrini , intrapreferaa  piedi  un  lungo 
eiaggio  in  parti  rimote, foli  ,e  come  amore  gli 
guidava.  Gl»  mr  tutta  Europa  rellavano  publi- 
cati  gl  Imperiali  rigorofi  editti  cantra  gli  fugg,. 
tiri , 1 quali,  per  ilfuggite  gl'imminenti' pericoli 
camminavano  per  llude  inofpiti , * inulitate 
tri  limanti  del  Tiralo. ove  vennero  gl'incauti 
Spogliati  da'  malandrini  di  tutte  le  loto  ricche 
fpoglie , e copioli  tefoti . onde  vennero  ifotzaii  a 
mendicare  il  pane  in  Lombardia . A tali  ellierai 
canile  U cieca  amorofa  panionequrfl i infelici 

Principi  .contenti  peiòncllclororailérie.fe  non 
fclfiroliatiangufiiati.ad ogni palfo, dal  timore 

d e^ie  arrenali  ,c  leparati . Che  però  tenendoli 
mal  Genti  in  Milano,  od  m altra  Imperiale  Cit- 
ai,fi  ridunéroalleLangbe  dell'Alìigiaao.eSa- 
vonefe.e  fi»  quegl' ioculti.*  inabitati  monti 
•mmacflrati  dalia  nccellit»  , s'applicarono  alla* 
mtrt  arte  di  Carbonari,  e con  quella  laboriofa  fa- 
ticafaneoevanomtferamcnie  (avita,  f^ivi  eb- 
bero i noflri  coningati  fette  fpiritofi , e béllilTirai 
fijlliuoli  mafebi  j U primo  de'  quali  , appellato 
Ougliclmo.giuntoa  competente  et» , veniva  ben 
fpeflo  fpeditodalPadreora  adAfli.Aora  aSa- 
eona , per  vendervi  il  carbone  . Conolceva  il 
Gaiioncello  i ptoprii  Genitori,  ma  non  fapeva 
ebi  foflera  ,fe  beoel'indoleegtegia  .efpiritofa  lo 
dKfearavano  di  grande  lignaggio . Decimava 
queflo  Ijiellc  volte  il  guadagno  delle  fatiche  pa- 
»»e,petcomjirttfi  aimc,eeani  daeacciajcou 
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^f^acerede' parenti  bifogeofl  dipane,  onde  af- 

|uameotenelolgridavano,eminaSlvaoocome 

•‘c»»  povera 

fièni  rè  a”  ■‘«'“'■“«'Oda  talir^ren- 

uont.fe  ne  fuggi  da  parenti»e  guidato  dal  oro* 

dara^“i'èbJ^’^  *'  efi-rC Sol- 

ri  èfe’reM  è 

dSè.  ii^c  fpinfero  l'Impera- 

NtèièirT"*"/"  'n''*’  ' <«>rrendo  co'fuoi 
Navigli  il  mare  Liguftico,  approdò  a Savana 

^ivi  fi  palesò  Guglielmo  all'  Iraperadore  per 

^ngi  da  quelle  riviere  loggiornavanoi  fare  «n 
bone  . Inforpeutio  l'Imperadoteper  ull  narole 
e molto  piò  dalla  grande  afleaionrpottava  a Gu^ 
g^lmo,  ingetofito.  pensò.che  qu'ell.  pèieVcro 

S 'affigurò  fubito  il  cugl- 

dènd  r '■“«“'to.  Ve- 

nèmJ  «'I  proprio 

nome  dal  Cavaliere  forali, ero.  dubitò  moiradi 

L’è *^*j”'.“?'“"J'"d‘'»'P'efo,eturbtto.  pure 
“Obilmeute  velluo . 
salHcutòd  ifcopritficon  la  moglie  aquelSigno- 
ra.da  CUI  afficuratt  della  gratis, cCclateo^et- 
dono . fi  lafcarono  condurrea  Savona  co'  figliuo- 
It.cquivi  tulli  oobilmente  velliii , vennero  pre- 
ftniati  all  (rapctadore , dal  quale  furono  ricevuti 
con  allegro  letnbiante  , e tencrerta  d'atfctio. 
fondono  loro  I errore , cagionato  dall'amorofa 
palUonc.percuiavevano fatto fedici  anni  di  ri- 
gorolafl.ma  gradita peniicnaa.  Qyntiudirno 
finn,  m *"°1*  P'V  ■'“'cciaT,  c compaf- 

fione.  Quindi  Ottone  creò  i fette  figliuoli Mat- 
cbcll.iDvcllendoli  de  lette  nobili  Marchcfalidi 
Monferraio.di  Savona,  di  Saluzto.di  Ceva^, 
d Incifa.diPoozone.edel  Bofco.unoaciafche. 
dono  per  anaiaiiti  ; durandoqucfti  titoli  anche  al 
didoggi  fotto  virieCafate.e  patentclc. 
n dinimile  dall'  accennato  fuccelTo  tiefee 
quello»  che  (|ui  foggiungo. 

^flauto  .figliuolo  del  Magno  Impcradote 
^(tamino, nella  paternadiviliooefati»  co’due 
‘tv  ^ ^ftancioo  Secondo , e Coflaote  . ^^>Pend. 
jbbelhalu»laPcrfia,c  la  Tracia.  Queflo  Co- 
«aoao  foni  una  beUiilima,ecoflumau6gliuola.  ♦*** 
chi«nat.  Euttde.la  quale  s'accefe  graudemciire 
*llc  ^tiofe  maniere,  e nobile  fembiante  di 

èèip’t  ' Cameriere  fé- 

greto  dell  Imperadote Coftanzo  fuo  padre,  e 
corrifpondendo  quelli  con  eguale  affetto,  A ^ 
dote  ,d,  comune  lutelligenia.  e fcgrcto  accordo, 
concertarono  la  fuga  dalla  Corte,  a fine  di  fpo- 
farfittàdi  loto.  Veoncbenprelloefeguitoil^ 

■»  'ré  rervitori.ed  una 

roffèr'o^"f™"*’'  P'®'"'"'*  SÌoÌ«.d  «lanari 
paffarono  furtivamente  a Napoli,  d'indi  a Ri- 
«nna , e finalmente,  per  malignità  dell'atii.  fu'l 
Modeneiéin  Valle  nemorofa, cosi  denoroioat» 
è*  0 jl'  '»  rércondano.  In 

quella  luliiudine  vivevanoManftedo.A  Euride 
con  molta  pace, e tranquillità  d'aotmo.in  com- 
pagniade  Pallori  diquelle  fotefle.  iquali  tignar» 
davan®  , due  incoguitt  Principi,  come  loro  Si- 
goori.A  arbitri,  fino  a pagare  loro  ttìbuii  . (n 
quel  tempo  cooveune  a Coftauao  di  pottarfi  in 
Italia  . per  combattere  , e debellare  Maffeotio, 
tuibatote  dell  Imperio  ; onde  le  vicine  Città  fpo- 
dtrooe  Ambafeudeti  ad  tncMuare , a compii. 

ffleocuQ 
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CMotare  rrmpertcfore»e  Modena fccifc  p^t  fuo 
InviatoManfredoyre  bene  aflfèrifeono  altri, che 
avendo  Tlmperadore  richieflo  foccorlballeCitti 
feudali  , Modena  fpedifìe  trenta  Oavalli , c 
Manfì^o  per  Capitano  d’efll  Comunc^ue  paf- 
faffe'la  cofa;è  ben  certo,  che  Manfredo  con  le 

fue  buone  maniere  s’avaniòtalmeme  nella  grazia 
dt  Cefare,  che  occupava  il  primo  luogo  di  Corre . 
Volendo  un  dì  Tlmperadore  premiarci  fervigidi 
quenofuoPrivato,gU  di(Te  : che  addimandalTè 
fjual  mercede  hrama(Te,e  fùbito  gli  farebbe  con- 
centi- Refe  Manfredo  grazie  all'  Imperadore,  e 
forpirandos’aftennedalchiedere.  Ma  poi  folle- 
citato in  altra  occafione  dall'  Imperadore  a chie- 
dere , rifpofe:  Sagra  Cefarea  Maeftà  vì  prego, che 
ritrovandofi  ancora  invita  Manfredo,  de  Éuride 
voflra  figliuola,!  quali  fin  dall’annojao-  fuggi- 
rono dalla  Corte , li  vogliate  ricevere , e ri  mette- 
re nella  voflra  grazia . Volootieri , rifpofe  l’Ira* 
peradore,la  grazia  vi  farifacta.  Allora  Manfredo 
fenvolòa  pigliatela  moglie,con  gli  otto  fuoì  bel- 
lilììmi,ebeQ  creati  pani,  e prefcntaiifi  tutti  a’ pie- 
di dell’  Imperadore  , gli  chtefero  umilmente  per- 
dono del  loroamorofo  trafeorfo, racconta  ndoglì 
torta  la  fcriedelU  loro  vita , e tanta  unione  palla- 
ta tri  elfi.  Attonito, de  incenerito  Tlmperadore 
per  sì  bella,  e dilettevole  comparfa , gli  abbracciò 
teneramente, dicendo  :ò  cofa  rhiranda.  Qi^indi 
inveflì  Manfredo  delle  tenute  trà  Pò, Panaro, e 
Secchia  io  Imperiale  feudo, e donandogli  ao-m. 
Bioiche  di  terreno,  gli  diede  facoltà  di  potere 
innalzare  Rocche, e Cafìella  con  giurifdìzione 
Imperiale, de  autorltàdi  fangue.  Dopola  morte 
dell*  imperadore  , Manfredo  , ed  Eurìde  fecero 
ritorno  a Valle  nemoroia,evi  fabbricarono  una 
forte  Rocca  , che  dalla  parola  dell’  imperadore 
diiTero  Miranda,  e poi  co’l  tempo  venne  detta 
Mirandola,  come  fi  dice  a’ giorni  nofiri.  Daque- 
flo  nobile  ceppo  ebberoorigine  li  Picchi  Duchi 
della  Mirandola,  li  Pii  di  Ferrara,  Signori  di 
Carpi , e Safiuolo  , de  altre  nobiiìnime  Famiglie 
(i’italii  • Indovinatelo  voi,  fé  più  potéamore  nel 
ruote  de'  due  amanti  delinquenti,  di  quello  operò 
nel  petto  dcirimperadofc  offelb  per  condonate 
loro  il  fallo , e |<rt'miarli  • £ per  fare  pafiaggioda 
un*  amore  all’  altro  , vedremo  quanto  forte  lìa 
Tamorc  d’am<cjzia  . 

Vedendo  un  Cavaliere  certo  Soldato  a pigliare 
di  mira  Enrico  , germano  di  Carlo  IX.  Rè  dt 
r / JX*  Trancia, mentre  flava  all’  a/Tedio  della  Rocella , 

' ' per  il'caricargliuna  mofehettata  nel  pettotAs  gl» 
mife  d'iVaoti,e  facendogli  di  fé  nrfiòfcudo,e 
tririciera  , ricevè  nel  proprio  petto  due  palle  di 
piombo,  non  dubitando  d’efporre  la  propria  vita, 
perfatvarlaad  Enrico  fuo  amato  Signore. 
ftBort  a^rto  ^fireauus  miltj  ^ e>sceph  dufs 
ghbuhs  ■ 

«y  « Enrico  ni-  Imperadore, eonfiderando  i gravi 

Imptrial.  «laBnifaceTala pefliteoza ne* fuoi amati  fiidditi, 
oe  Tenti  tanto  cordoglio, de  afflizione  d’animo, 
1054.  che  gravemente  infermatofi,pregòIddioagafli- 
gareluicoD  la  morte,  lafciando  a’fooi  riroafii  la 
Cant.cap.  vita  • Ah  , che  : f«rti$  eH  ut  mers  (liìf8i$\ 

X.  6.  -Seri  ve  Luciano  d*uoo,  il  quale  lafciódivimpa- 

LucUnJu  re  »dc  iocenerire  la  fua  famiglia  , per  accorrere 
7«xer.  alla  liberazione  d'uo  fuo  amico,  pollo  in  pericolo 
di  morte  • E racconta  d’uo’  altro , il  quale  pagò  i 
propri  occhi  in  ranzonedi  quello , che  più  amava 
nel  Mondo.  Stimavano  quell  i cola  piu  gluriofa 
il  beneficare  gU  amici  , che  il  falvare  le  fìefli, 
come  le  avelfero  Tempre  avanti  gli  occhi  iafen- 
PìinJih.  tenta  di  Plinio  : Z>c«r  mertaJt  hntftccre  ^ 
i.cap.j.  tid  ttt<rnum ihrium  via . . 


ORI 

^mrt  aJU  Cibili. 

Enrico  Imperadore,  detto  il  Santo,*  cc^ 
gnomioato  il  Zoppo  ,fii  tanto  amante  delia  cafli-  J 

tà  ,che  fe  bene  vifle  molti  anni  con  Cunegonda 
Jùalegitìma  moglie, c figliuola  belJiffima  di  Si- 
gisberto , Palatino  del  Reno,  giammai  la  toccò  , 
epoco  priroadimorirela reflitui  allidi  lei  paren- 
ti Vergine  intatta , come  l'aveva fpofata.ineottc 
quefli  Dobilifiìmi  Spofi , dicomune confentìmen- 
to,fi  erano  obligati  aÒìocon  votodi  perpetua 
continenza.  Per  quefla  adunque , e per  altre  fue 
crifliane  virtù  , venne  Enrico  Canonizato  da_» 

Papa  Eugenio  III. , come  pure  fù  Santa  anche 
Cunegonda , meritando  d’eflere  compagna  nella 
gloria,  a chi  fù  fimi  le,  e compagna  nelle  virtù  • 

S.  Luigi , Frate  M inore , e Vefeovo  di Tolofa, 
vifle  Tempre  amamilfimodell’angelica  virtù  della 

callitù, guardandoli  non  foiamente  dal  direp4-  ^ 
roic  dironefte,e  feoflumaee,  ma  isfuggendo 

poitìbileogni  pratica  ,econveriazionc  didonne,  , ^*4  * 
rapendo  eflere  la  donna,  all’  anima  del  giufio,  ’ ’ 
molto  più  amara  della  morte.  Eflendo quefli  aiit 
dato  a Napoli  per  vifiiare  la  Regina  fua  madre  , 
nel  fargli  la  dovutarivereoza,  ella  con  tenerezza 
materna  rabbracciò,  e fecondo  Tufo  Francefclo 
voleva  baciare, fe  bene  egli  non  gli  permife^, 
fcoflandofi  fubicoda  lei.  Stupita  per  quell'atto 
la  Regina  , gli  diflè  : e perche  queflo  ? non  fon*  io 
voflra  madre  } e non  è forfè  a me  lecitodi  fare 
queflo  ficuramcntc?  £d  ilSanco  cosi  le  rirpofe: 
è vero,dc  il  só Signora, che  mi  fiete  madre,  ma 
dovete  infieme  riflettere, che  ficte  donna, a etri 
non  conviene  baciare  1 Religiofi  fervidi  Dio,  e 
con  ciò  lafciò  edificata  la  madre . 

Era  queflo  gran  Santo  lantocauto  in  quefla^ 
materia, che  mai  mirava  donne  in  faccia, e ve- 
nendo un  di  vificato  dalia  Regina  d’ Aragona  fua 
fbrelU,  la  quale  lungamente  fi  trattenne  favelUn- 
dofeco  «tenendocgli  fempre  gliòcchimortifica* 
li  ,efocchiufi  , gentilmente  gii  difle:  perche  non 
lamirafle?  edeglì  rifpolècondoiccforrifo:cfle- 
re  la  di  lei  riebiefla  una  mera  pazzia,  e con  queflo 
la  lafciò-  Ora  non  iflupifco,che  un  gtanSigno- 
rc  dicefle  di  queflo  Santo  ancora  vivente  ,e  Irco- 
tarc:  queflo  Principe  è Santo,  nè  io  mai  conobbi 
alcuno  tanto  padrone  de'  fuoi  occhi,  come  co- 
teflo.  yedaf  CaBuàft  Virginità. 

xAtaort  cemugalc. 

}a  Sicome  ne’ precedenti  racconti  fi  fono  toc- 
cati fatti  ,atteflanii  un  grand’ amore, ma  irrego- 
lato,così  non  mancheranno  ne’fcgueoti  cole  da 
ifl  u pi  re , non  da  im  i tare  ■ 

Se  vogliamo  avere  riguardo  a’  fcgnalatiefrmpi 
di  coniugale  amore,  lafciatici  da  geoerofcDacne» 
avetemo  certamente  aflài  da  ammirare  Rufli- 
ciana,  moglie  del  celefle  Fìlofofo  Boezio, una 
delle  più  riguardevoli  PrincipetTe  Romane,  fri  le 
publiche  miferie  , fi  vidde  ridotta  a sì  eflreme 
povertà,  che  fe  n’andava  vcfliu  da  Contadina  ; 
ma  fenza  perderli  d’animo  compariva  alla  prefen- 
za  de’  Regi  per  difendere  te  ragioni  del  fuo  uccilb 
marito. 

Se  poi  ài  trattadi  conferrare  untviduità  inac- 
ceflibile  agli  amori  di  feconde  nozze,  quante  fe 
ritroveranno  anche  fràgi’  ifleflì  Geoiilt , le  quali, 
dopo  la  morte  de’ loro  amati  fpofi , hanno  rìnova- 
to  il  detto  di  queir  antica  Valeria , cioè  : il  mio 
marito  è morto  agli  occhi  degli  altri , ma  vive  ia 
me, e per  me  mai  fù  morto? 

Scli  parla  di  quelle, ch’hanno  foflcrte  infop-  Valtf. 
portabili  fatiche  corporali;  chi  non  ammira  la  MAx.lé. 
Regina  Iplìcrate  ,ò  ific ratea , la  quale  feguiiava>4  j 

il  Re  Mitridate  fuo  fpofo  in  campagna  apeni.»^ 
jaarcKian* 
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ft  : «co.  eh,  Vólom.  ■ “”^‘"’‘>P'f  di  n.e(!ef- 
«nreeuii  u”  ff°"e  "•"^"■c  '■  dò  c.mpo  di 
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Mooallero  Kr  da^^Òoeo  '"  "" 

mirilo . “°S®  >“«  <òddiar«ioni  del 

flabir^  » di  ,ue«i  gran  Dama  non  era  ,ij  ;„ 

Romane,  le  r.".'Ve"mr''°''‘’“'''^^^ 

■neffi  li  divorali  él,  "“Po.  in  eul  erano  per-  < *»e. 
“CIO  de-Confol’i . i oó”? lì  m 
Enrico  Viil  RA  ^ 

cuofamemor  a.prim.Sf 
“cmo,  che  gVlTrl^é  rT'"a'’'^'°P"  "«>- 
Odoardo  fno  lìviiunir.  oecederc  nel  Regno 


«ciuoi  congiunti.* amici.  " --o*— 

wngiutd  a moderare  ÌJ  dolore  e m 

monS  vi,°a“™p”rfiK^^^^^ 

ca  tenerameme  querta  virn.Ar,  r»' 
notte  d una  femmina  innocente  9va»r*kk«  r 

più  colpevole  la  fu.  erudeirà 

aieSh!'*’^  *"*  f'”''"'  ‘‘“>‘««ic  di  gueffohe- 
■cfieio.òi  in  giaci  poco  lem po, che  loprayim,  al 
narito.  oOèrTó  Tempre ìnvioiabiJc  la  fede  alle  di 
Im  CMen.rtflando  n.l  «Do  eoa'  Mllid!  neri 
jcan^fmigu.  fparfo  . eh.  f.mbrav.':"' “,r;a’.‘ 

la  '°d>ic.eome  virmofa 

la  volpurari.  mone,  ma  folo  propongo  |•amom 
«ningale  d.  guefl.  Dama  , eSmrefuf.  dZr 

^*^*"*H'*^‘*'^'"®'C*’C''olendoCoftamino IX' 
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M ne  '”’P*''“'f'ccci'’*m*'c«feRomanoAr- 
J»»-  ginapilo.e  glicoroiodò.ehcripudiairela  fui  le 
g.im.  mogl,..e  fpoMe  fa.  figli. , .t'^randt 
e»™  'icompenf.  lo  farebbe Imperadorc  e 
^P^gnodel  Regno  Ma  fe  rieofav.  dWoi! 
MVH^  [H^’oIcc. gli  minaceiòdi  fargli 
re  gli  occhi , e di  ruderlo  mifera  hi  le ..  degno  di 
**"'•  ''"'Podifuaviea.  DiiTepgfvero 

•pad  fr».  ~™'c  ■ eie  noni  meli  lerod’ogn' uno  ilfare  u 
delle gratie.  Poieva CoBanii- 
n«  finii  un  amico  con  fui  figlia,  e cerca  di  farli 
un«mno. ernie ftr.hhe forfè B«o Remano  fo 
U fua  buona  Dama , eh.  fi  trovò  prefent.  a tal  ' 
^ucolo.non  fi  fo/Tc  iorerpoDi..  noo  avelTo 
feloal  li» “«Ilio. che  vnl.va ondeggiante  ir» 
mille  imrpicincù,  per  non  fapere  goal  rifpofta_, 
dare  all'  /mp«.dore  . Mro  Fgnore  ! E^re^ 
ve  tm  fiate  voi  taoiainnicato  in  «radali  lam . e 
rii  'f  1 ‘ » 1®'*  *'  '‘«ido  da I eonfcgu incoro 
diuauftliciajecco.cìt  roJentioi  mifpogli» 
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pri  dica!  prefe  gmndlnimÓ  ‘^'L?'P“P'Ho.fo- 
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dm  ilmonoEnrico’  r!ìn  e“  ® l“d- 

coneepuio  fono  Enrico . ó rìanà?„d  '' 

» Cattolici  .anzi  fece di-f i lill  -, 

*o  una  mera  edofia  dfd*^^  '^Pf^pno  fratei- 

oiooa  eofa  vbìfóÓe  ■ dfrevife""'' 

Ivrapre  più  infopoortahir  ® ®?‘^'"'^*^'’<*ofiSinier 

contro. Francefi.  Dudieóunóde-f'” 
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mi  prodigiofo  nelló  fpirito'*'pariflj“'i'‘’r’’°’ 
‘n.guenell'etldi„u,„jL  d'.Icne 


della  fua  perfonf.mì'ÓÓl  ?óndS*  .‘'ì'-'’" 

óa'n,^ìi  eognt  ione”* 'aVh 
« V«I  %NuoU  S'ÉmÓ 

mobile  n’ell.^RSg“,ìóaf‘''r*  ®®“*"‘‘'l'c  im- 

p^'iSsiìss-; 

° ftio 


ibo  Regno  J'Iagb'iIteiTi  » con  l'efliflenu  del 
Cardioale  Polo . 

Subito  adunque»eheOdotrdo  fùniortOy  non 
Ibnza  fofpetto  di  veicDO,Dudleo  Duca  dìNor* 
zumberland,  il  quale  era  afcefo  ad  una  fomma 
potenza , e che  aveva  ultimatneate  maritato  fuo 
figliuolo  eoo  la  PriocìpelTa  Giovanna»  germoglio 
del  Rea)  faogue>fì  fìimòalTai  forte , per  fare  pa(^ 
lare  la  Reggenza,  eh*  egli  s’aveva  ufurpata, anche 
in  Corona  . Che  però  fece  publicare  fua  nuora 
Regina  d'Inghilterra,  s'impadronì  della  Torre  di 
Londra, e diede  ordine  per  fare  carcerare  la  Re* 
gina  Maria.  Ma  non  gli  riufeì,  poiché  quella 
generofaprincipeira  «auvertita  di  quello  fcelera' 
todifegno, montò  acavallodi  nottetempo,  e lì 
pofemluogodi lìcurezza,aflillitada'ruoi  buoni 
lervìcori,  che  fe  gii  proteflarono  prontinimi  a 
feguitarla,& a difendere  la  fua  caufa. 

Quella  pia  Regina, ches'cra  Tempre  conferva* 
ta  f^ele  a Dio,  provò  in  quen’occalìone  fenlì* 
bilmente  raflidenza  del  Cielo , poiché  ì princi* 
pali  d'Inghilterra  , toccati  da  UD’iftìntopartico* 
iaredt  Dio,concorlcro  ad  olTcrirle  ubbidienza, 
crarmi  per  ripigliare  il  poflèUo  detf'uo  Regno. 
S’incamminò  ella  per  tanto  Tubico  a Londra  nel 
mezzo  della  l'ua  armata,  veli  ira  d'uo’  abito  di  ve* 
luto  violato , a cavallorfuna  Ghinea  bianca  -,  en> 
trò  tri  gli  applaufi  de’  fuot  fuddici , forprele  il 
Duca , e lì  fece  conTegnare  la  Tua  nuora  nelle  Tue 
mani. 

Formato  il  procelTo  aquello  fceIerato,che  lì 
prometteva  di  Tare  chinare  tutte  le  cedeTotto  la 
potenza  delle  Tue  leggi,  fui  condannato  ad  edere 
RraTcinaro  Topra  d’un  gratìccio, appcTo,  llran* 
golato  , e finalmente  Tquartato . La  Regina, tutta 
carità,  gli  mandò  Teologi  Cattolici  per  conver- 
tirlo, a’  qnali  s’arreTe, iSe abiurando  rErelìa .ab- 
bracciò la  Cattolica  Religione, e perciò  la  Regi- 
na volonticri  moderò  il  Tupplicio,efì contentò, 
ch’egli  fode  decapitato  con  Tuo  dgliuolo , il  ma- 
rito di  Giovanna  , la  quale  elTà  ancora  redòcotn- 
preTa , de  involta  inqucdoTupplicio.  EJeccomi 
arrivato  al  punto  del  la  preTente  materia.  Qiaeda 
miTerabile  PrincipelTa  viride  da  un’alta  Torre, 
in  cui  li  ritrovava  prigioniera  , il  corpo  del  Tuo 
carofpoTofenza  capo, onde  affalita da  un’edre- 
mo dolore,  redò  Tubitoda  un  fvenimentoTorpre- 
fa  . Riavuta  ,che  fu, proruppe  in  fiumi  di  lagri- 
me, ed  efaiò  dal  petto  angudiaco  tanti  fofpiri, 
che  parevano  badevoli  per  Tpezzare  gl’  idedi 
fcogli . 

La  Regina  Maria  era  adat  inclinata  alla  libe- 
razione di  queda  poveraPrÌBcipelfa, vedendola 
giovine, bella, raggia,  egraziofa  al  ponibile,e 
che  non  aveva  {seccato,  fe  non  per  violente  Tug- 
gefltone  del  marito, e del  di  luì  padre, che  gli 
avevano  podo  la  Corona  in  capo.  Ma  ìGiudici 
le  fecero  vedere, che  la  conlèguenza  era  perico- 
lofilQma , eche  il  lafcìarein  vita  unaperfona  ,la 
quale  aveva  portato  tìtolo  di  Regina,  potrebbe 
vin  giorno  accendere  levogtie  del  redo  della  fua 
fazione  a ridabilirlanel  Trono , con  danno  irre- 
parabile di  Sua  Maeflà  ,e  dei  Regno . 

Appagata  la  Reginadi  quelle  ragioni  ,fZi  fubi- 
to  pronunziata  fentenza  di  mortecontro  Giovan- 
na, la  quale  ella  ricevi, e fopportò  con  ammira- 
bile coraggio  fopra  il  fuo  fedo , e Copra  la  fua  età. 
Le  fCi  inviato  un  Dottore  per  ridurla  alla  Catto- 
lica fede, ma  ella  lo  ricusò co’l  dire  : che  aveva 
troppo  poco  tempo  per  penfare  ad  un'  interededi 
si  gran  rilievo.  Riferita  queda  rifpofìa  alla  Re- 
gina, ordinò , che  fi  didende  per  alcuni  giorni  il 
fuppiicio  I accioche  fodTe  comodaiaeate  ammae- 


dra  to , fiche  el/a  fil  guadagna  ta  % Dio 
minò  alla  fua  ultima  ora  eoo  una  tranquilliti 
d’animo  sì  grande  , che  poco  prima  d’ufcire  di 
prigione , per  andare  al  Tupplicio,  ella  fcrtvevt 
fenteoze  in  Greco»  in  Latino,  de  io  Inglefe  del 
difprezzodclla  morte.  Quando  queda  Sìgoorafi 
trovò  Tu’!  palco , le  fù  riferito , cne  le  doveva  el* 
fere  troncato  il  capo  con  la  fpada, come  morte 
più  illudre,prr  codume  del  paefe . Ed  ella  ril^ 
pofe  : che  voleva  finire  fua  vita  con  lamana^, 
che  era  ancora  tinta  del  fangue  di  fuo  marito  k 
Cosi  dopo  avere  dato  sì  illudre  tedimonianta 
d’un  vero  amore  coniugale,  derecoraggìofamen- 
ce  il  colto  al  Carnefice,  movendo  tutto  li  corTo 
del  popolo  a targhe  lagrime. 

Alcedefi  efibi  a morire  io  veced'Admetoruo/«.  Kauf, 
conTorte,  Rè  di  TelTaglia,  purché  ( fecondo  la  Ha 
promeffa  deli’ Oracolo) il  Ré  ricuperaiTe  la  prì-ram  x.  d» 
ilinaTalutc.  smor. 

Ferito  Enrico  Rè  d'Inghilterra  da  ferro  auvfr 
leaaio,la  Regina  di  luì  contorte,  fucchiandone 
con  le  proprie  labbra  il  veleno . fi  compiacque  , 
d’arrecare  vita , e Tatuce  al  Reeoo  la  Tua  motte. 

Celebrandoli  appreflb  de’  Tebaoi  reTequie  a 
Capaneo.Evodnefua moglie  figercò  Tponunea- 
meme  nel  vampaoterogo,&  iofieme  co’i  marito 
redò  incenerita. 

Emilio,  il  giovine , avendo  fgrazlitameoto 
ucciTa  la  moglie,  la  quale,  nalcoda  trà  ceTpugli» 
credetteuna  fiera, per  l'aéàaQo,chefè  neprefe, 
dafe  (ledo  fi  ucciÀ,coaducendolo  l'amore  a a) 
pazzadifperazione. 

Nella  crudele  guerra  feguita  trà  Perii , & Ar-  Ex  Xen^ 
meni , dopo  un  largo  Tpargimento  di  fangue.^  fàxnt* 
d’ambedue  le  parti,  piegò  finalmente  la  vittoria 
a favore  de’PerdaQi, con  la  cotale  rotea, e dif> 
fatta  de' miferi  Armeni, de'  quali  raoU»^ recaro- 
no prigionieri , c ttk  quefli  Tigrane , figliuolo  del 
Rè,  con  la  Tua  diletta  TpoTa,  crartati  però  con 
umanità, e corteda  da  Ciro  il  vircoriofo' Rè  de* 

Perii,  fino  ad  arametcerli  alla  Tua  tavola,  A a* 
Tuoicolloqui  Cenandoona TeraCiro  conquedi 
Tuoi  Regi  prigionj,eeomenfali,  fcherziodo  ri* 
chiefe  a Tigrane, che aitebbe  egli  pagato  inriA 
cattodellaÀiafpofà?  Sire, riTpofe Tigrane,  oer- 
camence  io  darci  voloocìeri  il  mio  pacerrto  Re- 
gno,quandolania  fortuna  non  me  Tavellè  iovo* 
lato  ; privo  adunque  di  quedo  vùlòAtierf  efibifeo 
la  mia  teda,  e la  mia  vita  in  rifeatto,  e Talute 
della  mia  cooforce.  xB^fuidtm  dartm 

tua  fortuna  id  mìbi  non  invidtjfet . ì<lunc , rum 
eaream , caput  ntoum  in  iUius  faltutm  prtpnptè  de^n-  . 
dam.  Lihenter  vitam  daho  . lo  fommo  fi  compiac» 
queCirodisì  fino, efinceroaroore, onde  ad  eo- 
trimbi  la  vita, la  libertà, òc il  Regnodonò. 

'Ritornato  Tigrane  al  paterno  Regno,  richìefe 
alla  Regina  conforte,  che  le  foflb  parfo  della  po- 
tenza, magnanimità,  e bellezza  di  Ciro  ^Mio 
Signore, rifpofe  la  prudente RMÌoa, io  mai  ri* 

Toifi  li  miei  occhi  a riguardareCiro , ma  (èmpio 
li  tenni  fidi  in  quello,  che  prometteva  di  rìfctia  , 

tarmi  co’l  Tuocapo,c  con  la  Tua  vita.  Otaipptimd 
conjux , non  e^o  in  Cjrm  ocuìot , ftd  in  Uhm  cottvot* 
ti , qui  ft  capite  fuo  Hbertatem  metm  reitmptunm 
polhcebatur-.bunc  ciottnum  afpetti , dnmitner'Prrfag 
eiimus . 'ì^queenim  adCfrumoculosmetseottverti, 
fed  ad  iUum  folum,quì  Vita  fua  n#  red'tmM  vetta 
dixit . 

Arcemifia,  Regina  di  Carla,  volendo  finre  noto  i » 
al  Mondo  la  finezza  del  Tuo  amore  verTo  dell  J i ‘ 
edinto •oaritoMauTuIojGcIeiredifarfieHa ftefla 
orna , c Tepolcro  delle  di  lui  ceberi , bevendole 
condite  con  pre ziofi  aroinati , e (lemprate  con  le  1 1. 
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U^me.  Nè  di  cuceoquefto  p«g*  iC 
ctofKcnca  fece  edificare  un  magnifico»  e Iboiuo* 
io  fepolcro.Don  ad  alo’ oggeito»che  alta  fem* 
plice  memoria,  ed  al  caro  nome  del  defunto,  dal 
di  coi  nome  queir  opera  egregia  s’appellóMaU’ 
ibleo.  Mole  si  valla,  e luper^  meritò  d’elTere 
oflooverata  tra  li  fetccmtracoUdel Moodo,eeon 
ngtone  ;poicheeIla  s*alu  va  cento  feiTaota  piedi, 
c n'aveva  di  circuito  qoamoceoto undici, con»» 
«refe  però  le  trentafei  colonne,  che  all' intorno 
feformavanoteatro,  e le  facevano  corona . Opera 
«1  prodigiolà  ebbe  per  Scultori  li  quattro  più  ce* 
lebri  in  qoeft’arte , che vantaflè quell'  età , ricca, 
e copìofa  di  tali  artefici . La  gara , e la  compo* 
tenta  di  quelli  gnnMaellri  contribuì  roolcoail* 
ccceUenzadeiropera  ; poiché  eìafcheduoo  di  aue* 
ili  perfezionava  la  fua  facciata, ogn’ una delic^ 
^uaii  rtfguardava  la  propria  regione, cioè  levan* 
ce,  ponente , lètteotrione , e mezzodì  ; iodi  venne 
mriufciremellremovaru,evaga.  S'ammirava  da 
«ina  lacciata  morbida, e dolce, e da  un'altra  più 
aHeDtlia,e  gagliarda,  lècondo  le  varie  maniere 
degli  artefici , ciafcheduno  de*  quali  fu^rò  fé 
ileflb , e tutti  con  unione  difcorde  compoiero 
accotdaronoi  loro  ingegnofi  pCnfierinel  balTo, 
3>el  mezzo , e nel  rilievo  tutto  ; dal  che  ne  fegui , 
<he  quelle  quattro  facclaiedel  Maufoleo  diven- 
nero , comequatcro  fcuole  del  buon  dìfcgno,  alle 
^uali  concorrevano  d’bgni  ora  ,d’ogni  Hagione, 
ed'ogni  luogo  infioici  lludiofi  adapprendcre,e 
Ticavare  le  ^n'intefe  attitudini,  e proporzioni 
diquelle  maelirali  figure.  Nulladimenocivole- 
Ta  a formare  un  miracolo  in  que'  tempi , ne’  quali 
lafculcura  a maraviglia  fioriva. 

Partitoli  ilprodeUlifiè  daTroja, mentre  an- 
cora fatnioce  per  il  Aio  fatale  incendio,  giaceva 
son  meno  eAiota  nel  finguede'fuoi  Cittadini , 
cb«  incenerita  dalle  fiamme  voraci , andò  errando 
per  terra, e pernure  lofpaziodi  piùdivìnticin- 
^ueaoni  ,primadi  potere  arrivare  alla  Aia  fofpi- 
Tata  luca,  il  di  cui  fumo  ( diceva  egli  )eHèfgli 
più gratodi  tutte  le  grandezze, e fontuofitàdcU' 
Afa^.  QaeAoDucedopo  avere  provati  varii,e 
pcrieoloinoeontri  nelMediterraneo,  trabalzato 
dalle  tcmpelle  nel  mare  Oceano,  ivi  più  pcnco- 
lofeprovòli  fiutò,  da' qua  li  fpintofinaimcnte  al 
lido, ivi  fabbricò  per  fuoripofo,ediportoun’il- 
Jull  n Città , chiamata  dal  tuo  nome  Ùl  tfi  pona , e 
Lisbona  appellata  prefirniemeote  dagfltaluni, 
Emporio  ,c  Metropoli  di  Portogallo.  Quindi, 
dopo  varie  difdette,e  pericolofi  incontri, ripaf- 
fando  nel  Mediterraneo  , approdò  finalmente^ 
alla  fua  cara, e fofpirata  Itaca,  e porucofi  alla 
iiiacafala  ritrovò  ripieoa  di  proci,  e pretendenti 
ànfidiatori  del  Aio  talamo, luogamente  però  te- 
nuti a bada  dalla  Aia  caQa,dc  amata  Penelope, 
)a  quale  con  accorte, de  arcificiofe  maniere  , e 
ipcmalmente  con  quella  Aia  tela  tefiuca  di  giorno, 
edisfauadinotte,pcr  tirare  io  lungo  relccuzio- 
ne  delle  fuopfomefié , e così , Madigoando  tem- 
po,tcbermirli  deir  impurità  di  coloro.  Giunco 
\ «dunque  UliflTc  incognito, e feonofeiuro,  to-i 

''  «bitodi  mendico  ,olfervò  diligentemente  l’arte 
ànfamedi  que' malvagi,  e l'indù  Aria  fagacedella 
caAa,  c fedele  fua  conforte . Quindi  entrandola 
«afa,  in  tempo  opportuno  , con  geme  armata, 
nocife  ooe’fcelerati,lìberzado  e la  moglie,  c fé 
da  quell' ignominia. 

VttfMtf-  Ritornati  i celebri  Argonauti  dall*  imprefa  di 
A*  <***•  Coleo, con  la  ricca  faglia  del  velo  d'oro,  due 
fetvU.  aobilid'mai  giovani  di  Merla,  già  compagni  di 
Jv/m  QM(boe»s’eleAeto  d'abitare  co'  Lacedemoni  ,da* 
Joj  »cnacco  amoievoimcnw  licetuù , & aggtc- 


R I c I. 


27 


fati  tii  li  loro  Cittadini, Economi  coneattedro 
enatorie,dc  innalzati  al  grado  di  Rettori  della 
Republica.  Accafatifi  qurai  condonzelleSpac- 
rane,  crebbero  numerofa  la  loro  profaplt,  e le 
loroiàcolcà.  Dopounalungafaòed'anni  occor- 
fe,che  alcuni  giovani  di  dette  famiglie,  afpiran- 
doalla  fovranità  delia  Spartana  Republica,  ordil^ 
fero  un'  infame  congiura  contro  di  quella,  ma 
firoMnafi  opportunamente  la  trama , furono  U 
traditori  prefi, incarcerati, e condannati  amor- 
te. In  queA'occafione, le  mogli  de’  cattivi, eb- 
beroconfiglìodi  liberarci  loro  mariti  dalla  mor- 
te imminente, ecooclufero  di  portarli  dal  Gover-. 
no,  per  ottenere,  a forzadi  lagrime, edi  preghie- 
re,di  potere,  per  l'ultima  volta  ,vifitare,e  con- 
fortare i loro  afflitti  fpofi, tanto  fecero, e tant' 
occennero.  Quindi  paflatealle  carceri  in  abiti 
di  fcorruccio,e  con lefaccie  coperte  in  fegnodi 
dolore,  venneroincrodotcefenza  fofpettosù  rim- 
brunirò delta  fera  precedente  al  giorno  decretato 
alladecollazionede' miferi  incarcerati.  Entrate 
queAe,e  lafciate  in  libertà  dì  potere  parlare  a* 
mariti , comunicarono  a qucAi  il  partito  fugge- 
rito  loro  da  amore  , per  liberarli  . Ciò  fucceile 
cambiando  ciafeuna  d'clfa  gli  abiti  co'l  proprio 
marito, e fortendo  queAi  con  gli.  abiti  delle  loro 
conforti,  coperti  nella  medelìma  maniera,  con 
cui  elleno  prima  entrarono;  onde  co'l  beneficio 
delie  tenebre  ingannarono  le  guardie, e fi  riduf- 
fero  in  ficuro,  reAandoio  loro  vece  le  mogli  ve- 
nire da  uomini , de' quali  «più che  gli  abiti , ave- 
vanogli  fpiriti.  Entrando  poi  la  mattina  li  Car- 
nefici per  decollare  IÌ  R ci , s'accorfero  dciringau- 
no  «ritrovandovi  le  donne  in  vece  degli  uomini  • 
Ammirando  tutti, e celebrandoqueU’inganoo, 
fuggerito, de  inventato  dal  coniugale  amore. 

Tiberio Gracco( al  riferire  di  Plutarco) amò 
sì  teneramenre  la  Aia  moglie  Cornelia,  figliuola 
di  Scipione  Alricano , che  eAcodofi  ritrovate  due 
Serpi  nei  loroletcomaritale,ammoDÌeidagrin- 
dovinì ,dc ioterpetri  di  cali  porcciui,adammaz- 
zaroe  una,conauvercirc  pcrò,che  ammazza ndoA 
il  mafehio, farebbe  ìoappreAb morto  Tiberio, e 
fe  la  femmina, Cornelia  farebbe  mancata  : volle 
Tiberio  > che  al  Serpe  mafehio  fi  dalTe  morte, 
foggiungeodoiconvenire  ad  cAo  morire  prima, 
come  neU'  età  più  maturo, e non  alla  giovineccz 
Corncliafuarpofa.  Tantofù  efeguito,dcindÌ  a 
non  molto  morì  Tiberio, per  vivere  nell'amore 
della  Aia  Cornelia . 

Strano  fù  l’amore  della  moglie  deirimperado- 
re  Carlo  IV.  .figliuola  d’AdolfoDucadiClcves.  y, ilarità 
QueAa  defiderola  d'accrcfcere  l'amore  del.  con- 
lorieverfodi  fe,s'accinfe  al  mal  configl\ato  par- 
tito dì  fare  cibare  il  marito  di  certa  vivanda, da 
cAa  Aimata  opportuna  per  il  ruodrfegoo,madi 
qualità  velenofaadcira  incognita,  e che  il  polcin 
pericolo  della  vita  , fi;  bene  dalla  diligenza  de* 

Medici  venne  prelèrvato  vivo, còno.  Il  fofpec- 
todcl  fatcocadàfopraduoiSiniAaÌchÌ,.ii<|uali, 
più  atti  ad  afiìAere  alle  menfe,  che  a relìAete  a' 
tormenti , confdTaroooquel  che  nooera, e ven- 
nero condannati  a morte  ,e  fe  ne  farebbe  fenza 
dubbio  venuto airefircuzione, quando  Tlmpera- 
trìce, certa  dell*  innocenza  de'condantuti,  non 
fi  fonéprofirata  a' piedi  di  Celare,  e non  gli  aref- 
fe  feopcrto  tutio.il  fegoito  per  Tua  comìAìone. 
Compatì  Carlo  all'  amore  della  moglie , da  cATo 
vicendevolmente  molto  amata, c comandò  la_« 
liberazione  de'  Smìfcalchi. 

Guelfo,  òGuelfooe,  fratello  d'Enrico, detto 
il  Superbo,  Duca  dì  Saiibnia,  era  grandemente 
fdeguato  contro  Corrado  111.  Inpetauore,  perche 
D a aveva 


L 


-jfgitlzecrjp^o 


iViiiiM«riÉi«'fa'i  ’<■ 


58  FI 

ifevafposUttd  i!  di  lui  fratello  Enrico  «ÒErrlgo 

iudetfo,d«*raoiStati,perche  contumace  in  am- 
bire Tlmperio, ad  ercSafionedel  dì  lui  nipote^ 
£rrtgo Leone, che  però  chiamò  ìnAioijutoRu- 
gero  Rè  dì  Sicilia  , il  quale  fommioiftrandogli 
gente, e danari,  diede,  per  più  anni , affai  che 
fareairimperadorein  Alemaena . Ma  noneffen- 
do  molto  durevoli  le  cofe  violenti , econvenendo 
a*  deboli  cedere  a*  forti , Guelfo , deftituto  di  for- 
ze , e privo  di  foldo , venne  finalmente  corretto  a 
ritirarGcoM  reftduodelle  fuegentì  nella  fortezza 
dì  Vinsberga,per  isfuggirerazzardo  di  cimentarfì 
con  Corrado,  che  con  agguerrito  nervo  d’armati 

10  andava  Infeguendo.  Frattanto  la  fame  fi  fece 
venturiera  di  Corrado,  e conftrìofe  Guelfo  ad 
implorare  la  clemenza  Cefarea.e  rimecterfi  alle 
leggi  del  vìctoriofo-  Volle  adunque  Corrado  per 
primo  ,che  Guelfo  fi  rendeffe  prigione  dì  guerra, 
con  tutta  la  nobiltà  di  fuo  partito  ,eehcla  fortez- 
za foggiacefTc  al  faccheggio  de’  foldatiCcfarei . 
Le  dònne,  temendo,  che  IinobiJi,a  citolodi  ri- 
bellione,non  venìfTero  poi  fatti  morire,  prima 
d’aprire  le  porte  della  fortezza.richieferodaCe- 
fare  un’altra  condizione , cioè  : che  potcfl*eroe(rc 
ufeire  libere  dal  Cartello, e porcarfi  in  ficurociaf- 
cheduna  quanto  potertè  reggerfi  sù  le  proprie^ 
fpallc  , e venendole  graziolamente  aceordaia  la 
petizione,  ufeirono  Ìncontaocntetutte,Ò:  in  pri- 
mo luo^o  le  Dame,  portarono  in  fpallaogn'una 

11  proprio  marito, trofeo  ammirabile  del  loroco- 
ilanee  amore. 

L>on  Ferrando  , Conte  di  Cartiglia , avendo 
uccifo  in  duello  Sanzio  Rèdi  Navarra,il  RèGar- 
zia  , figliuolo  deir  ertinto , non  potendo  vendica- 
re la  morte  del  fuo  Genitore  con  guerra  aperta, 
meditava  di  rifentirfenecon  inganno  occulto.  A 
titolo  adunque  di  rtabtlire  cou  Cafligliano  una 
durevole  amirtà,  gli  diede  in  moglicDonna  San- 
ata fua  forelh',  flipulato  il  contratto,  il  Conte 

fafsò  a Burgos  con  poco  feguito,  per  celebrarvi 
e nozze,  c levare  la  fpofa  . Èd  ecco  nel  più  bello 
delle  nuzziali  allegrczzearrenato , de  imprigiona- 
to ilCartìgliano  per  ordine  occulto  del  ReGar- 
zia.  Querta  perfidia  inafpri  molto  li  Cartiglìani, 
e fopra  tutti  lencrifenti  la  fpofa,  la  quale  aman- 
do più  il  marito,  che  il  fratello, entrò  con  dì  lui 
permirttotte  nella  prigione  , de  afiìRira  da’ nobili 
tuoi  confidenti , fé  nufcl  di  notte  tempodalla.^ 
Torre  co’l  conforte, fuggendofene  entrambi  in 
Ortiglta  Querta  fuga  riaccefe  la  guerra  trà  il 
Ntvarefe  ,de  il  Cartigliano,  ma  con  la  rotta, e 
prigionia  del  Ré  di  Navarra , il  quale  venne  dal 
• Conte  d>  Cartìglia  rilafciato , a petizione  della 
moglie  Donna  Sanzia,  contracambiandole  amore 
per  amore . 

Dopo  qualche  tempo  riportò  il  Conte  altra^ 
prodigiofa vittoria  forra  de’Mori,aflìrtico  vili* 
bilmente  dall'  Aportolo  S.  Giacomo . Querta  vit- 
toria roorte  tutta  laSpagna  a fpedire  folenni  Am- 
bafeiarie  al  Conte , per  feco  congratularfì  di  quel 
mod’avantaggio-  In  quert’  occafione  anche_i 
Sanzio  Rè  di  Leone  inviò  Ambafeiadore,  il  qua- 
le,dopo  li  foliti  complimenti ,pre|ò  ilConte, 
per  parte  del  fuo  Ré  ,a  degnarfidi  girfene  a Leo- 
ne, per  aflxrtere  adungeoerale  congreflTo de* Sta- 
ti . Sapeva  benilTimo  il  Conte  il  mal'animo  nu- 
triva quel  Rè  verfo  la  Tua  perfona  ,a  caufa  delle 
gare,edifcordie  partite  già  uà  erto  Conce, de  il  Ré 
Ordogno,  fratello  di  Sanzio  , pure , per  non  mo- 
ilraredirtidenzA, accettò  rinTÌto,epafàò  a Leo- 
ne, ove  giunto  non  ricevè  il  folito  incontro  del 
Ré,néfù  introdotto  al  bacio  della  mano,  ebbe  al- 
cun complifflcoto  > anzi  venne  dal  Rcarpramente 
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fgridato,epoiinel!b  loarrerto.  BefipreRoiftP 
TÒ  all’  orecchie  di  Donna  Sanzia , moglie  del 
Conte,  il  cattivo  tocontro  de! marito , e tantorto 
rtabilìdi  liberarlo.  Primitramence feeefparge- 
revocedì  voleri!  portare  a Coraportella, per  ivi 
adorare  il  Sepolcro  del  Santo  Aportolo,  e frattan- 
to ella  cenoe  la  Brada  di  Leone.  Il  Rè  Sanzio  In 
ricevè  con  ognidimortrazìoned'afretto,edi  Ri- 
ma, come  quella,  che  era  fua  zia  materna,edipiù 
le  fece  fcufadeirarrertaco  di  fuo  marito,  art'eren- 
do  ,checosi  richiedeva  il  governo  polìtico.  Mo- 
rtròSanziadì  reflare  paga,cfoddisractadellari- 
folurionedel  Rè  nipote,  edopo un  giorno  di  di- 
mora , richiefcal  Rè  grazia  di  potere  vifitarcrin- 
carceraco  marito, prima  di  partire  per  Compo- 
ftella.  Nonebbe  il  Rccuoréù  duro,  per  negare 
graziasi  ragionevole  ; fiche  le  concertè  di  poterli 
trattenere  una  notte  co'l  cooforte , il  quale  valen- 
dofidelleverti  della  moglie, ingannò  le  guardie, 
e feonofeiuto  fen’ufcidi  carcere.  Qmodi  con 
buoni  cavalli  ,già  a tal*  effetto  approntati  dn* 
fervitori  di  Sanzia, fece  ritorno  in  Cartiglia^. 

Rimarta  Sanzia  prigioniera  in  vece  del  marito» 
fece  auvifare  ilRè della lùgadel Conte, ócertere 
ella  rimarta  infilo  luogo, pronta  aricevece  ìlga- 
Rigoda  erto  flimacoconvenevoleal  dì  lei  atten- 
tato ■ Ma  il  Rè  commendò  molto  la  di  lei  fedeltà» 

A amore  coniugale,  e con  nobile  corteggio  la 
fece  accompagnare  in  Cartiglia , erendere  ai  ma- 
rito, già  due  volte  liberato  da  quella  grand* 

Eroina. 

Morto  Filippo  Primo, cognominato  ilBetIo» 

Arciduca  d’Aurtria, e primo  Re Aurtriaco  nelle 
Spagne:  Donna  Giovanna  di  Cartìglia  fua  mo- 
glie, e figliuola  di  Ferdinando  il  Cattolico, 
della  Regina  Ifàbella, diede  io  una  ertrema  ma- 
linconia , chela  feceufcicedi  fenoo,  effetto  dell* 
eccrfllvo  amore  portava  al  defunto  conforte» 

Non  s’accontentò  Tafflitta  Regina  di  fequertrarfi 
dalla  compagnia  degli  uomini,  ma  volle  feppel- 
lirfi  viva  in  un’angurto  ritiro  di Burgo$,non^ 
ammettendo  alcuna  vifiea  d’uomo, fuor  che  dei 
Zimenesyilquale poteva  folamente accortarfi  al 
finertrellodelRomiuggio.  Se  talora  le  occorre- 
va fare  qualche  viaggio  { il  che  fiiccedcva  molto 
di  raro  ) ciò  faceva  l'empre  di  nottetempo  a lume 
di  corchie  . Richierta,  perche  così  praticaffe? 

Rìfpofe  , perche  avendo  io  perduto  il  mio  bel 
Sole , cioè  il  mio  Filippo , più  non  devo  ertere  ve- 
duta dal  Sole,  nè  godere  altro  lume,  che  di  fiac- 
cole funebri. 

^nme  di  Dìo. 

Dovendo  il  Grand’ Alelfaodro  dare  fen- 
tenza  di  chi  più  ramalVe'jQaterOjòEfeftione, 
proferì  daparfuoquerto  giudicio  : Crottrus  aw**/  *1* 

,Uepbefihn .AUxandrum . Crateromi  ama, 
eicrveper imerertè, aihncbe ,comeRè,  loremu- 
neri,ma  Efertione  amaAlertàndro,Aabbeocbe 
lo  forti  uomo  privato, edi  niunafonuna,egli  ad  ’ 

ogni  modo  mi  amarebbe , e i'ervirebbe  con  fedcl-  d/exardr. 
tà,eprontezza.  Cutictaidihiit Jorrunamyìiepbt-^ 
filo  pafenam  ^Uxondti ^AUxondro  ab 
lAìexiirulro  cap.  t6.  lib.  r . 

Ora  fè  Alcrtàndrotancortimò  ramoredifince- 
rertato  di  Efertione,  quanto  più  veirà  Rimato  da 
Dio, degno, per  fé  Rertb,  d’eifere  fonmamrnce 
amato  ,e  lèrvito^  Si  legge(évero)oei5alffliRa  PyW-tiS. 
d’avere  egli  piegato  il  Tuo  cuore  all*  oRcrvanza  v.  ira. 
della  divina  legge, per  la  ricompeofà.  htclàtavi 
cor  meun  ad  JaàenAas  jufiificationts  tuat  <e/rr- 
iram,  prepttr  tetrtbaziom>nym%  ciò  fi  devciotcn- 
dere  ,e  non  per  parlare  con 

le  Scuole.  Vediamone  i rifcootsi. 

Rtuo- 
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RitnrrCBdQfi  Bella  Cini  dt  Toltmaìde  Ivooo 
Rrnio , Ambafcudore  di  S Lodovico  IX-  Rè  di 
s'iocontrò  io  noa  donna,  che  portava 
Della defiraan  torchio accelb, e nella lìniflra  un 
^ ' vaiò  d’acqua . Correvi  quella , come  una  furia , e 
ù lagnava,  come  ana  difperata-  Ammirato  Ivo* 
sedi  tali  Óraviganae,richte(è  a colei  ,di  che  . 
tantofilag;iiafleÌ‘  erbevo(r{!éiaredÌqael  fuoco, 
ediquell'acqual  EdelIa,cràrorpiri,efìQ^biot- 
ti  ,rifpo(è:  vorrei  ( quando  la  Divina  Maefli  mel 
pcnnetreire)con  quella  Aamma  divampare  il  Pa- 
yadifb,ft  incenerirlo  fìnoairuIcimareliquia,e 
con  quell'acqua  vorrei  eAingucte  totalmente  le 
£amme  infernali , per  levare  dal  cuore  umano 
ogni  occafionedi  amare  ,e  fervirca  Dio , d per  ci- 
XDoredi  peoa>òperÌntereflredi  premio.  Captrtm 
Cttkfirm  Taradifum  bcc  igvc  iaeendtTt , b»c  txrd 
imda  tt^iagaert  finmaias  taf<rnaram . dtect 
ttUam  martaltam  t aat  prapter  Cétli  amptì/fima  gaa- 
dt* , Dto  /mure  \ aeque  Jugere  fcflas  eb  fappiicip-^ 
ntM  famùdiacm  , /ed  ataere  petìai  enubdij/ìmi 
"Hjammt  . Cosi  l'intendono  li  veri  fervi  dì 
Dio  » come  abbiamo  nelle  vite  de*  Santi 
Padri. 

Prefa  lYnferoale  nemico  forma  , e fembìante 
d’Angelodi  luce  apparve  ad  un  vecchio  Religìo- 
fo  ,e  eoa  fimulata  coaipaOione  cod  gli  favellò . 
Iddio  rivela  a tc,  per  mio  mezzo, qualmente  il  tuo 
giovinecompagnoèinillatodi  dannazione,^  il 
ièrrizio,chc  À a Dio  nulla  gli  può  giovare,  per 
il  cooièguimento  dell'eteroa  vita.  Sconl'oiacif- 
limorellò  il  buon  vecchio  per  sì  crina  novella, 
oè  più  poteva  rilguardare  il  compagno  fenza  la- 
grime,eiofpirì^difl  ebe maravigliato  il  giovine 
ae  ricercò  dal  vecchio  la  cagionr , e dopo  rcpli* 
cateiolUoze,  laieppe finalmente.*.  Ma  egli  feora 
punto  fmarririi,oa  intepidirfi  nel  divino  fetvi- 
bu  ft^4  xio,cosl  rifpofe  i Padre,noo  vi  pigUatefanidio 
di  quella  colà  , perche  io  non  amò , e fervo  Dio 
per  iotereire  veruno , ma  folameiue  per  elTete  egli 
' degnod*eHèreaaato,e  fervito  , per  altro  facciali 
Ja  fua  fiioca  volontà.  TColunfiat i fi  camdebe* 
àammri , démaaber  : fi  /atvéri , fnivahar  ; ficai  De» 
plsaajt  ita  faSumefl.  7{cn  eaim  fervto  Dee  piepter 
M^auat  C^loraiUffed  prepier  fuam  sbaritatem , iy* 
bcauatem^qaamkahte  ai  me  prcpiet  fuam 
jf«sem,f8m»  Jtffiiauit  prone  Si  vale  mihtdare  /(e- 
gaaai  C^leram  , poiefi  : fi  hfernum  iierum  poteft . 
li  che  è totalmente  conforme  alla  dottrina  del 
tatap.q.  PadreSanr'Arobrogio, il  quale  dice.  QuiDeum 
Lm.  ftquitMf  ^aoa  pramh dacitur  ad  perfeSiet^em  tfeet 
ptrfeQteaecaafumaiur ad  pr^emium.  Imtatores  enim 
Chri/t»  ma  propter  fpem  boa»  Jurt,fed  prò  anar» 
^ir  tatti  \ Cbrtfius  eaim  per  notar  am  benut , non  prop- 
ter  pr^atii  eaptditaiem  Ideò  pajfut  eji , quia  benefa- 
<ete  eam  deUSavtt ^nonquui  vtcremtatam glerueeM 
fua  Tafiioae  igameba»  . 

Chi  ama  Dio  per  la  mercede , non  ama  Dio  , 
Ek  efiu  ma  feftdlo»òc  il  Tuo  ìnterelTe.  ÓndeSanraMa- 
mm  lìia.  ria  Maddalena  de  Pazzi»  in  un  ratco,che  ella  ebbe, 
rep.li.  efelamó:  oonconofeed  elTerc  amato  da  Dio,  chi 
ama  fé  ilcflb,  non  lì  tende  atto  ad  effere  amato 
quello , che  non  cammina  eoo  grande  lìocerità 
cooDio,eco'l  profilino,  non  fi  rende  degno  d'ef> 
fere  anuto,eeloriticato  da  l>iochi  non  fi  quieta 
ia  cuue  le  cole,  non  folamente  finte  da  Dio , ma 
anche  dalle  creature, abbenche  avelie  la  cooi'u- 
(iooe,cbe  è aell'  Inferno , però  hìfogna  quietarli 
in  tutte  le  core,dcinquefiomodoranima  ficeo- 

dari  degoad'elTcre  amau , e glorificata . 

S»  tm  L’innamorato  fervo  di  DioS.  Filippo  Neri  fo- 
mtaléx.  veramente 

j M*  Dio  j BOB  v’é  cola  più  grave , c laolcfia  quanto  U 


vita,  e replicava  fpellb  : liver i fervi  dì  Dio  hanno 
la  vita  inpcoitenaai  c la  mone  iodefiderio . Cosi 
ladifcorrevacbi  amava  Diodi  tutto  cuore  ! 

Lofleflb  diceva, che  un’anima  veramente 
namoraca  di  Dio  giunge  a tal  fe|no,  ebe  viene 
forzata  a dire iSignoreiafcutemidorroiie, echi 
aveot’ore  noopuòfarp  orazione, era  legno  mi- 
oifello,cbeQùn  aveva  fpirtto  d’orazione. 

Quella  grand*  Eroìna  di  Santità  Terefa  di  Gie- 
5Ùlòleva<nreatlefucfigliuolerpìricuali,clieella 
non  ambiva  già  d’elTcre  la  più  gloriola  in  Pandi- 
fo,  nu  che  airebbe  bensì  voluto  efi'ere  la'plù 
atnorofa . 

Raimondo  Lullo  ( quei  portento  d’ingegno  r?r.  PK 
tanto  celebre  al  Mondo  lectcraxio}ebhe  una  ri-  Oeadent. 
velazione,chedi  mille  non  v’ciano cento, ch’avef-  l‘b  j.  e» 
fero  timore, & amoredi  Dio, e che  di  quell i cen-  Carolo 
co, novanta  lotemevano  per  Tapprenfiooc dello 
pene  infernali, e che  di  quelli  novanta, appena 
Tene  contavano  due,  che  raman'ero,mofii  dalia 
fperaoza  del  Paradifo,  e che  dì  mila,  appena  le  ne 
trovava  uno, che  ramallè  per  la  fua  booti, no- 
biltà, e valore.  Quando  Ratmondo  rifletteva  a 
quella  rivelazione,  fpargeva  tame  Jagntne,  che 
eflinguevaooogni  altra  luacoofoiazione. 

Rimirando  egli  alcuna  lettera,  òfigiliu,  in  cui 
non  folle  ìmprcflbiò  fcritio  ilSantilfimo  nome 
di  Giesù,  a’aràtggeva  in  eccefib,  e foieva  dire  ^ 
ebe  li  Turchi,  c Saraceni  portavano  maggiore 
afletcoal  fceleratoloro  lèductore Maometto,  Icri- 
vendoefiìfempreildi  lui  nome  io  principio  dello 
loro  lettere  ,che  non  facevano  molti  Crifiiant,i 
quali  ommettono  quelli  di  Oìllo,  vero  Salvato- 
re, cMefiìa. 

Godevano  alcuni  <lt  proporgli  divertì  queliti  » 

A egli  a tutti  egualmente  rifpondeva  : Amore, 
voce  a luifamigTiare,e  che  frmpre  aveva  in  bocca. 

Gliapparveuodt  ilSigoorc>éc  addimandogliz 
che  cola  foflé  amofe,nel  dicuilìiidio,e  ptofcf- 
ftonc  aveva  Ipefi  tanti  anni  ^ eccelientcmeme^ 
bene  rifpofe  .felo  non  (aprlìj,  i hecoù  fullean  o- 
re,  faprei  almeno  , che  cela  tbllè  pazienza  ; i nteo- 
dendòfi  ,che  ramotc  raddoJcUce  ogni  dolore  ,<9c 
efiingue,òc  abbolifcecucti  li  paiiment/,Òc  aflatH 
ni, di  modocheniuna  cofa  rannojava  ; tanta  era 
la  confolaziopc  daelTolui  cfperimentata  nelle  fa- 
tiche eollciate  per  l'onore, A:  amoredi  Dio . Ri- 
chivfio  poijs’cgli  avclTela  virtùdella Pazienza? 
rifpolc  : equaì'occalìone  hò  io  d’impazientarmi 
fucccdrndomi  ogni  cofa  a lèconda  dei  mio  genio, 
evotcrc  > L'impazienza  è lòUmencc  di  quelli  ,i 
quali  hiDDorimperodelia  propria  volontà. 

QueOo  grand' uomo  arrivò  a tale  finezza  d’amo- 
re di  Dio, con  quella  medefima  fl  rada,  e mezzi, 
co' quali  vi  giuniéro  rutti  li  Santi  ,e  fpecialnìeoCB 
Sanca  MariaMaddalena  , Sama  Maria  Egiziaca» 
la  Beata  Margaritada  Cortona, S Bonifacio  Mar- 
tire,c Is Matrona  Aglae, prima  fua  amica, cio^ 
coll* impiegare  ramorededicato  prima  al  fenlo, 
defilo  creature,  in  ofiequio,c  fcrvizìo  del  Crea- 
tore. Tanto  è vero, che  chi  è capace  dì  molto 
male  > l’è  ancora  per  alttettancobcne . Chi  molta 
ama  il  Mondo  , molto  può  altresì,  amare  Dio* 
ConGderiamo  con  piu  difiinzone quello cambÌB- 
meniod’amore  neUadi  lui  vita. 

Nacque  Raimondo  LulloneirifaiadiMajori- 
ca,eciefciutoinecà,par$Q4Ìla Corredi  quei  Rè» 
da  cui  venne  iooalzato  a' principali  onori, cari- 
che, e maneggi  \ e pure  frà  tante  occupazioni 
mai  fi  vidde  uomo  più  di  quello  inchinato  agli 
amori  del  fenfo,a  utgno,cbe  rapito  da  quclìi, 
pafsò  tutu  la  gioventù  in  piaceri  ,c  vanità , nò 
aveva  siaggiore  foddisfazioac,  quanto  in  con^ 
porre 
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^rrc  verfì  efprlittcnll  1*  fut  imorofii  padlone.'  pietre, vì  ritrorarono, evi  ricoilobbertytinoftro 
S'ìnTagh)  egli  finalmente d'unilJama  d'onore ,6  Raimondo  ,lèpolto  ne!  fuoftelTo trionfo, ed  iridi 
snaritau,docatanon  mcnodi  rara  belleMa,chc  Aerentemcnte  levatolo,  locoodurtèro  in  Majo- 
d*inTÌncibìle  caftiti  ; paflTando  lungo  tempo  ne'  rfa,ove  viene  venerato  dalla  divonone  de’f^ 
tuvaelidiqueft’aitiorofa  aflTeaiòne.e  s’accefio  deli,  più  per  tollerata  permlflìone  , che  per  ef- 


tiavagli  diquefi 
canto  io  cercare  ciò,  eh*  ei  non  doveva,  che 
renne  meno , e poco  maucò , che  nonfinilTe  i Tuoi 
giorpi  folto  il  peto  di  quella  p^fltone,  la  qtialeio 
trarportòfino  a fare  panie . Ctvalcandoun  gior- 
no per  la  Città  s’incontrò  a vedere  di  lontano  la 
fua  amaca  Dama  entrare  in  Cbiefa  ad  orare, éc 
egli  fenta  punto TÌfletiere nè  a!  rirpetiodovuto  al 
luogo fagro , nè  all’ onore  proprio, edella  Dama 
iofeguita,  fpronò  il  cavallo, ÒcèniTÒa  quel  modo 
jiet  fagroTempjo , in  ricercadellaDama  , avanci 
di  cui  volendo , Con  rordinaria  Tua  dellrezaa  ma- 
aieggiare  il  cavallo, venne  imiuamiaenced'indi 
icacciato,comcforfennato,a  furore  di  popolo. 

S'olTefe  tanto  la  Danu,etamos'arrofsi  diqueU 


prelfii  Canonizazione  della  Santa  Sede. 

Ed  ecco  Raimondo,  folamente  co’l  cambiare 
l’oggetto  de*  Tuoi  amori,  arrivato  a quel  gradodi 
fantità,cbegià  hò  detto. 

^mùTt  dt'  Libri- 

^4  Venne  giàmeflToin  dubbio, le  l’uomo  più  pi^fpig 
amalfei propri  figliuoli  ,òi  libri , da eflbcofnpo- j.  ^ 
^X'.utrtm  magis diligtotar  liberi  ^en  libri, t s'ebbe 
la  rifoluzioneafivoredc’libri.  Libri  Uberis  cb*- 
rants  fum  p/trtntibus,  guanti  mecùi  fiUì  funt pr^- 
JiaMtmei  (orpirif.  Quindi  Giulio  Cefare , primo 
Impcradore  Romano,  ftrectamence  allediato  da 
Ganimede , nutnzio  d’Arlionr , forella  minore  di 
Cleopatra, e già  pfoclamataRegioad’Egictoda* 


la  pazzia  dì  Raìmondoièbe  ner  non  averlo  più  Cittadini d’Aleflandria , nella  fortezza  del  Faro{ 
molefio , lì  determiiìòdi  guarirlo  con  quello  fi  ra-  per  metterli  io  licuro , fù  coll  retto  a fuggire , co’l 


tagemma . Chiamò  ella  a f'equefto  l'uò  impazzito 
Amante(avendone  prtmà  ottenuta  buona  licen- 
za da  fuomarico),c  dopo  avergli  inefTo  avanci 
gli  occhi  ,e  fatto  toccare  con  mani  gli  oltraggi 
taceva  aldi  lei  odore, ed  alla  propria  Tua  riputa- 
zione, con  le  male  confegueoze,  che  d’indi  pote- 
vano nafeere:  fi  slifctòillènOfe  feopertoii  petto 
gUelomollrd  tatto  putrido, e laceroda  unolVhi- 
lbfo,e  vecehiocancro . Quindi  fulmitiando ac- 
ceie parole  di  rimproverocoetro  del  fciocco,òc 
abborritoamante, cosi  gli  dille  : equal  furore, e 
pazzia  v'indullèro  mai  a confumare  canto , e si 
preziofo  tempo,  per  andarvene  io  traccia  di  si 
pazzolentecarogna>edo  ve  avete  voi  il  cervello 
-ad  impiegare  quell'amore,  che  fi  deve  ad  un  folo 
Dio,  invna  d miferabile  creatura  ? Mirate  in 
quello  mio  ulcerato  feno , fé  gli  è oggetto  degno 
d’amore, òpiùtollod’orrore!  è apparente  label- 
lctza,chevi  abbaglia,  ma  reale  lafchiforttàd’un 
«orpo  corruuibile  ,e  puzzolente  • Reflò  Raì* 
mondo  attonito  a quell’oggetto,  e molto  più  con* 
fulbper  quelle  parole*  Quindi, entrato  in  fé, e 
vonorcHicofi  guarito  da  quella  pafiìone,  incomin- 
ciò a piangerei!  Tuoi  trafcorfi  ,&  a dedicare  tutto 
il  filo  amore  al  Croctfinó,poi,dirpenraie  tutte 
Icfue  ricche  fiiftanze  a’ poveri, fi  ritirò  al  Defer- 
to, ove  coirefercizio  di  continua  orazione,  e pe- 
nitenza,divenne  in  breveMaeftro  delia  vita-fpi- 
zitoale  ; e qual’  Angelo  celelle , non  fapeva  penlà- 
xe  fe  non  al  Tuo  amato  Signore*  " 

Quello  divino  amore  , che  gli  avampava  nel 
'petto  y lo  molle  ad  impicgarfì  alta  falutedcileifnt- 
tne,  òcabbenchc  folle  già  d’anni  quaranta  , s’ap- 
plicò ad  imparareGrammacica,epui  fuccelUvi* 
mente  tutte  l’altre  feiente  neceiTiric  per  potere 
-predicare  la  Tanca  Fede  agrinfedetì,  con  quel  frut- 
to, c profitto  acteflato  'a  culti  li  polleri  neTuoi 
ammirabili  componimenti* 

Finalmente  confumato  non  tanto  dall*  età 
d’anni  ottanta, quantodalle  penitenze, fiuiche, 
peregrinazioni,  e predicazione, a prò  de*  Mao- 
mettani, intraprefa  , venne  da  quelli  lapidato 
Deli’  Africa , nè  ellèndovi  conofciuio  , Dette  il 
fuo  corpo  lungamente  frpolto  fono  ie  pietre.^, 
fin  che  piacquea  Diodi  glorificarlo,  co’l  fare  ap- 
parire di  notte  tempo,  iopra  quella  congerie  dì 
ialTi , una  piramide  di  fuoco  , indizio  di  quello 
d’amore  verfoDÌo,da  lui  nudrìio  nel  cuore  vi- 
vente^ e venendo  un  tale  prodigio  oDèrvato  da 
alcuni  Naviganti  fuoi  compatriocti , fi  moHeto 
quefii  ad  indagarne  la  caula,  onde  sbarcati  lu’l 
fido , e ricercato diligeoteaienie  qucl  muccbio  di 


gittarfi  anuoto ncU’acquedelNilo, nè  iaquella 
repentina  ritirata  altre fecoponò,  che  il  preziofo 
teforode’fiioi  dotti  Commeocari  ,i  quali  ceoeva 
follevati  in  aria  con  la  finifiramano,perprefec- 
varli dall' acqua,  mentre  con  la  deflrafivaleva, 
comed,!  remo, per  ricondurli  Gcuro  al  lido. 

Carillimi  furono  parimente  i libri  a Livio, e 
per  turare  ,e  rendere  ficura  dalla  voracità  del 
tempo  la  fua  Decade  , ne  fece  traferìvere  tante 
copie  a migliaia,  abbenche  il  tempo  DeDb,  al 
diò'cccod’ogni  umana  ioduDria,  tutte  le  confu- 
mafTèyfenza  lafciarea  noi  il  foto  titolo  di  si  grand* 
opera*  La fielTadifgrazia  toccò  a' libri  egregi  dt 
Republica,fcriuidiTu  Ilio,  che  come  t più  Du- 
diati, furoooi  primi  aconfumarfi.  Oiquellaco-  pranc. 
piofa  libraria  congregata  in  AielTandria  daquel  Petrarca 
grande  amatore  de’  libri  Tolomeo  FiladeUb  Rè  Jia'tg.t 
d'Egitto, confiftente  in  40.m*  libri, altro  non_» 
fella  a noi , che  la  femplice  memoria . tamen 

( libri  )diverfis  ex  lodi  dii,  magna  fitt'-ia  qiuefiti^ 
fonai  amnej  aruerunt . Dove  fono  que  di.m*  libri 
da  Sereno  Sammonico  Filolofo  dati  a Gordiano  il 
giovine , canto  amante, & avidode’libri  ? 

HI  Sammanica,  daiiriiue  vtra  ingenti,  dtta,iy>  Jexa- 
ginta  millia  libiarum  fui//e  legimut  ,(fxtoao  appuo* 
to,epìù  non  fono.  Qual  fine  fecero  ì nove  libri 
compoDi  dalla  Sibilla  Cumaoa , detta  Amaltea, 
concernenti  il  buongoverno  del  Komanolmpe- 
rio:  inquibus  eranttiecreia  l{omana can/criptaì  Sò, 
che  li  prefentò  venali  a Tiberio  Prifeo  ad  untale 
prezzo  , che  fembrando  ali'  Imperadore  eforbi- 
tancc,  li  licenziò  con  la  Si  bilia, e queDa  abbru- F/rn.*. 
giacine  tré,  fece  di  nuovo  ritorno  a Tiberio  con  Be/ovin 
i fei  rimaDiioflereoduglieti  io  vendita  al  medeli-Zj^r.'  bijf. 
mo  prezzo richiefto già  de’  nove.  E molto  più 
tirandofi  dal  comprarli  ì'Imperadore  : 
nedivampòaUritrc  ,eracendoconitrè  avanzati  ^ ^ * 
ritorno  a Cefare, giteli  efibl  al  prezzo  richiefto 
de’nove,auvertendolo  a non  privarli  di  quel  ce- 
foro  per  qual  fi  fbtTe  fomma  d’oro.  Allora  l’im- 
pcradore  , molTo  da  maraviglia, e da  carìolkà, 
lècesborfare  alla Sibiliaquaoco richiedeva: e ri- 
cevuti ì libri,  lefTe  in  quelli  profondi  fecreci,òc 
utilifiìmivaticiniypentvndofi  perciò, ma  tardi» 
di  tK>n  averli  prefi  tutti  a principio  • Vennero  poi 
quefli  libri  coniérvati  nel  Campidoglio  coil^ 
eguale  venerazione, e gelofia,fin  che  il  tempo 
conlumacore  del  tutto,  quefta  ancora  divorò. 

Chi  più  amante  de' libri  del  Poeta  Terenzio,  il 
quale  per  la  perdita  delle  cento  otto  Comedie, 
da  cllò  lui  compolle,  difperato  fi  precipitò  nei 
Mare?  Tancofuó  lamoie  de  libri  nclcuoredol 
loro  autore!  Ove 
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^ Av%ròtoi|tié*ttttf,édìIettiofIgtMirde’SaB- 
“ **'  Padri  ,ebe  come  redimoni  della  Cattolica  fede 

^tofamenre  fi  cufiodìvanonelUcelebre  Valica- 
nalibraru?  Ah, che  le  fiamme mefiTevi oel  tera* 
PO  del  (accodi  Roma, fono  Ucondoca  diBor> 
bone,  gli  hanao  in  gran  parte  confomatt  ! 

Demetrio, deao  Falereo,  da  Falerea  Cittì,  e 
Porco  principale  delf  Attica  fua  patria,  fù  non 
meno  efperimeotacoDuce  d’Atenc,che  inligne 
Letterato . Quefii , fcofilò  da  auTerfit  fortuna , fi 
ricoverò  alla  Corte  di  Tolomeo  Lagide  Rd 
d'EgittOadal  quale  venne  onorato  del  earìcodi 
fuoRibliocecario>  Volendo  poi  Demetrio  rÌco* 
Aofcere  il  Aio  Reale  recettore , lo  configliò  all* 
amore  de* buoni  libri,  concernenti  mafilme  all* 
artedel  beo  regnare  ',poicbe(diceva  egli  )Iave> 
rità,cbe  rare  volte  eìce  di  bocca  agli  amici, e 
Cortigiani, libera , e finterà  fi  legge  ne*  libri. 

Dum  noa  vttlt  aiitr^timet  elfrr  dìttreverttm 
I^likus . Q miferum  in  Orbe  ftntum  ! 

S.  Filippo  Neri  ricordava  univerfalinenre  di 
Ex  t)ìu  leggereque*librìd* Autori, inomide’ quali  inco 
t-ua  minciaoo  dalla  lettera  5.  , cioè  Sant*  Agofiino» 
SGregorio,S  Bernardo, Ac.  Etràqucfti  fi  de- 
vono avere  in  fommo  pregio  IDperedell*  Ange- 
lico S.Tomafo  d’ Aquino, affermando  il  Sommo 
Pontefice  Giovanni  XXII.  efiere  la  Teologia  di 
quello  Santo  Dottore  un*  evidente  miracolo- 
i^aer  nrtieuhtt  tot  miracul*  fceit. 

AndòungraodeFilofofoaritrovarenel  defcr- 
Wiffpi.  jp  jjpj*  Antonio  Abbate , e lo  riehiefe , come  po- 
r e relTe  egli  durarla  in  quella  vira  foiitaria  ,e  con- 
templaciva , privo  della  confola£ione,  e dolcez- 
xa,diedalÌaletturade*Ubr)  fi  fuole cavare  > Ed 
il  Santo  cosi  gl  i rif5>ofe  : ef  l'éfr  meuSy  i Vhilofopbt^ 
luuurn  tpfn  rtrum  cretorum  efi  : in  rii , cum  miJti 
ti/tun  fji yorocuin Doi  lontre  Ucet. 

Altro  fimile  libro,  A anche  più  eccellente  ufa- 
Ta  QD  gran  fervo  di  Dio  della  noflra  età  ,a  cui 
ouiraltraco(à  era  più  cara, egndica. 

. . Q^fioè  il  Venerabile  Fra  Bernardo  daCor- 

tjvitìs  **<>***■>**  quale  entrar©  per  laico  tri  Capuccini, 
^ * del  (uttoprivodi  lettere,  venneetorcatoda  altro 

Frate  ftio  confidente  ad  imparare  a leggere , e 
fcrivere,per  confolarfi  nello  fpinto  con  la  lettu- 
fa  de'lil^i  fpititualt.  Vi  s*ap^icò  egli  qualche 
poco  a principio  con  qualche  profitto,  mafu’l  più 
bello  d*avaotarfi  , totalmente  fe  ne  difiolfe,  a 
caufa , che  trauenendofi  nn  giorno  in  orazione 
dinanzi  adunCrocìfifib»udì  fenfibilmeme  dirli 
da  quello:  Bernardo  il  tuo  libro  fono  le  mìe  Pia- 
ghe» non  ci  vuole  tanto  fapere  . fVdi  Libri , « 
Libràrio.  • 

yAmrr  dr'  Figli  •'  ioroCtnìtori . 

g5  Ciacche  t’IfiorU  ci  fomminiflra  fiupendi 
fattidi  figliale  amore  »oe  fcriveròqui  alcuni  de* 
più  curio’tì,efceIii,  per  ifvcgliare  ne*  figli  feono- 
feeoti,  A ingrati  un  debito  riehiefio  da  Dio,  e 
dallanatura- 

Venendo  neceffitatoSelbftre  Rè  d*Eeitto  ò a 
Ifnodu.  pjflire  fopra  le  fiamme  voraci , accefegli  d’arior- 
so,  per  artedel  fuo empio  fratello, ò ad  ardere 
fioo  in  quell* incendio, infieme  con  la  Regina 
moglie,  e quattro  Tuoi  figliuoli  : olfervando  la 
Regina  altri  duci  fuoi  ^Tiuoli  iodifpatte»fece 
loroccano  di  gettarfi  elu  nelle  fiamme, a fare^ 
ponte  con  le  propt ie  vite , per  cui  el  la  co*l  padre  , 
«fratelli  potcBhropnflàre  iliefi.  Più  non  rivolle 
amovete  Tamora  diqnefli  buoni  figliuoli , i quali 
incoDianente,  per  làlvarc  il  «fio  del  loro  (an- 
gue, vivi  fi  gettorono  nelle  fiamme, dallequali 
renarono  morti  , e confumaci  , per  dare  vita  a* 
ftoi,  £é  ( vuttr  dmftM/tM  Btru, 


Rie  I.  5, 

fuptr  nrdtntem  tJttmdtns  pater  , pan. 

feàtyjuperques  ipjf  tranfruntat  rvadfteètiis^dita- 
bns  JiJHs  ita  , catari , uu  cum  patri , fue~ 

runt  fervati, 

Milciade  Duce  Atenlefe , dopo  molte , A infi-  gf^ec.  lé. 
gai  vittorie  riportate  a prò  della  Puria,venne9^*,/r»- 
•ccufatod*avere  danneggiata  la  Omerad*Aiene,err/:  i. 
e perciò  meiro  cràceppi,e  privato  del  patrimo- rom- 19. 
fiio, languiva  nelle  mìferie,a  fegno,che  per 
confunone  delj*  afiVonto  , e per  ralfanoo  delle 
catene,  venne  il  mefehino  a mone.  E perche  il 
Fifeo  non  era  per  anche  refiato  pienamente  fod- 
disfactQ,negavanoiCaineralidi  rilafciare  il  ca- 
davero  , riehiefio  da  Cimone  figlio  del  morto» 
per  farlo  godere  Tonore  del  Sepolcro  de*  Tuoi 
maggiori  : laonde  quefiobuon  figliuolo, non^ 
avendo  con  che  rilcatcare  11  morto  padre , confii- 
tui  fe  raedefimo  prigione , e confegnoin  debitore 
•1  Senato,eleggendofidirefiaretrì vincoli , etri 
le  catene  di  peoofifiimo  carcere,  ner  liberarne  le 
putride  membra  del  defunto.  Siene  a gloriadìsi 
grato  figliuolo  lafciò  fcricto  Seneca:  amo  MWrt«- 
dis  tentuj , inventus  efì  Cìmon  fìius , nec  bic  tfuidm 
tjuidquom  babuit , quad  dare  prò  patte , prttter  ftip» 
fuat , pejfct 

Nell’  efpugnazione  della  Crtì  di  Sardi, con- 

Soifiata  dall’arme  vtctoriolè  dì  Ciro,  Monarca  Maxitk. 

ellaPerfia,è  fama, che  mentre  un  IbldatoPer-  i,c«p.ql 
fianodet  RdCiro  fiava  in  arto  di  ferire,  A ucci- 
dere con  un  fendente  di  fcimicarra  ilRcCrefodi 
Lidia  ,colì  incognito  refugiato,  e feonofeiuto^ 
un  fuo  figliuolo,  mutolo  i M/ioirarr,  vedendoli 
pericolo  del  padre  ,facefiè , come  un  sforzo  di  na- 
tura, e fcìolcagli  improvifamente  dall’amore  lo 
lingua  ,gridafiè  : parca  miles , rjf  , e da  lì  10 
poi  ritenne  Tempre  l’ufo  della  lingua,  forfè  io 
premiod’averecoQ  quella  prefervato  il  fuo  geni- 
tore. yelut  oblitus  ^uid  fbt  nafeenti  fortuna  den§m 
gajfat , ncCrtfum  F^gcm  occidarat  proc/aaumdc , petti 
jaat  imprejjwn  mueronem  jugulo  ravocavtt . Ita^qué 
ad  id  tampus  mutut  Jibi  fuerat  y filutis  parantis^ 
voculis  faSus  efi  . Fortunato  Principe  , che  pec 
un'atto  d'amore  dovuto  ai  fuo  genitore  ebbe  U 
favella  negatagli  dalla  natura. 

Venia  condannato  a morirfene  di  fame  dentro  Vaiar. 
ofeura  prigione  il  mifero  Cimone, quando  la  di  Max.  loca 
lui  figliuola,  mofià  da  figliale  pietà, riehiefe, A rir. 
ottenne  di  poterlo  almeno  vifìtare,  econfolarein 
quella  fua  efirema  neceffità, a condizione  però, 
che  venifiedilìgente  ricercata,  quant’era  d’uopo', 
paafiicurarfi,cheooopona(Te  qualche  forte  di 
cibo  fri  panni , con  cui  pocefiè  in  qualche  modo 
prolungare  la  vita  all'incarcerato . Ella  non  por- 
tava altro  cibo,  che  le  Tue  poppe  piene  di  latte, 
perche  frefea  di  parto,  e perciò  non  ofièrvata. 

Quelle  adunque  porgeva  ella  dafucchìtre  al  vec- 
chio fuo  padre, e canto  ballava  a fofientarlo  vivo; 
flupiii  finalmente  i Guardiani  delcarcere,come 
potcOè  un*  uomo  cadente  durarla  tanto  tempo 
fenza  cibo  ,s^iorofpcttirono  di  qualche  tn^nno , 
e datili  adolTervare  la  figliuola , quella  (brpreferti 
nell’ atto fielTo, io  cui  flava  allattasdoil  padre, 
e n’auvifarooo  ioconuoente  i Coofoli  , i quali 
ammirati  d*un*  azione  di  pietà  si  riguardévole, 
fecero  all*  iodnfiriofà  figlinola  graziofo  dono  del- 
ia vira  del  padre , aftegnando  ad  entrambi  abbon- 
dante provifiooe  per  mfieotarfì  a fpelk  delpubli- 
co . £ fino  a quefii  giorni  ( fcriflè  un  Romano  a* 
tempi  deir  ImperadoreTiberio  ) Jlu^Saiiru 

peat  horàaum acuii ^cumbujus  faSt piSam meitnam 
vidcut . Anzi  quei  mcdelimo  carcere  , dopo 
reflcre  fiato  teatro  di  si  degna  » A eroica.^ 
uith^  f più  fervi  di  carcere  % e luogo 
psok- 


i 
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éiféttt  fup  Ì^utxiìù  TJ£  TIS  tccettft(Te  la  éH  lui  vita  io  Vece  H livella  ili  fuO 
pidre ( giiveccbiocadeAted'aDDÌottanta.  Que» 


?* 

yrofano  » ma 
S^CELIVM  fnif- 

Coc>oUno,giu/l<mence  (Hegotto  contro  Roma 
Tua  iograta  pa/ria>fe  n*andava  furibondo  verfo 
quelle  amate  i & abbonite  mura  per  atterrarle . 
Alla  veduta  del  prode  Coriolano  , afliflito  da 
beo* ordivate  fquadre  d*annatì,  temè»  tremò, e 
s'impaiiidì  l'ailèdiaro  popolo,  il  quale, per  am* 
mollìrr, e placare  Taoimo  fdegnatodel  fuoCon* 
ctriadino,  p,li  fpedì  primieramente  onorata  Le* 
^atione  ,epoi  lupplicbevoli  Sacerdoti,  ma  tutto 
jfi  vano  , mentre  ineforabile  perfillette  Tempre 
Coriolano  nella  Tua  rtfoluaione.  TuttoilTucceT* 
To  gìunlé  all'orecchie  di  Veturia , madre  di  Co* 
nolano , onde  preTe  ella  partito  d’uTcire  a ritrova* 
re  il  £gìio,  accompagnata  dalla  di  lui  moglie, e 
iìgliuoTi , Tperando  d’ottenere  dal  figlio  quant'era 
flato  negato  ad  altri  • UTcica  adunque  dalla  Cìt* 
tì, intrepida  paTsòftàgli  alTedianti ,& avanzali* 
dofi  alla  volta  del  figliuolo, da  eHò  luì  venne  in* 
contrata,&  abbracciata  eoo  tutta  riverenza, de 
affetto.  Ma  Torcraendnfi  la  fivia  madredalle^ 
braccia  del  figlio,  così  gli  diITè  : laCciami , mentre 
ancora  nonsòTe  venuta  mi  Tia  ad  incontrare  un 
figliuolo, od  un  nemico,  le  nel  Tuo  Campo  Tarò 
ricevutacomemadre,òcome  prigioniera.  Intc* 
verito  Coriolano  dalia  materna  voce,Ten  corfe 
di  nuovo  ad  abbracciarla,  dicendole  nello  delio 
tempo  : ah  cara  madre,  hai  vinto  1 tà  oggi  via* 
cedi, ed  eTpugnadi  il  mio  giudo  Tdegno!  a te 
dono  la  Patria  mia  intatta , Tana , e Talva  : a te 
cedo qued’ ingrata , cheoggi edere  dovevapreda 
del  ferro, edel  fuoco  : *xpugHsfii^iy<vieifli  irtm 
meam  . Tatriamqut  mìhi  qttamvis  iuviftm  , tuis 
preciluts  Jont . 

■ Ebbe  un  Re  Indiano, trà  lì  molti  Tuoi  figliuoli, 
adulti , uno  d'età  mmore,cheToleva  dare  ap* 
picd'o  alla  Regina  Tua  madre.  L'invidia  de* 
figliuoli  maggiori  Tpinfe  quedt  a maltrattare  il 
loro  minore  frarello, con  odio  sì  fiero,  & impla- 
cabile,cheil  povero  Rcvtnne  neceditatoad  ab* 
bandonire  il  proprio  Tuo  Regno, e padarTcne  con 
la  Regina  ,i?r  il  minore  figliuolo  ramingo  in  altri 
paeli . LidiTagidel  lungoviaggio,e  la  tridezza 
de’  poveri  genitoti  cagionarono  loro  una  grave 
malattia , per  la  quale  ambedue  in  breve  tempo 
morirono.  Jt  buon  figliuolo  rìmadoinvÌra,non 
Tapendo  come  dare  condegna  Tepoltura  a' cada* 
veri  degli  edinti  genitori, prefe  partito  di  con- 
ftruereuna  gran  pirra,&  in  quella  abbrugìarli , 
conforme  al  codumedique’ tempi . Quindi  rac- 
colte diligeniemeote  le  loro  ceneri , tutte  le  de- 
poTuò  entro  una  piaga  , Tactafì  a tal’  effetto  Tu'! 
capo,conun  fendentcdella  Tualciroitarra.  Qui* 
vi  Je  racchiu  Te , per  con  ferva  r le  i n Te  deffo , e ren- 
derleficure  ad  ogni  altro  incontro . Azione  di  si 
rara pietà, e finoamore  diede  occafione  di  favo* 
leggure  a'Poeti , c dire  : che  il  Sole  ammirato 
Mr  la  fiogolarc  pietà  di  quedo  figliuolo, to  traf* 
lormadé  nel  bellidimo  uccello  chiamato  Upupa, 
c che  fopra  il  luogo  della  cicatrice  vi  formadè 
«|uellabella,e  vaga  corona  di  piume, delle  tjuali 
1 Upupa  hà  adorno  il  capo.  Quindi  li  fapieoti 
Indiani  prederò  motivo  d’innalzare  fUpupa  per 
^cToglìfiicodi  figliuoloanuote  de’  propri  genito- 
ri , co’]  motto  : Tamtam  amanj . 

Venne  condannato  a morte  un*  Orefice(non 
SÒ  per  qual  delitto)  nella  Città  diToledoin  Ifpa* 

fna,  e faputafi  queda  irida  novella  da  un  Tuo 
gltuolo,  giovinetto  d’anni  dicciocto, corfe  que- 
fli  Tubito  a geuadl  a’  piedi  del  Re  Pietro  di  Cadi* 
£lia,uinila)ence  Tuppiicamlolo,che  quando  vo- 
leilc  placare  lafua  giulljzia  con  la  moricd’uo  zco> 


ilo  Rè,  intitolato  iiCrudele  » in qued’ occafione 
(ì  dimodrò  veramente  tale  in  effetto  ; poiché , in 
vece  d'encomiare,  e premiare  un  sì  fino  amore 
d’uo  figlio  innocente,  accettò  il  cambio,  e fece 
morire  il  figlio  in  vecedel  padre. 

Queda  crudeltà  del  Règli  accrebbel’odiodel 
pubiico,  che  non  fapeva  finire  di  detedare  una 
tale  crudeltà, arrivata  fino  ad  abbattere  la  pietà, 
de  uccidere  l’innocenza. 

Edendofi  già  ben*  idabilito  nel  Regno  diNa'^,,.^^, 
poli  Ferrante  Secondo  , ìntefero  li  Franced  la 
perdita  della  loroarmata  Navale,  prefa  da' Geno -rerprfi  f. 
vefi,e  fatti  certi  di  più  de' mali  Tucceffì  al  lorop«ix.  66 j. 
Ré  órlo  Vili  ,e  dellafua  partenzad’Italia  : ri* 
cbiefero  anch’edid’ufciredai  Regno  , e dall'  Ita* 
lia  , falve  le  vite,  e la  robba,  il  che  venne  loro 
graziofamente  concedo  . lo  queda  ufeita  de^ 

Fraocefi  dal  Regno,  uno  de* figliuoli  di  Guido 
Mompenfieri  paTsò  perPozzuolo, ovegìacevaoo 
le  offa  dell* edinto  fuo  padre,  flato  già  guida  de’ 
Fraocefiali’toi  prefa  del  Regno  di  N*poti,c  iparfo 
tante  , e si  amare  lagrime  fopra  U romba  dell* 
edinto  fuogenitore,che  finalmente  egli  ancora 
vi  redò  morto  per  Tedremo  dolore  di  doverc^a 
ripadare  in  Francia  privo  d’uaa  cale  guida. 

Ornare  di  Tadri  verfo  de'  Filli . 

|6  Volendo Euripidefptegare  inquatchepa^ 
te  l'amore  de’ padri  verfo  i loro  figliuoli  ,di/Te: 
edere  quedi  l’anima  , Òc  il  cuore  de*  genitori. 

OariTf^ui  bmiaibus  fila  fuat  anima.  £d  inconfer* 
mazione  di  quedo  detto  foggiunge  Aridocile, 
jEquè  parentiom  vita  ìiberorum  chara  efi  , atqae  ^fibtc  ‘ 
/m4,ò  come  leggono  altari  : plufqitam  fua.  Oudr/,^.  g. 
Virgilio,  perdicbjararci  Tamore  grande  porrata 
daEnea  al  fuo  figliuolo  Afcanio,didè. 

O.-nnis  in  Afeanto  chari  fiat  cura  parenti!.,  incidi. 
il  che  fecondo  il  nollro  indicuto  provaremo 
con  le  feguenti  Idorie. 

Veniva  acrameote  cormracocerto nobile,  Po-  . 
licarpodi  nome,  per  cavargli  di  bocca  la  confeT* 
fione  d’un  delitto  da  edb  veramente  commedò, 
ma  odinatamente  negato;  quando  il  Giudice» 
modo  dagl’indizii  gagliardi  , che  contro  di  co* 
dui  militavano,  per  indurlo  a dite  U verità , fece 
catturare  il  di  lui  unico  figliuolo,  &ailu  preleoza 
del  reo  padreilfecetorturarc.  Allora  Policarpo, 
confcl-NÒ  ad  alca  voce  il  delitto,  per  l'avarct  ne*- 
gaio  . Se  erraffe  eenjeQus  tfl . Quindi  richieda 
dal  Giudice  «come  io  lui  fodero  date  p«ù  feofibl-i 
li  le  altrui, che  le  propiie  torture  ? Rifpole.  .y 
quando battedt  me,battedi  le  carni  di  mopar 
dre,  ma  quando  bactedi  mio  figliuolo  corturadi 
me  fledo  ; poiché  i tormenti  de*  figliuoli  fono 
draii  acuti  dimi,  che  trafiggono  il  cuore  de’  padri . 

E no'l  tlicedimoooi  a priocipio,che«w(iòwòe* 
minibitt  fili  fuat  anima  ? 

Queda  verità  venne  molto  beoecnpira  «Ulti*. 
racmoPaliari, quando  condannòLcooiia  a mo- 
rire crocifiiTo,  non  diede  altro  tormento  aTcu« 
ctde» padre  di  Leonzio,  Te  non  che  locodrinfa 
ad  edere  Tpettacore  dellejMne,edellamortedel 
figliuolo.  Quindi  richiedo  Fallari, perche  co’l 
figliuolo  non  avede  facto  crocifiggere  anche  il 
padre,  giacche  fembrava  complice  del  medelìmo 
delirtodel  figliuolo?  Rifpofe:Mrerf«/rr»r«r  fup~ 
piicium  ftibiit  y finis  in  cor^e , pater  in  card* . Ah, 
che  beo  dille  Ubertino  daCaliile  ; deler  flìortm 
vuiaut  tfl  parenttim. 

Molto  tenero  fù  i’amore  portato  da  Agefilao , 

Rè  de’  Lacedemoni,  a’  Tuoi  figliuoli,tnentre  giua* 
le  fino  a cavakareuua  canoa, e icbeizare  fa<n«- 
gllanacA* 


I S T O 

KHiYa^tQ  eoo  dS  narcofl&meoce  in  cafi.  Ac' 
cottoti  uD  d)  AgeiìUo  • che  alami  Cortigiani 
•>rano  auredott  di  ({uelUrua  fanciullaggine» li 
vbiaiaè  in  dirpano»e  tèriimeace  comandò  loro  a 
PonCire  noto  di  quanto  avevano  veduto  » Anche 
«IBanoora  non  aveffero  A^liuoli  »e  foflerodive* 
»(KÌ  padri.  Bea  fapeadoit  favio  Rè  , che  allora 
•nuboero  ireitito  quanto  aanmtravaao  io  quel 
fumo  » come  una  leggemu . 

Bgeo,  Rédegli  Accniefi  yvedeodo  da  lontaao 
M<if,  Nave , in  cui  faceva  ritorno  Tefèo  Aio  Agiraolo 

ité  |.  Titcoriofo  da  Caodia»  perche  non  aveva  m vele 
4.  candide,  od  azaorre  » come  teftìmooianze  con- 
cmatedelladi  lui  faluce , avendo  per  inauverien» 
zalafciace  efpoftelenere.efunefteycoa  le  quali 
Tarpò  la  nave  dalla  patria  » argumeotòda  quelle  la 
morte  del  figliuolo  » e per  l’eftremo  dolore,  dif- 
peraco  fi  precipitò  da  una  finefira  nel  Mare , il 
quale,  per  quella  caufa,  prefe  d*lndi  in  poi,  il 
none  di  Mare  Egeo , da  quello  Ri  Egeo  io  eCR> 
iómmerrofi . 

lo  occafiooe  della  teraa  guemPuoin  vepoero 
Areici  molti  priociptlì,  e nobili  giovioecei  da_* 
maodarfi  Oftaggì  in  Sicilia . Corlero  le  madri  di 
quelli  ad  accompagnarli  alle  navi  con  finguUi, 
À amare  lagrime,  ami  alcune  di  quelle, dopo 
diftaccate dagli  abbracciamenti  de* figliuoli,  Iti* 
vnolatedal  dolore  » fi  lafciarono  cadere  oeironde, 
io  atto  di  volerli  ieguire  fin  dentro  quel  cempe* 
ilofo  elemento. 

Quel  gran  Savio  dell’  antica  Grecia  Talete, 
Vamofodi  lare  prova  della  tanto  celebrata  virtù, 
c collanza  d’animo  di  Solone,  L^islatore  degli 
•Atefiiefi,  finte  y che  fofiè  morto  uno  de’  di  fui 
^gliuoli,eg}}enefèce  arrecare  ilfuoelloannun- 
aio,  mentre  (lavano  Ihfieme  nella  publica  Piazza 
dìMiicto.  Airattrocità  della  ria  uovelia  refiòSo- 
looe  ri  altamente  ferito  nel  cuore , che  Icordatofi 
della  fua  nobilìlfimifami^e  Ajfienuta  graviti, 
fi  gettò  per  terra,  fi  firacciò  le  velli,  A lordò  la 
fitccia  di  fao|0,fi  lirappò  la  barba, e fi  fvelfe  » 
cappelli , & tn  fomma  fece  airri  atteggiamenti 
più  da  pazzo , che  da  uomo , e da  uomo  Tuo  pari . 
Arimollniolbfpetracolocoaeorfecutcoil  popo- 
io,eTalete,per  ladicui opera erallaca  arrecata 
la  fuoella  nuova,  coccando  con  la  delira  mano 
Solone, così  piacevolmente  gli  di(lé  : levati  sù, 

0 Solone,  e celTa  dalle  tue  Ananie,  poiché  tuo 
figliuolo  vive  . Quefta  fu  rolamente  una  prova, 
^vedere  fin  dove  arriva  l'amore  de’ padri  verfo 

1 figliuoli, & infatti  comprendo,  che  fi  impat- 
sire  per  fino  i più  favii uomini  del  Mondo.  Ben* 
cufar»  fij , jf/iar  ra«/  vivh , iy>  (Mptriri  tW»/ , an  tn 
fspientibus  ìnf«ni  Jitnt , jSliarum  (•ufi . 

Mentre  Ferdinando  d'Aufiria , Rè  de’  Roma* 
ai, e fracellodeirimperadoreCarlo  V.  flava  all’ 
silìcio  di  Buda  io  Ungheria  , allora  quando 
morto  il  Rè  Giovioni  d'Ungheria  , la  Regina 
T/^97»  vìdua  Ifabella  con  Stefano, il  figliuolo  pupillo 
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vivevano  fotte  la  protezione  di^lima no, Signo- 
vede’Turchi  : tri  le  frequenti  Araramurcie,  fegui' 
le  trà  gli  Auflrìacì,&  i Turchi , fi  fegaalò  un 
giovine  Cavaliere,  figliuolo  dì  Raifciaco Svevo, 
prode  Capitano  de’  Tedefchi,  il  quale  ufeito  con- 
trode’Turchi , fenia  faputa  del  padre , fece  in^ 
quell’ occafione  prodezze  di  flnpendo  valore. 


eli  into , per  dargli  condegna  fepoltara  ; quando 
(ohdolored’unpadre!  ) nei  levarfegli  laviAcra 
il  riconobbe  per  ilfuofietluolo.  A talcfpetcaco* 
lo  foprafatto  Raifciacodal  dolore , alzò  gli  occhi 
al  Cielo , e fenza  potere  formare  parola  eadè  mor-, 
cofopra  l’eflioco  figliuolo, onorando  la  morte  del 
figlio  co’l  tributo  della  propria  vita. 

Da  quanto  abbiamo  fin  qui  riferito,  nulla  più  fi 
deduce,  che  un' amore  tenero, e naturale  de' ge* 
nitori  verfoi  loro  figliuoli , comune  però  per  fino 
alle  flefiè  belile, e perciò  valevole  a fare  ben_* 
fpefTò  precipitare  io  deceflabili  ecccAì . Ma  un 
padre  ragionevole  deve  tnapiegare  il  foo  amore 
verfo  de^figliuoli  a loro  maggiore  utilità, epro* 
ficco,  come  ad  una  eivile,«crifliana  educazione, 
infegnaca  loro  più  con  fatti , che  con  parole . 

Creilo  Tanto,  e regolato  amore  deve  principale 
mente  eflenderfi  ad  un’efacta  vigilanza  fopra  de* 
figli , per  tenerli  sù  la  fi  rada  del  Celo  con  l'ofler- 
vanza  de’ divini  comaodamenii  . £ poi,paflaci 
gli  anni  iofiiticili, applicarli  aqualcheooello,e 
conveDÌenteefercizio,coneui  poAìno»  fatti  adul- 
ti, sfuggire  i’oziod’ogni male  radice, & infieme 
aequiitarfi  il pane  con  le  loro  fatiche,  come  ci  và 
inculcando  il  Saltnifia  Reale  . Lubor<s 
tuarum^mamand»cabis\beattuet tiy>bef!Ì ttbi  trit . ^ ‘ ^ 

Interrogato  Ì1  favio,e  prudente  RèAgeAlao, 
qual  cofa  gii  parefie  bene  di  fare  apprendere  a’ ce- 
neri fanciulli  > Rifpofe  : oull’altro  , chequanto 
dovrannofare  adulti.  Euy^uìbus  ufurifunttcum 
ai  v'nilem  ittatem  pervtnerint . Altrettanto  facci 
ogni  buon  padrecon  i Tuoi  figli. 

Di  più  » ficome  tanto  importa  ad  un  Gover- 
nante l’invigilare  fopra  li  fuoi  fudditi,cosl  ogni 
padre,  e capodi  famiglia  deve  avere  l’occhio  lo- 
pra  de’  fidi, quanto  fopra  fe  fiefib.  La  licenza 
de’figliuim  o^ufea  ben  fpefib  la  virtù  de’ genito- 
ri »actrìbuendofi  li  iralcorfi degli  uni  all’indul- 
genza degli  altri  ■ 

Vivevano  nell’  antica  Sparta  due  fratelli , a 
quali  fatti  frà  fè  Aefii  nemici  implacabili,  non 
finivano  mai  dì  contendere, e d’azzuffirfi  infie- 
me.  Sapucofi  un  ttledifordine dagUEfori >òSe* 
natoti  oi Sparca,  i quali  regolavano, e compone- 
vano  il  AipremoMagiflrato  della  Republica,con- 
dannarono  non  già  i fratelli  rivali  , ma  il  loro 
troppo  indulgente  padre  ad  una grave  pena.  E 
prudentiflìmo  venne  (limato  quel  giudicio , per- 
che: fui  ncn  vetat  peccare y cum  pajftt  ,jubet . Seofe. 

Per  quello  un  gran  Padredella  Chiefa  fcrlvee-  _ , 

do  ad  un  Governatore  un’iflruzione  molto fpiri- 
cuale  »e  calzante , Tauvifa , che  non  hafta , che 
egli  fia  innocente,  fe  da  tutta  la  Tua  cafa  non  viene 
imitato , e feella  non  fi  conforma  al  fuoefempio, 
perche,  dice  egli . Che  ferve  ad  un  Popolo  mi  fe- 
rabiJe  l’avere  un  Principe , ò Governatore  favio  , 
eroodcflo,fe.mencre  egli  s’allìene  dalle cofe  il> 
lecite, uo  fuofervitore,òfimig!iare  foctorom- 
bra,ed  autorità  del  padrone  piglia  occafionedi 


faziare  la  fua  propria  avarizia?  Qr/r.f  miferat  ju- 
vat  yfi  t>em'tnns  rxbìbeat  eciitìneuriam  ,iy*aliui  fki 
iepetefiate  iìlims  aecafianem  facit  avai  ìlice  fnìandct} 
^ggafi  il  primo  libro  de’ Regi,  e fi  vedrà  un'  Kf».  t. 
Eli, Giudice  incorrotto,  integerrimo, difcredi'Cdp.^j 
cacoda'fcorretticoiìumi  dc’due  fuoi  figli  Ofnì , iS.^ 
e Fioees,  de  auvifatodelU  loromorte,  cadere  egli 
éebe  tutti  i fpettacori,e  fmialmente  il  genico^  ancora  di  dietro  della  Tedia,  in  cui  (lava  a(Tifo,e 
re, che  »o’lconobbe,lo  giudicarono  degno  d’ogni  fgraziatamente  morire,  e quello , che  più  ìmpor- 

■ • * - taandarfeoe  perpetuamcotedannato,felo  perche 

troppo  rimdrameace  correfTe  i travianti  figli* 

Cosi  tengono  il  Padre  S.  Gregorio  , Eucichio, 

Beda , S.  Gerolamo , S.  Gio.  Grifofiomo , Cefario 
ArelatCfifc,!!  Beato  PicuoDamiafio,eSant’Ago- 
E fiiau 


lode , de  onore . Soverchiato  finalmente  il  giovì- 
ae  dalla  folla  de’ Turchi,  gli  convenne  cedere 
alla  violenza  di  canti  contro  lui  fblo,ficlie  cadè 
monofu’l  Aiolo-  Riiiracifti Turchi  a’ioro pri- 
mieri polli , Raifciaco  fece  levare  il  corpo  dell’ 


A ieo  coDtto  « UrAM  > DioftiGoi  Abu- 

lenre»Ca)euiio,&  altri. 

g . M EfèbramiceatfaeftoDrepeficoDa'auTeaimea* 

» ifiuwi  aoiabile,eccovelo  uiccefb  atlU Corte  dell* 
la^radorcCario  Magno. 

tkmum»  U a ceno  Egi nardo  Segretario  dì  detto  Priaci- 

pe  aveva  collocati  i Tuoi  aSècti  piùalttdiijuello 
portava  la  Tua  eondttiooe, facendo  ramorecon 
una  6gHa  del  Aio  Signore)  la  quale  però  doveva 
.«(TérenatQrale>e  cooofceodo  quefla  il  Segretario 
per  uomo  di  gran  rpirito,  e d*eguai  grazia , non 
iftimò  difdicevole  raccopiarfeeli  in  ifpoft_»> 
giacche  il  merito  l'aveva  ionaluto  Copra  la  Au 
flifciia.  Ella  ramava  perciò  aitai  t e gli  concede- 
va una  troppo  libera«famigliaricè  con  la  Aia  per* 
fona  «fino  a permettergli  raodare  a gioocare^e 
burlare  la  fera  nella  Au  camera  » con  tutto  che  do* 
vede  edere  affai  bene  guardata , de  ofTervaia . Ac* 
cade,  che  una  notte  d’ioverno  ,£ginardo,ilqua- 
le  acceleuva  Tempre  Tandare dalia  Aia  amata, 
foffe  poi  molto  tardo  a ritornarfène  al  proprio 
eppartameoto;  fiche  la ^eve  caduta  trattante  gli 
fece  un  parapetto,  che  diede  affai  da  penfare  • 
tutti  due,  quando  fi  venne  alPufcire-  Il  tempo 
incalzava  alla  parteoia,e  la  neve  chiudevaradì- 
to  alla  ritirata . 

Non  era  permeifo  fare  più  lunga  dimora,  nè 
comodo  adEginardo  il  partire,  perche  temeva 
dVCcrecooofciuto  alle  pedate,  e la  Dama  anco* 
fa  non  iflinuva  bene,  che  A vedefTero  cali  vefti- 
gi^accornoalla  fuiporta.  TrèqueAeperpleffiti 
Tamore  fuggerì  loro  un  partito, che  fù  filmato 
opporcuniiÉmo  a quell*  urgenza  Ella  adunque 
prefe  sù  le  Tue  fpalle  il  Genciluomo»e  lo  portò 
tutta  la  lunghezza  del  cortile  Ano  alla  camera, 
fenza  lalciirlomai  mettere  piè  interra  ,acciocbe 
il  feguente  mattino  non  appariflè  alcun  vedigio 
, de'fuoipadì  OhquantodifTcbene anSaacoPa* 
dre,  che  fé  rinfcroo  A poteffe  caricare  Copra  le 
fpaiiedeU'amore  yiverebbe  egli  animoadai  co* 
raggiofo  per  portarlo!  Ma  la  raciliti.»  che  ebbero 
quelli  amanti  per  intraprendere  un  talconfiglio, 
non  andò  del  pari  con  la  prudenza  per  coprirA  , 
non  permcatrndo giammai  rocchio  di  Dio,  che 
tali  follie  renino  oafcode,od  impunite.CarloMa* 
gno,il  quale  non  era  tanto  affeziqnato  alle  donne, 
che  alle  voice  non  G traueoelTéla  notte  negli  Au* 
diiivegtiava  appunto  quella  medeGnu,&aven* 
do  udito  remore  aperfe  la  Aneftra  ,e  riconobbe 
tuttoquel  bel  giuoco, dando  io  forfè, (c  dovede 
piccarfene  ,ò  ridere . 

Il  giorno  feguente  in  una  grand* ademblea  dì 
Signori, ed  inprefenzadi  faaGglia,edtEginar- 
do  propofe  il  factofeguito  con  termini  coperti, 
edimandòqual  gadigo  meritava  un  fervttore,il 
quale  A ferviva  della  Agiia  del  Rè , comedi  una 
mula, e A faceva  portare  iofpillaocl  bel  mezzo 
della  Vernata,  e di  notte  per  la  neve  ,efrù  rigori 
della  Aagione.  Ciafebeduoo diceva  II  fuopare* 
re  ,e  tutti  coochiudevano»  che  quell*  infoiente 
meritava  la  morte.  LiPrinctpefra,ed  ilSegre* 
tariocangìavjoo  mille  colori , peofando,cbe?olo 
rcflade  loro  d'edere  fcorticiti  vivi  ■ Ma  flmpera- 
doreguardando  il  fuoSegreurio,convoltoadai 
ferenoyglidide  ; Egìnardo, fetù  portavi  affetto 
a cotefta  Priocipeila  mia  figlia, tùdovevi  venire 
direttamente  da  me  Tuo  padre,  che  devo  difporre 
delia  Tua  liberti, e non  ufarecali  inganni  ,chc  ti 
hanno  refo  degno  delia  mone,  fe  la  mia  clemenza 
soo  fude  più  grande  del  poco  rifpcitoda  te  porta- 
to alla  mia  p<‘rfona . lo  ti  dono  nel  giorno  d'og»ì 
duevite,unaco*lconfervani  la  tua,  e l’altra  co’l 
ceucedeni  quella,  io  cui  i'anima  tua  vìve  più , 


cbeinceftedb.  Piglia  adunqoe  te  tua  bella  peo* 
ttcrìce  in  matrimonio , ed  imparate  tutti  due  ad 
tverctimor  di  Dio,  A a governare  bene  la  cafas 
Ecco  quali  dìfordini  averebbe  caufatauoa  figlia 
lifciau  con  troppa  liberti  in  cala  di  quello  Mo-  * 
jiarca,fe  lafuayao  bontà  non  avedè  croocati  là 
grandi  difordini  , che  d’indi  potevano  oafeere* 
ScimòCarlo  manco  male  rapplicarA  alcooAglio 
di  Sant’  Ambrogio , quando  efoitava  ceno  Sifi*  Ui. 
DÌO  a ricevere  io  cafa  il  Tuo  figliuolo  ìoAeme^  g. 
con  la  donna  da  efib  fpoAita  per  amore*,  perche 
ricevendoli  ambedue,  foggiungeva  il  Santo,  voi 
li  farete  meglÌorì,e  rìcufandoli , li  renderete^ 
peggiori.  Non  voglio  dire  per  qaefto,cbe  ooa 
Aacofa  ottima,  anzi  neeeflària , il  tenere  buona 
cura  de’  figliuoli, e della  famiglia,  mentre  la_« 
booti  de*  padri  oongiuAìficagli  errori  commelE 
da* figliuoli  io  confidenza. 

Finalmente,  per  toccare  qualche  colà  intorn* 
all'efempio , che  lì  padri  devono  dare  a’  figliuoli , 
foggiungo , eflère  queAo  il  mezzo  più  proprio , A 
ellicacc  per  perfuidere . 

Quindi  fù  coGuroe  antico de’trionfanti  Eroi  di 
cantare  le  imprefe  onorate  de’loro  antenati, nello 
Aeffogiorno  del  trionfo, mentre  tenevano  letem- 
pia  coronate  di  vittorioA  allori  ,e  di  verdeggianti 
corone, per  rifvegliare  nel  cuorede’ giovani  un 
generofo  dcAo  d'imitare  le  azioni  illullri  degli 
antenati  guerrieri  . Onde  ìngegnofamente  Vir- 
gilio fece  dire  al  pietofo  Enea, per  ammaefirn* 
mento  di  Aio  figliuolo  Afeaoio  : 

Difct  putr  virtutem  ex  are,  venimfue  Uèerem  : 

Et  pater  ^neas^avuaeulut  exeitet  HrSer. 

Ed  io  vero  arreca  bene  altro  utile  il  vedere, 
abbenche  dipinta  una  degna  azione, che  *1  feo* 
tirfi  efagerare  lo  Audio  di  Fidta  ,Ia  Penelope  di 
ZeuA , la  Venere d*A pelle , e la  Statua  di  Policlo- 
to.  Che  però  Goeo  Scipione , figliuolodell'A Ai- 
caoo maggiore  Coleva  portare  in  diioun’aneJio,  Max  Itk. 
io  CUI  fi  vedeva  fcolpica  la  tefia  diScipione  Tuo  i-cap  i» 
padre,  chiaro  Eroe  , e gloriofo  Capitano  , per 
avere  fèmpre alle  mani  un  Aimolod’imitarelc  di 
lui  geAa. 

^ a che  giova  Tcredìtata  nobiltà,  fe  non  A col* 
riva  con  te  proprie  vìrtuofe  azioni,  tratte  dal  vivo 
efemplare  di  chi  ce  ne  lafciò  la  gloria  ? Parmo 
preiefi  gtntris , {yt  c»r perii  nehiliuii , ubi  d/vjf  ani- 
m vera  aebUitai , virtiu  feiiieet , étfue  prebtUft  “ c 
fcriAe  già  limperadore  Mafiìmo  ai  Senato  ^ 
Romano. 

Così  quel  fàvio , e venerando  vecchio  Martitia 
andava  eccitando  i giovani  Cuoi  figliuoli  a gene*  >•  MornA 
rofe  imprefe , co’l  proporre  loro  le  geAa  glorioié  ** 
degli  antenati  patenti  : fi!ii  emuUterts  efiete  ìegii , S** 
iy  memenmt  epernui  patrum  vejtreeum , ifme  /irrr* 
runt  in  lenerétianibui  fuis  , aeeipietij  g/erixnv 
magttanitiy  aetneti  eeiernum.  Così  riniefe  la  glo* 
riofa  Sant’Agata  , quando  rifpofe  al  Tiranno, 
cheriofultava , come  ignobile ieguacedi  Cri  Ao  : 
fummaÌHgenuitas  tjì  tJìayin^uaCbriJIi  fervitui  eem» 
probatur . £ con  ragione  » poiché  : quid  pradeft  ri, 
quem  ferdidat  matti  , generati»  eUra  e Simile  é 
quanto diffe  Filone  Ebreo  nel  Aio  libro  de  rubili» 
tate  .maiii  bomiuibuif  preguatii  ex  bauejlii  majari» 
bui  tHuIUilacui  efi  iaier  uabilei. 

Savia  rifpoAa,edegna  di  realecorona,fùqucl* 
la  data  dal  Rè  Antigono  Secondo  ad  un  Soldato 
dapoco,rd  atto  folamcnie  a fate  numero leariia  a 
(oufwnete  fruget . Fù  queAi  figliuolo  d*un  vaio-  ^ 
roAlIimo  Capitano, e però  bramava  d’inoalzaro 
la  propria  viltà  fu’l  paterno  credito . Con  tali  er- 
ronei fentimeoti  fi  prefencò  al Rè,edopo  i Coliti 
olTequi,  cosi  gli  dilTq  : Sire  , mio  padre,  il  taU 


I S T O 

OpittRoor'drt  èm^rtOftprddelU  voftra  Realo 
PerfoTU  » per  tanto  fapplico  VoftraMaeftà  adc- 
'gnrfi  di  eofiferire  ameiadi  lui  carica,  affinché 
poYTa  (fodere  lo  AefTo  ftipendio  i^ato  da  mio 
]aadr«.  SorriGe  alquanto  il  Rè  aquefta  propoOa, 
e p<ii  piacevolmente  gli  rirpofeioe  fono  contea* 
to , ma  prima  voglio  da  te  due  cofe  «cioè  fortezza 
virile, e bont;i  patema  - Quafi  volefle dirgli , fé 
l>rami  godere  Tooore,  e la  paga  di  tuo  padre, 
itegui  il  di  lui  eièmpio Della  booti, e valoremi- 
litare,e farai  graziato . Vidi EducnjtntftVédrc . 

^ «11*  T«tri«  «i  VubUto . 

Cauidr*  ?7  (^antopofl*a  l’amore  alla  patria  ,&  alpu* 
aa«  ìs/m  blìco  nel  petto  umano,  facilmente  cc'i  per* 
Ermmau  fuade  un' Iflorico  loglefe  nella  fua  Britcaoia. 
Dice  egli,  che  ritrovandoli  in  Roma  alcuni  Mi* 
oiftriydAnabafciadori  del  Tuo  Rè,  intefcroavere 
•ISomcno  Pontefice  concedute  le  Ifole  Fortunate 
a conquiflarfi  daunPtincipeO'iAiaao,e  quefii 
incontanencediedero  parte  al  Rè  Brittanicoloro 
Signore,  qualmente  il  Papa  aveva  coocelTa 
gran  Brettagna , da  guadagoarfela  a forza  d’arme, 
ai  tale  Principe  foraAiero  . Ed  abbenche  nel 
Pontificio  diploma  non  fi  facelTe  menzione  veru* 
sa  di  Brettagna, nè  queAa  abbi  punto  che  fare 
«on  le  Ifole  Ponuoace,  polle  in  altro  clima  , e 
quafi  direi  in  altro  Mondo  , in  quanto  , chc^ 
l’Afcica  , alle  di  cui  celliere  giacciono  dette 
Jlble,  fi  può  dire  un*  altro  Mondo,  rifpetto  all’ 
Inghilterra,  adiacente  all* Europa-  Queni,allu- 
cioati  dall’ amore  alla  loro  patria,  fi  perluafero, 
che  Ifole  Fortunate  , de  iiole  di  Brettagna  fofie 
* rifielTa,  poiché  ad  ogn’uno  il  propgo  paefe  lem* 

bra  il  giardino  del  Mondo, de  una  Provincia  for* 
'nmatalòpra  tutte  le  altre.  Perqueflacaufadice* 
Tir  Lì*.  vagiàScipioneAfricano, che  egli  nonaveva  al* 
^ cuna  particolare  inimicizia  con  Afdrubale, ma 

pnreflerequefio  nemico  del  popolo  Romano  gli 
SDOveva  guerra , così  richiedendo  l'amore  dovuto 
Alla  patria. 

Opponeva  Serìfo  a Temili  «de , che  la  gloria , 
A onore  da  elTo  icquillati  etano  fiati  non  per 
■^fOprìovalore,e  virtù , ma  per  rilpctto della pa* 
Pkt«re.  c/ia  ,in  cui  era  nato  £,' vero , ril»>o!èTemUÌ<> 
#a  Tie-  de,  che-Ateoemia  patria  mi  è ftaradigrandefii- 
miik>  alta  virtù, ma  quando  io  folli  OatoSerifo, 
*ff-  uoo  farei  fiatoofcuro,e  tù  quando  fofiinatoin 
Atene,non  farefii  perciòdiveoutouomoiUullrc. 
Tanto  è vero,  che  la  patria  non  dÀ,  ma  riceve 
Sufiroda’fuot  gloriofi  allievi. 

L'tfiefib  Temifiocl.e  , celebraiìllìmo  Duce^ 
Atcniefe  ,difenrore  accerriinu  delia  patria, e di 
quella  rifiotatore  glotiolo,  renne  finalmente^ 
efiliatb-^gTaiameoic  de’  fuo*  propri  Conctttadi* 
oi  800  per  di  lui  deiuto,ma  per  altrui  invidia: 
dava  troppo  nell'occhio  la  feliciti, e valore  di 
quefio  grand.’ E>roe, fiche  la  virtù  petfeguitata  fi 
tidde  fu|igiafca,e  raminga  , lènza  potere  ritro^ 
vate  chi  nccogliefiè , finalmente  fi  mife  aellq^ 
manid'ArxaferfeRè  della Perfaa.chianucodalle 
Agre  Carte  Afiuero  , il  maggiore  nemico,  che 
nai  nvelfe  Atene,*  abbendic. quello  Monarca 
JUMaigOomfiè  li  grandi  dantù  arrecatida  Temi* 
Boele  aUaPerfia,maflimc  nella  guerra  mollkda 
Seifenlla  Grecia  ; ad  ogni  roodosù  U fperauza  dì 
zicnvarc  da  quefto  Duce  maggiori  avaotag^ 
auvenire.raccolfc  conefenacnte, e faccetto  vo* 
looticrircfcgoo,che  volle  palefare  al  Mondo  la 
;ioja  del  Tuo  cuore  per  si  nobile  acquifio  ,con  pu- 
Jlichè  fefie,  c (agrificiiie  poi  fuccertìvameme 
nriiccbl  il  fu»  Orpiie  di  palazio,_m^hc,c  la* 
miglia, e co’l  donativo  di  tré  nobili  Cuii,cÌoè 
MagftClu  p*f  il  psoe,Lifuiuchia  per  il  vino, e 
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Miunte , abbondaotlfiìmz di  pefee , per  il  compa* 
natico . lo  fomma  fù  Temifiocle  cosi  caro  ad 
Artcfcrfe, e da efib  vennesl  ben  trattato, che^ 
l’ifiefioTcmìfiocle  fé  ne  dichiarò  foddisfattilii* 
mo  ,e  fcrivendoa’fuoi  amici d’Ateoe,coDchÌii* 
fe  la  lettera  con  quello  periodo:  pvrirnm,isi  pe* 
nìffem . 

Guadagnato  con  tali  mercedi , e finezzcTemì* 
fiocle  dal  Perfiaoo Monarca, quelli  gii  propofis 
la  condotta  delle  fuearme  a’danni  degli  Ateniefi- 
A tale  progetto  leflò  fiordico  il  valent'uomo,  né 
faceva  pienamente  rifolverfi.  Da  una  parte  l’ob* 
bljgocoo  tratto  con  sì  benefico  Monarca  lo  confi* 
gtiava  a compiacerlo , dall*  altra  l’amore  della  pa* 
tris , abbenche  ingrata  ,gli  rinfacciava  la  Tua  in* 
cofiaozijoode  per  non  eficre  ingrato  al  Rè  bene* 
fattore,  nè  traditore  della  patria  fcooofccnce,!! 
elclledi  non  e(Tère,procacciaodofi  fcioccamcnte 
da  fe  lamorte  con  una  tazza  di  veleno, ò come 
fcrivoao  altri  con  un  forfo  di  fanguedi  Toro. 

Contendevano  per  li  confini  del  territorio 
Orcagine,e  Cirene,  due  delle  principali  Città 
dell’Africa,edopomolte,e  gravi  contefc,$’ac*  Wjx/jì. 
cordò  finalmentetrà  le  pitti  difeorde  queft’ag- 
giufiameoto.  Che  nello  fielTb  tempo  partificro  *"'*-4* 
da  ciafeheduna  delle  due  Città  duoi  giovani  per 
parte, edoves’incontrallèro,  ivi  refiaÌTèro  fifiati, 
ellabtiiti  i coofiot dell'uno, edeiraliro  territo- 
rio- Veautoilcooccrtacogiorno,per  laparcedi 
Cartagine  furono  fceltiduoi  fratelli,  bravi  corri* 
dori, chiamati  Fileni, equefii  òfoireper  la  loro 
firaordinaria  velocità,  ò per  avere  anticipata  l'ora 
concertata,  s'avanzarono  molto  più  degli  auver* 
fari  Cireaeli, cioè  più  vicini  aCirenc, che  aCar* 
tagine-  Sdegnati  i Circneli  per  l’avantaggioda* 
Carcagìnefi  , attribuendo  quella  fopramano 
fraude,«Sc  inganno  ,rieu favano  di  cedere  il  terre- 
no calpefirato  da’  Fileni  a*  loro  competitori , • 
dopo  varie  alcercazioni , propolèro  i Cirenei! 
quell’ altro  progetto  . Chcaccontencaodofi  i Fi* 
leni  di  lafciarfi  feppcllire  vivi  nel  luogo  fiefib, 
ove  correndo  erano  giunti,  eflì  ancora  s’accon- 
tentavano di  cedere  quel  terrcnodi  più  a'Carta* 
ginefi  . Con  giubilo  accettarono  il  partito  i cor- 
ridori Fileni, eperalluogare  pochi  palli  iconfini 
alt’  amata  patria, abbreviarono  a le  fieffi  molti 
anni  di  vita  . La  gratitudine  di  Cartagine  non 
comportò  d’eflcic  fearfa  verfo  i Tuoi  benefici 
Concittadini;  ondelopra  i corpi  degli  efiinci fe- 
cero alzare  due  Ibntuofi  Altari  , in  memoria.^ 
d'azione,  (limata  a que’  tempi , magnanima , con 
rinfetizione  : ^Ar^oVhtltacium . 

Mentre  ^li  Ateniefi  facevano  arrabbiata  guer*  „ 
racoaiTali,quefiifiabilironolegge,chc5'ucci- 
delTe  chiunque  progcitaiTè  dì  fare  pace  con  gii 
Ateniefi,  ma  confidcraodo  Egecoridel'afioeirere 
quella  lunga  , & implacabile  tenzone  di  troppo 
grande  pregiudtcio  a’  fuoi  Concittadini , mao- 
candooedi  molti  di  ferro, edi  fame,G  potè  un 
laccio  al  collo,*  entrato  nelt’ailemblea  con  ^ 
volto  intrepido  dille  a’fuoicoiuparnotri.  Ecco- 
mi pionto,omiei  cari,*  amatiCoocittadini  a 
fagrificare  la  mia  vita  per  falurc  della  patria.  To- 
glietemi pure,fe  v'aggrada,  la  vita,  purché  in- 
fìeme  fi  tolga,*  abbolifcauiia  legge  tanto  pte* 
giudiciale  al  publico.  Sfogate  contro  di  me  il 
voliro  fdegno,purcbcfi  doni  la  pace  aH'affiitta 
patria  - 0'nr/,mc  quìÀtruy  m wbtj  ùècr,è^ 
quemaJmodum  vtbii  pfod<Jl  yuum'nu  : at  rtliqu^s^iy* 
Juptrfiiies  i'ives  mt«  m*ne  («nfnvate , leitmqut  ««• 
tiquate  . Ammirati  ìTafidi  una  tale,  e tanta  ra- 
rità di  Egetoride  verfo  la  patria,  lacerarono  quel- 
Iz  legge,  e donarono  al  pietofo  Ibppiìcantc  quella 
£ a viu. 
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I^po  che  Adoardo  Rè  d’InghHwfra  ebbc_#  gettoatto  al  buon  governo, & alla  publìcautiÙ*  bifitr. 
combattuto , e rotto  Filippo  Rè  di  Francia  * ve-  U,  avendo rocehioairindole  egregia  del  foggee- 
dendofi  padronedetla  Campagna,  Mfsò  tmman-  io  ,dcalladi  lui  afTeiione , e buon  cuore  v^fo  U 
tioenteairalTèdiodiCalea,  ricuroo  impadronirR  patria.  Vr^eUf»  *>*d«les  fé$ris  no* 

del  Regnodi  Francia , con  i*ac<iuiftodi  quell’ilo-  fiilit^ut’PriHnpat»m$0eTam. 
portante  Piatta,  che  n’è  la  porta . Orocoftò  però  Lucio  Bruto  > primo  ioft  itorore  della  Rofliaoo 

al  Rè  Ingtefe  quella  conquida,  mentre  animati  Republica,  intendendo,  che  li  due  fuoi  figlierà* 
gli  aJlédiati  da  Giovanni  di  Vienna  , che  n’era  nocomplici  della  congiura  di  Tarquinio  contro 
Comandante,  foflennero  l’impeto  degli  aggref-  la  publtca  liberti, primicrainente li  fecefevera- 
fori  ben  nove  mefi  compiti , ma  non  vedendo  gli  mente  fruftare  nella  gran  Piatta  della  Gtià , • 
afTediati  alcun  foccorfo  , vennero  finalmente  inapprelToli  fi!cedecapiiare,abbeochcnonavef- 
dalla  fame  coftretti  ad  arrendere  all’lnglefe, il  là  altri  eredi. 

;|uale,Ìn  pena  della  loro  oftinatione  ,voIeva_«  ParimenteFilippo5econdo,RèdelleSpagM» 
arli  Milàretatti  afilodi  fpada, a titolo, che fof-  confagrò  all’ utile  publico  la  vita  del  fuo  unico 
feroCo/làri.  Se Eieoea’pneghidelleRegtnema-  figliaoloDoa Carlo, poiché, fe  bene  laComdi 
dre,emoglie,edelli  duoi  Legati  Pontiécii  s’ac-  Madrid  fi  sforta/Te  di  farlo  credere  moriodi  ma- 
coocentòdi farnemoriredt  laccio folan»eote  fei.  lattia  natante,  fi  feppe  co’l  tempo,  che  venne 
Fnttantofidibatteva  fri  Cittadini  chi  doveitero  uccifo  per  comando  del  padre, a cauli , che  tì- 
elTere  que’ fei  infelici , quando  fpontaneameoce  vendo  il  Prìncipe  innamorato  della  Macrignai 
fi  efibi  a morire  Eufiacbio  di  S. Polo, nulla  cu-  icndedè  gelofo  il  Rè  padre, ò perche  teacM  fé-  Camig. 
nedo  la  propria  vita , per  làlvare  ^uellade’fuoi  grete  intelligenze  con  li  popoli  ribelli  de*Paeià 
Concittaoini  ,&  al  dì  lui  elèmpto  tocontanente  oailt , ò perche  mofrrallè  egli  ìocUnatione  alla 
iìefpolèroaIlan}ortealtrìcinque,rifoluti  di  fa-  nuova  Erefia  di  Calvino, e di  Lutero  : quando 
grificare  le  loro  vite  alla  falute  della  patria.  La  forfè  non  fofièro  concorlè  tutte  inficme  quefre 
nociiiadi  si  eenerofa  rifolutionc  arrivò  ben  pre-  cagioni  a renderlo  incapace  di  beo  governaix^ 
fioall*oreccbiedelIaReginaFflippa,moglÌedel  altri,efrendosìdifardinatoin  fefieffb.  Vtilttfi  Etti. té». 
Rè  Adoardo,e  mofTiii  a compaluonedì  loro , fi  meri  fnì  fUit ^^MsmuUw^uirt  fVm  tmptM,auvec- 
profilò  a*  piedi  del  Rècooforte  , pregandolo  a ti  lo  Spirito  &nto. 

perdonare  loro  lavita.efpofla  per  falute  del  pu-  llfamofoCoQteGoitifredoPoppenahiai,Bella 
bitcobeoe.  Volooticri  condefeefe  ilRè  alla  pe-  memorabile  battaglia  dìLuciencoa  ÌlRèGufla-dev. 
citione  della  Regina  non  tanto  per  compiacerla,  vo  Adolfo  di  Svezia,  fticolpicodauntlrodi  Can- 
quanto  in  gratificazionedi  si  raro  efempio.  Cadé  oooe,che  lo  ridulTe  all*  eflremo,òc  intendendo  il 
però  la  Piazza  in  mano  degl’  Inglefi,  i quali  la  moribondo  Conte  eflère  rimaflo  morto  il  Rè  di 
tennero  ducente  dieci  anni,epoi  venne  loro  ri-  Svezia  inquel  conflitto, fri  glieflremi  fpafimi, 
tolcadal  valoredelDuca  dìGhifa.  òtultimi  fioghiozzi,raflèrenò  la  fronte, e diflé: 

RUrovandoft  laCitti  dì  Roma  fproveduta  di  omtMe  volte  benedetto  Iddio , io  muo)o coacen* 
viveri  , veniva  grandemente  travagliata  dalla  to,e  confolato,  perche  lafcio  l’Imperio,  e ia_« 
fame.  Compatendo  Pompeo  alle  raifèrìe  deH*  Maeflidi  Cefare  liberi  di  si  fiero  nemico. 

■flicta patria, fi  rifolfedi  pafTàre perfonalmente  Quel  nobiUflimo  Patrizio  Romano  Senorio 
in  luogo, ove poteflè  fare provifiooe  dì  granì, e porm  tanto  amore  alla  patria  , che  non  dubitò  (nm. 
d’altre  vettovaglie,  per  follìevo della  publica  ne-  d’aflèrìre  con  tutto  raffetco  del  fuofpirito  ^ ’ 
ceflìià  . S’imbarcò  adunque  il  piecofo  Duce  a f*  civcm  rnulm 

Marecranquino,ma  appena  farpaie  rancore  in-  al'mfumCìviutuM  Impttattnm  nomìmatì , 
forfècempeflofa  borrafra,  che  minacciava  l’ccci-  AfTuntoTraìanoairimperioRofMoo, perir* 

dio  de’ Naviganti . IMarinari  loconfìgliaronoa  tellare  quanto  defideraflèa’impiegarfi  alpublko 
retrocedere, & a differire  quel  viaggio  a tempo  comodo,  diede  la  fua  fpada  al  Prefètto  Pretorio* 
più  opportuno . Ma  Pompeo,  a cui  più  premeva  oo,e  gli  A'x^e-.CMpt  ferrum 
il  publico  bene, che  (a  proprìavita,rirpore  loro  ImptriuM  geQerOyprome.  fimatìttrtcontramtiatrt. 
geoerofamente:  ut  Mvigemus  ^urget  ntctfftts  Vennero  eletti  dalla  Republica  Ateniefecom-  Tmì.  Ké- 

miva^stun  urgtt.  • pagni  d’uo’ importante  LegazioneTemìAocle,  mr /iè.  fw 

Si  gloriava  T’ImperadoreAdrìaood’imptegare  & ÀriAìde,  foggetei  qualificati , e capaci , ma  fri 
tutta  lafua  grandezza, òcaucoriti  per  il  folo  utile,  di  loro  difcordi,e  poco  amici.  Arrivati  queAi 
c comodo  del  publico,  e follìevo  de’  fudditi,ef-  Ambafeiadori  alla  vetta  d’un  monte  ,Temilloclà 
ftodofolicodire:  wvrff/f>i,yèd  /v^0/v,cioèquan-  dilfe  al  compagno  Ariflide  : amico,  l’utile,  & il 
to  poiCedo  non  ferve  alla  mia , ma  alla  publica  bene  comune  della  noAra  patria  richiede  Uno* 
comodità . E l’Imperadore Tiro  fì^  tanto  benefico  Ara  concordia  nella  fped  izionecomawAàci  \ peri 
con  i fuoi  Ridditi , e zelante  del  publico  bene,  depofittamosù  la  cima  di qucAo monte  leooArc 
cheAìmava  perdutoquel  giorno,  in  cuioon  fa-  private  inimicizie,  per  ripigliarle  poi  al  do  Aro 
«fle  grazie,  e conferìAè  mercedi,  dolendofene  rÌrorao,fecosi  ti  parerà.  Dtp^ntmu  Me 
mncheco'l  dire  t amici, dirm^rdfdi.  tias  ntftrss ,recepturi  eaf  ycum  reditrimus.  E con 

Così  rimperadoreOaudiof  peraltro  uomo  in-  ciò  fagrificarooo  al  publico  utile  te  loro  privato 
) mentre  Roma  fi  ritrovava  in  ifeompi-  diflèrènze , atte  a fconrolgece  ogni  buon  ma* 

<^ufa  della  fui  fceleraca  moglie,  fen  seggio. 

Capì9-  foggi  «(itflìcurarfi  la  vita  nelquarticrcde’ foldati  &n  Aava  moribondo  nella  Città  diBabilonU  fiJlig. 
Precoriaoi , e trà  si  eAreme  anguAìe  nuli’  altro  Ì1  Grand’AlelTandro,  nel  fiorede’ fuoi  anni 
andava  ricercando  (fé  non  triTr/  nt  Jìbi  falvum  la»-  più  bel  corfodellefue  conquiAe,quandofuroao  la, 
ptriumì  tom  •vita,quam  ejfeine  j!bi  fahum  a vifitarlo  oue*  fuoi  tanto  cari  amici , Perdici y 
Impfriam}  requìrens  •.  premevagli  più  la  falute  dell’  Tolomeo,  Òratero , Ltfimaco,CaAkndro,  Ant»> 

Imperio  della  propria.  patto, Seleuco, Eumene, Lionato, etantialtrì» 

PermoArarfìGalbamaggiored’AuguAo,volle  che  poi  co'l  ferrodivifero  frà  loroilmegliodell* 
prefrriie  il  publico  beneficio  alla  gloria  privata  Afu  ,edell’ Europa , e lo  pregaronoad  eleggerà 
delU  fua  faiaiglia , e della  fua  pttenceU  \ nell'ado*  egli  AcAb  il  SucccAòre , prima  dì  morire,  guechò 
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ttitì  eriM  I ^rtnmdciitì  di  quella  «afta  Mootc- 
cbia  : ^ jucnoir  tfurm  tinperii  facùit  httrtdtm  ? Il 
fregio  Monarca  ,abbeoche  tngafliato  da’fin(or 
mi  della  vicina  mone,  non  nominò  nè  Arideo 
filo  frarello,  nè  Ercole  Tuo  figliuolo,  nè  il  ventre 
gravidodi  Rofanna fuar{K>fa,n)a  avendo riguar* 
do  ai  folo  publicobeoe,rifpore:  di^tiijjìmwn.  U 
degaìfitroo  io  dichiaro,  Òc  eleggo  io  miolegici*> 
ma  fuccelTbre,dc  univerlàle erede.  Coronando 
con  qoefi’ultima  parola  la  Tua  virtù, e fé  fle(Ib^ 
più  di  quello  fècefle  mai.con  qual  fi  foilèaJtra  Aia 
eroica  UBprelà,efegDalataa£Ìooe.  OòiititsHtctp- 
Jftwdinwit^di^niffiinHmfuufcupitvii  btrreiUm^prerfus 
fiu(/f  atfu  tffn  vìre/erri  almm , qusm  viram  forum 
/acftdtrftmtu  tanti  J^gvi  opos  ntiìj ,^aam probatit 
rWivfai,coDchìude  rifiotìco. 

E’ beo  vero, che  quefio  digat^jnwmd’AIelTao* 
dro,aguilà  di  quell’altroidcrirr  pa/crivfr , iota* 

Sitato  già  nel  Pomo  d'oro  della  dircordia  , io  vece 
'efitoguere,fomeocafle  le  guerre, le  risele  le 
de(bÌaaioDÌ,come  auverce  lo  fiefiò  lfiorico»co'l 
dire  > èac  voci  , vr/ur  beUieum  inttr  smicot  cecinifftt 
tnfirtmtntum  , a*t  maùun  difmrdiéC  mififfet  ; ita  in 
énmUétitmmtoafariunt v«/gi  tacitum 
fmtarim  miittnm^^crMt . 

Pec  lo  morte  di  Papa  Clemente  V-  vacava  la 
SaotoSede,&  i Cardinali  radunaci  a Conclave, 
già  per  due  anni, non  rapevanoaccordarfiad  eleg- 
gere il  nuovo  Pontctice  : Lodovico  X-Rè  di  Fran- 
cia ,conliderando  il  grave  danno  rilulca  va  al  pu- 
bico per  quella  si  lunga  vacanza,  pensò  di  porvi 
timedio . Feceadunque  promettete  a*  Ca  rd  i nati , 
permeziodì  fitofèateUoFtlrppo,cbeDon  fareb- 
M toro ulàta alcuna  violenza  ,quando fi  voletTero 
acoootemare  di  rauoarfi  nel  Convento  de' Padri 
Piedicatort  ad  eleggervi  il  Papa  . Acconicnti- 
fMoque* Porporati  alle  inflanzedel  Rè,rru  eo> 
mù, che  fUroaoitt  Convento,  Filippo  vi  pofcle 
guardie, e fece  loro  intimare, che  indi  non  pcn- 
fiiflérod*ulcire  > reprima  non  davano  il  Pontefice 
alla  Chiefa.  La  dorarooo  fri  quelle  firectezze  i 
Cardiaali  quaranta  giorni  fenza  fare  nulla , ma 
alla  fine,attediati  <Ci  «yelle  angufiie,&  anche 
temendo  di  peggio  ,eleflfero  Giovanni  XXll-  io 
Paptjiidlaóttàò’Avignone.  Quindi  fi  lamen- 
tarono que* padri co’l Rè, perche  ilPrinctpcFi» 
lippoavelXè  loro  mancato  di  parola,  ma  lo  feusò 
il  Rè,eo'l  dire  : che  il  beneoaiverfaledcve  pre- 
valere il  particolare, onde  veniva  adeficrccon- 
donibile  ,anai  lodevole  U mancanza  di  Filippo 
<uo  fratello. 

Mentre  S Fraoccrcodi  SaI«s,aneora  giovinet- 
to, ftsditva  leggi  io  Padova,  venne  lórprefo  da 
grave, e pericolofa  infermità, che  lo  riduflrc  all’ 
efircfflo.  Confortato  a dirporfi  a fare  la  divina 
volontà  , fi  raffegnò  volontieri  alla  volontà  dt 
Dio,  anzi  con  giubilo  del  Aio  cuore  defiderò 
d’Boirficol  Aio  fommo,  A eterno  bene.  Richie- 
fto  por  s ove  comandane  foife  feppellifio  il  Aio 
corpo^in  c«ro,che  Dio  lo  chiamalTc  a fe?  Rif- 
pofe  : non  lo  ftppelliiete  nò,  nè  permuterete, 
che  mareife*  fistio  terra , fenza  alcuna  utilità,  ir» 

Jate,ehe  vengbicoofegnaioa'macftri  della  Chi- 

yurgia,&  a’ftodcnti  di  Medicina, acciò  ne  £kc* 
cioo  aootomia, affinché  dopo  mone  lèrva  in-^ 
^kfae  cofa  al  publico , chi  io  viu  gii  fù  cotal- 
nentc  iancile* 

nt  proprio  TroKìpe . 

q|  Socrate, quelngranSavio»richicfloaqua! 

fine  foflè  egli  venuto  al  Mondo  ? Non  rrfpofc 
«Teflerv  i nato  per  aueodere  alla  filofofia , per  i nfi- 
ficre  ai  governo  della  AiaCimìgih  ,òper  impie- 
garfi  MiU  btmna  dùoàooe  de  popoli» ma  quafi 
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Amrdato  di  le, e de’fuoi  ,rìrpo(«  : dVltèrc  nato  Fiele, 
per  vagheggiare  il  Principe  de'  Pianeti  : ut  inturar 
Soiem . A quell*  oggetto  nafeeme  filTava  ogni 
mattina  lofguardo,  con  tale  attenzione  , chq^ 
preCo  dalle  ìblari  bellezze,  Aava  come  alienato 
da’  (énfi  Sotrutfmt  oritnu  Solt\  ta  txtofim  topi 
fuifft  fobtum. 

L'amore  portato  da  Socrate  alSole»s'iropiega 
dt*  buoni  valTalli  verfode'  loro  Principi, e eoo 
lode  piùdegna,  fembraoo  nati  più.  per  aveceToc* 
cbio  alla  confervazione  di  quelli , che  alla  pro- 
pria. Quindi  rElettoreArcivefcovo  di  Magon- 
lavifiè  (empretedeliflimoal  AiolmperadoreAu- 1647. 
firiaco Ferdinando  Secondo , A alla  AiaSerenil- 
fima  Cafa  ,a  fogno , che  feorgendo  in  gran  parte 
occupati  li  Stati  Cefarei  da'  FranccA  ,e  Svezzefi , 
e dando  l'Imperio  quaft  cadente,  ebbe  a dire: 
che  fe  rimperadore  venidè  ridotto  alla  necedìtà 
di  mendicare  , egli  Taverebbe  fcrvito  con  le^ 
bi(kccie« 

Dopo  edere  dato  proclamato  Rèdi  Napoli  Bugni hk* 
Carlo  Vili  Rèdi  Francia, Ferrante  Rè  di  Napo-  { pag, 
li,adiftitoda'buonì  amici, evadalli  tentòdici-  S59- 
metterlène  ai  podedb,  e fcacciarne  i Fraocefi, 
ma  con  infelicità  deplorabile  redo  egli  rocco,  e 
battuto  a Seininara  di  Olabria . In  quel)’  azione 
fuoeda  corfe  Ferrante  maortèdo  pericolo  della 
vita,  poiché  venendogli  uccifi  foctodue  Cavalli , 
egli  redò  trà  nemici  apiedi.  Oifervatoil  perico- 
lo del  Rè  da  un  Soldato  giovinetto  d'Albavìlla, 
quedi  fmoncòlubitodal  fuocavallo  ,evi  fece  fa- 
lire  il  Rè,co’l  dirgli  : fuggi  Ferrante  mio  Signo- 
re, poiché  de'  pari  miei  noane mancano,  ma  de* 
pan  cuoi  fono  pochi  »e  rari.  Appena faiito  il  Rè, 
c (àivacofi  con  precipicofa  fuga  ,fopraggiunto  il 
buon  Soldato  da' nemici, redò  vittima  del  loro 
ferro,  A;nza  punto  curarli  della  Aia  vita  efpodn 
per  amore  del  proprio  Principe  , il  quale  poco 
tnapprenb  venne^da*  Napolitani  rimedò  al  pof* 
fedo  dei  Regno.  Fedeli^, 

^more  proprio. 

Fi ramore proprio, che fpofaodoA  l'uomo 
con  la  propria  volontà,  rifulti  da  un  tale  illegiti- 
mo  maritaggio  una  profapìa  d’illegtttme  azioni. 

Ed  a che  giova  l'eflère  si  cauto, e ctrconl'petco 
perìAraofaredi  venire  ingannatoda  altri, fe  poi , 
allucinato  dalle  proprie  padioni , A amore  vizio- 
fo , ama  , e gode  d'ingannare  fe  medcAmo?  Ne- 
rone,quel  modro  dì  crudeltà, e modruofa  libi- 
dine,per  avere  perduto  il  tempo, e divertita  la 
vivacità  del  Aio  fpiritoad  arci  mecaniche,  inta- 
gliare,dipingere, fuonare, cantare  in  Teatro,  e 
padare  le  intiere  mattine  alla  Cavallerizza  ,io_^ 
veced’apprcndere  una  mediocre  letteratura,  con- 
giunta con  l'arce  Aia  propria  di  ben  governare  • 
popoli , venne  condretto  a parlare  in  publico  Se- 
nato con  parole  imparate  a memoria,  compode 
da  Seneca, in  occafione  della  mottcdiClaudio, 
mentre  gli  convenne, fecondo  il  codume,  iàrgti 
folenne  cncomiotoode  que’favìTogati  oaulcaii 
dicevano,  edere  Nerone  il  primo  degl’lmpcrado-  ’ 
ri  pafìfaiitche  avede  avuto  bifognodi  favellare 
avanti  la  Republica  con  parole  altrui  . Giulio 
Cefàre ,Augudo, Tiberio, Caligola  , e Claudio 
mai  firiduneroacaliedremt,anzi taruoodi que- 
di gareggiòd'eloqaenza co* primi  Oratori  Roma- 
ni. CosiNeronencI  bel  principtodel  Aio  Impe- 
rio Ufeiòdi  ièquedobafsoconcetio  : comearreb- 
be  avuto  ceda  da  renare , fedafe  folo  ooofapeva 
parlare.  Con  tutto  ciò  vedendoli  Nerone  ionan-  Sveton.iM 
zi  quattro  fcarfi  piedi  di  lofsa  , per  efsecvi  feppel-  jvrrw. 
lito,daodogià  in  accodi  porgere  la  gola  al  col-  cap. 
teUo  >cbe  io  fczoaò»  tutto  aogofeioto, e dolente 

didc 
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refra^abìle,  poiché  io  rauvrfo  in  ^efleWerfref- 
firo mrattodeiramore  fenfuale, meotrequefio , 
t fimiglianzi  dr>queUe,d«  una  urte  A pompA 
d’una  piacevole  figura  , e dall*  altra  inorridilce 
Con  un  ceffo  rpavencevole»  da  un  lato  proponi 
oggetto  di  pellegrina  bellezza  » che  alletta , e dall* 
altro  un  vifaggio,cbe  fpaventa  ,&attcrrirce»di 
qui  propone ìldiletio»edi  li  il  pentimentOjquì 
^ liàìl  piacere,  li  il  difonore.  (^indigriogepofi 
verno  della  RepubliCa  , molto  innalzando  , & Egiziì  volendone’lorocapriccioQ  geroglificirtp* 
efaggerando  il  mento, e valore  della  Tua  perfona.  prefentare  quell’ anx>re, formarono  un  laccio, 
<^indì  tichiefe  a Simonide, nobile  Ftlofofo,&  affinché lifappia,cheegli , per  rordinario>con- 
" - duce  i fuoi  lèguaci  alla  perdizione,  come  refpe- 

rienza  dimollra,  e noi  vedremo. 


TI  O 

dtifTe  a*  fuor  pochi  i^guaci  : fM7i/  értiftn  ptrtùì 
L’amore  proprio  gli  faceva  pareretinagran  per* 
diti, quella  faceva  io  quel  di  il  Romanolmpe- 
vK),per  lidi  luimorte  , artefice, afnogiudtcio» 
ci  eccellente, quando  veniva  a fare  grandiltìm» 
guadagno, fgravaodofi di  sì  crudele  Tiranno. 

Difcorrendoundt  Paufania  Ré  de’Lacedemo* 
ai  con  alcuni  ruoifamigtiari,ne(lefe  alfai  io  lo* 
dare  le  azioni  fegnalate  fatte  da  e(Tb  lui  nel  gó* 


ThiUre.  eccellente  Poeta, iviprcfente, quali  fcherzaDdo> 
cheglicomandilTé  fapientemente  aualche  cofa? 
t*i-  Sire,rifpofe  Simonide,  ricordatevi  d'eiTere  uomo. 

tfff  ùblivifetntuf  ^ poiché  ogn’uno 
J?aer/i^  ^*^*^®»*  **  imbecilità. 

%.dtc»àr.  feUcitatit  Jlatuj  , bt  ava 

4/i^tta  rat  pttìt  cum  fiaius  fui  ftliritéte  riarr/ar? 
Enèndo  veri  filmo  queiraocsco  proverbio,  riferì* 
ApuUA.  todaApulc)o,oonelfervicofa  tanto profpera  in 
n.j&r.  quella  vita , che  non  vadi  accopiaca  con  le  lue  di* 
(auventure,e  contratempì.  Siclie  conrhiude^» 
Ipodamo  Pitagorico , che  1 delìderii , e le  gran- 
de rep0-  dezae della  ttm  perpctua'^KitiniontvdvKntur . 

Code  hà  ben  ciafeuno  giuda  occafione  di  cooo- 
fe  fteflb,  e dì  riflettere  alla  propria  caducità. 
Figlie  dell' amore  proprio  furono  tutte  le  ere* 
fie, poiché  gli  Erefiarchi,  avidi  di  procacciarft  il 
loro  terreno  utile, ed  ingrandimento  atuccotil* 
chio,  procurarono  di  proporre  errori  conformi 
gAnìo  liberiinode’loro  feguaci.  Qu_ìndi  To- 
S^nfnéa.  malo  Moncero,capo  ,e  fomentatore  degli  Ana* 
batidi , predicava,  & iofegnava  quanto  compren* 
Cfpnie!»  devadovere  riufeiredi  gudo,e  compiacimento 
^ * de’  popoli,  come  di  venire  ribattetaati,  d’efen* 

tuarfi  dall’  ubbidienza  de’  Magidrati , ì quali , di* 
ceva  l’empio  , dovevaofi  abbolire  con  tutti  li 
Princìpi, che  ogni  cofa  fode  a tutti  comune, e 
cento  altre  Umili  impertinenze  . Vertoe  final- 
tuente  cedui  prefo  con  occafione  di  guerra, 
condannato, come  meritava  a morte,  dando  fu’l 
tormento,  fu  interrogato  dal  Langrave  d'Allìa; 
perche  avefiè  egli  ingannati  tanti  popoli , e ca- 
giooato  loro  tant’ edermimo  ^ Sorridendo  rif* 
^elè  : eglino  medefimi  hanno  voluto  cosi. Così  è, 
il  Monterò  con  gli  alrri  Novatori  hanno  ingan- 
nato, perche  trovarono  chi  volle  ellcre  ioganaa* 
IO . Che  però  ben  dille  vero  S-  Teodoro  neli’Ora- 
ziooe  luiiebrediS  Platone  Monaco, quando  alle* 
gando  Tautoriti  dell’  Abbate  Teotido,  gratin 
Maedro  nelle  cofe  di  fpì cito,  aderì  : che  qualun- 

3UC  dudiodi  virtù, lunghe  vigilie, orazioni  ad}*: 
ue,  mortificazioni  de'  lenii , macerazione  di  cor- 
po,rigorofi  digiuni, e frequenti  lezzioni,eme* 
ditazioni  : Uviout , iy  pa'vi  admodum  momenti  ejft 
puubét , fi  fltfn  propria  xeltwtttts  ( f cm- 
nium  petcatcrum  efi  ) inttrius  aectd*t  . Quafi  lo 
delTo  diceS-  LorenzoCiudinìano  eoa  raucortti 
di  S.  Bernardo  : cefiet  voluntas  propria , ^ Jafernu/ 
^ ^ non  erit . Quid  enim  odit  Dtui  , aut  ^uid  puait^ 
fa  un  . proprtam  voluntatem? 

Minore  ficnfunle. 

40  Si  dilettavano  già  gli  antichidi  certeMe- 
daglie«  nelle  quali  vedevanfi  impronti  toralnen* 
iediverfi,e  contrari, fcolpivaoo  da  una  parte  di 
quede un’ Achille, e dall’aitra  UQTcrfice,vede* 
vafi  in  una  facciata  AfTalooe,  e nell’ altra  un’Efo- 
po, aveva  ildirittoun’Elena,A  il  r^vcrfcio  un’ 
Ecuba,  campeggjjiva  in  prolnetro  una  rofa,ed 
era  motivo  di  rilb  una  cipulU  ne!  rifeontro. 
L’inveozìoQe  di  tali  .Medaglie  fù  una  bizarrìa  dì 
lepidi  ingegni, ma  rapprefcataoteuaa  verità  ir* 


Cerco  Eunuco, con  temerario  attentato, ardi 
dì  framìfchiarficon  l’amaca, e favoricadelRédi  Petr.Mtf- 
Babilonia, da  cui  rifapucofi  reccedb,  richiefe  ad/<*  * 
Appolonio  T lineo , favio  eccellente  di  que'  cem*  P^-  * • 
pi, qual  penafidoveflè  all' infolenza dell’ Eunu* 19* 
co  ? Null’altra , rifpofe  il  Savio , fé  non  che  viva . 

Per  talerifpofia  grandemente  reflò  ammirato  il 
Ré,  ma  io  difingannò  il  Savio  co’l  replicargli: 

Sire  ! amore,  che  tndufiè  quello  fciocco  ad  ua 
cale eccelTb, fari  qoelloancora ,chegli fervirà di 
carnefice  , e vivendo  proverà  una  morte  canto 
più  fenfibile  , quanto  più  flentata  . QmHo  gli 
darà  acerbifilme  pese, e martori , poichevolao* 
dofenecoflui  come  fciocca farfalla, d’intorooal 
fuo  fuoco,  proverà  vìvendo  un’incendio  mortale* 

C^el  giovinaflro  sfrontato  dì  Silìoardìdi  coa- 
camioare  il  letto  maritale  di  Claudio  Imperadore  Tivrtf. 
fuo  Sovrano , a cui  doveva  ogni  poflibile  rifpetco,  naifib  t. 
c fenza  punto  confiderare  il  fuo  vituperolomif*  ^*P' 
fatto,  s'molcrò  a celebrare  publiche,  e foleoni 
nozze  con  l'adultera  Mefifàtina , mentre  Claudio  » 
per  certi  Camerali  incereflì , flava  lungi  da  Roma 
folamentedieciocto miglia, e compiaceodofi co* 
filli  nella  novità  dcJmis{atco,di  cui  prima  oca 
s’era  udito  Tefempio,  fi  gloriava  della  Aia  infame 
impudicizia , comed’azìone  eroica . Altrettanto 
fece  rimpudicaMelTaluu, che  perciò  Volle  ifpo* 
farliaqueflo  fuoDrudo con efecranda  folennìti> 
e tripudio,  comparendo  nel  giardino  di  Palazzo» 
vefiita  da  baccante  a celebrarvi  la  vendemmia. 

In  queflo  mentre  Veuio  Valente  , uno  de’ confi* 
denti  di  Meffalina,  volle  auvertirla  ,cbe  quelle 
dannate,  e vergognofe nozze  non  potevano  avete 
altro  fine, che  la  di  lei  ultima  rovina, coaquella 
di  Siilo  infieme tonde  falicoicome  per  bizarria  » 
un’albero , con ifludiata  affettazione, fenza  pun- 
to badare  agli  atteggiamenti, e falci  di  Meffalina, 
teneva  fiflTo  Io  fguardo  verfo  del  Mare,ii  chc»a 
meffe  curioficà  ne’  cìrcofianci  d’interrogarlo, 
doveguardaflTe?  A egli  rifpofe;  vedo  una  grande  _ 
temprila  venire  verfo  Roma,  dalla  parte  di  Oflia, 
dove  allora  crovavafi  Claudio:  umpofintomabOfiU 
4}rtfrrm,comein  fattiveooe  fpt  ventola,  e fatale  **’ 
agli  adulteri  amanti . 

Nino, Monarca  fecondo  degli  AfCrà,defide- 
rofo  d’impadronirfi  del  Regno  di  Batin,raunò 
un’Efercito  nume  colò  di  un  milione,e  diecefette  oU  /là.)* 
mille  pedoni  ,duceuco  mila  cavalline  diecimila  fqp.a* 
carri  da  guerra,  oltre  infiniti  altri  per  ufo  del  U* 
giglio.  Per  tali  forze,  ma  più  per  la  morte  di 
Zoroafi  ro , Legislatore , e Duce  de’  Bacuiaiii , fé* 
guiu  nel  primo  iocoBiro,<’impoirefsò  Nino  di 
tutto  quel  florido  Regno.  Grande  refifienza  prò* 
vò  ad  ogni  modo  Nino  fotco  la  fortp  Rocca  di 
Balera  , Metropoli,  e Capo  di  tutto  il  Regno. 
Efpugnata  finalmente  anche  quella  , mercè  il 
Mnlìglio  fuMcrito  agli  aggrefloti  da  Semirami- 
de,moglie  di  Memnone, Capitano  di  Nino, la 
quale  co’l  manco  fi  ritrovò  aqueiriiuprefa.  Ri- 
fapu-  j 
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fii^toG  U (beeellb  da  Nino  »ToÌle  vedere  qQetli 
donoA  {amofii , ma  prefo  dalle  dt  lei  manierore 
bellexse.,h  richìefe  aMemnone  per  moglie,  of- 
fercodoglt  io  vece  a oa  delle  proprie  figlie.  Mem- 
fiòve  rig^ò  conaocemeoce  il  progetto  del  Ré» 
che  per  tale  ripulCaJo  miiiacciò  di  fargli  cavare 

f;li  ocdù'-diiMarreiKlendofì  beo  preftoa*  Tuoi  vo> 
eri  i 6éh«  Miofelicè,  giuocando  da  difperaio  » da 
fe  ftéflbs^ppiccd»rcflandQj  per  la  dicoAui  mor* 
teJibeaaSeiaicamide  a Nioo»fe  bene  alUgiota 
di  caR’ovae  ooa  aodd  dirgiunto  il  pallorcdelU 
morte»  poiché  TaAma  » & ambisiofa  firnamlna  » 
accocrafi  d'eflère  padrona  dello  fpiritodelinari- 
tOigli  nchiere , dcottcnnedi  potere  ella*per  foli 
cinque  giorni  ùria  da  Rè  alToIuto  con  pienezza 
d'auroriià , & il  di  lei  primo  ateo  fìiiÌcom«Ddare 
alleguardie  ruccifiooe  di  Nino.  Cosircndicaca 
da  Semiramide  la  morte  del  marito  Memoooe  » 
rapi  per  fe  il  Regno  del  tradito  Nino»  di  cui  fi 
anzi  carncfic^iChe  mogÌie»e  Torto  titolo  di  tu- 
trice  del  pìc^iolo  Ninia» figlio  di  Nioo^  regnò 
a/!bhuaquafantadue  anni. 

Le  bofeagiiede*  txaooti»poAi  trà  Livorno, e 
Geaova»iètvooo  TpelTè  volte  di  oafcoiidiglio»e 
rioorero  a’  band  ittiche  da  varie  parti  d'Italia  colà 
fi  ciiifaao»corae  paefe  Ìnofpite,e  confinante^ 
coavarìidominii.  Tri  queÀìmoniifiritrovdun 
Carboaaro»  padrcd'una  figlia oubile»anai  tuve* 
neate»e  grandemente  pudica  . (^efia  » addoc- 
chiara  da'  uno  di  qne’  banditi  , venne  più  volte 
^ fellecitata  al  male  da  quell' odiato  amante 
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icfflpre  fiVbbe  generofa  rìpulfa  . Finalmente 
auefia  perfeguitata  colomba  manifefiò  a fuopa- 
^e  le  iafidiedi  quell’  ioipudioo  » peraverne  quaU 
cbefoeccrrotmaefieodoquefl)  uomoaifai  fred- 
do , e timorolb,  le  rifpofè  folamente  » che  fi 
guardale  bene . Ella  rifoluta  di  difèndete  ad  ogni 
modo  il  Tuo  onore  »fi  providde  d'un  buon  coltel- 
lo » il  quale  (empre  portava  (èco  nafcoflo.  Co 
fiut  ùpefMlo»che  il  padre  del  la  litella  fe  n’ufciva 
al  (bo  lavorizio  ogni  giorno  di  buon  mattino  » 
lafcia&do  la  figlia  alla  cuflodia  del  tugurio,  pen- 
M divaterfi  di  quell’ aOeoza  , per  ottenere  il  Tuo 
intento  dall’  amata  ò per  amore , ó per  forza , e 
fattoparteeipe  dd  Tuo  difegnoun'alrrobandito 
fuo  camerata,e  del  medefimo  Tuo  fentinrento, 
s’avtntd  , cosi  aceompaenaco  alla  Capanna  , la 

J naie  avendo  ritrovata  ben  chiufa  al  di  dentro 
all*  auveduta  donzella  « montò  fopra  il  tetto 
d’e(ra,elevatealcune tegole, fi  callo  giù  nel  tu- 
gurio,incutfiava  la  donzella  addormentata  net 
foo povero  kttkmolo.  Quefia  (coffa  dal  Tonno 
daquel  tepentino  aggreflure,sbahódal  letto, e 
•Tciòil  l^ro  » che  teneva  vicino  al  capezzale, 
l'auvcniò  con  agginflaro  colpo  nella  vita  dell* 
impodteo  amante , che  fubuo  cadde  morto,  fenza 
potW  formare  voce  , fiche  nfleffo  compagno  » 
^efenfiavaaldifuori  afpettaodo  d’edere  anch* 
^It  iatromedo , non  fe  o'accorfe  . Qdndi  la_^ 
ptsdica  donzella  ebbecampodi  calarfi  giù  d’una 
finefiniecn , pofia  da  altro  lato  della  Capanna  , 
vieioa  ad  un  precipizio , e con  tutta  fegretezza , e 
celerità  pafsóa  ritrovare  Aio  padre,  a cui  narrò 
tutto  il  feguiio.  Quefiipafsòcon  la  figlia  a dare 
partealla  Giuflizia  dell’  accidente , e andata  que- 
^con  buona  (corta  alla  vìrttadell’uccìro,fù  ri- 
eoDofeiuto  per  un  bandito  del  RegnodiNapoli , 
fopra  la  di  cui  teda  erano  pofit  a.m.  feudi  di  ta- 
glia. Recifo  adunque  il  capo  dal  bufio  al  defun- 
to,fù  dato  al  padredelia  zitella , il  quale  padato 
con  edb  a Napoli , con  ricapiti  opportuni , ebbe 
U a.m.  firudi  «coni  qual  iroaritò  la  figlia, ed  acco- 
modò la  caù  . Tnk  ticompenl'a  ebbe  Tenefià 


coofervatt.  A quedodirgrtziitOflRtnteliareb- 
be  bene  il  motto,  fatto  già  adaltro  fciocco  aman- 
te, adàdinato  dalla  Tua  amata  »cbe  fi  cbiamavz 
Laura.  Venneaquefii  Inoalzacopercorpod’im- 
prefaun  fiore  sfrondato,  infranto , e nanomeffo 
dalvento,co’lmotco;  COSI’  L’AURA  M’HA* 
CONQO. 

11  Princi  pe  Carloma  no , gtov  ì ne  auvezfD  a vi  li 
amorÌ»e  forfennate  pazzie,  addocchiò  una  don- 
zella,che  gli  parve  grazÌora,onde  fpronando 
cavallo  rinfegul  a tutto  corfo.  La  povera, e « 
cada  zitella , per  tsfuggiregli  artigli  di  quel  ra- 
pace gitafalco , fi  oafirofe  prontamente  in  certa 
cafa , ma  l’acciecaco  Principe  » f|>rooando  (èmpre 
più  il  d«driero,ùaza  punto  rifietrere,cbe  la_» 
porta  di  quella  cafa  era  troppo  baffi  ,per  potervi 
entrare  un’  uomo  a cavallo  , urtò  di  colpo  nel 
muro, e cade  infranto, emorco  sùia  foglia  della 
pona,Iafciando  ivi  il  principio  de’ Tuoi  amori» 
de  tifine  della  Tua  vita  . Ed  ecco, come  nafccndo 
Venere  da  un’Occanod’icque,là  naufragare  in 
un  mare  di  fanguctcon  perdita  del  corpo, deli* 
anima, edeU'onore.  Ma  pafìtamoad  alirofimi- 
le  fuoedo accidenie,  e poi  termiaiamo  si  Tozza 
materia . 

Certo  Amalone,  Contedi  Champagna  «uomo 
altrettanto  lafcivo, quanto  prodigodel  proprio 
onore,  e rapace  deir  altrui,  ordinò  a'  Aioi  valerti  Turonc/if. 
di  rapire  certa  giovine  altrettanto  cada  «quanto  (ap, 
bella, con  difegno  di  violarla  • Quelli  rr.inidrl  laj. 
d’impurità  efeguiroocon troppa  puntualiii  i co- 
mandi del  padrone  , e di  pefo  la  portarono  nel 
letto  del  Conte, intempo, che  opprelfodal  vino 
dava  frpolto  in  profondifTimo  Tonno . La  cada 
Eroina  Icorgendo  qiicflo  Oloferne  ben  fepolto 
nel  Tonno  , (limò  cola  buona  » e Tanta  rinovare 
ridona  di  Giuditta , per  Tottrarfì  daquel  perico- 
lo,in  cui  l*4vcva  poda  l’artificio  di  qticii’ uomo  | 
infedele  : laonde  prcTa  la  T|>ada,che  pendeva  al 
capezzale  de!  letto,  e deflia  nenie  Tguaiuatala  » 
eoo  effa  Tcarico  un  gran  colpo  lù  la  teila  del  Con- 
te, Ì1  quale  rifvcgliaioTt  a si  grave  pcTcoili  ,alta- 
mentegridò  : al  traditore, al  irac':‘.te.  Accor- 
rerò proocaireoie  i Terviroti»A  ai>  ùbero  ienzz 
dubbio  sbranata  queda  novella  Arr..;zoDe , Te  uno 
d’cflì, tocco  da’rimotft  della  confeieoza  ,non  le 
avefledaiocomndità  di  fuggirfenr  ttà  la  (olla  del 
popolo  , arcorlo  a quel  tumore  Traua:rto  il 
Conte  mortaimentc  Tei  ito,  ben  predo  paf'sò  all* 
altra  vita  a tendeiecontodelle Tue  enormità, &i 
Tuoi  parenti , de  amici  s'adàticatono  per  mettere 
in  pezzi  queda  novella  Giuditta  , ma  ricorrendo 
ella  al  Rè  di  Francia  Gontaro  «figliuolo  minore 
di  Clodovco,  e gettatafi  a' di  lui  piedi , gli  rac- 
contò tutto  il  fatto Teguito trà  fe,de  ilò>ntq_.i 
ondevenne  affoltadal  Ré, ericevuta  Tocco  la  Tua 
protezione  contro  chiunque  aidined’offenderUò 
nella  viu,ò  nell* onore. 

Trà  le  memorie  tragichede’ RonuniCefatì  fi 
leggedi  Mario,  il  quale  di  fabro  Per  raro  , divcn- 
ne  imperadore,  A imperò  foli  tré  giorni , io  capo 
de’quali  venne  uccifo  da  cerioSoldato, che  pri- 
ma Tù  Tuo  aiutante  di  bottega  . Quefii , prima_» 
d'aromazzarlo,  per  maggiormente  inTultarlo,  fé 
gli  auveocò  contro  con  un  coltello  in  mano,  egli 
difTe'.éiV  eft  lUdius tpft  ftcìfii.  Altrettan- 
to pocevafi  dite  all’ accennato  Conte  ucciTo  dalla 
medefima  Tpada  della  Tua  impurità  ■ 

Imparino  adunque , da  quanto  fi  é detto  , gli 
uomini  a frenare  la  concupiTcenza,cau(adÌ  canti 
mah.  Appreodinodal  Santo  Rè Roberto,il quale 
per  domare  la  carne  dormiva  qualche  volta, avanti 
le  fede  Pafeaii  » Tette  iouetelètcimanesù  la  nuda 
mia. 


k.km. 
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tcrn.  Ed4Bili3evìiiOtdicut(crìTeNiceniiu-  Quinto  F«bIoMÌBtt**0  venne ribrttto d»  un 
toreGreco  .che  avendo  co’  ruoiFtaocefi  ptefa  la  fuohglioolo  ad  occuparecerto  impotcaoiepoflo,  'W*- 
Otià  di  Coflantinopoli  , * cntcaodo  in  snella  che  fi  poteva  aesuiSare  con  la  i«dita/lijx>ehi  '»■  »• 
Mcttopoli, ripiena  di  tante  hellene.tiui  vibrò  S^ati-  Sl.rlfpofe  il  fivio  padre,  ma  vuoi  lù 
snofgttardolafcivo.  AlimiintofacendoolTerva-  e^reunodiiiue' pochi  ? Amtnud  il  Sglioatale 
in  oonefliiteiuda’fnoi  dimeftici, con  ordinare  propofla.tnentrei  troppo  grande  l'amore  della 
a’fuoi  Araldi  di  gridare  doevolie  la  fetiimana  propriavita,^Baniaw)ttebearpeli*fi&cci  poco 
nella  Corre  dell’  Imperiale  Palauo , che  quanti  cafo  dell'altrui . Però  il  buonCapialiooileverir- 
avellèroqualche  cattivo  difegoo  fopra  la  pudici*  parmiare  al  poffìbile  la  vita  de*  fuor  Soldati . e 
zia  delle  Dame.òmacchinalTerodi  rcdurreralltui  non  efierneptodigo,  come  loronoalcuai,li  quali 
nogU.auvertiirera  bene,  e rotto  gravi  penes'afte-  fanno  perire  le  centioaja  d'oomioi  foraodWo  ri- 
BcCireio  dal  dormire  nel  riflretto  di  Tua  cafa_> . veli  no , ò d’una  cootrafearpa  , e ben  fnefio  io* 


Feda , 6*  te  /èr  /arrlrrar  rtdi  Liiidìne . 

jUfrt  ài  vita . 

41  Qt^doDftrioRèdelUPerGimofTegQerrft 
agii  Accniafi  con  un’  Efcrcito  di  fticeoto  mil» 
g contro  foJo  dieci  mila  Aceniefipfeftò 
* cglirottOgcfugatodaMilziadCgDuceAteniefe» 
a Mamona  oeir  Attica  g vicino  a Negropocte* 
conia  morte  di  dncentomìlaPerGaoi.  InqueA’ 
azione  fi  i^nalò  « crà  gli  altri  » un  foldaco  Greco, 
appellato  Cinegrio,il  quale  s'auventò  fopra  d’una 
nave  fuggitiva  carica  di  PerGatvi , e con  ambe  le 
mani  la  trattenne, ma  reclfegli  qacAe  dalle  fci« 
oìitarre  de’  nemici, egli  r.i Aerrò  co*  denti  ,sfor> 
zaodofi  in  ogni  modo  dì  trattenerla  infuopotC' 
re.  QueA’actentatodi Cìnegrio mi fuggerifee il 
defio  dr  molti  vaghi  di  conlWv4re«e  trattenere 
la  nave  fdrufeìta  della  propria  vita , a tutto  potè* 
re , e qoafi  co’  denti , fé  bene  la  vita  dell'  uomo  ne- 
^ ceAàrìaoiente  (en  paHà  appunto  come  nave  : raa>- 
aavijt  qute  pntraajlt , convenendo  a ciaf* 
chedunode* mortali  di  lafciare  correre  la  nave.» 
delia  propria  vica,oome  hanno  dovuto  fare  gli 
uomini  de’ paniti  lecoli,  i quali  pure  : 

}.a6.  fitrunt  qaafi  luves . Con  tutto  ciò  vediamo  il  defi- 
derio  hi  l’uomo  di  vìvere, e l’amore, che  porta 
alla  vira. 

Venne  chiamato  in  ghidicio  Alcibiade  da*  Cit' 
ladini  d'Atene  fua  patria,  e ricufando  egli  di 
comparire , venne  feridaro  da  un  fuo  amico , per* 
che  non  fi  fidiAè  della  fua  patria  > lo,  rifpofe 
Alcibiade,  ove  fi  tratta  dì  vita , manco  mi  fidarei 
della  mia  propria  madre, mentre,  che  sò  io,fe 
volendo  ella  mettere  nell' urna  una  palla  bianca , 
per  afiolvermi , per  isbaglio  ve  ne  riponefse  una 
oera.emi  condaonafre? 

Soleva  Cefare  Tempre  ufare  in  publicoPlmpc* 
Mitt/.  /.  a.  riale  manto,  affinché  da  eftovenilse  riconofriuta 
VafMÌ$a-  la  Tua  dignità  . tìie  Impctater  fuperba  vefie  Me- 
z.  QabatM  ; adtùut  ttiam  inatie  ipfac»aflifiu 

parpura  indarrtfur.  Con  tunociò quello  fuoco* 
fiume  venne  interrotto  dall’  amore  della  vita, 
poiché  dovendo  venire  a battaglia  con  gli  Egizi), 
per  timore  d'efàere  riconofcimo»e  roltodi  mira 
da*  nemici, depofe  la  porpora,  A il  manto, ve* 
flendofigli  abiti  d'unSoldato gregario.  Tanto 
può  l’amore  delia  vita  anche  in  un'animo  grande! 

Ritrovandoli  Arifiippo  difcepolo  di  Socrate 
Paul  ìia-^^^  Navilio  , nel  progrefso  del  viaggio 
mMz  ^^*‘**^  iovefifta  la  nave  da’  Carfari,  e temendo 
dpapb  ^'Arifiiroodi  venire ucclfo da que’ ladri, per  alC* 
' curarfi  !avìta,fi  vallèdi  taleinvenzione.  Sipofe 
nfederesù  d'un  iato  ,ò  margine  della  nave,epoi 
cavati  fuori  ì Tuoi  danari, fidiedeaeoniarli, la* 
fciandoli  a bello  Audio  cadere  nel  Mare, con  af* 
fettazioneule , che  fece  credere difgrazia quella , 
che  fìk  tutta  arte:  e per  renderla  più  credibile, fi 
lagnò  molto  di  quella  perdita,  fe  ixne  voiomacia, 
per  levare  a*  pirati  roccafione,ed  il  motivo  d’am* 
mattarlo, per  levargli  quelle  monete:  A é fama, 
cbeArìAippo  nel  fommergere  il  fuoorodiceOe  : 
fatias  tfi , utb^fe  per^ri^ippkx,  quota  prfpter  bse 
pfrtat  . 


fruttuofamente.  -«r* 

Poco  male  farebbe  però, quando  l’uomo irnaf* 
fe  la  propria  vita  fin  dove  può  arrivare  la  eoo* 
fcienta,ma  cal’ orafi  riduce  a tradire  queAaper 
confervate  quella, come  vedremo. 

CoAantino  V.  Imperadore  detto  Coprooimo 
avanzò  nell’  empictiLeoue  Ifaurico  Tuo  padre, 
poiché  non  acconteotaodofi  d’abbattere  le  fagre 
Immagini  ,abbrugiò  di  più  le  Reliquie  de*  Santi 
Martiri , togliendo  loro  il  uomc  ai  Santi  ,e  ne* 
gando  la  loro  intercelHone . Chiodi, con  rabbio- 
ù feriti, fi  diedea  perfemiure ì Monaci , fervi 
dì  Dìo,ì  quali  dileggiò  publicameate,co’l  fargli 
comparire  fte'foleooigiuocbiCirceaà,con  una 
meretrice  alla  mano,  una  per  ciafchedunod’efC  , 
con  attroci  tormenti  martiritò  Stefano  fìimoib 
contemplativo, perche  ricuaòdi  fòctolcriverfi  a.* 
di  lui  errori.  Dique’rempi  calamicofi  teneva U 
Sede  Patriarcale  di  Cofiantioopolì  un  certoCo* 
fianxo,incrufofi  in  Quella  digoiti, con  adulareil 
Tiranno, approvando i di  lui  perokiofi  errori* 

Ma  perche  le  dignità  ottenute  per  vie  illecita* 
fianoo  Tempre  vicine  al  precipizio,  il  Ihttrìarai 
cadò  in  diifidenudelladorte,  incolpato  di  non 
amare  egli  i Neftoriaoi  : onde  venne  privato  della 
dignità, e cacciato  in  efilto,da  cut  finalmente 
rivocato , venne  con  nuove  accufe  incolpato  d’ef* 
fere  egli  frattore  de*  Reali  fegreti  . Che  però  , 
flìmaiìzzato  prima  da  capo  a piedi,  veooelcom-* 
municato  dai  nuovo  Patriarca  Nìceta  Eunuco. 
Quindi  fchiaffèggiato,  pelatagli  la  barba , firap-  f 
palagli  i cappefli,e  le  ciglia, venne  poAoa  ca* 
vallod’uo'Afinoai  roverfcio,teseodoinvccedi 
briglia  la  coda  d’efao  giumento , e così  condotto 
in  teatro,  fù  fatto  Ichertodel  popolaccio  più  vile- 
Finalmente  eoa)  malamente  acconcio , fù  riebìe* 
fioquale  foATe  la  Tua  Fede?  equalecoocetto  avef- 
fe egli  del  Conciliabolo,  poc’anzi  tenutoli  dn 
Cofianiino  1 Qui , il  mifero  Patriarea,  poteva 
divenire  Martire  gloriofo,  co’J  difprczzare  una 
vita  già  lacera  per  unte  piaghe,  e dkbiararfi 
Cattolico  , ma  acciecato  dall*  amore  della  vita 
temporale, perdècoo  qoefia  anche  J’oerna  : aave* 
goache,  fu'l  fuppofto  di  placare  il  Tlranoo^  e 
d'iqfinuarli  nella  di  lui  grazia , empiamente  rii^ 
pofe , di  credere  co'l  lao  Prìncipe,  echelkotiflìmì 
giudicava  i Decreti  del  di  laiConcilio.  Sebeao 
nulla  giovandogli  quella  fciocca  confìcffionc»  a 
proiefla , venne  inconunence  fatto  morire  ,pet* 
dendo , con  la  grazia  del  Principe , U vita , e l’aat- 
ma  , che  poteva  fantificare  con  quelli  fteifi  toc* 
menti,  fofieouci  per  la  coofèfiSone  delU  vera.» 
Fede.  Martfrium  nam  facit  patna^ftd  coq/4.  Ma 
adiamo  di  peggio. 

Noncooreoci  lì  perfidi  Ariamd’avere  ladottA 
rimperadore  CoAanto  a dilcacciaie  dalla  Tua 
Sede  LibcrioSommo  Pontefice,  perche  convinta 
zelo  ricusòdi  condannare  l’innocente Stat'Att* 
nafio, da  loro  foiamamente  odiato, rìvolfero  le 
loro  arti  ingannevoli  contro  d’Ofio,ilquale  nelle 
Spagne  era  ilpropugoacelodcUaFede,A  il  fo* 
fiegnr 


I S T O 

WegftodcUtCtttotieft  Religiooe.  Per  unto  Co* 
R&fkto  » che  ftrorìrt  gli  Aciani,chiamd  Olio  A 
M il  ano , e dopo  tTcre  infruttuolàmeote  teotan  la 
di  luì  coflanta  con  promene.ecoa  nvBaccÌe»Io 
Cacciò  in  eòlio  aSirraiodiPaononia.  Quell’U* 
loft  re  Perfooaggio  penò  <)aafì  un*  an  no  t ni  lero  in 
quella  duu  fervitù^ma  oftènogli  dagli  Eretici 
l’occafìone  d’ufcireda  suegli  aÀnoi  ,co’J  Totto* 
IcriTere  certa  formula  d'errorii  da  eflì  ftabilicì  nel 
Conciliabolo  di  Sirmio  ftefaot  nella  quale  veniva 
prineipalmetue  decretata  la  condanuagione  dì 
Sjnt'Àuiufio>da  efro  unte  volt^  rigetuta^  > 
quella  volta  fò  vintala  di  lui  coftanaa,ederpu- 
gnata  Udì  Ini  forcella,  arrendendofì  finalmente 
alle  empie  perfuafive  d^li Eretici, macchiando 
aeireftrema  fna  decrepitala  d*aoni  cento  il  bel 
iuftto della  Tua  lodatiinmavita,e  flando  già  vi- 
cino a confeguire  la  palma, e conia  corona  pen- 
dente fu’l  capo  tpoftatòmiferamente  dalla  Sama 
Fede  Cattolica.  La  caduca  d'oomo  si  benemeri- 
co  della  fede , oracolo  di  que*  tempi , venerato 
come  lucerna  maflìma  del  òtcolichifmodalgran 
Coflantino  , concorlo  Legato  della  Santa  Sede 
Apoftoiica  in  più Concilii, venne  amibuita  da 
Severo  a delirio  di  mente,  cagionatogli  dall’età. 
Ma  Sam’illario  parla  diverramentc,a(àereQdo, 
che  la  caduta  d'Ofio  procedè  dal  troppo  a more  da 
cfso  portato  al  Tuo  ìcpolcro»cioè  a dire  al  Tuo 
corpo,dcaila  fua  vita.  Dal  che  pur  troppo  lì  vede, 
che  ramoredifordinaco  della  prelente  vita  cagio- 
na la  rovina  delle  anime, anche  più  flioie.  Con 
tutto  ciò  ci  aUìcura  Sant*  Atanalio  , ebe Odo  in 
punto  di  morte  lì  ritrae  tafse  de’ Tuoi  errori , ri  pa- 
rando in  quell’ eftremo  il  fuo fallo,  co’l  morire 
Otcolico.  FttUyita. 

Il  vera  emput9  itili  */ùinì . 

41  L’aritnetica  del  Cielo  và  molto  diverfada 
qnella  delia  Terra  . Qui  lì  contano-,  gli  anni  a 
mefi,  là  a meriti.  Qui  s'annoverano  gli  anni, 
se’ quali  fi  vific , li  quelli  foUmenre,  ne' quali  fi 
TÌfse  bene.  Quantunque  negli  atti  .\poftolici  fi 
I).  aa.  dica,cheìÌIlggoodiSaulIedurarsequaraot'anni, 
ad  ogni  modonel  primo  libro  de’Ré  leggiamo, 
t.R<l.  che  ne  regoaCte  due  folamentc  • Fiims  unius  inni 
iéf  1 }.  I . trét  $4UÌ  cum  rtin»re  Ctfpifffi , du^bu  t auiem  anitis 
rtituvit  fuptr  Ifr»el\  poiché,  dice  Abuleofe  co'l 
Lirano,  nell’ atimetica  del  Ciclo  fi  contano  folo 
que’due  anni, ne* quali  vifse  ubbidiente  a Dio, 
&olservance  della  divina  legge. 

Scrive  S Giovanni  Damafeeno  nella  vita  de* 
Santi  Barlaam,e  Giolàfat,cbc  interrogato  Bar- 
]aam  da  Giofafat quanti  anniegliaversc?  rifpofe 
quarantacinque  . Come  può  elsere  auello,  ripi- 
liòGiofafac,  fé  il  vofiroafpcito  nedimoftrapiù 
I feitanta  ? Così  è , foggiunl'e  Barlaam  , fé  fi 
computano  gli  anni , ne*  quali  vidi  con  le  mofche 
del  leccio  , ma  contando  io  folameote  gli  anni , 
ne* quali  hò  fervilo  a Dio, dico  con  verità, che 
Bon  fono  più  di  quaiaotacinque,  poiché  Quelli 
foli  fi  ponno chiamare  annidi  vju,efsefido  gii 
•luifpeli  selievanitàdei  fecolo , anni  di  morte. 
Siemputtm  AMaaSyfuibus  Ùto  vixi^ij/unt  tantum 
fUMdraiittlatiuiMque  -.iy»  b«S  Untum  annoi  vitxcoin- 
futo , Cétttroi , quos  in  xanitatt  tranftii , mortis . 

Difse  vero  Apulejo , fe  cù  m'interroghi, fé  sò 
fabbricare  Colofiì  ,innalurc  Statue  ,ò  edificare 
Tempii  ,cPaiaui,  fenu  arroftìrmene  ti  rifpoo- 
do  di  nò  : ma  fe  mi  richiedi , fe  sò  beo  vivere } non 
pofso , nè  se  dice  di  nò , fenaa  vcr^gnarmi , e nel 
ftrobiaote,e  nel  cuore;  poiché  il  fare  Cololli , 
Sutue, Templi  ,ePaÌaui  non  appartiene  a tutti, 
comeil  beo  vivere,  ma  a*  foli  Scultori  ,dc  Archi- 
•rtrt.  OadcfavumcAtcdifseScneca;r««.fiif  vtint 
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homo  t tìuandiu  hatè  vìvit.  Al  che  fà  ecco  la  faggi’t 
rifpofia  di  quel  Monaco-,  riferito  da  Robato  , 
Oichocco , il  quale  richreftoqttamì  anni  folsc-i  * < 
vifsuto? rifpofe  : Il  sò,chcfictevifsutOfX'^J^^ 

replicò  il  curiofo,  ma  vi  richiedo  del 
Allora  il  Monaco  foggiunfe  : dum  dìMt  yiXli 
^uaatmn  v/x/  tibidixi.  É voleva  dìred'efsere  egli 
vifsuto  folameaceiliempocomprefoaeUe  lettere 
numerali  yiXI  ^ le  quali  rilevano  appunto  die* 
eefette  anoi,daefso  lui  impiegati  in  fervitìodi 
Dio  nella  Religione  , efseodo  tutto  il  reftame 
tempo  peifo,e  da  non  tenerfcBc conto.  Simile  a 
quanto diceiltmo è quantodiremo. 

A’  tempi  deli'  Imperadore  Adriano  fù  feoperto 
un'amico  fepolcro  con  qurft’  ioferiaione  : Jacet  Vloit, 
bic  SomiUuj  fùttx  Ppmanorum itujus  atas  fuit  loa-Coft.im 
gtf , fird-  folum  fepttm  annit  vixu.  E come  fù  età  W/«o 
iODga,revirsefoiameote  fette  anni  ? oh  doveva 
fàperecofiui ,che : tandmvivit  homo yquandiu beni 
vivit , 

La  fomrna  itili  .Anni  iti  Mondo . 

4)  Sono  tante  le  opinioni  intornoal  numero 
degli  anni  fcorfidaltaCreaaione  del  Mondo  fino 
alla  venuta  di  Crifto,  quanti  fonoi  Cronologifii, 
che  li  computano.  Onde  io  cofa  tanto  varia, de 
incerta,  mi  riftringetò  a riferirne  folamente  aU 
cunedelle  più  probahili,de  accettate , per  foddif- 
faaione  di  chi  legge  . Primieramente-la  Santa 
Cbiela  Romana  nei  fuo  Martirologio  ne  afregoa 
jr^p. Con  tutto  ciò  1 più  periti  Allronomi,c_^ 
CronoJogifti  oc  contono  folamence  4000-  in  cir- 
ca . Il  Padre  Agoftino 'rornielli  ne'  fuoi  fagri 
Annali , dall* efordio  del  Mondo  fino  alla  Pallio-  Annoi. 
nediCciflo, annovera  aonÌ4o84. , la  di  cuiopÌ-tem.  1. 
^^i^ne  riefee  afsai  conforme  alla  feconda  riferita  gag.  iipk 
fenteoM.  Finalmente  il  Padre  Lodovico  Anabia- 
ncnié,Predicatore  Gapuccino,  nel  fuodocto  libro 
fcritco  in  lingua  Franceic,e  fiarapaio  in  Parigi 
co'l  titolo  d'Atlance  de’  tempi  , il  quale  libro , 
per  efsere  fiato  dedicato  al  Regnante  Rèdi  Fran- 
cia Lodovico XIV. , venne  intitolato  : Periodo 
Lodovilìa  : provacruditamente,  e con  fondatìnì- 
me  ragioni, che  dal  principio  dei  Mondo  fino  al  la 
venuta  di  Crifio  fiano  tralcorfi  anni  4 1 S 1 .E  tanto 
balli  intorno  a sì  fcabrofa  , & incerta  materia. 

Il  prono  dtir  Anima. 

44  Se  il  pregio  delle  cofes'hà  a dedurre  dalla 
fiima, che  lene  ta,c  dal  preuo  con  cui  fi  com- 
prano , certamente , che  ranìcna  è lacoù  più  prc- 
ziofa,efiimabiIe  dell’ Univerfo; poiché  tutti  li 
Santi , & uomini  di  fpiritofprezzaronoogoi  altra 
cofa  creata,  per  aflicurarequefia  fola,  anzi  Iddio 
flefib  s’incarnò,  pati , e mori  in  Croce  per  falute 
delle  anime  , ricomprate  co'l  fuo  pretiofiffimo 
Sangue  : qui  propttr  nos  bomints , propttr  nojiram 
faluttmdtfctndit  dtCxliii^c. 

Quefia  irtefragabile  verità  infegnò 
Oifio Signor  nofiroa  Santa Catterina  daSiena,  Aie 
Quando  le  difie:  mia  figlÌuo]a,iovi  voglio dÌmo-a«.  Apri. 
il  rare  la  più  bella, e pratofacofa  de!  Mondo,  e 
richiedendo ellaqualcofii  fofte^  la  belioza  d'uii’ 
aniiaa,rirporc  il  Signore,  pofia  in  grazia  di  Dio, 
e lavata  co’l  fuo  prezlofillìmo  Sangue.  Quando 
poi  USantaVergmevidde  una  tanto  bella, e lu- 
cida cofa, tutta  rapita  in  D^oefdamò:  o degno 
fruttodclla  mortedel  Figliuolodi  Dio  ! Quindi 
portatafi  dal  Padre  Raimondo  fuo  Gonfiore, 
gli  dille  ; i'PattrmifJì  vidtjjft  aitimi  mt4e  pulert’ 
iuJMtm , no»  digito , quia  pto  iliius  faiutt  Ubtnttr 
(fittiti  tttorttm  oppttCTts  ! 

Si  portò  l'iDiperadorcOcioneSecoododique- 
fio  nome  alla  vifita  del  Beato  Nilo , uomo  celebre 
perfatnadi  fanùcà,emiracoli,e  dopo  avere  pai- 
F fitte 
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a Brigida  fua  madre  tutto  li  Tea  ulto , de  ella,eotae 
Segretarra del  Odo»  feopr)  alla  6glìa,ellère  Hata 
la  Dama  apparfrle  raniroa  di  Cida  » moglie  di 
Carlo  Tuo  fratello , e fua  cognata  , fatcafì  a lei 
palefe  io  quel  modo,  e fembiante,per  ilgnificar- 
le, ritrovarli  ella  bensì  in  luogo  dì  faluce,  ma 
bifognofàde’fuoi  fulfragi,per  girfenepoi  t^aca 
al  Cielo.  £ ranco  s’auvcrò,  giungendo  pocodopo 
Nunciotppofiaco , che  con  la  nuova  funclla , ar« 
recòaOeccrina  la  Corona  d'oro  lafciatale  dalla 
cognata  , e queAa  venduta  , bafló  poi  il  di  lei 
pretto  un’antio  intiero  per  roAeatameoto della 
Tua  religiofa  famìglia.  Così  le  Anime  purganti 
ricercano  li  noAri  fulfragi,  peravancaggiofamea* 
te rìcompenfarceli, anche  nella  prefente  vira . 

EperpifTarc  ad  altri  auvenimenti , non  meno 
rimarcabili  dell’aecennato,  mi  vaierò  primiera* 
mente  dell’  autorità  di  Tomafo  Caotipratenfe , 
cdebrcidc  accreditato  Scrittore, il  quale  riferì-  cantrt» 
ice,  come  certo  Diacono,  dopo  avere  comunica* 

IO  un*  infermo  molto  divoro  delle  Anime  del 
Purgatorio , e follto  a pregare  per  cHe  principal* 
mente  nel  palTare  per  i Cimiteri , e luoghi  ,dove 
Hanno  ripoAc  le  offa  de*  fedeli  defunti  - nel  fare 
ritorno  alla  Chtefa,  la  ritrovò  aperta  , c con  le 
porte  fpalancate,e  fentl  una  voce,  che  chiara- 
mente diflè  : gii  è mortoli  noftro  divoto  ,sù  ria , 
voialtri, chequi  rìpofate,  levatevi  afareorazio- 
oeperlui  . Efubitoudì  untumoredolTa dimora 
ti,epoi  ridde  la  Chiefa  illuminata  da  torchie, e ram.  ».<A* 
fenti  fard  l’ufficio de'MortI . Dopodiché  i Morti  >li«À 
cornarono  a’ioro  fepolcri . Per  quedavifione  il  dia. 
Diacono  fi  fece  Monaco, e fò  Priore  nel  Mona- 
ftero  diToura,d  Turooe,  fondato  daS.  Manino» 
vivendo  fempre  divotiffimo  de’  Morti . 

Un  Sacerdote  folito  a dire  un  Rcfponforioair  _ 

entrare  del  Ciroiterio, concludendo  co’J  folito: 
^quitfetnt  inpMce  . Senti  rifponderfi  da  molti 
^Amen.  •Amen.  Io fegno d’aggradimento» 


Citecoa  e/To  lui  luoghe  eonferene  difpirito , nel 
congedarfi, tutto  tcoeretza,dc  affetto,  difle  al 
Ststo  Abbate  : Padre,  chiedete  quanto  v’aggnda 
pervoi,eper  ivoAri Monaci, che  iolbno pron- 
to a compiacervi . Io  chiedere  ? rifpofe  il  Santo, 
né  io,  ne  i miei  Monaci  abbiamo  bìfogno  di  ve- 
ruiM  cofa  della  terra , non  bramando , nevolendo 
noi,  che  il  Gelo . Erepljcando  più  volte  l’tnftan- 
u l’irapendore , Nilo  mai  voile  accettare  cofa 
alcuna, fé  non  che  gli  rifpofe  finalmente:  Sagra 
Ma^i, giacche  con  canto  calore ,& tlfeito  mi 
efibice  le  vo Are  grazie,  ve  ne  chiederò  una  fola, 
ma  auveniie  bene,  che  queAa  la  voglio.  Chie- 
dete pure,  replicò  l'(mperadorc,cheve  n’afficu* 
ro  . Vorrei  , foggiunfe  Nilo,  con  tutto  affètto 
flrijigendogli  riverentememe  il  petto;  vorrei  ,e 
ve  ne  prego  ; vorrei  qneffa  grazia , che  ceneAc_> 
conto  di  queA’ anima,  che  qui  dentro  chiudete . 

SalytcequeAa,e  fon  contento.  Scioccocbi'fol- 
lecitofolo  in  accumulare  beni  fallaci,  e tranfito- 
rii,trafcura  la  fiilute  dell’anima.  ^ gai  ftrdtt 
tmmàm  fuma  ? 

ao>  14-  £0  gratitudìnt  deli*  ^aim  f^raiéU . 

4;  Gli  uomini  viatori, come  foggetti  a 11^ 
paffiooi , ben fpeflb, a fommoAadiqucAe,  pecca- 
no d’ingracìtudine:  la  dovei  defunti , incapaci  di 
colpe , mai  fi  rendono  ingrati  a’  loro  benefattori . 

Tanto  pretendo  io  di  provare  prefeotement?^ 
con  l'irperienza  di  fatti, che  non  ponno  mentire, 
y.  mercè  raotoriiàde’ gravi  Autori , da’ quali  gli  ho 
■ Nè  v’hà  dubbio,  che  le  Anime  purganti, 

tutto  che  incapaci  di  meritare  per  fé  raed^me , 
dfuiU  * poATono  ad  ogni  modo  pregare  per  noi  viatori , & 
impetrarci  graziedall’AlciAìmo,come  fanno  li 
Beati  ioGeJo;fichepotiamo  fare  ricorfoalle  . 
vne, Alile  altre, a quelle  del  Gelo  fi  raccoman- 
diamo come  a grandi, e favoriti  della  celeAiale 
Ceree,& all' Anime  purganti  ricorriamo  come  a 
noAri  fraieJli,debitorÌMosldi  colpe, ma ficurì 
Uta  de  gn>i«  : onde  ficome  un'  infermo 

JHnvanr.  'I  Medico  per  un*  altro  infermo  ,< 

ce/fai.  ' quelle  Animcdebiirici  ponno  pregare  per  noi  in-  trrivuKOiW^inujDfi.deaaeh  re^uiem^ùàì  voci  IT 
fermi,  e debitori.  Nè  con  tutto  ciò  facciamo  atti  JooMoeadire:affrettatevi, affrettatevi, venite  a 
d’adorazione  verfo  le  Anime  purganti , nè  allt^  ricevere  la  pace,  che  già  fi  fioifee  la  MeATa  E 
Ioroiromagini,comcfaceìamoalliSantì, perche  nello  Aeffb  punto  fù  rapito  in  ifplrito, c vidde 
qucAigiàfonocoroprenfori,equeAedebitrici,e  innumerabili  Anime  ad  accoAarfi  a ricevere  la 
purgami.  Siche  reAa  indubitato,  che  le  Anime  pace,  e tal  vifione  durò  dall’ora  diPrimafibo  a 
purganti  igìutaoo  i loro  benefattori , anzi  è ol-  quella  di  Nona . 

*Tfazioned*ùomioi  gravi,  che  mai  fi  fono  veduti  Vi  fiichi  pafsòdi  nottetempo  per  luoehi  ne- 

ll *voti  di  queAep^i  IO  trevagli,cbenon  ve-  ricolofi  fenza timore, folo per  dìreun  Rernonfo*  mti 
niffero  da  aoeAe  molto  bene  favoni..  riot’defunti.  E U Aeffà  perfona  ufcì  falvadaun 

gonfiotorrente,chegiàglifjpivailcavallo,co’l 

replicareJa  AeAi  divozione.  lIDotcore  Martino  Carfr/. 
Cariglio,divotiffimo  de’  defunii.coofelTa  d’avere  partT»^ 
ricevuti  grandi  bcneficii , e d’cAcrefcampatoda 

• »noIcìpericoIi,mediaoieliprotetionede’Morii, 

ncrimmo  manto»  e cinta  di  bizarroarmaeollo,A  come  egli  piamente  credeva.  Edaffèrifcedi  più^*^ 
accoAaufele la  ftlutò  gentilmeote,  pregandola  d’avereconofciutifvergognati  i fuoiperfecutori.'^^ 
wolirearicordarfidi  lei  nelle  fue  fante  orazioni,  ed  egliufcito  liberoda  gravi  intrichi  di  giuAì^ 

zia , per  le  orazioni  de’ defunti . 


ermo  TomafoGmipratenfefcnved’unMonacodef 

,cori  fuo  Ordine,  che  dicendo  la  MefiTa  di  l{equiem^  f'!’  {* 
li  in-  arrivato aU’.-<£iT«j Ziri, dcMf/j  reauiem.uAì  va»-ì 


niAèro  da  quefie  molto  bene  favoriti. 

MencreSantaOtterina, figliuola  della  vedo- 
va  Santa  Brigida  dì  Svezia  le  ne  Aava  orando 
s^*dl  l’Alta- 

di  S.  Giovanni  EvangeliAa  , le  apparve  una 
^ Dama  tutta  veAita  di  bianco  , ma  ricoperta  di 

PHS9-  


Ricercata  dalla  Santa,  chi  ellalòAè^  rifpofe  : io 
fono  Svezzefe,e  di  Notizia, e vi  arreco  nuova 
^ella  morte  di  voAra  Cognata  , gii  moglie  del 
Principe  Carlo  voAro  fratello , la  quale , in  fegoo 
del  fuo  amore  verfo  di  voi  , vi  hi  lafciaia  una 
molto  ricca  Corona  d'oro , che  ella  foleva  portare 
io  capo , onde  abbiate  memoria  dell’anima  fua. 
Xjt  pregò  Cacterìna  a prendere  alloggio  in  fua 
cala,  ma  fi  feusò  la  Dama  co'l  dire,d'eAère  «Ila 
altrove  dcAinau  , nè  più  fi  vidde  ■ Confufa  la 
Sanca  per  un  cale  fatto , ricercò  alte  fue  ferve  , ivi 
vicine, oveftn  folte  gita  laDama,  Aelleno  rif- 
pofero  : avere  bensì  udito  parlare , ma  non  già 
quella  veduta.  Giunca  la  Sanca  a cafa , raccontò 


Per  la  diyozionea’defunti.ooo  fùcglidilèfoda*  Oratiam 
faci  nemici  un  Citcadinodi  Valtiadolìd,mencre4fr  ìitSii 
pafiàva  perunCimiierio?E  lo fiefso fuccefse io*  eai.tt  ' 


OAorgio  Duca  di  Sicilia, come  abbiamo  toccato 
in  altro  luogo, e lo  riferifee  il  Padre  Lofada  nel  IfT  *' 
fuo trattatodel Purgatorio  inqueAo  Aiodo. 

Eufebio  Duca  di  Sardegna  fù  divociffimo  delle 
Anime  del  Purgatorio,  & oltre  la  decima  di  tutte 
le  fue  entrate  , che  difpenlàva  in  fiiffragio  di 
quelle  Anime,  difpeofava  anche  a ureffettotutte 

U 
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UcivACai  l*uoi  fua  principale  Girti  > chiamau 
per  ci6 UCittidi  Dio.  lBror&roceriidirsapott> 
e dtSèrenxe  friquefioDuca* e quellodi Siciiu. 
cbumaioOftorgiOyil  quale, come  più  porcate , 
carrò  inSacdcgaacon  poderolb  Efcreito,e  s'tm- 
porvefsò  di  quella  Città.  Reftò  molto  fconfolato 
Eufcbio  per  quella  perdita  ,e  fì  flabili  d'ufcire  in 
«campagna  co'l Tuo  Eferciio per  ricupenrU . Rac* 
colto  adunque  un’  ErercitoifMÌ  inferiore  a quel' 
io  del  tifale,  ufei  egli  Uefao  alla  dtrraione  di 
quello; quando  le  guardie  feoprirono  un  fiorito 
i'quadrooe  di  Cavalieriai^  Infanteria  con  ban* 
diere,  e divife  di  colore  bianco  . •Spedì  fubito 
Eufebio  quattro  Cafalli  leggieri  a fcoprirlo, 
quando  iiaccaiifi  dairaltraparte  altrettanti  Ca* 
valli  a riceverli, fi  falutarono  cortefemente  in- 
iÌeme,equefiicoaì  favellaronoaquei  d’Eufebio : 
ilia  Eufeoio  dibuoncuore,poiche  tutti  fiamo in 
luoa^to,e  favore, metta  pure  in  ordine  le  Tue 
lquadre,eci  lèguitifenza  punto  temere, poiché 
prefio  lo  rimetteremo  al  pofsefso  della  fua  Otti , 
^Ofiorgiocaderà  nelle  Tue  mani.  Alla  compara 
là  di  sì  wl’  Efercito  ,che  pareva  numerofo  di 
quaranta  mila  uomini  , fi  sbigottì  Ofiorgio  , il 
ualeprimadi  cimeotarfi  con  efao,fpedi  alcuni 
e*  Tuoi  a riconofcerlo  e marciando  a grandi 
paflt  ilCampo  d’Eufebio, s'incontrò  con  le  fpie 
ai'Ofiorgio.e  feppero  el'sere  quelli  Soldati  della 
miiiaia  dj  Dio,  venuti  in  agiuto  d’Eufebio  per 
fargli  rendere  l’occupata  Città  , e foggìunfero: 
«lite  pure  al  voflro  Capitano  Ofiorgio,  che  lubito 
la  rendati  Tuo  Padrone , fe  non  vuole  efperimen' 
vare  nella  fua  perfooa  la  forza  delle  nofire  armi  ^ 
jìimò bcoeOfiorgiod'accetiare  il  partito, e rcù 
la  òtti  ad  Eufebio  , otTeri  anche  fe  fiei'so  per 
oflaggto  , e prigioniero  , quando  cosi  gli  fuùe 
piacciuco  . Terminata  pacificamente  quefia  fa* 
ceoda,rìchie(è  Ofiorgio  chi  fofseroeglino>  Ed 
efii  rifpofero  : noi  fiamo  Anime  beate,  liberate 
dalPurgatorioda  Eufebio,  e per  gratitudine  ve* 
AOte  a tavorirlo  in  quefto  fuo  cfiiemobifogno. 
Prolèguifca  pur*  ech  la  fua  divozione  , poiché 
rAnìmefìifiragaielanno  continua  orazione  per  il 
buon  fuccefim  della  fua  perfooa , e del  fuo  flato  • 
Tanto  efeguì  il  buon  Principe  , e iempte  ebbe 
propizie  quelle  Anime. 

Anche  Don  Chriftoforo  de  Ro|as,eSandoval , 
degno  Arcìvefeovo  di  Siviglia  .efsendo  ancora 
giovinetto  Audenie  nell’  Univcrfità  di  Rovanio , 
era  molcodivoiodell’ Anime  purganti , facendo 
ogni  dì  celebrare  Mefve  per  else.  Occorle  ,che 
tardando  le  lettere  delle  rimefse,  lolite  a man* 
darfegli  da  Spagna  per  le  fue  fpefe  , fi  ritrovò 
fcnzamoàeta, fiche  non|x>teva  compire  alia  lua 
divoaiooe.  E per  non  Ulciare  l'Anime  purgami 
del  tutto  fenza  fufiragio,  fi  portò  alla  Chiefa  a 
fare  orazione  per  else.  Qwnd'ecco  fi  vede 
canto  uo  Gentiluomo  di^on  garbo, e ben'  in 
arflefe,eome  viandante, il  quale  levandoli  dall* 
orazione,  gli  arrecò  nuova  del  Marchefedi  Denia 
fuo  padre,  e de’ parenti, de  amici, come  fe  in-* 
quel  punto  giungefse da  Spagna-  Inoltre  Jocon* 
vitò  fcco  a definare  , & al  fine  della  menfa  gli 
diede  buona  fommtdi  fcudid'oro,roggiungen- 
do,  che  fuo  pad  re  glie  raverebberefi  in  Ifpagaa. 
Econ  CIÒ  fi  licenziàroDO,  fenza  chealcunorichie- 
dc(se  detta  fomma  inlfpagoa.  Il  divoto  giovtue 
fi  perfuafe  efsergli  venuto  quel  foccorfo  dall* 
Anime  del  Purgatorio,  mafliroe,  che  nel  prefen- 
urfegii  quel  Gentiluomo  pati  un  tremore  per 
tutu  la  viu  ,e  fe  gli  artìcciorono  i cappelli,  come 
acbì  vede  cofa  deiralrro  Mondo.  C^el danaro 
gli  baflo  appunto  fio  che  da  Spagna  gii  giunlero 


R‘  I C I,  4? 

le  follie  rimefiie,cdeglJpore  poi  alla  fiampa 
bbro.in  cui  racconta  quefiofac(0,dc  il  libro 
amorizitocon  privilegiodi  Clemente  Vili  Som* 
mo  Pontefice . 

Avendo  Santa  Catterina  da  Siena  liberato  fuoj, 
padre  dal  Purgatorio  con  orazioni, de  un  pert. 

tuo  dolore  di  fianchi,  che  accettò  di  patire  per^. j. 
tutto  il  corfodi  fua  vita  ;egli  ìn  rìcompenb  li- 
ceva orazione  per  lei  , e fpeflb  la  vifitava , am* 
maeflrandola  nelle  fueobbligazloni  ,auviJàndola 
delle  infidie  del  Demonio  , e comunicandole^ 
grandi  fegreti  dell’altra  vita . 

Un  Sacerdote  folito  a celebrare  r**"  D’Anime 
del  Purgatorio  ogni  volta  che  i'Oteva,occorreo-(7.,,,f,^. 
doglidi  doveiedarecerta  figunà  h1  fuo  Vefeovo,/)^, 
di  Ilare  aquello  cfiTo  avelie  determinato, nè  \xo-  aputic<tp. 
vandochi  gliela  volclTefare,  vidde  il  Vefcovo55.  p.r/. 
innumerabilimani  nell’aria, clieufcivanoafare  14 
figurtà  per  il  Sacerdote, econofccndoeirere  delle 
Anime  purganti, lo  licenziò  co’l  dirgli  :rattcne 
in  pace , che  hai  afiaifediufibri , profeguifei  pure 
la  tua  divozione , che  non  ti  mancheranno  pro- 
tettori . 

Un’altroSacerJotc  accufato  al  fuo  Vefeovo,^ 
perche  fempre  diceva  Mefii  forte  per 

non  fapcrncaltra,òper  divozione  de' Morti,  non  ' ' 
ertendo  forfè  allora  proibito)  fù  dal  Vcicovofof- ,5^. 
pefo.  Ora  partendo  detto  Vefeovo  perunCimì* 
cerio  , fi  vidde  circondato  da’  defunti  , con  gli 
flrumenci  delle  loro  arci  in  mano,  i quali  dilfero  : 
cotefio  c il  Vefeovo,  il  quale  ne  tà  bene  per  noi , 
nèci  lafcia  il  Sacerdote , che  Io  faceva , ma  fc  non 
fi  emenda , preflo  farà  trà  noi . Allora  il  Vefeovo 
rìvocó  la  forpeofione  al  Sacerdote  , e li  flabilt 
d'ertere  di  voto  delle  Anime  del  Purgarono  • 

Finalmente  quel  valorolb  , e Santo  Capitano  J,ib.  z. 
Giuda  Macabeo, avendo  fitto  lufiVagarerAnimc  Machab. 
de'fuoi  Soldati  defunti  con  lo  sborfo  di  dodicu‘<*p-ia. 
mila  reali  per  oflerire  a’IoroSagnficii , fùda  Dio 
molto  rimunerato,  mandandogli  Onia.già  de- 
funto,ebe  fù  Sommo  Sacerdote, il  Profeta-* 

Geremia , che  gli  prefemò  una  Ipada  d'oro  , di- , 
cendogli  : aceipe  fan3um gU.iium  miinui  à **' 

que  dtjicies  advtr/ariot  popu'ù  mei  ifraet . E con 
quefla  entrando  ficuro  in  battaglia,  fece  grand’ 
uccìfione  de'  fuoÌ  nemici  ,fino  ad  ammazzarne 
5 j m.  con  foli  mille  combattenti  ,chc  feco con- 
duceva • £ chi  non  a'animarà  adunque  a fuiTuga- 
ce  le  Anime  del  Purgatorio  canto  grate  a’  fuoi 
benefattori  } 

Che  più  ? Iddio  tanto  fi  compiace  della  pietà 
verfo  le  Anime  de’defunti , che  per  erte  non  folo 
premia  i Fedeli, ma  grintedcli  ancora, come-* 
qualchevolta  l'hà  dimoflraco . Del  PoctaSìmo- 
nide,  fcrive  Valerio Maflimo, che  avendo  ritto- 
vaio  un  cadavere  al  lido  del  Mare  ,gli  diede  fe- 
poltura,e  flando  rifolutod’imbarcatfi  con  altri  ' 
compagni , l’Anima  di  quel  defunto  gli  apparve^ 
ìn  fogno, e l'ammonì  a non  imbarcarfi.  t 

fece  Sìmontde , e a fuo  gran  vantaggio , poiché  ^ *' 
tutti  gli  altri  >che  s'imbarcarono  .renarono  fom* 
raerfi  da  una  gran  cempefla  , dalla  quale  furono 
forprefi . 

Lodovico  Rèd’Alemagna  ricirandofi  nr’gìor*  A.rr«v. 
ni  di  Quarefima  dall'ordinaria  fpedizionede'ne-rv'n  10. 
gozù  , per  attendere  all’ iotererte deir  anima  fua,  •<'»»*/ 
gli  apparve  una  notte  in  fogno  l’Anima  di  fuo**"*  ^74* 
padre  Lodovico  Secondo  im|>aadore, porta  in 
una  gran  rtrettadi  pene, e con  voci  pictofe  così 
gli  Lvellò;  ti  feongiuroin  nomedìGiesùCrirto 
Signor  nortro  a cavarmi  da  quelli  tormenti  » che 
quivi  panico  , affinché  almeno  dopo  irent'anni , 
che  li  paiilcoipollipallàre  alla  beau  requie.  U 
F a pieto* 
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Sietofo  lij(ImofoftrSA%(ab»teatiitti  ìMonafiert 
et  Tuo  Regno  , eceid  fi  faceflero  fufTregi  per 
J'Aotma  di  filo  ptdce,e  pet  edì  fi!i  libcnco  dal 
Purptorio*  Mioeortrie  Lettore, fe  ancora  non 
tì  rifbiveie  a fiiffragare  rAotme  pur^aDtitim-* 
oagtnacevl  d‘udirle  favellare  con  voct  lamenta 
voli  fin  dal  carcere  del  Purgatorio, e chiedervi 
t.  ì$.  foccorfo  co'I  dire  t mifermim  nojtri , mftrmìni 
firi , fahem  vti  amici  mfri^  c con  ciò  movetevi  a 
tfompaflione  di  quelle  , afficuraadovi , che  non 
fari  ienia  ricooipenfa  la  vofira  pietà  ,come  l’ef- 
perimenrò  quella  Santa  Donzella  Gertruda  , la 
artéaf.  quale  avendo  fatta  donazione  di  tutte  Je  foddif- 
fazioni  meritate  con  lefuebuone  opere  alle  Ani* 
me  dei  Purgatorio, e ritrovandofi  vicina  a mor- 
te, per  tentazione  del  Demonio  incominciò  ad 
inquietaifi  ,e  lagoarfi pereiTcrfi  privata dellefue 
buone  opere, quando  le  apparve  Giesfi  Crifio, 
che  mai  abbandona  ì Tuoi  fervi , e sì  le  difTe:  flà 
di  buon'  animo  figliuola  , (>oÌche  gratiflima  mi 
(u  tatua  carità  praticata  verfo  de' defunti, A in 
mereededi  quella  ioti  rimetto  tutte  le  pene, alle 
quali  potevi efifère  debitrice, e tìpremorò  avan- 
taggiofamente  nella  mie  gioita  , facendo, che_# 
tuttele  Anime  da  te  liberate, t'accompagninoat 
celeftc  Regno.  Oche  raniaufura  permoltipli- 
careimeriti  Tenia  perdita, poichecbt  applica  le 
foddhfazìoni  dette  Tue  buone  opere  per  le  Anime 
purganti , levandole  a fé  fieffo , non  le  perde  , ma 
Je  moltiplica  più  avantaggiofamente,cbe  rifer- 
bandole  tutte  per  fe,  mentre, fé  bene  le  buone 
opere,  ches'applicaoo  per  {defunti,  non  giovano 
echi  lefà  ,per  foddisfazione  delle  proprie  colpe  \ 
l'offerirle  però  ad  efiè  Anime, privando  fefiefTo 
di  quel  frutto , doperà  di  maggiore  carità,  più  che 
feleofferifTè  perfÌemedefimo,e  perciò  è locom- 
parabilmence  di  maggiore  merito  • 

Efchjfto  orainfeeDa  i Gentili  ad  infiilcare  la 
crudeltà, e ringraticudìne  di  que' Fedeli , ì quali 
feordati  delle  Anime  purganti,  godono  le  loro 
fofianze  fenza  curarle, e prima  d'ogm  altro  fac- 
ciali avanti  un  Grande,  per  fare  apparire  maflìma 
la  barbarie, a’ fieflì  barbari  odiofa,io  negare, ò 
contribuire fcarfi  , cfieniatt  i fiifiiagì  a’ defunti . 
QoefTé  ilGraod’AlefTandro,il  quale,!  nofirt 
COQfiirione,fp6re  ne'funerali  del  tuo  caroamico 
Efefiione  dodici  mila  talenti, che  fanno  più  di 
iètte  milioni  , io  avori , rapeti , drappi , ori,  e 
profumi, abbrugiati  nel  Rogo, in  cui  auvampa- 
tono  J’oflà  deirefiintoamico.  La  Regina  Arte- 
mìfia  non  volle  ella  Rena  fervire  d’Urna  vìvente 
alle  ceneri  del  morto  Tuo  marito  , bevendolèle 
temprate  m nappo  d’oro?  £ le  donne  Romane 
da  fe  fteife  fi  gettavano  vive  nel  fuoco, per  mo- 
rirCeoe  co* defouti mariti.  Ma percontemperare 
alquanto  il  nofirorolTore,  addurtò anche  J'efem- 
piod'una  Dama  Cattolica, benemerita  della  Ro- 
mana Chiefa.  Quella  è la  ContelTa  Metilde,la 
grande  , la  quale  con  raro  efempio  di  crifiìana 
pietà,  fece  celebrare  un  milione  di  Mefie  infuf- 
iragiodell' Anima  del  defunto  conforte.  Come 
adunque  faremo  noi  feortefi  conchici  fò  libera- 
le? crudeli  con  chi  ci  fù  benefico  ? barbari  eoa 
chi  ci  fù  benigno  ? 

%ÀnÌ»tattf  d incaraggirt . 

P»i^*<«>G*bria,GeneraJedeg!i Atenlefi, 
elTerepiù  formidabile  uo’eferciio  di  Cervi  con- 
pk.m  j.  da  un  Leone,  che  un' efercito  di  Leoni  con- 

dotti da  un  Cervo,  poiché  la  felicitidella guerra 
depeode  dalla  buona  condotta  del  Capitano; 
onde  un  prode guerrierode’  noftri  tempi , parlan- 
do dell' Eferciio  fijo  nemico  «compefio  di  bravi 
Soldati , ma  guidati  da  mal'efpeiti  Capi,  diffe: 


bravicani,macittmciceiator1.  Fri  tatti  i pRI 
cfperti  Capinni  della  Romana  Republiea , venne 
Tempre  ammirato  Cefare  nelle  file  condotte^  • 

Queftì  aveva  ua'  arte  flupenda  per  animare , de 
incoraggire  ì Tuoi  Soldati  ,fe  bene  da  alcuni  mea 
pratici  di  lui>poc*apprezzata.  Non  foleva  già 
egli  diminuire  le  forze  de' nemici, ma  le  accre- 
rceva,emagntficava . Cosi  fpectalmente praticò 
allora, quando  ìn(efe,che  per  rauvicinamento 
dei  Rè  Giuba, il  laoEfèrcito  flava  io  grande,  ,» 
fpavecito,e  cofiernazione,onde  rivoltoli  a’  fuoì 
fidati , con  quell'  enen^ìa , che  era  fua  propria , 
diffe  loro  : miei  figliuoli  fatte  huort  cuore,  mentre 
io  refio  afficuraco,  che  Re  Giuba  feu  viene  al 
nofiro  incontro  con  remo  mila  Cavalli,  trecento 
Elefanti,  e con  grandrdimonmnerod'lnrantetia. 

Vaicvafi  , il  Prode  , opportuoarnente  di  quell* 
arte,  perche, diceva  egli,  in  tal  modo  s'auvezza- 
no  gli  animi  de’ Soldati  ad  afpectare  grandi  peri- 
coli ,ecosì  non  vengono  mai  colti  airimprovifo, 
anzi  ritrovando  poi  le  colè  minori  da  quello  fi 
erano  prefiflb,  le  dìfprezzano,come  auvnrci  an- 
che il  Magno S'Gregotio, quando  fcriflé  : mimu 
tnim  jéCuU  ftrignt  fnctvidcntur ve/ 
rtbilìuf  ard/4  /u/cìpimas  , JÌ  CfiMìré  bete  per 
preti ciein tee  chptum  maHimar. 

Anzifù  malTìma  dello  fieflò  Figliuolo  di  Dio,  pf^tib 
quando  mandandoifiioi Difcepoìi  perilMondo 10. 
a predicare,  diffe  loro: /c/r/ganu/// ve/  jìcuttves 
ia  medie  lupcf am,  MÌ  qualeluogo  ollèrva&Gio- Am  u* 
vanni  Grifofiomo,  che  Crifio  nondifiè  : vi  man-/*  MÓttb^ 
do  tri  lupi , ma  in  mezzo  a*  lupi . fimplieittr 
ad  tapùs  yjed  etiam  ia  media  luperam.  Sapeva  bo* 

DÌflimo  l’Increata  Sapienza  quanto  doveffe  rioco* 
rare  i fiioi  Difcepoli  quella  previfione, lènza  la 
qutlerifarebberoauviliri,e  rgomeocaii.  Treet*^ 
rea  ( fòggìunge  i)  Grifofiomo ) ae  qma  ea  paffari 
tram , fabUo  ,se  inopinata  rerm  eventu  partarbch 
remar  • 

JadhSa  ^anima  erudtU . 

47  Diffe  bene  chi  tffèri  ; tx  fiadtis  /ih  eagna» 

/citar  puer  , poiché  effendo  S Carlo  Borromeo 
ancora  fanciullo  di  poca  età,  fi  racckiulè  un  dì 
oafeoflameoie  in  certa  camera  remota  del  pater-  Qia/faa. 
noCaflellodi  Luiighignana,ovefi  trattenne  per  bb  1. r a. 
lungo  tempo^  a faredìverfi  comparti  con  certe  , drlla  rita 
mela , che  ivi  ftava  no,  e venendone  riprefodauo 
fervuore,cbe  ivi  lo rìrrovò, perche  fi  foffe  egli 
nafeofto  coli  con  difiurbode'  fiioi  parenti,  i quali 

10  dubitavano  affogato  nella  foffà  del  Cafiello. 

11  fanciullo, con  ammirabile  fentimento, e ma- 
turità , rifpofe  : e perche  mi  cerca  v ate  voi  ? 19 
fiavocofià  a ripartire  il  Mondo  in  diverfe  pani» 
erezioni.  E daciòfìcomprere,chei  di  iut  pen- 
firn  erano indrizzati  a grandi  imprefe,egover« 
ni, come  in  fatti  fi  vidde  poi  co’l  tempo, emalS- 
me  nel  Pontificatodi  PioIV.fuoZio. 

Al  contrario  effèndofi  ofièrvato  un  fanciulla 
Ateniere,che  con  follecittidine  prendeva  le  qoa« 
glie,  per  cavarle  gli  occhi  , venne  da'  Giudici 
condannato  a morte  , perche(  dicevano  quelli  ) 
quel  lo,  che  ora  fi  il  fanciullo  con  gli  uccelli, lo 
briaduicocon  gli  uominf. 

S’apparecchiava  quel  crudele  ImperadoreTr 
beri©  ad  uccidere  un  eenoCornelioconlunghi,  * 
Aerquifiti  tormenti, quandofe’l  vidde ifuggìtorgp. ig. 
dalie  mani,  poiché  da  fe  fieflb  a’uccife.  Aqueft* 
annunzio,  tutto  rabbia  Ti^rìo  fe  ne  norfe  I0 
labbra  , dicendo  : Cerneiiiu  me  evajft . CofngUo 
mi  hà  sfuggito,  eo’l  non  poterlo  raggiungere,  fii 
nonio ficguofin  giù  negli  abifiiì. 

Scrive  L>abravio,cbe  Vmeesiao  Impcradote,  riu  », 
cRè  di  Boemia  fù  di  naioca  fopramodo  fiero, e *** 
crude* 


I S T 'O 

^deÌe»ivt<lo  chedi  vìno,««. 

fe^ao  twe,  cbe  bea  fpenb  fi  lafèiava  vedere  io 
compagou  del  carnefice»  U quale  chiamava  fa- 
raiglurmente  Compare  , per  avergli  levato  al 
fagro  Frate  on  figUuoIo»econverlàva  con  colui 
tanto  alia  doiraQìca,cbe  non  fi  vergognava  di 
ravalcare  publinmente  con  in  groppa  “ * 


rm/fT. 
Hmm  tib. 

f 


JCarr. 

va/,  fi. 
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timcntodi  quel  prode  Rè  di  Macedonia . Eh, che 
non  v'c  bombarda  più  pofTcnte  dèU*argento , od 
v*è  legge , che  raffreni , ove  l’oro  comanda , come 
auverci  un  Poeta . 

factum  Ar*ey,  ubi  fftu  pecunia  rt^nat  > 
nata  di  ScToroencra  ne'Tribunalt  fi  piegare  a Aio  prò 

.1  o j bilancie  d'Aflrca  : Ì3>  quo  ver^ii murum  » iiluc  Ptlufot. 

^Umva  nuefio  crudele  di  fare  rveoare»tri  i propendit  judicìum . Che  però  folcr4nodireDro-/<5  ».r»ijf. 
oavui»e  iuiprefente  , i Nobili  ,emaffimequel-  madida,  e Statocle , c-Sefi  vi  a’Tribunali,come  Fiutare 
. Sddeb  ad  una  mefie  d oro,  per  mietfere  con  la  fpadn—i  f»  pduic» 
della  Giufiitia  , nell’  altrui  impoverimento  , il 
proprio  guadagno  Ma  fé  Toro  è sì  potente  per 
efpagnarc  ogni  cuore, non  fari  egli  ind»zlo*ma- 
niftffio  d’animo  incorrotto  Ìl  dirptezzarlo  , per 
non  lafciarfi  da  lui  vincere^  Anzi  quella  fari  la 
prova  pili  efficace  d’uoa  vera  virtù  > come  ve- 
dremo. 

Artaftrfi»,  Rè  di  Perfia,  mandò  in  dono  ad  dpopéf. 
Epaminonda» Duce,  e Ibflegoo  de' Tcbani,crè J* 


muturu  >>««*, <j*/3iargiràufiar,coiichiu<le  riftorieo. 

Co$»  qoel  mofiro  di  fierezxa  , e di  crudeltà 
Cajo^rio,  fedendo  a tavola  »fi  dimoflrava  più 
famelico  di  fimguo»cbc<Uvivande,  maneggian- 
do con  efitemo  conpiacimenco  la  tefia  recìfa  dt 
Marc^  Antonio . Caput  Marei  ^ntonii  abfàffim^ 
Utif  mambutt  iuter  epuJaf,  per  Jhnmam  animi,  ac 
wròofim  htfotentiam , aliquandht  teuuit  » tUriJfiai- 
qua  » (se  CivU  , iy»  OratorU  fat^uìtte  centamìnari 
mo^M  /aera  pajfus  rjf  • 

Siraileairaccennato  fiì  if  fitto  di qneirimptrro 
Rè  della  QiHitea  Erode  »quando  con  la  fagra_* 
tefladciPrecnrforediCrifiocoDtaminò  la  folen- 
cifliniacena»  da  lui  fìtta»  in  memoria  annlver- 
farla  del  fuo  natale,  a’ Principi  ,e  Grandi  di  quel 
filo  picciolo  Regno . Quefta  barbarie  di  framifi 
cbiate  ilfàngueeonle  vivande» venne  merita- 
ancate  detefiata  da  Sant*  Ambrogio  con  cali  ef- 
preffive  parole  : intutre{  parla  ad  Erode  ) 
acerbìSime  ine  fpeffacula  digna  eonvivh.  Verrij^e 
dexteram , ut  quid  freviti^  tua  dejìt , ut  ìnter  diptos 
tuas  rividejfuant  facricruoris  ,iy  quomamncnexfa-^ 
turariepulìr  fawttt ,uenrefiÌTtguipoculh  potuit  inau- 
dita favitia  fitis , bibe  fan^uinem , featurientibus 
adbuc  venit  oxeeSi  rapii ts  profuemem. 

^ Sjlr»  Tamerlaoo  Rède’Tanari  prefe  in  battaglia 
* Bairmte  primo  Signore de’Turcbi , per  frode.  Se 
inganno de'Tartari , chiamati  al  feo  fervìaio,e 
per  un*  imprudente  rlfpofla  fatta  al  vincitore» 
venne  rÌBcbiufo  in  gabbia  di  ferro  , di  cui  fé  ne 
ferriva  poiTaraerlano  per  fcabello  da  montare  a 
cavallo  • Pregato  Timcriano  a trattare  qucflo 
fno  prigione  fccondoii  di  lui  grado, e digniti, 
rifpole  : io  non  lopanifcocomcRè,  ma  come  la- 
drone, e tiranno.  Un  Gecorefe  caro,  e fami- 


Sliare  diXamerIano,a*avanxò  un  di  alla  confi- 
enta  d’inierrogarlo , per  qual  cagione  folTe  egli 
tanto  erodete  neli*  efpugnazione  delle  Cicti, 
mentre  facendo  nel  primo  dì  efporre  bandiera 
bianca  »oel  fecondo  roffa,  e nel  terzo  nera  ;chi 
fi  arrenda  (otto  il  fegno  bianco  coofeguiva  falo- 
te, chi  fono  il  roffo  vedeva  fveoarfi  tutti  lì  cani 
di  famiglia  ,e  chi  lotto  il  nero  provava  il  totale 
eccidio dellaCittà,  che  fenaa  mifericordia  fi  ré* 
duceva  in  cenere  } Il  Tartaro  , volendo  gareg- 
giaredicrudelti  con  Attila, rìfpolè  : tu  me  borni- 
memejfr  arbitrarti  ? ira  Dei  e^o /um,{yOrbìi  vafii- 
tas  . Cave  ne  pef  bae  nubi  ateurras  » nifi  velh  in- 
terrogattonit  tua  panas  dare  . Tali  fruiti  dà  un’ 
CBÌmo crudele!  ^edi Crudeltà. 

^nimo  incorrotto . 

Ettleap.  4t  DiflèpurbencIoSpiricoSanto,  che:  pecu- 
lai^.  aiaobediunt  omnia.  Echi  potrà  refifiere  allapo- 
ieoxadeiroro»acuicuttoubbidifce  ? Perquefia 
caofa  riefee  verifiìmo  il  penfiere  d’Onofandro» 
che  molti  al  balenare  de* ferri  ignudi  non  batta- 
no palpebra,  ma  tdogni  Icggier  lampo  dell’oro» 
che  dia  loro  negli  occhi,  miferamente  s’accieca- 


tteeeag. 

top.i. 

P.  Pfff. 

ParnW 


no . Ducis  pof  te  cafra , auro  potius  armata , n 


miladarict»roonetedi  grofifà  fomma,ma  rincor- 
rono Perfonaggio,  primieramente  ne  fgridò  al- 
tamente Diomedonce  Ocino,  che  gActi  aveva 
recali,  òcinapprcfTb  gl’  ingiunfedi  far’ii'tcndcre 
ai  fuo  Rè, per  Àia  parte, di'  e:-li  s'tngani.ava  alla 
gagliarda  ,fe fi  perfiudevadi  corromperlo  co* da- 
nari,e che  bramando  l'amicizia  de’  Tebani , ar- 
rebbe avuto Epamioooda  amico fenza  imtrdfe, 
altrimenie  Tarrchhe  provaronemìco  implacabric. 

L'Atcniefe  Fo.  .one  , detto  rocriramence  il 
Buono,  perche  in  tanti  maneggi,  eh’  egli  ebbe 
nella  Republica , Tempre  fi  mantenne  povero, 
venne  largamente  prrl'enta'o  dagli  Ambafetado- 
ri  del  Grand' Alcffandro.  L’uomo  incorrottoriv 
chieféa  quelli , perche,  ricrovandofi  io  Atenf_» 
tanti  uomini  di  mento  , »d  etfo  folo  fi  facefTe 
quell’onore  dal  loro  Rè  ? Rirpofcroquefii  : per- 
che voi  folo  ,crà  tanti , vi  giudica  uomo  <L  bene. 
Se  cosi  è, ripigliò  Pozione, mi  lafti  dunque  ef- 
ferlo.  E cosi  li  licenziò  fenza  volere  accettare 
minima  parte  di  quel  dono  , fapendo  , cbe  chi 
riceve  doni , vende  la  Tua  libertà,  e difficilmente 
fi  può  efiére  buono, c giuflo,  e ricco  ìnficme. 
Sòllccirato  in  apprefioda  quegli  Ambafeìadori  x 
riceverequel  prefènteper  ildi  lui  figliuolo  Foco* 
affinché  trattenuto  dalla  povertà  non  tralairiafTe 
d’emulare  la  paterna  gloria  ,nècon  unto  ciò  i’ar- 
refe  ad  aceettare  quel  dono  , dicendo  : fe  mio 
figliuolo  vuole elTere  firn. .'•al  padre,  fa  flefTà  pof- 
feflìone  , che  a me  b^llò,  /otù  a lui  ancora  ha- 
flare,  ma  volendo  de.;eneraic  , io  non  devo  a 
mie fpefe «largii  ilcomododi  lufi'ureggiarc. 

Ritornati  ,dopo  alquanti  giorni , que’medelj- 
ml  Ambafeìadori  a Pozione, gli  diiTero  : che  il 
loro  RèAlefiàndro  fi  chiamava  molto  ofièfo  per 
quel  fuorifiutoidichiarandofi  di  non  volere  per 
amico,  chi  di  lui  non  fi  voleva  fervire  MaFo- 
2Ìone,per  non  alterare  la  Tua  rifoluziooe,  nè  of- 
fenderei! Pò,  s'appigliò  al  partito  di  richiedergli 
in  grazia  alquanti  fuo)  amici  ,i  quali  per  certe 
imputazioni  eranodetenuii  nelledi  lui  carceri  , 
protcflandofì  ,cbc  quella  lòia  grazia  gli  farebbe 
fiata  più  grata  di  mille  telori . Lo  compiacc^ue 

froncamrnie  AlelTandro , òc  inltcme  ammirò 
animo  incorrotto  di  Pozione,  più  amantedèlU 
faluiedegliamici,cbede’ propri  a vantaggi. 

li  Tiranno  Ezelino  vuole  provare  la  fantitàdi 
Antonio,  dctcoda  Padova  ,co*l  fargli  ricco  pre- 
iènte,ma  riculìndoloegli  francamente, conob- 
bech’egii  eraveramenteun  Santo  fervo  di  Dio. 

Il  Rèdi  Francia  prefentòS.  Francefeoda  Paola 


ferro  ; onde  Ferdinando Cortefe  mandò  fintai 
Melfico  in  dono  a Carlo V.  Imperadorc  un’ arti-  d’uoa  bella  immagine  della  Santiflìma  Vergine, 
vJieriad’argeoco , per dargliad  intendere, che  il  oroatad'oro,eòi  geiiime,ma  egli  la  ricusò  co’l 
daoaro  il  tutto  efpugoa»eviace»comefù  già  feo-  dire  »baQaic  «lui  uua  dìcaru . ì'ediDoni,iyOro, 
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fervili,  conto^eJrìDg1ufl*i^ft»BM,deBtroldfpti1o<U 

49  Celio,  principale  Senatore  di  Rom*,ìnvnd  giorniueau  Scqueft’appeHotremffeaeceitito 
undi  a deiìnare  fecocerto  Ovaliere,  nobile  sì  » nel  foro  del  Cielo, lo  ^ Iddio:ma  è^^ncerto» 
ma  povero  • Quelli  foprafttto  dalla  magnificen*  che  dopo  trenta  giorni  morì  imprcwiumentc  il 
za  deìhaBcbetto,e  confapevole  della  natura  co-  Rè, nella  Città  di  Jaem, l'anno  di  Crmo  ijia. 
letica, e foriofa  delSenatore;  a quante  propoli-  IÌ7. Settembre.  Epet  taleaccidenteFerdinando 
lìcoi  formaffe  egli, a tutte  egualmente  chinava  venne  cognominato  ilCitado. 
il  capo, io  fegno  d’approvacle,e  fpalancava  gli  A’tempi  di  Filippo  IV.RediFrancia, detto  il 
cechi,  per  argomento  di  maraviglia  . Celio  Bello,  fù  annullato  TOrdine  Equeflre  de_  Xetn* 
grandemente  s'tnforpetiì , che  colui  hntameme  piati.  Quelli  furono  per  lungo  tempoutilifiimi 
Comprovale  oc  ni  fuo  detto,  per  non  provocarlo  alla  Chieìa,  venendo  ìnflituiii  a tenem  ficure  le 
a rdegao,e  diflùmulalTe,peT  non  amareggiare  le  Arade,  che  conducono  i Pellegrini. in  Terra-* 
dolceaze  del  convito  : onde  egli  ancora  fi  diede  Santa , ma  accrelciuti,co'l  tempo  weed^ntemen- 
f mulaiamcote  a lodare  la  feconditi  delle  arenofe  te,  in  flati,c  ricchezze,  parvero  pii  tollo  perni- 
fpiaggie  marine,  la  morbidezza  delle  fpina,  la  cìolì,chcutilt  a]  publico.  A peiizioneaduoque 
pianura  dcllcmonragne,l’altezxadellevalli, eia  del  prefato  Rè, e per  ordine, e commiAioiie  di 
dolcezza  deiraflènzo  ; nè  a fpropofiti  sì  palpabili  Papa  Clemente  V.  vennero  proceflTati,  e convinti 
contndì  ÌIConvitato,checon  ifoliti  getti  ogni  rei  d’enormi  delitti, che  però  furonocondannaU 
eofa  approvava.  Stomacato  finalmenteCelioda  nelConcilio  di  Leone , coll' eftinziooe  dell’ Or- 
«utile  fervili  lu(ìnghe,più  non  potè  contenerli  ; dine, e co'l  ventre  abbrugiati  vivi  ì piùcolpevo- 
nen  tulit  affentituttm ^ ftd  excl*m*vit  : die  a'uquid  U,e  fino  loftelToGraoMallro  condannato  n 
eentra^Kt  duo  fimus  ? Quali  dire  volelTe  : fe  non  morte  . Dicefi,  che,  ftaodo  egli  fu'l  patibolo» 
vuoi  cootradlre  a tutte, dalla  maggior  partg^  giuralTe  la  propria  innocenza  , foggiungendo: 
delle  mie  propoftzioni , per  nondichiatarii  fpiri-  che  non  avendo  egli  in  terra  Tribunale  compe^ 
to  dì  conrratlliione  , almeno  impugna  qualche  teme  per  appeliarfi,  l’ap^llava  alTcibunale  di 
cofa,c  fatti  l'enrirc,alfinchelì fappia ,che fiamo  Dio,  avanti  cui  citava  chi  l'aveva  condannato 
duoi,ecosi  il  Scalco  facci  due  porzioni  ne’ piatti,  a dare  conto  oelgicod’un'anno.  Che  folTedeiln 
de  il  Credenziere  appronti  due  tazze  per  bere,  divina  accetuzionedi  un  tale  appello, è certo, 

Die  éitquid  centra  f ut  due  fmui  ? che  dentro  l’anno  morirono  tanto  il  Papa, guanto 

il  Re  »e  palTarono  a quel  TribunalCiàl  qualg^ 

50  Superato  Efchilo  Poeta  io  una  contefa  di  ogn’uoodeve  eficre  giudicato, 
poclla  a viva  forza d'ingiuninìnii  voti , fen  parti  ^Appetite. 

a.r^p.t.  tutto  alteratodairarioga  gridando  : iomi  richia-  51  Mentre  Giovanni  Galeazzo  primo  Duca  dt 

'modi  coceAo  intorno  al  giudiciodel  tempo,  a Milano  aveva  guerra  attuale  co’ Fiorentini, gU  faàèe  r/- 
cui  bd  confagrate  le  mie  tragedie.  Ed  io  fatti , giunfe  poco  bnona  nuova  della  fua  Armata—*,  erri.  1 re. 
permettere  in  chiaro  la  verità  delle  cofe,  non  v’è  Quindi,elTcodorora  del  pranfo,s'afijfe  a tavola 
giudice  migliore  del  tempo,  al  quale  D ricorfo  tutto  mcllo,e  di  malavoglia , onde  tutte  le  vt- 
chiunque s’appel la . vandegiiparveroiofipÌde,e  difgutlofe,& incoi- 

Sedeva  Filippo  Rè  dìMacedooia,comeGiu-  pandone  il  cuoco , afpramente  ne  lo  riprefe. 
dice fupremo  nelTribuoale,mentrevenivatife-  Seo  tacque, per  allora  il  cuoco, ma dopoaverlo 
rita  la  caufadi  certo  Macheta , e fonoacchiofo,  lafcìato  ben  sfogare , confidato  nella  benevolenza 
attendendo  menodi quellofi  conveniva, fenteo-  deirrincipe,gli  diffe  : AhezaaSerenrlfiixu,re  a 
zidroniro  il  Macheta, Ì1  quale,  vedendoli  inde-  Ficrenttm  vt  baaaocolto  il  guAo,c  levatoi’a^ 
hitamcpte  aggravato,  s’appellò  da  quella  fenten-  petito,  none  difetto  della  mia  cucina, 
za  . A chi  t’appelli  } lifpolè  Tdegnato  >1  Rè.  Anche  un  Gentiluomo  Veneziano,  confinato 
A VonraMaenàtnedefima,ma  fvegliata,repli-  dalla  Signoria  in  certa  feomoda  Ifoletu  della—, 
àpepht.  còMacLeta.  Paolo  Manuzio  riferilce  anch’egli  Scbiavonia^fi  lagnòalTai  conun  Capiianodi  Va- 
Iik.t.  queAo  factodel Re  Filippo, ma  con  qualche  va-  fcello  , colà  trafilato  da  fortuna  di  mare  , de* 
rierà, dicendo  : che  detto  Rè  folTe  alquanto  ag-  difagi , che  ivi  pativa  , mailtme  intorno  al  man- 
gravato  dal  vino  nel  dare  udienza  ad  una  femmi-  giare,  e bere,  foggiungendo  : che  farebbe  fiato 
na  , la  quale  avendo conofeiuto, che  la  fenienza  manco  male  , ebe  la  Republica  gli  aveflè  fatto 
datale  contro  dal  Rè  procedeva  più  dal  vino,  che  mozzare  il  capo,  che  relegarlo  io  quel  luogo  iooi^ 
per  mancamento  della  dì  lui  buona  mente,  efcla-  pi  te,  e deferto . 11  prudente  Capitano,  a cui  era 
snò  : io  m'appello  ' e a chi  > foggiunfè  il  Rè.  molto  beo  nota  la  natura  vorace, & iofaziabile 
Trevccarem  ad  ’PUlippum  ^ Jtd  febtinm  del  Gentiluomo,  fomoiamente  amico  della  cuei- 

eMi.  Pago  il  Rè  de’ icntimenti  della  femmina,  le  na , gii  rifpofe  : Voflra  Eccellenza  averi  certa- 
fece  ccooodi  riiornareda  lui  io  tempo  più  prò-  inentetutto  ilcompimestodeftderabile, quando 
prio  , per  ricooofeere  opportunamente  quella-*  alpetti  ad  efière  chiamato  a tavolarla’ due  meflà 
caufii.  Se  non  voleUimo  dire  efiferc  quefii  due  dellaoatura,cioèdallafanie,cda]laretc,potche, 
cafidiftinti.  al  diredi  Cicigliooe,  non  fi  danno  cuochi  mi* 

EflTcodo  fiate  uccifo  io  Palenza,  Città  della  glìori  di  quelli  due. 

S^gna,  Alfonfo  Benavides, vennero  da'  calun-  Si  vantava  il  Grand*  Alefiaodro  d'avere  aelU 
niatort  incolpati  di  quell’ omicidio  due  nobili  fua  cucìaacuochimiglioridiquellidellaRcgiiia 
fratelU  «Ovalieri  innocenti,  chiamati  Alfonfo,  di  Caria,  e quefii,  diceva  appeliarfi,  la  fatica, e 
e Pietro  Orvagial . Il  RèDoo  Ferdinando  IV.  Jafobrìetà, condimenti  li  più  faporiu ,cgofio& 
troppo  credulo  al  detto  de’ maligni  accufatorì,  d’ogni  vivanda . 

con  afirertata  feotenza  , li  condannò  ad  edere  Erano  in  ufo  trà  Lacedemoni  certe  eeae,ch« 
precipitati  giù  d una  rupe, ficuata  nellaTerra  di  dal  loro  nome  fi  chiamavano  cene  Spanane  , e 
Martos.  Qiicfia  precìpuofa  , A*  ingiù  fia  (cnten-  confi  devono  quefie  in  cene  adunanze  di  dodici 
za  ,rifvegliò  > due  nobili  alle  querele,  ma  non-*  in%iodiciCi(tadinide’piùcoofidenti  ,nè  vi  ve- 
veitendo  intefì  dagli  uomini  > s appellarono  al  oÌva  ammefio  alcuno, ebe  primacon  avefiè  ot- 
giudicio  iiiaUerabile  di  Dio,  citaudo  il  Re  a tenuto  il  voto  di  cialchedunode’comeofali,fenzn 
comparire  a quel  fupremo  Ti>bunale,a  dare—,  chepurcuoroloocmancalTc-  Era  talora  lecito  a* 

padri 
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ftéridieds^orreftqttefticosTìtt  ilorofiglmol!»  febfoeFerciiBandoDiKa  i*Alvt  mise»  fé 
come  Èà  est  fcaoUdi  (àviem»e  tempertoza,  corfe,peiche  applicato  alladireziootfdeir Efer- 
•eila  quale  eppreadeflero  « fatellare  delie  eofe  cito,oulU  b«dò  aiOrlo.rhe  però  ioterpeilato 
^Ka  Repablica  • 4c  a moiteggUre  eoa  ftrtuofi  da  Enrico Secoodo,  Rèdi  FraocU»ropra  di  cale 
^ciieooncecti  fpm(ofi,feau  puntorirencirfi^'  tuveoimenco,caDdidameoierirpofe:cheei!èBdo 
se . A duefte  cene  era  lecito  parlare  con  ogat  Ih  egli  tutto  ìocenio  a battere  riaimlco  i non  ebbe 
berci,  ficuri , che  nulla  G faprebbe  di  ruorìftdi  tempo d’oTervare  quello  G faceGe  in Cieio*  Ce* 

3BaetoGfoflédetcodidemro,&aqueG*ogmco  litaham  drCan/e,«Mf  deC<c/«.  Un'  appUcaiiooe 
Gapraflame  della  porta  moGrara  ad  ogn“uno  foglie  ralcra. 
ebe  entat aquel  bel  mono  t Strm»  bine  non  tire-  Sure  in  ^^Uine. 

éimur . 54  A chi  Donai,  il  tuccoènuovo,  de  icbi  si. 

Sentendo DienìGo, il  vecchio  Tiranno  di  SI-  piaceil  raputo.Gcbe  tanto  per  chi  loù, quanto 
«alia , di&orreredi  tali  cene  Spartane,  s'iarogliò  per  ehi  oo'l  si , non  fari  inconveoieote  narrare 
di  volerle  guftare,&ceodo»  a tal  Gne,venìreua  qui  1’ongine  di  tale  proverbio  Lucallo,cbeper 
cuoco  Gao  da  Spana.per  Àrfela  imbandire  più  le  Tue  copiofe  rìcchezie , <Sc  iiquiGti  paGacempt 
propria;  ma  gutlaca,  che  Tebbe,  fé  ae  oaufeó,  venne  denominato ilSerlc  togato ,4ve«aun ma- 
\ comedi  toGi  fcUpita,inGilCi,de  iograta, efene  gniGco, e reale  Palagio,  copiofo  di  varie, e bea* 

dolGraerameoteooM cuoco SptrUBO,il^ualeco£i  ornate  file,  nelle  quali  foleva  iacratteuere  i da 
gli  riCpore:Sire,  voi  avete  ragione,  poiché  maa-  luicoovitaii.  TràqueGe  tenevail  primoluogo 
caao  nelle  vivande  i loro  propri  coodimeott.  £ una, che  per  eGere  tri  le  altre  unica  in  Alletta, 
qualifooocoteGicondimcnti’  replicò DioniGo:  era  dedicata  al  Sole,  e perciò  s’apr^hva  Apol> 
Sire,coochiure  loSparuno,la  fatica, la  fame,  lìoe,raceodoG  in  queOa  i tun^hettipiù  fplendi* 
TtfnI.  f.t  la  fece.  SudortOtrfns  im  ritrota  yftmstij*jìtis.  di»e  TootuoG, che  inqualunque  altra  Cria.  Ora 
Hij  nm  rtbut  ( conchiude  Tullio  J ej>aU  Laetdr~  bramando  Pompeo , e Marco  Tullio  di  cogliere 
maniarum  randiuntur . Lucullo  alla  rprovina,aodaronoda  lui  a cena. 

Soleva  gratiofamente  dire  il  Poeta  FiloGeao,  renzaelTèrncinvicati  ,a  condizione , che  egli  non 
chefri  lecarnì,  quelle  erano  ottime,  che  manco  facelTediciòalcun  moro  zTervidon , fé  n*accoo- 
f¥-wAra  «vevanodeUa carne, e-fti pefeiguelli.ehe manco  tentò Eucullo,rirerbandol1  folamencedi potere af- 
'eraoopefei.  Volle  ilPoecamocteggiare  da  Filo-  fegoareiJ  luogo, iacuis'avevaacenaie, accettata 
iòfo rioappecentadi  ceni  crapuloni , che  noti^  la  condizione, Lucullo,  rivolcoG  a*  Tuoi , d'ITe 
aggradifeoDO,  che  cibi  trasformati , alterati , e loro:  eli?  preparate  in  apolline,  e canto  baGò 
nufeherati  • Per  rìfvegiiare  però  Tappctico  a per  ordinare  una  cena  cornfpondcnte  al  luogo, 

JjucGi  rvogliati,  coovnrebbe  CtrvirG del  rimedio  dcaVomenfili.  Voglioqui  auvemre  qualmente 
omminiflratodaccrti  baudici  ,ò  malandrini  ad  a*  tempi  deiraccennato  Lucullo,  (u  in  Roma  si 
nnSigiwre,  capicatoalle  loro  mani , mentre,  per  efotbitance  il  JuGb,che  controd  cGb  inveirono 
conGglio  de*  Medici, paGàva  a*  bagni , e con  la  Siila,  AuguGo , i Cerari,  i P >eti , i Rettorici  ^tc 
bibiu  diqaeiracque,rifvegliare  lo  fmarritoap-  i Filofoh,  e cri  quelli  lo  Gcifb  Seneca,  fé  bene 
petko.  (^cGo  ilriocbtufero  in  Gcura  caverna,  fenza  profitto,  poiché  vedevanli  Palagi  Gibbricati 
Arivi  lo cenneraparecchigiornicoii  buonadicca,  di  marmi  olcramanot,  veGimcma  oltre  mifurs 
dopo  de*  quali  lo  licenziarono  aGai  leggiero,  sfoggiati, e cavoiepiù  cheda  Sardanaoalloj baGi 
guarito,  e eoo  buon'appetico.  il  dire, che  le  cene  di  Filippo,  d'OrtenGo,  e di 

^pplaafo.  L'-uilo  coGavano  cinquanta  mila  dramme^p 

fa  Scrive  FiloGraco,  cbeeGhndo  falito  in^  uargenco  per  ciafeheduna  , che  fanno  cinque 
2*  Jt^òl-vÌBghiera  l’Oratore  AriGide,  per  recitarvi  certa  mila  feudi  Romani  Plinio  non  ceGà  di  maledire 
Jht.  foa  pccmedicata  diceria, alla  prefenza  di  Marco  Claudio  Elopo  cumediantr  , perche  trovò  Tin- 
Impcradore,  e d’un'  immeofo  popolo,  prima  venzione  dì  contumace  i r-m  de’ noGri  feudi  in 
d*iocominciare»ricbie(è  all’  Imperadore,qutfi  a unfol  piatto,  non  d'alt  cori  pieno,  che  d'uccelli , 
nome  degli  aGantì  ,che  poceGe  alzare  alto  te^  eccellenti  cancanm  , de  a fimilicud  ne  d'uomini 
grida,  battere feGoG  le  mani  ,efclamare,  lodare,  parlanti»  tipn  alta  irUuSus  volupiate,  nifi  ut  imi-  PUt, 
e fargli  applanfo.  Sia  ( rifpofe  Ì1  Savio  Impera-  tatores  bominum  mandertt  Dopo  si  preziofi  bocca- 
dore )il  tuo  cotTMORsentocale , che  il  meriti,  ni  bevevanll  inellimabili  margarite  liquefate  nell* 
e fenza  , che  lU  il  richieda , ò io  te’l  conceda , aceto, a gara  di  Cleopatra  ,ia  quale  in  un  forfo 
s’ami  Piateato.  Hoeyin^it^efi  ìntuapctefiatt.  forbì  una  perla  valutata  ajo.m.  feudi . Un  pefc« 
All'iacmnoiiSavioFozioneaontmbiva  tali  di  cinque  in  lèi  libre  di  pefo, chiamato  gii  da* 
ayynnif,  anzi  venendogli  fatti  dai  volgo,  alta-  Romani  Mulo, de  ora  Bardo  ,ò  Regolo  raarioo 
zneate  fe  ne  doleva  ,co’l  dire:otmè,  certamente  appellato,  fi  vendè  tal*  ora  più , che  non  valevano 
devo  treredetto  qualche  fpropofiio,altrimente  dieci  bovi  infieme;  onde  non  fia  maraviglia, fe 
il  volgo  non  m’applaadirebbe  ! Non  fi  devono  eGendo  Cenlore  Cacone  , efclamuGe  : non  pojfa 
•dunqoe  ambire,  ò ricercare  applauG  , maGìme  falvam  tfft*Vrbtm ^tn^  pifeis ptufyuam  bos  vtnb» 
dalvolgo,  poiché  eGendo  la maraviffita figliuola  rrt  Nè  con  tutto  ciò  reGò  Publio  Ottavio  di 
deirignofaaza,ilvolgo,co*lpregiadicìodique*  comperare  uoodi  queGi  pefei  periay  de' noGri 
fla,appIaudeaciò»cheDOB incende :cftmci2Mc/ipiv  feudi-  AGoio  Celere  ne  fpefe  zoo.  in  un'altro, 

^ pr#  -■ : i*  - .. 


sito  Santo  : fitdtas  homo  pléudtt  «iMièui  . Trov. 


venendone  pagaci  altri  fino  a )oo.  feudi  per  ca- 
dauno. Siche  non  è da  iGuptre,  fe  Caligola  nel 
Iblogirod'uo’anoo  deGe fondo  a fèGàntalei  mi- 
lioni Romani,  lafciatigli  da  Tiberio  (uo  prede- 
ceGore,  fe  Apio  confumò  io  goloGtì  due  milioni, 
flniperadòre  Carlo  V.  feonfiGeiSaGooi,  fividde  ejoo-m-  feudi,  e venendo  coGui  aGretto  da’ ere- 
tmovaco  il  prodigio,  accaduto  già  Goo  a'tempi  dicori  a riflringere  lieoaci»crovò, che  pagando! 

e j-/;  :t  c-i-,  -,u ; j-u;,:  J.l  . J- 


c^ao.  eep.  17- «»«•**• 

’ appurar^  imptiifet  Faltra . 

5)  In  quella  fàmofi  giornata,  nella  qualg^ 


di  Giofuè,fermandoG  il  Sole  ad  ammirare  con 
occhio  fiGo  si  bella  vittoria  . Luigi  d’Avila,e 
Giovanni  BatcìGa  Grimaldi , fuori  della  mifehia, 
eda  Giogo  Gcqco  a'oGèrvarooo  le  particoiarità. 


debiti»  gli  reGavaoo  del  proprio  ajo-m.  fendi, 
temendo  di  non  avere  tanto  da  potere  campare, 
s’accelerò  la  morte  con  uo  biechierodi  veleno. 
Tale  Gioì*  cGere  il  fine  de’goloG,c  chi  ferve  al 
veer 


' 


4»  FIORI- 

gpt/l.tiil  vciitrf  ^)l^per^eflìbenfpe(ropcrifce.  connaotememe  affèrirce  : 

Philipp  Quorttr^  ^urhut  , quorum  Deus  venier  fjS*  biette  macchie  nei  Soie,  ne  meno  oe* Cieli  ìd^ 

C4^.J.  tj.  coo-jf  |*Apoftolo-  yeitiCrépula,eLufo.  nori,mabeosJne(rar4a>cometrigli  altrimoIcW 

L»  mace^  fcMnctlUtt  -dal  Seie  , evero  ©flertò  Viceoto  P*doT*oo  ,fiudiofilB«TO.Mat«-  Vieeat, 
P^peiegU-de'  CrutiÀì.  marie©, poicbetalimaccbieora  (ooodioiigtKhy^i* 

ti  ef4min*t  ft  /uppefiaU  giuJHv*  delta  guerra rc,&  or  di  minore  vafliià, e nutwro..  Onoftj/*^ 
ittita  a'  Vrintipi  CattaUti  uairfi  vinetndeveU  quando  dette  purebie fono  fiate  più  vafie,e 

mente  HtUea  fe»*^r/>»/(rrfe/Ì,iy»£f#ri«,  fiabili, il  ooftroMoodo  infcriorebà  ^uto 

dojtdefi  rtcipreeo ajuta  pclitiea,  elìate  piùmite, epiùpuceYole»flanTOCOfDeall’ 

(^ifiione  Iftorìcomorale . ombra  di  ourUc  gran  tende,  fìcomc  al  contrario , 

^{tther.  ^h/ean^t  Salem  ah/taitder*  I{egem . nonellèndofi  più  vedute  tali  macchie  io  faccia  al 

Cantra  Salem  ne  h^ris . Sole, dopo  le  infigni  Comete,  ooi  altresì  abbia- 

‘ jj  Felici  ipalTati  fecolijne' quali  ilcuoredel  moavnroimeft  eftWi più  fervidi, epiùcoceoti . 

'Cielo , rocchio  del  la  Terra , il  padre  del  Mondo,  Anzi , fecondo  quella  opinione , tali  ombre  non 
Vanimade' viventi, ilmaefirodeltempo,ilfonte  hanno  oiaoco  ragione  di  macchie,  ma  dì  meteo- 
delia  Iuce,lofporo  deIlaLuna,dicoitSÓle,  ve-  roiagiclieimprctiionì,fiaiuecbe,perofrcrvazio- 
sWa  riguardato , riconofeiuto,  ammirato,  e ri-  nc  del  medcQmo  Liceto,. quando  dette  macchie  Lket.  uhi 
Yerito  lenza  macchie  , e fenta  nei  . Poiché , fe  del  Sole  fono  maggiori^  di  numero , è di  gnD-fupea . 
bene  Anailagora  ,Talete,Pitugota,£udolio,ft  dezza,  fono  indìzio  di  nuvoli,  di  pioggia,  di  veq- 
Bpicuroyco’l  oumerofo  fiuolo  de*  più  periti  ti,cdi  tempefta  imminente. ^Abbenche  tal  pt- 
Afirooomi  dell'  Anricbiià  , feoprirono,  èc  an-  rere  venghr  reptovatodalFulienfe , comeinfuOì*  Palienf. 
tiunzioronoil  numero  delle  Stelle,  gli  ordìni-dc’  fientcvpoiche  lè.deite  macchie  follerò  aeiracU  ^ 

■Pia neri, i Gei,  i moti  ,rIì  afeeRt-, t cerchi efiren-  non  folo  ofFufearebbero  U Sole,  ma  anche 


etcì,  coneeotricì ,&  epicicli,  mai  però  feppero 
immaginate , e concepire  le  macchie  nel  Sole. 
Anzi  fupponendo quelle  come  impofiìbili, fole- 
vano proverbialmente  dire  : qnaerert  maculam  in 
Sah  Ma  ora  (oh  -infelicìtidel  nofirofecolo!  ) ò 
per  «tTetcatofapeteyò  per  troppo  ardimento  (iamo 
sfotzatì  afufirire,etoilerarcunSolemacchiato: 
jsvF»»-  coociofiaebe  Tardità  XcuoU  de’  moderni  Mate- 
*^’'"s’eh-  ****^'®^  » tli’^cnuta  in  quell»  ukima  età  troppo  ac- 
fervat  ^ pecfpicace , bà  ofato  indagare , e ritro- 

^ -varelelmcchicfecfinjielSoie. 

Qucfledil  Cannocchiale  del  Galileo  feoperte. 
Bianca’  da  quello  del  Bia  ncano  numerate , e da  quello  del 
nus  in  Seàncr  difiiiue , più  non  hanno  fclmpo  alla  fuga , 
fpb^a  Q ricovero  al  celarli  . Mafiime,cbe  Tacceonato 
lih  IO.  Biancauofipregiad’averelcopertenelSolelìnoa 
cap.  ai.  zrcnuRC  macchie, e auefiedi  vafiità  $t  ampia, 
che  ;MÌegiiano  TIfole  di  (2orlÌca,  e di  Sardegna, 
anzi  taf  una  hà  riputata  eguale  a tutta  Tampìezza 
dell'  Europa . 

O infelice  condizione  del  Sole,  che  efiendo 
Tidea  della  bellezza  ,dc  il  fonte  della  luce,  viene 
condannato  alle  calunnie  degli  uomini,  de  alle 
lordure  delle  macchie, e tanto  più  vergognofe, 
quanto  che  più  inteinfeche  , & infeparabili  ! 
Schtiner.  avvegnaché  alcuni  ,dopo  il  dotcilTnnoScheine- 
tnRafa  ro, hanno  conlìderate  dette  macchie  neliofielTo 
Vrfaa.  Sole, d certamenteda  elio  tramandate.  Ondefe 
Dkie  fu-  IblTe  f^riaeiro  a Diogene,  il  Cinico,  il  rifoegere 
^anis , *^*^1*^  tomba, infui tacebbe certamente  cocefiì 

aibit  ad  moderni  relatori  , come  derilé  già  un*  antico 
ncj . Afironomode' Tuoi  tempi  , ilqualecon  ardimen- 

Secrat,  to  eguale  a*  moderni , portava  notizie  iroppoac- 
apud  cenate  intorno  alT  eGfienza,  eqnalità  de'  Pianeti, 
Latri.  e direbbe  loto  lenza  fmarrìiu  : quando  de  Cala 
W.  t.  ? 

Ma  buon  per  quelli, che  più  non  è il  tempo 
d’AnalTagora  , il  quale  per  avere  alTerito,  altro 
oonefiere  il  Sole,  che  una  lamina  di  ferro  roven- 
te di  poco  maggiore  dei  Peloponefo  ,ò  Morea,fù, 
come  reo  d'orrenda  befiemmia,  accu(àco,e  con- 
dannato ■ pagare  cinque  talenti  ,cbe  fanno  ap- 
nee uè  mila  feudi  de’  oofirì  «poìcheòdovereb- 
ro  afienerlì  dal  formare  fimili  teoremi,  ò ri- 
durli al  verde  delle  loro  foilanie. 

Grazieperò  al  Sole  medehmo , il  quale  co'  Tuoi 
luminofi  rpleudori  hà  foiDmicillraco  lume  a'I'e* 
Lket  de  condì  per  emendare  lo  sbaglio  de’  primi . 
em-it  Comparisce  adunque  in  leena  il  ceiebreAfiro- 

dflfif  hb.  nomo  Liceto»  e eoo  )a  feorta  d’alui  fuoi  pari, 
Ì.Cap.q. 


Luna , c pane  d’altri  Piaoeci , il  che  mai  liiecede . »• 

OUteche  leimptellìonideiratu  fono  moUodt-^*'^* 
verfcdallemaci'hie Solari  nel  moto, nella  figura, 
nella  conlifienzi,&  in  altre  cole  Ornili, che  ìs 
elle  dt  leggieri  0 poanoofièrvare.  £ finalmente 
dcttemaccbierempcemofiranoniieore  paralaiU, 
òfigura  della  Luna, il  che  non  potrebbe  auveni- 
re,  le  follerò  foce©  d'eiTa , poiché  io  tal  cafo  do- 
vcrebbero  eifere  di  maggiore  figura  della  Luna 
ftefia  , per  comune  confeofo  di  tutti  i periti , c 
pratici  d’Afironornia,  C'Matematica. 

Maper  isfuggtre  lo  vblgliodichicamminan- 
do  per  gli  ellrcini  s'immagina  le  macchie  nello 
fie(lbSole,ò  le  dà  luogo  oelTaria  ; Tacceonato 
Fiilienlècoo  altri  valènt'uomìat,  eleggendo  la 
vi*  di  mezzo , come  la  più  Scura,  certa , c frequen?  ukifu^a, 
taea,tnrrifce:  non  darli  veramente  tali  macchie 
nel  Sole,  e quelle,  che  a noi  pajooo  macchie, 
efliTC  alcune , dette  impropriamente  Stelle  erra- 
tiche, le  q'uali  ne’ propri!  cerchi  «concentrici  al 
SnlCtS’aggirono  pocodifcofiedaiSole,  ma  fuori 
d’cnro.eper  contro  la  ftefia  sfera  del  Sole  polle, 
tri  ellb  Sole,  Venere, e Meremio  fanno  il  loro 
corCo.  Alcretitoto  prova  eruditamente  Grovan>>yv.  Tor- 
ti' Tardeo,!!  ijuale  «reprovando  tutte  laoptcio’dem  to 
ni  contrarie, lofliene  qurfia  «come la più  proba- iv* 
bile  , e licura  ■ Edio  taci  e»ì^ùunaEfaoprofiiii-y^’’^F^‘ 
rione  in  volèie  attribuire  ota£< -.'e  al  Rè  de’  Pia- 
neti,  alT  irfcnale  della  luce,  He  ali'  occhio  doi-^^^** 
Mondo,  ricco  di  unti  raggi,  che  orjmò  Ibmmh’ 
nìfirare  abbondantemente  alla  LuAa,A 
Stelle  iena' alcun  fuódilcapito.  Aoucliiè  taa 
foiennilTlma  pazzia  il  peifuaderlj  di  rautiJàic^ 
macchie  nel  Sole , tanto  da  noi  lontano , ricco  dì 
canta  luce,  di  motosi  rapido,  e da  tanti  altri  corpi 
inferiori  cìrconfitfi,  eoo  occhi  canto  deboli,  « 
con  iftrumenti  unto  imperfetti , e fragili,  coma 
ii  vetro,  pigliando  le  apparenze  per  corpi , e lo 
cofe  feparatc,ed  efiranec  , per  congiunte , pro- 
prie, & inreparabili-  E quante  faranno  poi  Io 
tenebre  di  quelli, chedanno  le  tertebre  anche  neà 
lume  medefimo  ? Si  ergb  /umen  quad  in  re  efi  tene-  Matiè. 
bra  funi , tpfe  tenebra  quanta  erunt  ì A cufehe-c»^.  ò. 
dunodicolloro  fiarebbe  bene  quel  d'llaia:è^/«xm»B.z^ 
abtentbraia  efi  in  ealigiot  tjui  . £d  a tutti  in  co-^'oUc*». 
muoe  h potrebbe  appropriare  quell' alttodi  Gè-  f *.jo. 
remia  : iy>  nan  erat  la»  in  eh  . Appena  gii  occhi  Jerem. 
dell' Aquila  ponoo  aflìifiirli  nel  Soie  fenxa  palpi- 
tare  ^ e </ederemo  noi , che  ciòpofiino  poi  (ran-' 
czmentc  fàie  pupille  ai  unpcrfecie  ,e  di  coni  ve- 
duta^ 
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da»?  Eh  'cbeBonfonooiaccHie  aluimeiue  co^ 
tcfte,fna  ò nubi  neirarU,ò  SceUe  erratiche,  e 
B.  Jud.  falJaci.  é^uéy^iufivftitiscirfumffrwi- 

ipWiW.  tur.  5V.rf«  rrr4frri4,diròcoaS.Giu(la  l'ApoftflK 
lo  a f'ivcrcdelSole.  Anzi quWi fi  richiederebbe 
CMrtè.  ]'9tu.tetza  ,e  UlibertàdelCtntcoper  ìnfulrareU 
fallacia  di  coteAi  iodagatori  delie  macchie  Sol*- 
ri»  con  cui  sferzò  alcuni  Tuoi  contemporanei, 
comeudirete-  Scaranel  bel  mezzo  del  gran  foro 
d’Atene  certo  AAronotno»a  cui  faceva  corona 
uaoftuoIoÌQnumerabiledÌcoriolì»&  oziofi.Que* 
ili  dopo  avere  loro  dimoArate  le  Stelle  6Ae  sù 
d’on’  AArolabio , s^accingeva  a fare  pompa  anche 
delle  erranti  , quando  accoftatofegli  Diogene’, 
J’incerruppe,  & accennando  uno  iluolo  di  l'ciope- 
raci  ,dc  ingannatori  jfoggiunfe: ecco  là  le  erran- 
et»poicho  così  bene  rindovinarei  ioycotne  non 
s'ingannd  il  Cinico.  7>{abet  fini  aqu-^fidern  erv 
wantié , [fiera  ertantia . 

• Cancellate  adunque  haAantemeoce  le  macchie 
dalSoleCelefìe,rai  reAa  folo  d'abbolirle  anche 
^xra».  in  Terreno  . Sole  Terreno  diflfe  Libanio 

ppjg)}  di  meil  Rè,  quando  nel  Panegirico  di  Giu* 
'Ca^i  lÌ>f»Imperadore  lo  dilIcSolc.  Sole  loconfersò 
‘ Demetrio, apprelTo Ateneo, quando  indolTatoG 
un  regio  paludamento  preziofamenie  trapuntato 
is.  Segni  del /^iliaco  ^flandovi  egli  nel 

mezzo  come  RèjVenneadichiararfiSolc . E come 
» Arra-  Ìo  ticonobbc  Prifeo , quando  fatto  Re,  alTun* 

:t{ry  fe  il  fopranome  di  Ciro, che  in  lingua  Perfiana 
fignificaSoleigiudicandocofa  indecente rellèrc 
Rè,  fenza  ciTere  Sole . Niuno  adunque  fi  Aupif* 
D j0.  chijfe  i RèPerfiani,co’l  capo  adorno  di  raggi, 
Chrffifi.  fédìafi  r«^r,companirero  fopraaltì  Troni  aflìiì  ; 
itetn  IO.  Seris  ut «poiché  chi  hà  governo  de’ popoli» 
tn  (filli,  per  eccellenza  è come  un  Sole  i h^arSoUs  ^àxdc 
cd  Th.m-  Crifoftomo» 

Ecome  non  faràunSote  il  Rè,feco’l  Sale  hà 
tante  relazioni,  e fimboIeiià,&  ad  eiTo  tanto  fi 
raflbmiglia?  Solesl,percheficomei!Soleè  unico 
yamart.  fonie  la  Fenice , nella  quale  Io  figurarono  già  gli 
Egizii  con  ingegnofo  geroglifico  ; SokmBiiptiì 
^tus  avem  p'mgtèant , cosi  il  Rè  elfere  deve  Colo  In 
un  Regno  «come  diITè  già  AleiraadroaDario,ap* 
pTenb  Plutarco  : ncque  Crelum  dues  Sp/es  , neque 
^fSamdaesBfges  tplerare.  Egli  è un  Sole  sì,  per- 
che (kome  il  Sole  nafeente  ò ben  veduto  da  tutti  » 
ic  applaudito  per  fin  dagli  uccelli  »ma  non  così 
sei  tramontare  , così  ogo'uno  fà  fella  al  Rè  na* 
icente»  fenza  più  curarli  dei  celTàto  , ò morto  » 
come  già  diflc  Pompeo  a Siila  , che  gli  negava  il 
trionfo , con  tali  parole  : il  Rè  oriente  s’adora  , e 
non  roccidente.  Sole  sì  «perche fìcome  all'appa* 
zite  del  Sole  la  Luna , e le  Stelle  fi  rit|rano,e  fi 
nafcondono,cosl  alla  prefenza  Reale  ogni  altra 
autorità  lìibordinata  cella,  e fparifee-  Sole  si» 
perche  ficome  ad  cfrmpio  del  Sole  ogni  Stella  ri> 
luce, e fcintilla ,cosi  a'  cofiumi del  Rè  ognuno 
s’adatta , e conforma , come  auvercì  il  Poeta . 

Bfgis  ad  eteemphun  tetus  epmppmtur  Orbit . 
Sole  sì  «perche  ficome  il  Sole  fpande  ì Tuoi  iumì> 
nofi  raggi  egualmente  (opra  de’  buoni,  e de’  tri  Ai . 
ìdattb.  sèiem  fuum  priri  [acit  fuper  bpnps,ip*  wa/ffr, 

rap.j.ff.  jj  Kja  junicompartei  luoi  influfli,a’buoni 
premiando  a’  caccivi  gafiigando  , che  rutto  ri* 
fulca  in  utìledel  Regno , e della  Republica.  Sole 
sì,  perche  ficome  il^le  pacifee  i Tuoi  eclilTi, così 
il  Rè  foggiace  a’  fuoi  difetti:  ntmo  fine  crimine 
Tìvìf-  Sole  finalmente, perche  fìcome  il  Solc^ 
nafce,e  tramonta  «cosi  ilRù  narce,ò  fuccede  , 
e muore, come  rimperadorc  Marc’Aurelio  An- 
tonino  moribondo  auverii  ilTribuoo  dc’SoIda* 
Xw**  ti, quando  gli  richiedeva  il  nome  da  confidarli 
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alle  guardie,  cioè:  édOrientem  ,^pntim  )om 

adOccafumCpmep.  Efù  urtdirglì  : vàdaComodo 
jnio  figliuolo  ,e  mio  fuccefibre,  poiché  egli  conte 
Sole  fen  narce,Òc  io  pure  come  Soie  tramonto-. 
Comeappunto  tramontò  Acab  Rè  fi’ifr*ele,il 
quale  per  tefiimooio  deilo  Spìrito  Santo  ; mprtuus  r^ìfi'xa» 
■qfi  Oecidenie  Spie . - ^ 


I«.e.j4. 


Or  fe  il  Ré  è un  Sole  terreno,  non  potrà  già 
«frefeefeme  dalle  macchieoppofte  anche  al  Sole 
CeJefie  ? E come  Io  potrà  efière,  fe  chi  non  la 
.perdonaal  Cielo, manco  il  perdonata  alla  Terra?  -,  ' 
.Ecome  lo  potrà eiTrre»  fe  chi  rintracciòtnaccbie 
nel  Rè  de’ Pianeti , molto  più  le  fcandaglierà  nel 
&le  degli  uomini  > E cor»?  lo  potrà  ea'cre,fe  chi 
ritrovò,  macchie  nel  Sole, molto  più  Jericercarà 
neili  Rè,  c ne*  Principi  ? e tanto  più  facilmente» 
quanto  che  ogni  neo  pollo  in  cofa  lucida  ralTero-  , 

Iva  macchia.  Sunt  Trincipej(  è Plutarco  )Ìnfi4r  ^'mare. 
lucemium  gemmarum , atque  adeò  fi  quis  in  illis  aeuj  * 
apparet , detrafJipni  patti , ^ calumnìa . Doarina 

£ non  è ella  una  macchia  pur  troppo  tetra  , e 
tenebrolà  , per  non  dirla  una  Iblenniirima  calun- 
nia, quella  , chefà  credere  un  Principe  poco  Cat- 
tolico , percheda  mera  neceflitàcofiretto,  fi  ferve 
del  braccio  degli  Eretici, & Infedeli  per  ifiru men- 
to bellico  a rintuzzare  l'orgoglio  degl’  invafori 
de’  fuoi  Stati, A:  a frenare  la  tracottanza  di  chi 
tentadivorarlo,diOfuggerJo,&  annichilarlo?  e 
come  non  faràqucftaunamacchia  non  tantodi- 
fonorevole  , quanto  pcrniciofiflima  al  Principe 
( eiTendo  creduta  ),  poiché  co’l  buon  nome  di 
Principe  rellgiofo’,  gli  fi  Icvarebbcro  anche_« 
l’amore  de’ fudditi,  e la  benevolenza  de’ popoli, 
cofe  tanto  utili  , e neceffaric  ad  un  Kegoaote» 
che  più  del  Regno  idefso  fi  rtimano,efi  pregiano 
dachi.hà  fcano ^ poiché: a/narif  cp/i ^di/igi , majut  ih 

Imperip  tfi . O’  come  più  apertamente  lo  difse^  rcUt.  ad 
Ifocrace  : tHtijfima  ^gum  cufipÀU  bencveSenHa  Ci-  Jmperat. 
vium  y prpprìaqup  Hit  ppibus  fregna  y Im- 

peria  [ervantur  prPpag<t»turis>t‘.hM'ìKiT\nu\c  prat.  ad 
macchia  arriva,  quafi  cb‘  ìolodifii,ad  ofiufirate  Nicxl. 
la  rettitudine  incomparabile  dell*  ìfiefso  Dio» 
poiché  egli  ancora  fi  ferve  talora  degli  uomini 
empii» e per  fin  de’  Demonìi»  per  giufiamente 
gafitgarc  i prevaricatori  della fua  fanti  Legge, e 
fuoi  nemici.  Ondeper  quella  unica  caufa  Attila 
6 cognominò  flagello  di  Dio  , ficome  a quello 
punto  ebbe  riflefsoancbe  il  Regio  Profeta,  allora  Lib.  a. 
quando  nel  declinare  la  congiura  d’Afsalonne  fuo  Reg  eap. 
figliuolo»  s’abbattè  nelle  maldicenze  di  Semet , 
nelle  quali  rteonofeendo  il  gafligodel  fuo  dop- 
pio peccato , proibì  a’  fuoi  il  prenderne  vendetta» 
co’l  dire  : dhnitiite  Pitm , ut  maledicat  juxtd  puectp- 
tumtìpminìy  perche  ( è rifleflo  del L»rano)^ff^»-  Ura». 
dii  ( David  ) qupd  bpc  npn  prpveniebat  ab  ipfp  Semel  g{^j 
tatuiMtyfed  è D(P  fpirituaiittr  bpc  agente  y iy  bpc  biute  le- 
vpcavit  pTteceptum  OPtnini . cumn  %. 

A fcancellare  adunque  sì  bruta  »A  ingiufla_> 
macchia  ora  m’accingo  » e con  la  ragione,  con 
l’autorità , e con  l’tfioria  farò  vedere  lo  sbaglio  dt 
chi  pretende  avere  occhi  di  Luce,  di  vedere  di  li 
da’  monti»  e di  ritrovare  il  pelo  Qe!i'ovo»c  le 
macchie  nel  Sole. 

Per  imporre  filenzlo  a’  detrattori  del  Sole,  e 
perdare  unavolta  fine  alle  loro  maldicenze,  do- 
vrebbe badare  di  fovcrchioil  ricordare  loro» che 
quedu  tuminolb  Pianeta  fù  acclamato  dalla  divi- 
naScritoira  per  la  maggi^e maraviglia  , che  mai 
folle  prodotta  dalla rnano  onnipotente  di  Dio: 
va>  admirabUe , cptis  exeelfiy  e che  da’  più  coofide-  j»  , 
rati  Eipofitori  viene  riconofeiutoper  un’cfprell'a  ‘‘•'P* 
immagine  del  Creatore  infieme,e  del  Principe- 
Anzi  doveiebbe  badare  la  loia  venuta  del  Sole 

G JH*! 
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per  fugtreogQl  ombri  «&ogcì  micchia,  quando 
talora  Donfi  tTeflc  a trattare  con  certi  uni, a'  quali 
fi notte fu‘l  bel  meriggio:  are»*» Xe/  inw/ridie. 
Ma  per  attefiare,che  quivi  nonlì  pretende  cos* 
alcuna  perconvenienia  dì  ril'petto,  edi  fovrani* 
ti,  ma  tutto  il  eiige  per  debito  di  ragione,  e di 

Siuftitia , p'^rremo  io  chiaro  le  ragioni  >dcifoo- 
amenti-  Eficome  al Sole,chefene fpunta «n- 
che  tri  nuvoli , che  fe  gli  oppongono  , fù  ingo* 
gnofamente  foprafcritio  : A VÒSTRO  MAL 
GRADO,  così  fimtlmente  fperareoio  di  fare^ 
comparire  tISole  bello , de  ìmmacnlaco, anche  a 
^yranliò.  mal  gradodi  chi  fe  gli  oppone- 
a.Xc/.  Per  prova  adunquedel  ooftroafnintonon  fari 
c«p_as4dgiji  necelTario  formare  nuovi  teoremi,  c nuovi 
canoni , poìcbequeno  fù  già  impegno  d*uominì 
eruditi,  dotti  > e retti  ,i  quali  con  tafcorta  della 
r<0ia  tit.  ragione , e dell' autorità  hanno  polle  fondamenta 
ar  ftff.%.  ftabiliffime  percomprovarlo-Onde  notappoggia' 
fwm.  loo.  tt  esj  fojjì  principii  ,A  accoppiando  all' autorità 
Diana  in  iatrinfeca  reflrinfeca  ancora,  più  chiara  del  Sole 
jinf  tom,  faremo  apparire  la  verità  fvelara  , coll’abbolire 
9 c*arJi‘  totalmente  roppofteraacchie . 

Per  tanto  dico, che  fuppofta  la  gìullizìa della 
Cafpcnj.  guerra,  farà  lecito  al  Principe Crifl»ano(  parlan- 
^ do  formalmente, affolutamentc, per  fe,edi  fua 

' j natura) chiamare  io  Tuo  a)uto gli  Eretici, & In- 
Jt  (hatit  ^vdeli  ,e  ciò  anche  quando  lì  tratcafTè  di  far?^ 
/ft9  I ».  g'ufla  cogrìftelìì  Principi  Fedeli  ,cCat- 

rolicì , Come  infegna  il  Lirano,coa  molti  altri 
moderni , che  cìcaremo  più  abbalTb.  E laragio* 
40  art.  I.  nc  é manifeOa  per  più  capi . Primo,  perche  fe  è 
)•  lecitoad  un  particolare, quando  viene  alHitto , e 
mpui  He-  travagliato  richiedere  ajuto  ad  un’Infedele, molto 
piùciófarà  leciroa  tutta  la  Republica.  Secondo, 
tu  licome  gl'infedeli  ponno,aTolucamence  parlan- 

do, movere  guerra  giufta  coniroquallìlìa  nemì- 
£.4.  I.  co,cosiraràancoralecitoa'medeGmi  Infedeli  U 
Htgca^  prillare  ajucoa  chi  che  Ga  , in  guerra  giufta,con« 
*^  >^  **>' tro  quatfivoglia  inimico.  Dunque  fari  ancora 
Abnlenf,  ^1(0  il  richiedere  da  eflìajuto,  acciò  diinobrac- 
f*  guerra  gìuGa  - Così  il  Diana,  il  mio 

Cafpenfcjc  molti  altri  Dottori, eGiurifti . Ter- 
B^aa-eù  ,gliattidi  gìullizta  , parlando  precifamente  di 
beU»  pt.  fuana(ura,G  polTonoelérciiaretantoda'Fedeli, 
6avm  4.quantodagt’lnfedeli,&  il  fare  guerra  giufta,  od 
il  dare  ajuto  nella  ftella  è atto  dt  giuftiaia , dun- 
fupra  ref.  queG  potrà  efercitaràdacbifi  Ga.  Quarto,  Geo* 
i.O/dir«^. m^n^fl^gu^rragiuGa  èJeeicc  fervirfìde'Cavalli» 
(taf.  71.  ^pgii  Elefanti, e di  altre  beGie,  così  farà  lecito 
DteioM-  fetvirfi  anche  degl’  Infedeli  . Quinto  , poGa  la 
* r ^ gìuGiiia  della  guerra  è lecitodarcajuto  agi’Infe- 
V deli , contro  gli  Fedeli  medeGmi  ; dunque  farà 

ta^in  lecito  da  elli  riceverlo  , elTendo  pari  , Òc 

(jp  ragione.  L’antecedente G prova  eoa.» 

fuperJe  referopio  di  Davidde  , il  quale  diede  a)uto  ad 
via  Mat-  Achis  Rèdc’  FiliGei  , contro  il  Popolo  d'IGacie, 
tbavj  de  come  oGerva  l'Abulenfc  appreffo  il  Secano. 
«^|f;<7ir  L'iGeflb  inlegna  il  Diana  ,adducendo  anche^ 
dt  fotJ.  molti  altri  Dottori  • SeGo , ciò  che  l’uomo  là  per 
m </epe-difefadel  fuocorpo,f>  giudica  fatto giuGamen* 
ce,  fecondo  la  legge  (/e;,  ut  vim  f.it  jufiitia^iyi 
prenda  )^ed il  Principe G ferve deirajuto degli  Ere- 
%tfb«co^  lici  Infedeli  per  fua  difela  , dunque  G deve 
rentkuia  ciò  giuGamentc.  Piùoltre.  Sicome  è 

lecito fervirG  della  forza, degl’ inganni, ò Grat- 
Cenfta.  tagemici,&  iofidie  per  fchermirfi degl’inimici 
de  pitejt.  ^f„p,fttiUmxi.quiefi.x.fij^ca^lìomiuun\.efU4efi.x.)^ 
COSI  lati  ieciio  ancora  fervirG  atti  Goedell'ope* 
^ Infedeli,  Ar  Eretici  . Anzi 

eiPTi  aJiu  qu*®toC  c detto  procede  oonfolo  quando  gl’ In- 
jep:rn  ledeli,  de  Eretici  fono  chiamati  in  ajuto  de’Fe- 
Daéìari-  deli , ou  «Dchc  quaodo  i Fedeli  auUuoo  in  ajuto 
ùvi  ifc. 


degl*  Infedeli , A Eretici  ,fuppofta  fenpela  ^iu«  DittutAÌ 
ilitìa  della  ciufa,cmne  G i provato  alla  quinta /apre  re/. 
ngtooe,e  comprovauo  il  Diana yco’l  mio  CaG  5*  Caf- 
peofe-  penftM 

Dilli  nella concIuGooe,eGère  lecito  a*PrÌnci'.M|^** 

Diana 


che  ciò  puoi' eflère  illecito  per  accidente 
per  ragione  del  pCTÌcolo,ò  dello  fcandalo,comeyii^. 
dottamente  arguifeono  Diana, Cafpenfe» Reca* 
no,  e Reginaldo.  Primieramente  per  tipetto  fupra . 
dello  fcandalo,edanDO, che  può  fuccedere  nella 
Republica  CrìGiana  ,ò  perche  gl’ Infedeli  non^  Iteucit. 
oGervaoo  il  dirittodeila  guerra , ò per  altre Gmili  ,éf 
eaufe,che piùabbaGbaoderemoefenipliGcaDdo.  ’’v'  I* 
EperciòlddioproiblfeverameDteagl'Ifracliti  il  Pueranim 
fare  lega , A amicìzia  con  griafedeli,per  il  pe- 
ricolo  di  farG  idolatri , converfaodo  con  el!ì  ,ò 
per  il  pericolo,  che  detti  Infedeli  non  oGervaffe-^^^J®^* 
ro  la  fede  data , come  non  roGervò  il  Rè  di  Moab 
^/ià.4.  j.  j.  ),  nè  Demetrio(  Ub.x.Machab.^^^' 
«A  ' ‘ M-  ) ni  Trifone  ( etim  IH.  i.  4I.) 

nè  Tolomeo  («dciB  Ui.i.  eap.  itf.  C.  ),nè  ToGer* 
varono  molti  altri , che  per  brevità  Gudiofamen*  tfaum,rl 
tefiommettono.  Cosi  infegnano  Lorca,  Grana*  rir«ri  à 
do,  Molina,  Villalobos  ,A  altri  molti  ,appreGTo  Diana . 
il  Diana,  il  quale  apporta  anche ropioiooc  dì  Do*  Necepat 
menico  Puerone,e  di  Daniele Octero, e d'altri  "t‘WJU7n 
Autori  da  cGb  citati , i quali  tutti  dicono , che  per 
rendere  leciu  una  tale  lega  co’ Turchi , ed  Infe* 
deli,G  richiede , oltre  la  giuQizia  della  manar^- 

anche  una  fomma  neccGì^  nell’oppreGTo,A  no* 2/^/ 
grande  perfecuzione , e crudeltà  neiroppreGbre , temfra^ 
e di  più , che  non  apparifea  altro  rimedio, nè  altro Sanet. 
adito  per  isfuggirla.  Sempreperò  in  modo,  che tlrr/  iib. 
non  v’incervenghi  il  pericolo  della  Cattolica  Re*  19. 
ligione,  e chele  truppe  Infedeli  Gano  licenziate  Ca^.  ad 
piùpreGoGa  poGìbile.  E provanoqueG’opioIo*/^V4 
ne  per  ragione  della  neceGìtà  GeGa;  imperoche  ftmf  jo. 
nè  per  il  )us  divino,  nè  per  l'umano  G può  fare  *• 
leggecontraria  alta  necelGià  : ideaqut  qucdnteeffi-  driui. 
tate  urgente  fit  tculpabtle  non  efi  t Atee  \t  legge-  H 
chenondifeorda  puocodatia  regola  del  jus  civi» 
le , cioè  : infinita  aefiimatio  efi  Ubtrtatit , netegf  ^ 
tudims . Onde  a terrore  de’ Principi  troppo  Gicili 
a coltegarfi  cogl’  Infedeli , fenza  la  vera  neceOità , eeorr. 
e dovute  cautele, regiGrarò quivi  refempio  or>icèm- 
ribile, e funeGo  diFrancefeoPrimoRè  di Fran*  àère 
eia  , fcritto  da  Giorgio  ^omboroer  con  le 
guenti  parole . M.  14. 

Francifeut  CalUarmn  Rf * , fio  pauits , ut  cum  pa-  44» 
tentijfimo  Orbit  Imperatole  iinùcaret  de  Orbe , ut  Ut 
fuerit  inCaiiia,  debeat  ne  ilii  ptut  Mars,anMinef 
va  ; ì^piUtas  , 4j>  TIebi  ; Milet  , an  Mercatore 
Tantus  Haros  videretur  fumata  feliàtatà  ap'tcera 
attigiffe tnifi  morieniexelamajfet  : periijbeà  perii^ 
eoquodvolui  effe  feederatus  ri, fai  beflù  efiCbrifiia- 
ni  aotmnis . Cardinali  Cuifio  fu^erenti  eonfolaticnem 
ex  faerit  litterit  : ewair,  inqmt,mtferitordia  mibi 
claufa  efi-,  qui  ut  amulimei,vel iloriam  injuftartm^ 
vel  vinditarem  injuriam , ftedut  pepici  cum  fureafiy 
ebrifiianornm  capita , tamquam  armenta  ad  Mabome^ 
tanam  fervitutem , vivai  , videnfque  paffus  fum^ 
abigi  iytc.  puto  bai  voces  ejje  defperautu , fed 
extremè  potiui  dolentii  (Coggiuo^e  l’IGorico  - 
fervizio  del  Rè)  ,ma  poi  conchiude.  Sani  prtt* 
ter  bellum , quod  fiorentiffimam  Gd//Ì4<«  eaercuity  aliis 
ettam  tnedii  ad  panam  tratìuj  efi  Franofeus  . To- 
fieritatem  illius  vidimai  exnnUam  . Henrteai  filiut 
IH  publice  fpeBaculo  faSut  efi  Orbi  jpeSaeulam. 

'ìiepotei idoier ybeUum fVenenum y euileliuj , in  bre- 
vi abfumpfu  usa  tademque  ataiyalefioat 

geatem 
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<«KBn  vitirii , iy  fammm , (f>  prtpttr  jxdm  Ttt- 
€icum^9uJU.  t 

Efenoabaflatttttoeid  afpaventare  ìPrincipi 
troppo  facili, come  difli.a  hrmare  tali  alleanze 
con  gl'  Infedeli , efebi  dalla  Tua  tomba  Fuleone 
Arcirefcovo  Remenlc , e eoo  U foliu  Tua  cofian- 
xa,ezelofgrÌdi quelli  tali, come eglifgridò  già 
Orlo  il  Semplice , parimente  Ré  di  Francia,  allo- 


R I C I. 
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Heili  , contro  de’  quali  fi  là  guerra,  quando  gli 
'aufiliarii  Infedeli  opprimono  t Cartolici  circa 
refèrcizio  della  Religione, comraetcendo  fagri- 
legli  d'ogni  forte, dihniggeado,dcabbatrendoi 
làgriChiofiri,e  leChtere,Tnalcraccaodo,de  efi- 
liandoiSacerdoti,e  facendo  altri  innuraerabtli 
mali  > 

w— , ,...  .w.v..vv  avv  ut  t.  £ finalmente  curi  pericolo,  quando  nnd  facce* 

de«fomlloQcne*Fcdcli,comequandognnfe- 
-«-aiiue  «mpiG«itili,glifcriniuiiaptfantitlim»  deli avedero libero tcferciiio dilla  loro ptrnicio- 
r-  f leuera  , .n  coi  tri  le  altre  cofe  cosi  fì  efptelTe  : fa  Setta , predicando  publicamente  i loro  errori . 
Sl*is  acn  txpdtvtfcét  iV»t  itùmìeprum  Dei  4tmieitum  — • **a«t 

wìU  , tu  im  cUdtm  , «c  ruhunn  Cbriiliant  ntmmis 
’Paiana  srmé  fmiert  fufeiptrt  tUteJianda  } \/4i7 
utrum^j  /tTsianis  fafitttan,shtte£s- 
re  Jìtó , Id«U  telai  4y<- 


poicheintal  cafo  fi  devono  sfuggire  ,élc  avere  in  d Cjpr. 
orrore  come  la  pelle.  TijiliaeumtaUbufcotitmefciayin  epijt. 
nulla  ceayivia ^nulU  colloquia  mifccantur fimufque  aiCorne- 
abillii  fie  fcparaUyqaamfuHt  tUi  ab  Eectejia.  Ihan  . 

Al  coulrontodiqueflc regole facitmencefi  po* 


9*J- 


oj  • r ■ c L »-»  * /I  « •!/*  •— iv^oic  i*ciimcntcn  po* 

Win  facufio  che  Carlo  fegui  ilfanto.e  fano  trà  fcorgcrc,chc  non  furono  illecite  le  le«»he_, 
coniglio  di  Falcone,  ebbe  Tempre  Iddio  della  fatte  dali’ImperadoreCarloV.con  Enrico  Vili 
MMfaain,  »*w  «opoalcu®ianni,fegueodoil  fiioeattivo  Rè  d’Inghilterra,  pcrfidillìmo  eretico Scifmatico, 
fabanaa  , **  coofiglio  d'altri , fi  collegd  con  e che  gli  fù  lecito  cenere  nelli  fuoi  Eferciti  eretici 

Cbnjli  gl  lofcdcli,  ciarde  con  la  libei^  Re-  Tcdefobi  .come  pure  praticarono  Filippo  III  ,e 

IV.  Rè  di  Spagna,  e Ferdinando  Secondo  Impe* 
radere  , i quali  tutti  coll’  aggiungere  alte  loro 
Armate  truppe  d’Eretici,  fi  reVeropiii  forti, 
formidabili. 

Prima, perche  non  fi  deve  riprendere  un  Prìn- 
cipe Criniano,il  quale  fi  Icrve  de’  Tuoi  luddìti 
Infedeli,  & Eretici  nella  guerra  giuda  , poiché 
qurdi , rat  ione  /ubje/lionis , fono  obbligati  milita- 
re a prò  dell  i loro  Re  ,ó  Republiche  ,&  a propria 
confervazionc,  & i Rè,  Principi, ò Republiche 
podbnot  ciò  obbligarli , >arcdc/n»j:ii,  fervendofi 
di  loroaH'occorreoze , altriinente  ne  feguirebbe, 
che  molti  piidìmi  , c rcligiofidimi  Principi  , t 
quali , per  Jorodifgrazìa , hanno  i ludditi  in  buo- 
na parte  macchiati  d'erefia , farebbero  coflretti  a 
redare  efpodi  alle  violenze  de’  loro  nemici , overo 
meritarebbero riprenfione, c cenfura , tollerando 
ne  loro  Eferciti  gli  Eretici , mentre  in  altra  guifa 
non  potrebbero  movere  guerra  giuda  , ó giuda- 
mente  difenderfi  da'Joro  nemici  ,&  invalori, il 
che  niun’uomo  prudente,  e religìofo  ardirebbe 


goo.come  cedifica  rEmioencidimo Baronie. 

Euotobafli , per  non  parlare  della  morte  fgra- 
3iau  di  Carlo  di  Borbone,  feguita  neU’efpugaa- 
zionedi  Roma  ( fottorimperadore  Carlo  V.  ,ebe 
oedimofird  taDU>difpiacimeoco,e  rammarico, 
come  richiederà  la  pietà , e religione  di  un  si 
Ottolico  Cefare  ) quando  vi  condufle  un’  Eferci- 
tomido  dì  Luterani,  e Calrinidi.ì  quali  avan- 
zando la  barbarie  de’  più  fieri  Gianizzeri , vi  fece- 
ro i mali, che  fin’ald)  d'oggi  deplora, e deceda 
il  Mondo  Cattolico . 

Ma  perche  diedSmo , eflère  talora  illecito  il 
coUegarfi  con  gli  Eretici , & Infedeli  per  acciden- 
te,e per  caufa dello fcaadalo,  farà  benefpiegare 
quando .ecomeciòpofTa fuccedere.  Aquedoci 
Prrr.  fommìnidrarà  valido  a)utoPietroMarcanzio,il 
Marcblti.  qutle  riduceiidofi  a due  propofìtioni , in  ede  và 
*^'^cfamìaando,dcefèmplifieandoadrai  bene  quedo 
punto-  Dìceadunque primieramentecosì . Ogni 
qual  volta  vi  fia  pericolo  della  faiutedeiranima. 


4^*  codumi , overo  nell’ofrervaozadc’divini  prccet-  d’aflTcrire , poichc?arebbc  colà  troppo  «pugnai 
- 14l.  tiyoe’foldati  particolari, ò nella  caufa  comune  tc  xHa  ragionc,LV  alla  natura  deifa  . 


òdi  peccato  mortale, ò circa  la  fede.ò  circa 


della  Fede  Cattolica, e della  Santa  Chtcfa.non 
farà  lecito  a*  Rè, ePriocipi  Cattolici  dare  a)uto 
alli  Rè,e  Principi  Eretici, & Infedeli,  nè  tao- 
poco  farà  lecito  ai  foldato  Cattolico  militare  in 
cali  Eferciti.  Secoodariamenie  non  farà  lecito  ad 
uà  Principe  , ò Rè  Cattolico  chiamare  in  fuo 
tnuto  gli  Eretici, quando  per  caufa  di  quedì  la 
Chiefiipofra  patirequalchedanno  ,ecredcti,che 
ciò  non  potrà  loro  proibirfi , fecondo  il  comune 
affioma  s non  enim  facienda  funi  mala ^ ut  eveniant 
bona. 

1 pericoli  fudettì  { fiegue  riflefloMarcanzio), 
che  in  queda  milìzia  fogliono  accadere,  ex  natura 
infiitUtasit  tvel  bcetejeos  /<f uan/ur , fono  primie- 
rameatequando  appredb  griofedeli,od  Eretici 
soa  è libero  refercizio  della  Cattolica  Religione, 
di  modo  che  non  vi  Ga  Cappella , e Sacerdote^ 
Cattolicoper  i bifogni  fpirituali de'foldaci Cac- 
colici , comefuccede  i n Olanda,  ove  i Reggimen- 
ti, e Battaglioni  FranccO  non  fono  permeiti  avere 
aèCappella , nè  Sacerdote  . Onde  non  sò  con_* 
qual  foadamenio(èilMarcanzio)pollìno  edere 
ifeufati  i Rè  Gridiaoi  concedendo  tali  futìtdii 
con  certo  pericolo  della  falute  fpirìtuale  de’  loro 
fuddìci , poiché  ivi  non  fi  permettono  Sacramenti 
di  Penitenza  .d’Eucaridia  .d'Edrema  Unzione, 
sèaltri  meui  utili, e necefiani  alla  falutedelle 
anime. 

Parimente  cuvi  pericoloiniiguardodeTcdeli 


E perciò, diceDomenicoPuerone,  non  fi  de-  U*"”' 
vono  riprendere  rinvitcillimo  Imperadore  Car-  f*'"*’"* 
loV.,egliaJtri  RcCattolici  fopracccnnaii , per- 
che  fi  lerviiono  degli  eretici  Alemini  nc'  loro  Za  ri 
Eferciti , e fpedizioni . ndccaù 

Circipoi  Itlegi  fatta  da  Carlo  V.fudettocon 
Enrico  Vili. , Rè  d Inghilterra , Scifmatico, ri f^ 
ponde  Urtado  di  Mendozza  , che  ciò  auvenne 
pcrgiuflogiudiciodiDio  : quìTuretco iladio  Wr«- 

evàderai  Bafitiiaiej  t Haretiee  puniretur  fiaielto.  *• 

"Kee  liijpams  opem  tuiit  ^nglo . fed  eum  ipft  bellam  ^ ' 

jujium  lereret  eum  Frann/io  T*nmo  fotderato  cum 
Turca  , Carelus  in  auxihum  vocavit  lUreiicum  , qui  ^ 
tane  nibil curvai  de  bdorefi pr^edicanda  in  Calila  ^/ed  ^ 
dej'ruendii  \eluptatibus  in^niUai^c.  Cosi  feofa- 
tameote  J'Urtado. 

Dipiùgrimpcradori.eRegii  Audriaci  fi  fono 
ftmpre  ferviti  nelle  loro  ffidiztoni  dell'  ajuto 
degli  Eretici , ma  refpettivamcme  in  poco  nume- 
ro,ewn  quella  ioviolabile  legge:  che  non  mac- 
cfainafTero  cofa  veruna  in  pregiudicio  della  Cat- 
tolica Religione.  Ed  io cafo di  trafgrrflione , po- 
cevanoagevolmentceflerc  raffrenati , impediti , e 
galligati.per  edere  ,comc  diceffimo.di  gran^ 
lunga  Infeituri  di  numero,  edi  forze  a’ Cattolici 
ludetti. 

Onde  per  queda  caufa,  e ragione  Giulio  Se- 
condo  Sommo  Pontefice  fi  fervi  d’alcuni  po\‘h' 
Reggimenti  Turchi,  fomminiaratigU  da’Signoi 
G a ri 
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rì  VceetUoì  « fflSfltft  ▼Coìfi  iflcdUu  Bologni 
«Ull'elèrctto  Fr«Dccfe»eFerrtre<è  : «uvegnacbe 
in  quel  cafoeeflavaogni  pericolodi  fceoiialo  dee. 
prendo  detti  Turciii  agevolmente  elTere  tenuti 
aa  freno  dalla  gente  del  Papa,  dall*  Elercito  di 
Ferdinando  RcOttolico  , e dagli  altri  Reggi* 
menti  Crifliaoi , quando  mai  avelTero  olàio  di 
tentare  eofa  pregiudiciale  alla  noflra  lànti— i 
Relisiooe. 

Jtfdl  Àr-  £d  abbenrhe  l'Arriaga  Toflenghi  , non  elTete 
Ih  leciioad  unPrincipcFedeledare  ajuto  adun’ln- 
a.a.2>7^  fedele,  come  all*  Eretico,  od  al  Turco,  quando 
Mffl.  1.  faccnèroguerragiuna  contro  altriFedeli , come 
etcrfjàeil.  d«tr  Infedeli, de  Eretici  aveflero  politi- 

4I.  cameottgiuRa  raufa  di  movere  guerra  al  Princi- 
pe , ò Republica  Fedele , poiché  quel  tale  Princi- 
pe  aufiliarioO  direbbe  fautore  d*Eretici,e  d'in- 
fedeli ,e  verrebbe  a cooperare  agl*  infultì  , che 
foglioDO  praticare  gl'  Infedeli  verfo  de*  fagri 
Tempii,  delle  Religioni  , de'« Sacerdoti,  delle 
CW.  Je  fagre  Vergini  ,edeiia  Cattolica  Religione, come 
'afTerifce  anche  TEmitientillimode  Lugo^  con^ 
r A tutto  ciòquena  dottrina  non  è punto dilcordarvte 
L r noflroafl>rto,e  conclufione,febenc  lì  conlì- 
•’^dera  , ftaatechcdicellìmo  con  gli  accennati  Dot- 
" tori  tcbeper  ragionedellofcaadalo,e  per  il  ^>e- 
ricolo  della  ReligioneCactolica  ( cole  fuppofle 
anche  dall’  Arriaga , e dal  Cardinale  de  Lugo  ) 
mai  fati  lecito  fare  tali  alleanze, e leghe  dee. 

Provata  adunque  la  nollra  propofiztooe  con 
l’autoriti  incrinfeca  ,dceflrinfeca, eccoci  giunti , 
quaft  feoz*  au  vedertene , alla  parcelftoriale , della 
quale  avendone  di  gii  toccata  qualche  patte^», 
altro  non  ci  refta,che  aggiungere  qualche  altra 
cofa  al  gii  detto  , il  che  ferrirà  |>er  fcancellare 
cocalmeoie  l’oppofie macchie, de  • Cuppofli  nei, 
giacche  fumo  rifoluei  di  non  abbandonar 
giammai  di  vjfla  il  noftro  Sole,  in  quella  gnifa 
appunto , che  una  fiatua  rapprefeotance  il  Genio, 
polla  nel  Tempio  di  Api,  da  per  & fi  volgeva  all* 
Oriente  nel  levarli  del  Sole , & aU’Occafo  fi  rivol- 
geva nel  cadere,  che  elTo  faceva,  Gmbolo  vero  di 

ferfttto  amore,  il  quale  fé  ama  felice,  non  ab- 
andona  ÌDlclice. 

Si  diceva  adunque  , elTcre  lecito  al  Principe 
Fedele  chiamarein  fuoa>uco  l'Iofedete, quando 
la  guerra  è gìulla,paiIaadorempreairolutamen- 
te  ,e  di  Aia  natura . Tutto  ciò  appare  chiaramen- 
te anche  dall’  lAoria,e  fpecialmente  dtirefem- 
piod’Abraam Patriarca , il  qualefi  confederò  con 
Abper  ,£rcol  »e  Mambre  Gentili , fcco  condu- 
Gtaef  pendoli  alla  guerra,  come  fi  hi  dal  la  fagra  Gened . 
eap.  14.  pj|,tmeoie  Davide  coutralTe  amicizia  con  Iram 
* * Rèdi  Tiro  , e Gentile,  come  leggiamo  nel  primo 
r.  jp'ltegi^eSatomonefuofigliuoloaDch’ egli  fece 
pace, de  alleanza  co’l  medefimo  Rè  Iram,  come 
^ " *■  riferifee  il  terzode’  Rè,efù  congiunto d’alhnità 
J.ih-  con  Faraone  Rè  d’Egitto, medeiimameoteGen- 
Rex,cap.  ci  le,  come  fi  deducedalmedefimolibro  . Anche 
5-jr.f  a.jtìr  jj  5omino  Sacerdote  Simone  Macabeo  rinovò  la 
c*p.i  » I.  lega, à amicizia  co’Romant  ,cco'Spartani,pri- 
1 ma  già  (labilità  con  Giuda, e concionata  Tuoi 
hiachàb.  fratelli  » come  nota  il  primo  libro  de'  Macabei . 
c<T0.i4  V- Afa, Re  di  Giuda  , non  chiamòegli  in  fuoajuto 
i(  ,6’/V-  Benadad,Rèdi  Siria  Gentile,  contro  il  Rèd’llrae- 
qutHi  le  Baaca,come  rapporta  il  libro  ferondodelPa- 
tib.  a.  ralipomenon.  Echediròdi  Giuda  Macibeo.noo 
Pofalip.  fpc®  lega  co’ Romani  Gentili,  a condizione 
cap.i6  darli  reciproco  ajuto, come  recita  rifioriade’ 
».  yirfeq  Macabei  al  libro- piimo?  Né  mi  lari  grave  l’ag- 
Lib.  I.  *>*i***S*'^*  * tutto  CIÒ  l’elèmpio  più  recente  dell’ 
MaK/taò  ^Tipcradore  Giuli ioiano,  il  quale,  fenza  pregiu- 
tsp.H  .%  zciodella  Tua  pietà,  cichiefe  alleanza  a’Peròani 


ORI 

lBfedel!,cotaefi  hi  kiptri.  Contftireìl Bmio 
Pio  V. fece  lega  co’l  RèdiPerfia  contro  il  Turco.  Cu.dt 

Efinalnente  Iddio  medefimo  fi  fervi  dell’opera  Oj^.Pr^ 
de'GeotU)  pergafl^are  i peccati  dc’Giudei,coineA®- 
fideduceda  molti  luoghi  dell*  Divina  Scrittura , 
e nota  U legge  rqp.  Àmittuntui  bine  wtnnAum  eft  * 
aj.f».  5.  Ed  anche  nella  l^ge  nuovaC  fervede’ 

Barbari,e  degli  uomini  empii  pergafiìgare  ì mali 
Crilliani , anzi  a tal’effittio  fi  ferve  per  fino  de' 
Demonii,  come  di  fopm  abbiamo  «divertito  , e 
nouto. 

Sgombrata  adunque  ogni  raacchia dal  vifodel 
nofiro  bel  Sole,  ci  retla  folo  di  levargli  anche 
ogni  ombra, CIÒ  facilmenteci  rlulcifà  co'l  feio- 
gliete  le  obbiezioni , che  fate  fi  potrebbero  alla 
già  Habilita  dottrina  ,fento  per  canto  primiera- 
mente oppormi  • 

prima  obbiezione.  Che  Iddio  nel  VccchioTo- 
Aarocnco  proibì  fevcfamcecea’  Giudei  il  contri»- 
leamìcizia,^  tifare  lega  cogl’  lnfédeJi,&io cafo 
di  crafgrefiione,  li  minacciò  di  gafl  ieo,comefi  d^ 
duce  dal  Deuteronomio , e dal  libro  de*  Giudici . 

Gzmein  fatti  li  punì  per  la  prevaricaztonedique-  in\. 
(la  legge, pennectefldo,chefofléroopprtflìi  eeon-  Judte. 
dotti  in  tl'chìavitùda’ Gentili, come  vieneaegi-  eap.w. 
Arato  nel  libro  de* Giudici, nei  terso, e quarto 
de’  Rè  I oc!  libro  di  Tobia  , io  quello  di  EAer  ,e 
ne’  libri  de’  Profeti  • Dunque  non  faranno  manco 
lecite  tali  leghe, de  amicizie  a’  Princìpi  Cattolici? 

Si  ril'poode.  Che  Iddio  fece  sì  rigoroAzdivic- 
co  al  Popolo  d’Ifraele  rprime  per  il  pericolo  di  £xti. 
foverfione, efiendo  canto  incliniti,  e facili  ali'rap.)^. 
idolatrìa, come  fi  hà  cieli*  Biodo,  nel  Deueero-  is. 
oomìo  ,&  altrove  . Secondo,  per  ragione  della  I>rttrrr. 
perfidia  dalla  parte  degl’ Infedeli  Ae(ìl,cbe  in^  cap  7 a j. 
effetto  fpefie  volte  furono  tali,edì  nome, e di  jjb  4. 
fatto, come  viene  regifiratonel  quartodc'  Rè, e Rr^cap. 
nel  primo  de’  Macabei,  Se  altrove.  TerM,per  à i-Mt. 
rifpetcodellofcan<Uio,coDfidaDdo  tal  volta  più  bimchab. 
nelle  forze  de’ Gentili,  che  in  Dio  fleffb.  £ pcr^*^*'v* 
quello  fù  riprefo  Afa  Rè  di  Giuda  dal  Profeta  ^ 
Anani  con  queAe  precife  parole  : qui*  babuifiifiJu' 
eiam  in  g#jr  S/rite,  iy  nev  in  Dnmin»  De*  $u$  ; idàfeb  *'  ’ ^ 
fvqfif  Sffia  t^£gis  extreitms  de  mnnu  tun  . Onde , 
ceiràndodecto  pericolo, e fcaodalo  ,ò  altro  mai  pof^Up. 
fine,  non  farà  già  illecito  fare  uli  amicizie,  Ub.x.eàp. 
leghe  , perche  celante  fine , eeffnt  ItJt . 

Seconda  obbiezione  . Ricoroaodo  Giofafat 
Rèdi  Giuda  da  quella  guerra  infelice , incuìdie* 
de  ajuto  all’ empio  Acab, fù  iacoocratoda  |cù,  *- 
che  lo  riprere,e  fgridò  con  quefte  parole:  impit  ^nrahp. 
prét'iiej  auxiJmm  ,iy  bit  y qui  oderunr  Oeum  ómieitié  * 5 ' 
fari^rrw  ; idcircì  irum  quidem  Dmtnt  menburii  iyf.  *' 
Dunque  non  fono  lecite  tali  leghe, de  agiuti  ? 

Si  rifponde  con  J'ifleffà  ragiooedettadi  fopra  , 
circa  il  Rè  Afa,  padre  del  Rè  Giofafat  predetto, 
come  infinua  anche  5.  GiovaoniGrifoAomo»ef-  d 
ponendo  il  fatto  di  Giorafat  in  qucAi  termini.  cBrjfafi. 
Qui  enim  petit  nuxHium  ab  inimicit  bei , de  ntutilio 
e}Hi  defperat , ttuliaret  fibi  exifiiaténs  inimeoì  Ùeiy  Maub  ùp. 
quam  ùeuai . Qui  autem  dat  auxiUum  inimieit  Dei , tmperf. 
aixerfatur  Dee  . Dea  enim  veleute  centettre  immè- 
eum  fuumyipfe  eumdefendert  tentmiye. 

Terza  obbiezione-  11  Dottore  Bocero  dìcc^  ^ 
a(ro}uiamente,che  i CriOiani  non  devono  avere  f,* 
alcun  conior2io,nè  comunione  congriafedeU, 
e prova  benifiimo  il  Aio  afl'eno  con  la  legpe^ 
eap.  fttpi  it.qu.  t.  Dunque  fari  illecita  quaJfiv^ 
giu  lega  con  etli  ) 

Sirìfpoode-  (.iheeiófi  deveintenderedelcon- 
forzio  rpimualc  , e non  del  civile  , e poiiiìc», 
come  chiaramente  appare  dalia  fteffa  ieggC-* 
eap.  eece  a j . qutefi.  4. , ^ cao.  ncn  iìctt  1 . qùnji.  1 . 
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‘d  fi)tende*«<iet  eonrortiotiMu« 
iKcHTiriOtC  noo  neceAaHtecuounionv»  dovere 
doTi  p«r ogni  modo  «vere  riguardo  alf*  nrceflui 
<iHU  guerra, come  evidentemente  Ti  provi  con 
refeinfio  de’Macabei,t  <p>ali  fecero  lega  con  i 
Koouni  Gemili,  ifonatt  dalla  necefluì , come 
diceflìaio  di  fopra . 

QMnaobiNeiioiTe.  Che  il  Principe  Catrolioo 
j.  i»oa  pofTa  fare  lega  co*l  Torco, ó con  gli  Eretici, 

«r  èéc  re  lopfOTB  il  Cacherano  ,con  auiodici,e  più  Dot- 
* , nieriti  dai  Diana  . Adunque  almeno  per 

i‘autorità  di  tanti , e tali  ooraìni  non  iàrà  lecita 

rifponde.  Che  i predetti  Dottori  ,&  altri 
molti, che  foftengooo  qaeft*  opinione, ciò  non 
iaoiio  allblatamente  , formalmente  , e per  fé, 
come  difeornamo  noi , mi  in  riguardo  delle  cir> 
coAiaae, deito  fcandalo  &c.  còme  noi  pure  di- 
ceinmo.  E tatto  ctA  manifeflimente  appare^ 
dalle  prove ,«  xagiom , che  fi  poano  leggere  ap- 
a#</a/M.  pred^  dèlio  fièUb  Diana  . 

<^intaobbtexiooe-  lIcomanictreeoTcomu- 
•ìcaci  di  fcomunica  maggiore  èproibico  dalla.* 
Chìe(à,eotoe  è maniTèfio  , c certo  per  comune 
coolèfiro  , ma  gli  Etetkt  fono  fcotnnnicati  di 
fiMMunicamaggioiv.  Dum^ae  non  fari  lecito  a* 
Cattolici  t’ifopacciarfì  con  affi  loro,  come  necef- 
. Ctriamenre  converi^bbe  fare,  avendoli  aufiliarit 
étJff  oe’IoroEferciii  ? 

tvw  T>-  rifponde.  Primo,  ebe  gli  Eretici  ( toltone 
jt — 4)aalctnio  i R particolare)aon  lòdo  ruiminatamen* 
csf.  1 7.  te  (comoniciti,  ma  fòlo  in  generale . Onde, dopo 

fa^;f  9.  il CoDcUioCoflanztenfe,  nonfiamoobbligati  ad 

Tairaf.  evitate  lo  fcorounicato  foto  io  generale , come  lo 

<**•!•  fimo  t predetti.  Secondo.  QuantunttuefolTiRio 

obbligati  ad  evirare  detti  Eretici , come  nomi  na- 
urnente  ftomonictti  ,fjuefto  arrebbe  Colo  luogo, 
^ttaRdoaBoinonfoffeutile.cneceffaria  una  tale 
g0|H00Ì^ijQije  j conte  affermano  li  Dottori  in 
materia  di  fcomunica  . Laonde  fubito  » che  al 
^p'J'  PtincipeCattolicoè«iile,d  oeceflario  ilferviriì 
deiropera  degli  Eretici  nellaguetra  giufta,tale 
^dfrtfirovnunica  non feràd^impedimeoioalcuno, come 
spud  *rndttaiireBtedaloropariprovai»oBeraDO,Va- 
lenza, Cafpenfe,c  mólti  altri  Dottori  . Ben  e 
ri>vero,cbereil  Principe  Cattolico  favorifTe,<., 
tMéajuto  tir  Eretico  non  fole  come  ad  Eretico, 
Dmm  loa  preciftmoiite  con  fine  civile,  e politico , e 
•fr  Apre,  detto  ajoto  fofie  neceffariamente  in  favore  dell* 
Cmffr^.  Etefia  , <juel  tale  Principe  Cattolico  cadcrebbe 

*"•  * nella  cenfura  pofla  « i>vmr»i  .come 

confnolreragioni.&autorità  ccregiameniepro- 

Zl’  vano  il  Diana  co'l  mio  Cafpeofc . Anxi  eflendo 

*•  noi  tale-lega  in  danoa.epregmdicio  della  Catto- 
lica Religione,  potrebbe  il  Sommo  Ponceiict., 
proibirla  a*  delti  Principi  Cattolici  , conte  ad 
fcre  ctfare  ^jjenza  prova  il  predetto  Diana . 


kt»  ca 

fi/:;. 


Ma  peicbenon  fu  noftra  roentedi  fcrivercun 
libro  Ibpra  ^uefia  ròateria  , ma  fi>lo  di  formare 
aaa  breve  rjuiftione,  per  nonnlcireda  limiti  con 
le  fovercbia  lunghezza, eonchiudo, e dico:  che 


Pardw- 


cogli  , 

t « .erìoolo  proprio,  ó JeiU  Cauolic* 

kclitiooe-  , . - , _ 

Sicone  W primo  di , clm  Anr««o,ror«flore 
di  Giulio  orato,  fect  U fui  potuta  Enitaia  in 
Roma  ,ilSol«  tw  fc«rolcnnitè  ,mofltaiidofi  in- 
cotonato  di  un  thiaro,  « vai;odiad«na,qnaficon 
ciddichìttandalo  Imptradore  del  Mondo  .Onde 
pcrcié  di.«noloAdgo(iogiali»oln(ìtint,dt  or- 
^ghoro , incoronò  U fua  ptoftii  iliiua  to’  ta„i 
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Solari , chiamando  Ih  fteffb  fratello  del  SoIe,quafi 
checon  lui  aveiredivifa  la  Monarchia  dell'Ùni- 
verfo,  coiti  noi  dal  primo  dl,che  divifallimo  di 
parlare  del  Rè,  noo  ci  G pardd'avanti  foggetio 
piùefprefTivodi  lui,  che  il  Sole  rocdefimo,poicbe 
non  unto  fi  diletta  egli  di  andare  irteoronatodt 
rag”!  ,quamodi  preAgirediademi  anche a*Rè, 
dca'Cefari , per  iflabilire  coneflì  loroun' eguale 
paraggio,&  una  fincera  fratellanza  , che  non^ 
l'uole  però  andare  difgiuatadalle  oppof>ùoDÌ,c 
dalle  macchie. 

Onde  le  dopo  avere  abbolita  ,e  fcanceilara—* 
ogni  macchia , & ogni  ombra  dal  bel  vifo  del  Rè 
de*  Pianeti  , e dalia  fronte  ferena  del  Sole  del 
Mondo,  mi  riufeiffe  anche  di  levare  Tabufo  di 
fperiaredc’GraDdi , (hrebbe  grande  il  mio  guada- 
gno,de  eceedeote  il  mio  contento.  Qucfi*è  un 
male  comune  al  Sole,  de  al  Rè , poiché  fe  il  Sole 
mai  bà  rami  fpettitori.fb  non  quando  dalTop- 
poGzionedella  Luna  viene  tcWdìio-.fpfSatoftmtSin  mtt. 
nificumdefeetfit^uonlabttfCOsi  ì Principi, de  t Rè  ^u.lib  7. 
fono  fìtti  roggetcod’ognì  pupilla,  de  ìloerfagito  >• 

d’ogni  lingua, quaikdo  pare,  che  mancbioopod 
cccedino.  Anzi  feoza patire  cclilTc, foggiaecio- 
no  alle  oppoGzioni  : <m  nefeitit  Triiitipes  , f»«^ 
jìgMum  ad  féiiitas  f/tpejftor  ? Turres  enim  prtealus 
ftrtunt , bumiìi»  te!ìs  pr^ttreunt , dille  già 
Feerico  IH-  Impcradore  ach>  gli  riferì  fparlarfi 
di  lui.  Le  lingue  malediche,  a guifadi  fulmini, 
fi  dilettanodi  ferire  le  cime  più  alte,  e fublimi , 
come  fece  appunto  quel  fulmine  ,che  dopo  la.» 
fcelmta  morte  dì  Nerone  >cadè  nell’  Imperiale 
Palagio  Romano, e con  un  fol  raggirarG  .levò  la 
telia  a tutte  le  fiatue  de*  precedenti  Cefari  ,che 
con  ordine  magnifico  fiavano  ividifpofie.  E fe 
Iconeretc  le  piazze  ,dc  i fon  ,n’averetc  anche  più 
chiari  i ril'coniri,come  aurerti  giù  Pio  Secondo 
un  tale  Gentiluomo, che  feco  lagnavafi  ,cbc  di 
lui  fi  i^ariafié,  dicendogli  : andate  in  Carapodi 
Fiore, & udirete  fpariarfi  anche  di  noi.  Anche 
divoi,BcaiilUmoPadre?  Anzi  si,perchcfù  fa- 
perflua  U foUecitudinedi  Ciro  io  fare  imprimere 
il  Sole  tùdcl  fuo  Padiglione,  quella  di  Sapore  in 
farlo  fcolpire  od  fuoNappo.quelladiCaligola 
in  farloctfigiareneila  fua  Reale  Corona , e quella 
di  Galiirno  in  farlo  porre  foprx  della  fuaStacua  . 
tìafiaelfcre  Grande,  per efTèrc come  Sole  tolto  di 
mira.  Balla  efiere  Principe, per  avere  detratto- 
ri. Oimè!  fecucti  i Principi avelTero la  fortuna 
d'avere  nelle  lorooafciie  perafceodentellSoleio 
Ltbra  .come l'ebbcro già  Romolo, CeAre,  Carlo  _ 
Magno, c Luigi  XIII- Rè  di  Francia,  meritamen-  ^ 

te  cognominato  il  Giulio, con  tale  giuftrzia,& 
equità  ancora  non  farebbcco  ficuri  dalle  d«cra-^^^;  ^‘s 
aioni, eimldicenzeipoicbev’faannodeglìuotnb  % 

oidi  genio  unto  dilumaoaco  .Scempio,  che  più  Fr<rac/4 . 
offendono, chi  fùù  li  benefica.  Coraefannoap» 
punto  co'l  Sole  certi  Popoli  dell' Etiopia, dotti 
Atlanzidi.iquaii  (al  riferiredi  Plinio  )per*lllfre 
biòtto, ò poco difeofli dalla  lìnea EquinoSialei  •• 
eper  confegucoza  i più  favoriti  dal  Sole, eoa.» 
tutto  ciò  feioccimcntc  fi  credono  da  elfo  olfefi,  e 
ne’  poderi  »e  nelle  perlboe;  onde  ingratamente 
rodiano>e  lo  maledicono  due  volte  algioriao- 
Et  Sffitm  OrUntem , Otcidntrmfut  dira  impr^rétm 
•f  cenxnemury  ut  txitiaUm  ipfts  , O 

gente  ingrata, e feooofeeote  *.  genteaifumanate» 
e lenza  ragione  ! gente  ben  degna  del  nome  ami- 
buiioloiodallofieflb Plinio, cioè  i dexemttr  bu-  p.  . 

maniritut.  ^ fupra. 

Diceli , che  AnalTtmandro,  DifcepolodiTale-'' 
le.MilefiOffolTe  il  primofa  ritrovare  certa  obli-j^^c 
quità.eaoppicameati  BelSole:/vc«/  tbli^Mtta^  , . 

mttt 


mitt  CofBe  tfpQhto  flì  novelli  detrai' 

tori  Tempre  fono  i primi  ad  oHervare , & indagare 
zoppicameoti,  difetti , e macchie  oe’Grand  i . Ma 
ficome  nel  Sole  non  fono  oè  aoppicamemi  » nè 
macchie  »efì'endo  tutto  difetto  delToccbio  di  chi 
mal  vede»ò  vede  con  itìrttmeaiotroppo fallace) 
eosi  a torto  vengono  con/iderate  tali  deformità 
eie’Grandijò  per  una  grande  debolezza  divifìa, 
procedemeda  mera  ignoranza  ,ò  per  isbaglio  di 
vlnvedeco’l  vetro  altcratodelJa  palTìone.  Og^ 
ciò  troppo  cicco  >dc  appallìonato»  meritevole  di 
^.7È  uhi  andare  del  pari  coiH)ueUo  de’ popoli  Atlaotidi: 
fusra.  iifpxcrtj  tuMaai  rituj. 

Ma  Ce  la  virtù  non  v'alletta  ad  isfuj;gìreTÌ2Ìo  si 
infame, e pernìciofo, almeno  il  pericolodcl ga* 
iUgo  ve  ne  trattenghi Pur  troppofi  sà<)uanco 
fiatio  i Grandi  fenfitivi  alle  ingiurie  • e tjuanto 
abbino  lunghe  ie  braccia  per  vendicarle  »e  puoàr- 
-k  • Leggete , fe  v'aggrada , le  Iftorie , e vedrete 
.iamaiafioe  fatta  da  iniìnìci,  per  la  (òverchia  1Ì* 
cenza  di  Tparlare  de'  Grandi  . Per  queft’  uoici 
caufa  olTervarete  un  Teocrito  Chio  uccifo  dal 
Jtc  Antigono  , Arcbrloco  sbandito  da'  Lacede- 
moni, Dafiu  Grammatico  crocifi/To  fu'l  monte 
Toraire,  Aoalarco  Filofoio  fatto  piOare  Ìo  un 
bronzo  da  Anacreonte  Ciprio, NenìoìPoeta  pollo 
inceppi  da'Triumvi ,Timagine  idoneo  inter- 
detto dalla  Ca  fa  .d'Augudo,ì'Aretioo  sfregiato, 
al  Franco  impiccato,  & ilBocealini  ioliiccato,e 
morto*  Per  non  dite  nulla  di  Saturnino  precipi'. 
xaco  d4lCampjdoglio,per  avere  divulgati  verd 
in  dii'onoredi  Tiberio, di  Sodate PoeuCandio- 
corinchiufo  in  vafodi  piombo, e fommerfo  In 
Mare,  da  Patroclo  Capitano  di  Tolomeo,  contro 
o:uiavcva{criuo,di  Ferrante  PallavicÌoo,e  d'altri 
OToixi  • Ah , che  mi  converrebbe  quivi  uiciredal 
mio  difegno,per  intraprendere  un'opera  inter- 
0)iftabile,fe  penfadì  pradi  porre  in  chiaro  una 
minima  parte  de'  cau  tragici  , feguiti  folo  per 
i’imprudenza  di  Tparlare  de’ Grandi . Ma^oon 
fare  pafTaggio  si  fproporzioDito  al  dìTegoo  ,al- 
Sente.  meno  vi  auvertìrò  con  Seneca,  che  : fapieas  ntei- 
luram  fifttniiamvitat . Savio  fù  il  FilofolbFavo* 
rino,  perche  lollecitatoda  amici  a farrconoTcere 
ceit’ errore,  comrncdòdali'lmperadore  Adriano, 
Sfartìat.  ^ dimavauo  gran  dotto)  toiorno  acertaim- 
m darla».  di  voce , prudentemente  rìTpoTe  loro. 

beni  fuadetis-amiei , qui  iwi  pntbmini  meiliia» 
dedtertm  emnibus  credere t qui  erigmtm  babet  lepanet. 
Savio  fù  Pollione,  perche  inftigato  ad  uTare  il 
ilio  acucìQìmo  diie  contro CefareAngudo,  con 
ungrave  TorriTo  riTpofe  : ave  efi  facile  l»  eum  feri’ 
befttquipetefi  preferibere.  Efaviolàrerevoi  an- 
cora, fe  farete  l'iUedo  * 

Ma  quedo  è poco.  Il  maggior  male  fi  é ,che 
fparlando noi de'Graodi  «veniamo a cirarfi  Topra 
Tira, e riodegnaiionedi  Dio  ifieflb,  il  quale  co- 
manda il  rifletto,  e rofTequio  a’  Superiori,  de 
alleSagreMaefià-  Leggete  fi;  v^^rada  il  capi- 
coloduodectmodel  l>biode'NuiDefi,c  rìtrova- 
rete,cbeMaria  avendo  uoafol  volta Tparlato  di 
^ Ji'f.  fuo  fratello  Mosé,  aUora  Reggente  del  Popolo 
Cbryfap-  £breo,fàdaDÌogadigacacoo  uaafchifofidiina 
‘^^‘  ^Jebbra, affinché  p^afiè  ilfiodellafuaeforbitan- 
j ‘ «e  liceoia,cfcrvifle  infiemed'efempio  a'troppo 
ficili  di  lingua.  Si  Ai«r/e(è  Grifodono),  fe<e 
eap.X-n.  f'atrtm  blafpbemavit  fernet ^ Umtnm  deiit  p^neer, 
lé  pqg-  evqtii  nebis  fnlutit  fpea tquiqunttdìèVtincipeminfi’ 
^g.  uitii  ennvitùs  ^ut  aìiutt.^abUmusì  Ma  udite. 
TtCmtr.  acculato  Socrate  d'avere  bedemmtato  il 

Arie  delle^'’^*^  come  reod'efitcrando  misfatto,  venag^, 
itetemlib.  condannato  a mone.  Così  Callidcne,  Maeltru 
).  cep.  ij.  del  Grand’  AlelIàndro,per  l'iOData  Tua  libertà  di 


parlare  eo'l  Sovnflo^vi  ItTciò  coti  la  lingua^»  àmian 
anche  la  vita.  MiléroSocrate,cbe  per  la  lingim  Marcr/fia. 
perde  la  viu.  Allora  sì,checomprefe  l’auvedi-  hb  %%. 
meoiod'£fopoFrigio,iD  atuccarfi  alla  lingua, 
quando  dal  fuo Padrone  ebbe  comando  dà  com*/*** 
prare  la  peggtor  caroedel  macello.  Sfortunato 
Calliflenc  » che  provò  lo  Idegno  del  furibondo 
Monarca , perche  più  volte  ammonitodtl  fuo  pa- 
remcArifioiile, A in  voce, A in  ifrmio,epct 
tnezzod*amici,a  radVeoare quel  fuofevero,e  lì- 
bero genio,  non  fi  leppe correggere.  S*pè mandai 
bai , ut  quatn  tariffimi , {^^'«ciritdti^jii^  apud  ,/f/rxSw- 
drum  hqutretutx  bemioem  vttae petefiatem^i^uecit 
ÌHaeie liHgu^e partantem.  biactetingu^ì  Si, perche 
cacto  è Tparlare  de’Graodi , quaoioilbeflemmìa- 
re  il  Soie,  poiché  ad  entrambi  ì delitti  fi  dà  pari 
penadimorte.  Siameche  ilSolc,AiJRèvaoaoTcfinir. 
deipari.  Del  pari  si, come  infinuòilconcetcodi  ubi  fupré 
quelPfiacìpe,il  quale  per  minacciate  1 ricalci* 
traotiOlandefi  da  lui  l^oeficati, fece  dipingere 
il  Sole, ebe  innalza  i vapori  ,cg1  motto  : Se  v'ia- 
naliai tv'abbajfarb  aueera.  Auvegoachefibeoe  il 
Principe, come  il Solepuòionaltare , AabbalTa- 
reiinnalzaregliolIé^oiofiyAabbaflàce i rlcalci- 
crami.  Innalzare  chi  io  meriu , A abbalTaie  chi  Dh».  i» 
lo  cerca , e lo  vuole . A voi  non  cocca  cenfurare  ^ 
le  azioni  dc'Graodi , fotcopgfle  folo  al  divin  giu- 
dicio:  Vrineipit  fatui  Deut  fudex  effie  patejt . 

Per  tanto  fi;  non  volete  provare  rindegnazìone 
, diDio,e  loTdegnode'Graiidi,oonliprorocaie 
con  le  maldicenze,  e fe  nonfiipetc,  ò non  potete 
dirne  beoe,  almeno  non  ditene  male  ,overo  tace- 
te,che  b più  ficuro , fecondo  il  comune  adagio: 
de  Triucipibus  aat  beni , aut  nìbil . EHendo  an- 
che infegAameniodi  Filippo  Duca  di-Borgogna,  ^ 
che  de’ (^80  Signori  non  fi  deve  dire  oè  bene , nè 
nule,  bene,  per  non  mentire,  canale,  per  non 
jiericoUre.  Vadioo  adunque  liGraodi  fenude-^.  *. 
trauuri , ficome  il  Sole  và  efente  da’  Tulniiiù  c ,1^  ' 

£i  Salem  nulla  farina  ferie.  Geerz 

V^pqfiafa  vendicata . 

fS  Non  accade  lufingarfi  sù  la  Tperanudt  ri- 
portare utiledalia  propria  reità, poiché  gli  Àelfi 
viztoiì  amano  il  vizio, non  gii  i viziti  , Ve- 
diamolo. 

Regnando  Teodorico  Secondo  Rè  de' Goti  iii 
Italia , certo  nobile , per  guadai  oarfi  la  di  lui.fve- 
zia,  e benevolenza  ,apofieiò  Xilla  SantaFcdlLa 
Cattolica, e fi  dichiarò  Ariano, come  era  il  Rè, 
alladi  cuiprefenza  fi  portò  baldaoaofo  ■ darglie- 
ne parte, sù  la  fiducia  4i  venirne  e lodato, c ri- 
munerato . il  Rè , che  fi;  bene  Ariano  «favoriva 
i Cattolici , per  teoerfeti  ben'  aficui , diede  una 
terribile  occhiica  a cofiui , e poi  lo  difcacciò  dn 
f« , co'l  dirgli  : và , che  non  èpofljbile  porere  riu- 
feire  fcdeleal  fuoRé,chi  allofiefìToDiofièrclo 
infedeleiquiadicon  riToluziooeafirrccuta  lo  fece 
morire. 

Imi^flèflacifi  li  Mori  dalla  Spa^a  finto  il  Ri  Rad^ir. 
Rodrigo,  il  quale  con  le  Tue  laTcivie>ediffblii-  Taleean. 
lezze, unitea  quellede'vaiTalli, aveva  provocata  de  rebua 
la  Divina  giufiizia  a gafiigare  quel  Regno, 

Doo  Pelagio,  figliuolo  di  Favilla, Duea  di  Cau-  ^ 
tabria,e  di  Luce, di  lui  onefiiflìma  moglie,  ri- 
tornato  dal  pellegrinaggio  dì  Terra  Santa,  com- 
pafiionò  alla  defolata  patria  , e s'unì  all*  avanzo 
de' Gol i,ò Spagnoli  refugiatì  nelle  mooragae _jm 
dell' Afiuria,e  da  tutti  quelli  venne  concordo* 
mente  eletto  inloro  Principe,  e Condottiero , pat 
liberarli  dalla  Morelca  fchiavitudine.  Iddio  ap- 
provò TeieziODe di  quefio  Duce, conferendogli 
valore, e coraggio  ballanti  a riotuzsare  l’orgo- 
glio di  que'  baibari  invafori , de’ quali  riportò  Te- 


ISTORI 


ftàUtt  iC  pro^gtofa  vlttom  ai  oiooieAuretla» 
vcAcndopórd  inappreifo  aflcdiato  Pelagio  • eoa  i 
iboi,oeiracceoQaco  Moata^ficuatoiieli'Afturta, 
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Battifla  Pioamrovaodofi  ia  Roma  fano,q_. 
robuflo  « dopo  avere  allegraoicote  pranfato  in 

a • ur  j-  • I ; ’ compagoiadclPoefaProbo,apparfc  cafualmen- 

«a  Mon.wttfpedicjdaMuotttaa.affioediven-  teGaIeoo,&  ioeontratofi  oelia  leuuradc'fegoi 
dicarfi  di  Pirtagio  , ebe  eoa  artificio  liberà  fua  forieri  dell’ agonia, forprefo  da  veemente  lopien- 
lofclU,  mgannovolroeoce  fpofàta  dal  moro  Mu-  Cooe.fpirà  ranima.fol  perche  cauvisò nelle fue 
Buzza.  Goidava la Morefea torba  cenoAIcama-  ucne  le  nere  macchie, notate  da  quel  erandc_. 

Maeftrodc’Fifici,per  ÌDdizii  di  vfcÌDa  morte , 
delle  Spagne,  da  cut  fù  fiuto  Vefeovo  di  auverandofi  il  detto  diTullio,che:aMftf/OT«;«m 
. . ; S“«ll®'ofeddc,fcordatofidel  fuogra-  tanMà  fmerf  ^quam Jft illud i^um .etudtimtw 

CIO , e della  (■aobblinzìotoe,  apoflaiò  dalla  Fede,  ytdi  iMmu^ioa^Jcac . dtttt. 

ed>veaoetraduoredellap«cria,fieeadQnvolon-  Urciero  pr^ditiofo. 

mio baoderariotk' Mori.  Arrivati  iBarbari  in  58  Ebbe Tlmpcradorc  Coftanzo.tri  eli  altri 
VKinanza  di  Pelagio  , ebe  con  buon’  ordine  li  Aioi  Duci , un  certo  Menelao,  Tenente  della-# 
flava  alpettando , avendo  appoflati  li  fuoi  parte  Cavalleria  d’Armenia , uomo  si  efperimrotato , c 
dentro  una  caverna , fcavata  dalla  natura  nel  prodigiofo  arcicro,cheda  unfol’arco  fcoccava 
Moate.a  guifadi  fèpolcro,e  partcsùleciroede*  tre  freccic, tutte  aduo  tempo, con  difpofizionc 
Mouivtcuti  : AleamanofpediOppiiaPelagio,  slmaravigliofa.che  trcuominì,.parÌroeme  tutti 
acciocheconlalua  facondia  il  {«rfuadefle  atfar-  ad  un  tempo  feriva,  fiche  egli  folo  valeva  per  tré- 
renderti , prima  di  provare  il  rigore  dell’  arme,  uomosi  eccellente,  e bravo  venne  uccifoda  Ro^ 

Accoliè  ^bgio  sù  l’orlo  della  caverna  Oppar , molo , Generale  di  Magneozio , fe  bene  non  im- 
ctecosigIidttire:araico,ioquivengoadarTecai>  puoemcnie,rcllando  lo tielTo Magnenzio uccifo 
vi(tlute,retiarolaaieate,chevoì  iavogUateac*  daMeoclao. 
mare.  Giiv’é  moltoben  noto  loflacomifera-  Ardimento. 

biÌedelUSpagaa,tmtadivenutaMorerca,eoÌto>  J9  Grand’ardimento,  e prodigiofo  coraggio 
Beeotefti,più  toftoantri  di  fiere, che  abitacoli  fu<lucllodi  Sccvola, quando  lafciato  folonci  ri* 
d’uomini . Rifietcete,che  i Mori,feoza  valerti  tiretto  d’un’  (fola,  per  il  reOutib  del  Mare,fo> 
dell'arme, qui  tutti  vi  faranno  morire  di  fame,  tienne  tutti  li  sforzi  d’un  barbaro  Efctcito,che 
Il  valore  «on  giova, quandoiddio  fdegnato  ga-  rartàltarooo.  Sicinio  fi  fegnalò  in  cento  venti  Sabell 
Alga  , Rimettetevi  per  tanto  alla  clemenza  de*  ordinate  battaglie,  riportandone!  fuo  capoqua*/;é. 
vincitori  , ti*  non  volete  provare  il  loro  giutio  r«ntacioqucfcriie,quati  altrettanti  caraueri  ef-  En<^. 
idrgoo . Udì  con  impazienza  Pelagio  Oppas , a primenù  il  fuo  valore . Cinegrio , dopo  efTèrgli 
coi  con  voce  minacchtofa  tifpofe  : gii  veggo, e tiatctroocatele  mani,co’denti  affcrràil  Vafc'el- 
coDolco  anch’io  il  giutio  fd^no  diDioeootio  lo  nemico.  Un  Soldato  dell’  efercito  Romano 
la  Spegna , onde  iàrebbe  necetiario  placarlo  co*  ebbe  cuore  per  battere  la  probofeide  d’un’  Eiefao- 
làgrificii  : aceioecògiì  altre  volte  un  tale  mini*  te,  Copra  di  cui  era  ftato  porto, c liberarti  da_# 

-dlero,  ma  ora, che  di  Sacerdote  Tei  divenuco  fa*  quella  fiera  betiia. 

»lep  apoftau,e  difertorc  della  vcraFed^,  Le  donne  flcffcjabbenche  imbelli , emulando 
dovrattn  Soldato  fatkdaSacerdote,fagriticando  gli  uomini,  ti  fono  refe  in  quello  genere  famofe,  d/ex.  af> 
lavinimad’un  traditore  alla  Divina  gtutiìzia , e poiché  i Sciti  Laxameni  non  maritavano  le  loro  dlexandr. 
nello  tietib  tempo  ordinò  a quattro  de’ Aioi, che  figliuole, fe  prima  non  avevano  troncato  Ìl  capo 
prefoOppaz,eleintegli  lemmi, e^Jedi, Io pre-  ad  un  nemico.  LeLacedemone  disfecero  Peief  Vu» 
«ipttairerogitidanarupe,dalUdicuiaitezzaracto  cito  d'Aritiomene, perche,  fagxificando  elle, le 
in  pezzi, fini  mifwamente  l’empia  fua  vita.  Of-  aveva  ati’4Ua(c»c  ruccifero  co’  piedi . Labitia, 
larvato  da'Mori  il  precipizio  d’Oppas,dicdero  femminavirile, ammazzòdifuamanofetteuomi- 
Soconunente  all*  arme, io  numero  di  tfo.m. , de  ni  in  una  tuffa  . ScandofeneSemiramide  nel  ba-^*^’ 
•bbenchePelagioDon avertè  più dìmila Soldati,  gno,& imendendocnrerreleribellate  una Provin- 
à pochi  violèroi  molti,  e co’ldivin’a/uto,  ripor'  eia  del  fuo  Imperio,  Cubito  accorfea  frenare  quel 
^ piena»e  fegonlata  vittoria  Copra que’ Barbari  difordioe,emezzorpogIUta,fcapigliaca , ed  in- 
infedeli.  4 «ulta  » Ceppe  con  l’ardire , c con  la  preftezza-* 

fty  deir  ^pprenfone.  cftingucre  qual  naCcentc  fuoco.  Ella  è quella  , 

f7  Non  fi  tiimano  le  cofeper  quel  che  fono,  che  fece  intagliare  Copra  il  fuo  fepolcro;  che  la 
maperquelcbetiappreodono.  Quindi  ìGiapo-  natura  l’aveva  fatta  femmioa,ma  che  il  valore 
seti  tengono  nelle  loro  gallerie,  e ne' loro  gabi-  l’aveva  eguagliata  a’ più  prodi  Eroi  : che  aveva 
Sttpitne.  n«tidi  toritinldaierotre,  bronzi Cpezzi, catene  fatto  feorrere  le  riviere  fecondo  ilcorfode’fuoi 
Birmt.  di  ferro  imiginite  , e fimili  altre  anticaglie  di  voleri, de  i fuoi  voleri  fecondo  il  corfo  della  ra* 
pocoTalore,ftiinandoglÌEuropei  pazzi , perche  gione  : che  ella  aveva  popolate  le  (erredeferic, 
fagiano  Toro,  l'argento,  & altre  cofe,  da  noi  ugliate  le  ruppi  co’l  ferro,  feminace  d’argento  le 
lU]Batepreuorc,eda  loro  viliiondecrti  fi  ridono  campagne, , prima  conofeiute  folamente  da  fcl- 
dinoì,eooidì  loro,untopuò  Ìo  noi  Tappreo-  vatìchefierc,ecbenel belmezzode' piùardui  ne* 
tione  ! lo  occatione  di  certo  (bienne  feflino  (ù  gozii,ella  aveva  fempre  avuto  tempo  opportuno 
£raa mangiate  ad  una  Dama  parte  d'una  cofeia  per  fe,e  per  i Cuoi  amici . 
di  levriero, io  vecedi  carnedi  cervo,®  lagutiò  lDoccatiooedelleguerred*Ungheria,s*ammÌ' 

«flài,  ma  pofeia  auvertita  della  burla , (è  le  ri'  rò  neli’aircdio  d’Agria  una  donna  Oitiiana,ta  dfeex. 
▼citò  talmente  lo  ftomaco,per  rapprenfion^  quale  in  compagnia  di  fua  madre,  e di  fuo  marito 
d’avere  mangiato  cane,  che  taotofiofe  ne  mori.  combattèconuoilTurcovalorofameme,*  efor- ^ ^ 
Venne  minacciato  un  ule,c  gli  fu  detto  per  tatadalla  madre  a ritirarti,  per  fare  feppellir^ 
burla  «che  farebbe  pugnalato.  Accadé  un  gior>  retiincomarito,rirpofe:  non  ertère  quello  il  tem- 
no  di  farfegli  incontro  un  Tuo  famigliare  con  un  po . Quindi , prefa  la  fpada  deU’eAintocoafone, 
piazzo  di  fiori  in  mano  , e queili  gli  diede  per  fi  fpioiè  nel  più  folto  della  mifehia  ,edi  fua  mano 
ó^heno nello fiomaco, il  milero immaginandoti  uccife  tré  Turchi . Finalmente,  oi  diCpetto  di 
divenirepugtnUcoaelcuoce.caddetiibitameate  unte  fcimiiarre nemiche, che  invano  l’avevano 
morto.  toiu  par  berfagUo  del  loro  furore,  portò  quell* 
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Amazone.fopra  le  Tue  rpille,  il  corpo  dell’ eftin- 
co  marito  fuor  della  miTchia,  per  dargli  condegna 
fepoltura , potendo  di  re  con  San  t'AgoninOtquan- 
dp  bene  cafrafTc  il  Cielo  >la  fua  rovina  non  fpa* 
vcntarà  punto  Io  mio  fpirito  . 

Ma  per  venire  a’  cafi  più  fpecìfici  d’uominì 
'grandemente  arditi  * fcrìverò  primieramente  il 
fatto  dìFilippo  TAudace.  Qnefto  giovine  Prin- 
cipe ritrovandoli  priglonein  Inghilterra  ,co’l  Rè 
di  Francia  Cìiovanni  il  Buono  Tuo  padre  «veniva 
f|'elTb  regiamente  onorato  da  Edoardo  Re  Ingic- 
fe,  alla  cui  ntenfa  reale  veniva  alle  volte ammef- 
fo.  Occorle  un  giorno,  che  avendo  il  Coppiere 
fporiodabere  prima  al  Re  Edoardo,  Filippo  al- 
tamente fi  l’degnò  > per  quella,  da  luì  creduta  in» 
cìvilti,ediedeuna  fonora  guanciata  al  Coppiere. 

.Si  rifenti  Edoardo  a quell'  impro]^ia  azione  di 
Filippo  , A a lui  rivolto  , glidilTe  : miofigliublo , 
VOI  fiere  molto  ardito  ! Per  quefìo  detto  reflò  poi 
Tempre  in  auvenire  il  fopranomedi  Ardito  api-, 
tippo,da  cui  derivorono  gli  ultimi  Duchi  di  Bor- 
gogna . Egli  è di  raperfi,cbe  Taccennata  rortt 
ile’  Franceli,  feguita  a Potè  ieri,  con  prigionia  del 
ptefjto  Rè  di  Francia  Giovanni  il  Buono, e dì 
lilippo  l’Audace  fuo  terzogenito  fuccefTè,mcntre 
comandava  refcrcito  Inglefc  Edoardo,  Principe 
di  Valila  , figliuolo  di  Edoardo  III-  Rè  d’Inghil- 
terra fudetro  - 

Porfenna  , RediTofeana,  teneva  flrettamcnie 
afTèdiata  Roma , egli  l'aveva  ridotta  a malparti- 
to,  quando  Muzio  Scevola,  nobile,  e generofo 
giovine  Romano,  pofponendo  la  propria  vita  alla 
falutcdclla  patria,  incognito  pafsDtrì  le  nemiche 
fquadre,condifegnod'uccidereii  Rè  afied tante, 
eco*!  di  lutfanguceflinguererincendiodiquella 
guerra  attroce.  Giunfc  il  Scevola  al  Campo  ne- 
niicoin  tempo, cheft  davano  le  paghe  a’Soldaci, 
epenfando,chc  colui, che  le  difpenfava forte  il 
Rè,  rubitamentc  J’uccifè  , fe  bene  s’inganoò  di 
molto, ertpndoquello  non  Ìl  Rè  , ma  Ìt<h  lui  Tc- 
foriere  Venne  fubito  arrcfiatoil  Scevola, e con- 
dottoli Rè,  per  ertere  pofloa’ tormenti , ma  egli 
accortofì dello .tbagliojporfe  la  deftra  mano  fopra 
i'ardcnti  fiamme,  tenendole  coft antemente  fopra 
di  quelle, in  gartigo  del  commefTo  errore, & in 
pena  di  non  avere  uccilo  il  Rè  , ma  un  fuo 
Miniftro . 

In  occafìone  di  traflfìco  fi  tratteneva  in  Carta 
certo  giovine  Genovefe  , nomato  Mergolo  Ler- 
caro, il  quale,  per  le  Tue  buone  qualità , e tratti 
obbliganti, fù  carilTimo  alTImperadore  di  Tra- 
bifonda,  volendolo fpefiTe fiate  apprefTo  di  fe,per 
gurtare  della  fita  bizarria . Trattenendofi  quello 
giovine  un  giorno  in  Corte  «occupato  nel  giuoco 
de’fcaccht , venne  a parole  con  ungioritiettódi 
Corte,  con  cui  giuocava , e nel  calore  del  contra- 
ilo, ìl  giovinetto  fi  lafció  sfuggire  di  bocca  certe 
parole  in  vitupero  della  nazione  Genovefe,  il 
Mergologli  diede  perciò  una  mentita, òc  iigio- 
vinetco  corrifpofe  con  un  fchiartb,  di  cui  non 
potè  vendicarfi  roffefo,  perche  cenutoda’circo- 
ilanti . Ebbe  ricorfoilMcrgoIo  alt’lmperadore 
per  avere  giufiizia  del  ricevuto  affronto,  ma  1*1  m- 
peradore  troppo  amante  di  quell’  ardimentofo 
garzone,  giurò  di  volerlo  fbfienere  ; fiche  non 
potendo  il  Mergolo  avere  tbddisfazione  per  via 
di  giuftizia , pensò  a farfela  da  fc  : onde,  licenzia- 
tofì dalla Conc,  pafsó  aCenova,ove  con  l'aiuto 
de’  parenti , e tfègli  amici  armò  due  Galere  , c 
con  ertè  pafiió  nel  Mare  Maggiore, detto  anche 
Mar-Nero  , e Ponte  F.ufino , dcprodandoelcgnl , 
c riviere  foggette  ali’ Imperio  di  rrabifondà  , & 
a quanti  poteva  avere  nelle  mani,  tagliava , con 


R I 

barbara  crudeltà, e nafo,dc  orecchie.  QimIIì  di 
Trabifonda  fpedironocootrode'GenoveI)  quat- 
tro Galee,  ma  tutte  quattro  vennero  foctomeflè 
dai  Mergolo  , il  quale  avendo  legni  velocirtimi , 
fapeva  sfuggire  t'incontro,quando  non  vi  vedeva 
il  fuo  avantaggio.  Perdonò  Mergolo  ad  un  vec- 
chio prigione, che  gli  chìefe  pietà  per  due  fuoi 
iigliuoli,a  condizione, che  confegnafiè  alTIm- 
prradoreun  vafo  picnodi  oafi  ,&  orecchie, rccife 
a’dì  lui  ludditi, dicendogli  per  Tua  parte  : che 
Mergolo  mai  arrebbecertatodi  danneggiare  i di 
lui  Staci,  fin  chcBOngliconfegoane  iifuoohrag- 
giaiorc  . L'imperadòrc',  per  evitare  mali  mag- 
giori, fece confegnarc  alMergoloìl  giovinetto» 
ilnuale  tutto  bagnato  di  lagrime, e con  fune  al 
collo,  gli  chiefe umilmente  perdono-  Inteneriiò 
ilMergoloaquel  rpciiacolo,fe  la  pafsó  co'J  dare 
folamcnie  d’vo  piede  leggiermente  io  faccia  al 
garzone , dicendogli  : vattene  con  Dio,  non  efi> 
fendo  colluvie  de’ Genovcfi  d'incrudelire  con  le 
femmine  . Ctòdi/re,òal]udendo  alle  iagrimedrl 
figliuolo,  ò peiche  forte  egli  Ganimede  di  quel 
Giove  di  Trabifonda,  il  qualeteocndofi  obbliga- 
to alla  generofirà  del-Mergolo  , gli  fece  elìbire 
molte  ort'erte  graziole,  fe  bene  egli  tutte  le  ricusò, 
co*l  dire  ; di  non  avere  condotte  Tarme  in  quo’ 
confini  per  cupidigia  di  robba  , ma  per  l'onore 
fuo,edcHa  fua  nazione.  Nèaltrovoilc  accetta- 
re,le  non  d’avere  un  Foodico  inTrab/lbnda  ad 
ufo  della  fua  nazione,  in  cui  iòfife  dipinto  il  cafo 
fegui(o,comefù  effettuato  a pitMìo^ 

In  quello  cafo  il  Genovefe  Mergòlo  fi  governò 
fecondo  le  malfime del  Mondo,  non  gii  con  gT 
infegnamenti  dei  Vangelo  , quale  dice:  A’  f<iir  tf 
percujfeht  in  dexttrMm  maxtìlnm  tuam , pnebt  liU  , 
^ alt  tram.  y<di  Donne  inerritie  Valore  .•  * 

^tguve. 

6o  Stava  rApofiolo,dc  EvangelifiaS.Qìovai»> 
ni  accarezzando  una  domefiica  Pernice  «Quando 
venne ofiervato  dacerco  Cacciatore,  che  ne  rollò 
ammirato.  Accortofi  ilSancodcl  pregiudiciodi 
colui,  Tinterpellò  : perche  portafiergii  l’arco  ral- 
lentato? il  faccio, rtfpofe  il  Cacciatore,  perche 
tenendolo  fempre  telo,  non  t'ervirebbe  al  bifo- 
gnò.  Bene, ripigliò  il.Sanco, non  dovete  adun- 
que i flu  M K , fe  IO , per  onello  fol  I icvo , mi  d ivec- 
tifeo neiràccarezzare  quell’ uccello, per  render- 
mi più  arto  ad  azioni  importanti  j poiché  fi  bene 
l'uomo, «ome  l'arco,  non  può  fempre  naretefo* 
& occupato.  L’arco  fempretenutotefo,  perde  la 
forza , e Tuono  fempre  occupato,  perdei!  vigore. 
L’Arciero  rallenta  alle  volte  l'arco  con  pruden- 
za ,e  Tuomo  favìo^'e  difcrctofidivcrtifce  talora 
in  onefte  ricreazioni  con  lode.  Sichenon  dovrò 
già  io  venire  nprelò  , (e  a tanti  detti , e fatti  ò di 
fpirito ,ò  morali , rt'aggìungerò  degli  arguti,  e 
1icetofi,e  per  follievo  di  chi  legge  ,ò  per  allec- 
ca mento  di  chi  vorrà  leggere. 

Soleva  argutamente  lagnarfi  un  podagrofodel 
fuo  male  , co’l  dire  : ambutandum  efi  ypedej  nere 
habeo . doleriditn  tA  , pedet  habee.  Per  camminare 
non  hò  piedi  , ma  per  dolermene  gli  bò  put 
troppo.  - 

Mentre  il  Rè  dì  Francia  Lodovico  XlILteneva 
afTediaca  laRocella,di  cui  poi  anche s’impadrc^ 
ni , ìncefe  ,che  un  famofo  Medico  Rocellefe,  Ac 
Eretico  fi  era  afl'eatato dalla  Piazza, e rtfofi Cat- 
tolico, fcherzando,  rifpofe  : che  la  Rocella  ini> 
ficme,c  Terelia  /lavano  male, mentre  venivano 
abbandonate  dai  Medico . 

Un*ecccllcnte  Mufico,che  fervi  va  di  Soprano 
alla  Corte  di  granMonarca  , fi  riduflèdi  paflag- 
gio  iji  certa  Città  d’Italia,  fua  patria, mentre^ 
s’approlli- 
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tend«ft,the  «gli  noocanta?*  per  mtncodidue  fervito  d’effictcc  impulfo  per  riconcilUrfi  eoo 
ooppre.  Si  eh  ? rifpofe  il  CavalJere, ditegli, che  Dio, e per  ritornare  alla yer* Fede, 
perdoedoppic  G compnno  due  vitelli, nooche  ImpofsefsatoG  della  Signoria  dì  Milano Gui- 

^ <ionedellaTorreadefclufionediMatteoVifcon-5*#ar. 

Certa  roala  femmina  .defiderofa  d intervenire  ii,  che  fi  ritirò  come  fuorufeito  nel  Verooefe 
•duna  publìca fella  di  ballo, fenii  eflerecono*  paCsandofcIa  come  privato  gentiluomo  nella-!»^M 
lbiuca,oonlàpevailcome,edonfalcataficon  un  pe/ca  del  lago  di  Garda,  il/udetto  Torriani*^4* 
fuo  amante, come  potefic  ella  traveflirC  ? Egli  mandò  a ricercare  al  Vifconii  , in  qual  modo 
lo  rifoofcitraveflitevi  da  donna  da  bene, nè  vi  penfafse  egli  di  confeguire  il  perduto  grado, e 

itrichivi  conofea.  di  ritornarfene  a Milano  f Ed  egli  rifpofe,che 

VeoneoflervacoaoGenciIuomo,cbe(empre,  nell’ ifiefso  modo  , co’l  quale  fe  o’era  partito, 
«luando  aveva  a confclTarfi,  batteva  la  moglie:  Guidoncfpedi  alcuni  fuoi  faraigliaridi  nuovo  a 
ricbieflo, perche facellé cosi  ! Rirpore,ioil  fac-  Matteo, ricercandolo, che  cofa  ei  facefse? 

CIO,  perche  efiTendo  di  poca  memoria,  nè  mi  ri-  fperafse  di  fare  ritorno  a Milano  ! e quando* 
cordando  de’  miei  peccati , co’l  battere  la  moglie,  (^efii  Inviati  ritrovorono  il  Vifeonti  pafseg^ 
cUa  tutti  me  li  rinCiccia , reclundomi  il  catalogo  giare  lungi  le  fponde  dell’ Adige , accompagnato 
Ai  quanto  male  feci  io  tutto  l’anno, ecoslmai  mi  da  un’uomo  di  privata  fortuna,  e fattagli  rive- 
iàmrdo  di  cos*  alcuna  nella  confellione.  — ^j-if •,  • . .. 

Non  cefiTava  un Lacedemonedi  lodare, ema- 
■goificarc  tè  grandi  imprefefaiteda’ Lacedemoni 

contro  de* Perfiaoi  «efortando  nello  fiefiTo  tempo  pazienza  in  unte  fue  difdeetei  dopo  qualche^ 
Eudamia  , figliuolo  d'Arebidamo  , e fratello  difeorro  di  compimenco  ,gli  fe’cero  rambafeiata 
d’Agide  , a fare  guerra  anche  co’  Macedoni , a da  pane  del  Torriani, e Matteo  così  rifpofe.Dire- 
cuiEudamia  rirpofere  non  fai  ,elTere  più  facile  ce  a Guidone  , che  quel  che  io  faccio  (per  acco- 
vioceremille  pecore, checinquanca  lupi } e volle  modarmì  al  tempo)  voi  lo  vedete.  Che  io  cer- 
nire,effere  iPerfiani  nomini  imbelli  ,&  effemi-  tamentc  farò  rltorooa  Milano,  quando ì peccati 
aatì  ,come  tante  pecore,  ma  gli  agguerriti  Ma-  de’Torrianì  faranno  ma^iorì  de’miei . Rifpo- 
<edooi , come  lupi , difficili  a fiiperarfi . Ile  si  degne  vennero  applaudite  d3*Mìlaneri>coms 

Un*  Argivo,  difirorrendo  con  un  Spartano,  procedenti  da  animo  magnanimo, & invito.  EJ 
vantava  di  molto  la  fui  nazione,  co’l  dire;  che  tofani  il  Vifconci  venne  poi  rimefsoatlaSigoo- 
appreflod’elTaiblàcro  molti  fepolcridc’Spartani.  ria  di  Milano  daH’Imperadore  Arrigo  Settimo, 

Acuì  il  Lacedemone  rifpofe  : e apprefso  di  noi  per  opera  di  Francefeo  Garbagnati , cittadino 
%on  (è  oc  ritrova  alcuno  degli  Ardivi . Volle  d ire  Mtlanefe , de  allora  fuorufeito  egli  ancora . 
loSpirtano,cbeavevanol>ensì  li  Spartani  fpefso  Avendo  Vacinio  ordinati  alcuni  giuochi  gla- 
•tuccaci  gli  Argivi,  ma  che  quelli  mai  avevano  diatorii,  e venendo  io  quelli,  per  Tua  mata  forte 
•iàalitì  gli  Spartani , onde  non  avevano  occafio-  lapidato,  fuppltcò,  de  ottenne  dagli  Edili  di  fta- 
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Blìne.maìpotero  otcoiereudienza.  Finalmente  in  f^at'miummifurus  et ^ pomumefl  . 
facendo  gli  Ambafeiadori  premurofe  infianze  Galeazzo  Maria  Vifeonti  aveva  impello  certa 
d’efsere  afeoltati , Ltgdamine  fece  loro  rilponde-  non  lieve  fomma  di  danari  da  pagati!  alla  Ornerà 
ye,che  non  fi  feotiva  molto  bene.  Si  tiferò  gli  da' Genovefi,  allora  fuoi  fudditi.  Quelli  fpedi- 
Amtttfciadori  di  quella  frivola  feufa  ,e  poi  gli  rono  al  Duca  Francefeo  Marchefi  7t)otiorc  di 
feceroìntendere,di  nonefscrevenutlper  lottare  Legge, affinché, come  loro  Ambafeiadore,  oro- 
con  efsolai,mi  folaraeote  per  parlargli  : iw«  »e-’  curafsedi  fare moderaredetta  gravezza,  ma gmn-^ 
mimut  httc  ew»  Uh  luBnturi , fed  coliocuturi . to  il  Marchefi  a Milano,  nè  potendo,  per  quanto 

Richicftoil  Poeta Filofeno  .perche  nelle  fue  laprocuralTe.avereudieoza.rrovòmododiman- 
tragedie  introducefse  donne  cattive , e di  mala  dare  al  Duca  il  dono  d'vo  bel  vafodi  Bafilico, 
fama,*!  contrariodi  Sofixie,  il  quale  fciiiprc^,  verdeggiante, c ben  fiorito  . Si  maravigliò  afsai 
v’ioduceva  donne  onorate,  e di  buona  fama?  il  Duca  diquel  donativo,  nècapendone  il  fignifi- 
Savia , de  argutitnenie  rifpofe  : fuoniam  Uh  tnht  cato,  fece  chiamare  rAmbafciadore,per  infor- 
hiucit t^iuìus effe  dihent  f eie  vere  fueht  funt . marfene,  quelli  comparve  fubiio  , c baciata  la 
ìfehaiel  Zing*, Regina  di  Congo, foleva  acutamente  roanoalDuca,glidifse  : Altezza ScrcnilCma, la 
Ce»ielé.  dire, che  I*  Cafa  Sofà, del  di  cui  cognome  era  mia  ambafcerta.ed  orazione  Ili  comprcfa,e  ri- 
Ì.M.IJ.  fiata  inveftita  nell’  atto  di  ventre  battezaia  , le  firetu  nel  vafo  di  Bafilico,  tellè  fpeditovi.poi- 
aveva  data  la  vita  fpirituale, dopo  la  morte  civi-  che  il  |>opoio  Genovefe  naturalmente  a quello 
le, e finalmente  l’aveva  rifufeitata.  Ciò  diceva  l’afsomiglìatfeil  BaCiicofi  tocca  gentilmente , e 
l’accorta  Regina, perche  DonGiovanoi  0>rrea  congalantefia,dàgratilTtmoodore,mavenendo 
di  Sofà  , con  la  fua  deprezza,  de  cfortazioni,  fave-  opprefso , e malamente  ftropicciato , puzza , 
va  indotta  ad  abbracciare  UCattolicaFede,al-  produce  feorpioni.  Piacque  al  Duca  la  pariti, e 
lori  quando  faceva  dimora  in  Loanda  , e co'l  iodòl’arguzia dell’ Ambafeìadore, acuì concefse 
fcntoBattefimo  ricevè  lavit*  rpiricuale.  Quao-  quanto  Teppe  richiedere.  Così  vi  , quando  li 
do  poi  Don  Giovanni  Fernando, pure  Sola  , la  tratta  con  Princìpi  di  natura  piacevole  , e ge- 
privodei  Regno,  Icaeeiandola  da’ Tuoi  Stati,  le  ncrofa. 

aveva  data  la  mone  civile,  per  averle  data  occa-  Vedendo  certo  Signore  una  fervente  d’un  fuo 
fioDC  d’apofiacaie  dalla  Fede.  E fiiulmcatequan-  amico, ularcgli  occhiali  in  certa  fiudomeflica 

H facce- 
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ùcfncia  .rirterro8d.P«rche  f«  n*  fetTìr»  ella?  celata,  e Io  fojdo,U  fpaJa  p<tàaoo  molt»- 

nuefìa  ivendoofaervato.cVéRliaocorartufafa.  luDgi.fopra  la (jual  cofa inott^.ato »IReAgi* 
lo  ncHIbre  della  caufadi  tale  ufo!  lo.rifpofc,  de,  favumeniexjfpofc  : a noi  ,che  ^nfiamod  ac- 
xne  ne  ferro,  rcr  vedere  li  fatti  miei  : A io , ripi-  coflarfì  a’  oecnici,non  difdicc  la  fpadacoria.e 
elio  proncamenie  la  fervente,  me  ne  fervo, per  fol  che  vogliamo, con  un  paObavantt,  la  faccia- 
vedere  li  fatti  miei, e quelli  degli  altri  ancora,  mo  lunga,a  nollto  pueimento. 
efsfpdoohblicodichi  fciread  altrid’avere  foc-  L’ufodelle  arme  deve  eOere  »nttapreforcr»e- 
fhio  oot)  foiòa’proprii  ìntercfTi.ma  anche  t-a  cenìtà,non  per  eJeiiope.  Onde  il  Grand’ Arci- D.  Wr. 
Wrlli  de’ padroni , a’ quali  fi  ferve.  vefeovo  di  Milano  Ambrogio  Santo,  ebbeadifc  = la  Ine. 

'rrnp*»ò  Sfrondo,  Monarca  delle  Spagne,  ri-  che  per  Jadifcracifonocooceirelearme,ma  non  cap.  aa. 
thiereaDonOilloforodiMoia, onde  proceder-  già  per  l’olTefa  ,accioche  fi  conofea  tale  ufo  fti-  Jé- 
:‘c,ihe  al  fuo tempotante  navi  fiperdefsero  nel  inolodinecenjià,non  dì  vendetta.  ut 

V;j:*»lodenelndleOrieDtalj,cofaffaipiù  udita  fi  parata  d<ftnJìo  ^non  ultìe  ncct/fatìa  vUtUW 

al  tempó  de’  Rè  fuoì  predecefsori  ! Rifpoft^  peiuìfTe  viu,i,cari ^fed naìuifTt . Al  quale  fentimen- 
Don  Crinoforo,  che  per  U poca  Aia  pratica  di  toparve  volefiè alludere PoUncoSiracufano, ap- 
quelle  fpedizioni,  egli  no'l  fapeva.roache  ritro-  preflbLivio,quaodofaviamentedin‘ca’fuoicon- 
vandofiinCotteunCapitanoPonughefe,pratico  cittadini  : arma  ^ quas  captrini  laudare  ^ipaiu  Uu>‘ 
di  quelle  navigaziool  . da  quello  facilmente  fa-  datati  yji  nonmantur^nif  ultima  ateejfitate  <«081. 
nrebbe  la  verà  caule  • Fatto  adunque  venire  Ì|  ^ ^ ^ 

Fapitaco , e richiedo,  quanto  tempo  fofse  egli  €t  ScnvcXulberto , VefcoyoCarnoe6nft,ch8 
flato  nelle  Indie  1 firpole,  per  Io  fpazlo  d'a,nnj  circagU  aopi  diCrifto  roH* incomiaciò  ad  in- 
verti . C l'ene , foggiunfeii  Rc.qu.tl'è  la  cigfo-  trodurfi  in  Italia  l’ufo  delle  Arme  Gentjlizie,eche 
Tic  , per  la  qu^tlc  al  prcfente  fi  perdono  tariti  il  primo  ad  ufarlc  fofle  Papa  Clemente  Secondo^, 
navi , Incomparabilniente  piu, che  a’ tempi  pai-  poi  Damafo  Secondo  , indi  S.  Leone  Nono,  tl 
fati  ? Sire,  foggiunfc  il  Pó-tughefe,  U caufa  è quale  innalzò  per  Aio  ftema  un  Leone  nero,  ia 
fhanilèfla  ; poiché  primi  .che  regnafte  V-  M.  le  campo  feminatodi  otto  gigli, venendo  dopo!!»- 
navi  per  le  Indie  partivano  da  Liibona,&  ora  guicatoda*futuriSommi  Pontefici, 
partano  da  Madrid,  orde  dovendofi  fare  viaggio  La  varietà  di  tante  Arme  introdotte,  veooe,» 
afsai  più  lun  to,  non  fia  maraviglia , fe  pane  di’  derivò  dalle  dìverfe  imprefe,  ridotte  a gloriofo 
venti  centra  rii,  e parte  fopraggiuntediU’ invet-  fine  da  chi  le  aflumeva , A aocbedalle  Àziont, 
no  fi  fommergono  ,0  perdonò,  e vadino  ad  aie-  alle  quali  ciafchedunoadcrìva,mafiìme  in  quella 
narfi.  Imefc  bcai|Tì<^>o il  Re  il  concetto  arguto  fanguinolente  de*  Guelfi,  e Gibellini , il  dì  cuj 
del  Portu:;lie<>  , e oc  f>rrifc  alquanto  -,  quioii  ri-  orìgine  , progceAb  , e fine  noterò  qui  fucciau-  ^ 

voltoli  a Don  Crinoforo,  difse  : in  auveniie  vo-  mente* 

p'iamo,  rhc  >e  navi  partino  da  Lisbona , e non  Federico  Secondo  Imperidore , figliuolo  i’ÉCf 
più  di  Madri*!  ■ rigo  Quinto,  pure  ]mperadore,e  di  Donna 

‘ Ritrorandofi  al  fervizìo  dell' Imperadore  in  ilanza,figlmoJadiRugeroRèdiSicilia,^pDÌca 
Italia  ìlSiz  Gruerale  Annibaie  Pirro  Vifeopti , etede  di  quei  fenilifijmo  Regno,  fucceilè^  al 
■ frtiveva  alle  volte  a'  Aioi  Signori  fratelli  di  Mi-  pofioOttone)V.,e  venneiocorooAtplmperadctr 
fano,c  venendo  dette  lettere  malrziofameme^  re  da  Papa  Onorio  IIL , ma  terminata  quella  c«r 
fatte  capitare  alle  mani  del  Sig  Principe  di  Va-  ]ebre,&aIlegrafuDZÌODe,iiPap^ii|comiociò  a<I 
dernont  Governatore  dali.i  malignità  di  certo  de-  efigere  dall’ Imperadore  Federico,  che  reftituifiè 
lettore,  lì  fudetii  .Signori  Ovalien  fratelli  A:-  primieramente  alla  Chiefa  leTerre  levateleda* 
m.troao  bene  di  ntirarfi  dalla.  Città,  per  loro  Cel'art  Tuoi  predeceflbri, epoi, che  tncfecuziooe 
(ici;re7/a,c  co'l  prett^fio  di  andare  allaproinma  del  voto, e promefifa  fatta , dopo  avere  egli  vinto 
fiera  di  Lue.ano ,(ì  ritirarono  nc'Caoroni  de' Si-  OtcooelV.Aidetto.firifolvefledi  panàreairim* 
gnori  S'.  irzeri . quantunque  le  Aidette  lettere  non  prefa  dì  Terra  Santa  ,già  intimata  fino  da  Papà 
cor  tenclTcrc cole  pregiudlciali  al  governo.  Ri-  IcnocenzoIIl. , A approvata  nel  ConciUoQuat- 
Aip'.iulì  in  Milano  la  repentina  nlnluzionc  de*  t,o  Lateranenfe, ma  Federico, in  vece  di  tendere 
dif*  5-2rcri  Vifronri.Sua  Aiiezza  , il  Sig- Governa-  allaChiefa  detteTerre, s'arrogò  dì  diflribuire  i 
' 7^^*  toic  li  fece  fcrivere,  che  pocevaro  fenza veruft  VefcovadidellaSiciliaa Ajotalenco,efottovarii 
timore  ritmnarfer.e  alla  C:t:à,meotreegli  lì  ren-  prctefli  andava  prolungando  la  fpedizioDe  di 
de  VA  ficuri , rè  rt'ò  r vevano  occalione  di  dubita-  Terra  Santa.  In  quello  mezzo  Giovanni  di  Bre- 
re , nu  gli  accorti  Signori  gii  rifpofero  : rfière  na , Rèdi  Gerufalemme  venne  io  Italia  a procu- 
eglino  in  alTai  buon  p^efe,  e che  flitnavano  man-  rnre  a)uti  ,per  opporfì  alle  irruzioni  del  Soldino 
co  male  Aarfcne  trà  gli  l'.retìci  ,che  trà  Pagani . di  Babilonia  ,e  s'interpofe  per  la  compofizione 
E vollero  dargli  ad  intendere  , che  filmavano  trà  il  Papa , e Tlmperadore  .come  felice  gli  fue- 
cofapcr  loro  p'ù  Acura  trattenerti  inpaend'Ere-  cefiè:  ìndi  fposò  Aia  figIruoIaViolanta  aCefare, 
tici , che  co'l  lare  ri  tot  no  a Milano , metterli  a con  portare  indotealli  Rè  dì  Napoli,  e di  Sicilia 
]'erico1o  di  venire  poi  detenuti  in  qualche  For-  il  magnifico  titolo  di  Rè  diGerulàlcmroe,e  tai>- 
cezza  dello  Stato,  come  appunto  era  fucceduto  al  to  fece  il  Rè  Brena,  che  Federico  s'uimlìò  al  Pof^ 
SÌg-MarchcfeScnatorcPagaui,il  qualecuttavia  tefice,econ  nuova  promefifadiede  fede  d'adem* 
veniva  detenuto  prigione  ,e  gelofamente  cufio-,  pire  le  cofe  già  prima  giurate, le  bene  io  efletCQ 
dito  nel  Caflello  di  Pizzigbitone  . f^eM  Detti,  nulla  mantenne.  Onde  Gregorio  1X>  fucceduto» 
ferente  , Metti,  ì{ìfpc>Jie,e$cberv.  ad  Onorio  l’obbligò  con  cenfure  a pafiTare  in.^ 

.Arme, Uri  ufo.  Afta  , confiringeodolo  a quel  viaggio  lo  fiefilo. 

fi  E*  canto  antico  l'ufo  dell'  arme,  quanto  fià  Rè  Brena  a fona  d’arme  , fiche  Federico  pafsA 
la  ncccfiiti  della  dificfa,  e tanto  varia  la  loro  for-  bensì  inSoria,maconpoca  gente, lafciandoAMi 
ma , quanto  fono  dìverfe  le  nazioni.  Quindi  i Vicario  Ìo  Italia  Bonaldo  Duca  di  Spoieti  a trà« 
Macedoni  ufavanoafie  lunghe,  i Romani  fpade  vaglìareìlPomeficecon  formidabile  annata,  lo 
da  due  mani , e a due  fila , 1 Gc:i  Settentrionali  quello  tempo  incominciarono  ad  infierire  le  duo 
faetic , i Btlcari  fionde , A i Spati  .ni  uuvanot't-  turiorefa2iooiG'ueira,eGibeUina,laprìmadello 
dmanamente  nelle  battaglie  la  i'pa«ia , l'afia,  U,  qbali  ebbe  il  Aio  ciigioeda  Guelfo,  Duca  di  Ea-^ 

vieta. 
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¥ierA»iecerritno  difetifore  de*  Commi  PcoteCci 
Ronitni»e  Taltra  da  Gtbello»  luogo  del  la  Germa* 
%‘u , io  cui  nac<]oe,e  crebbe  Corrado  IlLItnpe- 
ndoie»  AfidagooiRa  dt  Guelfo.  Ed  abbcnche 
alcuni  IRortci  dlTerfifichino  alquanto  queRo 
riccooto  « è però  certo, che  nel  corlbdi  quaC  tré 
lècoli» ne* quali  durò  in  Italia  nueRobellico  fu* 
rore«diveane  unaearnificina  d uomini  frenati» 
poiché  ìnRerirano  trà  fé  ReRì  i Cittadini  d*una 
medefima  Città  «anzi  una  medefìma  famiglia-^ 
viveva  dìriCi  io  fazioni,  guerreggiando  il  padre 
coi  £glio  » e per  fino  le  medefime  donne  arrat^ 
'bianmente  fi  urterano»  foiamente  perche  una 
parte  favorivai  Guelfi,  e l’altra  i Gibellioi.  Onde 
Fapa  Gregorio  IX-  per  flerminare  una  volta  si 
atcroce  rivalità, che  aveva  ormai  defertata , uon 
che  {tinefiata  la  mifera  Italia , replicò  le  fcomunt- 
checontro  di  Federico,  autore  primariodi  tante 
fciagure,e  con  valido  Efercìto, guidato  dal  Rè 
Giovanni , eda  Pandolfo  diede  dì  molte  fconfitte 
al  Duca  di  Spoleti  Rinaldo.  In  queRi  tempi 
i adunque, eper  tali  funeRiaccidenti,edivÌfìoni 
fi  dilatò  afifai  iDltalialSifodelleArmegià  intro- 
dotte,come  fi  dille, fino  del  ro;4- , quantunque 
l'ufo  di  cRe , uoiverfalmente  parlando , folle  mol- 
to più  anrìco , nè  fi  trova  qoafi  nazione , che  non 
abbi  aVilto  qualche  particolare  Rema  , cornea 
Si-  auvertifee  Diodoro  Siciliano  . Quindi  gli  Aie- 
(ul  lib.  r.  niefi  ebbero  la  Civetta, tPerfiani  l'Aquila  d’oro, 
BAhtli.  ò ilSolc,  i Tebani  la  Sfinge,  i Romani  la  Lupa  , 
« poi  l'Aquila  , gii  antichi  Francefi  la  Nave  , i 
Germani  ì Leoni,  egli  Elveti  gli  Orfi  . Anzi 
particolari  Pertonaggi  vollero  avere  propria  di- 
vifa,e  Rema,ondeCirìo  V-  volle  le  Colonne^ 
d’Èrcole, Lodovico  XII- Re  di  Francia  nOrice, 
Fraocefcol-  alli  tré  Gigli  aggiuni'e  la  Salaman- 
dra , Enrico  II-  la  Lana  crelbente,  co’l  motto  : 
Devcr  twtmmpittt  erèrw,  Margarita,  Regina  di 
Navarra,il  Girafoie,Ca(cerina  de' Medici  l'Iri- 
de, Alfonfo  d'Aragona  un  Libro  aperto  ,i!  Car- 
dinale di  Borbone  ona  Spada  infocata  ,il  Cardi- 
sale  Madrucci  la  Fenice  nel  Rogo,  il  Cardinale 
di  Lorena  l’Edera  attaccata  ad  una  piramide, o 
finalmente Francefeo  Sforza,Duca  dì  Milano, 
un  Cane  , co’l  motto  ; titm  ^uieicw  impimè  la- 
rtfftt . 

CoDchiuderà  adunque  qucRo  titolo  il  Poggi 
p con  un  fatto  pìaeevole,rÌferÌto  in  quell  i termini. 

FMenij.  In  occafione  della  guerra  tròFrancefi  ,& Inglefi, 
un  Gesovefe,  che  militava  a prò  de*  Francefi, 
portava  nello  fendo,  per  fuadivtfa,ta  teRa  d’un 
dipinta  ,occorfe, che  on  nobile Francrfe^ 
ivcRe  la  medefìma  infegna  del  Genovefe,  onde 
venuti  perciò,  trà  di  loro  , aconcefa  ,il  Francefe 
afidò  il  Genovefe  a duello-  AcceitòilGcnovelb 
la  disfida  ,e  comparve  irei  campo  fenza  verno' ap- 
parata , ladove  il  Francefe  fi  lafciò  vedere  ricca- 
mente bardato  al  dcRinaeo  luogo.  Quindi  il 
Genovefe  rkhìeie  al  Francciè,  perche  voiefle  feco 
batterli?  perche , rifpofe  il  Francefe, ti  fei  arro- 
gata riefegna  mia,  e de’  mìei  maggiori,  prima 
chcfoRevaa,ede’tuoi  ■ £ qual’è  coceRacua  in- 
fegna } r^licò  il  Genovefe  - La  leRa  del  bue, 
foggiunfe  il  Fraocelè-  Dunque  non  accade  bat- 
terti ,coDobiufe  ilGeoovefe, poiché  lamitinfe- 
sna  non  è altncneete  una  teRa  di  bue , ma  d'una 
vacca. 

' 1 V^re^AWi^  tanllxAt* . 
d)  ERèndofi  arrogato  AleRàndro  il  Macedone 
il  (òpranorae  di  Grande,  vi  fù  cbì  per  ifeheroo 
fece  dipingere  in  ptccioiiRìma  figura  il  globo 
Terracqueo, co’l  motto  t in  pufiUt  »emo  SÙinus-, 
Niuno  puòciferc  grande  in  cufa  picciola,aliu- 
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dendo  alla  di  lui  picciola  Rttnra  , per  la  qaale 
non  renne  curato  dalla  moglie  del  Rè  Dario, 
che  perciò  riverì  EfeRione , uomo  maeRofo  ,edi 
giuRa  Ratura , in  vece  d’Aleflandro , di  cui  cantò 
un  Poeta: 

*Aìtx*nder  hUgmt  c^pnrt  pantts  frat . 

Inforfero  i Pomerani  a moIcRareBoIcslaoIII. 
Rèdi  Polonia , ma  iIRèprìinadi  movere  guerra 
aqucRi  inviò  loro  perun’ Araldoduefcudi  mili- 
tari , uno  bianco,  in  teRimoniodi  pace  ,e  l’altro 
roflb  , in  fegno  di  guerra , lafcìando  loro  l’elezio- 
nedi  quel  più  li  foRc  a grado.  Li  Pomerani , eoa 
arroganza , accertarono  l’uno  ,e  Taliro  de*  feudi , 
facendo  rifpondere  al  Rè,  con  altrettanta  alteri- 
gia, che  co’l  langue  Polacco  faprebbero  guada- 
gnarft  e vittoria,  e pace.  Sorti  adunque  in  cam- 
pagna Boleslao,  e poflofi  allaicRa  della  fua  Ar- 
mata,in  poco  tempo  levò  a’ Pomerani  Biologrod, 
Piazza  principale,  con  molte  altre Terredi  qucl- 
laProvmcia;  onde  conobbero  i Pomerani  la  va- 
nità della  loro  arroganza, dalla  quale  però  rij>or- 
taronograndiffima  utilità , poiché  in  occafionc  di 
quella  guerra  conobbero  , Òc  abbracciorono  la 
lanca  Fede- 


L’Imneradore  Arrigo  V.  affèdió  la  Piazza  di 
Oolgovia,fpettante  a!  Re  Polacco  Ridetto  Bo- 
leslao III. , ma  gli  riufd  vano  il  difegno  ; poiché 
venendo  opportunamente  Ibccorfa  ìa  Piazza  da! 
Rè,convcnncaH’Imperadore  di  levare  quell'af- 
fedio,cdi  concedere  a' Polacchi  la  pace,richie- 
Ragli  da  Bole-daoper  Ambafeiadori  particolari , 
a condizioni  però  troppofvantaggiofe  per  li  Po- 
lacchi, una  delleqnali  fu:  che  li  Polacchi  rcRaf- 
fero  in  auvenire  tributarii  dell’  Imperio  , non_» 
oRantc  il  privilegio  fatto  alla  Polonia  da  Otto- 
ne III.  , aggiungendo  Arrigo  a progetti  sì  duri 
un'azione  di  Comma  arroganza , che  totalmente 
irritò,*  inafpri  l’animode’Polacchi  ,c  fù,che 
nel  licenziare  gli  Ambafeìadori  moRrò  loro  il 
tclbroCafhenfe,ò  fiaORadi  gucrra,ehe  Rava 
rclf  Imperiale  padiglione, co'ì  dirgli  : queRa_, 
Calla  domatà  la  Polonia  . Allora  uno  degli  Am- 
bifciadori, chiamato  ilCoote  Scarbizio,  fi  levò 
di  duo  l’anello, e logettònella  fudettaCaRa  dì 
guerra, co’l  dire:  noi  pure  aggiungiamo  oro  all* 
oro,  accennando, che  non  baflerebbero  tutti  que* 
icfori  a terminare  l’accennata  guerra.  Còrpi  l'Im- 
peradoie  molto  bene  il  moto, e però  rifpofe:  vi 
ringrazio.  Onde  accortoli  Boleslao, che  rimf>e- 
radorc  non  voleva  dare  la  pace , ma  venderla , gli 
offerì  battaglia , nella  quale  Arrigo  reftó  rotto , e 
disfatto,  renando  i cadaveri  degli  Alemani  ia 
cibo  de’cani,rcRando  perciò  al  luogo  delcon- 
Ilitto, dinante  unm^lioda  UracisJavia ,fino  al 
di  d’oggi , il  CampoGinino. 

Tomaio  Volfco, innalzato  dalla  più  vile  feccia 
della  plebe  alladignìtà Cardinalizia  ,e  di  primo 
MiniRrodeir  Inghilterra,  per  favore,  e grazia 
del  RcArrigoOttavo,divenncin  quellegrander- 
ze canto  fuperbo,Òcarrogante,che  nell’imima- 
zione  degli  ordini , e decreti  Reali  Coleva  dire , il 
Rè,*iocoslcomandìamo.  Inappreffomal  fod- 
disfatto  dell’  ImperadoreCarloV., perche, non 
più  bifogoofo  di  lui, lafciòd'ufare  Orco  nelle  let- 
tere la  praticata  profufiooe,  e tenerezza  de' titoli, 
induRé  per  vendetta  il  Rè  Arrigo  a ripudiare  la 
fua  legitima  moglie, la  Regina  Donna  Catterina 
d’Aragona  , zia  dell'  Imperadore  fudetto , nata  di 
Ferdinando,  & Ifabelia  Regi  dì  Spagna, e che 
già  nello  fpazio  d’anni  venti  di  matrimonio,  gli 
aveva  partoriti  trèmafebi , e due  femmine.  Con 
untaledivorzio  pretendeva  Ì1  Volfeodi  farepaf- 
lare  Arrigo  alle  lèconde  nozze  con  qualche  Peio- 
H a peiTa 
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è A*  danni  di  Carlo  V. , fé  bene  Tcinpio  Miotftro 
t'iagaoDÒ  a panilo, mentre  Arrigo, dopo  Tioi- 
i|ao  ripudio  della  Regina, <ì  fposòcoD  AnnaBo* 
^ lena, donna  di  oblicjui  natali , e forfè  figlinola 
del  medefimo  ArTÌgo(come  vuole  Scenderò), e 
ibpramodo  sfacciata,  fiche  veniva  detta  per  fo- 
pranome,  la  Ghinea  d'Inghilterra,  & affinché  a 
cofiei  nulla  mancafie di  quanto  potevacoocorre' 
reareoderlaodiofii,e  detefiabile  per  tutti  i fe* 
«oli , era  anche  infetta  dell'  ereCa  Luterana.^. 
Frattanto , perche  un’abillb  chiama  l'altro,  Ar* 
rigofi  ribellòegit  ancora  alJaRoinaoaChiefa,e 
faitofi  non  più  Rè,  ma  tiranno  della  Cran  Bcr- 
tagna , fi  eolJegò  con  gli  Eretici , e diede  loro 
luogo  nel  Regno, tolfe  le  iniégne  reali  alla  Tua 
Jegitima  mogìie,fpogliò  dieci  mila Chiefe Cai* 
toliche,atterròtrccen(o,e  più Monafieridi Re* 
ligiofi  , léce  levare  la  iella  al  Cardinale  Rofiénfe, 
& a TomafoMoro, perche  ricufaronodi  folto* 
fcriverfi  airempio  fuo editto, e fioalmente  non 
la  perdonò  mancoa* morti  sfacendo procclTare  il 
già  tant'anni  prima  Marcite  S-Tomafo  Arcivcf* 
covo  di  Cantuarìa,ò  Conturbia, comandando, 
che  venificro  arfe,dc  incenerite  ledi  lui  fante 
Reliquie,  fol  perche  vivente  iudifenforedell'au* 
torita  Pontificia.  Finalmente , rinfelìce  Rè, 
dopo  avere  fatta  decapitare  Tempia  Anna  Bole* 
Ita, convìnca  d’impudicìzia, s’auvidde del  preci* 
pizio,in  cui  dall’  empio  fuoMiniftro,ilórdi* 
naie  Voifeo , era  flato  forpìoto , Io  allontanò , ma 
cardo  da  fe,  relegandolo  alla  fuaChiefad'Ebora* 
co, ove ,rpogliato delle  Tue  immenfe  ricchezze, 
penne  citato  da' fuoi  nemici  a Londra,  come  reo 
dì  lelàMaeflà,ma  forprefoperAradadafuriofa 
diarea,  pafsò  al  fupremo  Tribunale  di  Dio  , a 
rendere  contod^lle  Tue  fceleraggini,&  empii  con* 
icglì.  Ed  ecco  a qualeflatoinfelicevenne  ridot- 
to coflui  dalla  Tua  ambtziofa  arroganza , dannofa 
non  foiamente  a fe,ma  al  Rè, de  al  Regno, che 
tute' ora  miferamenie  fen  giace  feppellito  nelle 
tenebre  dell*  infedeltà  , potendofi  applicare  a^ 
quefl’  infelice  Prelato  quel  di  Geremia  : *rregMnti» 
tu»  dtetpit  te . Efléndo  però  coGa  ordinaria, che 
Diocosìumilitgli  arroganti  ,i quali co'l  troppo 
prefumere  fi  rendono  vili , e difprezzaci . Et  »r- 
14.11.  rc^»ntiam  fertiuM  bumtUùh»  , Fedi  Superbi» , ed 
Zfmiiiért . 

V^tt  delle  érti . 

^4  Facciali  pure  Rima  ,òdellearnmecaoicbe, 
ItCattr.  ^be  fono  ionumerabili  ,òdelle liberali  ,che  fono 
Thfl  fette, fpiegace da  MonfigoorCaramueleinun  fol 

rimai  lA.  verfo  ,cioè  : Lìniu» , Treput , ^tio , Tonerai , Tiv 
s dtlri.  ms t*Aniulut t , cioè  a dire  . i.  Lingua.» 

lutvr.  Grammatica.  a.Tropus  Rettorica . Ratio  Lo- 
gica .4.  Numerus  Aritmetica  . j.  TonosMufica. 
S.  Angulus  Geometria  . 7 Aflra  Aflrologìa. 
Che  io  Aimo  fopra  ogni  altr'  arte,  l'arce  del 
henmorire  ,anzi  ella  è fenza  dubbio  Tane  delle 
arti,  poiché  da el!à  dipende  la  noflra  eterna  falu- 
te.  £ ficome  tutte  le  arci  ( al  dire  di  Maffimo 
Tirio  ) fono  frà  fe  unite,  come  le  anellad’una  ca* 
tena , di  cui  non  può  trarfene  un  foto , che  tutti 
gli  altri  non  fieguaoo  quel  più, e quel  meno  da 
lungi  ,così  tutte  le  arti  devonoavereconneAione 
con  qucA'iinponaDcillìroa.  E quantunque  quel 
bravo, e valente  Architetto  di  Vicruviollìmafle 
viltà  di  quegli  Artefici , che  a’efibìfcooo  a*  Gran- 
di per  la  loro  opera  co'l  dire  : io  veggo  Architet- 
ti , che  pregano , e fupplicano  per  venire  impiega* 
ti  ; io , in  quanto  a me,  hò  imparato  da’  miei  Mae- 
Ari,  che  non  bifogna  pregare  alcuno,  ma  più  collo 
«rpeiure  d’eAcrc pregato, per  non  avere u&uu» 


pesa , e ftAìdioi  tsù  co&ferrehhe  non 
fronte  per  arrolure  , dinundando  una  codi.  Ih 
quale  potrebbe  venire  negata:  io,  con  cutcociòf 
voloocieri  foffiiròla  coofufiooeioefibirmi  adin~ 
degnare  un’arte  sì  utile,  e necclTaria,  che  brame- 
rei prima  fapcre  wr  me , meglio  poterla  infe« 
gnare  ad  altri.  Anzifperaròdaqueflomioefibir- 
mi  noo  ciàeoofufionf,maconrofazionealtrettan- 
tograode, quanto  maggiore  farà  il  profittodichi 
la  porrà  in  pratica, e le  n'approfittarà. 

Dì  queA’  arte  imporranciflìma  fi  fono  ferviti 
molti  uomini  infigoi  >e  tri  quelli  Don  Ferdinan- 
do di  Toledo  Duca  d'ALba  le  ne  valfe  a maravi- 
glia bene, allora  qqando, avendo  ridotto  il Re- 
gno di  Portogallo  all'  ubbidienta  di  Filippo U- 
Monarca  delle  Spagne  , s’infermò  in  Lisbona , Cèri;N 
Capitale  di  detto  Regno,  eflendo  aggravato  da  sita. 

74.  anni  d’età,  A ebbe  per  aflìflente  in  quell'  ulti- 
mo palTo  il  Padre  Luigi  di  Granata  dell’  Ordine  di  1* 

S.  Domenico , uomo  chiariffimo  per  pietà,  edo^ 
trina  , il  quale  reflò  tanto  edificato  della  con- 
feienza  del  Duca  ,e  della  Tua  buona  dirpoCziooe 
con  la  quale  mori , che  ebbe  poi  a dire  : che  egli  fi 
farebbe  accontentato,  dopo  canti  anni  di  Rei»* 
giooe, di  morire  io  quel  modo, e con  quelladifi 
pofizione , nella  qualeera  mortoun  Per^aggio, 
che  aveva confumata  cucca  la  fuavita  in  guerra» 
tré  lo  Arepito  dell’armi  ,e  trà  Ibldaii . 

Diceva  gentilmente  il  GrifoAomo(  fiMia.  im 
epijf.  D.  Vaul.  ad  Cahft.  ) efifère  la  prefence  vita  ao 
nidocompoAodi  paglie,edt fango, eche noi  n# 
liarao  i piccoli  uccelli, cbepcrò  dobbiamo  Aar- 
Tene  Tempre  pronti  per  eoraggiofamenceufeirne  , 
quando  la  morte  fuoni  a raccolta.  Eche  ì pc^ 
tendiamo  noi  forlédì  mattitc  Tempre  frà  le  tnk- 
mondezze  di  queAomilèrabiIe,e  putrido  nido  ^ 

Se  la  virtù  ci  bà  poAe  le  aJi,arrircbÌaiiioel  al  volo» 
e pigliamo  il  èammioo  moAracoci  dalla  noA^ 

Aquila  il  giorno  della  Tua  gloriofa  Afòenfione. 

11  fine  della  piùfcelufaviezia  èia  medicniont 
della  morte.  Ùartedel  ben  morire  s’hà  da  impa- 
rare tutto  il  tempo  della  nofira  vita , per  praticai^ 
k una  fol  volta  lènza  errore,  poiché  tutti  gli  ec^ 
roTÌ,chevi  fi  commettono  lono  fenza  rimedio  • 

Siche  :mv«  ejl  jRnrinui«i  in  bamana  vira  aegù^erem^ 
aìma . ( Text.  in  Biòl.  Tatram . ) 

Diceva  un  gran  fervo  di  Dìo , che  Pimparara 
l'arte  del  beo  morire  noo  fi>lo  è lo  AeAò  ,che  im- 
parare Tauedel  bea  vivere, ma  di  più  è Tarcq., 
ficura  per  imparare  fieurtmente,  e con  vera  cer- 
tezza. Tutta  la  cognizione  di  queA’  aneli  può 
ridurre  a tré  capi,  cioè  RaHégnazione,  Stacfa- 
meoto,&  Unione . La  RaAègaazìone  coofiAa 
in  moArarfi  pronti  a pagare  un  debito,  pagato  già 
da  tanti  milioni  d’uomini  Rati  prima  di  noi  ,e 
che  noti  altri  dovranno  panie  dopo.  LoStac- 
camenco confìAe  io  ufeire  dal  Mondo , come fà  il 
pulcinodal  fuo gufeio, cioè  fenza  attacco, ò af- 
fetto ti  fuo  carcere.  Omnia  ffia  eanttuuiitaffaièus 
feiutuj  carpare  , na»  /nd^ràir  . < ùiadar.  apU 
S.  Maxim.  ) 

£ quaT  occafione  abbiamo  noi  d’aitaccarfi  ad 
un  corpo, che, aconco  fatto, è foggetto  a circa 
tré  mille  malattie  ? E poiché, fecondo  il  detto 
del  granPadreSaoc’ AgoAioo,ilprioeipiodeilcrf4iP  » 

no  A te  buone  opere  è Paccufazione  delle  nofire  m 
malvagità,  fi  dovrà  premettere  una  buona  Con- 
feffionc . EdopoàggioAace  lecofedelTanìma  ,e 
gl’  ì nterelC  del  fmio,  unirli  totalmeacc  ai  noAro 
Creatore  con  atti  dì  fede,dì  rpcraoza,edt  carità» 
apparecchiandoli  a rendere  lo  fpirìto  fopra  il  Cro- 
cifiAb,come  fanciullo,  che  s’addormema  fopra  le 
mamelledella  Tua  iiadrice.  iv  face  inidipfum  dof 
mtam , ^ reijuiefeam»  Urti^x^ 
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lAtipU  tÉ^fgMfé  féJbiktra. 

» AJL  SerìfeCovaruvuua  fiirtoingegDofod’ua* 

^ idoIter»,e  lo  nfèrìfce anche Gobatto  io  «jaefti 
j^^dìoì . In  Aeigoone  fi xictoròuDa  donoa  ma- 
^ rìuta  >la  ^uale  arava  più  figlÌDoIì,unode*^uan 
era  natod'iadaiterio,oraritrovando6  ^uefianeP 
china  io  articolo  di  morte»  firce  chiamare  a fe 
tuetili  Aioi figliuoli, e jpoi  difiè loro; per  rgravio 
della  mia  coofcieozavi  faccio  £ipere,o  miei  di- 
lettiflimi  figlitoli  ,cbe  uno  di  voi  è fpurio , eoaro 
d*adulterro,oode  iodehìumentegDdede'benidì 
xoio  marito  defunto  : io,  prima  di  rpirareranima, 
fon  pronta  a manifefiaretjuale  dì  voi  fia  lo  fpo- 
rio  • o^oi  qual  volta  voi  non  fiicciate  vicendevole 
tiounata  d*ogoi  ragione , che  tutti  potcfieroavere 
coatto  d’uno . A tali  parole  tutti  li  figliuoli  dubi- 
tarooodi  loro  fiefll  i onde  per  non  arrifchiare  e 
Tereditiye  la  fama,  convennero  di  fcambievol* 
nenteafIhlverfi,rieunaÌandoeiafcheduiioal  jus, 
6 ragione  , che  potelTe  avere  contro  gli  altri. 
L'ioveinioae  fii  veramente  bellifTuna  , ma  non 


M....»«»rwuv  «W  , 11»  non 

tutte  le  donne  adultere  hanoocuorepermanife- 
flareil  proprio  falto,anai  l'accennato  Covaruvia 
lofi  iene  con  Menocchio,  che  manco  fiano  tenute 


aqoefio,  poiché  in  ralecafo  i l^liuolioon  fono 
tenuti  a prefiare  fede  alla  madre, quantunque^ 
confermafiè  il  fnodeRo  con  giuramento  ^e  quell’ 
c la  ragione  fondamentale, che  lefcufa,  poiché 
le  leggi  non  comandano  atti  inutili  : e poi  chi 
non  si,  che  efiendo  la  fama  d’ordine  fuperiore 
alUrobba,oon  deve  quella  preferirfi  a quella? 

ufo  deW Artiglierìa. 

Quelle  unto  celebrate, & iagegnofcmac- 
chine,  inventate  dal  Salmooeo,per  emulare  il 
tuono,  non  fono  , che  un  giuoco  al  confronto 
della  Bombarda  ,d Artiglieria, emula  inlìemee 
del  cttono  ,ede’  fulmini,  come  acutamente  auver- 
v)  riflvittillima  Oifiina  di  Borbone  , DuchelTà 
di  Savoja , quando  virilmente  proteggendo, con 
reale  tutela,!  Tuoi  figliuoli, e loStacocomro  la 
pocenaa  de*  Spagnoli , fece  fcrivere  rù  le  fu»  « 
Bombarde  quefio  ingegnofo  emillico. 

Et  Juna  fua  fulmina  mittit. 

Aichidamo,Rè  de’ Lacedemoni,  in  vedendo 
una  di  quelle  macchine  militari,  per  ferire  da 
lontano, difle  : ^Ht  v/r/a/,  volendo  inferire, 
checon  rinvenztone  di  quella  macchina, atta  a 
ferire  da  lungi  tanto  il  forte,  quanto  Tinerme, 
cosi  il  valorofo,  come  il  codardo  , improvifa- 
mente, e renx*auvcderreQe,refiavaabbattuto  il 
valore, e petlà  la  virtù  mìliure-  £ chearrebbe 
egli  detto , fé  fi  folle  ritrovato  al  Mondo  in  quelli 
nofiri  tempi  , ne’  quali  fi  tanca  pompa  Tinveo* 
sione  di  Bombarde, Carctllé, Bombe  ,e  Morta- 
ri, emille  altri  firumenti  più  tofio  infernali,  che 
miliuri  ? 

Arrecarono  gii  tanto  fpaveoto  i tuoni  dell* 
Artiglierie  a’ popoli  dell'  Indie  Occidentali  ,che 
•1  rimbombo  di  quelle  alcuni  d’cllì  caddero  tra- 
iponiti  a tetra , & unodi  que’  Principi , condotto 
e vedere  le  navi  de’  nofiri,  dopo  avere  udito  il 
tuono  deli' Artiglieria  , & in  apprelTo  una  foa- 
viffimamufica,»be  adire:  che  gii  £uro|>et  ave- 
vano nelle  loro  mani , & a loro  balla  la  vita , e la 
morte,  potendo,  a loro  pÌacimeato,runa,e  Taltra 
arrecare,  chiamando  que’ popoli  le  Bombarde,  e 
ali  Archibugi  faette  del  Gelo , e quelli , i quali 
Icaricavaoo  tali  firumenti , reputavano  tanti  Dei. 
per  ifeufare  l’autoredi  finimento  il  terribile^, 
venne  detto, che  quefio  venilTcufato,  per  leva- 
re dal  Mondo  le  guerre,  de  introdurvi  la  beila 
pece, non  perfuaoendofì , che  fi  dovelléro  ritro- 
vare al  Mondo  uomini  ai  fciocchiai  quali  voleP 


fm)(rt,ii»iit»religuerrt,wrei>«rrnrodtllcj  f 

Bombarde  s’iocontraTa  DMnifcflo  pericola  di 
moiceronde  Gio.  Giacomo  Trieullo,  farellaa- 
do  di  que  foldatiSviMeri.i  quali  alTediati  in_, 

Norara  conMaflimigliano  Sfona, Duca  diMi- 
lano.da  formidabile. e polente  efereitoFrance- 
Ie,ardirooodi  fortire  adifTaliarequeAI  fino  oe‘ 

Joro  proprii  alloggiamenti , e nulla  curando  il 
continno  fphninare  delle  nemiche  Bombarde, 
riportando  fopra  dVfliFranccIt  fegnalatt  .irto, 
tia.ebbeadire  lionon  mi  farei  mai  credulo. che 
doTcfièro  efièreeosl  pezzi  ! 

• J”'’'  *’•“">'»  <l'Ìlo  Artiglierie , non  i 

u facile  il  faperli  tri  tante  eatietl  di  pareri,  & 
opinioni.  Voglionoalcuni.che  elleno  avelTero Car»». 
orlane  in  Alemagna , in  occalìone.che  battendo  , <Sf 

unTedefeo  la  pietra  fuoeaja  .vicino ad  un  mot-  PiìiJor. 
laropieno  di  lolfo.levd.il  fuoco aceefofi,in_,  Firgi/. 
•Ito  la  pietra  ; onde  ammaeflraio  da  quell’ acci- 
dcnie.inyeniairc  lacannadcll’ Archibugio, eda 
quelle  la  Bombarda,  e quefio  èmeno  dì  ^oo-anni, 

•bbenche  altri  afierifeono,  che  li  Schioppi  venif- 
fcromvenuti  fqlamenteda  circa  ijo.  annia  que- 
fia  parte.  Altri  dicono , che  l’Artiglieria  venifiè 

invcDiata  da  un  Monaco  nero  Tedefeo  .chiama- 
to Bertoldo  Sahattio  , Polidoro  , e Sabellio  ne 
fanno  autore  un’  uomo  ignobile  di  Germania, 
Nauclerio  nfcrirce,  che  ella  ebbe  origine  finoa’ 

"TI’'  “■  Ollone  I V.  ,e  d’Innocenio  ìli.  l’anno 
laSo.IIForeni  rif^ifce,che  il  primo  inventore 
delle  canued  Archibugio , e de' Cannoni  folle  un* 
Alemanoportondo  da  Friburgo,  chiamato  Ber- 
toldo  Sehwart.che  li  dilettava  d’alchimia,  e 
poi  fi  fece  Religiofo  di  S.  Francefeo  . fc  bene  at- 
tribuìfcono  altri  quell’  invenzione  ad  un  cerco 
Tallerio  Monaco,  cpcrcióchiaraomilfuo ritro- 
vato; -dir  7i//rr/i , ma  confondendoli  co’l  tempo 
quefiedueditioni,  fidine  poi  Atiiglictia.ficorae 
s’appelló  anche  Bombarda  da’  fiioi  tre  elletli , 
poiché  rimbomba , arde  ,e  dà  . Diconoaliri  non 
faperfi  veramente  il  nonteprccifo  di  quell' auto- 
re , credendo  Vannuzio  nella  fui  Pirotecnia , che 
l’Artiglieria  vcnlfie  caufata  dall’  elicilo  della 
polvere, e che  dopo,  fecondo  la  volonià.e  va-“'  °' 
licià  degl’  ingegni,  fi  fiano  andate  variando,  e 
diverfificando  le  forme,  facendoli  lunghe  .cotte 
mezzane,  camerate,  larghe,  c fi  rette  i e riceven^ 
dodalla  varietà  delle  forme  nomi  varìi,  come  di 
Falconetti  .Smerigli , Afpidi , Serpentine , Stiri- 
falchi  .Spingarde,  Bombarde , & Artiglierie . Si 
dice, che  rinvcororc  di  quell’ illriimcnto, qual’ 
alito  Fallaride,  venine  fatto  morire  co’l  fuo  me- 
defimo ritrovato, poiché  meffo dentro d’un  pez- 
zo, venDefparitoiiraria.invecedi  palla  .Altri 
fono  di  parere  ,cbe  la  Bombarda  fortè  inventata 
daAmulio.il  fuperbo.Réd'Alba,  il  quale refld 
poi  fommcrfocon  lafuaRcggiidall’inondazio- 
ne  d’una  vicina  palude . E finalmente  Virgilio  ne 
fà  autore  I accennato  Saimonco  .ilqnale  in  pena  uh  c 
d'avere  ardirò  di  volere  Imitate  i fulmini  del 
Cielo, dal  Cielo  medefimo  venne  fulminato, fi- 
bene  l'invenzionediSalmoneo  fù  da  quella  delle 
Bombarde  molto  diverfa  . Con  tutto  ciò  Gio- 
vanni Gonzales, accreditato  lllorlco, nella  fiia/* 

Ifiotia  della  Qoa , folliene.cbe  fé  bene  l’Arti-  ^ 
glierU  venne  ufata  in  Europa  l’anno  di  Ctillo"^' 

•no-  per  induftria  d’un  Tedefeo, feopritote, e 
non  inventore  d’eira  , però  molto  prima  venno 
nfata  nella  Cina;  poiché  Vitei  primo  Ridella_. 
Cina.chefitieaefofTc  incantatore,  veoifiè  infe- 
gnatodal  Demonio  adufacta  contro  de’ Tartari , 
&dcetcinimo,cbei  Cinefi  l’avevano, e l’ofato- 
•o  conuo  degP Indiani  fino  l’anno  tpoo.  Dello 
fiefiTo 
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Oiflitized  by  Goo^C 


FIORI 


TÌK**fr.  anche  Lorenzo  Be}er]jock«  il 

t-r  ài>m.  qu4)r<lice  ; ctrtè  MpudChiiienUi  Bmbtrdarwaufum 
jdite  fuiffe^  antf/juan  Enroptis  fjjtat  , pu^• 

nfM  ba*um  TTUcbàutrum  iCpùua  ^ ibidtm  stper- 
iu.  ti.  tradtott  Scrtp/erts  . Anzi  gii  fletfi  antichi 

Romani  ebbero  oiacchioc  fulminanti , e fìrepi- 
. torecometuoni,per;eeturepìetre»come  atieRa 

ili  ì Rione  d’averle  avute  C^liicola-  E Giofeffb  Ebreo 
dMg^ao  macchine,  Cmili  alle  Bom> 

^ ^*‘.barde,ufate  nell’ ifledio  di  Gerofolima  . Edio 
•**  credoquanto  nferifceConzales  citato,  poiché^ 

un’iRrumento  infernale, come  la  Bombarda,  non 

{>oteva  venire  invenratoda  altri , che  dal  Diavo* 
o , quantunque  a Itti  aggiunghino  elTere  flato  i o* 
ventato  in  Grecia  l’anno  1178. ,&  altri  dichioo 
io  Danimarca» 

Parlando  delle  Bombarde  Gio.  Giacomo  de* 
Medici, Marcbefe  di  Marignano,  e Generale..» 
dell' Artiglieria  di  Carlo  V.  difle  iperboliramert» 
te,  e per  modo  d’elpteirionc.fe  io  poretìi  battere 
il  Cielocon  TArtigliena  ,ml  confidarci  di  pren> 
derlo,ma  il  Cielo  fi  efpugna  con  la  virtù, non 
con.  le  Bombarde. 

La  prima  volta , che  vennero  ufate  le  Bombar* 
^e  in  Italia,  fu  da’ Veneziani  concroi  Genoved , 
circa  l’anno  ij8o.  io  occafione,cbe  quefle  cele- 
bri Repiiblichc  ebbero  guerratri  di  loro.  S'ché 
la  Republica  Genovefr  ebbe  in  Italia  le  primizie , 
c delle  Bombatde  ,e  delle  Rombe,eCarc4fle  : le 
prime, come  fi  dìflc.da’ Vcncaiani  ,e  le  feconde 
da’ Fra  ncefi,  come  vedeflìmo  a’  dì  noflrì . 
MncbfU.  Gli  amichi  Liguri, ò Genovefi,  in  difpreiio 
Frra’ir. 5i.-de’  loro  nemici,  fparavano  le  Bombarde  coru^ 
.palle  ricopenedi  fcarlatto,  per  darò  ad  intende- 
/e  ,.che  i loro  colpi  erano  veramente  reali,  e degni 
ali  corona,  andando vefiiti  di  porpora  . £d  i^l» 
dati  moderni  deU’lmperadore  Carlo  V.  fcarica- 
vaoopalledi  piombo  indorate  da’ loro  Cannoni, 
ziel  Reale  Carni»  di  Franceico  Primo, Cotto  Pa- 
via,afliuche  gli  afledianii  Francefi  riportaflero 
colpi  più  nobili, più  pompofe  ferite, e piùpre- 
zioia  la  morte  ; volendo  che  la  cortefia  aveflc..» 
luogo  anche  nelle  ofiele, quantunque  da  quella 
talor;  fi  cavi  occafione  per  maggiormente  oflen- 
drtc,come  fuccefle  nella  cortefia  ufata  da’Spa- 
^noli  co*  Francefi, eccone  j1  fucceflò.  incontra- 
tof  Polìno  , Capitano  deir  Armata  navalcFran- 
ccie  in  venudue  navi  Spagnole, che  cariche  di 
merci  veleggiavano  da  Fiandra  io  Ifpagna,  egli 
fece  loro  intendere, qualmente  conduceva  la..» 
Regina  d'Kcozia  Copra  la  fua  Armata , che  pero 
dovrflcro,  io  legno  d’orore,  e di  falutt,  dare 
Cucco  aiutte  le  loro  Bombarde . Qnefli, troppo 
creduli , fecero  quant’  egli  bramava , ma  Polioo  , 
feoza  dare  loro  tempo  dt  Caie  nuova  carica,  gl' 
inveflìda  tutte  le  pani, e fenzaverun  contrailo 
s’impadionìdi  tredici  di  quelle  ,elTendofi  le  altre 
Aovefuiiratte  dalle  fue  mani  con  la  fuga.  Bifo- 

Sna  dire,cbePolmori  regolarle  con  le  mafiime 
iquei  bizarro  ingegno Fraocefe  , il  quale  inca- 
gliò Copra  i Cannoni  di  fua  nazione, chiamali  in 
Ttm»  l'ua  lingua Crtiivenr  ,queflo capricctoib equivoco: 
Srrad.de  CanenUwn  , il  che  ferie  diede  occafione  ad 
betl.Bel-  EmicoIV.  Redi  Francia  di  farli  fondere  egli  an- 
X'*'  cera  con  quefle  parole  : B^tie  uiiima  J^egw» . Se 
' bene  la  guerra , per  cflrrc  (rcira  , non  deve  avere 
per  morivo  la  potenza  di  chi  l’inirapreode , ma 
la giuliizia  della caufa. 

Finaimentc  voglio  aggiungere  , per  compi- 
mento della  prelcote  maceria , come  Gafparo 
^ugat.  Vimercato  Milaoefe,  efpmiflimo  Capitano  de’ 
tib.  yiijì<  fuoi  tempi  ,fù  il  primo  a ritrovare  il  niodod’in- 
chiodaic  J’Àru^ljciia,come  in  fatti  i'iaciùodò 


a Sigifmondo  Itlalatefla,  CipUano  de*  Si^oor] 
Veneziani  fotcoCrema . 

^ffedii  mw»TiAiìi. 

€f  Veonefcritia  all' Africano  Sant’ Enoodlo» 

Vefeovo  di  Pavia  una  lette»  di  certo  fuo  amico  * 

Coroafeo , nella  quale  con  retcoriche  efagerazio- 
ni  ,dc  abbellimemi  poetici  ^li  deferifle  la  bellez^ 
za , le  delizie  ,eramenitàdi  quella,  pea  altro  no- 
bile Olii  di  Como,  invitandolo  Dello  fleflb  tem- 
po adandarla  a vedere:USanto,monbdaldefio 
dtcomp^cere  ramico,&ìofictnedi  vedere  cofa 
sì  rara , ratto  pafsòa  Como , ma  vedutolo alquan- 
coda lontano, DOS  corrifpondesdo  la  veduta  al 
ragguaglio, de  al  formatone  concetto, fenza  più 
svanzarfi,fcce  incontanente  ricornoalJa  fua  Pa- 
via, da  dove  rercrjfleall'amicodi  Como  in  queflt 
termini  : Cémtm  neìiut  efi  leggere  t ^uamr>idere. 

Quanto  diflèSant’Enoodio  diComomoltoroe- 
glio  fi  può  dire  degli  afledti,i  quaJifoeglto  è il 
leggerli, che  il  vederli.  Eccovene  adunque  qui 
alcuni  de’  più  memorabili , affinché  potiate  leg- 
gerli con  diletto, e foddisfazione,  fenza  vederli 
con  orrore , e con  pericolo . 

Incomincraremo  adunque  dalla  famofa  Babi- 
Ionia , Reggia  de’Monarchi  Alljrit,e  gloria  di  pflf^  j ^ 
Semiramide,  la  quale  entrata  al  Governo  dell* 

Affina , dopo  la  morte  del  RèNino,coroeTutri-;,^, 
ce,  ch’ella  era  del  di  lui  picciolo  figliuolo  Nioia, 
fi  mantenne,  fenza cootradizioneiul  figlio  Reale  Ann. 
Ninia  ,per  ben  quarantadue  toni  in  quel  Regno,  bbtnd. 

Fù  quefla  la  prima  donna  , che  dal  maneggio  1049. 
Economo  palTanre  ai  Politico,  de  ai  Militare, e 
fatta  Bandemria  delle  Amazoni , divenne  l’og- 
greto  delle  maraviglie, ed  il  foggettode’ più  an- 
tichi Scrittori . A &mi»mide  adunquefi  deve  il 
vancod’averefatta  Babilonia  di  picciolo, ed  an- 
guflo  Caflello,  ch'ella  era,  Otti  fenza  pari, e 
maraviglia  del  Mondo  . Dilatò, anzi  fabbricò 
Semiramide  da’ fondamenti  Babilonia, e la  ciofo 
di  mura  io  quadro  per  lo  fpazio  di  480.  fladii, 
onde  ogni  fiancon’era  lungo  iao.,chefanooap- 
pumo  f j.  miglie  Italiane . L'altezza  delie  mura 
era  di  aoo.  piedi  ,e  Ja  groflezza  di  70.  A quefla..» 
gran  Mole  facevano  corona  )oo.  Torri,  e 100. 

Porre  di  bropzo,  cbequafi  cento  bocche  predica-* 
vano  Tampiezia  lènza  pari  di  quefla  gran  Metf^ 
poli.  L’Eufrate,che  le  paflàva  per  mezzo  1»^ 
fòmmìniflrava  quanc’  acqua  bifognava  aJla.co- 
moHità,  ed  alle  delizie  de’  Cittadini  . Sopra  di 
queflo  gran  Fiume  s’ergevano  due  fortifllme  Roc- 
che, che  la  rendevano  inefpugnabile.  Quello, 
che  refe  più  ammirabile  si  grand'opera  tù,che 
dentro  il  or  leve  giro  d’un'  anno  fi  vidde  compita- 
iDCRie  terminata, vero  è, che  intoruoad  efla  vi 
lavoravano  giornalmente  tré  milioni  di  operai. 

La  di  lei  vafliti  allora  folaincnte  fi  conobbe^ 
appieno , quando  ptefa  da' nemici  nonfe  n’Intcfe 
l'auvifo  da  quelli,  che  nell’  ultime  parti  d’eflà 
abitavano ,cliedopo(rè  giorni.  Rcfa  fica»  Ba- 
bilonia con  le  narrate  fortificazioni,  s’applicò  Se- 
miramide ad  arricchirla  di  quanto  concerne  al 
decoro, ed  alle  delizie-  Quindi  alzòPalagifu- 
perbi , puntò Bofehi  ,eGiardioi  noncotneè  1<>- 
iito  alla  pianura,  ma  sù  eccelfeCoionoedimar- 
mo  li  collegò , e perciò  furono  poi  comunemeato 
detti  Orti  Penfiti  ,anch’  elfi  ecceffi  deli’  arteiC 
maraviglie  dei -Mondo. 

Ora  mentre  Baidaflire,  detto  anche  Nabodtoo» 
ultimoRè  degli  Alfirii , mefs’in  oncale  refercìzio 
dell'  armi , flava  tutto  immerlo  nell’ozio, e 
piaceri,  Ciro  Perfiano  fauofi  padrone  del  Regno 
de’ Medi  ,ede' Lidi  ,afpirava  alJ’univerfalecoo- 
quilla  deiÌ’Alaja>cco’ldeprimere  i'iuiperio  degli 
Alfiriia 
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ACvit,  cOUa«ptdrooi  dell'Oti«nte,8lureU 
Miova  Mooarcbia  de*  Prrfì.  Drizzò  egli  adun* 
^ le  Uff  maeciiiBC  a Babilonia , Capo*  e Metro* 
potUdegli  AI1ir(i,e  (c  bene  alla  cuilodia  d'e/Ta.^ 
Aava  un  Rò  addorncAUto , cìoò  Batda0are«  tl 
dilégno  peròdl Cjro  pativa  grandi  difficolti  per 
rilfte  Bavlnoia  lbriilSfna»eaiuniu  di  muraglie» 
che  fembuvaaomotfugaedi  vive  pietre  fa^ri* 
cate  gii^l  RiNabuco>e  per  la  roolcttudtnc^ 
delle  Torri»  e per  il  nomerò prodigiofo  de’ diicn* 
ibrircra  quaiì^he  ioerpugnabiIe»fìcHe  Ciro  Rimò 
irpedieocedi  lérvirG  dcirarte»o«e non  ballava* 
eolefone. 

PalTava  per  metto  Babilonia  «come  gii  dilli» 
rEufrate»oode  volendo  iCiuadini  palTaredauna 
pane  della  Giti  all*  altra  erano  corretti  a Ter* 
T irli  delle  barchette  con  loro  grand  illlmo  rcomo- 
do  : per  lo  cbe  Nitocre  Regina  di  Babilonia  » roa- 
dreuìBaldaflare  ad  efempio  di  Semiramide  pen* 
sòdi  renderli  eetebre»co’l  togliexequeiriocomo*, 
dio  a*  Ciuadini  » ai  qual  fine  determinò  di  con* 
(Iruere molti  ponti  fopra  dell' Eufrate.  Difficul* 
cofa  riurciva  rimptefa»per  eirereralveodi  quel 
molto  largo  »,  proliwDdo , e Tempre  ridon* 
daotq  d’acque-.  jSi  uoyò.^.òKBr  maniera 

didivertire  altrove  Tacquo»  tfrattaoto  con  tutta 
calciti  drizzare  i ponci»ciò  lu  co'l  (cavare  una 
fofla  a canto  della  Otti  larga  ner  ogni  vcrro40..- 
miglia, ed  aperto  poi  r^rgioedct  lìume  drizzare 
il  corfb  a riempire  quel  gran  vacuo.  OfTervata 
adunque  da  Gw  quella.  tolTa»  fece  Incna  occul* 
tamentefcolare  rEufrate,CMÌ  fpintorETcrcito 
diiK>ttc  tempo  per  il  Jectodel  lìumc»  già  aTciuto, 
entrò  tute’ ìmprovifo  in  Babilonia. 

Quella  medefima  notte  BaldaOTare  fpenilerato 
Jmh.  flava  lieumeotc  a uvolaco’fuoi ^ìci»cdami> 

ibvdl  c^»nd concepiva  alcun  timorediGro»perche 

)|t(.  aedeva  già  fvanita  ^ProrctiadìGereraia  circa 

li  70. anni  della  ftrvitu Giudaica.» al  Tuo  conto» 
mà  palTatiì  però  TauiTi  recare  5u  la  menTa  i Tacrr 
Vali  del  ‘Tempio  di  G^rololima  ^ traTportaii  a 
Babilonia  da  Nabuco  Tuo  avolo,  in  edi.cgli  , i 
iuoi  amici  » a le  £ue  concubine  »con  detellabile 
làccilegio»bevevaooÌA  onta  del  veroDio»ed  ad 
onore  de’loro  falTiDei.  Allora.fù,checonipar- 
Tero  nelle  pareti  dejU  gran  Sala  aue’miflerioli 
caratteri , eoe  »Te  ben  Tpiegategli  dai  Tuo  Interpe- 
trcDanielOjOonfuroooballaoti  a TveglìaHodil 
fuo  profondo  letargo.  L*auvisòben«  ilProfeta  , 
che  quella  mededma  ootie  tl  Tuo  Regno  cadereb* 
be  io  mano  de’  Medi  ,ede’  Petfi  » maecli  dolida- 
mente  li  pofe  a dormire . Aveva  Baldairarc  ,trà 
gli  altri  luoi  Capitani»  due  da  clTo  gravemente 
offHi . Al  primo  ,chefi  chiamava  Gobrìa , aveva 
il  Rè  medcEmo»  quali  per  giuoco  uccifoil  figliuo- 
lo» c l’altro  con  ignominia  caOrato  . Stavano 
adunque  Quelli  due  Tu’l  cafo  per  vendicarli  de* 
ricevuti  oiiraggi  «onde  ìnteTa  rcotrtia  de’  nemi- 
ci in  Babilonia  TubitoucciTero  BaldaHàre  addor* 
nen{ato»ed  effi  palTarono  al  partito  dì  Ciro» 
quale  in  compagnia  di  Dario  Tuo  Tuocero , preTa  » 
e làccbeggìata'che  fu  laCttàfi  fece  padrone.» 
òcUa GlJca  »edeirAairw  » c fopta  le  loro  rovine 
innalzò  la  Monarchia  de’  PerG  » dTeodo  durata 
quella  de'  Caldei  » ad  Allìtii  quindici  Tecoli . 

Ftà  le  grandi»  c ricche  fpogUe»  che  ritrovòGro 
iiBabilonIa»lap}ù  pregna  fi  Itatelo  già  no^ 
nageoario s taoi’QOoato  da  Baldauare fopra  tutti 
ì fuoiSatrapi»per  eflerc  unto  celebre  Interpetre 
da’  fogni  ,c  viConi . In  altrettanta  (lima  l’ebbe 
anche  Oro  »a cui  Danielo  moftrò  le  predizioni  , 
tanti  anni  prima  regiU  rate  da  Ifaia  ne’fagri  Libri» 
ne* quali  cnuramentefi  nomina_Ciro,comcG- 
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pitano  da  Dio  eletto  a liberare  il  Tuo  Popolo 
dalla  ferviti  Babilonelé . Per  tanto  Ciro  io  adem- 
pimento del  Divin*  Oracolo»  l’anno  primo  del 
fuo  Imperio  » in  cui  fi  compivano  appunto  gli 
anni  70.  della  Giudaica  ferviti  predeta  da' Pro- 
feti »roiTe  in  libertà  imiferi Ebrei. 

Cosi  adunque  cadè  la  maraTigliora  Babilonia  Jn. 
alzata  daSemjramide»ed  accrefciuta  di  mura  »e  Mund 
di  bellezza  da  Nabucodonofo^»  non  però  abbi-  |5td. 
flanza  forte  per  febermirfi  delTacte  del  vittoriofo  'irrr 
Grò.  Chrtfum 

Fi  anche prcfjiun’altra  volu dal  Grand*  Alef-  '5J7- 
iàndro  oabiionìa»ed  in  quella  vi  ritrovò  canta 
copia  d'oro»d*argento»  e di  gemme, che  ad  tl^ 
portarla  aiuove  v’abbilpgnarono  pii  di  dieci 
mi  la  Carrette»  e cinque  mila  Careeli. 

Fi  tale  lagIoria,e  fplendore  della  gran  Babi- 
lonia »che  il  celebre  Kabucodonofor»t*nio  ri- 
nomato nella  Divina  Scrìtcura»dopo  aver  villo 
Ninive  nell’  AlTìria  » Aleflàndrìa  nel  V Egitto»  Ge- 
rofolima  nella  Giudea  » Gaza  nella  Palcfiioa  » 

Tiro»e  Sidone  nella  Fenicia  »Dan>a(co  nelJa^ 
Sorìa»£bacaQe  nella  Mediale  Sufi  nella  Perfia» 
aflerì  che  la  Tua  abbellita  Babilonia  avanzava^ 
tutte  le  fudecte,per  altro  ìnfigniinme  Città  e 
pure(oh  infullìfìenza  delle  mondane  grandezze  ! ) 
la  già  si  celebre  Babilonia  è ridotta  a’  nofi.ri  di  a 
si  mal  termine»cbe  manco  ricercata  ftpuò  ritro- 
vare,ò accertarli  dov’  ella  veramente  fi  foflTe,  c 
quella  Fà  appuntQ  la  difgrazia  a lei  da’  Profeti 
predetta . 

Alcuni  confondano  l’antica  Babilonia  con  la 
Città  diSufa,ed  altri  con  quella  diBagdec  de* 
Turchi»ma  tutti  con  manifefio  inganrto » con- 
ciofiache  l'antica  Babilonia  era  fabbricata  sùle 
fponde  dell' Eufrate» e quella  d’oggìdi  è fituata 
fu'l Tigri.  Altri  però  più  v.crìdicamenteciani- 
curaDo»che  le  rovine  della  primiera  Babilonia  li 
veggono  diflantt  da  quella  d'oggidì  piti  di  jo  in 
50. miglia.  Siche  a leifi  puòlVancamenic  appli- 
care ciò  che  dilTé  già  un  Poeta  : 

i(f5W4  coiiuat  , peituut  *Vtbts  , tfua 
ptrdunt  : 

fafiuSf  iy<pòmpas  fpulvis  ,{3^  btrba  ptttait. 

Ora  pallando  da’Perfi  a’  Greci »mi  fi  para^ 
d'avanci  il  memorabile  alTedio  detta  Città  di 
Tiro  nella  Fenicia  » padrona  dclMare»c  madre 
di  più  Città.  Creila  vergognandoG  di  fottoinec' 
tetG  al  viuorioiò  AlcITandro  , già  domatore  di  , 

DamaTco,cdelleprìncipaliPiazzedenal  caicia» 
anzi  di  Dario  roedeGmo , Monarca  de'Pcrfi  » ardi  Jtro. 
di  fargli  fronte , fidandoTi  » e del  profondo  Mare, 
cbe  la  tiene  lontana  da  terra  ferma  700.  palli» e 
delfitoìoacceiribile,fopradicui  ella  ficdc»Gche 
ella  più  collo  Tembra  rcoglio»chelfoia»c  della 
fortezza  delle  Aie  mura, e dal  coraggio  de’  Tuoi 
difenfori»  e hnalmence  da’  fperati  TuOldii  della 
vicina  Cartagine  fua  ccnerofi  figlia.  Ma  lami- 
fera beo  predo  s’auvidde  dell*  infulTidenza  de* 
fuoi  difegni  » refi  ioucili  dal  Gran  Macedone. 

Quello  valendoG delle  rovine  dcU'antica  Tiro» 
già  da  gran,  tempo  ammadate  fu’l  lido  » riempi 
quel  dreno  di  Mare»che  io  bceve.fi  vidde con- 
vertito io  terra , e Tiro  d’ITola  » ch’ella  era»  lù 
fatta  Penifola.  Valeodofi  poi  egli  diqueiridroo» 
come  di Poate»Mrquello fece  paditre le  Tuemi-  Ann. 
lizrecon  le  macchine militarLinrcitemeG «Todi-  Mund 
nato  travaglio  fe  nerefe  a forza  padrone.  jyaa. 

Entrato  poi  li  vittoriofo  Macedone  per  le  « 
bceccie delle muraglie»mife  al  tagliodeUefpade 
fei  miladi  quelPrefidio  » e duemilagiovant  fece 
crocifiggere  sù  lafpiaggia  a terroredegli  audaci»  ' ” 
ed  odinaii difenfori . É fioalmeotcdivimpacaU 
Gctà  la  ridude  lo  ceneri . Du- 
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J**  DucentofettintaJue  aiBÌ  primi  ilGrio  Nt> 
ìiuni.  buco  Monarci  di  Babilonia  efpugnò  Tiro»  ma 
34JO-  ^i  confumò  tredici  anni  d’inedio . 

Diii’erpugnarione  di  Tiro  pilliamo  a quella  di 
* Rocca  (limati  comunemente  ÌRerpusna> 
foprad’una  rupe  (in^alT'al- 
dì  t4zaa  di  quali  )o.  Oadii  ,edalladi  lei  difefalì  con* 
Prrr«.  lavano  ben  30.  mila  Soldati  fottolidrretionedi 
Arimazo  Sogdiano  > che  n'era  Comandante^. 
Alellandro  per  non  perdere  tempo  d’imorno  a 
quel  fanbt^edi  fubitoun’ Araldo  a far  Iachia> 
mata  della  Piazza.  Que’  Barbari , quafi  burlan- 
doG  di  lui  addimandoronoeirAraldofeper  au- 
ventura  ìlfuo  Rè,  come  Greco,  ch'egli  era,  folle' 
della  razza  di  Dedalo,  che  avelTè  il  mododivo* 
lare  fopra  rinaccelllbile  loro  forte, ò impennare 
» vanni  a*  Tuoi  Soldati  » per  mandarli  per  aria  ad 
alTalirela  Rocca?  Grandemente  fdegnolTi  Alef- 
tàndro  per  quella  {prezzante  rifpolìa  , effendo 
proprio  de’Grandi  d'elTere  alTai  fenfitivi  al  dif* 
prezzo , che  però  rifolutameote  rifpofe  : farò  ben’ 
K>  vedere  acoftoro,che  tmiciSoIdati  fapranno 
volare  anche  fenz’ali.  Cosi  detto, fece  fcelcadi 
300- de' Tuoi  Soldati  de' più  arditi,  giovani , ege* 
neroG  , e con  larghe  promeffe  grìccoraggì  all’ 
imprefa.  Quella  fceira  milizia  la  notte feguente 
fall  rampicando  ill'ufodeile Capre sù  per  quella 
tupe  fcofcefa,e  nel  far  dell' alba  fi  fecero  vedere 
dal  fopraciglio  del  Monte  a cavaleriodetia  Roc- 
ca- Arai  villa  rellaronoiBarbarìripienidi  Gu* 
porc,edi  rpavento,efeozari{lectere  al  poco  nu- 
mero dc'SoIdati  falitì,  fpontaoeamentes'arrelèro 
al  vittoriofo  Macedone,  il  quale  perdonò  a tutti, 
liior  che  al  Comandante  Arimato, ed  a’Capita- 
ni,  quali  tutti  al  piè  della  Rocca  fece  morire  sù  i 
patiboli , affinché  con  la  loro  morte  infegnallèro 
ad  altri  TuiailiarG  a si  forte, ed  auventurato 
Regnante. 

Anche  la  Romana  Monarchia  c'invita  ad  am- 
mirare  duoi  celebri  alTcdii , ctocquellodi  Carta* 
pum*  fiine, e quellodiNumanzia,  la  prima  Reggia  fa- 
Cariari-  del  Libico  Impello , e la  feconda  Cittì  for- 
irr/f.  tifliim  delta Celiiberìa  oggi  detta  Spagna Tara- 
conefe.  Circa  la  prima, che fù  emula  antica  dì 
Roma, e cote  incrlTante delle fpade Romanq_|. , 
deve  (aperfi , che  non  contenta  queGa  d'eGere  ar- 
bitra deir  Africa , e di  que' Mari  ,afpirava  anche 
al  loute  Dominio  delRcsno  di  Sicilia  «affinché 
le  fervine  poi  d'arfenale  abbondante  di  grano,  e 
di  ponte  j^r  paGare  alla  conouiGa  della  bella^ 
Italia . 

Il  Rè  diSiciliaGerione,vinto  primieramente 
dahCunfole  Romano  AppioCiaudio, e poifattofi 
Gdo  Collega  di  Roma,  implorò  l’agiuto  delle  di 
lei  armi  per  difruderG  dagl’  infulti  de’  Peni , ò 
CartagineG  ; Vennero  con  poderofa  Armata  i Ro- 
mani il  roccorrodiGerione,edopoeGerereGati 
ora  viicoriofi  ,ed  ora  vinci  ,Gnalm?nte con  la  per- 
dita di  700. Navi, e di  trecento  mila  fotdaci  Ro- 
Ann.  nh  mani  conGrinlèro  i Peni  a domandare  la  pace, 
V.C.  jt  che  con  alcune  condizioni  le  fùconceGa  ,ed  in 
a),  anni, che  duiòqueGa  prima  guerra, reOorooo 
i Romani  padroni  deliaSicilia. 

Durò  queG  a pace  quanto  appunto  avevi!  dura- 
ta la  prima  guerra  circa  aj.anni.ioGne  de’ quali 
fi  diede  principio  alta  feconda  ,uBadeile  piùpe- 
rìcolofe  ,chemai  provaGcRoma. 

A queGa  diedero  gagliardo  impulfo  iCartagi- 
neftmedeGroi , quali  nel  tempodella  paces’eraao 
avanuti  all'  acquiilo  della  Spagna , ficome  ive- 
vanopurefaiti  jRomani.  Per  ìGabilirG  i Orca* 
^ ' Binefi  nelle  Spagne , vi  fabbricorono  una  nobifif* 
urna  Città, che  chuaorooo  Nuova  Cartagine, 


detta  al  preG^nte  Cartagent . Foodatoredìquett 
iti  Afdrubaie,genero^’Amilcare,il  pad red' An- 
nibaie. AGài  difpiacque  a’  Romani  oueGa  novi- 
tà, tuttavia  per  non  rompere  la  Gabilita  pace» 
convennero  co’  CarragincG  dì  dividere  la  Spagna 
per  mezzo  del  fiume  Ibero , io  Ulteriore , e Cite- 
riore,quella  ritennero  i Peni,equeGa  ÌRona- 
ni.  L’Ulteriore  è^uel)a,ctieoggidì comprende 
l'una , e l’altra  CaGiglia  coni  Regai  di  Granaci, 

Valenza,  ed  Aodaluzis  . La  Citeriore  poi  ab- 
braccia la  Catalogna,  Aragona  , e Navarra.»- 
Morto  poi  Afdrubale  gli  fuccelfe  Annibale  nelle 
Spagne, nemico  giurato  di  Roma.  QueGo  con 
un’  Efercito  di  1 50. m-  Pedoni  ,e  ao.m.  OvalU 
andò  ad  aGédiare&gonto,  Città  bensì  della  Spa- 
gna Ulteriore,  ma  co’l  confeofo  d’ambe  le  parti 
rcGata  libera, e forco  la  protezione  de' Romani. 

I Sàgontioi  fpedirooo  fublto  meGì  a chiedere  foc- 
corìb  a’ Romani, quali  per  non  eGère  i primi  a 
rompere  la  pace  fecero  per  Ambafciadori  ippo-^«v-«i 
Ga  pregare  Annibale  a defiGere  di  moteGare  i I$S« 
confederati  di  Roma  , ma  egli  lordo  reraife  gli 
Ambafeiadori  a Cartagine,  e frattanto  dopootto 
meli  d’aGcdio  s’impailronì  diSagooco,ò  per  dir 
meglio  delle  di  lui  ceneri  ; poiché  i ^goncini , . 

per  non  cadere  nelle  mani  de'  CartagineG,  ab- 
bruciorono  tutte  le  cofe  più  preziofe,ed  uccifero 
anche  loro  medefimi . 

Sdegnati  perciò  i Romani  .chiefeio  a*  Carta* 
gi  nefi , che  Anni  baie  frattore  della  pace  foGe  loro 
dato  nelle  mani, ma  t Serutorì  di  Cartagine  an- 
davano temporeggiando  con  parole  ambigue , 
affine  dì  fotcrarfidal  rendere  Annibaie  a’ Roma- 
ni- Accorcili  di  ciò  gli  Ambafeiadori  Romani, 

Fabio  loro  Capo  rifoTutamente  diGè  a'Cartagi- 
dcG  : a checancegirandole?  e raccolta  la  veGeÌD 
un  gruppo  ,efcfamò:quà  ,0 CartagineG, v’arreco 
guerra , e pace  : fatte  voi  reiezione  dì  quello , che 
piùv'aggrada.  A queGodÌre,grìdaronoiCaru- 
gtnefì  : Guerra.  E Fabio  feioTto  il  gruppo  della 
veGe,diGe:ed  ioGuerravireouozloyefdegnato 
fene  parti  • 

Annibaie  frattanto  per  non  perdere  tempo 
raccolfeuo’  Elèrcitodì  So4n.  Pedoni,  ae.re.  Ca- 
valli,epiù  di  37- Elefanti, e con  eflò,palTatt.j^j,^  ^ 
l’alpi  Gra}e,ò  Appenine, entrò  nell* Italia, ove 
per  Jofpaztodtdiecefetteaoni  lairavagliò, anzi  ' ’ 
quafi  la  deGruGè  . Diede  Annibale  a’  Romani 
lerribiliOime  rotte  . Primo  al  Ticino,  fecondo 
al  fiume  Trebia,teno  al  LagoTrafimeoo,òdi 
Perugia.  E fiotlmeate  a Canne  con  tal  disfatta 
de' Romani,  che  fù  perciò  Canoe  per  fempfe_« 
famofa . 

Perdutofì  pofeia  Annibale  nelle  deliziediCi- 
pua,non  s'approfittò  della  vtetorta, fiche  i Ro- 
mani ebbero  tempo  di  medicare  le  loro  piaghe,  c 
d'inferi  me  di  maggiori  a’ CartagineG,  quali  mira- 
rono la  loro  Metropoli  in  pericolo  di  cedere  al 
vittoriofo  Scipione  Africano;  per  lo  che  Anni- 
baie «lafciaca  t’Italta,  pafsò  a Ortagioe,ove  reGò 
rotcoda Scipione, edagranfattea  fene  fuggì. 

Umiliati  per  tanto  i Carugioefi  furono  sfor- 
zati a chiedere  pace  a’Romaoi,  che  loro  fù  anzi’^"*  ^ 
venduta , che  donata . 5S/ìr 

QueGa  feconda  guerra  durò  anni  diecefette, 
ed  inqueGaacquìGironoi  Romani  la  Spagna , la 
Sicilia , e parte  dell’  Africa. 

PafTati  cinquaot’atmi  di  pace  tràRoma,?^ 
Cartagine , i Romani , a*  quali  difpiaceva  la  glo- 
ria della  Aia  emula , fotto  vatii  pretefii  gli  mof- 
fero  la  terza  guerra , che  fu  J'ultima  per  infelice 
Cartagine. 

Spedirono  adunque  a quefi’  imprefa  li  duoi 
Conio- 
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Confolì  MiDnio»eCeBror)no,irflo  p«r  terra»e 
faltro  per  mare  |Coo  ordine  di  non  abbattere  at- 
trimence  Cartagine,  ma  cbe  conftringeflero  gli 
^ abitatori  d*e(Tà  ad  andarfene  altrove , lafciaodota 
27^  ¥pta  a'Romani.  ICartagÌDefi,cheper  una  gran 
^ rotta, ràrevuca  dal  RéMalfiniffà  fi  troraranoallo- 
ra  fn^vati  , fuppttcaroao  il  Senato  ad  avere  dì 
loroprA^  •'  Acconfenti  il  Senato  alle  loro  richie- 
de, con  pitto' però  » che  mandalTero  ofta^gi  a 
Roma , e frattanto  rededero  loro  te  navi  , ed 
armi.  Ubbidiroooì  p6v4eriCtrcagtoe6,rebene 
mal  volontieri  «mandando  )dM^de\pìùconfpicui 
Cittadini  inoflaggio,  divampó^Ole  toro  navi, 
e condocendo  ad  tTrìca  prefa  ultimamente  dal 
CoaroleCeoforìaolearmi  amuceiacerù  i carri. 
Ma  quando  gl*  infelici  Cartaglneli  G tenevano 
Ccari,acco  che  fe  gl’ ìntima  un’ordine  dalCon^ 
Iòle , che  tutti  fe  ne  vadino altrove , abbandonan- 
do Cartagine,  fe  bramano  evita, epace<  Atuo- 
no » ìnarpectaco,efunedoarrero  i Peni  di  ranco 
fde^no, cbe  dopo  aver  chiamati  ^rGdi,  e tradi- 
tori i Romani  ysbranarecoQUanci  Italiani  li  ca> 

JMCaroooallemani.  Indi  rtiolucamenceconcbiu- 
èro  di  più  todo  morire , cbe  ubbidire  ad  ordine  d 
cnipio. 

Frattanto  abbattono  te  calè  per  trarne  tegnami 
da  fabbricare  navi  , levano  da’ Tempii  il  ferro 
per  làbbricarne  armi , che  compartirono  anche  a’ 
fervi, fondono  oro, ed  argento  per  farne  feudi, 
iomancanndt  rame,e  per  finole  donncfi  reci- 
dono le  chiome  per  fame  funi  per  gli  archi , eper 
altre  occorrenze  delta  guerra . Richìa  mano  l’efu- 
le  Afdrubale  nato  d’uoa  figlia  di  Malloi/ra,che 
prontamente  v’accorfe con ao<m  Soldati  adifen- 
dere  la  patria  tradita  ,ed  in  fomma  fecero  (guanto 
loro  fuggerì  la  difperaztone,e  lanecellìti. 

I Confoli  vedendo, che  fi  faceva  da  vero,  in- 
cominciarono ad  abbattere  le  muradella Città , 
ma  gli  adèdiaci  fecero  fopradi  loro  ai  vigorofa 
forcita,che  abbruciate  molte  navi  Romane, ri- 
doflèro  anche  a mal  partito  Manilio , che  certa- 
«nenceredava  prigione,  fe  Scipione  Emiliano  lùo 
Tribonooon  le  Incorreva. 

Correva  già  Ì1  terz*  anno  d’ad>dio  , quando 
Scipione  Emiliano,  ritornato  da  Roma, in  foli 
fei  mefi  ultimò  quell’  imprefa  . Era  Cartagine 
lìtuaca  oeirellremità  d’una  gran  lìngua  di  terra, 
cbe  a guilà  dì  penifola  G fporgeva  nel  mare  Afri- 
cano,e ferviva  a quella  gran  Metropoli  comedi 
ponte  per  introdurre  i foccorO;  la  Città  poi  era 
cinta  da  tré  ordini  di  ben  fortimaraglie,eda  un 
gran  numerodìTorri  refiava  abbaiìanza fortifi- 
cata. Scipione  adunque  con  triplicate  tagliate 
di  folTe , fortificate  di  muro  tagliò  Pifiimo , ecoo 
eaflè,  e navi  ripiene  d>  pietre cbiufe  rcniritadel 
Porto, fiche  Cartagine  redava  priva  di  foccorG 
per  mare , e per  terra  ■ S’aprirono  però  gli  alTe- 
diati  io  altraparteuo  Porco, dalqualeufcendo, 
inferivano  a’Romani  notabili  danni.  Ma  men- 
tre erano  iCariagìnefi  tenuti  a bada  dall' armata 
Navaledi  Roma , altro  grolTodi  nemici  fall  dalia 
parte  di  terra  la  Città,  c Tene  fece  padrone.  Ef- 
pugoata  la  Città  vi  refiavaoo  ancora  due  grandi 
Fortezze  da  ePpugnare.  Ma  fù  la  Rocca  di  Birfa, 
zT?* /•’  e Tal  tra  il  Tempio  d'Efculapio , anch’edb  ridotto 
foriezia  da  Afdrubale.  Ma  finalmente  dopo 
fette  giorni  di  refidenza  s’arrefe  la  Rocca, ove 
davano  refugiate  aj  m.  femmine,  e |o.m.  uomini 
inutili, con  il  medeGmo  Afdrubale, cbe  rurti  a 
diferezione  s'arrefero.  La  moglie  però  d’Afdru- 
bale  più  implacabile  del  marito  mtfe  fuoco  al 
Paiano, efalita  $ù  la  niCieminente  parted’edb, 
sò  gli  occhi  d’ Afdrubale  fcaaaò  li  due  fuoi 
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figliuolini  , e rimproverando  il  marito,  perch» 
aveflc  cuore  di  fopravivere  alle  rovine  dell*  pa- 
tria,fi  lanciò  nelle  fiamme.  Jfuggìrivi  ancora, 
per  non  venire  nel  le  mani  de’  vìncìtor  i,  divampa- 
rono il  Tempio  d'Efculapio , ed  in  quelle  fiamme 
tutti  perirono.  Arfe  perdiecelètte  giorni  conti- 
nui Ortagine , auvampata  da’  medefimi  Gttadi- 
01,  che  amarono  più  tododi  morire,  che  di  fer- 
vire  a’Romani, ad  eflt antipatici  ancheoel  mo- 
rire . Cadè  adunque  la  fiimofa  Ortagine  fette 
fecoli  dopo  la  Aia  edificazione, data  per  più  di 
cent’anni  competicricediìioma  ,ed  ora  annien- 
tata fen  giace,  onde  di  lei  cantò  un  Poeta.# 

Italiano . 

Dì  fua  fata!  rvoiVc,  Moréitd. 

"Pià  non  ftfia  l'imago  y 

pià  fi  peti  dir  ; ifuì  fh  Cartago. 

L alir’tlìèdio  memorabile  lègutto  lotto  I Con- 
foli  Romani  fùquelledi  Numanzia, Città  ( come  j, 
diffi  Ideila  Celtiberia  ,oggl  detta  Spagna  Tara-  j/ 
conefe.  Qi»eda,abbencbepicciola  Città,  ridret- 
ta  in  foli  tre  migliadi  giro,  dilatóco’l  valore  tal- 
mence  la  fua  fama,  che  fi  refe  celebre  a tutt’ Eu- 
ropa. Bada  il  dire  , che  Numanzia  fola  fiancò 
l’armi  tutte  d'Uaiiaper  anni  venti, ed  afièdiata 
per  lofpaziod'anniquactordicicon  foli  4m.de* 
fuoi  Celtibri,  non  Iblo  fece  fronte,  ma  inoltre 
disfece  40  m Romani.  Lacaufadel  IboafTcdio 
lù  l’aver  Numanzia  dato  ricovero  a que'  diSegeda 
fuoi  amici , e parenti , feampati  dalla  forza** de’ 

Romani  , e relVerfi  i Numantini  interpodi  per 
mediaiori  tri  que’ poveri  refugiati , ed  1 Romani , 

Al  repuratoun  delitioÌQcapace  di  perdono;  per 
loebe  fù  loroìmpodOfChe  in' virtù dellaconlè- 
derazionc  con  Roma,  dovelTcro  confegnare  tutte 
l'armi . 1 Numantini,  incapaci  di  fervitù , in  vece 
confegnare  l’armi, le  imbrandirno  contro  i Ro- 
mani nJedcCmi,e  ributtarono  primieramente^ 

Qujnto  Pompeocon  disfatta  dì  quali  tutto  TEler- 
cito  ,e  io  codrinfero  anche  ad  una  vergognofa 
pace,  e poi  disfecero  anche  ilConfoIe  Marco  Po- 
pilio  Lenite  ,c  poco  dopo  anche  il  ConfoleOfii- 
UoMaocinocoo  gran  dragede'luoi. 

Per  por  riparo  a tante  ìconfitee , determinò  il 
Senato  di  mandare  a qued’imprefa  il  più  prode 
de*  Duci  Romani , dico  Scipione  Emiliano  di- 
druggitorc  di  Cartagine,  e terrore  dell’ Africa, 
quale  venne  con  fceicc  milizie  all’aiFcdio  di  Nu- 
manzia, e giunto  incominciò  a riformare  la  mili- 
zia Romana  , ormai  totalmente  feaduta  dal  Tuo 
primiero  inditu(o,c  sbandi  dal  Campo  tutte  le 
femmine  fin’ al  numero  dia  m- ,fcacciógli  odi, 
evivandieri  ,e  fece  alienare  i muli, ed  altri  fo- 
mieri,e  gadigò  i Soldati  di  dapocaggine.  Inol- 
tre cfercìtói  Soldati  in  continue  É'atìche,per  ren- 
derli più  agili,  e difpodì  all’^operazioni  milita- 
ri. Elperimeniò  poi  il  valore  de’fuoi  co’l  con- 
durli a depredare  nel  paeléde’  Vaccei  ,edi  Palen- 
za  ,da  dove  rteavògrao  copiadi  grano,  per  foc- 
trarloa’  Numamini,ecoofacrò  il  rimanente  alle 
fiamme.  Nèconiuttociòardi  dacci inemarfi co’ 
Numantini,  ormai  troppo  prodi,  ed  armigeri, 
ma  in  vece  determinò  dì  domarli  con  la  fame. 

Ciofe  adunque  Scipione  Numanzia  di  mura, di 
fodè,edi  torri, fiche  redava  chiufo  ogni  pafib 
per  entrare, od  ufeire.  Tolfe  anche  Scipione  a 
Numanzia  l’addito  del  fiume  r)ura,che  le  padava 
per  mezzo , accraverfando  la  corrente  con  alberi , 
e con  travi  beo  muniti  di  pontedi  ferro , ed  erede 
dueforti  sù  le  fponde  d'efib  per  maggior  ficurez- 
xa.  Oltre  di  ciò  redava  Numanzia  idcdiata  da 
£o.m.  Soldati,  difpodì  in  due  Campi,  uno  c^ 
mandato  dal  medefioo  Scipione , e l'jiitro  da 
1 Fabio 
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Fibio Mjflimo  fua  frittila,  ftinretti  ia<)ucRt  licchefpoglie.  SòI<mnnJiP»mi»ia»«!mono 
iniifa  iNumintini,clii«fcroi’Ramtni  li  pace,  paiqueflo  nebil  trotta: 
ma  li  fb  rifpofto , eh'  ella  fina  ia  laro  maae . Si  3*rr  rr  Jtt*  .Ahu , etili  natrit  TttM  : 
fendeflere  elTi  a dircrciiane  , e canfegnaflero  .^liphrtl  iìBt  .irg,'  Viamìt  viSa. 

l'armi,  e la  piee  era  loia.  Udita  ijaeftarifpoftì,  Patrei  qui  iggiuogcie  il  lunga  alTediedi  Ho- 
abranarona  primieramente  gli  Arobafeiadati , leslivia  nella  Baemia  , in  eni  fù  per  le  fpallo 
eame  che  aveflera  più  taRe  negaziate  per  la  lare  d'anni  iq.  rifltettn  Bnleslia  Prime  delia  J Cru-  cbnft 
falveiza , che  quella  della  patria . Indi  G difpofe-  dele,  Duca  XVI.  di  Baemia , da  Oltane  ij  Magna  , jj. 
rel^o.  liS|>eridorei amicilTiroo  di VinccsIdofactoMar' 

Era  già  in  Nuitiantli  mancai©  Il  pane,  onde  fi  tire  dal  mcdefimoBolesIao  il  Crudele  fuofritcl- 
diedero  a mangiare  il  cuojo  de’  feudi  militari,  lo.  Nè  però  in  tulio  Uviem^disì  lungoafièdio 
ammoliioneli' acqua,  e mancatoquefto, mifero  riufei  a’Cefarei dàfijidafloda  là ,odavcrlo nelle 
manna* cadaveri,che,effendoappefiati,piùtofto  loro  mani,  For^f  perche  il  Santo  Martire  fuo 
acceleravano  la  morte,  che  allungare  la  TÌta.  Per  fratello  non  voleva  morto,  ma  emendato  il  fuo 
non  morire  adunqueda  poltroni , rifolvettcrodi  empiofratricida.  Ed  infaccicosì  auvenne,  poi» 
comprarfi  una  morte  gloriofa  da’  nemici  , c fa-  cheBoIeslao  fi  ridulTc  a peoitenia  ,e  di  perfecu- 
eendo  una  vìgorofa  fort  ita , inftigarono  i nemici  tote  de’  Fedeli , divenne  lor  ptotettofc,c  promuU 
al  cimento.  Ma  Scipione  per  non  aziardarfi  co’  gatore  : b^c  mnutifi  dtxttr^  txctlfi . 
difperiti  , ordinò  , che  nifluno  ardifiè  d’ufcire  Potrei , dilli , aggiungere  quello, ed  altri  me* 

■ dalle Trinciere.  Delufi adunque  i Numaniini, fi  morabili  airedii,maper  dar  luogo  ancheaoual- 
ritirarononel!aPiaua,echiufebeobeneledilei  che  altri  feguiti  nel  noftrofecolo,ooom’efieo- 
Porie.menrero  fuoco  alle  cafe.educcifofi  il  re*  deròd'avancaggio,ma  farò  palfaggio  al  famofo 
flaotcfcambicvoimcnteco’lferro  ,eco’I  veleno,  afiedio  della  Rt^celU. 

alzarono  un  trofeo  di  cadaveri,  e di  ceneri  al  loro  Hoo  contenti  i R<M:ecUefi  d’efierfi  ribellati  al 
ardimentofo  valore . Entrato  poi  Scipione  nell*  loro  Sovrano  il  Rè  di  Francia , rpalleggiacì  da* 
ancora  fumante  Città,  non  vi  ritrovòchetrafpor*  Proteftanti  d’Inghilterra  loro  aleati , e compagni 
uroe,cfiendoil  tutto  refiato  preda  del  fuoco.  nell' empietà,  ardirono  anche  d'airediarrl’lfolt 
1 Numantinì  adunque»  per  fottrarfi  dalla  Ter*  del  Rè,  per  rendere  con  quell’ acquifio  infupera* 
TÌtù,fiimarociolorogloriadi  feppellirfi  Cotto  le  bile  il  loro  afilo,cioè  la  Roccella,fe  bene  non 
rovioedelialoropacrU,foI  dalla fameabbattuta.  riufe)  il  lorodifegnoymercèdel  valore,  e fède!- 
Ma lafciamo  ormai  l’antichità, e palfiamo  ad  càdiSanbooeito,decto  il  Torafio  ,che  per  quat* 
afledii  più  recenti  fatti  da’  Cefari  Romani  Ger-  ero  meli  combattè  non  unto  contro  quelli  arrab* 
mani  yde’ quali nedarùun  picciol  faggionel  me*  biaci, che  contro  la  fame, 
morabile di  Parma  ricalica,rucceiro  fotto  Fede*  Commofib  perquelle  inrolenzeranimo  piodel 
fico  II.  Impcradore.  Rè  Luigi  XlII  detroil  Giulio, fi  rifolvè d’andare  Ahh. 

Nel  rempomedefimo, che  quello  fcomunica*  egli  perfooaimence  con  poderofa  Armata  per  CbnJH 
to,e  decaduto Cefare  flava  infidiando  alla  vita  coafervare  quell’  imporrante  pofio  , ed  in  fatti  i6xj* 
delPapalnnoceaaotV.iaLiooeypermeizod’al*  per  indullria  del  Richelicu  fù  introdotto  nella 
cuni  Francefi  da  ciTo  lui  corrotti , fé  gli  ribellaro*  pericoiance  Piazza  un  buon  corpo  d’Efercito,  co’i 
so  i Parmeggianiyi  quali  fcacciando  la  guarnì*  quale  il  valorofo  Sciombergo  s’impadrooì  della 
gione Imperiale, Cerano  podi  io  libertà.  Rocca  di S. Marcino , ed  apprefib  ruppe  le  lin^ 

Seppe  Federteoin  Torino, doreallorafi  riero*  degli  aggrefibri , e liberò,  il  Torafio.  Indi  l'eco 
vava , quella  dolorofa  novella , e fobico  marciò  sloggiare  i nemici  con  la  cocal  dUIàtca  della  loro 
«llavoltadi  Parma  con  rEfercito  per  afiediare  Ì Retroguardia. 

ribelli  . Difpofe  adunque  primieramente  il  fuo  RU'olvèdi  più  JlRcd’accingerfi  anche  all’im* 
Campo  d’intorno  a Parma , a guifa  d’una  gran^  prefa  della  Roccella  medefima , ma  perche  gli 
Città  fAbbricata • di  legno,  che  per  maggiore  conveniva  far  prima  conveniente  ammalTo  di 
oftentazione chiamò  Vittoria , poi  alzòun  Tem-  viveri , di  milizie, e d'attrezzi  militari , difierifio’ 
pio,  che  dedicò  a S.  Vittore  ,e  fece  anche  battere  all’ anno  vegnente  refecuzione. 
monete  d'oro,  che  nominò  Vittorini  . Tutto  a Fùdunquei’anoo  i(iS.  il  RèLuigicoo  Arma* 
fine  di  dichiararfi  Vitiortofo,  anche  prima  del  la  reale  ad  afiediare  la  Roccella  per  terra, e per 
cimento  . Ma  quanto  egli  s'ìnganoalTeychiart*  mare,  affinché  privati  que* ribelli  d’ogni  fuflidio, 
mente  lo  provò  refico , per  efib pur  troppo  ver*  folfcro sforzaci  ad  arreoderfi.  Era  cofa  difficile 
gognofo,  _ ^ il  levare  a colloro  i foccorfi,  che  si  da  boccali 

Correvaglà  11  fecondo  annod’afledio,  quando  comedaguerra  gli  arrecavano  gl’ lnglefi,flaote 
un  giorno  i Soldati , fianchi  ormai  da  si  lunga,  che  elTeado  la  Roccella  divifa  da  un’  ìmperver- 
edinfruttuofa  dimora,  fpeofienti  tutti  in  felle,  fante  fireuo  di  Mare,  da  terra  ferma,  non  fi  potè* 
c diporti  fi  cractennero , e lo  fiefib  Federico  fi  era  va  perciò  tenere  cosi  rifirecta , coree  richiedeva  il 
allontanatodal Campo, acaufa didivercirfi  nella  bilogno  > Pura  l’iodufiria  del  Richelieu  fèppt 
Caccia.  Accortili  del  tutto  i Parmeggiani,fi  vai*  metter  freno  anche  a quell' indomito  elemeoco, 
ferodi  quella  bell' occafione  per  liberarli  da  quel  e ciò  fece  egli  coll’Adbndtre  io  quel  firetco  quao* 
lungoi(Tedio,efbrcitiaU’improvifofoccoiÌÓ>n-  tità  di  rozze  pietre,  fin’  ad  innaitarvì  un  fono 
falonedi  Nofira  Donna , furono  addeflb  a’ fpeo*  molerà  guifadi  ponce,  per  cui  palTaflèro  gli  ag* 

Cerati  Soldati,  quali  prima,  che  fi  pocefsero  rac*  grelTori  dal  lido  all’ Ifola,  ammirando  io  quemi 
cogliere, edordÌBare,refiaroaoin  gran  part^  rotcchioa  il  oofirofecolo,ciò  che  opero  già  il 
disfatciyed  il  refiante  fi  fàivò  con  la  fuga.  Lo  Grand’Aleffandro  nell’ afsedio  dìTixo.  Tolto 
ilefso  Federico  corfe  gran  rifehio  , ed  appena  quello  fullìdio  a’  ribelli  , reftava  loro  un*  altro 
(mercèd’uQbuoncavalÌo)ebbetempodt  ritirarli  feampo,  e quefio  era  un  ben  largo  Canale  alla 
a Cremona  . Refiò  adunque  quella  volta  vinta  frontedel  molo , perilqualet  loro  piacere  anda- 
Victoria, e depredaci  i teforidi  Federico  con  la  vano,  e venivano  le  navi  . E quello  ancora  fà 
medefimafoa Corona, che  ivi  ferbavafi . Divam*  loro  chiufo  dal  Rìcheiicu,con  affondare  a’  lati 

fata  poi  la  Città  Vitioria,ritornaronoi  vittoriofi  di  quella  bocca  molti  barconi  ripieni  di  terra  ,e 
atmegglaai  nella  Città  carichi  di  gloria , e di  conneffi  eoo  forti  travi , in  alcuni  de' quali  Ha* 
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TtBO  à fidr  d*tcqM  teut«  punte , e coti  inetti 
totalmente  ringreirotUe  navi  lof(leit,e  l’uiqu 

• quelle  de* ribèlli  «quali  cosi  riftretei  iocomio* 
citrooo a protare  itcalorcde*CaQAOOÌ«cbe  tU* 
CaÀelli,e  Torrioni  fabbricati  pane  in  rerti^ 
ferma  » e patte  fu'l  molo  predetto  «iocenTaatcìneo- 
teberfegiiatanoroftinata  perfidia  di  coloroicbe 
defperato  ogniroccorfo,  dopo  quindici  mefi  d'af- 
fed*o  t'arrefero  alia  clemenaa  dei  Ré  alli  ao.  d’Ot- 
tobre  . Pochi  però  futooo  iPrefidiarit  ritrovati 
ocUaPiam»  morti  la  maggior  parte  di  ferro, di 
fuoco, e dì  feme*  11  Ri  p^ooò  a tutti, e s'aC' 
contentò  folamente  d'abbattere  le  fortificatio  ni , 
fiate  il  fomeotodella ribellione.  Domauaduo- 
qae  la  Reggia  de’  ribelli  l^oootti , Ì1  Rè  fece  il 
ujo  iblenne  ingrellb  in  ella  il  giorno  di  cutt'l 
Santi  eoo  applaufo  univerfale  de'Ottolici , e 
confufiooe  degli  Eretici . 

Io  ouefiiraedeitmi  leospi  fitccedè  PaHèdio,e 
fàccodi  Mantova  «originato  da  eiò  ,cbe  fuccio* 
tamence  dirò.  BfTeodo  morto  VinceoioGonaa* 
ga  Duca  di  Mantova,  Carlo  Gonzaga  Duca  di 
Nfvers  pretendendo  per  fagione  di  Ungue  quel 
Ducato,  pafsò di  Fraooia  m Italia , per  pigliarne 
11  poflèiTo , fenia  arpeturne  riaveftitura  da  Fer- 
dinando il.  Imperadore  fovrano  di  quel  nobile 
Feudo.  Onde rimperadore  altamente  fi  fdegoò 
per  iipocoiirpeuoabaruaimpeKtal  perlòoapov^ 
rato, e CQO  eòo  anche  Spagnoli  .fi  rifenticoo, 
pesche  iu>D  vedevano  volontierr  quel  Ducato  in 
saanotTunFraocefedinafetta  ,di  genio, edi  de- 
dico , per  avere  i f»oÌ  Stati  nella  Francia . Implor 
ròCarloragiutodelRèl^igi  pec  clTeée  fofipnu- 
to  nel  prefo  pofeefeo,  nd. fi  io  compiacqite., 
mandando  a tal’ «détto  Armata  afsai  potente  io 
ialia.  Soppoferoperò  «glUrdamente  a’ di  lui 
difegni  rìnpeudore,  li^pagnpli  nello  Stato  di 
Milano, ed  tlDucadiSa^o)a;oo(le  per  caufa  di 
OrloGoròaga  s’acceie  una  lunga, e pericolola 
guerra  nell’  lulia , principalmente  fieli'  lofubria, 
cnelPi«monte,mapiàcbe  ani>{o’altrofataie  al 
jne^fimo Duca  di  Maoteva, quale  vidde  quella 
fua  iafigoe  Metropoli  dopo  dicci  mefi  d'aliedio 
«fptignau  , e fecchaggiaa  per  tré  giorni  dagl* 
Imperiali,  che  manumersero  quanto  vi  ritrova- 
looodi  bello,  di  buono,  edi  preziofo,  iafetaodo 
iblole  cafe  vuote,  llmageiqr  danno  però  toccò 
•lDucalPaUgio,il  più  J$(eadido,emagaifico, 
ohe  vantalàe  ritilìa  : bafl  i il, dire.,  che  aveva  fecce 
difiercBci  addobbi  preziofi  per  ciafcuao  de' Tuoi 
npparumenti.di  più  uo'uifiniiàdiPicture,Sca- 
tue » Gio)e , Vali  d'oro,. e d’argento  fanza  fine, 
un  Lioncorao  , ed  un*  Organo  d’alabafiro  , fai 
Tavole  prezioCnlme  ycd  ogn’una  d’efse  lunga 
ere  piedi , la  prima  era  di  fmeraldo , la  feconda  di 
tarchitte»la  terza  di  giacinto, la quartadi  zaffi.^ 
ro,ia  quiou d’ambra, e la  feda  di  diafpro.  £d 
ài  tutto  tefiò  preda  dell’  ingordigia  de’  Soldati, 
Sono  più  di  fettanta  anni, che  fonofuccerseque- 
fledà^catie  a queda  povera  Otti,  nè  per  anche 
ht  feanceliato  pienamente  le  vedigia  della  mili- 
ure  tnfoleou , nè  fi  è potuto  cimeccere , io  tanto 
tempo , alio  primiero  (plendore , e gloria . 

Non  potò  il  Ré  Luigi  foccorrere  queda  Piazza, 
perche  <U'SpagaoU,eSavojacdi  gU  fù  actraver- 
èàulafirailaa'piè<l«4’  Alpi.  > 

SottoFiUppo  111.  Monarca  delle  Spagne  fuc- 
cefsepurc  ra(sedio,e  prefa d’Odeada, rapitagli 
dadhoa’fuoi  ribelliOlaodefi.  o 

• Giace  adunqueOdcDdainfitopernacuraiBef- 
pugnabilei  fpalleggiatadadue  profondi  Cauaii, 
per  I quali' poo  no  entrare, ed  ufeire  groflì  Vafrel* 

’ la  da  guerra  co'l  beneficio  del  dufso  ,<  riflafi o del 
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Mare, fichefi  dima  impofllbile  imf^irne  Ubc>  ■ • 

corfi  . Era  inoltre  la  Piazza  difera  da  repl’icatà 
badioni,e  da  profonda  fof»  ,e  ioolireben.mu- 
nitadaotco  formidabili  baluardi  -Adognimodo 
l’Arciduca  Albercod’Audria,  Governacoredclla 
Fiandra , non  ne  dirperò  il  riaequido  , onde.^ 
l'anno  idor.fi  portò  per  ordine  del  RèFilippoad 
invedire  quella  Piazza,  li  Principe  Maurizio, 
figlio  deir  uccifo  Principe  d'Oranges  ,e  Generale 
delle  Provincie  Unite, fi  difpofe  al  foccorfo della 
Piazza, e per  divertire  l’Arciduca  invedl  fubìto 
Grave sù  UMofa,ed  ip  due  mefi  d’afsedÌQÌe  oe 
fece  padrone.  Frattanto,  prevalendoli  gli  01ai>- 
defi  (ibelii  della  vittoria , portarono  foccorfo  ad 
Odenda  , e FcdericoSpinoIa  Genovefe, Genera- 
le delle  Galere  di  Spagna , sforzandoli  con  ogni 
valored’imporre  ul  foccorfo,vi  lafciò  la  viu. 
Ambrogio  Spinola , fratello  del  defunto,  per  defi- 
derio  di  gloria , e di  vendicare  la  morte  dell'  ucci*  ckrifii 
fo  fratello, pregò  l’Arciduca  Albertoa  valecfidi  i6ot. 
lui  per  queir  imprefa.  Volontieri  accettò  Alber- 
to l'efibiziooe,  e per  opera , e valore  di  quello  infi- 
goe  Duce , fi  refe  finalmente  padrone  dt  quell’  im- 
pvtantePiazza.  E febeoe  i prefidiarti olandefi 
la  facefierodi  difperati , ed  avelTcro  Tempre  nuovi 
rinforzi  di  gente  frefca,adogni  modo  furono  dal 
Spinola  talmente  rillretci , cheli  rìdulTero  a non 
avere  altro  terreno, che  il  fempliee  girodella_j  Ann. 
Piazza  maggiore, fiche  furono  i ribelli  collreui  Còri^ 
alla  refa . ièoq> 

Riacquidò  bensì  TArciduca  Wfito  d’Ofienda  , 
ma  non  gii  la  Otti, ridotta  da  quel  lungo  allé- 
dio  di  tré  anni  ,e  tré  rocfi(  e fecondo  altri  più 
efacti nel compuncodi  tré  fectimine, crèdi  ,ctrè 
ore)ad  un  mucchio  di  terra  di  rottami, edi  ca- 
daveri, non  efiTeodovi  rimafia  pure  una  Ibi  cafa 
io  piedi . Furono  tante  le  tagliate  facce  dagli  olii- 
nati, e difperati  alTediati  ,che  diroccite  tutte  le 
cafe,eperrotuttoil  terreno,  fi  ridulTtfo  ad  avere 
la  foJaPiazza  maggiore, attorniata  trìnctere 
di  terra , per  difeodecfi  da’  colpi  degli  afled tanti , 
fe  bene  tutto  indarno. 

Nel  lungo  tempo  dì  quello  memorabile  afle- 
dio , i morti  nella  Qcci  arrivarooo.a  conto  fatto, 
a7)-m.,e  dalla  parte  degli  alTediantdi  ad  lo.m. 

I tiri  di  Cannone  io  un  fol  mefe  furono  50.m.  Al 
cadere  di  quella  gran  Fortezza  , cadectcro  anche 
ralire  due  Piazze  di  Croi  ,e  di  Rimberga,riac-  Ann. 
quillate  dalla  buona  condotta  del  Spinola,  Mae-  CbnJH 
firoinllgnedeli’ arce  Militare-  i6oi». 

Riacuuifid  pure  il  valorofo  Spinola  a Filip- 
po IV.  Rè  Cattolico  rimporcantc  Cittì  di  Brcdi  .. 
polla  oc’  confini  del  Brabante,  e fe  bene  refa  quali 
che  ioefpugnabile  dagli  Olandefi  ribelli  , srlji  nf- 
iuronosferuti  a renderla  al  valore  irapareggia- 
bile  dello  Spinola  fiidecco,  quale  le  o'impadronì  tprcft . * 
dopo  averla  cinta  con  firecciflimo  alfedio,  con^  ^ 
argini, ebafiioni , e dopo  averla  tormentata  per 
quali  un’anno  intiero  con  40.  batterie  • Caro 
però  cofiò  al  Rè  quella  coaquifia,e(Tèndo  fami, 
che  confumalTe  incorno  all*  acquifio  del  folo 
Bredà  ben  dieci  milioni. 

Potrei  qui  amungere  refpugnaaioM  famofa 
4'Aoverfa,quafe  fe  l^efiimata  invincibile»  fù 
ati  ogni  modo  da  Alellandro  Farnelè  conquifia-  chrifii 
ta , fe  bene  con  indicibile  travaglio  oq.1  .gàvod’un  ulf- 
anno , ai  tempo  di  Filippo  II.  Monarca:  delle  Spa- 
gne, ma  per  non  efiere  foverchiamente.  luogo, 
oonchiuderò.coo  ti  luccinto  raccoiuo  deU’afi»- 
dio  memorando.,  ed  efpugnazione  fiioguìQOlk 
della  Tanca  Ciccò  di  Gerofolima . 

Fti  tutte  le  guerre  ceJebcaciflìma  fù  quella., 
iocomiociata  da  Vcrpafiaoo  Imperadoie  agii 
1 a Ebrei , 
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preim  M ^xt  Impendore  tott  Ja  totale  defolationcdellii 
GfTufa»  £iinu  Città  . Se  riguardiamo  rorìgioc  dì  queftì 
lemme,  grtndirgrarìa  accaduta  agli  Ebrei»ÌD^uancoche 
Àgaftigo  dì  Dìo. diremo, che  le  loro  colpe, oe 
furono  lacaufa.come  chiaramente  dille  loro  il 
noAro  dolcìflìmo  Salvatore  : Hitrufalem ^ Weru- 
Mattk  felem  t^tueeeeiJisTrephetas  ,iy*lapielai  ees  t^ui  «d 
r«p.  a|.  ie  mijfl  fune  ^qeetks  t>a/vi  canjrej*«rr  jiìiet  tneSy 
».  jy.  ^HtmaAmiÀum  f^nlììn*  eenirt^et  puUci  fati  fubaUf, 
iyneluifii  ? Ecce  reiinquttur  vehh  eimiu  Vtfire  de- 
fette . Ed  in  S.  Luca  piò  chimmenre  : 

Lue.  e*p,  ^ ènte  eirevmdehent  te  inimici  tui  vèlie  ^ 
^ is^circumdabunt  te ^iy^ceen^ufìahiint  tettndiqtte^^ 
ed  ttrrem  pteferetat  re,  iy*  fliet  raar,  qai  in  re 
funt  nenfeììnquent  in  te  lapidrm  fuprr  lepidtm-, 
eequed  nen  ce^neveris  tfmpmvijitetienij  t»je.  Per 
non  avere  adunque  gl! 'Ebrei  riconofeiuro  il 
Santo  MeflTa , ami  per  averlo  ucoifo,  A tirarono 
addolTo  si  gran  giÀigo,  giuflamente  dovuto' a 
queAa  ,ed  ad  altre  loro  iniquità , comm«Ae  co*! 
iordarft  le  mani  nel  fan»uede*mal  riconorciitti 
Profeti, ibbenchcGiorrfFo  Ebreo  Iftorìco  cTeco 
aoch'  egli  a si  manil>Aa  venta  fi  sforzi  cTattrt* 
buìre  ad  altre  iniquità  del  popolo  Ebreo  la  lóro 
defotazione,  coMdire:  che  fei  Romani  ndn  fi 
fbUèro affrettaci  a defola re Gerul^Iemme, farebbe 
ella, a giitfa  dì  Sodoma,  fiata  confunta  dalle 
fiamme, ò inghiottita  dalla  terra , overo  fobifTaU 
PAdàfraf.  dalle  acque.  E pure  lo  fictl'o Tito  riconobbe  la 
/là  è cjp.  difiruztone  di  Gcrofolima  , come  gafiigo  del 
14.  éic  Cielo , poiché  effendoglì  fiata  offèrta  una  Coronà 
/Vrip.  d'orodtqoe*  d'Egitto  ,conie  fregio  dovuto  al  fuo 
Qenttiu.  YaloredìmoAratocoQtTogliEbrei,la  ricusò  egli 
ooM  dire  : teli  henere  fe  indignamele , nen  entnt  fe 
ielium  epe*mm  «w?crci»t  effe  , fed  Ùee  fv«ram/i«at 
i'uam  eeetre  Juieeet  demenfhemti , menus  fuet  ^rec- 
imt/ft.  Ma  ièrjlVuardiamoleòufCjche  concor* 
fero  a produrrequcfiagucrra  fatale , diremo, che 
Ih  , perctie  cortendo  fama  per  tutte  le  Città 
d'Oriente'v  dovere  m qifc’  rempi  uno  nato  ìa_» 
Giudea  »cfiere  Monarca  ficH’Univcrro  , e com- 
)»rteado  quefia  Profeaii  per  ragione  di  Giesù 
Nazareno  a' Gitidrr  , qucfii  ralmenre  perciò  fi 

goniiiiretiO,che  icoiVoilgioiiO  Romano,  fi  mire- 
rò io  libriti  , mettendo  anche  a pezzi  lemilizie 
di  Cello  Fiuto  .Procuratore  d<lU Giudea  ,e  poi 
anche  quelledi  Cefiu»  Gsl^,  Preitdenrr  dcHa 
Soria , accorfo  per  r drenaiC  i mal  cotifigliatì 
Giudei.  A novità  sì  ftrasje  ficommoiTe  sì  Vatti- 
mente  d'animo  di  Nerone, -allora  Imperadore  di 
Roma,  mandò  (òbito  a giflìgatc  que' fódtvità 
un*  elpeniflimo  Capitino detto  Vetpafiano, 
quale  in  breve  tempo  recuperò  la  Galilea  /già  for* 
prefa  da’Giudet , e poi  anche  Joztiogò  cutTa  la 
Giudea , tolrane  Cenila  lemme, che  cinque  antri 
dopo  fà  efp<igiiaiadaTfto-,eoitie  appreso  dirò  ■ 
Stando  adunque  Vefpafiano  òccupato  nella  goei^ 
ra  Giada  ica  , mori  dopo  d ue  anni  Nerone , e eoo 
efib  altri  tré  Imperadori  ruccedutìgli  . Eletto 
poi  io  quarto  luogo  Vefpafiano,  pifsòegli  a ri* 
ceveroe  UCorona  a Rocna,1areiandoiraetanco 
al  governo  del  Tarmi , ed  airafiediodi  Gerafplì' 
ma  il  Tuo figliuoioTito, comedi  fbpra motiva». 

Prima  che  iddio  mandalicn  gran  gafiigo,  Tio> 
/•M*  viròcon  'vani  prodigìt  quel  popolo  ribello!  pe- 
t(il  in-  utf^nia  . Prìmieramcntefal  ricredi  Giafefib  , 
dò.vwà.7.  « di  Tacici»  unBaenelle  felle  Pafeali 

cep  la.  ^1  f4crificvo> partorì  nH  ftcToThìipioun'Ageeb 
lo,  poi  efieodo  la  Porta  Oràcoeale  del  Tempio 
à-.t  chiufa,edi  bronzo  pertotRTimo, fiche  i_» 

chiuderla  noa  baflavabo  venti  uomini , pure  da 
fefiedà>diBOttc tempo, fponuieafiKare  s'apri. 


di  piò  alll  M .idi  Iti  rhabraftì  rfi  della  ftrt 

futOBoVedóti  carri  iedg/èrelti  innati  t feorrem 
per  l^riiy'C  Mi  gioriK»  fòlcnoc  di  Peotecofigj» 
9*iidiroi>o  Arephì,  e voci  ( eertimencc  d’Angioli  ) 
ciré  rpiccatamente  dfcet^no  : Migremiu  kine, 
Finilmente  anche  un  povero  Ebreo  detto  Giesà.» 
coitendo  nella  feAa  de'Tabernacoli  ,come  foi« 
lènnaco  per  la  Città,  tlcatMnte  efcJatnaec:  Fét 
HierefefymUt  me  . Bd  ébbenche  battuto, ed  ine 
carcerato, mai  celiò  di'ee^iieare  quei  fiio-terri* 
bile  rie, fio  che.ancbeBe)  bolloredclla guerra, 
fpaflfèggiando  SÙ  leraflrt dell* affcdiaia Città, re> 
qiittQtn^  fèmprc  pitSitee  rihfVmpepMJeyistmihi  ■ ■ 

eììam  v^e , trafittò  da  una  faetta  nemica , morì . 

Ad  auvifi  del  Cielo  sì  tnanifefii  non  fi  (cofTero  dri 
loro  letargo  gli  addórmeocatiGiudei,ficbe  fug* 
gendo  la  Di  V I na  pietà , a’ioeootrarooo  ben  prero 
nella  vendetta.  , ' ' 

Foriero  deU*  iodigimioDe  Divina  A GcAÒ 
Floro,  ehedi  ProeuratoN  ,cb*eglt  era  della  Giu- 
dea,divennefuò  Tiranno, eperdue  anni  la  cca* 

Vagliò  con  efbtbitantleftorOooì  «fiboafpogUare 
l’erario  del  facro  Tempio  ^ed  ad  affiggere  molttfi- 
Ami  Nobili,  prima  aeramaece  flagelUti,  allc> 

Croci , fiche  per-difpertxiooe  fi  rìbellaTOQO  a* 

Romani , l'ÌBdlgdttioBa  de*  quali  bea  predo 
provarono. 

' AcaufadelI’itRmiaeatePaf^aeraooconeMfi 
inGcrufalemméper  eelebrarla  da  tutta  TAfiaiiB 
numero  prodigiofb  d*Ebrei , confidati  ,cbeVc^ 
pa'6ano,eTiio,  intenti  a Aabilire  l’impem  ^ 
ftrfco  avace , non  fodero  per  qUel  T m»o  la  iftaté 
d’tflèdiarla.raa  s'iogaanarono  ; aoncio6aehg,> 

Ttto  vi  poA  Tadèdio,  e ri afèrròdeoceoallaiBura 
d i Geru  falerame  c i rea  tfè  mi  I ion  t di  perfòno , d^ 
AinateviciìiBe  all’iraQivìna.  Trè/uronoli  fta* 
gclli.de’qualilddiofi  valfe  pergeAigareoodoro, 
cioc  U fame,-ia  peAìIenta  jC-la  guermi  lirqoad- 
toalU gacmPÀberòedI Inori ,edideatn>.  Oì 
fuòri  dainacmt  dì  Tito,  che  con  do.m. combag* 
tenti  tri  Fanti, e Cavalli-,  ricavati  tTAra'bia,« 
di  Sona,  okre  le  fue- Legioni  : tndd  erge  bfiinr 
ineMrcererntete  gtns  feto  ceaetefe  ef,  dp-hmimktf  Je/epS 

CìTitJi!  ehfdehètitr . AHi  t#.  d'Aprile  -tKdè  'N  dèàeJK. 
Campo  a Geruàlemme  ftfl  Monte  olivpi^ /adeir. 
Ove  appunto  il  noAro  Salvatore  con iigbiaaa^  Aà.?. enp, 
prediilr  qucAt  rovina.  Dì  dentro  poi  eflèiKlom  *7' 

Città  rntrè  fatlònid?vy«eAcev«  afedelTa  afpriA 
fi  ma  guerra.  La  prima  fazione  era  de*  Ladrooi  ^ 

U di  cut  capoSiraone  dava  acquartierato .aelb 
'patte  fuperioredellaCiRà, detta  ìlMonteSipo* 

La  fecor^a  detta  de*  ZÌAoM , perche  fi  profiafiuv» 
DOielinnflimi  delie  legali  ofservaBae, «vetta  per 
capo  Grovannt,  padred»  Eleataro,cbefmembra- 
padrecoB  buona  baodade’ZeiociifuuIefib 
mì,rnfLè  in  piedi  la terea  fazione, e ^«/èpoAo 
fléila  parte  interiore  del  Tempio,  reneodoGi^ 

Titthi  Tuo  padre  refterìore . Mentre  adssqaec^ 

0c:<>  combactevano  infieme  nell*  aot^rto  dei 
Tempio , mifero  fuoco  a* granai, «veper  naolti 
aMf  dava  congregato  il  fòrmentom  laCùA» 
co(à  che  cagionò  io  pochi  giorni  tal  mancameM 
to  di  pane , che  sì  gran  isotcicudine  A cofirecta  « 
mangiare noB Alo fgiutDeorì,ecaBÌ, ma  anche 
fieno  , cuojo,  letame,  « cadaveri  umaot , anali 

Jiualche  madre  arrivò  fino  a maegiarfi  le  carniaked 
ilo  pargoletto  arroAlce,  eòA  che  fiice  inorràfirc 
U medèfitBt  Bcmicì . 

Correva  l*aaBo  di  noAra  (alate  (èttancc&M^  . 
quando  Tito  difpofte  lèmaeehine  IncaminriÒ  a 
battere  !a  Città, ed  il  |.  giorno  di  Maggia  gli 
rialHd'itDpadrooirfi  del  primo  recioto  di  mura^  ^ 

Uòi  palàò  ai  Cecondd,  ta  AU  e»que  giorni 
pzuò 
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fftfériMf K-aMMÙirtqueati , dtoeoromila  rchiaTÌ»r^ÌQJord oeiraOcdroera* 
cnlore  ancbeivastigxioierortìtekmtquaGogQi  paflàroooiuin'*' 


milione.  Degli  afinuti , pane  fu« 
roso  coodanoati  a lavoiHte  marmi  ndi* Egitto, 
ipià  fceki  rifcrbati  per  il  trionfo,  infiniti  rifer- 
baci  per  farli  combattere  nel  teatro  eoo  le  fiere, e 
le  donne»  ed  i faociulltveiHÌuri  ari  vii  pretto, 
_ ®be  con  uo  denaro  fé  ne  compravano  rr^i>f  « 

•rapoiererciuacancolaianieiCbeimireriEbrei  Giufiogaftiao  di  cbtveadé  il  loroRè.cMeffia 
ftimavano  manco  male  i'ufctre  dalia  Città  per  ef-  .per  $o.  foli  denari. 

fereeTOei^»chemorirfeoe  dipurafamt.  Tito  Dopo  uo  mefe  fù  prefa  anche  la  fortetza  di 


giorno  refineano  cinquecento  ,e  piùdi  loro  pri> 
gioai , Qoab  Tira  fàceva  mettere  sii  le  croci  n 
eiftadeìuCkiàpee  terrore  degli  afsediaci, fiche 
)o  breve  più  non  fi  trovava  luogo  per  mettere^ 
rierte  croci, nè  legai  per  fabbricarle.  Didentro 


muro  fabbricato  intorno  a Geruralemme  in  foli 
ttègioraiper  lofpaaiodiqaafi  cioquanrafiadii, 
fiche  degli  Ebrei  nemoiidi  fame  indicibile  na* 
mero,edimorti  getuti  faoridallemura  arriva- 
roso  fino  a fèicentomiU, oltre  infiniti  altri  re- 
fiati nella  Città. 

Dicefi»  che  alcuni  per  fchennirfi  dalla  fame 
traTalietfvero  le  mura  » e pafiafseroa*  Romani 
per  comprare  pane  co»  Toro  prima  da  loro  tran- 
gugraro  » affinché  non  li  fofse  colto  dalle  guardie, 
il  che  rifaputofi  da’ Corridori  Arabi  »e  Soriani, 
gli  occideviDodi  notte  per  ifvcntrarli,e  guada* 
:nareQuelPoro»ed  in  una  fol  notte  D'accifero 
oe  mila  » il  che  A poiibcco  gravi-  pene  viecaco  da 
Tito,  qua  le  faceva  motta  re  le  mani  a chi  ufeiva  , 
per  rratteDeriididcmro.  Alla  fame  s’aggiunfela 
pe0eichcfùcale»che riempi  UCittadi  mortt»e 
dima!  vivi.  R fcrìveGiofeflb,che  incingu»;  . 
mefi , tbe  durò  qaeOa  tragedia  , U numero  de’ 
tnorei, de*  quali  fitenoe  coDco»arrivò  ad  un  mi- 
lione »e  cento  mila 

Efseodo  la  Città  di  Gerufalemme  in  quattro 
parti  .come  in  altrettante  Città  ripartita,  Tito  in 
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Ibtima  , e parte  d’una  muraglia , che  fervi  per 
fpalleggiare  r£TeccÌto. 

Aldini  pochi , che  con  la  fuga  falvarono  la 
vica.nonandòmolco.che  quali  tutti  trovarono 
la  vendetta  del  Cielo»  e furono  anch’efii  ridotti 
al  niente.  Qucli»  poi  che  fopravillèro»  privi  del 
Tempio  ,de]Ta  Qttà  ,e  de’Sacrificii , fe  ne  and»* 
rooo.e  fe  nevanoo  tute*  ora,  come  repudiati  da 
Dio, raminghi  per  ilMondo,abborritt  da  tutte 
le  oaaioai,  e notati  inoltre  da  Dio  co'l  fetore, 
che  continuamence  efala  da’  loro  corpi  ancora 
viri.. Li  fteflì Romani  gii  ebbero  in  abbomina- 
zioQc,nèli  vollero  degnare  d«^l  nome  Romano, 
con  iocorporarli  a loro , come  folevano  fare  con 
■lui  popoli  foggiogati , anzi  Antonino  Impera- 
doce  palTàndo  per  l*EgUco,e  per  la  Palefiina  , In 
vedere  alcuni  Ebrei  s'inorrid)  , ed  efclamó  ; ò 
Mérc9mani^ìQtu.iifòS£TmM*^tand«m  •liosvebit 
dttiriorfs  ieveai. 

E’anchedegnodi  làperncióche  di  eoftoro  ri-  **’ 
'ferifceS.GerolamOtCioèchefinoa’fuoi  gìòroifi  r* 
vedevanogli  Ebrei  andarecome  in  eruppe, tutti  pàc». 
veflitr  a duolo,  il  giorno  anniverfario  della  defo-  rap.t» 


unfuimefed’alTedio  l’era  già  impadronicodidue,  lazione  di  Gerufalemme , per  ivi  piangere  la  loro 
cioèdclla  Boreale,»  deiralcrK^tta  Aera»  ma  vi  profirata  Gctà,edi  più  per  elTcre  da  quella  efilia- 
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refiava  ancora  la  forte  Rocca  di  Sion,  ed  il  Tem- 
pio, anch’egli  a gU'fa  di  fortezza  ben  munito. 
Tito  per  taiuo  compafTiooando.a  tante  feiagure 
rie*  miferi  Ebrei  pen^  di  perdonarla  al  refiante  , 
uoo  quefioperò  ,ch^s’*rrendellVro  alla  di  luì  cle- 
menza,per  lo  che  mindòGoleffo Ebreo, allora 


ri,aonv’eranoamtnefii  feota  lo  sborfo  di  molti 
cooranci  : ut  qui(  conchiude  il  Santo  Dottore) 
^ueiiiam  tmerant  faHiuintm  Cbr^i ^tmtrtnt  Uen- 
mat  fu4s . 

Venne  dopo  si  gran  vittoria  Tito  a Roma , ove 
in  compagnia  del  padre  vi  celebrò  pompofo 


filo  prigione, afaruela  chiamata,  ma  quelli  fven-  trionfo.  Arrecò  pure  a Roma  i faeri  Vafi  del 


tucatt  emaudopiùtofiodi  perire,  che  di  ferrtre 
•' Roman t, rigettarono^  il  progetto.  Ora  veden- 
do Tira, che  con  coloro  non  giovava  la  bontà, 
rifòlvectedi  prevalerfi  della  Torta  ,efpingendo  le 
fue  truppe  all’attaceo  della  torre  Aocooiana^, 
polla  • canto  del  Tempio,  in  poco  d’ora  fe  ne 
fece  padrone , con  ridurre  anche  m cenere  il  Por  • 
cteoa  letcootiguo.  Tira bramandodi  coaferva- 
re  il  Tèmpio, come  fabbrica  magnifica  »e  mara- 
▼igtiofi  , ordinò, che  ad  eifo  per  ogni  modo  fi 
portalTe  rirpetto,ma  invano;  mercè  che  un  Sol- 
daro,  mofib(al  dir  di  Giolèirv>  )da  impolfodivì- 
»o,vi  appiccio  il  fuoco^uale  mai  fù  polfibile 
d*efiingoere,  quantunque  Tito  v’ufaflè  ogni  poffi- 
bile  tnduflria  . Il  decimo  giotoo  d’Agofio  fù 
•dunque  il  giorno  fatale,  io  cni  il  bel  Tempiodi 
Cerulalemme  refiò  auvampato,ed  in  quello  me* 
defimogiorno  fù  puretin’ altri  volta  abbruciato 
rial  Rèdi  Babilonia  >t$o.  anni  da  che  fù  fabbri- 
«ato<liSalofflooe,e  djp.da  che  fù  da  Ciro  ouo- 
•ramence rialcaco . CosÌdiceGÌofel{b,qnale fog- 
«unge, che  utCo  tlTempio,vi  fecero  i vittorit^ 
mgran  preda , che  l’oro  calò  nella  Scria  la  metà . 
Auvampato  il  Tempio  furono  anche  feannati  li 
Sacerdori  per  ordine  di  Tito, ed  altri  Azionari 
Mfroftifi  nelle  cloacche  furono  a mìgliajt.# 
trucidati  • 

>■  Dofautvquefitguerca  furono  fatti  pocoaen* 


Tempio,  che  porti  furono  nel  Tempio  detU-a 
Pace,  cd  in  fomma  quanto  di  bello, e preziofo 
ebbeGerufalemme,  tutto  fù  a Roma  traslacato. 

Fù  anche  prefa  quella  Città  da  Goffredo  Bu- 
glione primo  Rè  di  Gerufalemme, Capo, e Di- 
tectore  della  facra  L«ga,erpugnata  per  allàlio, 
tacciandone, dopo  alcune  fettìmane  d'afièdio, 
li  Saraceni,  che  la  tenevano,  come  dilTufanicotc 
raccontano  le  Ifiorie. 

Frà  te  memorie  funefie  fi  pone  dagl’  ifiortet 
l’aflcdio  di  Cofiaotrnopoli , facto  da  Maomet- 
to II.  l’anno  di  Oifio  i4jj.  nella  feguente^. 
maniera . • 

Era  già  quefio  Barbaro  rifolato  di  follevarfi 
foprade’fuoì  maggiori  con  la  conquifia  di  quella  ^ j. 
Gran  Metropoli»  in  cui  dìfegnava  «l»  porre  la^ 

Reggia  Ottomana  • A quello  fine  fabWicò  egli  . 
una  fortezza  fu’l  BofroroTraecio,non'mohodif-  ^ V 
corto  da  Cortantiooptrii , con  cui  veniva  a ri- 
flriogerc,  è bloccare  la  medefima  Gtcà  , ed  \ 

Greci  furono  cosi  ciechi  ,cbe  non  folamente  non 
impedirono  Topera  dì  quel  Force, ma  vicoocor- 
leroellimedelimi  co’l  (omminirtrare  ì materiali 
per  quella  fabbrica.  Cosi  per  raviditàdi  poche 
monete  vendettero  fa  loro  patria, e laioroli^- 
ti . Ridotto  poi  quel  Forte  a perfezione  fi  diede 
Maometto  ad  ivi  foedcreformidab.il  Arriglierte, 

•km»  dalk  quali  arrivarono  ad  ottocento  libra 

di 
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Ai  ralU  ,tltre  iÌDÌliie,  & altre  a mille,  edueeiito. 
Inài  nell*  aaviciDarii  della  Primivsa,$*accofid 
.anche  il  Erbaio  aJUPiexia  ,qoaÌc  artoraid-con 
leXuetTÌiicicre»per  k>rpwodiccnco»e  quattro 
Àadii,  che  fanno  tredici  mi|ilia  italiane  . Non 
poteva  il  Barbaro  aprirfi  l’adito  nella  Città  dalla 
parte  dì  terra  ferma,  per  eflière  beo  munita  di  forte 
muraglia , ne  menociògli  riufciva  dalla  partedel 
Mare, per  eflère  il  Porto  beo  guardato,  e difefo. 
-Per  accollare  adunque  le  rneoatteTie  allamnra» 
glia  dalla  partedel  I^rto,fece  egli  unacofanult 
più  per  i’addietrofentita.  Cìd  fò,clieoflèrvao* 
do  egli  i CoftanttoopoUtani  cutt’iotrati  alla^ 
guardia  del  Porto,  per  cui  peofavanopote0efo> 
hmcfite  entrare  il  Barbaroatormenearelanori* 
glia , Maometto  fece  caricare  sù  i carri  ^o.  navi , 
c per  lo  fpaciodi  70.  ftadiì  le  fece  ftiafctaarepcr 
terra,  empiendo  valloni,  e fpiafModo  colli , arri- 
vato poi  con  fegretexta  , e cravaglio  iffiDcnfo 
foprad’uoiDooticcllo,  che  guardava  il  feododdi 

Porto,  giù  da  quell* alto  in  tempo  di  nouefeoe 
calare  le  navi  rotali  , e lagcmecon  canta  fegre- 
tetta, che  i Greci  prima  di  forpetearne » viddero 
il  Porto  pieno  dì  navi  nemiche, e fe  fleflì  afTo- 
diati  con  un  pome  fatto  a ma  do,  per  coi  dalle 
navi  fpingevaoo  i Turchi  le  Arctglierie  , & i 
Guaftatofi  a battere  la  prima  muraglia.  Nume- 
rava Maometto  fotco  le  fue  inl^ne  art.m.Cooir 
battenti, con  un’ armata  di  Mare  di  jao.  Legni, 
equeIJo  che  più  importa  v*era  egli  medeGino  ad 
accalorare  Timprefa.  Airìncontro  i Greci  non 
erano  piùdì  lèi  mila  in  Città,  con  tramila  Verse- 
ti, e Geoovefi,comandari  dall’Impertdore  Co- 
fiantino  Xll*,eda  Giovanni Gìuftiniani Geno- 
vefe,  detto  il  Loogo,  quale  lafciau  ad  alici  la 
carica  d'Ammiraglio, venne  per  pietà  de* Greci 
adtlTiftereaeli  aifediati . Fin  che  quello  prode 
du  rò  con  la  l^da  alla  mano  ad  accalotate , e diri- 
gere le  difefe , furono  i Creci  tanti  leoni , equaii- 
co  guadagnavano  di  gioroo  i Turchi , tutto  erano 
corretti  a lafciarc  la  notte . 

Un  fattodegaodi  memoria occorlè  io  quell* 
«flèdio,efù,che  veneddo  da  Sicilia  tré  Vafcelli 
Ccnovefi  carichi  di  grano  per  dare  Ibccorfoalla 
Piatra, e con  e(&  la  Capi(ana  de*  Greci  carica-» 
^nch’  ella  , ebbero  quelle  Navi  tanto  cuore  di 
fpìngcrfi,  in  faccia  deH!  anoaca  Ottonuna,aila 
volta  del  Porto, alla  vi/Urd<^  <)uale  arrivate  le 
deue Navi, mancò  lorQ>ilvenco,efe  nereOaro- 
no  immobili . Né  fatoop^tarde  le  Galere  Tur* 
chefche  ad  iaveAirle,e  bacvde  da  ogni  lato.  1 
foldatì  Crifliaoi  tCredeaMpdrdoci  * determina- 
rooodi  vendere  cara.larfew*ia  tgrinfedeli,on^ 
efpoAelc  Bandiere,  ìvialpejmroooiTurchi, che 
già  vcoivanoel  bordo  ) Ma  i Greci  inceiTanie- 
jneote  fparando  contro  coloro , e gettando  fuoco 
aelle  loro  Navi , molte  ne  arfero , & aflondarono , 
e mandarono  a male  più  di  dodici  mila  nemici, 
feou  pBrder*«lIè  por*  una  dif  fuot . Maometto , 
che  dalla  fpiogia  era  rpetucore  della  pugna,  ar^ 
raldùava,e  fremeva , vedendo,  che  quattro  foli 
Legni  crìoofalTero  della  fua  grand*  Armata , e 
fidando  dal  lido!  ruoi,chù^avall  codardi,  e 
^iooi,Bèubbedeodocoloroallavoce,fi  rpinfe 
^li  co'l  cavallo  per  fio  selMareper  crattenerei 
faggitivi.  Tut(OÌnvauoperò,perchesbarraglia* 
tauitti  guilà  farmaca  Ottomana,  foifedì  nuovo 
ài  ven  to,qualì  che  folTe  prima  celTato  per  dar  cam- 
po a quella  battaglia  , e così  le  quattro  Navi  a 
piene  vele  entrarono  felicemente  nel  Porto  di 
OAantinopoIi  trionfanti , con  fommo  giubilo 
de'  Ottadini , e coofuAoae  de’Turchi  ,e  maAìme 
di  Maométto, che  al  lòlitodiruaSaua,  rupecflà' 


aiolo . G accoiAfom  per  tal  fueeeflfe  » eomep^ 
noAico  d’eGto  infenlto  all*  impreGi , maAime^ 
quando  imefe  venire  dall*  Unghexia  Giovaotù 
Unoiadecon  groAb  numero  di  Fanteria, e per 
Mare  un*  armau  Latina,  inviaa  dal  Pontefice 
•fotte  la  condotta  di  Jacopo  Arctvelbovo  Ragù- 
feo.  Siche  pensò  Maometto  dì  levare  TaAcdio, e 
fatto  Taverebbe,  feSigora  Bafsà  non  raveAecon* 
fortato  a continuare, e muitipltcare  le  batterie, 
dicendo, che  il  foccorfoandavalento,edeirar- 
mata  Latina  non  fi  aveva  alcun  certo  rifeontro. 

Tractanto  i Greci  fortemente  sbigottiti,  e per- 
fuafi  di  non  poter  fuffi  Aere  contro  tante  fonte  no> 
miche  fenza  il  fbccorfo  de* Latini, già  fi  erano 
oAèrcì  al  Pontefice  a fare  da  vero  la  riuoion^^ 
delle  due  Chiefe,  e levare  del  tutto  lo  feìfma» 
come  pure  fecero  per  opera  d'Ifidoro  Legato 
ApoAolico . Ma  qocAa  cooverfione,  come  chn 
tutto  efièttodi  timore  né  fù  aggradita  da  Dio,  nè 
creduta  fincera  da*  Latini , niuoo  de^  quili , tol- 
tone il  Pontefice  NìcolòQmnto,  fi  mofife  a pietà 
di  coloro,  tante  volte  burlatifi  de* Caetoliei , nè 
mai  ridottifi  a volere  da  vero  amiciaia,  fenoaco*! 
laccio  alla  gola. 

Abbandonati  adunque  iGrect  daDIodoposì 
lunga  pazienza  di  preAb  éeo.  anni , né  ponto  foo- 
corfi  dagli  uomini, alla  fine  perirono.  Coocio- 
ftacherifoluco  Maometto  di  finirla  nlopoduc^ 
mefidi  aAèdio.chegU  era  co  Aaco  tanto  làogue» 
il  di  sp.  di  Maggio  ineienò  un*  aAàlto  generale. 
Diche  auvifati  Ti  Greci  da  Aly  Bafsà, fidifpofo- 
IO  a quello  con  fervorofe  preghiere,  piecedeodo 
a tutti  ritDperadore  con  fiogolart  pietà  . lodi 
difiribuiti  dal  GiuAioUni  i poAÌ , e feorrendo 
da  per  tutto  i'ituperadore  a cavallo , confortan- 
do,de  animando  li  fuoi  alla  dìfefii , vennero  i 
Turchi  tirafifalto.  E quantunque  foAèroi  Bar- 
bari canto fuperìori  agli  aAèdiatì,adogniiBodo 
fticoQoidue,e  più  voice  ributtati  bravamente- 
Finalmente  riempicefi  le  foflède’cadavefide*r>e> 
■mici, di queAì, comedi  tante  fcalefiferviroooi 
GUnìzzeri, venuti  in  ultimo  luogo  per  moocarn 
sù  le  mura,  fe  bene  anch’efii  furono  poi  co’lme- 
defimo  valore  rerpinci  . Portò  poi  n calo,  che 
nel  bollore  della  pugna  reAaAè  il  GiuAiniani 
leggiermente  ferito  ìouaagamba,e  fe  bene  po- 
teva celi  eoo  tutto  ciò  legare  laferka,e  reAare 
nclpoAo,fiauTÌU  ad  ogni  modo,e  difanimòdi 
maniera, cbefenzalafciare  altri  io  fui  vece, de- 
terminòdi  ricicarfi  , né  per  quanto  lo  Ccoegìuraf* 
fe  l'imperadore  a coronare  la  fua  gloria  con  una 
mone  da  force»e  a non  levare  il  coraggio  a’di- 
feofori  conaAcnurfi  , volle  ad  ogni  modo  parti* 
re  ■ E cosi  montato  sù  d*un  Vafcello , paùò  a 
Pera, e quindi  a Scio, dove  io  feticornato»ert* 
fiectendoallagrao  macchiada  fe  ioferiu  al  fuo 
gran  nome  con  urabbandonaoienco  , poco  ap- 
ppeAb  fe  ne  mori  di  cordoglio.  Così  rimaAì  li 
difeolòrtdiftoiinati,ereozadirezjone,  per  «Ae- 
re morto  anco  rimperadore,oppreAbdallafbÌlg 
de*  Tuoi  ,e  de’  nemici , queAi  al  la  fioe  prevalfiuo  , 
ed  alzata  la  ceAa  deli’  eAioto  Imperadoic  fi>pca 
4’uo'aAa  aterrorede’CrìAiani, entrarono  oelàg 
Città  vincitori , mccccnéo  al  caglio  in  poco d*Of4 
40.m  de'  Cittadini , e 7l.tm  io  lècvitù  . Qiuncm 
copiotofonè  il  bottino  fiittoin^uel  fkeeogeoe* 
rale , e quante  fonerò  le  barbarie  praticate  da* 
Turchi  contro  que' miferi Greci, é più  fàcile  il 
peoUrlo , che  il  fcriverlo . 

Cosi  CoAantiaQpoli  fabbricata  già  daiPrimo» 
e Gran  CoAantino,  e per  mille,  e duceoc’anni 
goduta  da’  Cri  Aiaoi , alla  mc  finefotto  CoAanti? 
aoXUt  fù  ucfupata  da' Turchi,  eletti  carnefici 
della 
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^ello  Megfio  divinoft  punire  qne'  Ariati  figliuo- 
H » cbe  ricnfafldo  di  ubbidire  U Padre  comu- 
ne de*  fedeli  di  Crifto  » ore  » « loro  nul  strado , 
Ibno  coflretti  elle  dure  Cèrfitìk  del  tireono  Ot- 
coaiat>o . 

Il  xeloardemifnmodelBeuo  Pontefice  Pio  V. 
eprddelU  reauFede>iorpinfe  e maneggiare  le 
&cre  Len  de*  PriocìpiCrifiiani  contro  il  Tur- 
co. Ma'impediti  la mageiorpanedi  lorocbide 
guerre, e chi  da  tintoredi  ella,tutte  runionefi 
rìduOeal  Pontefice  fie(ro,al  Rèdi  Spagna,  & alle 
Repoblica  di  Venezie  . Da  quefle  tré  coHegate 
Potenze  fi  formò  una  terribile  Armata  di  ducen- 
to,e  piCi  Vele,cioé  dodiciGelce  del  Papa, ot- 
tanta del  Rèòctolico,  con  ventidueNav  i,  cento, 
•dieci  Gelee  della  Republica  ,con  fet  Galeazze , 
« quattro  Galee  di  Malta.  Il  numero  de'Combat- 
cenri  sù  qtefie  Navi  pafitò  di  poco  aa.m.  Fanti  » 
tri  Italiani , Spagnoli , & Alcmani,con  aggiunta 
di  un  gran  numero  di  Nobili  veneurieri, e Prin- 
cipi,ciré  quelli  AleiraodroFarnefe  allora  Prin- 
cipe di  Parma,  Fraocefeo Maria  della  Rovere^ 
Principe  d'Urbino  , « Paolo  Giordano  Orfini 
Duca  di  Bracciano- 

A Don  Giovanni  d'Aufiria  fratello  del  Rè  di 
Spagna  fik  dato  il  comando  generale  di  tutta  l'Ar- 
maia , a Mare’  AntonìoColonnaquellodelie  Ga- 
lee Pontificie,  de  a Sebafiiano  Veinieri  quello 
delle  Verrete, eoo  ^efio  però, che  tutti  fofiero 
fubordioati  a Don  Giovanni . Quello  gran  corpo 
d’Armace  tutta  infieme  raccolta  trovolUalIi 
d’Ottobre  prefib  il  Golfo  di  t,epanco,che  appun- 
to parve  fàctodallt  natura  a mododi  teatro  per 
un  il  memorabile  fpctcacolo . Hi  egli  di  circuito 
duccnco  miglia , e veatt  di  larghezza , e per  efiere 
da  ogni  lato  circondato  da  terra,  chiaramente 
dava  adiv^ere, che  le  Armate  venute  ivi  a ci- 
Dentodovevanod  vincere , ò perire. 

Prima, che  l’Armata  fedele  eotrafie  in  quello 
teatro  di  Marte, fi  difpofe  con  quell’ordinanza. 
Marchiava  di  Vanguardia  Don  Giovanni  di  Or- 
dona, avaozandoft  pian  piano  eoo  foieoctoGalee 
afeoprircrinnnico.  Gian’ Andrea  Ooria  guida- 
va il  Corno  deliro  comporto  di  J4  Galee, c d’al- 
trettante fiM-mavafì  ilOarno  fiairtro  comandato 
dal  cltriflimo  Agoflino  Barbarigo  Proveditore 
Generale  della  Repubiici.  Nel  corpo  di  Batta- 
glia confirtenie  in  ét.  Galee  navigavano  li  tré 
Generali  Don  Giovannid’Aullria,  il  Colonna,* 
il  Veinieri  . Seguitava  per  ultimo  nella  Retro- 
gnifdia  a Marcbefe  di  Santa  Croce  con  treou 
Galee, oltre  dieci  altre  di  rinforzo  diftribuite, 
due  aflirtenti  alla  Reale  di  Don  Giovanni  .due 
•ItiCapiuna  delPapt,e  due  a quellcdc  Vene- 
aiaoi . Due  pure  nel  Corno  deliro  alla  Galera  del 
Doria,eduenel  finirtro  a quella  del  Barbarigo. 

Niente  differente  all’  Armata  Oiftiana  com- 
ptrveqoeila  degli  Ottomani.  Andava  nel  Corno 
fiDÌftfoMchemei  Siroccocon  j5.GaIee,Luzaly 
Rè  d’Algeri  con  94.  nel  deliro  t nel  Corpo  della 
bacuglta  fi  facevano  vedere  lidue  Bafsl  Generali 
Aly,e  Portati  con  tri  Galee, eGaleotte,* 
io  okimo  perfoccorfo  ,e  retroguardia  fcguiiava- 
«o  Fufie , con  alquadle  Galee  grolTe,  c Cottili . 
Con  quella  difpofiziooeaaavigava  i’ Armata  Otto- 
mana velleggiaododallafpUggudìGilanga  con 

«aimodìincontTafcla noftra,ecombauerli.  Ed 
«Ili  v.d’Ottobre  vennero  quertedue  formidabili 
Armare  a villa  l’una  dell’altra.  ICriftiani  dcG- 
deravano  di  combattere  per  vendicare  la  perdita 
d»  Opro  tolto  loro  di  qnc’  giorni  da*  Turchi , ed  1 
TurcVipore  andavano  io  traccia  della  battaglia 
per  dc6o  di  nuove  coomaifte , e di  fpegnere  u 
BOBaGriftienu  in  tutta  1* Alia  • 
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Scoperta  che  ebbe  Doe  Giovanni  da  lootaa» 
rArmata  nemica , montò  Cubico  infieme  co’l  Car- 
dona  ràd’una  Fregata, e girando  vificò  a poppa 
tutte  le  Navi  «efortando  1 Capitani , e Soldati  a 
competere  da  valorofi,e  confidare  inDio»per 
lacuieaufa  avevanoadefporrevolomieri  le  pro- 
prie vite,ufficro  però  facto  prima da’Sicerdoti, 
che  io  gran  numeroeranosù  l'Armata. 

Anche  1 Turchi  con  gran  giubilo,  ectamorì  fi 
andavano  avanzando,  tenendoli  già  ficurì' della 
vittoria , perche  olire  refiTere  avantaggiofi  di  for- 
ze,avevano  anche  favorevole  il  vento.  Enug- 
iormenre  crebbe  in  coloro  la  baldanza, veden- 
o,cheilDoria  fi  allargava  Tempre  più  in  Mare, 
e credettero  ,chc  ei  medicaiTe  la  fuga  per  fottrarfi 
dal  pericolo.  Itmcdefimolòfpeccoebl^roIiCri- 
fliaBÌ  dal  Luzaly,  che  co’J  Corno  finiflro  oppoflo 
a quello  del  Dorrà  fi  andava  fimilmente  allar- 
gando . 

Finalmente  alle  diecelètte  credei  di  fi  venne 
alle  mani.  11  maggiore  aJutode’Crilliani  dopo 
Dio  venne  loro  dalle  Tei  Galeacze  Veneziane . 
Sono  querteogn’uoa  da  f«,  come  un  gran  Cartello 
nuotante , con  quattro  Torri , e Copra  di  erte  400. 
SoIdatÌ,coD  do.  Cannoni  , e gran  quantità  di 
fuochi  da  gettare, e vanno,  e a vela»  e a remi , 
fiche  nui  può  loro  mancare  il  moto.  Venucofi 
adunque  al  cimento  , quelle  Tei  Galeazze  , due 
dinanzi  alla  battaglia, e due  per  ciafeun Corno 
collocate  a guifa  di  argine  per  rompere  l’urto 
delle  Navi  nemiche,  fi  diportarono  io  modo  ,che 
fenza  dubbio  e(Tè  aprirono  a’nortrì  la  vittoria, 
con  gran  danno  de’Turchi , che  poco  mancò, che 
rion  deffero  volta  dal  Corno  fioitlro  . Frattanto 
liCrirtiani  co’l  vento  in  poppa  miravano  cou^ 
giubilo  gran  numero  de*  Legni  nemici  andare 
fpezzaci  per  l'acqua.  Il  Corno  deliro  de’ Turchà 
combatteva  con  più  anÌmofirà,raa  alla  per  fin* 
auche  a quello  toccò  di  rertare  rotto,  e disfatto 
dalle Navidcl  nortro Corno  finirtro, non  ortan- 
ce, che  il  Comandamedi  erto  Agort ino  Barbarigo 
vi  iafciartela  vira  «ferito  da  una  fteccia  in  un*  oc- 
chio, che  mai  volle  gli  forte  levata  , fin  che  no» 
intefe,che  la  vittoria  era  noli ra,  c ciò  fece  per 
tcmidi  morireprimad’avere  sì  felice  novella. 

Affai  pati  il  nortro  Como  deliro, a caufa  del 
Doria,ciie ne rtava  al  comando.  Quelli  troppo 
ailargatoit  in  Mare, come  udirte,  lòitocoloredi 
volere  urtare  di  fianco  il  Luzaty  Capitano  dal 
Corno opporto,fù cagione, che  il  Luzaiy  iccor- 
tiilimo  Capitano  fi  fpingertTe  addoffo  alle  Galee 
abbandonate  dai  Doria,e  ne  cagliane  Tei  Vene- 
ziane tutte  a pezzi , prendendone  una  Galea  Cor- 
fioica  , ne  cractafie  male  due  del  Papa  , c Cotto 
mettefle  finalmente  la  Capitana  di  Malta  con_# 
morte  di  50.  Cavalieri, c di  tutta  la  Ciurma,  Co 
rito  di  trècolpi  quei  Gran  MaeilroF  Pietro  Giu- 
rtiniani,e  prefo  lo  Stendardo  della  Religione. 
Prefero  anche  i Turchi  la  Galea  di  Benedetto 
SoraDZo,emifcro  al  caglioquanti  v'erano  Copra  , 
toltone  il  Segretario  d’erta,  che  co’l  dar  fuoco  alla 
polvere  vendicò  la  morte  de’ Cuoi  compagoi,man- 
dando  in  aria  la  preda,  co’  predatori  , ed  egli 
rtertbrertdfepolco  nel  fuo  trionfo. 

Finalmente  tutta  la  mole  dell’ armi  volcolfi  al 
Corpo  delia  battaglia  , ed  il  Caracozxa  fimofo 
CorCiro,  che  volle  clfere  de’ primi  ad  invertire  t 
nortri , fù  anche  il  primo  a provare  il  caglio  dello 
flocco  di  Gian BaccirtaCipriocto, quale  trafitto 
da  una  faeiu  curebefea  cadde  victoriolb  Copra  il 
vinto  nemico. 

Avidi  i Turchi  frattanto  di  riparare  le  loro 
peidiit  con  dapredart  la  Capitana  di  DooGi<^ 

vaani , 
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T*nni , s’aaveftt*f6BO  «d^offb  a qoella , ed  Aly 
tncdefimocoula  Tua  Sultana  fù  ilprimoadalTalir* 
h,roapcr  quanti  sforii  ufaflrero  non  poterò  pre- 
valere, mercèche40o.  Spagnoli , tenuit  fiD*«  quel 
ponto  in  l ipofo  , perche  deflefo  poi  il  compimen- 
to alhi  vittoria  diportarono  con  canto  valore, 
che  coMoromolchetti  fi  feeero  adito  a montare 
cHt  sù  la  Soltana  d'Aly, ammazzando  gran  ou- 
metodi  Cìianizzcri , c facendo  prigione  lo  fiefTo 
Aly  Bafsà  .che condotto  avanti  a Don  Giovanni 
fpirò  l’anima  dilperata  , a caufa  di  due  ferite  mor- 
tai!, che  lo  colfe  Indi  fpiccaia  dal  bufio  la  dì 
cofiui  lefla  fò  a vifta-di  tutti  innalzata  fijpra.^ 
d’un’  alia.  A quefto  rpetncolo  refiarooo  difini- 
mati  i Turchi , ed  i Grifi  la  ni  incominciarono  a 
gridare  vittoria  vittoria  , fiche  t' Barbari  datifi  a 

firecipitofa  fuga,  molti  d>fii*perirono,chi  Tetto 
efpade  de’Criftiani,chi  fonrrmcrfi  nell’acqua, 
entro  le  quali  fponcaneamente  traboccarono,  e 
fuoiii  refiarono  ancora  preda  delle  nofirecatcne. 
Siche  quella  terribile  Armva  in  quattr’  ore  di 
pugna  refiò  annientata  . Anche  la  Capitana  del 
Portai  Bafià  fù  prefa , (ìcome^la  Galea  de’duoi 
figli  di  Aly  Bafsi , Acmrt  ,eMrhemet  venoecon 
ì due  giovinetti  in  oofiro  potete. 

1 mortidalla partede’Turchì  dicoooirrìvanre 
a jo.tn.,  etri  quefiì  39-  Rais,ò  Gomandanti, 
lo.m.  furono  fatti  prigioni , 170.  Galee  guada- 
gnate, delle  quali  90  ò arie, ò affondate  • Qjeffa 
vittoria  cofiò  a’Crifiiani  il  Tarfgue  di  foli  $ m. 
morti , ma  in  Jor  rambiotolferodi  maoo  a’Tur- 
chi  1 5 ro.fchiavi,  chefervivano a)  remo.  lILfi- 
zaly  vedendo  il  cafodirperaco  fretcolofameme  fi 
allontanò,  e con  50. foli  Legni  Tearopòa  Goff  an ti- 
nopoli  a portatela  nuova  infeticedella feonfitta . 
Fù  poi  da'nofiri  divlTa  la  preda  , toccando  al 
di  Spagna  $0.  ,e  più  Navi , a*  Veneziani  50., 

• IPontefice  a). , tutto  a proporzione  delle  f^e 
fitte  nella  guerra.  Nella  difiribiizione  de’ san- 
zioni, eh’  erano  più  di  300.  , ficome  anche  de’ 
Schiavi  vi  fu  qualche  difpareretrà  Veneti , eSpa- 
gnoli  ,ma  il  tutto  reflò  pacificamente  accomoda- 
to dai  .Sommo  Pontefice,!  cui  più  d’ogni  altra 
preda  fìi  cariffimo  l’annunzio  felice  della  vitto- 
ria, rivelatagli,  come'fù  fama,  dal  Cielo  nell’ 
atto  ficff'o,che  fùconfeguita.  Ne  rendette  gra- 
zie a Dio,  f^ccc  appendere  le  bandiere  Turchelche 
inS.  Pietro, e comandò, che  in  auvenire  fi  cele- 
brane Tanni  verfario  di  tal  vittoria  ottenuta  alti  7. 
d‘Otiobre,iftfiicuendo  perciò  fa  lefta  dellaMa* 

*'  -donna  detta  della  Vittoria  da  celebrarfi  ogni 
anno  !a  prima  Domenica  d'Ottobre,come  imt’ 
ora  fi  cofiuma  con  ogni  fulenniti,  e pompa . An- 
che i Signori  Veneziani  reicio  celcbrequel  gior- 
no dedicato  a Santa  Giufiina  Vergine,  e Marcire, 
ordinando  di  celebrare  la  di  lei  fella  , e fecero  an- 
che cuncare  monete  con  Timmagine  della  Santa 
daun  lato, e dall' altro  quelle  parole  : Mtmr  ero 
tBf  JllJliMa  fottio  . 

jtffìAtiìtà . 

tfS  Del  celebre  Pittore  Apelle  fcrivc  Plinio, 
p;.v  hh.  chenui  lafciava  paffare  alcun  giorno  Tenzadare 
-qualche pennellata  ,effeiido  folitodire:n«//ii  dier 
ic.  eòeaty<juin  linea  duila  fuperfit . Quindi  il  Veoc- 
rabrlcBedafù  altrettaato  afiiduo nello fcrivere, 
quanto  applicato  alia  Monafiicadifciplina  : onde 
r fe  fi  hù  riguardo  all)  Tuoi  dotti , e copiofi  fcritti 
Ha-.mi'j-  pare , eh?*  tutioìl  corfodi  Tua  vita  non  abbi  fatto 
* altro,  che  ftudiare.c  fc  fi  confideranó  le  preci,  e 
cofiumidel  faoOrdine,parenonabbi  attefo  ad 
altro, che  a falmeggiare,  Aorare.  ‘ 

DelT  Imperadorc  Vcfpafiano  Icrive  Svetohìo, 
che  fù  Principe  tanto  applicato  gl  baon  governo 


della  Republica , che  quantunque  già  avinzito 
neiretà,ecoofumato dalle  fatiche,  nulla ommet- 
teva  di  quanto  concerne  alpublÌcobene,A  utili- 
tà . Venne  più  volte  efortaio  da’  Medici  ad  avein 
più  cura  della  Tua  ImMriale  perfona , ma  egli  fem- 
pre^oro  chiudeva  la  bocca  con  queflamemorabi- 
Jerìfpofta  : Imperatoremoporiee  mori  fiantem. 

L’Imperadore  Probo  fù  egli  ancora  uomo  mol- 
to afiiduo  , A applicato  , nè  permetteva  a’  Tuoi 
Soidatidi  fiarfene  oziofi  >edi  maogiareil  pane  t 
tradimento,  onde  venne  perciò  daquefii  medefì- 
mi  trucidato, mentre  paffava  per  la  Schiavonia 
alla  guerra  Perfiana. 

Affunto  VaIe»cif>iano  Primo  , detto  il  Magno, 
alT  Impello,  e trattando  i Soldati  di  dargli  un 
compagno  nel  governo,  rifpofe  loro:  toccò  a voi 
il  farmi  Imperadore,  ma  ora,  che ’l  fono,  tocca  a 
me  ad  avere  tutta  i’afiìduità  ai  publicobeng_^* 
yejìrun  fuit  ^ d Milites  , mihi  dare  jt^um  Jmperii , 
meum  ideo  efl  non  vefirum  cogitare  de  benis  con- 
munihui . 

- Ne’  froncifpicìi  delle  grandi  opere  de’ moderni 
Scrittori , io  oficrvo  la  doccia  , che  immobileftà 
covandole  uova,  co’l  motto  : ùiu  yttofìu^ue  inen- 
bande,  per  lignificare, che  ficome  la  cioeda  coll* 
afTiduità  del  covare  fi  ià  madre  di  molti  pulcioi, 
così  quefii  grand’uomini  con  J’afiìdattà  cofiaote 
di  lungo  fiudio  divennero  Padri  , A Autori 
d'opere  si  dotte,  e voluminofe.  Imitiamo  anche 
noi  Tafliduità  diebi  fpende  bene  il 
viro  fan8o  effiduus  eflà.  37' 

^Jfolvere. 

Si  vantaraAriftofaDcd’eflcre  fiato  convo- 
nuto  novantacioque  volte  nel  giudido  degli  Ate- 
niefi  , A altrettante  efièrne  fiato  tfibluto  , cosi  Ormo^bl 
M arco  CatoneCenfore,  più  di  quaranta  voltg^ 
chiamacoingiudicio,fempre  venne  felicemente 
afiblnto . Bifogna  ben  dire, che quefii,òavefièro  Erafm.  in 
riiinocenza  dalia  loro  , ò che  foriifiero Giudici  ddag. 
firoili  ad  Agefilao,  Rè  de’ Lacedemoni,  il  quale 
volendo  per  ogni  modo  liberare  Nìcia , ìnquifitQ 
appreffb  il  Giudice  de’  Criminali,  cosi  fcrifie  a 
detto  Giudice  ; TijejamjJt  nibil  admijit yabfolve  ; 

/ ^uìd  admijit  ynobii  ab/o/ve  •,ommnèautemabfolve. 

Il  flagello  però  più  proprio  de’  calunniatori  è 
rinnccenza degli  accufati. 

Quìodi.Sofocle  Scrittore  eccellente  dlTrage-  plutare  , 
die,  giunto  ormai  all’età  decrepita,  venne  da’^rC;f./ri». 
fuoi  ingratifiimi  figli , foprtmodo  anfiofi  di  ra-  z.  de  /e- 
pirgli  prima  del  tempo  Tamminifirazione  della  tu3- 
cala, acculato  in  giudido,  che  fofie  come  rim- 
bambito ,e  mezzo  fermo,  e perciò  incapace  del 
governo dimefitco.  Comparve  il  valent’uomoa 
fare  le  Tue  dtfefe  avanci  a’Giudici,A  io  primo 
luogo  recitò  alla  loroprefeoza  un  fquardo  dell* 

Bpido  Coloneo,  tragedia  , che  allora  appunto 
gii  flava  Torto  la  penna, e poi  foggiuofe:  ch’efii 
potevano  ben  giudicare,  fe  quello  tòfie componi- 
mento d’uomo  y a cui  per  Tetà  folle  fvanico  il 
cervello.  Altro  non  abbifognò  per  dichiararlo 
innocente, e rimandarlo coronatodi  lodi  , onde 
di  Sofocle  fcrifie  S.  Gerolamo  : tantum  enha  fa-  ^ 
pienti^  y in  eetate  jamfratìa , fpec'men'deiit  yMt fe- 
veritatemTribunaliSyjn  tbtatri  favorem  verteret  ^ pattoM. 

Scrive  Plinio, che  Ga)o  FurioCrcfinoyUomo^^à.  it 
di  fortuna  men  che  mediocre,  fofle  fopramodo  ’ 
indufiriofo,edi]jgente,fino  a fare,che  il  poco 
gli  rendeffe  più,  che  agli  altri  il  molto.  Aveva 
quefii  uncampicelloycoe  lavorava  con  le  proprie 
vnani  con  tanta  Ibi ledtudine , e diligenza»  quanta 
bafiava  a farlo  fruttare  piùdellegrandi  pofièflio- 
ni  de’  viciniyda’quali  veniva  perciò  invidiato,  e 
guardato  di  ouTecchio:  Calumniare  femper  aìiquùt 
rwM- 
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^ dicono  gK  empii  lecosl  auefli  msiìvi- 

cini  con  ealunnii  efecranda  a^courono  l'inno* 
etnee  Gajo  al  erimtntle  del  popolo  Romano» 
come  uomo  malefico>e  ebe  per  ria  d'incanti  fa* 
cefTe  tanto  fruttare  il  HiocampOyCoo  difcaplto 
tle*TÌcÌDÌ  poderi'  Venne  citatoGajo  a dire  fua 
ragione  »e  comparve  ^li  prontamente  ben  prò* 
veduto  degli  (Irumentì  foliti  dell*  agricoltura»  ma 
più  degli  altri  luflri  , e ben  radectati . QmBdì 
fece  coropafireunbel  pa)o  di  bovi  ,con  una  foa 
figliuola  adulta  » nerboruta , de  incalira  nelle  fa* 
tiche  » come  l'attefiava  principalmente  il  di  lei 
volto  aanerito  dal  Sole  > Attendevano  i Capi 
delIeTribùjCbeGap  facefTe  qualche  modra  di 
preftigiofe  prove  «quando  fenza  tortura  confeftò 
egli  veramente d’enere un  malefico»  ma  che  i Tuoi 
&fctntcoafiftevano  tutti  nelle  continue  fatiche» 
checon quegli  (Irumenti  efercìtava  nel  fuocam* 
po,refo  perciò  più  fertile  degli  altrui.  Con  cali 
anccnti  » ft^tunfe»  ognr  ptcctol  campo  frotta 

rinto  più  ampio  podére.  Piacque  a*  Giudici' la 
;olpoaagiooevole»dc  iogegoofa  dell'accufa* 
to»  onde  con  plaufo  univerfale  venne  afibluio: 
fententìa  tbfotutus , &.  a gnifa  di  trionfante 
fece  rUorzio  a cafa.tifiro  sù  dèi  foo  carro  «enei 
mezzo  de' rurali  fi  rumenti . 

^ Ma  vetgogrtofa  riulct  rafibluzìone  di  duoi  Ca* 
TiUeri  Ronuoi»accufati  d'avete  avuto  mano  nella 
1^  ' coofpirazione  ordita  contro  Tlmperadore  Domi* 
1Ì&0O  ; poiebe  avendo  Domiziaoo  intefo  edere 
que’Cavilierì  dati  alle  Urcivie»fubitogli  adbl.> 
Ì«»ooDpcrruadendofi»cbcuominì  di  tal  fatra^ 
poiedero  avere  animo  per  uolmpcefa  sì  rifcliiola» 
c difficile* 


70  Quel  gran favio»dc eccellente Fìlolbfo So* 
ente  tnvitòalcuoiforafiieri  apranfare  fecoyina 
li  trattò  con  tanca  frugaliti»  e parfimonìa»  che 
fece  idupireogn'uno.  Richiefio , perche  avelie 
fatta  si  poca  provinone  io  tcoipo  di  convito^ 
Rirpofe»fet  miei  convitati  fono  buoni  «il  poco 
bafta»e  fé  fono  cattivi  manco  meritano  tanto. 
Si  hai  fura , fu0icit  j fi  mah  funi  ftptrefi . E non 
v'hi  dubbio  «chela  parfimonìa  «e  la  foUrietà  non 
conferifehino  più  che  molto»  anche  alla  finiti 
nedefima«fecondoil  volgare  proverbio: 

Toca  (ih  » ( p9('  aff-tnn)  fuaiià  nel  corpo  fanno. 
Quindi  Filone  Ebreo  ebbe  a dire:  immedorata 
aÌÌ  eihrumeo>^efit9  (fi  ^(biforaaaturahter.  ESGrc- 
tor'iotffttiice.dumventer  nonnjiriagitur ,cun8^ 
fiwmlvirtutesohuuni.  E chi  000  sà«che  ; plurcs 
oecidìt  (topaia , tjuam  gUtdiut  ? onde  efclama  il 

n àmmiÈ  gran  Padre  Sant’ Agofl  iiK>  : cawryfic  ciborutn 

Ir  «Sèi  <fi  eulparam  aMtriOy  radia  crininum^  orige  vitiorum, 
fMfba/io  eapitis  , amijfio  ttmporit^  infama  voluata- 
* ria ttarpituiomOTum tdcdecus  rtìK^aninue  eorrup- 
ttla.  Ncquifio>Ìcopoimali»che arreca  lagola, 
poiché  aggiungendo  mali  a mali  » riducono 
Komo  ai  verde  d’un’  eftrema  mendicità  : qui 
iilitit  efiuiéf  .10  ^gtfait  erit  , come  conobbe  io 

pratictchidiflTc  : 

■ x^ixet  tramiaÀamyftetruntm(iTtanudum\ 

^Ua  , ri*4»  vonujf  trikus  bit  fum  faSus 

egenus. 

Siche bifogna  conehiudere  co’l  comune  adagio: 
aptmtnm  vtSigal  tS!  parjimonia  , cosi  rimeiero 
tutti  gli  uomini  di  fpiiko,  e di  prudenza,  come 
vedremo.  ^ « x 

Dopo,cbcS.CirloBofroroeo  pati  una  grave 
Infirmili  di  catafZO,ef5codo  giovine  fludentc  in 

I*  i.f4f.  p„ia,ebbe  poi  fempie  faraigliarequeirindilj'oli*. 
alone  fin'apprcflT^  agli  ultimi  anni  di  fua  vita, 
«ficadoftgli  poi  aftiws«®  ^1“*^  piiuiiof»  umore 
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per  laTuafomma  aflinenza,efobrietà;  di  modo 
che  ne  venne  il  proverbio:  il  rimedio  del  Cardi- 
nale Carlo  Borromeo  «quali  che  ad  ogni  malc^ 
difperato  folTc  ttnico,  & efficace  rimedio  la  dieta, 
prclcritta  anche  comunemente  da’  Medici . 

IlSanio  Cardinale  Pietro  Damiano  racconta, 
che  venendo  a lui  S.  Domenico  Loricato,  gii  dij* 
moltoavanzato  negli  anni , & infermo  « lo  riehie-  , 
fccon  chcordine,e  regola palTafTe  lavica  ì Rif* 
pofegii,  che  viveva  molto  carnalmente, e che  la  p f>f„ 
Domenica,*  il  Giovedì  fi  era  rllafciarodal  fuo  jjam.  ‘ 
folito  rigoredi  vivere  L’interrogò  il  Santo  Car- 
dinale, fé  egli  fi  cibaflTe  di  lirticini  ,c  di  uova> 
Nò,rirpofeil  Loricato.  Sedi  pomi , òdi  pefei  ? 
manco  « replicò  egli , perche  , diffe,  avendone  li 
difiribuilco  agl’  infermi.  Dunque  come  vivete 
voi  carnalmente, ripigliò  il  SantoCardinale,fe 
non  ufatc  alcuno  de’ mentovati  cibi  ? Io,rifpo* 
fe  il  Santo  Loricato,  mangio  qualche  erba  cruda 
co’l  pane.  Allora  , conchiude  il  Santo  Cardina* 
le  , comprefi  come  vivefse  carnalmente  quell* 
uomo,  il  quale  aveva  polle rurte  le  Tue  delìzie  nel 
fenile.  Mox  peritè  cogttovi  ^ quem  carnalittr  betno 
viverti , qut  fuar  deUtiat  in  fenicuh  cenjiitui/ftt . 

Stupenda  fù  J’aftinenza  d’un'  ur.'mo  .abitante 
in  Venezia,  Il  quale  digiunava  tutta  laQ^iarefima  Bugat. 
Tenia  mangiare  cos’aicuna,e  nc  digiunò  molte /il».  4. 
co’l  bere  Iblamente  un  poco  d'acqua  calda  alla 
martina,equeni  vìveva  l'anno  r j^o- 

L'anno  14^0.  pafsòalia  gloria  cdefiiale  il  Rea- 
to Nicolò  d’Elvezia  Undervaldenfc,  il  gualg_. 
dopo  avere  generati  cinque  figliuoli  in  legitimo 
matrimonio,  fi  fece  Romito,  e pafsò  quindici  Putgof- 
anni  fenza  punto  mangiare  , ò bere , come  fe  » Itb.  1 capi 
ifalTicurarono  rifielTo  VclcovodiCofiaoza.con 
molti  Principi  di  Germania, Francia,*  Italia  , > 
andati  a vederequel  prodigio  d’uomo.  Nella—» 

Città  di  Perugia  una  donzella  d’anni  ao  dopo 
d’efscrft  divotamente  comunicata  viLe  fette  » 
anni, fenza  prendere  forte  alcuna  di  cibo.  E final-  CarJ.  do 
mente  fcrìveCardano,che  Leonardo  da  Piftoja \ubut  hb. 
gradatamente  fi  afsuerece  a mangiareuna  fol  voi-  de  homi- 
u alla  feteimana.  Il  gran  làottorc  S Gerolamo  ni*  aaeff» 
pafsó  quali  60.  anni  con  fomma  tfinjcnza_». 
Sant'lllario  fe  la  paEavacon  poco  pane, e fichi 
feccht.  S> Giacomo  il  Minore  mai  gufiò  carne* 
L’imperadore  Carlo  Magno  fù  parchillimo  nel 
cibo , e nel  bere , e Gneio  Pompeo  ritrovandoli 
infermo,  e venendogli  ordinato  da'  Medici  un 
tordo,  e dicendo  idi  luì  lervi  «che  in  que’  tempi 
efiivi  non  fi  farebbe  ritrovato , fenon  ne’  vivai  di  ^lutare. 
Lucullo , Pompeo  proibì  il  ricercarglielo,  diccn-  ** 
do  a’ Medici  : ergo  nifi  LucuUus  perditus  deiitiir 
tjjet tnonviveretVempeut  ì Coochiudiamoadun-^)  Aurufi 
queconSant' Agofiino  : r/?  le c/iff  ftfm  gra- de 

tiarum  aSioae  peuipere  , qmdqutd  Deus  edendum 
pr^cipit . *Abfiinere  vero  ab  aliquibus^  ma  quaft 
jnalis  , fed  quafi  non  nece/Jariif  , non  efl  malum. 

Vedi  digiuno t Mang:ajtt  e Sobrietà . 

t/ifrazione  di  fpinto. 

71  V’hanno  degli  uomini , la  Dio  mercè  , i 
quali , vivendo  in  terra , lìaooocon  i loro  perfie* 
ri, & alfeitì  nel  Cielo.  Sono  ripiene  le Storiede' 

Santi  di  tali  portemi, Icggendcfi  di  alcuni, che 
parsafsero  per  le  Città  lènza  accorgei/ene,  d'al- 
tri «che  abbracciafsero  le  piante,  cicdendoli  d'ab- 
bracciare il  loro  dolce  Giesù,c  d'altri, che  in- 
tingevano il  pane  nell'  acqua,  credendolo  brodo, 
i quali  tutti  pievano  dire  con  l’Aportolo:my7r«^  ^ 
aateveonverfatie  inCttlis  efi . DÌ  quefia  forte  fu- 
tono  quelli  Anacoreti  d’Egitto,  nell'  ifioria  de’  j.  j©. 
quali  abbiamo  «come  mangiandoque’  buoni  So- 
iiuxi  capponi  » credevanli  dì  otangiare  cavoli , 
bi  poi- 
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poiché  Haodo  àlcuot  di  queQi  alti  tatola  di 
Teofilo  Patriarca  d’AlefModria  » e maogiandOf 
come  uomini  rapiti»  capponi»  penfavano  di  ri- 
trovarfi  nel  loro  Monafiero  a mangiare  cavoli. 
Auvenne,che  porgendo  il  Patriarca  al  più  vec- 
chio di  loro  una  ppraione  di  cappone»  cortefe- 
menie  gli  difse:  mangiate  Padre»  ch’egli  è cap- 
pone» e non  vi  pare  egli  buono?  e <)uegli  »come 
rifvegliato  da  profondo  Conno,  rirpofe  ,ecome  ? 

?uefioècappone?  perdonateci  Monfignore» noi 
abbiamo  filmato  cavolo»altrimence  non  ne^ 
avereHiiiiogufiato.  Da quefio fatto  comprefe  il 
Patriarca  lagrandevirtù  dique’Reli^iofi  ,fiante 
che  «fecondo  il  proverbio  degli  antichi  Ebrei  i 
ruomofi  conofee  a tré  cofe»alla collera,  alla_^ 
borfa  »dcal  bicchiere  »ò alla  tavola»  come  io  fatù 
il  mangiare  frugale, e fenza  mai  lamentarfi  de* 
XTUncamettti  della  tavola  è indizio roanifefio  di 
ben  mortilicatolpirito,  e molto  più  mangiando» 
come  fé  non  li  mangiafse.  f'edì Mungiate. 

Lt  Atgìi 

ji  Che  fratiaote,^  innumerahiìi  menzogna 
proferite  dagli  Aflrologi  » le  ne  lìa  verificata—^ 
qualcuna  perdifgrazia  , non  fia  maraviglia  ■ >Vr« 
éùsJJs  proìinnùatA  non  e/Jt  parttm  miiUjimam  ttien’ 
daaotum  , qat9  quotidiè  (fficiunt  , difse  Favoriiio 
Cflìhbq.  F»iofofo,apprclso Gellìo • E PicoMirandolano» 
che  di  propofito  fi  polé  aconfiderarecon  minutif- 
iìma  diligenza  le  predizioni  dell' Effemeridi, di 
centotrenta, e piùgiorni , fette  folamentenc  ri- 
trovò» che  fofscro  , quali  erano  da  efii  fegnati  » 
ne*  loro  fallaciUìini  fcritti  d'afironomici  prono- 
*•  flici.  E’ vero,  che  per  la  vera  , e naturai’ aftro- 
logia  pofsono  indovinarli , e predirfi  il  nafcere»e 
tramontaredi  tutte  le  Stelle  »i  loto  afpcrii  ,òdi- 
• - fctii  » & altri  accidenti , che  da’ giri  delle  celefii 
sfere  dipendono, ma  foto  probabilmente, e con 
molto  minor  certezza  pofsono  precooofeerfi»  ò 
piùtoflocongetrurarfi  le  futurequalitàdellefia- 
gioni  » le  fictiJità,  le  ficciti  » l'infirmità , tremoti, 
& altri  efi«ttì»che  cotidunameme  fi  provano 
nelle  creature  fotiolunari  , come  infegna  refpe- 
tienza,e  locomprovail  comun  confenfo  de' Fi- 
ISell-  fra^cifofi-  Onde  ben  conchiude  Ì1  ciiatoFavorino» 
parlandodcglt afsetii degli  Aftrologi  : nenniji  /«- 
bucà  , ambagiofa  tonjcSlaùont  mtantur . 

£ quali  profperità  non  promilWo  i Caldei  a 
Oc  Uh  >.  Crafsoj^raCefare  ? lo, dice  Cicerone,  teftimo- 
tlt  Divin  nio  occulato,  gli  udii  promettere  ad  entrambi 
una  felice  vecchiaja , A una  morte  onorata  , C-r 
gloriofa  nelle  loro  proprie  cafe.  £ pure  revemo 
rinfacciò  a cofioro  le  loro  menzogne,  cosi  pareo* 
temente  : ut  mibi  ptrmirum  viAeatur  » quemqttam  ex- 
tare ^qui  etiam  aunc  eredat  illij  , quorum  prttd\8a 
quttidtì  videat  re  ,i^eventij  refellt. 

Senee.  £ Seneca  nel  Tuo  bel  MhxodemerteCUudiiCn^ 
faris  tmroduceMercurio  a procurar*  dailePar- 
che,  che  tronchino  il  filo  della  vitadi  Claudio, 
&a  flaflìUrcdi  pafsaggiola  temerità  degli  Afiro- 
Jogi.  E trà  ['altre  ragioni  ,che  adduce,  per  otte- 
nere la  grazia , la  principale  è quella:  tetiet  mi- 

feri Caìdrei  deprebendantur  mentiri  , qui  fnguUs 
menfibui , imo  diebus  pr^dìcant  Claudium  meriturum . 
'Ptrer.hb.  Ofserva  Pererio  «che  abbondando  in  Roma 
z.iaGen.  Afirologì»che  ptooofiicanoadogn’ora  la  morte 
del  Vicario  di  Grillo,  ma  fi  rendono  ridicole  tali 
predizioni  con  l'inconfcguenza  deU’elìto . 

D,  Ambr.  A'  tempi  di  Sant’  Ambrogio  Arcivefeovo  di 
itbq.He-  Milano  «elseodo  una  liceità  firavagance,  non.» 
Komeroa.  mancò  Aftrologo  , che  predifse  certamente  un' 
abbondante  pioggia  nel  Plenilunio,  ma  andaro- 
no fallite  le  coccepute  (peranze,  fio  che  Iddio 
mifcricoidiofo  non  cfauJi  le  preghiere  dclla^ 
Chieù  orante. 


Un’Afirologo(al  riferive  di H*Meu ) predio*  jYJrcf* 
vittorie  «e  trionfi  ad  AlclEo  «cognominato  Bra- 
na,o£ni  qualvolta  vcnilTea  battaglia  con  il 
Maxchelè  di  Monferràco,Cofrado,che  prote|* 
geva  le  ragioni  dell’  Imperadore  Ifacio  « ma  il 
fatto  riufei  tutto  ai  contrario,  refiaodoil  bugiar* 
do  prefagitore  ugliato  a pezzi  con  luteo  Teurci* 
cod'Aieìlìo. 

Albumazar  Matematico  Ebreo  « tirati  i fiioa 
calcoli  dagli  afiri  yptefcrìlTe  alla  legge  de’  Cri- 
fiianì  il  termine  d’anoi  mille  wactrocento , • 
fettanca«dopode'quali(  al  divedi  cofiui  ) fareb- 
be abbandonata, efinica,epure già  refia bugiar- 
do di fopraducentoanoi,*  tale  reilerà  fino  allg 
fine  del  Mondo  . Artche  AbramoGiudeo  dopo 
l'annodi  Crifio'14741  traeva  dalle  celefii  cofteln 
lationi  non  efière*fiato  ìiMefiia  forpirato. dallo 
fua  genteie  pure  l’evidenza  lo  dichiarava 
meniitore.. 

t Nel  tempo  del  Concilio  di  Cofiaaza  pubHctv 
ròno  gli  Afirologi  « Vhe  là  Cbìefa  non-.anebbo 
pace, che  ledifienfioBiprofeguirebboaaafquaiu 
c tare  il  mancodiS-Piecro»epttTe  i firccdficoo* 
trarii  convinfero  di  bugia  que*  faUàrii , poiebo 
eefsò  lo  feifma  , che  agitava  la  navicella  Apoi 
fiolira . 

. Prima , che  Tlmperadore  Tiberio  arrivaflè  al  Ta^H.  Ajh 
Trono  aveva  grandifiìmo'concetto  deH’afirolo-  ami  /jé.a« 
già,  e eredevaia  feienzaatta  a vedereda  lontano»  cap.  ja.  . 
e perciò  molto  al  propòllto  per  un  Regnante^; 
onde  trovandofi  in  Rodi  s’applicò  feriamente  al 
di  lei  fiudio,  folto  ladirczione  di  certo  Trafililo» 
celebre  Matematico  di  que’  tempi , ma  pofeia  ar- 
rivato a regnare  , conobbe  in  pratica  la  vanità  di 
qu<rirarte,c  che  lì  profelfoTidi  efia  fono  folen- 
niffimi  birbanti, che  però, come  gente peiniqio- 
£a , tutti  lifcacciò,ebandì  daRoma«edalpaefe 
tutto  fuddito  al  Romano  Impero,  & il  loro  ante- 
fignano, appellato  L.Pituano, venne  precipict* 
todallarupeTarpeja.  Dopols  morte  rii  Tibetid  ..  . 
tomorono  cofioro  ad  introdutfi  in  Roma,  e l’Im^  r » * 
pcradore  Claudio  rinovòcontrodi  loro  feveZiffl- 
mo  bando,  benché  non  avefie  effetto  «mentre  la 
curiofitàde’Romant fitrovavatroppoimpegoa»  ' 
nella  loro  protezione. 

Filippo  Secondo,  Ré  delle  Spagne,  religiofifii 
fimo  Monarca,  pregato  da!  fimofo  Afirologo 
Nofir’ Adamo  a gradire  ccrialua  fcrittura,cne 
gli  prefcntò,eneJla  quale  fiavano  ordjnatanento 
regifirate  le  cofe  future  del  fuo  Regno, mofirò 
bensì  d’aggradire  il  fiso  affetto, ma  lenza  punto.  ' 

curarfi  di  leggerla , la  lacerò  in  fua  prelenza  « vo- 
lendo , che  fi  fapeire:non  effere  sì  fàvio  Re  cu- 
riofo  ,néciedulo  di  tali  predizioni  ,e  prefeienze» 
rifervaic  alla  cognizione  di  Dio  . 
qu^  •aentura  fu»t  tn  futurum , iy>fàemuf,  quia 
efisvos.  Maudite  fuccefibgraziofo.  ^ * ** 

Un  Principe  della  Germania  fiando  per  ufeire 
alta  caccia, richiefe  al  Matematico,  che  gli  era 
famigliare,  che  gli  pareffe  del  tempo  ? A cui 

l'ARrologo,  Altezza  Serenilltma,  bello  farà, de  al 

pari  delia  fua  perfona  $ereoiflima,ma  nel  prò- 
grelTo  del  cammino  « faceodofegli  incontro  un 
rufiicoaracoredicampagna,glidiflè  : ritiratevi 
prefloSignore  «poiché  giàgià  ftà  per  caderea  dì- 
luvii  la  pioggia, sforzandofi  di  perAiadergti  con 
evidenti  fegni  il  fondamento  della  fua  predato- 
ne,  fe  bene  il  Principe,  credendo  più  alle  oseozo- 
gne  deir  Aftrologo, che  alla  verità  del  ruftico» 
volle  ad  ogni  mcldo  fortire  , ma  appena  giuncoal  'f 

defiinaro  bofeo  per  la  caccia,  incominciò  ad 
ofcurarli  l’aria, c piovere  dirottamente.  Allora 
comprelé  il  Principe  l'ignoranza  deli’ Aftrologo» 

e lo* 
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elodaedotl  faperedel  niftico»TolI«,cbe9Ucfti 
fonfe  in  aavcBire  il'fuo  A0roloKO>Ufciaodpair 
eferciato dell’ arare  il  bugiardo  Indorino- 

2)ixtràt  ^flrologus  citlsm  /ni  aubt  futunau . 

T^incipt  flvéfum  iafitM  pgttnte  fuo  : 
Dixifatyi  tontraruvìtttrtpnnubibus  imhremy 
Vttttft  cotifutius  bobut  éftttoT  butmtm  : 

Fìx  aigrtffus  «rat  Vrinetps  mmus  iUicè  denfum  ; 

Curri  fubitb  pluvia  pr^cipìtantur  équ^ . 
Ztudét  ^rnttrem  Trincepj , ipfumqui  doeeri 

f*d  ^fitolegam  fwmtre  rafirajubet. 
Ma  chiaritura  più  patetica  fh  «{uellaufata  da 
y Giorauni  Galeauo, Ducaci  Milano , con  cere* 

Aftfologo , ii quale ptediceodo a fe lunghi  anni , 
Ktecctm  * **  Principe  immatura  tnorce,Tenne  fubito  fatto 
ioipìccare  <ul  Duca  fudetco  • 

Yencodo  oOèrrato  Alfonfot  Rè  d'Aragooa» 
iìberaliflìmocon  tutti  lì  virtuofi,e  contrario  a* 
JEnSfl.  foli  Afirologi)VÌ  fùcbi  ne  richiefe  la  cagione,  a 
de  gfji  cui  ?oddi$fÌKe  un  Cortigiano,  coM  dire  ‘.fiderà 
Aipbenf.  regant  t fiipittii  àjlrh  imperat. 

S’abbatté  ilMajoloiiun*  AQroJogaflro,  quale 
£sox*eflére  ricercato  li  pofe  a.prooofticargli  di- 
gnità fupretDe,e  dì  primaclaflè.  Ma  ruomofa- 
vio  fchernendo  la  leggerezza  dell*  AUrologo, 
cosi  rifpofe  : quhi  leliure  jaeeas,Jcrutari;  fiderà 
Ofimpt  ? 

Cam  fieiam  nequtas  cernere  pauperem} 
iluid  mibi  purpureaj  prmittis  ab  aibere  Mi- 
tras  ? 

Cum  tibi  dent  bamiiem  fiderà  peuperiemì 
Candido  Aftrologo  Inglcfe  fi  vantava  dicono- 
Icerc dagli  afpeiti  de’ Cieli  cofe degne  di  ftupore. 
« maraviglia  , ma  fù  ben’unìiliata  la  baldanzadi 
coCui  da  chi  gli  diffe , effere  veramente  eofa  de* 

5 Dadi  flupore,che  vedendo IcStellc  l’impudlci- 
la  di  Tua  moglie  jteneflèrofilenzio, e gliroanife- 
lialTero  folo  cofe  a lui  impertinenti  • 

- li  doctillìmo  Giovanni  della  Mirandola  fcrive 
bavere  conolciuto  un*  uomo  grande,  quale  a — * 
|>errua0ooe  degli  Aftrologi  s’applicò  ad  unama- 
fitera  di  vivere  deltutto  tÙverGi  dalla  palfata,  con 
pregiudicio  non  lieve  de*  fuoi  incerefli,  ma  in 
vece  delle  grandi  auverturc , che  gli  prometteva- 
BO  que’  bugiardi , fempre  più  s'aumeotarono  te 
fiìeMÌileite,finochemirerabilnf>enre morì  \ eve* 

dendofì  rapire  la  lunghezza  degh  anni , che  fi  ere- 
devadi  tòpraviverc.fi  lagnava d’effere fiato gab- 
Ì>ato  da  Morte,dovendo  più  torto  dire  da’ Mate- 
matici ,ò  dalla  fua  troppa  leggerezza  in  dare  fede 
s fimili  mentitori. 

Pietro  Leonio  Spoletìno , celeberrimo  Fifico , 
«cui  dopo  Galeno  pare, fi  coBveoghino  leprime 
lodi  della  Medicina  metodica, e vera;fù  altresì 
peritifiimo  dell’ Afirologia,  e della  Magia, in_> 
aue*  tempi  apertamente  profefsata,  e da  fonda- 
menti si  falfi,pronofticòafefteCsoil  pcricolodi 
morire  nell’  acqua  . Onde,  per  isfuggirne  ogni 
occafione,fi  partì  ben  lofloda Padova  , fono  le 
di  cui  mura  corre  il  fiume  Brenta,  e feende  a sboc- 
care nelle famofe  paludi  diVenezia.c  fi  ridufse 
«Ila  patria, fituata  nel  cenuodcll’  Umbria,  lon- 
tano da  tali  pericoli.  In  pafsando  per  Fiorenza 
fù  dimandato  adafiìfiere  aLorenzode]  Medici, 
n^ravatoda  mal  conofciuio,  ma  gravilllma  iu- 
firmità  i il  mal  configliato  Leoni©  fi  confuliò  con 
le  Stelle, epoi  fcLoccamenteprediCse;  nonefset- 
vi  di  che  temere  in  quell’  infirmiti , • che  I amma- 
heo  farebbe  fenz’  alcun  fallo  guarito  . Quefio 
Btonoftico  divertì  la  cura  dell’  infermo,  onde  ftà 
«oCBMiiddal  Itilo  alU  tomba.  BiprtfoLtonio 
tULnaro  Piacentino,  egli  ancora  cclcbctnmo 
♦Jedico,  inviato  da  Lodovico  Sfolla  allacutadi 
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Lorenzo  fin  daPavia,fe  bene  con  tardi  nme<n; 
lo  Spoletìno  vedendofi  efofo,e  mal  veduto  da_^ 
rutti,  s’ingolfò  in  onagrandifllma  malinconia  ,e 
da  I)  a poco  (uritrovato  morto  in  un  pozzo  d’una 
Villa  chiamata  Correggio,  nè  fi  sà,fevifipreci- 
pìtafse  f«rdrfperazione  da  fe  flefso,ò  per  vzoiTeJlf  /#- 
ofientazionedi  rendere  veridica  la  fua  predizio-ria  la 
nedidovere  morire  io  acqua  ,ò  pure  fcdaH’aUrui  e/<g  } j. 
violenza  vi  fofse  precipitato. 

Giovanni  di  quello  nome  Pontefice  XXI.,  che 
prima  d’efsereaìsunto  al  Papato  fi  chiamò  Pietro 
Ifpano, Medico,  Filofofo,  e peritifiimo  Aftro- 
Ìogo,fi  prometteva  di  vìvere  lungamente  nel 
Pontificato, fecondo  la  promefsa  avutane  dalle 
Stelle  , e ne  faceva  ferta  co’  domefiicì , e f*m\-/ib.4.dtf‘ 
glìari  di  Palazzo , ma  non  pafsaronoquattro  mefi,  quifi  nm- 
chemori  opprfcfso  dauoa  foffita  in  Viterbo, oeljjw  »/»  *' 
mefe  ottavo  del  fuo  Ponti  ficato . <>*Pi' 

Ceri’ Aflrologo  publicò  ìnLondra,cheEnri- 
co  VII. , allora  regnante,  doveva  morire  inquel!’ p.  , _ 
anno  corrente.  Rapportata  ai  Rè  la  temeraria 
predizione  di  quel  pazzo,  lo  chiamò  a fe  ,e  rice- 
votolo  con  parole  , e dimoftrazioni  cortefi,  oc- 
cubava  il  fine  della  chiamata  . Dopo  qualche  ^ 
brievedìfeorfo,  l’interpellò,  fe  da' Pianeti  fi  po- 
tevano conofeere  certamente  le  cofe  auvenire,e 
feegli  fofse  pratico  di  quell’arie  ? 11  pazzo,  ina- 
maginandofi  d’avanzarfi  di  credito  apprefso 
Sua Maefià, rifpofe,  d'cfsere  Afirologo  , e di  fa- 
pere,  e di  potere  indovinare  fenz’ alcun  fallo  il 
futuro-  Bene, replicò  il  Rè  - Ma  dimmi , dove 
ti  ritroverai  nelle  prollime  lame  FefiedclNatale? 
Cofiut,che  fi  vidde  prefo  al  punto, non  fapevA 
a qual  partito  appigl<arfi,ma  necellitato  a dare 
qualche  rifpofia  ,rDggiunre,cbc  non  lofapev«dÌ 
certo-  Allora  dìfse  il  Rè  : io  adunquefeoza  avcf 
fatto  gran  Audio  di  Cieli , e di  Stelle  fon  migliore 
Afirologo  di  ce , e sò,  che  in  detto  tempo  ti  ritro- 
verai nella  Torre  di  Londra(  è cotefia  Torre  la 
Fortezza , che  ferve  di  carcere , e cufiodia  ] , e 
cosi  dicendo,  ordinò,  che  vi  fofse  condotto,© 
quivi  fiettc,fin  che  venne  a rafreddarfegli  quel 
caldo  bolloredi  farfi  conofeere  per  Indovino- 

Felice  adunque,  qui  i/fa  fupetjhtioue 
foia  Dei  eleHiene  , prudeniìa  ducibus  ttiUMnir. 

Chi  più  felice!  feguita  loftefso  Scfcnifiimo  Serie- 
COre),e  più  fortunato  di  Francefeo  bfoTtz  y che  Itb.i.cap. 
con  la  prudenza , dipendente  dal  favoredelCie*  i.ceffrr« 
lo  , fi  guadagnò  Tlmpcrìo  deli*  Infubria,  e lo  dfieefrgei. 
lafciò  quieto,©  tranquillo  a’  fuccelsori  ? epure 
difprezzò  fempre  quella  fordida  feccia  d'Afirolo- 
gi , tanto  manca  : ut  Ules  in  fuis  bellii  yi^cenfiHii 
adbiberet . 

Grand’inganno  io  volere  cavare  dagli  afirola- 
bii  degli  Afirologì  gli  a)uti,che  fidoverebbono 
implorare  dal  Cielo  ! Gran  cofa,chedoporante 
meazogne  fpacciace  da’p'ù  accurati  ofservitori 
degli  Aflrì , ancora  fi  trovi  chi  loro  diacredìto! 

Ecco  un  Simeone  Principe  Bulgaro  ricercare  « 
dagli  Afirologì  il  punto  più  propìzio  per  attac* 
care  iCroati  ,e  dopo  averlo  avuto, colto  trà  le 
angufiiede’ monti  ,refiare  co’l  fuo  Efcrcicò «bar- 
ragliato, e fconliuo-  Ecco  un’ Emanuele Com- 
fieno,  che  uditala  baccaglia  perduta  della  Aia  ^ 

Armata  in  Sicilia, attribuì  quella  dif^tAÙz 
qualche  mal’afpeuo  di  Saturno^onde  fatta  for- 
mare con  più  elattezza  la  figura  celefie  da’Matc- 
matici , quando  ogni  Pianeta  fùìnbuon  luogo, 
fece  ufeire  dalPorto  numero  maggiore  di  Gale- 
re ,eGaleoni , i quali  venuti  ben  prefio  in  potere 
del  RèRoggiero , imparò  a fuo  corto,  che  le  reti 
degli  artrolabìi  fervono  più  a pìgtiaredanari  da' 

Principi , che  Recoi  a’ nemici . Ecco  un  Pietro 
K a Re 
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RèdiCafli|lia,chtii>rperin»ito  dille  jpromefse  inedefirao Rè , d fuo  figlinolo  detwPaefe.  , 
di  un  Giujfeo, pensò  acquiflire  nuotri  Stati , mi  Supponendo  J’Impertdorc  Coftioiino,  cht^‘ 
mentre  afpiravi  all’  altrui,  perdette  il  fuo,  re-  Atrio  fofle  da  veto  ritornato  alla  veriU  Cattolì- 
flando  vinto,  ferito,  e morto  dal  fratello  Enrico,  ca  , comandò  ad  AleflandroPairiarcidiCoflan- 
Eeeo  finalmente  un  Duca  LodovieoSforia  ,ckc  tinopoli , che  lo  riceveflè  alla  fui  comunione, 
corernandofi  in  Ogni  fuo  negoriocon  gli  Aftro-  giacche  reflava  da  molti  Prelati  ( erano  quefli 
iogi,neriufcì  cosi  male, che  incarcerato  perciò-  Eufebiani  fautori  d’Arrio)  aflìcuraco,cflcre  lui 
queanni  rncimad'unTorrtone,potèd'indi  am-  veramente Ottolico.  Ricusò  ilPattiarcadi  far- 
mlrare  quelle  Stelle  , che  provò  sì  fallaci . Chi  lo  , aflerendo(wme  era  in  vetità)  che  Atrio  avo- 
adunque  defìdera  avamaggi  a’  fuoi  iotereflì,  fi  vabensì  il rembianced’AgnrlIo,ma  cheioterior- 
coofiglicon  Dio  ,e  nonco'ngli  Aflri.  mente  era  lupo  rapace.  L’Ics j^radore»  che  er» 

V^fiuxia,  più  abile  per  maneggiare  Eferciti , che  governare 

D Aurufi.  75  Sogliono  lì  viiii  mettere  bottega  vicino  Ordini  Ecclefiaflici  , obbligò  di  nuovo  Arrio  e 
alle  virtù,  per  meglio  potere  fpacciare  merci  prefencarfi  con  la  fuacoofeii^ne.  Obbedì  l’aflu- 
Ju/itn.  falfc,&  adulterate,  per  vere,  e legitìme  . Così  to  ,c  fattane  due  copie , una  veramente  Cattoli- 
/;è4  rfp.  l’afluzia  ft  sforza  d’affomìgliarfi  alla  virtù  della^  ca,eral(ra£retica,quellaporlè  aCoflanttne,* 
?•  prudenza  , quantunque  ella  fia  vizio  enorme:  quefla  fi  tenne  nafeofia  uel  feno,  c nel  porgere 

EpiSaJ  onde  TApoflolo  proibìfee  l’accoflarfi  a coflci  : la prìmaall' Ìrapcradore,toccaQdoficonlaraano 
Car.i.  4.  ne  ambuits  in  afiutiA  ■ Ad  ogni  modo  potenJnfì  il  petto, giuròdi  non  tenerealtra  fede, chequeJle 
noi  fervire  in  bene  , A in  mate  , la  biarmaremoiy  ficooteDevainquel  foglio,  inteodeodoG  di  quel* 
quello, e la  lodarrmo  in  quello;  quantunque, a loteneva  fottolevcfli  nafeoflo.  Conquefladop- 
parlare  propriamente,  quando  ferve  al  bene  , non  piezza  pensòiUcÌocco,erÌbaldoErefiarcaò’ave- 
é piùaflnzia , ma  prudenza . re  foddisfatto  a Cefare , fenza  avere  offisfo  la^ 

Convertitoft  Jagellone  Uladlslavo  Rèdi  Po-  confcienzaco'l  fpergiuro.  Così  ilbuon  Prìncipe 
Ionia  alla  Tanta  Fede  Cattolica,  fi  portò  iinman-  ingannato  dali’afluzia  dell’ empio,  comandò  al 
finente  nella  fua  Lituania, ove  facendola  più  da  Patriarca  , che  per  ogni  modo  il  racconciliafle 
Apoflolo  , e MifTìonario,  che  da  Ré,  ebbe  la_*  allaChiefa.  Ma  il  Santo  Prelato,  a cui  beo’er» 
gloria  di  ridurrequc’Popoti  idolatri  alla  cogni-  nota  la  fellonìa  d’Arrio,durò  tutu  la  notte  in 
zione  del  vero  Dio  . Dopoon’annodidimora  in  orazione  , pregando  con  abbondanti  lagrime  U 
quelle  parti, deliberòdifar  rìtornoalfuoTrono  Divina  bonti,ò  a togliere  egli  dì  vita  , od  a li- 
di Polonia,chc  però  raccomandò  il  governo  della  berare  la  fua  Chiefa  da  quel  fcandalo  . Udì  il 
Lituania  a Svitrigrilone  fuo  fratello  Duca  di  pieroTo  Iddio  Torazione  del  fuo  fervo,  auve* 
Trochi.  Qurfliavido  fopramodo  di  dominare , gnachela  mattina  deIbDomeoica , io  cui  Arrio, 
di  Governatore,  fi  fece  padronedi  molti  Luoghi,  fecondo  il  rerctitcolmperÌale,dovevaefièream* 
e Città  dei  Gran  Ducato  , con  dìfegno  d’impof-  melfo  alia  comunione  Cattolica,  mentre  accom* 
fefTarfi  anchedel  reflo-  Saputofi  dal  RcUladif-  pannato  da  una  comitiva  de’ fuoi  feguacl  tutto 
lavoqueflodifordine , pensò  di  Topire  con  la  de-  borio(b,e  come  in  trionfo  và  per  Coflantìnopo* 
menza  quella  ribellione  , onde  Tubico  fcriflè  al  Ji,fentitfi  da  un’ Ìmpeto  violentodi  natura  fin 
ribellato  fratello, cherimeticiTeinconcaneme  in  molare  levifcere^onde  ritiratoli  in  certoaogolo 
nuno  de'  Governatori  Ducati  le  Terre, e Città  per  foddisfare  alla  necelDtà  , quivi  a gulfa  d’oa 
iiTurpatc,  in  vece  delle  quali  gli  afifegnava , Tua  Giuda  feoppiando  mandò  fuori  con  riatefline 
vita  durante,  laPodofu  ; in  conformità  di  che  anche  Tanima  ìmoionda,  e federata  . Colpo  ma* 
^ fatile anchea'GovernatoridiefTa ProvÌncia,che  nìfeflo  dellaDivìna  vendetta , come  loteflifica 
a lui  immediatamente  la  confegnafTero  . Sareb-  ll  Nazianzenocon  quefle  parole:  ^Arrius  petuUt^ 
he  fenza  dubbio  feguita  U conlegna , fe  Andrea  tiitiy^effrenntielm^uée p^tnnsdedit  yùieb/cétuij 
Tencinio  Cancelliere  , e Nicolò  Derviccìo  Sot-  impurU  loci$  extinBus , etque  erationis  , nùn  tnorkì 
tocanccllieredel  Regno,  ingannando  con  prolit-  <o'teibus  cppre/fasyae  yud^iniJar  d$fruptus  inendem 
to  il  Rè, non  aveficro  tnnichibtoquel  trattato,  yerbi  predhione . Ecosì  lafciò  Tempio  dì  più  mo* 
Sapevano  benìfllmo quelli  con  quanta gelofia  vi-  leflare  i Cattolici. 

velie Sviirigellonc.eperciòvoleavedereiuttc  le  Nd  tempo, che MichdelII  detto  il  Bevitore 
lettere , chcdal  medefimo  Rè  fi  mandavano  per  Ìl  teneva  lo  fcettrod’Orientc , efifendo  coftui  per  lo 
pacic  di  Lituania . Equefliduoi  Miniftri  per  io-  pjù  fepolto  nella  crapola,  fuppliva  allatrafcurag- 
«nnare  coHui  fi  valicro  di  quella  bdl’aftuzia.  ginedd  figlio  negli  aflari  dell’ Imperio Teodor» 
Rinchiufero  una  lettera  in  una  candela  di  cera  , Aogufta  fuanudre,donoadi  gran  feooo,  e pietà, 
che  dìi  medefimi  fabbricarono,  e queflainviaro*  ^he  oltre  l'avere  rìmelTa  in  piedi  la  venerazione 
no  a!  Governatore  diKaminiei, Fortezza  prima-  ddlcfacre  Immagini , aveva  anche  promolTo  al 
sia  della  Podolìa.  La  lettera  diceva, che  il  Rè  TroooPatriarcaledi  Coftantìnopoli,  in  veced^ 
coflretto  da  neccfllti  aveva  promelfa  laPodoiìa  Vefeovi  Iconoclafli , S.  Metodio  , e morto  lui 
a Svitrigellonc,ma  ch’egli  però  in  oiua  modo  Sant’ Ignazio, uomo  virtuofìflimo, Òc  illuArìfiì* 
glìdaccdeire,nemenoaliavifladdRealrefcTÌt-  mo,efléodo  che  tò  figliuolo  delTlmperadorc^ 
to.  Quella  candela  fu  poi  confegnau  ad  un  gio-  Michele  Curopaleic.  Aveva  Tlmperadore  us 
vinetto, chene  ignorava  il  contenuto, e gTim-  zio  .fratello  di  Teodora  per  nome  Barda, giàdi- 
pofero,che  nel  confegnarla  al  Governatore,  gli  chiarato  Cefare  in  mancaoza  de’  figli  , ma  fo- 
dicelTe  : Signore, fe  non  volete  cadere, valetevi  pr«modoempio,evÌ2Ìofo,bafti  il  diM,chcper 
del  lumedi  qucftacandela  . II Governatore, che  reggere  egli  a fuo  talento  lo  fpirico  del  giovine 
era  uomo  faggio,  ed  accorto,  in  tele  Tenimma,c  Imperadore,  Tìndaflé  fotco  varii  pretefli  a confi# 
fpczzata  la  candela  vi  ritrovò  la  lettera  , e fi  go-  narelamadrein  unChioftro.Fatcoquefto,reni- 
vernò  fecondoil  contenutodj  quella.  SvitrIgcI-  pio  Barda, per  averecampodi  farla  daSovrano, 
Ione,  che  aveva  già  confegnate  leTerrcdelIa  Li-  anzi  da  Tiranno,  feppelli  Tlmperidore  in  laidifr 
tuania  , fecondo  il  trattato , fi  ritrovò  anche  privo  fimi  irafluUi , nè  contentodt  renderefcapeflraco 
della  Podolìa  ,che  il  Rèdiede  j'Oi  a Sigifmondo  il  Regnante  co’  fuoi  pravi  dettami,  vi  aggiunié 
tuo  cugino, con  promelTa  giuratadi  riconofccic  aucheiniqui  efempi , ripudiando  Barda  la  fua  le* 
il  Re  Polacco  , òc  in  calò  di  morie,  laifiarc  al  gitìma  moglie  , c Ipofando  un’  amica,  che  era 

anche 
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II  Patriarca  Sant*IgD«zio&oii 
mancd<Ì*aiiiiiiomrloa  Urciare quelle  notte  Ìoce* 
lluofe  > e f ipigUarii  la  Aia  conforte  > ma  ouUi  gìo« 
vandogii  auvifi^Tenoe  il  Patriarca  alla  rifolutio- 
»e  di  negare  a Barda  iaComunione»  mentre  nel 
dì  foleone  della  ièftade*  Rè  ^accodò  coiriropo- 
vadoteairAlureper  riceverla.  Grande  Al  perciò 
lo  fdegno  coflcepitoda  Barda  contro  il  Santo  Pa- 
triarca » onde  con  finte  querele , e vere  calun- 
nie induiTè  rimperadore  a mandare  in  bando 
Sanr*Ignazio,e«i  inoaltò  io  Aia  vece  nelTrono 
Patriarcale  un'uomo  Airbo  * e fent' anima  > quan- 
to lai  medefimo.  QueflofùFotÌo>qualeabben- 
che  Tenta  lettere  facre>  ed  incapace  del  Sacerdo- 
ftioperellère  eunuco, fùadogoimodoa  petitio- 
SO  A ftwdteortfecrato  per  maoo  di  duoi  Vefeovt 
fixHDUBtcatì  . Ben  fapeva  Fotto  di  non  poterli 
Mantenere  in  quella  &de  Patriarcale , violente- 
mente occupata  > però  (crilTe  al  Sommo  Pontefice 
&NÌC0IÒ  Primo  una  lettera  piena  di  finta  omilci , 
•reiigiofiti , io  cui  concbìudeva  d’cAèr'egli  Aito 
tforxatoa  ricevere  ladigniciPatriarealedairim* 
l^adore , e dal  Clero , per  avere  Ignaaio , logoro 
dall' età  «Tponuneamente  rinuotiato  a quella  ca- 
rica . Un'altra  del  medefiroo  tenore  lece  anche 
Icrivere  dairimperadore  >cd  ambiduc»  pregava- 
mo poi  ilSantoP^dreaconftrmarequeireletione 
(dicevano  eflì)abeneficiodi  quelle  anime.  Ma 
alluminato  il  Vica riodi  Crifto  edalla  propria  fa- 
gacità»e  dalla  grazia  divina,  gafiigò  pnmlera- 
mente  i Tuoi  Le^ti  trundati  a CoÀancinopoIì  » 
^che  lafciacifi  indurre  daFotio  a condaoiure 
al  PatriarcaSant’Ignatio  ,e  poi  TcrilTe  lecter^^ 
molto poderolè>nelie  quali  minacciava  gli  Ana- 
temi alrimpendore,M  a Folio, Te  non  emen- 
davano le  cofe  da  loro  malamente  intraprelè* 
Ma  quefii  montati  sù  le  furie,  la  fecero  dadifpe* 
rati, poiché  rimperadore  rifpofè  una  lettera  piena 
dì  villanie  al  Santo  Padre, e Fozio,falito  sù  la 
Ottedra  di  Lucifero  io  compagnia  d’altri  Vefeo- 
vi  Tuoi  aderenti, ardi  di  feomanìcare  il  Sommo 
Pontefice, aprendoconciò la  porta  ad  un  fcaoda- 
lofo  feifma . 

Ma  Iddio  gio  AiAimo  pigliò  ben  coflo  vendetta 
delle  ingiurie  fatte  dagli  empii  al  Tuo  Vicario, 
poiché  Barda  io  primo  luogo, come  mantice  di 
^ueA*  incendio, per  ordine  dell'  Imp^adorc 
meAbal  taglio, e le  Tue  parti  piùfècreie  insù  la 
cima  d'un'aAa  furono  porcate  permeaaorEfer- 
cito  a Tuo  ludibrio, e ciò  per  averla  egli  voluta 
Sire  anzi  da  Imperadore , che  da  Mini  Aro . L’im- 
peradore  Michele  poi , dopo  avere  creato  Cefare 
in  luogo  di  Barda , certo  Balilio  Macedone  , e 
filmaatofi  poco  dopo  con  elTo  lui,  perche  a more- 
tofinanir  lo  riprendeva  de*  Tuoi  misfatti , mentre 
•crea  dì  levarlo  dal  Mondo, vieo  prevenuto  da 
Bafilio,che,tolu  all*  infeliceAuguAo  la  vita, 
a'cbbepoi  anche  i’imperioco*!  coofènfbdi  rutto 
il  Popolo. 

<>^o  novello  Imperadore,  rapendo  beniAi- 
moTcoipietà  diFoaiOjlo  depofe  dall*  ufurpaia 
Sede , e loconfioò  in  un  Convento  a far  penitcn- 
aa  de*  Tuoi  temerarìi  misfatti, avendo  prima  ri- 
chiamato daCaleedone  certo  Zaccaria, che  per 
ordine  di  Folio  portava  la  fcòmunica  a Papa^ 
làicolò.  Indi  fpedl  laGaleralmpróale  a ricon- 
durre con  pompa  alta  AiaSede  refiuaco  Sanc’lgoa- 
sio,  che  con  gran  gio)a  di  tutta  laCittifùcorce- 
Ibmente  accolto. 

•»  A fegni  sì  evidenti  della  divina  giuflixia  dove- 
va pur  Folio  mutare  in  meglio  la  Tua  perverta  vo- 
lontà, e far  penitenza  de*  Tuoi  crafeorA , ma  fà 
•oùJootano  da’ feotùneoù  (auto  ugionevoU» 
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che  anzi  da  que’claoftri  > ove  confinato  fi  ritrova- 
va per  far  penitenza,  meditava  nuove  maniere  da 
reulciplicare  le  Aie  colpe.  Morto  sdnnque»cbe 
fò  il  Santo  Pontefice  NicolòPrÌtno,e  focceduto- 
gli  Papa  Adriano  .Secondo  , non  celiava  qoeA* 
empiodì  Foziodifargìuocareleruemine  a’dan- 
ni  della  Fede  Cattolica,  per  meazodeTuoi  fegua- 
ci.  Per  tanto  Adriano, a petizionedeirimpcra- 
dore  BaAlioacconfentì,chefi  celebrale  unnuo- 
voConcilio  in  Cofiantinopoli,  che  fù  appunto 
l'ottavo  Ecumenico  , in  cui  sì  ToAinaco  Fozio, 
cornei  Tuoi  feguaci  furono  tutti fcomunicati  con 
li  feguenti  Aoatemafmi.  A Fozio  invafore,  ti- 
ranno,e fcifmatico.  Anatema  . AFozio  nuovo 
Diofeoro,  e nuovo  Giuda  .Anatema  . A tutti  ì 
feguaci  , e fautori  di  Fozio,  Anatema  . Mono 
poianche  Adriano  Secondo, efuccedutoglì  Gio- 
vanni VIU-,  venne  all'oreccbie  di  Fozio,  confi- 
nato,come  udifie  nc’ChioArì, come  Papa  Gio- 
vanni per  finlAre  informazioni  flava  di  mal  ta- 
lento co*l  Patriarca  Sant*  Ignazio  , a fegno  che 
Faveva  fgridaco,e  minacciato  di  Comunica, fe 
non  levava  nuno  dalla  Diocefi  della  Bulgaria, 
che  il  Papa  diceva  fpetrarfi  afe  folo, onde  fperò 
quel  cuore  ambiziofo  di  poter  far  ritorno  alla 
xde  Patriarcale  di  Coflantinopoli,  fe  gli  riofei- 
va  di  mettere  in  graziadeirimperadoreBafilio, 
molto  beo  voluto  dal  Papa  , ca  ecco  con  quali 
afluzieordt  la  Ala  tela. 

Sapeva  Fozio  Tumore  di  BafiIÌo,eche  per  pro- 
vare la  nobiltà  del  fuoper  altro  ofeuro lignaggio 
(eAèndo  eAb figlio  d’un  villano  Macedone)an- 
dava  perdutodierro  alle  genealogie.  E però  telò 
egli  una  genealogia  di  nomi  finti,  cominciandola 
da  Tiridate  Rè  d’Armenia , e terminandola  nel 
padredi  Bafilio  mcdelìmo,da  cui , diceva,  dover 
nafeere  un  figliuolo  per  nome  Beclas,  che  farebbe 
flato fopra  tutti  i Monarchi  fclicilìimo  ,edotato 
dilunghifEma  vita.  Nè  altri  intendeva  TaOutif- 
fimo  Fozio  per  oueflo  Beclas , che  Balilio  medefi* 
mopmperoche Beclas  era  una  voce compoAa..» 
delle  lettere  capitali  di  Tei  nomi  proptii,cioèdi 
Bafilio  fleflb,  d’Eudolìa  Augufla  Aia  moglie, de* 
quattro  lorofigliuoti , C'.oflantino , Leone , Alcfi> 
fiindro,e  Stefano.  Compita  da  Fozio  quella  fu  ifa 
ferie,  lafcrifTe  in  caratteri  AlelTandrini  in  uà 
foglio  vecchio,  e federato , fl  Tacciato  da  un’an- 
t|pbilTimo  volume , e poi  loconfegnò  aTeofane 
Tuo  torcimano  fedele,  & allora  intrinfccodi  BaA- 
lio  ,e  Aio  Bibliotecario , conordine,  che  inferito 
quel  foglio  nafeoRemente  in  uno  de*  più  recondi- 
ti libri  delTlmperiale  Librerìa , lo  faceAe  poi  in 
buon  punto  pervenire  a’Iemani  del  Principe.  £ 
tanto perappuntofeceil  ribaldo-  Imperocheve- 
nuto  un  giorno  BaAlioa  vedere  la  Libreria  , mo- 
flrogli  Teofane  quella  genealogia , come  ivi  ri- 
trovata acafoyedafenonintefa.  Lettala  il  Prìn- 
cipe > s'invogliò  fuor  di  modo  d’intenderne  il 
fignìficato,  ed  avendogli  detto  Teofane  , che  a 
faifrarefimili  enimmi , non  v’era  età  Greci  il  più 
deArodi  Fozio,  fubito  ('Imperadore  a Fozio  rin- 
via per  Io  AeAoTeofane-  RìrpondeFoiio,che 
ei  non  poteva  fvelare  qoelTarcano  ,cbe  all* im- 
peradore roedeAmo,per  cui  folo  quell’ Oracolo 
era  dettato, e fcricto  ■ £ quello  ballò  per  fare, 
che  quello  Prìncipe  fopra  modo  curiolb  deponef- 
fe  l’odio  contro  Fozio , e lorichiamaflè  alla  Cor- 
te. Comparve  Tempio,  e con  mille  auguri  di 
fognata  felicità, fpìega  alT Imperadore  il  preine- 
diiaco  enimma  con  tanta  Aia  foddisfazione,che 
non  folo  comunicò  a Fozio  la  Aia  grazia,  ma_» 
inoltre  lo  ricevè  comeun' uomo  incomparabile, 
edzpremaxfi  fopra  ogni  altro. 

Sorti- 


78 


SortitoiFotioqoeftobeH’inginno.fegujtà  a 

fiequcntaxe  UPalauo  per  ordinare  nuove  trame  , 
ai  compimento  delle  quali  abbifognandogli  un* 
aiutante»  indufle  l’Imperadore  a chiamare  in-» 
Corte  certo  Teodoro  Santabareno  fuo  amicilT»- 
mo  ,e  fimilea  fc  nella  malizia  , ed  a teflcre  cabale» 
uomo  feoza  pari.  Abbate  di  titolo,  ma  di  profef- 
fone  finiflimo  Ipocrita, & eccellente  Stregone. 
Coftui  adunque  , che  Fozio  chiamava  granSan^ 
eo,eProleta  illuminato  da  Dio,  entro  tnCorte, 
e:»li  ancora  per  rovinare  "il  troppo  credulo  Prìn- 
cipe concordemente  con  Fozio,  il  quale  eoo™» 
]’«)Uto  di  colìui  rperò  di  limetterfi  nella  Sede 
Patriarcale»  di  que’ giorni  vacante  per  la  morte 
di  SancTgnazio ; non  fi  sì  bene,  ié  naturale»ò 
procuratagli  con  veleni  da  Fozio. 

Per  mezzo  adunquedel  fuoSantabarenodiede 
Foaio  tali  alTalti  all’  animo  deirimperadore  Bafi- 
lio , che  finalmente  eflo  dimenticato , ó non  cu- 
rante delia  canonica  condannazione  , e feomuni- 
ca  fulminata  contro  Foziodal  Concilio  Univer- 
lale,  anche  dafe  rottofcritta,fcriire  aPapa  Gio- 
vanni , pregandolo  a rimenere  nella  Sede  Pairiar- 
ole  di  Cofiantinopoli  Fozio.  Doveva  per  ogni 
modo  PapaGiovauoi  Vili,  ributtare  quella  im- 
pertineniedimanda,come  ingiuriofa  a’Pontefi- 
ci  luci  predecelTori  ,dc  anche  al  facro  Concilio 
Ecumenico -.nulladtroeoo,  Dame  la  prepotenza 
de’  Greci  in  Italia , acquiflara  da  efiì  a caufa  de’ 
Capovani, e Eiencveocati  ribellaiifi  dagl’  Impe- 
radori  d’Oriente  , e datifi  a que’  d’Occideate,e 
per  le  larghe  promefTe  di  Bali  lio,  che  s’obUiga- 
va  a Sua  Santità  di  liberare  Tltalia  da’ Saraceni, 
di  rimettere  fono  la  giurifdizione  di  Roma  la 
Oiocefi  de' Bulgari, e di  far’  in  modo, che  la^ 
Chiefa  Greca  lì  maotcnclTe  in  buona  pace , ed 
unione  con  la  Latina  , il  Papa  ammife  gli  Amba- 
icìadori  diBafilio,  A:  a titolo  di  mifericordÌa_^ 
xUlabiti  nel  Trono  Paiiiarcale  di  Coflantinopoli 
il  feomunicato  Fozio  ■ 


fiori 

polo , quel  CoocHiabolo , maledicendo  Pòzlo  Ìi« 
gannatore  con  tutte  le  colè  da  eflfb  lui  operate  • 
Morto  wi  Papa  Giovanni  Vili,  gli  fù  folli- 
tuito  il  Ordinale  Marino  fudetto  , nativo  di 
GalefiTe  , che  fi  dilTe  Marino  Primo  , fecondo 
il  Paouloo  , ò Martino  IL,  come  vogliono  al- 
tri . Quello  lelaoce  Pontefice,  Cubito  creato, 
coti  c^anza  Sacerdotale  , dannò  tutte  le  oofe 
malamente  operate  da  Fozio , e da  Bafilio  Im- 
peradore. 

In  quello  tempo  il  malvaggìodiFoiio  a peti- 
zione del  Patriarca  d’Aqutlea  Scifmatieo  fcrille 
un  libro  contro  la  procefiione  delio  Spirito  Santo, 
dicendo  l’empio , che  lo  Spirito  Santo  non  proce- 
de fé nondalPadre,il  che  fù  confutatoda  bravi 
Scrittori  Cattolici, che  dottamente  moftrarono. 


procedere  elTo  e da  I Padre , e dal  Figlinolo  ; onde 
fù  fatta  al  Simbolo  Niceno  queir  aggiunta  , à 
fpiegtzione*  , cioè . ìluitMTatrtfFUi^ 

que  prcced'n 

PalTatopot  aroiglìocfo^iornoil  granPonm* 
lìce  Marino  primo, tu  nominato  Poocràce  Adria- 
no 1 II.  R omano,a  cui  Bafilio  I tnperadore  d'Or ieo- 
tefece  gagliarde  inllanzeper  indnrlo  acomuni- 
care  Fozio  fuo  Patriarca  tante  volte,  c merita- 
mente maladeuo  da*  PredecelTori  di  Adriano» 
ma  ilSamoPidre  con  invittacofianza  ricosòdi 
farlo  i laonde  Bafilio  fortemente  fdegnato  con- 
tro del  Vicario  di  Grillo  proruppe  in  molte  rai- 
Mccie,  ed  ingiurie,  de  in  que’  fdegoi  fcclllè  al 
Santo  Padre  una  lettera  tutto  veleno,  fe  bene^« 
non  ebbe  la  foddisfazione,  che  Adriano  la  vede^ 
fe,  perche  prima  , che  quel  foglio  giungellé  4 
Roma  ,era  Adriano  palTacoa  vita  migliore,  onde 
toccòal  fuccelTofeSteGiDo  Vi  a dargli rifpolla . 

Mentre  adunque  Tlmperadore  Bafilio  fi  fece 
compagno  nelle  colpedì Fozio, era  beo  gìufio, 
che  il  folTe  anche  nelle  feiagure, chemolto  noia 
urdarono  a fcagliarfeleaddolTo  : auvegnache  gli 

morì  Collaacino  Cefare  fuo  dilettilfimo  primo- 

Per  quella  llrana  ril'oluziooe  de!  Pontefice  re-  genito, fu’l  piùbelfiordMlìanoi  • QueUocelpo 
n:  : .-.uiu ........  .i;  f.'.  .u.  : 


Alarono  aflaì  coromolli  i Cattolici , e da  Ile  penne 
e dalle  lingue  refiò  poi  aliai  laceratoli  fuo  nome; 
fino  a cliiamarloGiovanniPapcfra,cioèdcbole, 
e fiacco  ; il  che  diede  poi  fonda  mento  alla  favola  » 
che  una  Donna  detta  Giovanna  folTèPapelTa  . 

Frattanto  Fozio , arrivato  a’  fuoi  difegni , con- 
vocò un  Concilio  di  tH).  VefeoTÌ,  a'quaii  dopo 
aver  lette  ,cd  aheratc  a luomodo  le  lettere  Papa- 
li,fi  fece  riconofecre  da  tutti  loro  allblutodalle 
v-enfure , e canonicamente  rimellb  nella  Tua  Sede. 
Poi  con  ellò  loro  inpiùrenìuni  formò  quanti  De- 
creti gli  parvero  a propofito  del  fuo  malviggio 
lemicnento  di  deprimere  la  Chiefa  Romana  ,c  lè- 
pararla  poi  anche  dalla  Greca,  c finalmente  ab* 
boli  tutti  i Sinodi  fatti  dal  Beatillimo  Papa_* 
Adriano  Secondo  contro  Fozio  medefimo,c  la 
l'cntenza  perentoria  data  contro  dì  lui  dall’ottavo 
Concilio  Ecumenico  legitimo,  il  tutto  di  fu%_« 
mano  confermando  5Ì  i'imperadore,come  iLe- 
gaiiApoHolici,che  intervennero  a quel  Conci- 
JiaboU,  contro  refprclTb  divieto  del  Papa, che 
ordinòdi non far’altro ,che  rimettere mifericor- 
diofamente  Fozio  nella  Sede  Patriarcale  per  la 
pace  delie  due  Chiefe. 

Accortofi  poi  Papa  Giovanni  d’ellcre  flato  tra- 
dito dall’  Imperadore  ,edaFozio,cpiùancheda* 
propri!  Mioiflri,fi  fludiódi  correggere  l'errore, 
prima co’l degradarci  Legaci  cralgrcirori,poi  con 
anviare  a Coflantinopoli  il  Cardinale  Marino, 
uomo  di  gran  cuore , e zelo  a poflolicoa  ritrattare 
il  mal  fatto  . £ finalmente  coll’  annullare  egli 
mcdffimo  vcfiito  Pontificalmente  dal  più  alto 
poggio  del  Vaticano , alla  piCfcLza  dt  tutto  iì  Po- 


gli  fii  cosi  feofibile, che  oe  viveva  perciò  iacon- 
rolabilc,oè  altro,  al  dir  di  luì,  poteva  medicare 
il  fuo  cordoglio  , che  la  vifla  dell’  amatiflimo 
figlio  - L’afluto  ^ncabareno,  fempre  deflo  a.> 
fempre  più  promoverfi  nella  grazia delPrìncipe, 
gli  promil'edi  fargiielovedere,ed  a quefloiine 
fi  ritirò  dalla  Corte  ( diceva  l'empio  Ipocrita.  ) a 
digiunare, (Scorare, ma  in  verità  per  far  l’incan- 
to,e cantos'adopròco’l  Demonio, che  dopo  tré 
giorni , crovandofi  Bafilio  alla  Campagna , vidde 
aguifa  di  lampo  Tamaca  fembiantai^l  fuoCo- 
flantìno;di  che  reflò  talmente  coofolato,&  af- 
fezionato aSantabareno, che  qual  SaQto»ePro- 
feta  lo  celebrava  pubr-camentc  . Io  luogo  del- 
morioColìantioo  «dichiarò  poi  Bafilio  «Cefitre, 
Leone  fuo  fecondogenieo  . Queflo  giovine  ac- 
corto conofeevabeoiflimo  le  frodi  di  Fozio  ,e  di 
Santabareno, e però  come matvaggi  limiravadi 
mal'  occhio, e come  ingannatori  del  padre  lide- 
teflava  . Santabareno  dìllìmulando  lo  fdegoo, 
che  nudriva  nel  cuore  verfo  del  Principino,  ne 
macchinava  frattanto  fccrecamesteli  vendetta, 
che  eflere  doveva  da  traditore . Che  fece  adun- 

3uequeflo  infamelpocrita  ? Si  valle  della  grazia 
eli’  Imperadore  , che  dava  più  credito  alle  fue 
bugie, che  alle  al'rui  verità, ediflègli, che  Dio 
gli  aveva  rivelato  ,che  il  fuo  figliuolo  Leone  per 
vaghezza  di  regnare  gli  tramava  la  morte, e ciò 
nelle  Selve  alla  caccia . Iodi  per  dar  più  colore 
alla  menzogna, fuggerì  con  fecretezzaal  Princi- 
pe Leone, che  al  fuo  padre  Balìlio  fopraflava.^ 
gran  ^ricolo  nella  caccia , flante  che  un  tradì-. 
core gì'iciidiava  la  vita, per  unto  dovelTe -egli , 
come 
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eome  boA«  SkIiuoIo  eflèrgli  dtf«Dfòre,e<l  a tal 
fise , Don  oilaote  rimperial  dtvìetOicbe  aìuno 
M>na  re  dorcflè  arme  corte  « fi  provedefiè  di  quc> 
ne  »ed  occultamente  le  celafilè  fotio  le  Tcfii . Ge- 
lofoii  buoaPrincìpedetUfalutedel  ^nitore  fa* 
cilmeote  diede  fede  alle  parole  dell’iogaoeato* 
re;  onde  accompagoaodo  il  padre  alla  caccia, 
ftortòfecouD  pueoale  oafcoftoae*  fiiraietti , per 
valcfiéDepoì  adifefadel  padre.  Altroooo  vote* 
va  Saocabareno  per  confiraure  Tlmpcradore  nel 
iblìpetio  ìafiottatoglt,  onde  Albico  l'auvisd  dell* 
fermi  oafcofte  (beco  da  LcooCvC  riuovato  e(Tèr 
veto  ficee  iaunaotioeme  incarcerare  rionoceote 
figlieolo  Ma  Iddìo , che  bà  cara  degl*  innocenti 
fì^jche  fi  fcoprilTe  prefio  la  (àlfiUdeir  accufa* 
core, e l*iaDoceoiadeiraccufato;poicbeoccor* 
fitt  che  dopo  alcuni  mefi  baochettaodo  Bafilio 
con  molti  Nobili , un  Papagallo  (d  foflè  così  am- 
macflnto  da  altri  »ò  moflb  da  Dio  ) proferì  all* 
improvifo qaefie parole:  Hm  ! btuì  DmintLéo, 
Al  proferire  di  quefie  voci  i convitaci  mcfii,e 
oati , lafcìarono  di  raaogiare,  e le  ne  fiettero 
euui  penfiaofi  ,enialconteocÌ.  Ciò  auvercendo 
J’Imperadore,  addi  mandò  perche  non  mangtafie* 
ro?  Ecorae ,rirpofe un  d’enì  piangendo, avere* 
mo  noi  cuore  di  mangiare, mentre  da  queft’aoi- 
male  privo  di  ragione. ci  fentiamo  a fgridare.^, 
perche  egli  cerca  il  Tuo  padrone,  fiando  noi  in 
delizie, edimeoticacidi  lui?  Seilvofirofiglìuo* 
lo,  o Sire,  hi  peccato,  noi  di  noftra  mano  lo 
•braoaremo,ma  lè  egli  non  hi  alcun*  indizio  di 
colpa , perche  a fola  fuggefiione  d'un*  Ipocrita 
Stregone  tenerlo  tri  ceppi  ì In  fomma  tanto  dif* 
fero , e pregarono  que^  Nobili , che  finalmente 
Bafilio  ritornato  io  fe,  e diiàminata  meglio  la 
cauli,  liberò  i’iooocente  figliuolo,  e lo  ripofe 
nella  priftioa  digoiti.  Morto  indi  apprefibrim* 
peradore  Bafilio,  gli  fuccedette  JLeone,che  fu 
con  giubilo  onìvttfale  incoronato  Imperadore 
d’Orieote.  Laprima  colà  che  ei  fecefùeinenda- 
ft  rerrorcdel  padre, cacciando  alla  malora  que* 
duoi  ribaldi  di  Folio,  e Santabareno.  A FjzIo 
lolle  laSedePatriarcaIr  «relegandolo  nel  Mona* 
fiero  degli  Arroenj,e  Santabareno, ebe  fi  fpac* 
Clava  pei  Profeta, Io  fece  mi  prima  vergognofa- 
iBeoiefrQfiare,e  poi  cavatigli  gli  occhi  lo  confi* 
DÒ  ad  Arane.  Così  purgata  la  Corte  con  refclu- 
lìuoe  di  que*  duoi  furbi  ingannatori  , fcrilTé  a 
Papa  SteEiao  VI- , riconofceodolo  per  Padre, e 
Pallore,  e pregandolo  ad  accontentarli,  che  il 
Principe  Stefano  Tuo  fratello,  adornato  di  cofiu* 
mi  Caotilfimi  » fofle  pollo  in  luogo  del  pelllmo 
Foxio.  AlcheilSaotoPadreaccoofenti  di  buo* 
uà  voglia.  Quanto  poi  a Fozio  non  è a noi  rima* 
fio  memoria  quando, e come  lafciafie  di  vivere, 
ben'é  vero, che  il  di  lui  nomefù  , e fari  fempre 
odiofo  a*  buoni.  Ecco  adunq^ue  dove  andarono 
fioalmente  a terminare  le  furberie, òc  afluiie,  » 
degli  empii  eoo  lor  perpetuo  feorno,  danno, e 
vergogna . 

(5opo  ia  mercedi  Benedetto  XI.  Sommo  Pon* 
ccfice  fi  femrono  li  Cardinali  a Conclave  io  Pe* 
ngia  per  reiezione  del  fuccclTore,macon  tante 
gaie,e  difcordieiri  di  loro, che  pacarono  cosi 
^infiben  nove  mefi , fenza  mai  venire  ad  alcuna 
conclufionc.  Mercè  che  il  Sacro  Collegto  era  fri 
fe  fleflb  divifo  in  due, quali  eguali  fazioni . Della 
prima  era  Capo  Matteo  RolTo  degli  Orfini  ,con 
rraoceico  Gaetano  , nipote  dì  Papa  Bonifa- 
cio Vili. ,e  della  feconda  Napoleone  degli  Orfi- 
ni del  Monte  co*l Cardinale  da  Prato»  tutti  par- 
lialidcl  Re  di  Francia  ,&  intenti  a rimettere  in 
ifiacoiCoiooaefi  loro  paceaci»Òc amici, già  ab* 
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balTati  da  Papa  Bonifacio  Vili.  Finalmente  c<5* 
fireiti  li  Cardinali  da*Pemgini  a venire  aH'ele- 
zìone,coslconvenneroiridÌ  loro , cioè:  ebe  una 
parte  del  Sacro  Collegio,  per  torre  ogni  fofpetto, 
cÌcggefle,ònominaire  trèOltramontani  abili  al 
Papato , e Talira  parte  dentro  allofpaziodi  qua- 
rantadi  nominane  uno  dique* tré, e quegli  follò 
poi  Papa . 

Quefiorìpiegofb  fuggerito  dairindufiria  fa- 
gacc  del  Cardinale  da  Prato,  & abbracciato  da 
tutto  U Sacro  Collegio,  che  non  ne  penetrò  Taflu* 
zia.  Q^lli  Cardinali  della  prima  fazione  prefis* 
ro  di  u?  eflì  relezìonede’  tré  Soggetti , fi  imando 
ciò  lor  vanuggio  ,e  fi  elellèro  tré  Vefeovi  Oltra* 
montani  «tutti  creature  di  Bonifacio  Vili,  «ami* 
cìllimi  del  Cardinale  Gaetano,  e nicnici  di  Filip* 
po  il  Bello  Rè  di  Francia  toroauverfano.  II  pr>* 
mocrh  quelli  tré  Velcovi  nominati  »(&  Bertrando 
del  Gotto,  Arcivelcovo  di  Bordeos,  nemico  del 
Rè  Filippo  fudecto  per ofielè  fatte  a*fuoi  parenti 
nella  guerra  di Guafgogna.  Il Cardioaleda  Pra- 
to, letta  quefia  nomina  a quelli  di  fua  fazione, 
reflò  forpreib , vedendo,  che  tutti  tré  li  nominati 
erano  amici  di  Bonifacio,  e nemici  sì  de*  Colon* 
Deli, come  del  Rèdi  Francia, pure  conofeendo, 
che  Bertrando  era  vagodonore,e  diSigooria,e 
che  facilmeote  poteva  perciò  efifere  guadagnato 
dal  Ré  Filippo;  a quello  con  tutta  fegretetza.^ 
fpedì  un  CorrierovelocilTìmo  con  copta  di  tutto 
il  tratutoled  arrivò  a Parigi  in  undici  giorni) 
ammonendo , e pregando  inoltre  Sua  MaelU,  che 
fe  voleva  accomodarli  bene  con  Santa  Chiefa,  ri* 
levare  li  Tuoi  amici  Colonnefi , e mettere  io  pace 
la  Crilìianitàyfi  pacificalTe  con  detto  Bertrando, 
il  primo  de* tré  nominati, e più  confidenti  dell* 
altra  pane,  ne  perdonafie  a promelTè  per  lui,  e 
per  li  Tuoi  amici , perche  era  rimefla  in  mano  di 
SuaMaefià  Telezioned  unode*  tré-  LetccdalRè 
le  lettere, chiamò  fubitoa  ferArcivefeovo Ber- 
trando acicolodi  trattare  fecodi  negozio  impor- 
tante , e così  obbligatolo  con  giuramento  al  fe* 
greco, gli  fveiò  il  tutto, dicendogli  infine  : ve- 
dete, Monfi^nore,  che  ftà  in  mia  mano  il  farvi 
Papa.  Redo  artonico  rArcivefeovo  a propella 
tantoinafpettata  ,e  prefodasibeirefca  , s'umiiiò 
al  Rè,  e giurò  di  fare  quanto  foilè  piacciuto  a 
SuaMaefià . Sei  condizioni  richiedo  da  voi , fog* 
giunfc  Filippo, e nominatamente  gli  efprglTe_. 
quefie  cinque.  Prima, che  lo  raccoociliafic per- 
fettamente conSanca  Chiefa.  Secondadi  comu- 
nicare parimente  li  Tuoi  feguaci . Terza  gii  coo- 
cedefiedi  poter*  imporre  per  cinque  anni  le  deci- 
me sù  tutto  il  Reame  di  Francia,  pec  le  fpefe  fatte 
nella  guerra  di  Fiandra . Quarta  di  annullareglt 
atti, e memoria  di  Papa  Bonifacio  Vili.  Quinta 
di  refiituireil  Cappello,  e gliStaii  alli  Cardinali 
della  Colonna  Jacopo,  e Pietro.  La  fefiagrazia, 
dilTc,me  la  riferbo  a luogo,  e tempo,  perche  è 
fegreta  , e grande.  Credefi  , che  quella  folTe  dì 
trasferire  Tlmperio  d'Occìdenie  da'  Germani  a* 
Francefi.  Tutto  promife  di  fare  con  giuramento 
rArcivefeovo,  che  era  flranamente  vogliolb  d'ef- 
fere  Papa  ,òc  il  Rèpromilè  a lui,  e giurò  di  farlo 
eleggere  Papa, e fubito mandò  nota  dell* operato 
•1  òirdinale  da  Prato,  alle  cui  mani  arrivò  cinque 
dì  avanti  ,chefptrairero  li  quaranta  afiègnati  alla 
nomina  del  Papa.  Ricevuta  dal  Cardinale  da_» 
Prato  la  rifpofia  del  Rè  , lènza  che  la  parte  con- 
traria oe  avefièalcun  femore,  mofirolla  a’fuoi, 
& arrivato  il  quarantèiimo  giorno , fece  infianza, 
che  fi  raunalTero  li  Ordinali, e fecondo  il  con- 
cordato nominò  Papa  il  detto  Arcivefeovo  di 
Bocdeos>coafommogiubilo,aacfae  della  pane 
cuntra- 
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«ootrar ia  » perche  noo  fapeva  riflMono , e fi  cre- 
detiero  coiì  uol  > come  gli  altri  d’avere  un 
Papa  aralcotfiruafatione . Segui  quell’ elexìone 
in  Perugia  alli  cinque  di  Giugno^erubìio  fhda’ 
Cardinali  fpedito  Corricro  • Bordeos  coM  decre- 
to deir  elezione  a Bertrando  * che  fiibìto  toco^ 
iTiincid  a farla  da  Pontefice  nella  Chiefa  Tua  di 
Bjrdcos,e  fi  chiamòClemcntc  V.  Li  Cardinali 

10  pregarono  nella  lettera , che  rpedicamente  fi 
contentafle  di  venire  a Perugia  per  ricevere  la 
Corona, ad  efenpio  diClemente  IV., « diGr^ 
gorìo  X.  eletti  ancb’elD  «mentre  erano  afièoti. 
Ma  egli  rirpofe  , che  anzi  elfi  veoiflero  pronta- 
mente a Lione,  ove  egli  voleva  elTere  incorona- 
to. Allora  i Cardinali  della  eonirarii  {aiÌone_# 
s’auTÌddero  d’efibte  fiaùgabbati,  e Matteo  Rofib 
Capo  di  quella,  voltatoli  al  CardioalcMa  Prato , 
«rcaìcecto  principale  dell’inganoo,corl  gli  difTet 
ftetevenucoal  vofiro  intentodi  condurci  oltre  i 
Monti , ma  vedrete  il  bel  fervigio , eheavere  lauo 
«Ha  Chiefa  , perche  tardi  ritornerà  in  Italia. 
Pur  troppo  t'indovinò  il  RolTb,  perche  foto  dopo 
70.  anni  ritornò  a Roma  la  Sede  Papale,  e frat- 
tanto fù  ilStatodiS.Pietroftracciatoda’Tiran- 
Al  con  tanto  danno,  e fciagure,  che  appena  fi 
potrebboQO  ridire. 

Funefta  però  rìufcl  Tlncoronazione  di  Cle- 
mente in  Lione, auvegnache.  cavalcando  il  Papa 
per  la  Città  dopo  l’Incoronarione,com’è  cofiu- 
me,  diroccò  per  la  gran  folla  un  murò  facto  a 
Cicco  vicino  al  Papa,cui  cadde  la  Corona  di  teda, 
e da  quella  un  raro  carbonchio  di  valuta,  fecondo 
fù  detto, di  d.ro.  fiorini, òc  il  Papa  ruedefimo  fù 
ceciato  da  cavallo,  fé  btoefenza  ofiera,e  dodici 
Ili  circa  de’circonOanci  furono  così  mal  conci, 
Chc.in  pochi  giorni  (e  nemorirono.  E irà  quelli 
ri  Ooca  di  Brettagna  ,che  teneva  la  briglia  dei 
Palaferno  Papale,  e Carlo  fratello  del  Ré  Filippo 
vi  redo  molto  maltrattato.  Pochi  giotni  dopo 
quell’  Incoronazione  , nel  giorno  proprio  di 
S Clemente,  nacque  rilTi  fra  la  gente  delPapay 
c de' Cardinali , ed  in  quella  refiò  morto  un  fra- 
tello di  Sua  Santità . Siche  quell'  Incoronazione , 
abbenche  onorata  con  la  prefenza  deIRcFilip- 
po  ,di  Carlo  di  Valois  l'uo  fratello, di  Giovanni 
i'uca  di  Brett.it;na  , e da  numero  indicibile  di 
Baroni  ,e  Nobiltà  ; riulci  più  iuttuofa  , e lugu- 
bie,che d’allegrezza  , e di  giubilo. 

Guido  Conte  diMomcfcItro  fi  voleva  far  Ti- 
ranno della  Romagna  ,cdi  già  fi  era  fatto  Signo- 
re di  Forlì.  Papa  Martino  .Vcondo  a reprimere 
l'audacia  di  collui  gli  (pedi  contro  ottocento 
Franccfi  «mandati  a Sua  Santità  daCarlo  Rè  di 
Siutiia  lotto  la  condotta  di  Giovanni  d'Epa  cele- 
bre Cap:  tane  ,il  quale  s'adoprò  con  tal  valore, e 
bravura  , che  ruppe  le  frotte  del  Tiranno , e oc  ri- 
portò gloriofa  vittoria  . L’anno  fulTègueate  ri- 
forfè  nuovamente  il  Conre  Guido  contro 
Chiefa,  e con  ferocità  maggiore  della  palTatà 
tentò  di  fottomettere  leCittà,eTerredellaRo- 
magna alla fua  violenza.  Controdi  lui  fudi  nuo- 
vo fpedito  dal  Papa  il  fudecto  Epa.  Ma  quella 
volta  non  gli  riufei  di  batterlo,  come  aveva  già 
fatto  l'anno  antecedente  «poiché Guido  fi  valle 
più  dell’  afiuzia  , che  del  valore  . Auvegnache 
ricrovandofi  Guido  in  Forlì , ed  intendendo  «che 
l’Epa  trattava  d a vere  in  ma  noa  tradimento  quel- 
la Città,  egli  ailurillìmo  ne'  trattati, difpofe  il 
fbolaccio  a sì  beU’efca.  Venuto  per  tanto  l'Epa 

11  primo  di  di  Maggio  con  la  lua  gente  fu'l  rom- 
pere dell’  alba  fotta  Forlì,  fu,  iécondo  l'ordine 
datoda  Guidoal  Capitano  della  Porta  , per  quel- 
la ammelTo.  Entrouvi  l’Epa  con  pane  dv’  luot 


Fraocefi, e l'altra  paite  lafciddì  fuori  all* <msbrt 
<f  una  gran  Quercia,  con  ordine , chead  un  cenno 
doveflero  venire  io  foccorfoaque’di  dentro  da 
lui  introdotti.  FratcantoiSoldatidell’Epacor- 
fero  U Terra  predando  fenza  verun  contrailo* 
QiModonel  medefhno  puntoli  Conte GuÌdo,ch« 
fiava  in  ordine  con  la  tua  gente,  ufcl  per  Paltra 
Porta  fuòri  della  Città , e dando  addofib  a*  Fran* 
cefi,lafciati  dall’Epa  fiatto  la  Quercia  fchiecati* 
e difpofii , alcuni  se  fece  prigioni  * altri  n’uceìfe» 
ed  altri  dii'pcrfe  , e fugò',  e fuhiio  rieacrò  nella 
Città, avendo  prima  lutati efibaocora  pariedaf 
fuoi  forco  11  (^ercia  con  il  medefimo  ordine, e 
difpofizinne  , con  cui  (lavano  prima  Ì FrancèO 
lafcìativi  dall*  Epa  . Quelli  co'  tuoi  vedendoli 
forprefo,(i  tenne  fpecÌ!co,malIìmc  perche  volen- 
do ripigliafc  i cavalli  per  fuggire , li  ritrovò  la 
maggior  pane  fenza  freni , e lenza  felle,  levate 
loro  da’ Cittadini  «per  ordine  rcgrccodcl  Monte- 
felcto.  Per  tanto  luggìrono  con  l'Epa  alla  ine* 
gito i Fra Dcefi , che  correndoallaQuercia  fi  cré^ 
devanodi  ritrovate  i foci, ma  io  arrivarvi  furo- 
no da  que’  di  Guidoòprefi  ,ò  morti,  fiche  rFrtn* 
cefi  per  alluzta  delMooteìelcro  ebbero  una  ter- 
ribile feonfina , eoo  molto  rammarico  del  Papa; 
Beo’è  vero  j che  l’anno  appre/lb  il  medefimo  Epa 
fcaocellò  quella  macchia,  alTèditndo  Forlì, 
collringendo  que’  Cittadini  a cacciare  dalla  Città 
il  MoRtefi:Icro>ecoD  ciò  la  Romagna  tutu  ritor- 
nò aH' ubbidienza  della  Santa  Sede. 

Dopo  il  lugubre  Vefpero  Siciliano  , che  noi 
altrove  narraremo  refiò  il  RèPietro  d’Aragooa 
al  poirefiòdeU*  Ifola,ma  fidandoli  egli  poco  dell* 
incofiaoza de' Siciliani, cd avendo  poca  moneta 
da  potere  lungamente fuflìfiere  contro  le  grandi 
forze  del  Rè  Carlo  d’ Angi^  che  accrefeìuto  il  fiio 
Efercito con  nuovi  rinforzi  venutigli  da  Francia» 
tentavadi  tirate  l'Aragonefe  a battaglia  ; frafior- 
nò  egli  con  militare  afiuzia  i difegnidclRè  Car- 
lo , fpofièlTatodella  Sicilia  con  oci^ooe  del  VelV 
pero  fudetto.  Pcrdeludereadunque  idtfegnidcf 
Francefi  altro  non  mancava  al  Rè  Pietro  «che  il 
reiTipo , co’lcuì beneficio fapeva egli, che  iFun* 
refi  farebbero  per  la  maggior  parte  morti  fotto 
quel  eli  ma  tanto  focofo , e diverfo  dal  loro,  ondo 
per  guadagoarloPietrosfidò  il  Rè  Carlo  a duello 
da  farli  nella  Guafgogna,  allora  tenuta  dal  Rè 
Inglcic  ^ e ciò,  diceva  egli , per  irparegnare  il 
fangue  di  tanti  innocenti  Crifiiant , decidendo 
la  litecon  iamorte foiad’un  di  lorodue.  Aqu^ 
fio  duello  furono  dal  Rè  Pietro  allègnate  le  lè- 
guenci  condizioni  : che  nel  piano  vicìno  aBor- 
deos  cenro  Cavalieri  per  parte  venifièro  alla^ 
zuil'j  ,e  trà  quelli  folTero  lì  due  Rè:  che  il  premio 
dei  vincitore  folle  il  Regno  di  Sicilia,  e la  peiut 
del  vinto  una  perpetua  infamia , con  incapacità 
di  mai  più  pretendere  Corona  Reale, e che  all* 
medefima  pena  foggiaceire,chi  di  loro  aveller 
rifiutato  il  cimeoco  . il  Re  Carlo,  più  amante 
della  riputazione,  che  del  Regno, accettò 
disfida  : e lafcìatoin  Calabria  J’EIèrcico «con cui 
facilmente  averebbe  potuto  rìacquiftare  b Sieìv 
lia «s’incamminòverfo  UFraocia.  Sapucefi  que- 
lle cofedalSoromoPonteficcMartinoSecondo» 
fi  proiettò  a’  due  Rè  d’avere  danoaci , ed  anoalb- 
li , come  iniqui  « ed  empii , i loro  trattati , 
d'avantaggio  fcomunicò  i due  Rè , con  i loro 
ajutatori  « e fautori , fe  non  fi  afienevano  da  quell* 
atceoiaio . Inoltre  fcrìfie  al  Rè  d’Inghilterra  , al- 
lora padrone  della  Guafgogna, a non  lafciar’eu- 
trare  io  quella  Provincia  i duoi  Rivali , c quando 
ciÒDonavefle  potuto  impedire, almeno  oonaflì- 
ficireall’elccrabilecombattimeoto,  ficomeidue 
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a jéìmaÌKltT<M  • Superflue  però  furono  tan- 
te dillgcnxe  del  Santo  Padre,  poiché  il  Rè  Pietro» 
chebencoaofcefa  la  fpadadel  RèCarlo  più  bra- 
va » e polènte  della  fua  »non  volevaaltrimente  il 
duello,  ma  la  partenza  de'Francefi  dall*  Italia. 
Pratranco  il  Rè  Carlo  non  auvedendofì  dell’  aftu- 
xia  dell*  Aragonefe  comparve  co’t  Tuo  armato 
drappello  oeirafTegoato  Campo  di  Bordeos,dc  ivi 
flette  afpcrtandolo  ratto  il  giorno  preflflb  ,che 
fùil  primo  diCiugno  : mai!  Rècompetitorenon 
▼ì  comparve  » (è  non  sù  rannouarfi , e già  partito 
il  RèPraocelb,  facendoli  vedere  al  feloSioifcal- 
«o  del  Rè  Inglefe»  affinché  poceflfè  attellare  non 
Avere  luì  mancato , ma  bensì  il  Rè  Carlo, partitofi 
troppo  ih  fretta  renzaafpectarlo.  E così  egli  an- 
cora di  notte  tempo  lì  partì  >lafctando  delufo  il 
3(è  Carlo  » che  tardi  s'auvidde  delle  frodi  dcirau- 
Terrario,epiaore»mt  Tenta  frutto , la  Tua  duree- 
va  in  ubbiaire  ai  Sommo Ponteflce. 

Ptplo  <^rto  Sommo  Pontefice  fù  Napolita- 
no > di  Cw  Caraffa , e germoglio  de’  Conti  dì 
Mattlone . Ebbe  quello  Pontefice  tré  Nipoti , 
cioè  il  Cardinale  Carlo,  Giovanni»  da  lui  creato 
Duca  di  Palliano  »&  Antonio  Marchelé  di  Mon- 
lebello»  de'  qualili  valeva  il  Santo  Padre  net  ma- 
seggio  degli  aflarijcome  di  tanti  follegni  alla 
Tua  cadente  età . Quelli  confiderandofì  come  ne- 
ceflàrii  al  Zio,  peolàrono di  poterla  fare  anzi  da 
Sovrani,  che  da  Minillri;  onde  impofero  eforbi- 
tanti  gabelle  a*  popoli  » già  fmnnti  » ed  ellenuaei 
|icr  la  palTàta  guerra  di  Napoli.  Perciò  fremeva 
tutta  Roma, e le  querele  erano  univerfali  ,epu- 
bliche,e  Iblo erano  ignote  al  Santo  vecchio , che 
ie  ne  viveva  in  pace,  fenzache  vi  folTe  maniera 
d’illuminarlo,  perche  i Nipoti  avevano  con  repli- 
cate guardie  al  la  Porta  , A al  Cortile  chiufoogoi 
•dito  » nè  tafciavano  entrare  chi  con  difgullolt 
yapporti  potdTe  dillurbare  il  ripofo del  Regnan- 
te. Toccò  ad  una  faviadonna  ìa  gloria d'innn- 
sare  quelli  Arghi.  Quella  fù  la  Marchefa  della 
Valle,  Nipote  di  SuaSànticà , la  quale , notate  in 
kin  foglio  le  perverfitàde’Nìpoti^ed  i difoidini 
docedle  cagionaci  »locoBregoòacertoGeremia 
^amÌò,  famigliare  del  Papa  , e perciò  non  fof- 
petto  a*Nipoti»nè  efctufo  dalle  guardie  ; ordi- 
saodogli,checoDOcranonedi  paflareper  la  ca- 
pterà di  &uSantità,gli  riponclìe  nel  Breviario 

?uel  foglio.  Tuttoefegul  puntualmente  il  fervo. 

I Papa  aprendo  poi  il  Breviario  per  dire  l’Ufr 
ciò, ielTe  in  quel  foglio  le  lamencazìooi  contro 
de’Ntpoti»dr  ^uali  già  viveva  con  qualche  fot- 
pezioac , onde  incominciò  ad  tnquirire  di  pro- 
solito . Occorre  , che  vennero  all*  audienza  di 
ooa  Santità  TAmbafeiadore  di  Fiorenza  , òc  U 
Ordinale  Viceino,da'quali  Teppe  anchedipiùw 
Altamente  piante  il  Santo  Pontefice  il  fuoluogo 
inganno»e  la  perfidia  de*  Tuoi  più  cari»che  con 
tanta  ribalderia  infamalTero  il  fuo  governo . E 
come  che  egli  era  amantilGmodella  giullizia,e 
Avero  punitore  de*  fai  li,  determinò  di  rimediare 
•1  male  con  publìca  demolì  razione. 

Per  tanto  intimato  Coocilloro  nel  giorno  ap- 
poco del  zelantifiìmoS  GiovanniGrifollomo, 
fece  » che  v’imervenilTero  oltre  i Cardinali , buon 
aumerodi  Giudici  » A altre  fimili  peribne.  Qui- 
oi  il  dolente Pontefiee»tuttobagnatodi  lagrime 
publicamente  narrò  le  querele  contro  de’  Nipoti» 
c proceflollì  d’eflfere  innocente , anzi  afiatto  igno- 
rante dì  coti  rei  portamenti  ■ Quindi  lù  flelò  »e 
fottoferirto  il  decreto condannatoriodi  SuaSan.- 
tità  io  quello  modo  : che  Carlo  Cardinale  , il 
Dura  di  Palliano,  A il  Marcbefe  di  Montebello» 
hifieme  con  le  mogli , opn  la  madre  » co’  figliuoli  * 


Si 


ecoo  tutti  di  loro  famiglia  «chenon  erano  manca 
dì  ducente  perfone  parti/Tero  da  Roma  dentro  lo 
Tpaziodidodici  giorni  :cfae  folléro  privi  di  tutte 
le  dignità,  A uffici  ì puhiici:  che  tutti  quelli  » che 
dentro  ,ò  fuori  di  Roma  godevano  Cariche»  ò 
Benefici!»  lorodati  dal  Cardinale»  nefolTeropri- 
vati»come  fubitamente  feguì  . Indi  Sua  Santità 
diede  ilGoverno  delle  Galee,  prima  tenuto  dal 
Duca  di  Palliano, a Flaminio  OiOni  il  Ge- 
neralato dell*  Aron  a Camillo  lìmiimentcOi fini» 
ed  ordinò  altre  cofe  utili  al  Governo  di  Roma  ,e 
Stato  Ecclefialllco.  Nè  mai  più  voile  Sua  Santità 
nemeno  vedere  i degradati  Nipoti  (falvo  che  in 
puntodi  morte,  che  ammife  al  bacio  della  mano 
il  Cardintle,e  prima  di  morire  lo  benedilTe  ) tutto 
che  ne  folTé  pregato  da  Perlbnaggi  di  fuprema  au- 
torità. Cosi  per  un'utile  alluziad’una  donna  fa- 
vìa  » A accorta  reHò  liberata  la  Chìefa  » e punite 
l'era  pietà. 

Dopo  lamortedi  Papa  Martino  Quinto  fù  af> 
Tanto  alTrono  ApoHolicoGabrielloCodolmie* 
ro  Veneto , che  lì  chiamò  Eugenio  Quarto . Ebbe 
^elloPoncefice  un  Nipote , chiamato Francefeo 
Osdolmiero,  ilquale  fece Cardintie, affine d*ad- 
dollkrgli  le  cure  del  governo  temporale,  come 
fece.  Riufeì  quello  Cardinale  poco  a propofito 
per  governare  «perche  datoli  in  preda  al  bel  tem- 
po, era  nemicilTtrao  delle  udienze,  che  fono  il 
flagello  de*  governanti , e fé  tal  volta  era  coflrecto 
a fencirei  richiami  di  canti  miferl,  privati  de’ Tuoi 
averi  da*  ladroni , che  di  que’  giorni  predavano  i( 
dìllrettodi  Roma,  egli  quali  burlandoli  de’ loro 
gemiti , diceva  : voi  altri  avete  troppa  fiducia  ne* 
IMV! , e nelle  pecore  , i Veneziani  non  hanno  nò 
pecore, nè  armenti, e pure  fono  gran  ricchi. 

Per  cosi  trillo  .governo  fortemente  li  difgullò 
il  Popolo, il  quale  prefe  Tarmi , e gridò  libertà. 
Indi  polle  le  mani  addolToa’Minillri  del  Papa  li 
mifero  in  prigione,  e ne  crearono  ..flì  de'  nuovi  e 
loro  talento.  S’impadronirono  ìnoiciedrl  Cam- 
pidoglio a forza,  ed  entrati  nel  P.,  Uzzo  del  Paps 
prerefollCardiaaleNipote,e  lo  rinchìufèro  ia 
Torre,  pronti  a fareioflclTo  anche  dei  Pa;'a  m^ 
deflmOife  egli  travefticoda  Mooicononfi  folle 
falvatocoala  fuga  »e  con  pochi  de*  Tuoi  ricove- 
ratoli a Fiorenza  » ove  viveva  molto  aiflitto  per 
la  prefura  del  Nipote  , che  egli  teneramente.^ 
amava . 

Frattanto  i follèvati  Romani  battevano  inceli 
fanceroeme  la  Rocca  di  Callel Sane’ Angelo, dì 
cui  era  Caflellano  a nome  del  Papa  Antonio 
Ridio,  prode,  A accorto  Capitano.  Quello  co- 
nofeendodi  non  avere  forze  ballami  per  lunga- 
mente relillere  a’  Romani  ,fi  valfe  delTalluzia. 
Per  tanto  ordinò  a*  Tuoi  dì  fare  una  forcita , e co- 
mandò ad  un  cerco  Soldato  , che  appella  li  la- 
fciallè  far  prigione  da*  Romani  , co’  quali  rao- 
ilrandofi  poi  mal  foddisfaitodelCalleilanotdi- 
celìè  loro  ogni  male  contro d’elTo, e che  di  più 
s’obbligallè  a darlo  nelle  loro  mani  ìnfieme  con 
la  Rocca,  purché  gli  volelfcro  dare  per  ciò  buona 
mercede.  Gli  fù  accordata  , e pollo  in  libertà. 
EDttacocofluìnellaRocca,i)  dì  appreirberpofe 
dalle  mura  di  clTa  le  vellidel Caflellano, A una 
tefla  finta  » gridando  , è morto  lo  federato , è 
morto.  E poi  invitò  i Romani  ad  entrare  nella 
Fortezza, A a numerargli  la  pacuica  mercede. 
Entrarono  lietamente efli  in  buon  oumero,eru- 
bito  furono>arreflaii  dal  prelidio , e gli  altri  con 
dardi , Ci  falli  fieramente  battuti  . Delufi  in  tal 
manìerniRomani  ,per  rìfeateare  i loro  prigioni, 
furono  coflretti  a rendete  il  Cardinale  Nipote 
dclPapa^cbeccnevaJiocarcetaio.  £dopo cinque 
L meli  » 
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wefi  , prevalendo  il  partito  delle  Chicra  »Roi»e 
vitoroò  in  meno  d’Eugenio  Quarto  fudetto  » il 

Juale  imperò  e Tue  fpefe  e provederfi  di  buoni 
liniftrtyChe  veramente  fono  le  feliciti  de’Re* 
geantt. 

PiatiOyò  Pìtìe,diLÌdie»e  che  regnò  fbpre  i 
I Ccleni  nella Citti  di  Frigieffù  evidiflìmo  d’oro 

filò  di  Mida,c  di  Crefo»e  legno  che  impiegò  tutti 
i Tuoi  fudditi  di<}ue)fifoirefleio»e  condttione 
e travagliare  nelle  copiofiflìme  miniered’oro  da 
e(To  ritrovato,  di  modo  che  molti  morivano  Torto 
quelle  leborioClTime  fatiche, altri  s’ammaleveno, 
erutti  venivano  meno  per  le  fame,f)eDteche  le 
campagne  renavano  incolte  per  maacenzadi  chi 
le  lavorane.  Il  pietofo fe/To femminile  compaf- 
fìonando  alle  comuni  miferie  arpettò,cbePtzÌa 
foffe  fuori  della  Citti  per  certi  Tuoi  affari  ,e  poi 
tutte  le  donne  concordemente  fi  ponarooo  dalla 
di  lui  moglie,  fupplicandola eoo  abbondanti  la- 
grime,dellequali  fuol'efTere  ben  provifioquefio 
felTb,a  porgerefollievo  alle  loro  efireme  mifcrìe. 
Udì  la  pietofa  Principefla  le  ragionevoli  pre- 
ghierediquelle  povere vafTaile, e valendofi  dell* 
affenu  del  marito, fece  venire  a Palazzo  tutti  t 
più  celebri  Orefici  della  Citti, ordinandoli, ebe 
con  ogni  poflibtie  prefiezza  fondeflèro,e  fabbri- 
caffero  frutti , carne , rane  , polli , pafticci , de 
altre  cofe  comefiibili  di  qualunque  forte  tuttg^ 
d’oro  malficcio,  il  che  fù  puntualmente, e con 
ogni  celeritiefeguito  . Ritornato  poi  Pizia  a Pa- 
lazzo fianco, e bifognofodi  refezione, ordinò, 
che  immantinentegli  folle  portato  da  cena,  e la 
ùvia  moglie  fece  tofio  imbandire  la  menfa  d’an- 
tìpafii  tutti  fabbricati  d’oro,  con  tal’  artificio, 
che  fembravano  naturali.  Sommamente  fi  com- 
piacque Pizia  della  bella  invenzione  del  la  moglie, 
ma  eccitato  fèniprepiù  dalla  fame, domandava 
da  mangiare, e la  moglie,  fatte  levare  quelle  pri- 
me finte  vivande  , ordinò,  che  s’imbandiflè  di 
nuovo  la  menfa  con  altrettanti  piatti  pieni  di 
polli,  capretti  .felvatici , e fimiii  altre  eofe,  tutte 
pure  d’oro.  Ammirò  Pizia  la  enaefiria  degli  ar* 
«<fici,edi  nuovo  richiefe  da  mangiare.  E Ia._f 
moglie  fece  ben  tofio  porre  intavola  li  pofpaflt 
didiverfe  forti, ma  pure  ancb’eflì  tatti  d’oro  ar- 


cificiofamentc  fabbricati, ad  ogni  modo  il  povero 
Pizia  Tempre  più  affamato  ripeteva, che  gli  foffe 
portato  da  mangiare, e quanto  richiedeva  Pizia 
cacciato  dalla  fame,  tutto  prontamente  gli  face- 
va penare  la  moglie, ma  però  inttod’oro;  fiche 
pizia  poteva  lagnarli  con  gli  amici  di  Varone, 
perche  invitati  a cena,  altre  vivande  non  dava 
loto, che  d’oro, e dire  con  Marziale. 

Cérn*m  rntper  Farus  me  /erti  veeévit  » 
Ormuuj  itvts , fervute  e^ne  fuit . 

»ÀMre , ueu  depihns  ernetur  menfe , mmi/lfi 
%Appenu*t  eculis  plurime  y patee 
Huc  tge  neneeuìetyfcAvtrnrem  pefetrt  veni 
^ut  eppene  deptj , Fere  , vel  eufer  epes  • 
Ftnaimentefdegnato  Pizia  rifolutamentedilTe, 
che  aveva  ftme,eche  aflòlutamenie  eli  portaf- 
fero  da  mangiare,  pcrcbcquelle  hagaielle  non  gli 
levavano  la  fame, anzi  gli  accrefcevanorappctì- 
to.  AIbra  la  favia  ,c  prudente  moglie  opportu- 
namente così  gl  idìfie:  mio  Signore!  e cornei  voi 
non  reflate  ancora  (atollo?  Obi  tanto  prezìofl, 
preparati  con  tant'indufiria  ,e  delicatezza,  e da 
voi  tanto  avidamente  bramati, non  bafianoadun- 
^ueatrarvi  la  fame?  con  la  tavola  coperta  di  tan- 
te efquifite  vivande, ancora  ricercate  nuove  im- 

undigioni  ? lopermenonfapreiquali'aUricibi 
urviportare, poiché  io  tutto  il  vofiro  Stato  non 
« ne  trovano  d’alcra  condizione . Non  ^pcte , 


che  gli  agricoltori , pifiori  ,eàectatori  ,iieeellA- 
tori,  cuochi,  pafiiccieri,  & altri  ,che  già  s’im- 
piegavano nelle  cole  fpettancialvìtto, tutti  fono 
da  voi  fiati  occupati  in  efiraere  l’oro  dalle  piò 
cupe  vifccrc  della  terra?  Non  vi  fdegnatc  adun- 
que fe  cibi  della  vofira  raccolta  or  viprefèpto. 

Jiifue  tu  berum  uebis  remnt  eepiem  nulUiu  préettreà 

perevifii , emntt  tntm  ertetycmah  ufut  elierum  rt^ 

rum  dèj'eriuj  t/  ; ehiuB  'u  tuUerihut  fquelltnt  «gr» , ^ 

dum  à te  virertau  rebere  in  euri  fedinis  eceupentur . 

£ con  nuefia  bell*  afiuzia , & arte  ingegnofà  1«_» 
faggianonoa  auvertì  Ì1  marirodeJ<ÌifordÌoe  ac- 
cadeva ,e  delie  milerie,  nelle  quali  giacevano  ì 
Tuoi  poveri  fudditi. 

Stando  moribondo  Trafimondo  Ràde’ Vanda- 
li , inftituì  fuoerede,  e fuccelTbre  nel  Regno  11- 
derico  • ma  prima  lo  fece  giurare,  che  effendo  Rè  4- 
noorefiituirebbea’Cactoiici  leChiere,eprivile-  ’f* 
gì,  che  loro  erano  fiati  levati.  Morto  poiTrafi- 
moodo,Ilderico  per  non  violare  il  giurameiito, 
prima  di  coronarfi  Rè, òr  entrare  al  pofieffodel  . 

Regno, richiamò  iVefeovi, e refiituì  loro  l>be- ^ 
ro  l’ufo  della  Religione  Cattolica , di  cui  era  egli 
affezionatifiìmo . £ dicefì , che  llderico  fi  ferrite 
di  quefl’afiuzia  a petizione  di  Tua  madre, che  fià 
figliuola  di  Valeotiniaoo  Imperadore. 

Si  dilatava  afsai  la  fuperfiizione  del  Gentileli- 
mo,coDvenendoda  tutu  l’Afia  gran  moltitudine 
d’uominidifacrificareagrjdoli  nel  famofoTem- 
piodi  Marna , che  l’Imperadore Arcadio  non  ar-  ^ Sneme^ 
diva  (Tifiruggere, tenendo  per  miglior  configito  mAà.  t* 
di  fareche  cadete  pian  piano  la  fuperfiizione  de*  eap.  4. 

Gentili  da  (e  fiete,che  il  renderli  precipitofo, 

& ufare  rimedii  violenti  . Vedendo  adunque^ 

Porfirio  Vefeovo  di  Gazza  ,eGiovanni  Vefeovo 
diCefarcafcbiariflìmi  in  tutto  il  Mondo  per  U 
loro  faniità)!  grandi  danni  caulàti  dalla  fredde^ 
za  d’Augufio,  vennero  da  Palefiina  a Cofiaoci- 
oopoliper  fofiencre  ildivincultovacillante.  E 
giunti  in  quella  gran  Metropoli  dell’ Oriente  fi 
urtarono quefii  zelanti  Prelati  dairimperacriqe 
Eudollìa, pregandola  ad  iocerporfi  apprete  Ar- 
cadio, acciocbe  fi  tifolvete  di  fare  diroccare  il  C 

Tempio  di  Marna , unico  fofiegno  degridoiatri» 

Volootìeri  s’ìmpiegò  l’Augufta , ma  feoza  fruteoiv  \ 

poiché  Arcadio  perfifieva  nella  Tua  rifoluzionccÓ 
iafeiar  cadere  da  fe  la  fuperAizione  , firhe  £u- 
doffia  determinò  dì  tirare  rjmperadore  a*  fuoà 
giufii  voleri  con  un’afiuzia . 

Dopo  pochi  giorni  partorì  Eudofiìaun  figlino! 
mafehio,  che  fòTcodoGo  il  Secondo  cclcbratil- 
fimo  Imperadore  dell’ Oriente , e per  renderli 
grata  a Dio, ed  a*  predetti  Santi  Vefeovi, dalle 
orazioni  de’qualiricoDofccva  quel  figlio,propofè 
loro,  che  nel  giorno  in  cui  il  nato  Principino 
dovevaconritofolennerioafccreal  facro Fonte  • 
dovetero  fupplicare  Arcadio  ad  efiirpare  del 
tutto  il  culto  de’ falfi  Dei  : ed  io(diceva  Tlmpe- 
rarrice  ) farò, che  chi  porterà  trà  le  braccianio 
figliuolo,  muova  con  la  roanolldi  luicapo^quafi 
che  anche  il  fanciullo  mo  fi  ri  d’acconfèntire  a sà 

f^ieriebiefle.  Sommamente  piacqueaque’Padri 
a lagace  afiuzia, ed  in  fattine  fcgul  opportuno 
l’effetto  . Auvegoache, compiuto  il  Battefimo» 
efpoferoi  Vefeovi  le  loro  domande,  e net  mede- 
fimo  tempo  quelli , che  portava  il  Bambino,  egiè 
teneva  la  mano  fotte  del  di  lui  capo,  glie  lomofà# 
in  gaifa,  che  fcrobrava  ncconlentilic,*  acceia- 
*^^  ^*  *^  »come  fù  creduto  con  ammirazione  del 
numerofillimo  popolo  concorfo  quella  facra^ 
funzione,  godendo  tutti , che  il  loro  nuovo  Prin- 
ci^, appena  apertigli  occhi  alla  luce,  favorite 
>1  bene  lacaulà  della  Religipne , c di  già  ne  pren- 
dete 


izeo  Dy  '^ooglc 
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^fKli  fui  Jifefì  ■ SicIk  Amdfocomniofso  dalte 
congratulaxioDi de*Miniti,e  dalli mariviglia 
d«l  portento*  ordindtcneil  Tempio  di  Mima 
fbfK  diroecatodi'foodimeoti*e  nel  mcdeitmo 
luoj'ofie'ùificafteDn’illuftreChiefa  al  eero Dio. 
Ottenendo  Eudoflia  con  qoefia  pia  aSinii.cid 
che  era  nento  alle  fue  preghiere  - 

Non  a di  minor  maraviglia  l’anificiolà  (Irat- 
Xirrpin*  lageinma,&  ammirabile  arti6cio,con  cui  |a 
miihj,  Sar.ta  Vergine *c Martire Eufrafìa  di  Nicomedia 
np.i].  nmvidde  alla  confervazione  della  fila  caBitì* 
laccontato  diNiceforonel  modo  feguente.  Ri- 
cufando  conflantemente  quefla  Santa  Vergine 
d'adorare  li  falli  Dei,  a dal  Tiranno  condannata 
nlpoftribolo.eritrovandofi  fola  colà, viddcque- 
flopoiillimo  ermellino  comparite  un  giovine_> 
imputo, e fcelerito, per  macchiate  la  di  lei  ci- 
llità,e  rittovandofi  foli,  e rinchiuG , gabbò  ad 
ogni  modo  quell' empiocon  un’ aftotiffimoartifr 
cio.  Fingeella  per  tanto  d'eGereeccelleotiBìma 
magi,edi  fapetefate prove,  & incantefimi  am- 
mirabili. Indi  ritoltali  a quel  Drudo  cosi  con-, 
kellc  parole  gli  favellò  . Da’  vollri  abiti , e dal 
voftro  afpetto  ioti  rauvifo  per  Soldato  , però  fé 
eoi  mi  volete  confettare  la  pudicizia, io  vi  vo- 
glio infegnire  un’ammirabile  fegteto  per  ilvo- 
flro  meftiere,qual  al  certo  non  loaveretedi  altri. 
Jo  séfatenncoropollodi  virtù  tale, che  chi  con 
«fso  G unge  non  può  giammai  efjcre  ferito  da  al- 
cuna fotte  di  ferro . E come  ) forfè  non  date  fede 
alle  mie  parole  > Sù  pretto  fattene  in  me  ttefsa 
l’efpcrienza . Frattanto  liquefi  della  cera , la  mef- 
cola  con  oglio.fulTutra  nel  vafodivotc  preci  ,che 
ramante  flimò  magiche  noce, e poi  s'unfe  d'iq- 
forno  il  collo, dicendo  : ora  efpetimentate  f«  il 
nottro  ferro  hi  buon  taglio  per  offeodermi,  e fe 
non  colpite  fotte  io  non  vi  flimo  buonSoldato. 
Vagocoluid’avete  lì  pregiatounguento.edi  ve- 
dernea  tirchio  altrui  l’erpetienli.  vibiòcon  tutta 
forza  la  fpada  ,e  con  un  fol  colpo  fpiccòdal  butto 
il  capo  di  quella  catta  , la  di  cui  anima  volò  al 
Celo  ornata  di  palme , e cotonata  di  gigli,  e tofe 
Deferire  quello  fatto  ammirabile  il  Conte—, 
Bernardo  Morando  nella  fui  Rofalinda  conycifi 
veramente  eleganti  , ed  ingegnofi  , e degni  ap- 
punto della  fui  erudita  penna , che  il  curiofo  Let- 
tore potrà  a fuo  bell’agio  vedere . . 

, Scrive  Paolo  Diacono  , che  l’anno  di  Olilo 

a.  «o»  Cai*"»  '""ònella.Ptovincia 

di  Venezia  ,e  ptefe,*  abbrugio  li  Fiiuli  per  la 
• il  ’ perGdia  di  Romilda , Hata  gii  moglie  del  Duca 

’’  Agilulfo, mortonellimedeOma  guerta,fperando 
l’empiad’unirG  io  matrimonio  co’l  raedcfimo  Rè 
barbaro,  per  ambizione  di  cambiate  il  titolo  di 
Duchefli  in  quello  di  Regina,  fe  bene  quella  fpie- 
cata  ttaditiice  della  patru  pagò  beo  pretto  il  £o 
della  fua  empietà,  mentre  Cajano  fece  piantare 
un  palo  in  mezzo  d’uncampo.e  Gccoti  in  cima 
a rea  femmina  , dicendo  : téli  fyiuitm  tf  digaa 
mari».  Reflarono  due  Gglie  , d’eccellente  beiti 
mnate.diquefla  ettinta Megera, ma  totalmente 
difftmili dalla  teamadre.  ^efle  vergini  pei  non 
zettare  difonotate  dill’infolenza  degl)  Avari. G 
pofero  fri  1*  mammelle  carne  cruda  di  po  li  , la 
^le  putrefatta  per  il  calore.veniva  ad  elalatt 
2n’  abbOTinevole  fetore  ; Gcbe  .barbari,  naufeat. 
da  quella  puzza  .che  filmavano  naturale  a le  catte 
donaelle , U Ulciarono  intatte,  fuggendole  conw 
anaraffette . Iddio  premio  poi  la  pia , e fint  attu- 
xia  di  quelle  puriOime  vergmelle.poiche  una  fù 
fpofita  dal  Rè  degU  Aleman. , e 1 alaa  dal  Prtn- 
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UlTitno  aU*  aecrnnaeo  • occorfo  alaiBÌ  ftcoli  S.  Vet, 
dopo,  come  oarrs  a oche  la  Safica  Imperatrice 
Agoefe  oel  modo  fesueotev  i 

Avendo  Otcooc  ìmperadore  tolto  Tlmperio 
d'Itaiia  a Berengario  gCondufTrfeco  in  Germania 
due  figliuole  del  medefimo  Berengario , arric- 
chite dalla  ottura  diftraordinariabelletaa:  onde 
molti  Principi  di  Germania  refiarooo  tairaeoce 
acccfip&ÌDTagbiti  dì  quelle,  che  ardentemente 
le  bramavano  per  ifpore,eDe  facevanocaldiilìiiM 
tonante  ippreBo  Adalaide  AuguBa  per  averle- 
Ma  quelle , fìcome  avevano  rifoluto  di  non  vole- 
re altro  rpofo,  che  GiesùCrillo,  cori  con  un  fan- 
te fdegnodir^giavaoo  ogni  progetto  di  notte 
terrene  : iy>  mntMh  ctnjug'ttim  fana^  fupfrbitt  fu- 
percilh  fsfiidirtnt.  Finalmente  una  di  quefie,  per 
liberarti  dalle  continue,  & odiate  intlantedi  que* 
Grandi , fi  oafeofe  nel  petto  tri  la  veBe,  e la  carne 
due  pulcini  ,eve  ti  tenne,  fin  che  del  tutto  furo- 
no putrefatti . lodi, venendo  gli  uomini  a par* 

Urie, occultamente  disfibiava  la  velie , godendo , 
che  il  fecoredi  que’  putrefatti  animaletti  giungef- 
fe  alle  nari  de’cÌrco{laniÌ,Ìqual> finalmente  in- 
fallìditi  da  quella  putta, lafciarooo del  tutto  le 
loro  preteofiOQÌ,e  relld  ne’loro cuori  ellinto  il 
fuocoamorofo.  Cosi  praticando  di  fare  ognidì 
raduta,  e prudente  vergine , coofervò  intatta 
rinteericà  dei  fuo  corpp  co’l  metto  della  putre- 
dine dell’altrui  carne  j fiche  ebbe  campo  d'entra- 
re inuo  Mooaficrocon  la  forelta  entrambe^ 
tiedìcarfi  al  perpetuo  culto  di  Dio  fpofo  immor- 
tale delle  loro  anime  cade. 

Riferifce  Valerio  MalCmo,  che  fi  ritrovò  in 


Atene  ceri’  uonioodiofo  a tutti , il  quale doveo- 

idi  difendetela  propria  caufa  in  undeliuo.  J 


do  uodi  ditendere  la  propria  c.... ... 

capitale,  cbiefe  io  Senato  un’ onore  de*  più  pria- 
cipati,  non  già  perche  fperadèdi  confcguirlo,  ma 
per  dar  campo  a quel  popolo  fdegnato  di  sfogare 
il  veemente  corfodeir ira, che  ne’ loro  petti  era 
lapidiflimo  • Nè  fù  vana  l’aduta  ioventione  di 


coduf,  imperochctuttoilConfielioalzò  le  grida, 
e tri  il  fremiti  » e le  Brida  tutti  fdegnofanieotc 


fpoUta'  dal  Rè  degU  Alemani , 
cipedi  Baviera  . , i ’ /•  ...r— : 

S,  fkr  hUmiano  riccoatt  #0  àlcfo  fww 


..  iegoofameotead 
alta  voce  rif^fero  : non  l’abbia,  non  fegli  dia . 

Ma  che  ? quando  poi  poco  dopofi  trattòdel  pe- 
ricoiodellafuaTÌia,cbbeclemeQt>inmi  i fuffra- 
gii  di  quel  medefimo  popolo,  gii  affai  placato 
per  avere  in  buona  pane  fudbgato  lo  fdegno  io 
negare  al  reo  la  prima  indanta.  / 0^ibuc  ti 
uUitntm  fi  'tsnxi , etpitii  fui  ptrieulitm  ob)tcilftt  ^ 
nulUm  partem  dtftnjitnis  odio  tbftréut  eures  nò» 
ptrtnt.  Che  fe  e^li  avededi  primo  lancio  propo* 
dilacaufadeilatuavica  a quel  popolo  efafpera* 
co,efitibondodi  vendetta  ,le  fue  difefe  non  fa- 
rebbero date  afeoleate.  Ma  sfogato  quel  primo 
empito,  furono  poi  nel  rimanente  clementi  verfo 
di  lui, che  lieto  fe  n’ufcl  daquel  congrenb,ove 
prima  era  entrato  tutto  tìmorofo,  e sbigottito. 

A quello  fucceifo  fa  ecco  un’altro  fatto  regi* 
ftratoda  Giovanni  Fontano  in  quedi  termini.  Pturtn. 

AlelTaodro  Rèdi  GerufaJcmme  fu  uomo  molto  /'è  f cup. 
fcelerato,echecractóÌI  popolo  con  molto  rigore,  x.étpru' 
e crudeltà  à onde  da  tutti  era  univcrlàlmente  vìdo  • 

di  mirocchio.  Quedi  ritrovandoti oppredo da 
grave, e peticolofa  infirmiti, da  cui  penfava  di 
redare  rapito  all’altro  Mondo,  come  infatti  fue- 
cede;  chiamò  afe  Aledandra  fua  moglie,  e laL» 

f>regò,che  refo  che  ^li  ave/Te  io  fpirKo,fubito 
aceliè  trafpoctare  il  uiocadavero  in  publieo,e 
convocati  tutti  i Qttadini , alia  loro  prefenta  di- 
cede con  gran  fentimenco,  e fdegoo  ogni  male 
del  mono , come  che  fode  dato  ingiuRo,  empip^ 
rapace , mal  faggio , de  in  fomma  il  peggior’uoa>? 
dei.Moodo.  > quafi  aderendoj|i  popolo,  e 
L a dando 
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' dtndo  mtM  tlU  loro  rendma  » <bg^1ungefTe , ero  di  lui  »rra.feee  UA*4!tM  fimild>de1  teoow  e 
: **  * 'ebeeònrcgnéVaA1«irM>droiiTirinnoVCttMdi«>  lui  più  propizio. « fugellaceUco’l  medeOmo 

’ri.tccTochelolaeeralRfo.e  ftcdTèrocootro  di  geli© Ducak»ltportd •lCtfl«UMO»coo  <ioell« 
fai  rsorto,<]ue)lo,che  non  avevano  pocuco  fare  proviflojMbiibgoavtìnoftcandogli.cbeilvole- 
Dienrre  era  vivo . Efegotturto  puonjalmeotCì.^  tedel  Principe  era  .«he  n lui  foCTe  racconuodato 
AkflTandra,  raceomaiìdàndo dopo  i figliuoli  ci  ilCafieUó.oodeuicicoUCafiellanoTeccbiOjegU 
popolo. come  fancìulH,  che  non  pervenott  egli  reilò  il  nuovo»  QuivifimoTi  fortecooalcuni  de* 

•nnidella  pubertà,  non  avevano  participato  ne^  fuoifrateUi.de  altra  gioventù  pazza,  sbandila,  e 
fiiisrattidelpadre.eperciddegnidioompallÌQoe.  cemenrm , overo  amica  v fi  tenne  lungo  tempo 
Con  quefto  bell’ artificio  profWdc  AklTandro  cotKforafmiDuctlU&lropenali.coglieodoal- 
*1la  fallite  delRegno.de'figlkiolì  »cd  aoebrde*  cunl  luoghi  de* -Grigioai  » impoHeiTandofi  del 
Tuoi  funerali  , pòiche'lt  popolo  ammolico  per  CaUelto  di  Lecco»  e facendo  altee  iocurnooi» 
qtieiti  liberalità. e Còllie  rettagiuUiaia.fi  placò»  fin  che  compofte  le  cofe  , andò  al  fervizio  di 
e fedatò’lo^fdegfto.feceiiobittfllmi  efequi  tIRè  Carlo V.hBpexadote.efù  fitoefpcrtiiliojoGro^ 
mortòi dandogli  onorata  fepolrura  congli  altri  raledeirAriigUerìa.oUregiialtri.pofiifapk'cmi. 

RÒ*  pipuAirfr  Àtfc  ravrfatfm /i^raArarr.  . RefoG  Milano  a Fraocefeo  Primo  Rè  di  Fraa- 

eia.  dopo  la  eonadiJdarigatio  .eficodo  il  Duca 
pcryWverf»  Eccoquaotb'pòAàuna  pradcfltcafiu*  Maflìmiliano  Sfotta  paflato  iD.Francia.il  Rò 
ziaufata  a tempo.  ■ • n'-  lafciòGovetnatoie  di  Milanoii  Docadi  ^rbo* 

UneeiroMinifirOdiFfavioVcrpafianoOcf»'  «e,  e poi  pnà^li  ancora  perf  rancia  Quando 
re(  ilpldre).e  da  cffòiommaTTienre  favmi(oi,A  4’Jmperadope<MaiIÌmiliano  patsò  ui  itajlia  cotw 
Lià.  Ap«-  porròdaSua  MaeAà pregandolo tèonkhrecerva  Won’Eihrcirod.'A(eipafH,eSviazeri«p«  (buye* 
fé.t,  cirica  ad  uno.chedieeva  fimulatameme  eflcrc  hire  alle  cofe  3’Italia  contro  de’ Praaccli.cprin* 

Ljo fffiello.  L’ItnpeTtdo^eimmaginamlofique^  cipalifienie  per  difitodereFrancefcoSforza .fra» 
lo, che  in  fatti  era . dfede’bdonà  fperann  iIfMì*  tello  di  Maflìmiliano . paflato  in  Francia,  quale 
rióro  , ordinandogli  di  fargli  memoria  di  quel  non  potè  farelarìnuoziadelOucaio.latta  al  Rè 
negozio  1 tempo  Opportuno I e tfattanio fec<^  FraQcei'co.iopregiadiciodelfratenoFraoccXco. 
chiamare  fegretamente  Lfe  il  precendeoce  . da  Giunto  per  tanto  l’imperadore  a Lambra  » terra 
cui  Teppe  con  deprezza  rfooeflèreahrfmente  fra»  non  più  dìduemiglia  lungi  da  Milano,  il  Borbo» 
tello  del  MiniOro,  al  quale  diflfe  avere  promeflb  ne.  poco  fidandou  de'  Milanefi.a’  quali  Tlmpe» 
certa  fomma  di  danari  .tfiinche  gt'ifflpetMflè^  radore  Cveva  fatta  fare  la  chiamata,  pensòd’ab» 
quella  carica.  Orsù  vìe,' dtflb  rimpertdott.dà  baodonare  liCittà  per  (àivare  la  Tua  gen;e»in_r 
a me  tldanaro  promelToal  raioMioiflro.ela  ca»  poconumero.perdtfenderla.  MaGio.Giacomo 
..  . . 'ricaètuti 'SboTsòcolai  ildamiro.epartl  confo*  Trivulzo.afluio  Capiuno  » s’oppofe.  proinei:  fi* 

*'  ^ fato.  Iri  queflo  metto  ritt^UÒ  ti  Miniftro  dru>  ceododi liberacela Citùil  fegueoteg>orno»come 
SiiaMaeflà.edi  nuovo-gli  ràocomandòll  nego*  fuCceflè.  Aveva  il  Trìvulao  uu  Tuo  fidaco.che 
ziodi  fuo fratello.  A'èui  Plmpeàadoreforriden*  fiipeva  la  lingua  Svìzzera  ,c  dalui  fece/crivere 
do  dilTe  : và . e cereaet  tm’alno  fratello»  poìchfc  una  lettera  nella  medefinu  lingua  .lodrìtzata  a 
quello  > che  penfa'vl  èflhre  tuo . è mio  fratello . E Stefano»  e Gotdlllo Colonnelli  Svtzaéri  nei  Cam» 
con  queflo  mezzo  termine  licenziò  ilMinìrflro . poCefarco.lottorcriica  di  propria  mano  dèi  Tri» 
èon  poca  fui  lodepefò.poicfaemoflrò  Tanimo  vuUo.  la  quale  conteneva  : che  s’efpedjllero  frh 
filo  non  men'  avaro  di-quelio'fofle  rifldro  Tuo  que'duegioraid’oprareitcoacertaeocoo-enroluu 
Miniftro.  ' il  quale  nei  giorno  flabilito  fi  Xatefabe; trovato 

^ Narra  Paolo  Orofib.  che  goerreggtandofi  trà  pronto.  Ritrovatequelte  letteredalleguardjcdi 

' *'  CiroRèdelUPerfit’.eTonnri  Regina  diScizìa.  Cefare  nelle  fearpe  della  malizJola  fpii  .ciie  co’l 
Ciro  per  foperare  l’ativerfària  fi  vaifedi  queflt  fàredel fpeafieraio. e del  folle . volle eflcre prò» 
beltaafluzia.  Sapendo. efaèl*ErercitodiTomiri  fa;faronoporiace  all'lmperadore, elette. e nu>» 
fegiiaccoflava.finfeaitèrrltodi  metterfiìirfuga.  dlrate  folo  al  Cardinale  Seduneniè  .firce  lubito 
lafcìando  nell’abbandonato  Campo  gran  copia  levare  ÌI  Campo  fenz’  alcun  moto,  e ripafsò  ia 
di  vino  generofo  .e  delicate  vivande.  LaRegF*  Alemagna. fu’I  timore  di  qualche  brutto  tradì* 

Ita.  auvifaca  dalla  fuga  dei  Rè.  mandò  un  terzo  mentova  caufa  del  poco  buon  nome  ebbero  a Ilo» 
deir.Efercito  con  un  (ùò  figliuolo  giovinetto ‘i  va  i Svizzeri  . che  venivano  riguardati  cornea 
perfèguttarlo.  Ma  iSciti  anercatidatantevetto*  traditori.  y<diStratttigenimi. 
vaglie  lafciaie  da*  Perfi.  fi  mifero  a mangiare. e Durexza  degli 

Barbari  veluti  ad  tpuks  invitati;  74  Rtefcesl  oflinata  U dureezadcgli  AteiflSf.^ 
primhm  ebrietate  vincuntur  -,  max  revertenta  Ora , che  ne  anche  in  morie-sammohfcono.  Lucilio, ** 
univtrfi eum  adoUfeente  obtruncarttur.  Cirorrtor»  Propagatore  deH'Ateifmo  ioFraocia.fù  cattu* 

Dando  addietro  facilmente  vinfe  ì già  vinci  dalla  rato  in  Toiofa  ,c  convinto  di  reità  pur  *ioppo. cappio, 
crapula. tagliando  a pezzi  infieme  co’l  figliuolo  manifefta .fù  condannatoalle  fiamme. & lofeo»  *'  ** 
di  Tornili  .anche  le  truppe  ubbriacche.  tìrfi  dire,  che  chicdt'ric  perdono  a Dio  .al  Rè»ò4 

^ Viveva  a Milano  Gio.  Giacomo  de* Medici,  alla Giufliziade’ Tuoi  enormi  misfatti. egli  pfli» 

Itob  fai  fratelli  .Inconceicod’arditiflìmo  fpa»  haiamence  rlfpofe.  Quanto  al  chiedere  perdona 

mjj,  datino»  e fi  diflè  foiTè  adopratodal  Duca  di  Mi*  a Dio  non  fapreicome  farlo,  mentre  io  cengadi 

^ lino Francefeo  Sforza  ih  alcuni  fcrvigtd’tmpor»  non  eflèrvi  alcun  Dio  . Quanto  al  chiederlo  al 

tanzacontroiruoiregrcTi  nemici. de’ primidella  Rè.iomai  roflefi  : e quanto  chiederlo  alla  Giu» 

Città  ,'con  brutti  omicidi.  Il  Duca  prefepartìto  flizia.  vada  putrella  al  Diavolu.xbe  ìa  fiOfi  lft 
di  allontanare  il  Medici  dalla  Città,  ò per  fai  var-  riconofco.iepurenon  è una  favola  quefia  aocch 
lo  da* pericoli, ò per  porlo  nello  fleflb  pericolò  ra.chediceoodè’  Diavoli*  Edcccoaqttal.cecà* 
della  viu.- Per  tintogli  conlignò  lettera  per  il  tà. e durma  arrivano  gli  Ateiflu  . . 

CaRdlaho  di  Muffo,  luogo  forrìflìmo  del  Lago  ' ^tteaziont. 

vfl  Como.ìtció  l’aeeoglieiT^.e  trattaflfefeconilo  7;  Confiderando  quel  gran  Legìsiatoio  de'»/, 

fi  tenore  delta  lettera'.  Mà  Yofpettando  ri  Medici  RomanincUc  cote  facre  .Noma  Pumpilia  *come 

diq!  àpèrfe  trtrtiaS-rtrovatele  eòii^  i PittagOdcl «oa  pernatevaao,  chedafuiifllica-  titumn . 
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xaÀht  VDct  fi  taAffrropcr  tranfieo»edi  ptnTsji^ 
> (fibtfi’per  legge  to^jolabilet  che  dod  fi  del'se 
k'énze  liffTKxfotleuoaAiPbpolo^H  aflificreper- 
l^fttoriìtt^tffe>e coese  fi'àiolr dire, per cerimo* 
Ali, «He tniefià dette CÒ&  apparteneoti  al  culto 
delk  Rrfr^teoe^dtcui  richiedcTaoeTuoìun'inn 
WeT«-,e  ^»eèf  ctMcivà , come  di  coCiv*tla  «joaSe  fi 
dete  attendere  ua dorerò  ^ecoo  ranimo  alieno 
da  dgifi  altro penfiero.  7<C''h^af  Cirri  rei  Divina 
àMÌjftr&\  WArreffar  ptrfunBerìty  vel  f^utì^fed 
•tfttmturii  éfiii^xelui  fummo  •elette  B^eliiienii  ad- 
^tntfènì  «ikmuM.  Ma fetanCaOTlIraziooeefi^ 
sano  i Gentili  nel  fatfo  esltode’Det  bugiaidi» 
Quanta , e<}ttal*  atteosione  ,e  Audio  doverebbe 
arereogDtl'^dcleiieile  cofefpettaot»  allavenera- 
2leae,e  cultoddveroDio?  OhDio!  piaccia  a 
Sua  Divisa  MaeOi>chc  t raeddinii  Cantili  non 
ftbiflod*  rinfìtedare  sei  dì  delGìodicioa  canti 
tndevovi  fedeli  leloiO‘irtivereo*e,e  trafeurag- 
gint  jeOfntnefte  nel  ftt»  «tio  del  vero  Dio, mentre 
effif9r«ftòt09Ì  puntmlioe'iiciiiiciide*  lorocre* 
dutì  Dei  !. 

'^flte,i|uel  graifFilofoCo,  fiara  con  rant^jv 
^GfL  pTrcavlone  attenco  al  fuo  ftodio  , che  pal'sava  i 
**"  *1^' gtOfió',e  le  aotti  knmobite,  e ritto  io  piedi, 
^'-^•  *** corbe  Mtn  ftatiu  . Stare  fetit.u  SaeréiestMatur  , 
*"  pertìnàti  fatu  peu^StÀtque  prrnex , à /«•»/»«  lucis 

■ erta^adfekm  »Uerwneritntemft>icouvcn.eus  hoiii> 

hiUt  i^4e*u  m ••tSifjit  rt  ^.Vj  elujiìan 

dieeBit  eei^talHuuUhS^tuuquam tiuedam  ca> 
ee0'a  mìntiti,éUi)»e juilfi  icerfere. 

Scava  ri  Paggio d'Alefsasdro  eoo  ud4  torcia 
K*^*'*acceft  in  roano,mentre  il  fuogran Padrone aOi- 
Aeta  a’factifidi,6come  aUn-vOgliono, mentre 

leroecamente  iocenfava  gl’ Idoli, «juando  cadde 
dtatr  iiKenfieteoit’acceib  carboaelòpialamano, 
d braccio  del  Paggio,  il  «joalc  tènia  fare  alcun 
moto  fofinia  cottura  del  JuOCOj,  per  riverenia 
de*l«lfi  Dei,a*quali  fi,  ùetifteava  ,e  per  nlpeito 
del  Padrooe  preCrncc»  Or  lVgM  Etnici  Davano 
coti  CffSt'axtcaaione  a^plicui  a’  loro  fludii,c^ 
ficrifici* da  ftlfi  Dei, co»  quanta  maggiore  ap- 
pìicuùone  ve  civetenat  dovereffimo  Ilare  no» 
Crifiiani  nell’oratìorte  àvanli  tl.vcroDio! 

Cleaiurvono  de’  piò  rioomati.rilolbli  moralt 
deU’s#ieicbit4,ebbe  la  cUradlnfituirc  nn  Dilce* 
CUéMt.  aelU  fin  Filofofia  , cHeJofegoava  , conC- 

flere  la  frficiii  nella  lòia  virtù  . Ma  mentre  il 
vecchio  Maefl  rollava  lUfcodo,  il  giovine  Scur^ 
lare  floico  flava  ticoltaodo , ma  con  p^a , o mf- 
funa  applicazione, orrde  Cleante  lo  richi«re,ie 
auenderat  & intendeva  : an/eniirti  ? 

E^negli  rilfofc.ckc  àn  AU,t«  il  Filoloto  fog- 
glunfe  ; eur , iaiiMit , cit  te  Itniin  »<w  {i<«»  f 

QutiKofiade<tft«bilt  Tizio, &abboraine- 
.JEtlr  Toie  «cif»  quello  dell'zTMizk,  lo  d.chizt»^ 
« I ' l'Apoflolo  »o’l  chizitizrlo,  e qualificarlo  col 
Moie  infame ,«  facrilego  d’;dolaina .dicendo  : 
«wd  tjl  Utictm  /hltiml , Ed  « fam  raTatizia  è 
»n  fonte  peaenne,*  una  mioieta  inclaufta  d ini- 
quità,come.'«èdreob. 

QufcU’  iirfiB»e,Froiofifico>&  «cceUente  mge- 
flrodcUa Medicina lpocratc,brtmofo  non  fol^ 
»entt’dcfiodt«cVcorpi,ina moko più  agli ani- 
tt);  infermi  i-defidetò  uqa  generale  conlulta  de 
Medicidi  tutto  l'Uoiverfo.ad oggettodi  ritr^ 
vare  quakbe  «ppor^uno  rimedio  al  grave  moabo 
deli’  avarizia  , dalla  quale  tatù'  altre  , e mortali 
infinsiù.eomcdà  loro  proprio  fonte  ,dcrivav»- 
*o,eafrhd  noiv&fiJ*  «ufcitodieonfegwr- 
A«  lÌaeencO’,,.'^coe  fi  vcdiebbe  il  fimtdAAaMl 
mali , no> 
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Mondo.  Quante  irtvenziont,  e ritrovati  vanno 
ÌQvefligandogli avari  per  rapire  ralirui»efacol* 
lare  la  propria  iagordigia?  EccoCali^ola  levare 
la  bar^  d'oro  al  finoolacrod’Efculapio, figlino^ 
lode!  giovine  Apolio,e  con  avariflimo Icberzo 
dire, non  coovenirfi  al  figliuolo efieie  più  vcc-^mo^. 
chto  del  padre,  e comparire  barbuto  avanti  al/j^  |.^ 
padre, cbeancoranonrponcava  la  prima  lanugi- 
ne . Così  Dio.nifio  tiranno  di  Siracufa  toHè  ad 
una  fiatua  di  Giove  il  manco  d’oro,e  concracam* 
biandoglielo  con  uno  dì. lana  ,difiè:che  quello 
d’oro  gli  arrebbe  cagionato  troppo  freddo-in  tem- 
po d’inverno, e chegli  (àrebbeflato d'impaccio 
d’efiate.  Andarono  alcuni  Legati  a Verpafiano 
](nperadofe,egli  riferirono,  come  ilpublicogU 
aveva  preparata  groflà  fomma  dicontante  per  in- 
nalzargif  una  fiatua, a* quali  rifpolè  Tlmperado- 
re , vengali  fubito  all*  efccuzione  , e fporgendo 
la  mano  aperta  ,dilTè:ecco  qui  la  baie  preparata 
per  riportala.  Econciòfidiroofiròpiùavidodt 
danaro,  che  ambiziofo  d’onore  EbbcAotioco 
gli  Tuoi  Soldati  più  lofio  ornaci  dr  preziofi  arre- 
di,chearmaii  d'acciaio, ooderichiefe  ad  Anni- 
baie, (c  un  tale  Eièrcitogliparefie  bafievoleper 
i Romani  ^ Si , rifpole  egli  , abbeoche  quefiì 
Uanomolioavari . 

Vedendo  Diogene  1 fervi  d’Anafimene  fare  Maxim. 
trafporcodigrancopìa  di  prezìoG  vafi,di(Tèloro: 

C non  fi  vergognai!  vofiro  padrone:  tam  multa  ba- 
bere  tfeipfum  non  accenna  ndo- con  quefio  : 

ìjfpnviem  avarmnejfe  extrtefeififum . Dovendo  De* 
mofiene  parlare, e fofienere  una caufi  inrporcan* 
te  io  giudicio,  la  parte  contraria  temendo  dell* 
eloquenza , e valore  dell'  Oratore  , per  difiorlo 
daU'atfVocarlajgliptefcDtòana  borfa  pienad'ar- 

gcnco  \ il  valent'uomo,  tllncinatodaquei  lucido 
metallo,  fi  riiirp  dall*  anogtrc  , co’I  preteflo 
dVver  perfa  la  voce,a  cavia  dell’angina, com- 
parendo in  publicocon  un  panno  lino  al  collo, 
per  rendere  più  credibile  la  fua  menzogna . Ss 
bfneuD  bei  fpirito, capace  del  feguitOylo  moc- 
teggiò  co'i  dire  : non  animata , Jed  arieatàiam pa- 
titur.  None  ilraaledigoU,marargeotoricevu- 
to,che  gl*  impedifee  l’aringare . 

Incammina  ndofi  Marco  Oafib  alla  guerra  con-  , 


uo  de’ Parti, s’incontrò  io  Deotaro,  Rè  de’  Ga*  _ 

lati , che  co’l  tenere  gii  il  piede  nella  foffa  » fen‘j 
flava  lutt' occupato  nell* edificio  d'una  nuova»» 

Otri,  e raaravigltaedofi  d'una  tale  fiolidezza, 
cosigli  dilTere  come ,o Rè, ritrovandoci  ormai 
vicino  airoccafode’  tuoi  giorni,  t’impieghi  in 
una  vana  fatica,  dicur  puoi  benevedere  il  prin- 
cipio, ma  non  già  il  fine  } a cui  Deotaro  con^ 
amaro  fogghioo  rifpofè  : e tù,  o Conlble  , che 
conti  più  di  fefiant’anni  di  vita , perche  t’incam- 
mini alla  guerra  de’  Parti  non  già  per  defiderio  di 
ploria,  ma  di  preda  ? non  per  combattere,  ma 
^rrubbqre^  SeCrafibperòfifofiè  iaconrracoin 
Platone, con  più  afpro  rimprovero  arrebbe  inte* 

fodirrt  ; i rnnpToie^canpejjtJftoni  auitadafiudeast^ohaut 

fed  mmenda:  cupiUtati  - Jcrm.io. 

JSc  è da  crederli,  ebe  viziosi  detefiabile  fé  la 
palTi  fcnia  gafiigo , poiché  l'ifioria  ci  dà  frequeati 
i cali  dell*  avarizia  punita  eccone  alcqQtde* 
piùritsarcabili.  -t. 

AfpiravaToUuneoAuIetcalTroood'Egitio» 
roa  conoteendo  (a  propria  debolezza , infiidicicnr 
tea  confeguire  quella  Coroaa , deliberò  d i guada- 
snarii  il  loftegno,e  protezione  della  potenza-» 
Komqa^, quale Ktò gli .co^òallìj  ura, poiché 
sbor^pa  Giulio  Mlace  léimila  iako(i  ,chefa»eb- 
becQ.  gppuoco  ciqqup  dc'.npfiri  mdiooi  id’arges- 

to-  AfrrvscopoìTsloBMoal pofióAodelDMdo*. 


Urufea. 
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éiaEgiztaee.e  trovaaclofi  affatto  efaoflo  di  da- 
nari »fidiede  ad  aggravare  i Tuoi  fuddici  eoo  io- 
tolierablH  gravetze  , e tributi  ; onde  follevati 
cooiredi  lui  ^ue*Popòtì,fù  furiato  afuggiife- 
*r  , con  penfìcro  di  far  rìcorfo  a'  Romani  > per 
«efferrda<]uelti  nuovamente  introniiaco.  Arriva- 
coaCipro»  vi  ritrovò Catone»che  loconligliò  a 
aion  paflare  altrimente  a Romj,perche(  diceva 
(]uel Savio  ) ella  èuna  Cittì  tanto.avida,dc  infa- 
ziabile,  che  tutto  quanto  TEgìtio  fpremuto  Ìo 
oro  non  baderebbe  a foddisfarla. 

Con  tuiiociòpafsòTolomeoa'  Romani , e co*l 
lor  favorefi  ridabiiì  nel  Tronod'Egitio,  avendo 
però  prima  sborfato  dieci  talenti  aGabinioCo- 
Riandaote  Roma  no  nella  Siria . 

Dopo  che  Mitridate,  il  Magno,  Rè  di  Ponto, 
ebbe  vinte  Tarmi  Romane  .delle  quali  erano  Ca- 
pitani nell’ Alia  Lucio Caflìo, Manto  Aquilio.e 
QuintoOppio,  ebbe  anche  nelle  Tue  mani  Oppio, 
cKéfù  da  Mitridate  condotto  feco  legato  come  in 
trionfo',  e poi  anche  Manto  Aquilio,  il  quaie, 
perche  Àpeva  Mitridate  elTere  colui  m:tt;tict^ 
principale  di  quella guefra,i!  fetfe  p6ftè  èòfl  le 
tnarti  legate  ì tergo  fopra  d*un*  Alino  -,  iodi  co- 
ffftandò,ehe-foffè  condotto  attorno,  eche  a*  fpet* 
tatori  a folla  concorli  per  vederlo  » egli  medefimo 
ad  alca  voce  dicefle  : io  fon  Minio . Da  quell* 
ignomioia Mfsò poi  iibarbaroRè  al  tormento, 
comandando  , che  nella  Cittì  di  Pergamo  gli 
ìoffè  verfata  in  bocca  una  tazza  d’oro  colato, 
rimproverando  con  €10*  Tivarizia  Romana . 

Marco  Graffo  ConfoleRòmano  provòegii  an- 
cora un’  tnforrunio  poco  dlffimiie  da  quello  di 
Manto  Aqoilio , poiché  frenate  che  ebbe  quello 
Duce  le  violenze  de*Pìrtt , con  impadronirli  delle 
principali  Cittì  della  Mefbpotamìa,fcorre  la_« 
Siria , allettato  dalle  dì  lei  rochezze:  iodi  pafsò 
in  Scria, e nella  Giodea,  ove  fpogliò  il  Mero 
Tempio  di  Geruiàremmè  , trafporcaodooe  due 
tniU  talenti  ; nè  di  ciò  pago , fpogliò  anche  il 
Tempio  di  Giunone  io  Gerapoli  -,  fiche  pareva, 
che  Graffo  foffè  ufeito  lo  Campagna  più  per  de- 
predare,thè  per  combattere.  Eqnafi  che  nulla 
vi  reflaffè  da  rubbare  nella  Siria , determinò  Graf- 
fo di  palfiire  miovamente  contro  de’  Parti , da’ 
fjuali  tolto  in  mezzo',  mentre  faceva  ritorno  alla 
Cittì  di  Carri , fìi  infìeme  con  Ortaviò-uccifo. 
Dicefi,che  recato  il  Capodi Caffìo ad  OrodeRè 
de’Parii , mentre  cenava  , If  barbaro  Rè  coman- 
dò,che  in  boccagli  fi  verTaffe  oro  bollente,  ac- 
compagnato da  quelTimaro  rimprovero:  Mriim 
M0 , iHtfcplebUittr  fili/ft,  tacciando  con  ciò 
J avarizia  del  morto  Cfalio.  in  quella  giornata 
de*  Romani  morirono  circa  venti  mila, e dicci 
znila  furono  fatti  prigioni:  Siche  fecero  una  la- 
grimevoIe,e  dura  commuta  dì  fangue  per  oro, 
collretti  anche  a lafciareTuno>e  l'altro. 

Malilfìmo  andavano  gTinrereffì  del  Regno  di 
Portugallo , a caufa  della  trafeuraggine  di  quel 
Rè  Don  Sanzio  cogoomiiiaco  Cappello, che  an- 
<lava  perduto  dietro  agli  amori  di  Menzia  Lupa, 
figliuola  di  Arò  Signore  di  Bifcaglii . Era  co- 
ilei,perquantodicevali  parentedelRè  inquarto 
Rvadoj  onde  Pape  Innocenzo  I V.Taveva  più  volte 
riprefo,  ed  ordinatogli  di  lafciare  quelli  illeciti 
imenei.  Ma vedendoìNobìlidel Regno, che  le 
paterne  ammonizioni  del  Santo  Padre  non  giova- 
vano,eche  il  Rè,lafciaodofi  raggiraredaquetia 
donna, commetteva  mille  errori  ,dc  ingiuffitìe  , 
fiipplicarono Sua  Santità  a concedere  loro  di  po- 
tere levare  Tamminifirazione  del  Regno  al  Re 
Sanato  ,e  commecterla'aDon  Alfonfo  ilio  fratel- 
lo, uomOdifingolanrpMd'eBe»,  e bontà  ' Il-papa 


adunque , riputando  giuff ifllmt  quella  dioitfida , 
io  compagnia  del  Concilio, che  alloraG  celebra- 
va snLione,e  fù  il  primo  Generale  tenuto  in^ 
quella  Otti  ^ fè  ne  contentò,  con  quello  ^ò,cbe 
H (irolodìRè  reffaffe  aDoo Sanzio, de  Ìl  diritto 
di  fuccedere  alla  Corona , a’di  luifiglUioli,quaD* 
do  ne  avelie . A colpo  si  feofibìle  fi  rifvegUA 
Don  Sanzio  dall’  amorofo  letargo,  e rendendo 
facile  , ciò  che  prima  ffimava  imponìbile,  cioè 
raJlontanarfi  dall*  amica, fenz* indugio  la  lìcea* 
ziò.rpofandoin  fua  vece  una  figliuola  dì  Ferdi- 
nando RèdiCaQiglia,al  quale  promilè ancora 
di  fargli  feudatario  ìl  Reame  di  Portugallo,  quia- 
do  vi  foffe  flato  rimeffb.  Tanto  è vero , che  allo 
volte  hi  più  forza  ne’ cuori  umani  il  defiodi  re- 
gnare, e Tinttreffe, che  i motivi  facri,e  divini. 
Riufeirono  però  vani  i tentativi  del  Rè  Callitlia* 
no  a prò  del  genero,  perche  Don  Alfoofo  la  leppo 
meglio  di  lu'r  Ed  il  Rè  Don  Sanzio  fopraviffè  da 
credici  anni , ramingo, e fenza gloria, terminan- 
do ì Tuoi  giorni  nelle  calaoùti,  frutti  ben  d^oi 
de’fuoi sfrenati  amori. 

Aolono  fratello  del  gran  Raro  de’  Tartari  por- 
tatoli nella  Palcflina  con  un  numerofo  Ruolo  de* 
Tuoi  nazionali , s’avanaò  alT  affedio  della  Otti  di 
Raldar , ove  fi  ritrovava  il  Calili,  Maeftro,  e Dot- 
tore de’ Saraceni , ritiratoli  appoftatamence  ia^ 
quel  forte  propugnacolo  per  mettere  io  ficuro  il 
^oimmenfoteforo,ed  a viva  forza s’irapadroni 
diqueiTtmporrante  Piazza . Entrato  adunque^ 
Aolono  nella  Città, a guifa  di  trionfante, ordi- 
nò,che  foffe  menato  alla  futprelèoaa  ìlCalifb 
inlieme  delle  fue  tante  ricchezxe,  indi  a lui  rivol- 
tofi  con  fiero  afpetto così glidillè  : eperch«,o 
ftolto,  non  bai  tù  con  queffo  gran  tefororaunai* 
gente  da  foldo  per  difefa  tua,ede'  tuoi  ? Perche» 
rìfpofe  i I Calila,  io  mi  perfuafi  d’avere  ahbaflanz4 
della  mia  gente.  Bene , ripigliò  Aolono, tù  lèi 
chiamato  il  Dottore  della  tua  fetu  Maometuoa » 
che  però  ad  un  tal  Maellro  non  fi  deve  cibo  ordi- 
nario, volgare , e comunale,  ma  cibofoelco,  raro» 
e prelibato  ; onde  comando, che  non  fiì  cibato 
d’altro, chedi  queffecolè  prcaìofeda tè  cotanto 
amate.  Per  tanto  fece  AolonocbiudereilCalìfh 
in  una  ben  forte  prigione  , ordinando,  che  gli 
foffe  polla  dinanzi  quella  gran  malfa  d’oro, e dì 
gemme , perchea  Tuo  talento  oc  miogialTe  »e  feco 
rigorolbdivieto,che  a colui  non  follè  datoaltro 
cibo.  Così quelTavarOidcìntereffato CaliÀ  ter- 
minò ì n mezzo  deTuoì  tefori  miferamence  la  vita* 
Fù  quello  Aolono  beo’ affetto  verrode’Oilliaoi» 
ed  ordinò  che  follerò  ben  trattati , dando  loro  in 
cuffodia  le  Cittì  d’Aleppo,e  Damafeo  da  elio 
prefe  dopo  Saldar. 

Dopo  che  Maometto  IL  Signore  de’  Turchi 
ebbe  prefo  Cofiaotinopoli, Reggia  infigoedell* 
Orieore , vi  feceun  grandil&mo^tiino , a fegoo 
che  paflTava  poi  tri  Turchi  quello  proverbio» 
quando  volevano  fignificare  effère  alcuno  facol- 
tofo , e dicevano  : pare , che  coffuì  fiafiato  al  boc- 
tinodi  Coffanticopoli.  Non  èdamaravigliarC» 
che  tante  ricchezze  ritrovaflero  i Turchi  io  Co-, 
fHAtinopoIi,  poiché effendoi Greci  ricchilEiiii» 
e potendo  co’  tefori , che  avevano , mettere  infie- 
me  grandi  Elèrciri , vollero  più  collo  perderò  In 
Città,  che  le  ricchezze,  fe  Mae  perdettero  poi 
runa,  e gli  altri. 

Ora  narra  Giorgio  Fraina , che  un  cerco  Greco 
detto  Lucca  Notata  fcifmatico  , e nemicillimo 
de’  Latini  Cattolici  , foleva  dire  i dirpiacergU 
menodi  vedere  io  Coffantioopoli  un  Turbante» 
ebe  un  Cappello  Cardinalizio.  Prelà  adun^un 
che  fù  la  Cittì , cofiai  per  guedagnaxfi  la  grazia 
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Maometto  ae^  a gMurfia’fuoipìcJì»^  a<l 
ofl«f  irgli  un  gran  teforo»  tenuto  da  e(To  fiD’allora 
fotte  terra  Bafeefio  )Coa  dired*averIoc«nrerTa« 
toper  lQÌ»cbegii  aveva  prtvìflo  dover' eiTere_> 
loro  Signore,  lì  Barbaro  mirando  colui  con  oc- 
ehàotorvo»  coai  gl»  diflfè  : e {>ercke  non  hai  lù  con 
«lueS^oro  ajutMoU  tuo  Principe , e la  tua  patria 
ào  tanto  bifogoo?  Del  tuo  teroro»vinccndo  la 
Cutiygibmi  Voo  fatto  padrone  «onde  da  tè  no'l 
ttconefcOtina  dalla  mia  fpadatiù  pertanto  fcl> 
Ione  al  looPriocipe*.  levati  di  qui«e  comandò» 
ckc  fubito  fbflTe  impalato.  Eccoi  frutti  dell' em- 
pietà»  e dell'  avaciùa  di  cofiut  » indegno  vera* 
mente  di  vivere. 

Trà  gli  altri  vhii  » ehegranderaemedìOìcono 

in  un  Prelato»  Il iroè  cerumeoteravaciaia,  poiché 

quella  ptegìudica  nonfoio  ad  eflb»ma  anche  a*^ 
poveri  commefli  alla  di  lui  pietà  • Difptaceanche 
aUài  queflo  mancamento  n Dio  medeGmo  » che 
co’l  gaftieo  d'alcuni  bà  la&iato  memorabilr 
tfempi  della  Tua  giufiìaiaa*^ poderi . Scrìveaduo* 
in.  ^ueil  Cardinale  BaronioneTuoi  Ecclefiaflici  Ad* 
io(è.  Bali  , che  fi  trovò  già  un  Vefeovo  si  tenace, & 
avaro»che  io  una  camera  fitgreta  del  Tuo  palazzo 
teneva  »&  idolatrava  i danari , che  dovevano ef' 
lèrerpefi  in  beneficio  de’  poveri.  Un  giorno  dopo 
avere  praniatodiflfìe  il Velcovo a*  Tuoi  camerieri» 
che  voleva  andare  a ripofare  alquanto, & io  fatti 

li  racchiufe nella camera*incuiflava  il  fuo  cuo- 

ie»ctoéil  fooceforo.  Ivi  ineoni'nctò  acompia* 
«erfi  in  que'daoaci»e  contemplandoli, timiiao- 
doli»e  vezzeggiandoli  » non  fi  fa peva  dipartire  da 
•uelli.  Tramontò  il  Sole,  nè  rifvegluodofi  il 
Vefeovo  »i  eameneri  incoroàociarono  a fiupìrfi 
del  troppo dormiredel  padrone,  fiche  fi  rifolfcro 
di  rìfvcglurlo.  Piccano  aH'ufcio  una , e due^ 
eotte,ma  nìuno  rifponde.  Alzano  le  voci  co'l 
chiamare  Monfignore»eb  Moafignorc  fi  fà  notte  ; 
repÌtcanoibatcinientt,nu  fempre  in  vano, poiché 
il  mifirro  Veficovo  dormiva  il  luogo  Tonno  della 
mone.  Finalmente  sforzano  la  porta,  A entrati 
dencro»crovaroDO  «juell’ infelice  Prelato  caduto 
mono  cor»  la  fàccia  per  terra,  co’l  voltoorribilc» 
con  la  cefia  rotta »con  le  braccia  apene,Aìn_» 
anodi  voler' abbracciare  » fuo»  tefbri,e  di  con- 
centrarfi  in  quelle  cifle , pcrefTopar  troppo  fata- 
li. Et  fr^Bit  féf  ihuit  invtnerunt  tum  fraBis  ctr- 
•ìcìIbj re/ere tc/r#,c*e»rii»irw  tbtfaurii  ineunte 

ènitm  ,mi/frabilem il» Màum  Quefio  è il  fine  in- 
felice di  chi  s'nfurpa  il  pattimoaiodiCriftodo- 
VDio a*  poverelli.  L’accnmuiate  ricchezze  ecco 
come  fervono  loro  di  letto,  non  già  di  rìpofo  » 
ma  d'eterna  rovina. 

Naamao  di  nazione  Siro,  e Contefiabile  di 
quel  Ré  era  bensì  ricco  de’  beni  di  fortuna  » ma 
Mveriffimodi  fàlute,  novandofi  tutto  coperto  di 
lepra  ,e  perciò  viveva  io  quella  fehi  fofa , e vergo- 
gaofa  tofirmità  tutto coolufe  »e  di  maTanimo. 
Oecorfe , che  la  moglie  di  Naaimn  aveva  al  fuo 
^ férvizio  una  picciola  figlia  fcKiava,ufcÌta  dalla 
Giudea, la  quale  parlaodoun  gtornocon  la  Tua 
^ padrona  confidentemente  ,le  celebtòcon  grandi 
encomi  i miracoli  d’Elifeo , e raflìcurò , che  egli 
aveva  berteli  potere  di  reflitoire  lafanità  al  fuo 
padrooe,e  di  guarirlo  dalia  lepra.  L'innoceace 
di^rfo  delta  Giudea  arrivò  aU’orrcchie  del  Rè 
delta  Siria,  il  quale  fiimava  molto  il  fuo  Conte* 
flabìle,  per  averlo  cfpcrimeniaio  fedele  fcrvidore 
piò  volte  io  gravi  congiunture . £ come  che  bra- 
mava afiài  la  falucedel  fuo  fervo»così  lomandò 
al  Rè  d’Ifraelecoo  lettere  dì  raccomandaziooe. 
Andò  Naamancon  molti  prefeati»e  fi  prefentò 
alRè  d’lfraelc,|xTgaodolo a oomedei  luoRè  a 
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farlo  guarire  per  mano  del  fuoProfeta.  Refiò  il 
Rè  forprefb  per  quefie  lettere , e s'itnmagìnò  ,che 
quella  fofièun'afluziadeIRè  di  Siria,  per  avere 
poioccafioned’invadfrcil  iuo  Regno, ami  fh  si 
grande  la  Tua  a nprenfioiie  »che  fi  fqnarciò  per  do- 
lore le  Tue  vefii . Eirfeo  confblò  quefio  povero 
Rè,  e gii  mandò  a dire,  che  mandale  a lui  Naa- 
man  «perche  il  Dìo  d'Jfrarle  operava  pec  mezzo 
de’  Tuoi  Profeti  ■ Andò  adunque  Niarrun  al?»  « 
cafa  d'FJiffo  con  gran  feguico  di  carrette,  e ca- 
valli. Ma  Elifeo,per  fargli  vedere, che  non  fi 
moveva  dal  corteggio , e vaniti  de'  Grandi,  man- 
co volle  vederlo, facendogli  però  dire  : che  an- 
daffe  a lavarli  fette  volte  nel  Giordano , e chc_> 
così  recuperarebbe  la  faniià  . Si  tenne  olTcfo 
Kaamao  da  quello  modo  di  procedere  sì  fecco,e 
rozzo,  e fi  partiva  fcontenco,  dicendo  : che  al  fuo 
paefe  non  mancavano  fiumi , e fbrgenti  per  la- 
varli. Nondimenoa  perfuafiooede’fuoi  fervido- 
ri  fece quantoaveva ordinatoli Profrta»c  ne  rt> 
portòun’incÌera,e  perfetta  fanicài  del  che  Tenti 
tanto  contento, che  fulxro  fù  a cafa  d’Elifeo  per 
ri  ngraziarto  «confelTarsdo  Uberamente  non  efière 
al  Mondo  altro  Dio,  che  quello  d'ifraefe, fiche 
guadagnò  ìn  un  medefimo  punto  la  fanìti  del 
corpo  , e quella  dell*  aninu  ancora. 

Egli  fece  gagliarda  infianza  al  Profeta  ,accio- 
ebe  accettallé  quantità  di  ricchilTìmi  doni , che 
gli  aveva  arrecati  , ma  Elifeo  cofiantemente  li 
rifiutò,per  non  rendere  mercenaria  la  pietà,  il  che 
refcedificatìffimo  Naaman,  il  quale  chiefe  al  Pro- 
feta della  terra,  per  caricarne  due  muli,anìnedt 
potere  fabbricare  con  terra  Tanca  un'  Altare  al 
vero  Dio.  Inoltre  gli  cbiefe  licenza  di  potere, 
accompagnare  il  fuo  padrone  al  Tempio  degP 
Idoli  per  puraciviltà,  fenza  peròadorare  interior- 
meniegl’ldolideUa  Siria,  i)  chegli  fì^conerfib» 
licenziandolo  perciò  confolato»  e pieno  dt  be- 
nedizioni . 

Giezi  fcrvidored'Elifeo , che  era  di  quelli,  che 
piò  fi  lafciano  perfuadcre  dall'oro, che  dalJg^ 
parole,  e dagli  efempi  «conforme  d'fTe  un  Poeta  : 

T^ummus  bonfratur  ^/ini Hummu  nuUui  amatOTy  BartoL 
ubi  loqwtu* , Juìiius  ipfc  tacer . Cafs. 
Tcrìtd  di  contaminare  la  buona  fama  del  Tuo  pa- 
droneconuna  peflima ghiottoneria  fiiggciicagit 
dalla  propria  avarizta,  poiché  corfe  dietro  a_» 
Naaman , il  quale  vedendolo  venire  frefe  di  car- 
rozzate Io  ricevè  cor»  grand’ onore, dimandan- 
dogli ciò, che  da  lui  defidcrava.  Il  furbo  finfe» 
che  due  figliuoli  de’Profcti  folTero  venuti  a ve- 
dere il  fuoMaefiro,c  che  defiderava gratificarli 
con  un  talento d’ar^gento,edonare  actal'cunouri 
vefiito.  Naaman  h fentiobbligatodi  concedere 
quanto  dimandava  , onde  in  vere  d'un  talento 
gliene  diede  due, con  due  bellilliini  vefiiti, fa- 
cendoli portare  il  rutto  per  due  Tuoi  fervidori, 
perche  un  talento  era  balìa  nte carica  d'un’uomo. 

Giezi  penfava  ,che  nifiuno  potclTe  fapcte  il  fuo 
bel  tiro, ma  nel  prefcntarfial Tuo  Maefiro, qual* 
era  fiato  prefemein  ifpirico  a tutto  il  feguÌto,fi 
Tenti  rinfacciare  la  Tua  infedeltà , A anche  fi  fenri 
minacciare  d’un  gran  gafiigo,ma  proporziona- 
tilVimo  al  fuo  fallo,  cioè:  che  farebbe  coperto 
delia  lepra  di  Naaman  » la  quale  farebbe  una  con- 
tinua eredità  nella  Tua  dercendenza,e  lubito  ne 
provò l'efietco, porche  ficoperfedi  lepra, e fi  ri- 
tirò, lafciando  un’ orribile  efempio  a tutu  quelli» 
che  tradilicono  la  propria  conlcienza  per  laztare 
ringordigii  del  danaro  . Oh  fé  tutti  i padroni 
avefièro  gli  occhi  alle  fpalle,come  Elifeo,  certo» 
chetanti  di  quefii  fcelerati  fervidori  non  ofeure- 
rebbero  così  fàcilmcme  U buona  iàma  de'  loro 
padco- 
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^<droni  > come  talort  oorabìlmrnce  fanno  ! 

Scrive  il  Sabeltico,chc  l’Imperadore  SigifmOB- 
do  fece  bevete  un  bicchlero  d’oro  liquefatto  ad 
^ L / uno de’fuoi fervtdori  chiamato Pitone>che  ave- 
Iti  Aquil  i fuoi  intercfli  per  ingordigia  del  dana- 

ro- Quella  fò  certamenieuna  bevandamoltofu- 
nena,maperò  molto proponionata  alladifordì- 
oata  avarizia  di  colui  • Dal  che  potiamodedurre« 
che  ben  dilTc  Io  Spirito  Santo:  non  efl'crvi  cofa 
E‘c!ef.  tanto  iniqua  jcjuantoattaccarfì  al  danaro.  3^(/W 
C.T^-io.  ^ ÌHìquius  t quarti  amare  pfcuniaoi. 

*®*  Trovandoli  il  Grand’ Alcflandro  in  necenità 

di  danari  »fù  coHretto  dichìetlerne  agli  amici» 
Phifarc.  che  dopo  lui , e per  lui  tutti  furono  Re, celie  al- 
in  carne-  lora  in  fervendolo  in  qualitàdt  Oritarii»s*erano 
lire.  arricchiti  co'I  fpog'io  di  tante  Cictii»  e Regni 
conquìdati  diAlelTandroloroSignorc.  Unodi 
^uefti  fù  Eumene, sì  ricco,  a cui  potè  richiedete 
fino  a trecento  talenti  , fenza  diminuirgli  gran 
fatto  il  fuoteforo.  Egli,  che  aveva  grandi  dil'e- 
^ni  in  capo,  fi  feuso  , co'I  dire  d’ciÉerc  povero 
Ovaliere,^  appena  il  fervi  della  terza  parte  dell* 
addimandato,  fingendo  eflTere  quella  fomma_» 
torto  il  Tuo  teforo.  Se  ne  IdegnoAkllàndrOjC 
per  rifentimenio  determioòdi  farlocooofcere  a 
tutto  rEfercitoper  bugiardo, & avaro.  Mandò 
adunque  a mettere  fuoco  nel  di  lui  Padiglione 
furtivamente, fol  quanto  baftaffe  a far  trar  fuori 
i forzieri, de  ì Tacchi  pieni  di  monete,  ma  feor- 
rendoìl  fuoco  più  del  difegno,  arfe  più  delPin- 
tento  ,&  io  un'attimo  incenerì  tutto  il  Padiglio- 
ne d'Eutnene, da  cui  non  potè  crarfi  filo  iocom- 
bufio.  Arie  adunque  tutto , e fi  vedevano  correre 
d ogni  parte  rufcelii d’oro, ed’argento  fquagliato 
in  quella,  come  fornace  di  fuoco.  Quindt  fi  ve- 
deva il  liquefatto  metallo rifiagnare, e riconge- 
larfi  ivi  attorno  a si  gran  copia  , che  dove  aveva 
Eumene  poc'aitzi  ijiergiurato  d'avere  , al  più, 
cento  talenti  ,qucl  che  ne  ufcì  dimofirò»a  fu» 
gran  confufione,che  pafTavano  i mille. 

Brenno,  quel  famofo,  e prode  Capitano  de* 
Galli Tranfalpini , avendo  aflédiato  Efefo , Città 
Biyffr.  rÌDomatadell*Afia  minore  » polla  alle  fponde  del 
Uh  i.fi/j?.  Mar’ Egeo,  s'ÌQvaghi  d'uni  belliffima  fanciulla, 
/o/.a9.  laquale, fe  beoeplebeadi  nafeita, ebbe  forza  di 
rapire  il  cuore  a sì  gran  Capitano,  a cui  più  pre- 
mendo d'efpugnare  la  cofiei  pudicizia  , che  Ìa_^ 
Città  fielTa,n  valfc  dell’ oro,  fìrumento  molto 
a propofitopcr  debellare  le  femmine.  Arrife  la 
fciocca  a' voleri  di  Brenne, con  pacco,  che  alle 
larghe  proroefie  aggiungere  un  t^ll' ornamento 
inùerodidoQna,cfihendofi  ella  conciò  a’votcri 
impitrt  di  Brenno, inoltre  promettendogli  dt 
dargli  la  Città  a man  falva.  Intefociò  da  Bren- 
no,molto  fi  fiupì  deli'avarizia  della  doonaple- 
bea  ,ma  molto  più  della  Tua  |>erfidia  in  volere^ 
tradire  la  Città  • Pure moflròd'accettare l'empio 
partito, e faccefela  condurre  avanci,  comandò, 
che  folTe  caricata  dì  tante  colanne  , fnuniglie , 
oro, e vefii  preziofe,  che  le  baflaflero; onde  la 
rea  femmina  più  non  poteodofi  reggere  a tani* 
àncarco, cadde  fotte  quel  prezioropefo,e  foffo- 
cita  dalla  propria  avarizia , fpiròrinima  nerafià 
lo  fplendore  deH'oro,e  delle  margarite» che  le 
ferv  irono  di  carnefice , e di  tomba . 

Roano , Principe  Fraocefe»  Duca»  e Pari  di 
Francia  , famofo  per  li  fuoi  ftrattagemmi , per  li 
detto  la  Volpe  degli  Eferciti,foleva 
’l*-'  ’ dìretcheovemilica  il  particolare  incerenè, non 
^ campeggia  la  gloria  del  publico  bene:  dove  fian- 

zia  lo  appafi)ooa(odeiravarizia,noa  alberga  lo 
affectuolo  della  volontà  : non  efiere  in  libertà  dell’ 
animo  il  fitcrificarfi  a!leglorie,fefitrova  impri- 


gionato dalle  forze  dell’oro  : e boo  poterli  pro^ 
mettere  valore, e genecofità  da  quel  cuore, che 
folopenfa  ad  arricchire  ,dc  a guadagnare  como- 
dità private. 

Alberto  WaIftaim,DucadiFrìdlant,  fii  uomo 
liberaliffimojemolto  benefico  vei  fo  de’fuoi  Sol*  ^ 
dati , dalli  quali  veniva  perciò  molto  amato, 
puntualmente  fervito.  Chiamava  quefii, fervi  i 
padrooideU*oro,e  folli  gli  adoratori  d’un  ferì- 
gaoripienodi  monete.  Stimava, che  nonpotef- 
le  avere  fama  di  gran  Capitano, chi  (bile  fenzn 
un  grande  amore  verfo de’ Soldati , e grandemen- 
tegenerofo  in  ricompen farli . 

A chi  gli  perfuidcva  a ricordarli  »efiere  l’oro  il 
nervodeila  grandezza, ri  rpondeva:  voi  dite  bene» 
ma  in  inanodi  chi  non  è fchtavodi  quello.  Io» 
fopra  la  bilancia  della  mia  volontà,  non  ritrovo 
oro,  che  vaglia  a bilanciare  il  merito  d’un  valo- 
rofo  Soldato.  Leggete  il  ruolo  de’ miei  Capita- 
ni , e fatte  Targomento  fopra  le  mie  atiom . E 
finalmente  aggiungeva, ellère  liSoIdati  padrona 
dell’oro»nonquenoSignore  dì  quelli. 

^nvedimeatc . 

77  Prima  che  il  Grand'Alefiandro  palTalTe  alla 
guerra  di  Perfia  , fi  configiiò  con  l’Oracolo  Wrfsr. 
d’Apollo  circa  l'efito  di  quella  fpediziooe,  e . fiè.7 
n'ebbe  per  rÌfpofta:che  refito  farebbe  flato  Teli-  P 
ce  «ogni  qual  volta  aveflè  fatto  uccidere  il  primo» 
che  incontrane  fuori  della  porta  della  cafa . S’ab- 
battè adunqueinuo’Afioa)o,il  quale  comandò» 
che  fofle  ucctfo  . Quel  mefehino  incominciò  a 
lagnarli,  per  eflere  rapito  alla  morte  Tenta  veruna 
caufa  ,e  gli  fù  rifpoflo  , che  cosi  comandava.» 
rOiaco1o»e  gli  narrarono  il  fucceflo.  Allora 
fatto  rAfinajo  fag8ce,ed  auveduio  dall’  immi- 
nente pericolo,  rifpofe:  fe  così  è,  non  di  me , ma 
del  mio  Afino,  che  mi  precede , parlò  l’Oracolo. 

Di  rìfpofla  si  pronta  fi  compiacque  Alelfandro» 

>1  quale  come  clemeorilfimo  perdonò  all’  Afinajo» 
ed  in  Tua  vece  fece  uccidere  il  giumento. 

Ne!  ritorno , che  fece  E'rancefco  Primo  Ré  di 
Francia  dalle  Spagne, ove  era  flato  cattivo» flk 
vifitato a Bordeosda  AnnaPiflèIena,cheper  rif* 
petto  del  marito  fù  poi  detta  Madama  di  £rem* 
pes,  e di  Pontiura,  della  quale  facilmente  s’inva- 
ghì, per  eflere  diadi  eccellente, e graziofa  bel- 
lezz.t  dotata  ,e  fù  poi  a partedd  iuofavore.  Oc- 
corfe  poi , che  paflando  rimperadore  Carlo  V-di 
Spagna  inFiandra,per  la  via  di  Francia , nè  fli- 
niaiidofi  appieno  ficuro  della  fede  del  Rè,  per  le 
occorrcnzecafuali , che  fi  erano  frapoflc  , procu- 
16 di  guadagnarli  l'afletto  di  quella  Dama,  che 
s’accorfe  canlfima  al  Rè.  Onde  riirovandofi  in 
Orlicns,e  flandoal  fuoco  ,fi  lafciò  fiudiofamen- 
tecaderedi  deio  un’anello  con  un  preiìolbdia- 
mante  , la  Dama  fi  chinò  fubito  , e prefoio  di 
terra  lo  prefemò  all’  Jmperadore,  il  quale  con  vifo 
ridente  , le  difse:  Madama.'  il  diamante  è voflro» 
poiché  non  fogliooo  i Rè,&  Imperadori ripiglia- 
lecofa ,cbe gli  fia  caduca.  Altri  però  racconta- 
no diverfameme  queflo  fatto  , e dicono  . Che 
ìntratteoendofi  il  Rè  con  la  Dama , fopravenifse 
rimperadore , che  ricevuto  con  faluco  dal  Re» 
gli  foggiunfe.  Signore,  voi  dovete  fapere  tl  bel 
configlio,cbe  quella  valorofa  donna  mi  propone» 
ella  è di  parere, che  io  vi  faccia  prigione,  e vi 
natteoga  fin  che  mi  abbiate  refoMiTano, e Na- 
poli. Si  veramente,  rirpofe  rimperadore,  voi  il 
dovete  fare  ,s’efsa  VI  configlia  bene.  Ma  il  gior- 
no feguence  dovendo  rimperadore  cenare  co'I  Rè 
privatamente  , nel  lavarti  delie  mani,  fi  lafciò 
cadere  a’  piedi  di  quella  Signora  il  diamante.^  ^ 
meiiua  ella  teneva  un  inaotilc  ia  cuno,e  cod 
oppor- 
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epporttmtmetite  U fece,  che  1«  Dima  ebbe  co* 
nodo  di  levarlo  da  terra , de  avendolo  prereatato 
all'  lmperadore,queAirifpofe  : veramente Mada* 
ina  quella  gioja  è io  così  belle  mani»  che  ootu^ 
conviene  levarglielo: meglio  fì  è»cbevi  riroan* 
ga  , e che  il  guardiate  per  amor  mio , come  io  ve 
oe  prego . £ con  sì  bel  tratto  s’acquiftòla  grazia 
della  Dama,  che  ebbe  poi  a Tuo  favore  apprelsoil 
Rè-  A ai  bel  tratto  di  Carlo  V.  aggiungeremo 
anco  un*  altro  bel  tiro  dello  flefsolmperadore,  da 
cui  comprenderemo  il  Tuo  grand*  auvedimento. 

Donna  Giovanna  di  Calliglia,  madre  di  Car* 
lo  V-, era  erede  dì  tutti  1Ì  Suti, allora  apparte^ 
Denti  alla  Corona  dì  Spagna.  Ma  per  la  morte  di 
Filippo  Primo  Tuo  marito,  giovine  graziofìflimo, 
eda  lei  fommamente  amato, era  coree  impazzita . 
Laonde  Carlo , temendo , che  ella  ò per  proprio 
genio  , ò ad  infiigazione  d'altri  non  facer$e_, 
qualche  importante  donazione , privando  lui  di 
qualche  Stato  ,ò  Regno, fe  ne  alGcurò  in  quello 
modo.  Indttfse una  Dama  carisma  a Tua  madre 
a dirle  opportunamente,  che  gli  Ailcologi,  confi* 
derata  la  fot  natività, afserivano per  Cofa  certa, 
che  ella  doveva  efsereauvelenata  io  una  penna  da 
feri  vere  • £ potere  canto  le  parole  di  colei , dette 
accortemente  ( nel  che  riefeono  mirabili  le  Dame 
della  Corte  Cattolica)  alla  Regina, che  ella  mai 
piùvolievedere,non  che  toccare  penne.  E con 
urarteCarlos’aincurò  i Stati &c. 

le  ^iivcnture  iafeìii  i . 

7I  llctceoMonclocbiama  leinfelicità  auven- 
ture,elerclicttàdifgrazie,e  confondendo  fra  fe 
lecofe,maUn»enteIe  giudica, e peffiinamentele 
decide . Quindi  dichiara  fcHccTomafo  Serzano, 
oda  Serzana  , perche  nel  bricvegirod'un’annofù 
fletta  fatto  Vefeovo  , Ordinale  , e Papa  : eodent  tnn» 
IH  *1/4  Epi/cfpus  , CardiMéltt  , ac  Tcnttfex  crtaiiu  , 
NirW  y.  ehUmandofi  Nicolò  V.  E pure  dovrebte  piò 
Fnjtaf  toRo  compaflìonare  ad  un’  uomo  in  così  poco 
Ut.  tempo  ciric*to  di  tré  formidabili  pefi  . Perche 
. Adeiaso  Primo  Sommo  Poeteficc  refie  la  Navi- 
F«v-  „IU  di  Sant»  Chief»  più  d’ojjni  alito  Pomcfice 
*lZ“‘,r  dopo  s.  Pietro  , cfsendo  vifsuto  Pootedee  anni 

a}.,me0io.,ef!iorni  17. , epures’appellaforiu- 
Titr  <le  naio.e  pure  fù  fua  fciaggia  il  dovete  si  lunsa- 
wmtl.  mente  fofteoere  un  tal' incaico.  PetchcGiovan- 
ni  Scudiero  di  Carlo Mageo  in  Francia, e S Sc- 
ia». cero  al  tempo  di  Papa  Lucio  Secondo  vil'seto 
Ckifl  inni  »oo.  li  nima  favoriti , e pure  che  fciagura 
“é*-  uonlìla  loioiu  foffrirc  si  lungoeClio?  Invidi» 
il  Mondo  le  grandi  riccheiaedi  David, lafciate 
1 Salomone  fuo  figliuolo  per  l’editcaaione  del 
Tempio, che  facevano  la  foinmadidue  mila, e 
quacttoccnio  milioni  1 /ah  Arfc  aurì  fumma  atre- 
mira,  diiilù,  fife  ni»  >'»  '«■'  rtpitMur^ 

DrmU.  iifteDrexellio.  Oltre  che  Salomone, per  mag- 
gior pompa  de’ paterni  funerali , fece  depoliiate 
nellaTomba  di  David  mille  milioni, de  quali  il 
Pontefice Itcanon’efibi  poi  quatintaquiitto  mi- 
lioni ,ccinquecentocioquanii  mila  ad  Amioco , 
figlio  di  Demetrio , con  parto  ,che  ‘f 
dìo  dclUSania  Città  ; e putequinio  bà  il  Mondo 
di  vago,  d’onorevole,  e di  doviiiofo,  yien  ehii- 
Ectluf.  mito  vaniti  dal  piùSaviodegliuomini  ; 

'■  '•  9Miuuim  ,iyemeie  venilm . Che  peto  anche  gli 
flefli Gentili  comprefeio,che  la  motte, più  che 
la  vira  i beo  fpefso  più  applauCbile , onde  dilseio, 
che  altro  non  mancò  a Pompeo,  per  renderli  il 
piò  felice, e fortunato  uomo  del  Mondo,  (e  non 
morire  dieci  anni  prima  quando  flava  nell  augo 
delle  fuc  relicill,e  che  la  maggior  ventola  del 
Grand' Alelsandio  fu  il  monte  prima  che  dclse 
voira  1»  fu»  fotiuna , che  gii  ftava  vacillante , pct 
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i graadi  tpparecchi  , che  contro  di  fui  fzeeT* 
rOccidence. 

75  Dopo  la  mortediTrajaooImperadore,ri* 
tenue  il  popolo  Romano  J’ufodi  faJucare  i nuovi 
Cefari , nel  dì  folenne  del  loro  ingrefso  all’  Impe- 
rio,con  queflo  felice  augurio  : -^u^ufio  fis  /eli- 
etCT yTrajana  melìcr . 

Facto  Iraperadore  AnaRafiotC  flandofène  nel 
Circo, il  popolo  volendo  applaudirgli  ,e  fargli 
buon’augurio  » di&e  : ficut  vixìfiiy  iiaeiiam  impera  : 

Se  bene  ÀoaRafìo , incendendofeia  poco  bene  co’i 
Romano  Ponce6ce,t’avanzòa  fcrivergli  : favelle 
imperate y non  imperarti  c perciò  fece  mala  fine. 
Vidde  egli  infogno un’uomoditerribìleafpetto 
con  un  libro  io  mano  , Ìo  cui  ritrovato  il  fuo 
aome,difse  :ecco,cbe  per  la  perfidia  della  tua 
fede, fcancello quattordici  annidi  tuavita.  Al- 
tra fimile  viGone  ebbe  anche  Acnanzio,  cameriere 
d’AnaftaGo,  ma  il  mifèro  Imperadore,  avendo 
iocefo  dall'Oracolo, che  doveva  morire  di  fuo- 
co, io  vece  di  placare  la  divina  giudizi  j ,per  evì- 
urequel  pericolo,  G fece  fibbrtcareunt  ci  Gema 
in  Palazzo,  per  ivi  ricovrarft,  in  caf'o  d'incen* 
diotooderiufeì  vana  ogni  Tua  ìnduGn- , reGan- 
do  egli  incenerito  da  un  fulmine  Dal  che  G 
feorge,  che  il  migliore  augurio  d-<  p ’<crG  pro- 
mettere dipende  dairinteoderfcU  noi  bene  eoa 
Dio. 

Saturnino, prudente,  fi:  crperimencj-  ■ Capi-  , 
tano,venendoda'SoIdati  lonaizaioaii’lfnperia- 
le  Trono,  augurando  a le,  quanto  doveva  Ju^'ce- 
dergli, di fse  loro:  Co-nHiitnef  òonum  Dueem  pr'd'f 
di^'tS  mahm'Prioc:pem  feeijlis  . Riufeì  cou_* 
tutto  cjó  egli  Grenuo  Imperadore,  ma  alquanto 
leveroyoode  gli  GeGiSoidaii,che  l’avevaooin- 
nalaaco  al  Trono, vel  precipitarono , con  ucci- 
derlo. 

^vUiiti  permctofa 

80  Dopo  ladefolazionedt  Kom  > fatta  d l'Callì 
Cifalpini,  come  altrove  diremo,  Gavmo  circa 
mille  Romani  chiuG  in  Campidoglio  govetnaci 
da  Marco  Maniio,cheper  lei  meO  fbneò  ,:liarsc- 
diaotiGallt.  QueGi  vergognandoG  di  fir  si  lun- 
ga dimora  incorno  ad  u n falso  » G rif 'itero  di  a.<a- 
ìiredinoite  tempoi  reru2UiiKoQu'ni,rd  sbb:t- 
. tere quella  fortezza , ma  fee  perra  t’alivOccbedo- 
{DtGiche,  che  Davano  nei  C ìirpidogiio,  la  falita 
de'Gaili,  furono  da* refugiati  Romani  bravamen- 
te refpioti.  Stanchi  Gnalmentei  Galli  veoneroa 
compoGzione  co’ Romani, ed  i!  patto  fò,che  i 
Romani  sborfarono  a'Galii  mille  libred'oroper 
la  loro  ritirata.  Mentre  G pefava  l'oro, i Galli 
facevano  gtao  contrafìo, volendo  .oltre  una  bì- 
larsciaper  loroavancaggìofa  , contraporvi  anche 
una  fpada , co'l  dire , che  dovevano  l^n’ubbidir- 
li, mentre  erauodaeGÌ  vinci-  Nel  roaggior  fer- 
vore della  gara  , comparve  inafpettatamente  il 
poco  prima  cGlìatoCamillocon  un’Efercico  col- 
intzioa  foccorrere  l’ingrata  fua  natria,ed  il  coi-'O 
riulcì  cosi  bene.chei Galli  ebbero  Icarfcua  di 
tempo  per  fuggire.  Camillo  molti  oc  uccife  al 
primo  tncootto  , A incalzò  il  rimanente  d’elTt 
per  lungo  tratto  di  Grada , lafciando  da  per  tutto 
vefligio  della  Grage  de’  nemici , a’ quali  levò  con 
la  vita,  anche  tutto  il  bottino»  c le  ne  ritornò 
trionfante  a Roma  , accolto  come  padre  della_« 
patria  . £ l’aviditi  de’  Galli  li  fecero  perderò 
ogni  cofa  , cioè  la  vita , e la  robba  » 

^uviji  iaportantì. 

ti  Difsevero  un  gran  SaviodcU’  anticVità*. 
maxima  pars  peecatomm  toilitur , f ptecatorum  tefl$s 

f^ifiat.  La  maggior  pane  de’ peccati  G commei- 
M tono 
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tono  fi>l  per  niaBcaBtt<Ie’  tefltmoBii  dette  aoftre 
tM  ta  ationi . ^indi  uo  dotto  Rabbino  ebbe  z dire, 
Ap«ph.  che  per  ìfradicarc  i peccati  dal  Mondo  »eonveni- 
Hthran.  va  figurarfi  un  grand’occhio,  fempre  fifsofopm 
te  ooÀrc aatonì , un’orecchio,  fempre tefo a fpia^ 
re  leooftrc  parole, &uoamaBO»rempreoccupa« 
ta  acootìnuamcnce  fcrÌTere, e mettere  a partita 
ogni  noftra  operazione  • Quafì  rìftefso  difse^ 
anche  il  gran  Padre  Sant' Agofl  ino,  quando  fcrif’ 
fe:  ntkis  magna  inètta  eft  nrctjfttas  feQiqut 

Vivtndi  , quia  cunSa  fac'unut  antè  oeuUs  Judicij 
tueiìa  cerntntfj . Ma  eccoti  altro  bell' autifo> 
Avendo  la  ReginaGiovanna  di  Napoli  dona* 
IO  allo  Sforza , per  fervlgi  prcftatile,^nevento, 
e Manfredonia  ; egli  fpedì  fubito  al  goterno  di 
quelle  Otti  il  proprio  figliuolo  Francefco  Sforza, 
a cui  nello  ficfso  tempo  fuggerì  quello  bel  ricor- 
do,  per  Tuo  buon  governo,ciod: cheli guardafw 
bene  di  mifchiarfi  con  donna  d'alcun  luddito; 
che  mai  batcefre  alcuno  fuo  buon  fervo, òcom* 
pagno  , ma  colto  in  fallo  , lo  licenziafre  fenz* 
nitro,  e fioaltnente  , che  mai  cavalcafse  cavallo 
sboccato. 

£ finalmente  foggiungerò  IÌ  feguenti  noo^ 
meno  importanti , de  utili  de'  primi  • 

Il  Padre  Paolo  ^gneri  taceva  fempre  ad  ogn’ 
nno  qualfivoglia  travaglio,  ò difgufto  ,che  gli 
Ibllé  auvenuto,  nè  voleva  clTerne  confblato  da 
altri , che  da  Dio , con  cui  trattava  nell'orazione 
da  foloafolo  ogni  fuoinrcrelTe*  Efolevadire. 
Se  uno  confida  a me  qualche  fuo  fegreto,  difgu- 
fio,  de  afianno  interiore,  io  Tento  movermi  ad 
amare  quel  tale, per  quella  confidenza  , e fiima 
mofira  di  m^ . depofitando  nella  mia  perfona  il 
fuo  cuore , ma  fe  poi  veggo,  che  quell*  ificiro,che 
hi  confidato  a me,  lo  comunica  egualmente  ad 
altri , e lo  fa  noto  a tutti  ; io  più  non  prezzo  quell* 
atto  meco  ufaco, avendolo  più  tofio  a fdegno, 
poiché fembra  mi  volelTcquafi  burlare-  Così  fuc- 
cede  con  Dio-  Egli  grandemente  apprezza, che 
io  a luidomefiicamcnte  confidi  ogni  mio  trava- 
glio,cornea  cariliìmoamico-  Tribulatitnrmmtént 
aui«  ipj‘iim  pronuntie.  Ma  fc  poi  vado  divulgando 
ad  altri  lofielToconqucrelarmi,e  lagnarmicon 
quello, e con  quello,  Iddio  non  deve  più  flimare 
queir  atro  di  fpeciale  amicizia  . Onde  voglio, 
che  Iddio  folo  fia  tefiimoniode’ miei  affanni. 

L’tfieffo  Padre  riflettendo  a quel  favio  detto 
del  Padre  5-  Franerfeo  ,che  l’uomo  tanto  vale, 
quanto  è appreffb  Dio  » e nulla  più;  cercava  di 
safconderfi  a tutti  fuor  che  aDio,elTendoogni 
altro  parere  degli  uomini  una  mera  vaniti:e(Te- 
re,  e parere,  è verità  : effere  ,e  non  parere,  è fan- 
titi: parere, e non  elTere  , è vaniti . 

Il  medrlimo  Padre  fece  nel  decorfodi  Tua  vita 
grand  iHtme  penitenze,  le  quali , l'umile  fervo  di 
Dio, diceva  di  fare  non  tanto  in  foddìsfazione, 
quanto  in  vendetta  de' Tuoi  peccati.  Non  ho  io  a 
pretendere, diceva  egli, con elTodi  foddisfare ^ 
per  quelle  pene  temporali  ,rhe  a cagioo  loro  mi  fi 
debbono  in  quella  ,ó  nell’  altra  vita,  che  anzi  hó 
a bramare,  che  fi  prenda  di  megiufiizia,  ma  pu- 
ramente bòda  pretenderedi  vendicarmidi  tanti 
oltraggi  fatti  a Dio.  Non  è già  poco, che  Dio 
inicondoni  la  colpa, come  lofupplico;  ma  per- 
che mi  hi  egli  acondonareanchela  pena? 

A tutto  ciòagginngerò  un’altro  bello, e frut- 
tuofo  auvifo  , lalcìatoci  dal  Padre  S Bernardo 
{dt  Hum.)y  che  dice.  Conferva  quello,  che  ti  è 
dato,afpeua  quello,  che  ti  è promelTo,  e fuggi 
quello,  che  ti  è vietato . Servattmmìjfum,  txptBa 
^omffvn^taTt  praMttum . 
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ta  Gli  antichi  Gentili  con  fuperiliziofiioffè^ 
vatione  fi  regRvanocon  roffèrvania  vana  degli 
aufpìcii.  Onde  ebbe  adire  il  Principe  della 
mioae>oquenza  ;B/èi/  pnklkì  finì  aujpiciiStaequt ^ 
deni,  v/fM  militiat  gartbatur . Quindi  Berche__,  pfT^traf 
Zoroaftro  nacque  non  con  gli  occhi  intorbidati 
dai  pianto, ma  co’l  rifoìo  tocca  «diflero: che fii* 
rebto  fiato  inimico  della  malinconia , e confede- 
rato  con  Tallegrezza.  Perche  nel  giorno, che^  de 
nacque  il  Grand’  AltlTandro  furono  ville  due^^^ 
Aquile  fermare  ilvoloneiraliezzadei  reai  Pala 
eio,pronofiicarooo,che  l'infante  fiirebbe  fiatò 
Im^radoredetrEuropa, e dell’Alta.  Perche  le Smìf- 
Api  fabbricarono  il  miele  trà  le  labbra  di  Pinda-^  ^ 
ro,  di  Platone, e di  Sant*  Ambrogio, mentre fia-^^r^.  hb. 
vano  giacendo  nella  culla,  airerirono:  che  fareb-|.f«p.||, 
bero  fiati  dolci  nelle  parole,  e foavt  nello  fiile. 

Perche  Domiziano  combattendo  in  guerra  ,refiò  Sv<t. 
leggiermente  ferito  in  una  mano.  Egli  oflervao-rrBBfsi/. 
do  >1  fangue  cadente  a poche  goccie,  pnelàgì  ladr  vna 
copia  del  fangue, che  fparfo  averebbe  nel  fervo-^W^^  * 
re  della  bactaglia,e  foUevando  gli  occhi  alQe* 
lo,cfclamandodÌire  : utititm  fufiìciat  ! 

Ma  lafciamole  fupcrfiitioni  a’  Gentili , ed  am- 
miriamo gli  eventi, come  ordinaci  dal  Ciclo,# 
palliamo  ad  altre  cole. 

//  pregh  delV  ^utoritì. 

L’anima  d'ogni  buon  governo  confifie^ 
fenza  dubbio  nell' autorità  di  chi  prenede,e  co- 
manda, fenza  la  quale  egli  è un  cadavere  . La  po- 
litica focieià  proviene  da  Dio, e dalla  natura^ 
deir  uomo, inclinata  a quella, e dalla  caufa  im- 
pellente interna , e dalla  movente  efierna , cioè 
dallacomodità.che  indi  nerifulta.  Lo  fiato  Po- 
litico fi  divide  in  fette  diverfe  forme,  tré  delle 
quali  fi  dicono  femplicì, cioè  la  Monarchia—»» 
rAriflroeazìa,e  ta  Democrazia, appcilandofi  1# 
altre  quattro  roifte.  Lo  fiato  più  perfetto  fopra 
gli  accennati  è di  fua  natura  quello, in  cuimag- 
giore  autorità  rifiede,  come  è appunto  lo  fiato 
Monarchico,  in  cui  tutta  i’aucorità  fià  in  uno,# 
cui  tutto  il  refio  ubbidifee.  Tantofiimòlfocra-  . 
te, e tanto  ci  mofira  J’efperienza  , poiché  ^ 

difficilmente  fi  divide,  e grandemente  repugnt 
alladivifione  : e fe  pure  in  cale  fiato  fi  fono  ca- 
vati i fuot  fconcerti  ,ciò  non  procedèdi  fua  natu- 
ra, ma  dall’imbecillità  umana  , la  quale  nonfeim 
pre  favorifee  la  Monarchia  d’un  Capo  più  atto,fie 
eccellente  degli  altri, il  quale  Ga  perpetuo, 
permanente.  Lo  fiato  Politico  meo  perfetto  è 
quello,  in  cui  più  uniti  infieme  comandano  al 
refiiDie,il^uale  fiato,chefì  chiamaPoliarchà- 
co , fi  dividein  Ariftocracico,  & in  Democratico. 
L'Arifiocraticocoofifienel  comando  congiunto» 

& individuod’alcuni  piùriguardevoli,a'quali  è 
conferito  il  domìnio,  e l'autorità  fopra  tutti  gli 
altri  ,equello  fiaioviene  anche  detto:  fiatusOp» 
fiM<ru/,nel  quale  fiato  però,  accadendo  qualche 
airerazione,  per  mancamento  dì  virtù  in  chi  pr^ 
fiede,  fubito  io  fiato  di  Republica  degenera  ò ia 
Olìcargia  , ò in  Monarchia  li  Democratico  è 
quando  alcuni  eletti  alcernaiamente  dalcomun# 
fufflragio  di  tutti , ò della  maggior  parte , coman- 
dano a tutto  il  refio>da’cuì  favorevoli  voti  ot- 
tennero con  una  femma  potenza  il  lufiro  dell# 
maefià.  Ma  a dir  veroquefioèpìùfoggettoall# 
mutazione  d’ogni  altro,  poiché  fe  fi  accofia  il 
Magifiratoairoicograzia,ò  alla  Monarchia  ,di 
oeceflìtà  muta  la  forma  Democratica,  la  quale 
più  non  fulIilte,quandoper  occulta  frode  fi  fmi- 
nuifee  la  forza,  e l'aucorìià  del  popolo . Ma  quan- 
do i più  ricchi , de  i più  potenti  del  popolo  s’ufur- 
^ano 
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eftfufiojie  de*porcn,e  de* 
deboli, tliota  la Democratii degenera  ìnTifloo* 
crasii.  E dsalmeote  a ratto  un  popolo, giufla- 
inente  gorcrnato  da*ruot  eletti  direttori , s'oppo» 
ne  ia  OleMraiia, lacuale  và  a terminare ÌnAQar> 
ehia,e  neria  cotale  rovina  delio  Suro, comede’ 
plorano  Senofonte,  e Platone,  e più  volte  fi  vidde 
in  Roma, agitata  da' lèdtziofi Tribuni  della  ple- 
be- Onde  da  quanto  i^èdettoekiaramentefi  feor- 
ge,che  tuttala  folictti  de’ Staci  dipende  dall' au- 
toriUdì  chi  loroprefiede-  Per  quello  i Grandi, 
dei  Regnanti  fono  tanto  gelofi  nel  manteoimen- 
fo  della  loro  autorità , e la  raardanocome  anima 
del  buon  governo . Per  quefio  Tlmperadore  Seve- 
ro, avendo  intefo,eome  TEfercito aveva  faluta- 
coBaffiano  fuo  figliuolo, che  poi  chiamoffiAn- 
tonioCaracalla  ,e  confHtuitolo  Augufio  in  fuo 
luogo,perche  veniva eofiretto aguardare  il  letto 
pn  la  podagra,  fi  fece  incoocaoeate  portare  al 
*T rìbunale  ,acni  fece  comparire  tutti  i Capi  dell* 
Efereico  co'l  figliuolo , che  non  aveva  ricufaco  il 
aomed*Augufio,epoi  fece  loro  una  folenniflìma 
reveduca , afègoo,che  tutti , profirati  a terra,gli 
chiefero  perdono,  de  egli,  toccandoli  con  la  roano 
il  capo, dilTe  toro  : tandem  CAput  impertn 

t$*i$  ftdej-  Trattavano  i Soldati  di  dareuo  com- 
pagno nel  governo all’impcradore  Valenti niano, 
il  Magno,  de  egli  difie  loro:  toccò  a voi  il  farmi 
liBperadore , ma  ora , che  il  fono , tutta  rauiorici 
dell*  Imperio  io  menfiede. 

Auvifaco  MalcolmoTeno , Rè  di  Scozia,  di 
certa  congiura  orditagli  contro,  fece  incontanen- 
te chiamare  a fc  Tautore  dell*  empio  trattato , e 
condouoloda  foloa  fc^o  io  luogo fegreto, così 
vifolacameoce  gli  difie, dopo  avergli  rammemo- 
rati i benefieii, e rimproverate  le  infidie  : sùvia , 
fin  che  fiamo  foli,  fètaoto  hai  di  coraegìo,  quan- 
to moflrafii  ceniericà,di  di  mano  alla  fpada  ,e 
aeeo  vieni  • fiogolare  cimento,  e quel  premio, 
che  procuri  co'l  cradimente  , octienlo  , fe  et  dà 
cuore,  co*l  valore  . A tali  voci , accompagnate 
dall*  autorità  Reale,  refiò  attonito  il  traditore  ; 
onde  gettatoli  a*  piedi  dei  Rè,  ne  chiefe,e  n’ot- 
teoneMoignamente  il  perdono- 

Conforuto  Papa  Gregocio  Settimo  a pacifi- 
ctrfi  con  rimperadore  Arrigo  Quarto,  con  quell* 
•otofità,che  fù  femprc  fua  propria  ,rifpofc_^: 
iacci  Arrigo  prima  pace  con  Dio,  e foggiungen- 
dogli  alcuni, non  doverfifeomunicare  con  tanca 
^ilicà  un*  Imperadorc, replicò  il  Santo  Padre: 
«andoCrifto  difie  a S- Pietro, pafei  le  mie  pe- 
core , ne  fotiralfe  egli  forfè  » Re , e gl*  Imperado- 
VI?  e fe  Grillo  gli  diede  potefiàdi  fcioglìere,edi 
legnre.da  talepocefià  non  eccettuò  già  alcuno? 
chi  dice  di  non  potere  cficre  legato  da’  vincoli 
della ChieCi, dica  ancora  di  oon  pocerae  efiere 
prò  le  tolto- 

L’anno  iSSa.  efiendoft  tenuta  un*  Afiemblea 
• in  Parigi  poco  favorevole,  per  non  dirla  contraria 
àirautoriti  della  Santa  Sede  Romana;  un  Prelato, 
de*  meno  fcnipolofi  della  medefima  Afièmblea, 
dando  conto  ad  un  fuo  amico  di  ciò»  che  vi  fi  era 
peflàto, difie  molto  a propofito,  che  i Vei'covi 
non  vi  avevanoperduto ,che la  robba,rooore,e 
Jaeonfeienza.  Eeoo  ragione,  poiché  dove  prima 
i Vefeovi  operavanoda  loro  medefimi , con  fpiri- 
10  di  Religione  , in  quell*  ultima  oon  avevano 
•peratoicheper  timore, per  cabali, e per  Tim- 
preffioni  delia  Corte.  ^ 

Venivano  gravi  difièrenze  trà  la  Corredi  Ro- 
na,e  quelladi Francia,!  caofadicene propofi- 
aioai  publicate  iotoroo  all*  autorità  del  Sommo 
POBlcficc,oade  fi  dubitavàmoUo  pocefic  venire 
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fiilmioata  qualche  fcomtiniet  dal  Sommo  Poh* 
cefiee, allora  regnante  Innocenzo  XI  Che  però 
il  Sig.  Cardinale  d’Efirees  fi  porrò  a*  piedi  di 
Sua^otità,ererlaraentegli  fuggerì  :ehe fulmi- 
nando Sua  Beatitudine  la  fcomunica,il  fuo  Ré 
Luigi  XIV.  farebbe  fiaro  uomo  di  venirfeoe  a 
Roma  per  farli  tfiblvere  . A cui  prontamente 
rÌfpoleS(iaSantità:intal  cafone  Egli  farebbe  il 
primo  TiraoDO , nè  Noi  farelUmo  il  primo 
Martire. 

DifpofioITmperadoreTeodofioafare  la  peni- 
tenza impoflagli  dall*  Arcivefeovo  Sant*  Ambro- lit  vU* 
gio,per  la  finge  Tefiàioaicenlé,  fe  ne  ftava_» 
tutto  umile,  e ligrimofo  ad  afeoitare  la  Mefiadel 
Santo , e venuto  il  tempo  dell*  Oblazione , fi  levò 
modefiamence  da  terra, Òcandofiène  ad  offerire 
la  fua  offèrta , e poi  fi  fermò  ne’  balaufiri , che  fe- 
parano  i Sacerdoti  da'  Laici , per  ivi  fentire  il  re- 
fiante  della  Mefià . Vifiociò  daSant'Ambrogto, 
gli  fece  dire,  perche  fi  ferroafTe  inouel  luogo?e 
s’avefiè  bilbgnodi  qualche  cofa?  L’Imperadore 
rifpofe:cbe  afpritava  la  Santa  Comunione.  Al- 
lora il  Santo  Prelato  fpcdl  uno  de'fuoi  primi  Dia- 
coni,eh*:  lo  fervivanoair  Altare,  e fece  dire  all* 
Imperadore:cheìlCoroera  luogo  de’ Sacerdoti, 
e non  de'  Laici , e che  prefio  fe  o’ufcifiè  per  met^ 
terfi  nel  fuo  pollo, aggiungendogli  : che  la  Por- 
pora poteva  ben  fare  Imperadori , ma  non  Sacer- 
doti. Rifpofe  rimperadore, che  quello  aveva^ 
fatto  era  fiato  fenza  mifierii  , e conforme  l’ufo 
della  Chiefa  di  Cofiancinopoli , e poi  fubito  fi 
ritirò  al  fuo  luogo  folito  per  compire  Talcrg^ 
tùnziooi . 

Efiendo  poi  ritornato  in  Levante, e fentenda 
la  Mefià  un  giorno  dì  fefia  molto  folenne,dopo 
avere prefeotata  l'oifitrtaufcldi  Coro, del  cheilu- 
pefatto  il  Patriarca  Nettario,  gli  dimandò, pet 
qual  caufa  Sua  Maefià  fi  ritìraÌTe  ? E Teodofio 
fofpirando  difie  : Io  hò  finalmente  imparato  a 
miefpefeIadiiTerenza,cbev'è  tri  un’Imperado- 
re , & un  Vefeovo.  Io  hò  finalmente  ritrovato  un 
Maellro  della  verità,  e per  dirvi  il  mio  parere,  io 
oon  conofeo  trà  Veicovi,  che  na’ Ambrogio  d^ 
geo  del  fuo  nome . 
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Uando  Iddio  ,^in  tempo  della  Legge 
vecchia, volle  gafiìgare Faraone,  Rè 

TEgitto,  non  fpedì  legioni  d’Angeli, 

* ò eferciti  d’agguerriti  Soldati , ma 
principalmente fquadroni  dì  rane , di  leniarre,  ò 
cioifes,edi  mofehe,  affi  oche  dalla  viltà , e debo- 
lezza de’  mezzi, co*  quali  puniva  ,fi  mettefie  in 
chiaro  ia  potenza  di  chi  gafiigava,così  quando 
Iddio  hà  volutogafiigate  i peccatori  nel  tem|tO 
della  Legge  nuova, fic  fervitoben  rpefTod'ifiru- 
menti  deboli , efiacefai , permettendo,  che  uomi- 
oida  nulla  ,edellapiùvil  feccia  delia  plebe, de* 
quali  niuDO  mai  arrebbe  temuto, mettelàero  in 
apprenfiooe , & io  difordine  i Regni , e gl'imperi. 

Onde  fcrive  Ateoeodi  certo Cictadioodi  Gapoa 
d’Italia, chiamato  Spartaco, povero  fervo, c vìi  (.cjp.7.- 
gladiatore , il  quale  fuggendo  per  i confini  dell' 

Attica  ,foiÌcvò molti  fervi  alia  cibeiriOue,efcov- 
rendo  tutta  nttlia,  frropre  accrefe  tu  teda  nuovi 
fervi, che  a lui  concorrevano ,miie  iodìfordiiie 
tutta  la  Republìca  Romana,  la  quale  eri'per  pa- 
tire un  gran  crollo , quando  Sbruco  non  foia* 
fiato  ttccifo  io  bateagUa  da  LìctnioCraCio , coreo 
-M  a quei 
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^crl  vit  Domo  Ji  Sudo Ml/e  in  confuCone  tutta 
UStcilia.  E quanfrffufìooedi  f^ogue^e  rovino 
dì  Citt^  non  ragionò  alla  Germania  l'at(rocc_» 
guerrade*  Viltaa»?  Ma  pcrfarepafsaggioa’tem' 
pi  più  recenti  » il  fecole  pafsato  ci  lòmniniflra  un 
iliccefso  prù  maravigliofo , quanto  più  vero»  e ebo 
iì  renderebbe aflàteo  incredibìle»quantononvH 
veliero  ancora  uomini , iquali  ne  furono  ceflimo- 
nii  dì  veduta. 

L’anno  1^47.  alli  7.  di  Luglio  ebbe  principio 
in  Napoli  la  gran  tragedia , cagionata  da  cerca 
nuova  impoftiionc  pofta  l'opra  de’ frutti.  Quell* 
ìnfolica  gabella  inagrì  talmente  gli  aoimidella 
plebe,  che  cit  fece  richiamo  fìn’allo  Uefso  Vicerd» 
il  Sig.  Duca  d’Arco5,e  poi  arrivòfinoalla  folle- 
vallone , che  accenoarò , fol  unto  tjuanto balli  a 
dare  lume  a quanto  fon  per  dire,  io  ordine  al  pie- 
feoce  al5unto,auverandoriquanioinfegnóTaci- 
Xoiédtxtrtmumnuuttpcfali  txitium tCum  extrtm* 
•tma  tu  imptnuautt . Abitava  di  que’  tempi  in 
Napoli  un  gipvioe  accafaco  d'anni  a$.  nativo 
d’ Ama  Ih , povero , fcalzo , con  camifeia , e calao- 
netri  dì  tela , c berteitinoda  marinaro  in  ceda  ,di 
profedione pefeatoredi  canoa, e rauvendirolo di 
pefei  ,detti  da*  Napolitani  pefciveedoli  ,dc  il  Tuo 
nome  era  Tomafo  Anello,  che  per  liocope  dice- 
vafì  da’oaatonali  Mas’Aniello.  Quello  giovine 
ardito,  fdegnatoli  fonemeote  un  giorno  per  ef- 
lergli  dato  levato  il  pefee  non  daziato, incomin- 
ciò a fecondare,  & ad  accrefeere  i lamenti  del 
popolo, come  fi  dil^,  mal  foddirfatco  per  l'im- 
porzione  della  frutta  ,abbeDcbeveoi0'eper  allo- 
ra fedato  il  tumulto , ma  iVattanto  un)  gran  turma 
dr  ragazzi  «de’quali  fattoli  egli  guida, dcantefi- 
gaaao,infegnò lorocerta  cantilena, che  andava 
a conchiudere:  viva  il  Ré  di  Spegnale  muoja  il 
mal  governo, onde  veniva dimato pazzo.  In oc- 
calìonepoi  di  certa>feda,per  la  mancanza  della 
frutta, che  non  fi  potè  accordare,  a ctufa  della 
detta  gabella,  s’accrebbe  molto  più  il  cumalto, 
fiche  il  Viceré  damò  bene  ritirarfi  in  Cadello 
Sant’Elmo, e poi  anche  in  Cadel  nuovo;  onde 
il,  popolo  fi  trasferì  al  Palazzo  del  Principe^ 
Don  Tiberio  Caraffa , Generale  del  Battaglione 
di  Napoli  «pregandolo  a volere  elTerelorodifcn' 
fore,  e mezzano  apprcdbTl  Viceré,  come  fece,  a 
fine  di  quietarli  «madopopocheore , pocolìdan- 
doft  di  quel  popolaccio  tumultuante  , s’aflicurò 
egli  ancora  in  Cadel  nuovo;  fiche  , vedendoli 
eglino  fenza  Capo  , eledero  in  loro  Ducc^ 
Mas’A niello,  che  voloocieri  accettò  la  carica , 

& incominciò  il  fuo  governo  co’l  dare  vento  mlg- 

Siore  alla  follevazione,  venendodace  in  lid^  più 
i ^o.  Cafe  de'  Mtniflri,  e d’altri, che  avevano 
avuto  mano  nelle  gabelle , molte  delle  quali  furo- 
no divampate , fenza  permidìone  dìpoterefalva- 
re  ,ò  rapire  co(k  benché  minima,  perche,  diceva*) 
soquedi,  tutto  énodrofangue,  anzi  furono  im- 
piccati alcuni, per  ederfi  approprtacaqualchc^ 
cola  avanzata  degli  accennati  incendii . Gli  am- 
mazzamenti diF^onaggi  qualificati, la  fuga^ 
d’altri , & altri  fiinedi  accidenti  , che  fogtioao 
•afeere  in  tali  fconcerti,  fi  pofibno  leggere  ap- 
piedo gli  Autori, che  con efatto giornale fcride- 
fo  quella  funeda  idoria  . Pochi  giorni  durò  il 
comando  di  Mas'Anlello  in  Napoli, ^iche  in- 
cominciò alli  7.  Luglio  1647., e cerminòalli  16. 
di  detto  mefr, giorno  in  cui  venne  egli  uccifo 
con  quattro  arcbibugiaie.  Mai  fi  vidde  Monarca 
alcuno  così  puntualmente  ubbidito, quanto co- 
ftuida’di  cui  cenni  dipendeva  quell* lonumera- 
hile  popolo. 

Or  per  venire  al  ptrticolaredciavodroafloato. 
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fi  legge  nella  giornata  fede  'di  qnélla  luttuoCi^  Sl^ 
tragedia, comeMas’Aoieilo, Con  ridicola  infie- reva- 
me,  e temeraria  baldanza  , sVvanzad*e  a dire  a^n^Mi-  d< 
Sua  Eccellenza  il  Sig.  Duca  d’Arcos,  Viceré 
Napoli , come  dicedi mo , chegrandementefi.du* 
piva , perche  rEminentidimo  Sig.  CardioaleTri-  ** 
vttho,che  fi  ritrovava  allora  in  Napoli, non  li 
lafciadèda  lui  vedere.  Onde  il  Viceré  con  molta 
prudenza  configliò  quell*  Eminentidìmo  a darò 
quedafoddisfazione  a Mas’Aniello,  giacche  era 
giunto  atale  petulanza, che  divilidimo  pefeato- 
redi  canoa,  e pefciveodoli » ardiva  d'efigerg^ 
vifite,  6c  odèquti  per  fio  da’  Principi  della  fua 
qualità,  e ebeconveniva  accomodarli  alla  di  lui 
Odiale  prepotenza,  per  non  tirarli  addodbquaU 
che  colà  di  peggio.  SI  trasferì  adunque  Sua  £mU 
oenza  in  quelmedefimo  giorno  al  Mercato,  & 
entrato  in  Cafa  di  Mas’Aotello,  lo  (aiutò,  co’l 
dargli  anche  titolod’lliudriflìmo.  A cali  compi- 
menti rifpofe  quel  viliflìmo  plebeo  : la  vifita  di 
Vodra  Eminenza , bepche  carda , pure  ci  è cara . 

Paiole  sì  orgogliofe  manco  farebbero  ufeite  òr 
bocca  dì  grande  Principe.  Tanto  è vero,  che  un 
plebeo  innalzatogiuoge  fio’al  fommo delia  bal- 
danza, e profuoztooe . 

Andò  anche  a ritrovare  coflui , per  q,ertofao 
negozio,  un  Cavaliere  Auverfano,  di  Cala  Tufo, 
edopo  d'averlo  fpedico,gli  diede  un  calcio,  co’l  ** 
dirgli  : và  via  in  buon’ora,  che  tifacelo  Priocip# 
d’Auverfa.  Scortefe  anche  nel  beneficale.  . 

Aiavre  pià  / ft$rd  M»ro  ca»  Tar^ec  » 

Chi  itviniiH  lentìl  chi  vilim  mequt. 

Si  ptricih  dt'  Balli . 

S7  Diceva  raotico  Platone, che  fe  U Mondo 
redad'e  efente dalla  cooverfazione  delle  donnea 
goderebbe  il  cooforzio  de’E)ci,e  con  più  verità 
foggiunge  S.  Bafilio,  che  ritrovandoG  uomo,  fa- 
migliare  di  donne , il  quale  dica  di  non  lèfltiroe  le  VtriiBtt* 
fiamme, quefio  pìùjion  lì  partecipa  dell’ umanq 
natura,  ma  edere  come  un  draordioiriomodcò*, 
poicheelTendo  U corpo  della  donna  come  una  for 
paraziooe,  & un  frammento  del  primo  uomo , eo 
l'uccede, che  naturalmente  la  cerchi , cerne  pana 
da  fefvelta,edifgmnta.  USeraficoS.BoeavcAzD.AMM*. 
tura  alTerifce,  chcla/amigliarità  delle  donne  Vir*  lib  da ptà» 
tuofe  più  s'hàda  temere, e che  litefiimomanadirir.  Caa- 
delle  fcambievoli  adezioni  d’un  felTa  verfo4’«|-/r//. 
tro,  fono  ballanti  ad  accendere  maggiormente 
Taroore.  Tellifica  ilSavio  «chelaliberacooverH 
(azione  coBdonneéunafiamma  nel  feao.S.£frem 
Siro  (lima (olà  più  facile  il  vivere  trà  le  bragie*^' 
fenza  fentirne  l’ardore, che  il  cooverfarc  con^ 
donna  lenza  difeapico  dell’  anima  . Soggiunga 
S-  Bernardo , che  redère  femprecon  done,lànzd  o. 
impurità  è prodìgio  maggiore,  che  rirufettare  xferm.  6.  ' 
morti . S.  Cipriano  aderì  , che  la  £amìgliarità)rac«r/^. 
delledonneci  fabbrica  il  precipizio.  E&Gcco-  p 
lamo  coBChtudc, edere  neceffario . ò amaald^  » 
egualmente  tutte, òtuice  egualmente  ìgnoraHe.  cltrkT" 
Il  Serafico  Padre  S Franccfoo  era  cauiilfiiBO  ifk 
isfuggire  la  Cimigiiarità  delle  donne , 
cheaccadendogli  di  parlare  con  alcuna  d’elle, 
neva  gli  occhi  tanto  locchinG,che  mai  ne  coBola* 
he  alcuna  di  veduu,  e foicvadire,  chendroe^ 
fionc  il  fones’indebeÌifce,dc  il  debole  ca^e» 
foggiungendo  : che  il  converfiire  famigUarnieòt# 
con  donne, e non  abbrugiarfi  ,odabbtiifioJiffi  4 
tanto  difiicile  «quanto  il*«ammitare  fopra  le 
bragie, ò tenere  il  fuoco  in  fe0o,cnon lèotirn^ 
l’ardore , perche  quel  guadagno , che  là  la  paglie 
co’l  fuoco,  là  anche  il  fervo  di  Dio  conver landò 
con  donne  , come  n’abbiamo  pur  troppo  eviden-t 
(C  l'ifpeneMg  ie  Saelb«oe,io  Davide, ed  iq  SM 
iome- 
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loRMM  t pét  MB  dir«  Quni  <ii  Sìmone  Mago  fè- 
4octo  <ÌAEteoa»<ltApeUe  vinto  da  Filomena  i dì 
Montano  debeUatodaPnfca,e  daManimiU»dì 
Donato  tracollato  da  LoeiiU,di  Elpide  mano* 
vciToda  Axtpàa»e  dì  mille  altri  memoratidalle 
faciOj^e  dalie  |>rofàne  lUorie, aggiunti  alla  coti> 
diana  teigica  irperìenu . Onde  fag^tmeote  dilTo 
daUbdoaneun  Poeta. 

Ctrpuj  t fpfi  g Mùnfs  , intrvMt , eciicc^tt 

Tfls  » mnrax , edàtn»,  fitUtrit , armer  » a/ii  ^ 
MaiaU&miglUrui  uiàta  «.anche  cautamente 
con  le  donne  riefee  in  pratica  sì  pccicolofa  > e che 
fitià  ^iia  ftretta  » e confidenziale  pratìcau  ne* 
balUkOve  labeilcuaflpompadel  fuobrio«roc- 
chào  vede  » e cocca  U nuno  ? in  poche  parole  ve 
hadìri  Gerfone  tenoiii  piccuté  eheué . 

Ateneo  fh  di  parere»  che  veoiireroioTeotati  i 
}•  c^ia. hnllt»  come  in  prelodio  dell*  arte  militare,  pec 
addefirare  «coinbattenti  a'caracolli»  Aalle  riti- 
late:  ma  meglio  dìlTe  chi  gliafièri  invenzioni 
del  Demonio  > it  quale  entrando  in  un^  Idolo 
d'EgìttOkChiamaco  Api  % e movendolo  in  varie 

5uife»dcaReggiamenii,ìnfegnafie  con  ciò  Parte 
el  ballo»  per  cui  riorerno  doveva  fare  tanto  gua> 
dagao.  Per  qoefia  cauia  canto  fi  fcaldarono  i 
SanùPadtiin  decefiarc  i balli »giungendo  fino 
dire  Sant*  Ambrogio  : /nhnnr  aduJter^t  fiìU . 
SaDt'EftemSirofi^eacceonacodice: ubiàtbur^^ 
iy*cbcre^^tAi  nit^rumtentbr^ yrnuUerum perAuio^ 
Epbtm  trifliùé  ^ OÒMbcli  fefium. . Alcreaacco 

BQ  ilicooo  SEafilio»  S Giovanni  Qrilbfiotno» 
^lg*»Sant*Aj8oflino»dc  altri  Santi  • E come  ? non  fCi 
eglimerccded’una  sfacciata  ballecina  la  cefia  dei 
ftecurfiaredt  Crifioè 

CtBtS.  UndivoteReligiofo  ebbe  unafanta  cutiofità 
dfp.f!  difapere  quaPoccafionemovefiè  maggiormente 
Uf.  jA.  la  sioventh  al  peccato?  ed  in  eccefio  di  mente 
viulecomparue  in  Chiefa  un*  uomo  d*afpetto 
•ertibile»e  rpftveotofo  feguìiaco  da  numetofo 
fiuòIodizhehe»e  di  giovani  in  anodi  ballare» 
A in  paflàndo  avanti  Pimmagine  del  Crocififib 
quell  *00010  percofiè  fpìetaumen  te  i di  lui  piedi  » 
poi  le  cuoi  «quindi  il  capo» e finalmente  getta- 
tolo per  terra  k ignominiofiuDcate  lo  calpeflò» 
spiegando  rufièguenceraeme  al  Religioto  fpet- 
utofe»  che  fteevafi  altretianco  al  Oocifillb  da 
cbt  òatlava:  onde  afitftendo  fpeteatore  d’un  bai- 
lettOkChe  facevi  le  Regina  di  Fcamta  Tua  co» 
Ibfte  eoo  :refita  altre  Dame»  Enrico  Quarto- fi 
rivoltò  tiNunzio»che  gli  lèdeva  acaaiOyC  gli, 
diffit:Moofignorek>o  vi  giuro»  che  mai  hò  ve- 
duto uoiquadmae  più  belio»*  più  pericololodi 
quello.  S'aggiunge  ai  pericolo  de' balli  Pigoo- 
JBmu  mioiadic^ipracicakCheperòAlbenòlmpera- 
b/aiò.4.  dote  «padre  di  Ladislao  Rè  d'Unghetta»foieva 
dire»  che  la  caccia  conviene  agli  uomini»  ed  i 
^ balli  allefemmioe . AlfonuaRè  d'Aragont» 
m"?  ^ Sicilia  arguifce  di  leggerezza  alcuni  Fran- 
celi  dati  a*  belli  «anche  nella  vecchia^.  £ final- 
mente i balli  vennero  detefiaf  i per  fino  dalli  flefii 
Dk^tM  Gentili.  Quindi  Tiberio  imperadorefcaecìà  da 
7òrr.  Roma  i baUarini>comepernjciofi  al  publtco»« 
Domiziano icnpcradoiegiudicò  il  bailo  indecen- 
te ad  uomini  gravi  > ^ onorati  » e privò  della  Cac- 
tedrafieoatoaUGecilio  Rufo  per  avere  ballato. 
■ Pmo.  AUrcttnnio praticarono  gùEgizii  in  detefiazìo- 
jse  d’ìarce  si  {ciocca »pericoio&»òc  indecente.^. 
Pèdi  k 

Birba* 

tè  E'Ja  barba  un*  oroamencodeila  naturi  «per 
òìftiugucre  gli  ttominidalle  feromine»urato  gii 
tnùvtrlalmcsie  ^ tutti  gii  nomini  dt'pcìBÙ  fc- 
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coli  de!  Mondo,  e poi  da  moItllCml  Savi! , eSantI 
sì  antichi , come  moderni, anzi  daOiftomedefi- 
mo Santo  de’ Santi  RicblefloNicaodroSpartar 
no , perche  i Lacedemoni  nutrifièro  la  chioma , . 
e la  barba  ? rifpofe , perche  eOendotaH  eofe il  più 
bello , e più  proprio  ornamento  delPnomo,  t ran-*^'  *' 
demente  fegli  conviene, e maflìme  noneficndo* 
glid’alcuna  fpefa. 

Narra  Plinio , ebe  li  Romani  fletterò^,  inni  p/j*.  liBt 
lènza  Barbieri , fiche  in  tutto  quel  tempo  Roma  7. 
fiettebarbata,ecomaca.  EDioproibl  a’Giudci 
r:elLevuico il  radere  la  barba.  Quindi  interro- 
gaio  un  vecchio  Spartano,  perche  porrafie  egli ''A  ^P- 
barba  sì  lunga,  folca , * incolta  ? rifpofe , perche  ^arpb. 
in  vedendola , e palpandola  mi  ricordi  d’eficrc  x. 
uomo.  *Ut  inxuntcanot  pihStnihilcommittamiUispif^  iff 
isdìgmiffi,  aggiunge  Plutarco.  ^.4^^ 

Soleva  il  FilofoibLufando , contro  Tufo  comu- 
ned*aUri  fuoi  pari , portare  una  beo  lunga , e col- 
tivata barba  «del  che  fiupiti  alcuni  fuoi  amici  » 
lo  richiefero , perche  non  fecondafie  egli  rufo 
degli  altri  ? Rifpofe  quali  con  le  medefime  paro- 
le dell*  accennato  vecchia  Spartano  ,ctoè  : io 
portobarba  lunga «accioche  in  vedendola, e ca- 
fleggiandola  fovente , mi  ricordi  d’efière  uomo  » 
e che  come  tale  devo  ragionevolmente  vivere, 
rafirenando  le  sfrenate paììioni , e malUme  Tira» 
che  fà  l'uomo  peggiore  delle  fiere  . 

AlcontrarioSehm»GraDSignorcde'Turcbì , 
contro  l'ufo  Turchefeo,  e de*  fuoi  prcdecefibri  ' 
andava fempre sbarbato, e rafo»©  richiefiodella  ifin  p» 
caufa  ? rifpofe  grazioCimente  » il  faccio  per  to-  jjj. 
gliere  roccafione  a'Baf&àdi  tirarmi  per  quella 
qui»e  U a loco  piacete, come  puticorpoo  eoa 
mio  padre . 

Il  Greco  Cardinale  BelTàrione  venne  fpedìco 
da  Siilo  Qtiarto  Sommo  Pontefice  per  mettere  » 
pace  tri  Luigi  XI  Rè  di  Francia,  il  Duca  dì 
Borgogna , ma  un’ioaauverteoza  di  quello  Le- 
gato rovinò  li  trattato, e luì  ancora  » poiché  ita 
vece  di  prefentarfi  in  primo  luogo  al  Rè,  pafinù 
ad  abboccarfi  prima  co’l  Duca  » come  quello , che 
Crmbrava  più  oflinato,e  difficile  a pacificarli  » 
lufingandofi  , che  guadagnato  il  Duca  , non  va 
dovefiè  edere  molto  ché  fare  a perfuadcrvl  ilRè, 
per  altro  beo  difpollo  a rapacificatli , ma  s'ingan- 
nò grandemente  il  Cardinale  ^auvegnache  pafià- 
to  il  Legato  d^  Rè,  gii  benìfiimo  mtbrnuco  di 
tutto  il  faccellb»  quelli  gli  pofe  la  dedrt  sù  la  . 
barba , che  all'  alò  de*  Greci  portava  lunga  » ^ 
prolilTa,così  gli  difiè: 

Barbiti  Oraci  lenui  rrtinet , favd  bibtra 
folebit . 

Traecandolo  con  tale  detto  d*inconltderato,Q 
d'incivile*  S’accorò  il  buon  Prelato  perule  rim- 
provero del  Rè  , a cui  fcoigendofi  poco  grato» 
ptefiamente  fe  ne  sbrigò, de  in&rmatondi  cor- 
doglio per  firadt» terminò  i fuoi  giorni  in  Ra- 
venna « 

Birbarit  dtttjim, 

87  I^ganfi  puro  le  più  traetche  iftotio  de’  “> 
Barbari, e de*Tiraom»cbe  foru  non  fi  crovarà 
la  più  barbara,  e la  piùcrudelediquellapraticat» 
da  Lifimaco  con  il  RodiotoTeirsforo.  Fù  gii 
Lifimaco  uno  de’Generall  del  Grand’Alefiandro , 
indi  con  la  prepotenza  deir  armi  fattoli  Rè,  fé  la' 
prefe  eoo  l'acceonaioTciesforo , fiato  gii  fuo  in-' 
timo, e caro  amicone  pei, per  leggier  cagione» 
implacabiiroeoteda  lui  odiato, A attroccmence 
paoito.  Avutolo  nelle  mani,  gli  fece  taconta- 
nenie  fchiaotare  gli  occhi  di  capo,  troncare  i(' 
nafo, recidere  le  orecchie, tagliare  la  lingua,#  ■ 
fvifarlo  eoa  unti  fconcitagli  amorfi,  che  #p]k-^ 
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fetpotctafirtaTÌftrf  p<rtiemo;aèdieidpago,e  naosoraca J*uo  vite  gladiatore  ftofcfro»^dli, 
ùno,  lo  fece  rinchiudere  in  angu^a  gabbia  di  per  coafìglio  de'ruoiMinìftri,fece  trneidare  il 
ferro,  facendone  poi  pompa,  e fpcctacolo,come  ferro, e diede  a bere  il  di  lui  fangne  alla  moglie, 
fé  {offe  il  mifero  rinchiufoun’aaìinile  di  pelle»  toglieodo  eoo  un’ecceffo  TaUro,  recando  però 
grìai  fpeeie,  arrecato  da  fuor  delMondo,aDiì , Tempre  più  verificato  Caotico  proverbio,  che  i 
comedi  colà  da  pregiarfeoc  per  Uruiti,eedtva  Araccivaono  in  aria. 


M.  éh 
txiii» . 


tatto  il  vanto  a fe,dtalle  fue  mani, dicendo  nel 
farne moftra: ira  inmaììitmeaunnies énimaàvtr^ 
re.  Aggiunta  poi  la  fiincal  patimento, lì  tidulTe 
queir  infelice  ad  una  magreua  da  fcheletro. 
L.*angufiia  di  quel  carcere  il  coafiringeva  a fiar» 
fene  Tempre  carpone  sù  le  ginocchia  ,erà  le  mani, 
«olle  in  fupplemcatode*  pWdi  ,onde  e gli  uni,  e 
fe  altre  fi  vedevano  bruttamente  incalitc,  e piaga- 
te. Quinditnttotnvottone’fuoimedefimi  efere* 
inenti , e tatto  llampato  di  pi^bc fiillava  puua, 
• fraciduoae  da  ogni  parte , e rolb  confegueace- 
mente  vivo  da'  vermini , Tempre  moriva , e mai 
finiva  di  morire  . FsHufqut  fué  monfirum 


Fri  le  grandi  barbarie,  e crudeltà  di  Nerone 
s'annovera  per  princtpale,che  avendo  egli  fatto 
mettere  fuoco  alla  Città  di  Roma,fàUlle  Icpra 
un’  alta  Torre , da  dove  rimirando  con  giubilo 
quel  vorace  incendio , cantava  allegramente  con 
una  cetra  in  braccio , mentre  la  raifera  Città  pian- 
geva le  proprie  rovine.  E quarindiiìodimag- 
giorecrudelii  pud  ritrovarli, che  il  rallegrarli, c 
felleggiare  l'altrui  miferie  ì 
Antonino  CaractJla,  avido  dì  reflarfene  folo 
net  pofièlTo  dell*  Imperio  Romano,  fece  alIàlE- 
care  Ceca  fuo  fratello , tri  le  braccia  della  di  lui 
madrcGiulia , la  quale  per  difèfadel  figlio  refiò 


«i/rcicerd/aj»  , dtlTe  il  Filofofo  anche  ferita  daTcherri,‘roinillii  dei  frameida,  il 

Seneca.  Ecco  tutto  ciò, Toggiunge  riflelToSe*-  ouale  volendo  ricoprire  queJreccdToco'l  manto 
seca, divenne  maggiore  mofiroLir^a^ocon  la  della  Religione, per  eonfigliod'uD  Politico,  an- 


ficrexza,e  crudeltà, dì  quel  ebe  folTe  Telejfora 
co*  fooi  sfregi  : cum  diffimitimus  ejftt  bemÌMi , fui  Uh 
patiebutur ^àij/imili$r trtt  faeitb*t\  Nèmolto 
dilTimile  da  Lifimaco  fà  Tlmperadore  Tiberio 
sella  barbarie  , poiché  facendo  quelli  uccidere 
qualcuno , non  s'accontentava , che  egli  moriiTè , 
ma  voleva,  che  morendo  molto  fteotalTe  «ordi- 
nando agli  efecucori  delle  Tue  barbarie  di  portarli 
io  modo  , ebe  il  mifèro  paaiente  s’accorgelTe  » e 
r'cncilTe  di  morire:  ftntitt  fe  areri.  Quella  era  la 


noverò  Tellineo  fratello  Divi,  co'ldire  : 
Divut , diun  mn  fit  vivus. 

Proclamato  Imperadore  di  Roma  Aulo  Vitel» 
lio  dalle  Legioni  dell’  alta , e balla  Alemagna , 
mentre  fi  ritrovava  Comandante  dell’ Armata-* 
deir  Imperadore  Galba , nell*  inferiore  Germa- 
nia ì fpedi  incootanence  li  Tuoi  Reggìmenei  in 
Italia , per  approfittarli  con  quelli  de*  difordini 
nati  alla  Corte  per  la  mortediGalba,e  per  Tio- 
Jentifle  di  morire  : ftntitt  fe  meri . Quella  era  la  trufionc  d’Ottonc  : & intendendo  poc’  in  appreHo 
frafe  ordinaria  di  Cajo  Caligola  Imperadore  anch*  i’avanttggio  riportato  da'  Tuoi , fopra  d'Oitone, 

egli  «eDulUmenobarbarodi  Tiberio.  Fùquellì  — . 

uno  de*  più  fieri  Tiranni  ,cbe  occupalTè  Tlmpcrio 
Romano, infierendo  per  finoco’i proprio  fangue. 


poiché  parte  co'l  ferro, e parte  co'l  veleno  traile 
dal  Mondo  la  maggior  panede'fuoi  congiuoci. 
De’ nobili  neuccife  io  gran  copia, tfeaoo  veni- 
va prevenuto  dalla  mone , aveva  difegoo  di  la- 
friarne  pochi  in  vita , cfièndolègii  ritrovati  ne' 
Tuoi  fcrigni  dopo  morte  due  libretti,  ne’  quali 
altro  non  fi  leggeva, che  la  (entenxadi  raorce» 
già  net  di  luicuore fulminata controinfinitonu- 
xnero  di  nobiltà.  1 titoli  di  que'duoi  libri  fatali 
fpiegavano  troppo  efprelTameote  le  decretate  _f 
fìragi , imitolandofi  uooCf4dtu/,e  l’altro 
Bramava  egli, che  il  popolo Romaooavefleuna 
lol  cervice,  per  potere  ad  un  fol  colpo  recidere 
il  capo  di  tutti.  Godeva  in  fommod’elléie egli 
medrfimo  Tpettatore  dell’  umane  camificine,  e 
iòyente  s'udiva  dire  al  Carnefice:  /Va  feri^ut  fe 
mori  /cM/ivr,  prendendoli  quelli  tigre  piacere—* 
dell’  altrui  pene  Bramava  Caligola, che  il  Tuo 
fecolo  folTè  un’  aggregato,  & un  compoflo  di 
guerre, di  penilenae,(ft  tremoti, e d’altre  cala- 
mità ,efcìagure,afnnedi  renderli  memorabile  a* 
polleri  , quafi  che  la  di  lui  barbarie  non  follè  pur 
troppo  Toverchia  a renderlo  per  Tempre  decefla- 
bile  io  tutti  i tempi  ■ 

Sveteet  i»  ^5^  compimento  delle  Tue  barbarie  meditava 

Ctligul.  Caligola  d’auveleoare  il  fuo  proprio  fratello, e 

c«p.a$.  giào’avevafiabilitoaropiodecretooel  fuocuore; 
quando  penetrò  l'empio, che  il  fratellos’cra  au- 
vcdutodeldi  Iuidtlègno,e  che  andava  ben  pro- 
munito  di  validi,  & efficaci  contravelcni , per 
tfcbermìrli  da  quell’  infidie, onde  Caligola  fde- 
goatoG  per  Tindullria  , e cautela  del  fratello, 
altamente  fe  ne  doire,come  di  delitto  di  lefa_» 
Maellà  «dicendo  con  rammarico  ;Mrit/v/i0n  rcv- 
trt  Cetfarem  ! Mtidetnm  centra  l écfarem  ! 

Leggiamo  deirimperadorc  Antonino  .clic  vi- 
rendnla  di  Ini  moglie  Fauftìna  natziroente  in- 


Tteinaoza  di  Cremona  ,preiè  egli  ancora  la-* 
fi  rada  d’Italia,  e gìuntoa  Cremona  fi  mifè  a paf^ 
feggiare,per  quelJe  valle  campagne, ancora  Te- 
fninated’ioTeràlti  cadaveri  . Quindi  tutto  frllo- 
fo  eTclamò  : oh  che  grato  odore  rendono  i cadavo* 
ri  de'  nemici, e molto  più  quelli  de’ Cittadini  ! 

Optimi  ùlet  eccifut  befiis  , meUutCivh  ! Parole,^ 
degncdella  crudeltà , e barbariedi  Vitellio . 

Siila , quel  prode  Capitano  dì  Roma , Andag»> 
siila  di  Mario,  quanto  fù  pietofo  in  tempo  di 
guerra , altrettanto  fù  crudele  intempodi  pace; 
imperoche  , non  appagandoli  d’avere  confifcace 
tutte  le  facoltà  de’ feguaci  di  Mario,  da  feuccifoQ 
con  volontaria  intemperanta,  per  noncader<^ 
vivo  od  le  mani  di  Siila,  fece  uccidere  a Sacripon- 
to,  de  a Porco  Collina  ^o.m.  uomini , inoltre  fece 
trucidare  11. m.prenellioi, già  arrefifi  a patti, « 
poi  fece  diroccare  la  loro  Città  di  Preoefle,  volle, 
ebe  folTero  trafitti  i a.m.  Samoiti,  per avcrequeili 
dato  foccorfo  a’Opitaoi  dì  Carbone  fuo  auver- 
fario.  Le  crudeltà  praticate  daSilia  in  Roma-*  Sciphn. 
non  (i  poDfio  facilmente  ridire,  balli  il  faperfi  , 
chedopo  avere  funeflata  e Roma, e tutt*  Italia  ** 
eoo  infinite  fingi  , ancora  andava  mediundo 

sitm  barbarie, fiche  capitando Furfidioa Roma 

faviamenie  l'ammoni  a rimettereormai  la  fpada 
nel  fodero,  fe  voleva  refiafiéroalMosdo  uomini 
\dajMtere  comandare. 

Teofilo,  uno  de’ più  funefii  Imperadorì ,che 
portafie  Diadema  in  capo  , nemico  del  Cielo, 
della  Terra,  degli  Uomini,*  per  fino  de*  Santi, 
efiendo  Tempre  v iffii  co  nel  fiele , volle  morite  nel 
T*ngoe, chiudendoli  periodo  de' Tuoi  gtorsicos 
un’azione  degna  de* Tuoi  barbari  cofiami.  All* 
vedutoli  quefia  fiera  di  ritrovarli  ormai  nelle^ 
fauci  della  morte  «comandò , clic  incontanente 
folle  decapitato  Teofabotquaregli  teneva  pri- 
gione nell’ Imperiale  palazzo.  Fù  quelli  uno  de* 
luoi  più  prodi  ,dc  cfperìmentati  Capuani , ma  pet 
fofpetn concepiti  fopra  fiella  faagraade  abiluà,- 
tate* 
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emeriti  per  l'iapeda»  lo  teneva 
ruftodicOyC  fisalmeote  lo  fece  uccidete,  come 
dicdlìmo:  aoo  aavedeodoG  U barbaro  Impera* 
4Ìore  Boo  eflère  pofitbìle  tosliere  dal  Mondo  il 
Tuo  fuccedòre  ,,come  appunto  diceva  Seneca  n 
Nerone,  allora  i{oaado,pec  gelolìa  di  Stato,  £a> 
ceva  morire  unti  qualificati  perfonagj;i,,oppor* 
cunamente  nuverrendolo:che  egli  poteva  bensì 
uccidere, a ftio  piacere, chi  gli  pareva,  ma  che 
non  arrebbe  giammai,  per  qualunt^ue  sforzo  fe* 
eedè,  levatoci  vitali  Tuo  fucceflTore.  Recifoche 
foilcapoal  gran  Duce  Teofabo,Teofilo  fe’i  fece 
fonare  al  Ietto  , ove  giaceva  , e prefolo  per  li 
«appelli , lo  maneggiò  lungamente  con  te  fue  ^ 
mani,,  quindi  attentamente  contemplandolo,  e(^ 
«laiDò  : egli  è vero  »cbeionoo  faròpiòTeofito, 
9»  tù  ancou  più  non  farai Teofabo>e  tri  il  re- 
plicare dì  quelle  barbare  voci  refe  lofpiritodan- 
nato,  come  un'arrabbiato  lupo  » palTando  dal 
taogue  al  fuoco  infernale,  quantunque  corrino 
cerceopinjooidirivetaaionedelladi  lui  falvezza. 
Ed  ecco  il  fine  infelice  de*  crudeli  , e come  fi 
muore  benfpeflb  ne*  peccati  apprefi  fin  dalla  gto* 
▼entù.  Aveva  quelli  contratti  cattivi  abiti  di 
barbariefin  da  giovinetto, &in  quelli  continuò 
lino  alta  mone;  elfendo  in  tutto  il  refio  lodegoo^ 
Òc lnfeliceino;;DÌ  Aia  atiooe. 

Ezelinoda  Romano, <mpk>Tirannodi  Pado- 
va , non  ancora  fazlod’avere  fatto  uccidere  infi- 
cici uomini  , in  varie  guife,  volle,  incompimen- 
to delle  fue  barbarie,  fere  morire,  ncllofpazio  di 
foli  ottogtorni , due  mila  trecertonove  Padova- 
»i.  Aveva  queflocrodele,  tri  le  alttefuoCarce- 
vi,  un  luogo  particolare  chiamato  Malta,  il  quale 
per  le  tenebre,  per  lo  fetore  » pes  li  vermini , e 
per  leconttnuefictda,e  lamenti  de*  miferi  rìn- 
ehiah  moribondi, ò mal  vivi  fembrava  un  vivo 
ficratto  del  vero  Inferno,  maffìme  , che  a chi 
v’entrava  veniva  levata  ogni  fperanza  d’ufcirne 
giammai, nè  fi  fpmava  quell’ orrido  fcpolcro, 
che  quattro  volte  l'anno, non.  ad  alrr  oggetto, 
ehepernuovamenteriempirbd'altii  fventurati . 

Ttnt*  oltre  giunge  la  barbarie, fe  s’iropoflcrtadcl 
CQore  umano! 

Ombife,crudeIilTimo  RédellaPetfia.richiefc 
©odi  tParafafpe, Aio  favorito, che  fi  dieefiedi 
Ini  > Bene  ,rifpofe  Paraftfpe.roa  fembrando  al 
Rè,  cheil  favorito  fifpondeffe  alle  fue  inchiefie 
troppo  freddamente,  e come  fi  fuol  dirca  mezza 
bocca,  gli  replicò:  pure  che  fi  dice?  noomi  oaf- 
«onderc'il  vero  ? II  povero  Parafafpe,  ebedoveva 
effereperanche Cortigiano  novizio, de  inefperto» 
fi  lafciò  sfuggire  di  bocca,  che  fi  diceva  bevete 
egli  ttlorttfoppo.  Molufcdìfpiacqueal  Rè,  non 
aifucfiitto  a feBtìte  la vcfità , Tudirla  inquel  pun- 
toipurediffimulando  la  Aia  collera  , rifpofe: 
feppi,chcpetquanto  k>bcva,mai  però  perdoil 
fenno , né  punto  mi  trema  la  mano  : Se  affinché 
meglio  eonoCr hi  quella  verità  in  pratica , fe  che 
fisbito  fen  venghi  a metuo  figliuolo.  Venne  il 
pkciolo  feociullo,&  il  Rè, dopo  avere  bevuta 
©na  gran  tatza  digenerofo  vino,  prefe  l’arco, in- 
coccò la  faetta,e  prelb  dimira  il  fancmUolo  colpi 

©el  bel mcziodel  cuore,  ondefubiiocaddc  rio- 
aoceotemorto.  Quindi  rivoirofi  al  padre, fpec- 
tBtoredolororo  diquella  barbarie, cosigli  dilTe: 
c tene  «chete  ne  pare  è non  feci  bunbeleoipoè 
il  vmo  non  m’impedl  già  il  tirare  diritto  i Or 
và,  che  in  auvetùre  potrai  ccAificace,cbcio  non 
pttifeo  il  vino- 

Quel  barbaro,  & empb  Rè  della  Giudea  Erode 
Afe^onita, avendo  intcfada’RèMagi  la  nafeita 
del  MelEa,  per  timore  di  perdete  il  Regno  >di  coi 
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vivevtfopramodogelofo,come fooTtccadere  t 
chi  s'ufurpa  l’altrui;  comandò  lafirage  di  tutti  i 
fancluUi  di  Betlemme, e Aio  difirettO(di  circa 
due  anni , perfuadendofi  con  quello  barbaro  mez- 
*o  d'arrivare  ad  uccidere  l’iflcfiÒDato  Meflìa  ,e 
cosi  allìcurarfi  la  Corona  fu’l  capo.  Scrive 
crobio,come  Erode, trà gli  altri  fanciulli  ,faccf-/tè  a.  Sé» 
fe  uccidere  anche  il  proprio  Aio  figliuolo, ilche  ruma/. 
riCiputofi  da  Ottaviano  Augufio  Cerare»dieefi,C4p.4. 
che  efirUmalTe  : préj/at  effe  pereum.^uam  filiiua 
HéiraJif.  In  cafa  d’Erodc  meglio  è efifère  un_j 
porco, che  un  figliuolo.  Tanto  può  la  libidine 
di  regnare  in  un’  uomo  crudele  1 ma  perche^ 
fumana  prudenza  è fciocchezza  apprefib  Dio,""  ^ 
Erode  tri  numero  si  grande  dì  fvenati  fanciulli , 
non  poiègiungere  a levaredal  Mondoi)  Mcflla , 
ch’era  l’unica  oggetto  delia  Aia  crudeltà  : anzi 
Tempio  Rè  dopo  pochi  meli  finì  mifera  mente,  . 
finfame  Aia  vita,  che  gli  convenne  di  lafcìarc 
co'l  Regno.  Morì  Erode  Tanno  primo  di  CriAo, 
incominciato  almeno  per  due  mefi,nelTauvÌci- 
narfi  la  Pafqua,  come  prova  il  Padre  Agoftino 
TorntelU  contro  Topinìooe  del  Cardinale  Baro  TvfHielt. 
nio,che  vuole  morifte  Tanno  ottavodÌCrifio,e  ^nirW. 
contrail  feAC’incntod’Eurebio.edi  Bccla,iquali  fvT-  tem. 
tengono  morilTe  Tanno  fedo  dello  ArOb  CrAo.  a.  p.r/. 
Scorgendofi  quello  fcelerato  Ré  ridotto  alTcfl  re- 
mo  de’  fuoi  giorni  , ordinò  con  Aio  particolare 
editto,  eòe  tutti  i Principali  diciafeheduna  Pro- 
vincia de*  Giudei  ,comparinéro  in  Gerico  , dove 
egli  fiera  fatto  portare , A avutili  nelle  mani  eoa 
tale  inganno,  tutti  li  fece  rinferrare  ne)  Circo. 

Quindi  cbianuca  a fe  AiaforctlaSalome,  co'l  di 
lei  marito  Alaxa  ,cosi  difife  loro . A me  non  ric- 
crefee  di  dovere  morire, e di  feguire  le  pedate» 
calcate  da  tanti  altri  Rè  mici  predecefibri  , mi 
duole  bensì  in  prevedere,  che  non  vi  farà  chi 
compianghi  la  mìa  morte,  però  vi  Aipplico  ad 
afiìAermi,  affinché  le  mie  efequievengh  ino  ono- 
rate con  il  pianta  univctfalc  di  turco  il  Regno. 

Aquefi’ ogectto  ho  fatto  porre  marrefio  i prin- 
cipali del  Regno  >l  quali  tutti  farete  ammazzare 
dopo  la  m'u  morre  ,chc  vi  guarditece  di  divul- 
gare prima  delTuccifione  de’  Nobili , e con  que- 
fiomezzo  fperarò  di  riempire  tutta  la  Giudea  di 
finghiozzi,  e di  pianro,e  con  ciò  fen  partirà  con- 
tenta l’anima  mia  dalMoodo.  Ed  abbenclie  non 
fcgttiAe  poi  Tcfccuzionc  di  .si  empio  decreto, 
come  diremo  fotto  al  tìtolo  di  Crudeltà,  A feor- 
ee  ad  ogni  modo  la  barbarie  d’Erode,  avida  di 
fangue,edi  firagi  fin'alTcfiremo.  Ed  affinché  fi 
fappia,  che  i nofiri  fccolì  hanno  efii  ancora  le 
fuebarbarìe,  foggiungeró  per  ultimo  il  feguente 
fuccefio. 

Antonio  pittori,  partigiano  de*  Ribelli  del  Rè  Ant9t§. 
Cattolico  ne’ p4cfi  Bilfi,  tentò  di  forprendere  un  Abbend. 
poAo,  trà  Amflerdam  , A il  Campo  de'  Regi , co*  de  èe.V»  ' 
nundato  dal  Governatore  della  Fiandra , il  Duca  Betgte. 
d'Alva,manelTattencatorefiò  cgUroico,A  uc*/iò 
cifo  da' Cittadini  d’Amfierdam,  che  mandarono  19 
la  tefia  del  Pittori  al  Campo  Regio,  come  tro- 
feo del  lorovabre.  1 Regi  gettorono  detta  tefia 
nella  Piazza  d'Arlem , che  tenevano  alfediata, 
per  maggiormente  atterrirli  ,e  follecitarli  alla^ 
tefa,  ma  quelli  cfiifperatt  per  la  morte  di  quel 
bro  feutore , tagImoDO  incontanente  le  tefie  a 
dodici  loro  prigionieri  Regi, e rincbiufeie  in_» 
una  botte,  le  rotiobrono  dalle  mura  nel  Campo 
afièdiance, con  quella  funcfia,e  barbara  infcri- 
zbne:  quefiocrinuto  del  decimo  denaro  manda- 
no glìArlemefi  atDucad'Alva  ,e  per  Tufura  vi 
hanno  pollo  il  duodecimo  . Fecero  quello  gli 
Atlexneli  ,per  avere  il  Duca  fudetio  pretefodallc 
Provia- 
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ProTiBCÌeìIceotefimo,e(leclfflo denaro,  pernii  va,co’l  dire':  avere  egli  in  quel  luogo  rlcc«H 
occonenti  bìfogni  . Sdegnali  i Regi  fecero  e'flì  to  maggiore  digniii  , c beneficio  , che  m qut- 
ancora  impiccare  dodici  Arlemefi  prigioni,  t-»  Junquealtro,ediceodoglia!cuni , cheegliavcva 
quefli  fufTegucmemente  altrcttami  Regi, facce-  ricevuto  maggiore  onore  nella  Città  di  Rema, 
dendo  ad  una  crudeltà  molte  altre.  f^tdiCrudtU  ove  era  flato  coronato  Rè,  fantarocntc  rifpofei 
ri, e Ùcnite  crudeli.  che  ove  era  flato  baticauto  aveva  acquiflai&_> 

Baffexvt  metttfiiau.  maggiorcdigniiàdÌquelladÌRè,edì  qualunque 

SS  Dinuirahracofafonotantogelofi  iCran-  altra  , che  fi  pofla  coofeguire  in  terra  . E diffe 
di,quantodel  loro  decoro, oflervando.chenoa  bene,  poiché  nel  luogo  del  battefimoera  flato  in- 
fl  faccino baflcrzeda’loroMiniflri, e dependenti  veftito  del  Regno  eterno  del  Gelo, e dove  era 
a prcgiudicìo  della  loro  riputazione  • (^indi  flato  coronato,  aveva  ottenuto  il  poflcfso  del 
a vendo  Paolo  Emilio,  valorofoCondottieTo  de’  Regno  caduco  della  Francia  folameote,comc  fi 
Romani , vinto  Perfeo  Rè  della  Macedonia, in  vidde  in  praticanel  feguente  auvenimcnto. 
tccorgerfl,ch*egli  era  uomod’animobaflb,c^  Eficndoftati  rotti  i Crifliani  da’ Turchi  pref- 
vile,difpettofamenieglidifre:tùmoltodiroDori  fole  fpondcdelDanubioin  Bulgaria, gii  appeh 
h mia  vittoria  conia  tua  viltà  j poiché  è benrì  lata  Mifia  inferiore;  mentre  Calepino,  ò come/,i 
azioncgloriofailvincer«eomicoraggiofi,c  for-  fcrivono  altri  Bajazzete,  figliuolo  di  Ba  jatzeie , «vw* 
ai  ,ma  non  già  vili,  e codardi.  Gran  Signore  de’ Turchi,  comandava  l’Armata  1 396. 

EITendo  paflato  le  Alpi  del  Piemonte  Francef-  infedele, della  quale  ne  reftorooo  peròeftinti  fu’l 
nueat.  co  Primo  Rèdi  Francia,  per  profeguire  alla-»  Campoprefsoa  centomila, evolendoiCriftiant 
conquìfla  deiloStatodìMilano,  il Marchefe del  delle  vicineTerre  dare  fepoltura  a’ cadaveri  de* 

* VaflOjCeneralcdell’ImperadoreCarloC^iinto,  fedeli , dubitarono  molto  di  non  poterli  diftin- 
Jafciòìn  Moncaglieri  molte  proviande^  abbon-  gueredaquelli  de’ barbari , per  efsere  tutti  eguil- 
daoti  attrezzi  militari , con  tutti  i Prefidii  di  mente  fpogliati , e confufi  , ma  il  Cielo  levò  da* 
que’palTìben  fortificati  ,fotto  la  cuflodia  del  Ca-  lorocuori  ogni  perpleflìtàconuo  prodigio  jcfii, 
valiereGio.  Pietro  Cicogna,  il  quale  avendo  più  che  tutti  li  cadaveri  de’  battezzati  tenevano  la 
attenzione  nella  provifionc  de'  viveri , che  nel  faccia  rivolta  al  Ciclo, e gl’ infedeli  alla  terra, 
prefidiare  il  luogo  di  buoni  Soldati,  non  fia  ma<  quafi  che  ogn’unodi  que’ corpi  rìguardaf&e  la—» 
viviglia,le  al  primo  arrivo  di  Guglielmo Fron-  flanza  della  propria  anima,  mirando  i Crifliani 
desbergo.  Capitano  de’  Tedcfchi,  flipeodiatt  ilParadifo»&  ìTurchi  Tloferno. 

dalla  Francia  .s’arrendeflero  Vigliana,&  anche  CoftantinoV. detto Coprooimo  ,acaufa,cbe  ZonUb-i. 
Moncaglieri  . S’alterò  fortemente  il  Marchefe  nell’  atto  di  battezzarlo  fanciulletto , fporcò  Wcedren-^ 
delVafloaquefla  trifla  novella  , de  avanzatofi  in  facro  lavacro  co'l  Aereo  ; fù  uno  de*  più  empii  tr  Paul. 
quelle  parti,  fece  una  folennìfllma  intemerata  al  Imperadoridei  Mondo,  profanando!  facrìTem- 
Cicogna,  che  ritrovò  per  iflrada  , trattandolo  pii , le  Reliquie  de’ Santi,  e la  flefsa  eflìgie  della 
d avaro  ,e  d'uomo  dì  poc’onore,  e poi  ragliò  le  Santillima  Vergine . Fà  orrore  la  lezzìone  delle 
gambe  ad  alcuni  bovi,cbetìravaoocenicarridi  coflui  gefla  efecraodc,e  pur  troppo  s’auverò  la, 
vettovaglie , falvate dal  medeflmo Cicogna, predizione  del  Patriarca, il  quale  avendo  ofser<ì 
finalmente  fi  ritirò  in  bell’ordine , lafciandoque’  vato  l’accidente,  già  detto,  nel  battezzarlo, difae; 
bovi, e vettovaglie  in  }>oicre  de' Francefi.  Quin-  coflui  profanarà  tutte  Jecofe  facce, 
di  ritornando  il  Langc  Capitano  de’ Franccli  al  Bellexxfi  fuo  contrarie.  ' 

Rècon  quel  bottino, conallegro  forrifo  gli  diflè:  90  Fù  opinione  coflante de’ Platonici , che 

Sire,  noi  cenaremo  quefla  fera  alla  grande,poÌ*  bellezza  corporale  nafea  come  dal  celcfle  femr 
che  ci  è fiata  apparecchiata  la  cena  da  duegrandt  deli’ interna  bontà,  in  quella  guìfa  appunto,  che 
Ufllciali  deir  Intperadore,  il  Cavaliere  Cicogna  dalla  bontà,  e fecondità  della  radice  oafee  nell* 
fù  il  fort\aro,&  ti  bottigliere, lafciandoci  pane  albero  la  varietà  delle  frondì  , e la  diverfità  de* 
frcfco,e  vino  buono, il  Marche^del  Vafloè  fiori, e frutti-  La  bellezza  corporale, che  confi- 
flato  il  macellaro  «tagliando  le  gambe  a' bovi.  fle  in  certa  proporzionata  diflrtbuzione,e  fimer 
L’Imperadored'OrienteTcofiiofeceardere,^  tria  delie  membra, con  una  tal  quale  foavltà  di 
7.en.  ìn  incendiare  nel  Porto  di  Coflantinopoli  uoa_»  colori , procedente  dall'eguaglianza  degli  umo- 
Ttxùpb.  grande  Nave  , carica  di  prcziofe  , e peregrine  ri,  è iadizio  delia  cetnperatìnuna  unione  degli 
merci  • fiitevi  condurre  per  tralficarledall'aTara  elementi,  dalla  quale  deriva  anche  la  vaghezza 
fua  moglie  Teodora  «alla  quale  con  amaro  rim*  delle  gemme  prezìofe,e  la  trafparente chiarezza 
proverò  , e con  ifdegno  veramente  reale  difl'e  : de’  Cieli  dalla  bontà  delle  loro  foflanzefi  arguì- 
Avendomi  Dio,  per  Tua  bontà,  fatto  Imperadore,  fee  • Se  quefla  regola  foLeuniverfalmeotevera, 
tù  t’adopri  , e ti  sforzi  per  farmi  nocchiero  , e fi  potrebbe  ficuramente, dalla  fola  venuftà  dell* 

S-Tetr.  mercatante.  DejeB^  mentis  ejl ^ tfui  famiiiaris  rei  uomo, fareaccertatì proooflicidelladi  lui  iotec- 
Griftl.  memìHìt  tcum  vocafur  ad  I^e^Kum, d'ixchbc  SPìct  nabontà,ma  la  pratica  incontrarioci  difsuade 
Jvrni.ai.  Grifologo.  f^edi  Geaero/itd.  fpefse  volte  queflo  principio  ; poiché  vediamo 

Bntfefi'mo  . talora  uomini  dotati  dalla  naturadi  fingoiari  bel- 

89  lldtreSacramentodel  BatteflmoériflelTo,  lczze,e  poi  renderfi  deformi  co’ loro  brucali  co- 
che dire  Regeneratione,  la  quale  chiaroafi  con  fiumi, & all'  oppoflo  non  di  raro  fuccede,che 
altro  nomelìluminazione , perche  co’l  mezzo  di  fupplifcanola  virtù,e  la  grazia , ove  hà mancato, 

3uefto  s'iofande  nell*  uomo  battezzato  l’abi;o  )anacufa;e  fteome  leperle, tuttoché  prcziofifil- 
elta  fede,  la  grazia  , il  figlilo,  & ii  carattere;  me,  non ifdegnanodi  flareriochiufe  entro vilif- 
onde  entra  nell’ovile  di  Criflo,efireode  capace  fimc  conchiglie,  così  anime  grandi  albergano  la 
delf  eterna  gloria . corpi  deformi , in  quella  guifà, che  in  reale  pa-, 

Laffjat.  Candidus  e^reditur  uitidis  exercitus  undis^  Jagìo  fà  calorafoggiornolceleratopadronc,& in 
^qut  xetÀS  crimeH  purgar  in  amne  K9V9 . affumicata  capanna  ofpjie  virtuofo  dimora— » . 

Fù  tale  la  flìma  fatta  da  S-  Lodovico  Rè  di  ’Pulcritudo , difsc  Agollino  , benum  corporis , fed 
F.n  e;tu  Francia  del  Battefimo,  chepcr  eflere  flato  battei-  Dei  ejì  donuntfac  proptereaid  etiam  largìtur  tttaiu  , * 5 - 

vua  . 2ato  nella  Villa  di  Potfuco, egli  perciò  amava  ne  magnwn  donumvideatur  boms . Ctvit.Ltci. 

grandemente  quel  luogo, a cui  fpefloficrasfer;-  Diogene,  co'l  S(agiriuAriflo(ile,dirse:efsete 

U 


I S T ■ O 

Snhftrm.Uht\ìenx  QD^dRcaciffima  lettera  di  raccomin- 
4).  dt^  dazioDe, per  otteaere favori  : paUritudinm  dice* 
fuknmd.  ^tu  ^tuuttit  epifieta  efficéct^rtm  ad  ccfaendationem. 
Ltm.tre.  Arìftotìle  l’appeliò  dono  gratuito  della  natura. 
Sacrate  la  chiamò  tirannia  moisentaDea  : exì^ui 
icwiperis  tfraantdtm  , poiché  troppo  preflo  lan~ 
guilce.  Platone  la  nominò  prerogativa  della  na* 
tura  , compartita  a pochi.  Teofrafto  una  muto- 
Ja  frode , che  fenza  parlare  perfuadc  :filerttem  frau* 
drmy^uM  abfque  verbis  fuadtt.  Teocrito  un  can* 
dido  detrimento , che  co’l  gradire  agli  occhi  cru« 
eia  il  cuòra  : ehurneum  dttrixentum , qttod  gratitm 
iftudcM  jfr  afpeSuit/ed  ntulteram  incomodorumeatt* 
fa  . Oroeadeladifle  un  Regno  fenza  sbirraglia, 
efènzaeÌetcito,poicbe  ibclli  impetrano,  e con* 
ieguifeono  quanto  vogliono,  fèoza  valerli  della 
forza-,  e della  violenza . Onde  ben  difle  Seneca  , 
parlandodella  grazia, edella  bellezudi  Tuo  fra* 
telloGallione  : iUesquoque^ques  tra/ìf: ^abducit , 
groiuitwneiiamiaebvioi  meritum.  Che  peròdiceva 
ieafàtamcme  cettograh  Marefciallo  (Placco , di 
fattezze  men  che' belle  : io  ringrazio  Iddio  per 
avermi  fatto  nafeere  Grande  ; poiché  fé  fotli  nato 
di  baffo  lignaggio , manco  averei  trovato  da  po* 
terc  fervide.  ^ AlfonlòPrìmo, Rè  di  Napoli, 
Pjèu/pp.  pregiava  la  bellezza  ,e  foleva  dire  : cHère_, 
quelìa  argomento  di  buoni  coliumi , ficome  il 
hore  è argomento  della  bontà  del  frutto  . Con 
tutto  ciò: 

Craùor  efi  patere  xxniens  è eerpere  virtus . 

. Onde  Plauto,  parlando  delia  bellezza  , diHe: 
ntqaaijuam  ernaia  tfi  beni  morata  efi  rtmiè  . E 
Crate  Piloiofb  foleva  dire  , che  ficome  l'orna- 
mento  è quello  ,cbe  rende  riguardevole,  così  è 
più  bello  ,c  più  riguardevolecbi  c più  comporto , 
più  moderto,  e piu  virtuofo.  Ifocrate  atleriva, 
che  chi  bàio  bel  corpo  un'anima  cattiva,  hà  una 
bella  nave , & un  cattivo  piloto  . £d  Ateocle  a 
chi  fi  gloriava d’ertere  bello, difl'e:  e nontì  ver- 
gogni d’iafuperbirti  d’una  betima  fuggitiva, e 
partaggìera?  in  fomma  fè bramate  fapeic  ,chg^ 
£fa  fia  la  Altezza,  ella  è fimilead  un  le(iama)o 
coperto  di  neve, ad  un  fepoicrosbiancheggiato 
ai  fuori , de  ad  un  fiore , oggi  vago  , e dimani 
fracido,  e fecco. 

Viveva Meziotarrto  invaghito  di  fe  medefimo, 
ehequtraltfoNarcifofiprcgiavt  di  foprabcllo, 

anzi  fi  perfuadeva  non  ntrovarfi  altrettanta  bel- 
27*?'  lezza  al  Mondo  da  pareggiatfi  alla  fùa  Difior- 
^ rendofi  per  tanto  un  giorno  avanti  rim{>er3dore 
Domiziano  de’  pregi  della  bellezza, queftì  mot- 
teggiando, dirte  : io  vorrei  dTérecosì  bello,  come 
fi  perfuadc  d'erterlo  Mezio  • yellem  tam  Jormofus 

€£Ctq"d"»MetiusJìbivideiur. 

Prcgiandofi  certo  giovinouo  della  beltà  com* 
«tftiugli  dalla  nacurz»Diogeneil  richiefedi  che 
fi  gloriarcbbe  un  cavallo, le  folfe  capacedi  dif- 
corfo?  Della beUezza,rirpolèilgiovine.  Buono, 
ripigliò  ilFilofofo,e  non  ti  vergogni  adunque 
di  riporre  la  tua  gloria  in  oofa  , clic  puoi’ elTere 
comune  egualmente  agli  uomini , & alle  beftie? 

- , E tanto  più  dicendo  lo  Spìrito  Santo: 

ear dii  boni  , iy  faàem  benom  dilette  tnvtniesy 

comeauvetti  anchcun  Poeta: 

JntnaU  concordia  format 

Ié.4.  *Aiq»e  pudii  itU' 

llConte  Fiefchi,  il  quale  congiurò  contro  il 
Principe  Andrea  Doria  , de  uccife  Giaoetttno 

Doria,fudotatod’impateggiabile  bellezza,  fiche 

era  impoffibilc  il  vederlo  fenza  affezionarfegli  j 
fpoiche  accoppiava  alla  venurtàdel  volto,  beni- 
fgnitàdi  tratto, e maniere  fommtmcnte  affabili, 
^ obbliganti,®  pura  era  fopramodofopetuo  ,dc 
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avaro , come  con  lunga  pratica  fi  feorgeva . Kbn  PUumc. 
s’ingannò  gU  Cefareziel  giudicìo  , che  fece  di^*  trfr« 
Bruto,  e di  Cartìo  , quando  diflfe  , non  di  que* ^**^FÌP* 
gradi, e rubicondi,  ma  di qne’ magri, macillen-*7f* 
ci , è (lallidi  s’hà  d’avere  cura , e farne  rt ima . 

Un  bel  giovine,  ma  viztolb  ,dif!è  di  molte  in- 
giurie ad  Arirtotile.e  tri  le  altre  quefia  non  fù 
laminore  : fe  io  forti  cosi  efofo,emal  veduto  da' 
Cittadini,  come  fei  tù,  certamente  mi  prìvareìdi 
vita  co'l  capertro.  Bgo  pera,  rifpofe  il  Savio Fì- 
lofofo,/4f«ea«  mihi  inferrem^Jt  civetmt  amatent y 
«f  re  . E non  vel  difs*  io , che  : vefiigium  cordii  E;ci.i 
boni,  iy<  facient  bonam  diffeile  invenia  , cum  jtv 
laboie  f 

CertaSìgnora  egualmente  bella,  e vana,  rimi- 
nntlofi  nello  fpecchio,s'andava  pavoneggiando 
co’ldire  : io  nobile,  io  bella, ma  udita  da  uno, 
che  cafualmeQte  fopraggiunlè,  venne  iocerrocra 
co’l  dirle  : dt  tofciocca.  Era  cortei  fimìle  a quell’ 
altra  deferirta  nc’^ Proverbi  con  querti  accenti:  Prov.  la. 
Mutier  putern,  fatua.  11. 

Ma  fcaltra  fù  la  rifportadacada  CarloOctavo 
Ré  di  Francia,  detto  il  Bello,  alla  Regina  fua 
madre,  quando  lodandolo  ella  un  giorno  di  ec- 
cellente bellezza  dotato  ,deefaliandolo  per  il  più 
beilo,  e graziofo  Principe,  che  allora  avertè  il 
Mondo,  le  rifpofe  : tiutalamia  grazia,  e bellez- 
za io  la  ricooofeo  da  voi . Imago  tua  fum . 

Straordinaria  però, de ccceitence  fù  la  bellezza  ptyfg,c. 
del  Rè  Demetrio,  poiché  accoppiava  in  fequanco 
di  tenerezza , e grazioficà  d’aria  porti  ritrovarfi  in 
donna  auvenentc,dc  tofteme  tutta  la  fpintofiià 
little, e grave,  quanto  porta  ellère  in  uomo  ben 
comporto.  Nei  rimirare  la  faccia  di  quello  Ré, 
li  perdcvanoque’gran  Maertri  del  buondi4ègno. 
Protogene,  Apellc,eZeufi  , niuo  de*  quali  mai 
lù  bartantea  perfettamente  ritrarla . quantunque 
fi  rtudiartero  con  tute’ arte  di  farlo,  Tiene  conchiu- 
de  riftorico:  ut  eam  fingendo , pingetidove  ajjequi 
nemopotuent.  Migliorefortuna  ebbero  i pennelli 
del  partito  fecole, come  vedremo  neirirtoria_» 
feguente. 

Prima  , che  Enrico  Quarto  Rè  di  Franeia__> 
s'ammogliartecon  la  Principerta  Maria  de'  Medi- 
ci, viveva  grandemente  incapricciato  di  certa—, 
fua  favorita  appellata  Gabriela,  la  quale,  per  le 
lue  male  qualità,  veniva  detta  da’Francelì  maius 
,y(ngeiut.  Venoefinaireente  tempo, iocui  il  Ré 
fi  iafeiò intendere  di  volere  prendere  moglie,  }>er 
coofolazione  del  R egno , braraofo  dì  vedere legi- 
timofuccefl'ore  allaóirona;  onde  neldivulgarfi 
di  querta  voce , comparvero  alia  Corredi  Francia 
li  ritratti  dì  molte  Princìpertè,  bramofe  di  quelli 
imenei , efràquertt  fpiccavano  quello  dell'  Infan- 
ta di  Spagna  Donna  Elifabetta,  e quello  della— , 
Principeflà  Maria  de’  Medici , ciafeheduno  de* 
quali  piegava  vivamente  l’animo  del  Ré  al  matri- 
monio . La  favorita  Gabriela  volleanch’ella  ve^ 
derli,  de  all’  infpezione  dì  quellodeH’Infanca  di 
Spagna, npprelencato  alquanto  di  colore fofeo, 
ella  tute’  allegra  , e fertofa  dirte  : io  non  temo 
punto  di  venire  abbandonata  dal  Rè,  per  piegarli 
a querta  moretta  Spagnola.  "ìdjbil  ernnis  mali  ex 
Hìgretta  bac  Hifpano . Ma  poi  in  vedendo  il  mrac- 
tu  della  Principerta  de’  Medici , bellilTsma  , va- 
ghirtìmifdc  appunto  degna  di  Corona , fcaece* 
landò  dal  più  intimo  del  cuore  un’  angofèloro 
iòfpiro,  efclamò  : oimé,oimé,che  io  molto  temò 
di  querta  Maria  : querta  fòla  rapirà  il  cuorcdel 
Rè  mio  Signore,  che  mi  fcaccierà  dalla  Corte» 
per  avervi  lei  ! òtà  yheù  diaria  , quét  me  felici- 
tani  iena  \ unam  te  meiuOy  nec  mibi  finifirum  quid 
unquam  accidet , nifi  d Maria . 


Vo’ca* 
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Volendo  «dosane  QB  t>c1  fpiriio  fiire  noto  « ebe  iveodoLodoTico  Sforzi  »Dtiei  di  MiUaot 
tutti  II  Fraocii  »che  all*  ippirire  della  Priaci-  detto  per  fopranocne  ilMoro,  fattoedi6care  un 
^llàMiria,rarebbetoulmeotefvaoitod«lcuore  magoifico  Oinvento  a*  Padri  dell’  Ordine  di 
del  Rè  l’amore  verfo  diGabciela»e  che  per  fino  S.  Domenico, nella  Città  di  Milano, intitolalo 
rimmagiiiedicoleiratebbesbandiudalIaCorte»  Santa  Maria  delle  Grafie  » riebiefe  il  predetto 
innalaòper  imprefoun  terfiilìmorpeccbìo  da  un  Duca  da  que’ Padri  per  fua  foddisfafÌoi>e,cbe  i 
lato, e aaÙ*  altro  un  Sole  eclìflàto  dalla  Luna , Frati  di  quel  Convento  fodero  tutti  di  grave,e 
deoffufeato  alla  metà,  come  io  iftttodi  reftarfe*  beirafpetto,e  cosi  appuntogli  promifero.  £o* 

PC  totalmente  ecliflato, e vedevafi  entrolofpcc-  irandopoì  un  giorno  inqueló}OTento,ilI>ttca* 
cbio  tutta  l’immagine  della  Luna  ,e  quella  del  in  occafiooe  fù  a vifìtare  quella  ChieÀ  , vidde 
Soie  in  una  fot  parte , con  lo  fpirico , che  diceva  : Fra  Tomafo  da  Vio  Gaetano , che  poi  fù  Geoerni* 
DONEC  SUPER VENIAT-  Alludendo  ,cbe  le  dell’  Ordine, e Cardinale  di  Santa Chiefo^» 
•tcomparire  della  Principefra  Maria  alla  Corte,  uomo  di  Tanta  vita  ,e  d’ammirabile  ingegno» 
quefla  fola  lì  farebbe  veduta  nella  mence,  nel  cuo'  chiaro  per  i Tuoi  egregii  componimenti,  e detto 
xe,enell’airexiODedelRè,edi  tucttlaFrancia,  feoza  iperbole  : «/rrr  il  qualeillora  ivi 

C che  l’IimDagioedi  Gabriela, cheprimaiivedef^  era  Lettore  , e vi  dimorò  per  lo  Tpazio  d’anni 
va  rappccfoouta  ,farebbedel  tuctofpenta  ,& ab*  cinque  leggendo  . 11  Duca  confideModo'^el 
bolita»come  appunto  accade  alio  fpecchio,  il  Frate  picciolo  di  perfooa,  vile, ed  ofeurodì  vifo» 
quale  cfprelTamente  tapprelèncarefiìgiedi  chi  vi  e mal  facto  , rivolgendofi  a’ Frati  addimandò 
fi  miri  : mafe  cràio  fpeccbto,e  la  perfooa  miran*  loro , perche  ceoeflèro  colui  nel  Cooreato  ? E 
teun’altrafi  frapone,lofpecchio  piùnonrimao-  che  ciò  noo  esa  fecondo  la  protaeflà  fanaglì 
da  rdfigjc  della  prima , ma  bensì  delia  feconda,  d’avere  Tempre  ini^uel  luogo  Frati  beiii,emae* 
ebevifìèfrapofla,comeappuotofuccWrejpoiche  ftofi  ? I Frati  tutti  concordemente  rifpofero: 
il  Rè  amò  Tempre  teneramente  la  Regina  Maria  ch’egli  era  un’uomo  iofìgoe  in  bontà  »edottrt« 
fua  conforte  fin’ all'  ultimo  fpirico-  Ed  in  fatti  na»aoti  il  maggiore,  che  avene  tutta  la  loro  Re- 
ta belletia,  a guifa  di efficiciOlmo  incanto,  hà  Jigione  ,onde la  permanenzadisl  ffrand’uomoin 
forza,  e vigore  per  allettare  il  cuorea  fkrft  amare  quel  Convento  gli  rendeva  non  ordinario  decoro, 
anche  de' più  forti,  de' più  favii,ede’ più  fanti,  efpleodore-  IlDucareftòappigatidìaodi  quel- 
come  fi  vidde  inSanrone,Davidde,eSalomone,  la  rìfpona,ma  incanto  ledi  lui  parole  pervennero 
tutti  tré  vinti , e fuperatida  lulìosbìere  bellezze,  all’ orecchie  del  Gaetano,  ebe  fiimò  bene  d’an- 
DiMeuelao,Rèdella Grecia, fcriveClemente  darfène  dal  Duca  per  riverirlo  più  da  vicino, 
Alcfrandrìno,chedopo  la  perdita  diTroja  s’ab*  come  poi  fece , prèfo  Topportuaità  del  tempo, 
battè  io  Etena,  cagione  di  quella  guerra  , e dì  Introdottoadunqueconedbluifamìgliareragio- 
tante  rovine, edaco di  piglio  ai  ferro, fi mofìRo  siamenio,con  modo  piacevole  , e difereto  gU 
contro  colei  per  ammazzarla , ma  neH’auvicinacfi  diflè  : che  cosi  il  Tuo  voice,  fe  bene  fparuco,CM« 
a quella  ù'Ilezza  ,di  cui  caocòunPoeu:  poco  grato  a chi  lo  rimirava, come  il  fembìante 

Etili  di  r«nre,  diSua  Altezza, che  erabelio,efiraorìle,era  già 

Ter  CUI  lU  ftl  ptr  Iti  fermi  ctptrte  flato  formato  da  Dio  Creatore  del  tutto.  £ che 

Céddt  Crtcia  feouvUa  dijeru.  fe  gii  avefle  avuto  a formare  fe  flefTo,  avetebbc 

Si  ridette, ed  abbagliatodal  folgore  di  quella...^  eletto  miglior  forte, e più  bella  forma;  concio- 
profana  bcl(à,fubico  s'ammansò,  e ricevette  colei  fiacbe  il  buono, ed  il  bello  è per  Tefleflomolto 
a’  primieri  amori.  «icfidcrabile.  Ma  eflèodo'vero  , che:  ip/t  ftett 

Finalmente  fi  legge  d'un  Cavaliere  Ateniefe,  noty{y>non  «er, conveniva  ricevere i «foni di- 

chiamatoDixippOyilquaJe  dopoavere  riportati  vini  conduci  pefo,mifura,egrandetza,cbe  da 
fegnalati  avantaggi  oc’  giuochi  Olìmpici , rìtor*  lui  ci  venivano  dati,  e chele  dalla  fua  mano  prò- 
aaodofene  ad  Atene  carico  di  trofei , c dì  palme , rida  era  negato  un  dono , veniva  con  un’  altro 
quando  incontatofi  ,acafo,io  bellillìmadonna,  contracambiaio  . Ond*  ebbe  ragione  chi  diflès 
confefsòiallaprefcnzadi  numerofo popolo, d'ef*  m*)9f  in  txigut  rfgMt>.r  cerport  virtus* 
fere  teflatovioto,efupcratodaquella  pellegrina  Simigliante  cafo  racconta  Sant’Antonino  Ar*  * 
bellezza.  Onde  Diogene  Senopenfe  diife  agli  civercovodiFìorenzadiS.GregorioArcivefoovoM^’^ 
Aten  iefi  : tn  puitUumvtflfum  muinum Turooenfe,il  quale  tradì  piccioliflìmaflatun. 
ium  putUe  ti  cervictm  cMjrtgit  ! Non  bifogoa  ri*  Quefio,  dopo  Tedici  anni  di  Prelatura,  intenden*  it.  ||.‘ 
guardarequella  bellezza, chenon fivuoleamare:  do,  che  era  flato  eletto  Pontefice  S.  Gregorio ^ 
évtrtf  oeuiti  tvojfoe  videent  vauUuitm.  Magno , già  Tuo  amicìnìmo  , fi  rifolfo  d'andar* 

Ornimi  btllt  in  cctpt  brutte.  ed  limine  Mr  riverirlo  , cd  adorarlo.  Giunto 

pt  ScriveRodig<ao,cheEfopo  folTe bruttifli-  adunque  tlSaotoPadre,  foda  eflbconrivereoce 
modi  corpo, nero  di  colore, e tocalmeute  con-  accoglienza  ricevuto,  lodi  l'iotrodufiè oella.^ 
crafatto, fiche  il  medefimoC>)io  Rodigino  è di  Confeirionc di S. Pietro, rìriraodofi  egli  frattan- 
parete, che  £fopo,ed  Etiope  fia  lo  flellb  . Ma  to indifpirte,fiocbeei  filavalTè.  Frattanto am- 
uocnosì  deforme  di  corpo, fù  ornatod’uo'ioge*  mirava  flà  fefleflb  il  Sommo  Pontefice  la  fegreta 
gno  fublime  , c d’uoa  maravigliofa  fipieiiza^.  dìfpofiziooe  di  Dio,  io  collocare  in  uomosf  pic- 
ytnm  inienie tquo  itjermitetm  illem ptnfevit  »*>  ciolo  tant’abboiidanzidì  grazie, di  fantiià,e<U 
tare tdaril^mus . E doveva  eflcrc  così , poich<_»  «lotirina.  11  Santo  Arcivefcovo,che  per  divina 
pare,  che  la  natura  compenfi  i difetti  del  corpo  difpeofaziooe  cèaobbe  gl’  interni  peoficri  del 
cooreccellenzadeiranimo.  Alcootririo  quelli.  Santo  Padre, levatoli  dall’ orazione, cd  a lui  ri- 
a* quali  lanaturaèftataliberaleinformariibellì,  voltoli  con  volto  fercoo  gli  difle,PadrcSanto: 
c MD  difpofli  riefeono  molte  volte  di  poc'inae-  ùmimusftcit  nejfiy>nea  ipjf  aet.  Uemin  peraij^ 
gno , onde  dine  Cicerone  : tw/rarc^/QH/  fai/for  ^ly>inmi^nis . Godè  il  Santo  Padre  della  grazia 
eerpere  , Itniiffimì  ebefi  è fepitaue,  come  cantò  focudaDio  alTurooenle,e  da  11  avanti  i'ebb* 
anche  un  Poeta . in  maggior  venerazione  di  prima . 

TiuUe  in  tem  vqfte  eerpert  mite  feht.  Ma  graziofo  è il  racconto,  che  fa  Plutarco  di 

Scrive  il  Cardinale  Federico  Borromeo  nel  FilopemeDefamofinimo, e valorofifliroo Capica- 
' libro«cheeglicompofedeilagrazUdc’Principi,  nodegli  Achei.  Efleodoqueflo  grand’uomo  af- 

peuaio 
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fiettito  la  Megirt  eia  un  Genriloomo , che  ve  lo 
«veva  invitato  , occorfe  che  Filopemene  fopra- 
venne  in  tempo»  che  il  Gentiluomo  eraufetcocii 
xafaper  provetlere  quanto  abbifogna va  per  rice- 
veresìgraad'orpice-  La  padronadi cafa, moglie 
dei  Gentiluomo»  vedendo  il  Duca  degli  Achei 
pofìtivamente  veli  ito  » picciolo  di  corpo»  abieto» 
erparutodi  prefema  ,efeotacorte.e  rervitò»lo 
ftimòuD  fervodiFilopemenete  come  tale  io  ri> 
chiefe  ad  ajucare  a fpaccare  certa  legna»  che  ivi 
flava  apparecchiata  |^r  efTere d'inverno . li  buon 
Duca  a'accinfe  fubitoaU*  opera  »e  prefa  una  feure 
lavorava  alla  gagliarda.  In oueflo mentre  ritor- 
nò acafa  il  padrone» e vedendo  il  Duca  occupato 
io  quel  travaglio»  pieno  di  ftuporegli  addiman- 
dò.checofatacelTe?  Edeglirifporecon  forrtfo: 
tMptnd»  muc  Aeftrmuéiis  » lafcìate  »ch'  io 

faccio  la  peoteenra  della  mia  deforine»e  difprez- 
■cevole  prefeaxa  ■ E raccontò  tutto  il  fucceilb  al 
Gentiluomo  » che  molto  lo  compatì . 

Ferdinando  il  Cattolico  Rè  di  Spagna  ebbg^ 
bensì  Tarpetto  regìO)emaefloro»manoncorrìr- 
pondevaoo  poi  Taltrè  membra  » eflendo  egli  di 
flatura  piùcoflo piccolo»che  mediocre.  Di  più 
foleva  quefloRè  vefltre  Tempre  dì  panno  politi- 
vamente  » fiche  chi  non  TavelTe  conofeiuto»  l'ave- 
rebbe  fliroato  anzi  un'ordinario CÌctadino>che 
un  gran  Rè»  com'egli  era  in  fatti  : accade,  che 
panando  quefio  Rè  da  Caiìiglia  a Napoli  con  la 
Regina  Ifabella  Tua  confone»  capitò  improvifa- 
mente  aPozztiolo  eoo  la  Tua  Galera  ,efTendo  le 
aitrereflate  molcoaddietfo  . Smontato  adunque 
a terra  (ù  da  que' terrazzani  ricevuto conquella 
maggior  (lima,  ed  onore  » permife  la  loro  pofii- 
biltà . Mentre  adunque  s'accomodava  il  Palazzo» 
c s'apparecchiava  il  pranfo  » TpalTeggiava  il  Rè 
cosi  foloper  una  fata  , nella  quale  capitò  un  Pef- 
catorcdel  luogoconuobel  petee, che  aveva  prefo 
allora  allora  »con  animo  di  prefcntarloal  Re  »ed 
iocootiatoTi  io  lui  medeTimo»  feoza  cooofcerlo» 

Sii  addimaodò,ove  fofTc  il  Rè  . Ed  egli  riTpofe 
'eirertegli  fteflb.  Il  Pefcatore,credendod’eirerc 
burlato»fimìfe  a ridere, ed  inflava»chc  di  gra- 
aia  gl’ iniègnaire  il  Rè.  Ed  egli  replicava  d’eftere 
^It  fleflb.  Colui  non  fe  lo  poteva  perTuadcre» 
inreodogti  Arano»  che  un  Rè  si  famofo  foflc  sì 
lucciolo, e martoarnefe,  e già  ritornava  indietro 
co'l  Tuo  pefee,  credendofi  d'eflcre  veramente.» 
beffato  . Io  quefto  mentre  comparvero  in  fala 
alcQoiCortigiani  »i  quali  fecero  al  Rè  la  debita 
fiverenza»cd  egli  a loro  rivolte  con  rtfo  diffe: 
amici»  fcvoi  non  fate  fede  a quell’  uomo  da  bene, 
che  io  fia  il  Rè, quella  mattina  perderemo  quel 
pefee  ■ Il  I^fcacore  rivoltoli  a quelle  parole,  e 
villo  l'onore,  e riverenza  fatta  daque’Signori  a 
quell* uomo»lo  credette  finalmente  il  Rè»oode 
lagiBOCcbiatofegli  a*  piedi  ,gli  fece  dono  di  quel 
pelce. 

EnngìM  tUlU  BtUexzA  • 

pa  |peride»celebratìinmoOratore  rrà  Greci, 
eoo  fludiata  ,e  ben'aceoneia  pcrorazionearinga- 
va  a pròdiFrioe»famofa meretrice, accufata  di 
facrilegìo,manon  rìufceodogli  per  allora  l’arte 
Retorica  ad  ottenere  ÌI  fuo  intento  i già  già  ftava- 
ooiGiudici  io  plinto  di  condannare  la  rea_* 
fenmìna  : quando  Iperide  , lafciata  Teloquenza 
iodiffarxe»  fi  valfe  della  bellezza  di  colei  perdi- 
fenderla . Scefo  adunque  dairAringhiera , fquar- 
eió  levelUd’avanti  il  petto  della  rea, òca  quella 
moflra  ottenne  incontanente  vittoria,  poiché: 
9uì»(Am  palcntudinem  tpi  mhnùbut  , ébfotuté 
/Jf.  Edeecoquant’è  più  facilc  non  vedere  kbcl- 
Jetza^ebe  veJlerla»e  condanoatU. 


R I C I*  •' 

Una  nobiIe»òc  àuveoente  do&xella  vennc'dt- 
famaia  rea  di  non  Icggier  delitto  osila  Ottà 
d’Arene,egìà  accufata.e  coovinca  flava.incon- 
folabilmente  piangendo,Òcafpetniodo‘^*>Giu- 
dici  la  fenteoza  non  dovuta  alla  fui-ca!i»oniaca 
innocenza:  quando  il  valenciflìmo  Oratore  Peri- 
cle (i  moiré  ad  abbracciare  la  dìfefiidj  quella  bel« 
Jezza  perfegui(ara,la  quale preièoiò  a'Giadici, 
co'l  dire  loro  : fi  fcirttu  ? fe  la  vedefte  ^ nè  più 
oltre  parlando , alzò  alquanto  il  velo»  cbericopri* 
va  la  bella» e modella  faccia  dell'  acculata , la- 
feiando  » che  l'enersia  della  bellezza  , con  elo- 
quente tacere  peroralTe  a Aio  ptò.  J{fd*3o/eviut 
velo , partieultm  pulcberrmi  ont  pfitmiit  E tanto 
ballò  per  dileguare  la  nebbia  dell'accufe,  ed  a 
farla  dichiarare  innocente.  Ma  fedi  tant'ener- 
già  è dotata  la  bellerxa  , chi  ardirà  di  fiarle  al 
confronto  » con  rlfchio  di  rellare  perfuafo  a 
compiacerla  ? 

Bellezza  fat.ile . 

9 J Dopo  la  morcedi  GiulioCefare  reflò  l'Im- 
perio Romano  divifo  f.à  tré  padroni , che  con  ti- 
tolo di  Triumviri  s’apnellaroio.  furono 

Marc  Antonio , Lepido , ed  O raviano  Augullo» 
nipote»  òc  erede  dell' eli  in  to  Giu>i<i  'Zelare  ; ben'è 
vero, cheindi  a poroncfùei  liifn Lepido, come 
favoreggiatore  de’  Primpeiani  ; fi  he  l‘lmt>erio 
reftò  in  mano  degli  altri  due , toccando  ad  Augu- 
fto  rOccidentc , òc  a Marc’Amonl  l()-icnte» 
alla  dicuicuflodia  marchiò  egli  co'l  rinforzo  di 
fei  Legioni , e IO  m Cavalli  ,ccon  cllìs'ari-.»i:ipò 
nell*  Alla.  Arri  vaio  Marc'A  ntonio  nella  Cilicia» 
gli  fù  accudita  Cleopatra  Regina  d'Egitto , come 
che  nen  avclfe  contribuito  a Cefire  il  paunro 
foccorfo,  pcrlochc  la  citò  a comparile  per  lifpon- 
dere  all’  accufa  • Ulci  adunque  quella  Venero 
prontamente  dal  fuo  Egitto  ,c.ì  entrò  nella  Cilì- 
cia  per  il  fiume  Cidno  pompolameote  vcftita  io- 
pra  d'un  Naviglio  fuperbameme  urnBto,con  la 
poppa  fregiata  d'oro,  le  vele  di  fin  ifim*  porpo  a» 
c co’  remi  d'argento  battenti  u fuan  di  cetra  ,c 
d'altri  muficali  Hiuumti.  Sedeva  collet  velina 
da  Venere  fociod'un  baldacchino  d’oro  in  mezzo 
a due  vaghi  fanciulli  ,rapprelenuniidueCupidt» 
e corteggiata  da  moltedoozelle  , tutte  vagamen- 
ti a giiifa  di  Ninfe  manne  ornate,  A alfatendan- 
te,  chi  alla  vela  , e chi  al  timone,  ma  molto  piu 
follecite  in  fare  di  loromedefime  |>umpofa  mo- 
flra. ConquelTarn  procuròqueir  afiutj  femmi- 
na d’impadronirn  del  cuore  di  Marc' Antonio» 
ficome  già  fu  di  quello  di  Giulio  Celare  > fa  pendo 
ella  per  ifperienzu,  che  per  guadagnare  i cuori 
ballava  lafciarfi  vedere  ■ Ptefo  l'incauto  Duce 
Romano  dalla  heliezza  dell'  Egiziaca  , non  ebbe 
bifognod’altredil'colpeper  dichiararla  innocen- 
te,Àitofene  conelTalei  in  Egtctopiùnon Teppe 
da  quella  paiiirfi , naufragando  a quello  fcoglio 
fatale  il  valore,  la  fortuna  , e la  riputazione  di 
quello  grand'uomo  ■ ^uam(  dice  P utarco) 
veiuti  crepidiHtm  tantuf  Imperator  naufragium  ficit . 
Accortali  l’alluta  d'aver’  allaC..'iaco  l'animo  di 
Marc’  Antonio , s'invaghì  d'clTere  aiTóluti  padro- 
na deir  E.^itto  ; per  tanto  diede  ella  il  veìcno  al 
picciolo  Rè  Tolomeo  Tuo  fratello, e manto,  e 
coslshrigaraftdi  iui,reflò  a Marc’ Antonio  libe- 
ro il  Talamo  , A ad  ella  il  Trono.  Dopo  un’anno 
partorì  Cieop4tra  due  figli  ad  un  foi  patto,  uo 
tT)afchio,ed  una  femmina,  e lo  fpirìto  di  Marc' 
Antonio  reftò  cosi  perlovetlo  di  quella. femmi- 
na, che  quafi  per  mercede  di  tanta  fecondità  dooò 
a Cleopatra  due  inncie  Provincie.  Partorito  poi 
anche  il  terzo  figlio,  che  eHà  chiamò  Tolomeo, 
M-arc' Aqiooìq  la  fcccda prodigo, compartendo 
N a I que- 
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•#<pie(U  (rM^U la 6<NM,PAfiA minore» r Arme- 
sia;  U PfovMcU  de*  Pam  aoa  ancora  coo<)oi- 
•fiate  >»  e finelmcDce  H Rci;eo  di  Cirene  coiw 
-cuice  l'Africa  yfaecodola  »ob  piò  da  Miniflrodi 
&oma»ma  da  Padrone  aiTelmo.  Ckopacra  per 
•iif*  eco  alla  profu6one  del  Drudo  pigliò  uoa^ 
delle  doe  perle, che lepeadeeanodairoreccbìe, 
.fiimata  d'iaaaarniò  iralore,  la  foft  a fieinprarfi 
j)d  r aceto  ferù/limo , e poi  la  bebbe , e fenc'  a Uro 
•evereb^  Eiuco  loflc^  anche  dcU*altra»feMu> 
linaio  Planco, eletto  Giudice  dell'  indegna  fee- 
meffa  .nonne  raTcffediftolta  co'l  dice:  aver' ella 
^o'i  primo  (brfo  ecceduto,  non  che  adempito  il 
duo  voto  di  bere  in  un  ibi  forfo  un  Prìncipaco 
antitro. 

Alla  perdita  del  fenno  aggiunfe  Marc’ AntO' 
4IÌO  quella  dell’  onore,  poiché elTcndo  gravceieo' 
aefiatooifdb  da  Artavafda  Rè  d^li  Arroeni,che 
gli  aveva  condotto  via  dalla  Media  fedict  mila  do’ 
liioi  Cava  111 , Marc’ Antonio  in  vece  d’andarlo  a 
-pttfiire,eome  ben  poterà, avendoanrolati  fotto 
ie  fueiofegne  più  di  cento  mila  Soldati , no’l  fece 
per  non  aliootaoarfi  da  Cleopatra,  ma  con  in- 
gannofe.ofTcrtedi  perdono  lo  tirò  a (è:  indi  fat- 
coloOriogeie  io  ceppi  d’oro, celcbròtriontb  in 
AlelTandria  non  d’una  vittoria»ma  d’uo’  ingan- 
no, e ciò  con  fomma  ìgoominiadeinoiue  Roma- 
no. Inoltre  per  maggiormente  ccMiièrmarf]  nella 
fcandalolà  aroiciaia  di  Cleopatra  ripudiò  fono* 
eatifiima  fila  conforte  Otta  via  >foreiia  d'Otta  via- 
no  Augufto, che  perqueft’intorto  provò  poi  ne- 
mi  co  implacabile . 

Altro  non  mancava , che  perdere  a Marc’ A n- 
eoaiofenoo  la  vita, e diquefta  ancora  fece  ì'id- 
Cauto  miicrabile  getto  per  compiacere  quell’ in- 
dime  Megera  : auvegnache  fremendo  tutta  Roma 
contro  queAo  Duce , perche  avendo  ricevuta  la 
IfMda  perdcbellarei  Parti  ,eeli  perfo  negli  amori 
di  Oeopacra , nuova  Circe  d Egitto, fi  fmeotica- 
va  de'  fùoi  doveri  con  feoroo  troppo  difdicevole 
•1  nome  Latino  ; fùdalSenaco  intimata  iaguerra 
* Cleopatra,c  con  rflà  lei  anche  al  fuo  Drudo. 
Gli  amici  dì  Marc' Antonio  lo  feoogiurarono  a 
rompere  qut’ lacci  infami  conOeopitra  per  non 
provare i’indignaziooe della  patria , giuflimeiite 
contro  di  lui  /degnata,  ma  l'infelice  clelTe  più 
to/lo  di  morirecon  l’amica , che  di  vivere  fepara- 
to  da  quelli  : tanto  è vero , che  Tamore  non  fula- 
meme  è cieco, ma  anche  fanciullo lèatafeaoo. 
t fenta  difeorfo . 

Confidato  adunque  Marc’  Antonio  nelle  forae 
delle  Tue  diecenove  Legioni,  e dodici  mila  Ca- 
valli per  terra , e nell’  Armata  marittima  di  Qe«^ 
patta  cofififìente  in  ducrnto  Vele , co’l  riafbrzo 
dì  ao.m.  lalenci  , e ne'  loccorfi  d'undici  Rc,ò 
Principi  collegati,  Tei  venuti  in  perfona  ,e  cio- 
^eneMoro  Reggimenti  ad  afrillerlo  ,eteitèdi  ve- 
nire acimeotocon Ottaviano  Auguro,  defliaa- 
togli  coniroda  Roma  , de  a lui  dt  gran  lunga  in- 
fieriore  di  forze.  Ma  l'incautoinveced'aAronu- 
ce  J’auverfario  per  terra  , volle  auveniurare  fua 
ibnuna  per  acqua , tutto  ad  oggetto  di  non  alloo- 
Canarfi  dalia  fua  Venere. 

Il  Golfo  Ambtacio  prelTb  ad  Azzio,  promon- 
torio dell'  Epiro , fervi  di  teatro  al  gran  conflit- 
to, che  fe  bene  fi  viddeper  alcun  tempo  penden- 
te, e dubbiolo,  pure  arrecò  flnattnence  ad  Augu- 
fiola  vittoria.  Dal  fraeoredeli’armi ,e  dalle.» 
Arida  de’  combattenti  (paventata  fuggì  Cleopa- 
tra,edopo  lei  anchcMarc’ Antonio,  che  frgui 
quarorobri  il  fuo  corpo;  fiche  rimafla  l'armata 
Égiziaca  fcAzaCapo  facilmente  fu  da’vitioriofl 
Romani  fouomena  , e dialàua  .r  La  UcAà  lciagu« 


ra  provò  l’Armata  tetrt&e  » la  ^le  » pèwbc  non 
eWK  aleno  ceonodnl  fno Capitano,  pafaò  ellv^ 
nocora  alla  parte  d'Otcaviaoo . Orico  Marc* 
Antonio  di  perdMe,e  é'ifoommic  arrivòad  AleT- 
fandrta.e  quafi  niente  gUfoflè  accaduto  di  male» 
fi  diede  più  che  mai  in  preda  a’  fiioi  pazzi  amori  » 
ed  io  vece  di  raccogliere  te  reliquie ddlc  fiie  dif- 
perfe  milizie  ,fcioccamcnte  fi  divertiva  in  giuo- 
chi ,e  conviti  con  Cleopatra  , imitolaudo  quel 
nuovo  modo  di  vivefc:«ircdrrtfaMier/r«rf,e  ve- 
nmence  i’indovinò;  pofciacbc,fiitcoOttaTÌano 
il  quarta  voluCosfoie,  pafaò  di  nuovo  in  Egit- 
to,per  tor  dalMoodoMare’Aotoaio  unico  fuo 
Rivale.  Ivi  riofbrtatoda’C4pitanÌ,e  da’Soidati 
di  Marc ‘Antonio,  che  per  la  maggior  parte  paflk- 
rono  al  partitod'Ou8vìaoo,coine  fece  ancbe_^ 
Erode  Rè  di  Giuda , giù  la  iaceva  da  padrone. 
FiotlmenteMare’ Antonio  crndito  dalla  Aiam» 
defima  Cleopatra  ,che  maiitio/àineAte  gli  fbt^ 
traffeogni  foceoefo  per  terra, e per  mare,  fùco- 
Aretco  a chiedere  pace  al  Rivale,  la  quale  roa^ 
octenuuilo  sfldòadueilo.  Mail  vitcoriofoOt- 
taviano  gli  rirpofe  : che  r’egli  era  defiderofodi 
morire»  noo  gii  miocavano  maniere  da  foddif- 
fiifi . Anche  Cleopatra  non  ccntenca  d'averlo 
tradito  » volle  anche  fpìngerlo  alla  morte.  0>n- 
ciofuche  intendendo  elTerfi  egli  ricondotto  ad 
AlcU'andria  » ella  fi  nafeofe  eoo  alcune  Tue  doo- 
aelle  ne'lèpolcri  de’fuoi  maggiori  ; indi  pcref- 
plorare  il  di  luì  affetto,  gli  fece  penetrare  il 
lalib  auvifo  d’elTerfi  ella  di  fua  mano  uccifa_». 
Troppo  credulo  l'Incauto  Duce»  talmence  s'af- 
flilfe  a queir  annunzio  infauflo  , checon  la  prò» 
pria  fpada  da  fé  fi  trafilTc  » e così  moribondo  fi  fece 
ilratcìnare  là  dove  eraQeopatra,erù  gli  occhi 
diquella  fpiró  ranima  infelice.  Pococurandoli 
Cleopatra  della  morte  dei  Drudo  ,«010  d’efpur 
gnarc  l'animo  d’Ottaviano  eoo  le  lufiogbe  » e con 

inganni, come  aveva  fatto  con  GiulioCcCi- 
re  » e con  Marc’  Antonio»  ma  non  riufeendoie 
i'inteo(o»ed  accortafi  inoltre , cheOttaviano in 
voleva  condurre  a Roma  in  trionfo, fi  ibctraflele 
fcaltra  da  quell’ ignominia  coll’auvelcnarrMltfe 
AelTa»òcome  vogliono  altri  »fattafi  smrdere  il 
petto  da  ua’arpidc»che(l  fece  arreeare  oifeoflg- 
anente  in  uo  ceAo  di  fiori . 

Cosìdauna  bellezca  fugace»cfataledefl}eflt4- 
tomUerameote  fini  t Tuoi  giorni  Marc’  Antonio» 
uomo  degno  »e  capace  d'imperio  » fe  non  fi  Tofiè 

fatto  (chiavo d’una  femmina»  che  rovinando  altri 
precipitò  anche  fe  fiefTa  » la  gloria  » e ^ 

d'Egitco»cbe  perlb  il  bei  nome  di  Regno  reflò 
incorporato  eli’ Imperio  Romano. 

Ma  feCleopttra  fù  la  rovine  d’Egitto»  Eleo# 
fu  l’orìgine  d’un'attrocifiìma  guerra» che  termi- 
aòcoli’cccidiodi  Tro)a»ed  il  defolameotodelle 
Grecia  » e dell’  Afia , nella  maniere  che  brero- 
mence  dirò. 

Ad  Ilio  Rèdi  Troja  fucoeffè  nel  Trono  Lao- 
rnedontefuo  figliuolo,  che  fi!  padre  di  tre  figliuo- 
li , che  furono  le  Vergine  Efiooe, Priamo»  e Ti- 
cone»chevagodt  miglìorarefue  fortepalsò  neU* 
Etiopia»  ma  prima  fabbricò  le  mura  della  Città 
d’iiio  co’  tefori  rapiti  a’Tempii  di  Nettuno  » « 
d'A polline  ■ Pergafiigodi  quello  misfatto  vejiQf 
uo  fiero  mofiroa  date  ìlguafio  alle  campagoedì 
Laomedonte  » il  quale  per  placare  U fuppofio  fde- 
geo  di  quelle  fiiUè  deità  efpofè  alle  voracità  di 
quei  moflro  l'ìnnoceote  fua  figliuole  Efiooe  s f 
vi  farebbe  lìcuramence  perita , le  non  cheveocR- 
do  io  que’ giorni  il  valorofo  Ercole  e Troadf  » 
liberò  quelJa  Reai  donzella  dal  moflro.  Laome- 
donte io  ripompcnlà  d un  tanto  beneficio  donò 
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gUpfAmir*  per  nubile  UlibentA  Efioar» 
conìCivalli  fù  da  Ercole  lirciata  al  padre  ùua 
depoito , fieeke  et  foflè  rkoreato  da  uè  viaggio» 
cl^  fate  doveva  in  Biiioia . Ritoroò  Ercele^ 
dopo  oa*  aeno  del  luogo  peilfgrioaggio  ad 
Ilio , e ricktedendo  a Laomedonte  la  Om  Sporico* 
Cavalli  » <1  perfido  s^nfiafe  di  oo*i  coooòrero»  e 
pero  aegé  dì  reoderglì  guanto  doveva . Ereok 
lofolito,  de  tocapace  d'ellere  burlato  > prefe  a viva 
fona  laOtU  dlIìo»e  fpogUè  flolèliee  Laome- 
donte  del  Regno,  e della  vita»  Contento  poi  Er* 
cole  d'avere  con  rarmì  ricuperato  il  fuo , cedè  U 
fpofo  Elione  a Telamone  tuo  compagBO,cd  in 

S rafia  di  lui  dood  il  Regno  a Priamo  fratello 
*Efiooe,ckefe'l  tenne  circa  quarant'annì . 
Ebbe  poi  U Rè  Priamo , fri  gii  alui  molti . uo 
figliuolo dettoParidc»eeofl  altro  come  Aieliao- 
dro  ,cbe  fil  per  appunto  rorigioe  dell*  eccidio  da 
Tron.  Dicefi,  che  eilcndo  la  Regina  Ecuba^ 
gravuladi  coflui»6  fognafledi  partorire  ue*'ar- 
de»tefacella,eebciiMcrcogati^rindovini  a dico 
lbpra<)ttel  fonooil  tor  parere,  rìrpondefiero]  chi 
eeel  figliuolo  efTeredoveva  la  rovina  del  Regno. 
Oeperò  ilRèPriamocomandò, che fubito nato 

feffe  cfpofio  ne'  bofehi  , pafcolo  delie  fere,  fe 
bene  U pietofa  madreEcuba  ioconfegnò  di  oaf* 
coflo  ad  alcuni  PaOoii , adinebe  fu‘1  monte  Ida 
lo  aUrvafiero  . Facto  poi  Paride  adulto  , ciufirl 
d'indole  con  prudente, & accorta, che decidvvn 
latte  le  coairoverfie  inforgevand  tri  (pie*  Alpe* 
giant  , come  arbitro  univerfale  , <Sc  adoluto , a 
fogao  che  venute  tri  loro  a contefit  le  tré  Doe, 
Giunone  «Palude , e Venere, a ^ualcdi  loro  fi 
dovetTe  il  Pomo  d’oro,  gettato  in  metro  ad  efié 
dalla  difcnrdta  » con  fopraferittovi  il  motto: 
Rcinr  puichrrrka^ ^tleffcro  Paride  giudice  della 
gran  Ike.  EglipococurandoiIRegno  promefTo* 
gli  da  Giunone,  e Ufapienza  ofTenaglida  Palla* 
de>feacentiò  a favoredi  Venere,  che  gli  efibiva 

Per  premio  una  moglie, la  più  bella, che  avefié 
Afia . Al  fenno  accoppiò  Paride  la  fortezza  , 
fiche  ne*  giuochi  di  fortezza , che  fi  celebravano 
nell*  Aringo  preOb  a Troja  , et  Tempre  refiava 
vincitore  di  qual  fi  foffe  benché  bravo  compeci- 
torc,per  fin  del  medefimo Ettore, tj  quale  alu* 
mente  fdcgnito  per  vederfi  vinco  da  un  vii  Pjfio* 
re,fùper  ucciderlo  con  la  fpada  sfoderatagli 
contro,  fe  Paride  al  fcoprìrfegli  fratetlo  nun  fi 
(chcrmìva  da  quel  pericolo.  Rtconorriuto  poi 
anche  dal  Ré  Priamo  fuo  padre  co'l  leflimotuo 
delle  fafeie  reali, entro  le  quali  fu  già  per  Tua-» 
commilGoneerpofio  nelle  felve , venne  lìetamen* 
te ricevutoin Palazzo infieme  degli  aliridei  fan* 
gue Reale.  Dopo  qualche temi>omonb Paride d 
da  propria  cupidigia  , ò dal  comando  del  padre , 
che  l'obbligò  a vendìcarfi  della  Vergine  Efione 
tolta  loro  da  due  Greci  Ercole , e TalctDOne,0 
rifoi fedi  rapire  egli  ancora  una  Greca, e pofegU 
occhi  fopra  d’Elena, moglie  di  Menelao  Rè  di 
^nt,c  fratello  d’Agamenone Ré  di  Micene. 
&flci,ahbeocbe  non  fodè  per  anche  giunta  all' 
nodecimo  anno  della  fua  età , fù  per  il  gridodeUa 
fna  impnt^giabile  beltà  rapita  la  prima  volta  da 
Tcfeo,figliod'£geoRèd’Accne;  ina  rictiperaca 
poi  felicemente  ^Cafiore  ,ePoÌluce  di  lei  frar 
esilia  naariiarono  a Menelao  Ré  dispartì-^. 
Sperando  adunque  Paride  miglior  fortuna  di 
IVeo,  pafaò  aSparu , e fingendo  più  lungo  vjsg« 

fio , fù  dal  Ré  Menelao  conefaraente  accolto,  ma 
ingrato , proflcvgate  le  facrc  leggi  ofpiiali , e 
principefche,  gli  rubbò  la  moglie , e con  efia  fece 
Alia  ptiru  ritorno  < 
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Per  V notabile, reefibil’ofirfii  grandenenre' 
filegnati  li  Greci, arfoaouMtid’accordojUn  ven- 
detta , mapeioM  difar'aIirotcipegno»cercaroAo 
pecifìcamentedi  riparace  ringiurie  coJé’invtavo 
a Troia  foleone  embaftiarùi , dolendofi  deiPaf* 
Crooto,  e rimctieiMlo  iàforto,!*  bene  tuacoriufet 
invano. 

Per  unto  i Greci  raduontifia  Parlareenio  in 
Aulide  di  Boezia  , lucci  d'accordo  gmraroon 
diatrapreodere  la  geerw  , nòdi  de&Acroda  efifa , 
che  coir  eflerminio  di  Troja  , c deli'  impcri« 
Troiano.  ScavaaogiàtiMii  pronti  alia  grand' in* 
craprefa  , quando  s'auviddero  mancate  Ulinfe, 
Ré  d'[caca»edi  Dulicbìo, Capitano  di  gran  feo* 
no , A anche  Achille  11  più  forte  trà  Greci , fenza 
di  cui  la  guerra  itoo  poteva  riufeire  propizia , al 
pa  rere  dell’  Oracolo , 

Vago  UltfiTe  di  rinunerfène  con  la  Aia  fpofiL^ 
Penelope  daefib  (ommamence  amata, fi  era  citi'* 
rato  dall'  impreCa,  e per  ikio  cflcrc  coflpetto  n 
paflare  nell*  Afia , fi  fiale  pazzo , ecome  cale  flava 
aerando  il  Udo,  e femioandofaiein  voecdi  grano. 
Ma  Palaotede  figlio  di  Naupiio  Rè  di  Negro* 
ponte,  ò fu  Eulm  firoprl  Tane  d’UUfic  , o lo 
ridufTc  a fenno,  p^hc  ranuto,faccofi  dare  dn 
Peuelopeìl  fuofigliuolÌAoTeicfTiaco,Ìo  pofe  in 
terra  dinanzi  a' bovi  ,cke  tiraraa  l'aratro.fo 
UiifTea  tal  vifla,dimeoticatofidel  perlbnaggio, 
ohe  vappreféncava , ufei  geotilmeniedi  Ibleo  per 
nonofieodereii figlio, del  che  accortofi Palarne* 
de»gli  rtiUbcciò  u Tua  finzione, e fccoaU'adup 
naoza  Green  il  eanduflè  ■ UlìfTe  adunque  meflb 
io  lènoo  da  Palamede  , s'accinfe  a renderla  ad 
Achille,  il  quale  fnputo  dall' Oracolo, cb'ei  mor- 
rebbe in  quella  guerra, fe  v'andava,  era  perciò 
tenuto  oaTcofio  daUa  fqa  madre Tecide,  la qualo 
inviatolo  nell'  IfoU  Sciro,colà  in  abito  donnefeo 
Io  celò  frà  le  figUuoledclRéLicomcdefuo  zio. 
Che  fece  Ulifie  ? ito  io  abito  da  aseteauote  n 
Sciro,  quivico'l  Tuono  della  tromba, e ca’i  far 
moilra  d’armi  mefcolace  frà  galani  doonelchi  n 
quelle  donzelle , feopri  frà  effe  il  nulchcrato 
Achille,  che  lafciati  gli ornanieoti da  femmina 
sappigliò  alle  forarmi, e così  fù  ricondotto  al 
Campo . 

Quivi  fù  da  tutti  concordemente  acclamato 
C.<pit4no  Generale  di  queiriroprefa  il  Re  Aga« 
meooneiC  Tocro  il  di  Juicoraandofi  viddero ra- 
dunate mille  , e quattrocento  Navi  da  gaerra. 
Ma  prima  di  Tarpare  dal  Porto  d* Aulide  verfo 
Troja,  convenne  ad  Agamenooe  di  placare  Mi- 
nerva controdi  lui,  e de’ Greci  fdegnaiaper  ca- 
gione d’una  Cerva  uceiTa  dal  medefimo, che  in 
Tua  vecefùcoArectoa  Tacrificarealia  Dea  Ifigenia 
fua  figlia, che  fù  a tal  fine  levata  dalle  mani  di 
CliteroneAra  Tua  madre  da  UlìfTe, co'l  preceflo 
di  condurla  Tpofa  ad  Achille, Te  bene  appagata 
poTcìa Minerva  del  facrificio  d’uni  Cerva, refiò 
Ifigenia  viva  , e SacerdotefTa  della  medefima.^ 
Uèa . 

Dopo  diche  panarono  ìGreci  coU’Armata  in 
Alla  nella  Provincia  diMi(ìa,ed  ivi  incontrati 
dalRcTeiefotchc  lorovietivaio  sbarro, fù  fe> 
zito  dall*  afia  d’Achille,  e poi  da  cflb  lui  con  ia 
medefima  rifinito  • Anche  Protefiiao  Greco, 
figlio  d'ifito  , venne  a cimeoco  co’  Trojaoi  ap- 
piedò il  Promontorio  Sigeo,  e daEitore  il  più 
valorofò  tri  Trojaoi  rclio  uccifo.  Seppe  coflui 
dall'  Oracolo,  prima  di  partire  dì  Gicc<a,  che  q{U 
farebbe  flato  il  prirooad  irrigarelc  campagM  di 
Troja  co’l  proprio  Tangue , e eoo  tutto  ciò  egli  più 
amantedejla  gloria, che  della  vita  volle  andare 
alla  pcrigliofa  impreià.  l»aodamiadj  lui  Ipou, 
fapu- 
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flipunoe  U morte kOtteane  3»’Oei  ii  Te<Iere_#  mentore  del  gioocode’SctcchltuttoimlIttre,d«  Siute^d^ 
rombradeirenintoconforte,e  tri  icompleOidi  enTo  ritrovato,  mentre  fotto  Tfoja  flava  »c- Seaceéi 
quella, anch'  ella  fe  ne  mori, rimanendo  a’  po-  campato. 

fleriefempiodi  coniugale  imrciiia.  Auvedutofi  Ulifle  del  gran  danno  recato  a "Jj*'** 

Frattanto  lecofe  de’ Greci  paflavanoprofpera-  Greci,  per  la  morte  del  tradito  Palamede,  s’ac-*"^ 
mente,  e poco  mancò,  che  Diomede  non  ucci*  cìnfe  a compenfarlo  in  parte  : onde  marchiò  in- 
deflé  Enea  , ma  da  Venere  Aia  madre  gli  Ai  ripa-  Cerne  con  Diomede  ad  incontrare  Refe,  che  ve- 
ratoil  colpo.  Difaviati  pòi  lì  più  agguerriti  tri  nivtdìTracia  in  foccorfo  diPriamo,  e lo  com* 

Greci  dall’amore  delle  femmine  , reflarono  batti,  primaebe  arrivare  potefle  a’ fiumi  Zaoco, 


perciò  le  loro  cofe  aflai  ir  difoito  ■ Lo  fleflb  eSìmoenta. 

Agamenone  Capitano  Generale,  impauito  die-  Alla  morte  di  Refo  accoppiò  Achille  anche 
troa  Brifcide,latoireadAchiIle  , che  per  tal’af-  quella  di  PantaClea,  venuta  effa  ancora  al  Toc* 
fronte  grandemente  degnato  s’aflentò  dal  Canv  corfo  di  Xroja  con  nn  Reggimento  delle  fuc_^ 
fo  con  grande  avantaggio  de*  Troiani  , i quali  Amazoni, che  tutte  dal  vittorìofo  Achille  refla* 
adicuratidell’ aflènza d’Achille, terrote di Troja,  rono  vinte , ed  abbattute . 


fecero  una  vigorofa  Tortila , e mefTèro  fuoco  alle  Titone  ancora  fratello  di  Priamo  venuto  di 
Navi  nemiche  . 1 Greci  per  mettere  terrore  a!  Perfia  per  parte  del  Ré  d’Affiria  con  buoUa  con- 
Tro'pmi  vefliroDo  Patroclo  con  Tarmi  d’Achille,  dotta  di  Soldati , reflò  prima  ferito  da  A3ace,e 
e lo  rpinfero  contro  d’eflì  ■ Ma  Ettore  affronta-  poi  uccifoda  Achille,  lafciaodo  tutti  ì Tuoi  Sol» 
Tofi  co’l  fiato  Achille  , lo  diflefe  da  vero  morto  dati  in  preda  de*  Greci  ■ 

fu’l  piano  . .Sdegnato  grandemente  Achille  per  Troilo  figliuolo  di  Priamo  ,e  fuccedutoadEt* 
lamorte  del  fuocaroamico Patroclo , depofe  lo  core  nel  governo  dell*  armi,  affrontatofi  con^ 
fdegoo  contro d’ Agamenone  concepito, e ricor-  Achille  , vi  reflò  egli  ancora  , lardando  Troja 
Bando  al  Campo  vendicò  la  morte  di  Patroclo  quafi  del  tutto  derelitta  , de  abbandonata^., 
uccidendo  Ettore,  ildicui  cadaveroper  rrè  volte  Che  perciò  Paride  altamente  rde:;naco  contro 
Arafeioò  d’intorno  a Tro)a , de  al  fepolcrodi  Pa-  d’Achille,  mietitore  ineforabile  deile  vite  de* 


crocio,  legato  al  Aio  cocchio, e poi  a pefo  d’oro  più  prodi  Trojani  ,dÌfperan(Ìo  di  poterlo  vincere 
ioreodè  al  RèPriamo,cbe  lo  feppelll.  co'l  valore,  determinòdi  valerfi  desia  frode  per 

Per  la  morte  d’Ettore,  Toflegno  dì  Troja,  le  levarlo  di  vita  . Onde  fa  pendo  ,che  Achille  bra- 
cofede’Trojant  reflavano  dirperace,fe  nonché  raava  le  nozze  di  Polifena  Aia  roreIla,la  fece  a 
UlUTe  il  più  afluto,ed  eloquente  irà Greei  ,fde-  perfuafione  d’Ecuba  (ua  madre  oflerire  al  Duce 


gnate  contro  Palamede,  si  perche  feparato  Tave-  per  ifpofa.  Il  mal’ accorto  Achilie  a petizione  dì 
-va  dalla  AjaPenelope,co’l  feoprire  la  Aia  finca  Paride  fi  lafciò  coiulurre  nel  'l'empiotl’Apolii- 
pazzia  , come  aocheperche  mandato  in  Tracia  a neTimbreo , per  ivi  ricevere  la  fpola , ma  in  Aia 
fareprovifionedigrano  per  TArmata,  ven’aveva  veeevi  ritrovòiamorte^auvegoache  il  traditore 
condotto  in  gran  quantità,  con  gran  feorno  di  Paride  Aroccataun’auvelcnara  fletta,  con  elTa 
d’Ulifle»che  itovi  prima  di  lui,  non  n’aveva  re-  feri  Achille  in  un  calcagno,  flando  il  furbo  di 
caco  pure  un  fol  grano,  determinòdi  vendicarfe-  Paride  nafeoflo  dietro  al  fimulacro  del  Nume, 
ne,  ma  da  Greco,  cioè  con  frode , de  inganno,  de  indi  a poco  mori  il  valorofo  Achille,  tradito. 
Finge  adunque  una  lettera  del  Rè  Priamo  a Pali'  da’ Tuoi  incauti  amori . Ma  guari  non  tardò  Tcm*' 
mede  direna,  in  cui  facevafi  mcntionedi  buona  pio  Paridea  pagare  il  tiodel  Aio  tradimento,  met* 
fommad’erro  a lai  mandata  per  il  promefTbtradi'  cèchePirro,con  altro  nome  detto  Neopcolemo 
mcnto,e  la  fececorrere  permanode’CapiyCome  figliuolo  d’Achille , giovinetto  bensì  di  pochi 
ritrovata  a cafo  . Tutti  perciò  fdegnaci  contro  anni,  ma  prode,edi  gran  cuore,  arrivato  alCam* 
Tinnocenie  Palamede,  lo  volevano  morto;  ma  po, incominciò  a vendicare  la  morte  del  padre 
•Ulifle,  per  meglio  coprire  la  Tua  frode  , A fìnfe  con  facrìficare  alT anima  dell'  eflinto genitore  le 
auvocato  del  tradito  Duce, co’l  dire  :chc  non  fi  vice  de’ Trojani  ,e  fopra  tutti  andava  in  traccie 


doveva  dar  fede  a quella  lettera , che  poteva  efTcrc 
finzione  di  qualche  maligno, ma  dorerfi  prima 
ricercare  nel  Padiglione  dì  Palamede  Toro  men- 
zionato,e che  dal  ritrovaoieruo  di  quello  fi  po- 
teva poi  formare  ficuro  ìlgiudicio  della  fua  perfi- 
dia . Tanto  fi  fece,  e fi  ritrovò  facilmente  Toro, 
come  che  prima  nafeoflovi  dall'empio  UbnTc*. 
onde  i’ìnDOceoce  Palamede  fù  come  traditore^. 
barbaramence  lapidato-  Quefloèquel Palamede 
figlio  dìNauplio  Rè  di  Negroponte,  fopra  ogn’ 
altro  dottonelle  feteoze  naturali  ,e  fpccialihedte 
flclT  Aflronomiche-  Palamede  fù  il  primo  trà 
Greci  ,rhe  accomodane  l’anno  al  corfo  del  Sole  , 
ed  i meA  aquello della  Luna.  £i  fù  quello, che 
tolfe  il  terrore  concepito  da' Soldati  per  un'Eclif- 
fe  del  Sole.moflrandoloetfetto  naturale  . Egli 
fù , che  oflerva  to  il  marchiare  ordinato  delle  Grù 
con  Vanguardia  , Retroguardia  , e Sentinelle.» 
notturne  , rapportò  tutte  quelle  forme  alla  mili- 
zia . Egli  fù  ,chcofTervando  il  volo  delle  medefi- 
zneGrù,s*auvÌdde  ,cbe  Irmpremarchiavanocon 
tal’ ordine , che  Tempre  formavano  quand’  una , e 
quaod’un’  altra  delle  lettere  Greche  ; fiche  quefli 
uccelli  furono  poi  detti  Uccelli  di  Palamede- 
Eflb  pure  fù,che  alTAlfabetto  Greco  aggiuniè 
alcune  altre  lettere.  Ed  egli  fioalmcoce  Ài  Tm- 


della  celta  di  Paride,  fe  bene  non  ebbe  quella  glo- 
ria , che  toceòa  Filoteitc,  il  qua  le  con  una  faetta» 
fiata  già  d’Èrcole, lo  colie  dal  Mondo,  degno, 
d’altrettante  morti  , di  quante  nera  egli  flato 
caufa . 

Con  la  mortedi  Paride,  originedi  canti  feon- 
certi , doveva  terminare  la  guerra  ,ma  Deifobo 
di  luì  fratello  la  rinovù  da  principio  colTIfpofarlì 
egli  ancora  con  Elena  , nè  Priamo  Aio  padre,  ma 
vecchio  languido  , ardì  di  vietarglielo  . Siche 
Enea  ,òc  Antenore  due  de’  più  favit Trojani, ve* 
dcndodifperata  la  faiutedcila patria, dilègnaro* 
no  dì  falvare  loromrdefimi  - Propoflo  adunque 
a Priamo  il  trattato  di  pace , furono  quefli  due 
come  Plènipotenziarìi  mandati  al  Campo  de? 
Greci , ma  quefli  la  flabi  (irono  a loro  prò.  ICa* 
pitoli  furono, che  da’Trojani  fi  reodeflé  Eleoa 
al  Rè  Menelao  , con  apprclTo  una  gran  forami 
d’oro  ,c  di  grano  per  il  ritorno  de’ Greci  alia  loro 
patria  , e che  t Greci  fcambievoimcnce  io  legno  di 
pace  conlècrare  dovelTero  a Fillade  nel  Tempio 
di  Troja  un  O va  Ilo  di  legno , il  quale  appoflata* 
mence  fù  fabbricato  si  vallo, che  fù  di  meflicri 
rompere  le  mura  per  introdurlo, non  eiìcodo  le 
porte  capaci  per  riceverlo.  Pendente  la  tregua  s) 
dalla  parte  de' Greci,  come  de’  Trojani  li  Uvop 
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nrono  fe  fìo4i«  gU  tA  loro  •fey«rctctv,  ftan 
eheOeifobo  Itd  fìmciallo»*  Priamo  voccUo  feoca 
fenoo  fé  n*«ttv^cf?èro.  Uiiflè  foao  pmeAo  di 
rirarcìreleNaTÌcavddaTn>janmigli  me&tdl 
f«rroi«  da  iegsame,af6*ehe  non  morìffàroiiel 
iàcco»  che  mediraviBo  dare  a Tro)a,  ma  fis  ae 
poieifcToefii  ferttre,e  aoa avere  poi  da  ftarlèoe 
aà  Taacore  a perdere  tempo . 

Aotenore  prefo  il  Palladio  (che  era  una  picclol 
Hatua  di  Pallade  fatta  delPc^  dì  Pelope, dalla 
ualctal  lor  pazao  credere  » pendeva  la  fatveua 
(Troja)lacoDfegQÒ  aDiocoede.  Gli  altri Cit- 
cidiftì»f<coodo  U taf!à  ficca  da  Priamo  »coofe* 
oaroao  Poroacdilgranopatuico  a*Greci  > Que* 
t ricevutolo  proiuameitte  per  la  breccia  fatta 
eolia  muraglia  iatrodulTèro  il  Crurallo  votivo,^ 
comepiace  a Virgiliotgravidod'aimì.  £<)uefto 
io  verità iAoiicara  la  rovìoadiTroja;porciache 
iGrcci  arictaodolaCittàco^lemaccbioe  di  le» 
gno>chUmate  prima  Cavalli,  e poi  arieti, eoa 
eflj  ^apfitono  Tadico  aella  Città . 

latanco  fiogeodo  i Greci  di  voler  partire , Q 
oafeofero  poco  loogi  dalla  Qttà  dietro  all’ Ifela 
Teoedo , pet  lo  che  i Troiaoi  ripìeai  d'uoa  ftolta 
iducia  ,6  diedero  a ilare  alle^rameote  eoo  far 
beBchecii  » e bagordi  . Fioalmeoce  0aocbi,ed 
obbriacebì  che  mrooo  fi  pofeco  a dormire  . Il 
eheofiervitoda  SinoaeGrecoaftutiifimo,  entra- 
to già  io  Troja  oell’  iatrodurvifi  il  Cavallo  fatale, 
fi  vatfedeU’occafiooe,  dando  co’t  fuoco  fegooa* 
Greci  applaoratì  dietro  l’ifoli  j e quefii  ufeiti 
impetuoiaiDenie  dalle  iefidie  , encraiooo  feoia 
efiacolo  Bcir  abbandonata  Città,  la  ijaale  tutta 
iDÌÌéroaferro,e  fuoco, a riferva  però  delle ctfe 
d'Enea  ,e  di  Antenore,  alle  «juali  aveva  Sinooe 
podi  Soldati  per  (àlvaguardia. 

Aotenore  per  goada^oarfi  h buonagrazia  de* 
Greci coodafTe di  slancio  Pirroil 6gÌiod' Achille 
alla  Reggia,  ove  sù  le  prime  occife  ilRèPriamo 
co’l  foo  figliuolino  Polite.  Introdotto  anche_» 
Menelao  nella  Corie,ebbe  nelle  mani  Deitbbo 
f|«foDOvellodella  Tua  Elena,  la  quale  di  buona 
voglia  lo  tradì  per  canee!  lare  con  una  nuova  perfi* 
diaTancica  ioiWettà.  A Deìfobo  troncò  Mene- 
lao orecchie,  e tufo, e poi  eoo  altri  aitroci  toc- 
meocì  )ofveoò,ed  uccife. 

I miferì  Trojari , che  fi  erano  ricoverati  all* 
•filo  Scuro  de’  Tempii , tutti  furono  nielli  da* 
Greci  a fildì  fMda.  Cangiata  Troja  in  fepolcro, 
fi  renneatta  oivifione  della  preda.  A Menelao 
toccò  feoia  contraflo  la  fua  FJena,  non  ricufaDdo 
egli  di  ritoroare  marito  d'uo’  infame  adultera, 
degna  di  tante  moni,  di  quante  ne  fiì  ella  cagio- 
ne. A Pirro  fù  data  Poli^eoa , perche  fofie  fean- 
naca  alla  tomba  d'Achille,  per  caufadi  cui  fuda 
Paride  alTaflinato.  Aflìnatte  figlio  innocente 
d’Ettore  fd  da  Ulific  precipitato  giù  da  unaTor- 
re  là  gli  occhi  d’Andromaca  fua  madre, che  pure 
fù  concefia  a Pino . Ad  Agamenone  toceòOf- 
fkndra  Profeterà,  ma  non  creduta  «figlia  di  Pria- 
mo, e d’Ecuba,  la  quale  toccò  ad  Ùlme,e  fù  la- 
pidata da*  Greci  «perche  non  celTava  di  villaneg- 
giarli. Refiava  il  facro Palladio, cheniuno  ardi 
toccare , il  quale  però  fù  prefo  arditneotofamente 
da  Ulifié,tl  difpettod'A)ace,chefeglioppofe» 
cometveva  già  fatto  per  Tarmi  d’ Achille,  volu- 
te,e pretefe  d’Ajace,ma  toccate  ad  Uli/Tc, pre- 
valendo io  ciò  l’eloquenta  dell* una  alla  bravura 
dell*  altro.  Beo’é  vero, chetrovatofi  morto  Udì 
•pprefiTo  Ajace,  Uiiflhper  non  eifere  incolpato  di 
quella  morte, furtivamente  s’afifentòdal Campo, 
Uficiando a Diomede  ilPalUdio.  Cosi  Tìnfelice 
Troja  A rovinau  da’foodameoii  ,e  femìnau  a 
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file, affinché refiafTedel  enttoftcHlè,dt>neoln* 
Nelcorfo didieci  anni, che duròqnefiagnerra, 
dictfi,cbo  dalla partede* Greci  morirTero  fiiM 
ottocento  ottanta  mila  pevrone,e  da  qucila  d^ 

TroiiainelKiB(iodel  rol'aOcdiapiàili  Icwnia 

frtiauamtla. 

Ma,ogran  pazziasì de'vìoti,come  de* vinci- 
tori ad  impegnare, e perdere  un  mmo  mondo  di 
gente  per  una  donna  sficciara  ,ed  un  ladro  irepu- 
dico,coi*  eftioguereii  bel  Regno  diTrota,du- 
rato  dalla  fua  origine  Cooalla  Cuacaduu  non  più 
di  ce»to,ecreot*aoni. 

losdbeoe,cbe  i^tcedellecolèrnccontatelbno 
fivoloie,ma  però  Telèoziale  è pur  croppovcro: 
dal  che  fi  pudvedere,  c comprendere  quanto  fin 
Mricolofa  colà  il  Ufeiarfi  allacciare  il  cuore  dalla 
bellmad’una  femmina,  che  Tuoi' elTere  per  lo 
più  faule^eod’è  buoniflìmo  il  confegho  lafcia» 
foci  da  un  divoro  Poeta  , per  irchetmirci  dagl* 
iQcnniidelle  Veneri , cioè  : 

ftutex , fMfs  Ventri i . cvm  veneri/ antt } 

, fed  eas  ; ne  perens  ptr  tas . 
eccidio  di  Troja  non  celTàrooo  però  In 
fetagurc  nè  de*  Trojani  , nè  de’  Greci.  Perche 
Aatenore,òc  Enea, a’ quali  per  mercede  del  tra- 
dimento fii  da’Greci  conceflb  il  cadavere  della 
Citu,edel  RegnodiTroja,  vennero  tri  di  loro 
indifeordia , e toccata  la  pt^ioroad  Enea,  pafid 
in  Italia,  e da  elTb  denvòpoi  Romolo  fabbrica- 
tore , e Rèdi  Roma.  Anche  Antenore  mal  i iflo 
da’ fuqi,perdÌfperazione  fece  velaio  Italia.dovn 
da*luoiPafagloni,chcd'Enciì  fi  dirtèropoi  Ve- 
neti , fabbricò  la  Cinà  di  Padova  ,cbc  prima  dn 
lui  fù  detta  Amenorea. 

Inquanto  poi  a’Greci,anch'efriquafi  tutti  in 
pena  delle  loro  fierezze  ufate  verfo  de*  miferì 
Teucrì,ebbefouna  peffima  fine-  Primieramen- 
te Nauplio  Rèdi  Negropqnte,  e padredi  Palame- 
de, perfidiofamente  tradito  da  Ulifie  , come  fi 
dine,bramo('o  di  vendicare  la  mone  del  figlio, 
lofio,  che  inielc,  ritornare  i Greci  vincitori  da 
T ro>a,  fere  di  notte  tempo  accendere  gr a ndi  fuo- 
chi sù  la  vetta  del  memte  Cafareo , e quali  coa_» 
tanti  fittali  invitò  colà  i mal  cauti  naviganti, 
affinché  urtando  in  quc'fcogli  ,che  abbondano 
io  quel  Mare , infrante  le  Navi  vi  penlTero,  come 
fiiccetTc  a quali  (utrique’mefchinì  ; non  però  ad 
UtifiTe,  nè  a Pala  mede,  quelli  ocr  i quali  fi  erano 
principalmenteterequelTinftdic.  Delcheaccor- 
tofi  Nauplio  per  iTdcgoo  fi  gettò  anch’  elTo  nel 
Mare.  Agamenone  ancora  giunto  ai  fuo  Regno 
diMicene  trovò, che Egifiogli  aveva  occupato 
ilTalamo  ,e  per  non  rendergli  la  moglie  Ciitem- 
neftra, congiurò  con  ella  lei  di  tor  la  vita  al  Rè, 
come  feguì,  fe  bene  anche  cofioro  pagarono  il 
fio  della  loromalvagitàiucelfi  entrambi  daOre- 
fie,fig]iodei  tradito  Agamenone.  Pirro  ancorn 
reo  di  tante  fierezze, imlTiaie dell' uccifione  del 
vecchio  Priamo,  mentre  fiavafi  aficrrato  all'  Al- 
tare, fe  bene  fchìvò  le  tempefiedel  mare,  trovò 
però  il  naufragio  in  terra  . Auvegnacbc  avendo 
cofiui  repudiata  Andromaca,  fiata  già  moglig^ 
d'Ettore,  e datala  come  per  difpregio  ad  Eleno 
fuo  fervitore  \ toife  poi  anche  per  forza  Ermionn 
figlia  d'Elena  , e di  Menelao  , già  promefia  ad 
Orrfie  : ma  mentre  nel  Tempio  d’Apollinc^ 
Delfico  flava  Pirro  in  atto  di  fpofarlèla , fÙ  d« 
Orefle ivi nafeoflo ammazzato.  Figlio ve« amen- 
te fimile  al  padre  nelle  di  fdette , poiché  ambìduoi 
furono  uccifi  nel  Tempio  di  Febo , uno  di  Troja, 
e Taltrodi  Delfo, etuctidue  nella  celebrità  dello 
nozze. 

Finalmente  anche  Ulìfle  provò  le  Tue  feitgu- 
M» 
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«,«rchetreiiioii.tefoJiirOr«ok>dovo:’egli  gnotefwp«rite,op« 

reflire  accifoaiTtl«goi.o  fuofiglio.allor.  .f-  in.ft.pire.ieU,or.ondo  uich  ,g  d.Lucca^ 
lènte,  diedcG  t mentic  un.  vita  foUtarit  ,e  naf-  gli  ^ lungo  tempo  abitante  dtijuell.  Otu.  Da 
eofla.ft  bene  non  gU  giovò  per  efimetG  dalla.,  gueftì  venw  convitato,  ptaofo  il  Si^g.Agollioo, 
“otte,  «ante  che  do^  qualVhe  tempo  foprag-  con  erpreffiom  molto  obWiganti , rmbe  gli  con- 
giunto  Telefono,  bramofo  di  rivedere  il  padre» 
fece  inftanxa  d’efferc  ammeflb  i n cali , ma  00^ 
conofciuco  viene  efclufo  dal  mcdcfimo  Uliflb 
violentemente  » nel  qual  contrafto  Telegooo, 
jio'l  coDofcendo  » lo  feri  con  una  faetta  armata  lo 
vece  di  ferro, con  una  fpinadi  pefcc,dettoTri- 
gooo  »e  da  quella  ferita  mori  rinfeliceDuce* 

Cosi  furono  gaftigaie  le  barbarioufate  daco- 
ftoro,e  contro  iTrojani  »c  contro -loro  tnedefi* 
mi>e  per  caufa  d'una  femmina  fi  precipitarono 
tutti  in  tante  » e si  lèDfibili»e  memorande.# 
iiriagure . 

MtUma  quanta  pericahfamtnte  lodata. 

94  Li  belletta  lodau  ò che  è venduta , ò che  è 
ttadira  » poiché  ò che  trova  compratori,©  perle- 
cutori  »&eccooe  li  rifcontri . 

ElTendofi  un  di  lavata  nel  bagno,  fecondo 
l'ufanti  di  que'  tempi , la  Regina  Ermelinda,con 
Teodata,  nobiliflima  dontella  di  ftirpe  Roma* 
na , lodò  pofeia  incautamente  a Cuodeberco , Ré 
de*Loogobardi,fuocooforte  la  rara  belletta  di 
colei  ,fpecialmente  la  di  lei  chioma  , bionda  al 
pari  dell' oro»e  lunga  fino  a’ piedi, e lantobafiò 
per  ifvegliare  nel  cuore  del  Rè  aroorofercintille, 
che  rindufsero  a volere  Teodata  a*fuoi  piaceri , 
ed  abbenche  il  pio  Rè  tofio  s'auvedefle  del  fuo 
commelToerrore , provò  ad  ogni  modo  un*  illiade 

di  travagliofemolefiiCtchefeivironoa  gtfiigare 
ilfuotrarcorro,dcadabboUre  lo  fcaodalodato  a* 

Tuoi  valTalli , c la  Regina  imparò  a proprie  fpefe , 

?uantofia  cofa  pericolofa  il  lodare  raicrui  bel' 
etti  a'  mariti , tutto  che  fanti . 

Ragionando  Claudio  Impcradore  con  Agri]^ 

_ pina  iua  moglie, cadde  il  difeorfo  fopraCalpor* 
nIa,Dama  confpicua  di  Roma,  ornata  d'ecceb 
lente  belletta  : rimreradore,reRt’altraiotenzio» 
ne, che  di  fare  gìuflizia  alle  di  lei  rare  oualità» 
didè:  veramente  ella  cuna  Dama  di  fingolari  pre* 
rogaiive.  Quefte  innocenti  parole  cagionarono 
incontanente  lumulii  nel  cuore  di  Agrippina, e 
rifvegliarono  gelofie,e  perfecutioni  nel  di  lei 
ipirito  contro  Cdlpurnia  tnnocente  ,& appena  fi 
lafciò  intendere  Agrippina , che  volentieri  ave- 
rebbeveduta  la  Dama  allontanata  da  Roma, che 
i'ubito  ( come  fuole  nelle  Corti } comparvero  ca> 
lunniatori,  e giudici  ad  aggravarla,  fiche  ritmo* 
ccnte  Signora  venne  tancofio  relegata  lungi  da 
Roma,  Icrta  fperanta  di  mai  più  rivederla.^. 

Caipurnia  ,i!iujìris  fantina  y perveuttur  ^ tjHÌa  for- 
mam  ejut  laudavttai  VrìmepSy  nulla  libidi  te  jfei 
fortuito  fermone . 

Etantobafii  per  indurvi  a pafiàre fiotto rigoro* 
fio  liienzio  l’altrui  beiti . 

Bentdtxione. 

9;  La  prontezza  d’ingegno  fi  ficori^  Principal' 
meote  ne'cafi  repentini  ,&impenfia(i.  Edendofi 
abboccati  ìoBuHmo, nobile  Borgo  delSig-Duca 
di  Parma,  Paolo  Terzo,  Sommo  Pontefice,^ 

Carlo  V.  Impcradore,  per  adiri  di  foraroa  impor* 
tanza  ,Sua^ntitàfecela  benedizione  della  tavo- 
la con  quella  fiormoIa,breve,e  fipcdiu  : Benedi- 
€oni  beatdicàt . DopoilpranfioilPooteficeinvitò 
rimperadorea  rendere  le  grazie, dcegli  pronta- 
nciitc  il  ficee,  con  parole  comrpondenti  alla-* 
bencditioae,cioè  : H^tribuens  retribuat. 


11  Signore  i^oHino  Burlemacco , nobile  Lue* 
ehefied^meoidimo ingegno, pafròagli  anni  paf* 
iati  per  Gcnevra , ove  Et  rico&oficiuto  da  ceno  Si' 


venne  accettare  qnella  cottefia  , a condizione-# 
però  ,cbe  non  fi  dificorfededi  cole  appartenenti 
alla  Religione,  per  edere  il  Burlemacco  mal  pra# 
ùéodtcofuroverfie,nunei  piùbellodel  pranl'o» 
contro  l’accordato,  od  Predicante  commenfale 
àntcodudè  dificorfiodi  Religione  ; onde  fdegnatofi 
il  Burlemacco  fù  in  procimodt  levarli, e partir* 
fieneco'  luci  camerata , fie  il  Convitante  iwn  a vefi- 
fc  lodo  fatto  tacere  il  Miniflro.  Tcrmmato  il 
convito,  fien  parti  il  Burlemacco  co’  Tuoi, e nel 
ficenderedèiiefealè  vennerobenedetti  da  unMì- 
nidro,ò  Predicante,  con  tali  parole  i Btnedicat 
vot  Dtuj  ^rabarn^bcaedieat  w Deus  Jacob ibe- 
rttiitat  ntos  Deuj  IfétH»  if<e.  quando  fidrucciolando 
«n  piede  al  Burtcmaoco,fii  in  perìcolodi  preci* 
pìtare  giù  della  fcab  ,fiecoo  leggiadro  volteggia- 
mentodi  vira, ededretta de* piedi  non  fi  rimet- 
teva io  piedi.  Quindi  tivoltofiil  Mioiftro ,che 
andava  profiegueodo  la  beneditione,  fàcetamenre 
gli  didè  : Signore  , non.finhe  di  darmi  coteda 
vodra  bcnediaione,alcrimentevoi  mi  farete  pre- 
cipitare,e rompere  il  collo? 

La  diinità  dflBenefcare. 
pf  A dire  veto,  non  v'è  cola  più  conveniente 
a*Grandt,e  ebe  a quelli  fiadi  nuggiore gloria  , 
de  utilità, quanto  il  beneficare-  Richiedo  Pita* 
gora-in  qual  modo  gli  uomini  potedero  adimi* 
glitrfi  a’ Dei  ? KiCpoi'e  : f veritatem  ample^eren- ^ 
éuryiy»  cunSii  betirfacerent . Anafilaodimò  force  btjlor. 
più  felice  d’un  Regnante , di  non  lafciarfii  mai 
fiuperare  co’  beneficii  : nunquam  vinci  beaefeiit. 

£d  Aledandro  Severo  Impcradore  pregato  a dire , 
quale  gli  fiembrade  ottimo  Rè,  colui , riff^fe,  « 
•ebesicoofervarfigli  amici, eracconciliarfi  i 
tnicì  co’  beneficii.  Pietro  Rè  di  Portogallo  Ili-  <5/5}.,;^.* 
miva  indegno  del  nomedi  Principe, chi  trafeu- r,  * * 
riva  un  fio!  giorno  lènza  fare  grazie  . Indtiaum^ 
tsCgio  nomine  Vrincipem  videri , quo  die  nemini  benejS- 
eiumcontuliffet.  £ Tlmperadore  Tito  «per  un  Ibi 
giorno, che  lafciò  tiafcorrere  fienta  fare  grazie, 
altamente  fé  nedolfe  ,comedi  giornata  perduta . 

Hodie  Jmperator  non  fui . 

Padarono  gli  Ambafeiadori  della  Bearnia  in 
Catalogna,  per  richiedere  a Guglielmo  Monca- 
da  uno  de’fiuoi  figliuoli  per  loro  Principe, e Si- 
gnore : al  che  volontieri  condeficendendo  Go' 
glieimo, gl* introdude  nella  camera, ove  i duoi 
infanti  dormivano,  dicendo  loro,  che  ficeglielTe* 
ro  quello  de* duoi,  che  loco  più  fodè  in  grado. 
Odervarooogli  Ambafeiadon  ,cbe  uno  degrin- 
fianci  dormiva  con  ternani  chiufe , e l’altro,  detro 
Gafione  , con  le  mani  aperte,  e dal  tenere  così 
aperte  le  mani, lo  pronoftìcarono benefico , e li- 
berale,e però  quello  vollero  per  loroPrincipe. 

AlfonfoRè  di  Napoli  fiolevadire,cheficome 
imaflìat,che  latrano, c procurano  di  mordere,  /ibcra- 
co’l  dare  loro  de*  buoni  bocconi,  s’ammanfano,  e 
fi  cangiano  in  vetaofetti  cagnuolini , cosi  s'addo- 
mellicaooi  nemici  co’l  beneficarli.  E non  è egli 
vero, che  Nicànore,  primario  Barone  di  Mace- 
donia, gran  nemico  di  Filippo  fuo  Rè  , di  cut 
fpedb  fiparlava , per  i grandi  beneficii  ricevuti  dai 
Rè,  divenne  poi  fuo  panegirifla? 

Il  Cardinale  Luigi  o’Efie  fù  uomo  inarrivabile 
nel  beneficare, e per  dichiarare  quella  bella  dote 
del  fuoanimoegregìo,  portava  perdivifii.il  Sole 
naficeme,  co’l  motto  : NON  EXORATUS 
EXORIOR.  Quella  beoctìceaza  di  lare  grazie, 
feota 
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ftsuteh'rfia  ticUefto*niinav«  molto  rimpm.- 
dore  AWftiKko  Severo  fopracccoDato  ; oodc^ 
egli  neiToiovìuTA  achiederequclU  aocora»che 
. Boa  arevaoo  appreflb  dì  lui  alcun  meriio,co*l 
. dire:  rfi  t^uodvibU  petit  ? an  mttihivit  feri 

dehi/eremì  fitte, ut  ffivetus  dewte  qyurere  et^trit 
ìm/mÌ. 

Inceodeodo  Alfofifod* Aragona,  Rè  dì  t^apoli, 
che  alcuni  da  cfTo  luì  beneficaci,  fe  gli  rendevano 
ingrati , dilTè  : efte,itequaquam  tornea  efeQuri  fut^, 
fatmous  ipfe  bataotms  fm , btnefeut . 

Dircorrendofi  trà  alcuni  Cortigiani  delta  pe- 
auria  del  danaro, provata  ordinariamente  dalla 
Corte  d*  Spagna , un*  elevato  fpirìco  dille  : Signo* 
ri,  voi  non  capite  bene  dove  confine  la  grandena 
de’  Rè  di  Spagna , ella  fià  nel  potere  rendere  felici 
innumerabili  Tuoi vanàllì, con innalaarli  agradi 
ficchi, de  onorati.  Quante  carichedi  Vicerò,di 
Governatori , Cenemi , Vefeovi  ,&  Arcivefeovi 
puóegli  conferire  } Q^efla  è grandeua  da  Sovra- 
no più  ftimabiie  d’ogni  teforo . Un  Monarca , 
che  pad  arricchire  molti  con  un  biglietto  ,e  con 
una  parola , non  è pofiibile , che  giammai  fia.^ 
povero . 

Ritrovandofi  ilGrand*  Alellandroio  Perfia  io- 
tefe,cbe  in  Atenefiavaun  famofoFilofofoygià 
fiheore  difcepolodiPtatone,emiracolodìqaeI  tempo, 
iaÀUo  Senocrace ; onde  in  atteftatodella  flima  fa- 

cevadisi  grand’  uomo^  grìnvid  un  donativo  da 
fuo  pari,  A il  Filofofo  mlamente  defiderofo  di 
virtù, e di  fapìenaa,  ricusò  d’acccctarlo.  Al  ri- 
ferirfegli  ona  cale  Doviti  reftò  grandemente  am- 
mirato Alefsandro,  A incominciò  a dubitare  ,fe 
quella  fofse  virtù  da  più  che  Filofofo,  ò vizio  da 
meno  che  uomo , perche,  diceva  eglÌ,non  hi  forfè 
cofioiamici?  feSeoocracenonhidi  bifogno,ò 
vuole  e&ere  povero  , vi  bene  : ma  non  hi  egli 
«dunque  da  curare  altro, che  fe?  fevuole  efsere 
difiuBorevoIe,coa  virtù,  vetfo  fe  fiefso,  il  fia  : 
ma  che  non  poffiefitere  amorevole  ,ron  vìrtù.ver- 
fogU  altri , IO  do’lcapifco.  Se  è virtù  da  Princi- 
pe u magnificenxa , deve  anche  efsere  virtù  da  Fì~ 
fofofo  l*umaniti  . Se  Senocrate  fù  dìfeepoio  di 
filatone,  doverebbe  pur’ anche  ricordarli  del  bei 
detto  diri  infigneMae(lro,cioè:  niun’uomodo* 
vere  confiderare  fe  fiefsu , come  un  tutto  da  fe* 
ma  come  una  parte, qual  più, e qual  menorilc' 
vante  di  quello  bello , e gran  rutto,  cioè  deH'uma- 
sarepubiica.  Cod  ladifcorreva  Alefsandrocon 
buon  fondamento  ,ma  meglio  la  difeorreva^ 
S'Bonificio  con  più  virtù  - Fù  quell*  iofign^ 
A pollolo  della  Germa n ia , naturale  d’Ingh ilter- 
n,ò  come  piace  ad  altri  , d'ifcozia,  e pafsò  a 
Roma  , a*  tempi  dì  Gregorio  Secondo  Sommo 
Pontefice,  da  cut  fù  creato  Vefeovo  titolare, e 
poi  inviato  a predicare  il  VangeloneilaGerma- 
aia, avendogli  prima  cambiato  il  nome  di  Vin- 
Iciito  inquellodifionifacio*  Tancofi  compiac- 
que Bonifacio  dia)  bel  nome,  che  egli  fe  ne  vale- 
va come  di  flìmolo  per  beneficare  ogo*  uno,  di- 
cendo fovenic  a fe  flefso  iout  ereScni/eciat^aut 
99niieéf.  Ed  infatti  fù  Bonifacio, cioè  benefico; 
poiché, nella  fola  Germania, rìdufse  ti  grembo 
diSantaChiefa  fopneentomila Gentili.  Ed  in 
premio  di  tante  fatìchevenne  promofsoall' Ar- 
civefeovado  di  Magooza , e fù  gloriofilllmo 
Manire. 

Di  S. Ricardo  Inglefe,  VercovoCicerfireofi;, 
SAétX  ferite Zacearia  LÌppeloo,cbe  era  liberalilfime, 
àpfd  * «d  io  fiamme  benefico  vedo  de’  poveri , a fegno , 
chfifcorgeodo alcun  povero bifognofo, egli,  feo- 
xj  e&eroe  richicllo,  l’invitava  amorevolmente  a 
ftccvere  liflaolina . Rtekiefio  il  Santo  Prelato , 
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perche  egli  Ai  molafse  t TOverì  a eh  ledere , doven- 
doanzi  cfso  afpectare  d’cfserc  pregato  a dart«/. 
Rifpofecon  leptroledi  Seneca  : etrtè  ntmii  tofk 
emitur,^tud ptenbus  emitur . Caro  vale  ciò, che 
con  preghiere  fi  compra. 

Lo  ferzo  de*  beoefeii, 

97  Sono  libeneficìidi  tane' efiìcacia, che  beo 
fpefso  fi  concede  a qucAi  ciò,  che  fi  oiega  alle 
fupplicbe. 

. Quel  gran  Mario,  Confole  Romano  ,per  cat- , l,o  j 
tìvarfi  la  benevolenza  delSeoato, non  feope 
trovare  mezzo  più  proprio,  quanto  il  fnuJirfi 
petto,  emoArarea’Senatori  Je  cicatrici  riportatejprj,Aj 
JQ  più  ioconcria  pròdelta  patria . Ed  un  Soldato, de 
per  ottenere  dall’ ImperadorcAuguAo  certa  bra-  ^//.  ./«,• 
mata  grazia  ,fcceeglì  ancora  mo?lra  delie  piaghe  tUuAib  i. 
riportate  nel  petto  per  dì  lui  fervizio,  e cot^-»cop^- 
l’eoergia  di  quelle  mutole  bocche  ottenne  quao- j^ftpb 
tofeppe richiedere.  Altrettanto  rìhrKctVifief-fiebr  de 
foIAoricod’un'altro  Soldato, il  quale  per  avere  M/  Ju-‘ 
favorevoli  i voti  de* Senatori  in  certo  fuo  afiare  doie  Ub.%* 
fi  portò  in  Senato  »e  dopo  avere  rammemorati  iro^  ir- 
beneficii  fatti  al  publico  ,coH'efporre  la  propria 
vita  in  tanti  perigliofi  cimenti , fnudò  il  fuo  cor- 
po , e*!  fece  vedere  ratto  trapuntato  da  ferite , co'l 
dire  : bite  (pendant  omotem  fietrue . £ chi  potrà 
negareuna grazia richieAa  con  tante  bocche? 

C^ielgrand’Eroe, e faggio  Campione  Romano, 
ScìpioneJ’Afiricano,  fi  valfe  egli  ancora  della  ri- 
membranza de’  beneficii  fatti  alla  patria  , ed  al 
Senato',  per  otrenereda  qneAo  la  lua  ìnchiefta, 
e facendo  publica  moAra  delle  piaghe  in  più  in- 
contri rilevare;  ecco,dìfte,  quanto  io  fcci,e^ 
patii  per  quella  patria,  che  ora  fi  moAra  tanto 
difficile  a favorirmi , e tanto  biAò  per  ottenere 
favorevole  refcritio. 

QoeAo  medefimo  Duce  venne  condannato  in  fiUtmt, 
giudicìo  da  due  Tribuni  della  plebe  Qiilnio,  e ioUtfii»^ 
PetilÌo,i  quali  lo  facevano  reo  di  non  sò  quali 
misfatti , e ciò  fucccfse  appunto  nel  giorno  anni- 
verrarìodcllefueglorie,  cioè  inqueì  giorno  pro- 
no,incui  anni  prima  fconfi(re,efuperòAnni- 
ale , A efpugnò  Cartagine,  emula  implacabile  di 
Roma.  Il  magnanimo  accufaco, taciturno, 
pacifico, lafciòaccufare,  Aopporre  a loro  talen- 
to, e poi  : cani  multa  in  ipfum  erimioa  intuUjfent, 
non  addufse  altro  in  fua  difco!pa  fenoni  henefi* 
cii  preAaii  alla  patria  , anni  prima  , in  un  tal 
giorno:  quirites  bodtèCortbagirttHfes 
lem  vici,  £ tanto  baAò  per  renderlo  pienamente 
fcolpato,  A innocente.  Tcpttlufque  feeutus , oe» 
eufàieres  verbo  focieatet  , reliquit.  Tanta  foraa 
ebbe  la  rimembranza  de'  ricevuti  beneficii  in^ 
uomini  grati  «quali  furoooi  Romani  ? 

Ma  che  dirò  di  Manlio?  Queflo  prode  Duce 
Romano  in  un’  afsalco  notturno  dato  da’Galli 
difefe  l’aftcdiata  Rocca  del  Campidoglio , ed  arti-  ^ 
curò  la  falucodi  tutta  Roma  «rinchiuU, e perico- 
lame  in  quel  poco  avanzo  di  terreno.  Ma  dopo 
alquanti  anni  venne  accufaioMantìodi  fedizio- 
ne,  e fe  ne  fece  la  caufa  in  Ompio  Marzio,  in  ' 
veduta  a ppuntodel  Campidoglio  medefimo , che 
da  Manlio  venne  dimoArato  a'  Giudici,  e co* 
cenni,  e con  le  parole.  Quindi  fnudacofì  il  lace- 
ro petto, moArò  le  cicacuci  rilevate  indirefa-^ 
della  patria , Aando  a vedere,  fe  al  confroncod'uo 
tale  beneficio  avefitero  i Giudici  animo,  e cuore 
per  condannarlo  . %^dteut  Judieet , qutà  aierent  > 
incerti , fopioi  judicium  dtjfrirent\  re  ob  eo  ^eflo 
ebiutui  omnium  ee loco  ebfervonie.  V.\ohttìt  (e  %\\  ’ 

facefse  più  volte  la  medefima  caufa,  mai  fù  polfi- 
biled'indurre  il  popolo  acondanoario  io  faccia 
di  tutto  beoeficio . Lipttquom  fare  in  prétoceuputit 
O btpep» 
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htmfeio  tnìmiSi  vtft>  ttkihii  ÌMum,  Fìnalneote  mento  diSeMcar,cbi  ftitSeaeficio  fubito 
ttasièritoG  il  giadicìo  io  li)ogo>ove  da  un  fra*  devercordare,e-cbi  lo  rtcevedeve  averocperM*  a.  bf 
meazato  bofco  togUeraC  lavedncadel.Ompido-  tua memorìa . H^tchtnffieii  bi$erdM9t Ux 
fjiìo  ftcoticiò'.mmorit  f»89rume*nfpt8uC»pU^  fiat'm^HvlfeidtbttdAtiy^ittr  gceepti  vunquam, 
tu  adtmpf  f deliberata  ; i'infelice  Manlio  perde  llPolkicoFireoiÌD6rirerifcc,cbe  ìlOrdina» 
con  la  caufa, anche  lavica.  le  Soioofa  feffeuomo  di  grand*  autoricà  appreflo 

Benefieii  rwfaeciati . il CartolÌcoRèFilrppoSecondo> Monarca  delle , 

9S  Tullio nel  fuobellifiimo  ìxbxtxdt •t^muirìk  Spagné,da  cut  venne  conilitutcoPreGdeoce  del 
difsecon  verità  irrefragabile:  adiofumfanè gtwu  Qtnfiglio Reale, dclnquìGtore maggiore  diSpa^ 
bamimm  beneficia  expre^miutH  y qiue  mmiaiffe  de-  gna.  Teaeva  quello  Porporato  tale  polTeflb»  e 
'*  bet  i/,ia  quemc9lUtay«§ncommem9rartfqitic9ntif  domìnio  fopra  la  perfona  del  Rè»che  fembravf 
Ut.  E'aduoquemalilCmacreanUtCCoCiodiofaft  pihcofloconiandaace,checonfiglieredÌSuaMae- 
egrandemeoce  incivile  il  riofacciare  adalcuno  i Uà  : dicendogli  iroperioramence  io  occaGonc^ 
faccibeneficiiycotnevedremoìo  pratica.  delle coofulte, la Maefl4Voilra facci  latalcofa^ 

fferUb.  Prima  » che  Cefare  erioofafse  in  Roma*  per  la  lafci  latal’altra.  Uomo  di  tanta  fama,  e (linu 
^gg  vittoria  riporcau  fopra  Pompeo , vpone  fuppli*  feo  mori  dopo  nè  anni, non  sòfèmidìcadì  Ter* 

Mai.  caco  da  un  principale  Senatore  Romano  a de*  vizio,  ò di  comando,  qaafi  ali’ tmprovifo, con 
ap.  16.  gnarfi  di  non  condurre  in  trionfò  cerco  Cencuri»*  lama , che  veoinè  (parato , prima , che  fofle  cocaU 


mente  morto.  Riferita  alRè  Umorcedi  siutile 
Miniflro  , egli , tutto  ammirato,  efclamò  : e « 
come  ì egli  è morto  ? es  munte } nè  d’ìnd  i iq  poi 
diede  alcun  fegno  di  dolore,  nèmai  lo  menzionò^ 
come fe mai foirellatoalMoado»oè  l'avefee  co> 
nofciuco.  Non  fì  dice  quello  per  tacciare  un  A 
gran  Rè, detto  il  Salomone  de*  Tuoi  tempi,  ma 
per  dare  ad  intendere  di  quanta  poca  foffilleaza  i 
e durata  fiano  ì favori,  e Tautorità  di  quello  Mon- 
do, il  quale  fecitmenee  li  feorda  de' ricevuti  be- 


ne, partigiano  di  Pompeo,  e cortefamence  con* 
cefse  Cefare  la  grazia  al  Supplicante  fenxa  repii- 
. «a,mala  vanicàdelSenatorefavoiitorefe  ben^ 
prello  odiolb,dc  odiato  Timpetrato  favore  ; 
vegoacbe  mai  poteva  comparire  in  pubiico  Io 
fvencurato  Centurione,  che  non  G vedefse  mo- 
liraio  a detodal  Sena  tote,  come  trofeo  della  fua 
aucorici  apprefsoCefare,etal  volta  G fentiva  il 
Centurione  porre  la  manosi!  lefpalle,e  dire  a* 

circollanti,quefti  viveperme.  ^pportdlungo  , 

tempo,  e con  pazienza  VafRitto  Cavaliere  quel  neScii.  Onde  potrebbedireilCardinaleSpìnoGa 
rimproverato  beoeGcio  ,ma  alla  Gne  non  termi-  conGiobbe  : faifftm  quaji non  effem^t  co’l  Salmi*  Jeb  eap. 
ntndo  mai  il  Senatore  le  folite  millanterie , nè  da/u/  fum  ttamquamwmrttnsà  eareU  i to.  tq. 

cernododifarloarrolfire,  glidifsepublicamence  Una  tale  feordanza viene  anche  deteftata  dalla  Pfei.  jo. 
nel  Foroad  atcavocerandìancenepure  a Celare,  divina  Scrittura , ove  dice  : ecifcyf  reeerdaius  jfaar  ’F 
poiché  fari  alsaì  m^tio  per  meTefeere  una  fol  rex  mifericordi^^  quum  fecnit  Jtjadt  pater 
Toicacondotto  innanzi  airimperialeCarro,per  fecum,fed  interfeeit  filitutujus,  f^edì  lairatituiintr^'* 
pompa  del  trionfo,  ebedi  vedermi  ogni  giorno  Benefica  Ecciefie^ìet,  . *4- 

fatto  ludibrio  della  tua  vanità, e divenire  coti-  100  Grand'errore , e degnod’efeere  pianto  » 
diano  trofeo  della  tua  fu perbia . B!^*"ee.Céefari.  lagrimedi  fangue,  farebbe  di  quelli  EccleGaftici 
H^ufquedich^egete  fervawtega  te  eripui  morti-,  beneEciati  ;cfae  G rendelsero^odigbi  di^nclld 
^iàd , fi  meo  arbitri»  memini , vita  efi  i fi  tuo , more  rendice.delle  quali  efli  io  verità  non  fono  ; cIm: 
qfi . tibi  debeo  , fi  me  fervafii , ut  baberes , ièmplici  economi  ! e àon  è egli  vero  , dhe  una  Caafin.ntl 

quemojìenderes.  i^ueu/queme  chcumdueìs  ? quouf^  nane  delle  eccleGaftìche  teodiccGdeve,per 
que  ablivifci  fortuueemcee  non  finis  ? femtl  in  trium-  bico , a’  Mioillri  dell’  Alare , per  loro  coavenc-  ** 


vole  fofleotaineato,  un*  altra  G deve  alla  fabbrica 
della ChìeGi, eia cerziallìpoveri  } GraDd*erco* 
ce  farebbe  adunque  il  fcialacquarequei  che  non 
èj>roprìo,e  con  altrui detrimenco caricarGdlde* 
bui , edi  peccaci , co*t  tirarfi  adolTo  le maledizio^ 


pbodudus  effem . £d  infatti  eramancomaleref- 
fereunafol  volta  condotto  in  trionfo, ebe  gior* 
ntlmente venirvi  Grafcinatoco'l  rinfecciatoento 
di  quel  bencheio. 

Benefica  /cordati . , ^ , 

Laerf.  in  99  Tràlemolce,egTavi fentenzedelSpaittno  nidelCÌdo,edeÌla Terrai  EquareccefroGire^ 

Cbtlon.  Chilone,una  ne  riferifee  Laerzio  degna  d*aooo*  be  raccumulare  ricchezze,  cavate  dai  pacrimoaio 
verarG  ìnqueGo luogo:  benefica  dati  oblnà/cìde^  della  Chidàvòperdarfi  in  preda  al  luG(o,dcalle 
ett^aceeptiveri  mmimi-^poìcìì^  TeGgere mercede  comodità  lècolarefche,  ò per  arricchire  Mtentt 
da* fatti  beoeficii  è cofa mercenaria, e *1  non rico*  con dannode* poveri, e fcandalo de* buoni  ! Del 
nofeere  i ricevuti  beneGciìèun*  ingratitudine.  granDouore&nc'AgofliaolcfivePolSdio»che  P^.in 
RlcbieGoIoScagirifa  Ariflotile, qual  cofa  più  tractavai  Gioì  parenti  egoalmeotecomeglialtxf 
prello  invecchiane?  K'iffok-. Grafia . Volendo  fedeli, donando  loro, fe  la necelGcà  il  richiede* 
dÌre,chefìcome  la  memoria  delle  ricevute  ingiù-  va  , non  per  arricchirli,  ma  per  follevarli  dallt 
riefuorcGère  tenaciflìma,così  ciefee  breviGiou  oeceflìtà,  d per  farli  vivere  con  minore  mifecir.  • 
quella  de*  riportati  benefeii.  ^ Guido  Groflì  fò  prima  Procuratore,  dcaittncH* 

OnèrvarAngelicoSTomtlb,cbequattrororti  gliaco,  padre  dì  due  figlie, e morta  la  raoglte.ii 
P.  Tbom.  di  prrfooc  facilmente  fi  feordano  de*  ricevuti  be*  leceordinireSacerdote^  quindi  venne  facto Ve& 
qpa/c.  71.  fleficii,cioè  i fupcrbi,i  quali  per  ogni  minimo  covo  di  Poy,d  come  vogliono  altri  ,Anicttafef 
dilpiacerefi dimencicanode’fegnalatt  favori , io  poi  Arcivefeovo  dì  Narbooa,e  finalmente  Car» 


dinaie, e Papa,chÌamandofi  Clemente  Quarto, 
Tutto  il  Mondo  peoGiva, che  le  due  fue^Kgjj 
lafeiace  nel  fecolo  dovelfero  efsere  inoalzaten 
grado  di  grandi  Principerse,ma  il  Santo  PadhÉ 


altri  tempi  confeguiti . LeperfoDeTÌli,ediballà 
condizione , improvifameoce  follevate  a qualche 
onorato  grado.  1 giovani,  dopo  fati»  uomini, 

eli  prigionieri  polli  in  libenà.  Coslvà:appref*  ^ « 

ApndSta-  foli  Mondo  i beneficii  G fcrivono  nella  polvere»  difioganoò  tutti,  facendone  una  RcligioGi,ooa 
pUsentam  « |e  ingiurie  ne*  marmi , come  auverti  ilGran^  livello, è penGooe  di  creora  lire  annue, e marìw 
Cancelliere  d’IogbiherraTomafo  Moro:  benefit  tandorahracondotedi  liiecentoj  fegnalandolà 
eia  ptUveritiy*  fi  quid  patìmuT  marmori  fculpimns.  con  tale  efempio  più  , che  fe  le  avefse  fatt^ 
Parc,fecoadolaretta  ragionedovrebbelùccede*  Regine. 

letBUoali’oppoflo  \ polche , fecondo  J’infegna*  Q^fiogran  Pontefice  ebbe  ua  Prete  fyo  paresi 
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tf , il  rperiva , t tìtolo  «fella  parentela, d’ot- 
tenere più  Vescovadi  »ma  UPapagti  levòdue,di 
tré  prebende, che  godeva, comandandogli  d'ac- 
contentarli d’una fola, facendogli  inoltre fapere 
con  Tue  lettere,  non  elTère  ragionevole,  che  la 
fu#  promozione  al  Pontificato , che  gli  era  fola- 
mente  motivo  di  fpavento , e di  lagrime , danfe  a' 
fuoi  occafiooe  d’orgoglio, edi  luiìb.  Non  erano 
gUqaefti  fcrupoli  a uomo  ignorante  «mentre  fù 
Clementcuomodottifllmo,afegno , chceflèndo 
ancora  fecolare,  meritò  d’efserc  Segretario  del 
RéS.  Lodovico  . Forfè  non  tutti  capifeoooque- 
fia  dottrina,  ma  verri  tempo, che  la  capiranno, 
Àpc:t*p.  quando  più  non  vi  fari  tempo  per  praticarla-». 
>0.  Trmpnsuonrrit  MmpUus, 

Giovanni  Fifeherio , Vefeovo  Roffenfe,  ricusò 
di  cambiare  il  fuo  picciolo , c povero  Vefeovado, 
con  un  ricco , e riguardevole , offertogli  da  Enri- 
. , co  Ottavo  Rè  d’Inghilterra,  dicendo,  che  me- 
glio,c  con  più  faciliti  arrcbbcegli  refo  conto 
all*  eterno  Giudice  dì  poche  anime  , c minori 
(*p.iò.  tìf  rendite, che  di  molte  . Ùi3iunt  fe  f»eiliu$ , iy> 
$énifr  'in  »tHus  Cbri3o  in  die  Judicii  rnthnem  rtdditurum  prò 
paacìsovtbus,MlucTÌs^*uMmpfomuUis.  Emoho 
ÀnilKtn.  bene, foggiunfe riftefso Prelato, fc  molti  fapef- 
fero  quanto  dcvcefseTC  fi  retto,  ftcfattocotefto 
conto, non  ambirebbero  pingui,  e grandi  V'cf- 
covadì . 

LSidph  Parlaodoquel  grande  MaefiroGuillaldo,  Vefi^ 
iiàxinitt  COVoCameracenl'e  di  quelli , che  hanno,  e po(Te- 
tn  m*  dono {fiù beorficii ecclefiafiici  ,dìl1è,e  Ibfienne, 
Ctfijii,  checiò  non  fi  poteva  fare  in  buona conicirnza  , 
foggiungendo  , che  manco  per  tutto  l’oro  dell’ 
Arabia  egli  atiebbeteouti  duci  bencficii  una  fol 
notte, per  oonefporfi  a pericolo  dell’ eterna  fa- 
luce.  Diquefia  fentenza  furono  altri  gravìfiimi 
Dottori  in  un’ afiemblea  tenuta  fopra  quefio  pttn- 
to  da  Vileimo  Vefeovo  Parifienfe , nella  quale , 
dopo  efatta  ,e  lungadifputa , venneconchiufo  , 
Bonpoterfi  ritcoeredue  bcocficil  con  buona con- 
feienza , ancorché  uno  di  quefii  rendefie  Ibla- 
SDCOte  quìndici  lire  Parigine  . niverl'ampntt_> 
però  fentirono  duedique’Maeftri  ,cioè  Filippo 
Oncetliere  di  Parigi , & Arnoldo  , che  i>oi  fii 
Vefeovo  d’ A mbien  : ma  giunto  Filippo  vicino  a 
morte, & ammonito  dal  Vefeovo  Vilclmo  a ri- 
Bunziare  i'iantt  benefici!  «ch’egli  teneva  .alla  ri- 
fcrva  don foIo,mai fi  vollepicgareaqucl  faJutare 
eoofeglio  ,anii  fcìoccatrcnie  ril’pofe  : di  volete 

provate, feveramentefoflceofadannabilc  il  pol- 

iéderepiù  bencficii , e con  ciò  le  ne  mori.  Dopo 
non  molti  giorni  apparve  l’anima  del  defunto  al 
predetto  l^fcovo  Parigino  , c ali  difié,d’cflero 
«glidanriatc  ,per  la  pluraliiàdc  polTeduti  bencfi- 
cii , ricnookendo  a fuo  cofio  rioruflifienza  della 
fua  opinione, in  tempo  però, che  più  non  la  po- 
teva revocare  . Simigiiante  telazione  fece  altro 
Chietico  defunto,  & apparfo  ad  un  fuo  amico, 
^roardo , già  Penitenziere  Pontificio  , richie- 
dendo a Papa  Gregorio  IX.  fefi  poteva  difpenfa- 
ie,conpÌenettadi  poteflàPonrificia  conchi  te- 
oeva  piò  beoeficìi  ? n’cbbc  qucftì  rilpofia  : Noi 
lion  potiamo  difpenfare  fe  non  fopra  il  travaglio, 
e la  molefiia  di  coloro, che  li  tengono  • £ ciò 
per  tuventura  dille  a caufàde* gravi  mali , e pec- 
caci,che  nafeono  daquefiodifordine. 

CaliftoTerto.primachefofibPapa.mai  volle 
3ejtrt.  in  j'un  beneficio , a cui  ferviva  con  tutto  zelo , 
e diligenaa . Interrogato, perche s'acconiemafTc 
fol  beneficio, potendone  avere  molti? 
perche,  rifpofe  ,io  non  voglio , che  una  fol  Chie- 
&,ed  illibau  *C/nù-am,eéi»uiue  virginem  tn  ux^ 
frm p*f9-  yediCuta  n'a/>««r,a  ùignUX. 
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BeneteUttxn . 

lor  Degna  d’applaufo  comune,  e d’onorata 
memoria  fij  la  faggia  rifpofig  data  da  Antioco  Rè  dpopè. 
di  Macedonia  ad  alcuni'  l'uoi  famigliari,  che’1^'^'4* 
eonfigliavauo  a ben  fortificare  la  Città  d’Atene , 
quando  fofiè  arrivato  ad  impadroniriene,come 
fperavafi  ,cioè  : io  Tempre  hò  filmata  più  ficura , 

& ioefpugoabtle  la  benevolenza  de’  Cittadini, 
che  qualfivoglia  altra  fortezza  di  mura,  ò prefidio 
di  Ibldati  . TittlUm  effe  regni  pTieffdtum  ffrmhif, 
^namCivium  benevnientinm . 

Frà  tutti  i tributi, inventaci  dall’  ingordìgia 
de’ Dominanti, a motivo  òdctie necefiUà occor- 
lenti  ,ò  daH’efiorfioni  d’avari  Minifiri  r'tlcoilì , 
niuno,a  rato  credere,  fe  ne  ritrova  nè  più  veiie, 
nè  più  facile, e raen  gravofodiquello  ritrovato 
da  Edoardo  Coarto,  Rèd’lngbilterra,  chiamato 
della  beoevolcoza  ; poiché  con  quefio  fi  può  rac*  7.  . 
cogliere  da  un  Scaco , benché  mendico , celbri  in 
uo  momento.  Conobbe  quefio  gran  Ré  fin  dai 
principio  del  fuogoverno,cheperafncurarfideir  ^ 
uomo  non  v’è  il  miglior  partito, che  prenderlo 
per  ilcuorc*,  onde  con  cracti.e  m.iniere  benigne, 
de  obbliganti  aiutti  lorubbu.  Nonpermifemai 
efazioni  firaordinarie, accontentandoli  delle  Co- 
lite impofie  per  il  mantenìoiemo  delle  Corti , de* 
Prefidii,ede’  Magìfiraci  . Ricrovandofi  in  ur- 
gente necellìtà  di  danari  non  fece  altro , che  pu- 
blicare,che  tutti  allamilura  dell’amore  gli  j>or- 
cavano,  dovefl'ero  foccorrerlo  . E quello  ballò 
per  movere  tutta  l’inghihern,  le  donne  a gara 
degli  uomini , a foccorrere  il  Re  fponrancamen- 
le  fenzaminificrod’ErattDri.  Sendo  vero  quel  di  m relat. 
Sintmaeo:  amari , celi  tdiligi  y mnjui  Jmpetie  ejì . V.ad  Imp. 
quel  di  Plutarco  : Ufgus  evadU  fConunìJìt  Ui  cmnts  Phcare, 
amans  y<namjì  parcuf  anteafaerit . ep.ti» 

Governava  la  Gran  Bretagna , a nome  dell’ Ina- 
peradorc  Diocleziano,  CoflanteCloro,padrc_»  p rh  mè 
delGraoCofiaotino,e  tutto  che  ancor  Gentile  , 

di  profertÌone,con  cofiuini  Grifi  iani 
ogn’ uno  padrone  del  luo  ; poiché  una  giu- 
fiizia  efatta,À  una  paterna  benevolenza  ulava 
con  tutti,  fenza  aggravare  alcuno  con  rigorofe 
efazioni.  Vi  fù  chi  portò  querela  all’ Imperadore 
elTereCofiante  incapacedì  quel  governo,  poiché 
in  tanti  anni  dì  governo,  mai  aveva  faputo  inec- 
ivreìoficmeun  peculio  da  valerli  inoccafione  . 
d’urgente  bifogno.  Ciòfù  facilmente  creduto  da 
Celare, chefubito  fpedi  Sindicatori  in  Bretagna 
contro  il  Governatore . Giunti  quelli,  nchielèro 
conto  dell* Erario, e Collante  rifpolc  ioroiche 
avellecola  bontà  di  traitcnerfi  due  foli  giorni,  e 
Taverebbero  conofeiuto  più  ben  proveduto  di 
quello  penfavano.  Fece  per  tanto  lapcre  alia  no- 
biltà, &alla  plebe  quanto  palTa va, e quello  badò  ; 
poichetuicibramolìdi  lalvarli  ronoieglimifero 
inficme  taot’  oro , & argento , che  ai  foT  vederlo  i 
Minifiri  molto  fi  fiupirono,  imparando  di  più, 
che  i popoli  governati  da’figli  non  hanno  cofa , 
che  non  fia  de! Principe, 

Quando  ilPrincipe  non  lifciafic  a’ figli  altro 
che  la  benevolenza  de*fudditi,nonlàrannoque- 
Ili  mai  poveri  • N’abbiamo refempio  inMacedo-^j./p<.rt>r. 
eia,  riferito  da  Nazario  in  quefii  termini . V.tiTacir.^& 
mortoli  Ré,  già  a tutti  carifiìmo,  e lafciòil  figlio  alm . 
fucccIToreancorabarobino  nella  culla  a’Tptori,. 

S'atmano  per  ifpogliarlo  gl’  Illirici,  i quali  riu- 
fcici  vitioriofi  nella  prima  battaglia  .s’apparec- 
chiavano alla  feconda.  Gli  umiliati  Macedoni, 
per  rinvigorire  il  loro  profiernato  valore, fi  ci~. 
dufieto  alla  memoria  i menti  de)  Rè  defuoto,e 
da  quefii  prefero  tal  vigore, che  tilbiuti  dirnan- 
ccacigli  U ^ccefiione>alzarono  a v Uiadel ^opo- 
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u:i  nAk.mkl.o  hii  «sili. più cht dalle  comanente  nelPEglttocoii parWdel fuùErereì; 

A-«f  Ma  aeravi  altro fimile  fucccflo.  «•««  C"  ulumo  fpifito  : ondcgh  AiUn»jn 

* En  mono  il  Duca  di  Brabama.uomodironlo-  fultando  i ^ 

- 1 ^ r jj  rn.«Un»  el«*  ftini  nnnoli.  1 Gimbereefi  perche  tantoconfidafleronel  loroUio,«  ardii 

w"  Jrocura‘rJuod’opprimereiB!?bantini,niaquefti  ‘'"“'J' 

«rcoefervate  ai  figlio  pupillo  laCorona.elo  (o  . e potente, come  era  il  Re  Sennaclicr.b  .anzi 
sfato  lo  portarono  al  luogo  dell  inalo  alla  batta-  uno  di  quegl  infedeli , chiamato  Ral.race,faito 
ghVf^fap^ftroinu^  f<>F>  S»  *lm  ’Tn  ode* 

™inenti  ^indi  tenuti  alle  mani  co' nemici. 

in  una  batta^u,chc  durò  tré  giorni  conunui.  Giudei  .cbiamanddo  incapace,  & impotente  t 
fecero  tali  p^eiie, che  in  fine  ufcironotitto-  difcaderli.  Ma  il  Grand  1''“*“’’ 
riofi  dal  Campo, con  utile  dell’  Infame,  e loro  rdegnatocomroqued.IrrniatoridellaSuaMa^ 
'^oria.VerififfndofiildettodiSenofon^ 
copia  fnim  amtcanaa  , /«/Uftawia 

fctptrum. 

Btfltmmia  gafiiiata. 

roa  Quando  il  Sacerdote  Eli  riprcfeifuoipre- 
Beg  //il.  varicantifTgliuoli,  frà  le  altre  coCcjdine  loro;  A 
C«^.a.  2 j.  ptccattrU  vir  in  vìfunt , placari  potefi  fi  Dominus  : 
jf  autem  in  Deum  peccaverit , quii  erabit  prò  f«  ? & 

,,L  . iIProfctaNatanno,volendoefagerirc  il  peccato 

Rrt.  cap.  di  Davide, gli  dirtc  : vtmm  lamen.quemawt  biaf- 
ix  14.  pbemare  ftafii  inimices  Df»ii»i , Laonde  da 

tali  tefti  fi  deduce  Tcnormia.c  la  graveiza  del 
peccato  della  benemroia.di  cuiqui  foggiungetó 
efemplari  gallighi,  dati  a' beRemmiatori  .anche 
nella  vita  prefenie . 

Non  v'hà  dubbio, che  la  corruiionedell  ottimo 
rìcfce  pefiima  , come  ad  evidenia  provati  l’An- 
liocheno  Nefiorio.  Quello  di  ottimo  Monaco 

.11.  /*Z^<%tira>  » /I  i V0H  HA  r«  rri  VA 
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Serib.  in 
fotti. 


Bntoini, 


Xtnoph. 
in  Cjro» 
ftdU. 


B*fon. 

Annal. 


Anna/  tiocneno  ivciiuttu.  7-- 

fubanno  pafsò  alla  Prelatura  fccolare.e  divenne  cattivo 
o>6.  Patriarca  di  Collaniinopoli  ,e  finalmente  peui* 
^ mo  Erefiarca , bellemmiaodo  da  «juella  Cattedra , 

indegnamcnteoccupata , per  fioocontro  laGran- 
de  Regina  de’ Cieli, co’l  dire  empiamente  non 
doverfj  ella  chiamare  Madre  di  Dio,  ma  (blamen- 
te Madre  di  Grido.  Venne  ^ró  condannata  U 
dicodui  bedemmìa  da’ Padri  del  tertoCoocilio 
Ecumenico , che  di  il  primo  Efefino,  intimato  da 
CeledìnoPomeficc,e  favorito  daH’Imperadorc 
Teodofio  il  Giovine  , ad  Indaoia  di  Pulcheria 


Ila , non  laruu  guati  0 jfuinnn.  — 

vo  de*  luoi  fedeli, ed  a gloria  delia  dia  onnipo- 
tenza-,poiché  quella  medefima  notte  mando  nel 
Campo  degli  AlTiri  l’Angelo  derminatore  , il 

quale  uecilccentootrantacinquemila  di  que  bar- 
bari, etri  Quedi  il  bedemmiatore  Rabfacc_a* 

Queda  prodigiofa  , & inafpettata  rotta  umiliò 
molto  Io  fpirito  orgogHofo  di  Sennacherib  , il 
quale  nell’ atto  deflbdi  facrificare  a falfiDeida 

due  fuoi  figliuoli , Adramclech , òcSarafar,  veti' ^ 

ne  miferamente  trucidato.  * 

Alfoofo  X.  Rè  di  Cadiglia  ,per  la  fua  drior-  *?•  ”* 
dinaria  applicazione  alle  lettere, detto  il  Savio, 
fi  dice  ,che  leggede  ben  quattro  volte  tutta  t^a^ 
facra  Bibia  con'Je  Tue  glofe  . Sopra  tutto  egli  s’ip- 
plicò  di  propofiioalle  feienze Adronomichc_/» 
nelle  quali  riufeì  eccellente , e non  ©dante  Ic^ 
grandi  cure  del  Regno, arrivò  acomporteda  le 
le  faraofe  levale, detteda!  dio  norne  Alfonfinc, 
dicendoli , che  nel  compimento  di  sì  grand’ope^ 
fpendclTe cento  ,c  piu  mila  feudi . 11  plaufo , eh 
ei  ne  ritrafle  il  fece  di  tal  maniera  invanire,  che 
confiderando  un  giorno  rammirabile  Qruuuf» 
de* Cieli, & il  moto  regotaro  degli  Adri, con— ■ 
taccia  indegna  del  fuo  nome, ebbe  a dire  ;^clicre 
Iddio  nel  creare  il  Mondo  gli  avefle  fatto  l’otre 
di  chiamarlo  a confulta,gli  arrebbe  faputofug- 
gerire  qualchecoladi  meglio.  Detto  si  empio, 
c bedemmia  sì  efccrabile  non  andò  fenta  il  fuo 
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Teodofio  il  Giovine  , ad  inftaoza  di  Fuicneru  e bcuemmia  sj  eiccraouc  000  .uuu 
Aueuflafuaforella.  CondannatoNedorio.e  la  gadigOipoicheSanz.ofuo  fecondogcnitoda  lui 
di  ìui  erefiadaducenio,epiùVcfcovi,vei»nC-f  giàdichiarato  credcdclUCorona,nnpazicnteda 
in  appreflb  privato  della  Sede  indegnamente  oc-  più  alp««ula,  fcaccto  bruttamente  A fonfo  fuo 
cuoata,  e relegato  fin  neiredreraaTebaide,ovc  padre  dalTrono  , prendendone  egli  il  poITeno, 
pcrfidendo  odinatone’ fuoi  errori,  fc  gli  marci-  nè  mai 

rMoiedoflrole  membra,©  principalracntc^a-»  rjrfeoe  fcaduto  dal  fuo  Soglio , in  pena  della  fu* 
lingua  bcdemmiatricc,  rofa  da’ vermini,  poco  bedemmia.  „ . „ • rv  , . 

Jingu-uc  „ . : Lodovìco  Nono , Santiflimo  Rè  di  Fraocia , fù  I» 

fempre  fevcro  punitore  de*  bederamiatori , ad  wm. 
unode’  quali  ordinò  fodero  con  ferro  rovente  ab- 
brugiate,©  sforate  le  labbra.  S’intcrpofcromol- 
ti , e grandi  Perfonaggi  per  implorare  la  reale 
clemenia  a prò  del  condannato , ma  il  Rèrilpolb 
a tutti  : libenterboc  oris  dedecus  ipfe  ego  perferremi 
dutnmodo  tam  immane  vitittm  è mto  P^gno  p^itù^ 
prefììgaiur  Io  dcffb,difle,di  buonavoglia  fof» 
frirei  quedo  difonorato  tormento  , purché  eoa 
quedo  redade  sbandita  la  bedemmia  .dal  mio 
Kegoo. 

OmmtoaodorAbbaceS.Macarioper  ildefer-  - 

fio  bubiro.accnuti  e donai.»!, e trilnno.con  to.trovò.a  «fo.nnicilvttie  d'uoino  morto, e r.nt  . 
fede  veramente  da  infedele, ritornò  poco  in  ap-  con  imreptdezia  da  fuo  P*n  la  richiefe  di  chi 
©redo , con  più  podcrofo  Efercito  del  primo , ad  ella  foOe?  cqueda  ,come  fc  fodc  viva , immanti- 
aflediare  la  Santa  Città  jproiedandofi,  che  mai  lì  nenterifpofe.fooo  la  teda  d un  Pagano.  E fog-^-' 
farebbe  levato  da  quell’ imprcla  ,fe  laotodonon  giungendole  il  Santo  ,che  dicede  adunque  in_j 
sii  veniva  sborfuto  nuovo  tributo,  e repugnando  qual  luogo  dell’ Inferno  fi  ritrovade  la  di  lei  ani* 
ri  Re  Ezechia  a quel  pr6gcito,a  caufa  della  re-  ma?  rìfpofe,in  un  profondo  tale  .quale  è lad^ 
cente  perfidi»  dell’  invafòre;  quedi  muebiò  in-  d»ni*  d»lCielo»ll»Teirt,ilchepero,M»j«^ 


jingua  bcdemmiatricc,  roia  oa  vermini,  poco 
prima  dcfalare  Tanima  rea  d’eterni  fupplici,  in- 
cominciando in  queda  vita  a provare  parte  di 
que’  tormenti  inèfplicabili  , preparatigli  dalla 
divinaGiudizia  nell’eterna. 

Sennacherib  , Monarca  degli  Affiri,  vago  di 
renderfi  anch’egli  famofo  , ad  imitazione  del 
PadreSalmanafar,s’appIicóa  debellare  que’  pochi 
Ebrei , che  ancora  redavano  nel  Regno  di  Giu- 

. JL  _ 1 t ■ I ^ l'.iT— i:~-.ii. 


^ torci , cne 

paralip  Podo  adunque  in  primo  luogo  radcdioalla 

rup.ja.  t.  dìGerofoIima , fe  ne  prometteva  franca.^ 
refpugoazione  : ma  il  Rè  Ezechia,  che  allora 
reggeva  quel  feettro,  pane  con  donativi,©  parte 
con  offerirgli  tributo  ,l'indufle  a levarlo.  Que- 
flo  barbaro, accettati  e donativi,©  tributo, con 
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Ìgif¥r  pit  d^M»ìém  Ucélm  » fti  per  imMtitfitatem 
f^ewalem.  fttpUcoltcU  Santo; vifeooaltreaoime 
•a  luoga  più  profondo?  Certo, che  aì»ripignò 
la  tefia  , efoao  quelle  degli  Ebrei,  i quali  baono 
avute  leprofexie,e  non  baono  loro  voluto  crede- 
re. Fiotlmeoie  ìnflò  il  Santo, evotlerapcre,fe 
vi  fofle  maggiore  profondo?  Certifllìoio,  con- 
chiuft  la  tefta.ed  èove  fìannoranimede’malt 
Devm  blafpbemaverunt.  Ed,omi- 

feci  beftemroiatori , coodanoati  al  maggiore^ 
tortneoto  dell*  lofi»  no  ^ 

BevUeri  riprtfi^ 

lej  Goaofceodo  Tlnvitto  Imperadore  Carlo 
Magno  di  ^uaoti  mali,rìfro,fcoiK'ert»>edifor- 
dìoi  da  cagione  rebrìetà , de  il  bere  foverebto,  per 
togliercda'fuoiVanalli  la  radicedivUiotiper- 
BÌciofo, vietò  fottogravinìiDe  pene, che  niuno 
ardilP*,CixtoqDa!unque  precedo, di sfortare  al- 
cuno a bere, e dato  cafo,  che  nei  ruoEfercico  fi 
foflb  ritrovato  qualche  Soldato  nbbriacco,  vole- 
va, che  a colui  veoifie  in  auvenìre  onninamente 
pcoibìco  l’ufo  del  vioo.  Cosi  gli  antichi  Lacede- 
anoni  avevano  per  inalterabile  coflume  di  non 
violentare  mai  alcuno  a bere  > ma  lafciavaoo  alla 
libera volomàdi  etafeheduno  il  bere  fol  quanto 
gli  abbilbgnai1è,come  notòch»  dille: 

%4t4fae  etiém  Spande  mes  efi  laudabilìs  ilie  ^ 
*Ì/t  bìb*t  érbitrie  pcctUa  quifyue  fue. 

Cofiume  tanto  dilcreco  praticarono  con  loro 
eterna  lode  i Servi, e Mioifirt  del  Afsuero , 
Li  Bf-  iooccafioDe,chequeflo  gran  Monarca  fece  quel 
lécr.  cap.  celebre  convito  a'  fuoi  Primati 
l.j  ,€r  r m^mfieentU  teii»Ji£num  erat , tbundans , pr<e~ 
eipHum  penebétar  . Tire  erat , qui  noleniet  eoj^eret 
Md  bibendum  ^ fei  ficut  ì{eM  fiatueret  ^ptétponens 
de  principibus  fuis  fumeret  unuf- 
fuifqutqucdvtìlet.  E’cosi  mal  termine  il  lafciare 
partireun^araicoafietato  lenra  invitarlo  a bere , 
quanto  farebbe  dannabile  il  sfonurloabere  fenia 
oi  fogno. 

Grifiorici  non  fanno  fattarfi  di  biafimare  Do- 
maio, ptdredi Heroae  , per  avere  fatto  ammaz- 
iareLiberìco,uomo  parco, c regolatone!  man- 
giare »e  bere,  fol  perche  ricusò  di  bere  fmodera- 
Omeflte,comeptetefe  l’empio Domizio. 

Aiione  altrettanto  piùcommendabilc  lu  quel- 
la del  gfovinetto  Ciro, e rirerita  da  Senofonte  in 
quelli  termini.  Fece  il  Rè  Afliage  un  folepnilfi- 
mo  convito  a' fuoi  favoriti, efràquali  fi  ritrovò 
anche  il  giovinetto  Ciro.  Nel  maggiore  calore 
del  banchetto,  mentre  tutti  a gara  mangiavano» 
ebevevano  fenza  riguardo, Ciro foiamcntc fé  la 
palTiva  con  parfimooia , e fobrieti,  afienendoG 
prtocipaloiente  dal  vino  . Non  fletterò  molto 
qne’fcorreui  Crapuloni  a provare  glielTettidcila 
k>roiatempeTanza,5c  eccoli, come  pazzi, e bac- 
canti gridare,  a voci  interrotte,  e fconcertate, 
conte  pazzi , fiche  l'ano  non  poteva  capire  i fpro- 
pofiti  dell’altro.  Poi  fi  diedero  a cantare  con_« 
donami  voci,  Òc  ad  ofieotare  cìaTcheduno  le 
proprie  forze,  e finalmente  tncomìnciarooo 
ballare  a fuco  di  boccali,  e di  bicchieri  ; onde 
Alle  loro  fpropofitate,dc  irregolari  capriole  piò 
AOD  ballava  Tanpiezza  di  quella  faJa,  fiche  dando 
de*  loro  iBufi,  a tutto  colpo,  nelle  pareti,  cadde- 
fo  piò  volte  bocconi  a terra.  In  fomma  fecero 
Auttequelle  flranietze,chefoglioDoruccedere  a 
chi  b^le  il  vino  io  capo . £ conchiude  l’ifiorico, 
che  coloro  erano  uimente  fuor  di  fenno.e  feor- 
datidi  loroflefli,cheilRèpiù  nonfi  ricordava 
d’cficre  Rè,  nè  \ comcnenfaJi  d'ellèrglì  fudditi. 
Onde  fo  necefiario  portarli  tutti  di  pefoaJetto» 
per  dare  loroagio  didigertre,co’l  foaoo,  ilvioo 
^vctfhiamcnte  bevuto  * 
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Ritornato  fioalmenre  il  Rè  Afiìige  io  fo,iH 
chiefe  a Ciro,  perche  fi  foSe  egli  afienttrodah 
vÌtio,e  folfo  fiato  si  parcoalla  menfa  reale?  Sire» 
rirpoiefaviameote  il  gtovine»io  temevo, che  ne* 
bicchieri  folTemìlchiato  co’l  vioo  qua Ichepoten- 
te  veleno.  Siuiametuebam^ne  in  eratrremixtave- 
nenA  rjfrwr.  c^mcveleno^  foggìuofe  ìlRc  ; e^ 

Cito  con  bel  modofoggiunfe.  Diròa  Vofl  ra  Mae- 
fià  : videòémvùftn/quemeniiSt"eqteeerporU^e 
eempetes.  Omnes eiiim  elamabatis Jimul ^dicehtuifque 
invicem  nibil yCanebutiimAgfiecum  rìdìcubfyiyteum 
eaneniem  non  audiretisy  jnrubaùs  eum  epiimè  catiere . 
BtquifquUve/iritmyCimde  futi  viribus  hquerctuTy 
mox  faltuturi /hrgrèam , nottmedeud  niimerum 
falttre  y fed  ntc  ìit^redi  quidem  pe/Jetii.  E quello  , 
dì  cui  piò  refiavo ammirato »era  appunto, che: 
tratis  emninì  eblitiyiy  tUyqucd  Bex  ejfesy  (y*  alti 
qued  ipfis  imperurei.  In  fomma  tutti  voi  eravate 
tanto  fmemoraci  ,esl  fattamente  privi  di  fenno» 
cheniuno  piòconolceva  fefiefiò . Onde  nè  V.M. 
veniva  onorato  , come  Rè,  nè  ì Convitati  fi  ricor- 
davanod‘c(Tèrvi  fudditi.  TantodilTe  Ciioad  Ar- 
taferre,equefi’era  la  bella  lezziooe»cbe  il  Filo^ 
fofo  AcacorG  bramava  G facelle  a*  bevitori  per 
emendarli;  airerendo,chegli ubbrucconi  G po- 
tevano correggere , co’t  ricordarfi  Tempre  delle 
pazzìe  praticate  dagli  ubbriacchi  : fi  frmper  Manne, 
praeeulis  babeant  ebricrunt  mores . Ub.  7. 

1 Boemi  , ingannaci  dall*  infame  Erefiarca_»  Apopk, 
Giovanni  Us , perGflevano  in  volere  la  permiflìo- 
nedeirufodel  fiicroCÀlice,dacompartirn  anche 
a’Iaici  »&  abbenche  t'imperadore  Sigìfmondo, 
loro  Rè,  s’adopralTe  al  pofTibile  per  ridurli  all* 
ufo  della  Santa ChicfaCattoIica,  mai  potèotte- 
nerlo:ondeper  non  irritare  la  plebe  pazzamente 
invaghieade’dogmi  dell’empio  Giovanni , filmò 
necefiTaria  convenienza  il  permettere,  per  allora  » 
rufodelCaltceancoa’Iaici,a  condizione  però» 
che  nel  refiante  convenìficro  co*  Cattolici.  Sin- 
comiociò  adunque  a riparare, òc  ad  adornare  le 
profanate, e diroccate  Chiefe,in  molte  delle  . 

3uali , come  pure  nellepubliche  firade  non  fi  ve- 
evano  «cbeCalicidipinii  nelle  pareri,  ad  ofien- 
razione  del  loro  fmoderatodefio  deirufodel  Ca- 
lice: laonde  un  favio, de ingegoofo Poeta  fi  burlò 
di  loro  conquefiodifiico; 

Ter  plngtt  Caliees  Boemorunt  terra  peu  Ifrbefy 
*Vt  ctedat  Bacchi  T^jumiua  fola  celi. 

Tiberio  Claudio  Nerone  , fin  da’  più  teneri,  j. 
anni,  fi  diede  in  preda  alla  crapula  , bevendo  ^ 
erorbitamemente,efonat  mifura  ; fiche  ne  veni- 
va motteggiato  da’ Tuoi  compagni , che  in  vece  dì 
Ttberius  Claudius 'Here y\\  dicevano  per  fcherzo: 
BiberiutCalidus  Mere.  Giunto  finalmente  cofiui 
all* ImperialeTrono, gareggiò, per  piò  giorni» 
con  que* celebri  bevitori  Pomponio  Fiacco,  • 
LucioPifone,  rimunerando  inoltre  la  di  loro  in- 
temperanza co’i  dare  al  primo  il  goveroodella_« 
Soria,dcal  fecondo  la  Prefettura  di  Roma,quaG 
che  avefieromeritati  que'riguardevoli pofii  con 
un  vizio,che  li  rendeva  incapaci  di  governare  fe 
medefimi  • 

Filippo,  padre  del  Grand’ Alefiandro  ,fù  ec- 
ccfiìvamcnte  dato  ai  bere,  a fegno  ,che  avendo 
bevuto tutra  una  notte, rifoluto  d’ubbriaecarfi,^yfa,^^, 
difie  fcìoccamente:c/>flr/«  bihereyfatii  efi  eninty  ALtùn, 
ut  febrius  /t  ,Antipater,  Era  quefii  il  Tuo  primo  Aè  10. 
Mioifiro  di  Stato.  cap.ix» 

Bonofo  di  fchiatta  Britana  ,fe  bene  nato  nelle 
Spagne  da  madreFrancefe,  attelc  perqualch^  , 
tempo  alle  lettere, ma  poi,  daroG  alla  milizia, 
divenne  bravo  Soldato, de  impareggiabile  bevi-^*''^’ 
tore,a  fogno , che  rimperadore  Valèito  Aurelia- 
no 
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ikn/t  Tafm  (firònuiper  frrfìre  a tavola  glìAra*  TÌndemmie,  il  rlchiet^f  per  debito,  come  mnpo, 

Vai'cradon  de'  Barbari , atcioche  li  proTociflc  a che  tutti  invita  a bere . Ed  il  Verno  il  vuole  » 
bere, fino  a renderli  abbriacchi,&  incalmodo  non  elTeodovi  irteJrcina  più  eificace,  e potente 
feavar^lr  di  bocca  i loro  legreti , il  che  poteva  del  vino  per  rifcaldare  il  corpo , e ripararfì  dal 
egli  facilmente  praticare;  poiché  per  quanto  ei  freddo.  Tali  eranolefcufediquenopiùchebe- 
bevelfe , mai  perdeva  il  fenno,  fiche  lo diBè One-  BialePoeta.  Maudiamocofa  piùiidìcola. 
fimo:  aiibue  ìnvina  pnuinter.  Parlando  di  coHut  Scrive  Ateneo  nelle  Aie  memorie, come  peli* 
èl  prefato lmperadore,foIeva  dire  : HOHBtvivat  anticaCinid’Agrigeoeoerace}cbreuoacara,pere«^.  g, 
waiut  rfi , fcd  ut  bibtt . Occorfe  ,che  elfcDdo  Bo-  l'auvenimento, che  ineffa  Ajcceire, appellata  la 
nofo  Tiibuno  nella  Germania,  coTnmetcrfTe  al-  Galea.  Prefeenaqueflonoint,acagiooedicerta 
funi  falli,  che  in  vece  di  froncarc,  accrebbe  ciurma  di  giovani ,chevì  fi  ubbriacctrono,con 
(l'avantacgio  co’l  pigliarfì  per  fé  neiìb  l'Imperio,  si  eguale  alcerazionedi  rpiriti  ,Aoadeggiaaiea- 
Ma  funerato  da' Soldati  dell' Imperadore  Probo  iodi  vino, entroa’Jorocerveili, chea  tutti  parve 
vicino  a Colonia,  per  non  cadere  nelle  roani  del  d’eflère  in  a Ito  mare,  e di  correre  la  più  dirotta  , 
vincitore  «s’impiccòda  fé  AefTo,  ed olTervando  1 c furiofa  fortuna, che  mai  pofTa  ideare  l'umana 
vitioriofì  Soldati  il  di  lui  cada  vero  pendente  dal  mente;  fiche  la  Galea  ( che  tale  parve  loro  quella 
paiibolo,di(1cTO  per  fcherzo  ; éttphoram  pentUte  caia  Ifembrava  alle  agitate  ,e  tumultuanti  fan- 
n^n  hominem.  tafiedi  quegli  ubbriacchi  nocchieri  ,vicioii1im 

A fazlare  quefii  eTorbitanti  beritorì  di  vino  » a fommergerfi.  Frattanto  nue’  miferi  andavano 
iSu-'st.  bianco  bifierebbe  quella  gran  botte , che  oggi  trabalzando  quà , e li  per  la  cafa  , a mifura  del 
s'ammira  nella  cantina  delìaSanta  Cal^  dìLore-  fumodel  vino, che  loro  ingombrava  la  mente,  a 
to,nc  quella  maravtgtiofa,conlerva:a  rei  cele-  co’l  dare  terribili  firamazzaie  per  terra , rigetta- 
breMonafiero  di Chiaravalle, vicino  a Milano,  vano  ìlvino,  Ailcìbodalla  b<^ca,fiimandoef- 
chiamata  la  botte  de'|K>veri , perche  ad  efiì  foli  fetiodc'maroft  ,ciò  che  era  cagìonatodallacra- 
fcrviva  , e veniva  riempita  del  vino  d'un.a  Vigna , pula.  Finalmente, dopomoltegrida, e replicati 
legata,  a tal  fine, da  Manfredo  Archinco  , maora  voti , convennero  di  alleggerire  la  Nave;  fiche 
ridotta  inCommenda . Capiva  qnefia  ecntocarra  datodi  piglioaquanto  di  maOarizie  fi  ritrovava 
di  vino, che  fanrra  feicento  brente  Milanel'e  ,«!lc  in  quella  Aanza  , tutto  lanciarono  fuori  dalle  « 
appreffodi  quefia  fe  ne  vedevano  altre  due,  pure  finenre,non  perdonando  ne  meno  a*  letti  ,&  alle 
di  maravieiiofa  nruttura,czpaceuQi dicinquan-  fedie,  che  tutto  credettero  iogojato  dai  mare, 
tacarra  di  vino  ,e  Faicradi  meno  • Dopo  sì  grande  facenda parve  loro, che  ia  Galea 

Fùcofiumeordinario degli  antichi, praticato  firilevaf1èalquanco,onderÌDCoratidallafperaQ« 
nei  berealia  faluted'alcnno, di  vuotare  altrettan-  za, e vinti  dalla  fianchezza,  vennero  foprafattt 
ti  bicchieri  divino,quant’crano  le  lettere, che  da  profondifiìmo  Tonno  , che  li  tenne  occupati 
concortevanoalia  compofizìonedelcomcdi  co-  fino  aldi  regueme,incui  fi  rifvegliaronoyCome 
lui,  alla  cui  falute  fi  brindava  ; fiche  bevendoli  ufciii  dalle  fauci  della  morte.  La  famadiqnefis 
alla  falute, od  in  onorediCefarCtOomcche  ab-  firavaganzacorfe  per  tutta  la  Città,  egli  Ufiìcia- 
braccia  Tei  lettere,  conveniva  bere  lei  volte,come  lì  del  publico  inviarono  a quella  cafa  deputati  « 
auvertì  Marziale:  per  indagare  qual  pazzia  folle laloro, e rìtrova- 

. Stx  jubeo  ejatbci  ftin.-ieroj  C^for  trif.  reno  elìcrc  tutto  metamorfofi  cagionata  dal  vino. 

Siche  Tabufodiquc!  cofìume  fervivi  dilcufa  Ai-  il  quale  digeritoco’1  beoeficìodel  Tonno, lafciò 
vola  a chi  per  ciò  s’ubbriaccava  , e perdeva  il  le  toro  fantafie  libere  da  que*  furori;  onde  diven- 
fennopernon  parere  incivile.  ncrocoloro  la  favola  della  Città, e lo  fcherzodt* 

Rimproverato  cert']r>diaoo  del  Mondo  nuo-  fanciulli, 
vo,  perche  fi  folTc ubbtiaccato?  Egli  le  nefcu.'ò  Ma  qui  non  fià  tutto, ò la  maggior  parte  del 
co’l  dire  ‘.egli  è vero,  ma  lù  con  vino  di  Spagna  . male;  poiché  un’  uomo  ubbriacco  , c privo  di 
Qirafi  che  la  preziofità  , e TecccHenza  del  vino  fennofintfoggetcocapacedirutti  imaJi:Quìndi  j 
tog!  efl'e  lamofiruofiià  d’un  vizio  tinto  pericolo-  Catone  chiamò  Tubbriacchezza  volontaria  paz- 
fo  , quanto  Tifieila  libidine  , come  auvertì  il  zia , ed  Ariftotile  l’annovera  trà  lefpeciedeU' 
poeta:  fAnia-.onde  ilSavio  Androide  ardìdi  riprendere 

„ ’ìifc  yeneris  , nee  tu  yhri  eopìarìj  amore:  con  Tue  lettere  Tubbriacchezza  del  Grand’ Alef-^  ^ 

■ 'Uno  namoue  me.h  ywa  yvettuf'^ue  necent . {miro  con  ttVt  tcciaù  :vinum  poìsturas  fi  I{ex , 

AdEphtC.  E come  più  clpreiTamemc  dille  l'ApoAoIo:  memento  te  bibere  fan^uinm  terrXft  con  c»ig\ont^^***^  , 
top  i tl.  iuef’tiari  vino,  in  ruo  f;i  luxuria,  tanto  s’eflefe  Androide  ; poiché  AlefTandro  ncU’^.2Cttr- 

' Il  Cantinato  del  Mar<  bele  di  Rigogiiofi  da  ubbriacchezza  uccife  i Tuoi  più  cari  amici  Clito,"^* 

Ferii  venne  richiefio  da  detto  Tuo  padrone,  che  Fiiott,  Parmenione,eCalifiene.  Così  Claomc- 
fi  diceffe  di  lui  ? S»gnoie,rirpote  egli, per  la_^  de  Lacedemone, efrendoubbritcco,dafeconun 
Terra  altro  non  fi  dire, fe  non  che  voi  non  fate  coltello  s’uccifejEmparino, figliuolo  del 
altro,  che  bere.  .Sì  eh?  fòggiunfè  il  MarchcTc:  no  Dionifio,  per  Tebrictà  reftò  ammazzato,  de 
ma  perche  non  rilpondi  iù,che  io  hò  Tempre^  Agrone,  Rè  de’  Miri  , ebrio  miferamente  ten 
fetc  ! morfe.  Siche  ben  diflè  Platone  , allegato  da  . 

Atbenlib.  Simile  feufa,  ma  altrettanto  più  dannabile  ad-  DiooifioAreopagita,efTereTubbriacchezzacome 
ao.f«p.9  Alceo,  grande  Poeta  , ma  maggiore  b<-  undcflrogiuocatoredi  Iota,  che  co’l  fare  gentil- 

vitorc,  per  inorpellare  la  Aia  intemperanza  nel  mente  ia  garabaruola , precipita ,dcacterra  anche 
bere.  Soleva  egli  dire  non  eflère  gran  maravi-  i più  prodi.  Quefia»dice  Plinio, logora  la  me- 
glia  fe  tutto  Tanno  bevefiè  voiontieri , e fpefTe  moria , e caufa  fpaveotofi  fogni  . E come  dille 
volte  s'ubbriaccaflc,  polche  da  tutte  quattro  le  un'altro  : fbrittat  mentm  ahtnst ,irsm  Dei  provo- 
flagioni  n’avcva  motivo-  La  Primavera, diceva  eat fltbidineminjiammat fCOrpuittttrvat ffubfiaHtum 
«glijbevo  in  l<*good’jllcgrczza,p«T  torinovei-  dijppat  ^ pacem  feparat  ffteretum  manifefiat  - Qu<s;J-^^- 
larfi  del  Mondo  , e’I  rinafcerc  della  natura-..  Aa  viene  qualificata  daS  Batìlio  inquefli 
LT.ftate  ne  hò  bifògno,  per  i’ecceJììvo  calore,  ni  ; ebrietastQ  ratioms  ir.teriiuSffortitudirus po  7,  '*^*^«* 

che  m’obbliga  a temprare  con  J’umido  lafover-  mdes  , feaeflus  immaiuta  , mori  montntomta  . 
ciiaiìcciùdcliorpo.  L Autunno, dedicato  alle  fi&almence  il  gran  Padre  Sani’ AgoAino  cosè  la 

delcciP  • ’* 
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^rertve,e  U : r^rUtéstjl  /bgititrumnuium 

méttf , mtttriM  fduxcrmintMtfirigtvki»- 

nmf  turbétk  etifitis  yjkbwrj»  /nfiu-t 

, prtctIU  nrptris  , wàitfraiitpn  ca/itaih  » 
— (Jff  ttmp»tis  ^ mfni^  voluxìaris  ^ ii»mauù§fut 
hMgucr,turpittuÌ0  marum,  dfdtcus  irir<e,  hoaejiiUis 
igfsmis^dBmét  c^rrupttU.  E cbi  «duaqae  faràsi 
lViocco,checo*ldarìi  topredAtlberefovtrchio» 
vogit  abband^iurfi  i o feoo  di  vizio  si  deicilzbite 
dtofigÌDe  di  unti  mali  > Ma  udite. 

Il  Gesetaic  Gibvanni  Paoier^germedene  piti 
illqflii  Amiglie  di  Svezia  »IiiGipicaDod*ÌQfupe* 
^j^cabilevaIore»maper  Ufoverckiobcretfiz^iiBiiè* 
rameotei  fuoiglorai»ioetàmol(orreica,epro(^ 
perofa.  Aveva  quefticonvicati  ad  un  lautiffimo 
Mnchetco  il  GbioifinarcKTorcenlbo , con  altri 
GeDcrali»e  Colonnelli  Svedelà  . Su'!  Ane  della 
tavolafi  feceportare  un  feechio  di  rame,  in  cui  li 
rinfrefcavano  i bàccbicri,e  fattolo  riempire  di 
vino generofo,  tutto fe’l  traeanaó,co*l  fìure  em- 
pUmenteun  brindefì  allarovioa  deipara, e de* 
npilìi  infìerae*  Guari  perd  nontardà  U divia 
gaitigo  a cogliere  coQut,  poiché, prima  di  ie- 
Tirfi  da  tav(^,ove  due  altri  crapparooo , cadò 
■nfermo  , e fattofi  portare  ad  Ailwrilac  , totaU 
mente  (bptto  dal  vino,  io  etàd*aoni  4S.vomicd 
Tanima  infelice  nelle  mani  del  Diavolo  , auve* 
raodofi  in  coflui  11  detto  di  Properzio  : vive  fcrntA 
ftrit  fVin»  e^rrompunT  éttm  . t^edi  Crapula 
tantre^tyina^ 

tiéfimo. 

to4  Richiedo  quel  gran  Savio  delP  antica^ 
Grecia  ,TaÌeteMiWio,  qual  codi  fofle  la  più  fa- 
cile? Rirpore:a/rrrain<u/nMvrre.  DareconregUo 
ad  altri,  poiché  non  v*è  uomo  sà  ioconbderaio 
per  lé,cbe  noa  fappia  conlegUare  alcrt  ■ Ma,  c^a 
pace  di  si  grand*  uomo,iodirei,eflrete  lacolàpih 
beile  ilcenfijrafe,ebitfimare  altri . Anù  * P*A 
ioerperti,dcinten*abÌU  fonoi  piùfacili  adire  il 
loroMrerep&aftrfi  gli  antefignanide’Cenfori- 
Bt.  Per  qiefto  qmI  Sant'uomo  dì  Frvncelcodi 
. Sales , quando  uVuno  fe  gli  accodava  all*orec> 
cbto  per  riferirgli  i difetti  del  pronìmo,foleva 
lifpoodcre;  oh  miferia  umana  f miferia  umana! 
echi  è, che  ooo  ila  circondato  di  miferie»e_* 
d*ìflfiroità  ? Noi, da  noi , non  potiamo  fe  non 
dtfeture,dc  avereflimo  fatto  di  p^gìo,fe  Dio 
con  le  foe  mani  non  ci  avelTe  fbftcnoti.  Efo^ 
giungeva, che rinimadel  nodtoproflimo  è Tal- 
Eerodet  bene,edel  male;  ondeTenivacivietato 
il  toccarlo,  per  giudicarlo,  e ceodirailo,  fono 
pena  di  fevero  gafligo,  perche  Dio  hi  riferbato  a 
feit  giudicarlo.  E conchtudevaycbemaidove- 
vafidire  male  delle  Nazioni  ;po»clie,fe  tutt^ 
hanno  i loro  difetti,  hanno  altresì  le  loro  parti- 
colari prerogative,  e lodi . Siche  il  biafimare  non 
ferve , che  a femi  otre  dogi  ianze , ri  de , e querele . 

Cacone  Cenlbrino>eiTcodo  ritornato  dalrAffri- 
ca  a Roma,  quivi  molti  gli  ferono  anoroo  a ri* 
ckicdergU  conto  del valorede* Soldati, ede  Ca* 
piani  Romani,  che  nell’  Affrica  avevano  com- 
Mtcoto,e  gli  andavano  fuggereodo  or  quedo, 
orqoeglitdc  eglicon  una  liberti  degna  del  fuo 
*'  nome  biafimò  cuut,e  di  tutti  fece  ^co  conto. 
Ma  finalmente  noroioandofegli  Scipione  , che 

Cis’iotitolól’Affricanoìl  giovine, difle:  i/*  /è* 
fmpit^’t^ixaxréduxftlM  umhrrt*  Manco  male, 
ehe  ooo  biafiiad  tutti  ! 

Ut  Odoardo  Qturto  , Rè  d’Inghiltetra  , ebb^ 
guerra  eoo  Lodovico  Uodecinoo  Rè  diFrancia  , 
de  abbeoche  foffe  molto  più  forte, e meglio  ar* 
pm.\%.  matode’Fraoccfi, s’accomodò  ad  ognimodofa* 

cUiBMtc  con  efii  *,  del  che  vante  biafimato  da 
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Giovanni  di  Bretnlas  Gntfeone  con  tali  parole: 

Site  » otto  volte  vi  ho  fervilo  vincitore , maora  vi 
ammiro  vinco, prima  che  combattuto* 

^ DovendofareritoroodaMadriclaParigi  ì’In* 
vitto  diFnncia, prima  di  panire,ebbe  i*onore 
di  vedere  lecofe  più  rinurcabiU  di  quella  Corte» 
femprefitrvitOpÀaecompagnaiodaun  principi* 
ieCavaliereSpagnolo.  L’Inviato peròfece  poco 
cafo  dì  quelle  unto  prexiofe  rarità , e quantunque 
gli  veniflèro  modcatecofelìiigoiaciG[ìtne,eforre 
iènzt  pari , egli  Tempre  flette  fu'l  fprezzate, 
biafimare , a légno , ebe  flomacaco  il  Cavaliere 
Spagnolo, gli  lafciòcorrereonacefiatt-  Accor* 
fero  al  romore  Perfbnaggi  di  qualiii,  e s’intcr* 
pofero  frà  le  pani , affinché  non  feguiflèrQ  mag- 
giori fcoacent . Fracanco  rinviato  parti  per  Pa- 
rigi,e giunto  alla  Corte,  pregd  il  RèQinianif^ 
fimo  t fare  infianza  al  Rè  Cattolico, per  avere 
Inviato  a Parigi  il  Cavaliere  Spagnolo  fùo  per* 
cufTbre . Tanto  fece  il  Rè  Crifiianilfijno,e  ne 
fh  coD^iacciuta.  Giunto  adunque  il  nuovo  In- 
viato di  Spagna  alla  Corte  di  Francia;  il  nofiro 
Francefe  ottenne  di  poterlo  fervire  inoccafione 
di  fargli  vedere  le  rarità  della  CorteFrancefe , ad 
oggetto  perd  folameote  di  rendergli  la  ceiTata, 
ogni  qual  volta  n’svefile  il  minimo  motivo.  Ma 
il  Spagnolo , che  era  uomo  molto  deliro , & ac- 
corto,mai  gliene  diede  minima  occafione, anzi 
fempre  lodòogni  colà , abbeoche  minima  «etri- 
viale, infegnaodo  coQcidal  fuo  rivale, che  bi* 
fogna  aggradire , e non  fprezzare,  quando  vengo- 
no fatti  degli  onori, de  infieme  gli  colfe  non  U 
voglia,  ma  roccafione  dì  veodicarfi. 

lOf  Non  finiva  d’ifiupire  Dionigi  Rè  di  Sici- 
lia, perche  Arifiippo  , lafciaco  Socraie,fe  ne^  Apaph^ 
folle  andttoa  lui , ma  Ariflippogli  tolfelt  aura- 
viglia  ,co'I  rifpondergli  : quumegeren  fapientia^  Mam 
adii  Soctatem  : riuac  fuariiamtgfa  pecuaia^  ad  te  veni . 

Quando  volli  fapieoza  , andai  da  Socrate  : ma 
ora, che  hò  btfognodi danaro, venni  da  V.M., 
che  me  li  può  dare. 

Enti, 

refi  II  padre  Arcangelo  Scozzefe,  uomo  di 
chìarilTimi natali, e d*emineotevirtà,e  bontàdt 
vira  , Ih  Relìgiofo  Capuccioo  . Convenne  a_» 

Duelli, per  comando de’fuoi Superiori  di  paiTare 
a Tcrremonda  ,ove  foggìoroava , a Dixmunda, 
per  procurare  laconverfionedi  )oo.  foldatiScoz- 
zefi, eretici  Puritani, che  colà  fiavano  dì  prefi- 
dio,cemein  fatti  gli  riufei  felicemente  di  ridurli 
tatti  ai  grembo  della  Santa Cbiefa Cattolica, e di 
fare  altre  opere  di  pietà  a pròdi  que*  novelli  con- 
vertiti, con  unìverlàie  edificazionedi  rutti.  Non 
avevano  di  que* tempi  t Capuccìni  Convento  io 
Dixmunda  ; onde  convenne  al  Padre  Arcangelo 
alloggiare  apprelTo  i caritativi  Padri  MioonOl- 
fervaòci . Il  Padre  Guardiano  di  detto  Convento, 
uotpodi  grande  fpiriio,e  prudenza  «aveoflo  at- 
ceoumente  ollérvata  reminenie  virtù,  e perf>> 
zione  del  Padre  Arcangelo, ebbe  a dire,  io  più 
occafiont , che  un’uomo  di  tanta  purificata  bontà 
doveva  per  poco  tempo  goderfelo  quella  regione 
d’alFanni . Edio  facci  riodovioò, poiché, ritor- 
nato  il  Padre  Arcangelo  al  fuoConveotodìTer- 
rcmonda,dopo  pochi  giorni  pafsò  al  ripofodel 
Cielo, come  piamentefi crede. 

Bravate  febernite. 

lov  V’haono talora  de’ Rodomonti, di  valore 
si  indomabile, che  parlando  dì  quelli  Livioiobbe  14, 
adire:qtti  m eenviviU ^ (pt cireulij fenm de i^i^s 
mentia  ineidit , vix  manuj  temperant . Ma  quelli 
iDcdefimi  , in  occifione  di  doverli  menare  le^ 


Pigitized  by  Google 


^ I O R J 


Mtr.CuU’ 
Xtm 


niDÌ  t fòlio  («mpre  t orimi  t battere  le  cahagai . 
ÌCos>vl:  quelli}  che  rooomen'attipcr  la  guerra, 
bea  fpetTo  fòao i primi  aconfigliarle , &a promo 
verìa,e  li  più  codardi  fanno  piùiìrepitO}!  fimi- 
]i(U<iìne  delle  corremiyche  ove  fono  più  fWepi" 
tofe,haaflo  niea  d'acqua. 

Di  tal  raazadi  geocefiprefèun  di  gniii  fp^o 
quol  Ré  di  Utopia,  quando  follecicato,  de  im* 
fortunale  a movere  guerra  a certi  fuo)  oetuict, 
lotimó  per  un  tale  deteiminaio  giorno  il  fuoGe- 
ncr^eConfiglio.  Frartamo  fece  appuntare  d'io- 
•torno  alla  gran  Sala,  nella  qualedovevafi  cenere 
quell' a(retnblca}i Soldati  delle  fueguardie»coQ 
ordine  crprefTo,  che  quando!  Configlieri  folTero 
ben  rilcaldati  in  coofigltargli  quella  guerra  }e(H 
icoccalTero  attorno  aquefli nembi  di  ùectCìC^ 
ièoia  mai  lafciarfi  vedere  , ateerrifTero  rutti. , e 
non  ferificro  alcuno.  Riuicì  a maraviglia  bene 
tutto  il  concertato  . Comparendoadunqueavan- 
ri  il  Ré  uno  con  la  pianta  dellaPiazza  da. erpu- 
goarfi , & un*  altro  con  la  lifia  de’  Capitani  leciti 
■per  la  grand’ imprefa  , incominciarono  i Soldati 
a fcaricaredarditcontaletcrroreye  fpaventode' 
Congregati , che  afibllandofi  ogn’uno  a guada- 


&alla  dirpofiatonedi  chi  afcobt,<n09UMptd 
di  chi  la  dice  . Nel  che  mancano  XROÌù>OC  iOt 
per  non  mancare,  fin  ifeo . 

JBgra. 

109  AoddungiornoScipìofleNaficatfanttéica 
alla  porta  dì  Ennio  Poeta , per  parlargli  di  certo  AmÌ, 
affare, ma  Ennio, Mr  foitrarfi  da  quella  vifita,/^,g, 
gli  fece  rirpooderedallafervente,  che  non  era  io 
cafa.  Partì  Na6ca,rena’ altra  replica yquantoor 
que  fi  folTebcniflimo  auvedutodellamentogna. 

Dopo  qualche  giorno  Ennio  cfbbe  bifògoo  d’ab* 
boccarfi  eoo  Nafica , & a tale  oggetto  fi  portò  alla 
di  lui  cala,eNiCca  medefimo- rifpoCe  » che  non 
era  in  cala. -Che  cofit  dite  voi  ? replicòEnnio, 
credete  vbt,  che  io  non  conofea  la  vofiravocc? 
Allora  s'affacciò  Nafica  alla  fineffra>e  poi  fog- 
pìunfe  : ede  poinbile,cbe  voi  fiate  sì  iodifereto? 
xo, l’altro  giorno  , quando  vi  ricercai , credetti 
alla  voffea  fervente,  che  di  vedira  conuninione 
mi  rifpofe , che  non  eravate  in  cafa  ,Ìc  ora  voi  0 
me  no'l  volete  credere  , abbeoebe  io  llelTb  rei 
dica  ! £^0}  raffi  te  qu^ercrem^aveilUe  tiue  ereAidi  : m 
fMi6f  non  credis  ipfi  ? 

RichiefioAiiflotile,  quale  guadagno  facelfò- 


snarc  le  porte,  tutti  fi  diederoi  precipitolafuga}  ro  i bugiardicon  tantekiromenaogne?  Rirpofe,  ^ 

dandoli  a conofcereperuoniioi  di  piedi  migliori  avanzano  folamence , che  manco  viene  loro  ere*  * 
del  capo,  e per  quanto  s'affatkaiTe  il  Ré,  non  fù  duca  la  verità,  lè  per  difgrazia  talora  la  dicono.*'  ' 


I capo, e per  quanto 
polCbile  trattenerne  pur*  uno.  Onde  potè  poi 
rinfacciare  a tutti  loro  : itanemt  in  pericule  de^ 
jìituifiis  ? Vi!  ho  LeoneSyfe  Lepore  i ? Trento  bellum 
Juédent , nijl  ^ui  belli  fette  perieula  potefi . 

Mentre  il  Ré  Demecrio  fiava  attualmente  alTe- 


per  difgri 

*Vt  vero  loquentibnj  non  credétur . 

Cnmpo  bugiordo. 

1 1 o E chi  vidde  mai  uomo  più  pio , òr  iofieme 
più  infelicedi  Lodovico  il  Pio,  figliuolo  di  Carlo 
Magno,  lmperadore,eRè  d’Icaha  ? Ma  non  ve 


diando  la  Città  di  Babilonia,  fé  gli  affacciò  un  nefiupite,poicbeficome  a lato  ad  ogni  virtù  fiede 
boIdaco,egli  dille  : Sire , tu  verri  te  bene  quel  che  un  vìzio  eccedente,  così  la  pietàdi  Lodovico  do- 
tate ! dovete  fapere,che  i difenfort  della  Città  generando  ìnvizii,ilmaggiorede*quali  fùl’ave- 
hanno  feudi  di  finiinma  tempra  \ Gii  ilsò,riC*  rifatto  acciecare  Bernardo  Ré  d'Italia,  figlio  di 


pofe  quietamente  il  RÒ,fTU.non  hanno  poi  mani, 
e braccia  per  combattere  • Si  feutn  Babjloni  babent^ 
dextern  carene . 

Non  si  cefiàreTito  Livio  di  deteflare  Timprur 
^enza  degli  Ateniefi, perdìo  facelTero  guerra  al 
hiv.  lìh.  Re  Filippo  di  Macedonia  folamence  mq  fcrittu- 
Z^P*t-  re,  e lettere  pungenti  , o con  bravate  di  lingua , 
374*  nellequali  foiamence'mofirayanod’eirerevakn* 
ti, e dice  : %Aibenitnf4s  qnHtm.ì'iteris ^ verbifque, 
quihus  folis  valent,  beiltun  adperfuj  Tbilippum  ge- 
teboni  > 

T.QuinziorlcbìelèaDeoioerito  Etolo,ch<gli 
moflrailè  il  decreto,  con  cui  gli  Etoli  avevano 
Liv.  tìb.  deliberato  di  chiamare  Antioco  in  toro  foccor- 
3^*  fo,  òc egli , con  bravata  imprudente , A intempcr 
Riva  ,ijfpofe:  cho  gheio.xDofirarebbe  in  Italia  , 
quando gU  Etoli  fofierodvì  accampati  > per  fare  la 
guerra  a'  Romani . Ma  tali  bravate  lervirono  fo- 
iamente  di  tifo,  poiché  fatto  ilmìfero  Deroo- 
ortio  prigione  de*  viuoriofi  Romani  ,divennc._i 
giuoco, e trafl  Lillo  non  diròdella  fortuna,  ma  del 
VHMriofoErercicOv  Allora  conobbe, ma  fuor  di 
iemp9,l’im prudenza  delle  Aie  bravate, e che^ 
altro  è il  pronietterfi  la  vittoria,  Aaliro  il  con* 
Seguirla. 

Brevied . 

loS  Egli  è un’  errore  intollerabile  rabiifarfi 
della  paaienzadi  chi  afeolta,  conun  dire  fovcr- 
chiimence  proliffo  . Un  difeorfo  , quantunque 
bella, riefceno)oro,s’egli  è lungo.  Meglioè  1: 


lupino,  e fuo  nipote:  non  baflarooopoi  le  lagri- 
me di  Lodovico  a Javaresì  grave  misfatto.  Onde 
i fuoi  proprii  figliuoli , Lotario,  Pipino  ,eLodo- 
vico  ferv  irono  di  carnefici  cormentacori  al  noftro 
Broei  Impercioche  vedendofi  queffi  Asrnuita 
l'eredità,  per  la  nuova  fuccefòoae  oafebiie-, 
avuta  dalla  fircooda  moglie  Giuditta,  cot>rpira- ana.  829. 
tono  contro  alla  matrigna,  A al  proprio  padre. 

Nè  mancarono  nobili  fomentatori  facri,  e profa- 
ni air  iniquo- attentate  , fieome  niai  mancano 
quelli , ebe  fi  dilettano  di  fare  preda  ne’  torbidi  na 
gorghi.  Dopo  varie  gare,  guerre,  e 
finalmente  fi  venne  a conchiudere  la  pace,  chtpgj, 
riufeì  più  perfida  afiài  della  guerra.  <Jhì  nonsà^  * 
ingannare  >.non  teme  inganno,  così  Lodovico 
alcreccanto credulo, quanto  pio,  fàcilmente  com- 
parve fo|>ra'uD Campo conuioe,  ore  fallaceroen* 
cefù  invitato  adun’ amichevole  abboccamento, 
cquivi  abbandonato  dalle  fuc  fquadre,  fù  daf 
figliuoli  imprigionato, egualmente  tradito  ,edn 
chi  lo  fògge, e da  chi  raccoglie.  Guerreggiare p7/.^  ^ 
contro  U padre,  fu  gran  barbarie,  ma  giàinfègaa>dj.  Lud. 
ta  a’  Principi  dal  fi^iuolo  del  Ré  Mitridate , rìfm  Hi  fuh 
rito  da  Valerio  MafUmo.  Iraprigionarloatradi^nan.  80  g. 
gione  , fù  barbarie  maggiore,  ma  prima  praticata  y*ler. 
da  Saria  Are , figliuolo  di  Tigrane  Ré  d'Armenia , eap. 

che  da  traditore  il  dié  nelle  mani  de’  fòoi  nemici^  *®®7*  v ^ 
al  riferire  dello  Aeflb  Valerio.  Ma  ferbarlo 
vita  per  àfpogliarlo  delle  regie  infègne  , fare  la 
Religione  miniAra  dell’ empietà, sforzare  il  p- 


feiare  negli  afcoltaiui  defiderio  di  fentire,che  dreconecdefiaAiciterxoriadepotrel’armi  fòprn 
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ooja , per  avere  troppo  fentito 
: Declamando  AntiAeoe  fù  più  lungodiqueilo 
Uniruf. ^ ricbiedelTe  roccafioDe,e  però  ne  venne  corretto 
dall' Ateniefe Platone  con  tappatole  : ignoras, 
pb.  quod  eràtienis  modus  fit , non  is , qui  dieit , fed  qui 
«fi.iit.  L’oiazione  deve  cAére  aggio Aau  al  gu fio. 


l’Alcare,  afiriogerlo  a calunniare  la  propria  in» 
nocenzi  con  infame  libello  di  canoni  ^nfief- 
fioae,vcAirlo  di  lugubre  manto  da  peoìtent^^ 
fopra  un  cilicio,  rapirlo  cattivo  come  unpublico 
mafnadiere  per  le  Città  a lui  rapite  , queAa  fù 
cofi  mai  più  praticata  da’ barbari,  per  laCciace  al 
Moa* 


I S -T  O 

Mobdo  qnalebc  barbarie  manlorr  deHa  loro. 
Edove  è ìlrifpettodofucoaÌi'ìmperialMaefl&> 
^ L'Imperadore  Paleologo  fgrìdò  firreramentc*» 
AA  p«rcheamraani«to  dipor- 

pora  andiffé  a caccia  »iafciaodooet  pexzi  laceri 
i gioflchi  • & i macchioni  , dicendogli  : «« 
nr/tit  i0és  vtfits  fiinguinem  tfft  I{gtnancrwn  ? E 
^oal  rimprovero  dovrafli  a chi  non  la  porpora, 
ma  la  parfooa  Imperiale  dileggia  ? Ma  non  iAu- 
pire  fe  non  rirpecta  la  diga  iti,  chi  non  riconofee 
If  Cadic  il  padre.  Tal  fi  Tiniquiei  de’  tigli , tal  fi)  la^ 
it  avrar.  condizione  d’uo  padre.  Gode  quel  Campo  neri* 
ift"  porrò  riofarae  fopranome  di  òmpo  bugiardo. 
M.  ^Uetm  vtnitur  ,fBÌ  ex  rvrara  ritpr«r  fiJei , par//, 

r 4^  /d<reme»t9rum  m^ntìtus  Cattput  ex  tiuic  appeìlé^ 

tur.  Coll  ne  fcrillèriftellb  Imperadore nella  de- 
plorazione de’ Tuoi  mali.  Finalmente  sì  grao.» 
fceieratetza  , crapafTando  le  mete  , fi  fiancò,  e 
reftremamireria  partorì  mifericordia,  nafeendo 
dalia dilcordia  laconcordia.  I eré  figli, che  non 
folTrirono  un  padre, dr  un  Rè  sì  pio,  manco  po- 
Gtn.  Leggetele  antiche Iflorie, 

*♦*  e trofarete,  che  Eteocle,e  Polinifte  in  Tebe, 
Àtreo  »e  Tiefieio  Micene,  Romolo,  e Remo  io 
Roma, per  fraterna  gelofia  del  Regno, diedero 
foggettoalle  tragedie.  Anzi  nel  Mondo nafeen* 
te,  eoo  la  fratellanza  nacque  Tinvidia  , e tutto 
Fambico  della  terra  fù  fearfo  a Caino,A  ad  Abele. 
T*"^  E Fraate  , per  regnare  folo  , uccife  trenta  fra- 
TrqgM.  felli,  de  anco  il  padre.  Tanto  è vero, non  elTcre 
al  Mondo  amore  maggiore  del  fraterno,  ma  fc  fi 
aggionge  l’amore  dell*  Imperio  , non  fi  di  odio 
snàggiore  . Cori  fuccellè  a’ tré  fratelli  Lotario, 
Pi|Moo,e  Lodovico,!  qua  li  per  afito  di  regnare 
eoo  la  perdonaroDO  nè  al  padre , nè  a loro  fielTì . 
Quindi  fi  vidde  guerreggiare  Lodovico  per  Lei- 
dorico, il  minore  fratello  contro-li  maggiore. 
Principi  coocra  Prìncipi,  e la  Francia  fielTa-^ 
contro  la  Francia;  fiche  fii  necefiario  riporredi 
bel  tmovo  fu’l  Trono  Ìl  depofio  Lodovico , affin- 
ché il  Regno  non  rimanefTe  fquarciato,e  lacero 
da  tré  furie.  Allora  fìì, che  comparve  la  pact^ 
•gli  uomini,  ed  agii  elementi.  £ Lodovico  refe 
più  chiara  la  Tua  pieci  fagrificando  sù  l'Altare 
del!’  oblio  le  ricevute  ingiurie,  e dandoa*  figliuo- 
li io  pcnicenzail  perdono.  Cosi  Giuditta,  l’odia- 
«a  matrigna, già efilUca  in  Italia, io  un  Mona- 
fiero  di  Tortona , lù  richiamau,  & accolta  come 
madre  • Ma  quantunque  a tutti  perdooalTe  la  fpa- 
da  dell’  Imperadore  , non  perdonò  però  loro  la 
Divina  giufiizìa,  poiché  tutti  gli  autori  di  tali 
difeordie  nel  brieve  corfo  d'uo  biennio  mifera- 
mente  morirono-  ..duSorum vtrà  u/iti  diffttiit  in- 
Ur  putrtm  , fìiot , nem  pefi  bitrmium  { jujit  Dti 
juàtcit)fuptrjtisftùt.  Et  i figliuoli  a loro  danno 

{irovaroBO , che  cofa  folTe  un  buon  padre,  quando 
__  _ operfero-  AlloraquandofpiròLÓdovicOtfpirò 

jm-  con  Ini  la  publica  pace;  poiché  rinovandofi  le 
ptr.  Ì0-  gare  de’  tré  fratelli  , con  l’auiunta  del  quarto 
di  Giuditta,  detto  poi  Orlo  Calvo  : la^ 
Francia  fi  dWife  io  quattro  fazioni , e gurrreg- 
grava frà  Ce  a guilà  degli  Andabaci  ,Gladiaiort, 
che  ad  occhi  bendaci  combattevanocon  ofiinata 
pugna  fino  alla  mortedi  tutti  ; onde  ne  nacque  il 
ptovetbio  : puinsrt  ^ua^urum  meri.  Nè  lìa^ 
maraviglia  iè  IFranceficombacte/Tero  sidifpera- 
umente,  poiché  dalla  GalUa  Celtica,  ora  pco- 
priamente  chiamau  Francia  , fù  crai;portata  in 
Koffla  sì  petaiciofa  ufaoza,  fiche  ancora  tra  Greci 

^ correva  il  proverbio  citato  da  Ariftotile:  Ciltku 

Ecbeciò  fia  ilvero  ve  l’atteftarà  il  Gam- 

Ffiac  po  di  Fontnneiosn  Borgogna, ovecomparveiutu 

hé.s.ìtf.  i fMflcia  io  battaglia,  decidete  U lite  co’l 
»!• 


R I C I.  1,^ 

ferro.  Ed  in  fatti  quefio  Campo  io  quella  batta- 
glia purgòTìnfamiadelOmpo  bugiardo;  poiché 
avendo  Lotario  colà  ìnfegnato  a'Fraoeefi,a  coflo 
del  padre, a tradire  il  loro  Signore,  fècene  egli  *4*' 
qui  l'irperìenza  a proprìocofio,  provandocontra 
fe  tanti  nemici , quanti  Campioni  aveva  condotti  c/*,;,  //t 
in  Campo , convenendogli  fottrarfi da  quella  bat- 
taglia,  nò,  ma  macello,  con  la  ruga,cheraccom- 
pagnò  fino  alle  Alpi.  Ed  il  fanguedi  ben  ceacò  p ^ ^ 

mila  Francefi  ertimi  nella  battaglia  di  Fonraneto  f ^ 
fervi  di  bagno  per  lavare  la  macchia  del  Campo  ^ 
bugiardo.  Z/r  ampUks  cenima  millU 
eubuijfi  dicMtur  in  hne  : robur , iy  fiat  Francia  ^run  Liì. 

maina  ex  parti  (ttidit . 

Burìe. 

fM  Sen  venne  in  Italia  un*  eccellente  Pittore, 
chiamato  il  Bonamico,e cognominato  Bufalmaò- 
co, e per  ertere  affai  noto  ilvalorediquertovir- 
tuofo  «trovò  ben  prerto  impiego  appreflbil  Vef- 
covod'Arezzo  «Città della Tofeana,  vicina  agli 
Apenini,il  qualegli  diede  alcune  opereda  farfi 
nel  fuoPiiizzo.  Confiderato  il  fito.e  difpofto 
il  difegno,  incominciò  ilBonamìco  il  Tuo  lavo- 
ro,acuì  atteodcvacontuitaafilduità,ediligen- 
za,e  fe  talora  fi  fentivartanco,òl'azio  d’operare, 
riporti  in  difparte  gli  finimenti  dcU’arte,  pmiva 
dalla  rtanza , U quale  lafciava  ben  ferrata , A ufei- 
vaapreoderearu.  Aveva  il  VefcovounaScimia 
dimcrtica  , la  quale  fpefle  fiate  entrava  nella__» 
fiania, nella  quale  lavorava  it  Pittore, ed  atien- 
tamence  ortervava  le  di  lui  azioni  «come  intin- 
gere il  pennello  ne' colori, girarlo  fopra  laiela, 
rimetterequcMo,e  ripigliarne  un’altro,  A altre 
fimili  cofe  . Indi  oflcrvando  quando  l'Artefice 
non  ci  foife,  entrava  la  Scimia,edatodi  piglio  a* 
pennelli  andava  ancor’  erta  girando  li  pennelli 
fopra  l’opera  a capriccio,  A a cafo,  fiche  veniva 
a guaftare  l’opera  del  Pittore  già  fatta,  e quando 
aveva  foddisfatto  a fe  rtcffi,  rimetteva  i pennelli 
al  fuo  luogo, e pai  (iva.  Ritornato  ilBonamico 
la  prima  volta  al  lavoro  ,e  ve.iendo  guartaca  la 
Tua  opera,  fortemente  fi  {degnò  «dubitando,  che 
qualche  perfotia  invidiofa  avertè  fatta  quell’ in- 
foleoza.  Frattanto  rifarci  rimperfezione  , e ri- 
dotta l'opera  allo  flato  di  prima  , parti,  fecondo  il 
folito, chiudendo  però  ben  bene  la  fianza,accio- 
ebe  niuno  vi  poteiTe  entrare.  Ad  ogni  modo  par- 
tito il  Pittore, la  Scimia  entrò  di  nuovo  per  U 
fineftra gradata, e guafiòun’atcra  volta  la  pittu- 
ra,e poi  parti-  RitornatoiI  Pittore, eveduiadi 
bel  nuovo  deformata  l’opera , non  poteva  imma- 
ginarli chi  folTè  il  delinquente  ; onde  per  venirne 
in  chiaro  pofealcune  guardie  armate  nella  fianza 
contigua  a quella  del  lavorliio.  Ed  eccoacert* 
ora  di  manco  fofpetio  odono  le  guardie  alquanto 
di  romore nella  danza  del  Pittore, e portatift  colà 
pian  piaoocon  farmi  alla  mano,fupponendodi 
ritrovare  il  malfattore,  A aperta  la  danza  veggo- 
no UScimia  lèdente  fopra  lo  fcanno  co'l  berret- 
tino del  Pittore  incapo,echecon  un  pcnneilom 
mano  andava  colorendo  la  tela,  guiflanJo  l'opera 
perfettilEmadelBonamico.  A virta  dicofa  sì  ri- 
dicola alzarono  te  fpie ievoci  «alfe  quali  accor- 
rendomoUe  perfone,tuttefidiederoalle  rifeper 
efière  fiato  ritrovato  il  colpevole, ed  il  deforma- 
tote  delie  opere  di  quell’eccellente  Pittore, che 
da  li  avanti  chiudeva,  oltre  l’ulchio,  anche  la 
finefica , accioche  quella  beflia  più  non  enirafié 
a sfregiargli  ì quadri . 

Ma  giacche  abbiamo  parlato  di  Scìmia,  non 
fari  fuori  di  propofiio  raccontare  qui  un*  altro 
fuccefiò  , aflai  ridicolo  d’un’  altra  beimia  , ma  i 
prima  noteremo  un'  A|>!ologo  riferito  da  Luciano 
P m 
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«a  floeR©  mtéo . Saltò  la  capricci©  t certo  Rè  w doBBefcht , foipettaroa©  iffii  di  ^tclie  !•* 
dTciito  di  fare  ammieftrare  alcuae  Scnnie  a fjiaa©.  Termieaio.coofcddirfìiaìoaeilbaUet' 
^lare, e ballare, mafcberate in fcmbitau urna*  to, torti  liOtalteri  eoa  leDanerKoraac©©©» 
e fieoma  quefle  beflie  fooo  affai  fimili  agli  ièdere  t>rimirf  i polii, conemuandoia  queir  ira* 


vomiat , co(Ì  anche  facilmente  appreedooo  ad 
imitare  le  umaac  atioai.  Auvifaio  adunque  il 
Rè,cbedctieScÌfDÌegii  erano  bafletolmcaie^ 
ammaeftrate,otdÌBd,  ebe  foffero  coadocte  nel 


tcrinedio  la  mufica . In  quello  metto  (oooiaprci 
dire,fe  a rafo,dadarte  Evenne  roctoUtop^  U 
fata  ua  pomo,alla  di  cui  *eduu  le  mafeoent» 

^ Damatfcordatafi  del  perfooais^io,  eh©  foHca©* 

Teatro  alla  prefenta  d'ìafiano  popolo  per  fireta  «a»  regueodoIafuaaaruraleioclinatiOBe,fi’lcvd 
lorodaoze.  £d  ia  fatti  riolcirono  così  bene,  ebe  daredere,&aquattro  piedi  corfiedietroalpomo, 
arrecarono  praodiflìmo  piacere,©  maraviglia  a*  e raggiuntolo,  raflfcrrd  con  le  branche.  Quindi 
fpettatori . Finalmente  gentil  foggetto  roitolò  trattafi  la  tnarcbeia,cbelein)pedivailcibarfeoek 
ael  bel  metaodel Teatro  alcune  noci, alla  villa  comparve, quarera  in  laRt,unaSciiBÌa.  Lano- 
delle  quali,  rotta  dalle  Scimie  rincomincìatà^  vità  del  fatto  cagionò  tifo  uoiverfale  a tutta 
danta,tratielemafcbere,e  lacerate  le  veli  t, che  radunanti  >efivtdde  verificato  il  prov«r^,cbei  Lmtm> 
grimpedivano  Ìtcorlb,di  lanciocamminirono  Simié^Simm  efi  ^ etim^  sure*  nfyMìa.  Chi 
dietro  le  noci.  Tiueti^quMS  eUntuIum  in  Jmu  gf-  ènatoScitnia  .convieneinfioe  ,cherefttSciiBÌa» 

Jlnbat  in  medium  sòiecit . Siche  tutti  finalmente  q^ntunque  fi  sforttdi  fimularc  altro  perfonag- 
conobbero  efferc  quelle  Scimie,  e non  uomini.  Rio*  L»  natura  difficilmente  fi  correggale  però 
~ ogn’unodeve  aecontentarfidi  fiarcoelfuo fiacca 

e condiiione  ,da  cui  non  potrà  slontantrfi  feaa© 
tirarli  adoffoÌerìfa,e  lebeffedi  tutto  tlMondo* 

Si  legge  nella  vita  dei  gloriofoSantodiSaies» 
come  in  Tono  terra  del  C^oevrino  vi  era  un  fpi' 
ritoFolIetto,che  inquietava  la  cala  del  Curato  ^ 
del  luogo  Pietro  Crtren  , mettendo  ogni  cofa^*^^^' 
foflbpra , e con  romori  importuni  inquietava  il 
ripefo degli  abitanti.  Accadè,che  ritroTandoli 
in  quella  cafa con  occafionedi  predicare  la  Qua* 
refima  il  Padre  Barnaba  Adorno  Capuccino,  là 
A rapita  dalle  mani  la  predica  del  RiccoEpulo* 


come  apparivano  dagli  abiti.  S>  fervi  Luciai>o  di 
quello  Apologo  rn  cerea  oraaìone  eontr*  intrudi^ 
fjo»,ilquale  ambiva  farfi  fiimare  per  quello, che 
in  fatti  non  era  . Dal  che  ne  venne  poi  quell* 
Panfhfo.  Adagio  regìlìraio  da  Paolo  Manuzio, cioè:  Si» 
wut  uure» gefiet  iafgniu. 

Adqg.  Daqueir  Apologoadtinque  eccitato  un  genti* 
Itilìmofptrito  Ovaliere  Ferra  refe  un  giorno,  che 
alla  pcefenaa  dell*  Altezze Sereniffime  di  Ferrara 
fi  doveva  fare  una  eomparfa  di  Ovalieri»©  di 
Dame.fsrifolfe  di  condurre  feco  al  bailo  per  Tua 
Dama  una  Scimia  iraveftitadadotsoa . Aggiullò 


«dunque  fopra  la  teda  della  decraScimta  unapo*  «e,  mentre  coricato  fu'l  letto  co’l  tumeacccfs 
Riccia  capigliatura  , che  aggrandertdoil  capo,©  fludiava  . Si  levò  Cubito  il  Predicatore  per  ri* 
la  faccia  ,a  proporzione  di  capto  lèmiainile,per  cercare  la  Tua  pnedica  ,che  (limò  rapita  dal  Cura* 

5uella  ptarre  ingannava  l*occbiode*rilguardanti . pcr  tlcberzo,ma  non  (àpendone quello  col» 

iccrebberingannouna  mafchererrageniile,che  alcuna  , andò  co’l  medefimo  Predicatore  rker* 
kcopriva  il  volto.  Attorno alcoUo  le  aggiullò  candola , ma  indarno  : flracco  iiPadredi  più  ri* 
•n  betliffimo  collarino  all*  ufiinza . La  copeife  cercare  andòariporatn,erifvegliatocliefilÉ  fi  ri* 
con  belliffima  fopravelle, che  tutta  la  veftiva,a  trovò  la  predica  in  nuno  , rimedigli  dal  iurbo 
cm  leguiva  rìcrbtllìma  fotiannad’oro, adornata  ffiriio  Folletto,  che  molte  volte  eloiciaaio.  mai 
di  collane,  perle  , gioielli  » dianuoti,  ed  altre  volle  partite,  fiit  cheTanno  1^07.  ailoggiaodoiii 
pietre  pretiofe.  Le  mani  erano  vefiitedi  ptrofii-  quella  cafa  il  Santo  Prelato  ,e  fentito  li  romoro 
mari  guanti , le  gambe  di  calcette  di  fitta, ed  i la  notte »e  Caputone  i^utore,  con  Toratione,» 
piedi  da  bcllil&me  icarpeiie  reftavano  copterti . conrerorcifmolodircacciò,Dé  piùfùfeotko. 
Aveva  Copra  il  capo  un  finilSmocapptellodt  tutto  TeodoGo  il  giovine Imperadoce  ebbe  ooa  fi>* 
callore  cinto  con  cordoncino  d*oro,tempellato  ralla  prudentimma , ed  iofieme  làtutffima  , PuU 
di  diamanci  , ed  una  pennaerhìera  d’airone  in^  ebertadi  nome, che  non  ceflàvadi  due  al  fratel* 
gioiellata  gli  dava  il  garbo.  In  fommacoinparve  lo  buoniffimi  ricordi  «dcammieflrainenti  làhica^ 
©ella  gran  Calaceli  bene , e vagamente  arttlata,  ri;fràgli  altriiuTÌfi,cheglifecc,uao(iidiaoa 
che  ogn’uoo  fenza  dubbio  la  Oimò  unaDama  . fottoferivere mai  alcun  memoriale  pier  favorito» 
£ quello  ,che  accrebbe  riogannofù  ,cbeìl  Cava*  t confidente  che  foUè  chi  glielo  prelèntalic  ,fii 
liete giidava  il  bracrio,Aeffa  Rendendola  mano  prima  non  Taveffe  beo  letto,  de  eramioato,ma 
Tappoggiava  Copra  di  quello  , camminando  di-  accortafi  di  non  tar’iociòfru(roalcuno,6riroife 
ritta  con  belli  Qìma  leggiadria  . di  farli  una  grazìofa  burla . Scriffe  ella  adunque 

A bella  polla  comparve  quello  Cavaliere  con  tin  memoriale,  nel  quale  lo  fupplicava  a rinun* 
la  CuaDama  ruliimo  nella  gran  Cala , ove  fia  vino  aiare  a tutte  leragiooi,  che  aveva  Copra  di  Euilof^ 
ledendo  queirAltezze  con  gli  altri  Ovalieri,e  fia  fua  moglie, e l'accomentafle  di  concederla  o 
Dame  ,afpettandofi  da  que’Sereniffiraì  l’ordine  lei  per  fèrvije  por  per  un  Uio  firdelMioifiro  lo 
didare  pnncipioal  ballo ■ AlUcomparfa  diqtt^  lece  prefimtare ali’ Iropctadore.  Andò  il  Miai* 
Ra  novella, À ultima  Gentildonna  , rutti  curio*  Rro,e fporgeodo all’lmperadore  la  fcrittum^» 
fitmenie  fiffarono  in  effa  li  fguardi  ammirando  diffe:vofii'a(brellaPulcberiavi  prega,©  fapplì* 
l’attilatura  de*  di  lei  fuperbt  ornamenti.  Fatto  ca  a concederle  quanto  ia  quello  memoriale  v| 
gentil’ inchino  all)  Principi  ,Àa  tutto  il  Teatro,  chiede,  ed  egli  Cubito,  fenza  penfar'ad  altro,  ca* 
paCsò  il  Ovaltete  con  U fua  Dama  Tempre  alla  paté  delta  bontà, e prudenza  delta (brelia , feoziq 
nano  a federe  ali’  affegnatogii  poAo.  Tutti  gli  leggerlo  Iorottofcriffe,c  glielo  rimandò.  Poctp 
■Aantierinodeiiderofidifaperechi  fjffria Dima  dopo  manda  4d  «mìTo  a chiamar* Eudoflaa , eh» 
natcberaca,ma  niunopotè  venirne  in  cognizio*  con  Palcbetia  fi  tretteneva  ,equcfiafifpoode  al 
oc.  Fraiiinto  fi  die.ie  principioal ballote  s’in*  neffaidite  all’ lmperadore,che  ioDoo  voglio» 
cominciò  (la  un  gentile  balletto , come  d’un  paf*  ©he  Eudollia  ve«gbi,e  molto  mi  maraviglio  di 
fo,  e mezzo,  venendo  ammirata  univerCalmente  lui  che  la  dimandi,  mentre  l’hà  poco  là  rinunzia* 
ragtlitidclla  fconofciuca  [>ama  , la«j|ualerùgiiv*  ca.  Si  rtfe  di  quella  rifpofla  rimperadore,e  dille: 
dicati  forali  ieri . Le  donne  però , come  quelle,  mia  forella  hà  voglia  dì  feberzare  eoo  me,  però 
che  haoao  gcandiliìma  ptaiica  de’  tratteggiaoMni  f kotna , e dille , che  per  ogoi  modo  laici  veoirt 

rimpe- 
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J*IniMtftltlee>''pctelie  di  partire  eoa 

C0S  lei.  Ritorai  tliarlTore  rambafeun ,ma 
TÌcrova  Pukhrria  pift  dura  che  prima  . Riporta 
all*  Imperadorc  la  rtfpeAa  « che  ftuptto  di  quefta 
Infoliu  Rravaganxa  fi  rHbif  cd'aadar’egK  fiitHb  a 
TÌtroeare  la  forelia  perdolcrfi  coii  lei  di  guefla 
aovici»  ma  dfa  aodeodogli  ìdcobcto  piacerol' 
nente  gli  diffeiaon  li  maravigi>are»o  Impera* 
dorè,  (e  hd  rteufato  diiai'ciar  venire  da  c<  Hmpe* 
Titrice,  perche  tfi  la  coneedeAà'a  me  per  ferva  j 
&cccene*tlmemorialedi  tuo pnaprio pugno ibt- 
aoferìtto . E eoa  quefta  burla  piaoerole  lo  relè 
per  rauveaice  TBoUo  pi&cauto,  e circonTpetto 
sei  fottoferivereineniof  iati . 

Di  Bliogahal6,rhe  fh  un*  Imperadore  molto 
caprieeiel^  ft  legge  , che  aveva  per  collumt.# 
d'invivaTe  t'Ceaaoè'piClOarianiicrche  avelTe,eli 
ceaeva  aache  a dormire  orli'  Imperiale  Palazxo  ^ 
eveoeodQqódU  forprefi.dairoaao,eomaodai;a 
il  capriceiofo  Imperadore,  che  nelle  camere  degii 
addormeMcti  Cavalieri  feATcro  imromeiTe  bdve 
' terribilt,e  fpaveotoiè»cooie  LeonitOrfi, Pan- 
tere,Tigri,  efimiU  »al  flrépicodeileguali  rifinì 
ftiàódofiqQe’Signori,  Tafi^o  penfiue  daquate  ti- 
»ore,:eclbteato  venimroalTaliti , in  feorgerft 
fri  bt^ie  ai  terribili  , ejioraci,  ma  nello  fìeiTo 
tem polche  temevano  d'eflihre  laceraci , e divorati,' 
9*accocgerrieo,cbeeUeAO  erano  non  folamente 
domeft^e,  ma  rdentaae,efena*arcigli,e  con* 
firgoemeovate  incapacidinuocere.  Onde  rutta 
Upaura  ficoorenivaip  filo,  d(  in  piacere . 
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Itrovandofi  Diogene  vicino  a morte, 
venne  riebiefìo  dagli  amici,  ovg^ 
branudeegti d’oliere Ihppeliico?  la 
campagna  aperta , rifpole  il  Filofo* 
fo«  Auvertìte,  foggtuolcio  quelii  , che  verrete 
divorato  da’ corvi.  Quello  dilbrdiirefacilmefuo 
fi  potri  evitare,  foggiunfe  Djogrne,  fé  voi  mi 
porrete  a canto  un  ba  Acne  per  difirndermi . Ri* 
laro  per  ule  fpropofiiogW  amici  ,e  poi  gli  dilTc* 
ro:e  come  potrete  voi  difendervi,  fé  gii  farete 
asorto,  c ne  meno  li  potrete  vedere,  ò ièntire? 
Dunque,  conchiufeDiogenc  »fe manco  li  vedrò, 
ò feotirò  , poco  m'imporca  , che  mi  devorino. 
RifpoAa  ^gna  di  Diogene,  fempre  CanuAtco 
ae’Àioi  concetti. 

S’adopravacon  ogni  nudio,epofiìbìlediligen* 
la  certo  Spartano  incorno  ad  un  cadaveto  per 
* £irlo  Atte  diritto  in  piedi  ,ò  fedente,  in  certo  at* 
teggiamento,  sù  d’uea  fedia  , ma  accorgendofi 
finalmente  di  non  poterne  riufeire^  poiché  ora 
giicadean  la  braccia  ,&ora  il  capo,  anzi  tuuala. 
corporatura  s’abbandonava  io  Ce  Aefla,  lalciò 
rimprefii,  co’l  dire  : in  fomma  fi  vede,  che  gli 
Stanca qutkhecofa.  Evolledire  l’anima, fenea 
la  qtale  fòù aon  era  uomo  ,ca pace d i reggerli,  ma 
appunto  un  cadavero  feou  vigore , lènza  moto , e 
fitoza  vfca>- 

- £’cota.afiai oou, che i corpi, «tocchi, c morti 
dal  fiiIcninOinon  foggiacoiottoalla corruzione, 
■a  fi  cooiécvono come  impieteici, quando  però 
■oorefiibo  delio  fiefib  fulmiBrcotaimeote  con?, 
fiioti  » ^ inceneriti . . 

Scrìve  Nieelbfo,  che  Teodofio,  il  Giovine, 
fece  portare  ilcotpodtS. Giovanni GrifoAòroo a 
Coftaminopoli,  poiché  era  mono  io  efilio,  gii 
fj,  aaai  ptu>UiepoAoinChjelà,aièdecc  foprg^ 
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la  Tua  Sede  patriarcale, di^  at  popolo,ivtcofi* 
corfo.queAe parole:  Vdx  wih. 

Dopoché  il  Corpo  di  ’S  Stanislao,  Vefeovodi 
Ccacovia , f&  fattoin  pezzi  da’  Soldati  dell’ empio  — , 

Rè  di  Polonia  Bol^ilao  Secondo  « comparvero 

Quattro  AquileacuAodiflo.fin  che, volendo  per-  * 

Ione  pie  raccogllere'quelle  fparfe  membra,  nel 
bu^della  notte,  per  darle lépolt'ura , ritrovarono 
il>  lantoCorpo  inrierb  , ftcondo  il  vérieiirlo  det 
Rmle Profeta  : cuJI^Jit  fiewimr  mniaojfa  , Pfaì. 

u»Mm  tm  hh  M$»  ecnter^tur . ai. 

C*4ufUà  umént . 

iij  EdichtfigloriiruortoJforfrJtir,  prof- 

penti  , e della  t.iote«tù»  m>  fe  i(uefte  fono  tome 
u n poeo  d I (iena , ftiad  Miì  tt,  if. era!  i»  rlihamm 
MK/ir»r>  Forfè  fi  presiarl  dell,  fcellem  } 
chi  non  si,rh*elliétrinfitoria,e  fagace.come 
Nemefiano  attefia  t 

DaaurH  fa, ma  brava  a/t,  nac  fa  rifi  rammaJai  NrvKf. 
annui.  4- 

Di  che  fi  pregia  la  donna  I forfè  detta  fni  bel- 
leita?  ma  fet|nefia  non  hi  Habiliei,nè  fuiniien- 
nal  come  auveril  Teocrito. 

Et  rafa  patera  a/t,  ly.  tempuf  aam  taiefacit.  Tb/ear. 

Et  vtata  patera  af  ia  l'ara , (y/laiim  raarfeil  U,ll.  1,. 

CaaMuma/l  Ut, am , tabafeit  va.)  rem  dreMil . 

Si  farma  paarilii  patera  ajt , fai  bravi  tempere 
durata 

Di  che  fi  pregiaremo  adunque  > della  fama  > 
della  gloria?  dell’onore?  ma  le  tali  cole  -frnn  , 
hanno  di  beilo , di  buono  «d'utile,  e di  dilettevo- 
le, che  la  i'emplice  apparenza , elTèndo  infoAan- 
sa  vaniti,  bugie,  aggravi!,  ed  opinioni  ? Crede- 
telo al  PadreS-  Bernardo, che  ve  l’atteAa  ; (juid 
eji  benor,  nifi  ó’iuj  . fini  ejf  ftorenriay  nfi  calami- 
tai ? quid  fubiimtat , nfi  nàufragiafa  tcmpfias  ? 
fwù  patfi  tfft  in  bottart , finè  dahre  ? qiis  eH  in 
ptxlattam  y fine  tiibulautnt  quìnndignuete  \fni 
nìahitate} 

Senlatamento  Aulbnìo  A imo  felice  Vefpafia* 

DO  , non  perche  arrivafi'e  ali*  imneriaac  SÓlio,  Tìx  VeC- 
ma  perche  in  quello  fece  breve  dimora:  paC.  ^ 

Pehx  Imptrity^fehx  brevitale  regnandi  a 

ExperryiybCivibui  /anguimj  : OrArr  amera 

Grande  fu  gii  la  gloria  dei  Romanu  Imperio, 
ma  -ebbe  un  catti  vo  principio , un  fanguino  eneo 
progrello,ed  un  mal pronoAicodel  fuofine: 

Sanguine  fundatum  e/i  bec  {{egnum  yjanguint 
c^p.t . 

Sanguine  fuccrevit  y fanguine  finis  erit. 

Per  quefio  Romolo , quali  prefago  di  tali  fcìa* 

gore, dopo  avere  edificata  Roma, la  Reggia  del 
tondo,  a izò  per  fua  imprefa  uo  maueuo  di  fieno 
sùd’uoa  lancia , quali  direlle  : 

Sluià  glòria  ? .quid  Uus  ? 

Sluid  jama  efi  ? quid  bener  ? veees yiy>  epìniò 
valgi. 

Omnia  longa  dies  abòlet  y cum  vìvere  ctffas. 

Omma  fic  abeunt,  ut  lux  con  Sole  recedit . 

Echi  non  si{dicc  Dionigi  Cariulìano), che 
il  ficno:èvi/ii ^rtt yiy>cras marcefeet a Vafi  «tium 
fuum  eitò  attj'ctty  dejficatur  a Caduche  furono 
le  grandezze  degli  Egixii  : /aityiy>  j€gfpti  eim 
perampla , magnipcaque  pòtentia , fednnbis  m mòrtm 
preeteria  ejus  jeìuitas  x ■ 

Ogni  grandetta  il  tempo  al  fin  rifoJve 
• in  vento y fumOy  e polve. 

.C^farum  lata  pòtentia iVrincipum  dominatìonos  y Henrk  de 
Vr^latoium  ghrufyqtù  antinos  jaerunt  yquo pefmo-  ^P»d 
netti  brevu  Utuia  btmdt  potettiU  i m,ignd  fimu-  l^bihpf. 
Ha  yifb  jEceuiariSapempa  quid  peejueroì  éuec  <n*»l4 
tanquam  umbra,  tr/rgrin*  n«n  babenm  , de  vetutt 
ttavii  tfiuUaaMUMaquamcalértitr  rreji/Tr«ir.  • 


D'<n‘  : G‘ 


,g  FIORI 


tcmt,  »u  thtnm,  fiiU  n^nt  fu  f»- 

citrum  ? 

C»pi*^uidrerwt}  dUrtukmMwutéiitr^m. 
rUs  n ? hUretfeti . Céwdts  > r«  m»ru  mirefces. 
^Jadis}  Surdifns-  FctmìdAi »uUs}ptvf/fff^ 

■i  Uac  kit , leSa  $fMì,  Utfpaij  Unentttr  kéita^i 

patttnt  péas  i^ijawiui  ttmfpri  , 

. Oh  caduciti  ! ob  caducità  guanto  Tei  fubiu» 
C pronta  ! Gnejo  Bcbio  chiede  ad  on  Aio  fervo  • 
che  ora  fia  fòprr  fe  raliimt  t p*i^beptiiDa^ 
d’udiroc  la  rirpofia  (è  ne  morì  iinproeifo* 
Dormiva  profondamente  fopito  nel  fuo  letto 
rimperadort  Zenone*  quando  per  ordinecn^le 
di  Arianna  foa  moglie  fù  a braccia  ponaco  in  un 
fepolcro*  e fugcHau  U lapida  • reftò  vivo  erà 
morti.  Digerita  Uerapoiti  fi  rifveglia  finfeli- 
ee»cbiama  i Peggi, • i Camerieri, ma  in  vano, 
richiede  lume,  e ^corfo,  ma  trà  quelle  tenebre 
non  locrova.  Si  nauove,  e s’incoocra  in  olTa^ 
fpolpare,  cafieggia,nia  groma,  marchia, e car- 
nami verminofi.  Fioatmence  ammorbatodal  fe- 
tore, inorridito  dalla  compagnia,  e tocco  aeir 
intimo  del  cuore  dall’ infelice  palTaggio  dalla.^ 
Reggia  al  fepoIcro,con  unfofpiroeialóranima 
difperata , e fi  vidde  pria  fepolto  , che  morto. 

Ord«  pr^^truj\e4CHfiqHÌém9rtni  ftpulti.  Zeno, 

ÌuU  fipuìtui  mrtuut . Qm  muv  ere# , f ned  /iterar , 
ir  tfi  . Scrilfe  già  la  fama  con  erudita  epigrafe 
in  sù  li  lapida  di  quel  fepolero  fatale . Era  egli  un 

}:rao Monarca, fi  vidde  irabaliacodil  Trono  al 
epolcro . Er*4  fp»af»  Cbri/fi , tr»i  Ttmplum  Dei , 
era/  bébittculum SpirUtu SmSì ewa  tùtits  dic0 
tfés  , neeefft  efi  tonti  initmifeom  ; fida  naa  et , 
^uadfuifii . OilTe  già  d’un’ anima  fepolca  nel  pec- 
cato mortale  una  facra  penna. 

Stava  efpofia  alla  vendica  certa  cala  di  quello 
fabbricate  immediate  dopo  ìldiluvio,e  però  tutta 
logora, e rovinolà.  Vi  ittehi  lacompeiòabuona 
derrata , eoo  efprefia  coodiiione  d’ellere  auvifaio 
prima , che  rovinalTe  . Entrato  il  novello  com- 
pratore ad  abitarla , e villa  la  cala  aprirli  eon_« 
cento  bocche  io  più  luoghi , tutte  le  fece  chiude- 
re da  diligente  riparatore  ■ Q^and*  ecco  cadere 
■11*  improvifi»  la  cafa,e  làlvarit  per  miracolo  il 
padrone  , il  quale  non  poco  commolTodairacci- 
dente,cìtò  il  venditore  avanti  al  Giudice,  acc  io- 
che  gli  folle  refiiiuiioil  preuo  della  cafa,  mentre 
non  era  fiacoauvìfato  della  rovina  d'eflTa,  fecondo 
il  patto*  Comparve  tl  venditore,  ediede  una.^ 
{bienne  mentiti  al  compratore  : eh  che  diceva 
egli,  non  hà  la  cafa  aperte  tante  bocche  per  auVi- 
iàrlo della  vicina  caduca  ,quant'hà  fatte  filTure^ 
ma  quello  fciocco  tutte  le  fece  chiudere,  per  noA 
vederle  ,ora  fe  è caduta,  fuodannotnonè  poco 
che  abbi  fcampaia  la  vita,  c untogli  dcvtMfia- 
te . Ora  chi  non  sà , che  quella  vita  è ung  cafa 
rovinofa , che  tante  volceci  auvifa  dellafiiavici- 
Si  caducità  » quante  volte  scolpi  dell'  infimaSià  la 
percuotono?  funi  porri  torporit , tot  fuat 
o/holo  MMr/f/,d^e Seneca.  Anaì  ogni  m omento 
èuna  martellata, che  J'attcrra,edifirogge  : ber 
D.KìortM-  ipjf  ^ fcribo  de  m«4  or>n  toUitar  \ fner  pamSo 
ad  Blio-  ^ utofum  funi  domo  tn^rum , dilTc^ 

fealàusieotc  S.  Gerolamo  • 

Cotti, 

Tom.%.  RilerÌlceSciptoneAiniairati,eomeFraa- 

opiàfeuL  cefeo  Primo  Rè  di  Francii  ebbe  un  etoe  d'ìoten- 
dimento  si  grande , che  al  pari  de*  fervidori  ofTet- 
vava  icomandameotideiRè.  Auvcane,cbe vi- 
trovandoli  un  d)  S-M.  alla  caccia,  co'l  fuo  cane 
alla  fialTa, fecondo  il  fuocoflumn»perfe  inauve- 
dutameoce  un  guanto , della  di  cut  perdita  non  fe 
s'auviddc  lè  non  dopo  ua&inauii  cneciiac  fi- 


torottoaPalaiCd.  Alloca  il  Rè  ehitnAHciuda 
egli  nccennò  quello  voleva  ,cioè»che  paHàfiè.» 
alla  forefla  io  cerca  del  Imarrico  guan^«  Ai^ò 
fnbito  jlcaneacuirocorfbil  iDogo^k caccia» 
ma  per  quanto t*aggtrafTe  per  qoeldtflretto»mai 
potè  ritrovarlo  ;fiche tutto  monificato ,e  «MMfu- 
fo  fece  ritorno  al  fuo  Signore.  Si  mofirò  il  Rè 
fdegoato  per  quella  creduta  dappocaggine  del 
cane, e di  nuovo  ^It  accennò,  che  ticornaflc  a 
cercare  il  guanto . Ma  tl  caoe,diffidandori  per 
•uventuradi  poterlo  ritrovare,  andò  di  lancioa 
Parigi  , quindi  loorano  tré  leghe,  & carraio  in 
Città , giunié  ad  una  bottega , ove  forfè  fi  ricordò 
d’avere  altre  volte  vedati  guanti  pendenti  da  una 
flanga  ,e  lanciaci  ad  un  paro  dVlE  ,li  prefe  in 
bocca , e con  la  medefima  celerità,  oon  cut  era 
venuto , li  portò  ni  Rè,  il  quale  auyilàcocomeem 
pafTati  leeofà,  molto  léne  maraviglid , nè  celTa- 
vedi  magaificarc  fiatendimeQto,c  la  pronteun 
del  fuo  cane . 

3 AtcanedclRé  Franoereo  mi  place  accoppiar- 
ne un*  altro,  aflTal  piè  prodìgtofb  , riferito  dal  BufebJé. 
Padre  Giovanni  Eafirbio  nella  fiu Cronica  nato-  p-  cep  44. 
tale.  In  Lifbooa,  Città  Capitale  di  Pemicallo» 
nella  vicìnahaa  di  Santa  Giulia , aveva  un  Pali  io* 
oiero  certo  cane  di  mediocre  graodecia  ,e  di  pel 
rpflfo  , macchiato  di  bianco  , che  chiamavano 
Tedefeo.  Quello  fi  mile  un  di  ad  acrompagvare 
il  SantìlTìmo  Sacramento  dell’ Altare, mentre  fi 
poruva  a certi  infermi, e poi  feguicò'ftmpre  n 
fare  rillellb  tqetc  le  volte , che  accadeva  il  ca(ò  , 
perdue  anni  continui , e fe  bene  da  principio  non 
venne  piu  che  tanto  ofléirato,  finalmente  però 
j)cr  lofpatiodt  lécce  in  otto  meli  fù  efateamente 
fpiato,efi  vidde,  che  quello  cane , al  fuoco  delle 
campane,  fubUo andava  alÌaCbie(b,&ìviGfer- 
mava  fio  che  il  Sacerdote  ufcilTe  co'l  Sancilfimo , 
de  allora  correva  il  cane  alia  volta  de’  fanciulli  % 
che  llavaao  eaecando  al  principio  della  Proed^ 
fione, andando  tù,e  giù, come  feaufféjvuto 
cura, de  seeombcnzaè’ordiairli.  L'iftelTo prati- 
cava nel  ritornare  co’l  Santifismo  alla  CÙcfa\ 

Ed  abbencheqaellocanefofiedi  fua  nàtart  man* 
fueto,  epìacevole»  purein  occafionedi  detto  ao« 
compagnamenco  non  ubbidiva  ad  alcuno,  o« 
meooal  proprio  padrone , e cui  punto  non  bada* 
va,  come  lé  mai  ravellé  cooofeiutp.  Occorfe» 
che  fentendo  t J cane  fuonarHa  eampena  di  notte 
tempo , per  portare  il  SancilUmo  ad  un*  infermo  » 
nè  potendo  al  foliioaiidareana  Cbieft,  pcrcficre 
chiufalaportadelJaeala;  quefioindò  al  padro- 
ne , che  giaceva  in  letto , e gemendo  ,&  abbaiai» 
do,  dava  légno  di  volere  ulcire,  ma  nonottenen- 
dodal  padroned'eflére  aperto  ,fe  o*aodòdalla_» 
fervente  ,cbe  flava  ralléttando  la  cala,  c unto 
fece , che  fioalmtnte  l’induire  ad  a prirgli  la  poru» 
fiebe  il  cane  ebbe  ■ggiodicompirearfuocollu- 
mè,epoi  £ecerttornoacaG,in  cuìfià  inirodoc* 
to  dalla  medefima  fervente,  che  al  romorc  del 
caoet'accorfedd di  luivicorno.  Aocompagons* 
do  altra  volta  il  Santrfiimo,  s*aaviddc  il  cane» 
che  un  fiicchino  fiavaaddormentttoc^l  capefira 
d’uD  fuo  giumento  inmano;onde  per  rifvc|^liaf* 
lo  ad  adorare  rEucarillicoPane,  tncomtaciòaA 
abbacargli  d’intorno , fio  cbefiaalmestelotifìre- 
gliò,  e n’ebbe  rinteaco.  Nel  medefimo  moda 
Me  feendere  dal  fuo  giuoseoco  una  Contadina 
ad-  adorare  il  Sig^e  Sacramentato  » Volendo 
con  la  medefima  iodullria  fare  feendere  da  caai 
vailo  un  Gentiluomo,  da  un  calcio  di  quella  be- 
fiia  gli  fù ma)  concia  una  umpa , e voJmido  il  fér- 
vicoredi  cafa, per  ordioedei  padrone, medicar- 
gliela, mai  fùpolXibile  raggiungerlo  ,a4  fitrmat-; 
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l«Proceffioii«,e  morot- 
to  a caia  «fi  Uft  <ò  Bachici  re  iè aia  contra4itieae . 
Cctal  «alta  al  faoao  dell*  cmbimiu  correva  alla 
Chie£i»epor  aveflc  trovato >cbefofl(è per  altro» 

9 800  per  la  Procefiìoiit  del  SiatiAmo,fubìto 
fra  lùoraaaa  a caia  icaza  dioKMa  > A€Bftctt<^ 
^cilo  predigiofo  eaae  uaa  volta  al  Sepolcro  del- 
la  Srttiauaa  Saau  per  lo  fpaiio  dì  14.  orv»fa' 
credo  igoardi  >de  atteggiameotì  ammirabili . Co* 
latrati  sforxdputeoaa  fcmmiiiadi  Mondo  ad  io* 
giooccbtarfi  «mentre  paflava  il  Saoiillìmo.  Per 
■ijpcritDeaure  la  cofiaoaadi  queflo  ctae, venne 
tea  volta  ckittio  nel  Coro  d'uoaChiefa,  per  im- 
pcdlirgb  Paceorapagnamento  del  SintilTtmo»ma 
fuooo  tanti» culi  gli  orltiefciiiaiaaazi» ch’egli 
fKC»che  per  tema  non  fi  precipitane  da’  balta- 
ftei^  iù  fona  d'aprirlo,e  laftitrlo  libero  al  Tuo 
cofisme.  Un*  altra  volta  vi  iU  chi  gli  gertò  un 
peno  di  carne  per  dìfiorlodal  Tuo  ufo»  ma  egli 
appena  fiucaula  » de  addentatala  due  volte  >Ta- 
Sriaodola  > firgu)  la  Proccifiooe . Non  volendo  il 
l^idorc  di  cara.on  giorBo»che  quello  cane^ 
|ÌKCompagAaire,feeeognì  aCntoperdircacciar* 

10  ^ (c»BU  Tempre  io  vano  t ma  ientendoQ  in 

2 nel  mentre  Tuonare  la  campana  > il  cane  da  fi*  ab- 
■ndonó  il  Tcrvidore»c  velocemeoteTeo corTc^ 
olia  Chic  là  »ove  ritrovato  un’  tDdivoto»ehe  flava 
ào  picdi»l'afiali«e'l  léce  incontanente  inginoc- 
cbiarC'  QmÌIì  Toso  prodigi  della manodi  Dìo» 
per  rifvcghare  la  nofira  ladivosiopete  con- 
viacerc  tanti  iocrcdoli  »dcertiici  »cbe  araifeooo 
dì  negare  la  verità  d'ua  tanto  »c  si  aisnn'uabile 
Sacramento  l 

DivetTo  però  dall* accennato (b  on’aitiocane 
di  certo  Cavaliere  de’  nofirt  tempi  • a me  molto 
bea  noto»  il  quale  avendo  unaTcra  (eco  a cena 
daeReligiofiyTtt’l  fine  di  (Quella  «chiamò  a Tg^ 
detto  cane,  che  era  grande  in  Tomn>o>òc  il  richie- 
ie>Ìc  avdfe  ceaato»e  che  coTa  avefie  egli  man- 
giato ?&  il  cane*  co»  Tocearaana  ,e  chiara  «rìT- 
poTe  : lHudrifTimo  sì«Òc  hòmingiaco  pane«e_» 
cappone . Quello  non  poteva  t(ft  re  altro  > che  u n 
Demonio  » il  quale  invafàndo  detto  cane»  per  e(To 
parlava  ■neon. 

Generoib  fli  quell’  altro  cane  » donato  gii  al 
^Grand'Aleflandro«c  che  prima  fùdel  Rè  degli 
**  Albani  «riferito  da  Eliaoo.  Quefto  affrontatofi 
nodi  con  no  Leone«  l'aflèrròt)  tenacemente.» 
nella  gola  «che  gii  gii  l’aAbgava, e gir  coglieva 
Invita  «quando  Àleflandro  « per  fare  prova  della 
dj  lui  feracia  « e cofianta  » conuodò  » chegli  fofle 
tagliata  la  coda  « ma  nè  anche  per  quefto  il  cane 
lafeiò  il  Leone , Aieftàndro  gli  fece  rag!  >ire  una 
gamba  « né  pure  il  cane  cedette  « volle  il  Rè  « che 
gli  folle  recifa  un'altra  gamba  «òc  il  canefempre 
Rette  faldo  «feoaa  lafciarela  mda . Finalmente 
gli  fecefpiccare  il  cacodal  bufto«eqaell8tefta 
del  cane  gii  morto  > reSò  afArrata , c pendente  dal 
enfio  del  Leone»  co*  denti  fitti  nella  gola  . Ed 
nUora  Alcftandro  credette  le  grandi  cofe,che^ 
aveva  iatefe  raccontare  di  quel  cane  • Deui^uw 
(coaelitude  rlftorico),6'/^npn^  d rv/ifve  cer- 
ffft  ittmf  ttmtndtntts  ytx  illà  Le»- 

ài»  ptru , re  f ne  primtm  defxi  *r»nt , p*ndeb»nt . 
Ma  vediamo  la  principale  preropiiva  di  quello 
Énimaledimellieo  «che  é lafcdclcl* 

AvendoqucI  barbaro  Imperadore Tiberio  fat- 
to uccidere  Tiiio  Sabino  » uso  de’  piò  ftimatt 
perfonaggi  di  Roasa, volle  anehe«ehe  il  di  luì 
cadavere  venlfle  precipitato  nel  Tevere , a4lq.> 
fealeGemonie  , nè  fi  trovò  chi  ofalTed’ufare  pierà 

con  quel  tradito  innocente  « per  tema  d iacon- 
inxfi  Bell'  iadignationc  del  Tiranno  «onde  toccò 
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ad  su  rane  di  fare  quanto  non  erdivanoi  parenti» 
c gli  amici  del  defunto.  AvevaSabìno  untane» 
che  con  prodigiolàièdelcàgli  fò  Tempre  compa- 
gno nella  prìgionei  feguaceairacibolo  «e  cullo* 
de  anche  dopo  la  morte.  QikRo  fi  pofe  a canto 
dcII’itceifopadrone>nénMifi  potèfiuealloutana- 
rc  da  elTo  né  con  mi»accie>né  con  carezte>né 
conpcrcolTe«e  neraeooconaJIettaslaco'l  cibo. 

Gettato  poi  il  cadavere  neiracque,come  fidillc» 
anche  il  cane  fi  lanciò  iu  quelle, e foueomodo 
alla  tefta  del  morto  padrone  «faceva  ogni  sforzo 
per  fbftenerlo  agalla delTacqua, e per  condurlo 
a terra.  Cofa«eEe  ioteoeri,e  cavo  le  lagrime.» 
anche  da’  più  dori  cuori  « airimiraado  ogn’  uno 
una  beftiapiùfedele«epiecolà  degrifleftì  uomini. 

Ardevano  Ibpra  Ì1  rogo  accelò  i corpi  d»  ]e- 
rooe«  e di  Lifimaco»  òc«  oh  prodigio  * i loro 
cani , fenra  timore  della  morte»  fi  gettarono  rlT)  ^'^* 
ancora  ad  ardere  eri  quelle  fiamme  ìofieme  de’ 
loro  padroni , a*  quali  vollero  e/lère  fedeli 
alle  ceneri.  Hieronis^ij»  Lifim*cic*nes  « aecenfts 
reiis  eleminoTum,  inflammtt  fe  ft  ìnjecijt 
incendia  ar/ÌJJe  ftrndunt. 

Cnniiìe. 

ftS  E'cofa  di gran  prodigio  «comeun'tp- 
preofione  veemeute»od  un  repentino  timoreba- 
ftinoalàreapparire  canuto  «anchein  un’ ìftante. 

Onde  leggiamo  di  Lodovico  Duca  di  Baviera  «il 
quale  avendo  fatta  ammazzare  Maria  di  Brahan*  * 
te  «Tua  moglie  « per  una  falfa  fblpizione  > e gelofia  ^ 
di  certo  Soldato»cbbe  un*  orrìbile  vifione  noe- 
toroa«erubitodivenne  canuto . Che  però rauve* 
dutofidel  fuocrfore«n  ritirò  in  un  Monallero. 

Diego  Oforio»  facto  incarceraredal  Rèdi  Spa- 
gna inSiviglia«tanto(èn'aniilTè  «che  io  una  fol 
notte  divenne  tutto  canuto»  onde  poteva  dire  eoa 
Manille:  t/à.  4. 

O ncx  , fusm  Ioni*  et , nux  fneìt  umt  fenem  f eptp.  y. 

Di  Fraocelco  Gonzaga  » Principe  di  Mantova» 
fcrive Scaligero, che  avendo  fatto  incarcerare 
nella  Torre  di  ^rcaCefarea  certo  fuo  parente» 
fofpectodi  (egretacoagiura;quc(lt  in  unfubito 
divenne  curro  canuto  «il  che  riferitoti  Principe» 
nVbbe  canta  corapalfiooe,  chegli  fece  mercede  e 
della  vita  «e della  Tua  grazia  . 

Si  ritrovaronodueAmbafeiadort  apprclTb  all* 
lmperadoreRodolfo»unocon  icappelii  canuti» 
e la  barba  nera«e  l’altro» all* oppofto«con  ta.^ 
barba  bianca, & i cappelli  neri«e  ricercati  dati* 
Imperadore  fudeico  della  cagione  di  quella  dì- 
verfità?  Rirpofe  il primo:iohòla  barba  canuta» 
poiché  tutto  ilmioftudiolùdifoddisfare  alla.»  p\n, 
bocca  «A  alla  gola»  Anca  avere  altra  Ibllecitudi- 
ne,e  perciò  il  capo  reftòco*  Tuoi  cappelli  neri»e 
la  batbafi  fece  bianca.  El’altro  foggtunfe:  i miei 
cappelli  nacquero  con  me  medefimo  « che  ufcìl 
con  dii  dal  ventre  di  mia  madre,  e dopo  i^.anui 
mi  fponcò  la  barba  ; onde  non  ha  maraviglia  «fé 
quella  lia  nera,  comeptùgiovinedi  84.  anni  de’ 
ctppeili»ò:  arrivata,  che  farà  all’età  di  quelli, 
ellaaneora  fifaràcanuia.  Poteva  quello  fecondo 
rifpondere  confeguentemente  alla  rifpofta  del 
primo , e dire  : che  nli  aveva  i cappelli  bianchi  • 
e la  barbi  nera , perche  piùaveftè  alÀticaco  eoa  fa 
tella»che  con  la  bocca«e  co’l  mento. 

lo  hdcooofeioti  uofflioi  tifai  vecchi  feota  bar- 
bi canuti  « e giovini  « ancora  sbarbati» totalmeoré  * 

bianchi  «Tenia  purtuu  pel  nero;onde  é vero  il 
proverbio,  che  dice  : cani  fnnt  vani  : ng}>x  non 
fune  HM£0. 

Diceva  un  bel  fpirito  effirrvi  de*  vecchi  fanciul- 
li: /mts  pnerif  mt  il  Savio  voleva  «che  vi  foftèr  o • 

fanciulli  vecchi  » cioè  che  apparilléro  tali  co*l  4. 

buon 
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^uen  fCf[o!un«DM  dt'  quali  d»> 

^nde  li  boflcàdclJiThi,el«  ^avÌdde*coflumit 
«<ni  rniM{dke  egli  ) fttnt  ftnfusbcmi»ij,i^ 
fcnt^uiii  vita  immaf alata.  di f'effbiaja^ 

Capitana . 

xif  PirIafldoVegeztode*C*pir«nt«ede'Coi^ 
doteierì  d’Eicrciti»  dicevi  ^ dovere  queftì  elFere 
' piùtoftofigiciy  cbc  audaci  : Du»  belli  eallidiat 
Jit , qoam  aitdaeiar  ; ut  hcfiem  per  iafidias  ptriat  ^ 
•finè  fuo  pfrkuìo.  Al  cofitrano  Agefilao  voleea» 
TaSttb.^  .che  il  Capitano  roHe  audace  a fronce de*  nemici, 
e che-ben  fipenè  prevalerA  della  ragioRe,e  dei 
.coofeglio*  .LiQoiico  aflèriva  ,ntMi  dlère  d^no 
•di  compaflione , edi  perdono  quel  Cipiuno  ,cbe 
la  rallaiTeò  per  temerità »ò  per  ignoranea,  poiché 
uU  errori  fono  leou  rimedio.  Eouel  granGa* 
brìi  ibleva  dire y.eflère  più  formidabile  un* e(bn> 
cito  dì  Cervi  > condotti  dal  Leonesche  un’efer- 
citodi  Leoni , guidati  dal  C.ervo  ; ilcbe  fbrfe^ 

' diedeoccafìooe  ad  un  prodeCapiiiao  de’noArà 

tempi  di  adermare  dì  uq’Erercito  di  buoni  SoW 
• dati  ,nu  malamente  guidati  : bravi  cani , macat- 
Apeph.  rivi  cacciatori  Cosi  de’  viuoriori  Numaatini 
Pìuterc.  fugati  da  Scipione  fùdetto  : pecora  etiarvntim  co- 
-dent  funt , f*d  taatatas  ejl  Tafitv  . Onde  GiulioCe- 
ftreynel  panare  Ìo  Affrica  idilfè:  di  andare  cori* 
tro  un'  Esercito  lènza  Capitano.  Equando  affali 
Brpfoa.  Pompeo, dilTe, che  doveva  combattere uftCapi- 
/tb.  i.  tano  feni’ ECercito. 

Prode  inncme,e  fagaceCepÌMoo  fù Siila, det- 
to il  Felice,  Generale  de’ Romani , poiché  ritro' 
Manitf.  .vgodonquehi  CQD  TEfercito  appreflo  TOrcome- 
hb.^.Àpo-  no  ,e  vecierdo  » Tuoi  Soldati  sbaodarG  ,cd  allon* 
tanarfi  dal  Campo, e poi  anche  apertamente  di- 
icrtare,fmoniò  da  cavallo, e preio  lo  Stendardo 
r»a,t;giofe , feo  corfe  verfo  de’ nemici  gridando: 
^ qui  ,quì , o Ibidati  Romani,iooggi  gloriofame»' 
...  > te mocrp,e  ièqualcuno  vi  richiederà, ove  Jalcia- 
He  il  voftro  Capitano,  ditegli  pure,  che  apprelTo 
i Orcomeno*  £con  qucA’atto  rifoluto,e  gene* 

■ rol'o,  richiamò  >e  riordinò  i già  fuggitivi, e dif* 

. perii  Soldfti,  ■ 

I»  PcV-  Altrettanto  generofo  fu  altresì  il  famofoCa- 
pitano  Pelopida,  riferito  da  Plutarco.  Quelli 
^ armandoG  per  ufeire  in  campagna , per  hatterG 

co' nemici^  venne  pregato  dalla  moglie  ad  avere 
cura  di  fé, edi  procurare  di  ritornarfene  a cafi 
fano  ,efalvo  . QiieGe  ,dilte  Pelopida  ,fono  cofe 
da  diifi  alle  femmine  voli  re  pari,  ma  a’ Capitani , 
pari  miei  , devefi  raccomandare  raliruì  faluce. 
Jd  femsait  /ape  fuggere'tdum  eji  ; Imperatoribtu 
xerèfUt  tiitat  faìvent^nonfc. 

Il  maegiore  pregio  .del.  Capitano,  & il  più 
.avaoraggiofoè,  fenzadubbio , la  pietà.  Lefacre 

One  ci  fomminìGrono  a quello  propoGtoammir 
rabili  gli  clèmpi,e  fprciaìmenìe  in  Mosè,in_« 
Gedeone, nel  Rè  DaviHe,e  ne’Macabei,e  Tee* 
lefiaGica  IGoria  è piena  di  Gmili  aiteflati.  Cbt 
non  imrnira  negl  Impcradori  Coflantipo  , e;^ . 
Carlo  Magno  tante  prodigiofe  vittorie  , pani 
,glorioGde)laloro pietà, ereligione?  Con  ragior 
neilGran^  AielTandro  Farnci'eactrib^ivatucti  i 
fuoi  riguardevoli  avantaggi, e fegoalateronqui* 
lìeairorazioni  di  Tua  mo^ic,Principeira  di  gran* 
de  pietà.  FerdinandoSecoodo,  e Leopoldo  Prì* 
mo, piìlTimi  lniperadoriAunriaci,non  riporto* 
a.P<a*  rooo  eglino /incredibili  vittorie, airiOiti  dalla^ 
ralipxap.  Y'ìtù  ? onde  potevano  dire  : m Exercuunojlrp  bu» 
15- la.  bcitstjl.  . 

£ Gnalmente  li  Serenillìmi  Carlo  V.  .Duca  di 
Lorena  ,dc  Eugenio  Principe  di  Savoja  ,a'noGrÌ 
di  y più  con  la  pietà  , che  con  le/orzc,lùpciarono 
* Efereiiiy creduti  inru^<uabiii,eiidu^iOMbpua 


Gneininfere  fltfflimirnpoflìlfi11,Ampf«ednrifl3- 
ftenza della  loro  religiofa  pietà.  Ed  in  fatti, chi 
hà  il  Dio  degli  Eferciti  dalla  fua,oo»  hàrdicho 
«psveacare. 

Capa , chi  aau  fh3,  ì perft.  * 

• Z17  L'evidenza  ci  dimoffra  veriflàno  ridetto  C’wrflth 
di  Canio  : milkaaij  furba , Jfuì  Ùuee , ^ /me  fpir>  | o. 
tu  corpuj . Un'  Efercito  fenzi  Capo  non  è cerp* 
milirarc, animato daWaloreima  cadavere  feszn 
fpirito,che  a nulla  vale  : e fe  talora  gli  rimana 
gonoqualchcfpìritì,cHendo  fensa  Capo  perd»* 
ri  gerii , opera  piùda  bedia , che  da  uomo.  A'xrr-  TeaapB, 
citai  fini  Duce  ma^na  befiia  efi  fini  capite apud 
fenfatameme  Senofonte  . Trà  li  mólcì  efpmpìy 
che  in  prova  dì  quéfta  verità  potrei  addurrovoii 
-fiOringerò  al  fticrinto  racconie  della  rotu,c^ 
prigionia  di  Francefeo  Primo,  inclita. idi 
Francia, fotto  Pavia, il  quale  potrà  valete  per 
mille. 

L'anno  di  Crifto  r 51  ^ft•va  racoenoato  Ré  Buiae. 
eampaco  fotto  lemure  delta  Reale  Ottà  di  Pavii;  4. 

•con  un’ Efercito compoflo  delle  fue  piuanguerri* 

-ce  truppe  i e fervitodaila  più  fiorita  NobiìtàdeUa 
•Francia.  Contali, «si  riguarderoliteT«,éhap^' 

-parati  G prometteva  il  Ré  oerciffima 
rione  delia  Piazza  : ma  ,ab , che  gli  afUirr  <ì«làè 
guerra  fono  come  un  giuoco,  il  di  cui  efitoètov 
talmente  incerto,  & antiebiato  ! li  gioroQ  dà 
S- Mattia  fù  veramente  ìoftuftoa’  FianccGAalU 
Francia , c rpecialaenic  alto  fieffo  Ré  Francefet^ 

>1  quale  rotto, e sbaragliato  dall’  Efercito  delP 
Imperadorc  Carlo  V.,e  dtf  Spagnoli  ,reGò  pri* 
gione,  ìnGeme  co’l  Rèdi  Navarra  ,e  d'alrri qua- 
lificati Signori.  Perfo  ilCapo,lù  facile  a Cupe- 
rarfi  rutto  il  refto  del  corpo,  come  appunto  fegu^ 
con  la  morte  dicircaS.m.  Francelìytràqiuii  oonr 
tavafi  la  piùrìguardevolenobikà  dellaFraocia» 
etràqueSi  il  fuceeflbce(Aoa  ilRèyCoaievollcr 
ro  alcuni  ) del  Rè  di  Scozia^ crudelmente  decapf- 
tato  da  un  villano  Molinaio , appreffo  di  cui  fi  era 
ricoverato»  nelle  parti  di  Vigevano;  venendo  co^ 
ffui  fptnto  I commettere  sì  efecrabile  miifaciO)dc 
a violare  le  leggi  dcU’ofpualiià  ,e  della  piomcint 
di  ricondurlo  in  ftcuro,per  fola  avidità  di  Ipo- 
glitrlo.  Venne  ii  RèFraocefeo  modeflamente» 
e fenz’  oGentaziooe, condotto  prigione  nel  Czr 
flelledi  Pavia, con  altri  Signori  : maefiendopoi 
d'indi  fuggiti  il  Rèdi  Navarra,  co'l  San  Polo,  per 
opera  de’ Lunati  PavcC,Ìl  Rè  Francefeo  venne 
condoico , per  maggiore  ficurezza , nella  Fortezza 
di  Pizzighittone,e  finalmente  io  Spagna;  dopo 
di  che  venne  liberato, mediante  gli  Oftaggì,  e 
cene  Capitolazioni . In  quel  facto  non  perirono 
degl' Imperiali  più  di  mille  uomini,  nè  altro  Ca- 
po,che  il  foloGiergioCallriota.  Tanto  facile 
rielce  il  vincere, e rclTcre  vioto,  mancando  si 
Capo! 

i Dopo  la  morte  del  Grand’  Alellàodrojtvito.  jiMg, 
quel  fuo,  già  sì  temuto  £fcrejto,reflò  fenza  Capo»  piJaec, 
coae.un  corpo  iènz’anima;  onde  Demade  ebbe 
a dire  : />  vUere  pjcop.'em  ,cioè  un  grande cor^cà 
fenz' occhi,  e però  inabile  all' operare,  , ^ 

J Capricci  detejlati , e derifi. 
xié  Chi  dice  l’uomo,  dice  un*  aggregato  df 
iiravaganti  capcicci , i quali , non  venendo  rego* 
lati  dalla  ragione,  traboccano  ben  ipeflb  io  paz^ 
zie, atte  a fare  ridere  alcuni  ,dc  a fare  piangere 
molti,,  iononsòcapireycomequellegranditene 
delia  Grecia  sì  culti  cervelli  dell'Amia  fi  Cwvf.'* 

jaicìanèroxanco  gif  are  dàlia  frale , e caduca  beltà  de 

d^uoa  femminuccia  ad  intraprendere  una  guerra  Tra^ 
sì  lunga , sìdiJ(>eodiofa , esì  fatale , che  per  poco<^^* 
difiruggerc,  con  Tfojx  , l'unaye  Taltu 
HMÌo- 
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• C^tii  c«ptt6»c&e  ia  ptilo  <l*Eletiaa 
4iott«U*BUftftk<ÌQUMdalUfiirtm4lii)  ir<]aifiea 
belìeuft  » V**  giacque  GredU  (convolca , c di>- 

lifVcatarÀAa . Dt quell’  EfeutdicoÀchetiÌKoa* 
4o  ìleoMputadel celebre  Ifiorìco  Darete  Frigio , 
CoAà  a*^<arcet  la  perdita  diattoceatoottaourei 
tttlle  uomini  » & a’  Trojani  Tei  mila  fetceceatolèi 
fBÌla  Combaciati . Oh  fciocchetaa  daeAabile 
degli  umani  capricci , prodiga  di  Arage  per  la^ 
▼aaiti  d’uaa  bellezza  »cagtoae  della  rovina 
deir  incendio  delia  bella  Troja  ! 

Chi  crederebbe, che Nazo  perdelìè  la  libertà 
ErStré^  per  la  guerra  rufciucaper  la  rccupcrazione  d’ua 
X>i»d.  df  le  Iftorie , a eoofuiìooe  di  fattosi  capric- 

Eterni  ciofo  non  cen’aOìeuraire  ?Più,per  una  gatta  ucci' 
fa  non  iaforfeattrociniina guerra  trà  i Romani, e 
gli  Egizi!  ^ Un*  altra  arrabiaciflìma»  de  impla- 
cabile gara  venne  rafeitaca  da’  ScozrcTi  contro  gl* 
Jnglefi  peruDcanerapitodaqueftiaqueUi,dtun* 
altra,  pure  per  lieve  cagione  mo(là,co(ld  a*  Bor- 
gognoni la  vita  del  loroPrincipe.  Per  unafec- 
chia  rapita, che  forfè  non  arrivava  alla  valuta^ 
d'un  giulio , non  0 riOeglid crà  Bologocli  »e  Mo- 
donefi  un’attrocilSma  guerra, da  non  ridirli  per 
onore , e riputazione  di  quelle  nobiliflìme  Città  } 
Fri  gli  Svizzeri , più  d'una  Arage  ebbe  origine  da 
non  sd  quante  pelli  di  pecore, coire  da  quelli  a 
quelli  di  Rcmonc  . £ farà  vero, che  alcuni  vo- 
glionooftinatt  ancora  peifitìercoe’lorofcioccbi 
capricci, originedt tanti  mali  ^ iovorrei  efTere 
TUdmk.  incefo,  diceva  giiTcodorico  i Luigi  Rèdi  Fran- 
eia, quando  per  l^giercaufa  Aava  tilolutod’in- 
rimare  la  guerra  al  rivale  Alarico  : yandis  invUU 
} coyfr  leviòus  gravis  ruinm  ^puUrumì 

Oedeteloa  ojc,dice  (Quintiliano  imi//  tamctpéx 
SdttUm.  maiiinittvt  ftrmtnumque  ^ btUwn.  Si,  fog- 
TgmrmU  Alfonlò  Rè  di  Napoli,  per  poco  s’intrt- 

totMM.  'prence  la  guerra,  e talora  pcrun  capriccioG  prò» 

feguifce,epurequefta  è lo  fcuotimeoto  dell^^ 
eofe  quiete, & ilfconcerco  delle  compofte  L’evi- 
denza pur  troppo  ci  dimoAra,enere  il  capriccio 
onpefljmoconfigliero,atto  folamence  a perfua- 
dere  mor{i,Aragi,e  rovine. 

• V Equali  deliri  non  partorifceil  capricciofoopc- 
j^“^rarcdeiruomo>  Mirare  làunCbeopeRèd’Egii- 
toconfumaredieci  anni  intieri  nella  conllruzio- 
ne d’una  Piramide,  intorno  alla  quale  diede  fon- 
do atutto  il  Tuo  gran  tefbro,e  rcilandotuttavia 
Peperà  impetfctca,  fi  ridufle  all’ellremo  vergo- 
gnofo  di  vendere  l’onore  della  propria  figliuola, 
tèk  cavarne  danari  da  foddisfare  al  Tuo  capriccio. 
4 RamifepirimenteRèd’Egitto  volendo far’innal. 

tireuo’Obclifcod’enormegrandezza,efu’ldub- 
bto,cherarte  non  poteflegiungerea  mete  si  al- 
tamente architettate  dal  lùoftravaganre  capric- 
cio , vi  fece  legare  sù  la  cima  un  Tuo  innocente 
bambino, affinché  dal  rifehio  di  quello, fi  ren- 
dcBeropiùcauti  gli  artefici  io  avere  riguardoalP 
Integrità  della  pietra, di  cu»  egli  fi  dimoftrd  più 

Elofo,  che  della  vita  del  figlio  . (Quel  famofo 
icbel’  Angelo Buonaruoca,  non  meno  eccelleo- 
teScuItorcjche  raro  Pittore, s’incapricciò  di  ri- 
cavare dall’originale  d’un  crocifilTo  plebeo  la^ 
fera  copia  del  OocifilTo  Redentore  : onde  in- 
chiodatoquefiomefebinoad  una  croce,  con  pie- 
tà crudele  ritraflè  le  pene  ,e  Tagonicdcl  Redento- 
re,da  quelle  efprefTe  dal  crocififl'o  facchino,  il 

3 ua te, tri  1 Acmi  di  si  doiorofa coorte, non  fin! 

'incontra  reìl  genio  del  crudele  copiOa , il  quale 
perciò,  ad  ogni  concoreìroenco  del  Mzience , an- 
dava replicando  : numitiM  fétis  trifiu. 

Saltò  in  capriccio  a quel  fanraliico  di  Nerone 
d*cdtfictre un  Palagio  aditinifius  grande,  e ebe 
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nella  vafiità della  mole, eaellaroatuoficà del  la* 
torio  pareggiaiTe  una  Otti,  e folte  una  nuova 
maraviglia.  E che  fece  egli  per  fare  luogo  all* 
ideatoPalagìo^  Fece  mettere  fuoco  net  più  fol- 
to di  Roma» e mentre quefia  ardeva  trà  quelle 
Aerminate  fiamme, egli  fatto  Tpettacore  giulive 
delPaltrui  fciagure,<{at]aciina  d’una  Torre  fela 
palTava  allegroa  fuon  di  cetra , cantando  riocea- 
diodiTroja  in  quellodi  Roma . 

^rtendodalla  Valtellina  quel  Governatore^ 
Grigione , gli  marchiava  avanci , tri  gli  altri , un 
cavallocarico  di  danaro , e richieAo  da  certo  fuo 
confidente, che  cofa  conduceÌTe  eglisùque!  ca- 
vallo? e qucAi  forrideodo  rirpofe,  fono  alcuni 
capricci  di  coteAi  Signori  Valtellini.  Tanto 
dlÀe , perche  que’  danari  aveva  cavati  da  capric- 
ciofi  litìgi  di  que’ Signori  ,i  quali  provarono  n 
toro  coAo  ,che  chi  giuoca  di  capriccio,  paga  di 
borfa. 

Cuffcff. 

iip  Che  il  perpetuo  carcere  fia  pena  eguale^ 
alla  morte , e tal  volta  anche  maggioredi  que  Aa , 
fù  verità  conofciuca  da*  più  lavi  antichi.  Quindi 
richieAo  Apolonio  Tiaoeo, celebre  Filol^o»e 
Mago  del  Rè  di  Babilonia  ,qual  gaOigo  fidovef- 
fe  ad  un  Cameriere,  convinto  di  mala  pratica  con 
le  regie Concabine?  Rirpofe, fi  condanni  a per- 
petuo carcere . 

(Quel  crudele  deli*  Imperadore  Tiberio  volle 
undivifitare  te fue  carceri , e irà  la  moltitudine 
di  que'miferabili  prigioni  ve  ne  fù  uno , il  quale  , 
a grand' in Aanza,  fupplicò  Tlmperadore  a farlo 
quanto  prima  morire , ma  il  crudele  negò  di  com- 
piacerlo, co’I  dirgli  : nundum tfcumin gratUm rtdii . 
Non  volle  T iberio  fare  grazia  della  morte, perche 
Aimò  il  carcere  peggiore  di  quella  . 

Meritamente  adunque  fi  mette  trà  le  Opere  di 
Mifencordia  la  vifita  caritativa  de*  miferi  Carce- 
raci, per  confolarli  con  parole, e fouvenirli  con 
fatti  • E (e  è opera  commendabi  le  raUìfiere  a'mo- 
ribondi , molto  più  la  farà  l’ajutare  , òc  afiìAcre 
chi  è io  fiato  peggiore  della  morte. 

Csrtfiia . 

tao  Non  è miodifegnodi  fare  una  minuta  , . 
cronologia  delle  più  memorabili  careAie  fiate  al 
Mondo , poiché  a quefio  non  bafierebbe  un  tito- 
lo, ma  vi  vorrebbe  un  volume  i dirò  adunque  fo- 
lamente.che  a’ tempi  di  Ofare  Ottaviano Au- 
guAo  «fecondo  Imperadore  Romano,  ne  fuccelle 
una  si  efirema,che  fù  necefiario fcacciaie  da_^ 
Roma  tutti  li  fervi  ,Òc  un  moggio  di  grano  (che 
era  poco  più  del  noAro  ordinario)  fi  pagava  fino 
avencifette  feudi,  i quali  fommanoa^.Giulid^ 
noftri  per  cadauno.  E’  la  careAiaun  gafiigodi 
Dio  » fpeffe  volte  foriere  della  pelli  lenza,  con  cui 
Dio  fuol  punire  la  fearfezza  oc'acfin  meriti, e 
Tabboodanza  delle  noA  re  colpe . 

Vetonemia  delle  C«ricbe. 

lai  Non  tutte  le  fpalle  fono  univerfalmente 
atte  ■ portare  eguale  pefo^onde  farà  debito  di  chi 
le  conferifee  il  ripartirle  fecondo  l'abilità  ,c  le 
forze  de’fbggetti  da  promoverfi  : anzi  ne  meno 

3uefle  bafiano , fé  non  vengono  accompagnate 
al  merito , e dalia  bontà,  & integrità  della  vita, 
pregi  propri  di  chi  deve  occuparle. 

Benedetto  Papa  Duodecimo  fù  uomodottiffi- 
mo,e  però  grande  fautore  de'  Letterati . Nella 
dìAnbuzione delle  cariche, ede'  beneficii  foleva 
avere  l’occhio  alladottrina,&  al  merito  de’  fog- 
getei,  non  fi  lafciando  fmuovere  da' favorì,  dal 
genio, edalle  raccomandazioni j poiché  più  gli 
premeva  di  provedere  a’pofiÌ,chc  alle  perfone, 
e nel  coafertre  dette  cariche  fù  fpefl'c  volte  fedii- 

to 
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tadirc  : nelle ftluiunifimiutrt . Felice  il  Motivo 
fe  rutti  aveffero  tali  fenrimenii  ! 

Quel  ciuftot  c prudeutifBmo  Monarca  delle 
Te  Aftten  Filippo  Seconde  » meritamente  cogoo- 

yeUfa.  in  niiftato  il  Salomone  de’  fuoi  tempi , providde^ 
etn.M  ^perquantoa  lui  l'apparteneva) una  perfooa,  fti- 
PiiifMp.wtUM  meritevole, d’unVefcovado,&  ordinò  al 
ti.  £io  Segretario  di  mandargliene  i difpacci  coi 
primoOrdinario.  Ed  avendo rifpofto  il  Segreta* 
aio  non  fare  di  mefl  ieri  mandare  tale  fpedixiofte  , 
poiché  il  Soggetto  nominato  al  Vefeovado  flava 
jn  Palazzo.  Cornei  foggiunfe  Ì1  Rè,  rendetemi 
cotefle lettere, e togliendogliele  dalle  mani,  inr 
conta nente  le  lacerò  > dicendo  : non  fii  mai  noflra 
intenzione  di  nominare  al  Vefeovadoun  Sogget* 
IO, che  fli  nella  Curia.  Ipfe  tane  {{exfcbartain, 
f*  fiM  iiJìits  eU3Ì9  centinebatur  y propria  manu  alh- 
feiiiffeAieitur  ^eumbec  Ai3erio'.  nunquam 
tis  futi  iuminTrte/ulemAe>l!xtiareyquiCutitc  aAJi'i. 

Hra  il  Magno  S.  Leone  Papa  di  confeienza  sì 
delicata , etimorofa,che  feb^ne dì  vita  famtllì* 
xna,e  di  commendabili  coflumi  non  celiava  di 
piangerei  Tuoi  peccati, &una  volta, fri  l’alrre, 
perfeveròin  orazione c|uaranta  giorni  a!  fepolcro 
deir  Apoftolo  S.  Pietro, fupplicandolo  con  ab* 
bondami  lagrime  ad  impetrargli  da  Dio  il  perdo- 
nodellefue  colpe-  Finitoqueflotempoebberi* 
veUzione  dal  Santo  Apoflolo  dVlTergli  flati  ri* 
snellì  tutti  li  (boi  peccati,  alla  rìlèrva  però  di  quel* 
y lo  dell’  impofizioni  delie  mani , il  che  1Ì  deve  in* 
tendere  in  quanto  alla  remifGone  della  pena;  poi* 
che  i peccati , quanto  al  reato  di  colpa , non  fi  ri* 
mettono  in  pane  fola  mente.  Rimaneva  adunque 
il  Santo  Pontelìce  debitore  di  pena  , per  le  colpe 
commefle  nel  conferitegli  ordini, e fagriflcii  a 
qualche  Soggetto men  degno, abbenche  gli  fofle 
flati  riraefla  la  colpa.  Or  l'e  unLeone, Pontefice 
cìSanto,confideraco,e  vigilante  temeva  tanto, 
« fi  trovò  in  tali  anguflie;e  che  farebbe  di  chi 
<onferilTe  le  cariche , e beneficii  agl*  Inetti  ,dc  in* 
ciegni  ? Qued  ab/t . Ma  peggio  farebbe  quando 
non  folamcnte  s’appoggiaflcio  le  cariche  a fog* 
geni  men’ idonei , ma  anche  fi  vendefTero,  poi- 
ché, circe  al  grave  peccato  ,fi  metterebbe  in  pe* 
licolo  >1  compratore  di  venderle,  ondediceva  il 
■Beato  Pio  Quinto,  chi  compra  le  cariche,  fon’è, 
che  le  venda.  Equel  grande Impcradore Roma* 
jo,  Aleflandro  Severo,  non  permetteva  in  verun 
modo, che  fi  vendeflero  lecai  iche , de  uffici)  ,di* 
fendo  ; qui  emit , ut  nutile  rfl , ò come 

fcrive  Lampridio  : ntreffatìu-r)  tffe  , ut  qui  emù 
vtnAai , ntc  jf*c  tubett  puniti  pattft  iV,  qui  quei 
tntit , venÀit . 

Ly^Carìtà  in  tthnfo, 

laa  Ecco  U canti  in  trionlo,dc  abbenche_» 
ruttimi  in  ordine  alle  Teologali  virtù,  e come  la 
maggiore  però  in  dignità,  e preminenza,  volle 
fare  moli  ra  delle  lue  prerogative,  per  inoanimar* 
ci  alla  fua  fequela- 

Io  leggo  di  un  Santo  Padre, ìl  quale  avendo 
feetica  ia  coofeflìone  di  un  moribondo  grande 
peccatore , e fcorgendolo  molto  perpleiro,e  quali 
difperato  della  propria  falute,  così  gli  diffe,  «t 
figlio , fe  tù  aveifì  fatta  uni’annì  di  penitenza  , 
quant’ io  ne  feci,  non  fperarefti  tù  di  falvarti  ? 
à certo,  rifpofe  l'infermo.  Orsù  via  , foggiunfe 
ÌtSaoto,fii  di  buou'anìmo,e  confida  nella  di- 
vina milericordia,  poiché  ioti  faccio  donoafifu* 
luto  di  tutte  le  mie  penitenze , buone  opere , e 
meriti  • Accettò  con  giubilorioferinoildono , e 
conlolato  fe  ne  morì . Ritornato  il  buon  vecchio 
alla  fua  cella  , e confidcrandod’eirerfi  privato  di 
tutti  It  fuoi  mefiti,  molto  fe  n’aiSiiIc^quaml’ccco 
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-apparirgli  I*as>imidel  defdato»e  fltolto  riflgrt* 
ziarlo  del  dono  fattole;  poiché  «in  virtù-di  quello» 
ella fenevolava alCielo.  Rimafe  alquiofoco»* 
folate  ilPadre  per  ti  buona  nuota,  ma  con  tutto 
CIÒ  non  lafciava  di  moflrarfi  follecito  di  fe  mo> 
defìmo  ; onde  richiefe  a quell’ anima , che  fairbbo 
flato  di  lui, poiché  s’era  privaiodì  tutti  li  fuoi 
fpirituali  tefori  ? Chedite  ? foggiunfe  t'anima» 
voi  non  vi  fète  altrimenee  privato  de’voflri  ma- 
riti, co’l  cederli  a me,  ma  gli  avete  duplicaci  per 
avere  efercitato  un’attodi  si  eccellente  carità. 

Conobbe  molto  bene  i pregi  di  quella  bella^ 
virtù  Enrico  Quarto  , Rè  di  Francia , detto  U 
Grande;  poiché  anco  fencendo  Meda  fpacciava 
tal  Volta  i memoriali  de'  poveri , e riprefo  di  ciò 
da  certo  Prelato,  che  l'ammonì  a pigliate  tempo 
più  proprio  per  quella  facenda  ; egli  rifpofe^: 
quando  io  m'affatico  per  li  poveri,  mi  pare  d'ab* 
^ndonareDio,perDio  medcGmo. 

VolleClenaente  VII-  fapcre  il  numero  preeìfo 
de*  (èrvidorid'Jppoiicofuo  nipote,  e pereiòfeno 
fece  dare  lìllà  dalMaeflrodi  Cafa,& io  leggen- 
dola ,gli  parvero  troppo;  onde  ne  fcancellò  al- 
cuni,ordinando,  che  fodero  licenziati . Sapu* 
tofi  da  Ippolito  l'ordine  del  Papa, comandò  al 
Maeflrodi  Cafa  di  non  licenziarne  alcuno  fin'  ad 
altro  fuo  cenno.  Frattanto  andò  dal  zio  ,e  con 
bel  modo  gli  diffe  ; BeatidìmoPadre,eglièvero» 
che  io  puffo  dare  fenza  que’  fervidori , che  ella  hi 
comandato  di  licenziare , ma  elC  non  ponno  flaro 
fenza  di  me , per  edere  poveri , e bifogaofi , fiche 
almeno  per  carità  bìfognari  tenerli. 

La  carità  di  S- Carlo  Borromeo  fti  sì  grande» 
che  fpeffe  volte  fi  privava  egli  per  fio  delle  cofe  6iuffah. 
neceflàrie,per  ripartirle  a' fuoi  fervidori, e rai*c^. sa. 
niflri.  £d  una  volta, fi^  Ì'aIcre,io  occafionedi 
Vifita,ntrovandofi  un  fol  letto,  fe'l  recò  in  . 
braccio,  e co'J  privarnefefledò,  lo  portò  a’  fuoi» 
dicendo: pigliate  figliuoli, e ripofate. 

Il  Venerabile  Servo  di  Dio  Fra  Bernardo  de 
Corleooe,  Relìgiofo  Capuccino,  locootraodofi  Lupùia 
in  qualche  poverello,  lo  prendeva  per  la  mano,  ejtu  vùm. 
tc  il  coflduceva  ò io  qualche  bottega  de’ Merca- 
tanti,ònellaCortedi  qualche  Prelato  ,ò  ne' Pa- 
lagi de’Grandi,raccomandaodoloalla  loro  pietà; 
oc  di  là  li  partiva  ,ftn  che  non  gli  veoiflè  fatte.#  ^ 

conveniente  limofina,  foggiungeodo  : Signori» 
io  arreco  grandilTìma  fortuna  alle  voflre  cafe» 
conducendovi, ne’ poveri, la  perfona  diCriflo; 
poiché  diflc  il  Padre  Sant’  Agoflino  : / vis  fJJ* 
hiercatar  eptimus , fseneraser  egregia/ , da  qnod  non  ** 
peies  retinere , ut  recipias , qued  non  petes  awiitere  : 
da  moAicum , Q*  recipies  centupìum  \ da  temporalern 
peJfeJTienem  yut  cenjtquath  faiutem  nternam.  Am- 
mirabile lù  veramente  la  carità  di  S.  Paolino  Vef- 
covodiNola,il  quale  coofumate  tutte  le  fuefo- 
flanze  io  operedi  pietà , diede  fe  fleffoin  fchia- 
vo,  per  liberare  il  figliuolod'uoa  povera  vedova^ 

Diffe  vero  l’Apofloio , che  il  paragooedel  vero  t 
fpirito  crifliaoo  è la  canti  . Seuo’ uomo  avefTò 
J'eloqueou  di  Demoflenc,  e la  làpienza  di  Salor  cap.  i à. 
mone, fenza  cariU  farebbe  un  nulla  . Si  /ivgvf/ 
ìseminum  loquar  , Q.  ^uge/crum , cbarùatem  autem 
non  babeam  faSus  fum  vetut  ks /enanj  yuut  oioò*> 
itMtinieat.  Se  cal’uoo  foflè  arricchiiodellofpi- 
riiodi  profezia , e che  avefle  perfetta  cogaizioof 
di  tutti  i mifleri,edi  tutte  le  fetenze, eoo i’ag- 
giamadi  si  viva  fède» che  baflaffe  a trasferire  ì 
mofltidali’uno all'altro  Polo , fenza  carità  nulla 
farebbe  . Et  / babuera  propbetiam  , ueverim 
mijietia  omnia  : (y,  Jì  bn'tutto  omnem  pdem  , ttaui 
uiontej  irant/etam  , (Larùateat  autom  non  habueeo^ 
nibtl  fuM,  Ptù . Si  dii  tutto  il  proprio  a’ poveri  • 

•s’arri* 
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«'^rrifS  • Eirfi  «^bragitre  ?Ì7Ì  selle  fitmnie* 
ftnrt  cariti  Bolla  giova.  Et  fi  dijlùbuir9  m c»b*$ 
paupetBmmntj  faeuUtxesmttt fi  trtuìider9 tot» 
pus  meoM , it«ut  mrdum  ; cbarìtatem  Mtem  non  bs^ 
butto t nibit  mibi  prtdtfi . Quisdi  è » che  avendo 
€wr#w.  OD  favio  Cardinale  la  cariti  efercìcata  da 

^ Carlo  nel  tempo  della  peftilesta  di  MilaoOt 
ebbe  a dire  : il  Cardinale  di  Santa  PralTede  hi 
pare  adeflb  chiariti  quelli, che  non  l'avevano  in 
booo  concetto;  poiché  fai  dimoOrato  quanto  Ha 
grande  la  Tua  bonti , e quanto  fìa  eccellente  la  Aia 
cariti,  avanzatoG  fino  ad  arrirchiare  la  propria 
vita  ,per  follievo  del  Aio  popolo! 

Qacfia  cariti  del  SanroCardiiiate  Borromeo 
f^iccò  principalmente  in  occaGone  delia  pefli- 
uÌa  top.  lenaadi Milano, quando  egli  AeHb  volle  ammi- 
t.  \vb  on-  ni  Arare  ì Sagrimenti  della  Comunione  ,&  Eflre- 
>**  ma  Unitone  alli  Curati, & altri  Sacerdoti , che 
a’infermaronooel  rerviiiodegli  appeflaci,come 
gii  aveva  loro  promelTo,  abbencbe  la  Giti  lo  pre- 
ga(reroadaftenerfene,per  zelodelladi  lui  viu, 
è mailìme  potendo  egli  benìAìmo  Aippltre  a que* 
Ho  per  mezzo  d'altri  ^cerdotì,  pronti,  a fcrvirlo. 
Ma  il  Santo  PaAore,  ringraziando  que'  Signori 
del  loro  buon*  affetto, rifpoCe  :elTere  quello  Aio 
proprio  carico , e che  cosi  gli  conveniva  fare , per 
efTere  egliPaAorede'  Curati  ,echenon  avcrrbbe 
giuAameate  potuto  efortare  gli  altri  Sacerdoti.de 
tnduili  alla  cura  de' poveri  infermi,  fe  egli, che 
eraGpo  ,dc  Arctvefeovo  toro, non  aveffe  prima 
foddisfatto  al  proprio  debito , e chequando  fofse 
piaciutoa  Diodi  levarlodi  vita,averebbeprovi- 
Aolorodi  foggettomiglioredi  luì.  Siche  volle 
- effettuare qaaotoavevadirpoAo di  fare,&lddio 
^ lo prefervò Tempre  fano  : onde  folcva  dire, che 
■e’mÌDÌfteri  Vefcovali , come  in  mtnìflrare  $a> 
gramenti  agli  appenati , e fare  altre  fimlli  colè 
proprie  airufficio,dc  obbligazione  di  Vefeovo, 
aon  conveniva  alare  cautela  alcuna,  ma  G dove* 
vano  fare  fecondo  le  regole  prelcritte,  e nel  reGo 
conGdare  pienamente  in  Dio  • Ma  in  quelle  azio* 
ai,che  non  fono  proprie  del  PaGore,  Geomeaon 
fi  doveva  ccDurelddio,cost  conveniva  uAtre^ 
tutte  le  cauteleconvenienti , e oecefsarie. 

MxCro-  AdQnSaDtoGrdinate  voglio  aggiungere  do 
^ VefcovoparimemcSanto.&oroatodiPaGorale 
tMT.  Mvr.  cariti  . QucGo  farà  S.  Luigi , Frate  Minore  , e 
a /«Té.  Vefeovo  di  Totofa  , il  quale  pafsando  un  giorno 
up.t,  per  la  Piazza  di  detta  Città,  vicino  ad  una  cafet* 
U,udì  una  povera  vecchia  infcrmachiamare,a 
gran  voce,  confeiBone,  confelTione,  e volendo 
uno  de*  Tuoi  Sacerdoti  entrare  a confefsarU.,  il 
Santo  non  glielo  pecmife , ro’L  dire:  lafeiate,  che 
ip  facci  queGa  cariti,  poiché  ella  è mia  pecore!* 
J*  ,&  efsendo  ioferna , a me  tocca  il  confolarli , 
efouvenirU.  Ed  entrato,  la  coofeAò,  la  confold, 
• la  cibò  con  le  Aie  proprie  roani, con  vivande 
6tte  arrecare  da  Palazzo,  lafciandole  inoltre  li- 
noGna  baGance  per  comodamente  foGMuarfi. 
Ufctmdo  poi  tutto  carico  di  pidocchi, e di  pol- 
vere,gli  fik  detto  da’Aioirervidori  : vedete  MonG- 
goore  il  bel  guadagno, cbeaveteriporttto dalla 
viGta di coteGa inferma?  Ed  ilSanco, forriden* . 
do, rlfpofe:  lafeiate  pure, che i pidocchi  fono.le 
■eri#  de*  poveri . E giacche  abbiamo  toccato 

2 talché  cofa  iotornoalla  carità  verfo  gl'  infertili , 
ri  bene  foggiungeroc  il  Arguente  titolo . 

Cjvìm  utrfo  ir  infermi. 

Quando  devo  comprovare  qualchecrìGia* 
nvirtù^irefempìode'  Genciii , mi  Tento  veni- 
re meno, poiché  mi  vcdocoGrcttoa  pigliare  ito- 

■reGito  da'  foraGìeri  cid,che  doverebbe  eAere 
ptoprio  de’  nofici . U rinià  p«tò  hi  qucGo  di 
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proprtojche  sà  farfi  amare  aaehedtchì  poco  la 
conofceionde  per  maggiormente  aGVzìonare  ad 
efsaogni  cuore,  addurrò  quivi  un  chiaro  efempio 
d’un'  ìlluGre  Cantile,  il  quale  poni  fervile  per 
norma  a’  medefimi  Cattolici , amanti  della  carici 
verfodegL’  infermi  ,dr  a’ nemici  di  ef»  ferviràdi 
confuGone,e  d»  rimprovero, vedendoGAiperatt 
nella  pieii  del  GentileAmo.  Si  legge  adunque  di 
Giulio  Gfare,  come  convenendogli  tal  volta  al- 
loggìare  con  l'Efercito  marciaiite  io  luoghi  inof- 
piii,ove  appena  fi  poteva  ritrovare  qualche  mal* 

Agiato  tugurio  , riferbato  al  ricovero  di  queGor 
grand*  Imperadore;  egli  con  cariti  generofa  lo 
cedeva  a qualche  Soldato  infemo  , co’idìre: 
HtntrobiUattm  quidemlocum  Imptrotoriy  cmtJRortM 
nuttm^egris  deberi . Ma,  lodatoli  Ciclo, cheqoe- 
Gavirtù  non  mancò,  nè  manca  tuttavia  fri  Cri-  ^ 
Giani  ,cre  tri  Gentili  Al  notata,  come  un  prodì- 
gio, fri  di  noi  A pratica  «come  cofa  ordinaria. 

Onde  tiferifee  Ruffino d’Aquilea  .come Giova n- 
ni  MinoreTebano.difcepolo  dell*  Abbate  Am-  *' 
mone, fervi  dodici  anni  ad  un  Monaco  vecchio 
infermo,  A abbenche  G GudianTe  di  fcrvirlo  con 
ogni  poÀìbile  carità  ,c  diligenza;  ad  ogni  modo' 
mai  ebbe  da  eGbuna  buona  parola,  od  un  mini- 
mo fegnod’aggradimento,  nè  con  turco  ciòCìto- 
vanni  s'intepidì  punto  nel  fcrvirlo, AoGequiar- 
lo.  Si  riduGc  finalmente  l'infermo  a termine  di 
dovere  rendere  l'anima  al  Gc4tofe,&  alIora_« 
prefe  Giovanni  per  la  mano,  e con  voce  grave 
Mn  tré  volte  gli  dilTe  : ci  faiverat  ,ti  tàlverai , ti 
falverai.  Indi  rivoliofi  a' Padri  dei  MonaGero, 
concorfi ad  aAìGergli  inqueU'uhimo  pumo,cosi 
dille  loro  : Padri  miei , di  tutto  cuore  io  vi  racco- 
mando qucGo  Monaco , poiché  egli  non  è uomo, 
ma  Angelo.  Ifle  nenhemo^  fed .Angelus  efl  , qui  ttt 
onnis  mibi  infirmAoti  ftrviens , nec  bonum  ftrmonem 
oudttns ifteit  taaun  ohfequUm  cum  magna  patieniia. 

Racconta  Teodorcto , come  Flacilia  AuguGa , Uh.  f. 
moglie  dtTeodofio.il  Maggiore, Imperadore,  cat^.  it. 
fèPrincipefra  dotatadi  eccellente  bontà  dì  vita  ; 

• trà  l'iltre  Aie  vìrifi,G  ammirava  in  elTa un* ar- 
dente carità  verfo  de'  poveri  infermi,  a fegno, 
ch’ella  non  G vergo^navadi  medicare  con  le  Aie 
proprie  mani  le  fchìfofe,e  putride  piaghe  degli 
ulcerati  infermi , e di  maneggiare,  a loro  prò,  e 
fervizio  per  fino  le  pentole  di  cucina , in  fomma 
non  ommetteva  ella  fervizio , abbenche  vile  ,ia 
loro  prò  ,comefe  foGeGata  non  un'Imperatrice, 
ma  una  vile  fervente.  Non  vi  mancarono  però 
polìtici , ìgooranci  delle  cofe  di  Dio , il  gmle  . 
pure  : venie  minifirare , non  minifirari ^ebe  fi  sforza- 
ronodidìGorlada  opera  sì  caritativa  ,co'l  ricor- 
darle elTere  ella  finalmente  Imperatrice.  Ma  la 
Aiggia  PrincipeGi,  con  piacevolezza  ammirabi- 
le, rifpondeva  loro  -che  >1  dìGnbuire  l'oro  con- 
venivaG  bensì  all'Imperadore,  ma  che  runfertre 
quegli  oGèqui  a'  poveri  infermi,  por  amore  di 
quei  Dio,  che  ha  dato  1 Imperio,  era  debito  deli* 
Imperatrice.  Aurum  difiribuere  ^ decere  Imperato- 
rem  ; fe  auttm  prò  ipfo  Imperia , W , f «i  idipfum  de- 
derat , iltam  eperam  offerte  debere . 

Altrettanio  faceva  Saoca  Lifabeta , figliuola^ 
d' Andrea  Réd’Ungheria , la  di  ^ui  efìmia  carici 
la  riduflé  fino  a fervire  ne*  miqiGert  più  vili, e 
fchifofi,  io  un*  Ofpitale,da  efìa  lei  edificato  a 
prò  degl’  infermi  . In  que  receptam  muhìtudinem 
panperum , cerporali  v'tfitabat  obfequio , offiuenter  eie  Brev- 
necejfaria  fubminifirant , pedes  eerum , (s»  capita  in-  Eom,  19» 
eredibiU  bumanitate  lavando ^iy>leprejbrum  ulcera ^ Koo. 
etii  afptBuborribiiia^eapitu  fm  velo  mandando i^c. 

Ecco  quali  prodigi  partotifire  ia  carici,  quando 
s’jmPoGèfTa  d’uu  cuore  ! 

Q.  Ma 
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Vararne  toft  maggiore,  aoti  u»  prodigio 
immrrabitcdelia  carìri>giuau  quaS  al  mm^us 
Miirsèelìt  Tue  maraviglie. 

Lo  rpirito  doppio  richieflodaElìrro  fù  Tamo^ 
tedi  Dio, e ramorcdel  profTimo.  Ed  ecco  tutta 
la  teage,  e tutta  la  perfirxiooc  io  compendio: 
eharitds.  Non  bìfogoa  molto  pesa* 
leperdivenire perfetti  : amate  roIamentcDio,e 
poi  late  tutto  quello  vi  piace, come  iafeena  il 
gran  Padre  Saot’Agoftino  ( <«  ef  i/l.  ) 

E che  bel  fpettacolo  vedere  un' uomo,  che  A 
bn  bene  ,renteedo  male,c  vendìcarìì  del  malo 
00*1  fa  re  del  beoe?  Dìfee  di/tger/  inìMiciMr,  fi  vii 
tavere  miminwr.  ( D.  ^gufi.  in  Vfat.  99.  ) 

11  Cardinale  Pietro  Damiani  racconta  a quello 
propofitoun bel  carofucceffb in  Faeota  ,dove fé 
oc Àava  (Indente, e da  rflrofentito narrare,  forfè 
come  colà  fucceilà  al  fiio  tempo,  nella  AefljU^ 
òtti. 

Un* uomo, per  fui  eftrema  fellonia ,arrivd  a 
cavare  gli  occhi  a certo  fuoproffìmo,il  quale, 
per  caufa  delia  Tua  reci(i,fb  corretto  a rìcirarn 
in  nn  Monaderò  , che  doveva  elTere  come  un* 
Ofpitale,dc  i vili  diede  ad  una  vita  aura,  e divo- 
ta. Poco  dopo, il  crudele  rivaledel cicco, ven- 
oeegli  ancora  toccodauna  lunga, e no)ofa ma- 
lattia,dalla  quale  venne  sforzato  afarfi  portare 
allo llclTbMonaAero, ove  Aava  il  povero accie- 
caco.  Mal  volentieri  andava  a quel  luogo, ove 
penfìiva  dì  dovere  elTeremal  folTerto  dalcieco, 
delta  di  cut  vendetta  alTai  temeva.  Ma  gli  fuc- 
ce(!é  tutto  Poppoflo,  poiché  il  cieco  fece  ogni 
poflìbile , per  venire  egli  deA inaio  al  (èrvtzio del 
Aio  nemico  , de  ottenutane  la  bramata  grazia, 
confagró  tutte  le  Tue  membri  al  (èrvtzio  del  Tuo 
malfattore , toltone  gli  occhi,  perche  non  gli  ave- 
va, fe  beoe  non  abbifogoano  occhi  acbi  àft  cari- 
ti. Serviva  adunque  iiciecocon tanta puniaali- 
tà , & attenzione  il  fuo  infermo , che  pareva  tutto 
mani,  rutto  braccia , anzi  tute*  occhi  per  accarez- 
zarlo, fervirlo,  & oAequiarlo.  E che  faprà  egli 
rifpondere  il  vendicativo  al*  confronto  di  sì  de- 
gno fpettacolo? 

Si  sUche  il  fare  un’uomo beneAcioad  un'al- 
tro, malfimc  indegno, è cofa  divina  ,e  degnai 
dell'  eterna  sloria  . Dtus  efl  mrtn/h  btntfnctre 
m»rtaUm^Ì3*bétc adéttemam ilnrUmvU.  LodiAe 
per  fino  Plinio  &c. 

E poiché  abbismoadotta  l’autoriiid'an  Gen- 
tile, (ari  bene  riferire  anche  un  fatto d’uo’ altro 
Gentile, riferito  al  noAro  propoGro  daPlucirco 
(raPcric/.jMg.  )in  qucAi  termini. 

Pericle  ingiurìaco  nella  publica  piauad'Ate- 
neper  tutto  un*fotterogiorooda  un'uomo  vile, 
edi  baAa  mano, lo  foAVinon  folo  feoza  rifpon- 
dcrgli  parola, ma  anche  fentt  moArtrgli  alcun 
fegno  di  fdegno.  FatioG  fera, s'inviò  Pericle,  j 
quieumence  alla  Tua  abitazione, fempreaccom- 
pagnaio  dalle  maldicenze,  & ingiurie  di  quell* 
incivile.  Giunto  alla  porta  della  cafa,Òc  eAen- 
dofigli  fatto  notte  ofeura,  comandò  Pericle  ad 
cnodc’fuoi  (èrvìdori,che  pigltaAè  un  lunie,òc 
nccorapagnaAè  colui  Gnoaì  Gao albergo, rìcom- 
prafando  le  di  lui  ingiurie  con  no  beneficio. 
Vocchetà  adunque  ad  un  Gentile  a rimproverare 
n'Oifiiani  la  loro  durezzé  in  perdonare a'nemici? 

Carnifieiné  erudfìe. 

ti4  E quanto  fangue  non  fparfero  quindici 
SpMia».  imperadori  , ó dirò  meglio  Tiranni  , e Tigri, 
jub  ann.  fottode’qualÌòs'incominciò,òG  profeguì  furto 
furioGx delle  perfecuzioni  della CactolicaFede? 
ann  tot.  Ma, grazie  alOelo,queAe  nonfervirono  ad  al- 
„ cro^chcapopolaicilCieioacdcGmodiSantijÒc 
»4- 


cnefDptrelaTefTidiFedeU,tldifi>ettod!  tvtfè 
leAirir  infernali, e di  tutta  la  crucwidl  degli  uo- 
mini . Tré  quf  Ae  periecuzioni , La  decima,  ec* 
cita»  da Diodrziaoo, annoverò  in  un  (bl  meib 
diecefette  mille  CriAitni  «tiecifi  per  laconfefGo* 
nedella  (anta  Fede;eneirEgino,  nello  fpaziodi 
dieci  anni  ,fe  ne  fece  caralogodicentoquzraa)* 
Uquattro  mila»oltre  ad  altri  fertcoentomila ra« 
legaci  io  duro, e peoofoefilio.  Anzi  veamepro- 
mulgaco  Editto  geoeraleper  mctoriiBperio  ,pe< 
cui  concedevaG  a chiunque  ruccidere  ìOiAizoia 
de’  quali , per  ciò  or  (ègui  »le  macello  , che  I 
Gentili,  cantando  il  trionfo  prima  della  vitto* 
ria  ,fcolpirono  io  più  m^rmtqueAa  falla  inlcri- 
zione  : fttptrfiùintt  Cbr^i  wé/far  dtlfta . Ed  io  ^ 
facci  i Marmi  della  Cattolica  Chicfa  arrivorooo 
z numero  sì  prodigiulb,  che  a ripartirli  in  un’  p/v  L* 
anno,a  tanti  per  dì,  nc  toccarebt^ro  a ciafeua  ^ ^ 
giorno  trenta  mila  da  folennìzarG,  oltre  ad  infini- 
ti altri , laureati  dopo  il  computo  Atto  da  Gn- 
oebrardo. 

Ma  povera  umanità  ! poiché  all'età,  che  fpio- 
ge  ai  (epolcro,  all’ inclemenza  dell’ aria  «che ab- 
brevia la  vita, alle  iofirmità,che  uccìdono, òca 
mille  accidenti , ebe  ammazzano  , s’aggiunge^ 
anche  la  fierezza  degli  uomini  Aedi  a debellarla! 

Serfe  ebbe  già  fotto  lefueiolègoe,  io  quell’  Efeb- 
ei to,  con  cui  pafsò  d’AGa  io  Europa  ,un  milio- 
ne, e fecreceoto  mille  Soldati , e quafi  tutti  reAo- 
rono  sù  le  campagne  della  Grecia  eGioci.  Nell* 
efpugnaziooe di  Tro)a  ,acagionedel  rapimento 
d’Elena,  perirono,  uà  l’una,e  l’altra  pane,  un 
milione,  ecìnqueceotolèlTaotaduemila  Soldati. 

Nell’  aflèdio,  edefolatiooedi  Grrofolìma , trà  di 
fame, di  peAe,  e di  ferro, reAorono  eAinct  un 
milione, e ducento  quaranta  mila  Ebrei, oltre  n 
novancafeimiU  fatti  prigioni,  e venduti  fchiavt  • 
Durante  il  breve  Imperio  del  Grand’ AleAandro, 
perifonolbtio  lefne  arme  due  milioni, e cento 
ottaottcìnque  miliaja  d’uomini  ; onde  di  lui 
cantò  Lucano: 

Tirtarum  fatale  maìttm , faìmn^e  ^nad  cmn»a. 

Ttreuttrat  papnlaifpartter^fi^  fidiuini^tM 

1 Ombri,  popoli  dell* antica  Dania, uniti  a* 
Tedefcbi  ,&a'Zurigani,fi  rifolfero  di  paGGtre,  . 
in  numero  proàigiofo,  inlulia.  Acale  auvifo# 
Catulolafciò  ti  fuoOillega  io  lulia  ,al  piè  dell*  ' 
alpi  Noriche,  & egli  pafsò  con  cucca  celerità  oeilò 
Gitile  ad  accampare  alle  foci  del  fiume  Rodano^ 
fornficandoG  beoilfimo  ne’ Tuoi  trincieramentì* 

1 Tedefchi  furono  1 primi  a provocarlo  alla  pz- 
gna , ma  l’accorto  Romano, afpettaodo  migliori 
congiunture,  ricusò  il  combatto  : onde  qucAi^ 
avidi  di  battaglia, acttccaroaoMaràooelKiru^ 
ciere,ma,  a loro  grande  danno, vennero  (bAc^ 
noti, e refpiiici  ; Oche  iniraprefiuo  la  marchine 
verfo  l’lraIÌa,liG:iando,conMo  anvedimeoMI 
nilitaite,  Tiniroico  alle  fpalle  . Alloca  Marioi 
levòil  foo Campo, edandoallacoda  de'nemidi» 
venne  finalmente  con  elfi  a battaglia  camMlg^ 
nella  Provenza,  io  vicinanza  delle  famofcAcqut' 
SeAie»ene  dis^e  molti  ,con  levare  anche  lor» 
il  bagaglio.  <^ili,cbe  ebbero  fortuna  d'isfue- 

ire  le  fpade  diMario,s*incootrarono  in  queliti 

i Marcello,  che  già  inpoAoaTannggio(b,apiè 
fermo , gli  attendeva , e quafi  tutti  gliucciiè , co’l 
loco  Duce  Teudobocco.  Il  numero  de'  Tedel^ 
chi,  e de*  Svizzeri  morti  in  quell’ azione  pafaò  Ì 
ducento  mila,  oltre  i fatti  prigioni , che  arrivaro- 
no a circa  ottanta  mila  tonde  i paeiansfi  ftrviro- 
no,  per  molti  anni,  delie  oAà  di  quegli  eAincà 
per  iàiefeiepc  alle  loro  vigne.  FratuocoiC^ 
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del  Norìeo  »e  tt  bene  cariche  di  neve , tutte  Je 
traralIctroDO  » rotolandoli  al  baflfo  sù  de*  loro 
feudi.  Ma  appena  gionci  nel  piano»  flaochi,  e 
laflj  t caddero  eiC  ancora  nelle  ibant  del  mentora* 
to  Confole  Luuzio  Catnlo  » ti  quale  con  rajuto  di 
Mario  medefimo»ad  elio  opportunamente  uni- 
cofi»  riportò  un’  infigne  vittoria  fopra  de’Cirabri  • 
<«nto»e  quaranta  milade* quali  reftarono  morti 
lb*l  Campo  »e  lèfaanta  mila  rimafero  prigioni  de* 
Coofoti  Romani  » in  potere  de’  quali  rimalèro 
anchetutte  le  loroanne»fpoglie,ehagaglio. 

Nel  rolenniffimo  crioofo,cbe  il  Magno  Poto* 
peo  ebbe  in  Roma  » leggevafi  » a grandi  caratteri , 
come  Pompeo  medelimo»  in  trtnt’  anni  di  guerra 
viva»  cri  preti  » morti  » e fugati,  aveva  disfatti  due 
mUiooi,eceDto  octeocarrè  mila  nemici, cootao- 
doG , trà  ptefe , e foramerfc  ottocento  quaraotafei 
navi  » fottomefse  al  domìnio  Romano»parte  co  1 
terrore  » e parte  con  la  fona  » e co’l  ferro,  mi  la»_* 

cinquecento ,c  trent* otto  Ciiii» e O0elta.  E 

boalmeote  avere  Pompeo  allargata  di  maniera  la 
giunldiiione  di  Roma  , che  dove  al  principio 
delle  fue  intraprefe , ta  Scria  era  ruliimo  connnc 
deirimperio,  al  fuo  ritorno  ella  n’era  il  centro. 

Dopo  fitorDatoCarlod’AngÌò»Rédi  Sicilia, 
dalla Ipediiioned’Airóca, ove  !ù  infoceorfodi 
S Luigi  Rèdi  Francia  fuo  fratello  , ritrovò  il  fuo 
Regno  totalmente  quieto,  e fedele  , e tale  tc  1 
godette  per  più  anni, Un  ehe  la  jfrenata  libidine 
de*  Regi  Minifìri , e la  tirannia  ìnfolfribile  de’ 
Giudici  ,lareiati  dal  Rè  al  governo  dell  Itola , 
commol^ro  i Siciliani  ad  una  preci  pitofa , e bar* 
hararifolutiontydi  cut  fùcapo,cpromotoreun 
ccrtoGiovanni  l^ocida  Salernitano, altre  volte 
Medico  del  Rè,  ò tiranno  Manfredo.  Quclìi  li 
vantò, più  d’una  volta, di  volere  rifanarc  tutta 
rifola  dal  Mal  Fraoccfcj  poiché  Nicolò  Terzo 
Sommo  Pontefice,  implorato  dagli  opprefli  Sici- 
lìaniconquelta  fimofa  ambalciata:  Tater  Ssniìf 
mifertu  n^ri , qui*  fliu  uefiru  mali  d Dammo  ve- 
ara/Hf^non  aveva  dato  altro  foccorfo  ,clie  di  pa* 
role,  Irafandofi  sù  l’impotenza  di  poterli  lollevi- 
re.  Il  Procida  adunque, intefofi  prima  fegreta* 
mence  con  Pietro  , figliuolo  di  Giacomo  Re 
d’Aragona , e con  Michele Paleologo  Iraperado* 
red'Orience , giacche  i Siciliani  ,da  loro  foli, non 
hafiavanoper  taleimprefa;  incominciò, eriduf* 
fe  a finetutra  la  trama.  Pietro,  come  marito  di 
Coftaoxa, figliuolo  del  morto  Manfredo , aveva 
grande  pretenfione  fu’l  Regno  diSicilia,di  cui 
era  fiato  dichiarato  fuccef$ore,à  erede  da  Cor^ 
radino;  mentre  fiava  fu’l  palco,  nella  Piazza  di 

Napoli , per  venire  decollato, voloncieri  accettò 
d’entrare  nell’ ordita  congiura.  Cosi  il  Paleoio* 

50, allora  fcomunicato  daPapa  MartiooSecon* 
o,come  ufurpatore  dell’ Imperio  dOrientg^, 
tach’cgli  fi  colIegòcoll’Arigonere,c  unto  più 
volentieri, quanto  che  fcppe,chea  pcrliiafione 
del  Pontefice  doveva  Carlo,  Rè  di  Sicilia,  muo* 
verfi  a’  fuoi  danni  per  terra  , e per  mare , e per  ca- 
parra della  Tua  lealtà, mandò  airAragonefe.per 
mezzo  dello  fiefso  Procida  trenta  nula  oocig^ 
d’oro , per  fervizio  dell’  imminente  fpedizione  di 
Sicilia.  Difpofie  quefte  due  macchine  in  tale 
maniera, il  Procida  providaraente  prefe  l’abito 
di  Romito,  e per  nafeoadere  faviamcnie  t Tuoi 
difegni,  fi  finfe  pauo,  e come  ule  vagava  per 
tutte  le  Otti  di  Sicilia,  con  una  cannaslorara  in 
mano, laquale  accoftandoairorecchiodichiun* 

3ae  ritfovava  per  le  piazze, parlava  a tutti, ma 
ivcrfiimente  ; poiché  a*  contìdenu  conferiva  il 
liio  fegteto , e con  cUi  conccitava  l’ora  per  fare  ua 
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generale  macello  de’  Fraoeefi , de  a*  diffidenti , ^ 
fofpetti  diceva  firambotti  da  pazzo,  evero  forma- 
va folamrete  voci  interrotte, de  inarticolate^». 
Diceva  un  gran  Politico , che  alle  grandi  impre- 
fe  i pochi  non  bafiano,e  ne’molti  non  fi  può  ri* 
trovare  il  regrcto;ondefùgran  maraviglia, che 
il  Procida  trovafièefito  felice  in  un’ afiare  confi- 
dato a tanti  : auvegnaebe  fiabili , con  tutta  fedel- 
tà,e fegretezza , per  tutte  le  Città  dell'  Ifola,Ìl 
giorno, e roradelUgraodeintraprera,cheiFran- 
enfi  nonebbero  ilminimofencore.  ElelTe  egli  il 
giorno  (ànto  di  Pafqua  dell*  anno  tz8a.  al  legno 
del  Vefpero  al  gran  macello, de auventandoò  in 
deit’ora  i Siciliani  contro  de’  Francefi  «ignoranti 
delia  congiura , in  due  fole  ore  n’uccifero  circa 
otto  mila  : e fù  tale  la  fierezza, e la  crudeltà  de* 
Siciliani,  che  manco  la  perdonarono  alle  donne 
fiefie  Siciliane  «gravide  de’ Francefi  , cavando 
da* loro  ventri  fquarciati  i parti  immaturi, afiin* 
che  non  refiaiTe  nell'  Ifola  nè  pure  filila  di  l'angue 
Francefe.  Quello  macello , dall’ ora , in  cui  fe- 
gui.e  dal  luogo, in  cui  sV^ettuò,  fi  dille  VeCpe- 
ro Siciliano,  lo  quello  mezzo,  Pietro  {pAra^o* 
na,ii  quale  fi  ritrovava  con  i’Armau  nasale  m 
Allricj , con  apparenza  di  volere  battere  iMori; 
auvifato,  fecondo  il  concertato  , del  lucccT', 
pafsò  incontanente  in  Sicilia  , ove  venne  onora- 
tamente accolto, de  incoronato  Rè  di  queirii'ula  . 

Ne  fono  mancati  a’nofindi  G.mili  carniheini 
d’uomini , poiché,  al  riferire  d’accreditac.1  Scrit- 
tori , nel  vallo  Regno  della  Cina  , il  l'iranno 
Changhienchungo Panno  1645.  fececntrarc parte 
del  faoEfcrcuo  nella  Città  di  Chingrù, con  or* 
dine,  che  legati  tutti  que’  Cittadini,  li  tirallèfo 
fuori  JeHa  Città , e ne  furono  tratti  fuori  fino  a . 
feicento  mila  uomini  > irà  quali  cavalcando  il 
Tiranno , que’  merchini , bagnati  di  lagrime  , lo 
chiamavano  Signore, e Rè  ,chicdcndof;]i  umile 
perdono.  Ma  il  barbaro, dopo  eiTcre  fiato  qual- 
che poco  folpefo, comandò, chetutti  foflerouc- 
cifi,come  in  quel  tnedefimod)  venne  el'eguito. 

Per  Sì  crudele  carnificina  fù  tanta  la  copia  del 
fangue  fparfo  ,che  il  grande  fiume  Kiang , in  vi- 
cinanza di  cui  feguì  il  macello  non  folamente 
divenne  rodo,  ma  gonfio  . Non  andò  però  im- 
punita la  barbane delTiranoo  , poiché  auvifaio 
egli  dell' auvietnamento  de’  Tanari  ,ufcì  dal  Tuo 
Padiglione, come  (lava  , fenza  corazza, c colto 
dalla  prima  l'aetta  fcoccacada  quelli, cadèvictimz 
feorfa  di  tanti  trucidati  innocenti. 

Chi  volciTe  computare  tutta  la  mortalità  feguì- 
ta  a’  oofin  di  nelle  guerre  d’Ungheria  , di  Ger- 
mania ,di  Fiandra , e d'Italia  ;lcorgerebbc,  fenza 
dubbio  , che  i nofiri  tempi  hanno  fpanb  tanto 
fangueumanoda  fare  arrollìce  gli  antichi.  Cosi 
permette  Iddio  in  cafitgo  de’nofirì  peccati, che 
le fpade de’ Fedeli , le  quali  dovrebbero  infingut* 
oarfi  con  gl’  infedeli  , inficrirchino  co'  Fedeli 
medefimi.  UndedilTe  ilPadre Sam’ Ambrogio: 
cejfaie  à peccati;  eejfabit  bellum  i vobis. 

Come  t'hà  a fiore  in  Cafa  d'altri . 


1Z5  Quando  l’imperadore  Antonino  Pio  fù  a 
TÌfitare  la  nuova, e ^Ua Città  d’Omulio,  fi  ma* 
ravigliò  fopra  tutto  alla  veduta  di  tante,  e si  belle  ** 
colonne  di  porfido  ; e richiedendo  ad  Omulio  , 
fondatore  della  Città,  d’onde  le  avelie  fatte  veni- 
re? Egli  con  libertà  troppo  grande, rirpofc:  Sire, 
quando  vi  ritrovate  in  cafa  altrui,  conviene  elTcre 
fordo,emuto.  Quum  la  àc.ies  alienai  veneri! yiy* 
furdu!  fi^mutui  ejio.  E queft* umanifiimo Impc- 
radore,coQ  pazienza  degna  del  tuo  nome,  prefe 
in  buona  parte  queU’auvifo  , per  altro  convenien- 
te adun  privato, ma  non  ad  un  Sovrano.  Infatti 
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in  cafa  d’altri  conviene  effere  molto  circonfpct-  Chibut  tuis  hmt  tfi  fè  ftìkft ^ 

to,cr)tenerelemini,  efafrcnarcgliocchi,conie  iy^nxinì  jAm  htt  ucctitx  b$MÌt  p^St^yttifi  u$  ptrpt* 

auverti  chi  dilTe  : nee  munut  in  arra,  nec  $chIhs  in  tua  ftnt. 

ehart*.  Che  (è  a'  Ccfar*  Aufiriacl  vogliamo  a^iuft* 

le  glorie  di  C<*fé  gere anche  i fette  Réd i Spagna  «della  Oefla  incln 

I xS  Sicome  dopo  Tuniverfale  Diluvio  eflei^  ra  Ofa  degni  germi  «cioìè  i quatccoPUippi  a 
iSen.  eap.  jninatricedel  Mondo,  Iddio  miferrcordiofilTiroo  tré  Carli;  vedremo,  che  la  loro  pietà  hà  fatto  ri- 
^ mandòhnalmente  la  bramare  ferenità, con  l'Arco  fiorire  la  Mce , e la  Rrhgionenoofoionellafee»* 

CcleHe  inacicftacodenafiabilita  pace  tràDio,e  pre  turbolente  Italia , ma  anche  nel  vecchio,  e nel 
gli  uomini  : cosi  il  Mondo  Criflìano,  dopo  avere  nuovo  Mondo,  facendo  eoo  le  dovizie  dcir  ano» 
per  più  fecoli  fofferto  i!  doro  giogo  de’  Barbari  » felice  ,e  ricco  l’altro. 

con  una  lunga, e fpaventofa  fchieradi  crudeli , e £ fé  il  Rè  d’Bgìrco  Sefoflride  alzava  a*  fuoi 
fanguinolenti  Cefari  , ilrumcnti  adoprati  dalla  coulìni  una  colonna',  in  cui  flava  fcolpita  una 
divina  Sapienza,  per  purgarlo  dal  Geniilefimo,  vittoria  ottcoura  ad  un’azione  gioriofa  oprata,  SicuUlb. 
dairHrefie,  e da’  Saraceni  ; 6nalmente  vidde^  delle  tante , che  fatte  n’aveva  : part.  \^ 

comparirelabeiriridedi  pace, cioè  i clementif-  Sefojlridis  ^ ubi  ejut  faetnora  fculpta  erant  , Ne’f*^.  i. 
fimi  Impcradori  Auflriaci , fottode' quali  mutar-  confini  de’noftri  Eroi  Aurtriaci , che  rane*  oltre 
«lofi  le  procelle  in  perpetuo feteno,  CI  fanno  go-  s’cflendono  «finoad  avrrefempreil  Sole  lumioo- 
dere  falutarì  riflefli , anzi  un  fecole  d'oro.  H Pa-  fo  nel  loroD  >minto,  converrebbe  ineakarn^ 
dre  Borcili,neI  Tuo  libro, inritolaio,L’AuOria  due,  co'l  Mn  piai  ultra  della  felicità,  e delia^ 

Annicia, vuole  , che  quell’  AugunaCafa  tradlc  grandezza. 

l’originedagli  antichiCefaridi  Roma,c  diede-  S’ammiraDonaldo  Primo,  Rè  d’Ifcozìa , per- 
rivafle  dbCifa  Annicia  ,cioè  dalla Cafa  fielTa—*  che  tntrodulTe  la  S^nta  Fede  Catrolica  nel  Aio  cbr'ijli 
del  Gran  Dottore  Sant’  Ambrogio.  Egli  è ben  Regno,  e fù  il  primo  a fare  cuneare monete, con  jqj. 
certo, chcRodolfo  Primo, germe  illuftre  degli  la  Croce  da  un  lato, e daH’ahro  la  Aia  ef?igie:e 
Antichi  Regi  dell'  Auflria  , Ài  ìl  primo  a falire  qual  lode  non  meriteranno  i Monarchi  Aufiria- 
air  Imperio , più  con  la  pietà,  che  con  la  poter  ci , che  in  tanti  Regni  rintrodufrcro,c  la  col  ti- 
zi :c  dopo  lui  Federico  Bello  detto  Quarto,  poi  varono,  inalberando  lo  ficndardo  della  Croce, 
AlbertoPrimo,  AlbertoSecondo,  ma  con  imer-  oveprimaera  ósbandito,ó  feonofeiuro? 
rotta  fucccnione  : quindi  fuccefiivimente  , per  La  mogliedi  Teodofio,follevatoda  flato  pri- 
^ piùdi  durent’ anni  » fenza  imerrompimcnto  di  varo  , alla  dignuilmpcriale , per  trattenerlo  trà 
*•  ^-forafiicra  f'miglia  , ma  tutti  della  medefima__»  i limiti  della  moderazione,  foleva  fpeflTo  ricor-  i,. 
flirpe,cdcUa  (ledi  pietà  legitimi  credi , tutti  del  dargli  : ut  fe  clim  privitum  baninem  fuUfe  f^ita-.cap 
pari  nveremi  all*  Romana  Chiefa,  benemeriti  rtt.  Ma  non  furono  già  neceffane  fnml?  rimem- 
dclla  Criiìiana  Republica  , e d’eguale  utile  al  branzea' nofiri  Manjrchi,i  quali  fe  ben  di  rchiac* 

Mondo;  Federico  Terzo,  Mafiìmiliano  Primo,  ca  si  confpicua , nelle  maggiori  l'e(icità,<Scaccla- 
Orlo  Quinto,  Ferdinando  Primo,  Mafllmiliano  mazìoni  , coofervarono  tèmpre  una  moderazto^ 

Secondo , Rodolfo  Secondo , Matta  Primo,  Fer-  ne  una  modeflia,  degna  deila  loro  grandezza. 
dioandoSecnndo,FerdinanduTeizo,  Leopoldo  Iddio  feliciti  pure  una  fllrpenudrita co’l  latt<_^ 

Prìmo,e  Giufeppe  Primo  , felicemente  Rcgnan-  della  pietà, ecrefeiuta  nella  Religione,  poiché  è 
te, lì  fecero  conofeere  mandati  dal  Cielo  adulile,  degna  dell’  Imperio  deli’  Unìverfo,  chi  all’  Unì- 
r felice  reggimento  degli  uomini  ,c  di  tutto  il  verlb  tutto  arrecòsl  grand'tirile,  si  grande  gloria  , 

Roma  no  I m >ero, come  ro/F  rvò  quel  fi  vio  uomo,  c si  grande  pregio  : iam  nibil bit  ateedere  pctejì  ba* 
tipfìut  dica  mirabile, quid  nifi  à Dea  nis  yniji  ut  perpetua  Jtt  iy,c. 

pr^ef-it-  tacila  ro-v  , iy<  irlti/ucnium  ; datai»  batte  Familìam , Cajti^o . 

aJ  Itbrurt  JentiffaiMè  C*eh  in  teirat  e/le  adbrtperiaTerrarmnf  ity  Se  non  fi  canigaflèro  ì malvagi , Donvìve- 
dem.fim-  Sichc annoverando  trà  i fopraccennati  Imperado-  rebberoficurì  i buoni  ; però  la  Giuftizia  hà  quell* 
tad.  Jia-  fi  anclieFcdericoQuarioommeflòdaqualchc^  incombenza,  per  mantenere  la  quiete  della  Repu- 
Scrittore,con  il  RegnantcGtiifeppe,arrivanoal  blica,e  la  ficutcìza  de’popoll. 

P.Khjrd.  fedici  Impcradori  Aufiriaci  . Ed  c Filippo  Quarto  Rè  di  Francia, come  amante  Aricr. 

celcfic  benedizione, che  'ncomincian-  della  pubica  ficurezza  ,inlifteva  molto  nella  de-  fub  attira 
\rtpart  Rodolfo  Primo , detto  il  Pio,  per  quel  flruziooe  de’  ladri  . Tri  quefi»  venne  prelb,  e i Ji8. 

foiìli  pr*fd’atto  di  fomma  riverenza  verfo  il  Santifii-  convinto  Pietro  Kemio  , già  Prefetto  del  publico 
& frru'  ftioSagramerto  , per  cui  merito }ù  predetta  la  da  erario , d’avere  notabilmente  intaccata  la  regia 
uum^àii  lui  grandezza  , e de’ Tuoi  fuccelibri , tutti  nafceA  Cbfla  ;onde  fù  Condannato  da’Giudici  ad  ellère 
tamfii  à lerodotati, quanto*  fc,  d’anime  pie, de  innocen-  impiccato  a quelle  medefime  forche, già  da  lui 
P Abb.  ti , tutti  d’ìndole  pacifiche  ,e  riverenti  alla  Santa  fatte  innalzare  per  fupplìcio  de’  ladri , chiamate 
I atr*  Co-  Sede , tutti  incuntacT  inati  ,e  tenaci  della  Catto-  volgarmente  le  forche  di  Monfalrone,  efTeodo 
fialetne  licaReligionc,qu3ntunqt»ecirccrdaiida  un  ge-  egli  il  primo  a prenderne  il  pofleflTo.  Sicheque- 
atinor.  nera  le  coniaggio  d’crrla , niunodì  fpiriti  turbo*'  fto  novello  Amanno  ebbe  il  fuppltcio  apparcc- 
ìi,'g  hai.  jenfì , niuno  tiranno,  niun  barbaro  , nìon  crude-  chiato  per  altri , poiché  reodi  no  delitto,  che  il 
le , niUno  avido  d'ufurpare  laTpirituale  autorità , lichiedcva. 
a di  turbare  i!  Mondo  per  racquiliod’illcgitimi  L’Imperadore  Antonino  Pio  fece  fcolpire  sù 

' Impcrii.  E fe  tal  volta  Airono  sforzati  ad  impu-  d’una  Medaglia  il  folgoregiacente  inuoiecto:e 
gnaie  rarmi  ,ò  provocati  dagli  efteri , ò perdo-  ficome  ii  folgore  è fimboto  del  cafiigo , e delle 
marci  nilielli  ,o  permanteneic  II  filo  ,ò  per  riac-  giuftiiia,*  il  letto, del  fonno, e della  quiete  ; 
quiftario  rapito  ,ò  per  zekidì  violata  Religione , così  volle  auvertke  i fuoi  luddui , come  la  di  luì 
anco  nel  mezzo  de' marziali  tumulti,  mantennero  giud  izia  non  era  morta,  ma  addormentata,  e che 
fempre  la  pretà  ,c  la  clemenza,  con  famorc  della  lè  bene  il  fuo  nome  lo  pcrluadeva  ad  elferc  Pio , 
pace,  per  cui  fpefic  volte  cedettero  del  proprio,  come  bramava;  ad  ogni  modo  arrebbe  anche  la- 
Senec  de  quefìi  defidcratillirai  Cx-Iari  fi  può  dire  puto  valerli  del  folgore  ,edel  fulmine  delia  giu- 

cleiiuni.  che  dille  ^'là  .Seneca  di  que’ primi  anni  di  flizia  ,edel  cafligo, quando  il  richiedflTe  il  bifo- 

f-fp  i.  Nerone, cacto  Iclici  all’ Impci  io  ■ aniìb^j  nuttc  gno.  Altrettanto  lece;;  ià  quel  Re  di  Spagna,  di 

cui  devo  favellare.  Nua 
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'*  'Nbft  HI^b^o  rìmiftotrcin»  ràbfóllDdelh  R«al 
fttrpe  nelle  Spagne,  alla  riferva  d\m  Monaco^ 
tinchiafo  ne’Chioftri,e  dedicatoiDiov<|uefto 
venne  eletto  in  Rè,e  con  difpenfa  •del  Romano 
Pontefice , mutò  laCocolla>nDiadem«,e  pafsò 
dalla  Cella  alla  Corte  : ma  come  che  qoefto  Prin- 
cipe, che  scappellava  Don  Ramiro, era  fiato  al- 
levato tri  Religioft,  non  aveva  gran  periiia  delle 
eofedel  Mondo  , e degli  affari  del  la  0>rce,  fiche 
veniva  poc' apprezzato  da*  Grandi  ,apprefTo  de* 
^ualiera  in  cotieetiod‘Qomolémplice,edipo«i 
nfpettazione-  ll^pococoncetto  pafsò  coM  tempo 
in  aperto  difprezzo  «arrivando  alcuni  fino  a per- 
dergli il  dovuto  rifpecto  . S*auvidde  finalmen- 
«e  ilRèdiqueftodifordine.eper  applicarvi  op- 
portuno rimedio, fece  chiamare  alla  Corte  tutti 
li  Grandi  delRegno,a  cagione, diwva  egli, di 
configliarfi  con  efli  lorodcl  mododi  fare  nna^ 
Ompana  , il  di  cut  Tuono  s'adifiè  per  torto  il 
Regno.  Comparvero  quefii  voloncieri , sù  l'af^ 
pettativi  d’odtrequalche  folenne  ,c  ridlcolafim- 
piiciti  del  Rè.  Ma  egli  li  fece  lottt  arrefiareiC 
decapitare.  Equefia  la  Ompana ,che  fi  f^e 
lènttrr  per  tuttoil  Regno , a Tuono  di  fofpiri,e 
di  lagcimeted  ilRèda  li  avannvennetenuto in 
maggiore  ftima,concetto,e  venerazione- 

Aflltipiù  moderato  riufeì  il  caftigo,che  per 
chiui'adel  preferte  titololòn  per  foggiungere. 

Tùmuliuava  certo  Cavaliere  i r>  Roma , e come 
fpirito  bizzarro , anzi  inquieto,  non  mancava  dì 
feminare  riffe, e difcordic.  Un  dì,tuit’  impro- 
vifo,  Te  gli  portò  d*avanti  un'  Urli-  iate  della_> 
Coric,e  prefentogli  una  lettera ,«  con  elTa  un  co- 
mandodi  partirlene  incootanemè  da  Roma  , per 
Ofiia,ove  arerebbe  trovato  navilioper  Atfrica  , 
fopra  di  cui  farebbe,  fenz’  indugio , paffatoal  Rè 
Tolomeo  di  Mauritania  ,a  cui  preienterebbc^ 
quella  lettera,  che  ITnpcradore  Ciligola  gl’  in- 
viava. Non  potè  replicare  altro  il  Cavaliere  ad 
ordini  si  preffanti  ,e  fu  premi  ;onde , prefa  la  let- 
tera, l’arrecò  al  Rè  Tolomeo,  il  quale  apertala, 
non  ritrovò  altro,  che  quelle  parole  : cr,  <pten 
itfnc  mi/yneque  boni  ^uhliuttm y nt^ue  fecfrij . 
Quìconfiftettc  tutto  ilcafiigo  latoaque!  cervel 
t^bido,&  inquteiotcaftigo  veramente  modera- 
to per  correggere  quel  travianir  fantafiico,  ha- 
fiando  aCallgola  l'averlo allontan/toda  Roma. 

Céft  'iio  cornfpcntietue  nl!a  talps. 

i:$  E'giufiizia  del  Cielo  , che  alla  quilitì 

delle  colpe  corrifponda  anche  iic.tfiigo  L Im- 
peratrice Irene  fece , con  barbara  crudelti , cavare 
gli  occhi  alt*  Imperadorc  Colla  mino  Porfiroueni- 
lo  Tuo  figliuolo:  ma  fideveolTefvire.che  rifieffo 
Imperat^ore  , cinque  anni  prima  , e nello  ftello 
giornoaveva  egli  fatto  il  ntedcfimocon  Nicefo- 
vofuozio-  Filippo,  Rè  di  Macedonia  ,ancofA.^ 
giovinetto,  fi  dilettava  di  faeuare  le  ftellc,  pi- 
gliandone di  mtraquand’ una  ,equand’ un’ altra, 

per  addefirarfi  »l  maneggio  dell*  arco  : ma  chi 
volle  cavare  gli  occhidcl  Gelo, che  fono  le  Ilei- 
le,teflò  fatto  monocolo  dalla  freccia  d'uoSol- 
dato,chiamatoAfter, affinché  fi  fapefle non  eP- 
fergli  fiato  cavato  quell’occhio  a cafo,  ma  per 
vendetta  delle  nelle  medefime,  dette  latinamente 
^rm . Enrico  Terzo , Rè  di  Francia , viene  nc- 
cifbnel  Aio  proprio  gabinetto  da  un  Sicario,  il 
«oaleoell’attodi  fingeredt  porgergli  unmemo- 
riale , lo  feri  eo'i  coltello , e Ai  mifiero , che  colui 
fi  chiama fTe  Clemente , poiché  quando  il  Rè  En- 
rico fece  uccidereilDuca,<Sc  il  Cardinale  di  Gtfa, 
aveva  dato  per  moto  alle  guardie, S.CIcmente. 
Viene  prefo  Sanfone  da’  Filiflei  Tuoi  nemici , che 
bgrbaraincDie  i’acciccaoo,  c gli  flà  bene,  dice 
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l’AbuIenfe , poiché  : peteavit  S^pfon  aecìpìcndé 
««VT0WI  ThllifieKm , contr*  fe^em  : quia  er^e  placuit 
«tufis  fjus  ytutritòerutt  funt o<uli tjui  \^y^quia oculis 
peccttvit  yinóctUij  puttitur . PeccòSarfonecoogli 
occhi, dicendodicoleì  ; platuitocuhsmeiySctC’Lih.Ju» 
colo  ponilo  negli  occhi  j^ooMcma  àie  tapi 

’^bilijibfmyfiatm  arufrunt  ocuhs  ejus.  lò.  ai. 

Menelao  Generale  del  Rè  Antioco  commette  s.  Mac. 
faorilegi  ecceffi  nel  Tempio:  ma  che?  nel  medefi-  cap. 
mo  giorno  cade  dalla  grazia  dei  Ré  ,dt  è precipi- 
tatoda  una  torredei  Tempio, nel  luogo  fielÀ», 
ove  fi  ponevano  le  ceneri  de’  facrificii  , da  lui 
ftrapazzati,  e fi  trovò  con  TofTa  rpezzaie,e 
membra  fiaccate. 

Non  finifce  Cefaredi  perfeguicare  Pompeo, 
fin  che  Pompeo  non  finifee  di  vivere,  anzi  lo 
perfeguita  anche  morto  ne’fuoi  figli.  Ma  che?  p/utare. 
Uccifo  poi  da’congiurfcà  io  Seoato,ancìò  a bai-  mCaf» 
cere  con  la  bocca  i piedideila  fiacuadi  Pompeo 
fiafTo,  c co’l  proprio  fangue  lavò  quel  marmo  : 
imptàfus  ad  bafim , tàn  arai  Ì*»mpei  fiaiua , eam  Ur^ì 
prùfM  io  critort  rtfperft . 

li  Ré  Acab  uccide  Nabot,  e lo  lafcia  nafio  de'  f.  fir/. 
cani  infepolto  : ma  che  ì fentì  dirti  : la-r  dicit  cap.xi, 
Homtnu  f y in  eodeut  loca  lambtm  quoque  canti  f angui- 
aemttnu*.  £ cosi  anveone 

Fiì  detto  famigliare  ipprefTo  gli  antichi  Filo- dri/?0C. 
fofi, citati  da  Anfiottle  oe’fuoi  problemi,  efiere  peblem. 
lecofcumaneun  Circolo.  Taiis  efl  rer  un  caduca- 
rum  OTtus  y iy>  interitus  , ut  tadem  rurfus  oriaHtury 

prreant  > velut  eriam  vu!gì  dicitur  Circulum  effe 
rei  bumanas  £ lìcotne  i fiumi, dopo  avere  lun- 
gamente vagato  fuori  del  proprio  alveo,  ricorna- 
nur  finalmente  al  loro  proprio,  de  antico  letto, 
così  1 Regni,  e le  Signorie,  paflàtea’ forafiieri , 
ritornano  finalmente  a'  Tuoi  propri  , e naturali 
padroni.  NèquefioCircolofì  riflringe  alle  fole 
colè  pòliciche,ma  in  le  racchiude  anche  le  mora- 
li,e le  civili.  Quindi  vediamo  ben  fpefTorover- 
fciatelu’l  capo  de' Tuoi  autori  le  pene  fatte  patire 
ad  altri.  Si  qutty  qua  fecit  patuufy  jufii/pna  lexSvii. 
cji.  Leggete  le  lfiorie,e  necrovarete  innuraera- 
bili  I rifeontri . 

Ritrovandofi  Carlo  Primo  Rè  d'Inghilterra 
fu’l  Gtafalco,  per  efTervi  decapitato,  confelsò 
publicamente  t che  l’ingiufia  fentenza  , cheìl 
condannava  ,cra  ilgiuflo  cafiigod’un’  altra  ,alla 
quale  fi  era  Ibctofcritro, quando  approvò  la  morte 
del  Conte  di  Srrafforc,  Viceré  d’Ir landa , grande 
favorito, c benefattore  del  Rèmedeflmo,  il  quale 
per  debolezza  fi  piegò  a condannare  un’ innocen- 
te,percompiacere  a'Gìudicì  appalTionati.  Cosi 
Pericle  ,autotedel  toro  di  Falaride,  Iti  il  primo, 
che  lo  facelTc  a fuocoflomugireidc  UgoneAu- 
briocojche  fece  fabbricare  la  Bafiìgfiadi  Parigi , 
v’entrò  egli  il  primo  prigione,  per  finirvi  i fuoì 
giorni. 

Il  Cardinale  di  Overnia,Gran  Cancelliere  di 
Francia , rotto  il  Rè  Franrefeo  Primo,  fù  uomo 
di  grande  riputazione, e ricchezze  , ma  non  ac- 
contentandofi  piùcbetantodel  Tuo  flato,  ricercò 
ai  Rèdi  favorirlo  per  ilPapato,emoflrandofene 
Sua Maefiàdifhcile  a compiacerlo, egli  gli  cfiM 
n rareffcctoquattroceatomìla  feudi.  Stupito  il 
Rèd’una  ialccoi'a,git  rifpofe  : voì  potete  avere 
quel  che  dite,  ma  a me  condì  il  cuore  d’intra- 
prendere cofa , nella  quale  non  mi  fia  poHibile  ri- 
portarne onore  Conobbe  allora  il  Cardinale  il 
propriocrrore  io  ifeopnre  la  Tua  intenzione, òt  i 
Tuoi  lefuri  ai  Rè;  onde  s’ammalò  d'affanno , e fi 
mife  a letto, il  che  rifaputofi  dal  Rè,  mandò  in- 
contanente a levargli  dicala  te  robbc,òc  i danari . 

Lo  fuppiicòil  Gian  Cancelliere  con  un  polizzino 
aoun 
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% flon  voferefì  tevirelTAio  >eflVndollttofuofn'* 
t ico  » c fedele  r<rrTÌdorr , nialTime,  che  il  male  nos 
era  rimarco.  Ma  il  Rè  ^li  fece  «lire,  che  face» 
ita  allora  a lui  queir  iQrllà,che  in  altri  tempi  • 
eilbgli  aveva confifliatod» fare  ad  altri* 

Xm.  Chiamalo  in  giudicie «a  mal  figlie,  per  tTere 
■éMh,  empiamente  battute  foopadrc  ; rofìui,  per  ifcu« 
^ C»  Care  la  fui  fceleraggioe, oe  addufltun'altra,di- 
cenilo,  anch'egli  battè  Ato  padre.  Et  illtfatrrm 
fukm  verbaverit . £d  accennando  ad  un  foo  pie* 
cioi  figliuolo,  roggiuole:c  quello  ancora  batterà 
ice,  quando  farà  fatto  grande  . Altro  figliuolo 
.difcoloardldi  gettareper  terra  il  proprio  padre , 
«I  quale  ftrafeinò  anche  per  cafa  fiooaUa  porta 
d'cd'aydve  rivolto^  lo  flrapazaato  vecchie  ali* 
empio  Bglioolo  , così  gli  difÌé:«/r/»///i; 
tip  patrm  mtum  fiam/far  éumtaMat  ptrtraxi. 
Eccovi  ùnalmeote  un  tuccefTo,rbe  potiàvalere 
per  mii]e,inatteRatodi  quanto  andiamo  dicendo. 

Aribeno  Secondo,  feilodecimo  RèLongobar» 
do  , ooD  accontcmiodofi  del  Regno  paterno, 
perchedimrzratOiprocucòdi  levare  l’altra  meià 
» al  picciolo  RèLintbeito,  il  quale  avuto  ne  11^  ., 
mani  , dopo  la  fuga  in  Baviera  del  Tuo  Tutore 
Anrprando  , fece  barbaramente  fvrnarefrà  le  de- 
lizie d’uo  bagno-  Ed  abbenche  procur^lTe  poi  ,a 
guifa  di  eocodri|lo,di  lavare co'l  piantoti  pro- 
prio delitto  , e d’amminiflrare  pofeia  il  Reeno 
con  fomma  prudenza , e giuftixia  ne' fette  anni , 
che  fopravifle^  ad  ogni  modo  non  potè  fare  tanto, 
chequeU*acque  eonchtamanTero  aJer’ acque  alla 
vendetta.  Anfpraodoaduoque , dopo  due  batta- 
glie, e due  fughe,  gettato  dalla  fonuna  fuor 
d'Italia, & accolto  in  Baviera,  animato,  dr  ar- 
mato dal  l>ucaTe«.xl(  berto,fuozio,  alla  genero* 
fa  impreca  di  vendicate  la  motte  del  tradì to  nipo- 
te Liuiberto, e la  moglie, e figliuoli  sfregiati,e 
sfigurati , ripafaò  con  bellicoìa OAe  io  Italia, e 
giunto  l'otto Pavta, sfidò  Atiberto  a battaglia , la 
quale, accettata, dutòdal  levarcfinotl  tramon* 
tare  dei  Sole, con  la  peggio  d'Anfprando , a)  di 
cui  ibccorfo  volò  la  rvocte  ad  occulta  regi!  uni  agli 
altri  conibattuii, e combattenti.  MaAriberto, 
fe  bene  vincitore,  oprò  da  vinto,  riparandoli  alla 
Reggia  : onde  sbigottiti  l'Elerci-o  ,A  il  Popolo, 
ilquaJecontrodi  lui  iumutrucr</nrnte  fi  levò  a 
romorCi  fiche  Atiberto,  poco  fidandjfi  d'altri  , 
dctemiinòdi  fuggirfene  folo  in  Francia  al  Rè 
Dogoubeno  fuoconfideaie  , A am-co.  Ecarica- 
tofi  quaot'oro  p<>tè  poitare,fi  gettò  a nuoto  nel 
£umeTici{ro,nM  nel  guadarlo,  traitoal  fondo 
dai  k' elei  bilame  pefo,  vi  reOóannegato  S 'locco 
Rè:  e r>oo  potevaegii  at'peft.treia  nuova  lucede) 
giorno  vegnente,  e l'opta  lo  ileTocampo  di  bat- 
taglia compire  la  pugna  «aificurate  la  vittoria. e 
terminare  la  guerra  } sì  il  poteva  ,&  tl  doveva 
fare  i ma  per  termin.ire  il  circolo,  incominciato 
neO’acquc  del  B-gno  , doveva  terminare  ncll'ac- 
quediquel  realci'iume.  Cosi  la  divina  vendet- 
ta ingegnofa  nelle  Tue  intraprefe  ordinò, che  quel 
Fiurre  reale  purgafle  1 infamia  di  quel  Bagiw>,cbe 
mortogli  aveva  il  luoRè.  Così  Aofpiando,  con 
circolo  più  gloriofo, fecondo  il  vaticinio  fatto- 
gli d-IU  moglie  Teuderada , e dilla  figliuola.^ 
Aurooa,eotrò  Rè,d'oude  ufeì  fuggitivo. 

Ci^jì ^0  di  Dio. 

119  Sicome  Iddio  U fervi  d'At ila , per  cafiiga- 
re  i maliCriHiani , traviami  dalla  Divina  legge; 
onde  quel  fiero  Tiranno  fi  chiamo  meritamcnir  ; 
/agr/.'am />cr  I cosi  ancora , 10  fimili  occorrente  di 
ctliigare  ,li  vale  ben  fpeflò  la  Divina  providenta 
d'einpii  Capi , per  caÀìgo  de'  fudditi  , a*  quali 
veagoood.ii  000  pergoverLo,utapcrpvaa . 


Rjtfcotira  Afiiiltfio  Sinzitt  » Ratriarti  Amio» 
cbeoe»come  la  uoi  Città  delia  Tebtide  ccrt^ 
DOQU>.fireleratilIimofi  fece  Monaco  , A abbenchc 
eoo  avefTe  punto  cambiati  coflumi , venne alTus* 
to  al  Vefiravado  di  quella  medefima  Città, gdo> 
Ua<ÌQfi  amorelàmente  con  D'O  un  faot’uomoy 
per  quella  elezione,  gli  fù  rifpofio:  non  effere ella 
fucceduca  a cafojnèperche  colui  ne  fofTe degno, 
ma  perchequel  popolo  non  ne  mentavi  uno  mi- 
gliore • Tropter  peccai»  popoli  molti  Triacipts 
Sfrf^,dine  il  Savio* 

RiferilceparirTrente  lofiefTo  Autore, come  tC- 
funco  Foca  all*  Imperio , un  tuo  MiniOro  chia- 
•maro  Bonofo  , fece  crudelmente  morire  alcuni 
uomini  da  bene  : il  che  difpiaceodo  io  fommoad 
un  Monaco  contemplativo, di  grande  bontà, t 
fpirito,  quefii  dolcemente  fe  ne  lamentò  co*l  Si- 
gnore » perche  avelTe  dato  all’  Imperio  uomo  sii 
empio,  e fcelerato,  come  era  Foca.  Sappi  ( gli 
aenne  rifpoflo dall’  Angelo) , che  per  cafiigare  i 
peccaci  del  popolo,  immerfo  in  si  enormi  vizi, 
noaefiervi  uomo  piò  fceleratodi  lui  ,e  perciòpiù 
a propofito  per  cale  fine  : huac  dedi^  quiadetfrio- 
femyquo  Chfjfitaaorum /celerà  puniaatur  yttoa  iave^ 
ai  L'tficlìoFoca  però,  dopo  avere  lèrvico,come 
di  sferza  alla  divina  giufiizia  , per  cafiigare  i pec- 
cati  della Crifiianità  «venne  anch’egli  caftigato^^^®’ 
per  le  proprie  fcelerag^ni.  Onde  refofi  odiofo 
a Dio,i^A  agli  uomini.  Prifeo,  uuode’ principali 
Signori  deli' Imperio, chiamò, fino  dalla  Libia, 
Eracliano  Pretore  , affinché  uccìdclTe  il  tiranno 
Foca.  Spedì  Eracliaoo  incontanente  Eraclio  fu« 
figliuolo  con  poderofa  Armata,  e giunto  quefii 
all’ Ellefponto, venne  dalle  milizie  falucacolm- 
peradore.  Quiodi  azzuffiatr.fi  con  la  gente  di 
Foca  , io  pocod'ora  la  luperò,e  fe  nefecepadr<^ 
ne  A tali  finifiri  fuccelli  s'iniimori  grandemets- 
te  Foca , e diffidatidcfi  molte  de’  luoi  ,fi  rioferrò 
ficir  Imperiale  Palazzo  , facertdolo  fortificare  a 
guifa  d'ineCpuenabi le  Cittadella  . Ma  nello  fiefib 
tempo,  io  CUI  s’alzavano  le  muraglie, e fi  feava- 
vano  le  fofie  , s’udì  nel  più  bu;o  deila  notte  , dalla 
parte  del  Mare,  una  voce  tenibile,  e fpaveotoià  , 
chcdiceva  : fermi  «ferma  Imperadore,e  che  pre- 
tendi lùdi  fare?  quando benetù  innaltain  letue 
mura  fino  alle  ficile,  ancora  non  bafieranuo  a 
falvarci,  fenta  fare  peoitenza  . Si  veJ  ad  Céc'um 
muros  edacas yinuts  ycum fit  malum y*Vibt  capi  fa^ 
cìlis  e/i.  E cosi  appunto  auvenoe  ; poiché  lo  fiefib 
giorno, in  cui  fù  perfezionata  la  fabbrica, Foca 
venne  tradito  da*  Tuoi , e confeguenceroeote  pri- 
vato delta  Siguoria , e della  vita  : venendogli,  per 
comandameoiod’Eraclio, prima  mozzati  piedi, 
e mani , e poi  anche  il  capo , venendo  il  bufioab- 
brugiatoda’  Soldaci,affiocbe  non  refiafieal  Mon- 
do reliquia,  benché miniou, d'uomo  si  empio, c 
fcelerato. 

Fù  Valeriauo  Imperadore  alTaì  beoiguo, 
clemente, anche  co’  Crifiiani , nell’  elordio  del 
Aio  Imperio,  ma  poi  dementato  da  un’ Egiziano 
Stregone,  cominciò  a pcrleguitaret  Fedeli  ;oodo 
provocò  centra  di  fe  la  divina  giufiizia,che  lo 
ridulTead  efircmemiferie,e  finalmente  adigoo- 
mioiofa  mone;  coociofiacbe,dopo  quaitt’anai 
d’imperio  ,eficndo  pafifato  io  Perita,  per  combat- 
tere il  Rè  Sapore , VI  perde  tutto  rEfercito,&  egli 
inedefimo  , traduo  da’  fuoi , venne  fatto  prigio- 
ne , e vìlmeoie  trattato  da!  vittoriolòRè,iIquaÌe 
fi  lerviva  dell’ Augufia  cervice  di  lui  per  feabetto 
da  montare  a cavallo.  £ dopo  molti  anni  di  sì 
dolorol'a  prigionia  «venne  fcorticato  vivo,  e fi- 
lato il  cadavere,  lefiò  per  molli  anni  trofeo  del 
barbaio  vincitore  ■ Né  io  tanto  tempo, ch’ei  fietct 
pr'gio- 
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frìgtMt  1 9Ì  A poi*  OBA  > cke  fi  RH^vtfiè  a r Ueat- 
tarlo  : ^ abWmcbe  tutto  rinpcrio  fremelTe  « pure 
lidi  lui  figKnoloGainetiofìKodevaallegraaMate 
l*lmpefio>rtBM  avere  pietà  del  padre  cattivo. 
Gan  enfiò  ad  ogni  mo^quefianafeuraggine  a 
Oiltieatf  aaedefimo  ì poiché,  ia  procelibdk  tetn^ 
|0*refiòaocb’.egli  coltodi  vita  improvifaiueote 
co’l  ftateUo»e  co*  figliuoli^ tu  vkinaozA  di 
Miboo. 

fiafsM,  EAnidofi  Coperta  ìa  pefie  iuMitai>o»atcuoi 
pt  ^ figgi  Mioifiri,co'l  Vicario  di  Provifione  delU 
I.  Città , de  altri  Signori  del  G^aGglio,  aodaroao 
da  S.  Carlo  » loro  ArciveCcovo  , pre^odoio  ad 
tllìfietli , e foccotrerl  i co’l  luo  conGglio , A a joto 
in  queir  eAccma  mifesia  «ibggiangeodo  quefti 
iàvuiacate,che lìcome  quando D'ovuole  cafti- 
gare  un  popolo  leva  riniellecto  a chi  lo  governa  ^ 
cosi  a lofocra  auveouto  l’ifieflo»  poiché  fi  ritro> 
cavano  come  privi  diconfiglio.  Ed  infitttin’rb- 
bero  poi  quel  foccoiCo  « che  fi  poKva  fpecarc  da  ai 
(Ctn  Santo.. 

eWI!r«9.  Nclbbacca£liadiBenevenco,l>guitatrà  il  Rè 
Carlo  d^Angio  » A il  Ré  Manfredo  , venendo  i 
Soldati  di  Manfredo  tefpintl  dal  vatorede’Fran<. 
cefi , deliberò  egli  di  rimecicrli  tndifefa , anche  a 
eÒAo  della  propria  vka  ;ma  nel  volerli  mettere 
Telmo  in  capo  » un'  Aquila  d'argento  , da  egli 
fi^n>ben  conficatavi , e fertnanvi  .gli cadde  di- 
nanzi (oprala  fella  del  C3vaÌlo,il  che  egli  ebbe 
per  cattivo  augurio , dicendo  ; bo<  </f  jij^vuAi  Ù<i. 
Con  inttociò,cosi  reoa'elnu>,(i  cacciò  nel  più 
lòito della  battaglia  ,e  combattendo  da  difpera* 
tOkVi  refìò  mprco  MotiManfredo  fcotnunica- 
to»o  perciò  il  Rè  Carlo 'o  fece  feppellire  in  una 
felTa.viv'iooal  Pontedi  Benevento,  abbenche  il 
Vefeovo  di  Cofenaa,di  comando  del  P-<pa,to 
facèfie  d’iodi  levare , e feppellite  fuor  del  Regno» 
•e'cQofini  della  Campagna,  in  ripa  del  fium^ 
Verde,  non  volendo  ftelTc  in  Benevento  » terra 
della Chic(à«c  foprt  la  fepoUura  fiàpofioqueR* 
upicafio. 

Hic  jaceti  Carili,  Ménfrtdns 

Céifitru  b^edi  mh  fuii  Vrbt  heus  . 

Sum pstrij  ex  cdiis^éufus  eorf^uTetre^ 
M*ft  dtdit  kie  m«rreM,flierr  miki  euiidé  tulit* 
Cioè. 

iUnfredi^det^  Carte,  fea  ^uì  vinte ^ 
jieH/epelte  t/t  Cittd,e  fiueeffere 
iV/  patern'  edi»  , al  beliiee  furare , 

TugfMt  een  Cbiefa  Santa  : ella  più  ferte^ 

Or  vinfe  me,  tutte  rapì  la  nerte. 

Per  avere  Diocletiano  Imperadore  infierito 
contro  de*  Oifiiani  ( come  egli  medefimo  conob* 
be  ) perdè  miferamente  gU  occhi , fe  eli  marci 
indofibla  carne , e finalmente  mori  da  difpen ro, 
coir  auvelenarfi  da  fe  fiefib  Mafilmtno  pari- 
stente  crudeliOicDO  perlécutore  de*  Fedeli , anch* 
•gli  refiò  primicrameme  vinto  da  Licinio  io^ 
Tarlò  « e poi  venne  coofumato  da’  vermini , o 
dalla  putredine  , morendofeoe  miferabilmence. 
Gallieno , abbattuto  dagrandi  mali, e eonfama' 
coapoco  a poco  nelle  parti  fi^retedavermìnofa 
«Icere, glifi  dava  per  fpedito.  B riconofeeodo 
qneflocafligodìDio,  per  avere  fparfo  tanto  Gm- 
gue  fedele»  fi  rivolfe  a Dio  per  placarlo  con  le 
wegbiere,erirocògli  editti  publicati  contro  de* 
OiSiani,  ma  non  venne  efaudico,  poiché  il  go* 
alo  fiero  di  cofiui  non  era  per  durare  nel  buon 
propofito;onde  ficome  fù  fimile  ail'cmpioAn* 
tioeonel  peccato, e nel  pentimento, così  gli  fò 
aachecompzgno  nel  cafiigo;  ficberofo,e  confii* 
■nato  da’  vermini , fini  di  vivere  nella  Città  di 
Tftiàò.  Oicefidicofittl|Ch«priiiudÌBiontc  £i- 
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ceffètagliaroa  petai  i Medici , perche  no*!  fapef- 
fero  curare,  nèrofrrHrerod'accofiarlègli  ,acagfo- 
ne  della  gran  puzza,  A iafofiribile  fetore,  ebe 
efalava  quel  putrido  corpo  , 

Giuliano,  rApofiaca,perìecurore  implacabt« 
le  de'Oifliatù, e dì  Crifio  medefimo; mentre, 
già  feorfa  tutta  rA(firia,nna  alla  Città  di  Ceti- 
fonte , Regia  de’  parti , fi  vedeva  eiotod’ogni  in- 
torno da' nemici , in  fico  dì  pefiìmo  clima , e fpro> 
veduto  d'ogni  fuflìdio  di  vettovaglia,  determinò 
d'atcacearli  ,ed’aprirfi  la  firada  al  proprio  (cam- 
po con  il  loco  fangue  ;ma  ne!  più  fervìdo^Iln 
pugna , refiò  egli  trafitto  da  uo'afiz,  non  fi  sà  de 
cbì  maneggiata,  abbenche  fi  creda  da  S.  Mercu- 
rio,evolendola  egli  tirarefttora, fogli  cagliaro- 
no te  deca  ,ed  ì nervi  della  mano , onde  tutt’  io- 
furiatofidiede  aoMledire  i fuoi  fiilfi  Dei  : ìndi 
ptefo  OD  pegno  del  proprio  fangue»  difpectofa- 
mente  lo  gettò  verlo  il  Oelo  , dicendo  ^ vicifii 
Ga/ilrc,  viàfii  ■ Conobbe,  l'empio , quel  colpo 
dalla  mano  di  Crifio , da  lui  abbandonato , ami 
perfeguitato  tte'fuol  Fedeli, ma  ofiinato  nel  male, 
morì  qual  viiTè  da  fceleraco.  Cosi  vennero  cafii- 
gatiDezio,A  aTtri  perfeeucori  della  Saou  Ghie- 
b,iquali  tueci conobbero, mautdi:che  infine 
Iddiosàcafiìgareglt  empi. 

Non  ebbe  mai  il  Mondo  Capitano  piùinfign^ 
e fortunato  , nè  piò  caro,  e favorito  Minili  rodai 
fuo Sovrano  di  Belifarìo, Generale  deli’Impera- 
dote  Giufitnlano.  T rionfò  quello  prode  de’  Per- 
fianl , de'  Goti , de*  Vandali» e degli  Unni  «fil- 
maci popoli  indomabili  • Le  due  Sicilie,  la  Li- 
guria, e la  Provincia  di  Milano,  novcllamento 
riacquifiate  all’ Imperio,  furono  trofei  della  de- 
lira,e della  condotta  di  si  gran  Guerriero.  Ffi 
parimente  fua  gloria  ìlcondune  prigione  a Bi- 
tanrioGalimero  Róde*  Vandali, con  VìcigeRè 
de'Goii.  Rialzò  egli  buoha  parte  delle  muradi 
Romi.giàabbactutedaTotila.  Siebe  ebbe  egli 
da  Gmfiiaiano  il  trionfo  Vandalico, e le  fu^^ 
eroiche  imprefe  vennero  da  eccellente  pennello 
efprefic  nell’  Imperiale  Palagio  , giungendo  le 
fiDezzediGiuftinianoGnoafare  cuoeare  l’elfigie 
diquefi’Eroe  sò  lemedaglie  con  tale  aggiunta: 
£elifariui  Bpmanerum  deeuj  ,\téenào(i  poi  nel  ro 
verfcio  i’immagioe  di  Cefare,  quali  ebe  quello 
Ducecamminallcdcl  pari  co’l  fuo  ficITò  Signore. 
Ma  deviando  co'l  tempo  Belifariodal  retto  delle 
divina  legge,  allora,  che  per  compuacere  tir  Au- 
gnila , efegui  l'empio  comando  di  mettere  le^ 
nani  nella  perlbnadel  Santo  Pontefice  Silverio, 
falfamentetcculàcod*intelligeozaco'Goci;onde 
venne  relegato  il  Santo  Padre  a Patata  di  Licia , e 
B-lifario  vendette  a danari  contanti  il  Papato  e 
Vigilio,  venne  egli  cafiìgato  da  Dio,  refiaado 
decaduto  dalla  fua  grandezza , fepolio  in  uo  prò 
fondo  baratro  diefirememiferie  • Permife  Iddio 
prirnierameotnagli  emoli  di  Belifariodi  Aigge- 
rire  all'lmperadore  fofpettì  di  macchinata  con- 
giure contro  rifieiTa  Imperiale  Perfona  da  quello 
fuo  favorito;  onde  eccolo  decaduto  dalla  grazie 
Ceùrea, cancellati  dalla  di  lui  memoria  I tanti 
fervigi  prefiati  alla  Corona , per  lo  fpazio  di  ben 
trent’  anni , privato  della  libertà , de'  gradi , degli 
onori , delle  ricchezze,  e per  fino  degli  oecÙ  me- 
defimitcofiretto  perciò  a mendicare  il  vitto  sòie 
pubiiebe  firade, con  quefie  piecofe  parole  : date 
ebuhm  Belifarie , quem  ftrtvna  elarm  feeìt , exerf 
eavit  invidia.  £d  abbenche  alcuni  Iftortci  fmi- 
nuìfcbioo  qualche  poco  le  calamità  dì  Belifarìo , 
è però  più  che  certo,  che  egli  deeadèdaila  grazia 
Cefarea,  nè  mai  più  Belifario  fù  Belilario.  Ma 
pafiàamo  avanci* 

Aveo- 
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ATro<!o  Cofroe,  Rè  di  Rerfi»,  d«fti fiato  alla 
Corona  per  Aio  fuceeflroreMedarfo»AiomÌnore 
Aginiolo  « concitò  grandemente  contro  di  fé  il 
primogenito  Siroe»  ilqualeunicofi  co*  Potentati» 
c Satrapi , afTiii  il  proprio  padre»  che  fen  foggi- 
la, e fattolo  prigione»  lo  rinchiufe  in  orcuro 
fondo»dr  ivi  lo  fece  Aentare  a pane.ér  ac<)ua» 
fin  che  » preroMrdarro»con  tutti  gli  altri  fraieHi» 
tutti  parimente  sù  gli  occhi  dell*  infelice  padre» 
li  fece  crudelmente  morire . Per  ultimo  fece  ef- 
porre  anche  il  mifero  padre berfaglioalle  faette 
de'  Satrapi,  pagando  Cofroe  con  tale  fupplicio 

■ Ila  pena  dovuta  al  fooecceiro, «quando  crent’anni 
prima  fece  egli  morire  Ottuifda  Aio  padre  a colpi 
dibafloni. 

CoAantino  Serto  Imperidore  uomo  vera- 
mente matvaggio,  poiché  aggiungendo  alle  la* 
fcivielacrudeltìyfiridunre  alPecceffòdi  fare  ac- 
ciecareNiceforo  Aio  aio  paterno,  perche  Teppe» 
che  afpiriva  all*  Imperio  , come  motivartìmo  di 
fopra.  L'irterto  Aipplicio  fece  provare  aCrillo- 
foro  ,& aNiceta,  fratelli , de  agli  altri  complici 
fece  rtrappare  la  lingua  ■ Per  rante,e  tali  crudel- 
tà fdegnati  i Nobili , pregarono  Irene , madre  di 
Cortantino  » a deporre  l'indegno  fao  figliuolo 
dairimperiaieSoglio.equerta , per  compiacerli» 
fece  iafidiofamenie  arredare  il  Aglio  » de  accie- 
cario»  come  egli  aveva  praticare  con  uoc*altri  » 
epoco  in  apprertofen  morì  d*afTanDO>  In  occa- 
fione  » che  Irene  »come  fi  diffe  » fece  acciecare  il 
figlio  » dicefi  » che  il  Sole  » per  più  di  fedicì  giorni 
fiofeuròdisì  fatta  maniera  » che  non  poicMO  le 
Navi  vedere  ove  andartèro  ,erravaoo  per  il  Mare , 
de  urtavano  ne’fcoglì  con  grande  pericolo;  fiche 
venne  detto»  che  il  Sole  infieroeco'l  Principe  era 
ximarto  acciecato. 

Cortante  Imperadore  fece  levare  la  vitaaTeo- 
dofioAio  fratello, già  ordì  nato  Diacono,  per  di 
lui  violenza, de  m cartigo  di  tale  facrilegio,  i! 
fratricida  pativa, d’indi  in  poi , fpaventofevifio- 
vii  notturne, enei  più  bel  del  Tonno  Atgli  parava 
d'avanti  i'ertituo  fratello  nel  fagro  abito  »e  eoa 
unCalice  in  manopienodì  fangue lo follecitava 

■ bere  ,co’l  dirgli  : bikt  fraier^ibe  /re/rr,  quali 
vO'Crtc  dirgli  : htbriérr  fangtunt  ^ <juem  fndi/H  . 
Nè  contento  il  fellonedi  (aleeccelTb,rpogiiò  le 
principali  Bafiiiche  di  Roma  de’loropiù  ricchi 
•rredi,e  li  irafportò  in  Siracufa  di  Sicilia ■ Ma 
tormentato  il  reo  da  sì  terribili  vifiooi , e più 
dalia  propria  coofeienza  , andò  errandodiOnà 
in  Città , Tempre  accompagnato  dall*  ombra  fu- 
nefia  dei  fratello, fin  che  venne  finalmente  egli 
ancora  uccifo  da  certo  Tuo  figliuolo  » appellato 
Andrea  Trochi.in  un  bagno,  ò pure  (come  feti- 
VODO  altri  ) provò  la  divina  vendetta,  pcrcortb 
uel  capo  con  un  iècchio  d’acqua  calda  da  una  (er- 
vente,e  cosi  terminò  milèramenie  i fuoi  giorni . 

Regina  Ermeltnda  .moglie  dà  Cuneberio 
Ràde’  Longobardi , gravare  lodata  inconfidera- 
ttneoie  la  bellezza  di  Teodata  al  confoire.qae- 
fioUvollc  fubitoa  Aiadifpofitione,e  quantan- 
que  il  giovine  Re  amaramente  pìangene  il  Aio 
ecceffo,  de  allontanane  da  fe  l’occafionedi  rica- 
dere, co’l  rinchiudere  Teodata  neTagri  Chioftri  ; 
td  ogni  modo  Iddio  permife, io  cartigo  del  Aio 

e'ccaio  , che  AlacKilìo  Duca  di  T rento  » e di 
refcia  lodifcacciailè  dal  Trono,  acuì  non  potè 
fare  ritorno,  le  non  dopo  molti  travagli , come 
accennafiimo  altrove . 

Boieslao  Primo,  detto  il  Crudele,  Duca  di 
Boemia, avendo  a fuggert ione d i Draom ira,  Aia 
madre, UCCI  Codi  propria  roano  nel  fagro  Tempio 
il  fratello  Viucoìao;  il  quale  da^aotaChiefa^ 


venne  potveneritt»  per  Santo  tardR 

molto  a provare  il  divin  cartigo , poicheofccndo 
una  fera  Draomira  da  Boleslavia  a prendere  aria  » 
aflifa  sù  reai  Cocchio, fi  fentì  uo'orrendomogà* 
to , e fcuotendofi  nellorteflo  tempo  la  terra,  tute* 
inun  Aibitofirpalancòad  ingio  tire  il  Cocchio» 

Draomira , e quanti  con  erta  lei  rtavaoonelCoo> 
cbio,  alla  riferva  del  Cocch-ero  « falvatofi  co'l 
baltarfi  di  Tedia,  forfè  acciò TervifTe dì  teftimooio 
de'Ia  divina  vendetta,  che  co'l  cartigo  della  ma* 
dre  refe  più  cauto  il  figlio . 

Conobbe S Carlo ertere  la  pertiletiladìMilano  . 

cartigo  di  D'o;  onde  non  mancò  didareadofToa’ 
viziai  quel  popolo  per  ertiparli,  de  infiouare  l*yi»è<cjrw 
virtù,  c pieù  crirttaoa,  efTèndo  iblieo  dire:  eh* 
egli  annoverava quelcartigo della  pertetri  lefue 
delìzie, per  la  fperanza,  di' egli  aveva  d'eftirpo* 
pare  con  quell’ occafione  lecorrutele , e gliabufi  } 
poiché, diceva  egli, il  remno dc'cartighi  è tem* 
po  d'emenda  : ma  poi  intendendo , come  alcuni 
malviventi , in  certe  Ville  della  Diocefi , io  vece 
d’emeodarfi  , fi  divano  maggiormente  io  preda 
alle  dinò^ucezze,  lafcivie  , r ladronecci , ebbe  a 
dire:  checonofeeva  allora  in  pratica  elTere  pur 
troppo  vero  il  proverbio,  che  dice:  il  buono  foctO 
il  fiagello  s’emenda , de  il  cattivo  Tempre  più 
peggiore  fi  fà. 

Ctjliiì. 

i}o  E'  un’ inganno,  per  non  dirla  una  folen- 
oirtima pazzia  il  perAiaderedi  fare  acquirtodelf 
angelica  virtù  della  caliità  con  le  corporali  co- 
modità,econ  le  delizie.  Non  fi  vince  la  carne» 
fe  non  fi  mortifica  con  le  penitenze,  ò non  fi  di- 
rtraedali'amoredei  Mondo  con  un  finoamoredi 
DiO.  VedeteuaMartiniano  arrortirfi  le  membra 
nelle  fiamme , per  deludere  le  arci  d'una  sfacciata 
meretrice, che  lo  Aallecitava  ad  alcr*  incendio) 

Mirare, de  ammirate  un  Benedetto, de  unFran-' 
cefeo d'Aflificoricati  in  letti  ordì  fpine,dtordi 
fuoco,  per  crtinguere  gl*  inceodiidel  fenfoyAt- 
perando  il  fuoco  co*J  fuoco  Ammirate  una  Bian* 
ca  Jc'  Rodi , la  Padovana  Penelope  , la  quale  per 
ìTchermirA  dalle  inffdie  del  tiranno  Ezelino,  fi 
precipita  da  una  finertra , filmando  manco  malo 
il  perderei!  vira  , che  la  pudicizia  ; poiché  non  le 
rertavaaltr*  addito  alla  fuga , de  al  fcampo.  Ifacio 
Comnenoaffliito  da  gravirtlmo morbo  nonebbe 
altra  ricetta  da’ Medici  ,per  guarire  da' Tuoi  mal- 
lori  , che  il  congiungerli  con  una  donzella , afTt- 
cutatoda  quelli  non  eiTervi  altro  rimedio  per  if* 
fuggire  la  morte mmaci  ìacagli  dalmorbo,  chg^ 
quell*  abborrito  fcampo  : ma  il  carto  Armeliho 
s’elelfe  più  torto  la  morte, che  la  vita  macchiata» 
d’impurità.  Altrettanto  fece  anche  il  ReS. 
miro, di  cut  fcrive  Picco,  che  querto  Principe, 
figliuolo  'di  Ofimiro  Terzo  Re  di  Polonia,  de  Priacipif^ 
eletto  in  Rè  d'Ungheria  , fù  amantìfiimo  delie: 
cartici  : e per  ellère  egli  di  caldiflìino  tempere- 
mento,  veniva  travagliatoda  una  rtraniflima  in* 
fermiti,  dalia  quale , al  parere  de*  Medici,  non 
poteva  ertère  liberato , fenza  amnaogliarC, de  ufa  re 
del  matrimonio,  come  in  fatti  gli  venne efptcrtìi* 
mente  ingiunto  da*  fuoiGenitorì , febene  il  San- 
to Giovine,  rìfoluto  dì  mantenere,  ad  ogni  corto» 
illibata  la  Aia  verginità,  mai  voile  compiacerli» 
feufandofi  co’l  dire:  efierc  manco  nule  perdere 
lavita,che  la  verginità, alla  di  cui  perdita  noe 
trovava  riparo:  nuIU  rtp*r*biHs  trtt  . Non  vi 
mancaronoCotcigiani,i  quali  per  iofinuatfi  nelle 
grazia  del  Rè  padre  configliavano  aiPnncipedl 
prendere  moglie,  ma  egli  rifpondeva  loro  sdi 
non  conofeere  egli  altra  vita  fuordelTeterna  ,nè 
poteri)  propriamente  chiamare  viu  quella  ,cbefi 
irti»* 
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* fmlaflgtre  eoa  rimedio  tut'abbonri- 

ta.  Coft  tale  cofi«aitviire»e  morì  ilSanto  «Hi 
quattro  di  Mano  Tanno  i4t4«  > t Tanno  1511. 
<eenn4  da  Clcmeate  X pofto  nei  Caulogo  de* 
Santi. 

Poconeanti  lamottedi  queiìoSanroRé^eioe 
ranno  14S9.  fuecefle  fimigiiante  cafo  nella  per* 
Iona  diCiacomoCardinale  di  Lirbona^figliui^ 
lo,òcooe  più  veridicamente fcrÌTonoaltri  »0H 
potè  diOdoardoRè  diPoriugallo.  Queflì  mo- 
lefìato  da  un*  infermiti  fimile  alT  accennata  di 
$.Ca(ìmiro>e  follecitato  a liberarfene  co'l  con- 
foriio  di  qualche  femnioa»conparicoHanza  ri* 
cuad  di  volerfi  lordare  Tanitna  > per  prolungare 
qualche  poco  di  più  la  vita  del  corpo  mortale. 
Onde  fé  ne  mori  in  Firenze  Tanno  fudetto»  la* 
(ciaodo,coaefempio  si  eroico > raccomandata  a* 
poficri  virtù  sì  commendabile* 

Una  donna  ^ del  pari  nobile  te  bella  tfianaole* 
P**  lungo  tempo  aflente  il  marito  t venne  da 
molti  impuri  follecitaca  al roalejina lacaftama* 
trotta  atuttidiede  egualmente generofa ripulfa . 
Ma  poijiDvanitaCquefla  per  unte  fue  vittorie, 
& aflìcurandofi  tronpodellafua  coftanza,fi  die- 
de ad  una  vita  più  libera,  e raen  cauu:ondecoii 
la  libertà  conceflaaTuoifenfi  ,e  con  lafacilitàdì 
vedere,  e d’clTere  veduta , s’invaghl  finalmente 
d’un  Dottore  di  Legge,  appellato  Dogmaro,  e 
cbiamatoloafcrgli  fcopcrl'e  il  fuo  pefiìmodife- 
eno  . 11  Dottore,  che  era  uomo  da  bene,A  aman- 
tiflìmo  della  caftid,fi  orridi  al  fentirfi  fare  un 
tale  progetto, e compallionando  la  cecità  delia 
matrona,  altre  voltedecoro  della  patria , dcefera- 
plarcdi  pudicizia  .determinò  di  guarirla , con  un 
iicuro  rimedio, da  quel  sfrenato  delirio, ondq^ 
così  le  diffe:  Signora, voi  dovete  faperc, cerne 
nveodo  io  isfuggito  un  pericolofo  incontro,  in 
nttefiato  di  gratitudine , feci  voto  a Dio  di  digìu* 
oam  a folopane,&  acqua  per  un’anno  intiero: 
fiè  io  poflb  piegarmi  a'  voftfi  defiderii,fin  che 
aott  abbi  foddisfaito  al  voto /m  compimento  di 
cui  non  mi  reftano  più  di  fellanta  giorni , e quelli 
devo  digiunare , ò per  me  llelTb , o per  altri  ; però 
fevoi  unto  mi  amate,  come  mi  dite,  dovete  at- 
teflartni  il  vollro  amorceo’i  digiunarne  voi  flelTa 
lametà,&  io  nedigiunarò  l’altra,  fiche  nel  breve 
Ciro  d’un  fol  mefe  noi  fi  rivedremo  . Accettò 
Fimpazziu  femmina  il  partito,  & incominciò 
quel  digiuno, che  fòladi  lei  l'aluie  i poiché  , fri 
pochi  giorni, reflò  mortificata  la  carne  rubelle, 
& ella  rKornòinfe,  e riconobbe  il  proprio  errore. 
Quindi  richiamatoilGiurifla, molto  Io  riogra- 
xi3  del  buon  rimedio  fuggerìtolc  per  il  fuo  male, 
condirgli  .iratìas  tihìaio,  fapUntìSfxmtvÌTOTìm^ 
guiiy^bMOrimeo  pudcri  pr$vidifiì.  yalc^iy^mt 
tibidtbìtrìicm  lineo,  ^uin  tue  con/iUo  defirbuit  arder, 
^ marito  t evertenti  me  cafiam  fervavi-  £d  ecco 
quanto  è vero,  che  :jf»f  CtTtr<,Ì9*  Racco  fritti 
9cnus.  , ,,  ... 

Difle  vero  Platone , che  il  trionfo  della  virtù  è 
il  potere  commettere  un  peccato, eoon  lofare. 
Dottrina  infegnata  molto  prima  dallo  Spìrito 
&r£r^.SaoiOconiali  parole  : quipotmt  tranftudi 
?»•  tranfireSui  ,f*cere  mala  nea  feeit  . Onde 

renne  in  fommo  lodato  quel  grande  Capuano 
della  Romana  Republica , Scipione  TAffneano, 
perche  dopo  Tinfigne  vittoria  di  Cartagine,  fa- 
pendo , come  nel  faccodi  quella  grande  Metrono- 
lì  avevano  iSoldaii  acquiftatedimolte.c  bellif- 
fime  donzelle,  le  quali  tuitcvcoivaDOconfervate 
intatte  a’di  lui  cenni  ; egli , con  tutto  ciò,  manco 
IH  , volle  vederle  : e d’azione  sì  generofa , d^oa  d un 
cef  i uac’Eroe,  OC  tende  ra^mne  Lucio  lloro.con 
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tali  parole  : ne  quid  de  vìrg/vZ/nfiV  hteirìtate  delibo* 
eojffe  ffaltem  ocutis  videretur  . Ed  arrebbe  detta 
meglio,  feaveflfe  ferino  così  : Scipione  non  volle 
vederequelle  bellezze,  per  non  reftaroe  òconu- 
minato,  ò vìnto. 

Carlo  Ottavo  Rè  di  Francia  vìveva  ardente* 
mente  innamorato  di  una  fanciulla  di  giiUla.e 
perfetta  bellezza , & avendola  dì  gii  a fuadifpofi* 
zìone  condotta  nella  propria  camera  \ quella  feor* 
geodo  io  quel  luogo  un*  Immagine  della  SaotilC* 
ma  Vergine,  fi  profilò  incontanente  a’piedidel 
Rè , e tutta  bagnau  di  lagrime , gli  d ilTe  : Sire , vi 
prego  per  la  Vergine  elprefifa  in  quell’  effigie  a 
volere  confervarela pudicizia, e Tenore d’una.^ 
vergine,e  tanto  ballò  per  reprimere  nel  Rèi  moti 
della  concupifcenza,dc  ad  indurlo  a lafciare  in- 
tatta quella  zitella. 

Aduna  vergioefanno ecco  anche  lemarìcate, 
fri  le  quali  principalmente  fi  fegnalò  qucfia,dt 
cui  fon  per  favellare, e per  cui  fi  refe  famofa  Tlfio* 
riadiGìovanni  Mofeo.  Q^fia  generofa  matro- 
na vedendo  luo  marito  marcire  per  debiti  in  ol^ 
cura  prigione,  fenza  poterlo  foccorrere,a  cagio- 
ne della  fua  efiremaTOverti',e  follecitaca  da  un 
Signore  d’elevata  qua1ìti,e  condizione  a compia- 
cerlo nelle  fue  impure  voglie, con  afllcurarladi 
tutti  quegli  accomodamenti , che  poflboofmuo- 
vere  un’ afflitto  cuore, che  pareva  avelie  la  necef- 
fitiper  padrona  : con  tutto  ciò  preferì  ella  Tempre 
una  povera cafilii  ad  un  ricco»e  deliziofo  difo- 
nore,e  deludendo  Tìmpuriti  di  colui , che  defi- 
derava  comprarfi  Tlnferno  con  quelli  fieffi  con- 
tanti, con  ì quali  poteva  acquifiarfi  ilParadifo, 
falvó  fé  fieflà  ,efi  refe  degna  de’ favori  del  Cielo . 

Arrigo,  il  Barbato, marito  di  Eduige,Duchef- 
fadi  Polonia , ebbeda  elTaunfol  figliuolo  «chia- 
mato Errigo,  il  Pio,  dopodiché  ambedue  di  co- 
mune confisnfe  fecero  feparazione  del  Talamo, 
e vilTeto  continenti  quali  per  lofpaziodi  trent* 
anni . 

Così  Boleslao  Quinto,  Rèdi  Polonia,  per  ave- 
re lungamente  converfato  con  Arrigo,  il  Barba- 
to, fudetco  è credibile,  che  da  elio  apprendefie 
poi  la  virtù  della  pudicizia,  la  quale  fece  (picca- 
re anche  nello  fiato  matcimoaiale , vivendo  eoa 
Cunegonda  figliuola  dì  Bela  Quarto,  Rè  d'Un- 
gheria,fua  Icgitima  moglie,in  voto  di  caditi, 
fattodi  reciproco  confeofotOndequefloRème-  > 

ritò  il  nome  di  Boleslao  ìiPudìco. 

Locavano  alcuni  a Porcia.il  mìnore,ì  buoni 
cofiumì,e  le  regolate  azioni  di  certa  Signora  ve* 
dova, rimaritata  di  nuovo, òc egli  cosTrifpofe: /^. I.  * 
Felix,  ac  pudica  matrona  non  nubit  nifi  fernet . 

Meglio  però  di Porcìa  parlò $. Paolo , quando  ^ 
fcrifiè:dire  aueemnon  mtpht,iy  viduif.bonum  efi 
illis  fi fic  permaneant , fieni if>eio.  QMifinoncen-  j ». 
tineant  ,md>ant . MeliuJ  efi  enim  nuberCyquamuri.  ** 

Ammirabile  fù  la  fortezza  d’animo  di  certo 
giovine  , riferito  da  S Gerolamo  nella  vita  dì 
S Paolo  Primo  Eremita,  con  tali  circofianze. 

Quefii  prefo  nel  più  bel  fiore  della  fiu  età  da* 
perfixutori  della  faoca  Fede , e tormentato  eoa 
vari,òc  attroci  fupplici , per  farlo  rinunziare  a 
Olilo,  fèmpre  fen  flette  fiabile  nella  Tua  coaiàfr 
fione  . Finalmente  il  Tiranno,  con  diabolico 
coiifiglio,loerpofead  uncimeotofopra  ogn’altro 
perìcolofoiC  detellabile  ; lo  fecepcr  canto fpo- 
glUreigtiudo>e  legare  fupino  io  morbido  letto# 
collocato  tri  Terbe  , e fiori  d'ameno  giardino  t 
quivi  fi  vedeva  quell’ Annelino  di  Pjr^ifo  con 
lenuni,epiedi  legaticon  nafiridifeia,cofiret- 
toa  llarfenein  tale  modo , con  fui  efirema  confu- 
fione,  e roflòre  • Què  eum  ncedeiuiboj  cunSit^ 

R ‘ mere* 
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dmnriM  fpfcUfé  %tnifftt , tdpU  delìeé$U  Bfinitrf  v«  inoltre , ehe  lo  fcoprirettftti  fì  Iboa  jie&Oer?; 
folU  c9n^/*Miòut\  <9*  fwd  diBu  qttttfue  fcelus  con  ogni  libertà  alConfei)^)  fcrfu  cenere  »|* 
mmiibus  MttéStff  viriìià , ut  etrp^ri  in  libid'mm  cuna  eoùt  io  fe  oecutràca  > era  ottimorioiedio  per 
viBrìatimptidic»  {uptrsvtrit . Ma-»  coniènrare  laeaftiti>e  che  là  piaga  eragutrìta, 
cooquali  arme  fi  difeRderàquefiofiremieCam*  Albico, cheveaifiefcopercaalMedieofpìrinjale» 
pione  di  Crifio  tu  cimento  $1  lubrico,  e perico^  Concludendo , che  per  acquìfiare , e confmare 
iolb  ? cafo  ammirabile  ! fi  troncò  egli  co* denti  quella  vinù  vi  Tolevaunbuonof&el^imenca* 
lalio£ua,e  con  fantordegnola  fpuròin  laceia  a toConfeflfbre* 

queir  impudica , la  quale  eomittonfà  da  quell’ im*  11  Beato  Pio^into  foIeràdrre,cbeun  ^lo* 
prAfati  azione , fi  ritirò  TvergogRaca  ,e  vinca  ,re*  A)  non  potevaefiw  càfto  ; poiché  li  gola  Ibmmw 
flando  il  giovine  vittoriofo  , e trionrante,  per  nifira  maceria  a Ut  libidine,  come  legna  alfnoco: 
avere  co'l  dolore  fuperata  la  lubrieiU  de’  fenfi.  Et  venni  m venhyienìf  in  line  /kit', 
t/fe  fe  Hbidinis  fenfnm  y fneetdtnt  deltris  ndpiitn-  lIBetto  Egidio, Minorità , paragonava  la  ca« 

deyfuperavit  . Ed  affinché  fi  fappìa,  che  anche  ftità  ad  un  ce^ffimo  fpecchio,  checo’l  foraliro 
frà  donne  fragili,  e delicate  donzelle  non  manca*  fi  macchia , efiofcura.  Il  Beato  LOrento  Giufii* 
Boactefli  di  generofa  pudicizia  ; fcrive  Palladio  niano  proteftava,  che  il  volere  guardare  la  cafiuà 
nella  Storia  Laufiaca  di  certa  rchiavaCrifiiana,  con  ledelizie,eraon  volere  ellinguere  il  fuoco 
chiamata  Alefiandra, la  quale  per  fottrarfidalle  conlalegna.  Ed-una Perfona  di  fpìrìto  diceva, 
molefiiedÌcert*impudicoreafuggidallaCÌtrà,e  che  nella  virtù  della  cafiità  conveniva  efière  ò 
rinchiurafiinunfepolcro,ivi  fen  flette  per  lofpa*  Cela  re,  ò nulla,  laiche  confifle  in  un  punto  in* 
zio  di  dodici  aDRÌ,feoza  vedere  faccia  d’uomo,  dtvifiblle  . Per  vivere  caflamente,  fbrgiungeva 
DÒ  efièreveducada  altri  . Vifitata  finalmente.,  un’altro, ò chebifognavincere  la  fenmàlicà con 
quefla  novella  Amatone  da  Melania  , Matrona  le  penitenze,  e con  le  mortificazioni  ,òveramen> 
Romana  ,erichiefla  a dirle  la caufa, per  laqaale  te  innalzare  lo  fpiritocon  Taffiduità  deU’orazio* 
s'erafeppeinta  viva  } rirpofe  : mahi  me  vivemm  nc,con  l’amore  di  Dìo  .con  la  frequenza  de’ Sa^ 
beenmnmnte  infetrtyqnnin  «fendere  énimamy^uee  grameoti  ,efopra  tutto  Aiggire  leoccafionì.  Ot 
féflaePédimepnemDei.  Onde  poteva  dire  quell*  palliamo  avanci, e vediamo  l'utile  della  caftitl, 
itlUftreEroina  ciò, che  io perfonadella  vergine  òcacbiprincipalmenceconvenga. 

Sant’  Agnefe  , diffe  il  Padre  Sant*  Ambrogio  II  grande  Gocifredo  di  Buelione,  con  la  Aia 
pereat  corpus  ^qued  amari  petcfi  ecttlìSyquibusnoh.  flupeoda  forza, dt  ammirabili  prodezze  cagionò 
Un’altra  vergine  parimente  Oifliaoa,  riferita  tanu  maraviglia  ne*  Turchi,  che  lo  mandarono 
dal  Cardinale Baronio,edaSant’IlldoroPelufio*  a riverire, e prefencare,  & iofìeme  a dire  loro, 
ta,pcrr.ienerrincefvelbun’tcciee«ogiovine,  donde  aveffe  egli  tanuforzanellefuemani.cbe 
che  enJava  prtfo  per  Udì  lei  beltà, fi  cagliò  la  niunoglipotelTè  refiflere  ? Ed  egli  fece  loro  rìA 
belladiioma  fino  alla  cotica , e con  rifa,  edefor*  tendere  : auvenirgli  queflo,  perche  mai  con  le 
mataii  prerentòa’di  lui  fguardr:<pi«mivemirraxt»  lue  mani  aveva  coccatecarnìdi  meretrici,  oèma? 
Hhcencupìfctnti,e  fammam  extinxit.  AlcraSigno*  macchiatele  di  lufluria. 
ra  nobile  Sveizefe,al  riferire  diSpondano,im*  Il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XII-  fù  bensì 
petròdaDìOyChefeteofcaralTe  reccellentebcl-  uomo  affabile, edi  natura  allegra ,c difeorfira, 
lezza,che  io  lei  rifplcndcva,perooQefrere  con  ma  però  di  viia,e  coflumi  illibati;a  fegno,che 
quella  occafione  di  male  all’  inezuta  gioventù  . parlando  di  lui  il  Santo  Padre  Innocenzo  Xf. 
òssi  la  Beata  Colera  otteoneda  Dio,  che  la  di  lei  Odercaichi,difIè:  il  Cardinale  PigoacelU  è beoti 
beliiflìma  faccia  fi  iramuiaffe  in  colore  fofro,  uomo  faceto, e difcorfivo,macaflo. 
affincheco^lpiaeere  aglìuomini,nondifpiacene  L’Ambafeiadore del  Rè  Cattolico,  parlando 
iDio-  Névi  mancòaltri  vergine, cheficivògli  ondi  famigliarinenteco'l  prefaco Sommo  Ponte* 
occhi, de* qnalifcioccamentefieritnvaghitouo*  fice  Innocenzo  XII.  feco  fi  coogratulò,  perche 
impuro  giovine,  ilqualeammiracodiqueli'azio-  foflc  arrivato  ad  una  si  grave,  c profperofa  veo- 
oe , fi  riti  rò  a fare  arprtlfima  penitenza  ne’  deferti  cbia)a,  c n'ebbe  quefla  rìfpofla  ; Noi  non  abbiamo 
dellaScizia.  Cosi  Ebba  Abbadeflk  nelMonafle*  fattocofainneflragioventùjcheciabbìa  apr^ 
tciColìngamenlè  nella  Scozia  ,per  non  divenire  giudicare  in  vecebiaja. 

Alle  fponde della  Goanza , e del  Dande, fiumi 
del  Rcgnodi Congo, allignano  certe  pianto, 
chiamate  da  nue*  nazionali  Manghe  , da’ rami 
delle  quali  caddono  a terra  alcune,  come  file.  * 


preda  della  lafbivia  de’ Da neli, sbarcati  io  ^ue* 
lidi  ,fi  sfregto,  e diformò  la  faccia  ,taglìandofì  il 
nafoico’l  labbro  di  fopra  fino  a*  denti  con  un 
nfójo, aldi  cui  efempio  feceropoi  I*ifleflb tutte 
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quellefagre  Vergini,  fpofe  di  Criflo.  Onde  fide*  grofle  a guifa  dì  funicelle,  le  quali  radìcandofl 
gaatipetciòque* barbari, miferofiiocoalMona-  erefeono  anch* effe  in  alberi  , Scheda  una  fol 
Atro  ,c  tutta  quella  beata  compagnia  fagrificaca  pianta  viene  ben  fpcflb  prodotta  una  folta  felva . 
•Ilaeaflicàfen  volò  al  Cielo,  ornau  di  palme,  e Venendo  riferito  queflo  prodigio  ad  una  Rea! 
coronata  di  gigli.  Tali  cauteleufaronogiàtantc  Priocìpe/Ta  di  Portugallo  , an^verata  trà  lo 
anime eaflepermaotenern  pure.  Q^ndi  diceva  Beate  di  quel  Reai  ceppo, ebbe  a dire  : Terra, 
S.FIIippoHeri  ,che  fe  benenon  avefllmo  fentito  che  produce  alberi  di  quefla  forte , non  fati  tetra 
tenuziotti  di  ftnfo,  non  per  queflo  dovevamo  di  verità  ; nèpuò  darli,  che  le  femmine  di  clima 
fidàrfidìBOiflelCipoiefae  ilDemoniolafciaprt-  tanto  fecondo  fiino  molto  cafle,pure  anche  da 
ma  ai&curare,epoi  II  «dere»fervendofi  a ciò,  queftefi  può  cavare  profitto, come  vedremo, 
per  rordioarìo,deltetMnepiùdebole,cioèdella  Sctanto  viene  celebrato  Appollodoro.pereSfe- 
donna.  Generalmente  ricordava  acutti,che  la  reflacoegli  ilprimoad  ufarefombranelhipstni- 
▼eracuftodiadellacaftiaèrumiltà:cperòquao-  ra, affinché  maggiormente  fpiccafftro  ì chiari 
do  udivalacaduadi  qualcheduno,  diceva,  che  conquefla,cos)  non  dovrò  io  venire  ri  prefo,fb 
bìfognava  rouoverfi  a eompafljooe,e  nona  fde-  con  grinfegoameott  d’unafporchifllmameretrl* 
goojpoiche  il  noatverepietàio  fimili cafi , era  cefarò  fplccarc  IcmajTimc  d’un’ illibata  caftid. 
fegtto  roanifefto  dì  vicina  caduta.  Soggiungen-  Quella,  dicoi  io  parlo , fù , non  sò  fe  fflidicaia 
do.noaeflèrvi  il  maggiore  pericolo  in  quefla  famofa ,ò  pure  TinfameTaide , laqoalerichieft# 
materia  quanto  BOP  temere  il  pciicolo.  Inicgna-  dtccrtaluavicina,checofadoveffe  ella  infegne* 
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n 1 4 HAI  Hu  fiiseìnnA , afCoche  rlufcìflc  cafla  » élr 
onefta  ^ così  rifpo&  ; (ari  necefltrjo  perfuader» 
le» mentre  è aocora  di  tenera  età,  che  ella  abbi 
pauraadafciredi  cafa,e  chefiaergogni  dì  parla- 
re . Pretta  coftei  da  altra  femmina  a configliar- 
la , che  dovefTe  ella  fare  eoo  una  Aia  figliuola,  la 
uale  incominciavaa  fare  Tamore } rtfpofe  : guar- 
aiì  di  fargli  belli  abiti  ,edi  lafciarlaoiiofa. 
MorÌTaideinTe(raglia,e  fopraildi  leifepol- 
ero  venne  fcritto  io  Greco  il  feguente  epiufio , il 
qualepotri  fervire d’utile  ammaefiramentoachi 
vorrà  approfictarfene  : che  non  A deve  accareiza- 
re , ni  fare  conto  d’uoa  belletta  frale , caduca , & 
ingannevole»  ma  folaroente  deronfi  (limare^ 
Teieroe  bellette,  che  non  ponoo  mancare  . Ed 

eccolo  riferito  da  Pietro  MelDa  io  vcrfi  fclolti  : 
Quell»,  che  già  fu  bell»,  e piae^ue  a'Greci, 
Giacque  in  Epiro , e fi  figlia  ^^4mra  ; 

Or»  ne'  c»ntpi  di  Ttjfaglia  gioee 
In  freddo  f»fo  d'intagliato  marmo. 

Bratta , morta , diifatta , e fola  fiafft . 

Lacafliià,diceS  Zenone, è felice  nelle  vergi- 
ni, forte  nelle  vedove,  e fedele  nelle  maritate, 
ma  oe’  Sacerdoti  deve  elTerc  tutta  ferafica . Egli  è 
nece(Tario,che  chi  lià  da  maneggiare  il  Corpo 
Santiflimo  di  Dio  umanato,  partecipi  poco  del 
corpo:bifogna,chc  abbi  poco  commercio  con 
la  carne,  chi  vede  quali  incarnarli  Dio  vivente 
nelle  Aiemani.  Tale  fentimcnto  ebbero»  Santi 
di  quella  virtù, e S. Carlo, che  nelù  teloliflimo, 
fif*'  s’applicò  principalmente  alla  cuAodia  deTenfi, 
hb.Veap.  quali  fqoleintrodurfirimpufità  nel 

cuore, e{o!evadire,chequeftaguardia  difoftellò 

fi  ricerca  efaita  in  un  Velcovo  , aflinche  l’atione 
non  impedifchi  la  coctetnplatione  . E ule  deve 
eflereinognìMiniflrode’flgri  Altari . Siche  ef- 

fendo  Alto S-  Carlo  si  occuiàto  nella  cuftodia  del 
cuore,  non  fia  maraviglia , che  folle  poi  ornatodì 
caAità  si  pura,  che  anche  follecitato  da  donne 
sfacciate , intrc^otte  nelle  fue  Aante  , ad  oggetto 
di  macchiargli  l’onefiì,non  potè  elTere  fedotto, 
©ajfrff.  ma  a guifa  d’un  S Tomafo  d’Aquino,e  d’uiw 
Mi.<ap.  S.  Bernardo  , le  difcacciò  gencrofamenre  da  fe, 

>*•  quaotunqoefolTenelfioredegliannifuoì.  Fatto 
MÌCardinale,&  Arcivefeovo  d» Milano,  fe  ta- 
lora gli  accadeva  parlare  di  cofe  impudiche , per 
nece’lTitàde’negotii  occorrenti  , fi  (erviva  di  cir- 
conlocuiioni  ,e  non  potendo  lupplire  con  quo* 
ile,  fi  fervi  va  di  parole  ,e  di  vocaboli  latini  - E 
perche  un  Religiofo,da  cui  veniva  fervito  in-, 
cert’ ufficio, glimanifdlòun  cafoco’l  nominare 
il  vizioco’l  fùo  proprio,  e comune  vocabolo , il 
Santo  loriprefc,e  lo  fece  correggere  dal  fuo  Su- 
pcriore, levandogli  anche  l'ufficio  • Non  ufava 
parlare  con  donna  alcuna  fenaa  raOìAenaa  didue 
gravi  Sacerdoti,  ancorché  la  donna  foflTe  fua  pa- 
rente* Auvenendo,  che  uno  de’fuoì  famigliati 
faceva  il  diario  delle fue  azioni, e cheti  aveva 
notato, come  egli  era  entrato  in  un  MonaAero 
di  Monache  , fenza  aggiungervi  la  caufa,  nè  lo 
riprefe  alTai,c  poi  gli  foggiunfetnonconvenirfi 
fcrivere»che  un  Vefeovo  fofle  entrato  in  un-» 
MooafterodiMonache,fc  ancora  non  fe  n’alTe- 
gnavalacaufa,e  perciò  gli  proibì  il  profeguire 
quel  diario.  Tale  fù  la  purità  diquefloSancOje 
ile  deve  eflcre  quella  d’ogniellcre  quella  d'ogni 
Sacerdote, obbligato  non  Colo  il  male, ma  ogni 
i^ie  di  male,  l^edi  Libidine. 

La  Cùfiit»  premiata . 

tjt  Sicomenoov'é vtziotaotounìverfalmea- 
ce  punito  quanto  quello  dell’ impurità,  cosi  non 
v’è  virtù,  che  più  venghì  premiata,  anche  injj» 
qucAa  vita , quaqio  U caHità.  Già  (ippiamo,  per 
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teftimonio  delle  fagre  Carte,  come  Iddio  fofOr 
roerfe  nell’ univerGile  Diluvio  tutto  PUnìverfo, 
alla  riferva  della  confervazione delle  rpecie,eche 
piovette  fuocodal  Cielo  a confumare  le  infami 
Città  di  Peniapoli,  folamente  per  cafiigare  la  la- 
fei  via  «introdotta  nel  Mondo,  punendo  con  mez- 
zo naturale, cioè conle  piuggie  cadute  i peccati 
naturali , c con  mezzo  contro  natura , cioè  co’! 
fuoco difcefodatCielo,  idelitti  repugnanii  alla 
natura  flefià.  Al  contrario,  «quale  ricompenfa 
non  ebbero  la  ca(lìtàdiGiufeppe,dtSufanoa  ,e 
di  Giuditta  ? Sono  piene  le  Ifiorie  della  caAità 
premiata,  anche  nelle  perfone  de’ barbari  «innal- 
zati folamente  per  effirre  caAi  a'  Regni,  A agl* 

Imperi  «da'quaii  vennero sb-ilzati  Principi  lafci- 
vi.  Noiarò  quivi  folamente  alcuni  pochi  auve- 
nimenti  iAorici,cbe  potrannobaAare  per  prova 
del  noAroafiùnto. 

EAcndo  entraci  gli  Avari  nel  Friuli  a farvi 
feorrerie,  in  grofla  partita,  ucci  fero  in  un’ incon-, 
troquel  Duca  Agilulfo, & elTcndo perciò  Romil- 
da fua  conforte  rimaAa  vedova  «concepì  fpeianza 
d’efTerc  non  più  Diichenfa,  ma  Regina, co’l  fol 
guadagnarfi  la  grazia  ,e  te  nozze  del  Rè  degli 
Avari  Gagano  , a cui  diede  perciò  proditorìa- 
meotein  mano  quel  Ducato.  Q^eAo  Rè  ,abbcn- 
che  Barbaro  , abborreodo  d’cilere  marito  d’una 
Traditrice , in  vece  del  fperato  Imeneo, la  con- 
dannò, come  rea  di  fellonia, ad  cAère  publica- 
mcnce  impalata, co’l  dire:  efiere  ben  degna  d'ua 
tale  marito  colei  «la  quale,  per  affecco  libidinofo, 
avcvacradica  la  patria.  Aveva  cofici  due  beliilTi- 
me,  A oncAifiìme figliuole , cotalmence differen- 
ti dall*  impudica  madre  • QucAc  vergini  adun- 
que, gelolc  di  confervareincacca  la  loro  pudicizia 
dagrinfurii  degli  Avari,  fecaro  una  colà  vera- 
mente ammirabile,  e forfè  mai  più  intefa  , nè  pra- 
ticata da  quel  fcfso  molle,  edelicato . Ciò  fùa[^ 
piattarfi  (otto  le  vedi  carne  di  polii  morti  «la qua- 
le putrefacendofi  dal  calore  , veniva  a mandare 
fuori  un*  intollerabile  fetore;  onde  accodandoli 
ad  efse  que'  barbari , e feoceodo  quel  pcflifero 
odore , credevano  lecaAe  vergini  Furlane  guade, 
e maraflfette,  fiche  le  lafciarono  intatte, accon- 
tenrandofi  di  farle  folamente  prigioniere.  Quan- 
to fofse  grata  a l^ioqueAafant'  indudria,  ficom- 
prefepoi  dalla  nobile  mercede, ch’elle  n'ebbero 
anche  io  quefia  vita  ; poiché  una  venne  fpoi'ata  da 
jin  Regolo  Alemaoo,  e i’altra  dal  Principe  de* 

Bo^ri, detti  oggidì  Baveri . Ed  ecco  il  premio 
della  caAità  in  queAe  pudiche  Priocipeise , A i 
caAighidelIadifooeAà  nella  loro  rea  madre:  ond* 
ebbe  ragione  ilFilofofodi  fcriveredella lafcivia 
così  : eoitus  efi  defiruSio  corporis  , èjt  abbreviatio 
ti/r.e,eS. Gregorio, ilMagnotriPontcfici,diee  - _ „ , 

per  luxuriam  natura  eorrumpitur  ^fenedus  induciiur,  ^ bUrah 
vitaminuitur, motti  appropiiquat . Quindi  gl'  an- 
tichi Romani, al  riferire  di  Plutaun,  fulcvaiio 
vendere  le  cofe  appartenenti  a'  funerali  alle  porre 
del  Tempio  di  Venere,  per  dare  ad  incendere, 
che  laDea  della  lafcivia  era  cagione  principale 
della  morte  immatura  di  tanti  miferabili  incon- 
tinenci  , rpioti  al  fepolcro  dalle  loro  lubricità. 

Ma  avanziamufi  a vedere  la  caAità  premiata. 

S.  Nicolò  Studila  ,efsendo  ancora  giovinetto, 
feguicava  la  milizia,  fotto  gli  fiendardi  dcM’Im 

PeradoreNiceforo  ,e  rncrurc  quelli  andava  con  $.  Nuol. 

Efercito  a combattere  gii  Sciti  , Nicolò  xefiòSiuJtt. 
folouna  fera  .sbandato dall’ Elercito  ; onde  for-;j./4  J4J. 
prefodalla  notte  .venne  co  Aret  eoa  ricercare  rico- 
vero apprefso  d'una  ricca, e corcefe  Signora, la 
quale  eoo  amorevolezza  l’accolfc.r  gii  appreAò 
Uuuceoa,acui  ella  ancora  fcdetce,e  dopo  gii 
R a ' aisc- 
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tftegnò  «dato  letto  per  it  noero.  M«  «ppeoa 
ebbe  Nicolò  chiufigU  occhi  al  foono^cfae  TAl* 
bcrgatrice>toftigaudalDìaTolo»fù  a folleeìta* 
realmale  ilnoftroSoldato-  con  atto ge* 

Bcrofola  ributtò  da  fé»  eo'i  dirle:  nonerscre  podi* 
bile } che  egli  pocelseodèndere  Dio  i io  tcnpo,  in 
cui  >per  rimmiocote battaglia , nUveva  tanto  bi* 
fogno  • Partì  la  rea  fefnmioa>per  allora, confu- 
fa,  ma  poi  feniprepiù  dimoiata  dal  fenfo,  ritor- 
nò la  feconda , c la  terza  volta  a tentare  la  codan- 
ta  del  Soldato,  òc  ardì  tanto  di  aggiungere  a* 
veui,ÀaIle  preghiere  i rimproveri, e lemlna^ 
eie.  Allorail giovine ftrtoanimofodal  Tuo  peri- 
colo,mife  mano  alla  fpada,  e rinfacciando  a queir 
impura  la  Tua  reità,  le  minacciò  la  morte,fetan- 
foHo non fì ritirava.  lodi,lafciaioil  letto, mon- 
còacavallo,  eractos*incainmÌQÒal  Camj^.nella 
dicuivicinanta  giunfe  dopoun  lungo  viaggio  , 
mentre  dava  ordinare  in  battaglia  a’ confini  del  la 
Bulgaria.  Ma,efTendo  egli  mal  pratico  del  pae* 
fe,  ^gliò  la  flrada , e a'inoltrò  in  un  Deiirrto. 
Quando  udì  chiamarfl  co’l  proprio  nome  dalla^ 
cima  d'un  vicinoMonce, e mentre  attonito  per 
quella  novità , rifguardava  verfb  di  quello,  vi  feo- 
pri  nella  cima  un  Venerabile  Vecchio  di  datura 
gtgancefea,  ammantato  dicandide, e fplendenci 
▼cdimenta,dc  in  fomma  era  tal  quale  l'Apodo- 
lo,òc  Evangelida  S-  Giovanni  deferive  Iddio 
aelr  ApocalifTe . Quefti  , dendendo  la  mano 
verfodi  Nicolò , Tinvitòa  iaiire  il  Monte  ^ ubbidì 
egli  promameDte,dcappeoafalito,f)  prodrò  ad 
adorarlo  : ma  egli  il  fece  incontanente  riforgere , 
erinvitòad  accodarìj,renti  timore, alla  di  lui 
dedra,e  poi  gli  di(1c:vedi  là  io  quella  pianura 

?ue*  due  accampati  Efcrciti?  unoèdegrimperia- 
t ,e  l’altro  de’  Barbari . Beo  lìdifcerno,  rìrpofe 
Nicolò;  danno  alladcdra  i Romani i Sciti 
allafìnidra  ,con  rarmealta  mano,ìnateodt  bac- 
terfi.  Or  bene, replicò  il  Perfooaggio, dà  beo* 
attento  a quanto  mi  vedrai  fare . £ così  dicendo, 
feompofe  i piedi  , che  prima  teneva  dideli  fu’l 
piano, de  alzando  il  dedro , lofovrapofe  al  doì- 
dro,&  immantinente  refereito  Imperiale  diede 
furìofkmence  «dodo  a’ nemici , e lo  sbaragliò, con 
Cuccinone  di  molti.  Quindi  follevòegti  il  piede 
doidro  fo'l  dedro, de  ecco  iSciti  rivoltarli  bra- 
vamente contro  de’  Romani , e farne  gran  drage . 
Cosi  co’l  variare  più  date  la  politura  de'  piedi , va- 
riavano le  vicende  d’ambi  gli  Efercitì  ora  vinti,dc 
ora  vltcoriolì , lio  che , verfo  la  fera , difteodendo 
il  Perfonaggioegualmente  le  gambefopra  la  pia- 
nura, come  a principio;  parimente i dueElèixici 
cedkrono  dal  combattere , e depode  l’arini , fi  co- 
ricarono per  rìpofire.  Allora  levolC  io  piedi  il 
Perfonaggio,dc  accennando  aNicolò  la  campo- 

foa  feminata  di  cadaveri,  l’interrogò,  lògli  dalTc 
animodi  fare  la  numerata  di  que’ cadaveri  ,efe 
feorgede  alcun  luogo  vuoto  trà  tanti  morti  f 
Confiderò  Nicolò  attentamente  tuttoilCampo, 
« glf  parve  tutto  coperto  il  terreoodi  cadaveri, 
alla  riferva  d’un  picciol  fico,  capace, nulla  più, 
che  d’un  corpo  umano  didefo.  Allora  iiPerib- 
Baggio  gli  dide  : mira, e rimira  beo  bene  quel 
luogo  vuoto,  e fappi , che  era  dedi  nato  al  tuo  ca- 
davere,ogni  qual  volta  aveili  acconfentitoa’tri- 
elicali  adalti  di  quell’  impudica  femmina  tua  al- 
t)crgatrice,ma  perche  fodi  codanie  incudodire 
la  cadili  IJd'o  ti  hà  prefervato.  £ ciò  appena 
detto,  fi  lòllevò  io  aria , e fparve dagli  occhi  di 
Nicolò, il  quale  ,drpode  Tarmi  feeolarefehc^, 
paùòirà  Monaci  a milirare  fotto  io  dendardoòi 
Cndo, e divenne  Santo. 

Alla  caflità  d'uo  giovìoe, voglio  aggiungere 


quella  d*ufM  s!celU»I«qittIe, pronti  io  ftrico* 
lofi  cimenti , e feropre  ritrovata  feda , e codante» 
trovò  finalmente  ben  ricompenfiiu  la  fua  caftità  • 
Si  ritrovò  bella  Grtà  di  Napoli  una  povera  Si- 
gnora vedova, madre  d'una fkneiulla  nubile, la 
quale, pochi  roefi  dopo  la  morte  del  marito, d 
ridode  iograDdeoec^d,come  fuolc  accadera 
Ijpedò  volte  alle  ùmiglie , che  vengono  fodenute 
dall’  ìndudria  degli  uoraini,eon  la  mone  de'qnaU 
fioifconoiuttel*eotr«te,etutto  il  guadagno.  Ln 
vedova  madre, in  vece  di  ricorrere  al  Oelo,Òc 
avere  fiducia  io  Dio , s’appigliò  al  partito  empio 
iofieme,Òc  ignomioiofo  di  profiituire  la  figliuo- 
la ,egiuocare  la  grazia  di  Dio,  e l’onore,  per  prò- 
cacciarfi  qualche  terrena  comodità.  Lazicella, 
che  alla  bellezza  del  corpo  accoppiava  una  fomma 
pudicizia , inorridì  ad  una  cale  propoda  della  ma- 
dre , la  quale,  per  debito , doveva  promovere, 
non  precipitare  la  fua  onedà.  Onde  lerifpofe, 
non  volere  ella  procacciarfi  corporali  fudidit  n 
tanto  codo,che  dovedòpure  difporre  delle  fue 
vedi, e de*dioi  ornamenti  per  fouventre  aliene- 
cedìrà  della  cafa,  poiché  ella  voleva  più  codo  re- 
dare ignuda , che  venire  prodiiuita . S’acconten- 
tò per  allora  la  madre  di  fare  quanto  volle  ItL^ 
figliuola,  ma  ridotta  poi  ben  predo  alla  primiert 
oecelfità,di  nuovola  follecitòal  male.  Quedn 
però, con  azione  veramente  eroica,  dimò  manco 
male  di  dare  alla  madre  il  redaote  delie  fue  vedi , 
edi  rimaoerfene  io  làrfeito,e  più  todocoperta, 
che  vedita  : nò  badando  tuttoquedoal  bifogoo , 
dopo  vendute  tutte  le  madàrizie  di  cafa  , fi  cagliò 
la  fua  belliflìma  chioma , e la  conlògoò  alia  ma- 
dre per  farne  danari  . Or  mentre  queda  girava 
per  Na^li  con  que’  cappelli,  la  Divina  provideo- 
za  la  feceinconcrareio  un  pietofo  Principe  Napo- 
liuDO,  il  quale, dalia  carrozza, celia qualedavn 
con  la  moglie,  richiefe  alla  vedova  Signora  lo 
Que*  cappelli  fofTero  da  vendere?  Edavendoque- 
ftarifpodo,cheappunto  a qued’effecco  li  porta- 
va perCittà;or  ^ne, ripigliò  ìi Principe, io  li 
comprerò, e ve  li  fodentarò  molto  bene,  ogni 
qual  vola fiano di perfottt vìvente  . Sonodiuot 
mia  figliuolavivente, ripigliò  la  vedova  ,equan- 
doVodraEccelleoza viglia  preoderfi  Tincomo- 
do  di  porrard  fino  a cala  mia , quindi  non  molto 
didante,  vedrà  co' propri  occU  U verità,  che  le 
dico.  Accettò  il  Principe  il  pariico,e  giunto  alle 
cala,  vi  ritrovò  la  zitella  tolata , emal'in  aroelò, 
e fapuca  la  caufadi  quella  rifoluziooe , modbde 
Dio,sefibì  di  provedere  ad  entrambe  diconve- 
nevoleprovilìone.  Quindi  ricevutele  nella  pro- 
pria carrozza,  le condudòal  fuo Palazzo,  nel  qua- 
le aifegnò  alloggiamento,  c proviGone  a quelle 
povere  derelitte,  & ivi  le  tenrre  in  buona  cudo- 
dia , fin  che  maritò  onoratamente  lazicella,e  prò- 
vidde  alla  madre  • Che  di  ranno  ora  tante  nefchJ- 
Be,  che  a titolo  di  necedìcà  perdono  l’onore, e 
Taninu?  11  Cielo  gode  talora  di  modrarfi  fpetea- 
tore  oziofo  delle  nodre  miferie,  per  provare  In 
Bodra  codanz4 , ma  io  fioe  mai  abbandona  chi  is 
lui  confida . 

il  prtJìdÌ9  dellaCéJlità. 

iji  Vari  fono  i mezzi  preferitti  da*  Maedri 
della  vita  fpirituale , per  il  mantenimento,e  pt^ 
dio  della  cadità  . Preferivono  alcuni  primiera 
mente lacudodia  de’  (enfi  ,cprincipalmentedeli. 
la  Vida,  edelTudito, lodano  altri  lafbbrietàdel 
vivere, altrtdicono doverii  ooninameate  fuggire 
le  occafioni,  i luoghi , e lo  pcrfone,che  ponoo 
macchiarla  , altri  vogliono , che  lempre  fi  dii  in 
umiltà,  poiché  fpede  volte  Iddio  permette  cadu- 
te vcrgogijofc , per  umiiiarc  j lupeibi  ,e  fiaalmen- 


fitta. 

ftcimt. 

iavlt^K 
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«e  InfiftoM  nolet  nei{»  dtwiofie  lerfebCrtR  (nttire  19 tale  gviAccRiuonitni 
Ma^redìDio  »{begie«^Veisi9Ì»eiìelUprote-  carnali coofe^nati  alle  ftoflrcmaiii;e&at(attco, 
xioftc  «le’SaAÙ  »cm0^o4ì  éella  cafiidi . Ds  q«eil*  cba  coti  cractiamo  ^uefte  anime  ff«tche  ,cbe  t 
ultimo  marno  j^rlcrcmo  prefen temeste , e con  toì  pajon  membra <U  corpi  amani , ftiamoacteo- 
^ue  mempj^bUt  aoaenimaBti  Cuetoo  Tcderc^»  4eailoeon  impaateoza  un  cert*Ugo>Signoce4i 
^oaoto  & edicace  il  pacrocinto della Sascifiìnia  paefi,il  ^uaIe>capìnndoci»fcoqteriancb' 
Vermac.e  la  pcocrtionc  de*^$aoci  per  ccfiodhro  egli  lerueUideaaefoteode’ooflri  marteUi  tù  di 
qocft’ angelica  etreà  . quell*  inciidioe*  UDafota  piccioldiTotioneiChe 

UgoSmoMetC  MarcberediTblcaBa,geriDe  ancora  conrenaTerfoUMadte  di  Dio»  vi  prò- 
glocàD(p;£l  aobililUmo  Tangue  degli  Ottoni^  Iuttgao4oleooflrerperante„elaraadaonaziooe, 

«caAO  cciftianamcDce  edocato  da  foa  madre  Vh  ma  finafmenie  non  pud  molto  tardare  la  dìviot 
aiUfttpiiflìma matrona»  laqualeglilafeid^come  giuftiziaadarcclooeUeniaoi . Ariliaccenti  iio* 
io  reiaggiojuoa  ceaetiflìraa  divozione  yetfo  la  ptilidì»e  tremò  Ugo,  il  quale  ficcodo  umil  ri- 
dUaoMadrediDio»  Sotto  gli  aurpicii  di  ai  po-  corfo  tllaRegieade*òeli»fiabilì  nel  fuocuore 
aenea  Auvoeacapaiàò Ugo i primi  annidi  rnaeti  reoendaHonedeTuoi  trafcorfi»pojanDatofi  co*l 
ooomolu  ianoceszadi  vita.  Ma,mo.rta  lama*  fegno della  Santa  Croce»  fi  vidde  in  un  balena 
dre»  vcooeftdocto  da  alcuni  giovani  Cnnigiaoi;^  fparire  dagli  occhi  que'  Cpaventofi  viraggi  • Ri* 
a^qualUa  tri  vimioCi  delMaccheTc  femva  di  volfe  UcaTalloUgo»e  bagnato  più  dal  (udore» 
finprovero  , fiche  traboccò,  in  molte  giovanili  che  dalla  pioggia  fi  mife  ùicercadi  qualche  rtco* 
diflblocezze  » e {caodalofejubrìciti  . Tri  canto  vero  >'^aando  la  divina  pfovideoza  il  fece  incon* 
Tartecàdi  ftófaalitdeillecici  amori  ,ebbeqaràa  utroaella  capanna  d’uo  Santo  Romito» chiama* 
di  buono, che  mai  fi  feordòdeUe  fue  divozioni  to  Eugenio,  eoo  cui  fi  trattenne  quella  notte  in 
serio  la  Regina  degli  Aagnli»  per  ladt  cui  prore-  (agri  colloqui.  All*  apparire  del  giorno  fece  ri* 
aionefirid^e  finalmences&uibttODafirada.  Si  torooa Firenze, oveinuadlfoleiuieconfèfsQpu* 
dilettava  Ugo  fopeaenodo  d«U*elèccisio  della.,*  blicameotelefue  vergogDQlècolpc»dcauvÌaoaofi 
caccia»  decado  un  di  ufeito  a quell' oggetto  ia  inmezzoair  Arcivefeovodi  Ravenoa, allora  Le- 
VaÙaroo , rloconCTÒ la  aa  Cerro, nella  di  cui  gacoPootÌficio»dc ad Eufiachio, Arcivefeovodi 
lequela  avendo  infrutcuofiiajeoce  vagato  lungo  Firenze,  verfo  la  Cattedrale,  andava  repHcaodo, 
cracto,alloncaszcoda'fiioi,6ridi>llRadun*cftre-  alla  prefenza  d’Inniunerabile  popolo  : Ugoooa 
mafiaacWzza,&ad unaliète  tnrofiVìbileremeo-  làrà  più  Ugo, Ugo  aoa  fiirà  più  Ugo» come  ìa 
u«  andava  cercando  qoakbe  rifiora  alla  fiia  n^  fatti  Vambiò  vita , e coAumi  ;e  dopo  molte  opera 
cciDtà,fi  vid^iniiaazi  una  Giovine  di  Paradifo,  di  pietà»  e di  grattnidine  rerlòla  Aia  celeAeLi* 
eonttnlèmbiaoceaùfiodt  belietza»edi  maefià,  beratrice»afljQico  dal  Vefeovo »pafsò  ( come  fi 
la  quale  recando  Ceco  un  eeftelio  di  electilfimt  fpera  ) all*  eterna  beatitudine , lafeiando  iu  terra  • 
fiucci  » glieli  ofièrlè  a mangiare  . Stefe  Ugo  la  ropÌn>one»dcilnomed*ottimoprÌncipc. 
manopet  pigliarne  uno»  ma  neiraceo  Aefiòz'ao-  Vi  fùcbi  inicgoòad  un'Uccello»dt  quelli» 
coxfe  «fiere  que'ficncrì  bnunmeecoimbmtatidi  cbefanaiglurizau  tràgU  uomiai  apprendono  an- 
fat»Ìdaa)e,ot»de  sanfisacaricrafiè  lamano.  Al*  chornmaaa  favela»a  dire  queAedivoie»&elfi* 
lori  la  Saotifiima  Vergine , apparfegli  ta  quel  caci  parole  » sAve  hUrit  : accade  un  giorno»  che 
fembiante»gli  difièaale  è appooraU  cuadi«a>  alcr^  uccello  di  rapiaa»a(lai  più  l'ortedeiraccen- 
lionevcrfodi  me,  bella»  e buona  è veramente  Baco,afiàJ)qoefto,  di  cui  parliamo  » e feorgeo- 
pcr  & medefima,ma  tutta  imbrattata  dalla  tua  dofi  impotente  adìfenderfi  dagli  artigli  del  Aio 
f^edalofa,  de  impura  vita  :e  come  potrò  io  tdua*  rivale,  proferì  le  infegnategli  parole, 
que  aggradirla?  e conciò  le  fparve  dagli  occhi . de  oh  fiupeoda»  e maravtgliofa  forzadi  quefio 
Quanto  refiailè  oonfufo  il  giovine  a quefiogiu*  SaocoNome  ! cadd  iocoocaneoie  a terra  rnccel- 
Ì^rimpro«ero,fiirà  più  facile  rimmagìnarfelo , laccio  rapace  »e  come  percoAb  da  acuto  Arale  »ò 
cbel'cfplicailoie  pme  non  bafiò  ad  emendare  la  da  infuocata  palla,  lafciò  fubito  lìbero,  de  ìllefo 
fuamala  vira»ma  folameotead  interrompere  il  l*uccclleuorapico.  Orfe  un' uccello  trovò  feam- 
corfode'fuoì  vÌzìÌ  perbrevcteQapo.Sìcbecooveo-  po  nell*  invocazione  di  Marta»  qual  nuravlglia 
«calla  Verainearareriaiedìi  piu  efficaci  per  con*  fiuà,cfae  lo  rìcrovafib  raccenaato  giovine  Prio* 
verttrlo.  ^[èndoun  giorno  Ugo  ritornatoal  fo-  cipe,  abbracheiofie  già  quali  trà  gli  artigli  deli* 
litoeièrciziodella  caccia  sù  per  Io  Monte  Sena-  Infernale  Arol»)o  , mediante  la  proceimoe  dt 
rk>»s^fcurò  improvifamente  l’aria,  etrà  ornai»  Maria?  £doh  Maria  dolcilTima!  vi  chiami  pure 
lampi,  e faette  precipitò  impecuofà  pioggia  mifia  Origene  teforo  della  Divinità , Mecodio  Altare 
di  grandine»  che  interruppe  ad  Ugn  il  corfo  delle  animato, S-  Cirillo  fondamento  della  Chieia.^» 
fiiecaccÌc,el*obbligòarìcetcarericovero incerta  S>  Fulgenzio  reparacnce  del  Genere  umano» 
vicina  caverna,  ma  appena  giunto  sù  laboccatU  & Proclo  Orico  Paradìfo  del  fecondo  Adamo, 
quelU»vimiròdentroun  fpavcntofofpettacolo^  deoffietoa  della  grand’unione  delle  due  nature» 

Vedevafi  colà  un*  atdeme  fornace , a mododi  fu*  SBernardoFirmamentofoi^cou^  I'  firmamen* 
etsia»  attorniata  da  neri , e ntoAraofi  Fahri , • |i,edAndrea  Cretebfe  imiflC^ne  del  primo  Ar* 
quali  confinifurate  mazaedi  fèrro  maiteilavano  ebetipo, compendio  dell’ incomprenfibilibeliez* 
non  fèrri, ma  braccia , capi,  fiinchi, òr  altro.»  MdìDio:cbe  io  vidìrò  cooSaot’lgnaziouncn- 
menbre  umane  fatte  inpezzi,e  roprad’un’ioeu*  leAe  prodigio,  aggiungendovi  : refugiode'p^ 
dìne,afiancolpt,lefiriuolavano.  Credetteda  catori,  e cufiode  della  purità  ! E per  fare  paflTag* 
principio  Ugo  » che  que*  Fabri  fo^ro  fatueehio'  gio  dalla  protezione  dì  Maria  all’  iotero^fione 
fi,  e flregooi,  colà  apinatutifi  ad  efcneitare  le  loto  de*  Sancì , foggiu  ngerò  un  forco  memorabile , ctr> 
BAlie:onde,co(Denemieodidis«la:foctfldIgeA-  para  a perfuadervi  la  lorodivoziooc. 
te^ìneomiociòa  fgridarli,^a  rainaacurii.  In  Viveva  un  Vefeovo  da  Canto,  e governava  la 
ooeftomeQtres'afiacciòundique'Fahrt  allahoc-  fnaChiefo da  ottimo Pafiore, quando  il  Demo'S"Oìv 
^di^  l'pefonca , e con  ièvero  fopraciglio»e  voce  aio , iovidiofo  della  v irtù  di  sì  degno  Prela  to,  gli  « 

cuoeaMe  mpofe  ; voi  la  sbagliate,  poiché  noi  ordì  unafrode,p«r  farlo  cadere  io  una  colpa  pur  ^ ^ 

flOB  fiamo.qual  vi  cred*te,Maghi»c Stregoni,  troppo  Tecgogoofa,dc  in  fommo  repugoante  al 
mMinifiri delia  giufiizU divina, deputaci  a«*  fuogndo.  <&decnsfosiu;ofiiavaga,eleggU* 

dra 
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dridontellt, ricoperti  di  tìIì  venimenu,e  con  mente  rirpofe  : amico, dite  lllt  perfeiHI,ckeei 
«rtifìciofa  negiigCDU  indoflacifi , comparve  a--»  bà  mandato, cbe  etrafnegliodimedevefapereU 
chiedere  udienza  dal  Vefcovo  pallida , e lufin>  difttnta  dal  Gelo  al  centro  della  terra  ^ poiché 
shevole,fingendodivoIerficoofefl*aredaMonC-  ne  bà  potuto  prendere  la  giuftaroifura,<jua«do 
gnore.  Óuefti  la  rimifeal  fuo  maggiore  Peni-  dalParadilb  venne  precipitata  nell' Inferno.  AJ 
ienriere,ma  la  fcaltra  perfiftettc  in  volerfieon-  riferirli  di  tale  rifpofta,jJ  maligno fpirito,traf’ 
fclTareda  lui,airerendodi  venirfene  elladalon-  fonnatoindonna,  ftordl,ficonturbo,a*arni0d, 
«ani  paefi,permanifrnargli  cofa,chenon  ardi-  efifcoprìper  quel  che  era  .econfufoper  vederfi 
rebbedi  pauicìpare  ad  altri.  L'antniife  il  buon  colto  al  fuo  laccio,  fvani  dagli  occhi  de'cìrco- 
Prclato, e quefla  con  artificiere  parole  gli  difle»  flanti , cbe  tutti  lafciò  confufi  ,e  rpaventati  ,e 
d’HTere  natadi  reai  fìirpe,e  d'elTerfi  traveftita  a fpecialmeDte  il  Vefcovo,  il  quale  auvedendolì 
quel  modo,  per  camminare  più  feonofeiuta  .Sog-  della  fui  fimplieità,cdel  pericolo,  a cui  s’era  ef- 
giunfedavereellafattovotodivergioicà, nuche  pofìo  ,pianfe  il  fuoerrore,e  fece  {labile  rifoiu- 
iuo  padre,  con  autoritil  difpoiica,  l'aveva  prò-  zionedi  mai piùrieeveredonne  infuacafa.  Spe- 
meflà  inifpofaaduoPrincipecontrofuavoglia.  dì  in  apprcfroìncetcadcl  Pellegrino,  ma  non  fà 
Avere  perciò  prefa  fogreta  fuga  ,e  fatto  ricorfo  più  ritrovato  . Che  però,  convocaci  gli  amici, 
alla  Tua  protezione , per  ritrovare  nel  fuoconfe-  raccontò  loro  tutto  il  feguito, pregandoli  nello 
glio  quel  foccorfo  , cbe  richiedeva  ilbifogno.  lleflotempoafare  orazione, per  fapere  chi  folTe 
S’intenerì  il  Prelato  alle  parole  di  coftei,Àam*  {lato  quel  tanto  benefico  Pellegrino,  cbe  Taveva 
mirando  la  generolìtì,  la  bellezza , e lafimulau  liberato  da  queirimmioente  pericolo , e la  notte 
modeftia  di  quella, Taoimó  a fperare  in  bere,c  feguetueglì  fùrivelatodalGelo:  che  ilPellegri- 
J'invitò  a trattenerh  in  Tua  cala,  fio  chepoielTe  no  era  flato  TApoflolo  Sant’ Andrea, fuo  tanto 
provedcric.  Di  più  la  convitò  alla  fua  medefima  divoto, òc  Auvocato  fpeciale  . Siche  il  Vefcovo 
tavola  , fenza  badare  , che  : tinum,  iy>muhefn  ap9-  gliene  refe  aifettuofe  grazie, e {labili  d’elIèrgU  in 
/aure  faciunt  fapientes , e che  : Taradi/  (ohnum  auvenire  molto  più  otTequiofo . 
de  poJJtUione  fua  xmiìitr  ejecìt  . Ricusò  la  fcaltra  Cavalline  Cecebi. 

da  priocipiod’intervenirvi, per  tema, diceva, di  t};  Bell’ invenzione  fìi  quella  di  Serfe,  per 
venire  riconofeiuta  per  quella,  che  era:  ma  alTt-  avere  cavalli  veloci,  e pronti  al  corfo.  Afpetta- 
curata,  cheniuno  arrebbe  penetrata  la  dì  lei  con-  va  egli,  che  la  cavzlIaavelTè  di  frefeo  partorito* 
«lizione,  s'arrefe  a’ voleri  di  Monfignore  . Du-  epoi  racchiudeva  in  qualcbefegreta  Aallail  dì  lei 
rance  il  pranzo  ,raAuca  non  mancò  di  fare  moflra  poliedro, conducendo  frattanto  la  madre  inluo- 
della  fua  bellezza , di  alleicareco’fguardi,ediaf*  go  affai  loDCtno,dc  appartato  : quindi  lafcian- 
fezionarfi  ìlPrelatocon  artìficiofi  forrifi  : fiche  dola  al  corfo, a cui  veniva  anche  {limolata  dallo 


gii  lo  fpifito  d’impurità  incominciava  ad  accen- 
dere fiamme  d’amore  ne!  petto  del  Vefcovo  ,&  ad 
infinuarfi  nel  di  lui  cuore.  Quando  nel  più  belio 
^el  pranzo  s’udì  fortemente  uttere  alla  porta  del 
Palazzo,  de accorfovi  il  porcinaro , riferì  a Mon- 
signore ritrovarli  alia  porca  un  Pellegrino  dì 
buon  garbo,  il  quale  faceva  premurofit  inilanza 
per  elTere  introroeffo  in  cafa,  forfè  per  ricevere 
limofina.  Rivolcofi  il  Vefcovoalladonna,  la  ri- 
chiefe, fefi dovelTc ammettere?  ella  rifpofe,  cbe 
prima  conveniva  provare  colui  con  qualche  cu- 
riofo  dubbio, e nl'pondendo  egli  apropofico,fi 
poteva  introdurre  per  la  limofina  ^ poiché, dice- 
va ella , tali  vagabondi  ,che  van  girandoli  Mon- 
do jfógliono  cflere  d’ingegno  pronto  ,c  fagacc. 
Quindi  , foggiunfe,  poterfi  fare  al  Pellegrino 
queir infianza  ; qual  lia  la  cofadelMondo  ,che 
in  minore  fpazio,  e materia  facci  moli  radi  mag- 
giore varietà,  e maraviglia?  Riferito  adunque^ 
quello  dubbioil  Pellcgrino,rimandò  quefii  per 
il  fervo  quella  rifpofìa  : la  dìverlìtà  delle  faccle 
umane, tutte  Jemedclimc,c  tutte  diverfe,el1ére 
.la  cofa  piùvarìa  ,e  più  maravigliofadel  Mondo^ 
poiché  non  Tene  ritrovano  due  totalmente  limili 
in  canta  copia  di  volti  • Piacque  la  rifpofta  al 
Vefcovo,  il  quale ^rmife  alla  donna  di  fare  la 
feconda  inilanza  aTviandante,efìi  ioquefii  ter- 
mini : fi  ricerca,ove  la  terra  fu  più  alca  del  Cielo  ? 


fpronc,e  dell’ amore  del  figliuolo,  fiche  correva 
a pain  si  veloci , che  non  v’era  chi  la  potelTe  rag- 
giungere.  Dì  tali  cavalle  fempre  ne  cooduceva 
hteo  alcuna  queAo  Rè  in  occafionedi  guerra  , e 
fé  ne  fcrviva  , a fuo  grande  vaocaggipr,  quaivd» 
gli  folle  fiata  necefiarìa  la  fuga  , a cagione  di 
qualche  cotta, òbactaglia  infelice. 

Probo, ancora  Tribuno, prima, che  arrivalTé 
all'  Imperiale  dignità,  nel  divìderfi  della  preda , p]r^ 
edcilefpoglie  nemiche  crà  Soldati,  nuli’ altro  ri- ’ 
tenevafi  per  fé, che  qualche  bell’annacura.  Oc- 
corre, che  in  occafione  di  certo  convoglio , leva- 
to a'  barbari  ,glì  venilfc  prefeoctto  un  cavallo  di 
prodigiofa  velocità,  il  quale  U durava  nel  corfo 
fi  no  a otto,  e dieci  giorni  contìnui , facendo  fino 
a cento  miglia  per  giornata  , ma  i 1 generofo  Eroe 
lo  rifiutòco’I  dire.'doverlìquet  cavallo  più  lofio 
•d  un  Soldato  fuggitivo  , che  ad  un  force.  Fugi~ 
tivc militi  potikj  forti  e^wamillim convenire. 
Comandò  adunque,  che  il  cavallo  vcnilfemelTo 
alla  forte, come  fù  efegaiio.  Ma  accade, che^ 
nello  fielTb  Reggimenco  fi  ritrovafiero  quattro 
Soldati  tutti  nomati  Probo,  de  uno  diauelli,ncl 
cavarli  dall’  urna  inomi,  fù  il  primo  ad  ufeire  ,e 
precendeodo  cucci  quattro  il  cavallo  ,nefe^i  trà 
^relfi  grande  contefa,a  cagione  dell’equivoco: 
ondeper  acchetare  il  tumulto, ordinò  Probo, il 
Tribuno, che  ì nomi  veniirero  nuovamente 


Al  che  foddisfece  il  Pellegrino  con  quelita 
faggia  rifpofta  : là  sù  nel  CieloEmpireo  ,ove  ri- 
iìede  lafagra  umanità  di  Criflo,  compolla,  e for- 
mata di  terra.  Venne  riferita  con  ammirazione 
uefia  feconda  rifpofta , fiche  la  donna  ammirata 
i canta  fapionza  pregò  Monfignoredi  potere^ 
proporrei!  terzo  dubbio  al  Pellegrino, acuì  fod- 
disfacendoicome  a due  prcHcdcnti , meritava.^ 
d'ellère  accolto , e rimunerato  con  largf  mancia- 
begli  ricerchi  adunque,  quanta  difianzafu  dal 
Cielo  ai  centrodcHa  terra  ? Volò  il  fervo  a tare 
la  terza  io(errogazio«e,d:  il  Pellegrino'  prpiua- 


pofiì  nell’ urna . Tanto  fi  fece , ma  nella  nuova 
efirazioneufei  parimente  il  nomedi  Probo.  Veo- 
neroper  più  volterìpofii  li  nomi  ,e  beoroifehiati 
allìeffie,  pure  nel  levarli  la  force,  femprea’ufcà 
il  nome  dtPvobo,il  primo.  Stupiti  per  un  tale 
prodigio. iiSoldati,  tutti  d'accordo  .gridorono» 
che  fi  dalft  H cavallo  a Probo , il  Tribuno  ,com« 
feguì  ìncoDcanente  , eoa  giubilo  uaiv^fale  di 
'tutto  il  Reggimento . - ^ . 

Venne  prelématoa  Filippo, Rèdi  Macedoni» 
un  beihfiimo  cavallo  di  Tefraglia,per  noitte  Bu« 
cefalo, ( fprfc pecche aguilàdibucaveva  il  capo 
grolTo  ) 


là.  I. 
‘Vi- 


fkUK. 

Um. 


idi 


I S ’T  ORICI, 

4profrb)fttoi»dl?ihlfttred5eìetTeoti»ogn’ui>o  colloquio  <1**  moni , oè  beneficio  digli  tvari* 
de* aulii  fomwifeiceotofctidi Romani, ma ren-  perche  i morti  òche  non  rifpondono.d  che  at- 
ne  dal  Ré  fifiouto, per  eflTere  ftior  di  modo, e terrifeono , fpaveotaDO,e  talora  dtnnegeiaao; 
foprao^ni  crederef«rocc,bcfliale,dcindomito.  e TaTarod  che  non  dàquell«,ehefichiàc,dfc 
Allora  il  Grand’ AleflTaod», ancora  giovinetto  lo  di,  lo  fi  con  noftro  oocabile  danno,  e difa- 
di  poc’età»cbe  ÌTÌficrovdprefeaie,elÌlatnando  vantaggio. 

difié  : ohqoantocompatifco  a quello  nobile  de-  Diceva  rariamenteCiuIioCerare»chererper- 
fltiere,  pewuto  , perche  non  conofeiuto  . Indi  to,  e provìdo  Capitano  doveva  prevedere  ogni 
con  ardire  eoraggiofo  s’efibl  egli  a domarlo  , e futuro  accidente,  poiché  è co&  da  fciocco  : dice- 
•o'I  facendo, l’ohbUgava  apaeareqnantoerava-  re , nea  ^taiam.  Così  Pompeo,  con  prudente^  S»  Pte. 
fatato  il  cavallo.  Sorrife  il  Re  padre  per  giubilo  cauteU,folevadire:cheil  lavioCapitano  dove- 
• quel generofo parlare  del  Q>ÌrJtofo  figliuolo: e va  avere  l’occhio  non  canto  alle  cofe  futura, 
frattanto  quefii,pre!ò  il  cavallo  per  la  briglia,  quanto  alle  prefcnti  : wn  mìnus  cauti  aìfpicere^ 
e voltatolo  con  la  lefta  vcrlb  del  Sole , afilnche  quee  fune  pafi  teri» , ^uam  ^ ami  aeuhs  babet, 
aonpoteffe vedere  la  fua ombra, da  cui  s’era  ao  E così  il  cautifTimo  Ca>o Mario, con  la  cautela 
«orto>cheprendevafptTento,e  palpandogli  pia-  di  prevenire  i nemici  ,ripottdfegnàlaca  vittoria 
tevoinrenie  la  groppa, quando  lovidde  infuria-  fopra de’ Cimbri,  popoli  delSeiceotrione.' 
te»  gli  faltd  prefianeirte  adoflb,  c relbfène  pa-  Cecità  riprtfa  da’Ciecbi. 

dtone,  lo  gltd,e  raggirò  a fuopiac^c  : quindi  ij^  Gratiofo  è quanto  racconta  Phitarco  di 

braccìò,e  lagrimaodo  per  teoerezaa,  gli  difle*  con  La  fronte  di  queRi»  e fpingendo' nel  fianco 
TÌ,figliomio,aprMaeciarti  altro Regno,perche  diquelraltro,c  femendoG  poi refpinto dagli ut^ 

^cfto  di  Macedonia  d per  te  troppo  aoguAo,  e tati  .altamente  con  impazienza  quereUvaS,  di- 
nfiretto.  cendo  : e U ! liete  voi  ciechi  } non  ci  vedete  ? 

FQ  po?  (bmpre  carifiimoadAleRàndro  quello  avete  voi  perfi  gli  occhi  } dpure  fiere  ubbriacchì? 
etvallo  , e fe  ne  fervi  io  tutte  le  battaglie  , ed  egli  era  il  cieco, ed  a’veggenri  rimproverava  il 
ctioni  milìttri,  e nel  conflitto  avuto  con  il  Rè  non  vedetti,' che  era  appunto  im  moli rarfi cieco 
^rro,  refld  Bucefiilo  malamente  traforato  da  c d’occhi, e d’ingegno,  fenza  luce  'ncllepupille, 
laocle,eda flette: ad  ogoimodo,co’l  fuo  velo-  efenza  lume  oeìr intelletto.  Altreruntofaceva 
cifltoiocorfo, portò  il  padrone  fnordt  pericolo,  oueirciocco,iiferitooelVangelo,ilqualeaven- 
cpoicadcfNio  a terra ,fpìrd.  La  mortedlquefto  oolatrivenegliocehi.rimproveravachivi  ave- 
deflriere  fù  pianta, de  onorata  da  Aldfaodro.e  va  folamen:e  lafellucca,  ma  ad  entrambi  fi  po- 
con  foperbo  Maulòleo  fiict’ innalzare  prefTotl  trebbe  rifpondere:  curate  prima  la  propria  villa , 
fiume  ldalpe,eeoA  la  corruzione  d’uoaCiccà»  ceosi  vedrete  rilanaca  l’altrai. 
chiamata,!  di  lui  memoria,  Bucefrlea, tote’ ad  Lerìpedem  reHus  derideat  t ./Etbiepem  albas . 
oggettodi  renderlo  memorabile  a*  pofleri.  Rifi^  direbbe  Giovenale.  a, 

rifee  Quinto  Curzio  di  quefiocavallo.chequand*  Cedere  . 

era  ignudo,  fi  lafcUva  reggere,  eca  vaicare  dal  Tuo  i J7  Favellando  Favorino  Filolòfo  con  Adria- 

cuftode,  ma  efiendo  infellaro  , c bardato , non  no  Impcradore  fù  da  quelli  riprefo  , come  che 
ammetteva  alcun*  altro  fu’l  dorld.che  Alefian-  avefiedetto una  cofa  mala  ,ed  >1  Filolbfo  non_« 
dro,a  cui  piegava  per  fio  leginocchia  .accioche  osò  coDtradirli,il  che  causò  grande  nuravìgtix 
piùcomodameote  il  {tXx^f.cudebaturque ftnwe  ne’fuoi  fcuolart.cheanche  feco  fidolfero,  per- 
ftemveheret.  • che  non  fi  foiredifefo.edettaU  Tua  ragione.  A 

Avendo  olTervato  AgefiIao,Rède‘L.icedemo-  quefti  ,cosl  rifpofe  ilFilofofo.  Non  volete  voi , 
ni  ,eome  alcuni  de*  principali  Cittadini  facevano  che  io  ceda  a chi  hi  trenta  Legioni  ì Volendo 
grandifitme  fpefe  in  cercare, e nudrirecavalli  feci-  con  ciò  inferire , noneirerecofa  da  prudente , nè 
tt.epellegrìni  adufode’lorococchi.ecarrozze,  ficura  ilcootenderecoochi  hà  forze  alle  fuetan- 
per  levare  quell'  abufo  tanfo  inconveniente  ad  co  avantaggiofe. 

oomintgoerrieri,egenerori,perfuaferut  forella  Elio  Adriano Imperadore Romano  riprefe  un 
Cinifa  a comparire  ne*  giuochi  Olimpici  fopra  cìorno  Tetoquente  Favorioo  per  un  certo  voca- 
d'un  cocchio,  accioche  tutta  la  Grecia  comparfa  nolo  da  eflb  non  molto  latinamente  proferire , 
aque’fpcttacoli  reftalTè  auvertita.cbe  Icocchi,  Favorino  ricevè  in  buona  parte  la  riprtnQone,e 
e le  carrozze  convengono  più  alla  delicatezza  di  fenza  contradìzione  cedette,  e fen  tacque . Ri- 
femmine imbelli , che  alla  geoerofiti  d’uomini  prefo  pofeia  dagli  amici , perche  avelTe  ceduto  io 
marziali.  un  punto  dell' arce  fua  ,malTime  avendo  per  fua 

Cauft Capitati.  difefa  canti  buoni  Scrittori  da  poter’ addurrei 

V)4  Richiefio  un  favio  Spartane,  per  qual  Edegii  a tutti  quefiicosi  lènfataraente  rifpofe. 
caufagli  Efori  fi  tratceneirero  tanto  d’intorno  alle  Imiti  galanc’uomini  nulamente  mi  confi^liaie  a 
eaufecapitali  a fiudiare  il  meritode’rei  primadi  non  cenere  per  più  ragionevole, edottodimecbi 
condannarliairultimofupplicio.  Ammaeflrato  in  vece  de* Scrittori  hi  dalla  fua  creala  armate 
auefli  dalle  favie  nMlfime  della  fua  patria , cosi  Legioni  ? 

fcniàtamento  rifpofe: fai*  carreSieerrarif.  CeUrìti,  e tardanza. 

Ecosi  fi  anche  ilnofiroDioco*peccatori(dice  IlCardìnale  Volléo  fùdi  baflà  condlzio- 

cgtegiamenteil  granMattireS.OprÌ8oo),ilqua-  ne,  ma  d’elevato  ingegno.  Siebe  dal  Rè  Enrico 
le  cwn  babeat  in  patefiatt  vutdiSam  mnnult  dià  te-  Settimo d’inghilterrtfù  deflinatoper  Ambafcta- 
•vrv  p*rie»rM»i,  per  attenderne  Temeoda.  Ecosi  dorè  airimperadoreMalllmiliano, allora  dim»> 
dovrebbe  lare  ogni  retto  Giudice,  per  non com-  rance  in  Fiandra  . Parti  celeramcme  il  Volfco 
mettere  errore  incapace  di  emenda.  ( non  efiendo  ancora  Cardinale),  ed  imbarcatori 

Cautela.  aDoverpafsòaCales, ed  arrivò  per  le  polle  nella 

rjf  Socrate, perrendereeauti  i Tuoi  fegutei,  Refia  notte»ove  (lava Sua MaefiàCefarea,  alla 
iblevadire  faro, che  confi  doveva  richìcderc_>  cuiprefenu  incrodo(t9,cfpedìcodiquancobra- 


FIORI 


» per  eflere  Cefare  raotto  amico  ^el  Rè 
«Tlnghilterra  Addetto  : code  il  Volfcoper  lecne- 
deiime  poAe  ritornò  a Olc5fDover»  e Londra 
al  lecondo  giorno  >otc  ritrovò  Sua  Macfli  Brtt* 
unica  al  paHeggioyda  cui  t»:hiefto>  come  t>on 
folTe  per  anche  partito  ì Rirpofe:  Sire,  giàfoodi 
ritorno >ed  eccoli  miei  difpacci  al  conteiico  di 
V.M.  Si  ftupì  tifai  di  ciò  il  Rè  > e ridendo  dilfe» 
Volfeo!  noi  avremo  memoria  di  voi-  Edinfatti 
il  giorrto  fulTègueme  lo  fece  Decano  di  Lincolne» 
e Tuo  Limormìere  : e focto  EorigoOttavo  ebbe 
maggiori  caricbe^òcooori  fino  alla  porpora Car' 
dioalizia , Se  al  grado  di  Gran  Cancelliere  : ma 
poi  per  fue  private  palfìooi»  e per  fare  diletto 
airimperadoreCarlo  V-  fece  Lega  con  la  rran* 
cia^peifiufe  al^  il  Divorzio  con  Catterioa_» 
d'Aragooay  e finalmenie  mori  in  difgrazia  del 
Tuo  Rè)  privato  di  robbaycaricheyed  onore»in> 
feguando a'poflerì  : che  anulla  ferveTingegnO) 
quando  oon  A regge  fecondo  le  regole  della  divi* 
oaLeggCtC  cheque) DiO)Che  ionaliaa&à  anche 
abbaiti)  re  : bumiluit , ^9»  exaltat . 

Si  vaatayaAgataclio  Pittore  della  fuapreflei* 
Bv K«/rr» dipingere, dannando  all*  incontro  la  len- 
tezza  diZeufi  jdacui  gli  venneperò  chiufa  la_» 
bocca  eoa  quelle  parole  : diu  pingo  » qui»  ping9 
ateruitati.  Le  mie  opere  faranno  per  tempre  fa* 
mofe  apprellb  de* poderi, la  dove  levoftre  non 
potranno  avere  queflo  vanto  i polche  le  cofe  fatte 
in  fretta  non  riefeono  molto  l^lleyele  fatteconA* 
dertcameoie,i3c  a bell*  agio  fono  più  perfette)  e 
ilimate- 

Seltmotlmperadore  de'Turchi  >era  fpedìtiUì* 
monelle  fue  militari  condotte  >e  perciò  venne^ 
detto  il  Fulmine  ) e ne  rendeva  ragione  > co'l  dice: 
quoniam  in  wm*  fapt  amiititur  ùccafiof  come  fuc* 
celTe  ad  Annibale  » il  Carcagìoefe . 

EraqucAi  calato  dalle  Spagne  io  Italia  con  for* 
midabile  Efercito , de  in  tré  incontri  avuti  co*  Ro- 
mani ) al  TicÌDO>alla  Trebia,  & al  LagoTraG- 
menO)Oggi  detto  di  Perugia  )fefflpreriufd  vìt- 
toriofO)Con  grande  perd  ita  »e  difoooredeirarme 
Romane  Finalmente  venne  dal  Senato  di  Roma 
eletto  Dittatore  Fabio  MalTimO)il  quale  coiu# 
nuova  attedi  combattere  G fchermì  della  ferocia , 
e fupertorità  d'Annibale,  e ciò  fù  non  gii  co'l 
combatterlo, ma  co'l  tenerlo  a bada, Mancando- 
lo lenza  pugna  , e vìncendolo  fenza  conflitto. 
Con  quell  a nuova , ma  opportuna  arte  militare  fù 
coftreito  Annibaie  a ritirarG  in  Puglia, e Fabio 
uadagnòa  Roma  la  falvezza,dc  a (è  il  fopraoome 
i Coniatore, come  dì  lui  cantò  Ennio: 

Zfnui  /joma  ncbij  Cundandfi  refiiiuit  rtm. 

Non  è piccioli  diflicoltà  quella  agitata  tri  pro- 
felTori deli* arte  militare, cioè  : feftacofapiù  el- 
fenziale  nella  guerra, ò U buona  elezione matu- 
tamente  conGgliata  ,overo  la  preft’ efecuzìone  » 
abbenche  poco  maturata  . Parvead  alcuni, chefi 
dovelfeìl  primato  alla  buona  elezione,  prudente- 
mente conGgliata, c feriaraente maturata ;auve- 
gnache  le  rilòluzioni  preeipitoferoglìonoguafla* 
re  le  ìmprefe , arrìfehiare  li  Stati , e perdere  le  mi- 
lìzie, anche  più  forti  ,Òc  agguerrite  : onde  fog- 
iuniero  alcuni  bravi , Se  clperìmentati  Maeflri 
eli*  arte  militare  : propttreé omnitmimu  il 

che  è affai  conforme  aldetiodì  FiloMrato  : Wiè 
fr«p9nuo  tis»  eras  tfwd;/«,ed  a queU*altrodi  Me> 
jsandro  : odiofa  pf^co)€  ftmpet  tft  prvd(ntim.  Al- 
tri però  furono  di  contrario  parere,  e diflerotchg 
Delle  cofedi  guerra  G deve  lèmpre  anteporre  I* 
preflezza,e  la  celerità  allabuona  elezione.  Trà 
quelli  s'annovera  Vegezio, che  diflc:  con- 

urtét  bffta  vht/(fUHt^Sc  altrove  t'oggiuo- 


fe:  ìm  rehuhetSftì  tiMtétmflùu fiUt  protUf*^ 
qusm  virtus . Al  che  arrifèEGodo, dicendo: 

»4d  eros  rtm  dìfftrrt  noctt  p ttmpufqut 
rtuipiyic. 

E cosi  Lucano fofteiuie  riflef1b,foggiungendoi 
ToUemtr^,fmp*r  nteuit  diftrrt  psrstit. 

Ed  in  fatti  la  lentezza  nelle  cofe  militari  I 
Tempre  Matadi  grand  illimo  pregtudicio  a’ Stati» 
òc  alle  milizie  flelTk,  e fé  altro  male  non  caufaire# 
dà  tempo  all*  inimico  di  provederG , e foreificatG  • 

Noi  per  unto  concluderemo  eflere  ottimo 
conGglìo  aggiungere  alla  preflezza  anche  la  buo- 
na elezione , la  quale  G deve  fempre  preferire  alla 
preflezza  malamente  conGgliata . <^indi  Ih  rai^ 
tocriebrata  la  prudente  celerità  del  Grand'Ale^ 
fandro,con  cui  ,a  guifadi  folgore, s'auventirt 
adoflb  li  ribelli, prima ,cbe  elfi s'immaginafleto 
della  Aia  moflà-  QueflamedeGnu  preflezza  pru- 
dentemente confidata  diede  aCefareriroperio 
òituttoTUniverfo.  E quella  Gaalmeote  diede  a 
Scipione  io  una  fol  notte  la  vittoria  dì  due  poteo- 
ciflìmi  Efercici , l*uno  d'AAimbale,  e l’altro  di 
Siface. 

AH*  incontrario  la  urdaoza  di  Craflb io  prolè- 
guire  la  vittoria  contro  de* Parti,  fù  cagione  della 
fua  rovina  ,emorte:eflèndo  che  fù  ilmifero  Ca- 
pitano fepolto  nel  proprio  làogueda*  Partì  ,da* 
quali  fù  anche  abbeverato  con  l'oro  liquefktto 
con  quell’ ignomioiofo detto  : Mirtom  Crc^tp 
0uru/n  bibe . £ Gnalmente  di  quanti  danai  Ga  cau- 
fa  la  tardanza  nell’  operazioni  militari  ,ce  ne  fan- 
no più  che  autentica  fede  gl*  infelici  fuccefli  delle 
correnti  guerre  . Onde  dtflè  vero  (Quintiliano  : ^«ìntit. 
plerumqut  fera  prt  nuUh  fìmt  . 11  difièrire  è i. 

rovinare  il  negozio  incominciato,  fecondo  l'Ada- 
gio  : pcrifulumefi  lenrara , a cui  aggiunge  Tullio  : *** 

in  ffbus  gfrendij  tardUaip  (j,  prtcraJUnntin  odiofn  J* 

«jf.  E loconfermaquel  favio  Politico  : rard/rar , fwre». 
ut  plurimum  t pernitiofa  efi  . Et  qu^cunque  negotin 
tnaturanda  funt  crUriutt.  Anzi  rifleflbSvetonio 
comandava  a*Policicì,cheildire,c’l  fare  folle- 
rò una  mcdeGma  cofa  . Simul diSunty  iy»  faHum. 

Il  Grand*  Aleffandro  fece  in  sì  poco  tempo  canti  pJutmc. 
rigusrdevolì  acquili  ì : ma  come  ? con  quali  mez-  ton.  i. 
zi  ? HibU  differtndo,  ^nzi  dovendo  egli  venire  tlpopb. 
a battaglia  co*  nemici , òe  avendo  nello  fleflb  tem- 
po olfervacocerto  Soldato, che  negletto  Tordioe 
promulgato  fio*  il  precedente  giorno  di  flare^ 
pronto  alla  battaglia, G riduflè  ad  apparecchia- 
re,e luflrare  l’arme  a)  tempo  fleflb  di  doverle 
adoprare , tantollo  lo  difcacciò  da  fe  ,e  da*  fuoÌ , 
come  inutile  : btus  ! rectdt  à me piy>mb Exerciiu  ^.Cart. 
meo^non  enim  pettfi  ejfeb«nmtwUles  ^qui  *dpugmnml*b. 
vfqtie  difftrt  pr^pératienem , e coochiude  (^inco 
Curzio.  Omnia  Alexander  faàliuj  , quam  mcram 
perpeti  pcterat . Era  infegnameoco  di  Oemoflc- 
ne, che  : remai  tceajùaet  tarditatem  nefiram,  >• 

fj^ndTÌ4in  non  txpeSata . Semper  nocuit  differro  pei- 
v<ais,dilTeLucaDO.  ESanc’ Arobrogioconchiu- 
de  : omae  fiudiumdìUtione  torpefeìt.  Lodìca  il  Rè 
Tebano  Archita  Tarentino,  che  con  quel  Tuo 
Iciocco  : feria  ad  crafimm  s’accclciò  la  morte , p„J: 
che  ooteva  sfuggire  eoo  la  celerità . Lobata 

Meftrò  ben’ altra  prudenza  la  Regina  de*  Perfl  „ 
Rodigina , la  quale  al  ricevere  Tauvifo  d’uoa  fu*  SrJ"** 
tura,eproflimi  follevazione, tuttoché  foflè  oc-'*' 
cupau  IO  lavarG  il  capo , G pani  per  auviare  al  di- 
lordine , volendo  prima  afeiugare  quella  facenda» 
chedirefefloa*CTondanticappelli . Feftmandum  ^ ^ ... 
ry?  antequam  erefeat  invalida  conjuratio  paucorum, 
auverti  Tacito.  Omie  malum  majeens  faeiU  oppri-  c^iZ' 
miiar,  imveteratam  ft  perunque  robt4lmjp  feoten-  Ha.  t 
ZIO  Cicerone.  J1  Coalòle  Lutuzio  etcìibuì  la_^  Lta.  t ae* 
vitto- 
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Sm.  tkterìA  rifeftttt  tilt  prcmtest  eonfìglutt 
tf>  H>  Seneca  : ftri  pinefi , fiufi fuitrtem  eógitf 

»Mt.  11  Grtiicr  AlefTaiùlrofù  ^ amicodella  cele- 
rMà,cbedifTe:  eflTergiimenmveinorìreili  grao 

J iena, che  gaarire  ce»  langnata  di  tempo  : «di 
r»r«  rmiMa , Mfdic»s  ; ntm  mori  firemii^ 

Q.Cm,  1u^t*fdif»nvéUjc0r*mMh.  Mar^  fua  euUibft  tfi 
%t -Vf  »9<ìT* , dice  la  Legge . Ece  ne  f)  ficurcli  Tito  Li- 
éitl  TÌo  coll*  agginngere  : prius  firiHxarit  ftrrum , 

jm.tai.  tjiu  eritvi^cru.  Edabbiamo,  che  le  rifpofte  ^ 
Lh  1 improvifc'df  Tiberio  eraao  megliori  delle  pie* 
neditate* 

A^uanto  abbiamo  detto  aggioegerò  un  facto 
aflai  rimarcabile, che  (èrvìtìper  cbiufa  del  prc- 
{ènte  molo. 

Stara  al  governo  della  Fiandra,  per  ilRè  Cat- 
tolico , il  Duca  d'Alva,  quando  gli  gìunfe  impro- 
vifa  nuova  «come  il  Prìncipe  d’Oranges  dava^ 
ombra  di  macchinare  qualche  ribellione , a*  dan- 
ni di  Sua  Maeflà.  E’ niente, rifpofe  ilGoverna- 
core:e;  nada.  Gli  viene  replicato  : Voflra  Eccel- 
knaa  v*applichi  prefio  rimedio,  perche  le  cofe 
fono  troppochiare, de  avanzate*  Eh  ,foggiunge 
egli  : vada, er  naia.  Frattanto fiegue  la  ribel- 

lione,(ì  ftabilifce,fi  aftìcura  ,& il  Rè  Cattolico 
rcfiòfpogliatodi  fette  delle  più  belle  Provincie, 
ebe  egli  avrite.  Quefiì  fono  i frutti  ordinari! 
della  tardanza  in  provedere  alle  colè  politiche,  e 
militari.  Oh  le  il  Duca  avefl'e  dato  credito  all* 
T^Ajfflf.*uvifodtTactto,ovc  dice  \feUiHanium  ejl  enit‘ 
là.  I.  ^aamertfeat  invalida etitjarstio  paueoruniy  non  gli 

farebbe  auvenuta  una  raic,  e canto  irreparabile 
difgratia!  enonèraìca  necelTariaquefiafolieci- 
.tudlne,e  prefteziane’foli  affari  politici , e mon- 
» *"*  P‘^  ‘ * inwreflì  deir  anima . 

^ comete  n’afBcura  PApoftolo  con  quefle  parole  : 
p 7,  faltaitudiat  Ma  pigri  t fj^ritu  fervtatfj  Ùomao  fer^ 
9'tentes.  A cui  fi  ecco  S.  GiovanniGrifoftomo: 
ÌM.i4JaiK  fptStt  fois  adUbarm  virtutumy/cd  C^UBia 
/mu.  Incra  tagitaatts , prumptè  Ubcres  abeamui . 

B rifprtta  dovuto  olir  Cbieft . 
v)9  Io  mi  vergogno,  e grandemente  m’arrof- 
fifeo  in  vedermi  coftretto  a dovere  ri  prendere  Tir- 
religiofità  di  qualche  Principe  Crif)iano,con_» 
Pefempiode’Gentili.  Vediamotal’uno  , per  ra- 
gione ni  guerra , ò percento  d’altro  bifogno  tem- 
porale , fpogliaie  le  Chiefe  de  loro  arredi,  argen- 
ti de  altre  fagrc  fuppeIletiili,eccersomai  prati- 
cato ne  meno  da*  Principi  Gentili , nelle  loro  più 
urgenti  neceflìtà  ,come  in  fpeciede’ Romani  ne 
indubitata  fede  T»to  Livio.  Qual  roaggjoro 
^ neceffiti  fi  pud  ritrovare  di  quella , in  cui  fi  vidde 
Intricata  la  mifera  Roma, quando  fe  neflava.^ 
ff  rettamente  anguftiata  dall’  armi  Francefe,  fenza 
fperanza  di  foccorfo  ,è  certa  ò di  dovere  refttre 
febiava  di  quella  barUra  nazione, òdimorirfene 
tutti  di  fame  ,fe  non  rkompravano  la  loro  afse- 
dUta  libertà  con  l’oro,  di  cui  perdevano  efaufti  ? 
pareva, che  la  neceffiti  gPinvitafse  a prevalerfi 
de*  grandi  tefori  de’  Tempii  de’  loro  falfi  Dei, 
fenza  nota  d’irreligiofità , ò di  facrile^io , pure 
BOD  vollero  tanto  azzardarfi,anzi  flabilirooo  con 
poblico  decreto  : ut  fatto  opro  obBiatrttufy  che 
BODficoccafseroinverun  modot  fagri  arredi, e 
più  toflo  fecero  ricorfo  alle  lorodoone,pcr  ca- 
varne la  necefsaria,e  patuita  fomma, dimando 
znanco  male  fpogliare  quelle  de’  loro  ornamenti , 
che  ìTempii  della  loro  fuppeMettile . Specchianfi 
io  queft’eiempioi  Principi  Criftiani,es’arroff!f- 
cbiooio  praticare  ciò, che  manco  ofarono  di  fare 
gl’idolatri . E quando  mai, più  prevalerseinloto 
fa  cupidigia,  o iimalconfigliodi  perfidi  politici, 
U se  fcivioo  pure:  tùx  «uvctcioo  bene, che, le 
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non  allora  di  fatto,  forfè  per  foro  maggiore  ci*' 
fiigo  *,  nel  colmodella  loro  maggiore  felicità  pro- 
veranno Pira  di  Dio,  giacche  nelle  loro  auverfità' 
non  volleroavere  rifpectoalle  Aie  Chiefe- 
Lafcid  fcritto  Filone, e protefló  a Caligola 
chei  fonti  di  rutti  imalì  fono  i profanamenti  de’ 
fagriTempii  ; ìgnorafii aperire  fonteimaiorumeita- 
éoTum}  OAervate,fe  v’aggrada,  il  gran  Pompeo, 
in  età  dì  foli  14.  anni  mettere  in  fuga  tré  Capita- 
ni deila  fazione  di  Mario  : vedetelo, ^ammira- 
telo fatto  Confole , prima , che  per  l’età , ne  folio 
capace,  in  riguardo  della  maturità,  che  io  lui 
rifplendeva  : riguardatelo  fatto  CoDdottìerg^ 
d'Eferciti , prima  d’efsere  fiato  Soldato:  fé  voi  vi 
rivolgete  al  Mare , lo  vedrete  disfare  intiere  arma-  . 

te  di  Corfari  : fè  vi  rivoltate  alla  Terra , là  (copri-  , 

rete  le  grandi  ,c  fegnalace  vittorie  riportate  fopra 
i poteniifiìmi  Rè  Mitridate,  c Tigrane:fe  efa- 
minate  il  Romano  Imperio , lo  vedrete  nccfefciu- 
todaquefioEroediben  aa.  Regni , i Rède’quali 
fi  viddero  prigionieri  ai  fuo  trionfante  Carro. 

Ma  poi  piangetelo  vinco,e  fuperaro  nella  batta- 
glia de’ Campi  Filippici, ove  rivoltate  le  fpalle 
air  aggrefsore , fuggiafeo  fi  ricoverò  nell’  Egitto, 
e quivi  a tradimento  gli  fu  levato  il  ca^  dal 
bufio.  E d’onde  tale  mutazione  di  fcena?ecome 
è vinto  il  Tempre  vittoriofo  ? Non  vi  fiancate  a 
rintracciarne  la  cagione,  poiché  già  vi  fiàfotco 
gli  occhi.  Pompeo ,oelPerpugnazionedi Gero- 
foIima,dirprezzò,eprofanòil  fagro  Tempio  del 
vero  Dio,  infiallandoi  Tuoi  Cavalli  nell’ Atrio  di 
quello , e però  eccolo  rnilèramente  vinto,  fugato, 
e morto  • QMniam  Equos  Babu/atus  efi  ia  .Atrio 
Templi  y refiante  fortuite  xtpbiro  , miferi  inttriit , 

La  volete  più  chiara?  Pafiìamo  avanti . 

La  Monarchia  degli  Affiri , fitta  già  per  tanti 
fecolisì  glotìofa,  e formidabile;  come  ebbe  ella  catena 

fincin  fe,enel  Tuo  Regnante  BaldalTarre,  infeli- (Prcc.cqp. 

cernente uccifo co’ pugnali  dal  vittoriofo  Dario?  a.  Lue. 
V«1  dirà  Eufebio  in  poche  parole  : magnum  trai 
Affiriorum  pggnum  , ìongiffimoque  ^uc^ue  tempore 
fiofuit  t nee  pnùs  deletum  ejì , quam  Hierofeljmij  Dei 
Templum  vioUffet . Hoe  enim  ftBo  , Medii  Batim 
AJftriorum  f{egnuat  dijfoherunt . L’avere  egli  pro- 
fanati i fagri  Vali  «rapici  già  alfagro  Tempiodi 
Gerofolima  da  Nabuedonofor  fuo  padre, gli  fù  Dan.  f* 
cagione  di  morte  si  repentina,  òc  infelice,  tra- 
panando la  Monarchizdaglì  Alììrì  a’  Medi . 

Scrive  CofmoBartolt,  come  Ftancefeo  Primo, 
RèdiFrancia,  perammafiàre più  numerofo Efcr- 
cito  contro  l’Imperadore  Cario  V.  fpogliafie  le 
Chiefe  de’ loro  ori,  largenti;  ma  che  ? Rimale 
egli  fotto  Pavia  rotto , vinto , e prigione , come  è 
molto  benootoìl  fuccelTo.  Nè andatea rintrac- 
ciarne altrove  la  cagione,  poiché  : vltìo  Domìni 
efi  y uUio  Templi  fai  ; dirò  io . Alarico,  Rède’  Goti, 
tuttoché  barbaro, nell’ entrare  ,cbe  fece  io  Ro-^^^' 
ma , per  Taccheggiarla , comandò  efprefiàmente  ‘ 
a’ Tuoi  Soldati,  che,  pena  la  Tua  drfgrazia  ,oìuoo  Lippem, 
ardiffedimolefiare  chi  fi  fofièricoreracoin  luo-  iubiflor. 

Sofagro,e  mafiìme  nella  Bafilica  de' Santi  Apo-  S^l'bt. 

oli,  lafciaodo,che  tutti  godefiero  di  quelle^  - 
fàgre  franchigie  . Alaricus , Cotborum  I\ex , Bp-  / 
mam  obfdet  ytarbat y irmmpit  -y  datotamen  pr^cepto  ‘ 
priàs  y ut  fi  qui  in  fanHa  loca , precipui  in  SanBo-  *** 
rum  ApofiolorumTetri yiy,  Vanii  Bollicai  eenfugifi 
fentybot  in  ptimis  inviolatosy  fecurofque  effe  fine^ 
reni.  Ed  averanoo  > Principi  Cattolici  manco  di 
tifpettoa’  Luoghi  fagri  di  quello  n'ebbe  un’AfTri- 
cano  ? un  Ré  Barbaro  ? Quello  farebbe  un  di- 
chiararfi  nemico, non  tìglio  dt  Santa  Chiela  : e 
pure  il  Gran  Teodofioebbe  Tempre  io  tale  fi  ima 
quefiz  Tua  diletta  Madre, che  con  pietà  da  Aio 
S pari 
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pari  folera  dire  : repoterfi  egli  piò  gtoriofo , per 
eHere  membro  di  quella , che  per  eflTere  Capo  dell* 
TJaiverfo  . E quel  » che  più  rileva,  comprovò 
con  le  opere  quanto  diflè  con  la  bocca . 

Ed  a quali  fciagure  non  foggiacquc  PImpert- 
ItttetM  0.  doreFederico  Secondo,  dopo  avere  fpoglìate  le 
Ghiere  per  faredanari?  Ma  di  quello  parleremo 
Ttredtl  più  di  propofìco altrove, e frattanto  ripcendero- 
hmT  Opr*  mo  Pirriverenta  ufata  nelle  Chiefe. 
rare-  Frà  tutte  le  nazioni  notate  d’irriverenza  alle 
Chiefe,ntaIiaoa  ne  tiene  il  primato:  onde  con 
E*  Scaih  stgionc  fù  detto  : luti  conttmptrres  Dei fe  gli 
grr.  Eretici  di  Londra  oHèrvano  qualche  irreverente 
nelle Chiefe,fubito , per  relazione  dì  Scandero, 
ScMnier-  ^l'^^^^^OtCofluidun  qualche  Italiano  : bic  ejìlulus 
iarelat  ' • Tanto  è vero  quanto  dilTe  il  Padre^ 

Sant’  Ambrogio  : multi  cum  parv  peccato  ad  Ee- 
ferfeau.  dtfiam  veniunt , ^ eun  muUiì , ae  mainiì  ab  Ecdtfia 
uvertuntur . 

Quell’empio, e fcelerato Imperadore  diCaIi> 
gola  voleva  profanare  il  Pagro  Tempio  di  Gero* 
folima,co’i  trasferirvi  la  fua Stalla  de’ Cavalli: 
Vbìt  I i poveri  > P^rdiftorlodaciuel  facrilegiojgP 
t'  Rinviarono  per  loro  Ambafciadorc  Filone  , loro 
' compatrioto  ,comeacceonaniroodi  fopra  . Que* 
ili  «giunto  alla  piefenza  di  Cefare,trà  le  aìTre 
cofe,  glidilTe  : Sire,  voi  avete  tante  Cittì , tante 
Provincie, tinte Ifole, e tanti  Regni  foggetri  al 
voilro  Imperiose  non  vi  pare  egli  dunque  cofa  in 
fommo orribile, e fcaodalòlà  il  non  volere  iafeia* 
reaDio, padrone  del  tutto, ne  meno  il  cantone 
<Ìel  fagro  Tempio, da  ellb  lui  elettoli  in  terra, 
per  Tuo  tugurio?  non  contentus  ImpeuOy  tot  Tra- 
viori<trumdmp/aruni , (pt  Ccntium , Dco  in  terra  nibit 
vitrciiaquerCfae  Fanumquidem  tam  modicumf  Al- 
trettanto fuccede  a*  profanatori  de’fagri  Tempii, 
iquali  non  contenti  davere  e cafe,e  piazze  per 
dilcorrcre,  i mercati  per  negoziare  , e tutto  il 
rello  per  loro  diporto,  che  vogliono  praticare 
Bapttjf-  tutto  CIÒ,  e peggio  ancora  , nelleChiefededicace 
Eiaat.  in  iDio-  Ma  potranno  ben  quelli  fìcuramente  af* 
9tta  Lcmt-  pettate  il  caligo , dato  già  da  Dio  ali’  Imperadore 
d'Oriente  Leone  Quarto,  allora  quando  incaprìc* 
ciaiof]  d'una  preziofilTima  Corona  Imperiale,  la- 
vorata a gio)e,dt  ornata  di  bel  lìfllmo  carbonchio, 
donati  al  Tempio  di  Santa  Soffia  dall'lmperadore 
Maurizio,  facriicgamente  la  rapi:  ma  nel  recar- 
fela  in  capo  la  prima  volta,  dentro  di  quel  medefi- 
moTempio.gti  nacque  iocontanenteincapoun’ 
appollema, chiamata  appunto  carbone, cne  trà 
tormenti  ,e  fpaGmi , io  pochi  giorni  lo  lolfe  di 
vita . 

CapìtandounTurco.per  caufadi  traffico, in 
una  Città  d’Italia,  pregò  un  Crilliaao,ruocorrÌr* 
pondeote  «apprefffo  dicut  ffava  alloggiato , a vo- 
lerlo condurre  alia  Meffa  de’  Cri  Alani,  per  offèr- 
varne  il  rito , e le  cerimonie  : Io  compiacque  il 
Cnlliano  , a condizione  però  di  dovervi  Rare 
con  la  dovuta  riverenza , e tantos’obbligò  il  Tur- 
codi  fare.  Ma  giunto  il  Sacerdoteallicoofacra* 
xione,  A elevazione  del  SantifTimoSagrameoco, 
Òc  olfrrvandoil  Turco  la  poca  riverenza,  con  cui 
alcuni  Criffiani  llavano  prefenti  al  loro  vero 
Pio,  e Profeta  , s’abbandonò  fubito  alle  rifa  : 
io  lipide  allora  l’amico  Oiffiano,e  gli  rinfac- 
«iò  la  poc’  olìcTvanza  della  parola  datagli.  Mn 
cglife  nelcusò  co’l  dire:  perdonatemi,  fe  non  hò 
potuto  contenere  il  tifo, in  vedendo  iCriftiani 
haie  con  sì  poco  tifi  etto  innanzi  a quello  ,che 
ein  credono,  c confeiLro  per  loro  Dio,  poiché 
l’opere  non  corrif'pondev4no  alla  fede  . £ poi 
foggiunfe  ; fe  noi  l urclii  fapcflimo  d’avere  pre- 
feme  il  nollio  Profeta  Maometto,  come  voi  Cri* 
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fiUntcndeced*avtreOioprerettteMlS«gruMt«  > 
toden’Alure,rutti,rumriboKircflixBoaujr^  * t , 
ÒciviptoAritifiooconla  fronte  io  terra, maifi 
levatdiìoM,  Gd  che  non  fbilìmo  certi  d’averci  egli 
perdonate  leooftre  colpe . Refiòconfufoil  Crì« 
iliano,  convinto  purtroppo  daÌrevidcaM,peC 
la  fede,  e divozione  d’aicuni  CrìftiaBi,  i . « 

quali  venerano  il  Vangelo, ma  poco  rolTetvano 
io  fatti.  yediFrde, 

Sagri  Cbiofiri . 

140  Abbiamo  nella  vitadiS^nmMerUMad*.  . 
dalena  de’ Patti, come  quella  ferva  del 
non  ceflava  talora  di  baciare  le  muraglie  del  Mo-*  F'*J* 
naftero,  con  fommo  affètto  ,egiubi  lo  del  Tuo  cuo- 
re . Richieda, perche  ella  ciòfaceife^  Rifpoo- 
deva  : non  vi  pare, o mìe  cariiBme  Sorelle,  che  io 
abbi  giuft'occafionedi  fare  quello  ! poiché  quello 
finte  mura  mi  feparano  daH’infèliceMoodo,o 
ra’afTicurano  il  più  pregiato  teforo , che  ioabbì, 
mediante  il  quale  l’anima  mìa  s’accende  all* amo- 
redi  Giesù,  per  po/Tederlo,e  goderlo  poi  perfte- 
tamente  io  Patria  . Altre  volte  diceva  ; fe  gli 
uomini  mondani  capifièro  quanti  fiaoo  i gufìi, 
che  s’afpettaoo nell’altra  vita, e s’incominciano 
a godere  anche  io  quella  da  quelli, che  vivono 
vergini  infino  alla  morte  , come  cervi  afletati 
correrebbero  a riofèrrarG  nelle  più  auflere  Re- 
ligioni, per  ivi  coofèrvarG  puri,&  incacti, per- 
che quanto  più  la  vigna  Gà circondata  di  Gepe, 
canto  piùflàGcura. 

Effèodo  la  PriocipefTa  Margarita  Gordonia^ 
palTaca  dal  Regno  di  Scozia  nelle  Provincie  di 
Fiandra,  a caufadi  rivedere  il  Tuo  Ggliuolo  Gio- 
vanni , il  quale  fuggendo  dalla  paterna  cafk  ,G 
era  colà  refugiaco,e  refofi  Capuccioo,  co’Inom^ 
ma  più  con  le  virtù  di  Arcangelo:  A ofTervando 
ella  la  tranquillità  d’animo , con  la  quale  viveva- 
ooque’Religiofijtrà  UQavin,per  alcroxigida» 
e Geotaia , ebbe  a dite  : chequando  bene  la  rinun- 
zia , A abbandono  delle  mondane  ricchezze,  e 
comodità  non  foffèro  per  avere  altra  ricompenfa» 
che  la  felicità, e pace  godute  daque’ReligioG» 
quel  le  dovrebbero  baftare  per  involare  ai  Mondo 
ìanumerabili  fchiere  d’uomini, e tirarli  ad  una 
vita  si  craDqutlla,e  comeoca.  DiqueGamedeG- 
ma  Religione  parlando  il  Gran  Guffavo  Adolfo,  „ w,  _ 
Rèdi  Svezia  ,diflè  ; fi  borvmuonefi  C<r/w«, qKvrws  7* 
tfi  Calumi 

Difcorrendoun  Signore  Eretico  Zurìganocon 
cerco  Nobiled’Uraoia  delle  controverGe  di  Re- 
ligione,ebbea  dire:chetrà  i Cattolici  Romani, 

A iProccGanci  non  vi  farebbe  alcunadìiferenza, 
fe  a' Cattolici  G levaffèro  le  Religioni,  A a’ Pto- 
teffaoti  n concedellè  laMelfa.  Tale  è il  buon 
conceno , che  i medeGmi  Proteflanci  hanno  delle 
fagre  Religioni  . Vedi  ì^pUgionc. 

Cieh  preferito  alla  Terra. 

141  Sì  ritrova,  al  riferire  del  VaIleGo,uiL^ 
certo  pefee,  chiamato  Collionimo,  e da’ Greci  Im 

Uranofeopo  »che  èquaato  adire,y}v^«r«rCir/i, 
fpeccatore  del  Cielo;  poiché, avendo  un  fol’oc-J**^** 
chic  fu’l  capo, è incapace  di  mirare  mai  altro, 
ch’il  Cielo.  Spe/iator  Cali,  Qiieflo  pefee  mi  fò 
ricordare  dì  tanri  Perfonaggi  , a'  quali  effèndo 
toccata  gran  pane  della  Terra , a queffacbiufero 

f;li  occhi , folo  per  riguardare , e godere  del  Ciò* 
o,per  il  quale  foto  vollero  averli.  A queA*  og- 
getto Carlo  Manno  lafciò  il  Regno  d’AuArtGa, 

Lotario  quei  di  Lorena,  RachiGo  il  Longobardo, 
X^ovico  quel  di  Sicilia,  Michele  ritnperio  di 
Coftancinopoli,  e Ceiefeino  il  Sommo  PonciG- 
cato.  Imitatore  de' quali, edi  molti  altri,  inoroi 
de’ quali  fono  fermi  nei  Gelo,  fù  quell’ ottimo, 
c pia- 


[ 


I 


I S T O 

c MdeAtiffitneHeliebfo , il  quale  cfiìamato  ad 
•fliriere  ai  moribondo  Filip^  Teao  Monarca 
^lleSpagne»A:av«odo  efquifitamente  compito 
«1  fuommìAerOiil  nuovo  Rè  fucccflore  Filippo 
Coarto  volendo  gratificarlo, così  gli  diHc:  V.  R. 
^dimandi  quella ^azìa  , che  più  gli  aggrada , 
chegli  fari  concena.  lo  non  addimaodo  altro, 
Tìrpofe  il  Reitero,  fe  non  di  potere  fare  un'atto 
|ierfcttì(nmodjeontriiioQe,per  11  cuiroexioac- 
quiftì  la  divìnagraaia ,e  (àlvando  Tattima  mia, 
m'impofTefll  delCielo<  Hoc tgniumadi  ptJlMlétvitf 
tu  ùto  frtpitÌMdt  f cntriiiMif  aStm , ^uo  moximo 
foffft  ordtftj  coaciperet . Uomo  veramente  degno 
del  Cielo , poiché  ad  effb  folo  ebbe  rocchio 
aperto! 

Cicco  però  fi  oud  dice  colui,  che  rivolgendo 
ambi  jgli  oecfii  alla  terra , niuoo  ne  conferva  per 
ilCielo,e  per  godere  di  quefie  fozeure  terrene, 
perde  g^  imnarcefcihili  beai  del  Cielo , comg^ 
* luol  fuccvdere  a tutti  gU  empii , rri  quali  noi 
ebbe  l^lcimo  luogo  quei  fceleratìfiìmo  Erefìarca 
di  Martin  Lutero  , il  quale  fù  più  volte  fentico 
dire:  Luterò  rumc  benèffed  quid  pcfiea  } Lutero, 
le  tue  eofeorapcr  te  vao  bene,  già  ti  vendicafii 
de'  tuoi  nemici , fei  amato , e fivorico  da’  Princi- 
pi ,cù  godi  pienamente  del  Mondo;  quanti  dìlct* 
ti  può  Àiggerirti  il  feofo  corrotto,  e la  carnea 
ammorbata  da' viali  tutti  fono  in  tua  balìa,  in 
lomma  uumc  itai  . Ma  dopoquefta  brievevita, 
dopo  qurfti  fotti,  e moroeneanei  diletti,  dopo 
quefie  roddisfiiiooì  terrene , che  farà  dell’  infeli- 
ce anima  mia  per  tutta  l'eterniià  ? £>uid  autem 
peftea  } Ah  che  non  pofTo  fperare  d'avere  pane 
nel  Cielo,  poiché  ebbi  folo  l'occhio  alla  Terra  ? 

Auverrà  a qocfiì  tali  ciò, che  fuccefie  già  ad 
Atilio  Buta,  Gentiluomo  Romano  , riferito  da 
Seneca  . Q^fii  confumò  tutto  il  Tuo  liguarde- 
fole  matrimonio  in  prodighi  fcialacquamenti  di 
conviti , dante , e carnali  laidezze  ; onde  di  un 
gran  ricco,  divenne  un  mìièrabile  pezzente , paf- 
ùndo  dagli  agi  ad  un’  cArema  poterti . Ardì 
cofiui'di comparire  innanzi  aTiberio  Ofare  ,e 
con  umili  maniere Ìl  fupplicòdiqualche  oppor- 
tuno ibuvenimento in  quei  fuomiferabile fiato. 
MaCefare  con  una  torva  guardatura  a lui  rivol- 
to , così  il  rimproverò  : ferò  exf  reéiuj  et . 
Troppo  tardi  ttdefiafii  ,c  così  confui  • fe'i  fece 
levared'avanti . AIrrettantoaccaderi  agli  aman- 
ti delle  mondane  vanità  , poiché  troppo  tardi 
aprirannogli  occhi  alOelo,da  Jorotutt'appli- 
catt,e  dedicati  allaTcrra.  Adunque  per  tsfug- 
WaJt  dirgrazia  ,date  orecchio  al  Dotto- 

cSr  rtdelle Genti, che  vidice  : qu^  furftm  funt 
wxm.  ebrifiat  ejt  ia  dextert  Dei  fedtnt  : qu^ 

y % X.  A’/*"  A*^  A/»^  * terram , poiché 

Pkt.  la  pcrtefttnBOoiodi  Piatone:  ecuH diviaitatdati  fune 
top.  tb  c^leBiaai  eeiaitieaemtiy»  imitatitaem.  Sù  dun* 
]i.  que:fc«/i  tui  reBa  videaat.  ’Brov.esjt.q. 

AoaHimene,Filorofo  di  chiarifiìma  fama , ri- 
cbiefìo  a quale  fine  egli  fofiè  nato  al  Mondo  ^ 
Rifpofe  : ut  %Afira  afpieiemCaU  : fubtrabe ytntlJas 
grò.  Per  rimirare  i bei  Piroppidel  Cielo , io  nac- 
qui,e fé  dàcalefonìevoveniili  privato  finirei  di 
vivere,  e mi  ridurrei  al  nulla  • Cosi  addimanda- 
to  Anafiàgora  Filofofo  , perche  vegiiafiè  tanta 
pane  della  nocce  ? difiè  '■  at  Ste/lsrum  fraof  afpt" 
per  godere  della  giocoodifiima  prelcoaa  delle 
Siellete  perciò venoe  egli  meritamente  chìanu- 
toTinnamorato  delOelo,fterasi  vago  di  con- 
templare que' lucidi  corpi,  de  i toro  regolati  mori, 
chelbleva  dire  : efiTcrenatorìiomo  per  vagheggia- 
re li  Cielo,  e per  potere  egli  godere  di  sì  illufire 
veduta  fitóza^diBiaxioae  d'altre  cofe  terrene,  G 
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privò  fpontaneamente  del  fiiopatrimonio.Venoe'E^yPiit 

egli  riprefo , perche  si  poco  cura  fie  la  fua  Patria  a<br. 
e quefii  additando  il  Cielo,  rìfpofe  : voi  v'in- 
ganoate, poiché  iononpeofo  ad  altro, che  alla 
Patria,  e per  vagheggiarla  non  temo  nè  l'aria^ 
•pma,nè  ilrigoredelvenro.  Or  che  potevano 
fare  di  più  quefii  Filofofi,  fé  loro  foflé  fiato  pioi 
meflò  il  pofiefib  del  Cielo, -come  a noi  Fedeli? 

Grazie  però  al  Cielo , polche  trà  dì  noi  non'Tond 
mancati  di  tali  innamorati  del  Cielo  , per  cui 
fprezzarono  i beni  fallaci  delia  Terra.  Udite. 

S’eta  incoronato Imperadore dell* OrieoteMi- 
chele,con  giufio,e  ragionevole  titolo  di  Icgiei- 
mo  fucceffbre  a quella  Corona  : quando  Ìl  Patriar- 
ca di  Colla  ntinopoli  , partegiano  ,c  fautore  d’Ifa- 
cioComneno,il  quale  afpirando  a quel  medefi- 
mo  Imperio, contendeva  perquella  Corona  ; prò- 
Riife  alt*  Imperadore  Michele, che  rinunziando 
egli  l'Imperio,  e la  Corona,  Iddio,  in  vece  di 
quella  terrena, gii  porrebbe  fu*l  capo  quella  im- 
marcefcibìledcl  RegnodelCielo.  Buono,  rifpo- 
lè  il  pio,  e prudente  Imperadore, e levatali  im- 
mantinente con  ambe  le  mani,  la  Corona  Impe- 
riale dì  (ella , la  depoficò  nelle  mani  del  Pariarcà, 
co'l  dire  : a Dio  la  dono, òca  voi  II  èiiTegfio  alia- 
temi voi  fotameote  mallevadore  di  eòi^fia  pro- 
mefia,  òc  ìo  prefentemente  mi  lc*«o^  capo  c la 
Corona , & il  penderò, e la  pretenlione  di  mai'più 
ripigliarmela  in  auvenire  . Ecco  come  quello 
pio, e generofolmperadorcrinunziòal  pofiefio, 
de  alle  preteofioni  della  Terra  , prr  godere  dei 
Ciclo!  e ficome  Serfe,  Rè  di  Perda, difie  a chi 
gii  oiTeriva  alcune  laporitiffime  frutta  deirAtica  : 
iomi  riferbo  a mangiaredi  cotefie  frutta sù  la_^ 
Piazzad  Atene, quando  Taveròconquifiata  ,così 
Michele,  con  più  ficu rezza,  rinuuzió  a’ beni  della 
Terra,  per  goderne  de’ maggiori  non  sù  la  Piazza 
d'Acene,  ove  mai  arrivò  Serie,  ma  là  sùnel  Cam- 
pidogliodcl  Cielo . 

Quel  favio  Filofofo  , e ricchìfiìmo  Cavaliere 
Serapione , intendendola  promefia  del  Re.;node* 

Cieli,  fatta  da  Crifio  nel  Vangelo,  a chi  per  Cri- 
fio,  e con  Ctiftodfacefic  volontariamente  pove- 
ro, incontanente  rinunziò  a quanto  aveva,  e po- 
teva avere,fenza  ne  meno  rilèrbarfene  ildefìde- 
Tto.  Vi  fù  uno  dìque' pazzi  favi  del  Mondo,  a* 
quali  la  fa ptenza della  Croce fembra  pazzia,  che, 
come  per  ìcherzo  gii  difie  : e che  vuol  dire  Sera- 
pione?  dete  voi  fisrfe  fiato  fvalìgiato  da'  ladri, 
poiché  VI  veggo  sì  povero?  Appunto  l'indovina- 
fie  alla  prima  , rtfpofe  Serapione;  e trattod  dì 
feno  il  fagroCodicedegli  Evangeli , foggiunfe: 
eccoli  ladro , che  mi  hà  fpogliarodet  tutto  ,fino 
a non  lafciarmi  del  mio  ne  anche  me  fielTo . 11 
rinunziare  adunque!  tutte  le  cofe  terrene,  per  la 
fperanza  delle  eterne  è una  Tanta  avarizia,  infe- 
gnatacidaCrifiomededmo,comeauvertìS.Picr 
òifologo  : ecce  deeet  avaritiamy  qui  ceeperot  faa- 
dere  coatempium  . Facile  vobis  faccuìot , qui  non  ^ 
veterafeunt  : iy>  qui  tbt/durnantes  temporaliter 
guebat , ad  tutum eupidttatis  fmittm , jubet  faccutos 
finì  fine  perquirt . ^Atare  fac  tibi  facculos  ^Ìy>  fac 
jubente  Deo  ; quia  votis  tuit  anauit  ùiriaa  Majefiat , 
fed  fac  libi  faccules  ero^andOf  quia  quidquid  pauper 
aecipU  yTaierCxUfiit  Jufeipit . Et  ae  forti  perdi- 
diffe  te  deleaSf  ve! ufuram -^eeHiuplumia  cxìrfii  fx* 
aere  reeipiet  t quidquid  in  C^ium  pauper  traafmijerk 
ptrfertnte . E pure:  ©gran  fioltdczza  degli  uomi- 
ni , i quali  più  tofio  voglionoatri'iaift  del  Mondo 
fallace, e del  Demonio  bugiardo, che  di(!>ifio, 
verità  iodiUibile  \Oa$a^aa  bominum  infama  \ ( efclt- 
ma  il  mellifluo  S.  Bernardo  dno  da  Chiara  valle  ) 

^funduj  eioMOt , e^o  deficiam . Caro  eiamat , epa  iafi-, 

S a ridar. 
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rì«R.  D^mucUmst itgtinttrfiààm . Cbrifi$tvtra  ddle  tegole  gitttteJ’i  br0h<6fl  fpef^  fettemt 
dsmat  ,f£crejiàam-,is*f>>"’<^  fufitfbtmtnt  mf4in«*  liooi  4i  fco4i  Romeni  ;dal  che  fi  può  dedurr^ 
ih  vult /equi Mundum  dtfiritntm^Camijtt  inSekn^  quantafofse  la  fpeCi  del  refiantedi  efi(0»ede’di 
Dtemanem  inur^fUnttm  , quam  Cbrifium  rt/i^  lui  addobbi.  Il  Tempio  della  Pace  fO  anche  pii! 
tientm\  grande > ideilo  fiabbricatoda Vefpafiano  Xmpi^ 

Epoicbe  abbiamo  fatto  menzione  di  si  chiaro  radore  fù  luogo  ottocento  piedi^e  lirgoduce» 
Dottore,  aggiungerò  c|a>TÌ  un  fatto  moltp  a^  io,  ed  adornato  delle  più  ricche,  e peregrine^ 
propofito  per  il  ptefente  alfunio  ,chc  fcrvjrà  di  fpogliedelMoBdo:oodefildettoUFenicedelÌe 
chiula  al  titolo.  fabbriche  , refiò  confiintò  dalle  fiamme  fot» 

EiTefidofi  S.  Bernardo  ritirato  a fare  vita  mont'  .Commodo  Imperadore . Ebbe  in  oltre  Roma  più 
Bica  nel  celebre  Mooafleto  di  Chiaravalle,  i di  di  fedicìTorrì  ,ePiazze,  Bafiticheper  ìGìudici 


lui  fratelli , rrflati  ne)  fecole,  fecero  ogni  sforzo 
per  rimoverloda()uel  Tanto  inflituto.  Ma  il  Sari' 
so  con  più  eloquenza,  c feliciti  perfuafe  tutti  loro 
ad  abbracciarIo,aUa riferva  del  minore, per ef' 
feredtpoc*  eil . Auvenne , che  Guidone,  il  mag> 
giore  fratello,  ritrovò  un  giorno  per  firada  Ni' 
vardo,il  mioore  di  tutti, che  lì  tratteneva  con 
altri  giovinetti , e gli  difse  : orsù  Nivatdo,  ri* 
manti  con  Dio, e fll  allegramente',  poiché  noi 
tutti  ce  n'andiamo  al  Monafiero,  e ti  lafciamo 
padrone  di  tutta  l’e/editl  paterna  , e di  tutta  la 
nofira  parte  anco:a.  Che  dite  ^ rifpofe  il  giovi- 
netto.voi  ia  jl  jgltate  : e come?  voi  vi  pigliate 
il me  litlciatc  JaTerra  ? Quella  dqo 
c punto  buonadivifione . Onde  fra  pochi  giorni 
egli  ancoi'i^  leguitò  reiempio  de’  fratelli  ,& entrò 
nel  Monaficio,  nnunziaudo  la  Terra,  per  ren* 
derfi  capaccdel  Cielo. 

C'tttd . 

i4z  RichiefiounfavioFilofofo.che cofafof^ 
feroleCittà?  da  Tuo  pari  •domicilia  tribù- 

Uiiooum.  Elle  fono  l’albergo  delle  tribulazioni , 
il  foggiorno  delle  caiamiti , un  ridotto  di  guai,  de 
un'Orpitale  d'iocurabili . Nè  folameoie  convie* 
nequefio  detto  alle  Città,  ma  anche  allecafe^ 
private,  mentre  niuna  d'efse  va  efenteda’  travigli. 

L'invitto  Imperadore  Carlo  V.di  (èmpre  glo* 
Ctratl.  memoria,  foleva  dire,  come  per  (cherzo. 

Lapide  abbenche  parlafse  da  fenno:  che  dalla  lettera  di 
ia  Mattb.  criplicatoP.  congetturava  lo  fiato  delle  Città, e 
(af  delle  Rrpubtice:  cioè,  conÙderava  qual  fofse  il 
Pafiore, quale  il  Precettore, e quale  ilPretore. 
i^aìis  in  eo  loco  «IfetTaflor yquaìisTraceptor 
qualiiTt<ter . Imperoche  dalPafiore  dipende  il 
governo  della Chiefa, dai Maefiro  riofiituzione 
della  gioventù , e dal  Giudice  ramminifirazione 
delta  giufiizia.  Onde  , quale  c il  Pafiore,  tale 
farà  la  Chiefa  , quale  il  Maefiro,  elle  la  gioventù, 
equale  il  Giudice  «tali  iCittadinì.  Anzi  fidice 
diquefio  mededmo Monarca, che  dal  buon  re- 
golamento, ò dal  fconcerto  degli  Orologi,  de- 
ducefse  il  buono, ò cattivo  governo,  e fiato  delle 
Città,  e Terre,  per  lequaiìgli  accadeva  pafiare. 

Fra  le  molte  Città, che  f piccarono,  già,  a ra- 
gione d’ampiezza  di  dto  ,c  di  vafittà  di  recinto, 
s’annovera  Locri , già  Città  d’Italia,  di  dodici 
miglia  di  giro, Cartagine  io  Aflfrica,  che  n’ab> 
bracciava  ventiquattro, Cofiancinopoli  in  Tra- 
cia di  XI.  miglia  di  circuito.  Aiuctcquefleperò 
prevalfe  l’antica  Roma , la  quale  fe  bene  da  Ro- 
molo fuofondacoreaveùe  afsai  rifiretto  il  primo 
recinto  tCoofifieote  in  un. picciolo  quadrato, eoo 
foie  tré  Porte  , co’l  beneficio  del  tempo  peròfù 
da’  fufseguenti  Rè  allargata  , de  arrivò  fino  all* 
ampiezza  di  qx-  miglia  di  circonferenza.  Aure- 
liano Cefare  l’ampliò  fino  a jo.miglia,  chiufeda 
muraglie  , in  cui  erano  difpofie  beq  ja.  Porte. 
Ebbe  quella  gran  Metropoli  aoo.Tempir,  e molti 
di  quefii  amplifilmi  ■ Quello  del  Campidoglio 
alto  aoo-  piedi  , largo  in  guo  Soo.  , che  fanno 
circa  otto  jugeri, capiva  otianu  mila  perfone. 
Nella  loia  indoratura  della  voiu  delle  pareti  ,e 


più  di  venti , Terme  ,ò  Bagni  publici  fopia  otto- 
cento , oltre  t privaci , e tri  i primi  fc  ne  contava- 
no dodici  dì  ampiezza  firaordìnaria  , in  alcuni 
de' quali  fi  lavavano  a miliajaglì  uomini , tutti  ad 
un  tempo , ogn’uno  nel  Tuo  proprio  Tedile  d i mar- 
mo. Tali  furono  Je  Actonìane,  e Diocleziane. 

Ebbe  di  più  Teatri  capcvoJid’intei  I elercitì  d’Ar- 
mace  navali.  L’Anfiteatro  di  Pompeo  capiva-^ 
cinquanta  nnla  perfone.  QuellodiMarcoScau- 
ro, oltre  il  gran  fitooccupacodaSoo  colonne,  e 
trenta  mila  fi  a tue  di  bronzo,  capi  va  reTsanumila 
fpeteatori.  Il  Cerchio  maflìmo  era  lungo  tré 
fiadìi,e  largo  quatcró  jugeri . Il Teatrodi Ca;o 
Cariooe  lÙ  veramente  maravigliofo, poiché  er» 
quefio  una  macchina  di  legno  partita  in  due  fe- 
micircoli  di  travature, edi  tavole, fofienuco in 
aria  da’ cardini  ; fiche  riufeiva  verfatile,ma  con 
mirabile  artificio  difpofio.  Era  rpetiaeolocoo- 
lÌDuo, e Tempre  ammiracoda’Romani.  IPalagi 
poi  più  tnfigoi  arrivavano  a miU,efetcecenco  ot- 
tanta,ed  ogn’uno  d’eflì,al  diredi  Lipfio:anMÌ4 
in  fe  babuityquee  mediocrit*Vrbii  pejjit  eontiaeret 
ntmpìCircumy  Fora , Tempia , Fontee  , iy>  Bakead  'f 
ver  fa . La  fola  cafa  di  Nerone  detta , de/ntu  aurea , 
ebbe  tré  porticali,  ed  ogn’u  no  d’efiì  lungo  un  mi- 
glio Italiano, oltre  altri  infiniti  edificii  publici. 

Ninìve  ancora  Regina  de’  Monarchi  Affiri» 
detta  meritamente  Timmeofa , merita  ancor'  efsa 
di  venireanooveratacrà  le  grandi  ,emaravigliofe 
Città.  Queftafù fabbricata  da  NinofeeontioRè, 
e primo  Imperadore  degli  Afiiri,  fu’l  Tigri , e Ni- 
nivefùdeccadal  Tuo  nome.  Il  fuo giro  fù  di  otto 
fiadiijChe  fanno  fefsania  miglia  Italiane.  Ledi 
lei  mura  eranoaUe  cento  piedi,  larghe  fiooact- 
pirecrè carrozze, camminanti  deipari.  D’intor- 
no alle  mura  s’alzavano  mille,e  cinquecento  Tor- 
ri, tutte  alce  ducente  piedi.  Bafii  il  dire, che 
quella  gran  Metropoli  e celebrata  dalla  Divina^ 
ScritluratiVwri/  triumdierum.  Cioè,  che  a ^ 

condarla  vi  volevano  tre  giorni  d’ordinario 
cammino.  ìuJoomh. 

QuinTay  ,la  maggioreGttàdi  tutto l'Oriente,^^^' 
e Reggia  de’  Monarchi  Cinefi  , avea  cento  miglia 
di  circuito , ed  un  numero  indicibile  di  abitanti . 

A privano,  e chiudevano  l’addito  a qurfit  cento, 
e quaranta  Porte  . Ebbe  dodici  mila  Ponti  di 
pietra,  e muraglie  cosi  grofse,che  foprad’efsevi 
camminavano  del  pari  dodici  cavalli.  Fù  detto 
Qmnfay , cioè  Città  del  Cielo  , ad  ofiencazione 
della  Tua  grande  bellezza.  Cublay  GrtoKamde* 

Tartari  con  un  buon’  Elercico  guidato  da  un  futa 
fone  Generale, detto  fiajan  Cheofam , che  vuol 
dire  uomo  dì  cent’ occhi,  s’impadronì  di  quello  - 
gran  Metropoli , e ne  difcacciò  il  Rè  della  Cina . 

La  Regina  più  geoerofa  d’ogn’altro  procurò  di 
fermare  il  fuggitivocoororte  a fofienere  la  Ce- 
ti , ma  fentìto  il  nome  del  Tanaro  Capitano 
Bajan  Cheofam  cedette  ella  ancora . per  avere  « 
iotefo  da  un’  Oracolo  antico , che  quella  Città 
non  farebbe  mai  prefa,Tuor  che  da  un’uomo  di 
cent*  occhi,  che  così  appunto  vuol  lignificare 
quefioaome,  comedi  fopra  dilli.  Baf^  il  Tar- 
taro 
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s'inpsdrooì  anche 
di  tutto  il  Paefe»  che  compartì  in  nove  Rc^ni 
étiM.  |y(|i  fuoi  tribucatii.  Perdda  molti  anni  a 
Córt^i  Mrce  la  Cina  li  é rìmersa  fotto  Tantico  go^ 

ia4l.  verno  ae’Ré  oaiiooali>a’<)ualt  ,dillinta  ioqutn* 
dici «aRc Provincie  subbidifce  ■ ^ OuiCapU 
uleèdi  tale  vanità  1 che  a pafsarla  per  diametro 
vi  vuole  la  giornata  di  un  cavallo  di  corfo. 

Le  Guà  più  valle  d'Europa  non  accade  aono^ 
verarlo»  poiché  fi  sà>che  fono  CoRantioopoli^ 
Napoli,  Roma  , Veoeaia  , Bologna  , Milano, 
Fiieoxe,  Torino  , Bordeoa , Amlìerdam,  Lon- 
dra , Madrid  ,eParigi,a  cui  tutte  le  altre devo« 
no  cedere  almeno  nel  numero  de'  Cittadini . 

Clemftt^a . 

Sfiuc.ltb.^  14)  DinreveroSeneca,nu//H9f  Jeect  magis  cle^ 
dtdtm.  etrio/M,  fuan  Prtaripcm  ^ poiché  la  demeoia  é 
virtù  fila  propria, e perciò  da’Graodi  Tempre^ 
avuta  in  fommo  pregio*  Quindi  Tlmperadore 
Rodolfokdi  nuli’  altra  cofa  tanto ^e si  rpdTb  fi 
doUè  » quanto  d'eRère  , alle  volte  , flato  fevero 
nel  cafl tgare  : feverum , {9*  famirrm  fiùffe  mt  ali‘ 
JEntti  quando  ptenùuit  : iciKm  , ^ plùtabiìem , nun^iuan  , 
Silt.bki,  fcrifle  lo  fua  vece  Enea  Silvio . £d  Antonino 
de  gtfi  Pioebbe  a dire;in</iKr  cB  ferv*Ttumti>tyqiuunoc- 
àlpb^nf  eidtrt  milU . Che  però  Tlroperadore  Tcodofio 
lalciò,  come  per  tefìamenco,  e perpetuo  retag- 
gio quello  bel  ricordo  al  figlio  OnoriOtCbe  gii 
doveva  fucccdece  neU’ Impecio  % 

Sii  pini  in  primis  ynam  cum  in  carni 

Mstntit  \ fola  Deos  mqunt  cUmtntia  nobis  ■ 
La  cletnenaa , come  virtù  pioprla  de*  Grandi , 
doverebbe  da  elfi  loro  fempre  eCeccitarfi , lenza 
dircapito  però  della  giuflizia,e  fopra  tutto  do- 
vereboero fludiarfi  d'acqu>flarfinome,e  fuma  di 
Clementi  nel  principio  de’ loro  governi.  Com 
l'ioccferQ  i più  prodi  ,&efperimeniati  Capitani. 
liv-  hi.  Onde  il  grand' Annibalevoleva  : ¥t  famneUmen- 
pùncipiprerumcclliitretur . Cosi  praticaro- 
no Scipione  nel  foo  primo  art  ivo  in  Ifpagna , An- 
tioco in  Scorufla  ,per  guadagnarfi  gl»  animi  di 
TM  iifi,  LarilTa , Filippo  con  gli  Atamani, affine 

•*  ditirarliarc,eftaccarlida  Antioco, elinalmeo- 

te  i Romani , i quali  Cepperò tantp  in  politica, ri- 
dotta, che  ebbero  la  Cappadocia  in  Provincia, 
feeroarono  qualche  parte  de’  tributi, già  prima 
da  que’  popoli  pagati  a’  loro  Re , affine  dì  render- 
feli  benevoli  con  la  fpcranza  di  migliorare  flato: 
que  mitius I{cmanum  Imperium  fpcrcretvr.  Civile, 
cClaflico,òper  innata  lorocrudcltà  ,òpec  infa- 
tiabile  cupidigia, ebbero  difegno  di.manomei- 
Taf.  tib.  tere,c  làccheggtate  Colonia  Àgripioa,  e l’ave- 
10.  * rebbérocffctiuato, ogni  qual  volta  non  fofleloro 

flato  opportunemente  fuggeriio:quanto  impor- 
tafle  a’  londacon  d’un  nuovo  Regno  la  fama  di 
Clemenza  ne'  Capi.  7{avuia  ^gniun  incbcantibus 
utilit  CUmenùa  f*mn  . Mitridate  , rìmeflb  da_« 
Gaudio Imperadore  nel  fuo  Regno  d’Armenia, 
Taf  hi.  d’onde  n’era  flato  fcacciato;  per  cflerfi  poi  porta- 
iiÀi^toco’fuoi  fudditi  con  troppo  rigore, venoeme- 
^ rìumente  tacciato  da  Tacito, c notato  con  tali 
accenti  : atrccicrcmyquam  neve  ^gno  conduccret.. 
Mail  mirerò  provò  ^n  preftogli  effVicidist  poc* 
arte  di  governo,  poiché  tradito  dal  genero,  ven- 
ne da  elTo  poc' i n appreflbucciro.come  arrebbe 
iatco , Tenza dubbio  il medefitno  Popolo , quando 
non  folTe  flato  prevenuto  da  queflo . Che  più^ 
Roboamo  , Rè  de’  Giudei  , non  cade  egli  airat 
prima  oeli’  errore  dì  Mitridate, per  non  volere 
nel  principio  del  fuo  regnare  coodefceoderc_> 
fcp.t%.  qualche  poco  a’ novelli  fuddicì , come  ne  veniva 
configliaco  da'  vecchi  configlieri  di  fuo  padre 
Saiofflooc  ? Mache  i d'iingua  Re, divenne  ua 
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picciolo  Regolo , renandogli  minima  parte  di  A 
vafla  Monarchia  . Impari  ora  a rifpondere  al 
popolo  fuppiicante:  pattr  meut  C^iditves  fiagtl- 
liSyigoaut€mc<edamvcs feorpunibus*.  Potevaeglt  « 

dare  un  poco  di  contentezza  a' fuoi  fudditi , nel. 
princi(^odcl  fuo  governo, e non  afpregiarli  eoa 
modQsì.iinproprio,fuggeri(oglida’giovini  tnef- 
petti,e  cosi  mantener  Rè  alToIuioper  fempre, 
ma  il  troppo  rigore  lo  precipitò  aflatto  : porri 
I{ex  I\pbcam  feJUnus  afetniit  curtum  , fugit  m 
^erufalem , rciéjfttque  Ifracl  à Ùcvtd  ujque  i» 
pr^ftnitm  diem . 

Ma  ingegnofa  fù  la  clemenza  cTAureliano  Cc- 
fare, quando  pochi  giorni  dopolafua  aflunzio- 
ne  ali’  Imperio,  partendofi  verfo  l’Oriente  eoa 
l’Eferciio,  per  muovere  guerra  a Zenobìa  , Re- 
gina de’  Paimireni,e  venendogli  per  viaggio  ne- 
gato l’ingrelTo  iiiTiana , Ottà  della  Cappadocia, 
giurò  di  caftigare  que’  Gttadini  fcoitell , in-, 
modo, che  nella  loro  Città  non  vi  reflaife  vivo 
nè  pure  uocanetma  paflacagli  la  collera, e vo- 
lendo perdonareaTiana  con  fuo  decoro, infinfe 
elferglicomparfoiafooDoreflìmo  Appollonio, 
già  celebre  Filofofo  di  quella  Città  , & avergli 
fuggerici molti, Scucili  infegnameoci.  Onde  in 
virtù  di  elE  perdonò  alla  Oteà  ,&  inauvenirefu 
anche  più  clemente  del  folito,ma(Iime  confide- 
rando,che  trovandoli  incamminato alPimprefa 
d’Oi>entc,gli  farebbe  rifuicato  di  grande  avan- 
taggio  l’entrarvi  con  opinione  dì  Clemente  . En- 
trò ad  ogni  modo  Aureliano  in  Tiananongià  per 
confentitnento  di  quc'Cittadinr , ma  per  tradi- 
mento di  £raclemone,che  in  cicompenfa  della 
lùa  perfidia  venne  fubito  fatto  monreda  Aurelia- 
no,tl  quale  diede  ragione  dì  quell’ azione, co'l 
fuggiungexe:enere  un  traditore  della  propria—, 
patria  foggetto  capace  di  tradire  anche  il  proprio 
Principe . 

Lagnandoli  poi  ì Soldati,  per  vederli  defrau- 
dacidalla  fperanza  di  faccheggiareTiana,  ficomc 
era  loro  flato  promeflb  da  CcCìtc,  quando  giurò 
dinon  volere  iafeiare  vivi  ne  meno  i cani, egli 
gli  acchetò  co'l  dire  : poiché  io  ho  promeilb  di 
non  lafciare  vivo  in  Tiana  un  folo  cane , vi  dò 
licenza  di  ammazzarli  tutti.  Ed  ecco,  come  ooa 
dovendo  Aureliano  confefTtrfi  mancatore  di  pa- 
rola, e volendo  ad  ogni  modo  dimoflfare  la  lui 
clemenza  , co'l  beneficia  d’una  rifpofla  faceta» 
falvò  Cuna , e l’altra 

Richieflo  Alfonfo  , Rè  d’ Aragona,  perchc_, 
folle  egli  tanto  benefico  , e clemente  l Cur  ia  f'fgn. 
cmnes  btnevetus  e/Jet , btnefaccret , ne  duM  benis , ?• 

fed  etusm  dtfeoUs  ? diede  vcrameurc  una  nfpofl* 
reale,  co’l  dire  : /è  jujiitia  benìs  gratumfffeymjlis 
autem  clemontia.  Così  Tlmpcradore  Ottone  s'im- 
padronl  deU'alfeitodi  Marco  Ccifocon  le  carez- 
ze,eco’ benefica, ÒcalfincontroCinnadivenne  Senfc  hb. 
piùprotervo , per  le  minacciedt  Cefare  Augnilo,  1 dtdefl^ 
e fempre  più  s'accendeva  di  fdegao,  feoteodofi 
macchinare  contro  la  morte. 

L’ImperadoreTeodofio , il  giovine , nipote» A: 
erede  non  untodeli’ Imperio  , quanto  della  cle- 
menza di  Tcodofio  Primo , il  vecchio , non  fù  mai 
veduto  adirato , nè  mai  volle  vendicare  le  ingiu- 
rie fatte  alla  propria  perfona.e  vcnendocipreloda  Stcrarlib. 
alcuni  fuoi  confidenti, perche  nò  facefleegli  moz-  7 capxi. 
lare  la  tefla  a coloro, che  abufi ndofi  della  fua  bon- 
tà,non  ceiravanod'offendcrlo?cos>  rifpofe:  utiaam 
aibi  Uceretyi^mofsuos  ad  vitamrtvota^e . E lòg- 
giuDgeva  : cflère  facile  il  fare  morire  un  mottaie, 
macofadivina  il  ritoraarloin  vita , e perciò  do- 
vere il  Principe  elTer  e facile  a perdonare,  traccan- 
dofi delle  iogiuiie  ùtte  aiiaùa  privata  perlona , 


Jigilizcd  by  CjOO^Ic 
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rna  in  quelle*  che  rl^uar^ano  et  publico  bene, 
dover’  eflfere  ditcreumence  fevero. 

Stimolalo  Marco  Antonino  Pio  da  Faudina 
^L^‘'  moglie  a fare  levareda!  Mondo  AvidìoCal» 

lio^rirpofe:  mai  ti  rtufeirà  d’incitarmi  allaven- 
det(a*ma  facilmente  mi  perfuaderai  ilperdono, 
e la  ctemenza.  T^ibil  enim  efi  , ^od  h^eratortM 
J^eMWjrum  meiiuf  commendet  ,iy>gentihu$  ,4futtnt  (Ifmtn- 
1>- y».  tia.  Ril'pofla  *che  parve  copiata  da  S- Giovanni 
ChrifeJÌ.  Crifoflomo>quando  dtlTe:  nu'ffum  fu/dem  </?>(?* 
b6>n.  4 /»  ffteclétMm bemomiftrieorStbcc  ej{  tnim btunintm e^Cf 
tp-  ad  pe:,tii  hoc  efi  ùeumeffe. 

Philipp.  Venne  riferito  ,'coiVif  cofa  gtortofa*  ad  Agefi- 
po)e, figliuolo  di Clembroictche  Filippo  Rèdi 
Macedonia  aveva  deflrutta>é  rifa  lino  da’  fon- 
damenti la  Città  d'01into,&  egli,  come  Princi- 
pe clemente,  rifpofe:  che  fìimava  cofa  più  com- 
mendabile, e conveniente  ad  un  Rè  l'edificare^ 
nuove  Città,  che  l'abbattere  ,&  atterrare  le  già 
edificate. 

Ritrovandoli  Pericle  vicino  a morte,»  di  lui 
Fa  •*'’*^*  ’ dolenti  per  la  perdita  imminente  di  si 
grand’  uomo,  furono  incontanente  a vifitarlo,* 
a confortarlo  in  quell*  eftremo  : e credendofi  effi 
di  non  elTere  iniefi  dail’agonizante,fi  diedero  a 
magnificare  le  di  luì  virtù  , e generofe  azioni, 
lodando  alcuni  l’eloquenza  , de  altri  i riportati 
trionfi,  arrivici  fino  al  numero  di  nove,conlè- 
guiti  in  premio  d’altrettante  riportate  vittorie. 
Égli, che  il  tutto  intendeva,  cosi  loro  rirpofe: 
voi  lafciaee  il  meglio,  e quello,  di  cui  più  mi  gl<^ 

* rio,  e compiaccio,  cioè  : cheoiuno,>o  tanti  anni, 
che  ho  governato  la  Repubiìca,  per  mio  conto  fi 
t veflito  a lutto. 

Conobbe  quello  grand*  Eroe , elTerc  la  cleroen- 
la  il  iraggiorc  fregiode’PriDCÌpi,comedice,dc 
infegna  la  legge  Imperiale  , co*l  dire  : eUmtmié 
decer  Trìneipem , onde  ca  niò  Ovidio  ; 

Sit  pìg,er  ad ptpnawi  Vrìncepf,  ad  proemia  velert, 
Quique  doler  quotìes  ce^irur  t£e 

Scipione  il  maggiore  laviamente  dicevi  ,e<rere 
meglio  falvare  un  Cittadino,  che  ammazzar^ 
mille  nemici . Ed  i Romani  donavano  una  Coro- 
na diffondi  di<^crcia  achi  falvava  un  Cittadi- 
no,poichequefla  era  la  piùonoracadi  tutte  le  » 
altre,  ancorché  foITcro d’oro  ; poiché  la  Quercia , 
pianta  dedicata  a Giove,  pareva  che  conferilTe 
uncertocbedel  divino  a chi  fé  n’incoronava. 

Cefare  Ottaviano  Augufio  , fecondo  Impera* 
dorc  di  Roma , aveva  ulaco  molto  della  fua  cle- 
menza con  MarcoCinna  , nipote  del  Gran  Pom- 
peo , donandogli  la  vita, la  robha,&  ilSommo 
Sacerdozio, con  tutto  ciò  l'ingraio  non  celiava 
di  tramargli  la  morte  . Cìnamollo  un  dì  a fe_. 
Augufio , econ  mamerofadolcczza,  gli  rinfacciò 
primieramente  la  fua  perfidia,  co’i  dirgli  :e  come, 
avendoti  io  refobeneper  male,ardifci  di  voler- 
mi tù  rendere  male  perbene?  e poi  l’cfortòa  ooo 
abulàrfidrlìalua  clemenza.  Reflò  confuIbCio- 
nainvederfi  feoperto,  ma  Cefare  cosi  ripigliò  il 
fuodircorfo:ate,giàmio  nemico, e poi  tradito- 
re, e paricida  , nuovamente  dono  e vita  ,c  perdo- 
no : ex  hae  die  tncìpiat  inter  nos  amkitia . Cornetta 
daaius deiacepT t utrumegomeliori  fideviiamtibi  de- 
derim^an  tu  mibi  debeas.  £ confercndoglidi  più 
la  dignità  Coofolare,  guadagnò  co'  bencficii  il 
cuore  di  Gooa,iIquale  gli  fù  fedelinimofio  che 
vilTe,dcio  morte  lo  lafcio  l'uo  univeri'ale  erede. 
Ora  capifco,  perche,  moicndo  Augufh),  lafciò 
ne’  viventi  tanto  dendrrio  di  fe.finu  dirli  Ji  lui  : 
Uhm  cporifb-:r  , ani  uua^uam  k../,  , aut  nun.iiui-a 
Mori. 

Nelmedcfimo  tempo  d'Augulìu::  intovu  acUe 


Spagne  an  fanofo  Capo  de*Iadri,chitmàeDCt» 
racocca,per  la  di  cui  tefla  publicò  Augufio  ri» 
guardevole taglia, da sborfarfi  achìelie  rivalla 
recata.  SapotofidaOracotta  il  bantìo,egli fief-  " 

lo  andò  a Roma,  & in  abito  Iconofcioto  fi  prefen* 
tò  a* piedi  d’Augufio,edil1è:ecco  nelle  tnema> 
ni,oCerare,la  cella  di  Caracotta, dalla  cui  ge- 
nerofa  clemenza  n’attendo  ora  la  promelTa  merce^ 
de  . Ed  il  ciementilltmo  Imperadote  non  Idia* 
meme  perdonò,  ma  infieme  premiò  chi  canto  fi 
era  confidato  nella  fua  clemenza. 

ArtaferfeLoQgimano,Rè  di  Perfia , chiamati» 
dalia  divina  Scrittura  Afi'uero,]Ti  Principe  orna* 
to  di  grande  clemenza,!  fegno,che  sbandi  co* 
talmente  dalla  fui  Corte  le  fierezze,  fiate  già  alT'ai 
famigliati  a*  Monarchi  , Tuoi  predecefiTotr . Fù 
egli  quello,  che  ordinò  t chedovendoTi  punire 
capiolmenie  alcunode’Sacrapi , nonfolTe  loro» 
fecondo  l'ufanza  , fiigcllaca  la  perfona,ma  fola- 
mente  le  vefiimenc^  , npofie  in  difparte  . Alle 
volte  comandava  , che,  in  vece  delta  lefta  / folle 
loro  tagliato  il  turbante^  nè  voleva, che  lorofofiè 
firappata  la  chioma,  ma  folamente  il  velo  dalle 
fronte.  £volie,ched:quefiafua  clemenza  par- 
ricipalTero  per  fino  gli  efien , favorendo  afiaì  il 
Popolo  eletto  ,e  permettendogli  di  fabbricare  le 
mura  diGerofolirot  :dcècredibile,  che  in  riguar- 
do de'  buoni  trattamenti  fatti  da  quello  Monarca 
al  Popolo  Giudaico,  meritafie  di  goderequaraoc* 
anni  il  fuo  Regno,  quafi  femore  pacìfico,  e dì 
morirfenc  in  buona  vecchiaja , di  morte  naturale  » 
all’  oppofio  degli  altri  Monarchi  Perlìaoi  fuoi 
prcdrcefibriytutti  cacciati  fuor  del  Mondo  vio- 
lentemente. I 

Ti  g rane , Rè  d’Armeo  >a , e dì  Si  ria , a cagione 
dì  Mitridate  Rèdi  Ponto,  s’inimicò  co*  Romani» 
da’qualt  abbattuto  finalmente  Mitridate, mercé 
alla  buonacondortadel  Gran  Pompeo,cl^  nuo- 
vamente bilbgno  de’  foccorfi  di  'l'igrane  fudetto» 
fuo  genero,  il  quale  ricusò  di  lòu  venirlo,  per  ave^ 
re  Mitridate  favoritoli  ribelle  fuo  figliuolo  Ti- 
grane . Ciò  non  ofiante,  dopo , che  Pompeo  ebbe 
battuto, e vinto  Mitridate,  dichiarò  fuo  nemico 
anche  il  Rè  '^graoe  . Quefio  povero  Principe 
conofeendofi  impotente  a poterli  difendere  eoa 
la  forza  , fiimòmigliore  ,e  più  fano  configlio  il 
ricoriere  alla  generofa  clemenza  del  vittcriofo 
Pompeo.  PremelTa  adunque  una  riccavanguar- 
diadidoni  ipafsòTigraoe  perfonalmeotearitro- 
vare  Pompeo,  il  quale  nella  propria  renda  non  fo- 
lamente  l’accolfe  con  amoievolezza,  ma  veden- 
dolo avanti  di  fc  profirato  a terra , eoo  la  Corona 
Reale  buttata  a’ Tuoi  piedi;  egli  mcdcfimo  s’ab- 
bai sò  a prenderlo  per  la  mano,  & a farlo  rialzare: 
iodi  Icvatoda  terra  il  Diadema, gliel  rimìfe  fu'l 
capo, e fcco  rapacificatofi,|^it  refe, eoa  la  Coro- 
na, anche  il  Regno  d’Armenia  . Onde  applau- 
dendo! si  bel  faiio  Valerio  MalTìmo,  ebbe  adire: 
ififui  pulcru/m  ejfe  juiìcans  t viueen  Rigts 
facete.  Con  tutto  ciò  ricusò  Pompeo  di  rendere  *^*^*^- 
il  Regno  di  Siria  aTigrace,abbeochencveoifi« 
fupplicaco,co’l  dire:efière  bensì  vanto  di  libe**  ’^^* 
tale  donare  una  Corona,  ma  nota  di  prodigalità 
il  dare  due  Regni . Se  non  volelGmo  dire  , che 
Pompeo  volcfic  bensì mofirarti  clcmeote»ma  in- 
fieme  atficurarfì  di  Tigrane  , co’l  teocrfelo  de- 
pendente da  Roma . 

Q^odo  Cefare  vinfe  Pompeo  apprcfiòFarfii- 
glia,vidde,chei  fuoiSoldati.valendofi  fmode- 
ratamente  della  vittoria,  facevano  firage  de’  ne- 
r\iici , alpramente  ne  li  fgridò  : exciamabatt  ut 
hofiibur  parverent yoèpoco^li  fruttò quefi’atto  di 
fina  clemeo»ipoiche  eoo  quefio  s’zcquiftò  l’amo- 

w» 
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jet»  WbMwU»ot»<k*ft»auqi^^*^uaUveiian 
reputato  <kgoOi  <hU*‘liqferw.*. 

^11.  Scrive^  Emcoid^Avìlat  corno  nella  giornata  & 
y^mut  cbcebbecD  fiorko  Ducad»  Mene»  Della 

Mi  Ci-  Campagoadi  Jun»l*aoaoij9a.tURènu(cÌTÌc« 
td.(rW-  aotitJbt.dt abl^ocbe*paraclodt giufliaia^face^ 
h:  morire  tutti  tTederchi , mancacoùdi  fcde>ad. 
ogoimodoticeaè  eoo  beaigoiii  tatti  ()U<1U  «che 
voloDtariaraeotc  fé  gii  ariefeca«e  tutu  ì prigìa» 
•ì.  Ed  ammirabile  fu  la  clcoMOias  con  cui  andò 
cfclamaado  per  Ì’£rercico,cbe  fi  (àlvafie  Uno* 
bilti  FranceCe  • Quefi’  atiooe  gii  conciliò  per 
fempreUbeoevoleoiade‘ruoi>.e  la  lode  perfino 
de'aemict^ì  quali  tutti  aduna  voce  coafeiraro* 
no , eflére  Enrico  degno  Rè , e degno  pa  die  i poH 
che  contanta  cariti  aveva  rirparmiato  U Uogue 
de’£udditt»ede^  figUuoii^quant^oque  difutoU 
dienti, e contumaci, giungendo  fino  a divenire 
rauco,  per  il  qiqUo gridate  ^ebe  fi  perdQoafiO 
loto  ^ 

Venitaconfortato  U Rè  Enrico  fndetto  ad  eF 
ferepiù  rMbloto^c  Ccaeco inpunire  certo paiio^ 
■S’5#.  rartaltòfulFoatenuovo.foggiungeodogU; 

mSlU  ^ pa»ia  non  ifcu&va  uo'eccelTo  di  quclU 

*Mrro  qualità, egli  iddufiero  rercmpiodiCaboche,il 
dfsric*  quale , abbeoche  paazo  futiofo  ,per  avere  tirata  la 
fpada  contro  il  Rè  EntkoSecondo.fcniaoflea- 
èflo.  derlQ,erafiatocoodannacoa  fDortetecbeUme- 
defima  pena  aveva  provata  altro  paazo,cbeairal- 
aòFerdinandoRèd’Aragonarannou^a.,  tiran- 
dogli un  colpo  dì  fpada  verCo  U sola  ,dopo  Torco 
chio , foggiuogendogli  t non  ef^rvi  cofa  più  atta 
n rendere  favi  ipatai  delcafiigo.  MailRòtron* 
«i  incoDianeote  ildifeorfedi  quefUConftgUeti» 
e con  rifpofia  veramente  reale  adifie  : la  clemenza 
perdona  anche  a chi  aoQlomerita,e  quaoe*èpifi 
^ufta  TÌra,caot*èpiCtconn)endabileU  perdono . 
^ Fù  falUroenteaccuUto  apprelTo  Tiftefio  Rè  un 
Genti  iuomodi  Bertagna,  incolpato  di  tradimen- 
to,e di  perfidia, de  il  Rè  non  fece  altro, checbia- 
marlo  a fe,e  fcoprirgli  Taccttfa,&  afficuraado* 
lo,cbe  in  iuinoorimaDeva  alcuna  mala  imprcfi> 
fiooe della  fua perfora, gli  comandòdi  parUrne 
con  unode‘fuoi  principali Minìftri.  Ammirato 
ilGeoiiluomodeUibontà,e  demeniadcl  Rè  in 
negozio  di  taou  gelofu , in  cai  non  era  lecito 
erraredue  volte, ingenuamente  coofefSQiche  U 
geoerofità,e  clemenza  del  Rè  Enrico  non  aveva 
altr*efempio  di  quel  folo  d’Aleflandro  il  Gran- 
de , quando  ricevette  con  ona  mano  la  medicina  « 
fportagli  da  Filippo  fuo  Medico  ,c  con  Talira  gU 
Bioftró  Sa  lettera , in  cut  veniva  auvercito , come 
Dario  prometteva  a qucftograndidoni.feavcOc 
voluto auvelenare  loftelTb  AlelTandro. 
hemd  ElTendo  flati  rotti  i Fircntioi  nella  giornata 
d’Arabia,  iGibcUini  vincitori  andavano  dicen- 
•i,f  Sci-  do  ,chc  Tefaltazione,  de  il  compimento  della  loro 
fsneAm-  fefta  doveva  efferc  il  diroccare  Firenze  da’fo^ 
dameoti . Sentito  ciò  daFarioau  degli  Uberti, 
"*•  *•  ratiocbeGibclIino,di(re;cheoondrcndofieflb 
„ ritrovatoafabbrlcarefibclUCittà, manco  vole- 
W*»-  y4confeniire,cbefidisUceirc,anzi, che  egli  U 
confcrvarebbeinutia.fin  cheavefle  avuto  fpada 

10  mano,  e fiato i»  corpo.  Conofeeodoadunque 

11  vitcoriofo  Efercico  il  valore , e Tauconti  del 

Farinata , Ufciò  Firenzeìn  piedi  ,e  dalla  clemen* 
la  di  sì  chàaio  Cipiuoo  riconobbe  Firenze  bu* 
propria fàlute.  , ^ 

L’Imperadore  Carlo  Quinto  rkhiefe  al  Duca 
d’AWa,  di  quale  caftigo  gmdicanfe  egli  degni  i 
7 «Ir  GantefijChcCefaredivUavapumrecoroeribelli? 
Rifpofe  queftr;  che  la  patriacomumacc,  ( ciódif- 
À,percbeCarloetanatoinGanie)t  fuoparcrc. 
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meritava  d’efTere  diflrutta  da’  fondamenti  > Af- 
camence  ofiefo  Cefare  per  a)  rifbluu  » e rigida 
rìfpofla,  comandò  al  Duca  di  falire  una  de(lc^ 
Torri delU Città, e di  li  coofideracla beo  bene» 
dr  iodi  difeefa  i Tìnterrogò  ; quafite  pelli  Spa- 
gouole  ci  vouebberoa  fare  un  Guanto  ù grande? 
(tanto  vuoledire  Gante  in  Francefe)  i^«r ptUi- 
kuj  Hì/^anii  ad  ecnficund^m  étquè  g rcisdm  cbirttbt» 

(*m  tpm  Al  volto  fdegoato  dì  Cefare^ 
^auvidde  TAivadelU  fui  rigida  propoGzione , nè 
plCiardldi  replicare^ 

Donna  Macgtritadiparma  Qovernatrìce  della  - 
Fiandra  , per  il  Rè  Cattolico  , feufle  al  Rè  di 
SpagaaFirtppoSecpfldoxfuoftatelloÀComes’ao 
davaconcertaododidare  Taffalioa  Valenzianev^. 
detta  Valenccaa  , flantc  Tiofolenza  , e Toflina- 
ztone  di  quegli  alTediathou  ìIRèmoflrò  nella 
tifpofla  «eflccgli  flato  poco  grato  quell’  afsedio  ; 
polche  convenivaalta  ruaclemen»i,dc  alTamo- 
re,cheporuva  a'fuoi  fuddut,di  non  battere  la 
Piazza conArtigUerii«edi  non  prenderla  a for- 
za : miiitatis  populathtus  furrt , i»nficemts , rcof- 

qut  juxti  iavohai  . Replicò  la  Reggente  : non 
giovare  U clemenza,  e però  giudicare  eflà,coa 
tute’ il  Configlio, necefiacio  l’afialtore  che  con 
tale  mezzo  il  Norcherrnè's’efirbiva  di  terminare 
quella  faceoda  nel  breve  Cpagiodi  foli  ociogior- 
uiralTIncootro  ,foco*l  procaflinare,  fi  fofse  dato 
cempqa’Gheufi,che  fremevano  per  la  Fiandra, 

A a’ vicini  Fraocefi  di  formare  un  valido  foccor- 
fo,  le  cofefavd>heropafaa  cernale  per  Sua  Maeflà. 
Soggiunfe,  con  tutto  ciò,  il  Rè:  che  a’indugiafae 
ancona  venire aR’eflremodelTarsalto,eche  più 
fi  fludU&e  di  fpaventare  , che  di  cuiocere  . E 
quando  mai  tali  mezzi  non  giovafsero,efbt$con- 
nmamenre  necefaario  il  rigore» la batcefsrro  ai. 

^ c^ibux  tametjiHon  puxrotum  modÒfaemuiierwm 
sbnittfrtat , /(d  Civium  nuUui , wifi  dttm  iattr  pa- 
^aaadum  ft  befiem  grrercr , eitetatew^ 

Abufasdofi  ad  ogni  modo  gli  oflinatì  della_É 
ciemeoza  del  Rè  Cattolico,  fi  venne  alTafsalto, 
evedeodoftquefli  (ènza  fpetanza  di  ficurezza,e 
di  patti,fiarcefitroadifcrexìone,ecoalcgnaroao 
U Città  • Allora  iUSorcherme  fecefiionare  a rac- 
colta «ordinando  a'Soldati , gii  entrati  per  ic_« 
breccie , per  dare  il  Tacco  alla  Città,  che  oon  ol'af- 
(èro  di  farvi  alcun  male  , cosi  comindando 
SuaMaeflà.  Entro  poi  ilNorcherme  nella  Cit- 
tà con  tredici  infegned’lnfaotcria,UDomeoic« 
delle  Palme  a A ebbe  Tincootro  giulivo  di  fchiere 
di  fanciulli  ,e  di  donne  « che  con  rami  d’alberi  io 
mano  ,e  con  voce  compalfioncvole  fi  raccoman- 
davano alla  di  liti  clemenza . Fatti  adunque  amo- 
revolmente ritirare  quegl’  innoceori  , s'inolirò 
con  la  Soldatefca,  fenza  Taccheggio,  e fenza_i 
morte  d'un’  uomo  ■ Reflò,  in  uuefl' azione, ab* 
bolita  quella  etudel  fencenza  ,chedice  ; 

pare  è#  il  rtq  mn  , il  pfra , Jaft, 

£ coale  flefse  paroJefiflaiùH  quefl’ altra, detta 
dalla  ciemeoza  del  RèFiUppo  Secondo , cioè  : 

Si  falvi  il  r<o , purché  non  pera  il  ^iufio . 
iodatdia  ripref* 

144  Ottavio,  Generale  dell’  Armata  Navale 
de’ Romani, per  commlflìone  del Coofole Paolo 
Emilio,  dirizzò  le  Navi  in  Samotracia  , A ivi 
tfsediò d’ogni  intorno Perfeo,  ultimo  Rè  di  Ma- 
cedonia, il  quale, abbandonato  da’  Tuoi  ,e  dagli 
amici  »e  niente  aiutato  dall*  oro , io  cui  tanto  fpe- 
rava,fi  diede»  fenza  fare  minima  difefa,  nelle 
mani  d*Ottivio,che  fubito  lo  mandò  ad  A mfipoU 
al  Confoie  Paolo  Emilio,  da  cui  veooe  bensì  ma- 
gnificamente accolto;  ma  poi , tutto  fdegno,  ac* 
crameote  il  riprefe  , perche  eoo  usta  viltà,  A 
àbbk" 
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tW'Ciione<!*anìmo  noflràu  inqueir  iceìden», 
«▼efse  tanto  ofcuraca  U gloria  del  vincitore  > giu- 
fiamente  ^leotc»  per  avere  vinto  un  nemico 
fsmmamente  vile,e  codardo.  Quefto duro  rim* 
povero  del  Confole  »rirveg1id  nel  vinto  Rè  un 
dirperato  fde gno  ; poiché  t condotto  a Roma  » ad 
•Dorarci  trionfo  del  vìctoriofo  Confole  ^edi  là 
mandato  prigione  ad  A!ba*)uoga , ivi  con  volon- 
taria inedia  da  fe  flefso  s'uccife. 

CiicoRiO)  Rè  d'Aragona , detto  il  Bellicofb» 
toiredimanoa'Mori  li  tré  Regni  dì  Valenaa  >dl 
MajorieaiC  d>Minoricai&  arrebbepotuto  fare 
«Itreitante  progrefso  inSorityfe  Tamore  altc^ 
femmine  non  ravefsero  refo codardo» e trattenu- 
tolo nelle  Spagne.  Egl*  è ben  vero,  che  a <om- 
penfare  i fuoi  trafcorfi,lafció  grandi  pegni  dìcri- 
Riana  pietà  a*  poflertf  e quelli  futonodue  mila 
Tempii , parte  da  fe  fabbricati  » e parte  levati 
dalle  mani  de*  Mori  » tutti  confagrati  al  culto  del 
vero  Dio* 

La  prppri*  Ce^nìviitt . 

Jpat  Dicevano  già  i Platonici, apprelTb  Apn- 

D^mtaié  fe}o,e0ervi  fette  cofe  atte  a fare  conofccrefeftef- 

Sanatk.  fo , &a  tenere  l'uomo  baflTo,dcuroÌle.  Laprirna, 
dicevano eflì  ,deve  eonfidcraTe,cbc  hi  lo  fpifìto 
imprigionato, fpinofo, e leggiero.  La  feconda, 
che  il  fuoeorpoè  aniaialefco,e  grandemente^ 
efpoftoa  tutte  le  ingiurie,  & a tutte  le  efìeriori 
violente.  La  terra,  rbe  clTendo  incoflante  ne' 
fuoi  coftumi  ,è  per  l'ordinario  molto  collante  ne* 
iuoi  errori.  La  quarta, che  lé  fue  fatiche  fono 
benfpcffb  vane, e che  alle  vbJte,effendo vicino 
alla  tomba , quando  fi  mettea  rifguardare  ilcorfo 
-di  fua  vita,  per  vedere  come  i’bà  pafTata,  la  ri- 
trova pienadi  teledi  ragni, avendolate/Tuta  con 
tanta  diligenza, e pena  , Tenta  averne  alcun  frut- 
to. La  quinta, che  la  Tua  fortuna  è di  vetro, e 
fpefiTo  và  in  pezzi , quando  più  riluce , e rtfpleode. 
La  fella,  che  la  fapienza  a lui  fen  viene  per  meato 
di  tanti  errori , arriva  molto  tardi , anzi  allora  , 
che  più  non  fi  puòfentire.  La  fcitima  ultima, 
che  la  tardanza  della  fapìcnta  viene  prevenuta—» 
dalla  morte,  la  quale  vola  con  ogni  prellezza,  per 
l'or  prendere  Tuomo,  allora  quando  bà  il  cuore  in- 
viluppato in  divcrfidifcgni,e  cognizioni , certo 
d’avere  mal*  operato,  con  incertezza  dì  meglio 
operare  in  auventte.  Meglio arrebbero detto, fe 
avelTéro  fo£gìun(o,che  l'uomo efeeda  quella—* 
vica,certod'avereofifèfo  Dio,  A incerto  del  per- 
dono, e confeguentememe  dell* eterna  vita  beata. 

Da  tali  premelTe  ,dc  anche  da*  più  alti  principii 
traITè  la  balTerza  della  propria  cognizione  ilSaf- 
fone  Vcllegifio  Quello  , abbcnche  nato  da  un 
Orratt-ere,  venne  innalzato  a)  grado  fublime  di 
Maellro  dì  Ottone  Terzo  , Jmperadore  d’Occt- 
denie  , & avanzandofi  Tempre  più  oellt  grazia 
Cefarea  , venne  anche  promolToal  Vefeovadodì 
Ma  gonza  ,&ebbe  luogo  trà  li  fette  Elettori  deli* 
Imperio . Ma  egli,  per  mantenerli  lontano  di  ogni 
om bradi  fallo,edi  fdperbìa,folitaa  framifcbiarli 
trà  le  grandezze  della  Corte , volle,  che  in  più 
luoghi  del  luo  Palagio , folTe  dipinta  una  Ruota 
da  Carro  > co*l  motto  : nudi  vtnerù  . R i- 

cordati  del  tuo  orìgine,  della  tua  nafciia  , e della 
tua  bafirzza . Quindi  prefero  motivo  i fuHeguenti 
Arcivefeovi  diMagooza  d*alzare,per  loro  infe- 
gna,  la  Ruota,  come  perpetuo  trofeo  deU*umiltà, 
e della  mcdellia  di  Vellegifio. 

Di P«p4  BenedetioXi  racconta  l’Arcivefcovo 
Sant’  Antonino  , che  dopo  la  Tua  afìTunzione  al 
Sommo  Pontificato , venne  volitato  dalli  povera 
Tua  madre,  la  qu.<Ic  , per  opera  de’  Clortigiini , 
comparve  Tcfiita  di  ièia^ma  il  Samo  Padre , ve- 


dendola iDutièglI  abiti , negò , che  ella  foRè  (iis 
madre , perche  diceva  Tumile  Pontefice , mìa  tst- 
dreépoTeradoona,nèmaì  Teppe , che cofa  fofle 
feti:  ma  poi  ripigliaci,  che  ellaebbei  folici  fuoi 
veftiti  , venne  ben*  accolta  , & abbracciata  dal 
figlio, chediflè:  queliti, cheè  lanofiracariffi- 
ina  madre. 

11  Rè  S Luigi  ( per  teftimonto  di  Gaufredo 
Relloeo  Tuo  Coofeirore,il  ijuale  per  verni  anni 
èontinot  elàrcitd  quella  carica,  e Tenti  la  Tua—* 
confelBone  generale  in  punrodimorie)mai  co- 
mife  peccato  mortale  : & eflèndo  egli  uomo  di 
tale  fanticà, aveva  baflìlfimo  fentìmeocodi  fc— » 
flefro»t  fegoo,che  fiandofene  a*  piedi  del  Con- 
felTore  ,per  accufarli  delle  fue  colpe  cotidiane, 
fpargtva  abbondaniiHìme  lagrime,  come  s'egli 
foflfe  ft  Ito  un  grande  peccatore,  reo  d’enotmiiCai 
eccelli. 

L*utBÌlifi5mo  Serafico  Padre  S.  Francefeo  pal^ 
iàva  le  notti  intiere  io  quefta  breve , ma  fruitaofà 
orazione  : Dio  mìo, Dio  mio, chi  Tei  tù,e  chi 
fon*  io . E poi  alzandola  mente  al  Oelo  diceva  : 
Signore,  fe  mi  dace  qualche  dono  , cuftoditelo 
voi  medefimo , perche  io  fono  un  gran  ladro  della 
voflra  gloria , e del  voftr’onòre . CosiSFUippo 
Neri  avevasì  baffo  cooeetcodife, che  gli  Jjp  Ì* 

va  in  fommod'efTerellimato  buono  ,e  fenrendofi 
predicare  per  tale, diceva  con  grande  fuofenti- 
mento:  mifero  me  ! quanti  poveri  coutadini,e 
quante  povere  zitelle  faranno  maggiori  di  me  in 
Paradifo!  E venendogli  riferito, come  i popoli 
del  Piceno  , e delle  vicinanze  di  Roma  lo  predi- 
cavano per  Santo, e fi  raccomandavano  alle  Tue 
orazioni  ,rÌfpofe  : povero  me  ! miferome  ! Dio 
mi  dia  grazia  d*c(lèrequale  cofloro  mi  tengono. 
Copriva  egli  i miracoli , che  Dio  faceva  per  fuo 
mezzo, con graodiflìmo  artificio, e veoeDdoatle 
volte  lodaiodalCardinaleBarooio  io  limile  ma- 
teria , rifpondeva  :che  gli  difpiaceva  d’ellère  re- 
putato da  qualche  cofa  , e che  pregava  Dio  a non 
operare  cofa  alcuna  per  fuo  mezzo , foggìungen- 
do:  che  fe  alle  volte  accadeva  qualche  cofa,  che 
avellè  del  lòprioaturale,cìò  fuccedevt  per  l'il- 
trui  fede, non  per  li  propri  meriti.  Edaggiuo- 
geva , che  né  per  burla , nè  da  dovere  Tuomo  mai 
doveva  dire  parola  di  propria  lode . E foleva  dire, 
cbequandolaperfona  fi  mette  da  fe,  profuntuo- 
famente  oeiroccafionedi  peccato,  co*l  dire  : non 
caderò,non  lo  commetterò, allora  appunto  era 
fegno,quafi  nunifefio,  di  vicina  caduta  . Quindi 
è, che  dopo  la  caduta  voleva, che  rnomoiubito 
firÌconofcd1è,co’J  dire  : fe  io  folli  fiato  umile, 
non  farei  caduto.  E per  rifleflò  motivodi  diffi- 
denza dì  fe , non  lodava  ,che  fi  dimandafiero  a 
Dio  tribulazioui , ma  più  tofio  pazienza  oc*  coci- 
dìani  travagli. 

Narra  Ruffino  d’Aquilea,  apprefib  Eriberto  Liè.  3. 
Rofveido , nelle  vitede' Santi  Padri, come  fian- 
dofene  Sant*  Antonio  A bba  te  in  orazione  nel  fuo 
Eremo  ,lencin[è  una  voce  dal  Cielo,  che  gli  dice- 
va : Antonio , ancora  non  Tei  arrivacoal  gradodi 
tanti  meriti,  quanti  ne  bà  un  concìatoredi  pelli, 
abitante  in  AlefTindria  . , wedsw pvrv#- 

ad  mtnfurammtritorum  ear'utruy^aitft  im^i» 
Kandfìa.  Udito  quefio  dal  Santo  Vecchio,  la^ 
fufieguente  mattina,  prefo  il  fuo  baflooccllo» 
s’ÌBviò  verfo  Alefiàndria , per  una  fasta  curtofità 
di  conofcerequel  buon’ uomo,  da  cui  vcnse  aC" 
coltocoD  fingolare  giubilo , fiima  ,edivoziooe» 
anzi  profiratofegli  a’ piedi  voleva  fargli  riverea- 
za,feilSancononglie  ravefie  onninamente  vie- 
tato. Richieftopoi  fArtefice  dal  Santo  della  fua 
vita, edelle fue  operevjituofe,rifpolc:cbe  egU 
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•OQ  fapeft  dlTer«  ntì  fatto  alcun  bene  in  fut 
vita  \ fiche  coaofceodomi  creatura  canto  indegna 
(foggiutife  } quando  mi  levo  la  mattina, prima 
d’ogn* altra cofa, dico  contatto  il  cuore  :Signo> 
re  «tutte  le  perfone  di  quella  Qttà,dair  ultima 
fcao  alla  maggiore  fi  fàlveraono  per  i loro  meriti , 
c buone  opere  \ de  io  folo , per  t miei  graodilUmi 

Kccati,  me  n'aiidard  a penare  eternamente  nell* 
feroo  : tl»  autm  felusy  propttr  peccaU  mea^ 
ftensm  inirtdUr  ftmpitemam  . £ rifteflb  replico 
anche  la  Tera , prima  d’andarmeoc  a ripofare.  A 
cali  parole  refió  attonito ilSanto, e poi  foggiun- 
fe:buon  per  voi  «o  mìo  figliuolo, chevi  fietc^ 
guadagnatoli  Paradiro  nel  mezzo  de*  tumulti  del 
leccio:  dir  io  tri  gli  orrori  delle  rolioidini,  non  bó 
làputo  arrivare  a tanta  perfezione  ! Tanto  im> 
porta  all’  avantaggio  dell’  anima  la  propria  co* 
finzione  «flabiliia  gii  dagli  antichi&vi  in  quel 
breve  «ma  non  mai  abbaftanzafludiacoLaconif* 
mo  : ne}\  t tc  ipjum  1 ytJì  ^Umiltà. 

it  Colojfa  prejirttc . 

1^6  Giace  nella  parte  più  balla  del  Mare  Car> 
pazio  la  bella  Rodi,  Itola  appellata  con  ragione 
la  favorita  delSoIe^  poiché  in  nìun  giorno  dell* 
anno,quantuoq^uefo(co  »&orcuro,mai  tralascia 
di  darle  un*  occWta.  ^efla,  quali  per  gratifi- 
care quel  benefico,  e rilplendente  Pianeta  , gli 
ercilè  gii  unramofit&moColonb  di  bronzo, ope* 
tadiCratcte,dirccpolo  del  gran Lifippo, che  in 
quei  travaglio  fpele  beo  dieci  anni  intieri.  La 
l'pefa  fatta  nella  loia  compra  del  metallo, giunfe 
finoairecemo  talenti , che  appunto  fanno  cento 
ottantamila  feudii Romani.  L’altezza  di  quella 
Pilli  tii.  Mole  fù,al  dirediPlinio, difettanti cubi- 
e»p  j.  Oforìo , e Ccdreno  ve  n'aggiungono  altri 

' dieci , facendola  arrivare  fino  ad  ottanta , altezza, 
che  viene  ad  agguagliareUAacuradiventicorpi 
d’uomo  ordinario , cioè  di  quattro  cubiti  d’altea* 
xa . La  grofTezza  poi  era  cori  ben’intefa  ,e  cor- 
rifpondente  all’  altezza, ebe  il  police  della  mano 
pochi  lo  potevano  compitamente  abbracciare» 
rfiendo  falere  diu  si  grolle , quanto  una  fiatua 
d’uomo  ordinario . Quell  a gran  miccbiot , mira- 
colo dell’  arte»ftupore  del  Mondo, & in  que’ tem- 
pi impareggiabile,  diede  nome  a quegl’  Ifolani 
diColoire^,coroe  appunto  li  chiama l’A popo- 
lo S-  paolo  nella  lettera,  che  loro  fcrì/Tè . Ma  per- 
che le  grandezze  terrene , quantunque  di  bronzo  » 
non  fono  di  molta  durata,  così  quello  Colodb 
non  durò  io  piedi  più  di  cinquantafei  anni;  poi- 
ché un  terremoco,  che  feofTe  tutta  l’Ifola,  fili  quel- 
lo,che  umiliò,*  atterrò  maryiglia  si  valla.  A 
trafportare  altrove  il  bronzodi  quefia  Attua , ri- 
dotta , che  ella  fù  in  pezzi  dagli  Agareai , v’abbl- 
fognorono  novecento  cimeli»  ò come  fcrivono 
Teofane, e CoAantìno  Porfitogenito,trè mila. 
Attelia  Filone Bizantino, che  nella  fabbrica  di 
queAo  CololTo , 0 confumó  taocodì  broozo,quao- 
IO  baAò  a rendere  efau  Ae  le  Aefle  miniere  : téntum 
j(..  4trii  Konfumpp't  ^rtifex,  ut  ipf^t  fU\n* 

dtjictfft . Ood’cbbe  ragione  Plinio  di  ferivete 
1(1.  ài\\ii:ì^_ÌM«nsmiraculumc;li . 

Ectief.  àtUt  Ctdpt  Uggitri . 

9-  *47  E’vcriirimoquantoconiogegnoroeroble- 

^Xsj?  imdiAéquel  belSpirito:  d rìmìmij  efi  timiaium. 

in  up  i.  Spinto  Santo  c’a  Akura , che  qui  fperait  mtdi- 
JmHh  paulutim  dfcidtt.  Code  d'iffeOiidio:  it 

in  hi  WT-  Tarv*  uteat  mrfu  fpàùofum  viptra  Tattruia  , 
^ "y*  U Cane  non  magno , f^pi  ttnetut  ^pcr , 

PatieAaiàquelCactolico, riferito  daSans* 
ìun  6f  AgoAioo,  il  quale  difputando  con  un’  Eretico 

ini  Manicheo, loconfutava  con  lode , & elTicaci  ra- 

A?*2</?gioni:ocl  fervore  della  diiV»**  ««  il  Cattolico 
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molcAaco  dall*  importuniti  d*una  mofea  , la  qua» 
le  volandogli  ora  negli  occhi, ora  in  bocca,* 
ora  in  fu'l  nafo  ,loprovocava  a (degno ,& impa- 
zienza. OAèrvato  dal  Manicheo  l’impazienza-* 
del  Cattolico,  cosi  gli  dilfè  : coteAa  mofea, che 
tanto  v’infaAidifce, credete  forfè  voi, che  fia_* 
creata daDio?  ed  ilCattolico;f«ùt  tttdioafftUuj 
tfi  iinuf'ca^iy^quiaoderatetmtnenefi  aufusdicertz 
Deus  illam  fteit  , ftd  crtdt  , quia  Dìaèelus  fteit 
mufcai . Ottima  rifpoAa  ,foggÌunfeil  Manicheo; 
voi  rintcndeiebene: /)e»^Màn/#n>m«yr<fr.  Con- 
cefia  qucAa  propofizione, s’avanzò  ilMantcheò 
a farfi  concedere,  che  mancogii  altri  animali  fof^ 
fero  prodotti  da  Dio  : cum  non  ef}tt  major  ratto  dè 
mifea , ,»r  de  ,Apt , de  Serpente , Leone , Equo , K«/-  * 
pe,iyu:.  ConCelsa  anchequeAaconfeguenza,  prefe 
ardire  di  farli  concedere  dal  Catrolico,giidiv‘e- 
nuco  ereiiro,  che  Iddio  non  era  Creatore  nèdettli 
Angeli , nc  degli  Uomini  ,nc della  Terra  ,ntMel 
Cielo  . Irà  mìfett  qui  ttedium  pafjhs  efi  a rnupra , 
mufea  faBui  efi , quam  DiaMus  pejjiderrt , qui  tfi 
Vrinceps tmfearum y conchìudeSant’ AgoAino  nel 
luogo  citato.  Ed  ecco  quanto  fiapericolofo  rin- 
cominciare da  cofepicciole,  poiché  : ùialtoliis  in 
tentando  homines  iocipit  d miuimU , ut  procedat  ad 

voragine, 

Giovanni  Bologna,  eccellente  Scultore, fi  do- 
leva, perche  avendolo  Dio  creato  per  fare  colotli, 
e macchine  grandi,  ravefse  il  Gran  Duca  Fran- 
cefeo  occupato  a fare  uccelletti,  percio}ini,efìmi' 
li  altri  minuti  animali , poiché  cosi  rìchH'deya_,  3* 
l’opera,  che  aveva  alle  mani.  Ma  da  quella  no}a 
loiiberòpoi  lo  AefsoGran  Duca,  f.icendoglÌ  fare 
la  nobilillìma  Aatua  equcArcdcl  Gran  DucaCof^ 
mo  fiso  padre.  Chi  èeiéicitaco  a farecofe  pìccìo- 
le  facilmente  afpirari  a farne  delle  maggiori, e 
chi  facilmente  trafcorrene’difeui  leggieri,  ficu- 
ramente  cadrà  ne’ gravi. 

Memercide,al  dire  di  Tullio  «incagliò  in  un 
minutilfimo  ritaglio  d’avoriouna  carrozza  cosi 
picciola,  che  tutta  la  copriva  , in  rìmefso  ade- 
quatOtUna  fol'ala  di  roofea;*  ecco  rinovaco  il 
cafo  nel  Cattolico  rammemorato  di  l'opra, ÌI  quale 
per  una  mofea  traboccò  nell'  erefia,  vizio  gran- 
didimo,  m*ad  efso  lui  parfo  leg^'eriilimo,  perche 
coperto  dall’  ali  di  quel  fchifolò  anima  letto,  cioè 
della  mofea . 

Soggiunge  PAbbateDoroteo  un  racconto  ve-  s.  Dorot. 
rameote  lagrimofo , e deplorabile  ■ U n Monaco  de  bum. 
feocendo  lodare  certo  Religiofo  di  Tanta  vita,d^.a.}« 
z’oppofe  co’l  dire,  che  credeva  folo  a Maccario.  Eibì  PP. 
Ma  , foggiunfe  , che  dico  di  Maceario  ) Solo  tom~q.fol. 
Bafilio,e  Gregorio  fono  i Santi , e diqueAianco-  7oS.c«/.i. 
n,  fé  vorremo  bene  efaminare  J’aziont,  trovare- 
zno,cheooo  furono fenza difetti.  Anzichìferu- 
tìoafse  bene  gli  andamenti  di  S-  Pietro,  e dì 
S-  Paolo,  fi  troverebbe,  che  eHi  ancora  furono 
uominidifetcofi.  In  fomma  folo  Dioc  fenza  di- 
fetti • Nè  qui  fi  ri  Arene  ì!  malvagio,  ma  s'avanzò 
Cooadirpregiare  lo  Aefsolddio,e  villaneggiare 
la  Saotiinma  Trinità  . Eoi  fprevtt  ,niòil  éjj'e  ha- 
bendum  in  pretto  pticter  Trinuatem  afferete  erep'it  : 
fiathnqae  in  Deum  quoque  faflui  efi  infolentior , cuar* 
fit  yintumuit . £ termina  il  racconto  con  lalcsarci 
qucAoutile  aromacArameQto:no^n  tgitur  hSatt- 
dame/}  cunt prim>i ytt} paulatim  in  Jecuadamlabamm 
fuperbiam.  .< 

Ma  vediamo  uit  fatto  graziofo  iniieme, e de- 
plorabile,in  cooformiùtìi  quanto  aodtamodi- 
cendo  ■ 

Aveva  il  Sommo  Pontefice  Formofo  richiama- 
to ìoltaliaArnoifoRè  di  Germania, afiinche  lo 
difeadefse  dalle  tnoleiliedi  Lamberto  «figlitrolo 
T dà 


\ 


14^  FIORI. 


ài  Guido  • diroefidcnt«  d«  Lamberto  Duct  di 
Spolct>:ecagioDediuli  fcoocerci  fu  la  morte  di 
Guido  fie£so  » il  quale , impadroniiori  d’icalìa» 
venne  incoronato  Imperadore  dal  Papa  fuozio» 
abbeoebe  venilse  difcacòato,  poc'io  apprefio, 
d'Italia  da’  Fraocelì  »e  da*  Tedefchi  »accompa* 
nati  dal  Rè  Germanico  ArnoHb  , i quali  tutti 
'accordo  poleroru'l  Trono  d'Italia  Berengario- 
Si  aforzò bensì  Guido  di  rimetterà  io  pofsefsodel 
Regno  «ma fotcaregliuna  vena  nel  petto,  mentre 
difperatamcnte  combatteva  , rcHó  nel  proprio 
Angue  affogato'-per  il  che  fortemente  ifdegnato 
raiiroLam^rco,  figlio  di  Guido,  contro  Beren- 

fariOy&ilPapaFormofOkdiedefi  a moleflare^ 
uno  , e l'altro , e quella  fù  l'unica  caufa , per  la 
quale  papa  Formofo  richiamò  inltaha  ìIReAr* 
sp!fo,come  dicellimo  a principio  • Venne  per 
tanto  Arnolfo  in  Italia , e con  forte  Efercitos'ac* 
campò  fotto Roma, nel  di  cui  aHédio  perfeverò 
lungo  tempo, mercè  degl'  Italiani , partigiani  di 
Lamberto  , i quali  con  valore  ammirabile  il  di- 
fèndevano. Giàdifperavanoi Tedefchi  di  pren- 
dere Roma, Òcannojati  da  quel  lungo  foggiorno 
so  Campagna  , meditavano  la  ritirata;  quando 
unacofa  da  nulla  recò  loro  la  vittoria  in  mano, 
fenza combattere, poiché  levatofi  nel  Campo ca- 
fualmente  un  Lepre, di  lancio  fen  corfe  fpaven- 
tatoalla  volta  di  Roma  : una  partita  di  Tedefchi 
iidiede  ad  infeguiriocon  altegrida  ,il  cbeolTer- 
Tito  da' Romani , credettero  quello  un  generale 

anraito,^e  sbigottiti  abbandonarono  le  mura.^. 
Accortifi  li  Tedefcbi  dell’ inganno  de*  Romani , 
valendofi  opportunamente  deJl'occaftooe , diede- 
ro la  fcalata  alla  Città  , de  arietorono  le  Porte,  e 
fenza  fpargere  goccia  di  fa  ngue, s'impadronirono 
della  Città. Leonina  , cosi  appellata  per  elferc^ 
fiata  innalzata  da  Papa  Leone  Quarto,  perdifefa 
del  Vaticano.  Così  Roma,  già  sì  valorofa  nella 
propria dìfefa , venne  efpugnaca  per  un  Lepre, & 
Arnolfo  n’ebbe  il  polTelTb  ,con  ftragede’  nemici, 
e per  premio  di  tale  vittoria  ottenne  daPapa.^ 
Formofo,  oltre  il  Lauro  trionfale,  anche  ^Impe- 
riale Corona. 

In  fomma  ,cht  non  A ctfo  dellecofeptcctole , 
facilmente  caderà  nelle  maggiori  ,echi  non  cura 
le picriole perdite  , proverà, fenza  dubbio, failì- 
menii  inevitabili , come  re  ne  darà  lezzione  rt- 
luarcabile, trà gli  altri , l’Imperadore Gallieno . 

Auvertito quelli, come  l’Egirtofe  gli  era  ribel- 
]ato,egli  rifpofe:  che  importa  ? forfè  non  potr^ 
rnoooi  (lare  fenza  l’Egitto, e fenza  i Tuoi  lini, 
che  ci  contribuifee  ? fini  /iw 

ejft  n»n  pcfinwus  ? Un'altrogiornogit  giunge^ 
nuova,  come  tutta  quella  parte  dell*  A fia  afe  fog- 
gettaera  Hata  invaia , depredata  ,efaccheggìata 
da’ Sciti:  e che  importa  ? replicò  egli  : non  potre- 
mo noi  farla  fenza  dell’  Afra , e fenza  il  fuo  Nitra, 
«he  ci  manda  ? 7{umjuid  fini  ^pbronitru  tfft  non 
ffijfumui  i Finalmente  la  poca  curanti  dì  Gallie- 
no, e l’impuniiàdi  chi  gli  rivolgeva  le  fpalle, 
diede  animo  ad  altre  Provincie  di  feguirnc_« 
referopio;&  ecco, che  laFrancia  tumultuante, 
che  flà  per  voltare  bandiera, e però  ne  viene  io- 
cootanente  auvifato  l'Imperadore,  affinché  con 
prefto  rimedio  s'afficuri  di  que* popoli  ; ma  egli, 
crafcaraco  al  foltto,  rifponde  : e che  importa  } 
non  faremo  noi  Imperadore  fini  trnbentij  fagis  ? 
e che  importa  a noi  delle  Toghe  Franceli  ' £ così 
crafeurando  lefueperdite,perche  fi  ima  te  di  poco 
momento, il  fuolmperiofi  iìnagrì  ,e  (ì  feemò  in 
^utfa,che  H riduflequafi  al  nulla.  Quello: che 
importa  di  Gallieno, fù  in  tutto  llmiical  : e/ 
ramnieinoraco  di  fopta  ; onde  non  Àa  maraviglia 


fé  ad  entrambi  focceffè  tanto  di  male,p<^chefe 
grandi  perdite  fempre  ebbero  origine  da  picciolo 

Iiriocìpio  : fai  /pernii  meéien  , pénUtim  deeiàet , 
o dilTe  loSpiriioSaoto.  19.1. 

In  quella  tanto  memorabile,  e fàmofa  efpu- 
gnazione  di  Gcrofolima , fatta  , per  difpofitione 
del  Cielo, da' riitoriofi  Romani,  fi  venne  un  di 
all’ attacco  di  certo  Forte,  appellato  Forte  Anto*  . 

DÌO  : ^rcem .^tonium . 11  Generale Comaitdance  ' 
vi  fpinfead  attaccarlo  te  più  prodi  ,Òc  agguerrite 
Legioni;  ma  quelle,  cinte  più  di  l'angue,  che  di 
roiTbre , vennero  coflrette  a retrocedete  fenze^ 
pronao, e rifleirofuccelTe  ad  altri  primari  Uffi- 
ciali, che  s'acciufero  alla  medefìma  imprefa  di 
Toierloefpugnare.  Maquando  già  fe  ne  difpera- 
vaPacquiflo,  (ìfeceavanticenoSabinodi  patria 
Siro, di  condizione  plebeo, edi  datura  pulì  Ilo  ,e 
s’efibì  egli  a farne  l’acquìdo,quandon'avene  la 
permilìionedel  Comandante.  Avutone  adunque 
il  comando  ,s’accodòegli  al  Pone,  con  altri  fuoi 
pan  , in  poco  numero  , e non  venendo  curato 
dagli  adediati , già  alTuefati  a fare  frooteatie  in- 
tiere Legioni , facilmente  occupò  il  pollo  brama- 
to, con  ammirazione  di  tutto  l'Eferciio,  iHlpito 
in  vedere  edèttuata  un'  imprefa  da  un  Pigmeo,  la 
quale  non  potè  venire  conchiufacia  canri  prodi 
Ufficiali . E come  fù  polTibile  ,cbe  il  Padoreilo 
Davide, fenz' arme, e privo  d’erperienr-a  milita- 
re,eoo  un  baflone.epochi  falTi  ,ardiired’azzar- 
daifi  coM’armatoGìgante  Golia  , e quel  che  più 
rileva  , batterlo,  vincerlo  ,&  ammazzarlo  ? Già 
lo  fa  pece,  mentre  v'alTicura  la  Divina  Scrittura  , Uh.  r. 
che  tutta  la  difgrazia  del  Gigante  provenne  dal  Regenp. 
non  fare  egli  caìbdi  rivale  si  Vììe-.tie/pfxiteum  ,e 
perónon  iftupiteferefio  vinto, c fuperato.  At- 
tedi Svetonio,  che  le  formiche  uccifero  un  fmi- 
furato  Dragone  , tenuto  rinchiufo  nel  famofo^' 

Parco  di  Tiberio  Cefare;  onde  artonitodi  tale 
fuccedTo,  efclamò  t bea  ! Quantum  etinm  à parvit 
timendumefi  ! El)'ècosi:anchedellecore  picciule 
conviene  fareconco  • ttUm  à parvis  ttmenàum. 
il  fuppUeie  dell*  Colpa, 

148  E chi  non  sà,  edere  la  morte  pena  del 
peccato  del  nodro  primo  Padre  Adamo? 
tj,iy-  in  pnlverem  reventris  . Ma  v>  di  più, la  j.  ^ 
vita  deir  uomo  viene  ancheabbreviaca  in  cadigo 
delle  proprie  colpe . ^nni  impìcrumbrevi»buntur , 

Taiteda  ilSavio-  E fc  ne  bramate  1 nfcontn,ve  l*rovcap. 
li  darà , trà  gli  altri  molti,  l'empio  Imperadore  10  «7- 
Anadafto,il  quale  dormendo  una  notte, agitato 
delle  lue  follie  furie,  che  nel  tempo  del  ripofo , Oann 
più  che  in  ogn’ altro  lo  moiedavanocoo  penfieri 
ferali , de  ombre  orribili,  gli  apparve  un  Perfo- 
saggio  di  terribiliffimo  afpetto,coo  una  penna  jig. 
nella dedra  ,e  nella dnidra un  libro,  e con  voce 
imperiofa  gli  dilTe:mira  , e rimira  bene,  poiché 
per  la  tua  empietà  cancello  quattordici  anni  del- 
la tua  federata  vita-  £0  ! cb  ptrverfitatem  fidei 
tM  yijuatuerdteim  tibi  vìi» nnnos  delec . Efìcome  Ub.  4. 
al  Ré  Ezechia  vennero  accrefciuti  quindici  anni  Reg  cap, 
di  vita  , io  riguardo  delia  fua  pietà,  cosi  a codui  ao.^. 
ne  vennero  feemati  quattordici  in  cadigoddle 
fue  colpe  : (yaddnm  ditbtu  fuit  ^itindecim annùs , 
dì(Te Ifaia  ,da  parte  di  Dio  ai  Re  Ezechia.  De- 
ilatolì  Anadafio  a quelle  fpaventevoli  voci, non 
fapeva  , fedovrlTè  credere,  come  a vifione  ,òpuin 
deridere, come  fogno, quanto  gli  venne moUni- 
co  dormendo  : ma  frà  pochi  giorni  d ridde  in  ef- 
fetto,che  ella  fù  veramemevifiooe;  imperochs 
aBDuvoUtofìad  un  tratto  il  Ciel  fcreno  ,e  mmac- 
ciandoco'lampi  accetì  fulmini,  Anadaùo  forte- 
mente fpavencato, quali  prelago, che  quell'  ap- 
parato tendeflè  alla  fua  rovina , (ì  diede  a correre 
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da  una  a11*a!tra  ftinta, cercando, nurenzt  prò, 
fcampoal  proprk» pericolo; mentre  fcoppìaodo 
inrìprovifo  un  fulmine,  Taodd  a ritrovare  tn  un 
fegreto  Gabinetto  del  Aio  Palazzo,  ove  timido 
fen  Aava  appiatrato,&  ivi  miferamemel’ticcife. 
Ed  in  fatti  un  Capo  iniquo  non  éOcuroda*  fulmi- 
ni del  Cielo  fdegnato, quantunque  munÌtoda_( 
Lauri,  non  dirò  Regi  ,ma  Imperiali  ancora. 

Ed  in  fatti  egtiè  ungraedefuppticioil  renderA 
indegno  di  mifericordia  . Altrettanto  fuccefTe 
anche  a Francefco  Primo,  per  altro  inclito  Ròdi 
Ftancit,il  quale,  vicino  a tendere  l’anima, cA 
clamò  a guifa  di  difperato, dicendo  d’eAcre  perfo, 
per  avete  fatto  tega  co’ Turchi , nè  Ani  la  tragedia 
le  nou  con  l’eniniionedelltdi  lui  profapta,come 
p.ù  a JungodiceAimo  fotco  laletiera  A alla  pa- 
iola j df*  Grandi. 

Co5Ì  Lodovico  Sforza , Duca  di  Milano,  detto 
iT'  ilMoro, venne  eafltgato  parimente  da  Dio,  per 
^ eHèrc  ricorfo  per  ajuto  a Ba)cictte, Signore  de’ 
l'urchi , rermectendo  , che  veoilTe  tradito  da_> 
Gafparo  d’Altorf  , Capitano  de’  Svizzeri , e da 
Ridolfo  Salice  , Crigione  , e dato  in  mano  a' 
Francefi  ,fuoi  nemici , venne  da  queAi  condotto 
in  Francia , ove  fen  mori  prigione-  t'fdiVtccaio. 

La  Cùlfa  di  trafeurart  ft  fitffe  , 
per  badare  ad  altri. 

149  Egli  cCanone  Aabilitoper  regola ìrrefra- 
P*mPM.  gabileneìlaleggeCiv»le,cIie;cit/prtc^  immifetrt 
lA.i^.aJj‘ereiyad  ft  non  pettinante.  Macontuttocióiono 
i^utum  pochi  quelli, che  trafeurando il  proprio  dthtro, 
non  Aano  vaghi  d’intromcttcrfi  negli  altrui  af- 
fari. Omnes  aliena  animus  ,^5»  propria 
Je  C«a-  dille  un  gran  dotto  de’  noftri  tempi  . I Soldati 
lattei  /iò.  ardifeono  d’ingerirfl  nel  Santuario, e di  trattare 
I Tóeel  r negozi  del  Clero, cde’Religiofi,  e gli  Ecclcfia- 
jhnJam  vogliono impacciarfi  nelle  cofe  politiche, e 
/a«Ì4t.  militari.  Il  Ruftìco  vuole  farla  da  Cortegiano,òc 
" flCortegiano  s’avanza  apreferivere  leregole  all’ 

agricoltura  : ond’ecco  tutta  la  Republica  turbata, 
& in  confufiooe.  Per  evitare  adunque  un  male, 
fattoormai  sUomune,proporròquiuo  fol  fatto, 
ma  di  tanto  rimarco, che  bafteri  per  mille,  t-» 
perciò  doverebbe  eflcre  fulEcieme  a levarne 
l'abufo . 

Il  Signore  Ladrone  di  Guevara  , nobilinìmo 
germe  dell’ inclita  famiglia  de’ Ladroni  inirpa- 
gna  ,pafsò  a militare  in  Fiandra , povero,#  feo- 
nofeiuto,  paflandofela  per  molti  anni  friSoldaii 
gregiri  : madatoA  a conofeere  in  molte  gloriole 
rntraprefe  per  uomo  ardito,  e generofo  , venne 
promolTodi  grado  in  grado , lino  ad  cAèrc  Colon- 
nello. Epercheegli  era  fempre il primone’faiti 
più  arrifchiact  ,e  pericoloG,nc  mai  conobbe  li- 
more;  meritò  di  venire  eletto  per  Governatore 
deir  imporrante  Piatta  diDoncherken  , oye  poi 
anche  , vecchio  decrepito , terminò  i luoi  giorni , 
feoza  mai  avere  fparfogocciadi  raegue,in  tanti 
fatti  d’arme,  ne’ quali , fempre  ftà  iprimi,fìtro- 
vò  perfooalmente  prefenie.  Eracofa  ammirabi- 
le il  vedere  qiiefto  generofo  Eroe  promolTo 
tanti  gradi , unicamente  per  la  fua  virtù,  e valore 
militare , folto  di  cui  vennero  uccifi  tante  roilia)e 
d’uomini, c che  flette  per  tanto  tempo  infra  le 

Cille , le  Ipade , e le  lancie , fenza  ne  pure  venire 
ggiermente  ferito.  Richieflo  adunque,  come 
aveffe  potuto  fiarfene  fempre  trà  le  arme , fenza 
provamele  ferite  ? Rifpofe:  fempre  aticfi  a fare 
il  mio  proprio  ufficio, fenza  ponto  badare  ad  altri . 
Semper  vaivi  Ùea  , ^ lentrosè  fervire  : ob 
motùs  timerem , nunquam  locumieferui  : ubi  perfona- 

lieer  e^edebebam^nunquamuliUM  fubftilui  -jujfut  d 

nullo ^ fMu'ii  pericah  -.  ìnjajjsu  nuUime  pericule 
t.Kpefui. 
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Da  I)a«ni  militari  inftjnamenti  jiotrannore- 
(lare ben’ auvertìti  tutti  gli  uomini,  quanto  im- 
porti l’attendere  a lefleflo,òc  al  proprio  carico , 
fenza  temerariamente  ingerire  in  ciò,  che  a loro 
non  appari  iene,  conturbazione  delta  Republica, 
con  propriodanno,e  eoi  rirarfi  adoflb  t'odiodi 
tutti  ; poiché  comedicelTimoa  principio 
è#  immifetrt  ft  rei  ad  fe  non  pertinente. 

L'aiiravio  del  Comandare. 
i rò  E’cosldifficile  l’arte  del  comandare,ehe 
farebbe  una  manifefla  temerità  il  volerla  ambi- 
ziofaniente  da  fe  efercìtare,  prima  di  ventrvene 
sforzato.  Onde  con  grande  prudenza  diflè  già 
Publio  Elio,ò  Elvio,  pertinace,  quando  ven”ne 
sforzatoa  reggere  le  redini  del  Romanolmperio; 
fatis  fibi  effe , quod ipCe  invitus  imperaret . E perciò 
replicava  ben  TpclTo  l’Imperadore  Diocleziano 
ciò, ch’egli  fentivanelfuocuore;»iòi/rf//fc///K; 
effe^quam  benè  imperare . Per  una  tale  difficoltà 
determinòqucfto  Cefaredi  rinunziare  l'Imperio  , ‘ 

comefìnalioente  efeguì.ritirandoA  aSalonafua 
patria  , inducendo  poi  anche  Maffimiano  Aio 
Collega  a fare  l’ifteflb . Ed  abbencheMaffimia- 
no,  dopo  quattro  anni,  fi  peotiflè  di  quel  la  rinun- 
zia,e Icrivelle  a Diocleziano,  invitandolo  a rea- 
fumcre  il  comando,  egli  con  tutto  ciògli  rifpofe: 
abfft , ut  à pelle  liberatas , venenum  bibam . ^d  hit- 
per/um  ne  non  revocarti  yfi  altra  ,manibus  mtit  fata^ 
fpeBares  . lice  vixì , quod  extra  tmperium  vix-'i . 
Trovòeglt  le  l'uedelizie  fri  la  coltura  d’un’Orto, 
nè  reputava  vita  quella  del  comandare. 

Richieflo  Agaficle , Rè  de’  Lacedemoni,  come 
pnrefTe  regoarc  ficuro , e fenza fofpetci  colui , che 
non  aveflè  fquadre  d’armati  a fuadifefa  ,ò  vigi- 
lanti gu.:‘dte  alla  fuacuflodia?  Saviamente  riA 
polè  ./  fie  imoeret  fats^  quemadmdum  pater  hn^ 
perat  Ubeùs.  Qm  confifle  tutta  l’artedel  ben  co- 
mandare,comandare#’  foddici  con  la  medefima 
piacevolezza  ,dcamore,coB€ui  un  padre  coman- 
da a’  propri  figliuoli  ; poiché  fe  il  Comandante 
faprà  tencrfi  amorevoli,  c ben’ afletei  i Aioifud- 
ditijCon  un  comando  difereto,  e piacevole  ,non 
avrà  bifogoo  oc  di  foldati,  nòdi  guardie  a flt*  . 
cuflodia . 

Civile fb  il  modo, con  cut  ìIMarchefediPeA 
cara  comandò  all' iflefiblmperadore  Carlo  Quin- 
to, quando  dopo  la  prefa  della  Goletta,  dirizzò ^ 

JluefloCefare rArmataverfoTunigi,e  noi  «dato 
èflo  al  Campo,  ordinò  al  Marchefedel  Vaflo  fu- 
detto,  che  io  comandale,  & egli  modeflameote 
accettando  il  carico,  diflè  civilmente  all’  Impera- 
dore.  Giacche  Voflra  Mieflà  vuole, che  io  co- 
mandi , primieramente  comando  a lei  ,che  fi  ri- 
tiri nel  più  forte, e ficuro  luogodel  Campo,  per 
molli, & importanti  rìfpeui.  Quindi,  con  l'acu- 
to de’  fchiavi  Crifliani,  detenuti  in  Tuoigt,fi 
refe  padrone  della  Città. 

In  fomma,cbi  conofee  l'aggraviodel coman- 
date, non  v’è  pericolo  , che  lo  ricerchi , anzi 
l'uomo  favio  fugge  le  dignità  anche  offerte^. 

Quindi  il  gran  Platone  filmava  rocco  da  pazzia 

chi  procurava  comandi  . 'Vnufquifque  ^ qui 

ameni  fit  j petius eh^it aitum  fibi  ptreeffe.>quamtdumi^lj  ^ ^ 

ali:s  ipfe  confuUt  .^nmltìs  fe  negptiis  tmpheare . 

Carlo  Quinto, annodato  dal  pefo de! comandare, 
ti  nunzio  il  governo  della  Fiandra , e delle  Spagne 
a Filippo  Secondo  Aio  figliuolo, e l'Imperio  al 
fiatello  Ferdinando  Primo  , e nell’ invefl  ire  detti 
Stati  al  figlio , con  le  lacrime  agli  occhi , gli  diflè 
qucftemeinorabili  parole:  è //i  ! moinumtibi  enuj 
impano:  ego  emintoiatemporeVrincipatusmci 
quani quadrantem horrt  ftuagnis  eurit^i^ aaxiet.3tibu$  j). 

vafukiababui . Onde  beo  dille  il  Magno  Gregorio,  ho  1 y, 
T a maral. 
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àlt'ms  » IMO  euris  grévitrihus 

O94ir0tttr tCi/que ipfif  c^rpore/up* 

Furi».  poBitur  . di(Te  Euripido  )fp<ei*  quidc» 

*^I‘Z  tjttiPna.^  ì^tnm^0e  jtuuuduin-^  <«IW  v<rò  trijìffde 
r^iKLuj.  pcròDeoutrip» ft  cb»  £l>  ofieriv* 

S/«ec  liò.  l’l«»P«r'0|CO«  rifpol#  : tg^verà  ad  tfiud  iatxtri- 
7 d<  bt-  paàdui  mi  non  ali'tgOyOic  in  aUamfum  re- 

ntfxap  n.  fxpeditum  bominm  demiite.  Quid  ad  me 

deferì  ? TopaUrumomaiummala  ! Adriano  SecoR~ 
do,a«es4ooel governo Oiprenio  di  SaocaChtefa 
provatola  fuo  rirchio«U.giandepcrodì  chi  co* 
nunda  , de  ad  altri  paefiede  , per  teftimonio  di 
Petrarca  ,dinè  : che  egli  non  raprebbe<|ual  mag* 
giore  aule  apguraie  ad  un  Tuo  capitale  nemico 
della  fuperiorUà>e  de*  comandi-  ’HuIlum  fuppU- 
(ium  nujus  de  bofe  pefetbai , quam  ut  Tapa  fiertt . 

Qoeìi’alcro  ImperadorCtCbe  da  una  donna  lì 
Mlian.  feoiì  chiamare  felice  >U  rlprefe  ,co'l  dirle  mu- 
M.a.  taf.  litr  ^ fi  feires  quanta  mala  filb  hoc  Diademate  Utente 
»ffj»  prof  ed  0 beatum  efedra:  ittfelieem  appellarti  ! 
. Ad  Alenàndro»ilGrande>chen  pregiava  d’elTIrre 

ib^'  un  Dio  »dilTc  Diogene  il  Filofofo.  J^equaquAm^ 
‘ ' ^Alexander ,ei  DeuJtfrd  fetvorum  meorwnes  fer~ 
Scip.  Am-  ^ut  : illif  eaim  cupiditatibai  ,quitui  ego  impero  ,tu 
mìrUb.  inmancìpiumes.  Che  pcrògliuomini  favidevono 
* *'  pìùtofto  Hudiarfi  di  renderfi  degnÌ,cheambÌaÌon 
del  comandare-  Felici  le  Republiche  ,e  leCom- 
muoiià  1 fé  averanno  Governanti  non  intrulì,  ma 
sforzati  ! Felices  illi*  Ppfpubìicx  dici  pejfunt  , tu 
qutbuSy  aut  Vbilofophi  regnauty  aut  l{egef  philofo- 
phan/ur  y conchiude  il  divino  Platone.  Egli  è 
certo  y che  farà  ottimo  governo»chi  comandarà 
per  ubbidirete  non  per  libidine  di  comandare- 
i'edi  C0i<rr»0. 


Commedia  luttuefa . 

i;i  Ebbero  ragione  I Lacedemoni  di  sbandi* 
Fiutare,  re  dalla  loro  Republica  le  Tragedie  >e  le Com* 
in  Lfcitr-  njediei  ut  ntque  ferii  yieeque  joco  eotyqui  Leg:bus 
guai.  Mi;rr«i//i-Mnr,«sd}rrv-  Tutti  i Dottori  Cattolici 
dannano  le  Commedie  «e  contro  d’cHe  ioveifeo* 
DO  ; poiché  elleno  fono  la  pelle  de’  buoni  col)  u* 
mi  lÀ  il  tonico  delta  gioventù,la  quale  beo  fpelTo 
abbraccia  > & approva  i vizi  finti  da’  Comici . Nè 
qui  terminano  i mali  cagionatidel  Teatro  ^ledi 
cui  Commedie  fi  cangiono  molte  volte  in  fatali 
'J'ragedietComc  vedremo  nel  fegucote  luttuofo 
luccelTo. 

OrloSeftOtdetto  il  Bea*voIuto  >Rè  di  Fran- 
cia, venne  talmente  sWIotdito  da’ raggi  eocenit 
del  Sole  d'Agoflo, che  ne  divenne  frenetÌco>e 
gli  crebbe  poi  vie  più  il  nale.perun’accidente 
«otto  ftranotcbe  gli  auveone  ;e  fù,che  cavai* 
cando  il  Ré, alla  meglìocbc  poteva, per  arrivare 
airalloggtamento,  gli  fi  parròd’avanci  ,tute'Ìt7t- 
ptovilò,  on*  uomo  totalmente  fcooofciuto,e  di 
fpaveotoOi  ptefeaza,  magro,  paHìdo,esfigurato> 
e prefele  redini  del  reale  Uedricre,  con  voce  inv* 
periofa,gti  dille  : fermateTt,o  Sire, né  palTate 
più  oltre  ; voi  Gete  tradito,  & in  cosi  dire  fea 
l'pari dagli  occhidel  Rè, ilquale Gnìdi  Aordire, 
perche  il  Paggio , che  dietro  a lui  portava  la  lan* 
eia, fi  addormentò  a cavaito,e  cadendogli  U _« 
lancia  di  mano,  andò  a colpire  sù  l’elmo  del  Rè, 
portato  avanti  al  RèmedeGmo  da  un’altro  Pag- 

Sio  ; fiche  a Arepito  si  improvifo  Aimò  il  Rè 
'avere  i traditori  allefpalle,efmaniando  perdè 
ì rcDtimenti,e  la  cognizione, rcAandofeoe  tra* 
mortilo,  nè  fi  riebbe  da  quell’accidente, che__» 
dopo  tré  giorni . Quivi  petò  non  finirono  ledi 
lui  rciagure,anzi  incominciarono  più  perìcolo* 
fe  • 1 Cortigiani , atfinc  di  foilevare  la  profonda 
malinconia  del  Rè,  approntorooo  una  bella,  e 
graiiofii  mafeherata  d’uomtat  vcAiti  da  Satiro , i 


quali  con  m««i  ridM»  <alMfgkiid«,pM^ravt- 
sodi  muovere  il  Rè  a rifi>,edi  defiargli  l’aJle^ 
grclaa  oel  cuore.  CraeoqufAifinciSatiri  veAiti 
di  cela, con  fatdedi  lino  impegolate, a (ìmigliaa- 
Z*  di  peli  diSaeùro.  P Duca  d’Orleans,che  irt> 
fiemcco’l Rè, era ueo degli  Attori,  Aupito della 
grazia , • leggiadria  d’uno  de'  Recicaoci , gli  s’a  p* 
prefsòcoo  una  torchia  accefa  al  volto,  per  rico* 
noicerlo  ,eoel  medefimoauo  s'appicciò  la  fiam* 
ma  al  veftito  del  finto  Satiro,  tl  quale  correndo 
qoà,  c li  , per  eAinguere  il  fuoco , venne  invo* 
loncariameote  ad  appicciarload altri  cinque  de* 
Recitanti,  quattro  de' quali  reflorono  abbiugiati, 
c morti  ,dc  il  quinto,  che  era  il  Rè , cor  te  anch* 
egli  manifefio  pericolo  della  vita  : onde  maggior-* 
mroterpaveotaro,cadde  nelle  fmaoiedi  prima, 
nè  vi  fù  più  arte  umana  baftevole  a rifanarlo. 
Iddio  folaelente  glicooceflc  la  priAioa  fa  Iute,  m 
premio  ( come  credettero  alcuni  ) d’ave/e  egli 
difcacciati  gii  Ebrei  dalla  Francia.  Ed  è fama, 
che  Della  Francia  vi  foAero  in  que*  tempi  molti 
altri  si  nobili  » come  plebei  agitati  da  fìmili  fma* 
nie,e  fi  credectero quelle  infermità  cAectLdi  ma- 
gliardi  , anzi  ne  venne  precifamenie  incolpata 
Valentina  DucheAa  di  Berri,che,  com*  magliar- 
da,fùdal  marito  Duca  fcacciaca  di  Corte  E 
molto  più  s'accrebbe  il  fofpetto,quandu  fi  vìdde 
r>oo  giovare  aluo  rimedio  a que'  malori  ,che  le 
fagrrpre5hicre,e  gli  ElbrcifmiEcclefiaAict’ 
Qomttt  fuaefie. 

i;a  £‘  la  Cometa  un’ efalazione  calda, e fecca, 
cra(1à,e  vifehiofa , elevata,  de  accefa, nella  fu* 
prema  regione  dell’aria , per  virtù  degli  AAri , e 
s’aggira  dall'  Oriente  all’  Occidente , portata  con 
l’acre  medefimo  . La  loro  materia  non  è vera- 
mente cele  Ae,  ma  foccolunare,  e terreOrCidc  ab- 
benche  poAbno  generarfi  in  quaifiuoglia  tempo 
dell*  anno,  più  facilmente  pcròfi  generano  ncU* 
Autunno-  Il  loro  moto  riefec  vario, abbeechfl 
comunemente  fia  diOrienie  io  Occidente,,  va* 
nendomoAc  in  giro,aineme  delie  oelefii  tfrre. 
Prelagifcono  ficcità,  venti , terremoti , e morto 
di  peflònc  calde  ,e  ftccJie,c  confegueoifmeote 
do’ grandi  Signori, nudrirr  con  cibi  di  uie quali-* 
là,  e d’abbondanza  d’aronuti  - 
Quindi  l'imperadcre  Carlo  Magno,  la  veden* 
do  una  Cometa  crinita,  richiefe  ad  Egmardo  Fi- 
lofofo,d;  lAorico , fe  quella  fignifica(Te,e  foA« 
foriera  della  fua  morte?  £d  avendogli  rif^Hjfio 
Egiiurdo  co’l  teAo  di  Geremia  : nohte  liaiere  i 
fignis  Cxii , qux  timeiu  geutet  ; replicò  ii  (àvio 
Inperadore:  io  non  temo  i regoi,marAutofedÌ 
quelli , cioè  Iddio,  de  In  facci  poc’ io  apprefiTo  fe 
ne  mori . 

L’anno  I x€q.  rifplendette  nel  Gelo  una  Araoa 
C.omecadi  Araordinaria  grandezza, anai  la  mag- 
giore, che  mai,  a ricordo  d'uomini , fi  rofiTe  vedu- 
ta. QtieAafi  levava  la  fera  aOrieoce,e  con  oc- 
ccdìvufplendoM  arrivava  fino  alla  lioeadiraez- 
zodì  , verfo  Ponente  , tiraodofi  dietro  una  ben 
grande, e luminofii  coda.  Duròpiù  di  tré  mefi  , 
in  capo  de'  quali  s'ammalò  in  Perugia  ii  Santo 
Pontefice  Urbano  Quarto, chelafciòdi  vivere  il 
fecoodogioroo  d'Otcobre  , de  in  quella  raedefima 
notte  la  Cometa  iralafciò  di  lafciarfi  vedere,quaA 
che  foA'e  lingua  del  Cielo , non  per  altro  coffipar- 
fa,  che  per  invitare  il  Santo  Padre  agli  ecerat 
ripofi  ■ 

Parimente  l'anno  di  Cj-ìAo  looi.  tenendo  la 
Sede  Apofiolica  Silvcfiro  Secondo,  s’udi  il  pri- 
mo giorno  diGenoajo.qual  tromba  fatale, un* 
orribile  tremoto  : indi  apeitofi  ilGeloaguiladi 
funcAo  teatro, neii'oiadi  nonamife  in  feena.^ 

uoa 
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nnaComett  sì  folj'OMfete^che  faceva  lume  fino 
Bfile  private  ca£».  Óiudvodofi  poi  a poco  a poco 
raperiQM  del  CieÌO>tias£brtnoUj  la  Cometa  in 
DB  come  Serpeaie  t a cui  andava  crefeendo  il 
lèrrugiao  colore  Stao» 
M adnaqaequcfto  prodigio. &aggiuoii|;lieoof^ 
mi  viti  de'Crii^iajii  di  que* tempi  >fi  rendeva.^ 
probabile  qualche  elìrensocadigot  ma  il  piccofck 
Iddio»  avendo  più  riguardo  a taoci  uomini  Santi  » 
che  Borivaao  in  quella  ftagiooe.cbe  al  reatode* 

Ecrverlj  » foipeié  i fulmiai  della  fua  giunitia»aon 
ifciaodo  iocorrerr  alcun  cafiigo»  dovuto  perà 
alla  folta  Pemapoli  > trafportata  da’  malviveoii 
od Crinianefìmo  dì  que’ corrotti  tempi. 

Ndi’A?;aflo  del  i jj8.  comparve  una  grande 
Cometa  ,ptdloana  cbicnudi  Rerenice>^>c  oflcr- 
vate  dall’  Imperadorc  Carlo  ^inio  ; quando» 
dopo  avere  linunziatì  i Regni  delle  Spagne  » o 
l’Iioperioi  viveva  ritirato  eoo  foli  dodici  fervi-, 
don  »a  vita  privata» e romita,  nel  Convento  di. 
S.  Giufto  > dell’  Qidioe  di  S.Gerolamo»  oeU'Efl  re- 
madura»poco  lungi  dalla  Città  di  Pia  fenza,  ebbe 
• dire  : intendo  \ queAa  è lingua  de)  Cieto»cho 
IDÌ  chiama!  Come  in  fitti  alli  atdiScttembre 
del  medefimo  anno  pafsò  egli  a migliore  vita» 
avendo , ancora  vivente  jfatioft  celebrare  le  pro- 
prie efequie.dc  abbeorke  vivo, e fano,  come  fo 
effettivamentcfoUe  flato  mono,  fi  pofend  fero- 

tio»dc  ivi  feo  Octre  fin  che  furono  terminate  le 

fagre  funzioni  funebri»  di  Uflicio.e  Mcifa  tie 

^em.  LaCciando  a'  pofieri  un  raro  d'empio  di 
ctiftiara  pietà. 

Memorabili  furono  le  grandi  Comete,  a pparfe 
a'noflii  di, cioè  nel  idfij.»e  nel  i tfSZ’  » la  prima 
delle  quali  precede  la  moite  diFilippo Quarto» 
Monarca  delle  Spagne, e la  feconda  l’ultimo  pe- 
rfColofoAfTedio  fatto  dalTurco  l’otto  Vienaa_» 
d’Auftria  l’anno  furfeguente  Onde  pare, 

che  le  Comete  Gaso  veramente  lingue  del  Ciclo , 
fpcdite  a predicare  la  penitenza  , per  tfeanfarc^ 
eoo  quella  > flagelli  minacciati  m cafligo  dello 
ooflre  colpe  , fecondo  il  dettoddSalmirta  : Ce- 

di/liMctMentibuj  te  j'u^Uut ifacit 

ÉTCUJ . 

CmpuJJierte . 

t5j  E’  la  compafiione  indizio  d’animo  tene- 
ro,* aroorofo,e  d’indole  totalmente  propenfa 
Méfti.  al  perdono  Quindi  quel  Sant’uomodi  Odil  ine 
Drtfe  6.  AbbaieCluoiatenfè,riprdò  ditroppo  facmii, e 
mÀn,  compafTioneverfode* peccatori, dille  : rnalidam- 
Mri  de  mt/trieofdia  , 4fuam  de  du>  iii«  • 

Eriberto  R.ofveido , tid’e  vite  de  Padri  Orieo- 
M ^ tati , racconta  ,come  ofl'ctvando  uno  di  que  Vc- 
oerabili  Padr»  dell’  Eremo  un  Monaco  giovino 

portare  u»  mono,  gli  dicerie  :o  bene  ! tù  porti  i 
morti)  và,A  impara  a fopportare  i vivi,fpiri- 
tnaimeotemoiu.  M^rtua  partati  ‘9»d€xiventes 
pùrté . 

Venne  efortaio  AlfonfoRèdi  Napoli  a priva* 
re  cerco  Cavalieredivenuto  paao  delle  fue  facol- 
U»poicbc  per  la  fua  pazzia  era  incapace  di  fa- 
per^efervire,*  il  (àvio»epietofoRè  rifpofe: 
w ,p*f  efferecgli  pazzo,  non  voglio  levargli  il 
foot  perebe  avendogli  la  natura  tolto  il  cervello  » 
•PO  a««o  ioiorgli  larobba»*  accrefeere perdi- 
la * perdita  ,éi  aVtiaioflc  all’  afflitto . 

Effendo  fiato  ferilo  A Icflandro Ferreo, venno 
licbicftou»  fttoCoicegiano,  io  qual  pane  folTt 
fiato  percoflb  tl Padrone  ? Ed  egli, ad  oftenta- 
aioocdel  dolore, che  n’aveva , cifpole  : egli  fù 
impiagato  nel  fianco,  ma  lidi  lui  cicatrice  andò 
a ceiminare  nel  m»  ventre , anzi  nel  mio  cuore . 
Vedendo  Marc'  Antonio  > come  i cuori  de’  cii- 
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ooflaotl  Romani  punto  non  fl  muovevano  • >• 
compaflione.per  la  mortecrudeledìGiulioCe- 
fate»barbarameate  uocifoin  ScDatoda’Congin- 
rati,a  colpidi  pugnalate,  e da  efibluicompian* 
ta  con  erudita , e ftudiaca  orazione  \ mofirò'al  po* 
polo  la  czmifeia  deldefuoto,  tutta  trapuntata  da* 
pugnali , e grondante  di  faogue  • E tanto  baflò 
per  cavare  dagli  occhi  de’  Romani  fpettatori  tini^ 
abbondanza  di  lagrime  , che  fù  fufficiente  ad 
inaflìare  il  terreno  . Tanto  è vero,  che  dando 
ruomo  maggiore  fede  all’ occhio, che  all’oretv 
cbio,  con  più  facilità  fimeoveal  leflitnooiodel* 
primo, che  del  focondo-  f'edìTianta» 

Cempiaterfi  nei  mele . 

IJ4  li  peccato, che  da prùiciplofoole  arreca- 
retant’orrorc al  peccatore roedefitoo, lecon lun- 
ga confuetudine  fi  convette  in  abito, foche  più 
non  s’abborrifchi , coaae deforme, evergognofo, 
ma  fi  pregi,  e fi  filmi, come  opera  infigoe,  e glo- 
rila,tanto  auverti Sant’ Ambrogio iaeeni  Cri- 
flianide’fuoi  tempi  •.  jam  feC brigane  in  p<tgitur 
fuis  jafÌAnt , ibi  putant  infine  effe  vtnutis  nbt 
Upfus  efi  crtminn.  Una  ul  moflruofità  ammirò 
anche  S.  Carlo  BorrooMo  » degno  Arcivefeovo  d r 
Milano  , la  prima  volta, che  andò  ad  Aborf  ne*_ 
Svizzeti  peroccafionedi  vifita  ; qnandoa!loggji-'®5  o”" 
tp  in  caia  del  Decano  della  CHitla , quefti  foi’ 
line  dcUamenfagli  conduce  avanti  una  fthierai 
di  figli ,accioche li  heaedtcefie, dicendogli  t II-  ' 
lufinilimoSignore  ! cocefii  fonoi  frutti, che  il 
Signore  per  fui  bontà  fi  ècompiacciuto  diconce- 
dermi «gli  hòcondocci  alla  fua  pivfenza , affinché 
fi  degni  di  benedirli  : il  ebeudito  dal  Santo  Arcì- 
vefeovo  , fenaa  dargli  alcuna  rifpofia  ,fi  rivolfe 
a' tuoi  Miniftri  ,e  diflSt  loro  quelle  parole  de’Pro-  * 

verbi  al  fecondo: /,er«rrur  èf.riM  iBaf^/rmivr,  ^ 
{y>e\ui:>ìKt  in  rebiu  pi^nàs.  Tanto  è vcroquetl’ 
altro  de'  medefimi  Ptovecbi  : ifnpiu/ , cum  in  pre*  • 

fntuhmveìietu  pteeetùmm^eentemnits  . ’ ’ 

Santa  Cemumeae. 

tj5  Con  ragione  l’Apofioiovoleva, che  I Fe-'^ 
dell, prima  di  comuoicarfì ,efaminaffi;ro  prima 
benefeArtn.  Trebetatuem  feipfum  berne fiedi 
p,xne  Via  eÀtt^y-  de  calice  b 'éat  - poiché  quefio  Cibo 
ecicHeopera  fecondo  la  difpoijziooedi  chi  lo  ri* 
ccvr,comc  vedreofto. 

Viodicbindo.Rède’Safiòot, fervi  già  dì  cote  alta 
fempre  vittorioù  fpada  di  Car)oMagno,Rè  dà 
Francia,*  Imperadore  d’Occtdcme , per  più  dà 
irent’an  ni , nc  però  in  canto  tempo  refiò  mai  Vi  n- 
diebindo  pienamente  vinto;  mentre,  appena  bat- 
tuto, qual  rinovelato  Anteo,  riforgeva  di  nuovo 
combattente  ; onde  il  vanto , e la  gloria  di  vince- 
re quefio  prode  barbaro  Idolatra  toccò  uoica- 
aoence  a Crifio  medefimo  • 

Inoccafiooedel  Sinodo  di Paderbona  dimera* 
va  Carlo  in  quella  Gttà  , e nello  fleflb  tempo 
Viodiebiado  , curiofo  di  vedere  i riciCatrolici« 
nel  celebrarfi  detlaSania  Pafqiia  ,fi  trasferì  colà 
io  tbìiodi  mendico, e mifchiatofi  con  altri  po- 
veri, andò  all’  Imperiate  Palazzo  a ricercare  li- 
mofiaa  «giacche  abbondanti  fi  difitibuivano  per 
ordÌBeófareo,e  in  quell’  occafione  foddisfare 
alla  fuacuriofità  : me  venne  egli  riconofciuco  per 
un  dito  fiorto,che  aveva  nella  defira,*  anche 
per  la  maeftàdcl  fembiantc  ; onde  dal  Limofinie- 
ro  fu  condotto  a Carlo,  da  cui  venne  ricbiefio,pef 
qualecegionefofTeegli  comparfo  inquellaguifeà 
coafefsò  , il  generofo  Rè  «ingenuamente , cb<^ 
non  per  altro  aveva  fatta  quella  riloluzionc , fo 
non  permeracuriofttàdivedere  > ritiCrifiiaei, 
aggiungendo  : che  mentre  dal  Sacerdote  fi  dzl- 
peofava  il  (àgroPaoe  all’Aiure, aveva  egli  ve- 
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^uio  un  gratioA)  Bambino  eotrireÌD  bocca  dì  chi 
nce\'cva  quel  celcAe  Cibo  :e  come  io  alcuni  en> 
trave  tutto  giulivo»  e lieto , & io  altri  meno  »e 
come  sforzato,  e peròdeftderare  egli  affai  di  fa- 
pere  ilfigaìficato  dique’ fagri mineri . Fùadun- 
r^ue  per  ordine  Cefareo  beo*  inflruico  il  Rè  , il 
gitale»  tocfodaOio  »richiefe  il  fagro  BaiieGtno» 
e Tottenoe»  venendo  egli  battnzatocon  tutti  li 
fuoipopoli»congiubiIodiCarlo  ,edi  tutta  lt_^ 
Oinianiiì» contenta  in  vedere  facto  fuddito  del- 
ia Chiefa  »chi  per  Taddìetrole  fu  nemico  impla- 
cabile. In  (^eHa  medefima  occafione  fi  cangiò 
il  nomeallaSafronìa»cl}Ìamandori  non  piò  OAfa- 
Jia  »dal  Cavallo  nero»  ma  Vesfalia  da  Veefphe- 
len  » cioè  Cavallo  bianco . 

Dal  nobile pedaledi  quenoVIndichindoufci- 
roao  quattro  Augeni  » cioè  Arrigo  Primo , & i 
tré  Ottoni,  de  anche  molti  altri  germi  di  Reali 
iemiglie  ,comeSanbnia  , Baviera  »eSa^vo^  . 

Arrigo  Ottavo,  Rè  d’Inghilterra  , prima  che» 
acciecato  da  impuri  amori , apoftatafle  dalla^ 
Cattolica  RcligioDe,  e di  difenfure  della  Fede» 
diveoiHè  di  quella  perfido»&  oftinato  nemico» 
ebbe  il  SantilTimo  Sagramento  dell’ Altare  iru^ 
ibmmo  pregio  ,e  venerazione  : a fegoo  » che  rttro* 
vandofi  egli  infermo, e dovendofì  comunicare» 
$ levòdafcdcre»efigettò  gìnocchione  interra» 
per  adorare  quel  Venerabile  Sagramento.  E ve- 
seodogli  detto»che  per  eflère  infermo,  poteva 
bene  prendere lecìtamenteJ’Eucariftia  Aandofi  a 
federe  » rifpofe  : fe  io  mi  getcalli  non  folameoce 
iino  in  terra,  ma  anche  fotto  di  quella  » non  po- 
trei fare  taotoonore  a quefio  Diviniamo  Sagra- 
inento»  di  quant’  io  lo  conofeo  » e lo  confcflb 
degno.  Ed  in  fatti  egli  è un' ottima  difpofizione 
^ ' alia  fagra  Comunione  ilconofcereda una  parteil 
gran  dono  dato  a noi  dal  Figliuolo  di  Dio  , e dall’ 
..  altra  la  noHra  rairecia,dc  indegnità  . Che  però 
riferifceS.GregoriOyCbe  anticamente, dovendo 
iCrÌftÌanicomunicar(ì,il  Diacono  diceva  ad  alta 
voce  : actedite  cum  jfde,  tremore  , ^ dileSicoe. 
Inlègnaooaliri  MaeGri  della  vita  fptrituale  »che 
per  comuoicarfi  fruttuofamente»  bifogna  acco* 
flarfi  al  fagro  Altare  con  Tei  qualità  totalmente 
9eceflTarie»due  di  quelle  devono  precedere  la  . 
figra  Coraunione»e  fono  : defiderio,  e purità» 
due  devono  accompagnarla , e fono  : umiltà  »e 
carità  » e due  devono  feguirla , e faranno  ; ringra- 
ziamento» e rioovameoto  deil'uomo  interiore» 
co’lg'uramento  di  fedeltà  tnauvenire.  SeDiofi 
dà  tutto  a noi,  farà  ben  conveniente,  che  noi  al- 
tresì fi  diamo  tutti  a Dio  . Richiedo  uno  de’ 
Compagni  del  Serafico  Padre  S-  Francefeo  del 
modo  per  avanzatfi preflo  nella  perfezione,cgli 
non  preferifiegià  un  grande  nunrerodi  efercizii, 
nè  a^gnò  un  lungo  ordine  di  pratiche,  ma  foia- 
mente  diede  quella  breve,  ma  fucofa  lezzione: 
UNA  A UNO  , E UNO  A UNA  . cioè  a 
dire  : un’Anima  ad  un  Dio,òc  un  Dio  ad  un* 
Animi  • DtleHus  m*us  mihi^  ego  i!/i . Quefto 
ricercare  unicamente  Iddio  nella  fagra  I^nlà» 
vuole»  che  noi  altresì  fi  diamo  unicamente  a_» 
fftwrj»  ’mndutot  mesm  eamem , bibit  meum 

me  manet ,iy>ego  ivi//a,difTèrifiefIb 
' '' OifioStgQorenoflro.  Z^«/im>ii/,(^emnra,dice- 
va  il  Serafico  PadreS Francefeo . Quando  ave- 
remo  Dio  in  noi  » e con  noi , potremo  cosfiden- 
D temente  dirgli  co’l  Padre  Sant’  Agollino  : ecce 

Ub.  IO.  xid»erame*  nenobfeondo.  hUdicus  a } éeger  fum: 
Confefs.  miftricoTs  et  ? mifer  fmn.  Et  tota  fpes  mea  tfottniji 
^ mtgna  vtldè  mferìcoriio  iva  De/nine  Deut.  Da 
^Ufd jubts ^uodxii. 


Concetto  . 

1 5d  Dopo  » che  il  Duca  d’Alva  ebbe  governa- 
ta fei  anni  la  Fiandra , difcacciato  due  volte  da 
quelle  Provincie  il  Principe  d’Oranges,  e datO’^^'*'^ 
grande  faggio  di  prudenza  , evalore  militare, 
venne  richiamato  alla  Corte  di  Madrid , ed  indi 
mandato  io  efilioio  Uzeda,  confervòfemfweuoa**** 
maravigliofa  compofizioned'animoin  quella  Tua  * ^71* 
grande  difgrazia,a  fegno»cheit  Rè  gli  accrebbe 
la  flima,&il  concetto, che  già  prima  n'aveva; 
fiche  morendo  in  quello  mezzo  Enrico»  ultimo 
Rè  di  PortugaÌlo,e  volendo  il  Cattolico  Rè  di 
SpagoaFilippo  Secondofpedirela  fua  grand’Ar- 
muta  alla  conquifia  del  Regno  Lulìtano  ,cIrlTe 
il  Duca  fudetto  per  direi  tote  di  quella , non  lènza 
maraviglia  d’alcuni  «ammirati , che  il  Réfi  fìdaf- 
fe d’appoggiare  queir  imprefa  ad  un'  uomo  irrita- 
to da  si  lungo  efilio  : anzi  il  Duca  medefimo, 
uafi  glorìandofj,  rifpofe  a chi  gli  arrecò  la  nuova 
ella  fua  efaltazione.  lo  mi  maraviglio»  che  per 
foggiogareuo  Regno»ìlnofiroRè  tenga  mefiie- 
ri  d'unOpitano  incatena.  Ma  il  Rè, tutto  in« 
tento  al  proprio  profitto,  prefe  per  una  piacevo- 
lezza la  libcnà  di  quelle  parole,  volendo  che  on- 
ninamente il  Ducacomandafre  alle  lue  arme,  ^ 
uitimafTe  quella  dtfiìcìle  imprefa  . Afiiinfe  per 
tanto  il  Duca  quella  carica, e maneggiò  con  tanca 
felicità  gli  affari  di  quella  guerra  ,che  approfit- 
landofi  delle  difeordie  de’  Porcughufi  , ridulle 
ali*  ubbidienza  del  Ré  Filippo  i Magillraci  , le 
perfone  di  qualità»  & io  una  parola  tutto  il 
Regno. 

Concordia. 

IJ7  Quel  grande  Savio  di  Senofonte  foleva 
dire  conauvedimcnco  da  fuo  pari , che  il  maggio- 
re bene  d'una  Republira,  d'una  Città,  e d'una 
famiglia  è la  concordia  . Matemum  Civitaut  bo~ 
num  eD  concordia , fiaè  qua  ncque  Civitat  benè  ^ir- 
bernatur , ncque domus  uBi  admtnijirari  petefi , anzi 
Antifieneftimòil  miglioreForte,&il  piùvalido 
Prefidio  l'unione, e la  concordia  tri  Ciuadim. 

Civiun  y inter  fe  concordia  y quovit  muro  fratiui  eji 
tnonimentum.  Per  quella  caufa  il  RèAgefiiao  ri- 
chiello,  perche  I Tuoi  Lacedemoni  non  cingelTero 
le  loro  Città  di  muraglie,  favìameme  rifpof^  : 
nuiio  monimento  tutìom  ejft , quam  nirtuif  Civium 
conftntientium . 

Scipione,  rAflVìcano  , richiefeaTirefio.Prin-  » . , , 

cìpc  de’ Celli,  per  quii  cagione  i popoli  di  Numi- 
dia  , altre  volte  invincìbili , rcfianferodapoi  bat-  j^,p 
tuti,efuperiti  ? e n’ebbequcfla prudente  rifpo-  ,gnat.  Itlr. 

concordiaviBoTia-nydifioriiaexitìum  pr^huity  ^ 
Ritrovandofi  Tlmperadore  Severo  vicino  a morte 
non  fi  gloriò  d’altro,  fe  non  d’avere  afllcurata  la 
concordia  nell’  Imperio  . Moriturut  boc  dixii  ; 
Eempublicam  aceepi , ubique  turbatam  ; pacatam , 
etiamBritanit  reUnquo . Scrive  Plutarco  .apprelTo 
GiufloLipno,coroe  venendo  fpedici  Ambafeìa-^'^  I ^ru- 
«lori  dalla  Republica  d’AteneArifiide,eTemÌ- 
fiocle,  Cittadini  fiati  fempre  cri  di  loro  difeordi» 
e contrari  ; ebberoquefii  tanto  d’auvedimento 
che  comprefero , potere  la  loro  poc’uniooe  » efiere 
di  pregiudicioalla  Republica  ,etracoIlarela  Xx- 
gazione  : onde  ufeiti  , che  furono  dalla  Città, 

Arifiide  difiè  al  fuo  Collega  : vi/ncy  i Thmifio^ 
clet  y inmicitiat  bìe  pauìifper  depenamut  ; rereptiifi 
oaj  cum  redierimus  } Sciebat  fcilicet  , foggiuage 
Lipfio  , rem  communem  finì  eoommtaione  aurmntim 
nunquam  reHè  admnifirari  ; poiché  la  concordia 
conduce  a buon  porto  i publici  intereai,molté 
volteafTatnnati  dalle  private  difeordie. 

Venne  filmato feJicc2eaone, perche arrivafiè 

al  oooagefimo ottavo  aoaodi  fua  età»fenza  fen- 
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tire  Tenui*  Mteomò^o  cH  corporale  infermità. 

Qkìm  nonagtfimo  éttstu  mm  vif* 

iMtl.  ivcel»miSy*t^Me  tntrgn ^ fin^ ttt*rb« , l'arteO*  Laer- 
M.t.  co.  Vite  5Ì  iun^a  « e libera  da  O^ni  inièrmirà 
Dori  può  «aturalmeBte  dirfi  , fenza  una  erando 
concordia  d'umori  » come  auTertifcc  Maffimo 
rrr.d^.  Tirio-  Cid.che  fucccde  oe’ corpi»auvicne  pa- 
,Q  riraenrCoclJe  Republicbe.e  neltecate  private*  lo 
quali  fenza  concordia  non  potranno  lungamente 
durarla  ,come  auvertl  ScÌlureScita*tl  quale  ri* 
?ni  trota  ndoC  vicino  a morte  ,fecO  venire  a fé  tutti  U 

5‘fuoiiigliooU  marchi*  che  arrivavano  fino  ad  ot- 
Àffà.  tanta  : quindi  porfeaciarchednnod’efli  un  fafcec* 
iodi  freccie «comandando  toro*che  le  fbetaar* 
firro.  Sì  provoroaotutti>ofeceroognisrorzoper 
fpeaxarle*ma  fcnz’ effètto.  Allora  ilScitaslegd 
que'  fircetti  >0  prendendo^  Que* dardi  ad  uno  ad 
uno  «tutti  ficiiroente  fpezzo*e  ridulTe  infcheg'' 
gie.  Quindi  fivolcoa*  ffg)iuoii,così  di0è  loro? 
mici  figliuolt>fe  viverete concordi, de  uniti  crà 
di  voi  » non  vi  farà  chi  pofl^  battervi  *òfupcrarvi* 
ma  al  contrariofefaretedìrunìti  «odifeordi  iCOO’ 
quella  medefima  facilità,  con  la  quale*ia  teffè, 
ruppi  ciafchedooa  delle  freccio  fciolte,ÌmpofTi> 
bili  a romperCunke,pervoftraerperienza,veT» 
rete  da*  voliti  nemici  manomelT)  «efcompieliati . 
Si  cotecféti  eritis  , validi , ìnviBi^ut  manebitis  t 
centriyfi dijjidiìs^  ftdititne  diflraiximniy  imbe^ 
Cillts  tfitU  , t^pugnatu  faeillS 

Fù  inviato  Leone  B'Ti'^iTtlr'O  alla  ftmoft  Ate« 
te  ne,  per  trattalo  la  pace  frài|ue‘difeordl  C«ttadk 
ptiitpu  ai  entrato  in  Sonato  per  farvi  lofue  incomben* 
p^k.  to,  tutti  que'  Sonatori , in  vedendo  Leone  di  fta- 
tÀ  \d[.  tara  piò  che  piccioia , fi  diedero  fmoderaiamente 
j.  aridere',nonftrmarrì  per  quello  ilvalesi'uoino  * 
aozi  prcodcodoquelle  rifa  per  motivo  del  fuodìA 
corro.proocamente  dille  :o  perebo  vi  ridete  *Si- 
goorì «ideila  mia  piccìolezza  > oh  allora  sì, che 
fcopiaiefto  dalle  rifa  quando  vedefle  mia  moglie 
si  piccioia  *cbe  appena  arri  va  a Ilo  mie  ginocchia . 
Mafappiato*chequandotràdi  noi  regnadifeor* 
dia*  manco  tutta  la  ca fa  balla  a capiremo  bifo« 
goa*cheoeceff'ar>ameBteunoefbbi'fuora  :alcotv* 
trario* quando fiamo  in  pace*  una  fol  Ibde  balla 
ad  entrambi . £ tanto  baffo  por  fère  conofccre 
agli  Ateeiefi  i maUcagioaatidaIladircocdìa*dc 
ì grandi  beni  * che  dalla  concordia  procedono! 
fiche  tutti  d'accordo  ìncootanento  li  racconci* 
liorotto  aflietne  * e divennero  trà  di  lóro  buoni 
amici  • Ma  prima  di  partircìdallaGrecia*diamó 
un’occhiata  ad  un'^tltrobe!  fatro  ivifficceiro  in 
comprovazione  di  quanioandiamndicendo. 

Serfe*  quarto  Monarca  della  l^arfia  * andave 
fiteeodograndi  nmmafn  di  mtlìzìé,  e dì  mìlitarfl 
attreazi  ,ad  oggetto  d'invadere  ,4-di  debellare  la 
Grecia  : ma  perche  sì  grande  apparecchio  durò  la 
fptzìo  dtctnqueannr,non  pot^celarfi  alla  Grecia 
rimeotioneoclPerfianotonde  quella, per  non 
mancare  a*  propri  doverì,radurtò  in  Corinto  l’uni* 
verlale  Dieta  di  tuttala  Nazione, in  cut  fi  con* 
•ki«fe:eonfiftere  principalmente  la  comune  fa* 
iute  Bella  pace*e  concordia  tri  loromedefimiì 
fiche  ccQTeBfva  ^grificare  alla  pubiica  falutg^ 
^ai  loro  privato  interelTè  * & unirli  tutte  le  Gre* 
eheOctà  in  ff abile  Lega  contro  del  comune  ne* 
meo.  £,pc«viopiàffabilÌre*e  corroborare qu^ 
fio  loto  accordato  * dicefi  *che  fhcefféro  folenne 
gìurameoto  fuTl  fiigco  Altare  , di  eleggerA  più 
tofto'Uaaarte,cbeniai  inalcuntempofervireal 
Perfiano  tavafore?  di  nonabbandonare  giammai 
ì loroDaci,«  OpicaM  > per  qualfivoglia  acci* 
dente  d*aoTtrfa  Ibrcona  «efioalmeotedi  non  mel 
tiisMneare  gli  veaiffèfù- 
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irfe , 6 acterratedaf  nemico , affinché  quelle  rovi* 
oefervifTero  arTfvegliare  ne’pofteriun’odioìm* 
placabile  conrrogliautoridiquelle.  Di  quanto 
profitto  folTe  poi  alla  Grecia  quella  rìfoluziooe, 
iVlìto  lodìmoffròadevidenza:Tmperoche,quan* 
tu nquecontafTe  Serie , nel  luo  paffàggio  in  Grecia 
tré  mila  Nwi , con  un*  Efercito  da  terra  numero- 
fodi  fopra  trèmilioni  di  geRce;riche  .rendendo* 
feoe  difficile  la  numerata,  convenne  mifurarlt  in 
nn  ffeccato.capevole  di  dieci  mille  uomini  per 
volta  : con  rutto  ciò  réff  dfempre  Serfeal  di  fotte, 

A:  in  quattro  fatti  d'arme  , eh,’ egli  ebbe  co' Greci, 
reftò  fempre  fconfirto,e  principalmentenelle  ■« 
tré  prime,  alle  quali  loflelTb  Réfi  trovo  prefentc: 
onde  vennecoflretto  artpaflarfenein  Alia  «poco 
rneno , che  fole  «traghettando  l’EIIerponto  fopra 
d’una  barchetta  pefcareccu,queUo  * che  aveva 
pafiTato  il  Mare  jù  d’un  ponce  di  navi.  E tutto 
qiMl  grande  a'pparato  fi  rìduffè  a foli  treceotd 
mila  uomini,  ri  malli  fotco  la  condotta  di  Mardo- 
nio,  Generale  di  Serfe  in  Grecia,per  fottometier- 
la  con  quell' avanzo d’Armata, ma  anche  quello 
difegno  gli  andò  a vuoto  ;eonciofiacbe  , rotto 
Mardonio  nella  quarta  battaglia  di  Platea  , vi 
lafciò  il  rcftantt“,aJIa  riferva  di  trenta  mila  uo- 
mini * falvatifj  per  fortuna  . Mardonio  flelTo, 
autore, eDucediquella  infelice  Imprefa  , colpi- 
coda  un  falTo,reffò  predadi  morte.  Inqueff'ul* 
timofiitolper  quanto  fi  diITè)  non  perirono  de* 

Greci, che  foli  ottanta  uomini, cioè  cinquanta 
AterMcfì,e  ctentaSpartanì.  Tantovalfeun  pic- 
ciol’  Efercito  dì  «appena  «cento  mila  Greci  « ma 
uniti, concordi  «rifoluti  « de  ubbidienti , contro 
onMondo  di  gente Pernana,co5Ì  appuntochia- 
mata  daQutncoCurtio  conqueffe  carole.  *,1 
vtrfam  futptmdum^  fuk  fub  Sok  tfi  terram,  una 
Cafiraffat. 

Per  mantenere  adunque  una  vietò  rantoutile, 
e commendabile,  lari  dicevole  il  preferiverne  i 
fondamenti  «fopra  de’quali  ella  abbi  a reggerli , 
e ffabilirfi  : e non  v’hà  dubbio,  che  il  bifogno 
non  fia  fondamento  ffabtie della  concordiate,^.. 
deU'amifU,comeprovaPAlciati  inunode'fuoi 
ingegnoG emblemi  Formóegliunzoppodibuo-  AlciMjJt 
na  villa  ,su  le  fpalled’un  cieco  di  bòone gambe,  cmbl. 
il  zoppocamminava con legambedel  cieco, &il 
cieco  vedeva  con  gli  occhi  del  zoppo  • Quindi 
fopralcrilTe  ad  entrambi  : mutuum  auxiliuin , 
giungendo  in  apprelfo  eJegao(etlflQce  il  fatto  m 
tale  guifa . 

L^rìpfdem  fubliitttm  bumfrìt  fcrclumìne  capttit^ 

Et  focii  b<tc  oeulìs  munera  retribuit . 

Q^e  taret  alifruter^cónears^fic  prkjfar  utfrqur. 

Mufuat  bic  octths ^mutuai  iUc  pedes. 

Bella , a quello  propofuo , riefee  nUorìa  di 
certo Britano, talmente  contratto  nelle nmbe, 
che  non  poteva  camminare  fé  non  in  cocchio , od 
a cavallo, delle  quali  comoditi  non  poteva  egli 
va1erfi,a  cagione  della  lùa  povertà:  onde,  bifo* 
gnolb  di  governo, prefe  partito  d’ammogljarC, 
le  bene  lo  teoeva  alTai  perplefiò  fa  condizirtne 
della  donna  da  '‘leggerli.  Diceva  trà  feffelTo  il 
Britano  : io  devo  prendere  moglie , ma  fe  la  pren,* 
do  Tana, ella  finalmente  infafiidica’della  tbia;.^ 
ffrop^ataggine , mai  finirà  di  ribracciarmi  il  di^ 
ietto  delle  mie  gambe,  fiche  irà  noi  faranno  con- 
tinue le  riffe,  e le  difeordic,  dunque  farà  migliore  ' 
partitoli  prenderne  una  povera,  e cieca  ; poiché, 
emendo  ella  ancora  difettofa,  non  ardirà  d’inful- 
tarmi,pernon  reffarcinfultata.  Ed  io  fatti  s’am- 
mogliò egli  con  una  donna  povera  ,c  cieca.  £ 
richteffo , perche  aveflTe  egli  fatta  sì  fttana  tifo- 
tUtione?  « com^  tvefie  multìplrcate  té  ptopric 
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mirerie  con  -va*  mitnmoiuo  s)  rvantaggiofo? 
Hlfpofc  : /tcmeliks  mttrnti  comflabit  mmkitiafft’ 
rtmusnoj  invicem  p^res  ctkmitatei  , neutri  futurum 
eJtyqueA  trtprehet  alteri,  , 

Uo  valeoi’uomo  icfegiiava  ud  facile  metodo  • 
roaoteaere  ruoione>e  la  pace  io  uoa  cafa  ^ 
dicendo  : 4uaado  fpira  ìmpetuofo  il  Tento  « fe  voi 
lafciaie  aperto  l’ufcio  , e Ufineflra  della  fltoza, 
ogni  cofa  fc  n andari  rofTopca»  ma  eludendo  d 
Tsdo»  ò l'altra , il  tutto  fen  flari  raflcttatoal  prò* 

Srio  luogo, così  fopraggiungeado  iJventodella 
ìfleoCone  in  una  famiglia  , fe  tutti  vorranno 
aprire  la  porta,  e la  fioenra  della  loro  bocca , 
fepaa  dubbio  fuccederi  grande  tumulto,  de  in* 
quietudine, de  il  tuteofe  n’anderà  arcompiglio; 
roaièuDa  paftechiuderirufcjo.òla  fineflra  della 
fua  bocca , infeolìbitiiiente  s'acquetari  anche  la 
parte  contraria , e celTando  il  Teatodelladifcor* 
dia  > la  famiglia  rimarti  quietale  pacata. 
igrida  il  marito  , a cagione  d'efempìo  , taci  la 
moglie, efeilMdrefìrepita, s’acqueti  il  figliuo- 
lo, e fe  la  madre  s’erafpera,  la  figlia  non  parli. 
Bella  è la  copia , quantunque  levata  dal  Torigina* 
ledi  5ant' Ambrogio,  ovedifTe  : quando  erge  aU~ 
5 prove- 

td  i.  ojì^  veeat , tunc  fiUntium  exerceamus , 

fior.  •"Mi  Jieri  non  erubefeamus  . Fedi  Difeordia  ^ e 

Tace. 

Confeffert fC  Cenfejpene . 
xjS  II  ritrovareun'ottitnoConfcfroreècofasi 
difncile,che  l’Avila  ebbeadire  .eleggetene uno 
tri  mille  , de  ìlSantodì  Sales  aggiunge  tri  dieci 
mila,  poiché  fe  ne  trovano menodi quello  poiTa 
dirCc«acidiquefl’uflicio:auvcgoache  il  buon 
ConfelTorcdeve  ertcrc  ripieno  di  cariti,  di  feien- 
sa, e di  prudenza, e mancandogli  una  di  quelle 
cofe,  li  corre  pericolo.  Il  ConfelTore,  diflè  un* 
altro,  deve  eflère  firn  ile  al  Marc,  il  quale  riceve 
lodifTereotemeQte  ì fiumi  reali , & i piccioli  ru* 
fceIli,ecosì  il  caritativo Confcflbredeve  afeoU 
tare  tanto  di  buon  cuore  le  perfone  di  qualità, 
quanto  la  povera  gente  : anzi  conviene,  che  il 
ConfelTore  s’aflbmigli  al  Sole, il  qujie  fpande  i 
Tuoi  luminofi  raggi  unto  fopra  gli  atrumicaii  tu- 
guri,quanto  fopra  i reali  PaL^i  .rompirtemlo 
egualmente  a tutti  i Tuoi  bemgrti  infiuffi.  Dirà 

di  più.devcegli  effère  fimile,in  certomodo,a 

U^tb.  OioflelTo;  quiSolem fruunoriri  f*at  /ivr  bonos^ 
iy^tr.eht  ^iy  pkit  faptr  ittiìes  injujlcj . Onde 
ficome  il  Sole  manda  i tuoi  raggi  ibpra  i'aogoG; 

f lantani, de  abbominevoli  carogne, fenza  punto 
ordarfi,  così  il  Confeflòre  deve  ertere  sì  puro, 
prudente , e circonfpetio  , che  punto  non  refii 
macchiato  dalle  Ibzzure  de’ Penitenti  afcoltati. 

Savio  jnficmc,c  prudente  fb  quel  ConfelTore 
di  Villa , acui  toccòuua  volta  d’afcoUare  la  Coo- 
felTjooedeir  Imperadore  Carlo  Quinto, il  quale, 
dopo  effèrfi  accufaiodcllc  fuc  c^pe,con  quella 
pietà , che  fù  Tempre  fua  propria , foggiunfe  : Pa- 
dre, per  ora  non  m’accade  altro  . Piano,  Sagra 
Maefti,  replicò  il  ConfefTore  , e come  ? hà  già 
ella  terminato  ? fm’ad  ora  biella  bensì  coofelfati 
1 Recati  di  Carlo,  ma  non  già  quelli  di  Cefare. 
fifeijli  peeeataCarolifdieai  ntme  peccata C^far ir. 
ynPerfonaggio  della  fua  qualità, a cui  fli  ad- 
dofTaca  tanta  parte  di  Mondo,  uno,  a cui  s'afpet- 
ta  il  comparto  di  tante  cariche,  la  fpedixione  di 
tanti  negozi, il  diffinire tante  caufe,rinirapr«n- 
dcre  tante  guerre,  il  muovere  tanti  efereiti , il 
comandare  tante  armate , de  il  rifoJvere  tante  im- 
prefc.dicc  di  non  avere  altro, che  dire  ? Dicas 
nane  peccatdC>cfarij.  Confelliora  VofiraMaefti 
i peccaci  della  lua  carica, che  facilmente  faranno' 


I fflaggiori,dopo  avere  cohreflati  i minori  fuot 
perfonali . Reflò  ammirato  Cefare  della  buona 
coodocta  di  quel  dotto , e zelante  Confdibre,  che 
doveva  eflere  ul  quale  lì  bramava  il  Beato  Pio 
Quinto,  quando  diflè  : dentar  ideneì  Cenftffarii^ 
dàQrinayi^  tfhanimarum  polhnteStiy,ecceemnìuin 
Cbrifiifidebm  piena  reformatio. 

Notatele  qualità  del  buon  Confeflbre , con- 
verrà aggiungere  qualche  fatto,  io  cui  fi  feorga, 
quanto  ri  Demonio  fi  sforzi  d’impedire  Tufo  pro- 
fittevole di  Sacramento  tanto  neceflTario  ,.c  quello 
fervirà  d’indrizzo al  CoofeflTore  iofiemc,& a’ Pe- 
nitenti , defiderofi  della  loro  propria  falutc_,. 

Per  tanto  fcrivc  i’Arcivefcovo  Sant’  Antonino, 
come  mrovaodofi  i’ArcivcfcovoS.Germano  in 
C^iefa  , occupato  in  afcoltare  le  Confeffioni, 

V idde  u n’uomacciodì  poco  garbo,  il  quale  ufeen- 
do  da  un  Coofeflionario  entrava  in  un’  altro , e da 
nueflopaffava  a quelj’altrojcon molto diflurbo 
de’  Penitenti,  e da’  ConfefiTori  : s'immaginò  il 
Santo  Prelato  quel  che  era  veramente  in  fatti 

cioè  ,che  colui  fofTe  un  Demonio;  ondeofeitofe- 

ne  dal  ConfeUSonario , lo  conflrinfecon  gli  efor- 
cifroi  a dire, chi  egli  fofTe, e perquale  caufa  fi 
forte  coli  trasferito  ? Oh,  rifpofe  l’aftuto  , lo 
fono  un’uomo  da  bene , defiderofo  di  confeifiir- 
mi  : ma, foggiunfe, prima  voglio  fare  la  reftitu- 
zione  . Che  reftituzione  ? foggiunfe  il  Santo 
Voglio  reftiiuire,  replicò  il  Demonio,  la  vergo- 
gna,da  merubbaia  a coftoro.quandocoramife- 
roi  peccati , affinché  non  feneconfeflìno  inciera- 
meotc  . Reflituzione  veramente  degna  d’utu> 

Diavolo,  ma  che  riprefa  da’ Penitenti , li  ft  fimili 
ad  erto , cioè  •mpeoiteoti , & incapaci  deli’  eterna 
gloria.  llPadre  della  fuperbia  cavadaquefla  la 
vergogna, & lofinuatala nel  cuorede’ peccatori, 
fi, che  fi  vergognino  per  fuperbia  di  coofcrtarc 
ciò, che  per  loro  infermità  commifero  in  offcfa 
di  Dio.  Ma  chi  hà  qualche  cogoizionedi  fe,e 
dell’  importanza  dell’  eterna  faluic,  s’umilia  al 
pofCbile  co’l  Pubticaoo , per  non  errare  co’l  Fari- 
feo.  Così  faceva  Pipino, Duca  di  Ncuftria,il 
quale  , abbenchc  toUc  il  maggiore  Miniftro  di 
Corre  del  RèClotano  d» Francia, & uomo  vjr- raw,  8 
tuoliirimo,nonfiycri;o^navadi  andare fcalzo,  & Jirr.  dìe 

a piedi  ignudi  a confcrtarfi  dal  Vefeovo  5.  Viro-  8.  Maji . 

ne,  rapendo,  chf.qui  fe  bnmiiat  exaltabitue tip, 

qui  fe  exahat  bumiliabitur . ^ 

Santa  Catterina  da  Siena  impetrò  da  Dio  con 

lefueoraziooi,cbeun’iofem)a,quaJ’eraÌQpec-  o 
eatomoftale,  non  paflTartè  da  quella  all’altravita  1 r?^ 
fenza  coofeffioae,  fiche  ricevuti  con  la  dovuta-,  ..y. 
difpofizionc  iSagramenti,  refe  l’anima  al  Crea- hm /là  a 
fore.  Iddio  favorì  di  far  vedere  alla  fua  Santa  cen  io. 
fpofa  lo  flato  diqueJl’aoima  in  grazia, ma  non 
ancora  glorificata.  LaSerafica  Vergine  in  vede- 
retanta bellezza  ,parvde  in  fua  comparazioni-, 
ofeuro  il  Sole,  ed  il  Cielo  fenza  lume,  e vaghezze  * 
onde  lutt’ammirata  andava  efclamaodo:  oSaiw 
goe  ben  fpe  lò  del  mio  Signore  ! o Palfione,e  mor- 
te de)  mio  Redentore  ben’irnpìegatal  oecceJlefl- 
za  della  fagramcQtaleCoofefiGooe, decoro,  ebel- 

lezza  ammirabile  delle  anime . Andate  pure.o 
Sacerdoti, ad  efcrcitarcvolonticri  levoftie  fiio- 
zioni . Alfiftetc  pure  pazientemente  al  voftr® 
Tribunale.  Invitate,  pregate  , e (coagivratg^ 
pure  I peccatori  a coofefrarfi,  aociochecoalèguiCr 
chino  tanca  bellezza, e tancaglorìa*  ^ 

j^farip  Autore  Mvc. e fedeliffi^St»!^^  , . 
delle  cofe  meoiorabili.de’ fuoi  tempi  fcrive.cbe™!;^ 
flandoun  Confèfsore  ueUa  fua  CÉMcfa  ad 

W le  ConfcflMni  ioccmpodiQuaiefima, vidde 
ttàpemceni»,  che  •ipeturanod’cuerc  coolcfnci,' 

ua 
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Ifà  MrpotCni  robuftOyil  quale>fpe  £d^crt>qu«Dto^1a  efficace  rumìte  cotiieffione^ 

4nì  ruttigU  clcriti^cccoftò  chrh'egrralCoBfef*  perdii'cacciareitDeaM)nio»eperdiflìpare  i ftioi 
fioD«l«,ovB]iroftraioconfef$àtanti)ei)  attrocì  perntciofi  attentaci . 
nìsfaeti^cèeilpoTeroSacerdocetgerAvitoedcU'  CetifidenxM  hi  Dh. 

orrore» e del  tedio»  gli  diiàe:&  lù  aveiS lAille  » ify  ^leva  dire  S.  Carlo  Borromeo,  che  ckl. 

«•ni»  certamente  non  potrefti  aver  cocnmeffi  ferrea  Dio  con  periià  di  cuore»pofponendo  ogni 
«all  » e si  ioiHiroerabili peccati- f lohdafsaipiù  » privato»  de  umano  incererse  alla  fola  Aia  Tanta 
«he  mille  anni,  rtfpofe  colai.  A cotal  rifpoAa  glorie»  hi  occafiooedi  fperareuohuon  fuccefso  ' ■■ 
maggiormente  Q^aveotato  U Sacerdote  » rintei'  delle  fue  colè,  e maggiormente  Quando  le  coft 
TOgòchìeglififo^'se?  Soa'io»rirpofe^uegli»uoo  pajono»  fecondo  l'umano  intendimeoco,  fenta 
di coloroycbecon Luciferoraddcrodal  Ctelo»e  rimedioyie  totalmente  difperate»aggiudgelido  » 
nonhòaocoradetuiarotnimapartede’roieipec'  cfaeTumana  prudensa  non  arnva  alle  opere  del  ^ 

caci»  ma»  fe  mi  vorrai  afcoltare,  fon  pronto  a divin  fervizio  » come  quelle»  che  la  eccedono  »e 
dirteli  toni . llSaeerdocefapeodo,cbe  ilpecca*  dependono  da  più  alto  principio.  E profeguen- 
co  del  Dcraoaioè  ìrrciBediabite  ,gli  foggiunfe:  e do»  diceva  ; che  bìfbgnava  confidare  in  Dio  Ìo 
chehai  còche  fare  eoo  la  ConfefHone?  Ìo»repii-  ogni  occorrenza;  imicheDio  non  abbandona^ 
cò  il  Demonio  lAandodirimpeuoa  tè»  viddi  ve*  mai, nè  anche  nelle  cofeminime  temporali  »rhi 
nire  al  too  Confellloaale  i peccatori  brutti  »Cj  io  lui  mette  tutte  le  fue  fperante  : <5c  in  conformi» 
deformij'e  poi  pertiffigiufti  »ebelIi:m'accoAai  tù  di  quello  raccontava,  come  eAendofi  feco  la» 
adafi:t>Uate«ióch'ellìdicd]Mco»eqaamotùIoro  mentato  il  tuo  Preposto  di  Cafa»per  ritrovarli 
rifpODdevi»edudii»cbeeoofersavanoiloropec:  feoza danari-, e pernoò  rapcrecomeprovedere^ 

caci  yccheaùprometcevi  ioroilperdono»ela  vita  agli  occorrenti  brfogni;'preganiio  perciò  rt  Santo 
eterna.  Et  ego /'pera»sidty»eaiijfqui  ,veni  pecetta  adefsereunpocopiùriflretco»ccaucoi>eUol'pen* 
me*  em^tari.  Ciaccheda  Confenìone  à di  tanto  dere  In  limoline»&  in  altre  opere  pie  «egli  rifpo» 

«alore»  foovcmltoancoc'ioperconrefsarmi.  AU  fegli:  cheli coohdalse  in  Dio  ,e  rperafsedi  refla» 
lora  ilS3ceidoteadefempiodtS.Martino»rirpo*  reproveiuco.  Noas'acquetóperqueAail.Mini» 
l'e  con  gran  conùdentt  : le  tù  ancora  vuoi  fare^  Aro»  ma  lén  partì  mal  foddisfatto:quando,kdopo 
qoaMobaaaofictoquolii.cbe  quindìA  fon  par»  dueore  ,giuofe  undifpaccio,con  un  cambiodi 
tici  •»  io  prometto' a tè  ancora  il  perdono,  ed  il  tré  mila  fnidi  » fpedimgli  dalia  pcnftonc  di  Spa-  Maghici 
Regno  del  Cielo.  Acuì  ilDemonio;  fetùm'ìco»  gna»  quantunque  calepennonenoo  doveflb  arri>rap.  tf. 
porrai  una  penitenza  tollerabile.»  forfè»  che  io  vargli  l*c  non  dopodoe  hielì.  Allora- fece  chia»  |i. 
oacpra c'ubbidirò.  Afsai  leggccaCari  la  peniten»  mare  il  Prepofico,  e gli  confegnò  la  carta  »con 
za»  ed  alzai  minore  di  quella  impoA  a quelli  » che  dirgli  : pigliate  ; mo-iic*  fidei.  Ecco»  che  il 
prtmadi  tcAfono  confei&aci , ripigliò  ilSacerdo»  gnorenonci  hà  abbandonaci . 

te.  Voglioadunque»chcper  irèvolie  ti  proAri  5.  FilippoNeri  Ibicva  ben  fpeflTo  prorompere*'*^'  ^ 
in  cetra» e che  dtebi  i Ùcefiae  Ùeuimeus ^Creator  io  queAe  parole  : fon  difperaco»  de  iocootracoA 
tneus , peccavi  tibt , ignofee  mìbi  «'Oqueftonò!  un  di  in  due  Religiofi , paAò  inmeazo  di  loro, 
qucAonon  farò  mai  ! replicò  Tininvico.  lopen»  dicendo:  lafciaiemi  pa(Ìàre»che  fon  difperato! 
cirmi  ? «ocbtcdere  perdono  aDio  ? quello  non  Credendofi  que'  Padri , che  Ì1  Santo  diceiTè  ciò 
iatùmai  ! -Troppo  grande  è tatua  fuperbia,  fog-  nel  fenfocomune , locrattenneropercoarolarlo» 
ginnfe  il  Sacerdote;  però  partiti  quindi,  o ma»  & egli  forrìdendo  replicò:  fondirperato  di  me 
bdetto Demonio» che  ionon  afcoltola  tua  eoo*  AeAo»ma  peròconfidoin  Dm . Ùcuj  Jfc/tmcndut 
&<Uoae»aàtialj»lvo,nòniaigoderaidellamife-  #i7,v/  ab  ip/o  » ad  ipfum  con/ugiatnr  , diceva-* 
ricordi!  di  Dio.  Ed  a qucAe  voci  fubitamenie  5 Profpero. 

iparl  quel  miferabile.  Confalvo  di  Cordova, detto  meritamente  il 

Scrive Eriberco Rofveido  nelle  vice  de' Padri  Gran-Capitano, appena  incominciata  baccaglia 
Orientali  » che  Arrido  Sant’  Epiceito  Sacerdote  co'IDucadiNemurs  in  vicinanza  di  Cirignuola» 
nell'  Eremo!  lervirc  a Diòcoo  grande  Antitidi-  vidde  ineendiarit  calualmente  tutta  la  munlzio» 
vita,tnAemeconAAioDegÌov8eefuoiiifcepolo;  ne  del  Tuo  Campo, ed  egli, per  ciTqre  uomo  di 
queÀi  feaVfciungiornodal  Romitorio fenza.  U gran  cuore  , e di  maggiore  contidenza  in  Dio,^ 
dovuta  benedizione  del  Maeftro, e fe  n'andò  al  puntonon  fi  fgomemòyperquell'accidente  .anzi 
fonte  per  l’acqua  \ mapet  ftrrda  fi  lenii  afsai  tra-  piùche  mai  s'incOraggi»  e rivoliofi  a’  fuoi , rutto 
raglialo  dallo  fpiritodeir  imputiti,*  quaotun^  lieto, e giolivo,dirfc  loro  : noi  abbìam  vinto  ; 

«ue  procuralie  di  fcacciare  di  feque’ Jaidìflimi  vietmus yvicimus  CommUitoner,  poìcheldd(o,co'l 
fantafmì,chel’agitavaiK>,mt»potè.l«berarlene»  levarci  lemuniiioni, vuole  darci  ad  intendere, 
per  tré  giorni  continui.  Venne  olservata  dal  che  piùnooaveremobifognodi  fparare  bombir» 

MaeAro  l'afflizione  del  difoepolo  , de  immagi-  de, e co’l  levarci  il  mezzo  per  difenderfiyc'alfi- 
iModofi  rppuoloquelloycbe  eu»glì  difseimio  cura,  che  egli  vuolecombattere  per  noi, affinché 
figliuolo  » eebe  Aravagaoie  maiiocooiaé  mai  co-  tutto  fuofia  Tonore  della  vittoria , e noAro  l'utile 
ebe  tanto  v’afflige  ì temo  afsai,  che  eli*  del  vincere  fenta tifchioyc  fenza  combattere, e 
Boo  proceda  da  fpirito  buono  ; però  ditemi  fio»  coal  appunto  fegul . 

eetarnente, che vV  accaduto?  Animato  AAione  . Mentre  i Cattolici  prefero, e faccheggiorooo- 
dall*  amorevolcua  dei  MtèA/o»  confefsò  il  fuo  laCiitid’Aaverfa>fug§endofeoeun  FiamÌAgoa 
errore,cdiAe:chepezefllere  egli  ufeitodi  Cella  Cavallo , ìocalzafio  da  Pietro  de  Taflis  ,fpcoDÒ 
icazalicenzaeraAacoaAalitodauna  sì  impuflz  MTallo.eCtltòdallamuraglia nel  foflòben’aito, , 
cmolcAa  (cotatioDe,«beoonlo  lafeiava  vivere  de  abbondante  d’acqua  » e lo  paAò  a nuoto  co'l//^.  t. 
•uìeto.  Allonfi  pofero  entrambi  in  orazione»  medefimo  cavallo , ufceudofene  fino,  e falvo  » 
dopo  della  quale  incefero  una  voce  peraria»U  icnaa  pure  avere  rotta  la  lancia,  che  teneva  in-» 

Muale  diceva  : Cewfeffi»  tua  » , magaas  uteaf  roano , e nel  roedeflmo  tempo , fuggeodofenc.* 

kdùii  vires.n^uaaoràtievefiramci’termem  pure  il  Conte  Ottone  Oberte, Colonnello  degli 
memaiiusreddiditiac  defeiattm.  £ nel  medefioio  Aleinaai,e  Generale  della  Milizia  della  GiU; 
poncoA  vidde  pariiiedacaoeoad  AAioneun  ne-  menueda  piana  terra  fpicca  un  faltq.pcr  enttar- 
^o»  fanciuIioyWtt  in  mano  uni  face  acc«£i.  Tene  in  barca, gli  fdrucciolail  picdc,ecadcndi>t 


< 
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«ell'atqi»  » reKé  tnnumtiBCttte  affogato.  Così 
Ti.t  De*  graodi  pericoli  fi  dero  maggiormeoce^ 
confidare  in  Dio  ; poiché , chi  coa6da  in  £e  • an* 
che  in  cofe  faciKfpeflfe  volte  perifce . Vf^u*  aJtò 
fPfté»dum  s AtfPcramdum  cjf  9ihii  \ f aandn' 
J^aatts  plana  ^acipUaat  t iy>  pr^teipuié  cadantfj 
4^r^«a«nf •coochiuderifìorico*  StMtewi(»n^r4i 
Mém-i».  dtfptrétt  jacintm  , ptrdUu)  «n'tnmnm  (Ji  t au* 
Wìf /laatf.^crtì  ilGrifoAomo.  » - 

j Conformità  al  diviéo  voltrt^- 

trj.  t5o  Quanto  oocomeoto  arrechi  ad  un’ anima 

. Religiofa  il  lafciarfi  guidare  dal  propriov^Wn 
nitépart.  fièrpogliattco’I  voto  deliafantaubbidieo- 
a .-#na.  •*  quale  l‘hà  tutta  confagraca  *_» 

Dio  » per  mai  più  ripigliarfelai  facilmente  fi  po- 
trà fcorgere  da  quanto  autenneaSaota Maria— » 
Maddalena  de’  Pani . Comparve  a quella  ben 
riè  volte  GiesùCrifio  tutto  turbato , e con  volto 
fcorucciato  > perche  ella  mofìrò  qualche  repu- 
goanaa  in  fare  la  divina  volontà  • Rauveducafi 
perciò  la  Santa, difTc con S Paolo t Signore,  che 
volete  voi  da  me  ì eccomi  tutta  a’ volici  cenni) 
lignificaceini  la  voHra  Canta  volontà  ,dc  io,  lenta 
cootiadiaioue , Cubito  l*elèguìrò  > Allora  Crilìo 
la  rilguardò  con  Ccmbiaoce  amorevole , e rutta  la 
riempì  di  giubilo,  per  lar^ualcoCa  efciamò  la—» 
Saota:mioGÌesù,e  che  hdmai  io  operatolo  si 
' breveCpaaiodì  tempo, per  otteneredavoi  un  ù 
dolce, c Coave  Cguardo?  ed  appena  dette  quello 
parole, udì  una  voce  celelìe,cbe  dilTe  x confor* 
mità  di  volontà^  laonde  conobbe  ella , che  per 
* eflerCi  umiliata  , c ralTcgnata  al  dhrio  volere, 
’*  aveva  meritato  di  vedere  il  Cuo  ceiefie  Spelo 
' Giesù  tutto  placato  , e benigno. 
toc  rft.  L’ilìeflà  Sanra  alTermava  » non  penCare  ella , 
tap.<^9.  che  al  Mondo  fi  ritrovalfe  sì  dura  auverfità,oè 
tribolaaiooe  tanto  p«Cante,che  con  lieto  volto 
hoD  Cofle  per  Coprire  ,Colo  co’l  perCuaderfi  ,eirere 
quella  la  divina  volontà*  E come  oon  Cestite  voi, 
diceva  ella,  la  dolcrxta,  che  in  Ce  contengono 
qucfieparole:  volontà  di  Dio?  E poi  replicava  s 
io  godo,  e mi  glorio  di  Care  la  volontà  di  Dio,  e 
»oog»à,  che  egli  facci  la  miaionde  tengo  mag- 
giore obbiigoaDìo, quando  non  mi  eCaudiCce, 
che  quando  mi  concede  quanto  gli  chieggo  :cht 
euolc  fare  lungo  cammino  in  breve  tempo, e-* 
giungere preflo,e  fpeditamentealla  perfezione, 
procuri  di  fare  tutte  Icfueoperazioni  unicamen» 
te  per  adempire  la  divina  volontà,  pokbequella 
Onta  intenzione  hà  virtù  di  fancificare  l'opere. 
Nelli  Cuoi  maggiori  dolori  diceva  to  Sorelic—*» 
uantoCt  perde, quando  non  t'intende  bene  que- 
o celelìe  traffico  1 l^tdi  t Tran- 

^utilità. 

Conforto  »t'  travagli . 

t(i  Non  farà  maraviglia, che  in  una  valle  dì 
lagrime  fi  ritrovino  de’ guai,  e che  neirefiiiovl 
flaoodclle  calamità:  di  otteftacoofideraaione  Ct- 
vtleva  opponuoamente  il  Padre  Sant' Arolìioo, 
perconloFiode*  Cuoi  travagli , quando  i Vandali  ^ 
paflTati  di  Spagna  io  Affrica,  1(1’ alfedio di  Bona, 
ia  ejus  dettaalcre  voltelppona  ,di  cui  egtìera  VeCcovOf 
•ire.  eCaceadovì  iofinirì mali ,e commettendovillia- 

' gl  oneude,  fi  andava  coofovtaodocoidcitod'un^ 

aonco$avio,che  dice  : non  erit magnur tMagwvm 
putant , ^uod cadaat  Ugna  lapiàts , O* mariéntuf 

mortale:. 

L’AtenieCe  Pozione  venendo  condotto, alla— • 
morte,  per  coofortareTudippo  ,che  gli  doveva 
eflfere compagno  nel  Cupplìcio,  ma  aveva  un  fora- 
mo  orrore  alla  morte, né  Capeva  accomodarli  a 
quella CcctcBza, gli dilTe:  e ti  pare  egli  |H>ca  for- 
tuna io  dovertene  morite  eoo  Fcztooeé  ^ tA* 


\ ÌL  \ r. 
am^fi  fatiscumThPcioneidorpì  Onde  con  ràgtoof 
CerHTe  il  Fi  loCofi»  Seneca  raàiW  mikt  Cjf  ,9»>  ^ S*n.  fi* 
peratorem fuamgemoMs /èfatraf . Egltèoncattivo  fflfi. 
Soldatochi  riculà  di  finire  il  fuo Capicaso. 

Avendo  )lMarel)efedil.enoe9,Governatora 
dello  Setto  di  Màlano  apofto  raflèdtoa  VerceUì# 
l’anno  td)S.,tnenire  reOava  occuMtoda’FraA* 
cefi,da  un  tiro  delle  mtiragHe  della  riam  vi  refld 
eflinto  ilComeOiuìioCefàie  Borromeo, CoA- 
milTartoGeDeraledeiloScatóieMaelìrQdiCaoi* 

Coromo  valore, dceCperiineotaca 
prudenza, e perciò rompianco  dal  (^vernacola 
hidetro,eda  tutti  liCapidell'eCercitoSpagnuo* 
io.  In  quel  tòedefimo  tempo  t'avaozarooo  li 
Francefi  ad  occupare  il  ficodiPaaperduco,epot 
anche  a tentare  la  CorpreCadelìa  Rotea d’Arona« 
antica  giurifdizione  di  Caia  Borromeo,  ma  vi  fu- 
rono bravamente  teff  imi  ,co’l  Calato  di  moltc-a 
Cannonate  , Ccarìcace dalle  Colline  ,-eenuee  da* 

Soldan>e  dalli  Paefìurì.  laqueB'  occafione  ap- 
punto ^iateCe  la  funeBa  nuova  della  morte  del 
ConteBorromeo  fudetto  ,dcìnfieme  npìtò  ra^ 
guaglio  della  refa  di  Vercelli  al  Cardinale  della 
Valletta,  de  al  MarebeCe  Villa,  Generale  di  Fran- 
cia ,1  quali,  ^ conforto  della  loro  perdi  ia,eb- 
beroa  dire:cae  le  Fortezze, aviceoda, or  fiper- 
dono,  A ora  s’acqui  Bono  jma  chela  perdita  d’ua 
prode,  de  invitto  Guerriero  riuCcìva  altrettanto 
manìore,  quani’  era  irrecuperaUle  . Ad  ogni 
roo^  il  Borromeo  ebbe  aocb’egU  11  conforto  di 
morirlcne,  come  bramano  cucci  i geoerofi  Guer- 
rieri ,eioc  con  i’armi  alla  mano, e aù  il  proprio 
mefilercycome  auvert)  Virgilio: 

PatVruMf  ac  mori  fucurtit  in  anttij , 

Confeivna , 

t6i  Ebbe  ragione  dì  riCpoodere  quel  grand* 
uomo , che  venne  richieBo»  quale  CoBe  la  cola 
Commamentedilettabile?  ctoò  : eoafeUntia pura^ 

/pe:  bona  ; poiché  la  buona  conCcìenaaci  rendo 
ficurì,  anche  ne’maggiori^ricoU  > Venne  prefb 
Sanc'lUarione  dagli  iBaBini,  e rìchieBo,s'egU 
avHÌTe  paura!  Che  paura  ? riCpoCe  il  Santo  :aa4^ 
latrenti  non  thna.  Ma  ti  potiamo  però  levare  la 
vita, Ce  non  hai  robba?  Coggiuoiéroque* malan- 
drini : at  occUi  potè:  ? E’vero,replicò  il  Santo; 
ma  che  impona  a me  «mentre  Con*  apparecchtaco. 

Toffum^  fed  idei  latrones  non  timo  y^uiamari 
tata:  fan.  Quindi  eCclama  giuBanienceBeraac»  j. 
do:  tpùdinteTra^nittinSyiyftcuriuibonaconfcitn»  ^ 
tiéyqiue  tp*  ipfa  morte  mago  engnury  fnam  *iepri*  canjid.  ad 
maturi  Eugenàl. 

Quell*  IlluBrilfimo  ConCole  Romano,  de  eo 
cellentillìmo  FiloCoCo  Severino  Boezio, gioiCce 
tràTorridezze  delIiTorre di  Pavia  ,anzi  abbon- 
da di  conColazione  , fino  ad  avanzargliene  da 
riemplrequattro  libri,  da  CommioiBrarea’pofle- 
rt,  per  loro  conforco  : ma  d’onde  tanto  giubilo  di 
quelle  catene  ? Dal  teBimoaio  della  Cua  bnoaa 
conCcientt,  che  lo  rendeva  ficuro.  Tripudi:! 
m Vercellf  queU’oncrata  Donna, fallàmente  aov 
cufata  d’adulterio  dall*  empio  fuo  maricoi  e io 
benecoBretea  a Ibffrire  aCpriffimi  tormenti , p«f 
difeCa  della  verità, e del  Cuo  onore , punto  no  b fi 
(gomeota,  anzi  nello  BcBò  tempo, che  iìe  niLJ 
iiavaco'i  collo  Cotto  la  maaajadel  Carnefice,  fù 
si  lontana  dall' avere  paura,  che  auvertì  l’iBeSb  ®rv. 
Carnefice  a ripigliarci cert’orocadutogli. 
loro  corporii  fpiriiu  ft paralo , dum  «mfcitntut  bonm  ^ 
fruituty  vetutieirca  fo  frovire  tormenta . Onde  bea 
fette  volte  percoBa,  nè  pure  una  fola  s’abbandonò 
alla  parola  : il  che  nou  fece  il  Giovane,  incolpato 
per  complice,  perche  avendo  macchiata  la  pro- 
pria conteieoaa , coDtefiiasdo<)uel,  che  ooneca,  e 

CuOi 
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fbOidctlftoj  dftflM»renò  Ti&to»e  fiiperito  ài* 
tormeiiti . 

Enrico  Terzo  ImpertdorCtperftreprovs  deità 
confcieozi  d*uD  Tuo OppelUno>il  quale fapeva 
nvereniomlmente  offèroDioU  aotteancecedeo* 
te,  rioTitd  * in  occafioned’ona  Meflt  foienoe,  a 
cascare  Ù Vangelo  ,eflrendoegUeecelIenteMuG- 
PTrrsf.  co:ma  egli, per  non offèodefemaggiormeace^ 
BfUvM.  Dìo,  ftaggrararedi  piò  la  Tua confcienza, ricusò 
*S‘  CM*  di  compiacere  nmperadore,aBit  efleodoglì  in* 
timaco  il  bando , fe  non  cantava  ; di  buona  voglia 
accettòquella  pena,  più  toflo  di  commettere  nuo* 
va  colpa.  Onde  edìGcato  Tlnperadore  di  tanta 
▼trtù , lo  richiamò  a fc  , e gli  conferì  il  primo 
Vefcovado,che  vacò  nell’  Imperio,  giudicando 
prudentemente,  che  ove  è rirentimento  di  con- 
fo tenia , ivi  fìa  parimente  caparra  di  carobiatwn- 
todi  vita  » e di  capaciti  anche  a’  gradi  fommi . 

Avendo  SebaflianoScola , Rettore  di  Londra, 
efpofta  con  fommo  applaufo  una  Commedia, 
alla  prefenia  della  RegìnaElifabetta, quella, in 
fegno  d’aggradimento,  gli  dilTc , che  ricercaffe 
quella  mercede  gli  fofle  in  grado, e gli  farebbe 
concefTa . Sagra  Maeftà,rifpofe  il  Scola , io  vor- 
rei la  liberti  di  confcienia.pcr  potete  vivere^ 
impunemente  da  buon  Cattolico  : cenfeientì^ 
btrttte  Honari  veUm  t/Mrn 

vìvere  vi*eam . 

Guglielmo  BaWafTano  Teologo  del  Duomo  di 
Torino, venne  impertinentemente  rimprovera- 
to di  non  avere  confcienia , ed  egli  prontamente 
rìrpofetnon  ftràper  tuventnra  falioquanto  voi 
dite , perche  avendo  io  continuamente  adoprata 
laconfcieota  in  cofedi  piccioli . edi  grande  im- 
portanza , deve  elTere  ormai  logora , e totalmente 
Coftfumata  : la  dove  voi , che  mai  vi  fervifle  delia 
voflra  confcienia , dovete  indubitatamente  aver- 
la intatta  >cfenia  legno  d’averla  mai  adoprata. 

Dilfe  gii  un  Ftlofofo  , che  tutti  gli  uomini 
«rano  egualmente  felici,  la  metà  della  vita,ci^ 
il  tempo,  in  coi  fi  dorme;  poiché  allora  nè  il  fe- 
lice gode, nè  rinfelicepena.  Chechefia  dtque- 
fta  fentenza , egli  èben  certo , che  l’uomo  di  mala 
confcienia , ne  anche  dormendo  fi  può  dire  fenia 
iraai, poiché  il  fonnoflefiogU  rrefee più  di  tra- 
Ta«lio,chediripolb.  Cheperòracconta  Plutar- 
toccarne  cert' Apol»odoro,uomofcelerato,cdi 
rea  coofeienta, ancora  dormendo  veniva  torta- 
si rato, iitfognandofid’efferevivo, vivo  fcorticato 

’ da* Sciti , ♦ pollo  In  caldaja  bollcnie,  e in  quella 
il  fuo  cuore  gl»  rinfacciava  : e$9  riW  herunt  fum 
cemfa  . Io  »«o  cuore  , io  tua  confcienia  fono 
runica  caufa  di  quefti  tuoi  dolori,  e fpaveati. 
T^lt  Scrive  parimenieCornelio  Tacito  dell’  Impcta- 
i»W.  dorè  Tiberio,  come  nè  fortuna,  nè 
bki^  delizie,  nè  trattemnieoti  badavano  ad  allegge- 
rintli  il  tormento  , cagionatogli  dalla  ^ r» 
confcìenta . Tìèerww , Pórr  fmem»,  non 
Itti  protetebnnt  , ^uho  tormont*  peBoris  , fnsfqt^ 
iffi  pétias  fatertiur  . L’iftrffo  raoronu  egli  di 
Mtrone,  il  i)uale  dop»  IVmpio  m.tricidio.inM 
piò  ebbe  quiete,  nd  poceiri  preudere  fonootaf- 
Mia«a  egli  Tempre  la  luce  del  giorno  non  gii 
eoroe  foriera  d’allegreaia  , njacome  nimiia  fu^ 
Dadi  morte  filale  . Quindi  ditali  fceletiti  diffe 
Sant’Ambrogio . 

, grave  vobms  in#i,«  ! 

In  Diofcoli  .certo  Ladro  ucc  ife  un  tenero  , * 
innocente  bambino , forfè  perche  dowa  elfergll 
d’impedimenio  nc’fuoi  ladronecci  ; dopo  d ay 
troce  misfatto  , in  qualunque  luogo  lemp;»  “ 
trasferiffe  ,da  per  luttoccni.a  infeguiiodallon^ 
fcra  deiraflalEnatoÉinciullo, che  con  VOCI  tagli- 
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mevoli  di  luì  fi  querelava  iflcefiàBtemrnce,co'l  ExB-» 
dire  : e perche  m’uccidèfli  tù  ? e perche  fpargefti 
tù  il  mìo  innocente  fangue  ? Quért^qmreme  oc- 
eiiifii}  ijuéTf fdngMinem  mtum  ftidìfli}  Ah  crude- 
le \ in  che  c’ofTcn  io  giammai  ? Quelli  rìmpro« 
veri  molefiavano  di , e notte  que/l’  infelice  di  tale 
maniera,  che  finalmente  lo  confirinfero  a confe* 
goarfi  egli  fiefioaMaGiufiizia  ,appreflb  la  quale 
confefsò  il  fuo  reato,  dimando  manco  malemo- 
rirfeneuna  volta, che  vìvendo , venire coocinut- 
mente  cruciato  dalla  propria  confeienza,  come 
io  fatti  ; ptOHdm  fceleris  promeritam  Diofpoh  fubiit. 

Avendo  quel  maPuomodi  Beffo uccifoit  pro« 
prie  padre,  venne  adalitoda  cale  rìmorfodi  con- 
feienza,  chenon  lo  lafciava  più  quiete  veruna, e 
portava  Ceco  lempreun  piccioi’ Inferno.  Stando- 
lène  egli  un  giorno  a con  vico  alcune  rondini,  che 
avevano  nidificatone!  foffito  di  quella  danza  ,fi 
diedero  a garire;  Beifo  impaziente  di  più  feotirle, 
fi  levò  da  tavola , e con  rabbiofo  fdegno  i ncomìn- 
ciòaperfeguicarle,e  guadato  loro  il  nido, fece 
caderci  rondenìni,e  li  calpedò  co* piedi.  Sde- 
gnaci i Commendili, per  una  tale  bedìaHià,lo 
richieferoiperche  tanto  infieriflc  contro  quegl* 
innocenti  anìmalettì  ! Ed  egli  rifpofe  : e non 
fencite  voi , come  falfamente  van  dicendo, che 
io  hòuccifo  mio  padre?  'Honne  ìamdià  falfum  ad- 
verfum  meferunt  tefiiinoniuin,eiamaHHjue  p’Oprium 
me  oecìdijfe  pahemì  Quello  fatto  lo  refe  lofpctto 
di  quel  vero  delitto;  onde  venne  prefodalla  Giu- 
dìzia , e medb  alla  tortura , coofcfsò  l’empio  mif- 
fatto,per  il  quale  venne  condannato  all*  ultimo 
fupplicio. 

Finalmente  avendo  il  Rè  Teodorico  facto  in- 
gtudamente  tagliare  il  capoaSimmaco  ,fù  por- 
tata in  tavola  del  Rè  la  teda  d’un  pefee  di  draor- 
dinaria  grandezza , alla  di  cui  veduta  s'inorrìdl 
egli , e per  lo  fpaventoG  chiufe  con  la  mano  11  ni- 
dragli  occhi,  facendo  cenno  con  ladedra  a’fer-  p.gf.m 
vìdori  di  levare  quella  teda  di  Simmaco  ; poiché  ,, 
troppo  l'affìiggeva  . Taucis  pcjì  diebui  , CdOnaati 
Jìbig  eum  mirge  magnitudmii  pifeit  decoSum  caput 
«ppofuìfftnt ^Simmachi  y nupcr  occifiy  caput  ilU  ejf 
vifum  ; fiche  poteva  dire  con  Davide  : peteatum 
meum  centra  me  cB  femper . Pfrl-  5®* 

ConfcgUCyC  Confeglìeri. 

Il  Padre  della  Romana  eloquenza  didìni- 
fee  il  Confeglio,di  cui  ora  parliamo, in  quedt 
termini  : Con/Uiwn  efi  enaminandarum  , gubctnan-  ^CT. 
darumque  eaufarum  fubtilis  animi  profpeSas . E di 
quedo  deve  valerti  l’uomo  prudente, prima  d'in- 
craprendere  alcun’  importante  negozio  . Delìbe- 
ratio oB  ami ifuoditbet  inctepium , plenamaiuritatìSy 
{y,  fohrtue  conjtderatioy  foggìunge  l’idelTo  T uliio. 
Aggiunge  Tacito  , che  : negotia  , magnis  Tacit.  lib. 

ggent  adjmoribus  \ poiché  plut  vìdent  oeuit , tjuam  > • Amral. 
oeului  ; onde  lèguita  Tacito  : eum  plures  plura 
oxptrtì  fiat  y tfuam  nnut  folus , decet  ad  bujt^modi  ne- 
gotta  alios  advocare  , ut  per  eorttm  confiUum  pojjìt 
eligi  via  melioT.  Ed  un*  erperimentato  Politico  ^ . 

foggiunge:  aullusdebetomnini/bicredereyac 
prio  fenjui  inniti  ; fed  debet  alios  ad  f e voearty 
feient  y quod  plura  eognofeere  pojjunt  malti , quam 
uttus.  L’ideffocoafermauo'alcroeruditoydicen-^^,  I ‘ 
do  : nibil  faciaat  temeri  Trineipes , fed  do8os  » /«•  p ^ 
pientefque  vÌTOs  m conJlUU  adbibeant . Aflferifce_, 

Platone  ,che  ; nemo  folus  fapìt . Afferma  Sofocle, 
che  : jfti  piacere  infelix  efi  infama  . Quindi  il 
Magarenfe  Efioio  deiiderando  làpere  dall’  Oraco- 
lod’Apollo , come dovede governarli,  per  ridur- 
re a buon  fine  ì tuoi  negozi , n'ebbe  quella  ril^ 
podi:  refer  ad  multoSyfi  gerere  quidquid  ftlieiter 
wl»,  A qucBo  fine  i Greci  ìolUcaironoilgover- 
V a no 
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r.  . fl6  Dtinocr«ti<o,‘tfi  cui  : ttim  pluribts  e»fifultn- 
dum  . Ma  dove  vado  ineodicando  raucoriti  de^ 
Politici  t.e  de’  Gentili  ,fe  Jo  SpiricoSaoto  ci  di. 
Wett  e t>  infallibile  di  quefla  veriii  ? eccola  : fli 

>4/  canjf/ia  »ibi/fdcias^i^  wa 

* ‘ ^ bit.  Et  altrove  i * n<  fs  fdpitm  *p%d  temtùp^ 
fum^fei  cen^Uumà  fdpitnu  fempcr  intuir* 
docorouneil  proverbio  : awaict  rvnjfAa  ■ Diquefto 
fi  valCero  i grand* uomini  per  ultimare  negoiit  che 
Tac  Ub  i,  iembravanodìi'perati  : onde  rLnperadorcTibe- 
rio  fi  gloriava  con  Germanico  fuo  ni  potè  d’avere 
condotte  più  cofe  a buon  fine , piùco’l  coofeglio  « 
che  con  la  forra»  in  nove  volte  .che  per  commil* 
fione  d'Aueufio  venne  fpedito  in  Germania^: 
pluré  eot^JìUty  quatti  vi  ptrftafft  . L'iraperadore 
Marc' Aurelio  Antonino  mai  rìfolveva  negoxio 
militare. òcivile.fenxa  il  parete  del  Senato  .dir 
cendo  : ^quius  eli  . ut  tot  aniicetum^  ac  jiieliuaK 
eauJUioTum  feateatia  fubfcribtmtquam dii J<  mt< 
valuMtati  aecomodent  j ondenon  da  maraviglia,  fe 
i Tuoi  affari  ebbero ij.felice  efito.  Filippo.  Pom* 
peo. Scipione.  Epaminonda.  Corioiano.  Anni* 
bale.Ciro.ét  ogn’ahro  grand’uomo, Tempre  fi 
valfero  > ne*  loro  affari  . di  buoni  Confeglieri . 
Chi  coDtribot  tanti  acquifli  a’  Romani . e eoe 
quali  arme  vinfero  tante  narioni  ? e$»J!h* 
tlb  t.  • Temiftoclc  fi  vantava  d'avere  accre- 

iSach.  feiuta  la  Tua  Repubiica  più  co’l  conlèglio.  che 
tap  i.  con  la  forra  . Pericle  fi  regolava  co’l  confeglio 
d’Anaffagora.  Dionifiocon  quel  di  Platone^. 
Aleffandro  fi  valeva  d’Arifiotile-  Antigono  di 
Zenone  Stoico.  GliAteniefi  di  Demoficne • 11 
Ré  Tolomeo  di  Demetrio  Fàlareo  . Romolo , 
dopo  redificarionedi  Roma . iofiituiunconreffo 
di  cento  Savi  ; quorumcctijUio  ageret . Aleffandro 
Severo  mai  promulgava  legge. fe  prima  non  la 
conferiva  co’  Tuoi  afiìfiencì  . Antonino  Pio  fi 
pregiava  d’appoggiare  Tempre  le  Tue  rifoluzioni 
^ al  confeglio  ai  molti . Et  Innocenzo  Papa  Otta* 
vo  elefie  dodici  efperimentati  Confèglieri  ■.  ^ni 
quorum  canotto  uibil  prorfus  decernebat . Edio  fatti 
quali  beni  nonrìfultano  egtioodaiconfègtiarfi  ? 
Sefoflre.  Re  d’Egitto,  co’l  dare  orecchio  a’ con- 
fegli  della  moglie,  falsò  da  un  grande  pericolo 
tutta  la  Tua  famiglia.  Aiaulfo.Rède’Goti»  lafciò 
in  piedi  la  bella  Roma,  perconfegliodi  Placidia 
Tua  conforte  . EOodoveo  .Rèdi  Francia.fi  fece 
Cattolico, per  i buoni confégli dì  Clotilde, figlia 
del  Rèdi  Borgogna  , e poi  Tua  moglie.  Al  con- 
trario,e quali  difordini  non  nafconodairopeta- 
re  a proprio  capriccio?  Vedete  li  un  Cefare.che 
difprezzando  il  confeglio  di  Spurina,  mori  per 
Ir  roantdi  Brnto.edi  Caffio, giovane  danni  $4. 
Mirate  il  Graod'Aleifandro  au  velenato  in  un  bic- 
chiere di  vinoda’barbari , per  non  avere  afcolta* 
to  il  confeglio  di  Ncarco , iprditogli  da’ Caldei  ; 
cum  confiliatn  fprtvi/fet , paueornm  àlfVrina  circuU  , 
in  medio viSoriarttmeur/u^t-eueMofubiatut  efi . Gii 
v’è  nota  rifioriadi  Gieroboanio, da  noi  riferita 
altrove,  divenuto  di  gran  Ré  ,'picciolo  Signore  : 
quia  ftmorum . iy>  /ìutioruwt  eoufium  negkocit . Né 
bada  il  confegliarfi.fe  non  fi  fiegue  il  parere  di 
chi  bene  ci  confeglta, come  praticò  Serfe,  Rèdi 
Perfii . quando  radunati  i J^iraart  deirAfia  a 
confeglio, difie foro  : ««Mtvr  ra  jarioMrMvaraer  » 

' ar  moi  candii  participes  facerem  ; idei  fcùote  vobit 
atagiteffe  parfndumyquemJuadonéum.Mticlàtetic 
giuoco  di  capriccio  . pagò  di  botfa  . intrapren* 
dendo  l'infelice  fpedtzione  delia  Grecia  . Coil 
và  : abbenche  un’uomo  foffe  da  fé  fufliciente  a 
part.  a.  qualche  cofa , mai  doverebbe  troppo  abbondare 
Ìib.%.po-  nel  proprio  parere  : Ueethmnod  Jeipfo poffet  wrff- 
luk.  uireviat^  i^^modos  ad  aliqrùd  ptragendwm  \ attame» 


knprudtns  *B  tifui  foh  faltipjU.ttnUititf^^tetuth 
aliorum audire  fententias tVt\inti\\  il  grande PoU« 
eioo Egidio.  Fù detto  famiglurcdiMarc’ Aure- 
lio Aocooioo  Imperadore.e  Filofofo  : eonfuleor 
daai.dp*  eoa f Ho  pareadum\  poiché , come  difle  * 

Euripide  : amti  v/r  aonvieùt  «wiia;  onde  non  fia 
maraviglia  , fe  Eutropio  celebrò  quello  Cefàre 
con  tale  elogio  : tuV,  farai  mirati  facilius , qaam 
laudare  quii  pofftt . Voleva  egli  più  toflo  errare 
con  i molti. che  fapere  fole. fecondo  l’Adagio: 
prafiat  cum  omnibus  dijjipcrt , quam  folus  fapere. 

Imparino  da  quello  grand’  uomo  coloro , i quali 
efiendofi  confegliaci  co’l  loro  folo  cappello,  di- 
cono poi  a*  Confeglieri  : vot  feduli  eonfulitis  t fed 
aliud  mìbi  fuadei  pileum  meum  . Diceva  fenCara- 
meote  Euripide  .che  utrfolobuon  confeglio  vale 
più  .che  un  grand’efercico.  Vnum  eonpUum  re» 
dum.magnam  milttum  eopiam  vincere  ^ & è certo,  che 
prò  giova  la  prudenza , che  la  forza  ;c  fÙ  più  un 
ficctolo  corpo  bea  regolato , che  ungrand’  efer- 
cico  malamente  guidato. 

Luigi  XI.  Rè  dì  Francia  aveva  beofì  molti 
Confeglieri.  Cittadini , Senatori . e Dottori  della 
Sorbona  . ma  quefii  a nulla  fervivaao  ; poiché 
egli  amava  più  collo  d'ingannare  fe  fieflo  .che 
di  ventre  ingannato  da  altri^del  chefempre  le- 
mendofi  regolava  a proprio  capriccio.  Ufei  uu 
giornoquefto  Rè  alla  caccia  .montato  fopta  pic- 
ciolo defi  riero:  Pietro  Brelfers.  valendofi  oppor- 
tunamente di  quell’ occafione  . per  auveriire  il 
Rè deldifordine  di  reggerli  da  fe  folo, gli  dille: 

Sire;  voi  avete  fotto  il  bello,  e bravo  cavallo?  e 
come  puòellère  egli  sì  eccellente. rifpofe  il  Rè. 
s’egli  è si  picciolo,  e debole  ? Forz’ècb’ei  lia 
molto  forte,  replicò  Pietro  .mentre ad  un’  ifteffo 
tempo  porca  il  Rè.  con  tutto  il  fuo  Confeglio. 

Piacque  l’arguzia  al  Rè, ma  Rimandola  allufiva 
al  fuo  valore  .feguiiò,  come  prima,  a goveroaifi 
lenza  l’altrui  confeglio. 

Diceva  Celare  d’avere  un  fommo  defiderio, 
che  i Rè,&  I Principi, nelle  loro  morali  infeo- 
mttà,imi(afrerorOrfo,quandooellerueoacurali  g btfioò. 
infermiticerca  rimedio  DiqueRa  befiia,  fcrive  n.tturaj' 
Plinio . che  venendo  opprefifo  da  certo  pericolofp  C0p.  jg. 
morbo. che  Io  tormenta. e lo  Rordifceoel  capo^ 
egli  fen  vi  in  cerca  di  qualche  alveared’Api .e 
dentro  di  quello  fpinge  tutto  il  capo, e tanto  vel 
tiene, che  le  Api.  con  centuplicate  punture^ 
n'abbino  tratta  tutta  quella  copia  di  fiiogue.che 
baRi  afgravaroelo.  Cosl.dicevaCefare.iPria- 
cipi  .&  1 Rè. refi  infermi  nell’ anima  .per  La  cor- 
ruttela de’ coRumt  »eper  la  pienezza  de’vizt.de- 
Tono  porgere  attente  le  orecchie  non  già  agli 
adulatori, che  con  le  loro  lufinghe  finifeono  di 
guafiargli.  ou  a’  buoni  Confeglieri. che  tmpia- 

Sando  nfanatkO-  ìtà  optabat  .ur  ilfget  ^multii  fee-  w . 

rum  morbis  agitati  ^ aures  darent  non  adulatonbut  1 
eimdehttr  demuicentibut  y fed  morutoribus  m^ericof,/,b 
dnervulnerantibus  .Contuttociòfidannoalcuoi, 
gàà:aRuetàui  al  canto  di  queRe  lufinghiere  Sì- 
reoc.che  non  foRrpno  d’uUirt  la  voce  di  Sav^ 
ammonitori.  Di  tale  tempra  fù  rimperadory^ 

Cajo  Caligola,  il  quale  impaziente  di  feotire  i 
buoni  confegU  di  Maccone , fe  ne  fpedi  eoo  modi 
» Rrani.cbe  rinfelice  giunlè  aU'eRremo  didit-.i^*^^'  ** 
peratamenteucciderfidafccon  un  laccio.  Aveva  * 
queRo  fciocco  Cetàte  si  ficumente  perduto  U 
guRo.cbe  Rimava  ingiuria  il  buon’  ufficio  del 
MioìRro  : a^c/a»i/vrer^cr«rtti  cMnuiM>/MJn . Q>* 
teRoèil  folicopagamentodegriograti  :mcc  eniw$ 

aliamingroti^promeritij  referre  feient  gratiam  ! £ 
pure  è oflètvaziooe di  Cjjo  Mario , celebre  Scrit- 
tore delle  vitcdc’RojiuxuCeUri,  che  tutti  qu^ 

Pria- 
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PrÌDCtpf  ,^aintQttqo«  dì  lor«Mniril>«<SinU  Me* 
▼ano  ottimamcete  «aminìArata.  la  Republict» 
mediante  riadrìteo  de'  buoni  Conléglieri»dt  al 
contrario  rarevaoo  sbagliata  i boooi  > afljfUti  da* 
cattWìMinlftfi  : Céjuf  M^ius,^ui  vitas  tapiri 
pnbatfui/frTtiitfJpei,, 
Sto  ipJimMUy  pT4b«t  •pudftliktTMtytc 

pbiUltfié  tuimmijiratoret  baberent  : eontriverbybffitos 

dtdJ^  «diiifa  Trincipes  mequaqitMm  btnì  rtgtre , M^i  «a/i/ 
tr/rrr.  ttmcifnmittfttnt. 

Mario  MalTimo  prudentemente  aflérira,  tor- 
narea  m^gior  vantaggio  de’  fudditi  vivere  focto 
Citfpl'  (j»gn  Prìncipe  trillo  • alTifiito  da  baoni  ^alb* 
**  ebevlkCbe  l’clTerc  fotte  d’uo* ottimo  Rè  circon* 
^co.daCoofeglieri  malvagi.  Bla  ragione  fi  è : 
f*snd$^uid<m  awa;  nudus  pcìfit  « pluribus  btnis <#r- 
tiit,muU*  aattm  mb  uw.nc^uaquam . Perche  peo- 
Ersfmui  fitte  voi  ,che  Dioclcaiano  Imperadore,  elTcado 

l:b  6.  ancoraprivJto»dÌce(Tc;  Doneflfcrvicofapiùdiffi- 

Àp^pb.  ciledell'imperare>  Ve  lo  dirà  Erafmo.: 

tiéOMs  4tdbne  prhtstuj.y  duere  f«UÌMt  nibil  «ffe 
f H4ffi  impertrt.  ^ddit cauftmyCtlligaat y 
ia^uityft  fe  quamt  yw\  quinn^tt 
éd^Vép'K^um  Imperatoremy  capitai  ; dioatt  quid 
prpbuadum Jif  ■ Imperar yqui  dtmi  cUufus efi,vera 
upu  upvit  : fOiìfur  hoc  luatùm  fcire , qufid  idi  hquutt- 
ttv  Eiàl3udicts yquos  fitrinonopprtttx  anuveì  à 
Efpubticu  ,quos  dtbft  utiuett . ItaqutbonuSyeuutuSy 
pptimut  vfnditur  Imperattr  \ e quel  che  è peggio  il 
preizo  di  ui  vendita  è la  rovina  de’  Suti , e della. 
Repoblica . 

Chidiede  fpinta  alla  mala  natura  di  Nerone  « e 
la  fece  tiufeire Imperadore  sì  pervetfo,fe  non  i 
malàConlèglieti  ,de’  quali  fi  fervivi  ? aveva  a’ 
Tarir  tìbt  ^ocbi  unaGaivia  CrifpinilU,  maefira  delle fue 
I bifitr.  libidinijSofonioTigeUino,  il  trucimano ^lle 
fuefporche  lafcìvieyUn’infinìiidi  lenoni  >.mimi 
**  ift rioni , e gladUcorì  > gente  tutu  da  remo,  e da 
capeficotC  però  non  vi  fiupiielériufeì  tal  quale 
riufcl.  'b{tro  f{pmén0rum  ImptrutartUutura  crud<‘ 
^ *.  CuuJiHériprum  infuptr.  fucrum  infiinffu , »»/f4 
tumiru  d$iuitéuem  fecit  y fum  erebò  ab  iUis  audiret  : 
tu  béPe  pauris  ì Xu  bas  times  } Iiatras  tt  C^tfartoi 
éfftyttqut  iUahtm  p0tefi«ttmbaber<yno»  idos  fui  ? , 
Chi  precipitò  EnricoVUL  Rè  d’Inghilterra > e- 
con  lui  tutto  il  fuo-ftocidilTmio  Regno  in  tante 
milèrin»efcitgutet.fenoa  on’»mbiaiofo,e  veo- 
Iturb  dicativo  Confeglìere>chc fù  ilCttdinalcTonia* 
^ Thomas  Volfaus  Cardinalis y.avariti^o  y 
barn  ip>  ambitioms  mancioiumy  dfgf”  Htnricum  Odavum 
fiùsbUMdftiij  puffdtbat  totum  Conobbe» e pianfe 
retcoce  d’a£Fidarfi  alia  dilezione  de’Confeglierl 
malnagL Carlo Ganuto Rè  diSvezia,  alloraquan*^ 
dodamiefiiperfuafoad  imporre  a’ fudditi  gabeU 
le»dc  impofizioni,fi  vidde  perciò  fcacciaiodal 
Regno  da  Giovanni  Aicivefcovo  d’U^iaia  ; e 
joeotie  fiava  per  farpare  rancore  ,c  navi»re  io 
Poioftia  ,.ri^ieAo  da  un  priaci^le  de’  Uioi , fe 
Icoidatofi  folle  di  qualche  cofa  iniecra,chegli 
prràeCe  ? Ali  fcotdii , cifpofe  U Ré  » eoo  profoor 
do  fofpiro»  e grandemente  mi  preme  di  notu^ 
MCCÙ  coli  làcco  appendere  ad  u oa  forca»  con  altri 
/allM.ttQÌp«ii>eolpf»che  ora  mi  conviene  pagare  con 
m.  %t.  ttfgogaola  foga  ,ove  avrei  potuto  vivere  coo-*^ 
tap  rii-pwc»eqttiew»feiovccedi  lafciatmi  reggere  da* 
voH<i<}«pfegli>.aTeflI  caligato  i vofirt  delitti. 
^***h>M  rrt^Tgjfrir  ^f!ùbutcum  jam  fda  anebora  levanda  r#< 
JSrtty  Vr^eftHu  interrogat  : aa 

mùd^usmm  rrrvé  tugUxifet  b »At  i»  (ufpirant  ref^ 
pa^sUt  : sstfftxi  prqftSd  » ausi  plurts  annoi  ytty  ^ 
Mi  faiìiej  m fkream  £ufpondirt  ; quoà  fi  fune  fo- 
^tm  i»  tgauqféUk  R^ubUfA  rrm* 

•ffWI* 

. .i 
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Conofeendo  Sant’  Ambrette  Arctvefeovo  di  D-  ÀwAt. 
Milano  il  temperamento  focofo  di  Teodofio  ^ T'drvd. 
Imperadore s reforcò  a valerfi  dì  buoni  Mioifirji  » 
eCon(cglieri»da*qutlì  fofiè  tenuto  in  freno»  e 
coni  buoni  coofegli  potelTe  vincete  la  mala  na* 
cura . Ma  rincauco  imperadore»  negligendo  l’av 
vifo  falucare  del  Santo  Pallore»  lafcio  le  redini 
delgovernoaliamaiiziofa  petulanza  de’Favorici,  Bannku 
onde  fono  il  fuogoveroo covino  l'Imperio. 
p/««è  : Tboodofii  Imptriunt  prò  arbitrio  Jtùi(orum  » nid.  ano, 

non  prò  rationt  (oafiHi-miniSìratum  interiit  yta»’  CbriJIt 
taqut  moitt  rvrnfifi . 

Air  iacomro  AldTandro  Severo  Imperadore 
reliècon  lode  l’Impeeio»  perche  fi  valfedi  buoni 
Minifirì  »eConfeglier>»comercrive  Lamprìdio:  Lampri^ 
^Uxandfr  Stntrus  Imporator  tonta  futi  a:quìtat« , in  ejut 
Ut  nuMas.  uoquaot-  fancirat  UgtSy  nudam  conSUtutin^  - 
am  faerarct , fini  viginttfurifptritifitmis  » ae  doSif- 
fimit  yirisi  noeta  uda  rt  judieium  ferrct  y quin  priàs 
ir«t  ad  fententiat  finguhtum  y iy*  fcriinretuT  quod 
quifque  dixiffot . Cum  de  jure , ac  negotiis  troBaret 
jolos  édbibebat  doBot  y oc  diferetos fi  dt  remilitari  y 
ntidtet  tseteresy  (y  fenes  -.  fi  unquam  furem  vidijfet 
Judicem  y paratum  babebat  digitumy  ut  idi  oculuno 
oraeret:  tanto  odio  profequebatur  Judices  yqui  furto- 
rum  fama  laborajfent  yUt  fi  eos  cafu  aliquo  videret  y 
commotione  animi  cboleram  evomeret  » toto  vultu 
iaardefeente . 

l Regoli  della  Pobniaofferironor^uel  vafiilUr 
mo  RegnoaLefeo  Albo»  con  la  fola  condizione» 
che  allonranafledafeilGovaricOjdel  cuiconfc* 
gliojòcoperaliera fin’ all’ora  utilmente fervtto. 
Vedendofi  Lefeo  a partito  di  perdere  c laCoro* 
na  » e si  fedel  Direttore  » ondeggiava  cri  mille 
penfieri.  Conofeiuta  dal  Govarico  la  terapefta 
dell'  animo  di  Lefeo»  con  generofich  l’efortò  a 
non  privare  iè»dcifuoì  fuccefibri  della  Corona», 
per  fuo  rifpetio.  Non  badafle  adunque  aduiw 
vecchio.cadente»acui  refiavano  pochi  giorni  di 
«ira  : ma  H generofo  Signore  vergognandoG  di  Cronm. 
lafctarfi  vincere  dal  fuo  Minillro  » ricusò  con*  de  rrK 
fiantemence  U condizione, co’l  dire  : IHmarc^  Boloa. 
egli  più  del  Diadema  reale  raflìfientadelGova-  lib.  7. 
rico  : proindi  alium  fibi  Cracovieufes  Vroceres  ». 
ifiis  legibut  y qujcrerent  j fe  in  paterna  ditione  fua 
quieiurum  potiùs,  fuma  per  feelus  Vrincipatu  pa* 
tituru/q. 

Tritteneoòofi  rimperadore  Carlo  Quinto  in 
Napoli  » molfo  dalla  fama  correva  del  valor<^ 
d’Agoft  ino  Nifo  da  Seflk,  celebre  Filofofo  «ebbe- 
voglia  divederlo»  e di  conolcerlo.;  fattoloadun* 
que  chiamare  alla  Tua  preCenza  ,e  iratteoucolo  e 
famigliare  ragtoaameoco,lo  ricercò  adirgli  fin* 
ceramente  » da  par  fuo  » come  potelTè  e^i  ben 
governare  tatui  Regni  » a fe  foggecti  i a cui  il 
Nifo».coD  prontezza  di  lingua»e  Ichiectezza  di 
cuore  »rifpo(è  : fe  Vofira  Maefii  procurtrà  va- 
lerfidiMinillri  »edi  Confe^lieri  cali , quale  ella 
fuppone»cheìofia.  Bsfponjt  acumena^ratusCar 
tolus yeneomiis  ornatnm  i fcdim\fit.  *Vndi  animosi 
d>xrrir(coochiudeuQcelebreDottore}/0r«M  fa- 
lulity  fivi  exitii  TViflriptV , <ic  proindi  degni  totius  j. 
momentum  y in  hoc  ,AuUcorum  y fivl  familiarium  y 
7rincipis  cardine  ver  ti . 

Ciò  fuppofìo»  farà  necefiario  afiègnare  qual- 
che regola  accertata , per  fare  reiezione  d'ouimi 
Confeglieri»  e n’addurrà  una»  non  fprczzabile» 

Tito  Roroiiio,  da  lui  già  ftabilita  » quando  gliene 
venne  fatta  rtnflanza»cioè  : is  opumus  ejl  Confi 
liariuSy  qui  fententiam  fuanty  non  ad  graiiam , aut 
ad  priaatas  anùcittas  » rationeSyfed  adiOumunern 
utilitaiem  referti  fencenza  da  Cattolico,  in  bocca 
d'iuiGeaiik  ! Aggiunge  iaggiameoie  l'Oratort 
Ifocra* 
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'}ft<r.i9  liberate  queft*  altra  renela  : quando  altri  tt  oflèri- 
ytrsm  ri  un’  irpedieme  > un  partito , od  un  mmo  terrai' 

Vam..  Bc , per  bene  utiimcntc  regolare,  e condurre 
n buon  porto  le  tue  cofe  ; offerva  prima , fé  egli 
riefee  oc'  propri  affari  ,e  come  regolale  cofe  Tue, 

■c  fé  eoo  quello  fleffo  ,che  a tè  confeglia , riefee 
«sii,  ricevilo  pure  per  ottimo  Confegliere,  & 
abbraccia  il  fuo  partito  : altrimetite , fe  non  si  re* 

Solare  fe  AeiTo,  manco  fapri  conlbgliare  cofa_* 
Liooa  ad  altri.  BuonCoofegliere  fù  Francefeo 
Sforza  Duca  di  Milano  «quando  cflèndolì  folle* 
vara  la  p'ù  parte  de'  PrincipiFrancefì  contro  al 
RèLoigi  XI-, e richiedo  da  quedo  di  foccorfo  ; 
il  Duca  fpedi  al  Rè, con  un  valido  nervo  di  gente 
armata , qued’  utile  confegUo  : conceda  Vedrà 
Maedi  a' fuoi  Ribelli  quantoedì  fapraono  addi* 
mandare,  eoo  queda  fola  condiiione  , che  gli 
redioo  fudditì . Ottimo  Coofègliere  era  l’Ate* 
fiiefe  Foz.ione,e  principalmente  , quando  chie* 
deodo  il  Grand*  Aledandro  un  riguardevole  nu* 
mero  di  Navi  agli  Ateniefi , e ricercando  queOi 
il  coofegliodiquedo  Savio,  in  cofa  di  tanto  mo- 
mento, egli,  in  pieno  Senato  , rifpole  loro  *.  il 
mio  cooleglio  è,òchevoi  fuperiate  I Macedoni 
-con  l'arme, ò fe  non  vi  dà  l'animo,  e vi  mancano 
Je  forze, gli  Gate  buoni  amici , accomodandovi 
alila  oecedìtà  di  concedergli  quanto  ricerca^- 
Confuto iUt  (lut  armit  fuperetis tos yout  fuptrant'mm 
ornici  fiis  . Poteva  Aleffandro  , come  più  force 
degli  Ateniefi , pigliarG  con  la  forza  ciò , che  ri* 
chiedeva  per  grazia;  però  migliore  ifpedìencefù 
il  redargli  amici,co'l  perdere  qualche  cofa , che 
con  farebbe  dato  perdere  il  lutto  co’i  negare^ 
gualche  parte. 

Diceva  faviamente  Alfonfo  Rè  d*Aragona,che 
i più  deuri , e Gnceri  Coofeglieri  fono  i Libri  ; 
poichequedi  fenz’ interedè , òr  adulazione  dico* 
no  la  verità  » condizioni  foromameote  bramate 
dall’ Imperadore Federico , quando  diceva  : vor* 
rei , che  i miei  G>nfeglieri  deponedero  due  cofe 
sei  confegliarmi,cioè  la  dmulazione, e ladiflì* 
muiazione  . L’Iinperadore  Sigifmondo  dimava 
beati  iPriscipi  io  terra, qiModo  avedèrofortiti 
Confcglieri  amaotideirumanicà  ,e  dellamiferi* 
cordia . Francefcod’Almeida  diceva  a’  fuoi  Con* 
leglteri  ,ehe  il  maggiore  peccato,  che  effipotef* 
ièro  commettere  contro  Dio  ,e  contro  il  Rè,  fa* 
rebbedatoiicoofegliarecontroii  dettame  della 
ragione  ; poiché  ofTeaderebbero  Dio,  parlando 
conuo  il  proprio  intendimento,  òe  offenderel> 
bero  il  Priocipe  , facendo  Gnidramente  il  fuo 

/fc  * SinceroCoofeglieroera  ilceledeCinea  Incon* 
i'paeA  ^ fegliare  Pirro  fuo  Sovrano  . Quedo  Rè  degli 
^ ^ Epiroti  era  fopramodo  inclinato  alla  guerra., , 
nella  quale  continuamente  s’eferciiava  con  fuo 
rifchÌo,e  dannode' fudditì  : e tutta  la  fuafortu* 
nafùinavere  in fua Corte  l'accennato Cìoea, di 
cui  parliamo  , uomo  d i valore , e non  meno  effi* 
care  Oratore , che  favio  Confeglierc;  bramofo 
fopramodo  di  rimuovere  ranimodel  Róda’ fuoi 
precipitoGdifcgni  ,e  gliene  capitò  appunto  l’oc* 
cafiooe  un  di , io  cui  i)  Rè  gli  diede  qualche  par* 
cicolare  contideoza  di  poierla  agiatamente  dif* 
correre;onde  gh  dide  : mtdichi  V.M  percorie* 
iìa,  dopo  ch’ella  averà  debellati  i Romani,  come 
penfa,  che  cofa  faremo  noi?  Allora,  rlfpod*  . 
Pirro,  noi  occuparemo  rutta  l'Italia  . £ poi  > 
foggiunfe  Cinea  ■ Paflaremo  nella  Sicilia,  iodi 
in  Affrica,  nella  Libia  ,òc  in  Cartagine,  ripigliò 
Pirro;  e poi  ? replicòCinea  ; dopo  tutte  quede 
conquide,  potrete  anche  impadronirvi  della  Ma* 
cedonia  > c farvi  alToluto  Sigoore  di  tutta  la  Gre- 
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eie  : ma  allora , che  faremo  noi  ? Cbe  fareme  ? 
rifpoièPirro  : allora  goderemo  bel  tempo,  6 di- 
Tertiremo  in  mutui , e giocondi  difcorfi , in  bao- 
efaetti  get>iaU,&  in  giulivi  paflàtempi.  Sì  eh? 

-toiichiufe  Cinea;  ma  chi  vieta  a V-M.it  godere 
prefentemente  di  tutte  le  cofe  fudette , fenza.» 
punto  ingolfarli  io  pcrigliofe  guerre, con  tanto 
fpargimentodi  fangue,fpefa  de’ fudditì  ,r{fchio 
dellavoftra  Realeperfona  ,econ  pericolodt  per* 
dere  co’l  proprio  Regno  , anche  la  riputazione 
delle  vodreArme? 

Erano  già  gli  antichi  Romani  grandemente 
nemici  de*  Sannici,dc  ebbero  con  edì  loro,  per  'Pindtt. 
più  anni, afpraguerra, fatti  ora  vìnti  ,òc  ora  vit* 6.M** 
tOrioG  . Una  volta,  irà  te  altre,  combattendo  ntnth. 
coodraordinariovalorc,erifoluztone  iSanaiti,  cap^  .(ir 
fidudvro  i Romani  nell’  angudie  d’uoa  Valle, 
chiamata  le  Forche  Caudine,  de  ivi  adèdtatt  «po- 
tevano farne  ciò , che  volevano , a loro  balia,dan* 
te  la  malegevolezza  del  Gto  : ma  rrattandoft  di 
cofa  di  tanta  confegueoza, vollero ì Sanniti  pri- 
ma confègliarG  con  Erennio  Ponzio,  padre  de) 
loro  Generale  Ca)o,  il  quale , per  l’età  fua  caden- 
te , era  redato  a cafa,  libero  da’  pcG  della  raerra , 
equedì  fece  loro  rìfpondere,  per  mezzo  degl'  in- 
viati : ÀimìttiteVopulumpgmamm  ìn  poco  . Chg 
incontanente  iafeiadbro  liberi  i Romani  «fenza 
inferire  loro  alcun  danno.  Stupiti  i Sanniti  per 
una  tale  rifpoda, dubitarono  di  qualche  mal’  in- 
telligenza , e però  rimaodarono^i’fnvìati  a fare 
nuova  iodanza  ad  Erennio,  da  cui  n'ebboro  qued* 
altra  contraria  rif]^fta:dov«rfl  aUblutamente  ta- 
gliare a pMzi  tutti  i Romani, fenta  iafeiarne^ 
pur’  uno  in  vita  : ^cdàitoPtgmMum  ooittcUum yijt 
nuUui  fupetjles  rtmtnttt . Ammirati  maggior- 
mente i Sanniti  per  queda  feconda  rifpoda, non 
fapevano  capire  il  miderodisi contrari, eÀranì 
pareri;  onde  prefero  partitodi  fare  venire  al  Cam- 
po sù  d*un  carro  il  vecchio  Confègliero , e dalla 
fua  propria  bocca  fentire  la  decidva  della  propo- 
da  difficoltà,  e giunto,  che  fù,  didè  loro  : v'bao- 
noduemodi  di  vincere  rioimÌco,unbdi  vincer- 
lo con  lacorteda,  che  io  dimo  l’octimò  ,e  l’altro 
con  l’arme  : & abbenchecon  tutti  dueqnedi  mez- 
zi fi  poda  vincere,  il  primo  peròè  molto  più  utile, 

A eccellente.  Se  voi  uccidete  i Romani  «acqui- 
darete  poc'onore,  e forfè  ve  o’au  verrà  molto  dan- 
no t la  dove  lafciandoli  liberi,  òc  illefi,  voi  gli 
averete  per  fempre  amici.  £*  vero, che  co’l  va- 
lervi dei  primo  confeglio  voi  proiungarete  al- 
uanto  la  guerra  co’Romani  ,i  quali, per  la  per- 
itadi  dueEferciti,non  faranno  così  oredo  in 
idatodi  ripigliarla;  ma  poi  Taverere  più  atcroce, 

A implacabile  che  mai . Onde  vi  replico,  d’appi- 
gliarvi  al  primoconreglìodi  vincerli  co’benefi- 
cii  efi  ptrfeSiJfmus  viiotndi modus.per  quem 

nuUui  fuptrfies  iÉÌrnicus rtlin^uitur  compurM 

tis  voiis  fervot , ^uor  onteà  inftnf$w*os  éofios  fuor*» 
iistuptrti.  Ed  aggiunte: 
tfjt . Non  fi  dà  via  di  mezzo, come  didc  già  il 
Vefeovo  d’Odna  a Cefare.  Rare  volte  fogliooo 
gli  uomini  efTere  ò del  tutto  tridi , ò del  tutto 
buoni;che  peròdevonopiùtodeeIcgger«reAre-  * \ 
mo  della  clemenza,ehequello  della  crudeltà  : eoa 
tutto  ciò, allettaci  iSaanìtidal  dolce  della  ven- 
detta , operorono  contro  il  favio  confeglio 
d’Erennio,  ma  pofeia  provoroDoanche  l’anuro  9 
che  fcco  n«  và  in  confeguenza,  come  vedremo 
piùabbidb.  Felici  i$annìti,(è  co*l  beneficio  fi 
fodero  amicati  i Romani , perche  mai  più  gli  er- 
rebbero  provati  nemici  ! Meglio  dì  eodorol’in* 
tefe  Filippo  Maria  Vtrcoti(e,DucadtMilano, il  g. 
quale  per  avere  coriefeacatt  dato  libertà  ad  Al- 
£»afo 
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ItafO'Itè  ^Hgioee  • IVbbe  poi  ter  : ttUm  rreJit  non  lieti:  inttriumqtuerit^ 

fetaprc  fadptiflyigft  uaico«jiae&tnoftmfi  prò  a-  qutd  nt»  ptttfi  : fttpiSmi  dteipitut. 
to  a dareper  lui  iScaù»e  Uvtu  ! & oii  fofl^  feuetbi. 

piactucoaìOeiCtCbeaUrcttAotoavcflèpracicato  1(4  Diceedo  il  Filolbib  : tppcfcu  , jumià  fi 

Cacio  Qabto  con  Franceroo  primo , Ré  di  Fraif  , "••ih  eìuctfcunt  ; ancb*  io  Toelio  aggiuo' 
ci«  xquw»do  Tebbe  prigione  forco  pttia  ; perche , gere  a*  confee li  prudenti , i fciocchi  pareri  ,affin- 
oltco  Ufarfclo  amico*arrebbe  rifparmiaiecance  ebe  dalle  onibre  di  que/ìi , fpicebino  maegior* 
guerre, che  iorerruppero  le  più  glortofe  ìmprefedì  mente  i cbiari  di  quelli . Scrive  adunque  t’Abba- 
Ofiro,efaoe(locooorEuropa>etua’ilMoBdo.  ce  Sabba  ne' Tuoi  Ricordi  * come  liandofeBe  cere’ 


UonftlJ»  ^S^CarloBorromeooonerano  fo-  , „ 

bài  elù  t e prudenii , ma  e quello  gli  rifpofe  : sì , piglia  moglie , ma  pren- 

^‘ateraoa  anche  un  non  sò  che  del  fovr’umaoo:  diU  per  1 cappelli . Pregato  a dire,  fé  ravelTea 
cndcavendogli  ilBeatoPioQ^cocoauneiraU  menare?  sì, dilTe, ma  menala  al  fiume.  L’averd 
Becognmooe,dcefecuiionedigravilBinacaufa,  io  a toccare  ? replicd  ilgioviac:sì, foggiunfe  il 
oellaqoalefi  cracuvadeirioterellé,e  dell’ onore  Confegliero,maco'l  bafione  : dovrò  bene  met* 
di  grandi Perlpoag^ii de  aveoda ammiratala^,  terle  l'anello  ? dilTe  finalmente  colui  , a cui  il 
ptudcniadetSancDioqaelmaneggio,ebbeadire:  (ciocco,  de  empio  Confegliere  : si,si,roggiunfe 
veramemeilOrdinaleBorromeonàlo.fpiricodi  mettergli  pure  Tanello,  ma  nel  nafo,comc  aBa« 
PMCoa.eRblui  ! NeTuoieonfeglidìcevapoche  &la.  Non  s’hanno  però  a trattare  lemoglicome 
parole , ma  fuccofe  prudenti , cocne  comprova  bellie,  ma  come  compagne  : frunt  duoin  c*me  uu*  ■ 

U feguentccafo,.  Venae><gllpcqgatiodaUQ<2en'  ùs^ut  ;*»  ncn  funt  duo^fti  un*  e*r»y  tifpofe^*  Méità. 
tiluomofunOmeriere  adasguqualcbebuondor  Crifioa’Fartfei.  E quante  volte  le  buonrmoglì  rapip. 
comeoto,perguadagoaFfi,iiparadiro,  per  ilcui  fonollate  la  falucede' cattivi  mariti  ? ondediìre 
fine  erSxdaioncanipaefl.,  pal&coa  de^catlà  al  rEccIeliafiico  : mulierit  bente  btétujvir.  Ecel.cnp. 

fuoCccToiOidc  itSaato  gli  rìfpofe  : chi  vuolq^  Ma  fconfigliatoltl  il  confegliodei  primo  Mi* 

(are continup  progrelTo nella  viadÌDÌo,gli  bi«  nìllro  diMeemrcQuarco,GraaSign9rede'Tur* 
fognaiocominciare  Tempre, cio^sforzarfidifer-  chi  ; poiché  volle  importunamente  confegtiare 
TÌroaDiorempre,coouleferv.ojce,comeCeogni  unfoggetcoincapacedi ricevere confeglio, come  iHiitolarn 
di  incomiocialTe,  camminare  actoalnsente  alla  diretoo.  L'accennato GranTurco  fù  molto  de-  U Serrn* 
prefitnaadi  Dio  ^dca^re  Dio  fola  per  fine  d'ogni  dito  al  laboriofo  efercizio  delia  caccia  , io  cui  g/<«. 
openzione.  Ecco  un  compendio  della  ciifliana  (peltb  fi  divertiva  con  danno  notabile  delle  cam- 
Mrfezionc«àÌÌrectoÌA  tré  fole  parole!  Sapeva  il  pagoe,  e de’  raccolti  : un  zelante  Minifiro  del 
Moto  It  regole  della  vera  prudenza,  fecondo  la  Serraglio  l'auvisò  defiramence  di  quello difordi- 
diffiotzione  d’AriAotile  » e gl*  iofegnamenii  di  nc^eoeriportò  ioricompenfa  lungo  carcere,  de 
ftb.  Seneca, ilprimode’qualidille:  ultimamente  il  sfratcoobbrobriofodalla  Corte. 

rstio  srgtàf/tiMr,dc  il  fecondo  aflèrt  : delibcrandum  li  Gran  Vìfire  defiderofodi  levare  quel  fconcer* 
qif  diéyfwd  fseiendume/l/enitl-^m  ,^quelchcpiù  to,  tenne  generale  confuita  co'  Baftà  , e venne 
rileva  ^queAe  fcìenze umane  erano  in  lui  accom-  rifolutodi  pregare  il  primo Maefiro  della  legge, 
pannate  da*  lumi  dei  Cielo;  onde  nonfia  maravi-  detto  il  Muftì  ad  applicarvi  rimedio  ,eo’l  farne 
giu  ,fe  t di  iuiconfegli  erano  di  tanto pefo  * confeienza , e metterne  fcrupolo  al  Sovrano:  ma 
Quaodoil  Grand*  AleiTaodrofpedì  Deputati  a egli  ammaefirato  dalla  dilguzia del  primo  Con* 
vifitare  li  Bracmani  dell'  India  Gbìentate  , che  fegliere , non  volle  avanzarli  a farne  aperta  corre* 
fono  appunto  tiBcamioi  d'oggid't,il  loto  Capo,  ztone  al  Monarca,  in  vece  di  cui  fi  fervi  di  quello 
cbiaiDato  Mandanis,  di/fc  a'  Deputaci, tri  belpretefio.  Prefcopportuoaoccafioncd’abboc* 
altre, quella  economica  fonrniza  :cbe  la  miglio*  carfi  co'IGranSignore,  bellamente  gli  fuggeri, 
re,  e la  piùapprezzabile  dì  tuiteieCafeéqurlla,  quaiu'imporialleadua  par  fuoii  fpendererore, 
che  maggiormente  , e con  più  faciliti  s’afiìene  che  fopravanzanoal  governo, inqualche  onefio 
dal  fuperfluo.  Volendo  con  ciò auvercìre  Alef*  lavoriziodimano,ad  efempio  de'fuoi  predecef' 
fandro  a non  elfere  tanto  vogliofo  dell*  altrui,  (ori  ; pqichc(  diceva  egli)  Amurat , voftro  zio, 
per  iograndire  fe  HelTo.  lavorava  anelladi  corno , per  ufo  degli  archi  da 

Frascefeodi  Lorena, Dncadi  Cìlà,Donaven*  Tea rìcare  Treccie, & lbraim,vofiro  padre, lavo* 
do  nell*  iroprefa  di  Naiioli  ritrovato  conveoien-  ravabei  fieccadenti,òcaltrefimili  coruccie,che 
te  apparecchio  d'Artìglìerie,  né  dlalire  cofene-  molto  gli  fruttavano;  poiché  mandando  talicofe 
ce(rar%,veonecoflretco  a ritirato  dall' oppugna*  in  dono  or' ad  un  Bafsi,  & ora  ad  un  Cadì,  ne 
AiooediCivìtella;  lafctaado  iooltrequeftobuoa  riportava  in  ricompenfa  grolla  iòmma  di  con* 
confeglio  a Papa  Paolo  Coarto:  che  non  avendo  tanti,  con  i quali  provedeva  abbondantemente 

gli  il  modo  dt  fare  guerra  a Filippo  Secondo,  alla  propria  tavola.  Meemet  s’accorfe  beninimo 
onarcadeUeSpagac^procunOè  almeno  di  fare  deirinteozionedel  Muftì,  pure,  per  prenderlo  al 
con  cITo  hti  buona  pace , fuomedefiroo  laccio, finfed'aggradire  l'auvifo. 

Luigi  XI  RèdìFrancUlalbiòalfigHao^. che  « d'approvare  il  confeglio  : onde  fi  congedò  il 
doveva  fuccedcre,queft’ucile  confeglio:  Ird  Muftìpiendi giubilo, co’I  fuppofiod'avereotte» 
tt  ttrUt,mtCtMftff4ruyMtet^*rvfuetix/amili*res  nato  il  Tuo  intento, e tanto  meglio,  quanto  che 
pifint  tt  Itbnèméliifutd  Jectrij  mtnfret(p>d9(ert  Meemet  interruppe  totalmente  il  folito  fuoefer* 
féB*  rac.  Egiacchefittattadidarebuon  coofis*  ciziodella  caccia,  non  accorgendoli,  che  frattaa* 
gUo  • ne  vogUoqol  a^giungeteuno  uaiverfiile , de  to  egli  fiudiava  il  modo  di  vendicarli  con  gallan* 
nfitei  importante,  fatico  già  a letterecubiralinc*  teria  dei  Tuo  confeglio  : de  in  fatti,  dopo  pochi 
Inogbi  più  efpofti  alla  veduta  , affinché  foffio  giorni , Meemet  rialTunfe  il  confueto  efercìtin 
dSicile  comune,  de  é : ntli  dietrt  % fteert , erede»  della  caccia,  tn cui  gli rtufei d’uccidere  un  lepre^ 
rt t judieart  mwm,  fnpis ^ petti t*tUis^  con  un  tiro  d'archibugio,  e per  elTerequello  la 
ktbis  ^vUei\qiiì*%ittkd.ifit  t feci»  iCredit  ^det  t primiziadi  Tua  cacciagione,  lo  mandò  in  dono  al 

, «sdir , fieàv/,  vidrt  ; Muhi  medefimo,con  raggiunta  di  quefi'amba^ 
f^è  dieìttfÈOÀ  sva  vaiti  fee^  feeitiiuei  neade»  fci»M;«bfl  avendo  egli  fiaumatuti  nfiellioaa  al 
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Ibo'imideQtt  eosf^gUo  datogli , dVi|^lietrrr  ft 
gualche  mefli«rc  iO  era  rifolutodi  feguìre  U j>tq- 
pria  oaturaleiu»  e d’applicarTi  alU  caccia  » alla 
'gitale  av«r«  dato  orcimoprindpiòcoll*  decidere 
«juel  Icprc>cheglì mandava  in  dono, per  grati' 
tudiae  : a’accontentalTe  egli  però  di  regalare  il 
fncflb  conventi  borfe,e;poi, a proporzione  del 
mecico , ricoxK>fcefre  ilGran  Ócctatore , il  quale 
Accf«tne4tocapitiil«  della  fua  prima  cacciagio* 

' ce.  Refiò  forptefo  il  Me&ì  penla  finta  eortefit 
' del  Gran  Signore,  pureglì  convenne  diniinulara, 
efare,eomefi  fiiol dire, dei  male  fclìa  iondemo' 
iitiando'nell'^fhriore  piacere , & aggradimento-, 
•mandò  a rmg^a  tiare  umilmente  il  Monarca  deir 
onore  ,dc  ìnfìemeTagò  le  venti  borfe  al  Lattorc , 
■e  fedànca  al  Sovrano,  io  recognitione del  dono, 
'■cheia  tutto  montano  allaToaima  dÌ40.m.  feudi . 
7alemcrcedcrjcavòMeemec  dai  Tuo  lavoriaio, 
c dal  fuomedierc,&  il  Muftì  imparò  a proprie 
-fpefe  a non  dareconfeglio  a’  Sovrani , oon.vcoét!l> 
done  richiedo. 

Un  fcioccoconfèglio  di  vendetta  rovinò 
dovice  Sfolla, -detto  il  MorOyDucadiMilano^, 
poiché  avendo  rapito  il  Ducato  a Giovanni  Ga> 
leazto,  fuo-cugino  paterno  ,e  defideraododi  v<^ 
•dicarfi  d’Alibttfo,  Rè :di  Napoli,  Tuo  nemico, 
obiainò  in  Italia  Carlo  Ottavo  Rè  dì  Francia  a' 

• danni  del  Rivale»  & impoiTe/Tatoli  il  Fraocefe 
facilmente  del  Regno  di  Napoli, con  laroedefV 
ma  faciliti  lo  perdette  ancora  : onde  il  Moco^ 
pentito  d'averlo  chiamato  i n Italia,  fi  collegòcòó 
altri  Principi  contro  Carlo , e cemòd’tmpedirgli 
ilpifToal  ritorno, ma apertiO  iFrancefilaftrada 
co'l  ferro, ebbero  loro  prigione  il  Moro,  tradito 
da'  Tuoi  propri  Soldati , e condotto  io  Francia, 
xinchiufo  ingabbia  di  ferro, ivi  miferamentc»» 
£nì'  i fuoi  giorni  , imparando  a proprie  fpefe, 
«nére  veriOimo  il  detto  dì  Biante,  cioè:  che  il 
miglroreconfeglioé  quello  del  tempo  ,&  apprefe 
daSolone  a non  confegliarfi  con  lecofe  plaufibi- 
li,  ma  con  le  utili  :C#a/a/c , ncn  jiu$unUJ^ms\ 
f<A  qutc  funt  optima . 

TemiAocle  difleinuo  fermone  fatto  al  publì- 
«o,  d'avere  egli  ritrovato  un  confeglio  uttlilìimo 
agli  Atcoiefi  , ma  chenonconvenivadirlopnbli* 
camente  : onde  quefli  gli  affegnaronu  Arifiideda 
coofcriclo  t ina  avendo  intefo  AriOide  da  Temi' 
Roclcyche  conveniva  mettere  fuoco  nelle  navi 
de’  Greci  , afiìnche  gli  AteoieB  divenìflèro  pa* 
dioni  di  rutta  laGrecia , riferì  agli  Ateotefi  ycf* 
fere  il  confeglio  dì  Temifiocte  utile, ma  nort_» 
oucfio  : titi’.t  t feA  non  btntfium.  £ quelli  iocon- 
ta nenie  rìlpoiéro  : ciò , che  non  è oncfto,  non  può 
ellère  utile  : qtttd  non  bontft  -m , ntc  arile  • 

Il  Conjtgìio  de  veeebi. 

i€s  Fò  mafiima  irrefragabile apprefloPlntae* 
yiiU.Uh.  co,cbequelUCittà  polTa  dirfi  verameate  falva, 
> la  quale  fìegue  il  conicglio  de'  vecchi  ,e  l’arme 
% A ’ de' giovani  : in  cooformiti  di  chePIacoac  nelle 
RcMòf»  RepubJica  ordina,  ebei 

vecchi  uano  polli  al  comande, dei  giovaoi  im- 
parino ad  ubbidire  . Confini  ftmorts  imperar* 
Taeit  amm  fubejfe  . E foggiuog^ 

* Tacito  : nullum  majut  boni  Imp**ii  Iq^aarm/aiu, 
^ ^ ' qunm  boanf  c»nfiliarinSy&.zfkti(ctSoÌoc\t^.nnlla 
rei  malo  eonfiio  noeentior  . Rìchieflo  ApoHooio 
Tiaoco  dai  Rè  di  Babilonia  ,come  potcfre.egli 
tegnure  quieto  ,e  Ccuro } Rifpofè  : p multos 
norav<TÌi  y potuti  t;erè  ( idefi  fentbnt  )rrediderii. 
.Aezi  la DivinaSapienza  volle, che Mosè  o'avel^ 
^0*11  fèunagiunta,finoal  numero  di  70.  Coq;rrgam/i»f 
■ feptungintawros  , de  fenmibui ìfrneì ^quostnno^ y 
'*  *'  qnod  fette i Vopuli  fini , ae  bUgifiri , *r  fyfientait  tt* 


firn  onai  £d  è ipptflito'  qtmeòidinò^ 

Sant*  Ambrogio , ragionando  delia  vNseciw^ni  : D.Jndk, 

feoè^ui1pfainknnsmoriltusduieioryim)ewi^tetai‘^lb.  1. 
Hot.  C^eRMnfegnemenco  fù  bci^ intefo , 'demi M^rew. 
mentepfeticitodalI’TmptTadore  Adriano,  dì  cui  ** 
IcriveSparziano  : nihil,  non  confuhoienntuy  faese^ 
bar.-  Nè  fapeva  egli  Toffrire  que’  Principi  , che 
del  confeghode'vccchìnonfi  prevalevano  : 
eratif/qur  tfi  "Vrinapes  ^ qui  miaut  Senaràrjbui  nen 
. AIrrerttnto  praticarono  gli  antichi 
Romani , ì Spartani, A i Pcxfiani , i quali , al  ri- 
•feriredi  Tullio, di  Senolbnte,  edi.Livio,aioro  ^ 

grand’utile  Jceglievano al  maneggio  de' publici 
-atfrari^  pi  udenti  vecchioni , a’quali  davanotl  ti- 
tolo^ii  Senato,  il  cl-.c  venne  confermato  con  quel 
politico  emblema  , in  cui  li  vedeva  dipinto  Enea 
fioètantril  vecchio  Anchii'e  sù  le  fpalle.co'i  mot- 
to fttramy  juvenum  reòore  Cinirar  gnber-  r-  r* 

dudexo. 

■31.  yjt  fenìbas  prifeh  fumpttm  dixtre  Sonaimtx 
Sfi  Ytéur  jttvenum^eonfiiam^efenim. 

All*  incontro  quanti  danni  fiaoo  cagioni  al 
jioverno  eoirabbtDdonarfi  a*  eooregfi.de' giova- 
ni.,  orivi  d-'irperienia,  fprezzando  il  faterà  de* 
vecchi  effteaimemaci , io  provorono  già^a  loro 
coflo,unCrefo,Rè  de*  Lìdi, che  deplorò  la  de- 
-folationedel  fuo Regno;  perche  lafeiatoin  dìf-f^ 
parte  il  confeglio  fenile  di  Solone, s'appigliò  aldor  /rè.i., 
gidveoile  d’incaari  Coofeglieri  . Serfè  , Rè  di  Or  7. 
^rfla,ebe  fpreazacoil  fàvio confègliodel  buon 
vecchio  Arlaboso,  Tuo  zio,  fi  lafciògiiaie  il  capo 
dalle  fiiggefiioDÌ  del  gìovinafiroMardoDÌo,rauo* 
vendo  atcroce guerra  allaGrecia,dalla  quale, a 
ferpecua  fiu  ignominia, venne  cofirecco  a fug- 
^rfene , poco  men , che  fole . Nerone  nsoò 
licemeote , fin  che  fi  valle  de'confèglì  di  Imeca, 
e di  Bruto , uomini  d’invecchiata  ifperiena  ; ma 
fofeia  levando  a quelli  rautoricà.e  finaimence 
anohela  vita,  s'abbandoiiò  alla  pefhmadireziooe 
di  foonfigliatt  giovinafiri , onde  ptdclpicò 
eflremt  mali , de  irreparabili  imprudenze.  Già  è 
noto, che Cefare,rrarcurando  il buoncoorcglio 
de’  vecchi  piùairennati,edandooreccbioaCaitH 
A a Curione, giovani  iaefperti,vidde  tutto  rito- 
pcrio  in  generale  rivolta  di  guerre  civili, obe^ 
s’avanzarono  fino  ad  Deciderlo  . Cartagine, la 
Metropoli  del  Libico  Imperio,  non  refiò  ellader 
folata , e difirotta , per  il  confeglio  d’incauti  gio* 
vinafiri  ^ £ quante  Republiche,  Regni, & Im- 
peri , per  la  medefiroa  caufa  , pianfero  il  loro 
efiermtnio?  reflando  lèraprepiùautornaco  Tao- 
«ico  proverbio  degli  antichi  Ebrei , che  ficonft  le 
ricchezze,  It-fcienza,  l’animo  umile , efopra  tutto 
il  confeglio  de*  vecchi , conlcrvaoo  gl’imperi; 
così  la  poveni,  l’ignoranza  , la  fuperbia,  ic  il 
confeglio  de’ giovani, li  foervano,ii  rovinano» 

« li  riducono  al  nulla,  , 

. CajoPoDzio, diesi parlaiEmo dì foprtyiinflW 
sodai  valore  de’fiaoiSannitt  ,riduflè  alle  Rreué 
referciio  Romano, con  i Confoli  Tìco  Veuirù^ 
eSpurio Poftumo,eli  rincbiulèìo  unaVallc^ 
apprefib  Gaudio  *,  fiche  per  non  morvfène  df 
fame,ò  relUrleae  preda  dei  ferro  nemico,  co» 
venne  loro  d'arrenderlì  ,a  di(crezione,a'  victor 
ciofiSanoiti . Ponzio , prima  di  cifolvemcos*aV 
cuoa,rìcbiefe  coafoglio  al  vecchio  fiwpadrcLa 
Eteonio,ooise  dovdTegoveriiaifi  coa  uo  ai  ^ 
giuoco  allemaoi  } Edegii  daquel  favio*e«» 
denre,che  era,  glifecerirponaere:òtuttìanIdf 
fpada , afonche  più  non  poi&oo  nuocere , ò tutti 
iooiwran  liberti,  perche  più  non-  foglino  nuo- 
cere . Ma  il  giovane  figlio,  non  asccndendofi  al 
confeglio  vecchio  padre»  s’appigliò  adagia 
parti- 
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Wnit«  ,<!t  giorane  impunto  > tl  partito 

impntdeotedifareip^litrerucci  iRonuoi  cat> 
tìvi,e  fena'arroe,  (otti  li  fece  paflare  ip>nemi< 
siofamente  foctoiiel  Gio^o»  fatto  con  uè,  &-# 
^ifa  di  forche  ; onde  <}(iei-  luogo  venne  poi 
«lecco,  le  Forche  Caudine . Dopo  si  difonoraca 
atioDe,lb  flipulaca  la  pacefrà ledue nazioni, che 
riufci  efimerai  poiché  i Romani,  commofC  da 
^uel  difonore»elcflèro  nuovi Contbii ,&  alTaii- 
rono  iSaonicicoouotocorag^io,erilbluzione, 
checnefieli  in  difordine,o’uccifero  molti,  e fette 
mila  ne  fecero  prigioni  con  riOelTo  toro  Genera* 
le  Ponzio,  i quali  cotti  fecero  palTare  anch’etU 
iottodel  giogo.  Allora  comprefe Ponzio, a fuo 
coAo,  quanto  avelTe  errato  in  nou  afcokare  il 
conlégliodel  vecchio  padre! 

Quando  però  fì  daftcro  di  qae’  giovani , brama* 
_ ti  ^Zooara , cioè  : Mimo  juvtmili  fttns , c deu» 
e#  Caflìodoro  : fenilcs  juvfnts , non  farebbe  ìm- 
prudenza  il  fertirfidc’loroconlcglì  ••  ma perche 
/iITi.  quelli  tali  fc  oc  ritrovono  pochi, fiante  che, 
rifperieota , mad  re  della  prudenza , e confegueo* 
temente  del  buoDcoDfegtio,oons'acquifta  fé  non 
co't  beneficio  del  tempo,  che  manca  a* giovani  : 
nonconverrigiaramai  flaccarfidal  confegliode’ 
vecchi  , fatti  prudenti  sCi  rifperienza deeli  anni. 
Smùc^P  P**'  Savio;  ,a  prò 

di  quella , io  di  lei  commendazione, & a perpe- 
tua utilità  de*poA«ri,regillròCalljllraco  ,crà  le 
Supfrf.  Leggi  da  Giuninìano  digeHe»  quella  utililTtma 
dt  iur.  lentenza  : ftmptr  in  Civitnit  ntjira  ftneHus  vtnera- 
ttmmika.  bdisfuit.  CheRoboamo,figliuoIodÌSalomone, 
trafcurato  il  eoofeglio  de‘  vecchi  ; do  cltHc  con^iìp 
ftntprwn  ; sappighalTe  » a fuo  grande  danno,  al 
parere  de’  giovani  : fecundum  cottfiiam  juniorum , 
Kt^cnp.  Vi  replicaròadunque  , che  : fltrni  , 

**'  patio , iy*  ctnfilium  in  ftnibits  efi . 

Ctafniévfiiie  nt'  travagli. 
iS6  L*Ateoicre&tone,per  conlolare  un  Aio 
grande  amico  »cbc  inconfolabilmcnie  s’affligg^ 
Msxìé.  va  oe'fooi  travagli, locondulTe  fopra  d’un'emi* 
jcaf.i.  pcnza,dacui  fcuopriviA  tutta  la  Cittàd'Aceoc: 
quindi,  a lui  rivolto, dilTc:  vedi  là  unte  cafe,e 
tanti  edifici  fbntDoft  ì Tappi,  che  fqttotuttique* 
tetti  albergono  le  tribolazioni ,&  i travagli, nè 
v’è tugurio  ,ó  angolo,  cbe ne  vadaefente  ; or  fa- 
refti  beofciocco,fe  cù  folo  penfiAidi  palfarcela 
(énza  difa^ri  «mentre  tutti  gli  uomini  n’hanno  la 
loro  parte  ! Cosi  confolava Solone  da  Filofofo: 
U udiamo  chi  confola  da  Santo.  Racconta^ 

ifncap.  3iofio,  come  rittovandofi  certa  perfona,  occu* 
pata  in  manuali  elerciil , venne  iroprovifanaente 
sggravaiada  acerbiflìmidolori , per  iqualircAò 
inabile  alle  Tue  ordinarie  facende  : la  Beata  Gel- 
crude, compatendo  ailcmiferie  di  quella  povera 
creatura  , pregava  inreirantemence  H Signore  a 
non  permettere,  che  qucl  membro  lefo,per  fa- 
tiche lecue>egiuAe,coriefrepericolodi  rima- 
nerfene  inutile  . A cui  il  Signore  dolcemente 
rifpofe:mta  figliuola,  non  ti  prendere  faAidiodi 
quello;  poiché  il  membro  non  pericolarà,eper 

il  dolore , che  foffrirà  la  perfona  alBitia  , ricevati 
ricompenfa  incomparabile  ; ntqnsquam  ptucUté^ 
hiiKr  memkrum  illud , fed p'f  dolor fvtìinet , 

pr^um i9cpntp*rabik*teipi<f.omnié 
Ww,  qureìmufunt^Ht  obftqMumlmfommbtoenbi-^ 
btrtat  , eiufqao  dolortm  mlìrviarent  , no  fan<trent\ 
fomxl$itr ftft  boct  pr^rtmum  iCicrnum  obtmebunt . E 
replicando  la  Beata:  mio  Signore, e mio  Spofo, 
ifl  qual  modo  poATono  meritare  tanto  grande  pre- 
mio le  membra , che  fcambievolmeoccG  lèrvono, 
mentre  non  Lnno  quello , affinché  la  pane  oflTcfa 
ibppofti  con  più  pazienza  ildolorcpct  amore^ 


voli  fo , ma  fora'mente  per  dlinimitre'  il  dolore 
allegerire  la  pena  ? (^ando  l’uomo, ripigliò  il 
Signore, dopo  avere  ^to  il  poffibitefoilicvo  ,« 
rimedio  al  ruodolore,tollera  quello  paziemeroea* 
ceper-amor  mio, ancorché  non  polTa mitigarlo  *' 
con  umani  rimedi, guadagna  merito,  e premio 
iocomparabile  . Cum  tgp  talm  bmhp^t  péjpantm 
■totr'iJTimi  fanHifieaverimin  iIlov*rbo,qu*intt(treifueM*ttè. 
nrctjfttitttsmea artieuh yVatrem  oravi ^d'voas  ; Va-c«p.  a$. 
trr^  fi  po.'ItbiU  eji ^tranftét  ÀmtCr^*  ijtt . Parole  19* 
vcramcntedigrandecoofolazioneper  i tribolati, 
e per  gl*  infermi,  mentre:!  loro'dolori  refiano 
faotificacì.  lq  pelle  coofagraie  , e facce  capaci 
d’eterno  ^«(fliò,  e tanto  maggiormente,  quanto 
i dolori  forftttifaranno  più  gravi, de  acerbi . U^ce  pyà/.i^Q, 
qfi  gloria  omnibut  SanBu  ejus , d'iFc  il  Salmilla . • 9. 

Dilfc  vero  Socrate, elTcrc  la  vita  deiruomoi 
come  un  giuoco  dì  carte, òdi  dadi  ; poiché  le  una 
volta  danno  cattivo  punto  , un’altra  lo  danno 
buono, cosi  Iddìo  và  temperando  con  perpetue 
vicende  gli  afian  ni  della  noOra  vita,  con  ic  con* 
rolazioQi,de  a quefte  fucccdono  quelle  : onde  > 
dilTeun  bel  fpirito,che  tl  fincdella  tribolazione 
è il  principio  dell*  allegrezza,  de  il  fine  di  quella, 
il  principio  di  quelle.  Enirnvetò  mtftr tcors  Deus 
mxjiis  rebutquttdametiaTn ìucu’:da  permìfiuit  ,quod  7p 
ferri  in  Sanéiif  omnibut  feeìr  ,quot  neque  tr^bidiUjo- 
nety  nequt  jucundtutes finir  bahtie  (onrinuar  ' ftd 
rum  de  ndvetfis  y rum  tx  pro/perij  J;i{Jorum  vitam, 
quefi  mdmirabili  variotate  eoneexuir  , dirtc  il  Gfi- 
loltomo. 

Contìnenzé.  1 

i<7  DilTè  reofatamencePicagora  , non  poterla 
confeguire  cofa  riguardevole,!  cui  non  Ita  pre- 
ceduta  1.1  continenza.  T^ihil  egregiwireomparari y 
quod  non  continenti^  labor  prtcìedeiei . Quindi  il 
Gfand’Aleflahdro,  già  provetto  nel  meli  lere  dell* 
arme , e victoriolò  di  Dario  Re  di  Perlia, invita* 
to  a vedere  le  figliuole  del  vinto  Rè  fuo  prigione» 
che  fi  dicevano  di  bellezza  animitabile  ornate, 
non  volle  vederle, dicendo, dinun  volerfi  arnf- 
chiare  di  reAare  Aiperaco  dalle  femmine  , dopo 
avere  vinti  gli  uomini  : fibi  non  eonfnhtenJu-nyUt 
cum  viroi  vieifiei  yd  mulieribut  vineeretar . 

Avendo  un  di  l Aieniefc  Sofocle , fiifamente 
rimiratoun  giovinetto  auveneii(e,e  lodatane  la 
bellezza  ,e  la  grazia  al  fuo  Collega  nel  governo 
della  patria,  Pericle.  Quello  ne  io  riprefe  co’l 
dirgli  : un  publico  Rapprefeotante  deve  avere 
non  folameate  le  mani,  ma  anche  ic  parole,  e 
gii  occhi  pudtchi  ,econtineoti . 

Publio Corncriolo  Scipione  Romano  , figlio, 
empote  de’dueScipiooi, appellati  meritaniente 
da  Virgilio  : duo  fulmina beìh  \ pafsó  nelle  Spagne 
a vendicare  la  morte  del  padre,  e del. zio,  ivi  ca* 
dui  1 , dopo  molte  rotte  da  loro  dace  a'  Cartagioelì 
in  quelle  parti . Quello  prode  giovinetto , abben* 
che  arrivalTe  appena  agli  anni  if.  di  fua  età, 
prcfe,inu«fot  gtoraod'airedio,la  nuova  Carta* 
gine,  ineui  avendo  ritrovato  gran  <opu*d'oro, 
d’argento,  d'attrezzi  militari, e grande  numero 
d’oHaggt  avutidalleCictàdi Spagna, e fràqueAi 
molti  nobili  giovinetti, e leggiàdredonzeiig^, 
prefe  in  varie  efpugnazioni  dil>iazze;.egli, con 
ammirabile  virtù,  econtineqia«diAribùi  lefpo* 
glie, e l'oro  in  premio  a*  Soldati,  e refea  propri 
genitori  gli  oltaggi,òei  prigioni.  Fràledonzel- 
le  fe  n’ammirava  una,  vergine  fpofa , di  prodi* 
giofa  bellezza  : òc  abben  cbe  molti  a gara  correde- 
rò a rimirarla, Scipione  foiamente, fatto  mira- 
colodi  continenza  in que’licenaiofi  tempi, non 
vollevederla,òc  inulta  la  rimandòal  di  lei  Ipo- 
fo  : onde  fe  gU  accicbbe  talmente  la  vcnciaziono 
X la 
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b) <{ae'  Regni  > èbe  |;ì ro df  ^attiro  anni» 

cotta  la  Spagna,  da*  Pirenei  fino  a'Gadì,n  fog- 
|(ettópìù  alla  di  lui  TÌrtù  ,che  alle  di  lui  artncy 
Oche  giuRareenie  feglideve  il  bell’elogiod*£u> 
Lip.  }.  Copio  : Tir  l{0rmiritram  fita 

ptjfrrifffi  ffrnpfire  i ferè  primus. 

Senocrate , Filofofo  Calcedotienfe,fiidìfcepo* 
Jof*  l*;awn«r>A  abberchefofled'ingegno  pigro» 
e tardo^'purc  con  t'anidaiTidetlo lludiodivenae 
gran  Maeiìro,  e meritò  di  i-icredere  a Speufìppo 
neir  Accademia , in  cui  con  lode  tenne  la  Catte- 
dra fopra  a;,  anni . Par  landò  Piatone  di  Senocnt- 
te»e  diPJatonc.foleva  dipe:e4ic  i!  primo  aveva 
bilbgnodirprone,&il  fecondo  di  freno, aeceo- 
nandoalla  menietarda  dell'uno,^^  aUarKveglia- 

ta  dell’altro.  Ma  ciò , che  più  del  fapcrc  refe  ce- 
lebre Seoocrate  furono,  feoza  dubbio,  la  booti , 
cleroorali  virtù, frà le <)uali  loreferoammirabilc 
la  contirvenza  ,e  ’l  dlfìntereire,  de  in  quanto  alta 
prima  fi  legge,  come  fdegnatì  alcuni  piovani  dif- 
foluti,e  lenfuali  contro  di  lui, perche  rimpro- 
veralTela  loro  incontinenza  con  lafua  ooeflì,fi 
rifolfero  di  farlo  vcrgognofamentc  cadere  ne* 
loro  medefimi  vizi  ; onde  a grandi  offerte  induf- 
ièro  Frine,famofa  Cortigiana  di  que'  tempi, a 
fudurlo  . Andò  bensì  la  sfacciata  , ma  ritornò 
anche confura, dicendo  in  fua  difcolpa, d’avere 
ella  bensì  promefTo  di  vincere  un*  uomo , ma  non 
gii  una  Aatua , che  cale  appunto  parve  Senocrate 
a’ di  lei  afTalti.  Inquantopot al  difìnterenre,di' 
cefi , che  avendogli  il  Grand’  AlefTandro  manda- 
ti in  dono  a8- talencid'oro;  egli  li  ricufaffe  ,co’l 
dire, che  alli  Ré, e non  a'Filofofi  abbifognano 
le  ricchezze.  In  fomma  arrivò  la  bontidi  Seno- 
crace  a tale  fìima  di  credito, che  a’ di  lui  detti 
folanaente  fi  dava  fede,  fenza  giuramento,  fer- 
vendo Udì  lui  virtù  d’autencica  a*di  lui  detti. 
Ammirabile  fù altresì  lacontinenzadi  S-  Bernar- 
do, del  Serafico  Padre  S Francefeo,  diS.Toma- 
fò  d’Aquino  , di  S-  Carlo  Borromeo  » e d'altri 
molti  ,i  quali  tutti  con  eguale rifoluzione, e co- 
Panza  fcacciorono femmine  impure, che  tenta- 
rono invano  la  loro  pudicizia. 

Conchiude  il  Padre  S-  Bafiliotche  Ìl  verocon- 
tinenteèfuperioreadogni  perturbazione, nè  am- 
mette alcun*  irritamento  fenruale,  ma  con  animo 
fobrio,e  coflante»renfte  adogai  lubrico, e di- 
fordinato  piacere . 

Cffitradiiicne . 

i^S  V*bannodegli  uomini  di  genio  s)  conten- 
zìofo , che  fembrano  nati  follmente  per  concradi- 
re,  (ìmili  a quella  moglie  di  certo  FiIofofo,la 
quale  ciTendofì  incautamente  annegata  nel  paf- 
faggio  d’un  fiume;  ìlFilofofo marito  andava  rt- 
ccrcindoil  di  lei  cadaverenon airingìù  della^ 
corrente,  ma  all’  insù  contr*  acqua  , riprefo  da 
alcuni  di  quella  fua  creduta  {impliciti, egli  rif- 
pofe:  dovete  fapere,che  effendo  mia  moglie  in 
vita  aveva  per  cofìume  di  contradire, e di  fare 
fimpre  Toppoftodiquel  che  doveva:  onde  vado 
penlàndo»che  ella  averi  fatto  riRelTb  aochc^ 
dopo  mone , andandofene  contr*  acqua,  òc  alf 
insùdella  corrente.  Qualidannì  però  arrechi  il 
contradire  Icioccamente  , maffiote  a’Gandi  ,il 
vedremo  nel  fepueftt^  racconto . 

Elio  Adriano, da  giovinetto,  e molto  prima 
che  arrivalTè  all’  Imperio, fù  molto  vago, e cu- 
riofodi  fapere  ogn' arte, dc ogni  feienza , abben- 
chc  in  niuDad’efie  riufcilTepiù  chetanto,come 
fuccede  ordinariamente  a chi  s’applica  a più  cofo  : 
fluribuj  intentuif  minar  fjt  ad  Jìn^uia  feafat . Onde, 
per  quell’  unica  caufa,  fi  diede  egli  ad  odiare  gli 
uomini  vimiofi  » a’  quali , perche  non  poteva.^ 


eflèft eguale »To1V  efferefienlcoi  Oeeoif«,clM 
conferendo  un  di  TArchiretTo  Appollodoro  cer- 
to difegno  con  rimperadore Tramano, fi  trovaflc 

ftrefente  anche  l*acrcnnatc  £lioAdriaao,Ìlqan- 
e , imprudentemente , e fenea  venirne  rìchìeno  » 
difle  anch’egli  il  fuo  parere  intornoaqueirab- 
bouo,lèbenepoct>apropofito.  L’impertinenzn 
del  giovane  commoffe  l'animo  del  vecchio  At« 
chitetto , il  quale  non  potendo  dillìmulare  la  prò- 
pofizione  fpropontatad’Elio,dopo  avergli  dau 
un*  occhiata  terribile , gli  foggiunfe  : andate  il 
mìogiovane  a dipingere  zucche, come  appunto 
in  limili  pitture  fi  tratteneva  allora  Elio  ■ Portò 
il  cafo  ,che  dopo  qualche  anno.  Elio  Adriano 
venne  alTuntoairimperio,  e memore  del  piccan- 
te rimproverod’Appollodoro,  volle  fargli  cono- 
fcere,chefeazadi  luì  fi  potevano  fare  opere  ma- 
gnifiche, e foncuofi  edifici , & a quell*  oggetto  gl* 
inviò  un  Modello  del  grande  Tempiodi  Venere» 
da  Te  edificato  ; ricercandolo  nello  Urlio  tempo 
del  {ho  parere,  e principalmente  intorno  allc^ 

(latac  delli  Dei  eoU  dentro  ripolle  • li  valeni* 
uomo  , trattandofi  del  fuo  mdliere,  non  feppe 
adulare, ò dillìmulare;  anzi  rifpondendo  acofa 
percofa , vi  fcuoprì  di  molti  errori  : ed  in  quanto 
alle  llatue,  gli  contradilTe  liberamente,  dimo- 
llrandogli  ad  evidenza,  ellèrequelle  troppo  gran- 
di » rifpeito  al  Tempio  troppo  baffo  , foggiun- 
geodo,che  volendoli,  per  auventura, qualcuno 
di  que’  Dei  levare  in  piedi  da  federe,  arrebbe  in- 
fallibilmente urtato  co*l  capo  nel  foflìto,con-» 
pericolo  òdi  rovinare  redtficio,ò  di  fraccafarlì 
la  iella.  S*affiifle  molto  Adriano  per  la  libertà 
di  quella  vera  rifpofla,e  cooofeendo  irremedia- 
bile  l’errore,  diede  incontanente  nelle  fmanie» 
frutto  delle  quali  fù  la  morte  dell*  infelice  Appol- 
lodoro,  il  quale  troppo  tardi  s’auvidde,  efferc.^ 
cofa  troppo  perìcolofa  il  contradire  a’ Grandi» 
incapaci  di  correzione  \ 

C9nvinetrt, 

ElTèndo  fiata  incarcerata  rillufiriifima 
Vergine, e Martire  Santa  Margherita,  a caula^ 
d’e/ìere  ella  Grill  tana  ; venne  rich  iella  dal  Prefet- 
to Olibrìo  della  fua  profenione  ? Ed  ella , avendo 
rifpoflo,  con  libertà , e collanza  da  fua  pari,  d’el^ 
fere  Grill ianatìl  Prefetto,  con  modo  fprezzante» 
le  fo^iunfe  : equal  maggiore  pazzia  fi  può  trova- 
re,che  adorare  perDio  un* uomo, che  vennC-a 
crocifilfo,emorto  ? Acuì  la  Santa  : e d’oodc  fai 
tù , che  il  ooflro  Grillo  Ila  fiato  croeififTo  ?d'onde 
il  so  io  ? ripigliò  il  Prefetto,  da' libri  propri  di 
voi  altri  Grifiiani . Allora  la  Santa , ammaefirata 
dalloSpirito  Santo,  chiufe  la  bocca  alTiraono 
contali  parole  : e qual  vergogna , de  irragionevo- 
lezzaè  adunque  la  vofira  ; poiché  ritrovandofì  ne* 
nofiri  libri  la  pena,  eia  gloria  di  Grillo , voi  cre- 
diate runa, e non  ammcitiate  l’altra  ? E* morto» 
è vero, il  nollro Grillo, ma  è anche  rifufeitato 
gloriofo,  e trionfante  ! i>uanam  vtrfcund'ia  efi  , 
ut  cum  in  eifdtm  likris  legatury  p^na  Cbriftiyiy  tjur 
gl9Tia\alterumcredatiSyi^aliernmrtfpuatisì  Qoiijgp  ^4 
laSantaconvinre,econfufe  il  Tiranno;  poiché:  Ctrxmp, 
ubi  autem  fpiritus  Domìni  y ibi  libertas.  j.  tj. 

Così  Sant’  Antonio  Abbate  conuinfe  alcuni  - Alban. 
Filofofi  Gentili,  che  fi  burlavano  di  noi  Crifiia- 
DÌ,  adoratori  del  Crocififib  ,co’l  rifpondere  loro  : 
di  noi  adunque  vi  rìdete  voi,  perche  adoriamo  ^ ^ 
Grillo,  e la  fua  Santa  Croce,  e non  avete  più  tofio 
compafiìone  a voi  medefimi , i quali  fcioccamen- 
te  adorate  un  Tifone  infidiofo , un  Giove  adulte- 
ro, de  incefiuofo,  un  Mercurio  ladro,  una  Vene- 
re impudica,  e mille  altre  fognate  Deità, mac- 
chiated’eoormifiìmivizi  > Epa  fare  ritorno  alla 
Croce» 


I S T O 

‘.funStfOut  nìhitettdtn^ 
éum  m l^i$CbriÌiùta0rtm  efi  f Si  mibil^  tiee  Crurij 
fCui detrébith ^n^mni  «ffipfcitit  ì fiumver- 
f«  crtdeniM  funt  : eur , nnn  io  iì/Jem  libris  Crucifixi 
rtfurrpSio  eppottiur , Toffionem  diwam  fitlido  Uch 
potis  ilpìfuìp}  Rifpofta  fimilifTimaairaataceden* 
Te>e  procedente  dal  meddìroofpirito? 

Ptetnett  grandemente  a ceno  Cattolico  Capi* 
. tanoUcooTeriìoDed’unlndiaeoldoJarra,Signo* 
re  di  grande  portata, appellato  in  quella  favella 
^^^‘**'Ga*ique,il  quale, aguifa  di  cieca  notola  ,ado- 
/•  *P  S-  fava  il  Sole.  Aveva  queftoSìgnore  un  vetocifTì* 
mo  Corridore,  ò diremo  noi  Lacbè,ò  Corriere  a 
piedi  ,di  cui  fi  ferviva  ne' più  premurofi  ilTarì  : 
ondeti  CapitanoCatroIicoelielonchiere  in  pre* 
Ranu , per  un  Aio  parcicolare  bifogno,  e dalla 
gencilem  del  Barbaro  l’ottenne , fenza  replica. 
Allora  il  Capitano  pregò  l'Indiano  Gaaique  a 
dirgli , fé  folTe  più  potente  il  Tuo  veloce  Corriere , 
òelTbfleiroyChegii  comandava  ? loifeozadub* 
bio,foo  più  potente  del  mio  fervo, rifpofe  ria* 
diano . Voi  dicefie  bene,  replicò  il  óttolìco,  ma 
la  capite  ma  le;  poiché  quel  &le,  il  quale  voi  ado- 
rate per  unico  Nume,  non  é niente  più, che  un 
Corriere  dell’ AltilTìmo, il  quale  corre  inceffan* 
xernentea  portare  la  luce  per  ogni  parte  de!  Mon- 
do, ma  chi  a lui  comanda  é certamente  più  po- 
tente di  efib , e quello  appunto  dovete  voi  ricono* 
iccre  per  vero  Dio , e non  quello,  che  è fempMce 
fervo  di  quefio.  Adunatale  pratica, e patetica 
ragione  refió l'Idolatra  convinto, & aprendogli 
occhi  dell*  anima,  riconobbe  il  vero  Dio;  non 
facendo  d'ìndi  in  poi  più  conto  del  Sole,chc^ 
d'un  femplice  fervo. 

Lodovico  Langravio  afiermava  ,erTere  oecef- 
Jàiio,eh*egliò  fi  falvalfe,  t’era  de'  predeflinati , 
òche  fi  perdene,$'era  de’  prefeiti  : e con  quella 
analBma  incapo  fidava  fcioccameme  in  preda  a’ 
*riti,  de  •’  peccati . Frattanto  cadde  egli  grave- 
mente infermo, e facto  chiamare  un  Medico  ec- 
ceUeDte,cbc  era  nulla  meno  buon  Cattolico, lo 
]>regò  a curarlo  diligentemente,  de  a procurare 
di  gaarìrtopiù  loAo  folTe  poflibile.  IIMedico, 
^ii  molto  benecapacedeli’erroredel  Conte, ac- 
cortamente rirpofe  : Signore , fé  farà  il  tempo  pre- 
defiinato  per  La  voflra  morte,  io  non  potrò  gio- 
varvi in  conto  veruno  con  le  medicine , e fé  non 
farà  giunta  lavollr'ora,  farà  fuperOua  ogni  mia 
diligeatatanat  nò,  ripigliò  tutto  turbato  ìi  Con- 
te : io  sò>chefe  tù  non  mi  medicarai  debitamen- 
te, morirò  prima  del  tempo.  Allora  il  Medico 
faviamente  foggiunle , fe  adunque  credete,  che  la 
vollra  vita  fi  debba  prolungare  per  virtùdella_« 
medicina , e perche  non  credete  ancora  l'ifielTo 
della  penitenza , la  quale  è medicina  dell' anima? 
Aqueflodecco  fi  rifvegliò  l’animo  del  Conte, e 
fi  rauviddede)  Aio  errore , foggiungeodo  :da  qui 
avanci  lù  latal  il  mio  Medico  non  lòlamentcdel 
corpo,  ma  deli*  anima  ancom;  poiché  conia  tua 
ppponuna  prudenza  mi  liberaflt  da  si  grave,  e 
pericolofoeriore.  Aliretcaoio  pratiròun  valen- 
te Predicatore  con  una  Signora , tocca  del  mede- 
fimo  errore  del  Langravio, la  quale, dopo  udita 
la  Predica  della  Ptedcftinazione,fece  chiamare 
inChiefa  il  Predicatore,  e gli  conferì  il  fuo  tr- 
xooeofenciroento,Òcabl>eoche  il  Padre procuraf- 
iècoo  molte  ragioni  di  difingaonarla  , ella  eoo 
tutto  ciò  flette  Tempre  oflinata  nel  proprio  pare- 
re. Finalmente  A licenziò  ella, co*l  dire, divo- 
lerfene  andare  a pranzo.  Anzi  nò!  foggiuofe  il 
Predicatore,  perche  fe  farete predeflinata  a do- 
vere pranzare  , tanto  fuccedari  co’l  flarvenequi- 
vi  ? Allora  USigflora  conobbe  il  fuo  errore, òc 
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illuminata  da  Dio,' più  che  mòfTa  dalcalb  prati- 
co, cangiò  fentimenti  intorno  alla  predellina- 
zionc.  Onde  dilTe  ottimamente  II  Cardinale  di 
Perron  «parlando  diS.FrancercodiSaIes,di  cui 
fi  legge,  che  convertillé  alla  Cattolica  Fede;^. Gior. io 
•jx-m  Eretici  ;a  me  dà  bensì  ranimodl  difpfitare,^^*''.^* 
e di  convìncere  gli  Eretici,  ma  il  guadagnarli, 

il  convertirli  ò pregio  folamemetfi  Monfignore 

di  Sairt.òper  dire  meglio,  doperà  di  Dio, chefi 

vale  dell’  opera  del  Vefeovodi  Genevra , perope- 
rare  tali  prodigi  ! 

Cpftvìte . 

170  Correva  proverbioafTatcorauce  trà  li  più 
favi  antichi . che  i Convitati , ò Commenfali  non 
dovevano  ellrremcoo  delle  Grazie,  nd  più  delle 
Mufe  ; poiché  meno  di  tré  è folitudine,  e più^"^’’* 
di  nove  è turba.  Con  tutto  ciò  Tlmperadorto 
Eliogabalo, Arano  al  folitonel  Aio  operare,  in- 
vitò  a cenare  l'eco  otto  zoppi  .otto  lofchi  .otto  L^nprid. 
podagroA  , orto  Tordi,  otto  negri , ottograadi,«Sr 
otto  gran»  • Lucio  Vero  Imperadore  voleva  ne’ 
fuoi  Conviti  fino  a dodici  Commenfali  .contro  il 
comune  Adagio  : fcpttm  Cpnvtvium  ynettm  convi~ 
cium  facert. 

Celebre  fù  il  Coovitofatto  da  AugtiAo  Cefare 
a’ fuoi  Amici , e Magnati , in  cui , tri  le  altre  ma-  ** 
gnificenze,  volle, che  i Convitate  compari  Acro 
con  abiti  Angolarmente  belli,  preiÌort,cdaDei,^‘''^“  ‘ 
con  pena  a’trafgreflbri  deli' imperiale  comando 
di  venire  efclafi  dal  Convito , e poi  anche  fevera- 
raencecafligati . QuefloConvitodi  Cefare  mi  D 
ricordare  di  quell’altro del  Vangelo, dacui  ven- 
nefcacciato,efeveramente  punito  uno  de’Cam-  (ap. 
menfali,  folamente  perche  non  aveva  la  veAe  nu-  n. 
ziale  : .^mice^quomod»  bue  intraiìi  non  Ajie«/re- 
fiem  Hupnalem  ) Ed  in  farti  non  c capace  dei  Cc- 
Icfle  Convito,  nè  della  Gloria , nc  del  Sagro  Al- 
tare, chi  non  hà  la  vcAe  nuziale  dell'  innocenza . 

Per  tanto  dirò  con  TApoflolo  : deponrte  veterem  p ,9  j 
hominem  , ^ induite  novum  , -fwi  Jecundum  Deum  ptj,  f 
Cfcatus  efl  in  juflitia^iy,  fan.lu.tee  veutath  ^^^\^n•fapT^a 
che  li  Convito  non  divenghi  lutiuofo,  come  lo  ^ 
Al  il  feguente . 

Ottone  Secondo  Imperadore,  detto  meritamen- 
te il  Sanguinario,  perche,  dopo  Erode,  fù  egli 

primo  ad  ufare  la  crudeltà  oc’ Conviti  a Mìf-  7 *** 

chiare  le  vivandcco’l  fanguc.  Ricordevole  que-  «981. 

(li  delle  fediziooi  degl’ Iraliani  ,ad  efempio  del 
padre, non  volle  lafctarle  impunite;  ondeprefe 
a ciòun  partito  più  crudele , che  utile , lafciando 
alla  memoria  de  poAeri  un’ efempio  da  eAere  per 
Tempre  deteflato . Feceegli  apparecchiarein  Va- 
ticano un  magnifico  , e fontuolo  Convito,  al 
quale  invitò  tutti  lì  Principi, e L<*gaiÌdelIeCit- 
là, venuti  tRoraa, per  celebrarvi  i’arrrvodi  Ce- 
fare , fecondo  il  collume,  e pjfii , che  furono 
tutti  ordinatamente  a lèdere,  i'Impcradore  fece 
comandare,  a Tuono  di  tromba , fotco  pena  della 
vita, che  niuno  di  loro, per  quanto  veddlè.od 
udiAé,doveAe  parlare, ò muoverA  dalla  propria 
Tedia,  & incontanente  tutti  li  Convitati  vennero 
circondaci  da  numero  grande  di  gente  armata.». 

Indi , tremando  tutti  al  funeflo  fpetcacoio , fece 
recitarci  nomi  di  tutti  quelli , che  nella  fedizione  A 
ebbero  parte  , i quali  tutti,  l’uno  dopo  Taliro, 
vennero  uccifi  nel  medefimoluogo  ,enofcia,coa 
tutti  gltaltri  rimaAi, agrandi  felle, eitberali  in- 
viti, ti  continuò  liConvito;  che  da  quell' orrido 
fatto,  fùd’indi  in  poi  chiamato  il  Sanguinario, 
ìnAcmeco’i  fuoAutorc.  Vnto-.^uodeetérmofitHe»  , 
Barbari  borrere  coofutveruni  , inter  epnlasy  a/fan  ^ An^. 
convivio  confumand<  cmdeiiiatit  profertur  ediSum:. 

CTudchtoti  cum  delitiii '<  iiuid  cam  fwteribKx 
X a z'c/kp. 


, tìooi^lc 


1^4  FIORI 


«•/jtfitfH  ? Oirtbfce  SiBt*  Ambrogio  contro  Ot* 
ione  t come  già  diOc  contro  di  Erode , l’ucciforo 
crudele  del  Precurfore  di  Crino»a(raflÌAeto  ap- 
puaco  tri  le  aliegretae  d*un  Coorito . 

17*  Venoe  (èmpre  fliiuato  grandemecte  no* 
rii*  Dtic.  cefsario  il  coraggio  rte'  Direttori  ,e  Condottieri 
C0Tt.Em-  d'Ererciti  » a legnrh  cheCailo  Enunaouelo,Duca 
mMnu<i  di  Savoia , foleva  dire  : non  elicervi  migliore  con>* 
pagoìadi  <]itel}a  di  un  buon  cuore  .anzi  foggiuo* 

f;eva,che  dì  due  cofe  neceliarie  per  concinuare 
a guerra  «cioè  ildan«ro«erautorì(àdelCapita* 
no, efsere  piià  r^ecefsaria  <{uefta  > che  quello-  A 
quella  mira  parve  «che  avefse  l’occbioanche  Ru> 
.Borrir,  giero  di  Bellagarda  , quando  dif&e  : chenella^ 
ViM  Due-  guerra  non  fi  può  fare  bene  con  ia  foverclùa  là- 
Àlb^>  viezza,  mencre  quella  (itole  levare  il  coraggio, 
con  il  l'caodagliod'inhniteeircoflanze-  Il  corag* 
giofo  penfameoo,^  opera  più, come  appunto 
* fecequeifAlhere  Alemaoo,  di  cui  devo  favellare . 
Rugat.  il  riflabilimeniodclRèFerranreSecondo 

itb.  6.  In  Napoli , i FraoccH  fi  davano  per  perduti,  poi- 
ché fi  vedevano  afTediaii  da  tutte  Ir  parti  del  Re- 
gno : onde  conclufero  d’aprirli  la  flrada  allo 
fcampo  co'l  ferro  alla  mano, edi  fard  largo  nel 
mezzo  degli  Alemaoi , i quali  vennero  da  quefii 
rorti  ,eper  la  maggiore  parte  uccifi  , uno  dì  quetìi 
però, Alfiere  dufficio,  volle  vendicare  la  morte 
de’  Tuoi  Collegbt,  con  un*  azione  grandemente 
coraggiofa  : poiché  combatte  odo  da  difperato,  e 
venendogli  da'Francefi  recìfa  la'defiri  mano, 
con  cui  reggeva  riofegna , la  tenne  egli  con  la_> 
finifira,e  troncatagli  quella  ancora,  la  fofienne 
co' tronchi  delle  braccia , incrocctatì  al  petto,  e 
co’  denti , nè  mai  volle  lafciarla  ,le  non  lardan- 
do di  vivere.  Azione  veramente  coraggiofa  ,ed 
in  tutto  Graile  aquclltdel  famofo  Greco  Ci  oegi- 
ro,ilquale,dopod’elTergli  fiate recife  le  mani, 
eco  le  quali  teneva  una  Nave,  carica  di  nemici , 
egli  la  trattenne  co'  denti . 

Ritrovandoli  Flmperadore  Carlo  Quinto  fotto 
SaQ'E>clìre»oltre  ilfiumeMatrona  ,e  comandan- 
iià  7.  doqueirafiedìo  ilMarcbefeMedicidiMelegna- 
no, Generale  dell'Artiglieria,  lo  vidde  in  gran- 
de pericolo  della  vita  ; poiché  fulminavano  in- 
celTaocemenie  le  Bombarde  Franceft  nell' Impe- 
riale Campo  : onde  temendo  Cefare  dì  perdere 
quello  prode  Generale, ebe  feo  Aava  collante- 
mente alIcGarretie «rinforzando  le  batterie, gli 
fece  dire, cheli  levalTedi  li , altrimence  vi  fareb- 
be rellato,cna  il  Medici  gli  fece  rifpondere  per 
il  medefimo  menfo  > dirai  a Cefare  , che  fe  egli 
vuole  • che  io  mi  levi  di  qui  , veoght  egli  ad  oc- 
cupare il  mio  pollo  i poiché  il  bifogno  ricerca  o 
lui  ,ò  me,  come  era  veramente.  Ed  in  fatti  egli 
non  fi  leuò  di  li,  fio  che  non  fù  refa  la  Piazza. 
Per  il  ebefoJevapoi  dire  Cefare  del  Medici,  che 
egli  albi  aveva  io  lui  conofeiuro  paura  in  veruno, 
benché  grande  perìcolo,  e che  era  uomo  di  pronto 
gìudicio,e  di  più  proot'afiuzia  neireferciziodi 
Marte. 

Pirro,  Rè  d'Epiroti  , riebiefio  più  volte  da' 
4p«ph  fuoi  piccioli  figliuoli  ,a  quale  dì  loro  voleficegli 
UMtnu.  ialciare  il  Regno?  Rìfpofe,  a quellodi  voi,che 
averà  la  fpadi  più  aguzzata  , cioè  al  più  corag- 
giofo . 

Richiefio  Agide , primo  Rè  de'  Lacedemoni , 
qua  ma  gente  facelTe  la  fuiRepubtica  ? Rifpofe: 
quanta  balla  a debellare  i trilli . Volendo  infe- 
rire, eficre  più  da  fi  imarfi  i pochi, macoraggiofi, 
che  I motti,  ma  codardi  llmedefimoin  paffan- 
do  lòtto  le  mura  diCorinto,richie(e,cbe  fem- 
mine  fiafiero  dentro  quella  grande  Fortezza  ? e 


volleitrc  ad  ktcsdeie ,ch€  ^li  uoot&icoras» 
giofi  non  abbilbgnoDO  muraglie , bafiaodo  a Iocq 
dilelà  il  proprio  cocaggìo. 

Gio.  Giacomo  Trivulzo  «Gran  Marcfciallo  dt 
Ftaficia,nomodigraode  coraggio, e che  fùAc* 
tote  in  diecefetie  fiinguioofc  batuglie  > ebbe* 
dire:  che  tuttequeiie  furono  da  uomini, rifpetto 
a quella  di  Melegnano  co'Svialeri  >iielia,  quale» 
dilTe  , che  ebbe  a pugnare  con  Gigaoti , tanto 
combacterono  quelli  coraggiofamence  ! 

li  Confole  Romano  Decio  Bruco  , dopo  la^ 
morte  del  famofo  Capitano  Viriaco,  viofe,efog- 
gettò  alle  fue  arme  tutte  le  Città  del  Dominio 
Luficano,  toltane  però  la  Città  di  Gnania,la^ 
quale  invitata  dal  Confole  ad  arrenderli,  corag^ 
giofameore  gli  fece  rifpondere  : clTerle  da' fuoi 
maggiori  fiato  lafciato  il  ferro  per  difeaderfi, 
non  già  l’oro  per  comprarfi  la  libertà  da  un*  avido 
Opirano. 

loteodendo  Giulio  Celare, coma  Farnace»Rè 
di  Ponto , e figliuolo  del  Grande  Mitridate , fi  era 
ribellato  da  Roma,lèn  volòfubitamente  ad  umi- 
liarlo , c due  ore  fole , dopo  il  fijoarrivo , gli  pre- 
feniò  battaglia,  A aguifadi  fulmine  ralTalj  eoo 
cale  coraggio , e bravura,  che  lu  fifielToil  com- 
batterlo , èc  il  vincerlo  ,edi$farlo  : fiche  raggua- 
gliò il  Senato  con  quefic  fole  tré  parole  : P'cnì, 
yidi , yici . 

Pafsò  jJRèPirro  dalla  Grecia,  con  tutte  Ie_»  . 
forze  deir  Epiro, della  TelTaglia,e  della Mace* 7^ 
donìa,  in  Italia, in  foceorfo  de’  Tareotini , po- 
poli oriondi  di  Sparta , & allora  io  rotta  co’Ro- 
cnani,&al  primoioconcro,gli  elefanti  di  Pirro 
cagionoroao  cale  confufioae  nella  CavalleritL^ 
Romana  , che  gli  guadagnorooo  la  vittoria , ma  a 
così  caro  prezzo,  che  una  Umile  n'augutò  egli  a* 
nemici  per  vendetta  • Nella  lèconda  bacuglta., 
ebbe  Pirro  una  terribile  rocca  , lafciaado  fu’l 
Campo  zo.m.  de'  fuoi , efiéndofene  periti  fola* 
mente  cinque  mila  de’  Romani  • La  terza  poi, che 
fegui  ne*  Lucani  , oggi  detta  Bafilicata , trovò 
Pirro  la  totale  disfatta  del  fuo  Efercno , lafcian- 
dovi  inoltre  gli  alloggiamenti , lutcoìU^gaglio» 
c m de’  Tuoi  «avendo  egli  appena  potuto  fitl- 
varli  nella  Rocca  di  Taranto , ove  curacofi  delie 
ferl.te  riportate,  rìpafsò  nel  fuo  Epiro.  Nel  &p> 
pellirfi  de’  cadaveri  de’ Romani  «oflèrvò  Pirro, 
che  quelli , quali  tutti , avevano  le  ferite  i>el  pet- 
to,e fi  vedevano  alcuni, così  morti , come  era- 
no , ancora  abbracciaci  ro’l  morto  nemico , anzi 
con  le  fpadein  pugno , ccon  le  minaccìe  io  vifo  : 
onde  ammirato  Pirro  di  un  talecoraggio  ,ebbe  a 
dire  ; quamfseilè  totius  Orbìs  Deminus  e£ì  fotuìj^ 
ttl€s  mtbi  milua  iontigijjent  1 

Efièndo  ufeito  Ancigoool'erzo,  Rè  di  Mace- 
donia, con  groiTa  partita  de'  fuoi  «contro  li  fuc^ 
nafciti,cbedavanoil  guafio  a quelRegoo^  nel 
fervore  della  pugna  (gridando il  Rè  con  troppo 
coraggio, e violenza,  fe  gii  ruppe  una  vena  nel 
petto^onde  vomitando  grande  copia  di  fangue» 
fen  morì  lieto  , e concento  , perche  moriva  in 
grembo  alla  vittoria , e fpirando  dille  : o bel  gioc» 

00!  o lieto  giorno! 

Trà  gii  altri  Eroi, che  fi  fegnalorono Dell’eia 
pugnazione  della  Regia  Città  di  Buda,inUo- 
gheria,  l'anno  , uno  fu  il  Barone  d’Afie , il 
quale  combattendo  coraggiofamentc,  riportò  di 
molte,  e mortali  ferite.  Superata  finamente dn* 

Cefarri  la  Piazza  , volle  il  Barone, cosi  ferito, e 

auafi  moribondo,  cficrvi  portato  dentro,  e lèmen- 
ofi  poc'in  apprdlò  incalzare  dalla  morte, difio 
tutto  lieto:  fattemi  portare  li  Santi  Sai^ramenti, 
poiché  IO  muojj  il  più  lieto  uomo  ddMondo, 
tnoreadomenc  m Buda  . Fìnal- 
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Miftrilli,Gran-Croc6 
4*W  (Uu8ri(finu  Religione  di  Mtlu,  nella  fa* 
■ior«  battaglia  di  JLepanto»  cadd^  in  potere  de’ 
Turchi  »da^  quali  flrettameote  legato  »venBe_^ 
meflb  fotto  coperta  . Oilèreò  egli  ivi  vicina^ 
UDt(abla,aetft3irarcurata  da*Tur«bi»e  prefala 
<iefiramcnte»coDc(là  ruppe  prìaùenimefiie  i le- 

5aroi(Cke  loteoevaDoauvinto,e  poi  auvenun* 
olì  couggiofaraente  contro  de' Turchi  della_« 
Nave» e per  efTete  egli  di  corporatura  ,e  di  va- 
lore (Itaordinario»  s’impadronà  del  Varcello,e 
fatto  di  vinto  vittoriofo |U prefeotò  aDonCiio- 
vanni  d’AuftriaGeneraledeU' Armata,  da  cui  *e 
da  tutto  refercico  CciAiano, n'ebbe  grata  acco- 
glienzatdc  univerfale  applaufo.  f^etiiCjnerfiJitÀ, 
CPrrevone . 

I ;a  £' eSètto deplorabile deiramore proprio ^ 
che  ru.omo  ria  Lince  in  ifcojvire  »&  iircorregge- 
legU  altrui  direttile  cieca  Tal  |>a  in  rauvifare  i 
propri  mancamenti.  Pecqueftoigrandi  uomiou 
dcfiderorid’avaniarfì  nella  vìrtù>  avevano  Aipen- 
diaci  Correttori  delle  loro  azioni  cosi  vedenda 
con  gli  lUruioccKi  le  proprio  loro  im^rfezioniv 
veoin^oademeodare  in  lorofteni  cio»cbe  altri 
trovavada  riprendere  inrllì.  Cosi  praticava  il 
grande  Arcivel'covoS.  Carlo  »che  venne  poi  imi- 
iato  in  quello  da  motti  altri  tanti  gl'  tileflìGeo- 
cili  » molto  prima  * fi,vali<to  di  mezzo  tanto  utile» 
per  loro  proprio  avaotaggio.  C^el  gtand’uomo» 
celebre  nelle rcienae»equalilìca(oin  ogni  genere 
di  valore  (Platone  «.richieflo  da  un  i'uo  amico  ^ 
qual  cola  egli  averebbe  potuto  lare  di  luogullo» 
e faddisCajione  > Riljpole,  fe  mi  correggerai, 
quando  io  me  fcoprirai  azione  biatimevoIe,e  vi- 
tìoia.  Si^uidquiÀ  m mt  vitmfuntvhitfii ^tìberi  *r- 
juéj.  Ed  il  Grand' Ate>raod(o  licenziòdalla  Tua. 
Corte  I edal  Tuo  fervizio  certo  Ftlolòfp  »con  cui, 

per  molti  anni  «aveva  tenuta  famigliaTità.ecooU- 
deoUfpercbe  tollerava  ,enoncorreggcva  i Tuoi 
trafcotlì  ,e  lamentandofi  quello  per  quel  sfratto 
repentino, A a fuo  intendere  lènza  caufitilRè 
cosi  gli  rifpofe  : óchctù  conolci  i mieitrwoca- 
snenti  »ó  nò  : fecù  non  li  conolci  »fe»  u&' igno- 
rante >di  cui  io  non  bò  bifogno  :efe  liconofei , 
tù  Tei  uo’abbominevoie  adulatore,  poiché  mai 
mi  diceftì  patoladi  correzione.  j^u/4,aut  tnth 
r9Syiyiiftauimt$t  nca  inteUt»ts  .Ji 

mn , «s  wfipiens  : fi  •uttm  inteìUpt  \ àduUiar , ^uté 
mtunnfuMin  forum  aHmmi/Iì. 

P’ahro  taglio  fù  <^upU’  altroCottigiano  di  Fi- 
lippo Terzo,  Monaw»  delle  Spagne,  riferito  da. 
?ft. Ma»;,  in  lermini.  Vtvevaquefto 

**  Rè  ulmeme  attaccato,*  atfczionatoall^uca di 

Letmafuo  favorito,  ebe  egli  non  faceva  nè  più» 
ne  menodi  quello  voleva  ilDuca;  fjcbe  il  Duca 
fcmbtavailRè.AilRè  lèrv.odel Duca,.  Quindi 
volendo  un  fagace  Cortigigneveoueggere  >-M. 
di  quell*  crrote , tanto  odiofo  a'Grandi , e pre- 
•iudiciate  alla  Corona,  formòuna  foprafcritttdl 
tenore  : Alla  Maelli  di  Filippo  Rèdi  Spa-. 
, ebe  flialU  fetvitìkdel  Duca  di  Lerma, 
Sreuroeote  la  pofe  Ippra  d'un  fcrignu  del  Ga- 
hioettodcl Rè medefimo,da  cui  fù  veduta, lee-. 
U,A  intelà  . Ma  piìk libera  fù  la  correzione^ 
fittucDte. 

t4ei  tempo, incus  » Sommi  PonteficiRoma-c 
uà  «nnero  la  Sede  ApqAoiica  in  Avìgimno  di 
Frtsfiia,cbc  iocomrnciando  da  Papa, Giovanni 
XXLdettoXXlL  fotto  l'anno  liid.  finoaPapa. 
Gregotia  XI  lotto  l’aono  IJ77.  arrivorono  ad 
anni  fecuoea  : occorfe,  che  difcorrendo  detta 
Papa  Gregorio  Xi.  famigliarmente  con  cerco 
VuCcpTO  fcanceie^  già  da  molto  ccai;o  aUcote 
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dalla  l'uaCbiefa*,  il  Papa  gli  dilTe  : come  non  li 
recane  egli  aconfeienza  di  Aarfene  tanto  tempo 
lontano  dalla  Tua  Greggia^  a cui  il  buonVefeo- 
vo  prontamente rifpolh  : e come  VoAra Santità» 
che  pure  ^obbligata  adare  efèrepio  a tutti  i Pa- 
Aori,  non  lì  fà  Icrupolo  di  dinsorare  concinui- 
mcnttrlontano  dalla  lua  propria  Cbielà  di  Roma  ? 

QueAa  libera, ma  opportuna  correzione  fini  di 
fare rifoivereil Pontefice  aripanarfene  aRoraa, 
a farvi  Tua  refidenza , come  in  fatti  pa rti  da  Avi- 
gnone alli  I $.  SettembredeU'anao  i)7f.,egiun< 
le  a Roma  li  Z7.Gennajo  dell’anno  Icguence  1 }77‘ 

Econ  ciò  fi  refe  più  capace  dì  riprendere  altri. 

Simile  ali'acceonata  fu  parimente  la  correzione, 
che  dirò. 

Predicando  ncllaCitcàd'Urbino  il  Padre  Mir- 
teo, da  Bafeio»  primo  Generale  de’  Capuccini , 
con  più  fervore  ai  fpicico,  che  con  artedi  retto* 
fica,  c d’eloquenze  umana,  venne  corretto 
certo  profeAòre  dì Rettorica, perche  non  predi* 
calle  eglilècondo  i precectideirarte?  E l'uonno  gp.* 
di  Dio , forrìdendo  rifpofe  : e come  cù , che  la  paf-  , 
fitta  nottecommetteAi  il  talepeccaco(venneair 
individuo  ) hai  olTervati  i precettidi  Dio,a'quaU 
con  più  Arettezza  fei  obbligato  > A mepuòl>ensl 
condonarli , le  talora  efeo  dalle  regole  di  Tullio , 
edi  Quintiliano  ,Viooavendo  io  giurato  nell'of- 
fervanza  de'  loro  precetti  : ma  tu  , che  per  vigore 
della  pfofcfiiooeaiCriAjano,  fatta  nel  Santo  Bat- 
tefimo,  Tei  obbligata  airoAèrvanza  delta  divina 
Legge, quale  feufa  puoi  addurmi  incontrario? 

Emenda  tù  adunque  il  tuo  peccato,  e fc  io  non 
predico  fecondo  i preccttideH’artedcl  bel  dire, 
non  mi  corre  obbligo  di  farlo,  non  avendone  . 
verun  precetto, che  a ciò  mi  obblighi- 

In  fomma  , bilbgna  dirla,  il  trafeurare  la  cor- 
rezionec  un  qualificare  i vizi, come  auverti  quell* 
accortoSpartano,iiqualeritrovaodofi  di  paAàg-  Mjwurl 
gio  in  Atene , A ofieryando  i feorretti  coAumÌ//>.  a, 
d'alcuntdi  quo’ Cittadini,  e la  pocadilciplina  del 
popolo  ,fcnza  che  vi  folle  chi  correggere  quc’di- 
lordini ,ò  fe nc  AupiAè  almeno^  nerellòmolto 
fcaodalizato.a  legno, chentoruato  , ch'egli  fù 
in  Sparta,  venendo  ricercato  »comcpairi<1cro  le 
colcd'Atene?  rifpofe  ; l/c>iejfa..  E volle  « 
trronicameme  dire  , che  apprcAo  agli  Atemelì 
tutte  Jecofe  erauo  ooeAe,e  ben  fatte,  poiché^ 
oiuno  vi  riprendeva,  tvizi. 

Nelle  vite dcgli  antichi  Padri  fi  legge, come 
ritrovando^ certo  Abbate,  uomo  di  vita  total- 
mente femplice,A  ionocenie,a  cui  celebrando 
aAiflevano  vifibiimentegli  Angeli  • QueAo  ven- 
ne più  volteauvifaiodal  fuoDiaconudi  cert'er- 
tore,chc  egli  commetteva  nel  celebrare,  prati.* 
carodagli  Eretici , ma  da  elfo  lui  innocentemen- 
teufaro.  Ma  l’Abbate,  facendo  poco  cafo  della 
correzione  del  Diacono  «perfeverava  in  quell' er- 
rore,perche  tollerato  dagriAefit  Angeli, con  l 
quali  configliandoli  egli  un  di,  o'ebbc  in  rifpo- 
Aa  : che  ubbidiAè  pure  al  fuo  Diacono , perche 
ottimamente  lo  correggeva.  Allora,ripi,dióegIi  : 
e per  qual  cagione,  voi , o Angeli  Santi , non^ 
m'aromoiuAe  di  queA’  errore  ^ E quelli  rifpofe- 
ro  : Deut  iti  difpofuit.  » ut  boìiùnet  ab  homirtibut 
eorriiantuf . 

Ma  giacche  agli  uomini  deve  eAère  fatta 
correzione  dagli  uomini, converrà, che  queAi  la  ìntjuj' 
faccinocon  carità,  econ  prudenza , come  appun*  vitaeaju^ 
tp  praticava  il  Grand’  Arcivefeovo  di  Milano  15. 

S.  órlo..  QueAo,  nel  fare  la  correzione  a’  Tuoi 
£ccle(UAic»,auveruva moltobcno  di  coolcrvi- 
re  la  fama , la  riputazione,  e l’onotedclla  perfooa 
cocretu,e maAime  fc  cianoSACCcdoD^e  roolm 

eiù 
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^iù  Curati  d’*nÌme,<llcenHo:  che  quando  un  Sa>  gUbilc  prudenM^dJflìmutó  egli  d’avere  Vedcrto, 
cerdore  hi  perfo  l’onore,  firma  poco  il  coromet-  per  non  infamate  il  Pretore  apprefiTo  tantite  aì 
tere  nuovi  peccati, oltre  che  perde  la  riverenta  riguardcToli  Perfooaggr,  riferbandofi  afarglieno 
del  popolo, nè  è più  capace  di  fare  frutto  nelle  la  correzione  in  tempo  più  proprio,*  in  modo 
anime, che  però  egli  nafcoDdeva,al  poflìbile,i  più  conveniente  Coovitòegli  adunque  i mede- 
difetti  del  Clero.  fimi  Commenfali  per  il  feguerue  giorno,*  *-» 

Di  poca  prudenza  venne  tacciato  Socrate , per-  ciafcbedonod’effifece  arrecare  da  bere  in  pregia- 
* che  incerto  folenne  convito  ri  prefe  in  publico.e  tirtime  tazze  d’oro  , lavorate  a fina  Ito,*  a gem- 

coaafpra  maniera  unfuofervictore  di  certo  fallo  me,  folamente  a T.  Giunìo  comandò  foflè  dato 
commefib  ,e  dìfpiacendo  quel  fatto  principal-  da  bere  in  una  tazza  d’ordinariiflìmi  creta,  rol- 
^ mente  a Platone, non  potèquefli  contenerfi  di  aamente  lavorata  :<?■  jurcj.w- 

JC0ÙÒ  aSocratere  nonùfiava  egli  di  dircH  £emmea,iy>  pretiefa  inmenfureponercntur ^ 

M.  ? **•'  appartatamente, e da  foto  a folo?  Ma  ttai  ziumtAXdtT  yuHÌo in  fiam^us  minifiratumejl . E 

’ ^ Socrate leiorfc bravamente  Targomento  ,erifpo-  con  ciòcorrefie  tacicameme  il  ladro,  fenza  alcun 
lè:etù  ancoranontrrefii  fatto  meglio  a ripren-  fuo  dilcapito  , e fenzz  , che  nè  pure  uno  fc^ 
dermi  a parte?  Simile  a quefioè  quel  l’altro  fatto,  n’accorgefie  • 

fucceduto  parimente  a Platone,  in  occafione^  Fù  parimente  difereta  la  correzione  fatta  dall’ 
d’un  folenne  convito,  fatto  da  efio  a’  FilofoH,  Itoi^radore  Carlo  Quinto  ad  un  fuo  Paggio, 
fuoi  contemporanei , a cui . rirrovandofì  anche  fimilmente  ladro  . Standofene  quefioCefare  ad 
Diogene,  e fembrandogli  l'apparato  troppo  fa»  un  balcone,  con  te  fpalie  rivolte,  l’accennato 
fiolb,*  incompetente  ad  un  Filofofo,  per  fare  Paggio, che  fiava  nella  fianza,fi  fece  lecitodt 
una  tacita  correzione  al  padrone,  fi  diede  lo Stoi-  prenderfi  un  pugno  di  moiMte  d’oro,  nuovamen- 
coa  calpcfirare  co’ Tuoi  lordi  piedi  gli  arazzi  ,e  te  cuneate,daun  grande  bacile,  ripofio  sù  d'un 
richìefio  da  Platone  , che  egli  fialTe  facendo?  tavolino  della  medefima  fianza  , penfandofi  di 
: falco  VUtenij  E’ vero,  rirpofe  nonpoterecffereveduto,perivereCcfare,come 

incontanemcPIatone  : c<i/r«/, />(/<r//0  faBu.  dicrflimo, rivolte  le  fpalle,ma  s’ingannò  a par- 

Egliccerto  , cheUna  riprenfione  fuor  di  tem>  tiro  ^ poiché  rimirando  Tlmperadore  , in  quel 
po,  fevera,  & acerba,  quafi  fcoccata  faetea  , * medefimotcmpo,neliagemmadelfuoanello,per 
infocau  palla  di  bombarda , in  vece  di  corregge-  eflcre  quella  rifplendentc  a guifa  di  fpecchio, 
re,edi  rifanare,  atterra,*  uccide, comevedre-  vidde  t^nifiimo tnefia «quantofi facevadal  Pag- 
moin  pratica . gio  dopo  le  lue  fpalie  tonde  chiamato  a feil  Pag- 

Fam.  Alvaro  Biifiiano,  Grand'Ammiraglio  di  Mare,  gio,  gli  difie-.che  pigtiafiedi  quelle  monete  nuo- 
yrati  ite  uomo  celebratiflimo  per  le  tante  Tue  vittorie, e vedal bacile, fe  gli  piacevono, quanto  volelTè,e 
z7/^9  de  magnanime  ìmprefe,  ebbe  comando  da  Filippo  rìcufaDdoegli  per  modeftia , non  ardìfiendereU 
^(7^.  Sfondo, Monarca  delieSpagne,e  fuoSignore,  manoa prenderne:  gli feceaoimo  i’Imperadorea 
d’approntarequellaformidabileArmatadiMare,  pigliartene  almeno  un  pugno;  il  che  venendo 
dcflinatacontrorioghilterra  , che  poi  rgrazìata-  efeguìiodalPaggio,gli  foggiunfe  l'imperadore  : 
mente  perì  : ma  perche  un  negozio  di  tant’im-  contate  cotefie  monete  iofieme  con  quelle,  che 
portanza , e che  richiedeva  aflaì  tempo,  non  fi  poc’  anzi  vi  prendefie  nafeofiamente , e trovare- 
potè  fpedire  con  quella  prcfiezza,cbe  il  Refi  era  te, che  bafieranno  per  fare  il  viaggio  fmoacafa 
prefiiTa  ; fece  egli  chiamare  alla  Corte  TAmmi-  vofira;  e eoo  tale  correzione  lonmaodòallafua 
'taglio, e con  femh tante  turbato , e voce  grave,  patria  . 

e leverà, gli  difie  : voi  non  corrifpondefie  in  co-  rinalmente  moderatifiìma  , * infieme  grazio- 
lefio  affare, c fervizio,  come  io  fperavo,  c voi  fa  fù  la  correzione  fatta  dalFiloforoCracete  ad 
dovevate  ; mali  tu  t^uiitm,  prò  tenevcleiitia  in  te  un’ìnlòlentegtovane.  Quefiogrand’uomo,ab- 
mta  ^mibi  gyatiam  rependij . Onde  l’uomo  genero-  benché  fotte  di  nazione  Tebano,  faceva  , per  lo 
fo  apprefe  tanto  lo  l'degno,e  la  correzione  dell*  ptù  ,roggiorno  in  Acene,ove  per  la  fua  faviezza, 
adirare  Monarca , che  quafi  percoflb  da  mortale  e dottrina  era  grandemente  firmato.  S'incontrò 
colpo , in  pochi  giorni  fin)  di  vivere-  Cosi  Bolef-  egli  un  giorno  io  Nicodromo,  infoiente , e feor- 
lio , primo  Redi  Polonia,  a vendo  offervato  ,che  retcìfiìmo  giovane,  il  quale,  fenzacaufa  veruna, 
uno  de' Tuoi  Polacchi  fi  era  vilmente  diportato  in  gli  diede  una  terribile  ceffata,  che  gli  fece  illivi- 
battaglia , lo  fece  prcfentarcd'una  Rocca,ò  Gin-  dire,egonfiare  laguancia.  &ffrì  ilFilofofopa- 
nocchia  dorata  , su  CUI  fila/re,come  femmina—»,  zientemente  l'affronto  dello  fchiafTo,c  lènza—* 
fiacche  non  aveva  fi>puco  combacccre,  come—,  punto  aprire  bocca, digerì  quell’  amaro  bocco- 
uomo,  * il  Nobile  s'affi. tfe  tanto  per  quella  ri-  ne  . Ma  afiinebe  non  andattè  impunita  un’  ingiù- 
preafione,che  dilperaumcnte  da  fé  s'appiccò,  ria  fatta  alta  Filofofia, filmò  necefiariodi  cor- 
Tanto  può  una  fevera  correzione  io  un  foggecto  regger  la,  ma  con  una  riprenfione  tacita  , e gran» 
troppo  fenfitivo  ! demente  modefia,come  appunto  conveniva  ad 

Prudente, e moderata  fili  ali' incontro  la  corre-  un  par  fuo.  Non  fece  adunque  egli  altro  , che 
zione  fatta  da  Claudio  Imperadore  ad  un  nobile  porre  sù  la  lividura  della  faccia  un  pulicino,  ii\' 
ladro  . Aveva  quefli  fatto  un  folenoifiìmocoo-  tutto  fimile  a quelli  ufano  i Pittori  ,*i  Scultori 
vitoa'fuoi  Primati , in  cui, oltre  l’ifquificezza  de’  nelle  loro  opere , cioè  : "ìiìcodramut  fadtbàt  ; B: 
cibi , de’  vini  , e d'altri  compimenti  di  tavola  , cosi  faccofi  vedere  per  tutt’ Atene,  non  vi  fùchii 
convenienti  ad  un  tanto  Cefire  , s’ammiravano  nondetefiafièl’autorediqueiringiuria.  Afti/r 
molte  tazze  d’oro , e d'argento  di  pregiatìflìmo  la-  ad  coeretndam  auiaciam  yvalet  propojitum  ptmitionlr 
vorio.  T.  Giunio,  uno  de' Commenfali  > s'affe-  exemplum ycum ipfamiferi  pr^fms  forma vivtittiSf 
ziorùad  una  di  effe  non  tamoper  la  pretiofità  iyiadrecordationenadmonere  eoufcios tiyai  feifei^ 
^^j_dell.i  maceria, quanto  per  l’cleganzi,  e la  rarità  tationem  cogit  /£J>0r0/,diffe  un  grand* Uomo". 
dcll’o}>era,  fra  tutte  J’altre  ,la  pni  riguardevole,  Per  fare  adunque  U correzione  con  frutto,  bi-^ 
Zffia  ih  evedendofi  opportuna  l’occafione  » larubbò:  ou-  fogna, in  recto  modo,  fecondare  l’incitnazioiie 
fciplixa  fi  fpbum  ,egreiii  operit  y fufuratui  ef  . Non  di  chi  fi  hà  a correggere,  imitando  rindufiria  di 
iib.  i»’  peto  tanto  cauto  in  occultarla  , che  Claudio  Michel' Angelo  Buonaruota  , quando  provocato 
(ap  $.  fiou  le  n'auvedeffe  :ad  Ogni  modocoo  impaicg-  da  alcuntgiovani  Scultori  di  buon  braccio  a ci* 
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aientirC  ft'gtrt»efreTiriia€bHi  lororiafcifTe 
il  dirtizare  più  prefto  collo  fcarpello  uo’  ìoforme 
pnzo  di  marmo.  E poilìfi  quattro  di  <]uefU  da 
una  parte  > e M ichel’  A nge  lo  > vecchio  feflagena> 
rio  Tolo,  dall’ altra  . 1 primi  battevano  a tutta 
lena  frettolofi  i colpi, A:  il  fecondo  con  tuita_> 
flemma  dava  martellate  di  ptufa . £ pure  Tento 
fù,che  in  termine  d’un* ora  fpiccòpiù  febeggie 
Michel’  Angelo  foiose  vecchio,  che  i quattro 
giovani  benrobufti  tatti  infieme,  fol.  perche  il 
vecchio,  buon  pratico,  procurò  di  fecondare  il 
corfo  della  vena  del  fafTo  r fecunium  vtìntinduU 
^tnt'upm  . La  dove  > giovani  maTefpertì  batteva- 
no più  con  forza, che  con  giiidicio.  Tanto  ap- 
punto accade  a chi  fa  la  correzione  a precipizio  , 
e a chi  lamifura  fecondo  Tiaclinazione  '.ftcuit- 

dum  vetiìC  ÌHdtilfitiitism. 

Scrive  il  Marineo,  che  nella  fommrtà  del  Moft- 
te  Canato  ,in  Ifpagna  , vi  è un  Lago  profondo , 
di  acque  nere,  come  uh’  iochioflro,  ma  chete 
come  un’  olio . Se  fi  vallica , è tutto  colma , fc 
fendefi  a lenta  voga  co’ remi , è calma,  fe  foffiano 
impecuofi  venti , egli  cheto  fen  dorme,  e reità 
tutto  calma  : ma  fe  alcunovi  getta  fa£fi,d  altra 
cofa  dura, e confiflente , bortofo  s’ìnnalza,fire- 
pitofofigonfia  ,chorafcofofifcoavolge,  freme, 
mugifee  , e fin  dal  fondo  alla  cima  fi  turba  . Jit 
quem^Ji  ineoU  lapidato  ^ wlaliquìd  dufunprojicicmt^ 
mé^na  prùtinus  ttrrtpeftas  exoritur  . Così  le  corre- 
zioni fatte  con  ifdegno,e  durezza, fono  come 
làiTate, che  alterano, econturbaoo.  Ma  aond»- 
iuaghiamocì  dalla  Spagna , giacche  qoefla  ci  dà 
infieme  i fimboli , e gli  efempi. 

Viveva  in  quel  florido  Regno  on  Sacerdote , 
più  che  indivoto  nei  celebrare  > Genuflefiìoni  a 
mezz'aria,  e fretcolofe, lettura  prec>pitofa,e^ 
feorretea , cerimonie  fgarbate, e feompofle , era- 
no anzi  di  fcandalo,chc  d’ammirazione  a’circo- 
flanti.  Ciò  rifaputodal  fuo  Vefcovo.ne  lo  rr- 
prefe,  ma  fenza  frutto  • GT  intimò  cenfure,  e 
fofpenfioni,ma  oongiovò.  Allora  fù,cheLo- 
dovico  Granata, infigne  Religiofo  di  $•  Dome- 
nico , fi  addofsò  la  cura  di  emendarlo . Lo  colfe 
all’ Altare,  e lafctacolo  con(ègrare,e  levare.» 
TOfiia,  con  deftro  modo  fe  gli  accofiò,  e con 
faccia  fereoa, e grazia  angelica  gli  difie:  Signore» 
trattatelo  bene  quel  Gie^ù,  che  è Figlio  di  buon 
padre, e dì  boona Madre.  A tali  parole rrflerte 
il  Sacerdote,  e forrìfe  alquanto,  e penetratogli 
al  cuore  l’acuto  della  facezia , ricevè  eoa  fenci- 
mento  la  correzione , e neriufei  emendato.  Va- 
lendo più  una  fagra  arguzia  d’uograziofo  Laco- 
nifmo,  che  le  riprenfioni,  c lì  comminatori,  a 

migliorarlo , e fanarlo. 

Per  convertire  una  rea  femmina , Inciampo  del 
Demonio, e tracollo  della  gioventù, s’impì^a- 
rooo,  e Predicatori  eoo  le  invettive , e ConfelTori 
conleminaccie,eMagtflrati  con  i cafiighi,ma 
tutto  in  vano . Toccò  la  gloria  di  tal  converfìone 
ad  Ippolito  Calacioo.  Ma  coochemeno,e  con 

2uali  arme  ? Con  un  fragile  vetro  vinfe  egli  la 
ragilità di quefta femmina.  Etpofèper  tanto  in 
▼ifta  di  colei  alla  finefira  un  fpecchk>,con  en- 
trovi  dipinto  un  OocifiiTo.  Miròcofieida  prin- 
cipio con  derifo.  Ma  poi  da  quel  fpecchìo , più 
che  dagl»  Ufleriidi  Archimede  fi  fenti  iofiamma- 
le  il  cuored’un  faot’amoreTerfodclCtocififib, 
c fermato  il  penfiero , cosi  compunta  diceva . lo 
fu'l  letto  infame  ad  ofTenderii , e tù  sù  la  Croce  a 
penare,  de  ad  agonizzare  per  me  I Ah  fpecchìo 
&*dele,quantofeipiùveriuerodelmio!  nel  mio 
aii  fembio  bella, & in  tè  mi  veggo  deforme.  E 
con  Dragone  andava  ucicuiaa  dicendo  : ficifii 
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Dmi/ie  de  ctrporr  tue  J)téeuìiak  antvue  mtee . Onde 
cambiando  l’amore  fenfuale , in  amore  di  Dio , fi 
converti  a Dio  . Di  cale  efficacia  riefee  la  cor- 
rezione fatta  con  modo  ! 

Corrieri  vehei, 

>7}  Se  i popoli  del  Meflìco  fi  rallegrorono 
tanto  , quando  ì Cafiigliani , conquiftatori  di 

uetla  florida  parte  dì  Mondo,  vi  condufiTero 

'Europa  grande  copia  di  giumenti  da  foma,e 
con  le  lagrime  agli  occhi , difiTero  ; or  sì  finalmen- 
te , che  ci  pare  a’incominciare  ad  efière  uomini  ; 
poiché  lafciamo  d’efiTere  befiie,  mentre  privi  di 
cali  befiìe  noi  eravamo coflretti  di  fareTuflicio, 
che  elTeorafanDoanofirofollievol  Cheavereb- 
bero  eglino  detto  in  vedere  la  velocità  de’noflri 
Cavalli, co’l  beoeficiode’ quali, gli  uomini  fem- 
brano  volanti  uccelli  ? Tali  Cavalli  da  corfo  de- 
votto  però  elTere  fimi  li  a quell  i , defidera  t i da  I Rè  s* 

Teodorico,  il  quale  (per  tefiimonio  di  CalTio- 
doro  ) con  efpreflfa  legge  comandava  : che  i Ca- 
valli barbari  non  s’aggravaflièromai  più  di  cento 
libre  di  pefo  ; poiché  ; mmis  enim  abfurduM  efi^utd 
fue  eeUritas  exi^itur,  ma^nh  pondtribvs  epprimét- 
tur.  Epurecofiui  aggravava  il  fuoOvallomol- 
to  più  ,òc  inoltre  n’aveva  si  poca  cura , che  la  fo- 
verchia,che  egli  aveva  di  fe  fieflb , era  fempredi 
maggiore  aggravio  del  Cavallo, da  cut  veniva.^ 
portato,  fatto  Cmile  a quel  Soldato,  che  compa- 
rendo  alla  mofira  sù  d’un  Cavallo , al  pari  di  quel-  ^ m.xq, 
lodellamorce  magro, de eftenuato ,elTendo  egli  ^ 
al  contrario  molto  ben  graffo,  e corpulento  ;rif- 
pofetchifi  fiupivadiqueldivario'.dì  me  ne  bò 
cura  io  medefimo,c  del  mio  Cavallo  necienpen- 
fiero  il  fervidore. 

LaCortedelPlmperadorcTeodofioinCoflaa- 
cìoopoli , celebrava  in  Palladio  fuo  Corriere,  la  / * 
velocità, e lapreflezzadelTandare,e  ritornare  , 
a guifadi  baleno  ,daiTun  capo  alTaltrod’Euro- 
pa , e d’Afia , foggi  ungendo  : che  egl  i faceva  pare- 
re l’Imperio  Romano  un  piccioiifUmo  Stato, 
mentre  in  sì  poco  fpazio  di  tempo  ne  toccava  i 
confini  d’Orience»  e d'Occideate , e tutto  Icor- 
rendoloil  mifurava. 

Celebrandoli  il  SagroConcilio  di  Trento , (a 
divroaProvidenzafece  ritrovare  ilmododi  cor-  MarìanÈ 
rercle  polle  non  già  per  ria  de’lèmpliciTabella- 
ri  all’ufo  antico,  ma  per  riaggio  firaordtnario  dì 
di  mutare  Cavalli , e Corrieri  ad  ogni  tratto  : Trento 
onde  correndoli  da  piedefrefco,edÌnuova  lena, 
fivengonoa  fare  fino  a dieci  miglia  Italiane  per 
ciafeun’  ora  . L’inventore  fù  un  Fìamingo,  di 
Cafa  Talits,  e per  ricompenfa  dì  quella  fua  in- 
venzione venne  da  Carlo  Quinto  fatto  Generale 
delle  Polle. 

Defiderando  Tlmperadore  Ferdinando  Primo 
dì  fate  conchiudere  il  SagroConcilio  Tridenti- 
no,giufia  la  pia  mente  del  SommoPonteficePio 
Quarto  ; fcrìlTe  da  Praga , ove  allora  lì  ritrovava , 
una  letteradigrandepremura  a’fuoìMinifiri  ia 
Trento  ,eduÙcando  non  giungelTe  a tempo  della 
prollìma  futura  Selfiooe  ,come  era  afiblutamente 
d’uopo,  fpedì  un  velocilUmo  Corriero,il  quale 
partitoli  più  d’un’ ora, dopo  mezzo  giorno  li  > a. 

Luglio  i;6a.,come  rifilila  dalla  data,arrivòa 
Trento  la  mattina  delli  i6.  dello fielTomefe, in 
tempo  y che  fi  cantava  la  MefTa  , precedente  la 
Sellione:  fiche  io  poco  più  dì  tré  dì,  e mezzo  fece 
cento, e più  leghe Tcdefcbe, che  avatmno  cin- 
quecento miglia  Italiane,  per  flrade,in  gran^ 
parte  montuofe,emalagevoli . Onde  nel  referit- 
to della  lettera  venne  rifpofio  : redditi  die  lò. 

JuJiSf  inter Mi^'àrumfelemniayCum  Seffio  celebrore- 
/nr,  CoA  U aedefinu  lena  corriaoM  anche  nei 

aù 
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sh  U flridt  de*  divini  precetti , iffinche  ogn'uno 
Tfé'  ut.  pofla  dire  co’lSalmifia  : vùimmandaicrumiuorum 
33-  -<tuurri. 

CfirrtfponHenx*  • 
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dimoflrarc  a' fuoi  fudditi  il  modo, con  cu»  pen- 
'fava  porcarH  conioro  nel  governo  de*  Tuoi  Stati* 
i.  allò  per  imprefa  un  Aquila,  la  quale  con  untarti' 
M ft.  gl'oaffcrrava  un  fulmine, e con  l'altra  unaCo> 
a.,Cf  ilb.  fona  d’alloro, co'l  motto  : IN  OPPORTUNI- 
74.»  j.  TATE  UTRUMQIJE;  volendo  con  ciò  in- 
ferire,che  (è  i fudditifi  fofrerodimoftratifede* 
Ji  ,ed  ojTèquiofi  «arrebbe  loro  corrifpofìo  con  la 
Corona  del  premio  ,ma  , accadendo  il  contrario , 
arpcrtaifero  pure  i fulmini  de’cafìigbi-  Ncque* 
fio  feoiimento  di  Maffimiliano  fù  puocodìfcor- 
dante  dal  giufto,e  dal  ragionevole;  poiché  Id* 
dioraedefimo  premia  i giuni,e  caliga  i colpe- 
Bern.  voli  : /c  ipfenos  vijftat  cut  eur.t  nts  co/imui . tum 
ftrm.  70.  fri^idtfri^et  OeuSyiyi  cam  caìiAo  calefcit . QmIu 
:n  parttvcrii  Dee  ^ talh  apparti  Dtus . Cum  amAnte 

t?  D.Th  y ffj  umani , cum  vacante  ejì  vacani , foL'ieìtus  eji  Deus 
&D.AKI. 

cum  felUcite  ■ In  conform-U  di  quetìo  leggiamo 
nella  vita  di  Santa  Terefa  di  Gieaù , cerne  venen- 
do ella  un  di  portata  in  vilìoneaiia  bocca  dell’ In- 
ferno, ivi  fentt  dirfi  da  Dio;  vedi  la  giù  ,Tercfa , 
«luel  luogo  vuoto,  fri  tanti  ripieni  ? quello  do- 
veva elTerc  tuo  , c per  tc  ftava  apparecchiato, 
ogni  qual  volta  noiiaveflì  prontamente corrifpo- 
f!oa  quell’ ìofpiraiione, elle  ti  diedi  il  tal  gior- 
no. Quanto  adunque  importa  il  corrifpondrfc 
incomanenie  alle  diuine  tnfpirazioni  ; poiché 
da  una  tale  corrirpoodeaia  depeode  la  ooflra 
eterna  falute  ! 

Un  Cittadino  Romano,  Aato  già  Soldato  di 
Calare  Qtuviaoo  AuguAo,  aveva  una  lite  d’im- 
portanza; per  Io  che  pregò  Cefare  a volergli  e(- 
fere  Auvocato  io  quella  , fi  feusò  egli  co’l  dire  : 
che  affari  di  maggiore  importanza  l’impedivano 
di  compiacerlo  , ma  che  arrebbeperòfpeditoun’ 
•Uro  ,che  iofua  veceariogafTc  a fuo  prò-  A tale 
rifpofta  fi  turbò  il  Soldato,  e poi  foggiunfe^: 
quando  voi  > o Cefare  , nella  battaglia  d’Azzo 
avelie bifognodell'opera  mia, andai  io  medefi- 
ino, e non  mandai  altro  inmio  luogo  ad  affron- 
tare rioimico  , de  ad  arrtfchiare  la  vita  ! Avete 
ragione,  ripigliò  Cefare:  così  deve  elTere,  e pron- 
tamente corrifpofe  al  benefìcio rìcevutodalSol- 
daio , andando  egli  flenba  patrocinare  la  di  lui 
caufa. 

Cerena. 

175  Solevaoogii  gli  antichi  Romani  ricono- 
feere  il  valore  de' Tuoi  generofì  Guerrieri  con_* 
qualche  fegnalaio  donativo  , e fri  gii  altri  co- 
Àumavano  di  compartire  loto  dìvetfe  Corone, 
corrifpondenti  al  meritodiciafeheduno  d'eAi  ,e 
conformi  all'  imprefe  ridotte  a buon  fine  . Di- 
verfe  perciò  furono  le  Corone  ufate  da  etlì , e la 
prima  di  quelle  s'appellava  Trionfale  , fabbri- 
cata prima  d'alloro, e poi  d'oro  mallìccio  , 
quella  Cerena  Triumpbaìu  fi  mandava  dal  Sena- 
to Romano  a’  foli  Capitani  d’Eferciti  , quan- 
do,terminata  la  guerra,  ritornavano  alla  Città 
trionfanti,  e di  quella  coronati  comparivano  in 
publico.  La  feconda  Corona  li  chiamava  Civica, 
de  era  compoAa  di  frondi  dì  Quercia, e quella 
davafì  a chi  avcflèliberato  un  Cittadino  da  qual- 
chegrave  pericolo  della  vita  : eb  Civem  fervatum  ; 
anzi  quel  medefìmo  liberato  n'incorooava  il  fuo 
liberatore , in  attefìato  di  riconofeere  da  effo  la 
vita.  La  terza  fì  diceva  Murile:  Muraiit  ler- 
viva  d'onorato  premio  a quei  Soldato,  che  primo 
d’ogn’  altro  foffe  afeefo  sù  le  mura  della  Ciuà 


aflediata,equenaeridifinifrffltO  oro.  Laqutr- 
ra  s’appellava  yaììarit , ò C.aArenre  fatta  pari- 
mente d'oro , e concedevafì  a chi  primo  foflè  pe- 
netratodencro  le  nemiche  fchiere  ■ Laquiotadi- 
cevafi  T^avaiis fò  Navale,  ancb'efTà  d’oro, e H 
donava  a chi  primo  fofTè  alcefosù  l’Armata  Na- 
valedegli  auverfari.  La  feAachiamavafiOWi/, 
òTiioofante,dc  eradiMtrto,e  donavafi  a' Ge- 
nerati dell’ Efercìto, quando  ritornavano  vitto- 
riofì  , per  avere  domati  Sudditi  ribelli  di  balfa 
condizione , come  Corfari  di  Mari , banditi , e 
limili  . La  fettima  dieevafi  Ob^Aìenalit ,ò 
AfTèdi,e  compartivaft  dagli  aflédian  a chi  gli 
avefTe  liberati  dali’aflèdto, e quefìa Corina  era 
inreffuta  di  Gramigna  . Soggiungendo  Alcfìan- -ri/:"»,  ab 
droab  AleaandrOjChe  queÒa  fu  pera  va  tn  (lima  , Airx  d/rr. 
& onorcvolezza  qualunque  altra  dclleCoronc_»f<’*  4^*^’ 
militari,  dovute  a’Soldati  privaci , perche  tutte  ’ ** 

Je  altre  davanfi  al  meritevole  da  una  privata  , e 
particolare  perfooa,ò  al  più  dairimperadorc,ò 
da  qualunque  Signore,  ó Prìncipe,  overo  da^ 
qualche  popolo  privato:  ma  quefìa Obfìdiooale 
Corona  veniva,  per  publica  legge , conferita  a 
quel  Campione , cheaveflè  liberata  la  Città  dall’ 
a(Tedio,da  tutto  l’Efercito  unitamente.  Vritrì- 
pua  verOt  dice  l’accennato  Autore, 
tnr.quam  viTtutii  pr^ferens  fpcHantiJfìmum  mp^net 
tafiintatiene  itnmenfa  , /engi  pr^ecclUre  eredita  ejl . 

Ed  aggiunge  di  più  : Cremineaveri  ^veiut  multà 
maximum  decut  prtfferens , nifi  ab  uitiverje  exerci- 
tu  fervateli  fuCt  concedi  minimi  poterai  . Coa_» 
tutto  ciò  la  Trionfale  veniva  più  pregiata  ditucte 
le  altre , comequella,  cheportava  inconfeguen- 
za  gli  applaufì  ,e  le  acclamazionìdi  tutta  Roma . 

^andoiSpartani  Aavano  io  procinto d’ufci- 
re  tn  campagna, era  coAume  di  coronarli  ogtti 
Soldato,  dcAinito  in  quella  fpedizione  ,come  per 
auguriodi futura  vittoria, eli  vcAivanoaoche di 
rollò  non  tanto  per  arrecare  a’ nemici  maggiore 
fpaveoco  con  quel  colore  di  fuoco,  quanto  per 
nafeoodere  con  quello  il  (angue  delle  propr<e 
ferite. 

Dopo  (a  morte  del  Rè  DonSebaAìano  di  Por- 
tugallo  inforfero  molti  pretendenti  a quella  Co- 
tona  , ma  il  Rè  Filippo  Secondo,  Monarca  delle  £„cipa- 
Spagne,  avcndodalla  fui, oltre  al  )us, anche  pi’u.i. 
forze,  nè  prefe  il  poAcAò  con  Tarme  . Qoindi 
fece  runeare  monete, con  TeAigie  d'un  Soldato 
armato  , fopra  la  di  cui  aAa  , che  teneva  nella 
dcAra,  A vedeva  una  Corona  , rapprefeiuante  il 
Regno  di  Portugallo,  co’l  motto,  che  diceva  : 

QUI  VOLET, cioè  : chi  afpira  allaCoronadi 
Portugallo  A facci  avanti  con  Tarme  alla  mano , 
peracquiflarfela.  bii^.i4icupiduieft  , cgg//er 
de  pu^^na. 

Ma  più  che  bella  riufcl  Tlmprefa  fatta  innal- 
zare di  EnricoTerzo,  Rè  di  Francia  ,conAAen- 
le  in  tre  Corone,  rapprefencanti  tré  Regni,  la 
prima  (tgnifìcavi  quello  Hi  Polonia  , di  cui  fù 
Rè, la  leconda  quello  di  Francia, di  cui  attual- 
mente l'era  ,e  la  terza  ouello  del  Cielo , a cui  afpi- 
rava,co’lmorto:MANET  ULTIMA  CzELO. 

L’anno  di  CriAo  1^7.  Marco  Aurelio, c Lucio 
Vero  Imperadori  Romani,  in  actcAato  di  coma- 
ne  giubilo, de  univerfalc  allegrezza  vollero,  che. 
tutti  iSoidaci  compariAerocoronatIdi  Lauro,e 
tutti  ubbidiionoalT  Im|>eriale comando,  toltone 
un  folo.di  profdlione  OiAiano  , il  quale  in  vece 
di  porfi  quella  Corona  fu’l  capo,fe  la  nife  nel 
braccio  ; nchicAo,  perche  egli  (blamente  A reo- 
A rafie  contumace  a’  fiefaiei  comandi , e riculaAe 
dì  farequciloficevano  tutti  gli  altri  > Rilpofe^ 
non  convenire  ad  un  CnAianoroconarA,  cAènde 
anco- 
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TtrtuU.  soeort  rbtote  : MM  Aftr*  CAriif ìmm  in  hse  vtté 
là.ùC^e^rsnéri.  Pìacqttetiato<Ì«ctosi bello, elìbero »e 
rtfpoili  nato  UTÌa.  e prudute  e Tertulliano» 
jNi*  cbeee  eompoftoB  Ùbro»e  riotitol^  : ùtC9rof» 
Miiitit.  E ledottrteaÌDlègiMU  ìsquellocUqu^ 
fio gnod’ uomo, veaoe  applaudiu,dl:  approra- 
ta  con  lode  dal  vaioroiò  GoflTredodi  Buglione , dì 
cui  ferìve  Guglielmo  Tino  » eoa  altri  Autori^he 
dopo  Tacquifio  della  Saau  Città  dì  Gerufaiem* 
ine , eenendoTi  egli  creato  per  primo  Ré  Criftia- 
no, mai  volle, eoa  tutto  ciò, portare  Reale  Co* 
vooa,  dicendo  : noacooveaire  ad  un  RèCriftia- 
no  portare  Corona  d'oro  ia  quella  Città, io  cui 
J’jfteflToCrifto  la  portò  di  fpiae.  decere 
gem  Cbrifìiancmm  Cerens  mteé  ii^Hiri  h Ula  W», 
^ fM  ebrìfius  ge^Mffe*  fpineem  . Daqueft’efem* 
pio  molTigli  altri  Rè  fulTegucati  diwofolima 
maipenoiterotche  le  loro  fiatile  venilTero  loco- 
fonate  d'altreCorooe,  che  di  fpiae. 

Comparve  un  giorno  Crifio  Sigoorc  aofiro  a 
Saata  Catterina  da  Siena  con  due  Corone,  una 
d'oro  aelladefira  ,éc  uà* altra  di  fpiae  aella  fini- 
fira , diceadolc  ; cheaigliaflb  Quella  di  quelle  due 
Coroee  piu  le  aggradiire.edeila  ,eoaÌàggia  ele- 
sioae, prete  quella  di  fpiae, e (e  lacooficò  io^ 
capo  ,coa  grande fuo dolore,  foggiungeodo  : Si* 
gDore,iovogIioÌBquefiavìca coafonnarmi  alla 
Toftra  Sana  PalEooe,  e defidero  , che  i vofiri 
dolori  fieno  i miei  diiecti . Facciamo  noi  al* 
etectaaio. 

dttur  ex  7br999 . 

1{9bis  Coraaa  Clcrue . 

Certe, 

t^6  Rickiefio  un  favio  vecchio  Cortigiano, 
come  avefie  tanto  potuto  durarla  in  Corte,  fino 
ad  invecchiare  ia  e/Ta  ! Rifpofe  : co'l  ricevere  io- 
giurie,  e rendere  grazie  . ìxjuriaj  accipiendetiy» 

gretus  nieitde-  Senec.de  ieécap.ij. 

Per  iodovioarla  io  Corte , diceva  Guevara,bi* 
Ibeoa  fervile  al  Rè, accompagnare  li  Favoriti, 
aiutare  i Cavalieri, corteggiare  i Teforierijdo* 
«are  a’  Portieri  , maotenerlì  con  gli  Auditori, 
tratceocre  gli  Capitani  » guadagnarli  t Forieri, 
lufingare  i Pagatori , travagliare  per  gU  Amici , 
cdifiimulareco'Nemici.  È dopoqueftc,dcaltro 
mille  oo)ofe  fervitù  > e rifpeiti  ,bi fogna  trattene* 
fela  vacilUnce fortuna , come  le f> avefie  aienera 
Il  lupo  per  le  orecchie.  E vedendoG  talora  fe- 
guitaco  > dt  accarezzato , qucfto  fi  fk  da  perfooe , 
che  hanno  difegoo  di  tirarvi  qualche  piuma  dalla 
ali  • Io  fomma , conchiude  Guevara , la  vita  della 
Corte  non  è vita , ma  una  publica  ,e  continua  pe* 
aiceoza  fatta  ben  fpefib  con  difeapito  della  con* 
dcienza,e  pcrditadeil’aBÌma. 

Alla  Corte  tutte  le  cole  fono  bea  fpefib  cone» 
eccetto  però  l*iavidia,e  la  maligniù  • Anzi  la 
Ome(diilè  uà*  altro  Cortigiaoo)Boo  concede 
no’  ora  di  ripofo , coofirioge  a dare  aojafie  adieai- 
se,afcntire  importune,^  impettìaeiui  rtcbie> 
fie,afpedire  a£Éiridifficili,afareGgoiturc  con* 
tracoafcienza,pci  con  difgufiareGraodi,adare 
fentenze  inique  ,commillioni  malvagie, accom- 
pagnate da  efecuzioni  ÌDf4mi  ,e  finalmente  chi 
vive  in  Corte,  vive  a modo  d'altri,  e contro  fc 
fieflb,privandoG  di  quel  gran  benedefcrictoda 
Scocca  ( ii&.S.  ) Mejiimabilt  beniimefi  fuunt  effe. 

Le  Cenefia  utile  «'Crvaii. 

177  Nonv'è,a  miocredcre,mezzopiiiefiìca- 
ceper  confervare , de  accrefccte  un  Stato,  quanto 
Funianicà,  e lacorceGa  del  Dominante, che  però 
fichiefio  Alcamene  Spartano  , come, e con  quali 
mezzi  pocefie  un  Ré  confcivarfi  il  Regno  ^ lavia- 
mcflc({jfpole;fecgti  noa  farà  fiinu  del  guada- 


gno ^ polche  la  guerra, che  fuole  efi'ere  uno  d^ 
più  ordtnarii  mezzi, praticati  da'  Principi,  per 
lograadirfi  «confuma  li  Stati  «fianca  i fudditi,# 
fi  i Padroni  feoaa  foldo,e  firoza  Tamore  de*  fuoi 
Vafiàlli . 

Cofmo  de*  Medici  •Gran  Duca  di  Tofcaoa, 
ritrovaodoG  nella  Valle  di  Calci , io  occaGooe  di 
Mccia,  fi  dolfc  molto  con  i fuoi  Cortigiani  «per- 
che ooomancandoadefib  nè  ampiezza  diSiaU» 
aè  la  buona  qqaliti  del  Paefe,  nè  copia  di  danari, 
oè  ogn*  altro  bene,  gli  maocafie  poi  il  popolo, 
che  e i I nervo , eia  pofiaoza  del  Principe . Ma  ciò 
fuccedeben  fpefaoper  le  troppoeforbitaoti  gra- 
vezze, per  lequalidefèrtonogli  abiuntijò  non 
fi  accafano,ò  vanixizneadichiv  Al  contrario  Setter. 
Piemonte, perche  fuorefiérepiacevo}mentego*i*r4r« 
vernacò  da*  fuoi  Dominanti,  fi  vede  popolaciin*  Igiene 
reo:  a fegno  «che  venendo richiefio  un  Cavaliere  ^r/ Pie* 
Piemoruefe  da  unGentiluomo  Veneziano,  che 
cofafofie  ilPiemonte  ! Rìfpoléteffete  egli  una 
Città  di  trecento  miglia  di  giro. 

Si  ftudiino  adunque  i Grandi  d’eflTenB  corteG 
con  tutti, emafiìme  con  i lorofudditi,e  ne  ri- 
porteranno grande  utile , come  vengono  afiicura- 
ti  dal  più  Savio  degli  uomini , anzi  da  Dio  fiefib , 
che  per  lui  parlò  : mfericerdU  ^ iys  veritaj  enfie-  Preveaf*. 
dìunt  ^gentf  iy>  roheratur  Clementia  tbreeus  ejus.  ao.  aS. 

In  fomma  non  v’èMonarchia  veruna  nèpiù  utile, 
nè  più  fiabile,  oè  più  felicedi  quella , che  piace  a* 
popoli , a cagione  della  bontà , edclla  cortefia  del 
Capo, che  a loro  comanda. 

11  Duca  Bernardo  di  Vaimar,  germe  illufire 
dell'  antica  profàpta  di  Giovanni  Federico,  Duca 
Elettorale  di  Safiboia,  quello  appunto, che  venne 
debellato,  facto  prigione, e privato  dello  Stato 
dall*  Itnperadore  Carlo  (^ipto  , fù  uno  de’ più 
prodi, e fortunati  Generali  del  fuo  tempo, 
fpiccò  egli  principalmente  nella  cortefia , & affa- 
bilitàcon  tutti , emafiìme  con  i fuoi  più  baili  Sol- 
dati,e foleva dire:  che  i'amore,ro^equio,e  la 
cortefia  comprano  la  venerazione  ,e  non  Tambi- 
iiooe,e  la  gravità.  £ ibggiuogeva,nonefiervi 
cofa  più  acu»^r  rìfvegliare  lo fpirito degli  uo- 
mini  (quanto fonore,  òlafperaozadi  confeguir- 
lo  \ poiché  chi  fi  vede  onorato , deve  per  forzai 
corri  fpondere  all*  onore , de  operare  onoratamen- 
te* Nèviefièremaflifflapiù  dannofa,cbe  tratta- 
re con  fprezzo,pcf  oftenuziont  di  grandezu; 
auvegoache  con  un  cale  procedere  Fauvilii^no 
le  azioni  de'corzggiofi. 

Tito,ImpeTadofeRomaDo,mainegòadalco-  " 
no  grazia  pofiibile  a concederò , e non  poceodofi 
concedere,  dava  fperaoza  al  Supplicantedi  po- 
terla ottenete  : onde  venendogli  lUtio  uogioro» 
da  alcuni  fuoi  Confi^r>eri,CBe  egli  prometteva 
troppo;rìfpofe  loro:  non  efiere  conveniente,  che 
alcuno  fen  partUTedalla  preiènzadel  fuo  Principe 
Ipal  foddirfacto.  Non  fia  adunque  maraviglia  (è 
quefio  Cefare  venifiè  chiamato  : Orbif  enwr,(f» 
delitìet  geMerisbum*oi\ 

Avendo  il  Rè  di  Francia  Luigi  XIV.  fittoca- 
lare  in  Italia grofr'Efercicode'  fuoi  Francefì,  aulà- 
liarii  de’  Spagouoli, fautori  del  Duca  d'Angiò, 
fuo  Abiatico, detto  Filippo  (^ipto  Rè  di  Spa- 
gna*, quelli  vennero  ricevuti fenza  contradizione 
veruna  nello  Stato  di  Milano, e nel  Ducato  di 
Mantova.  Quindi  , nel  decorfo  d’alcuni  anni, 
che  dimororono  inlulia  «occuporoooii  Ducato 
di  Modena, gran  parte  del  Piemonte, e Savoja, 
con  altri  Luoghi, eScafi  . Fioairaentefi  rtfolfero 
eglino  di  fare  l’afièdio  di  Torino  \ poiché  il  Duca 
diSavojafiavaper  la  Cafad*Aufina,dc  eraoemì-  . 
co  de'  CaUiAani  : ma  dopo  avere  ibrnuimcoie 
Y aiti- 
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afr«)iatt  quella  Piam  , e gU  ben*  aranztci  gli 
appro€ci>coopofìtiv«  freranza  «il  renderfenc^ 
ben  prefto  pauronì  ; il  Principe  Eugenio  di  ba> 
eo)a, Generale  deir Imperadore  in  Italia, pafs6 
aldi  lei  foccorfo  , con  riguardevole,  e fiorite 
EfeCciro  d'Alemani , uniti  co*l  Sig.  Duca  dì  Sa* 
vo)a . Allaeomparlkdi  quefii  fi  confufero,efi  di- 
fdramardiio  talmente  gli  af!édianti,  che, dopo' 
breve  refiflenza  , ahbandonorono  raflédiait-^ 
Piatta, &a  modo  di  fogguivi,prefero  laftrada 
. di  Prancia  : onde  venite  quello  difordi  ne  (limato 

6 nncolw  del  Cielo.  Per  laMttenzadc’Francefi, 
reftd  nPieiDOnce,  con  quau  tutto  lo  Stato  di  Mi* 

* ''  latto  di  milnieGallirpane;  fiche  fù 

licite  agli  A)emanid*iajp*dronir(j  di  molte  Piiz* 

-■  ze,dc  anche  diMÌlaRÓeneddimo,chefì  refiL^ 
fenza  contfadtzione,tlli  riCerva peròdelCafiel* 
lo,  che  fi  difefe  per  qualche  mere;  ma  finalmente, 
nella (leffà lovcroata , lù  sforzatala  guarnigione 
Gallifpanaad  evacuarlo, ed  a renderlo  agli 
diami  Alemani  ; a*  quali  «parte  per  accordo, e 
pane  per  forza , s’arrefcro  ancora  tutte  le  aKre 
Piazze  deilo  Stato  > rtducVhdofi  tutto  il  maggiore 
nervo  de’Francefi  inCremooa,&  ìb  Mantova. 
Confideràndo  adunque  il  Rè  Grifi  iaoilTimo  firn-' 
poffibilità  di  mancencrfi  io  Lombardia  , per  non 
perdere  affatto  le  milizie,  che  teneva  in  quelle 
parti , e per  valcrfene  ioIfpagna,alReno,&  in 
Fiandra  , patteggiò  con  gliAIcnuni  d’evacuare 
tutte  te  Piazze,  che  ancora  TÌponèdeva,edì  cc* 
derle  loro  liberamente,  frnza  veruna  oppefizio* 
ne,  come  Aicceffe  p<C(tìc3inente  ,e  con  buona.» 
fede.  Kelfcvacuarfi  principalmente  l'imporcan* 
tepiazza  di  Mantova, gli  Alemani  trattoronoli 
...  Franceficon  graodeumanÌtà,ecortefia;fichelo 

i70*j  flefloGovernatore  di  Mantova  Francefe, ebbe  a 

' *'  dire  alti  fooi  nazionali  : li  Signori  Alemani  ci 
hanno  vinti  due  volte, una  con  ranne.e  l’altra 
con  la  coltra  . E coA  appunto  doveva  prati* 
carfi,  poiché  al  nemico,  ciré  parte  fi  devono  fare 
ìipunti  d'oro. 

Con  molta  ragione  adunque  chiamò  Euripide 
la  cortelìa, guadagno, che  lì  Q da’Principicon 
poca  fatica;  poiché  non  v’c  minore  fatica  della 
coTtefia,  nè  maggior*  utile  di  quello  fi  riporta 
conelfa.  Anzi , ripigltarebbe  AlfbnfbRèdì  Na- 
poli, con  pococapitale  fi  fa  compra  dell’  affetto 
de’  fuddtti  ,che  è la  migliòre  parte , che  da  elfi 'fi 
poffa  efigere,efTendo  folho  dire,clTère  tré  Ig^ 
cofe,che  conciliano  la  benevolenza  de’ fadditt , 
una  botte  di  vino  all*  anno,  una  rtfma  di  carta,  & 
una  berretta  : il  vino  perdala  berta  chi  entra  in 
cafa , la  rtfma  di  carta  per  rifpondere  a chi  fcri^ 
ve,  e la  berretta  per  rifaltitare  ibvente,e  con.» 
quella  conefia  folita  ufarfi  da  Caiio^into  co’ 
fuoì  Soldati , e Capitani , falutando  gliSpagnuo- 
11 , e facendo  loro  cortefia  co’l  cenno  del  capo, 
agl’  Italiani  poòeva  la  mano  sù  hi  fpalla  ,&  a’To* 
idcfcbi  la  dava  a baciare . Non  poteva  già  dìrfi 
di  quefto  grand*  Imperadore,  che  la  graodezzB 
-dello  Rato  gli  aveflè  ingrofTata la  vifia,fiche^ 
«Sreflèperfodi  mira  i fuoi  Vafsalli  ? come  voile 
•eceirnare  Clepide  appreso  Plutarco  , quando 
-RHirgendò  di'MÒjtfiere  rnalucatodalRèAgefi* 
tio,cosi,'fbZf!e  ^n  troppa  libertà, gli  difse.,: 
Sire  ! ben  m^écorgo,  che  da  che  liete  falicQ  al 
Trono, andate  ingrofsàndo  la  vifia. 

In  quefio  fiudio delia  cortefia  fh  molto benHid^ 
dottrinato Tibeno, che  nel  chiamate  per  nome 
tutti  i (tfoi  fndditi,fò  rn  ciò  altrettanto  cone- 
lè, quantofingoiarc;  anzi,  per  tefiimonianzadi 
ftvM«.laSTetonio,pafsòquafi  i confini  dell’umanità.  la 
Jfàrv.  , vcaetandifyut  atiiTcrJir, 
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fxeejperat  bumMìutis  mdtìpj,  Ahntnntoùctf% 

Appio  Oaudio, competitore  di  Scipione Affri- 
cano,che  fapeva  falutarenominatamemetutti  ì 
Romani;  onde  (lava  così  egli  fifso  nella  benevo- 
lenza, enei  cuore  di  tutti, comecglifcolpiti  te- 
neva i loro  nomi  nella  mcrooiia  . Tal  felicità 
toccò  anche  a Ciro,  che  pofe  tanto  fiudio  in 
pere  chiamare  per  nome  tutti  i Soldati  del  fuo  pietre. 
Efercito , che  a nome  per  nome  1 i falutava , fenza 
bifogno  di  Nomenclatore.  Così  Ottone, e Te- 
mifiocle,co’l  mofiraredi  conorcere,e  chiamare 
tutti  per  Io  proprio  nome,  furono  fatti , il  primo 
Imperadore  in  Roma,  Òc  il  fecondo  Padrone  della 
Grecia.  Quindi  foleva  dire  Ciro,  che  il  fuo  te- 
tbro  flava  f ipofio  nella  benevolenza  de'fudditi. 

Ed  Augufio, Prìncipe  mìcìnìmo,  e clrmentifiì- 
mo,  per  ottenere  tal  benevolenza, ancorebevec- 
chic,  Doncefsavadi  fupplicare  i Tuoi  falfi  Dei  a 
concedergli  la  fortezza  diSciptone,  la  fortuna  dì 
Cefare,ma  fopra  tutto  la  benevolenza  di  Pom- 
peo. Cheperòebbe  ragtoneEdoardoQuartoRè 
d’Inghilterra  di  filmare  piò  la  benevolenza  de* 

Ridditi, che quitfivoglia  ceforo ; anzi  teneva  di 
non  potere  ricavare  i tefori  dalle  loro  foftaoze, 

^lecon  la  fola  piacevolezza , e cortefia  :òc  in  fatti 
ad  un  certo  tributo  da  ricavarfi  diede  frurtuofa- 
mente  il  titolo  di  tributo  di  benevolenza.  E con 
ragione;  poiché:  amsri^eoli , dtìi^i ,majui 
efi.  Al  contrario  non  v’òcof» , che  più  alieni  gli  ad 
animi  de’  ludditi  dal  fuo  Principe, quanto  Taf  intp. 
prezza,  la  feverità,  òc  il  rigore , come  lo  provò 

3uel  fcìocco,  e crudele  Rèdi  Danimarca,  il  quale 
a ogni  membro  de’  fogsìogaii  Safsoni , preten- 
deva un  sforzato  dazio,  che  ben  direfi  poteva, il 
tributodellainalevolenza  ,ed  efigendo  tanto  dal 
capo, tanto  dal  braccio, tanto  dal  piede, dC  al- 
tmtantodalle  cofcìe,non  comprendeva, che.^ 
l'uomo  non  vuole  efsereprefo  per  i piedi,  nè  per 
i cappelli,  ma  bensì  perii  cuore,  cioè  a dire:  che 
non foffre  d’efsere  governato  con  violenza, ma 
con  dolcezza , e cortefia.  Per  tanto  non  ifiupìte 
voi  dell’ ardita  si , ma  franca  rifpofiadiquel  favo- 
rito, che  richiefio  dal  Aio  Principe  ; qual  cofa 
l’arrebbe  |iotuto  alienare  da  lui,&  indurlo  ari* 
bellarfegli,rilpore:  un  gran  difperco  . £d 
prendete  ad  el^re  con  tutti  cortefe  ,e  civile  per  war.«d 
comprare  gli  animi , e non  alienarli , & indurli  al  Nfcvcf. 
difpetto,&  a ribellione  con  l’aBfieriià,Ar  il  ri* 
gore.  Tutìjffìma  cunodìn benewUuM Crvitim^ 
pr<pria^u«  virtut  bit  cpibut  I^nSf(^Ìmperié  foh 
VMiur , iy*  prepMgantur . 

LaCortf/a  fo/jtetta. 

Z7S  Le  cortefia  ne’ nemici  riefee  ièmpre  (oA 
petu, poiché  da  un  cuore  auvelenato  dal  lìvofo 
non  fi  può  alitare  beneficio  . L’cfperìmentò 
Giooata , che  affidandofi  dell’  onore  > e cortefia  ^ 
fauagli  dal  fuo  nemico  THfone,  cadde  miferaè 
mente  nelle fueinfidie.  Efimilmettte,ttàiraoltÌ^^ 
altri , lo  provò  Svenone  Rè  di  Norvegia , còme  lo 
vedremo  nel  (ègueote  auvenìmenco,che  baèaià 
per  comprovare  il  Dofiro  argomento  • 

Svenone  fudetto,  fratello  del  Rè  OtDuto,pa(iA 
conia  Tua  Armata  in  Ifcorta,  e facendovi  ai  ptV 
mo  sbarco  qualche  imprefiìonc , s’avanzòairal^ 
xliodi Berta, alla  di  cui  difofa  fiavt  lofiefioRi 
Scozzefe  Dooaldo  VI , il  quale  configliato  da 
Bancone  fuo  Capitano  a valerli  d’ioganoo,per 
deluderel’arJire  di  Svenone  ; fpedì  AmbafeìMo*  Brtaiktn. 
ri  al  già  vicino  Norvego , i quali  a nome  dì  S.  M. 
trattarono  la  refa  della  Piazza , a patto  di  lafciare 
lìbera  rufeita  al  Re  Donaldo , A a quanti  volH» 
fero  fèguirlo.  Inoltre  offerirono  a Svenone  , % 
nomedi  Donaldo, doni  di  pteziofi  vini,  edìpeA 
^tìffi* 
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feicìffimì  rrecti . Aeeeetd  Tiocaoto  Svaoone  il 
panitOtC  ricevè  U vettovigIU»  della  <)u&le  pe- 
BurUvaUrQoEierctco.  Erano  pecòque’ frutti  i 
e vioo  nm’  infetti  del  fugo  di  cert*  erba  venefica, 
cheooD  toglie  la  vita  > ma  {blo  Tufo  de’  fenfi  ,&  il 
vigore  delle  metsbra , genando  chi  se  mangia  io 
profendiffiiDe  (onDO  »À  in  altilfioio  letygo . Per 
meglio  appaliace  riogaono  » furono  i primi  i 
Scox2efi,che  gli  arrecamo  al  Campo,  a man- 
giarne d>  fimirt,BU  non  infetti, ioviundo  poi 
cdn  deAreaza  di  finta  cortefia  i Norvegi  a man- 
giare degl’ infetti.  Tamofececo  gl’iocauti,ma 
«oc’ io  appcefitofbrprefi  dal  fonno,  furono  arsa- 
liti  da’ Scouefi»  che  ne  fecerocrudeijllima fin- 
go. Svemooe  medefimoappeoa  fi  falvò, portato 
di  pcfoda  alcuni  de’ fooi  nelle  vicine  navi,sù  le 
<iuali  pafsò  io  Normandia.  Confiderando  poi  i 
Uaocfi  • de  i Norvegi  <}uaoto  fofsc  fatale  alia  loro 
naaione  la  Scoaìa  ,ove  con  k fiefsa cortefia  veni- 
vano traditi»ediftruui;  fiabilirono  inevitabile 
leggedimat  più  invadere  t^uel Regno» come  poi 
cfaitamenteofservarono.  ^ 

Regnando  io  logbiitcrra  Guglielmo  il  Rofso» 
tolfcrogi'lBgleficoe  inganno  a’ Scouefi  laFor- 
tezaa  di  Anvenico,  ove  accorfe  per  ricuperarla 
Nalcolmo  Terzo  Rè  d’Ifcoaia  » e pofiovi  l’afse- 
dio,riduise  gli  arsediati  a mal  partìto;fich^ 
cbieicrod’aa<nder(ì»dinan(laQdodiconfegoar- 
BC  le  chiavi  alloftcrsoRcMalcoImo.  Ma  men- 
tre  fincauto  Rè» allucinato  da  «quella  filmata cor«- 
tefia , s'avania  a riceverle  -,  nello  fiefso  tempo, che 
da  un  Soldato  delia  Fortezza  gli  vengono  fporte 
SÙ  la  punta  d'ua'afta,refia  miferamente  coo..^ 

3 uelia  trafitto,  e morto  :auvegnache  fpiogendo 
Soldato  appoftataoicnte  il  ferro  nell’  occhio 
del  Rè  » venne  ad  ucciderlo , e per  la  di  lui  morte 
refià  (ciolto  l'a£(edk>.  Cosi  la  troppo  ficurezza 
tolfe  aqueflopoveroRè  e la  vittoria.e  la  vira, 
lelommanoiibirogoafidacfide’iiemici;^'/ étf- 

Wai  tvrvui ^4Ìji<9  énimim 
ti  ak  i/k,  ci  auvifa  Io  Spirito  Santo;  e nc* 
proverbi  abbiamo  : quamiùjubmi/ìnt 
*•  **•  Mttrtd'uieru  tiifiùéjeptrm  nc^uiii^ /unt  in  t«rde 
illms  . il  che  è Amile  al  documento  di  Seneca: 
Stmt.iM  inimùumt  qndìHvis  kumiItM,Je3i  fjì  meruere  . La 
7mcr^  cortefia  de'  nemici  fù  fempre  fofpctu  . y«di 

CefiéKrjt  ifnmmn, 

• 79  S. Gregorio  Nazianzeno  innaltd  per  Dm- 
bolo  d’inalterabile  coftaaaa  ia  Salamandra  nel 
fuoco;  poiché  fi  dice»  che  quefio  animale  la^ 
Pvr.  F«/.  dura  » c vive  allegramente  in  quell’  ifiefibelemen- 
io,chedoma»e  diflrugge ogn’alcra  cofa, tolta- 
ne la  fua  cofta  nza  . Tale  fù  k coll  mudi  Teodo- 
ro» qaando  rìfpofe  al  Macedone  Lifimaco»cbe 
gli  mmacciavacrudelifiima  morte  : minitnrtb^ 
^rpare/ii  tui» , Thtodcri  fuidtm  tiìhU  mitrtfi , bu- 
, ' m»t t*»  fnblìmi  in  cnut  ftartfctyt  talefividde 
ancora  quella  di  Anafarco» quando  facto  pillare 
vivo  io  una  pila  di  pietra  dal  Tiranno  dì  Cipro 
M.  Nicocreonte,  gli  dtÓè  : tundti  tunde ^nnxnrebt 
Aèr.  ,»^éMéf€bi  cnafinn^iém  n*M  tfrij  . Onde 

beo  difle  Zenone , efiere  più  facile  foromergere 
no'  otre  gonfio  ,cbe  vincere  un’amore  cofiaoce. 

Ferrante  Confalvo , detto  il  gran  Ca  pitaoo,  ri- 
crovandofi  a fronte  dell  efercicoFraacefe»  rifo- 
luto  di  farli  firada  alla  conquifia  deIRegrto  di 
Napoli , pativa  grande  incomodità  » per  ritrovarfi 
co’l  fuo  Campo  quafi  totalmente  alla  feoperu» 
«d  efpofipalle  continue  piogge, e venendocoo- 
iègliato  a levarti  daque*  pantani, è ritirarfi  a Ca- 
poa  , egli,  eoo  magnanimo  cuore  , ricusò  quel 
progetto , co'l  drre  : ebe  defideuvn  più  tofio 
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d’avere  allora  la  fuafepoltura  un  palmo  più  avan- 
zaco»cho  co’]  retrocedere  poche  braccia, allun- 
gare cent’annidivita.  Ed  in  fatti perfeveraodo 
egli  in  quefia  fua  cofiante  rìfolueione  ,fcaceiò 
fioalmente  i Fraoerfi  dal  Regno. 

Afifiide,amicifiìmodiPlatone,negòdi  vole- 
re dare  una  fua  figliuola  per  moglie  a Diooifio» 

Tiranno  di  Siracufa,  che  gliela  ricercava , affé- 
rendosebe  l’arrebbeptàdi  buona vogliavedura 
morta,  che  moglie  d’un  Tiranno  . Non  pafsò 
guari  ,che  Arifiidevcnneprcfo.e  condannato  a 
morte  dal  Tiranno,  e da  lui  richirfio:  fe  era  an- 
cora del  medertmo parere  ? rifpofe  conaromira- 
bile  cofianza:  che  egli  aveva  bensì  pentimento 
d’alcune  cofe  malameoce  fatte,  ma  non  già  di 
quanto  aveva  detto. 

La  veri  ,e  lodevole  cofianza  però  confifle  più 
nel  motivo,  percui  fi  fofiVe,  che  nel  folTrirenic- 
defimo, come  auvertì  il  Lacedemone  Re  Agefi- in  [jues. 
Uo, quando  venendogli  riferito,  comcceno  mal- 
fattore , condannato  per  i filoi  misfatti , aveva 
cofiantetnrme  fofTcrtoacerbiilìmi  lormenci  ,rifi 
pofe  : f iMm  mijir  berne  rji  , fui  eenfttntUm  :n  res 
lam  fla^ìtiofas  y«c  turp<jceììe(ttt  ! Cheperòdegna 
di  molta  lode  farà  la  cofianza  de’  fegueoti,  perche 
praticata  per  motivo  di  crìfiiana  pietà. 

Quando  S- Carlo  Borromeo  Icomunicò  i)  Go- 
vernatore di  Milano  , ad  oggetto  di  mantenere 
l’ecclefiafiica  giurifdizione , iiBaroncSfondrati, 
fratello  di  Papa  Gregorio  XI V. , lo  pregò  a rivo- 
caria, a cagione dc'grandi  pericoli  ,chere  nere- 
mevano,ma  il  Santo, fiabile  nella  fua  rtfoluzio- 
ne, rifpofe  : che  egli  vefiiva  di  rofTo,  in  legno 
d'efTete  apparecchiato  a fpargere  Ìl  fangue,  in  Ter- 
vizio  ,e  per  difefà  della  Tua  Chiefa,&  ammoni- 
to a teneicalmenochiulè  le  porte  dell’  Aicivelco- 
vado , non  volle  farlo- 

S-  Bafilio,  Vefeovo  di  Neoeefarea  di  Pomo, 
venne  minacciato  dall'  Imperadore  Cofianzo 
d’cniio,  éc  anche  nella  viia,rc  non  fi  afteneva 
dal  difendere  la  Cattolica  dottrina  controdegli 
Ariani , favoriti , e protetti  dallo  fiefib  Valen- 
te,ma  il  Santo,  intrepidamente  rifpofe  ali’ Im- 
peradore  : cùoonmi  puoi coofifeare  i beni  ,che 
non  hò , non  puoi  sbaodinni , poiché  k mia  Pa- 
tria è il  Cielo  ,e  tutto  quello  Mondo  è per  me 
cfilio;  nè  temo  la  morte, perche  ella  folaiueoie 
mi  puòlibecarcdalduro  carcere  di  quello  fragile 
corpo. 

La  glorìofa  Sanca  Brigida , decoro  degli  anti-  . 
chi  Re  di  Svezia, da’quali  ella  difcefejdopo  la  ' dvrav. 
motte  del  marito  , s’applicò  ad  un’  infiituto  di 
vita  molto  rìgido  ,e  faticofo:  per  il  che  alcuni 
Nobili  la  difpregtarooo  come  pazza  »e  oemor- 
inoravano  apertamente.  Ella  con  tutto  ciò  lene 
fi  ette  Tempre  cofiante,  e falda  nel  fuobuonpro- 

Eofito, nè  altro  rifpondeva  loto,cbe  nè  pei  voi 
ò incominciato  , nè  per  voi  traiafeerò  . 
frepter  ves  incipie , ntc  ptepttr  veiimkte. 

Olio, già  làpicfliiflìmoEtottore,  e chiaro  Vef- 
eovo di  Cordova, a cagione  d'cfi'ere  fircnuedi- 
fenfore  della  Cattolica  Fede,  venne  cacciato  in 
bando  dall*  Ariano  Imperadore  Cofianzo  , ma 
finalmente  rivocato  dall’  efilio  , de  elTendo  già 
d’anni  cento,  rinegò  fcioccameoie  la  Sama  Fede, 
efi  feceAriano.  Riebieftoquefii,  nel  Concilia- 
bolo di  Rimini,  dall’  Imperadore  Tudetto,  chi 
avefiè ragione»gli  Ariani, òpuregii  Omoufiani  ! 

(con  cale  vocabolo  s’appellavano  i Cattolici  )cd 
egli  rifpofe  : banooragionegliuni,e  gli  altri; 
rilpofia,checagionògrandi  rifa  ne'circoRanii , 

Quindi  s’avanzò  rimpera«lore  ad  ordinare  ad 
Olio  di  deporte  iVefeavi  titolici  »ò  fate  io^ 

V z modo. 


FIORII» 


«ie(ìo»che  timi  fof^oArtaei:  chutnòegli  ia 
primo  luogo  rAreÌTefcoTO  <!i  SÌTÌglìai  Gregorio» 
Duccore  pregio  » e difeofore  ìotrepido  dell*  Sto* 
tt  Fede  Ottoltoi>e  rìch'ieftoto  » fe  s'accoocco- 
uflèd’abbrtccitrc  il  partito  Ari*no»&  impugot* 
re  gli  Cartolici  ! eonaaremeoce  rirpoCedi  oó»  e 
che  prima  fpofarebbe  la  forca, che  rerelìa.  Nè 
tequiettndofi  gli  Ariani  per  la  rìfpolìa  di  Gre* 
gorio»eg1ia’appellòa  Dio  contro  d'Ofio,  il  quale 

reròfteodo  nel  fuoerroretrolkrotcofcriverq^ 
iogiufta  feoteoxa  d’e(lliocootroGregorio»ma 
»eir  atto  fteflb  oidè  Ofio  dal  Trono , e miim* 
mence  fptrd,  atòenche  altri  fcrieooodiveriàaieo' 
cedi  quello lanot  Comediremo  attroTe. 

In  qaelta  rabUoCa  perlècuaione , roofl*  dagr 
Idolatri  contro  i Cattolici  della  Perfia,  fotto  il 
Rè  Ildei^ide;  n»olti»an£Ì  innuB>erabi!i  furono 
qMTedeli,cherpiccoroao  nella  coofefljonedella 
sCipA  tu  e nella  tolleranaad*a«rocifiìmi 

S^éHk  • Tré  quelli  fi  refcro  ammirabili  due 

{'pfi^nr.  Signoci  di  qualiti  Ormirda,e  Suvene,  i quali  fatti 
éifipT  iofuperabili  alle  pretenfionì  del  Rè,cbe  li  voleva 
Irìfttttit.  Idolatri»  vennero  perciò  fpogliati  d’ogni  grado, 
t.b.  IO.  e&coltèie  per  aggiungere  al  difonore  ancbg^ 
^ignominia  » volle  Tempio  Rè  »cbe  Ormifda» 
B*Tom.  prima  Comandante  d'£fercici,  pairalTe  ignomi* 
tm.  t.  niofamence  alla  cuflodìa,  ed  alla  condotta  de’ 
Camcli  : qoindi  nuovamente  tentato  con  favori , 
e con  ricebetxe^  egli  con  animo  intrepldoftreud 
iltutto»per  iImaotenimeiitodellaSaocaFede,e 
Crmprc  rifpofe  cofiantemeote  alTÌranno:Sire» 
conrervatepureper  voi  ì vollridoni»c  levoftre 
perfidie»  e uppiate,cbeOrmifda  mai  farà  cofa  in* 
degna  del  proprio  coraggio  . E con  quello  buon 
lèniimeoco  la  durò  inquel  uileefèrcitio, finche 
confumato  dalle  fatiche  divenne  Martire  di  Cri* 
fio.  Cod  parimente  Suvene  fù  fpogliato  delle 
fue  riccbetse  » e numerof*  famiglia  di  mila  fervi* 
dori  » e tri  quell*  eRrema  mifctia , rifpondeva  *. 
che  eglino  erano  troppo  lontani  dal  levargli  il 
cefbro  della  Santa  Fede  » da  lai  portato  nei  cuore» 
meotrefe  la  pigliavano  folamence  contro  il  fuo 
povero  molale.  A tale  rimprovero  » il  Ré  gli  levò 
tutti  li  fiftoi  figliuoli , e come  fchiavi  li  fece  met- 
tere aliaaitena.nècoo  rottocids*arrere  Suvene, 
anaibactando  t fuoi  cari  figli,  diceva  loro:  miei 
dilecci,  coolèrvate  fodamenie  la  Fede  di  voRro 
padre,elarciateachi  le  vuole  le  grandette, e le 
fortune  del  Mondo  : voi  farete  ibmpre  aitai  rie* 
chi , quando  farete  fedeli  a Dio  : la  Fede  afeìu* 
gherà  le  voRre  lagrime, arricchirà  la  voRra  po> 
vertè  (glorificherà  levoRre  catene »&immorca* 
lari iagloria della voftr* morte.  Q^eRa perfecu- 
tione  è una  nuvola  , che  pafifa , ma  ben  preRo  ve* 
dremottngiornoicntatenebre,elèntafine.  Co- 
mandò finalmente  i I Rè , che  tutte  le  riechette di 
Suvene  foRèrodateadun  Tuo  rcrvidore,che  era 
fiato  il  piè  perfido, & il  piè  crudeleconcro  il  fuo 
buon  Padrone,  de  indufle  la  moglie  del  Santo 
Martire  a fpodirfi  con  quell* indegno»e  ribaldo 
fervo  j voleiMO  il  Tiranno  per  cumulo  d’inuma* 
oicà , che  Suvene  reRaRé  in  Tua  cafarehiavedella 
fua  perfida  moglie, e dell*  ingrato  fuo  fervo  » ove 
perfeveraodo  il  gcnerofo  Omploae  di  CriRo 
nella  «mfefl^ne  della  Santa  Fede»  crà  tanti  Ren* 
tilde  ignominie,  altro  non  diceva,  che  queRe 
prciiolìfijme  parole  : mi  hanno  tutto  levato,  ma 
non  mi  poono  levare  aGìerà  : io  fono  tutto  di 
lui , e nella  libertà , e nella  fcrvìià , nella  profpe* 
ricà,e  nell*  auverficà, nella  vita  ,e  nella  morte. 
Sin*  a tanto , che  ioaverò  una  picciola  feint illa  di 
vita  nel  cuore  » de  un  picctol  (bftio  fepra  le  labbra, 
ioeombiicerd  fempre  con  tutti  li  ■ferzidelTlo* 


femo , e coscto  tutte  te  leggi  »e  ntne  le  UTSMifi- 
ni  della  crudeltà! 

Eceofin  dovejàarrivaceuactiorereRitodelU 
fortma  di  CriRo! 

Zé  Cpflanu  ffPtfPtd . 

ito  Cbt  feat)  lodare  la coflaozn  de! Dtamau* 
ce , fe  ne  réfe , ma  venuto  all*  t^pertenaa  ,cd  a pifi 
colpi dipefentemagliorìtrovatolo  infiaogibile, 
gittò  difpettolb  il  maglio , ed  ingenuamente  con- 
ferò convinco  : fn^trJUtoHPs . Se  io  proporrò 
una  eoRanza  infuperabile  non  del  Diamante , ma 
in  una  Donzella  imbelle,  forfè  non  troTetò credi* 
to:  veniamo  adunque  airefperienza,  e con  più 
colpi  facciamone  prova , e fon  ficuro , che  vi  con- 
verràdirlainAiperabiteipoichecoRanus  aciau  > 
e sì  pefeoti  colpi . 

Giace  alle  radici  del  Monte  Vcfulo  io  Piemoa* 
te  il  oobiUlCmoMarcbefeto  di  Salutzo , riguar* 
devote  non  tanto  per  rampiexza  del  Dominio,  PrrranrAr 

3uancoper  lagencfofiiàde'Dominaoii,tlprimo^ 
e*quali , dicefi  fofleilMarebefeGualtiero,acni 
folos'arfwitava  iigoveroodelMarcbrTaco.  Que--^ 

Ri  era  di  genio,  e coflumi  piacevole  , e taoco^ 
lontano dàlTaccafarfi, che  non  conofeeva  altro 
dilettp,ehe  quello  della  caccia.  I fuoi  fedelillimi 
Ridditi, che  bramavano  fiabtlire  nella  profapìa 
di  Gualtiero  la  fucceflioaede'  Padroni , con  modi 
umanifiimi  Io  pregarono  a prandere  una  moglie 
degna  di  fe, quale  eRi  Rd&gli  averebbero  ritro* 
vaca  deipari  nobile, bella, c faggi*.  E ficome 
egli  amava  aRài  i fuoi  VaSklli» cosi  volle  com* 
piacerli  in  cofa  tantongioncvole,  fe  bene  al  fuo 
genio  aRàicontraria.  Riferboflìperò  a fefoiola 
briga  di ritrovtrfi una Spofs,giacche  (dtcevaegli) 
ìMatrimooit Ranno inmaoodi Dio.  Lt  ringra- 
ziò per  taocodel  lorobuon*animo,e  fi  fecepro- 
mettere  da  effi , cheaverebbono  riconofeiuca , ril^ 
pettata, de  ubbidita  quella  mogti^qaai*eRba*avef- 
fe  eletUycal  quale  eRà  fi  fofle.  ^Ràcoqualche 
tempo,  ordino  Gualtiero  a’fuoidomcRicidt  pre* 
psrerekcofeoeceflàrieptr  le  nozze»0er  un  tale 
determinato  giorno, e tutto  fo  efegurto  conap» 
ptracovenmeotercale.  Tutti  flavaoo  fofpefiia 
vederedifpofiecucte  le  cofeper  le  nozze,  de  arri* 
vaco  il  giorno  per  eRedeftinato , fenza  feperfi  an- 
cora quale  doveRè  eRère  laSpofa.  (^andoufeì- 
to  Gualtiero  dalla  Città , s*apprefiòa^Qa  Vicine 
villuccia, abitata  da  pochi, e poveri  Contadini» 
il  più  miferabile  de’  quali,  chiamato  GiancHa, 
aveva  una  figlia  unica  détta  Grifelde,  bella  di 
corpo , ma  più  bella  di  grazia , e belliflima  d’ani* 
fno,ecoRumi,  la  quale cuflodiva la  picciol greg- 
gia parerò*  ,&  aveva  cura  d’apparecchiare  la  po- 
vera menfadcl  padre, acuì  conun rifpettoindi- 
cibile  ubbidiva.  QueRa  verginella  lià  più  volte 
addocebiata  da  Gualtiero, il  nuale  s’invagbl  delle 
di  lei  viuù»eisodeRia,eRaoiii  nel  fuocuore  di 
non  volere  altra  moglie , che  Grifelde.  A queRe 
ufei  incontro  Gualtiero  con  un  nobilecorteggìo 
di  Cavalieri , edi  Dame,  e la  ritrovòappueto  eoa 
un  fecchio  d'acqua  ,aRàceodata  a fpeuiregtiaRa- 
ridomeRici, per  convenire  poi  allaCiccà  a v^o* 
rcTapparacoimuiale,che  mai  arrebbe  penfecoe 
feprr^nto.  La  richiede  Gualtiero»  ove  fi*  fuo 
padre?  ed  ella  eoa  una  riverente  motosa  rif|WB- 
dctcRere  io  ctfa.  Entra  Gualtiero «eprefo  Gii* 
oclkper  lamaoo,amichevolancnce  lìchiedeRie 
figliaGrifeJdepermoglie.  Stupito  ìlùiooGoa- 
tadiooacofa  si  inafpetttta,  appena  ebbe  lena  di 
rifpondere:  voi  fiete  il  mio  Signore,  pesò  facciafe 
come  a voi  piace.  Allora  Gualtiero  rivoltofi  e 
Grifelde , cosi  lediRé:  io  non  credo  ,cbetù  vogli 
cofa  coacraria  al  volere  dì  tuo  padre  ^ però  fe  vuoi 
cRére 


I S T O 

etere  iiiMi  td  richiedo  Ha tèuoa  folcoCi  » 

eioi.  Che  mai  cootradìchi  alla  mia  volontà»  e 

?iuaoto  vorrò  teca  farc»fiaparìmeQtedi  tuogul^» 
rniadire  i»aroU,ò  montate  fegoo  io  contrario. 
A cui  tremante  rìfpolè  la  DootelU  : mloSigoo- 
re  ! lo  mi  riconolca  iodcgoa  d'unuae*onore»ma 
U così  piace  a voi  » e così  vuole  U mia  forte  » io  vi 
promettodiaoD  peBfare»ooaehe  Eueco£i»cbe 
Tappi  contrariaalvo(ìro£U0o»edc^ni  vofttoco- 
mando,  <}ua odo  ben*aacbe  (o0è  di  dover» coori* 
re,  mai  mt  farigravoTotòmoleno.  Queftobafia, 
rifpole  GuaUicro.e  condotu  fuori  là  Spola,  U 
dimofl  rò  al  popolo  »diceado  : ecco  la  mia  Spola  » 
ecco  la  voAra  Padrona  - Cotefta  ricooolcecc^  » 
an)ate,e(ètviiccomcinefteflb.  Allora Grifelde 
fh  fobico  circondata  da  oumerofoftuolodìMa- 
crooe»efpogliataU  da  capoa  piedi  de' Tuoi  poveri 
cenci»  la  riveAirono  aUa  Reale.  Goaltieco  la 
fposòcon  un  fu perho anello  ionaella  Aeflà  villa  • 
Poi  poAela  sb  d’un  bìancocavallo  » la  conduUè  a 
Paiatzo»ovccràgU  applaulidel  popolo fe Aolo là 
( celcbratoflo  le  nozze»che  tidcirooo  anchepiù 
inaravigUole , per  vcdervìficoaftraaametafflor- 
lòli  in  ua'iOante  una  Cootadinella  caogUcato 
una  Principe A'a.  Prele  «joeAa  così  bene  Tuia^ 
della  Corte  »che  pareva  in  e:Tà  ttau»nuttiu,dc 
sdtevau^ onde  potè  ferviradi  modello  a'piùno- 
biii,&  amichi  Cortigiani  - Non  pafsò l'anno» 
che  la  noftra  Grifelde  panari  a Gualtieto  uoai^ 
bambina  » betlidima  al  pari  della  ma<irc»e  Aacca* 
u, che  fu  dalle  poppe, Gualtieto»per  tentate  la 
fcdcdatagli  da  Grifelde  di  non  contradirc  ad  al- 
cun liso  comando,  la  chiamò  in  dirpartCìecosì  1» 
dille:  Grifelde  mia  cirinìma  ! voi  Capete  la  baf* 
feua  della  voAraoafeita,  e come  entrafte  in  co- 
tefta  Corte,  topermc  femprc  v'amai  con  linceo 
amore, ma  dovete  fapete,che  iimei  propin<}UÌ,c 
^{objii  vi  hanno  Dèmpte  abbonita»  Hiegnati  dt 
dover  rteonofeere  per  loroSignora  una  PaAorel- 
la  ,ecIònu0imedopoU  oafcita  della  voAra  bam- 
bina, e li  proielìaoo  di  non  volere  liconofccre 
alcun  voAro  figlio  per  loco  Signore,  nè  femmina, 
sèmafebio-  Per  tanto, per  non  irtitarmi contro 
i miei  Vaflalli  ,mi  convtene  fare  della  bambina 
cola  «che  oon  può  mi  eflèxe  più  grave  » e roolefla  » 
quando  però  a té  fia  ciò  in  grado  • A cui  Grifelde, 
feoia  punto  mutarli  in  faccia, con  allegrezza  ril^ 
pofe:io,e  la  figlia  fiamo  vofiri  vairalii,fatedi 
noi  adunque  ciò,  che  v'aggrada  . Nonvipuòef- 
lérecora,che  a voi  piaccia, edifpaccia  a me; 
poiché quancovi  promifi,taotoviofrefvarò.  Con 
ciò  parti  Gualtiero  dalla  Aia  Grifelde  »ed  indi  a 
poco  le  inviò  a levare  la  bambina  dal  feno , e con 
tutto  che  pcoeiralTe  farli  ciò  per  perderla, ad  ogni 
iru>doooo  moftrò  fegoo  alcuno  di  dolore, ma  fc- 

5 nata  la  bambina  co’l  fegoo  della  Santa  Croce,  le 
lede  un  bacio  , e la  conCfgnò  a quel  fgherro. 
Ammirato Gutliierodella  coAaoza  delta  moglie» 
inviò  a Bologna  la  bambina  ad  una  fua  Sorella» 
maritata  ai  &ote  Paoìeio»ccon  lettere  gl'in- 

Sinnlcdi  farla  allevare  alla  grande  con  ogni  fiu; 

io, e diligenza,  in  modo  però, che  alcuno  mai 
ptoctralfe  di  chi  follè  figlia . PilTati  quattro  anni» 
m' quali  mai  Grifeldediedc  alcun  legno  di  dolo- 
re per  la  perduta  Aglia , partorì  un  roafebio  beliif- 
fiiM,il  quale  datato  che  lù,lo  levò  parimente 
Gualtieco  alla  madre, e lo  maodòaBologna  fc- 
gmamente, fenza che  Grifelde  moAralTe  purc^ 
akunlègno di contradiziooe, ò dolore.  Fraturv- 
to  non  vedendoli  mai  t figli  di  Gualtiero,  fi  fparlè 
voce, di  fuo ordine  fegreco»  che  egli  annojatodi 
nozze  si  diluguali , mediialle  il  ripudio  dì  Grifcl- 
dt.  Anzi  ggU , a dtolo  di  fedare  i fudditi  mal 
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foddisfatti  di  quel  matrimonio,  finge  di  fpedst» 
legati  »&ambal'cÌtdori  al  Sommo  Pontefice»pcr 
ottenere  difpenlà  di  fpofareuna  fiu  pari  »e  poi  là 
dire,  ellèrfi  il  tutto  Moignameote  ottenuto  da 
Sua  Santità  . Ed  in  fatti  condotta  Grtièld»  ia 
publ>eo»lelà  natoli  ripudio, e la  rimanda  alla 
cafii  paterna.  Ella  lenza  punto  turbaifi  fi  fpoglta 
delie  veAiprczioCè,ereftituiu>ì'anello  nuzzialc» 
fi  ri  ve  Al  de'fuoi  cenci,dicendo  al  Marchefe  : nuda 
ufciidimiacafa, caudali  làccio  ritorooitì  pr»* 
gofolameom  a iafiùarmì  la  cami&iapercopiirb 
il  ventre  » chi  ri  partorì  duoi  figli . Gò  legul  con 
pianto  di  Gualtiero,e  compnfiìoDe  delPopolo» 
che  compsAìomrono  la  crifta  fiacr»  diGtifeld»» 
prima  reai  mente  vcAìra,  A:  ai  Iota  mezzo  ignuda» 
elcaJaa.  Gunpila,?!  padrc»cbbtfempietbfpct* 
ce  quelle  aatzeddU%lia,eqttaodofi;  la  vidde 
riMoare  a cafa  inquell' abito,  fi  confermò  tanto 
più  nel  Aio  lèorinunco.  Intaotofi  fpargevoce» 
che  iiCooce  Panicìo  cooduebs  la  novella  fpolk 
da  Bologna,  acc»mpagnau  da  un  fuofiaccllo»e 
dalla  forellaAelTà  dì  Gualtiero,  onde  in  Corte  fi 
fà  fontuc^oapparato.  Chiama  GoaltieroGrifel- 
de,e  gl*  impone  dì  Icoppate  il  Palazzo  per  Tin- 
grefib  della  novella  fua  fpolà.  Eitail  cuttoalle* 
grameote efeguifee, e nel  tempo  AelTo , ebe  Gual- 
tiero fedevt  a tavola  con  la  fuppoAarpofa,coo  la 
forella,  il  Conte  Panicio»e  fratello  della  fpofa 
con  altri  Qobilt,Grifeldc  Aava  fervendo  a tavola, 
a cui  Gualtiero:  • chectpareGrifeldedicoteAa 
mia  novella  fpolà  } Veramente, rifpofe  Grifelde» 
èdegnadivoi  »e  pr^odalCieload  entrambi  fe- 
lici fìicceflà.  Allora  Gualtiero,  bagnatodi  lagri- 
me,diAe  : hòabbaAaoza  provata  la  voArafede» 
ecofianzA  ,omìa  amataGrifelde.  Voi  folafiete 
lamiaSpofa , ma  t conobbi,  nè  conofeerdaltra  che 
voi  • CoteAi»cbe  Aimace  mìa  fpofa,  e cognato» 
foooivoAcifigli,alJevaci  come  vedete.  AqueAe 
voci  corfe  Grifelde  ad  abbracciare  i fooi  cari 
figli  » e Albico  lu  dalle  Mattone  a ciddcAinate 
fpogliata  de* cenci»  e vcAita  alla  reale,  ooAa  a 
meDfa,divenucadi  ferva  padrona.  Quella  gior- 
nata fùa  tutti  d'eccellìvo  gaudio,  e riutcialTat  più 
feAivoquel  giorno diquellodellc  primiere  noz- 
ze • Vinfero  d’iodi  in  poi  i duoi  Coniugati  con 
Comma  pace  allìeme , A:  il  vecchio  Gianeila  Ih 
condotto  ad  abitare  in  Cone  fin  che  viAè.  La 
figlia  di  Grifelde  fù  mariuta  da  fua  pari, ed  il 
figiiolbcccAè  nel Duminio paterno.  Talmerce- 
de  ebbe  una  coAanza  pur  troppo  di  foverchio 
provata, cAèndo vero quamodillé colui  : 

X>t  cg/fairza  an  p*tt9  , 

7{eit  pavtHt*  iTs  crudeit  ^ 

Il  f%i9f  d'tuvrrff  f0t9.^ 

Vui  btn  férmi  fventurétéy 
M*  Mttpui  ìarmi  taftdele, 

Cpfumi. 

i8t  Sono  così  vari  i coAum»  degli  uomini , 
uantofonodiverA  li  genii,e  lenazioni . Quio- 
i quel  grande  Capitano  Marc’ AncooioC^oo- 
na  » gtoru  degl*  Italiani  Eroi , e novello  Marte 
del  paAato  fecolo  » lòleva  dire  , che  la  nazione 
Francefe, nell'arce  militare, vale  in  una  fola^ 
colà , ma  eccellentemente  : la  Spagnuola  ,c  l’AIe- 
mana  il  medefimo , ma  l'Italiana  vate  in  tutte  per 
eccellenza  nella  lancia,  nella  fpada,  nello  fchiop- 
po,ocl  cavallo, A inqualunque  altra  cofa.  Ma 
che?  lìcomeèfingolarein  tutte  le  virtù,  l'é  altresì 
incutei  li  vizi . Pariode* cattivi  Italiani , lève  ne 
fono.  Le  altre  nazioni  hanno  ciafeuna qiulche 
vizio  particolare,  nu  il  catttvoSoldatoltaliano 
in  tuccÌèl'uprcmo,ocl  cruAarc  le  paghe,  nel  rub- 
baie,nel  giuoco, nelle  lafcwic,A  :n  Ibomu  iu 

ogu* 


Mt. 

iMttUtrd. 
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agn’tUiotiiio,»  cuipongiUMno.  Equeflotp- 
niaui  è<nu)io«olle  aire  un  Prelato  Aleinrao . 
^ado  diOè;:  daa^i  Sà»i,  txlDMr 

P«rIftAdo  nBsverialmeate^tTriiicdi  uà  grtod 
lAorÌ£o,dUrc:tbe^aelJafMi«oa«  vàfempn  per 
^ eftteaù  ièaunteuo 

. flSaaaaum  fb^ioage, 
«nére  quefla^^jua-folemeare  del  prcftate,c  di 
pfifBsimpteflraot . iFrtacefi  joe^-piinriiifulii» 
ifi»oo  Lroai  ,faa  pcn  eameOaiMglr  • o&de  lardò 
fttttCo  uo  Politico»  eficfc  iFranoefitoe  primi 
«B^iciv^itt  cIm  ttomioi-»CTPnnanco,che  fieav 
yt>».  iRiQtrouousÀaialalSipicaaoddl*  coa>^ 
òitioaod^taa^pfifpoibilii^Pranccfe  freibo;. 
c bÙMOyi9»raitto,faBgca;<p«f(4>B-^<>>c 
pòòibpportare  U finìca  »cadbikl:|mifte  il  tem- 
poreggiaie  .•  Ora  li  t ede  pec  ifper ieoM  *cbe 
eiC  haaao  catabiaai  mtuer^e'vielrow  cofianù 
selle  faiichemiUtari  »aache  io  tempi  diraHrofiv 
& tmpcopà  t coaae  abbiamo  v^nco  »&  altretcao- 
to  li  può  prepotxiasalmeDce  dire  delle  alcrc^ 
oizioai  < ‘ ' 

Scrive  Piaucc6>cbe  gli  aatichiSpanaoi  eraao 
uoco  gdoG  della  loro  libertà*  > ebe  (èmbtafaoo- 
nati  folameote  per  comandare  > che  però  veoeado 
latto  Tcbiavo  da*Cor£àri  uà  giròraaedt  quella  na- 
xiooe,c  da  quelli  venduto  ad  altri  evenne  ricbie* 
lìo  dal  fue  padrooe»  ebe  colà  fapelTè  egli  lare  ! 
Rifpofe  : io  rò  eomaodare . Altro  giovane  ,pari- 
nteoce  Lacedemone» prefo»  e veoduto»come^ 
L’accenoaco  »più  còllo  > che  fenrinaifuo  padrone 
in  cofadomellÌca»alquaaio  vile»  dafe  fiprecipi- 
tp  da  alta  Goeftra  »efi  uccife , eleggendoli  egli  più 
toGo  la  morce»che  la  fervitù»  Tanto  può  uo..a 
puntiglio  d’onore  io  una  naaÌODe>cbe  hàper  co' 

■fi  urne  d ì comandare  ad  ai  tri  » e di  non  foggettariì 
sd  alcuno* 

Macuriolóèilcofiumc»cberooMrdire.  Hà 
la  Città  di  Barcellona  » Capiulc  del  Friocipaco  di 
Catalogna  curlofa  ufaoza  nel  ricevere  il  Ré  di 
Spagna»qiiandoièoevà  a cenere  Corte inquella 
Città*  Subito» cinque' Onadloi  Anno  la  venu* 
ta  delRè>loroSignore»chiadoDO  lePorcedella 
Città  » e le  munilcono  con  buone  guardie»  s*ava  n- 
«ano  a quefie  i Forieri  delRè»e  ricercano, che 
&’aprino  lePone»  mentre  li:và  approflimaodo  il  - 
Rè  di  Cafiiglia  » e quelli  di  dentro  rifpoodono  di 
ncn>eooorcerlo»e  frattanto  ceagooochiulb  Ic^ 
Porte  * In  ^eilo  metta  fopraggUingono  altri 
della  guardia  del  Rè  » e quelli  pure  fimno  premu- 
ra d'aprire  le  Porte  al  Monarca  delleSpagno»ma  t 
Cittadini  replicaoo'»che  nella  loro  Città  non  co- 
nofcofto  quelMonaica^  Kioalroenee arriva  ilRè 
mcdefino»e  comanda  alle  guardie  delle  Porte» 
ebe  le  aprìoo  » polche  è giunto  il  Concedi  Barcel- 
lona» per  farvi  la  ruaeocrata  . Allora  s’aprìno 
incontanente  le  Porte»  lì  fpara  il  Caonooe»e  tutti 
cleono  ad  incontrare  i I Rè  » che  viene  eicevuto»dc 
introdotto  nella  Città  » con  dimollrasiooe  di 
iliaordinario  gtubìlo»e  fttma»coc9e  vuole  Ìa_a 
dignità  del  Perfonaggio»  c i’obbligodc’  Vafiàlli . 

Ridicolo  è ancora  il  cofiume  de*  Mefiicani  » po*< 
poli  principali  dell’  Indie  Occidentali  . Quelli 
collumavaoo  anticamente  di  confagrare  U loro 
Rè  nella  léguente  maniera. 

Eletto  il  Succefibre  al  Rè  defunto  » dopo  pa> 
reccbic»e  barbare  iorocerimonie»  raddobbava- 
no con  tré  lopravefii  mQJtopompofe»e  cìalcbe- 
duna  decedi  ver  £a  mente  coioraca,e  rabefcatacon 
fegni»etigure  ai  loro  credere  mifieriofe:  indi  il 
richiedevano »U>  pregavano, e lo  eofiringevano 
agiuiaie,per  la  fovrana  Deità  di  te  meddìroo: 


R I ■ > 

che  egli  farebbe  {nfalliblTmente  fiafcere  il  Sole 
ogni  mattina  di  clafcua  giorno,  facendo  » che 
alle  ore  confuete  companfTc  la  Luna  : che  non 
accrefeerebbe  l’ore'al  giórno  j per  le  cotìdiane 
fatiche»  nè  lefcemarebbé  allanotteper  il  dovuto 
ripofo  . Quindi  gli  confegnaTano  la  numerila 
delleStelled’ogni  grandezza  , de  egli  $’obbIi^va 
a «xjofegnarne  alitetninte’al  vSacceffbre  , lènza 


fosììare  ,ilJe  auvoled'i  piovere , ai  l' acque  di-feor- 
rcre,edi  rit'caldarèci  fuoco.  In  Ibmina  gficcn- 
lègj>4vano  rafia  »•  Tacqui , e là  terra , con  tutti  gli 
ucfóUi  , r péfei  , òr  àrfimalt  térreftri , a f'atto»^e■ 
corclii«pne,chenon'heproibrflèU  generazione* 
nè  varlifle  la  loro  fpccìc.e  naturalezza.  Tutto 
prometteva  il  Rè  novello  con  maeftoro  giora- 
meoto>  coofiftente  io  'toccarfi  la  tefta  con  la.^ 
cAano.  Tèrmiimo  quello,  e fattone  dal  Rè  co- 
mandamentb', eda^Crasdidcl  Regnoattopobli- 
co-,  prendeva  nella fiefiàntano,  fiata  miniflra  del 
gitodè  gitìr8inento,il  Reale  fccttro , e «itti  Io 
grMavaaoi«  falutavanoperRè  Nalccva  ilSolc 
ogni  mattina  , li  cambiavartoi' lltot  tempi  lefta- 
gtotii  dell’  anno,  foffiivano  i venri  , pioveva^ 
quando  ve  n’era  difpofiiione,  e fuccedevano  al 
folito  tutte  le  altre  cofcnaturali  ,e  fembrava  al 
Red!  fare  egli  il  tutto,  edi  mantenerne  la  vicif- 
fìcudine,e  l'ordlnc.foi  perche, richiefiono, ave- 
va giuratodi  farlo.  Tanto  vtvevaooingannatt 
que’ popoli  fcioccbi , e tanto  prefumevadi  fequel 
Ré  melenfo»  fempre  follccitOjdc  affacendato  iti' 
fare  niente. 

Era  già  cofiume  Inalterabile  appre/To  alcuni 
popoli , riferiti  di  Ateneo  , che  le  lorozlteHe,efac  i|, 
s’avevano  a maritare  , s’dcggcfiero  elle  fleflc  ì csp.  !]• 
fpoll  , fenzt  che  i loro  padri  fi  prendeflcro  tale 
penfiero  . Si  faceva  adunque  un  convito  nclla_> 
cafa  della  giovane  nubile,  a cui  venivano  invitati 
tutti  que’ giovani,  che  avevano  qualche  preten- 
fionc  l'opra  la  giovane,  A ella  rimirandoli  aticn- 
tameme,  quello  s’eleggeva  per  fpofo.chepiù  le 
dava  in  genio,  nè  minifefiava  ella  ta  fua  volontà 
con  parole, rna  co’l  porgeredi  fua  mano  una  tazze- 
di  vino  al  novello  rpolo  da  fc  eletto  Quello  me- 
detimo  cofiume  venne  anche  praticato  da  Teo- 
dolinda , Regina  de’ Longobardi  «quando, dopo 
la  morte  del  fuo  primo  marito, dicoiarò  fuo  tè- 
condo  fpofo  Agifuifò , Duca  di  Torino , co'l  por- 
gergli a bere  un  bicchiere  divrno»ecoo  ciò  lo 
fecedìDucaRè.  altrertanco fi  pratica  da* 

popoli  Qiorgiani»  Greci  feifmacicì  , i quali  pi- 
gliano il  confenledr*  loromaritaggi»colTinco- 
lonare  cntraqibi  li  fpofi»e  porgere  loro  da  bere» 
fisnxa  cbeellì  fpofi  dicKino  parola . Ma  fopra  ogn* 
altro  bello,edutilecdifiumefùqnelloaotieatDen- 
le  praticato  daglf  Aflirì , e Babiioni*  Qoeft?cos«> 
ducevano  nella  publtcaPiazza»quafi  inpoblicB 
fiera , le  loro  zitelle  da  marito»  divife  intrèclalE  » 
la  prima  venivaeompofiada  figlie  favorite  dtfUtk 
satura  di  peregrine  bellezze»  nella  lècondda*M^ 
rolavtno  quelle  » che  non  avevano  graod’obbllga 
alla  oaraia»  nè  anche  avevano  gran  ragione  di 
dolerfcnci  fiche  non  erano  nègrandemencè  belle» 
nè  efiremamente  bruire» ma  di  medìocreeoedi*' 
sione»dc  io  teno,&uIumolaogocompÉri¥àW 
quelle  » che  lenza  farle  reno  » fi  potevffoochiama- 
reanzi  deformi»cbe  brune.  Facto  quefldeoos» 
parto»  veoivAiio  tutti  quelli , che  pretendevano' 
d’ammoglìarfi  » c fé  ne  dava  Tempre  la  precedenz» 
alle  belle  »a  condizione»  che  chi  a'tleggeva  una 
di  quelle»  folTc  obbligato  a pagate  grimfomm* 

di  ‘ 
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di  ceattflti  »\i  feavivtiio  per  tddottare  le 
deformi,  c finalatatt  qaelle  deilt  fecoiMlaciaaè, 
cioè  di  metuM  riera,  fi  davaoo  fcaza  i]pcfa,e 
ftota  goadigeo.  Sicbe  con  taleccoBomkoeo- 

ilume  tutte  le  iHelle  reftavaDoceUocacc. 

Cofiumc  barbaro, e tì&rit»daGk>Tasiiì  Boe- 
mo,era  ou#Ìlodt’Ttacl,appteflro  d«*^s*“** 
cederafi  la  Foligtmia, cioè, che  ogn’uomo  po- 
tcHe  avere  oel  medefimotempo  pià  mogli  ,&  ac- 
cadendola motte  del  marito , fi  Htigava  trà  quelle 
rimafle  vedove,  quale  di  toro  foae  data  fa  più 
•maudaldefiimo  ; e quella >.la  quale  n'otitDeva 
vittoria, coiifavorcvoIcftfKenia, veniva  iocon^ 
tineateuceifa dal piùcoagiuoco parente, ^ indi 
co’l  morto  BMritofepolta.  Ed.  cr*  si  grande  la— » 

garadi  quelle  feiocche  femmine,  per  venireciaf- 

cbeduna  dichiarau  U pil>ftvoriu  ,dc  amata,  che 
quelUaKcbe  n’ottenovala  vittom,graodeinentc 
feeopregiava,e  De  veniva iovìdiatadalloaltre,. 
che  addolorate  net  la  bro  creduta  difgcasia , in- 
cei&ntemeote pungevano . Simile  ufiDta,e  bac- 
baoicofluroe  avevano  i Caochefi^d-Abillìni  in- 
feriori, prima  che  abbraccialTcro  la  Santa  Fede 
Cattolica  ; poiché  nella  morte  del  loro  Rè  ,ò  Re- 
gina gareggiavano  que^'neri  fervi , per  venire  lep- 
pellid  eoM  defunto  padrone, e gitleoc»a  corteg- 
giario  nell*  altro  Mondo  . Aliretnoto  barbaro- 
coRurae  praticavano  i Getti , popoUdeMaScixia 
gendtt»  iquali  nella  morte  del  loro  Re,  òd’alttoGraoSi- 
M.q.  gooredel  paefe»Ìdlevanofiroziareuna  deltepiùj 
care  Femmine  del  defanto , un  Copp’iere^un  Cuo- 
co,nnCavallerioo,  un  Scudiere , molti  Cavalli», 
con  cinquanta  nlcrtMiniftri , e Servidori  ,defii- 
Mii  a fervirlo  nell*  altra  vita , io  conformità  della 
lorolkiocea  credeota  . Funerali  (ciocchi di  quc* 
«ieehi barbari, che  andavano  a terminare  ìauo. 
ducello!  ^ ^ . 

Coftaroi  migliofi  C- 

ecrveJlideirantka Grecia  ioode fi  legge, chcii^ 

* contratofi  un’gbf''®Socrate,quel  si.grandeFi- 
lofofbMorile.inSenofontii , incori  jiovinetto, 
concfcmcnte  il-iichiefc.oie  fi  rhrovadiio  lecofe 
■ectflirio  il  ii«rcimiino!  «lufflo  co'ldiiogli. 
accinni  le  botKghn,  nelle  <iuili  G vendevano  . 
Ma  replicandogli  poi Socrirn  nuov.’mninii,  co  1. 
dirgihed  i buonieoGnmi.nveftftinipanoegla. 

itol  Non  Teppe  rifpondere  il  giovane, onde  So- 
enoe  * lui  rivolto, gli  foggiunfe  ; orsùvientene 
tneeo , e’I  fiprai . Chiedi  Senofonte,  &tto  difce- 
Mlodi  al grandeMieftto. divenne  ileecellenta 
Elofofo , che  apoi  Maeftro  del  Rè  Oro  ,dc  ino- 
tkodigtan  nome.  Eperfite  ritoinoiSoctite, 
diceva, il  nofttopropofitoquenogrnnd’uomo,. 
flunirfi  egli  aflii , che  i Seul  tori  tanto  l’aHilicaf- 
fetiìn  fare  , che  un  filfo  s’afllmigliaflé  ad  un 
uomo,  e poi  nulla  fi  curaflero  di  rimanete  effi 
rollio  * iraperfeui,  come  pietie  ! Bramava  il 
valem'uonio  , che  più.  aUppllcalTo  alla  riforma 

de’eofluiui.cheaduoiaare pietre, per  fonnatno- 

ttonùni* 

Créput». 

itn  FÙ  giàDfan*ncomunefHrgìiantichi  Egrai 
4à&anre  i eadaveride*  lorodchioci , e traetMO  il 
ventre,  con  quello  trà-  le  tnanl,  rivolti  alCieto,a 
dicevano  ad  alta  voce:  ecco  U mtlfàttorc , ecco, 
il  reodi  tutte  lefibalderie,cbol*animadiqoeft* 
infelice,  mentre  fi  alcofpocoodunu,comifer 
per  Ini  difonefto , per  luì  ubbriacco , per  lu» 
rapace  dell’ altrui  >c  tenace  del  fuo.  Ora  paghi  U 
pena  il  ventre, che  folo  o*è  degno,  c vadi  1 aiu- 
0Mailblata»e  libera.  Etràquefte parole  la get- 
lavtnoadannegarfi  inunfiume,co’l fuppoftodi 
Stadere  Faiiisaatosda. 
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Stratonlee  condotto  per  ifeheno  adocchi  ben* 
dati  per  tutte  le  Brade diM«ronea,ove  tratto 
come  Araldo  di  gaena,e  fpeBè  volte  riehieffo- 
d1edovinare-,o«efodé;  egli  Tempre  rifpomt^ 
va,ch’è  in  cucina;  poiché  tutta  la  Città  (couva 
d’un  raedefioio  odore  dà  vivaod'e,e  dà  cottura* 
Moftrandacoocid,che  poco  curava  una  nazione 
amica  della  gola , e del'  ventre , potendoli  dire  dà 
cofioro  : #«»/  /aèer  bminit  im  ere  tìnt.  EecH» 

Scrive  Niceta  detl’lmpeudore  Ifacco,ch^^^^ 
rordinirÌQ  appareccblodel  fuo  prannoaltronoo  ' 
era  ,chcunmontf  di  pane  panbofeodtfalvaiici,  ^ 
unmaredi  pefci,dcun*‘oeetnodtvino;ciddinè 
con  cropp’ iperbole, ma  è verifnmo,cbe:  ' 

ù«mnte  f^vitus  guÌM^  qu*  friwptr  ntpetit , min» in fermdt 
qu*m  tupUtur . E(é  è veroqnaatofcrlveNiccu,j<va»ie> 
ebberagionedidireLucano:  Luean. 

Enfutnjìtprian  trrr^ypthgoijw  tìhonrm\  /èr.  4. 

fjToeSy^  (tuta  ghria  menfée. 
itvium  tfcUt  y fuid^uid  pifeium  natsty 
^dguid  fernrumdifeurrity  mnflTtt  fep<llitur  vtHtri’  Stntc.  10 
bus  ; f UdCrr  nunCyCur  fubitkTnoTutmÈrì  Qui*  mariuis 
triviiwtUi. 

Ma  perchef  come- diceva  Piatone  )^1t  favellare 
al  venere  èa(Tài  peggio,  che  cantare  ad  un  Tordo, 
non  avendo  egU  orecchi  per  udire  te  Tue  ribalde- 
rie; palGamo- avanti. 

Difife  verochi  aiferi  ,e(Tère  iacrapula  tlpafto 
ordinariodellalulbria,  e che  l'uomo,  applicato, 
ecutiofollecito«el  oudrire  la  fua  carne,  prepara 
ÌlTronoa!lavolutcà,eIe  catenealtaraeiooe.  B > 
chi  cooduife  Enrico  Ottavo  Ré  d’Ingnilterra  a^ 
quella  ri  furiofà  ,.esfreoata  lafetvia , cherìndulTe 
airefiremoidt  ripudiare  lo  fua  legicima  moglie. 

Donna  Caiterinad’Aragona  ,dalla.quategià  ave- 
va avuto  prole»  per  ifpofarfi  tirinfame  Aona^ 
Bolena»figlia  d’una  meretrice , e di  padle  incer- 
to ^doonadi Religione  Luterana, di  corpo  brut- 
ta >erporcadirpirito»(è  non  la  fua  ccceiliva  cra- 
pula,dceibrbitaiKC-goloruà.^  Chi  bcoofigiid  n 
rinunziare  alla  vera.  ReligioneCatcolica,di  cui 
prima  venne iniicoUtoDiTeoibre^  feoon  la  gola, 
a cui  ferviva  con  tant’  applicerione,cbe  arrivò 
fino  a follevare  a grandi  dignità  un' uomo  vile. 

Cuoco  di  profeffiooe  , per  avergli  arroOito  un 
porchetto  di  latte  ,deiicatamente , ed  a tutto  fu» 
guAo^  Non  fia  dunque  maraviglia,  fé  un*  uomo, 
fchiavordel  fuo  ventre, & amìcodelta  cucina  pre- 
cipiti inmolHuofe  larcÌTÌe,dt  enormi  apofiafie» 
poiché  quelli  Tono  i fcuttìordinariàdella  crapula. 

Qutodi  dicevaTcnCitameqie  Tlmperadore  Gal  ha, 
parlando  di  Vitellio-grande  mangiatore, e era-  , ' 
palone:  non  averfi  a temere  di  lui,  poiché  il  Tuo  ' 
maggiore penfieroera di  mangiare, e di  bere;^ 
muÒe/  miuus  metutnd$s , qtusm  fui  de  fob  vi3u  re-- 

liUftnt, 

Narra  Plutatro>oocne  rìcrovandDfi  il  Rè  Lifi- 
maco  aGèdiaio  dal  nemico  Erercito,e  venendo 
molto  preflftto dalla  Tete, vinto  finalmeotedall* 
appecitodi  bere,  sbrrefe  a^oemici  ,1  condizione, 
cne  gli  fomminiilralfero  da  bere,  quanto  volelTe  t 
ma  tlTcìocco.,  dopod’avere  bevuto,  conobbe,  ma 
iènza  prò, la  Tua  follia ;oodeefcUraando  dilTe: 

Dii  bèni  y.^usmob  brevem  vluptuttmEginum 
(y,  tn  Ppgt  are  fffvum  f*ci  ! Mifero  me, che  per 
un  Torio  d'acqua  (bn  dtvenutodi  libero  Cervo, e 
di  Rè  (chiavo!  Non  è capace  di  foffriregl’ioco- 
xnod»  della  gola. , chi-  è aiTuefàcco  alle  cripte- 
Milèro Rè»  perche  incoacioente  ! Felice  lui, Te  Xttitpb. 
più  temperante;  poiché:  nibiinmli  ms^ci  perglf  ós 
b^intyqiù  tcsn^dntitm-futrit  umpltxus,  Fràsii 
antichi  Romani. (limavafi  grandemente  il  pcM 
Triglia  >•  tanto  più  , quanV  era  più  grolTo , Tpen* 
dc&da(L 
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Srrfm  in  4cJulofi  ttlort , ftr  la  compra  d’uo  folo  le  milii)a 
Tttcr.  fc odi» come feguiappunto d’uno  di  quefli  pefci 

difirao^iaaria  graodeaia  , donato  all’lmperad^ 
se  Tiberio , e da  quefto  fatto  veliere  sù  la  publi' 
et  Piaau»vìncefido  con  ravaritia  la  gola,coM 
dire  : certamente  molto  m’inganoarei  > quando 
qoeéo  pefee  non  reaifle  comprato  6 da  Publio 
Oteaeio,  ò da  Apttio  • che  erano  i più  famofi 
giottoni  di  tutu  Roma;  nè  andò  egli  lungi  dai 
vero>poiche  ▼enneroqueftt  due  acoote(aper  la 
compra  di  quelle;  onde  le  n’accrebbe  di  unto  il 
pretto , che  il  pefee  fi  vendè  fine  a ci  Dtjue  fefleru» 
e Publio  Otuvio>che  volle  fuperare  il  Rivale^ 
sello fpeadete>confcguì  con  laTriglia  anche  Ì1 
somedt  più  golofo  di  tutti. 

UguccionedellaFaggiolafu  altrettanto  vato- 
«rletn»  lofo  nel  maneggio  dcirarmetquanto  il  fu  nella 

crapula  d’una  sfondata  gola»eonquelIe  s’impa- 
EUgi,  dronl  egIidiPifa,e  di  Lucca»e]^r  quefia  ne 
eenoerpogliato.  Governava  cofiui  gli  acceona> 
tt  popolicon  molu  crudeltà  ; onde  eflèndofi  egli 
un  di  partìtocon  jlPrefidiode’Soldatì  da  Piói , 
per  girfene  a Lucca  ;iPiraot>  vedendoli  fentiL^ 
freoo>fi  ribellarono  ad  Ugucciose,  mettendo  a 
petti  tutta  la  di  lui  famiglia  »e  Taccheggia  odogli 
la  cafa.  Volò  fubico  melTo  a Lucca  ad  arrecar- 
l^tieoe  Tauvìfo»  affinché  gli  rimedia0c:mafian* 
dofeseegli  allora  fedendo  adefioare;fiche  per 
non  interrompere  il  pranao(elTeodo  egli  molto 
gralTo  ) de  amico  della  cucina)  non  fi  volle  feomo* 
dare  » abbenche  fopraggiungelTero  due  altri  roeflì 
a follecitarlo all* andata.  ILuccbefi , ancor* egli* 
so  malcontenti» all’ efempio  de’Pifani  >fi  (bile- 
varono , e cacciarono  vicupCrofameote  Uguccio^ 
ne  dalla  Gttà;  fiche  vedeodofi egli  fcacciaio dagli 
uni  ,e  dagli  altri  »fi  ritirò  a Verona,  ricoverane 
dofi  in  cafa  di  Cane  della  Scala , Signore  molto 
corteTctiGlio  de’  tribolati,  e padrone  di  quella 
Città  . Auveone  , ebe  ritrovandoli  un  giorno 
Ugucciooe  a tavola  con  Cane  , de  altri  Signori,  fi 
veniflc  a difeorrtre  de*  grandi  mangiatori  , de 
egli»  che  non  eia  il  minore»  Albico  ibggiunfe: 
quand’io  erogitwaoe  folevo  snangiare,a  cena» 
due  para  di  capponi  graffi , con  altrettante  fta  r ne, 
un  quarto  di  dietro  di  capretto  arroftito , de  un 
petto  di  vitella  ripieno  a JelTo.  A quefio  dire , 
YirpofeincontaneotePietroNavo,  uorooarguciT* 
Amo  ,&  uno  de’commenAli:  Signore,  noi  punto 
pon  iflupiamo  » che  efieodo  voi  giovane  man- 
gialle  unto  ; poiché  di  vecchio  , e con  pochi 
denti  in  bocca  » mangiafie  due  Città  in  un  Col 
pranzo. 

Attilio  Buia , Gentiluomo  Romano , fen  fiava 
tuttala  giornata  dormendo  a letto, epoi  coofu-* 
arava  la  notte  io  crapule,  bagordi,  p^atempi, 
las. mufiebe  ,e  laidezze;  onde  fcialacquaodo  feoza 
mjfijUtfl  ridulTe  finalmente  ad  un’cllrenda  po- 
vertà : Sollecitato  adunque  dalla  oecelEtà , umt> 
listo  fi  portò  a’piedi  dell’lmpecadoreTiberio» 
chiédcndo£)i»pcr  pietà,  foccorfo  io  quell' efice* 
no  Tuo  bilogoo.  &rrife  alquanto  l’imperadore 
nquairiochiefla,c  poìrifpolè:  frrètftperreSuìts, 
Ti  defiafii  troppo  tardi,  Attilio  mìo  ; però  non  ti 
Uj^oare  Te  nulla  ritrovi.  Gìidormifti  uoto»che 
hai  digerito  tutte  il  tuo;  or  ben  cinà»cheveoghi 
cofirecto  a mendicare  l’altrui  ,fi;  bene  fenza  prò» 
« fenza  mercede. 

Un  certo  Crapulone,  con  i Tuoi  difordioitfi 
tidulTe  ad  un'  efirema  mendicità, e veduto  una 
lera  da  certo  FiloTofo  cenare  con  una  fempltce,  ^ 
tapa  »cotta  fotto  le  ceneTÌ,glidillè:cbe  vuol  dire 
nmico  ? Voi  avete  mangiato  tutto  a pranzo,  e 
perciò  non  v’è  rimailo  nulla  per  la  cena  ; noe 


è egli  vero  ì St pe  pr*9Ìtffts^  n$nfic  eméfetl 
Ma  che  diremo  de’  mali , che  la  crapula  arreca 
alla  fanità  ? già  corre  il  proverbio»  che  : plurtt 
ercidir  crtpul» , fiunn  giadia/,  e con  ragione  ; poi* 
che  fcrive  Ateneo  «come  fitrovandofi  un’uomo* 
ftvio  a ceno  convito, inruifù  eforbitantelacO' 
pia  delle  vivande,  ebbe  t / Jemper  ira  rene*- 

diifmi , mJò  Hcn  msMthuaJfm  ; perche  : eh  i t roppo . 
mangia, meno  mangia. 

li  Principato  di  Àuto  Vitellio,  nono  Impera* 
dorè  Romano  , non  Al  altro,  che  un  continuo 
eferetzio  di  era  pula,  e di  ubbriaccfaczza  ;t  fegno» 
che  confumaDtlo  egli  la  maggior  pane  del  gior* 
no,edella  notte  in  mangiare, e bere,  non confi- 
fleva  in  alno  la  Tua  fordida  vita, che  incaricarli 
io  fiomaco  co’i  foverchio  cibo, e poi  vuotarlo  co’l 
vomito,  per  riempirlo  con  nuova  crapula.  Pet 
eflèreegli  dirobufia  compleilìone  «Aaffiiefiuo 
fin  da  giovinetto  a tali  difordint  «refifieva  facil* 
mente  a quel  modo  di  vita  più  che  brutale  ; ma  gli 
altri  commenfalì  » obbligati  a tenergli  compa* 
gnia , tutti  in  breve  tempo  Te  ne  morirono . Vibio 
Oifpo,  cheera  uno  di  coloro,  per  Tua  buona  force 
fiammalò,edarrecaodofi  quell’ ioiermità  a gran* 
de  fortuna, ebbe  adìre:guaia  a me  ! feoon  mi 
ammalavo, morivo.  Spefe  quello  vorace Cefare 
in  un  fol  piatto  di  cibi  firanieri  venticinque  mila 
feudi  Romani , e nel  breve corfo  del  Tuo  P.ìikì pa- 
co,che  noogiunfe  a compirei’anno,fcialacquò 
piùdi  aa.  milioni  di  feudi  ; onde  di  coftui  fcrilTe 
Dione  : '^rmeìpétus  Vitellii  aìbil  *ÌÌud , quam 
mtffationes,  (y*  tbrietatts  fuìt , nè  s’acqu'fi  egli 
altra  gloria, che  di  venire  intitolato  :Trinctpt. 

Cffqu0ru»t.  E fé  il  fine  di  cofiui  fù  d’tngraifaifi 
come  una  befiia, convenne,  che  come  neflia_» 
grafia, depiuau  al  macello,  venifie  anche  fean- 
oato.comeAl  veramente  alle  Scale  Gemonie,  de 
indi, come  puzzolente  carogna, gettato  tncìbo 
alle  rane  del  Tevere.  Cosi  vi, dice  TApofiolo; 
chtbà  il  proprio  ventre  per  Dio»  ritroverà  ilpre-  Epifiad 
cipizio:  fwvruai  jfni/  iateutas  t^uotum  D«usv<iiteT  Philipp, 
tiì . Ma  che  dirò  del  RèAncioco?  non  venne.  à* 
egli  ancora  uccifo,crà  idifordini  della crapui»  » 
praticata  in  occafione  d’uo  banchetto } Quel  Ci* 
mofo  Efeftione»  prode  Capitano  ,e  firettocoofi* 
dente  del  Grand’ Alefsandro, fi  ridde  bensì  in- 
vincibile dalle  nemiche  fquadre  , ma  poi  rrfiò 
fomtnerfo  nel  vino,  e nella  crapula  nella  Città 
d'Ecbatana.  Venne  la  mortedi  cofiui  compian- 
ta dal  Grande  Macedone,  che , lènza  prò,  onorò 
idi  lui  funerali  con  l’eforbitaote  A^efa  di  dodici 
mila  talenti, e mila  vittime  ,facendodi  più  ap- 
piccare il  Medico  , incolpato  dì  qualche  negli- 
genza in  curarlo-  Ma,  infelice  Alefsandro,  per* 
che  non  imparò  coirefempio  dell'  amico  a mode- 
rare fefiefso  ! Ond’eccoquefio prodedomatore 
di  tanti  Regni, eProvincie  reftare  vinto>dcab- 
battatodalvino,percuifen  mori  io  Babilonia» 
nel  fiore  della  Tua  gioventù,  cioè  fanno  trenutiè 
di  Tua  età. 

Ritrovandofi  altra  volta  quefto  Monarca  fo- 
vercbiamenteaggravatodalla  crapula,  piantò  nel 
pcttodi  Clito,fuo  carifiìmo, un’afta  micidiale» 
cogliendo  lavica  a chi  già  a luì  la  falvò;quan- 
do  vicino  all’ acQuedel  Cranico  gli  fece  ferodi 
fefte(so,libenn^odacotpo  fatale.  Ondebea 
conchiude  Solino:  l’Wlia.CiV/. 

ipiiraviQuftQ»  VtdìH'nuuta, 

Cfténxa . 

i8)  Avevano  gli  antichi  Spareao!  il  aobile 
coftume  di  buona  creanza  »d’aJtarfi  io  piedi  ali* 
arrivo  de’ più  vecchi, e quefto maatennerofcia- 
pre  inalterabile»  anche  l'nor  della  loro  pa^rug 
cosse 
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tome  ftoflVrtato  Ae*GÌQoehionnpìcÌ,i*quaU 
ritrovando^  un  veeclito  Spanano»  né  trovando 
ove  federfi , anzi  venendo  beflfèggiato , ed  efclufo 
^ cotti  ; egli  fé  n'andò  io  loogo  » in  cui  davano 
ifliàeme  adunaci  alcuni  fnoi  compatrioti , e quelli 
tutti,  al  di  lui  arrivo  s'alzarono  da  federe,  e con 

Jilaofoooiverfaledi  tutto  ilTeacro,gli  diedero 
uovo  onorato  da  (èderii  tri  ein  • Adasìonedìsl 
bella, e buona  creanza efclamòrutt'ammirato  il 
buon  vecchio:  miferi  noi  ! T^j/rumCntci  emMts 
éjàid  betujlum  ft  ^fti  t4  tmntur  folim 
£d  aggiunfe  uno  flraniero  in  commendazione  di 
cteaota  si  nobile  : fterum  tft  Sférui  eoufeucfct- 
T*.  £ perfarepaflàggio  dalla  buona  creanza  all* 
jnciviltà,  riferirò  quivi  un  cafo  molto  curiofo,  da 
cui  6 dedurti  guanto  imponi  il  trattare  civil* 
mente  con  tutti;  poiché  gii  uomini  s'incontra* 
nn,e  le  montagne flanno ferme. 

Antonino  Pio,  prima,  che  anivafle  all' 
rio  di  Roma , eHendo  Procoofole  dell*  Alia , io 
occaCooe  di  vifiu, arrivò  a Smirne, ove  venne 
corcefemeote  accolto  da  que'Cittadini,i  quali 
gli  appreftorono  ralloggio  in  cafa  diPaiemone 
Sofi(ia,come  la  più  agiata,  e capace  di  tutte  le 
altre.  Èra  quello Paiemooe  dì  genio  fuperbo,  o 
che  nella  fua  idea  peofavad'elTere  cantoquanco 
^li  Dei  medelìmi  ; onde  riufeiva  incivile,  anzi 
intranabile  con  chi  che  folTe.  Giuoco  collui 
dalli  Villa, ove  allora  li  tratteneva, e vedendoli 
occupata  lacafa dal Proconfole, fece  canto  Uro- 
pito,e  fchiamatzo,  che  l'obbligò  ad  ufeirfeae, 
quantunque  folTeglì  mezza  notte  Antonino, 
uomodi micilCmo  genio, e di  civiiiHimi  coflu* 
mi,  non  fece  alcun  richiamo,  ndrifentimeato  di 
trattosi  improprio, cvillaoo.  Co'l  tempo  venne 
Antonino  affuoco  all' imperio  Romano, e Pale- 
mone,  bifognofo  della  grazia  Cefarea,  pafsò  a 
Roma  ad  inchinarlo,  e Tlmperadore  lo  ricevette 
corcefemente, panche  gli  fece  alfegnaro  quarto 
io  Palazzo  per  fttoalioggitmenco , col  dirgli  lor* 
ridendo  : ripofàtevi  pure  ficurameoie,reiua  ti- 
Bore  d'eOère  fatc'ofciredì  mezza  notte. 

Un'altra  volta  avendo  Palemone fatto  rappre* 
feocare  un  Dramma  nel  Teatro,  perche  uno  de* 
Comici  fece  fgrazMumeacela  fua  parte, Palemo- 
sc  fÒegnofameoie  locacciò  fuori.  Coftui  andò 
fubitoa  dolerG  dì  quel  tiro  co'I  roedcGtnolmpe- 
radere,  il  quale  volte  fapere  in  che  tempo  l'avelTò 
Palcmooe  fctcciaio  dal  Teatro  rìfpoodeodo 
quell  i , che  di  bel  mezze  giorno . Bene , foggi  un- 
ieCeCire:iù  non  hai  grand* occaftoae  di  doier< 
tene»  poiché  fece  peggiocoome, (cacciandomi 
fuor  di  fua  cafa  di  mezza  notte.  Buon  per  Falc- 
inone, perche  ebbe  acractareconuaclemeotidì* 
Bo  Imperadoie , fbhco  a dire, con  TAITricano 
Scipione , dfergii  di  più  guflo  falvart  la  vita  ad 
oa  Cittadino , che  dare  la  mone  a mila  nemici . 
Anzi  nel  principio  del  fuo  governo, folleciciton 
fare  morire  quakuoode’  tanii  rei , detenuti  nello 
carceri,  non  volle  accoofentirvl,  dicendo  : noli 
òovexii  incominciare  il  governo  co'l  rigore^  ^ 
per  lo  che  venne  egli  cognominatoli  Pio. 

Tri  li  molti, e grandi  vizi  dell’ infame, emaà 
abballanza  decellato  Giovanni  ChaVJn,ò01- 
Dm  Cèfi-  minore  fu  per  auveocura  Ucolera , 

meraFr^  nfBpaaieaza,  che  fomentate  dalla  malinconia  » 
ear  mlt  compagna  individua  d'una  rea  confeieoza , mie* 
yimt  étl  chiara  principalmente  da  ftomachevole  talbivia  , 
CmhiMtf-  e d'orribili  eccTie,  io  rendevano  totalmente  io- 
mìé.i.  tratabile,^incivile,e  femprepiùs'accrebbe  ia 
iui  qucflovizio,fin  che  venne  Arafeioato  alla-a 
tomba. dalleiiie  proprie  paiConi . Martin  Bucero, 
jj  più  vecchio  £ictico»caa(ervaTa  ancoia 
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qualche  fpecie  d'autorità  Ibpra  Calvino,  quaa> 
cunque  confiiruito  Moderatore  primario  fopra 
gli^taridi  Ginevra,  venne  più  volte  obbligato 
a fcrivergti,cbe  il  fuo  modo  di  trattare,  edi  pan* 
gece  tutti  con  maldicenze  Ineivlli , de  oltraggioIS 
modi , era  più  da  cane  rabbìolo , che  ^ uomo  cri- 
filano, e civile.  Con  tuttociòegli  G rendeva.^ 
fempre  più  intrattabile , & a tutti  no)ofo  ,e  orole* 
fio  : onde  correva  proverbio  trà  Ginevrini,  voler* 
cIG  più  tollo  ellère  nell'  Inferno  con  Teodoro 
Bezza , fuo  Coadiutore, uomo  lepido, e giovia- 
le, per  non  dirlo  Buffone,  che  in  Paradifo  con 
Olvioo  si  fcollumaco,e  Tempre  più  agitato  da 
continui  furori, de  improprieri. 

Con  tutto  ciò  l'inciviltà  è ul  volta  necelTàrla , 
come  vedremo. 

Don  Cefare  Cavantglia,  Caflellano  della  For- 
tezza di  Livorno, ebbe  ordine  dal  Gran  Duca.» 
Francefeo  de'  Medici  fuo  Signore  d'onorare  il 
Viceré,  nel  paffaggio , che  faceva  a Napoli,  ufan- 
dt^Ii  ogni  poitìbile  coltella, anche  quando  vo- 
lellc  vedere  la  Piazza:  ma  egli  v'iotrodunTe  pii- 
mteramcitte  una  Compagnia  di  Fanti  Italiani  di 
rinforzo  , e poi  con  bel  modo  fece  intendere  al 
Viceré,  che  gli  facelTe  grazia  di  venirfene  con 
meno  imbarazzo  foITè  poilìbile , c giunco,ch'cgU 
lù,  non  s'arrofsi  di  dirgli,  che  di  quanto  gli  aveva 
fattodire  non  (ì  prendelìe  ammirazione , perche 
aveva  udito  dire  da'fuoi  vecchi,  che  al  tempo 
antico, quando  fi  dava  ad  alcuno  la  cufiodìa^ 
d'una  Fortezza, gli  fi  metteva  indolTo  una  pelle 
d'afioo.  Volledire ,cfae  unMinìfiro  deve  lopra 
ogni  altra  cofa  alficurarli , fenza  punto  badare  a* 
puntigli  della  civiltà  ,e  della  gentilezza . 

CTtdnlitÀ  pteiiuÀieialf. 

184  Non  bilbgna  elTere  troppo  facili  a crede- 
re lecofeudite,ò  rapportate , perche  lapailione 
taloraé  la  minillra  di  tali  zizanìe,e  la  menzogna 
qualifica  per  veri  ritrovaci  falCflimi;  onde  ìàrà 
oecenTario  chiarirli  primieramente  della  verità 
delfacto,e  poi  applicarli  al  rimedio, etantopiù 
s'hA  adelTcre  cauto, quantoebe  la  veritàdifficil* 
mence  può  ritrovarli  ; auvegnache,  cerne  diceva 
il  Filofofo  Eradico,  biella  il  fuo  Altare  io  ofeura 
caverna , tutta  ricoperta  d’ombre , e di  tenebre , 
de  alla  quale  rare  volte  s'auvicioiamo  fenu  sba-  q 
glio.  Per  quello  il  Grand’ AlefiTandro  volle  più^' 
tollo  arrifeoiarfi  di  forbire  il  veleno,  che  credere 
ad  un  relatore  coatto  la  fedeltàdel  fuo  Medico: 
onde  prendendo  con  una  mano  ia  medicina  fof- 
petta  «fomminillracagli  dal  Medico, con  l’ahra 
diede  al  medefimo  a leggere  la  lettera  dell' accu- 
fatore:  bevea  unofoirideadouoamorteapparea- 
le,  e l’altro  frattanto  impallidiva,  per  Tapprenfio- 
ne  di  fe  ftelTo,dc  implorava  il  Cielo, e la  Terra 
contro  la  calunnia,  & il  calunniatore  ,ballaDte- 
sneote  però  confutati  dalla  franchezza  del  Rè 
infermo. 

Al  contrario,  chi  dillrullh,  & affatto  efiiof* 
l'Imperio  Romano, (òtto  Valeacioiano  Terzo, 
fenonla  fbvercbìa  cteduliti di  quello  Monarca, 
quando  al  rapporto  di  Mafiimo , ftio  capitale  ne- 
mico , mife  a terra , con  le  Tue  proprie  mani  il  Tuo 
Comefiabile  Aezio  , colonna,  e fofiegno  dì  tutto 
i'impcriol  Ah, che  non  bìfognaenère  si  facili  a 
credere  , raafiirae  crattandofi  di  cofe  oppofie  a* 
vecchi,  de  efperimeoratifoggetti,  contro  de'  quali 
le  prove  dovrebbero  eflere  fcritte  co’  raggi  del 
Soie,e  conteflace  dalla  llelTa  verità  ! Quefio  vo- 
lere mifurare  dall'  apparenza  èappunto  un  voler* 
iniliinKe  gli  uomini  a pertiche, che  però  non  é 
da  maravigliatfi,fe  fiprcndono  de’ sbagli  pregiu- 
dici&li  >t  totalmente  fontani  òzi  veto.  Giàizpe- 
Z te, 
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«e,cot»«OttoneTmoIniprr2^orefposdMariai  Ugrìmant^» abbandonata  in  fcno  alla  mat  &até 
£gÌiuola  del  Rè  d’Aragona , donna  Aerile  ìm>  flutt>re»coD(igli<ra  del  ir«dicn<-n(o,cbe  or*  or* 
pudica.  Coflei  s'invaghi  d'uQ  caAillìmo  Conte  dirò.  A i)ueUÌpettacolos’inorridìTereo,il(}uale 
Modeaere»da  cui  la  sfacciata  ebbe generofa ri*  dopolungheinflanaeiinteredallareamoglieycbc 

falfa,  fdrgoata  ella  per  i]uet  ri6uro  , cangiò  ella, quaniun<]ura«eHeconanifno  Incorrotto  Ter* 
amore  in  ifdegno.e  falfimeme  accusò  rinoo*  baca  intatta  aJui  la  fede,  non  gli  era  peròriufcito 
cente  pudico  apprelTòrimperadore  conibrtc.^  , diferbargii  il  corpo, ftato  (oggetto all' opprelCo*^ 
eome  aggrelTbre  indegno  della  fua  pudicizia,  ne  violenta  d'IppoUco  infame, & impudico  fuo 
Credulo  rimparadorc  alle  menzogne  della  rei  figlio, faggitodoporecceflballa  forena,lafcian* 
femmina , fenza  ufare  altre  diligenze,  condannò  do  a lei  lafpada,acciocbecon  quella  s'uccideAe» 
il  Conte  alla  morte.  Aveva  quello  buooConct  e reftalTe  celato  il  delitto.  QÙefie  paroledlFe- 
per  moglie  una  valorofa  Dama,acui  prima  di  dra, corroborate  dalle  lagrime  , autorizzate  da* 
morire  accefiò  la  propria  innocenza , protedan-  ceAiraoni , e da’ giurarne  (.ti , trovarono  tal  fede 
dole  con  tutto  ciò,  che  egli , più  toAo  d'infama*  nel  petto  di  Telèo , che  lènza  fencire  il  Tuo  lppo> 
re  rimperarrice,  voleva,  fenz'indugio,  lafcitre  Jito, comandi, che  vivovivo  folle  sbranato  da* 
la  fua  teda  fotto  d'una  manaja , come  in  fatti  ven>  Tuoi  dedì  cavalli , traendolo  a tutto  corfo  sù  per 
se  decollato  il  povero  Conce.  Ma  laContedà.^  le  acute  punte  de’  falli  ,e  de’  bronchi , da*  quali 
conforte, pigliando  nel  medelìmotempolarecifa  tutto  lacero  , trovò  quell’ innocente  in  premio 
ceda,  tutta  grondante  di  faogue  , fe  la  nafeofe  della  fua  onedi  un’  jgnominiola,  e dolorofa.^ 
foctolevedi.  Quindi  prefentatafi  la  mattina  vo>  morte. 

gneotc tir Imperadore, mentre, all* ufo  d'Italia,  Dopo  sì  barbara  «recuzione, punta  Fedra  da* 
traeva  proTribunali , nelle  Campagne  di  Ron>  flimoli  della  rea  coorcieoza,incoafoiabilraente 
caglia,  vicino  a Piacenza  , dando  publica  udien-  piangeva,  e ricondottafi  avanci  a Tereo,confersò 
la,  e lènza  elTere  conofeiuta,  rtehiefe  giufiizìa  volontaria  il  fuo tradimento, e la  fua  lubricità . 
contro l’uccifore dì  fuomarico.  PromifeOtcone  Quindi  impugnando  dil'peratainence  la  fpada.^ 
alla  Dama  di  volerne  dare  memorabile  efempio , Ippolito,  fopra  di  quella  fi  traboccò , e fatta car? 
qualunque  folTe  l'omicida.  Allora  la  ContelTa  neficedi  fe  dcira,niireramcntes’uccile,invitan> 
tralìè  fuori  rinfanguìnata  teda  dell’  adàlfinaco  doTefeo  co’l  Aioefeìiipio  a feguitaila;  licome 
Conte,òrardìcamenceg{i dillè: voi  ,oSire ,(iece  troppo  credulo,  era  anche  dato  prccipitofo  nei 
il  reo , che  ingtudameote  v’imbrattade  le  mani  fentenziare  contro  Tianoceoza  deO!à  . 
nei  fangue  dell'ianoceotemiocon{brte,equanto  Da  Ippolito  non  vuol’ andare  di  fgìunco  Oifpo 
oravi  dico , fon’ apparecchiata  a tedificarìo con  figliuolo  maggiore  delTlmperadore  Codancino 
la  provadel  fuoco.  Eranogiàpiù  di  cent’anni,  ilMagno, giacche Gmile  a lui  trovò  l’impodure 
che  Stefano  Sedo, Sommo  Pontefice,  aveva  ab-  delia  matrigna,  la  lèmeoza  precipitofa del  padre, 
bolita, e condannata  queda provadel  fuocoi  ad  « finalmente  la  mone.  Q^do giovane  efimio, 
ogni  modo,  non  so  come,  venne  per  quella  volta  già  fatto  collega  del  padre  ,deliziedella  patria, 
accettata  ,&  ammeda  dairimp»adore , il  quale  fperanza  dell’  Imperio' , carico  di  tante  palme, 
veggendo  maneggiarfi  dalla  uUma  l’infocaco  raccoltenellaGcrmania,eneU’Afia, e coronato 
metallo,  fenza  lefione  , anzi  come  mazzetto  di  dì  ftacillime  virtù, doveva  edere  il  fodegno  dell* 
frelcbe  rofe, diede  fede  alla  Dama,  che  frattanto  Imperio.  Quando  Fauda,  empia  matrigna,  ac- 
non  cedava  di  rinfacciare  aCefare  lacommedà  cufacoloa^dancino  per  ioGditcoredel  fuoTa* 
ingiudizta.  Confefso Ottone  lacolpadelta  fua  limo, gli  levòin un fol colpoe l'ooore>ela vitti 
troppo  facile  credulità,  ingannatoperòdalla  mal-  conciofiacheCodantino  dando  troppo  facilmen- 
vagii  Imperatrice,  lmualc,|roda al  findicato.fi  te  credito  tHe  malediche  impofiure  di  Fiufli» 
trovò  rea  anche  d’altri  delitti  ; fiche  venne  dal  proferì lèntenzaprecipitofa, che Crifpoionocen* 
Giudice,! ciòdeputato, condannata allefiamme.  te  fo(Te decollato, come  fuccedè  ioRoma.ò  U 
EperpaflTare  adalcri  cali  tragici, ctnolto con-  Pola  d’Idria.come  vogliono  alcuni . Macomo 
formi  all  acceonaco  , n’addurrò  primieramente  che  l'innocenza  non  può  lungamente  darenafeo- 
uno  , grandemente  memorabile  ,e  degnod'atten-  da , così  feo penali  poco  dopo  ia  calunnia  di  Fau* 
ta  rifielGone.  cJje  avida  di  portare  all’  imperio  i propria 

Ippolito  giovane  non  men  bello  di  corpo,  che  figli,  ardì  d'alTaffinare  il  figliaftro,  qual  nuova 
d’animo, cudodivacon  tale  gelofia  la  fua  incor-  Fedra  diTracia  fù  fatta  morire  in  un  bagno  ib- 
rotta  cadità  ,che  per  isfuggiredi  vedere , e d’ef-  verchiamence  affogato,  per  ordine  di  Codanti- 
fetevidoiper  non  amare,  od  elTere  amato , fe  ne  i no.il  quale,  al  dire  d’ilcuoi, ricopri  un’ecceflb 
dava  dal  di  nafeeme  .finoal  cramoncaredel  Sole,  eoo  un’  altro  maggiore  -,  onde  conchiuderò  con 
lungi  dalla  fua  Atenr.occupato  neM’efeccizio  in-  Seneca  : difc»nt  k , luicmque  pottntiam  ukl 

aocentedclla caccia, cdcl  corfo.  Mortagli  la_*  \nttr  hmintt  ddtpti  fuat,Juii  conjilu^  nc  /«Anca  4,.  ^ 

madre  Antiopa , s’accorfe  d’clTere  , contr’  ogni  ^uìdem  mìitert  , ftA  vteent , confuierent  mitittrum 
ragionedi  natura, ardentementeamatodallama-  jentfntiss ^ pUciu  temptrent  ; ^ bcc  fibi  W**. 
frigna  Fedra,  la  quale  finalmeiite  dcMda  ogn’  AiMt ^ubitU^uid pereutidtbttyHeJtviquidemfuMm 
crubefeeoza,  alla  feoperta  richiefe  il  figlìafiro  ftxìs  tffeconJiìium.  Sia  adunque  cauto  nelL’efami- 
del  fuo  amore.  Inorridito  il  cado  a quellevoci,  nare.chi  non  vuol’ errare  nei  dare  precipicolàU 
affèrro  la  sfrontatacoo  la  finidramaoo  ne*cap-  feoteoza. 

Felli , e con  la  dedra  impugnata  la  fpida.glie  Stranocodumc fùqoello praticato io  unaCit- 
appuntoal  petto,  mafitrattenncditrapairarleil  tà  della  Cirioria.in  cui  il  folo  dirli  uno  «dece 
cuore,  per  orrore  di  non  redare  fpruzzato  dal  ladro,  badava  per  fare, che  fubito  fenza  procedo  vitét 
fangue  inccfluofo  di  quell  impudica  ; onde  la-  foflc  impiccato.  Codumivano  poi  dopo 
ftiatofi  cadere  il  ferro. in  frettafece  mornoalla  giornidi  fargli  il  proceffb.c  fe  appariva colpe- 
fua  fohrudiae^  giacche  non  fi  teneva  ficuro  ne  vole.filafciavapafcoiode’ corvi, elèiooocepte. 
«ncheinptopriacafa.  ...  «on  folenniffima  pompa  funebre  fi  fcppelliva. 

Appena  feguitoquedo  fatto  fopraggionfe  da  Ma  ciò  era  un  procedere  daEpimeceo , ìlquaJo 
lontarii^efiTefeo  padre  d’Ippolito.il  quale  ri-  prima  faceva  le  cofe,  e poi  le  penfava.  Cio^pro- 
trovo  laKeleraca  di  Fedra  pallida , fcapigluu , e cedeva  da  troppa  iàciliu  nel  credere  le  «pfe,  Ièna 

prima 
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^fHiM  eCimiBariei  fa  ^ual  credulità  è 

liau  il  tracollo  dì  molti  |éc  io  particolare  d'Ai* 
fbnfoRè  dì  Napoli,  che  con  ua  tai’erroreruppe 
ilcorfoallefueibrtttne.  ATeraqueftial  fuorer> 

, TI2ÌO  due  Capitani, I più  prodi, e fedeli, cb^ 
^^•f**^*  avefle ritaKa : FraacefcoSforta,cheaTea  giura- 
to  di  iierderlo , iaviduadogli  un  unto  bene , me- 
ditddi  leeargliegli,e  {«r la  precipitofacreduli' 
tid’Alfonfo,gliriurct  ilpenfiero*  ScrilTe  aduo- 
4)ue  a dueCapitani  una  lettera  con  ìfììleatto  ad 
ingerire  mille  fofpetti, e fingendo  d’avere  con  efli 
fegrecilTime  pratiche , impofe  loro  refccuaiooe  di 
guanto  dicomnnecoolènfos’era  ilabilito^auver' 
cendoti  alervìrftdclla  celeridk,priraacbela mina 
fcoppiaflè , con  eflere  fcoperta . Quella  lettera , 
dopo  varie, e Oudiate  girandole,  m artifieiofa* 
mente  fatta  capitare  nelle  mani  del  Rè,  il  <juale 
dopo  averla  letta,  e riletta,  lènza  mai  dubitare 
deir  inganno, cacciò  dallaCorteiduoi  Campio- 
ni,e confinatili  io  Catalogna,  privò  Napoli  di 
si  foni  braccia,  onde  potè  facilmente  rcftar  preda 
de’ Tuoi  nemici.  Auverandofi  ildeitod’Ammia- 
no  : nimiacrtdulitas  inVrinnpt fa3a^mai»a  cra- 
da/»tAf  efi. 

^ ‘ Confìmirarterinvidiolb Aeziolevòairimpe- 
radore  Valentiaiano  III.  il  maggior  foflegno, 
S^$n.  hk  che  lo  reggeva . Governava  l'Atfrica  il  Contea 
ìi.lmff.  Bonifacio,  uomo  dt  pari  vatore>e  reititudìne; 
Qiddtat.  jjcbe Roma luttaera  fatta  panegirifìadel  fuome- 
rito.  Onde  Aezk>  per  levarfi  dagli  occhi  un* 
uomo  ,chc  gli  faceva  tant’  ombra  ; lì  prelèntò 
all'  imperatrice  Placidia  , e melTofi  a lodare  di 
propofico  Bonifacio,  glielo  dipinfe  per  uomo 
maggiore  di  quello  pote0è  fofTrire  pari , non  che 
maggiore . L’Augufia  prelè  perciò  grag  fofpetto 
Stnt(  i»  del  buon  Minillro  , o come  che  : 

Cedi/,  ttrtis  f9ient  tvnert^  diede  più  fede  alla  femplice 
relazione d’un’iavidÌofo»chea  tanti  fervizii  pre* 
Rati  da  Bonifacio  alla  Corona  ; onde  Aezio , im- 
maginaodoliciò  foOéper  farei’ Augufla, fi  fiofe 
fviuerato  amico  di  Boni£icio,e  con  un’  arcifi- 
ciofii  lettera  l’auvilìde'peilimi  ulftcii  fatti  contro 
di  lui, del  peoGero  vi  era  di  cichianudo  al)a_« 
Corte,  c del  pericolo  evidente,  che  venendo  cor- 
levadi  lafciareilcapo  roctod'unanana)a. Reità 
•Gicurato  il  buon  Conte  dalla  fua  retta  conkien- 
sa,purevedieodoG  richiamato  in  Italia  con  letie- 
reaiTai  fecebe, diede aiTiicreditoal  fintoamico» 
cperalBcu'arG  cootto  rEfercitoadoiToa  lui  fpe- 
dito, chiamò  i Vandali  dalle ilpagoc  toAf&ica, 
che  venendo  fotto  la  condotta  di  Guncario,e  di 
Geoferico  rovtnaronoqueir Imperio, che  aveva 
fin'  allora  difefo  con  tanta  gloria, e fbddisfazio- 
se-  £ rimperatrice  approvò,  ma  tardi  il  buon* 
ricordodato  da  Tuo  alpadreVefpafiano:»/  cri- 
ni»«ntium  diQis  ttmtrì  accendfttuf. 

Aveva  Ariflobulo  Rè  di  Giudea  un  fiatello 
chiamato  Antioco , giovane  d’alto  valore, d’ia« 
dola  egregia  ,e  d’ammirabile  aTpcicaziooc  » 

^ ‘ perciò  da  eilb  teneramente  amato  . L’invidUv 
che  Tempre  regna  nelle  Coni  >tnoflrc  la  Regtna,òc 
aicsni  altri  C^cigiaoi , che  per  eflèrei  foli  fiivo>- 
ziti,  non  mancano  dì  fetninare  diffidenze, ed  ad 
odiare  quello  Principe  , e cercare  occafione  di 
perderlo.  QMftocapiiòbroben  prefio,  poiché 
ntocnando  it  giovanedaila  guerra  «comparve^ 
sella  folcBoicà  deila  Scenopeeia  ricopertodi  rif- 
plcadentiffime  arme , godendo  irà  gli  applauT» 
del  popolo  fefiante  . i malevoli  andati  al  letto  del 
Rè Arifiobulo  )nlermo,gi’inrinuaronograndif- 
fimegeloliedi  Stacocontro  il  fratello;  ondediede 
ordinepiecipttofo  di  perderlo , quando  però  com- 
puUIè  uoMto  io  Coite  » Mù  pensò  il  Piiocipe 
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di  comparire  avanti  il  fratello  con  Tarme  ìndoA 
fo,evefiitoda  viaggio  : ma  chi  gli  aveva  leG  i 
Ucci,  vef  fece  anche  cader  dentro, con  fargli 
credere  rflere  ordine  di  Sua  Maefii , che  armato 
con  arme  sì  belle  gli  comparifie  avanti, per  al- 
leggerirlo in  tal  m^odal  tedìodelmale.  Credè 
Tinnocente  la  menzogna,  ma  nell’entrare  in_* 

Corte  fù  fubito  dalle  Guardie  uccifo  , fecondo 
l'ordine  avuto . Siche  ritrovò  la  mone , ove  fpe- 
rava  il  trionfo  , e gli  applauG  , folo  per  troppa 
creduliii  d'unRè  òracello, ingannato  dagl’invi- 
diofi.  Aprinoadunquegli  occhi  iGrandi,eda 
cantìfuccefiì  imparino, chenonfitrovarebbe  in> 

Docente,  fé  bafialTe  Taccufarlo.  Ecquh  HarceU 

f/ft  poierìt  ( diflc  Ammiano)jf  accufare  fujfcent}  /yj 
àimparinoad  efiere  più  cauti  nel  procedere,^, 
mafiime in  caufe  incapaci  d’emenda.  ytiiiGìn- 
dicate  . 

Trodiftione  dei  Criftalh, 
i8j  Fùgiàopinioneanraicomunetri  gli  anti- 
chi Filofofi  ,che  ilCriftallo  altro  non  fo(Tc,che 
acqua,  ògiaccio, e neve  rafibdata  in  pietra.  Per 
tale  ce’l  defcrìlTe  Seneca  : 9mmayùere  txcìufoyin  Sente  qtk 
tota  comprimitur  ( sdtjl  aqua  ) bumor  qui  futrat , U-  nmurJ. 
pis  t^cituT  . Per  tale  ce’l  vendè  anche  Plinio,  tib.ycap. 
dicendo:  che  il  CriOallo  none  altra  cofa  , a t* 
giacciodeir  umore  de! Cielo,  A alcuna  parte  di 
ncvecoogclaia.  Coslfe  Timmaginò  Plinio, forfè 
ingannato  dalla  Ggnificazione  Greca  del  fuo  17 
nome.  11  CriftalIo(dice  Giovanni  Sarava  nella 
fuaFIlofofia  naturale)  nafce,e  fi  genera  per  forza 
del  Sole, e del  freddo  dell’acqua  aggiacciata  di 
gran  tempo . 

A’ profani  fi  fottoferivono  anche  i fagri  Scrit- 
tori ,t  là  qua  li  Nicolò  di  Lira  nelTerpofiaionedel  NieoUus 
Salmoi47  àiCt'mittitCr}JÌaìlumfuam  /ìcut  buctl-  de  Ljrai» 
lasi^.bt  Hebrteobabetur  -.mittet  glacitm  fuam  y (j*  *47» 

idemefì  yquiaCry/fallus  tfi  giaciti  tango  tempore  /»-  *'  7* 
durata:  i^eft  valdimirabilis mutavo ycum aqua  tam 
malisyip'  jiniday  ingJaciem  tam  duram  y(p*  folidtm 
tra  .-ili  mutetur  videlicet  aliqaando  in  una  nàde , vtì 
minori  tempore.  E nel  Capitolo 43.  dell’ Ecclefia- 7<//nv  Lf 
fiicoal  num.  aa.  foggiunge  : (yt  gelavitCrjflallutran.tap. 
ab  aqua  yide/lCrf^aibtifit  ex  aqua  congelata  : ejl  enim  4'i  Bcel, 
CrjPallus  giacici  indurata  per  ptures  anttos  . E iV  v.  ax. 
guendoTefpofizione  dello  fielToTefio  : iygela- 
vit  CfjJialiuj  ab  aqua  conferma  il  fuo  fenti- 
menio  , dicendo  : Crjfiallus  y ut  dixiy  efi  giaciti  . 

^ndè  CompJutenfes  vertwit,iy  gelabitur  ab  aqua.  Compita. 
EloconfermalaTigurinarg/acirvxa^tMreeMvrr. 

Ed  altri  difiero  : eoncrtfcit  aqua  in  glaeiem . *Undè  ^?t*^^**  • 
"Plinius  Pib.  j 7.  cap.  a.  Contraria  buie  Crjjlallum  fa-  • 
fit  y inquit , gela  vebementiore  concreto  : nec  alieubi 
' certi  reperitur , f Uifaf  ubi  maxima  biberna  nivee  rn  . 

geni  y gtaeiemque  effe  certum  efi  . "Ondi  iy  Croci 
mmendedere{iglacie)TliniHsdacet(fe^\iitn  il  Li-  . 
nao)  gernmamCrifiallum  vari  concrtfeere  exgetUy 
iy  giade  iyc.  E feguendo  refpofizione  fopra  il 
primo  Capitolo  d’Ezechiele  dice  così  : Hebrai  g,yran.  In 
etiewa  bic  ( qnafi  afpeffus  giacili  fortit  ) heo  eni  Exeeb. 
tranjlator  pofuit  Crsfialli  borribilit'y  qniaCrjftallns  eap.i.  m. 
eB  giaciti  indurata  per  pluresatmoi.  at. 

Ruperto  Abbate  efpoDendo  quefio  medefimo 
tefio  d’Ezechiele, citato  dalla Glofa  , è egli  an- 
cora di  parere  : quodCrfQallus  ex  aqua  foìidetur. 

A quefi'  opinione  G fottoferive  anche  Lorenzo 
Be)erlioch  nel  fuoGranTeatro  della  Vita  Urna-  Tbeat.vìt. 
ma  lettera  R.  alFerendo  : in  frigiditautemladsnix  btanJitt. 
concrefdt  in  Crjfiallum  , qua  non  efi  aliudy  ^«|R/^-544* 
gtaeies  indurata  per  vebemens  fngus  (yc.  EÀ  alla  f' 
lettera  G.  così  ferivo  : ferunt  Crjfialiwa  produci  ex  ' 

giade  dtnjijfima  yqua  in  lodi  frigidijfìmis  yonnis  pia-  **J'***‘ 
ribus  (oncrefeit , iy  confervatur , ut  indurefeat , ^ 

'ii  a bipi- 
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d/Monti  circonirfciai  jChìiftJttì  d*TilolÌTl® 

Summ^  ^Ipts.  I ' ....  - M 

• Altro  Dooèiduiique  ilCrifltllo>chcIifoft*n-  ’ 
« migliore  deJle  pietre  > leouftU  d per  virtù  degli 
aflrifò  perii  foverchio  colore  concentritofif  fi 
fciolgoooinCriftallo.  PcrB»ggiore  intcil»g«a“  * 
lidi  tal coflclufiooe egli  èdaraperfiycb«|fi rFcro* 
vàno  ne’ Molici  alcusè  caverne  a guifadi  fottìi» 


iipidif  Mturam  induti  ,/e  ut  in  eam  ngere  pefl- 
medum  ntqutat , Et  id  in  iccis  fri^idiJpniuSepttn- 
trionalibusnafci  é/feritur,  Vndè  MnntgnnmdUitur*^ 
it  quód  in  mhiJEmij  mtniìbuf  nivitui , <y*  £^<*eif  fcm- 
ptr  eggpettibui  nnfcntttr . *Undì  CrjiUUas  nibil  nliud 
tfi , quam  geìu  conertium  . Così  la  fente  inch^ 

I>.  Gteg.  S-  Gregorio  il  Magno  trà  Pontefici  fopra  Biechic» 

in  EucbAf.òqunex  fejiùidMjedptrffigortsvtbementigm  ^ . 

inCrjfiam  vfftuur  firmitntm.  E ciò  conferma-»  dalla  fommiti  de  <]uaU  filila  una  materia  fimi  e 
AbbPic.  Alberto  Magno,  e molti  altri  moderni  ,trà  quali  alCriflallo.ma  più  terra.eimacciofa,  la  quale 
bUnd.  rAbbatePicioellinelfuoMondoSimbolicodice  primieramente  fi  ftende  per  il  pavimeotodidetre 
Simblib.  così  : ilCfifiallo  diMootigna  altro  non  è, che  caverne.e  poi  immediatamente  elee  da  medefi- 


IX  cap.  quale,  priva  del  calore  del  Sole.  & at' 

*4  J > torniata  dalla  rigidezza  delTarla  .s’impiecrifce. 
CVM.  101.  ottiene  quella  tralparcntefodezza.ò  come  altri 

dille  : ridare  »;r</fir.  Ecomevi  fopraferiflèro  al- 
tri : tx  gUcisCrjftalius  evnfì  • E vi  replicando  que- 
fio  fuo  parere  al  numero  centefimoprimo, con- 
chiudendo : il  CrifiallodiMonce  altro  none,  che 
gìaccioper  fommo rigore  impietrito. 

Q^en’opinione,  ficome  c afl*#!  plaufibile.così 
tveirbbe  molcolpacc'c.eniun’oppofizione, quan- 
do il  Ciifialiofi  rìtrovafiè  folo  ne*  paefi  freddi  .de 
in  monti  carichi  di  neve, e di  giacci  \ ma  rìtro- 
vaodofene anche  in  paefi  caldi  ,come  in  Ifpagoa. 
neli’lfola  di  Cipro  ,& altrove  .così  viene  repro- 
vata da  Solino  .quantunque  A.  Baccio  fi  sforzi  dì 
foflenerla  al  difpetio  dell*  evidenza  fiefia  . Altri 
però  meo’  impegnati  vogliono.cbe  il  Crifiallo 
f.  ,,  non  figeneri  altrimeme  perforzadi  freddo. ma 
\»S«rn  per  vIrtùdelUtena  ,e  dei-aputenzadelleStclle. 


Sdin  A. 
Hneems 
de  Crj- 


mi  fiillicidi  il  buon  Oiftailo  . che  refia  tutto 
fitto  . e piantato  nel  primierò  fondo  » come  fi 
feopre  cavaodofi  >ed  ofiervandofi  dette  caverne» 
ò fornì.  a’quaJi  pace  alludefie  il  Profeta  Reale» 
quando  difie  : mUtit  Crs^nllum  f«nm  Jtcut  bueelUs  ^ Pfnl.  14^ 
cioècomeda'fornì  dee.  Che  il  Crifiallo  fia  foflan-  la.  1 7. 
za  delle  pietre  » fi  feorge  » perche  le  pietre»  che  una 
volta  hanno  crarmefib  il  Crifiallo. refiaoo  coma 
frifeerate  .e  frtcide»a  fegno.checon  un  piede  fi 
ponnoridurre  in  minuzzoli.  Si  deduce  ancora» 
che  ilCrìfiallofia  fofianza  della  pietra  «poiché 
(per  tefiimoniodi  chi  locava  ) ove  fi  è ritrovato 
una  volta. mai  vifigeoeradi  nuovo,  a caufa_» 
d'avere  il  fafib  già  trafmelTk  la  fila  fofianza.e  frut- 
to. Ed  è ben  conveniente,  che  il  Crifiallo  fi  ge- 
neridalla  pietra -, poiché  ficomedallapietrafi  Hi 
il  Crifiallo  artificiale  .che  è il  Vetro,  così  dalla 
pietra  fi  fà  ,e  produce  il  uaturalc.  cheéil  Crìfial- 
lo.  Efe  il  Crifiallo  produce  fcintilledi  fuoco  »c 
ben  manifefio»  che  ^tié  parte  delle  pietre»  e noa 


tv*  Vve  ^ congiunzioni  . Ed  in  fatti  è pur  troppo  . _ . 

Kpbf!.u'  manifcflo,.'heci  và  altro  rhe  acqua  nella  coftru-  del  giaccio.ò  neve  sì  oemichedel  fuoco,  chc^ 
j L_ /-. r-:_.:ii-,j:  ^nzi  Tefiinguono  » che  l’accendino.  Di  più  »nc^ 


rufaUtb. 
4 c*P  7 
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zionedd  Ciifiallo;  polche  fi  cavanofcintìHe  di 
fuoco  da  un  pezzo  dt  Ciinallo.come  fi  lì  da  una 
pietra  fuocaja.  per  atteilato  dt  Sebafiiano  BalTo- 
ne.  e per  tefiimonianza  dell'  ifperìenza  Qefia. 
Abramo  Maronita  conferma  la  correzione  di  Pli- 
niofatti  intorno  a ciòda  Anlelmo Bood  hbrodc 
tnpidibus , ^ gemmis  ; 'hiptis  in  e*p  4-  Ed  aggiun- 
ge del  laouni  ragione  molto  foda  .e convincen- 
te, cioè  : che  eficndo  egli  nativo  del  Monte  Li- 
bano . ove  le  nevi  fono  perpetue;  con  tutto  ciò  nè 
efib  I nè  alcun’ altro  del  paefe  hanno  giammai  po- 
tuto ritrovarvi  Crifiallo  di  forte  veruna  : ladove 
rifolaòi  Cipro  .ove mai  fi  vede  neve.ò  giaccio» 
ne  genera  , e produce  io  quantità  notabiÌe»come 
egli  n'è  refiimoniodi  veduta  . IlCrifiallo  adun- 
que non  è per  ruoauvifoaltrimente  acqua aggiac- 


paefi  da  me  accennaci , ove  fi  cava  il  Crifiallo  per- 
fectilTimo,  vi  fono  de’  luoghi» ove  le  oevi.g^ 
giacci  fono  perpetui , e pure  ivi  mai  fi  trova  Cri- 
ftallo . ma  foloia  luoghi  fafibfi;  dunque  birogon 
coochiudere.che  dalie  pietre, e non  dalleucvi» 

6 giteci  fi  genera  il  Crifiallo. 

Ma  fentochi  mi  fi  oppone»  e co'J  Tefio  delP 
Ecclefiafiico  mi  fà  forza  «dicendo  : che  quanto 
dilfi  è contrario  alla  Scrittura»  la  quale  aperta-^ 
mente  dice.generarfi  il  Crifiallo  dall’  acqua»o 
non  dalla  pietra,  Òc  eccone  il  Tefio  . Frigidus 
ventus  aquile  ^avit , iy>  gtUvit  Crfftatlus  ab  nqun, 
fttper  omnem congregationem  aquarum  reqaiefcet 
Jicut  lorica  induet  feaquis\  dunque  oecefiTariameo- 
ce  bifogoa  dire  con  Plinio,  con  S.  Gregorio. e 


data,  abbenche  non  fia  fenz’  acqua,  e la  fimi-  co'l Lirano&c.Che  ilCrifialIonoodalla pietra, 


TU»  lib 

57-  cap.ì 
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glianza  .che  eglihàvo’l  giaccio  è l’unica  cagione 
del  fuo  dome,  da  cui  reflò  allucinato  Plinio  . 

Cornelio  a Lapide . quantunque  nell’  efpofizio- 
Cernei  à ne  delCapitolo  4}-  deU’£cciefiafiico,aderifchi 
lapide  in  a Plinio  fiefib  incorno  alla  generazione  delCrì- 
{[iì\Otd\crndo:  in  pteealtìjy^frigidifimis  rupi- 
buSyUt  ì ’TerJianis  , ftue  m txuemis  funt  ’HjtticiSy 
eveùatur , pure  è anche  di  parere,  che  fé  ne  generi 
d’altra  maniera; onde  dice  : ideeque  duplicem  efe 
hane  gentmam . unam  ex  gelu  cenglacistam . alteram 
wittdiieam , ^ jejjtbiletn.  £ più  abbafib  foggiunge  : 
ftJìy-intTa  tetrantyUt  m venie  ^ tammetaìicis  ^quànt. 
ptepiiity  utaìiej  pretiefes  UpideSyCrffiaUuminveniri 
eenfiat.  Delio  fiefib  fintimenco  è anche  il  citato 
Lorenzo  Brjeriioch.il  quale  parlando  del  Cri- 
Bnerl  in  ^***°^'^*  apertamente  : invenitur  etiam  in  venie 
Tèeat^vi:  ‘"J^^wircrd/jviiiaiicrB*  . Néfipuòdirealcrimeo- 
/oc.  andare  controrevidenza  fiefia.  Tali, 

euae.ju.  etanti  fono  i pareri  de’Filofofì.eNaturalifii  in-  etrafparence.comeèil  Criftallo.dicui  fi  lèrvelé 
T«rtue.  torno  all’ efiTere.e  maceria  del  Crifiallo,  di  cui  Scrittura  fagra  per  lignificare  una  cofa  in  fommo 
voglio  proferirequanton’hóolTervato  nelle  Alpi  lucida , e bella  , come  abbiamo  io  più  luoghi  dell’ 
de’  Svixzeri , nella  Vaile  Leventina,  & altrove,  ApOcalilTe , leggendoli  al  Capitolo  quarto  : 6*^ 


madall’acquafigeoerì  7 tatù. 

Rifpoodoi  che  quello  pafib  di  Scritrura  non  lì 
deve  intendere  fecondo  il  fenfo  letterale, & ifio- 
rico.ma  fecondo  il  feofo  rpintuale.emifiico» 
che  impiegando  la  metafora , ò ila  craslato . attri- 
buìfee  Tabbrueiare  al  giaccio. che  ènropriodel 
fuoco, come  apertamente  fi  deduce  da  quel  che 
feguita:(9*  dtvernbtt  mentes txuret  defertmmy  j-  . 
iy  extinguet  viride  , feut  igne  . Volendo  dire: 
che  il  vento  freddo  averebbe  condenfaco  l’acqua  ** 
in  giaccio  così  fodo  come  il  Crifiallo,  il  quale 
averebbe  devoraio  i monti  .dcabbrugiato  il  4»^ 

Tetto . & efieiminato  ogni  verdura  » come  fà  it 
fuoco . 

Refia  adunque  Tempre  più  confermata  la  nofin 
opinione,  òfia  conclufione,  j>er  cui  abbiamo  ben* 
occafione  d’ammirare  la  fapienzadi  Dio , il  quale 
dalle  pietre  rozze  si  cavare  cofi  sì  bella,  leeida» 


ove  in  gran  copia»cd 


Jpee.  cap. 


in  Ibmma  pctleiione  fi  cava  cenfptSu  Jtdu  tavquam  mare  vitream  fimie  Crjfiai- 

U. 
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JS».  EJ  «1  Capìtolo  ii.ptrUiKlo  della  Saeta  Cttà 
■.  II.  del  ParadifOt  ò Dà  Gerolbitina  Celere  dice:  (y* 
c«p  aa.  bomn  tjus  /milt  lapidi  prethfo  ^ tam^uan  lapidi 
jarpiiiiyJicMt  Crjfialhtm.  EfioalmenieaiCaplco* 
Jo  aa.  dice  : iy-afitadit  mihi  fiuxium  aqu^  vitét^ 
fpUndidiBn  tamqmm  C rjfiaUtan , iy<, 

Fiaalmeotc  il  Cciflalla  è orduurìameote  di 
£gura  fe)angolare,  quattraogolare»  e criangoU» 
re  » in  «quella  gaiià  appunto  » cbe  la  neve,  fimbolo 
de)  Ccinallo»  cadde  ordinariamente  » e per  io 
ptù>con  iìmìli  angoli  i.anzl  iru,ole  AJberco-  Ma> 
àitrt-  gnOtConplinto»cbc  U medermuneve  crcrca^ 
alle  volte  t e s^inducifea  in  Criftallo  vcooie  fi  aa- 
>.ir«T.i  1^  rugiada.Ìa  alcuni  lu0gbi»comediremo. 
Si  ricreva  pacimeote  all©  volte  folto,  io  ladre» 
fimllc  a*  vetri  per  fioeflre:dc  in  Polonia  fì  cava 
dalle  caverne  de*  moncìsièmpredi  figura  <)uadrao^ 
golaie.  VoglionoakunitcbeilCridallo  Gave' 
getabile»e  fi  icorge  evidentcmrnte  da  alcuni 
pcuidiqueflo»fpezMti,©poi  defedi  nuovoag* 
giuflaù  »dc  attaccati>coo  qualche» come  gomme» 
come  appunto  fuccede  nelle ofifa  fpezza(e»e  poi 
aggiudate  da*  OruCci  » le  quali  nell*  artaccarfi 
adkme  fanno  tali  gomme  un  pczzodi  tale  . 
qualiel  fi  vede  oelìa  nobile  Galieru  SciuU  ia 
l^UoQ. 

£ giacche  dicedìmo  generarfi  il  CridaHo  in 
qtaaichc  luogo  dalle  rugiade»egli  è da  fipcrfi» 
come  nel  Monte  SelvinOifituato  in  Valle  &ram« 
hana  » cadendo  io  certi  tempi  la  rugiada  » fi  con* 
dcofo  in  breve  tempo  in  GridaUicifejangoli»  bel* 
li  >)ud  v*  »e  irarpatcoti-»  come  brilli  di  Quman  ti  » 
e<(uedl  ridicono  più  dur»»e  ibdideiCridallodi 
Rocca;  fiche  con  efli  fi  taglia  ilvetroiquafi  come 
fifoco’l  Diamanee.  Edèda  faperfi  »che  foquedì 
CriBallini  vengono  tocchi  >ò  modi  prima  dello 
fpuDtatedcl&le»redano  poi-  per  fempreimpie* 
uici>nui  DOJt  venendo  eoccbi.ómodì  »irr  poche 
cedetevi»  Sole» fi  risolvono  in. acqua» e vanno 
io  Balla.  Diq^uefta  ibrte  diCridallini  fe  ne  ri- 
trovano parimcmeinaltri  iuogbld*itaiia  »<3c  an- 
che io  Afixica,nel  Regno  di  Congo  : quell  l però 
aoa  ioao  vegetabili  »come  dicedlmodeS  CridaU 
lo»che  figeocranelicvifcerede'MontidaUi  foli 
delle  pietre  ; poiché  quedi  rompendoli  » per  qual- 
che accidente  »da  fe  fi  rÌQnil'cono»mcntre  però 
fiiino  aocora  oetla  loro  fedi»  e centri  naiiuali  » 
ove  vennero  formati. 

Il  Mariani  neiriflorìa  della  Città  di  Trento 
PUrìan  Monte  di  Piane  » pedo  nel  Trentino^ 

toc.  ett.  produce  un’  Erba»chiamata  Saìii  ; rugiada 
foL  (|z.  «1  Solevi*  quale  àpice  iota»  e di  colore  tri  verde» 
ecofio:  e queda riceve h rugiada »e  la  trattiene 
conglobata  in  lagrime, come  perle»sù  le  fuc^ 
ibgHe»  fenaacheil  Sole , ne  menoful  meriggio  ^ 
lapofia  didblvercaàdifoccare. 

Cosi  Iddio  è ammirabile  nelle  fue  opere  t 
Crcer,  rCrocifiJfa. 

Abbencheoon  fiamiopenfierodiferivere- 

UfioriadelU  Santa  Croce, ma  folamentedi  rife> 
nane  alcone  particolarità  ; dirò  ad  ogni  modo 
fono  molte  » e varie  le  opinioni  intorno 
allaqnalitàdel  L^o  di  eda  Santa  Croce  : volen- 
do alcuni, che  £o(Te  compoda  di  quattro  legni» 
cioè  diCipteiro,diCedro»diPÌDo,e  di  BolTb» 
abbeocheilBoiroferviirefolamenteper  iltitolo» 
aofio  fopra  il  Opo  di  Oido . Cosi  tengono 
Beda,^^Dardo»eU Glofo:  Vicea»o,nel  fuo 
Secchio  Idoùale , con  Innocenzo  » fooodi  pare- 
re, che  la  Santa  OocetbOido  fodè  di  quattro 
legni,  cioè  il  dipitc,ò  pedale  di  Cedro,  il  palo 
laogo  diPalm*>il  traverfodiCpreflb»dc  il  ti- 
tolo d*OJÌTO«  CÓ»»tctMÒèmol(opiùptob«- 
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bile»cbeella  fofiedi  QuercÌa»con]efideduceda 
IfaiaalOpitolofrdo.  Quedaveaneda'Gcotili 
feppellita  oeiMonte Calvario, e per  levarle  to> 
.talmente  la  venerazione , v’ioealzaioao  il  fimo-  _ > 

licro  di  Venete  ; fio  che dopocirca cenroottant* 
anni , cioè  da*  tempi  d’Adriano  fino  all*  Imperio  ' ' 
del  MagnoCodantino ;dopod'averequedi  rice-  * 

Tuto  il  Santo  Battefitno»la  di  lui  Santa  Madre 
Eleoa  la  fece  fcavare,  e miracolofamence  rico-  Anna  fa- 
nofeiuta  la  fece  efporre  alla  publica  venerazione /utiJ  )zd. 
de’ fedeli  ,depofitandone  gran  parted'efla  nella  Impera 
Chiefo  ivi  fabbricau , cioè  nel  Calvario , e Taltra  C^antin^ 
parte  lamanddal  figliuolo  Codantino»  la  quale  ?* 
veoncripoda  io  Santa  Croce  di  Gerufolrmmc  in  J; 

Roma  »&altra  parte  fù dal medefimo  Codantino 
trafinedà  in  Codaotinopoli . Avendo  adunque  * 
quedo  ImperaJote  mutato  il  fuo  Labaro,  ò fia 
maggiore Steodardo»iouoa Ooce, voleva  egli, 
che  fer^requefta  il  precedere  nellefuefpedizio- 

ni  militari  -featpef  enin>  b«c  figaum  propanebatur  Eufeb. 
entè  ordines  univerfosy  qued  femper^  maximì  Ubo-  Càjarilf. 
ranùbuxacitbttttinpraltiiadejftpracipicbat.  Oc- 
corfe  un  giorno,  in  occafionedi  guerra  »cbe  l’Al- 
fiere, portatore  della  fogra  Infegoa,  tiroorofodi 
zefiarc  uccifo,  la  confi'goadc  ad  altro  Soldato,  *' 
dandofi^lia  precipitolàfuga,maappena  rinan- 
ziwa  Ufagra  Lnfegna,  venne  colpito da*^ nemici, 
e cadde  morto.  Subito ptreuffits  inieriity  reftan- 
dofcne  raltrofuxrogato  a reggerla  »falvo,&:  ille- 
fo.quantunquevenidètohodi  mira  da  mnume- 
rahiiifaette nemiche,  llle vero y qui  facrumfafce-  ■ 
perat  tìopb^umy,  multis  fe  }aeulanitbus  yptrmanftt 
ili^fas..  E quello, che  arreca  maggiore  maravi- 
glia fi  è,  che  diquantiportotonoquel  fagroVe- 
lillo»niunonxai  redòodèfo  in  un  peloda’ nemici. 
htirabilUer  recente  divina  virtute , faiittte  bojhum 
fiebatUuT  in  pgnOy  à ignifere  atuemy  inter  pericu^ 
la  conjhtutui  y protinui  evolabant . Dicitur  antem  y 
aeqwe  alium  unquan.  bujus  Jigni  Miniflrumy.  ut  foìet 
in  bello  y vui’nore  martuum  , aut  cladent  captivitatit 
perpegun.  S’iodude  Codantino  a mutare  il  fuo 
Labaro  nel  fegno  dellaSancaCroceacagiune  di 
quel  che  dirò. 

Standofene  il  MagnoCodantìno  alla  teda  di 
fioritillimoErcrcito,  per  ufciredaIteGallie,c^ 
gi/fene  alla  volta  di  Roma  » contro  dell’  avido 
MafTcnzio,  che  vago  dirapirfi  tutto  l’Xmperio,  già 
aveva  incominciato  dal  Capo,  dicoda  Roma, 
ove,noQaccoeientaadofi  di  rapire  egli  fiefìTo  la 
vita  ,ronote»e  la  robba  dique’fventurattCitta* 
dini,dava  ampia  facoltà  ad  ogn’unode’ Soldati 
di  farcii rMdefimo,an£lglianimava  aquelli  ,& 
amaggiori  eccedi, co’l  dire  toro  :ì/e;  fruviminiy 
tkgtpate,  ptodigitfy  poiché  fi  prometteva  eglida*^ 

Soldati  tutta  L’alUdeoza,  co’l  concedere  loro  tutta 
la  libertà:  e frattanto  Roma  ,ne*fei  anni  ,che  co- 
dui  ladomioò, ebbe  tanti  tiranni, quantificoo- 
cavanoSoldatl-  A liberareadunqueia Metropoli 
del  Mondo  pafsò  Codantino  in  Italia,  non  tanto 
chiamaiovidalle lagni tnedeglioppteni  Romani , 
quanto  invitatovi  da  Dio  medefimo,  con  Eferclti 
apparft  neirarìa»che  dicevanod’edere  mandati 
dal  Ciclo*  in  fuo  foccor(b,&arCcurandoio  della 
divina  allìdeoza.  Di  taleprodigiooe  furonote- 
dimonl  tutte  leGallÌe»ovefividdequcdaprodi- 
gio  taozi  Nazario  ParsegicUla  , quanitinqueGea- 
tiie,nefeceampiafedealSenata.  Né  agli  accen- 
luticclediali  El'erciti  mancavano  le  proprie  infe- 
g.oe  ; poiché  Codantino  »co*’luoi  Soldati  »vidde- 
rodj  bel  mezao&ioroo  ia  Sanu  Ccoce , formata  in 
Gelo  di  luminofi  raggi»co’l  motto  : IN  HOC 
SIGNO  VINCES.  E finalmente  apparve  aCo- 
daatiao  ia  fonao  Ciido  medefimo , co*l  fegna- 
modta- 
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noftratogli  nel  Cielo  » ammonendolo  t farnc_> 
uno  limile,  A ad  tifarlo  nelle  battaglie  cootrode* 
Bemici,come  appunto efeguì  ; facendodipingè- 
Tc  la  Sama  Ooce , co*l  nomeSaecifllmodiCrìfto 
in  tutte  le  fuelnfegne  ;e  prìocipalmenteoella^ 
Reale» che s'appellafa  Labaro»cioè:  Labtristtf 
ntinum . Munito  adunque  Coflancìno  con  fegno 
tanto  raÌuiare»liberòRomadalTiranno»e  pofè 
termìnea  tan  te  caiamiti  » che  ropprimetano»con 
lamortcdiManeniioafTogatofì  nelTeverc,e  ri> 
conobbe  egli  quell*  tnfi|ne  vittoria  da  Grillo; 
jraicbecoo  appenaaf.n>IaSoldaci»checompo> 
Bevano  il  fuoÈfercito» sbaragliò  il  nemico  forte 
di  quali  aoo.  mila  guerrieri  :che  però  fece  egli 
innaliire  la  propria  Statua  nel  Foro»co*J  Santo 
Segno  della  Croce  in  mano,  e raggiunta  di  que> 
fle  parole  : Hpc  faUt»ri  Sìino , Vtftrtg  fortitudinis 
indiei*^  Civitatem  vefiram  d tp-0nnidh  ju^ff  liberavi. 
Ed  il  medelìmo  Senato  confefsd  quella  verità, 
quando  avendo  eretto  a Collamino  un’  Arco 
trionfate  , nell*  infcriaioae  di  quello  dichiarò 
avere  egli  vinto  il  Tiranno  MalTenzio  : InflinStt 

I>ÌVÌHÌfMtÌe» 

Così  l'ImperadoreTeodofio,  il  vecchio, dopo 
Toni.  •’^*f«J““go*e®pog«eff«Sgiatocontro  Eugenio, 
Crtf  Bii.  Arbogalle,e  Flaviano  Tiranni , Tempre  infrut- 
Vet.  pp.  tuoftmeme,  e con  auverfa  fortuna,  finalmente 
4»m.i  lib.  i^edendofi ridotto all’eHremo,prelè partito d’ar* 
j.  marlì  co'l  Segno  della  Santa  Ooce  nel  petto,  nell* 

elmo, io  tutte  Tarme,  inlìeme  con  alcuni  pochi 
Soldati  avanzatigli  da cantefconfitte;e  contale 
prefidioriulcj  vìctoriofò  fopra  d'un  poteotiUlmo 
'*•*^4*  Efercico  de’ nemici  :anzi  in  attellacodi  sì  mira- 
colofa  vittoria  ,fi  viddero  le  farete  nemiche  ritor* 
cerlìconcroloroBiedelìmi.  Scienj  fe  ejje  ^non 
iumSigneCrueis  tuendum,  fediy,vìBùriam  adeptu- 
fum , Sita»  Crude  fefe  muniens , putito  dt- 

dii , et  jt  in  bellum , ttiamfi  ntmo  fequerttur , xiBor 
futurus  mmijit . Il  che  venne  confermato  anche 
dall’  EmioemilTimo  Baronio  con  tali  accenti  : 
trai  teùus  virtus  txtrciius  Tbtodofiì  Sìimm  Crucis^ 
f NifW  expavefetrent  adverfuri^opoieflatti  ; trae  Crux 
ilia  (S'alieni  munirne  crnamenium  in  armh,at^ue 

miliiuribut  fgnii  ^ qua  (ji  /uum  ipfìui  munìret  fron~ 
ter» ^maiii  qiiamCorona^ac  diademate  coronare  r#» 

put , ejuj'dem  cura  trai  . 

Giovanni  Unniade , detto  il  Corvino,  Reg- 
gente del  Regno  d'Ungheria  per  il  picciolo  Rè 
Ladislao  (Quarto, chiamato  il  Pollumo, attaccò 
il  Campo  Turchefeo  , comandato  dal  Sultano 
Amurat , a’ confini  della  Bulgaria , edeila  Rafcia, 
detta  con  altro  nome, Mifta Superiore  : e feguì 
razione  al  luoi;o  chiamalo  ilCampo  dei  Merlo, 
durando  la  zuifa  tre  giorni , con  morte  di  }4-  mila 
Turchi, edi  ottomila  Ungheri,contuttociòIa 
vittoiia  s’attribuì  agTInfedeli  ; poiché  i noli  ri, 
Soverchiati  dalTcforbnante  numero de’nemici, 
iorooocoflreui  a cedere loroilCampo,&  ilBa- 
gaglio  . Non  piacque  però  molto  a’  Turchi  il 

vìncereaquellomodo  ; fiche  Amurarebbe  adire, 

non  elTere  defìderabiii  fimili  vittorie.  Scorgen- 
do adunque  Unniade  la  difperlioae  de’ Tuoi  Sol- 
dati, procurò  egli  di  falvarfi  co’l  beneficio  d’un 
Aio  veloce  cavallo, marchiando  Tempre  fuor  di 
flrada,per  rrè  continui  giorni.  Flnalmemg^, 
mancatogli  forco  il  cavallo,  diedenelle  mani  di 
duoi  fuorufcitiida’qualivenne  fpogliatod’ogoi 
colà, e pcrfinod’unaOoced’oro,chegli  pende- 
va fu’l  petio,equeflaappuncof£ltadi  luifalute; 
poiché  pretendendola  ogn’und’elii  i malandrini , 
vennero  io  frà  di  loroa  comelà  \ ondel'Unniade, 
valendoli  della  loro  difcordia  a proprio  Icampo , 
zapi  ad  uno  di  quelli  la  Ipada , e con  dia  tu  due 


colpi  lo  dillefe  a ema, e l’altro, fpàvetiuto,fe 
ne  fuggi.  Difroneodolddio,che  il  Perfecutoro 
de’nemici  della  Croce,  trìonfallè  per  efl*a,e  re* 
flalTefaIvo,e  libero  da  quel  perìcolo. 

Mentre  Àava  in  Gerufalemme  un  Religiolb 
Pellegrino  in  itto  dt  farli  impnmerefu'l  braccio 
l’Immagine  del  CrocìfilTo,  fecondo  Tufo  de’ Pel* 
legrint  dì  que’ fanti  Luo:;hi,fì  trovò  prefente  a 
quell’  azione  un*  Arabo  Maomettano,  chiamato 
Hdlln , capitato  colà  in  compagnia  d’un  Merca- 
tante Fraocefe:  i Crilliani , deputati  a fare  detto 
impronto, dilTcro  per  ifcherzo  all’  Arabo, feegli 
ancora  voleva  elTere  marcato  co’l  Santo  Segno 
del  Criflìanefimo?  e l'Arabo  gìudiciofamente^ 
rifpofe  : ch’egli  voleva  più  tolto  avere  il  Crocifif- 
folcolpitonei cuore, che  Ibprail  braccio, e che 
poco  apprezzava  que’  fegni  efteriori,  quando  Tin- 
teriore  non  era  infiammato  delTamore  delCro- 
clfilTo.  Collui  diede  faggio, con  cale  rifpoOa  , 
d’efTere  più  rollo  difccpolo  d’Agollino,  che  di 
Maometto;  e parve  , che  da  sì  grande  Dottore 
•vefTe  apprefo  quella  bella  lezzìone,che  dice: 
ft  tibi  fixu}  iacorde^qui  prò  te  fuìt  Jtxuj inCruce, 

Maria  Stuarda, figliuola  di  Giacomo  Qinato 
Rè  d’Ifcoiia , nacque  polluma,eioè  otto  giorni 
dopo  la  mortedel  padre,  dt  a cagione  delle  guerre 
civili,  che  tantoflo  s'accefero  io  quel  Regno, 
venne  ella  trafportata  in  Francia,  & ivi  crefeiuta 
nel  la  Corte  d’Arrigo  Secondo , Ré  di  Francia , fù 
anche  fpofata  al  diluì  figliuolo  Prancefeo  Secon- 
do : ma  morto  quelli  dentro  a due  an  ni , Maria 
venne  richìamau  al  proprio  Regno  di  Scozia, 
tuttavia  dÌTÌfo,e  fq^arciato  dalle  civili  fazioni* 
Qiiìvi  ella, per  non  rimanerli  renz’appoggÌo,le- 
golfi  in  matrimonioad  Errigo Stuardo  fuocugi* 
DO , abbenche  breve  riufcillè  anche  quello  mari- 
taggio,a cagione  de’  fcdiziofi,t’  quali  elTendo 
poco  grate  quelle  nozze,  fecero,  con  una  mina, 
volare  in  aria  il  povero  Rè , la  camera , de  il  letto, 
in  cui  giaceva  ammalato  : dopo  di  che  furono 
tante  Tonte , le  violenze,  e le  ialìdie  tramaeeda* 
ribelli  alla  Regina  Maria , che  dia  finalmente,per 
non  reflarviopprelTa  , venne  coflretca  aricercarfi 
Talìllo  apprelÀ)  Elifabetta,  Regina  d’Jnebiltecra, 
e Tua  parente,  che  s’impegnò  a difenderla  ,&  a ri- 
metterla nel  Trono.  Ma  non  ccrrìfpondendo 
poi  i fatti  alle  finte  promelTe,  la  rea  femmina, 
contro  tutte  le  ragioni  del  fangue,delTofpicalità, 
e delle  giurate  promelTe  d’ellbrle  fedele  protettri- 
ce,la  fece  empiamente  rinchiudere  inTorre,e 
dopo  diectocco  anni  di  peoofiifimo  carcere  , In 
fece  anche  publicamente  decapitare,  rea  non_» 
d'altro,  che  d’edere  Cattolica,  e capacedt  porta- 
re in  capo  Corona  di  doppio  Regno.  Salita  adun- 
que quell' ìnvitu  Eroina  fu’l  palco  fatate,  tapezr 
tatoalutco,epollafi  a federe sù  d’uoa Tedia, iva 
approntata , leiù  ietto  in  faccia  Ì1  mandato , e In 
fencenzadi  morte,  la  quaieellaafcoltòcon  iocro- 
pìdo  cuore,  fenza , che  la  natura  potedè  efigero 
verun  fegno d’unnriiu,  c di  riicotimento . Indi» 
pofljfì  gioocchionc  ,f<  diede  adorare  ,eTulcim«' 
pare!*  delle  lucdivote  preci  furono  le  feguenti  Z 
mio  Giesù  , iicome  le  voflre  braccia  furono dille- 
fc  nella  Croce , così  nell’  illeda  maniera  ricevete* 
mi  voi  tra  lebracciadidcfeje  fpalancatedeihu* 
vollra  mifericordia,e  trateeneodofi  frananeondl 
iocedàntemenre  baciare  ilCrocifidb,chellretcm 
teneva  tra  le  mani  ; un’eretico  Mìnillro,ordianco 
alfidente  alla  moribonda  Regina  , annodato  di- 
cane’onore  fìicto  alla  Croce, di  cui  era  nemico» 
cosi  le  dille  : Madama , bifogoa  avere  il  Crocifif . 
fo  nei  cuore.  Ed  ella  benignamente  rifpofe:  e 
sei  cuore  ,c  nelle  mani.  Coti  ella  cnttencodofli 
segU 
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acgtl  Tuo  unt(o  Giesà»  e sei  prò» 

nu mitre l*UfitMo>Terrertade} Salmo  : UttDmittt 
ffd.}c.  , le  venne  dal  Carnefice  fpiccato  ii  ctp^ 

dal  bufio.eqaell'anima  inooceoterePevolò at 
Cielo  t ornala  della  Palou  «.e  della.  Corona  del 
Martirio* 

RitrovandoC  S Filippo  BenitìJITaumaturg» 
deirOrdtno  de*  Servi  dì  Maria  » vicino*  aireilre* 
no  di  foa  vita,fta  Rene  buon  Tpatio  dì  tempo 
eongli  occhi  fifll  nelOeIo,dcicdi,qutfi  efiaci« 
co,  volgendoli  quà,e  li  per  la  celia,  chiede  in^ 
fi antemeote  i 1 fiio  Libro  ,co*l  replicare  : dare mM 
Lihrum  mum.  Que’Relìgiofi  afljfieocigli  anda-' 
▼ano  poigcodo  or*un  libro, de  oc* un* altro: ma 
egli  ricuiandoli-  tutti , a grandi  rofpiti  »e  gemiti 
andava  replicando:  ilMte  mihiLi^nnnmtum\iUuii$ 
#aarin»iededa>'drre;i/hi«,0*<'*^  «lòm  «m/iiaiwh . 
Mé  incendendo  Que*ReligioC  di  quale- libro  egli- 
faveUeife;  quando  un*  certo.  Fra  Ubaldo  accor> 
geQdon,ch‘egUfiiTavagli  occhi  inuaCrocififTb 
d'avorio, quello  porfe  aFilippo;^il  quale, tutto 
giubilo , accoflandofeloalla  bocca,  e dolcemeo* 
te  baciandolo , andava  dicendo  : Aie,  bic.  ejl  liber 
aient.  E tràque* dolclamplefli  refe  Taniraa  a^ 
Oio*  Daqueno-Libro  cranfe  il  Serafico  Dottore 
S Bonaventura  le  Tue  belle  fentenze , come  egli* 
attefiòttir  Angelica  Dottore  S*  Tomafo  . Da 
quefio  tantL  grand.*^  uomini  trafièro*  turco-  quel 
pvofilto  i|>iritualevche  bafiò-a  farli  gran  Santi. 
Quefiopreziofo  Libro hà  caott  caratteri , quante 
fìjmno>le  piaghe  del  CrocifilTo  ,.il  di  cui  fagro 
j Corpovenoecicatrizatoin  maotera,chedalcapo 
T^mè  000  ti  rimafe  parte  Tana;  fiche  atcefia..^ 

Tomafo  de  Kempia,  eflfcrc  fiato  rivelato  a più 
ftàme.  petfone  divotc  , come  tutte  le  ferite  del.  nofiro 
amabiiifiimoGierù  arriroronoal  numero  dicin* 
que  mila  quattrocento  fetcantacioque;  in  efpref' 
tonadl  che  fcriflè  una  divora  peana  : 

Stftt^lintnquinqut  , quétteretntum-  y miUiét 
quinci  : 

Tn  ftrtun  ebriftut  pr»<  nehis^  mulntra  pdf-^ 
futi 

Quefio è veramenieil  Librodellavìta,fenta- 
di^non-vlfitrebbeviu  i onde  cantò  divota 
Mula: 

bitrt  y w9rrit  „ tmrti  „ m»um , mru  dft- 

Ttftm^r  ; 

C^*rumnchit}drtu4eìaafd>j0ret. 

Airmtprefiione  di  Libro  sì  prrwofo  fi  afiìftcn- 
tr  la  Sanaifiìma  Madre  deiriftefiòCrocififib  Si- 
gnore y divenuta  petciò  della-  piu-  felice  „ la  pith 
addolorala;  . „ 

n$n  tfi  feUeior  a/Ac; 

'Hec  àittr  irijf#x,rndi#i*  uUé-  fuk,. 

Che  pera  Anna  Giuliana  Gonzaga  , Arcidia- 
elafla  d'Aulhia , pofe  nel  fuo  figlilo  l’Immagine 
delta  Sanófiima  Vérgine  a*  piè  della  Croce,  con» 
ii  petto- tvafiuo da  una  fpada^e  l’aggiunta  delle- 
Jettere  M*F.,cioè  MjtrUfitfi,  & a’^picdid’effi  um 
aicQÌ^  fendettocon  riof^oe  diCafad’Auftria  ^ 

Scrive  ilSoria  nella  vita  drSant’Edemondo». 
ehee^  fì^  molto  fiudiofo  di  quello  Libro,  noa 
lifeiaodomt'r  pafibregiorno  iocui  èpoco,ò  afiai 
non  vi  leggefTe^cooqualcbe  divou  med  i caziooe  . 
Occorre,cbe  ondi, per  accidence,.!!  fcotdd  tb 
Santo  di  quella  Tua  lodevole eoofiietudinc, e la 
aorte  ft^nt»,  ftandoléne  egli  totalmente  fve- 
gliato,  gl»  apparve  vifibilmente  il  Demonio*  e 
eoo  fef!fi>iame  oitiblle , e fpaventofo*  grande- 
mente lo  minacciò  : alzò  il  Santo  la  delira  ,.prr 
Affi  il  Segno  della  Sanu  Ooce,  ma  rinimico 

fortecDentegiie)nntenne,e gl* impedì  il  fuodk 

*gno , praticaldo  VàftqH»  cm  tefiiilUa  maio  » 
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che  purevoleva  tdoprarc  a tiIe'fine,io  manca- 
meniodellidefira.  Non  potendo  adunque  Hde- 
mondo  agiutarfi  col  corpo,  orò  a Dio  co'l  cuore  * 
e per  divina  virtù  lùp^  i*auverlàrio,iÌ  quale» 
come  vinto,cadè tri  metto, de  ilmuro.  Allt^ 
ra  fi  levò  Edemondo , de  auveotacolì  adolTo  al  De- 
monio,  rafiérrò*  pec  la  gola  , feoagiurandolo  a 
dirgli , in  virtù  del  Sangue  di  Crìfio,qualcofa  gli 
folte  più  molefi*»efofiepiùefiìcace  per  liberarli 
da  Ile  diaboliche  illnfinnl  ^ Ed  egli  «sforzato  da 
si  pocentelcongiuna,dilTèapettaaKnte,clléreU 
Pafiìooe, eia  Croce  di  Crifio.  lecohfoaairi  di 
chefi  leggeoelloCrohichede’pBcblScalzi.corae  ix  a 
fiandofeneaggravatoda grave, epcnoCtin&rmi-  eam  3. 
tà  il  Padre  Alfonfo  &ncher , de  angoli ia rad»  at> 
troce  dolore  di  fpaUe gii  fi.  dava  per  Ipedito. 

Soffri , è vero , ildivoco  Religiolb  con  pazienta  » 
e rafiegnazione  que*dolori»roa  finalmence  vinto 
daiL’acetbiti  drquelJi<, diede  qualche  licenza  a* 
(èntimenti , de  agli  afiètet  della  natura  , co'l  la*> 
luentarfì  qualche  poco*  Era  quella  buon  Reli* 
giolo  Padre  di  SaotaTerera,dcafiifieodogÌique- 
fta  inquell* ultimo*  paflb,  amorevolmente  Tarn* 
moni  a rlcordarfi  delgravepefódelia Croce,  por- 
rata da  Crifio  sù.lelòefpalle;  poiché  egli  era_j 
fempre  fi*ato  molto  divoto  di  tale  Mifiero  * A 
tale  cimembraaza  fi-  riempi  tuttodì  giubilo  AU  incap.  u 
fonfo  i fiche  mai  più  nè  con  cenni,  nècon  parole  tjut  vitti. 
diede  fegno  de**  dolori  foilèrti:  anzi  afterma  la 
medefima  Santa  di  fefieffa,  che  niuna  colà  le  era 
di  tanto conlbrto,e  refrigerìone'Tuoi  travagli, 
quanto  la  meditazione  della  Croce,  e della  Paf*  ^ 

fionedelCrocifififb.  Di  pÌù.rirerifeeCerario,che 
un  Religiofo,folitoa  falutareil  CrocifilTo,quan*  ^ 

do  gli  occorreva  panargli  d’avanti  »con.  quelle** 
pietofe  parole  : Dm'mt  JtJuChrifit  y per 
fitudinem  Vajfienis  tute  , quem  fufiinuifii  in  Cruety 
maxime  quando  anima  tua  e^reffa  efi  de  torpore 
tuo  ymiftrere  anim*me<e  ineire^u  fuo  ; meritò, fubi- 
to  Ipirato,  di  pafiàrfeoe  al  Cielo  »fenza  punto 
toccate  le  pene  del  Purgatorio  * Un’altro, che 
lalutava  ogni  giorno  le  cinque  Piaghedel  Cro- 
cifilfo,con  cinque  Pater, e cinque  AveMarie» 
meritò  parimente  lavifita  dello  fiefiToOifio. 

Una  Religiofa  tentata  di  fenfualiti,  venne  im- 
pedita da  Grilla  CrocifilTo,  affinché  non  ufeifiè 
da’làgri  Cbiofiri  pereffeccuare  il  fiioreodiregno. 
Efinalmeme  il  Crocififfo- apparve  ad  unChieri-  v 

co  difibIutO],e  co’i  minacciaslo  » fece  «.che  li 
cmenda{fe  . Dà  tale  efiicacia  riefee  la  memoria 
divota  di  quel  Sangue,  e di  quella  Paflìone,  che  Pfaf.tt^ 
eccedeogni  valore  ! Copiofa  apud  eumredemptio.  e*  7* 
Narra  il.  Vafconcello , Ifiorico  Portugbefo  > 
iella  vita  del  Ré  Alfonfo  di  Portugallo , come 
l’aooo  di  Ccifio  1039. alti  24..  Luglio,  Vigilia 
deir ApofioloSGiacomo, Protettore  deUeSpa-  ; 

goe,  un  Santo» Romito,  iofpiratadaDiaandò 
dall’ accennata  Ré,  che  fiava.  in  procinto  di  dare 
battaglia  a*  nemici  »e  rafficurò,.che  glàciufci- 
aebbe  felicemente  Timpreià  «quando  il  fegueote 
gù>rno,al  pritnococco  della  Ompana,  fen’ufcil^ 

&•  dal  fuo  Padiglione  » & efi^ìllè  quanto  gl» 

▼enifle  oedioato  dai  C'icJo . Il  ttxxD*  promife  il 
Ré  tlSanc’uomoi, dcefirgneodo  qirénco  gli  venne 
ìmpofio  « meritò  di  vedere  Giesù  Oifio , che  eoa 
volt»  benigoov  de  amorevole  ranimò»ertncor 
saggi , e poi  gii  piefeotò  onScudòroilitare,ia 
cui  erano  intpreffo  le  cinque  Piaghedel  Salvato- 
le, COR  ordine  di  fervirfi  di  queliota  aavenire. 
TaotoelègulL  il  buon  Ré,  pigliando  quelle  làgra- 
tsffime  Piaghe  per  Tua  inftgna , e de’  fuoi  fiicceP 
fori, e per  gratitudine  di  si  grande  ,e  (égnaUxa 
favore,  fece  fabbricare  il  fontuofo  Monafierodfk 
Sante 
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Siaci Croec^ODimbrt;r1e<Miorceado4}*1o<lÌ  in 
tutte  le  fue  vittorie  dilli  meriti  delIiPiflìooo 
diOifio.  Beilo  chi  ponirà  nel  Tuo  cuore  que> 
fle  imoroie  Piaghe  >pcrcbe  eoa  ciTe>come  con 
£nidorot(iffimo»fi  (chernicà de* oemici  vifibtliy 
de  inviSbiii  ! - ‘ 

leCrecMM  iufelifé. 

it;  io  Ibmmi  è troppo  In^to  il  fucceflo 
delie  eofe  di  quaggiù , aè  fi  può  proreettere  cofa 
Tcnini  >feaia  una  gtand*  iocertczxa  : 

roentitffnt  bnut  f*pè  fu$. 

Stava  colcTvaado  Anceo  uni'  fui  novelli  Vi-' 
MyfSeU.  ^ paflaodofeae  iodi  un*  Aikologo,  gli  diflè  : 

Itb  kf  'che  egli  giimmiì  arrebbehevuto  vino  di  quelli, 
tj.  nufittoae,co*ltemao, belli, ecopiofaveodem- 
iBÌa,e  ceaendogii  Anceo  un»  ciui  di  quel  vino 

10  nuoo,  per  ^rne,  infuluvi  TAArologo  di  men- 
aeBÌere,gii  rifpolè  PAftrologoiche  molte  cofe 
incerveogonotrà  le  libbra, e li  mzi:mnU4  ce- 
drar mter  etlìcmt  fuprtm*fu«  labr*^  fecondo  il 
proverbio , che  dice  : inttr  $s , ^ «ifÀm  muìu  ve- 
drai. Ed  in  fatti , mentre  Anceo  già  s'accoAivi 

11  bicchiere  alle  labbra,  fopravenoe  un  meiTo  con 
novelled  cecribilì , cheper  accorrervi  ioAo  a r'n 
nediarvi , depolò  egli  il  bicchiere  iocarto,  de 
altri  fe’llMbbe. 

Euri  BQfamolbpromoatorio,eolàneII’Indie 
W»N>w  Orientali  y la  di  cui  efiremitù  viene  confiituita 
dc//<i  M«r-  Monte  di  Gate , da  una  parte  del  quale  vi  fan- 
taUyajtf^^  i*  Primavera, e TEAite, méntre  nelb  Aefib 
Gi9ir.  tempo  irrigidire dairaltra  l’Inverno.  Nellava- 
(ap  6t.  rÌccàprodigiofadiqueAoMoote,mi  fembra  ap- 
i}t.  punto  di  rauvifare  rincertezza del  prometterfi  ,e 
unto  più  tracundofi  de*  militari  fuccelli  ; poiché 
ad  una  Primavera  di  fiorite  fperaoze, s'oppone 
ben  fpeiTo  un’Inverno,  Aerile  di  vittorie , e nel 
più  bel  merìggio  d'avancaggiofocoaAitto,  fi  veg- 
gono drfeccarfi  le  palme,  già  verdeggianti, eguali 
accertate  . Sono  unte  le  circofianze  , richieAe 
per  la  vittoria  ,cbe  ogni  picciol*  errore  ce  la  to* 
gliedi  mino  ;oè  perciò  è lecitoerrareduevolte, 
ove  l'errore  è irreparabile  : e tanto  più,eAèndo 
vero  quanto  diAe  il  vecchio  Plinio  : ntma 
Vaam  cmiiihu  btris  fapit . Non  v’è  mortale  taot* 
occulato,che  baAi  a prevedere  ogni  cofa:ond* 
£«.'rer  /«ebbe  ragione  Emanuele  Filiberto,  Duca  di  Sa- 
v/'wi  vod , il  quale  dopo  averfi  acquiAata  perfetta  lode 
pjg.  ai)-  nel  maoeggiodeir arme, mai  piu  volle  accettar- 
ne la  dircziODe,ancorcfae  pregato, e dal  Ré  Cat- 
tolico,contro  i ribelli  Fiamiogbi  ydcOlandefi, 
c da' Principi  della  fagraLega  contro  ilTurco, 
feufandofeoe  fempre  co’l  dire  : elTere  la  guerra 
della  natura  de' dadi, e di  non  faperfi  mai  come 
debbono  cadere , baAando  iin  fai  sbaglio  cota- 
mcAò  nel  fioede’fuoi  giorni  ad  olTufclre  tutte  le 
Pioidtv.  fuc  crafandate  glorie , come  auverti  un  Poeta  : 
*Vìiim  dus  iejiej  fuat 

QueA'  incertezza , di  cui  andiamo  favellando , 
fividde  pur  troppo  in  quella  altrettanto  famofa, 

J|uant’  infelice  Crociata  i fatta  già  publicare , con 
anco  zelo , dal  Sommo  Pontefice  Eugenio  111- , 
quando  ioformatode' gravi  danni  ìnfaiti da'Sa- 
raceni  a'Fedeli  dìTerra Santa, dopo  laprefadt 
Edeflà , fatta  da  que’  barbari , e rkhiefio  anche  di 
foccorfo  dal  Veicovo  Soriano  , venuto  dì  que’ 
giorni  a Roma;  fi  rifoiveue  ilSantoPadredi  ti- 
Bovarela  guerra làgra,i]KÌÌà già  in  piedi  da  Pape 
Urbano  Secondo,  a foUicvo  de’FÙleli  d'Orieu^ 
te.  Ad  efortare  i Principi  CriAiani asl  nobile, 
c geoerofa  imprefa  , fi  valfeeglì  dell*  opera  df 
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di  Francia  a pigliare  la  Croce , de  Iddio  medefimo 
moArò d'approvare' si  fanti  penfieri,concorreo- 
doad  autenticare  con  miracoli  refortazionedel 
Santo  Abbate,  a fegoo,che  rìAeAb  Rè  diFran- 
cia  Lodovico  Settimo  volle  ricevere  la  fagraln- 
fegna  ,e  con  lefue  gemi  marchiare  perfonaimeo- 
tein^ria.  FloridiAima  a)  pan  della  Francefefù 
altresì  rArnuudcll’  Imperadorc  Corrado  Ter- 
zo,poco  prima  della  FraocefepilTaia  in  Palefli- 
na.  io  fomma  : moles  tmt  htlh  tanta ^ qutt  toiumTarftlJ. 
Orbfm  ttrrarum  [ubigcrt  pf£f  videretur  . E con 
tutto  ciò  i'efito  di  cani’ apparato  fù  inCelicifiìmo  : 
poiché  si  nobile  Armata  fedele,  parte  dalle  lem- 
peAe, parte  dalla  perfidia  de’ Greci, e parte  da' 
malori,  fi  riduffe  al  nulla,  fenza  profitto , con  dif- 
piacere  de'  Fedeli , e con  fcaodalo  d'alcuni  fpàtics 
infermi,  che  gìunfero  quafi  a mormorare  della 
divina  Providenza  . Sai  bopiinnm  , jfW  ùieuria, 

Jivì  difeerdU  ad  nibìlum  rteidit . A capacitare  fpi-  ^ 
riti  si  fiacchi  Arìnfe  la  penna  S.  Bernardo,  e eoo 
dottiUima  Apologia  moArò,  efiere  quello  Aara 
un' invenzione  della  divina  Providenza, per  po- 
polare il  Regno  de’Oeli , con  la  morte  di  unti 
Fedeli:eche,fei  CriAiaDÌd'Orìence,per  i loro 
peccati , non  avevano  meritato  di  venire  liberati 
del  fervaggìo  d^l’infedeli ; quelli  peròd'Occt- 
dente,  con  fagrificare  le  loro  vice,a  gloria  di  Dio» 
GeranoacquiAatoil  conforzio  degli  Angeli,  e de* 

Santi.  Oltre  di  ciò»  le  bene  Timprefa  fù  fantifll- 
ma , de  approvata  da  Dio  medefimo  ; pure,  perche 
venne  guidata  da  un'inimico  di  Dio,  non  ebbe 
buon’efuo  ; poiché  fi  sà,  che  il  Rè  Lodovico» 
Condottierediquellearme,  prì  na di meiterO  iià. 

Mare,  fi  era  fatto  reo  di  graviifitne  colpe , fé  noe 
con  altro  » fcacciaodo  dalle  loro  Cbiefe  molti 
Velcovi  ,e  PaAori  ,trà  quali  TAreivelcovo  Bi- 
turicenfe  , tutto  che  voluto  , e confagrato  dal 
Papa  : nè  prima  di  fare  vela  in  Levante  troviamo» 
che  egli  emeodalTe  que'  crafcorlì  • Come  ad  unque 
potè  quel  Principe  avere  favorevole  Iddio  , fe  cott 
una  mano  combatteva  a pròdeUaChiefa,e  con 
l'altra  l’impugnava  ? JuJìus  tt  Dminty  iy>  rriSrai 
yudic'tum  tyatm . 

£c  Crudeltà  defecata. 

iSS  II  Profeta  Geremia  configliògiàSedezia» 

Rèdi  Giuda, adarreodctfi  al  Babilonico  Rè  Na- 
bucodonofor,  allìcurandolo,che  colfumiliarfi  . , 
a quel  Barbaro,  arrebbeconièguito  falutc,  e feli*  ® 
cicà  ; altrimente  facendo  glifaZebbe  accaduta  una  ^ 
grandidiina  ,dc  ìrreparabiiedif^azia.  Ma  ilpo- 
vero  Rè,  per  effeift  fatto  fchiavo  del  fuoCoofe- 
glio,  non  ebbe  cuored’appigliarfial  faluberrimo 
confeglio  del  Profeta  : onde  venendo  ilRcNa- 
buco  airaAédio  di  Gerofoiima»dopo  lunga  di- 
mora fatta  d'intorno  a quelle  mura  , s’impadroDt 
finalmente  della  Santa  Città, entrandovi  glLafiTo- 
diaoti  improvilàraenre,  sù  la  mezza  notte, per 
certa  breccia  fatta  nella  muraglia  , di  cui  mai 
«'erano  auveduti  gli  afièdiatl.  AAicceAb  tanto' 
impenrato,reo  fuggì  tutto  fpaveotato  Sedezia» 
coù  la  moglie  ,con  i figliuoli , e con  qualche  ou- 
metodi  gente,  marefaiandodi  ooteetempo  frà  lo 
tenebre,  egli  orrori  di  morte.  S'accorfirro  iocoa-. 
caocnte  i Caldeidelia  fuga  del  Ré, ed  infeguen* 
dolo  a gran  corfo,  lo  raggìunfcro  nelle  foreAc  di 
Gerico, ove  venne  il miferoRèabbaodonatodo* 
fuoi , rcAandoléne  lolo,  con  la  moglie  ,e^liuo- 
li  »i  quali  con  le  loro  dolorofe  grida  maggior* 
jDentcs’appaleforoQoa’oemici.  Prefi  adunque». 
e*coodotti  a RebUta  ,ove  fi  tratteneva  il  Rè  Na- 


S.  Bernardo»  il  quale  accompagnato  da  lerteve-  buco  ad  arpettaie  rdìto  deirafledio;  veuoe  i 
Pontificie, predicando cooqucl  zeJo,c  fervore»!  primo  luogo  prefentato Sedezia  avanti  l'afpeuo 
chofù  fempse  Tuo  proprio,  acce  in  tutto  il  ICegno.  tenibile  de!  barbare  Rè,  da  cui  fcaocoUraggio- 

làinénte 
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fimente  earìeito  d'ingiurie  > e di  vituperi , e co'l 
ritopreverargri  Uruaiagntitudioe,erìbeJnone, 

10  riempì  di  coufuGone»  e di  f|Mvento . Iodi  fatti 
condurre  «oche  i figli  del  cattivo,  comandi  Na* 
bucoa’òraeficidi  fcanarlì  cuni  imroaminente 
sù  gli  occhi  del  loro  addolorato  padre.  Quefti 
ànnoceocì  faociulli , al  vedere  il  lampeggiante 
ferro  »che  già  flava  per  eflère  immerfo  nelle  loro 
vifcere , alzarono  le  grida,  chiedendo  mifertcor* 
dia,  e chiamando  il  loro  padre , capace  però  fola- 
mente  di  compaflionarli , e di  ToArire  flentaca* 
mente  la  propria  dìfgraiia.  ^ellefpadecrudeli 
trapaflbrono a travedo i corpidi  quegrionocen- 
ti  ,ft  inCemeil cuore  dell*  addolorato  padre, che 
provòtintemortiyquant’eranoi  fuoi  figli.  Afi- 
lle ctava  egli , che  le  medelime  fpade,  cinte  del  fan* 
guede'figli,doveflèrofare  altrecuntodi  lui  an> 
cora  : ma  il  Tiranno , che  lo  riferbava  a maggiori 
ilraxi,comandò,che  gli  veniflero  cavaci  gii  oc- 
chi  ,e  poi  fattolo  caricare  di  Arvilì catene , volle, 
che  fofle  condotto  in  Babilonia, ove  crà  mìlle^ 
morti  fini  la  Tua  miftrahile  vka  : terminando 
Inoltre , nella  perfona  di  queftoRè,  il  Regno  di 
Giudea, durato,  dopo  Saulle,  ^nattroceoto  ot- 
tant'anni. 

Non  fi  di  cradehi  maggiore  di  quella , che  iiw 
far-  fui  fierifce  , fcnz*  occafione.  tale  fii  quella  di  quel 
Gentiluomo  Fiamingo  , appellato  Bortolfo,»! 
Jvla.  qualerichiefe,  & ottenne  per  Tua  legiilma  moglie 
una  Santa  Giovane  di  Piccardia, nomata  Goda* 
leva, giovane  bella, favM,edÌvota,dtil  marito 
rotto , intrattabile , • viziolb»  bafli  il  dire, che 

11  medefimo  giorno  delle  notee, non  volle  inter- 
venire al  convito,  né  alla  fefla , per  avere  campo 
più  Itberoi  sfogareillecìtiamori.e  gionfe  a fegno 
fadicoflui  beftiiliti,di  confegnarela  Spofa  ad 
nnfpìetatolèrvo,eonordinedi  trattarla  tnogoi 

più  rea  maniera.  Che  più  ? La  tenne  primiera- 
mente a vka  flentatadiduro  tozzo  di  pane,  Òr  un 
pòdVqua,epoi  tentò  di  finirla  con  miltediflV- 
muliti  Arati, ma  fmafeheratofi  finalmente  ,la_> 
feeeerodelmente  Arotawe  dal  mentovato  fcrvoi 
cpoi  gettare  inunfiume. 

Arrigo  Ottavo, Rè dlnghllterra, dopo  avete 
Il  , ftpodìaia  la  fut  legitima  moglie , Donna  Cattcrk 
* al  d*Aragona,dc  infieme  affittato  dallaSanta 

FcdeCat!olica,fposòfuccemvaroeniefinoafetre 
Jia,  j.  ^ egli  decapittre> 

Sct^ofene  per  raoro  quello  crudele  Rè  con  la 
fettima  moglie  Catterini  Pair,  vedova  gii  del 
Milordo  Latiroer,  « forella  del  Marcbefe  di 
WònhamptoB  ; nominò  alcuni  Ambafeiadori 
per  girfene  a rkbiedere  per  fua  novella  fpofafa 
figliuoli  deir  Elettore  di  Saflbnia , k quale  auve- 
dutamente  gli  fece  Hfpondere:  non  eflcre  ell* 
peratìche  ftaneadi  viverc.c  che  non  voleva  an- 
darfene  al  macelle.co’l  farfi  fua  moglie.  Fra#- 
taatoil  Réfi  fposòcoo  la  morte, dalla qualeven- 
»e  rapito , qua  odo  meno  vi  penfiva , a dare  conto 
^lefue  «fofbknoti  ribalderie. 

Carlo  d^Angiò.Rè  dì  Napol»,e  fratello  di 
S-  Lodovico , Ré  di  Fra  ncia,  ebbe  nelle  roani  Cof- 
jr^‘  ladino, primogenko  di  Enrico,  figliuolo  diFe- 
d«ieoltSvevo,lmpeTadoie,e  chiefeconfieglio 
• Clemente  Papa  IV  . ,chc  ne  doveflc  fare  ì Ed  il 
Pontefice  gli  rifì»fr  ( per  quanto  nfeailce  Enrico 
Cuodelfingen  Coflanaienfe  nelle  Crooicbt^ 
d*Auflria  ) : tììm  C»rr»dini , «ieri  Cere/i . Mers 
CsrrMltniyviu  TeraA . Ciò  che  fia  di  tal  confeglio, 
io  non  ci  voglio  entrare  giudice.  Queftoé  beo 
ceno,che  il  RéOrlofeccdecapiureCorradino 
con  altri  fuoi  compagni , contro  il  parere  de  (uot 
Beffi  Ffascefi)  t pac^^coUrineme  del  Coace  di 
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Fiandra  «genero  del  RéCarto, il  quale  geoerofa- 
mentegtis’oppefe,diceDdo:cheper  niun  modo 
doveva  dare  morte  a quel  giovane.  Principe  di  ai 
nobile, e riguardevole  fangue,  unico  germoglio 
della  gran  Cafa  di  Svevia,  ma  più  toflo  farfelo 
amico,  facendo  con  effo  lui  parentela . Mortosi 
degnoPnncipe,fù  per  ordine  del  Rè  Carlo  fep* 
pelliro  con  quefl’  Epitafio . 

tABuris  ungile  Leo  pullum  ràpiens  ^tpùìimm 
Hic  deplumMvit  ,*cctpbélHmque  tledit. 

Cioè 

Con  Pugne  delP  ^fiore  prtfe  ìl  Leone 
*On  jl^uilino  ; or  fen^u  le  fue  piume , 

E fewiA  capo  in  quefl 0 luogo  il  pone. 

Crudrlii  si  efecrabile  venne  det(flata  dagli 
amici  fleflì  del  RéCarlo,ma  più  d’ogn’alcro  la 
biafimo  il  Rè  Don  Pietro  d'Aragont«  che  per  ef- 
fere  marito  della  Regina  Donna  Coftanxa,  zia 
del  defunto  , veniva  anch*  egli  ad  eflèrgli  zio. 
Scriflè  egli  per  canto  aIRéCarlorudecto,dìflu- 
pirfi  egli  grandemente, che  avelTe  praticata  una 
crudeltà,  macco  ufata  da’ Barbari , con  quell’ in- 
nocente Principe  , come  egli  fleflb  n’era  flato 
teftimonio , quando  nella  fpedizione  diTerra_* 
Santa  reflò  prigione  de' Saraceni, co’l  Rèdi  Fran- 
cia Lodovico  Nono , Tuo  fratello , venendo  da 
que'  Barbari  trattaci  alla  reale  , e poi  anche  la- 
feiati  inllbercà.  Ma  voi,foggiunre,co’lpovero 
mio  nipote  l’avete  voluta  fare  più  che  da  barbaro, 
avanzando  nella  crudeltà  l’ifleflb  barbarie  : m 
'L^efoneT^eronior fi^Surécenis  erudelior  ‘ 

Ld  Crudeltà  tormenMd . 

18^  Ciafchedunoé  fabbro  delle  proprie  fcìa- 
gure,  i noflri  misfatti  fono  li  noflri  carnefici . 
Erode, l'A fcalonita , per  nzantenerfi  io  un  Regno 
rapito, fi  valfe  delUcrudeltà,chegli  fù  fempr» 
tàmigliare,  fé  bene  quefla  medefimfegti  fu  tor- 
mentatrice implacibile  in  vita  , e gli  anticipò 
come  un  faggio  di  quell*  Inferno, che  glidoveva 
toccare  dopo  morte , come  degna  mercede  d'ua* 
uomodifumanato.  Tanto  vedremo  nel  decorfo 
del  prefènte  titolo, in  cui  ,con  la  poflìbile  brevi- 
tà mi  vaierò  delle  notizie  lafciaceci  da  Giofeifo 
Ebreo,  e da  EufebioCefaricnre  io  quefl  i termini. 

Il  Regno  della  Giudea  frà  ftraniffitni  ecliffi , & 
orribili  cambianzentidì  fortuna, or  profpera  ,Òc 
ora  contraria,  era  flato  foggettoaUa  defeendeo- 
za  di  Davidde  quali  mille  anni , e circa  acci  cin- 
quanta avanci  la  naicìta di  Criflo, veniva  govet- 
xtato  da  ircaoo , germe  del  fangue  llluflre  degli 
Afroonei  , e delU  fchiatea  gloriofii  de’ celebri 
Macabei  .Q^efloera  veramente  un'uomo  buooìE 
fimo, ma  un  pefllmo  Ré;  poiché  non  aveva  nè 
animo,  nè  coraggio,  nè  rifoluzione  per  reggere 
popoli,  e per  difeoderii,  alle  occorrenze,  da'  oe- 
sdÌcì  invafbn.  Era  egli  ripieno  d'innoceoza  ne* 

nricofluni,maU  fua  troppo  facilità  loface- 
igenerate  in  iflapidemtricooolceodo  egU 
peiòìa  propria  debolezza  , aveva  di  fua  fponranea 
volontà  rimeflo  cimo  il  pelo  del  governo  sù  le 
fpalle  d’Ariflobolo  Tuo  fratello,  uonto  di  gran 
cuore,  valorolb,&  atto  a grandi  imprefe,  ma 
nflài  sforcttoaco. 

Frà  rincenezza  diquel  governo, veniva  la  Pa- 
leflina  angufliata  da’  Tuoi  cattivi  vicini  : fopra 
tutti  Aotipatrolduroeo,  Aribodinafcita,di  li- 
gnaggio ofeuro , di  coftumi  perverfi,  faaiolb,e 
attocon  lefucgabalea  diflruggcre  ogni  edificio; 
flava  giàcoo  la  bocca  aperta , per  divorare  iIRc- 
gnodi  Giudea . £ per  arrivare  lantofto  al  fine  de’ 
iuoi  perverfi , c fceieratidifegni , pensò  valerli  di 
quella  empia  maflima della  uircordia: 
pnperu , ^pevabeoiflìmo,  ciie  durame  ilgovcr- 
A*  no 
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gcBerofoAril^oboIo» difficilmente  «rreb>  Parevt»cheABeipitrd  foflè giuntoti  fommo 
be  potuto  epririi  il  varco  t*  Tuoi  roaivagt  dife-  della  feliciti,  ma  perche  a chi  falirce  alle  gran* 
goi^oodepcr  rcavakarlo,efare,che  il  governo  detze  peri  gradini  delia  frode, e deirempietifU 
jitornalTc  nelle  mani  vacillanti  d'Ircano,  fotto  apparecchiato  il  precipizio  ; egli  bev^  con  occa- 
•pre^o  di  publìco  bene,  andò  difeminando  ai-  fionedi  un  banchetto  lamortein  uobicchierodl 
xanie  negli  animi  de’ popoli, & appreflb  Ircano  veleno, che  per  artificio  di  Malico  fuo  inimico 
«iede<iiBO,co'l  mettergli  in  capo  fognate  gelolie  gli  Iti  prefentato. 

di  Stato, di  rucceffione,e  della  vita  medefima;  Dopola moned'AntìpatFO,lidueraoii^liu»> 
fiche  gHadagnatofi  il  cuore  di  molti , e principal-  li  Fafelo , & Erode  tennero  ferma  la  fucedbone, 
mente  d'Ircano, con  ogni  fortedi  fervizii,e  di  ciafeheduno  nella  Tua  parte  , procurando  però 
teflimonianaed'amiciaiaibenpreftofifccecome  fempre  di  pofTedere  lo fpirico  d’Ircano, per  do- 
procuratorc, tutore, e padroaed’ogni  fuo  vele-  minare  fotto  l’ombra  del  fuo  perfonaggio. 
Tc.afegno.cbetuttele  axionid'lrcanodepende-  Quello  E^e , che  dovrà  elTere  il  foggetto 
vano  da’  confegli  d’Antiparro , Ìl  quale  arrivò  principale  di  quello  tragico  racconto  , quando 
tant’  oltre  con  i Tuoi  peroicioft  attentaci  ,cbeardl  mori  fuo  padm , non  aveva  più  di  quindici  anni  « 
di  perfuadereadltcìnodi  muovere  guerra  al  fra-  enei  fuo  fpirito  maligno, afiuco, de  in  ellremo 
cello  Arifiobolo.  Si Teufava  il  femplicelrcano  di  ambiaiofo  dimofiracofin  d’aJlora;  diedeadive» 
poterlo  fare, sì  per  il  giuramento,  co’l  quale.^  dere  quello  doveva  poi  efière  nella  Tua  più  matura 
aveva  rinunziato  al  Regno , come  per  la  Tua  iin-  età , quando , giunto  al  fommo  della  tirannide  , 
potenza  • parve , che  voleflèrcciderela  fieflà  Mi&ricordia . 

Dal  giuramento  lo  aflbirefubito  Amtpatro.di*  Cofiui  ìncomiociòil  fuolmpcrioconreffuCone 
«endogli , che  aveva  giurato  un  peccato, e che  del  fangue  umano  : ma  perche femprecopriva  le 
noodoveva  inverun  modo  offervarlo.  £d  io_»  fue  crudeltà  con  qualche  apparenza  di giufiiaia, 
quanto  al  mancameuto  delle  forze,  gli  promife  nell’  inveflire  un  certo  Eacchta  , il  quale  vera- 
valido  foccorfo  d’Arabì  , che  egli  aveva  a fua  menteviveva  inriputazionediCorraro,taglìòa 
dìrpofizione.  In  fomma  tantegiienediire,e  gli  pezzi  eoo  quello  anche  moiri  Giudei,  fenzacaufa, 
znile  in  capo  tali  fofpetti  «diffidenze,  e congiu-  e fenza  cognizione  di  merito,  potendo  molti  Ìo- 
re»ehelìnalmeoteiI  troppo  credulo,  de  inganna-  ooceoii  refiareauviluppati  io  quella  carnificioa. 
to  Iremo  gli  diede  libera, e totale  commiffione  Q^flo eccefTo fece  iaorrÌdiremolci,mafopra 

della  guerra, e della  pace, come  a luì  più  folTe  tutuTe  madri  degli  uccifi  Ebrei  alzarono  le  grida 

f’iacìuto-  AÌIoraAotipatro,trovandofi  a cava-  finoal  Cielo  ,e tutte  lagritnanii,e  fcapigliate^ 
iere,rollecitò  Areta  Rè  degli  Arabi  a moverfi  non  fi  dipartivano  dal  Tempio, chiedendo  giu- 
con  le  fue  truppe,  comedi  fatti  inondò  con  grofs*  flizia  ad  Ircano,  il  quale  abDCOche  non  fofsg^ 
Eferrito  la  Palcfiina  , defolando  tute’  ìl  paefe,  niente  più, che  uo’immagioediRè,pureimpor- 
fino  ad  a/Tediare  Arifiobolo  in  Gerufalemme  me-  tunaco  da’  gridi  di  quel  le  dolenti  femmine , e fol- 
defima.  Città  capiialedel  Regno.  lecitalo  da’ principali  dello  Stato,  comandò,  che 

Tià  quefie  turbolenze  «comparvero  nella  So-  Erode  comparifse  in  giudicio.  Comparve  vera- 
ria le  Aquile  Romane,  fotto  la  condotta  del  Ma-  mente  il  reo,  non  già  per  efsere  condannato,  ma 

fno  Pompeo  , e fecero  ben  di  fierta  ritirarti  per  fare  pompa  della  fiereaza  del  fuo  fpirito, e 
Arabouei  fuo  Regno.  E feorreodo  Tarmi  Ro-  dellaficurezzadelfuocuore.  Comparveadunque 
mane  lìberamente  per  ogni  parte, fi  feceroarba-  vefitto  di  fcarlatto , Ornato,  mufcbiato,co*l  tè- 
tre della  guerra, eddla  pace, a loro  piacimento,  guitodi  fioriu  feortadi  gente,  come  fedovclàe 
Li  due  fratelli  Ircano,  de  Arinobolo,  vedendo,  intervenire  ad  una  fella,  ò ad  un  banchetto, -e 
cheogni  loro  negozio  flava  in  maoodet  Capita-  quel  che  épiù,con  raccomandazioni  de’&otna- 
lìo  Romano, procararooo, ogn’undal  fuocanco,  ni, le  quali  contenendo  parole  armate  «comaa- 
la  di  lui  buona  grazia  . Arifiobolo,  come  più  davano  a’ Giudici  di  pedonarli  fenz’altra  formai- 
reale, ebbedaprincipiomaggiorcfavoredcl  fra-  licà,ò  procefso.  Abbencheegli  non  trapalàafàe 
cello , maiTime  perefTerfi  facto  largo  con  una  vice  allora  i quindici  anni  di  età,  fpaveotòtali^eoce 
d’oro, opcradcrquificolavoro, chedonò  aPom-  con  quella  fua  franchezza  iGiudici,c  gliAuvo- 
peo , e lèrvi  poi  di  preziofb  ornamento  nel  Cam-  cati,t  quali  non  ardirono  di  aprire  bocca  contro 
pidoglio.  Ma  Tempio  Ancipatro, il  quale  divi-  di Ìui,ttédierporrealcuna  deliccantequerelegià 
fava  digoderfi  ilRegiM  trà  le  difèordiede’due  apparecchiate.  Solo  uno  de’Giudici, appellato 
fratelli , non  cefTava  di  diffamare  Arifiobolo  ap-  Samea,grand'uomoda  bene,epiù  generofoòegU 
preflo  ^mpco , mettendogli  in  capo  mille  fof-  altri, difse  al  Rè  lrcaoo,ivi  prerence: non  ifiu- 
«etti  ,e  diffidenze.  S’auvidde  benifiimo  Arifio-  pilco,  che  quefio  giovane  veaghi  in  tale  maniera 
l>olode’diregnì  d’Antipaero  ,e  peròfi  pofèio  di-  aquefioTrtbnBale,  perche ogn'uoofià  per  U-Ami 
ièfà,  per  fare  fronte  alTefèrcic*  Romano,  abboi^  ficurezza  : ma  grandemente  mi  maraviglio,  che 
alando  perciò  più  dicoraggto,  che  di  force:  onde  da  voi, e dal  vofiroConfegliogli  fia  unto  Mà- 
cedeadò  il  povero  Principe  al  gran  pcfodiì  quell’  mcùo , venendo  egli  qui  non  come  reo  da  eu^ 
impreCi , fù  prefo,e  poflo  ne’  ferri  con  qoatcro  giudicato  , ma  per  feanoare  i Giudici.  Voi;h» 
fuoi  figi  inoli , duemafehi , e due  femmine,  c con-  volete  préfememen  te  iibecaic.per  favore , ma  agli 
dotto  a Roma  fervi  poi  di  rcheroo  nella  pompa  vi  afninnerà  un  giorno  per  giufiizia  , com#  io 
del  trionfo  di  Pompeo  . Così  Gerufalemme  fù  facci  non  la  sfuggi  pur’ uaodà  tutto  quel  Senato» 
fiuta  tributaria  a Roma,  dato  ad  Ircano  ilPonti-  chenonforsepoi  fatto  morirò  da  Erode,  quando 
ficato, e polla  tutta  Tantoritànellemanid’Aoti-  arrivò  al  pieno  maneggio  del  Regno  , eccetco 
patro,  il  quale  sù  le  altrui  difgrazie  fiabili  il  fuo,  Samea,  c^  contro  di  lui  aveva  sì  libcfaoaHe 
già  mollo  prima  , premeditato  Regno  . Ircano  parlato. 

avevatutteleappareozediRè,matutialafbfiaD-  Alcuni  anni  apprcfso , trattandoli  di  ricevere 
za  fi  riflringeva  in  Ancipatro,  che  per  aflicurare  £txxlealRegao,&oppoceadofi  tutti  gli  altri  fe^ 
ìl  dominio  ne'fuoi  figliuoli,  fece  il  maggiore,  immeote,Sameafolo  gii  diede  franco  il  fuo  voto; 
cioè  Fafelo,  Governatore  diGerufàlemme,com-  e maravigliaodofi  cucci  di  quell’  azione  , di^: 
partendo  ad  Erode,  il  minore,  il  Governo  della  nonvimaravigliate  già  di  quanto hò  ficco;  poi- 
Galilea.  che  voleodoidJio  nel  fuo  furore  cafiigare  la«a» 
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▼oflrt  iofe^eltl  • eeM  étrti  un  Ré  milvagio  » non 
Ttc  bà  ritrovato  alcuno  peggiore  di  Erode, perd 
«gli  deve  efeere  il  voftro flagello. 

Vedendo  allora  il  mar  accorto  Ircaoo,che  i 
Ciudiei  animati  da  Samea, piegavano  pià  alla 
'l’iufliaia  » che  alla  mìfericordia , il  fece  fegreta- 
menterttirare  in  luogo  Gcuro,  poiché  lo  amava 
dicuore, Tenta  auvederfl,  che  amava  il  fuo  pre* 
cipttto. 

Ma  perche  Erode  reguitava  a tefsere  la  rete 
incoraiociatada  Tuo  padre , calcava  egli  ancora 
ledi  lui  veftìgta, coll' attaccarli infeparabilmen' 
te  a* Romani, guadagnandoli  con  ogni  forte  di 
fervitii,e  trattenendo  Ircano  con  tutte  le  eom* 
piacente  • de  aduUziooi  pof&bìli , accioebe  gli 
ièrvifsed'ombrane'fuoi  attentati. 

Gii  vi  diflì  ,che  ^ando  Arìftoholo  venoc^ 
condotto  in  ferri  a Roma, aveva  ancora  duc^ 
^tgliuoiitil  maggiore  de' quali  fi  nominava  Alef- 
ùndro,  padre  ^lla  famoia  Marianoe,  di  cui  ve- 
dremo il  tragico  fine, e l'altro  era  Antigono, il 

naie  rldufic  Erode  molto  alle  flretce , fe  bene  in 

iverfi  tempi  fi  sbrigòd'ambedue  \ poiché  lo  sfor- 
tunato Alcrsandro.fuccefsore  deH'infeliciti  di 
fuo  padre  Ariftobolo,ersendofi  pollo  incampa- 
gna con  quella  gente , cb*  aveva  potuto  rac- 
cogliere tri  le  difgraue  della  fua  fortuna , fù  in 
favore  di  Erode, oppreftoda'Romani.  Antigo- 
no anch'egli  fuggito  da' legami  ,co*quali  era_> 
ilatocondotcoi  Roma  con  fuo  padre,  figettò  fri 
le  braccia  de'Parci,e  coole  prom«fse,e  le  fpe- 
vaoze  rìodafse  a prendere  Tarmi  contro  Erode, 
per  rimettere  lui  nel  paterno  Trono.  Come  in 
fatti,  armando  eflì  ,e  per  terra, e per  mare,  fece- 
ro canto  con  la  forza, c con  Tailuzia  , ch'ebbero 
nelle  mani  Ircano,  c Fafelo , falvandofi  a gran 
iàcica  Erode,  chetrà  quelle  flxettefùin  procinto 
d*uccidcrfieo'l  proprio  ferro.  Ircano,  per  ordine 
d’Aotigooo  filo  nipote , iraiuto  indegnamente , 
lù privacodelleorccchie, e refo  inabile  a potere 
nei  più  tferckare  il  Pontificato . Fafelo , fratello 
di  Eroda, arrabbiato  dal  cambiamento  di  fua_» 
fortuna»  fi  fchiacciu  volontariamente  il  capo, 
percoicodolo  contro  una  rupe. 

Vn^ndo  Erode  i Tuoi  aflari  all'  ultima  cflre- 
inici,rìcorfe  al  ibliio  afilo  de' Romani , richie- 
deodoli  del  loro  ajuto  , rapprefentando  loro  le 
violenze  di  Antigono , e le  ofiilicàde’Parii.  Ri- 
cordò loro  i fervizii  di  Aio  padre , pcomertendo 
egli  ancora  di  fare  ilmedefimo.  la  ibmma  fece 
canto,  che  oltre  la  fua  fperanza  , fù  dichiarato 
Rè , & Antigono  collegato  co*  Patti , inimico  del 
popolo  Romano. 

Erode,  coll* a}ato  lommìoi  Aratogli  da  Roma, 
fi  diede  a perieguiure  Antigono,  U quale  final- 
fDcnte,  dopo  lun^  refiAeoza  ,cadè  negli  agguati 
del  Rivale, epre^, Et  il  pcimode'Rè,chefofse 
iatco  morire  con  fupplicio  indegno  di  quel  carat- 
tere , e toulmentc  rnsficato  a’  Romani:  e ciò  per 
comando  di  Marc' Antonio,  eiàeado  laiciaca  la 
fuatefla  fopra  il  palco  nella  Città  d'Antiochia, 
|>erniun' altra  colpa, che  avercvoluto  difendere 
al  retaggio  di  Aio  padre . 

Dopo  queAiomieidii , montò  Erodeal  fommo 
della  fortuna,  non  gli  reflando  più  a combattere» 
cbecootrounveccbio,un  fanciullo, edue  fen> 
mine, che  refiavano  ancora  al  Mondo, cornea 
avanzo  iagrimevoledclTilIunre  fangur degli  AA 
tnonei . Ircano  era  il  vecchio, che  ancora  flava 
cattivo  apprcraode’Parti*il Rè  de'quali «ancor- 
ché barbaro,  lo  trattava  con  grande  benignità  , c 
gli  permetteva  ogni  forte  di  libertà  in  Babilonia , 
•re  veaivt  Dolio  onoato  dt*  Giudei,  che  per 
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occafione  di  traffico,  fi  ritrovavano  in  quelle^ 
parti. 

Conofeendo  Erode  , rhe  quell*  uomo  poteva 
fervired'ombra  achi  avefse  voluto  attaccarlo  in 
que*  movimenti  de’  fuoi  affari, non  ancora  ben 
flabili,fpedl  crpreAo  al  Rè  de*  Parti, con  molti 
prefa Dti , econ  lettere  ripiene  di  cortefia , pregan- 
dolo a rimandargli  il  vecchio  Ircano,  tanto  fuo 
benefattore , co’l  quale defiderava , per gratitudi- 
nedi  dividere  lo  fccttro , de  i piaceri  reali,  giacche 
Iddio  gli  aveva  conceduto  qualche  calma, dopo 
si  luoghi aflari  faflidiofi  . lIRède'Parti, volen- 
do gratificare  Erode, amicode'  Romani , de* qua- 
li temevaia  prepotenza, diede  ampia  licenza  ad 
Ircano  di  andareovunque  gli  fofse  pneiuto-  Ir- 
cano mife  in  confulca  il  negozio  con  li  principali 
della  fua  nazione , i quali  concordemente  gli  dif- 
fuafero  quelTindata  : ma  egli  guidato  dalla  Aia 
folica  dabenaggìne,  volle  con  tutto  ciò  partire 
per  Gerufalemme , ove  da  Erode  venne  ricevuto 
con  rimoAranzedi  un  cordiale  aAVtto. 

Ed  ecco  tutta  la  famiglia  Reale  in  mano  di 
ueflo  barbaro.  Ircanononaveva,che  una  fola 
gliuola , nominata  AIefTandra,donna  totalmcn- 
tediverfadelTumoredel  padre,  effendo  altiera, 
& incapace  di  rodere  il  freno  della  ferviiù  . Que- 
fla  era  madre  di  due  figliuoli,  un  mafehio,?^ 
Talrra femmina, il  fanciullocra  il  piccioloAri- 
flobolo,e  la  fanciulla  Mariaone,chefùpoinia- 
ritata  ad  Erode. 

Q^eflaMarianneera  flimatala  più  bella, e la 
più  compita  PrincipefTa.che  in  que'  tempi  iofle  al 
Mondo,  a fegno,  cheGellio,  il  quale  andavi 
fpiando  tutte  le  bellezze  dell’ Univcffo,  per  far- 
ne relazione  a Marc' Antonio,  avendo  confiderà- 
te  tutte  le  più  rare  \ quando  vidde  Marianne  nell» 
Palcftina , aflèrmò  : che  tutte  Taltre  bellezze  po- 
leanfidiredi  terra, a para^nedi  quella  ,l2qua)e 
parca  formata  trà  i celefli  globi  .e  pure  non  ve- 
deva ,che  la  fu  perfide,  reflandole  da  confiderare 
le  nobili  qualità  del  di  lei  animo,  che  flavano 
celate  agli  occhid’uD'ìndagatorepsfTaggere. 

Ella  era  ben'ammaeflrata  nella  divina  legge, 
difereu,  accorta,  fbfferente,  rifpettofa,  càfla  , 
coraggiofa.c paziente  al  fommo.  La  bellezza, 
e la  virtù  ebbero  in  un  fol  foggettoJa  loro  fede. 

Quefla  Priocipeflfa , che  poteva  clfere  Togget- 
toamatodi  grandiffimì  Monarchi, fù  fpofàta.» 
tIT  empio  Erode , accoppiata  appunto  come  la 
colomba  allo  fparaviere.e  come  la  pecora  al  lupo. 
Egli, come  affoluto padrone  del  Regno, la  rì- 
cbiefo  per  moglie,  non  tanto  per  la  fua  eccellen- 
te bellezza , quan  io  per  alficurarfi  maggiormente 
foStatocon  la pareoteladiquefla  nipotedi  canti 
Ré.  Ircano  avo  di  Marianne,  A AlefTandra  Aia 
madre , vedendo  Erode  in  quella  prepotenza,  an- 
corché ìngiufla , e tirannicamente  ufurpata , per 
non  peggiorared'avanraggio,flimarooobenedi 
dargliela . La  generola  ^ociulla  prevedeva  mol- 
to bene  le  fue  difgrazie  iaquel  maritaggio, ma 
per  non  contradire  a'  fuoi  maggiori , s’accomodò 
alle  leggi  della  necelTità. 

Ed  ecco  Mariaooe  fpofata  ad  Eiode , che  t'ama 
folo  per  il  fuo  tncereire,e  per  la  fua  patìionc, 
come  fi  vidde  chiaro  poco  in  appreflb  \ poichc^ 
dovendo  furrogarc  un  Gran  Pontefice  in  luogo 
d’ircano  ,come  fi  diffe,  refo  incapace  di  quella 
dignità  , io  vece  di  conferire  quella  dignità  al 
giovane  Ariflobolo  fuo  cognato,  e fratello  di  fua 
moglie,  Principe compifiliimo, e da  tutti  giudi- 
cato degoodeilaTiara  ^ cercò  fin  di  U dall’  Eu- 
frate ia  Babilonia  un  fcoRofcwvo  Giudeo  noma*- 
(0  AQzael,ed  il  creò  PomefiiV» 

A a a 
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AleiTaDcirA  * maireé'Anflotolo  » e.^i  Marìio- 
seiTedeado  il  minifefto  rifiuto  di  fuaCafayio 
«rivare  Tuo  figliuolo  di  queU’onore»al  quale  U 
UBgue , la  natura  » gli  obblighi  > e Tuniverfale 
conrentiaienco  lo  chiamaraoo»  per  ioualaarri  un* 
aomodi nulla;  non  pocifiu<  di  menodi uou la- 
fciarfiafuggirequalcbe  parola»  chela  coodiaione 
de*  tempi  » & ogni  buona  pradeota  dovevano 
farle  tacere.  Al  contrarÌoMa7Ìaone»noofi fco* 
^audo  mai  dalla  tranquilliti  del  Tuo  fpirito,  pro- 
curava di  raddolcire  ranimo  d’Erode»  facendo* 
gli  toccare  eoo  mano  Tintono  faceva  alla  Tua  pa- 
rentela in  privare  Arifiobolo  di  quell*  onore  » che 
dava  poi  adun*eftraoeo:fichefi  larcidperquella 
volta  guadagnare  » dando» co'i  parere  del  Tuo  con- 
fegliO)  il  Sommo  Pontificato  al  giovane  Ariflo- 
bolotfcufaodo  inoltre  la  Ara  malizia  »co’l  dire» 
d’avere  furrogato  a quella  digniti  Ananel  Colo 
per  dare  tempo  aH’etitenert  del  fanciullo  di  ma- 
turarli alquanto  . Con  quello  fi  riconfolò  Alef- 
faodra  »e  fi  pacificò  con  Erode  • 

Arrivata  la  fella  de’ Tabernacoli  » folennemeo- 
te  celebrata  dagli  Ebrei  » venne  vergogaolamett- 
le  rifiuuto  Ananel  » de  Arifiobolo  incominciò  a 
prendere  il  polTelTb  della  fua  carica  » e fé  bene  era 
folodi  17.  anni  d*età»aveva  perdona  fiacura_» 
rande»  e diritta»  efiendo  d’apparenza  bello»  e 
gnorile»  e molto  rafibmiglianee  a fua  forella  » 
fece  una  comparfamaellofillimacrà  quegli  abiti  » 
de  oruamenti  Pontificali . Quella  funzione  ralle- 
grò molto  que’  poveri»  de  afflitti  Ebrei»  i quali 
penlàvanodi  vedere  rillabilirfi  la  loro  antica  glo- 
ria , e dignità  in  quel  giovane  »mallìne  peravere 
Erode  prefo  il  pofiè/To  del  Regno»  e richiefiolo 
a principio»  a nomed’Arillobolo  » unico  reliduo 
della  gloriofa  fcbiacca  de’Macabei  . Onde  con 
acclamazioni »e  viva  troppo  liberi» pofero ia.^ 
capo  al  tiranno  Erode  una  rabbiofa  gelofia  di 
$caco,afegno  che  fi  pentì  d’averrfattaqoella  in- 
confiderata  promozione , de  applicò  Ondali* ora 
l’animo  adenaeodarne  l’errore.  Frattanto  face- 
va beo’olTètvare  tutte  le  azioni  del  novello  Pon- 
tefice (di  fui  madre»  e della  Regina»  che  non  p^ 
cevano  nè  dentro»  nè  fuori  di  Palaazo  movere 
fio  » che  non  veoifié  immaotioeote  riferito  al 
iranno. 

Tri  quelli  fofpettÌ»Marianne  fi  mantenne^ 
fempre  lu  rifpetto»  addolcendo  al  poffibileTuna, 
e l’altra  parte.  Ma  Aia  madre»  non  potendo  (of- 
frire di  vederli  atcorniauda  tanti  fpioni»  pensò 
di  fuggirfenc  io  Egitto  apprefiToClrapatm» alla 
quale  fcrifie  a quell* effetto  » e da  quella  Regina  fb 
inviata  all’  andata  . Era  Cleopatra  nemica  di 
£code»sì  peravere  egli  configiiatoMarc*  Anto- 
nio ad  abbandonarla»  de  ucciderla»!!  perche  , 
pafiàndoelia  una  volta  per  la  Giudea  » Bto^  era 
nroIutod*ammazzarla»fu'l  fuppollo  di  fare  cofa 
grata  a Marc’ Aoconio»e  l’arrebbeelèguito.At 
da*  buoni  amici  non  ne  folte  fiato  dilTualò  » co’l 
fargli  vedere, che  quell* inctaprefii  (àrebbe  fiata 
la  fua  ultima  rovina. 

Era  Erode  tanto  facile  a dire  » uccidete  » che 
pe  r poco  coofigliava  la  medefima  frafe  anche  agli 
altri . 

Ma  per  eflèrc  AlelTandra  tanto  oflèrvata  » non 
fàpevacome  alTeotarG  dalla  Corte  d’Erode  lènta 
pccicolo  : che  però  fece  apparecchiare  fegreta- 
zneote  due  bare»  per  metterli  ella  in  una»  de  il 
figlio  nell'altra»  penfaodofi  con  ciò  di  fchernire 
ie  diligenze  delle  guudie  » e così  farli  porure  fino 
al  Mare , ove  veniva  afpetcata  da  un  Mavilio  , co*l 
qualepeofavapallàre  nell’ Egitto.  Ma  per  fven- 
tura  uno  de’  funi  icrvi  nomato  Efopo»  uno  di 
1 1. 1' 


quallitche  dovnranò  pontre  !e  htrò,v>litandg 
certo  Sabbione»  amico  della  cala  d'AlelIàodra , 
fi  lafciòufctrcdr  bocca  qualcl^eMroU»  che  rife- 
rita dal  perfidoSabbioneadEroae,qaefiaconil 
beneficio  delle  fpie  fù  forprefa  co’l  figlio  nelle 
bare  » e ricondocra  con  Aio  feorno  alla  Corce^ 
feoza  cheErodf  gliene  dicefiè  pure  una  parola; 
coprendo  con  profonda  fimulaziooe  il  tragjcp 
di(ègno»che  andava divifandonel  Aio  cu^e,p 
che  Mn  prefioefpofe  al  publico. 

’ Un  giorno  eflivo  andò  Erode  a pranzo  alfa 
cafiid’Alefiàndr3»percoprire  meglio  lafua  perfi- 
dia fottoii  manto  del  favore  » e difiè»chequeldi 
voleva  egli  ancora  fare  del  giovane  » in  uvore 
dellagioventù»  de  invitò  il  cognato  Arifiobolo  n 
giuocare  feco  alla  palla.  Sì  fece  la  partìta»c^ 
giuocandoil  giovaoeconmoltoardore>ben  pre- 
llo  fi  mife  tutto  in  fudore»come  fecero  alcuni 
altri  Signori  » e Geniiluomini»che  avevano  giuo* 
caco . Ed  eccoli  correre  cucci  atracqua^ebefiava 
in  quel  luogo  di  piacere»  ovefi  era  lacco  il  pranzo. 
Erode  »cbe  fapeva  il  coftume  d’Atiflobolo  » e.  |» 
che  egli  ancora  fi  Cirebbe  gettato  in  quelle  acquò 
frefche  «ordinò  ad  alcuni  malvagi»chelbcc*ooi* 
bea  di  giuoco»  lo  dovellèro  fare  Mvere  finca  fo^ 
focarlo . E’incauto  Arifiobolo»  vedendo  gli  altri 
nell’  acque  » corlè  egli  ancora  a quelle  alkgra- 
meuce  » ove  nizzan^  venne  in  breve  facto  vitti- 
ma del funefio giuoco» che termiaò con  Udì  lui 
morte  • Era  allora  il  primo  anno  del  Aio  Pontifi- 
cato »dc  il  decìoctefimo  della  Aia  eci»e  fpargeu- 
dofi  quella  noveiU  per  cuua  la  Cicci , fi  vidde  ella 

10  un  lubico  in  pianti» e confofione.  Ma  fopra 
tutti  la  fconfolaca  Alefiàndra  aou  fi  poteva  dar 
pace . Sicome  Marianne  ebbe  grandifiìma  diffi- 
coltà in  refi  fiere  al  dolore  » che  non  l’opprimefiè» 
Pure  rafièrenacafi  alquanto»  rivolta  con  gli  occhi 
al  Cielo  dille  ' eccomi  mio  Dio  io  un  fiaco»iia 
cuiooomi  refiapiùdiebe  temere, che dellavo* 
firn  gittfiiaia , nè  in  che  fperare  » che  nella  vollsa 
inifericordia.  Ecco , come  le  anime  belle  tirano 

11  miele dalU  pietra, e convertono  in  merito  lo 
loro  lagrime  ! 

Erotte  con  una grandifiìma  ipocrìfia  volle  fare 
U fua  parte  In  quell’  occafione , e fitwendo  uo’ìo- 
cooro]abilemefiizia»arrìvò  fino  adetefiareqnei 
giuoco,  a condolerli  cooAleflandra  »e  fpargero 
ancb* efib  lagrime,  protefiaodofi  di  volere  ono- 
rare li  funerali  del  defunto, comed’un  Aio  unico 
figlio, edi  volere  ìoauvenire  efière  come  figlio 
di  Alefiàndra, e (rateilo  di  Marianne. 

Ma  Alefiàndra»  conofeendo  beaifiìmo  gli  ar- 
tificii  delTiranno»  per  coprire  la  fua  crudeltà  ^ 
pensò  di  valerli  ella  ancora  della  medefima  arte  dì 
lui  per  vendicare  la  morte  del  figlio.  Onde  ancb* 
ella  fi  contenne  beoifllmo»fenzadare  ombrai 
d'avere  concepucocontrodi  lui  alcun fdegno,ò 
(bfpetto. 

Erode, penfaadc^  d'avere  ben  coperto  il  Aio 
roisfatto»U  ritirò  tutto  giulivo  neirìnteroo,  (t 
bene  nell* efierno  tutto fcoruccio , Aicendo anche 
celebrare  le  cfequiealmorcocon  piena  pompa, e 
tutu  magnificenza. 

Termioau  la  cerimonia  de*  funerali  ,AIelfiin- 
dra  diede  parte  a Cleopetr^i  quanto  era  feguico 
nella perlòaa di  Aio  figlio  «peroperadeir empio 
Erode.  Cleopatra  prete  fubitofuocoa  quell’ tu- 
vifo»  & importunando  Marc' Antonio  a (caccia- 
re quel  Tiranno  dall’  ufurpato  Trono»  fece  sì» 
che  venifiè  citato  a rendere  conto  di  quell’ azio- 
ne; giurando  » che  venendo  ritrovato  reo  di  quel 
delitto,  voleva  farne  efemplare  dimofirazione, 
quantunque  foficEiode  Aia  creatura. 
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^ Itodtf  cittto  « Laodkea  * ove  Mire* 
Aatosio  doTCtt  fare  quella  caufa  • Rcftò  forpre> 
lo  Tempio  «quelTioarpettaco  comaodo»ma  ve* 
defidoG  Mceffitato  a comparite»  G Itceocià  da 
MaciaoBe»e  da  AUdZàodca  eoa  la  foJìta  GmuU- 
tiooo . Ed  aveado  ancora  lo  Coite  Au  madre 
▼tvante»  e Tua  forella  Salome  > a quel  le  raccomaa^ 
dAd'iavi^  la  re  attentamente  fepra  gliaodamenù 
d'iUeirandra,e  dìMaiiaflne.dailequalt  credeva 
derivafTetutcaqQeirorditura.  Poi  ciiatoaparto 
G(ore0bfuotio»gUdirse:  che  in  quel  la  Tua  cau* 
ù»  di  OHin* altra coGi  più.  temeva ».che della  bel* 
lem  di  Mariano#  Tua  mogi  io.  Ch#  avendo  Marc* 
AotooìoavutoÙdi  lei  ritrattQ»,crafaciÌQ>chefi. 
abrlgaliodiluiipec  rapirgUela.  Oodefucceden* 
do  u mia  morte »uccidnofuUco  mia  moglie» 
affinché  len  vengh»  a tenermi  compagnia  nell* 
altro  Mondo»  nùakrlod  ^oda  dopo  diquelU4 
Coofesvate  ilRegnoper;  voi  »e  Gacemi  fedele . 

1)  tutto  promiKGjofeGOtdc  Erode  partì  eoa 
le  più  bollc  ricehezce  del  fuo  teforo  » per  ricopri- 
re con  quelle  ilfno  miifatco^compcardU  favoca 
di  ehi  poteva  ajuurlo*. 

Ciunto Erode  aLaodkea»vt  ritrovò grandid 
Cmequartlecoatrodi  lui»  ma  parte  con  prefeoti» 

Sirte  coaiovenuta  fcufe(  nellequali  agli  era^i. 

upendo».dcìa  fotnmo artificio). beo.  preflo  G. 
lidde^uafi  fuori  di  pericolo. 

MantreG  trattavano queGe  cofe nella Còreedt- 
Marc’ Antonio , Giorefib  aiod'Erode  ia  PaleGi* 
aa  andava  fpefifo  ».foua  vanii- pretaGi  a viGcare 
Matia»ae»^À  AlcÌTandra».e  uà  ia  fiequeoaa  di 
•ocGevifite»fi  accefe  di  qtuicho  amore  verfo 
Mariana»;, onde  refo  da  qucGo  mea  cauto  , G 
Indiò  ufiBitedi bocca »che  Erode  (ùo marito  rama- 
va molto  via.  fegoo  diche»primadi  partirc.gli 
aveva  ordinato  di  ammazaaila  fubito  dopo  la  di 
hià mono cafo che  feguine»  non  per  altro»che 
|K't  averla  compagna  nclTaluo  Mondo.  ReGa- 
toao Gotdit» le  due  PtincipeGèaquelle  parole» 
pur#  fi  tacquero  « 

Frattanto.  Erodefaceva  Tpargere-per  Gerufa* 
lemme  vafi».novelle  circa  la  Tua  vita  ».e  la  fua 
mane»  tutta  pec  fcoprire».e  fpiare  gli  animi 
alimi. 

Poco  in  apprefiò  ritornò  Erode  Ubero  » non 
oflante  tutti  gli*  sfortsi  di-  Oeopaera».rirerbando 
Iddio  qucG’ empia  ad  una  vira  di  Caino  hfeguiu 
poi  da  piCi  fpaveotevole  morte. 

Le  due  fpione  d'Etode  » madre  »e  forctta  » acca- 
fa  reno  la  prima  AlelTàndra  d'avereavucadifegna 
di  limetterfi  nelle  mani  de'  Romani  ,e  U feconda 
Macianoedi  fcgreca  fàmigliaritàcoo  Giofeflò  fua 
aio . Ma  feopcrta  la hlfitàdclTaceuià da  Erode» 
dtebiarò  a fua  moglie  il  grand’  amoce»chele  por- 
tava. ErirpondendoellaicbcUvolereavcreoe- 
cefiàrìamente  la  moglie  per  compagna  ndL*  altra 
Mondo»cm  varamence&good'un  graodTamote» 
Tanto  baGòpee  ArgJà  capjr»,cbnQo&Gòi’ave* 
va  tradita  /cgicca  confidatogU  » e.  fnbita  la 

ficea  uccidere 

. FocoinappfaGbfividde&odeinun’atcraiiii- 
sfBi  pciìeolofb  poiché  Marc*  Antonio  » 
chefempte  Tavevafpail^giato»dopoaverr  lun- 
£0  tempo  oohtraGata  la  fortuoad'AuguGo  Gela- 
la »finalmei)te  io  ooa  battaglia  perde  eoo  le  fpa 
finse  anche  la  vita.  accidente  Gordi  il 

Tirtnao»eonfideraodo^’avere  per  inimico  co- 
Soi»  che  già  crioofiinte  fe  n’andava  a fìiG  capo 
dell’  Imperio  del  Mondo  . Già  tatti  lo  djvaoa 
ptt  fpedico»egli  fido  confidava  nella  fua  buona 
dbrcooa  » perciò  riiolusione  di  andatene 

sdùittuia  cUGfibae>cbe  iaqpicl tempo GaTia 
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Rodi» per  getearfi  s'Aioi  piedi»Aahbandoaarft 
nelle  lue  maoi«  Ma  prima  di  partire  volle  fare 
un’azione  degna  della  Già  crudelià»daJulo  morte 
ad  bcao»>vecchiodi  ropraottaot’#nnt»,verOie 
Icgitimo  Rè»  quello»  che  prima  aveva  e&Uaco 
Antipacro  >epoi  falvata  la  «ita d’Erode,  portan- 
dolo io  pregiudicio  de’  fuoi»aocora  viventi» al 
Trono  dclU  Giudea»  il  che  iucceflo  la  ^ueGa 
modo  4. 

AlcGàndra»  donna» come  Gdifie  ambixiofa»» 
vaga  dì  dominare»  vedendo  Erode  ad.  inktapccn- 
dereunviaggiotdal  quale  fbrfe  maiavetebbe^ 
facto  ritorno  \ fug^erl  al  padre  trcaito»  eflicre  queir 
la  U tempo  per  ricuperare  il  Regno  rapitogli  da 
Erode . E ritrovatolo  difficile  ad  im^razzarfi  » 
lopregòalraenoafctivereunafol  letteta  a Mali- 
co , LuogotenentedelT  Arabo». il  quale  Tavereb- 
befoccorG>didanari»edi  forze»  foggiuogeado  : 
che  finalmente  egli  ecaobblisatoa  procurare  gli 
avaotaggi  del  fuafiogue»edr  liberare  la  figlia  » a 
lanipote  dagli  artìgli  di  ^uellatigre..  lafomma 
gliene  dìGe  tante  ».cne  finalmente  G refe.  Trattd 
con  Malico  » che  doveva  con  groGa  (corta  di  Ca- 
valleria levarlo.  Le  lettere  ^ronarimefie  ìn^ 
mano  di  UA  certo  DoGceo»cugmodÌ  quel  Giofef- 
fo»facta  poco  prima  afiTaffinare  da £r»de » accid 
leportaGefieure.  Ma  il  perfido  tradendo  la  for- 
tuna d'iccano  »cd.  il  fangue  detTaGàlGnatacugi- 
najn  vece  dì  portarle  fedelmente  aMalico,!» 
coofegDÒadErode»ìl  q^ualeglì  comandò  di  por- 
tarlo all’Arabo  ».»  di  procucarne  la  rifpoGa  » per 
feoprir» Tiorenzìonedi  quello.  Malico  rirpofe 
ad  IrcanOicheglì-averebbe  dato  ogni  neceGati» 
foccorlo»  e lo  pregò  a ritirarG  (èco  con  tutta  pre- 
Gezza . Avendo  Erode  feopertatutt’  il  negozio  » 
fecechiamare  lrcano»e  Timerrogò.z’eglt  avella 
ricevute  alcune  lettere  daMalico^  si,  fifpofe  il 
vecchio». ma  noa contengono» che  complimen- 
ti:» richieGofe conio JertereaveGè  ricevutoti- 
<un  piefeote  ? CDDfefsò»  che-Matica  gli  aveva 
mandato  quattro  cavalli  per  la  fua  carrozza. 
KonGdj(realcro,ma  fenz’alcro  fece  ilTiranna 
aGàfiinace  il  povero  vecchi»»j:he  aveva  a lui  (àl- 
«ata  la  viu . 

Indi  facce  richiuder»  AlelTàndra  » e Marlanne 
io  luogo  Gcuro»  Tocco  la  guardia  diGiofe(To  fua 
Teforiero  » e d i Soemo  leureo  » fe  oe  andò  a Rodi» 
lafciznda  tuct.*  il  cacicadel  Regno  a fuo  fratella 
Feror». 

Apcincìpranonfidav»  alcun*'acceGò  alleprt- 
g toniere  » ma  poi  co’J  tempo  Scemo  andava  f peGd 
a vìGurle  » in  confoin\Ìtàdella.commiGione  avu- 
ta , e più  volte  pregato>e  (congiurato  da  Marian- 
ne  a dirle  la  cagione  di  quella  detenzione  » gli 
cavò  finalmente  di  boccad’avere  una  commiffio- 
ne  ùx  tutto  Gmileaquella  diede  già  Erode,  quan- 
da  partì  pec  Laodtcea , cioè  di  farla  morire»ia 
cafonOD  facelTe  ritorno. 

Giunto  Erode  a’ piedi  d’Au.^uGo»conle  folica 
fuearti»me.ozogoc, Aaduiaziooi  le*l capiivòdi 
modo»cbe  lo  confermò  nel  poGèdo  dal  Ragno» 
conia  foia  condizione  d’eGère  a lui  fedele , come 
craGatoaMarc’ Antonio.  £ con queGoricored 
trionfante  in  GeruTalcmme»  concia  Tafpetcaziò- 
ned’ogn’una. 

Subito  giuoco  Erode  nella  Città  andò  a vifìtare 
laRegioa  fua  fpofa,  ia  quale  aveva  prima  fatta 
lìberare»quaodo  Gvidde  Gcuradc’fuoi  negoaìi» 
eia  ragguagliò  del  felice  fuccefla  del  fua  viag- 
gio. Ma  elUGactefempre  Tu’!  (èrioteconceDu- 
ta  » fenta  moGrare  alcun  eompìacimenca  di  q«Ò^ 
fuoi  avantaggì  : il  che  iiufprì  molto  lo  (degan 
d'£iode»Ìl  quale  s'ùaauginò»QheSoemo-iv«(lè 
avute 
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•▼utoH  fiuiTÒ8elU)iBgui>eoffl€CÌàrebbeGio-  roTÌfla,e«ttBtfB<lct  TuoSttfo.  Al  elie  rHWO 

feSbfuo»io,efia  Vaironi neosòdtgiuocareiii  £rode:filevi.  ErabitoiefùmaDdatODiiTttbtt- 
fcimitam  . Cip»  Araba  di  natione , madre^  do  ad  arrecarle  la  Duova  ruDcfladeirulcima  ora 
^*Erede>eSalofficdt  lui  roreMa,Tedendoiocos)  dclUruaviu.  Entrato  il  Mieiilrorao  profonda 
pt{Tiomu>>ooo  ceflbvano  d’aitixzare  fuoco  con  riyerenaalaralutd>epoi  Icdilfe:  SlgnoraJlRé 
^aldiceaMtCcaliinnìe»  AUafioearriTÒuogior-  mimanda  adirri  ,cberi  blfognapre(cotcnicote 
T»iafb}ioe^a«lquaicaveadofattacfaialnareMa‘  morire.  Al  che  la  eoraggiofa  Regina,  fenza^ 
Tiaooc,  e rickiefiala  del  debito  matrtmooiale,  punto  tutbarfi , rìrpofe  : andiamo  amico  , che 
dia  feMfcuaò,adducendo  cfrerleproibitodalla  quello  non  faprebbe  eilére  cosi  preftoper  ilRd» 
Segi^il  congiungerficoDiiomo,  ch*aveva  uccifo  cheperme  noo  Da  molto  tardi. 
'fuopadre,efuofratello,cioèAIeiraadrooppref-  Ecco  queflos’incamminòai  tuogodel  fuppli' 
<roda*Romaaiadìofttgaaìoned'Erode,&Arifto*'  do, con  volto  Icreno,  fcnia  cangiare  colore, e 
boloùtioafibgareodr acque.  Puofe  altamente  fenza  fpargere nè  pore una  lagrima. 

Xrode  queAo  ti&to,A  anvampame  dì  colera,  PercompitaparovadeiriovitupatieniadìMa- 
incorotociòa  battere  dappiedi  ; il  che  (èntito  dalla  fianne,elTendo  ella  in  punto  per  ricevere  il  colpo 
^rfida5alome,ftiakaaoo  quello  il  tempo  per  ef-  della  morte,  iè  le  accoftd  Alenàndrafua  madre, 
iéttuare  la  Aia  malvagia  intenzione  tCpedi  hibito  compagna  nella  fot  prigionia  ,e  depoGiaria  de| 
va  Aio  fidatifiìmo  fervidore  a deporre  una  ridico-  fuoi  penfieri , e con  la  quale  era  Tempre  fiata  dì 


3a,e  falfa  calunnia  contro  Marianne,cioè,  che  untnedeGmo  cuore  :e  moAada  una  malvagia  po- 
«ome  bottigliera  del  Rè  , Taveva  ricercato  per  litica , per  non  cadere  in  ibrpettoad  Erode  d'ef» 
dareuna  ammaliata  bevanda  aSuiMaefià  . Ero-  fereelia  ancora  partecipe  del  fuppoflo  iàlfo  de- 
«de,  che  già  era  cuttoaccefo  di  colera  ,fece  fubito  litcodeila  £gliuola , tradendo  la  natura,  & il  pn>* 
«lettere  alla  tottum  il  piti  fedele  Eunuco  della  priofangue,caricandoladiobbrqbriofeingiurie, 
Hegina , il  quale  per  Tattrocicà  de’cormenti  difiè,  e quafi  ftette  per  ftrafctnarla  per  lì  cappelli.  Quin- 
^’avere  veduto  Scemo  parlare  lungamente  con  di  tutta  colera, ledifse:maivagia,&orgogiiofa 
^arianne,e  che  l’era  accorto,  che  ella  fé  n’era  femmina, a queflofiatocftremo ci  hà  condotta  il 
alterata.  Bafia,  dille  Brode,  G chiami  Soeroo.  non  potere  Ibppercare  unsi  amorevole  marito. 
Ciuato  quefii,  ed  interrogato  di  que*  diirorG,  Ben  ci  fli  il  morire,  gìacchenoolapefii  vivere, 
de’ quali  nulla  fapeva,fen  fietie  sò  la  negativa , Aparofesì  indegne,  la  paiìencifiimaMarian* 
■onde  vanne  fenza  cerimonie  uccifo.  oenonrirpofenè  pure:  iafciace,  mia  madre,  an- 

Quindi  fatto  Erode  convocare  il  Tuo  Confè*  dare  ìopaceqttcfiUnima,cheniiftàsùlelahbra, 
-;glio  ,e>  fatta  chiamare  la  Regina,  recitò  una  luD-  e non  difiurbace  il  ripofo  della  mìa  morte . Ma 
•gaiefreradiquerelecootrodeirionocenceSìgoo-  chiudendo  eoo  generolo  Gleozio  la  bocca, apri 
ra,  dalle  quali  ,e  dal  modo  furibondo  d’efporie  ìlcuorea  Dìo,c  fiefe  il  collo  al  ArintiUanceferro 
.conobbe  ogn’uno,  ebe  la  voleva  morta.  Ma^  del  Carnefice,  per  fuggeUarcco'l  fangucrulcime 
■Tcrcheeu  uomo  di  formalità,  cercava  di  colorire  cefiimoDÌanae  della  Tua  invitta  pazienza  . La^a 
Jafua  crudeltà  co’lmancodellagiufiizia.  tefia  venne  feparata dal  corpo, e quefio dall* ani* 

Fù  fate*  infianaa  a Marianne  di  rifpondere^  ma , non  feiMirandoG  però  l’anima  da  Dio . 
'^rontacnentea  quanto  tevenlva  oppofio  ; e qoefta  voce  di  quell’  ionocente  laoguc  volò  a chie* 

^enerofa  Amazaonc, nipote de'Macabei,òc erede  derevendenaa  Dio,efubicoAiefaudico; poiché 
.deilaloro pazienza, venciotcoanni  avanti  lana*  ]osÌealeErode,fubito,cheeUtebberelà l’antcna, 
eTcicadiCrifiOtfece  Go  dall*  ora  quello,  che  egli  come  fé  fofse  fiato  pereofso  da  qualche  invifibile 
^nlégnò  dipoi  co’l  Tuo  efempio,  non  lamentao*  dardo, gridò  dolorofsmente , oicendo  d’avere^ 
doGfOé  dicendoparolcdi  rifentìmeDCO , abben-  factouncolpodegnodeiriradi Oio:indÌQrrihiÌ* 
chen’avefie  cant’oceaGonedigiufiamente Girlo,  mente  uslando,invocava  continuamente  la  me* 
.fioiorifpofe  all’efienziale  articolo  di  quell*  acca*  moria  il  nome  della  povera  defunta.  Ovun* 
ia,conunamaravigiioGimodefiia.  Chelabevan-  quefe  é'andava,  veniva  accompagnato  dalPim* 
da  oppoflale  era  cofa  totalmente  lontana  da  ogni  magi  ne  del  Aio  peccato,  Tempre  agitato,  e fpaven* 
ilio  pénfiero  , avendo  ella  Tempre  temuto  piò  tatodaponcntoG  Tanta  Ani.  Quanti  divertimeo* 
Ì*amore,che  l'odio  d’Brode.  Cne  ella  faceva^  ti  provò  per  alleggerimento  nel  Tuo  male, tutti 
gioco  contodi  quella  vita  «durante  la  quale  non  rìuìfcirono  inutili  ,&  infructuoG , Gcbc  gli  con* 
«veva  fofierto,  che  affanni  , ribrezzi,  e dolori,  venne  intermettere  tutti  gli  affari  del  Regno.  Di*> 
Che  ropprimerla  era  cofa  facile,  perche  fi  trova*  venne  come  Aopido,Òc  inlèofaro , Tenia  fa  pere 
uà  fenz' altra  dìfefa,che  quella  dell*  innocenza,  quello  fi  faceffè,e  fover.re  comandava  a*  fervi, 
la  quale  veniva peròvilipefa.  Cheperò  farebbe  mentre  fiavtmzngiando.chericbiamaffè  U Re* 
flato  difficilìOìmo  il  rapirle  la  ripucazione  di  gina  > come  neCorafolTe  fiata  viva:  onde  tutta  In 
onorataPrìncìpeflrz  ,e  di  fedelifiìina  moglie.  ^rte  era  sn  rpe«ento,dc  io  coofufione.  Final* 
Frattaoti  Giudici,  c Coofcglieri  non  fò  pur*  mente  non  potendo  più  fopporare  Icmuragliev 
VDO,cbeparIafleafavoredell*ionocentecondao'  che  del  cootiuuogli  rimproveravaooii  fuopeo^ 
mata,  abbeoebe  tutti  cooofeefiéro  la  pafiìong^  cato,  fé  o^cì  alla  campagna  , oorzendo  corno 
ji’Erodc,cbelofpiogevaadunamaoifefiaittgiu*  fiera  felvaggìa  per  li  bofehi^  onde  conttafile  un*, 
^izia;  onde  tutti, chi  per  malvagità,  e chi  per  infermitàdì  fpiricomolto firma, firana  frendni 
«imore,  conebiufero  per  la  morte  della  povera  orribile,  alla  quale  i Medici  non leppero ritrovo* 
Regina , della  quale  l'ificfib  Erode , quantunque  ve  alcun  rimedio , ooaclodendocoacordemente» 
si  crudele, n’cbM  orrore,  e comando, che  foflè  efiere  qutUo  un  colpo  del  Oeio.  Ed  eccoUcm* 
coolèrvau  in  una  prigione  del  Palazzo,  e che  fi  deità  tormeorata  ,ma  non  zn^xa  a AifficioBU.* 
lòprafedefiè  all*  efecuzione  , fperaodo  con  quel  perche  non  eocora  fàxiad*iacn}delisti»'.i£ 
mezzo  di  renderla  più  pieghevole  alla  Tua  pamo-  La  malvagia  AlelTaadra,  per  avete  trattata  Ifi 
se.  Ma  rarrabbUtaSaiome,cbeavevtfollevata  praprìa figlia, pofia  in eftrèuiortaatoolcraggiet 
quella  tefDpcfia,ed  attìzuco  quel  fuoco , s'acoo*  fiimenie,  non  andò  efantcdal  fiioèafiigo;potdmi 
flò  al  Rè,  e folléciuodolo  a fare  morire  Marian*  fubito  io  apprefib  leu  mori , perdendo  m(oi  fiui 
De,glidi(re:chegiàilpopo1oiumultuava,cche  gloria, per  la  crudeltà.  Indi  &gui  uamorbope* 
difictendo  quell*  efecuzione  , anticipava  la  Tua  ililciizialc,cbe  levò  dal  Mpndoia  maggior  patte 
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éi  ^ue*  MrfidiCoBreglieti  d'Erode,  il  cjailcreo- 
ae  rifèrMtoafiù  grandi  calamità. 

Lafciò  reflintaMarianne  dal  fuonutrimottio 
due  6gU  mafcbif  AieflfàodrOtdcAnftobolOtan- 
cora  fàneiulli  » i quali  Avranno  efli  ancora  eilere 
il  foggetto  della  crudeltà  del  loro  padre Brode»^ 
ilquale  per  letareloroil  fcntimentodel  tragico 
£oe  della  madre)  e per  darli  buona  edueaaìooe» 
li  mandò  a Roma  alla  Corte  d’OttaTÌaDO)  che 
veci  iva  reputata  1*  Accademia  de’  Regi,  e la  Scuola 
del  Mondo  «. 

Dopo  alcuaianni  pafsò  Erode  in  Italia , per  fa- 
lutareCefare.epet  vedere  i 6gliuoli , i quali  ri- 
trovando bene  allevati , con  buona  licenta  d’ Au- 
guro, liricoodttlTein  Giudea.. 

^e(U  citornati  ioGeruralemmexrapirono  il 
CUOIO <Ù tutto  il  popolo,meotr' erano  di  bella 
natura, deliri, accorti, bravi  ncirereectaio  deli’ 
armi,  affabili  «eloquenti , de  altrettanto  amabili, 
quM c’era  odiala  la.  perfona  del  padre^  Solamen- 
lo Perora  firatallo»e  Salome  Ibrella d’Erode , eh* 
avevano  macchinata  la  morte  dell’ innocente  Re- 
gina , C sbigottirono  eflremainente  , vedendo,, 
che  >1  lìngue  da  loro  fparfo  era  per  dominare  un 

Siocno  (òpra  le  loroteHe  ; onde  deceeminarono 
i perdeiit, prima  che  fi  metteffèro  io  illato  di 
fitreloratenoerecontodifeuimana-  Subornaro- 
no adunquegenie  affidata, e del  loro  taglio,  ad 
infiouare  alRè,che  iPrincipi  fuoÌ  figliuoli,  in 
confiderationedelle  cefeoccorfe  controla  Regi- 
na loro  madre,  Dudriifero  una  grand’auverfione 
verGsSua  Maellà , eebe  mai  Tamarebbero  dLvera 
coDie. 

Erode, che  era  ancora  nel'  fervoredelle  fueaf- 
fextonlverfo  de’ figli  > non  diede  orecchie  a quel- 
le calunnie,  ansi  procurò  di  dare  moglie  ad  en- 
trambi ;.così  AJefiTandro  fposò  Glafira , figliuola 
delRèdi  òppadocia  Arillobolo  U figliuola, 
di  Salome  Tua  cugina . 

CoouittaciòFerora,e  Salome  non  depofero 
il  loramaligno  difé^no,anzi  facevano  ben’of- 
lervare  ì duePrìoci^,e  ^ecaloradtcevlnoqual- 
checoft,òin  auodicon£denzi,ò  intorno  alla 
mortedella  loro  madre •fubito  venivaogni  cofa 
tifeaito  ad  Erode.  Sopra  tutti  Taffuta  Salome  fi. 
valeva  della  femplicttà  di  Tua  figlia , fpofa  d’Ari- 
Robolo  • pee  filare  tutte  le  parole  dicevano  il 

marno  ,& il  cognato  privatamente, & ella , inffi- 

gamialla  madre,  ri  feriva  : che  Ariflobolofi-van- 

uva,cherimperioappattenevt  a*  figliuoli  di  Mi- 
litane >come  delia  vera  flirpe  Reale  ;e  che  quan- 
to agli  altri  f^li d’Erode, che  erano  femioati  in 
affarquantità, avendo  egli  avuto  fino  a nove,ò. 
dicci  mogli  ,che  bifognava  farli  Notari  di  qual- 
che mediocre  Città  ^ perloche  arrebbero  facto 
bene-  d’imparare  a leggere , Se  a fcrivcre.  E che 
Aleffhndro  li  vantava  d'eflèrealct’uomo,  che  fuo 
padxe»fe  bene  egli  talora  faceffedel  goffo, per 
noadargii nell’ occhio, e cagionargli  invidia. 

Coaquefienùnute  relatiooi.  fecero  tanto  bat- 
tere te  orecchie  di  Emde  Perora  ,e  Salome,  che 
Incomificiò  il  fofpetto  a pigliare  radice  nel  fiio. 
cuore..  Dopo  riempite  le  orecchie  del  Tiranno 
di  Quelli  fofperti  ,gll  fecero  riferire, che  aveva 
beir  occalioaedi  guardarli  de’ due  Principi  Alef- 
6ndro,A  Arifitmolo^  poiché  parlavano  alta- 
CBente,niìnacciaodo,cbe  chiunque  aveffe  tenu- 
to mano  alla  morte  di  Matianoe  loro  madie  non 
ae  portarebbe  tutta  la  pena  nell’  altro- Mondo . 
Come  in  fiitti,  effendo  flaii  follecitati  fonra  la 
mone  di  quella , a’erana  lalctaù  ufeire  di  bocca 
J*ii!ef7é , à Ibmigiìaoci  parole^ 

£cod«>pes  repiiiaccc  «Iq.uuto  quella  liberti 
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dì  parlare, volle  contri  pelare  la  loroaudacia,eoIt* 
innalzare  alla  foromiià  della  ruota  Antipatro, 
pur  Tuo  figliuolo, natoglidi  Doride, donna  poc* 
illuffre,  che  poi  ih  vergognofa mente  feacciatadi 
Corte,  fenz’  animo  pero  di  volertelo  lafciare, 
™*di  lèrvirlèoefolopec contrapeltre queftidue 
Principi  fratelli.  Eì't  quell*  Antipatro  dì  fpirito 
molt*olcuro,coperto,e  maliziofo,e  che  molto 
fi  rafTomigiiava  a Aio  padre  Erode, e vedendoli 
cosi  innalzato  decermioò  di  non  feendere,  cho 
con  iafciarvila  pelle.  A quello  fine- divenne  il 
Proteo  dì  Erode, che  pecciò  incominciò  a gra- 
dìrloaffai.  Coflui non tralafciava fiotto  manodi 
darcalore  atlecalunniede’ due  Principi  fratelli, 
facendo  in  apprdTocon«lIIfìgura  d’effere  loro  fe- 
delifllmo  amico.  Il  Rè,  peraucorizarecollui  ,lo 
mandò  a Roma  con  fiorici  compagnia , e copiofo 
raccomandazioni . Là  egli  imbrogliò  al  maggior 
fiegno  le  carte , ficrivenaoad  Erode, d’avere  fico- 
perto , che  AÌeffandro,&  Arillobolo  avellerò 
difiegoo d’abbrevìargli  ifiuoi giorni, per  rapirgli 
il  Regno. 

Erode,  chfr  nulla  faceva  , lènza  conferirla  a 
Cefiare , prefe  i due  fratelli  ,e  li  condufle  a Roma, 
fienzache  fapeffero  co*’ alcuna  di  que’  fcgrcii  trat- 
tati. Giunti  alla prefenza di Cefare,& ottenuto 
un  giornod’udieDvada  Erode,  quelli  efpofie  tutte 
le  accennate  querele  alla  prefenza  de’propri  i figli, 
i quali  vedendoli  cosi  calunniati , proruppero  in 
graodiinmo  pianto, che  commoffè  Cefiire,  c_> 
tutto  il  conreffb , fino  riflelTo  Erode  , il  qualo 
dalle lorodifcolpe,coooficendo  la  loroinoocen- 
za , fi  racconciliò  con  effi , c tutti  tré  fecero  ritor- 
no in  Gerufiicmmei  auviandofi  con  eflì  anche 
Amìpa(ro,che  per  più  coprirei!  fui  caluooia, 
colmava  di  cortefia , e di  congratulazioni  i fiuoi 
fratelli  Aieffandro, A Arillobolo . 

Dopoquefi»ritorooda Roma, non  pafiò  un^ 
anno,  che  Feror»,  per  provocare  Aleffandro  con- 
tro d’Erode,  e cosi  precipiurlo,  lo  punfè  dige- 
loGa,  facendogli  fapereir>  fegreto, che  Erode  luo 
padre  accarezzava  Glafira  Tua  moglie,  e figliuola 
del  Rè  Archelao . Punfeacetbameme  l’animodi 
Alefiìndro  quella  novella, nè  potendoli  darc^ 
pace,, perche  in  farti, fpiando gli  andamenti  di 
Erode  ,s’auvidde, che  egli  ogni  giorno  accarez- 
zava laPriocipeirafua  moglie»  le  bene ,.per  quan- 
to olTèrvaffe , non  potè  feorgere , che  un  fiemplice 
affetto  d’un  fiuocero  verfb  una  nuora  degna , per 
le  Tue  rarequalttà  d'effère  amau . Pure , fi  imola- 
to dalla  paffìone,  encròun  giocno  nella  camera  dì 
fuo<padre,econfiaghiozzi,e  lagrime  gli  lignifi- 
cò il  forpcito, che  l’affliggeva. 

ReflòErode  attonito, e turbato  per  quell*  im- 
penratoincontto,nèffimando  dicevole  il  feufarfi 
con  un  figliuolo  di  cofa  non  commeffì,gti  dìffè. 
Mio  figliuolo , e chi  v’bà  meffb  in  capo  quelli  ge- 
lolìal  Sire, replicò  il  figlio , io  lo  sò-  da  buon» 
pane,  e Perora  me  n'hà  afficurato  . Fù  fubito 
fatto  chiamare  Perora,  A Erode  ,che  fiorente  lo 
tratteneva. come  fervhiore,io  rifguardò  con  fu- 
riofo  figuardo,e  poi  lo  zimprovcròdelJa  fua  mal- 
vlgità , comandandogli , chetantoffo  fe  n’uficiffe 
di  Palazzo.  Egli, che  Donerà  afTuefattoafipaven- 
urfi  per  parole,  rifpofe:  che  egli  nonfapea  di  ciò 
altro, chequanco  aveva inttfio  da  Salome-  Come 
in  fatti  era  quella  una  delle  lolite  invenzioni  di 
quella  malvagia  femmina. 

Pitta  comparite  colei gettò  un  Ipivcntolb 
gtidO)e  potfierpandofii  li  cappelli,diflre:enère 
cofa  di  gran  compaffìone  in  vedere  perfeguìtata 
da  cutt’il  Mondo  una  povera  donna  ,per  elTcre 
loia  fedele  al  Rè  Tuo  fratello . Refiò  Aupito  Ero- 
de 
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deìn  \kiicre  i fconcerti  di  Tua  Cafa  » non  nfletteo> 
dOtcbc  il  fuomarercmpion’era  la  cagione.  Nè 
fece  altro , che  fcacciare  po'  qualche  poco  tempo 
Feiora;  rapendo,  che  non  era  uomo  da  ufurpar- 
gii  il  Regno, ma  più  tofìodadarfì  in  preda  alla 
volut  ti , avendo  per  capriccio  fpofata  una  ferveo' 
te,  rifiutando  la  figliuola  d'uo  Rè  . Erode  mai 
s'adirava  dadovero,  che  per  gelofìa  diStato. 

Antipatro, che  fi  dilettata  di  pefcarenel  tor« 
bìdo,  vedendo  l’acqua  turbata  per  l’accidente  lo- 
gradetto , rioovò  le  batterie  contro  degrinnocen' 
ti  fratelli, dcavendo  fcoperta  qualche  famiglia- 
rità trà  Aiefifandro, e trèEunuchi  dc'più  ìntimi 
della  Camera  del  Rè  ; fece,fotto  maoo,refiare 
auvifato  il medeCmo Erode  a guardarli^  poiciie 
Ja  congiura  contro  la  Tua  reai  perfona  già  fiava 
conchiufa  trà  11  Principe  AlelTaDdro,egli  acceu- 
vatiEunuchi.  Quello  ribaldoera  Tempre  il  pri- 
mo a gettare  la  pietra  ,&  a oaTcoodere  il  braccio- 

Prefi  quegli  Eunuchi , per  la  forza  de*  tormenti 
alilTero  quanto  vollero  gli  nemici  d’AlelTandro, 
che  perciò  venne  fubiro  incarcerato  per  ordine 
4l'£rode,iSc  ivi  fietielin  che  auvertitodiquefio 
ArchelaoRèdi  Cappadocia  Tuo  fuocero,  giunfe 
in  GeruTalemme,e  con  delira  maniera  fatto  au- 
vert  ito  Erode  della  falfìià  dell’ accufa,  venne  im- 
manti  nenie  fcìolcoda’  ceppi , e pollo  in  libertà. 

Frattanto  Erode  viveva  come  un  Ciclopc  nella 
Tua  caverna,  Tempre  frà  le  tenebre,  Trà  le  diffiden- 
ze,e Tempre  Tu'l  puntod’iotraprendere  nuovg_> 
crudeltadi . 

Finalmente  arrivò  alla  Corte  dì  Giudea  uti^ 
certo  ingannatore,  di.  nazione  Greco,  e di  nome 
Burido,  il  quale  co'l  mezzo  de’preTeoti  s'intro- 
iiiilfe  nella  grazia  d'Erodc,  che  compiacendoTi  dì 
quel  Tpimo,  Tinnalzò  ai  primo  pollo  della  Tua 
conbden7a.  Albergava  cullai  in  caTad’Ancipa- 
1X0, e vedendo,  che  quello  teneva  il  Tommo  de* 
negozi  i reali,  procurò  di  guadagnarTelocon  qual- 
che rilevante  Tcrvizio. 

PalTatt  appena  tré  anni,  furono  licenziati  dalla 
Corte  d'Erode  due  Soldati  della  Tua  guardia,  per 
leggcrifiimo  Tallo  ,e  quelli  furono  incautamente 
ricevuti  in  cafad’AIelIandro,ehe  vedendoli uo> 
minidibuon  garbo, e di  Tpiritogenerofi, molto 
gli  amava  . £d  ecco  rinfiuoGreco  accularli  di 
cunTpirazìone  contro  la  perToni  del  Rè  • Prefi  ,e 
polli  alla  <ortura,Ìa  rabbia  de' tormenti  gli  fece 
dire  : che  aveva  no  avutodilègno,  eirendofollcci- 
rati  da  AlefTandro,  e da  Arillobolo, d'uccidere 
Erode  in  una  caccia  . 

Nel  mrdefimo  tempo  il  Governatore  della.» 
Rocca  AlrlTandrina  , qual’  era  pna  delle  più  forti 
piazze  del  Regno  , fù  accuTato  d'avere  voluto  ri- 
metterla nelle  mani  di  qtie' giovani  Principi , il 
che  egli  collanrrmente  negò.  Ma  un  Tuo  figlio 
Tdegnaro  contro  di  lui,  per  certo  diTgullo,aff*er- 
mò  l’accuTaper  vera; producendo  nel  medefimo 
tempo  lettere  falTe  d’Alefifandro,  le  quali  parca 
dicelTerorillciro,e  fi  llimòquella  unadclle  To- 
lite  fallìficazioni  del  Segretario  Dionfante,che 
aie  Taceva  profelfione  poco  men  che  publica. 

PreTe  Tubilo  fuoco  Erode  a quelle  falTe  relazto- 
ni , e lenza  perdita  dì  tempo  lece  incarcerare  i due 
Principi  fratelli  , con  animo  di  rovinargli  dei 
tutto- 

li  Re  di  Cappadocia  Tpedì  un  fuoConfegliere 
fubito ad  Erode,  per  operare  qualche  cofa  a prò 
de’Principi  cattivi:  ma  quello, che  s'appellava 
Mela, ritrovò  lecoTcsì  avanzate, che  nulla  potè 
operare , malEme  perche  i 1 predetto  Rè  di  Cappa- 
docia venne  in  diffidenze  ad  Erode,  per  aveig.» 
Alellacilro  depoflo  negli  efami,che  Tolo aveva 


avuto dtfegnodi  rltTrarlt  con  (ba moglie  ÌnOf« 
padocia , per  isfuggire  le  tante  calunnie  pativa 
nella  Corte  di  Giudea. 

Erode  fpedì  Ambafciidort  a Roma, per  pur* 
garfi  d'alcune  calunnie , che  gli  erano  fiate  oppo- 
ìle , Òr  iafieme  ottenere  da  CeTtre  libertà  di  pote- 
re difporre  de'  fuoi  figliuoli  «fecondo  ne  avefie 
ordinalo  la  Giuflizia,  il  che  gli  Tù  concelTb , men- 
tre que'  poveri  Prìncipi  erano  flati  infamati  a 
Roma  con  s)  Urani  rapporti , che  non  vi'fù  chi 
ardifTe  intraprenderne  la  difefa  . 

Ricevutequefle  Tpedizioni,  Erode  convocò  un 
CooTeglìo  d'uomini  mal'  informati,  per  fare  il 
procelToa’  fuoi  figliuoli , aliootanandonequel ti, 
che  potevano  efiére  d’oflacoloalta  Tua  crudeltà, 
e matlime  Archelao , efprefiTamente  nominato  da 
Cefareper  efaminarequel  negozio.  Nèmaì  vol- 
le, che  ccmparilTero  i figli  avanti  de'  Giudici, 
per  ellère  Tentiti  nelle  loro  gìullìficazioni . Ba- 
llava a quello  barbaro  di  darequalcbe  apparente 
formalità  alla  giuflizia,  per  coprire  la  fua  pallio* 
ne,  che  in  quell' occaTiooe  apparì  sì  belliale,che 
diceva, e faceva  cofe  tali,  che  Io  qualificavano 
più  per  un'uomo  TeIvaggio,che  per  un  Rè. 

Citandoli  venne  al  raccogliere  levoci  «Satur- 
nino,uomo  conTolare,edi  grande  autorità, dìf- 
fuafe  apertamente  quella  crudeltà  ad  Erode  , di- 
cendogii:che  egli  era  padre,  e che  benpreflofi 
pentirebbedi quella  precipitazione.  Altrettanto 
i tré  figli  di  quell'  uomo,  veramente  Romano, 
giovaoidiconto,ò:ifnpiegati  incarichi  onora- 
ti,ma  il  tutto  ib  io  vano;  poiché  levaodofi  uu 
certo  Voluonio, uomo  Tevere, e che  UraTctnava 
Teco  il  partito  di  coloro  «che  venivano  praticati 
perlrrvìre  alla  palTione  d’Erode, e tutti  d'acrordo 
conchiuTero  ingiullamente  per  la  morte  degl'  in- 
nocenti Principi* 

Publièata  la  Tentenza,fi  levò  un  vecchio  Sol- 
dato, nomato  Titone,  e con  libertà  da  Tuo  pari  , 
rinfacciò  al  Rè  d'avere  perduto  il  cervello , in  vo- 
lere Tare  morire  i propni  figliuoli.  Miilcrudele 
s'alTicuròdi  quello  ,e  diquani'alcri  vollero  bìafi- 
mare  quell'  azione, e tutti  fece  condannate 
morte.  Indi  comandò,  che  li  Tuoi  sfortunati 
figliuoli  follèro  condotti  alla  Cntàdt  SebiOe, 
perdoveTpedl  ì più  crudeli  Minillri  «che  aveflé, 
per  firangolatii  nella  prigione,  come  leccio  Tenza 
mifericordia. 

La  TconTolaca  Glafira  Iti  rimandata  in  Cappa- 
docia a Tuo  padre, ritenendo  Erode  apprrlìò  di 
Teli  due  piccioli  figliuoli  di  lei, e d’Aiefi'andro , 
affixìche  non  avefiéro  un  giorno  a Tervire  dipre- 
tello  perqualcbe  rivolta . 

Quella  crudeltà  praticò  Erode  circa  tré  anni 
avanci  la  nafcitadcl  Salvatore,  per  prepararfi  ad 
azioni  anche  più  enormi . 

li  perfido  Antipatro, f4bbrodi  t^tte  quelle  ^ 
tragedie  , ivon  aveva  altro  pcnTiero , che  di  ren- 
derò alToluto  padrone  del  Regno , giacche  n'ave- 
va Tcacciati  i veri  eredi  con  le  Tue  roaligniià'. 
Ma  vedendoli  odiato  dal  Popolo, e da'Soldatiy 
che  lo  vedevano  imbrattato  dei  fangue  innocente 
de' Tuoi  fratelli, da  loro  tantoamaù,e  vedendo 
tanto  compafiionati  dal  publico  que*  piccioli 
figliuoli  d'AlelTandro , e d’ArilloboIo  . Stimò 
bene  per  Tua  fìcurezza  d'allontanarfi  dalla  Corte, 
ma  come  allutonon  voile  perle  flelToricercitne 
licenza  ad  Erode,  facendo  però  Tolto  mano  ferì- 
vere  da  amici , cheaveva  io  Roma, lettere  a Tuo 
padre , le  quali  comenevano  quant'egli  defidera- 
va,  cioè:  c/reieoecc/Tario  mandarlo  a Roma  , 
Hurbare  i'imprcle  tramate  dagli  Arabi  Topra  U 
Giudea. 


Rice- 
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Hieerute  da  Erode  quefte  lettere , fpedì  fubito 
Antipatro  con  bel  feguitOyenoicì  prefenci  per 
Konu  ,&  iofieme  gli  confegnò  il  Tuo  tenameoco» 
so  cui  veoiva  dicbiaraco  Rèydopo  la  morte  del 
padre , colà  che  gli  fùdi  fommoconreoto  « perche 
dubitava  ancora  dell*  intenzione  d’Erode  . 

Frattanto  la  divinaProvidenziyChenoo  dor- 
me nel  cafligo  degli  empì!  >abbeoche  talora  ne 
ritardi  l’efecuzione»  permilb»  che  Perora  , fru- 
mento »anch’eflb,  di  quelladolorofacarnificìoa, 
fofTe  levato  dai  Mondo  da  fubita  morte  >auvele- 
nato  da  quella  fervente  »cbe  egli  aveva  fpofata. 

Ricbtefo Erode  di  trasferiti  a cafa  del  fratel- 
lo,per  informarfi  di  quell*  azione, iotefe,fenza 
penfarvi  , che  Antipatro  fuo  figliuolo  aveva  ri- 
mclTo  certo  veleno  a Perora  fuo  fratello,  mentre 
era  indifgrazia,per  auvelenare  il  Rè  fuo  padre, 
mentre  egli  farebbe  a Roma , d*oode  farebbe  Ìo- 
contaoente  ritornato  nella  Paleftina  co*l  Diade- 
ma fu*l  capo . 11  fovraintendente  degli  afari  della 
cafa  d'Antipatro  confermava  tutto  quefo,coo 
cali  circof aoze  , che  non  vi  refava  più  alcun 
dubbio. 

Ricbiefe  il  Rè, ove  fofe  quel  veleno?  a cui 
quello  rifpofe,ef~ere  in  mano  della  vedova  mo- 
gliedi  Perora , e venendo  queffa  richìefa , mon- 
tò nel  più  alto  della  cafa  , fingendo  d*aDdar)o  a 
pigliare,  e difperaca  fi  precipitò  per  ucciderfì, 
fc  bencDio  non  permife  , che  ella  mortfe,  epoi- 
cbe  U caduta  non  fii  mortaIe,s’ebbc  tempo  d*ani- 
marla  a confcfàre  la  verità, con  prometterle./ 
ogni  impuniti,  c ficurezza  • Ella  confelsò,che 
fuo  marito  aveva  veramente  ricevuto  il  veleno 
d*Antipatro,  e che  ebbe  qualche  intenzione  di 
valerfene , ma  che  poi  fe  ne  penti , detef  andò  co- 
tanta malvagità  • Quindi  prefentò  il  veleno, il 
quale  provato  nelle  perfone  d’alcuni  malfattori, 
^cfperimentatomortalifìmo.  Quafi  nel  mede- 
lìmo  tempo  fù  prefo  anche  Batillo,  fervo  d*Aoti- 
pitro,cbe  andava  da  Roma  in  Giudea  afolleci- 
care  Perora  all*  efecuzione  di  quel  misfatto , por- 
tando feco  nuovo  veleno , per  valerfene , quando 
il  primo  non  avelTe  fatto  il  bramato  efetto. 

Antipatro , f andofeoe  a Roma  > e nulla  rapen- 
do di  quanto  pafàva  in  Giudea,  fcriveva  a fuo  pa- 
dre, che  molto  travagliava  in  Roma  per  difipare 
le  calunnie , e mettere  li  fuoi  negozii  in  chiaro , e 
che  fperava  terminarli  felicemente, A efere  di 
prefo  ritorno  alla  patria . 

Erode, che dcftdeiava  già  d’tverlo  nelle  mani , 
gii  refcrilTe  un’affettuofa  lettera, nella  quale  di- 
ceva d’avere  grande  defiderio  di  vederlo,  non.# 
unto  per  propria  confolazione,  quanto  di  lututi- 
iiti;  perche  fentendofi  ogni  giorno  più  aggrava- 
to dagli  anni , e da  grande  debolezza  di  forze,  non 
arreb^  voluto,  eoe  la  lontananza  gli  fofe  di 
pregiudicio,  per  arrivare  al  crono  già  cefacoglì, 
quando  (cguillè  la  fua  morte  in  tempo  della  di  lui 
afenza . 

Ricevute  quefe  letrereda  Antipatro, arrebbe 
voluto  avere  le  ali , giungere  prefo  io  Geru- 
ialemme:  però  sbrigò  fubito  i fuoi  negozii, 
prefa  licenza  da  Augufto , partì  con  tutta  celerità 
per  Giudea  . 

Eracof ui  cancoodiacodaDlo,egli uomini, 
ebe  ìotutt*  il  cammino  mai  ebbe  alcun  femore  di 
quello  paffava.  SoloioGIicia  feppe,che  fua.* 
iRtdre  era  caduta  indifgrazia  del  Rè  ; onde  fi  fpa- 
veotò,e  fette  per  ritornarfene  indietro,  ma  uno 
de* fuoiCoDlèglierì,  forfè guadagnatoda  Erode, 
gli  fece  animo  al  caiiimi  DO  incominciato,  mentre 

non  aveva  di  che  temere,  ed  il  fuo  retrocedere.^ 
anebbe  cagionati  grandi  forpecii . Arrivato  al 
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poflo  di  Sebafe,  e vedendof  ricevuto  fredda- 
mente dal  popolo,  maggiormente  s*infofpet^ 
zna  era  troppo  avanti  per  ritirarli . Da  Sebtne 
andò  diritto  inGeiufalcmme,egìuotoaPalaazo 
con  riguardevole  feguirofù  dalle  guardie  Intro* 
dntto , e fatto  reflare  fuori  tutto  ilfeguitO.  En- 
trato nella  Sala,  dove  fava  il  Rè  con  Quincillio 
Varo , mandato  poco  prima  da  Roma  per  Govet- 
natore  della  Siria,  fù  ricevuto  afpraroente  da.» 
Erode,  e rimproveratolo  della  fua  malvagità,  lo 
fece  fubito  incarcerare. 

Il  giorno  apprefbiù  chiamato  nel  Coolèglio, 
e per  prima  cofa  gli  furono  prefentaie  lettere  di 
fua  madre  a lui  dirette  ,edi  frefeo  forprefe,  nelle 
quali  l’auvifava  eflère  ogni  cofa  fcoperca  ,eche  fi 
mecceflcin  ficuro.  Eglivedendoficonfufi>,efcla- 
mava,  fupplicava,e  procef  ava,raanittoÌn  vano. 
Quindi  Varone  pigliando  il  veleno , che  era  fato 
prefencaco  io  gìudicio,ne  fece  dare  ad  un  mal- 
fattore già  condannato, il  quale  fubito  morì, a! 
cui  fpetcacolo  cucca  la  radunanza  giudicò  Anti- 
patrodegnodi  morte . 

Erode  pianfe  caldamente  la  memoria  di  Ma- 
rìanoe,e  de*fuoi  sfonunaci  fi;;liuoli,airafìnaci 
porgli  ar(tficiÌdicofui,epoi  io  fece  ricondurre 
in  flrettifìma  prigione, dando  frattintoauvtfo 
aCefaredi  quanto  paffava, mandandogli  il  pro- 
cefbbcn  formato, perche  ne  erdinafe  quello  gli 
piacefe. 

Aveva  già  Erode  circa  70.  anni  d’età , e già  fi 
fentiva  veniie  meno  . Divenne  in  que’  giorni 
tanto  faf ìdiofo,che  gli  fuoi  domefici  non  lo 
potevano  più  fofrire  . Si  perfuadeva  d’eferc./ 
odiato  da  cuti'ìl  Mondo , come  in  fatti  non  s’in- 
gannava,avendone  egli  dato  foverchia  occafio- 
ne  ; onde  >1  popolo  fava  quali  in  procinto  di  rom- 
pere il  gioco . 

Aveva  Erode  fatto  fabbricare,  òc  ornare  il 
Tempio  d i Gecufalemme,  e per  accomodarli  alla 
fortuna  di  Cefarc,  aveva  fatta  piantare  sù  la  porta 
principaledi  efbrAquita  Romana  tutta  rifplen- 
dente  d'oro , cofa,  che  dava  molto  negli  occhi  de* 
Giudei , i quali  non  potevano  fopporcare,  che  ne* 
loro  Tempii  fi  poDcfcfO  immagini  di  quelle  cofe, 
che  i loro  antenati  avevano  adorati  in  Egitto. 
Ora  Giuda,  e Mattia,!  più  celebri  Dottori  delta 
legge  Mofaica , i quali  avevano  turca  la  gioventù 
io  pugno,  pcrfualero  a*  più  coraggiofi delia  loro 
Setta  di  pigliare  a petto  lacaufa  di  Dio , de  abbat- 
tere quell*  abbominaziooe , che  fava  sù  la  porca 
del  Tempio  . Che  fi  potevano  beo*  afìcurare, 
mentre  Erode  fava  infermo , de  aveva  altro  da 
penfare  in  fua  cafa.  Ecbe  fuccedendoa  loro  di 
dovere  perdere  lavica  per  un’azione  sì  gloriofa, 
ciò  farebberidondatoio  loro  eterna  gloria . Onde 
una  quantità  di  que*  giovani  di  bel  mezzogiorno» 
de  allaprefenza  d'imroeofo  popolo  feceroin  pezzi 
quell’ Aquila,  efendo  prefeoti  a quell*  azione./ 
Giuda  ,eMattia. 

Arrivò  fubito  il  romoredt  quel  fatto  a Palaz- 
zo, & il  Capitano  delle  guardie  v'aecorfe  fpedita- 
mente  co*  tuoi  Soldati  ,ma  con  timore  di  mag- 
giore fedizione  . Nel  cominciare,  ebe  fecero z 
menare  le  mani,  fuggi  il  popolo, e pigliando  ar- 
dire liSoldaci , fecero  prigioni  40.  di  que' giova- 
ni , eh’ avevano  fatto  il  colpo, accompagnandoli 
Giuda, eMattia, per  non  mofrarfi  codardi  nel 
lafciarli  fenza  Capi . 

Cxindouì  alla  prefenzad'Erode,  de  interroga- 
li fopra  quel  fatto, cootefifarono  liberamente.» 
ogni  cofa , mof  ondofi  anche  pronti  a farlodi  bel 
nuovo  , quando  bifugoafle  . Erode  temendo  di 
maggiore  follcvazione,  lifecelegreumente  coa- 
Bb  durre 
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4im€  ìnGerìca,  avefl  fceepoit<re  egli  «ncors , Meacre  Eroiie  andava  qticfid'bel 

così  inftnnoicoinrcra  ,edalla  lettiga  efageròal  teflaineDCO»d^iK>deila  fuacrodeltà , ricevè  let* 
Mpologli  buooiufficii  da  lui  fatti  a pròdella^  tereda  Roma , per  parte  di  Cefare  >tl  quale  l’a{S> 
loraoatioae.  Raccontò  l’edi£cauooe  delTenv  curava  ,cke  Ama  «Damigella  Giudea  « dei  (è* 
-pie,edi  quanti  ornaiDciittravefle  arricchito»  fa*  gatto  di  Livia  »noglìed'Augu£o»era  Aaiacoti* 
ceadoegli  iapochi  anni  quello  «che  non  aveva-  viotadifegretainteÌJigentacooAatipacrOyepu- 
iMpocuto  fiiM  iRéAfmonct  in  ceoto»eventi  »e  «ita  ancora  con  pena  di  morte.  E che  quanto  a 
che  poi  in  rieeinpenfa  avevano  commefsa  un*  in-  fuo  figliuolo  ne  laiciava  a lui  liberala  dirpofiiì». 
ibtefìia  iagiuriora  a Dio  «de  agli  uomini.  Però»  ne.  Aquefieaggradevoli  rimoflranzediCelàre» 
diceva  egli  «acciò  la  giuftiaia  abbi  il  filo  luogo»  cipigliòcuore£rode«ericfaiefioun  pomo,fitrat' 
voglianx)«cbe  aMattiafia  levato  il  Saeerdotto,  tenne  apclarlodi  fua  oiano«roa  raddoppiando* 
dttun'aJtroMactia«fiimacoaotorediqueirintra-  fcgli  nel medefimo tempo i dolori, e venendogli 
prefa,fia  arfovivoconi  fuoicompagot.  llcutto  infafiidio  la  vita  «prima  da  lui  tanto  amata  «tn* 
fbtfèguite  in  quella  reedefima  notte  «nella  quale  cominciò  a fcontorceri^,  a firalnnare  eli  occhi,  éc 
s'ecliw  la  Luna,  rendendo  quel  rpettacolo  anche  a far*  atto  come  di  volcrfi  ferire  : il  cneoffervato 
più fpavencofio • da  un  filo  picciolo  nipote«nominacoAchiabo, 

Pochi  giorni  dopo«tvendo  Erode  provaci  in  che  flava  vicino  al  letto,  gli  pofèfpavenco.  Quia* 
vanotucci  li  umani  rin»edii«fù  ridotto  ad  un'oc*  di  fattofi  animo  li  fanctuìlo,  gli  trattenne  il  brac* 
rìbile  fiato  di  malattia.  ciò  alla  meglio  «e  poi  cominciò  a gfìdarg^, 

La  divina  Previdenza  » la  quale  non  lafcia  di  come  fé  Tuo  avo  avefiè  refi  l'aninu  « onde  il 
rafiigareinqualchemodoinquefioMondocolo*  Palazzo iù  jonafilbito  fófibpra.  Quefioromo* 
IO,  che  rifervapoi  all*  eterne  pene,  gii  fece  bere  re  arrivò  fino  al  carcere  d'Anti  parrò,  il  quale  _,« 
a lunghi  forfi  il  calicedellafùagiufiizia, confa-  s'ìmmaginò«ch'Erodefo(Tè  alt'efiremo,  ecome 
mando  quell' infelice  corpo  con  lunghi  ,c  dolo*  che  nondifperava  ancora  della  Corona  «fece  eal* 
lofi  malori  «venendo«tlcrudcle«toccodamani*  diflìme  infianze  al  Cufiode,  acciò  lolafciafiè  in 
fefia  piaga  del  Cielo,  eoo  numetofa  fqutdrad’ir*  libertà,  promettendogli  io  premio  monti  d’oro, 
teincdiabili dolori.  il  Mare,ò:  i Pefei  . Ma  per  giufio  giudicio  di 

Era  Erode  arlb,  Goda'  fuoi  più  teneri  anni  «in  Dio,  colui  ,in  vece  di  profcìoglierloyarreoden- 
furiofa  ambizione, e gli  ultimi  Tuoi  giorni  feniì  doli  a tane' eribiziooi,fe  n’andò  dirittamente  ad 
un  fuoco, cheglidivoravalevircere,elemìdol*  Erode, racconuodogli»eome  Antipatro  faceva 
le.  Erafempreftacofamciicodi  radunaretefori , ognipoffibile  infiania per  ufeire di  prigione, & 
fiooafarc  aprire  le  Tepolturedi David, ediSalo-  tmpofiefiarfi  del  Regno  . Erode  urlaniTo  ,c  per- 
mone,  |ier  trarne  le  fpoglie,  & allora  penava  con  cuocendoli  il  capo,di(lb  : come  ? quefioparrici- 
unacantna, e vergognerà  fame, che  locoofirin*  da  ancora  tenta  d'airafiìnarmi  nel  mio  letto?  Ma 
gevaa  ricercare  ogni  momento  da  mangiare,  fen-  hò  ancora  forze  bafievoli  perfarlomorire.Quio- 
zamaipoterftfaziare.  Coflui.che  per  ingrandirli  di  rollevatofi  alquanto , ed  appoggiatoli  fo^  il 
aveva  fatti  tanti  indegni  palli , allora  fi  vedeva  braccio, chiamòunode’ Tuoi  ratelliti,comandan- 
inchiodaco  feozapoterfi  movere.  Cofiui,chg^  dogli,chefubttoandairead  uccidere  Antipatro, e 
aveva  fatto  tormentare  tante  perfone  innocenti , poi  fenz'onoredi  Tepolcura , lo  fotterrafie  nel  Ca* 
veniva  tormentato  con  attrocifiìmidolori  colici,  fieilod'Ircaoo,comefù  puntualmente  efeguito. 
In  pena  d’averefatti  rofibcaretantiuomiDÌ, veni-  Qucfto  fù  l’ultimo  fangue  fatto  fpargere  da 

vatravagliatodagrandiflìnudìfficolcidircrpiro.  Erode,  perche  cinque  giorni  dopo,  avendo  di* 
In  fomma  cofiui,che  fi  era  abufatodelle  fa^  chiarato  Archelao  fiiceefibre  dei  Regno,  acco* 
membra  io  mofiruofe  lufiurie, aveva  le  parti  fe*  modati  gli  altri  due  figliuoli  «con  quelle  condì* 
grete  piene  di  vermini  con  un  Cittriafmo  igno*  zioni,cbe  a lui  parvero , e fatti  grandiflimi  lega* 
tnlnioro,che(itaccpermodefiia . ci  ad  Augufio,referanÌma  infelice  ui  la  rabbia, 

SidicevadiSilla,cheaverebbeDceifa  laflefsa  e la  difperazione.  Tanno  feteantefiroo  della  firn 
Milèricordia,  quando  fofse  venuta  io  Terra  con  vita , trentèlimo  del  Tuo  Regno,  A ottavo  di  Cri* 
corpO'Mflano  ; ma  Erode  fece  anche  di  peggio,  fio . Coftui  vilTe  Signore  delle  Tue  leggi,  e fobia* 
intraprendendo  lino  contro  ilPigliooIodi  Dio»  vo  delle  fuepafijoni , e può  annoverarli  tri  li  più 
non  mancando  alta  fua  volonti  ne  meno  il  Deìci*  miferi  della  terra,  perche  vifie  in  fptoofìlTimi  alfa- 
dio, aveodofiittoacciderecircaquattordicìmila  ri, io  pericoiofi  viaggi, io  lìniflredìflidenze, in 
Innocenti  «co’l  dtfegnod’auviluppare  fri  quelli  cootiouì  timoridi  morte , io barbarecrudelti «in 
il  Salvatore  del  Mondo  , come  fi  hi  dal  làgro  rimorfidi  coofeieoza,  forieri  dell’ Inferno.  Mori 
Vangelo, edalledivine&riKure.  dadÌfperato,lafciò  breve,  A infelice  pofieriri» 

Quello  difperaro,  A ineforabite  furia  d'Aver-  chiamò  mille  volte  la  mone, e fenaa  potere  mo- 
no , in vecedi  rlconofcereìnque'cafiigbi  sima-  rireprovavaogoimomeacodolortdiroorte.Mori 
aifeftìla  mano  di  Dio  ;e  baciare  con  pentimento  finalmente  io  un  corpo  leprofo,  puzzolente,  e pi- 
la verga  , che  io  percuoteva,  andò  ruminando  docchiofo,  cavandogli  la  morte  i’aniroa  òa  un 
nuove  firagi,  facendo  un’ ^iceo,  co'l  quale  chìa-  corpo  fetcnre,e  vermioofo,  per  farla  vivere  ali* 
mava  tutti  liprincipalidicadaunaProvinciade'  infamiaditutt’ilMoDdo,alTo4iode’fuoipoverì 
Giudei  in  Gerufalcmme  » dove  fi  era  fatto  por-  fudditi  «AaITcterniri delle fiammedelTlnferoo» 
tare, e comparii  li  fece  ferrare  nel  Circo, ordì*  afiinche  fi  vegga  invita, io  morte,  e dopo  morte 
nando  el'prelTanaenre  aSaIomefuaforella,A  ad  la  crudeltà  tormentata. 

Alexa  di  lei  marito,  dì  fare  morire  tutta  quella  La  Crudeltà  veniicntd. 

nobiltà  fubitodopolafuamorte, che  dovevano  *90  llcrudeletrovcràcrudeltàipoìcheogn'uno 
tenere  ben  celata  fin  dopo  la  promulgazione  di  verrà  mifurato  con  quella  medelima  mifura  «eoa 
quella  fi rage  .affine , diceva  l’empio,  di  riempire  cui  mifurò altri . Falaride,crudelinìmoTiraoDO 
tutta  la  Giudea  di  lagrime, e Ongbiozzi , e così  d’Agrigento , pensò  ifiabilirfi  io  quel  Dominio 
partire  più  contento  da  quello  Mondo.  Erichie*  co’l  rigoie.ma  i di  lui  tratti  crudeli  lo  (pìnferoal 
fe  quello  con  tant'  infiaDza,che  per  contentarlo  precipizio  ; auvegnache  fazi  gli  Agrigentini  di 
bifognò,che  Salome  gliel  promettefie  con  giu*  più  folfrire  giogo  si  duro,  fbllcvatìfì  apertamente 
vamemo,aAcercbe  nonfofle  poi  efeguito.  ' a IcuotetG  da  dofioquelTinfoflfibilel'ervaggio, 

ugiu- 
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ugKaroBo  primleramefiteU  lia^  tlTirtnno* 
•e  poi  lo  riachtufèro  nel  Toro  oi  brooxo  > che  a 
sfogo  dellt  fus  erudeltàgU  sTersfsbbricstoPe* 
lillo»  & entro  di  quello  arrofitto  terminò  e di 
vivete, e d’infierire: 

Iji  ^tque  ftrcx  TbéJaris  fia/M  prìas  ettft  rtftSé, 

M»rt  Bvvif  Th*ru  clan/kt  in  «er#  lemaj . 

La  prima  crudeltà  praticau  nel  Mondo  lù  ieo' 
sa  dubbio  quella  di  Caino  contro  Abele  Tuo  inno- 
cente fratello»  ma  fratricidio  sì  efecraodooon-* 
Cmwet-  in  paOò  invendicato  ; fcriveodoS.  GeroUtno»  fegui- 
Gn.  caf.  utQ  ^ molti  Dottori, come  Lamecehe»auvexso 
4-  li  n da  giovinetco  a dilettarfi  odia  caccia  » di  venu- 

to pofcia  vecchio»  e perduta toulmente  la  villa» 
né  làpendofi  con  tuttociòdillogliere  dalla  con- 
fueca  ricreaaiooe,fi  faceva  guidìareamanodauB 
picciolo  saraoncello  nella  bofcaglia  » Òc  ivi  co'l 
di  lui  iodriszo»guidava  i fuoi  colpi  : auvenne» 
cheCtntendo  il  ragano  un  giorno  certo  calpelUo 
nella  macchia»  lo  credette  d'uoa  fiera  » dt  acceo- 
nandonl  padrone  diùettare , egli  fensa  più  arpi- 
care rallentò  l’arco,  e colpì,  in  vece  d’una  heflia 
fialvatica  » l’empio  Caino  »che  fen  giaceva  nafc^ 
fio  tra  que’virgultì . 

Licareto , fratello  dì  Meandro  » Tiranno  de* 
Htfi.  Sami,  folievato  da’  Perlìaoi  alla  Prefettura  di 
Itb-  j.  Leronio , fi  fervi  della  conlèguita  potefià  alla^ 
difiruaione  de’  Cittadini  » a titolo  d’ambitiofa 
crudeltà  : ma  che  ? egli  ancora  : d Lemaiis  iute- 
Paafm.  f^mptus  «fi  . Alceta , figliuolo  d’Aribba , e fratel- 
tn  Aitit.  maggiore  d'Eacide  » portato  dalla  crudeltà  a 
flraniliime  rifoluaioni  » totalmente  pregiudiciali 
t'fudditi, venne  fcaccUto  dagli Epiroti,  i quali 
foAituìrono  indi  lui  luogo  Pirro  , nato  d'Eacide 
fudetto-  Nerone, refofi  infopportabilea'  Roma- 
ni , per  unte , e s)  frequenti  Aie  crudeltà,  fe  gli 
rilMllò  primieramente  contro  l’Efercho  delle^ 
Spagne, che s’avantò  a faiuurelmperadoreGab 
ba,  e pofcia  ilSenato  di  Roma  » farro  animofo  da 
^ueirefempio,  decretò,  che  Tempio  Dominante 
veoiire  trafitto  nel  collocoDgraffiodiferro.con 
cui  flrafcinato  ignudo  per  le  pnbliche  firade, 
folTe  a colpi  dì  baccknre  uccifo  ,de  il  di  iai  cada- 
vere,per  mano  del  Carnefice,  foflè  precipitato 
giù  dalla  rupe Tarpep , ab.benche , il  crudele,  pre- 
venendo la  fentenas  del  Senato , da  fc  lleflb  fi  fea- 
Stntm.  naflèco’l  pugnale, aiucacodauofporcoEunuco, 
Entnp.  dicni  Tiropuros’abufava.  Econfcfsòda lé  .tur- 
Mt.  piimiwtt^rpàu  ptftam. 

Feliciano  Zaaco  » innalaaco  da  Carlo  Primo  Re 
d'Ungheria  ai  grado  di  Tuo  dimefiico , e fami- 
gliare » pensò  di  fàrfi  Tiranno  : onde  j’avaniò 
_ . Selle  ftanzedel  Rè,evibrò  il  ferropcr  ucciderlo» 
M ^ nia  feanfato  ilcolpo,fi  falvòcon  la  fuga  : Tem- 
JL’,  pioiagliò  quattro  dea  allaRegioa,&  averebbe 
incrudelito  anche  contro  iPnocipìni.feìMae- 
flcinonavefléro  Jorofiitto feudo  co'proprti  cor- 
pi. Ma  che  } follevaii  ni  tumulto  le  guardie» 
abranarooo  il  parricidn.il  figliuolodi  Feliciano 
fià  fquaicUtotrèdue<arretie»edil  cadavcre,con 

•nello  del  padre  dato  in  pafeoJoa’ porci , ad  una 
Aie  figlie,  chiamata  Chiara  » già  doaiella 
della  Reina,  furono  tagliate  le  labbra  , le  orec- 
cbic,&  otto  deu,c  condotta  per  lepublichc.» 
piazxe  , Ai  cofirei  ta  a gridare  : ecco  il  premio  con- 
aégno  del  tradimento  ^ All’altra  forgila , detta 
Sebe,  fù  troncata  latefta.  Il  marito  morì  di  car- 
rJLtf  cere , i figli  condannati  a perpetuo  efilio  a Rodo- 
M , Be,e.gliufcheti  ilT ultimo fupplicio:?»»d c^rv- 
Bna.  w "tCTtaUbus  documento  e/Je  ptf/«,dilTe  Sabcllico. 

^ Zelebino , ò Calepino,  altrimetuc  detto  Mosè , 

Principe  Ottomano,  per  ifeanlafeTinfidiediSo- 
linnao  fuo  fratello , paAò  nelU  YalUcchia,  * 
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afljfiitodaquel  Vaivoda,pafsò  In  Andrinopoli,,!*.  Conjf, 
ove  fù  faluutoSefio  Sultano  de*  Turchi . Sola-  '41. 
mano,  vedendoli  abbandonato  , fi  falvò  con  la  Bemung. 
fuga , ma  non  potè  irfuggtre  la  morte , che  gli  fà  'itntoi, 
data  io  cena  Villa  di  pochi  fuochi  da*paefani-.  ®'^*"**** 
Ciò  rifaputofi  da  Mufii  Zelebino  fudetto,gìà  fatto 
padrone  del  tutto,  comandò,  che  fofie  fpisnrato 

3uel  luogo, e gli  abitanti  podi  a ferro,efuoco , 
iceodo  a qur  crudeli  : curfratrem  meum  voh'a 
neeare  libuit. 

Rolfo  Rè  di  Dania  , per  infidle  di  Jartusro 
Sveco, che  gli  era  nipote  p^  forelÌa,fù  crudel- 
mente trucidato  in  un  convito  con  i Primati  del 
Regno.  Dopofiragesi  empia, ti Tìrannoritro* 

Tò  un  folo della  Reil  famiglia , chiamato  Vigo» 
de  interrogatolo  fe  volootierì  roilitarebbe  al  fuo 
foldo?  e rifpofio  quefii,chesi  r gli  porfela  fpada, 
tenendo  però  il  manico  per  iamaiio,accioche, 
fecondo  il  cofiume  , prefiafiè  il  giuramento  di 
fedeltà  • Ricusò  di  pigliarla  'V^go  , co’l  dire: 

Rollo  mio  Signore  in  tali  funzioni  fporgeva  la 
fpada  per  le  guardie,eoon  per  la  punta.  Né  io, 
rifpofc  Jamiaro,  ricufo  di  contentarti . Vigo,  Cranz. 
vedutoli  padrone  del  ferro  , Timmerfe  nel  feno^*  r. 
deir  incauto  ,cheglielo  diede,  llfefel  fervido-f^^* 
re  venne  in  quel  medefimopunto  Jaceratoda’cir- 
cofiantì . Ma  però  Jartuaro  morì  io  quel  medefi- ^*-^****» 
mo giorno, in  cuicommeiòa  regnare.  ItaHiar-  ^ 
tuarus , qua  die  regnnm  iniit , etiam  ^nivit . 

Cere'  uomo  facoltofo,  chiamato  Pizio,  accolfe, 
e banchettò, a Aie  fpefe,Serfe  Rè  della  Perfia, 
con  tutto  il  fuoEfercito  da  terra,  confiflente  in 
ottocenco'mila  perfone,  nel  pafiaggio,  eh'ei  fece 
per Celena  , patria  dì  Pizio «allora  quando  con- 
ducevaSerfe  tutto quelTOfie  a’dannidellaGre- 
eia  . Quindi  avanzandoli  il  Perfiano  Mooarcn 
verfo  i’Ellefponto,  per  traghettare  in  Europa^ 

Pizio  umilmente  lo  pregò,  che  di  cinque  fuoi 
figliuoli , allora  tutti  venturieri  nel  di  lui  Eferci- 
to,fi  compiacelTe  di  lafciargliene  un  folo, a fo- 
ilegnodeila  Aia  cadente  età, ma  Tìngraco,e  bar- 
baro Principe  »coo  amaro  forrifo  gli  rìrpofeiio 
te*l  lafcierò  dì  maniera , che  mai  più  fi  potrà  di- 
partiredate,dcaccoppiaodoal  detto  il  fatto, co- 
mandò, che  incontanente  venilTe  fpacatoper  lo 
mezzo  quelTinnocentefigtioolo,  sù  gli  occhi  dell* 
afflitto  padre'.equà , c là  della  firada,per  cui  do- 
veva paflare  tutto  TEfercito,  fece  appendere  lo 
fquateiato  cadavere,  trofeo  odiofo  di  quelTingra- 
ti  barbarie.  A fpetcacoloai  orribile  fen  tacque 
Tinfelice  padre,  alle  di  cui  vendette  s’armò  il 
Cielo, fempre  vigilante  a punire  crudeltà  si  ol- 
traggiofe: onde  il  barbaro  Rè  rimafe,al  primo 
incontro  de*  Greci , feonfitto  co’l  Aio  Efercico, 
venendo  in  apprefibcofirettoapairarfeoeper  lo 
mezzode’cadavcride’fuoi  amici;,e  foidaci.  j ... 
tuie  eniat,  debuit  exinm  . ViSus  ipjt ylongì  . de  ha' 
lateque  fufni t ac  firatam  ubique  rainam  funut  17. 

nens , tnediut  mtet  fuoram  eadavera  iacejffìt . Cosi 
Iddio  ctlllga  le  iogiuftizie  de*  Grandi  , punite 
d’ordinario  ntr privati, e ne'fudditi  per  mezzo 
de’ Dominanti . Venne  in  apprefiò  Sofe  talmen- 
te inodion’Aioi  fadditi,e  vairalli,si  per  l’efito 
iofelicedi  quella  guerra  «come  per  le  Tue  enormi 
laidezze,  che  finalmemerefiò  privato  del  Regno, 
e della  vita  da  Artabaoo  , Capitano  delle  lue^. 

Guardie, unitoad  altri  congiurati . 

. Antioco  cognominato  il  Dio , perche  s’era_*  cap*\\ 
fimo  il  Dio  di  fe  mcdefimo,penfava  Ail^rocnie 
ad  accrefeere  le  Aie  eoiratr,>!lc  a cercare  li  Aioi  «.p,,  r.,. 
intereflì  io  pregiudicìo  delTcquità  ,e  di  tutte  le  Danui 
amicizie  più  fante.  Epcròavendomalvagiamcn- £»  p»/. 
le  rifoluto  d’afliUire  il  Regno  d'Egitto,  indrizzo  Ueno^V 
Bb  a una  dppxa^no- 
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nh«  grofs'Aiffltn  eenfro  d«I  KèTolom*oFiU-  Wtm  .Icofiindeli  fopr»  tw»  di  i)mIIo  tn  mf. 
<leUb^lciiu>v<(e>luoFictcAo,cbeUfodd>sfv  iàto.diceiida:clielÌ!iimad  prinàpiopuhn 
tìoM<l*ao*ambbittt  ambizione.  Si  fieofava  di  un  poco  troppo  zito,  ciò  era  pncedoeo  dall*  tn^ 
jitroaai*  Tolomeo  poe*  io  ordine  per  difeoderfi  » regrandifiimopoitava  aSuaMaeftà.  Che  ladil^ 

« di  eoglierto  airimprevifo  diiàrmaco,nu  s'io-  grazia  d'cfTere  privata  d'uo  Dìo  le  parve  allom 
^efiòairaiìpoickeToIomeo,eereaa£ide'Hbri»  tropp*auftera.  Ma  che  il  »mpo  le  aveva  ioft* 

JM3S  taafcorava  puoo>  Jecoft  della  g^ena;  fiche  gnato  il  fuo  dovere, e che  lafua  cattiva ibrcona 
aveva  il  fisoRegnod’Egittocosiben’inordioe,  l’ammaeftrava  fiunpre  più  oeirumiità.  Cbe^o* 
citf  poteva  mecche  in  campagna  un*  Arnuu  di  nofwa  beaifiìiiM  non  apparteaerfi  a lei  a dare 
duceoto  mila  Fanti  ,e  venti  mila  Cavailt, oltre  leggi  agli  amori  d’^  Rè  cacto  favìo,  ma  che  d<^ 
•duemila  carri daguerra,QuattrocencoElefiioti*  wv*  piùtofto  ferverli, Òc  ammirarli.  Ch'ella^ 
e eeoto  cinquanta  grofll  Vafcelii.  lo  maniera , non  penfava  più  alle  grandezze, &a*TroDj,bra* 
cheveneodo  AntiococontuctelefonedeirAfia,  mando  folod'eflèrgli  più  d’auvicjnoper  godere 
«onpeofietodicoglierloaUafprovifta,crovòbeDe  delia  di  loÌ  veduta, e profperità. 

4orte  bafievoli  per  rifpoDdere  alla  fua  temerità  » Antioco  sUnceocrl  ah^uanto  per  <{uella  lettera , 

erEgiuorenM fiancarli, od  incomodarfifaceva  e <fuaocuo^oe ic  la  paffaflè  beaiflìmo  eoo  la  fua 
buooifiimo  argine  aU'incurfore  maligno.  beila  Beneoice,  che  già  l'aveva  arricchito  d’ua 
Quefi*  uomoempio,  edificale  vedendoli  n»  j^liool  nufchio,MCoiilcnci,cheLaodieÌa  a*au» 
celbtacoa  riiornareal  fuopaefe  fcoroaco,ediib'  weinafle,  e Berenice  fu  così  buona , che  noiua 
aoraco,  pensò  di  feemare  la  lùa  coDfufione  co'J  pensò  a divertire  la  venuta  deiltrìvale. 
guadagnare  una  femmina,  giacche  non  gli  riulc)  Giunca  Ltodieia,Ìl  Rè  k ri^è  di  butMi'oe- 
d'impoirefiarrid'uo Regno.  Per  tanto rìcbiefe  a chio,dilcorfeva  ÌècovoloBtieri,e  fecofi  tratte* 
Tolomeo  la  fua  figlia  Berenice  per  ifpofa.  To>  «evt,  pcofiurdo,  che follé  incapace  di  riaccende* 
lomeo  coodefeefe  facilmente  a tal  riebiefia  • per>  re  le  Tue  afiezioni  \ ma  ella  aveva  ancora  un*  ìm* 
che  efièndo  uomo  pacifico  , bramava  di  fare.»  pertofa  beltà,  ed  un  fpiricofurlM,  atto  a rimovere 
sloggiare  da’-^oi  paefi  tanti  nemici, che  grìofo'  l'animodel  Rè  dalla  fua  Berenice.  Ed  infatti  fi 
Havano, mali  trovò, cheAntiocoeragiàmarita*  maneggiò  lafcaJtracontanci,e  tali  artifici , che 
to  conLaodicla,daÌla4)ualeavevaaoeora  figliuo*  arrivò  finalmente  ai  poficlfo  della  grazia  d'An* 
ti  ,il  che  rendeva  ouello  negozio  imponìbile^.  tioco,come  prima  ,c  Berenice  non  aveva  altro, 
i^ulladimeoo, perche  quefto Principe maJv^io  che  accoglieou.  Nè  s’accontentò  di  quello  la 
tradiva  Iddio,  e gli  uomini  «fece  grandifiimi  fcalcraLaodicÌa,percheavendoun'efiremodefi* 
fpergiuri  »per  aflicurare Tolomeo, che  egli  non  deriodimetterenelTronodegli  Antiochi  il  fuo 
aveva  Laodicia  per  moglie , nè  per  Regina , ma  figliuolo  Seleuco  Callioico  ,e  temendo  lo  rpirìio 
folamente per  concubina, Uquaie  licenzìarebbe  incofiante  delRè, lo  ^evenne  con  dargli  il  ve*  p, 
fubito  , che  ramore  d'uoa  legicima  moglie  gli  lene,  e mandarlo  airaltro  Mondo.  Dooodi  ebe  Httnik 
avefie  occupato  lo  fpirito.  fece  dichiarare  Ré  il  fuo  figliuolo,  con  rartificio 

Gli  E|isii*cbe  volevano  comperare  la  pace,  didue  potenti  favoriti,  che  la  fervirono  in  quefi^ 
per  la  no)a  avevano  della  guerra,  credettero  facìl*  aflare,e  nel  medefimo  tempo  s’impadronì  del  pic>* 
vuentecìò,chedefideravaoo;  ondeiàgrìficarono  cioio  figlio  di  Berenice,  cheeonlegoòa'dae  tra* 

<)uefia  povera  Principefia  come  una  vittima  del  dtioriper  ucciderlo.  Edeceoglì  ecceffiefeera^ 
•publìco  bcDe.fenza  coofiderare , che fieocne  da  did’anafccieratafemmina  abbaodonatadaDio, 

.una  partala  fede, e la  perfidia  erano  ineompaci*  dalIangiose,eda ogni  umanità  ! 
bili  nella  perfona  d’Aotioco  ,co^  dall’  altra  Lao*  La  povera  Regina  Berenice  trovindofi  grande* 

dìcia, qual' era Principefià  fimile  al  marito, non  mente  foprafiitta  da  quefi'  infedeltà  , ufei  tutt* 
era  per  dare  luc^o  ad  altra  perfona  nel  fuo  letto,  addolorata  ìnpublico,e  ftongìnròpiùconleia» 

Coo  tutto  ciò  fi  concbiufè  il  matrimonio,  e grime,che  con  le  parole  il  popoloadaverle  pie* 
Berenice  fùcondotu  finoaDamìata  dal  fuo  prò-  tà , e raccontando  tutti  gl’iocorct  fatti  al  Rè  fa» 
prio padre, che  gli  diede  grandi  tefori  in  dote,  marito,  & al  fuo  picciolo  figliuolo,  commoflh 
aceompagDaudoTaconle  piùmagnifichericchez-  talmente  l’animo  d’ogn’uno,chefubitoilacon- 
ze  deir  Egitto , perche  efiMdoegli  liberaliflsmo  dafieroper  maggiore  fuificurezzaneila  migliore 
co*  forafiterì , non  volle  rifparroiare  eoa*  alcuna  Fortezza  della  Otti , e dimandarono , che  (ubico 
ellaiua  propria  figlia.  Indi  Aotioeoconduflrc_j  foflèloro mefiram il  piccioloRè.  Gliafiàfiini, 
Berenice  tn  Babilooia  Gttà  Principale  del  fno  che  per  timoredel  popolo  avevano  già  apparec* 
Regno,ove  fù  ricevutafràgli  appIauGdelle due  ebiacoon fuppoficiciobambino,  il  qualemaravi* 
nazioni  . La  eerimenit  delle  nozze  fi -fece  con  gUofamente  foraigliava  il  picctoio  Principe; 
pompafiraordinaiia  ,ctrà  tanti  etubili  lòto  Lao*  ^nefiomofiraronoalpopoloadorno  de’fuoi  abi* 
dicia  fiava  mefta , perche  fi  vedeva  ripudiata,  c t4,e%oaqftefi'mganoo  Sedarono  per  qualche^» 
fotcoun  voliocaricod’invidìa,edì livore, dimo*  tempo  iafedizione. 

Arava  la  veodetea,  che  macebinave  nel  coore*  La  detefiabile  Laodicia  vedendo  , che  il  fuo 
Procuròellada  principio d*intorlndatci  publi*  giuoco  non  le  riusciva  ,coaedefiderava,fittfitdl 
cì  ioterefiì,edi  follevare  il  popolo  eoa  aperte.#  volerfi  rreoncilìare  con  Berenice,  e con  le  praci- 
maldiceaze,manoo  vedeisdofi  fecondata, copeiv  che  de*  Miniflri  del  Aio  favore,  trovò  modo  ^ 
fe  fottoil  filenzio,e  roteo  una  dolce  appamnza  il  fare  entrare  alcune  Compagnie  di  Soldati  aelJn 
fuo  mal  utemo,  giudicando , che  linificio  le  Cittadella,  nella  ^ale  ella  s’era  ritirata,  le  quali 

Eicelfe  rendere  ciò,  che  la  forza  le  avevarapito.  tagliarono  a pezzi  le  guardie , ed  avendo  occifi 
d in  fatti  rìtrovandofi allontanata  dailiCone,  tutti  gli  Ufiiciaii  della  Regina, arrivarono- fino 
c priva d'ogni  autorità, ella  andava diflìrouUodo  alla  Aia  camera  per  airafiìnarla. 
quanto  aveva  nel  cuore , fingendo  di  non  averc.^  S’oppofero  a quel  detefiabile  aflafiinìo  le  Di* 
più  alcuna  pretenfione  nel  matrimonio  del  Rè,  mìgelle  , che  fecero  sforzi  fopra  la  condizione 
mache  folanieotedefideravada  &iaMaeflàqual*  dei  loro  fefib, fino  a refiarne  molte  di  loro  am* 
che  follievoper  addolcire  alquanto  la  repentina  mazzate, e fopra  di  quefio-cadde  miléramence^ 
mutazione  di  fua  fortuna*  fvenaca  aochelapoverKBerenìcc,ilcuicadavere 

Inoltre  fcriflè  ai  Ré  Antioco  un*  artificiofilfifDa  fùJavato  con  le  lagrimedi  tré  donzelle, che  fi>> 

pravas- 
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«mio  rÌToAito  con  gli  abiti  reali, ia  difiefcro 
fopra  il  Aio  letto,  invocaodo  il  Gelo,  e le  fue 
poteoM  in  loro  ioccotfo.  Accoife  il  popolo  al 
hioiore  di  queda grand* uccisone, ecircoodd  il 
OftellOfTOiiendoi  traditori  in  Ajga , feoza  che 
ardifleni  diTaotarfi  d’atece  coian^Xbil  efecra* 
bile  tradimento. 

Le  DamedeUa  Regina, afanaatedalmacello,(i 
goTcroarono  molto  prudentemente  tri  la  confa' 
fionedi  sì  cAreoio  dolose, perche  non  volendo 
publicare  la  morte  di  Berenice»pes  dubbio  d*avaB> 
taggiare  ildiregaodiLaodiciactm  la  dma  della 
morte  della  Regina , fi  a£BicciaroDo  ad  una  fine- 
fi  la , e d ifTero  al  popolo , che  la  loro  padrona  era 
bensì  fiata  ftriu  per  gli  trtificiidi  Laodkia , ma 
«he , Dio  lodato, la  ferita  aoaera mortale, che 
ella  aveva  bifognod’un  pocQdiriporo,edi  buoni 
tratiamemi  per  farli  curare, e guarire,conpeo- 
fiera  d i ciconofcere , e ricompenfice  i loro  bucai 
uSei« 

SenvePolfienotche  prolungtndofi  tac«fa,e 
dbfiderando  il  popolo  di  vedere  la  Regina  ,quefie 
Dami^lle  ruppofevo  un* alca  oeL^ofcuririd’uo 
IctioÀucoa  piopofitoye Ibrmatonoalcunepan»* 
le,coocraracen<lo  una  voce  hal&,egemente  della 
loro  Signora.  <^efi*artificiotenne  inubbidica- 
za  lifudditi  ,dc  loeoiici  in  invento,  lìo  che  un 
Corriere  fpedito  a Tolomeo,  che  eca  figlio  del 
Filadelfe , e fratello  della  tradita  Berenice , Tau* 
vesti  di  tutto  il  feguito.  Aquefi’iaraufioauvifo 
fi  ponò  Tolomeo  in  Babilonia  con  una  potente 
Armata  , con  cui  Corprefe  li  congiuraci  tutti  fpa« 
ecautid^rianuginedelioradeUcto-Callinico 
pn(è  U fuga  ,e  s*uccifc  polcia  cadendo  dal  Tuo 
cavalla.  l^maladetcaLaodicia  a preTa, e con- 
dotta al  ruppUcio,dove  il  popoloavcndoineela 
la  morte  di  Berenice,  e lì  fpaveacevoli  eccelli  di 
^ueft* infelice «pensd  di  sbaoarla,  caricandola 
lui  memoria,  e le  Tue  ceneri  di  maledizioni , e 
dUmpfoperi»  Edecce,comelddÌopennire,che 
fbficro  vendicati  gUecceClidi  quella  crudele  , piti 
fiera  d*una Tigre. 

11  Regno  per  qualche  tempo  ublùdl  al  Rè 
d’Egitto,  il  quale  dopo  avere  levate  ricchezze 
feoaa  numcre,e  fiabilici  li  Governatori  delle^ 
Provincie,  fé  ne  cieornò  in  Egitto  alla  fui  tefi- 
de»za,feddùfattoperavere  vendicata  la  crudeU 
ti  della  Tempre  infame  Laodìcia. 

Atuttoquefiovoglio  aggiungere  il  fine  fiine-^ 
liod’Erode  Ancipa , e delia  fua  Erodiade,e  figlia» 
come  eflèito  della  (oro  crudeltà,  in  darroorteal 
Santo  Precorfore  Giovanni  Battifia  . Nè  deve 
parere  fuperfiuo  il  repjicatequiun’rfiorta  tanca 
nota , poiché  feràcoofidezata  con  tali  ciccofiao* 
ae , che  fe  non  fi  potrà  dice  nuova,  al  cerco  farà 
molto  pellegrùu^  onde  neo  dovrà  riocreìcere  ai 
Lettore  (coiterequefiì  pochi  peùodì . 

Erode  Antipn  fu  figUuolodelgrand’Erode  uc- 
ciroredegriattoccnci,e  d^ina^nuricana.  Co- 
fiuà  dopo  la  morte  dei  padre  (efiè«(h>  fiati  inde- 
gnasDcnte  afià&Mti  t figliuoli  legicimi  di  Ma- 
riajme,peT  dare  Iumo  agÌ*ÌDgtttm  eredi  }ebbe 

Sfila  eredità  pane  del  Regno  della  Giudea , e la 
lìiea  ,ove  c^ì  ri  ledeva  come  Tetra  rea . Qiys- 
fio  Principe  era  codardo»  vtle,ededicoa^  piaceri 
delfè&fi>,e  ccrGavadicooftrvirfineUoSucocoQ 
cene  vili  afinnie  > giacche  noo  aveva  alcuna 
«metodi  valore, nè  fonezza  miliuie  per  Ibfie- 
neifi.  Aveva  egli  un  fratello  chiamato  Filippo, 
il  quale  pofièdeva  un*  altra  parte  del  Regno  dà 
Cìodea , ma  aflai  fmembrau  ,e  di  poca  confide- 
ia2kuw,ftanKche  i Ronu&ia*eaao  ìopoiTcfiaù 
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delli  miglior  pitte^Apoérnc  prIir«<o  Archelio, 
th  aveva  regnata  come  fueceflbre  di  filo  padre 
Erode  Arcalanin  io  <)iulìd  di  Ri.  Era  oueflo 
; «lEtodiade  figlia  di  fuefaiet. 
loArtfioboIo,epcTcckslèguenaa  fila  nipote, efi- 
bndaialimaiiimoni  afiài  ordiaaiii  nella  Corte 
di  Erode.  Filippo  era  unrpiricodolee.e  pacifi- 
co, e governava  piacevolmente  il  filo  popolo, 
fino  a far  fermare  le  file  carroneper  femire,fic 
aggmilate  lodifièrenze  della  più  minuta  plebe. 
Ai  oontncioEcodiade'Gu  moglie  era  unfpirito 
. Impauoro,  impodico , Ac  ambiaioib  in  fommo  di 
portare  diadema, e diveniro Regina. 

^ Succefie,cfae  Erode  Antipa , a titolo  dì  paUàg- 
gio.òdi  ricreaaiooe,anddaiifitare  fiioiniclla 
Filippo,  dal  «juale  fu  aceoltocooogni  fincetiti. 
e cott^ . Nel  tempo . che  ivi  fi  trattenne  dif- 
eorfe  aOai  hberamence  con  Erodiade  fila  eogna- 
tt.e  ne’  loro  coogrelE  fi  venne  a palefate.cbe 
Antipa  non  era  molto  coocenio  di  fua  moglie, 
nè  Erodiade  del  marito;  fiche  fecero  un’ardito, 
e fagrilego  patto  di  fcràratfi  dalle  loro  compa- 
gnie (òtto  peereRa  di  divoriio  , e poi  mariarli 
vicendevolmente  uficme  . Antipa  promife  - , 
cofleid’aodarfene  a Roma.per  farla  R^inautofa, 
che  ella  non  poieva  mai  arpettate  dal  marito, 
come  diceva  cRà,  uomo  codardo  , e folamente 
atto  a praticarecon  la  plebe . Egli  fi  faceva  bravo 
della  lua  fpada , ricco  .e  valarofa.Ac  avendo  pte- 
fenaa  aflai  bella.  ìndnlTe  la  cognata  a concludete 
fecQ  ma  trimonio,  e Ibrfe  anche  fi  dovette  comin- 
ciare allora  con  un  ftgreto  adulterio . Li  fógni 
furono afifei  manìféRi.  in  guifà.che  la  moglio 
d’Erode  figliuola  d'Areta  Rè  d’Arabia  fe  n’auvid- 
de  .e  feiiflè  al  Rè  fuo  padre  tutto  il  fucceflo.ed 
il  difegood’Antipa.  S'inafptì  fonemente  il  pa- 
dre diguefl’af&onto.erefctiab  alla  %liaola.che 
dovefledefliamentelùggirfeiie.eche  egli  l’ave- 

rebbeda  buon  padre  ricevuta  ; il  cbeella  fece  affai 
prudentemente,  e dimandando  licenu  alnurico 
d’anivate  fino  alCalklIodi  Maeberon  , ne'con- 

fini,fii’l  preteRodi rktcatìone.ecoacedniale, 

pafiò  liheramento  a Rio  padu  . Antipa  non  fi 
prefe  molta fàfiidiapetguefia  fuga  delia  moglie, 
la  quale  aveva  maltrattala  ad  oggetto  d’indnjìa  a 
fuggi  tfene  , e cosi  avere  fenfà  co’l  Rè  filo  padre  . 
quandafenelameutalTe.  Saputafida  Erodiade  la 
fuga  dell’ Arabefca  .nefèce nel  fuocuotefuochi 
d’allegtecu  .e  lafeiaiutoil  matita  Filippo, fe  ne 
pafinceleramentcin  Chfiilea  ad  alloggiare  in  cafa 
del  cognato , condnando  feco  una  figlia  sfaccia- 
ta, la  quale  fi  può  prahabilmente  creare, per  gl* 
iufemi  coflumi  della  madre,che  giuRamente... 
non  ippattenellè  a fuo  marito  Filippo,  il  qual* 
non  a si  fe  fi  pigliafiè  travaglio  della  pattenan 
della  moglie,  efièndoperòcertiRimo  , che  non  ne 
aveva  molt’occafiane.  QueRa  venuta  d’Erodia- 
deft  copetfefu’l  principioco’l  fpeciolb  titolo  di 
vifita  refit  al  cognato, nu  fintlmeniefi  divulgò 
per  lutto, epet  coprire  lo  fcaudalofù  neccRario 
protcRare  un  divorzio, e fingere  un  matrimonio. 
Nè  mancarono  nella  Corte  d’Erode  adulatori  per 
cooneflaresi  efecrabiledelttto- 
Per  maggiormente  tendere  decorofo  quella 
■HtrtmODÌo,b»mava  Erode,  che  lì.  Gio.  Batcifla 
l’approviilè.  ma  il  Santo  Precurfote  , incapace 
d’aonlarlo,  gli  dille  apertamente  : che  non  gliera 
io  alcun  modo  petmcITo  di  fpofire  la  moglie  di 
Rio  fratello  .efiendo  queRo  un’  incoRnofo  adul- 
terìo,odiofo  a Dio  ,c  Icindalofaa’  fudditi . ReRò 
commofib  Eiodp  alle  parole  di  Giovanni , ma  ia 
vedendoci  Erodiade.fi  fcordavi  delle  perfita- 
GooidclSute.  Finalmeniea’autìdde  la  tea  fem- 
mina, 


198  FIORI 

mina , che  S.  Glovaani  Wafimava  ari!  Erode  queUc  minandofi  tatti  due  per  andare  ioefilio,aeeoapf 
noizej  onde  tutta  rabbianel  fuo cuore, fi  dolfe  gDatidaqueUapicciolabaJlariaa ,quefta ( aUire 
acraioentecon  Erodoinedefiato»p*tchc  tollerai-  di  Niceforo  ) paiTando  un  fiume  aggiacciaio  tÌ 
.fcquell*uomocoiiirarìoa’fuoigufli»etaoto  ar-  s’affbgò dentro , efleodofelc rotto  il  giacciolbtto 
dicodi  biaCmare  le  Aie  prudeoti  rifoluùoni.  E de’  piedi.  Eilafi  ?oUeggiòquà,e  Ji  piùtroltcfrà 
canto  dilTe  per  mettergli  io  diffidenti  ilSanto,  quel  giaccio, che  io  fioelereflò  ugliatoil  capo 
«he  alla  fine  Tempio  Rè  lo  fece  incarcerare,  Cotto  dal  bullo,  e morìquafi  danzando,  dando  il  Aio 
pretefto*  che  follevaffe  il  popolo,  e perturbaflè  capo  per  quello  di  Giovanni. 
loStato.  L’odio, chcErodIadc  aveva  concepito  Erode  , ed  Erodiade  ancor*  effi  provarono  la 
contro  Giovanni  ronfi  fpenfe  con  il  di  lui  arre-  vendetta  del  Cielo;  poiché  dopo  un  lungoefilio 
Ao,ma  bramava  di  vederlo  totalmente  alTaflIaa-  finirono  miferaniente  i ruoigiorni,opprefiidalT 
vo,^  avendo  adocchiau  Toccafionedel  giorno  ignominia, dalla  povertà, e dallamifcria. 
Natalizio  d'Erode,  nel  quale  ertcoftumcdi  fare  Aggiungerò  quivi  il  fine  miferabile  d’Enrico 
a’  primi  Ufficiali  del  Regnoun  banchetto  ,ordi-  Ottavo , Rè  d’Inghilterra , ladi  CMÌmemoria  fari 
nò  allafiglia,chc  impiegalTe  tutta  l’arte,  e Tin-  perfempredeplorabìle.eJuttuofa  . DiquclTEn- 
dufiria  per  guadagnare  il  cuoredelRè  conun_«  riro  io  parlo,  che  per  una  furiofa  paffiooe  giova- 
tallo  , che  alla  prefenza  d’eflb  , e de’  convitati  niie  repudiò  la  Aia  legitima moglie  Cttterion^ 
dovevafare  Acconfenti  la  fcalcra  fanciulla , do-  d’An^na,  la  quale  già  gli  aveva  partorito  prole 
gna  figlia  di  Afceleracamadre;ondeentraia  nella  Aifficieote  per  Aiecedergli  nel  TrMo:  di  quell’ 
^ran  Sala  del  convito,  ballò  con  tali  vezzi,  e log-  Enrico,  che  voltò  le  fpaJie  alla  Chiefii  Cattolica, 
^iadria,che  Teflèminaco  Rè  grandemente  fe  ne  in  cui  era  naco,&  allevato, e di  cui  portava  il 
compiacque, de  il  fimile  fecero  tutti  iconvìtaci>  gIoriofbtitolodiDifènfore,guadagnatofi  con  il 
i quali  dovettero  forfè  efiere  impegnati  con  Ero-  componimento  d’uo  belliffimo  libro,  publicatoa 
diade  per  lodarla.  Ubbriaco  il  Rè  per  tanti  ap*  favore  della  Cbiefa  fieffii  . Quelli,  dopo  avere 
plaufi,difle  alla  fanciulla  , che  domandane  ciò,  regnatoquafidìeciotioanni  nello  fcifinaconuna 
che  ella  bramava,  fino  alla  metà  del  Regno,  che  vita  abbandonata  alla  luiTuria  ìnfaziabile,  rapace 
«gli  Taverebbecompiacciuta,ficome n'impegna-  oelT avarizia , empio  ne’ facrilegii , crudele  nelle 
vaia  Aia  parola,  & il  Aio  giuramento.  Edeìla,  uccifioni,tuttacoperta  di  laidezze, di  fan^e, e 
lècoodo  l'ordine,  de  ìnfiruzione  della  madre,  ri-  d’inramia,  cadde  finalmente  infermo  d’un’infer- 
•cbiefCiCheoelTorafieiralefoiredata  in  un  piatto  mìtà  lenta,  e languida,  che  gli  diede  comodità 
Ja tefiadiGiovanni . A tal  propofia re Aò fiordi-  dìpenfare  almiferabilefiatodi  fuaconfcienza,e 
xo  Erode,  e fi  pentì  della  promefià  ; ma  avendo  di  porvi  rimedio  con  una  efiitta,  e beo’ cfemplare 
giurato  in  prefenza  de'Grandidel  AioRegnodi  penitenza. 

jion  negarle  cos’alcuoa,che  (àpeiTè dimandare.  Le  fpaveotevoli  immagini  de’ AioÌ  pafiati  d^ 
iron  la  volle  difgufiare.  Per  tanto  comandò  al  Atti,  e Tombre  delle  perfone  per  fuo  comando 
Ornefice.che  andafie  alta  prigione, e levatoi!  ucci  fe  pareva, che  gli  afiédiafièroil  letto, edio- 
capo  dal  bullo  di  Giovanni , loportalTeallaDan-  torbidafiero  continuamente  il  Aio  ripeto;  ondo 
matrice.  11  chefà  empiamente  efeguico  nell' ora  agitato  di  quelli  fiirooli,e  fpaventi , fece  chia- 
Aefia,incui  lì  fogliooo  fare  grazie . oiarequalche  Vefcovo,e  cefiificò  lorouu'ardence 

Breve/ùperò  la  foddisfazionedìquefii  Infami  defideriodiriconciliarficon  la  Chiefa  Cattolica , 
adulteri,  ed  omicidi  facrileghi  ; poiché  Iddio  e&ce  jiremurofa  iafianza,a&ncbcglienefoirero 
giufiiffimo  permife,che  Areta  Rè  degli  Arabi,  fomminillrati  i oezzi.  Ma  quelli  temendo,  che 
per  vendicareTaffiootQ  làttoa  fua^lia  ,eotr«(Iè  egli  nondicelTe  tali  cofe  per  tentarli, e che  poi 
armato  nel  Regno  d’Erodeiobattefie  la  Aia  gente,  figillafiè  i loroconfegli  co’l  loro  fangue.ficome 
E Taverebbe  anche  fpogliaco  di  tutto  il  fuo  Re*  aveva  fatto  io  atcr* occorrenze;  Io coolègitarooo 
gno,  le  i Romani  gli  aveflero  permelìb  d’aliar-  molto  freddamente,  fenza  inculcargli  il  debiro 
garfi.  Poco  dopo  Aiccefie  liPaffione  di  oofiro  d'una  vera  penitenza , e dichiarargli  le  foddisfa- 
SìgnoreGierùCrifio,fcheroito  da  quell’ empio,  aioni , eh’ egli  renderedoveva  a Dio,d:al  proffi- 
come  s'hi  dal  tello  Evangelico  . Penfava  poi  moper  tanti  fuoi  misfatti . Per  tanto  fi  contentò 
Tempiodi  godetela  Aia  quiete,  ma  eccolo  di  nuo-  egli  di  fare  aprire  la  Chiefa  de'Francefcanr.facen- 
vo  dalla  divina  giufiizia  aiTalito  : auvegnache,  doiaParochla  ,e  comandò, che  fi  celebralTè  pu- 
eircodoegli  andatoaRomaad  infiigazionedelT  blicamenceMellà.  UnìaquellaCbiefaatcredue 
ambiziofa  Erodiade , per  ottenere  da’ Romani  il  Parochie  eoo  uo’Orpitale,lafciando  per  tutto  ciò 
libero  nome  di  Rè, gii  lu  dal  giovane  Agrippa  un’  entrata  di  mille  feudi  d’annua  entrata,  & il 
fuo  parente  dato  il  colpo,  avendo  Tlmperadore  tuttos'efegulcoogiubilode’CattoIicirimaflitrà 
Ciaudioafregoatoaquefio  giovane  fuo  favorito  quelTorribile  confufione  • 
iIRegno  d’Erode  Antipa  con  quello  di  Filippo , Seotendofi  poi  mancare,  dimandò  lafagra  Co- 
che era  già  decaduto,  e io  mandò  ìnGiudeacon  rnunione,e  quando  la  ricevette  feceforzadi  le- 
titolodiRè,e  con  buone  patenti,  pèrautor'izare  varfi:  ed  avendogli  dettoun  Vefcovo,che  lafua 
la  Aia  elezione.  Il  mifero  Erode  refiò  fimile  al  debolezza  lodifpenfava  da  quella  cerimonia  ,rif- 
Camelo  della  Favola,  il  quale  richiedendo  a Gio-  pofe  : che  quando  bene  eglifiprofondaflè  fotto 
ve  le  corna,  rellò  privo  anche  delle  orecchie,  terra  per  ricevereuna  tanta  Maeflà,  non  farebbe. 
Anzi  da  vantaggio,eireodo  fiato  accufato  dimoi-  eheii  fuodovcre.  Fece  tellameoto,dr  inquello 
ce  iofolenze  ,e  misfuti , fù  relegato  con  publico  ordinò , che  fuo  figliuolo  Odoardo  nato  daGio- 
editto  io  Lione  ,ove  fù  feguicaco  dalla  Aia  Ero-  vannadiSeimergii  fuccedefiè,dc  in  cafodi  morta 
diade, con  tutto  che  Tlmperadore  leavefiè  fate’  io-  ( come  feguì  nel  fedecefimo  anno  dì  Aia  età  )che 
tendeie,che  non  intendeva  comprenderla  io  quell*  fuccedeffe  Marta  figliuola  della  Regina  Cauerina 
editto.  £ roollrolA  ella  così  collaote  io  quella  d'Aragooa;emaDcaadoancbeqiiefia»voUe,che 
fcelerata  «micizia , che  rifpofe:  volere  feguire  il  Elifabetu  lùa  figlia  bafiaida  aveSe  luogo  nel 
nuritooelTauverfità>come  gli  era  fiata  coropa-  Trono  . Quafi  nel  punto  della  morte  dimandò 
goanellafcilcÌtà,ecbeficompiacevapiòd*efirre  del  vino, equelli, che  (lavano  vicini  al  Aioletto 
eoo  lui  efiliata,che  di  refiare  Regina  con  un’altro;  incelerò, che  nel  fuo  fiordimentoieplicò  più  volte 
oadelù  Ufeiata  operirecome voleva.  Ed  incam-  quelle  parole  a guifiididirperaco  : Amici, io  hò 

peiduto  il  tutto.  Ed 
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ledi  CUI  fMtettgsmi  gli  .mayCTfirooo  li  «ridi  erccribile.fonementeficoncitócomtodi  lui  e 
•d  uni  Tcri  ^e>ieul».  Non  e’hà  dubbio,  che  pensò  di  ccciulo  d.1  Mondo  con  ucciderlo- 
non  fu  un  pettmo  indi^  .edere  monre  nell’  onde  per  ,uefto . eper  nitri  eccidenti , ,i,e.i^‘ 
onoro  deiu  dignni  Retle,e  con  morte  lOni  rjuio.  Miurnio  tri  mille  .mbafeie,  e timori  Un 
la  un  ««o  . ehe  avena  l«er.io  ® «ù . & n,e.,  no  , tri  gU  altri . ritro.audofi  piddel  foli.»  afBii- 
TCflolofcifma  nel^  fu»  Chieù.cbeaoMa  fitto  «o.fi  coricò  alquanto  per  ripofarfi  ; quando  nel 
decapitate  quattro  Regine,  di  fet.cb' egli  .rara  più  profondo  del  fonno,  gli  parve  dWete  con- 
fpofite  ,cbe»v«a  tiltoinotiredueCnrdmali.tri  dotto.av.nai  l'Immagine  del  Salvuor*  ooft.  sù 
Arcivelcovi  .dieciottoVefcoiri. dodici  granSi-  lapoctadibrontodeU'ImpetUlePalm’o  fti.i 
e»oti,SKerdoti,eReligiofilonianumero,edel  alla  prefeoaa  d'infinito  popolo  , fenti  dirfi  dall’ 
popolo  ftoaa  fine , che  aveva  fpogliato  tutte  le  Immagiacquelle  parole  : or  fco  venga  qui  toHo 
Chiefedel  furi  Regno, diflmttoiJcultadiTioo,  Maumio.dc  ubbodendoquofti  a' divini  coman- 
opptefloun  imliMO  d innoceats,  e per  dmio  io  di , fenti  roplicarfi  d.lSignore  : vuoi  tù  cITere  nu- 
una  pawla.airaffinat.  Uinifectcoadiafteira.  ni»  de'tuoi mitlitti  neUapaefente,ó  nell'aUra 
Chi  confiderà  il  detto  di  Sant  AgoSino , ove  viu  ? in  quefta , mio  pietofi»  Signore , rifpofe^ 
airenfce.cbeloitelepeniten.edinoell.,iquali  Mautiiio.  Allora  cosi  faveUó.  il  Simolacro 
hanno,  viflìi»,  con  grandi  ditb^m.e  che  fola-  telo  adunque, con  tuit»  la  Tua  famiglia,  nelle 
tnentoflconvettononaUnedelUlorovitlincal-  mani  del  .Snida»  Foca  . Si  rUvegliò  à nueìié 
tati  ^11.  necelhtl  dell»  malattia , devono  edere  voci  ,tuit'  aSinnato  Mauriaio , e/incintanente 
gtaodenmntefofpeite, perche  elfi  non  abbando-  firaccom.ndóalleotaaionid'uominiSanti  affin- 
■n»olp»cc«i,roavcngonoeai  abbandonati  da  che  intetpooeirc»  le  foro  preci  apprelfo’Dio 
mielh;nonfatannocosifacili.dateluogodifa-  perfatloc.fligareinquella  vita,  come  in  fatti  fu 
ili»  «1  Ri  Enrico, come  hftaoofiitcaalcuoi  adu-  clàuiiitcic  «ooeadoinnalMto  Foca  ali' Imperio 
litori, che  hanno  dettole  fcxÌMo.eflTcre Enrica  fcccctudelmenceuecidefe Mauriaio  contu«aIa 
felicemente  ufeito  da  quefloMondo.  fua  famiglia  ,comcC  diri  ai  fuo  luogo 

EWero,chequeftoWa»ferà  Mttmentode’  Mentre  FrancefeoPrimo  Re  di  Francia  fi  ri- 
(boi  efecrabiii  inRorfi , ma  noo  fi  viddero  però  trovava  nello  Stato  di  Milano  , le  armi  Franccfi 
fegrandi,edefrfflplarifoddisfationi,chefi  con-  parevano  giunte  al  (bmmodielU  profperiti  »ru_* 
veoiva*o  per  cancellare  tanti , e ù abbominevoli  Italia,  si  per  la  viitoriaavutaa  Marignano  come 
peccati . 11  Rè  Antioco  fece  bea’  altre fommiflio-  per  il  poderofo  Efcrcito , che  fotto  Pavia  ’travt-  ^ 
•Ì,econMDdó  ben’ altre  refticuaioni  per  ricom-  gtiava  force  quella  ReaiPiaaM.  L’acouiftodclla 
penfare  i dannictgiooati- al  popolo  Giudaico,  e Città  di  Milano,  e di  altre  Forteiae  prefe  nello  ^*^*- ^*“ 
cooiuttociòegli  fìi  rlfiuiatodaDiopeccagione  Stato ^ lo  rendevano  eie  pià  franco  , e ^abilito  "*^**^' 
detlafuafangttiooleotcvita.  Che  potremo adun-  nelle  fuc  eonquifte-  A tuctociò  comribuivaafTai 
^noi  fpecared’Enrico,tnentteciia£;;ió  si  de-  *1  pacuto Francefeladubbia fedcdel Rcd'IaghIl- 
boli  caperred^lD  vero  pentimento^dopo  una  vita  eerra,che  occultamente  (binminilhavaakinalla^**'^ 

ftoreiu  nei  Angue,  nelle  laidgaze,  ene’  facrilegii  > Francia  ; la  diverfionegiÀ  desinata  cootroil  Re- 
OiceviCuoot  : «mnìi^  f pffdAj  t famam  ferva-  gnodiNapoli  da  Giovanni  Stuardo  Duca  dìAI- 
ve«emMr«v  <ià  conferò  Eoricod’avere  perduto  baoia  ,edella  Reai  Cali  di  Scoaia  ,con  l’aiuto  dt 
•j^cofa,quaDdodiire:peeaiiali»»tf/  owiid.oode  Renxo  do’Ceri,c  di. moltiSignoti  diCaUOrfi- 
gli  fiaoi  favoriti  gli  vorrebbero  almeno  conferva-  na  ; l’Armata  navale  , che  numerofa  di  vele  feor- 
te  la  Camaco'l  predicarlo  bivo,ma  cereamencc  teva  lefpiaggiedel  Mare Ligunico , e finalmente 
Boa  ba  noo  ragione  di  farlo, avendoeflò  dato  si  ladivoaionedi  molti  Nobili  al  nome, de  alla  fa- 
debole caparra  di  fuafaiutt  ,e  lalciaaoci  si  tenui  aione  Francefe; onde  Mreva  vicina  la  declinacio- 
ve^ii  di  foda  penitenza  . Ma  «juefto  c il  fine  ne  della  ioriuna  di  Oalo  Quinto  ,e  degli  Spa- 
«Aiocdmariod^iiuoDÙDécrudeli.efanguinart.  gnuoU  in  halia.  Ad  ogni  modo,  perché  gl' Im- 
E per  far*  pallaggioda  un  Re  ad  un’imperado>  periali  adunato  il  loro  Eicrcito  fotto  la  condocrn 
levfoggiuDgero  un  fatto  memorabiledi  Maurizio,  del  Duca  Carlo  di  Borbone  >del  Viceré  diNapo- 
hàpe^oaed'Orieaie . Era  quelli  grandemente  li  > c de’  Marchefi  di  Pefcnra  ,e  del  Vaflo  anda- 
fdagaato  centro  alcune  fue  Legioni,  per  avere  vanoLngroirando,temeruio  ìFraocefi  dell’ elìco 
fittoqualche  tumulco;per  locheordind  della  guerra,  andavanoognigiornoa  raccoman- 
aPrifeo,feioDuce,cheandaodafeneegliconcra  darfi  alia  orazioni  della  MadreArcangelaPani- 
Ojnno,  Rè  degli  Avari , faeafle  invnodo,cbe^  gtrola.  Priora  diSanta  Marta  io  Milano,  per  ot- 
Uttev»  Ktìaffero  uccife.  Tanto  fece  egli  ,.ab>  cenerevittoria  degli  Alemani,eSpagQuolirStan- 
bindonando  quc’mefchini  nel  xiuiggiotc  calore  do  adunque  queHa  divota  Vergine  usa  notte  in 
^Iconfiitco^fichemolti^quelli  refearooo  pre-  Qrazione,ruppHcamioDiopcT  la  felicità  de’Frao* 
dadi  Biotte, e ben  dodicimila  furono  fatti  pri-  cefi , le  apparve  NofiioSigi»ore,e  cosi  le  dillè: 
gìoni.  Cootuuo  ciòCajanoveooeflageliacoda  ù mi  preghi.  Arcangelo,  per  la  felicità, e prof- 
iBolt«diigtazie,e  ricrovaadofi  ui  urgenzadi  fare  periti  de’FraaccQ  ,ma  io  ù faccio  fepcre,come 
ntonM>arruoReg;rio,fece  inceadecaaH’imperaf  quella  notte  graveraeote mi  olfendono,  perche 
doreMauriaio,cbefevolevarifcattaxeifuoi  SoF  nel  luogodiMootorfonoufano  crudeltà  grande 
dati  prigioni,gU  sborfelTeualbl  danaro  per  ct«  contro  alcuni  fanciulli  innocenti,  prim^eotti 
d«uiio,ma.  il  crudele  Imperadorc,  non  ancora.»  di  alcuni  principali  di  quefta  Città  di  Milano. 

^Ucaiopef  l’acceonato  tumulto,  fecedilpettofa*^  Per  quella  crudeltà  si  enorme  unto  mi  chiamo 
SMOce  nfpondercal  Ré»che  aslcaroprezzoDoa  cftefo^che  per  qucftoiFrancrft  non  otterranno 
rifeooaeva  i poluoni  »de  icodardi.  Sd^oato  per  vittoria , e perderanno  la  Signoria  delio  Sraco  ^ 
tale rifpofla Calano, fece  incontasenre decapila-»  Vcoiui  lamatetoalFranccfialMonaftecoper  In 
ft  luto  que*  Soldati , vititme-  infelici  deli’ avari*  lifpofla,  prima,  che  alcun  di  loroparlaftè,  laMa- 
tla,«  della  ccudelrà  del  loro  padrone, il  eguale  dre  Arcangela  fece  loto  fe^a  quaotoilSigoort 

poesia  appteftb  provò  » colpi  della  divina  le  aveva -siveUto,c  iacagioncdeiiadivinaintii* 
&uAiaia,inca^cedilafcUieinpaoj«ecrudeltà  gnazione,prediceodo  tutta  la  civoludelia  (oro 
ri  bàibàie.  fotcuniicomc  f«  effe  vedeftè  tutta  La  cauftioio 
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de"  loro  mali . 'E  tanto  avrenoe  ; poiché  aìcuoi 
giorni  dopo  la  moned'Arcaogela,aIli  24.  Feb* 
brajo»  gioroo  nattiitiodeirimpcradore Carlo  V. 
fi  venne  ad  una  faoguinofa  battaglia  nel  Parco  di 
Pavia, ove  Ì Francefì  furonodisfarti,ctncflì  io 
fuga  dagli  Alemani  ,e  Spagnuoli,  rimanendo  pri- 
gione Io  fteffo  Rè-Frencefeo,  leggiermente  feri- 
to, il  RèdiNavarrijilMomoransi  «Scaltri  Prìn- 
cipi Italiani , e Francefì  , con  morte  di  circa  venti 
Signori  Principali  dì  Francia, cfTendofì  folamen- 
te  falvatoMonf  dì  Alanfonecon  la  retroguardia» 
che  marciò  in  Francia.  Divulgatali  tale  feonfit- 
ta,i Francefì  abbandonorono  incontanente  Mi- 
lano, e 'IMilanefe  ;e!o  flelTo  giorno, in  cui  fegul 
razione , tutto  lo  Stato  di  M iiano  reflò  libero  da' 
.Francefì,()uafì  nella  maniera  feguiia  Tanno  170^., 
quando  parimente  li  Francefì  vennerodircaccìaci 
dagli  Alemani, dopo  battuti  fotte  Torino  dal 
Sig.PrÌQcipe Eugenio  di  Savoia. 

Cullo  divino. 

ipt  Jo  non  fioilco  di  confondermi  quando 
conlìdero  danna  parte  ii  zelo  da'  Gentili  praticar 
IO  nel  culto de'ioro  falG  Dei  ,e  dalTahra  la  ne- 
gligenza u fata  da  alcuni  fallì  Fedeli  neli’ofse^uìo 
deJvcroDio.  Quelli  avevano  per maflima  inal- 
terabile, doverfì  pofporre ogni  altra  cofaaira  Re- 
ti®. ligìone,perconreguireprofperiti:eiw»Ja  profptra 
5.  tventunt  Jetfuemìbus  Deoi^aàvorfaauttnt  fptrnent  't- 
bus.  Anzi  Arifìotile  mette  per  bafe,efondarr)en- 
Arifi.Ub.  tod'ogni  Republica  ildivinculto:primamei/f«- 
^ rstio  rerum  . Et  altrove  foggiung^: 

^0*%  * ^ Trineipem res divinus videri curari  feriò , {pt 
' ante  »mnts\»amiy*mÌHUSÙ^ufiumalitiuid  fporant  ab 
ilio  Trincipc  pati,  qu$m  rtligiofum , Deorumque  ve- 
rentem  txtfiimatit  mintu  «i  injìdiantur  ,ui  iffìth 
rtSy  iy  adjutores  babeati  ctìam  Dtos  . £ nei  libro 
delia  Reitorica  ad  Alefsaodro  lafciò  regifìraca 
quefladegnafentenza:  Dtn proniorts  effe  io  eoi, 
quimaximi  ilìoscolunt.  Ma^nefìì, mettendo  prin- 
cipalmente il  loro  Audio  , de  applicazione  nei 
confeguìmentode'beni  temporali, e tranfìtori, 
nullaiorocaledi  perdere  il  Cielo,  per  fareacqui- 
Aodi  quelli , perdendo , per  lo  più , e Tuoo  ,egU 
altri.  1 veri  Fedeli  però  camminanoconaltrc^ 
inanime  ,&aniepooendoogn'attro  affare  al  di  via 
culto, e gTinterefìì  della  Religione,  vengono  ad 
ottenere  felice  efìtoallecofe loro, con  Tefercizio 
di  quelle.  Così  il  Beato  PioQuintofù  moltofol- 
Jecitodeldivin  culto, e conveniva aflidoameme 
agli  Uffici  divini, ofo'ndo  folito  dire,  che  fio- 
rendo il  culto  di  Dìo,abboodarebbero  i beni  e 
delTaniroa,  c del  corpo,  ma  non  facendofì  più 
che  canto  conto-di  quello,  mancarebbero  e gli 
uni  ,e  gli  altri  . Scrive  Surio  nella  vita  dì  Sant' 
Ugone  Liocolla  ,come  viaggiando  ii  Santo  con 
altri  Cbierici,  e Prelati,  rutti  quelli  fi  vollero 
mettere  incamminodibnoo  mattino, per  isfug- 

Sire  il  pericolo  de' ladri,  che  infìdiavanolefìra- 
etmadove  andaremo  noÌ,dif$e  loro  USanto, 
iènza  prima  avere  foddisfattoali'ufficiodelMa- 
turino  ? rifpolèro  quelli  «cheTarrebbero recitato 
dipoi,  convenendo aliocm  d'affreture  i palTi , per 
sfcanfarequel perìcolo.  Bene!  fbggiuófe  H San- 
to : chi  vuole  andare  vada,  che  io  non  partirò 
feoza  avere  prima  compito  a I le  divine  laudi . Ego 
bine  000  txiba , ioott^  polito  ome , preces  matuiinas 
ftrfolverim.Cjotì  tutto  ciò  vollero  toni  partire, 
jna  la  loro  umana  prudenza  non  li  Jibetòda’  la- 
Jrì  7 da’  quali  vennero  prefì,  fvaligiati,  e fpogliati 
^rtinodelielorovefìt.  Ma  ii  Santo,  che  zelan- 
te del  divie  culto,  aveva  dato  il  primo  luogo  a 
Diotpofponeodoifuoi  privati  loterellivcaroaii- 
aòiicucoper  UmedcEma  findi,fciujt  avete  il 


minimo  mal*  incontro;  poiché  Iddio  protege,e 
difendecbi zela  il  dt  luìculto,&onore! 

Don  Giovanni  d’Auftria,  fìglìuolo  naturale 
dell’  Imperadore  Carlo  V.  fu  Principe  pio , e mol- 
tofollecitodeilapuritidella  Tua  conrcieoaa,co- 
ftumandodi  confefsarfì  due  volte  il  mefe,nèÌD-  |q, 
■trapreDdeva  guerra  , ò battaglia , fe  prima  non 
aveva  ben  pntgata  Tanima  fua  con  diligente,  & 
efattaconfclTìone  ■ Jiaiaecexpedìttottem  aliquandi 
fufeepit  y aut  Jìgna  cum  bejfe  contulit ,qui  ami  pr^e- 
liaitìndiem  acturati^in'-aCorjfffione  Ùet  clemeotiam 
fropitiavtrit.  £ con  lafcona  di  queOa  fua  pietà 
ridufTe  a buon  fine  i'imprefa  contro  de'  Mori, 
addolfatagli  dai  Rè  Filippo  Secondofuo  fratello, 
f<  attaccata  battaglia  alle  Curfolari  con  il  co- 
mune nemico  onen ne  la  maggiore  vittoria, che 
mai , fino  a que’ giorni,  s'otteneflefopra  gli  Otto- 
mani. Indi  s'impadronì  di  Tuoefi, Reggia delF 
Affrica, efpugnò  Bifena,fecepngioneiJ  Rè  Ami- 
da,  con  due  Tuoi  figliuoli , i quali  tutti  conduiTe 
in  Italia, come  io  trionfo,  trofeideilaiuApietà» 
e finalreenre  con  fegni  di  quella  pietà,  che  fù  feoi- 
pre  fua  propria , terminò  finalmente  la  fua  lode- 
vole vita  . aUretcania  pietà  ,c  religione,  più 
che  con  Tarme,  ridulTrro  ad  ottimo  fineimpreie 
di!ficilinìme,e  quafì  flimace  impoliìbili  a iiipe- 
rarfì  ,que'due grandi  Eroi  delnofìro  fecole  Car- 
lo V-  Ducà  di  Lorena,  de  11  Principe  Eugenio  di 
Savoja,  (bfìegni  dati  dalla  divina  Providenzaalla 
ScreniiCmaCafa  d'AuAria,che  con  reciproca^ 
pietà  fe. li  meritò. 

Finalmente  Filippo  Secondo , Monarca  delle 
Spagne  , ticrovaodofi  nella  Città  di  Cordova  il 
giorno  folenne  delCorpodi  Crifio,  volle  ioier- 
venire  alla  confuetaProceffione  conia  tefìa  feo- 
perta,dc  ammonito  a coprirfi,accio.'hc  il  Sole 
non  gli  arrecalTe  nocumento, rifpofe  eoo  pietà 
Aufiriaca:  che  il  Sole  di  quel  giorno  a niuno  fa- 
ceva male.  ycdiVietiye  {{eltgioae. 

Il  Cuore. 

191  Cieca  Gentilità,  che  conofeendo  di  qual 
prezzo fia  ìlcuore,  lo  doni  poi  pazzamente  al  De- 
monio ! Pazzi  Meflicani,che  io  una  fola  loro 
Città , uccidendo  aooualmente fopm ao.m.  inno- 
centi  bambini, li cavavanoli  cuori, eco'lgìttarli 
fopra le accelè bragie, li  facrtficavano  agl'idoli,'*”’' 
òaeffi  loroadorati.  Siogulit  quibufque  annij  plaf- 
quam  vigiati  wnllia  puerorum  pueiiarum  Diabolo 
fuijfe  jugulota  io  vidima j , Q.  poujimum  corda  tot 
innoxiotumtfraonoiili  offerremur  • Inrenfati  Idola- 
tii,cbenon  ritrovando  il  cuore  nelle  facrificate 
vittime,  lo  tenevano  per  fegnoevidente(al 
de'ioro  Sacerdoti  ) d’avere  i'idolo  aggradito  quel* 
la  vittima,  con  averne  elio  efiratto  la  miglior 
porzione, cioè  ìlcuore!  Acccicttlimogiudicxro*^ 
noque'Aolti  ilfacrificio  fatto  oft'erire  da  Celare  pjj^' 
a Giove,  perche  non  fi  ritrovò  il  cuore  nella  befìit  fVcr. 
facrificata  : no»  futi  inventum  cor.  Ìlcuore  fù 
adunquelrrapregiudicato  il  donativo  più  flima- 
biie,che  fi  pofl't  fare  at!  un'amico.  Chiodi  un 
bell’ ingegnooon  lèppe  mrovare  più  riguardevo-'jy,/jt^' 
le  dono  da  prelentareAil  un  lùo  amico,  che  ilcuo-  m Prov. 
re.  Ondeglimandò  il  proprio  , fcrivendo  in  una  fir/Ame». 
cariaquellc  paroleiwri/ro  libi  eortma Lum ytototh  Itd.iz. 
dhatem  Solit , quartam partem  roto,  intendendo 
per  coraua  Luo^ixn  C,pcr  rctonduatem  Sola  un  O.» 
e per  quartam  partem  roicc  un  R. , che  combinate 
inlìcme  fanno  COR  ■ 


Ma  fe  è doooà  pregiato  il  cuore,  non  fi  deve 
nè  ai  Demonio, nè  agli  amici, nèad  altra  morta- 
le creatura  , ma  foLoiente  a Dio , chcaltroda  noi  ^ 

non  dcfidcra . Deu>  erge  ab  bomine  donum  exigit . c- 
ScdquoA}  Ce/jiccondo  che  fi  à regifirato  ne’,r*”^' 
Piover-  ** 
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?t99trh.  pTOTCrb!://!  prultmibUir  /uum.  Che  però  br«' 
»j.  manÒGuoReligioroEremiurapere:  quid^ratius 
ZH^  éfftrttt}  Gli  fu  rirpollo: 

HimidutMUm  Luiu9t^u»*m cumTrwtìfe 
Tefiniat  k ttibis  Mxinits  (cndit»r  Ofhii . 

Cioè  la  metà  della  Luna,  che  fà  uoC.  Uotu« 
Luna  pieoa  io  quintadecima» che  forma  uo  0> 
][  Principe  di  Roma  , che  è un  R- prima  lettera  di 
quella  parola, e rilievaooCor*  Orerò  come  dif* 
fero  altri  : 

ToUt  cdput  Cervi , euput  eris  vifeera  Cttvi . 
Offrr  ifi*  Dee  ; indi  bcatui  tris  . 

Percbeogni ooflro dono  fatcoaDio  è (cario» 
Cirr^M.  emancaoie , fe  non  gli  offeriamo  il  cuore  ; /**«'*'" 
M j.  quidtm  efi  emttU  mt/ir*  tUt  efftrx  e , ei/f  (er  etiiun  tilt 
cff’ertoms. 

Cura  iC .Anime . 

ip)  Quanto  grave  pefo  fia  Tavere  cura  d’ani- 
me»e  quale  obbligo  ha  quetlodichi  è tenuto  a 
goveroarle, colui  folamente lo  potrà  concepire, 
che  sà  quanto  ha  gravofo  il  dovere  rendere  conto 
a Dio  della  propria  »e  delle  anime  altrui*  Pure 
per  darnequivi  come  un  faggio  ai  Lettore,  fog- 
giungerò  tin  fatto  memorabile, cavato  dalle  anti* 
tichc  Croniche  d'Inghilterra  , c riferito  dall’ Au- 
- tote  dello  Specchio  efcmplaie  aella  fcgucnie^j 

^ ’ Ritrovandofi  certo  Decano  d’una  Chiefa  , e 
Curato  d’anime  gravemente  infermo,  venne  vili* 
tato  da  uo  fuo  famigliare  amico  «uomo  di  grande 
vinù  »e  bontà  di  vita,  e cominciaiuloquedi , le- 
condo  il  fuo  rolito»e  lodevole  coHume  adifeor- 
rergli  dicofedi  fpirito  » dcappartencnti  alia  fa- 
iute  deli’ anima  «s'ofcuro  incontanente  la  came- 
ra,e  t’udi  ocirana  un’  orribile, e fpaventevolo 
voce, che  aguifadi  tuonoandava  dicendo  : fur- 
V » facriìt^t  texpeiiater  Chrijli ^iy^inierfeiler 
pauperum  ; veni  tif^accipe  iaduinentuni . Et  in  quel 
medefimo  ioHante  fpiró  l’infermo , & il  di  lui  ca- 
J^vere diveone fobico  affumicato, e nero, come 
carbone.  Acafosì  Arano  ,&  improvifo  s'inorii- 
di  ralEfleote  Rcligiofo  ,e  tutto  commoiro,c^ 
sbigottito  fece  incontanente  ritorno  al  fuoMo- 
fiaflero  : quivi  podofi  in  orazione  inceflantemen- 
te  pregava  la  divina  bontà  a fargli  fapere  l’ehto 
del  mòrto  Decano  ,e  perfeverando  nella  petizio- 
gli  apparve  un  giorno  il  defunto  in  ornbilif- 
£fflo  afpctto,  a fogno  , che  fpaventaio  il  Religio- 
fo,  cadde  boccone  per  terra, de  ivi  (eo  giacque, 
£n  che  s’odì  rinlproverarc  dal  defunto,  perche 
' ravefTe  chiamato,  fenza  volergli  parlare.  Si  cif- 
ColTe  alquanto  il  Reltgiofoaquel  rimprovero, o 
fatto  aaimoafefleAò,rÌQteriogòchiegii  tblTc? 
c o'ebbequcnartfpoAa  :io  fono  il  tale  Decano» 
già  tuo  amico  >&  ora(  mifrro  me  1 )maladetro, 
cdannaio.  Asl  fpaveotofe  parole  replicò  il  Re- 
ligiofo  : iononsò  Anire  di  marivigliatmi^comc 
e&odo  tù  flato  uomo  da  beae»cafio,edifcreto» 
fiipoi  etetoamente dannato!  e di queflo  ti  mara- 
vigli ? fbggiuofe  il  Decano  : maravigliati  più 
toflo,comeun  Curato  d’anime  po(Ta  falvarfi. 

Mumia  de  bar  ^ /ed  mirare  quemeJo  Clerieus^ 
baberti  Eeck/nm  falvari  ! Tale  era  la  mara- 
fttn  ^4.  viglia  di  S.  Giovanni  GrifuUomo» quando  (crWtè  : 
H ep^.  nùrer  an  /eri  paj/t , ut  ajiquit  ex  Ì{t3eribuj  fitlvus 
Jit  \ Quindi  icongìuiato  il  defunto  ad  aflegnare 
la  cauta  della  fua  daootsione  ,ttà  le  moltc»chc 
difl[é,(bggiunfele(cguenti:  feoflèrvarai  la  Stalla 
de’ Chierici ((i  deve  intendete  con  ladovutadi- 
|{ÌDZÌo.nc  ) ,e  la  loto  Chiefa , vedrai  quella  ben'  in 
•fletto , e dì&fa  dalle  pioggie , c da'  lemni  cattivi , 
c quefla  , abbandonata , e negletta , aodarlèuc  in 
sovìfla  . Vrflano,  talou»  i Kettoii  Scudieti»  e 
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Meretrici, e fpogiiano  Ì poveri  con eforbìtaoti 
efjaÌoni,nodrifcono mandre d cani,efcarciano 
gii  ofpiti,  dei  Pellegrini , le  anime  »alta  loro  cura 
commeflè  chieggonoil  panedella  divina  parola  , 

6c  efli  ebbctreni  prredicatienem  , conAimano  il 
tempo,  e le  rendite  ecclenafliche  in  giuochi, 
banchetti , fabbriche,  & in  arricchire  parenti  dif- 
coli  ,dc  ambiziofl  , e lafciano  perite  di  fame  le 
pecore  a fe  commeflè,  in  fomma  s'abufano  del 
patrimonio  diCriflo.e  rcialtanoeo’i  fangue  de* 
poveri, e pretendi,  che  tali  uomini  (i  falvioo? 
che  ritrovino  pietà  ? appunto!  A tilt  Pallori  ( (è 
pure  le  ne  danno  ) flarebbe  benequel  rimprovero 
d’Eiecbielc,  che  dice  : vreVa/'^tibus  ìfìatl^qui 
pafttbmt  j'emetipfas'.nenne  ire»ei  àPa/erjbus  paf-  Cap.  J4. 
cuHiur  ? Lac  (emtdeb.uit  9ptrt«baimni,\^  n , Cf 

quod  etaff'um  crai  oceidebatu x l^egem  autem 
non  pafeebatis . idtied iu/rmum  fuit  non  tenfobAaths^ 

^ quod xgreiumnen  Canaflit ^quodtenfTaSumtji  non 
alltga^ttfi^  quod  abie^um  non  re.luxijiis  , quod 
perieral  non  quit/fiis  /e,i  nimau/etUaie  imperaba- 
Vt  fi/,  ès*  cum  peteniia.  Et  di/perl'^  Junt  gregei 
rncét , eoquoA  non  ej/et  Vafior  : jn^re  funi  in  de  vo- 

rationeniomnium be/iarum agri yiydt/per/x  j..nt  . 

Uoc  conchiude  il  Gntnflomo , f/7'»4/e- 

rM«  omnium  cauf-x^quod  l{e3o*ii  .f»47<jri/ji  pfut  . ff*’’*’*  ‘’f 
nuEa  et  revcf eolia  ùabetui  ,mì4i'ìih  b.wr  ^nuuutnie- 
tui  \ poiché  non  precede  egli  colJ'elcm;  0 d’una 
viu  illibata.  OuidquiJ  t'e.erit^id  Jìbt  cmnes  fa- 
eienduin  putaat  ^ onde , fecondo  <1  comuse  Ada-  £>.  User. 
gio  : pifeis  d eapite  fteiei. 

Soleva  dire  il  grande  Arcivefeovo  di  Milano 
S.  Carlo, che  chi  avevacura  d’anime  nondoveva 
mctterf]  a lecco,  fenon  dopotrè  parocifmi  di  feb- 
bre.come  oflèrvoegli  avantagyiofanience  in  fe 
iteflò, quando profegut  rincommcuia  viiita  de’*'®*®* 
paefi  alpri,e  montuof],con  adollb  diecelettt-» 
termini  di  febbreterzana,fenzi interromperla  nò 
pure  un  momento.  Sapeva  il  Santo  Cardinale, 
che:  hoc efi maximum  perieu/um  , òominemde  fafìit  D <Sreg. 
elienit  rationem  reddere,  qui  prò  jau  non  fujfiitt , bom.  1 j. 
yedi  xelo  d' Anime. 


Curiali . 

194  Vedendo  il  Filofofo  Anacarfl  . che  in_. 
Atene  gli  Auvocati  erano  dotti  i Giudici 
ignoranti,  là  burlò  di  loro, condire:  iflupireegli 
grandemente, che  in  Atene  i favi  parlalìèro,  & i 
pani  giudkaflèro.  Trècofe  tbbifògnanoadun- 
que  a*  Curiali, e ptincipalmeoce  al  Giudice , de  al 
Confcglicre,  per  debìcameotccompire  alla  loro 
obbligazione, primieramentefi  richiede  età  ma- 
tura , per  potere  parlare  con  autorirà,c  conifpe- 
rienza  , fccoodariamente  vi  vuole  fetenza  , per 
confegìiare,  e tenere  bene  diritta  la  bilancia  delta 
Giuflizia,cper  terzo,  t’eià,e  la  feienaa devono 
produrre  un  tal  quale  timore  dentro  a’  lorocuori , 
che  hafli  a fargli  conofcerc,  che  rcmpiecà  del 
confc^lioricade  fu’lcapodi  chi  lodiede,e  non 
efler  VI  fapienza  , nè  prudenza , nè  confeglio,  con- 
tro la  fapienza,  la  prudenza,  de  il  confeglio  di 
Dio . £ foggmnge  il  Santo  di  Sales,  di  cuiè  que- 
fla dottrina, che  negli  uomtnidiGtudic4(ura,e 
di  negozio,  la  voce  delie lorofièntenze,  cde’  loro 
conlcgli, doveva  edere  la  rettitudine  della  loro 
buona  confeieoza  , aflbiutaroeote  neceflaria  •' 
Curiali  i poiché  chi  iafeia  accodare  al  fUo  Tri- 
bunale l’ingiufl  izia , l’inrempeunza , rintereflè , 
e l’avarizia , mai  potrà  udire  la  verità,  abbenchc 
ella  dovcrebbe  avere  udienza  libera  a tutcel’ore; 
mercé  che  U terra  clclama  a fuofavorc, il  Ciclo 
la  benedice  , e le  creature  la  riverifeono.  Ella 
non  conofee  qcceaiunc  di  perfooe,  & i fuoì  aSctcj 
fono  troppo  gencrofì  nel  tìcuCite  i regali,  che 
Cc  leva- 
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kvano  la  viftì , 9 rendono  moti  ì Curiali, 
graode  riTchio  delle  loro  anime,  come  vedremo. 

11  Padre  Fedele  da  Simaritrga  Òipoccino^uomo 
cclebrea  torto  il  Mondo  Cattolico>per  eflere  egli 
morto  per  mano  degli  Eretici, contro  de* quali 
Ex  tpu  difendeTalaSantaFede,el!endo  ancoragiovaoe 
xitt.  fecolare,  dopo  terminati  li  Audi,  s'applicò  all* 
Auvocatura  • Nella  prima  caufa»  che  egli  prefe  a 
direndere, fé  gli  accollò TAuvocato  della  parte 
contraria , e così  glidine  : voi  lìeieancora giova- 
ne , e poco  pratico  dei  melliere,  però  hònimato 
bene  darvi  qualche  inltruzione,  per  vollro  profit* 
to , e buon  governo . Dovete  adunque  auvertire , 
che reccetlenzadeir  Auvocatoflà  in  Tapere ritro* 
vare  modi  per  tirarein  lungo  lecaufe;  poiché  da 
tale  proroga depende  la  noflra  fortuna  . Altret* 
tanto  farò  io  ancora  per  la  ima  parte  ■ Quell'èia 
prima caufa, chevoi  auvocate - però vo^io, che 
abbiate i'onoredi vincerla, ma  il  guadagno  farà 
a meri,vollra  farà  tutta  la  gloria,  e mio  parte 
dell*  utile.  Stordì  Fedele  a tale  propolla,  e per 
isfuggire  imbarazzo  tanto  pericolofo , rinunziòe 
la  caufa, & il  fccolo,e  fi  ritirò  ne*  Portodella 
Religione  ,fperandofi  di  vederlo  un  giorno  vene- 
rato sù  gli  Altari . 

1 pericoli  de'  Curiali  fpìccano  grandemente 
Cfn.  Mi‘  nel  fuccelfo  di  Giovanni  Parenti , nobile  Dottore 
noricm  r.  di  Leggi  Civili  ,e  Canoniche , e Giudice  di  Ci- 
lib.  ìo.  vità  Olleilana,di  cui  era  nativo.  Staadofene 
(é^.ult,  quelli  una  fera  appoggiato  ad  unafineflradi  fua 
cafa , oiTcrvò  la  fatica  d’un  Porcaro  per  fare  entra- 
re i Porci  net  Porcile,  nè  potendocon  tutta  rÌD- 
dulìria  poflibile  farveli  enrrare,un  fuo  compagno 
ghdilfe  : fciocco,  chefei,  ed  è ponibite.che  dopo 
tant’anni  d’cfcrcizio  in  quella  profelTione, anco- 
ra non  abbi  imparato  il  modo  per  fare  entrare  i 
Porci  nello  Stabbio  ? via  sù  preAodìjCome  dirò 
ìo,e  vedrai  maraviglie  : Porci,  Porci  entrate  nel 
Porcile  io  quella  guifa  ,cbe  i Procuratori , Se  i 
Giudici  entrano  oeirinferno.  Così  fece  il  Por- 
caro,òcappenadettequelle  parole  entrorono  in- 
contanente i Porci  nel  Porcile, con  tale  empito  , 
che  refe  maraviglia  a cutri  gli  allanti,eprìncipaU 
mente  a Giovanni  ,che  forprefo  da  grande  fpa- 
vento  ,per  quello  aveva  udito , e veduto, rìmm- 
ziò  ruihcio,e  ritiratofì  dal  Mondo,  fifeceFrate 
Minore, con  un  fuo  figliuolo,  e rìufcì  perfetto 
Religiofo  ,e  fù  primo  Generate  dell’ Ordine,  che 
tutto, con  efemplarità  fìcgolare,  vìfitò  a piedi 
fcalzijfcanfando  eoo  taterifoluzìonela  pena  pre^ 
parata  a*  Giudici  malvagi  ,e  fenza  confetenza, 
perche  li  buoni,  e titHorari  dì  Dio  ponno  con 
merito  efercirt  rcoueirufhcio  ,comc  fece  S.  Ivo , 
del  Terz'  Oidioe  oet  Padre  .S.  Francefeo , il  quale 
co'l  proteggere , e patrocinare  le  caufedelle  vedo- 
ve ,e  de’  pupilli , fi  fece  Santo. 

Ed  in  ftrti  fe  non  vi  foflero Governanti, 
Giudici , fi  Mondo  farebbe  una  Babilonia  di  con- 
fttfioai,&è  plùvi  farebbe  la  lìcurezza  del  com- 
mercio umano.  Ondcdinecgregiamenceildivih 
PUt.lit  Piatone, che  fe  tutto  il  Mondo  folTe  favio,non 
fr/Uie.  ^ j ftrebbépetfoua, che  voIe/Te comandare . Sa pe- 
vaeùcAtigrtBfavÀ$-,<4t  eccellente Filofofo  altro 
non  cflTew  un  buon  Rè,  de  un  buon  Giudice,  che 
ooPaflore  d'una ragionevole  greggia, ed  elTere 
neceiririo, che  egli  apprenda)  primi  principii  del 
buon  governo  dalla  cura  delle  bellie . Fà  di  me- 
iUcri,che  egli  veda, de  olTervi  ben  per  minuto 
l’amore  fvifccrato,la  cura,c  le  fatiche de’buoni 
Pallori, per  imparare  l’arte  di  governare  gli  uomi- 
ni- Così  la  divinaSapieoza,cheavevadellinato 
Mose  Giudice, e Opitano  del  fuoPopolo,prima 
tfimpcrgli  ule carica,  lo  volle  prima  ben’ efervi> 


tato, per  h fpitlo«raBniqiiartota,nel  governo 
degli  Armenti. 

In  fomma  bramerei, che  i Curiali, e fpecial* 
mente  i Giudici  ,imicaflero  i Romani, allora^ 
quando, dopo  avere  data  la  pacea'Cartagineli,a 
condizione  principalmente  di  non  moleHare  i 
compagni  del  Popolo  Romano.  Ma  travagliati 
iCartaginell  giornalmente  da  MairaoilTa  Rè  di 
Numidia  , amico  de’ Romani , il  quale  occupava 
leloroTcrre  fotte  preteso  , che  foflèrodi  -Tartf. 
giurìfdizione  ; fecero  quelli  Analmente  richiamo 
a Roma  .chiedendo  una  di  (rè  cofe  ,òche  fì  po- 
tefTe  vedere, e difputare  in  Roma  del  pari  la  cau- 
fa, ò fofTe  toro  permelTo  di  poterfì  difendere  eoa 
l’arme  alfa  mano,  ò finalmente, quando  più  va- 
lere il  favore,  che  la  ragione,  comandalTèro  egli- 
no, che  dovclTero  dare  a MafTanifTa  per  una  volta 
canto,  fenza  Ilare  Tempre  alla  di  lui  indifereta 
pretenfìoDe,che  mai  aveva  termine.  ElelTero  i 
Romani  il  primo  partito,  e però  fecero  intendere 
aGaluHa, figliuolo  di  MafTànifTa.che  di  que’dl 
flava  in  Roma.chefpediireincontaneote  io  Nu- 
mtdia , e facelTe  intendere  al  Re  fuo  padre  , di 
mandare  quanto  prima  Ambafeiadori  a Roma, 
per  difputare  la  caufa,  vertente  trà  cfTo.&iCar- 
taginelì , aggiungendogli , che  fc  t Romani  erano 
buoni  ad  aicunacofaper onorare  ilRèMaffànif- 
fa,(icome  l’avevano  facto  per  raddierro.cosl  il 
fcrebborodi  bel  nuovo  ìu  auvenire.con  queflo 
però,  che  non  s'incendevano  mai  di  dare  la  ra- 
gione al  favore  .dcairacnicizia  ,ma  al  purome- 
ritodella  caufa , come  richiedeva  la  retta  giufli- 
zia  . yus  iratia  non  i»rt ^ dice  Tacito  . Parve, 
che  i Romani  avefTero  apprefa  quella  celeflg_, 
ma  fTÌ  ma  dallo  Spìrito  Santo  .quando  dilTè  nel  Le- 
vitico  : non  facies  ^uod  imtfuum  eB  ^nec  tnjufiè  ju- 
dicabis.  "hlon  confideres  perfenam  pauperis ^nee  bo^  (^p.  /•, 
noTts  vuhum  potentis.  Jaffè  judica  prescimtuo.  ij. 

LaCurioftà  riprefa . 

ipf  Perdimoflrarequantoriefca  odiofalacu- 
riofitàdi  chi  impertinentemente  lì  diletta  di  fa- 
pere  i fatti  altrui , e d’indagare  i fegreti  .maflìme  > 
de’Govemaoci ; lafciò  ferino  un  moderno  Au-  jjpjjfrj 
tore.coroe  cerco  curiofo Contadino, vagodi  té 

perel’ordine.&il  regolamento maravigliofoce-'^”"”' 
mito  dalla  Republica  delle  Api  iprovidde  loro, 
acato  effetto,un' Alveare  di  vetro,  e collocatolo 
in  fua  cafa  con  dentro  le  pecchie,  andava  diligen- 
temente fpiaodo  ogni  lorodifegno.ma  quelle, 
al  loro  folito,  prirna  di  metterli  a fare, benché 
minimo  preparativo , in  ordine  al  loro  tavorizìo, 
intonacorono  tutto  11  crafpareDte  albergo,  con 
tale  diligenza,  che,  delufo  il  Rufltco.providde- 
to  elleno  alla  Àtgretezza  della  loro  fabbrica,  tanto 
più  ammirata  ,e  riverita,  quanto  più  occulta,  & 
impercettibileiondepocè  fcriverlìsùquel  rteee- 
tacolo  il  motto  : f^iss  iliìus  quit  inteiligit  ? BetLcnp, 

Egli  è troppo  vero,  elTeresì  flermioata  la  cu-*^’*** 
riofiià  dell’uomo , che  non  conofee  termine , & 
arrivòcant'oltre,  finca  ricercare  nual  eofa  facef- 
fe  Iddio, prima  della  creazione  del  Mondo?  fe 
bene  venne  frenata  sì  petulante  ìnflanza  , eoa 
quella  quadrata  rirpolla:fabbrÌcava  egli  i caAi- 
ghiper  i curiofi.  Efi  fuper fua  tndagtuio  ad  fenen 
;>f r/w»riHi»,  difTe Ugone  Cacdinale . Ed  io  fatti 
la  curiofità  crucia , e tormenta  i medefimt  curiofi» 
quando  non  poonoarrivare  a faperequanto  bra- 
mano loodeOmero  len  mori  d'afTanoo,  per  noB 
avere  faputo  feiorre  un  curiofo  enigma  : Ariflo- 
tile  fi  precipitò  nell*  Euripo , per  non  avere  potu- 

to  penetrare  la  caufa  di  que’ Aulii , e rcflulTi  : fi  prò- 

tellava  Eudofio  ,chc  qual  farfalla  fi  farebl^vo- 
lootieri  abbtugiaco  nelle  aidenti  fiamme  del 
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^Ic , ogal  »ot«  faveflé  potuto  figheggìart 

aa  Ticino  : TaleteMileTio , il  primo  de*  fette  Savi 
adla  Grecia»  per  eolerli  troppo  iaternarc  a fpiare 

i regrerimotidclGelo»caddeinauvedutameote 

io  uoa  fofla , veocndo  di  più  moctegguto,e  fcber* 
Ulto  da  certa  vecchia , che  ili  dilTe  : fciocco  » e 
come  prefumi  di  volere  fcaodagliarei  fegretidel 
Gelo  » fé  manco  t’auvedidc*  pericoli  della  Terra» 
pofli  avariti  a* tuoi  occhi  ì Pliaio,  voleodocu* 
riofaraente  ricercare  rorigioe  delle  iiamniedel 
monte  Vefuvìo. damatile  reflè  incenerito  : echi 
precipitò  negli  enormi  eccedi  d’adulterio  > Cj» 
11^  a*  d’omicidio  iTRéDavidde,fe  non  la  curiofìtidi 

TedereBecfabet ignuda, memreflavalavandofi? 
*'•  yidititu  imUierem  ft  Ur*nttm , tx  •dvtrft  fuptr 
iiéqut  David 

fulit  tam  . Di  Gnio  Giunio  Filofofo  racconta 
Seneca  ,che  di  buona  voglia  fe  n’andava  alli_» 
Sta.  de  mone,  per  la  fola curiofuà di  fapere.fe  verameo- 
naqniJ-  te  l’aoima  era  immontlc  ,c  fe  nel  punto  della  fut 
iitatttap.  feparaaione  dalcorpo ,fode  ella  per  accorgerfi, 
*4*  che  fi  feparava  . In  foroma  » io  dctefiaxione  di 
quello  viaio  finfero  gU  Antichi , che  Atteone  ve- 
mlTc  da  Diana  convertito  in  Grvo , c pofcia  sbra- 
natoda’ propri  Cani,  perche  con  eforUitante  cu- 
riofitlardi  d’alTaccitrfi  a rimirare  la  Dea  ignuda  , 
che  nel  fuo  bagno  fi  lavava . Che  però  non  fia  ma- 
raviglia, fe  lafoverchia  curiofità  venne  fempre 

nprefa,edeteflatada’SaDt»,e  da’Sari.  Rjchie- 
fio  Meteliod’un  fuo  fegreto  penfiero,  rifpofe  : le 

10  crcdellì,che  lamia  caroiicia  fapeffe  il  mrolé» 

greto,  l’abbruciarei  iocomanence  • Cosi  il  Rè 
Antigono  , richiedo  da  fuo  figliuolo  . quando 
s'avefic  a comhauctc?  rifpofe;  temi  forfè  di  non 
udire  la  tromba»  che  ne  darà  légno?  CertoOjo- 
fedòre , dopo  avete  feoiiu  U confcdàonc  d'una 
Signora , la  (icbiefe  del  di  lei  nome , el  laauve- 
ducameou  rifpofe;  il  mio  nome  none  peccato, 
perdifloavoi>  Portava  un Galaat'uoraoun non 
tò  che  fono  ilfuooiasteUo,erichic(ladaunfuo 
eoDo£cente,checofa  avede  egli  fottoil  maniel- 
Jo?  rifpofe, appunto  lo  tengo  nalcofto.afiinche 
ooafiCippiaqucliOkChcpouo.  UtòveUtum  tji, 
VI  igearmi/.  _ 

loteirogato  S.  Ca?lo,  perche  non  volcde  egli 
2^"'  (àpere  le  •ovelledel  Mondo,  come  facevano  tanti 
^9  eap.  avevano  maneggi  ..parendo, che  giovi 

11  fapeile?  Rifpofe;  eoa  convenite  al  Vefeovo 

di&perle.pcrchedcveocettparetutioilfuocuoro 
•dia  meditazione  della  divina  legge, c non 
cofe  mondane, e curiofe. 

Venne confegoato da’  fuoi  Genitori  un  tenero 
garzoncello  al  Padre  S-  Retnatdo , aflinchc  Tirv- 
Iruidé nelle  lettere, encllevinù, e VioaradanTe 
allo  dato  Religioib  . L’acceiiò  volontiert  il 
Santo  ,e  ne’ primi  giorni  voile  fare  ifperieoza^ 
dell’  indole  del  fenciulio,per  fapcre  poi  quello 
feoepotede promettere.  Rincbiufe per  tanto Crà 
due  piatti  un’uccelletto, e confegnatili  al  giovi- 
netto, gl’ impofc  di  portarli  alia  Cella, mgiun- 
geodogli  , che  fi  guardafle  bene  di  fcoprirli. 
Quel  comando  rifteglió  U curiofuà  del  fanciullo 
• volere  fapcre  ciò,  che  fofle  ne’ piatti,©  dopo 
^Iche  interno  fuocontraflo,r«ftòvioto  dalla 
Juriofità  ;onde  l’uccelletto  fe  ne  volò,  con  gran- 
de luo  rammarico  . Non  tardò  pari  a foprag- 

J'MuigefC  ilSanto  Abbate, il  quale  accortoli  del 
cguSo, rimandò  il  fanciuUoalU  cali  paterna; 
non  giudicando  abile  per  la  Religione  un  figlio 
cutiofo  .edifiibbidiente  : onde  il  fanciullo  perdò 
Ber  U fuacuriofiiilo  dato  fubbme della  Religio- 
ne ,<omeappuotoLucifcto  perde,  per  ulecaula, 

iLp4Udifo>caa»er*ucd«U  o»deI*iD«  Samg  Ab- 
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bate , con  tali  parole  i ///  curiafitatm  à ver  itale  D Btm. 
eteidit. 

Avendo  Sant’  Up  Vefeovo  Grtofioo  coo-^"”*^ 
chiufa  la  pace  trà  Filippo  Rè  di  Francia, «Gio- 
vanni Rè  d'Inghilterra;  nel  ritorno  di  Norman-, 
dia  co’ldabiiicoaccordo.pafrò  per  Arveria  ,Mo- 
naderodclfuoOrdine,oveda  alcuoidique’PadrI 
venne  faniìgliarmente  richiedo  degli  artìcoli  di 
quella  pace,  ma  il  Santo  radrenò  la  loro  curiofità, 
co'l  rifpondere  : che  i negozi  fecolarìfi  potevano 
lodevolmente  trattare  da’  Vefeovi , ma  che  non  fi 
dovevano  poi  curiofamenie  ricercare  da’Monaci. 

Onde  leggiamo  dell’ Abbate  Michette,  comc_> 
dopo  quindici  annidi  vita  folitaria,  ricevette  un 
gran  piego  di  lettere  da’fuoi  parenti, òc  amici, 
ed  egli  tutte,  fenza  nè  leggerle,  oè  aprirle, le  gettò 
nel  fuoco , co'l  dire  : ite  iaants cegitationes  patritef 
pariter  ceneremamiai , $tee  me  ulteriis  ad  illa , qua 
revocare  tenteiii . Anzi  il  Religiofo  noa^ 
deve  manco  edere  follecito.ecuriofodi  fapere, 
fe  Dio  gli  abbia  perdonati  liluoi  peccati  ; poiché  Murici. 
tale  curiofità  procede  beofpedbdaundifordina-yre/.  fptr. 
co  amore  proprio  , che  fiiole  rendere  inquieto  p<«rr-  $■ 
l'aoimo  del  fervo  di  Dio  : ma  confiderando  ltb.^cap. 
proprie  colpe , e conofeendodi  meritare  per  effe  J* 
Ì'lnferno,e  che  il  perdonargliele, ò nò,  appar- 
tiene a Dio  foto, deve  flarfcnecontcotodi  quello 
Dio  vorrà  Catedi  lui, e rifolverfi  di  acchettarfi  a 
tutto  quello  piacerà  a Sua  Divina  Macdà,  quando 
bene  voleite  cacciarlo  all’  inferno  . Anzi  deve 
egli  fiedb,con  la  confiderazione  eieggerfi  ua_* 
luogo  colà  giù,  nel  quale  dia  comeneo,per  vederfi 
ivi  pagare  il  debito  contratto  per  le  offefe  fatte  ad 
un  Diosi  buono,  come  appunto  praticava  SFran- 
cefeo  Borgia,  il  quatefi  aveva  eletto  il  fuo  luogo 
proprioneir  Inferooa’  piedi  diGiuda,  il  tradito- 
re: fe  bene,coQfiderandoun  Giovedì  Santo,  cb© 

Grido,  con  le  fue  mani,  in  tal  diglieli  aveva  la- 
vaci» fi  tipucò  indegno  anche  di  quel  luogo, de 
indi  in  poi  folevadire,  cooeccedod’umiltà.che 
fi  ritrovava  fenza  luogo  nel  Mondo.  Dobbiamo 
adunque  procurare  di  fervire  a Dio  con  tutte  le 
oodre  forze, e rifolverfi  dì  mai  più  oficndcrlo.e 
nel  redo  ab^ndooarfi  totalmente  nella  divina 
mifericordia,edir«co'l  Serafico  S- Bonaventura  : 

0 duUiJpme  DeiitifeiOyiy  videOf  quod  tu  plus  fejìim.  di‘ 
dihia  » quam  i^o  dUt^am  meipfum  . Slpaprepter  de  .^.in  amor, 
me  ampiiiunoncutabOifed feìiimtuis aeluiis  pereti» 
nìter  inharebo^  (ytiu  mei  curam'babeto\non  entm 
tibi , iy-  miti  iMemieee  farmi  po^fum  : ideò  permie» 
tam  te  intendere  infirmitati  ntea  maxima , ut  ipjam 
fubleves  manu  forii^iy  eoo  intendam  inefabili  boni* 
tati  tua  t US  jeiiciter  faedeloQer. 

Standofeoc  io  oraaione  uno  diquegit  amichi 
Padri  dell’ Eremo, con  grandifiinu  apprenfione 
della  fua  feluie.per  non  (àpere  ,fe  Dio  gliavede 
perdonate  le  fue  colpe, gli  apparve  l’Angelo, e 
glldidèie  perche  dai  tù  perdendo  il  tempo  in 
cotedi  nojofi  , A inutib  penfieri  ? e che  faredt  x\ 
tù.fefiipeflà  di  certo, che  Dio  ti  avedé perdona- 
to ? lo , sifpofe  il  Monaco,  procurarci  di  fervirlo 
in  au venire  con  tutto  i’affècto, fervore,  e diligeo- 
za  poiBbile,  eptùtodo.che  mai  più  offenderlo, 
m'eleggirei  la  morte-  Órsùvu.ripigliòrAoge- 
k>,  là  quanto  hai  detto, e dà  certo  >e  ficuro,che 
Dio  ti  perdonarà. 

CcrtoGiovioetro  fàceva  mille,&  imperttoearì 
lìchiede  al  Filoibfo Zenone  Cizio , e tuteeineoo-  Manta, 
venienti  alladi  luitcoeraetà  ; annodato  Zenone /j^. 
della  coflui  flrabocchevolecuriofica  ,ioprefe  per  Apopk. 
la  mano, e lo  condudé  ad  un  fpeccbio,dicrndch 
gli  : mira  bene  in  cotedofpecchio  , cpoi  dimmts 
feùpait  coAVCJSgUuiouli queliti  ai  tuo  vofiof 
Cc  a 
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^vidtruur  iéVtvufiui  (tnvenÌTfqu^ìoiHS  bnjuf- 
modi  proponere  } 

Dìfcorreodo  un  gtoroo  il  grio  Demoftene  al 
popolo^teoieft  intorno  ad  affari  ferii  >dc  impor- 
cantt  al  pttblicobeoe»il  popolaccio  annoiato  di 
più feotirloy ridiede  adifiorbarlo  concicaleccit 
éc  importuni  clamori  : il  valeot*uomo  i gii  a(Tue> 
fatto  aroffrire}feoza  turbasione>tali  impercineo' 
ze, con aoimo tranquillo, e voce  pacifica  fec«^ 
cenno  eoo  la  mano,  e difie  d'avere  certo  brieve 
4ubbio da  proporre, e con  quefloaccheteò  il  fu' 
furro  della  tumultuante  plebe.  Quindi  fatrofì  da 
capo , così  incomincld  il  fuo  diìcorfo  . Non  è 
molto, che  volendo certoGioviooito  andare  da 
Affo  aMegara,io  una  giornata  grandemente^ 
calda , pceìe  a nolo  un*  AÒoo  da  un  Megarcfe,  che 
iècoa  quella  volta  s'invró di  ritorno:  nel  bel  met* 
so  del  viaggio,  per  ripararli  alquanto  da* calori 
ecceflividei  mezzodì , li  fermarono  ambedue  alt* 
ombra  del  Giumento.  Qui  incominciò  grande 
riffa  tri  coloro, eli  diedero  adurtarfi  l'un  l’altro, 
per  fcacciarf]  dall'ombra , di  cuiciafchcduno  pre> 
tendeva d^ffere  padrone  : il  padrone  delGiumcn* 
coG  ptoteflava  d'avere  bensì  dato  rAfinoa  noto , 
manongiàiadi  luì  ombra, &al  contrario  ligio* 
vane  pretendeva  d’ellere  egli , per  quel  di , padro- 
ne deli'  uno,  e dell’  altra.  Ciò  detto  ,fiofe  De* 
sooAene  di  volerli  partire  daU'aringhiera  jonde 
venne  trattenuto  da  alcuni  dell*  uditorio,  che  in- 
fiantemenre  lo  pregarono  a compire  quel  curiofo 
ncconto.  Sì  ( ripigliò  a gran  voceOemoGene) 
mentre  vi  lì  parla  dell’  ombra  d'un'AGQO,Gete 
infaziabilmente  curiofi  d'udire,  e quando  fi  tratta 
dicofe  impomnti,eneceffarie  al  publico bene, 
vi  mollrate  annodati,  e mi  avete  in  faflidio! 

lo  paffaodo  il  Rè  Antigono  per  Io  mezzo  del 
fuoaccatnpaioElèrcito,ebbe  curioficidi  Capere 
quello  faceffè  il  Poeta  Antagora,òc  auvicìoatofi 
quietamente  al  di  luì  Padigliooe,vidde,  che  fiava 
cuocendo  pefcì;ondegltdiffc:  peofirù,Antago- 
ra, che  Omero, mentre  feo  ftava  fcrìveodo 
gefii  d’Agameoooc , cuoceffe  pcfcì  ? e tù , o Rè , 
foggiunfe incontanente  il  Poeta,  penfi  forfè, che 
Agamenone  Coffe  curiofo  di  Capere  f le  nel  fuo 
EÌercito  fi  cuocelTèro  pefei  ? 

. f . Ritrovandoli  cercoveccbiomortbondo, elèo- 
*it!H  ^ tendo neilacamera certobisbigliotri^liaftanci, 
t.  alzòaiquantoil  capo, e porle  l'orecchio  per  feo- 
tire  ciò  fi  diceva  : aquell’atto  s’immagtnarooo  i 
m.  1 ^ circofiantì , che  l'infermo  voleffé  qualche  cofa  ,e 
però  gli  differo,cbc  comandaffè  egli  } Nulla, 
rifpofe  il  vecchio,  bramerei  folamente  Capere, 
quale  foffe  il  voflrodifcorfo,e  poi  morirei  con- 
tento* £d  ecco  la  curiolìti , con  la  morte  alla_j 
gola , ancora anfiofa  difapere  i farti  altrui  ! 

Ctnt.  Cara  riufeì  la  curiofità  a quel  Mercatante, il 

quale  ritrovandoci  per  Cuoi  affari  in  Collantino- 
mào  hi-  poli  fanno  itf}4.,c  togliendo  di  mira  co'l  etn- 
J.  oocchìale  il  Serraglio,  venne  per  fua  mata  forte 
{coperto  nel  med^roo  tempo  dal  Gran  Turco, 
che  in  Moa  di  quella  cnriofità,il  fece  ìoconta- 
fioote  decapitare  • 

- Difcorrei^oundìfamiglurmenteFraLucada 

4naoÌ.  Solecro,  Laico  Ci  puccino,  con  un’Eremita  fuo 
(pboMno  confidente  jCODvenne Ceco  ,cbe  il  primo  di  loro 
aéoa*  paffaffe  da  quella  all'altra  vita,auvifaffe  falcro 
vivente  del  Aio  fiato , eflèndo  ciò  volontà  di  Dio. 
Toceòa  Fra  Luca  di  morirfene  il  primo, & appa- 
rendo al  Romito , gli  diffe , d'elTeteda  Dio  fiato 
condannato  ai  Purgatorio  : oh  feUm  curiojitaxtm . 
Ma  fc  Iddio  umopuoifee la curiofità, quale mer- 
cededarà  a chi  la  mortifica? 

S'jogaAfiachi  fupponc  la  ciifiìina  perfezione 


folamente  trà  Claafirtli  ,ò  negli  Eremi,  eaoipe^ 
giando  ella  talora  tré  gliOfiri,e  tri  le  Porpore, 
e facendo  pompa  anche  nelle  Coni  de*  Cefarì, 
come  n’abbiamo  chiaro  rifeontro  in  quella  ap- 
punto del  gtovanelmpetadoreTeodofio,  il  quale 
non  cedeva  in  pcrlézionead  alcuao  de*  più  aufien 
Romici . RiferifceGlica  ,che  un  Santo  Aeacore* 
ta  ,il  quale  già  aveva  feorlòquaraot’ anni  frà  gK  Cai^- 
orrori  di  afpriffima penitenza,  entrafleun  gionto 
ìoqualche  penderò  del  fuo  merito.  E che  da  Dio 
gli  foflTe  rivelato  : non  avere  egli  ancora  fatto, 
nellofpaziodtqtiarant’anoi  ,cos'alcuna  in  mate- 
ria di perfezionein  queUafolitudine,cherjmpe- 
radoreTeodofio  non  ne  aveffe  fatto  altreninto 
nella  fua  Corte-  Refiò  fopramodo  ammirato  il 
Solitario  di  quella  rifpofia,c  defiderofo  d’inda- 
gare la  confeienza  dell’ Imperadore,  fe  n’andò 
diritto  alla  Corre, ove  venne  cortefemcoie  rice- 
vuto. Confiderò  minutamente  tutta  la  vita  del 
Principe, come  folle  vefiito, trattato, e fervilo  ; 
névi  conofcendocofa  didifiinzionr , non  fapeva 
prrfuaderll  ,ove  confifteffe  la  tantolodata  perfi^ 

«ione  deirimperadore.  Aecofiacofi  per  tanto  a 
Cefare,  lofeongiurò  nel  nomedt  Dioa  fvelargli 
le  buone  opere, che  egli  faceva.  L'ubbidienza, 
e ['umiltà  fecero  nel  cuore  del  Principe  una  gran- 
de lotta  ; poiché  rumiltà  voleva  ricoprire  ciò,  che 
l’ubbidienza  voleva  feoprtre.  Ma  aìlofeongiuro 
da  parte  di  Dio,  vinfe  l’ubbidienza;  onde  dòpoil 
catalogo  delle  lue  imperfezioni , con  efempiare 
modeflta  fveló  la  ferie  delle  fue  orazioni, delle 
fue  penitenze,  e delle  fue  limofine . Ed  aggiunfe  : 
che  ellèodo  talora  coflrettoa  federe  nel  Circo , e 
di fiareprcfenie  a’ giuochi , a' corn,alle lotte ,Òc 
agli  fpetcacòli , ne’  quali  i più  favi  davano  libertà 
a'feofi;  egli  allora  teneva  la  fua  villa  io  freno,  a 
fegoo,  che  fe  ne  partiva  digiuno,  lènza  fapere 

?uello  era  feguito  di  curiofo, edi  piacevole*,  e 
ritinti  cori!  di  cavalli,  mofire  di  agilità,epora- 
pe  di  abiti , egli  fen  refiava tranquillo, come  ia 
un  difetto. 

Refiò  fiupico  il  buon  Romito  In  feotire  una 
cotale  mortificazione  de’  fenfi,e  dì  appetito  ta 
occafionisicuriofe  ,e  lufinghevoli  : e fenza  più 
prefumeredi  fe  llefib, fece  ritorno  alla  fua  foli- 
tudioe,  confeffandod’avere  ritrovato  nelle  Corti 
ciò,  che  talora  appenafifuol  praticare  trà  i più 
autieri  ,emonÌficati Claufirilt.  Quefiogiovine 
TeodoGo  fiì  grande  in  tutte  le  virtù, e maifitno 
nella  mortificazione;!  fegno  che  viaggiando  in 
tempi  efiivi,  tutto  mole  di  fudorc,  e carico  dì 
polvere, e rìcrovaodofi  con  la  fua  Corte  io  grande 
Decefiitàdi  acqua,  comparendo  un  paefano,cfae 
gii  prefeorò  in  vafo  dì  crt  fililo  cerca  frefea  bevan- 
da ; egli  con  efempiare  mortilìcazione,dopo  avere 
fatto  magnificamente  ricompeofare  colui  , gli 
refe  il  vafo,  fenza  ^nto  gullarlo,  e comeun'alcm 
Davidderieusòdi  lufingare  il  fuo  Ippico  fri  la 
fete  comune  a tutto  il  luo  fèguico.  Taatoera^ 
quello  Monarci  mortificato  nelle  fue  pafiìoni  ! 

Quello  moderaiilfimo  Monarca  voleva,  che  la 
rpefa  della  fui  tavola  non  eccedeffe  il  guadagna 
dellefuemini.  Dipingeva  benìl1ìmo,e fi  com- 
piaceva , nelle  ore  difoccupaie  dal  governo,  di 
trtfcrivere  la  fagra  Scrittura  io  caratteri  illoArii^ 
fimi , dicendo  a'  fuoÌ  domefiicì  : ellcre  ragione- 
vole , che  egli  ancora  avelie  la  fua  arce , & impa- 
raffe,conie  gli  altri, a procacciarli  il  pane  co’l 
fudorc  della  fua  froate,echeeirendodellamed6k 
(ima  palla  degli  altri  uomini  ,coDreoiva  trattario 
fecondo  il  proprio  guadagno,  lo  fommi  ìntrot 
duffe  nella  fua  Corte  la  peilezìooe  de'piùolTer» 
vanti  Glauflrali  j onde  coomolta  ragione  venivi^ 
cbìa- 
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tkiawaùU Córte SÀstft.  UMule»et«nupÌetà 
venoe  aerò  largameote  oreoriata dal  Cielo;  poi* 
ebe  Iddio  frenò  Torgo^o  di  Roila^il  quale_> 
e?codo  paflaco  il  Daouoio  con  tutte  le  fbne^ 
della  ScisìtyC  della  Ruflla  per  a/lklire  Coftami* 
aopoli  > riduceodoquel  barlùraineeoeri  con  un 
colpodifolgoreto  diflìpaDdatutcoU  fuoEferci- 
tocoD  otribUà  tempere.  E Baravano  Rèdi  Per» 
Ba, collegato  eoo  Alamoodar  Ré  de'  Saraceni, 
con  ionumetabiUfonepev  inghiottirò rinapcrio. 
d'Oriente»  egU  ancora  reflò  coHecnato  da  un 
panico  timore  rparlb.nel  fuo  ECereito  • Cosi  Iddio 
fuol  proteggere  i Tuoi  fedeli  fervi , ^ arricchirli 
di  vittorie,  quando  combattono  con  ranni  dell^ 
pietà, e del  ttmoiedì  Dio^ 

Curiefiti  foddisfuit. 

gpd:  ^anto  fui  rigido  riprenforedellevane,, 
ft^impeitioencicurio^ , làrò  altrettanto  facile , 
e pronto  a foddisCire  alle  cucioGU.  virtuore,ét 
erudite: e pei  fare queflocon più  foddisfaiione 
del  Lettore,  le  |>roporrd  io  forma  di  Dialogo», 
ConGGente  ÌoDimande,ed  io  RifnoGe. 

Dimanda . Qual*  é U cofa  più  Uboriofa  del 
Mondo  l 

Rifpofta . Venne  agitato  quefh»  quefiro  trà  gli 
aeiicluFilofoG  della  fimoGr Grecia, e varie  fu- 
(ODO  lefentenre:  ma  AriflÌppo,ii  più  làvio  di 
spmd  tutti , con  eloquenza  da  fuo  pari , conchiufe  : la 

Siti  fit,  cofa  piùdiffieiJe  confiGete  in  conl^rvarG  buone 
SS*  Ixà  ui Gir.  Virum  pioburn  ^ 'mter  imfr^bci  t probiiih. 
tm  ftrytéu.  £d  é appunto  l'elogio  facto  dallo 
Spinto  Santoal  Santo  Giobbe,  perche  Teppe  con* 
fcrvirG buono  frà  trìGi  ,e  fedele  tràgl*  idolatri. 

I.  jbipUx,ly%  ffAai,  «f  timeat  rtceJtnj  à 

m$lo. 

Dimanda  . Ond*^  ebbe  origine  il  proverbio  » 
(he dice  t cofà  bella  non  écaral 

RifpoGa.  La  potenza  fuggerifee  talora  penGe- 
ft  eforbitantì  ,e  quafi  impoflìbill  ad  eifetiuarfì . 
Appena  i Grandi  naono  dace  luogo  ad  alcun  loro 
deGderio,che  lo  vorrehberoimmediatan)cnte_«. 
efèguito'  e non  riufeendo  loro  queOo,  roafTime 
nelle  cofe,  che  tichiedono  tempo,  procurano  al* 
menod'averecon  celerità, <^ucUo»  che  non  ponno 
cenfeguiie  ìnunfubito- 

Di  queflo  taglio  fi)i  Habù  Heoon  , Rèdi  Fez» 
la  Affrica,  il  quale  tnvogitatofi  d’avete  un  Reale 
te  Palagio  ,Ìn  ceno  fitoaroeno  di  Villa  ^comandò  , 

rtain  fesche  in  btétiffimo  tempo  veniffe  inMliaio,e  ter- 
fttft  minato  - Il  defìderio  del  Ré  venne- in  pochi  mcG 
fi)ddisfarto,eG«idde  perfezionataui»' opera,  m* 
corno  alla  quale  fi  riebedevaao  noni  : ma  perche 
te  fabbriche  fatte  con  fretu  riefeonadi  ipefa.^ 
eforbiuote,cosl  quefia  coffò  cariffìma  al  Rè , il 
quale  terminata  ,che  ella  fià,  andò  a vederla , e gli 

Siacque  alliitke  chiedeodoairArcliìcietxo conto 
ella  fpe(à,quefli gliprefeotd  ua fafcÌQdi  feria» 
tnre  » nelle  quali  flava  diflinumente  notato  ogni 
f^È  ; il  Ri  ne  leffe  una  fol  pagina , io  cui  trovd 
lusa  Còmma  eccedente  ogot  credere,  nò  dandogli 
fanìmodi  paSue  avanti  «ripiegò  que' ferirci , e 11 

Settò  in  tu  fittjBe,cbe  correva  a cantoal  Palagio» 
icèndo  t cofa  bella  non  é cara;  il  che  dindi  ta 
Mt  pafsò  mproverbio . 

Dimanda-  Perche d dice »chi  hà  tempo,  hà 
vka^ 

RilMflaK  Dovetofapcre,che  in  quella  lunga 
fòiied/anoi, ne' quali  i Moritenacrooccupatala 
Spagna,Meemet,RèdiGranatJ,tenoeper  lungo 
tempo  prigione  del  Oftello  di  Salobregna  un  fuo 
AaceHo,cb>amato  Abul  Heìex,a  caufa  d'avere 
fcfiuto  di  faUeratlLeoacrQ  il  Ré , il  (^uale,  ginato 
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io  punto  di  morte,  fbedi  colà  ua  fuoCòmmiffà* 
no, con  ordine  di  decapitarlo,  per  dubbio  non 
rapide  il  Regnoal  fiiofiglieolo . Gionto  il  Com» 
mtflario  al  Caflello  , trovò  Abai  occupate  nel 
giuoco  de*  fiacchi, e gl' intimò  l'ordioc  del  Ré 
fus  fratello . Reftò  fiwprefo  Abul  a cale  novella  , 
mafattoG  cerag|to,ticbiefè  ilODOiraiflrarìo,f« 
V era  modo  per  fthivire  quella  rUbluziooeé 
venendogli  rifpofto  di  nò  : pregò  Abul  ilCom* 
miflàtio  a concedergli  almeno  due  ore  di  viu , nè 
venendogli  accordato  oe  meaoqueflo  ; Abul,con 
prieghi,efcoogiuriottetme  finalmente  dai  Com* 
miflàrio  di  potere  terminare  quel  giuoeo  aveva 
per  lenuni  : eduraadociucav«ailgìuoco,gìun* 
fe  Corriero  sforzatoda  Granata , con  auvifb.  della 
morte  del  Ré, e come  iQraaatloi  avevano  con- 
cordemente gridato  pev  loro  Rè  Abul  Hcie:t; 
onde  egli  pafsòdal carcere  alTrono,edinama- 
na|a  alloSc<itro.,teflaodo(èmpte  più  eerto>che 
chi  hà  tempo , hà  vita . 

Dimanda.  Come  fi  potrà dtfliognere  l'acqua 
buona  dallacattivaè 

Rifpofta.  Vi  rifponderòcoo  uoabrievelflo- 
rietta.  R»chieleStfatpnico,feraeqaadel vicino 
pozzo  folle buoni,efiDa?cvcDeodo§Urifpofloda 
que' iarrazaBÌ,eflereelltbuoniflima,echB  eglino 

non  bevano  mai  ajtn  acqua  dt  quella.  Dui^ue, 
rifpofe  Stratonico,  ella  eoo  può  eflère  buona, 
perche  vi  veggo  tutti  mal  fani , e di  pefTuno  colo* 
ce  : «r  rge  dt  UJa  idtìnett  bìpem. 

Dimanda . Hjò  iotefodire , che  i pefei fiano di 
lunghiflìouu  vita, è egli  vero?- 

Rifpofla.  Vldiròquanco  ferivo  un  moderno 
Autore  appre/To  Monfignore  Arefo  intorno  al 
voftro  quelito.  Riferifcc  quelli  ,che  nel  Regno 
di  Svezia, l'anno  diooflca  faluie  1497.  fùprefo 
unpeTce  Luccio,  concenoanello  d'ottone,  daiU 
di  cui  infcrizione  fi  comprefe  eflere  eelivifluto 
in  quel  flagno,in  cui  fù prefo  a;o.anni  ; poiché 
vi  era  flato  poflodentro  dall'  Imperadore  Federi* 
co  Seconda. 

Dimanda.  Q^al'é  la  cofa  più  cara,&  aggrz* 
devote  è 

Rifpofla . Epaminonda  ,.quel  gravide  Capita- 
no de' Tebanì  ,foleva  dire:  muna  colà  mai  eller* 
gli  accadutalo  Tua  viu  più  cara , gioconda 
aggradevole, ebe  l'avere  vinti  i Spartani  a Leu- 
era,  mentre  ancora  vivevano  i fiioi  genitori, 
mentre  ralJegrezxa  di  quelli  duplicò  in  lui  !■  > 
gioia. 

Dimanda.  Quali  fono  eglino  le  cofe  pìùdiffi;» 
citi  ^ 

Rifpofla.  Venne  già  fatto-  queflo  medelìmo 
quelito  al  Lacedemone Chilone, uno  de' ferrea 
^vi  della  Grecia  ;ood' io  con  lui  vi  rifponderò 
elTere  tré , cioè  ; cu  flodire  un  fegreto , diflribuire 
bene  il  tempo  , e Ibpporure  le  ingiurie  con  » 
pazienza. 

Dimanda.  Quale  cofa  fin  più  difficile  ad  un 
RéjòadunGrandeè 

Rifpofla-  Coofiderando  Tolomeo Filadelfo, 
che»al  dire  di  Filone,  f&  il  terzo  Rè  d'Egitro, 
dopo  il  Grand* Aiefiàndro, quante,  e quaniogran* 
di  difficoltà  s'incontrano  nel  governo  de' popoli, 
e che,comediceSeneca  : majtri artt 
tB  tràSéndum,fiuuii  èeviv; bramava  ardenremea- 
te  fapere  la  cofa  più  difficile  alti  Ré,&  a chiunque 
hà  governo  de'  popoli , per  poterla  poi  prevenire, 
e con  egualediilgenza, e vigilanza  attendere  al 
buon  governo  de'fuoi  fudditi,A:  alla  falvezzà 
della  fuaReale  perfona.  Vivendo  adunque 
lomeo  in  tale  agitazione  di  pcnfieri,  il  teramo 
Sàcetdoctt degli  Ebrei  gli  fpedl  fettzaudne  oomK 

ni 
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«ì  lettentì  t e &p]«MÌ , per  ftermareli  i’iaterprc- 
usiojiedeiU  Scritturi  : onde  Ambrando  al 
Ré  » che  uomioi , a’ quali  Dio  ave? a comunicato 
taotodi  faMreoeilecore  ragre,arrebbero  anche 
potutodichiararea  lui  quaoto  bratnava,s'accO' 
lldad  uno  dVnit  e gli  mtoifeftò  tutto  il  fuo  cuo* 
ad  fe.  1!  fafio  lmerprcte  ( al  riferire  d'Arifleo) 
Téli,  dopa  matura  riflcfnone  » gli  diede  quella  pefata 
rifpofla  : nibU eS  diffieilius  , quam  vincere  fei^ 

/«i0;ilche  éalTaiconformea  quaotodìfTe  Ahflo- 
ù\t  ■■  nulla majcr  viHeri0tfiumfibi  impersri.  Anzi 
queftofù  il  fentiroencoddSBviot  quando  dilTe: 
"Prev  eMp.  meliar  efl  peiiens  vite  ferii , qui  deeiineiur  uaime 

i6.  }a.  fue ,expi^iuufre  Vréitm.  £ di  cale  prudente  tir> 
poftareHó  URèmolcoroddiafatto. 

Dimanda.  Chi  islliiu)  Tufodel  làgroTrìre- 
gno  «ufato  fino  al  d)  d’oagt  da’Romani  Pontefici, 
a qual  fine  Ih  egli  infiituitol 
Rifpofia . Anticamente  non  ufavano  tSommi 
Pontefici, che  una  femplice  Corona, alla  quale 
Bonifacio  Ottavo  aggiunfe  la  feconda, & Urba- 
no Quinto  v’accrebbe  la  terza,  ad  onore  . 
Sintilfima  Triniti. 

Dimanda.  Perqual  caulà  i Ordinali  ufaooil 
Cappel  rolTo? 

RifMfla  . Quell*  onore  venne  loro  fatto  da 
Papa  Innocenzo  Quarto,  in  Leone  di  Francia, 
prima  di  celebrarvi  il  Concilio,  affinché  la  vedu- 
cadi  ^uel  coltKe  fanguigno  ricoidanTe  loro  l’obbli- 
go di  difendere  , anche  coM  aborfo  del  proprio 
faogue,te  ragioni,  e l’onore  delia  Santa  5eo<^ 
Apoflolica, cotanto  impugnata  in  que*tempi  dall* 
imwradore  Federico  Secondo-  £ oerquella  ciufa 
5- Carlo  Borromeo,  io  que'grannì  contraili, eh’ 
«gli  ebbe  co’  Minili  ri  Regi  ,folera  dire  : che  egli 
jion doveva  temere  la  mone;  poiché  il  colore^ 
joAb  degli  abiti  Cardinalizi  gli  ricordavano  fem- 
pre  ad  edere  pronto  a fpargere  il  fangue  a prò 
4Ìclia  Santa  Cbiefa . 

Dimanda  . Per  quale  caulà  i Cardinali  , che 
prima  s’onoravano  co’l  femplice  titolo  d’illullrif' 
limi , ora  s'intitolano  Eminentilltroi  ? 

Rifpolla.  Egli  è da  faperiì,come  il  Sommo 
Pontefice JJrbanoOttavo  , geJofa  di  mantenere 
il  decoro  delSagroCollegÌoApo(lolico,veden- 
do  , che  i Principi  Secolari  avevano  accrcfciuu  i 
loro  ci  toli,ord  ino  aacb>gii,che  i Card  mali  s’oDo* 
ralTcro  io  auvenire  co’l  titolo d'EminencilLmi . 

Dimanda . lo  quale  maniera  pervenne  la  Otti, 
e Contea  d'Avignone  di  Francia  ia  mano  de* 
Sommi  Pontefici  Romani  l 

Rilpofta  . Avete  a Lpere,come  il  Sommo 
Pontefice  Romano  è Sovrano  dcl'Regno  di  Na- 
poli, e cornea  tale  paga  annuo  tnbutoil  Rè  Cat- 
tolico,che  n’è  al  poltelTo.  Ora  edendo  Regina 
di  Napoli  Giovanna, figliuola  di  Carlo  Terzo, 
Conte  di  Provenza,  padava  pocaioteiligeoza  tré 
edi  Regina  ,&  Andrea,  ò Andreadbdi  lei  mari- 
to , e fratello  di  Lodovico  Rè  d’U  ngheria  ; per  lo 
che  fu  implorato  Papa  Clemente  Sedo  ad  inter- 
porli, come  Sovrano  di  quel  Regno,  a pacificarli . 

. -A  lo  quello  mezzo  fu  trovaioAndrcaiTouoamattl- 
na  drouaco  in  Auverfa , Òc  il  Mondo  accagionò 
la  Regina  di  queir  eccenTo,ecome  orditrice  diti 
attroce  misfatto.  A vendicare  lamorredeiradaA 
lìnato  fratello , pal^  d'U ngheria  in  Italia  il  Rè 
Lodovico  con  forte  Efercito  ; fiche  Giovanna, 
incapace  di  difenderf] , fu  obbligata  a ritirarfi  io 
Provenza, cquinci  ad  Avignone.  llPapa,acui 
ella  s'era  raccomandata, vedendola  bensì  incol- 
pata , ma  non  convinta,  fece  dire  al  Rè  Lodovi- 
co, che  a torto  perfeguiuva  la  Regina, U quale 
aon  fi  poteva,  feaza  ingiulUzia,  punire, priina 


d’edere  provata  rea  tonde  il  Rè  Lodovico,  dopo 
■avere  prefo Napoli , e lafciativi  fufficiente prefi- 
dio,  fece  ritorno  alia  fot  Ungheria  . Frattanto 
la  Regina  Giovanna  andava  peofando  il  modo 
per  ripigliarli  il  RegnodiNapoli  ,ma  non  aven- 
do ella  moneta  per  alToldare  m i i izte , prefe  pa  rt  i t o 
di  vendere  al  I^pa  la  Città  d'Avignooe,per  cui 
ricevette  ottanta  mila  fiorini  d’oro, e cosìAvi- 
gnone  refiò  libero  al  Pontefice , e la  Regi  na , con 
quel  danaro  fece  competente  ammalio  dì  gente, 
fcacciò  gli  Ungheri  dal  Regno, ed  ella  fc  n’im- 
poirefsò.  Veneododa  tutti  celebrata  per  fivia  , 
perche  con  la  vendita  d’uoa  foi  Città  , feppe  ricu- 
perare un’inciefo  Regno. 

Dimanda.  Perquale  cagione  tutti  iPrimoge- 
nìtt  de’  Rè  di  Francia  vengono  coenotnìoaci 
Delfini  } 

Rifpolla.  Perche  Umberto  Delfioodi  Vienna 
donò  a Filippo  Rè  di  Francia  la  fui  Signoria  del 
Delfinaco,a  cond  ìziooc.che  ogn  i Pr  tmogeo  ■ to  de’ 
Rèdi  Francia,  fol&iovellieo  di  detta  Provincia , 
es’intitolafle  Delfino,  portando  anche  nell’ arme 
entilizie  i Delfini  , come  fi  pratica  fino  al  di 
'oggi.  Umberto  fudettofi  fece  poi  Religiofodi 
S-  Domenico,  de  indi  creato  Patriarca d'Àledàn- 
dria,  dopo  dieci  anni  pafsòa  migliore  foggiorno. 

Dimanda.  Io  hò  più  volte  ìentito  nominare 
ConfdnoneAuguftaoa,dt  ora  defiderarei  fa  pere, 
che  cofa  ella  fofle? 

Rifpofia.  Vi  dirò*  FilIppoMclantone, nati- 
vo di  Bret,  Città  deirioferiorePaiatinaco , urtò 
primieramente  negli  errori  di  Lutero, e poi  di- 
venuto vario, de  incollante,  aderì  ora  a Zuvin- 
glio , de  ora  a Lutero,  a legno , che  nella  dottrina 
della  Giuftificazione  mutò  ben  quattro  volte  fen- 
lenza  ;ondeper  talefua  infiabiliii  venne  perdif* 
prezzo  cognominato  il  Borzacbiood'Aleroagna. 
Finalmente  fpiotocofiui  dall’ambixiooed’efTere 
non  più  feguace , ma  Capo  diSetta,  incominciò 
a dire  a capriccio , c componendo  la  Confeflìone 
Augufiana,  divenne  Capo  di  quegli  Eretici, chia- 
mati Confelfionifii  ,e  con  altro  nome  MoiJilute- 
rani  Adiafori , cioè  ludìfièrenci , e Meianionifii, 

Dimandi . Ditemi , che  cofa  fofie  il  tanto  ri- 
nomato di  CarloQuinto  ? 

Rifpofia.  Dilputamlofi  in  Aleroagnatrà  VcG 
covi , e Teologi , Cattolici  ,eLuterani , circa  gli 
articoli  di  Religione  ; dopo  lungo , de  iniVuttuofo 
dibattimento, propoiero  un  rimedio, niente  meno 
peggiore  del  rnedelimo  male .dicodeirerefu di 
Lutero  , che  di  que’  giorni  confondeva  tytto  il 
Sciceatrionecon  mille  errori.  Qò Ricomporre, 
e publicare  per  modo  di  provifione  un  FormoU- 
rio  de’  principali  articoli  da  crederfi  ncH’  Alcma- 
gna,ede’riti  làgri  da  ofiervarfi', da  quel  dì  finQ 
•Ila  terminazione  del  fagro  Concilio  di  Trento  • 
già  incorni nciacp,  Ciò  li  fece  per  comando  dell* 
ioipetadore  Carlo  Qii  i oto , i 1 q ut  le  radunò  Dieta 
in  Raiisbona  ,dc  ordinò  a’  vefeovi  di  ritrovare 
qualche  prefeocaneo  ripato  alla  Religione  agoni- 
zante.  In  detto  Forroolario  fi  permifa  a’Preti| 
attualmente  Sacerdoti  della  ^tta  Luterana  dt 
ammogliarli,  volendo,  de  a’ loro  Laici  di  poterli 
comunicare fotio  ambedue  >efpeciedipaoe,ed| 
vino,  al  modo  degli  Ufiiti.  Cooipceaiiuva  detto 
FormoUrioz(.capi,io foroudi  Iit>ro,eveDaeÌQ- 
titolato  VJÌiJ'EBJMÀì  Carlo  Quinto, perche  veav 
ne  promuJgMoper  ordine  di  quello  Celare, eoe 
obbligo  a tutti  di  ofiervarlo,  fin’  a tanto,  che 
altro  venifTeordinaio  dai  fagro  Concilio  Triden- 
tino , che  andava  molto  lento  nell’  operare , a ca- 
gione de*  grandi  dillurbi  frapofii  , come  fi  pud 
Icorgera  dall*  Ifioria  del  med^ao  Concilio  | 
Iccicta 
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Icrìm  ^trCnMttetiiEeDa  Pi4UTicmì.  Quella  RifpoOt.  DirputaQdoOrn«a(feloccri‘Acca>L4mi» 
iX7£A.fM,  per  conca  di  Carlo  Quinto  »fù  parto  demia  ( prima  che  foOètotaimeateFilorofo  )conC«rsr«4^ 
dibuooarneocctmapoi  cagiooòpcflìmi  eiFetci  : voce  alca>grindr>e  rooora,coffle  fé  U vittoria 
•uvegoache  gli  Eretici meinii  con  quello  in  pol^  della  difputa  avelTè  a dipendere  dallo  fgridaro 
fenb  de’ loro  errori»  de  abuQ,  mai  piùlii  polBbile  force,  e che  gli  argomeoti»  che  lo  Ariogevano 
di  fpoflèilàcocli-  Altameotefidolfe  iiPontefico  s’avelTecoa friorre  afuriadi  voce ;nefù  fgridato 
Paolo  Terzo  con  Cefare,  perche  io  materia  di  dal  Principe, ò.  Ha  Reggitore  della  Scuola, che 
Religione  0 fofle  egli  tanto  tooUraco,reoaa  ri-  Tauverti  a moderare  alquanto  la  voce,poìchc_» 
chiederne  il  Vicario  di  Criflo,acui  uli  cofeap-  Aava  a faccia  a faccia  con  rargomencanre»e  non 
partengODO-  Frattanto  iProteAanci,  per  l’odio  uno  al  piè,  eraltroallaciroadelOucafo,  ddeU* 
grande,  che  portano  al  Romano  Pontefice,  fa-  Olimpo  . Cameade»  tempre  più  concenziofo, 
pendo  , che  cgU  non  voleva  quell’  credeodoG  di  confondere  rAmmonitore,gli  rif> 

ssagg>ormemos.’oninarono  a volerlo.  pore:aduDquetù,cbedei(àperequantipaflìdeb- 

Dimanda*  Riuovo  in  molti  Autori  meozio*  baDOcamminarefuordellalMccaleparole»dam- 
sata  li  Correzione  Gregoriana  ^ora  vorrei  fapero  mi  la  mifura  del  fin  dove  debba  giungere  lamia 
quando  »eome,  e da  chi  ebbe  origine,  de  in  cho  voce?  La  wcis  mottum,.  E qaegu  incontanente 
cofacoofifie^  glieladiede,etantoaggiuAata,cbenoDfolatnen** 

RUipolla*  Volontierl  voglio  compiacervi»,  tefoddisrece,marelècoDfuro,emu(oloCarnea- 
purché  vogliate  avere  pazienza  in  afeoUarmi.  de»che  a quel  fuaardico  : Ma veehmóJum,  Centi 
Dovete  adunque  Cipere»  che  al  ceropo  del  Sommo  fapiencemente  rifpoaderfi  : mattimi  bahts  ^ diftan- 
Pontefice  Gregorio  XIIL  fù  ofiètvato  da  alcuni  tùm  attditerum  \ poiché  tante  ddifetto  il  parlare 
peciùAAroaami»  che  i’Equioozio  Verno»ò  fia  ad  Qadifiaote»come  fefb<Tè«icirK>»qutnto  il 
di  Prima  vera»rolÌto  a cadere  (rà  ì venti, e ventuno  parlare  al  vicino , comete  folle  dinante . 
di  Marzo,  fecondo  l’alTegnazione  del  Concilio  Dimanda.  Ditemi  orecchi  fia  il  più  potente 
tlìceno  in  tempo  del  Gran  CoAantino,  aveva  gii  del  Mondo?- 

traviato  di  canco»che  nel  corrente  anno  1^5$».  RLi'pofia.  Quella  qoìlltone  venne  giU  propo- 
veniva  a cadere  irà  i dieci  ,ed  undeci  di  Marzo,  Ranella  Corte  del  Rè  Dario,  & unorifpofe  elfere 
coDgtan.tconcertodeIlafolcnoitiPafquale,foIi-  itviao».comequeUo>che  toglie  rincelletto  » ot- 
ta regolaifi  con  l'Equinozio  Verno.  Detto  Som-  fu  tea  la  ragione»  e fi  precipitare  gli  uomini  in 
mo  Pontefice  ordinò  per  tanto  a’  più  famofi  Ma-  mille  ecce^.  EITere  il  Rèttoggiunfe  un*  altro 
Kisaticld’£aropa,cbe  Audiaircroquefio  punto»  come  quello»,  che  tiene  pocefià  topra  i corpi  »po- 
c trovaRèro  modo  dì  correggere  l'errore,  tenia  cendoli  legare» ferire, & uccidere  a tuoulenro^ 
pericolo  di  più  errare  inauvenire.  Fù  adunque  Anzi  nò»  ripigliò  il  Cameriere  del  Rè,  ella  è la 
da’  detti  Matematici  oAèrvato,  che  la  cagione  del  donna»  perche  ella  hi  forza  topra  l'animo»  e fopra 
fvaiio  erano  fiati  alcuni  minuti  non  of&rvatidz  il  corpo  infieme;  imprigionando  quello  co*  tuoi 
GruliaCetarenella  Correzione  dell'anno  fatta  da  vezzi, e luGnghe»dcaccidendoquefioconlefue 
cfib»e  poi  non  curati  da*  Padri  del  Concilio  Ni-  crudeltà.  Ed  abbenebe  alla  Verità  »che  è Dìo» 
ceno  nella  nuova  Correzione  da  eC«  fitta,  corno  veniiTe  data  finalmente  la  preminenza;  ad  ogni 
difiì*  QMlUmiouti  ,chedaretoii  tonocofa  in-  modo  il  fentimeotodelCameriereebbemoU’ap- 
fcnfibile>pQfii  infiemedopo  anni  vengono  plaufo,e  con  ragione  »mentre  la  donna  vince»e 
a Otre  un  giorno  intierodiore  14.  ; fiche,  fe,  per  fu  pera  gli  uomini  più  forti,  come  dilTe,  a fua  ef-v 
tfempìo»  l’Equinozio  Verno  neiranno  di  Grilla  perienza  i\S»'/ìo  :muitcjvuherat9s  dejeàt  ^ 

ala.  ( io  cui  fù  celebrato  il  Concilio  Nìceno>èadè  tt^mi  qui^ue  $nttrf<Hi  funt  abea.  7.  j».  1 ^ 

arà  lizo-»cai.dÌMarzo,pairati  1 anni , cioè  Dimanda.  Hòletcoquanto  riferifee  il Pulgo-  ' 
sei  4t  7.  venne  a cadere  tri.  li  ip.,eao  del  mede-  to  del  maggiore  Cacone»  cioè,  che  toleva  dire: 
fimo  Marzo  ».e  cosldiman’in  mano  ad  ogni  ij).  efiere  molto  più  utili  i pazzi  alii  favi»  che  li  favi 
anni  l'Equinozto  andò  venendo  un  di  prima.,  alii  pazzi  ;o;ide  ne  vorrei  tapere  la  ragione? 

ElTendo  adunque  dalL^anoo  della  Correzione  Ni**  Rifpofiz.  Quella  l'avete  dal  medefimo  Cito*, 

cena  x8a.  fra  all'^anno  decimodi  PapaGregorìo  ne»,il  quale  foggiunge,  che  Ifavi»  in  vedendogli 
XUb  ij8a.fcorfimilie»etreceotoanDÌ.  Aveva  tpropoGtide‘'pazzi ,lèflCg|iiardaoo,emeDdanda 
l’Equinozio  anticipato  dieci  d) . Onde  Papa_>  inmegliolalorqviu»ecocreggendoi  lorodifec- 
Grcgocio  ordino»  che  a quell’anno  corrente  1781.  ti  : ladovci  pazzi»  incapaci  d’imparare,  non  trag- 
fitoglielfirro  que’dieci  giorni»»  cosi  dopo  li  4.  gono  dalle  prudenti  opnaziooi  dcTavi  verun.^ 
d’Ottobceiovecedldirene’Caiendarifu/araOdiK.  profitto.  CosIPlatone  imparavanondblameote 
òrii , volte fidicefle  decimaqHìnta  OQebris.  daglìuomìnifiivi»?  piudeAii»maancheda’fcioc« 

Proveduco  al  pafiàto  » volle  provederc  anche  cbii»eda’forfcnQaii,imitandoleazìooidiquelli» 
al  fututo;ilchefarefidovevaco’l  trovareluoga  esfuggeadolefcÌoperaginidìquelli;ondedi  lui 
a que*  pochi  nùnuti  di  tempo  noa  ellervati  da^  aiceft  a Plutarco  : muUimaJiarum  deliShf  in  virtutii 
Giulio  Cefare».  nè  curati  dal  Concilio  Niceoo.  fai  ipfus  cegnineae  prefteit. 

Pec  tantafùdetecmioato»cheadognicenc’anoi».  Dimanda.  Mi fàprefievoidirequaocefiaoola 
aonaiociando  dal  1700.  di  Crifio  fino  all’ anno  ofTadel  corpoumano? 
aooo.fi.tcalztcialfi:ilEitefio,cioònonfiaggiuo>  Rifpofia.  Si  pec  certo, fè  vogliamo  dare  fede 
gtflc  aFebiaroquel giorno,  chedi  4.10  4. anni  a'dilìgenci  Aoctomifii,che  nehanoofattodili- 
attutile  fi  fuole  a quel  mete».dopoildla4.di  efib^  gente  computo,  e dicono:  elfere  le  olTa  del  corpo 
ad  io  quflfio  modo  l’Equinozio  Verno  mai  più  umano  trecento,  e fette»  come  appunto  erano 
verrà  adilungaefi  dalia  fila  peopriz  fède.  altretunti  i precetti  dell*  antica  legge;  al  che 

Gnciflimafùa'CattoiiciqueftaeelcbreCorre-^  parve  alludere  ilProfeuGeremia,quandodiire JertnK 
làonc»  ma  difgufiofz  agli  Eretici  , i quali  per  mperfonadiDio  : dabo  Ugem  meam  m wfteribus eap.  |f. 
rodio  jDaaco»^cbo  bannovertailRonunoPon-*  ttrum.  H* 

lefice»voglÌDOopiùtoflottdereerrandoneI  bujo  Dimanda.  Ditemi »te*l  taperv.  Quantefiano 
de'loracrrori»cbeacceccare  il  lumelorportoda  le  Stelle  del  Ciclo  ?- 

riii  è Litogoteocote  del  Padre  de’  lumi . Rifpofia . Voi  mi  ricercate  colà  molto  diffici- 

Oimanda . Qual  terniocdcve  avere  la  voce  di  le  ,a  taperfi  accer  ucamente , e vi  potrei  litponde* 
eàìfàclaadaitn  è re^ 
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re,coii)eg!it  rirpof^Clii  ad  Elifco  in  altro  prò* 
polito  : Ttadt^cilem  pofitil/ifii  j ad  o^ni  modo  per 
foddisfarri  in  ogni  mìgliormodo>  vidiró  quanto 
j più  periti  Agronomi  hanno  Caputo  penetrare 
intorno  a quefla  materia  . Quefti  adunquCiChe 
conocchio  purgatole  perfpìcace  hanno  per  mi* 
finto  olTervati  i corpi  celefli , non  hanno  |>otuto 
cooofccrepiùdimila,  etreotadiie,ò  mila,  e cren* 
ucin<jue  Stelle;  delle  quali,  dice  Tolomeo,  alcu* 
fii  compongono  quarantadue  Immagini  ,&  altri 
quaraDi’ottOtdivile  per  Io  Cielo  nel  modofeguen- 
le-  Dodici  di  quefielmmagini  vengono  colloca* 
le  nel21odiaco,e  queftefonoconipofìe  di  trecen- 
to quarancanove  Stelle  . Quindici  Immagini 
compartano  nella  parteMendionale, oltre  Ia_» 
linea  Eclitica,  compofle  di  trecento  ,e  Cedici 
Stelle  • £ finalmente  ventun'  Immagini  pongono 
nella  parte  Settentrionale , fabbricate  di  trecento 
fettanta  Stelle,  che  fanno  in  tutto  mila , e trenta- 
cinque  Stelle,  oltre  le  nuove  , chiamate  dagil 
A Aron  orni  ofcure,  e cinque,  che  dicono  nuvolo* 
ft.  Alcuni  più  accurati  moderni  fannoaCcendc- 
re  il  numero  delle  Stelle  fino  a ventuìue  mila, e 
qui  termina  tutta  la  più  minuta  cognizione  desti 
Aflronomi,agiutati da’ Oromenti  tramandati  a 
noi  da  Ipparco,  come  vuole  Plinio.  Ma  la  noOra 
età  non  hà  voluto  cedere  agli  antichi, avendo  il 
Galileo  ritrovato  un  cannocchiale  sì  eccellente , 
coDCui  fi  Cono  Ccoperce  molte  colè  ne’CìeIi, oc- 
culte agii  antichi, ecoo tale OronieotofiCcorge, 
cOere  la  via  lattea, come  una  xoonafeminata  a 
xninutiflime  Stelle , e che  le  macchie , che  pa)ono 
nel  Sole,  Cono  parimente  Stelle  minute,  dette^» 
erratiche;  fiche  polTo  dirvi  ficuramente,che  colui 
l'olamente  sà  il  vero  numerodelle Stelle  sì  erran- 
ti, come  fiile,i  loro  propri  fiti,il  corfo,lepro- 
' prietà,edinomi;  qui miMtratìHultimdinem Stella- 
rum , amaibui  tu  nomina  vpcat . 

Scrive  Lattanzio, come  il Filofofo  AnalTago* 
ra  , qual’ Aquila  inflancabiie , teneva  quafi  del 
contìnuo  fiOe  le  pupille  nelSole , cricbieOo,  per- 
che egli  CoO'e  nato^  RiCpore,per  riCguardare  il 
lucidilCmo  Pianeta  del  Sole.  ìluam  voctm,Co^- 
giunge  Latta nzio, admiramtur  emnes  , ac  Vaihjcpbo 
di*nam  judicant  ; at  ego  hunc  puto  non  invenìentem 
quid  refpondttei  y eff'udijje  hoc  pajjììn  , nc  tacerei. 
Quanto  dilfc  Lattanzio  di  AnalTàgora  , direi  io 
tlcgii  Ali  ronomi , che  hanno  ciato  date  il  nume- 
ro delle  Stelle  non  già  perche  lo  CapeOero,  ma 
perche  non  CepperocheaStrorifpondere:  noninvt~ 
nientes qutdtefptndeunt  yilìifd  tff udìUftynt tactuM . 

Dimanda.  Q^ale  paga  dà  il  Mondo  a’ luoi 
feguacl  ? 

RilpoOa.  Lungo  farebbe  Ce  lo  voleflj  quivi 
annoverate  tutte  le  infedeltà  del  Mondo,  e porre 
in  chiaro  le  fueribalderie,&  inganni,  ma  perche 
di  tale  materia  Ce  n'è  parlato,  e le  ne  parlari  anco- 
ra a’  Cuoi  propri  luoghi , riCpooderò  prefentemen- 
te  al  voOro  quefitocon  una  Cemplicelftorietta  , 
che  baOeià  a CoddisCarvi  per  adeCso. 

Il  Beato  Pietro  Gonzalez/letcocoa  altro  nome 
San-Tclmo,  Auvocacode'  Naviganti , fù  nipote 
del  VeCcovo  di  Palleoza  in  ICpagoa  ,e  Decanodi 
quella ChieCa.  Quefti ,cCscndo  ancoragiovane, 
e fecolare,  il  giorno  Cotenne  della  Natività  del 
Salvatore  fece  footuolà  cavalcata  per  la  Città  ,c 
comparve  bea  montato, meglio  veOiio,epom- 
poCamente  fèrvito  da  numeroCa  comitiva  di  ri- 
guardevole nobiltà . Per  vanità  , e leggierezza 
giovanile  fece  egli  correre  il  CuodeOriere  per  la 
ilrjda  più  atfollata  di  geme  ,e  per  divina  provi- 
deoza  venne  sbalaatodalcavalloin  un  foCsopie* 
sodi  lango , donde  veofio  cavato  tutto  lordo,  0 


diOTorme.  Conobbe  egli  allora,  eome  un'altro 
S. Paolo, il  Tuo  errore, e incontanente diCse  a fé 
OeCso  : Pietro, ben  ti  Oi  quefto  colpo  : tale  ricom- 
penfa  fi  doveva  a*  tuoi  meriti.  Tu  bramavi  piace- 
re, e Cervire  al  Mondo  ; ed  ecco  la  bella  paga.che 
egli  ti  hà  dato!  Hetc  funt  premia,  qute  Juis  fcHa- 
tetibus  hiundiis  ltrgitup\  fed  HU  fuam  talunem  re- 
pcndam.  Quindi  dato  de’ calci  all’  infido  Mondo, 
entrò  nella  Religione  del  grande  Patriarca  S-  Do- 
menico,e divenne  Santo. 

Dimanda.  Io  leffi  , come  avendo  il  Gran  Tur- 
couoaMappa  del  Mondo  nuovo  nella  tua  Galle- 
rìa ,rìcbiedefse  adon  CuoSegrrtariodi  chi  fofse 
quel  parfe  ? ed  avendogli  quelli  rifpono,eCsrre 
del  Rè  Cattolico  ; il  Gran  Turco  comandò  , che 
quella  tavola  veniCse  ineontaneote  levatadi  ià, 
perche,  diceva  egli  , mi  offende  gli  occhi  : dai 
checomprendo dovere efsere  moltovafia  laSpa- 
gnuola  Monarchia  ; ditemi  adunque  qualche.# 
coCa  intorno  a quello  mio  fentimcnco? 

RiCpofla  . Voi  l’avete  indovinata;  poiché  la 
Spagna  non  è più  Regno, ma  un'  aggregato  di 
Regni, che  compongonouna  vaAilftma Monar- 
chia , dilatata  per  tutte  le  quattro  pani  del  Mon- 
do,e principalmente  nel  Mondo  nuovo,  ò fia_» 
America  :onde, al  parerediLipfio,e  dclBotte- 
ro  «elIaèalTat  più  ampia  dì  quello  fofse  già  il  Ro- 
mano Imperio, quaocunoue teoefse quefio il  pri- 
mo luogo  fri  le  più  celebri  quattro  Monarchie. 
Siche  difse  un  Monarca  Ifpaoo, che  il  Sole  mai 
tramontava  nel  fuo  Dominio,  e che  il  Col  corfb 
dì  quel  Pianeta  ballava  a mifurare  i’ampietza  de* 
Tuoi  Stati.  In  conformità  dì  che  Monfignorc  « 
Caramuelehà  dato  alle  fiampe  una  tavola , in  cui 
là  vedere  ,cbe  in  ciafeheduna  delle  ^4.  ore, che 
compongono  il  giorno,  fi  può  celebrare  Mefsa  in 
qualche  luogodel  Dominio  llpano  ■ £' ben  vero, 
che,  dopo  lo  fmembra mento  del  Regno  di  Portu- 
galto,  la  Monarchia  Spagnuola  fi  è alquantofmi- 
nuitain  tutte  le  quattro  parti  dei  Mondo;  ad  ogni 
modo  non  refladi  non  cisere  ancora  molto  vaila. 
AlTampiezza  di  detta  Monarchia  s’accoppiano  mi- 
niere ineiàuAe  ,che  concorrono!  renderla  ricca: 
ic  abbenchela  Spagn.i  abbia  nel  proprio  di  A retto 
molte  miniere  dì  rame  , d’argento  vtvo,di  ferro, 
dì  piombo  , di  fate , d'argento,ed’oro,  a fegno, 
che  fervi  già  d’errarìo  ìnefauAoagli  antichi  Ro- 
mani; con  tutto  ciò,  dopo  lo  fcoprimemodcll* 
Indie, ò Mondo  nuovo,  non  le  ne  fa  gran  calò» 
venendo  da  quelle  parti  , e principalmente  dal 
Perù,  che  hàrefe  vili  rune  le  altre  miniere»  tanca 
copia  d’oro,  d’argento,  e di  gioje,  che  fembr* 
fuperBuo  il  ricercarne  altrove.  £’  fama. che 
Tanno  ièiS.,a  conto  fatto,  fi  caicolafsc  efsero 
venuti  dall’ Indie  alla  Spagna,  da  chefurono  feo- 
perte  dal  Colombo, fino  a detto  tempo, più  di 
mille,  e cinquecento  milioni  d'oro . Vero  è,  che 
la  minore  partedi  tanti  trfori  rcAa  nelle  Spagne, 
per  la  necellità  ,che  ella  tiene  di  Aranìere  merci; 
onde  Enrico  Quarto,  Rè  di  Francia,  ebbe  adire: 
che  le  dobled  I Spagna  atiellano  bensì  le  di  lei  rÌo« 
chezze,ma  portaccalcrove  , cagionano  ivi 
penuria. 

Dimanda . Hò  Ietto , come  Serfe  Rè  dì  Perfia 
fabbrìcafseunmaravigliofoPonte  sùrEllef^n- 
to  ; or  ditemi , come  ciò  lèguìrsa  ? 

RifpoAa.  L’acceonaio  Monarca,  per  paflàia 
co’i  fuo  grand'  Efercìto  dall’  Alia  in  £oropa,e 
condurlo  a’ danni  della  Grecia,  fece  Rendere  un 
Pontedi  barche fupra  un  braccio delTEIIefponto, 

* largo  fette  Aadi , oggi  detto  lo  Stretto  de’  Darda- 
nelli,e  roitofi  quefto  pt  r Tempico  delMare,$erfè,. 
ad  ofieoiazione  di  maggiore  audacia,  oc  fece  get-* 

tart 
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u'retHrì  éuefimiH  il  pritnb,n«l  medefìmofito-» 
*tielUcoftnitionede*q|iiHoon  vi  vollero  mene-di 
fetteeento  Navi  acco^phee  iofieroe.  QueftrL.» 
f ned* opera  lece  andare  iftupho  il  Mondo  per 
^èfteoli  % ma  poi  veoneofeurata  la  di  lei  gloria 
da  Riogooe  a)-  Rè  di  Sveiia,  quando  fopra  lo 
Scretto  del  Sund»  quattro  volte  più  largo  dell’ 
'£llcrpoato»feee  conflroere  unPoncedi  barche 
ìacatcnaie>e  ftelèdalidoalido. 

Dicefi  * che  la  prima  volta»  che  il  Mare  ruppe  » 
«rpeazòilPontediSecfe  rudeuo»egli»per  ven-* 
dicarfi  di  quell'  infenfato  Elemento  » il  raoefre 
battere  con  treceotosfenate»egecurvi  nel  Ceno, 
quali  ad  incatenarlo , un  pajo  di  ceppi  . Cosi 
quegli  accoppiò  la  pazzìa  alla  potenza  ! 

Dimanda . Ditemi  qoal  fia  il  luogo  più  degno? 
Rìfpofta . Anche  tré  Spanans  concavafi  uà  gli 
onori»  l’avere  il  primo  luogo  nelle  adunanze^» 
comes’ufatrìdinoi  oggigiorno.  Ora  dovendoli 
alSpananoDamede  il  primoluogonella danza, 
glìfùdalDiretctMrtdel  Mlloafsegnaio  rultimo. 
Edegl^acolui  rtvoltodilàe:io  lodo ilvoftrorU 
piego  in  rendere  riguardevole  anche  quello  luo- 
go»per  altro  vile, e fprtzzaco.  Siche  la  digniU 
bel  perfonaggio  rende  riguardevole  il  luogo»  e 
•on  il  luogo  ìa  perfona . 

Dmaanda.  (^alc  è egli  il melliercdi Dio? 
Rirpolla . ^ii  fapete.ceme  interrogato  Chn 
Ione  Lacedemone  da  Efopo  Frigio  ,qual  fofse  il 
vneftierc-di  Dio?  rirpondtfse:  tdu dtprimtrt 
mii^erigete  . Abbaiare  i Itiperbi»  & innalzare 
li  umili . Parve»  che  cofiui  fofse  fiato  difcepolo 
el  Coronato  Profeta»  i>  quale  » molto  prima, 
parlando  del  meflierediDio, ebbe  a diro  ^ bunt 
ptumliét , òiwr  rxe/iat  > 

Dimanda.  Ditemi»  chi  fia  Signore? 

Rifpofia.  Si  pregiava  gii  il  Grand’Alefsandro 
d*elìercHDDio;ciò  rifaputofida  Diogene  il  C>* 
aico,  grandemente  fi  tife  di  quella  follia  » e per 
curarne  il  Monarca  » fi  ponò  da  lui  » econ  1 iberté 
da  Tuo  pari  gli  difse  : Sire  » voi  liete  certamente  in 
grand'  errore,  periuadendovì  d’efsere  un  Dio  ^ 
•fseodo  quello  tanto  alieno  dalvero»edal  verifi- 
miJcl»che  ioanai  viOlroO-fervode'inìei  fervido' 
n,c  fchiavomirerabriedt'coloio,a'quaU  ioaf- 
feilntameote  comando  . ì^e^ua^ttai*  » 4 ^exan- 
àttyti  BmiuuSfftd  frrvcrHm  miorum  tj  fftvus'. 
iilii  VMM  cupiditstibat  » fgo  iftiptn  » in  mancia 

pian  ti . Al  che  lì  ecco  un  Poeu  Italiano  »co'l 
dirt: 

Moasd  Che  di  ver»  valore  e fegno  tfprejfo^ 

rii  che  7 vincere  altrui  vincer  fé  fiefo- . 

Signore  è adunoue  chi  comanda  alle  proprio 
gailioni  ,nea  gii  coi  a loro  ubbidìice  » come  fa- 
ceva, in  certe  occafioBÌ,Alerundro. 

Dimanda . Diteau  »quai  fia  U più  pregiala^ 
deie della  donna? 

Rifpofia . V»  ri^poadetebhe  Flroperadort^ 
Marc’ Auiciio,cra«e  le  ricchezze»e  rimpecio; 
poàcbc  fiipeadocglt  pur  ueppo  gli  adulterìi  di 
Fnafiina  fua  moglie  , e venendo  efortaio-dagli 
«OMci  a disfaifeoc>ò  co’l  rìin>diarU»ò  in  altra 
cnnnicra  ; egli  a tutti  rirpoAMva:feriouoxiamo 
la  moglie»  ragion  vuole»  che  le  rendiamo  anche 
la  dote . &i  nxoremd'mietmui , reddamus,  dotem . 
Ladotedi  colei  eraTlmpcriOj  onde  voleva  dire 
il  tradito Cafare» che  una  grande  dote  toglie  la 
libenà»  e lì  fchìavo  il  marito  • £ per  quella  caufa 
comandava  Licurgo  nelle  fue  Leggi  » ebe  le  don- 
selle  fi  maritafsero  fenza  dote , ié  bene  : 
yenkar.t  à dote  fagittre . 

PurcQioveaale  la  feoù  eoo  Licurgo  »quaado 
^Ust: 
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latolirahiVnts  nibil  efit^uam  f «emina  dives. 

Con  tutto  ciò  io  rifponderòco'l  Filofofo  Biao- 
te»qaaodo  richiefio, quale fofie  la  più  betla»o 
pregtau  dote  della  donna  ì feviainente  rifpofe: 
rooefiì»c  la  filata  pudicizia ^onde  quelle  fitvic 
Romane  dicevano  : favittia  forporanofiratModà 

/;  pudicitia^ 

Dimanda  . Oiceim  > quali  fiaeo  i mietiori 
Soldati  ? 

Rilpofia.  Diceva  fenfatamente  un  grande 
Capitano  Italiano  , efpertilCmo  nel  man^gio  ..n, 
deirarme,c  nel  comando  degli  Efercici  » che  egli 
non  ritrovava  i migliori  Soldati  di  quelli  da  trè^’y’^' 
ducati  al  mefe;  poiché  quelli  »ddidcrolj  d'acquU  ' 
fiarfi  fama , Òc  onore  » vaonoa  tutti  i rtlchi»feazi 
rirparmioverunodifatica»edt  fangue.  Ladove 
ìCapi»ed  iSignoridì  quar>cì»di  quindici  feudi 
al  mefe , e più  , per  tenerfi  in  foverchia  confiderà- 
Itone»  e filma  » odiano  li  pericoli  » fuggooo  le 
iàtiebe  » e attendono  fopra  tutto  a confervarfi 
fani»òcillefi< 

Dimanda.  Quale  Ciri  egli  il  maggiore  pefo 
deir  uomo? 

Rifpofia  ■ Aquefiodubbio  rirpofegRuafavio 
Filolbfo»col  dire»efière  l'uomo  riirolb,e  be- 
fiialc  ; poiché  gli  altri  pef»  vengono  foflenuci 
daU’aoinu  ,e  dal  corpo  ioficrne»ma  quello» di 
cui  parliamo»  dairaoìma  folamenie  viene  porta- 
to- Onde  beodifTe  uo’aUroSavio»  non  poterli 
dare  maggiore  tormentoal  favio,che  legargli  a' 
piedi  un  pazzo  \ auvegnacbe  difiìciLmetue  potrì 
ad  eOb  tenere  compagnia  ,fcoza  face  con  quello 
delle  pazzie. 

Dimanda.  Qual’ opera  »fràledivine , è ia  più 
perfetta  ? 

Rifpofia.  Aquefi’infiaDzarirpQfoilFilorolbt 
Ta)ete»ellère  ilMondo  » come  che  cìtcoUm  » de 
eguale.  Aggiungerò  quivi, come  J'ifiefiÒ  Saviq 
ricercato» qual  fri  eli  amici,  e fri  le  amiche  fi 
potefliè  dire  più  fedele?  dille;  la  Speranza.  Solle- 
cicatoa dire, qual  ibfié  la cofa migliore?  Rifpo- 
fe:la Virtù-  Pregataadirequal  fefielacofepiù 
veloce?  ne  diede  la  corona  al  penfiero.  Efioal- 
mentefupplicato  adire  » qt^W  »Crà  tutte  lecofe  » 
foflTe  la  più  di(hcile»e  malagevole  ì conchiufe» 
co'l  dire  » efière  il  conofeere  fe  fiefie . 

Dimanda.  Qual’ èia migliorc^adel Mondo? 

Rifpofia.  Venne  fiitco  quello  quelito  ail’Im- 
peradpt»  Federico  Seroado  dairAmlùtlctadoro 
del  Prete  Gunoi,  d’Eci^u  , c i’imperadore  da 
favi»  » gli  rifpoiè:  rordine»e  la  roil'ura,ed  ia^ 
fatti  » maacaodoquefii,laaeeeiri(ìve  li  provede» 
ma  feoat  prò  ; poiché  quando  l’arca  è %itou,rierce  ? 

inutile  Itparfimonia. 

Dimanda  • Bramerei  fapere  fe  veramente  fi  ri- 
trovi ruccello  ».caqto  decantato»  appellato  Feni« 
ce , ò pura  fe  fia  favolofo  ì 

RiQiofia.  Fù  gii  opioiooe  eomuoe- appaefifo 
gli  antichi  ache  una  ,dc  unica  Fenice  6 ricrovalTÌ) 
al  Mondo  >la  q.ualca  al  dire  d’alcuoì  Sciiicori, 
vive(Ib}O0.aani»c  fecondo  altri  don.  E quefia» 
alrifer)rediSolioo,atrivau  alfinede’lùoigior- r t,  A 
ai»  fi  fabbricava  un  r^o»a  modo  d i nido, di  legna  ^trlbd 
odoriière»& aromatiche,  sù  U cinud'uo’akifiV  Mundi 
ma  Palma  ,e  cotcaiafi  nel  mezzo  di  quello  » al  ri- 
.verbeto  delSole , tanto  andava  dibattendo  le  ale  » 
che  finalmente  fi  veniva  ad  accendere  il  fuoco  nel 
nido,  in  cui  ellarefiava  arfa»  ed  inceoerita-.*.  » 
Quindi  da  quelle  ceneri  nafeendo  il  ruficgueoce 
giocnoun  vermicello,  quello  il  fecondo  giorno , 
dopo  la  fua  nafcica, appariva  alato,  & il  terzo  li 
perfezionava  in  Fenice»  anzi  ritornavanellame- 
defima  Fenice  di  priioa»e  co’l  bene^iodeì  tempo  ’ 

Ud  ai-da* 
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•oétirt  cref<;eBd0»fifl«ld  arrÌTtre  alUfaaordt- 
M>i«|{raBdezu.  Ediovecchìandofi,ooin«rofra 
dicdBmO|OClltmedefìinaaMÌnieraiètapre  fì  40« 
^tra  riQ«^rcndo*  « riagievcotndo  di  tempo  io 
teaiM . Altri  però  con  piò  AnnOj  e migliore  dil^ 
torio, baiino  ftimaco  fatolofa  tale  opìaioBc^ ; 
poiché  fe  fofTè  vero  l’acceanato  feaiimcnto,  fi 
carehboqtalcW  tempo,  io  evi^ttefi’uccellooon 
farebbe  al  Mondo , cioè  quello , io  cui  ella  refta 
ar6,morta,AfBceiicria  ; il  cbcoon fi poòcon- 
,■  . cedere, fianttcbe:rjIieej^m««/ipe^^ia«eZ^ffi* 

vtr/i  l*efi(micìafirhedQBarpeeicd’aoÌTnali;ficbe 
' _ mancandovi  la  Fenice,  abMOcbe  per  pocoteor- 
' pò;  per  quel  poco,che  mancafle,ilMoodore* 
fiareobe  imperfttco. 

In  confermaiione  dì  quella  feconda  opinione 
Centbr.  fcriveGeMbrardo, cornea}  tempodegll  antichi 
Romani , quando  fe  più  rimote  Provi  ncie  cootri- 
buiranoa  Roma  , veniflè  portara  a Roma  raedefi* 
ma  la  Feoìce,efiendo Confoli  Quinto  Planaio, 
eSefioPapinio,  l’anno  ottocento  deiredificaaìo^ 
sedi  Roma  ,e  fù  preferìtata  all’  Ireperadore, allo- 
ra regnante;  e che  qucfia  giunta  al  finede'fuoà 
giorni , fenemorifiedi  morte  naturale,  fenaa  che 
fi  rtducefie  in  cenere  dal  fiioco  appicciato  nel 
nido , nel  modo  accennato  - Siche  fe  quella  fola 
Fenice  fofle  fiata  al  Mondo, farebbe  certo, che 
fin  da  quel  tempo  mancatebbe  al  Mondo  la  fpecie 
di  queft’occello.  Tale  adunque  è tacomun<_> 
opinione  de*  moderni,  che  fiìmino  favola  quan- 
to vienfcrttto  della  Fenice;  tfuantunque  Giobbe, 
forfeperaOcomodarfial  fentimentode’fuoi  tem- 
. . pi , parve  tCheaderìfiTealla  prima  opinione, quan- 

' *■  éo(cx\(\t' i»^iduUmom»Ti*r 

'*  tipUcéhodiesmeos.  Dove  traslatioo  i Settanta  : ^ 
Tbitiiix  multiplieab» diti  mfft.  A tale  fonti- 
mento  s’accomodò  anche  S.  Gregorio  Nificoo, 
quando  egregiamente  cantò: 

*(;tTb^9Ìxmriem  primM 

Inmtdiis  jhmmis^  pófl  pUrim*  Imfint  rtn»fctm  ; 

wcwan  wmi  furgit  de  eerpore  eerput , 
Uaui  ftou  etregié  rfdeunt  tunc  mette  pe* 
rennet  ; 

Dumpin  dìvNTla  «réefnint  ptBera  fawmis. 

Dimanda.  Perqualecagioneroroèpaiido? 

Rifpofia.  QueR*ififianza  venne  fatta  da  certo 
Medico  a Diogene  il  Cinico;  il  quale  rifpofe: 
turt  per  avere  eglÌm6lti,checereat»od’imprigionat- 
lo-  i^»»***  phtfètBes  bébet  fibi  ie/tihuttes. 

Dimanda  . Qual*  è il  tempo  piò  proprio  per 
•crafarfi  ? 

tee  fup.  Rifpofia  . Il  medefimo  Diogene  rtehìefio 
rnnro.  quando  favefiè  a prendere  moglie?  Rirpofe: 
'juveei  iMindtMr:  /riti  nue^uem.  Pure, gli  diITè  un* 
altro , chi  bramafiè  ad  ogni  modo  aeeaibrfi , in 
qual* etb deve  egli  farlo?  NelFetà  affègtiata  da 
Arifiotile,fo^giunfeilGnico,cìpè:c^lafeiTh> 
mina  abbìdeciott*anni,A  ilmafcbrOcreatacin- 
que-  llcheè  afl*ticonformeaquintopareTole(« 
fe  dire  il  Padre  Sant*  Ambrogio , quan^  parlan- 
I)  delie  vedove , àflerl  : etfi  vebeadis  eaeribut  etie- 

de  vid.  ^ meritendit  temen  juaìeribuS  previde  ^ ubi  cv/rut 

Bti/iertubi  /fuSBj  wberéer  /r,fiwnmf  (epulem  ap- 
lierem , fenili  grnvitete  difpenit . 

‘ Dimanda.  Quali  fìaoo  le  Navi  più  ficure? 

Rifpofia.  Vi  rifpoflderà  in  mt*  vece  il  Filofi> 
dpepb.  ioAnacarfi  , di  naaione  Scita  ,xìoè'.  iftue  in  ficcum 
M-7'  preeteSx  funt . Q^elte,chcfianno  in  terra  férma, 
e folcano  non  fonde  fluide,  ma  rtreneiVcche. , 

Dimanda-Perche  fi  dice, che  uno  vale  per  mila? 

Rifpofia.  Il  Poeta  Antima  co  Clat  io  recitando 
Cie.  in  pieno  Teatro  certo  Tuo  poetico  componi- 

mento,  nè  ricórdandofi  delprudeoteamnae  Ara- 


mesto di  SeMro»adddt*o  d4Se#eca,ctoè'iN0^f^*dR 
mmns magwemvirtutmejfe'.feire defnete-t^iém  feire  9 
dùrrr;  tiròunt*tn  lnttjfoUfuedKeria,obeÌBfap 
finliti  gii  uduort , tutti  futi  dopo  Paltro  ,fi parti* 
nono  dalTeatro,in  cui  nonrefiò  alcroudjrDfc» 
che  piatone . Non  fi  fgomentò  ad  ogni  modo  A n- 
titmco,nèpofepecciòfineal  fuodire,inù  cute* 
animofo,  A intrepido foggiunfe  : iegsm  »iMiem^ 
nus-.VUtoenimmibimutinfier  efi  enmium.  profie» 
gol  egli  adunque  animofàmente  rincominciais 
comp^tioDC , come  fe  io  Platone  foio  avefiO 
avuto  un  numerofo, AintieropopoJo, come  ap- 
punto d i fse  rovente  Democrito  : unus  mibi  pre  ^ 
pule  eU , iy>  pepuUt  pre  tute.  Siebe  è ftttjlimo, 
che  uno  vale  per  mila . 

Dtinanda-Perche  fidice,ognì  cofà  a fijo  tempo? 

Rifpofia . Stimolata  Oexto  favìo  Oratore  a ra- 
giootrcdeU*eloqaeaaa,mentrefenfiavatrà  Tal- 
legra,egeniilcoMvcrraa»oned'un  convito, riP 
pofe: quelÌeco<è,cbericbàederebberoii  luogo, 

All  tempo  prefenta, io  non  leso  : c quelle»Aka' 

10  sò , non  fanno  a propofieo  per  il  luogo  » e tem- 
po prefenta.  Donque,  ogni  cofa  a fuo tempo!  ^ 

Diisanda-  Diicmi^oomeficonolèa  l’uomo? 

Rifpofia  . Il  Sommo  Pontefice  Pio  Secondo 
foleva  dire,  fe  bramate  conofeere  iequalitì,  le 
inclinaaiooi , t vnt  it  le  virtù  d'un'  uomo  .ofser- 
vateben  benequal  fi>rtedi  gente  gli  fii  d'intor- 
no ; poiché  egli  fari  tale  , qnali  &no  i Tuoi  di* 
meft  tei , e compagni . Dimmi  con  ehi  tù  vai , e ci 
diiòcht  fei,  dice  il  proverbio.  E fe  talora  acca- 
de il  contrario , ciò  viene  notato  per  un  prodigio» 
come  fi  legge  di  Giobbe , il  quale  perche  facendo 
(aggiorno  tri  gli  Uffici,  uomini  idolatri , e ièflta 
fede,  fenza  refiarne  punto  contaoiioaco  , anai 
maocenendofi,  cri  d’ellì,  gìufio  , e cimonia  di 
Dio , viene  ammirato , A«ocoraiato  dallo Spivtto 
Santo, comeun  prodigio  : vir  ernt  in  rrrreHaJ, 
memiee  Job , eret  vir  Ufe  fmpltM , rtBut , et 

ùmensùeumfiyirefedenidmeleteotaeàiGe^WiàA  *'*' 
fopra . 

Dimanda-  Qual’èil difpìacere de* Grandi? 

Rifpofia.  LodovìcoUf>decimoRèdiFraocla 
foleva  dire  con  Cornelio  Tacito,  che  queHÌ,ì  Tm.lA. 
quali  hanno  ^ndcoiente  fervito  vengono  xi-  14-  epui 
{^ardati  da’Priocipi  come  rÌmproveracori,e  però  ^eip.  Am^ 
fbgginnfe detto  Rè  all’  Argentone  t che  la  mag-  neiret.  iib. 
giore  fortuna , che  pofTa  avere  un  Cortigiano  fi  è,  i' 
quando  il  Principe, acui  egli  ferve, gli  hi  facto 
alcun  notabile  beneficio  , con  averlo  egli  poco 
meritato;  onde  gli  refia  con  maggiore  obbliga- 
zione, che  fè  gli  avefse  farro  maggiore  fermio, 
elVendoilPriocìpepiù  inclinatoachi  èobbliga- 
toa  lui  ,che  a chi èegli  obbligato.  Laoodccucto 

11  fuo  difpiactre  flà  in  vederli  avanti  gli  occhi 
gente  ,alù  quale  egli  abbi  obbligazione. 

Dimanda.  Chi  fia  felice? 

lU^^a.  Ti^e,  UfoqiodeVreueSavideUa 

Grecia,  venne  richiefio  diauefiodubbio,e  tifi  Apad 
pofe  : colui  «cbealJa  fànitùdelcorDO  accoppia  il  Lmt, 
lefbrodelle  feìeme . (erpete  fneus  ctf.irnàna 

BMiem  ervdkui.  Q^fio  però  s’i mende  delta  fèl» 
ciré  naturale  ;poicEe felice  è (blamente  chi  po^ 
fìede  la  divina  grazia- 

Dimanda . Perche  fi  dice  per  proverbio  : for- 
tuna, e donni  ?* 

Rifpofia.  Demetrio  , figliuolo  d’AntìconOi, 
detto  rerpugoacore  delle  Città,  fù  uno  piè 
prodi  Eroi, che vantafse  laGrecia.  Giioccorfie- 
ro  tali  cofcncU’efpugntzioni  di  tante  Cuci  » at^ 
rendutefegli  eoa  tale  facilìrà , che  fù  filmato  più 
tofio  favoricodalla  fortuna , che  aflifiico Aal  va* 
foce:  onde  vi  fu  chi  ’Jdipinl'e  addormentato, • 
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UFortabt)  dieglitrrectvain  feno  le  Città  »e  le 
Fortezze;  ^1  ehecgli  grandeneote  &<IoIfe,meQ* 
tre  eidde  attribuito  alla  fortuoa  il  proprio  valore* 

Timoteo  fù  io  nle  guifa  lavorito  dalGraod* 
Alefundro,  che  ogni  ^utlunoue  volta  gli  compa- 
riva  avanti  ^femprc  gli  concedeva  qualche  grazia» 
c gli  racevaqualcbefpecialeoDore.  Entrato  un 
dì  il  Monarca  nella  cameradiTimoteo»e  trova- 
tolo «che  dormiva  «gli  pofe  al  collo  una  ricca»  e 
pieziofacolanna  ; Ì1  che  diede  occalìone  ad  altri 
Cortigiani  ,cbe  viddero  quel  fatto  » di  dipingere 
Timoteo  addormentato  sù  d'un  fcoglìo  » poflo 
alla  ripa  del  Mare»  con  una  rete  in  mano»  piena 
di  gìow  » dì  coralli  » e di  perle  inoltre  gli  cade- 

vano aal  Cielo  fu'I  capo  O)rooet&  in  mano  Scet- 
tri.co’lmoito:  QUID  EXPERGEFACTUS? 
Se  tale»e  canta  fortuna  gode  Timoteo  addormen- 
tato » che  farà  vegliando  • Edè  poi  riQerso»che 
dire:fortuDa»edormì  ? 

Dimanda  Per  quale  caufa  Filippo SeAo»Rd 
di  Francia  .detto  il  Valois»dc  ilfortuoato.veonn 
detto  Filippo  il  Salinaiore? 

Rifpofta.  QucHo  Ré  poco  amato  da' Tuoi 
vafaalli»si  per  la  frequente  variazione  delle  mo- 
oete  «come  per  le  gabelle  .ch'egli  impofe  prin- 
cipalmente À>pra  del  Sale:  onde  gl’  IngleG.per 
giuoco»  lo  dif&ero  : il  Rè  della  Legge  £tlica»de 
«Itti  lodifsero:FiMppoilSalinacor«  • 

Dimanda.  Perche  Carlo» Principe  del  Reale 
fanguedt Francia,  venne  detto  6gt>odi  Rc»fra- 
tellodiRè,ziodi  tré  Rè, c padre  d'un  Rè»  fenza 
cfseroegli  mai  (iato  Rè  ? 

Rifpofìa.  Ciò  fi  difse,  perche  fiìeglt  fratello 
del  Rè  Filippo  il  Bello,  zio  di  Luigi  Utino  , di 
Filippo  Luogo»  e di  Carlo  il  Bello  » tutti  tré  Rè  • 
E finalmente  fu  padre  di  Filippo  ^(ìo  «detto  il 
Valois.  Edabbenchefia  vero»  che  da  Papa  Mar- 
tino Secondo.detto  Quarto, ottenefse  riiivefli- 
tura  dei  Regno  d’ Aragona, e n'aftumefse  anche 
il  titolo  » ad  ogni  modo  incontanente  lo  rinunzìó. 
per  defto  di  pace.  Veune  anche  chiamato  Imp^ 
radorediCofiaoiinopoli.  per  ragionediCatteri- 
sa  diCurtenay»rua  feconda  moglie»roa  anche 
quefto  titolo  gli  tiufei  vano,  fiche  ma  i fù  vero  Rè. 

Dimanda.  Per  qual  caufa  il  Rè  di  Francia.» 
Carlo  Settimo  «detto  il  Vitcoriofo»  chiaroarse  il 
Delfino  fuo  figliuolo  Lupo, e Volpe? 

Rifpofta.  Èrsendofi  il  fudelto  Re  Carlo  Setti- 
mo dato  in  proda  agli  amori  della  bell*  Agnefe 
Sorci  ; Luigi  » il  Delfino  fuo  Primogenito»  già 
defiinatofuccersorealla  Corona  dÌFraocia»d'eià 
ptefsoa  treat*anni»c  vogliofo fopramodo di  re- 
gnare » fc  gli  follevò  contro , facendofi  Capo  della 
lezione  detta  Praguciia  » alzando  egli  ftefso  ban- 
dieracontro  del  proprio  padre.  AnzÌ»vogliono 
alcuni . che  per  fare  di fpetto  al  padre , gli  auvele- 
zufse  ramtea.  Quindi,  per  isfuggire  rindigna- 
alone  paterna  .fi  rifugiò  prefso  al  Duca  di  Koigo- 
goa . Ciò  rtfàputofi  dal  Rè  Carto.fcrifM  al  Duca, 
che  aveva  fatto  male  a dare  ricovero  al  Delfino 
fuo  figliuolo  .e  ebe  tenefse  per  certod'efserft  tira- 
to in  cafa  il  Lupo, e la  Volpe  .ecbe.a  fuo  tempo, 
gli  divorarebbe  le  pecore  >c  le  gaiiinc. 

Dimanda.  Infegnatemi,  fe'l  fapete.  qualche 
ècl  fegreto  per  fare  buona  memoria  ? 

jRìl'pofia.  Un  favio»e  prudente  Lettore  Re- 
golare, vedendo  ì Tuoi  Studenti  anfiofi  di  ritro- 
vare fégreti  per  fare  buona  memoria  .come  voi 
pure  bramate  . fi  lafciò  intendere  d’averne  egli 
uno  efiicteinìmo  per  quella.  Tutti  gli  Airono 
d'attoroo,  follecitandolo  amamfcnarìo,  per  co- 
saune  utilità  di  tutti  loro.  Allora  rifpofe  il  Let- 
tole* Si  tiirovògià  ttnSiudeQce  fecolaro.delìde- 


rofo»al  pari  di  voi  .d'avere  buona  memoria.^* 
giacche  molta  non  ne  aveva  forttrb  dalla  natura . 
Standofenecofiuì  ondi  fifitoneiruodefiderio.glà 
apparve  il  Demonio  in  forma  umana, e gli  difse 
d'avere  un’ eccellente  .de  infallibile  fegreto  pet 
fare  buona  memoria . echegli  averebbe  volontìe- 
ri  infegoato.  ogni  qual  voltagli  avefsedato  pa- 
gamemoequivalenteal  gran  fegreto. e convenu- 
to lo  Studente  di  cedergli  l'anima  propria:  fog- 
giunfe  ilDemooio:eccoil  fegreto:  fiude.tjiude ^ 
fiudft  e cosi  confeguirai  ottima  memoria  . Al- 
trettanto fate  voi  ancora  » econfeguirece  il  mede- 
fimo  ; poiché  la  memoria  fi  fà  buona  ^fxccUndf . 
cioè  coir  afiìduità  dello  fiudio  » e non  io  altro 
modo  , poco  giovando  l'ufodeir  Annacardina  »ò 
d’altro  fimile  rimedio,  fenza  rapplicazione.» 
propria . 

Dimanda  • Infegnatemi  almeno  il  modo 
d'imparare? 

Rifpofia.  Ben  volentieri  vivoglìofoddisfare. 

Diceva  adunque  un  gran  Letterato , che  la  buona 
maniera  d'imparare  è lofiudiare.la  migliore  è 
l*afcolcare,e  l’ottima  è rinfegnare . 

Dimanda.  Dìcemi»oves'hà  egli  ad  abitare? 

Rifpofia.  Plaione.a  cui  fù  fatta  fimile  peti- 
zione» rifpofe  : ove  ponno  più  le  leggi  ,che  la  vo- 
lontà » più  ì buoni  cofiumi , che  li  cattivi , A ove 
la  virtù  è amata , e favorita  ,dc  H vizio abbor rito, 
ecafiigato . Coofeglioveramenicutilc,&apprcz- 
zabile,  ma  dovefiaun  tal  pacfejCgii  non  l'aTse- 
gnò,nc  io  faprci  accertatamenie  infegnarvelo, 
fc  forfè  non  fo(Te  a noi  nafeofiotrà  la  terra  inco- 
gnita. Ciò  fia  detto  parlando  univcrfalmenic  .e 
con  le  debite  riferve. 

Dimanda . Per  qual  caufa  certe  monete  fi  dico- 
no Fiorini  ? 

Rifpofia . Si  vantava  il  Poeta  Vergilìod'avere 
mefs'in  croce  tutti  i Grammatici  con  quel  fuo 
enigma  .che  dice: 

2ìic  quibui  in  ttrris  infcripta  nomina  I{e^um  p.»  ^ 
^a/cantHr  Flores  ? — • • ‘ •’ 

Alcuni  interpreti  di  quefio  hanno  voluto  dire, 
che  il  Poeta  parlalTe.òdi  Giacinto  Ebalio»  amico 
d’A  pollo,  òdi  AjaccTalamonio;  poiché  fi  finge, 
che  entrambi  venifTero  trasformati  io  fiori.  Con 
tutto  ciò  altri.più  verifimilmeote.refpongono 
per  Cefare  Augufio . la  di  cui  efiigie»  impronta- 
vafi  co'l  dì  lui  nome  nelle  monete  , irà  fiorì . 

Quindi  nacque  l’ufo  di  chiamare  Fiorini  certa 
fpecie  di  moneta , ufata  fin'  al  dì  d'oggi.e  roaflìme 
irà  Germani. 

Dimanda.  Mi  faprefievoi  iofegnare  il  modo 
per  non  efiere  gabbato  da  alcuno? 

Rifpofia.  Un  Mercatante  fece  quefloraedefi- 
mo  quelito  ad  un*  eccellente  Dottore  di  Leggi 
Italiano, per  aflicurarfi  ne’  molli  trailìci.e  con- 
trattigli conveniva  faregioroalmente  con  peifo- 
ne  efiere.efcooofcìuie.  E detto  Dottore  «dopo 
avere  lungamente  fiudiato  il  punto  » rifpolè  « 
finairaeotetamicomio  carifiìmo.ioaon  ritrovo 
altro  rimedio  al  vofiro  bifogno  ,cbequcfio  (blo  . 
cioè  d’impacciarvi  Iblameote  con  perfoneda 
bene,vÌrcuofe,e  tìinoratediDlo.  Hoc  epusybtc 
labor  e_fi  ! 

Dimanda.  Poiché  l’uomo  invecchiando  rim- 
bambìfee  , dicendoli  de*  vecchi  : J'enes  pueri  ; 
bramerei  qualche  rimedio  per  non  vivere  in  quell* 
età  come  fanciullo  ? 

Rifpofia.  Arifiotile  ve  ne  dà  Ì1  modo  » ìnfe- 
goando  » che  mentre  l'uomo  è giovane  » facci 
rabico  nelle  virtù;«Sc  allora,  ancorché  par  l’età 
manchi  il  l'enno  » refia  però  (èmpre  l’abito  vir-  -v  ?.  T 
tuolb.  il  quale  mai  vien  meno  , fin  che  l’uomo  * 

Dd  a vive. 
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Vive*  Cofiicgno  ^éfiie42  uB  uleMtefiro* 

Dimsnda . Ditemi  i come  ù conofct  l’uomo 
^rodente ^ 

Rirpofis  » Fù  gU  antico  proverbio  de*  favi 
Ebfèi,  che  l’uomo  prodeoce  fi  cooofce  da  tré  cofe, 
che  incominciano  dalla  lettera  B.  »eìoè  dalla_« 
Boriò, dal  Bicchiere,e dalla  Bile.  Dalla  Borfa 
ficooofi;e,fe  Tuomo  è liberale, ò tenace.  Dal 
Bicchiere, l’egli  è fobrio,ò  crapulone.  Edalta 
Bile , s’egli  è collerico,  ó paziente,  e flemmatico. 
£ da  <)beft’uUima,  cioè  dalla  Bile,  più  che  da 
ogn’altro  fegno  fi  conofee  l’uomo  prudente  ; poi- 
ché quella  fi  delirare,  de  impaztire:/r<3  furor  brt- 
Caltu.  vii  òfi  iò  come  la  qualificò  Gatfno  : fii/iV 
l'b  de  eaput  utteìUt.,  dtiìriumereut . Onde  l’oracolo  de!  la 
nmb.  GteciaDemocra(e,richÌcflocon  qual’arte  potei- 

& il  Principe  prudentemente  governare  i fuoi 
Lmiuu.  ruddici  ? Rirpolè  t»‘*c«vrri/  ; efiendo  »e- 
CalTcd  tiflimo,  che  : nemoifatuS {jnìdtfuamrtSì  deliberai . 
lib.t.epif.  ® co®* Tcrifle Cafiiodoro  : omnia  fubìta  piobausur 
j,  ÌMcauta  . 

Dimanda.  E’ egUpiùda  fiimarfi  la  fanità,d 
la  grandezza  ? 

' Rifpolla . Adriano  Quarto , dopo  foli  quaran- 
ta giorni  di  Sommo  Pontificato,  cefsò  di  vivere, 
per  elTere  flato  tonalzafo  a quella  fuprema  dignità 
già  iofermuccio,e  quafi  nelle  fauci  dellamorte; 
onde  prima  di  venire  incoronato  fù  annoverato 
frà  morti  . Dopo  tale  elezione  comparvero  gli 
amici, dei  parenti  del  novello  Pontefice  a dargli 
il  buon  prò , per  la  fommadignÌràconreguita,ma 
il  Santo  Padre  con  un  profondo  fofpiro  rifpofe 
loro:  bramerei  più  toflo,chefofle  venuti  a ritro- 
vare un  Card  inale  (anotche  un  Papa  moriboodo! 
Stimava  quello  Pontefice  più  ia  fanità  ,che  la 
grandezza . 

Dimanda.  Ditemi  di  grazia, fono  eglino  più 
quelli, che  fi  fatvaoo,ò  pure  quelli, che  fi  dannano? 

Rifpofla.  Parrà  fot fe  ad  alcuno  fuperflua, anzi 
temerariaqueflapropofizione',  poiché  fùeià  ba- 
' flaniemcnce  deziferatadal  meriefimo  CriAo  con 
ìianb.  queftechiariflime  parole,  regift  rate  io  S-Matieo  : 

eap.tt.  verb  eleUi . £d  acotui  ,chedifle  a Criflo  in 

ite  eap  S- Luca  : Dommetfipauei  funty^uifalvaniurìco^^i 
H iiaj  sii  nCpofc-  eentendite  intrare  p€rangufiamportam\ 

' poiché  : ar8a  ejì  via  y^uteducìt  ad  vitam.  Onde 
Mpub.  elTendo  pochi  quelli,  che  camminano  per  la  via 
eap  7. 14.  flrettade’divinicomaDdamentÌ,èanche chiaro, 
chepochìfi  falvano.  Ad  ogni  modo  «efTeodovì 
tefti , che  ci  additano  il  contrario,  mi  pare  bene 
parlare  con  diflinzìone  ,e  dire:  che  confiderata 
tutta  Tuinana  generazione,  pochi  fonoverameo- 
P tiHcìol.  te  quelli , che  fi  falvano  : auvegoache,lècondoil 
calcolo  molto  probabile  del  Padre  Riccioli , il 
Mondo  fà  mille  milioni  di  uomini , di  quelli 
mille  milioni , appena  cento  hiiliooi  fono  diCac- 
colicÌ:onde  trattone  gli  bambini  ,chemuo}ono 
innanzi  l’ufo  della  ragione  fenza  battefimo  , e 
che  vanno  al  Limbo,  novecento  milioni  di  uomi- 
ni, che  fono  ò Infedeli , ò Eretici  ,òScifmacicÌ, 
tutti  fi  dannano, e vanno  aH'Infemo.  Di  più, 
dice  il  Riccioli, ebeogoì  cento  anni  ÌI  Mondo, 
foflbpra,  trà  que’  che  muoiono,  e nafeono,  fi  mura 
tré  volte . Dunque  ogni  cento  anni  vi  fono  tré 
mila  milioni  di  uomini  nel  Mondo, e di  quelli 
ve  ne  fono  due  mila , e fetteceoto  milioni  Infede- 
li ,ò  Eretici  , eScifmatici,  e trecento  milioni  fo- 
Jamenie  di  Cattolici  per  ogni  fecole.  Dunque 
ogni  cent’anni  vanno  all' Inferno  duemila 
feteeeento  milioni  d’infedeli  . Ma  de'  trecento 
milioni, che  fono  Cattolici , che  farà  ? Un  mo- 
p. Brf-  derno, c dotto  Autore  dice  : che  fia  in  piacere 
nardiué  ^he  fc  OC  fàlvaoo  ducemo  miJtoni  ogni 
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cento  anni.  Onde  ogni  feoolotléeosddqt^lM 
cofBpvto  ) fi  perdono,  e vanao  aH’Inferno  due 
mila,  Atottoceilto  milioni  diamme,eiblamente 
ductDtomilionidiCattolici  vanno  inParadifo. 

Un*  altro  dotto, e moderno  Oratore  dice:  che  fcp 
per  congetture foflTe  Iccicoindagare,  fefia  più  il 
numerodi  quelli, che  fi  falvano,  Adi  quelli , che 
fi  dannano, egli  aflèrirebbe:che  pigliandoli  alla 
rinfufa  tutti  gli  uomini  del  Mondo,  più  fono  que’ 
che  fi  dannano  : poiché  in  maggior  numero  fono 
gl’infedeli , e gli  Eretici , che  non  fono  gli  Fede- 
li. Ma  parlandoli  del  folo  numerode’Cattolìci, 
piamente  fi  può  prefumere  della  divina  bontà,che 
trà  eflì  fiano  più  que'che  fi  falvano , ehe  que’cbe  fi 
dannano, e provaceli  la  fua  propofizione. 

Quando  Grillo  in  S-Matteo  parla  delle  zizaole, 
dice:  allibate- ea in  fafciculosadcomburendum.  NdJfir/fé. 
v’é  dubbio , che  per  le  zizanie  «'intendono  gli  re-  cap.  1 }. 
probi  ^ poiché Criflo  medefimo,  fpiegando  que-J! 

Ila  parabola  a’ruoiDifcepoli,lodilTèapertamence/^f* 
cooquefle  parole  ; autem  fin  fune  ne^uam. 

Dunque  é fegno  manifefto,  che  idannati,  figurati 
nelle  zizanie  faranno  pochi;  poiché  di  quelli  fe 
ne  faranno  fafeetti,  e iafeeeti  piccioli  : in  fafcica- 
los . Maparlandodet  formenco, figura  deglietec- 
ó ’■  bonumverò  femettybi  funi  filii  regni parla  con 
più  ampiezza, e latitudine, dicendo  : congregate 
in  borreummtUm . Non  dicendo  a flaja,  a moggia, 
a carri,  ma  alla  rinfufa,  comefi  può  : congregare, 
congregate  inborreum.  Di  più  ,quaodooel  di  del 
finale  Giudicio  fi  fepararanao  i reprobi  dagli 
detti , dice  il  fagro  Teflo,  che  : s/tngeU  feparabunt 
maìos  de  medio  juflorum , mittent  eos  in  caminum  Mattb. 
ignit.  Onde  in  rigore  di  matematica, ciò  che  é^*P-  *}• 
nel  mezzo, evicino  al  centro  épiù  poco  di  ciò, 
cheflà  all’ intorno  ,dcalla  periferia.  Dunque  fé 
i reprobi  Hanno  nel  mezzo,  e per  ogni  parte  cir- 
condati da’  giufli  ,fono  meno  in  numero  :<xiiv«r 
.^T.geliyiyt  feparabunt  mah  t de  medio  juìlorum.  Più 
oltre.  Quando  Giovanni  ebbe  1 fare  la  numerata 
degli  eletti  colà  nell’  ApocalilTe  «dopo  avere  con- 
tato per  uu  pezzo  a dodici  mila  per  volta  TdiiTe^  Àpoe  téf* 
finalmente  : ishpoSbeec  vidi  turbammagnam,  quam 
dinumerare  nemo  poterai  . Dunque  bifogna  dire  i 
che moitiflìmi, anzi  infiniti  fiaoogti  eletti.  La- 
fciotuttociòallaconfiderazionedipiù  acutepu-  > 
pille,emi  litìro;  poiché, fe  è temerità  troppo 
grande  il  volerfi  aflacciarc  a’Gabinetti  de*  Princì- 
pi ,per  invefligare  gli  arcani  delle  loro  mentii 
abditos  Trincìpis  fenfui , iy»  Jì  quid  occuUius  parat  _ ^ 
e*4«irrrr,i//if/MM»,dirtcTacÌto;  molto  più  lo  farà  4^^/ e 
rinvefligare  i fegretì  delGrande,e  SommoMo* 
narca  delCido,e  dellaTerra,di  cui  canta  la.^ 

Chiefa  : Deus , eui  foli cognitns  eft  numerus  eleUorum 
in  fuptma  felicitate  hcandus  E molto  più, 
quanto  che  ,febeoela  mifericordia  di  Dio  è in  fe 
fleflà  infinita , io  ordine  però  a’  peccatori  è limi- 
tata , e finita  : perche  fe  dia  fotfe  infinita  in  ri- 
guardo a’ peccatori,  ne  (c/.tiirebbc , che nonfola- 
roeote  la  maggior  parte , ma  tutti  fi  falvarebbero  » 
perche  produrrebbe  un’  effetto  infinico  , io  cui 
«'includerebbe  la  falutedi  tutti, il  cheperònott 
fìrgue  , pofciache  gran  parte  degli  uomini  B 
danna.  Onde  difTe  una  volta  S- Giovanni  Grifo- » 
Homo,  predicando  nella  fua  Città  d’Antiochio 
ad  un  numeroftniino popolo  : cheinquellegran 
Città  , abitatadacentinajedi  milliajedi  perfone, 
non  credeva , che  fe  ne  falvalTero  cento  fiuod^ 
inquity  eSe  putatis  in  Civitate  ifiayqui  fahi pani  ? 
infejìum  ejl , qued  diiìuruj  /àn»,  dicam  tamen  : non 
peJJ'unt  in  tot  milibui  bi'mh:um  ycentum  inveniri  ,qui 
fahentur-y  quhtenamde  iftis  dubito*.  Ma  più. 

Un'Archidiacono  delia  Chiefa  di  Lione, uomo 

di 


I s tlo^ 

TlUtClic  ÌQ^«  gioveotù  avevi  ri* 
«unztatl  nmU  beoe^Ui  che  |oikvt , c riciratofi 
•irErcceoyìvi  m fomcae  peaueau  vi/Te  per  lo 
fpizio  «Ttonj  qQavaa»  lapperve  dopo  mone  U 
fuo  Vefcovo,  da  c(i»  pregato  a dirgli  qualche  cofa 
dell'  altra  vita  » rirpofe  : Tappiate  » Monfignore  ^ 
che  oel  mcdefìmo  tempo,  che  iolaiciaidi  vivere^ 
moruoDO  parimente  ^am.  petToiie»  delle  quali 
cinque  fole  fi  Tal  varano  ,cioe:  lo,eS>  Eeroardo,^ 
morto  nvUo  fiefib  punto, falimrao  fubitamente 
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verso , ò Tiadt  comando , cioè  la  Mosarcifia,  che 
vie^  retta  da  un  Tolo,  indepeDdeniemeste  da 
altri  , come  la  Spa^nitoU  « ti’Arinocrazia  ,cho 
dal  potere  di  pochi  dipende, come  fi  vede  nelle 
Repubiiche  di  Polooia,di  Venezia  ,edtGenova« 
E la  Democrazia,  nella  quale  il  Popolo  Ù,  eticne 
tutta  rautorità,&  il  comando  . La  prima, fe  fi 
corrompe, degenera  in  Tirannia,  la  feconda  in 
Ohcargia , e la  teruìoOclocrazIa  : &.  in  tali  cafi 
celfiiil  buon  governo, fubeotrandoòilTiranno, 


aiParadifa,trè  pafiarono  al  Purgatorio, e tutte  ÒJafecciadelPopa]oaf«rladapadroni,confop- 
le  altre  calarono  all’ Inlewo  g perpetuamente  prel^nedc'baoni Cittadini.  Il  primoGoverno 

BPIiarA.  Pni  . fi  «imA  rannrffCanr,»^  A-'.  I Il  


penare.  PKt, 

Predicando  in  uoaCitU  d’Alemagna  F.  Ber* 
coldo  Hinorìtaoo,uomodi  gran  lanciti, e dot* 
crina, ed  eTageraodoafiài  (òpra  certo  vizio , 

P.  ieMf,  peccato, una donoadeiradieoza,chea'eramac* 
chiata , per  U gta,n  dolore ,.c  Tpavcmo  ,che  nc«* 
)'  concepì, fiabitocadè  morta,  ^runcal^accidcn* 
te  tutto  U po^lo  ficoRvnofie,ma  il  Predicatore 
ttnpo&  filenzto,e  difie  : facciamo,  cucci  orazione. 
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CI  viene  rapprefentato  dalle  Api , le  quali  rico* 
nofconounRc.  IlfecondodallcGrù,che  Arifto- 
craiicamentc  fi  goyctnaoo . Ed  il  terzo  dalle  Foc- 
lOicKe , dalle  quali  viene  rapprefentato  lo  flato 
popolare.  Ciò  fuppoflo.  Salta  in  campo  Polibio, 
c con  fentimento  particolare  Tofliene , che  la  piu 
eccellente  di  tutte  le  fovranità  ècompofla  di 
tutte  le  forme  fudet  te,  e fi  sforzadt  provareque- 
fl^^fuofentimemacon  Tefempiodellediie  famo- 

ptcgan^SiuDivina  Maefli  n degnarfidi  rifur  ièRepubllcbe  diRoma,e  diSparca,ia  prima^  Lib.  ). 
libicarc  còftei , e farci  fapere  quAlcbe  cofa  dell’  delle  quali  era  cosi  ben  compofla,che  gli  flefli  èifier. 
ultra  vùa  per nofiro profitta*  Tantofececo,eia  Romani  ooa  averebbero  Taputo  dlfiinguere  a* 
donaacirurcicò,e  tii  le  altre  cofedifife  :che  nel.  quali  delle  tré  forme  maggiormente  s’accoftafle 
Siedetìmo  punto  , che.  ella  fen  moriypafiàroDa  URomana.  Eia  feconda, cioè  la  Sparta  faà  con* 
parimente  da  quella  vica^o-m.  perfooe,iavarie  fervato  più  lungamente  la  Tua  libertà,  cri  tutte 
patddiÌAMa&do,delIcquaU  tré  fole  erano  palTa-  ralcredelJaGrecia* 

Agrippa  apprezzava  fopraogn^altroilGover- 

noPopQjUre,.efi  aibrzàdi  portare  Auguflo  a ri- 
mettere l’Lmpecio  Romano  ad  un  tal  governo, 
nuprevalfero  però  lo  ragioni  di  Mecenate  in  vaa- 
taggiodellaMonacchia.  Edinfaui  tutti  ìFilo- 

fofibaoaoricoQofciutoilcoraindoReale,ò  Mo- 
narchicopec  lo  piùantico  di  tutti, ficome  è an- 
che il  piudegno,  fe  fi  confiderà, che  Iddio  fleflfo 
_ _ ...  . . Tene  fervcncìgoveraodcl  Mondo, che  tutto  hi 

d pari  l^nitnadi  coflui  almedefimo  Vefcovo, dì*  del  Reale.  EfiprovaUcoaclufiotiecooan  buon 

' ^ i.r  .r LI.  principio  d’Aciflpiile,  il  qual  dice  : non  cffervi 

corruzione  alcuna  peggiore  di  quella  fi  fi  delle 
cofe  più  perfette,  ed  efièndo,chc  la  Tirannia, 
per  fenienza  di  tutti  i Politici  è ilpiùdeteltabile 
d’ognifcoQcercod’un  Stato  ’,  bifogna  oeceffaria* 
mente  concludere , che  il  comando  Reale , da  cui 
ella  deriva,  deve ellére  il  più  perf^todi  tutti. 

Edin  fatti  fono  Copra  duemila  anni, cheque- 
fio  Problema  fù  deci  fa  daque’ Signori  Perfiani, 
iqualt  al  ounverodiCette,fecerocoofulta,dopo 
la  morte  del  fuppofioSmetdis,qual  formadi  go- 
vernodoveire  fiahiiirfiper  lo  migliore?  Otanes 
fentenziò  a prd  della  Democrazia.  Megambifo  UertJvt. 
pronunziàa  fevQcedeU'Arifiocrazia . Ma  Dario,  h 


iftrm 


tea!  Cfeb>,c  tutte  le  altre  condannate  aìl'lnferno. 
Per  qucflacaufa  il  Beato  Luigi  Bertrando  viveva 
in  continui  pianti , <5c  a chi  gliene  richiedeva  la 
cagione , rifpondeva  : e come  non  volete , che  io 
tema, e piaogai.fc  non  sq. fe  farò  falv.o,ò.  pure 
danaat.Q?- 

SeanorluQ  Chierico  dircolo,acu»aveva,  ma 
ienzaprò, il  fuo  VefeovodiParìgi  fatta  la  corre* 
zionn  de‘ÌùpÌ.fcorreui.coflumi,e  poco  dopo  ap- 


cendoglid'eflere  all’Inferno  per  la  Cuafuperbia, 
^arroganza,  (^ndi  rlchicfo  al  medefimoPre* 
lata,fe  ancora ^ucQvavano  perfone  al  Mondo  ? 
>£  richlefiadaLVefcovo,  perche  g,li  facefiè  una 
cotale richiefia  ? rirpofe  il  dannato, p0/2 

ÌatcrUum,meum  tot  ih  Jnfernum.iamiuui  def(e»de^ 
fnat , Ht  vix  tot  viv<ntes  in  terra  exifiere.  Judicavt- 
rm.  Il  che  è molto  conforme  a quantoriferifee 
Blofioeffere  flato  rivelato  a Santa  Btìgida,  cioè: 
aiiquando:  dicunhur  defctndtre.  ad  Jnfernum^ 
Jicut  nix  defeeadit  ia  terram . 

Or  che  volete, che  io  vi  dicadi  più  ? Territus. 
terreo  ; fecuros  vos  factrenttfi  ejfem  ipfè  fecurus^ 
Tbaee ^tbenaam  dirò  con  Sant’ Agoflino. 


Ma  coafolatevi,chc  Iddio  è giufto,. fé  opera*  fegu.ico  dagli  altri  quattro,  riportò  la  vittoria. 


tete  beoe,Aoffervarete  idi  vini  comandamenti  , 
fe  vivefete,emorirete  iograziadi Dio, fiate  di 
buon*  a nùno  , perche  : qui  bonaeieruat  ,iòunt  ih 
D.drie«.  tMm^etrtaantquiverimalH  in  i^MenéCtornumiftc. 

Dimanda . Perche  11  dice  , che  l'occafione  fV 
fliomo  Udto^ 

Rifpofia-  SeandofeneEnrtcOxDucadlGhirik 

' iBprocintod’UfcirfeseìacampagnaiConJeforze 
della  Lega , corneo  EnricaTeao,  Rèdi  Francia, 
Ifece  iotcndetoal  Signore d'Anville  ,ò  fia  dlMo* 
IMCUlt  t che  cgU  non  fimoveva  per  ambizione , 
dpetptcteafìaoe  veruna  contro  mI Rè, ma  fola* 
iMoteper  ferviztodiDio,eper  bene  della  Relì- 
ÙMe.  A cui  fece  rifpondere  il  Momoransì , ere* 
Jinregli  ogni  cofa  ,ma  che  Tappetito  veniva^ 
iMigiindn  , e che  l'occafione  , e le  comodità 
fiiBOoruoiao  ladro- 

Dimanda.  Quemi, quale  fia  il  migliore.^ 
Coverno  ? 

è da  fepecfi,daxfi  uè  forti  diGo- 


Ciceodo preferire  la  Monarchia, come  la  più  ec- 
cellente di  tutte  leSavranità.  £ veramente  ella 
và  così  ^.polche , come  dicefUmo , non  fi  pud  dare 
Governo  piùperfetco  di  quello  hà  maggiore  con- 
formità CQ*lDivino,cbc  puree  il  Monarchico; 
onde  iù  detto: che  i Sovrani  fono  le  ir'magini 
interra  delCOnnipoceote.  Quindi  è, che  ì Per* 
fiaoi  hanno  altre  volte  adorato!  loro  Monarèht; 
ed  i Popoli dclì’u tu  ,e  dell’ al tr* India , con  quelli 
dclUTarcatìa , anche  al  di  d'oggi  rendono  a’  loro 
^«rani  lo  fieflb omaggio, folamence  ad  oggetto 
d’enére  quelli  comeua  ritratto  di  Dio  flc(lò,il 
quale, quantunque  abbifcolpito  in  tutte  le  Tue  7-ra;p-io- 
opere  qualche  impronto  della  Divinità,  ad  ogni 
modo  difiè  un’  Antico  : che  Dìo  aveva  fatto 
due  figure  > che  lo  rapprefentavano  con  maggiore 
perfezione  del  itmanencedelle  altre  cole, equefle 
fono  il  Sole  in  Oelo,  A in  Terra  il  Re . 

Alle  ragioni  favorevoli  alla  parte  oppofrt  <h>lP 
ArifiocnziZiC  Democraiu,  fi  rifpoode  . Che 
entra  B\* 
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kfltrambjqueftt  Governi  fono  fbggttti  • molti  » 
cftMndi  ioconvenienii . La  Monarchia  spadoni* 
brafolodi  ciòcche  le  fli  fono»diflìdindofì  del 
Popolo,  c de’ privaci,  da* <]ua)i  fi  (lima  invidia- 
la . Ladove  la  Democrazìa  temecutto  ciò , che  le 
ili  fopra , opponendoG  a tatto  ciò,  che  alquanto 
dal  comuoe  G folleva  . £ rArifìocrazia  prende 
difGdanta  (come quella, che  Gànci  mezzo)detIe 
altre  due  forme  dì  governo;  paventa  non  meno  di 
cadere  nella  podànza  del  Popolo , che  di  foggia- 
cere  al  comandod’uo  folo , come  per  Tordioario 
le  fuccede.  La  propria  divifa  deirAriftocrazia 
-fjc  : odtiint , dummftuant . Poco  a lei  cale, che  il 
Popolo  Gii  fempre  in  timore,  & ambafcia,  purché 
r./A.  j.  flù  foggecto  . V’é  di  peggio  ; dice  AriGotile: 
fa/,  che  i Ggliuolidi  que’ pochi  Signori  lIluGri , che 
■9*  ArìGocracicamente  governano  , divengono  per 
lo  più  ÌnGngardi,e  fuperbi;onde  l’uno  dìlTiHa 
deli* altro , e tutti  del  Popolo , per  timore,  che  il 
Governo  fi  facci  dirpocico  , e reale  . Quindi  è, 
cheli  conGgliodt  Tarquinioa  fuo  Ggliuolod’ab- 
/>ò.  IO.  battere  i più  altigigli,ò  papaveri  ,diTrafibulò 
aperìandtodi  sbarbicarcle  fpighe.che  fopra  le 
alcref)fol]evano,edell’AbbatediTomìri  al  Rè 
d'Aragona  Ramirodi  troncare  la  fomxnicà  ecccf- 
liva  de’ cavoli , viene  comunemente  praticato  più 
nelle  ArìGocrazic, che  nelle  Monarchie;  onde 
per  gli  accennati,  òc  altri  innumerabiii  fconcerti 
bifogna  confelTàre,che  il  dominioMonarchico 
Ga  il  più  antico , il  più  nobile  ,&  il  più  utile^ 
d'ogn’aitro . 

Dimanda.  Diteait,cht  fia più  abile  al  publico 
governo  ? 

RifpoGa.  Sarebbe  follia  troppo  eccedente  il 
Bttadat.  prefumcre,  che  una  perfooa  incapace  dì  debita- 
Itb-  mente  reggere,  & ordinare  i propri  affari  ,e  le 
Jtr/fi:.  domeGiche  fuefacende.doveffè  poi  riufcirenel 
governo  dei  Publico.  Che  però  i Pari,i  quali 
correGero  i difordini  della  Città  diMÌleto,con 
auveduta  prudenza  Aabilirono  in  primo  luogo, 
che  ella  venifTe  poGeduta  ,e  governata  da  quelli 
folamente,  che  foGetoGati  buoni  padri  di  fami- 
glia ,ò  nelle  loro  particolari  cafe  ,ò  nella  cam- 
pagna,come  verifimllmcnie  i più  abili  al  gover- 
nudegi'interefli  del  Publico  . EdiRomanì  f>  fi- 
lerò di  cert' Oratore, che  difeorrendo  della  ne- 
ceflitidi  fare  ,e  mantenere  la  pace, ne  propone- 
va,e nc  aGègnava  i mezzi, net  tempo  GeGb, in 
cui  ladi  lui  cafaerapienadirìGe,edi  turbolen- 
ze,de  egli  GeGoGava  in  attualedivorziocon  fua 
moglie  , c viveva  fepirato  da’  propri  Ggliuolt. 
Paiimeote  il  Re  Filippo  di  Macedonia  fù  beffeg- 
giato, c refo  ridicoloda  Demorato  Corinto,  per- 
che dimoffrando  egli  al  publicoquanco  gli  pre- 
meGe  la  pace , e la  tranquillità  della  Grecia , per- 
metteva poi  mille  diferepanze  nella  propria.» 
Corte  . Onde  gli  rinfacciò  quel  dìfordine  ,co’I 
dirgli  :cbe  le  Tue  parole  non  avevano  punto  di 
conformità  con  le  difeordie  del  fuoPalagio,le 
quali  egli  lafciava  correre, fenzacurarG  piùche 
tanto  di  terminarle.  Convenire  adunque  prima 
paciGcare  la  propria  famiglia , e poi  conGgliare  la 
paceatutta  la  Grecia,  capace  di  credere  più  roGo 
a’  fatti , che  alle  parole . Gorgia , eccellente  Ora- 
tore della  Grecia,  proponeva  i modi  più  propri 
per  acebettare  il  tumultuante  popolo  d’Atene, 
ma  venne  derifo  da  altro  Dicitore,  che  dopo  di 
lui  G levò  in  piedi  a favellare  ,c  dìGé  : e come 
potrà  mai  coG  uì  mettere  pace  crà  $ì  grande  molti- 
tudine, non  avendo  egli  modo  d’introdurla  in 
fuacafa  fràdue  donnictuole,cioè  frà  la  moglie, 
t la  maGara,chedel  continuo  fono  in  riffe, 
fempre  Aaono  GrappandoG  i cappelli  ^ 


Quantunque  il  Sommo  PònteSceStGo  QnSntò 
abborrifle  Elifibetra  Regina  d'InghiUerra  ,come 
Eretica,  l’apprezzò  ad  ogni  modo  più  che  molto, 
come  politica,  e donna  di  grande  governo  ; a 
fegno,cheebbeadire:  che tró folamente  ìntutt* 
il  Mondo  meritavano  di  dare  legge  a’  popoli,  cÌod 
Enrico  Quarto, Rè  dì  Francia,  £lifa betta, Re- 
gina d’Inghilterra  ,Òc£Gb.  Con  tutto  ciò  io  tro- 
vo,come  dopo  avere  Alberto,  Arciduca  d'Au- 
Gria , prefoCales, alcuni  Cavalieri Inglefi  Catto- 
lici paffaroDO  in  Francia, e grandemente  G dol- 
lero  con  quel  Rè  Enrico  Quarto  della  crudeltà 
ufata  dalla  Regina  Elifabetta  verfo  la  Regina.» 
Mariad*Ifcozia,e  verfo  tutti  i Cattolici  del  Re- 
gno,molti  de'quali  ella  facevi  morire, a titolo 
di  ribellione.  Ed  a quelli  rifpofe  ilRè,chcnon 
avevano  diche  iGupire ; poiebemai  vi  fùgover* 
nodi  femmina, che  tirannico  non foGe. 

Dimanda  . Or  ditemi  quale  fia  il  maggior 
dolore? 

RifpoGa.  Cambife»  Rè  della Perfìa, fere  pri- 
gìooieredi  guerra  Sannite,  Rè  dell’ Egitto  ,con  t Mertdtt. 
dì  lui  fìgliuoli ,òc  amici, i quali  tutti  fece  igeo-  itTéal. 
miniofamente  entrare  . Un  giorno  comandò^^-  1-. 
Cambife  ,che  gli  venìflc  condotto  avanti  il  Rè 
cattivo,  e poi  gli  fecepaffàre  d’avanti  una  di  lui 
figliuola , veGirada  fcbiava,con  un  vafoin  tcGa, 

& accompagnata  da  altre  fchiave  . Gii  Egìzi, al 
vedere  in  quell' abito  la  loro  PrincÌpcGa,fi  diede- 
ro dirottamente  a piangere  per  compallione , & i I 
padre  di  queIIa,abbaGandogli  occhi , li  ritenne 
fempre  Gerilì  di  pianto . IGupitoCambifcdi  tale 
coGanza , fece  incontanente  comparire  ilPiinci- 
pe «figlio  di  Sannite,  veGito di  facco,  corda  al 
colto, e freno  in  bocca, e queGo  ancora  venne 
compianto  dagli  Egizi , Gandofene  fempre  intre- 
pido il  padreSannite.  Finalmente  il  crudele  « 

Cambife  fece  venire  un'amico  di  Sannite,  in.» 
abito  di  mendico,  e coGretcoa  veramente  men- 
dicare , òr  allora  Sannite  diede  in  dirottiOìmo 
pianto,  e Cambife,  più  che  mai  ìGupico  , non 
potè  conteoerGdal  ricercargli  la  cagione  di  tale 
divario.  Compiangerei  calde  lacrime  la  mendi- 
cità dell'amico,  e Garfene  come  infenfatoaila.^ 
veduta  della  fchiavìtù  miferabilede’figli,è  cofa 
troppo  Grana  , de  impercettibile  ! Sire,  rifpofe 
l’Egizio  Rè  a Cambife,  TecccGìvo  dolore  impe- 
difee  le  lagrime, che  peimetre  il  moderato,  che 
yCTÒ'.  prétpeiiitui , phrart nonpatui 

in  Udrrfmas  prorumperf  ; ^uia  fi  fiere  mìbi  cùneejfum 
tSei  y ettbfc peenalex'ìormhi  fuiffet . Siche  il 
maggior  dolore  fi  è il  non  poterlo  sfogare  co’l 
pianto.  Onde  bendiGì* Sant' Ambrogio:  pafeunt  jy.  Ambr, 
jfretfuenter  Ucbrynue ,iy-mfntem  aUevant ; ^tus  re-  de àbit. 
friierant  peSus^iy»  m^fium  fcn/elantur.  A cui  fà  yslent. 
ecco  S.  Giovanni  GrifuGomo , co’l  foggiungere: 
mediocrts  caltmitatei  foUmtn babtnt ywu^witud»  et* 
liunitatis  filenù»  bentraeur . 

Dimanda . Quai’è  Terrore, cheda’Capicaai0 
dice  innemendal/ite  ? 

RifpoGa.  Guerreggiandofi tràrimpertdorg.aS»(jA 
Federico  Secondo,^  t Milanefi, toccò  a queGi  lA.  y. 
ultimi  la  peggio, con  lamortedi  molti  MilaneG, 
cprtncipalmeme  del  Tiepoii,  Veneto  di  oafeita» 

de.  allora  Podeffà  di  Milano.  QueGo  fatto  d’tnm 
fuci-cGe  al  fiume  Ogiio,  non  molto  lungi  da  Cre- 
mona, per  la  temerità  d’un’  Alfiere  della  Van- 
guardia de’ MilaneG , il  quale  contro  il  volere  del 
Generale  Ardingbetro  Marcellini , volle  sbanda- 
ta mente  dare  alia  coda  de’  nemici , i quali  aGuta- 
meote  finferodi  fuggirfene,  per  tirare  i Milanefi 
negli  agguati, comèappunto  fuccefie.  Il  Marcel- 
lim  co'l  beneficio  della  gotte,  raccoUè  la  fua.» 

genie. 
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ilFiunir,. 

« tagi'àto  ilPoate  tG,  ùìvò  v«fo.  U ^ergatufeo  ^ 
ove  rìcràvtco  il  nmiecario  dìfabbidieate  Alfie*^ 
rr,  così  gli  dilTe  : «aB.ìca>w«o  è lecito  ùig«erf4( 
ia  ceni  cafi  difpetati  » ma  ^ue*  frelenitj,  come tù<. 
i quali  fenu  necellit4pec^aoo,8os  devono ppfa 
fareinpuaiti . Onde  fatto  lega  re  il  rco>cheooo 
cefTava  di  chiedete  perdono, co’i dire, che  mai 

£iù  averebbe  ertato , lo  fece  morire  airufanaa^ 
omaoa,foggiuogendogliqu»«todiflrog»àrAte- 
niercl^amaccoadalcro.Gmile  foggeuo:  iaguetr. 
ra  noa  è lecito  errare  due  volte . 

Dimanda . Dimenìi, fé  la  rpada.fi4ebln.piefi^. 
tire  alla  penna  ? 

g^ifpoila.  ^chi.bramaire.adeqQuatnento , e 
da^'foodameoti  decidere  il  propodo  problema» 
converrebbe  forWere  ooouna  lèànplice  trofia» 
viaua  beagraodevolume.  Purepcrnoodefrau' 
dare  Uvofira  afpettaaiooc , vi  loddiiftxd  in  gual- 
che pene, co’l  nroponri  lift  lbl£iCCO,Àiccedtteo 
gii  Richiedo .gueftitÀr  branaaflè 

egli; più-  collo  edrereAdiiUe^odrOinero?  Egli» 
^G  irdegaato , riTpolè  : p chi.vorrefii  più  toflo^ 
eScre  tù,  ilVictoriofo  jodil  Trombetu  > queir 
lo,  che  con  la  t romba  innanima  alla  pugna, dpurb- 
quello,chc  con.  l'arma  allamaoo  abbatte  il  ne>i 
mico?  e con queHo pararellovenneaprelèrirelo 
f^a  alla  upmba,  la  fpada  del  vitcDcioièrAchiUe,. 

alla  tromba  dell*  eruduoPoem Omero,  (^aando. 

aon  volclTtnio  dite,  che  con  ctòvoleOe  accenna*i 
rcTemifiocle  la  diiltreaaa , chepailà  tri  '1  dire,; 
e’I  fare, tri  l’operare, &il  parlare, efièndo  coGi. 
troppo  moftruofa  l’avere  lalingue  maggiore  dello, 
mano.  Oode  con  grande  auycdimeiitoCerare^ 
volle  perfua  divift  là  fpadacongiuntaalla  penati^ 
co’l  motto  E3t  UTROQUE  C^AR. 

Dimanda.  Chi  ÌQcrodi)ìre  l’ufo  di. (ònatc^. 
l’Ave  Maria  della  fera  ?/  ^ . 

RifpoRa.  11  Serafico  Dottore, eOrdipalc..^: 
S.  Bonaventora  , come  divotiflìmo.  della  Grta 
Madre  di  Dìo  a efiéndo  Generale  del  Aio  Ordine- 
MÌBoritaoo,cotaandò-a*fiioi  Ftati,ehc  oellq^ 
loro  prediche  efpruflero  ilPopoioaliadi  lei  di- 
vozione a GilatarJa  con  l’^raziono  Angelica  ». 
quando  fentiGfèro  fonare  la  Campana  dopo  Com- 
meta ; poiché  fi  crede , che  in  talora  la  SancilIìiBa: 
Vergine  venifle  fiilucata  dall*  Ajigelo  , quandea 
concepì  il  Figliuolo  di  Dio  neliUp  porilfimo 
^CQtre.  Ed  ù.  credibile  »che  la  Santa  ChieGi». 
aderendoalpìodefiderio  del  Santo  Dottore,  in^ 
fiituifiè  poi^  Gallare  le  alcredi»Ave  Marie  delle 
mattina , c deli  meazodi , la  piima  in  memoria^ 
della  Refurrevone  di  Crifta,  o la  feconda,  della 
di  lui  morte.  ^ 

. Oàmaada..  Ditemi  finalmente  . Ond  ebbe.^ 
origine  il.GtIoto  D<fl  gr«r w , cofiumato.  tri  JLa» 

***Rifi»tta  - Afferma  S-  Bonaveatura  fudetto», 
^ l’atnoridk  di  S.  Gerolamo»,  che  la  SantU&a 
rqp.  t.  Vergine  Maria  venendo,  chiamata,  ò falu^ 
tea  da  alcuno  » a tutti  rifpoodeva  : Dee 
^ gigg , Bexia-  /Offe  jW  «rmniflfnm  betitdicebsp 
/àrr^  « /#&;«»■*•/««  à Dei  /«o- 
éUmt  letfipamr  »>  fmr  feiuteist , ili»  pra 

JUta4MM9jkt:i.  Dto.irétfU  reJ^nMet.  • Quia*» 
di  deÓvAiOti^ACcrebbe  poi  fempse  più  quello, 
lodevole  cvifluam  tri.  Je-  perlòae  ReligiofeJr 
di  viqendevoltaente  eoo  quello  fan- 

te , e bea^t^o.  fiUuetrt  Dee  greties  , Dee, 
greriux. 
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D^BEÌif40GniE  TEÌ(^lC10Sai. 

Ramandoti  RèFilìnpo  dì  Macedonia 
B— ^ d'aromaefirace- il  ino  figliuolo  Alef- 
I randronell'artetantodilfioiledelbefl 

regnare , gli  dirtè,  efilredifActlifiiino,  rlusere. 
e quafi  ifnpoìfibiiea  chi  regna  ufart  con  tutti 
fieflbtenorBd’anujtitl  ; polche  ia'nehbf  potefift. 
foggiace-eU’ invidia  di  cnolti^e  mokeplùk per- 
chefeou  il  fupp(icto,de’rei  aoapuò'futlillere  il 
Regno.  Qoefia  verità,  venne  molto  bene  cono- 
Canta  da  Diogene,  iH^iooyquandodi^a^la- 
tone, che-più  del  domerò  fi. di0bndevr' ih.  ledard 
eert’uno  ,a  ticolod'elfere  queìto  amaoilBmo , A; 
in  fommo  cortefe  con  tutti,  cioè  : e qual  Ic^e 
inewte.colui,cheniaUiàdàt‘oecaniDne  ad  alcuno 
dldokenG,edi  iagoaifidì  lhaperfeoa?'^odì<?« 
éUcere.veiuiti /ehmemJimmiWfm l^ipitblicte.,  Leeru 
chiofa  Laerzio . Enea  Silvio  udendo  commendare  lA.  7. 
Alfenfo , Rè  d'-Ajr^ona , eo’i  dire:  che  quel  Rè 
non  oGTeadeva.  pè  moleftava  irmiaifliode’'Vaf-^'’^" 
lèni  * tifpofii  : checàdmon  htftavi  per  eonfegulre 
U gloiiofo  titolo  ,,e la. bella  gloriqdi  Principe 
gittfto  \ poiché  non  deve  egli  aeòooceotarfi  di  non  ' « 
moleftarei  fudditi , madevoerandemeate  affati» 

carfiÌQ.difiiugSBre,4càacafiigiMe  IfnalvlVeatiyjt,^. 
de  i fi|icinorofi,(;he.fiKileftai>o,  ft  inquietano  i 
buòni . E rinforzavo  il  fuodetto  con  quel  di  Tul- 
lio.: (fui  uemtfiHitiJf  petefif  ìnjuri^e , tum  e0  in_ 

«iriv , quam  fi putriam.,  uut  parente t deferat . C^an- 
tò  Ga  perniciofisquelia  dabenaggìote  l*efpe.rjmeo- 
tt^.a  fuo  collo  Amde,  Rè  de*  Lacedetnoni  , il 
quale  volendorinwttere  io.nÌedi  le.foeduca  difoi-. 

^na , e ferenti  d^li  tncichì  Spartani , ma  feaza 
dilgufto  d’aJcuno , per  non  perdere  la  comu  oe , A^- 
Univerfale  bpoevoJonaa  del  popólQi'fi  trovò  in-  FAiMac.  . 
carcerato  dagli. empii, e poi. anche  Aior  d'ogns^*^^^^- 
teootodigrafi  iziàilrangolaCQ . In  vedendo  Age-  ^*** 
fiffcarapadce  dell*affànìnatoAgide  il  fuo  buon 
figliuolo  giacetfene  efanime,e  Cènza  fpirito,fo 
gU.  tafeiò  cadere- fui  vifo,Ac  amoroTamence  ba- 
ciandolo.diffe  quefte  vere  , A;  atOorofe  parole:- 
aiaiM  tua , è jf/a,  ècetMS  , nimia  maa/ilefuile  bu» 
memtiu  te  fimit/ » iyinet  per4idit  ! MiGrro  Agide, 
che  per  foverehia  dabenaggine  perdè  fe.fte(lb,e 
iQvliuà l. Tuoi  ! -/armVaraonchiudé  Plutarco, di 
cui  è tunoihraeconio;  IWCrniv  diimfiudet  effien» 
dne  neminemt  iyigratifieari  «jmtièar,  femeptipfum 
Mcarrlùm.rmjerrr  ! Cosi. và, chi  voolepUcere  a. 
tatti , a tutti  difpiact. 

Èmtaqcoil  èrgagli , beniCTiiMal  mio  ptOpo* 
filo,  pofe  per  ideadi  Principegiufto  ,e  provido 
InoaRigato  l faciootofi , e fegregacljdtl  confort 
zio  de^booai,  le  ventole  fegnate  co*l  mòtto: 
EDUCUNT  PESSIMUM'.  Nè  il  buon  Prin- 
cipe deveaòeontencarAd’urarf  tale  tenore  digiu-< 
fiìzia  con  gli  «Reti , tua  deve  eftenderlb  anche  a* 
domelfecà,o'pcr  fino  appropri  figftiolài'qèando^"^-^^* 
abbifogaaflè;  poiché;  utikefi  mari  fine  ìibedìii'^'^ 
i^um-tertaquem  fikìe  itufim.'  Aqu0flfo‘ebNl1V>c- 
chip  Filippo  Seeoftdo,  Mobarca  dellèSpk^nei 
quandocÀse-lmrncdalMoiMloil  PrinclM 
luofiglrapfayiTldodi  regyiar«,ò’di  àl^- 
qipatdùMnie  la  Scettro  Patendo ‘ 

PtUfie  antè' DUMpéttht  AifF^rA  heannaf: 

Dfode  iìh^ri  iq  pArdl  ' 

c-  fpS  S^io^oano  grandemente  qucdlCDhme,* 
cheftimano  concrafegno  d’egrcpa  cAfoibiTae- 
ooppiaifi  ÌA  sBiuimoaìo  ceoPeri^aggf  dir^.lma 
sfenT^^  . 


\ 

-FIORI  * 

sfeti , rarere  ropiofe  eatute^e  feudi  rìguarde*  . Se  fi  diletttoodentetmiirerfo  le  perfònebi- 
»oii  » rottenere  tragiii€c|  titoli  « l'avere  al  loro  fognofe,rigoardino  u«*  Ann*  d’Auflria  Regio* 
corteggio  fcbiere  dinèmerofa  fervitù,  molcìpli-  di  Polonia  >l*iq'uale  coftumaDdodidaredamao- 
catt  tiri  di  carrozze »*biti  footuofi  ygioje  feni*  giare  a dodici  poveri  ogtvi Lunedì, il medefimo 
pterzo»  palagi  fuperbi  , addottbi  (bocuofi , con-  giorno , che  ella  refe  il  fuo  fpirito  a Dio»  quando 
dature  alla  moda,  e brio, e bellezza  eccellente,  appena  lereftavt  un  picciolo  foffio  sù  le  labbra, 
eoncui  rapire  I cuori, ed  efigbre gli  applaofi,e  dimandòd’affifterealincDoal  praniode*poverel“ 
grìachinidel  (ecoloipoichela  vera,efbda  no*  Iì,’accfoche  la  morte  le  chiudefle  gli  occhi» 
bilià  non  confine  in  tali  mondane  vanità, ma^  ^uind’ella  apriva-  le  mani  alla  carità, 
ben&j nella culturadella  foda  virtù , e della  vera  Se  fanno  cafo  dell  educazione  de  figliuoli, 
divoiior».,  retaggio  infallibile  deir  eccellente  fimnorocehiodelUmeBtefopraun’Annad]Un- 
^ualiràdcUe*DameilIuflrì.Neproporremoquivi  gherìa  madre  d'uodeci  figliuole  , e rammtrioo 
adun.«^ue  alcune  principalifiìme,  le  quali  potran-  nel  bel  mezzo  del  fuo  picciolo  popolo , come  U 
coleryiredi  fodo  modello  per  il  coofeguimento  madredegli  ufignuoli  ,chedà  il  tuono, eia  mifu-» 
d'ogju  più  pregiata  virtù  , ornamewo  proprio  radclle  armoniedi  tuttc^evirtù,  ecosi  ^oe  al- 
dellaver*nobiltt,cconquefle*ddirar*molavi*  l#cvaquelfe  plcciole  creature, cbetutte  riufciro- 
<ompendiofa,e  certa  per  giungere  al  confegui-  nopofcia  dotate  di  belle»e  grandi  qualità . 
meniodc*vert  onori, dcairacquiflo  deiretetna  Se  fi  compiacciono  del  buon  gomnod’una^ 
gloria.  fàmiglia  , che  è una  delle  principali  lodi  delle 

Se  adunque  quefteSignote  pregiano  lo  fiudio  femmine  maritate fi  governino  con  una  Mar^ 
della  fant'orazione,fi  fpecchìao  in  urta  Barbara  gherìta  Duchefia  dì  Alanfon.la  quale  aggiufiò 
liepoli.  Regina  di  Polonia, laqualefiandofcne  U fui  cafa  eoo  unta  prudenza  , che  rordine» 
di  ,e  notte  occupata  io  tale  cfercizio,  tutta  co*  qual’  è la  bellezza,  e la  lìmetria  del  Mondo  , vi 
retta  di  cilicio,  attaccava  con  ciò  la  feliciti  ^ ttovavatutceJefuomirurc,ele  ilamigliaridegli 
itendardi  del  Rè  fuo  matàeo  , guadagnandogli  gKri Signori, eDameficonofcevano  alle  livree, 
infigni  vittorie  con  quefi'arraa  celefie.  Così  il  «Ha  faceva  conorcere,ed  aromiiarei  fuoi  alla^ 
Sìraod’  Aleilandro  Farnefe  aurìbuiva  ogni  fuo  modefiia. 

buon  fuccello  mi  lì  tare  alleoraaioni  della  Princi*  Se  bramano  delle  aufieriià , guardine  eon  rive* 
pelTa  lui  moglie -Santa  FrancefeaRomana,quan<'  rena*  il  eilicio,&i  chiodi  diOrlotta  di  Borbo* 
lunquc  occupata  nel  reggimeotodella  fua  fami*  ne,  Tritava  del  Rè  Lodovico  XIII.  E contempli* 
glia , trovava  luogo, e tempo  opportuno  per  oc*  noconammlrazioDeunaFrancefca  di  Baternay , 
cupsrfi  neli’otaiìone.  Santa  Monica,  con  le  fue  laqualeiounav^ovanza  direfiàni'anDÌ,Deparsò 
orazioni,  c con  le  fue  lagrima  panorì  al  Cielo  il  venti  lènza  ripofitre  nel  letto, 
fuo  figliuolo  Sant’ Agoftino.  Santa  Lifabetta.^  Seleallectalacafiìtàdelle  vedove, riguardino 
d'Unghcriafitoglìevadi  notte  tempo  da’ lati  del  una  Lifabetca  vedova  del  Rè  di  Francia  Carlo 
marito  > con  cui  giaceva  i n letto,  e con  tutta  afiì*  Nono,laqualeefiTendoinuoa  fiorita  gioventù  ri* 
duità  , e divozione  fi  dava  all’  orazione,  & all*  ohieftada*più  gran  Monarchi  del  Mondo  Catto* 
eferciriodi  pie  genufleflìooi.  Rimiro uxu Catte*  licoper  ifpofa,rirpo(è  :che  dopo  éfiere  rimafla 
Whrim^d.^^^  d’Aragona  Regirtt  d’logbilrerra,c  moglie  vedova  di  Carlo  dì  Francia,  ella  aveva  confuma* 
deirempio  Arigo  Vili.  Rè  della  Geau  Bertagna , ce  tutte  le  grandezze  del  Mondo , e che  folamente 
’ hqualc  fi  levava  ore  cinque  della  notte  per  oc-  ferefiava  d’avere  CiesùCrifio  per  ifpofo.  Ed  io 

cuparfi  neirorazìonr,efenzaadornarficomeRe-  latti  ella  pafsòtuit'il  reilaote  de’ fuoi  giorni  in 
gina  ,ficonteotava  d'un’ abito  femplice  ,fiìmaD*  un'angelica  eooverfaziooe  con  Relìgiofe  da  lei 
doG  alfai  bene  abbellita , quando  fotco  le  fue  vefii  fondate . 

aveva  il  picciolo  abito  del  P.  S.  Francefco,cbe  Se  ammirano  la  cofianaa  nella  morte  de* con* 
ordinariamente  penava , c foleva  fantamentc^  giunti, afcolttno la  lezziooedt  Maddalena  fpofà 
dire  : che  il  tempo?  migliore  bifogna  impiegarlo  diCafiori  diFois,  la  quale  avendo  veduto  morì* 
per  l'anima  »comc  partepiùnobiledi  ooim^efi-  re  il  marito  da  lei  amato  fopr'ogniaIrracoG  del 
mi.  Nè  contenta  quella  grand'Eroina  di  levarli  Mondo, comepurerunìcofuofigliuolomafcbio, 
zmezu  noneperalliflerea’Micutini , dimorava  cbedovevacllcceil  foficgoo  della  cafa , fece  coll 
poi  anche  la  mattina  fei  ore  in  orazione.  bene  amndrare  il  fuo  coraggio  frà  moni, come 

Se  filmano  la  pudicìzia  delle  Vergini,  c l'aN  aveva  fatto  filmare  il  lue  amore  trà  vivi. 
JoQcanamentodallecompegniemondane, confi-  In  fomma  fi  fpcccbino  in  molte  altre  Dame 

denoo  una  Beatrice  dìBoti , la  ouale  efiendo  una  vi  rtuofe , chequi  per  brev  iti  tralafcio,  e da  tutte 
delle  più  incantatrici  bellezze  del  fuo  fecole, ed  iotparerao80,cbe  la  vera  nobiltà  iflà&elUfola, 
accorgeodofi , che  le  fiamme  innocenti  de’ fuoi  Òc unica  virtù  criftiaoa. 
occhi  accendevano  troppo  faciimenie  l’amore^  ùappocviitte  riprtfa, 

nel  cuorediquelli,che  la  praticavaoo,fi  diede  . 199  V’haonodegii uomini, ìqbali  accoecen* 
aduna  pcnicenaasìaufiera  per  gli  altrui  peccati  i landofi  della  gloria  ereditasa  da’ loro  aotenari» 
chefene  ftcttequacaoc’  anni  feoza  vedere  ,òefie*  òc  in  quella  giacendofi  comeaddonDeocatÌ,ioao> 
reveduta  infaccigdaverun’uomo*  cìfcoDooziofiinunaprofondadappocagiae.  pi 

Se  pregiano  la  pudicizia  nelle  maritate, con*  tal  razza  furono  que’ Lacedemoni,!  quali  ore* 
templìnouna  Santa  Cunegonda  ,cheraccolfe  dal  glandoli  d’efiere  oriondà  daInobÌiec^po,e  dalF 
talamo  nuziale  i bei  gigli  di  purità, e dalSanto  mvìna  prorapiad’Ercote,conteotidiqcmirofiO* 
Imperadore  Enrico. Tuo  marito  fù  refiituica  a’  te,nanauendcvaooaprocaeciarfialtraa«g£io> 
luoi  propinqui  illibata  in  punto  di  morte.  regloria.  Q^efti  venaeroe  riprefi,e  ràfremlati. 

SeloropiaceUmodefiia,contempliaolemur*  dal  loro LegrslatoreLicu^tqoandodifilèlon;^ 
chiare, ed iiubeUeitace,un’AnconietiadiBQrbo!  poco»ò nulla  vi  gioveràun  tale  pmgio, quando 
se  rooelie  di  Claudio  primo  Duca  di  Gbifa,la  eoo  imitiate  il  valorcdeÌvofiropadiw:eDoov^ 
quale  (K>po  la  morte  del  marito  fe  n’andava  vefii*  dete  voi , che  da  una  medefimacagoaola  nafeono 
cadi  fempUcf  fepi^^urinuameote  fette  ilava  benibvenre  cani  egenerofi,e  codardi  ? Anche 
an  mezzo  de’ poveri  con  le  fue  figliuole,  per  fere  gli  Ebrei  fi  vaucavano  di  derivare  dalla  nobile , e 
leroapptcBdeieiliiicfiKrodcUalUDofiAa,edeUz  lènta  fiirped’Abremg.  Vmìct  tfi  < 

pietà-  Me 
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twmg.  Mtperélitf^MiMiMTaftogli  dmpi>(ì  featì* 
jMMb  fono  rinproverare  da  Ccifio  : Afiii  ^rabéc  tjiis , 

JJ-  tpttd  ^4brd^fdcitt. 

Gli  Atenieiiyal  riferire  di  Plattrco , feppr^o 
dall'  Oracolo  » dovere  elH  avere  nelle  mani  tuiti  i 
Siracafani  • Affidati  da  quella  promeffa»  afTalìro* 
•o  incontaneoce  Siracufa*  ma  rent'ordiae»^^ 
fenza  militare  dtfcìplìna  ; fiche  » in  vece  dì  preo* 
dere  iSiracufaoi»  vennero  cflt  prefi  da  quefli>e 
tutti  facci  prigioni , e febiavì  . Efiendofi  però 
verificato  io  qualche  fenfo  rin^aonevoleoracolo 
del  Demonio  ^ mentre  gli  Atemcfi>prioia  d’accin* 
gerfi  airimprefa  di  Sicilia, ebbero  nelle  loro  mani 
ootminuu.òrotnmariodel  popolo  di  Siracufa; 
ondeapprefero  »a  loro  fpefa , altro  efiere  avere  gli 
uomini  nellemani, de  altro  elTere  averne  il  fcm> 
plice  computo. 

- Scrive  Paolo  Manuzio , come  certo  Soldato , 

prima  d'ufcire  in  campagna  per  combattere  » fi 
confultafife  con  rOracolo,quar  efico  arrebbe^ 
avuto  il  combatto?  Và  allegrameote»glirifpore 
J’OracoIo;  poiché  iofallibilmeoce  farai  vittorie* 
fo>ogni  qual  volta  però»cbeteco  porti  il  ritrat- 
to di  Minerva,  cioè  rafia,  e lo  feudo.  Ubbidì  il 
Soldato  airOracoIo,  ma  comeche  credette  di  do- 
ver vincere  fenza  combattere,  cosi  nell*  incon- 
trarricoll’auverfario,in  vece  d’impugnare  Tafia 
per  ferirete d^imbracciare  lo  feudo  perdifendtrfi, 
fèn  flette  neghiirofoa  ricevere  > colpi  del  nemi- 
co; onde  malamente  feritocadde  atcrrafemivì- 
vo  . Quivi  chiamando  l'Oracolo  mentitore  , e 
bugiardo, andava  replicando  contro  di  quello: 
iìhi  Deprum  fides  ? Q^odo  fentì  rirponderfi  dal 
medefimo  : e che  pretendi  > fciocco,  che  Tei  ? 

?enfi  tù  forfè  d’avere  a vincere  Tenta  combattere? 

kfuafKV  cwm Mintrva  manum  *dbibt.  Dappoco, 
e perche  non  cooperi  tù  ancora  a’  voci  di  Miner- 
va ? tu  quoqut , tu  qupqut  cum  Minerva  mauum  adbi- 
Tue.blfi>  ])f0s  f<Mrtioribus  adeffetd\f(eCliud\oC'm\e , 
vb.q.  taf.  priocipe  Olandelè  a’  fuoi  feguaci . 

. Mentre i’avantnva  Ricar^o , Rèd’IngbiItcrra, 
ni  foccorfodi  Terra  Santa,  venne  gravemente 
travagliato  da  fiera  tempefta  dì  Mare,  da  cui  fù 
cofiretto  a ricercare  fcampo,  e ricovero  neU’Ifola 
éi  Cipro.  Que’  feortefi  Greci , che  allora  poflè- 
òevano  quei  Regno,  gli  negarono empiareente 
lo  sbarco  ;onde  li  naufrago  Rè  fatto  aoimofodal 
fuo  pericolo , eotròa  viva  forza  nel  Porto,  e fcac- 
ciatone  il  Tiranno  Ifaccio,  divenne  padrone  »€• 

* fbluiodi  tutta  rifoia,  la  quale,  nel  ritorno, cb« 
«gli  fece  di  Palefiint, cedette  a Guido  Lulìgnani, 
liceveodo  in  vece  da  lui  il  titolo , e le  ragioni 
fopra  il  Regno  di  Gerufàlemme , poco  prima  le- 
vato allo  AelTbGuidodal  Soldanod’Egitto-^ie- 
Rè  Guido,  di  cui  parliamo, eradi  natura  alTai 
freddo, e co'l  tempo  diede  quali  oeirinfenfato. 

^ ' AuveoAe»cheappro<Undoaeirirolarudetta una 
. ^onna Guafeoaa, che  inabicodi  pellegrina  ritor- 
nava di  Terra  Saeu  »quefia  venne  alTal  ita  da’  la- 
dri,e maltrattata  neiroaore.  La  povera  donna 
4oleoic,egcaodemeMe  angufUata , per  l’oltrag- 
gio ricevuto,  andò  a chiedécegiufiizia  al  Rèdi 
quciriatorto,  e venendo  ammonita  a non  fare 
.«in  rkorlo  , ebe  poteva  foUmente  fervire  a fuo 
aoaggior  fcorno,co'l  rendere  palefe  il  fuodifo* 
Aore;  mentre  tl  Rè  non  mofirarebbe  maggiore 
ièntimentodelle  altrui  ingiurie,  di  quello  facef- 
iè  delle  proprie  . Con  tutto  ciò  la  femmina  volle 
«•dare  dal  Rè, e con  animo  virile  apprefeatata- 
fele  avanci  «quantunque  fapefre,che  egli , iofor- 
maco  di  quell’  accidente,  fé  ne  folTeprefo  giuoco, 
eoa  le  lagrime  agli  occhi  feriamento  gli  difie: 

. Sife^  io  mon  ««ago  già  da  voi  per  prò^che  io  fperì 
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deir  ingiuria  ricevuta  oel  vofiro  dominio,  iM 
folamente  per  informarmi,  come  voi  pociatg_, 
fopporcare  le  tante,  e sì  frequenti , che  a voi  ro^ 
defimo  giornalmente  vengono  fitte.  E cbi  sà, 
che  da  voi  ammaefiraca  noa  pofia  ancor*  Ìo  folfri-’ 
re  con  la  medefima  inféofibilità  anche  la  mia? 

Ed  ,ome  felice , le  quell’ancora  poteflì  cedere  a 
voi , giacche  avete  sì  buon  fioroaco  per  digerirle  ! 
(^efie  parole  bafiarono  a rifveglìare  la  dappoca* 
gine  di  quel  fin’ allora  ioienfaco  Rè  ; onde  feoffo 
daquel  fuo  profondo  letargo «cafligò  l’ingiuria 
fatta  alla  donna,  e fin  cbeviirefeguitófenipre  a 
fevcramente  cafiigare  i delioqueoct , ed  i mea’ 
ofTervanci  deile  leggi  Reali . 

Debiti . 

zoo  A’  tempi  d'Ottaviaoo  Augufio  Cefare  fi  „ 
ritrovò  certo  Cavaliere  Romano  aggravato  da  più  y^*****^' 
diduccmo  mila  feudi  di  debito,che  Tempre 
tenere  celato, mentreviveva, ma  poi  fubito  pif- ^ ‘ 
lato  all’altra  vira  (fecondo  il  foliio  ) sì  divulgò 
incoDcanent^il  debito  eforbitante  di  colui . Ven- 
nero fublcofequefiraci  i beni  del  defunto  da’ cre- 
ditori,epofii  aU’incanco,  per  farne  denari.  A 
quefiavoce  fiupì  Augufio,e  comandò, che  per 
feficompralTe  il  matterazzo,  fopra  dì  cui  dormi- 
va quei  Cavaliere,  co’l  dire  : babtnda  eji  ad  fom- 
uum  mibi  conciliaadum  illa  cuiatra , iu  qua  iìle  tanta 
^re  aliena  abfiriSui  forunum  capere  patult . io,  di- 
ceva Augufio , a cagione  delle  cure  del  governo 
pafib  l’intiere  notti  fenza  punto  chiudere  le  pu- 
pille; comprafi  adunque  quel  letto,  in  cui  un’ 
uomo,  carico  di  tanti  debiti  , potè  prendere^. 
Tonno. Echi  sà,cbea meancora non  loconcigli? 

Ricbiefto  certo  Signore , indebitato  fino  agli 
occhi  «come  poiefie  egli  dormire  con  canti  debiti 
fu’Idorfo?  Rirpofeta  dirveia  «come  eliafii,io 
veramente  veglio  la  metà  delle  notti  in  penfare 
come  potrò  foddisfare  a’mieì  creditori  ,e  l'altra 
metà  lafcio  vegliarla  ad  elfiraedefimi  in  feruti- 
nare  come  potranno  venire  foddisfatei  -.Sciti  fatti 
non  averanoo  quelli  minore  fafiidio  in  poterli 
rimborrare,di  quelloabbi  iomedefimoin  poterli 
pagare.  Si  devònoadumjue  rifiringere  le  fpefe  a 
proporzione  delle  entrate,  per  non  giungere  ad 
eli  remo  sì  vergognofo,quantuaquedicelTè  fcìoc- 
camente  cere'  uno, che  il  morire  carico  di  debiti 
è un  morite daCrande.  Siche  dilfe  veroS  Gre- 
gorio ne’  Tuoi  Morali  : Sultutefi  debitor , qui  lay 
Wee/  pecunias  aceipit , (91  tempore  ^ quo  reddere  de- 
beat , noe  attendit . 

Dicono  i Perfiaoì  darli  due  peccati  graode- 
menie vergogno!}, cioè  : l’efilère  debitore  ,e  ne- 
gare il  debito  ; òr  in  fatti  Tuno  non  fuoi*  andare 
mai  difgiuoto  daH’altro . 

Concbiude  finalmente  il  Padre  & Bernardo, 
che  cucci  fiamo  principalmente  debitori  a cinque 
cofe,  cioè  al  corpo  , ai  cuore , al  fratello  , alii 
Santi, & alli morti;  Se  io  aggiungerò, e dovrei 
dirlo  io  primo  luogo  a Dio,a’pareoti,&  a’maefiri. 

Deaera  eneamiato . 

lor  InogDÌevenco, tuttoché  afpro,e  crude- 
le, devono  i Grandi  confervare  il  decoro  concef- 
fo,feoon  alla  loro  fortuna,  almeno  dovuto  alla 
loro  nafeita  . Anche  frà  le  catene  fervili  sà  un 
cuore  nobile  confervare  la  libertà  del  fuo  lignag- 
gio, e la  franchevzadel  fuofpirito  . S.  Lodovico 
Rèdi  Francia  ,abbeoche  prigioniere  de’ Barba- 
ri , coolèrvò  la  maellà  , e l’intrepidezza  . Cosi 
Franccfco  Primo,  parimente  Rè  di  Francia 
quando  venne  facto  prigione  fono  Pavia,  ricusò 
d’arrenderfi  al  Tuo  ribelle  Carlo  dì  Borbone. 
Mitridate,  Rè  del  fioslbco  , nelle  Tue  dilgrazie.. 
ricorlè  «d  £unooe,Rè  degli  Adorfi,  con  quelli 
E«  ieto- 
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4«coro6  termifli  : eccomi  » io  Mitridate  »per 
terra  > e per  mate  perfe^uitato , per  tant’  anni , da* 
Romani  tche  a tè  Tolooiieri  mi  apprefeoto.  Fà 
^uel  che  ti  è io  grado  della  nobile  fciatta  del 
grand'Aebetnene , il  che  foUmcnte  oonm'haono 

f’otnio  toglier'  i miei  nemici . A sì  geaerofa  par* 
aia  s*iotènerì£uooneie  Ibllevato  il  fappliche* 
voleMitridate»compafljooò  alla  chìaretu  dell* 
uomo, alla  mutazione  della  di  lui  fortuna, 
fopra  tutto  ammirò  la  generofa  mghiera  : è9* 
/fiere  band  dcgtnert . L'imperadore  Claudio 
avendo  nelle  fue  forze  Caratcaco  dccìoctefimo 
Rè  de*Briuoi  ,coo  la  di  lui  moglie, figlia, 
fratelli, di  tutti  ne  diede  nobilifljmofpettacolo 
al  popolo  Romano;  auveenaebeavendo  tutti  gli 
altri  prigioni  moflraco  viltà  nel  raccomandarli , 
Orattaeofolo  con  vlfo  intrepido,  e parole  gene- 
rofe , ottenneorrarato  perdono . Ónde  ragiooan* 
do  io  Senato  Claudio  fopra  tjuel  fatto, ebbe  a dire: 
non  dière  fiata  manco  illoflre  la  viiioria  ac<}ut* 
fiata  fopra  Caratcaco, dì  quella  riportata  giàfopra 
Siface  da  Scipione,  ò da  quanti  altri  Capitani 
avcflèro  per  raddietro  facto  pompa  al  popolo 
Romano  io  onoraci  trionfi,  per  debellati  Eroi» 
In  tal  maniera,  foggiunge  Tacito,  innalzando 
Cefare  la  propria  riputazione, aggiunfe  al  gene* 
rofo  vinco  una  fomma  gloria . Non  camminò  già 
del  pari  a Caratcaco  Perico,  Rè  parimentefoggio' 
gato da’ Romani;  poiché  condotto quefii  alla.^ 
prefènta del vitcoriofo Emilio,  foordatofi  d’elTe- 
re  Rè,fe  gli  gettò  a* piedi, ed  abbracciategli  te 
ginocchia, fc gli  umiliòcon Tilifiime parole, del 
tutto  inconvenienti  alla  Reale  dignità  :dcl  che 
lefiò  talmente  fiomacato  Emilio,  che  rigoardan* 
dolo  con  ifdegno,gli  difìTe  : veramente  tù , con 
cotefiovilmododi  procedcrcei  dai  a conofeere 
' meritevole  diquefie,e  dì  maggiori  feiagure^: 
onde  tt  reputo  indegno  non  della  prefente,ma 
della  palTata  fortuna  . Con  cali  modi  indegni 
d’on  tuo  parivitupeti  ,etc  fiefiò,e  la  mia  vitto* 
ria.  Tale  difpiacere  non  incontrò  già  il  Grand* 
Alefiandro  nella  prefa  delRèPorro;  poiché  ef 
fèndo  quelli  d'animo  maggiore  alla  fua  gigaocef* 
ca  flatura  di  braccia  quattro, ed  un  palmo;  ri- 
rhiefio  dal  vitcoriofo  Alefliindro,come  bramafie 
egli  d’elTere  trattato?  geoerofamence  rifpofe:  fe- 
condo la  Reale  dignità  . £ foggiun^endogli 
Alefiandro:  fè  voiefle  altra  cofii  f replicò  egli: 
che  tute*  il  reflaote  fi  rinebiudeTa  in  quefie  paro* 
le:Dignhà  Reale.  Rifpofia  sì  degna  piacque  in 
fommo  al  vitioriofo  Aleflàadro,che  arabiziofo 
di  non  lafciarft  vincere  odia  geoerofità , donò  ft 
Porro  la  libertà,  ed  il  Regno,  accrefeiuto  di  nuo- 
ve aggiunte*  Tacito,  per  non  lafcrare l’impera- 
dorè  Viccllio  fenza  qualche  fregio  di  gloria  , feri- 
re , che  rifponddTe  al  Tribuno  ,che  Tandava 
dileggiando  : ricordaii,cbc  io  fui  tuo  Imperadore. 

Al  Rè  Porro  acroppiarò  Gio.  Federico  Duca 
diSafibnia , giacche  paria  lui  ebbe  e la  grandez- 
za de’ natali, e la  nobiltà  deli' animo.  Qoefii , 
per  la  fua  difubbidienza  venne  dall’ Imperadore 
Orlo  Quinto  privato  deirEIeccorato  , eddia  li- 
bertà , e condotto  avanti  alla  Maefià  dìCefarr, 
così  gli  dtfiè:  polche  fon  vofiro prigione, ricor- 
datevi,oCefare, di  trattarmi  comePrincipedet 
Sagro  Romano  Imperio . Ed  odeodofi  fevera- 
tnente  rifpondere  , da  fe  medelìmo  fi  copri»  de 
aoimofamente  foggiunfe  : pur  troppo  può  i’im* 
peradore  fare  di  me  quanto  gli  aggrada,  poiché 
fio  nelle  fue  mani  ,c  nelle  fue  forze . E minaccia- 
todi  mone,  fe  non  rendeva  Vittemberga , rifpo- 
fe.chenon  accadeva  mettergli  paura  ; perche  fe 
bene  dalla  fortuna  sbalzato  di  trono,  e forco  pri- 


I ione , non  aveva  però  perdato II eoniggTo » t iati» 
fiogli  libero, e fuj>eriore  a tutte  le  umane  pafiio- 
ni.  E finalmente  vrnen'i<^gli  letta  in  facciala 
feotenaa  di  morte, mai  egli  cangiòcolore,aozi 
p^roferi  te  alcune  eroiche  parole , confortò  i I Duca 
Eroefiodi  BranfV'ich  a feguteare rincominciato 
giuoco  de’fcaccbi.  Onde  grandemente  ifiupito 
Cefare  dì  cancocoragitio, mitigò  in  parte  il  ri- 
gore, e in  auvenire  trattò  con  più  piacevolezza 

3uel  generofo  prigione  ; mentre  la  generofità» 
oteproprrade  Principi,!* Principifommamea- 
te  piace,  & aggrada. 

Nò  ìldecoro  piace  folamente  a*  Principi  Seco* 
lari , ma  anche  proportiofialmence  agli  Ecclefia- 
fiici,  dca’Santi . Quindiquelgrande Cardinale, <7hi/<aiL 
e Principe  di  Santa  Cbiefa  S.  Carlo  Borromeo , /ià.a. ce/, 
non  ammetteva  alcun  foggetto  in  fua  famiglia, 
chenoofonTe  atto  airecclcfiafiict  profefljone(a 
rtferva  però  degli  defiinati  agli  uffici  baflà  ), e 
folevi  dire:  non  convenire  ad  un’ Ecclefiafiico 
f relato lafciarfi  fervireda  perfone  laiche;e  che 
ficome  nella  famiglia  del  Sommo  Pontefice  fi  è 
Tempre  ritenuto  l’antico  buon  cofiume,  d'avere 
per  Àioi  famigliari  perfone  Ecclefiafiicbe, od  al- 
meno in  abito, cosi  dovere  al  medelìmo  modo  i 
Vefeovi , & i Cardinali  regolare  le  loro  famiglie. 

Con  tutto  ciò  egli  fi  ferviva  de* Tuoi  famigliari 
più  per  gli  afiari  della  fuaChiefa, che  per  como- 
do della  fua  perfona.  Cheperòaveadoan  Vefeo- 
vo , famofo  Piedicaiore,  per  minato  ofièrvato  il 
decoro,  i’efcmplaricà,  e la  modefiia  della  Corte 
di  qQefioSancoCardÌnaIe,difiè:che  mancando 
folamente  dì  potere  vedere  al  Mondouna Corte 
Regolare, quefia  fi  erafinalmente  feoperta  in.^ 
quella  di  S- Carlo; poiché  ella  in  difcipUna,ia 
ofièrvanta  ,dc  in  ubbidienza  poteva  agguagliarfi 
a’Chìofìri  de'Regolari  più  difciplinati  . Vìag- 
giando  rificlfo Santo  ncH'Agofio  precedente^  hb 
alla  fua  morte  , Monfigoore  Antonio  Seneca.»  io. 
refortù»!  cagione  deirefiremo  caldo, ad  ufare 
nn  cappello  più  leggiero, ed  a deporre  la  berretta, 
co'lòppetloCardÌDaIÌ2Ìograo^,che  vi  potet- 
va  fopra . A cui  rifpofe  il  Santo  con  grande  fen- 
timcnco:Seneca, c’è  poco.  Incendendofi  di  fu* 
vita.  Epoi  foggiuofetche  le cofe  appartenenci 
al  proptio  ufficio,  a chi  lo  fo  per  amore  di  Dio  , 
non  fono  di  pefo.  £ diceva  una  tal  colà;  perche 
dovtndoegli,come  Arcivefcovo,darela  benedi- 
zione alle  perfone, cbegli  accadeva  rurovarc  . 
per  viaggio,  non  voleva  darla  fenza  il  Cappello 
Cardinalizio  in  capo;  onde  Tempre  io  portava  per 
viaggio  fopra  la  berretta  » in  fua  Provincia. 
ti  Dti  dcrifi . 

ao:  I/origioe  fciocca  dell'  Idolatria  fi  hà  t 
chiare  note  nel  Libro  della  Sapienza , ove  fi  legge  L/è.  /</. 
avere  ella  incominciato  dall' amore  dìfordìnato^f^-  *4- 
d’un  padre  verfo  del  figliodefuoto.  Quefiograo* 
demente  afflitto  per  quell*  acerba  morte, ad 
getto  di  ritrovarequalche  follievo  al  Tuo  dolore  » 
formò  rimmagine  del  defunto, per  averlo  ì«  - 
quella  Tempre  prefènte . Qmndi  iocomincìò  iò 
averla  in  venerazione,  fino  ad  ordinarle  fagrificì, 
ed  a tributarle , come  a Dio , gl*  inchini  , e la 
adorazioni  : acerbaenim luHu iaUns  pattt^citi 
rapii  fila  feeii  maimem  : illam^fui  lune  fmjB 

baino  moriuus  fuerat , nunc  tam^uam  htumc^ert  r«f- 
pit , iy-  cmjlituìt  ÌHter  fervos  fuos  facra , (y  facrijà» 
da  . Dtìndt  inttrvenitntt  tempore , convalrfcenté 
ini^acenfuetudine  ^bk  error  tam^uamlexcufioditut 
efi , tjrannorum  imperio  coiebaanr  fi^menta . Cosi 
crefeendo  Tempre  più  co'l  tempo  si  deiefiabile 
abufo  , vennero  gli  Aociebi  ad  avere  un  numero 
prodigiofode'  Dei  ;anzi  non  v’eu  luogo,  ò fpeoàa 
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ìttof^tiaiiaoiiMiiiflèlAègDacdil  fuoDiotu-  Dtìivr fugaci ;tpinhUft. 

Miaret  Bafti  il  dire,coroeJ(Iun»lòlf)orciafre-  >04  MeDtr« NerQDcfto  Axva  fodeodov^ro^ 
g«»anopcr  coftodia  trèDei.  u4d  unm  cfiii  cu-  Ja»fcoppìòun  fulmine, e con  raìrabìlr  IkhefSdf 
7ZÌ^,  *’««,dice  Sane*  A(^ftÌRO»ff4/  ipfts  Dea  uMhte’  gli  levò  di  mano  la  ta^rhe  ■piesadi  riDO  eik 


Ite  abbifognavano-alia  còfiodiad'uRa  fol  porta» 
la  guardia  dfrlla  quale  pr«nòdinoÌ  è di  vao- 
faggio  una  fola  fame!  Aggìun^GioranoiTe' 
flore, ehe  fono  il  foto  RomediGiove,avcvaiM> 
^ridolatri  fmoa  trecrneoDei  • 

Gli  aotichi  Romani  ( al  riferire  di  Varrone) 


cui  tanti  oeinafBgglàrle  . L'ifperienza  ci  attefta  ogni 


gioraoverici  sinunifefta,ft  io  ve  n*addurrdle 
prove  primirramente  io  CaCmiro  Secondo  Ré  di 
Polonia,  il  quale  avendo  ua/blcnnilEmo  di  con- 
vitati ì pfineipali  Nobili, ed  i primari  Baroni 
del  Regno;DìCotrequeRt  brindavano  alla  conferà 
vaaionedì  Sua  Maeói,ed  encomiavanoJedi  luì 


ipunfèro  ad  avere  fino  a trenta  mila  Dei,  tirando  prodcaze^chiefe  egli  da  bere,  per  rendere  grazie 
afe  lutti  li  Deide' popoli  foggiogati, toltone  il  a tutti  t Gommenfali  de*  felici  auguri  facevano 
Dio  degli  Ebrei,  uno,  e vero,  perche  egli  é un  allafua  Reale  pcrfona^maneirappreirarfi  la  cazza 
Dio,  che  vuole  eiTere  adorato  lolo.  alle  labbra,  cadde  morto  frà  que' lieti  applauf), 

Dopo, cheBiéno, Capitaoode’ Galli, ebbe^  che  in  unbalenomancarono,e  fi  cangiaronoin 
irintooon  lefue  mrmrrofe  falangiSefoflreRèdt  lutto  ■ Lcufippo  feo  mori  miferamenre  trà 
Macedonia,  cberellomorto  net  conflitto,  mife  a braccia  deiramica,  mentre  oc  carpiva  Tozzi  di* 
daceo  il  dovtziofo  Tempio  dì  Deio  , pollo  sù  la  letti.  I»  adultene  periìt . EraCeiroprivatoSol- 

«Mr»  <l#l  MnmrrP*rnar/i . ^ Ilari  i rimMlarti  j;  j.._ 


vetta  del  Monte  Patoafo,  e fpogliaci  1 fimulacri  dato' nell’  Affrica  , quando,  pir  opera  di  due_f 
degl’ Idoli,  fi  burlò  di  loro,co’l  dire:cheDei  si  grandi  PerfonaggiPomponio  ,ePoflìeno,  venne 

% n artigli,  n/\n  a v^va  n A Ki  fni,  nn  A t ma  f a .4  « I P . j _t._a 


tf^at 


Japiù  parte  de’ Tuoi  ficguaci, parte  da’difenfori  pianre,ma  fenza  prò,d'efrerfi  di  foverrhìo  affi- 
deÌTempiojeparceda’fulmini, dalle  grandini,  dato  agli  umani  favori, che  abba(finoneU'atto 
eda’  terremoti  «concitati  da'  Demoni  abitami  fienbd'iograndire.  Lafie^afvencurfterperlmen- 
in  quel  luogo  ;egli  per  ifmania,  e per  dolore  carono Galba ,VìielIio, Ottone,  Emiliano, Per- 
detie  ricevute  ferite,  da  lèlleiTo  fi  fquarciò  co’I  tinace»Floriaao,Numeriano  ,e1*acico,  i quali 
derro  levifcere,emireramencelen  mori,lafciao-  tutti  prima  d’arrivare  ad  un  fol’ anno  d’imperio, 
do  itefori,  ove  gli  aveva  rapici.  fi  viddero  cadere  di  capo  quelle  Corone,  che  fi 

Delùate^ia  fprexiata.  credetrero  gii  francate  sù  le  Jorocervici . Quel 

àafen  in.  *0}  Vieoederiro^efchernicofinoaldid’oggi  modello  de’ Principi,  élc  eferaplare  a’ Regnanti 
«uelfamofoSibarita,  nomato  Mindride,  il  quale  nella  favìezza,  nella  pietà,  enella  clemenza  Gio- 
•IcoDCratofi  undi  a vedere  io  campagna  un  fuoga-  vìoiano  Cefare,  venne,  é vero  , falutaco  Impcra- 
tgliardo  lavoratore  , che  con  beo  pefante  zappa  dorè  tri  gli  applauG  del  popolo  ieftante  : ma  nel 
iflava  fendendo  il  terreno  , tutto  taccapricciaco  paffarea  Cofiaocinopoli  a prendere  folennepof- 
gridò  ad  ainvoce;  chedi  grazia geccaHequel  s)  fefib  deinmperialScetcro,alloggiaodo  per  vlag- 
grave  firomento;  poiché  folamente  in  vederlo  fi  gioio  una  camera  di  frefeo  imbiancata,  refiò  in 
lènciva  fiaccarele  reni,e  flancaretutcalaperfo*  quella  medefima  notte  foflbcato  dai  reo  vapore 
aa.  Quello  nobile  era  allevato, fin  da  fanciullo,  delle  bragie,  ivi  tenute  in  gran  copia  il  giorno 
tràgli  aei»e  trà  le  delicatezzcdi Sibaria  Tua  pa-  precedente,  perfarJa  più  prefio afeiurare . L’im- 
tria^ondenoofiamaraviglia,che  riufeifie  tanto  peradoreValeriano, facto  fchiavodiSapore,Rè 
delicato , poiché  chi  da  picciolo  non  difprem  le  di  Perfia,  fece  pafiTaggio  dalle  delizie  alle  miferie  : 
delicatezze,  mai  atrìvara,  a fare  cofa  da  grande,  fiche  venne  cofiretto  a ièrvire  di  fgabello  all’or- 
La  Regina  di  Caria  fpedì  in  dono  aÌGrand’  gogliofo  vincitore  , quando  fafiofo  montava  il 
Alefiraodrodelicatevivaode,ccuocbieccclIeDti,  fuo  pregiato  defiricro.  Sefofire,  Rè  d’Egitto, 
&egli  rifiutòogni  cofa,co’l  dire  : che  Leonida  fece  Tuoi  febiavi  quattro  Ré  di  Corona,  e lì  co- 
iiioMaefiroglì  avevadati  cuochi  alTaimìgliori  firinfe  a fervirglidi  giumenti, per  tirare  il  eoe- 


Ttuiére. 
iw  tua 
Aiex. 


cbio,in  cui  egli  faftoramentefedeva.  Chi  non 
deplora  le  fvanite  deliziedì  Belilàrio?  la  caduta 


^ ^ fiiwKiu  ive  ai 

Boemia  Ladijlao,giovafled’appenadeciott*anni, 
fposò  Maddilena , f^liuola  di  Carlo Stttimo  ì Ré 
<fi  Francia.  Uldarico  Vefeoro  diPaia.ta  pafaà 


Scipita. 

Àsmrnirm 

M.j. 


di  quelli  delia  Regina  dì  Caria;  poiché  al  dcG- 
nare  aveva  per  cuocoil  yiaggioùtto la  notte, & 

«liacenala  parfimonU dei  definare.  Con  iefaci- 
che,e  con  la  fobrietà  fuperava  il  Macedone  le 
delicatezze, ed  avendo  incominciato  fio  da  fan- 
ciullo ad  aflaticarfi  negli  efercizi  di  Marte,  non 
..èdaifiupireferiufcilTepoi  fprezzatore  genetofo 
delle  morbidezze . Chi  và per  gradi  nella  milizia, 

.fora’  è che  riefea  un  grand’  uomo  ; mentre  l’afiTue-  a Parigi  per  levare  la  novella  Spofa,coo  il  corteg- 
iarfi  ailefatichedelUguerraappianalaftrada  ad  gto  dì  duceoco  nobili  Boemi  ;duoenro  altri  delT 
ìmprefegeoerofesed afotnmionori.  Defideravt  Aufiria,educentodcirUnghefic,tattt  accom- 
al  Marcbefe  del  Vafio, Generale  de’ Napolitani  pagnatidacorrirpondente  apparatodi  fervitùtC 
> ,àoFiaodradi  farecononuarequel  pofionella  Tua  di  divife  . S’aggiunlèro  a fervile  la  Spota  quae- 
nazione,  ma  prima  di  morire  oc  dìfperò  total-  trocento  illufiri  Dame,  fegoìiatc  da  nobile  ae- 
znente, perche  feopri  i Tuoi  nazionali  troppode-  compagnameoto  di  firtritù,di  cocchie  di  cor» 
liciti;  onde  foleva  dire:  che  i Napolitani  voleva-  fieri.  Sirpcdirooofolenoi  Ambafeerìe  alleprin- 
jio  cflere  prima  Colonnelli,  che  Soldati , e prima  cipali  potenze  d’Europa  , per  panìciparle  qud 
Cenerai! , che  Colonnelli  • 11  che  però  fi  deve  in-  Matrimonio  : ed  io  Pragx,  Città  deftinata  alle 
tendere  con  le  debite  riferre;  poiché  anche  trà  le  nozze , s’apprefiavano  teatri , tornei  .lizze,  archi, 
deJiziedi Napoli  v'hanoodegli  uomini  prodi, e ctrofei.  Qwndo  il  Rènna  Ieri  tncomincìa  a ri- 
i^rezsitori  delle  delicatezze.  £•  a featirfi 


Tettali, 
ex  ver. 

òijìer. 


Cuogle 


P Jmmh. 
C brtfffi. 
à»m  ti. 
i»G(n. 


930  ' FIO-RI-;  ’ . . . 

femtrfì  alqinetd.di  fleiDteo»i9tdÌlEmuUo<loil  ni  f&Canae.  Eclie 

^tsicepa»  converij,e  vegUa  moice  «e  4«]U  tortdeiUproprUfahite  alt*  impnideou  d'Aoiii-. 

Fioalmemeficirica-^  Aio  guacco  • e pa0i  baie  > troppo  amance  de*  piaceri  «e  delle  deliiic. 
MoocceinguktótiiJeA^xiedeltephniie.Faao  Renando Airon(b>RédiCafligUa»iSpagiHi^  ) 
^oraoUt  chiamano  iMediei>e  cucci  d*Mrardo  ligodecrero  ttoalDOgapace,acacionedeliaricu« 
faMno^pedito.HRéjehe  ia  crentalci  oro  di  aule  peradiTolede,  epa  altre  feenalate  TÌctorie,ri»' 
^.ràduffe  alltbara.  -£dcccD,ovevan«oaGaf&i»  portate  fopra  ìMori  : oodedactfi  cucci  alledeti- 
naielc  dcliaÌe<iclMondo»incui'nQllav9  dìlfia^  tic,pià  non  A ricrovavaiio  nè  Soldati  i nè  Capa* 
bà^*edieoi>6Reat*l  V^l0éihil9\niiil firmami  cani »perlocbe  iMoridiederoterribìli  rocce  aUi 
11  Réfporoèmortoi la R^ina Ipofa  èvidaa»«vi>  Spagnuoli.  Anzi  avendo  il  Ré  Alfoslb  tentato 
cioa  ad  entrare  inPraga»retrocede«eA  ritoioo  d'affromare  1 Barbari  vicino  a yeles»reBpereP> 
a Parigi  : l’appararodi  noazefi  cangia  kifuiebiey  pintore  rorto>con  la  morte  dìDonSaazio  fuo 
l’allegreczafi  conrerce  in  piamoylediviièiogta^  hgliuolo.  Confuto  il  Ré  per  no  tale  accidente» 
maglie. eledeliaie  incordoglio . »4m'u»rim  fu^  ricercò  da*  Medici  la  cagione  di  tale  fiacchezze 
tum  bfifiis  tii  Mundus , dice  Damafeeno  . Tale 
iòno  le  Tue  carezze  , le  lue  del  izte  » ed  i Tuoi  gàoo* 
chi.  Simileacolui,chcdifté:/«df»j/>«.  GuiO” 


cagione  < 

d*a  n ì mo  ne’  Tuoi  Spagnuoli  > altre  volte  Leoni» ed 
allora Contglt.  RifpoferoqueAi  : procedereeiò 
daireirerfì  la  nazione  data  in  preda  alledeliaie* 

Trwtat  nocedavero.  Vtr^quì  a’bagai,a’baIÌi,Aailedonne.  AllorailRèfèeo 

Ì*fUtrn0c*tm9Ìc0/ué,(vmdtfrtbnfMffaerìtjiduit:  incontanente  diroccare  tutti  li  ba^oi»  editti 
ludtaiftti.  luoghidi  piaceretepoi  efercicandoifuoinel  liT' 

Il  Mondo  fà  pompa  delle  Tue  delizie  nella  fua  boriofo  travaglio  dell*  arme,  li  ritornò  la  primi^ 
poverti,  Amile  a <|uella  Vianiia , terra  nobile,*  ra  riputazione, e bravura  , rendendoli  co*  patì» 
confiderabiiedeLRcgoodiPortogallo.  E’quefta  menci  quel  coraggio,  che  loro  aveano  rapito  le 
benù  ricca  di  dellaioA  mardini,  abbondanct^  delizie, 
d’agrumi, di  limoncelli  Mici,  e d’araoci  di  Cina  : Dmaaie . 

bàcllaunafelvacon viali, lunghiatirod'ocehio,  tof  Per dimoftrare di  quant*  arti  A vaglia  U 

con  fonti  d’ottima  acqua,  fiaoeheggitceda  elei.  Demonio  per  nuocere  airumao  genere  »Mfterà 
da  lìcinì,da  querele, da  caAaai, e dabuAi  d*in«  il  dirlo  noflro  implacabile  oi^co.  iWe  per 
credibile  gionezza  : v’hanno  onaglie,e  Aori  in  dirne  qualche  cofit  pià  in  s^io>lare,fouiueé  ^ 
grandiAìmacopia,mapcr  altroè  luogo  povero,  gerò,e  riferirò  un  rhoarcabile  &tto,regmmto^'^'*^* 
edi  fcarfo  crafèco.  Onde  nel  ptArjggio,cbe  vi  nelle  vite  de*Padri . SI  preftocò  il  Demonio  un 
fece  il  RegnantcGran  Duca  di  Tofeana  Coftno  dì  a S.  Macario  io  forma  umana , portando  ac* 

Terzo,  eb&  a dire:  di  non  avere  mai  vedute  deli*  cornoalla  cintura  varie  ampolle  pieoedi  vari  l»> 
zie  tali, accompagnate  dalla  povertà,  come  lo-*  quori.  Il  Santo,  già  aflbefatto  a quelle  diaboli- 
quel  luogo . Così  il  Mondo  A apparentemente  che  apparizioni , noe  fi  fiaarrì  punto  ,aAzi<^it&» 
pompadigrandidelÌtie,maioefEntononhàcbe  all’  inimico  infanale  , che  colà  AgnìficaAèro 
povertà,*  miferie*  quelle  tante  ampolle?  A eui  raftatoAitefiec^. 

Aggiungerò , che  lo  delizie  fnerrtno  gli  Eroi , così  rifpolc  : queAi  fono  bevouggi , che  io  arreco 
e renano  inermi , efiacchi  t più  robuftì  gucrrio'  a*  tuoi  Monaci , e fe  a qualctioo  non  piaceqaello 
4p9pb,  Dopo, che  il  Grand’ AlcÀàndro  ebbe  rotto,  d’un’ampoila,  Aibicogliea«porgoun'alna,fiB 
ii^A^  * evinto  Dario,  Rè  diPerfia  «entrò  nella  Reggia  che  ne  troviunacorrifDondtnCeal  Aio  guAo,ed 
del  debellato  Monarca  ,e  vedendo  il  macftoA>  ai  Aio  palato.  Ecco  adunque  quanto  convolai 
gabinetto, lo  Arato,  le  menfe, ed  ogn* altra  fu-  ftartlàaiprcvJgUaote,per  non  reAare  ingansati^P*  ’• 
pelietiiledì  quella  fatta  con  ammirabile  artificio,  da  sì  aAuto  Auverfario,  che  a guifa  d’aifìtmato^'^*^'^ 
efcUrnòammiraco  : bécciné  fr»t  imptrért  ! De  te-  leone  và  lèmpre  io  traccia  d’anime  : 
flòquelle  delizie, come  indegned’uo’animo  fve/,qvmdvvvrrr.  Arteficedloùla  ani;  > 
gio , a cui  deve  e Aere  a cuore  più  i I buon  governo  ’ MUk  n*e«ttii  »rtii . 
de*Aiddici,chetepropriedelizie.  Vifùuo  giovane  SaAbne, di  pvofeAìone  Lu^ 

Varrone,  Confole  Romano,  Ibpramodd  ard^  rano,il  quale  venne  preibda  una  Meretncefie*dàh  it 
to,e  precipitofo,  volle, contro  il  parered*£roi^  cuchteri,edaqiiclla  reà  fémmina  gli  fìipoAoio  Bwrj*  nr* 
IiefuoCoU^,aittccare  AaDÌbaleCirtaginer«»  bocca  un  freno  ìneantacoidiveQeDdo  perqueU’/^*  tvqp* 
che  A aa  ritirato  in  Puglia.  L’AAricaoo  Duce  tocaoto(  recondorappureaca>Cavano,dicui  ledL 
«cevettecootale coraggio ìRoouoì, che  al  pri-  fcaltra  A Airvìvaordinariamenee  ne’ Aioi  viaggi . 
mo  incontro  li  difordinò,  e ti  mife  in  fuga, re-  Co*ltempos’aecorAii]giova»e,cbeÌÌfreaou^ 
AaDdomortonelroofiittoilConA>leEmilio,con  va  in  }aiqueiringafHio  ,eqeella  trasformazione; 
quarantamilaPedoni, duemila, efetteceotoCa-  onde  deArameste  lè’l  fciellè,  e con  alcrettant* 
valteri,!  due  Confoli  dell’anno  precedente, due  artelopoAitlUfemffiÌM,laqualepigliaàd<^ptii- 
QaeAori  ,vent»dDeTrìbuni,ed  ottanta  Senato-  mence  in  un  Cubico  la  figura  di  ótvaila»  venne 
li,  non  cAcndo  de'  CartagìocA  periti  ,che  tré  'moatacadal giovane, edaqueAocomandacaledt 
mille,  e feriti  la  maggior  parte  . Sì  gran  fatto  -portarlo  a Roma.  Il  Demonio,  che  Wamava  II- 
d’arme  relè  per  ferapre  celebre , e memorabile  ri  terare  queAa  Aia  amica  dalle  mani  dello  Attdót- 
pkciolBorcodiCanne,  in  vicinanza  dicuìfeguà  tc,eforrà  queAo  e fegnarfi  ; poiché  co’l  A^|;eb 
la  zuffa.  DkcA', che  Annibale,  io  oAencaziooe  del!aSancaCrocerefiavafctoltorìocanto,ec^ 
di  tale  vitcoriti  t maadaAé  inOFtagtoe  tré  mog-  li  fcgt]eoti’dueverA,i  quali  tanto  hanno  maro» 
già  d’anella,  levate  agli  eAinclCavalierì  Roma-  e ritengono  il  medefimoArofo  leggendoli  ìnnaa* 
ai, a*  quali  (blamente  A concedeva  il  portarli,  zi, quanto  indietro,  procuròdi  perfuadergiieio» 

Poteva  Annibale,  dopo  il  ioAgne  vittoria,  impa-  co’l  dirgli  : 

droDÌrAdiRoma,&eAoiei>tare  iRomani,quan-  ‘ Signa  tt yfignm te me ìéi^ìs \ 
doJedeliziediTarahcO,ediCapua  oooraveAè-  J^Mnriiéi  fubit^  moùbus  Aie  *mer . 

rotratteouto  dairavanzarfi  aRoma.  Ammorzò  Nèfùmenoingrgr.ofoquelt*alrroDìAieotnih- 
egU  il  valore  e fuo, e de*  fooi  in  ^ue*  delizioG  gnacoparimcocedilDemonioacertogofibAu- 
b^oi;  fiche  vi  fòchi  dìAé  con  veticiera  antìcefi,  dente,  il  quale  non  fapeva  formare  alcuna  coiti* 
efietcAata  Capua  ad Aonibalcctò, chea’ Roma-  pofizionc,per  el'primcre  certo  tragico  AieceAb'» 

acce- 


r 


I S T.OiR^I^C  I. 


sar 


condoli  m<.<lo<fet  OioMirtio  Menu«_.  citoC>lkTOailUdiftSSi,,ri,rai,,o“l^r 
odunc,ue  tl  giovinefltoiicara^nUaconipoa-  piùdet  rollio  da’iiioi  dolori  armiti 


«ioocagti  «fptrve  il  Demonio  ts  figura  di  Me^ 
firo»e  ìaÌ^oòi  il  feguente  Dillko  » in  cui  clo^ 
gnaccmeotesVl^iraecntioil  fuecefib: 

Hiretif^  cmm  pneris-,  ^er  umu  ,/^/è,  wmritus  i 
Cnlltilotifapbétjjtnct  diUrt  tédtmt, 

E ftt  riferirtcafi  più  pstetici  incorna agrii^ 
gannì  dìaboHei»  foggiungerò ptunìeramenc^ 
guanto  accadi  ad  EzeJino>  d Azzolt  no  da  Roma- 
no»  Ttraano  ih  Padova*  affinché  dal  di  coftni 
riempio  oga’ ano  fi  guardi*  per  quanto  gilè  cara 
ranima  teucre  fiimigliatità  >òeonfidenia 
conun  talenemico.  EbbeEuUno  unDemooio 
Ìimlgliare,,coocui  fpefTèvolcenconrutuva^ed 
no  giorno  fri  gli  altri  gli  riehiele  inguai  luogo 
•uciie  «eli  a mocirc)  11  Demonio  conun  Tuono 
di  nrou  fofea*  obliqua  » e uonca  gli  rifpofe: 
in  Affano*  lèoaalaTciargUcapirela  prima  lettera 
di  quella  Mrola,laTciandolo  io  duMio  lè  foffè 


Ac«|i»,chriimtod»XatiniUf»ofMifM;di>4iuj 
Uenirtttoga  fituaao  tmsl  otlk  Gollio.nioiioB 

dcll.Ftt»cu.BudiN«tboa«.eiliPKiTcoi.,ta 

“ Itpptilito 

o«ll»  auea  di  S.  Dionigi  di  Milano,  io  cui  fin' 

»1  dr  d oggi  fi  legge  il  fuo  epiialio,  Aolpico  in_, 
marmo  ,mcui6  eTprimoaale  fue glorie,  e le  Tue 
diraoaentuK.  bfegnaodocon  que8e  a‘  troppe 
crediiji,emeofedeli,aiion fidare  delle  ìpmd- 
oevoli  promeaè  delrinlècnale  nemico . 

Scrive  Giovanni  Lesleo  nella  fua  Sioria  della  IH.  a 
Scoila , che  il  Demooio,  per  meno  d^lDaSIIen, 
promife  al  Conte  d’Atolit  , che  egU  faiebb^ 
giunto  a penare  puhlicamenae Corona  in  capo. 
Invanito  coQur  per  tale  promefli,Q  pciluadeva 
cereamente  di  dovere  eflere  Rè;  laonde  pera  Ar«- 
tarfi  al  cooicgaimentodi  quelrambita  digoivii . 

ordì  cMgiura  contro  del  RèCiacomo  primo, ed 

in  mimilo  l'tiiw>;/V  Ka. /■_  • • ’■  . 


A.k,dd;o.d.in,.rpre.aodoExeliooror.c,;  ."cke 

~nieo.np...i.gUv^^^ 

OHituie  JuisfAtto  * poi^a  m capo  una  Corona  di 
ferro  roTCDcc , arrivando  con  ciò  a portarrCoro- 


fua  terra  pfiiuata  nel  Viceocino*e  però  andava 
dicendo:  nonmi  coglierai  oòBaffano.  MafinaU 
mente*  teff  aodo  ferito  da  una  freccia  auvelcnata 
lotto Ofiàno sterra  polla  sù leTponde delTAdda*^ 
fù(attoprigione»e  condotto  io  OflQino  medefi- 


na >macocalinentediverra  da  quella  bramava . 
GiuUaoo»rApofiata*aveodo determinato  di  TetJeftt 
- - . paffireconlefuearmc  a fareeucrrtaJlaPerfia  ò&t  c«o. 

mt>.ovcnaovudt>lì  pre&todnlle  loguftie  dell»  prima  dlnttiprenderla  ,lì  confirlideoll’Oracolò  »i. 
morte, saccoilé, ma  laido.deli'iogannodiiba-  Delfico  circa  i'cventodi  quella, e n’ebbe  nneft» 
lico.ederaJandodall'empiopcirouorortegrida,  rifpofta  : Miti  Dii  ut  fermi  tts- 

andava  fpeift  fiate  replicando;  oCaaàno,AlU>  pie.,  rier.  juxià  fuvium  ■.  fed  horum.it,  duStr 
no , BaIBno  t e tri  qudJe  efclamaaioni  ,e  tri  le  fumfuturui  jìtuihUiptim  Muti . Da  tale  Oraco- 
kcflemnuc  gli  fuggì  l’anima  rea  dal  fono  corpo;  lo  fi  promife  Giuliano  la  vittoria, e con  ouefio 
cper  Inmortediquett’empio  tutte  leCitii,e_a  fentimento  fe  nepafró  botiofo  nella Perfia.  M. 

Inn.b.J.  Ini  Mrannen.1,,1  nernn.,.  .,;_,;..1_  giu„,o  ,icinania  del  fiumeTcta,  in  vece  di 

trionfo,  vi  riirovd  I» motte  , e percolToda mano 
invifibilefpiról’animarea.  Ed  in  vecedi  trion- 
fàredr'  Perfiani,  trionfiiiano  di  lui  i Detnooi. 
portando  la  di  lui  maladeita.e  fagiUegi  aninu 
alle  fiamme  in  iemali. 

Al  tempo  dell*  Imperadore  Eraclio*  circa  gli  FvZr- 
aoflidiCrifio  79 due  Ebrei,  eccellenti  Afiro- 
logi , c finiflimi  Maghi , predifferoa  Ziw,lXhncv  Cufpi. 
pc  degli  Arabi,  lunghiffìma  vita,  purché  avefle 

»uenaicleChierede’CcÌftiani,e  toltane  via  le 
Soldau,ve»nedaqueltiveduuuaadonoa,cl»ea  lkgtelnjmagÌDÌdc*Santi.  Efeguil’eiirpio il  mal- 
tatto  corfo  fi»  ne  fuggiva  da  loro:  ma  da  quelli  vagìocoofiglio*  maio  vecedi  lunga  vita , o*ebbe 
infeguita, prefa,  condotta  alla  ptefenaa  di  Ro-  moae  immatiua,  feguiia  nel  finirli  deM'anno 
berto*erichìeflachi  ella  foffè  »e  per  qual  caufe  dopoil  Taerileeo  ecceilb  ^ 

j- ac:.;i’  i r .Pifu.*..  .. 


Juoghtda  lui  ciraonegguti  ,per  opera  princìpal- 
mente  del  Legato  Apoffolico  , ricuperarono  h 
primiera  libertà. 

Roberto, Ri  di  Napoli  * peoTav»  d»  levare  il 
Rnood» Sicilia  al  RèFederico*chen*eraal  pofi 
fello  * e tanto  più  facilmente  *quanto  che  n’eobe 
ficura  fperaoxa  dal  Demonio  , che  empiamente 
ricercò  intorno  airefitodi  Quell'  impcefa.  Ma 
finalmente  conobbe  la  fua  follia  in  date  fede  al 
padre  deUemenxogne,  quando  appena  approdato 
Roberto  acU*  Ubia  » e sbarcativi  alcuni  de’  Tuoi 


da  loro  fugmffe^  Rifpofe:  il  mio&omeèSiciliav 
«mi  medi  ai  corfo>per  fiilvarmi.  Comprefe  al- 
lora Roberto  riogaaoevote  equìvoco  del  Demo- 
0io*cbe  nella  prefà  di  quella  femmina, pretefe 
s’auveraffè  . Onde  abbattuto  da'  venti , e dalle 
procelle , gli  convenne  fece  tregua  co’l  Rè  Federi- 
cote  di  là  partirfeoe  * lènza  alcun  profitto. 
Séitit  ir  Fùparimencepredettoa  Don  Antonio  di  Leva» 
(%ppù^  faraofo  Capiuno  de*fuoi  tempi  *e  Generale  deli* 
rnmMr  Imperadore  Carlo  Quinto  * dovete  ^1»  morire 
ao.  ' nelle  Gallie,ed  effère  lèppeUito  in  S.  Dionigi . 

Sibii»CMJtutm  i»9TÌtndum  tjf$t  (yt  *pud  Divum  Di^ 


Setive  ilPiiIre  Sur’ Agoltino.come  rtindo-  1,1  , j, 
fenc  Pirro  , Rè  di  t^i.,  per  muovere  guerci  ÙvU  dVì 
alli  Romani  ;prima  d intraprenderla  volle  confi- 
gliarfi  con  l'Oracolo  d’Apollo»circa deirefito» 
eo'ebbe  queffa rifpofta. 

Dico  teVjirre  nimcrt  pofe  J{p/7iam. 

Volle  raffuco Demonio  con  una  ambigua, ed 
equivocarilpofta,che  unto  fi  poteva  verificare 
vincendo  Pitto  i Romani  ,qaao(o  reftaodo  da^ 
quelli  vinto,  apparire  egli  veridico  in  ogni  even- 
to. Vf  idMfiiuj  tóiet  fi  Santo  Dottore, fu/d^id 
acc$dijftt  ,ipfe  divtnus  hébertug.  Con  tal*  art^ 


t$f/mmquiffcfmdum.  Onde  perfuadendofi  di  avere  que’  maligni  fpimi  tenevano  ingannati  i loro 
•deffendere  le  Tue  glorie *edacQiiifiÌ  fino  a Pa-  feguaci  * 
rigi*e  coll*  impoffefTarfi  di  nuelU  gran  Metro-  Prediff 
poU  * moiìre  trionfendo  della  Francia  »ecoià  ~ 


Predifle  parimente  l'Oracolo  a Nerane»che  fi 
. - , , OodecredctKl’incimo 

•vere  onorau  fepolcura  nel  medefimo  fepqlcro  d'avere  a campare  fino  a quell* età  . Ma  Taffuio 
delli  Rè  Fra oceS, pollo  nei  facnofi>Tempìod»  Demonio  s'iniclcdegliaoni  7).  di  Galba,chegli 
«•  A A li  fuccedette  neU' Imperio, e non  già  di  quella  di 

Nerone  t imperoebe Nerone  fi  uceife  rannoda. 


S Dionigi  Arcopagiu  ; ftimolò  Carlo  Quinto 
ino  Signore,!  muovete  guerra  alla  Francia, eli- 
bendo  fe  fieflb , abbenebe  podagrofoalla  condot- 
ta di  quell*  imprefa . Ma  »molIafi quella  guerra* 
le  C9W  tfldaioBO  dimfinxnte  daqueUo  fi  pio- 


di  fua  età  *cò  il  quartodecimo  del  fiio  federato 
Imperio,  come  egli  confefsó  nell*  atto  di  morire» 
co*l  dìtt  ;titrpiirrvÌMÌytMrputrfuemri*r.  Siebo 

bea 


jB*  .1  DF  i I ilO  >R  il 

Llht  liC9,4iefe  Rob«no  AUm«,f>diii4A  del  Demo-  toAoacsKa.nèpunKirìmanrladil  fonopra* 

|>ìo^«  deTodi  iogtnni*  ?«i'  ^tfUhmatioum  i»-  ^fitodircrfire*Diofolarrtenw,chi*niòa  fegh 
Vtrb.  • iy> impntintes  circiartunit . ' ‘.-r  . «Ieri  fuoi  compagni , per  dare  nuoyilaOÀiii  air 

l/lmpmdoreFcderìcaSecoodoBgrtaiicinieo  -mefpugMhile  roccadciranimad’Aaaonioifiche 
t>  Ammiu  della  Cbieft>,4miMÌiotledtcoalle  fiipernìstoni,  «Ile  -?oci»cd  a’mugiti  deli' Auverfario  tremóre 
jtsrt.  I}.  nd  apl*-auguri  ; fioke  avendo  faputo  dal  Demo*  fi  feoflè  tutto  i'edjficio,ove  diiaotiva  ilSanrOi 
dovere  monre  in  Fiorenza  ,per  Isfnggire  ed  apcncfi  in  ogni  lato  le  pareti  >urciroaoda_^ 

* y *’>  ^Qfl  pericolo* quando  pa6ò  dìLombacdla  ià->  quelle  ÌDnamerabili  fchierc  di  xnaligoi  fpiriii , 

^ ^ .TofcaDa,flOo  volle  entrare  in  Fiorenza»  quao>  « varie, eoioflniofelèmbiafned’afpidi , di  tto- 
t»rnque  né  venÌÉTe  inftantrmente  pregato  dalli  oi,d’oTfi,ed  altreindomitc,efpaveotevoI»  6ere» 

Cibeilini  fuoi  pirtigiaai.  ScÀ  tton  lo  eciafcheduoocon  la  voce  della  fierarapprefenta- 

gu*tt  il  Santo Arcivefeovo) ,fnie  de  eili^'F/areo  ta »fi  diede  a ftridcre,  eda  ferirlo.  ll^Dto,ti* 

Ut* lùcttjitts tsì  l>uih»Jujttit mcris  fvi^  bminesder^  dcDdofidc’iforzidiquelletowbeflie,gli  anda- 
•t  ^r*/ub  làcuufnibuj  tefHÌv9(ix . Non  parlò  il  Dc-  fainfultaudoco’ldirle:  for2’c,chevoialtriftate 
moD  io  di  Fiorenza,  Metropoli  della  Tofcaoa , molto  vili,  c codardi , mentre  v’unite  alTieme  in 
niad'un’iltraCittàdelUPuglia,fte*coo6oideir  tanta  canaglia  , per  combattere  un’  uomiciolo 
Abrurzo»rparimeote  chiamata  Fiorenza, io  cui  fiacco, Òc  inerme, come  fon’  io.  Se  voi  pocefle 
rurovandofi  Federico  dì  paflaggk) , vi  a’aromalò  qualche  cofa , un  folodi  voi  baflerebbe  di  fovee* 
di  <nortaie  inferniìti  l’anno  di  Crifto  i a 50.,  ed  cbioper  £irmì  in  pezzi  ; ma  perche  nulla  poceie» 
eflendovi  ancora  Manfredo,  luofigiiuoloballar**  preteodete  fpaventarmi  con  la  molcitudioe.  E 
do  ; quellt  avidi  fopramodo  d’impoflenarfì  del  Bonv'àrroflìte  in  cangiare  le  vofire  fembianze, 
ceforo  del  padre  ,e  di  piglìsrfi  il  dominio  della  gii  dì  bellillimi  Angeli , in  quelle  di  bell  te  ai  roz* 

Sicilia , con  venne  co'l  Camrrier'  Imperiale,!  cui  ze,emofiruofe  ? S/  virsunalì^uid  babtreiij  ^ fujf» 
promifegrancofe  , di  foifocare  Federicooel  lei*  ctrtttmujéd  praìium.  Ma  fe  potete  pure  qualche 
.IO.  Quindi  ManfredoneiTo  pofesù  la  bocca  del  cofa,aù  via,  uccidetemi  ì devoracemi  } fattemi 
languido  padre  un  guanciale  , e lo  IbiTocd  • E io  pezzi?  E fé  nulla  potete  , perche  intraprende* 
cosimoriFetierico,perl'ecu(oredeilaChìefa,fua  te  voi  un*  imprefa  jmpolltbilc  ad  elTettuarfi  ? 

.>  madre,uccifodalprofuio  foo  figliuolo:equel,  Dettequefte  parole  , appari  incontanenre  una  ce* 

ebed  più  ,moiÌ  il  miÀrooemicodellaCbiefa,  e lede  lucefopra  del  Santo,eque’ ma  Aini  d’A  verno 
diDio»fcomuoicato,fenuSagramencÌ,e  feota  G dìederoa  precipitofa  fuga,  recando  il  Sacco 
•Ictfofegoodi penitcoza.  coofortacodallavifìta  delSignore,ed  t Demoai 

Thn  hh.  Fioalmeote  1 Popoli  diMegara»aofiofidÌ  fa*  eoofufi,ed  arrabbiari. 

ad.  taf.  pere  fio’a  quando  fonfe per  durare  la  loroRepn*  Scrìve  S. Gerolamo, come  andandoSanc’ Ao* 

39«  blica,  ne  fecero  ifiaoza  airOracoloydacuio’eb*  tonioAbbate  io  ccrcadi  S>Paolo  priora  Romito,  fUs 
bere  que  Aa  rifpofta  : la  voAra  Republica  fempee  s’abbatté  in  un  moftro , chedal  mezzo  in  sù  aveva  $.  P^ult 
iGconfervari  florida,  e potente,  fio  che  un’ar^  Àgura  d’uomo,  e l’eftremità  terminava  io  piedi  primi 
repartotirà.  Allegri  ìMegarefi  per  avella  rìfpo*  ila  caprone  . Supponendo  U Santo,  che  quello  rrmitir. 
4Ha,flimaiono  perpetua  la  loro  Republica;  poiché  fofle  il  Demooio,  s'armò  incontanente  co’l  legno 
pareva  loco  impoflibile,  che  un*  arbore  poteflè  dcllaSantaCroce,nècontuccocìòfimoflreÌlino* 
partorire.  Ma  portò  il  cafo'che  efieodo  ritor-  firo , anzi fegliauvìcioò, egli  preicocò,in  fegoo 
amo  dalla  guerra  un  Soldato  Megarefe  fino,  e dì  pace,alcuoi  frutti  di  palma, per  Gio  viatico. 
falvo>depoficafreqttcfli  lefuearmeoet  vacuo feno  Gli  riebiefe  Antonio, chi  egli  fifollè?  Son  mor* 
d'un'  Olivo , piantato  nel  bel  mezzodella  publica  tale,  rifpofeìl  moflro,ed  unodegli  abitanti  dell* 

Piazza, ovéper  luogo  tempo  vi  fletterò  nafeofle.  Eremo.  $oo*uoodiquelli,cbeiaciecaGeotilità 
» Finalmente,  iovecchìatofi  l’arbore, incominciò  chìamaFauni,òSatiri,emeneflòcofliacuflo^ 
a diflèccarfl,e  venendo  perciò  ragliato , partorì  dire  ilmiogr^ge.  Ti  piego  adunque  a pregare 
queir  arme, in  lui  celate.  Edio  breve  laRepu*  il  comuoeDiopernoi,  j^cfaesòmoltobene,che 
biica  di  Megera  terminò  il  fuocorfo,cdil  fuo  tù  feì  venutoper  utile  oc*  viventi,  e gii  la  &ma 
dominio.  diò  fietit  Ohafitr  in  foro^  aù  deltuo  oomefièfparfa  per  tutta  la  terra.  Aque* 

viri  Jenet  éffixerant  arma  , ftut  eortitt  aaéienta  ile  parole  piaofè  amaramente  ìlSamo  Vecchio^ 

^tas  /Mgd  aeuliavfrat . Fuitum  arbaP  iìU  fattHs  e percuotendo  co’l  bafloncello  la  terra, diffè: 
txcìMfiVrbit  pr^manìtrt  Oraeitlo-^  tum  arbar  arma  Guai  a té,  O Aleflàodria  ; pecche,  in  vece  del 
peperifftt  , rptad ftucìféc  accidit , Hrt'u y iltbifyuf  veroDio, adori  i moflri  \ Le  beflic  parlano, o 
intus  rtptrtii  . £d  ecco  cangiati  in  difgrazie  i confeflaoo  Criflo  , che  tù  ricuiì  di  confeflace! 

1)0001  auguri  de’  fallaci  Deoiooi,  i quali  : per  Venne  in  appreflb  condotto  quelSatiro  vìvo  ia 
requivacatianem  incaum  , iy  impródtnies  eireum-  Aleflai)dria,ai  tempo  deli’lmperadore  Coflan* 

Wirnat.  zo,e  fù  pobUcameote  dimoflrato  al  popolo. 

Ma  fc  il  Demonio  ufi  taticeariiper  Ingannare  Mori  cofluì,dopoi^ttalcbe  tempo, ed  ìl  fuo  ca* 
in  vft.  incauti,  refla  però  egli  vieto, e fchcrnitoda’  da  vere  fù  condito  di  fate,  accioche  dal  calort_a 
Fenr.  veri  fervi  di  Dio  : onde  rcriveEritertoRofveido,  della  flagrane  efliva  non  venifle  guado, e cosi 
comesforzandofiilDemoniodimettereindifpe*  falato  fu  mandatoin  Antiochia, acctoebe  Hm* 
razione  rAbbatelGdoro,  glifuggerì, che  poteva  peradore , che  colà  dimorava , lo  poteUft  vedere, 
iien’egli  fare  quanto  vole^  per  fàlvarli,  perche  Chi  folle  quel  Satiro,  mentre  S.  Gerolamo  oo’i 
finalmente  aveva  a perderfl  . Si  eh  ? rifpoie  il  dice,nondoviòdirlonéanch*io:  purefuppoogo 
Sant*uomo;ma(è  ioaoderò dannato, averò però  folTé  un’  uomo moflruofo; poiché, eflèndofiaflc 
ia  coofolazioDe  di  vedere  voi  altri  Demoni  fotto  voltevedutiSatiri, quelli  furono  Demoni , eom*  T*^;*^* 
di  me.  Quamvis  rgvm  tormtntamiitar ytamtmvos  parli  in  taicfoima,comeaflmmal,oreiuoBeies‘‘'**’?'^^* 
fubtus  me  mventam.  Per  la  qual  rifpofla  reflò  il  lingh , con  altri  Scrittori.  , 

Demooio  talmente  fcornato,c  coofufo, che  io*  Narra  S Gregorio , che  ÌDiperandoGluflÌQÌa* 
cootanenie  fe^fuggida  luì.  noinCoflantioopoli,S  Dazio VefcovodìMila*]^^’]?*, 

^ Si  legge  parimente  nella  vita  di  5ìaot*  Antonio  nos’incamminaffe  verib  quella  grande  Mciropo**'*^'^*^**^* 

SAntag.  Abbate  «come  feorgendo  il  Demonio  di  oonpo*  li , peratf^ri  appar;cneiuiallaSaota  Fede,dÌ  rom*^'*^’ ^ 
eap.t*  ‘ ingaoDcroli  asti  vincere  il  San*  ma  loipoitanza  ■ Giurilo  a Corinto,  lichiefc^ 
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milelic  tlWri^k^  tlloggiim  ,con<iuelUdel  quel  Monaco  ! Ma  non  potè  farlo  • pokhc  frà 
filo  feguitojcboertno  moki;  nè  ritrovandone  po^tigioroi.perdiminaproTWcnia.mireramen- 
•Icuoo  4»  fttOfuAo,  divertì  ad  altractfa»d’indi  te  fen  mori  J’ApofhitH  Più  favio  fù  unConfrv 
non  moUtxdifcofta.e  difabicacn»». cagione  del'  gJieredidettoImperadof^Jliqualeavendo  iote- 
domiciJib»cbc  ivi  teneva  il  Demoaio..  Venne  fatutto  i^fuccem>.deJDemon^o,impeditodall* 
diOunfoit Santo  ad  abitarvi  .per  nooofporfi  a_i  OM*ionidiPubliovdtAribu»tuti‘il  fuoa’poveTÌ 
qualche  pericolo;  & egli  rifwfe,  che  per  ogni  e parlato  a fare  vita.  folitaria-appccAb  a Publio, 
modo  voleva  alloggiate  U dentro  » e ritornare-  divenne  petfettiflìmo  Monaco,  predicando  aj 
agli  uomini  quellacafa.ufurpatafi  dal  Demonio,  tutti  vquanto  poia  roraaione  de’ fervi  di  Dio  a 
Ricoveraioft  adunque  inquella,edappeaaprefo  confondere  il Demonianoflroauver£àrio.  MiU 
un  poco  di  Tonno,  venne  rifvegliaio  daordbili  Cfcdire(dicevaJ»AbbareSane‘Antonioa’fuoiDi- 
flrepiti , comed’Afmi  ,diTori  Jd’Oifi,dì  Leoni,  Crepoli  )perrimr/rir  Saunas pwun vitiliés , eratio- 
ed’akrecomoinnutncrabiljbeftifr.  OndeilSin-  ^ vohmutÌMm  pauptrtutept  ^ miferìcor- 

IO, detefltndo quella,  mufica  ioftrnale,ricbieré.  vtrò*Tdenit:namorttn 

chi  ferrerò  coloro  ^ e conofcendoerière  il  Demo*  inCbrUìum  Damimun. 
nio , foggiunfie  : và  beAia  maladetta,cheappuo*  Deaeri , ùiro.  ptttre  » e Uro  ribaìderie 

totì  èauvenwoquel  chemetitaAi conia  tuafu*  aoJ  Non  iAupitcfeOrigcnechiaraòJ’oroMe. 
perbia.  Tù.volevi  farti  fìmile  all*  AJtiffimo, ed  Ktriceinfedcle,chcognidicangiaedamore  ed 
eccacheleidivenuiofimilcalliPoret,agUArjDÌ,  4nunte:feSant’ Ambrogio  lodiffb  lorrentepre- 
edaJtrepiùfirbìAbre  beAie.  Boni  tibi  centtiUmi-  cipitofo,cbe-con  altretfanta  velociti  ci  fueee 
[ft  ; ru  iìU  et , qui  dixifii,  ponam  fedem  mesm  ad  con  quanu  prcAeaza.ci  venne:  fe  Saot’AAcfid 
Uqui/oaenitiyero  pmiiis^hiSimo  : eece  per  fuptr-  glidà  nomedi  palla  ingiuoco,  che  giunge  ad  una 
biam:tuam,poreiSt  ip*  J'orieibut  /milit  faSat  et*  ouno>,pet  parTarfene  di  sbalzo  ad  un’ altra  : e Te 
Per  «al» simprovero parti  coofufo  rinfernale^,  finaimente  Saot’AgoAino  arretirce,batterh  ro- 
fpiritoda  quella cafa  ,.nè  mai  più  ebbe,-  aedimen?-  tondo  il  denaro , perche  inceAantemente  vi  fem- 
to di  farvi  ritorno.  prc rotolando, fenza  fermarfi , fatto Cmbolo vero 

11  Padre  Fra  Tomafo  Carnicer, dell’ Ordine  delmoto  perpetuo.  Abbencbe  quanto  fi  dirTefia 
de’ Padri  Predicatori , e MaeAro  di  quel  grand’'  un  femplice  faggio,  eò  un  ieggiei’  abborzo  di 
uomo.  S.  Vincenzo  Ferrerio , vidde  ne’  ChioAri  quanto  potrebbedirfi  indeteAazionedi  ri  infido 
dcifuoCoiivenioil Demonio, cheperdiAurbare  n)etallo«ìnAabile5t,roarempre  coAante  ìocor* 
la  quiete  de- teligiofraveva  ptefa  forma,  e figura  rompetcogo’nno,che  io  quelloa  ffiflì  lo  fgturdo. 
digiumeoto;  indi  (correndoqui,,eticon  intol*  DiAbrcroCbiJone,uoo  de’ fetteSavi  della  . 
lerebile  calpcAio,feglifecoincoDtroiiPadrc^  Gtecìa^che ficome  l’oro  legicimo,e  purofi  co* 
Tomafo  , e prendendolo  francamente  , lo  legò  nolcealtoccoddlapiecraParasoae,cosiruomo 
eoo  le  legacela  delle  calce,  e cosi  auvinto,  b con*  da  bene  fi  cooofee  eoo  roro;oode  cantò  un  Poeiaa 
Ìegttòalgarzone,fcrvemedelCooytnro,iogiuo*  ^r$  /aera  famet , quid  non  mortalia  peHors 
gendogli  dk.crattarlo  afpramente , al  poAìbiìe , di  rag/r  ? 

carìcailo  fesza  diC;reziooe,e  di  baAonarlo  fo-  Edanfèrival'lmperadbreTra;ano,cke  ficomo 
f«otefcnza.Compaflìone:ma  chefopratuttoau*  gonfiandoli  lamilzafi  feemaiJ  vigore  deU’uomo, 
vertUlc  benudlnondifciorremai  quel  legame^  cs’infracidifconoJealcremcmbra , cosi  quando  il 
coocuiglielcoalègnava,edinor.dargtidaman-  Princifcattendofolimentc  ad  empire  d’oro  il  Tuo 
giare  in  alcun  tempo  . Ubbidì  proommente  il  erario, forz’è,cheidi  lui  fuddici  impoveril'chi*- 
gaiTooe,cbe  feoza conofeere  quella  beAia  ibfer*  no,ediveDgliioodeboli. 

- saie, la  fece  fomeggiare^per  parecchi  giorni, fin  Gio.  Andrea  Doria,  Grand’  Ammiraglio  del 

cbenel  paAare  ceno  fiume,  l'aAuta  befiìa  infinfe  Rè  Cattolico, confegu)  co*  prelènti  ,e  co’Jdena* 
di  cadere»cd.anelando,quafiche  s'aAbgalTe , in*  roquantofepi^  egIideGderare;.oadefoJova  poi 
dttflb  l’Incauto  nrzone  a compalTionarla  , ed  a facetamcDtedÌce,chcmeoueavévaeglinegoz^* 
ftioglierla,  per  lo  che  quella  fantaAica  bcAia.^  toaU’ancica  ,je»oè  eon  la  ragionerò  co’l  punto 
fobico  difparve  . Arrebbe  dovuto  il  Demonio-  dellelegge,Jefuecofe-glì erano palBtemale, ma 
dDrarlad’aTaotaggio  in  quel  duro , e vergo^nofo  beoiAìroo  gli  emno  fuccedurigli  Tuoi  aAari,  dopo 
ufficio fcft  il  ^rzoBefoUctfiaca  ioco.fempli£e,e  efiferfi  poAoa  negoziare  alla  moderna , cioè  co’l 
fiùubbidteotev  ^ ^ donare, e co’l  rompere , e fuparare  le  difficoltà 

Trattenendoli-  Giuirano  ApoAaea  co’l  Tuo  con  la  forza  dell’Oro.  ConcuctociòroneAo,e’t 
^ Efercito  nellaperfia  , fpedì  certo  Spirito  fami-  giuAodovrcbbcfempreanteporfiairutile,nèmtì 
gliace,òfia  UDperaonio,inOccideQte,perave*  Ufcureprevaleroi’iotercITeal  proprio  comodo, 
fiàoMMa  re kCo'lmozzodiquello, Indicamente  certa  no*  comeappuntoHozìone,con  fentimcnti  ngioot^/t^, 
iij.  tiaia^begliuctmev»..  Ma  oelgiungere  JlDe*  Toli,econvìocenti  ragioni, Tempre  s’opponeva 
0«oioaccnoIuogo»iiicu>abÌtaTatto Monaco»,  alle  lunghe  dicerie,  eoo  le  quali  DemoAenefi 
dettoFoblio»&fcrznò  ivì-diecigiorni,  feoza po*  sforzava  alle  volte  di  perfuadere  più  rutile,  che 
terepanareavanti^percbeieomziónicootinuedi  Toneflo  : fiche  lo  Aeflò  DemoAene  io  vedendo 
^itel  foÌitarÌogrimpcdivaoo-l’àvaozarfi;ficbe  il  FoziooeraddiuvacolidsretecredrSa^aiumrama 
maligno SpiaitQ. venne  CfiAretto  »JXirocedere,e  /eeurim> 

féoxapoterooonapireaicomaododeJi’lmperado*  Diceva  Crllìodoio  ». che  if  cercare  l’oro-co'l 
te, fece  a Iqiimorno.  QueAo grandemente fdo*  meatodclUguerraègravilfimo  peccato:rattei>- 
goatoper  taleTÌcacdodelDemooio,Joricb}efe».  dertodall’  elemeoto  infido  »ell^  grandìlUmt». 
perche  aveAc  tanto rardatoafàrericoroo?*  Acuì  pericolo z- il  procacciarfelo  con  inganni»  e eoa 
rifpofeilDemosio^ed  hòcardata»elbnritorna-  fallità».eflère  graodiffima  ioStmia,  ma  Tacquè*- 
tofoncafpedizioneì.poicbe,dopo  avere  afpecta*-  fiarlo»OTC  fi  genera, èhove  fi  fiibbrica,ellèrc^ 
to»checertoMonaco, appellato  Publio, ceHhlTe  grandiilìmogaadagoo . Onde  Si  Ao  Papa Quano 
ò’orarc,  per  potermene  panare  avanti,  non  aven>  loieva  dire,  che  al  Romano  Pontefice  mai  potè* 

4o  qncfiLmai  interrotta  Torazione,  veunt  sfor-  vano  mancare  denari,  purché  npp  glj  manrilTfT^ 
caco  a rettocedere.  Bene, bene,  ri/^feGiulia-  lanuno,e  la  penna. 

■0 , al  w»  ckouio  faprò  bea’io-vtiKlicacffli  di  _ Avevafio  i Perfiaoì  per  loro  foliio  impronto. 
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rMle  tnonete  ìIS«girtino»che  però  ntirandofi 
AgefiUodaU’Afìacontefuetntlizieyebbe  a dire 
fcr  ifclierao  : che  di  U era  fiato  fcacciato  da^ 
trenta  milaSagitiari  del  Rè  di  Perfìa  . £ tanto 
difle, perche  appunto  trenta  oiìlaDarìci  d’oro, 
n^aodatidal  Rè Perfiano a’ Moderatori  d’Atene, 
e di  Tebe  » da  difirìbuirCi  alla  plebe,  furono  Tunl* 
<a cagione, per  la  quale  egli  veniUe  richiamato 
alla  p^itria  dagli  Efori  ,i  quali  erano  come  Sena* 
tori  della  Ropublica,e  Prefidenti  del  Magifirato. 
Aquefti  Ictiile  il  fudettoRèAgefilao, inqueir 
occafioneuoa  lettera,  nella  quale  dando  loro  par- 
te de’ rimarcabili progrelfi  laccidalui  nell’Afia, 
foggiuoMvaicheper  ubbidire  alle  loro  deterai* 
nazioni,Tafciava  imperfetta  queU’imprefa;  poiché 

{diceva egli )io nonfonoPtineipe  afibluto,ma 
compagno, ed  amicodellaRcpublica» 

Al  tempo  di  Celare  Ottaviano  Augufio  fiava 
al  governo  delleCallie  Licinio, uomo  molto  tt~ 
nare,dcamicodeidenaro;a  fegao cale, che  per 
nulciplicarci  foli  tributi  menfiruì  ,ò  delle  mela* 

le;  fmembrò  i meG  medefimi,  facendone  di  dodi* 
ci  quattordici  » cofa  che  grandemente  inafprl 
quelle  Provincie,  tutte  d’accordo  in  lamentarQ 
deir  avaro  Minifiro  . Tali  querele  arrivarono 
beo  prefio  fino  aH’orecchìe  di  Cefare,che  all* 
udire  tali  novellediede  nelle  fmanicyper  il  che 
Licinio  temette  molto  di  fe  fiefTo  j onde  per  ri- 
mediare airimmiuente  pericolo,  pafsò  a Roma, 
c condulTè  defiramente  Ottaviano  alla  Aiacafa, 
de  ivi  gUmofiròuna  prodigiolà  quaotiti  d’oro  ,e 
d’argento, co’l  foggiuogerlì:  tutto, oCefare, fi 
è raccolto  per  voi.  Ed  ,o  prodigiofa  fona  del 
deoarol  allo  fplendore di  quel  metallo,  dilegua- 
rono incontanente  le  r>«bbie  delie  accure,eLici* 
Ilio  venne  uoiofio  dichiarato  non  follmente  in- 
nocente, ma  meritevole  di  maggiori  gradì . Come 
ioefièctoconfegui  dali’lmperadore  governi  più 
opulenti , e più  riguardevoli . 

Mentre  il  Grand*  AlclTindro  s’avanzava  a_* 
grandi  giornate  negli  acquifii  dell’ Alia,  Arpalo, 
fiato  giàTeforiere  di  Dario, Rè  della  Perfia,e 
lafciato  da  AlelTandro  in  Babilonia, alla  enfio- 
dia de’  fuoi  iromenfi  tefori , furtivamente  fc  ne 
fuggì  in  Grecia , portando  fecopiùdi  cinquanta 
mila  talenti,  ad  oggetto  di  comprarfi  con  quelli 
Ja  buona  grazia  degli  AtcDÌefi,eroaflìmède'Ca pi, 
c de’  principali.  Da  principio  tutti  gli  Oratori 
Greci  ,addcfcati  daU’oro,s’accinfiero  a proteg- 
gerlo, oppooendofi  follmente  Demofieae  al  co- 
mune parere  degli  altri , co’i  dire  : doverfi  fcac- 
ciare  Arpalo  da  Atene, per  non  irritare  davan- 
raggio  il  vittoriofo  AlelTandroimapoi  inappref- 
fo,  allettato Demoflene  ancora  dall’orod’Arpa- 
lo,  comparve  rifiuto  in  ari  ngaco’J  collo  infafcìa- 
to , feufandofi  di  non  potere  perorare , a cagione 
d’avere  perduta  la  voce, per  un’improvifo  acci- 
deoted’aogina , caducagli  nella  gola  • Allora  idi 
lui  emoli , beoiilimo  inforoutì  della  vera  cauli 
del  fitenzio di  Demofieoe,lbrrideodo,il  mot- 
tegglorono  acutamente  co’J  dire  : argentsHiiii* , 
mfinan^ina  Uhrés.  llchediedemotivoalprover- 
D^m^benis  Ub9rare\  per  rimprovera- 
te : qui  éceipit , ut  Ucett . Venne  perciò  Demofie^ 
ne  mandato  io  efiiio , ma  ben  prefio,  co’l  benefi-' 
cìodclla  Tua  facondia,  fé  ne  Teppe  liberare. 

Sìmile  a Demofiene  A quelf  altro  Auvocato , 
parimente  iatnrc{raio,cd  avido  di  prefenri,  di 
cui  dicevifi  : cbecfai  batteva  alla  di  lui  porca  con 
le  mani, non  veniva  apettOjma  chi  barieva  co' 
piedi , fubitoera  introdotto  \ poiché  il  battere  co’ 
piedìdava  ad  incendere d’avereìlbacricoreimpv- 
èUte  le  nuoida  qualche  prclcAte  da  porgete  aU’ 
Ativocaio. 
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Correva  voce,  che  Filippo,  Rèdi  Macedonia, 
avefife  più  dilatati  i confini  del  Tuo  Regno  eoa 
l’oro,  che  con  l’arme  \ onde  alludendo  a tale  fen- 
cimento  un’  antico  Sa  vìo , ebbe  a dire  : non  Filip^ 
po  ,ma  il  fuooro  bè  foggiogata  la  Grecia . Anzi 
Bveoifb  Filippo  foctomeffo  Olinto , Capitale^ 
delle  Città óilcidiche,  più  con  la  profufiong_> 
dell’ oro, ebe co’l  maneggio  deU’arme,  confefsò: 
che  la  conquifia  delle  Piazze  gli  rìufciva  piùficu- 
ra,e  più  fpedita  co’ donativi, e con  lemoocte, 
che  con  gli  arieti , e con  gli  afialti.  Ed  afpirando 
egli  all’ acquifiod’una  Città  difficile  ad  efpu- 
gnarfi,  venne  configliato  a non  arrìfehiarfi  all* 
impre4  di  quella  Fortezza , refa  inefpugDabìle  e 
dalla  fituazione,e  daU’arce^  rifpofe  : io  meglio  OHi$r. 
di  voi  sò  l’arce  iofàllibileper  efpugnarequalfivo-  SictU.^. 
glia  ioefpugnabile  Piazu  : bafia  il  potere  fpin-  id. 
gervi  dentro  un  giumento  carico  d’oro . Expertus 
nìmiriim  erat  Tbifipjmt , urmis  capi  nan  pejfunt , 

faciUimì  expugnari  ftlerc.  Per  quefia^ 
caufaAlcameoe, figliuolo  dìTcleoro, malvolle  ^ 
ricevere  i ricchi  doni  , che  dalla  liberalità  de’ 

MefTcni  gli  vennero  ofTerti  ,*rirpondcndo  a chi 
ne’l  riprendeva  : non  poterfi  ricevere  donativi, 
fenza  pregiudicio  degl’ ioterefiì della  Republica; 
polche  non  era  poilìbile  mantenere  la  dovuta_j 
fede, ed  ìnfieme  ricevere  doni.  jQ«e  diHtiocuit 

muntra  nequaquam  cjft  aceipieuda , qu^  teiibus , ™ 

l{e}publictt , aiiqua  faltem  ex  parte , obejje  pofTunt . ' 

Similmente  Fabricio  ofTerfe  gran  mafiii  a ^ 
Cinea,  Legato  degli  Epiroti;  ma  l’uomofedele, 
ed  incorrotto  lo  ricusò  co’l  dire  : /e  malie  impetara 
aurumbabentihuftquamaurum  babere.  AlciÙade, 
fpìnto  dall’ ambizione  di  guadagnirfi  nome  di 
fplendido , profondev»  tefori , e l pen<^cva  feoza 
mifura , ma  Socrate  mai  ne  votlericevrre  minima 
parte , ed  alla  moglie  Xancippe , che  ne  lo  fgrida- 
va  ,r>rpofe:efrere  meglio  fervirfi  dell* 
ifchermirfi  dell’  arte,  opponendo  airartÌficiofaViu/v»/ , 
liberalità  d’Aicibiade  Io  feudo  di  nuova  , ed  in-  ^jEIiati 
folita  fplendidezza.  M mas  eertamus  lìberaliter 
cum ^leibiadt  tipica t qute mittuntur  ah  ipfo non c«- 
pimuj,quadam  mutiijkeutia . Agefilao,Rè  dc’La- 
ccdemoni,per  fpìogere  i fuoi  Spananì  a conti- 
nuarc  la  guerra  al  già  battuto  Rè  diPerfia,che 
procurava  di  comprarfi  la  pace  con  l’oro, cosi 
andava  loro  dicendo  : più  vi  deve  tflère  a cuore 
d’arricchire  i Soldati  ^ebe  voi  ftefli-  nè  dovete 
vendere  la  pace,  per  riempire  leVoftre  borie.  Se 
la  Grecia  accetta  idonidel  Perfiano,già  bà  ven- 
duto , con  la  gloria , gli  acquifii . K«x  exceilentit 
animi  (concbiudePlucarce)  pr/- 

mium  amiiret , quam  gtarìam  ! xec  paeem  befii  veu^ 
deret  yfraudjtamUitt  i Ciro,  Rè  della  Perfia,  in- 
viando a Ciallicratc, oltre  il  fotdo  dovutogli  » al- 
cuni preziofidoni  ^ egli  ricevette  bensì  cooliect 
fronte  il  foido  del  pagamento,  ma  firinfela  mano 
al  dono, procefiandofidinon  volere  verno* ami- 
cìzia privata  co'l  Rè,  bafiaodogli  Ja  publlcft,e 
comunead ogn’alrro Lacedemone,  j^dhocatti^ 
m iueorruptlmr , qui  t$nu  ad  /{eipuhfic^e  commodm 
fpcBat  ! icrìfTe  tutt’ ammirato  Plutarco.  t 
Giunferoalcuni  Oratori  delta Qttàdi  CorioM’ 
alla  Reggia  di  Dionigi,  il  Maggiore,  Tlrann»^ 
dì  Siracula,e  vi  furono  ricevuti  eoo  fegnìdl^- 
fiima  , e d’onore . Ma  dopo  fodteota  dì  coogo» 
do,  volendogli  il  Tiranno  iteeazrare  carichi  di 
doni , eglino  ricufarono  d’aecettarli , co’i  direz 
ebe  la  toro  patria  proibiva  eoo  efpreffà  leggeagli 
Ambafeiadori  fpediti  a’Principi  Taccettare  pre> 
feoti.  Turbofiiper  un  tale  rifiutoilTiranno,o 
poi  foggiunfercircre  legge  molto  firaoa quella» 
che  toglie  a’  Tiranni  i'uoico,  e foto  bene,  cho 
ahhè* 
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ibbiBOyCieè  rtddolcìr«  condonigli  animi  ama-  vizio, e d'avere  monratod’aggradirele  fueopo* 
reggiati.  Forfè  ,che  iliineprereroda'voftri  Lc>  razioni»  Cosi  rinteodono  i cuori  magoanìmi, 
gisiaiori  fù  per  tn(e%ain-.etitmhei$*^ciumiTjf*fh’  difprezzatori  dell'oro,  e del  denaro , a confuGo- 
nis  éeciptrt  pericuhjfum  tffe  . Ma  frattanto, dice  nedicert'unitropp'iuaccaci  all*iseercfle,iqaali 
Plutarco  i grtvtm  juAU^bat  eontttmtliam  non  G vergognano  di  congregare  avidamente^ 
9blau  rceufére  munert  ^quum  bac  unte*  rtTjuinni  l’oro, per  lafciarlopot  ad  eredi  prodighi, efeia- 
mììis  ft  ctmmtndért  pttffirit.  Né  con  tutto  ciòvol*  lacquatort,  come  fu  Nerone , il  quale  io  poco 
lerogltOratoricaogiarefenteozaiGipendoquan*  tempodiede  fondoacinquanta,e  piùmilioniiO 
co  polTa  l’oro  per  corrompere  gli  animi,  anche  Caligola,  che  parimente,  io  meno  d’un*  anno» 
più  foni, e fiaoili  nella  fedeitàie  che , chiaccec'  dilGpò  fettaniacìnque  milioni  d'oro  , lafciatiglb 
iadoni,veDdefefìefro,ecbiriceveilbene£cìo,  in  erediti  dall'avaro  Imperadore Tiberio, 
vende  lafua  liberti  al  benefattore: icnf/frifMi  «c*  L'oroadunquedevefolamentenimarG, perche. 

#f>(>rr,/<irrr«rnnv<vdrrcrjf  ,di(TeSeneca.  potiamo  con  eÌTo  beneficare  altrui , fotlevare  i 

Nella  ftepublict  di  Venezia,  ed  in  quella  di  poveri  ,e  confant'ufura  moltipllcare  le  foflaoxo 
Genova  non  fono  mancati  rptrici  ambizioG,che  per  mezzo  della  lìmofina,  chiamata  dal  Grìfollo- 
bannoteotacala  tìrauoiadeilaPatriacon  lapre-  mo  : 4rx  fimnium  qudtfiuofijjima . Onde  Io  fieflo 
potenza  dell*  oro . Braccomaote  Tiepoli  in  Ve-  Santo  Padre , fcrivendo  a Nepoziano , dice  quella 
nezia  ,e  Pier  Luigi  Fiefchi  io  Genova,  nobili  di  degna  fenteoza:  non  numini  mt  Uiiffe  mala  moriA 
riccbifljrao  patrimonio,  andarono  guadagnando  n»riuum,(fui  libenter  apcracbsritatis  exercuit  : ba^ 
^ran  partito, con  diflribuire  denaro  a chiunque  btt  tnim  muUos  interctfférts  f(y,impofibile  efi  mulia- 
il  chiedeva , e con  tal  mezzo  arrivarono  ad  impa*  rum  pttets  non  exauAiri . Scorrete  le  Croniche  dà 
dronirfi  ciafehedun  d'efli  della  Republica,che  Francia  ,e  ritrovaretf,  che  Lodovico  Ottavo 
farebbe  infallibilmeo  te  refiaraoppreiTa,fe  la  loro  nodriva  tutto  l'anno  quantità  grande  di  poveri  ^ 
morte  cafuale  non  gli  aveflè  improvifameot<^  anche  co’cìbi  delia  ruamenfa  Reale  ; onde  dive- 
elìinti  nel  primo  impeto  della  confpiraziooe.  duco  Tantamente  prodigo  , per  tante  ItmoGne^ 
Che  più?  giunge  l'inrcrenc  fino  a contaminare  meritò  di  regnare  felicemeate  quaraotaquairr* 
gl' innocenti  fanciulli . ElTèndo  nato  al  Conte  anni  -,  & arricchito  di  nove  figliuoli  mafehi,  fi 
di  Mont*  Aguto,  famiglia  antica, e nobiliflima  riposò  nei  Signore  con  invidiabile  morte  ■ Si 
d' Arezzo, un  fecondogeaito,  richiefe  al  primo*  niint  adunque  l’oro  per  teforeggiare  in  Cielo, 
genito,  fanciullo  di  poc’  età,  ma  fpitiioro  in^  non  già  per  arricchire  in  terra,  ove  ogni  ricchez* 
fommo,qual  nome  s’aveflfe  a porre  al  bambino?  aaé  povertà , ed  ogni  teforo  èmiferia . 
ed  egli  prontamente  rifpofe  : non  ci  fofie . Tanto  Dt^dtrio , principalmtnie  del  Ckio . 

fecedirea  queirinnocente  il  defiodì  godere  folo!  207  Chi  è contentoè  ricco , ed  è molto  ricco, 

£ per  ritornare  al  punto, io  veggo  infamato  chi  nulla defideta  . Quindi  ben  dìlìè  Epicuro:  fi 
con  motte  da  traditore  un'inGgoeóipitanoFran*  visTjtbodeam  divittmfactre  ynon  pecun'ueadiicien^ 
4&  1^17.  cefedel  pafTato  fecole, fol  perche  fi  lafcìò alluci*  dum^  fed  eupiditatibus detrahendumefi . Alt r arme 
nate  dall’  oro.  Qt^fii  è Monsù  Mongaiard,gÌà  non  bramano  gli  avari,  che  quelle  d’oro , a cut 
Governatore dellaReal Piazza  di  Brcme(  orade*  tuttocede.  Onde alcuoi Corrieri  dell’lmperado- 
molita  ) vicina  a Calale  Monferrato,  quando  ub>  reTeodoGo  iocootrattfi , nel  tra  vallicare  i gio* 
bidiva  alla  Francia.  Fù  detto,  che  quefioGover*  ghidelieAlpì,ìa  molte  Hatue  di  Giove, abbai* 
natore  avidamente  approprialTe  a fé  buona  parte  tute  per  comando  dì  quel  religiofo  Monarca , il 
de’flipeodi,pa(ratidillaCortepermantcniroeo*  pregarono  a donare  loro  i fulmini  d'oro, che  te* 
todiquelprèfidio.  Onde,per  ulemancamrnto,  nevaooqaelleDenemaoi.i‘e«l*ri;  fulminari vtllef 
prefa  da'Spagnuoli  la  Piazza  , venne  il  Mon*  dirrirm.Gran  piaga  fà  Toro  nel  cuoredegti  avari  ; 
gaìard  decapitato  sù  la  Piazza  del  Caflello  dì  nc  contuttociòlafcianodi  bramarlo , di  volerlo, 
Cafale,  afiiemeco'i  Monteglì , parimenteGover*  e di  richiederlo , anche  con  umiliazioni, e con 
Datore  di Cafale, per  forpecto  di  fegreta  intelli*  fuppliche  ! Sciocchi , che  fono  in darfi  volontà* 
gema  eoo  gli  Spasnuoli.  Venendodetto  inoc-  riamente  in  potere  di  si  tneforabìle  tiranno!  o 
T^hOeln  cafione  della  refa  di  Brcme,che  controdi  Mon*  cecità  deplorabile , non  curare  le  plaghe , perche 
Fraactfe  gaiardavevanofactoroaggiorebrecciaventimila  fatte  con  l’oro  ! que’miferabili  fchiavi  dell’ Indie 
fi— pìfioHe  inFraocefe,chc  non  avevano  fatto  Ig^  non  lafcianogià  d'efiere  infelici , quantunque,^ 
^(terie  di  quaranta  Cannoni  dì  Spagna.  Auve-  auvinticoo  cateoed'oro? 
randofi  in  quello  Monsù  il  detto  di  Tacito  Co'l  pollèdere  crefee  Tempre  più  il  dcGderio 

nurimituio  qtu^uum  fpeBatur  , rari  fides  d’avere  maggiormente.  Il  Macedone  Alefiandro, 

il  cafo  funefiodiMoogaiard  ,con  là  colonnadì  dopo  avere  occupatocon  le  fuearme  quiG  tutto 
fellonia  dirizzatagli  sù  quella  medefima  Piazza,  il  Mondo,  allora  cognito  ,fi  diede  dirottamente 
lèrvità  ad  ammonirequalunqueMinifiroaguar*  a piangere, perche  incefe  dire  da  certoFilofofo 
darfi dall’ intefclie, come  dalia  fellonia, e dalla  rurovarfiaÌcriMondi,de’qualiavevaegli  ildefi* 
morte.  derio,  ma  non  il  pofiefib.  Stimò  Seneca  grande 

Megliot’iotercDonAndreaCanteImi,fielÌuo*  felicità  quella  d'uQ’uomo,  che  nulla  defidera; 
dkkifaf  lodciDuca  di  Popoli , nel  Regno  diNipofi,dì-  ed  è notoTAdagio  : qui  defideria  fua  elaufitytum 
^ ’ ftendente dall’ inclita, e Reale profapia  de’ Regi  Jovede  fétlititaie  eontendit . Cosi  rintefequelFi* 
dlicozia,  il  quale  cfiendoprimieramenteGover*  lofofo,che  io  pafiando  per  il  mercato, èie  ofier- 
natorc  Generale  della  Fiandra  Spagsuola , e poi  vandod’ogn’inioroocopiagrandedi  merci, tutt* 
MaefirodiCampoGeneraledi  tuttiliPaefi  Balli,  allegro,  e giulivo  cfclamò:  e di  quante  cofenon 
per  igrandi  fervigiprefiaci  alla  Corona  Ibcra , e ho  10  di  bifogno!  S^uammuitij  ncntieo'.  Ed  in 
maflìme  per  la  fabbrica  del  Forte  Caatelroi,da  fatti  é veroildectodiquel^vio:iru/Ì4rup<d;/a/, 
efibluÌconfiruttonell’lfoladiStefaiiuerd,sù  la  fumma  feeliettat . E dille  ottimamente  ilSantodì 
Mofi^  venne regalatodairinfanta Donna Ifabel*  Salcs  : lamolcìtudioede’deGdericagiooa  ofliu* 
Ìa,GovcrnairicedellaFiandra,di  groflalomma  zione  di  fpìrito. 

d’orq,ma  l'uomo  ingenuo  favtamentelo  rifiutò  Scrive  Laerzio  , come  venendo  follecitato  il 
co’l  dire:  fiimar'egli  ncompem'a  baftevole, che  Filolòfo  Aoallàgora  a comparire  lo  giudicio, 
t)lf  fi  iLflè compiaciuta  d’accettailo  al  di  lei  Ter*  per  allegare  le  forti  ragtoni, che  egli  aveva fopra 
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rigaar^«Td1e  tenuta;  ricusò  di  farlo, co'l 
dire  *che  egli  aon  voleva  litigare  per  cofe  di  si 
foro  momeato . Si  rìfentirooo  per  tale  rìfpoftt  i 
nioì  pareBtÌ,e  dannando  li  di  luì  negli^nta, 
difléro:goveroaiG  egli  imprudeateroeme  in_» 
nell*  ìfTare  . Si  rtfe  il  Filofofo  di  quelle  loro 
ogtianae, ed  accennando  nello  fielfotempocoU 
dito  il  Cielo,  roggiuaiè  : quello  U è la  teouta , 
che iobraino,enongià  i brQÌcornitcibili,e  et* 
duc&i  diqiu^g'ù  : iV)a  pétrhtaea  eF;  illé  intridi* 
t^lStnea\  furc,noa  es  fa^  ttrtai* 

parole  degne  non  d'un  Filofofo  Gentile , ma  d'uo 
Sa  nio  Criniano  ! Fide , tìde , rinfaccia  Demade  • 
• Irro Centile Filofofo, ichibiTOfti tutti  t Tuoi 
defìderi  interra.  Fide,vidfiBfiumterTe9eidtfe»^ 
dU , Cttlvn  «raiirr^rr  ! 

^riveli  Cardinale  Be0àriooe, come  fuggendo 
» r >-t)cffloftenc  l’indignatìone  d*Antipatro,  fi  rico- 
^ veralTcappieflo Archita.  Cióranaputoflda  An- 
F/otmÌ  cipatro, con  parole  lufìnghevoli  Invitò  il  faggi- 
rivoaf^re  ritorno, afneurandolodella  vita.  Ma 
DemoGene,  rigetundo  Finvito , così  gli  rifpofe } 
nonfìa  mai  vero,  che  io  m'elegga  di  più  cofio  vi' 
vere  con  mio  poco  decoro,  che  d’onoratamente 
tnorire.  lo,da  che  ebbi  la  fortuna  dlidirei  dotti, 
ed  eruditi  difeorlì  di  Zenocrate,  e di  Platone , in- 
corno all'  immortalìcà  dell* anima,  più  non  iàccio 
cafodiquefli  vita  mortale, avendo  pollo  tutta  la 
mia  fperanza , ed  ogni  mìo  defiderto  ne’  beni  ce- 
lefli,ed  eterni.  v/vrre  tmfittr  méìim , 

^uam  mri , Pifi^uam  Znuerattm , (yi  P/<»e* 

neméitdivi  df  itnimì  ìrnmerfalitate  Ji/ffrentet . E v| 
£it  à , crà  fedeli , chi  alTtcurato  non  da  ZeneCrate , 
nè  da  Platone,  ma  dallaCbiefa.e  daDiofteflb 
dell' immortaliti  dell'anima,  e delia  refurreaione 
Anale  de'  corpi , polTa  attaccarQ  a cofe  vili , e 
cranOcorie  , fbreszando  le  irnmarcefcibilì, 

- - reiernedelCielo)  Epureci  aflìcura  ilGrifoGo- 
càr  M mo,nooritrovaTfiuomo,chenon  Gabramofodel 
Pra/iTìa  P*f*^*^o  • afivi , ad  Cdlam  vtUre  acHt  t 

Jéamiem-  Ma  queflo non  baila  al  confcguimentod'un  tale 
^ ' defiuerio;  poiché  '■  reìpfa  volantatm  aperta  ten- 

fimare . Bifogna  rendere  efficace  la  noff  ra  volon- 
tà con  Fopere  fante,  e degne  di  vita  eterna.  Ri- 
trovandofi  Demade, di  cui  (oprafaceffimomeR- 
zione,  Ambafeiadore  appreffb  al  Rè  Filippo  di 
Macedonia , gli  deferiffe  cosi  al  vìvo,  parte  con  la 
lingua, e partcro'l  pennello,  la  bella  Città  d'Aie* 
ne,  che  grandemente  invogliaioiène  quel  Rè, 
ebbe  a dire'.ar  b<tc  Vrbs  tPta  ft  sferra  ^ rei  aura 
effitiam . £ noi, che,  per  teff  tmonio  delle  Agre 
Scriituie , Tappiamo  l'impaTeggiahile  bellezza—* 
della  Città  Cclcfle , non  fé  n’invogliaremo,enon 
piocuraremo,a  tutto  DoGro  potere, d'itnpofféf- 
p.Au^.  farfene^  VcaaUrP ^^ueibabeo^dicit Damaas'.aat 
**  b*Jai.  . pe^uien  vtBalt»  babn\  <Wf  r/W,  dieg^ 
9^’  Agoftino- 

EgiGffiato  Eleo , ritrovandofi  detenuto  legato 
Baedet.  eoounacatena  ad  un piededa’Lacedemonì , per 
defio  di  porli  io  libertà, fi  recife  animolàmente 
quel  piede  legato:  e noi  non  fi  curaremodi  reci- 
derfi  } piedi  fdruccigU  «1  (naie*  per coofeguìre  U 
celefie  libertà  ? 

Clembroto  comprendendo  dalla  lettura  dSiq 
de' libri  di  piatone, che  dalla  morte  del  corpo  fi 
palTa  alla  vita  dell'  anima , molto  migliore , da  fè 
fcìoccamenie  di  fubito  s*ucctfe  , precipitandoli 
S.  ia^j^.da  alto  muro.  E noi  aifirurati  dallaFede , e da 
éeCkvit.  Crino, ehedojpoqueffamorul  vita, ffà  apparec- 
Valib.  I. chiara  immenfa  gloria  a’buoni,non  procurare- 
'rqpaa.  mo  d'effère  tali,  c con  Tanta  impazienza  noo^ 
annelaremo  a Quell’  ultima  Ora , cne  ci  può  rende* 
re  felici  ì 


Que*  Soldati , che  per  lungo  tempo  amado  SMk 
mimato  fotto  Ciro,  Rè  della  Perfla,  io  Regoi 
ffranieti  ;quaodo  ebbero  la  fonuaa  di  ri^tria*i4*^^ 
fe,folamente  al  rimirare  da  lontano  la  loro  Pa- 
tria, fi  rallegrarono  si  fatuniente,che  co*  toro 
fefiofi  viva, viva, ed  ioccflTtnti  fchlamazzi, mi- 
fero  io  (pavento  tutti  ì vicini  popoli . Quindi 
fcarìcitifi  de  ir  arme , ne  (beerò  trofei,  per  goderO 
Quieti  il  refiantede' loro  giorni, che  pure  dova- 
vano  effère  brevi  ■ £ qual  giubilo  aduoQua  non 
dovrà  eflere  jlnofirotinvederfivicìol  alafciare 
cotefiadura , ef«tirof<mi'izia,  per  godere  pofeia 
nella  Patri  a de!  Ciclo  perpetua  pace  ? 

Si  vantava  giaScipioncdinoo  avere  mal  veda-  Ssétff, 
tacofa  più  liiocooda,  edt  Tua  maggiore foddisfa-/^, 
{ione,  che  quando  mandato  da  Èucullo Legato 
al  Rè  Malfiniffa , fi  potè  fermare , libero  da  ogni 
foUecÌtudine,a  rimirareda  alto  poggio  gli  Efer- 
citi  del  prefito  Rèdi  Numidia  ,e  delOrtagInelà 
Aldrubale,  in  numero  di  ben  centomila,  e più, 
àtzuffarfi  infieme  in  fiero  combauisienco.Equalo 
foddisfazione  fiirà quella  de’ Beati, quando  dall* 
eminenta  del  Ciclo , vedranno  in  terra  i cootinui 
cimenti  degli  elementi , degli  animali,  e degli 
uomini  ? 

Avendo  I Svizzeri  veduto  il  bel  paefe  delle»-  ^ 

Gallie,  fé  n'invaghirono  dì  u!  maniera , che  per 
non  elfere  ritardatidairamore delle  proprie ctfe 
dal  farne  Facquino , tutte  le  confumarooo  ìocon- 
tallente  co’l  fuoco.  Enoi  per  fare l'acquiflo del  ^ 
bel  paefe  del  Cielo , non  metteremo  fuoco  a tutte 
le  vanità, che  ce  Fìmpedifeonoè 

Sù  dunqueal  Cielo , al  Gelo,  voi , chebramate 
fblicicà , e contenti . Ma  piano  , Staudofeoe.,  AL 
Mario  accampato  inviciuaoza  diAindìProveu- 
aa,in  pollo, a bello  Audio  elettomaocanced'ac- 
qua,(b  ne  Tenti  chiedere,  a tutta  voce,  da* Tuoi 
Saldati.  Ma  egli  additando  il  fiume, e le  fonti 
Occupate  dal  nemico  efercito  de*Teuconi,cosÌ 
lororirpofe  : viri  ejìisyen  illue  babftis . Voi  altri 
fiere  prodi, e valorofi  Soldati  : ecco  là  Facqua, 
icqulfiarevela , co'l  dtfoaccterne  i nemici  : vhi 
efiity  tn  iUue  babau  . Altrettanto  dirò  aucor’io 
a voi:  bramate  di  bere  a' fonti,  ffca'fiumi  perenni 
del  Paridlfo  ? Ecco , che  Aà  in  voAra  mano  : ac- 
qui Aatevelo  co'l  combattere  virilmente  co*  nemi- 
ci dell' anima, lltìbonda  di  gloria. 

Ferdinando,  il  Grande , Rè  di  GiAiglìa  ,defi- 
drrando,  con  FApofiolo,  d'ulcirlèDe  dal  carcere 
di  queAo* milèrabile  corpo,e  di  aodarfeoe  con 
Cri  Ao  al  Cielo  ; prevenne  i Tuoi  fuoeralt,co’l  por- 
tarli alla  Chiefa  io  abito  Reale,manto agli  omeri, 
fcetcro  in  niaoo,e  diadema  iu  capo,  accompa- 
gnato da*  primari  Signori  dei  Regno  : & io  giun- 
gereaqucl  Tanto  luogo  sfece  come  un  fafcio  di 
quegli  arredi  ,&  il  depofe  a'piedidelCrocifiAb: 
quindi, trà  il  pianto  univeifale  dè*oobilt,e  del 
^polo,ivi  concorro,  diAb  ad  alta  voce:  a voi, 
mio  Dio,  rendo  coteAe  Ipogtie  reali  ,da  cui  le 
ricevetti  : voAre  (bno , che  ficee  il  Die  della.» 

MaeAà.  Taa  ejf  pattatia  , tuum  pggam  . Sono 
tant*  anni,  che  Fanima  mia  Aà  nelFergafiolo  di 
queAa  mortalità  frale  , fciolgaoli  ormai  quefii 
lacci  ,equeAefuDÌ,chenii  tengono  lento,  e mi 
fi  conceda  il  morire  . Rimafe  il  pioRè  io  cofl  n 
direcolmodi  raotl pietolìafreRÌ,cheiodia ooa  ^ 
molto  placidamente  fpirò  ; bfaf  mari  eaa 
pivera  r/f, dilli  AgoAìoo . jSrmar, 

L'invitto  Campione  di  Giffo , il  Cardinale^  , 
Roffbnfe,  ritrovandofi  vicino  alla  morte, appa- 
recchiatagli dalFiniquo  Enrico  Vlll-Rèd'loghti- 
terra,  perche  riculava  difottoferivereFempio  ri- 
pqdio  della  Regina  moglie, e della Cbìefa  Ma- 
dre i 
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Jre  ; maeertto  <lillt  lunga  priffidoia , sUocammi-' 
sava  il  famoReoal  luogo  del  rupplÌcio>e  poco 
abile  a moveriì  co*  piedi  podigrofi  » s'appoggiava 
ad  UD  tMftooceliOybiaocodi  polì  «ma  piùd'ìnoi^ 
cenaayarrivò  finalmeutea  villa  del  ceppo»rotio 
di  cui  doveva  lafciare  il  capo  > e curo  giulivo* 
come  chi  flava  viciooalla  gloria»  con  famaimpa- 
tienxa  getcdii  bailone,dicendo:<;a  peitse^csuM 
vtfirum  facile  \ parum  ìtineris  jam  rtfiat . Parve  • 
l.Cfvgvr.  cheaveiTe  Tempre  nel  cuorcrauvifb  di  Gregorio: 
A*"*-'  nihit  eumtcrra  cemmunt  babeatiStfed  tela  mensMr 
Bucbul.  ardtat amore CteleSisVatris . 

Aoallagora  Filolbfo  Gentile  avendo  rinunata* 
co  a tuctele  ruefacolei»chenoneranopoche>fi 
ìm  eira  a canta  povertà  , che  aveva  biTogoo  di 

Aa^aeer.  tutti . Vedendolo  i Tuoi  amici  io  quel  flato  »lo 
chiamavano  pazzo  « per  avere  rinunziato  a unte 
ricchezze  acquiflate  da' Tuoi  maggiori  contanti 
fudori.  Mail  buon  Filofofo  » alzando  le  roani  al 
Cielo  (COSÌ  rifpofe  loro:  UUmeaVatriae^ ^bsre* 
iUajmeaefi  \ iUamega  curOynenea^qu^  fuat  fupet 
terram , /cut  vos  » qui  de  deerfum  eàis. 

Racconta  S.  Vincenzo  Ferrerie  di  certo  fervo  di 
S.  Vinc.  Dio,  pafTato  da  quella  all'aitfa  vita  »ladi  cui  ani' 
ferr.ìn  ma  defidcrando  fapere  un  Tuo  amico,  Te  Tubito 
f(rm.  orth  fofsc paTsataalla  vHione  beatifica, e eomparfbgli 
niujnSait’  finalmente  il  defunto  tutto  circoncUco  di  fiam- 
Serum . me,  gli  difse  telTerc  egli  flato  condannato  a pa* 
tire  per  qualche  tempo  le  attrociflìme  pene  del 
Purgatorio;  perche,  vivendo,  non  deftderò  ar* 
debtemente  la  gloria  del  Paridifo  : quia  Varadi» 
fum  non  ardemer  defideravi , ideè  crueior  ia  bae 
fiamma . 

Mentre  l'Imperadore  Dìoclezitno  faceva  tor> 
tneoure  iCrifliani,  Adriano  Soldato  giovane, 
& ancora  gentile , fortemente  fi  flupiva  in  vedere 
la  toleranza  invincibile  de'  Santi  Martiri , e ri> 
chiefe  ad  uno  d’eflì  : quid  efi  bocyquddvot  fantq 
tormenta  fiufiinere  compellitif  ? e n'ebbe  quella^ 
rifpofla  :G/erMai,f«a}?taaàij  Demìnus  promifit  .ht 

3ual  rifpofla penetrò  si  al  cuore d’Adriaoo, che 
ichiaraodofiCr>fliano,fù  efib  ancora  annove- 
rato nei  numero  de'  Santi  Martiri . 

Defiderto  di  gloria . 

aot  Efiendo  flati  condotti  alla  prefenta  di 
Sede  ; Ré  di  Perfia  , alcuni  Arcadi  fuggitivi. 
Quelli  vennero  interrogati  da' Perfiani  qual  cofa 
facelTero  i Greci  ? £ rifpofero  gli  Arcadi  : che 
flavano  celebrando  i giuochi  Olimpici, ed  efer- 
citaodofi  in  altri  marziali  cimenti  , a piedi, 
rdacavalio.  E qual  premio  fi  dà  poi  a*  vincitori 
di  tali  battaglie  i fo^iunfero  i Perfiani.  Nuli’ 
Berodot.  altro,  tepItcaroDO  gli  Arcadi,  che  una  fcroplìce 
tuUfania.  Corona  d'Ulivo.  Udita  tale  rifpofla, Trìtante- 
chìoe,  figliuolo  di  Arcabaoo , rivolto  a Mardone, 
Generate  del  Petfiano  efercito,gli  difleioMar- 
dooio,  come  avrai  tù  cuore  di  muovere  guerra  ad 
uomini  tanto  defiderofi  di  gloria  , e che  fenza 
vernnafperanzadi  mercede, ma  per  la  fola  virtù 
a’efpoagono  a sì  duri  cimenti  ? Quello  detto  dì 
Tricantechioe  venne  da  principio  attribuito  a 
viltà  d’animo;  ma  poi  quando  i Perfiani  furono 
battuti  da' Greci,  ed  i molti  fuperati  da’pochì, 
fi  eomprclé  cffeie  flato  un  dettato  di  fioilCma^ 
prudenza . 

Racconta  Plutarco, come  Tlmpendore  Giulio 
Cefare  rimirando  rtmmagine  del  Grand’Alefiàn- 
dro  ripofla  nel  Tempio  d'Èrcole  , vicino  a'  Cadi , 
crifiencndoquaot'egU  folTeancora  lontano  dalle 
generofe  azioni  di  quel  Greco  Eroe, fi  rifolvefle 
iadirottifijroopianio;eda  quel  puntoconcepifi- 
He  quel  s)  vivo  defideriodi  gloria  , che  lo  fpinfe 
•doperatecofejnaggiortdi  quel  che  iàcefle  Aief* 
fitadromcdelimb. 
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Temiflocle  Aceniefe,  nella  Tua  gioventù,  fù 
affai  rotto,ededitoa'traflulli giovanili  ;ma  all* 
intendere  la  gloria  acquiflatafi  dall’  Ateniefio 
Milziade,  quando  con  foli  ondici  mila  Soldati,  fi 
cimentò  con  feicento  mila  Perfiani,  guidati  da 
Dario  ]flafpe,Rè  di  Perfia,  e ne  uccifeducento 
mila  nelle  pianure  di  Marantona  , cangiò  total» 
mence  vita,  e coflumi  . Ed  a chi  iflupìva  di  sì 
mirabile  mutazione  , rifpondeva  : Tropb^a  Mil- 
eiadis  me  dormire  non  finunt . 

Dopo  , che Francefeo Primo, Rè  di  Francia,  - ' , * 
ebbe  riportata  queirinfigne  vittoria  a Mclegoano 
fopra  Mafljmiiiaoo  Sforza,  Duca  di  Milano,  per-  ** 
che  egli  io  tale  conflitto  combatieuelémprefirà 
i primi  con  toRocotaggio,orntteagiglid'oro) 
volle, a gloria  diquell’ azione, effere  creato  Ca* 
vaiiere  in  mezzo  deli’  Efercieo , che  fcco  congra- 
culavafidel  Tuo  valore.  Nonacconfenti  però,che 
quella  cerimonia  veoifTe  fattada  alcun  Tuo  Pria* 
cipedeli’Ordioe,roa  bensì  da  altro  privato  Cava- 
liere , chiamato  il  Capitan  fi  jjardo , che  il  Ré  ofi' 
fervo  effere  flato  molto  prode  nella  giornattua 
fudetta. 

Flavio Vefpafiano, forzato  dalle Leglonideir 
Afìa,  dove  era  Procoofole,  ad  accertare  l'Imperio 
Romano, dopo  la  morte  di  Ottone;  in  vece  di 

fORarfi  a Roma , per  cacciarne  Vicelììo.,  ed  ifia* 
ilirfi  egli  Regnante  nell’  Imperiale  refidenzjL; 
voHeprima  crasferirfi  io  Egitto, a fine  di  fir  r. , » 
precorrere  la  fama,  e la  gloria  della  l'ua  prepoten-i 
za,avanci  dì  comparire  con  la  Tua  perfona  ; poiché 
trovandoli  egli  padrone  dell*  Egitto,  granajo di, 
Roma^necefficava  ì Romani  fenz’arme,e  lènz*. 
efercieo  a defiderarlo in  Roma ,aflÌQche  coniai  Tacit 
Tua  comparfa  vi portaffe  l’abbondanza . Fama  tir-  Jbifior.IìFi 
grrrr,dìffe  Tacito.  Come  in  fatti  feguì, con  tan-  ^.cap^, 
toplaufo  de'Roroani,che  li  più  confpicui della. 
Republica  ambirono  di  andare  Ambafeiadori  a 
Vefpafiaao, per  invitarlo  a Roma:  fiche  per  if> 
canfare  riovidiadì  molti, fù  necefiario eleggere 
quegli  Ambafeiadori  a forte.  Sortiti  Legaios  ad 
Vefpajìanum ymetu  invidia.  £din  fatti  ebbe  Vef- 
pafiano  la  gloria  di  vederli  cbtamacoair  Imperlo 
di  Roma , fenza  ricercarlo  ! 

Quello  pruritodi  gloria  é si  vivo, e si  rifve- 
gliatoio  noi,  che  non  vi  fono  mancaci  di  quelli , 
che  per  confeguirla  hanno  prefi  mezzi  fpcopor- 
zionacì,epiù  tofloaui  ad  infamare, che  arende-  1 

refamofo.  Tràquefli  s’annoveriquella  sfaccia-  frlanut 
tadi  Frlne,  la  quale , dopo  che  Ì1  Grand' Aleffan-  g' 

dro  ebbe  diroccate  le  fuperbe  mura  dell’  antica  Apopb» 
Tebe , fi  efibi  dì  rialzarle,  e dì  riflabiliric  a fpefe 
de*  Cuoi  Tozzi  guadagni , ogni  qual  volta  volcllèro 
iTebani  onorare  la  di  lei  memoria,  co'l  fcolpirvi 
queflofafloroelogio  : ^Uxaader  quidtm  fabvertity 
fedVbrina  refiituii . Cosi  Nerone , torco  dal  me-  ^ 

defimo  pruritodi  gloria, con  ignominia  della.» 
maeflà  imperiale,  ambi  di  farfi  conofeere  miglio’,  (gp  ^ j 
re  Mufico,clie  favio  Imperadore.  Onde  licor- 
naDdofeoedi  Grecia  ,ove  aveva  fuperati  di  molti 
Mufici , e Otaredi , a Roma , gonfio  d’orgoglio  , 
e di  fognata  gloria, come  feaveffeàn  campale  ci- 
mento debeirati  tutti  i nemici  del  Romano  im- 
perio, e dilatati  ne  ampiamente  i confini  • Tali  fu’l 
nedefimo  Carro,  in  cui  aveva  Cefiiiedegnamen- 
te  trionfato, con  abiti  di  porpora  ,fc(mn«ti 
ficlled'oro,e  coronatodi  Ìauro;fcv'e  appenderà 
innanzi,  e dietro  al  Carro,  come  ceflimooi  del  Tuo 
merito,  fcritti  a grandi  caratteri  d’oro,  i titoli 
delle  fonate,  e delle  cantate,  che  egli  aveva  vinta 
io  Giecia:noD  accorgendofi  il  fciocco  Cefare,cbe 
quelle  Tue  leggerezze  il  CicevaDodegoodirifa,e 
non  di  gloria. 

F f a Efofln- 
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rtnitti  e«kHr«  il  freprio 
aoa»  I poo  t«cfl4o  vìrtì^  perarrif  tn  a ttu  mcct» 
vi  fi  rpiafe  con  rifllìimia,autaapaDdo,a  rkliH 
cesilo  t D ceo«f  c il  finofi)  Tempio  di  Diist»  fcb> 
IwìcMoioEfirfiOtfic  assovCTUo  uà  i finte  siir»> 
coli  del  Mosdo»aeui  roUmestc  CTcrt  perdoscto 
Serie»  Mosetee  delle  Perfie  » i^iusdo  dÌT«ispÀ 
tutti  gli  altri TcmpiideiUGfMrtaAfiatiea. 

..  Ceno  Ciae»uoiiio  Boovo»  otto  son  fi  sà  de 
ehi , veouto  ooo  fi  sàd*oodc>  adì  pro£(ifioae  ia* 
TéPt»  filine, cioè  Spia;  eTtreco'lguadtgBodelfuoin* 

degoo  loefiiciD  accutsulaee  riccbme  iocecdilM* 
li  : oode  vogUoTo  di  rcoderfi  chiaro  » e glorìofo  al 
Mondo , e di  farfi  nominare  per  quel  che  non  era  » 
ina  ambifad'efiere  ; fi  raddrizcòeoe  tutta  la  per* 
fona , e pofiofi  iodofib  abiti  pom^ìfi  » faccTt  di 
lemefirafu^rba.  Mapercbeiafiiperbiabèque* 
Ho  di  proprio  di  ièmprepìù  crcrcere,noaappa* 
gandofi  di  queir* pparenza  » l'invogliò  di  renderfi 
grafide,e  corpìciioal  pari  di  Caia  Marcelli»  il  piò 
bel  fioredeli’ antico  fingue Romano» chiara  par 
tanti  riportaci  txioofi»pcr  tanti  avuti  Conroli»* 
per  tanti  meriti  con  la  Romana  Republiea  con* 
fervati.  Per  teRderfi  adunoueuntofaisoroiin* 
fiuné  d'avantaggio  il  fuo  odiolb  nome  ; poiefae 
qne*  medefimi  meui  con  i quali  pretendeva  d’in- 
lulcarfi  » fervirono  a maggiormente  auvilirlo. 
Coflui»  per  farfi  nominare  nelleScerie.edare  ad 
inmndcrea*  pofleri»che  Cina  camminava  del  pari 
con  Cafa  Marcel  ti,  fi  dichiarò  aperto  nemico  di 

r iella  : utm^h  iiiimifitiij tiérf/ireret . £ roctenne 
avantaggio;  poiché  ebbe  apprefib  tutti  iScrit* 
tori  il  nome  di  grande»  ma  dì  grande  feiaurato . 

Maggiore  di  quella  dì  Cina  fò  rioùmia  di  Pau- 
fania,  Soldato  della  guardia  di  Filippo,  Rè  di 
MaeedoQÌa»uomodìbafiÌiMUli»ma  tmbiarolò, 
«vModi  iìirfi  nominare  per  tutto  l'Untverfi>»o 
d'eflerc  il  foggetto  degriflorici,e  degli  Annali 
del  Ibo  fecolo . Quefii  » dopo  averne,  fiè  fe  fiefio» 

J>iù  volte  fantafticaco  il  modo, finalmente  fi  rifol* 
è di  richiederne  il  parere  delSofifta  Ermocrate 
( già  Tuo  Maefiro  ) il  quale»  per  chiudere  la  bocca 
ad  uopauocon  una  più  patta  rifpofta;  gli  tty 
prelentò  lavia:  fiM  4/19111/  eUriJim  nnùtùs 
#T4drrc  ; eqoefia  poterficglì  fiefilb  appianare  co’l 
tuo  coore  » con  la  Tua  mano , e con  la  Tua  fpada  » 
uccidendo  il  più  grand'uomo  del  Mondo  : poiché 
ZMr/tfv.  ( diceva  ìlSofifia  )in  quel  morto  viveraitù  anco* 
SituiBA.  fg  ||■aridi  lui, giacche nonfiparierè»nèfi  Ari* 
àJftn.ltb.  verèai  quello  »Ànu  fare  fpeciale  menxione  an* 
io-|n,pac.  clieditè. 

Ji  xifum  j qui  rts  maximés  itjftTit , tMitrJiciét  : ej»s 
$mm  » d file  intiìftSus  fit  , mtm'mfft  tfiérttbit. 
piacque  io  fommoa  Paulania  il  partito  del  Sofi* 
Ha  ; e riflettendo  ,che  trà  ì grand'  uomini  di  quel 
tempo  non  aveva  pari  il  RèFilippo,fiiO  Signore; 
quefli  prodlcoriamcote  uccilc,  cacciandogli  un 
coltello  nelle  reni.  Ed  ecco  Paufania  divenuto 
grande  » perche  potè  cuocere  ad  un  Grande,  h» 
nemorìa  dì  còflui  và  veramente  del  pari  coo^ 
quella  del  Rè  Filippo;  non  v'elTeodo  lftorÌco»cbe 
non  racconci  i fauiegregi  dell' uno, fentamale* 
dire  rinfaae  aflaflìniodcirelcro.  Antiebbo 
Paufiraie  qnefio  di  più , ancor  vivo  » che  fecondo 
il  merito  del  fuo  efecraodo delitto»  venne  con* 
dannato  ad uo* infame , e penofiffima  morte;  nel 
di  cui  punto  riconobbe  il  filo  inganno, ed  in  vano 
fi  conf«r$ò  patto.  In  romma,cni  brama  coof^ 
coire  gloria  co'l  metto  de*  miafatti,  ritrova  Tin* 
uroia  ! Ben  rioceleAgefilao,  Rè  de'Lacedemo- 
nì»ilquale  richieflo.come  fiporeflè  alcuno ac* 
«nifiaregloria  appreflògJì  uomini  ) Rìffmfcrjf 
4f M4i«r , jiMC  funt  fiftimafiy  Jafiéi  ftuejhii  he* 


. c;teafi  con  tc  «AedefiflUt  frafe  rtlpofii 
anche  Socrate  ad  una  fimile  iflanza»  col  dire  t A 
tefir  efft  Jtndtsi  Aahrrà  va/.  Ma  m^Iioda 

Ximì  Uca|d  ii  glornuTo 5. Carlo» quando  rtom- 
toa  rimettere  aJqaanto  dì  quel  Aio  rigore»  malB> 
cneaeidorintre»rifpore:  fk  ilMtrclmfediMele* 
gaano  mio  uo,pcr  defiodi  gterìa temporale, • 
per  fervitio  del  ^ Rè,  dormirà» per  In  più  »sA 
d^aa  ftdii  ; perche  000  dovrò  io  patire  qualche 
difiiggìo  nei  dofmire,per  fitrvìtio  diDio,eper 
il  conié^imentodeireterBaglorU! 

IìeJUeri9  di  prtk . 

ao^  Al  dcfideriodìglortisoQ  cede  punto  U 
vogiu  d*avcre  feuxelEone  , nella  quale  fuomo 
l^ecmide  d*iftabilire  lafiiafiusiglia»e  di  pajpo 
tuare,in  certo  modo,fir  fleflo.  Qmadì  leggta*^_^ 
mo  oeir  Ifloria  Aoglicaoa  » coraeaveado  Ear^ 

Ottavo  ,cos  fcioccA , e precipicolà  rifolutione  » 
ripudiata  Cammina  d*Ara^sa,  fna 
oi^lìc»dallaqaalegU  aveva  ^tÌQolì*»coainfii« 
mia  del  fyo  nome  » e pregrudìcio  dell*  anima  prò-  tnn  Aò 
pria  » fpofallè  Asm  Botena , creduta  fisa  foiMlU  1 ^ le» 

ptonma,cioè6glMd*EorÌeoSectimo fuo  padre» 
la  quale  fece  poco  dopo  decapitare , come  rea.^ 
d’adulterio:  & il  feguemegioniopafiò alle  notte 
di  Giovanna  Seimer,  la  quale  ricrovaDdofi  po&la 
vicino  al  partorire, ma  oo&p«rÌMk> òdeUa  fto- 
pfia  vita , o dì  quella  della  prole,  che  era  maichio» 
comandò  ilRè,  che morific pure  laftegisa»efi 
falvafl*e  il  patto »co'l  dire:  cfiergli  più  fiiciie  il 
ritroTtrecvotomogli»eheunfbi  figliuolo.  Onde 
iacilà»òc  aperta  laRq;ina,fù  cavato  dal  di  id 
ventre  i I figl i uolo , che  iù Odoardo Sello . Auve» 
randofiquantedifièPiinio  : natwrt$  c/?» 

ut  féftrtmtUtfqnam  vnnrt  ; « rifletto  peròdel 
Rè»  ^ con  tante  lÀie  mogli  »òc  indufirie  ooo 
potè  ìllabilire  la  fitaCaft»nuiicata»poc*Ìo  tp* 

^fifo»  per  difMfittone  del  Oeln  . Onde  fog* 
gìungeròaqueèo  propoCu»  quanto  rifitriroepra-  „ 
copio  lllorico  accredicaco»e  degno  di  fede  .Dice  yT?' 
ndanque  queflo  » come  ricrovandoG  in  Napoli 
ceru^tua  di  Teodorico»  Rè  de*  Goti, ( non  fi 
sàper  qualeaceideote)lecadde  il  capo,e  poco  ‘ 
dopo  mori  il  medefimo  Teodorico  : cadde  mì 
anche  il  ballo  di  quella, e morÌAularico»Uic« 
ceflbre  di  Tcodonco  : ^de  il  ventm»e  pafsd 
all’  altro  Mondo  AmaJafunu  » Ibrella  di  efio 
Teodorico  : e cadute  fiBaimeste  le  gambe  della 
Statua  » venne  nccìfo  Teodato , ultimo  germe  vi- 
tikdtquellaRealeprolàpia.  Chlchefidifcerne» 
che  fc  bene  quegli  accidenti  dellaSiatua  fembra* 
so  a noi  eafualì  » ci  danno  però  ad  intendere  aflài 
cbjaramnte»ebei  Regni.eJe  famiglie» prima 
di  venire  abbattuti  quaggiù  io  terra»  vengono 
prima  coli  sù  in  Cielo  renteaziace  afioire.  CoA 
quel  fuJmiae,caduto  nel  Palagio  del  publico  io 
Ficesae»eo*l  firifeiareì  Gigli  dell* arme,e eoa 
tedoK  i BoSbJi  delle  forti , con  i quali  li  lolevaoo 
eleggere,  afaffragàcofimni  »t  Coofa]onieti,pre> 
faggi  il  eaaibiafncQto  di  quella  Republiea  in  Mo* 
■arcbia»ecfiaadoad  uo  tempofiefifote  la  proto*^ 
aione  di  Francia»  e la  dignità  de’Coii£itonieri;« 
fuecedeodoSovrani  di  quella  iSmeoifiGml  Grta 
Duchi  » di  Cafa  Medici . £ fe  bene  pa)ofk  firhet^ 

1 tratti  del  fulmine  , talora  però  fono  note  vwt* 
diche  del  Cielo  fpedite  a dichiarare  la  liia  mente» 
ed  a fpiegare  a’ mortali  quant’c  fiato  decreta»» 
colà  tu.  Onde  un  fulmine  dichiarò  iVfiioximio 
di  rutta  la  famiglia  de'  Cefari  » con  la  fceimam 
morie  di  Nerone , perche  cadendo  nell’ Imperi 
k Palagio  Romano,  levò  le  celle  acuttelefiatM 
de*  precedeuci  Ceiàri»chfl  ivÌ»lcolpice  al  nato* 
rak  , fiav ano  otdùiatamtste  dUpoée . Ua  fui» 
ibìm» 
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«l•et^erpCfll!oqoà»eU  pet  It  Stati CJiieCt  ^i  iodefefle,  Tenzi  dirai  ooafi  pad  aiturtlmratc 
Loreto, BOB  fece, che  fctacelltredi tutte  Je  ii^  £i|«re:elofludioaotturno,cocne  ilpiÙBuieto, 
▼•tritee  di  quella  iI  Gtilodelle  arme  dei  Cardi*  ed  il  più  raccolto , fi  crede  eiTererottiraoidieen* 
naia  Protettore,  lidi  cui  morte  fegoì  immaott*  dofi  per  proverbio,  eflere  la  aorte  madre  dello 
seme.  Eduofulfninefiaalmenceferì  tetrùprìo>  fiudio:e  per quefia caufa fi  protefiavioa  grand* 
eipalìFortetxedelDttcadi  Savo^,cioèiICafiel*  uotnod'avere  egli  coafumato  piùogito  per  Àu» 
Jo  di  NÌeza,qDtUo  di  MomegliaBO,e  la  Gtta*  diare, che  vino  per  bere.  £ di  Demofieoefifo- 
deltadi  Torino»  dove  abbattè  anche  le  armedel  leva  dire,  che  ledi  lui  oratioai  davano  odore  di 
Duca  Carlo, tlGrande,veatiÌaoiidairaltacima  lucerna, per  figaificare  ,che  elleno  erano  flato 
dWAntcna,  e ne  prafaggi  le  difgrazie,chc^  compoftedi  notte  tempo, dta  lume  di  lucerna, 
poc’in  appreCo  reguireno.cioè  : Nim  tentata  Pare, animo: poiché  vedo  cfpoflo  venale  il  fa> 
dal  Duca  diGìra,Momeglianoairediau  dal  Rè  pere.  Ecco  li  un  Filofofo,  che  innalmo  un^ 
Luigi  di  Francia  «Torino  defolato  dal  coaug*  palco,  sù  la  pubJicaPiam,  con  una  nuova  forte 
gio,e  morto  il  Duca  Carlo . di  merci,  depofi  tate  in  Forzieri  «ibpra  de’  quali 

Defidtrio  di  fép€Tf . fli  fcritto  a caratteri  cubiuli  : hù-yàpxrMrùvr». 

Ito  Poiché  è cant’ innato  nell’ uomo  il defide*  ditur.  S*affbllaoo  i concorrenti  per  comprare  ^ 
drl9M.  riodi  fapere,  con  molta  ragione  diflèAriflotile:  merce  sì  defiata,  ed  ilFilolbfo  cava  fuori  da  un 
I.  Jtrr.  méturaiiter/cirt  dt^dertt . Per  quefla  forziered’oroquefl’aurea  fentenu  : in  omnibus^ 

caufaque’ grandi, e letterati  uomini  delP  antica  quét  fnBuruj  ftmperquìd  rièi  acci» 

Grecia , per  defiderio  di  fapere  , conAimavano  dtre  . Inìegoamenco  veramente  preziofo  , e da 
eutta  la  loro  vita  negli  Audi . In  quelli  fpefe  il  flimarfi  oomeuodiflillatodi  foprafinafapienza» 
FÌiofofoSimonide70.  anni  continui, Anaflago*  concui  fi  può  prevedere,  e provederc  tlpregiu- 
ra  7a.,TaleteMilefio7t.,e  SoIoneSo.  Anzi  ri*  dicio  de’ futuri  fuccelfi , ne’medefimi  priocipii 
trovaBdofi  quell’ultimo  aU’eflremodi  Tua  vita,  delle  umane  azioni  l Epernonlafciareroloque- 
> . edudendogliaflancidirputaredìuD  non  sò  qual  ilo  mercatante  Filofofo  , gliene  accoppiaremo 
cofii,r«ccoire  io  lèquegliultimi^iriti,ed  alzò  un’altro,  il  quale  incontratoli  a palTare  per  una 
t.fsp.j.  udire  ciò,  »e  fi  diceflero  : e richie*  Cittì , cutt’iromerft  nell’ ignoranza,  e contami* 

' fio , le  gli  abbifognalTe qualche  eofa  ? Rifpofe:  nata  da’ vizi, compaflìonando  eoflui  al  milera* 
vorrei  Aperedi  qual  cofa  difputiate,  per  morir*  bile  flato  di  que*mefchini,fidicdeaderclamare, 
meoepoi  concento.  *Vtcumi/lud  Kfitdt^uojmm  nongiìcooDtogeoe:èenrinr»rfa,ere,aucoD  più 
difpattìh  , percepir»  , merÀif  . Simile  defiderio  auvedimeoto  : jkpientitm  vende.  Stupiti  coloro 
V^eB.  ebbe  anche  Salvie  Giulìaoo  famofo,  non  tanto  io  udire  ritrovarfi  uomo  al  Mondo  con  làpieoza 
/iì.40. /ir.  per  la  perizia  delle  leggi,  quanto  per  la  flretta  da  vendere;  un  noosòchi  ,ò  per  fcherzo,ò  per 
eUpUk.  amicizia, che  egliebbeconmoltÌ,egraoPrÌDCÌ*  fcheroo,/iferì  al  Principe  quella  mai  piu  intefa 
L.apiul  pi  > poiché  foleva  dire, che  quantunque  fi  fofle  novitì  ;édegli  incontanente  ordinò  al  Tuo  Mae* 
JulUa.  trevatocoouopiedeoel  fepolcro, ancora  avreb*  flrodi  Cafa  di  girfeoe  allaPiazza,to  traccia  di 
be  volato  imparare:  rr/  nìterum  ptdemin  fepulcr»  <]uel  nuovo  Mercatante,  e comperare  di  primo 
héierem  adórne  edifeereveUem  . CosìTemiflocle,  sborfo  per  venticinque  feudi  di  faplenza.  Vi  il 
dopoeirerevÌflUtocento,eret(eaani  ia  continuo  MÌBÌAro,cerca,e  rivovi  il  Filofofo, gli  sborfa 
Rudiare  » vedendoli  vicino  a dovere  morire,  el^  il  danaro,  ricevendone  in  vece  uoafemplicecar* 
cUmò:mi  fpiace  di  doveremorireora,che  hò  cuccia, in  cui  flavano  malamente  ferme  quelle 
inoominciato  a fapere  vivere  ! Ed  in  fatti  nell*  poche  parole  : 

•fperienzacoolìfleUfapere,cheperòglì  antichi  H^uidquid  aiis  j prudenter  ^ refpiet 

Sm  eEI.  folevaoo  porre  sù  le  porte  degli  edifici  più  /ìnem . 

iafigni  U llmulacro  della  ^pieoza  ,co*i  motto:  Ferre  minerà  vele ^ne  iraviera  feram. 

XjSUS  ME  GENUIT  , cioè  : l'ifperieoza  è cioè  : quanto  fai , fallo  con  prudenza,  ed  abbi  ri* 
0udre della fapienza.  IlFilofofoPittagorateoe*  guardoaìfioe.  Voglio foflrire le cofe manco mo* 
rtlcritca  sù  la  porta  della  fuaScuola  quefla  fen*  ièlle,  perevlurelc  maggiori.  Parve  al  Miniftro 
centa:ehinoosiquello,che  deve  fapere, èbruto,  d’avere  gettato  quel  danaro, e d’elfere  flato  bur* 
fri  s brutitchì  sipìù  diquellogii  è neceflàrìo,è  lato  dalMcrcatante, ma  ilPrincipe,  in  leggendo 
Doaaotti  bruti  : e ehi  ci  quantofi  può  fapere, è quelle  feofate  parole  , ne  conobbe  il  pregio,  e 
Oiofràglinoninì.  EperòDioè  l'unico  fapten*  flimòd’avere  fatta  buona  compra  ; In  fegno  di 
Epiiad  tc  : yé/i^/<vs/iZ)ve,di(Tè  i’Apoflolo.  Perquefl*  che  fece  a caratteri  d’oro  cubitali  fcriverc  quella 
jt^cap.  unica  cagione  qael  grand’uomo  di  Monfignore  fentenra  ioogni  parte  del  Tuo  Palagio  ,sù  le  por* 
lè.av.  Garamoele»  cognominato  il  Salomone  de’ Tuoi  te, nelle  tavole, sù  lefedie, e perfinondle  to* 
tempi, parlando  dei  fapere  umano, foleva  direi  vaglie , e ne’  fazzoletti.  Efeguico  ti  comando, 
cbeogo4grandotcohi,perogoionciadi  fapere,  compare  il  Barbiere  per  raderelabarbaalPrìnci* 
Ufi  buon  carro  d’ignoranza.  Di  tale  fentimento  pere  nel  riguardare  m ogni  latoquellanuovain* 
Cu  ancora  rAteoielé  Socrate,  e perciò  era  fuo  fcriaiooe,  impallidì,  cremò,  eqoafi  venne  meno, 
detto  iamigliare  : hee  avinn  fei»t  me  aibil  fette , Iflupico  il  Principe  di  quell*  accidente,  ne  volle 
Detto , che  venne  poi  ufurpato  anche  dal  Filofo*  per  ogni  modo  fapere  la  cagione  ; promettendo» 
ioAnacarfi.  Tancoebbe  a direSocrtte,abb«a*  e minacciando,  fe  revelava, òiaccva, perdono» 
che  avidiflìrDO  di  iàpere  ; non  fi  vergognaodo,  ò morte . Il  Barbiere , che  era  venuto  alla  G>ne 
tonoebe  vecchio  »d’imparare  a fuonaredi  cetra;  con  animo  di  tagliarela  gola  al  Principe,  indot* 
aBeiendo,  non  tfi^e  vergogna  imparare  quello,  to  a commettere  si  efecrandoecceffo  dalle  larghe 
cha  iKin  fi  si.  Sapeva  i’afluioSerpeote  Tionato  promenfed'alcuni  malevoli, e che  nel  leggete^ 
defideriodell’uomodi  femprepiù  fapere;  onde  que’ caratteri  flimò  fcopcru  ia  trama , confelsò 
per  ìpduneEva  a prevaricate  il  Divio  precetto,  ai  piano  la  veriiidel  fatto,  che  udita  dalPrincì* 
• con  efla  anche  Adamo,  non  Teppe  ritrovare,^  pe  cfclamò  tutto  giulivo  : o che  buona  mercao* 
Grn.  cap.  mezzo  più  efficace  di  qoeho  : eritit , feut  Ùii»  zia  di  fapieoza  fù  mai  coiefla  ; poiché  a me  di 

!•  |.  feiemet  bemuOiiy»  malum.  vita,  ed  a tè  intelletto  I Quindi  rifvegliatofi  dai 

Noobafla  adogoi  modo  il  femplicedefiderìo,  luogoletargo,percui  era  lio’allora  marcitone* 
pergiuogetc  a fitpera»ma  fi  ricerca  di  più  Audio  vizi, divenne  Principe  (àvio, moderato, e pru* 
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^ente;e  eoa  THhnpIo  édta  Tua  vmuofa  Tita, 
ioduAé  i Tuoi  VaflaJlt  al  medeGmo  tenore  di 
▼irere. 

Uo  /giovane  fludente  , dot>o  eflère  dato  per 
qualche  tempo  Difcepolo  di  Zenone»fcce  ritor* 
no  alia  paterna  eafa.  RicbieGodal  genitore  del 
profitto  fatto  sella  Scuola»  rirpofe  egli  Aittatnen' 
le:  diradasi.  Lovedrcte.  Afpettava  il  pidre^ 
d’udire  qualche  notabile  fenteoza  » ò curiofo  dif> 
corfo  filofofico  ^ ma  vedendoG  si  mi  laracnte  cor- 
zìfpofio  » fiimo  d'avere  gettati  i denari , con  i 
quali  aveva  mantenuto  alle  Scuole  il  figliuolo» 
che  però  grandemente  Tdegnato  fi  diede  a bacceiv 
loarpramente.  lodi  nuovamente  richiedendolo 
del  profitto  faicOtil  figlio  piacevolmente  gli  rif> 
pofe  : mio  padre  » già  v’hò  dato  faggio  fufiìciente 
del  mio  profitto  co’l  fopportare  con  pazienza  U 
Yofirofdegnoje  vofiremaccicte  le  vofire  per» 
cofiiè:e  chevoletevoi  dì  più  ì £ non  vi  pare  egli 
un  grande  profitto  cotefto  ? Edilfe  vero  j poiché  ; 
J>carÌMa  viri  per  patieMtiam  nt/citur. 

Grande  defiderio  di  fapere  ebbe  Alberto  Mar 
gno»  inclito  figliuolo  dell’  Ordine  ilIuGrifiìmo 
de' Padri  Predicatori  ; ma  il  di  lui  rozzo  linei- 
letto  s'opponeva  al  Tuo  defio  : fiche  s’impegoòla 
grazia  ad  ottenergli  quanto  gli  negava  la  natura , 
venendogli  impetrata  dalia  ^antifiìma  Vergine 
la  fapienza  • di  cui  in  fommo  grado  arricchito  \ 
sbbcnche,  prima  di  morire  oeveninfe  anche  to- 
talmente Ipogliato» fecondo  la  predizioaedelia 
AefiTa  SantifiBma  Vergine, forfè  in  pena  d’avere 
egli,  ancora  giovanetto,  troppo  avidamente^ 
defiderato  d’averla.  Giunco  egli  per  tanto  agli 
soni  fettanta  di  fua  vita,  tre,  ò fecondo  altri , cin* 
que  anni  prima  di  morire  , mentre  fiava  ìnfiy 
goando  dalla  Cattedra  , improvìfameote  Centi 
inancarfi  ,e  fcancellarfi  dalla  mente  tutte  le  fpe- 
cie  filofofiche , come  fé  mai  nulla  ne  avefiè  fapu» 
to.  Fu  quefto  grand’ uomo  verfatìilimo  io  tuctd 
le  fetenze,  fiche  aiTerl  Tritemio:che  dopo  Al* 
hetto  tson  vidde  il  Mondo  un'altro  Tuo  pari  ; e 
perciò  vi  fùcht  pofe  fotio  la  di  lui  (lattea  il  fe* 
guence  elogio  > 

Incljius  Albertus , ieSiJfìmutt  mque  difìrtus , 

QuMtT*dnumd9citit  reram  f cibile  fcivlt. 

Fù  Alberto  Magno  peritilfimo  nella  Magia  ni» 
turale, e oediede  principalmente  figgiois  due 
occafioni  ,cioé  quando  l’j&no  <a47.  alli  feì  Geo* 
rato  (Tendo  andato  a Colonia  Guglielmo,  Con- 
ir <1  O jnJa,  eletto  di  que’ giorni  in  Rè  de’Ro' 
mir.ii  Alberto,  ad  accogliere  un  tant’Ofpite, 
foce  C(>n'>p;ire  la  Sa  la  , il  Palazzo , ed  il  Giardino 
vefi'ti  a bori  verdi. ed  a ftagionati  frutti, con 
amniiraaioor  giandmima  di  quel  Principe, che 
vidde  cangiata  in  Primavera  , ed  is  Autunno 
queU’orriaafiagione  d'inverno.  La  feconda  fù  , 
quando  fccemofira  di  una  tefiadi  metallo,  da  sò 
lavorata  ,eon  tale  artificio,  che  toccata, òioces* 
jogaca,rifposdeva  con  umana  favella, come  fò 
■ Ma  il  maggiore  pregio  d’AU 
beno  ftk reflerc  egli  fiato Maeflro dell*  Angelico 
Dottore  S T otnafo  d’Aqui  no . Tefi  ìmosio  della 
bontà  d’Alberto  fù  parimente  reflerfi  ritrovata 
il  di  lui  corpo  incorrotto, dopo ducent'anni  di. 
fepoJtura  : ondeda  Papa  Clemente  Decimo  veon 
ne  dichiarato  Beato. 

Nè  fia  maraviglia, che  la  gran  Madre  di  Dia 
favorifca  tanto  gli  fiudenti  defiderofi  di  fapere, 
poic  he  qiiefii  vengono  riguardali  da  Maria  come 
tanti  Martiri, come  udirete.  Scrive  Cefario  nel 
bel  libro, che  egli  fi  intorno  agli  auveninienti 
memorabiii  de-'  fuoi  tempi  , come  ritrovardofi 
peiU  Città  di  Boona  osa  Rgligiofa  Romita  ^ qucv 
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fia  rifveglutafidt  Botte  tempo tntt'all*  improvi* 
Ib, vìddealeuoi  rpìracolì  dt  luce  alla  fioeftra  della 
fuacella,e  dubbìofa iTavere  mal  veduto, ò d’OP 
fere  fiata  iogannaca  dal  fottno,aprì  iocontaneo* 
te  lafioefira,che  guardava  appunto  nel  Cimite* 
rio,  per  vedere  fé  di  già  fofiè  fatto  giorno  : quand* 
ecco, che  ella  vidde  a capo  del  fepolcro,ìncuÌ 
di  recente  era  fiato pofio  un  Tuo  rcuoiare,fiar- 
fene  una  venerabile  Matrona, ammantata  di  luce^ 
di  fplendori,  e di  bellezza, la  quale,  prefa  una 
caodidifijraa  Colomba , ufclta  dairaccenoata  fé* 
poltuta,  tutta  giuliva  Tela  collocò  nel  (èno.  Cu- 
riofa  la  buona  Romita  di  fa  pere  il  mifiero  dì  quel 
fatto  , n’interrogò  riverentemente  la  Matrona  , 
dallaqua le  Teppe efièreella  U gran  Madredi  Dio, 
venuta  a prendere  l’aninia  del  defuntofcuolare, 
fotte  fpecie dì  Colomba, da  efià  ripofiafi  infeno, 
cfièndoegli  ben  meritevole  dì  quel  favore, per 
efiere  fiato  Martire,  Scbel4$res  t^ui  inn»- 

center  vivuiit , libenter  difeuttt , Martyes  fune  ; 
eciòdetiOyfpari  lavifionc.  Maferapplicarfia* 
fiudi  profittevoli, per  defiodi  fapere,!  Tuo, ed 
altrui  utilità,!^  Tuonio  Martire;  farà  beo  degno 
di  riprenfiooc»edi cafiigo  ìofiemeehi  s’applica 
a’ fiudi  profani,  e di  niuoa  utilità  ? £ come  nò, 
rifpoode  il  Santo  Dottore $.  Gerolamo . Io(  dice 
egli  fcrivcndoalla  Vergine  Euftochiafuadilecca 
forelta  io  Crifio),già  fono  molti  anni,  lafcitì 
pad  re,  madre,  fratelli,  e parenti, con  ogo*  altra 
comodità  temporale  , per  si  folo  defiderio  di 
fervire  a Dio,  e di  fare  acqoifio  del  Regno  de* 
Cicli.  ^iodiprefoToloncario  bando  dalla  Pa« 
iria , pafiTi  ad  abitare  in  Gerufalemme , ove  di* 
morando,  applicato  a*  mici  Audi , non  mi  fapevo 
rifolvere  alafciare  la  libraria,  congregata  da  me 
in  Roma,contantemicfpelc,e  fatiche.  Dopo 
le  lunghe  vigilie  della  notte,  fpefe  in  orazioni, 
e lagrime , mi  cracteoevo  nella  lettura  di  Piauro  , 
edi Cicerone.  Indicoofiderandoil  mio  proprio 
danno  per  quell’ infruttuofa  lettura , ritornavoin 
me  flcfib,em’tppigÌiavoalla  lezzione  di  qualche 
Profeta;  fé  bene  reftando  come  naufeato,edofi> 
fefodaH* umiltàdlqnel  fiile,ben  prefio  cefiàvo 
dal  leggere , fenz'accorgetmi , ebecutto  il  difetto 
fiava  ne’ miei  mal  purgaci  occhi  , e non  già  nel 
lucidìfiìmoSole  delle  ùgre  Carte,  in  cui  lo  Spi* 
rito  Santo  riprende  la  ooftra  fuperbìa  con  l’ab* 
baniimenio  de*  fiigri  periodi . Giunto  finalmente 
alla  meiàdi  Quarefima , fili  forpreibda  ardentif* 
fima  febbre,»e  mi  riduflh  all’  efiremo,e  già  i 
miei  compagni  andavano  approntando  le  cofe 
necelTane  per  la  mìa  fepolura . Qiuod*  eccomi 
rapito  in  ifpirito  avanu  al  Tronfi  Giesù  Cri* 
fio  ; e fù  tale  la  chiarezza  ufcivadaquel  celefte 
Trono , eda  que’  celcfii  Cortigiani , che  fiavano 
ivid'in(orno,ebe  atterrito, e confufoaon  ardi* 
vo  d’alzaieglì  occhi.  Vanni  finalmente  rickic* 
fiodelÌamÌaceadiaiose,edella  niafede,ed  io 
liberamente  rifpofi  d'efiéreCrtfiiano.  CheCrii* 
fiiano>  ripigliò  chiprefedeva  all’ udienza  ; Cri* 
filano  non  già, ma  Gccrontano  bensì  ; poiché 
oveèil  tuotcroro,ìvièiltuociiore.  Ai  fèncire 
io  tali  parole  reftai  grandemente  forprefo;dé  il 
Giudice  etevoecomaadò,cheiaconuneote£^ 
afpratnente  flagellato,  e crà  l’afprezza  di  quella 
battiture  più  mi  cruciava  il  ricnorfo  della  min 
rea  coofetenza , che  rifiefib  dolore  delle  sfenete  x 
sé  io feppi fare  altro, che  fofpìrare,epiangere, 
chiedendo  mercè  , e mifericordia  . Nè  furono 
vane  le  mie  preghiere  ; mentre  molli  a compaffio* 
ne  di  metutti  gli  alianti  ,fi  profiraronoavanci  al 
Giudice  fupplicandoloa perdonarmi  lamia  col- 
pa gÌQvaoile , ed  a concedermi  tempo  per  piange* 
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le , Ar  !*err6ff  x e qaaodo  nti  non  fé- 

l^ìfTe  tale  eiModa  , allon , diffido»  fi  cafiighi 
piò  afpraneote.  Erano  tante, ettU  le  firtt* 
fea2«,chenit  premareno,ehe  io  promificon  giu* 
ramemo  quanto  feppero  richiedete , ed  aTcrei 
jprooiefib  molto  pift , fe  me  raTcflèro  addimanda- 
to.  Allora  comandd  il  GiudiceUmialìbertà,  ed 
io  rirornat  io  mefiefib,con  pii  occhi  molli  di 
lagrime,  de  i I cor  po  pifto  • e li  rido  ; durando  dette 
livtdureper  molti  giorni, con  ammìraxieoe  dc^ 
miei  compagai . Da  quell* ora  iocominciai 
darmi  tutto  allo  Audio  della  fam  Scrittura , la* 
Celando  diparte  gli  (ludi, e ^iAuteri  profitoi, 
che  mi  furono  cagione  di  tanto  male.  Imparino 
da  quello  fuccefibi  giovasi  ad  applicarli  a Audi 
Ieri, e pro6rt«voÌi , ed  a sbandire  la  lettura  de* 
Romanzi , e da’  Libri  profani , pcAe  dello  fpiritO) 
f mortedeli’aoima  ! 

Defiderofo  della  fapienude*Santi  dovette  ef* 
fere  quel  favioftudente,  il  quale  richieRo,  quale 
libro  AudiaRè  ì Rifpofe  : io  Audio  un  libtodi  tré 
fole  carte.  La  prìmaè  bianca;  ed  in  quella  rauvi* 
fo  l'anima  purifllmadiCriAo  impeccabile , per- 
che ftmpre  fu  unita  ai  Verbo.  L*  feconda  é nera; 
ed  ivivadoAudiando  rorr>biIe,ed Ìofallib11c_t 
paflb  della  morte,  incerto  si , ma  vicino.  E la 
terzaàrofla  ;ed  ioquella  vado  ruminando, e con- 
templando le  piaghe  fanguignedell* addolorato 
Gierà  pendente  in  Croce,  o procuro  d'ioAammar- 
mi  nei  di  lui  amore  » per  avergli  compalTione  ; 

roiche , come  auveriì  piatone  : ove  è amore  ,ivi 
ancora  dolore . QueAo  libroécocalmente  (imile 
• quello , in  cui  Cri  fio  voleva  , che  imparane  U 
Beata  Veronica  da  Binafeo  ; de  ìnqueAodovereb' 
bc  afilduamente  Audiare  chiunque  è defiderofo 
d’un'  utile  , e Canto  Capete  • Che  però  diceva^ 
S-  Filippo  Neri  : che  *1  fervo  di  Dio  deve  procura* 
re  di  lapere,ma  non  dimoArarlo;  acconteocan- 
dofi  d’eAère  ^tco , fenta  parerlo  : e che  le  colè 
della  divina  Scrittura  s’apprendono  pih  con  Toni* 
ZÌone,che  con  loAudio. 

lìfjfderi^  di  9ÌfM . 

tu  Se  ègrande  in  tutti  gli  uomini  ildefiderio 
di  vivere , ne’  ricchi  ,e  ne’  potenti , che  godono 
jnqueflaviraquaniosi,epuòdare  il  Mondo, <U 
negli  eccefiì.  Amariflìma  riefee  aqueAi  tali  la 
snerooria  della  morte, defiata  ben  fpeffoda’  fervi 
di  Dio  , anfioC  di  vedere,  e di  godere  il  loro 
fommo, ed  unico  bene;  ondedilu  rEccIefiaAi* 
co  : d mtrsqitdm  Mmsra  t/i  mtmeriatué  bomini  ftf 
tm  Memi  in  fuhfìamìij  fuis  ! E chi  noasi,eho 
Lodovico  XL  Ri  di  Francia , quel  Monarca,  che 
per  la  grandezza  del  fuo  fpirito , e della  fua  po* 
tenia  aveva  ofeurata  la  gloria  dì  tutti  ì Ri  del 
Àio  fccolo;  cadde  poi  io  un'eArema  paura  delU 
morte  , ed  in  un*  ardente  defidcrio  d^i  vivere , a 
cni  non  fi  legge  giunecAe  per  Teddictro  alcun* 
altro  mortale?*^  Vedendofi  egli  carico  d'infermi* 
tà , cd  incalzato  dal  male  incurabile  della  vee>* 
chia)a , impiegava  con  tutto  ciò  tutta  la  potenza 
d’un  gran  Regno  per  confervarfi  un  minuto  di 
vita.  Non  fi  dava  al  Mondomcdicina,d  fegre* 
to  ,cbc  egli  non  voleflè  cfperimentare , ad  ogget* 
todl  proluagarfi  alquanto  la  vita . Se  gli  accade- 
va d’intendere,  che  qualcuno  rìfanafib  gl’infermi 
con  qualche  firaordinario  mezzo , incontanente 
lo  vokva  alla  fua  cura,  quantunque  foAè  fiato 
a^li  sltiffliconfioi  del  Mondo . Onde  iotenden* 
do,cbeS  Prancefeo  di  Paola  caceizva  da’  corpi 
le  febbri,  ed  altri  malori;  Io  fece  chiamare  a sò 
fin  d’Italia , ove  faceva  foggiorno  , quantunque 
•on  gtungene  con  tale  mezzoa  proluogarfi  Ia_> 
ma,  poic^ iddio  voleva penùloi con  privariQ 
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diqoelloyche  più  amava.  Non  (hperd  difatUe 
al  Rè  la  vennu  del  ftrvodiDio;  polche  giunto 
dalla  Calabria  a Pleflis,ove  fi  ritrovava  il  Ri» 
apertamenteglidifiè  icbeson  penfalTe  eglìpiàa 
vivere , ma  a (ànumeme  morire  : ricordandoli 
fopra  ogn’ altra  colà  di  moderare  reccefiivo  gra- 
veue , alle  quali  più  non  potevano  reggerli  i (boi 
fuddici,  come  prontamente  efegul  il  Rè.  ftem 
egli  per  fino  venire  da  Rems  la  lànt* Ampolla, 
con  altre  fanteReIiquie,pcr  confarvarle  m fua 
camera, afioc  di  allungarfi  la  vita  a foizadi  mi- 
racoli , le  bene  indarno . Tale  fregolato  defide- 
rio  di  vivere  gli  faceva  operare  cofe  firane , cd 
iouficate;  poiché,  avendo  ej^It  in  cutt’ildecorfo 
di  fua  viuvefiitoallafempljce;  nel  fioedeTuoi 
giorni , quando  mai  ufeiva  di  camera  , vefiìva 
sfoggiato, quali  per  rendere  riguardata  la  morto 
a toccare  sì  gran  Rè . Mutò  i Tuoi  Ufficiali , fola- 
mente  a finedi  fare  fa  pere,  che  egli  ancora  vìvo* 
va  : nulla  curandoli  delleroaldiceoze  del  popolo  , 
purché  folTe  tenuto, e reputato  nel  numero  de* 
viventi.  Machevita  era  mti  quella,  che  lo  con- 
Aringeva  a continuamente  morire  io  mezzo  allo 
infermità, alle  diffidenze  de'fuoi  più  firecti  pa- 
renti, alle  geloGe  del  fuo  proprio  figliuolo  , o 
d’altre  tnnumerabili  feiagure,  cheegli  fi  sferzava 
di  raddolcire  con  poertli  trattenimenti  ì Di  piili 
palfava  al  fuo  Medico  reforbìtante  falarìo  dì  die- 
ci mila  feudi  al  mefe , &eendoli  Ichìavo  de’  Di- 
lcepolid'lppocrate,per  idolatrare  la  fua  fognato 
fanità  • E pure  doveva  là  pere  quell’ amaro  lamen- 
to dell*  Imperadore  Adriano  , che  difiè  : turké 
Mfdhtrum  pfrdidit  Cetfnrtm  ! Aoti,fcrive  Dio- 
ne, che  Adriano fiicelle  fcolpirequeAe  AeAc  pa- 
role fopra  del  lUo  Sepolcro,  io  vece  d’epitaflo, 
affinché  fecvilTèrod’ainmaefirameoto  a’pofieri. 

Già  fappìamo , che  Ippocrate  non  voleva  medi- 
care , che  I foli  Tuoi  Greci  ; e quantunque  invitato 
iaPerfia  dal  Rè  Aruferfe,e  con  lettere, e con 
offerte,  mai  volle  andarvi  :ma  fe  ippocrate  folle 
Atto  al  Mondo  a’ tempi  del  Rè  Lodovico,  egli 
l'averebbe  certamente  voluto  apprefib  dì  sè  , a 
tutti  i partiti.  Macon  cheiró;  mentre  tuttala 
medicina  non  può  tenere  in  vita  un’  uomo , giun- 
to al  fine  de’  fuoi  giorni  ì CenfUtui/h  termìnoi 
ejustqni  pretterìri  ntn  ptternnt,  diceva  il  Sinto JtÒ cap^ 
Giobbe.  Ed  il  Cardinale  Ofto,  Vefeovo  di  Var- 14. 
mia, giunto, per  la  fua  grave  età,  all’eAremo , 
dilTe  a'Medict,cbe  ancora  gli  davano  fperanu 
di  vita  : levatemi  fe  potete  rinferroicà degli  anni, 

• poi  parleremo  del  icAante  ! Ma  per  fare  ritorno 
•1  Rè  Lodovico,  dovette  egli  ad  ogni  modo  roo-^^jnH, 
rire;  venendo compiiau  la  di  lui  vita,  in  breve  14S1. 
elogio, da  un* lAorico  Francefe , in  quefii  termi- 
ni. Ludovieus  XI  mnlui  /lini f mnfus  pater 
aMriVttS,nM/nr  frater\f<dP,^n  bonus, (pt 
frnneifcos  fuijurisfecit. 

Ma  che  cofa  è la  vita  delP  uomo,  cho  tanto 
^abbi  ella  a pregiare  ? Ellaèun  breve  foono,  che. 
alla  morte  s’accoppia , una  fpuma , che  all’  appa- 
rire fparifee,  un  fragile  vetro, che  ad  ogni  urto 
s’in  Aaage , un  giaccio , che  ad  ogni  calom  fi  fqua- 
glia , un  fiore , che  appena  ()iuouio  fi  fecca , una 
leena, che  ad  ^oi  momento  fi  muta,un’eiba» 
che  ad  ogni  fomolaoguìfce, un’ ombra, che  all* 
•ppanrefperifce , una  cenere , che  ad  ogn' tura  fi 
diffipa , una  voce , che  appena  articolata  fi  perde , 
un  Tuono, che  appena  forinacofvaaifce,unpuo* 
io,cbebà  per  centro  la  morte, un’aura, che^ 
Àetcolofa  fen  fugge , & in  fomroa  un  niente , che 
al  Aio  niente  ritorna. 

Smnns,b>tUn,vUnim,^UeÌtsJiosJdbula,f^$m , 

VmbrSf  figù,punff»m,  wx  ,fms , nuta,  nibil^ 

£1U 
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£I1«  è It  duMti  ifiin  giorno  ; forche  : Spie  #ffM- 
ti  oritur  y SiU  cadiate  cédit  : nè  ricooofcc  altro  dì 
bpono.che  il  tempo  ben’ impiegato.  Hbm  diem 
xìxìffi  cmput» , ^utm  | mélitié , iim  iM'pìdis , ncM 
' fuptrbtM  comuucidavìt  ; fai  pteeétP  ntn  ttjfit , ^n» 
Dìébùii  repui»*vit . Sì  > dice  Seneca  » fi  computa* 
Stntthh.  negli  anni  di  vita  a calcolo  delle  vircuofe  opera* 
a-  di  bit-  aioni,  reflandont  efclufi  i mal  fpeTi  : ntMéccepims 
Vit.vit0  brtvtm  vitam  y ftd  facimiu  ; ma  iaopes  tmppris, 
Cgp.  j.  ftd  prpditi  fumus  * Coli  rintefa  aocbe  il  Grand* 

A lefìTandro , quando  venendo efbruto a non  met* 
tereioeonipromel1bUpropriavÌta»flcibel  fiore 
£.Ciirf.  de’ Tuoi  anni  ; rifpofe  : vtrùm  rm  anwss 

. mfiìpryfidviSorMsnamtrp'yfiwaunTafpTtun^btnè 
fV<  0 ^ A)cootrario,Q  ptràdire  con 

J^P-  *P-  Seneca  »di  chi  non  opera  virtuofamentc  : mn  Hit 
3 AuruP  ^I^Hyfed  did  fait»  Chi  brama  di  lungamen- 
te  vivere,  s’appigli  alconilglio  di  &Agofiino> 
Faalta-  OVedilTc: 

yivtypTeeoTyftdvivt  Dea;  imm  vìvere 
Morris  tput , vita  tB  vivore  vita  Dea. 

Achi  vircuofamente  vive,  la  morte  gli  è vita  ; 
perche  morendo , rìnafee  a vita  felice , ed  immor- 
tale, a guìfa  della  Fenice,  uccello,  che  venne  già 
icolpicosùd'un  nobile  fepolcro  io  Ravenna,  co'l 
irguente  epitafio: 

^rcarar  aitritarygui  feit  ft  aiorte  rtaafci: 
MofS  ta  non  Uà  ,ftd  nova  vita  ptteft . 

Che  cofa  è adunque  la  vita  umana  fe  non  un 
carcere  continuo, riplenod’infinite  amaritudini, 
e feiagure,  comeefprelleel^otemeate  un  Poeta 
Italiano  nella  fèguence  Ottava  : 

Ventata  fue  priiioa  /offri  il  mtrtak^ 

CIP  effor'  opti  or  prìpioìp  aìP  aom  coavirm  : 

Sfee  da  una  prigioa' al  fuo  natalo  y 
V Centro  a pià  dura  prieiom*  al  Mondo  vioat  x 

Hlumiaé-  prigioa  ntUo  fafeo  \ indi  Paffalt 

**  ■ Fortuna  eoa  ìe  vario  fui  cattar  , 

£ /«  tira  pripioa  fine  a quol  pajfo , 
ebo  lo  torna  prigion  fotta  ad  uà  fajfo . 
rtHytta, 

Lotti  feattavof. 

aia  Tràtmti  li  detti featentioGde*FÌlolbfi, 
ottengono  il  primo  luogo  quelli  delli  fette  Savi 
della  Grecia  \ onde  da  quelli  darò  anch*  io  prioci* 
pio  alla  feriedi  quello  tìtolo . 

Infegoava  ÌnprimoluogoTaleteMilefio,che 
il  promettere  inconlìderatamente , e con  poca 
rifleliionejè  caufa  di  grandilCmi  mali,  e feon* 
certi  \ che  però  andava  dicendo  : aoli  JPoadrrOy 
richiello.  Quale  folle  la  colà  più  antica?  Rifpo- 
fe.Iddio;  perche  fu  Tempre-  Quale  la  più  beila? 
Ril'pofe  , il  Mondo  ; perche  c opera  di  Dio. 
Q^le  la  più  capace?  Rifpofe,  il  luogo;  perche 
il  tutto  comprende.  Qualela  piùcooma?  Rìf- 
pofe  la  fperanta  ; polche, perla  ogni  colà, ella 
fempre  rimane  . Q^ale  lamegliore?  Rifpofe, 
la  virtù;  perche  fuor  d’elfa,ourialidàdi  buono. 
Quale  la  più  veloce  ? Rirpolè  , la  mence  dell* 
uomo;  perche  io  un  momento  da  per  tutto  fen 
corre.  Qualelapiù  forte?  Rirpofe,ltnecelfici; 
rebefuperaogni  accidente.  Quale  la  più  faci* 

? Rifpofe,  il  dare  confeglio  ad  altri . Quale 
finalmente  la  più  favia?  Rifpofe , il  tempo  ; poi* 
che  egli  il  cucco  difeopte  , e confegnìfee.  Egli 
infegoava  a*  giovani  , che  la  moneta,  con  cui 
pagaflèroi  loro  Genitori,  verrebbe  loro  rìmbor* 
fau  da’ propri  loro  figliuoli  - DiTalece  fù  pari* 
mente  quel  celebratifTimo  detto  : nofee  teipfum^ 
diflictlesl  ,ma  principio  della  faluce.  Soloocdi* 
ceva,  che  in  ogni  ooOra  operazione  dobbiamo 
En^lem.  avere i'occh.io ai  fine,dellavita(interpctra  Ì*AN 
ité.  ciati,  conforme  airiofegoameoto  di  S-Cerolamo 


a Paolino  : fatili  foMtaotit  matué,  fai  featper  fe 
oogitat  attritaram  ) del  fine  d’ogni  noli  ra  operazio* 
ne, intendono  altri, confiderando  quello  ne  può 
auvenire  : refpico  fam*  BiantePrieneo  replicava 
foaootf-ploaaaialonaacuaBa.  Con  che  ci  ammo- 
nifee  ad  ellère  molto  cauti,  Icorgendo  ogni  colà 
piena  di  lacci,  ed  il  Mondo  di  malvagi  . Ag* 
giungeva:  non  eflère  infelice  fe  non  chi  sà  tole* 
rare  J’infcliciti.  Eflère  meglio  fare  da  Giudice 
crà  due  nemici, che  crà  due  amici  ; poiché  nel 
primo  cifofenefaremounoamico  ,t  nel  fecon- 
do lo  perderemo.  Soggiuogeva:cl!ère  due  gran- 
di nemici  della  prudenza, cioè  io  fdegno,e  la_^ 
fretta  :che  però  efortava  a non  rifolvere  cofa  ve- 
runa, mentre  fi  flà  adirato.  Voleva, che  prima  di 
rifolvere  fi  fea  odagluflèro  bene  tutte  le  cìrcollan* 
ze  dell’ azione  da  farfi;ma  fatta  buonadelibera* 
zione,inlègnava  a perfìllere  in  quella  coflaote- 
mente.  CleobulodaLindo  Infegnava  : che  facil- 
mente perìfeooo  le Rcpubliche,e  leComuoid, 
che  non  vengono moderatecoa  prudentemifura. 

Optima.efi  mtnfura.  Ondedifle  il  Poeta: 

£ff  modus  in  rebus , funt  certi  denique  finti , 

Suos  ultra , citraquenequit  confifitre  virtui . 

A*  giovani  bramofì  di  farfi  dotti  diceva  :che 
folTeropiù  pronti  ad  afcolure,che  a parlare  .. 
Conligliava  ,che  volendo  qualcuno  ufeirfene  di 
ca(à,penfafle  prima  a che  fare  voleflefortire.e 
ritoroaodofene,  eftmioaflè  bene,  come  lì  foflè 
diponato  io  quella  faccenda . A chi  bramava 
accafarli  ricordava  di  farlo  conperfooa  eguale, 
nè  mai  con  maggiore  di  sé  in  nobiltà, ò in  ric- 
chezza , altri  mente  facendo  i parenti  della  moglie 
làranoo  i padroni  del  marito . 

Diceva  Chitone  con  Talete  : nofee  tàpfum\ 
iàntenza  tanto  apprezzata  da’ Greci,  che  vollero 
fi  fcrivefl'e  a caratteri  d’oro  nel  Portico  del  Tem- 
pio d’Apollo,  come  detto  venuto  dal  Cielo.  Ed 
in  fatti  Origene  è di  parere, cheella  folle  flau  le- 
vata dal  libro  di  Giobbe , ove  fi  dice  :t>vfreiv/  fpe.Jobcap. 
cìem  tuam yurn  peccabis  . Efclamava  PiicacoMi*  1*  *4* 
lecanoxn#  quid  perche  afpirandonoi  tutti 
ai  fommo  delle  cofe,fpefle  fiate  diamo  nel  fover* 
chÌo,ed  inciampiamo  nel  vizio,conforme  al  detto 
dello  Spirito  Santo  : noli  effe  jullus  multum.  V<ì- Bcà. cap. 
cbieflo  quello  grand’uomo  ; quale,  fri  tutte  le  7. 17. 
cofe, foflè  Tottima?  Rifpofe:  il  fare  bene  ciò, 
che  fi  là,  e fi  hàper  lemmi.  Aggiungeva;  eflère 
etto  della  prudenza  prevenire, ed  impedire,  po* 
teodofi , ledifgrazie, affinché  non giungbino alle 
nollre  cafe:ma  venute, che  elle  ci  fimo, fi  de- 
vono pazientemente  tolerare.  Coofiglia  egli  gli 
amici  : che  brammdoeglino  di  fare  alcuna  colà  , 

Bon  ne  parlaflero  prima  d’averla  perfezionata  ; 
accioche  nonrjufcendo,noa  fortiflero  pofeia  il 
dlfpiacimencodi  vederli  fcherniti , e burlati . 

E fiiialmence  Perìandro  efortava  ogn’  uno  alla 
modellia , cd  ad  eflère  moderato  nelle  ptolperiti, 
e prudente,elàvio nelle  auverfità.  la profptrita- 
tibusmodeflut  yioadverfiiatibus  efio  prudeas , Noa 
dovendo  Turama  iocoflanza , la  quale  per  ifp^ 
rienza  di  Giobbe  : nunquan  ia  etdtm  fiata  ptrars* Job  14.  a. 
»rr;ÌAvanirfi  nelle  profperità,nè  auviUrfinello 
auverficà . 

Letravtntyt  Detrattori. 

11}  Egli  èviziosì  odiofo,edetel!abilelade- 
trazione»  che  non  folamcnce  rìefceodìofiiaDio:  4/ rim 
dttraHores  Leo  odibi/esymt  è abbomiaevole anche 1.  »o. 
agli  occhi  degli  uomini  : abomiaatio  htminum  pT' 

defraélor. Pochi  fono  veramente  gli  nomini  della 
qualità  maligna  di  Zoilo,  il  quale  ricfaiello,per- 
che  dicelTe  male  dì  tutti  ? Rifpofe: perche  noa 
potendo  late  male  a tutti, dico  almeno maleda 
rotti» 
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àfph-  futti . i^$nÌMm*1efdeerefwmcupìm^nptffim. 
Uaint.  Sìmile  a cofiui  fù  TArettoo  » di  coi  fì  l<g£e  qaefi* 
lé.t.  indegoo  epitifio: 

i^al  gUee  V^rtt'm  VeetaT»JeOy 
Cbt  diffe  m*l  d'ogn'  UH  fuorché  diCrifio'^ 
SeufoHdeji  ce'l  direi  io  no'l  conofc». 

A^h/,9  ^ * ^uell*  altro  > che  * dovunque  capitaifè , fe> 

ÌAt.CMP.  riffe  ,zizaniet  e maldicenze;  motteggia* 

to  perciò  dall’  acutiflimo  Citaredo  Scratooìco» 
co'l  dire  : Ìo  grandemente  Ìfìupirco»chenon  ri* 
crovandofi  nègraode  Cleti , nè  picciolTerra»che 
poffa  Toffrire  coftui dieci  giorni  dentro  di  sè  ; G 
Ga  poi  ritrovata  una  donna  «madre  di  tanta  pa* 
zienta  «che  abbia  potuto tolerare  nove  mefi  nel 
Tuo  ventre  ! Molti  però  fono  quelli«chedicono 
male  d'altri  « fn  non  per  malignità  dì  genio  « a Ime* 
no  per  detefìabile  Gocd’avaotagglarefe  fleifi  ,sù 
le  altrui  rovioe«  fenza  punto  rilìetrere  lelfere  di 
troppordniccioli  le  fortune  appoggiate  fu*!  vi* 
zio  «bafe  infuflìfteote«e  di  corta  durata  • Tale 
fù  appunto  quel  tanto  famofo  detrattore  Pietro 
la  Brode  «di  cui  qui  ne  foggi  ungerò  l’idoria. 

S.  Lodovico  Re  di  Francia  fi  era  grandemente 
aSèzionato  a cofìui«di  profellioDc  Chirurgo; 
percheoltrerifperienza  deJlafua  profedione«era 
ancora  uomogiudìctofo  « e fedele-  Succedendo 
pofeia  al  Ré  S.  Luigi  Filippo  Terzo,  crebbe  niag* 
giorroente  codui  io  riputazione  « ed  in  dima, 
fino  al  venire  foHevacoàlla  dignità  di  Ciani  berla* 
no  : e tutto  il  fuo  parentado  confegui  grandi  ono* 
ri  «e  copiofe  ncchezzedal  Re  «a  contemplazione 
del  favorito  Pietro  • Aveva  il  Rè,  nelle  fue  fé* 
conde  nozze, fpofata  lavirtuoGdjmaPrincipeda 
Maria d i Brabancc,  la  quale,  per  le  fue  rare  qua* 
lira  «veniva  molto  amata  dal  Rè  confone-  Qui 
incoraiociaronole  geloGe  diPietro,  il  quale  du- 
bitando, cheil  Rè  feemade  iJ  Aio  affetto  verfo  di 
lui,  per  compartirlo  tutto  alla  Regina;  procurò 
di  femioaredifeordietrà  que’due  Regi , Iperando 
co*]  mezzo  diquelle,d’il}abiIirG  egli  folo  nella 
grazia  dei  Rè.  Dicefi  di  più  , che  qued’  empio 
trovadc  modo  d’auvelenare  il  Principe  Lodovi- 
co, primogenito  di  Filippo,ed'irabella,fua  pri- 
ma moglie.  Penfavacodui  di  perfezionare  le  fue 
diaboliche  machine  conlamortedi  qucIPrìnci- 
)>e  ; e perciò  andava  fegretameote  attaccandone 
il  Corpetto  all’innocenza  della  Regina  : e quan- 
tunque idi  lei  buoni  codumi,c  l’aria  innocente 
deidi  lei  voltola  libcradcro  da  quel  rorpecto;ad 
ogni  modo  U tema, che  fliàordinarraroeote  delle 
matrigne  nella  morte  de'  égli  d’altra  madre , non 
tafeiavadi  darequalcbe  colore  all’ impodura. 

Fluttuava  ilRè  tràmÌUenojoGpeaGeri,e  per 
con  errare  io  cofa  di  tapi’ importanza  ,G  rifolfe 
di  coolultare  quei  fatto  con  una  Religìofa,che 
allora  viveva  io  Fiandra , dimatadacutti  dotata 
di  Ipirico  di  profezia:  laonde  fpedì  a quella  l'Ab- 
bate di  5.  Dionigi, per  chiarirfeoe  della  verità 
del  fatto.  Punto  la  Brode  da’  dimoli  della  Tua 
rea  conlcieozatC  cernendo  di  qualche  finidro  au- 
venimento,  operò,  che  il  Vel'covo  di  Bayeux, 
Cuo  parente , venìffe  adl'gnato  per  compagno  ali' 
Abbate  inquella  fpediziune.  Codui, che  era^ 
uomoadu.o,  prevenne  la  Religiofa, accomodan- 
dola a’fuoi  fentimcnti  ,ed  a tìtolo  di  confeieo- 
za, le  ferrò  la  bocca;  facendole  ìnfinuare,  non 
edèrle  lecito  di  favellare  Copra  quel  fatto  ; poiché 
la  di  lei  parola  poteva  cagionare  la  morte  ad  un' 
uomo,c  dinonpoterfieHaefporre  ad  un  tale  pe- 
ncolo, fenza  incorrere  nel  peccato  mortale  : ed 
e credibile  , che  egli  fcopnCfe  alla  Religiofa  i 
pvfìimi  difegni  del  Aio  parente  la  Brode  ■ Anda- 
re podtriormeate  l’Abbate  a quctIaProfeiefla, 
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per  efeguire  i Reali  comiBdi,le  trovòcbiufoil 
cuore,e  la  bocca, nè  potè  cavarle  parola  ; perlocho 
venne  in  fofpetto  dì  qualche  inganno.  Quindi 
ritornati  am^due  al  Re, e richiedo  il  Vefeovo 
di  quanto  fodèpalfato  con  la  Religiofa  ;rifpoft: 
avergli  ella  manìfedate  grandi  cofe  , ma  focto 
Agtllo  di  confellìone;  fiche  non  gli  era  lecito  il 
rivelarle.  Allora  il  Rè  ìngegnoCamenterirpofe  i 
che  non  i’aveva  mandato  a confedarla  , ma  pec 
fa  pere  le  rivelazioni  avute  dal  Cielo,  per  difefi 
degl’ innocenti . Soggiunfe  liberamente  l’Abba- 
te : che  egli  aveva  odèrvato  degl'  inganni  nel 
procedere  del  Vefeovo  : e quello  dettodell’ Ab- 
bate fu  caufa  «che  venidcfpeditaaltr’ambafciaui 
alia  Religiofa  ; per  la  quale  furono  deputatiTi- 
baudo,  Vefeovo  di  Dola, ed  ilCavalìere  Arnol- 
do; e quefti  fepperotì  bene  mapeggiard  >cbp  « 
finalmente  cavarono  di  boccaalla  Religiofaque- 
deprecife  parole  : direte  al  Rè,  che  fc qualcuno 
hà  parlato  maledcHa  Regina  Aia  moglie, egli  no’l 
creda;  perche  ella  è veramente  fanta  «Cìncera  ,• 
totalmente  fedele  a!  Rè, ed  a’fuoi  »nè  la  di  lei 
innocenza  puoi’ edere  olcuraca  dalle  tenebre^ 
della  calunnia,  fenza  farle  gran  torto.  Tale  rif- 
poda  fcancellò  dall’animo  del  Rè  tutti  i fofpettl 
contro  la  Regina,  e li  cangiò  contro  i Aiot catti- 
vi fervidori  ; quantunque,  per  mancamento  di 
prove , non  potede  procedere  più  oltre  . Iddio 
però  , che  non  lafcia  impunite  tali  iniquità,  cavò 
i rplendori  dal  feno  delle  tenebre,  cmife  in  chiaro 
le  fceleraggini  de  la  Brode,  con  unmezzo  gran- 
demente notabile.  Padandoneper  l’Abbazia  di 
S.  Pietro  a Mclun  un  confidente  de  la  Brode,  veo- 
neforprefoda  gagliarda  malattia,  che  Io  ridudà 
atl'edremodi  Aiavita  ;e  tocco  codui  da’  dimoli 
della  confeienza, dichiarò  il  fuofalloaque’Re- 
ligiofi,  che  gli  adldevano  : ed  indi  data  ad  ua 
d'edì , con  cui  G confefsò , certa  calTecta , gl’  inca- 
ricò di  darla  in  propria  manodelRè,e  non  ad 
altri , il  che  venne  fedelmente  efeguìiodal  Relì- 
giofo  . ApertaG  queda  cadetta  di  Pandora,  vi 
furono  trovaci  dentro  tutte  le  malignità,  e tutti 
gli  artifici  de  la  Brode,  lènza  però  ritrovare  neé 
fondo  di  quella  alcuna  fperanza;  peritche  venne 
fubito arredato  il  malvagio, e podo  incarcere, 
fegli  fece  il  procedo,  da  cui  rifultò  reo,  e come 
cale  venne  impiccato,  e drangolato  sù  la  forca 
de’ ladri,  luogo  proprio,  ove  vanno  a terminare 
tutti  i difegni  de’ maligni , e degl’  impodori. 

Venne  accufato  a Papa  Sifio  Qyilnto  cerco 
Poeta  Napolitano,  detto  il  Macera , cTavere  eoo 
certa  Tua  Ottava  intaccata  io  una  parola  la  pudi- 
cìzia d’una  Signora  , moglie  oncdidìina  d’un'Au- 
vocato  : e Icctada  SidoquelrOttava, fece  chia- 
mare a sè  il  Macera, e lo  rirhiere,fe  veramente 
fodè  fua quella  compofizione?  ed  avendo  rifpo- 
flodisi;co'l  procedare  però , e giurare  a Sua  San- 
tità di  non  avere  mai  avuto  fentìmento  d’udVn- 
dere  l’onore diquella Signora  : c che  l’avere  ag- 
giunta quel  la  parola  era  data  necrlTitàdei  metro , 
non  già  maligniiàd’intenzione.  Soggiungendo:  . 
edere  molto  ben  notaaSuz  Santità, che  rutto  il 
Mondo  vuole  G conceda  qualche  licenza  a*  Poeti, 
ed  alliPittort-  1 circodanci  fiprefcroin  burla_» 
quella  faccenda,  ma  il  Papa  rimirando  colui  con 
leverò  fguarrio , foggiunle  ; le  tale  licenza  d’acco- 
modare verfi  in  tale  guifa  lì  concede  a voi  altri 
Poetadri,  multo  più  verrà  coocedba  noi  Ponte- 
fici . Che  però  udite  un  poco  fé  noi  ancora  fap- 
piamo  accordare  le  rime-  (^indi,dopod’efrerG  al- 
quanto tacciuto  «pronunziò  li  due  Arguenti  verfi  : 
Merita  ben  quejìo  Signor  Maiera 
L'aver  per  propria  jìatiza  uaaCafera. 

Gg  Udì* 
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Uilito  rìof^ufto  ^Dfo  ii  ^«e*  vero  » ioconls-  «He  Tite  orecchie  quinto  le  fBortsotnItfDl  » che  ^ 
eiò  il  Poeti  « temere  di  feoDO  ; i lègoo  che  ri*  éì  lei  fì  facerino . E Filip^  Rè  di  Micedonii 
ehieflo  di  niiofodiiPottefice»feque*  terù  in*  (i  proreniva  obbligato  i^Prifoiti  Ateoiefi»per'y*’^' 
daeinobene^  Hnllaftpperifpoodere.  Siche  gli  checoo  le  loro  maldicenze  lo  iforzavano  i por>^^^  ' 
Aforroito ilproceflb.eper  feoccnaa de* Giudici  tarfì  io  maniera  » che  rcnaflèro  bugiardi. 
TeanecoadannatoallaGaieitgiuAiireacimefui  c^or  ìihs  » diffij  p»*iter  » te  fatìis  mriufteii  cae* 
PoiitÌ6ci>fpie^ti  negliaccenntti  dueverfitdo*  vinctre.  DifTe  un  giorno  a <{uelìn  niedefjmo  Rè 
lorefi  ai  Poeta,  che  io  fui  mal*  ora  cangiò  rima  f Smicite  fuo  ferro , come  certo  Nic^tnore  non^ 
e. mutò  ftile, quando  dorette  paflare  a ferirete  ccfsaradi  rparlarediSuaMaefìà  ,oncieconveni< 
con  penna  lunga  io  carta  marina . va  fevenmeote  cafìigarle.  MafiiippOjin  vece 

0 EflèndoColonocllo  ZeferandoSpinola  diGa-  dicaftigo,fecedareat  derrattore(  uomo  povero  } 

leatzoVifcome, contro  il  Legato  del  Papa, in  unticco donativo.  Doj^quiithe giorno riiornò 
ocealìone  della  battaglia  di  BalCcoaaa,  (enti  uno  Smicìte  al  Rè,e  gli  ri(crì»qualmenreNicaiiere 
deTaoiSoldatimercenarijfu'lbeipriocipiodella  aveva  cangiato  linguaggio, eHendoii  mutatodi 
fcaramuccia,arparlarede]papa,edamalcdÌrIo.  maledico  io  Paoegìrifla  diSuaMaeHà.  Allora 
Sdegnare  lo  Spinola  per  quella  cemeriti, diede  forridendo  Filippo  , rirpofe  : vedi  come  fìi  in 
alcune  ferite  a colui, epoi  eli  rinfacciò  quanto  mìa  mano  l’udire  bene,  ornate  delia  mia  perfona  ? 
diflègiiDarioRèdiPerfia  ad  alerò  Tuo  Soldato,  yidetisiBH9bìst£tfìinsii,%tbtnè^autmalèHudi*mtn} 
che,  come  coftui,  fparlava  del  Grand’ Atcfran-  Non  refta  con  tutto  ciò , che  la  dee  razione  non 
dro,  cioè  : ribaldo,  io  non  ti  pago  per  adoprare  Ila  mala,  e che  non  porca  io  confegueoza  obbii- 
la  lingua, ma  la  fpada:  non  per  dir  male,  ma  per  goflreuiflimodireftituzionedinìcilinjmaafarn. 
eombacKre.  Aveva  cerco  maldicente  detratto  alla  buona  fama 

USantoRèdiFrtnciaLodovlcoIX.era  molto  dì  S.  Vincenzo Perrerìo morto, che  l'ù , paCiò i.r/nre*r. 
fbllecitoaH'orazione,fpeodendoia  quella  buo*  lidi  lui  anima  a)Purgatorio,ovefen  Rette  per  Ferrer. 
napartedel  giorno ifeota  però  omettete  le  folice  qualchetempo:ed  urcendonedaquello,peofaTay^'».r-  de 
udienze  ,e  gli  altri  intercRi  del  Regno  . Con^  ot  gìrfene  alla  gloria;  quando  feocìdirG  da  Dìo: 
ruteoriònon  mancarono  male  lingue,  che  fpar>  rù  non  entrarli  nella  gloria  ,fe  prima  non  averai  . 
lavanodi  lui , come  chefpendenè  dì  foverchioil  fatta  la  refìituzione  della  fama , denigrata  al  Pa* 
tempoìo  divozioni . SeppeilStntoqueReiagiu*  dre Vincenzo Ferrerio . Onde  perdivina difpe»- 
Ae  querele,  e fofpirando  dilTe  : Dio  buono,  fé  io  fatiooe  pafsò  J’anima  a chiedere  perdono  ai  fi|« 
confumafG  le  intiere  giornate  in  cacete, e Ig^  detto  Santo, come  egli  fleflb  racccfta. 
notti  in  balli , veglie, e commedie,  niuoo  parla*  Dopo  la  morte  di  Filippo  Quarto  , detto  il 
rebbe  : ma  perche  confoloil  mio  anguRiatocuo*  Bello,  Rè  di  Francia,  gli  fuccefleael  Regno  fuo  Brkt.td 
re,  trattando  nell*  orazione  con  Dìo  , tutti  mi  hgliuoloLodovtcoX.  detto  il  RilTofo,appreRb 
taceiano,efparlano  de*  fatti  miei  ! dicui  Ivcerogrande  Rrcpico  i Nobili  della  Frati* 

Se  D*andòunMonacoaricrovare  l'AbbatePi*  ciacootrodi  EngerrtnoMarigny  ,Racofopraia« 

* uomo  di  pari  booti,  e prudenza,  e gli  diflh:  cendence  alle  Finanze  forco  del  Ré  Filippo  fudet* 
ypipre  egli  mutare  deferto;  poiché  ivi  lèntiva,^  to,  venendo  incolpato  d'avérR  apfUYiprìace  ^raa 
ecr.  di  ^ertoMonaco,cbe  non  eraoopunto  nane  delle  Regie  entrate.  Venneadunqucctcato 

di  edificazione.  L’efortò  l'Abbate  anoneRèresì  rEngerrano  a rendere  comode*  tefoti  mancanti 
facile  a credere queltedicerìe, che  fortenonera*  nel  Regio  erario;e  comparfo  queftl  adduffe  la 
Dovere.  CheditePadreAbbate>  ripigliò  il  Mo>  fuadifcolpa,cheiamiglioreMrcediqueldenaro 
naco  ; chi  me  le  hi  dette  èuomodì  fé».  Allora  fe  l'era  prefo  Carlo  Valefio, fratello  del  defunto 
foggiunfe  TAbbacc:  vi  figliuolo,  e fappi  ,cbefe  Rè  Filippo, il  Belio  . Si  fdegnò  grandemente  il 
quel  calefoll'cuomodi  fede, nont'averebbedetie  PrincipeCarlo  perquefta,che  ei  diceva  caluo* 
cali  cofe.  Ma  fe  è cofa  indegna , e da  uomo  di  nia , e volle  fi  faceRc  all’  Engerrano  giudicial* 
poca  fedelofparlarede*  vìvi , molto  più  lo  fari  il  mente  la  ctufa,  io  cui  vennero  prodotti  tali , e 
fparlare  de’  morti;  poiché  quelli  (come  diceva  tanti  ceRimooi,  che  finalmente  convinto  ilMi* 
Chilonelfoooincapacidi  rifpoadere,edi  lince-  oiRro,  già  arreftaco  nel  Lovré,fù  da’  Giudici 
ratfì;  onde  ben  diR:MonfignoreCaramuelo  : condannato  all*  ultimo  Ripplicio,e  come  ladro 
mijuum , inhumanutn  eji  feev'tre  in  mrtues  • riguardevole , appefo  ad  una  forca  piò  alta  del 
A quello  propofito  io  leggo , come  avendo  il  coofueco  : quantunque  eorreflè  opinione , che  al 
APaeA  SoiìRaEiìano  fcrirtouo  libro  contro  del  Tiran*  PrincìpeCarloIbrvilliroe  iicRimoni,e  gliAu* 

^nut.  Gemoide , gU  defunto , lo  prefentò  a FiloRra*  vociti  per  fareepparire  reo  TEngerrano,  per  altro 
toLemnio,  che  grandemente  s'alterò  contro  la  innocente.  LamogUed'Engerrano.a  finedi  li* 

M.i,  viltà  del  Sofi{la,epolglÌdiRè:lan4dreojfv>ivefi*  bararlo  dalla  morte,  lece  ricorfi»  ad  un  Mago, 
tem  teeufaffts  . Cosi  il  Lacedemone  Chìlong^  dettoli  Pavioco  ,ed  ad  una  povera  donna  aoppa, 
proibivaonninamentelo  fparlarede*morti,fog-  anch'eRi  efwrciRÌmaoell'arceMagìca;eaueRi 
giungendo  : i4  fjje  quodamodì  fefmttnm  refèdere,  «d  innanzadclia  rea  femmina  lavorarono dog_f 
E perciò  viene  grandemeote  lodato  Guglielmo,  Ratuedi  cera,  rap|>refeottoci  l*unt  il  Rè  Lodo- 
Duca  di  Normandia  , il  quale  avendo  uccifo  vico, e l’altra  ilPcincipeCarlofuotioie  quelle 
Eroldo  in  battaglia, cafsd  incontanente  un  Sol*  efpofle  a lento  fuoco,  dovevano  a poco  a poco 
dato,  perche  s’avanzò  a percuotere  ìlcadavere  fquagliarfi  ,e  nel  medefimo  tempo  Rmggerlì  le 
del  defunto  con  la  fpada, dicendo  : cnere  cofa  perfonede’duerapprefemanti  Ptiocipi, fecondo 
tanto  vituperofa  il  battere  rinimico  morto,  il  pacto,e  la  promelTa  diaboÌica>abbencheDio 
quanto  il  voltargli  le  fpallevivo,  e combattente,  non  permetielfè  quel  misfatto;  poic]^  feoperto 
CéUted  Ondeconchiude  Cafliodoro:  4flir-  in  tempo  il  maleficio,  vennero  |Hvrfi  li  Stregoni, 

iitvtriar  i alimid  matttaf  i quali  convinti  ,loStregone  fiiimpiccaioad  una 

’mn/lratur.  Grazie  però  al  Cielo;  poiché  ficome  forca  più  balfa , poRa  fottoquella  dell’ Engerra- 
dalla  Viperaft  fi  la  Triaca , così  ladivina  Provi-  no  .e  fa  Strega  fùarfa  vìva.  LamoglÌe,elafigiÌa 
denta  sà  cavareutile dalle  maldicenze  in  chi  in-  dell’  Engerrano  furono  condannate  a perpetuo 
nocentrmente  le  fbpporta.  Ondrdiceva  IiMa-  carcere , e coaciòtexmioòla tragedia.  Alquanti 
dre  Sauta  Tcrcfa  di  nopavere  muftea  più  grata  anni  dopo  queRo  fatto  veaot  a roorteCario  Va* 
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Irnoted  in  qneirort  ,che  con  ragione  Tiene  detta 
del  difinganoo»  altamente  fì  doUè  d'avere  facto 
. morire Ì’Eogerrano>ehediehtaró  ìnnocenre>fa- 
cendogli  » come  a tale  * celebrare  foJeaoi  efe^uie» 
e porgere  a Dio  pubitche  preghiere  per  la  di  lui 
anima.  Imparinoda quanto  s'd  detco,areftitui' 
re  l’altrui  fama  quelli  i che  ne  hanno  obbligo; 
poiché  un  Principe , fratello , e aio  di  Rè  nonrb 
cusòd)  farlo,  ancbecon  infamare  fé  AelTot  e fap- 
pìanoyche  dìverfamenie  vedranno  inmorte,di 
quello  vedano  in  vita  ,ma  forfè  non  faranno  in 
rempo  di  potereemeodare  Terrore.  Onde  meglio 
lari  noniddofTarfiantale  obbligo, eper  evitare 
PofferadiD'0,e  dql  pfo(11mo,e  per  dovere  poi 
SépxMp.  fare  una  reRìtuxtone  tanto  repugaante  , e diffi« 
a.it.  eoftofa.  pérciteliniutt. 

Qtiando  Amali,  Rèd'Egitto , volle  fate  prova 
deÌgiudicÌo,ede1la  prudenza  di  Biame,unodelli 
iètteSavidellaGrecia , dice  con  ammirazione^ 
Plutarco  «ehequefio  Rè  mandò  al  favioFilofofo 
una  pecora  da  fagrificare , comtaetteodogli  nello 
fefso tempo, chèda quella  fcegliefse  la  meglio, 
ò iapeggior  parteceBiante.feoza  punto peniàr- 
ci,  rimandò  al  Rè  la  lingua  di  quella  beflia,  per 
dargli  ad  intendere:  non  ritrovarli  fotte  del  Cie> 
locofa migliore, ò peggiore  di  quella;  migliore 
fe  bene  s’adopra  , e peggiore  fe  mal  s'impiega  . 
'HihU  ptjus  ttrrt  ertet.  Diqueflo  feotimentofù 
AM.it  incbeAriRotile, quando  fcrilTè  : Avgua  eademtft 
«a>  pptima , ptffim* . Aggiunge  il  Fiiofofo  Pituco  : 
chela  lingua  è fatta  a guifa  di  ferro  di  lancia,  ma 
però  eflfere  della  lancia  alTat  peggiore;  poiché^ 
quella  impiaga  il  corpo, e quella  ilcuore-  Alfro« 
aiofaceva ordinario foggiorno in  luoghi  ioofpi* 
ci, e folitari;  e richieftoue delta cagionedi  fare 
dimora  in  que'luoghi  felvaggi,con  pericolo  di 
teflare  preda  delle  Aere  ! Ril'pofe  : non  avere  le 
fiere  aUTarme  per  offenderlo  , che  Tugoe,  ed  i 
denti  : ma  gli  uomini  venivano  da  eOb  sfuggili , 
perche  avevano ugae,  denti, equel,  che  più  riglie* 
va,aacor  liogua.  Che  peròdiflc  molto  bene  quel 
lavto  Fiiofoto,  quando  venne  ricbicfioqual  folfé 
la  piùerudel  beflia  del  Mondo,  cioè:  delle  dome* 
iliche  eflcre  l'adulatore , e delle  làlvatiche  eflere 
la  liogua  maldicente  ■ Onde  dice  il  proverbio 
SptgoDolo  : à9  aridy  i<  una 

lrag«a,far  w«i  «bit. 

Si  petet  exiinguere  vitifi/A  erimitiM  : 
Tlttribus  pff*  lerii  ^ntc  ttm<n  c{f»  ^erit . 

Con  gran  ragione  adunque  andava  dicendo  il 

P/a/ii).  RealProfeta:/ierr«  ««rmaiwmrtfnr  à Ubih  ini^uhy 

>•  ^ i /«Agita  deìpf»  . Soggiungendo  TApoflolo 

S.  G iacomo  : lingua  parvum  qmdtm  mtmbrum  ctì , 
Eàti  "Mgnam  fslv*m  inetndit  ; poiché  : lingH*  «/vi/ 

C^B.  *^"I^****^ • OndeTiftefj’ Apoftolo 

ìactb  flimavana  la  religionedichi  non  rafireoa  la  IÌn- 
cep.t.v.  Starni  put»t  /e  rtliiie/umejffeynpnrffrxMaiit 

€. , 6* ftf.  y***  » 0®  re/igia . E con  ragio* 

p ; I ne;poichediceloSpiritoSaDto;  ^uimultisutiiur 
verbi/  ,ùdt/  tnmam /ìuPH.  Conviene  adunque^. 
rlfere  molto  parchi , e circolpctti  nel  parlare , per 
non  inciampare  in  parole  improprie, e detratti* 
ve  : verbMm  prius  éd  limtm , fitom  ad  Haguam  vonat . 
£d  è appuntoquaoio  fotera  dire  Ì1  Lacedemone 
Chilone , rileritoda  Diogene  : non  cmmitttndum 
s//ùrgiiaa»«fli«in  preecurraty  poiché  è manco  male 
fdrucciolare  co'  piedi,  che  con  la  lingua  , come 
dice  ilSpagnuolo  : imuvale  calUry^uemal  abJar. 
Echi  ooo  sè,che  il  dire  quanto  s'bi  nel  cuore  è 
colà  da  pazzo?  Stuhns  prafert  taenmfpiritumfuwn. 
Ma  fOi  la  parola  ufeitadi  bocca  più  non  lì  può 
ripigliare. 

^ Semel  evùfnm  veiat  irreveeabile  verbm  • 
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RichìefloSocrate  ; perche  fri  tanti , che  parlai 
vanoegljfolotaceflè?  Rifpofei^aMme  effehen^ 
eum  atiquando  péturtuit , tacuiffe  nunquam. 

7{am  nulli  taeuijfe  nocetynoeet  effe  heutum. 
Interrogato  Soloo«,s’egli  tacelTe  per  non  fa- 
pere  parlare,  ò pure  per  feiocchezza  ? Rifpofe: 

JluUus  tacerenan  pottfl . Pregato  Platone  ad  infe- 
gnare  l’arte  per  conofeere  gli  uomini , fubito 
«'ebbe  io  pronto , col  dire:  baminesyij^mafa  fguti 
fimilt  fattone  pr^antuf  ; bxe  qnidem  ex  fono  , Hit 
veri  ex  fermane  fncili  diinofcuntur  . Senocratt^ 
dille  già  ad  un  ciarlone  ; ricordati , che  : Oi  unum, 
ipiauret  duas  à natura  retepimus.  Udire  aflài.e 
parlare  poco,  ^eflaera  la  dottrina  , che  il  Filo- 
fofoAnafarco  infegna  a*  fuoi  difcepoli.  Aque- 
ili , diceva  il  valeat*nomo:la  naturaci  diede  due 
piedi , due  gambe, due  braccia,  due  mani , due 
occhi, e due  orecchi , ma  una  fol  lìngua,  per  in* 
fegnarci  ,che  nel  vedere, nell' udire,  e oelTopc- 
rare  potiamo  bensì  eflenderlì  qualche  poco,  ma 
nei  parlare  conviene  eflère  fcarli  «epefati, per  noa 
errare . E tutto  quello  venne  epilogato  da  Pe- 
riandro  io  quel  Aio  detto  famigliare  : audito  malta, 
loquere  panca.  E’  veriflìmo,  foggiunge  Zenone: 
aurei  tibi,ab  idfeito  htaat  effe,ìy>os  ameum  \ ue 
plurima  audias,loquaris  paucijjima.  B perchecre- 
dete  voi, dice  Biaoie, che  la  natura  abbia  rinfer- 
rata  la  lingua  con  doppie  porte , labbra , e denti  ? 
non  per  altro  ,fc  non  perche  riftretta  tri  quegli 
argini  non  traboccane  a parlare,  fenza  prima-» 
penfare  quanto  s'bà  a dire.  Se  voi  parlate  fenza 
prima  peofarci , dice  Solooe,  farete Gmile  ad  una 
Città  fenza  muraglie,  ad  una  cafa  fenza  porte, ad 
una  nave  fenza  governo  , ad  un  vafo  fenza  coper^ 
chio  ,ed  ad  un  cavallo  fenza  freno,  anzi  ad  un 
pazzodegoodi  catene  : inmuitit  fermnihus  invr- 
nitur  fiultitia  . Se  dal  molto  parlare  1 favi  fi  qua* 
liticano  per  pazzi, così  dal  tacere  i pazzillrepu*  S-  >■ 
taranno  favi  : Jfultus  quoque  fi  tacutrit  , ftpltni 
reptttabitur , Prox^eap. 

Bifogna  adunque  mettere  freno  alla  lingua,  ** 
per  non  cadere  nelle  maldicenze,  e nelle  parole 
\m^ropx\c  -.  facito  fiaieram,i^ffenot  ott  tuoreHos.  Eccl.cap, 
iy  attende  ne  forti  labarit  lingua . Tonderet  unuf  jg. 
quifque  ( efpone  il  Padre  S.  Gregorio  ) Jetmones 
fuoi  , ^ quod  fibi  lequi  non  vult , alteri  non  loquatur  . D.  Greg. 
A quell'  ogntto  facciamo  tutti  l’orazione  del  in  moraL 
Reale Salmiita,  tanto  praticata  dal  B Luigi  Gon- 
zaga . Tene  Domine  et^odiam  ori  weo , iy»  ojìium  cir- 
cum>?aH;/<e/aè>«/me«/ ; affinché  non  abbiamo  a pen- 
tirci d'avere  di  foverebio  parlato,  a danno  altrui,  Sap.ubi 
e Doflro  infleme.  detrafli.me  partite lingute . fupra. 

Dicerie  ridicole. 

a 1 4 Zenone  GzÌco,Filorufo  Stoico , fetta  cosi 
appellata  da  Stoa, celebre  Portico  in  Atene, tlà 
molto  perito  nella  Dialetica , e nella  Rettorie!  ; e 
foleva  paragonare  la  prima  alla  mano  flreita  in 
pugno,!  cagione  del  dire  concifo  ,e  Aiccofo  da 
effe  praticato, e la  feconda  rafllmigliava  alla-* 
mano  allargata  icflefa , per  lo  flile  efagerativo, 
cdifl'ufo,  in  quella  praticato.  Alli  Spartani  piac- 
que la  prima, & agli  Atcniefi  la  feconda  :abben- 
che  e nelTuna,e  nell'altra  lì  richiedino  la  con- 
venienza, e la  ragionevolezza  ; poiché  è vizio 
tanto  il  dire  troppo, quanto  Tè  il  dire  troppo  poco: 
e molto  più  riulcirà  ridicolo  il  direcofe  fopra  la 
propria  capacità,  ò il  dìrlecon  modo  improprio . 

Quindi  certo  Perfonaggio  moflrò  una  lunga, e 
mal  compofla  lettera  al  Cardinale  Polo , nella— • 
quale  con  lediofa  diceria, e con  argomenti  im- 
propri fi  sforzava  loScrictoiedì  quelladiconfo- 
larlo  nellamoned'unfuogrand'amico-  Ditale  ^ 

lettera  diflefàcccameate  il  Ordinale:  eflere  ella 
C g « vera- 
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FIORI'' 

vfflrft««Ateihekoii«R»po£toper  cooroUfB,poi>  iiEffotttfi  l«{»nftvt  gU  AaroDÌoco'1  dire  : timm 
cke  non  fi  poteva  S^ere  <énxa  ridare . è»  miM  fémP^micncs  incUì  3 

Difcornitdo  us  dìToiomto  Ri  d'Egitto  con  ddi’  acceooito  fù  raen  ridicolo  il  feati- 

SuacMÙco,  faceofo  Cttnrede  Ateaia(e,iororno  geotoCuitaflicodiZeBooe»iÌqualedifputaBdo 
AùcH  •JI’*«*daÌlaMu(kt;«oflravadivol«rae  fiffre  aelUfeiioJa  fiefortavadi  provarecea  fottili si , 

{ ‘ più  dello  ftefib Suatoaioo,cM  qDe/U  eoo  tutta  michimerieberagioai,»oodarit,Bépoterfidare"' ^ 
confidenMglìdi(lè:S«re,alti'èloSceccro»cdalu*  moto  . Sorrife  Diogene  a ^ucl  rpropofito  > 
è lastra*  yéimd  €fì,i^M,S</ftriim,«jiud  7/r-  polcia  ieratofi  Ìo  piedi  , ineomìociò  a fpafl^< 
firnm,  Aoetiauo  Fabbro, detto  Mioacao,  s’ar>  guie.  Stupì  Zenone  a <]uella,cbe  a Uii  parve, 
tifebii  a dirpntare  di  outfiea  eoa  raccennato  Rravagtoxt.  Quiodi  ìaterrogatoDìogeoe,  qual 
S(rafootco,cbecoarriiKajiterirpofla  gli  ehiulò  colà  pee«sdefredifarccoii  quel  fpalTeggio? 
la  bocca  • eo'l  dif^i  : e noo  t'auvedi  ,cm  cù  parli  rciaint  fare,  rirpofèDìogeoe  : c*»futétuMtféti9atu 
oltre  il  fiiantllo  ? ^enr  tmmtdvtrtis  ti  JuprA  Tù  affirrifiri^  ooodarii  Rmtoi  ed  io  co*J  muover* 
milltum  /ef«i  ì Simile  a quella  rirpolla  fù  quell'  mi  ti  reodo  bugiardo , e faccio  apparire  riditoJe 
altra  d’Apelle  fatta  al  oWla)o,ches'av40zd  a letuediccrie.  Si  lcvò«o.Sofifla,epecfarepqm> 
ceefurare  ledi  lui  dipinture, cioiè:«^farerv/rrd  pa  di  beiriogegBo,di(Iò  aOiogene  : dimmi  ti  > i 
tfipìdtm.  Egiaccke  abbiamo  fatto meeeiooe_,  parc.alUbuooaquefiiproporizioneiqoelcbefou* 
d'Apelle,  aggiuogecò  ,come  ritrovaodofi  Mila  io,  eoa  fei  tù?  Buonifiima  , rirpole  Diogeoe* 
dicofiui  officina  il  Grand*  Aleiraodro>e  dìfeof**  Dunque,  ripigliò  il  Solifla.  io  fon*  uomo,  e uà 
readoegli  improvirameatedell'arccdcllapjutr  od?  PÌaDO,f^giunfe  il  Cinico,  iocoraiociada 
ra,  Apcllegli  Ibggiunfe  : S>re,dicepiioo;  per*  «e, e concluderai  bene.  Non  volle  il  FUolbfo 
cbe,fc  udiranno  i garvoni  ,cbe  raaccinanoi  co*  fvelan  la  foccìglìezza  , e l'inganao  del  Sofilla, 

Ieri,fi  tiderannodi  voi  ’ (^iadi  eamòOvidio;  ma  fi  riièdelle  Tue  Sciocche  dicerie  , e fi  burid 
'Hauti  di  vintis  ^dt  fiuris  ftirrét  ^H9T^  . della  fila  leggctcaaa  ; poiché  fis  il  Sofifla  avellè 
£iwMri'ar  Hilts  vulnera , Paflor  aves . . detto  a Diogeue  : lù  fei  uomo  i ue  farebbe  feguìtq 

EITcodufeiie  fuggito  Annibale  da  Cartagine  ooocireie  uomo  ilSofilla. 
fua  patria , fi  rifugiò  io  Erefo,  fotio  la  protraione  Ùi^ìtuu . 

delRé  Antioco, dacuivenoe  accolto  con  quell'  aif  Volle Eliano , che  l'Orlo  mangi  talvoltu 

onore,  e fiima  convenìvafi  ad  un  tane*  ofpiie  \ sì  di  foverebio  ,efi  rìempiadi  capta  copia  di  car* 
aflègoandogli  quarto  particolare  nel  Reale  Pala*  ne,cbefesieQdofeoepofcia  aggravato  lo  f)eMBa>  ^ 
gio,e  facendolo  encomiare  nella  maggiore  Sala  co, per  ouviue  a' morbi , che  d'indi  potrebbe^. 
diquellodaFormìone.RettoricoU  pìùfamofb,  contraerc,firitiri  ndpiùcupodellafuacaverju, 
ed  il  più  eloquente  vancaflè  tutto  rOrìente . (^e*  ed  ivi  nuafi  facendo  penicenea  della  fua  iagordi* 
flìjcon  libertà  Afiatìca  perorò  io  fpatìo  di  due  gia,edeliafuaiPcemperaou,lèoelliaquaranc« 
ore  alla  prefeota  del  Ré,c  d*ARfiÌbale,ctrca  il  giorni  continui  fenza  prendem  cibo  dì  foriere* 
modo  d'ordinare  fquadroni  , di  accampare  efer*  tuaa-Ciòomttreàptr  titquadraiintadèiiéifimiti^ 
citi  ,di  prefencare  battaglie, di  attaccare xuffe,  quafiebe  feuza  flQdio,e  fimaa Medici, conofim 
di  afiedìare  Piatze,di  fare  imborcace,dì  frotn-  lafalubritàdelladieu.  Ed infattiegli  émaai£e* 
teliareóctà  ,ed  iofi>mmadi  quanto  può  accade*  fio,  che  ficome  l'intemperanza  abbreviala  viu» 
re  acbi  prefiedeadercrciei  ,ed  bà  ilcaricodieo*  etalvoltalatoglie  ancora, coti  la  fbbriecà,edii 
mandarli  • Terminata  quella  diceria , gli  Efefti  digiuno  la  confervaao , e la  prolungano , come 
fecero  fenfibilc  applaufo  al  dicitore:  ed  il  Ré  An*  c’infcgnaoo , non  tanto  Ippocrace,  e Galeno,  ma 
. . tioco,  fuppooeado , che  Annibale, piùd'ogo'al*  lo$pirico5aoto,con  quefi'iofàllibile  fènteaaa,  Beel.cap. 
tro,fofTe  reflato  rapito, ed  ammirato  per  una__*  efagro  Aforifmo'.va/favidHJ  in  j^.ia.jj. 

cani* eloquenza,  efpoflacon  un  torrente  inefau*  nv Me  tt  rfundat  omntmifeamiimwtdittj  tr  34. 
fludi  termini  militari;  richiefe  alCartiginefe,  tfeisirttinfìnmtMSyis>aviditasappr9pi»fuakittifyui 
lite  gli  folle  parfo  del  declamatore  ? Sire,rifpore  ad  (bolerara.  Trepttr  crapuUm  muùi  ibiiruiu  .fui 
Annibale,  con  poche, ma  fcafàte  parole  : nell*  autemabfiimns  tfi  iidjieiet  vitam . Quindi  Gale* 

Africa  mia  patria  , a riguardo  d’e^crct  il  Sole  no,granMacftro  dell'arte  medica, valendofidì  p n^. 
fvi}>endicnlare,a  piùd'uDoforbolle  il  cervelloi  tale  medicina  , nè  mai  levtndofi  da  tavola  fàtol*^^ 
fiche  conviene  adoprare  affai  più  catene  per  te*  lo,ma('empre  affiimtio,  arrivò  a campare  fino  a p.  4t6aa, 
gare  frenetici  negli  Spedali,  che  per  trattenere  cento ,e venc'anoi.  S-illarione ne viflè ottanta; 
mzifattori  neliecarccn  :quefl'é  ben  vero,  ebetri  poiché  mai  prendeva  cibo,  fé  non  dopo  il  era* 
inbniti  pazzi  da  me,  io  più  occorrente  ofTervati,  montare  del  Sole,  ed  allora  parcamente  fi  reficia- 
mai, a mia  memoria,  hò  veduto  pazzo  Cmile  a a:ut  nfieirtMtwrviris,fiiM«pprineriiuur.  S.An« 
cofloi»  per  la  di  cui  cura  non  baÙcrebbe  tutto  ionio  Abbate  corroborava  le  file  unte  auflerìtà 
l’eleboro  d'Aoticìra . II  Ré , che  tutt'altro  afpec-  con  l’aflìnenaa;  onde  non fia maraviglia  (ègiunfe 
fava, ammutolì  a tale  riipofia, né  feppe  ebete*  fiooaceoto,evenc*aDoi.  E S Paolo  Primo  Ro* 
plìcare-  Tullio, cheraccooca  il  fatto, aggiuago  mitogiunfc  allÌceato,etredÌci  anni,(cnz'altm 
del  fuo,  che  Annibaie  mai  parlò  meglìodi  quella  medicioa  ,che  con  quella  del  digiuno;  antidoto 
volta.  £d  infatti, adirla, come  cllaflà,  noafù  efficaciffimoconcrode* mali  e corporali, e fpirì* 
unatemeritàinfofrribilediqueliogacoQrecheto,  tualì.  7r>ninni(di{reS.PierGrifologo)<l!/<-Jsdir 
ebemai  sfoderòfpada ,né  vidde  efercici ,in  ave*  vitia ^ iradicat  erimiaa  , Onde  fcrive  Enrico  ?J^^* 
re  ardimento  di  volete  publicamenta  iafègnare  Gran  nel  Tuo  Specchio  Ifloriaie,  come  infefiando 
l'arte  militare  al  maggiore  CapiuDo,  che  mai  ve*  un  j^moDragone  i(paere,e  divonndo,feoza‘f]^^* 
delTe l'Africa  ,cheave/rerAfia,c  che  temdTc_>  difiinzione, uomini,  e giumenti  : de  apparendo  ‘4M, 
d'avere  l'Europa  , con  un  forinolario  raccolto  il  male  fenza  rimedio, un  Santo  Vefcovo,defi*  t.rxriMO^ 
dagl’  Ingegneri , e mendicato  da’ Centurioni  derofodì  liberare  la  pacriadaquei  flagello , così  a* 
d’Anuoco  1 Non  fia  adunque  maraviglia,  diffe  al  Popolo*  Miei  dilettilfimi,non  farà  già 
riflelTo  Tullio  non  ceda  di  fgridare  l’imperti*  quello  Dragone  più  potente  del  Dragone  Infer* 
nenia  di  coloro,!  quali  : fuod  ipp  tapertìnon y»nr,  naie?  Ma  feccosi  ,laprete  voi  molto  Oene  ricife* 
id  docent  cattìii . Di  tale  razzadi  gente, che  ar*  gtiauiento  del  noli  10  dolctfiìmo  Redentore  , il 
difce  trattare, edìlfuiiiematcriea  sèiotaUncate  quAledicc,vmce(iìUDeiaonioconrorazione,e 

co’i 


I S T O 

jii'iuoo  ? Sà  vU  a^uaque  faecijmo  orasio- 
T>e , rdigiuAÌamo;acciochecoD  ulimrzti  Iddio 
H cooipiaccia  di  liberarci  da  sì  fiera  bcftia^im' 
poflibile  a fcaccisrfi  con  altr'  arme-  Fecero  ia> 
coorjaemequeglì  abieaeciquaoco prercrUTe loro 
i)  Santo  Prelato, perièmaDdo  nell' oraiioae,c 
nel  digiuno  per  dieci  giorni  coocìoui;  iacapode’ 
<)ualidi  nuovo  ilSaAtodillé  al  Popolo:  affinché 
voi  conofciate  refficacia  del  digiuno  , voglio  che 
lutti  {'putiate  in  queflocaiino . Ed  avendo  lutei 
ubbidito  al  Santo  ; egli  prefe  quelle  falive  » e que’ 
fputi  ,ecoaeiij  teceun  circolo  intorno  al  luogo» 
ovefiavt  ilDrago.il  quale  io  quel  medcQmo  io- 
/lame  perdette  ogni  forza  » e vigore  ; nè  potendo 
di  U urcÌre,reAòiviefiitito,coorommocoQcea> 
codel Popolo, edelVefcovOfChediAè  loto:  e» 
^utMfévi'tpi  jeiuHìi  ! Ecco»o  fratelli» di  quaot* 
efficacia  fia  il  digiuno* 

Nè  deve  parete  Arano, che  uo  Drago  poteAè 
Bufét.  tanto  male , poìrbc  molte  volte  Iddio  fi  ferve 
/ièfi.  di  cali  ^Aieper  caAigode' popoli;#  fi  b4  dalle 
Storie  profane  , come  dopo  rotti  i Garcaginefi 
dalli  Romani , efiendo  rcAaco  all'  imprefa  d'Afri* 
ca  Atti  Ito,  con  foli  quindici  mila  Fanti,  ci  nque- 
cento  Cavalieri. equaranta  Navi  ;sbarcd egli  con 
quellagencene'lidi  Africani , e s’accampò  lungo 
il  fiume  Bagrada  , ed  in  quel  luogo  uccifero  i 
Romani  un  Serpente, ò Dragone  di  prodigioià 
craodezza.come  ne  fece  tede  indubiucaa  tutu 
Roma  la  fpoglÌa,òfiafelledi  quello,  colà  man* 
data, come  troicodi  azione  ai  rara,^  iofolita. 
Tale  fpoglia  adunque, a giuAamifura,  fù  ritto* 
vaia  lunga  cento, e venti  piedi.  Per  ruccifiooe 
di  sì  fiera  bcAu  , venne  di  nuovo  abitato  quel 
paefe.che  già  da  gran  tempo  andava  deferto  »o 
ieozn  gente. 

Ma  per  fare  ritorno  al  noAroaAuDto,agi^iuD-' 
go.eomeappreAbgiianticliiFedeli  era  il  digiu- 
no in  fommo  pregio  , e venerazione  ; fiche  ne* 
tero|H  dì  queAo.e  nella  Querefima,  non  s’atn- 
nettevano  alle  refezioni , che  fi  utti , ed  altri  cibi 
di  pocafofianza  ; nès  ufavano  pefei  ^andi , e de- 
licaci»coeicedeadofi  folameme  agl*  infermi  vili 
pefciolini.  yiUerts ptfeiatii . SoggiungonoSAm* 
brogio.cS  Bafiliotchealtcevoiieiltempodella 
Qaarefiroa  fi  chiamava  la  vacanza  de’  Cuochi. 

allora  la  cucina  rcAa va 
vuota ,efproTcduta.  Miferi  noi;  poicheiantofi 
jaunf.  feoAatì  da  quel  primo  fervore  , e chc-.^ 

pretendiamo  di  fare  carnevale  anche  nella 
Quarcfiint  ! 

Gelive  il  Cardinale  Baronio  , che  S.  Elfredo 
Vefeovo  Vincomieofe  nell'  Inghilterra  , uomo 
illuArc,e  per  la  faotitàdella  vita ,e  per  il  dono 
dnaéipiè  pfofiraia  ; efortando  il  giorno  delle  Ceneri  i 
♦l^'fedeli  peniteaiì  ad  attendere  nel  tempo della.^ 

^ Quarcftmaaldìgiuoo.edad  aAenerfi  da’ piaceri 
d^fenfo, ancorché  leciti:^«^/v  Abffi/ttrtHt  ab 
uj»  cMiigf»  ; tutti  fi  moArarooo  pronti , edifpofti 
airnbbtdicota  del  Santo  Prelato,  alla  r iferva  pero 
d'uo  fo)o,che  beffandoli deiraramonizione  ,rif* 
pofediooopotercegliereguiretalicore  . Si, eh? 
rifpofe  ilSanto  Prelato;  voi  molto  mi  afAiggete 
con  tali  parole  : pure  mi  faprcAe  dire  quello  farà 
dì  voi  diman  i > CmùSas  mt  miftr  eppidè^  utfeiens 
quid  libi  patiti  diti  ueniura'.  Dalleminaccie  non 
andò  lungi'ii  caAigo  ; poiché  la  feguente  mattina 
fù  ritrovato  colui  morto  nella  fua  camera. E quan- 
te volte  sfuggiamo  noi  i patimenti,  sù  la  fperaoza 
di  lunga vtu,che  abbncciareffimodi  buonavo- 
glia, le  fapeffimo  già  vicina  , ed  imminente  la 
0oAra  mone! 

S.Severiqo^detco  meriunieote  rApoAoJodc' 
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Notici , prediITè  ad  alouni  di  qua* popoli  la  vena-  Sara»  ubi 
fa  de’ barbari  a’ioro  danni  ;crortandoliperciòtdyà^4roifi. 
eyitarequel  caffigo,co*Ì placare  la  divina giufii-^M^"'t> 
zUcon  li  digiuni,#  eoo  leomioai . Ma  Ih  un » Ri- 
cantare a*  Tordi  ; poicheniuoo  fece  calo  dell'am- 
monizione del  &ncOi  Quand’ecco  all’  apparite 
del  giorno  predetto  al  lorocaAigo,comparir^ 

1 Efirrcico  infedele,  che  mife  il  cervello  di  que* 
fpeofieraci  a partito  ; onde,  tutti  a gara,chiefero 
perdono  all’ uomo  Santo,#  s'appiglitreoo  al  di 
lui  confeglio  .jejuniaqut  dtditi  in  BetUfiapertrìan- 
nium  ctMjrtiatiftrraté  pr^emita  eapiabanl  gtmi- 
tibui^aa  laatetuii.  Ed  ìneffcttoil  terzodi, men- 
tre ficancava  il  Vefpero  ,fi  feoffe  improvifamen- 
te  la  terra;  laonde  atterriti  i barbari  da  quel  ter- 
remoto,fi  diedero  a precipitofa  fuga;  e credendoli 
d’avere  i nemici  alle  fidile , a’uccfdevabO  l’un 
l’altro,  feotadiAfazione,ertguifdo. 

Riferifce  parimente  & Gregorio Turonnefi»^, 
appreflb  Baroaio , che  eOèndo palato  Toodor ico  'ri 

Rèdi  Francia  airaffédio  della  Città  de’ Rutene, 
moAb  S Quinziano  acompaffiooe  per  le  calamità  ^ 
del  fuo  affiitto  popolo  : 

giliif  iufiaaitr  araba! . Ondepltcata  la  divioagiu- 
Aizia  per  l'interceffiooc  del  Santo  Vefeovo;  la 
notte  vegnente  il  Rè  Fraaceiè  fi  levò  frettoloa- 
mente  tuu’atterritodi  ietto,  e fole  fi  mife  a fug- 
gire per  he  publiche  Rrade  , come  fgrfenaato. 
Vtrdidtrat  tnmftifumtntf(isni  quid  ageut*  Ma 
trauenuto  da’  Tuoi  , c ricuperati  i fencimeati  » 
ficonlHsò  vinco,  non  già  dalle  forze, madidi- 
giuno  de'  Ruteoi. 

Con  l’armedd  digiuno,edeirorazioae  sbar- 
ragliò  Gmilmeme  Tlmperadore  Carlo  Magno 
rindomabiJe  ardimento  de’ Tempre  victoriofi  bar--'“^*^*”** 
bari.  ParimenteìlDucaCoAaniiQO.acuilfacio 
Comoenoaveva  rinunziato  rimp«rio;abbenche  * 

foAè  uomo poc' abile  alla  guerra, pure  con  foii^q;,. 
cento  cinquanta  Soldati  ruppe,  e fugò  il  grand’  toèj. 
Etèrcitodegli  Uzi  popolidella  Scizia , compoAo  n. 
di  feicento  mila  combat  ceati,clie  inonda  vano,  ed  Curap. 
attetrivano  tutto  l’Imperio.  Ma  con  qual’ arme?  Zaaar.yfSt 
Sencite,ed ammirate: <ediv/rjr;aoh(«,è^ Glie, 
pepalo  frequaaiet  fupplicauoHts  adhibuit  \ ipfe  pedi- 
bui  cumUerymii  iHc«denSyiy>eintritac9rde.  Econ 
ta’i  mezzi  ottenne  da  Dio  una  tanto  rara,#  fe- 
gn.faca  vittoria;  poiché  nello  AtATo  giorno  ap- 
parve agl’ inimici, mentre  Aavaoenc'ioro  padi- 
glioni una  moltitudine  innumerabtle  di  Soldati , 

I quali  ordinatamente  combattendo  contro  de* 
barbari  > cucci  queAi  reAuooo  feriti  dalli  Aralf  di 
que’ccleAi  guerrìeri,arrolati  daldigìaDo;ond« 
gli  Uzi  reAarooo totalmente  rotti, e disfatti. 
lì  ptfa  dttk  Diiniià . 

zi^  Sicome  niunosà  ihegliotiferira  1 perìcoli 
del  Mate  di  colui , che  gli  Kà  a fuorirchìo  prova- 
ci : qui  aavigant Marq  (Marrani  perieula  g/M/;cosi 
niuno  faptà  meglio  ridire  il  pefo , ed  i pericoli 
delle  Dignità  di  chi  le  hà  e confeguico , c foAe- 
nute  ■ Efe  facciamocapodal  VicariodiCfìAo^ 
che  occupa  il  primo  poAocrà  le  Dignità, ci  ri^ 
ponderi  un’AdriaooSccondo,cbe  egli  non  £»> 
prebbedefiderare  male  peggiore,  e più  arpro  A»* 
gello  al  maggiore  Aio  nemico,  quanto  augurargli 
il  Papato.  Pio  Secondo  fi  proteAava  , effere  si 
grave, e si  pericolofoìl  pefo  del  Sommo  Poocifi- 
cato,  che  giuAaoience  fi  poteva  dire  beato  chi 
con  rettitudine  lo  porta.  Paolo  Terzo  afferma- 
va ,chcdi  buonavoglia  averebbe cambiate  le  ■ 
chiavi  di  S.  Pietro  con  quelle  dalla  porta  di  qual- 
che Convento  di  Religiofi  . £ finalmente  il 
B.  Pio  Quinto  diceva:  che  effeodo  egli  Religio- 
ioamn  speranza  delta  fuà  fàluteyfiiuo  Caldina- 
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jftcomiftcìó  a tfmerne  » « finilmente  , dopo 
^ito  Sommo  Pomefic*  , afTrriva  d’av«re  toial- 
mente  perduta  la  fprranta  di  Tua  falute. 

E*  nwlto  coaftderahile  ciò,  che  aurenne  a.^ 
S.NitarDmooe, allora  «(uaado  vedeodolì  portare 
Trono  de’  VefcoTÌ,fcfl  morì  di  puro  Ipavcoto, 
X»m  fub  vper  J'ip^nCofiech’  ebbedi  perdere  i'taoocenza 
Mei  lOiiwflerardi  tfUelU  carica^  per  il  coafegor* 
9w«r.  meocodi  cui  tinti  altri  muoiono  d'ambittone. 

DopOy«hr  il  Cardinale  Federico  Borromeo,  di 
pia  memoria  , fù  dichiarato  Arcivefeovo  dì  Mi- 
lino,  nel  pigliare  congedo  da  Sat  SaatitàPapa 
Oenaenre  Ottavo, quefti  gli  dilìc  : pr^}>itra  C9r 
ifiLTadd  trntatienes\  volendogli  infinuare.che  le 
iiii'niii  vanno  Tempre  congiunte  a’  pericoli. 

Nel  ritorno  che  fece  da  Roma  alla  lua  Chiefa 
di  MìUbo  il  predetto  Cardinale  Arcivefeovo^ 
dopo  lacreatione  in  Sommo  Pontefice  diMaffèo 
Barberini , che  j’appeNò  pofeia  UrbanoOitavo, 
vifùchiglidiflTeichc  in  Milanofi  teneva  ferma- 
‘ ' rocDtc  da  tutti  dover’ egl:  eHérPtpa;a  cui, con 

gran  fentimcnto  del  fuo  cuore,  ri/poie;  Dio  me 
ne  guardi,  e prego  Sua  l>ivina  .Macfli  i fàrroì 
più  torto  morire.  Era  ben  dirteremequertograa 
Cardinale  da  colui,  del  ijuale  riebierto  cerco  O- 
nonico  di  pingue,&  infigne Cattedrale,  le  ^uel- 
loaocora  forte  Canonicodelfa  rtefTa  Chiefa?  Rif* 
potè: nò; ma  lo  farebbe  volomietJ . Cosi  rifpo* 
le,  per  avere  colui  fatto  pratica  per  elTerlo. 

Quando  l'accennato  Cardinale  Borromeo ven* 
ne  latto  Arcivefeovo  di  Milano  da  Papa  Clemea* 
te  Ottavo,  come  fi  dlrte , fece  dura , e Jungt  refi- 
rtenza  pernon  acccttatequellaOignirà  . Rifiutò 
conftantemente  il  Vrfeovado  d’Órtia , titolo  di 
grand'onore, e rend’ta,&a  lui  rlovutocomc  a 
Deranodel  SagroCollegio.  Diede  genrrofa  ri- 
pulfaachifegliort'rrfedtpromeverloaiPoacifi* 
catone  venendogli  detto  io  Milano  : erter  precor^ 
fa  fama, eh' egli  nooavefTèambitoil  Papato oell’ 
oltima  promoiioDed’Urbano,rifpofet  fel’aTelB 
ambito  farei  Rato  uo  Demonio. 

* L'umiliflàmo  S.Gregocio,il  Magno  cri  Poo* 

celici, era  $ì  nemico-di  fovraflaread  altri  , che 
intendendo  d’erter  flato  «letto  Papa  con  l'arteofo 
dell'lmpendore Maurizio, il  quale  moltoft  ral- 
legrò per  cale  elezione , fuggì  egli  a nafeonderfi 
incerta  rpelocica,per  efimerfidaqQeirincafco: 
ma  Iddio, che  tiene  curr  di  efaltaregli  umili , lo 
difeoperfe , additandolo  con  una  colonna  di  fuo- 
co, mandata  sù  ra'fpeloBcay  in  cui  il  Santo  gia- 
ceva. Ed  indi  cavato  venne  con  giubilo  univer- 
iale  moalaato  al  Trono  Aportolico, fuggito  da 
Gregorio,  come  formidabile. 

_ -hw  Filippo  Neri  dirté  a Bernardino  Corona, 

^Jsap.  F/acelio  diConetegaztode;iIPapa  mi  vorrebbe 
i6.h.6  farOrdioale;cbenedite  voi? rifpofe  il  Corona  t 
Cffyf»  di’ egli  doveva  accettare  quella  digoici  «almeno 
l>Bt  mrdel  bene  alla  Congregazione.  Allora  il 
Santo  levando  io  alto  la  berretta , e guardando  il 
£ielo»difre:  Paradifo,ParadÌfol  A chi  gli  ra- 
-gionaya  di  Prelatum,e  di  Grandezze, rifpoode* 
va:  ptè  corto  pruarei  Dio , che  xni  maodafle  la 
oiorTe,aiizi  una  ueita,che  il  penfierodi  fimili 
digoiù-  Dclidero  bensì  lo  fpirico,elavìrtùde* 
<^ardioali,e  de’Papi.ma  non  già  le  loro  gran- 
dezze , e le  loro  dtgaid  • Ood’ebbe  ragione  r A b* 
bate Marta  d’atTecìcndà querto grand’uomo: ma- 
-reaeur  ulti  finita , fa<a  feeti  : mirfiiuur  iucredibiUm 

fmmìliuutM  : fg«  HibiìitM 

fiupfO  ^ur.m  g'frurn  , iiin»»,  ^ béittrtm  \ gU*rt  p> 
tui£'e.B  finaiméute,  diceva  fi  Santo,  io  non  uovo 
àn  quertoMondocolachemi  piaccia  ;ed  arteriva, 
che  leuP’aoiiba  potcl^touimeoic  afleocrfi  da’ 


peccati  veniali , la  maggior  pcoa , ch’ella  fbrtg^ 
per  fentire  farebbe  fenza  dubhiortaco  il  vederli 
trattenuta  io  vita , ancorché  irà  gììooori , e trà  le 
dignità . 

Non  fia  dunque  maraviglia  fè  gli  uomini  di 
feono  fuggooo  le  dignità  ambite  aa’  fciocchi  ; e 
da  chi  confiderà  folamence  Io  fpleodore , e l’tppa- 
'renza  di  quelle,  fenza  riflettere  agli  aggravi  » al 
pefo , ed  alle  obbligazioni  ,chea  quelle  vanno  m- 
fèparabilmentecongiuDce. 

Quando  fi  venne  a fiabìlire  nella  Sede  di  Co- 
rtaotinopolì  S.  GregorioNaziaozeno,gìi  eletto 
per  erta  «inforfero grandi conirafti, morti  prioei- 
palmeme  da  Timoteo Vefeovo  d’Alertkndria,e 
da’fuoi  Surtraganei , che  riprovavano  tal* elezio- 
ne, non  già  io  odio  di  Gregorio , ma  per  efTcre 
ella  rtata  fattadal  Vefeovodi  Antiochia, e da_> 
altri  nemici  di  Timoteo , il  quale  diceva  fpetearfi 
a lui  tal*  elezione.  S Gregorio  adunque  pofpo- 
nendo  il  proprio  imererte  alla  pace  comune,  an- 
corché potefse  vaterfi  della  grazia  dell’  Ini perado- 
re,  che  grandemente  Ioamava, cedette  al  tempo, 

«dopo  una  patetica  orazione,recÌtaca  in  Tuo  fgra- 
vio,co'l  dire  quelle  paroledìGtona.  Jancap. 

mt  eli  Iute  tempejias tteIJite  wùttite  òr  1. 1*. 

iR«rr;con  pianto  univerfale  dei  Popolo  andò  a 
ritirarfi  nell’Eremodella  fua  Cappadocia,ed  ivi 
con  penna  Aportoliea  fcrtfse  a favore  di  Dio , e 
della  Chielà , giacche  oo'i  potè  farlo  con  la  voce  ■ 

Dopo  la  morte  di  Papa  Nicolò  QuartOyelsendo 
divifi  ì Cardinali  elettori  del  nuovo  Pontefice, 
rtetee  laChiefa  lènza  Pallore  per  due  anni , e tré 
mefi , dopo  de’quali  furono  coft retti  a cercare  ua 
Pontefice  fuori  del  Sagro  Collegio  . Querto  fià 
Pietro  di  Morooe  Abbrazefe , Monaco  fieoedec- 
tinoyche  per  la  fua  gran  vinùfhpoianche  Infli- 
tutore  delia  CongregazionediS  Oamàno,  detta 
dal  di  lui  Domede’Celeftìni.  Mal  voloncieri  ac- 
cettò l'ujnil  fervo  di  Dio  quella  (uprema  Dignità* 
efenon  fofse  rtato  pernon  contrariare  ailaDivi** 
sa  volontà, mai  fi  farebbe particodaila  fbafolft 
tudine,in  cui  viveva.  Cinque  roefi,  e nove  dì 
tenne  querto  Pontefice  la  Sede  di  S.  Pietro,  chia- 
maodofi  Celertino  Quinto, cd  in  querto  tempo 
fece  cofe  utililEme  aMntaCbÌefa,fe  bene  non 
piacquero  molto  ad  alcuni  Cardinali;  onde  egli 
non  trovando  nella  Corte  la  quiete  della  folicudi- 
ne, determinò  di  rinunziare  a quella  dignità, e 
far  ritorno  alla  fua  prima  vita  quieta.  Steiè  egli 
adunque  una  Bolla , nella  quale,  co’l  confenfodel 
Sagro  Collegio , dichiarava  potere  il  Romano 
Pontefice  rinunziare  il  Papato  ; e cesi  alti  i di 
Decembre tenne  Concirtoro,  e con  efempio  ioau- 
dicodepofe  i’infegnedìPapa,ecomparve  iapu- 
blico  vertìiocon  abito  irfuio , de  arricciato . 

Al  Pontefice  S Celertino  fuccefse  Bonifacio 
Ottavo,  il  quale  timore  di  qualche  feifma, 
rtimòbenedi  riahiamarePietroMoronc^l  fuo 
£remo,ovefiera  oafcoflo,e  metterlo  in  falvo» 
affinché  li  malcontenti  , Òc  amatori  di  nuovità 
non  fi  abufafsero  delia  fimplicità  del  buon*  uomo 
adirturbarelaCbiefa . Fù  dunqueilSanto  tratto 
a forza  dalla  fua  rolicudìee,e  condotto  ad  Ani- 
gni,ed  ivi  fò  arrertatofocco buooegttardie,ove 
poi  mori  da  Santo,  de  Iddio  glorifico  il  fuo^rro 
con  molti  miraeoi  ì . 

Stimolato  il  Santo  Vefeovo  Emando con  mille 
apparenti  ragioni  dall*  Imperadore  Anafiafio  a Cedreau/ 
lafciare  il  culto  del  vero  Dio, A abbracciar^  «pad  Z»- 
quello  de*  fallì  Dei , cosi  faggiamente  rirpolè: 

Sire  ! ricordatevi , che  coterta  porpora , che  ora  \ 
vi  11  parere  più  che  uomo  fri  gli  uomini  ; pefi  mar-  ■"‘*f 
tm  te  Mcn  Je^iut  , /ed  felé  fìeus , virtutwn 
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h*hitus.  Qaifi, che  dire Tolefscteon  li  pigltatt 
con  Dio»  penfAodovi  d'efserc  più  che  uomo  co’l 
eoiere  connituire  Dei  t Toflro  taieaco;  perche 
▼erti  undì  »io  cui  coDofcerete  abbiette  le  roflre 
graodczxe»  debole  la  vofìra  potcflu)»  e vana  U 
foflra  religione. 

Alle  gravetae  delle  Digolcà  vanno  in  confe> 
guenia  i pericoli»  de'qualì  fbggiungerò,  come 
avendo  Papa  EugenioTerxoelctto  VefcovoTot* 
narrare Gaufredo  Monaco  di  Chiaravallc»e  co* 
mandandogli  il  fuo  Abbate  S-  Bernardo  per  ub* 
bidieoaa »cneraccectafse;egli  (egli  gettò  a'pie* 
dì»  e con  gli  occhi  molli  di  lagrime  gli  di(W: 
Padre  Reverendidimo  » fe  voi  mi  fcacciate  dal 
Monanero»  potrò  bene  efscre  Monaco  efpulfo  »ò 
fnggiiivo,  ma  non  l'arò  giammai  Vrlcovo  ! Per 
canto  coodefcelero  ambedue  all’  umil*  icftanaa 
del  Monaco»e  permiferoyche  fen  rcftafse  nella 
fuavocaaione  nel  Monaftero»  ove  vifse  »e  mori. 

Dopo  morte  apparve  ad  un  Tuo  caro  amico»  al 
^uale  difse  : Cappi, che  per  divina  mifericordia 
Con  Calvo  » e godo  la  gloria  del  ParadiCo , e Dio  mi 
faà  (atto  iapcre,che  fe  accetta  ro  la  dignità  Vef- 
covaJe  oAèrumi»roi  farei  dannato. 

Conliderioo  beli  oueflo  gli  ambiaiofi  di  Digni* 
tà»  c Prelature»  e vedino  a quanto  pericolo  eCpon- 
gooo  la  loro  eterna  Calute  » per  un’  onore  fugace  » 
etranficorioyche  và  congiunto  con  mille  cure» 
dcaftaooi . O Ce  conoCcelàero  qucdi  il  grande  » 
pefo»cbe  fi  tirano  Copra  te  fpalie  ! Et  faSus  e/t 
Tttncipgtut  ftiprrhumerumejut.  A quelli  tali  qua* 
dramohobene  Wnefàth  prM;i/»cbe Grido 
difse  a*  tìgli  di  i^ebedeo  » perche  andavano  dietro 
a’  pretenfioni  di  precedenze . Quelli  » che  ebbero 
lo  CpìritodiOio  per  conolcerequantofianopert* 
coiòCe  te  dignità, furono  tanto  lonianìdairam* 
birle  »e  procurarle,  che  ami  fuggivano»  e fi  naf* 
condevano  per  nonaccettarleodcrte . Quindi  un 
S.  Gr^orio  fi  nafcofe  in  una  caverna , per  non  fot- 
loporfi  al  pefodel  Papato  » de  ivi  dette  celato  fin 
che  Dio  lofcopricoo  una  colonna  dì  fuoco, come 
dice(Timo.  S-  Ambrogio  fen  fuggi  da  Milano  a 
mezza  notte»  per  non  accettare  ìafupremaPrela* 
turadiquella  gran  Metropoli  ,fe  bene  Dio  il  ri* 
tcnne»come  un'  altroGiooa, quando  isfuggiva 
di  andar#  a predicarea  Ninive.  S- Giovanni  Grì* 
fodomofi  mirò  alta  folitudìne»dc  ivi  dette  lungo 
tempo oafeodo, fin  eh#  il  VefcovoPlavìano  per 
divina  rivelazione  il  fcced'indi  levare  »e  l’ordinò 
Sacetdote  ■ £d  il  gran  Padre  S.Agofiino  fuggiva 
dalie  Cictà»  nelle  quali  (àprva  ei'sere  morto  il 
Vcfcovo»per  paura  di  efservi  eletto  : e quando 
venne  codrettoad  accettar#  USacerdotio  fparfè 
roolt#  lagrirne»  fatto  poi  Vefcovod’lpona  Coleva 
dire  : che  io  niuoa  eofa  vedevaDiofdegnatocon* 
trodisòjf#  noooeicon(iderare»che  elTéndoegli 
degno  di  remo»  gli  aveireraccomanda'oil  timo* 
AC  della  nave  della  fuaChtefa.  Efiaalmcnce^ 
Ammonio  uomo  faotifiìmo  fi  cagliò  un’  orec* 
chic , per  renderli  inabile  ad  edere  ordiaato. 

lo  (bmma  non  v'è  dato  uoiik)  bIcuqoò  lànco , ò 
ftefaroycbe  non  abbi  rìcufaioleL)ignità»e  Ic^ 
Prelature  . Or  come  ardiranno  i P:gmei  di  pi* 
gtiare Copra  le  lorodcboli  fpalie  quelle  cariche, 
ebencufarono  di  portare  fercilTtmi  Gigaorì  ?Ah 
mioUio(efclamòUQ  giorno  la  Madre Sanu Te* 
refa  ) » e perche  permettete  voi  » che  le  fuperioricà 
caddinoquafi  tèmpre  ne' roedefirei  foggetti  ? Fi- 
glia, le  vennerifpodo,  il  faccio  per  non  metter# 
jopericolola  falutedi  molti.  Ponderate  voi  ac* 
ientamencequant*abbiamdetto»e  poi  fevi  pare 
buono  » uzile)òirpcdicnte  » ambite  le  Dignità  » e 
ItPrclaturt* 
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E p«r  fare  palTaggiodaUeDìgoici  Ecclefiafti- 
ebe  all«SecoIati , vedremo»che  quede  aoconuo 
hanno  le  loro  gravezze»#  tri  ji  lullb  provano  lo 
loro  milerie.  E’ cosi  frale^e  caduca  rumina.^ 
grandezza»che  adogai  fcollàdirea  fortunami* 
lèramence  cracolla»e  finilce.  Quindi  iogegoo*^p4»|^g;^ 
famente  didc  S.  A dario  : che  au  v iene  talora , che  j/f^rtut 
una  bara  fregiata  d'oro»  ed  ornata  con  ricchilBma  àvn*.  de 
coltre  racchiuda  in  sé  un  cadavercfracido.C-. 
tracollante  ad  ogni  palfo»  e penatolo  fino  alla 
dedinata  fbrsa,ivÌdencroiÌ  lafsi»  e corna  a carin 
carlèned’uB*  altro  : itsVrincipumvirerum  'mfiinié 
tutHtet  t iJeatìdem  rmitMHt . Che  però  Ccherzando 
da  fennOydide  AlbucioSilodel  Grand’  Alefsan* 
dro  : Alexander  Orbi  Ma^aut  , ^xdndtr  Orbis 
exiiuui . 

E chi  mai  conobbe  meglio  l’aggravio  , ed  il 
pelò  inlblTribile  del  comandare  ad  altri  »egover* 
aate  fudditi  di  Antioco?  Quelli , efsendo  afsolu* 
toSignoredi  tutta  J'Alia  conofciuia, dall’ Egeo 
finoairindia  » provocò  a guerra  i Romani»!  quali 
Cotto  l’Imperio  di  Lucio  Scipione  gli  occuparo* 
no  »e  prefero  tutto  il  fuo  Regno»  Jaiciandogli  per 
pietà  un  Col’  angolo  » ove  ricoverarli  di  là  dal 
monte  Tauro  : expuljh  in  uhimum  tn^ulum  Orbis^^- 
terrmrum.  Ma  Aneiococooofeeodo  la  fuafelicié  ^ 
nelle  sfortune» quali  Ccherzando  co' mali  appor-^'^ 
latori  de’  Cuoi  aileg«eriroenti,  difseda  Cenno  : che 
un  gran  beneficio  gli  avevano  fatto  1 Romani , le- 
vandogli di  dofso  la  maggior  parte  di  si  gran  pefo. 

Verità, che  non  può  avere  oppofizione,  perche 
ufeiudì  bocca dichi  parlava  per  ifperienza. 

Codretto  probo  Cefare  dall’  Efercito  ad  accet- 
tare l'Imperio , egli  procurò  d’impedire  a sò  quell* 

onore , co’l  dire  : nec  mibi , xec  v<^h  expedit  Mi/i- 
tes'.  eie  enim  vebis  bUndiri  lua  ^uee.  Tanto  lon- 
tano fi  modròProbodi  quella  Comma  dignità  ,di 
cui  era  capacidimo»òc  amminidròpofeia  c»n_j 
tanu  lode. 

Scrive  Paradinoycbe  ritrovandod  il  Sultano 
Saladino  in  idacodimorte,ordioòa’fuoi  fervi*  i l j 
dori , che  Cubito  fpirata  ladi  lui  anima  fofse  in*  ^ 
naizatasùd'un'ada  unacamifeia  lacera , e porta* 
taper  tutto i’£(èrcÌ(o,e  per  la  Oteà» precedei# 
un  banditore»che  ad  alca  voce  andafsediccndo; 
fhruit  in  tete^^i  l{ex Oriente  peteatert 
Eh  jactt  ybee  prttter  contnUt  at^ue  nibil, 

Q^el  faggio , e prudente  uomo  di  Aulo  Anto- 
nio » avolo  materno  d’Antonino  Pio , intenden- 
do » che  Nerva  fi  era  lafciato  indurre  ad  accettare 
rimperio,  modrò  d’avergli  ^ao  compafiìone» 
d icendo  ; Tienui  mftreery  qnnd  Imptrium  4»  etperit. 

Ed  io  fatti  i Grandi  fono  più  degni  di  cotnpalUq- 
oe»che  d'invidia.  f^eJiCrandi. 

Dimande,e  lieiaiivf. 

ai7  Scrive  Piutarcc,cbeAlefsandroIl Grande 
fu  molto profufo»eliberale  indonare»dc  aveva# 
male»  che  non  gli  venifse  richiedo,  perche  ogni 
Principe  liberale  godedì  far  graaie.  Ora  giuo- 
caodouD  dìquedoMonarca  alla  palla  con^ra- 
pione, acuì  mai  avevadonatocos’alcuoa, perche 
mai  quedi  aveva  richiedo  ;quaad'eb^&rapìo- 
ne  la  palla  in  mano  »mai  più  la  rimandòad  Alef- 
fandro,da  cui  richiedo,  perche  a lui  non  la  ri- 
mandafse?  RiCpofe  » perche  V.  M.  non  la  diman- 
da. Della  qual  tifpoda  compiacendoci  Alefsan- 
dro,fecepofci#  a&rapiooe  larghi  donativi» 

Marra  Tiro  Livio, che  dolendoli  grirpioi»e  • . 
Sanniti  di  non  efsere  fiati  foccorfi  , né  tenuto 
conto  di  loro»  ebbero  da  Annibaie  quefta  pru* 
dente  rifpoda:voidovevate  prima  (coprire  i vo- 
firi  mali , e chieder#  ajuto  » e poi  ramauricanrì  » e 
dolervi , le  eoa  fofie  fiati  loccoifi  * 

Detto 
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^ Dcttodfgoo  d*un't«tmo  ,eéì  un  Prin- 
rip«M4gn«nìmo,eCriftiaao  fù  quello  di  Carlo 
Emanuele, Duca  di  Savo)a,iI  quale  fàviamente 
^^*^**^i*^  = ffl"ereil  Principato  di  Tua  natura  gra» 
fntm.  * ira?agllofo,  ma  da  lui  folo  apprezzato, e 

fatUff.  fliwato;  poiché  poteva  fare  la  grazia  della  vira 
ad uoreo,edooare più d’un privato-  Non  l'ince- 
feroperò  così  el'Imperadori,che  precedettero  a 
. Tra)ano; poiché  dimoiti  d'efl:  fcrive  ilPanegi- 
r^Ki,  riftt  Plinio,  a loro  gran  feorno  : chedefideravano 
bensì d'en'ere  richiefti,e  che  tutti  addimtndaf- 
ièro , foiamente  per  la  foddisfazione  di  dare  a 
tutet  la  negativa  , rigettandoli  con  un  duro  nò; 
"Pricres  Triìteipes  à fin^uUs  rog/tri  geditbnnt , etn 
tétti  p '^jìandt  attimé  , ^uxitH  titgatiAi.  E’  ben  vero , 
che  quando  il  Principe  non  può  concedere , una 
fpedita  negativa  fuol  fervire  di  mercede , come 
fuccefle  a colui, che ricercandodicertagrazìail 
Rè  Don  Giovanni  II.  di  Portogallo  , Tenti  rifpon- 
fierfi.rclla  prima  udicniadi&'us  Maeflà  ■ che  non 
poteva  compiacerlo  • Corleallora  il  Supplicante 
a baciare  la  mano  al  Ré.  comefefitta  gli  avefTe 
la  grazia.  M'intendefte  voi  > ripigliò  il  Ré. 
5vagra  Maelli  sì,  foggiunfe  colui . E perche  adun- 
que,dirt'c  il  Ré, mi  baciate  voi  la  mano  ? Per- 
che, rilpofc  il  Supplicante,  V M.  mi  hi  fatto 
grazia  deldenaro  ,da  me  portato  perirpenderetn 
Corte,  che  ora  meco  il  rìportoa  cafa.  L’iHenb 
^*SS*^nio  fuccedeffe  a Lodovico  XI.  Rè  di  Frau- 
cia,^fc  a Filippoll.  Rè  di  Spagna  . 

Si  diceva  anche  d’un’ altro  Rèdi  Portogallo, 
che  aveva  Z4  modi  di  dare  la  negativa  . Ebbe  di 
<jiò  notizia  ceri’  Amhafciadore,  cheda  gran  tem- 
pOfichiedeva  lafpedizioned’un*vir!re;e  con  U 
confidenza  d'antico  fervidore  , che  era  flato  di 
S-M.  gli  difTe  ; mi  viene  detto, che  V-M- tiene 
>4-  modi  di  negare  , ma  io  ne  tengo  a;,  per 
Chiedere. 

M.1  bell*  ifpedienteera  quello  del  RèDon  Gio- 
vanni II- dtPonogalIo.pef  zton  mettere  in  fac- 
cia a’ fupplicanti  un  difpettofo  nò.  Tenevaque- 
{ìi  un  memoriale  fegreto,  in  cui  Ha  vano  regifì  ra- 
ti i nomidìcutr>qupllì,c)ins'andavaiioavanz*n- 
do  nel  fuofervizio,  fofTèromò  Mini  lìti  d»  qualfi- 
voglia  sfera  ,e  g^ado  : e giiifla  il  merito  di  ciaf- 
cheduoo,teoevadeftinato  il  luogo  , A il  premio 
conveniente, come  fe  infatti  foflrcro  fiati  vacan- 
ti . Ed  cfTcndo  poi  richiefio  da  qualcuno  di  porto, 
per  la  morte, ò vacanza  ,rifpondeva  loro  : già  fii 
proveduto - 

Anche  Cofmo  de’ Medici  Duca  di  Firenze  fi 
valfé  di  tal’  arte , per  dare  la  negativa  ; quandori- 
chierto  da  una  donna  della  grazia  della  vita  per 
un  Tuo  figliuolo , reo  di  gravìfiìrnodelicro,  rifpo* 
fe  : coterta  caufa  appartiene  agli  otto  Giudici; 
peròa  loros'afpetta  il  liberarlo, ó il  condannarlo. 
Onde  ben  dìfie  il  Cardi  naie  Enrico  Gaetano:  chi 
non  sà  negare,  non  sà  regnare. 

Per  altro,  quando  il  Principe  può  fare  grazia , 
fervato  l’ordine  della  giufiizia  , la  deve  fare, fenza 
afpettare  d’efière  richiefto;  poiché,  come  IbJeva 
dire  Mulei  Molucco  Ré  di  Felli  : il  Prtneipedee 
farcia  grazia  fenz'afpcttate  l'altrui richierta,  per- 
che la  richiefia  cambia  la  grazia  in  obbligazione. 
ytdiVjgét  iva . 

Dio. 

>1 8 SìmonideCeo  fù  anzi  Filofofo,  che  Poeta 
L’:rico.  Quefto  interrogato  dal  Tiranno  Cero- 
ne! che  cola  forte  Dio  ? prefe  due  gioì  ni  di  tempo 
a penfarvi , poi  quattro,  indi  otto,  e co^ì  fempre 
duplicava  lo  fpazio  di'tempo  per  fiudiare  il  pro- 
{.lorto  dubbio.  Stupito  Gelone  di  tH  modo  di 
procedere  j r.'ebb<  da  Siuioaide  quefia  degna  rìf- 


pofta  : non  irtupice  slovado^antb  lento  in  rif- 
pondereal  vortro  quelito;  poiché  quanto  più  prn* 
fo  a Dio,  tanto  meno  ne  sò.  lofegnandocoo  ciò: 
effere  meglio  tacere  di  quella  gran  Maefià,  che 
parlarne  aguilà  diciechi,e  d'ignoranti. 

Pure  perdare  qualche  faggio  di  quella  fu  prema 
Maertà  gli  antichi  Sacerdoti  degli  Egizi  dipinse- 
ro già  per  firn  bolo  di  Dio  un  Scettro  con  fopraun* 
occhio  vegliar.te . Lo  Scettro  fignifica  va  il  govef- 
nodiDio,di  cui  dicefi  : f\e>: I{egum Òtiminus 
Donùthiniium^  e nell’  occhio  figuravifì  la  Divina 
Providenza  . Onde  Verderio,  con  S Cirillo  A lel- 
fandrìno  rt  ima , che  tale  fimbolo  veniiTc  prefo  dai 
Profeta  Geremia, quandofcrilTc  : yirgam vigilati’  Jerem. 
ttmrgovidto.  Ed  in  fatti  Iddio, a guifa d'occhio 1 1. 
Tempre  vigilante  fià  Tempre  vegliando  fopra  le 
nortre  azioni, che  rtufeiranno  Ipettacolo  gradi- 
to a Sua  Divina  Maertà,  ogni  qual  volu  noi  fi 
figuriamo  ,eomeèveramente, di  fiarfene Tempre 
alU  Divina  prefenza,  come  praticarono  t gran 
Santi  . 

S’hà  nelle  vite  de’ Padri,  che  ancTo  uno  a S.  An- 
tonio Abbacr,e  lofupplicòad  infegnarglj  la  di- 
ritta via  per  fcrvire  a .Sua  Divina  Maertà  arri- 
vare alfa  perfezione  Evangelica  r Ed  il  Santo 
Vecchiogli  diedequerto  breve, cibi  ricordo  : in 
qualunque  luog.^tù  aoderai , fempreaverai  Iddio 
avanti  agli  occhi  Quocanque  vadu^Deum  fempet 
babt  prteoculit  tuis . Taiu’ efficacia  conolcev*^ 
uerto gran  Maertro nell’  efercizio  della  prefenza 
i Dio, che  lo  ftimava  baftevole  per  divcoirt_# 

Santo,  e perfetto  ! 

In  confermazionedi  che,  io  leggo  nella  mede- 
fimaIrtoria,che  il  Santo  Abbate  Pannuzio  con- 
vertì a Dio  quella  famofa  peccatrice  Taide  di 
beltà  sì  rara , e pregiata , che  per  Tua  caufa  molti  fi 
bartevano  iorieme,e  succidevano  ; e molti  per 
potere  godercdiclTa  «diedero  fondo  alle  loro  ric- 
chezze,e patrimoni, refiaiidofene  poveri, e rei- 
ferabili;  fiche  per  vivere  commettevano  poi  mille 
malvagità.  Ma  con  che  armi  penfate  voi  fi  va- 
Jerte  il  .Santo  Abbate  per  un'  imprefà  sì  malagevo- 
le? non  d’altre,  che  di  quelle  della  prefenu  di 

Dio.  Conciofiache  prefe  un'abitoda  fecolare  fi 

providde  di  denari,  e fe  n’andò  a lei , fingendo 
d’ertcric  amante,  c donollc  per  tal  fegoo  buona 
caparra  di  feudi . Fù  adunque  da  Taide  condotto 
in  una  ftanza  fegreta  ,e  Panouzio , abbenche  folo 
con  fola,  faceva  fcmbianie  dì  rattenerlì  dal  pec- 
care,per  tema  d’cfTcre  veduto  da  qualcuno.  Fù 
condotto  in  un’  altra  fianza,  anche  più  fegren,  e 
Pannuzio  dice,  che  anche  colà  v’era  chi  li  vedeva. 

E chi  ? diflTc  la  femmina.  Chi  ? rifpofePannu- 
zio,Dio  Onnipotente,  Giudice  de’  vivi,  e de* 
morti, ftà  uui  prefenteiil  mio, ed  il  vofiroAn- 
geloCuftode.aozi  tutti  gli  occhi  del  Cielo  qui  ci 
rimirano  . £ con  quefia  verità  la  riduflè  a peni- 
tenza , e conduccndola  feco  all’  Eremo , la  ri- 
chiufe  in  un  Romitorio, ove  tenendo  fempre^ 
prefenre  Iddio , fece  tal  protìteo  nello  fpirito,  che 
morendo  dopo  Tei  aoDÌ,fù  raniinaùia  veduta  in 
Paradifo  intant’aliczzadi  gloria,  in  quanta  fof- 
fcrol'anime  de’ più  Santi  Romiti. 

S Efrem  Diacono  Siro(come  fcrive  il  Meta- 
frafte  ) fù  follecitaco  al  male  da  una  donna  di 
Mondo  belliflima  ,chc  il  Sant’  Uomo  procurava  ‘ 
di  tirare  a penitenza.  Finalmente  «accorgendoli 
di  perdere  li  tempo  con  colei , così  le  difiè  ; orsù , 

giacche  lù  non  vuoi  condcfcendcre  a quello,  dì 
che  io  ti  prego,  condclcendcrò  io  alla  tua  pro’ro- 
fizione,con  quello  però, che  a me  fi  laici  l’ele- 
zionedel  luogo.  Voloncieri , rifpofe  laribalda- 
ma  quale  farà  il  luogo  ? nel  bel  mezzo  deliaj 
Citei 
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Città  fi  rierovitmo,  rifpore  Efrctn. 

Jn  tncdìoCivitttii . O <]uefio  nò,  replicò  U feti* 
cra:coUmorireflj(noòi  roflore.  Tuiort  eaimtij> 
tmboTt  e^etrfmur.  Sìeh?riptg1iòilSanco;cùhai 
unto  rofibre  degli  uomini  , e non  ti  confondi 
d^efrerevifia  a farmatedagli  occhi  di  Dìo  Oooi- 
potente?  TuvUh  b9m*»ci0i$ij ^hrevi  tenperij  fp»» 
tic  inftvillam , iy*  ciaerem  rtJigendi , judtc'mm  faBM 
iac0rraptc  tllà  ^ttnue  /apìcmi^c  jadicia  éntfjlrrt  ? 
Ed  io  fatti  fàdi  unta  pofTanza<|uefta  confiderà* 
sione  apprefib  di  quella  donna  impura  , che  fi 
rauvidde,  fi  conrerti , piaofe  i Tuoi  peccati,  fi 
racchhife  inun  Monafiero, e fece  afpriftìma  pe« 
aiteoia  de*commeflì  falli.  Eh  ,che  ben  difièil 
Gaetano, che  : aallam  aujuj  fr^num^  nalkmajtr 
tétto  ctmptaeadi  gtjiat  , mottu , vtrb»  éSioaffqut 
hmimis , fsaai  émhaUre  antt  féticm  Vriacipìs . Oh, 
ehefarà  flare,ecamminarealla  prefensadi  Dio? 

Nonv’è  tempo, incuigli  uomini conofchioo 
Ex  Mtrt‘  deboleaza  ,e  la  preienza  di  Dio , di 

^ * quelle  della  morte . Quindi  Ciocario  mimo  Rè 

di  Francia , vedendoli  dllperato  da’ Medici,  man» 
dòuo  profondo  fofpiro,  e dille  quelle  memoran* 
de  parole':  oh  che  gran  Signore  è mai  ÌI  Rè  del 
Cielo, che  può  far  morire  un  Rèdi  tanta  potenza 
sàia  terra? 

Il  Venerabile  Beda  nelle  Tue  ofiervar ioni  inge* 
Bti  t»  goofamente  ci  mofirt,  come  Dio  bà  tré  forti  di 
obfntét.  •hitaztonì  , ove  hà  alloggiate  Tei  cofe  dìverfe: 
^ ' oelCielohi  collocata  la  Vericà>e  rEternità  : in 

Terra  laCuriofità,dc  il  Pentimento: e nell* In* 
ferno  la  Miferia  , e la  Difperazione. 

E pure  la  fuperbia  umana  giunge  talora  a fegno 
di  volere  rubbtre  la  gloria  al  mrdefimo  Iddio  ;ma 
ficome  Sua  Divina  Maefià  è fommamencezclofo 
del  fuo  onore  ,cosi  a fuotempo  faprè  abbalTara 
l’orgoglio  de*  cuori  alcieri , de  elevati . Trà  molti 
cfempi,  che  a quello  propofico  potrei  addurre, 
mi  contenterò  per  ora  di  riferirne  unlblo,  raccoo* 
P . catoda PaoloOrofioinquello  modo . Si  trovava 
i l’Imperio  Romano  foromamenteangufiiato  dalle 
TctoW  preflurc  del  fiexiffimo Tiranno RadagalToj onde 
* * diffidando  delle  fuc  Mche  forze,  ricorfe  a’  lira* 

nieripcr  foccorfo.  venncroadunqueinajutodc' 
Romani  Uldino>eSatocoodotticri degli  Unni, 
r(de*  Goti.  Ma  fdegoato  Iddio  , che  gli  efieiti 
della  Tua  potenza  fi  attribuilTero  agli  uomini, 
quafichefolTerooperedella  loro  virtù, e potere; 
prima, che  giungelTe  il  foccorfode* Barbari, at* 
tcrrìdivinamenteRadagaiTi^e  lo  sforzò  a fuggir- 
lènefpaveotaio  per  i monti Tufculani, facendo 
apenamente conofeere  a’ Romani, che  efiblolo 
gli  aveva  liberati  da  quel  pericolo  »e  da  quei  for- 
iiffiino nemico.  Perche  : non  finii  i>iras(  conchiu- 
de t'Orofio)rrai  pottmU  futo^virtuttm  bomintim 
Vìdtrì . 

hifcipliné  Militétt. 

119  Mentre  ìSvitzerìfiavano  al  foIdode’Du* 
chi  dìMilaoo, avevano  fri  effitrè  leggi  militari 
da  immobilmente  ofièrvarfi, folto  pena  di  vitu- 
l‘7’  perofa  morte.  La  prima  era  ò di  vincere  ,ò  dì 
morire  in  battaglia  , fenza  fuggire , ó miraefi  ■ La 
feconda  di  non  fare  alcun  prigione»  durante  la 
zuffa  ,nè  feguitate  chi  fugge.  La  terza  di  non^ 
sbatidarfi  a predare,  prima  che  loro  non  nefofiè 
dato  il  fegno . La  prima  , affinché  il  maggior  ti- 
more fcacci  il  minore:  la  feconda,  acciò  ad  altro 
nonfipenfi,chealfine,che  è la  vittoria:  e l’ulti- 
ma,acciò  s’abbi  a rimeritare Ia.virtù , dei  gradi, 
lécondo  il  giullo  ■ Le  quali  leggi  looo  bellifiìme, 
come  quelle  »chefotto  la  virtùdeli' ubbidienza  fi 
contengono , fenza  di  cui  nulla  fuccededi  buono 
nel  maneggio  dell'tfme.  Conuli  leggi  adunque 
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fi  ma ncennefèmprein  pregio quefia  beliicofà  na- 
zione ; poiché  dalla  difcipllna  militare  depende 
tutta  la  gloria  de*  Soldati,  a tutto  ravaotaggto 
delCapiraao.  Totila,Rè  de’Goti,fece  giufii« 
tiare  un  fuocartfljmo  &udiere,  peravere  violata 
unaxitella  ,quaotuoquenoQ  glienevenilTe  fatte 
alcun*  infianta , ò richiamo  ; neians  R^nn  fi»rt 

* fi  difeipliaé  iéhéftt . Turfuff* 

SaozioQuajxo  Rè  di  Spagna,  detto  il  Bravo 
figlio,  e fucceflbre  ben  degno  dei  RèAlfonfo  De- 
cimo delio  il  Savio, fu  veramente  bravo  Guer- 
riero , e perciò  anco  fevero  efattore  del  la  mi  I itare 
difeipitna  ne’  fitoi  Soldati.  Fri  gli  altri  faggi , 
chefopraciòci  diede  degno  di  fingolare  riflèfiìo- 
ne , felempio  ,che  ci  lafciò  io  oceafione  di  cer- 
ta fbllevazioDeinforta  trà  le  Aie  milizie,  mentre (i 
ritrovava  inguerra  atcualeco’Mon.  Fecero be- 
niffimo  le  loro  parti  i Capitani  per  acchetare  Ìl 
tumulto, ma  ciò  aon  ballando, ufe)  Sanzio  dal 
ruoPadiglioDe,comeappunrocrovavafi  incami- 
fcia,ed  auventatofi  nel  bel  mezzo  de’fcdtziofi» 
accrareente ne  li  fgrìdò.  Allaprerenza,eda’riin- 
proveri  del  Rè  non  s’irrefero  que’ ribaldi  ; ond* 
egli  rapita  di  mano  ad  unod'efil  la  lancia, con  efia 
trafifièduede’rollevacì,chc  fi  facevano  caporio- 
ni degli  altri.  lodi  rivoltofi  al  refi  ance,  eoo  voce 
tmpcriofii  difiè  Uco  : ò voi  Soldati  firingete  ìl 
ferro  contro  de’  Saraceni,chevi  fianno  provocan- 
do, òcontredi  me,  chegii  vi  hò  feriti . Ad  azio- 
ne si  animofii,  e rifoluta  depofero  l’arme,  e io 
fdegno  gli  ammutinati  Soldati , e ritornarono  all* 
ubbidienza  del  loro  temuto, eriveritoPadrone, 
e Rè , che  non  temèd’efigere  Tubbidienza , anche 
da  chi  actuakneate  la  conculcava.  £d  ‘m  fatti 
per  arrivare  ad  una  perfetta  dìfei piina  militare  ,e 
giungere  ad  emen^re  qualunque  difetto,  è ne- 
ceflàrio  primierementedifimparare  il  male,  come 
infegnòi’AceoiereAntifieneco’idire  : malédtdi’ 
cere.  Qu«flo  è il  primo  gradino,  ma  ilpìàdiffi-/.^.  j. 
cileda  tuperarfi.  Apopb-. 

Non  v’è  cofa  pìfi  necefsaria  nella  militare  con- 
dotta fieli’ ubbidienza  de' Soldati  • verlò  i loro 
Capi.  Sono  troppo  evidenti  i rifeontri  nelle^« 
guerre  de*  nofirt  tempi , e la  battaglia  dtCafsano 
ce  nediedeeferopio  troppo  recente  per  annove- 
rarloodiofamente  al  preicnte.  Dirò  adunque  > 
fatti  più  antichi, epiù  loocani  dalia  nofira me- 
moria per  oonofTenderentuno. 

Q^el  Marce  de'Tebani  Eroi  Epaminonda  . 
venne  coofigltato  dall*  Oracolo  a non  intrapren- 
dere la  guerra  eo’Greci  Tuoi  rivali, perche  le^. 

Stelle  maligne  avevinocontrodi  lui  congiurato 
a favore  de'fuoì  cmoli  • Ma  egli  dalla  natia  fa- 
gaciti  fatto  accorto , trovò  maniera  di  fchennirfi 
de*  maligni  influllì,edi  avanzarfi  a maraviglia 
ocllevittotie,ene'trioofi.  Scrifie  egli  per  tanto 
in  una  tavola  quefi’  Oracolo:  jf  Ducibnsohdtftii , 
bète  funtOréiulé . yiSorm.  Ed  in  altra  fece  fcol- 
pire  quello  motto  : fi  Daabut  non  obtdietìf , btee 
funi  Oroculé  . ExUmm  . Quindi  comunicati  a* 
Capitani, ed  a’SoldatiquelTi  fènfi ; quelli  rifiee- 
tendo.che  la  fortuna  delle  loro  arme, e la  vitto- 
ria dovevano  dependeie  dalla  lofodìrciplina,e 
dalla  loroubbidienza,quefia  vollero  fofiàcofiao- 
te,ed  inalterabile, e 0«o quella  urtarono  gli  nce 
mici , c felicemente  trionforono  di  quelli . 

Efièndo  i Sanniti  in  rotta  co*  Romani , e defi- 
derando  di  combattere  con  quelli  , che  a tutto  Cép,  1 o, 
loro  potere  sfuggivano  il  cooflitco;  per  farli  ri- 
folvere  alla  tanto  bramata  battaglia  ,dilTero  ali’ 
Ambafeiadore  Romano  , che  aìpeitercbbono  ì 
Romani  in  certo  luogo  tri  Capua , e Sefia , per  ivi 
battelli  afljemc,e  per  decidere  quale  de’ due  po- 
li h poli' 


Di  Gpogl 


S4*  F I X3  R I 


C)li  dovcffìs  pcdrofldgglare  . B l'iceorto 

omaso rifpofe  loro: che  i Romasi  ooa Coleva* 
soandareoveveoiiTèrochiaiDati  da’ocmici  »nia 
beosì  ove  «raso  condotti  da*  loro  Capitani  • 
b^h  v*etffttf/td(f»è  impttétprts  fmiuxiJftBtf 
iturés  t(ft. 

11  TebasoEpam inonda  ftk  reveriflìmo  efattore 
(della  militare  ubbidienza  ;di  modo  che  avendo 
Sieiìmbroco  fuoiigliuolo  combattutole  vinti  li 
Spartani  contro  ildi  lui  comando,  mentre  «gli 
lèneftava  affente  i ritornato, che fb  alCaroM, 
nccolfe  con  feverociglioil  figlinolo,  e eoa)  lau- 
reato ,come  (lava , lo  fece  incontanente  decapi- 
ure.  Bfempio  , che  ventidue  anni  dopo  venne 
vinovatoda  Manlio  Torquato, detto  l'imporio- 
fo, nella  perfona  parimente  del  proprio  nglio, 
reo  di  colpa  fimileall* accennata. 

lì  medefimo  Epaminonda  ci  lafciò  nella  pro- 
pria perfona  raro  efempio  di  quella  difcipltoa 
Tintore,  militare,  che  efigeva'in  altri  -,  poiché  venendo 
ile  Rep.  dagl*  ingrati  Cuoi  Cittadini  creato  per  difprezto 
^ertnd.  Telareo, cioè foprainceadence  alla  puiiziadelle 
praeeTt.  (Irade.egli  (latogiàGenerale  d’Eferciti , efode- 
gno  della  Patria, efercitò  quel  vilifljmo  udicio 
con  la  medefima  applicazione , ed  alJacritid’aoi- 
moiconcui  fece  gii  la  carica  onoratadìMailro 
dì  Campo , e di  Generale*  £ a chi  iftupiva,c  fi 
doleva  per  vederlo  tanto  oltraggiato, rìfpondevai 
che  farebbe  bensì  fiata  viltà  rintraprenocrequelf 
eftrcizfo  per  privato  interefiè , ma  non  già  per  co- 
mando della  Patria . ìiequatptom  Ulibotélii efi  yfeà 
nmgnty  etiom  od  exisuMbof  Je  dmititnt,  prteorr^ 
tì9y  ijt  officìì  prompiitndù . 

Standofene  un  Lacedemonf  gfàeea  la  fpa<U 
Impugnala  inatto d’uecìderetm  némico,(entì  il 
Toni.  (ègoo  della  raccolta;  e per  abbrdiie  al  comando 

ÌHaitut.  del  Capitano,  efprdTò  in  quel  fi^o,  fagrificò  il 
propriovolere  aqaeHodclCocnai)daote,lafeMn« 
do illefo rinimico.  Quìndirìchiefiodaaltroftto 
collega, perche  non  avelie  egli  uccifi)  quel  ne» 
mico,che  già  teneva  forco  la  fpada^  Rifpefe: 
^uoniom  mlius  efi  pareti  Imperotori  ^ ^trom  nqifeitt 
oecidere  . 

Si  rtUegrava  Leofiene  per  certa  viccoTtarìpoc» 
Srìp*en,  fopra  il  nemico, contro  il  coniìglio  delGe* 
droffoi  ueraieFosione  Ateniefe,ilqualeebbe  adire  : io 
*^pìt  > che  la  vittoria  non  folTt  feguita , e 

ùiTbun  colui  non  aveffe  vinto, ma  arre!  bensì  volu- 
(o  ,che  avelTe  fegaitoilmiocon(ìgtio,edi]mio 
comando;  non  efièndo  lodevole  il  configlro  mal 
prefo,e  riufeitobene  ;ina  il  ben  prelbdachi  fi 
deve,qoamunuue  per  difgrazia , non  fuccedn.^ 
bene  ; polche  è Wns)  lodevole  la  vittoria,»!  deve 
edere  preceduta  dairubb>dienza,li  quale vnote 
fi  combatta,  non  a proprio  capriccio,  ma  fecon- 
do il  volere  del  Capitano. 

Ma  chi  vidde , od  ud)  mai  ubbidienza  piò  cieca 
Fulipf  diquellapraticataverfodel  loro  Sovrano  da  cerò 
popoli  della  Perda  riferiti  dal  Fulgofo^  (^fìi 
I.  calati  adabitareoellaStria,ioluogononptadif- 

Benot.  cofiodal  Monte  Libano  di  f(Hraniamiglia  ,pofio 

fib  f.eap.  ^ fronte  dell’ Antilìbano,ofiervanosi  elàtu  ub- 
bidìentaal  loroPrincipe,cheoonmettoaodiffi- 
coltà  veruna  di  contrinuire  per  fino  la  propria—* 
vita  a’  di  lui  cenni,  come  ne  fùtefiimonio  occu- 
Uco  Enrico , Conte  di  Campagna , il  quale  viag- 
giando per  quelle  parti  sCt  la  fcdcde'palTaporti, 
travallicò  d’Antilibano  inTarfo;  quando  il  Prin- 
cipe del  paefe,ad  ofientatione  deU’efatta  ubbi- 
dienia  de’  fuoi  fuddici , fermò  a cerco  palio  il 
Conte, c i’iavitò  a rimirare  alcuni  de’ fuoi  vaf- 
fìlli , che  (lavano  sò  la  cima  d’altifiìma  Torre  ■ 
Quindi  n'a^ldimaadò  uno  per  nome  ,equefii,icn* 


za  frapporre  indugio, ■ torovedaUjlT  precipItA 
da  quella , refiando  fquonqua(rato,e  morto  fu'l 
piano, pcTsìgranfalto.  Voleva  11  Barbaro  rino- 
vare  altre  prove  ,fe  la  pietà  del  Conte  a cald’in- 
danza  non  loratceneva,comeìnfa(tidurò  fatica 
a perfuadergli  di  dclìfiere  da  cali  prove.  E non 
v’nà  dubbio,  che  tutti  coloro»  al  pari  del  primo, 
non  fodero  fiati  per  fare  altretranto,  ogni  qual 
volta  D’avefiero  avuto  comando  dal  loro  Signo- 
ra ; poiché  : odei  pcpuli  tilt  fola  R^Uiiene  motìy  vitro 
fare  predili  funt.  lo  mi  perfuado,che  quelli  ub- 
bidienti fiaooGavalieri  di  ceri’  Ordine  militare  » 
che  fiorifcecràMaomeiuni  ,co'i  nomed’AlTadì* 
ni ,ò  Adèri  ,ed  Afceni  di  Perfia,  i Quali  profel* 
fano  si  fatc’ubbidieBza,a  cagione  di  certa  loro 
(ciocca  fperanza di  gloria  futura, come  riferìfoe 
Monfignore  Battaglini  nella  fecondaParie  della 
Tua  univerfalelfioriade’ Concili,  looonlodosà 
fatae  barbarie,  ma  dico  bensì, che  fe  ì Coman- 
danti pocedèro  ottenete  da’  loro  Soldati  c(ttca 
ubbidienza , farebbero  maraviglie . 

Difctlpa . 

aio  Dopoché  li  Romani  Pontefici  ebbero  (la- 
bilico  il  loro  foggiorno  in  Avignone  di  Francia  , 
redavalo  fiatodellaChielà  in  Italia  ridotto  all* 
cflremo  da’ Tiranni,  ed  ufurpatori  delle 
Papali  ■ Onde  Papa  Innocenzo  Sedo  fpedi  dio 
Legato  nella  Romagna  il  Cardinale  EgidioAt- 
varez  Alboroozit,  Arcivefeovo  di  Toledo , uomo 
impareggiabile,  & uno  de’ più  chiari  lumidelln 
Spagna , accioche  rimettedè  in  piedi  lecofedella 
Chielk, ormai  ridotte  all’edremo*  Andò  il  (à- 
rio,cselance  Prelato, & in  poco  di  tempo  rìiolfe 
n’Tinmoi  le  Tene, e le  Città  rapite  «^Pietro, 
criduilè  i ribelli aii’ttbbidieazadeJPapa.  Mor- 
to poi  Pape  IfiDocMiOfA  da  alcunèenioliCar» 
dinali  fnggcrrcoaPapa  UebeooQui^o,  faccedò 
adianoceszoSedOfCbe  era  neccirario,chel’Al- 
bornoezi  rcndedè  conto  di  tanta  moneta  fommi- 
•idracagli  dall’  Erario  ApodoJico  nel  tempo 
della  fua Legazione  in  Italia.  Sapeva  beeifiimo 
Papa  Urbano  l’integrità  di  vita , e la  virtù  dell* 
Atboreoezi  ; pure  venuto  di  Francia  a Viterbo  ia 
Italia  ,ertcevucovt  a grand’onore  dal  Tuo  Legato 
Albornotzi  fiidetto  , ad  edò  fiebiefe  conto  de* 
denari  ricevuti  delle  Camera  Apofìolica  . Vo- 
lontiert , rifpofe  il  Legato  ; mi  dìa , drde , Vofira 
Santità, un  ibi  gìomodi  tempo, e poi  védràco* 
fuoi  occhi  didioco  il  conto  de'  denari,  che  hA 
fpefo.  Udì  appreflb  venne  edunque  ilLegato  e 
Palazzo,  e cosi  fi  fece  a perlareco’l  Papa  . Bea- 
tidlmo  Padre  , ie  die  defidera  fapere  in  che  io 
abbia  fpeiì  li  denari  avuti  dcUaCkiefa  , oonifde- 

nì  d’affaccitrfi  allafineflm ,ctnìnre  nelConi- 

: s'alfaociò  il  Pape,  Òc  ivi  ridde  un  gran  Carco 
fatto  introdurre  dal  Cardinale  Legato,  con  fo- 
pravi  gran^uaoTtiè  di  fcrratuve.di chiavi , gan- 
gheri • arpioni , e (ìmiii  ehri  lamenti  . Ed 
ecco,dilTe  allora  il  Legato,  dove  bò  io  fpefo  il 
denaro  della  Sanu  Sede, cioè  in  ricuperare  a-a 
S-  Pietro  tante  Terre , e Fortezze  .delle  quali  qui 
lei  mira  le  chiari.  Ammirato  per  tanto  il  Pape 
della  generofità  del  Cardinale,forreme(ucfi  dolfe 
d’averecon  tale  infianza  me(s’ in  dubbio  la  fedel- 
tà d’un  tant’  uomo,  e caramente  abbracciandolo 
gli  refe  grazie  de’  tanti  fervizi  predati  a Santa 
Chiefa  Econ  ciò  Tinvidìa degli  emolirefìòdo* 
lufa  ,r  feoroata . 

Qui  loggiungerò,  come  venendo  accufato  di 
non»ò  qual  deliccoa  Va(coNugaez,cbe  lu  uno 
de*  conquifiatori  dell' Indie  Occidentali,  Tuma* 
nama  .Satrapo  Americaeo, e Signore  d'una  Pro-^^’ 
vincia  . Condotto  coflui  alla  prefenza  del  Nu- 
gnez, 


Oigiiized 


I S T O 

gnez,p«r  reodere  codio  dÌ5è»iImefchioedopo 
avere  dccioqutoto  la  venti  gli  dettava  a TeufarG 
innocente»  fioalmente  epilogò  tutte  le  ruedìfefe 

10  un  gittarG  gioocchiooe  a* piedi  delVafcOiO 
mefTagli  lamaoosù  Telia  della  Tpada^dìrgli  pian* 
gendo  : e potrete  voi  credere»  chea  me  Ga  nè  pure 
caduto  in  peofiero  d’oGendervi,feponatequ)  at 
fianco  una  rpadad*acciajo»che  in  un  colpo  fende 
dacapoa  piedi  un’uomo?  Noopotevagìà  ario* 
gare  più  acconciacameote  a fua  difefa  un  barbaro 
addottrinato  nella  fola  fcuoladella  natura  ! Co* 
fiui  > e cotti  gli  altri  di  quel  paefe  andavano  ignu' 
di  , ed  ufavano  fcimicarre  di  legno  » e Vafeo 
l’aveva  d’accìajo, de  era  artnato»eperò  Gfervi  di 
quel  motivo  per  fua  difèCi  il  barbaro  T umanama . 

Mafaviofù  ilconnglio»chefon  per  dire - 

Se  n’andò  un  giorno  Alcibiade  a ricercare  Pe- 
fiele  »fuo  aio  materno» e ritrovatolo  finalmente 
Msjtlih  *ot«>*ttfl>**o**  malinconico, lo richiefedclit-* 
7.csp.t.  c»g'On«di  quella  fua  criGezia?  ed  egli  rifpofe: 
' ' che  efiTendooccupatillImo  in  prepararG  a rendere 
coocodi certa  iotricaca  amrainiflrazionealSena* 
tod’ Atene  » non  trovava  ripofo,  mentre  temeva 
di  lafciarci  con  Tooore  anche  la  tefta.  Dunque, 
foggiunfe  il  iàvio  nipote»voi  dovete  trovare^ 
iDModi  non  renderlo»  potius  qutmadm»- 

dmtr»ti«n<mn9n  rtidét . Piacquea  Pericle  il  par- 
tito >c  fe  ne  valfe  a fuograAd’avaocaggio.  Fedi 
Sfufé. 

JlVrn»  della  Dìfrordia. 

Ili  Che  Giove  gettalTe  irà  le  DIvcPalladc, 
Giunone,  e Venere  un  Pomo  d’oro  » con  Tinfcti* 
ziooe  : ùetHr  puleòcrrm^e-^  erìgi  ne  di  tante  gare, 
ediuntedircordie,cbeco’l  giudiciodi Paride  a 
favore  di  Venere  maguormente  s’accrebbero; 
ella  duna  favola:  ma, ^e  uoPomofolTe  origine 
di  difeordia , e di  fommo  fconcerto  nella  Corte 
delTImperadoreTeodofioilgiovanc;  ellaè  una 
verità , tanto  più  luttuofa  «quanto  più  certa . 

Per  le  lunghe  ptofperìià  fiera  attaccata  qual* 
che  rugine  nella  Corte  delTImperadoreTeodo- 
fio  fudèteo  ; onde  Iddio  per  nettare , e pulire  quel- 
le anime,  le  mife  nella  fornace  della  cribolazio* 
ne, e così  le  raffinò, come  fi  fà  con  Toro.  Ciò 
fucccife  per  un  picciolo  accidente , che  pofeìa 
l^rtort  lagrimofe  confeguenze. 

Il  giorno  dclT  Epifania , ritornando  Tlmpera- 
dore  dalla  Chiefa,con  pompa  ,e  magnificenza 
Imperìalc,unContadinoforaGiere,efconorcìu- 
co,  fendendo  la  moltitudine  del  popolo,s'accofiò 
alTlmpcradore.uomoficìle  a lafciarfi  parlare, e 

11  prefentò  un  Pomo  di  firaordinaria  groGezza, 
fiiraato  frutto  raro, e degno  d’un’  Imperadore. 
Lo  ricevè , e Taggradi  Teodofio  con  volto  fcreoo, 
e fece  fubico  shorfare  al  Contadino  la  fomma  di 
circa  ijo.  feudi , in  alienato  della  flima,cbe  fa- 
ceva di  quel  regalo.  Giuoco  a Palazzo , ^fubito 
a ritrovare  TImperatrice  Eudofiìa  fua  tI^oglie,e 
tutTallegroledonòquel Pomo, che  fù  appunto 
il  pomo  della  difeùrdia,  dividendo , e sbranando 
quella  Corte  • 

Avendo  l'Imperatrice  ìntefo  , che  Paolino, 
gran  favorito  di  Teodofio  , guardava  il  letto, 
travagliato  dalla  podagra,  per  confolarloinque' 
fuoi  dolori, gli  mandò  quel  Pomo  fatale, fenza 
fpiegarii  da  qual  manoella  TavelTe  ricevuto . Ve- 
dendoli Paolino  favorito  òa  perfona  si  degna , de 
eminente  lì  rallegrò  molto;  fiche  ilcootento  in- 
cantò per  allora  i fuoi  dolori  . Quindi  Oimò 
quel  fruito  tanto  raro, degno  delle  mani  Impe- 
riali,e fenza  fare  altra  riìleliione,  lo  mandò  a 
prefeotare  a Teodofio,  additcendo  per  feufa  di 
ooa  pottarloegli  Adlò,pct  la  lua  indilpolizione. 
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Subito , che  Teodofio  ebbe  il  Pomo  tri  le  mani  * 
il  riconobbe  per  quel  medefimodi  lui  poco  prima 
prefèoutoalTlmperatrice.  Qui  incominctòuna 
furiofa  gelofia  ad  imfMdronì^idel  Tuo  cuore,  ÒC 
ad  annuvolare  la  di  lui  fereua  fronte,  rivolgeiido 

10  Goifiro  Icofo  rutte  le  cofe  palTate . 

Amava  veramente  Eudofiìa  Paolino  dì  una^ 
cafia,&  innocente  amicizia, s)  per  efièreperfo* 
oaggio  utile  , e caro  a Tuo  marito,  come  anche 
peravere  egli  molto  cooperato  alia  di  leicoover* 
fiooe , e maritaggio, oltre  la  grazia  della  fua  no^ 
bile  converfaziooe,atta  ad  obbligarli  chiunque 
fecotranava.  Onde  beo  fpefib  folevafeco  trac* 
ceoerfi,eperconferirgli  li  fuoìfludi,e  per  con* 
fultarfi  circa  le  cofe  della  {Religione,  firmpre  però 
tri  gli  onorati  terminid’inciera  riputazione. 

Fece  fubico  Teodofio  chiamare  a sè  Eudofiìa,  e 
con  volto  turbato  la  rlchiefe,  che  fofie  di  quel 
Pomo, del  quale  Taveva prefencata ? La  povera 
PiincipelTafi  trovò  forprefa da  quell’ inafpeccata 
propofia,e  molto  più, perche  dal  di  lui  afpetco 
conobbe  benilfimo  la  turbaziooe  del  di  lui  cuore. 
Onde  per  divercirequel  colpo  , appoggiò  la  fua 
innocenza  ad  una  menzogna,  dicendo  d’averlo 
mangiato. 

Ella  veramencedoveva  dire  quello, che  ng^ 
aveva  fatto,  A andare  con  quella  fincerità,che 
aveva  avuta  tempre  nel  cuore^  poiché  la  virtù  non 
hà  bifogno  del  velo  della  bugia  per  eoprirfi . Coti 
tutta  la  malignitàdì  quel  forpcccofi  rifolveva  ia 
fumo,  im  quell’ impenfata  forprefa  le  aveva  al* 
quaniotuibaco  il  giudicìo, e la  fece  inciampare. 
£ quanto  piùTlmperadore  Tandava  foilccitando 
fopra  quella  rifpofia  ,ella , per  non  parere  bugiar- 
da, maggiormente  s’andava  auvilunpando, giu- 
rando, per  la  vita  dt  Tuo  marito,d’averloman- 
giato.  Tancoè  vero,  che  per  fofienere  una  men- 
zogna conviene  dirne  cento  altre. 

Allora  Tlmperadore  , per  convincerla,  cavò 
queiPomofuoefioda  un  fcrÌgno,e  poi  le  difie: 
egli  é dunque  pafifatodal  volerò  fiomaco  alle  mie 
danze  fenza  guadarli  ? eccolo  intatto  ! 

Alia  vidadi  quel  Pomo  patì  Eudofiìa  ì roedefi- 
mì  deliqui!  nell’ innocenza , cheaverebbe  efpe- 
rimentato  nel  peccato.  Onde  fatta  tutta  pallida, 
e confuta , non  ebbe  cuore  per  rifpoodere  nè  pure 
una  parola. 

Teodofio fubito  la  Jafciò»e  fi  ritirò  frectolofo 
nel  più  fegreto  del  fuoquirto,  pieno  d’amarifiì* 
mo  fiele, e l’infelice  Eudofiìa  andò  a sfogare  in 
rivi  di  pianto  la  fuadifgrazia  ,che  le  parve  inca- 
pace di  confolazione;  Georoe  dimòla  fua  fatalità 
fenza  rimedio. 

Frattanto  l’amore,  la  gelofia,  la  collera, A il 
dolore  dividevano  in  mille  guife  il  cuore  del 
Principe  : e berfagliodi  tutte  quelle  pafiìont  fù 
l’infelice  Paolino,  li  quale  nulla  là pendo  di  quedi 
accidenti,  a tute*  altro  pcnfava,che  a dovere  in 
quella  medefima  nottepartire  da  quello  Mondo. 

11  cuore  di  Teodofio  era  troppo  benigno  per  ve- 
nire ad  azione  sì  tragica  : e fi  crede,  che  qualche 
malvagio  configliere  a ciò  lo  rpingefie;  ondg^ 
Tinnocentefcnz’aiira  formalità  fù  utio  morire. 

Alcuni  hanno  ferino, che  prima  fofié  relegato 
inCappadocia,e  colà  poi  o pprefib  da’ tuoi  emo* 
li.  Altri  hanno  voluto  dire  , che  non  feguifie 
altro,  che  Tallootanamento  di  Paolino  dalla  Cor- 
te : ma  la  Cronica  d’Alcfiandria  dice  accertata- 
mente, che  il  negozio parsòfiooaU’cflùfiooe del 
fangue. 

lì  padre  di  Paolino  era  fiato  un  grande  Mae- 
fl IO  nella  Corte  dell’  Imperadore,  A il  figliuolo 
fù  noòrito,  fino  da’ più  teneri  anni  con  Teodofio» 
Uh  z paue- 
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partecipe  turtl  li  Tuoi  coafigll  » e Ji  tolti  li 
Ì80Ì  fegreti  ;c  crerciuio  in  modo  nella  di  luigra> 
aUtcbc  non  poteva  venire  oppreffò  da  altri»  che 
dal  fuo  Signore  medeiìtno.  Viveva  in  concetto 
d*un  graod’uoino»e  le  fueparole  erano  riputate 
come  oracoli  > E pure  eccolo  alTaflìoato  per  fod* 
disiare  adunavartage)o£a;etutti  lì  predati  fer- 
vizi  ricomptnfaci  con  una  morte  fuoeRa»evìo> 
lente.  Nè  li  sà  per  qual  cagione  la  divina  Provi* 
deoxa  ciò  pcrmetceire>re  Mnt  liamo  certi  >ebe 
ella  il  tuttogiuHamenteMrmette. 

Dai  tragico  fine  di  Paolino  compreft  Eudoflia 
la  crudeli^mia  gelofia  dclinarito;oadcfttman* 
do  inutile  «jualfilìa  Tua  dìfefajfi  diede  io  preda  del  Ver^>non  folte  più  della  natura  de*  noflri» 
ad  un’  amarlllìma  malinconia , che  non  le  rappre*  ma  che  l'umanità  foflè  cuna  rifoluu  nella  Divi* 


RI 

io  occalione  d*una  caccia» ordinata  dalle  flelfo 
CriCafio,  il  quale  rapendo  »chequcl  ritorno  non 
poteva  elTcre  molto  grato  a Pulcberìa  » tanto  fi 
maneggiò»cbe  Pulcheriada  sé  li  ritirò  dalla  Cor* 
ce  »c  lungi  da  Collantinopoli  viveva  con  efercui 
da  Santa. 

Ma  qui  non  terminarono  le  difeordìe  ; poiché 
alle  corporali  fucccITero  le  fpirituali. 

Eutichio»  vecchio  fintaflico  » diffèminò  un* 
Erefia»  canto  più  perniciora  «quanto  più  coperta 
eo*l  manto  della  pietà  » che  fervi  d'inciampo  a 
molte  anime  buone  . Si  sforzava  Quelli  di  per* 
fuadere , che  il  Corpodel  Signore  » dopo  Tuttione 


fencava  alla  mente  altro  cheorrorìiemorce»iem* 
brandogli  ogni  momento  l'ultimodi  Tua  vita  . 

Frà  quelle  amarezze  giaceva  la  CortediTeo* 
dolio  in  profondiHìmo  lìlenzio  . L'imperadort 
aveva  lo  fpirito  matiDcooico»e  turbato.  L'im* 
peratrice  » nell’  afflitto  fuo  fembianie»  portava 
rimmagine  flefla  del  dolore  . Pulcheria  fe  la 
palTava  in  ptofoodillìma  diflimulazione»  e con* 
tegno . E tutti  » per  U fubita  morte  di  Paolino» 
fofpetcavanodi qualche  fanello  accidente. 

Vedeodofi  la  povera  Imperatrice  interdetta 
dal  Ietto  del  Aio  Conrorte»lequellrata  dal  confi* 

{>lio»e  priva  d'autotiià , fece  rìfoluzionedi  pel* 
egrinarc  in  Terra  Sanca  » non  tanto  per  dare^ 
agtoal  tempodi  reintegrare  il  fuo  onore  vilipe* 
ib»quanio  per  imitare  una  divoca  StgnoraRo* 
mina  «chiamata  Melania  .la  quale iotraprendea* 
do  il  medclimo  viaggio  »pafsò  per  Coll  aotinopo* 
Ji , e s’abboccò  con  Eudoflia»  de  allora  la£eTa_« 
rimbombare  tutta  la  PaleUinacon  le  Aie  virtù»  e 
fama.  Se  bene  altri  v^liooo  » che  aquellofiri* 
iblvefle  pecconfigliodi  CriGifio»  potente  Eunuco 
di  Corte  ,edi  graodecrcditoappivllbTcodorio; 
promettendole  d’indurre  Tlmperadore  a tichia* 
maria  » quando  la  Aia  alTenu  la  rendelfe  più 
delìderata. 

Non  abbifognarono  altri  iilCcii  per  ottenerne 
licenza  V poiché  Pulcheria , primo  mobile  del  go* 
verno  vi  era  pur  troppo  difpofta»per  certi  dilTa* 
poti»  che  paflavano  cià  effa  » e rjmperairice» 
poiché  volendoPulcbecia  auvercire  il  fratello  « 
soneflerecosì  facile  a fegnare  i memoriali  fenza 
leggerli  prima  t ne  prefeniò  ella  llellk  uno  » in  cui 
AipplicavaSuaMacfià  a concederle  Tlnaperacri* 
celua  moglie  a tutto  quello  volefle  difpornei  e 
venendo  Tubilo  regnato»  fecondo  il  folito  '■  Ella 


nità  : e quello  lì  protellava  d'al&rmacvper  rive- 
renza, che  diceva  di  portare  al  Figliuolo  di 
Dio.  Se  gii  oppofero gagliardamente  i Vefenvi 
d’Orieote  \ de  egli  » per  alucurarli , fi  mife  folto  In 
protezione  di  Crifafio»  il  favorito  detl’Impeeado* 
re»  il  quale  v'imbarcò ancheTeodofio»dc  BadoA 
Ila»  inviluppandoli  nell' etrored’Eucicbio.  Vero 
é»cbeTec^Qfio  ben  prillo  riconobbe  il  Aioet^ 
rore,  e deteflando  lo  fgraziato  Eutichio  » l'abban* 
donò  alle  cenfure  ecclefiaftiche.  Non  fece  cosà 
Eudoflia»  che  volendo  fare  della  faputa  nelle  eelè 
di  Religione»  poco  vi  mancò,  che  non  fi  pcrdellè. 
Ma  Puìcheria , la  quale»  pochi  anni  prima  » ve- 
dendo nafcerererefiadiNellorio,raveva  in  pane 
ellìata  co'l  fuo  buon  goverooimai  s'tngaonavn 
oeir  elezione  del  fuo  partito  » perche  fempre  flava 
attaccata  alla  dottrina  della&Dta  Sede  Apoflolt* 
ca  : e gtaccha  non  Mceva  apprelTariì  alia  Cene  » 
peroaviare  a que’difofdioi»  procurava  di  prega- 
re dal  Cielo  rauv^ìmeoeoaqueile  aninne travia- 
te : e quattro  anni  dopo  la  fua  relegaziooeritornA 
trionfante  alla  Corte»  con  applaufo  di  tutti  gli 
Ordini. 

11  primo  de*  fuoi  atti  fù  il  disfiirfi  di  Crifafio» 
che  per  lèntenzagiutìdìca  mandò  all'altro  Mon- 
do, aceioche  più  aonturbaflé  quello. 

Eudolfia  Capendo  la  venuta  di  Pulcheria»  & 
aonojaca  da  unte  rivoluzioni  della  Corte,  pre^ 
la  feconda  volta  il  cammino  di  GerufaIeffiiDe»coa 
giuramento  di  mai  più  fare  ritorno  a Coflantino* 
poli.  Se  bene  alm»conpiù  probabilità, afserif* 
ceno , che  ella  ooo  inenpreodefse  quel  cammino 
le  non  dopo  lamortediTeodofio  ,che  feguì  bea 
predo.  Ma  la  fveiuurataPrìaciperia  portò lèco 
ftefsa  la  perfidia  » voglio  dire  rerelìad'Eutichio; 

mentre  fi  credeva  di  camminare  fu’l  diritto 


a’impofTeTsòdiquellole  eraconcel1b»c  conque-  camroieodella  rantità»cofreva  al  precipìzio  »éc 
ilo  refe  più  cauto  il  fratello.  Q^lla  fù  una  pru*  «Ha  perdizione»  fa  non  che  il  gnnd’ Iddio  delle 


dente  graziofiià,che  doveva  lérvirea  folouiile 
dell'  linperadore  » e dell'  Imperio  ; me  Eudoflia 
redo  punta  da  Tanno  di  ciò» che  fi  era  fatto  da 
giuoco  »e  daquel  giorno  incominciarono  i diflà* 
porÌ,òcicontegnÌ  rrà  ledue Priocipeflè . 

Parti  adunque  Eudoflia  per  Terra  Santa  » e per 
tutto  il  viaggio  fù  ricevuta  con  fommo  onore, 
ma  molto  più  in  Gerufalemme»  ove  veniva  defi* 
derata . Qui  diede  ella  tale  faggio  della  Aia  divo* 
zione,  e pietà»  che  ne  arrivò  la  fama  fino  in  Co* 
flantinopoli.  Quelli  buoni  fuccefll  dì  Eudoflia 
furono  giudicati  da  Teodofio  per  teflimoni  or* 
dtoaiidalQelo io  aiteflatodelladi  lei  ionoccn* 
zaionde  incominciò adavcrle  compaflìone» òc  a 
moflraifi  dcfiderofo  di  rimetterla  nella  fua  prima 
grazia  » e eoo  quello  refiituirle  l’onore  , refo 
Corpetto  . 

OiTaflofi  efibtdt  farla  ben  preflo  ritornare  alla 
Corte»come  fece  con  tutufegretezza  \ e venne» 
come  inalpetiaumente  locontrau  da  Teodofio, 


mifaricordia  la  fisca  ritornare  sù  la  flradaficura 
per  mezzo  delle  tribolazioni» che graDdiflìm<_a 
provò  a cagione  della  Aia  unica  figlia  Eudoflia 
fpofata  a Valentìeiano  Imperadore d'Occideote» 
come  altrove  raccontiamo. 

In  lomma  queflabuonaPriocipelsalì  rauvidde 
da  dovero,edopoaverevifsutouna  vita  celefle» 
purgata  nella  fornace  de’rravagli  .cricca  di  molti 
meriti»e  buone  opere, feo  volò  al  Cielo,  l’anno 
6o.  della  Aia  età  «avendofopravifsucoaTeodofio 
Aio  marito , a Pulcheria, a Placilla»a  Marina,òe  Anit. 
ad  Arcadia  , che  tutte  la  precedettero  ali’  altro 
Mondo.  4)9- 

La  Cofcedi  Teodolio  era  verameoteuna  Corte 
Santa,  ma  d’una  Santità  viatrice»cÌoè  foggette 
alle  mutazioni , de  alle  cadute  . Con  quelle  iddio 
ci  là  conofeere  le  ooAre  debolezze  » quando  fi 
penlìmo  d'eAere  da  qualche  coTa  . Oo  Pomo 
baltò  a difordinare  il  tutto  . Quando  Iddio  ci 
compatte  le  Aie  grazie  con  abbondanza, ci  para 
d’cisc* 


)ogle 
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gVgttti  ìaviacibili  : ma  fé  egli  rivolge 
alquanto  la  fila  faccia  da  noi,  cadiam  per  terra 
come  fanciulli  di  latte,  fenu  (bflegoo.  SgoMìti 
$M  ùbttttdoMtia  ma  ( diceva  David  ) non  movtbtr  im 
4tteraum  . Ma  poi  foggiunge  : ^vtrti/}$  faeim 
tnam  d nr , (9*  faSns  Jum  contnrluuus 
Diferojjtono . 

Cé^ja.  aaa  Narra  Giovanni  Caffiano,  che  i Romiti 
té!U/.  X.  della Tebaide  fe  n’andarono  da  S.  Antonio  Ab- 
uf.ì.  baie,  e gli  propoferoquefla  importantiffimaque' 

ilione  ,ò  lìt  dubbio  : qnal  virtù  ,equaronèrvanta 
poteiTe  praticare  il  Monaco  per  arrivare  alla  per- 
fexione  Religiofa,ereflare  Tempre  lìberoda’laeci 
delDemonio?  Dorò  la  difputa  tutta  la  notte,# 
vari  furono  i pareri  di  qoe*  foli  tari , proponendo 
chi  digiuni , e chi  vigilie,  chi  dìfprexao  delle  cofe 
eReriori , e chi  la  vita  foliuria,  c Tequedrata , 
altri  la  carità, de  altri  altre  cofe  veramente  utili, 
e (ante . (^ando  finalmente  5.  A ntooio  cosi  egre- 
giamente  dwilè  il  dubbio . T urti  avete  veramen* 
|C  detto  bene , e le  cofe  da  voi  propofte  fono  utili, 
anai  neceCarie  a chi  brama  d’arrivare  a Die, ed 
alla  gloria  del  Cielo.  Macon  tutto  ciò  ionoo-t 
poflb  dare  il  primo  luogo  alle  corepropoReda 
voi,  iafegoandorei  iltrìmente  i'ifpcrienta  , che 
mi  bà  fatto  vedere  alcuni  macerati  da'digtuoi, 
Indcfeifi  nelle  vigilie  , poveri,  e fólitari,  finire 
malamente  i loro  giorni,  e tutto  ciòprocedette, 
perche  in  elfi  mancò  la  foU  difervaione . Hìferetio 
foUitScitns  ufquoad  jSnemdurnTononfinìt. 

7{€C  tmum  alio  lapfus  tommeaafadtpréebtndìtur^ 
ai/i  miaii  d /twioriètu  mofiris  it^itiai^vefus- 
. ^aom  potutttint  raiionrm  dì/ìretionu  bujusadtpifci, 
pT^ettrmittens  arrawqa#  mmittatm , via  rtgìa 
C'j^va.  Uonatbnm  dt€*t  frmptr  meodott.  Onde  Giovanni 
(éot.t.  Cafiunoiòggionge  : ttm  Boati >^tomi  ^quàman^ 
top.  4.  vfrfonm  Jtntont'u  dpfnitiÈm  cit  : àiftrttiantm  tjffir , 
/no  grada  iatropidum  hominem  ptrdacat  ad 
Draai,  pr^dìSafyuovirtutes  jagitet  confervet  illtf 
fat , eam  qua  ad  confamationis  oxcetfo  frigia  miaoro 
pojpt  fatigationo  confetndì . £ con  ragione  , fendo 
la  dilcreiione  per  diifiniaioiie  dello  Rcflb  Callìa- 
ao  : omnium  vhrtattm  gtutratrix  , eafiet , modera- 
trixqaedifcretìoejt . E S Bernaidodiie:/0//rdtyl 
ereùonemfiyi>virtui  vithomerit  ùi/eretio  ornai  vèr- 
tuti or  dinem  ponit fOrdomoéamtrihait  etiamip» per- 
petaifétem  E/  ergo  difcreii»  noa  tam  virtas , 
fadsi  qaéedam  moderatrix , èyaariga  virtatnm , ordì- 
natria  affeSaam^iy-  moram  doSrix-  QupRa  vinù 
piacque  fino  alli  Gentili , che  però  ncrovandofi 
Giulio  Cefare  Imperadore  primo  de’Romani  in 
Milano  io  cafa  di  Valerio  Leone,  Tuo  amico , gli 
fùpoflod’avanti  un  piatto  di  rparagi,in  cui  in 
vece  d’oglio  era  poto  ooguento  per  errore . DiiH* 
mutò  egli  la  aaufea  per  non  offendere  i’ofpiee^» 

eeotilmcnte  affaggiandoli , ma  i di  luì  compagni 
orbottaodocen^Bttornoquel  follecifmo.  Al- 
lora Cefare  graaioGunentcoe  li  ripreTeco’l  dire: 
cffèceben  fofiico,chidì  rufiicità  sì  innocente  fi 
offendeva.  Al  contrario  indiTcretiflimofù  quel 
che  ficgue. 

il  Gran  Signore  Meemet  Quarto  fù  molto  ift- 
clìnaco , ededtto  alla  caccia  ^ a fegno , che  faceva 
venire  alcuni  mille  villani  fin  da  Belgrado,  per 
fervìrfeoe  io  enei  Tuo  pafiàtempo  : ne  morivano 
però  caloradi  freddo , per  effere  coffrecti  dall’  in- 
difereaione  del  Sovrano  di  pernottare  alla  feo- 
perta , con  penuria  de*  viveri  . Quando  poi  il 
Gran  Sii^nare  retava  auvifato  delia  difgraaia  di 
que’meìchini  ,egli  icolpando  lafua  indifcrezìo- 
ne,  n’incolpava  l’alirui  innocenaa , dicendo  : co- 
fioro  m’averaooo  perauventura  maladetto,  e per* 
ciò  fono  i»orti.Scu£idaTictmio,Òc  iadìTcretieoe 
da  Barbaro. 
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Di/detta . 

^ aa)  CoAretto  Annibale  Ctrtaginefir  n alo» 
giare  dalle  delizie  della  Tua  Caput , fi  ritirò  oeir 
ultima  pane  d’Italia,  cioè  nella  CaUbrìa,da  dove 
fcriffe  a Tuo  fratello  Ardrubale,checoo  tutte  le 
forte  calate  io  Italia  io  Tuo  rinforzo , giacche  più 
non  fi  poteva  foteoere  nella  Spagne  contro  &i* 
pione.  Prootamenreubbidi  Afdrubale  venendo 
neiricaliacoo  fetanta  mila  combattenti  ,ed  ua 
numero  prodigiofo  d’Elefanci . MaÒaudioNe- 
rooeCoofoIe-Romano , penetrati  i difegnld’AT- 
drubale , defioli)  d'aggìuocarfi  nella  Faglia  al 
fratello  Annibale, iefeiò  Tito  Quinzio  fue  Te* 

Dente  con  poche  truppe  ad  ingannar*  Anoibele, 
con  appetente  d’efercito  intiero,  ed  egli  con_« 
tutu  celerilà  pafaò  con  fei  mila  Fenci  , e mille 
Cavalli  e ritrovare  il  Collega  Salìoatore  . Indi 
prefo  nel  mezzo  AfiirubaleDcIi’  Umbria  appreflo 
il  fiume  Mecauro , Io  disfecero  con  tale  pretezza, 
che  mene*  Annibaie  n’ebbe  alcuna  notizia, fenoq 
quando  vidde  la  reta  d’Afdrubale  fattagli  gettae 
nel  recìntodeglialloggiameoti  da  Livio  .A  vite 
sì  dolorofa  dicefi  , che  Torplraodo  , e gemendo 
efclamafse  Aooibele  : agaofeo  Carthaginit  fatam, 

E tutto  fcornatOiC  coofuro  di  nuovo  fi  rintanò 
nel  la  Calabria. 

la  ùifgraxia  fortaaata, 

aa#  La  divina  Provideoza  fi  ferve  celon  delle 
difgrazie , per  farci  fcafaallegrandezze.  La  per- 
dita delle  AGnediCis,ptdredìSaulle,fù  mezzo 
pereraltarelofieffbSaulle,cbeandò  a ricercar- 
le, al  Trono  d’Ifraele.  Né  vi  mancano  efempi^^^'^* 
in  queff  o particolare , anche  nelle  Scorie  profane, 
come  ne  addurrctuoqui  due  molto  fingoIari,ìii 
comprovazione  di  quaotoandiam  dicendo. 

Leonzio  di  nazione  Ateniefe , di  fetu  Pagano, 
e di  profcfljone  Filofofo,  nudriva  lotto  povero 
tetto  una  fua  unica  figliuola,  la  quale  fe  netavt 
coose  uoa  perla  riochìufa  in  vile  conchiglia , ò 
come  un  diamante  nafeofto , e Teppellito  nel  fan- 
go, mentre  non  v’erachi  ne  conofeefie  ,ò  ne  ti- 
maffè  >1  valore  ■ Iddio  però  con  la  fua  provideoza 
lacraffe  da  quell’ ofeurìtà, per  farla  rirplcndere 
nella  prima  Corte  del  Mondo.  Ad  uo’etrejna 
bellezza  di  corpo , delia  quale  venne  arricchita—» 
dalla  natura  , andavano  congiunti  i doni  dello 
fpirito,  de’ quali  Iddio  le  fù  liberale:òca  tutto 
ciòaggiunfe  pregio  Tuo  padre  Leonzio  co’l  ren- 
derla molto  intelligente  , fi n da’  più  teneri  anni , 
nella  Retcorica,  nella  Po«Ga,e  nella  Filofofia, 

& anche  nelle  altre  ani  liberali  , che  fembrano 
proprie  degli  uomini . 

Tutto  il  piacere  della  nofira  Atenais,  che  tale 
era  il nomedclla fanciulla, fiava  poAonelloflu- 
dio,alquale  veniva  fpintaedaMa  vivacità  del  fuo 
ingegno, e dalTambiaionedel  feiTc,  che  godeva  \ 

di  vederli  tanto  avsniaggiata  in  quegli  elèrcizt 
viriti . 

L'ingegno  fublìme  di  quefta  novella  Pallade 
veniva  ammirato  dal  Tuo  medefimo  padre, il  quale 
coofiderande  ,che  ad  una  fanciulla  dotata  d’ua 
fommo  faperc,e  d’un’ eccellente  bellezza  non-» 
poteva  mancare  un’ottima  fonuoa;  lafciòquan- 
10  poffèdeva  per  tefiamenio  a’  due  altri  Tuoi  figli , 
che  aveva, cioè  Ginoafio , e Valerio,  fenza  fare 
menzione  della  di  lui  canto  amata  figliuola  , In 
quale  vedendo  perciò  infatidita,le  dite  Leon- 
zio: lafciate  fare  al  Cielo,  o cara  mia  figliuola, 
che  bafierauvi  la  vptra  buona  fonuoa  , per  U 
quale  voi  averece  maggiore  eredità  di  quella  delli 
«otri  fratelli. 

lo  sò,  non  ellèrvi  ma ocaci  Scrittori, che  hanno 
voluto  nccubaire  quetn  predizione  di  Leonzio 

alla 
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•lIaMatemanet»io  cui  cramoltOTcrrato^com- 
piaceodofì  gli  uomÌDÌ  di  condire  tarerìtà  delle 
Iftorie  con  qualche  favola , per  accreditare  quella 
fallace  fcienta  , quali  che  le  (Ielle  abbino  qualche 
fona  fopra  ledirpoGaìoni  di  Dio  tò  folTe  oecclfa* 
rio  dì  fare  lunghe  confulte  con  le  sfere  celefli  * 
^r  predire  una  grande  fortuna  ad  una  fanciulla 
bella  come  una  Venere  » e favia  come  una.» 
Minerva. 

Ma  fia  come  eflereG  voglia:  quelle  è beo  cer- 
to,che  fubito, che  Leonzio  ebbe  chìuli  gli  oc- 
chi , li  duoi  fratelli  furono  si  crudeli  ,&  indifere- 
ci,che  fcacciarono  l'afflitta forelJadalla  paterna 
cafa-,  ondeveooe  coflretta  dalla  neceflicl  la  roef- 
china  a ricercare  ricovero  in  cafa  d'una  fua  pove- 
ra aia , abitante  nella  medeflma  Città  d'Atene . 

Quella  buona  zia  diede  notizia  alla  noftra  Ace- 
naisBi  una  Tua  parente,  che  (lavainCodamino- 
poli,  la  quale  rifolvetterodì  andare  a ritrovare, 
e tentare  per  mezzo  di  quella  qualche  fortuna 
tantoflo  fi  poi'cro  in  viaggio, lenza  riflettere  da 
chivenìlì'eromonre,ò  perche  intraprendelTerosl 
lungo  pellegtinaggio,re  non  che  Iddio, che  le 
ronduceva  , appianava  loro  ogni  difficoltà, e fa* 
cilitava  ogni  intoppo. 

Eccole  adunque  giunte  nella  Città  capitale^ 
deir  Imperio  d’Orience, ove  vennero  amorevol- 
mente ricevute, 3c  albergate  dalla  loro  parente, 
la  quale  fé  benedi  afTai  mediocre  fortuna  , fi  di- 
mofl  rò  molto  contenta  per  avere  campo  di  eferci- 
lare  la  fua  carità  verlb  un  foggetto  tanto  caro,  e 
meritevole. 

Reggeva  di  que'  tempi  l'Imperio  Orientalo 
Teodolìo  il  giovane, l'otto  la  direzione  di  Pul- 
eheria  Tua  forella ,PrincipelTa  d'animo  virile, e 
che  pareva  natafolo  per  governare . Aveva  quell* 
Eroìna  fpìrito  forte , e dolce,  pietà  foda,  pruden- 
za vivace , e per  attraete  icuori  alla  fua  divozio- 
ne grazia  incomparabile  : e per  la  fua  accortezza 
in  maneggiare  affari  Reali  veniva  appellata  la 
Perla  dellePrincipene . 

Morti  UGenicoiì  del  nollro  Teodolio  Tlmpe- 
radorr  Arcadlo,e  rimperatrice  Eudolfia  , reilò 
egli  orfano  con  quattro  forelle,  Placilla , Pulche- 
na , Arcadia  ,cMarioa  ^ma  Pulcbcrìa  potTcdeva, 
lino  da' più  teneri  anni , più  dì  tutte,  Il  cuore  del 
fratello,  il  quale  non  aveva  più  di  credici  anni, 
fc  ella  quindici  «quando  redo  padrone  dell' Im- 
perio , c l’alfunfe  per  compagna  nell*  Imperio, 
tenendola  in  qualità  di  Regina  :ed  in  qucli’erà 
ella  fi  dimoArò  tanto  capace  del  governo  ,cbeera 
la  Reggente  dell' Imperio , e come  madre  a Tuo 
fratello. 

La  vivacità  dello  fpìrito  dì  Pulcheria,  la  gravi- 
tà del  fur) gtudicio  «l’equicà de'fuoi  confcgli , eia 
felicicàdalla quale  venivano  ordinariamente  ac- 
compagnate le  fue  riloluzioni  »la  rendevano  ve- 
nerabile a tutto  i’impcrio  poltre  alla  pietà,  che  la 
faceva  riguardevole,  avendo  ella  determinato, 
Ano  da  quella  giovinezza,  di  volere  vivere  Tempre 
vergine , per  puro  amore,  che  el  la  aveva  al  la  virtù 
della  caAUà.  AH'arrivo  ,rlie  fece  Atenais  in-, 
CoAantinopoli,  ìntefe  i favorevoli  accoglimenti 
fatti  da  Pulcheria  a tutte  le  f«rfone  afflitte, & 
udì  la  fama  della  buona  giuAizia,che  faceva  a 
tutti  quelli , i quali  venivano  da  qualche  violenza 
oppreAì  \ onde  concepì  ferma  fperanza  dVlTere 
anch*  ella  foUevata  dalle  Tue  feiagure  , e tanto 
più  «quanto  che  le  fue  flelTe  parenti  la  conforta- 
vano a fare  rìcorfo  allaPriocipeAra,ed  afignifi- 
carie  le  fue  opprellìooi>comein  fatti  un  giorno 
TC  la  conduA'ero. 

Non  fù  neccAzrio  mendicare  favori  per  pr«- 


fentarlaiirudìenza; poiché  ella  AeAàporcavaIn 
fronte  lettere  di  raccomandazione. 

Al  primo  incontro  reAò  Pulcheria  abbagliata 
da  si  pellegrina  bellezza',  ma  quando  l’udì  parla- 
re con  tane’ eloquenza  «grazia  ,e  modeAìa , reAò 
totalmente  foprafatta,e  come  fuori  di  sè  : onde 
rafcoltònon  folo  con  pazienza  , ma  con  avidità  ; 
temendo  folamente, che  Atenais  ponelfe  troppo 
preAoflne  a sì  gradito  favellare;  e perciò  le  fece 
molte  dimande , informandoli  giudicìofamente 
fopra  luttodeTuoì  parenti, della  Tua  educazione, 
e fé  era  vergine.  IlcheavendodeAramente  fico- 
nofeiuto, fecondo  Ìl  fuoderiderio,diflreri  ildìAì- 
nire,^ ultimare  quel  negozio,  per  fentirla  un* 
altra  volta  fopra  il  medefimo  foggetto  in  altra 
udienza  «che  le  aA'egnòravendofinda principio 
fatto  difegnodi  darla  per  moglie  aUTmperadore 
fuo  fratello. 

Entronoquivi  gli  fpiriti  critici, e politici, e 
mifurando  tutte  le  cofe  fecondo  le  lorocabale, 
alTerifcono  , che  Pulcheria  , per  volere  Tempre 
regnare,  e Aarfene  in  poA*eAb  dello  fpìrito  del 
fratello  , e della  cognata  infieme,con  grandiAì- 
ma  accortezza  trattaAe,e  promoveAe  quel  ma- 
trimonio ; poiché  fpofando  Tuo  fratello  uoa.^ 
grande  PrincipelTa  «queAa  arrebbe  wlato  regna- 
re fola , e facilmente  averebbe  divertito  lo  rpìrìco 
diTeodoAo  dalla  forella  : e ebe  per  ciòeleggelTe 
più  ioAouna  fanciulla  bella, e vìrtuofa, ma  di 
ordinaria  nafeita  , per  poterla  poi  farecammioa- 
re,come  fua  creatura  ,al  paATo  delle  fue  volontà. 
Ma  è di  gran  lunga  più  credi  bile,  che  Pulcheria, 
anima  tutta  ceIeAe,f>  governaAfè  in  ciò  per  foli  ^ 
motivi  d'onore  di  Dio,  di  pietà  , dì  pace , e di 
contento  per  fuo  fratello,  il  quale  più  volte  le 
avevadecco:non  potere  egli  rifolverfi  ad  «o  ma- 
trimonio forzato , e ceremoniofo  ; c che  non  bra- 
mava altre  doti  nella  moglie,  chefoAeper  fpofa- 
re  y che  virtù  , e bellezza . Onde  l’accoru  Princi- 
peAagiudicò  eflerle  Hata  ioviatadal  Cieloqucl- 
ia  fanciulla  per  fuo  fratello, iotempo  appunto, 
che  fi  trattava  di  dargli  moglie.  Frattanto  Put- 
cheria  participò  al  fratello  Tarrivo  di  una  fan- 
ciulla Aceniere,la  quale  fé  le  eraprefencata  per 
ricercaregiuflizia contro  li  Tuoi  fratelli  ,da'qua- 
li  aAeriva  d’cA'ere  indegnamente  trattata.  Ag- 
giunfe,  chele  era  parfa  la  più  bella  «la  più  inno- 
cente,eia  più  eloquente  creatura, che  vedereii 
poteAe  in  tutto  il  Tuo  Imperio  : aè  per  allora.» 
dìAe  altro;  giudicando  eAere  baAaote  porgere 
efea  al  fuoco,  fenzt  perfuaderlidì  ardore. 

lotefa  daTeodofiola  retazioDC  della  forella, 
richiefe  fc  averebbe  potuto  vederla  ? e rifpondefi- 
dogli  ella, d'averle alTcgnato giorno precifo  per 
feocirla  di  nuovo  fopra  le  Tue  pretenAooi  : l'itn- 
peradore  rifollèdi  vederla, de  afcoltarla  da  una 
gelolla  appoAata  f^retamente;  lalciando,  che 
ìa  fanciulla  efponelTe  le  fue  ragioni  a Pulcheria 
con  più  libertà,  come  a perfona  del  medeGmo 
fetTo . 

Comparve  Atenais  all’era  aAègnatale , & ef- 
pofe  li  Tuoi  aggravi  con  tanca  grazia  , de  eloquen- 
za,che  ben  (i  comprefe  quanc'  imperio  abbino 
fopra  le  terrene  potenze  bellezza  umana, e lingua 
eloquente . La  perfeguitata  bellezza  non  ritrova, 
che  una  fomma  compalGonenel  Mondo  . 

Mentre  Pulcheria  tratteneva  Atenais  con  va- 
rie interrogazioni , TeodoAo  «che  dalla  gelofìa 
ncllava  contemplando  la  bellezza  «d:  ammiran- 
do il  favellare  di  quella  , amore  lo  cattivava  ia 
un  tempo  roedeGmo  e per  gli  occhi , e per  Ig.» 
orecchie . 

Pulcheria  licenziò  la  fupplicaoteco'lpromet- 
tele 
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ferie  ogni  fad  faeorete  poi  fubrto  fi  portò  dal 
friteno , il  ^aaledifie  rifoluMinente  alla  forella» 
che  non  volerà  altra  moglie  «che  Atenais . 

Ma  quando  fi  giunfea  fegoodi  volere  proce* 
dere  al  Matrimonio  » fù  riconoreiuta  Atenais  ìb' 
capace  del  Sagramcnto  » perche  era  ancora  Paga* 
na.  Onde  Attico  Patriarca  di  Cofiantìoopoli 
s*>n>piegò  a tutto  fuo  potere  alla  converfìoitedl 
Atenais.  E Paolinogrande  favorito  diTeodo* 
fio»  che  era  fiato  fpeteatore  di  tutte  le  aaioni 
deir  Imperadore  alta  gelofia  • per  cooperare  al 
conreguimento  de'd^tderii  di  Cefare  » fi  fece 
come  mcuaoo  di  quel  Maritaggio, e come  uomo 
molto  verfato nelle  umane, e nelle  divine  lette* 
re, oltre  la  profefiiooed’uomodi  fpada,ed  elo- 
qoentiiTimo  ne’ fuoi  difeorfi  , profittò  grande* 
mente  con  le  conferente  nella  cooverfione  di 
Atenais, Uqaale,comedonna di  lettere.fi  mo* 
firòfu'l  principio  afiaidifiìcile  ad  aneoderfi,  ma 
poi  illominaia  da  Dio, che  la  volerà  falva,ab- 
oracciòcon  grande  fent  imento  la  Cattolica  Fede, 
e fù  battettaia  in  Cofiantinopolicon  allegrezta, 
emagnificeoza incredibile, edal  figro Fonte  le 
ftk  pofioii  nome  di  Eudofiìa. 

Terminate  le  fagrc  funzioni,  Pulcbetia  fece 
chiamare  a sé  la  novella  Eudofiìa,  c si  le  difiè: 
Eudofiiaroia  forella,egli  è tempo  di  feordarvi 
della  voli  racafa  paterna, e delle  prctenfiooi, che 
avete  controli  vofirì  fratelli.  QuelOio, cheti 
hidaia  lavitadeU’anìma,dcil  lume  della  Tanta 
Fcde,bi  ancora  proveduto  allo  fiato  della  vo* 
firaperfona  ; poiché  vi  bà  eletta  per  eflere  legiti* 
ma  fpoià  deir  Imperadore  Teodofio  mio  onora* 
ciiLmo Signore,  e fratello  • Il  tutto  è concerta* 
(o , f ule  èia  fua  rifoluziooe , nè  altro  vi  manca  • 
cheli  Toflto  confentimento. 

RefioEudolTu  fiupiradi  ti  impenfata  propo* 
fia,econ  la  faccia  coperta  di  pudico  ro(Tore,fi 
proAró  a*  piedi  di  Pulcheria,e  la  pregò  a rice* 
verla  in  qualità  dì  lèrva,  per  lavare  i piedi  ( come 
difiè  già  Abigail  )all«  altre.  Infine  cede  alla_* 
divina  volontà, c furono  celebratele  nozze  con 
quelle  pompe, ebe  convenivano, de  allaMaefià 
di  un  unto  Imperadore,  de  al  giubilo  di  tutto 
riroperio,Ìl  feuimo  giorno  del  mefe  di  Giugno 
Tanno  di Oifio  quattrocento  ventuaefimo. 

Intendendoti  due  fratelli  la  foituna della fo* 
rella,  tormentati  dalle  proprie  confcÌentc,fen 
fuggiroAO  come  uomini  iélviggi  , feoza  eflere 
di  alcuno  fegukaci  . Ma  la  buona  Imperatrice 
confecrò  le  primizie  del  fuoCrìfiiancfimo  alia 
(cordaDzad«UeiogÌttrie,dcalperdooodelle  of> 
fcTeiC  ricompcnfàndoco'beoeficii  gli  torti , oc* 
tenne  dalTJmpent^recooTorce  perTuno  il  go* 
verno  deJlaScbiavooia,e  per  Telerò  oooratifli- 
mo  carico  io  Corte  • Nè  le  uie  buone  parenti, che 
Tavevaoo  ricovercca , andarono  lènza  ricompeo* 
fa  - Eudoffia  non  cambiò  altro,  che  il  nome,  la 
fetta, e la  coDdizione;  renandole  cucce  intiere 
le  altre  virtù  dell’  umiltà , della  modefi  ia , e dell’ 
affabilità. 

Edccco  come  unadifgratìa  portò  quella  fan* 
dulia  al  maggiore  Trono  del  Mondo,  cflèndo 
quello  di  Roma , di  que’  tempi , caduto  io  eclilfi, 
cotnediremo  altrove.  Per  anivare  a porto  feli* 
ce, convenivale  fare  prima  quefio  naufragio. 
Elia  era  perduta , lè  non  fi  perdeva . 

Ad  una  femmina  giunta,  per  via  delle  difgra* 
zìe,  tir  Imperiai  Trono,  voglio  accoppiare  un* 
uomo,  ebe  per  la  medefioa  firada  arrivò  allo 
fleflbteglio, aifioche  ruoo,e  l’altro  feflòcon* 
corrino  a cemprovarequantoandiam dicendo. 

^oeftoè  Marciano, di  oaiciu  povero  conta* 
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dino , e di  profeftoM  foldato  . l^evato  quefii 
di  folto  la  fpadadel  Carnefice,  a cagione  dt  veni* 
re  falfamente  acculalo d’un  misfatto, di  coi  era 
innocente,  venne  da  Dio  liberato  dall’  ebbro* 
brio , e della  morte,  e fù  miracololameute  inoal* 
tato  al  govcmod’un  grandiilìmo  Imperio , in  cui 
arricchito  d’innumerabili  profpericà , pervenoo 
alle  gloried’uo’ altro  Cofiancino , come  udirete . 

Giunto  TlmperadoreTcodofio  il  giovane  alT 
età  di  circa  cinqiunt’  anni , e 4$.  di  feliciffìmo 
Imperio  (toltane  qualche  amarezza,  che  per  lie* 
ve  canfa  dìfiurbòla  fua  Corte) fi  vidde  al  pafifo 
comune  a tutti  li  vìventi,  di  dovere  pagare  il 
tributo  alla  natura . Ciò  gli  auvenoe  per  una  ca* 
dutada  cavilloteTuggellò  la  fua  vita  innocente 
conana  crifiiana  morte.  Non  iafeiò  da  fuamo* 
glie  Eudofiìa  alcun  figliuolo  raafchioj  e perc^ 
TImperio  non  poteva  cadere  io  donna, pareva, 
che  Pulcheria  ,dr  Eudofiìa  dovelTero  penfare  alla 
ritirata  dalla  Corte . Ma  Pu  Icheria , oltre  Tefièrfi 
refa  troppo  necefiaria  alio  fiato  , non  aveva^ 
peranche  perfo  l’appetito  del  governo . Ed  aven- 
do Teodofio  rifoluto,  co'l  parere  del  fuo  Confi* 

fliodi  dichiarare  Marciano  fuo  TuccefiTore  nell* 
mperio,  Pulcheria  lo  fposò  fiotto  titolo  di  ma- 
trimonio, con  mutuo  confenfio  d’ambe  le  partì 
di  conièrvare  Tanta  Virginità.  Quella  gran  Si- 
gnora era  nata  per  governare  gli  uomini  » e gl* 
imperii  :&abbeacheave(fe  già  anni  fO.  e più  di 
età,  de’  qual)  1 7.  ne  aveva  fpefio  nel  governo  dello 
Staro , pure  volle  incominciare  un  nuovo  gover- 
no in  compagnia  del  miglior*  uomo  del  Mondo , 
dico  dì  Marciano , il  quale  accooieotaodofi  del 
fiolo  nome  di  marito, fierviva, e rìfipettava  Pul* 
cheria , come  fuole  un’  oflcquìofio  figlio  la  fua 
diletta  madre. 

Ella  non  poteva  io  eutta'la  terra  fare  clezionn 
d’un  migliore  marito  . Egli  era  naturalmente 
inclinato  alla  pietà  , alla  compafiione,  & alla 

Siufiizia.  Nel  refio;cra  valorofo  nel  maneggio 
elle  arme,  trà  le  quali  era  nudrito,  de  allevato . 
Ed  era  tanto  temuto, che  in  tutto  il  tempo  del 
fuo  Imperio  alcun  Barbaro  maiosòdi  molefiarlo. 

La  firada  per  la  quale  Dio  ilcoodufle  al  Tom* 
mo  degli  onori  mondani , fù  veramente  firaordi* 
narla,e  maravigliofa  ; poiché  efieodo  egli  d'al^ 
fai  bafianafeita,  nativodt  Tracia, di  buon  fien* 
fio,  e di  corpo  robufio,cbe  Tiovogliòdi  fieguita- 
re  la  milizia  ; andò  verfio  Filippopoli , per  farli 
defiorivere  nel  numero  de*  Soldati  ■ Per  firada 
s’incontrò  nel  cadavere  d’un’ uomo  freficamente 
afiàfiìoato  : ond’  egli , naturalmente  compafiìo* 
nevolc,  n’ebbe  pietà  , e fi  fermò  per  dargli  fie* 
poIcura,ma  la  Tua  pietà  ebbeacofiargii  lavica; 
perche  eflèodo  ritrovato  dalla  Giufiizìa  in  atto 
di  fieppellire  quel  morto,  venne  Cubico  catturato, 
come  lè  egli  ne  fofiè  fiacoilimcidiale.&avelTe 
fcavataquella  fofiàper  fiocterrarvi  il  fuomitfac- 
to  . Il  pover’  uomo  s’andava  difendendo  alla^ 
meglio  appoggiato  alia  Tua  innocenza,  ma  In 
congetture  fuperavano  le  fuedifefie  ; fiche  venne 
ftrtficinato violentemente  al  patibolo. 

Già  ftava  con  il  collo  fiotto  la  fpadadel  Carne- 
fice, nè  vi  mancava  che  un  metodi  braccio  per 
decapitarlo’, quando(o  provideoza  del  Cielo!  ) 
venne  condotto  il  vero  uccifixe  ,per  Tua  propria 
cnnfefUone convinco  dell*  alTaflìoio;  fiche  coHuì 
fiottomifie  il  Tuo  capo  allamaoa)a  invece  deli*  in- 
nocente Marciano,  il  quale  (àlvò  io  tal  modo  la 
Tua  ,per  renderla  un  giornoalTlmperialediade- 
ma.  Ma  prima  gii  èonvenoefare  lunghe  prove 
di  fackofia  milizia  di  ^rado  Ìo  grado, per  abtit* 
uifiaJl'Imperio,fieaza  Upoed’abilitarfi  aqudio. 

Era 
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Era  gii  di  eti  mi{uro»e  p<r  le  dimoAranze 
daceia  varieoccanont  del  Tuo  valore  , era  inerte 
dito  del  migliore  Capitaoodeir  Imperio  , e per- 
ciòTeodofio  co*l  fuo  Coofiglio lo  dichiararono 
Imperadore. 

Arrivato  Marciano  per  via  di  una  difgrazìa  a 
el  grande  felicità  ylVìmò  più  che  l’Imperio  la  glo- 
ria d’avere  per  moglie  Puleberia , donna  non.» 
tanto  illuflre  per  la  nobiltà  de’  natali,  quanto  per 
ài  pregio  delle  virtù, e delb  fantità.  Ella  viAè 
vergine  avanti  il  matrimonioiequel  che  è più , 
anche  nel  marrimonio  medefimoye  tale  fi  con* 
iervòfioo  aliaroorte.  Co’l  configlio  adunquedi 
una  tale  donna  fi  governava  totalmente  Marcia- 
no, & ella  andava  ogni  giorno  ra/fiDandopiù  il 
diluì  fpiiito  nella  Religione,  e negli  affari  poli- 
tici , ne'quali  divenne  in  breve  tempo  canto  per- 
fetto,che  fù riputato  uDode’ più  degni  Impera- 
dori,che  dopo Cofiantino  abbia  regnato. 

Quantunque  bravo  Soldato  ,fù  più  fludiofo  di 
mantenere  lapace,chedi  promoverc  la  guerra, 
T^nm.  folito  dire:  Impcrétcri  ébfiwtndnm  bilie f 

^b.  j.  quandiu  benefii  faci  fruì  iictret. 

Iddio  moflrò  quanto  caro  gli  fonò  quello  Prìn- 
cipe, e quanta  protezione  avefTe  di  lui  ; poiché  il 
fecondo  anno  dei  Tuo  Imperio  frafiornò  dall’ 
Oriente  il  furibondo  Attila, il  quale  quali  Tpa- 
Ventevote  tuono  rumoreggiava  Ibpra  Cofianti- 
nopoli  ; e la  medefima  notte, che  Attila  fpird 
l'auima  rea  nel  Tuo  fangue,gli  apparve  Crifio 
>fi  fogno, emoftrandogìi  un  grand' Arco  rotto, 
& infranto  , gli  dififè  : Marciano  , ecco  l’Arco 
d’Aciiladame rotto;  tù  nonhaì  più  di  che  te- 
mere  per  lo  tuolmperio; 

lo  fomma  era  quellouo  maravtgUofo  Regno, 
A:  un  maraviglioniTimo  Matrimonio , oè  altro  fi 
poteva  a quefii  Augufii  defidcrare , che  l’immor- 
talità  ; maPulcheria  fé  ne  morì  nell’anno  jy  di 
fua  crà,equafi40.  di  felice  governo  : e carica  più 
di  meriti , che  di  anni  volò  quell'  aniina  betta  al 
ripofo  del  Ciclo.  Il  dì  lei  nome, in  auaiità  dì 
Santa  , viene  def'critto  nel  Menologio  de’  Greci , 
e nel  Martirologio  Romano  il  decimo  giorno  di 
Settembre,  in  cu*  fila  pafsò  alla  gloria, Tanno 
del  Signore  4jj.  E ben  piefio  la  feguicò  anche 
Marciano  Tuo  marito,  avendo  Imperato  anot  lei, 
c mefi  lei. 

Né  ladtvìnaScritturavàfcarfadifimiri  prodi* 
^ , gii, come  leggiamo  di  Mosè,dÌGiureppe,e  di 

’ IO  delle  difgrazie  ; poiché  Mosé  fù  levato'dal 
fiume, per  efsere  poi  addottalo  in  figlioda.U&_« 
figliuola  dì  Faraone  Rè  d'Egirto  , e finalmente 
divenire  Liberacore,Condouiere , e Legislatore 
<?re.  rag.  popolo  Ebreo  Giufeppc  venduto  da'  propri 
^ fratelli , e condotto  in  Egitto,  ivifalfameoteic- 
cufato,òc  incarcerato , fi  vidde  in  grande  peri- 
colo,& angufiie  ; ma  pei  d'indi  liberato  dalla 
divina  Provideoza,  venne  dal  Rè  Faraone  con- 
fiituito  Signore  , e Sopraiotendente  di  tutta  la 
Lih.Ef.b.  Terra  d’Egitto, & onoratoco’l  celebre  nomedi 
eap-  a.  Salvatore  . Fìoalmeme  Efier  povera  $chiava_< 
Ebrea, dalla dìfgrazia  de’  Tuoi  Genitori  condotti 
in  jfchtavitù  in  Babilonia  dal  Rè  Nabucco , ven- 
ne innalzata  alla  dignità  fubiime  di  Regina  de’ 
perii , e de’ Medi  ,efetta  moglie  dei  Rè  Afsuero. 
Cosi  la  divina  Providenta  fuol  cavate  bene  dal 
maie.e  fortuna  dalledirgrazie. 

Che  più  ? Giafone  ilTefsalo  aveva  un'appo- 
fiema  nel  petto  , che  lo  rendeva  dii'perato  della 
faiuic, perche  dichiarata  incurabile  da'  Medici 
più  cfperimentaii  . Standolène  cofiui  un  dì  ad 
ordinate  lefue  cofe  » per  zpptrecchiq  alla  morte. 


fopraggìunfe  un  Tuo  nemico, e fguainata  la  fpa* 
da  ,eonqitella  gli  diede  un  colpo  nel  petto, con 
intenzionedi  finirlo:  ma, o pregio  della  difgra- 
zìa fortunata  ! quei  colpo  andò  a ferire  sì  aggiu- 
fiameme  i’appofiema  , quanto  potefse  fare  con 
tutt’arteun’ef'perimentato  Cirugico,  dalla  quale 
ufeendo  ogni  veienofa  putredine, ricevette 
falute , ove  penfava  d’incontrare  la  morte  . £/ 
quem  necatt  veìutrat , incelumim  rtddidit  ; dui» 
dt»s  me.laur. 

La  Oifgrazia  Cfn  di  g\«ia  . 

Z35  Hà  Ogni  fefla  la  fua  vigilia;  e chi  nella 
vigilia  fà  ia  fefla, farà  poi  nella  fella  la  vigilia. 

11  fine  dì  una  grande gioja  è il  priocipiodi  una 
grande  difgrazia  ; ficome  il  fine  dì  una  grande 
difgrazìa  è il  principio  di  una  grande  gioja . Così 
vogliono  le  umane  vicilTìtudini , e così  infegoa- 
J10  le  efperienze , ficome  farò  vedere  nel  fegucote 
luvcnìmento. 

A!  tempo  di  Giulio SecondoSommo  Pontefi- 
ce fi  fece  un  Conciliabolo  in  Pifa  «contro  il  fu- 
detto  SommoPonrefice,equeflo  veniva  favori- J» 
to  dal  Rèdi  Francia  : &alT incontro  il  Rè  Catto-  Kmerab. 
Ileo  favoriva  UChiefa.  Il  Cardinale Giovaoui  M^r./Sr- 
de’  Medici , Legato  del  Sommo  Pontefice,s’avtn-  ebaageU 
zò  coll’  Efercito  della  Lega  per  foccorrere  Ra- 
venna,  combattuta  da'Francefi  Torto  la  condotta  parti. 
del  famofo  CapitanoGafione  de'  Pois . Si  venne 
a fanguinofa  battaglia  , e rimafero  vincitori  i **®' 
Francefì  , Te  bene  la  vittoria  reOó  amareggiata 
per  la  morte  del  Pois, il  qualevolendo  urtare  la 
Fanteria SpagQuola «che  con  beirordÌne,quafi 
victoriofa,fi  ritirava  con  intiera  ordinanza, fù^ 
ferito  con  una  picca  in  un  fianco , e rimafe  efiin- 
to  fu’l  Campo.  Lafciati  perciò  i Spagauoli  lènza 
moleftìa  , fù  pofio  in  fuga  il  rimanente  dell* 

Efercito  : de  oltre  alle  artiglierie  , e bandiere, 
vennero  in  potere  de’Franeefi  il  Ordinale  de* 
Medici, e molti  altri  Signori  diqualità.  Queflr 
prigioni  furono  condotti  a Milano  co'l  cadavere 
del  Pois,  fratello  della  Regina  di  Spagna, Pari 
di  Francia  , e Generale, come  fi  difTe,  contro  la 
Chiefi,  il  quale  perciò  non  godèdelTonoredellm 
vittoria  , e'depofitatonel  Duomo  di  Milano,  ia 
luogo  negletto , fenz’  onore  ,e  lènz' epktfio, ove 
fen  giacque  lungotempo,  cioè  fin  che  venuto  a 
Milano Monsù di Lutrech «cugino  del  defunto, 
eGmerale  di  Francia,  il  fece  trafportare  Tanno 
tjtd-  in  Santa  Marta  , con  onore , ed  infcriziQnb 
peraltro  dovuti  al  valore  del  Perfonaggio. 

Dall'  airra  parte  il  Cardinale  Legato, Difeo- 
forc  della  Chiefii  «tutto  che  prigione, fÙ  molto 
onorato, e flimatoÌD Milano, ove  efercitava  il 
fuocaricodi  Legato, coirafsolvere  delle  cenfa- 
reì  Soldati  «che deponevano  l'arme,  prefe cenerà 
laChiefa. 

Poco  dopo  fù  il  Cardinale  condotto  prigione 
verfoia  Francia  ; ma  nel  pafsaggiofu’l  Pò  incon- 
tro a Rafiignana  ,prr  un  pietofo  flratagemma  or- 
dito da  un  Cavaliere  di  Pavia, di  Cafaìfimbarda, 
afcendrnte  de’  due  Jllufiriflìmi  Vefeovì  fratelli 
di  Cremona  fuccelTìvi  l'uno  dopo  l’altro  «venne 
pollo  in  libertà.  'Indi  vacata  la  Cbiefa  per  la  - 
morte  di  Giulio  Secondo,  il  fetiimo  giorno  del 
Conclave,  con  tutti  i voti  de’ Porporati , fù  af> 
funto  al  Trono  ApoAolico  il  Cardinale  Tudeito, 
in  età  d'anni  Leone  X.  Equello, 

che  arreca  maggiore  maraviglia  , fù  coronato 
con  pompa  llraordiniria  nel  giorno  medefimo, 
iocui  Tanno  innanzi  fù  fatto  prigione. come 
nota  il  Guiccjardini,e  come  predifse  la  Madre 
Suor  Atcangela  Panìgarolaìn  Milano,  co'l  dire: 

Iddio  hàpermefsasi  grande  tribolazione  alCzty 
dioaie^ 
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iiiMle,  pereto  Io  volle  efahire  prefto«  iiuggìo* 
re  grado.  Della  quale  predizione  rieorderolé^ 
Leone X.coQcefse poi grandiprivilegt  al  Mona* 
Aero  di  Saou  Marta,  ove  la  Panigarolaera  Prio- 
ra ;e  trà  gli  altri  • che  detto  MonaAero  aonpo- 
terse  eAereTÌfitito,  che  dalla  perfona  immedia- 
ta dell’Arcivercovo. 

//  DifHi»nn$ . 

2t€  Soleva  già  quel  celebre  Pittore  Aurelio 
dipingere  tutte  le  faccio  delle  immagini, cbe^ 
egli  faceva  , all*  aria  ,ed  alla  lèmbianza  delle 
donne  da  efso  amate , come  appunto  ogn’uno  di- 
pinge le  colè  lecondo  la  ruafantalìi,e  panTtono'. 
<^indi  è,chegraa  pane  degli  uomini  nìroano 
una  fomma  felicità  relàere  grande,  potente,  e 
dominare:  e pereonfegaire  tali  preemioenzc—# 
JmJ.  C.e/||QQvi  niaoca  chi  con  infame  politica  fi  mette 
fotro  a*  piedi  l’Evangelio  » e la  cofcienxa  ,con 
quella  maiCma  diabolica  : /i  jut  vitUndum  tfl  -, 
rtiMsadi  etui/k  violéndtun  tfi  . A difingannare.^ 
adunque  cofloro  ora  m’acciogo  ,e  co’I  teftimo- 
«io  di  chi  n’ebbe  rcfperienza , farò  loro  redere  : 
efsere ne' fonuni gradi  una  fomma  infelicità, ed 
in  confegueniaquanto  fianocaduche  ,e  perico- 
lolèle  grandezze  umane. 

Che  li  Regno,  « la  felicità  non  s’accordino 
ìnfieme,)odimoÀrò  la  divina  Scrittura  in  quell* 
lik  Jui.  Apologo , io  cui  volendo  gli  legni  confiituire 
tràlorouo  Rè;  l'ulivo,  il  fico,  e la  vite,  da’ quali 
a'accoglìe  dolciflìmi  frutti, rlcufarono  l’oflèrta 
dignità  fCfolamente  fò  accettata  dallo  fpioo,  che 
in  sè  porta  le  punture  . Onde  diflè  l'Abulenfe 
fopra  quello  tcflo  : ettm  mdfiatum  r$iimims 
b»mm.  tsntt  alienarum  eurtrum  mcU  prfmifur, 

rap.  1).  f^u$d»d  ft  ipjumvix  ridire  peteft  . E perciò  Cri- 
Ao,  oofiro  unico  Maefiro  , fe  ne  fuggi  foto  al 
Monte, quando  s’auvidde,  che  le  Tutto  ilvole* 
Jaf.  vaoofar  Rè.  Vt  i» ilio difc treni  elettri  quinta 
D Lauf.  in  prrilaUint  anxietas  , quam  Uhriefum  pondus  ^ 
quantumqut  peticaìummaniftjlum.  E perche  peo- 
- ) fate  voi , che  Giacob  , nelle  benedizioni  , che 
tfpr^I.  diede  a’figliuoli , augurane  il  Regno  più  tofloa 
Giuda, cheaGiufeppe  dalui  tancoamaio?  Vel 
Mrndtt.  dotto  Commentatore  s quia  quem  pm  r<e- 

inUb  I *****  amahat ^tandem  dfultrum  intìiamentitquale 
' ifi  Jmperium ^rtmai'iortm  cupithat . Onde  aftacico 
B dificGrifofloroo  : mirer  an  fieri  pejfit  ^an  aliquis 
i^ettìad*^  fit  Jahus  . Che  però  diflè  un  gran 

^^‘‘^'^Oominame:  fe  Iddio  non  hà  fatta  qualche  firada 
particolare, a noi  Incognita, per  cui  i Grandi, 
Ai  Princìpi  badino  al  Paradifo,  per  la  vìa  ordi- 
naria,per  cui  vi  camminano  t poveri,  e l’altra 
geme  abbietta  del  Mondo , certamente  non.» 
v’entrano.  ' 

Il  Gran  Padre  S Agofitno  ben  conobbe  di 
quanto  pelo,e  di  quanto  pericolo  follè  il  Vefeo- 
P iufufi.  vado;oo^rau’afiànnatodiceva  l’fuoi  Popoli  : 
grandi/  f^eina\  ftdkenè  portata ^majoremeompa- 
ér  fo.  tat  lìeriam.  : i^J'^elicitef  auttm  gtfi* , ad  immanifit- 
mam  pTteeipitat  péenam  • t{tqui  enii»  ad  prin^ipa^ 
tutn  keelefi^e-vfiit  tqn*  falvari  nult^  dìifeOrìgene. 
Ondeenendopofioinarbìtriodi  S Bonaventura 
d'eleggere  in  Sommo  Pontefice  ò sè  , ò altro, 
elefieuo’altro,e  ftimòfua  fortuna  il  poter* efen* 
tuareseda un uncopefo.  Equell’ altro,  riferito 
P Hìtf.  g Gerolamo , comparve  dopo  morte  ad  un  Tuo 
Zio, che  làviamente  l’aveva difiolto  dall'  efiere 
^****^®'  Vefeo*o,e  lo  ringraziò  conquefie  memorabili 
parole  » iraiìai  Tater  tibi  re/ero  ex  dtfuafiene 
Spifeopatus , quem  fette  ^qui  nunc  ejfem  de  numero 
damwaterum^fi  fuifiem  de  numero  Epifeeperum . 

A’ pericoli  dell’anima  vanno  inreparabilmen- 
te  congiunti  gli  affanni  deli’  animo  in  uo  Re- 
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gnante  . Salomone  , che  godè  tutte  le  delizie» 
che ponoo accompagnare  la  grandezza, a fegno  ^ 
chedifledi  si:  (p*  omnia, qn^  defideraverunt  oeuH^***  ** 
mi,  non  aegant  eie  : nee  prohibui  ter  meam,quin 
Omni  noluptate  frueretur . Non  confefsò  finalmen- 
te in  omnibus  vanitatem,iy>affiiHionem animi  ? 

Il  Grand'  Imperadore  Carlo  V.  di  cui  merita- 
filente  può  dirfi  : pofi  bominet  natot  nulli  unqaam 
maius-  obtigie  Imp<rium  \ quando  io  Brufelles  rìr 
nunziò  i Regni  a Filippo  Secondo  fuo  figliuolo» 
con  le  lagrime  agli  occhi,  gli  difie:  che  in  rute* 
il  tempo  del  fuo  dominio»  mai , ne  meno  per  un 
fol  quarto  d’ora  , aveva  goduta  una  pura,  e vera 
allegrezza  ; anzi  efiere  fiato  tormentato 

dature  , da  cordogli, e d'alìlizioni  : nee  ad  unum  Cornei  nk 
quidem  borre  quadranrem  puram  babuiffe , meramque  Lapide 
lftiii(tm,fed  omnem  Ulamneultis  euris,  angoribur , in  rrov. 
dolovibut  permixiam,i^  velutì  felle  eepiofo  infper» 
fum  fuìjfe.  Che  però  ufava  fpefib  della  pietra.^ 

Bezzuar»  per  difeaeciare  in  parte  la  graadema- 
rioconia,che  raffliggeva. 

11  Sommo  Pontefice  Clemente  Ottavo  difie 
con  gran  (entimenro  al  Padre  Gerolamo  Xavier» 

Generale  dell’Ordine  Domenicano,  Padre  : io 
non  rei  ricordo , da  che  fon  Papa, d’avere  pafia* 
ta  un’  ora  fenza  qualche  nuova  afflizione  » 
ienta  avere  provato  punture  amarìflime  di  gran- 
di travagli. 

Per  tanto  non  ifiupice,  feil  Rè  Antigono  rim- 
proverò quella  donna, che  il  chiamò  felice.  9 
, iaquit , fi  fetres  quantum  mali  fub  fafeia  ijla 
lateat,  nee  burnì  jaeentea  teUeres  . Ora  intendo, 
perche  Seleucogettafiè  da  sè  la  Corona,  e la  rif- 
guardafic  con  occhio  bieco.  Capifeo,  perche  ,» 

Antioco  mandafiè  a ringraziare  i Romani, quan- 
dogli  tolfero  Ì1  domìnio  dì  più  Provincie;  per- 
che » diceva  il  Saggio , mi  hanno  anche  fminuitc 
le  cure, e le  molefiie. 

Ma  confideriamo  qualche  Grande  de*  più  feli- 
ci,perindagare  inefib  feveramentefi  può  ritro- 
vare contento  nella  grandezza.  1 Politici  met- 
tono per  idea  de’  più  felici  Principi  » che  mai  ab- 
bino regnato,  il  Grande  Augufio,  però  vedianne 
irifeontn . locooUderoi  primi  anni  del  fuo  Im- 
perio,e rìcrovo»cbe  gli  ebbe maladetti, viven- 
do occupato  in  cinque  guerre  civili  » A io  due 
efiere  »cne  mai  gli  lafciarono  godere  un’ora  di 
ripofo,e  di  quiete-  Appena  fuperati  i nemici» 
cbegli  contendevano  l’Imperio,  il  veggo  trava- 
gliato da’ Congiurati,  che  gl’iofidiano  la  vita; 
onde  non  può  muovere  un  pafib,  fenza  pericolo  » 
c feazatimore  di  morte  ..Stabilito  nel  domìnio, 
eccolo  fommimente  afflitto  per  la  fanguinofa 
rotta  data  al  fuo  Efercito  in  Germania,  ove  mo- 
rirono tré  inthrre  Legioni co’l  loroCapitano Ge- 
nerale Quìntilio  Varo,  con  il  disfacimento  di 
tutte  le  genti  aufiliirìe  : e per  l’efiremo  cordo- 
gliourcó  più  volte  iicapo  nelle  pareti  ,diceadoa 
tutta  voce:  Quintili  Kare  ,Legiomesredde.  Piaofe  **^**^**’ 
la  morte  immatura  di  Cajo , e di  Lucio 
figliuoli;  nè  minote  fafiidio  gli  arrecò  la  fioli- 
dezzadel  nipote  Agrippa.  Ma  io  fommolocru- 
ciò  l'impudicizia  maoifefia  della  figIÌuob,c.^ 
della  nipote,!  cut  aduUcrìi  l’ebbero  a fare  im- 
pazzire.di  modoebe  s’aficnnepcr  lungo  tempo 
dall' ufeire  in  publico  . ^blUauitque  eengrefius 
bomimi'H  diù  pra  pudore.  Ed  i Ittoilì  famolì  , \ 
cartelli, e le  pafquinate,cheurcirooocontro  di 
lui , non  furono  tormenti  atti  ad  atterrarlo?  Fi- 
nalmente morì  egli  con  non  poco  rofpecto» che 
Livia  (ua  moglie  gli  avefie  dato  il  veleno:  qui'  TaeH- 
dam  Jeelus  uxorie  fufpellakant  ,dilVt  Tacito.  Or  Àrmal.  ti 
fe  Augufio, che  vìfTe»e  mori  tri  tante  amarez- 
li  zc. 


2JO 


F I 'O  R I 


u».è  tenuto  pet  il-.pìù  felicePiÌ0«ip«»clie  mai 
fiaflatoalMoodo>cbe  fari  degl*  infelici  ? 

Per  farecbeun’uomo  felice »divenghi  iofeli- 
^ ..  ce» baflacbc arrivi  a confeguìre rimpcrio.  Mi* 

1 M rate  GaibaviflTuto fino  aH’cU  d'anni  ji.  felicifii- 
’ mo  : ma  fatto  Jmperadore,  dopo  lètte  meli  d’ini- 

quo dominio  * fù  fniferameoie ucciio-  Ottone} 
• ViteliO}Che  l’uno  dopo  l'altro  gli  fucceHero 
Dfirimperio.anch'eifì  ereditarono  ladirgrazìa 
di  Galba  ; poiché  Ottone  da  se  dirperataineote 
a'uccire  >e  Virelio  venne  lacerato  del  furore  mi- 
litare. Eia  fortuna  di  TÌgraoe»ediCreroruro- 
no  cagione  delle  loro  infeliciiì. 

Invidia  il  Mondo  cieco  la  felicità  di  queliti 
che  arrivarono  a godere  la  grazia,  de  il  favore  de’ 
Grandi, fcala  aliai  facile  per  cooCrguìreildomi- 
nio.  li  vedete  i privati  comandare,  de  > Sovrani 
ubbidire  , che  gran  fortuna  ! A queflo  fegno 
giunl'cro  Amari  con  A/Tuero,  Pallaote  con  Clau- 
dio,Sejano  con  Tiberio,  Abiavìo  con  Cofìao- 
zo, Eutropio  con  Arcadto, Stilicene  con  Ono* 
rio  ,e  Volfeo  con  Enrico  Ottavo  : ma  che?  quan- 
ti di  quelli  provarono  nel  la  grandezza  il  precipi- 
zio? Mirate  Aman  condannato  alla  croce,Ab- 
lavio , Eutropio  ,Srìlicone  ,dc  il  Volfeo  perdere 
la  grazia  de’ Padroni , ed  efière  condannati  chi 
alle  manaje  , e chi  agli  cGlii . Ma  che  dirò  di 
Sejano?  Quelli  parve,  che  toccalTe  la  meta  della 
felicità;  poiché  chiamato  dalJ'imperadore  Ti- 
berio fuo  compagno  nell’ Imperio,  Itvidde  Col- 
lega di  quel  Dominante,  che  nel  Coofolaco  lo 
deOinò  fuo  Genero;  né  altro  gli  mancòyche  il 
titolo  d’imperadore  : e per  arrivarvi  diede  il  ve- 
leno a Germanico,  per  mezzo  di  PJfone,  e di 
Fianca  ; efiinguendo  in  lui  quella  gran  Cala, 
mandò  Cavalieri  in  efilio  , e dellioò  Senatori 
alla  morte,  arri  vando  lino  a dire  con  fomma  im- 
prudenza : io  fono  Imperadore  dì  Roma, e Tì- 
MrvD  è foto  Principe  dell’  Jibla  di  Capri.  Ma 
iìaalmeore  dopo  una  vita  torbida, & inquieta, 
cambiò  la  fortuna  io  patibolo;  poiché  in  un  fot 
giorno  f]  vidde  favorito, e decaduto.  La  matti- 
na ebbe  il  corteggio  di  gran  numero  di  Cavalie- 


tuofe  livree.  Mille, e 400. erano i eocchi,cftt 

10  fervivano  con  5a.m.  Ralle  di  cavalli  , ta.m. 
delle  quali  roancenevano  corfieri  per  cocchi  , e 
40.m.  erano  defiinaci  per  quei  da  maneggio.  Ad 
ammirare  canta  grandezza  concorrevano  le  iflef- 
feReìoe  dagli  ultimi  confini  della  terra  . Anzi 

era  sì  vago , e bello, che  : univtrfa  ttrradcfideré-  J- 
haf  vidfrt  vultum  SélmnU.  Ed  affinché  abbon- 
dalTed'ogni  fortedi  piaceri , egli  ebbe  per  ifpofe 
700.  belliffime  Reìoe,e  }oo.  Concubine.  Non 
parlo  delta  fabbrica  Rupenda  del  fagro  Tempio, 
perche  faridanoi  regiAraca  io  luogo  più  oppor- 
tuno. Ordì  uncaruomofi  potrà  beo  dire,  eba 
foRTe  vcramentcfelice , de  appieoo  concento  ? Ma 
vel  dichi  egli  médcfimo,cnea  noAaoidifiiigaooo 

11  lafciòregiRrato.  Sentite:  FanitMi ygmitatim , 

dixit  EicUfiaJies  ,iy>  omnia  VAttit»!  . Siti  tUttoé^^Y*^* 
miferia , tutto  c vanità.  £r  ewwtf  tweinr/.  ^ 

Che  il  tutto  Ga  vanità, quanto  di  potenza^, 
d’onori, edi  delizie  può  fommlnìffrare  il  Mon- 
do, molto  bene  il  coraprefequel  gran  Romano 
Marco  Fulvio , a cui,  dopo  avere  fuperacoi  Gre- 
ci, (ù  dal  Senato  conceduto  il  trionfo  . Queft* 
£roe,confiderando  la  caducità, e le  amarezze, 
che  accompagnano  infeparabilmeoce  le  grandez- 
ze, e gli  onori , fi  dimoRroalcrectancolàggienel 
trionfare, di  quello  foRè  force  nel  combattere. 

Che  però  , dove  gli  altri  conducevano  ne’  loro 
trionfi  Ratue  d’argento,  e d’oro,  egli  ne  volle 
una  di  cera,  attorno  alla  quale  fece  porre  di  molti 
vafidi  fuoco, al  tivecberodel  quale  la  Rama  G 
andava  fquagliando,  e Rruggendo , quafi  volefìTe 
infinuarequeilo  del  Reai  Profeta  : f cut  etra , fior  pyVf.  fj. 
fiuti  anfertntur . £ volcRc  dire , pailano  le  gran- 
dezze cerrenecome  la  cera  al  fuoco , che  in  breve 
fi  Rrugge.  'Hjidla  rts  Ungamortaliinn  efi  fOmni/qui 
/felicitai ydum  ttnetur  <mtr/rrNr,dìRèGerolamo. 

Ma  che  maraviglia , che  gl'  Imperadori , i Regi , 
òr  i Grandi  foggìacciono  alla  caducità  , fe  gl* 
ìRdTi  Imperi!,  le  Monarchie,  e le  Città  non  ne 
vanno  efenti  ? 

Muoiane  le  Città  ymuojéne  i 

Cuopre  il  fafie  yt  le  pempe  arena , ^ erba . • 


Vb.  3. 
kegsap. 
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rì,edÌSeoatori  ,e  la  fera  fù  confegnato  alCar- 
|iefice,RrarcÌeaco  per  Roma,  facto  io  pezzi  dal 
furore  del  popolo, e gneato  come  una  carogna 
sei  Tevere,  ove  ebbe  il  fepolcro  nel  ventre  df’ 
pefei. 

E non  Cirà  dunque  pofltbìle  ritrovare  crà  canti 
pominintl , efavoriti  Privati  alcun  d’effi  felice? 
Ma  piano!  conGderiamo  il  più  faviodi  tutVi  gU 
uomini, che  gode  tanto  de’  beni  della  terra,  e 
vediamo  fe  almen  lui  ffi  felice.  Quefli  è Saio- 
mone,  di  cui  abbiamo  fuperficialmeote  parlato 
di  fopra.  Parve  veramente,  che  tutte  le  crea- 
turecopcorreRèro  agata  ad  efalttrlo,ed  aprof- 
perarlo . Egli  fù  frà  i Rè , come  il  Sole  frà  Pia- 
neti. Il  fuo  Dominio  fi  efiefe  dall’  Eufrate  al 
NÌlo,paefe  il  più  fiondo, & il  più  oputencodel 
Mondo.  Le  fue  ricchezze  toglierebbero  il  cre- 
dito ali’  iRofia,  fe  Iddio  non  ne  foRe  l’Aqtore. 
Dalle  fole  miniere  d’Ofir  raccoglieva  ogn’aono 
( a.  milioni , & altri  24.  milioni  aveva  di  annua- 
le tributo,  oltre  che  : finguH  deferebant  ei  munirà . 
Fabbricò  footuorillimi Palazzi, deliziofi Giardi- 
ni , e Ville  amene;  nè  vi  furono  delizie , che  egli 
non  sforaRc-  Cori  di  MuGci,e  di  donne  Can- 
tatrici . Menfe  tlquificamente  imbandite  mai 
mancarono  a*  Tuoi  cenni.  Non  ufeiva  inpubli- 
Co,cbe  no’l  prccedeffero  aoo.  Cavalli, e lo  fe- 
guìRero  joo. Cavalieri, altri  con  feudi  ,dc  altri 
con  targhe  d’oro  . | fervi  erano  innumerabiii, 
ffà  ordinate  febiere  difpoRi,ed  ornati  di  lòo- 


Mirate  Tro)a  Ìo  AGa,  Cartagine  in  Africa, 

Sparta  in  Morea, Atene  ioGrecia  , Numidia  ia 
Spagna, Ninìve  ioARiria,A  altre  infiniteCic- 
tà  «altre  vo)tefamo(è,e  ricche  ,&  ora  accerrate, 
edillrutte.  Della  fiimofa  Aquìlea , che  per  tré 
anni  foRenneraRèdio  di  Totila,  più  non  G trova 
veR  iglò . La  Città  de’  Veti , che  per  dieci  anni 
perfeverò  invitta  all’  oppoGzionì  de*  Romàni. 

fui/fe  quhmemimt  ? DiRe  Fiorò  : qiue  reli‘ 
qmre}qMÌvì neftigiumì  laborat ^nnalitm  fidrf,ut  i.càp.1’2. 
y^eios  fuijfe  credamus.  Samnio,che  per  ;o.  anni 
conrele  la  precedenza  con  Roma.è'talment^  ^ 
franita  ; ut  SartmiuminipfeSamnie  tequiratur  .Ove 
fono  ora  quelle  deciotto  ail|.  Città  oòarate  già 
da  Diodoro  Siciliano  ioEgicco?  ovei%  famofa 
Tebe  eoa  cento  Porte  continuamente  guardate 
da  aom- Cavalieri?  ove  que’  ranrt  Palazzi, 

Ville,  che  da  Bologna, e Milano  conRicuivono 
quaG  una  fol  Città  , che  valeva  per  un  Regno, 
come  rtfcrtfce  S Ambrogio  ? ove  fi  trova  quel 
vaRiRìmo  Regno  della  magnaGrecia?  ove  fono 
le  fue  quattro  gran  Republiche?  eh  che  tutto  è 
lvani(o,e  ridotto  in  piccioliRime Provincie!  £ 
pure  Tappiamo,  che  due  fole  di  dette  Republiche, 
cioè  de’  Crotonefi  , e de’  LocreG, pugnando  in- 
sieme alte  fpondedel  fiume d' Acque-nere  cimen- 
tarono folto  ia  dubbia  fortunadiMarte  5c0.ro. 

Soldati.  Ove  fon’iie  quelle  grandìMonarchie, 
riferite  dalla  fagra  Scrittura.  Additatemi  ora» 
fe  potete,  unminimotvaocodi  cRe.  Gli  AlTirii, 


do^o 


?edD  )Ogle 


'Suiti. 
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dopo  uo  domlflio  dì  )S.  Rè  t termio^ro&o  ne*  Non  è però  canto  confidmbìle»  che  i Domi* 

Caldei.  lCaldeì»dopoxo9.anoi  icbberofineia  oanci  ,dc  Ì doroioìì  fioirchÌDOiche  le  eraodezxe 
Dario i^Medo.  lMediÌ,dop03az.anQÌfe  nove  Ganocaduche>e  (èntine  d’affanai, e «Taneofce» 

Ré  crapaflTarono  oe'  Perfiaoì  » la  cui  grandezza  • perche  finalmente  ogni  cofa  di  quaggiù 
dopo  a)o.  aDoi»e  14.  Rè,cedè  a'Greci,  e per*  averfioe.  Il  maggior  male  fi  è*  che  le  grandezze 
Tenne  al  Grand’ AlefiTandrotcheporundo  lefiie  non  vannodìrgiuntedaun  foramo  pencolo delP 
vitcoriofearme  finoagli  ultimi  confini  del  Mon*  animale  rtfchio  di  perdere  l'eterna  felicità  del 
do,  più  vinfe  con  la  famadei  Tuo  oome.  che  con  Cielo.  Onde  ricorcandolène  S.  Colombano 
la  forza  del  ferro.  Ma  anche  la  gloria  di  quelli  d’Ifcozia , e ricbiefto  che  cofa  di  memorabile 
inbreve  cef5d»e  fini.  Et  rtdeBtt  funt omnia avelTè  ofiervaco  io  quel  Regno  ? Rirpofe  *,  un 
in  faviilém  »Artti  t quét  rapta  font  vento.  gran  miracolo:  CoveJlo  Principe  Santo.  E quan- 
Come  un  vento  pafsò  la  grandezza  Romana,  tunque  fé  oefiano  veduti  alcuni  altri  di  quefii 
che  quantunque  fupcraire  tutte  le  pafiate  Mo*  miracoli, come  Ermenegildo  inlfpagna, Luigi 
narchie,  non  ebbe  però  migliore  fortuna  di  quel*  in  Francia  » Odoardo  in  Inghilterra  , Enrico  in 
le.  Ore  è ita  quell*  aociea  Roma  , che  riochiu-  Baviera, Stefano  in  Ungheria, Cafimiro  inPo* 
deva  già  insù  41.  miglia  digito,  oltre  a*  Borghi , Ionia,  Elifabetia  io  Portogallo, & altri  altrove: 
eiafeuno  de*  quali  era  una  valla  Città.  1 fuoiCit*  non  refia  però  , che  il  pericolo  de’ Dominanti 
tadioi  arrivavaooaloumerodirettemiiioDÌ,più  non  fia  gracdilTimo,e  che  i PrincipiSaocì  non 
che  non  arriva  oggi  a fare  tute*  Italia  • 1 Tuoi  fiano molto  pochi, rirpctcoalliraolti, che  furo* 

Tempii  erano  ai  magnifici  , che  ebbe  a dire  . no  alMoodo,e  non  furono  tali-  Guaja  perda* 

Rntilio  : non  abitate  meglio  ì Dei  ìnOelo,dì  cattivi  ; poiché  di  lorofi  farà  feverilljmogiudi* 
quello  facefiTeroin  Roma.  Nel  fol  Tempio  della  ciò  dal  Sovrano  Giudice  s^p^np^ 

Pace, al  rìferirediGiufeppeEbreo,  racchiudeva  qui  preefnnt ^tt . 4,4. 

ioséquantodiflupeodo,edi  preziofoeradìrper*  Efequanto  s’èdettonon  balla  adifingannare 
foper  tatc*ilMoodo,pernon  pariaxe  delTem-  gl’incauti  mortali,  foggiungeròaltri  fucceflì, da' 
piodi  GioveCapitolino,edeI  fimofo  Panteon,  quali  potraononuelli  feorgere  in  pratica  la  veri* 
disi  magnifica  Bruttura, ed  eforbitanti  ricchez*  i^di  quantoanaiam  dicendo, 
ze.  Ma  che  dirò  d’altri  ionumerabili  edifici  a’  Q^IfàvìoImperadoreCofiancinoaveva certo 
Befii  Tempii  ò rupcriori,od  uguali  ? Che  delle  Tuo  Gentiluomo  di  Corte  , chiamato  Ablavìo, 
dodici  Tcrroe  fabbricate  da'Cefari  ? le  fole  re*  uomoinfaziablie*  de  io  fommo  avido  di  rìcchez* 
liquie  di 'quelle  di  Diocleziano  , e d’Antonino  u , e d’onori . Volendo  adunque  Coflanttoo 
Boo  mi  lafcìano  mentire.  Che  dirò  de’ Teatri , guarire  riofermitàdi  coflut,giidiregnò  intran* 
e malUmediqueldi  Marcello  ,e  di  Pompeo , che  >>  riella  polvere , con  la  punta  della  partigiaoa, 
giuoferoal  fommo  della  magnificenza  Romana,  che  teneva  in  mano,  i contorni  di  una  figurai 
Ertovi  anche  i fàmofi  Archi  Trionfali  , ove  a dVomo  podi  a luì  rivolto,  diOè  : mira  Ablavio 
fao  bell' agio  poteva  pafTeggiarvi  la  fuperbia.  rincantefimo,  che  io  bò  fatto,  per  difincaocarti. 

Ma  tutto  Ciò  deve  cedere  allimaravigliofi  Acque-  Vedi  cù  coteBa  rozza  abbozzatura  d’uomo  > Ella 
dotti  : quoaibil  wiégis  mirandum  fuit  totoOrbe  ter»  «»  prelTo  di  poco , la  tua , e vuole  dire  : che  cù 
rérnm.  Si  vedevano  rapidilfimi  fiumi,  venir&oe  morto  che  fii,noo  occuparti  del  Mondo  mag- 
fin  quaranta  miglU  lontani , feorrere  fopra  alcif-  gìore  luogo  di  coceBo;  tutto  capirai  io  si  poco 
fime  Arcate:  a trà  quelli  ebbeil  vanto fuperiore  fico, nè  empirai piùdt cinque  piedidi  folTa, ab* 
atuttiquellodi  Claudio,  nella  cui  fabbrica  con-  benché  ora  alla  tua  ingordcgia,&  ambizione^ 
fumò  fette  milioni , e mezzo  d’oro.flandovi  fem-  fembrino  anguBì  i Regni , e picciolo  il  Mondo . 
ore  700.  uomini  Bipendiaii  per  confcrvarli . E Cosi  fece, cdilTc  il  favjo  Monarca,  ma  fenza 
fùun  rtuporc.cheunCefatcsl  amico  del  vino,  profitto;  poiché  un’ uomo  sì  vile,  indegno  di  si 
fi  prendelTe  tanto  peofierodell’ acque.  Non  ac-  nobile  Correttore,  non  fi  rauvidde  a si  iropor- 
cade , che  io  favelli  del  Campidoglio  ; poiché  le  tante  diCoganno , e confervó  i fuoi  tumori  tn- 
poche  vefligia  che  vi  reBano  fanno  fede  di  quello  che  alla  rimembranza  di  dovere  elTere  polvere , e 
che  fù  . Parto  fotte  filentio  le  Chiaviche  , per  cenere;  perche  ertendo  nato  dal  fango,  gli  pa- 
non  farvi  naufea  inefporvi  la  magnificenza  an«  reva  di  crcfcercco’l  farli  d'oro, 
che  uà  le  lordure.  Mafòben  di  ragione, ch«^  Lertigià  appreflbìl  Mercuriodi  Vittorio  fotte  Z.*è.  4. 

avendo  Roma  fatto  feorrere  i fiumi  pei  atra, li  l’anno  1^41., che  Tomafo  Vcnt’^crch,  Conte 
ficrfre.ocorrcrtinchefoilCTr».  Perrarefpire  si  diStraffbrd  . Ca.alitre  della G.raiiera  ,c  Viceré 
eforbitanti  non  vi  volevano  meno  di  /jounìlioni  d’IrUnda,  perertere  il  più  fedele,  il  ptùcoBante, 
annui, che  tale  era  Tentraia  di  Roma  rantica:  ed  il  più  capaceMÌniflro,ch  avelie  il  Re  din- 
ne fiamaraviglia  ; poiché  la  Spagna,  U Francia,  ghilterra,divenneil  betfagliodelrinvidia  ,dcll 
la  Germania,  ringbìkerra  , f’Affica.  l’Afia  al-  odio.edel  furore  de’ malcontenti,  da’ quali  ac- 
loraeranofolaoienteProvinciefoggetteaRorot,  cufttodì  moIti,e  gravidelitti  appreflo  ilParlv* 
e tutte  a Roma  tributavano.  Ma  ora  che  vi.  ri-  mento  , venne  per  ordine  di  quello  flrafcinato 
roane  di  tanta  grandezza  ? 1 Tempii  fono  di-  dal  Soglio  alla  Torre  di  Londra , ove  »dopocI- 
Brutti  »ò  pure  ve  ne  rcBafol  qualche  ombra  nel  fervi  dimorato  qualche  ternpo,  ^Ita  fine  la  Ca- 
Panteon  • Le  Terme  fono  diroccate  . I Teatri  mera  alta  , più  per  non  irritare  contro  fc  Bclu 
abbattuti  . Gli  Archi  disfatti  . Le  Chiaviche  l’odio  della  furibonda  plebe, che  per  mento  di 
rotte, ò ripiene  . « Campidoglio  hà  poco  più  giuftixia.lo  condannòa mone.  Fù  deflinito  il 
che  il  nome.  L’Erario  è Ullito  . I Regni  fog-  gitrooaa.  Maggio  per  rappreleniare  auosi  tra- 
«iti,  perduti,  All  tuttoridotto  al  nulla.  Così  gico  nella  perlona  del  Viceré,  che  alìiBiioda 
Fi  furore  de’ barbari,  A i demi  edaci  del  tempo  fedici  Perlooaggì  deputati  dai  Parlamento;  11^ 
hanno  ridotto  rantica  Roma  ; non  reflando  nella  le  altre  molte  cole . cosi  dille  loro  : fe  io  mi  torti 
nuova  > che  un  roifero  avanzo  di  Vcfpafiano,che  ingegnato  d ubbidire  al  mio  Dio  cesi  fedelmen- 
fe  fù  già  l’ottavo  miracolo  delMondo,ora  può  te, come  hó  cercato  d’onorare  il  mio  Re  Uaudo- 
diffi  il  priroooggettodellacompirtionc  ; e f<L-»  lentcmentc , farei  ancora  in  piedi, e non  cafeato 
orima  capiva  fino  a centomila  perfone , orami-  ìn  terra  : bifogna  ora  perire  per  lamia  foverchin 
caccia  fovinaachifegliaccofia.  £1  redadn  J'nnt  fiducia  nella  mia  ,faUainente  creduta  prudcDW. 

«/ir, Vto».  I'  • 
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Cosi  reftd  qncfto  Perionaggio  « fuerpefe  difÌA- 
gaoMco , e conobbe  ciTcre  gran  patata  confidare 
oe*  favori  de*  Principi  •che  alia  per  fineraoUc^ 
volte  ci  mancano:  ed  efiere  cofa  ficurifllma  fer> 
vire  a Dio»che  non  cipuò  maocarepnè  iogao* 
XUrcf. 

Facendo  alla  lotta  Filippo  Macedone>caddè 
>0  terra  «iodi  ibUevatori»  ollèrvò  le  veftigia  la- 
biate odia  polvere  dal  Tuo  corpo  • e da  quelle  co» 
Aofeiuta  la  piccioletta  delia  faa  fiacura  • creduta 
^lui  fin’a  queirora  alTaimaggìorepeb^adire: 
ah  (ciocchi  che  fiamo  noi, non  fi  contentiamo 
del  Mondo  tutto , e pure  ecco  quanta  poca  terra  è 
per  toccarci  ! 

Alefiàndro  figlio  del  fopracitato  Filippo  Ma- 
cedone,nell*  auge  della  fui  felicità  .ebbe  tenta- 
aionedi  (lìmarfi  un  Dio,  nè  vi  mancavano  adnU* 
tori, che  gli  perfuaderano  una  tale  follia  ■ ma 
refid  bene  difinganoato,e  depofe  quella  fua  vana, 
temeraria,  ed  erronea  opinione  ; quando  venendo 
un  di  ferito, s’auvidde  dell*  inganno, ed  ebbe  a 
dire:  queflo  (ànene,  che  io  abboodanta  tn'efce 
dalla  ferita , mi  ìàconofeere  ,che  non  fon  Dio, 
ma  bensì  uomo  mortale-  E quandociddè  infer- 
mo molto  più  conobbe  la  vicinaoaa della  morte, 
e d’ellèreuomo  ; onde  leggiamone!  primo  libro 
Lib  t.e.i.  de’Macabeidiquefio  Monarca  : pefi  bète  decidit 
òr  Udum , iy>  rejweulr , quia  mareretur . 

lunga  pace,  che  godette  Galeazzo  Sforza 
1^6  Milano,  fù  occafione  dì  farlo  ilare  fo- 

‘ ' verchìamente  sù  de*  novelli  amori  femminili; 
onde  la  DuchefTa  Bona  Aia  moglie  fe  oc  fdegnò 
aflal  ,fe  bene  fu  alquanto  confolata  da  Pandolfo 
Ambigato , il  quale  grinlcgnòadufarerimprcra 
del  Bufato, co*l  motto  : Tal’t  tè, qual'  a me; 
cofa  che  diede  afTaida  ibfpettare  al  Duca.  Ma 
comprendendo  poi  l'efietto  del  Burato,petcoilo 
era  da  un  pugno  ,ed  ora  da  uo'aitro  per  afibei* 
gliaie  la  farina  ;e  che  no  pugno  vendica  Taltro  , 
ìe  ne  rtfe , e poi  fi  corruccio , per  vederfi  motteg- 
giato io  tniteria  d*onore  . Tuttavìa  conofeiuta 
la  buona  mente  della  DuchelTa,  usò  poi  egli  an- 
corata!* inlcgna  «volgendo  quello  feofo  in  ienfo 
di  giiiftizia  . Che  feto  lodato  Pandolfo  , ebbe 
egli  ancora  la  medefima  infegna , con  altri  doni . 
Allora  in,  che  egli  cfortòlaDuchefia  a fare  un 
pranfotuteo di  fave  a} Duca,  perdifiogannarlo, 
e dargli  ad  intendere , che  tutte  le  donne  fono  ad 
un  modo,  per  l'atto  venereo  ; febene  la  feafuaU- 
tà  infaziabile,  & il  Demonio  fi  sfortanodì  per- 
iusdèreil  contrario  a’ miièri  coniugati,  per  fargli 
rompere  la  fede  data  alle  loro  conforti. 

HifiatereSe . 

iij  Frà  ì Nobili  non  vi  è mezzo  più  opportu- 
no per  arricchirequanto le  cariche  ò militari, ò 
civili  ,e  maflìmeqitando  i governi  fono  di  Pro- 
vincie valle,  e ricche.  Quindi  fi  vidde  Quintilio 
Varo  andare  povero  al  governo  di  una  Provincia 
ricca , come  era  la  Siriaca , e ricornarfene  ricco , 
lafciando  la  Provincia  povera  . Sfriam  pauper 
diviteminifejjui  ydives  pauperem  reìiquit . 1 Ipiriti 
però  più  vaghi  di  gloria  ,che  di  denaro,  fenu 
curarli  di  auellocercarono  quella  , ò dirò  meglio 
cercarono  l'utileaUrui,feoza  curarli  del  proprio. 
Tri  quelli  fù  Gracco  Cittadino  Romano,  il  qua- 
le per  ordine  del  Senato  andò  al  Governo  d'una 
Provincia, e copie  richiedeva  la  fua  nobiltà, e 
carico,  porrò  (eco  buona  fomma  di  denaro;  e nel 
ritorno  che  fece  aRoma,diededisèqpeftocon- 
to  ai  Senato . ^«»nre/,  ita  verfatat  fumm  Vrovm- 
(ia^utatmo  pojht  vcrè  dit  tre  \ afffm  me  in  muneribut 
accepijfe  y aui  qutmpiam  meaapera  fumpthm  fectffty 
,-»fn  ptqf  efìus  futn  , patias  ^ qums  pltu^  àr- 


denti extuli , eas  ex  Trpvincidtuéuts  retuli  : e fù  OS 
dire.  Romani , io  hò governato  io  modolapro- 
Tincia  aflégnatami,cLe  niuno può  dire  con  ve- 
z^ità , cheto  abhta  pigliato  un  mioirao donativo, 
ò fatto  guadagno  d’un  fol  denaro:  anzi  nel  dipar- 
tirmi da  Roma  le  mie  borie  erano  pieoe  d’argen- 
co.enel  ritorno  le  hò  riportate  vuote.  Aqucllo 
Nobile  Gracco  fi  puòaggiungere  il  granScipio- 
tie Africano, il  quale  avendo efpugnata,c  prefn 
la  grande , e ricca  Cartagine,  io  vece  d’arricchi- 
re le  fienfocoQ  le  fpoglie  nemiche, reflituì  alle 
Città  d'Italia, di  Sicilia, e d'Africa  tutte  le  pre- 
de, confillenti  in  un  mezzo  Mondo  di  ricchez- 
ze,rapite  già  da’Cartaginefi,e  quivi  rìpofie,a 
confeTvate,nonri(eoendoaItro  persè,cberooo- 
ratilllmonomedidifiaterelTàco . Fatto  veramen- 
te degno  d'un  nobile  animo  Romano, che  pon- 
derato daS.  Pier  Damiano, così  il  fece  rimpro- 
verare i Crilliani.  Eequod  i /uh  culeeribue Evxih 
gelium  nane  txterquet , vix  fuffeit . Eitéugeth  mm-  ' ^ 
dam  eerufeante , wr  Centilis  implevit . Che  più  f 
riflefib  Turco  moArò  più  difintcreflc  di  molti 
Criflìani  ; poiché  avendo  Solimano  Gran  Turco 
con  feverìllìmo  divieto  dì  pena  di  morte  fatto 
proibire  Tulo  del  vino  in  tute*  il  fuo  Dominio  , 
già  prima  incerdeitodalPAlcorano:  il  Gran  Vifi- 
re  gli  rapprefentò  il  danno  grande,  che  per  untai 
decreto  oc  farebbe  rtfuluto  all'Erario,  privao- 
dofidi  un  dazio  sì  lucrofo,come  eraquellodel 
vino , e però  ellère  meglio  dì  lafciar  correre,  e 
permetterlo.  Ma  ilBsrbarocoo  uozeloda Cat- 
tolico, così  gli  rifpolè  : non  fi  deve  ne  meno  a 
prezzo  dì  mille  marche  d'oro  vendete  un  fol 
grano  di  cofeieoza. 

In  occalìone  delia  Sagra  Lega  , Aabiltca  dal 
B.  Pio  Quinto  contro  il  Turco , alcuni  Cardinali  Cxteas 
faggerironoaSuaSUatìiàtelIèrequello  il  tempo  ejat 
opportuno rtcercarequalcbegrof5’entrata,ò 
altri  comodi,  al  Rè  Cattolico,  par  lì  fuoi  Paren- 
ti. Ma  egli  rifpolè  : che  non  era  di  febiatta  de* 
Mercatanti , e che  egli  concedeva  couli  grazie 
per  publìco  beneficio  della  0>H<ani(à  «come  era 
chiaro  , e mtnifirAo  nel  concedere  a*  Veneziani 
cento  mila  feudi  Tanno  fopra  il  Clero  del  loro 
Dominio , de  al  RèCatcoUcolaOociata,/»  £/è«- 
/bdtf;  e la  confermazione  delle  centoGaIee,che 
fi  pagano  fopra  li  beni  Ecdefiallici  , come  gli 
concefiTePio  Quarto  «affinché  feorrefièro  tMari 
d'Italia , per  loro  ficurezza , ore  fono  di  giurifdi- 
zione  di  Spagna. 

Di  più  vietò  PioQuinto  a tutti  li  Legati  fpe- 
dici  a'  Principi  Mr  trattare  la  Sagra  Lega , de  an- 
che alCjirdìnafe  AieUàndrìno,  Tuo  Pronipote, 
non  folo  il  ricevere, od  accettare  regali, e pre- 
fenti  da  elfi  Principi,  ma  nè  anche  volle, ebe  lì 
fervilTcro  del  beneficio  delia  Legazione  per  sé, ò 
per  altri:  nè  che accectalTero da  altra  qualunque 
perfona  cofa,  benché  mmina,  anche  volonta- 
riamente ofTeru.  Soggiungendo, che  a luiappar- 
tenevailrenderedegooguiderdonea’  loro  meriti. 

per  le  grandi  fpefefatcedal  B.Pio  Quintonegli 
apparecchi  della  Sagra  Lega  contro  il  Turco  fi 
ritrovava  efaufto  di  foldo;  onde  difse  al  Cardi- 
nale A lefsandrino  fuo  degno  Pronipote  : bifg- 
gnerà,che  voi  vendiate  il  vofiroCamcrteagaco 
( poflo,  che  gli  aveva  concefso  folo  dieciorio  mefi 
prima,  e fpeditane  la  Bolla,  come  Coleva  darli 
dagli  altri  Pontefici  a’  loro  Nipoti  ) . 11  Cardi- 
nale rifpofe  : che  maggiore  grazia  riceveva  da 
Sua  Sancirà  involerfeoelèrvire  in  quell' occafio- 
ne , che  non  fù  quando  fi  compiacque  conce- 
derglielo . 

(^efio  degno  Cardinale  non  aveva  nè  ambito, 

ne 
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n^proearate^utì  «ccettttolo  perfor 

ubbidÌ«DUy«  contro  fai  to^ìu  ; poro  non 
8i«raviglit , refimoOrò  pronto  i n/Tcgnarlo» 
il  vendè  t4luflaae  fetcanu  mila  feudi , e ne  im> 
pofe  (opri  gli  ClauArali  »che  comprendono  do- 
dici Rengioni^uaccroceiitoroiU  facendo  di  torre 
qucAe rendite  un  Monte»  non  vacabile »tl ^oaie 
volte  nominate  il  Monte  della  Religione. 

Ritrovandoli  S-  Carlo  Borromeo  alla  vifita^ 
delia  Valle  Camonica  jdotninto  de*  Signori  Ve- 
ttò.6.  <sp.  neiiani  ^ |,  ritrovò  in  pdEmo  flato  » maflìme  per 
*'  la  poca  difciplina  degli  £cciefieflicìta’i|iuli  fl 
poteva  adattare  ^uct  proverbio  » che  in  «{ue’mi- 
m ^ Ieri  tempi  correva  nella  Dicceli  dì  Milano,  cioè: 
i0f  i.  fevuoi  andareairjolèrno,fattÌPrete.  Mottidi 
Quefli  erano  ioveecliiatì  io  publici  concubinati , 
oc*  quali  non  fi  faceva  manco  conto  dal  popolo, 
per  Tabufo  continuo.  Modi  quefli  miieri  dalle 
parole^ dall’  efempio  »edal  dilìntereflè  del  Santo, 

51i  Icoprivanolorofleflì  le  loro  cicatrici  »ezìan. 

^ io  occulte , dimandandone  perdono.  Stupito 
il  Cardioaie  d'una  tanta  confidenza , ditnandóa 
molti  di  loro:clie  cofa  li  movdTè  a palefare  la 
loro  infamia, non  avendone  egli  indizio  atcu' 
jK>?  A cui  eflì  rifpolcro,con fegni di  vera  con* 
verfiooe  . Defideriamo  in  si  buona  occafione, 
mandataci  daDio, di  racconcìlìarfi  con  Sua  Di- 
vina Maeflà,  non  potendo  afpettsre  comoditi 
più  opportuna,  nè  trovare  Padre,  nè  Pallore  di 
maggtorc milértcordia,che non  cerca  la  borfa, 
né  la  lana,  od  il  latte  , come  fanno  gii  altri , i 
d’altro  fi  curano,  ma  foto  la  falute^ 
eir  anima  ooflra.  Laonde  dilTc  poi  il  Santo: 
di  oMaver  piai  fatto  Vifita  con  fuamaggiofp_. 
A^ìslazione , e confolazionedi  quella . 

11  Sommo  Pontefice  Innocenzo  Duodecimo 
fin  dal  wincipio  del  fuo  Pontificato  li  dìmoflrò 
molto aifiaterefl[àco,e dillaccato  da’  parenti, a 
ftgnO|ChedÌehiarò  fuoi  Nipoti  i poveri  daellb 
congregati  nel  nuovo  Ofpteale  di  S-  Giovanni 
Luterano  . Quello  Pontefice  fece  adunque  co- 
neire  alcune  monete  con  l'arma  di  fua  famiglia 
Pignatella ,cbe  confifte  intrè  pignate  in  piedi, 
le  quali  cITo  fece  improntare  roverfeiate  , co’l 
motto  : T^ìM prcnohis.  Voiendoconctò  inferi- 
re, che  nulla  voleva  per  tè, ò per  i fuoi  congiunti 
delle  rendite  EecleGalliche  ,ma  che  tutto  voleva 
folTèa  pròdelja  Santa  Sede , e de’ poveri  Fedeli . 
Difprfgi»  vinii€*t$. 

aaf  Ebbe  ragiooequel  celebreCoriigianodi 
rifpondere  al  fuo  Sovrano,  quando  io  richiefe, 
fe  fi  poteflè  dar  calò  , che  ^li  eli  rivolgrlTe  le 
fpalle?  si,rifpofi;  ìlCorttgìanonvoriio,e  que- 
llo potrebbe  accadere  per  qualche  difpetco.  Ed 
io  fatti  gli  animi  grandi , come  in  lommo  fenfiti- 
vi,di  DuU'altra  cofa  maggiormente  fi  difpctu- 
no,che  per  il difpregio*come  vedremo. 

Dopo  la  morte  di  Papa  Stefano  Ottavo  fù  pollo 
lù  la  Sede  di S. Pietro  co'l  ùvore,e  potenza  di 
Guido Marchefe  diTolcai}a,e  di  Mariozza  fua 
moglie, Giovanni  Uodecimo,  figliooaturaledi 
StrgioTerzo,e  di  lei, giovane  allora  di  pochi 
anni  ; efleodo  il  Clero  flato  coll  recto  ad  accettare 
iforaaiameme  ai  moflruofa  alTunzione  ■ (^ella 
donna malva^la,mortoche  lù  il  Marchefe  ^ido 
fuo  marito,  invitò  fenz'  indugio  alle  fuc  nozze 
UgoneRè  d’ltalié*e  fracellodelmortoGuido, 
offerendogli  Roma  io  dote . Egli  per  tanto  , la- 
feiaco  rEÌèrcicoalTai  lontano, corfe  a queH’efca, 
e paftò  a Roma  con  pochi  de*  fuoi , ponendo  gran 
fiducia  nei  iòrceCafleilodi  S Angelo , dove  ap- 
punto fù  da  Marioiza  accolto, dopoché  i Roma- 
' si  l'cbbgro  ricevuto  a gran  ftòe.  Dopo  quelle 
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nozze  inceftu^c  , vedendoli  qoeflo  Rè  forte, e 
ficuro, incominciò  a difprezzare  i Romani 
fino  il  medefimo  Aiberico  figlio  di  Mariozza; 
flierialmente  una  mattina  , quando  per  ordine 
oella  madre  dando  egli  l’acqua  alle  mani  del  Ré, 
ma  con  poco  garbo»  quelli  fentendofi  bagnare  le 
vefli,  lopercofleconunagoanciaca.  Per  ul’in- 
giucia  , e dirpirao  auvampò  tutto  d’ira  , e di 
vendetta  Alberico  ; e però  concitatogli  fubito 
contea  ì Romani  «insali  per  le  Ingiurie  già  rice- 
vute dal  Rè,n  per  le  parole  di  Alberico, forte- 
mente commolll,  non  lolo  abbandonarono  Ugo* 
ne,  ma  in  fua  vece  fi  elelTero  Alberico  per  Signo- 
re. Temendo  poi  i Romani  , che  Ugone  non 
riebiamaflè  la  ìua  gente , corfero  fubito  ad  alfe- 
diario^  nella  Rocca  del  Ca del  $•  Angelo, e lenza 
fallo  l’averebbero levato  di  vita , fecgli  fuggendo 
per  una  porta  fegreta  non  fi  folTelchcrmito  dal 
furoredi  quel  popolo  irato  I Romani  adunque, 
giacche  non  potere  sfogare  il  lor*  odio  contro 
Pabbominato  Ugone,  prefero  in  fua  vece  Ma* 
rtozza  ,e  il  Papa  Giovanni  Undecìmo  ,edambi- 
duoi  rinferrarono  in  ben  guardata  prigione.  Per 
J’arreflo di  quelli  duoÌ  Perfooaggi , reftò  Alberi- 
co  padrone  di  Roma,  e difponeva  il  tutto  a fuo 
talento.  E facendola  da  Tiranno,  comandava  , 
non  più  dimandava  al  Papa  fuo  prigioniero, eoa 
gran  pregiudicio  della  Santa  Sede;  prefio  peròfù 
da  Dio  liberata  la  Città  da  quelle  abbominaziont 
con  la  morte  del  Papa,  che  malamente  ricevè  il 
Pontificato,  e peflìmamente  i’amminiflrò- 
Depoflo  da  Giuflinìano  Imperadore  dal 
neggio  delle  fue  armi  in  Italia  Belifarìo,  gli  co- 
(litui  fuo  Tenente  Generale  Narfete  Eunuco,  di 
nazione  Perlìano,che  uccifiTotila,e  Teia  Rè 
degli  Oflrogoti  tollc  loro  dì  mano  Ravenna,  e 
tutta  ricaJia  , e ruppe  Bucellino  > Capitano  di 
Teoberco  Rèdi  Francia  ; che  però  venne  da’  Ro- 
mani innalzato  fin’  alle  fielle  con  mille  Iodi. 
Ma  fentendofi  quefli  aggravaci  da’ nuovi  tributi , 
fcriflero  contro  di  lui  lettere  molto  rifentite  olP 
Imperadore Giuflino Secondo  fucceduto  aGiu- 
(linìano,  che,  per  non  irritar  d’avaocaggio  gli 
animi  iropno  fdegoati  degl'  Italiani  , chiamò 
Narfece  dall' Italia, con  titolo  decorofo  , d'aver 
bifogno  della  fua  condotta  per  raffrenare  l’info- 
leoaa  de’Perfiani . L’Imperatrice  Sofia,  femmi- 
na fuperba  , e petulante,  flimolata  dagrinvidiofi 
Emolidi  Narlète  ,e  fpinta  dalla  propria  fua  na- 
turale malignità  ,aggiunfeallc  lettere  del  marito 
quella  glofa  : che  ad  elèrcizio  più  conveniente 
alla  Aia  condizione  lo  voleva  applicare  , cioè  a 
drfpeofare  lana,  ed  a teflere  tela  frà  l’attre fem- 
mine diCorte, melliere  più  a propofito  per  ua 
mezz'uomo  par  fuo,che  quello  delt'armi . L’ani- 
mo generolb  di  Narfcte  fi  trovò  grasdementeof- 
fefoda  quella  ingrata  femmina;  onde  rifeotitt* 
mente  le  rirpofe;  io  ordirò  tale  cela,  che  nè  voi, 
nè  il  voflro  vìiemarico  , che  per  voi  fi  governa, 
mai  potrete  flricarla  . Eeosl  lÙ  infatti;  poiché 
rinunziato  il  governoaLongiaofuofucceirore, 
io  vece  d'andare  a Coflantìnopoli,  paftò  a Napo- 
li, d’onde  fcrifle  a'  Longobardi, gii  flati  con  lui 
initalia  a debellare  i Goti, che preflamente  paf- 
faflèro  in  Italia  a prendere  ilpolfelTodiquel  pae- 
fe,il  più  felice, che  mai  ereaflc  Iddio, com’ et 
diceva.  E per  follecitarii  a far  predo,  gl’ inviò 
frutti  ,e  vini  de* più  pregiaci , e faporitì,checlU 
produca.  Accettarono  i Bar^rì  rinvito  , ed  Ìo 
gran  numero  s'impadronirono  di  quafi  tutta.^ 
l’Italia,  ponendo  la  fede  del  loro  Rè  Al  boi  noi  a 
Pavia,  enfiato  lo  fdegnodi  Narfete «edaoche 
ad  infianaa  di  Papa  Giovassi  Terzo  referifle  a* 
Longo- 
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Longobardi  piÒTolcò  per  traettoerlì  dal  venire 
inlcàlia»nia  non  vollero  udiilo^ood*  egli  fo  oc 
morì  d'alTanoo.  L*inva6one  de'Longobardi  io 
Italia  ^guì  rannodi  noflra  falute 57S- allì  $-dÌ 
Settembre  • £ coftò  molto  caro  a*Greci  il  tiro 
imprudente  della  toro  api  afilonata  Imperatrice  , 
la  quale  cardi  i‘%ayidde,vlTere  molto  amaro  il 
frutto, che  fi  cavadal  dirpreztare  uominigene- 
Tofì,e  degni d'ogni onore. 

Bur^.  Monfieur  de  la  Haye  Ambafciadore  del  Rè 
444i#Crifliaoiflimo  al  la  Porta  Ottomana,  fece  inteo> 
dere  alGranVifire  Kiuperlì , per  mezzo  del  tuo 
Dragomano  ,corae  il  fuoRè  s’era  impadronito 
della  forte  Piazza  d'Arras,  levata  ai  RèCattoli* 
co.  A cui  il  Vilire  dirpettofameote  rifpofe  : a 
me  nulla  cale, che  il  canemaogi  il  porco, ò il 
porco  mangi  il  cane  . Queft’c  il  concetto»chc 
tengono  i Munfulmani  de  Principi  Cfiftiani.chc 
gl»  a/Tomiglioooa'caoi  a’porci  ,e  con  tutto 
ciò  alcuni  non  fannorifolvern  a vendicare  l’in- 
fuho  fattoai  nome  Cri  lliano  di  quefti  barbari. 
SrlttMìi  Mentre  Filippo  Quarto,  Rè  di  Francia,  detto 
«•/».  HBello, contendeva  co'l  Sommo  Pontefice Ro- 

iQja.  «nano, fino  a negarlo legìtìmoPoniefice;  C fol* 
Jevatono  contro  di  lut  li  Fìamtnghi,  a caufadelle 
intoilerabiii  gravezze  loro  impofteda  Giacomo 
da  CafìigIione,Come  di  San  Polo, e Governa- 
tore delU  Fiandra  per  il  Rè  fudetto  *,  il  quale, 
faputone  lo  feoncerto,  fpedi  fubito  il  Conrg^ 
d'Artefe  con  quaranta  mÌlaFanti,ed  otto  mila 
Cavalli,  quafi  tutti  fiore  di  Nobiltà, a domare 
que'  Ribelli, quafi  tutti  Villani , Artefici  , 
pJebei;mar>n  arnefe,  fpfoveduti  d’arme, ed  in 
numero  di  pochi  Cavalli , e di  foli  venti  mila 
Fanti-  Con  tutto  ciò,  quando  là  venne  aliemaoi, 
i Fraocelà  recarono  con  la  peggio , contandoli  di 
loro  efiintì  fcimila  Cavalli, ePedonì  lènza  nu* 
filerò.  Quella  feonfuta  venne  creduta  » e coofef- 
iata  da’Francefi  medefìmi  una  vendetta  del  Cielo 
contro  il  Conte  d'Arcefe , perche  prima  delia-* 
battaglia , con  atto  difpetcofo  gettò  nelle  fiamme 
una  Bcrila  pontificia . Cosi  Iddiocafiiga  i fpreg- 
tacoci  del  4>o  Vicario  in  Terra  ! 

Difprtxxt  del  Mónde. 

axp  Quel  grand’  uomodirpÌrito,tl  Cardinale 
AlelTandro  Oliva , fprezxando  con  generolb  cuo- 
re i beni  della  Terra , per  arricebirìi  degriromar- 
cefcibili  del  Cielo , andava  beo  fpellb  replicando 
a feflelToi^vxavdrr  ! Quid pófi  bae}  Ecootar 
arte  s’infiammava  a’defiaerii  dell' eterna  gloria. 
Giuffun.  Scodo  portati  io  camera  diS-  Cacloquaraota 
léi.tMf.  mila  feudi , che  era  il prezzodelPrincipaco  ven- 
»7-  duto  , con  occtlàooe  fi  doveva  rogare  l’infiro- 
snento  di  quella  vendita  \ fubito, che  li  vidde , 
fi  rititòin  un’altra  flanza  ,noo  fofireodoquafidi 
vederli  ,e  terminato  il  contratto,  comandò  fofi 
fero  levati  di cafa, e difiribuiti  a’ Luoghipii. 

Invitato  a divertirlà  in  una  deliziofa  Villa  di 
Monfignore  AleiTandro  Simonetta  , non  volle 
godere  punto  di  quella  veduta, ma  fé  ne  flette 
fempre  rincbiufo  in  camera  , dicendo folamcnte 
nell'  entrare, che  fece  ne’ giardini:  ellère  quello 
un  bel  luogo.  L,ofieirofeceinCapraraola,luo' 

So  deliziofo  della SereniflìmaCalaFarnefère  « 
ifeorreodo  pofeia  feco  un  Prelato  della  magnifi- 
cenza di  quegli  edificij  ifdegnaodo  ilSaocotalt 
dilcorlà  di  cofe  terrene,  gl’impofe  filenzio  co’l 
dire  : bifogna  edificarecafe  eterne,  e permanenti, 
e cercare  tifici  più  alti-  EiTèodo  in  Vigevano, 
gli  fù  fuggeiico,  che  averebbe  avuto  btfogno  d’un 
giardino  vicino  al  fuoPalaazo  Archiepilcopale, 
come  era  quello  del  Vefeovo  dì  quella  Città,  per 
porere  lalora pigliare  aria,e ricrearli  alquanto, 


trà  tante  Tue  fatiche, ed occupazioni, rìrpolè  : U 
giardinodel  Vefeovo  deve  elTèrela  fagra  Bibia. 

Paflando  per  Bagnaia,  nel  territorio  di  Vi- 
terbo fià  accolto  dai  Cardinale  Gambara,che  con- 
ducendo il  Santo  per  le  amenità  di  que’vaghìfià* 
mi  giardini,  glimollravaorauna  cola,  ed  ora  un* 
altra, acui  ilSanto,cheaveva  penfieri contrari, 
mai  rifpofecos’  alcuna  : ma  feguitaodo  il  Gamba- 
ra  ad  incerrogario,  finilmenre  così  gli  rifpofe: 
Monfignore  avrefte  fatto  meglioad  edificareuo 
Monafiero  di  Monache  con  i denari, che  avete 
gettati  a fabbricare  quello  luogo  . Allora  il 
Gambata  Io  condulTe  fubito  alle  llanze  . Onde 
per  la  cognizione  , che  aveva  delia  caducità  di 
quelle  cofe  mondane  , difprezzava  il  tutto,  nè 
ufava  piùdelte  fue  facoltà, diquellofi  faccia ua 
povere  cane  nella  cafa  del  Aio  padrone,  cioè  pane, 
acqua  ,e  paglia.  ComedilTeMonfignorPaniga- 
rola  nell' Orazione  funebre  del  Santo.  ElTèndo 
vacata  un’Abbazia  in  una  Diocefi  di  fua  Provia- 
eia , quel  Vefeovo  mandò  appoOa  un  òirriero  al 
Santo Arcivefcovo,fapplicandolo  a fareufiicia 
con  Sua  Santità , acciò  runilTè  al  fuo  Vefeovado, 
dicendo  d’avere  poca  entrata.  £d  egli  gli  rifpo- 
fe: che  ne’  bifogoi  fpirituaN  delia  fuaChiefa-* 
l’avrebbe  ajuiato  con  ogni  fuo  potere;  ma  in  ma- 
teria d’accrefeereeotrate  non  voleva  farne  parola 
alcuna, non elTeodo  colà  di  necelTìtàte  che  fe  ì 
Vefeovi  fuoi  predeceflbri,frà  i quali  fe  ne  con- 
tavano alcuni  Santi , erano  vìBuci  con  quell’  en- 
trata, che  il  Vefeovado  aveva, così  poteva  fare 
egli  ancora,  foggiuogendo  : che  l’Abbazia  era 
fiata  fondata  con  altro  fine, de  obbligo  : gli  ad- 
dulTe  l’efempio  diS  Agofiioo,il  quale  pregava 
Dio , che  gli  levallè  dal  cuore  il  defiderio  delle 
ricchezze  terrene, che  fuole  averegrtn  forza  per 
alienare  l’uomo  daOio,e  dalle  cofe  fpirìruali; 
c finalmente  gli  dilFe  apercameore  , per  chìulà 
della  rifpolla  : cheaverebbefattomeglioafpen- 
deceinbeneficio  de' poveri, ò della  cLefa  i fef. 
finta  feudi  dati  al  Corriero, perche  cosi  fareb- 
Wro  fiati  niegUp  impiegati,  e con  più  utile  dell* 
anima  Tua. 

Sentendo  AlcBàndro  il  Macedone  aeelamare 
Diogene  il  Cinico  per  nemico  fenza  pari  delle 
umane  grandezze,  s’iovogliò  di  vederlo;  onde 
un  giorno  fi  portò  da  lui , mentre,  difiefo  nella 
fua  botte,  flava  godendo  i raggi  del  Sole  : lo  rt- 
chiefe  il  Monarca,  le  nulla  da  lui  volelTe  ? Nienc* 
altro, rifpofe  ilCÌQico,fe  non  che  mi  lì  tragga 
d’ava  nti.ncm’impedifcbinoi  raggi  del  Sole.Q^G 
oirendendofi , che  AlelTandro  gli  rubbafiè  il  Cuh 
lo,r^r  offerirgli  la  Terra  . Gsofiderando  Alel^ 
fancro  la  gran  fama  acquillatafida  Diogene  co'l 
difprezio delle  cofe  comunemente  fiimatc  dagli 
uomini  ,difTe  : fe  io  non  folli  AlelTandro  vorrei 
elTere  Diogene, filmando  grande  del  pari,  chi 
con  valore  sì  acquifiarfi  la  gloria  , e chi  con  ge- 
nerofitàpuò  fprezaarla.  Morì  Diogene  l’anno, e 
giorno  medefiroo , i n cui  morì  anche  AlelTandro, 
ed  ambedue  conobbero  la  iotovanìtàiUDo  della 
propria  grandezza , e l’altro  dell’  afifeitaca  fua 
mendicità. 

Dijlaecétmntó  de'  perenti . 

ajo  Quanto  convenghi  agli  Ecclefiafiici Pa- 
fiori  lo  llaccameotodalla  carne, e dal  fangue, 
affai  chiaro  ee  Taddicò  il  B.  PioQiunco,  che  per 
confervare fempre frefea la memoiiadi  si  celefle 
infegnimento,  portava  fcolpice  n«l  fuo  anello 
quelle  parole deìSalroo  ; Si  rwi  nenfuerine  demi-  Pfei.it. 
neti , tutte  monecuUtus  ero , ^ emtndebor  d deiiSo 
mexiiao.  Parole  corrifpondentiaquol  canto  dille 
Giobbe  • Trcpift^uerim  turbe, iyt  nepotem  in 
fpe9u 
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i$  pui$St  éd  infern»  defctnduat. 

Poiché  : 

Cum  FéQor  rmtm  pùvàfftt  ftimne  CUrum\ 
Satana  V0tum  fucetjjit  turba  nepatitm. 

Oa<ie  per  isfug^ire  uoadir«UTeotura  s)  cHre' 
ma , infegnò  lo  Spirito  Santo  per  bocca  del  Profe* 
’ii-  ta  Reale  : Oblitìfctrt  papulum  tuitm^iy*  dantum 
patris  tuitiy>  coaeupìftet  l{eM  dttartvt  tuam.  Uo 
urauvilbooo  fù  oecelfarìoperOemeateQ^iar^ 
to;  poiché, mortagli  la  coororte.iì  fece  Eccle* 
l)alìico,e  giunto «ISomoio Pontificato, di  due 
f^liuole.ehe  arera,una  ne  monacò  con  tienta 
lire, e l'aUra  markòcoo  cento  lire  di  dote,  eoa- 
uorafpettaxìone  di  molti,  che  fopponevano  le 
doTenecongieneere  conPriocìpi  d‘alto  lignag* 
gio.  Ne  meno  ucon^eaiva  ad  Adriano  Sello, 
che  eoo  nnelTa  celerità,  con  la<]aale  erano  ve- 
nuti, vimandò  i propri  Nipoti  io  Germania^ , 
donde  udita  la  foa  alTuazione  , erano  partiti, 
dando  loro  (blamente  le  fpefe  del  viaggio  : fiche 
di  loroCpotà  dire, cheavevaoo  fatto  il  viaggio 
al  Papa.  Così  MarcelloSecondo,  pregato  a trat- 
tenere in  Palauodue  funi  Nipoti, figliuoli  de! 
proprio  fratello, mai  volle  arrenderfi,quafiche 
dubicadèy  che  ricevendo  in  Palazzo  il  proprio 
(àngue  yTCDÌflè  ad  eflèredichiarato,Haceldami, 
cioè  ager  féoi^uirns . Parimente  Celeftino  Quin- 
to, avendo  preintefoycbe  un  fuo  Nipote  h era 
poruto  alla  Corte,  gli  fece  intendere, che  beo 
lofio fenepartiftè.  E finalmente UrbanoC^ar- 
to  mai  tollerò  d'alTumerealle  prime  dignità ^ila 
Chiefa  i fuot  congiunti,  mafotoliconferì  le  più 
inferiori,  e men’utili  cariche  ^trattando  le  digni- 
tà Ecclefiafiiche  egualmente  comeleConfolari, 
, . delle  quali  fi  diceva  : TfttitiMthtm  vi>ra/i/,  naa 
faniumis . 

Non  è petò  vietato  agli  Bcclefiaftici  il  fouve- 
BÌre  ipareoti  bìfognofi , fecondo  rtofirgnamento 
deU’ApofioIo:  dmejli- 

eorùitt , curam  non  babot  ; Jfdomnegavit  infide» 

li  deterier . Ma  bifogna  guardarfi  dall*  eccefib, 
cheTamoredel  faeguerpefièvoltenonlarcia  co* 

P nofeere.  Onde  per  nonerrarein  negoziodicant* 
t , importanza , v'addurrò refempio di  S.AgoiUno, 
6 liq.  ilquale  or  con  Iufingbe,or  con  minarne»  wd/i- 
quando  b/andimen/ij  faliquando  nimh.  AiTalitodl^ 
parenti , affinché  a loro  facefiè  parte  deH’Eccle- 
fiafiiche  fofianze , Tempre  coflamemente  li  riget- 
tò ;protefiandofi,  che  : eonfangaxneam  aliquamtnt 
ditafft  non  recalo  lo  non  mi  ricordo  d*aver  mai 
arricchiti  parenti.  Altrettanto  fattevoiaocora: 
abhvifcert , oblivifcere  domum  patris  tui . 

Soleva  dire  un  gran  Prelato  Romano, che  il 
Cortigiano  Romano  deve  avere  tré cofe , per  ef- 
^bSaib.  feliceio  terra  ,cieè  : ducati  mille  d'entrata, 
ducaci  mille  io  caflà  ,òc  efiere  mille  miglia  lon- 
tano da'pareoti;perchequefii  fono  t fooi  mag- 
giori nemici  , i quali  penianofolameoce  a pelar- 
lo, e fcorcicarlo,  Tenia  punto  curarli  , ch^  egli 
fenvada  a cafa  del  Diavolo,  per  cauta  loro. 

$.  Carlo, come  molto  fiaccato  daU'amor^ 
Ci^an.  carne,  e del  fangue,defiderava  , che  tali 
M t eap.  foflTero  anche  tutti  gli  Ecclefiafiici  ; però  diceva 
JorotchefolTeromoltoauvertìti  anoninchinarfi 
all’  amore  de* parenti,  nè  larciarfi  muovere  dal 
loro  afietto  a fare  colà  men  degna  di  Ecclefìafii- 
cojaozi  non  avere  eoa  loro  molta  famiglìariià, 
perche  Tamoie  de* parenti  hàgrao  forza  di  pie- 
gare l’aniroo,  e deviarlo  dalla  retta  intenzione 
del  puroferviziodi  Dio,  che  fi  ricerca  io  un'  Ec- 
clefiafiicoiedi  più  lo  raffreddane!  fervore  della 
carità, enegli  efercizi  delie  buone  opere,  ed  alle 
voife  l'inducea  fàcecofè  iodegnedellafuaviu  ^ 
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c profenìone  . In  conftminioae  di  ebe, dille 
che  eflbycoo  tuttoché  rare  volte  andaflè  a eafa 
de'fuoi parenti, Quelle  poche  volte, che  vi  $a» 
dava, Tempre  fi  leativa,in  certo roodo , rafiOred' 
dare  lofpirito,dcindebolJrfi  le  forze  nelle  cofe 
fpeccanti  al  fervizìodi  Dio.  Soggiungeva  : che 
le  rìchiefte  fatte  da*  parenti  fi  devono  molto  bene 
efàminare,  per  non  larciarlìperTuadere  a conce- 
dere loro  cofe  inconvenienti,  e che  cooveoive 
«ITere  apparecchiati  a negarli  le  petizioni  inde- 
bite. £voleva,cbes’areireper  fof^tea  la  loro 
domefliefaezza,  perche  hà  gran  forza  per  ammol- 
lire l'animo  , ed  ofiufeare  il  giudicio  , per  rii- 
petto  delia  congiunzione  del  fangue , che  fà  alce- 
nrelecofe , facendo  apparire  quello  che  non  é. 

Divtrfione  . 

a)  t Diceva  il  Duca  di  Calabria  apprefib  Sci-  Tom.  %, 
pioneAmmìrato(queUo,che  riufei  minor  Ré , 
che  non  era  Duca) , che;  le  guerre  fi  vincono  eoo 
lediverfioni.  Ed  in  fattiquefia  é una  delle  più 
importanti  malCjne  miticari  : perche  i Principi 
quando  veggono  pericolare  ta  propria  cafa,U« 
feiaoodi  molefiarc  l’altrui  ■ Quindi  quel  grande, 
ed  efperiraeDUtoCapitano  dell'  Africa  Anniba- 
ie,per  liberare Capua  dairafiedio  de'RomanI, 
s’incamminò  co’l  fuo  El'ercito  alla  volta  di  Ro- 
ma , fperando  con  ciò  d'indurre  i due  Confoli 
Capitani, ò ad  abbandonare  l’imprefiiyò  adivi- 
(}erfi, andando  uno  al  foccorfo  di  Roma  -,  fiche 
firparatigli  folTe  poi  riufckodi  viocerli, ò efib 
folo,  ò gl*  ifieflì  Capuaaida  loro  fiefiì  . Ed  in 
fatti  poco  mancòfCbe  non  gli  riufcilTe  ildifegno  : 
poiché  P.  Cornelio  Narfica  fù  di  parere,  che  5 
chiamafiero  tutù  gli  Efercìti  de*  Romani, ebo 
erano  in  Italia  «alla  direfa  delia  Pattia , pofpQfia 
Capua, & ogn* altra  imprefa.  Ma  vi  s’oppofe^ 

Fabio  Maffimo  , e Valerio  Fiacco  ^ropofe  un 
particodimeuo,chefù  poi  abbracciato  dal  Se- 
nato Romano . 

U Cardinale  Bentivoglio  fcrive,  che  efiendo 
ilConteMaurizioPrinciped’Oranges  ito  aU*af- 
Tedio  di S.Gcrtrandebergh, Piazza  imporuotif-  j 
finaa  nel  Brabante,  fi  renne  un  Confidilo  di  gue^ 
ra  da’  Capi  , e Generali , apprefib  il  Maosfelt, 
Generale  del  RéCaciolico  in  Fiandra,  in  cui  fi 
conchiufe  ,efière  più  utile  di  Sua  Maeflà  Cattoli- 
ca far  uo  diverfivo  a’ nemici , afièdiando Eredi, 
ebe  foccorrere  la  Piazza  afièdiata. 

Anche  lo  Spondanoriferifee,  che  l’Imi^rado- 
re  Federigo  li-  fi  rifolfe  di  andare  io  Lione  di 
Francia, dove  fi  era  celebrato  il  Concilio, con 
precefiodì  riconciliarli  con  Papa  Innocenzo  IV.,  ' 
cbecolàfi  ritrovava  comedicono  il  Biondo, 
Salifico, delitti . ^‘nvafionem^iy,opprejfionem 
Taatifieif.  E già  aveva  avanzato  il  viaggio  fino  a 
Tofioocon  buona  quantità  d’armati  ,t di  togati, 
avendo lafciaco  ramminifirazipnedeJl’lralia  a4 
Enziofuo  figliuolo.  Rè  diSardegna.  Ma  iPar- 
megiani  ben*  affeici  alla  Chiefa,  fecero  un  bel 
diverfivo  a quefio  perfido  Principe,  dicbìaran- 
dofi  per  il  Papa , e facendo  gran  finge  de*  Cefa* 
rimi  ; fiche  Federigo  ,già  incamminatofi  da  To* 
rinofiooal  piè  dell*  Alpi, fiimòmegiiodi  riior- 
naefeoe  addietro  per  ridurre  i Partnegiani  alla 
fua  ubbidienza.  reritus,nOfi^aUteCivitatesre- 
btUarent  timermijfo  uiaere  Gallifo yadTarm*  recu»  ' 

ptrattanent  figna  convertita  Se  bene  manco  quefio 
gli  riufeì  : polche  fù  rotto , e.  feoo  fitto  da' parme- 
giani,come  altrove  fi  dirà.  E Sua  Santità  refiè 
libero  per  quefiadiverfioae,  operata  per  divina 
difpoGzione,e  previdenza. 

Fù  detto  a Luigi  Undecimo  Ré  di  fraocia, 

(fiere  debole  la  Frontiera  delia  picardìa  coatto 
l’ingbil* 


P^JCii^Vlnghilwrrai  eJ  egli  r5fpofci<!5  ciò  non  pigna* 
ti<el  ii$  eevene  alcun  penGero^  poiché  la  mia  Frontiera  è 
^ferv.  fuolco  pili  avanti  : voleva  dire , ebe  per  tenere  a 
f attìj  /a.  ff^ogringlefi,eglì  farebbe  loro  guerra  in  Ifeo- 
aia, e chcconialcdìverfioneariebbe  egli  refc_» 

forti  snelle  finanze. 

a^a  Serviva  agrinfermideirinfigneOrpitalc 
di  Brufcelles,  Città  primaria  neIBrabame,una 
gran  ferva  di  Ì)io,  ltquale,forpréfada grave  in- 
fermità , mori  all*  ora  di  Terza  , ed  lU’  ora  dì 
Vefpcro  rifufcitò , e fatte  chiamare  le  fue  cotti pa- 
gne,cosi  difle  loro, alla ^refenza  dimoiti  altri 
tcftimoni  : fappine,che  io  ogni  giorno hò  vene- 
rato con  divozione  la  memoria  di  quell’  llloftre 
Ffercìto  delle  undici  mille  Vergini, & ora  per 
loro  intercelTion»*,  lìbera  dal  Purgatorio, fon  fiata 
comandata  di  ritornare  * quefiavita,pernotÌfi* 
care  agli  uomini  di  quanfo  valore  fiaqnefia divo- 
zione : & in  tefiimoniodi  ciò,raoniò  fubiio, 
comefuccefie. 

Ma  fe  bella  c r3ccenoatadivozione,altrettan- 
BugMt.  to  ridicola  fari  la  fegiiente.  GÌo.  Giacomo  de 
hb-j  foi.  Medici  Marchefe  di  Mclegnano»  flringeva  con 
fXo.  ligorolo  afiedìo  la 'Città  dì  Siena,  a nomedell* 
Imperadore  CarloQuinto.  Ma  perche  molti  al- 
lettati dal  denaro, conducevano  vettovaglia  nella 

Città , il  Marchefe  fece  impiccare  molti  di  coteft  i 
vivandieri,  e talora  ne  ammazzava  egli  fleflb, 
Con  on  martello  in  modo  d’acetta , che  foleva 
portare  in  mano  per  baflone  ,per  efiere  vecchio, 
fc  alquanto  zoppo:  ma  quello,  cheè  più  bello  fi  è; 
che  vifjtando  ogni  mattina  il  Campo  dicendo  la 
Corona  ',  uccideva  quando  uno  , c quando  un  • 
altro  dì  que’vivandieti , che  gli  erano  prefenta- 
fMcconquefiorigore  fegli  arrefe  Siena  a’  patti 
Peggio  fi  può  dire  degl’ indevoti , ì quali  ne* 
flelTì  luoghi  dedicati  al  divin  culto,  con  l'cinda-. 
lo  de’ buoni  vi  commettono  delle  indecenze , che 
S Thm.  Qio  non  lafcit  però  lungamente  impanite  S-To- 
/ifr.i  rap.  fcrivenel  fuolibrodv  ErudìtieneTriHeipiM ^ 
**’  cheandandopompeo  ìnGerufalemmc.i  fuoifc- 

giiaci  pofero  i loro  cavalli  ne’ Portici  del  fagro 
Tempio,  fenza  avete  riguardo  ad  un  luogo  sV 
ranto,e  degnodi  tanta  venerazione.  Eperque- 
fia  irriverenza  Pompeo, che  fio’alloracrt  fempre 
fiato  fonunatifTimo,e  vittoriofo  in  ogni  batta- 
glia ,rtfiò  per  rauvenire  fèmpre  perdente, e poi 
fece  infeliciflìmofinc.  Obquam  remVmptjwscrt- 
ditur , dt  e^ttro  nunquum  , quin  vmcertturi 

qui  bcBenus  fvtrat  f$Ttun*tiJTniuts. 

Né  folamente  ne’  luoghi  fagri , ma  ovunque  fi 
ori , conviene  avere  divozione, & unfommo  rif- 
pettoverfolc  cofelàgrei  poiché  Dio  caftigagl’ 
irriverenti  di  quelle.  Giovanoidi Safibnia nelle 
(4p.  I vite  de*  Frati  Eremitani  di  S.  Agofiino  fcrive,che 
recitando  due  ReligioG  il  Matutino  alternata- 
mente , ma  Ìndivotameote,sbadagliaDdo  ,fcom- 
pofiì»e  reclinati  io  fconcifiimomodoropradel 
Ietto , apparve  loro  d'improvifo  un’orribililTimo 
Demonio , che  fvaportndo  un’  ÌDcollerabilc  feto- 
re,difiet  ad  una  tal’  orazione  convienfi  un  tal* 
\octtiUi.>4dt0kmoratitntmtalemdthtturin(tnfum. 

Scrive  Tilmano  Brandembacchio,  che  viag- 
giando infienfve  due  Genevrioi,  furono  forprefi 
alla  campagna  da  ud’ orrìbile, e rpaveotofotem- 
porale, fiche  pareva  foprafiafie  al  Mondo  Tultimo 
eccidio.  Uno  di  quelli  fi  faceva  il  Segno  della 
Santa  Croce  ,e  l’altro  burlandoli  del  compagno, 
lo  fcheriiivaco’l  dirgli  : fint  ^vis  nemufem  inAfo 
tuo*bigtre>  Echecofavai  tu  facendo  ? Vuoi  tù 
forfè  in  quella  maniera  fcacciarci  lemufchedal 
A»fo?  Ma  favellando  quell’ empio  eoa  si  aperta 


irrifione  del  SantoSegflO  della  Croce,  ciddé  un 
folgore, e gli  levò,  iofieme  con  la  voce,  anche  la 
vita,&  il  Croce  fegnato  falvo  fi  ricondulTe  all* 
albergo. 

nocumenti  ntUì. 

Flavio  Arioldo,  fello  Rè  de*  Longobar- 
di , abbenche  incautamente  inciampafie  nell’ ere- 
fia  Arriana,1afcidnòndimeao  a tutti  i Principi  pyteo». 
unCattolicodocumento.  Poiché  elTendo  ricor- ^ 
fo  al  fuoTrtbuntle  unVefeovo  poco  faggio,  a nottt . 
fare  richiamo  contro  un’ Abbate. faviamente_, 
rifpofe:  non  efiere  ufficio  del  Ré,  ma  de’ Sacerdo- 
ti , il  decidere  le  liti , e le  differenze  de’  Sacerdo- 
ti. Rìfpufia  degna  più  diun  Cattolico  Cofianti- 
no,  che  di  un’ Arriano  Arioldo.  effe  meum 
Soctrdetum  ceufas  difeerneret  quesftnedaìit  exé- 
tninatio  ad  purum  debtt  judicare , ffc  ^rieldus  Epif‘ 
eepe  Dtnonenjì  inter  alia  refpcadii . Ma  di  gran^ 
iunsa  migliore  è il  documento  feguénte. 

Un  Gentiluomo  pregò  S.  Carlo  Borromeo  a 
dargli  qualche  buono,  efpedito  infegnamenca 
per  fare  acquifto  del  Cielo.  Volontierì , rtfpofe 
iJ  Santo  Pallore  ; eccolo  in  pronto  : chi  vuole  fare 
continuo progrefib, gli  bifogna  incominciare,  « 

Tempre,  camminare  attualmente  allaprelènza  dr 
Dio,&  avere  Dio  fole  per  fine  d'ogni olTerva- 
zione. 

I>oglìanxt . 

1^4  Dopo  che  Francefeo  Primo  Rè  di  Francia 
fù  fatto  prigionedì  guerra  fottol^avia  dagli  Uffi*  dnn. 
ciali  di  CarloQuinto  Imperadore, fù  condotto  i^af. 
prima  nella  Rocca  di  Pizzighittone.e  polc'V*  Givwirt 
nella  Fortezza  di  Madrid,  da  dove  finalmente  ri- 
lafciato,  ebbe  adire:  chedue  Rèdi  Francia  fola-  Francia 
mente  erano  fiati  farti  prigioni  di  ^erra,Gio-^  fauo 
vanni  ,e  lui, .ma  efièrpraorto  notabile  la  diverfi-  prMone 
tàdegUefempi  ; poiché  il  prìmopoteva  allegarli  ne!ugi9f‘ 
per  efempio  di  Denìgnità,effendo  fiato  trattato 
da/doardo  Gambiglione  Rè  d’Inghilterra  con 
ognidicibilocoftefiai  &il  fecondo  fi  poteva  ad- 
dìirre  perefempiodeiraccrbitàdel  Vincitore:  ciò 
dìfie.  Forche  nella  fua  prigionia  fù  guardato, e 
tenutocon  molta  firettezza da Cefare.  ^Adoarde 

Dolore . /hdrt- 

a^  j Dific  vero  un  Savio  i che  Fuomo  entra  * 
nella  vira  come  in  una  carriera,  ove  la  cecità  fu- 
biro  gli  benda  gli  occhi , poi  lo  dona  in  preda 
ali*  fatica  ,chc  gli  di  a volgere  per  tutto  il  cotfo  Petrarc. 
della  lizza  una  gran  pietra  : iodi  la  fatica  lo  con-  Jf  " 

fet;na  al  dolore, cdallatrìftezza :cfinalmente 
dolore  lo  precipita  io  mille  errori , e difgrazie  ; 
cuiuj  initiunt  cacitot  obtinet , progreffus  /«iar,  dolori  * 
exitunifOror  omntu.  Dì  quanta pofianzafiino  il 
dolore, e la  trifietza  nell’uomo,  tri  mille, 
mille  altri,!]  vidde  ìn  un  figliuolo  di  Gilberto 
Duca  di  Monpenfieri  ,il  quale  fpiròFanimasù  la 
tomba  dell'efiinto  Tuo  genitore. 

11  Poeta  Terenzio  per  la  perdita  di  cento,  & 
otto  Comedie  , da  lui  ingegnofamence  compo- 
fie,fi  lafciò  prendere  da  tantodolore.e  malin- 
conia , ciré  dando  ne’  deliri , difperaco  da  sé  (ì 
gettò  nel  Mare.  Gran  pazzo, che  per  perdita^ 
delle  Comedie  , fece  di  fe  fleffb  Tragedia  si 
fciocca  ! 

Imperando  Cefare  Ottaviano  Augufio  fù  nella 
Germania  una  grande  follevazione  contro  l'ia- 
tollerabile  avarizia  di  Quintilio  Varo, ivi  Gover- 
natore Imperiale,  nella  quale  furono  da' Germa- 
ni rurllì  al  taglio  delle  fpadetrè  intiere  Legioni  : 
ed  arrivò  a légno  il  lorofdegao,ed  il  loro  furo- 
re, che  infierirono  per  fino  contro  i cadaveri, 
p4mcolarmente  degli  Auvocati  fiati  già  Minifiri 
dcU’ avarizia  di  Varo^  ad  alcuni  de’ quali  taglia- 
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roso  le  mifii»  litri  fveliéro  gli  oechi  dtlcapOf 

cd  «I  tino  coeiroBO  per  fin  U bocca, avetMlogli 
]vimaftrappaulaUiigua,cfaeoaodi  quc^^rM* 
ri  teneva  oelle  mani, dicendo  arrabbìaumeiite: 
tMMdm  fiiltft  c*ff»hii , X!itsr« . Per  qoefla  difgra- 
xia  {ènti  unto  dolore  Àofpfio  , cbe  più  mefi 
a’aiutò  tutto  lqnallido,e  diroeflb:e  dibattei!^ 
la  teda  al  muro»fù  più  volte  fentito  efelamare 
tutt’angofciofo  : reìd*  Lt^iénts  tiluìMili  Vétt. 
Pativa Paicmoae  Sofifia  di  podagra, e chtrt' 
i f**  * code  fohrva  dire  : eomiendum  t/l , m*»us  otu 
àébtt  : smbtiJandam  t8  , pedtt  vtn  Mtt  : dtUnium 
^ mnusj  Ì9>  ftiu  bakn  • 

Alli  dolori  di  podagra , agglan^rò  i dolori  di 
pano;  poiché  oeìracerbità,fe  noe  sella  durata 
garegétaoo  trà  di  loro . Alfreda  . ^Uuola  di 
AlfrMo  VL  Rè  d'InghìUem , Anglo  MfloDe , fù 
maricataad  Etairedo  Rè  di  Mercìa , da  coi  o’ebbe 
tm  figlinolo . Ma  ne  fofirl  nel  parto  sì  acerbo  do* 
lore , che  mai  più  accooicntl  d’accoppiarfi  co'l 
nuritOjafTercnao  tefTere  uoaroleane  patria  eoo* 
delceodere  ad  od  piacere,  a cui  deve  fiiccedere  un 
sì  ttttenfo  dolore  • Gode  ebbe  ben  ragioue  Ra* 
chele  d*appellate  il  fuofecondogeoitoBeiiiami* 
BO,Beooni,  cioè  figlio  del  fuo  dolore;  poiché  i 
dolori  ocldarloaJla  luce  furono  tali, che  gli  IC’ 
6n  f^p.varoDO levita:  tirtdkiutaMim^mm*  fntdthrtt 
3 j.  ! iy  tmmmntt  jm  mmt , vcttivit  «#«ra  //«  fui  Bf 

Mni  f idtjt  fiUus  dtJtris  mi . AocheScìpiooe  A fri- 
eaao,eGiulioCelàre  metitarono un  tal  nome, 
poiché  l’uno, e l'altro  caufaronola  morte  allc^ 
loromadri nell'atto  di  partorirli-  Ben  fpeflb  un 
mofflentaueo piacere  fuol*  apportare  efiremo,e 
^ morule  dolore . Cootutto  cicchi  fià  nel  Metri* 
moniodeveoflèrvart  le  leggi  di  quello . 

'fritti  gli  accennaci  dolori  però  cedano  al  do* 
k>rede*genicorieoftretti  a vedere  i loro  figliuoli 
nalamence  inèaminaci , ò per  loro  aeglìgeota^ 
ntlTì^.  educati.  Onde  narraRodrigoSanrio, 

cbe  ritrovaodofi  Aifoofo  Decimo  Rè  di  Spagna 
vicino  a mortc,pativa  fieri  dolori  neiranimoluo, 

^ e rivolto  a’cìrcofianci  cosi  diflc:  io  non  mi  dolgo 
d’avere  ora  a morire , ma  perche  lafcio  Pietro  mio 
figlinolo difcolo, e fentatimor  diDio.  Ed  era 
beoquefioongiuflodolore;poicbe  ci  auvifii  lo 
ffri  f4p.Spìr,toSaDto,chc:  utile  e/l  suri  /«è /Zìi/ , ^usm 
1^-4-  rthu^uert  filits  'mfiòs . 

Piangeva  Santa  Brigida  nella  morte  di  una  Aia 
figliuola, e fù  perciò  riprefa  da  una  perfonapia, 
quali  che  ella  non  moflralTe  in  quell’ oceafione 
una  cotanta  , e raflègnatione  da  Tua  pari  - Ed 
ella  così  rifpofe  : eh  voi  v’ingannate;  poiché  io 
non  piango  la  mortedella  figlia, ma  le  miepe* 
gligenze  loallevarla. 

Truritt  di  Dtmaéft. 

a)d  E* così  innato  nell*  uomo  il  deflderiodt 
dominare,  e di  fovraftare  agli  altri,  che  fpeire 
fiate  fi  fente  rinovare  quell'  antico  proverbio , cbe 
1^'^  dice  : roegltoefiere  capodi  formica, che  coda  di 
leone-  Quindi  il Grand’Aleffindro venne feioc* 
*'*'  4-  camenteadire,  eh’ egli  vorrebbe  più  lofio  efiTere 
neirioferno  Rè  della  terza  partede* morti , tutto 
che  gli  uomini  di  fotterra  altro  non  fiano»che 
ombred'uomini , che  ritrovarli  in  Cielo, equivi 
non  effere  Rè  fovraqodi  tutti  li  Dei.  E Cefare 
in  pafiaodo  per  una  mifera  Terriciuola  abitata 
da  poveri  montanari  alle  radici  dell*  Alpi  ,dilTe: 
bramar’  egli  d’elTere  più  tofio  il  primo  in  quel 
jypgQ  miferabile  ,che  il  fecondo  in  Roma  gran 
i^ir  r M^'*’opoli  del  Mondo  : maJItm  bit  tj/e  prhuus , 

*'  qutm  freundus^ 

Vili.  £jil  Qrao  Pompeo  venne  a lafciarfiufciredi 

bocca , che  bramava  d’eficre  folo , per  opo  avere 
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ehi  gli  fovraftafic  : «r  p^um  éd^mpuhluMmai* 
irtfut  eHt  ^ttéM^tua»  amm  parem  ntn  tuiit  ; in 
quihu  ubus  primusejfe  deithut,  feìus  effe  cupititt. 

L'anno  dìOìfio  r45t-  mori  Giovanni  Rèdi  . 
Cipro,  ultimo  della  nobiliflìma  famiglia  LuS*rJf^' 
gntna,edi  tal  nome  . Aveva  quelli  un’ 
figlia, chiamau  Carlotta,  la  quale  impalmò 
matrimonio  a I«odovico  figlio  del  Duca  dr$a*'^**' 
voja,  il  quale  però  non  godette  molto  quel  Re* 
gno,  percheun  figlio  ba (lardo  del  morto  Rè,  eoo 
tutto  cht  fbfiè  Ecclefia  Dico , v imo  dal  prurìto  di 
renare  tn  Cipro, dopo  la  morte  del  Ré  Aio  padre, 
e della  Regina  moglie  , ricorfe  empiamente  al 
Snidano  d’Egitto,  prefib  dì  cui  fi  tratteneva, de 
umilmente  lo  fupplicòad  a{CftergU,come  figlhio* 
lo  d’uo  Rè  Tuo  amico  ,e  cribuurio.  11  SoTdaoo 
non  rapendo  difiinguere  i figli  legitlmi  da’bt* 

(lardi,  come  Barbaro,  che  era , filafciò  piegare  n 
proteggere  Giacomo  , che  tale  era  il  nome  del 
bafiarM,e  lo  fece  ivi  gridare  folennemence  Rd 
diCipro,ecome  tale  fofece  accompagnare  per 
tuct’ Alefiandria.  Quindi  fattoli  giurare  fedeicù, 
iofcceaccompagoareinCipro  da  potente  Arma* 
li, A occupata  tutta  i’Ifoli,  lì  fece  riconofeetu 

yrr  Rè.  Lodovico,  vedendofi  fuor  di  fpcranzn 
averefullididaila  Francia  «òdaU'lulia,  per  In 
lontananza , fe  ne  fuggì  dietro  le  vefiigia  della 
moglie-  Siche  Giacomo , come  prode  guerriero^ 
fi  fiabilì  neM’lfola, (cacciò  ìGenovefi  dìFamar 
gofia,che  permoU'anni  avevano  occupata  come 
propria,  e finalmente  fposò  Caceerina  figlia  eli 
MareoÓsroaro  dotata  in  figlia  dalla  Republtcn 
di  Venetia  , eficndofi  Giacomo  invaghito  dì 
Cacterinaper  aver  veduto  un  di  lei  ritratto , che 
attifictoAimence  gli  (ùfàteo  capitare  alle  mani. 

Non  duròtnoltoGiacomo  nei  Regno  ; poiché,^ 
dopodieci  anni  gli  convenne  lafciarlo, cacciato 
dalla  morceairalcro  Mondo . Lafeiò  però  la  Re« 
gina  gravida,'&  a fuotempo  partorì  un  bambino, 
che  viflè  ^hi  giorni-  Rimafio  11  Regno  alla 
diresioneaella  Regina,  i Ciprioti  vennero  a tu* 
multo,  edi  Veneziani , che  vegliavano  al  pro> 
prio  utile,  ordinarono  a Pietro  Mocenigo,cbe 
con  {'Armata  dimorante  a Modone  in  Morea, 
pafiTalTe  incoatanenteaCÌpre,coroe  fece,e  con 
vari  mezzi  riduffii  Tlfola  all’ ubbidienza  de' Ve* 
neziani , come  eredi  della  loro  figlinola  la  Regina 
Caiterina,la  quale  chiamarono  a Venezia.  Ma 
un  Regno  ambito  da  canti , ora  refia  occupato  dal 
Turco, che  lo  levò  a’ Veneziani,  i quali  ne  eon- 
fervanoi diritti,  A il  Duca  di  Savoia  s’acconten- 
ta del  titolo, refiandoneperòrutilc, Ai!  pofièf* 
fo  nelle  man  idei  comune  nemico  Ottomano- 
Quelli , che  agitati  da  un  fciocco  prurito  dì 
comandare,  vanno  procacciandoli  le  Dignità , A 
i Gradi,  fono  più  tofio  degni  di  compafiìooe, 
che  d’invidia  ■ Non  v’è  arce  la  più  difficile , la* 
bortofa ,e  pericolofa diquella  del  comandare , e 
pure  fono  tanti  t pazzi, che  per  arrivare  al  co* 
mando,  incontrano  mille  dirafirì  temporali,  e 
ben  fpefin>  anche  retema  dannazione.  Quelgran 
modello  de’  Principi  Emanuel  Filiberu>,  Duca 
di  Savoja  , confideraodo  le  molte  occaGoni  , e 
commodÌd,che  hà  il  Principe  dì  fare  del  male,  Setter. 
dìfie  feofatameote  : che  molti  pochiPriucìpi  A rom.  i.del 
falvano.  Nè  fi  deve  un  tal  detto  (limare  erasera*<^rrri. 
zione;  poichcMr  cefiìmoDÌodcllaDiviaa&ric* 
tura,  di  tanti  Rè  avuti  dal  Popolo  di  Dio,  ò di 
cucci  i Rè  d*l(rscle,e  di  Giuda,  tré  foli  furono 
Santi, David, Ezechia,  e Gtofia.  E di  tutte  le 
Regine,  che  fiironoin  sigran  numero,  w pra- 
ticarli allora  la  poligamia,  efièndo  certo  il  nume- 
ro di  iÌRte,  (cnose  <lal  Rè  Daviòt  ; Getoboani 
K k ■'ebbe 
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ÌA.  e^bbedledeitDicStletnofle  700.  Fturmt^tt*  «i  nipote  . E Tpalle^rghio  tsebe  io  JoghilierM, 

3*  MM9r9Jt^iu^I{gim0  ftptinitimt.  Eporefratun-  diede  de  lorpiiàrc  elRè  Borico VU-tìiqtiàlt^ 

co  Aumerootunadiqueìie  fìISanra.  però  eo'J  caftiee  d*«IcaoiCoogiarttì,fpaTeotd 

Dai  prìocipio  detMeodo  fino  alla  veouu  dt  nolctloglefi.  Parsòpoi  il  fioco  para  io  Ifeotia» 
Crifio  «che  ro  lo  fpaaio  almeno  d’aoai  quattro  e fcppeccsl  beoenppreTojicare  0 quel  Rè  Giaco- 
inila,  dì  tutti  i Reami , di  tutte  le  oaiiooi  del  mo  IV>  le  loe  tnei»ogoe,cbe  o’otceone  promeflb 
Moi^o,oon  fi  ritfOTa  altra  &oca,  cb<  Efler.  d'agtuto,eVebbeiPinoglicbacteriaaGonlooa, 

R^.  *.  Gò  focccde  ( a mio  credere  ) perche  nella  doooa  figlia  del  Conte  di  Untelet , fireeta  Mreote  del 
grecita,  può  prò  la  vanità  « che  la  vìnò.  Venefaràfede  oedefimoRè- RipaflTatofioalinennìjfiacoDacn 
Ufi’ Atalia»  che  già  madre, e ooDi,toife  levita  <0  Jrlanda,piiblicòaaoirefto  ,iacui>co’loonm 
■ tutti  i l^lidi  Tuo  figliuolo, il  RèOcotia^ia  di  RÌcardolV.,a^iocitolòRéd’loghÌlmrra,  pe^ 
dove  di  oifitio*uomo  leggerete  alircttanro  : o (Mettendo  mercedi  a molti , • foTiievo  a totd- 
d'oode  ciò  ^ Solo  : foia  fmmina  erar,  difliè  eoo  <N*odi  , per  farla  da  Rè,  v'avaoiò  aM'  aflèdio 
iJtri  rAbuleofè.  Donaa parimente fùjexabelle,  dEeefiie,madirperatooeracquiflo,fifalvòcoD 
cioonaVafii  «donna  Michot,  doooa  Berfiibea,  e la  fuga  ioBntolei.  Afiicnracodal  Rè  creila  vica^ 
donttaEva.  Q^fftmnéarat,  lògli  arrelèprigiooe,eoeireÌàiiiedepolèlavo(0 

Mafe  allavanità  aggiungiamola  vendetta,  la  fenedellc  pafiàte  trame  . Ledi  lui  mogUe  tà 
donna, cfaeaell*  ira  efiagoJare,  non  vi  Ciràmale,  fatucufiodiredalRèBnrko  Moognì 
chedalladonnaooafia  praticalo.  Matroppomi  come  conveniva  alinlua  oa&ìta,&alla  rnaram 
dilungavo  dal  mioargoroeotocon  una  digrdfio-  belletza, degna  d^ti  afiècci  d'oii  gma  S^iocipe 
ne, forfè  non  foor  di  propofite;  Miche  proce  non  d*ao  grand*  ìmpoftore.. 
dead«l*afliodi  regMredallafuperbia,evaoÌcà,  Daun  tal  fatto prelè motivo ilRè fudettoEo- 
vedreSmo  t fcoocerti  dì  si  mala  radice  : e checki  rico  Vll-di  fare  morire  il  Conte  di  yaruàc,sl(iaio  Jm$. 
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^ ebbe  vanità,  più  lù  vogUofo  di  domioarei 
Ma  oon  che  prò  ? Lo  vedremo. 

Abbiamo  ocirifioria  d'Ingbitterra,  che  Ri- 
cardo Simooedo, Prece  d*Oxford  educò  uo  làot 
CHdlo,bellodi  volto,ed*ingegao  elevato,  detto 
l^nahertoSìmnel, d'età  d'anni  1;., e procuròdì 
fiiffloocdereOdoardo,  delia  Cafa  Reale  di  Jote, 
Cooce  di  Varuic, detto  Plancagioeca «allora  ce 
nmoprigiooe  nella  Torre  di  Loodrate  per  farlo 
tcckmare  Rè  d'ioghticerrt , ad  onta  d'Enrico 
VII. , che  vi  regnava,  tnfirnie  con  la  Regina  ve> 
dova , mal  foddisfatra  dei  Re  fiiogeaero , infimi 
ben  bene  il  fiatoPUncagioeca;  fiche dioiìnuò»e 
focredutotaledtl  Popolo,  ben' afiVeto  alla  Gfii 
di  Jorc . Onde  tneocre  il  vero Plantagioect  lan- 
guiva frà  le  catene  in  Londra  i il  finto  era  accla- 
mato Rè  in  Irlanda . Il  Rè  Odoardio,cbeoccula- 
to  invigilava  ad  cflirparcqucfìì  teneri  geimegU 
di  rcoDcerci,ebbe modod'anìcurarndtrPrete»e 

del  finto  Conte , e condannando  il  primo  a per- 
petuo carcere , deftinò  il  fecondo  «come nsen  col- 
pevole , a’  più  vili  miaifieri  della  cucina  ,e  final- 
mente aigradodilàlcoDiere.  £‘£ima «cheil Rè 
Enrico  làceflè  fervire  eoftui  a tavola  , mentre 
aveva  comenfali  alcuni  de*  più  rìguardevoli  Ir- 
landefi  : eafiigando  con  ciò  la  vanità  del  l' uno , e 
la  credulità  degli  altri. 

Ma  non  terminarono  quivi  le  cure  d'Enrico 
VII  per  rifpetto  di  chi  tentò  levargli  il  Regno 
pervie  d'impoflure;  poiché  Margarita  Duchdfa 
dì  Borgogna,zia  del  Duca  di  Jorc,  figlio  d'Odoar- 
do  IV.  Rèd’ingbiltcrra,  già  creduto  uccifo  nella 
Torre  di  Londra  del  zio  Rìcardo  111.  pure  Rè 
d’ingbilierraì  per  vendicarli  della  Cafa  diLaoca- 
firo,di  cui  era  il  Regnane  Enrico  VII. prefeun 
figliuolodìGiovanni  Osbee.uomod’Ebreo  fatto 
Crifiiano,  il  quale  paffiuo  da  Tornai  io  Londra 
con  la  moglie, ebbe quefio  figliuolo, non  fent* 
opinK>ae,cfae  fofiè  figlio  del  Rè  Odoardo  IV., 
ebe  invaghito  della  moglie  belliflima  del  conver- 
tito Ebreo  : anzi  lo  fiellb  Rè  Io  levò  dal  fagro 
Fonte,e  fù  chiamato  Pieiro,e  poi  detto  Pcrchìoo. 

Inftruito  coflui  da  Margarita, lo  fiimò  mole* 
opportuno  al  Tuo  intento  : onde  per  rendere  men 
folpctco  il  foo  difi^no , lo  mandò  prima  io  Porto- 

f allo  » e poi , dopo  un’  anno , k)  fece  paflàre  io 
rianda  . Quivi  datofi  a credere  con  artificio 
Ducadi  Jorc  «vi  fùricevutocon  applaufodcque* 
Popoli , raaffime  perche  venne  in  publico  appcVK 
tato  dalla  fieilà  Duebefla  di  Borgogna  per  foo 


avanzo  del  Reai  fingoed'uaa  gmo  Caia  • Diede  Chnpt 
occafione  a ul  morte  una  politica  crudele  diqu^  > f m. 
fio  Principe, e dì  FeMinaodoRé  d'AiU^oafob  p.  OrL 
amico,cbeocldate  io  a^Ue  Catcertna^figlia  Iik  7.. 
ad ArcttCo,PrÌDCÌpcpriiQogefticodelRèIaglelr|  ' 
gli  fece  incendere.  Che  ooa  era  Scuro  di  mari- 
tarla ad  uoRè,finxhe  vivefièdcctoCooce.  £d 
al  rpar^roento  di  quefiolkague innocente  aceri* 
bttlpot  la  Regina  òactertna  tatti  i fuoidilàftri» 
prifloa  nella  morm  d'Artoro , (èguiu  dopo  cionue 
foli  mefidi  matrimonio  : e poi  wlle  altre  fue  dil^ 
grazie,  del  fuo  divorzio,  della  Tua  prigiooU,e.C4iMdM 
della  Tua  morte  ,fotco Enrico  VIU.Rè  d’iogbil- 
terra , e fratello  d'Anuro;  efièodo  fiata  moglie 
infelice  d’uo  Rè  fatale  iHa  msiooè  Inglelè , e 
ribelle  allaChiefa.  Ma  palfiasno  ad  un’auveni* 
luento  più  moderno,aazifocccflba’noftrì  giorni. 

Pietro,il  Regoaoce  Curdi  Mofeovia,  vago 
d'indagare  ìcoftumi  dc*ftra;.ieri,palàò  io  molte 
Corti  de' Principi  d'Europa  i ma  peofando  poi 
d'iooitrarfi  da  Vienna  a Venezia , ebbe  auvifo  Ség  ttgp 
d'una  gran  follcrtzione  de*  fuoi  fudditi , akuoi  ram.  a. 
de’ quali, a titolo, cbeeflbOar  afièttafiedìfàrfi 
Cattolico,  fcollèro  apertamente  il  giogo  dalU 
di  lui  ubbidienza^  & a fommoflTa  del  Vice  Patriar* 
ca , e d’ahrt  Religìofi  Scifmatici , folievaroao  al 
Trono  della  Mofeovia  la  Prioctpefià  Soffia,  fo- 
relU  dello fielfo  Cur,il  quale  ièou  perdita  di  Àtnu 
tempo  pafsò  celeniDentc  io  Mofcovia,per  viadi  Cbnfi 
Polonia . Quivi  giunco  , fcppcUI  io  uo  mar  di 
fangue  rincendio  della  ribellione:  ^afienne  però 
dal  liogerfi  nel  faague  della  forelia,la  quatta 
^accontentò  di  riofèrrare  in  certo  rimoto  Cafiel- 
lo,all'  iocontro  dei  quale  fece  impcn^e mille 
ribelli , facendo , che  ella  da  una  fioefira  rimiraf- 
fcqueldurorpetacolo,e  facendole  nello  flefib 
tempo  dire  : efiere  ben  giuflo  «che  ella  vedeiTe  il 
fine  fuoefio  dicoloro , 1 quali  da  lei  iedoici , ave- 
vano pagato  la  pena  dovuu  alla  loro  fellonia . A 
tali  pafii  condueeuofcioccopruritodi  regnare: 
geove  fi  fperano  onori, e gradi  ,fi  trovano  di^ 
prezzi , e cadute . E pure  ( o cecità  umana  ! ) fi 
trovali  chi  ambifca,e  goda  di  tiratfi  adoffo  il 
pefoinroffribitedel  governo  per  la  fola  foddisfa- 
xionedi  dominare  ì 

Per  dimofirare  i o qualche  parte  quanto  fia  gra- 
ve il  carico  del  conundo , foieva  dire  il  Re  So- 
leuco:  che  fe  molti , che  ambifeono  il  Regno  fa-  „ ** 
peficroquantofia  laboriofo  foUmeate  ioferive- 
ce  »e  Ic^ce  tante  lettere, oon  pigUarebbero  U 
Dud^ 
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Dudemi,  («ben  toritroTiflèro  gettito  per  terri. 

Orìnio  Camillo  Senatore  delle  più  amiche  fa* 
migliedi  Roma, ma uomodel>catiflìmo,e  poco 
a(Tuefacto  alle  fatiche , afpirava  all’  Imperio  della 
patria, & a tal  fine  ordiva  fegrecaroente  una  ri- 
Kllione . Saputoli  ciò  dall*  Imperadore  A IdTan- 
dro Severo , feceehiamare  Ovinio  a Palazzo , ove 
giunto  lo  ringraziò  della  fua  prontetza  in  riceve* 
re  Ik  carica,  dì  reggere  la  Republica  . Carica, 
cheli  foleva  imporre  sù  le  fpalle  degli  uomini  di 
iènno,  come  per  forza.  Indi  lo  eondulTe  tnSe- 
»aro,&  ivi  lo  dichiarò  fuo  compagno  nelTlm* 

r trio,  e come  talelo  fece  onorare, e ricevere  in 
alazto  • Accedè  poi  ,'Cbe  convenne  a Severo 
•fidare io campagtia, ove  condufTe  anche  il  fuo 
collega  Ovinio , il  quale  maraiTuefattoa'difagi 
della  guerra, ricuso  quelPonore,dc  impetrò  per 
gitaiadaCcfaredi  poterli  ritirare  a’ fuoì  poderi  a 
meoire  vita  privata , giacche  aveva  efperimenta* 
co  elfere  l'Imperio  un  pefo  fuperiore  alle  fue  for* 
te*òc  alla  fua  abiliti, avendo  imparato  a fuc^ 
Ipefequaoto fia gran  pefoii  regnare. 

Diocleziano  Cefare,elTèodo  ancora  privato, 
diceva,  efft  diffSeUius y<^UAmbe»è  hnptrare. 

NonelTervicofa  tanto  diffìcile, quanto  il  far  buon 
governo i poiché  i Miniftri  ingannano  talora  il 
Principe,  a coi  celano  quanto  vogliano,  che  cfTo 
aonfappia. 

Rìferifee  Valerio  Maflìmo,  che  il  giorno  in 
coi  AgefilaoRèdi  Sparti  doveva  elTerc  iocoro- 
fiatone  ricevere  il  poirelTo  del  Regno,  prefe  il 
prudentìlTimo  Rè  la  Reai  Corona  oeilefue  mani , 
e con  un  profondo  fofpirodilTé:  o Corona  ,oCo* 
tona  ! fe  (àpelCmo  quello , che  focto  di  tè  fi  naf- 
eonde,al  ficuro,ritrcrvandocì  per  la  via,  ci  da- 
refiimo  dentro  de*  piedi,  nè  fi  crovarebbe  chi  ti 
ievalTe  di  terra! 

Attefta  Laerzio , che  Solone  Ateoielè  diceva , 
ohe  il  Principe, òSuperiore,ècome  il  corpo, e 
che  i fuddi  ti  fono  come  l'ombra  : ««/gare/ , 
ditn  beminesmajornmuMbrét  apptìUt  ; perche  fico* 
me  l'ombra  imita  io  tutto,  e per  tutto  il  corpo  nel 
motOiCosì  il  fuddito  imita, e lìeguegit  efempi 
del  Principe,  e del  Superiore, conforme  a quel 
detto . 

ì{egis  éd  exmplum  tomi  emponìtut  Orhìs . 
Edafiche  Ulpio  Traja  no  diceva  : Qual'tsl{eXf 
télij  Crex,  Quélit  bfrus , rélis  /frvut . 

L'imperadore  Carlo  Quinto, di  fempre  glo* 
r'tofa  memoria  , oaufeato  ormai  dal  governo 
della  Frandra,  delle  Spagne, e dt  tutto  l'Impe- 
rio, fi  rifolfediritirarfi,  per  attendere  all'  anima 
fot, rinunziando OKoi  grandezza, & il  governo 
a Filippo  li.  fuofigiiDolo  Neli'attodt  fareque- 
fia  rinunzia  , verM  dagli  occhi  abbondanti  la- 
grime,ctuti'  aogofeiofo  dÌfse,aFilippo, quali 
compaflionandoto  : mio  figlio  io  t'incarico  un 
pefocoa)  grave, e pefante,che  ìntutt'il  temTO , 
ch'io  l'ebbi  sù  le  fpalle, mai  hò  potuto  godere 
pur  un  quarto  d'ora  di  buon  tempo.ò  di  quiete . 
O flt magnum  tibi  9xu$  imptn0  ; enim  tot»  temport 
T*innp<ttui  mai  n»ntputm  qìudranum  bora 
fXfiS , axxittmtihms  vmcuum  bmbui . Cosi  lo  fpe* 
rimeniò  anche  il  Ré  Antigono , onde  non  c da 
maravigliarfi  , che  diceise  al  fuo  figliuolo  : *n 
iinorts  à^gnum  offe  fplendidam  fervituttmì 
Lé  i.dt  Platone  non  poteva  perfuaderfi  , che  non  avef- 
fitpmbit.  frunramodi  pazzia  chi  procurava  governi  j onde 
diceva  nella  fua  Republica.  ^nar^mf>iu<.,quÌHOH 
tmemt  ft , potius  *11x01  fibi  ptétefft , dum  *lns 

tpf* eonfuUi ym*lti$  ftaegotiis  iimpii<*rc. 

Un’  Imperadore  fèntendotì  chiamare  felice,  e 
beato  da  una  donna , con  volto  turbato  la  riprefe 
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di  quel  fuo  ftolto  parlare  co’l  dire  : b milier  fiffU 
rei  quanta  mala  fub  hoc  Dtademate  latent , non  M9 
prof  «fi  i beatum , ffd  mt  htfoiieem  apptllartt . 

Ad  un  Cortigiano, che  /limava  gran  feliciti 
l’efserrPrincipe,ò:  il  comandare;  ilRèdiSira<» 
cufirfcce vedere foprail  fuo  capo  unafpada  pcn- 
deiltcda  un  filo,  e poi  gli  foggiunfequefle  paro- 
le : «xifiima  «rgo  quando  fxUx  «Jft  pv/rn>',^rrf- 
mere  non  defin'u . 

Diocleziano  dopo  avere  governato  l’ImpeHo 
Romano  venti  anni  fi  ritirò  a vira  privata . Rt^ 
chiamato  poi  di  nuovo  al  reggimentode'  Scettri^ 
cofio  rìfpofr  con  la  negativa  , fogglungendo: 
che  più  rollo  fi  farebbe  eletto:  terrameoUrt  ,quoM 
ìmptrart  ; e tanto  appunto  faceva . 

Introduce  Seneca  Demetrio  , uomo  Gentile,  State,  fé. 
ma  per  altro  Savio  ,a  direcon  naulVa  a chi  gli  ef  j dt  bf 
feriva  un'opulentìlfimo  Regno  1 tgo  vtrò  mt  ai  »eficU/ 
ijiud  inextricabile  poadut  non  alligo  ; aec  ia  altam  fa-  * ®* 
etm  rtrum  bune  «xptittum  bomntm  dimitto.  Quid 
ad  mt  dtftTtVopuhrum  omnium  mal*} 

Difse  pur  vero  quel  gran  Monarca  delIeSpa- 
gneFìlippoSccondo.  Éi'sere  la  vita  delPrinci-  Ex  tjut 
pe  ,Ia  vita  di  reflìeore , nèpoterfi  fare  con  medio*  vita, 
ere  applicazione  un'  arte, che  turco  l'uomo  ri- 
chiede . Vi  vuole  travaglio,  edi  mani,edi  piedi 
per  raggruppareora  il  filo  d 'un  negozio  gii  rotto, 

Scora  in  rimetterne  un*  altro  d’un  trattato  gìidif- 
perato,efciolco.  Noohà  ilPrincipeagiodi dor- 
mire tutte  le  notti  ; e fe  talora  piglia  qualche  ri- 
pofo , nell' arto  ftefso  viene  rifvegliarodallecure 
ooocinue,  che  l'opprimono  . In  queliaguifa  ap- 
punto, che  alcuni  Popoli  più  culti  dell' America  ‘ ' 

cofiumavano  di  fare  co'l  Principe  deflinaco  al 
governo.  Soltvanoqnefii  fargli  fareun’ anno  di  a, 

noviziato  in  un  Tempio,  e con  varie  prove  lece* 
nevaooefisrcitaco  ; eie  a cafo s'addormentava  in 
efsélo  pungevano  con  vari  fiimoli , gridandogli 
anche  all’ orecchio  a gran  voce  : (vegliati , che 
non  deve  dormiccchi  prende  cuta  d'un  popolo . 

Nod  ifii  bene  il  Principato  co’  lònnacchiufi  , né 
deve  chiudere  pupille , chi  di  vigilantilHmo  deve 
afsumere  l'incarco  • Servila  a tenere  gii  occhi 
aperti  al  Principe  la  morte  intempefiivadi  canti 
Principi  traditi  per  troppo  loro  iònnolenza . i{cx  . 
mortauT  e/ertrit  oeuht  vtadit  ydìfst  feniìntaenit  * 
Baldo. 

Tanta  foUecitudine  talora  mal  regolata  è forfè  r:Jemdt 
l'unica  caufa  ,che  Q fpefso  traviare  il  Principe  ma.tum. 
dalla  via  del  Cielo;  onde  rrà  tanti  Principigli 
fiati , appena  venti  ne  conta  il  Cardinale  Bellar-  v 

mino  nel  Catalogo  de’  Sami  . Efe  bene  molto 
più  ne  dobbiamo  fperare  falvt;  non  refia  però, 
che  la  vita  del  Principe  nonfia  molto  pericolofa  , 
e per  la  vita  prefenre , e per  Tecerna . tfi  Lib  ie 
attui  Trìacipaius  finè  meritorum  fublimitatt,óÌTk  Prov. 
S«lviano,«i>*  bouotis  tituìusfaibomwe}  Si  ftudii 
adunque  il  Principe  d'indrizza re  tante  lue  fatiche 
afalvare,e  non  a perdere  Tanima; giacche, an- 
che per  tefiimoDtodi  Tacito  : optinù  quoquimor- 
talium altijjima  cupiuat.  A chegiovarebbeildila- 
tare  ì Regni  terreni, e poi  perdete  il  cetefle,  e 
l'eterno  pafiando  da  cure  continue  a*  tormenti 
ioterminabili  ! Quidtnim  prodeft  komini^fitetum.,P^'  |- 
quoi extra  fe  efi^eongregai boc ipfumtqucd  tpfe 
efiydemnat}  dilTé Gregorio. 

Ridono  molti  nel  confeguimento  del  Princi* 
pato,  quando  doverebbero  piangere  a calde  la- 
grime, come  appunto  pianfe  per  fin  quel  barbaro 
di  Solimano , quando  fi  mife  a contemplare  il  fuo 
Etercitooumerofo  di  trecento  mila  combattenti 
fono  Seghet , dicendo  d'clTere  a ciò  cofiretto, 
coafidetaode,  che  Dio  l'aveva  facto  Signore  di 
K k a tiAi' 
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ttnt’  u<Miùol  ^i/poflì  a penlere  par  lui  la  tìu  . 
£d  in  fatti  è cofada  pian0eredirotii0ìinameoca 
eonfìderaodo  di  dorerà  it  Prtocipe  dar  conto  a 
Diodi  tanti  Popoli  cotntncfii  alla  Aiacuilodia, 
ed  alla  faadirexioae. 

Sono  così  pefanti  ^li  alTanai,  che  le  Corone 
apportano  »cbe  taolciipernoofocconibere  a tal* 
incarco yTolomari  le  depofero  • Co>i  un  Carlo 
Mano, un  Ramiro, un  Rachino,Ar  un’Eleiedio 
cambiarono  ì paludamenti  Reali  ia  Monadiche 
Cocolle  Cesia’ ooflridì  uoGioTaoniCafimiTO 
finunaid  al  Regno  di  Polonia  il  Scettro , per  riti* 
rarC  avitapritaia.  Seleucofcotiva  così  al  viro 
ìi  pefo  delia  Corona  , che  gettandola  talora, come 
fucina  di  guai , non  fa  peva  rifolverfì  a ripigliarla . 
t»  Vbti.  Aotioco  privato  da' Romani  del  dominio  di  più 
Ìn-àp9ph.  Provincie  , in  vece  di  lagnariène,  li  mandò  tf* 
£ntuoramemea  ringraziare,  perche  con  ifminuir* 
gli  unto  ildomiflio.raveflfèrolgravatodataote 
Cure.  Vi  volle  tutta  l’energia  di  Mecenate,  per 
Bn  Dl0H.  indurre  Ottaviano  ad  accettare  Tlmperio,  propo* 
M.  ji.  dogli  da  Agrippa.  Audenzio.qael  ai  geacrofo 
cuore,  che  ebbe  fronte  d’auud'arfì  con  canti, esi 
formidabili  nemici  ; invitato  pei  all'  imperio, 
dopo  Ancooino  Celare , fi  proteftòdi  non  avere 
cuore,  per  refìdere  un  fol  giorno  alle  no)edÌ  sì 
gran  governo.  Preferidero  bensì  bellilCme  for* 
me  di  vivere,  Timoleone  a’ Siciliani  .Spione^ 
agli  Atenied  ,e  Pictaco  a’  Miti  leni  ; ma  quando 
d viddero  propodi  ad  elìgere  loro  dciB  l’odèrvan* 
M di  tali. precetti, di  buon  cuore  rinunziarono 
P/ar  , elcri  un  tal’ ìncarco.  Onde  anche  un*  Edippo 
. trà  le  {avole  ,fgridò  da  vero  al  Regno  : i fmlUtt 
Sente,  ia  • fUMtum  mnhrum  fronti  tawi  Unnda  regi/  ? 

TM.  Matuitociò  ò poco,rÌrpectoal  graoconto,cfae 
i Regnanti  dovranno  dare  al  gran  Giudice  eter* 
no  del  loro  Governo,  badi  il  dire  : ^uonitmjth 
Sapiint.  tUeiurn  durìjfimum  biSf  qui  pr4fuai  ffet . Quindi 
cap.6. 6.  un  poco  di  vanagloria  nel  fare  la  numerata  del 
Lil>.  Reg.  popolo,  codò  a David  la  vita  di  lèttaeca  mila  de’ 
%-cjp.in-  Tuoi  fuddiii-  Perederdcoofultaco Saulle  conia 
fattucchiera, egli  con  tré  Tuoi  6gIi»ecucto  TEfcr- 
cito  redarono  sù  monti  diGelboe  preda  di  mor- 
i.^g.  idolatra Manadè, e foggetea  t miferabile^ 
<*P-  fchiavirudine  aè»  c tutto  Ifraele . jQurd  deliréut 
Vmoiìp.  Rfitt  f pifSuuiurufrhUtéUre  tlSatirico;perehe 
t.eap.fs.  jj  Jiredi  Platone:  Triuapt  /vngé  magi;  famp/Op 
quom  culpa  piceurt. 

Sodo  tali, e unte  le  cure,egl’impegni  duo 
Grande,  che  a fatica  può  foddisfare  a*  Àioì  ob> 
aEu.SsJv.  blighi»ed  edere  buono  a sè,&  a'popoli.  E fe» 
iìb.  4.  l’Imperadore  Federico  Terzo  coronato  io  lulia , 
di  unte  coremaraviglÌofe,cbe  ivi  vidde,dcam< 
mirò , di  DÌun'aitra  più  d compiacque,  che  inco- 
nofcereìn  Napoli  il  Rè  Alfonfo,  Principe  sì  dot- 
to; con  più  ragione  S.  Colombano, ritornando 
d’l(coiia,e  richiedo  delle  cofepiù  memorabili 
ivi  vedute , potè  rifpondere  d’avere  veduto  un 
sniracoio,che  vaie  per  moitÌ,cioèCoovallo  Prin- 
cipe Santo*  Ma  fé  ilPrineiM  frà  tante  cure  bra- 
ma un  buon  direttore  a rendergliele  più  facili,  e 
^ benfatte, s’appigUaquenodeiranticoComicoi 
tipi.  Ktg  jjfgg,(0Ìf  , )*cìt$  rtQè, 

ùenarf . 

a)7  II  donare  quello,  che  a sé  è neeediirio,è 

rxzia,ma  ìldonarequelcheunohédi  fuperduo 
cofa  daCraode;  polche  i Grandi, ed  i ricchi 
hanno  ordinariameete  di  fuperduo  al  loro  dato, 
per  potere  donare  ad  altri.  £ chi  non  dona  per 
avarizia «rnalGme  a*birogno(i,{ì  rende  indegno 
Paul  d’avere,  A incapace  deIr  altrui  benevolenza^. 
Mamit.  Quindi  Dionido,  il  vecchio  RèdiSiracura,enirò 
ApopL  ua  dìsci  quarto  di  iuo^lìuolo  ,e  vidde  in  qoel- 
fìt.y 


lo  gran  copia  di  vifì  d*oro,c  d*argenio,  gl)  de 
elTolui  in  varie  occafiooi donati  al  figlio;  onde 
ammirato  di  ciò efdamò  : o mio  figliuolo  Itù  non 
bai  fpiriti  reali  ;poichr con  quedivafinontifei 
fatto  alcun'  amico!  Vjtntfi  in  tt  regius uuimuspfui 
bis  poculispqiue  à me  tam  multa  qceepiftì  puemimem 
tibi  amifum  fteeris . Sapeva quedoKè, che fenza 
la  benevolenza  de’  popoli  non  fi  poteva  coniègui- 
re,né  confervare  un  Regno . Ma  il  giovane  fi^io, 
poco  pratico  delle  cofe  ,penfiiva  edèrt  colà  più 
felice  l’avere  oro , che  amici . 

Artaferfe  Ré  della  Perfia  ebbe  la  manodedrt 
adai  più  lunga  della finidra, onde  fùperciòde- 
nominato  il  Longimano.  Vi  fù  chi  eoo  edb  fl 
dolfe  di  quell’ eccedo , come  di  mancamento  ,e 
difetto  della  natura;  ma  egli  rilnofe  : anzi  fece 
beoidìmo  la  natura  a fami  ladedra  della  finidra 
più  lunga  ; poìchecon  quella  fi  dona , e con  que- 
dafi  riceve, ed  il  Principe  deve  edere  molto  più 
largo  nel  dare, che  nei  ricevere;e  chi  hi  adàìj 
deve  anebedonare  adat. 

Tolomeo  Rèd’Egttio, e figliodi  Ragoerafo 
Ilio  dire  : che  al  Principe  più  conveniva  arricchì- 
regli  altri, che  femedefimo.  ÙitarCpquamdivi* 
tem  effe , couvenieniìus  ejjo  Trineìpi , 

Mideriofofù  ildouodicui  fon  per  favellare • 
Dtiio  Ifdafpe , terzo  Monarca  della  Perfia, for^ 
temente fdegoato contro  de* Scici, sì  perche  già 
per  lo  fpazio  dt  treoc'  anni  tenevano  tributaria 
l’Atìa , si  anche  perche  Lancino  loro  Ré  aveva  ne- 
gato di  dare  a Dario  una  fua  figlia  permoglie, 
pafsòcon  un’Elèfcitodi  feccecentomila uomini 
contro  de’  medefimi  Sciti  . Quedi  barbari, co- 
nofcendo,che  Dario  non  poteva  lungamente^ 
iìidìdere  in  Campana  con  quel  fuogund’  Efier- 
cito,  penlàrooo  di  viocerlocon  la  fame  : onde 
sfuggirono  di  venirea  baccaglia , riciraodoQ  nelle 
iclve , e nelle  folicudini . Mentre  adunque  il 
graud'Erercitodi  Dario  incomioeuva  a penuria- 
re  di  viveri,  i barbari  inviarono  un’  Araldo  al 
Monarca  de’  Perfuni  con  quedo  fimbolice  dona- 
tivo, un’ uccello , una  rana  ,Òc  un  topo  concin* 
ue  fkeue.  D<t(io  interpretando  a Tuo  favore  il 
onodide:cbe  i nemici coni^ueMo fi  protedava- 
nodi  volerli  arrendere; e perooderivanoinqu^ 
gli  animati  l’aria,  l'acqua, e la  terra, e TarrAi 
ancora . MaGabria  interpretò  di  verfamente  quel 
fimboio»e  di(Te  : che  ì Sciti  con  que’doni  più  todo 
volevano  inferire , che  fé  noi  fuggiamo  per  ^ria, 
a guifa  d’uccelli, ò come  forzi  ,erane,noofiiur- 
coodiamo  foctocerra  ,ò  nelle  palludi , tutti  rima- 
remo  preda  de’ loro  dardi . Alcuni  vogJiono»càe 
quedo  racconto  fiauna  facceziad’Erodoto;  ma 
cheche  fia,certoé, che  Dario  tùcodretto  a siti- 
rarfì  con  perdita  del  bagaglio , e di  novanta  mila 
de’ Tuoi. 

Con  tutto  ciòdeve  edere  difcreco  ,e  cauto  cb> 
dona,  perche  alle  voice,  ò reda  ingannato  chi 
dona, 6 dona  ciò,  che  nondoverebbe  donare . Un 
cercoamico, e coofideoccd’AdriaooSofidt,gli  ja 
mandòÌBdonoalquaotipefcicQllocati  inuoba- 
ciied’argentoidoriato  a oro  con  ammirabile  ar- 
tificio. Più  de*  pefei  piacque  adAdriaoo  il  baci- 
le .onde  prefe  egli  uni , e l’altro,  e ringraziando 
i’amico  gli  dide  : tù  fai  bene  a donarmi  anche  de’ 
pelei , quali  che  il  dono  principale  fode  il  bacile^ 
ed  i pefei  raccedbrio.  Diedi, che  Adriano  fa* 
cede  ciòper  cadigare  la  fordidezzadel  Tuo  ami- 
co,cdirccpolo,cMgrievlò  quel  dono.  Scciò  ù 
vero,fù  un  cadigo,e  coflò  troppo  caro  al  difeepo- 
lo  I che  da  quell’accidente  dover)  avere  impera- 
to ad  edere  più  cauto , come  fece  anche  il  Senato 
di  ColonìaAgrippiAa^delqaaie  fidice,che  uet 
padà- 
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pfffit  cb«foc«  a«  Signore  permeila  GtiA« 
ilSenato  a titolo  d*oiiore»&  airulo  dìGenna- 
Aia,  eli  mandò  un  donativo  di  buon  vino  dentro 
a'  fiaichì  d'argento  I il  quale  infieme  co' dafcbifù 
accettato  da  onel  Slgnoce»che  panendofi  di  buon 
mattino  porto  via  ì^afchi.  Accortoli  ilSenato 
della  parteota  di  qeel  Signore  eo'fiarcbiygli  man- 
darono dietro  per  ricuperarli, co’l  dire  di  aver- 
gli donato  il  vino  folamente  ; ma  colui  riden- 
doli di  quelle  parole,  rifpofe:  che  egli  aveva  rice- 
vuto iodono  e TunOfC  gli  altri, c ebe  in  oltre 
gliaveva  riogratiatt.  Da  quel  fatto  acnmaeftraco 

2uel  Senato  I quando  gli  occorre  farprefentare  il 
)U(o  vino,  più  non  locnandanoin  vali  d'argen- 
to • ma  di  terra  cotta  . Otcimo  rimedio, ma  ri- 
trovato troppo  tardo . 

Coli  Carlo  Quarto  Duca  di  Lorena , limolato 
li  damale  lingue,  li  lafciò  intendere  di  voleredo- 
CWt  ir.  Rèdi  Francia  Lodovico 

* todccimo ad  erclu6ooede'oipoci,edel  fratello; 
ed  in  fatti  fottofcrilfe  la  donazione , che  faceva  a! 
ié.t.  Rè  con  le  debite  claufule,  alla  prefenaa  de' Regi 

Mini  Ari  a Monmarne^ove  f>  era  ritirato  incogni- 
to. EiTcndo  poi  recata  alRéqucAobuonfuccef- 
fo, mentre  Aava  giuocaodosù  la  Aera  diS  Ger- 
mano, ebbe  a dire;  che  in  quei  punto  vinceva  un 
buon  punio,e  che  più  valeva  la  gioja  recatagli  in 
quellacaru,  che  tutta  la  fiera  di  S- Gemano . 
Dfnut  émbiiiofttf  v*M. 
a;8  E doveoongiunge  la fciocca ambizione 
delia  vaniti  feminile  ì Larciatedapavtemille,e 
mille  fcioccbetae, praticate  daqueAo  vaniUìoio 
fello,  ne  riferirò  folo  alcune  poche  delle  più  fine, 
che  ferviranno  perdere  al  lettore  UU  picciol  fag- 
gio delle  pattie  donoefcbe . 

Sabina  moglie  di  Nerone  rimirandoli  nello 
XlpM/«fpecchio,cvedendonfparuca,ercolorita,  per  il 
KrrM.  gran  dolore>cfae  ne  concepì , li oafcofe, maledi- 
cendo que'  bagni  di  latte,  che  ogni  giorno  gli 
erano apprtffiaci  da  cinquecento Alìoelle, che  fi 
tnongevanoa  rammorbidirle  le  carni . 

7t*pb.  1»  Teofilaio  non  celTa  di  efecrire  la  vanità  di 
Teopifiea,checireodoinfe  fielTadefforroilIìma, 
Qffi-  voleva  comparire  ne'  ritratti  foprabella,  e leg- 
giadra,fludiandofi  d'apparire  ÌQ  pittura  quella, 
chenoncra  io  fatti. 

Scratonica  mogi  tedi  Seleaco,ellèndode]  tutto 
calva, e fpelata, sborsò  molte migtiaja  di  feudi 
dtmar,  a'Poeti  de’ Tuoi  tempi, accioche  celebralTero  U 
bellexca  delia  Tua  bizzarra  chioma* 

Quindi  mirandoTertulliano  nonsò  le,  la  fola 
CanagÌne,ò  tutt*  il  Mondo  d'allora  inclinato  al 
vcAire  lafcivo,e  lbpecbo,difl[e:  vUe»  itutr 
rrMM/  ,0^  frpfiinnat  mUluot  dp  bébitn  diferimn  rt- 
H3um.  Che  però  eoncbiude  Ì1  divotoS.  Bernar- 
di no  da  Siena , d rccndo  * fi  f n#mrur  quid  rfi  caput 
uruatum  wtuìimit  vatutì  tefptndea ,Bahil9nkaTur- 
fis  ; il  che  converrebbe  benillimo  a*  ciufiì  mo- 
derni . 

Ferentina  rimafta  vedova  di  Batte  Rèdi  Cire- 
ne , rteorfe  ad  Eveltone  Dominarne  di  Cipro , 
accioche  con  farine  la  rimettelTe  nel  Regno  in- 
giuAamentf  levatoIe»òcbe  almeoole  concedef* 
le  arai  fineuo'Efetcico.  Egli,intera  quefia  ri- 
cbi«na,le  inviò  un  fufo  d’oro,  ed  una  pannoc- 
chia veflita  di  Una,  dicendole:  che  alle  ibepart 
fi  conveniva  tal  dono,  non  già  Erercici,ed  arme. 

Roberto  Rè  di  Francia  detto  il  Santo,  A il  Sa- 
vio , fu  uomo  molto  verfato  nelle  feieoze,  e gran- 
demente lì  dilettò  di  belle  lettere,  malfime della 
Poefia  latina,  nella  quale  anche  alcunevoltg^ 
s'cfercitava  per  fuodipono.  Ebbe  egli  per  mo- 
glie Donna  CoflanzA  figlia  di  Guglìeloio  Conte 
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di  Arles,evedova  del  Rè  Lodovico Panieote, 
ed  era  donna  afiTai  ambiziolà.  CoAci  oBèf  vaodo 
«n  giorno  il  Rè  molto  abbonacciato,  lo  pregò  a 
voler  comporre  qualche  bel  Poema  in  lode  di  lei. 
llRè,coaofciuta  la  vaaitàdellaRegioa,detec- 
minò  di  fcherniria  co*i  fbddislàrla  ; onde  compo- 
fe  un'Ode  breve  in  lode  de*  Santi  Martiri, il  cui 
primo  verfo  era  qucAo  : 0 Ctnfiantiu  Màttftum 
UudAHitis^,  E gliela  diede.  La  Regina, come 
ignorante  dell'  idioma  Latino  , leggendo  quel 
•ome  credè, che  i verlì  foflPero  vera- 

mente in  Tua  lode  ,e  ne  ringraziò  il  Rè  marito, 
andandofene  ^nfia,  e gloriola  credeodofi  cele- 
brata da  un  Regnante,  e coronato  Poeta, che 
l'aveva  làviamencedclufa. 

Appena  fpuntaca  la  prima  lanogine  lù  le  goto- 
eie  di  Nerone , vano , ecrudelilTimo  Imperadore  ; 
ioAicui  egli  un  giorno  folenoe  perfarfcla  rade- 
re,pelo  per  peloconuQ  rafo)oingemmaco,afuoo 
di  cetra, a fpeuacpli  di  danze, Aad  apparaitdà 
mulica,edi  conviti  : volendo, che  que’ giuochi 
s'appellaAéroGioTanili.  Quindi  coouodò,cbe 
t recifi  peli  veniflèro  diligentemente  raccolti  per 
manoSacerdotaIe,e  rinchìufi  entro  palla  d'oro» 
dentro, e fuori  ingemmata, la qualedi  fuacom- 
miflìone  venne  confegrata  a Giove  Olimpio  ,nel 
Campidoglio, come  fe  in  eAlà  fi  rinchiudcAe  i| 
CiuAò  della  Fenice.  Dopo  tutto  qucAo, tutto 
rimperiale  Palagio  andò«  mufica,A  a danze» 
foAeouce  dalle  più  famole  balUrine  dì  Roma. 

Tri  lealcreve  n'intervenne  una  venturiera,  per- 
che non  invitata,  la  quale  da'Scrictori  del  facto 
viene  fingolaritzata  co’l  proprio  nome  d'Elin 
CatuU , Dama  delle  più  nobili  ,ed  anciebefami* 
glie  di  Roma  ; queAa  già  vecchia  decrepita  d'anni 
ottanta  procurò  con  ogni  arte  d'emendare  i di- 
fetti della  natura:  A agiutata  dalle  Tue  damigelle, 
fi  raddrizzò , s'imbelletcd  , fi  profumò , s'ornò  co* 

Tuoi  panni  da  rporavagbi,e  vari;  s'aggiuAò  il 
capo  con  cappelli  rimetlì , e finalmente  s'infrafcò 
con  tanti  naAri  > perle  »gio^ , maniglie , e vezzi , 
che  comparve , fè  non  un  ritratto , almeno  una...# 
mafehera di  quello  era  Atta  negli  aonidieciotto 
^ Tua  età  . f^mparfa  la  bella  giovinetta  nella 
gran  Sala , npn  s’arrofsì  di  framifebiarfi  frà 
altre  xicelle,e ballando  d’avanti  a Neroae,fece 
pompa  di  que'  bei  portamenti  di  vita, e leggia- 
dria di  volto,  che  l'età  frefea  d'anni  otunta  le 
concedeva.  Q^al’ applaufo  riporciAe  queAa.^ 
bellaCarmenta,già  AvoU,emadredi  più  figliuo- 
li, fe'l  potrà  facilmente  immaginare, chi  confi- 
derarà  quancodifdichino  in  una  vecchia  matrona 
di  sì  gioriofa  f«miglUqueUepazzie,eleg|ietezze, 
che  appena  fi  ponoofoArire  in  una  fanciulla  nu- 
bile, fenza  difdoro  . Si  tirò  adunque  adofio  la 
pazza  vecchia  lemaledicenze,ì  rcherni,e  le  . 
fifebiate  di  tutta  Roma, che  non  finiva  di  dece- 
Aare  la  vanità  diquelU  tefia  fvencaca,cfae  bea 
poteva  dire  veritiera  con  Seneca  il  Morale;  Mhae 
U4H  pucritia  tu  uébit , fed  qutd  rB  iraxiui , putrì’ 

Ìitaì  rmauetxiyt  bttquidm  ptjus  ifi t^utdauStth ^ 
tatmbabtmuj  /ìnttmyVitié  putrtruuìfuec  putrtrum  ^ 
tauiufiy  ftdyi^  infamium.  Macheavrabbedetto 
Roma,  fe  aveiTe  veduta  Catula  non  folamence 
congU  abbigliamenti, ed  infrafeaturedafpofa, 
ma  effctcivameoce  fpofarfi  ad  un  giovinetto  d'ap- 
pena  venticinque  anni  ì forlè  Roma  mai  vidde 
fimiiemoAruofità; derifa  peròe’aoAridì  io  una 
vecchia  povera, deAbrme, A inabile, d’anni  ot- 
tantacioque compiti, accoppiata  innuirimonio 
ad  un  giovane  appuotodelVetà  prcDarract , Ul_« 
quale  perciò  ebbe  molti , (è  bene  non  tanti  fcher-  cinfib 
ai,quafiii  eflèie  dofcaao  ; poiché  odio  Aefiò 
tempo* 
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d'imìrire  UMtHre  di  CrÌfto,e  che  dover*’  fti- 
mire  cofa  floltiflìnu  il  tirarfi  •doflorifadìDIo 
con  la  vanità  del  vefttre»  che  altro  none,  che  una 
rete  del  Demonio. 

Per  <)ueftoS-Odoardo  Rè  d’In<;hitrerra  dice* 
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tempo  ebbefemietd*av«fe  nelmcddimoluof^o  Perc^ueRotaDivtiAbeBtà  aecoppIda’iiuitltWI* 
altre  due  compagne  fpofe,  che  tri  tane  trècom-  aioli,  & infedeli  le  migliori  donne  della  terra, 
pivano  appunto  il  bel  numero  d’anni  duccniO  eomeMarìanna ad  Erode, SerenaaDiocletìano^ 
ventiuno , licome  iofteffbmt  trovai  prclènte  al  Cotanta  a Licinio , E'eoa  all*  Apoflata  Giulia* 
giuflo  comptitOychere  ne  fece, in  quello  ftelTo  no, Irene  a CofìancinoCopronimo, Teodora^ 
paefe,ovequelle leggiadre Veneris’ammiravano  all* Itnperadore  Teolilo, Teodolinda  ad  Utar» 
da  tutti , fatte  favola  del  vol^, e derinonedella  Tira  a Gormone  Rèdi  Danimarca  , Carlotta 
plebe, che  non  hà  fin* ora  fàpato  ben  decidere,  d'Albret  a CerareBorgia,eCatteriaad*Aragona 
fe  più  fcioccbe  ftano  Ratequ^e  vecchie  co’l  ma*  all’ empio  ArngoOttavo  Rè  d’Inghilterra . 
ricarli,òpure  i fpofi.cheleprefcfOin  conforti.  EflTendo  fuggito  PolilTcno  per  timore  dì  Dio-  p^f 
La  forella  di  S Bernardo  andò  a vìlìtario  in  nifio  il  vecchio , Tiranno  diSiracufa;  il  Rè  fu* 
Cbiaravalle  molto  vagamente  adorna,  ma  K San-  detto  fece  chiamare  asè  Tefcariialbrella,etno*^^*^] 
gomoftrò  di  non  conofcerla  dlacompunta,  gliedel  fuggito  PolilTeno , e gli  rinfacciò  lafuailià.  5. 
clidilfe  : che  fe  bene  era  peccatrice  irondoveva  perfidia  in  non  mantfefiarc  il  dìfegno  della  fuga 
flifprezaarla,ma  infegnarle  quello  le  convenilTe  del  marito.  Acuì  la  coraggiofa,e  fedel  donna 
fare  ; quindi  fpo^llatafi  di  quelle  vanirà  , placò  il  così  rifpofe  : e che  ! pcniU  forfè  V-M,  cheiofit 
fratello,  che  le  diffe  1 che  a lei  dovevi  ballare^  d’animo  coji  vile  , & abbietto , che  (c  mi  fóflà 
““  imtnaginatoildifegnodi  iaiomarito,non  TavefO 

ftguieaio  per  mare,  e per  terra,  ed  ovunque  la 
Tua  forte, ò buona, ò rea , che  ella foflè,Ì'avel!è 
condotto? 

Donna  buona, e prudente  fù  la  moglie  delP 
va: che  quanto  più  l’isomo  faprà  feurarfi  allg^  Atenìefe  Pozione;  poiché  venendo  a quella  ua 
cofe  fuperfiue  , e tranfitorie,  tanto  maggiore  tm*  di  moftratoda  certa  Tua  vicina  il  Tuo  mondo  mu* 
prelTIone  faranno  in  lui  le  vere  , e fullanziali  liebre,ò  dir  vogliamo  le  Tue  gioje,e  collane^ 
ricchezze.  d’oro, ella  non  moRròdi  fame  gran  conto,  ma' 

Quellepretìofc,  efottiliflìme  vedi  ufite  dagli  fece  pompa  di  gioiello  più  pregiaroco’i  dire  : a 
tnti^iSardanapalli , esfroncate Frinì  :/Ì»/a  prr-  me  pregiatiflìmo  ornamento  c il  mio  Fozioue, 
/iajrawt  ; furono  chiamate  da  un’antico  Serie*  (lato  già  per  venti  anni  Capitano  degli  Aieniefi, 
cere  Romane  : rrnruM  rrxri/r  HebuUm  lintam . con  quella  gloria,  che  sà  tutta  la  Grecia. 

E 5- Pier  Grìfologo  diede  titolo  di  anificiofa  ?u*  ’ Con  ragione  diceva  ilSanco  Vefeovo  di  Salez,  y- 

dilà  a’  lini,  de’ quali  velli  vali  il  Ricco  Epulone,  ellère  l’anima  delle  donne  la  pufteà.  Tenta  la  qua- 
ClementeAleffandrinodicevaiehe  un  talve*  lenonfon’eJIe  chevtvi  lèpolcri,epredad’infer* 

Aire  ferve  più  per  chi  vede, che  per  chi  veftej  no.  Richiedeva  anche  ir  queflo  feflb  una  gran 
poiché  più  fi  mira  di  piacere  ad  altri,  che  anco-  femplicità  ; perche,  diceva, la  ma  IHia,  e rafluzia 
prire  fe  flciTo.  Ma  peggio  è quantofoggiungelo  foaoa  guifadi  mofcbe,ehefermandofisàla  dol* 

Stoico  : veedircnNi/mn  rer^eri  suxilium^ftd  nut’  cezza  del  lor  naturale,  mai  le  iafeia  vivere  Ila* 
lum  pudori  émiSum  il  VefcovoSPaolino.  bili  nella  divoziorie-  Manco  le  voleva  curiofedi 

fruirà  fe  multer  jaffaverit  <U'e  pudieum,  fapere  più  di  quello  folle  loro«eoefrario,guar> 

Qua  ft  témvuiiiturttut  aduUtriìt.  daodofi  di  tener*  occupato  rìnteodimento  ìn.^ 

E perno  forfè  ebbe  adire  il  Grand*  Aleffendèo:  certi  lumi,  che  non  potevano,  che  acciccarle,e 
che  le  donne  Perfiane  erano  un  gran  dolorg^  farle  precipitare  in  qualche  abifiodVrrori  ;però 
d’occhi.  voleva, chcpiùTofTeroelèrcitatenella  pratica  di 

Madicotenc  arttficiofc  bellezze, e vane  con-  Marta,  che  nella  conrcmplazionedi  Maddalena, 
ciacure  non  fe  oe  deve  far  conto  veruno,  come  e per  quello  replicava  foveote,  che  la  perfetta 
difTe  già  Virgilio  : divozione  delle  donne  (lava  nel  far'  orazione  a 

O formo ft  puer^nimìum  ne  erode  coìorh  fuocempo,e  poi  coofumare  il  tempo  utiitnenie 

^Ihali^t^rocédnntyVneciHìanìiTaleguntMr,  con  una  fant’ufura  profittevoleper  l’eternità  li 


Adunque  non  vi  perdete  voi  d’intorno  a cote* 
(le  bellezze,  che  fe  non  vengono  gualledalleio* 
fermili  «infallibilmente  le  confuma  il  tempo. 

Le  donne  idolatre  d’Arabia  andavano  cosi 
ehiufene’ velì,che  non  mofiravano  mai  più  d’un* 
occhio  , e gli  abiti  delle  mogli  de’Turchi  fono 
più  adiitati  alla  cudodia  dclfonefii,di  quello 


vari  Uvorizi,  ed  occupazioni. 

Le  ferve, e le  damigelle,  diceva,  doverli  trac* 
tare  condotcezza,e  eoo  compalEooe.  Elfendo 
quello  mezzo  efficace  per  avere  da  effe  una  fem- 
tù  fedele , òc  amorofa . ’’ 

Il  MonacoAntonìnoriferirce,come  ritrovan-fcrm  db 
doli  U mogliedi  Filone  ìncen’aduntnzadino-  rmim^ 


z;9  O providenza  delCielo, quanto  fel  1 
mirabile  nc’ tuoi  conferii  ! Se  un  gonfio  tori 


fieno  quellidì  alcune  femineCrifliane,te  quali  bili  Signore, tutte  pompoCimente  ve(lite,e  ^x-fort. 
ponno  ben  comprendere  inverarli  in  effe  il  detto  garoeoteornate,  venne  da  unadi  quelle  richtella, 
j.  . ./T,  perche  ella  ancora  non  fiornaflè  con  gioje,abici, 

e monin  , come  praticavano  le  altre  fue  pari  ? 

Ma  ella  faviameote  nfMfe:  cheromamencopiù 
bello, e più  Aimabite  d’una  donna  maritata  do* 
vevano  edere  le  virtù  del  proprio  marito.  Sotit 
uxorìmainumemamentumeB^t'oirt  fui  virtutet. 
Richicllf  Livia,  moglie  d’Ottaviino  Augu* 
te  ron  avelTc  argini , che  lo  reprimefiè , quanti  fio,  con  quali  arti  ella  fi  folìe  conciliato  tant* 
irreparabili  danni  non  apporcarrbbe  egli  ? Se  ramore,ela benevolenza  di  fuomaritoè  Rifpo* 
l’acqua  non  folle, quanti  incendi  non  cicicerel^  fe:coo  la  caflità,co*l  fare  di  buona  voglia  ciò, 
beroinfommo?  Cosi  fcuomiDidifumanati , che  che  conofeo  effergli  grato,e  co’l  non  ricercare 
a guilà  d’acque  impfiuolè,ò  d'iacendivoraci,  mai  i Tuoi  fegretì.  ideile  erano  donne  buone, 
fembravano  venuti  al  Mondo perdiflruggere  il  e tali, quale  defiderava Giovanni  Duca  dìBrec* 
Mondo fiefio, non folTcro dalla  Providenza  fiati  tigna  , fofi'eJafpofiidi  fucfiglìuolo.  Spediqne- 
accompagnaticon  mogli  p>c,e  vimioic;oquaa-  Ili  Ambaiciadori  io  Ifcozia , per  trattare  il  Ma- 
te maggiori  a-jdelià  averebbero  efli  eiércitaie  ! tfiaoaio  di  Tuo  figliuolo  con  Ifabella  figlia  di 


di  Grìfologo:  effe  penet  Geneilemleiiteuhumy  pe- 
na militem  fièpendiuM-irutiay  pena  ^emanum  fidei 
do&riuumyi^in  JriiereTo^u/ie  Cl/riJìianumeaUrem. 
f^edi  defitte. 

Donne  buone. 

* 1 am- 

1 gonfio  torreo- 


quel 
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fuelt^è.  E ntsnbttqtieftidt quell» fpeditioae» 
‘ riferirono  al  Due»  le  qualità  della  aovell»  fpoiàt 
co'ldire:iveree(i»ruÉcteotebelletta»cotpo  beo 
difpofto  per  coacepire,»  portare  figliuoli»  ma 
ehe  noB  aveva  grande,e  fonile  linguaggio . Tao» 
lo  bafla , rirpoTe  il  Duca , ella  éappuoto  tal  quale 
io  la  ddìdero  : poiché  io  (limo  una  doooa  fiifS» 
eienteDenteravia,c  buona,  quando  ella  tà  fare 
diffcrcniafri  il  giubbone, e la  camifeìa di  fne 
marito ■ Voleva quefto Duca, che  la  Principeira 
fpofa  aveflè  appunto  le  paliti  delfecho , def« 
fcritto  in  tal  guifidabaPocta. 

Ktrgo  hiemben}  fero9  padari/; 

Ort  pr$e*M  nùnfvttfiiitfumtmtrtria  /brgN«. 

Vltrè  noÌ9  /#q»r  iffit  di  rtfponf*  htf uniti . 

E 6oalmcDCC  fù  deno  prudente  d*£urìpide. 
aAere  colei  buona  donna , di  cui  non  li  parla  nè  in 
bene, nè  in  male  \ convenendo  alle  donne  da  bene 
lo  fiarfene  ritirate , e oalconc  agli  occhi  di  tutti, 
pr^.  su  principaineotevlegli  uomini  . Oivoi/ g/erù 
^ eeriHv  «6  Ì0tm . 

D»niit  cétthif, 

»40  E cbl  potrà  efTere  falvo  , fe  un  femioeo 
fòrptro , una  iMltà  lulinghiera,  una  lagrima  finta, 
un  vnao  amorolb,  un*  occhiata  furtiva, od  un 
tifo  afieccato  ,fonoua’  incanto  foave , una  molle 
eiolenia,un' impotente  pofiànza,dc  una  difar* 
Baca  tirannia, perdifiuDaccifortl, per  imporre 
le«gi  a’ Legislatori, per demenucc  iSavi.eper 
fpe-ttm  Santi?  Onde  con  molta  ragione  gli  arguti 

iSierri  impoferoa Venere»èkairmfanuuanomc. 
miti  comune.  Gran  cafo,cheil  (eflò  piti  frale  vinca 
ritrma.  ^1  pii^  forte  ! Non  v'faà  nè  congiunaione  di  fan* 
gue  ,ehetratteoghi , DèrodeuadlmocUflia,che 
raffreni, nè  fermexaa  di  bootà.cbe  ftabililcbi, 
tk  tfi  t*-  Aotità  di  luo|o,  che  aflìcurt , nè  flinsolo  di 
iitadi-  onore»  che  imbcigli , nè  pena  minacciata , che 
ee^.  ^veoti,nè  promefiàdigloria»che  inanimi, ed 
7ùt*fè,  invigorìfebi,  per  refiftere,  e far  (Vonre  ad  una 
beltà  difarmata.  Donna?  Non  fi.pud  dire  male 
peggiore  ; poiché  racchiude  io  sè  la  malizia_» 
fteffa . Mulierh  umtn  à mdlUié  pitiùs , i mA 
litìt  ikitur  . Sono  quelle  , per  lelàimonio  de' 
Savi, naufragio  de* mariti, ccurbioedelle  cafe. 
Euripide  le  dualificèper  ofiiciuadi  frodi, e mi- 
niera ioefaultad’ingapni  ,e  di  cra4imenti.  C«A 
Cmnt.  ìida  fuutmulierts  inmvtnttnditiUHt . E per  ritto* 
ilem.  vati  afluti , non  v'ècbiagguagli  U donna  : m/ier 
tmiìcm.  muUb  msiii  , f njmi  t>iV  , pnmpta  tji  ai  afiutias . 

TirioMaflimotFilofofo  eGtnio,cos)  la  donna 
ìhit  • tnuìUreft  viri  naufragia’ntdmas  Umpn 

I?  i**’  ^ faitidianum  damnam , MiimaJ  ni#/t/i<i/«ai . Oh 

coodiaiooe  infeliccdeiruomo  IdilIèfeoracameD- 
T<r.  il4».  **  Marco  Catone  : »»/  hnpttamut  maibus , uxons 
fkìh^Mb.tubit  ! poiché:  vntu$ furattv MtlkSumfapitaùSt 
prm.^.  al  dire  d’Ariflotile.  Onde  con  molta  prudeota 
t>htarc.  nmperadore  Tiberio  diede  un  Tutore  ad  un_» 
dp»pb.  lafeivo,  perche  fuppofe  inabile  a goveinaie  fe 
fl«jfo,chi  s'abbandonava  alle  donne.  Donna? 
Ar!if0.  confideratela  attentamente,  e la  trovarete  un*  ar* 
e-'iv  7 fcriif  isHaufiodi  frodi, nn  bafilifco,cbe  co’l 
^ Igoardo  fglo  auvcleaa  , & uccide,  una  tiranna 
vioien(e4cÌi!sunaDavQlooià,uaa  mone  iotem* 
pefiiva , un  feorno  delle  famiglie, un  naufragio 
de* patrimoni  ,9c  un  uacollodel|a  faptiii  flelfa . 
Per  roftioaaiooeYelIa  è un  parapetto  iofupera- 
bile  alle  fpcranxe.  Per  i’odio,ella  è uoaTigre 
ioeforabile  . Per  le  finzioni,  un  Cocodrillola- 
nnmaatefopraìfpolpati  cadaveri.  E per  letraf. 
formazioni, una Sfioge.  Donna?  i fuoi  fguardi 
auveleoano,  s Gioì  rifi  atco{Gcaoo,i  Tuoi  veui 
vadifeoAo , le  fue  parole  trafiggono , i Tuoi  cacti 
appcflaao,«  le  fue  lufioghe  occidooo.  Non  vi 
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•<Mtittà  pet  prò»,  si  li  D«n.tMe  de’  Molici.  OHC 
donneo  da  OnfalesC  corretto  a cambiare  ìiu#  cp*,. 
gonnala  leonina  pelle, filantii  letncelle,fatio 
taf  ola  degli  Eroi . Né  il  Teionfàme  Mato' Anto- 
nio,che  rottomilè  i farclRomaoi  all' Atcicana  riwilk. 
- MP-U. 
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Idoli  morti  d’un' idolo  fico.  NéDi.ide  ^sA,jìZ?X- 
to  Ré Ebreotcbedopoacere  debellato  il  gigan*  prmvtìum 
te , raftò  egli  atterrato  dalla  fetninuocia  Berfa*  efi  or 
bea.  Nè  rìoviucibile  Rè,&  Imperadoro  Carlo  ptt 
Magno, che  dopo  tante  vittorie,  refid  fupcrato 
da  canee  lemÌQelle,quaG  che  non  bafiallb  uua.^  «/>?*»#- 
fòt  Venere  a si  gran  Marce.  Nèque'duevaloroft 
guerrieri prodi  Capicaoi,  Uraia,  & Ildo^al- 
do , ì 1 primo  nipote  di  Vitige  Principe  de’  Goti  » 
e Rè  d'Italia,  fic  il  fccondoPrincipede’ Vifigoci, 

• pure  feftoRè  d’lcaiia,ambidue  efiioci  per  ca*  ptamii» 
gione  vilirtima  di  femioa  ambiziolà  . PafTava  cèrwvire 
lldobaldo  per  idea  de’Priocipt  fèlici«fe  umu»  jtciWz. 
fèmina  non  l'alzava  a fconceccare  la  fisa  felici-  Pmrap. 
a.  La  fuperba  moglie  di  Uraia,  0»ittno  kidtr.Qip» 
Vitto, e nipote,  come  dilli, del  Rè  Vitigg , i* 
pena  d'oro , e balenante  di  gemme  feberuì  la^ 
povera  goonadelU  modella  moglie  d’|ldobal4ot 
povero  a ancorché  Rè.  Quella  con  voci  di  lagrk 
tuerpiofe  il  marito  a lavare  la  faa  macchia  coU  <V- 
làngue  d’Uraia  ^ e quella  co*  vezzi  infiammò  if 
Tuo  amante  a veqdicare  lafuavcdoveazaco'l  firn* 
gued’lldobaldo  : onde  baflarono  due  feminuc* 
eie  ad  atterrare  due  grandi  Eroi.  Non  vi  ricor-  Ptn/.JKo* 
datò  Alboino  primo  Rè  Longobardo  , il  quale  etn  Itb.a^ 
dopo  avere  vinca  ricalia,re(lò  egli  vinco,  c fu- 
peraco^  da  una  femioa  fiia  moglie  , la  quale  lo 
fece  uepidere  da  Elmige  , fcudicre  dello  ilefio 
Rè , perche  sforzata  l'aveva  a bere  nella  Calvaria 
dei  proprio  Tuo  Qenitpre,  ove  beveva  anche  Al* 
boiuo  Nè  tardò  molto  lo  fiefib  Elmigea  prova-  Jài/fiè.a. 
re  la  fierezza  diRofimonda  radulteramoglig^  rap.xq. 
d’Alboioo  : auvegoache  ufeendo  un  dì  Elmige 
dal  bagno,  la  crudel  femioa  gli  prefeotò  una 
bevanda  auvelenaca,  Tocco  colore  di  faluosrg_, 
Eiififarmaco  ; ma  bevucooe  io  parte , e cooo&iu- 
ta  la  malignità  del  liquore, sforzò  la  rea  femi- 
aa  a lambire  il  rellaacc,  oo^  entrambi  morirò* 
no.  Siche  potè  dirli  di  colleì  ciò,  che  prover-  Grti$r. 
bialmeotedicevanoi  favi  Greci  d'una  donna  in*  Naiimt. 
^inoìitict:  iuta/ Hecubiffirij  Eltin.  Névi  ri- ^ Canm. 
durrò  alla  memoria  la  crudel*  Agave, che  ere- 5^^-^ 
dendoPeoteo  filo  figliuolo,  RèdiTebe  unGu-''“^f^^ 
ghiaie,  lo  fece  in  btaani.  Nè  vi  ricorderò  l’in-^^7^^^* 
ainnodi  Semiramide  in  farli  concedere  da  Nino  ^rf-rni!* 
^d’Afliria  fuo marito  poche  ore  di  reggenza,  j,riaa. 
òtii  primo  comando  ih  la  depofizionedel  marito.  <;ré<a.* 
Ballerà  trà  mille  iu  prova  Adalberto  Marcbclè 
di  Ivrea,  figlio  d’Anfcario,&  aboipotediDefi- 
dcrio,  ultimo  Ré  Longobardo.  Quelli,  prima  di 
palfate  alle  feconde  nozze  dì  Ermengarda  la  . 917- 

^lla,  figliuola  di  Adalberto  il  Ricco  MareWe 
diTofcana,edi  Berta  la  fcelctaUyfhd’Angelo 
trasformato  in  un  Demonio.  Sorci, èvero,AdaA  ^ 
berto  una  delle  più  beU'anime,  che  mai  feeodef- 
lèdalle  fi>vrane  Idee, e più  bella  divenne  conia 
nozze  Reali  di  Gifilla  favia,e  fànca  figliuola  del 
Rè  Berengario  : ma  fpofaca  £rni«agarda,io  breve 
fi  vidde  tuuodiverfo  da  fe  medefimo,e  tutto  fimi- . 
le  alta  malvagia  fuoccra  Berta.  Era  cofiei  tutta  ™ 
fimile  al  genio  degli  Ateniefi  diptnio  dal  cele- 
bre  Parrafio,cioc  tutto conaarto  a fa  fieflb..*^ 

L*«i^f  efiè  aduBqut  tutto  vasào , incoado , in&iih 
Ha, 
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‘ J 1».  hcofti*«j»*etloftdro  tempo  donibik*  na.Wii’itiftruiuoel!ifcuoUm«erna,compir- 
cUmtut,  mtfrricot^kfo  , gloriofo  , umile,  a eepiùprovcduuil»  anitrenctee.chedi  mtniili 
fujràce,  E perfettamence  adtm-»  traefi  ; atti  blindi ,vmi  dolci, modi  fc*Un,c 

^ QBtdriOptico.ioeutper  regolcdi  p^ofp«tcÌT^  prieghi  pirton  ftiioio  Icmachine,  con  le  «juiU 

^ur•ladaulup«t«Mofl^iun’ogg«co,eTlfgll«^  efpugnòPaw»i,mi  piu  i cuori  de  Octidim.  B 
dato  dtlV  ak«,a4tf*0figctto  fipprelbnia . Così  cheroaTaTÌglit  ,feogni  cenno  etaun  ftmtagetm 
Beni  da  una  parie  moftrava  un  vlfod‘ADg«lo,e  midi  forprenderc  incauti  : ogni  fguardo , Orale 
dall*  altra  malirla  di  femìna  . Ofleotata  ardita  daferìre  petti  : ogni  paiola,  lacciodalcgareogni 
di  mafchio.e  feono  di  fiera,  voglie  dì  furia-*,  cuore?  Appena  comparve  qurOa  notella  Zeno- 
Onde  imprefle  nel  cuore  del  genero, delmarito,  bti,fopra  il  Trono»ornata  di  Clamide  Reale, 
ade' figliuoli  rinferoale  incendio  de!  fuo  tiran-  ebe  RidoUb,coo  ì fuoi  Borgognoni,  e molti  in* 
ateo  appetito  , che  a loro,  a lei,*  a tutto  il  vidioC  Italiani,  volò  ad aOediateroccupata  Reg- 
Regno  d’Italit  cagioni  molte  crudeli, e vergo-  già,  che  inbrieve  ridulTe  airefttemo,e  faiebbc 
inofe  rivoluiiooi.  Più  di  tutti  lo  provò  l’infeli-  iqfiIliblJmeme  caduta,  fe  TaflutaErmengarda  , 
ce  Adalberto,  che  a fommofladellafuoc€ta,dH  conle  fuc  folìce  atti, piùche  con  l’arme, non  fi 
▼eoutoingtatiflimo  al  fuocero  Reale;  per  rapir*  foflèfchcrnjita  • &rìfTc  per  tanto  a Ridolfo,  elle  cap. 

gli  quel  Regno,  che  con  lafedeld  a lui  farebbe  egli  era  da’ fuoi  tradito, e cheda  lei  foladepeo*  |- 
fOCcato,fi  fece  Capo  di  Congiura , contro  <)u*l  deva  lafuavita,a  lei  gii  venduta.  Soprafiargli 
fagroapo.  E dopo  d’averlo  affai  tempo  travi*  giàlecatene.feoooQaffi^ravanellcfacbrac* 
gliatocoiraimi  firantere , non  avendo  egli  cuore  eia.  Ridolfo  temendo  ì’mìo  de’ Borgognoni, e 
Mrmaneggiarle,roencre  vidivifando  di  forpren-  riocoftania degl' Italiani , credè  tacilmencei’au* 
derlo da  traditore, vienè da  lui  Ibrpteibcon più  vifb» etravallìcaioil fiume, pafsòdì nottetempo 
configlio;dtabbc!Tcherapeflfefuggiredilleroaoi  alla  Aia  amata  volontario  prigione  . Avendo  il 
degliUnghetl,  non  potè  però  sfuggire  Todio  co-  giorno  fcopeico  l’inganno  notturoo, tutto  rEfcr- 
nune.  Sopraviffe,è  vero.alTradito  ìlTradi-  cito, perduto  il  Opo,  pafsò  a Milano  ad  aflìcu- 
toretma  odiofo  alCielo,*  agli  uomini, morì  rarfi.  E frattanto Ermengarda  fi  feeemogliedi 
fcDia  Regno,  e fena’onore,  proverbiato  e vivo,  Ridolfo,  abbeoche coniugato.  Ma  poco  durare 
e morto  con  quell' improperio:  Adalberto  lunga  no  le  feliciti,  acquiftate  con  frodi, e con  male 
fpada.e  corta  fede.  Nè  qui  finirono ifemi dell*  confcienia.L’Areivefcovodi Milano  Umbeno, 

Mir  ÌDlquicidì  Berta  ; poiché  avendogli  l’ambitioft  arbitrodeila  Corona , e gli  altri  Principi  Longo* 
giurato  di  farlo  co'l  fuo  fapere  duo  gran  Rè,  òun  bardi,  incapaci  di  f^lTi  ireun’onta  sì  vergogooft 
granGiumento,$’auverèapptintoil  viticióiodi  alJ’|ttlitnaMiefti,chiamaronoil  Re^noUgo* 
qnella  bugìtedt  Caffandra  : luvegntche  non-».  neContc  diProveoza, germe  filveftre  de’Car^ 
tvendoeglipoiutofiufcireRèd’lralii,abbenche  liogi;  poiché  il  di  luì  padre  era  nato  dì  Lotario 
coninfami  turboleoicorapagnaflèperBcreoga-  RèdiLofena,cdi  Va]draJa,dichiaratadal  Poo- 
rìo,deora  contri  di  lui  i ora  chiamando, & orO'  ceficc,e  dalla  Sinodo,  fua  concubina  ,alfiachc_a 
fcacciandoTiraoniior proteggendo, &ort  op*  difcacciafledal TfOooJaA>ceiU,e l’adultero. ^ 
primendo  il  Popolo  Romano , e li  Pontefici:  di*  bene  ciò  non  fh  neceffario  ; poiché  al  primo  fuo*^* 
venne  veramente  un  grande,  e vii  GiuitMoco , al*  oodellc  arme  Franche , Ridolfo  lafcid  l’ltalìi,ed 
loraquaodofoggendole  armedelRèLaosberco,  Ermengarda  Ridolfo.  Quegli  oafcoodeiidofi 
da  effb  fcioccamnnte  provocato  , per  ì ftimoU  stella  Svevia,e  queffa  nelleAlpi. 
della  fua  Berta,  s*andòa  Dafeonderein  unPrefe*  Qui  potrei  aggiungere  anche  Marta  di  Tolca* 
llrmié.  pio  di  Giumenti  : ma  quivi  ritrovato,  prefo,e  na/^ettaMariozza, dMarocia, figlia  di  Teodo* 

I rnp.it.  coadotto  cremante  dinanzi  al  Rè  LamMrto,  fi  rt  nobUiflàma  Meretrice , che  con  ramiftè  d^ 

fentì  da  effb  fchernìre  con  queffo  mordace  detto:  MarchefidiTofeaaa,s*avevt  ufurpaca  ia  riran-  ^ ^ 

Si^tUm»  fpirif  uic$TtMtusmBtrt*m  crf  aia  di  Roma,e  della  forte  Rocca  : fiche  nella  for* 

dimr,f»«e  tt,*ut  feitnti»  fu*  sAfuum  tuna, nella  Signoria, e oc*  coffumi,lt  figliuola 

f*9ttr*m  ft  pr^mijii  : wnlw  ^ul*  Bggfi"  uolutf , *ut , fù  fintile  alla  madre.  Primieramente  Ai  coftei 
nSHMgiV  fftdtndum»fi  tU*n  meu-  snogliedi  Albeno,e  poi  di  Guidodi  Tofeana,  t 

*iì*m  tum^r(b*di^  pteutri-  quali  per  compiacere  a oonei,uccireroPiecro,j|.|. 
iut  *àyr4fJtptdteU»*f9  . Econ  uldeccoda  fratello  di  Papa  Giovanni  X-  davanti  agli  occhi 
ichenolocarccròdarennotperinfegnareacum  dello  fieffb  Pontefice,  che  fù  iofieme  depoflo» 
i|uantofiadannoforafiìdarfi  alle  donne.  carcerato,  e foffbcato.  Onde  fi  difle  Marocia, 

lo  fomma  quanti  re  Aarono  tinti  dall’ambixio*  amica,  madre,  e parricida  di  tré  Poatefi'-i  ; pot- 
jjuiipr.  oediBerta, tutti, al  paridi  lei,  provarono  acci*  chefù  amica  di  Papa  Sergio  Terzo,  & eb^  un 
/sè.jfràp.  denti  fttoeffi  • Lambertoaltrofigliuolodi  Berta,  figltuoloda  lui, che  Al  poi  Papa  Giovanni  XI., 
i|,  / ^ e di  Alberto,  tocco  anch’egli  dairambiaionc^  efù  parricida  di  Papa  Giovanni  X- come  fi  èdet* 
materna,  non  contento  del  paterno  Ducato  di  to.  Potrei, dilli , aggiungere  anche  coffei  a mil* 
Tofeana  ,alpiròaiRegBo,dcairi<iiperio,ioodio  le,  e mille  altre,  per  comprovare  il  mioaffuoto, 
diUjgone  y ftto  fratello  nterrao,  il  quale  rìcufan*  fe  non  foffè  più  chechiaro,  che  anche  ia  làocità  è 
dodi  rkonofereJo  per  fratello,  gli  fbee  cavare  gli  foggetea  ad  efferecracollacadalledonoe. 
oceki  :e  Iuom tempo ibpcavivendo  inquelleie-  Ór  chipottiefferefiiivoyfeladoooaconvoce 
Bebrc,aprigU  occhi  ad  altri  Tuoi  pari,  ialcgoan-  umana,  ma  qpo  tratti  di  fiera, a giiMli  dell*  Hien-p/^^ 
doloro  a fuggire  la  fcuoladonoefca.  na,  chiama  perdìvorare,rifguarda  per  trafigge-  9 

SiÈtu  ÌA  AnziBenaffeffacon  fuofiglittoloGuidoypcr  re, dcaecarezzaper  tradire?  Al  coofrontodcJle  ^ * 
ambizione  dì  regnare  linfidiandoailaviiadi  B^  donne, fe  la  fòrteizacracolla,ièU  fiiviezza  infi- 
917.  rengario,da  Berengario,  co*l  fuo  complice,  io  pidifce,e(è  la  fantici  vacilla , chi  poeti  effère 

* * Maotova  fopra  il  Ì4go  del  Mincio  refiò  impri*  falvo  ? Colui  folopotri  efferefalvo, che  fugge 

gionata.  ^ la  donna  come  bafiiilco,abborrilchi  i Cuoi  vea- 

Ma  più  tragico  fine  refiò  agli  altri  due  figlinoli  zi , de  odia  la  Aia  converluione  ; poiché  il  con* 
Ermengarda , & Ugone  fuo  fratello  uterino,  i verfiire  con  donna , de  ii  porurU  fboti  fenza  le- 

Sualt  appena  gufi  aio  un  brteve  faggio  del  defiato  fione,  è un  mero  miracolo,  egrazia  fingolaredella 
■cgno , furono  tofio  coll recii  a TpmictrJo  * Qi)p*  Divina  bontà  ^ efftnde  pur  troppe  vero  oeaoto 

aiffè 
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rAreivefeovttS.  Reoiigio  » riferito  di  Cor« 
aelìo  « Lipide:  dmptis  parvuTts  y fx  gdnJtit , 
pttpttr  e*rm'u  vitium^pMei  falvxatuf'. 
riàdùi  Miehedifòdelle.fintioatdonocfche?  Udite. 
CJ/iMWf  ^*Q^*°"*  Secondi  Regioi  diKipoii  fposòGia* 
/il.  j.  * corno  di  Narbona  ProTentale»Come  deiliMar' 
/aH  t jo.  **  * * germe  della  Reai  flirpedt  Francia  \ a patti 
però«chanon  piglialTe  altrimenti  titolodìRè» 
ma  s'accontentale  di  quello  di  Principe  dìTa- 
ranto  »ò  di  Daca,d  di  Conte  a Tua  eletiooe»  de 
arbitrio*  Egli  non  volle  cambiare  il  fuocon  altri 
titoli  ì onde  il  titolo  di  Conte  fl  ritenne  ,abbeo* 
che  alcuni  Baroni  del  Regno  lo  perfuideilèro  a 
venire  comeRèied  in  fatti  venne  egli  bensì  co’l 
nomediConte3ma  la  faceva  da  Rè»  e da  Rè  a(^ 

foloto  jdirponeodo  tutte  le  cofe,  e compartendo 
tutte  le  cariche  a*  fooi  Fraocefì  « fenza  veruna  de* 
pendenza  dalla  Regina  ,alla  quale  non  lafcìd  al* 
cun'  arbìtrio)  ansi  la  tratteneva  come  relegata  io 
alcune  camere «efcludeodola  anche  molte  volte 
dal  letto  maritale  con repulfCt  e villanie*  La_^ 
Corte  mormorava  alTai  di  quelli  mali  termi  ni  del 
Conte  ; ma  la  Regina  con  ftminile  fintione^ 
diflìmulava  l'intorto  « e moArava  d'aggradire 
eella  foitedi  vita  quieta  > e Ubera  dagl'  intrichi 
el  governo  ; e per  meglio  coprire  la  fui  Antione» 
fidivenivafpeAb  in  balli  < facendo»  come  A fuole 
dire, del  male  feAa.  Inoltre  vi  fù  certoGiulio 
Cefare  da  Capua,che  concìcd  il  Conte  marito 
delliRegìna  contro  Sforza, ePandoIfello  favo* 
riti  dalla  Regina  AelTa,i  quali  percld  furono  mal* 
trattati  «cioè  decollato  Pandolfello,&  iacarce* 
rato  lo  Sforza  j Gche  all*  altre  feiagure  della  Re* 
gina  l'aggiungeva  anebequefta  dì  vederli  oltrag- 
giata da  un  Tuo  Vaflàllo  • PaHètoqualche  tempo, 
Giulio  Cefare  decadè  dalla  grazia  del  fuo  Signor 
re, ed  egli  pensò  dì  vendicarftne  co*l  bracebio 
della  Re^na,che  ben  Capeva  mal  foddisfatta  del 
marito.  Scordatofi  adunqueGrulioCefare  detr 
offèfa  fatta  alla  Regina  AelTa  , fé  le  prefentò 
d'avanti , e dopo  una  lunga  coodoglienza  de'mali 
termini  ufacele  dal  Conte  fuo marito,  l'efortò  a 
vendicarfene,oirereodo(ì  egli  AeAb  ad  ammai* 
zirlo . La  Regina  per  fare  un  bel  gruoeo  in  un  fol 
colpo,  con  maliziofa  finzione  moArò  d’aggradire 
il  Tuo  ufficio  j e fratunto  lo  licenziò , con  quefio, 
che'AudiaAe  il  modod'eAettuare  il  eoncertaco, 
e poi  iriiornaAeda  lei  dopo  otto  giorni.  Intanto 
la  Regina  fi  portòdalmarÌto,e  con  légni  di  mol* 
ta  tenerezza , ed  amore  gli  fcoprl  la  trama  di  Giu- 
lio Cefare,  oArrendofegli  di  fargli  fentire  Tem- 
pio difegno  dalla  bocca  AeAàdel  reo*  11  giorno 
adunque  determinato  al  ritorno  di  Giulio  Cefa- 
re, feoela  Regina  nafeondere  11  marito  dietro  a* 
cortinaggi  del  fuo  letto,  con  alcuni  altri  fervido- 
ri  fedeli  ben'arroati  ;e  poi  introdotto  Giulio Ce- 
farc  nella  camera, òc  interrogato  del  negozio  dalla 
Regina  ,diAé  ogni  male  del  Conce  fuo  marito,  e 
de‘Francefi,e  finalmente  feoperfe  il  modo  me- 
ditato per  ammazzarlo  . Allora  ufei  fuori  il 
Conce  con  gli  armati , da' quali  prefo,e  legato 
GiuUoCefare,<he  non  fi  penfava  una  tal  cofa, 
fù  publicamence  decapitato  io  pena  della  fua  fel- 
lonia* E coti  la  Regina  fi  vendicò  di  coAuì,e 
s'acquiAò  la  grazia  del  marito.  Andate  ora  a_y 
fidarvi  delle  Azioni  delle  donne, ebe  faonocosi 
bcnediflimulare,e  coprirei  loroartifici  ! 

Eper  farepafiraggioaliecrudeltàdelledonne , 
dirò  cofe  da  farvi  inorridire*  L’anno  i j>v-  fù 
iuMilano  inruotaia,uccifa,Òc  arra  certaElifa- 
becca.  Artigiana  crudeliAima,  la  quale  foAe  per 
gotn,  ò per  bifogno , ò vero  per  propria  crudelcè, 
accarezzava  t teneri  fiuiciulii  , che  palSàvaoo 
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avanci  la  Tua  porta, e poi  coodottiU  dentro  gli 
uccideva, li  (alava, elidivorava.  CoAeifbfc^ 
pwa  da  un  gatto, che  portò  la  manod’uo  fan- 
ciullo in  una  vicìnacafa, ove  fi  cercava  certa—* 
fiinciulla,  chiamata  Cateerina  Serena , il  cadave- 
redefla  quale  (b  ritrovato  apprefso  la  crqdel'omi- 
cida;Iaqualepermemoriadisì  atcroce  ,e  lerioi 
crudeltii,  fù  fepolta  fopra  una  delle  porte  di  Santa 
Maria  Secreta  io  Milano, eoo  un*  epicafio,chn 
fpiegaqueAa  crudele) . 

DopocbeOccooeTeRiParmegiaooebbefpar-  - 
fo  molto  faogue,  io  Parma, ed  in  Reggio  , fù 
finalmente uccifo  ffèRobera,eReggìo,a  colpì 
di  fioccate,  dallo  Sforza,  e da  Micbeì'Attendoló 
fuo  fratello  . 11  corpo  del  Terzi  fiette  alcuni 
giorni  (opra  terra  difsepolto «evenendo  ritrova- 
co,e rìconorciuco  da  una  femioa ,il  di  cui  ma- 
rieoera  Aatedaelsouccifo;  coAeigli  aperlèper 
Ifdegoo  il  pecco,  e iractone  rabbiofamcoce  il  cuo- 
re , lo  Aracciò  co'  denci , e con  ferina  crudelcà  ne 
mangiòanche  inparre*  Vendetta  verameace da 
femioa  , e da  femina  fdegnata,  che  nella  cru- 
dele) avanza  le  fiere.  Fù  contuttociò  ilTertt 
valente  Capitano,  e molto  pratico  nel  nuneggio 
dell*  Arme. 

Laodicea  roogliedi  AriarceRède'Capadoci, 
erseodorìmafia  vedovacon  Tei  figliuoli  mafebi* 
per  tema  d’efsere  da  lorodifcaceiaca  dal  Regno, 
diede  a cinque  di  loro  limone,  nè  Tavrebbc— a 
perdonata  al  fefio  ancora , fe  con  arce  non  gli 
foAe  AatolevacodallemaDi . 

Euridice  parimente  Regina  de*  Macedoni» 
dopo  la  morte  d'Aminca  fuo  marito  ,auvelenò  I 
propri  figi  i , per  dare  pofeia  il  Regno  ad  un  fuo 
fporeo  adultero. 

Fulvia  mogliediMarc*Anronio,avendoavuco 
nelle  fue  miai  il  capo  di  M. .Tullio,  fattoli  ie- 
tare  dal  di  lei  marito,  per  ceit'o/Tefa  da  qaello 
ricevuta,  non  ceAava  di  trapafiàrgli  la  lingua 
con  un* agodi  quelli  aveva  incapo,  giacche  noò 
aveva  alcr*arma  in  pronto, e con  una  barbarie 
inaudita  non  s'arrofsi  d’incrudelire  co’  morti  roe- 
defimi . Nè  a coAeì  punto  cedè  in  fierezza  la—* 
moglie  di  Q^Ciccrone  ; poiché  in  vendetta  delln 
monedel  cognato  da  un  fuo  fervo  (cop«rro,fi»e 
ch'egli  diveoilTedì  fc  AeAo  manigoldo  co’l  Arac- 
chiru,  lacerarli,  e divorarli  le  proprie  carni . £ 
chi  non  sà,cbelamedefima  non  s’inorridi  d’in- 
crudelire concio  i fuoi  ÌDooceoci  figtiuolif  Che 
Atalia iafuriandocootro  i propri  parenti,  tutti, 
abbenche  innocenti  , gli  uccilé,  coltone  uno» 
che  con  ftrateagemma  le  fù  levato  dalle  mani  ! 

^ebe  dìròdiTallia  figliadi  Servio  Tullio  Rè 
de*  Romani,  eheavendo  fatta  ucciderei!  proprio 
padre,  ed  accadendole pofeia  di  paAare  co*l  Àio 
cocchio  per  la  Arada,  nella  quale  fidi  lui  cada- 
vere fen  giaceva  inlèpolto , volle  ebe  le  cuoce  con- 
i cavalli  palTaAéro  (opra  il  genitore , e tutto  lo 
fracafiafi%ro,  moArandofi  più  barbara  del  Coc- 
chiere, aozi  de’ cavalli  medefimi , che  inorriditi 
per  lunga  pezza  fecero refifienza  al  di  lei  empio* 
dtfegno  ;onde  perunacrudeliè  si  inaudita  reAò- 
poi  a quel  calle  il  nomedi  fcelcraco,  più  dovuto  a. 
qucA’ empia  , che  a quell’ innocente  Arida , inca- 
^acedi  colpa  ? E chediremonoi  di  quelle, che 
negli  afiedi delle CitciI, ardirono  d'ammazzare, 
e di  divorarli  i propri  figli;  onde  il  Profeta  do- 
lendofid’eAediAè  : ma9$u aóUìerum  nóffricerdium 
roxerunt  filiti  futi  ì Ah  che  ebbe  ben  ragione—*  fap  4 1# 
d’erdamare  anche  Tribulo: 

^bcrudtU  leinu  fidttm  fKmintntmtn. 

Ma  auvertafi,  chequi  non  fi  parla  delle  buone, « 
delle  (ante , ma  delle  crudeli , e delle  empie . 

1.1  Pari- 
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Parifatide  madre  di  Artalèrfe  Secondo  Rè  di 
t^erfta , fopianomioato  Memnone  > alcamence  fi 
limenuvA  del  Rè  figlinolo  lambitiofo,  ed  ini- 
In  dTMur  io  volere  il  Regno  «dovuto  al  fratellomino- 

rc  Òro  » i 1 4|Qale , (t  bene  minore  nel  «afcere  • era 
M(ò  maggiore  nel  nteritodelfaogue,  come  quel- 
lo , elle  era  fiato  generato  dal  padre  già  Re«  il 
che  non  fiiccefie  ad  Auaferfcoaio  prima . Meo- 
.treaduofjuequeAi  due  fratelli  combattevano  per 
il  Regno  nel  Campo» anche  Parifaitde  faceva,.* 
liecugita  in  Corte  con  la  nuora  Siatira^mogUe 
d'Arcarerfe»  il  <)uale  dolendoli  della  Aiocera  » 

2uafi  che  troppo  indul^nte»e  parzìaleverfodi 
)iro»avefiepofio  il  Rè»ed  ilRegno  inquel  ci- 
mento t tirava  fopra  di  aè  Io  fde^o  della  vecchia 
fuocera.  <^efla  vedendoli  Remafol  di  nome>e 
la  onora  diìatti  » più  non  poteva  tollerarla  ; onde 
determinòdi  leva rfelt  dagli  occhi>per  mai  più 
▼ederla . lo  un  giorno  adum^ue  folenne  invito  la 
▼eccbia  Regina  feco  a praolb  la  poc’  accorta  Sta- 
tira>e  trà  Inalare  vivande , iècej>Drre  in  tavola  asr 
che  un  cert* uccello  chiamato  da'PerfiaoiRita- 
ce»chcdicono  anche  per  la  fui  bontà  » e rarità  il 
boccone  del  Rè  > ed  è di  faporitifiimo  gufio  ri- 
pieno» e fenia  efcremeoti»cibandoli»come  di- 
cooo»difo!a  rugiada cefefte*  Quefi*uccelioca» 
gliòParìfatide  con  un  coltello  tiotoda  una  Ibi 
parte  dì  raortalilbcno  veieno»e  la  meiàd’efib  noq 
tocca  dal  veleno  » porfe  a Scacira  « che  nulla  dubi- 
tando del  cridimencO)  poiché  vidde  la  vecchia 
mangiare  francamente  la  fuaponione»  niente^ 
peggiorata,  perche  non  tocca  dal  coflico»  mangiò 
anch'ella  la  Aia  metà  potfale  dalla  mano  della 
fuocera  fiefià, la  eguale  reftò.moUolieta»  peravec 
Tiflo  poco  dopo  nnfelìce  nuora  opprefia  d’atto^ 
fifiiiDi  dolori  miferain^nte  morite* 

£ chi  non  sà  » che  le  donne  imperiofe  fono  ar* 
denci»e  fanno  eccefìS  nelle  lorQvefidette,^nando 
alla  paflìone  «'aggiunge  la  potenza  ? Quindi 
rodio  fi  fece  vedere  ficro»dc  inroleotein  Eudofiìa. 
contro  S.  Giovanni  Grilbflomo  «furioro  in  Giu- 
fiina  contro  $•  Ambto^k> , fiero  in  Teodora  con- 

tfoNarfece,  e fangui  nolente  in  Fredego^dacoa^ 

trof^etefiatoAtcìvefcovodi Rogno^il  quale^/ 
fece  fagrificarc  «ir  Altare , come  vittima  del  Aio 
furore . 

Mancando  al  le  donne  le  forte  Rtf  vend  jcarfi  » 
fi  fervonodegl'inganoi,ne'quiltriefconb  faga- 
cìfljme»come  moltiflìmlerempi  ce  oe  fanno  chia-. 
riti;trà quelli  addurròquì  foloilroodo»concui 
lapriocipefiaFenelIa  fi  vendicò  di  Cheneco  fé* 
eoodoRèdiScozia . Qpefii  tolfeempìafnenteU 
TÌtaaMuà Principi  del  regio  fangue,  uaofraiei* 
k>»e  l’altro  cugino  della  nominauPriocipeira» 
la  qua  le  coprendo  con  unaprofondiflloM  fimgia- 
aiooe  rodiomortale  concepito  controil  Rè  Gm- 
guinarto  > ne  fiudiava  nel  fuoeuoreatrocifiima  la 
vendetta  - Fece  adunque  fabbricare  unafiatua, 
che  con  graaiofa  maniera  flava  io  anodi  porgere 
unpreziofiffimo  pomo  d’oro, irrìccbitodi  rare , 
• pfcxiore  gemme  ì ma  chi  lo  prendeva  reOava 
lowlibilmeace  trafitto  damoln  Arali, efaettei 
d^ quali  eragravida  lafiatua.  Quindi  laPrin- 
cipelTacon  le^Udca maniera  pregò  il  Rèad  ono- 
rate con  la  fuareal  prefetna  uofuoCafiellodi 
iacete  » nella  di  cui  galleria  » trà  le  molte  altre 
atue,fiata  anche  l'accennata.  Lacompiacque 
il  Rè , ma  appena  giuoco  alla  veduta  della  Attua 
fatale,  fenù  invitarfi  con  vezzofi  modi  dalla,.» 
PriocipefTa  fagace  a cogliere,  ed  aiicevere  quel 
. , pomo  oAèrtoglt  da  quella.  Il  Rè  accettò  incau* 
camente  Tinvuo  ; ma  nel  prendere  il  pomo  con 
ìamaoo»refiò  trafiuo nel  petto  dalle  facttcjed 


ivimiferaraenterpirò.  Onde  ben  diire!k!ema  iìftme. 
Morale  : che  Dio  \ jairciViuf  dtdit  ad  oiranr,  lew 

fed  multés  axf/B/ , 

Ed  ecco  per  quanti  precìpiai  vannoaperderfi 
lerce femioe, rendendofi  perciòaoltoctedibiie 
quanto  fi  legge  intorno  alla  loro  dannazione. 

.Venne  condannata  agli  eterni  tormenti  dell*  In- 
ferno una  donna  per  non  efierfi  confefiàta  del 
peccato  deli’ adulterio, di  cui  era  rea.  Quefia 
igraziau  comparve pofeia  al  fuo  Confefibre,dC 
ad  altro  Aio  compagno  rutt’ involta  inorrendifU- 
me  fiamme, e gli  difiè  la ctufa della  Aia  eterna 
dannazione.  Interrogata  poi  della  cagione  per 
cuiordioariamemcAdanoano  ledpnne.  Rrfpo- 
fe  «eflere  quattro , cioè  la  libidine  «gli  ornamen- 
ti Ìafcìvt,ì  forttleggt ,ed  i peccati  tacciirciper 
vergogna  «a’quaUÀpiióaggtuogere  la  vendecu. 
té  fémtiliaritÀ  pérìcéléfédtUé  DeMM . 

t4t  Ciecamortalità.chedaodo  luogo  adatta 
bruttale  pafiione,  qual*  incauto  UAgnuolo  fea 
«orreinbocca  airaffamaca  vipera  per  farfidivo- 
rare!  £ quarocculia  malia  rpiofe  già  gli  Alef^ 
fandri  ,i  Serfi,gli  Annibali  ,iSerofiri  d’Egitto  » 
i Tigrani  d’Armeoìa , t Sapori  di  Perita , i Gri  ,i 
Pompei, iCambifi,iTiberi,i&ipioM,i  Domi- 
aìani,e  feiceoto altri  adoffufeare  i raggidello 
loroglorie  militari,  fol  per  fi^uire  éDinioelleiis- 
pudìebe,  dalle  quali  tutti  refiarono  e vinci,  e 
contaminaci  > ChieclirsòlaSaDCÌcàdelSoliurio 
Giacomodi  Palefilna , fé  non  rìocauto  conAglio  . 
d’apprefiariì  alle  donne?  j^aiétiéa  péttfi  wafer* 
di  <nm  Dié  émMért , qui  famiéttmm  éfctffihus  cé- 
paUtur.  lonooconAgliogià  il  barbaro  cofiume  ^ 
de’Goefi»!  quali  : mtrwtm  ^dis pueltis  *U4mu 
«e  daiwvj(va«^AUÌ  bramerei  più  tofio  d’ativalo-*/^^^' 
rare  il  piededegliuomioiallafugadelledonne,^*^'* 
abbeoebe  fiapodegnidi  lode  anc^  quegli  anci* 
ehi»  riferiti  da  Plutarco,  i quali  pingevano  la,^|£^^ 
doooacoaia<cciUigioea’piedi,  perauvertirlaad  o£u. 
efiere  carda, eraraaalleufcke.  Fugganfipurle 
donne^polcbe  la  loro  converfazione  è un  fiele 
più  amaro  della  mone,  come  per  propria  ifpe- 
rieozave l'attefia  Salomone: jeer«/«a/lfrfm«M.  Efet 
ri«rfWNi«rrr,  Gdite.S.  Gerolamo,  che  ve  lo  tefii*  <^P-  7- 
fica  : 0 quém  écirbutfruSui  tuxurye , émétiér  felli,  Eier. 
(Tudeher  Che  però  compatite  a Pcrian-^^^  *^ 
dro, Signore  di  Corinto,  fé  comandò, che  tutte 
le  meretrici  fefièro  gettate  ne’  fiumi,  per  poter 
dire  con  OateTebano , quando  gettò  aell*  acque  ^ pj 
il  prezzo ricavatoda* Tuoi  averi  : Jieiperdev»t,cbSi 
Mi  perder  d vibis . lo  non  vi  darò  già  il  CQnligUo 
fuggerito  da  Acio  al  Aio  vicino  Pacuvio , il  quale 
fecodolendofi  ,chedi  tré  Aie  mogli  avuie,cucce 
fiorano  a ppiccatead  un*  Arbore  di  fico,citfave- 
vaoel  fuoortck,difiè.  Ti pregoPaoturioadarmidr^fpl. 
un’  ineAo  di  tii  pianta , accioebe  anche  la  mìa 
pofTa  : ex  erbere  pulcre , firén^uléri , come  di/Ie 
il  Comico  . Poiché  tal  piaata  gli  aveva  levaci 
tanti  danni , quante  donne  ad  «'erano  fofpe- 
fe  . Mapiù  ragioneyolmeotev’efbrtaròafuggi-  ' 
te  la  famigliarità  delle  donne,  per  non  provare 
quel  danno , che  oe  rifu  Ita  alla  paglia  coU’appref- 
larfialfuoco.  Lenii  faeébtaviéottuMm.  Alche  derapi 
tutte  le  cofevifpingono,e  v’ammaefiiooo.  En*  7-  è. 
irate  fe  y’aggcada  nel  Tempio  di  GeroroIima,e.4,««/ 
vi  vedrete  due  Cherubini,  Tuno  con  faccia  di  M««r. 
giovane , eTaltro  con  fembiantc  di  donzella,  ma  T«f.  i. 
fe  bene  l'uoo  dirimpetto  all’altio,  non  mirano 
fefiefiì,mafiaooo.  fVr/i  vultibus  inTripUìéie-Exed. 
riuM  j per  adicurci  a temere  la  veduta  delledoa-^^'*!* 
oe , ancorché  io  Aatua  . Accofiatevi  all’  Altare  , 
e fcorgerece , che  il  Sacerdote  nonofierii'ce,cho 
Agneili  miA:hi,quafi  che  duhitaAfe,  che  uniti 
qcefli 
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queftì  tllefemifie»i8che  •lltTedotftdcirìnrao* 
gumitoeoltdlo  per  fagrìficarltt  non  fodero  per 
profaturele  fagremeofo  co*  aoimalefca  impu- 
rità- Scotrete  per  le  piane»  e mirate  uomo»  e 
4oona  deraraente  bpidace  » perche  colti  in  adul- 
terio, ma  flon  sei  medeGmo  luogo  » ma  (èparati 
C/na  Tuoo  dall’  altra.  Obruitur  édulter  UpidihtUfftd 
àìt*éMÌ.  «ea  I*  radm /et»;  tiuafi  che  anche  frà  le  pcrcofle 
a-jfrMa  delle  pietre  fi  rema  oooro  inciampo.  Uieiteor- 
f.,.  mai  fuori  alla  campagna,  e ritrovereteGiobhe, 
acM-  chefoctole  rorioedeldìroccatofuoPalanocer- 
ca  con  oeoi  diligenza  di  (eparare  le  fìritolace^ 
Biembra  de*  tigli  »da  quelle  delle  figliuole 
difctriHiu  ^Ihrum  mtnAt»  etuè , nt  inttr  méfcuiiiis 
fetmÌMéram0temhrémfct»nt»rt<\u2Ci  chedubUaflè 
5.  Prrr  «uovo  incendio  anche  tri  morti . Scorrere  la  ter- 
2>«ih  de  ra,edolTertarece,chein unorrtomonred’Oiien- 
fosare/tf  (j  ritrovano  pietre  foca^, dette  nufebio»  c fe- 
mina  da  ceni  regni  propridiftiotiri  ,checomu* 
^^'^^^’^'oetnentefi  chiamano Pcriboli, le  quali  lontane 
da  sé  non  fi  accendono , ma  fe  lafemina  t*approf- 
fima  al mafehio,  od  ilmafchto  allafemìna»  fubi- 
to  D*efce  il  fuoco  io  cant’ abbondanza,  cheardeo- 
docDcrambi  i monti  vicini  ,io  poco  d'ora  ogni 
cofa  combufiibilefi  riduce  in  cenere.  Navigate 
ilMare,ev’incooaareteÌnduel.lòledella  Stgoo- 
ria  del  grand*  Imperadore  de*  Tartari , oltre  il 
' Oiermacoran , a 500.  miglia  in  alto  verfo  mez- 
zodì, Tuna  difcofia  dall'altra  )o.  miglia, mafeu* 
lina  la  piima  »e  feminina  la  feconda  , perche  la 
prima  non  è abitata,  che  da  uomini  fenza  donne, 
c la  feconda  da  donne  fenza  uomini, quali  che 
paventino, che pracicandoiafieme  non  parcortf- 
itik  chinoqueir  Ifoie, come  gii  quelle  di  Cipro, le 
Fentlim.  ^ ^ j Cupidi . Aprite  il  feno  di  donna  grt- 

lub^  **  ^cofièr?aie,chc  a’  gemelli  di  pari  fedo  con- 
cedala  narara  nel  ventre  materno  una  fol  comu- 
ne ccUetta,  ma  a quelli  di  fefso  diverfo  doppia 
Talìcgoa.con  particolare  membrana  fcparaodo 
l’uno  dall*  altra , quafi  che  paventi  di  qualche  im- 
puroafsafto  fràque’  pargoletti , tutto  cheti  con- 
ÀndreM  giunti  di  fangue.  Penetrate  oe’fepolcri ,e  feor- 
Imt.  lib-  gerete  fepolco  Abramo  : in  fpelunca  duplici.  In 
t.fu.U'j.  una  tomba  con  murodìvirorìofeparata, per  fep- 
pellìrvi  da  una  parte  laconforte,edairaitra  il 
Ctncdp  mirilo, quali  cheteraefsero  quegli  amichi  Padri, 
9'  che  il  fuoco  detto  fatuo , nafeente  da*  (èpolcri , 
che  par  fuoco, e non  arde,  potefse  inqucN'ag. 
giacciate  ceneri  fufeitarfi  in  fiamme.  Salite  tinaU 
mente  al  Cielo , e fentirete  dirvi  da  S-  Paolo, che  : 
AiEpi.  eciurremusvmntt  in  unitettm  fidei^in  virum  perfg. 
(4^4.  Suminmenfuranuttsth  pUnitudittitCbr$Jli.  Ónde, 
D.Her.  fecondo  la  fpìegaztonedi  graviffimì  Autori , vie- 
lePfal.  oe  adefsere  efclufodaquel fapecno Regno  ogn* 
altro  ferso,che  mafehio  non  fia,  eccettuata  la 
D m!Ur.  Regina  Maria  Sanctfiìma  ; ammonendoci 
^'*“**.  (quandocrò  fia  vero  ) a guardarci  dalla  famiglia- 
f rità  delle  femine  per  fin’  in  Paradifo.  Quindi 

alleGerarchieCelefli,&  ol^r- 
vate  con  Tenulliano  ,che  frà  quell  e AngÌoIi,ma 
P/vc/  Boo  Angiole  fi  ritrovano.  In  C tele  .Angelus  ^nen 
npud  ^ieU  \ in  conformità  di  che  fu  ofservato,che 
S >4i^>f.que'beati  Spìriti  mai  fcefero  quaggiù  frà  dì  noi 
de  Cibit.  in  forma  di  donna , quafi  che  dubitafsero  di  que- 
Dci  e.  1 7-  gli  ofiafcamenii , che  non  pofsono  giammai  ca- 
Scot  rem  Spirici . 

a*’  Oli  adunque  non  fuggiràdatle  donne , fe  in 
dtfttaet.  Cielo,  in  terra,  fotio  terra,  io  mare,  frà  gliuomi* 
- ni  ,ftà  gli  Angioli,  frà  le  creature  ragionevoli , 
irragionevoli  , animate,  inanimate,  morte,  fe- 
yeicv  poltc>&  incadaverite  tanto  fi  teme  , e canto  fi 
paventa,  ed  ogni  cofiicì  auvifa  dì  fuggirne  la  loro 
ramigliarità^ 
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MÌmte»&  imitate  il  eafloGìareppe,ehe  per(?e«.  m/, 
temad’ofcurare  il  ruocandore,larciò  il  proprio  39. 
mantello  nelle  mani  dell*  impudica  Padrona* 
B^ìiBeinmnnuejus pniie.  Mirate, & imitate  Elia^ 
che  non  temendo  di  parlare  liberamente  a lù  pet 
cù  co*l  Ré Acabbo  «dicendogli  t nen  e^e  turbnvi 
ìftiel^fed  tUtisf.  dmus  pntris  tni  : ma  poi  trat- 
candofi  d'inconcrarfi  con  la  Regina  Jeza bete, don-  * 

oa  vana  , e vaga , fi  ritirò  fuggialco  nelle  caverne  '* 

de'  delèrti , per  dubbio  di  qualche  dìlbnefio  pen- 
Cero,  fugitbnt  feecuiartm iUtcebrnm tiy>cpnverf4-  H dtiAf, 
tienismneulefte  eeningienem . fi*i* 

Mirate,  & imitate  Iddio  CelTb , che  non  eoofe 
gaò  già  le  chiavi  dell’  Arca  a Noè , in  cui  flava 
eoo  ufua famiglia rinchiufo,roa/ve/a/r 
minuì  deferii  \ accioche  non  vedefle  alcuna  di '* 
quelle  femioe  impure  galleggiare  fopra  Tacque, 
e molTo  a compaffione, la lirafiTe nell* Arca, eoa 
pericolo  di  renderli  egli  ancora  reo  di  quella  col- 
pa, per  cui  il  Mondo  naufragava.  Claujit  efiiumolen^r.iit 
i)en/nu/,diceOleaflro  tthnenj ue  hnpudicamulier  Gtn, 
etinn  judes  illos  invnderet  , quei  veluti  reliquiei 
generis  òumnni  in  urea  einuferut.  Alireciancofate 
voi,fe  bramate  d’elTère (alvo . Ed  accióvi  fpin- 
gono  convolìragranconfofionegriflelTì  barba- 
ri y poiché  leggiamo  de'Bracmani , popoli  dell*  Fnrse. 
Indie, dì  vita  lancocelibe, e cada,  che  ne  tataobifiee. 
per  lapublicaflrada  volevanoabbatterfi  in  don*  Indie. 

Dc;  onde  avanti  d'elli  precedevano, che  quante  t«n*.  a. 
n«  ritrovava , tuctefaceva  ritirare  iodifparte. 
grendis  Cbriflinnefum  miftria  ! elclamarò  coo.^ 

S-  Agoflioo  : eeee  Tngaui  deBertt  fideltum  faHi 
funi  J 

Beane  aecertet  * genere  fe. 

afa  B chi  porri  ridire  la  lagacità,c  l’accor- 
tezza delledoaoe  j poiché  quelle  avanzano  in  tal 
genere  gli  uomini  fleflì  ? Ve  ne  potrà  fare  fede 
accertata  Tauvenimenco  feguente  , in  cui  gli 
uomini  doveccero  cedere  ad  una  faggia , de  ac- 
corra Priocipeilà. 

Lodovico  Gonzaga  fratello  del  Duca  Gugliel- 
mo di  Mantova  pafsò  in  Francia  ,e  viveva  in_» 
quella  Coree  inqualicà di  Cadetto, con  appaoag- 
giolimitatoeli^l  fracelio:eper  accomodarfial 
coflume  degli  altri , fi  diede  a corteggiare  Mada- 
ma Francefea  di  Cleves, figlia  del  Duca  di  Ni- 
vers,  la  quale  e per  edere  flaca  poco  favorita.^ 
dalla  natura  , e per  non  portare  alcun  Stato  in 
dote,  era  negletta  da  tutti . Portò  il  cafo,  che 
morendo  il  Duca  fratello  della  Dama  , reflò  ella 
Duchefla  \ onde  i Perfonaggi  principali , che  pri- 
ma non  ne  facevano  conto, a gara  la  corteggia- 
vano ,&  >1  Prìncipe  dì  Mantova,  per  non  pren- 
dere impegno,  (è  oe  siomanò.  LaDuchelTa  gli 
fece  intendere edèrlegracilfi ino  il  luo corteggio  , 
per  tanto  non  Ce  ne  difloglielTe  egli . Frattanto 
il  Ré  fece  incendere  alla  Duchefla,  che  efleodo 
ella  unica  , e Duchefla  , non  doveva  arpectare 
d'cflèrerichieflada  altri  per  moglie , ma  doverli 
ella  flefla  cJeggerequel  marito, che  più  gli  foflè 
in  grado-  Averebbe  adunque S.M.  fatto  publi- 
carc  una  fella  in  Corte , io  cui  farebbonoconcorfi 
quanti  afpiraflcro  a quelle  nozze,  e che  quello 
con  cui  ella  bailalTe  foflefuomarito,eDuca  di 
Nivrrs.  Si  là  laraduotoza,ela  Duebeflà  (à  am- 
monire il  Gonzaga  aritrovarfiaCorte.  Coogre- 
gara  l'adunanza,  il  Rè  fecedare  prioctpioalia_» 
mufica.,e  la  Priocipefla  incominciò  il  ballote 
come  che  ella  era  molto  leggiadra , & agile , così 
fece  flupire  tutti  gli  aflanti . Fingeva  ella  d’io- 
caminatfi  a pigliare  unPrincipe  per  compagno 
del  ballo,  ma  poi  rivolgendogli  il  tergo, s’in- 
viava adun’aluo,chefimtlmeDte  lalèUvadcla- 
LI  a fo) 
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fo  ì COSÌ  fece  per  baofie  pem , bntlandofl  or  dell* 
uno, ed  or  dell*  altro  , con  grande  piacere  del 
Ré,  il  quale  non  fapeva , ore  dovefse  andare» 
y termìnarequel  ballo.  Tantoèreroquintodilie 

Msni  ìM  lo  fpirico  degli  uomini  difficilmente  fi 

' **c6oofee,maqtie]todelTedonRemaì.  Fioalraen» 
sinu  Dachefsa  diede  d’occhio  ai  Gonaaga,che 

ieneflava  in  un’angolodella  granSaia  ,e  fatto 
far  largo,fegliac€oflò  ,e  rincrodufse  al  ballo, 
dicendo  : che  quel  Principe, che  Taveva  favori- 
ta, nentr*  era  negletta  da  tutti,  doveva  a tutti 
. preferire  in  tempo,  che  da  tutti  era  ambita  ,piil 
per  interefae,cbe  per  amore.  Aontnitd  il  Ré  la 
fagacicà  della  Ducnersa,e  dichiarò  il  Principe 
fpofo.  Duca  di  Nivers,  Umene,  e Retei . Da 
uefio  rnacrirnonio  nacque  il  Duca  Carlo  Primo 
i Nivers,  il  quale  fù  poi  anche  Duca  dì  Manto- 
va je  pcrefcluderequefloda  detto  Ducato  ( fian- 
te  la  morte  del  Duca  Vicenzo  Secondo,  ultimo 
della  linea  fudetta  di  Cìuglielmo,  mancato  fenza 
fucceflìone  ) fegoì  la  guerra,  de  il  Tacco  di  Man- 
tova l'anno  1 5)0.  venendo  invefl  ito  di  detto  Du- 
cato da  Ferdinando  Secondo  lmperadore,tl  Duca 
Ferdinando  di  Guafialla,  fé  bene  lu  pofierìor- 
mente  rimefso  nel  Ducato  di  Mantova  i'Duca 
Carlo  di  Nivers  fudetto , da  cui  Tono  derivati  gli 
ultimiDuchidiManrova.  Eper  aceoppiareall* 
accennato  altro  fitto  di  fagace  Principefsa,  dirò, 
come  Giulia  figliuola  d’Augufto  Imperadore  fi 
prefemòuodì  fuperbamentevef1ici,econ  pom- 
pa pronube  ornata  al  padre,  il  quale  con  un  corvo 
fopriciglio  fauvisò  non  piacergli  punto  quella 
P/itfarc  vanità  in  una  Principefsa  fua  pari.  Ella, creerà 
inÀptpb.  fommo  fagace,  òcaccorta  , gli  comparve  avan- 
ti il  giorno  feguentein  abitopofitivo,e  mode- 
AojiTchemofiròd'aggradire  Augufio.co'ldirle: 
ifuaitto  trm^ù filiam  àtat  ipe  cu/tut.  A cui. 
raccerta  Principefsa  : hùdiime pstris  ceulisorna- . 

viri  : ieri  mi  ornai  per  compiacete  agli 
amanti , de  oggi  per  aggradire  a!  padre . 

Teodora  Imperatrice  di  Cofiantinopolt , don- 
S4r»n.  na  d'alta  prudenza , e di  fingotar  pietà,  rimafta 
r«M.  IO.  vedova , reggeva  infieme  co’  Tutori  Tlmperio 
K««-  485.  dovuto  a fòo  figlio  Michele  Terzo  ancora  fin- 
H-tf  ciullo.  Bogare  Réde*  Bulgari,  incendendo,  che 
regnava  una  donna  con  un  tenero  fanciullo , di- 
venuto troppo  audace,  de  infoiente  «mandò  Am- 
bafciadori  all’Imperatrice, per  iquali  le  fcce^ 
intendere,  che  più  ei  non  voleva  flare  feco  in 
lega, come  per  il  pa(ratoavevafatio,e  che  anzi 
voleva  efi'erle  nemico,  invadendole  con  poderofa 
armata  l'Imperio  . La  favia  »dc  animofa  donna 
gli  fece  rifpondere:  chefe  egli  fofie  venuto  ar* 
matocontro  l'Imperio  di  fuo  figliuolo , averebbe 
trovata  elTà  in  campagna  per  farli  celia, de  offa- 
colo,  e che  fperava  neldivinfivored'ellèrefopra 
di  lui  victonopi  • E che  quando  egli  (che  Dio 
non permeciefTe) folle  riufciro  vincitore,  fareb- 
be aa  ogni  modo  fiata  di  lei  la  vittoria , perche 
fioalmente  non  averebbe  vint*  un’  uomo , ma  una 
donna.  £t  mr  iaveniei  pnraram  «4  refiji«tt4um  ia 
0cit , Deiqut  nati*  fuperitrem  tvo4am  , fi  autem 
^quodabfit)vi8pr  ipft  futrijybprqupqut  paBomen 
rrit  visoria , vincer  «ntm  non  virum , f(4  muHtrm . 
Iflteledal  Ré  le faggie,  e prudenti  parolediTeo- 
dora •cofìfufoied  acterritofiquietò,e  depofii  t 
dilégui  dì  guerra,  rinovó  con  elTa  (ei,e  co’l  pic- 
cioT  Imperadore  Cantica  amifià,  e confedera* 
gtone . 

£ per  fare  paffàggio  dalle  donne  accorre  allo 
geoerofe , foggìuogetò, come  frà  i più  arditi , e 
molelfì  perfecucoti  delia  Chiefa  s'annoverava^ 
francefeo  degli  Odcrlaffi  , Capitano  di  Forti, 


empio  ,e  niente  curante  né  di  Dio,  né  del  Aia 
Vicario  InnocenzoSefio>-,II  Legno  Apofiolico 
d'Italia, il  Cardinale  Egidio  Albornozzo, di  cui 
abbiamo  fatto  altrove  onorata  menzione  , vol- 
gendo tutto  lo  sforzo  a domare  la  colf  ui  proter- 
via, andò  con  lefuefquadre  ad  airediareCefena , 
tenuta, e valorofamcore  difefa da Cia moglie_,, 
deirOderlaffi  fudetto.  Le  batterie  del  Legato, 
già  atterrate  le  mura  ,facevanocrollareìTorrìo-  - 
DÌ  delia  Rocca  diCelena, unico  ricovero  degli 
afièdiaci . Onde  i Capitani  vedendofi  aH’efiremo, 
propofero  la  capìtolaaione,  unico  fcampo  alla 
lorocidente fortuna.  CÌ4i,fiivia, noomenoche 
valoroia  donna  , vedendo  avere  efiì  ragione  di- 
fare que'  progetti  «aderì  aJIapropoffa:  ma  lafeia- 
te  fare  a me, dille  la  generofa,cbeiomedefima 
vo'nahilirc  gli  accordi  co’l  Legato.  Venuta^ 
adunque  aparlamenco  co’ Procuratori  del  Lega- 
to , capitolò  «che  tutto  il  Prefidio  ,i  Capi  cani , éfc 
i Soldati  ufcifiero  franchi,*  liberi, e che  toro 
folTe  lecito  di  trafporiare  quanto  poteflèro  regge- 
re sù  le  proprie  fpalle,edeJla  con  Ì1  fuo  figliuo- 
lo, con  le  figlie,  e con  rutti  di  fua  famigliarefiaf- 
fe  prigioniera  del  Legato.  Siche  tutta  iizceata  a 
falvare  t Soldati , nulli  addimandò  per  sé,«  fe- 
delmente rendette  la  Rocca  al  Legato.  Pù  per 
tanto  condotta  Cia  prigione  nelCàfiello  d'An- 
cona,ovefitrovavailLegato, che  ammirò  l'in- 

crepidez.7a  ,e  raoimofiti  di  quella  gran  donna, 
che  fi  portò  in  queir  accidente  con  tale  coraggio, 
coroefe  ella  fo<Te  vincitrice , non  vinca, e voloa- 
cieri  laverebbe  lafciica  incoatanence  libera.*, 
quando  lidi  lei  arredo  non  fofie  fiato  giudicato 
necefiario a domare raoìcqoofiinacodel  marito, 
tutuvia  dimorante  io  Forlì,  unico  fofiegao  della 
fua  vacillaorefortuna  • Ma  poc’inapprefibvcn-  ' t 
ne  rOderlaffi  cofirecco  adarrenderfi  al  Legato, 
il  quale  eocrando  in  Forlì  ebbe  l'inconcro  dell* 
unii  iato  Rivale,  che  confefsò  i fuoi  trafeorfi , e 
ne  cbiefe  umilmente  perdono . OndefimofiTe  la 
pietà  dei  Legato  a riconciliarlo  con  laCbiefa , e 
finalmente  anche  a rendergli  ia  moglie,  coa^ 
tutti  lì  prigioni. 

Efièndo  fiati  uccìfi  dodici  figliuoli  a Cornelia,  » « j 
figlia  di  ScipioneAfricano,e  madre  de' celebri 
Gracchi , e trà  qucfti  due  grand’  uomini , cioè  tulìiari, 
Tiberio, eCajo, da  efia  lei  veduti  morti, eget- 
tati  nelTevere,  ella  con  cuttociòfiette  fempre 
a fpettacolosì  lagrimevole,con  volto  fereoo , e 
quieto  : anzi  a coloro, che  la  volleroconfolare 
in  ingtifiia  tanto  deplorabile  «rifpofe  la  favia 
generoù  femina  . npnfctlìcem mt dieam, 

qua  Craccps  prptfi . 

Una  donna  Spartana,  riferitada  Cicerone,  Liit.M. 
fcniendo , che  un  fuo  figliuolo  era  mono  in  guer-  TufttJ. 
ra , fenza  punto  iagnarfi  ,difie  : ideo  iUum ^tnui ^ 

Vt  effet , qui  mori  prò  Vatria  non  t 'merot . 

Un’altra  donna  parimente  Spartana  a chi  la 
recò  nuova  «che  fuo  figliuolo  era  refiaco  morto, 
combattendo  con  gran  valore, rifpolé  : egli  era 
veramente  mio  figliuolo.  E qui  voglio auverctto 
il  Lettore,  cotne  valevano  afiTaì  i Spariaai  nel 
maneggio  dell'  aime,e  particolarmente  dell’ 

Affa  ; onde  interrogato  Archidemo  fio  dove  lì 
fiendefse  il  dominiodi  Sparta  ?Rifpofe  : fin  dova 
puòarri  vare  quefi’  Affa . 

Non  era  tràSpartani  cofa  ignominiofa  perdere 
la  Celata,  come  quella,  che  fervivi  follmente 
alla  difefa  perfonale  dì  ciafeheduno  : ma  il  per- 
dere,ógectare  lo  Scudo, che  fervivi  anche  par 
difefa  de’  compagni, era  unafpecledi  fagrilegio, 
ed  un  reato  lènza  perdono^  che  però  le  madri 
oairinviareqaalche  loro  figliuolo  alla  guerra  la 
pit.oa 


ISTORICI.  2<T9 

>nm«  ▼©!« .«ccenwndo  «IloScoilo.gli  fole»!  go,  quoto  la  Reeioa  Zioft  .fatta  condorrn* 
dire.  Figliuolo  io  t’afpetco  di  buon  ritorno,  ma:  d'uo’  efèrcito  di  «Joane  chiamate  Giacche  ? Ije  F. 

ani  eumbce  faut  in  h9c.  donne  Lacene»  trovandoli  io  battaglia  co’ loro 

Non  era  lecito  trà  Spartani, per  qual  fi  foilé  mariti  contro  de'MelFeoi ,e(èrcitavàno  tutte  le  " 

gran  pericolo  fuggire,  od  abbandonare  il  pollo,  cariche  militari  con  tal  coraggio,  edeflrezza, che 

ma  bifognava  ò vincere;#  ò morire.  Ora  titot-  facevano  invìdia»’ pià  agguerriti  Soldati  : rtra- 

oando  on  giovane  Spartano  dalla  guerra, difse  rum  obibant  munera.  1 SalTameti  popoli  della_>  À 

•Ila  madre:  che  tutti  li  lìioì  compagni  erarwre-  Scitia  non  permettevano  , che  alcuna  donna  lì  jUtàS 

«lu  .. — — r.,  j ^»u  mariuirc.fcpnmanoDivevanouccifitréfoldati  t.csp;ia. 

nemici  in  battaglia  : ita»  prìui  aubunt  ,^uamtrtt 
accUerint  .■  Regnando  Tlmperadore  Emanuele 
Comeno  oell’  Oriente,  ledonne  Alenane,  al  pari 
degli  uomini  geoerofe,lì  feceroafcrìverc alfa^  _ 
milizia,  peraodareall’imprefadlGerufalemme,^J”*. 
e veflite  da  mafehio  fecero  prove  inaudite  del 
loro  valore  . Mentre  Carlo  Duca  di  Borgogna"'*’ ***' 
teneva  alTediata  la  Città  di  Beluace , le  donne  vi- 
riìmente  ladifefero,  e oeirultimo  aJfalto  dato  Ja.Eaifi 
dalDuca  lo  rerpiofero  con  tal  rifoluaione,che  , 

riem{Mrono  tutte  le  folTc  di  cadaveri  nemici.  Le  * 
donoe  Boeme  governarono  per  fett’  anni  quel  V» 
Regno , e Tempre  lo  difefero  con  Rrenuo  valore 
da  qualunque  auverfario  l’alTiltaflé.òrinfultaf- 
fe  i Iinperium  feranaai  rrpfemttnuerè,  prxliis  im- 
pirttTtta  , armi$  exfrcìttt , ••urna  virarum  a^miira 
obvia  projfraverunt . Nell’ allèdio  pollo  da’Tur» 
chi  alla  Città  di  Famagolla  in  Cipro  l’anno  1 570.  FWìjr 
quelle  dotine  Cittadine  vellite  da  uomini  fi  f'e- 
gnalarono  in  quella  direfa.  Tevea,rimaBa  ve*-^' 
dova, per  la  morte  d’ArgoneRédiSchiavooia,  Pv/là. 
armò  contro  i Romani,  ruppe  i loro  Efercìti 
conqaaatopotevanoportarede’bcoi  de’marici,  uccilèil ConfolePublio Ennto,e trucidòtutti  i 
à de’ padroni  loro  : Ì1  che  iotefo  da  quelle,  con  di  lui  Soldati . Marcella,  generofa  donzella  di 
nQahroiuzionegeaerof4,craUfciaroooogn’altra  Leoniò , vedendo  fuo  padre  uccifo  da’Turchi, 
cofa.dc  atielèro»  caricarli  de’^ciulli  loro,d  meatredì&odevalaPonadiCoviao.prefel'arme  Etnathh 
partnei  ,ò  figliuoli  delta  prima  nobiltà.  La  gè*  dell’ ellinto  genitore,  e con  valore  llraordinario  -^cap.x* 
oerofità  di  quelle  donne  fh  ammirata  dall' lmpe>  follenoe  l’impeco  de’  nemici  Traci  ; & allìllica  * ^ 

' * poi  da  altri,  gl’iDfesuinao  allenavi  ,Jafciando 

j** A-^j.  j: I : • ' wr  t .. 


flati  morti  da’ nemici,  ella  ,commofsa  da  quelle 
parole , dìededi  piglio  ad  una  tegola , e gli  ruppe 
il  capo  «dicendo  : vile, che  fei  ; dunquetu  folo  fisi 
icampato  per  cllére  il  Corvo  di  mal’  augurio? 
Altre  ancora  fecer  lo  llefifb , bramando  più  rollo 
BDorti  i lorofiglÌ,chefuuitivi,edaanati  aper^ 
petua  ìnAmia,  privati  della  Cittadinanza, e come 
nemici  dellaPatria  abborriti  da  tutti . 

Quelle  medefime  donoe  Sparta  ne,  fpecìalmen- 
te  le  ricche, con  grand’ardimento.e  baldanza 
padroneggiavano  trà  Spartani,  fiche  erano  bilo 
gnofedi ^no.  UDadiqtteile,chiamataGorgo, 
eflendole  un  giorno  riofacciatodaunode’Cor* 
rettori  de’cofiumi,  efpecialmencede’doQnefchi 
chiamati  da*  Greci,  Armofini , che  lefoledonne 
di  Spana  dominavano  agli  uomioi , prontamente 
rifpolè:fl,è  vero;ma:^  foU  vìros  parimui. 

• Avendo  Tlmperadore  ^nado  Terzo  Svevo 
fupenito  rEfercito  de*  Otuli,  ò Canini  d*Aie> 
b$m.  magna  al  fiume  Neccare,  prefe  anche  la  Città  di 
tmtìKrfal.  Vinsburgo,  comandando, che  folTero  catturati 
tutti  gli  uomini  d'arme  dell’ Ordine  Equefl re , a 
che  foficro  lafciate  libere  tutte  le  loro  donne. 


ndore , il  quale  coneelTe  loro  non  (blamente  que* 
fliociulli  ,ma  quant*  altro  piacque  lorodi  chiede* 
rc,e  di  preoderO* 

Degne  lutrrìere , 

14^  Anche  le  donne, chefembranoattefola* 
mente  alla  domellica  cura, fi  fonofegnalaten^ 
marziali  cimenti,  e depofia  la  cannocchìa  hanno 
imbrandito  lefpade,  e le  feiraitarre,  vellendo 
usberghi  d'accia)oin  vece  di  feminiti  ornamenti; 
eCencio  più  che  certo , che  non  è il  felTo , chg^ 
facci  forte, ma  li  virtù, ed  il  valore.  V’hanno 
degli  uomtnidi  poco  cuore,  e però  deboli  :e  fi 
danno  donne  di  gran  (pirito,  lequalì  nel  valore 
marziale  ha  n no  dato  faggio  d'un  mafehio  valore: 
Fertit  efi^quiaHÌmum  hahet  mfraSum  ,v*l  fui 
titlh  virìhus  prttdiiui  tfi . Ve  ne  taraoaofede  le 
donne  Argi  ve , le  quali  fotto  la  dìreatoBedi  Tra- 
fili! loro  A'>tefignana  con  l'arnie  alla  mano  di- 
fefero la  loro  Città  dagli  afifalti  diClcomeneRd 
di  Sparta.  LedoonelMre,eSourumace  fono  al 
pari  degli  uomini  armigere,  brilicofe,& efperrìf- 
ftroe  nel  tirare  di  faetea  , malTìme  fingendo  dì 
fuggire.  LedonneGotichealTediateda  un’efer- 
cito  dì  popoli  loro  poco  buoni  vicini,  mentre  l 
loro  mariti  (lavano  occupati  in  altra  guerra^  ; 
s’unirono  Ìo  ben'ordinati  fquadronì,e  diedero 
a’ nemici  una  memorabile  rotu  ,iiecenìtando  i 
rimalli  vivi  ad  una vergognofa  fuga.  Jpfe  armis 
aSumptis  , folte  eitoreitum  adverfariorum  verterune 
in  fugam . 

Nel  Perovaco .Provincia  del  nuovo  Mondo, 
Maial  obi  **  trovano  donne  tanto  armigere , e bellicolè,  die 
"^'mcctODofpaventoacqtti  i Rècireonvieìoi  : 
mie  plarimum  v»Unt , praitimifqu*  Ppgnu  omnibue 
terrori  eutant , aequo  divtiiiSt  poientiaque  peUent . 
Chitaat  nife  usto  fpaveoto  ne’ Regni  del  Gon- 
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feminata  laflrada di  cadaveri  nemici.  yeUtìmu- 
Utbri  abieSo  ft)tu  ^ paterno  cljpeo  ^ ^ladioque  arma- 
ta primam  aeiem  prodiit , ubi  acriter  pugnando  ^ 
bofiet  ^qui  jamjam  fe^oppìdum  irrupturos  fperabantf 
veravirtute  repalit. 

Non  tutte  le  donne  fono  del  taglio  di  quelle  SefoG.'ar. 
defcrttte  da' quell*  Erudito , le  quali  non  fanno  in  f:ut. 
flaccarfi  dall’  ozio,  che  per  iifcarfi.è  modrarfi  Rmaj. 
più  vane  della  fieffa  vanità.  Nonhà  ammirato  il  S. 
Mondo  uà  marziali  fafii  le  Debore,  le  Jacli , le 
Giuditte,  leFredegiinde,  leSemiramidi , le  To- 
miri , le  Ificrate,  le  Amazzoni , le  Clcopacre,  le 
Celie, le  Camille,  le  Pantafilee,  le  Zenohie,e 
ben  mille  altre,  che  non  ebbero  pari,  nè  numero  > 

Nè  folo  gli  anticiii  feeoli  hanno  prodotte  don-  SahiU.^tf' 
ne  guerriere, ma  !m>derni  ancorane  fono  fiati  Pcrr. 
fecondi.  Maria  Pozzuolana , datali  all'arte  mili- 
tare, non  ebbe  pari  nelle  imprefe.nè  fi  trovò  guvr- 
riero,  che  la  poieflè  fu  perire . Inealìta  nelle  faci- 
che,  e feordata della  morbidezza  del  refib, dor- 
miva le  notti  più  tigorofe  del  Verno  al  fereoo, 
valendoli  della  terra  per  letto,  e del  feudo  per 
guanciale,  e ben  fecce  volte  riportò  io  altrettante 
battaglie  gloriùfelepilme.  Mentre  iSpagnooli  Ctefar. 
Oppugnavano  la  Città  di  Cambrat  in  Fiandra.^  Campana 
s’oppofe  loto  Madama  di  Biligny,e  con  animo  Ub.  i|. 
guerriero  s’affacciò  alle  irinciere,  e eoo  le  fue 
Damigelle  s’ÌDtroraife  in  tutte  le  militari  azioni, 
fino  in  lavorare  crmciere,aggiullareripari,pian> 
tare  artiglierie  , caricare  caononi  , innanimare 
foidati,  nconofeere  podi,  e fortemente  combat- 
tere con  picca  alla  mano,  fmoareodere  efiatica 
la  maraviglia  fieflade*  marziali  Iberi.  Edecco 
le  donne  latte  fuperiori  al  fefib  dal  fol  Valore, 
che  le  iacorraggl.&armò  per  renderle  immor« 
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taU  tilt  fiuAft  > che  ef»V  t eoort  di  regiflrace  nuefioCo  Padiglione  flava  dal  lido  ofléraando 
tante «lofie  ne*  foci  farti . la  pugna, ebbe  a drte  in  lodediquella  ^eneroia 

NermemorabÌleaflediod*Oflenda  in  Fiandra,  Guerriera  : che  nella  ftia  armata  gli  uomini  l'ave- 

foftovi  da*  Spagnooli , fotco  la  diretioned’Am-  vano  fatta  da  femine , e quella  donna  er«ft  porta- 
rogioSpino4a,caddemortoÌQunabatta|;lta  UD  cada  uomo  ■ Li  medefimi  Atenìefi^rpaventati 
giovane  Spagnaolo,cbe  nelle  prime  file  fec^  dal  valore  di  cortei-,  'tfomar.darono  ad  Aminìo 
orove  flupendedel  Tuo  valore  • Ma  poi  ritrovato  Palleneo  Capirà  no  d’uria  G»  lera  , chefenaa  bada- 
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fetnioi,  accrebbe  a tutti  loflupore. 

Anche  nella  Ona  comparve  una  nuova.» 
Aniaatooe,  moglie  di  certo  Doge,  la  quale  fatta 
condutrice  di  buoncorpodi  gente  «diede  faggio 
flupendedel  fuo valore, cd  artemiliiare  contro 
de*Tanari . Ecome  che  era  d*anìmo  tutto  virile, 
così  non  ammetteva  , che  titoli  dovuti  agli 
Domini. 

L'anno  1 (aa.eflèndo  nato  grave  tumulto  nella 
Cina  «ebbero  i folicvati  ardire d'aflèdiare  la  Me* 
tropolidiquel  vaflo,e  florido  Regno;  mamen* 
tre  correva  gii  il  lenomefe  d’artedio, una  donna 
virile,  atrolati  alcuni  foldatì  nelle  proprie  Ter* 
re,riprefe  la  tracotianta  de’  rollevaci,e  fece.» 
firada  al  foccorfo della  Piatta. 

Mentre  l’Arcourt  Generale  de’Fnncefi  flava 
aU’afledio  diTormo,  ufeì  il  Principe  Tomaio 
di  Savojt  contro  i Francefi , ma  fùcoflrettoa  riti' 
raffi  con  perdita  d’alcunì  deTuoi,triqM>li  *Ì^ 
uoadonna  ,cooofciuta  per  tale  folacnente  dopo 
fpogliata «la quaicvenendoflimara  uomo,  arri* 
vò  co'l  fuo  valore  alla  carica  di  Capitano  dì  Ca* 
valli, ed  io  dieci  anni  di  mìlìtia  fece  fcgn^late 
provedi  valore, fotco  nomedt  Guglielmo SVf^ei* 
vcit  Alemano.  Poteva  ella  sfuggire  U mort^ 
coll’arrenderfiad  un  Cavaliere  Francele,ma  volle 
più  coflo  generofamente  morire  combattendo, 
che  vilmente  arrenderfi . Lafciòdicci  mila  feudi» 
ebclliflìmi  cavalli, de’ quali  rooltofi  dilettava  . 
£ per  coprire  il  feflb  faceva  profeifiooe  d'iant* 
morato, edi  riguardaredonne belle. 

Volendo  Tanno  rtf44.iCafligliaoi  forprende- 
reDuguegla,Canellode’Porroghcfì;  quefii  in 
raancanta  d'uomini , fi  ferr  irono  delle  donne,  le 
quali  fecero  prove  flupende,  de  una  tri  Tgltre» 
tuttoché  ferita  , uccile  di  molti  foldaiì. 

Quando  iTurchi  pteletoOnea  oelRegnodì 
Candia  ,ft  fegoa  larono  in  quella  difefiflupenda* 
mente  le  doniae  ,e  trà  qutfle  una  chiamata  Regi- 
na, che  morì  sù  la  breccia , come  antefignana , e 
Regina  fopra  le  altro 


ad  altri  attendrlTè  foto  a dar  la  cacci.*  ad  Afte* 
roifia  , di  cui  impoiTèrtandofi  promifero  dieci 
mille  drame  inrìcotnpcnfa  • Quert a é quella  tan- 
tocclebrar*  Arcetnifis  ,nel  dicui  petto  fù  si  fer 
venie  l’amore  , e la  fedeltà  coniugale  «che  mot- 
cole  Maufolo  fuo  marito, beve  ledi  tuieenerì, 
dandogli  animato fepolcro  nelle  ftie  vifeere.  Nè 
di  cidconterta  gii  erefle  anche  una  gran  Mole  di 
fedii  macmi , t3«to  bene  archttercaii  dalTarce, 
che  ancora  imjief  fetta  fù  con  numerata  trà  le  fette 
Miraviglìe  del  Mondo  . E quelle  paraixiidi  fc* 
polcrali  ((irono poi  da  MaufoIodetteMaufolei. 

Ciro  Mor^arcade'Pcrfi  già  a ve  va  dilatato  il  fuo 
dominio  in  maniera  , che  fi  era  refo  padrone delf 
Alia, e dclTOrieote,  non  ancora  pago  dì  tanti 
act)uìni,p.*ntòdi  debellare  anche  il  Setteorrione. 

Pafiò  adunque  contro  de’ Sciti,  detti  ancorsL.« 
Masìàgeti , de‘qiuli  era  Capo,  e Regina  una  va* 
lorola  donna  detta  romiri-  Quella  alprtmoìn' 
corrrojclie  ebbe  con  Ciro,  rellò  perdente  co’l 
disùcimenio  del  fuo  cfercito.e  morte  del  prò» 
prio  figlio  . L’artura  donna  per  vcndic.irfi  del 
Pcifiano linfe  anche  maggiore  la  fua  pcrdiu;fl 
pcròcome totalmente  ìnabileafar  frootefiriti- 
rò,  quafi  fuggiafeavù  levette  de' monti, de  a'  palB 
più  rtretti,  ove  aveva  appiatate  Icfueiofidie» 

Là  t rade  l’incauto  Ciro,  ove  caricato  da  tutte  le 
partì  di*  barbari , refld  con  ducenromilade'  fuci 
predadel  ferro  nemico  . DicefiiCbcTomìri  prefo 
il  recilocapodi  Cirolo  rinchiudcne  in  un'Otre 
pieno  di  fangue , co’l  dire  : te 

taindù  Così  qucflo  gran  Monarca , doma- 

tore di  unte  naziorii , rertò  vinto  da  una  donna  » 
con  llraf,e  cotale  de’  Tuoi  Pcriìani , de' quali  non 
ne  lopravanzò  pur’  uno  per  portare  Tinfiurtaw 
nuova  nella  Perfia. 

a44  £*  coti  vergognofo  il  vizio , che  percom- 
parire  con  dccorofi  diletta  dì  ricoprirà  con  la 
livrea  della  virtù, come  in  fatti  praticarono  i fe  Preb.m 
gitemi  iogeetti.  Dionigi  Siracufaoo  il  giovane  Dìm. 


Donna  Ifabeila  Cooculblec , ne’  tumulti  di  vedendo  il  veccbioOìoni^^i  fuo  padre  infermo 
Napoli, fi  ritirò  DelCaflcllodiPaola,e  conva-  del  male, dicui  pofeiamon  ;ioforpettico,chere 
lorc  virile  fortenne  Tafiédio  Popolare  per  tre  meli  Dione  potefleuoa  volta  parlargli,pereflereuociK» 
cootioui.  giuflo,c  viriuofi»FilorofoPlau>mco,fa€ilmea* 

Morta  LibuflaDuebeflà dì  Boemia  ( la  quale  teindurrebberinferiQoareaderea’Siracufaoi  la 
aveva rpora(oPriiYiislao,uomoremplice,dcane*  libertà,  loro  tiraanefeameote  ufurpaca;  il  che 
vatofràglì  armenti,  ad  oggetto  di  poter'ella  fola  fuccedcodo,egli  di  Rè,  diverrebbe  femplice_# 
comandare),!  lei fucccflenelDucatoPriroislao  Cittadino  : onde  con  una  ambiatofa  doppieaxa 
fuotnariro.  CiòdifpiacQueaflai  aIledonne,che  fingevagrandelìderiodella  CiJute  del  Genitore» 
ambivano  di  perpetuarli  fu’l  Trono  Boemo;ondn  per  alUcurarea  sèia  Corona.  Induflèadunqueil 

Juefle  perfuafe  da  Ularta,  fiata  già  Dama  della  Medico  a dare  al  languido  infermo  un  lungo, e 
rincipelTa  Libuira,prereroTarmicontrodi  Prì*  potente  foooìfero»a  tiiolodi  farmaco fatuiare, 
mUlao»enel  primo  incontro  ruppero  ilfioredella  Dopo  di  che  a’addoroencò  il  Rè  con  ibnno  sì 
militia  Boema, refiando  efle  per  fette  anni  pi*  profondo, che  oè  Dione,  nè  la  morte  potè  più 
drooc  del  Campo.  Fioalmeniefuronofoitomef-  rìfregliarlo.  Con  tale  arte  vanno  inorpellando 
fe  daPrifflislao;  onde  quelle  novelle Amauoni  le  loro  ribalderiequefti  ambitiófi  doppioni  : fe 
f'auviddero  efiere  proprio  delle  donne  il  maneg*  parlatecon  lororonocutromiele,e  corcefianelle 
giare  lacanooccfaia, &il  flilò,enooTafia,e  fa  parole, ma  poi  tutto  fieie»etradimentine’facci: 
fpada . veti  ^uidtm , vcx  y»cob  efi  : feA  ntemtts , mimui  funt 

In  quella  gran  giornata,  che  ebbeSerfe  Rèdi  £/ìnr,diceva  nuel  làoto  vecchio  Ifaac.  Hannoa7. 
Perfia  co’ Greci  a lamina,  Ifola  non  multo  loo*  cofioro  voce  di  Sirena,  e fatti  di  mofiri,  parole 
tana  dal  Peloponefo,ebbe  tràfuoì  aulìliaricoa-  dolci, e fatti  barbari  > melliti  funt  fermenti  ejus 
aro  de’ Greci  anche  Artcmifia  Regina  diCaria,  fnper  eleum  ,i^ifji  funt  jaeulà. 
laquale  fereinquellagìornata  maravigliolèpto*  Racconta  Cornelio  Tacito, che  GiuljoAgri*  ^ 


ve  del  fuo  r«  lorc,  a regno  che  Serfe,  ilqualefotto  coU  fù  eCelufodaPomàiioo  del  govemodctla 

Prj. 


ÀgeL-. 
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iProTÌneu  jcftifiitiglì  dii  chidicio , e dii  pvere 
de’ buoni  : egli  rapendocene  faceva  di  meflieri 
fingere d'accetur’ in  buona  parte  raffronto»^ 
Cmulacameote  afcriverlo  a benebcio  > cbiefta 
odia nxa  dal  Principe  » così  gli  dific  : Sire  ; io  ren* 
do  molte  gratina  V.  M-  per  la  gran  cura»  che  ella 
Il  prende  della  mia  quiete , nè  maimi  fcorderò 
deli’ artcntione, che  ella  faàdel  rato  bene.  Così 
ricopriva  egli  il  fuo  veleno  > per  vomicarlo  poi  a 
tempo  determinato. 

Scrive  parimence  Erodoto  nella  Tua  Storia, che 
' Arpago  Cortigiano  d’Afiiate  Rè  della  Media 
non  avendo  in  efecutiooe  del  comandamento 
Reale  occifo  il  bambino  Ciro,  (b  dal  predetto 
Rè  ìnviuto  a convito, eoo  ordine  di  mandare 
va  fuo  figlioyche  aveva  a tener  compagoiaa  Ciro 
filo  nipote, già daAftiage  riconolciuto.  Com- 
parve al  convito  rinviato  Arpago , e feoza  faper« 
io  fi  cibò,  e fatollò  delle  caroi  del  fuo  ^vero 
^lio  Bceifofegretamente  da  Aftiage.  Su’l  fine 
della  refezione  comparveio  tavola  un  bacilecoo 
dentro  il  capo, e le  manideiruccifo  fanciullo 
per  ordine,  e comando  del  difunanato  Prìncipe, 
che  di  più  richiefe  ad  Arpago  fe  s'auvedeva  di 
^oali  vivande  fi  folTe  egli  cibato?  Sire  beo  me 
ii’aavedo , rif^fe  ìntrepidam^ute  Arpago , anzi 
tuctociòche  il  Principe  Si  ricevo  in  grado, ed 
aferivoa  favore.  Ladoppiezza  fùnecelTaria  ad 
per  non  prccipiure  anche  fenclTb. 

Io  non  finifeo  d'ifiupire,  ebe  quel  faggio, e 
prudente  Rè  di  Francia  Lodovico  Undccìmo 
BOD  permettefiè,cbcCarloOttavo  fuo  figlio,e 
fucceffore  nel  Regno  fapellcaUrodi  latino  »cbe 
quelle  parole  ; qui  ntfett  Jimuiurt , mftit  rrgnarr. 
Mentre  prudenza, e giufiìzia,  non  emulazione 
devono  efiere  rornameoto  d’un  Regnante. 

E non  v*hà  dubbio,  che  i doppioni  moderni 
nonfifiudiioodi  Emulare  i loro  cofiumi  volpi* 
•fui.  ai, con  la  pelle  deir  agnello  innocente,  nell' m* 

terno  fono  cofioro  tutto  frode  , e nell*  efierno 
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credito  ad  un'  Ambafeiadorè , il  quale  elTendo 
vecchio, fi  (indiava  di  parere  gióvane,  e difiè: 
quii  bie  funi  prefirut  » qui  nun  ummum  tantum  ^erit 
mendacm , fri  etiemeaput } Onde  oggidì  fi  vede 
praticata  dal  Mondoquella  licenza  pcrmefiàgià 
a gli  (oli  'E.gxzì.quibut  Jnmmatrat  libertas  tOmnif  ^ 
qutmpunìtasmentifnii . E guantifi  trovano, che 
fanno  fare  comparire  il  bianco  per  nero  , & il /rè.  5. 
nero  per  bianco  ? cap.  10. 

Caniida  de  nitrii , ip»  de  candtntibus  atra . 
comedifiègiàd’Autolieo, Ovidio.  O come  fono  ii. 
pochi  quefii , in  quibuj  ccr , faciet  mtateeenve-  iUtam, 
niènti  Ufavaoogli  antichi  Egizi  di  non  lafcìa* 
re  auaccaca  al  pcrfico  più  d'una  foglia , per  din^ 
tare , che  il  cuore , dì  cui  cfimbolo  il  perii  co,  non 
dee  avere  più  d'una  lingua  Jnter  cor  » {p>tinguam 
tetum  falutis  bumana  ver  fatar , ip>  geritur  Sacra-  p,  pgtc, 
arritriM»  »difiè  S.  PierGrifologo.  ES.Paoloao  Cbrtfol, 
dava  ricordando  a’ Fedeli  : ut  canvertantur  in  fm-ferm.  17. 
plicitate  eordijt  iytjSncerifate  Ori;  poiché  di  cotal  adCoetnt* 
livrea  è la  verità,  per  cefiimont  ^ di  Seneca  : in  cnp.  i. 
amnem  partem  fui  jimper  tft  caitm . Seneo. 

S.  Pacomio  ( per  tellìmonio  Ji  Sozzomeno) 
per  facilitarli  il  governo  di  trecento  Monaci  Tuoi  Soiomen. 
fudditi , li  dìAinfc  in  unceclafli,  quante (boo  le  Àè.  }. 
letteredflU* Alfabetto,ed  il  (lare fottola  tal 


cera  non  era  feoza  mifiero;  poiché  li  fchietei  ,ed 
ì fi  aceri  Davano  fotro  la  ietterà  I.  , che  non  hà 
niente  di  fiotto, ed  i più  cupi , e politici  fotto  la 
lettera  Z-  erano  collocati;  poiché  meood’ogi^ 

$ltra  fiàdrìtta.  Or  fe  tirordines'avclTèaprati* 
care  oggidì  «quanto  pochi  fi  cootarebbero  ifog- 
getti  aiU Ietterai.  } Benedetti  quegli  antichi  1^ 
coli, ne'  quali  Attilio  Regolo, Duce  Romanoi 
prometteva  dì  cobflituirfi  di  nuovo  in  Cartagi- 
ne , cafo , che  in  Roma  non  ottenefifè  quello , pet 
cui  veniva  mandato  ;poModoefièreficuri  iCar- 
tagìoefi , che  Attilioaverebbcavuto  più  a cuore 
di  mantenere  la  parola, che  dì  conlèrvatfi  la^ 
vita.  ECarlol’Ardico»fiando  airalTcdiod'uoa^*^** 


vogliono  parere  tuttofincerità , come  ve  lo  (à  ve* 
rM/etr.  fplrito,  il  quale  introducendoun  Fi* 

lofofoantico  a comperare  una  pelliccia,  per  ri* 
pararfi dal  freddo;  fàentrarequefii in unfondi* 
^^‘^^*'co,oveoefcielfe  una  di  fuogufio,foderata  da 
^ una  parte  di  pclledi  Volpe , e dairalcrad’Agnel* 
li^fe  la  mette  indoflb , ma  alla  roverfeia,  cioè 
con  le  pelli  di  Volpi  di  dentro, e con  quelle.# 
d'AgoelU  al  di  fuori.  Piano,  dice  il  Macftro, 
voi  la  sbagliafie  ? vi  fitte  mello  la  pelliccia  al 
roverfeio?  eh , che  non  vi  flà  bene  ? Anzi  benifii* 
mo , foggiunfe  il  Filofofo:  oggidì  s'ufa  di  porta* 
re  di  fuori  la  pelled*Agnello  ,e  tenere  didentro 
il  cuore  fbdeiacocoo  la  malisiadeUa  Volpe  : cosi 
fanno  tutti  »e  così  vo'fare  io  tncora;e  voi  per 
effere  Maefiro , fculàtemi , ve  o*Ìateodete  poco . 
Taf  ufaoza  venne  tacciata  anche  dal  B.Simooe, 
quando  difife  : reSitudincmconfcitnti^  ptmermit- 
tir , {y>  qualiter  peritatis  tedimomo  ùeo  ptaeeat , non 
inquirit  ; entertora  fotum  preeoptitat . 

Difeorreodouo  dì  familiarmente  certo  Cor- 
Mainut.  in  tigiano  con  Tlmperadore  Federico  Primo  della 
^P*pi  fimulazione  ordinaria  delle  Corti , dilTe  : io  ^ro 
Pwmeip.  un  giorno  io  paelè  tale  »ove  non  nano 

oèfimuUziooi , nè  emulatori . A cui  (cofatamen* 
ce  rifpofe  rimperadore  : tù  non  confcguiral  uo 
canto  bene, fe  non  efei  dal  Mondo, in  cui  è f^n 
miracolo  di  ritrovare  uomo  ; fai  non  en  aìiqum 
parte  f3ui tfueaiufque  fit.  Se  sù  le  bugiefimet* 
ceflé  gabella , fi  potrebbero  condonare  tutte  le 
altre,  fenza  punto  (cemare  le  publiche  rendite 
de’ Monarchi. 

AichidzffloRè  diSpacu  perdette  del  tutto  U 


Città,  s'alfieuró  tanto  della  parola,  che  io  perfo»"*^*^ 
na  fi  portò  dentro  la  nemica  Città  a negoziare 
co’l  Rè  rivale  , feoza  paura  di  refiare  tradito. 

Luigi  Undecimo  Rè  di  Francia  fi  procefiava, 
che  u fua  Reai  parola  voleva  folle  più  fiabile 
della  fua  Corona . Noncosì  Erode  : qui  ealUdato 
tegnabat,  pojfdcbat  deUt , (7*  fimulathue  pollebat . 

L’Imperadore  Va  lentinia  no  motteggiandogli 
Unni , diceva  : quidquid Hunnut agit  jiajUiii  agir. 
lofomina  è ailìoma  «emallima  de’fimolardi  ri* 
coprire  con  le  doppi^zre  la  verità  .w^pparvau  prio* 
dentia^  faUenfque  fui  fpecie. 

Dormire . 

tqs  Ritrovandofi  Filippo  Rè  di  Macedonie 
al  Campo  co'i  fuo£fercito,fù  forprefodal  fon* 
no,  e dormi  più  di  quello  fi  conveniiTè  ad  un  Rè 
coodottiered'Elèrcitì;  onde  rifvegliato  chefù, 
per  fcufarequel  fuo  eccelTo  rivolto  a’fuoi  ,difie  : 
veramente  hòdormito  co'l  cuore  quieto, e ficuro,- 
mercèebe  vegliava  in  miavecellmiofedelifiìma 
MìnìfiroAntipatro.  Con  ciò  feusò  la  fua  (bn* 
oolcnia,c  lodò  la  vigllaniadelMioifivo. 

Dormendo  un'altra  volta  lo  fielToRèPilippo 
fu’l  meriggio, convennero  molti  Greci  nell’aa* 
licameia  del  Rè  a chiedere  udienza , ertnerefeen* 
do  1910  d’afpetcare  tanto  tempo,  incomineitco* 
no  a dolerli  della  foonolenza  del  Rè , per  eaufa  di 
cui  non  venivano  fubito  ammefii . UdìPerme- 
nione,che  vigilava  alla  guardia  del  Rè  que’  la- 
menti «cfcusòil  fuo  Signore  apprelToque’ Greci 
co’l  dire  loro:  noniftupite  Signori  feora  dorme 
Filippo  , perche  elfi)  bà  vegliato  , quando  voi 
altri  envate  addorneataci  ; accennò  con  queflo 
detto 


’ FIORI 

Jctte  PcrmetiìOBe  la  Begn^ca  Jc'Greci  ,a  coi 
altre  volte  eoDvenoe  fupplireFiHppocoa  la  Aia 
prydefraa>e  con  la  Aia  vigilanti. 

Licurgo  OritoreAteniefe  era  foliro  dormire 
fopra  d'uB  duro  >e  femplice  letticìuolo , e d iccva 
di  praticate  così  : ut  fédCtus  timcdUaHdmntìiei’ 
utrtmr. 

S CafirairoRè  eletto  d'Ungheria  , e figlio  <iì 
CaCmiroTertoRè  diPoIoDÌa,trà  le  fue  molte 
peoiteoxe,ufava  didormiresù  la  nuda  terra  . Vi 
M ychi  pereompaflìonegli  diffè:  efrerequelloun 
dormiretroppo  afprot  e duro.  Anzi  nò)  ri  pigliò 
alSancotqQcft'ò  ilpiùCoave  rìpofOyCheCpofTa 
prendere,  perche  A giace  io  grembo  della  pro- 
pria madre . 

l>9te. 

»4<  Tante  Corone,  che  adornano  la  fronte 
allaSerenilIìma  Cafa  d'Auftria , tutte  fono  frutti 
di  Maritaggi  fortunati  ; poiché  ifpofando  Maflt- 
miliaoo  Imperadore  Auftriaco  Maria  Carolina , 
tirò  nella  Aia  Cafa  la  Borgogna, e la  Fiandra^  e 
Filippo  Primo  Tuo  Agiiuolo  coM  matrimonio  di 
Giovanna  figlia  di  FerdÌDandoilCattolico,e  di 
Lirabecta,(i  fece  padrone  de’ Regni  di  Spagna , 
di  Napoli,  e di  Sicilia  ,c  dei  ticofo  di  Rè  di  Ge- 
nifatemme.  Alberto  Secondo  pura  Imperadore 
AuAriacoebbe  i duoi  belliAìmi  Regni  d’Unghe- 
ria,edi  Boemia  per  dote; e finalmente  Carlo  V. 
pure  Imperadore  Aufiriaco  coM  fpofalìalo  d’ifa- 
^Ila  «figlia d’EmanuciloRcdi  Portogallo, portò 
in  Cafa  d'AuArìa  le  ragioni  di  quei  Reame,  la 
di  cui  Corona  cade  poi  fuM  capo  di  Filippo  Se* 
condo  Monarca  delie  Spagne,  e Primogenito  di 
Carlo  V-  medciìnio . Che  però  rìfiectendoun*  in- 
gegoofo  Poeta  a sì  fortunati  Maritaggi  di  Cafa 
«'Audria  applaudì  lorocon  quefto  DiAìco:  4 

Bella  gtrant  alti  : tu , fttUx  mht  ; 

Tiam  , qu^Mars  aliìj , dat  tihi  B^ua  veuus. 
r Ladotericopre  i difecti  dellefiglie nubili , ed 
Bg&>unge  a quefie  quella  belleaia  , di  cut  le  fù 
fearfa  la  natura.  Q^indiavendounCavaiieredì 
pari  nobilcì  ,e  ricchcaaa  una  figlia  di  color fofeo, 
e bruttamente  guaAadalIv  vatuole,  ma  fpiritofa, 
e d'ingegno  vivace;  quella  c/fendo  ancora  fan- 
* ciullad’appfoa  cinque  anni,  veniva  febernitada 
«lue  Aie  pari , che  le  rinfacciavano  , come  per 
fchrrao  ,la  nereaaadel  Aio  volto , de  ella  graaio- 
fàmentecost  rirporc:èvero,cheioron  nera  ,ma 
la  borfa  di  mio  padre  mi  lavari.  S così  per  ap- 
punto auYCnne  : auvegnache,  fatta  coftei  adulta, 

Ìl  arrivata  ali'  età  nubile,  furono  tanti  i Cava- 
lieri,ed  i Nobili,  che  di  lei  ,ò  per  dir  meglio 
della  Aia  gran  dote  invaghiti, la ricbielero  per 
moglie,  che  feguirono  perciò  molte  liti,  e dutl* 

)i.  ElTendo  vero,  che  il  luArodelforo  hi  virtù 
di  ricoprire  ogni  piùdilTormebruttezta, 

Onde  è problema  più  volte  decifo  dall*  ifpe* 
ficnaa  ,che  per  cattivarli  l'amore  hanno  più  forza 
le  ricchezze  ,che  la  beiti . Qiiinte  bellezze  ven- 
gono neglette, perche  fenaa  dute  ? E quante^ 
brutte  loDO  a gara  richiefie,  perche  ricche  ! Si 
ilimano  le  Veneri  fé  fonodoviziofe  ,e  fi  difprex- 
Moo  fe  fono  povere: 

Juvt».  pbufftrif  teufrij  macerijl  tuee'lampadf 

Jas.f.  fervft; 

Mfaces  tifuiuut  ; vtaiuut  Bdatf  fagìttt»* 

Ed  accovene  la  prova . 

Regnando  Domiziano,  era  in  Roma  una  gio- 
vine,così  mal  forinaca,  cheferabrava  il  ritratto 
della  dilgrazia , fattezze  a guazzo , cotoredi  mez- 
za notte  erano  le  fue  prerogative.  Epurcdicofa 
sì  bructa,e  fgarbati  fe  n'invaghi  uno  de* primi 
Patrizi  di  Roma,  fol  perche  era  aiireetanco  ricca» 


3uanto  deforme . Unica  di  cafa, ed  eredìtaruoU 
el  tutto,  fono  motivi  troppo  forzofi  per  farfi 
amare, mercè  che  : veniunt  à dote  Jagitts. 

Batteri ^e  Dottrina. 

147  Furono  Tempre  io  tanta  Alma  li  Dottori , 
che  l'ImperadoreSigifmondo.dopoavereconfe- 
ritt  la  dignitidi  Ovaliere  ad  un  Dottore  , il 
quale,  abbencheavelTe  potuto  cosi  benemetterfl 
Ài  gli  uni , come  fri  gli  altri , s'elelfe  ad  ogni 
mòdo  di  fiarfene  fri  Cavalieri  .Vi  AoqueAo  dall* 
Imperadore,  dilTe:  quello  Dottore  non  ben  fin* 
tende  a porli  fri  Cavalieri;  poiché  io  pcllb  bensì 
fare  mille  Ovalieri  io  un  Ibi  giorno,  ma  non  già 
un  fol  Dottore. 

Si  ritrovavanodue Dottori, unofolo  di  nome, 
c l'altro  veramente  docro;  il  primo  aveva  una_p 
bella  libreria  ,eilèodo  egli  fenza  lettere, ed  il  fe- 
condo era  un  gran  Letterato,  ma  non  avera  libri. 
Ungtornoil  Dottor' ignorante vifitò  ildotco,e 
lofaluTÒ  con  quelle  parole  : Saìan  Da8ar  finì  ii» 
hris  . Il  Dottore  refe  aJPignorante  la  viTìta , e lo 
rifaluiòconqueft’ altre  : Salvete  liltri  finì  Do8orf^ 

Un  certo  ójoPopilio  uomo  Aupido,  de  igno- 
rante aveva  tant’albigia  nel  capo, che  voleva^ 
elTcr  tenuto  j>er  Lei^gifta, e per  Dottore rcoftuz 
Ai  un  giorno  cécato  per  teftimonio  in  una  certa 
lite, ed  interrogato  Aspra  diquel  fatto,  rìfpofel 
che  oon  fapeva  niente  ? Cicerone, chefì  trovava 
inquetconfelToygli  dilTe  : penfi  tù forfè d'elicc’ 
interrogato  di  legge? 

In  quelli  detti  non  abbiamo  altro  da  lodare, 
che  la  prontezza  delf  ingegno , elTeiido  del  ceRo 
detti  ìngiuriofi,  e contumeliofi . 

DilTeroalcucJ  aTeodoroAcenieAsyChelafua  ^ I 
dottrina  a molti  era  più  toAo  di  danno, dpèpk 
d’utiie,  di  venendo  con  l’ufo  di  quella  Tempre  più 
peggiori.  E'vero,rirpofe Teodoro, maciònon  tUunlnUe. 
accade  per  rifpetto  della  mia  dottrina , ma  per  tranquiH 
conto  di  chi  malamente  Tincerpetra  ; poicbz_« 
quel  lo  eh'  io  porgo  con  U delira , elG  la  ricevano 
con  la  finiAra . 

S.  Carlo  fpenderivolomieri  il  tempo,  che  gli 
avanzava  negli  (ludi , e foleva  dire  : che  un’uomo 
vale  poco,  fe  non  A alfa  cica  per  avere  cognizione 
d'ognicoAi.  Peròegli  indnzzòcueci  i Ihoi  Rudi 
alla  fallite  delle  anime  : onde  negli  ultimi  anni 
Tuoi  Ruduva  ordinariamente  Tei  ore  intiete,  pri- 
madiceiebme, che  però  vi  fù  chi  difTè  : che  U 
Cardinale  Borromeo  divorava  i libri, tanto  cn 
egli  veloce  nel  fcorrerli,e  nelRudiarli  ! 

Il  Venerabile  Servo  di  Dio  F.  Bernardo  da^ 
Corleone,  Laico  Capucccino,  nel  principio  della 
Aia  converfione  s'applicò  ad  imparare  a leggere, 
ed  a feri  vere  ,ad  inlìanza  d’un  Frate  Tuo  amico, 
a fine  d'approfittarA  nella  lettura  de' libri  fpiri- 
cuali  : ma  Rando  un  giorno  in  orazioned'avanti 
alCrocifilTb,queRocon  voce  fenfibile  glidille: 
Bernardo  ! il  tuo  libro  fono  le  mie  Piaj^e , non 
ci  vuole  tanto fapere.  E d'alloracersòdalIoRu- 
dio,  nè  volle  leggere  altro  Libro,  che  quello 
della  Croce,  e grofifàmente  TURicio  della  San- 
tifiàma  Vergine.  E concuctociò  arrivò  a tale,  ^ 
perfeztenedi  dottrina  , chedifeorreva  alciRìma- 
mente  delle  cole  del  Cielo , e fece  tante  cònver- 
Acni,  che  più  non  avrebbe  fatto  un  zelante  , n 
dotto  Predicatore. 

Sana  ,e  fama  fù  la  dottrina  deli’  Angelico 
Dottore S.Tomafo  d'Aquina,a  cui  apparendo- 
gli un  giorno, mentre  orava  il  medefimoGtesù 
CriRo , lo  canonizò  con  queRo  bell'  Elogio  : Soni 
fcripfilìideme  Tboma  ;efoggiungcodogli  il  corte- 
fe  Signore  : Quumtrgòmtutdembabebii  ? ilfrdol 
Aio^rvoTomaforìrpolé  ; TionaHmt  pT4etef  u 
£omt- 
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. Felici  fiitiebe , eh*  ebbero  per  mercede 
la  beata  vifìooe  di  Dìo- 

Il  Cardinale  Federico  Borroneo  Arcivefeovo 
di  Milano  ebbe  «ancor  fanciullo . (irete*  amiciiit 
co*(i^iìdel  Senatore  Lodovico Maienta.  Quefti 
oobiìi  Signorini  per  maggiormente  addomefti- 
cario  lo piglioronouo  giorno  in  meteo  «e  lieta- 
mente il  conduiTero alle  ftanze d’un  di  loro.  Qui- 
vi tri  le  altre  cofe»  che  li  fecero  vedere  «una  lu 
ToperediMarco  Tullio  legate  in  feta«edoro«e 
cosi  ben’  io  arnefe  « e pulite , che  ben  dimoftrava- 
nodi  non  edere  (late  maneggiate.  Federico  con 
gratìofofcherto dille  loro:  molto  più  mi  piaee- 
rebberoqaefti  libri  «(è  fodero  men  puliti  «e  più 
logori  . Volendo  con  dò  inferire  « che  i libri 
tanto  nuovi  «e  beo  tenuti  fono  per  il  più  tedi- 
moni  del  poco (iudìode’loro  padroni . 

Quello  roedefimo  Cardinale  fù  Tempre  tanto 
ornatore  dello  (ludio«  che  mai  lo  intermetteva  « 
aè  anche  ne* giorni  «che  per  Tua  iudirpofizione 
era  codrecto  a pigliar  medicina , aderendo  co- 
Aantemente  : clfergU  cosi  cara  la  vita  de’  Tuoi 
fludi«come  la  propria  corporale.  E ben  diede 
di^uedo  più  voice  chiara  tedimonìanza«  quando 
dopo  lunghe  «e  laboriofe  funzioni , e fatiche  «in 
vecedtrifloraifì  con  buona  refezione»  ìmmedia- 
tamcoce  s’applicava  allo  dudio  \ onde  interroga- 
to una  volta  conlìdencefflence  da  Girolamo  Pon- 
zone  fuoajucanttdi  camera  «come potede dopo 
tante  occupazioni  «di  nuovo  applìcarfi  allo  du- 
dio?  Rifpofe:  le  feienze  s’acquidaoo  con  tanto 
fangue»mapoì  acquidate  fervono  di  gratidìmo 
convito. 

Semai  UMonarehta  Romana  fi  vìdde  agoni- 
saote»  certamente  fùal  tempo  di  Fla^oClau- 
diolmperadore^  poiehe«oltre  i tanti  Tiranni, 
che  eontradavano  per  la  Corona , i Barbari  me- 
delirai  s’erano  tré  di  loro  uniti  per  opprimere, 
anzi  annientate  Tlmperìo.  Si  dibatteva  in  Se- 
lUtOyfc  prima  (idovede  muovere  l’armi  contro 
iTirannitó  pure  contro  de’ Barbari  «e Claudio 
ì’Imperadore  con  applaufo  univcrfale  rifpofe. 
Doverf)  andare  fubito  contro  de'Barbari  ; poiché 
qucdi  erano  nemici  della  Repubiica,  ed  i Tiran- 
ni nemici  del  Principe.  Mentre  adunnue  Roma 
arrolava  gente,  c s’apparecchiava  per  la  guerra 
gii  iS3rmati,.gli£ruli«cd  i Goti  con  i Peueì  al 
Dumerodi  trecento  venti  mila  «compartiti  Copra 
un’  armata  di  fei  mila  Navi  calati  giù  per  il  Pon- 
te Eufinio,  e padìito  l’EIU*rponto  fi  fpargeva-» 
nella  Mifia  « nella  Soria,  nella  TcITaglia,  e nella 
Grecia, che  tutta  fù  difettata.  Inquefia  ritro- 
varonoun  nomcroprodigiofodi  librt«e  già  da- 
vano per  divamparli  , dopo  averli  tutti  in  un 
gran  mucchio  raccolti, e cerumenie  farebbg_» 
frguito  l’incendio  di  que’ volumi  «fe  unodi  que’ 
Barbari  non  avede  perorato  a loro  difefa  co’l  dite: 
cheli  dovevano  lafciar’ intatti  i libri  \ poiché, 
roentie  i Greci  ftudiavano  (opra  d’elTi  «difimpa* 
lavano  l’arte  del  guerreggiare. 
mÌKfS  , fiudiifiiu  itteumbuMt  , minui  /dv«ri  «d 
beliajiunt. 

Ma  febeneiGreci  «egli  altri  Popoli  dell  Im- 
perio Romano  eranodediii  allo  fiudìode’libri, 
non  però  omettevano  la  difciplina  delle  atmc, 
come  in  queda  roedefima  occa(ionelo  provarono 
quelli  Barbari,  disfatti  da  Claudio  per  terra, c 
per  mare,  con  la  rotta  di  ben  trecento  venti  mila 
Goti,  e la  rovina  di  due  mila  Navi,  oltre  un  nu- 
mero indicibile  d’altri  redati  prigioni  , c con-' 
dotti  al  trionfo  in  Roma . 

Anideoe  Filofofo,epadfcdella  fetta  de  Stoi- 
ci « Coleva  dire:  che  la  più  necedaria  delle  feienze 
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era  difimparare  il  male . Inolire  diceva  : che  adii 
fi  dupiva,ehe  gli  uomini  fi  prendefTero  tanta 
cura  d’abbellire  il  corpo,  e (bdèropoi  si  negIU 
genti  in  purgare, e nettare  i’anima.  Aggiunge- 
va : chei  nemici  erano  più  necedàri  «chegli  ami- 
ci; poiché  quelli  ci  correggono, e quedi  ci  adu- 
lano. Interrogato,  che  utilità  avede  egli  cavato 
dalla  Filofofia  ? Quedo,  diceva  ,di  Capere  meco 
ilcflroconverfare,e  fare  di  buona  voglia  ciò,  che 
altri  fanno , come  per  forza,  e di  mal  talento. 

Erano  Ìncaienìma,e  venerazione  le  lettere» 
edit  domìnio  del  Mare  appredb  gli  Ateniefi,  che 
a tutti  i loro  Cittadini  facevano,  fino  da' primi 
anni,  infegnare  a leggere, ed  a nuotare;  onde 
appena  fi  ritrovava  frà  di  loro  chi  ne  fo(Te  Igno- 
rante,od  ineCperto  : ed  accadendo,  che  fe  ng^ 
fode  trovato  qualcuno  men’  lofi  rutto , quedo  ve- 
niva dimato  infelice,  ed  incapace  del  l’altrui  con- 
forzio,e  dì  più  refiata  modratoa  dito, e mot- 
teggiato co’l  dire  : Hic  ntqiu  i'titrts  Jcit , ntque 
notart  . 

L’Imperadore  Carlo  Qj^arto  , per  togliere  da* 

Cuoi  Boemi  la  barbarie  de’  collumi,  erede  una 
celebre, ed  infigne  Accademia, e per  maggior- 
mente promoverla, aflineva  egli  perfbnalmeare 
alle  fcoladiche  difpute  , ed  alle  altre  funzioni 
letterarie,  con  tanto  Tuo  gudo,  e piacere, che 
venendo, dopounadi  quede,  convitato , ed  a(^ 
pettate  da  un  gran  Cardinale  a cenare  Ceco , fe  ne 
feusò,  co’l  dire:  d'avere  egli  lautamente  cenato 
a quella  dtfputa. 

Leggendo  un  di  11  Rè  Alfonfo Primo, Rè  di 
Napoli , il  bel  libro  della  Città  di  Dio , compo- 
do  dal  gran  Padre  S- Agodìno«e  tradotto  Ìd_»  Ctìlema. 
lingua  Cadigliana, vi  trovò  nel  proemio  queda 
fencenza  : un  Rè  non  letterato  è un'  Afino  coro-  Ne»ptiit. 
oato;  e rifvegiiato  da  quel  detto,  s’applicò  fe- 
rìameoce  alle  lettere  « e per  edere  d’ingegno 
perfpicace  « e d’età  ancora  frefea  , vi  fece  quel 
profitto, che sàcucc’ilMondo letterario.  Sì  pre- 
giava egli  d'avere  letto  ben  quattordici  voltg^ 
tutto  il  Tedamtnto  Vecchio, e Nuovo, con  le 
fue  glofe,e  fpiegazioni  ; volendo  egli  per  propria 
ìm^refaun  libro  aperto  « edèndo  folicodire:  che 
egli  non  aveva  megliori  Con(ègtÌefi  de*  morti , 
cioè  de’  libri  ,con  i quali  fi  configliava  Ìo  qualan- 

3ue  occorrenza . Frà  tutte  le  fpogHe  raccolte 
alle  Città  conquidale,  niuna  gli  era  più  cara  de* 
libri.  Fù  fiudìoGlTimo  de’Commentiri  di  Cera- 
re, i quali  Tempre  feco  portava;  aderendo, che 
al  confronto  diCefare  egli  fi  riputava  in  fommo 
tozzo  , ed  inefperco  nelle  cofe  di  guerra.  Che 
però  faceva  diligenteraenie  ricercare  gl’ iroproo- 
ci,e  lemedagliedi  quel  grand' uomo, e le  con- 
ferrava  «come  te(bn  preziofi,  e rari;  dicendo, 
chea!  rimirarle  folamence  fi  fentiva  infiammare 
nell'  amore  della  virtù , e della  gloria . La  natura 
de(Ta  volle  «incerto  modo,  compiangere  la  mor- 
te di  sì  grand'uomo,  precedendola  con  grandi 
terremoti  «e  con  l’apparizione  di  molte  Comete, 
e tra  quelle  d'una  mirabile  «e  fpa  ventola , la  qua- 
le occupava  gran  fpazio  dell’aria  ,ed  aveva  un’ 
infocata  coda  di  tiamme,  che  da  Oriente  fi  fpor- 
geva  verfo  U Regno  di  Napoli . Quafi  che  il  Cie- 
lo volciTe  appalefare  al  Mordo  la  vicina  morte 
d'un'  uomo  si  benemerito  degli  Afirì  ; avendo 
AU'onfo  compofie  le  tanto  famofe  Tavole  A (ì  ro- 
Domiche , dette  fin'al  di  d’oggi,  dal  dì  lui  nome, 
le  Tavole  Aifonfine  ■ 

Il  grand’ AleflTandro, al  riferire  di  Plutarco,  - , . 
faceva  tanra  (lima  degli  uomini  dotti  «eletierati, 
e principalmente  d'Omero,che  comparendogli 
un  giorno  avanti  cert’Ao^baiciadore  tutt’allegro,  ‘ * 
Mm  efe- 
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e rrftofo , lo  richiefr  » ano^s  unt  o gioconda 

|K>te(re  egli  arrecargli  ,diemericaf!è  Tapparato 
di  tanto  giubilo  «IVnoflchaOtncfor^rifurci' 
tato,  per  Crrivereledi  lui  gloriofe cent. ed  eroi* 
chritiooi  } C^idmibìyVirhànféUuJnttJttìMbit^ 
^tiémHmerum  rtvìxi/^fì 

Ma  fe  gli  uomini  grandi  fecero  feinprenima 
particolare  della  dottrina . e del  li  dotti  >c  de’  let* 
terari , airoppoftogliuomint  fcelerati.edi  niun 
valore  oc  furono  tnimìcifTImi.  L’imperadorg^ 
X.ir imo, uomo  empio,e  beHìale  fiì  nimici(Cmo 
delle  lettere, chiamandole  veleno, e pefledella 
Repubhca.  Volevacoflui  ricoprire  laAiai^oo* 
raota  con  l’odio  delie  lettere , dclleq uali  egli  era 
totalmente  ignorante  , nè  manco  fapeva  hrmtre 
li  fuoi  Decreti  : «r  ere  Decrttis  q'n4em  fubfcribtrt 
VaJeotinianoTerzo  .parimente  Impcra- 
dore,  figliuolo  di  Graziano,  fù  anch’egli  auverfo 
alle  lettere.  yaUniìnianui  Ttrtius  Inperaior  ,Grs- 
a^ré^t  J*Uus  f magio  litfraru/n  aJia  . Domi- 

GtU.hh.  ziano  , crudelirt'jmo  nerfecutore  de’Cnniani.fi 
1 j.  f 1 1.  «Itresi  fiero  contro  de'  Letterati  ,e  delle  lettere. 

lìeOfa  lancia  corfero  Antonino Ca radila , Mi* 
Svtton.  cbel  Balbo,  Ca)o  Caligola  , Gior intano , Tulo* 
meo  Cacergete  Rè  d’Egitto  , Sofocle  figliuolo 
d’Anficlide  , Giuliano  l'ApoHaia  , e mili'  altri 
mofiri  d’Averno , nemici  della  virtù , e di  chi 
Tinfegnava . 

Fintltnrote  Teodorteo,  Rè  de'  Gmì,  odiava 
Vrocop  de  grandemente  le  lettere , e perciò  non  voleva , che 
Coth-hifi.  i figliuoli  de’fqoi  G^ti  frequeniairero  lefcuole; 
lib.  1,  eHendo  foli  co  dire,  in  com  prova  alone  dt  quello 
fuo  barbaro  fentimento, che  chi  da  picciolo  viene 
auvezzato  a iremare  folto  la  sferza  de* maell ri , 
pon  potrà  poi,  fatto  adulto,  avere  cuore  d’in* 
coBcrare  i’ane,e  le fpadt nemiche.  Mas’ingao* 
Bava  egli  a partito  ; poiché  fi  pud  infieme  appren- 
dere,e le  lettere,  cdil  maneggiodeirarmei  anzi 
i|ueAe  conducono  al  confeguimento di  quello, 
mentre  la  difciplioadelU  (cuoia  è un  principio 
deilz  mibfare  , di  cui  i libri  infegnano  rarre. 
Oltreche  ,un  nobile  fenta lecrereè  un  giumento 
vcAito  da  Rè-  ^ed:  Lentrt  Leittrau. 

ÙHOUi . 

»4Ì  L’abufo  de’  Duelli , come  empio,  e fcele* 
tato  venne  dannato  non  folamente  dalli  Sommi 
Pontefici, e dalli  Principi  moderni,  mi  anche 
r iimìMu  Imperadori.cioè  da  Giuninìano, 

I Coftantino , e da  Teodolìo,  anzi  queft’ ultimo 

fèti  nt  a chi  nel  Teatro  gii  chiefe  Gladiatori  : 

$m»a  in  Vriicipem  oporttrt  «a»  tantum  fentire  , fed 

Ut  C«ddrr«/am  fptSare  clementer  . Gl'  ifìenì  Genti  li,  che 
Qlnd.  ebbero  qualche  fentimento  d'umanità  ,edi  ragio- 
ocvoiezia  abbominarono  tali  giuochi  de’ Gla- 
diatori ,che  erano  appunto!  duelli  di  que'tempi, 
fatti  ad  oflentazione di  un  fciocco  valore, ed  a 
dare  foddisfnione  a’ rpciiaiori , fenza  curarfìdi 
divenire  efli  fpettacolodi  compjflìone,e  preda 
di  morte  , e temporale , cd  eterna  . Onde  cere’ 
uomo  favio  vedendo  introdotti  fràgii  Acenìefi  I 
fanguinofi  giuochi  de*  Gladiatori  , fi  portò  un 
giorno  alia  publica  piazza,  e montata  la  Ringhie- 
ra de  bandi, fgndó  aitamenie  contro queU’abu- 
fo  .pregando  il  Popolo, ed  i Reggitori  di  quello 
atrafportare  la  Statua, l'Altare, e fé  fi  folle  po- 
tuto, anche  il  Tempio  della  Mifericordia , tanto 
lontano  d'Aicne, che  ella  non  avelTc  potuto  ve- 
dere quel  il  crudele  mazzello  d'uomini  , che  % 
bello  fiutilo  fi  faceva  per  folo  diletto  del  popo- 
laccio oziofo , 

D ÀMtuJl  Mentre  Roma  ardeva  fri  sè  divifa  in  periglio- 
Uh  guerie  civili  .racconta  S.  Agoflino,  che  due 

Civ'ir  Dei  l'^atelli  natid'uo  medefitno  làngut , ma  di  fazio- 
<ap.  ap.  * 
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se  coticrzri , Ravtno  in  campofrhtefi  tfeir-enDe; 
e fenza  conofeerfi,  vennero  frisè  a duello,  e con 
vittoria  , e perdita  ugualmente  infelice  , uno 
cadde  atterrato, c morto, e l'altro  per  levare  i« 
fpogUe  airuccifo  ,gli  toKèprimiertmentelavi- 
fiera  , e l'elmo  dicapo , e gli  feoprì  il  volto.  Ma, 
ohimè!  rieonofciutolo  per  fratello,  tutt’ ango- 
fcioroefclamd:ahi  iniqua  fete dei civil  fangue  n 
quareccefTo  mi  eonduceftl  tù  ? Uccidere  uru.» 
fratello?  ah  rrarrictda  ! Ma  sù  via,  peccò  il  ferro 
nel  fangue  di  mio  fratello,  fi  lavi  ora  nel  mìo: 
rada  quello  miocorpoa  ricoprire  ilmioecceflb. 
ETrnz’  a Itro  d ire , da  sè , eo’l  medefimo  ferro , pn- 
rìmenies'ucciiè  . Ed  ecco  il  bei  guadagno  , ed  il 
nobile  onure,  che  Tene  cava  da’ duelli  ! Perque* 
fio  gli  uomini  fa  vi,  e di  valore  , anche  provoca- 
ti,ricufarono  un  tale  cimento, dannato, e refo 
infime  da  tutte  le  leggi, fuorché  da  quella  del 
pazzo  Mondo , che  per  elTere  fciocca , ^ empia  » 
non  mrriia  d'efTere  feguitata. 

Provocato  adunque  il  gran  Scipione  da  un  fuo 
Rtvi'ea  (incuoiare  cimento,  rifpofe  : ditegli, ch« 
quando  mia  madre  mi  diede  alia  luce,  partorì  un 
Capitano  . Cosi  Cajo  Mario,  provocato  pari- 
mente a duello . rifoofe  : dite  al  mìo  provocante, 
che  fe  egli  hà  in  odio  la  vita , hà  mille  modi  di 
levarfeta  . Altrettanto  rifpofe  Cefare  a Marc' 
Antonio  ■ E fe  vogliamofare  pafTaggio  da’  Gen- 
tili a’Crilliani  jirorerereoìnqueflo  particolare 
mnico  più  frequenti  gli  efempi  ■ 

Ferdinando  d’Avalos,Marchcfe  di  Pefeara  , 
Comandante  dell’  Efercito  dell*  Imoeradorg.^ 
Carlo  Quinto , neirefpugnazione  di  Como  «che 
fe  gli  tele  a pani,  promife  di  lafciar’  ufcvre  il 
prelidioFiancefe  con  tutti  gli  onori  ,e  dinon_» 
permettere  a’ fuoi  nè  faccheggio,  nè  altro  mala 
alla  Ciciadintnza.  Ma  appena  fortito dalia  Cuti, 
il  Signore  di  Vandomo , Comandante  del  prefi- 
dioFrancffe.con  gli  fuoi:  gli  Aufiriaci,gli  Spa- 
gnuoli,  ed  ìTedefchi , ebeavevano  molto  affati- 
cato in  queir  afl'edio  con  la  fperanza  d’approfit- 
tarfène,li  ammutinarono; ed  entrati  odia  Città, 
vi  ct>miuifero  orrende  iceleraggioi  , con  tanto 
cordoglio,  e Icnttmento  del  Marchefe  , che  fù 
udito  chiamare  più  volte  la  mone  , per  non  fol- 
frire  il  dolore  di  tale  fconceno  ■ Il  Vandomo  , 
mal’  in  fot  maio  del  fucceflo,  sfidò  a duello  il  Pef- 
cara  . rimproverandolo  delle  violate  Capitolazio- 
ni. Ed  il  Pefeara  con  foda  prudenza  gli  fecerif^ 
pondere:che  non  doveva  lafciarfi  trafportafe  » 
dalla  pallione, coll’ attribuire  ad  un  Comandan- 
te dT.ferciti  le  cafuali  turbolenze  della  Solda- 
tefea  gregaria , avendo  moli  rato  nella  cura  della 
di  lui  falvezzaquantoreligiofamenteglillaflè  a 
cuore  il  maoreiere  la  pareda:  e che  in  quanto  al 
duello , terminatala  guerra , e reflato padrooedi 
fe  medefimo , fciolto  dagl’  impieghi , che  l’obbli- 
gjvanu  a preferire  il  publico  fcrvizio  allefue 
private  convenienze,  e;;li  l’accettava. 

Fremevano  pengliofe.ed  incefiine  guerrefri 
Arrigo  Primo,  Rè  d’Inghilterra  , e Ludovivo 
Sello,  Rè  di  Francia  , detto  il  Croiro,dicut  fi 
narra  , che  per  ifpegnere  quell'  incendio  tanto 
ptegiudiciale  alle  due  nazioni, c per  ifparmiare 
tanto  fangueCriflìano.r'oe  fi  (pargeva  .invitadè 
eoa  cartello  di  disfida  il  Rè  Arrigo  fudeitoafin- 
golare  certame  ,per  terminare  urta  volta  quella 
guerrii , eoa  la  morte  d’uno  di  loro , abbenche  il 
Rè  logicfe  non  l’acceitafie  ,co’l  due:  non  dfere 
cofa  Ja  lavio  efporrc  la  fortuna  d'uo  Regno  all’ 
dito  fallace, ed  incmod’una  privata  pugna  . 

Giovanni , detto  Ì1  Buono , parimente  Rè  dì 
F(ancia,s’oppofecon  valide  forze  al  Rèd’lnghil- 
tc:r- , 
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terra  « fbiteettatd  <!aT  Rè  di  Navarra»  Carlo  i! 
Matoad  ÌBvadtre  la  Normandia  :anai  fi  dicctche 
detto  Rè  di  Francia  s6daflè  a duello  rinvafom 
Ré d’iogbilterra  Edoardo,  il (|uale  rifpore  al  Rè 
Francefe  : che  egli  non  cercava  fa  vira  del  Rè 
Giovanni, ma  il  fuoReanie,deludeado  con  tale 
. rirpofla  Tardirc  del  Rivale  . Siche  avanzandoli 
entrarabeIeArmate,fi  venne  tràelTè  a cimento, 
ed  al  Rè  Francefe  toccò  la  peggio, venendo  rotto, 
e fatto  prigiooc  nella  giornata  diPoiters,eqoin* 
di  condotto  a Londra.  Sconfolatiflìma  refìò  la 
• Francia  per  queir  accidente,  quantunqne  il  Rè 
frigione  veniflc  onoraumeme  ricevuto, e trat' 
tato  dal  Rè  laglefe , il  quale  manco  permife , che 
. 6fiice(Ièrofeire,cdallegrezzeperquellavittoria, 
la  quale  egli  ricenobbe  da  Dio , e gliene  fecc^ 
rendere  graaie« 

Pafsò  in  Polonia  il  Rè  Giovanni  Ottavo  di 
BocnÌa,chiafnatovi  da*  Cavalieri  Oocigeri  della 
Pruffia,  accioche  coi  Ibo  valore  , e con  le  Tue 
fnlzes*oppooenre a’ Lituani , di  que' tempi  idola* 
ni  • Ed  in  fatti  riportò  il  Boemo  fopra  de'  Litui* 
ni  coonderabili  vittorie, e s'avanzd  Gno  a pren- 
derli il  citolodt  Rèdi  Polonia.  Ponòl'acciden* 
te, che  nella  guertadi  Litnania  ilRèGiovanni 
prrdelTe  un'occhio  , nella  di  cui  cura  reflò  privo 
anche  dell’ altro  . Non  lafciava  con  tutto  ciò 
d'intervenire  perfonalmente  nelle  battaglie^.. 
Onde  fi  racconta, come  il  Rèdi  Polonia  ( forfè 
. per  far  lafciare  aGiovanni  il  titolodi  RèPolac* 

. co)  losfidalTea  batterGfecoinunacamera,corpo 
a corpo  ,e  decidere  la  controverCa  del  Reale  ti- 
tolocoo  la  punta  del  pugnate.  Accettò  il  cieco 
Rè  la  d isGda , a co  odizione  però  » che  l’olfervaniè 
in  quel  conflitto  ruguagliaoza  «canto  neceflarìa , 
prtocipalmente  ne*  duelli.  FicciG  adunque  il  Rè 
Polacco  prima  acciecarc  , e poi  combatteremo 
del  pari.  Equefla  è la  foUanzadel  fatco,quan* 
oinque  i Scrittori  Polacchi,  ed  i Boemi  oon_# 
l’accordino  molto  nel  riferirlo. 

. Ptacevole  fù  il  modo  , con  cui  certo  Nobile 
Veneto  6 fpedìd'una  disGda  fattagli  da  un  Cava- 
liere forafliero, per  elTere  queflo  flato  urtato  dal 
Nobile  cafua!mente,tn  occafiooedi  caminare  per 
Venezia , come  accade  ben  fpe/To.  Qiieflo  Cava- 
liere fi  fl  imo  grandemente  oflefodalNobile,  fui 
fuppofloy  che  queir  urto  non  fofle  flato  acciden- 
tale, ma  appoflato  . Onde  di  buon  mattino  G 
' portò  alla  cafadei  Nobile, e lo  sGdò  a fecobat- 
terG.  Si  rireilNobiledeliavaoitèdelCavalìere, 
e gli  richiefe  , s'egli  fapeva  poi  manegeiare  la 
fpada  ? Voi  refperimeniarete,  rilpefe  il  Cava- 
liere. Poiché  Gete  si  valorofo  «roggiunfe  ilVe- 
. nrco,andateillaguerra  afcgnalai^ri  trà  nemici. 

. Ediociòdicendogiicbiufe  le  Gncflre  in  faccia, 
e lo  lafciò  frhernito. 

.'Un  Cavalierestiòòèlcro  Tuo  pari  a duello,  co'l 
mandargli  il  cartello , ma  quell > «che era  migiio- 
leCrifl  lino,  e molto  più  prudente  del  Tuo  provo- 
cante, gli  lece  rìfponuere:  non  eflere  neceflàrio , 
che  unOvaliere metta  io  coropromeflola  fua^ 
vita  , e raltfui  inùeme.  Non  avere  egli  inien- 
iiooe,nè  ragione  d'otfeoderlo  , ma  ebe  incon- 
tniodofì  a cafo  per  la  Città, ove  foleva  giornai- 
loeote  ptflcggiare  , faprebbe  difenderG  da  chi 
tentalTed'ofl'enderlo.  Un’altrorirpofe  a chi  lo 
provocòaquelladannautenzone  : amenon  ifli 
Moe  d’accettare  l'invito  di  V-  & per  mofliare  il 
mio  valore , di  cui , già  più , e più  volte  ho  dato 
fàggio  in  più  gloriofe  imprei'e , lenza  auefltrlo  al 
Mondo  con  fatti, ed  azioni  infamile  dannate. 
Ubbidirò  ad  V.  S>  in  occaGoai  piu  giufle , e più 
itcrcflarie,e  fiauauto  le  bacio  le  maot.  £dun* 
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mitro  faviameoterìrpofè  al  flio  provocante  : ntw 
poffb  accettare  il  duello,  che  V.S  mlpropone; 
polche  II  viw , che  tengo  non  è rata , ma  di  Dk>, 
della  Patrie,  e del  Prtucipe,  e fenzt  il  lorocou- 
fentimento  non  m'è  lecito  efporla  al  pericolo  di 
perderla.  Ma  fe Iddio,  la  Patria , ed  il  Principe 
me  le  comaodaraono , io  non  afpettarò  dVlTere 
cbiaraitoaduelloda  altri , ma  io  farò  il  primo  a 
richiederlo.  AltroCavaliere  mandò  ad  un  Tuo 
pari  il  cartello  dì  disGda , co*l  foggiungerglì,  che 
i’afpetcava  nei  tal  luogo,  alle  tante  oie  dellaJ* 
notte  . Ditegli,  rifpofe  ^uefli,  che  io  non  mi 
levo  prima  delle  quindici  della  mattina  ; veda 
egli  fe  io  voglio  levarmi  inorai)  impropria, per 
feco  ammazzarmi  • Ungiovinotto  furìofb sGdò 
aduelloaleroCavaliere  vecchio,!  cui  riQiofe  I! 
vecchio, che l'aecettara;  lafciindodi  più  ad  eHro 
la  elezione  del  luogo , e delle  arme , e rilèrbandb 
a sé  folameoce  il  tempo  per  batterfì . lo , foggiuii- 
fe  il  giovane  eleggo  il  tal  luogo,  e le  tali  arme, 
elegga  ella  ancora  il  tempo?  Il  tempo, replicò 
il  vecchio, farà  quando  voi  abbiate  tanti  inni, 
quanti  ne  bò  io  . In  fomma  non  mancheranno 
mai  mezzi  termini  al  CavaMrre  Crlftiano  , per 
efiroerfi  con  riputazione , «Se  onorevolezza  da* 
duelli  «quando  in  lui  non  pofTa  più  il  capriccio , 
che  la  divina  grazia, la  vita,  e la  falute  dcll’animi. 

E fe  quanto  Go'  ora  s’é  detto  in  deteflazionede* 
duelli  non  bafla  a difliiaderne  rabufo,ed  a to 
glierne  la  pratica,  foggio ngerò  quanto  accentui 
a piincipio  intorno  a*  Gladiatori  . Vedendo  il 
FitorofoOemooaee  introdotti  in  Atene  i perni- 
cioG  giuochide'Gladiatori , ne'quaJi  G combat-  ‘ 
teva  a corpoacorpo,airufode’ popoli  barbari, 
non  lì  potè  conteaere  dairefcÌaraare:oCanÌ  ar- 
rabbiaci, prima  d'iutrodurre  nella  voflra  Repu- 
biica  si  peruicioG  fpettacoli, andate  a demolire 
TAitart  della  MiGsricordia  ; poiché  quefla  non 
puòflirecoQ quelli  * ì^oHteyòCa»es,iJiamcrmÌf- 
littUM  friùs  ékimititrf  in  CiviUtcti 
ififerktrdi^t  *4f4nt  fiiit  dewhti  • 


pju/. 
Ma/tur  H 
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149  I ^^A*  rpelTe  voice  il  carociò,che  l'arte, e 
rinduflria  non  sà  giu  ngere  a confegui- 
•L  QuelPittore,checoacucca  l’iod»* 

Aria  del  pennello  non  potè  formare  al 
uaturale la  febiuma  allabocca d'un  cavallo, aiu- 
tato dal  caGx,  la  fecenaturalìlGma  ; poichedifpe- 
rando  di  poterla  penociieggiare  eompitameotc, 
gettò  per  impazienza  nel  dipinto  deflriere  una 
fpugna  imbevuta  di  vari  colori,  ed  iocoocrandoTi 
il  colpo  appunto  nella  bocca  di  quelle,  venne  e 
lafciareli  imprella  narursliflìma  la  fchiuma.^. 

Così  dovendoG  forriheare  con  ferte  Torri  la 
Porrà  detta  Tracia  della  Città  di  Cizico , portò  p^narrkt 
il  calò,  che  quefle  folferodirpofle,  e Gtuatc  eoo  ernh/cm.» 
sì  fcambievole  corrifpondeoza  , e rifleflì , ' 

guardandoG  banco  per  banco  con  tale  degrada- 
zione,e diflanza  , venivano  a formare  il  corpo 
d‘un' echo  «con  l'aoima di  fette  voci.  Ciòadun- 
que,cbefìdiceva  a quefle  lette  Torri, elle  lètte 
volte  il  ridicevanoatticolato,e  chiaro,  e fune  pn  .» 
dopo  Tahra  ; HomtMquf  buie  miraeuio  ecb^  eji  d 
Cr«rt/d4(wia,dicePhnio,di  cui  è il  racconto,  * ' ‘ 
edaflicura,cbe  il  tutto:  eafuteadit. 

£dtt(oik>ie . 

150  E’icnfo  comune  degli  uomini  di  fenno« 
che  uua delle  coic,cbeptu  iffiponzopdel  buon 
Mm  » gover- 
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M|OVffBO|«  (MflaUitxla«e  4elVR«piibJich«f  fi*  LMrt>oC:fire,cltf  Anft*tneSttgiritt<]icc^  ^ 
UbuoM  eauMtiopcdelUgiovcRtè,  ilefae  y'ttmt  tfktt  iegai  4i  ntggiot'  «oorc  padri»  che  ,, 
cooferiBMoanchedalioSpintoSaiito  oonqBefle  aveficfo  pcoe  •mauwrtti  i loro  figlinoiì  > cm 
parole  : FUH  ti^  ? rm^j  ÌIÌ0J «urv^  quelli , cheroJameacegti  afdTere generati  v pof 
é fu4ritUill0tum.  fili^hhi  fuwtìfnvscfrptu  iU  ebedaquefii  aerrebbooo ricevuto  ilvtTCi«,ed* 
Airwe»<paMe/?n»da/6i/«rMiy<rj>ia  tuamMUiUs.  quelli  il  ben  vivere. 

Quindi  anche lenuioni barbare, dcidolatrevià-  Erafmo, famigliare  di  Tonafo  Moro»Grtn 
rooodili|enaaaoaordÌBarianell'cdttcaaioeede*  Caoocllicre  d’Inghilterra,  tefiifica  i cbelacaU 
loro  figli  ,nè  rirparmUvano  fiitica  per  allevarli  dei  Moro  era  unafcuoladierifiiana  pietà,*  fio' 
bene.  Zeoofonceaffèrma.cbeiPerfianì  ilabiU*  cerareligiose,per  iaboooa  edueuiooeavuud*^ 
joaododiciuomini  de’megliori  ,e  de*più  pria*  il  granMaeftro . ^ 

cìpaiideUaloroRepublicaperMaefiriilellaeio*  Licurgo» LeglsIacocede’LacedccnoBt, per  ri* 
veatàtlaguateallofcrìvefedi  AlefiTandroabÀle*  formare  i (corretti  eterni  de*fao<  Cktadini, 
gandro  erano  infiruiti  000  folo  nel  maneggio  alierò  duoicagaolecti  «nati  dall' iftefib padre , e 
deirarme,ma  aocbead amarelaGtufiiaia,ed  a della medefiina  nudre,ruoo  de|4)uali  tracceant  ||, 
fuggire  tutte  quelle  eo(è,  che  fono  contrarie  ad  io  cafa  ,nucricatocoaef<ittifit*  vivande, e l’alcro 
* “ ••  i‘efercitdnella  caccia, encllefatich*.  lodicon- 

duflfe  ruoo»c  l'altro  di  qoefli  alla  prefeou  del 
popolo  nella  publica  piazza, ove  aveva  fatto  ap^ 
pareechiare  alcune  pentole  piene  di  eih<  » poi 
ìafeid  i casi,  & inficine  un  lepre:  ilcancdelie** 
cameore allevato , non  abbadaodo al  lepre,  corfe 


fuegir 

«fia,C 


na,cda*baofiicofittari.  Lofiefib  facevanogU 
.Atenìefi  » ed  i Spartani , come  attefiaoo  gravi 
Soriuori.  E de' Lacedemoni  in  panicoJare  ferì* 
veAriftoiile  nella  fua  Politica,  che  inftitoiroo 
fi.  ’p$iitk.nQ  Magiflrsco  particolare  a ^uefi’  effetto, e fii* 
rnp.i.  ntavanotuct*  il  renante  di  poc' importanza,  rif'  ... 

petto  a ^ueflodeireducatjooe  de’ figli.  Rifin^ilòe  aafamar6alleputole,iaa  l'aUro»  non  curandoli 
TUttme,  at|ueflo  pN>pofitoPlutarv'o,che  c^endoftati  Tu'  del  cibo,  (cguì  il  lepre.  Ecoo^ueft'arce fisco  ve- 
In  Lncan.  puraiì  i j^cedemonida  Antìpatro,<]U(fto  richie*  dcre  a’LacMemoni  ^namoùnpoitaffè  la  buon* 
devada  lorocin^uanta  fanciulli  della  loro  Repu-  educazione  de' figli , per  la  riforma  della  loro  Ro> 
blica  per  oflagei . Ma  i Lacedemoni,  feguitaodo  publica  \ poiché  que’  cani  » abbencho  tutti  due 
il  buon  configfiod'Etocle, allora  loroGoverna-  d’una  fpecie,e  figli d'uomedelimoDadre,em^ 


tDre»ricurarooo  d'ubbidirgli  ,rribendogli  ir 
vece  ttotnioi  ,edoonc, anche  io  numero  duplica* 
to»DOQ  volendo  in  niun  modo  dare  fanciulli, 
perche  allevaodolì  fuori  con  libertà, c lèatadt- 
Iciplioa  ,1100  riufeinéro  poi  indoci(i,e  di  pre* 
gittdicio  agli  altri  , quan^  fofféro  rkornati  n 
cafa.  perfilleya  Aottpatro  nella  Aia riebiefia ,0 
faceva  a'  Lacedemoni  terribili  mlMCcte  in  calò 
di  penioaciiì  ma  quelli  fempve  eoffinti  nella 
loro  rilblitaiotte,  alTolauintote  gli  rifpofero  : che 
avercbhoao piè  tofio  erpollolelorovìteamille 
CDorti,che  eoadefccndere  a clpr*|gtudicialedi* 
manda  . Tanto  premevano  quelli  nella  buona 
educazione  de*  loro  figliuoli  ! Con  altrertaota 


dre , operava  no  ad  ogni  modo  fecondo  la  loro  di* 
vcffii  educazione  ■ fiudm  futi  imtlUiiiur  piuft 

lo  dìllè  lo  Smrito  Santo.  1 

Scrive  Plutarco,  che  eflèndo  tecufàto  un  certo 
ule  d’avere  battuto  Aio  padre.e  volendoli  fcufii* 
redcli'ecceffb,dil&:anch’egii  batté  il  (uo-  E 
poi  molirando  uo  fiiopkeìol  rag*uio,fiaggHin* 
fé  ,e  quello  ancora  batterà  ne , quando  fitti  fiuto 
grantt  . Coaìuoa  famiglia  oaal'cdacau  vi  rem- 
predi  maleiapeegào. 

" uaTm 


R*ccoota  Erafmo, che  un  ocrto  mal'accofiii- 
mato  figliuolo  gettò  Airiofiuneote  fuo  padre  per 
terra,  e lo  flr^cinò  fino  alla  porta  della  caia, 
ovegiunto,il  i^cediflè  al  figlio:  mio  figltuo- 
follccitudme  allevavano  i loro  figliuoli  i Brac*  )ol  ora  iafciamillajre,  poiché  lin  qui  foiamence 
mani , poi>oli  dell’  Indie  Orieotali , 1 Tebaoi , i firafiriaaì  anch*  io  mio  padre.  In  fomma  fi  vede. 

Greci, ed  iRomani.  che  imalicoflumivattooinfuccetlionedalpadre 

VÌMlibx  diPlaeoM,  e padre  delIaFi*  alfigliuolo. 

lolbfia morale, diceva  : non  effere  manco necef*  Avevano  i Laoedemoni  confliiuiti  alcuni 

^ faria  a* giovani  la  buona  educazione,  di  qtteUo  uomini  vecchi , ed  autorevoli  , ebe  allìllellèro  Pod Ma- 
fia oecoÓPtrio  *1  cavallo  fiirìofo  il  irtouptr  do*  alla  buona  edueaaiooedcllagioveotà;e  fe  foflè  ^ 
pure  il  Aio  furore.  E Platonedi0è,efaelahuona  accaduto,  che  alcuno  dì  qocÀi  vecchi  non  aveffè 
inllituziooc  della  gioventùéil  fonte, el'origine,  corretto  qualche  fanciullo  manchevole,  voleva* 

. d'onde  nalèe  tutto  il  buon  governodeila  Repo*  no,  che  egli  lIcffbibggiacelTè  alla  penadovuual 
blica . Ariffotile  dìce,chei»olto  importa  Tao-  fitaciuMo. 

*AtiS  a.  < giovani  bene,  ò male;  poiché  qut^  ScriveSciplooeAminìrati,cbe  Don  Pietro  di  • 

ttbK.  * che  l'apprendono  da  giovane  dìAcil-  Toledo ViccrèdiKapoli,fiàgli  alm fuoifigliuo- 

j pteoie  là  Jalciano  . Il  Principe  dell*  eloquent*  H amò srandemente non  Gatr.ìa.nrrrh<. brama*  *** 
Mrnvuei  ^*'***  •fl’erilce, non  poterli  fave  beorficiomag- 


gioire, emigliore  aduoaRepablica, quanto  io* 
ilruìre,  A ammaclirare  bene  i giovani  dieffa, 
■uflimc quando  i buoni  coffumi  vanno  mancan* 
do.  £ finalmente  Plutarco  grave  Filofofo,^ 
Maeftro  di  Traiano  Imperatore, Capendo  l'im* 


li  amò  grandemente  Don  Gatzia , perche  brama* 
va,  che  riufeiffè  eccelleticemente  educato  . A 
queir  oggetto  ordinò  al  maeffro  del  fanciullo, 
che  errando  quelli  in  qualche  cofa,  fi  facefle  ve- 
nire innanzi  uno  dc'fuoi  fchiavi  di  quell'età, e 
forma  , che  era  Don  Garzia  , ed  anche  vefiito 
d’uno  degli  abiti  d’effò, e poi  gli  faceffè  farequelP 


portanza grandedi  quello oegotio,compofe un  errore  cummeffbdeiPrìncipegiovinetto,dcalla 
libro  intiero  di  quella  nuiceria  . Siehe  bifegna  Aia  prefenta  gli  daflfe  di  molte  battiture.  Cosi 
conchiudere, effere  imponìbile  darli  onaRepu*  riconofeendo  Don  Garzia  nei  febiavoU  fuopto> 
blica  ben’  ordinata , ove  regna  iralcuraggine  in  prio  errore  fe  n'emendtiTe. 
educatela  gioventù.  £’offervaiioned’uomÌBÌfavÌ,eprÌacÌpalmea* 

Il B. Pio^ìntoSommo Pontefice foicvadire,  tedi  Dione, dì  SvecoQÌo,4rOmero,«  diPlucat* 
ehe  la  mala  educaxioiic,  e la  tralcuraia  inffru*  co,cheil  latte  roedefimo,  con  cui  fi  nudrifcono 
alone  della  gioventù  nelle  Religioni,  è una  delle  i bambini,conlèrifcenoA  poco  alla  loro  riufcica, 
principali  caufe , per  le  quali  lono  venute  a de-  ed  a*  loro  coffumi . Qmndi  Alcibiade  allattato 
cJinacedaJ  loto  primo  fervore  di  fpirito,cdair  da  una  Spartana,  Aicchjò  co'l  latte  anche  la  ge* 
tUeui di pcrfiezioaciu  cui  furono londat*.  nerofità  , Abido  daunaCerva,e  riufeì  veIoci(I>. 


I S T O 

lÉo  iiele«rÌ4»»  da  una  Leone(Iì»«  ne  Torti 

la  generofiti ( e ia  fortezza»  Parideda  una  Volpe» 
c fo  aAutffimOyPlacoM  dalle  Api  »eAdolcìfIà* 
mo  nel  dire»  e BLorauio  da  oaa  Lupa  » e fo  re* 
paciflimo.  t. 

Rit'rrirce  il  Cauflao»  come  fi  ritrovò  già  ne 
Smu.  Religtofo»  flato  allevato  , e audrito  co’t 

um.  r.  latted'unaCapra,cbcaeUafuaÌQCinziaglirervi 
para.  I.  di  balta  » c guefto  ali’  altrui  prefeaza  era  grande* 
neate  modello» e regolava  con  fomma  accora* 
cezta  tutte  le  Tue  azioni  «riferbaadofi  però  ogni 
giorno  gualche  tempo  » io  cui  oafcoflaaientc^ 
foitava  »efaceva  firaaeeapriuole, regolandoli  in 
poblico  eoa  la  ragiona  » ed  io  privato  lafciaodofi 
ararporaredaU'meliaaaioDe»acui  lo  portava  il 
Audrimeoto  ricevuto  da  bambino. 

Mo»è»iÌ  quale  imperò  tutte  le  Icienze  lecite 
da*  Dottori  Egiu  » mai  volle  fucchiire  latte  dalle 
nudriei  di  quella  aazìoae»  perche  averebbe  pò* 
^ auto  apportare  qualche  malvagia  impreflìone  a* 
fooi  doftumiycome  appunto auvenne  aNabuco* 
dooofor^ilqoale(come  auverte  UGlofa  ioDa* 
niele)  perche  al  tempo  della  fua  nafeira  fù  efpo* 
fio  in  una  ièlTa»edìvtniidrito  da  una  Capra  lei- 
aracica»Be  fiiecbiòco*!  latteanchebeiliali  i eo- 
fiumr»  e degeoerando  eo^l  tempo  io  ifiupidicà 
mofiruoTa  ìnoegogUofà  befiialiià  ; finalmcn* 
le  per  divina  punizione»  ritornò  alia  vita  beflia- 
Ic»  nella  quale  erafiacooudrico . 

Quali  rifielTo  accade  ali*  Impcradore  Caligo* 
la , parlo  di  quel  prodigio  d'uomo  » che  per  olfor- 
vallone  di DioneCafijo»parve  nato  folamente 
Mr  fareconoTcereyqiiaatopoCi  oaa  graodepof* 
unta  in  una  piùgraode  brutalità.  Si  crede, che 
quella  futi)  grandi  corruzione  diTcofiumi , non 
gli  auvenillè  nè  dal  padre,  nè  dalla  madre»  fii* 
miti  i più  divi  ,cd  ooefii  foggetti  del  Roniaoo 
Inperio»ma  bensì  dal  latte  Aicchiato  dalla  no* 
driceicbepcrrenderfonMrziale, gli  venne  affo* 

fonata  una  donna  »cbc  aveva  cocabMnce  del  viri* 
e,elTcodocome  uomo  barbuta, cd  efperii^eata* 
ta  nel  tirare  con  l’arco  «correre  laocie  » e maneg* 
giare  cavalli . Edellèodo  nel  refio  in  fummo 
malvagÌB»e  crudele»noo  lia  maraviglia  fé  Ufeiò 
erede  de' medefimi  Tuoi  viti  anche  il  Tuo  picciolo 
allievo.  E perche  cofiet  cofiumavadt  dire  fuc* 
chiare  al  fuo  bambino i eaparelU delle  fne  poppe 
tinti  dì  fangue  umano;  arcivd  Caligola  ( fatto 
adulto  ) a lambire  la  fui  fpada  » poco  prima  ìnfan* 
guimea  nelle  vifeere  d*ua  Gttadino  . E final* 
mence  Nerone  ( al  riferire  di  Svetonio  ) riufeì 
grande  bevitore  » perche  «bbe  una  nudrice  ub* 
briaeca , che  fio  da  bambiao , gli  diede  a bere 
U latte  mefcolacocpl  vino. 

Disi  fìinefli  raeeoRti potranno  cenderfi cauti 
i padri  »e  le  madri  oelf  allevarci  loco  figli  »cdad 
efiere  follecìti  Ìo  provedere  a ||u«llì  nudriei  tir* 
tttofe  » c di  buoni  coftnmi  ; poiché  : 9m  iù  cag/fa- 
mus t tM  ftùbtu  nntrnmr*  £d  il  latte  difpooe  il 
bambino  ad  una  buona  » ò rea  educazione . 

> Difie  bene  Alfonfo  deOrocco  per  ammaefira* 
4r  Oratra  *"*■«  de’ padri  »e  delle  madri  : a#  «aair/r  ia/a- 
ì ftius  iuUtefttnt\9erbittÌ9>fMitUis  erudirà* 

<«/rpr.  * du/ajf;  né  bifogoa  fare  come  UScimia  «laquale 
firingeodofi  i Tuoi  figli  troppo  ceneraraence  al 
fono,gUfoffoca,educcidc;  pafdi/a«a«da.  Qui 
cmp.  i».  parrit  virghi  9Ìit  filìm  ftàum.  £t  qui  diiigit  fiUum 
i^rr/ja  fuum  uffiduux  iìli  /faga/Za,diffo  lo  Spiriio&oto. 

Ma  vi  fono  alcuni  padri  » e madri , dice  Plutar^ 
co,chefiioao  appunto,  come  chi  camini  apiedi 
foalzi  per  avanzare  le  fcarpe»dimofiraodo,che 
fanno  piùcoato  delle  icarpe, che  de’ piedi;  cosi 
•uefi  j Unno  più  conto  d’nn  cane , che  d’un  ^lio  : 
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ooa«  imnieaniisit  prilli», e lUI  recando  nim 
oe  fànrro  calo  . Tuia  putrrs  aguu/»  ac  fquìs  da 
■calete  ft  ftllicitus , ptdm  aibit  cuftt . 

AocheEurjpidedifieal  ooftropropofico:adir*  _ 
eatiacvmdtfeipnnMimUtmttHftrt  ad  wtutem.  Ed 
è veri  (Timo,  foggìunge  Quintiliano;  poiché^  ;X/ “a* 
Mura  ttnatìffimi  ftmus  ttrum,  qua  cudibus  amis  JJJ;  ,7, 
ffreipmus.  E lo  conforma  SGerolamoidicendo:  puintil' 

difficuiter  eradieatUTy quod  rude/  anni  perbibunt . 

Che  però  puòbeDÌfiìmo  Teducazione  fupplire  D.  Hìer. 
allagenitura»e  per  uuaacofia  fcorrecta  la  prima  cp^- 7.  ad 
ilampa»  fi  puòemendare nella  feconda . Un  gio*  latam. 
vtoetco  di  poc’ecà»  é,come,  dilfo  il  Filofofo: 
Tah^rafatim  qua  nibU  efi  piSum ond’è  capace 
di  ricevere  le  fpecte  ò buone,  ò ree,focoodo  che 
dall’  educazione  gli  vengono  imprefie.  E* come 
una  mafia  di  cera  molle,  atta  a rieevére  qualun- 
que impronto  ; poiché  bà  un  cuore  indifferente  al 
Dene,À  ai  male.  L’Egitto  v’apre  un  teatro  gio- 
«ondo,  per  farvi  vedere  in  pratica  quanto  vi  diffi. 

Nel  giorno  niedelìmo»  iocui  nacque  Sefoftrt* 
de, figlio  primogenito  del  Rè  d’Egitto , in  quel 
Regno ufcirono alla  luceroiIie»efeicetttofiglittO- 
4i.  Di  quelli  furono  varie  le  nafeite  , diverti  i 
languì  , de  eterogeni  i geni , e le  iocliaazion! . 

Alcuni  furono figiidì  nobili»ed  alrridi  plebei: 
ehi  nacque  da  guerriero  «echi  da  imbelle:  chi 
da  Togato»  e chi  da  bifolco:  e pure  in  tutti  fù 
una»*  uguale  la  riofeita  . Tutti  .al  pari  diSe- 
foflride  riufeiroDo  prodi  guerrieri  » egencrofi 
Eroi  ; perche,  fe  bene  ebbero  diverfè  le  nafeite» 
obbero  però  tutti  una  medefima  educazione  ^ . 

Onde  chiarameiue  fi  vede  «chepuò  più  l'educa* 
Bjone»che  la  nafcica  : poiché  la  natura fà  beasi 
iiprìmoabbozao,  maredacazionegli  dà  l'ultima 
mano,cla  perfiniona.  Sìc^timaìieaufantutau- n 
Vtfthtkm,  fed  parta, tm . 

VEitmnatt  fchtrmitt . CbrUaicg. 

aji  Gro»Rè  di  Perfia,ofiervò  uno  dn’fuoi 
Soldati  con  le  auni  coperte  di  bambagia, c £i*  Mareb. 
foUte  di  bende  dì  lino , de  interrogatolo  della  ca*  prad. 
gione,fentlrifpoaderfi,  far  ciò  «per  avere  pron-  e.  1 ì* 
te  le  bende  «e  bambagia  perfafeUm  le  ferite,  che 
era  per  riportare  nei  combatcimenco,  ma  fatto* 
gli  fcoprirele  mani  » le  offorvò  candide,  emorbi* 
de,c  s^auvidde,cheilSoldatole  tenevacosl  co- 
perte per  morbidezza  , non  per  bi fogno, ò perfine 
virtle;per  efièminatezsa , eper conforvarle  can- 
dide , e molli , non  per  previdenza  militare  : onde 
levategli  l’arme  , lo  fece  provedere  di  eannoc- 
ehia , e di  fufo  ;e  come  indegno  del  nome,  edelli 
prefofiìone  di  fidato,  lo  fcacciò  dal  campo,  de 
alla  prefeaza  di  rutto  fErercito, che  Taccompa* 
gnòeoalefircfaiace,lo  mandò  a filare, come fo*  ^ 

mina,  giacche  non  aveva  di  vtrile»che  il  feffo, 
ed  il  nome. 

La  vergogna  fi  prova  ben  fpefTo  cafligo  più 
atto  del  ferro . Quindi  gli  Egizi  facevano  tal  p,  ^ 
vergogna  a’  Soldati  fuggitivi , e difubbidienti , SkuUé, 
che  non  potendola  quelli  fcancellare,  che  conia  g |, 
virtù, tìmetievano  poi  ad  imprefedifiìcilifijme,  ' 
per  ricomprare  l'onore  perduto  con  il  fuireguen* 
te  valore . 

Zìextnte . 

154  Savio  veramente , e degno  di  lode  era  il 
coflume degli  antichi  Perfiani  nel  farcia  elezio- 
ne del  loro  Rè;  poiché  i favi  loiamence  poteva- 
neavereluogo  io  tale  elezione , ed  uno d’eflì  fo- 
Jamence  poteva  efifere  reietto  ; comprendendo 
que'  popoli , che  il  fare  buona  elezione , ed  11  ben 
governare  era  colà  da  uomini  favi , e di  valore . dJtaande^ 

Ali'oppollogliAceDiefi  facevano  le  loro  eie- 
zioni con  poca  co&fidqrazione,  parendo  ad  «fi» 

che 
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<lie  perabllìtateono  »lg6rerno,edaJIcctriche,  aliarono  da  terra  ambedue,  e coi  ▼oclflrépttofe 
biflaffc  l’eleggetlo.  Quiodi  Antiftenc  Filofofo  «idarono:Gog  eflère  Imperadocede'TaTtari  ,è 
timproverò  Toro  una  calo  ftolfdexia  ^ poiché  fo  la  Tua  donna  Imperatrice.  Ultimamente  gli  pre^ 
iendogHAteniefilefvirride'caTalliper  Taratro,  fentarooo  il  gran  teforodelmortoKam,  tdegli 
gli  eforcò  egli  a ferviifì  anche  degli  aGni  p«  fattooeparte  a'Principi , comandò , che  il  rima- 
oueU’  ìftenb  mioiftcro  ; e rifpondendo  cjucfti*  «entefi  ferbaflcpersè. 

che  l'aGno,  per  eflere  animaicGolldo  ,eratnca-  Cafuale  , e granderaenre  prodigiora  riufc)  la 
pacedeiracatro.  E che  importa  ? replicò  Anti*  eleiionedi  Claudio  ; poiché  dopo  Ja  morcedell' 
GeReìbaGcrÀ,chegiiannivengh)noda>oietetti  ImpmdoreCalìgola,  pensò  il  Senato  Romano 
per  l'aratro, per  remlcrliabili, ed  idonei aquel»  di  rimetterG  in  Republica,  e perciò  cori  molti 
lo ;r>come nella  voGra  Republica  vienerepueato  armati  delleCohorii  Urbane  occupò  tICampt' 
abile  al  governoqualunque  uomo  da  voi  clecio,  doglia  * c Claudio  zio  di  Caligola  G oafcofe  io 
abbenche  per  altro  ioeiperto  . Onde  così  può  parte  fegreta  dell’ Imperiale  Palazzo,  per  timore 
ilare  bene  un'aGno  all'  aratro. come  un’ nomo  di  reGare  uccìfo  in  qliel  ittmuleo,ma  TÌttoTtco 
incapace  al  reggimento  de* popoli, ed  alia  con-  da  un  Soldato  Pretoriano, qucGiUocomiocid  a 
-dotta  degli  cfeicitì  . Nella  mcdcGma  maniera  gridare  : ecco  l’Imperadore,  e correndo  queO* 
icioccameotclacapivaquellaUonnaSpagauola,  vocetrìmolci  altri, laplebez'ttnì  tutta  al  parti- 
la quale  in  occaGone  della  mortedeirAIcadde,ò  to di  Claudio;  onde  ilSeoatodì^cofirettot  Ib^ 

.Da Giudice  di  Corte, s'ischinò  al  Re , eJp  lup*  gectarfegU.  Cosi  chierartcero«tonmorte*Teo- 
plico  a conferire  quella  carica  al  di  lei  marito,  lie  a ctroinoalzacoalTrono.  ^ ^ 

Ecome.rirpofe  il  Rè.poirir  voGro  marito efer-  Non  molto diGìmile  dati’ «eeeontco  i il  fuc-* 
citare  una  tale  carica  , non  avrodoegli  Gudiato  ceGb  feguente.  Regilliano  ,di  poiratg  Soldato 
leggi?  Ah  Sagra  MaeGà,  replicò  la  Donna:  mìo  fù  fatto  (mperadorepergiuoco'.potchoricèccan- 
marito  Capra  le  leggi  > fr  piacerà  aV  M-  Nuovo,  doii  Tribuno  Valertano  per  rcheno>,quAlfofllh 
e mai  più  praticato  fù  il  modo  dell’ elezione^  rettmologiadi  Regilliano?  Rirpoiè  uoorcrrdà- 
Seguente.  miAf , d i(rgea . Ed  iocomineiindotfo’altro 

Dopo  la  motte  di  Roberto  Imperadore,  con-  a declinare:  Àf*»  rtgi,  Dun- 

vennero  gli  Elettori  a provedercd'un  fucceflbre.  que,  foggiunfero  li  Soldati  .Regìilianopuoref- 
Sìgifmondo  6g)iodiò»loQuarto,e  fratellodi  fere  Re  ? Replicò  un'altro. 

Vtncislaolmpcradoie.comc  Marchele  diBraa-  £rg<> ne/  rggrrr  ? E coochiudendo  un 
deburgo.era  egli  ancora  uno  dc'SepteniTÌrÌ,e  terzo  : Deuf  /i^rnMiCM  inpe/idr;e  fenz' altro  dice 
nel  fquitiniocbe  fi  lece,  diede  il  voto  a (e  mede-  il  giorno  appreGTo  fù  facto  Imperadore  . 

Gmo . Parve  quefìa  cola  Grana , ed  iauGcacaagU  EGeodo  imminente  la  elezione  del  nuovo  Im- 
altrì  Elettori,  ma  egli  fi  fcusòco’ldire  : che  egli  petadore  , ebe  doveva  vesire  nominato  dall* 
conolccva  bcnitrinio  fé  GcGo,  ma  non  cosi  gli  Efctcico;  fùque^ eGirtato adareU  rcelcad’un 
altri.  Fù  però  approvata  dalla  Dieta  queft’to^  degno foggetto , m cuiconcbneGèroqueUeqaa- 
mitabi  le  azione  a caufa  de' grandi  meriti  di  aae-  Jicà,  che  richiedeva  una  talechrici;  e mentre  an« 
GoPctfonaggiOjCheperò  reGò  coofcrmatolm-  dava  replicando  : at /r  preòirr  ; t Soldati, ateer;:^ 
pcradore.  dendo^iùalfuonodelleparolevcheal  lorofìgnt- 

Ma  G rana  G!k  reiezione , che  fon  per  dire  • Getto , intelèro  <U  dovere  inoalzareaU'  Imperiale 
SeppePapalnpoceozoTerzoicbe  ilKamde’  Trono  un  Soldato,  loro  collega,  appellato  Pro- 
Tarcari  G moGcava  inclinatoalla  CaccolieaRe-  bo,e  qucGo  inconunentenominaronolmpera- 
lieione,meoireieoevaappreflbdi  sòuoGsrodi  dorè  ,e  riufei  tale,  quale  il  dichiarava  il  Tuo 
Chienci,cbedi giorno, edi  noue  caocavaoole  nome, 
divine  Illudi  d'avaoti  alla  di  lui  tenda  Reale,  S/^ffuem. 

onde  inviolli  Tue  lettere  per  mezzo d'alcuni  Re-  Z5)  E’ reloquenzadi  caat'eiH;acla,che  Geo- 
ligioG  di  S-Francefeo,  affinché  volendoG  con-  patra  Regina  d’Egitto  più  con  la  grazia  del  dire, 
venire,  foGe  da  eGì  cacecbicato  ne*  Divini  Mi-  e con  la  foavicàdèl  parlare,  che  con  lo  fpJendore 
fieri.  Andarono  prontamente  i RelìgioG  , ma  della  oaciabeliem  incantò  i -cuori  di  Marc’ An- 
ritrovarono,  che  il  Tartaro  era  alieniflìmo  dal  conio,  di  Pompeo , e di  Cafare . PerideAcenìcGti^Jnar.^ 
farG  fedele, anzi  nemico implacabilede’CriGia-  Oratore  fù  canto  efficace  nel  dire , che  Eupole 
ai, e che  fi  dilettava  di  fentirequel  canto  pmgri-  Poeta  Comico  credè , e dillè:  che  nei  ic  Tue  labbra  MdJtJib. 
so  di  Chierici  per  folo  fuodiporto.t  curioficà.  abicalTèPitho.choda  Cicerone  fù  chiamato  Dio 
Nel  tempo, che  queGi  Religiofi dimorarono  in  deireloquenza^delUfbaviU del  parlare.  Mar^  Oittitttt, 
quella  Reggia  accadò  reiezione  del  nuovo  Rè,  Amoo<o(  al  cifèrire  dì  gravi  Autori  ) G liberò 
che  feguì  con  queGo  Grano  rito.  Fecero  federe  dalle  fpade  de' Soldati  di  Mario , e diCinnacoa 
relettoGogKam  in  una  rediad'oro,e  poOogU  la  foia  facondia  del  dire.  Quando  Cìccronearin- /uè. 
d'avami  da*  Tuoi  Baroni  una  fpada,gli  addiman-  gava  nel  foro,  fi  chiudevano  ifondichi,  e le  hot- S- re/.}, 
daronoin  primo  luogo, s’egli  volelfe  efiere  loro  teghe  di  Roma,  per  udirlo.  Cameade,  Ambt- 
Rè?  £ rilpoRofi daTui , iofaró: e peròvoi  tutti  feiadore  deglìAceoiefi  io  Romaicra  così  dolce 
in  uivenire  farete  pronti  a fare  i miei  voleri,  e nel  dire , che  tirava  a sèogn’unoad  afcoUarlO;e 
fappiace,  cheda  qui  innanzi  la  mia  fpadafarà  la  la  gioventù  Romana  cralafciava  i giuochi, Òcin-p^^^^ 
miaparola;tucti  adun'adunochioaadoilcapo,  cerrompeva  le  ricreazioni,  per  correre  anelante^ 
aGTeotirono.  Qi^ndi  Geferoun  feltro  interra, e adudirlo:  il  che  era  di  giubilo  ,e  di  fiupore  a 
vel  fecero  federe  fopra, dicendo:  guarda  iosù,o  Diogene  Stoico,  ed  aCricolaocompagnidiCar- 
Rè,econofci  Iddio.  Mira  poi  anche  il  feltro,  nezde  neirAmbafceria.  TitoLiviocon  Tener- 
sù  cuiGrii.e  Tappi  : che  (étùcongiuGiziago-  già  del  favellare  tirava  a Roma  i Cittadini  di  <rrrf»r. 
vernarai  ii  Reame,  Iddio  fopra  di  (è  pioverà  ogni  Cade  , fino  dagli  ultimi  confini  della  Spagna.  NtaUt» 
benedizione;  ma  tt  farai  alToppoGo » farai  po*  Mentre  Gregorio  Nazianzeno  predicava  io  Co- 
vero,evj)e  , fìcbenuncoti  rimarrà  il  feltro  ,rà  Gantinopoli  ,ìl  popolo  Tafcoltzva  con  un(’z^  V 
euioranedi.  Detto  queGo  i Baroni  medefimi  fq-  teaziooe,chenoQ  s'udiva  refpiro,  nè  G batteva 
cero  federe  la  moglie  delGog , inficme  con  lui  palpebra.  Onde  ebbe  ragione  di  dire  il  SofiGa  ^ 
ftt'i  feltro,e  Gzudolèae  in.  lalguiGi  Tedendoglt  Linaio  ; cbeTefficacU>efo4vitàdeÌ  dire  tira  a 
. / se  * 
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ù gli  treolttPti , ìa  ^lli  gnifa , die  la  cafamlu 
tira  a sè  ti  ferro  : fiiucbritudc  im  fermaib»s  in/tM 
wu^attif  vim  0htintt . 

. SolcvadirePirro,R^^gliEptroti,coograB« 

rktnht  •w^edimenco,  di  avere  prefc,  e con«]UÌftate 
^’‘ptdOcti  eoa  la  lingua  diCioea  Aio  Segretario» 
cbecon  Parme»  e eoo  la  forza  del  raoEfereito. 

Avendo DeroofteneAteniere  afcoltato  in  una 
eclebre  adunanza  ceoutaA  nellaCittidi  Olimpia 
un  lungo  »dc  elegante  difeorfo  recitato  da  Lama' 
eo  Terineo  in  lode  di  Filippo  » e d'Alenfandro 
Macedoni  » contro  gli  Oli  ntì  »ed  i Tebani»  anch* 
egli  montò  fubito  nell’ Arìnghiera»  e con  molti 
detti  d'antichi  Poeti  parlò  inonore degli  Olinti» 
c de*  Tebani, contro  Filippo»  con  tanta  eloqucn* 
xa,e  fodditfaxiooe  di  quel  nobìlConfcAò»  che 
Lareaco  ammutolito »e  confuTo  nafcoAamentc 
l'alTèntòda  quell'adunanza.  Avendo  poi  un_» 
non  sò  chi  recitato  al  Ré  Filippo  uno  fquarcio  di 
queirOrazionefatta  da  DemoÀeneconirodi  lui, 
tutto  Aupefattorbbe  a dire . Per  mia  fésche  io 
ancora , At  mi  folC  ritrovato  io  quel  congreffoad 
udire  co Aui,  avrei  feotenziato  ,che  fi  facefle  la 
guerra  contro  di  me  ! 

Fù  cale» e sì  maeAofa»e  fbave  Peloquenzadi 
Platone  » detto  per  la  nobiltà  della  fapienza  il 
Divino,  che,  per  darla  ad  intendere,  dicevano  i 
FilofoA:  che  fé  Giove  voleHé  parlare  in  Greco, 
non  ufarebbe  altra  fa  velia,  che  quella  di  Platone. 

a ;4  Scrive  S.  Ambrogio , che  Bft’uomo  cadde» 
•^®^V*evine  qualche  tempo  ne’ peccati  del  fenfoima 
0 mit  rauvedutofi  » edi  vero  cuore  pentito , s'allon* 

j tanò dalla  patria  » per  meglio  curare  Panima; 
poiché  la  lontananza  falda  qualunque  gran  paga» 
che  procede  dall’amore.  Ritornato  finalmente 
eoflui  a’fuo>,s’incoairò  ìa  aaa donna »Aata già 
oggetto  de*  faoi  paflTati  eraort,  e moArando  di 
aonconofcerla  pa&òavaBti  fenxaaépurfalutar* 
la.  Si pensòcolei «chenoaPaveiTericonofeiuta; 
onde  tornata  addietro,  e fattafegli  avanti  di  nuo> 
voglidifTe  : io  fon  la  iale»#gv Alche 
egli  rirpofe;/rd  cga,nMyjMvi£(r . Ma  lo  non  fon 
più  quello,  che  già  fui  ; poiebefon  mutato  in  un* 
altro.egtà  fon’  emendato  de’ palTati  errori  • 

Racconta  Fi  loft  rato , che  IfeoSofifta  da  gio* 
vÌBCcto  contiin.ò  il  tempo  molto  malamente» 
dandoii  totalmente  in  preda  al  fenfo.  Fatto  poi 
uomo, e provetto  a’emendò, ed  emendò  in  me* 
gito  la  iu>  vita.  OrpalTcggiandoegli  un  giorno 
con  un  Aio  compagno  y quefti  gli  additò  una  don* 
iella  tno'to  bella  ,ed  auveoeoce,r  gli  addiman* 
dò, elicgli  parrfledi  colei?  c fc veramente  gli 
p«tcfte  bella  ? Ed  Ifeoril'pofe:  io  non  applico  più 
a tali  oggert: , perche  più  non  paiifro  mal  d'oe<* 
chi  • \tbil  i>K  ^aando^aùtemde/i Isbtrarf 

abocuiìs  . L'rmendarfiyCd  ilcaogiarfi  in  un'altro 
e il  medehmo  • 

//  fine  degli  Empi . 

an  follìa  troppo  eiorbicante  il  pretendere 
tì’i.'f,  andirfi  con  l’empietà  ; pòlche  ella  è bafe 
cr  ippovacillantCy&atta  più cofloa precipitare , 
eoe  a ftabìlire  « Crefe  minacciò  già  a que'  di 
Lampafeodi  tagliarli  comeilpioo,cioèd*efter« 
Efdte.  minarli  aftli*(tt>,  poiché  ilPmo(aldtred*£rodo* 
td>  f>  hf^  (Q  j (agitato  ién  muore  fino  dalle  radici,  nè  mar 
tfSeitmu.  germoglia  : il  che  da  Solino  viene  attribuito 
anche  alCipreftb.  Elaftefta  mtnarciaiàil  Reai 
Pfal  é Profeta  agli  empi , dicendo  : tjumiiam  fUi  ma/i- 
J gaMtur  extermùiabuntur,.  Ma  fé  per  anche  non 
^ rcftoronogti  empi  pctl'uafi  da  quella  verità, ec* 
eone  gli  elempi  patenti. 

Il  Duca  d’Alanlonc, frafello  d’Bnrjeo  Terzo 
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Rè  JIFtMcw.ngò  ènagra'ndi^i  t ^uil  fi  folli  Bmir. 
partito  » prima  fi  collegò  con  gii  Eretici, con  ti* 
tolo  ìnfiime  di  protettore  delruna»e  dell'altra 
Reltgione,cioé  adiredella  vera Cattolica.edell*  ^baraefii 
erronea  EretÌeale»e  poi  foccorfe  perfonalraente*^*^' 
con  quindici  mila  Francefi  i Ribelli  dtS.  M Cat> 
lolica  ne*  PaeA  Ballì,ed  occupò  Cambraì,  e final* 
mente  fù  caufa  della  rottura  della  pace  tràSpi* 
gna»e  Francia.  Nelchefi  vìddeauveratoquan- 
tofcrifte  ilPetrarca,quindoparlò  latino.  Penate, 
qaam  pejas  ^aam  ia  fatto  eeiytore  agre  anlmut  babi-  de  retmed. 
rat.  Ma  che?  Dal  Principe Aleffàndro Farnefe 
DucadiParma,ed  ammintftratoredella 
nella  Fiandra  per  S.  M.  Cattolica,  bartuto,efcac*  i 
ciatoda'Faeft  Badi , A rìriròin  Francia  a nafeon- 
dere  il  Aio  fortore,  ove  mori  anche  miferameote 
d’artaano,e  di  difper  azione,  pagando  con  ciò  il 
fiodellt  Aia  eforbitante  empietà. 

Guglielmo  di  Naftàno  Principe  d’Oranges  fi  j»^^. 
ribellò  a Dio,  alla  Chiela,  Òc  al  Aio  Principe  na*  ttbl  Cuòra 
turale  il  Rèdi  Spagna,  efutofi  Capo  de’  Ribelli, 
edegh  Eretici  ne’Paefi  Balfi,  pretendeva  ingrtrt*  « * 
dirli  $ù  Tempietà.  Ma  quando  quelli  divlfav# 
nuove  grandezze  »e  nuovi  acquidf,  reftò  mlfc- 
ramenre  uccifo  nella  Terra  diDeIft  da  BaldalTar 
Giraldo, ò come  il  chiamanoaItriSeracdella_» 

Terra  di  Vellafar  in  lk>rgogna  ; il  quale  molTo 
dazelo.e  didefiodi  liberare  la Criftianità , ed  i 
Paefi  Badi  da  quel  Tirannoprocurò  d’acquiftarft 
credito»e  famigliviti  nelladi  luiCorte;ed  un 
giorno  fingendo  di  parlargli,  edi  pigliare  Aie 
lettere  per  Francia,  gli  fpaiò  un  fehioppo  nella 
vita  con  tre  palle, e ruccife.  £'  vero, che  egli 
ancora  iu  prefo , ÒC  uccilb  co'  maggiori  tormenti 
fapeOe  iovenufe  la  crudeltà  Calviniana , ma  egli 
moflrò  naila  ibrterenza  d'edì  tanca  coftanzal,» 
quani*  ebbe  ardire . 

Anche  Gerbrardo  Frafchfes  Arcivefeovo  dì  . 
Colonia »fcordatoA  della  Ajadìgnicà»e  del 
grado , l’arrifchiò  con  facrilegò  amore  d’avere  % 
pratica  con  unaMoaaca , chiamata  Agoefe, della  vk!^2fr 
Cafa  diMansfeJdyòc  acciecato  dalla  pafÒone  » e ^ ,©/ 
commoftfo  dalle  minaccie  de'parenti  della  Mona**'  ^ 
ca,i  quali  non  volevano foftrire  quell* ingiuria, 
prefe  partito  di  levare  qucllaSpofa  diCriftoda’ 
fagriGineceì,e  fpofarfela  : ma  per  non  perdere 

l'ÀrcivefrovadOtfenza  il  quale  farebbe  ftatoartài 
povero  «traboccò  in  un’altro  errore  peggiore  del 
primo»e  fi  fece  eretico  Luterano, auverandofi 
quel  di  Seneca  : luxuriofkt  adoìefeent  peccai  \fe-  Stnee. 
ne*  luxuncfas  ia/anit  . Ricorfe  per  tanto  a Gio-  ceann. 
vanni  Cafimiro Conte  Palatino  ,dC  ad  altri  Pria* 
cipi  infetti  dell’ercfia  Calviniana  , con  l’ajuto 
de' quali  forprefe  Bonna  ,e  faccheggiò  la  Rocca 
diBruet»in  cui iicuftodiva il  ceforodella Ghie* 
fa  di  Colonia,  tentando  anche  d'introdurre  nella 
Diocefi  la  Confenione  Auguftana»  cioè  a dire 
l'Erefia.  Ma  non  potèflTetruare  si  empi  (fifegoi' 
poiché  il  Capitolo  di  Colonia  »in  virtù  d'un  Ca- 
pitolo della  Rolla  d'Oro , lo  privò  della  digiiirà  » 

& in  apprelfo  fù  per  fcntcoza  di  Gregorio  XIH. 
dichiarato  Eretico  feomunicato  , e ribelle  di 
Santa  Chiela,  venendo  roftituito  in  Aio  luogo 
Ernefto  di  Baviera  . E finalmenre  i Cattolici , 
afttftitida’foccorfid'AlelTandro  Farnclé  ,rupj>e- 
ro,  e sbaragliorno  gli  Eretici  : fiche  reftando 
perciò  l'Apoftata  lèni* appoggio , e del  tutto  fpo- 
gliato,coofufo,c  difperarofiiggi  a nafeonderfì 
inOlanda, ricovero  affai  ordinario  di  tal  feccia 
di  gente. 

E’aft'aìconfiderabilcla  mone  d’Enrico  IH, Rè  „ 
diFr«ocia»in  cui  manifeftamentc  fi vidde, che 
rempietàmai  reftafeaxa  iiraocafiigo. 

viven- 
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vìvendo  aneora  fa«  fratello  Carlo  IX  pore  Rèdi 
Francia  , era  fao  Luogotenente»  & tn  quattro 
anefi,  che  tenne  afTcdiata  la  Rocelfat  oìdod'Ere* 
tici  »ridufle queir  infigne  Forteezaa  inai  partito» 
fe  nonché  giuntanti  nuova  della  fua  elezione  alla 
Ottona  di  Polonia  , edefìderando  Topramododi 
poITcderla  » vendè  quali  il  fao  onore  per  cento 
ÀM».  niila  feudi  a’Rocellefì»ecatnbUndola^uerraio 
Càriftt  pacti  levò  ralTedio>e  pafsò  a Parigi  »&  indi  in 
157].  Polonia , e meno  di  due  anni  dopo  morto  fuo  fra* 
cello  ingannò  deftramenie  i Polacchi  » e pafsò  al 
poiTeiTodel  Regno  di  Francia»  il  quale  però  non 
tenne  molto;  poiché  fù  ferico(comc  fù  detto) 
Mila fìeniàora»oella  qualeper  fuacommifllooe 
fù  ammazxatoil  Cardinale  di  Gira»òfìadi  Lore* 
sa.  Anzi  avendo  egli  dato  per  motto  alta  guar* 
dia  dìBlea  SanOIemente  » elTo ancora  fù  ferito» 
&uccifo  daFra  Clemente  Domenicano, e finì  i 
Tuoi  giorni  dicendo  il  verfetro  del  Salmo  Mifere* 
yfaJ.iO.  ic:  Ecce eaim io mi^uiiéii^uj . Quaficoncióaddì* 
».  7.  taodo  la  caufa  originaria  della  fua  morte-  Po? 

teodofegli  additare  quel  de'  Proverbi  al  fello. 

< e.t  j.  H»ic  extempìi  ve/:ier  perdiùt  fu»  ,tpt  fohitò  centf 
reiur  » »ee  babebit  uhm  meJicinam . 

Se  fi  feorraoo  le  Ifiorie  de'  tempi  enfandatì  » ò 
|j  riguardano  con  l’occhiodellaraemoria  tutto 
rcfpcrienie  dell’  età  prefente  , fi  croveii  fenit 
dubbio»chegli  empi  tèmpre  fanno  mala  fine. 

Incominciando  da  Caino  loro  Patriarca  , lo 
vedremo  sbandito  dalla  faccia  di  Dio  vivere  Iurte 

fo  tempo  ramingo  a guifadi  lupofpavenratofrà 
ofehi  con  un  perpetuo  timore,  fin  che  venne  uc* 
cifo  da  Lamech  • Indi  vedremo  li  Ciinifii  tutti 
ibbilTaii  nell’ acque  del  Diluvio,  Faraone  Tom* 
merfo  nel  Mar  Rollò  »Nabucodoiiofor  converti- 
to io  befiia  , Oloferne  uccìfo  nel  proprio  letto 
per  manod'uoa  donna, Senoachenb  perdere^ 
cento  ottaotacjnque  loiU  uomini  per  una  be* 
flemmia , A Antioco  percolTodaun’  orribilena* 
lama.  Oilcrvaremo  gli  uccelli  mangiare  la  lin* 
ua  di  N>ccanore,eIa  fua  raaoo rofpefa in  faccia 
cl  Tempio,  Eliodoro  calligato  vifibilmeote  per 
joano  degli  Angeli , Erode  Agrippa  portato  dal 
Teatro  al  letto  della  morte, il  Prendente  Satur- 
nino acciecato,  Ermanio  rofo  da’  vermini  nel 
fuo  Pretorio, LeooeQuarto  coperto  d'appoiìe- 
me,edi  carboni, Bamoa  coronato  con  un  dia* 
dema  di  pece,  dopo  elTergli  creppatigli  occhi , 
Giuliano  Apoflata  ferito  da  un  dardo  celeAe, 
Michele  Imperadore» che; aveva  al  fuo  fervizio 
una  quantità  di  giovani  federati, i quali  per  if* 
chcrnoconcrafaccvano  le  Cerimonie  fagre  delU 
Chiela, venne fquartatoda’fuoi  propri  fervido* 
ri,coroeaoa  vìctima, ed Olimpio faettato  in  un 
bagno.  Sepoi  filTiamolo  fguardo ne’ tempi  più 
vicini  ci  fi  parerà d’avantiRuggicroftrafcinato 
per  rimmondczze  delle  fl rade,  Vanino  brugiato 
inTolofa ,& AlfanoCelcfar  diviló  al  fuoco»dc 
all' acqua, dopo  d’erterfi  uccifodi  fua  proptia_* 
mano.  Gran  Giufiizia  di  Dio,  che  attende  te 
tcAe ribelli  per  calligarle  inquella  guifa  appun* 
tojche  il  Cacciatore  afpetta  le  fiere  aivarco! 
Aziufiacofi  r£lercito  di  Narfete  con  quello 
fiA . èi/f.  de* Goti  ,dopovarie  vicendedi  marziali  conflit- 
vitiverj»/.  ti»  finalmente  Narfete  luperò,vinfe,e  fconfilTe  i 
Goti, con lamortedei  loroRèTeja.  Salvàndofi 
còmi  la  Cavalli  de’  Goti»  che  fi  ricoverarono  io 
ilano , in  Pavia  , ed  io  altre  Città  poÀein  vici- 
nanza del  fiume  Pò . CoAoro  non  avendo  riguar- 
do alla  loro  debolezza,  ardirono  un'altra  volta  di 
tumultuare  »edi  rimecterfi  in  difcfa»chiamando» 
acald’inllanze,a]uro,e  foccorfo  al  Rè  diFran* 
eia, il  quale  più  per  iaiportuoi(à,che  percom* 


paflìone  , mandò  loro  alcane  pirtite  dì  buoni 
Soldati  condotti  da  bravi  Capitani,  frà  quali  la 
Eriberto  , fratello  d’elTo  Rè  . Cofloro  giunti 
d’intorno  a Milano, furono  da'Milanefi  efcluli 
dalla  Città , come  che  vedutala  rovina  de’  Goti  » 
avevano  inalberato  Io  fiendardo  del  vittoriolò 
ImperadoreG'ufliniaoo,  govcrnanooficon  l'an- 
tico reggimento  de’  Conloli , e de’  Capitani  i 
onde  i Goti, ed  i FranceG,difiìdandofi  d'avere 
Milano,  palTarono  avanti  ad  altra  p*ù  ficura  im- 
prefa , ma  Erìberto  fece  pregare  i Miianefi  ad  io* 
crometterlo  nella  loro  Città  difarmaco , folamen* 
te  per  appagare  lacuriofità  di  vedereCitiàsì  fa- 
mola;  giurando  poi  di  levare  il  campo  iC di  mai 
più  entrare  per  le  Porre  di  Milano.  Fù  adunque 
ricevuto  Erìberto  in  Milano  eoo  grand’onore,  e 
dalla  principale  nobiltà  di  Milano  venne  accom- 
pagoato  al  fuo campo,ove  ordinò  la  marchia  dell* 
Efèrcico,che  s'tilootanò  fette  roigliadaJ  la  Città: 
per  locheallìcurati  i Miianefi, depofero l’arme» 
e levate  le  guardie, ben  pafciuii  ,fi  diedero  ad 
un’agiato  ripofo.  Del  che  acconifi  iFraocefi.» 
la  fielTa  notte  ritornarono  addietro,  & avendo 
prima  olTervaca  per  di  dentro  la  parte  più  debole, 
diroccarono  un  gran  fquarcio  d’antico  muro,  de 
entrati  nella  Città  prima  dell' Aurora,  fe  ne  fece- 
ro padroni,  faccheggiando ,e  divampando  Ie_* 

Città  io  più  luoghi , feou  portare  riTpetto  ad 
alcun  luogo  fagro. 

In  vano  fi  dolfero  i Miianefi  della  crudeltà 
d'Eriberto  » e del  violato  giuramento;  poiché» 
diceva  egli , di  non  efiere  entrato  per  le  Porte» 
ma  per  la  muraglia  rotta»chefinoaquefiigiorDÌ 
ritiene  tal  nome,  vicino  a S.  Ambrogio.  Partì 
finalmente  Erìberto  dalla  Città  » cooduceodo 
fec^alcuni  giovani  nobili  prigioni  » fe  bene  la 
notte  fegueote  fi  fenti  minacciareda  S.  Ambro- 

§io  in  tal  guifa.  Tù,cheprofinafti  il  Tempio 
i Dio,depredafii,  e divampafii  la  mia  Città» 
prefio  me  la  pagherai»  e pofeia  da' cani  farai  di- 
vorato. E cosi  inlàtti  auvenne;  poichepafian- 
do  Erìberto  iiPò»per  uoiifi  a Bucellino  fuo  col- 
lega, giunto  nel Parmegiano,fù invitato  a cac- 
cia »da  cui  ufeeodo. fianco, s’addormentò alla^ 
campagna  , con  la  guardia  d'un  fol  giovinetto 
fuo  paggio,  rapito  a Milano,  della  prima  nobiltà, 
che  li  chiamava  Azzo»il  quaiericordevole delle 
fcìagure  pacitedalla  fua  patria, per  caufa  di  co- 
fiui,  raccolte  alcune  grofiè  fpina  da  un  fafcìo» 
che  fi  trovò  a canto,  quanto  più  potè  gliele  con- 
ficcò m-lla  gola»f«r  mancamento  d’altr’armc; 
onde  Erìberto  morì  nei  proprio  langue,e  ritro- 
vato il  cadavere  da’ cani  da  caccia, fù  da  quelli 
in  più  parti  sbranato.  Ciò  fatto,  fuggì  ilgiovt- 
ne  al  la  Patria, efù  fatto  Marchefe , cognominato 
Mala  Spina;&il  Juogo,ovefuccelTetal  fatto  fù 
infiuuiio  io  Marchefato  de’  Mala  Spini,  come 
anchealdìd’oggì  durata)  Cafata,  e titolo.  An- 
che Bucellino  reftò  poi  fuperatojc  morto  da^ 

N arie  te , e le  reliquie  de’  Goti , con  alcuni  pochi 
Fraocefi  rimafti , ebbero  poi  rullimi  fusa  .e 
sfiatto  dall’Italia. 

Chiamato  Alboioo  Rè  de’ Longobardi  in  Ita- 
lia da  Narfete,  in  vendetta  di  vederfi oltraggiato 
dall’  Imperatrice  Sofia , fua  Signora , piantò  que-  ' 
fii  la  fua  Sede  in  Verona,  ovefaeendounfontuo* 
fo convito  a’fuoi  principali  nazionali, e beven- 
do aiicgramcnte  nel  craoiodel  Rèdc’Gepidi,  le- 
gato in  oro , a guifa  di  coppa , in  fegno  di  trofeo  , 
per  averlo cglJvinto,iuccifo,primadi  pafiàre 
IO  Italia,  sforzò  poi  anche  la  Regina  fua  moglie, 
detta  Rofimunda,che  tù  figliuola  del  detto  Rè 
de’Gepidijft  bere  nello  flefiò cranio  del  padre, 

cofa 
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eofacheulmente  ioafipr)  Panimo  della  Regina,  aofcere  It  Tua  pattata  protervia  , cd  empìetl. 
che  cangiato  Pamore  in  odio,  ne  concepì  afpra  Flavio  Rodoaldo, ottavo  Rè  Longobardo  fce- 
vendeica.  Sapeva  ella, cheNeme1chìde,òcom«  leratiflìoio  , elfeodo  brutumente^macchiaco 
vogliono  altri,  Ermigio, nobile giovanediCof'  d'ereOa , fece  regnare  pià  la  perfidia,cheU  ra- 
te, aveva  poco  buon  cuore  verfo  il  Rè; onde  gli  gìooe.  Perfeguitd  laSanta  FedeCattolica,op- 
comunicò  il  fuo  fegreto  • Coflui  diffidandoli  preffb  la  Religione,  lino  a faertfìrare  ì Velcovi 
d'efeguire  il  gran  tratiatoda  sèrolo.volle  per  rù  iloroÀluri.  L’efetnpìodeirEreticoIiDpeni* 
terso  anche  un’altro  nobile  giovane  di  Corte,  il  dorè  Coflante,  che  poco  prima  aveva  imprigio* 

3 Ulte  però  non  accettò  Petnpio  partito.  Non  fi  nato  il  Santo  Pontefice  Martino  , che  roanirc  • 

iffidò  quello  la  Regina, ma  tirato  aftuta-  mori  io  edlio, diede  forfè  impulfoa  coftuiperZ'icT**’ 
mente  il  giovane  a feco  commettere  adulterio,  commettere  di  limili  eccefli.  Tancoè  vero,  che 
dopo  il  facto  fe  gli  fcoperfe  , iotimandogli , ò piò  /tcilmence  s’imparano  i viti , che  le  virtù, 
d’apparecchiarfi  a morire »od  a concorrere  ad  Ma  conche  prò  ? Entrambi  ben prefioptgarono 
ammamre  il  Rè  coaforte,ioducendoloa  com-  il  fio  della  loroempieti;  poiché  Rodoaldo, del  FW. 
mettere  un  delitto  con  un*  altro  delitto.  Con-  pari  crudele, e libidinofo.perun’infamefiupro 
chiufe  adunque  coftui  Tempio  attentato  con^  fù  miferameme  uccifo.  j^gdoMUut , dum  tixvrcm 4- 
Paltro  compagno  ,&  eocraodo  entrambi  nella  fujtijdam  Ltngobmrdi JlupraJfet^ab  teìnterfefiajefl  • 
camera  del  Rè»  ntentre  Tenta  fofpetco  dormiva  p^qitemi'ttbusftptemyiy.quinqMt  regrtàvffat attrtii. 
ftt’lmeriggio,crudelmenteruccirero,abbenche  E Cofiintealtresl  per  la  Tua  crudeltà  l'ù  reorco  da  Sfi*»déM 
faccflè  irRèoonpocadiferaconuo  fcanno.  La  mano  domenica  . Cenfianf  Jmperst^r  Sir0cu/j 
Regina  fi  falvò  con  la  fuga  a Ravenna  .apprelTo  b*heé  oecifus  ejì . Tal  fine  hi  l’empieti , anche  ^ 
l’eiarco  Longino  , conducendo  feco  Ermigio  , ne’ grandi. 


Aluiginda  , figlia  d’Aiboino  della  prima  moglie, 
e quanto  più  potè  avere  di  cofe  pretiufe . A fpirò 
Longinoallenozzedì  Rofimundi  , ma  ella  le  oc 
fcusòco’l  dire  d’efierfi  gii  fpofita  ai  micidiale 
Ermigio.  Ma  finalmente  pregata  collei,  ed  im- 
portunata «s’induflead  auvelenare  aochequefio 
fecondo  raarico,acuiporre  un  mortaliilìmo ve- 
leno, a titolo  di  cordiale  elìlìfarmaco  i febene 
acrortofi  il  giovane  dell’ iniqua  burla,  cofirinfe 
Rofimucdaco’l  pugnale  a bere  il  refiantedìquel 
liquore  ; onde  ambidue  caddero  quali  nel  medeli- 
motempoeflinci.  £ Longino  mandò  a Cofian- 
tisopoli  Aluiginda, con  i teforidi  Roilmunda, 
che  tutti  reftaronoin  potere diCerare,refiaodo 
Pempietiefiinta  ne’  Tuoi  medefimi  eccefii . 

Rotto  Federico  Primo  Imperadore,  detto  il 
» BarbarolTa.fotto  Milano, con  gran  {^ricolo  della 

Uctcìrai»  fb*p**Pona  ; e prefo Ottone  fuo  figliuolo  da’  Ve- 
^ oetiani  in  una  battaglia  navale,  lene  llavacome 
imprigionatodeotro  Pavia.  Quandoammonico 
da’ buoni  amici  a riconofcere  quelle  difdette, 
come  callìgodiDio,  per  avere  egli  mantenutosi 
lungo, e maoifedo  (èifma,  mofiraodolì  ribelle 
alla  Santa  Chiefa,òc  al  Sommo  PontefìceAlef- 
fandrolll.  ,che  dtque’di  lì  era  ricoverato  a Ve- 
neti! per  tua  ficuretta  ; (i  rifolfedi  palTare  aneli’ 
egli  a Venetia  per  racconciliarlì  con  Sua  Sam  iti, 
calando  giù  per  il  Pò  con  U moglie,!  figliuoli,  & 
i principali  aella  Corte . Accolto  da’  Veoetiani, 
flette  alcune  fettitnane  fenza  poter’ ottenere.^ 
udienza  dal  Papa  : nondimeno  difpolle  le  cote, 
andò  rimperadore  a baciare  il  piede  ad  AlelTan- 
dro,cheÌD  piedi  l'attendeva  alla  Portadt  S.Mar- 
co, ove  giunco  Cerare,fègli  profi  ròavanti,&  il 
Papa  con  molta  modefiiagiipofe  leggermente  il 
denro  piede  fu'l  collo  , dicendo  quel  verfo  del 
. Salmo:  Suptr  •fpidm yiybaJiUfcum ambuiébit 
■*^*■90.  Dracpnem  . Al  qual’ atto 

rifeoteodofi  Porgogliofo  Celare,  rifpofe  : 
tibijjed  Ttfr* . A cui  foggiunfe  Alefidndro,dopo 
averlo  benignamente  follevato  da  terra  : Et  mibi , 
i^Vttré.  E poi  locondulTe  a baciare  l’Altare , 
& ad  adorare  il  SantÌITtmo,edopoflretci  abboc- 
camenti ,il  tutto  fù  conchiufo  io  pace. 

Quantunque  auefio  fatto  d’Alcfiàndro  cotu^ 
Celare non  venghiapprovatoda  alcuni  Ifiorict , 
che  lo  (limano  incredibile  , fiante  la  ibmmi— * 
manfuctudined'Alefiaadro  fudecto , comunque 
ciò  fuccedelTe  «circa  il  porre  il  piede  fu'i  collo 
Cefereo,  egli  è beo  cerco,  che  ali'  Imperadore 
convenne  umtlutfi  al  VicanodiCnfio,e  rico- 


Carlo  Duca  di  Borbone, giungendo  Governa-  Bue^r. 
tore di  Milano  con  nuovi  rinforzi  di  Spagna,  tro-  /ib.  6. 
vò  Lodi  prefo  da' Veneziani , e Milano  disfatto, 
co  Cittadini  mezzo  difperati  ; onde  promife  a' 
Milanefidi  partire, quando  gli  sborfairerotrenta 
mila  feudi  , imprecandoli  d’elTcre  ammazzato 
dalla  prima  archibugiata , la  prima  volta,  chc«» 
ufcilfe  contro  I nemici,  fe  non  olTèrvava  lapro- 
melTà  ; ma  facendo  i Spagnuoli , cd  i Tedefchi 
Tempre  peggio , pagò  il  Borbone  la  Tua  poca  fede, 
fotto  Roma , refiandovì  uccifoda  un  tirodi  fpin- 
garda.  Cofiuiefortò  molti  Capitani  a palTarc.# 
primaaRomacontroilPapa.epofeia  nel  Regno 
di  Napoli  contro  i Fraoceli  : c per  efseregii  egli 
macchiato  degli  errori  dì  Lutero  , mofirava  a 
tutti  un  capefiro  d’oro , con  cui , diceva  Tempio , 
di  volere  impiccare  il  Papa . Ma  giunto  fotto  le 
mura  di  Roma,  e sforzandoli  di  faltre  il  primo, 
fù  uccifoda  un’archibugiata,come  dicelTlmo, 
ritenendo  però,  anche  in  quell’  efiremo  il  fuo 
mal’ animo, co’l  dire  cosi  ferito  : copritemi,  e 
feguite  J’imprefa . Imprefa  checara  coftò  a chi  4^» 
Tefegui  ; polche  chiunque  ebbe  cofe  (agre  in  quel  1 52  7. 
facrilegof!icco,andò  all’ultimo  precipizio, co’ 
beni  di  fortuna,  e con  tutia  U famiglia  : reftando 
altri  fpogliati,  altri  feriti , Òr  altri  morti,  erutti 
berfagliodtrea  fortuna  per  terra,  e per  mare-  E 
quell’  Eferctto , che  ardi  di  Taccheggiare  la  Sama 
Cittì, «quantunque  vittoriofo,  in  breverefiòcon- 
fu(ò,e  in  pochigiornì  vcnneconfumato,in  gran 
parte, dalla pefiilenza.  Edèfama  comune, che 
in  procefsodi  tempo,  pochi  di  coloro  ritrovatili 
a quel  faccheggìo,  rotncafsero  di  morte  naturale, 

6 che  almeno  non  provafsero  qualche  grave  di- 
fafiro  , come  auvertì  il  Guicciardini. 

In  quella  memorabile  rotta  data  da’ Francefi 
agi' Imperiali  nel  Piemonte  allaCerefola  (ù  of- 
fervala  una  gran  providenza  del  Cielo  ; poiché  la 
rotta  de’Tcìlefchi  fù  filmata  vendetta  dal  Cielo 
in  caftìgo  d'averequefii  tl  giorno  folennifiìmo 
di  Pafqua , antecedente  al  di  della  battaglia,  pro- 
fanate lecofe  fa|tre.  Eranoqueftiquafi  tutti  Lu- 
terani , c però  il  giorno  di  Pafqua  non  vollero 
(èmire Mefsa ;anzi fpogliati  i fagrt  Altari, fi fcr- 
virono  delle  Pietre  tagre  per  tavolieri  da  giuoca- 
re  a'dadi  per  Iepiazze,òc  ubbriacchi «ardirono 
di  bcrfagliare  per  fino  l’immagine  del  CrociHfio . 
A’noRridl  però  gii  Alemaoi  fono  regolati  con 
gran dìfciplina, nè  commettono  tali  eccefli. 

Un  Paroco  Bologoefe,  trafcuratifiimo  nella 
cura  delle  Anime  de’iùoiPafochiani,e  della^  neerd. 

Nn  prò*  laa. 


aSa  rie 

propria  iancfl>e«  ft  earTttttrimrnte  ammooico 
daunbuoo  ▼ecchiodelIafuaParocbia  a compì* 
reai  ftio  carico  » ed  ad  avete  la  dovuta  curadelle 
Anime  tsè  commeflTe , au egli  empìameoce  tif* 
pofe  : I mìei  Parochianì  non  hanno  verun'occa- 
fione  dì  Ueoarf]  di  me  ; poiché  io  tengo  la  me* 
defima  follecitudiDe  delle  loro  Anime»che  hò 
Msttk.  dellatnia  propria.  Ctceuj  éutemfi  cttcoducatur, 
t*P-  rj«  pr^Stdt^  in  fovtém  ctiant . E rempieti  và 
**  ^4*  finalmente  a terminare  nel  precipitio. 

Navigando  un  giorno  Biante  Prìeneo  »uno  de* 
fette  Savi  della  Grecia>con  certi  malviventi, que* 
IH  per  tema  di  nonreftare  fummcrfi  da  una  fiera 
tciDpena , che  gli  fopraggiunfe  « fi  diedero  ad 
implorare  fagiuto  de*  Inro  Dei  ad  alta  voce, e 
Biaote  ne  li  correflè  co'l  dire  : le  volete, che  i 
Pei  qui  aon  v’aÉToghioo,  fiate  ebeti, accioebe 
non  s^accorghino , che  voi  Cete  quivi . * 

Cofiantìno  Copronimo  Imperadore  d’Orien- 
ce»  dopo  avere  per  lo  Cpazio  d'anni  trentacinque 
tiranneggiata  laChìeia  di  Dio, e perfeguiuti  i 
Santi  oTlle  loro  fagre  Immagini  , arrivò  final* 
mence  alla  fua  fine,  mentre  guerreggìavaco*  Rul' 
gari.tFù  adunque  quell*  empio  percofibda  l3io 
eoo  una  piaga  nelle  gambe, detta  da'  Greci  An* 
chros,cioè  carbone,  per  la  quale  lofvencuraio, 
anche  primadi  morire  incominciòa  provare  gli 
ardori  dell’  Inferno  da  sé  meritaci  : fiche  fma* 
{riandò  Dfenticodire morendo  ,d'efTère  dato  in 
preda  d’inefiinguibilì  ardori,  percagionedi  Ma- 
fia,e comandò, che  in  auvenire folTb  onorata , 
comevera  Madredi  Dìo.  Così  fu  cofiui  cofiret- 
to  da  Dio, qual  nuovo  Antioco  , a confenfare  la 
yeriti,sì  quanto  alla  Tua  dannazione, come  in- 
torno al  culto  dov  uro  alla  Santiflima  Vergine  da 
efib  lui  tanto  vilìpefa , de  oltraggiata . 

Al  Copronimo  fuccefie  non  canto  nel  Trono, 
fluanto  nell'  empietà  Leone  Quarto  Tuo  figlinolo, 
^efionon  abhafianza  ammonito  dalla  mala.^ 
fine  dal  padre, ardi  con  detefiabik  facrilegiodi 
levare  dal  Tempio  una  Sagra  Corona,  tutta  tem- 
pefiatadi  carbonchi,  de' quali  <ra molto  vago, e 
le  la  potè  fu'l  capo  . Ma  oh  Giufiizìa  di  Dio! 
nacquero  fu'l  capodi  cofiui  pocodopoauel  fa- 
ciilcgo  eccefib, certi  oarboncelli»Ì  quali  acce- 
fagli  nelle  rene  un’ardentiiUma  febbre  > lo  tolfe- 
ro  in  breve  di  vita  Tanno  quarto  del  Tuo  Imperio. 
In  romma,chì  non  bà  pietà , e timore  di  Dio,non 
bà  forza  per  refifiere  a*fuoi  nemici-  Chi  non  bà 
Dio  dalla  fua , è del  tutto  defolaco , e perfo  - Per 
(|i:efio  diceva  un  Statifia,apprenb  iiPofièvini, 
fM  BM.  (g  uQ  : Sire  ! il  miglior  pa  rtico  per  defolare 
/or/.  I.  Cuti,edifiruggtre  una  Provincia, od  un 
sep.if. 

oo,fenza  moverle  guerra, fi  è Tintrodurvi 
cofiumi  rei , e facilità  di  pacare.  Al  che  avendo 
riguardo  Balaam,  configlìò  Balie  R.è  de’ Moabi- 
ti, di  fottrarre  dalla  divina  protezione  gTlfrae- 
liti,  co’l  fargli  mifrhiare  cott  le  vaghedonzclle 
di  Moab , cd  in  si  fatta  maniera  renderli  nemici 
di  Dio  ,e  con  facilità  farli  ^afiarcrouo  Ìl  caglio 
delle  Tue  fpade.  Ed  infatti  forti  TintencoaBa- 
^ poiché  i^.m.  Ifraeliii  reftorono  trucidati 
dalle  feimitarre  Levitiche , che  io  pena  diqueli* 
incontinenza  prevennero  la  vendetta  de' nemici 
Moabiti.  £f  ccctji  fuut  qtutuor  miUéhùnà* 

nutu.  Cosi  l’iniefbquel  favio  Principe  degli  Am* 
moniti  Achiorre, quando  parlando  delle  forze 
, del  Popolodi  Oio,conOloferne,difie:  Vb'nuu- 
a funi  finì  arcu , (y*  ab/qut 

fcuio^iy' •laUÌ0^  Deus  terum puinavtt  prc 
viòi  yiy>uen  fuit qtài  infuharetTepuUifti^Hfiqugn^ 
J>i7icrv«  dtrectfiit  ì euItuDomf»!  Da  fui.  Efiendocertifii- 
epift  % «dmoquancodifreGerolaaK>:Nf^fri//'e(‘c«nVfi«r- 
Mslméte.  burifnsesfunt. 


) R I 

Circa  Tanno  dì  Crifto4ot.Tegi»iudo*elTOc- 
eideote  Onorio, Principe  di  buona  mente,  ma  ^ * " 
guafio  da’ mali  ConfigIÌeri,gìuofe  d’Orieote 
nuova  funefia  della  morted’Àrcadio  fuo  fratello. 

A caTauvifo  fi  fà  avanci  Scilicooe, due  voltc^ 
fuocero  d’Onorio,e  Tuo  privato, e propone  nel 
granCoofigliodi  ridurre  due  Imperi  ad  un  folo.  Uemeii^ 

E chi  potrà  contndtre  ad  un  tale atteacaco?  Il  ttNke^* 
pupillo  TeodoGo  non  hi  che  otto  anni  » ft  gli  /òar. 
puòdare  un  boccone, e poi  piangerlo  ucctfo da* 
vermini, Pulcheria,  Placilla,  Arcadia , e Mari* 
na  fi  ponno  chiuderein  un  Mooafiero,  Ifdegerdn 
Rè  di  Perfia,  loro  Tutore,  come  lontano  non 
puòtemerfì.  Già  flà  afibldaco  nelTIUirìco  Aia* 
rico  Rè , ò Duca  de’ Goti  a'ceonid’Oaorio/  Sci* 
liconehi  in  pronto  un*  Efereitovolaetei^ritt* 
vedere  la  Tracia , la  Grecia  » e quanto  vi  ctfia . 

Di  buona  voglia  diedeorecchio  aquefli  cratuti 
Onorio , come  quello  ,ebe  vivendo  Arcadio  ave* 
va  tentata  cofafimile.  Per  tancoordina , che  fi 
efcguirca  tutto  fecondo  il  concertato.  Talede- 
tefiabile  attantato  approvato  dagli  uomini  , fìk 
detefiaro  dalla  terra,  che  con  contìuui  fotterra- 
nei mugìti»pcr  fette  giorni,  nel  foro  deilaPace  Bertn, 
fifece  fentire.  ^ ÀMtut* 

Frattanto  la  Corte  d’Oriente  fi  regge  con  altre 
regole,  e fi  governa  con  altri  precetti.  Socco  la 
direzione  della  PrincipefTa  Pulcheria,  puloella 
di  foli  I r anni , gode  la  Tracia  anni  felici  ,dc  un 
fecolo  d'oro.  Ella  non  vuole  altro  fpofo  , che 
Crifio,  a cuihàconfacratalafua  virginità,  e lo 
ftefib perfuade  alIeforeIle,éc  al  fratelloTeodo* 
fio , il  quale  arma  contro  i Tuoi  nemici  co’l  folo 
timor  di  Dio , de  opre  dì  crifliana  pietà.  Macon 
che  prò  ? con  che  prò  ! ah  povero  Onorio,  che 
lèi  tradito  dachi  tì  nà  allontanato  da  Dio!  Ecco 
Srilicone  il  mal  coofigliere,feopertoper  tradì* 
core,èdecapitacoin  Ravenna,  ucci  fa  la  moglie, 
dcilfigliooloEucherio,a  cui  difègnava  Tlmpe* 
rio,e  tutta  la  di  lui  grofia  fazione  fi  è fmembra* 
ta,e  diftipata.  Alarico  épafiàtoafàccheggìare 
TltaUa.ed  in  vece  d'affifiere  ad  Onorio, lo  per* 
feguita  fino  fotto  Roma  , che  tiene  afièdiaca. 

Onorio  è fuggiafeo , e per  redimere  i I Tacco  della 
fuaMetropoli,rpolpacuttoil  paefe.  Con  tutto 
ciò , Roma,  dopo  due  anni  d’afiedio  , è fatta  pre- 
da de’  Barbari,  abbenche  prima  defolaca  dalla 
pefie,e  dalla  fame.  SicheOnorioè  coflretto  t 
regnare vergognofiflìmi  patti , e vederfi  creare sà 

?li  occhi  quattro  Imperadori , Aeralo,  Mafiimo, 
ovinto,eCaftino  : e chi  difègnava  rapire  Tal- 
trui  ,fi  vidderubbareil  proprio . Già  Tlmpertoè 
fatto  io  più  quarti,!  Goti  s’ufurpano  Tlralia,i 
Franchi  le  Gallie,  i Vandali  la  Spagna  ; fi  ribel* 

Uno  gTInglefi  co*  Borgognoni, e pafTa  la  mala 
forte,  come  in  eredità , da  Onorio  in  Valencinia* 

DO  fuo  figliuolo,  fino  ad  opprimerlo  fotto  le  Tela* 
gore.  Al  concrarioTeodofio  il  giovane,  ancor* 
che  giovane  ioefperto,  perche  fé  la  tenne  eoo 
Dio, imperò  qa.  anni  felicìfiimo, fotto  la  dire* 
rione  di  Pulcheria  Tua  piìllìma , e religiofiQlma 
forelta.  £'  vero  , che  gli  diluviarono  adofib  i 
Scici , e gli  Unni  da  Tramontana,  ed  iPerfiant 
dalTOriente,ma  Iddìo  tutti  gl*  inceneri,  or  eoo 
fulmini, de  ora  conpioggie  firaordinarie: anzi 
gli  Unni  abbandonato  Ulda  loro  Duca, fi  fog- 
getiarono  a Teodofio , giurandogli  fedeltà . Au- 
verandofi  quel  di  Ambrogio , che  : quoqutfque  fan-  D dmi*. 
di9r  tfi ^<9 feeuriar . ÉGriroflomo  gJuflamente^^  ’ ^ 
efeiama  : quis  fervart  p9s«fi  tum , qui  ì De»  óppa- 
luatur  } aut  quis  perdere  cui  i^  fert  auxihutni 

Il  buon*  Imperadore  d’Ot lente  Bafilio  Porfiroge-  . 

©ito , riconobbe  orìgiaate  tuttrle  calamità  dell’  DnJìe» 


I S T O 

Àpuj  Imperio  « tvereFoca  Tuo  preJectfTore  colto 
BMfdm.  rimmunicàdelltChiera  *ep<r!andodi  tal  legge 
iniqua  ,dì^e:  ex  quo  lex ìfla  robur  bohuit  fUiiilhoni 
ment.  t . iif  bodurnum  ufqae  ditm  vits  nofirit  eontin- 

CM.  a.  potiùs  è controriontdlut  omninò  genutcoìo» 

mitatum  dofuit . Panjamopiùoltrea  Tedereil  fine 
Ctlfdu^  ìnfelicidìmoci’un’ infame  politica.  Popiello  fc- 
condo  Rè  di  Polonia  >lafcUto  dal  padrefotcola 
tutela  di  veotidue  Cuoi  zii»a  perfuafionedelia^ 
®**'^*-**  moglie  Tedefcas’ioduceadauveleoarli  tutti  con 
ri«/  Reg.  corpi  imputriditi  di  que*  traditi 

P0.O9  ufclronofoni  d'inufìtacagrandexta, 

che  perfeguicando  il  mifero  Re  omicida,  con  la 
perfida  fuaConGglieni,edue  loro  figli  infelici, 
mai  li  lafeiarono , fio  che  non  gli  ebbero  divora- 
ti : verificandofi  le  imprecatiooi  diPopillio  il 
maggiore,  il  quale  beo  fpclTo  folera  dire:poft* 

10  colmici  eflere  divorato  da’  forzi . 

Valeociniaoo  lil.  Iroperadore  fi  fil  nemico  di 

Dio , violando  la  moglie  di  Mafiìmo  Senatore,  & 
Iddio  permette,  che  dallo  fiefib  Mafiimo  refii 
egli  uccifo. 

^ Uladislao  Rè  di  Polonia, per  iftigazionedi 

Oifiina  fua  moglie  , figlia  dell’  Imperadorc^ 

/ Enrico  Quarto , donna  in  fommo  avara , c fu  per- 

teb  Pfl/o- altrotiiolo,chedi 
utj.  Porci,  nè  ammetteva  altra  lèrvitù , che  di  Te- 
defebi , muove  guerra  a’trèfuoi  fratelli  Boleslao, 
Mincislao,&  Enrico,  per  fpogliarli  della  loro 
contingente  parte  del  Regno,  lafciato  loro  dal 
padre  BoleslaoIU-  Ma  ah,  come  $à  Iddio  rende- 
re vani  i difegoi  di  cotefii  iniqui  politiconi  ! 
Refla  Uladisfao  vinto  da’  fratelli , e perfo  il  Re- 
gno ,fe  la  pafia  miferameote  io  Cermania , come 
ramingo,  c abandito . 

Pompeo  il  Magno  contava  pìè  vittorie, che 
battaglie  , e trionfò  di  aa.  Rè  di  Corona  . Ma 
pcferela  eoo  Dio,  profanando  il  fagroTempio 
di  Gerufalerorae,  fervendofeneper  Stalla  de' Ca- 
S'  fallì  ,fù  Tempre  mai  vinto  da’  fuoi  nemici , nèin- 
craprele  battaglia , che  non  gliene  rifuttafie  una 
rotta  : ruml’ooipfjuf  Mogous  Templum  Hierofohmi- 
tJMum  in  tquile  ctnv<rttj}ct , tota  Vrbe  txcijfa  \ he 
faSam  adii  Deus  abmmaiuj  eH , ut  eum  fuijfet  cote- 
aui  vsSofyi^de  fi^gibusvigiutiduebustnumpbajfet  i 
deiudè  omnibus  pr^liis  viHus  }ue- 

^ rit.  ytii  ut  Orofius  ai/,  eum  aniea  fmper  eventu 
pro^'peio  bella  geMet , p^eaquam  in  Hierojeh- 
miiani  Templumaditum  nei aùaeutiof tote  *rrepfijjest 
alemm  belh  adverfontexpeituseji . Amalafe,dopo 
>f«i.  avere  violentemente  fpogliato  delia  metà  del 
yoefi  Regnod'Edemoodo,a  cui  di  ragione  s’afpett^ 
Monajt.  ya  , s'inoicrò  anche  di  divampare  la  Chiefa  di 
ap-id  Ba-  5,  Balterio  ; ma  che  ? Vbi  «ggreffus  efi  incendio 

TOtt  tem.  ir^gft EecleJtatnSanBi Baluriitmex  »«miwroi»di- 
to  nnit.  ^ repentina  morte  percutitur  fiequo  abfque  armis 
^ ' faHus  , ut  univerfn  ànglica  Menar (bia  pius  po- 

tttetur  Edomundus . 

Vnfctu  Pietro  Rè  d’Aragooa  non  fi  là  confcienzn-, 
tap.%.  d’ufurparfi  i beni  del  Saniuario  , offerti  dalla 
pietà  de  fedeli,  ed  egli  ancora  ne  prova  efiremo 

11  fupplicio  : Vetrai  ufragonito  Rex  ^ragenenfi Ec- 
cUfiJbona  invafit  ,obidd  Vrocutatoribus  eum  noUet 
dii  monitus  refipifeete ^ ad  TribunalCbnlii  die  diBa 
xocatus  ad  eaufam  dteendam , ^ die  di8a  ( cum  ride- 
ret  ad  bujufmodi  minas,  ac  beni  alioquin  vaierei  ) vita 

Rederk.  migravit.  Lofleflocafligoprovò  rempietid’Al- 
TeUtjÀ.  foofo  fettimo  Ré  di  Cartiglia  . Quia  Ulphnfus 
reap  x.  .fepunas  Kex  Ca^tlU  Tempio  donis,^  ornamnns 
tySana’  fuis  fpoliabat  ^aiquo  adeè  tpfis  Eeelepis  prò  fiabuhs 
Mu  poft  utebatur^  dum  Traguram  occupai , ab  bofiibus  de 
X eap  lo.,^pr^,fi  ficeiditur  ineertumquò  fuertt  corpus  ejus 
afportntum,  nunquampofied  v^um,eieditut  ò ùmmo- 
tq/uUo.  gg^inftr'pjabreptum. 
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L’Imperadore  Valente,  ò per  infingardagine  di 
natura, dper  timidità  di  cuore,  non  s’arnfchia- 
va  d’ufcire  alla  Campagna,  per  Àre  fronte  a'  Bar- 
bari,che  Poppugoavano;  maftandofenerinfer- 
rato  dentro  ie  mura  diCoflantÌDopoli,aveva^ 
fpedico  Trajano  valorofiffimo  Capitano , con  po-  * 

derofo  Efercito  contro  que’  miferedentì.  Non  ' 
mancò  l’uomo  vaJórofo  di  fare  le  fne  pani, ma 
rotto,  e disfatto  ritornò  a Cofiaotinopoli  con 
le  bandiere  nel  facco,  ricevuto  da  Valente  con 
rimproveri  di  viltà, e di  codardia.  L’uomoge- 
oerofo,cbe  le  bene  aveva  perduta  la  battaglia, 
non  aveva  però  perduta  la  lingua , nè  feemaro  il 
foraggio, francamente  rifpofe: Signore,  è vero, 
che  fon  ritornato  con  PEfercito  disfatto,  ma  voi 
oe  fiete  fiato  la  cagione , voi  mi  cogliefte  la  vitto-  Saez  do 
ria  di  mano  , perche  noncelTandovoidi  combat-  Còri/9.  ■ 
tere  contro  Dio,  l’obbligate  a compartirea’  Bar- w*** 
bari  le  vittorie.  Souvengavì  a chi  avete  tolte  le  I* 
Chiefe,òcachi  Parete  date:  voifavoritegliAr- 
riani , e n’abbracciate  gli  errori , più  per  perverfi- 
rà  di  volere,  che  per  cecità  d’intelletto;  però  non 
fia  maraviglia  fe  rovina  l'Imperio,  invecedi  fo- 
fienerlo  con  la  pietà . 'H.on  ego  bnperator  viSut 
fum  , (ed  tu  ipfe  pcrdiditii  viBorìam  , qui  contro  ■ * 

Deumaciem  infi ituere  non  definis  ; {9*  ita  ejus  auxiliam 
barbarli  eonàlias . "Hans  abs  te  oppugnatus , fe  ilUs 
adiungit  : atque  Deum  femper fequitur  viBoriéti^ 
adtos  aeeedit  ^quibui  Deus  fe  ùucem  prxbet . 
nofii  quos  viros  Eeelefiis  expulerii  , (y*  quibus  eas 
tradideiii  ? 

L’imperadore Federico  II.  fi  fiudiava  d’abbat- 
tere l'autorità  della  Chiefa,  da  cui  fi  vedeva 
gregatocon  gli  Anatemi.  Quefl’ uomo  perduto  ** 
non  temeva  Dio , nè  riveriva  1 Papi  fuoi  Vicari  : 
anzi  perche  Innocenzo  Secondo,  nel  rinovarg^  Ecelef. 
contro  di  lui  le  cenfure  , non  gli  diede  titolo 
d’impcradore,  fe  ne  piccò  talmente,  che  per 
fcbcrniclo  fcriflè  quello  Dìfiico  : 

R^ma  dià  titubai  yVanifque  erroribus  aBa , 

Corruet Mundi  delinet effe  caput. 

Il  che  diede  occafionc  ad  Innocenzo  , uomo 
d'animo,  e d’ingegno  grande  , d’aguzzare  la_, 
penna  con  quefia  piccante , ma  giufta  rifpofia  : 

T^tterii  in  eajfum'blaxem  demergereVetri  : 

FluBuat  ; afi  nunquam  wengitufy  illa  ratit . 
Federico  già  impegnato,  e punto, replicò: 
fata  veluntffielUqhe  Aocentyaviumque  voUtuiy 
iduod  F rider iiui  ego  malleus Orbi} ero. 

A quell’ augurio  iniuilò,  così  rifpofe  Inno- 
cenzo: 

Fata  volunttSeripturn  daeet,peeeata  foquuntuff 
i^od  tìbi  vitabrevij  y p.ena  perennis  erti. 

Ed  in  fatti  il  flagello  di  Dio  fi  feceleniire  fo- 
ra di  Federico,  e dì  tutta  la  fua,  per  altro  no- 
iliffima  profapia;  poiché  Federico  (al  dire  d'aK 
cunilfiorici  ) fù  fufìbcacocon  un  guanciate  da 
Manfredo  Tuo  figlio  naturale  » natogli  dalla.^ 
Marcbcfadi  Monferrato , l'anno  57-di  fua  età. 

Enzio , figlio  legicimo,  vìnto,e  fuperatoda’Bo- 
lognefi , terminò  arrabbiato  ì Tuoi  giorni  entro 
una  gabbia ,ò fafria  di  ferro.  Corrado, per  fro- 
de dello  rteffo  Manfredo,  perì  di  veleno,  Man- 
fredo «combattendo con  Carlo,  fratello  di S Lo- 
dovico Rè  di  Francia  «rimale  uccifo  in  battaglia. 

E Corradìno , figlio  di  Corrado , dallo  fieilo  Car- 
lo fù  fatto  decapitare  nella  publica Piazza  di  Na- 
poli,reflandoinqueUiefiiata  la  nobil  fiirpede* 

J^uchi  di  Svevia , germe  di  tanti  grand'  uomini  , 
che  certo  fpcnu  per  rinìquitàd’un  fob,cbeaidÌ 
d'armarli  contro  la  Chiefa , e contro  Dio . 

L’iroperadoie  Commodo  con  la  fua  tceleratif- 
fiuu  vita  provocò  1 fulmini  del  Cielo,  che  icagli»- 
N a a il 
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li  comrodelCirapMoglio.iieeBeriroao  quell»  dieflere  morto  All»trIco,emf®?jronoiyi«flere 
tanto  famofa  libreiìa,  rtecolt»  co»  unta  fatica  eid»uvcnutoDciroranefla,in  cu»  1 Abbate  et» 
dagli  aatichi  Roman»  : ami  ferpendo  il  fuoco  se»  fiato  aeciecato  ; con  Iddio  giuftiffitno  toire  io 
vicini  edifici,  lafciòda  per  tutto  veftigi  palpa-  vb  momento  la  vita  a chi  tolfe  ad  altri  la  vifia, 
bili  della  Tua  voracità.  Nè  qui  terminando  il  echi  iofidiò  lealtruifoflanie,  per  giuflocafiigo 
male’,  s’appicció  altra  volta  il  fuoco(non  fi  sà  di  Dio  , perdette  le  fue  > laoìma  , & il  colpo 

come  ),&  incenerì  il  Tempio  di  Verta , confu-  infieme. 

mò  rimperial  Palano, e gran  pariedella  Città  Crefccniio  Nomentano lotto  melodi Confo- 
l«nòda'foudimcmi  diflrutt».  E nercheJve  Io  les’impadronì delCiftelloS.  Angelo, ovefiittofi 
Diott.ex  un  Gentilertertb,che  al  riverbero  di  tanto  forte,  divenne  Tiranno  di  Roma-  Ed  eflTendo 
T&txs.vU.  fuoco  apri  gUoechi.econobbedondcprocedo-  dopo  laroorte  di  Papa  Giovanni  Quintodecimo 
èum  verb.  j caflighì  del  Gelo  : ìmptrélorìs  jlagU  fiato  porto  nel  Soglio  Papale  Brunonefiglìuolo 

t{9m4  p^Hsmtuht.  Epercompro-  d’Otione  Duca  di  S*flbni»,e  nipote  d'Ottooe 
vare  , che  quefta  verità  fà  cooofciuia  da’ flelfi  Teno Imperadorc, che  di que* giorni  era  palT». 
Gemili, eccovene  altre  prove.  toinltaliacongrandi  foneper  mettere  fine  all» 

Kieepk.  Tirefia,  ricercando  con  Creonte  la  cagionedì  tirannide  di  Crefceniio  fudetto  :coftu»  all’ arr»- 
lib  la  tante fciagure, diluviate fopra  l’infelice'Città dì  vodell’Imperadorefatto  piò  infoleace,  creò  ad 
IVì  Tebe.Urappoaa  al  peccatodi  La)o,che  ne  fò  onta  dell’lmperadore  medefimoAntipapt  Fila- 
^ iV  principe, e per  il  padre  Labdaco,eper  l’avo  Po-  gato  VefcovodiPiacenM,e*l  chiamò  Giovanot 

lidoro,immedlatodìfcendente  di  Cadmo. -egra-  becimofefto,contraponcndolo  aBruoone,che 
tatbéfc  terrédudum,bCrtM  ^tMqascreavii  liitnf  nella  ruaConfacrazìone  aveva  prtfoil  nome  di 
Xjtjuj  iwvitii  Diu  fmaritum^ue  crtavit  métti  Gregorio  plinto  • Per  una  tale  baldania  com- 

UtmOtdipum.  mo^oi’aoimodeir  Impendore,partòconrelèr- 

Ed  il  Lacedemone  Chilone  Infegneva  ed-  cito  a Roma , ove  fatto  incarcerare  TAotipapa  , 
Laert.lik.  ìMHthét  tjfcuxdii  rebus  fiate  auimt  non  applaudeth  Ufciò  che  il  Popolo  ( il  quale  voleva  Gregorio) 
a.rep.4.  dum^ute  érridewdum  . Inffelim  frelieites  tfi  t qu^  cavati  gli  occhi, troncato  il  nafo, le  mani , ed  i 
bemmem  rtddit  infaleniiérem  : eeque  nen  pleufum  piedi  del  mifero  Antipapa  Filagato,lo  ponelTfe 
wuretMfyfed  létrjmas  . Le  felicità, che  imbriac-  poiacavallofoprad’un’Afinoconlaficciaverfo 
conogUuomini»finoad  iofolentire  contro  Dio,  la  coda,  obbligandolo  a tenerla  inluogodi  bri- 
de a pigliarla  co'l  Cielo,  non  merita  d’elTereefal-  glia,  nella  maniera  che  potè»,  per  cficre  privo 
tata  , ma  compianta.  In  fonimi  conchiuderà  delle  mani , e dire  a ^an  voce, mentt’ era  coi>- 
Jì.HieTen.S  Gerolamo , quel  che  toccò  da  princìpio,  per  dotto  f^r  le  ftradedi  Roma  : 
fp/ff  ad  comprovare  quanto  andiaro  dicendo:  ^(vAri/  Di  tal  fuppHcie  i degae^ 

Hthethf-  ptfCétis  barbari  fertes  fuat  \ ntfirit  vitiis  \ema»9t  Cbi  a'  Tcnttfci  vuel  teglier*  il  l{egue . 

fupttétuT  extreitui  : ittf^Heet  «»/,  qui  tautàm  di/-  Dopo  si  funerto  fine  dell’Antipapa,  ebbe  l’IiA- 

phetmut  DtOy  ut  per  reàicii  fiarèérera»,  illm  i»  peradore  nelle  mani  anche  Crefeenzio  ,fnidato 
99S  ira  de/Mviat  \ dalla  Rocca  di  Caftcllo  S.  Angelo,  e co’t  farlo 

Circa  gli  anni  di  Crifio995.  teeendo la  Cati^  vergognofamence  morire  , pofe  fine  alla  pernt- 
dra  di  S-  PictroGiovanni Quintodecimo  era  al  ciofa  tirannìdedi  cofiui. 
governo  di  Monte  Cafijno  un  certo  Abbate^,  Stefano  Sefio,  Romano  Pontefice, ma  uomo 
chiamato ManfoDe,uomodifpiricigr»ndi,epÌò  pertlmo  , fi)  dal  Vefeovado  d’Agnagni  afitinto 
diquelloconventfleapcrfonaRelìgiofa,»  regno  dal  Clero  alla  Sede  Romana.  Era  cofiui  della 
che  oltre  la  magnificenza  delle  fianzepiùda  Prin*  fazione  di  Sergio  «uomo  federato,  e contrario  al 
cipe, che  da  Monaco  «aveva  anche  al  fuofervt-  Pontefice  Pormofo  : onde  vedeodofi  con  la  po- 
gii)  gran  ournerodi  Gvalieri  ,edi  fervidori  rie-  tenia  in  mano,  determinò  dì  far  contro  il  morto 
camente  vcrtiù  , ed  inoltre  fi  dilettava  alTai  di  Pontefice  ciò , che  non  potè  fare  quando  viveva, 
frequentare  la  Cene  di  Ottone  Im  peradore.  Al-  Fece  egli  adunque  cavare  dal  Sepolcro  Tononto 
berico  Vefeovo  de’  Marfi  , invogliacofi  dellg^  cadavere  diFormofo,e  come  fe  ancora 


grandi  rìccheztedi  quel  celebre  Monartero , ce-  vìvo,  lo  fece  collocare  fu'l Trono,  vefiitodelle 
dette  quel  Vefeovado  ad  un  fuo  figliuolo  bartar-  ìofegne  Pipali,  citandolo  la  giudicio  a rendere 
do  ,e  poi  cercò  il  modo  di  rapire  infieme  ro’l  Pa*  conto  di  due  accn(è,co’l  dirgli  : dimmi  ,0  Fot- 
fiorale  dì  Monte  Cartino  «anche  iteforidell'  Ab*  mofo , per  qual  eaufa  ertendotù  flato  privato  da 
baie  Maofone.  Sapendo  adunque  Alberico  «che  Papa  Giovanni  Ottavo  del  Vefeovado  di  Porto» 
l'Abbate  dì  Monte  Cafiino  era  mal  veduto  da'  e promeflTogli  con  giuramentodi  vìvere  Tempre 
Capuani,!  cagionedi  certa  Rocca  da  lui  fabbri-  In  fiato  laicale,  riceverti  poi  di  nuovo  daPapa 
cata  ne'  loro  confini,  con  non  pìccìol  gelofia;  Martino  la  ftertaMtcra  ^ ( aveva  Papa  Giovanni 
fubornò alcuni  di  que' Cittadini,  e certi  alto  falfì  Ottavo  privato  della  fuaChiefa  di  Porto Formo- 
Monaci  ad  acciecarc  l'Abbate  Manfone , dando  fo,e  ridottolo  fra  Laici  ,fenz' altra  colpa  «che  G 
poi  a lui  il  poiTcrtro  del  Monartero;  ed  in  rieom-  fappia,  fenondì  zelo  fedele  nel  riprendere  ateu- 
penfa  di  si  atroce  misfimo  promiic  loro  gran  ne  azioni  pocolodevoli  diquel  Regnante^ePape 
fomoia  d'oro  , obbitgandofi  di  sborfaic  loro  la  Martino  fucceduto  a Giovanni , riconolciuta.^ 


metà  dell*  oro  anticipatamente  , e l'altra  metà  Tinnocenza  dell' oppreflb  , lo  rertttui  alla  fot 
dopo  che  gli  averterò  confegnati  gli  occhi  del  Sede  di  Porco  ) Inoltre  fegaitò  Papa  Stefano; 
iDÌfero  AbMte  • MefTofi  per  unto  infieme  il  perche  efiendotù  Vefeovo  di  Porto  ofafli  dipeli 
preuo  del  facrilego  tradimento  del  malvagio  farealIaSede Romana  «lafciando  laprimafpQÀ 
Alberico,  ne  mandò  la  metà  a' traditori  ,i  quali  per  la  feconda?  Noi  adunque  ti  condanniamo,  e 
avutonelic  mani  fraudoleniemente  TAbbategli  come  fpergiuro,e  come defertore  della  propria 
cavoroDogli  occhidi  certa, òc  involti dentroad  Chiefa  . E fenz'  altro  dire  ( quafi  ebe  Steuno 
un  pannolino,)i  confirgnarono  a'  mertì , che  avo*  rtefib  non  forte  oelmedefimo  cafo,ertendoaoch* 
vano  recatoli  refiduo della  pituita  moneca,afiìn'  egli  dalla  Chiefa  d'Agnagni  partaco  a quella  di 
che  li  porurtero  ad  Alberico,  che  avidamente  Roma  ) ordinò  , che  Formofo  forte  fpogliato 
gli  afpcttava.  Se  ne  andarono  cortoro  alla  volta  deile  fagre  veflì,e  che  gli  venifiérorecife  quelle 
de*  MarG  tutti  »&  fierta  * quando  intefeio  per  Ara-  tré  dica , con  le  quali  foleva  benedire  il  Popolo  ; 
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t fintlmeatetche  riparerò  ù gettalTè  nel  Te- 
vere, come  parte  d'uomo  facrilego  > e maladeeto . 
Ma  di  quanto  merito  fo(Te  apprelTo  Dio  Formo* 
<o , flato  già  Apoflolo  de’  Bulgari  » e che  guada- 
gnò a Crìflo  Quella  barbara  gente  i quindi  fi  può 
chiaramente  oedurre , che  ritrovato  da*  Pefcaiori 
il  Tuo  Corpo, e portato  nella  BafiticadiSPìeiro, 
ie  immagini  de* Santi  in  fegno  di  riverenta  gli 
Vinchinaronotcome  riferifee  Luitprando. 

Queflo  fatto  atroce  vico  poflo  dal  Cardinale 
fiaronio , come  vero , trà  le  iflorie  funefte . E 
icriveSigisberrotChetuui  quelli, che  fi  ritrova- 
rono prel'entj  aquellaviolcoza  tiraeoefea  di  Ste- 
fano, fi  rìcbiamorono  contro  di  luì.  Iddio  an- 
cora caftigò  ringiufliaia,ed  empietà  di Pap^ 
Stefano,  pofciache  fò  egli  prel'o  da’  R.oouoi  ,e 
ferrato  in  prigione , entro  di  cui  flroaiato,  lafciò 
a’  pofleri  un  memorabile  efempio  della  Divina 
Cìiuflizia. 

FìoalmeotePapa  Giovanni  Nono  in  un  Sino- 
do di  fetuntaquattro  Vel'covi , che  tenne  in  Ra- 
venna per  eflerc  allora  Roma  (òfopra , e turbata 
da*  fazionati,  furono  confermati  gli  atti  di  Papa 
Formofo  ,e  dati  alle  fiamme  li  già  fitti  da  Stefa- 
no Settimo  controdi  lui.  Tanta  cura  tiene Id- 
diodifar  conofeere  afuotenaporinnocenza  de* 
Tuoi  (èrvi  ! 

Federico  Secondo  Imperadore  vago  fopramo- 
do  di  (bggettarfi  Roma , e tutta  l'Italia , efpugnò 
io  primo  luogo  Benevento  Città  del  Papa, e de- 
molì le  fortificazioni  ,e  mura  di  quella  ; indi 
s*impadroni  empiamente  delle  Città,  e Terre  di 
S- Pietro:  e per  dar  la  paga  al  fuo  Efercito,  fpo* 
glìòcoo  fàcrtlegio  efecraodo  i più  riveriti  San- 
uiari  del  Regno  di  Napoli  de'  loro  fagri  Vali 
d’oro, e d’argento . A nuove  si  funefle  fortemen- 
te fi  commofle  ranimodel  Santo  Padre  Gregorio 
Nono,  che  per  ridurre  il  traviente  figliuolo  sù 
laflrada  della  falute  ,lo  coflrinfe  con  cenfure, 
e lo  dichiarò deeadutodall’ imperio , come  ma- 
nifeflo  nemico  di  Santa  Cbiefa.  Ributtò  Fede- 
sicocoD  lettere  ingiuriofe  tal  condanna, ed  ap- 
pelloflì  al  futuro  Concilio,  non  già  con  animodi 
fottoroetterfi  ad  alcuno , mentre  manco  voleva 
flar  ibttoOio,ma  ciò  faceva  per  guadagnare., 
tempo , efcbermìrfidaquelcolpo . Papa  Grego- 
rio per  levare  dal  capo  dì  Federico  queflo  vano 
preteflo publicòfcnza perder  tempoìlConcilio, 
fcrivendo  a tarefletto  a' Vefeovi  di  tutta  Euro- 
patena  perche  fapeva,che  Federico  tentarebbe 
d’impedire  con  la  forza  la  loro  venuta , ordinò  a’ 
Prelati,  che  fi  portaflero  a Genova,  dove  tven 
comandato  a)  fuo  Legato , che  mefs’  infieme  una 
forte  armata , unita  a quella  de*  Genove!] , feor- 
laÌTe  ì Vefeovi  a Roma.  Penetrato  il  Pontificio 
difegno  dell*  empio  Federico  mandò  fubito  la 
fila  fquadra  condotta  da  Enzio  fuo  figliuolo  ba- 
flardoad  incontrare  la  flotta  Pontificia,  e Geno- 
vcfe,la  quale pereflere  affai  ioferioreallaCefa- 
rea  ,iogroflata  da quelUde’ Pifani,renò  vìnta, 
« disfatta  , rìmaneodo  morti , ed  annegati  più 
Vefeovi, & altri  condotti  aNapoti  a morire  di 
fieoti  trà  i ceppi,  e erà  le  catene:  fiche  Federico 
ebbe  il  filo  intento  di  fiaflornare  il  Concìlio. 

Ma  Iddio  gtuftiflimo  non  lafciò  impunito  sì 
atroce  misfatto  :auvegnache  iPifani  ( come  ri* 
fnifee Tolomeo  Luccnefe  con  altri)  nel  medefi- 
mokiogodetio Malora, dove  per  dare  piacere  a 
Federico  concorfero  alla  prefa,  e fommerfione 
de’ Prelati, ivi  furono pofeia efli  rotti, difperfi, 
e morti  da'Genovcfi  ,con  perdita  di  ottanta  Ga- 
lere;onde  per  giuflo  giodtciodi  Dio  quella  fio- 
rita Republi^  ebbe  dopo  continui  nuli , e final- 
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mente  ridotta  alt*eflrefflo delle  niftrie,  mancò 
del  tutto.  Enzio  ancora  fatto  dal  padre  Rè  di 
Sardegna,  con  elTere  prefo  in  guerra  da'  Bolo- 
gnefipagò  il  fuo  peccato  con  lunga,e  durilfima 
prigionia, ovevi  durò  fin  chevìfle.  L’Impera- 
dorè  Federico  fi  vidde  efclufo  dall*  Imperio,  ve- 
nendo (bflituiio  in  Tua  vece  Rède’ Romani  Ar- 
rigo Laogravìod'Afiìa,mortoqucflo  gli  fueceflé 
Guglielmo  Conce  d’Olanda  : di  più  ebbe  Federico 
in  pena  de'  fuoi  atroci  misfatti  alcune  rotee^ 
eonfiderabili,e  da’  Milanefi,e  da’  Parmegiaoi : 
inoltre  molte  Città  feodero  il  di  luì  tirannico 
giogo,  e finalmente  auveleuato  ,òafrogato,come 
fi!t  fama, dal  proprio  figliuolo  Manfredo, pagò 
la  pena  dovuta  a canti , e sì  atroci  fuoi  trafirorfi  • 

Nell* efpugnazìone, che  fece  diTortooa  Gu- 
glielmo Marchefe  di  Monferrato,!  di  lui  Soldati 
prefero  quel  Vefcovo,òc  il  pofero  ne’  ferri.  E 
perche!  parenti  di  detto  Vefeovo  tenevano  allo- 
ra cena  Rocca  ben  prefidiata,  A iaefpugnabile» 
il  Marchefe,  che  n’eri  fortemente  invogliato, 
pentòdi  valerli  del  Vefeovo, comedi  ariete  per 
efpugnarla . Lo  fece  per  canto  condurre  colà  dalle 
file  mafnade,  accioebe  egli  induceCe  i parenti 
ad  arrenderla . Ma  non  tò  come,  actaccacafi  briga 
nel  parlat^ntare  fopra  quella  preteofione  , il 
Vefeovo  vi  reflò  morto  con  tré  altri . Uditodal 
Marchefe l'atrocitàdel  cafo, grandemente  fe  ne 
tvirbù,ed  in fegno  di  dolore  fece  celebrare  alde- 
fiinco  Prelato  folenniflìme  efequie  , peofandofi 
con ciòdi  ricoprire  il  fuo  fallo,e  renderfi  inoo- 
cence  ap^reflb  Papa  Onorio  Quarto, allora  Ro> 
gnante,  il  quale  chiamò  il  Marchefe  a sè,c  lo 
citò  a rendere  conto  del  fatto  alla  Santa  Sedc_> 
Apoflolica.  Si  feusò  il  Marchefedi  non  potere 
egli  fenza  pericolo  delia  vita  portarli  a Roma, 
pereiferecucte  lefirade  tenute  da*  fuoi  nemici. 
Premeva  molto  al  Pontefice,  che  una  tal’ empie- 
tà refiafle  punita  \ onde  ordinò  al  Vefeovo  di 
Confa , A al  Provinciale  Domenicano,  che  gli 
ficelTèro  la  caulà,e  raoflraodoG  Guglielmo  ve- 
ramente pentito, gli  fù  impoflo  per  penitenaa, 
cheegli  doveflè  farealcuni  Pellegrinaggi  a piedi, 
& a capo  feoperto  per  Lombardia, e poi  anche 
un’  altro  più  lungoaS.  Giacomo  di  Galizia:  che 
si  elfo  Marchefe» come  cucca  la  fuapoflerità  fino 
alla  quarta  generazione  refiaflrro  incapaci  di 
godere  alcun  beneficio  della  Chiela  di  Tortona  : 
e che  finalmente  rendefle  a detea  Chiefa  tutte  le 
Rocche , e leTerre  ,chedaquella  teneva  io  leu- 
do»coo  altre  penitenze  falutari,  di  digiuni, di 
limofine,edi  preghiere.  £ eoo  ciò refiò punica 
Tempietà  del  Marchclè. 

L’anno  dtCriflo  la;!.  occorfe  nella  Cittàdi 
Viterbo, che  Dando  il PriocipeErrigo, figliuo- 
lo di  Riccardo  eletto  Rè  de’  Romani, a fentirt 
Mefla  in  una  Chiefa  Parochiale,  fù  barbaramen- 
te uccifo  dalConte Guido  diMonforc, Vicario 
del  RèCarlod'AngiòinTofcana, il  quale  ajuca- 
coda  Simone  fuo  fiate!lo,entròcon  due  mafnade 
in  detta  Chiefa,  e polle  le  mani  adoflbal  mifero 
Principe, che  flava  afl'erratoal  fagro Altare, ed 
empiamente,  come  diili , lo  trucidò^  e di  più  ae- 
giuofe  nuove  ferite  al  corpo  già  morto,  e prefolo 
per  la  chioma  lo  flrafcinarono  i ficari  finoalla 
Porta  della  Chiefii.  Ciò  fece  Guido  io  vendeiu 
del  Conte  Simone  di  Monforc  fuo  padre,  merita- 
mente uccifo  in  battaglia  dalle  fquadre  del  Rè 
1 nglefe , contro  di  cui  combatteva  egli  Bandera- 
riode’Ribelli  in  Inghilterra.  Dimorava  di  qua* 
giorni  la  Corte  Romana  io  Viterbo , e Papa  Gre- 
gurio  Decimo  femì  molto  male  quello  aflalfioio, 
che  iù  punico  ancha  dal  Rè  Cacio  fudeuo , a peci- 
aiooe 
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sìooe  de!t«  Corte  Romina, coM  levare  aGuido 
il  Vicariato  , e la  Tua  gratia  : cd  lookre  pregò 
PapaGrrgerio  a sfoderare  cóntro  di  luì  Varme 
fpiritualt.  Lo  fece  il  Papa , fcomunicandoGui* 
do, dichiarandolo  infame, ed  efponendo  i Tuoi 
beni  a chi  prendere  ti  voleiTe  • Ora  vedendofi 
Guidoefpofto  alTira  ,ed  airìndignazionedeli* 
aniverfo, comparve  un  giorno  davaniì  a Sua  San- 
tità,mentre  ufcita  da  Fiorenza,  e poftofi  io  gi- 
iiocchione  a*  Tuoi  piedi, in  abito  da  penitente, 
cioè  icalzo,e<]ua{i  del  tutto  ignudo , lo  fupplicò 
adaveredi  luipieti;  ed  oderendoO  a fcòntare  il 
fuoinisfattoco’i  ftarfene  m una  carcere  ad  akbi- 
trio  di  Sua  Santità, da  lui  gli  fù  alTegnata  la  Rocca 
dì  Leverò  fuMMilanefe,  ove  avendo  dimorato  un* 
cono  ,fb  per  ordine  del  Papa  anTolucodalia  fco* 
manica  dal  Patriarca  d'Aquile)a  ,refìando  però 
tn  vigore  le  altre  pene  conrrodì  luì  fìabilìte* 
Ul^itodi  carcere  andòGuido  a cercare  fua_# 
fortuna  sùleGalere di  Napoli, Se  a combattere 
contro  de’ Catalani ,da’quali  fatto  prigione  in 
un fattod'arniefìi melToinTorre, nèmai  più  ne 
fù  iiberaio,  per  dar  piacere  al  Rè  d'Inghilterra . 
Frattanto  la  moglie  di  Guido  divenne  adultera, 
e lefue  figliuole  morirono  Tenta  prole,  la  di  lui 
Contea  fù  manomelTa,e  fmembraca  da'vicini, 
ed  egli  miferamentefini  t Tuoi  giorni  in  prigio- 
ne. Così  caro  cofìolli  un’atto  di  beftiale  ven- 
detta. Queflo  però  fì  narra  di  buono  di  queRo 
infelice  , che  potendo  rifanare  dall’  ultima  Tua 
malattìa  offendendo  i’oneftà  .come  venivacon- 
figliato  da  un  Medico,  più  lofio  volte  egli  mori- 
re, che  macchiarfì  d’adulterio-  Felice  lui, che 
fuggcllò  l’empia  fua  vita  con  un'azione  sì  degna, 
csi  Tanta  ! 

Non  aveva  Papa  Innocenzo  Sello  cofa,  che 
più  i'affliggelTe  in  Italia , che  la  fmoderata  pocen- 
zadi  Giovanni  VifconteDucadi  Milano,  il  qua- 
letolta  allaChielaBologRa(che  gli  fùpoicon- 
cefTa  pacificamente  da  Papa  Clemente  Sefto  per 
anni  dodici  ) di  quel  la  fi  faceva  fcala  alla  conqui- 
da d'altre  Terre  detIaChiefa,e  trattanco  mena- 
va una  vita  a Tuo  modo . Non  v'era  in  Italia,  ò 
fuor  d’eiTa  chi  potefTe frenarlo;  fiche  Iddio  fielTb 
vi  pofela  Tua  Tanta  mano  : auvegnache  nel  colmo 
della  Tua  maggior  gloria  fÙ  feopertoun  picciolo 
carboncello  nella  di  lui  fronte  un  Venerdì  a fera; 
c iè  bene  non  era  da  lui  curato  quello  buboncel* 
Io,adognimodoÌI  dì  appreffo  fe’l  fece  tagliare 
a perfualiOQe  degli  amici  : ma  quello  taglio  fù  per 
lui  fatale,  perche  neiratcomedefimo  cadèmor- 
io,fenzamanco  poter  provedere  aH’anima fua, 
nè  pure  tiotere  fare  tefiamcnto,ònominare  i ni- 
poti alfa  fucceflìont  della  Signoria. 

Dopo  che  riroperadore  Carlo  V-  ebbe  foonfìteo 
iFranccfi  Tetto  Pavia,  con  la  prigionia  del  Rd 
Fraocefeo Primo, che  tuttavia  riteneva  in  Ma- 
drid , montò  a sì  valla  potenza , che  faceva  innito 
temere  non  foffe  per  avanzarli  a fottoineitcr^ 
tutta  l’Italia  . Il  Poniefice  Clemente  Settimo, 
che  prima  fù  il  CardinaleCtuiio  de’ Medici , più 
volte  pregò  Carlo  a mettere  in  libertà  il  Rè  di 
Francia,  cd  a refiinnre  il  Ducato  di  Milano  a 
FrancefcoStixza,che  n’era  legitiroo  erede  ; ma 
non  ricevendo  da'Minifiri  di  Celiire  fc  non  pa- 
role .determinò  il  Pontefice  di  coli  fingerlo  con 
la  forza  a mutar  parere.  Per  tanto  feceegti  lega 
co'l  Rè  d'Inghilterra  ,co*  Veneziani  ,econ  i Fio- 
rentini contro  rimperadore,  contro  di  cui  fi  col- 
legò  poi  ancheFraocefeo  Primo  Rè  di  Francia, 
pofioebe  fù  m libertà , ricufando  di  ollcrvare  i 
atti  fatti  con  Celare, come  fatti  per  forza . Fune- 
iilìma  nuici  quella  lega  al  di  Iqi  piopiotore. 


cioè  a Papa  Clemente;  IrAperoche  PompM,ed 
Afeanìo  Colonniefi,  auverfi  al  Papa  , iinicifi  ad 
Ugo  Moncada  Ambafeiadore  , e Capitano  di 
Carlo  Quinto  fi  fpinfero  d’improvifo  con  tré 
milaPedoni,cd  octocentoCavalli  dentro  a Ro- 
ma, nè  trovando  refifienza  quelle  milizie,  net 
Popolo  di  que’ giorni  mal  contento  del  Papa  ,a 
caufa  di  certa  nuova  gabella  impofijgli;  enrra- 
rono  nel  Vaticano,  predarono  la  Guardarobba 
Papale  ,e  levarono  il  Teforo  di  S Pietro  con 
tanto  terrore  di  Sua  Santità . che  fuhito  fi  ritirò 
in  CaflelloS  Angelo,  ove  poco  in  appreffocntrò 
il  Moncada  a p.iriamentare  con  Sua$antità,da 
cui  furonodatidiieCardinalì  peroflaggi  : e eoa 
ciò  foddisf-iiti  fi  partirono  li  Spagnuoli , dopo 
avere  fiabilita  la  tregua  di  tré  mefi  conSuaSan- 
tità,a  condizione,  che  il  Pontefice  non  ammet- 
teffe  nuove  milizie  in  Roma.  Tutto  promife^ 
Clemente  in  quelle  angufiie;ma  partito  il  Moo- 
cada , fece  Albico  venire  da  Milano  due  mila.^ 
Svizzeri  ,A  alcuni  Reggimenti  Italiani,  co'quali 
rinforzò  la  Città,  ; er  allicurarla  da’ nuovi  atien* 
caci  de' nemici. 

Trovavafi  di  que’glorni  Carlo  di  Borbonf_. 
nella  Romagna  con  l’eferciro  Imperiale, com- 
pofio  per  la  maggior  parte  di  Tedefchi  Luterani, 
nemici  arrabbiati  del  Romano  Pontefice,  edavi- 
dillìmi  di  predare  Rorot  . Onde  ricevuti  .5o.m. 
ducati , loro  inviati  dal  Papa  per  placarli, comin- 
ciarono a flrepicare,  ed  a far  tumulto,  co'l  dire: 
di  non  elTefe  venuti  inltalia  per  una  collazione , 
ma  che  volevano  uo  pranfo,dc  una  cena.  Quindi 
il  Borbone  più  di  quelli  perverro,emal’àtrecto 
al  Papa  , lafciò  la  briglia  a'Soldait,  che  a dirit- 
tura fi  portarono  a Roma,  e vi  giunferoa’cinque 
di  Maggio.  II  giorno  appreflo  , favoriti  dalla 
nebbia, diedero  la  fcalata  alle  mura  dalia  parte 
del  Monte  di  S Spirito , e per  due  voice  ne  furono 
bravamente  refpiQci  . Ma  finalmente  avido  fo- 
pramodo  il  Borbone  d'itDpadronirfi  della  Reggia 
òe’  Cattolici , prefe  di  Tua  mano  una  fcala, e l’a|>* 
prefsò  al  U muraglia,  per  rincorare  co'l  fuoefem* 
piotiTeJeicbi  ,e  cominciò  a falire.  Non  per- 
mifè  però  Iddio, che quefl'erapiooctenelTe  il  fuo 
intento , perche  nel  medefimo  atto , colpito  da 
u na  pai  la  di  fpìngarda , cadè  a terra , e dalla  folla 
dc'fuoi,che  fiafFreuavanodimootarerù  le  mura, 
refiò  conculcato  , e morto.  Cosi  terminò infeli- 
ccmcmeCarlodi  Borbone  doppiamente  tradito- 
re,c del  fuo  Rè, e della  Religione,  con  doppia 
infamia  del  Tuo  Reai  fangue,ecoo  eclifiefune- 
Radi  tante  fue belle  imprefe,chelo  rendevano 
riguardevole , e pari  a’  maggiori  perfonaggt dell* 
età  fua.  1 Soldati  «oltre  famore  della  preda, 
ftimolati  anche  dal  defiodi  vendicare  la  morta 
del  loro  CapiiMo, entrarono  nella  Santa  Città, 
ove  comifero  fierezze  sì  brutali , che  manco  i più 
fpieiatìGiaaìzzeri  o’averebbero  facto  altrettan- 
te. FUibertoDucad'O.'anges  fucceduco  al  Bor- 
bone , non  meo  nel  comsndodell’arme , che  nell* 
odio  verlò  il  Romanopontefice,  fù  quello, che 
inanimò  iSoldati,per  la  più  parte  Luterani , al 
deteHabtle  cccidiodiRoroa  ■ Per  tantoconcuh 
careno  la  fagre Reliquie, e le  Immagini  làgre, 
miferoal  taglio  quanti  ritrovarono, iQuarciatt^ 
no  j Sacerdoti, ed  i Prelati , mifero  fuoco  alla 
Biblioteca  Vaticana,  ceibro  di  Sapienza , com- 
pollo  in  più  lecoli;e  finalmente  manco  la  per- 
donarono al  Divino  Sacramento,  nè  al  Vicario 
di  Crifio.che  alfediaco  io  Cafiello  S.  Angelo, 
fù  coll  retto  ad  arrenderli  a*  patti,  uno  trà  quali 
fù  ,che  egli  medeliroo  con  tredici  Cardinali  re- 
Bafib  prigione  ÌQCa|lello  S.  Angeio.ove  fietee 

ben 
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ten  ftuc  0efi,ieMt  poterfi  liberare, che  firap-  efubitoda'eofl^iurati  AiflàlitOafebeflepcrer^ 
pando  in  abito  da  Mercauote  ,e  ritirandofi  ad  rote, io  vece  di  Leone  » corfeto  adollb  del  Mae* 

Orvieto  • AI  fuoefto  annunzio  della  prieionia  firo  del  Coro  . Frattanto  Leone  accorcoG  dell* 
del  Vicario  di  Grillo  moftrò  infinito  cordoglio  infìdie»  fi  ricoverò  dietro  all*  Altare, e dato  da 
rimperadore  Carlo  evinco  ,e  febene  tutta  la^  piglio  alla  Croce,  con  quella  rtptrofS  da' primi 
Spagna  fi  ritrovava  inique'  giorni  in  allegrezza  colpìrmapoi  foprafatto  dallamokicudioedeglì 
per  la  nafeita  del  primogenito  di  SuaMaefii,  aggrefibrì , reftò  in  più  luoghi  ferito.  Eveden* 
che  fù  poi  FtlippoS^ndo  Rè  delle  Spagne, ad  dou  fopn  uno  di  fiaiura  gigantefca,  che  flava 
ogni  modo  comandò  Carlo,  che  io  fegnodiduo*  per  colpirlo,  lo  feoogiuròper  pietà  a perdonar* 
lefiforpendeirerolcfefletÀtotimò  unaProcef*  gli  icdad  avere  rìguardoabio  adorato  in  quella 
fioaedipeQÌtcnu,acuieglimedefimoÌDterveo*  Chìefa.  Era  coftui  un  Nobile  della  profapiade^ 
aefcalzo,eveflitoalutto.  Inoltre  fcrìflè  dì  Tuo  Gramboniii , il  quale  imperiofameme  rifpofe, 
proprio  pugno  una  lettera  a Sua  Santità  , mo*  noneirerequellocempodi  giuramento,  ma  di  ta* 
firaodoaii  il  fommo  dolore  da  lui  provato  in  si  gliainento,  e di  uccifione  , ed  io  cosi  dicendo 
reoaccioeote,  accaduto  tutto  feozafua  volontà,  vibrò  un  colpo,  co’i  quale  cagliò  con  un  corno 
c faputa,  ed  ordioò,cbe  il  Santo  Padre  folTe  poflo  della  Croce , anche  una  manoa  Leone  : iti  queflo 
in  Ubenà»a{ncurandolo , che  le  cofe  della  pace  niedefimotempos'accoflòun'alcroper  dìdWro, 
tutte  farebbero  rimeflè  in  manodiSua  Santità,  egli  mozzò  laiefla.  Così  Leone  rArmenomorl 
promecteodogn  dì  fare  rendere  alla  Santa  Sede  dopofetceanoidì  barbaro  imperio.  Fùegli  bensì 
tutto  il  perduto . Finalmente  venne  Carlo  perfo-  prode  nell*  arme,e  provìdo  nel  governo  ; ma  per* 
oalìncnte  io  Italia , e preflò  a Sua  Santità , da  cui  che  fuor  di  modo  empio,  e fiero , fini  malamente 
fùiacontratoinBologaa,cuttiquellio(rMuido*  i Tuoi  giorni.  Fùgiudiciodi  Dio,chefofleam* 
voci  al  VÌcarìodiCrifto,fino  a tenergli  laflaf*  matzaco  inCbiefii,  perche  non  meritava  Tallio 
fa, mentre  montava  a cavallo , ma  il  Papa  non  di  quella , chi  con  tanta  rabbia  perfeguitò  i Tuoi 
glielo  permife  jdieeofio,  avere  egli  fatto  abba*  Santi . Tracianto  gli  uccifori  di  Leone  fi.  com* 

‘danza  . Inoltre  remife  Carlo  i Medici  in  Fio*  parcirpo  io  tré  fchiere.  Una  prefe  il  cadavero 
renza,da  dove  erano  flati  cacciaci  da' Fiorenti*  del  mifero  Principe,  e crudelmente  lo  flrafcinò 
ni, nel  tempo  delle  difdetic  del  Papa, actetran*  nel  Circo  : |'s|tra  prefe  Teodora,  ed  i quattro 
doleflatuedi  LeoneX-,edetRegDaoceClemen*  fuoi  figliuoli, i quali  refe  Eunuchi  ,eliconfioò 
te  Settimo,  ambedue  di  CafaMedici,avevauo  ci*  nelTlfolaPcotaieiaterza , portatali  alle  carceri, 
meflb  in  piedi  l'antica  loro  Republica . T rapor*  traile  fuori  daquelle  Michele , e tal  quai’era,eioè 
IO  adunque  Sua  Maeflà  quel  Principato  inAIel^  co'  ceppi  a'  piedi, lo  pofe  fu'l  Trono.  Venuto 
de'  Medici  r nipote  dì  Papa  Clemente  fu-  poi  un*  Armaruoio  a fcatenarIoconlime,emar* 
detto, acuiimpalrnòancbemmairtmonioMar-  nlli  fc  n'andò  nei  Tempio  di  Santa  Sofia, dove 
gerita  d'AuflrU  fot  figliuola  naturale . Tanto  fùfalucatolmpendoredalla  moltitudine  ivi  con* 
fece  Carlo  Quinto  per  non  partìcipare  dell*  em*  corfa , e vi  iù  incoronato  dal  Patriarca . Ed  ecco 
pietàdiCa^diBorbone>puiiico(eomeudifte)  unR4  rpinco  dal  ^glio al  patibolo, ed  unReo 
con  difgraxiau  morte . Anche  Sua  Santità  in  purtato  d|Ula  prigione  alla  Reggia  • Così  la  Di* 
legno  d'allegrezxa  incoronò  poi  Carlo  Quinto  in  vina  Provideaza  punì  un*  empio  per  mezzo  d'un' 

Bologna  eoo  gtaodiflima  pompa, e felenniti.  aitr*  empio . ^ 

Correva  già  Tanno  feteimo delia  fanguinofii  Genoadìo Panriarca di  CollantioopoIi,PreU* 
tirannide  di  Leone  Armeno  , Imperadore_>  co  oraatodigzaalànticà,e  d'ioftaneabile  zelo,^,  .• 
d'Oriente  , empio  Iconoclafla  , quando  Iddìo  fitpendo  la  cattiva  fama  di  Carlfio  Chierico  di 
(àzio  di  più  foffrire  queflo  moflro  di  crudeltà,  icorrecci  coflumi , più  volte  rammooì , e lo  ri*  lueepk. 
lo  vificò  con  lafua  irata Gìuftìcia, giacche  fin*  prefis,fe  bene  iofructuorcoMnte;  onde  fulminò 
allora  fi  era  abuihto  della  fuaMifericordia.  contro  lacoflui  oftinazione  il  fulminedellcEc* 

Aveva  Leone  al  fuofervigio  un' uomo  della  clefiafliche  ^nfure, tutto  però  in  vano, poiché 
FrigiadeuoMicbel-Balbo, mezzo Ebreo,emez-  Carifio  continuò  nelle  Tue  foJite  licenze.  Allo- 
10  ò'ifliaoo , fiero»  audace,  e coti  libero  dì  Itnt  raGennadio  ordinò  ad  un  fuo  Apocrifa  rio,  che 
CUI , che  non  contentandofi  di  fparlara  in  publi*  feo'andafleaU'Oretorio  di  S.£leuterio  Martire, 
codel  fuo  Principe, arrivòfiooamioecciarglidì  in  cuiCarifiocraLetcore,e  così  gli  dicelTe:Mì* 
privarlodel  Regno.  Leonepur  troppo rifentito,  riMW,fn»5r  Dà  Eltatberi  ttauitum  ptccMùr 
eg«lo&,flomacacodelUcoftuiattdacia,locon-  menda  Uluntaue  exfUe.  QueflocuoMi» 

dannò  incontanente  alle  fiamme , e ne  farebbe  oiflro,oSancoEleuterio,è  un  gran  peccatore: 
anche  fttbito  venuto  tir  cfecQZÌone,Ièa'pricghi  òtùremeodi,ò  faliomorire.  Andòi'Apocrifii* 
di  Teodora  Auguflanon  fi  foffe  lafciaco  indurre  tio , e rivolto  verfo  il  Sepolcro  del  Santo  Martire 
n differire  la  cruda  fencenza  ,per  non  ^fanare  la  dilTe  Taccennate  parole , che  non  furono  proferì* 
Ìàa(itàdiqueÌgìorno,VigilìadelSaotoNaule.  te  io  vaoo^  poiché  riafeliceCarifioil  gioroofe* 
FrattaocoMìcoele venne coofioatoioofeura  pri-  gueotefù  ritrovato  morto . 
gbaefficeppi.e  tanufò  lageloCadiLeone  io  MortoS.TetrizioVefcovoLingooìenfe,ledi 
cuflodirlo , che  egli  volle  le  chiavi  de' ceppi , e cui  virtù  fpìegò  Venanzio  Fonuoaco  io  quefle 
dellaprigione  apprelTodiaè.  B<ij’èvero,ehc  il  poche  wolc:  » ae, 

cuore  gli  diceva  dovergli  eoflare  cara  quella  di-  iaepum^  tutor  P^iduanm , cura  Miaorum  §.  Greg, 

UzioDcCndopolaFefla,e'l  dure  anehealT  Au^  Omnibm  off àis ,omuiaVaJtoT  eros.  Turon. 

gufta,  pure  per  non  contriflarla,  volle  mnote*  Gli  fucceflè  Pappolo  , tutto  il  roverfeio  della  lib.i  éif. 
narlc  la  data  pnrola . La  notte  ndunquedelSao-  medaglia.  Vifitando  adunque  Pappolo  il  fuo  Frane. 
coNauleentraronoin  Corte  con  li  Chierici  di  Yeicovado,  Tanno  ottavo  della  fua  carica,  gli  c«/-s. 
Palazzo,  anche  quei  di  fuori , per  canute  nella  apparve  una  notte  io  vifione  STetrizio,e  con 
Cappella Imperialeil MatutÌoo,chefù fuaefloa  volto fdegnofo,e voce mioacchiofa così glidiBc: 
L^neiConciofiacbeeotratìcopiChicficianchc  c comeardifti  tùd’imbrattare  lamiaSede?  jpcr* 

• congiurati  feguaci  di  Michele, ed  appiautìfi  ebedif^rdì  tùie  mie  pecorelle?  Via sùpreflo: 
in  luogo  ofcuro,afpectarono  farri  vo  dell*  Impe-  cedi  la  Cattedra  ,e  vattene.  Ed  in  cosi  dire, lo 
zidotfl  ) il  quale  finito  flnoo  comparve  in  Coro  > peicofic  nel  petto  con  una  verga , che  tenta  trà  le 

suoi* 
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oiiBt>  S)  «feftòPappoIOye  featÌMl  tuogodeUa 
l»erco(ri  cfiretnodolore»einoltanaurea  al  cibo» 
td  alla  bevanda  • Onde  il  terzo  d)  vomitò  dalla 
bocca  molta  copia  di  raogof,cd  infierrcranima 
rea  dal  fozzo  corpo. 

m . t Cittadini  di  Riflers  Eretici  Albigenfi  vomi> 
^ taroBO  orrende  befleanmic  contro  Santi  Maria 
‘ Maddaleua  ; nella  Chiefa  della  fteffi  Santa  nella 
Odàrinu  mcdericnaCittiyrcifeioil  lomPrincipete  fpez- 
PfffMf.  tirooo  » denti  al  Vefroeo  . Ma  che  auvenne? 
aòr/aur»  H giorno  della  fleflà  Santa  i Crocefignati  di  Fran- 
sa09.if.a-  eia  prefero  la conrumace  Ciiti,  e melTovì  fuoco 
Viflcenerirooo  iofìrmccon  i Tuoi  empi  Cittadini» 
lètte  mila  de*quali  furono  truoidati  nella  Chiefa 
di  Santa  Maria  Maddalena  ■ lite  nen  e/f 
emi/randitv  • fwed  drU-i  CiviMt  muìtotits  devjiaia 
fmtrit  fiò  (mftm  fHperiks  mem^ratém  » ftmptr  in 
di*  ff^i  S.  Mnriét  M*gd*len^ , im  cujus  Ecclefia  un- 
fum  Jctlus  ptrpetratum  fuerst  » digunm  recfpìt  feeft~ 
ria  a/arenov- Concludono  Oefario»ed  il  Rainaldo. 
^ QuandoGiuliano  l’Apoftata  pafsò  da  Astio* 

cbia  inPeriìa»dÌflè  empiamente, che  al  Tuo  ri- 
AÌAw*  soioo  di  Perda  voleva  eflioguere  coM  nome  Cri* 
j^f^J.Oiano, anche  tutti  i fedeli  : onde  un  certo  Li* 
I,  battio Soifta  amiciflìmo  dell'  Apoftata  domandò 
^ ad  unMaeftro  discuoia  molto  pio»e  fedelCri* 
iliano'.ehcftallèfacendoilfiglìuolodelpabbro  I 
(cosi  chiamava  quello  fciauraio  ti  oodro  Sancif* 
^ dmo  Redentore)  A cui  il  Maeflro  rifpodoi 
Cff*i*r  mHÌiàm,fU(m  lu  Fshi  fiiitm  wsjii  » fabri- 
cnt  Ifcithm  ftptdtur^Julumi . Saicheflà  facendo 
al  Creatore  del  tutto  » che  tù  chiami  figliuolo 
del  Fabbro  ì Fabbrica  un  cataletto  per  il  tuo 
Giuliano.  Ed  in^teinon  pafsòguari»eberem* 

fio  Giuliano  ferito  da  S-  Mercurio  Martire  fpirò 
anima  rea  urlaodo>e  beflemmiaodoai  Aio  folito. 
Anche  Genierico  Rè  de’  Vandali  fò  grande 
pl(9an.  oemìcodelnofflcCriAiano.e  fpogliaodegii AF 
Cfricitè  I.  uri  de’fagri  arredi  » ne  fece  fare-vefttmcma  pro- 
de  pnffc.  fatìf . Michel  Non  andò  molto,  che  entrando 
Fetfrfw*  jU>cmoBto  aderto  acortuigli  fece  fare  un  fpa* 
ventofo  hiie , niarigiandort  co’ propri  denti  1«_» 
lingua  facri  lega- 
la (utnnia  fono  ripiene  le  fagre  » e te  umane 
Irtorie  delie  punizioni  Arane  date  da  Dio  agli 
empi  ,ema(Cmeaili  Grandi  della  terra  . Chiodi 
un  Nabucco,  immaginandofì  di  falira  al<^)o, 
per  irtabiiire  il  Tuo  Trono frà  leftelle»  vennrda 
Diocoodannatoa  mangiare  fieno  con  le  bertie. 
L'empio  BaJdafTarc  fri  ledeUzIé  d'un  fontuòfo 
banchetto»  ridde  una  mano  d^lomo  fcriverc^ 
nella  parete rorribiic  fentenaa  della  Tua  caduta, 
0 della  fua  morte.  Se  vedeieun  grande  morire 
rofo  da'  pidocchi , quello  è Erode . Semirateyn* 
altro  tutto  di  puzzolente  infezione  ripieno  ,ed 
agooìzanie  » coflui  è Antioco . Mirate  qui  un* 
Alfalone  appefoad  un'arbore» edappiccato per 
i propri  cappelli.  Guardate  li  Amano  pendente 
a quella  fìerta  fotea  , che  aveva  apparecchiato 
all'innocente  fchiavoMardocheo.  Unomuore 
di  Tua  propria  mano, per  non  potere  ritrovare 
uno  più  crudele  di  lui,  Aè  Nerone.  L’altro  ri- 
trova la  fua  tomba  tri  Tabbondanza  del  vino,  de 
è Airilandro.  Ecco  Giulio  Cefare  ifTartìnatonel 
menu  Jd  fuo  proprio  Senato  da’  fuot  più  cari 
amici . Ollervate  un’alcrodal  Tronode)  Roma* 
no  Imperio  andare  a porgere  ìldorfeal  fuo  Per* 
(jaDOÌnimtco»per  fervirgli  di  fcabello» quando 
montava  a cavallo,  e lù  Valeriano.  Un’  altre 
condotto  in  ona  gabbia  » e fùBajazecte.  Un’ al- 
tro pcrcorto  da)  folgore, e fùAoartarto.  Efinai- 
meme  un’altro  ucciiòda  mano  invifibiie,e  fù 
Giuliano  ApoAata*  come  dicfllìmo.  Ab  l fa- 


rebbe foggetto  d’un’  intiero,  e ben  giuflo  volume 
il  volere  deferivere  tutti  i 6ni  luttuofi  degli 
empi, al  rapprefentarfi  de'quali  rifuonanotuui 
i Teatri  ,epìangono  tutte  le  tragedie, per  rifve- 
gliare  ne’ cuori  de’ Grandi  la  memoria  del  loro 
ultimo  fine  ,efarericonofcere  ad  ogn’  uno  il  fine 
degli  empi. 

Enigma . 

2 Quel  bravo  Ltfandro , Duce  de’  .Spartani, 
s’impadronì  d'Acene  ,e  di  li  fpedì  Gilippo  a 
irafportare  a Sparta  i grandi,  e ricchi  teforì  ri- 
trovati in  quella, e per  maggior  ficurezxalirìo- 
chiufe  contaci  in  molti  faccni  benfigillati;  ma 
ravarizia  di  Gilippo feppe da queTacchieflraere 
buona  parte  d'oro,  e d^argento  fenza offendere  t 
figilii  : conctofìache  fcueici  nel  fondo  ìfacchi» 
da  quelli  levò  quante  gli  piacque, e poi  nuova* 
mente  ricuciti  francamente  lìcoofegnò  figillaci 
agli  Efori , accioche  foffèro  riporti  nei  publico 
erario.  Ma  il  furboquefta  volta  la  rtutUòmale» 
perche  non  ofTervò,che  Lifaodroaveva  tncìaf^ 
ebedun  lacco  polla  la  numerata  . Ricercando 
adunque  gli  Efori  la  frode, uo  fervidore  di  Gì* 

Itppo»  più  amante  del  giufio,che  del  padrone 
con  quello  Laconifmo  enigmatico  feoprì  l'in- 
ganno: /ubCfrauniea  maltas  eubare^ioffués ,c'toè 
tetto  le  tegole  annidarfì  molteCtveete.  A quelle 
parole  comprefero  que’favi  vecchi  ,chc  fotto  i 
coppi  di  Gilippo  flavanoappiataci  molti  denari» 
perche  io  que’ tempi  le  monete  d»lì  Ateoiefi 
avevano  per  lo  più  rìmprooto  della  Civetta . Per 
tanto  l’infelice  Gilipj^»  avendo  con  J’avarizìa 
ofeurato  lo  fplendore  delle  prodezze  gii  operate 
in  Sicilia , fù  vergognofamence  sbandito  dalia.» 

Patria, ed  io  quell’ertlio  terminò  i fuoi  giorni 
con  infamia  della  fua  fiima . 

Pericle  Ateoielèfù  non  oieo  prode  Capitano» 
e favioRcggeote»chc  eccellente  Oratore:  anzi 
loflertb  fuo  etnolo Tucidide  io  conitlsò  fenzn 
pari , e rìchierto  un  giorno  da  Archidamo  Ré  di 
Spirta,chi  di  loro  ouefodèpiù  valente  nella.» 
lotudel  foro?  cosi  entginacicameote  rifnofegU 
Tucidide  I io  rerto  perdente , perche  fc  oeoe^ 
metto  Pericle  a terra,  egli  nondinaeno  rialzan- 
doft , dice  di  oooeffère caduco, ciò  perfuade  ao* 
che  achivjddeìlcontrario.  Taoi’crareoergia 
é\  querto  gnod’uorao. 

Rìchierto  ao  Poetai  dire  il  fuo  parere  fopm 
un  libro  nuovamente  ufeito alla  iuce?co$Ì  rifpofè. 

£I{  ùabrt  ^faahm  /ìèvr.òivc  , babtt 
TtUfguntt 

EB^b^tfÌtbr4Htm\pnt*tr*a^uemkii. 

E eoo  quert'eoigma  volle  dire,  che  quel  libro 
non  aveva  altro  ,cheerrorii  poiché  diceado,cbo 
non  aveva , che  > Greco,  & Ebraico» 

veniva  appunto  a combinare  quella  parola.»: 
Scrivtndofi  in  Latino  £A;,inGrt* 
co>lP-,&  io  Ebraico 

RiferifceSimoneMajolooe’fuoi  giorni  caoì-^^^^gH 
co  lari, che  circa  fctteceocoanoi  fìfi  vedeva  nella 
Puglia  una  rtaiua , ò coloflb  di  marmo  ,rippre- 
fentanceun’uomo,  il  di  cui  capo  rtavacincodn 
un  cerchio  di  metallo, dentro  al  quale  (lavano 
intagliate  querte  parole  : KaUndisMaji  txar'unt» 

$*l*  auTCuiamibi caput  vrir , cioè:  il  primo  giorno 
di  Maggio  al  oifcere  del  Sole,  io , abbench<^ 
fimolacrodi  pietra  ,averò  il  capo  d’oro  . Molti 
curiofi  lertèroquert’enigma,ma  niuDoimefe  il 
vero  figniiìcacodi  efTo . Alcuni , il  primo  giorno 
di  Maggio  al  nafceredel  Sole  aodavano'alla.» 

(latua  per  vedere  il  portento  di  iranfmutarfi  il 
narraoi n oro , ma  tatti  reflavano  deluG  ,e riior- 
fiavaoo  alle  loro  cafe  fcoioati  Finalmente  capi- 
tò 
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td  OB  StrtceM»rcliUv«  di  Roberto Gulfetrdo. 
uomo  d'acutilfimo  iogegoo»  ìl  qpt  le  appetii  letto 
^ucll*  eoigioa , a'intefe  immantioence  il  reofo. 
Ed  io  fatti  il  primogiorno  di  Maggio  alPappe- 
rire  del  Sole  d trasferì  U»dove  era  dirinatt  U 
flatua,edofl(èrTÒdiligeBtefnefite>ove  aodalTé  a 
terminare  Pombra  di  quella  »e  fegoacocbe  ebbe 
il  luogo  »ÌDComiociò  ad  efeavareTa  terra,  e dopo 
brieve  fatica  ritrovò  uo  eopiofiffimo  telbro  ivi 
aafcoQo,e  con  qoelPoro  d rifcattòdallafebia' 
vritudioe,e  libero  fece  aTuoipaefi  ritorno  : Ke* 
Uuàit  hUji  ( cqkOchittde  il  Majolo  ) atatgaannri 
ibi  eémptrtM  tfi  , dtf904 , ubi  eupitif  umbra  Sul» 
(ffitiut  partiuifbat  ttrté , ftfu»  tx  pteuuia  Surm- 
uruut  icapthiitute  redrmit, 

Prep  co  S.  Filippo  Neri  ad  aodarfeae  a Fio- 
ico^^P*<"e»*lncooperrivederlauDa  volta, 
rifpofe  : aFioreotavi  farò  appiccato.  Noa  fb 
Il  allora  Intefo quello  parlare  enigmatico,  ma 

IO  » IV  penetrato  allora  quando  dopo  la  fui  Caoo- 

*'  niuaioAC  fb  attaccatoli  fooflendardo  in  Santa 
Maria  del  Fiore  di  detta  Città. 

EpUuf . 

Ed  in  quali  fcioccagini , epaxzle  non  urta 
nn'uocnolloltdoted  iniedele,che  non  eonefee 
nitrì  piaceri,  che  quelli  del  feafo^non  apprezza 
altra  vita,  che  quella  del  tulio,  e non  adora  altro 
Dio, che  il  fuo ventre?  Lodlchi Sardanapallo, 
quel SardanapaUe, che  s'ioterpetra  lloiido,c^ 
IloltOigiàRè  diSiria,c  dominante  in  Ninive. 

i , dopo  d'elTere  vilTuto  più  da  bellia,  che  da 
nomo , prima  di  morire  coronò  la  fua  vizìofa  vita 
con  il  feguence  Epitafio  , che  volle  lì  fcolpille 
foprtil  foo  Sepolcro,  a fua  perpetua  infamia: 
Eift  bibethidt,p«fi  mrtm  nuìU  vtluptas, 
O'comevieiieefpolloda  altri  : 

Cum  temtrtàUm  uéfeit , prxf$Mtibuf  *xph 
L*rttHs  an'mm ipofi  H«rren  ira/fe tw/0p/4/. 
Cioè: bevi, mangia, fatollati  nelle  laidezze  del 
fenfo,  né  ìAimaretuo  fé  non  quel  tanto»  ebedoni 
alla  tua  fenfualiti. 

DcteAó,da  fuo  pari, Macco  Tullio  ta  floli- 
dezza  di  coflui , co'l  dire  : jutuxdu  vita 

pottfi  tfft  f À qua  abfit  pruiintia  ? ahfit  ma4tratia} 
tx  quo  Sardauapali  opuUmì^mi  S)ru»  xiT#r 

0l»ofcitur , qui  incidi  ju/fit  i»  bufi»  : 

bUc  babeo , qux  edi , qu4»quf  «mfaturata  libido 
Haufit-  at  illa  jaccnt  multa , (y>  putclara 
rthaa . 

S’incontrò  Ariftotile  a leggere  quefto  più , che 
beftiale Epitafio, ed  ammiratodiOe  : convenirli 
più  quell’  infcrizìone  ad  un  porco,  che  ad  uo  Ré. 
j^id4/iad  iu  bovhyVelfuis,u»n  m^gisfepukra 
injcriberf  pojjumus  ? 

L’actefii  parimcoce  quella  fcalerau  diBrefle, 
( lidi  cui  infame  raemorìa  è ancora  recente  nell’ 
antichiti  } la  quale  fece  incagliare  Copra  le  fue 
ceneri:  che  dopo  la  morte  di  fuomaricoella  non 
era  Aau  nò  vedova,  nò  maritata  , e che  la  tua 
Caia  era  rimafia  per  fervire  di  laccio  agli  amori . 
Nel  refio,che  nella  fua  vita  non  aveva  giammai 
altro, che  la  vita  creduto,  yixiyiy»  ultra  vitam 
nibUcredidi.  Ne  facci  fede  unaGiulia,  la  quale 
comandò, che  Copra  fefue  ofià  foflcro  fcrittg.» 
quelle  parole  indegne  : che  ella  aveva  vifiiito 
veotifeueaoDi  fenza  commettere  altro  peccato, 
che  il  lafciarfi  morire  : nibil  unquam  ptccavit , nifi 
^uod  mortua  «fi. 

VilTc  Tempio  ereuarca Martin  Lutero  Tempre 
di  sé  peggiore  fino  alli  felTanucrè  anni  d'età, e 
morì  da  fuo  pari  j imperoche  eflèndofi  una  fera 
pollo  a dormire,dopo  aver  ben  crapulato, 
bevuto , la  mattina  dclli  1 1.  di  Februo  Tanno  di 
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Criflot|4^.fù  ritrovato  morto  nella  Tua  patrio 
dlslebio.  Il  di  luì  cadavero  fù  per  ordine  del 
Duca  di  SalTooia  trasferito  a Vittemberga  ,e  lè> 
polto  in  quella Chiefa  maggiore, e sù  la  lapida 
Sepolcrale  fù  fcolpito  quello  Epitafio  , che  eì 
medefimo  fi  era  compofio  : Tefiis  tram  vivns: 
biaritnt  tua  more  «r»  , “Papa  . Ma  un  Cattolico 
fcherzando  fu'I  cognome  Lutter , che  in  Tedefeo 
tuoi  dir  Buffone,  fe  in  Boemo  Aflalfino,  eoa 
quello  Difiico  rpiegò  qual  folTc,e  fia  tute* oro 
Lutero . 

Cemmnìs  LuturScurra  «Q:  «fi  Latro  Sobtmis  ; 

Erioqnidtfi  Lutttr}  Scorra  y Latroqua  fimul. 

Ridicolo  fùi’Epicafio  feroce.  Xuea  di  Lin> 
da, nelle  fue  uaiverlàlì  relazioni, fcrive d'avere  Paf.  iCo. 
letto  un’ Epitafio  d'anSpagnuolo,in  cui, dopo 

10  lodi,  e qualità  del  morto,  fi  leggeva  : f con 
primera  ocafion  Capitan  d«  Cavqllot.  Qnafi  che  « 
anche  dopo  morte  fperalTe  quella  mercede. 

Confiderando  il  Cardinale  Reginaldo  Polo 
razioni , vita , e morte  d’Enrico  Ottavo  Ròd’ln* 
gbilterra  di  deplorabile  memoria, e malfimeper 

11  titolo  facrilego,cbe  ^arrogò  dopoTapofiafia 
della  Chiefa  ,cioè  di  Capo  della  Chiefa  Angli* 
eana , difièper  feberzo  : che  avendoli  a cofiruere 
un  Sepolcro  alla  fua  memoria, gli  converrebbe 
quefi*infcrizione,od  Epitafio:  SupremumEoclefim 
in  ferri J Caput . 

Alcrettanco  più  faggio  fù  TEpitafio  fatto  fcol* 
pire  in  sù  la fuaSepoIturadaUgodi  S.  Vittore. 
Riflettendo  quefii  a quanto  lafciò  regifiraco 
Giobbe  incorno  alla  vìu  dell*  uomo , volle  per  sé 
quell’  infcrìzione.  Conceptio  culpa  , uafei  prena^ 
labor  vita yntceffb  mori.  L’uomo  dal  non  eflere, 
tiene  all*  eficre  la  porca  del  peccato  : la  fua 
fufcicaè  fìipplìcio,la  vita  fatica, e’I  morire.» 
necdCci. 

Ritrovandofi  il  Grand*  AleflTandro  vicino  a 
morte, erifguardandoi  fuoi  amici, che  gli  ^t-PauJ. 
vano  d’intorno, diilè  : Hagnum Epitapbitm  videe  Manut. 
futurum.  Previdde, chele  fue  gefiadovevanoel^  A^pb. 
fere  celebrate  da  molti  eloquenti,  come  auveane  4- 
poi.  Anzi  lo  fielIbSpiritoSanto  locelebròcon 
quefiobelT Elogio.  Et  foEum  efiy  pafiguam per* 
cujfit  Alexander  Vbilippi  Macedo  , qui  prtmiu  ro-  j 
giMviV  in  Cf cecia  , «Ereffus  de  terra  Cetb^ , Darium  ^ r^q^'  * 
P^em  Terfarum  , iy  Mederum  : confiituit  prcrìia 
multa  y iy>obtinuit  omnium  munitionei , iy»  iaterfecìt 
t{e^et  terrxyiy»  pertrunfiìtufquead  fiues  terrx  :iy> 
aecepit  fpelia  multrtudiuij Centmm:  fiiuit  terra 

tu  confpeBu  ejus  (y<. 

E’  noto  l’invitto  valore  di  quel  prode  Cavalle* 
rediMtlta  chiamato  Fra  Deodaco  da  Cozzone, 
ucciforediquel  grande,  e portencofo  Dragone, 
che  infellava  le  campagne  di  Rodi , allora  quan*  Ijm. 
do  Tlllufiriflima  Religione  di  Malta  godeva  il 
polIèllbdiquelTIfoia.  lo  sì  perigliorocimcoto» 
vietato  dal  Gran  Matfiro  a’ fuoi  Ovai  ieri , lì  vai* 

(e  il  prode  di  duecqni  da  predadi  tuct’eccciienu, 
e d'uo  gcnerofillimo  defiriere,  a tal  fine  prima 
addefirati  adaztuffarfi  con  un  fiato  Drago  fimi- 
lifiìmo  al  vero , e con  Tajuto  di  Dio , da  cui  fi  ere* 
dò  infpirato  alT  imprefa , gli  riufei  a maraviglia 
Ttmento  con  perpetua  giotiadel  fuo  nome, ed 
utile  del  paefe.  Riufei  poi  quefii  GraoMafiro 
del  fuo  Ordine,  e fù  appunto  il  ventdìmorefio . 

Morto  poi  finalmente,  fù  onorato  ilfuoSepolcro 
con  quello  brieve,  ma  gtoriofo  Epitafio.  £xfi«- 
BorUraconii,  Refiando  epilogate  in  due  foie.» 
parole  le  grandi , e molte  gloriedi  sì  grand’Eroe. 

Scrive  il  ConteTefaurooel  Aio  Cannocchiale 
Arifioielico,che  un  valent’uomo  fcriffe Copra  usa 
lapide  Sepolccalequefiofen(àto,c  bell’Eptufio. 

O o i*ued 
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Qmì  fuitffjt,  trU  t firit  trtUuic  hreviì  tema,  cbeuo'uoiRo  di  tanto  merito  sODfoflédI 

nuovoinoaltatoallaprimieradignità.  Misfatto 
Erge  quid  predtlìe/fftfuiffi,  fereì  si  efecrando  accedè  ne* confioi  della  Perfia  »ove 

t i t Jhridé  funt  fitte  da' Soldati  gli  fù  eretto  un  nobil  Sepolcro  eoa 

feu  ; quefi’iofcriuone  : DivoCordiane  tiBert’Perfarum^ 

fimul emnt  perii, quad  fuitteB,iyerit,  viBeriCetberum , viHerì  Sarmattrum ,bi89ri  Cer^ 
li  tnedefimo  narra  d'un’  altro  , che  procurò  rruaterum , fed  nenvìHfiTbììipperum . EqueA'ul- 
d*averefopraiIfuoAvelloquefiÌduoivern:  tima  claufulagli  fù  aggiunta  fé  riguardiamo  la 

0 quam  ridieulum  (fi  f quid  finiffiKrimque  lettera  , perche  ne’  campi  Filippicj  leftò  rinto 
g*re\  dagliAlaniio  unarcaramuccia,mafeoirerria-' 

Cumqui  fis  ytihi  fitrtefetre  cur»levis\  mo  l'eoigma  ,fùi>er  accennare  effere  quello  Co* 

Ed  UD*  altro  volle  fopra  il  Tuo  Sepolcro  queflf  farefiacouecirooa'duoì  FiUppi,fadre,efigliao- 
parole.  lo,  che  dopo  la  di  luiroortefuronohnperadori. 

Finge  ie  effe mt\meli9r eris  rr,(p>nr.  Abbenche  non  molto  dopo, quanti  concorlèro 

il  Cardinale  Baronie  oeTuoì  Anna*  alla  morte  di  Gordiano,  che  furono  nove, tutti 
^ ' 'li,cheTeodofìoIV.  Imperadore  rinunaiò  l’lm«  miferamente  tri  loro  medefimi  s’ammauarono 
perio  per  darfiiutcoairoperedi  pierà, ed  a’ fanti  con  quelle  medeGme  fpade, con  le  quali  afTa(B> 
eiercitidi  virtù  crìfliane . Finalmente  dopoun  narono  l’innocente,  iafeiando  con  quefio  fatto 
religìofocorfodivita  mori  inEfefo, ordinando,  efempio a’ traditori  loro  pari, 
ebe  fopra  la  lapida  del  fuoSepolcro  fi  fcrivefle  Efrendoft  rotta  la  chiavetta  d’un'oflòa  Fllip*  ». 
qucGa  miftcrtofa  parola  ,^d«irr4;.  Evolte  con-»  po,  Rèdi  Macedonia,  in  occafione  di  certa  bat« 

CIÒ  inferire,  che  folo  con  la  morte  fi  puòconfe-  taglia , il  Cirugico,  che  lo  curava , fopramodo 
guireunaperfcttafanirà.efenteda  ogni  affanno  avidod’approGccarG  delladifgraziadel  Rè,  gior* 
d’animo,  e di  corpo.  D’un  certo  Similioraccoo*  nalmente  l’importunava,  co'l  chiedergli  denari , 
tanole Storie, che  facelTe  fcolpire  fopradel  Tuo  ò mercedi,  lafaftidito  il  Rè  di  colui, gratiofa* 
Sepolcroìl  feguenteEpitaGo:  Hic  ìaceiSimiUuit  mente  glidilTe.  Già  ftà  iotuamanola  chiave» 
cujuséetéficnga  fuìt,fed/eptem  tantàmunnes  vixif,  prenditi  quanto  ti  piace.  Sumequantum  vit,nam 
perche  fette  anni  foUmenie  vide  a feAcHo  nel  elavem  babes  • Scherzò  egli  con  tngegnofoequi* 
ritiramento  d'un  fuo  podere  , avendo  vifTìito  il  voco  fopra  il  doppio  fenfodi  chiave, cheG  può 
reftantede'fuoi  anni frà  il  tumuUodeile  Cotti,  intendere,  e per  la  chiave  d’aprire  i fcrigni,e 
edallaltrui  fervizio.  per  la  commiiTura  della  fpalla  co’l  petto,  che  era 

llPrincipeGio.  GiacomoTrìvulzionobìliitì*  appunto  l'ofTo  rotto, 
mo  MilaaefejMarefcial  dì  Francia , e ckiaridì'  Al  tempo  dì  Giovanni  Secondo  Rè  di  Spagna 
GuUcixrd.  njoCapuano  de’  fuoi  tempi,  volle, ed  ordinò,  vi  fh  un  fiio  favorito, dettoAlvaro  di  Luna,ii 
èL?  che  fc  gl' inferi  vede  fu'i  fuo^polcroilfeguente  quale  perche  foverchiamente  s’abufìiva  deIli-« 
£pitafio  : Qui  ripofa  mortoGio-GìacomoTri*  nazta  ReaÌe,vennepodoÌDarrefto,e  couvioto 
vulzio, il  quale  vivonoo  riposòmai  . ^ui  mimi*  d’efecraudi  eccelli,  fù  coudannato  a lafciare  il 
quamquifvit  ,bic  quie/cit . Ed  iofatticosì  è, che  capo  fottod’unamanaja.  La  leftadi  coftui  reftò 
gli  uomini  prodi,  magnanimi,  e di  cuore  gene*  per  più  giorni  efpofta  nella  gran  Piazza  di  Va- 
rolò  mai  goJono  quiete,  ma  Tempre  vivono  in  gliadolid,coa  un  bacile  fotto,podovi  per  rac- 
moto,eJ  in  continuo  el'ercizio  ,così  fuggeren*  cogliere  tanca limoGna, che badade  a farlo  fep* 
doli  il  dcfidcriodi  gloria,  e l’amore  della  virtù,  pellire  . DiceG  , che  edèndo  codui  curiofo  di 
Alano  fu  iniigne  Relìgiofo  Laico  dell'  Itlu-  fapere,qual'eHèredovedrela  rua£ne,n’Ìnterro- 
driirmio  Ordine  Cidercienfe,  ornato  dì  tanta  galTe  un' AAroIogo,che  gli  rìfpofe  : dover’ egli 
dottrina, e fapere,che  fodenne  eon  gran  deco-  morire  io Cadabalfo,che  era  il  nome  d'un  fuo 
ro,eroaravigiia  ilpodo  riguardevoledi  Lettore  Cadello:  ma  quella  medefima  voce, Cadabalfo, 

fublicoaeirUniverncàdiParigi.  InunCoocì-  in  lingua  Cafttgliana  fìgniGca  Palco  dì  legno. 

IO  difefe  laCiiiefa  da  un’Eretico, che  Timpu-  che  fuole  fervire  oellefolennità ,ed  appunto  ia 
goava.  Dopo  la  fua  morte  fu  onorato  il  fuo  Se-  funighante  Palco  fù  recìfa  la  teda  ad  Alvaro 
polcrocon  quedo  belI’EpitaGo.  fudetco. 

due,  quifeptem,qui  totum  fdbiìe  feivit , Il  gran  Conccdabilc  di  Francia,  il  Conte  di 

J^KÌda0,cioèledueleggìCanonica,eCìvìle,li  $•  Polo , Lodovico  di  Lucemburgo , fù  uno  d^ 
due  Tedamenti , Vecchio,  e Nuovo  . Qui  fep^  maggiori , e de’ più  celebri  Perfenaggi  della  fua 
rritf,  le  fette  arti  liberali,  nelle  quali  fùverfatiflì-  età  : venne  quedi  molto  dimato  da  Cario  Setti- 
mo- £d  in  Comma  Teppe  quanto  G può  Capere  da  mo  Rèdi  Francia , da  cui  rìponògrandi  onori, 
un’oomoviatore.  e riguardevoli  dignità  in  premio  de’  rilevanti 

Bediale  è il  feguenteEpitaGo.  Queirumorc  fervigi  predaci  alla  Corona,  ed  al  Rè.  Fùaoche 
fantadtcodi  Timone  Ateniefe,cbe  vivendo  fug-  quedo Perfonaggiocariflìmoa Luigi  Undecimo 
5tB4xt.  gì  Tempre  la  converfazione,  degli  uomini, mo*  parimenteRè  diFrancia,aIdi  cui  prò  fece  ma- 
kb  i-  rcndoordinò,che  sù  la  tua  ScpoUurafoirefcricto  raviglie,sì  in  pace, come  ingucrrt , a fegnoche 
«ifivf/ar. quedo  fptopoGtato  EpitaGo:  lodedbRèvennecodrettoaconfeflare,cirercil 

etvU.  Qui  giacete, tnen  fe»  piUqutleb'ie  fui  pria'.  Conte  di  S.  Polo  il  fuobracchio  dedro . Ma,ò 

Hencereare  del  mteneme  ,e  tu  ebe  leggi'.  fofle  malignità  degli  emoli  invidiofi.ò  ilgenio 

Vatitne  ce'l  mal  fin,  cbeDte  ti  dia.  di  quedo  Rè  fofpettofo,il  Conte  ]^rdèalTaÌ  della 

Equiveei.  graziadel  Rè,  da  cui  da  lì  avanti  veoivariguar- 

Argenten.  • Luigi  Undecimo  Rèdi  Francia  fece  dire  dato  di  mal*  occhio,  c tenuto  per  dìfGdeote,  e 
pqg.  14}.  al  Conventuale,  che  egli  aveva  gran  bifogno  sleale, quaG  che  fe  l’iotendelTe  co’ nemici  della 
d’una  teda  come  la  Tua , avutolo  poi  oellemani  Francia.  Alcune  lecceredel  Conte , che  furono 
gli  fece  troncare  il  capo.  intercetie  diedero  l’ultimo  crollo  alla  fuafortu- 

Gordiano  Terzo  Imperadoredì  Roma  fu  sbai-  oa,ed  ingrandirono  dì  manierai  fofpeitìdelRè. 
xatodal  Trono,  per  frc^c  d'un  certo  Arabo  chia-  che  fi  rifolvette  d’allicurarfi  della  fua  perfona. 
mato  Filippo,  che  non  contento  d'avergii  occu-  per  tanto  gli  mandòa  dire:  che  aveva  fu’l  Tapeto 
paco  rimpeiìo , gli  tolfe  poi  anche  la  vita , per  ceni  affati  brigoG , i quali  avevano  bifogno  della 
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fni  teda , che  paté  teoire  alla  Córta  fenia  repli- 
ca . Il  Conte  pratico  dell’  umore  del  Rè  alTai  cru- 
dele, intere  l'etiuiuoco;  onde  in  tecedi  andare 
allaCorte.otetemeaadi  lafciarti  laiefla.pafiò 
in  Boreogna  ad  aflicurarfi  apprcITo  quel  Duca 
fuo  antico  amico, da  cui  fù  cortefemente  accol- 
lo. Ma  con  che  ptd  ? Te  hnalmente  tradiiodal 
medefimo  Duca , e dato  nelle  mani  del  Rè  Lodo- 
»ieo  fudetto  , tenne  ad  ogni  modo  concetto  a 
contribuire  la  fua  rcda  a’  fofpetti  del  Rè  medefi- 
■no , lardandola  Totto  d'una  manaja  nella  gran 
Piaaxa  di  Greve? 

Eflèndofi  Tparra  una  faira  voce, che  Antioco 
Epifane,  Rè  di  Siria,  era  mono,  gli  Ebrei  ne 
(ècero  gran  TeBa.  Saputoli  tutto  if  rucceflb  da 
Antioco, volò  di  ilancio  a vendicarli  di  loro, 

> e’I  fece  con  tal  liirore,e  rabbia  , che iineni  gli 
cangiaronod'indi  in  poi  ilcogaomcdi  Epirane, 
che  vuol  dire  Gloriola,  in  tjuello  di  Epimane, 
che  lignifica  Furioro. 

Monlignoce  Federico  Bonomeo(che  poi  fa 
OrdinalediSanta Chicli  ) rùdeBinatoNunaio 
Apoflolico  t’SignoriSvilieri,eGtigioni  dalla 
Santitl  di  Papa  AlelTandro  Seti  imo . Edovendo 
«uefioinCgne Prelato  pafiare  alla  rolitateliden- 
xa  di  Lucerna,  ptere  la  firadadclla  Montagnadi 
S. Gottardo, digue’ giorni  tutta copertadi  neve 
pereflere  d'inverno.  Giunto  adunque  alla  terra 
d'Alrola.fituata  al  piede  della  rudetta  Monta- 
gna , Ihdaque’Condottieri,  recondo  il  conPuno, 
pofio  roprad'un  piumaccio, ed  inqnelloben'  in- 
volto, fù  legato ropta d’una  alita. per  efiere  poi 
da’  bovi  tirato  in  tal  guifa  fino  alla  vetta  del 
Monte  fudetto,  elTendo  tale  indunria  onoina- 
inenteneceiracia  per  renderfi  ficutt  da’ frequenti 
perìcoli, che  io  quell’ arpta  Brada  a’incontrano. 
TrovandoB  adunque  il  buon  Monfignoia  cosi 
fafeiato.rcheiaaodo  dilTe  : dunque  mi  converti 
effere  prima  Legato, che  Nunaio  ? Alludendo 
(iceumente  al  ritrovarfi  si  fattamente  legato. 

Un  certo  Nobile Oemonefe  tichiefe  una  ga- 
lanteria ad  altro  Nobile  fuo  confidente  , ed  ami- 
co & egli  con  altrettanta  confidenaa  gliela-, 
nie’gò . Allora  fù,che  abbracciatolo  non  uu  dolce 
fomfo  gli  dine  ; eotefio  è certamente  il  più 
flretto  amico, che  iom’abbia.ó  lia  giammai  per 
avere.  Pigliando  con  iogegoofo  equivoco  la-, 
parola  di  fitetto  amico  , per  tenace . potendofi 
inche  intendere  per  inttiofeco.ed  infepatabile . 

Un  Villano  rifatto , tichiefe  ad  un’  eccellente 
compofitore  tTimprefe  a fargliene  una  tutta  al 
fuo  propolito.ed  egli  dipinfeuoa&ttacou  una 

mano  in  atto  di  tafleggiarU.o  1 motto  : Si 
TéBléf.  , , , ,, 

Un’  litro  cefTello  fv«ntato  lo  prego  della  me* 
dcGma  graxìa , ed  egli  formò  un  Camino  fuman- 

te, co’l  motto  1 fMV>rr/»»«. 

Saorgendo  certo  Cavaliere , che  la  fua  Dama 
aveva  reco  divifo  il  cuore  , per  darne  patte  ad 
altri, s’allontand da  lei  totalmente . Ella  fe  ne 
dolfe  altamente,  de  io  atteBato  dclfoBefa  ,gli 
mando  io  dono  un  Diamante  falfo.rinchiufo  in 
un  foglio,  in  CUI  altro  non  flava  fcritto  ,chc_. 
Di-amante falfo.  U Ovaliere  intefeil  tergo, e 
rimaudOalla  Dama,  parimente  in  un  foglio,  una 
Perla  rotta , con  quelle  parole . Per-la  rotta  fede. 

Tatdeggiando  certo  Predicatore  più  che  mol- 
to acompatire  io  Pulpito , uno  degli  affettatoti, 
di  fpivitorifvegliato , dille  : fe  laptcdica  cotriF 
pondo  all’afpcttaaione.non  puol’elIére,cbe_, 

^'"inalmcote  un’equivoco  fù  la  falutedeH’Im- 
pcctdoieLacalloi  poiché  liirovandoa  egli  con 
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rEf«rrcito  nell' Alla «■  e«eione  dì  cm«  guerra  • 
un  temerario s'accofld  al  Hi  lui  Padigltonep  fui 
meriggio, e per  eflere  d’Eftate,  peo^  di  riero- 
Tare  Sguardie  addormentare, ò fonnarcbiolè, 
ecosi  avere  commodìtAd’uccidere l'Impcradore 
addormeocaco  nella  fua  tenda  • Ma  s'ingannò  a 
partito;  poiché  , fe  l'Imperadore  dormiva,  ve- 
gliavano però  le  guardie  alla  di  lui  cuftodia. 

Venne  <)uel  perfido  ricbieOodal  Cameriere  ,che 
cofacercanreegli  intjueirora?  Equetio rirpofe: 
d'avere  caufa  urgenciUìma  da  conferire  a S M, 
Evenendogli  rirpono,che  l'Imperadore ripofa- 
va,nèfi  poteva  per  allora feomodare-  Replicò 
ilficario,che  aveva  fegreti  d'importanza  da  co* 
municargli  ;ma  faldo  il  Cameriere,  (begiunfe: e 
qualcofadt  maggior'iraportanxa  può  darli, quan- 
to la  falutc  di Luculio?  Colui, al  fentireulute 
di  Lucutio,  pensò  d'elTere  feoperto;  onde  inti- 
morito dalia  fua  rea  confrienaa,  fretcolofo.edi 
nafeofto  fe  ne  partì  dal  Campo  Romano, fenu 
più  penfare  ad  c^cctuare  il  fuo  malvagio  diiegno. 

EretiitÀ . 

1J9  Luigi  Duodecimo, Rè  di  Francia,  par-  ^ - 
landò  de' giovani , che  afpettano  grandi  eredità, 
dille  a Francefeo Primo.  E(T»  penfanoelìère  già 
nel  mezzo  deHa  Città,  quando  ben  di  lontano 
ancora  ne  vedono  appena  la  cima  del  Campanile,  i. 

E dine  bene;  poiché  ordinariamente  la  fperanza  m, 

d'eredità  è la  rovina  de' giovani , che  ben  fpenb  fi 
precipitano  in  fpefe  fu  perfine,  ed  eforbiianci  ,sù 
lafperanzadi  rifarO  poi  con  l'eredità  , che  forfè 
mai  coofeguiranno, 

Maquelch’épeggio, molti,  dopo  confeguice 
le  eredità, ingratamente  fi  feordano  d’efeguìre 
gli  obblighi  dovuti  alla  mente  ,&  all'  intenzione 
del  loro  benefattore.  Morendo  Augufto,lafciÒ  £);^^ 
un  convenevole  donativo  a tutto  il  gran  popolo 
di  Roma, da  efeguirfi  dal  di  lui  erede  Tiberio, 
ma  il  sleale  non  compì  a colà  alcuna , ritenen- 
doficoQ  l'Imperio  tutto  il  refiante-  Un  di  au- 
venne,cbeporuadofi  a feppellire  on  morto,  ia 
quellos'incontròuoodel  popolo, e pregò  i por* 
catori  a deporre  la  baia  ; Lodi  apprelTatofiairorec- 
chiodel  deranco,a<l  aita  voce  il  pregòadiread 
Augufio»  giunto  che  folTe  all* Inferno:  che  di 
quel  fuo  librali  donativo  ne  Tenti  va  grado  il  po- 
polo al  fuo  buon  volere,  però  non  agli  efietei, 
poiché  non  n'aveva  vifioun  fol  quattrino  . Fa- 
glielo, dìfife  , fipere  ,e  fe  può , ritorni  egli  fleifo, 
e per  sé  facci  vivo  ciò , che  altri  ooo  À per  luì 
morto . 

Névi fflincaaodi fimilì  efempi  aochetràCrI* 
fliani,equelcbe  è piùanchecrà figliuoli  ingrati 
verfode'ioro  genitori  defunti , come  vedremo  ^ 

Ricrovaodofi  in  iflatodi  morte  ceno  fvcolto» 
fo  padre  di  fimìglia,s'ioduire  a fare  ceflamento» 
in  CUI  ifiicuì  univerfale  erede  d'ogni  Tuo  avere 
un  Tuo  unicofigliuolo  ; incaricandogli  però  l'ob- 
bligo di  foddisfare  ad  alcuni  legati  pii  , lafctati 
in  fufTragio  deU'  anima  fua, come  di  fare  ede- 
btareMelTe, maritare  zitelle, efimili.  Mortoli 
padre  , ed  apertoli  il  lelUmento  , il  fceleraco 
erede  ricusò  di  foddisfare  alla  mentcdeirefiinto 
padre,e  per  autenticare  la  rea  intenzione, fece 
intagliare  fopra  la  lapida  del  Sepolcro  paterno 
qm  ft' Epicafioi  . 

EntfBfiiurénJu/méiaft  bie  fub  Ispide 
Qusd ip/e  asm  fteit , nee  tis  fmeete  care . 

Ood*  ebbe  ragione  di  fcrivere  il  Padre  S.  Ago* 
nino  : cUmsst  si  ass  f«eridic,fN/  dumvÌMeruat^  ® HaggiT. 
atu/ts  msla  pi  9 nsbis  oe/acriMl , nte  eix  * 

fubvemtreeursmusX  fisse. 

£ finaimenie  ferire  ilDifcepolo«come  ua«» 

Oo  a padre 
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Jm  D«mv.  ptdicdi  fimiglià  intrtkolodi  morte  lafcid  per  mett«(Te  fcrapoli  ; oade  il  Cartliere  grizìoft* 

M»»m  Ptfi  ceftainenco  certi  legati  pii  » ioearicaodone  al  mente  lediflfe  : Madama  ! pertjuet  che  fcopro* 
f(fi.  Tri»  fij(Uuolo  erede  la  foddisraione  . Ma  morto  il  voi  volete  andare  all'  Inferno  fenaa  Icrupolo  di 
/erm-io).  padre»  rin£rato6gÌio  oc  trafcurò  l'adempiinen*  coofcienta. 

to«  Non  VI  mancarono  perfone  pie»e  religiofe»  Un  Luterano  di  Norimberga  » dopoavere  pra» 
cbe  reforiarooo  a ricordarfi  della  fua  obbligaaio-  ticato  in  varie  Accademie  di  A lemagna  » s’aboat- 
neverfo  del.  padre  defunto»ed  egli  condetefta*  tèin  alcuni  Padri  Cattolici  » da’ qualiconobbela 
bile  afacciaugeine  rifpofe  loro  : to  non  hòin>  veritidvlIaSancaFedeCattoIieayes'accorfedella 
teotione  di  foadiafare  altrimente  agli  obblighi  falCti  de’  dogmi  di  Lutero;  onde  efclamd  : ire 
iarciatìrai  da  mio  padre;  perche  «òche  egli  é nell*  mt  Deus  tmet^ut  upud  omnes  nufirurnm  ^cctdemiu* 

Inferno  » ò in  Paradifo  »overo  in  Purgatorio  : fé  rum  DeSores  » nìbìi  emnìni eoufiuns  in  i»8rinn  em- 
oeir  Inferno  •Bolla  polTono  giovargli  «juc’lega'  peritpr^etermalediBuinCnthfliees. 
ci  ! fe  ia Paradifo» egli  oonnebàbifogno  : e fe  Un  MiniflroCaIvinifia»per  indurre  tl  Bafak 
finalmente  in  Purgatorio  » debti  fehere  petuns,  di  Budaa  permettergli  d'infcgnarelafuaSetta  a* 
fuffirend*  ufyat  nd  ulthtnem  quairumem  ufyue  Crifliani , allegava  , cbe  trà  il  CaJvÌBÌfmo»C^ 
nd  n»vÌ0mam  peeentnm.  Imparino  adunnue  Ì pa>  rAlcorano  non  vi  era  più  cbe  unta  dìAercma  ; 
dri  dallacrudctcidegU  accenniti  figliuoli  tfare  poiché  diceva  noi  ancora  ocghiano  il  Purgato- 
elfi  «juello  » che  con  incettnza  d'adempimento  rio  » e l'iotercelfioee  de*Saaci . Voi  non  £ite  calo 
pretendono  d'incaricare  a'  figliuoli  » ben  fpefTo  della  Verginità  » e om  abbiamo  abbaccutì  aoti* 

Ingrati  » e fconofecnti  ; poiclìe  fe  eglino  crafeu-  chiflìmi  MonaHeri  di  Vergini  • ficc.  V’intendo» 
ranoviventidl  fouvenirealle  loro  anime,  facil-  rifpofe  il  Barsi»noii’aceordaremofàciimeBtciii 
mence  dì  gli  eredi  , nè  li  figli  fi  cureranno  di  ogni  cofa  «fuorché  voi  » lafeiando a noi  racque» 
tu\o nee  ih  f$tbvenire  curabuMt . v^bbrìaccarete  velootieri  col  vino . Bgiaeeht 

Eretici  f ed  Esefie,  abbiamo  parlato  di  vino»ooo  (irà  fuor  di  pro- 

avo Quando  i Savoiardi  vengono  riehlefli,  pofico  toccare  UD’tlcro  bel  detto  concernente  U 

rtrehe  non  licevono  U dottrina  Genevefe,ab-  bere. 

racciata  per  fino  da’  popoli  lontanifiìmt  » come  Clemente  Vivaldo  » Inviato  del  Duca  Carlo 
ronoInglefi»Olandefi»Scouefi&c.  fogtionofa-  Emanuclle  dì  Savo)a,all’ImpendoreRodoIfo» 
viamenie  fifpoodere  : procedere  un  tal  divario  » pacando  perSehiasIavìa»  luogodi  Boemia»  vidde 
perche  le  genti  rimote  leggono  folamenee  i libri  TEpitafio  di  Giovanni  Ci(ca  , quello  , che  per 
de’ Calvìnifii,  ma  non  veggono  ( come  noi  )i  forzad’armefece  accettarecqoclRe^oerErefia 
lorocoAumijConvenieotì  a‘biaditi»ad  apofta-  degli  Uffiti, eioèdioomunicara  i laici  fubutrn» 
ti»a*  birbi»  ■’diferiori  de'Cbioflri  «a’violatort  que  fpecìty  cbe  iocUb  ia  manno  diceva  cosi  t 
de' voti,  e della  Religione,dc  in  Comma  a gente  inssnes  Ci/Ve»  terrm  pubHeuram , pr$  CéBet  Ubn> 
fuggita  dalle  mani  de*  birri  , e del  b^a  . E*  onde  rivoltofia'compagai  difiò 

i’Etefia  totalmente  mafcherau  d’ip^ìQe  » ed  loroinon  pouvacoflot  io  poche  parole  inulto 
ambiaiofa  di  <arfi  credere  tuit’  altro  di  quclloelia  efprimefelo  fiato  di  Gertiuaìa»&  il  convenevole 
è infatti,#  perciò  procura  di  renderli  ptaufibilc  principio  dell’Brefia  io  efib.  Notando  eoo  ciò 
almeno  ne’ libri  »fpaociare  quella  fantità,che^  l’inclinauoac  de’Tedefcbi  al  vino,  & al  bere, 
manca  oa'  di  lei  feguaci  » e con  tale  inorpella*  Diceva  ilCardiaaleOfio Vescovo  di  VarmU» 

memo  ingannare  i roen cauti.  Per  effere buono»  che  tutto  Ìlftndio»ed il  difegoo degli  Eretici  fi 
nonbafia  il  fingere  d’efibrio, ma bi fogna elTèrlo  rìfolveva  brevemente  io  due  parole:  Surfum, 
in  facci  »e  niunopuoreflèrlo  fluori  delia  vera  »ed  Drar/iiM  ; poiché  confondono  cocce  le  cofg_» 
unica  RcligioneCaccolica.  Diqnanìi  Eretici  da-  fiigre,e  profane»  ecekfiafiiehe»e  civili, 
me  praticaci»  cucci  gli  bò  ritrovati  » per  lo  meno  Fù  Michel  Servette  uno  de*  più  diabolici  Ere* 
dubbi!  nella  loro  credenxa»  legno  mtnifefio  della  fiatchi , che  mai  fimo  fiati  ; e con  tutto  ciòdice* 
falftrà  della  loro  pretefa Religione,#  della  loro  vaunPerfonaggio  di  filma  ni  gli  Eretici  : chg 
infiabilità»  e leggerezza  io  lafciarfi  guidare  da  BcrnardinoOchino  aveva  apofiattto  dalla  Fede 
gente  infame,  amica  del  fenfo,  e nemica  della  Cattolica» affiocbeaoafipoteflredire»clie  ìISct* 
virtù.  Ifiupifco  invedere  uomini, ptn:  altro, di  vetto  fofib  il piùdetefiabiie»ft  il piùempioErf 
fenno»e  di  valore,  feguitare  maefiri»ò  per  div  tico,chefoflefitto. 

meglio  feduteori  malvagi , apoftaci  dannaci  , e Un  giovtneCalvioifta  >ma  ioteriormence  !&• 
fraitoci  de’voti  fatti  a Dio  in  faccia  della  Chio*  cKoacoanaFedeGattoUcaittfavadi  fcriverenel 
fa!  Si  fiima  infame  un’ uomo  mancatore  dì  pa*  principio  delle  (ue  lettere,  e fcritture  il  nome 
vola;  «non  fi  dovranno  filmare  tali  iCaIvtni»ed  ^ncilfiraodi  Gieaù  Crlfio  , cofa  abborrita  da 
ì Luteri,  cbe  dopo  efierfi  obbligaci  agli  Altari»  oue’Settari.  Fù  ciò  ofi^rvatoda  un  Soprainteo* 
rtvolcorooo loro  empiameninle  fpalle»pcrdarfi  dentc,che  afprameneeoelortprefe.  Ma  ilgio- 
to  preda  a’  foui  piaceri  «loro  vietaci  dalla  loro  vane  cosi  firancamentegli  rifpofe  : io  m’accon* 

n felfioBC, a eui  fi  erano  obbligati  con  voti  fi>-  tento, che  cù  ferivi  il  nome  del  Diavolo  nello 
ni  > Nonfia  adunque  maraviglia  fe  tal  razza  tue  lettere;  e cù  bà  per  male,  che  io  feriva  quel 
di  gente  venghi  deteflata  da  tutti  gli  uomini  di  Giesù  nelle  mie? 

favi,  e reiigiofi,  come  vedremo.  RicercatoFraocefcoPrìmo  Rèdi  Francia  dn* 

Pietro  Dorato,  gran  letterato  , & necellento  eli  Alemani  a confervare  Taocica  amiftà,fiabH 
Poeta , intcodcodo,  cbe  gli  Ugonotti  di  Francia  fita  già  alcuni  (ccolì  prima  trà  la  Francia , c la 
avevano  gettate  a terra  le  Croci , e lafciate  ìil^  Germania , forelle  carnali . Jtifpofe  agli  Amba* 
piedi  le  forche , difie  fiicetamente  : che  fieome  feiadori  : che  dove  la  cauli  di  Dìo  v'era  intexeF 
avevano  fatto  molto  empiamente  in  rompere  le  fitta , non  vi  aveva  luogo  amicizia  veruna . 
Croci,chedovevano  adorare,  cosi  avevano  facto  Berengario  fù  il  primo,  che  oppugnifli  la_* 
molto  difcrecamente  a iafeiare  io  piedi  le  forche,  SantiffimaEuctrìfiia  : ma  pervennto  al  fine  de’  (Sl$  <ieef. 
alle  quali  dovevano  eficre  appiccaci.  fuoi  giorni,#  pentito  della  paflTata  incredulità» 

Dilc^rrendo  un  nobtlilfimo  Cavaliere  Inglcfn  dilTe  : Hedà  npparebit  mibi  Demiuus  ad  meamfa^ 
con  laPriocipelTàd’Oraoges  circa  la  verità  della  /aiem,  ut  /pera  ,aut  ad  damuattenem  , ut  tmeei 
CattoUcafcde»elUrÌDtcrruppe»affiQcbeaoule  fraptereeitqnes  maapaanadeBrinadeeepi.  Edc 

Calvi- 
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CftNino  fcrIfOBO  »lcoAÌyche  oet  fine  delU  fai 
vìcadiceiTe  s utiM4m 
kcrt  unquam  dididfffm  \ 

Entrarono  alcuni  predicanti  Ufliti  nel  Regno 
d'Uogberief  e richiefero  al  famofo  Rè  Mattia 
di  permettere  loro  libero  refercìzio  della  Reli» 
gione,invenuta  daQioTanniUs  loroMaeftro. 
11  Rè , che  era  molto  prudente , e favio , rìchiefe 
loro,  che  Religione  fonè()uelIa  ì ed  eflirirpofe* 
ro  : quella , eoe  fì^  rerelata  a*  fanti  uomini  di 
Dioòoranoi  UsiC  Gerolamo  da  Praga.  Dun- 
que, rìfpoiè  ilRè>que6a  è una  nuova  Religio- 
se, contraria  alla  &QU  Fede  di  Crifto,dc  alla 
Santa  Chielà  Cattolica  , introdotta  io  quello 
RegnodalSantoRèSteCioo?  Ma  io  nou  voglio, 
ebefìmiti  ingannatori  vadino  impuniti.  E lena* 
altro  proceflb  lì  fece  vivi  ^pellire  co*  loro  libri , 
€ feritti,tn  una  gran  folla,  fatta  feavare  fuor 
della Cmàdi  Buda.  E ceo  cale  calligo  tolfe  la 
voglia  agli  Uffici  di  Eoemia  di  mai  più  palTate  io 
UogherU. 

Fù  il  Mielefcbi  Cavaliere  primario  di  Polo- 
nia , e Palatino  di  PodoUa , ma  infetto  d’Erefia . 
Quelli , per  pigliarfi  un  poco  di  fpalTo,  invitò 
foco  a mangiare  un  Curato  d'uoa  vicina  Villa, 
uomo  femplice  , c di  poche  lettere, acoiochè^ 
difpucaodo  con  un  fuo  Minillro  , fopra  modo 
giralo , e loquace , con  la  foa  lìmpMcitè,  gli  dalle 
occaHonedi  ridere  •Incominciò  il  Miniftro,refo 
infoiente  dal  favore  del  padrone , a fparlare  della 
Sama  Fede  Ottolka,dc'  Religiofi,de*  Cardi- 
sali,  e delio  Bellb  Sommo  Pontefice  Romano , 
come  incivilmenccfoolefimil  fortedìgeotemal 
creata.  Non  rifpondeva  il  buosParoco  aU’im- 
pertineoaedì  colui . Onde  il  Palatino  lo  confor- 
tò a dire  qualche  colh . Al  che  rifpoiè  il  Paroco: 
io  non  veaniquà  per  difpucare , ma  perdefinare, 
dopo  praBfo,aOio  piacendo, rifponderò  qual- 
che cofa . Per  tal  rifp^a  furono  replicate  le  rifa. 

Ma  non  parendo  più  al  Sacerdote  tempo  di  tace* 
le,  dilTe  : oggi  hò  letto  nella  Santa  MeflTa  : Di/cer- 
ne  eeufnm  mtnm  de  itnte  nen  SnnSé  E fpeio, 
che  Iddio  mi  eCiudirà  • Fattoli  adunque  il  Segno 
della  Santa  Croce  dilTe  ad  alu  voce  : eoa  Tanco- 
riU  di  Dio  onnipotente,  di  cui  io  fono  Sacerdote 
indegno  «comando  a tè  Demonio  ìofètoale , che 
dimori  inquefio  Minillro d'Ercfia, che  più  non 
abbi  ardire  di  formare  parola.  Ed  ecco  in  un 
fubito  divenuto  muto  il  Mtaiftro.  Allo»  fog- 
gìunfe  il  Sacerdote.  Ora  parla  tù  come  nomo,  de 
IO  ci  rifpoodetò , perche  lo  noa  hò  voluto  rifpoo* 
dere  al  Demonio, che  abita  àa  tè,pernoa  trat- 
tare con  una  beftia,#  con  aa  Semte  . Ma  il 
Minifiro  pieno  di  coalufiooe,a  dì  vergogna  (è 
ne  parti  fenaa  dire  parola.  Uebediede  motivo  al 
palatino  di  levarli  dell*  Erefia  , e di  ridarli  al 
grembo  della  &ata  Madre  Chtcla  Cattolica, 
come  poi  fece . , 

Si  devono  da'  CattoUci  sftiRclre  gli  Eretici, 
per  non  reflare  contaminati  da  loro  falfi  dogmi . 
Che  però.  Narra  Sofrooio  ntl  fuo  Prato  Spiri- 
tuale,che  eflèndo  morto  l'Abbate  Cofimo,uomo 
di  eccellente  làatuà,fù  feppellicoin  unMonu- 
meoto,dove  era  ilCorpo  d*un  Vefeovo.  Dopo 
due  meli  l'Abbate  Bafilieandò  a vilitarequel  Se- 
polcro,e vi  ritrovò  un  Povero, ebe  Bava  men- 
dicando, da  coi  gli  viene  detto:  oh  Padre  ! Quel- 
locbefeppellilleduemefifìi  era  un  grand*  Abba- 
te,evero  fcrvodìDio.  Che  ne  fapetevoi  ? rif- 
pofe  BafiUo  . lo  il  sò  , foggiuolè  il  Mendico, 
perche  ellendo  io  fiato  dodici  anni  paralitico  mi 
bè  Iddio  liberato  per  i fuoi  meriti  ,ed  incercef- 
fione,  ed  ogni  roltt>cbc  mi  uovo  io  gualche 
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tribolazione,  egli  mi  pom  retrivo;  anai  do 
ebe  Io  lèppelUfie  fin*  aquefto  giorno  «ogni  notte 
lo  lènto , che  grida  al  Vefeovo , chi  è nello  fiellb 
Salerò  : non  mi  toccare , o Eretico , non  t'ao- 
vìcinare  a me.  >(e/i  me  laniere H^eretieeì  a» 
prepin^esmlÀ  ì Or  fe  quello  Saot'uomo  già  mor- 
to non  voleva efière  toccato  da  un  cadavere d’un* 

Eretico,  quanto  dobbiamo  noi  fuggire  la  coar 
verfazione  degli  Eretici  vivi  \ 

Pietro  Qoafeo  , over  FuUone  , fcaeclato  dal 
Monafiero  degli  Acemeti,pcr  elTere  macchiato 
del  I*  Srelìa  Eutìcbiana , di  Monaco  lì  fece  Prete  : 

Indi  con  arti  diaboliche  concitò  il  Clero, ed  il 
Popolo  Antiocheno  contro  del  loro  Patriarca  - 
Martirio.  Difperandoil  buon  Pallore  di  poter 
ridurre  tanto  corrotto  , e dìlàvtato  grege  rù  la 
buona  Brada, ufei  dall*  empia  Città  con  prote- 
Barfi  ad  alca  voce  in  oueBo  modo  : Cleroirnmerì- 
lerate ^h^Tapulerebeili  Eeeltfìs  eantaminatte ^ 
renuntio  . S'intrufe  poi  Gnafeo  in  quella  Sede, 
dopo  la  partenza  di  Martirio,  ma  però  poco  lì 
fermò  in eifa,  venendo  a petiziooedeir  Iropera- 
dore  Leone  Primo  eliliato  da*  Vefeovì . E con  lo 
sfratto  di  colui  fi  refe  la  pace  alla  Chiefa. 

Don  Luigi  d’Avala , Cava  liete  dì  S.  Giacomo  , 
fù  Ambafeìadore  dì  Filippo  Secondo  Rè  di  Spa- 
gna, a Carlo  Nono  Rè  di  Francia  , npl  tempo, 
che  il  Principe  Luigi  di  Condè  guerreggiava 
contro  detto  Rè  Carlo  a favore  del  Calvioifmo. 

Aveva  detto  Ambafeiadore  un*  eccellente  Gian- 
netto,delladicui  bontà  avendoavuca  notizia  il 
Condè,  procurò  , che  un  fuo  confidente  procu- 
ralfè  d'averlo  io  vendica  . Pece  quegli  l'uBìcta 
bramato , coll'  ofiVìre  ottocento  feudi  d'oro . Ma 
1*  Ambafeiadore , beo*  informato  del  tutto,  rifpo- 
fe  ; che  egli  non  eraMercacaDcediCavalli,ma 
che  ne  fareobe  volootìeri  dono  a chi  gli  arrecallè 
nuova  della  morte  del  Condè.  Non  pafsò  molto, 
che  il  Condè  reBò  morto  in  unfattod’arme,ed 
un  tale,  i nformato  della  promelTa  deU*AmbafcÌa- 
dorè,  gliene  portò  la  nuova  a nome  della  Regi- 
na,ed  egli  incontanente  gli  donò  ilGianoetto. 

Noov*bàdubbio,cheil  principio d'ogoi 
fia  non  fia  principalmente  la  fuperÙa  ,come  U>^,Mri/. 
vediamo  chiaro  ne*  più  moderni  Erefiarchi  Luto*  Eecf. 
ro,e  Calvino,  il  primo  de’  quali  non  pocendocep.  sa. 
Ibérire  , che  l'onore  di  promulgare  rindulgente, 
fiato  già  per  l’addietro  commefib  a’  fuoi  Padri 
Agofiiaiaai»follie  dal  Pontefice  trasferito  a’Padri  *’* 

Domenicani,  tneomìociò  la  fua  pefiilenzitlc^y'^**^^ 
predicazione  con  tal  faflo, ed  orgoglio,  che  ar-*^"'C‘' 
rivòa  proceftare , al  dìfpecto  di  tutti  gli  uomini , 
volere  egli  confeguire  Bìma  diSanto  : non  fai* 
egli  conto  cèdi  mille  Cipnani , nè  di  mille  Ago- 
ftini  ,cbe  riprovalTero  il  fuo  parere  ;i  Prìncipi  ,i 
Rè, ed  iPapi  ooneBèredegnidì  fciogliergli  nè 
pure  i lacci  delle  fue  fearne  . Ed  il  fecondo,  cioè 
Calvino, ficome  non  cedette  a Lutero  nell*  em- 
pietà, cosi  volle  avanzarlo  nella  fuperbia.CoBui 
[ovìdiaodo  la  fama  infiimedi  Lutero , fece  Barn-  epufèui 
parelibri  in proprialode, mafottonomed'altri, 
per  renderli  più  ciedibili . £ più  volte  fù  fentito  trnS.f. 
efeUmare  da*  Pergami  : io  fon  Profeta,  io  hò  lo  ère. 
fpirito  di  Dio  : fe  io  erro , tù  fei  Dio , che  m*ia- 
gannì.  Infomma  arrivòcoBuia  tal  eemeritàdt 
ucciare  i Santi  Padri,  ebUmando  S.  AgoBino 
rimbambito , S.  Gerolamo  maligno , S.  Gregorio 
materiate,  e SCìpriano  Bupido.  Nè  contento 
diciòarrivòfino  arinreodcreleptrolc  dello  Be& 
fo  CriBo  nel  fuo  Vangelo  , amoebe  fi  filppia» 
che  fUperbia  eonm  e^eendit  fempet.  E pare  fia  P/4/.7|* 
poffibìle,che  fi  trovinonofflinisi  fi:ioc^,che 
fèguiiisodottrina  derìvaocedafenceiifiiecidaf  ' 
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c liintccioli,  e d'un  Lucifero!  trlrooni molwjflleme^llorì fimigtlc, n^fVperé 

FùGìovanai  Calvino  il  più  famcfo , ed  il  più  come  rimediare  a'danoi  pariti»  da  chele  limon' 
pocevoledi  tutti  gli  altri  Ercfiarchi;  fiche  fe  gli  i>e,e  le  altre  utilità  » che dairordlnata economie 
potè  tnfTÌtameoteaddatarec]uei<fivx»/«ri/Fcru/»  de*  Religìoft  » a*  poveri  » a*  villani  » ed  a’  pafTa g* 
come  che  fopra ogni  altrodiedeil  t^uaHoal^a.*  geri  ne  derivavaoo»efreadotoralmente  ceflare  . 
vigoadi  Crìftoelerta ‘.coAui  prefentaio  inBafi'  Nè  baAava  a confolarequelPrincipe i groflì  gua* 
leadal  Bucero  ad  Erafmo»  queAidopo  averlo  in  dagoicavati  da  tante  Abbazie»eVefcovadi  an- 
più  difcorfì  alTaggiato  » di0e  : che  la  Chiefa  (i  nuTlati*  poiché  forfè  fapeva»  che  ftcome  le  penne 
aveva  a {levato  in  colui  una  gran  peAe.  E ben  dell’ Aquila  » mìfchiate  con  quelle  d'altri  uccelli 
l'indovinò, poicbedaqueAa mal  nata  radice  in*  tutte  le  incenerifeono  , cosi  le  facoltà  rapite  a* 
ibrfero  dopo  molte  propagni , una  deU'altrepeg*  luoghi  fagri,  ed  accoppiate  alle  proprie,  tutte 
giore,  rhe  funeflarono  molti  Regni, e molte^  le  diArugee.  Come  acche  auveone  al  Rèd'In- 
Provineie^ed  abbencheda  per  tutto folTe li  me-  ghilcerra  Enrico  Ortavo  » che  con  avere  rapito 
defiina  malieìa  , fortirono  però  nomi  diverfu  alla  Chsafa  più  di  dodici  miliooi»reota  aver  guer* 
Quindi  nella  Germania  fi  difTeroOlvinìAi  » Sa^  re  , ò dirgrazie,che  lo  dovelTèro  impoverire,  Q 
cramencari  ,e  ZuÌBgliaoi  nell*  Elvezii»Piccar-  riduAead  eAreme miferie»finoa  dichiarirfi  faU 
diti  nella  Boemia, GhieufinetrOlanda  .Purità-  lÌio,  co’l  falfificare  ben  trò  volte  le  monete.^, 
di  nell' Inghilterra, & Ugonotti  nella  Francia: e Ondebifogna  neceBarìamente conchiudere,  che 
da  per  tutto  fiipeAe  facàle  d'innumerabili  an'r  il  mancenimcnio  della  vera  Religione  mantiene 
me,  peidute  dietro  gli  errori  di  Calvino  • Nù  i Regni, e la  dìArutioneli  dcfofa,éc  impoveri- 
qu't  terminano  tutti  h mali  cagionati  dairErefia;  {ce-  Siche  riefee  veri  Almo  quanto  Gregorio  VII. 
poiché,  e quali  danni  non  arreca  ella  non  fola-  fcrìAe  ad  Enrico  111-  Itnperadore  : àWwri  1« 

ateme  airanima , ma  a*  beni  temporali,  ed  alla  tane  vfrì  prevìdemus  ,c««m  cunSisneffirit  a8ibiu*deun4. 
quiete, cd  alla  tranquillità  de’ Regni, e dellg^  ihriam  Dtì  pr.«po>iimus . O'  coma  fcrilTe  Papa.* 
Republiche?  Udite.  Ribellatafi  l'Inghilterra  a OimìfdaxG'mttirto.Vbi  Dfuirfdicclìturédver-^ 

Pio  co’l  farli  Eretica, fi  confufe,efi  difordinò  fitastunbabet  e}fe3um. 

pofeia  anche  frà  fe  Aeffa  : e le  due  Camere  Alta,  La  cagione,  per  cui  gli  Eretici  Ranno  oftinati 
e BaA'a , fiate  fino  a que'di  fempre  fri  loro  d'ac*  ne'  loro  errori , confi  Ae  ne’  lacci,  da’quali  Iboo 
cordo,  fcacciata  la  vera  Fede , fi  viddero  in  ifiato  auvinii-  Il  Signore  di  Aaies»GeotiiuomoPari- 
d'annichilarfi  ■ Degradati  i principali  Senatori,  gioo,  Governatore  di  Mootarges,  uomo  di 
fcacciati  ItDittarort,  depoÀi  lì  fupremi  Menw  riputazione  appteflb  Enrico  Quatto  RèdiFrag-  à*  erre 
bri,  A il  tuctoridottoa]laconfufione,ed  al  de-  eia, che  lo  eoAicuì  Governatore  di  Parigi  infie*  f- 
tifo;  onde  vi  fù  chi  fopra  le  porte  del  Parlamcn-  me  con  la  Regina  Maria  Tua  moglie,  in  tuct’il 
co.óSenato,  ledi  cui  Aaoze  fi  chiamano  Camere  tempo  della  fua  afiènza,percaufa  di  guerra,  raC'  , 
Altr,eBaAe  fcririequefia  veridica  Pafquinau:  contava , che  cAéndo  dal  fodeito  Rè  fiato  man-  * ' 
Qui  fona  Catetere  lecandé.  datoalla  Città  diGeoeva  ^r  totereAìdiStatodi 

La  cieca  politica  degli  Eretici  và  fempre  lo  fommo  rilievo, andò  a vrAure  Teodoro  Beta, 
traccia  del  proprio  fuo  precipizio  . Che  però,  moATo  dalla  fama  del  fuo  valore  in  materia  di  let- 
morta  la  Regina  Maria  d'ioghiiterra, venne poAa  tere  ,e  vedendo  quel  vecchione  tutto  bianco, e 
nel  Reai  Trono  l'indegna  Blifabetta figlia  fpuria  di  prefenza,  al  di  fuori  molto  venerabile , eb^ 
dell'infelice  Arrigo  Ottavo,  e queAa  rimafe^  compa(Tiooe,che  un  tal’ uomo  moriAh  in  quel 
dubbia  fe  dovetVe  continuare  nella  Religione  profondo  d'errori  : onde  gli  chiefe  amichevoU 
Ottolira,ò  pute  applicarli  alta  falfade' Prore-  mente  la  cagione,  che  lo  tratteneva  in  quel  fiato 
P,.inti  . Cecilio  Tuo  Segretario,  uomo  d'empia  jnfelice  dell’  Erefia  è Allora  il  Beta  , lenza  riP 
politica,  le  perfuafe  a dichiararfi  ProteAante;  pondero  altro, fece  comparire  una  bellifiima..» 
poiché,  Aantc  la  dichiarazione  della  Santa  Sette  giovane*,  che  , quantunque  vecchio  di  fettanc* 
ApoAolica  della  nullità  del  matrimonio  d'Enri-  anni , fi  teneva , e glie  {^additò, quali  che  volefib 
co  Ottavo  fuo  padre  con  Anna  Bolena,dì  cui  ella  dire  : coceftoèil  laccio,  che  mi  trattiene,  affin- 
erà figlia,  co’l  farfi  Cattolica  veniva  a diebiararfi  che  non  ritorni  alla  verità  della  Santa  Fede  Cac^ 
da  (e  fieATa  fpuria, e per  confegueoza  incapace  tolica-  Poiché  ilvioo, eia  donnaèil  principio» 
del  Re^no»  riconufeeodo  il  Sommo  Pontefice  il  mezzo  ,&  il  fine  dell’ apofiafia , come  dìAe  il 
per  leguimo  Superiore  nelle  caufe  EcclefiaAt-  Savio  : vùiiBn  » watUtrtm  apefidttrc  facìUMi 
che.  Ond’clla  fctoccatnentepofpooeodoiJCie-  fapientts. 

lo  alia  terra,  fi  dicburò£retica,coocfccndo  dà  Tanto  più  dannabile  riefee  Terrore  , quanto 
non  potere  elfere  ìnfieme  Cattolica , e Regina,  che  cooofeiuto  per  tale  , pertinacemente  a’ab- 
Ma  l'infelice  perdette  pofcia,ed  il  Regno  terre-  braccia.  Tal  'fià  l’Brefia  di  Lutero,  che  per  Iblo 
no,  ed  il  CeleAe  ancora . £ fe  bene  viflè  Regina,  capriccio  s’impegnò  ad  abbracciarla,  ed  a prò- 
mòri  Eretica , de  io  oonfeguenza  dannata . La.»  felTarla.  Ciòfideduceda pìùluoghide’fuoi per- 
maggiore  difgrazia  degli  Eretici  è il  coaofcere  nìciofi  ferirti, in  uno  de’ quali  dice  apertamen- 
eglino  beniflimo  il  loro  male, e non  curarfi  di  te  : Maxima  fuut  peecatémtAy  quia  tam  SawHui 
porgergli  opportuno  rimedio.  Monaebus  fui  y oc  iot  Milfts  per  quinAtcìn  anxot 

Kitravandofi  AuguAoDuca  di  Safifooia  nella  sxurn  meum  r«n  graviter  effendi  \ £d  ceco  la.» 

Dieta  di  Ratisbona  , ingenuamente  confefsò  ad  fcrupoiofa  coofeieoza  di  Lutero  a riofaccìargU 
Alberto  Elettoredi  Baviera  , che  defiderava  gli  la  fua  perverfaoAioazione! 
coflaAe  un  braccio  la  continuazione  della  Fede  il  vizio  ècosìdefbnne,cbeaocbe  mafeherato 
Cattolica,  da’ Luterani  guafia  ,& annullata  ne’  è cooofeiuto  per  vizio . Aveva  apofiatato  e dalla 
Tuoi  Stati  \ poiché  con  gran  lèntiinento  del  fuo  Rciigione,e  dalla  Fede  Cattolica  certo  Rei  tgio- 
cuore  vedeva  andare  irreparabilmente  perduti  li  fo,ilqualc  liricoveròappreiTo  l’Elettoredi  Bran-^  ^ 
figliuoli  de' Nobili , per  non  fapere  più  ove  riti-  deburgo.  Per  il  fuo  primo  ingrefib  fece  una.* 
rarfk  a fu^irc  Tono,  febrieià  ,e  gli  altri  vizi.  Predica  alla  prefenza  di  Sua  Altezza, e difife.» 
pctilhan^dcll*  RcJigioue,cbe  a tante  mal  do-  unte  impertiaeoze,cbc  in  fine  fi  fece  conofeer* 
<atefanciuIle,Aooorati  giovani, dava  prima_>  per  quel  che  era;  poiché  fintu  la  PrrtUca  l'Elet- 
9itùPò ricapito  ; auviiifUcoa  Udivifione  de’^*  toro  ebbe  a dire  ; il  Cattoiichifmo  hà  un  furbo 

U; 
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é\  ttì«fio>e  noi  n'abbUnoano  di  più»cgli  l'hà 
perfo,  e coi  l'abbiamo  acquifìaco,  ma  caitivo 
guadagno  abbiamo  aoi  fatto  ^ ^ìche  non  uoi 
uomo,  ma  la  feccia  degli  uomini  a noi  ci  tocca. 

11  male,  e la  colpa  portano  Tempro  la  confuGo' 
ne  in  coofeguenza,che  però  non  cnancòella  all* 
ErcGa, colpa, e male  s\  deteftabile,e  pernicio- 
fo.  Molti  degli  Eretici  AlbigeoG , al  riferire  di 
Oderico  Raìnaldo  ne*  fuoi  Annali  ^cleGaOici, 
ii  davano  in  preda  ad  ogni  forte  di  viaì , e con 
tanta  maggior  libertà»e  petulanza, quanto  che 
credevano  di  poterG  falvare  fenza  confeGlone, 
fenza  penitenza  , e fenza  alcuna  reftituzione, 
purché  oeireGremo  della  loro  vita  dicelTero  fo* 
famenie  un  Parer  ttcfier  , e ricevelTero  da’  loro 
maeftri  rimpofizione  delle  mani  , e negavano 
inoltre  onninamente  il  Purgatorio.  Accade, che 
mori  uno  di  cofloro , uomo  molioricco , il  quale 
lafctò  anche  in  teGamento  aque*maeGri  d’ini* 
qaiti  ,c  dì  perdizione  molte  miglia)!  di  feudi . 
Ma  l’erede, a cui  rincrefeeva  far  sì  rilevante^ 
aborfo, dimandò  a*fopraccennati  maeflri,fc  il 
defunto  era  falvo,  ò nò  ? tutti  concordemente 
rifpofero,che  fenza  dubbio  era  falvo, e che  era 
ianllibiltneote  votato  al  Cielo,  del  che  manco 
era  lecito  dubitare.  Se  così  è.lbgglunfc  colui, 
tanto  bafla,  non  occorre, ch’io  vi  dia  denari  per 
ferlo  falire  al  Cielo  j nè  io  vi  tengo  per  tanto  cru- 
deli, che  vogliate  trarlo  da  coU  sù , e privarlo  di 
tanta  felicità  . sbandi  fji , pecuniis  opta  efi, 
ut  in  Ctrlum  admittatur.  £ eoo  ciò  li  lafciòcon- 
fuG,e  fenza  eredità. 

Scrive  Cornelio  a Lapide,  che  in  Fiandra  un* 
Eretico  febernendo  un  Religiofo  Francefeano, 
gli  diede  una  guanciata,  dicendo  : tù,che  fai 
profeffiooed’oflervarelafcritiuta  ud  liuramvoì- 
ta  Taltra guancia  i poiché  elladìce,fe qualcuno 
ti  percuote  io  una  mafcella , voltagli  l’altra.^. 
Quelbuon  Religiofo, che  era  giovane  robufto, 
eT»gace,con  vtlorofafapieDta  rintuzzò  la  paz- 
zia dicolui,co’l mettergli  le  man)  adoflb,co’l 
gettarlo  per  terra,  e co’l  percuotergli  con  buoni 
pugni  la  faccia , dicendo:  non  fai  tù  ,che  ancora 
è fcritto  ; menfurumeiifi  fuériiU,  remfòetur 

iy^vnhit  ? Venne  frattanto  un’ altro, che  tentò 
di  fpartirli,  ma  il  Religiofo  foggiuofc:nò,la- 
feiaroi  pure  ammacflrare  queft*  ignorante  nelle 
fagre  lettere , da eflb  raalameoce  citate ,c  peggio 
ìotefc  : finttdoctotnim hétrtticumhune  fucrus  Strip- 
frn.  tutti  fluiti  àtévit^funì  intelligerf  . Strtp- 
S.  tumtfl  tuiMi  nfpoudt  fluito  juMta  flultitioMfuém, 

tu  Jibi  fépiim  ffft  vidtutur . 

Quando  qualche  Eretico, od  altr’ empio  per- 
CD^ife  un  Cattolico  in  una  mafcella  in  difpre- 
gio  della  fede  Cattolica, della  Religione,  òdella 
virtù,  per  renderla  agli  alui  odiofa,cdìfprezza- 
bile , non  fe  gli  deve  porgere  l’altra  mafcella , ma 
fi  deve  gravemente  riprendere  . Così  S.  Paolo 
'd5s3*3*difléad  un  Pontefice, che  aveva  comandato  di 
percuoterlo  : TtrcutUt  ti  ùtut  paria  dealhatf, 
S^d  il  nofiro  dolcifiimo  Salvatore  alMioifiro» 
che  alla  prefenza  del  Pontefice  gli  dledequella  sì 

terribile  guanciata,  dìfle  riprendendolo;  Simulo 

A"  > fxrhibo  do  molo  : > ouiom 

j . * ioue , quid  mo  c^dit  ? . . « 

Al  iempo,cheimperava  in  Oriente  Aoaitafio, 
detto  il  Silcaaiario , fi  convertì  alla  Santa  Fede 
Cattolica  un  certo  Principe  degli  Agareni , chia- 
mato Allamondaro,  e per  roaoode’Mioiftri  Cat; 
tolici  ricevè  il  Santo  Batiefimo.  Ceni  Eretici 
Severiani  fubito  furono  da  lui  per  iofiillargli 
aeiranimo  i loro  errori,  a guifa  appunto  dì  qoeU* 
nomo  inimico  dell' Evangelio, cbn  fcmiaé  nel 
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beimezzo  del  buon  frumento  fa  tizania.  Fri  gli 
altri  errori, gli  fuggerivano  quefto:cheio  Cri- 
no appaffioaato  folte  morta  la  medefima  Divini- 
tà . Ma  il  prudente  Principe  fi  febermì  dalle  loro 
infidie,&  infiemeli  confufe  con  quella  graziofn 
invenzione.  Mentre  (lavano  due  dì  quelli  Ere- 
tici dtfeorrendo  co’l  Principe,  egli  fece,  cheto- 
tralTetuit’  improvifounCaroerìere  a dirgli  non 
sòche di fegretoneirorecchio, per  il  cheli reo- 
flrò  Allamondaro  rutto  turbato  nel  fembiante. 
Unodiqueglt Eretici  pigliò  confidenza  d’inter- 
rogarlo  donde folTecaufau  si  fubica  rurbazione 
nei  Tuo  vifo?  Ed  egli  tutto angofeioforifpofe: 
elTerglì  allora  allora  fiata  recata  la  nuova  in- 
faufia  della  morte  dell’  Arcangelo  Michaele;  fi 
rife  l'Eretico  di  quella  rifpofia  , e dimofirò  al 
Principe  , elTere  un  taf  accidente  impofiìbile, 
per  efiere  gli  Angeli  immortali  di  natura.  Sì, 
difieit  Principe,  non  morendogli  Angeli, come 
dunque  volete  voi  altri  perfuadermi  , che  Dio 
(lelTo  Ila  morto  infieme  con  l’afiunta  umanità? 
Se  così  folTe.eome  voi  dire,  non  vedete, che  i 
fervìdori,ed  i mioifiri  farebberoda  più, che  il 
loro  Padrone,  e Signore  ? £ con  ciò  rimandò 
confufi  , e fcornaii  que*  mintfiri  di  Satanafib, 
fpedicigli  da  Savero , Patriarca  d’Antiochia, Ere- 
tico, che  negava  la  natura  umana  in  Grillo.  Che 
però  fcrivono  altri,  che  detto  Principe  Allamon- 
darodicefie  aque* mioifiri  feductori  : e comg^ 
adunque  Grillo  , fecondo  voi  , fù  croctfilTo,  e 
morto,  fe  nella  perfooa  fui  non  era,  che  la  Di- 
vina natura? 

Frà  i celebriPerfonaggìdì  Francia  impegna- 
tifi  atrattenere  ìlRèArrigolV.diFrancia nella 
fettadegii  Ugonotti  ,daefibluiabiurata,unofù 
Filippo  Morneo , Signor  di  Plefiìs,Gonfigliero, 
e favorito  del  medefimo  Rè  Arrigo , il  quale  prò* 
curò  a tutto  Tuo  potere  di  tirare  quefio  Tuo  confi» 
dente  alla  Santa  Fede  Gatcolica . Era  quefio  Mor- 
neod’acutifiimoiogegno, bravo  dicitore, e che 
aveva  unitile  di  comporre  molto  polito, dele- 
gante > ma  in  materia  di  Teologia  era  poco  mu- 
nito. Prefe  egli  adunque  in  prefianzada'Mioi- 
Uri  Ugonotti  alcuni  tefii  di  Scrittura , palli  de* 
Santi  Padri , & argomenti  li  più  gagliardi , Iblitì 
ofarfi  dagli  Eretici  contro  il  &nto  Sacrificio  del- 
la MelTi, e lì  difiefe,e  vefiicidel  fuofiile  fiori- 
to, componendone  un  Libro  intitolato:  Do  Mif- 
Eucbarifliu^xìittoi  fine  dì  perfuadercil  Rè, 
che  la  MelTa  de*  Papifii , come  ei  diceva , era  una 
ouova,e  ruperfitziofa invenzione. 

Noe  fi  puoabbafianza  direcoaquanc'applaufo 
folTeaccoUo,e  fparfo quefio  pefiileozialevolu- 
roe  dagli  Ugonotti  , che  ne  fperavano  grandi 
vantaggi  per  la  loroperniciofa  Setta . Frà  r più 
iofigni  Letterati,  ebefiorivanodi  que* giorni  nel 
Regnodi  Francia,  teneva  il  primatoMonfigoore 
di  Perrone  Giacomo  Davi  Vefeoro  d’Ebrun,e 
carifilmozl  Rè,comequelIo,che  fopraogn’altro 
aveva  contribuito  alla  di  lui  converuone , & erafi 
anche  adopratoin  Roma  incompagniadeirOf- 
fato  a procura  reli  ralfoluzìoDe  dal  Papa . Quefio 
grand’ uomo, allevato  dal  padre  negli  errori  di 
Galvino  vi  durò  perqualche  tempo, finche  ìncon- 
iratofi  a leggere  la  Somma  dì  S.  Tomafo,  e l'Ope- 
redi  S.  Agofiino , trovò  ivi  fmafcheraia  ,e  con- 
vinta l’crefia  di  Calvino  : onde  con  l'ajuto  di  Dio 
abbracciò  laSanu  Fede  Cattolica^, e ne  divenne 
anche  nel  Regno  di  Francia  zelantilfimo  Dtfen- 
fore,con  canta  feliciU,che  nella  Corte  del  Rè 
Arrigo  111.  guadagnò  ad  elTa  molti  Perfonaggidi 
conto, etra  quefii£rrÌgoSpoodano,cbe  poi  (ù 
Vefeovo  di  Pamiers  ,ecompiUtore  degli  Annali 
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^e^BtroalOftét^ect}  Jaeflc»  alPcrroaemedHt*  to, catti  Hcoiiol)l>erolaiR«oodiDio»e  mollici 
PK>«  come  a padre  dcM*  asiraa  Aia.  Ora  ^ueAo  loro  fé  n’ipprofiicaronQ  ritornando  alla  verità 

5raod*noaio»avendo  latto  acteotamenre  il  prc*  della  Santa  FedeCittolica.  Cosi  Iddio  fuole^ 
etto  libro  del  Mornco  , e confrontate  con  pii  umiliare  i Aiperbi  »anai  talora  fi  vale  a Ul  fine 
orteioalì  AamMci  tutte  le  feoteozet  e teftt  da*  d’uomioiremplìci,e  (ènea  lettere,  per  maggior* 

Padri  in efiToliorocitaii, venetrovòda  joo.tuctì  iBenteconfonderli,comeappuntoaccennaró  nel 
dfoppofii  ,ò  falli, ò troncati  - IntefociòdalMor-  iègueote  racconto . 

neo  fortemente  fi  dolfe  delPerrone,e  cocneca*  Si  racconta, che  tfìverteodofi  Tempia  Regina 
lunoiatore  lo  accusò  al  Rè , ofièrendofi  di  con*  Elìfabetta  d’Inghilterra  in  certi  vicini  monti  a ^ 
trincerloMf  tale  io  publicaeonferansa,  davanti  diporto,s*incoatra(re  in  un  vecchio  Contadino, 
eS  M>*ciie  egli  eleg^va  Arbitro, eGiudiee  in  ilquale  nella  corrunela,i)uafi  comune  di  ^nell*^  V 
quella  cencroverfia  tutta  di  fatto.  Volontieri  ingaanatopte(è,(èrbavacooIa fua piccioi  fami' , 
fcconfenci  il  Rè,e  defiind  la  gran  Sala  del  Reai  glia  incorrotta  la  Santa  Romana  Fede.  L*auve-f^«  ' 
Palaatodì  Foncanablò  perTeatrodi  Quel  certi'  nenea,  l’umanità,  e lacortefiadel  buon  vecchio  ^.2. 
tue , a cui/urono  chiamaci  molti  Maeltri  ,eLeC'  rubborono  i cuoci  de’ Cavalieri  di  Corte,  che  am' 
tenti  canco  Eteciei,  quanto  Cattolici,  comg^  mirarono  in  lui  tratti  fuperiori  alla  Aia  rufiict 
tefiimooì  di  quella  difputa,  ed  il  Rèifllfo  nel  Tuo  nafcita  ,e  profe(r>one;OAde  unicamente  s’accin* 
IlealTrono  flavacomeGtudice  della  gran  con*  fero  a perfuadergli , che  abbandonata  l’antica—» 
troverfia.  Comparve  il  Morave  accompagnato  Religione  , feguifTè  egli  ancora  il  partito  della 
datròMinifiri  Ugonotti , ed  il  Perrone  da  alt  ree*  Regina,  dalla  quale  poteva  poi  fperare  il  favore, 
tanti  Teologi  Cattolici . Sci  ore  intiere  fi  fpefero  «lagrazia.  Ma  Tuomo  onoraro,dopouo  forrt- 
jiella  dircufllonedi  foli  nove Tefii, che  tutti  al  fo,  palpandoli  gentllmeoce  la  lunga , e canuta 
confronto  degli  originali  di  varie  (lampe  furono  barba  ,cosl  renfacameoce  rtfpole  : vedete  voi  que« 
trovati  guadi , alterati  ,é  fuppofii  ,con  fomma  Aa  barba?  quella  è otta  prima  della  rofira  Reli* 
ConfuGone,e  vergogni  del Moroeo,  il  qualeve*  gione.  E volete  voi, che  io  ancepoogt  cocefia 
deodo fcreditato  il  Tuo  libro, ed  egli  medeflmo  vofira  nuova  Religione  alTaocica  Romana  prò» 
convimodi  ralfario  appreiTb  il  Rè,e  de’medefi'  fefiaca  da  tutti  i no(ÌrÌ  maggiori  ? Ecoa  rifpo- 
ai  Ugonotti, da’quiii  era  chiamato  il  loroPa»  Rasi  riggia,ejprOBta,larcid  conAiG  que*  confi* 
p;  nè  rapendo  in  quaT  altra  maniera  fcufiirfi,  glieri  infidi, che  gli  perAiadevanounaReligìcH 
dilTei d'aver’ egli  i volumi  più  finctri  ,i quali  il  ne  nuova,  falfa,  ^ iofiabile  , a fegoo  , che  il 
giorno  fegueme  (àtebbe vedere  aS.M.  S’acooa*  aedefimo  Giorgio  Elettore  di  Saflboia  foleva 
tentò  il  Rè, che  feceordinare  il  fecondo congreA  dire  : che  i Luterani  (ciò fi puòdired’ogni  alcr» 
fo  perii  di  vegnente.  Venuto  adunque  il  giorno,  eretica  Serra)  che  i Luterani , dico,  non  fiipeva* 
Ravanotutti  attendendo  il  Moroeo,  libale  però  no  oggi  ciò  , che  avevano  a credere  11  giorno 
in  veee  di  comparire,  mandò  un  tne^o  a nìret  fegueote, 

che  egli  fopraggiuoto  da  febbre  , era  inabile  a Innamorati  paxumeoec  del  fflartiriogUEred* 
venire.  Frattanto  ìlvalem’uomoprereDafcofta-  ciDonatifli  fi  uecidevanoda  loromedefimi  chi 
mence  le  polle,  e fenu  ne  meno  prendere  cenge-  co’l  ferro , chi  co’l  veleno, e chi  in  altre  guife. 
òo  da  S-M.  marchiò  alla  volta  della  Città  diSa-  Alcuni  dì  quelli,  che  non  avevano  cuore  dWere 
nur,dicuiegli  era  Governatore,  ma  (ù  egli  dal  micidiali  di  loro  fteflì,  andavano  ìncercadichi 
Rè  mrrìtameme  coftretto  a lalciarlo.e  ritirarfi  li  volefiè crueidare . Coloro,chebramavaoofaro 
ella  fua  lUronu  della  Forefia,  ove  infelicemente  di  loro  unsi  fctoccofacrificio,  erano  prima  dagli 
fenemotì.  Siche,  ner  divina  providenza,  quella  altri  per  qualche  tempora  pafeiutì  : ìndi  sù  le 
difpuunoaferyì,chediconfu6oQeagliEretÌci,  publtche  firtde  pregavano  1 pafifàggieri  a farli 
AavieptufiabilireilRènellaSancaFedeCatco'  roaniri.  S’ioconcròìa  una  mafaada  di  cofioro 
lica.  Ed  il  Perrone  n'ebbeinrieompenfa  la  fagra  cafualffleote  un  giovane  Cattolico,  il  quale{al 
poterà  da  Qcmeote  Vili.  , e crebbe  appreiTo  ri  ferire  di  Teodoreto)fù  prefo  daque'forfenoa* 

«Ila  Corte  Romana, de  alRè  Arrigo  IV.  dimeri*  ti, che  con  una  fpada  fguaiaaca  lo  pregarono, 
tOjedìftima.  . - che  li  volefic  ftanoare,e  lènonvolevacompìa* 

Aio  Legato  In  Boe*  certi,  fi  difpooefirepnr*egli  a refiareda  loro  tra* 
mia  ilCardioale^rvagial  ,a  cui  diedero  molto  cidato.  Il  giovane,  che  era  accorto,  rifpofe,  eh* 
che  fare  gli  Eretici  Uifiti  .qierche  ricusò  di  con*  egli  era  pronto  a compiacerli , ma  che  temend» 

^rare  Aravefeovo  d i Praga , come  efliì  richie*  teli , che  dopo  avere  ammasuti  alcuni  di  elfi  > 
devanojevqlevaootlRochifaoa  ,peflìmoLupo  gli  altri  refiati  vivi  non  togliefiero  poi  a lui  U 
loabi(0,ed  in  fembianza  di  Pallore.  Cofiui  per  vita,  voleva  perogoimodo, che  luttifi  lafciaflè* 
veodicarfidclLegatqlosfidòafecodifputare.  11  ro  prima  ben  legare  per  Aia  licurezza.  Accccta- 
l^gato  pernonauvìlire  il  fuocaractere  più  volte  reno  il  partito  que*  flelti,  ed  il  giovane,  poìcbo 
ficum  li  cenarne.  Fmalmenteper  turatela  boc*  gliebbe  beo  legati, fidìedeagiuocare  sù  le  loro 
ca  a’  maligni,  che  di  ciò  fparlavano,  accettò  la  fpalle  con  buoqe  verghe]  e poi  cosi  legaci,  e li- 
dìsfida.  loquefio  fatto  fi  viddemanìfella raffi*  vidi, come  fiavanoli  lafciò  sù  la  publicafiradn 
ftenu  di  Dio  ; auvegoache  fàccofi  vedere  il  Ro»  ludibrio, efcherio  de*  pelTaggieri . 
chirapaaetla$aladeirarriogaconmolcofaAo,n  Nei  Conciliabolo, che  fi  tenne  inMÌIano,fò 
con  in  petto  una  premeditata  diceria,  mai  potò  da’  Vefeovi  Arriani  condannato  Sant’ Ataoafio . 
proferire  (è  non  le  prime  tré  parole  j ^ttnum  Quefli  infedeli fpallegiati  da Coflanzo  kjrofau* 
7errr/p>réMff,e  nel  rimanente refiòalTauomu*  tote,  iodufièro  afinumente  Dtonigio  Vefeovo 
to,  e lènza  parola,  fé  non  che  di  quand'in  quasi-  di  Milano  a foccoferivere  Tiniqua  lemeoia,e^ 
doandava  replicandole fudette  ^role.  All* io*  condannazione  di  S.  Ataoafio,  Ìl  che  vifto  da 
contrarioil Legato, quafiche  egliavefiecompo*  S-Eufebio, pensò  cooun’afiuzia  faccia  incao* 

Da  quell  Orazione,  tutta  eoo  fomma  felicità  In  stare  griocanoatori.  Ciò (ù, che  richiefioEu» 
recitodacapoafondo,nèvi  bìfognòd’avaotag*  febio  dagli  Arriani  di  fotcofcriveic  anch*  celi 
*1®  P*' fuperbo, perche  (lorditi  rìoi^uafeaceoM.mofiròeglidivolerti  compia- 
gli Eretici , e f*  mutoiczza  del  loro  l^mofle-  cere , purché  fecero  io  modo , che  il  some  di 
4M,eper  I*  prodigiofa facondiadel  faato L«ga*  Dfonigio, più  giovane  di  Ini , ooo fi  leggefiè-, 
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■unti  del  fiiSiCòne  ec>coftume,elIèndo  egli 
VefcoTO  più  eecchio.  Gli  Eretici  «aghi  fopta- 
modo.cheEurebio.famoro  per  cimi  Europa, 
fotiofcrivefli  cootr’  Aianafio , rabrono  dalla-, 
carta  il  nome  di  Dionigio , Gche  non  ai  riinafe 
alcun  aefligio  di  cguello.  Allora Eufebio. otte- 
nuto il  fuo  intento  di  liberare  il  collega  da-j 
onci  l' ignominia,  negd  di  poter  concorrere  alla 
condannaaione  d’un’  innocente  con  rabbia  di 
•ue’  truffatori  ; ficbe  poti  Eofebio  dite  con-, 
a.  Cari*.  rApoflolo  ; Caai  r/rin  ^tam  deh  V4S  ctpi.  Fù 
•a.  peròdagli  Artiani  mandato  in  bandoS  Eufebio 
con  Dionigio, a cui  gli  empi  foftituirono  nella 
SedediMilanoAufeniiodiCappadocia  peiEmo 
Arriano-  , ... 

Scrive  S GcegocioNifTeoo»  che  aveodo  A poi- 
lioarc  Eretico  fcritti  i fuoi  errori  io  due  volu- 
mi » quefli  diede  i»oi  io  cuftodia  ad  uoa  cerca 
doDOt  fua  amica . S.  Efreoi  Siropche  da  per  cucio 
nnpagoava  la  di  luì  Erelia,fece  in  modo, che 

colei  perno  Col  giorooglipreflalTe  detti  libri  per 
leggerli, prometieodo  di  renderglieli  Tenta fat- 
le,ecoii  ella  fece.  Ma  il  Samo, avuti  che  gli 
ebbe , attaccé  ìofieme  tutte  le  foglie d i quel I i eoo 
colla  di  pefee, fiche  divennero  di  dencrocome 
due  uvofc,ftnaa  che  di  fuori  apparìlTe  alcuna 
mutaiioDe<  ItoTeoe  po&ia  il  Santo  a dìfputare 
in  publico  eoo  rEreliarca , queftì , che  rifietò  di 
rìfpondcrc  in  voce , come  che  già  vecchio , aveva 
perla  la  memoria,  lì  fece  recare  li  duoi  volumi, 
ma  non  potendoli  aprire,  per  efleie  le  carte  tutte 
|ncollate,fece  rìdere  li  circoftaoii, ed  egli  per  il 
difpecto,e  iavergogoache  o*ebbet'immalò,cd 
ebbe  a morire  di  rammarico  • 

Erafino  Rocerdamo  fù  un*  Eretico  molto  mor- 
dace,chccoD  dente  maligoocereò  Tempre  di  ro- 
dere le  Cattoliche  verità.  Uo  Poeta  moderno 
trafiggendo  acutamente  i fcortecti  cofiumì  di 
coftui  nel  di  lui  nome  £ra/iw/,dirre  ingegno- 
fameme.  ^ - 

Cum  verhfi  fi  Er*t^usa»mti$;qiudjit  ErafmuSt 
ìngemtltapr  coHigat  indi  fua. 

Enrico  IV.  Rè  di  Francia,  mentre  era  ancora 
Rè  di  Navarri  Tù  Tatto  Capo  del  partito  Ugo- 
notto in  età  di  Toli  i j.  anni . Amroogliatofi  poi 
con  la  Torcila  del  Rè  CatloIX-  venne  Toriato  a 
farfi  Cattolico  alla  giornau  di  S.  Bartolomeo, 
memorabile  per  la  grande  Tconficta  data  dal  Rè 
Carlo IX  agli  Ugonotti, maappenartmefloTi  io 
libertà,  fi  dichiarò  Tubitodi  nuovo  Ugonotto,  e 
venne  fitto  Capo  di  que’Settari.  Morto  poi  il 
Rè  di  Francia  Entico  111  , ricusò  di  convertirli 
alia  Santa  Fede  Cattolica,  per  abilitarfi  afucce- 
dere  Tenia  contrafioal  Rè  defunto,  che  in  morte 
Paveva  dichiarato  Tuo  Tuccefibre  > Finalmente 
fi  offerì  a convertirli , ogni  qual  volta  refiaffe  a 
ciò  pecTuafoin  una  Tolenne  diTpau,che  coman- 
dò di  farfi  a S Dionigi  trà  i Dottori, e Prelati 
CaiioUci.dc  iMiniftri  Ugonotti.  In  quella  la 
verità  prevalTe  alia  perfidia  -,  polche  vedendoli 
gli  Ugonotti  alle  flrecte,uno  d’effidiffè  alla_« 
ptefeoia  del  Rè,  che  fi  poteva  ottenere  la  filute 
anche  nella  comunione  della  Chiefa  Romana. 
Allora  il  Rè, con  quella promciia, che  Tempre 
eli  fù  connaturale , replicò:  dunque  farà  ben  giu- 
no  d’abbracciare  una  Religione,  la  quale  viene 
approvata  anche  dal  telliroonìode’ fuoi  nemici , 
più  toftoche  rellarcin  una, che  non  avendo  altri 
approvatoti , che  i fuoi  feguaci,  viene  coodanna- 
udaiuttiglialtri . Onde  fubito  fi  dichiarò  Cat- 
tolico, Tottofcrifl'e  la  formola  della  Tede  datagli 
da* Prelati  Cattolici, e poi  fece  la  fua  public*,e 

Tolenne  abiura  in S-Dionigi  »6‘urandodi  volere 
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vivere  , c morire  CtHolreo  f e proteffandofi  di 
volere  difendere  la  Santa  Fede,  ancheacoQo  del 
Itto  Tangue,e  della  Tua  vita.  £ quell'abiura.^ 
venne  anche  rinovata  da’  Tuoi  Minillri  in  Roma, 
a Tuo  nome, avanti  la  CbìefadiS-Pietro,  mentre 
teneva  il  Sommo  Pontificato  Clemente  VIlI.,da 
cui  venne  riconoTcìuto  per  vero, e legicìtnoRé 
Cattolico. 

Se  bene  Iddio  tollerò  34-  anni  Tu'l  crono  Im- 
periale Tempio  Collantino Coprooimo,  non  per 
quellosfuggi  egli  Tira  di  Dio;  mercè  che  ritro- 
vandoli coflui  a guerreggiare  contro  de’ Bulga- 
ri, Tenza  però  defillere  di  bellemmiare  la  gran 
Madredi  Dìo, viene  molellato da uncarboncel- 
lo  in  una  gamba  ,e  prefo  anche  nelle  vifeereda 
un  penofiltimo  incendio,  andava  difperatamen- 
te  gridando:  io  ardo,  io  muoio,e  trà  quelli  Tpafi- 
mì  pafsò  a’fempiterni  ardori  dell' Inferno.  Mo- 
rendo egli  appunto  qual  viffe  ,cioè  né  Grill iano, 
nè  Giudeo  , nè  Gentile  , ma  un  millo  d’ogni 
infedeltà. 

Non  mancò  però  Iddìo  pictofo  d'ammonire 
quello  trav Lance  con  vari  ffagelli,  prima  di  vent- 
re alTefircmo delia  morte, e con  liceità, e con 
cerrcmoci , e finalmente  con  la  pelle,  detta  del 
bubone  ,percui  fù  tanca  la  copia  degli  effinti  in 
Coftancioopoli  ,cbe  per  feppellirli  vennemeno 
la  terra.  Ed  iffinchepacentemencelì  conofeefie 
effère  quefia  pellileoza  cafligo  mandato  dal  Oo- 
cifillbSignore,  unto  maltrattato  nc’  fuoi  Santi , 
quanti  erano  tocchi  da  quel  morbo,  tutti  mirava- 
00  fopra  le  loro  vellimeota  picciole Crocida—» 
mano  invifibile  flampace.  Ma  più  cheFaraooe 
Tempre  più  duro  coffui , meritò  d’effère  levato 
dal  Mondo  nella  maniera  già  detta. 

Non  v’hà  dubbio,  che  la  divifione  fù  Tempre 
mai  compagna  indivifibile  degli  Eretici.  Cosi 
lì  feguaci  di  Luterò , cucco  che  tanto  di  lui  aman- 
ti, fi  fubdivifero  in  più  Secce  ; la  primaria  delle 
quali  è Tenta  dubbio  quella , che  de'  Pioceffancì  G 
appella, e ladi  lei  orìgine  la  quella.  Vedendo 
Lutero  la  fua  prava, e perniciofa  Setta  già  Aabt- 
lita , e propagata  in  ventiquattro  principali  Città 
della  Germania,  tutte  obbiigatefi  a quel  lìbero 
modo  di  vivere,  auvisò  con  lettere  il  Duca  di 
Saffbnia,e  gli  altri  Prìncipi  Luterani  ad  unirli 
fcnz’indugio  ; e prima  che  Carlo  Quinto faceffè 
ritorno  dalle  Spagne  , collegarfi  con  le  fudecte 
ventiquittroCicii-  Così  nell'anno  t;i9.  venuti 
aspirali  Prìncipi  Luterani , con  i Depurati  delle 
dette  Città  fecero  l^a  trà  di  loro, e con  Tolenne 
giuramento  fi  proteRarono  dì  volere  Tempre  mai, 
acoffode’  loro  averi, e , bifognando , anche  delle 
proprie  vice  difendere,  e mantenere  l'Eviogelìca 
libertà  ( così  efll  chiamano  la  loro  peroiciolà 
Secca)  loro  infegnatada  Lutero-  Da  quella  giu- 
rata protellazione  adunque  i feguaci  di  Lutero 
d’indi  in  poi  fi  diffèro  Protellanti.  Con  quello 
medelìmo  nome  vollero  elTèie  chiamaci  anche 
gli  Eretici  d’Inghilterra  a’  tempi  deplorabili 
d’Elifabecta  ,e  del  Rè  Carlo  Primo. 

Ordinò  il  B-  PioQuiaco,cbe  ti  Deputaci  fopra 
la  belletnmìa  provecTelIèro  anche  al  caffigo  dì 
chi  meo  che  debita, de  onoratamente  parlalFg^ 
dell'  autorità  Pontificia  , ed  Ecclefialtìca  , ag- 
giungendo, effere Umili  maldicenze  fiate  fegna- 
ìi,c  principii  di  mutazione  di  Stato,  e di  Re- 
ligione. 

looccafionedelT  Ercfic della  Germania,  fi  an- 
dava dilatandoquel  maligno  morbo  anche  nella 
nofir' Italia  ;onde  il  grande  Pontefice  PioQuin- 
IO,  Tpet  latore  di  cali  miferic.ebbe  aditet  nalcc-  **^^J*‘P'*. 
re  CIO  ùadue  errori  de’ Principi , l’uno  dal  coofi- 
Pp  darli 
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^t*ie tenere  fedeli  a aè  gfinfedeti 
a Dio  f c Taltro  daJ  son  rìflertcre , che  cfTì  ancora 
htcorrevano  nella  medelìma  pena  de*fnddìti  ap* 

JirelToDtQt  nella  quale  eflì  condannando  li  Va(^ 
itili  di  fellonia  ifprcttapo  la  difefa  delta  caufa 
diDio>co'i  trafcurarne pitfto il  rimedio. 

Pietro  Ahailardo,  fopranoniioaTo  il  Dlaleit* 
cn»fii  Francefe,e  nacque  in  un  Caflello  della' 
Diocefi  diNanre  nella  minor  Brmagna.  Mor* 
togli  il  padre»paf^  Abailtido  a Parigi  per  fat 
pompa  della  domina (TArìfìocìle da  luiperecceU 
lenu  polTeduta.  Fù  egli  nella focriglieiu ringo- 
iare, ma  perche  roile  introdurle  queAa  nelle  fa- 
gre  Lettere, all' ufo  delle  Accademie, cade  mi- 
ferameoteneglierron  deU'Ercfta  InParigiebbe 
un*  aura  non  ordinaria , del  che  egli  s'ìnvani  ;ma 
Iddio  loumilidcon  un  ftromentoatTai debole, 
cioè  per  una  donna.  Quella  l^AIoilìa  Memo« 
Tanrp, bella  di  corpo,  di  rpjrito  vivace, canta- 
trice eccciteme  , ed  addottrinata  in  Filofofia: 
inoltre  fapcva  ella  gl'idiomi  Latino, Greco, ed 
Ebreo  ì onde  per  quefledoti  fù  amaca  da  Pietro , 
evÌQcendevoImcntefùda  leiriamato.  Uncerto 
Canonico  detto  Fulberto , nella  di  cui  cafa  Cpeffo 
praticava  Atoifìa  ,per  infegnarc  Logici  ad  uiw 
nipote  di  lui  ,aoch’ egli  s'invagbi  dì  coftei;ed 
ebbenche  il  Canonico  folTe  amico  di  Abai  lardo , 
pure  per  non  averlo  rivale, gli  divenne  nemico. 
Refa  Aloifìa  gravida  di  Abiilardo  , partorì  un 
ègUuolo  onde  ft^retamente  fe  la  fposd , ma  tioM 
potè  fare  sj  di  oaicofioyche  oonfe  n'accorgenè 
ll  Canonico, che  per  vendicarli  di  lui,  lo  fece 
prenderete  per  meuo  de'fuoi  fervidorì  lo  refe 
co'l  ferroinabile  adiveoircpiù  padre-  Confufo 
Pietro  perquefl'alTrofl(0(«ndda  nafconderlt  per 
vergogna  nella  Badia  di S Dionigi, e Gvefti  da 
Monaco,  ed  Aloifia  ancora , feguendo  Torme  del 
«■  marito,  fi  refcMonaca  nel  Monafiero  dì  Ageot- 
vìlle.  Abailardo  poi  per  tsfuggire  la  no)a,che 
gli  arrecavano  leconcioueoppoGzìoni,  che  veni- 
vano fatte  ailefueoperedate  già  alla  luce, fi  ri- 
tirò in  un  certo  Oratorio  della  Diocefi  dìTroies, 
ove  ebbe  moiri  dtfcrpoli  ,ecrà  quefii  alcuni  Pre- 
lati, e Cardinali . Colà  invitò  poi  Abailardo  an- 
cheAloifit,che  v'andò  in  compagnia  di  molte 
donzelle,  e tutte  con  efia  lei  vivevano  fantamen- 
te-  Crebbe  poi  motto  oueJ  Convento»  ed  AloìCa 
era  unto  benvoluta  na  tutti, che  Abailardo  di 
lei  fcrtvendotdiHe:  Vt  tamBpifccfi 

fértrtm,  Uiiciqu0fi  matrtm  dtlitfrent. 
Mentre  adunque  Pietro  faceva  volare  il  lao  in- 
gegno fcrivendo,  e difputando  con  uoiverfale 
fiupore  : ecco , che  la  fua  gloria  refiò  moliofcli  f- 
fata  dagli  errori  in  cui  cadè  dirpatando  della  Di- 
vinità ; onde  ì Vefeovi  della  Francia  in  due  Con- 
cili li  condennarono  . Pietro,  per  fottrarfi  dal 
giudìcio  de’  Vefeovi , s’appellò  alla  Santa  Fede  : 
ma  S.  Bernardo,  affinché  Papa  Innocenzo  Se- 
condo non  refiafie  gaUhato , gli  mandò  una  nota 
de’  principali  errori  di  Abailardo, comprefi  in 
quefie  poche  parole.  ìt^uitur  ic  Trinità- 

f( , fgpit  ^rium  \ qonndffiiffiratia , Veiapuìa : ^usa- 
0tQ  dt  Tfrjons  Chri/ii , 7Ì^orinm  . Nulladimeno 
Pietro , dopo  la coodennazione  de'Vcfcovi , s'in- 
viò cotaggiofamente  verfo  Roma , ove  fperava 
ò’efTrre  p*ciocinaio  da  molti  Cardinali  flati  già 
luoi  diicepoli.  Ma  il  Pipagli  vietò  il  venire, c 
rcrifie  a’  Vefeovi  a S Bernardo, che  lo  arre- 
fi  afiero  in  qualche  Con  ve  no , e facefiero  divam- 
pare I di  lui  libri,  rutto  «he  già  da  efio,  com$ 
dicevali , lorietti . Per  tanto  arrivato  Abailardo 
■ Cium , quel  Santo  Abbate  Pietro  dolcemente  lo 
traiieune  in  quel  Convento,  ovelpontaneanientf 
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prefe  rabìtott^fh/betopofa  alle  tfenfuredellft-^ 

Chiefa,e  deteflando  i Tuoi  errori, perfeverò  nella 
penitenza  de’  Tuoi  peccaci , con  ìfiupore,  Ct  elèiD- 
pio  anche  de’  più  provetti  Clauftrali  • Così  dopo 
tré  anni  faofimeore  fe  ne  mori,  magnificando 
rutti  lddio,per(heun’EretÌco  fi  fofie convertito 
davero,coftaniemeiire  perfeverato  nel  bene, a 
pofeia  morìflTe  dà  Ifonco.  Aloifia  richieTe  , ed 
octennedalT  Abbate  iteadavero dal  fuo Pietro» 
ahe  feppelU  con  quefi'Epi  tafio,  da  eflTacompofio. 

Tttrus  in  hac  Tfira  htitnt  *,  quem  ASasda/ 

Mflmernrrt 

Dicebfit  ; /ed  inm  ffitté  ffdtu  hnhnt . 

Snl  frnt  bie  G*Uit  \ ftd  num  }nmfn4  : 

Ergo  enret  TegìoCnllietSole  fn»,  ■ 

}ife ftienj  tjuid^uid fuit ulU feétih tWii 
^rtfjii  es  ; mTttf  sbf^ut  dPttnft  éhttns . 

^ndeantfe  MmU  Vetrum  fapacre  Ca/enifie, 

Trhtnitet  L^gicet  atri*  Efg* 

E/  fatii  r«  Tumnh  b^e  Titrkt  jtufl  *dbéikr» 
dus. 

Cui  Mi  patnk  tfcibiì»  ftddefttU  trtt. 

La  piacevolezza  è mezzo  efiìcacifiùnofer  coa^ 
vertirc  vii  Eretici , come  diremo. 

A IcfTandro  Lodovifie , efibodo  oaeofà  finnpii- 
ce  Prelato,  fu  da  Paolo  Qainio  Sommo Poniefico 
inviato  alla  Corte  di  Savoia , affiache  rappacifi- 
calTe  infieme  ài  Rè  dì  Francia  ,ed  il  Duca  di  Sa- 
voia medefimo  , venuti  di  que’dl  all’  arme  per 
oaufa  dei  Marchefatodi  Saluiio,prefodal  Duca» 
ÒpretefodalRè  fiidetto.  Nel  medefimo  tempo  » 
che AlefiTandroLodovifio  fi  ritrovava allafudet- 
ca  Corte  di  Saroja  » vi  fi  trovò  pure  a oche  il  Ledi- 
guerioCapicano  di  cran  valore, e Mtniflro  dal 
Rèdi  Prancta  ,maCalTÌoifta.  Comrafièro  que- 
lli due  Rapprefencaotì  amicizia  infieme, e piA 
volte  difcorfèroinGemedelle  cole  di  Religione» 
mafiime  intorno  al  Primato  del  Romano  Ponte- 
fice,e della  Setta  di  Calvino . Jl  Lediguerìo  refiò 
talmente  prcfodalledolcìmaoieredel  Lodovifio» 
oheun  giorno, come  per  giuoco, fi  lafciduG^ire 
di  bocca  quefio  morto  : Monfigaorevoi  Jadif- 
eorrete  si  bene, che  Ìovi  prometto  da  Cavaliere 
di  rendermi  Cattolico, quando  voi  farete  Pon- 
tefice. Nè  fi  pàfsò più  oltre  per  allora.  Difpofa 
poi  Idd  >o , che  co’l  tempo  <1  Lodovifio  fofie  crea- 
to Cardinale, òr  anche  eletto  Pontefice  dopo  U 
morte  di  Paolo  Quinto, e fi  chiamò  GregorioXV* 
Quando  poi  il  Lediguerìo  iniefe,che  il  Lodo- 
viiìoera  fiatopaomofifo  al  Papato, memoredell* 
impegno  «abiurò  TBreGa  ,efi  refe  Cattolico,  eoa 
gran  conGjnone  de’ Settari  , e confolazione  étf 
Cattolici , mafiime  del  Rè , che  creò  il  convertito  ^ 
Contefiabile  della  Francia  ,e  gli  diede  autorità 
nel  governo  dell'  arme  , poco  men  che  Reale. 

Tanto  potè  la  dolce , e religìofa  facondia  del  Lo- 
dovìGo  ,e  Timpegao  d’unOvaliere  di  parola  » 
ma  più  la  grazia  «H  Dio , che  ajutò  U Lediguerìo. 
Erube/cetixa . 

a<i  Diceva  fenfatameote  Platone , piacergli  . 
molto  piùque’giovaoi,cheripreQ  s’arrolEvano , 
di  quei  li , che  divenivano  pallidi,  perche,  diceva 
egli , il  rofiòre  è indizio  di  buon’  indole  , non  f.  ‘ 
eosi  il  pallore. 

Qiiiiidi  abbartendoG  Socrate  in  un  giovane^ 
colto  in  fallo,  che  per  la  vergogna  era  tutto  di 
vermiglio  ricoperto  , piacevolmente  gli  diflc  : 
tioii  tm(te\  natniy‘bic  (alorviftutisefi . Edaoche Jerem. 
Geremia  mofirò  d’efière  di  quefio  fentimento, 
mentre  Igrìdando  chi  pecca  lenza  rofibre , difle  : 

/reni  muUeiiS  meretricìj  fafìa  tfi  ne/uiy/i  cria- 
btfltrt  } 

Malia  moglie  dcM’ImperadoreMafiMri^ltano 

Pu..,o, 
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U 9UM  Primo , Bel  ei  Jere  da  eiTtUo  C ruppe  una  eofcia  • 
e per  indifcretà  crubcrccau  mai  fi  potè  indurre 
/m«ì  Pri>  td  ifeoprìre  il  male  al  Chìrurgopereileme  cura- 
m Im/cr.  ^ efièndolc  più  ca  A della  (iella  cica  t’oaeflà  ,f 
rerubefcenaa  • 

EfeJufivé  pifemte. 

x€%  Maria  Cafitnira  della  Grange»  figlia  del 
BtZMur.  Marchet'ed'ArqaieoFraocefe.chefùpoi  anche 
um.  X.  Cardinale, primalùDamafavoricadelIaRegÌBa 
Luigia , moglie  del  RèCafimiro  di  Polonia  »e_« 
poi  fù  fpofata  a Giovanni  Sobiski»cbe  fùGio- 
vanni  III  pure  Rè  di  Polonia.  Dopo  la  morte  di 
detto  Rè  Giovanni  »(ègaica  in  eri  d’anni  7a.  la 
Francia  fece  larghe  promefiè  alla  prefara  Regina 
d’aflìfierle  validamente  per  fare  ulire  al  Trono 
della  Polonia  uno  de'  tré  fuoi  figli  mafchi . Ma 
avendo  poi  i'AmbarciadoreFranceferAbbatedi 
Pollgnac  erpoftoallaRepublica  il  genio  del  luo 
Rè  » che  era  di  porre  fu'l  Trono  Polacco  un  Prin- 
cipe Francefe,  dandone,  cri  gli  altri,  la  preta- 
aioneaPrancerco  Luigi  di  Borbone,  Principe  di 
Conti  j laResina  le  ne  rifenti  molto, e mandò  più 
d’uoa  volta  leitere  piccanti  all’ Ambalciadore, 
che  ^uancun<)ue  fi  sforaaflcdi  fioceraiGdel  fuo 

Srocedcre , non  bafld  a ^uieure  l’animo  turbato 
ella  Regina . 

Anche  ilVefcovo  di  Cavia  Polacco  ^Prelato 
dì  riguardevoli  <]ualiià,  ù oppofe  aperrameme 
airelaltatìone  del  Conci  ,e  fu  efiefa  una  Cottile 
fcriitura,  in  cui  fi  notavano  i motivi  per  efclu- 
derlo  ,e  tri  gli  altri  vi  tra  infeno  quefl’  artìcolo  : 
che  un  Rè  Franccfe  averebbe  bensì  foccorfo, 
ficomc  prometteva  di  fare  il Princìpedi  Conti» 
con  alcuni  milioni  la  Polonia;  ma  perche  quel 
denaro  doveva  darfegli  ad  imprefiito  dal  Rèdi 
Francia  (avendo  il  prefacoPrincipeun’appanag- 
gioalTaì  tenue,  per  fofieoerelaqualitàdelUfua 
nafcica) farebbe  poi  coccatoallaPolonìa  a Codr 
disfare  UFrancia  de* fratti, e del  capitale. 

Rifpofel’Ambarciadoreal  Vefcovo  di  Ciarla, 
e nella  rifpolla  intaccava  la  Regina  Vedova  di 
una  imprudeote  condotta  nell’  inierefiè  de*  pro- 
pri figli.  Che  però  la  Regina  fe  nedichiarò  io 
trcritcoofieCa  ,efirappazzata:  oDde,come  donna 
virile, applicò  tute' il  fenno.e  tutte  le  arci, per 
far  conolcere  alla  Francia , che  fe  non  aveva  con- 
dotta per  Tire  inaalzare  al  Trono  del  padre  i 
Principi  fuoi  fi»U  , l’aveva  però  per  tagliare  a* 
Principi  della  Francia  la  (Irada  per  arrivarvi, 
come  io  fatti  efegui . Per  tanto  ad  efclufione  del 
pf incipedi Conti,  fù  innalzato alTrono Polac- 
co Augufio,  Elettore  di  Sanfooìa  , anche  al  dif> 
peitode’ fautori Francefi.  E’vero,cheper  arti- 
kcio  del  Ca  rdinale  Primate  fù  promulgato  Rè  di 
Polonia  il  Principe  di  Conti  ,e  n'arrivò  la  fama 
fin’in  Francia, ove  (è  ne  fecero  anche  publicbe 
ritnofiianzc  d’allegrezza  : ma  il  Rè  Guglielmo 
d’Inghilterra,  che  più  precifameote  fapeva  gli 
affari  della  Polonia,  dille  un  giorno  ad  alcuni 
fuoiGrandi,chefeco  tenea  a tavola;  che  al  me- 
rito del  Prìncipe  di  Comi  non  bafiava  li  Corona 
della  Polonia,  ma  non  conveniva  agl’  imerefli 
de  principi  Collegati , che  egli  foffè  Rè . £ tanto 
fuccelTe. 

Avendo  Papa  Cleuiente  Q^rto  coronato  io 
Lacerano  Rè  delle  due  SiciJieOrlo  d'Aogiò  con 
Beatrice  fui  moglie, pafsò  incontanente  il  no- 
vello Rè  co’l  fuo  Efercito  verfo  il  Regnodi  Na- 
poli , per  prenderne  il  poffelTo  ;ma  neU’  atiraver- 
farelaCampagoa,ritrovò  Ambafeiadoridi  Man- 
fredo, figliuolo  naturale  dell'lmperadore  Fede- 
rico ócondo,  gii  molto  prima  incoronato  Rè  di 
Napoli,equcai  progeuaronoal  Rè  Carlo  ó pace, 
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6 tregua  co’l  loro  Signore.  Carlo  però  rifoluto 
d'averetutt’il  Regno , fenca  aceetrarealcuo  par- 
tito,rifpofe  agli  Ambafeiadori , che  eglinon^ 
voleva  nè  pace,  nè  tregua , nè  compofizione , ma 
guerra  : e che  egli  arrebbe  mandato  Maofiédo 
air  Inferno,  ò Manfredo  Carlo  in  Paradifo.  Ed 
infatti  fegui  crii  dueRèbactaglia  a Benevento, 
e Manfredo  vi  reffò  morto,  venendo  cfclufo  « 
dal  regnare,  e dal  vivere. 

Lé  ftrxd  deirEfmph. 

a()  DilTe vero l’AteniefeSoione, che  ipopo- 
lari fono  Tombra de* Principi; perche  ficomc^ 
l'ombra  fi^uita , de  imita  tutte  le  azioni  delcor-  taertin 
po,cost  i fudditi  facilmeotefannoció ,chev«- tii/« fé- 
dono  praticarli  da’ loro  Superiori  ,eMaggtoraf-/ae. 
chi  : iy>  quemathoedum  fruirà  , qai 

tt  eorpgre  rxroe,  vtUt  faeert  umbra t rtdas  ; ita  tpt- 
ram  fuam  perda , qui  Trineipe  in  males  merci  aSem- 
te , velii  i{£mp»biicam  ad  benot  revocare . Che  però  ' 
Filone  Ebreo  chiamò  Icgeda  , ed  i fatti  de’ Pi- ^ ’ 
iriarchi  ; Ltiti iuranoa  fcripta.  EdilPocta 
cantò  : 

Jìc  in/le^ere  ftnfus 

Htimancs , eAi8a  valent , qaam  vita  I{egertrif. 

LoSpiritoSsneodice  nc’Proveibi  1 ^uf'er  ini-  Pre^'sap. 
quitatem  de  VuItuP^^iifiy  jufiitia  /rmabìtur  tbre-  *J-  5- 
nuj  ry»/ , come  refperimentiamo  in  pratica  ; poi-  , 
che  Filippo  Rè  di  Macedonia  co’J  (^'■ficonofcerc^f^^^’?^! 
fcialic»iuaiore,ediffip«torcdj  quanto  la  fortuna  ** 
gli  metteva  nelle  mani, traile  nel  medelìmovi-  * 
zìo . Cemitet , iy  familiares , max  etìam  Civej . Il 
Rè  diCandia  co’l  darfi  alia  caccia,  ed  alla  navi- 
gazione, indulTe  quegl* Ifolani  ad  effere  caccia- 
tori, e marinari: 

Seilicet  ia  vu/gum  manent  exempla  I{egeHtum . 

Ontò  Lucano . Enrico  Ottavo  Rè  d’Inghi  Iterra,  ^***'"^ 
oe^ndo  alla  Chiefa  ,dc  ai  Romano Pontefic^^ 
l'ubbidienza,  tirò  tutta  quella  Oiffianin'ma 
Ifola  io  unperniciofiffìmofeifma.  AtelTaodro, 
il  Macedone  »camioava  co’l  capo  alto,  ma  leg- 
germente piegato  alla  fioiffra  , & era  d’dcchio 
mal  fermo,  e di  pupilla  verlàcile;  iyatulti  amico-  Plutarc. 
rum  imitati  funt  ^/ueteandrum  , cervich  eretìieae , 
kvìque  in  finifiram  partm  tKfeSionOy  eeulorumque 
xelubilitate . Francefeo Primo  Rèdi  Francia,  per 
più  facilmente  curarli  d'una  ferita  ricevuta  in 
bsttiglia  ,6  fece  tagliare  i cappelli  ; {yexcmplo  Laurent, 
ejuj  id  feceruat^4uìieiyqubd  pitia  probofum  bobe-  B tei.  ver- 
batur.  Jofina  Regina  d’ifcozia  favoriva  grande- èorkr»»- 
mente  i Medici , e li  riconofeeva  con  liberaliffi-  plum. 
mi  doni:  iy  univerfa  iiUnt  ^ebilaas  UH  fefiudio 
dedieavit  . Dionifio  Tiranno  di  Siraculà  fi  dì- F/vr<«rc. 
chiaradifcepolodi Platone,  de  ecco  buona  parte 
de’Siracufani  fatti  Platonici.  Riufceodoverifli- /s 
0)0  quanto  diflé  Plinio  : Vrintipes  vrlut  anima  I{ei-  Paneg* 
publiea , mut  quafi  cerporis  caput  yttndè  tetius  cerpe- 
risvitaymetusy/enfufque  pendet.  Sia  pur  grande 
quanto  direfi  poflà  rauioriiède’Regnantì,che 
adogni  modoreff  a fuperata  dalla  forza deU’efem- 
pio  : cumque  /t  in^trio  maximus , exemplo  tfi  major , 
dilTedi  Gafare  Ausilo  Valerio  Pacercolo  .bode  ExTbeat. 
aficri  Alfonfo  Rè  d’Aragona:ur  berbmqtaedùmad  verb. 
boHi  metumyjie  pepularet  inTrincipum  meresver-  exempl, 
titntur . Nerone  fi  tnoff  ra  inclinato  a’  Sonatori, de 
a’Mimi,ed  ecco  Roma  ripiena d’inrioni, e di^**’*^^ 
Citaredi . Verificandoficiò,  checon  la  penna  di 
Calliodoro  fcrill'e  Teodorico  a’  Senatori  di  Ro- 
ma  : facilita  effe  errare  natuTamyquarnVrincipem^^^  ' 
dUftmiem  fui  l^mpublicam  facete.  Onde  direbbe ^*^'^'*^‘** 
Tacito:  cumfortuuaVrincipii  petius lequebantur y 
quam  cum<pfo.  Ed  a*  Popoli  di  Roma,  più  che  a’ 
Cortigiani  di  Giovinianoimperadore,  averebbe  Cail^.  * 
TifiUcciatoTemiffio  : voi  parpurammaga  yquam  h(,_  |q, 

P F * btuM  cap 
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JOtmtPHth.  M4eotefloiuB'erroret(r«teoaittQe  ohi.  L'ahro  ftfuhando  il  fuodii);orfb>lo  ri|» 
fhtmc>  DelUgente,ÓTÌIedi  oalcha,d^**a>SM^plct>co»  gotgiid della  gran  fiìmt  di  fa0ci(à,io  col  fiori* 

UhXeM^  di  Ar(ì  fimile  alCamaleootc,  capace  d’ogai  co-  vaooi  lteligiofl;ft  iggiUDgr»che  oc* Borghi  di 
lore  fuorché  del  bianco:  li  turpitus  nihitmw  hnj»  Milano  v*era  uoMonaflrrodi  suefti  erettovi  dm 
Untur  imitm  n»»  $.  Ambrogio  » in  cui  davano  altifCniI  efempi  di 

' AM  Quando  Saulle»pea  non  fopravivere  alladif'  virtù.  Indi  accorgendofi  d*efièrefèoiito  voloo- 
*11^^  ‘ fatta'dei  ruoBlcreitojerri/tfjrgMfMinyMMi)^*  rieri  i feguicò il  ruodircorfo, dicendo.  ElTendo 
^ irruU fupfttm*  LoScodiere,cheraccooipagna*  io  un  giorno  aTreveri^coo  tré  Gentiluomini 

va  ><)uan  violentato  dairafempio  dilnerato  del  miei  compagni,  mentre rimperadoredopoit^to 
^idjki  ké«fitrafi(reaoeb*eglicoRUpTOprMlpada,eda  giorno  contemplavai  cornei, e le  giofirecoiu* 
nantodel  padrone  fpirò  t fN«4cia«t  tutta  la  fua  Corte,  ci  faltò  in  capriccio d’ufcire 

ger  f/m,viVrÌirrr,fBed  wmtmmfftf  Sa^lt  irnfìr  dalla  Città  per  andarfcoeapiglÌtf*arU  in  gualche 

giardino  vicino.  Duoi,  di  goattfo,  che  erava» 

Tane' è t fé  I fupetiori  non  vogliono  diCordini,  fno,diIungatin  danoi,arrÌTaroooa  c^oad  una 
non  ne eommettìoo eglino y de  ognìcoCa  reftari  piccioi  capanna.ovevitrovaroooalcooiltoini- 
ordinata  ,e  fiabile«  tì  ,e  la  vita  di  S.  Antonio  Abbate  . La  preTe^ 

L'BmioeottflÌmoOirdioa1eMaga!ottl,dcgnir*  uno, e la  h(Te,e  leggendola  fi  fenti  aeceodereii 
In  e}ui  Vefeovo  di  Ferrara  , parlando  del  Padre  cuore  al  defideriodel  ferviaiodÌDio,e  dtlle^ 

Càie.  Battifia  da  Modana  ópuccino , che  nel  colè  celeftì , poi  ritornato  al  Tuo  compagno , glt 
jpi,  eolofù  AlfonrolII.Duca  dì  Modana,  dille  : che  fece  vedere  ^uel  teforo;  onde  ambednoì  aolB 
il  padreCio.  Battilla  predicava  con  maggior  fph  dagli  efempi  di  quel  Santo  Anacoreta,!!  rÌfoà> 
rito,  e fruteotacendo,  ma  operando  coTfuo  raro  vetterodi  farlìaock'elERomiti,e  refiarfène  la 
efemnìodi  povertà, & umiltà  yche  non  facevano  quell’ iflelTo  luogo  a fervire  a Dio.  Frattantoio 
. i Predicatori  più  valenti  fopra de* pergami.  co*lmiocompagoolicercafiìmoperogoiaa|^e 
drtrum  } rifiellèSapìenaa Increata  incomìn-  diquellarolicudine,efioalaiefite  verfólafera  U 

ciòU  fuapredicaaioDedairefempio:  aepit  fécr-  ritrovalTiroo nella flellè  eapanoaye  li  ritnprave- 
*'*  rt  fip>d9cer( . Prima  fece,  e noi  infegnò;  poiché  rallimo , perche  tantofi  folTefo  Atti  cercai*, e 
refempioépìù  elficace  delle  parole.  Né  farà  foliecitandoli  a fpedrrlì  per  ritoroareallaCittà, 
fearfa  la  ricompeoA  > che  n’averanno  da  Dìo  fì'avellimo  quella  rifpofia  : noi  già  abbiamo  ri* 
ifatth.  quelli, che  prima  Araono,n  poi  infegnaranno;  trovata  U noftrallanu»e  voi  pigliate  quella^ 

M/  f.  poiché  CtiQo  in  SMitttoàieet  fui  éutpmficeri/f  Arida  che  più  vi  toma  a conto.  Evedendonoi, 

• ip.  {ftdfcueritthirmuguujwé^ituriuHfjueC^fitrm,  cheeraoo  rifoluti  d’eregnhe  quanto  dicevano, 
L’impcradore  Valeaiioiano  avendo  iottfo,  partiflimo  Ugrimaodo , e vergognandoli  di  la* 
che  in  Roma  fi  ritrovava  una  Comediante  dotata  fciarli,  reotaarerefanimodi  leguirli . Arrivati 
difiogolare  beileua,  la  anale  co*  Tuoi  manìcrofi  alla  Città,  poitallìmo  queBa  nuova  alledtieOé* 
tratti  rapiva  tuiulaNooiltàdi quella  granMe*  migelle loro m^li, che accelè dal medefimofpi* 
tropoli , invid  colà  un*  eTprelfo  per  condurU  in  rito , confagrtroao  con  voto  a Dio  la  loro  vergi* 

Corte . Ma  quelli,cbe  erano  di  coftei  fciocen-  iiicà,quaoMeragià  H matrimonio  in  termine  di 
mence  invaghiti  ,rimaodaronoilcneirocon  belle  confumarfi.  UdirequeAecofeda  AgoAino,ooit 

Parole, fenu la  fèmina  • Replicò  rimpcradore  A potè  trattenere, oherorpirandonon  efclamar* 
lAanu, comandando  alla  Comediante, ebe^  fe;checofaéqueAa?  Cbeabbiamonoi  feothof 
lènz*  indugio  fe  oeveoilTe  dalui.  Venne  adun-  Q^eAi  idioti  H rublnno a giuAa guerra  il  Cielo , 

Sue , ma  comparfa  in  Corte  il  eaAilTimo  Impera-  mentre  noi  altri  con  tutte  le  noAre  feiente , io- 
ore  manco  la  volle  vedere:  ami  fubito  la  riman-  viluppatt  nei  Angue , e nella  carne , corriamo  al 
dò  «dicendo:  che  fé  egli,  eoe  era  in  ilUtod’alTo-  precipiziole  fi  vergognarerao  di  Aguiriì  ? Eh 
luca  pocen«a,ìn  età  gìovaoUe,  e libero,  r’aAe-  piùioAo  coafoodiamoci  in  non  fcguirli  ! 
nevi  dagli  amori  illeciti , potevano  bene  i Tuoi  QueAi  Aoti  eAmpi  diedero  pofeia  la  Ipiotn 
fudditi  fare  qualche  coA  al  feodlèmpio.  Onde  alta^nverfionedlqueAo  Santo  Dottore,  ifqua* 
beo’ ebbe  ragione S Ambrosio  di  dire  diqueAo  lefù  poi  batteazatodal&ncoArcivefcovodiMi* 
Imperadore,chemaifi  vidde Valetto canc*ubbt-  Uno  Amhrogio,  ìnfieme  co'l  Tuo  fedele  amico 
diente  a*  cenni  del  fuoSignore,  quanto  il  corpo  Alipio  ,moiTo  parimente  da'  medefimi  efempi, 
di  queAolmperadore  al  fuofpinto.  de  io  ultimo  luogo  fù  anche  battezzato  Adeodato 

Un  Ladro  fi  converti  foUmeoce  airefempio  unico  figlio  naturale  diS- Agoftinomedefimo- 
d*un  Monaco  giovane  , che  mangiava  legumi.  Capi  mohobenequeAafantadoctrina  ilPon* 

£d  un*  altro  parimente  fi  rauvidde  al  vedere  il  teliceQtofaonìXV.  fu’idicuiSepolorofi  i^e 
Romito  Pafoueio,  uomo  ebAemio,  bere  un  bic*  queAabetlave  notabile  lofcriziono.  ^ 
cbler  di  vino,  per  averneavuto  il  comando  di  fuaeunfu*  docehtf 

berlo,  non  avendone  egli  per  Taddìetro  bevuto.  M»ribus  iy*  xitu  tributns  cxempU  tereh*t\ 

Fece  il  Ladro  Tubilo  quefiaconfeguenu:  feque-  Parimente  il  Conte  Federico  Borromeo, che 
Ao  Aoc’ttomo  a’é  talmente  lafciaco  trafportare  pofcii fò Cardinale, ed  Arcivefeovo  efemplarir-Ee  rhu 
dalla  vinù  ad  un*  azione  si  contraria  alla  tua  vita  fimo  di  Milano  ,efTeodo  ancor  giovinetto,  molto  tir»* 
ordÌDaria;percbenoopotcò>orifolvermiapren«  a’efercitiva  io  digiuni,  ed  in  altre  anAerìtà  : al- 
dere  J’iAeA’  imperio  fopra  le  mie  paAioni , cuoi  Aiti  aofiori della  fua  corporal  faluce,pro- 
d’uomo  perverrò  divenire  Santo?  E cosi  fece,  curavanodidivertirloda  tali  afprczzedì  vita  ,a* 
ponziano  Gentiluomo  Africano,  che  feguitava  quali  rifpoodeva  il  Santo  giovinetto  : cosi  fi  il 
laCortcdeli’Imperadoro,uomoinoltodivoto,e  Cardinale  Carlo  mio  cugino  j e più  potè  inquel 
conofccnce  di  S AgoAino, allora  che  fi  ritrova-  magnaoimocuore  ilvivoefemplare  di  quel  san- 
va  inviluppato  nelle  diffolutezzcdel  luofpirito,  to  Cardinale,  che  le  perfuafioni  umane  - roetcè 
andò  a rircovarloin  fua  cafa,  e trovando  in  effb  che  vi  cuna  maniera  cfiìcacifiìma  di  parlare,  che 
buona  difpofjzionc  , per  trattargli  della  Aiuto  conliftenelbuon'efempìodaioalproflìmo.  Ben 
deir  anima,  e principalmente  gli  propofe  gli  diffeS.  FctncefcodiSales.cbe  re/empìo  di  quel- 
efempi  del  SamoAbbace  Antonio, da’quaii  Ago-  li, che  noiamiamobàuDdoIce,&infeofibil’im* 

Rino , òt  il  Aio  compagno  Alipio  reAaroao  atto-  nerio , ed  autorità  fopra  di  noi  i onde  è forti  ò di 

Ul'ciarliyò  d’imÌMrli . ^ 
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Soglioio  gli  Eretici  ( abbenebe  frà  loro  fiefli 
^ìirereDti<Ii  pareri  circa  la  lorocredenia)aecor> 
darli  io  dir  taaledel  Sommo  Pootefice  Romaoo , 
de*  Cardioali  » de’  Vefeoei , de*  Sacerdoti , e de* 
Keligioli , dt  in  ouefto  Ibgliooo  mettere  la  loro 
maggior  forza  nelle  dirpotedi  cootroverfia»  ^uafi 
che  riafaiiibilità  della  oofira  Santa  Fede  depen> 
ddfeda'Mcoaggiuflati  coftumi  di  qualche  par> 
tieolare  Cattolico  » che  feordato  della  Tua  faluce, 
meni  vita  contraria  agli  comaodameotì  della^ 
OttolicaFede  che  ^rofelTa  : ma  quel  Dioiche 
per  foci  giufti  giudicii  permette  quelli  falli  fede* 
{i>bè  anche  particolar  cura  di  proredere  alla  Tua 
Chieia  aoraioi  zelanti  • efemplari , e fàati>Ì  quali 
olcro  a tasti  altri  utili  che  apportano  , iervioo 
come  d*argtoe  alle  maldicenze  di  tali  Eretici , e 
con  refempio  della  lor  viu  chìudino  lorota^ 

Cosi  aoeeone  quelli  anni  ptuati  con  una  Da> 
ma  di  gran  qaaIi(ì»cheflimoUca  interiormente 
a lafci^e  la  falfa  Religione  riformata  degli  Ugo- 
aort)^;aodava  ammettendo  un  poco  di  Catechì^ 
modella  ooAra Santa FedeCattolica.  Auvedu- 
tifi  dì  quello  i CaWìoi/lì  i adoprarono  ogni  lor  ' 
lbrza*cd  induftria  per  diftorladal  pìo»e  neccf* 
foriofentimentodi  iàrfi  Cattolica.  Nulla  giova* 
tono  le  lor  cabale  Mr  divertirla;  poiché  quella 
nobii  Signora, quau  fcoglio  immobile  in  meiz* 
ìll’onde.mai  l’arrendè  allcperfuafivcdi quegli 
empì.  Punto  non  G fmarirno  coloro  per  lale^ 
rcGneoudella  donna, ma  co’l  replicare  gli  af* 
fàltì,  e variare  le  machtne,  G penuadevano  dì 
poter  finalmente  fedurre,  e fviare  raoimo,ab- 
bracharifolucodi  quella . lacominciorono  adua* 
que  per  alienarla  dalla  Ottolica  Fede  a fcredita- 
meon  milk  vituperi, e calunnie  i Prelati, ed  i 
Saee^tiOittolici;  ma  la  fàvìa  donna  con  un’ 
ìacefTogazioae  foppe  liberare  fo  ftcITa  da  quelle 
moi«n  te , ed  ìnfieme  chiudere  la  bocca  a que’  ma* 
ligni;  iiominatemi(diireUDama)un  fol Mini- 
Uro  in  Francia,  la virtd  delquale  Ga  arrivata  a 
quel  grado  maravielidfo  di  eminente  pied , alla 
quak  è giunto  il  Vefeovo  di  Cenevra  ? Parlava 
lafaggu  DamadiS.  Francefcodi  Saks,  equefto* 
baRò  pet  k'*'  ammutolire. 

Nell'ultimo  viaggio, che  raeeennato  Santo 
Prelato  foce  nel  fuo  ritorno  da  Avigoooe,allog- 
giòiaSanSfiriro,OGerii  ove  poco  prima  erano 
fmootati  alcuni  principaliSisooriEretici  ,uno 
de’  quali  ,faputo  l'arrivo  del  Vefeovo  di  Gene* 
vra, ripigliò  con  molti  altri  de*  Tuoi  ; fe  tutti  i 
Prelati  folfèro  come  coteGo,  enfio  tutti  di  rercni* 
moCictolici.  Tanto  poteva  in  que’  cuori, ab- 
beocbesl  auverG  a'CattoliciPielati  refomplar»* 
là  di  quel  Santo  Vefeovo. 

Eh  si , che  fono  di  maggior* efBeaciagtì  efem* 
pi , che  le  parole , e come  ben  difie  il  celebre  mo> 
ral  Filofofo  Seneca  : irer  ptrpr^etpu, 

p«r  tMtmpla.  Déctt  txttmph,qui 

iHtt  exmph  : 

Afr  tìì  am//<c  m9rA9tUt  dMfft  ara. 

Di  quello  parere  fù  anche  Gerolamo  Santo , 
mentre  fcrtvendo  a Fabiola,  cosi  le  dice  : prw 
fàtUmuty  iy*  jfo  doefumuSyM  naflari/a/, 

ttJUsepmbut  defiruétur. 

A Gerolamo  G foitofcrineaocbeGrifoflomo, 
dicendo.  Par  ^utp*  fdàU  e0  dettrt  vtrbiSy  doct 
mtvit*tuM.  H^edùSti»» optine  tfi.  Anzi  qucGa 
è dottrina  del  noilrofielToSalvaioie  di  cui  kg* 
giamo , che  ; t*pit  Jefus  f»ttrt , iy  dccert , come 

dicefiimo.  ,.  r » /-i* 

S-  Gregorio  Nasiantcno  parlando  di  S.  oaftho 
iJ  Magno  dice,  che  BzGUo  non  foto  predicava 


R X C I.  joi 

con  le  parole  come  gli  altri  Predicteori , rat  moI« 
to  pideoo  il  buon’ efèmpio  della  fìia  ìrreprenfi* 
bì  le , e vircuoGi  viu  : noit  mdo  hfutad* , ftd  itum 
tactnd»  Mmiteris  p*rtts  abìbtt , 

Quindi  il  Serafico  Padre  S.  Franeelèo  chizmd 
un  mocompagno,  e gli  difie  : andiamo  a fareona  Ctm. 

Predice.  Vannoper  tuculeCitti  con fomma^ Mjjicr. 
morijmazìone  , compofizione,  mortificazione 
d'occhi,  ed  umiltà,  di  maniera  che  ogo’uno  de* 
riguardanti  reftava  compunto  in  rimirarli.  Indi 
rivolcoG  il  Santo  Padre  al  compagno  gli  dille: 
orsù  via , faceiamo  ritorno  al  Convento . E come 
padre?  rifpofe  il  compagno,  non  volete  voi  pre- 
dicare? Figliuolo, ripigliò  il  Santo,  già  abnia* 
mo  predicato.  Acuì  il  compagno  voi  avete  pre- 
dicato? fe  non  avete  pur  detto  una  fol  parola? 

Ed  il  Santo  : eh  Fratello!  e non  fai, che  più  fi 
predica  eoo  il  buon*  efem  pio,  che  con  k parole  ? 

Gii  la  predica  è fatta , e molto  buona , e fruttuo- 
fa.  Efaiquarella  àfiau?  il  buon’ efempio  dato 
a’nofiri  profiimi. 

Del  Beato  Egidio  parimente  compagno  del/.iaM*. 
Serafico  Padre  S.  Fuocefeo , fcrive  S.  Aoconino , 
che  udì  un  giorno  il  padrone  d’una  vigna  pofia  bifitr.  tit. 
vicìnaal  Convento,  oreegli  abitava,  che  ri  pren-  *4'  **P'V 
devai  lavorantÌ,cbeivifiavaaopardcndoìltem-'‘  ** 
po  cicalando, dicendo  loro  t facci,  fatti, e non 
cÌaocie:fate,fate,  enoo  parlate.  Per  quelle  pa- 
role entrò  Tuoido  di  Dìo  in  fervore  di  fpirico,ed 
ufcico  dalla  cella  a tutu  voce  efclamò  : sudUc 
7rtediett»rtt  fiiid  iSt  dieit.  Afcoliate,o  Predi- 
catori, che  colà  dice  cofiui.  Fau  ,face,c  non 
parlate  ; opere,  buon*  efempio,  che  fanno  più 
firutee  delle  oime  parole  • Perche  , a)  dire  di  . . 

S. Giovanni  Grifofiomo.  tiibilDefiéri 
qeiptrbis  dmiéXtt  pbiUfpphtitur  \ nvf«e  tnim  b$c 
ùeStit  bìBriemt , iy  bfptcfitA.  Ute^ut 

y^ppBtli  prius  vitét  titempli/  dMbaut , qiuam  verbis. 

Slmi9  petiut  me  verbi!  erm  epu  , emn  elamarrat 
•pere, 

RicroTandofiS.CatloBorromeoBelnobÌk,&  _ 
infigne  Borgo  di  Locamo,  venne  voglia  ad  un 
Signore  Eretico  di  vedere  quel  Santo  Prelato. 
IntrodoctoaduoquenelUcafa  in  euifiavt  allog- 
giato,gli  fo  facto  vedere  per  le  fifiure  della  porta, 
mentre  al  Tuo  folito  ftava  praofando  con  foto 
pane,òc  acqua.  Ofièrvau  dall’ Eretico  raufte- 
rltà,  la  divozione  , e la  compofizione  di  quel 
Sant’uomo  , efclamindo  aagofeiofo  , difiè  : 

Cermni*  BemmAes  Epifeepes  babuiffet , d fUe  mi»* 
f IMM  reeej^jfet . 

RicrovandoGS.  Carlo  Borromeo  nel  petteét*  Ctt^aa. 
Signori  Svizzeri , ove  ricevè  grandi  onori  da  qua*  Ub.x,  rat/. 
Signori , e popoli  de*  Cancooi , e concorrevano  z a(. 
vederlo,  ed  ad  onorarlo  anche  gli  fleflsEmici, 
i quali  fiimoltci  dal  buco’  efempio  del  Santo 
CardÌnak,dicevziio:qaefio  èuD  verouomoda 
bene  , a lui  fi  può  credere  , perche  di  buon* 
efempio . 

Pervenuta  la  {ama  della  bontàdi  vita , difinte- 
refiétzelo  della  Cattolica  Religione,c  difiacez- 
mentoda’  parenti  del  Sommo  Pontefice  Innocen- 
xo  Uodccimo  all*  orecchie  de*  Proceftanti  , ed 
altri  Eretici  Oltramontani, fokvano  dire  : 
tutti  iPapifofierocome  il  Regnante  Innocenzo 
Undccirao  noi  ancora  tbbracciarefiìmo  laFede 
Cattolica.  Di  canta  forza  è il  buon’ efempio! 

Ed  in  fatti  non  v’hàdubbìo , che  più  muovano 
gli  efempi , chele  parole,  come  beodiflTeMacro- 
bio  : «Mg/x  bumaaa  ingtniatxtmph ^quampraiione 
cppiuntuT.  E S- Leone  Papa  afrerìfcc,che  : w*  p ^ 
liditfM  funi  txmpla,  qiuaa  verbn  , (y  pieniuf  tft 
ppeit  àpetrpyqmmvpet . Onde  và  pùdìcandorr^ 

pii,  a.  i-m. 
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PHttIo  1 »eftiimimp*ri«^^Jtfit^ktmextmpI».  Il 
che  vedremo  piò  diAintaraence  oc’ fegueatì  cu- 
mfi  auveaimentj . 

. Scrive Fatniano  Strada, che  venuto Tlmpera- 

d Orlo  Quinto  in  Italia  per  e/Tervi  infero' 

BfhkA  oerOidepofe  per  alleggerire  il  dolore  di  (ella  , 
* * che  lo  cruciava  lauxaera.  £ tutti  i Principi , e 

^dagnati  della  Corte  tutti  a tale  efempio  fi  fecero 
cagliare  la  chioma  . Bnevtfìtah  ^4u!a  primpribus 
dttatìm  recept»t*c  avere,  fui  per  eé^retre^ue  />- 
€uU  t*ntopere  vigebat , aìenàee  cemtt , àBi/arieae 
aupwi  apud  ewmei  ebtht* . Perche  : 

mJ  exemphim  Wks  empenìeurOriif . 

Jh  Isc^  Narra  Plutarco,  che Agefitao  Rède’Lacede* 
moni  bramando  , che  i luoì  Soldati  faeelTero 
Aptpb.  tjualche  cofa  : primus  ipfe  fub  ecuHsemnnantpera 
égp,teStb*tur , què  vel  pÙAere  ad  idemjìimuiartntuT- 
Uh.  Enea  Silvio  riferifce,  che  Rodolfo  Imperadore 

(ojsfui  ìm  Delia  guerra, che  fece  contro  Ottogaro  R^di  Boe* 
rr(  ffjt  mìa,  patendo  di  fete  infiemecon  tutto  rBrcrcito, 
ed  eHèndogli  prefentato  da  uii  contadino,  che 
portava  da  bere  a'  micciiori  , un  vafo  pieno  di 
ceruofa  ,rin]peradore  la  ricusò  co’l  dire  : tabe 
iibitafeuinm  ,namtgo  Exercitui  ,no>i  <9ibi  fiùebam. 
£ con  IVfcmpio  della  fui  loiicranz* , rinvigorì 
tutto  l'Ei'ercitoa  fofTrire  pazientemente  la  fete . 
1^^  D'Altònfo  Ré  d'Aragona  fcrive  il  Piftormìta- 

DO,  che  avendo  egli  mclTo  in  fuga  l’Efercito  ne* 
mteo,  perche  era  veimtoairimprovifo,  flìi  forza* 
toapcroocure  al  fereno  per  mancanza  di  Padi* 
gliene, ed  anche  gli  convenne  Rare  fenta  oena 
con  lutto  il  fuoElercico.  In  tanto  bilògno  gii 
ih  prefentato  da  un  fuo  famigliare  un  pane,  ed  un 
flftezzo  cafciuolo , ma  il  Rè  ricusò  quel  regala;»co'l 
Km.  f/rrer  ìmperatorm^  jejuxa  exereitu , wejv* 

ducare.  E co*l  fuoefempioconfortd  rEfercUo  a 
Vrudtnt,  fofTrire  la  fame  . Onde  hen  dilTh  rtruditiffìmo 
eìvtl.  (ap.  Giufio  WìpÙQ:  fscHiis  efi  errare  naturam^  qaam 
9 dìffimiUm  fui  "Prineeps  pé$t  P^mpablicam  fbrmare . 

Tom-p.  Scrive  il  Cardinale  Baronio,cbc  avendoCo* 
flaniino  VI.  Imperadore  temerarumente  ripu> 
fl,  jj.  diata  Maria  fua  legitima  moglie  , per  ifpofarfi 
Tcodote  Cameriera  delia  moglie  Augufta, 
molli  ad  efempio deli’lmperadorc  fecero  lo  flef- 
{o:  tanto  ffeleremuUi  feob^inxeruat . FilippoRè 
di  Francia  ancor' egli  repudia  la  tua  confbrtg_> 

\ per  accafarft  con  un’altra  di  fuo  piacere;  ed  ecco, 
che  altri  Principi , e private  fanno  lo  fteflo . Eto* 
baldo  Uè  d'Inghilterra,  per  altro  pto,e  fedele, 
dandoli  in  nr^a  alle  lafcivie  , ammorba  molti 
altri  di  (ìmil  pece  co'l  fuoelempio. 

1>Hd.  Ui  Nino  li.  Rè  degli  Adiri , figliuolo  del  Pri* 
tib.  ^ no  Nino, e di  Semiramide,fcnvonoDiodoro, 
Judiify  eGiuRino  ,cbe  degenerando  dal  padre, de  adb* 
**b'  I.  oiÌgliandofoloalUlÌbidioQla,ed  imptiraoiadre, 
fù  perciò  chiamacoNina.  QueRi  lafciatoìlgo* 
verno  del  Regno  a’ Prefètti.  Ipfe  deLtiis  ef^mb- 
vattts  cottfeauie  ia  cmiu  maUerum  tj>crnu*oJiore  euam 
fxemple  ^tjuam  infinuto.  E l’efempio  della  coftui 
iafeivia  baRò  ad  infettare  )o.  altri  Rè  fuoi  fuc> 
cedòri,  che  tutti  s'ingolfaiooo  nelle  bruttezze 
del  leaiò. 

Enrico  VlU«Rè  d'Inghilterra  per  le  fuedifo* 
„ . nefli  fifeparadaliaCauolicaChiefa,ftaldilut 

£!:»{■  «Knpio  cuitoii  Regnodiventa  fcifmatico  Molci 

Germania  adetilcono  a Lutero, e*l 
mar.hifio-  popolo  l’ifleflo  .11  Re  GuRavo  Adolfo  di 
ricut . Svezia, ed  ilClerodi  UpfjladivengonoLutera* 

ni , ed  ecco  la  Svezia  in  brevidìmo  tempo  mica 
Fmh  Sferica.  Guglielmo  di  Nad'au  Principed'Orao- 

b:iad  ges,eGovctnatoted’OIanda,fi  dichiara  Calvi* 

Dida,ecavandofiilcappcilo  modra  la  teda  tutta 
calra  1 dire  : che  aveva  più  calvo  tl  cuore, efie 


il  capo  ; ed  fceo  rotta  l'Oianda  eoo  moltePro* 
vincie  della FiandraOIviniRe.  Lo  Redo  acca- 
dè  nella  Tranfilvania , nella  Dania, ed  in  altri 
Regni  , e Provincie,  prima  teatri  di  Ottolica 
Feiie,5:  ora  Tentine  d'efecrabili Erede ,eflendo 
veridiCiO  il  romun  detto:  m capite  fetttt  pifeii . 
Riufrendo  accertato  quanto  d contiene  in  que* 
verfi  addotti  da  UgoneCardinale: 

piater  vtnahs^  facìt^ut  Jìf  filia  talh: 

Et  fì^uiiur  Jeritef  fitta  matrit  iter. 

Boleslao  Rèdi  Polonia  portava  ai  fo'Io  tio^» 
medaglione  , in  cui  dava  fcolpica  al  vivo  ictbgìe  « f 
dell’ ertimo  fuo  padre-  Equandod  Tenti  va  per- 
fuadereò  dalle  proprie  padroni  ,òd..gli  adulato*  * 
ri,  che  nelle  Corti  nui  mancano  a qualche  male, 
mirandoli  medaglione,  fi  vergognava  di  farg.^ 
cofa  fcbe  io  potedl*  rendere  figlio  indek.nodi  un 
tal  padre.  ^.^cll’<fli.‘'iefuggerendo2licjine  erg 
nato, gli  fuggeriva  ancora  come  doveva  vivere- 
£ {'uomo  fattoad immagine, efimilicudined'uti 
Dio, mirando  in  lePedigìedel  fuogranPadre, 
ardirà  di  fare  atti  indegnidi  tal  figtiuoU|^#é 

Dille  verr>  Silio,  che  5 5<hut 

Hortaadi  acer  habet  prMcederedaJar.  a pud 
l.'efetnpio  del  Capitanoèuo  parlareco'f-ttti  a'  Etkj 
fantacint  ,cd  un  farli  intraprendere  lo  ReRc. 

Grand’ Aleffandro  marchiando  per  laPcrha-r,  ^.Cwt 
perfuafe  al  fuo  Efcrcitodi  fodrirela  fece,  Toffrcn*  //»  j. 
dula  egli  ancora  prima  d'ogn'altro.  AgefilaoRe  p/gtorf 
de’ Lacedemoni,  per  folleciure  i fuoi  Soldati  * ia 
oualch’imprcfa  importante,  eche  non  ammettcf* 
in  dilazione, era  egli  il  primo  a darvi  mano. 

Un  lasace,dcaccoftoMcrcataotePoitughcre 

ritornando  dall'  Indie  con  gran  copia  di  ^etrr  T)*m  ». 

fireziofe , l’efpofe  alia  vendiu , Se  ta  breve  tutte  p*fi  Ptm. 
e vendè,  alla  riferva  però  de'  fcneraJdi,i  ^cuii 
rutti  gli  reRarooo  in  bottega, ó perche noAcu- 
rati,ò  pure  perche  non  fodero  della  folita  perfe- 
zione. 11  Mercacaon  per  fpacciarli  fece  L.*elca 
d'alcunide'  più  belli , e fattigli  legare  in  oro,  ne 
fecedono  alla  Regina,  pregandola  fòJameote  a 
fregiartene  ilcriDeall’uiciredìcalà.  Tanto  prò* 
mite  ella, ed  a fuo  tempo  efeguì.  Le  Dame  di 
Cortese  le  Gentildonne  di  Portogallo  vedendo 
quci;r>  abbigliamenti  della  Regina , tutte procu* 
ramno  d’averoe  de' limili;  onde  il  Mercatante  in 
unfol  giorno  fi  sbrigò  della  fua  mercanzia.  £d 
ecco  quanto  po0a  l'cfempio,  maRìme  de'  Grandi. 

E^iìo . 

a$4  Scriva  Plutarco,  che  in  Atene  vi  on* 
ufanz»  di  dare  in  certi  tempi  l'efilio  di  dieci  anni  v:a 

ad  alcuni,  non  per  altri  delitti  »chepergelofladi  ^rv^id. 
troppa  potenza, ed  autorità  nella RepuÙica . 1 
voti  di  tale  efilio  fi  davanodai  popolo  fcricei  io 
ceree  tavolette  di  terra  cotta,  che  in  Greco  fi  di* 
ce  vano  OR  race;  onde  queR' efilio  fù  detto  OR  rz* 
cifmo . Accedè,  che  dovendoli  darqucRo  bando 
ad  AriRidebuoniRimoCirtadioo,egraod'uomo, 
uno  della  plebe  non  fapeadol'crivere,oè  cooqp 
fccndoArìRide, s'incontrò  in  lui, e lo  pregò  a 
fcrivere  nella  lìia  tavoletta  il  nomed'Arifiide,  il 
quale  richiefè  a oolu  i , fc  lo  cooofeeva  ? Nò , 
polèii  plebeo.  Tibàfbrfe  fittoqualch'ìotorto^ 
feguitò  AriRide;  non  già, replicò  colui.  Per* 
che  durque,diireAriRide,  vuoi  tù,chevadi  in 
eltiio?  -Mi  difpiace  , diRé  il  V^illano,  quel  fo- 
prenome,  che  tutti  gli  d:»nno  di  giuRo , perogiu* 
dico  bene  , che  da  noi  fe  ne  parta.  Nondiilq^ 
altro  AriRide,  ma  prontamente  il  compiacque, 
fcrivcndo  nella  tavoletta  il  fuo  proprio  nome. 

Ed  ufcì  in  efilio  con  canta  pace , e quiete, che  nel 
partued'Ateoepregò  li  Dei  per  gli  Acenielì , ac* 
pÌQche  lotTcro  tanto  felici, ebr  manco  avellerò 
occa- 
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eccifiobc  dt  rieerdiifi  di  Itti  . Tucto  l'oppoAo 
fece  Furio  Camillo  RoiMno,  il  ouale  rlTendo 
nuodaco  in  e&Ho  prtgò  li  D«>  > a fin?  cb«  i Ro* 
mani  avefiero  occafione  di  ricordarfi  di  lui  »c  di 
riefiiamarioalla  pauia . 

tf^reiurt. 

a<5  £*  opera  tanto  coofiderablle  quella  di 
leacctare  i Demoni  da' corpi  gfnani,chegl*iflefij 
Apofioli  fé  oe  finpÌTaoo«e  riferirono  a Crifio: 
tti^m  D*m*MÌs  fubjitiuntur  uthis . Che  perd  i Mi- 
jiifiri  >cbe  devono  afiumere  sì  difficile  » e perico* 
lofo  cimento  hanno  necefiità  di  apparecchiarfi 
prima  molto  bene  a ^Helloconefatta  coofefiìo> 
ne  » con  fervente  oruiooe  »e  con  profonda  umil* 
ti.  lofiupifcoiovederecrcrcicarfi daalcuoicoo 
canta  Oicilicà  ao  minifiero,  che  gii  fiefii  Santi 
ricu faronod'ÌDcra prendere,  abbenche  mi  giova  a 
credere, cheqttello,cheae'Saoci  fh  umiltà,  in 
quefii  fia  carità. 

Abbenche  S>  Filippo  Neri  avelie  ricevuto  da 
^ grafia  di  liberare  gli  ofielfi  dal  Demonio  , 

$.  tutto  ciò  rare  volte,  e quali  per  forza  intra- 

prendeva  l'elbrcizio  d’erorcizare,dicendo  : ebe 
^ 1 1^'  ['uomo  non  deve  facilmente  credere,  che  le  pw- 
ione  fiaoo  veramente  fpiritate,  per  ogni  picciol 
fegno ,cbe danno d'efiere tali  : auvegnache  molti 
di  quefii  effetti  Ibgliooo  per  lo  più  procedere^ 
dalla  mala  confiituzione,  e cattiva  compleflìooe 
de’ corpi, come  da  malinconie, da  tppocondrie , 
da  fumi  nutrica  li,  da  flati , da  debolezza  di  tefia , 
e da  altri  limili  accidenti.  Ed  Ìo  particolare^ 
neUe  femine  oalconoda  immaginazioni  veemen- 
ti, e dadiverfe  altre  infermità  ,erpefie  volte  da 
finzioni , c da  diverfi  altri  rifpecti . 

Eperd  aovertiva  t ruoi,cbeinquefta  materia 
non  iofietomolto  creduli , nè  mai  firongiurafièro 
donne, fe  non  in  publico , per  li  molti, e gravi 
perìcoli, che  io  limili  occorrenze pofibno  auve* 
nire . 

L'Etk  neetrciété . 

tUniln.  Scrìve  S- Bernardino  da  Siena,  che  ua_* 

iwl$à  giovaned’anniventiduefùcondaonaioal  pattbo- 
Rtf-  lo  per  ì Tuoi  gravi  eccefli  ,e  con  tutto  ebe  folTe 
* sbarbato,  Tubilo  firaogolatochefù  divennetutto 
bianco , t canuto,  come  an  vecchio  nonagenario. 
Dicidfortemeniefifiupironotutti  ì fpetutorit 
ma  il  Vefcovodellt  Otti , uomo  illuminato , e di 
gran  perfezione, dezifrò loro  il mlfiero, co'l  dire- 
le  quello  giovane  avelTe  benefpefoii  tempo,  vi- 
vendone! Tanto  timore  di  Dio, iàrebbe pervenu- 
to all*  età  d’anni  novanta, come  ora  dimofiragià 
morC0}ma  perche  hàvilTutomale,conrumando 
i Tuoi  giorni  io  ofiefa  di  S.  D.  M.  ^ a fegno , che  di 
I766.  ore , che  compongono  Tanno , non  hi  forfè 
mai  fpelbua  momento  Ìo  bene.  Iddio  gli  hi  ac- 
corciata la  vita , co'  levargli  dS.  anni , che  fecon- 
do il  corfo  naturale  doveva  vivere  . Onde  beo 
Sewee.  dille  Seneca  : ««goa  vii*  pérs  tUbitur  mtU  agffl- 
tp^  f . tibv  : M4;«ÙM  nibii  é^eiitibus  : tota  altud  tieatibas  . 
ai  Lvtii.  VEttrnitd. 

x6j  Adriaoolmperadore, ritrovandoli  ioan- 
ÌMvéta,  gufliccfitema,chiefe  per  pietofa  mercè  al  più 
barbaro  de’  Tuoi  Soldati  , che  Tuccidefie  : fui 

morte* probfwtfieiodartt  : ma  il  barbaro, richie- 
fio, e piegato  ,fe  oe  fuggi, così  i dannati  nell' 
Inferno  ricercaranno  la  morte  per  pietà , e quella 
fe  oe  fuggirà  da  loro  » per  non  mai  fare  ritorno  a 
compiacerli  ì fiche  Tempre  moriranno  , nè  mai 
faranno  morti.  Q^fio  Tempre,  e quello  mai  en- 
trarono un  di  ìocapod’uo  certo  giovane  difibiu* 
to,e  bafiarono  a dìftaccarlo  dacerta  impudica 
ftn)ioa,dacui  fembrava  ìnTeparabile:  e richieflo 
quella , come  di  lei  fi  Tòfie  feordato  ? RifpoTe  ; 


Vn  fempre  al  fin  mi  tolft  ìtmi*  voiht\ 

Vn  mai,  ebe  mi  [paventa , e mai  ti  teilie . 

Aloifia  moglie  diTomaToMoro,GranCao- 
filiere  del  Regno  d’Inghilterra,  imprigionato 
inatto  d’efiere  condannato  a morte , per  non  vo- 
lerli fottolcrivereagH  empi  voleri  d'Enrico  VUl- 
fuo  Signore,  tutta  bagnata  di  lagrime, cd  arma- 
ta di  vezzi  l’eforriva  a piegarli  alla  volontà  del 
Rèiedafficurarfi  ao  annidi  vita,  che  poteva  an- 
cora fperarea  francarli  nel  pofiodi  Gran  Cancel- 
liere,fiabilirfi  nella  graziadel  Rè»ed  inchioda* 
re  la  fonuna  in  fuacafa,insè,e  ne' molti  figli, 
chegli  giacevano  a’ piedi.  Mailoofir’Eroecon 
fodezza  piùchedi  diamante,  rifpofe:  fluita  Mtr- 
eatrìx  fi , è mea  ^Àloffia . Voi  fietc  fciocca  in  con- 
figliarmi  alalciareTeterniiàper  Ì1  temporale , ti 
tranficorio  per  Teterno , il  Cielo  per  la  terra . lo 
non  fono  di  qucTciocchi , de’ quali  parlandoli 
Santo  Pontefice  Leone  idiiTet  «n/ma /arri  cupida, 
eiiam  pr$exi£ttc perire aonmetuit.  Però  reflaccve* 
ne  in  pace,efatelhono. 

li  potere  francarli  un'eternità  di  beni,enon 
volerlo  fare  è la  maggiore  infelicità,  che  li  pofia 
incontrare.  hfxticUatis  gtnat  efl  potuifi'e  etje  [*• 
licem , come  l'efperi mento  a fuo  collo  Crelb  Rè  di 
Lidia.  Creili  allevato  da  Solone, fino  da*  Tuoi 
più  teneri  anni , ricevèda  quel  favio  le  regole  de*  - „ 
buoni  cofiumi . Fatto  adulto  fi  fece  feguace  di 
Marte,  ma  fuperaco  in  una  battaglia , inciampò ' 
pelle  mani  del  victoriofo  Ciro  Tuo  nemico,  da  cui 
venne  condannato  ad  ardere  vivo.  Standofene 
adunque  Tiofelice  Rè  legato  fopra  la  pirracon  i 
carnefici  ad  accendervi  fotto  il  fuoco, eTclamò 
aogofeiofo , e dìfiè  : Solon,Solen  • Si  rife  Oro  del 
cattivo,  e fri  sé  diceva  rfciocco!  e qual  foccorTo 
puòegli  fperaredtun'imbelleFilofofo,e  da  sè 
si  lontano?  Ma  il  mifero  andava  replicando: 

Sf/w»,  So/oM  ! quali  volefle  dire  : lù  mi  predicellì 
già,^ione,  la  difgrazia  , che  ora  m’opprime^ 
ma  ahi  mifero  me, perche  non  t’ifcoitai  ' Con- 
fejfus,qu*  de  ipfo  di>terat,ownia  eveniffe ■ Ed  H 
fuo  maggiore  cormeotofù  il  ricordarfi  di  avere 
potutosiuggìrequel  difafiro, e oonaverlo  volu- 
to. Infahcttatu  lenus  efl  potuiffe  effe  [xMeem  \ 
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A Spagna , ficome  nella  generofiià  de* 

■ Tuoi  gloriofi  Regnanti  non  cede  a_* 
ntun’  altra  Nazione  , cosi  nella  fon* 
tuofità  • e nella  magnificenza  degli 
edifici  niun’altra  J’avanza:aozi  ad  onta  dellg^ 
barbare  Nazioni  ,che  per  molti  anni  ToccuparO- 
00 , hi  fànuto  mantenere  in  piedi  memorie  mare- 
vigliofe «Ielle fueantìchità . Siviglia,  Metropoli 
del  Regno  d’Andaluzia,  là  pompa  d'una  bellifii 
maTorre,annerti  al  Tempio  Maggiore, alla_^ 
quale  eonviene  , che  ceda  quella  di  Venezia, 
quella  di  Cremona, e quella  d'Areentinaaocora.  - 

tutto  che  magnifiche , e fontuole.  Hà  quella—  y * 
Tefianiabracciadi  larghezza, educenroquaranta^  ^ 
d'aUezza,sù la quales'alzaun’altra Torre  a ma- 
raviglia bella  ,e  beo’intefa,cvi  fi  può  falire;_. 
agiatamente  a cavallo . Anche  in  Cordova , gii 
capitale  dell*  Imperio  de*  Mori  in  Ifptgna,  s'am- 
imra  un  famofiintno  Tempio,  fabbricato  dagl’ 
ifielli  Mori  per  loro  Mofehea , de  ora  dedicato  al 
culiodei  vrroDio.  Quefioe fiimatouno de'più 
magnifici  edifici  d’Europa, ed  è U Cattedrale  di 
queiU  Citta . Ella  è lunga  lèicento  venti  palli , e 
larga 
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Urga  quattrocento  quaranta  , cemprefa  però  la 
grofTcìu  delie  muraglie.  E tuct'irolata, e con- 
tiene per  il  lungo  venttooveNavi^eper  il  largo 
dtecinove.  Et  hi  quattro  facciate  tutte  di  diver> 
fa  architettura.  Le  navi  ronofoPentatedaDtio* 
cento  cinquanta  eoiontie  » in  gran  pirredi  dta(^ 
prOfd'uo  pìede>e  mereo  dì  diametro  per  ciaf- 
cheduna,ed  alte  da  otto  in  dodici  diametri  |l 
foffìrtoèdi  larice) rìccamenre lavorato, e varia- 
mente dipinto , nel  cui  metzo  corre  un  canale  di 
piombo  gtoffo  undeto,  per  il  quale  porno  anda- 
re due  uomrni  del  paro  agiatamente.  Fabbrica 
però  sì  magnifica  ha  queflodifetto  d'elTere  iifai 
bafià . E per  non  dipartirmi  dalla  Spagna  agptiun- 
gerò  la  grande , e magnifica  fabbrica  delfÉrcQ- 
riaie,  flimata  delle  più  cofpìcue  del  Mondo, a 
cui  un  moderno  Scrittore  diede  l'ottavo  luogo 
tri  le  lette  Maraviglie  dell*  Univetfo , e merita- 
mente; poiché  fi  dice,  che  il  Ré  Filippo  Secon- 
do, Monarca  delle  Spagne , chela  fece  cofiruere 
pct  abitazione  de’  Padri  di  S Gerolamo, e per 
depofito  de'Regi  irpaniyfpendefiè  venticinque 
milioni , itaiii  dalle  IfpaDÌche  miniere  dì  Gua- 
da Ioanal,  ad  oggetto  di  non  aggravare  con  nuovi 
tributi  i Tuoi  iùdditi.  S’annoverano  parimente 
Iti  le  più  celebri  fabbriche  S.  Pietro  di  Roma , 
S.  Paolo  di  Londra  , de  il  Duomo  di  Milano. 
PalTeggiava  nel  Lovtè  il  Rè  di  Francia  Enrico 
Quartocon  l'Ambafciadore  di  Spagna  Don  Pie- 
tro dìToleJo, acuì  richiefe  il  Rè  a dire  il  Tuo 
patere  iocornoa  quella  foocuofa  fabbrica  ? Siref 
rifpofe  il  Toledo,  l’Efcuriatedel  mio  Rè  è aflTai 
più  bello, e più  magnifico  • Ve!  credo,  replicò  il 
Kè,ma  non  hi  poi  in  capo  una  Città  di  Parigi  I 

Ma  che  dirò  del  granTempìo  di  Salomone? 
Baflcri  l’accennare  la  fpefa  della  di  lui  coll ruaio- 
ne,  per  dare  faggio  della  di  luì  magnificenza} 
coflò  egli  cinquemila, e felTanta  milioni  dido- 
ble  d’oro  ,ò  Oano  di  Spagna  , con  altrettanti  mi- 
lioni d’argento  . Somma, che  farebbe  badata  a 
fabbricarlo  d’oro  mafliccio  ,come  attefta  Lorioo 
con  altri  Spofitori . Alla  magnificenza  del  luogo 
corrilpondeva  la  preziofiri  della  fuppelletile , 
conta ndofi  in  cfiTu  trecento  ,e  trenta  mila  vafi 
d’oro, come  diccGiuicppe Ebreo. 

Fuctve . 

Sicome  i Fabbri , dopo  molte  appoflaie, 
c fruttuofe  martellate,  fcartcace  fu’l  rovente^ 
terrò , logliooo  lafciarne cadere  alcuna  a voto  sù 
r>ncudine  , come  per  follicvo  della  loro  grave 
fatica  , così  noi  dopo  avere  feorfe  molte  carte 
nella  lettura  dì  ferioG  racconti,  s’appigliarrmo, 
come  per  alleviamento  al  racconto  dt  qualche 
facetolofuccelTo . 

Difeorreodo  Monfignor  Caramuele  Vefeovo 
di  Vigevano  con  Sua  Eccellenza  il  Prìncipe  di 
Legni  Governatoredi  Milano } il  Principevenne 
adite  il  numero  de'  Tuoi  anni  ,chc  erano  parec- 
chi ,a  cuiMonfignorc  facetamente  rifpofe: che 
facebbe  dato  manco  male  l’avere  adodb  cento 
mila  Demoni  , che  tanti  anni  ; del  qual  detto 
grandemente  lì  diipi  ilPrìncipe.  Macodofog- 
giuofe  Monùgnore  : fé  Vodra  Eccellenza  fode 
iavalatada’t>emoni,anrhein  maggior  numero 
di  quello  dilli, eoo  l'edìcacia  degli  eforcifmi  mi 
darebbe  l’joimo  di  fcarciarglieli  da  dodo  } la 
dove  per  fcaccureun  lòfanno,  non  v’è  eforcif- 
moche  giovi- 

Richiedo S-Fìlippo  Neri  da  una  Gentildonna, 
/.I  peccato  il  portare  le  pianelle  troppo  alte? 

(ép  Rifpoie:  Signora  ,guard»ievidi  noncadcrc.  Ed 
^ *9-  ad  un'unino,che  portava  il  colarecon  felatuche 
aiUi  glandi, ali’ ufo  di  que'  tempi, toccandolo 


leggermente  nel  eolio  ,diflé  : 10  ti  farei  carezt* 
più  fpelfoylèquedotuorolarenon  mi  facrlTc^ 
male  alle  mani  . E quedi  facetofi  detti  del 
Sant’uomo  badorono  per  fare  deporre  le  pianelle 
alla  Gentildonna, ed  il  colare  a quel  Signore. 

Di  Francefeo Secondo , Rè  di  Francia, fi  rac- 
conta, come  tenendo  egli  firettairertc  flTediaia 
la  Ciiià  di  Fifa,  fu  ritrovato  addormentare  rù 
d’unCannooe  di  bft>nvo,e  rifvegIiato,chefù, 
gli  ven  ne  detto  : Vod  rt  M aedi, che  è ca  po  d’oroi 
per  l'aurea  Corona,  che  gl*  intreccia  la  dorata 
chioma, ripofa  fopra  d’un  guancialedi  bronzo? 

Sì, rifpofe  il  Rè,e  onietamenteyperche  il  Can- 
none con  occhio  di  ferro,  con  pupilla  di  palla,  e 
con  lucrdi  fiamma  veglia  perme. 

Viaggiando  rEmineotidìmo  d’Edres  da  Ro^ 
ma  a Venezia , gli  vennedetto,  rttrovarfi  in  certa 
Città , in  cui  dava  di  padaggio  ,unCav«Merg_y 
dranamentc  afiTczionatoalIa  Corona  di  Francia, 
che  defiderava  di  baciargli  la  mano.  MailfiAio 
Cardinale  ricusò  d'arometcerlo , co’l  dire:  di  (ali 
pizzi  ne  ritroviamo  di  per  rutto.  Edinfattico- 
doro, che  nudrifeono  genio  (ant*  appilTionato 
per  un  Pi}ncipe,d>  cui  non  fononè  fudditi,  nò 
dei^endenti , fogliono  edere  òdi  legger*  armitit- 
ra  .óalquanto  pazzi . 

Dopo, che  la  Regina  di  Svezia  Criftina  Alef-'(7«e/y 
find  ra  , unica  figliuola,  ed  erede  ritnada  del  gran  r/«/  *ti4 . 
Gudavo  Adolfo, ebbe, con  favìoconfiglin, ab- 
bracciata la  .Santa  FcdeCaccoIìca,pafsò  a Rome 
a farvi  fuo  foggiorno,ove  venne  accolta  coo-i 
quel  giubilo, e con  quellicortelia, che  conveni- 
va,ealtii  magnificenza  del  Romano  Pontefice , 
edalmrntodi  sì  gran  Regina, confidertea eroi- 
eain ogni  ruaazione,eprìncfj>almeoteio lalcìa- 
re  l'ereditario  fuÒ Regno  di  Svezia, ove  veoird* 

(quafi  il  didì  ) Idolatrata  da'fnoi  VafTallLper 
venirlene  al  grembo  dì  Santa  Chielh  . Fri  gli 
altri  onori  ricevuti  inRoma  da  AlelTaodro  Vii- 
Sommo  Pontefice,  venne  regalata  a fuo  oome^ 
d’una  Carrozza , d’una  Letica,  d'una  Segettt,e 
d'una  bardata  Ghinea-  Volle  vederederte  eofe 
la  Regina, e le  furono  dimodrate,  prefence  il 
Cavaliere  Bernini,  inventore  del  dilègno  delle 
figure , con  le  quali  venivano  fregiate  dette  cofe . 

Il  Conte  Raimondo  Moncccuculi  infinuò  alla^  h 
Regins  adodervare  le  figure,  che  fodenevanotl  «tritai, 
fedile  del  Cocchiere  nella  Carrozza,  aggiungen- 
do quello  edere  difegoo  del  Cavaliere  Bernini , 
ivi  piefente,  il  quale vedendofi  odèrvatoda  SM. 
ledifirmodedamente  - Madama  ! fe  v’è  cos*  al- 
cuna di  cattivo, edi  dÌfettofo,è mio-  Dunque 
(rifpofe  prontamente, e con  ^lla  grazia laRe* 
gina  } nienrevi  è delvodro. 

Scrive  S-  Vincenzo  Ferrcrio,  che  an'eccclleii" 
teEforcida  interpellò  un’ odedb  in  lingua  lati- 
na , come  li  fuole  , per  l’efpulfione  di  quell'  in- 
mondoSpirito,iÌqualerilMfe  conuna  latiniU 
pur  troppo  barbara,  e groldilana.  Onde  l’Efor- 
cida  ne  lo  tiprefeco'l  dirgli  : Spirito  immondo! 
eperebe parli  tùsì  feorreteo, e barbaro?  Noa-« 
incolpa  ne  gii  me  ,rifpo(è  il  Demonio,  ma  beod 
la  lingua  di  quedo  Villano  , tanto rozza,e  grolTa, 
che  io  non  podb  agevolmente  piegare  a mio 
talento. 

Stavano  litigando  per  certa  riguardevole  fom-  Dftm/ 
maduoirivalijquandounodiquedi  ,pcr  capti- 
varfi  tagrazìadelGiudior,glì  prelèncdunvitel-  àtchtcf, 
lo, e l'aiiro,  per  il  meddirao  fine,  dono  allA.^  Flerrxrtt. 
moglie  del  Giudice  una  vacca . Or  mentre  le.., 
parti  contendevano  in  giudiciocon  una  dtfpera- 
tt  gara  } il  primo , per  ricordare  al  Giudice  11  me- 
litodel  fuo  dono, piàchedellafua  caufa,didèt 
layel- 


istorici: 


GmUioe  l TÌtelll.e  Jichinore  iotidtigianctò 
/ uà . Allora  il  Giudice  tirpofe  ; il  vitello  non  può 
cflere  intero,  perche  la  vacca  grida  piò  forte  di 
lui  Magnai  acbiadefempiodi  coliuivende  In 
gioftiaia  per  donativi 

ftt  'ir.  -uaeriinr.  j^irina.  av/mir  ad  «! 

• ^'[,uperadore  Claudio  aveva  fatta  innalaare  In 

fua  flatua  d’oro  fino, epuro;  ilcheolferyaioda 
Tr/anr.  un  bel  fpirito . coll  lo  motteggiò  : gran  miracolo 
arf.  drJ/ehi  fatto  quefi' uomo, perche  elTendo  egli  un-, 
lettere  Celare  codardo, io  un  fol  giorno  fi  d fatto  di  gran 

Ht.ic.s-  valore, e filma  ! . 

Si  rideva  Menedemodi  molti  Greci , che  veni- 
vano inAtene,per  farli  dotti  nell’ Accademia, 
dicendo:  cofioto  a principio  fono  Filofofi,da 
poi  divengonoRetiorici , a finalmente  fono  fatti 
adioiii&lgnocanii-  , . 

Ad  un  fcioceo , che  facendo  del  Poeta  , anda- 
va milantandofi , co’l  dite  : ata/ir  cele , fii  rìfpo- 
fto  : n/i/iar  terretn  celeres . 

Ad  un  vecchio , che  aveva  prefa  moglie  gio- 
vine fa  detto,  che  ella  difliparebbe  le  fue facol- 
tà . Ed  avendo  quello  rifpofio  : tii  t’inganni , ella 
èparca.  Gli  lù replicato.  Quella  parca  ti  troo- 

eberà  lo flamedellavita . 

Un  Prelato  fece  inftanaa  alPapapet  ilconfe- 
(uimento  d’nna  dignità  , alficurandolo , che  fe 
ciòotteoelTe,  gli  lalcerebbe  duci  Uffici . E qua- 
li > dilTe  il  Papa . Rifpofe  colui  : quello  delSi- 
gnore,e  quello  della  Madonna. 

Il  Sommo  Pontefice  Romano  fece  chiimite_, 
Giovanni  Lucida  Pontremolì,e  Domenico  del- 
la Potii,famofi  Leggifii,  e Giutifti,  per  farli  Au- 
ditori di  Ruota  ,diceodo  di  volete  raddtiiiare  la 
Ruota  con  <}uefti  du*  grand*  uomini  s ma  perche 
cranoentrambi  gobbi  ^ un  bel  fpirito  pchtamato 
Latino  Jutcnalc  .rifpofe  : nottro  Signore  $ in- 
ganna di  moUo.fe  pea&  raddrixure  la  Ruota 
conducRorci-  ' ^ • 

L*AUtnaoì,Ambafciadore  di  Francefco Pri- 
mo Rè  di  Francia  all’  Imperadore  Carlo  V.  nel 
fuo  primo  iogreffo  a Celare  * s’eftefe  aflài  nella 
lodi  dell’  Aqdila  , infegna  Imperiale  . M*  "cl 
terminare  del  periodo,  fù  interrotto  da  Celira 
con  quello  verfo. 

l't^SttUet  se-tfttu , cbt  pie  pii  divorar,  da. 

bffcbì  porta.  ,,vAi 

Cavato  da  un  Sonetto  comporto  dalrAlaroaoi . 
gii  un  peno  prima,  in  dilpregio  dell’ Aquila-* 

^*Oiògenc,il  Cinico , ritrovandofi  fchiavo  in 
Corinto , e venendo  condotto  per  «Aere  venduto 
dalTrombetta  ; quefli,  per  tratto  di  urbanità, 
lorichielè  : checofadcfideraflemhdi  fare?  Di 
comandare  agli  uomini  .rifpofe  il  Cinico.  Sarà 
difficile , replico  il  Trombetta , nuovare  chi  vo- 

«li  comprare  un  padrone!  , 

Effendo  detto  ad  Enrico  Rè  di  Francia  da  un 
fuQ  Oeato,  che  pretendeva  tentare  la  volontà  del 
Rè  che  da  per  tutto  fi  diceva , che  Sua  Maeflà  lo 
(àceva  Governatore  dello  Stato  di  Saluao.  A cuì 
il  Rè  auvedutamente  rifpofe;  lafciaie|i  pur  dire, 
che  non  è veto  niente  . nè  fanno  ciò  , che  lì 

pefcbioo.  v-v  j j*  • 

llRèAlfoofo  di  Napoli, ad  unGiudeo  don- 
«ìnc.ma  Criftiano.che  gli  ricbieie  500.  Icudì 
d’oro  per  un  Quadro  di  S.Giovanni  Èva  n geli fta, 
rifpofete  ooouvergogni  in  vendere  più  caro  il 

Difcepolo,  di  quello  hanno  venduto  il  Maefiio 

i tuoi  maggiori  ! Allulc  a Ciiuda  > che  vendè 

Crifto per  trenta  denari. 

Racconta  Nevio  Poeta, che  feorgendo  un-» 
figliuolo  fuo  fadia  amaramente  piafigerc  , per 
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eirerefìatoeondanoatoanofte,gU  dirtc:^dre 
mÌo,percbe  piangete  voi  ? Bertia,  rifpofe  il  pa- 
dre, vuoi  tè,  che  io  canti  ? 

Pomponio, mortraodo  una  ferita, che  aveva 
infaceta,  a Ca}oCefare,(l  gloriò  d’averla  ripor-  * 

tata  nella  feditione  Sulpizìana  per  fuo  amore . A 
cui  Cefare  : ogni  qual  volta , che  tù  fuggirai,  mai 
più  nonti  rivoltare  addietro. 

OhreCaculoaFilippo:epercbeabbaJÌ?  ^ 
pofe , perche  veggo  un  cane . 

Galleoto  da  Narnì , uomo  aflai  pingue  , e pan- 
ciuto, in  palTaodo  per  Siena,  fentì  motceggiarfi  : 
che  gli  altri  palTaggeri  jwruvano  la  valTigia  di 
dietro,  & egli  d’avanti,  prontamente  rifpolè: 
così  fi  V e fi  cortuma  in  terra  de*  ladri . 

Pranfando  unGenciluomo  co’l  Ma rchefe Fe- 
derico di  Mantova,  dopo  avere  quelli  mangiata 
la  minertra , alTorbì  anche  il  brodo  , dicendo: 
perdonatemi  Signore . A cui  il  Marchefe  : di- 
manda pure  perdono  a’ porci  ,che  a menon fai 
ingiuria. 

Battendo  Eonio  alla  porta  di  Scipione, egli 
fiefso  rifpofe  di  non  efsere  io  cafa  . Ecome?rif' 
pofe  Ennio,  non  cooofeo  io  forfè  la  tua  voce? 

Acuì  Scipione  ; fe  io  tante  volte  bò creduto  alla 
tuafaote,che  mi  diceva, non  efsere  lù in  calai 
e perche  ora  non  lo  credi  tù  a mertefso  ? 

Diceva  faviamentc Efopo  apprefso Euripide, 
che  ogni  uomo  porca  una  bifaccia  d’avaoti,ed 
uoadopolefpalle;tenendo nella  prima  i difetti 
altrui , e nella  feconda  i propri,  per  la  facilità, 
eheogn’uDobà  io  badare  a' difetti  d'altri,  fenza 
curarG.ò badare aili  propri. 

Richiedo  Diogene,  perche  gli  uomini  più  fa- 
cilmente facefsero  limofina  a’  toppi , ed  a*  drop- 
piati , che  a’  Filofofi  ,ed  alli  Savi  ? Rifpofe , per- 
che più  temono  di  divenire  toppi, cflroppiati, 
che  Filofofi , e Savi . 

Diceva  Tullio,  che  nelle  congiure,  i pochi 
fiOD badano, dei  molti  lefcoprono. 

Il  Pedante  di  S.  Quintino , che  dì  tutti  fi  ride- 
va, fù  anch’ egli d^fo dalla  Tua  fante:  poiché, 
afpettando  foradìeri  a cali,  le  ordinò, che  faccf- 
fe  una  mioedra elegante.  Godei,  indruitt  da  un 
Filofofo, tagliò  inmìnuti petti  leoperedìTul- 
lìo,diQuintilliano,di  SaluAio,e  dìDemofte- 
oe,econova,eformaggiole  coadì  in  una  pen- 
tola, la  quale  a fuo  tempo  pofe  in  tavola.  Ma 
ritrovate  tante  cani  nel  brodo,  il  PedantealtòU 
voce, e fgridò  altamente  la  ferva, la  quale  con 
molta  flemma  rifpofe  : a che  tante  bravate  ? fe  U 
minedra  è fecondo  il  voflro  genio,  tutta  fatta 
d’eleganze , antì  ella  è l’eleganza  medefima  i poi- 
ché tutta  i'eleganza  io  efsa  firùrova?  Fùderifo 
il  Pedaoce,e  lodata  la  fante . 

S’arrolò  fono  i dendardi  del  Rè  Antigono  per 
foldato  un'  uomo  d’età  ormai  cadente  ,edecrepi- 
ta,  del  che  moltofi  maravigliò  il  predetto  Rè, e 
lo  rlchiefc.come  porefsein  età  sì  avanzata  foppor- 
tar'  il  pefo  dell’arme,  e foffiire  i difiigidella^ 
campagna?  a cui  il  buon  vecchio  rifpolè  : Sire, 
ìomi  (entoadelsoarsaipiùforte.cbequaad’ero 
giovane  d'anni  venticinque,  mentre  allora  non 
potevo  portar  unfcudodi  grano, &ora  agiata'- 
meote  ne  porco  due.  Volendo  conquedodargli 
ad  incendere  , che  il  grano  era  canto  caro,  che 
meno  allora  fe  ne  dava  per  due  feudi , di  quello  It 
nedafsegià  perunfolo  in  altri  tempi. 

Piangeva  diroctameoce  una  feminaper  la  mor- 
te del  marito, ed  incoofoiabilmence  andava  re- 
plicando , egli  era  un’  uomo  pieno  di  verità  ! 
Richieda  da  alcune  Tue  vicine , perche  dicefae 
ouclle  paiole?  la  fcalua  .efimulata  donna  rifpo- 
03  fc 
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f«.  11  poT«ro  mio  fRirìeoertoeno  pieno  dWe-  rifpofe  auel  grand’ nomo  t tHifue  mtlumehì. 
riU}  perche  mai  nedìfseunt  infuaviu.  Unpfebeo  ignorante  iocontratofì  inno  dot* 

SilcggeapprersoP«oloManuzio,cheersendo  to,  dilTè  qucRo  latino,  per  non  fapere  altro: 
flato  conriutoPilofleno,e  dando  queflo  a U'  Àu/<h  »mcr  putrite.  Ed  ildotto  foggiunfe:  dw/r# 
vola  afpettaodo  che  fi  portaflero  le  vivande  » U Ma  lafciamodaparte  cotcfte  cofe, 

fùprimad’ogD’altracofaprefeniacoil  pane, che  che  fervono  di  femplice  intermedio, e diverti* 
era  molto  nero  ;ood’ egli  graiiofamente  difle  al  tneoco4 
portatore  : nt  nuitos  tppotMi  ,nt  facies  ttnebras.  Fame. 

Gaardatidi  non fegoitar’a portardi coteflo pane,  170  De*  Popoli  della  Lidia  fi  legge,  che  in 
ienoovuoi  far  venir*  ofeuro . tempodi  una  grancarefliaordinarODodi  divide* 

Corridone  era  auveaaoa  portar*  intavola  pani  re  le  genti  in  due  parti , ed  un  giorno  fi  deflé 
neri  «abbattutoli  una  volta  a recarli  piò  neri  del  cibo  all'  una  ,e  l'altro  di  all'altra,  ed  il  giorno 
ConfuctOtdi  propria  bocca  confersò,chenofu^  in  cui  fi  digiunava  davano  coromodità,e  fi  per* 
portava  pani, ma  ombra  di  pani.  Jtmaon  infera  metteva  di  poterli  ogn*  uno  trattenere  io  vari 
pancs t ftd  panumttmbram . giuochi  ,accioche  con  ^uell* occupazione  man* 

Ritrovandoli  con  occafione  della  vifita  Monfi*  co  reniiltèro  la  fame, 
gnor  Ceva  Vefeovo  di  Tortona  net  luogo  dì  Parimente  iPopoH  delle  Ifole  Baleari  fidiler* 
Carbagnia,UB  giorno  dopo  il  pranfoli  lò  pre*  tarano  già  d’elTère  pericillimi  arcieri, ed  affine 
ièncaco  un  piatto  di  trifoIÌ,d  fianoprugnuoli,  che  i loro  figli  rturctfièroioaaefl'efereieio  ben 
cheli  buon  Prelato  ricusò  di  mangiare,  e per  far  pratici,  coflumavanodi  non  dar  loroaltro  pane, 
levare  davanti  quella  vivanda , propofe  a*  fuoi  che  quello  che  colpivano  con  le  feoceate  (àette:  • 

Ecclefiaflìcì  ivi  congregati  quello  dubbio  tfc.^  ponevano  adunque  il  pane  io  luogo  eminente, 
era  lecitomaogiarediquel  cibo,  dopo  aver  ben  comefarebbe  foprad'uo’afia,òlbprad'unabea’ 
pranfato?  Quei  Signori  Reverendi  non  fapcndo  alta  colonna, equaodoifigltttolt  addimandava* 
ove  doveffie  terminare  quel  faggio, e fertoPrela*  no  pane , glie  l'additavano  ne*  otentovaiiluogbt, 

IO  con  quel  dubbio,  fen  netterò  tutti  cheti.  Un  e fin  che  non  lo  colpivano  roti  li  permettevano  di 
fervo  di  Monfigoore  fi  fece  avanci , e s'efibì  di  mangiarlo;  onde  ammaefiratl  dilla  fame, dive* 
rifolvereil  cafo.  Orbene, difie  il  Prelato , chi  nivanopoi  braviffimifaectatori . 
rifoivrrà  ildubbio guadagnerà  il  piattode'trifo*  Al  tempo  dìGiuflinianoIroperadore  fÒ nelle 
li.  Allora  il  fervidore  foggiunfe  . Moofignore  parti  d'Occidence una graodiffima  fame.  L’Ica* 
ioconunalimilitudinemifpedirco  :bd  più  volte  lia  più  cheogn*  altra  Provincia  provò  quel  flagcl* 
ofièrvaco  io  Milano  in  tempo  dì  folennità,  quan*  lo  ; poiché  nel  folo  territorio  Piceno  morirono 
do  il  Duomo  fià  grandemente ripienodi  gente, e da  cinquanta  mila  perfone,  concorfe  in  quelle 
che  tutti  ifierifcono  non  potervi  più  capire  alca*  partì  a cercare  pane,  ma  io  vece  vi  ritrovarono 
so, cho  venendo  Sua  Eccellenze  il  Signor  Go*  lafepolcura.  Vi  furono  alcuni , che  per  non  ino* 
vernatoreogo' unogli  fàfirada  yenonofiameil  ritfi  di  fame,  s'indullèro  fino  a mangiare  carne 
gran  popolo, poflbno  per  quell*  addico  agiata*  umana  , e per  fio  le  madri  piecolè  fi  cibarono 
mente  pafitre  quattro  perfone  del  paro , ora  cosi  delle  carni  de*  loro  propri  figliuoli . 
accade  nel  noftro  cafo,  abbenche  fi  abbi  beo  defi*  In  quefie  contingenze  due  femioe  irà  le  altre, 

nato, eebeaooipaiadinon  poter  piùmangiare,  troppo  pietofeverfo  loro  flefié, divennero fpie- 

fure  venendo  qualche  altrocibo  d'eccellenza.*  tate  con  gli  altri;  coacioGacheuccifero,edivo* 
comeappunto  l'ooocotefli  trifoli )tut(i  gUaltrt  rarono diecifette  uomioi,e  teoiorono  di  far  lo 
cibi  li  fanno  largo , e ridanno  luogo . fiefib  co'l  decim'oicavo,  ma  egli  fi  ItberòdalU 

Tutti  applaudirono  alla  graziofa  rifoluzione  mocicco’i  tor quelle fpiecated^ Mondo, 
del  fervo»eMonfigQoreglidonò  il  piatto, tanto  Fatiche. 

più  vqlontieri  t quanto  die  bramava  mortificare  a;!  Diceva  ,efiivìamente , Efiodo, chele  fa* 
rappeiiiOffenza  elTere olTervato  dagli  aflanti.  ciche, abbenche  DeH'attodel  fofienerlelèmbrioo 
RurovandofiuoccrtoSoldatoin  un  convito,  gravi  ,edinfopportabìlÌ,pure,  pafiatCfCbe  elle 
rifcaldato  dal  vino,  incominciò  adoflenrare  le  fimo,  fono  poidolci, el^vi.  ùhcrcs  cum  ahiert  * 

Tue  prodezze , e crà  l'alcre  cofe  dìflé  d'avere  una  dulces  funi . 

baleflra,che  tirava  lontano  una  difianza  incre*  EdèndodectoalPadreGio.Battina  da  Mode*  |-  ^ 
dibile.  Tutti  i comenfali  crollarono  il  capota  naCapuccino,cheoel  fecole  fù  il  Duca  A 
fegno  di  non  credere  quel  fpropolìio.  Del  che  d'Efle.  Che  arrebbe  fatto  meglio  ad  zrtendere  . 
accortofi  il  Soldato,  foggiunfe, ebe  di  quanto  alta vitacontemplicivacoo Maria, cheairaRiva  * 

aveva  detto  ne  poteva  far  fede  il  Tuo  fervidore,  con  Marta , con  tinti  Tuoi  flrappazzi  ,c  fatiche, 
che  fi  trovò  prefeme-  Fù  chiamato  il  fervo, éc  rifpofe  : che  non  era  fiatochìamacoaila  vita  Ca* 
interrogato  feeravero,  quantoaveva  raccontato  puccìna  ad  cammeditates  ^ fed  ad  laharts  . Ed  ef* 
il  padrone?  rifpofe  egli.  Signori  ri:  mala  faetu  fendogli  replicato, che  vi  lafcicvadel  fuoonore, 
aveva  il  vento  favorevole»  e riputazione  in  fare  certe  azioni  vili  « Replicò: 

Ritrovandofi  Diogene  nella  Città  dìMindo , plusvaltt  uncin  ebaritatis t^uamuncia  bancris . 
ed  offervando  le  grandi, e magnìfiche  porte  di  Non  poteva  tollerare S. Carlo, cheli  Vefimvo  Qitftn. 
quella  piccioiiffiroa  Città,  dìffe  a que'  Gttadini  x flelTe  oaiofo,  e però  riptefe  molto  certo  Vefeovo  y 

aù  predo  Cicudini  dìMindo  chiudete  le  porte,  di  fua  Provincia,  perche  gli  fcrilTe  d'avere  poco 
altrimentelavofiraCitiàfen  vuol'ufcire.  che  fare  , fembraodoglì  perola  indegnìffima.^ 

Queir  Auvocato Romano, Celio, era  in  efa*  d'uno,  che  hà  carico  d'anime, ed  amnùaiftra* 
strare  i difetttde'rei  in  fommo eloquente, t.,  alone  de*  Vefeovadi. 

mTorofo,mainifcufàrIi  fuor  dimodofreddo,  Celebrandoi'efcquiedelVefcovoBoflòdiNo* 
erìmcfToidel  che  lo  motteggiò  deflramenteG*  vara, gli  fù  detto,  che  quel  Vefeovo  era  morto 
cerone,  co'l  dire  ; babet  banam  daettram,  maìam  per  le  molto  fatiche  fatte  quell' anno  nella  vifita 
0Mtem  fnifìrtm^  della  fuaDiocefi.  Al  che  rifpofe  USasto:coà 

Ua  fpitito  ottufo,  volendo  oflentare  quella  deve  morire  il  Vefeovo, cioè  per  le  fatiche,  e 
fivacità,dì  cui  era  privo, falutò  Cicerone  eoa  per  il  fervizio  della  fua  Chicu  ; e però  folcva 
o\MCfle parole  ; hemern  ftral  Acuì  prontamente  dire  : che  tlVcfcovo  bà tante  che  tare»quant* 

^li 
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«cii  ne  Tuote  avere , e ci*aTeri  affai , fé  vorrà effcre 
il  I tgente , e fare  l'ufficie  Tuo , e poco,  fé  farà  traf- 
curato,  e negligence,  foggiungeodo  : che  aa 
Vefcovo  non  può  foddisfare  al  Tuo  carico,!^ 
vuole  pigliarfi  le  Tue  commodttà  , ed  offérvaro 
quelle  cofe , che  poffbno  giovare,  ò portare  nocu* 
mento  alla  Tua  fànità  . Ed  aggiungeva  : che  i 
Vefcovi  fono  la  colpa  del  poco  profitto , che  fao- 
no  ipopoli  nella  via  dìDio  ,elTeDdo  elfi  negli- 
genti nelle eofe  della  loro  falute . 

Diceva  Socrate , eh* egli  ^immaginava, che  i 
Dei  Tempre  rideflero, riguardando  le  vaoe,c^ 
fcioccke  fatiche  degli  uomini  > le  quali  efleodo  di 
loro  natura  di  poca  durau , anzi  roomenuoee , 
ineffeperdfi  pone  dagli  uomini  tanta  cura,  dili- 
geota , e roilecicudine,come  Te  le  cofedi  quaggiù 
foffero  permanenti, ed  eterne! 

ftvori . 

api  Helledotte  annotazionldiLilioGìraldo 
fi  hi , che  rìnduftrtolb  Apelle  dipingeffè  il  Favo- 
le aUto,  cieco,  co'1  pieMfopra  un  globo,  che  fi 
raggira , circondato  dalle  ricchezze,  da^li  onori, 
dalli  fdegni, dalle  adulazioni  ,edelle  impunità 
di  tutti  1 delitti . A*  piedi  di  quefio  dtpiofe  ai- 
cani  Filofofi,t  qualiffavanofiudiandoladi  lui 
genealogia , facendolo  gli  uni  figliuolo  della.^ 
bellezza , ed  altri  della fone,  altri  delTinduff  ria, 
ed  altri  della  virtù.  I più  fenfati  perdconfeffiva- 
Bo,  eh’  egli  era  baftardo  ,e  che  non  era  fiato  ge- 
nerato da  padre»  e madre  lecitimi , ma  bensì  da 
un*ofcura,eteoebrofa  con»ljooe,che  non  bà 
vefligio  alcuno  di  vera  nobiltà.' 

Ed  in  fatti  quanto  fiano  deboli , e mutabili  i 
favori, che  ordioartaineote  s’apDoggìanoalla_» 

benevolenza  de*  Grandi,  ben  mille  tefiimoni  ce 
se  fanno  chiara  fède.  E chi  non  sà  quanto  foffè 
caro  al  Grand*  Aleffàndro  Otto  Tuo  fratello  di 
latte , e che  io  cera*  occafione  faveva  liberato 
dalla  mone?  e pure  perche  diffè  alcune  parole 
leggiere  diAlcffandro  in  un  convito  ,fù  da  effb 
c<m  un  colpo  di  lancia  privato, e del  favore, e 
deliavita.  Belifario  quel  sì  famofo  Capitano  di 
Giufliniaoo  Imperadore.e  tanto  da  lui  filma- 
to,e hiTorito  più  d’ogn*  altro  del  Aio  Imperio, 
non  fi  egli  ancora  |«r  mero  fofpetto  privato  dell* 
ufficio , e della  grazia  Imperiale , e cavatogli  gli 
occhi, e confifcatogli  i beni, non  fù  sforzato  a 
fofteotare  il  rimanente  delUfbamiferabilevit» 
sncndicaodo?  Marfìa.ii  tanto  fàvorito  del  Rè 
Dionifio , dì  cui  dicevano  gli  altri  Cortigiani , 
che  aveva  rubbato  ii  cuore  al  Rè , non  fù  egli  an- 
cora per  un  fogno  impercioence  privato  di  viu 

dalmedefimoRè?  . . . . 

Finalmente  per  tralafciare  molti  altri, Ibraim 
tanto  apprezzato , c favorito  dall*  Jmperadore  de* 
Tutclii  Solimano,  di  cui  era  gran  Vifirc,  nonfÙ 
celi  ancora  uccilb  permane  propria  del  medefi- 
inoSoliroano,pernon$òqual  fofpetto?  Ehche 
ben  dine  Diogene  Cinico  ad  Ariftippo  nel  veder- 
lo favorito, e fubUmato  nalPalazaode'  Grandi  : 
^upujlif  teneri  eoMptdibut , ch'egli  era  legato  con 
ceppi  d’oro , da’  quali  fpelfe  volte  fi  pafia  al  pre- 
cipizio,&alla  morte  ! 

Rifcrilcc  Plutarco  nella  vita  di  Pericle , come 
non  vedendof»  quefio  Perfonaggio  cosi  ipeffo , e 
benignamente  riguardato  dal  tuo  Rè  , comepet 
rinnanii,  cadde  in  eftrema  malinconia , per  la 
ouile  l'ammalò  a morte  . E venendo  richiefio 
della  cagione  di  quella  fua  tant*  ippocondria  ? 
RifpO&  i Ituernam  de»  quiiem  affattm  iufttfe  èli 
Parta  come  proverbio  trà  Scozzed,che: 
^auii  ì{£St  prtpinquier^ea  prtpmqmet  fatibuh , 
e fon  tutto  ciò  Pericle  fi  doleva  per  avete  p«U> 
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3 uniche  poco  di  favore,  edi  grazia  del  Rè,  che 
a lui  fi  era  alquaoco allontanato,  nè  più  veniva 
diluì  rìgutcdaco  con  la  folìct  amabilità, e cor* 
lefia. 

Fede. 

Conchiofoche  fù  il  SagroConeilioCaf* 
cedonenfe  ,che  fù  il  quartoumverfale,  incui  ftk 
condannato  Euciche  con  tutti  li  fuoì  feguaci; 
rimperadortMarziano,che  intervenne  t detto 
Concilio  a maggiore  fiabilimento  d*effb,  vietò 
folto  gravifljme pene  il  difpucarepublicamente 
delle  cofe  della  Fede,  dicendo  cri  Taltre  quell* 
infigne  fèatenza  : fui  pejl  veriutem  repertsm/tliaé 
Mhtriit/  difeuiit , mendaemm  quarte . ’ 

Quindi  i Principi  Cattolici  diedero  molte^* 
volte  fag|(Ìo  del  la  loro  fede,  eoo  fatti  illufiri,cd 
efemplari. 

Mentre  il  Rèdi  Francia  Enrico  Coarto  parteg- 
giava per  le  contrade  di  Parigi  s’aS^battè  in  na 
Curato,che  portava  il  Santirtìmo  Viatico  ad  un* 
infermo, e Albico S.M.  difeefe  di  carrozza, e fi 
mife  in  gtnocchiooe  ad  adorare  il  Venerabile  Sa- 
gramenco-  li  Duca  di  Sull!  Erettco>che  fenc^ 

Riva  nella  medefima  carrozza  del  Ré, ritornato, 
che  Al  S M.  nella  carrozza , rìnterrogò  fé  vera- 
mente egli  crederte , che  là  forte  nofiro Signore? 

Il  Rè  rifpofe  : io  non  dubito  punto  di  quefio; 
poiché  Giesù  Crìfto  medefimo  nell’ultima  Cena, 
che  fece  con  i Tuoi  Difcepoli  diede  loro  quei  l’au- 
torità, che  vien  poi  fuccefiìvamente  comunicata 
a tutti  li  Sacerdoti  canonicamente  ordinati.  E 
nonfapetevoi,cheMosè  per  commirtìone d'id- 
dio converti  Tacque  io  fangue, la  Verga  inSer- 
pente,  de  il  Mare  in  terra  fecca  ? perche  adunque 
non  crederò  io , che  avendo  Iddiodataquefi’au- 
torità  a*  Sacerdoti , fempre  non  abbia  il  Aio  ef- 
fetto, fé  egli  con  un  Piett  creò  TUniverfo  tutto? 

Regnando  in  Francia  il  Santo  Rè  Luigi  XI. 
fiavaefpoftoioeertaChiefa  di  Parigi  allapubli- 
ca  venerazione  il  Santirtìmo  Sigramenco  dell* 
Altare, quando  fi  vidde  da  tutto  il  popolo  colà 
eoncorfo  nell*  Oftia  coofagrata  un  bellìrtlmo 
Bambino  con  aniverfale  maraviglia, non  eflen* 
dofimaipiùpcr  Taddietro  vedutounule  prodi- 
gioinquelUgranMecropoli.  Tutti  a gara  cor- 
revano a vedere, ed  ad  ammirare  miracolo  si  ina* 
filato , e beo  prefto  ne  gìunfe  la  fama  alla  Corte , 
ove  I primi  Minifiri  del  Rè  lo  follfcìtavano  ad 
andarlo  a vedere,  mi  il  favio,  e Santo  Monarca, 
feota  punto  dare  fegnodi  fiapore,ffeddamefiie 
eifpofe’.vada  ehi  non  hà  fede.  Né  egli  volle  an- 
dare a vedere  quanto  francamente  credeva . 

llSole  de*Dotiorì,e  l’Angelo  delle  Scuole^  • 
S.Tomafo  d’Aquino , nella  proiefta , che  fece  in 
punto  di  fua  morte  , feguica  nel  O>o7eoto  di  ^ * 
Foflanuova,  età  Taltrecofe  dirtè  : che  quando 
per  obbligo  firettirtìmo  di  fede  non  forte  fiato 
aftrecco  a credere  il  Corpo , ed  ì I Sangue  di  Cri- 
fionegli  accìdentidel  p3ne,edelvtoo,arrebbe 
baftato  a convìncerlo  i miracoli, Tevidenze  de] 
fatti , te  autorità  de*  Scrittori , e le  penne  degli 
Evangelifii. 

Anni  fono  un  Padre  Gefuìta,  MilEonario  nel 
Giapone, diede  il  Tuo  Reliquiario  ad  un  buon £«  Jtt. 
NeoAco , accioche  ponendolo  al  collo  d’uncerto««»it4/. 
Hnergumeoo  lo  hberarte  . Riufei  benitllmo  il 
dil'egno,  A interrogato  nel  partire  ilDemonio^ 
da  qual  Santo, di  tanti,  che  fiavaoo  nel  Reli- 
quiario, fofsefiatocacciaco?  Rirpoferda  Santa 
Fede.  Andò  ilNeofitodaiPaùre,e  nel  render- 
gli il  Reliquiario,  lo  prcgòadìrgli,qualSanta 
fofse  quella,  che  non  fiava  nelle  Letame  ? Ed 
eglinfpole  ;hà  detto  bene  il  Demonio,  è la  Feda 
Qjl  X uua 


jo8  F I O R I 

Hju  Saou  eiceU  t^mooi  ;e^  ove  quella  predo-  Racconta  Seoeci  • che  effèndo  sa  Signort^  j 4 
fnìna«oonT’è  pericolo» che quefli  annidino.  condaaoicoanM>rte»epereiòrtcercatoda'Mini* 

Nel  celebtaHì  il  Sagro  Concilio  Nìceno  fi  ri-  ftrì  della  giufiizia»  un  fuo  renridorelonafcore»^V-*l' 
$4tMtun-  noFilofofo  d*ingegoo  elevato» ed  acuto»  e pofioG  egli  ie  vefiimenta,  ranelIo»e  gli  atirì 
fik.  ì.M,  Ìo{edele»e  grandemente  roaliiiofo»  il  quale  ornamenti  del  padrooe»andd  incontro  a*birii« 

Bceltf.  ingannevoli  rofifnai  irretithét  » ^ i dicendo:  pigliatemi  ora»e  fiitedi  me»eome  v'è 

rep-ig.  9$m»t  irrttiri pctfTét , Onde  latto baldanzofo il  fiacoordinato»econcuore  intrepido  p^feancbe 
Filofofo  non  capiva  io  fé  fieflb»gonfio  per  vedetfi  il  collo  pronumencealla  fpada . A tutti  conviene 
iofiiperabile.  Ma  Iddio, cbetienecuradeirooo-  la  fedeltà»  ma  ne' Grandi  deve  efière  ioalterabt- 
re  della  Santa  Fede»#  che  attende  i fuperbi  al  le»  che  però  Giovanni  il  Buono  Rè  di  Francia  fi 
▼arco, per  coofonderliymoflèHo'uomofcalio»  pregiò  ftmprcdi  mantener  la  parola.  E perciò 
lèmpiice  »e  totalmente  idiota  »fichf  non  fapcva  folèva  dire  : che  iè  iapede»e  la  Verità  fofièro 

sbandite  da  nitt*  il  Mondo  » elle  fi  dovertbbM 
ritrovare  nelle  bocche  de*  Principi. 

Boleslao  III.  RèdiPolonia»per  troppe  fna^ 
bonià»fi  lafciò  insanoire  da'RulBani,i  qtMliy 
fubornati  dal  perfido  Jeropelco,  uomo  federato» 
Condottiere»e  Capo  de’kulGaoì»e  de* Boemi , 
finfero  d’avere  conofeiata  Pinnocenu  di  laiof* 
lavo , e però  fupplicarooo  S.  M.  dì  rcAìtuirlo  od  ' 

Tm  Ducato . O^è  il  buon  Rè  a que*  raeononi^ 


manco  legge  re,  ò feri  vere»  a chiedere  licenaadl 
poterfi  cimentarea  difputare  intorno  agli  articoli 
della  Santa  Fede  con  ^ueirarrogankeFilofofo, 
ed  ottenutala  » gli  riofci»  per  divina  virtò»di  con* 
vincerlo, e di  convertirlo;  a fitgno,  che  oono- 
feendo  il  Filofofo  la  divina  grazia»  cfclamò,e 
dille  t Crede,  iy>  Cbrifiitnv  tfft  v!$ . 

conchiude  rifiorÌco)/«  rerrearcv  dr- 

fttudil  ftfw  ee , (p*  ttrticulit  Fidti  vkit  ; <p»  téndtm  ^ 

fìdfmChi{ìi4n*m(9rfffujeJi.  Po'tcht  : f tuffi uUs  ri,etraditori;  onde  a cicolodi  maggior' onore» 
fuMtmundi  fUiH  DfUJtHt  cfffundst  Sspifntfj,  firifelfedi  ricondurloeglilleiroal  fuoPrineipÉ- 
' Ridicola  però  fi  rende  la  Fede  fenz'  opere, onde  io  •'>«à  adunque  Boleslao  con  poche  Truppe  di 
in  pafTaodo  certo perfbnaggio per  unpacleCat-  guardia, feou  fofpctto  Teruno»e  fuori  dclla^ 
folico,  ma  di  poco  buoni  coflumi  ,ebbe  a dirP;  Cictidi  Haliacia  viene  accpito  da  guardie»più 
ricooofeerfi  i^uel  paefe  Cattolico  dalle  folecime  dacorteggio,che  da  Attaglia;  ma  giunto  io  và- 
Bpifi.  de'Campanili.  Delrefio.crede^bensl  rooltidi  clninzadellaOttàvieneattoroiatoda^nfcbi^ 

Cttétik.  que*  popoli  Del  Credo, ma  j»o«hi  nel DwaloRo.  — r-  -n — :■ », 

e«p  a.  ».  f'titi  fu  tfitibuimrtM  tfi , lafcii  fcii«o  S-  Gia- 
a<.  corno  Apofiolo. 


f.  Cer. 
ittfi.  ao. 


VJn  Bafsà  Turco  ftheroì  1 Crifiìanl  di  tal 
fette, diceodo:cbe  la leggede’ CriflUoi  è buo- 
na » e fanta  , fe  bene  alcuni  di  quelli  s’accooieota- 
nodi  cufiodirla  chiufa  ne* libri.  Ed  un  faroofo 
Filofofo  Gentile  dìffe  ; non  efiervi  cos'aleuna  più 


rate  milizie.  S*accorfe  allora  il  povero  Rè  del 
tradimento,  de  abbcoche  fofiè  molto  debole  di 
forze,  pure  fece  cuore,efi  difefe  per  ùiooa  pezza 
bravamente  . Quando  abbandonato  indegno* 
mence  dal  Palatmo  di  Cracovia,  che  tirò  dopo  di 
sèquafi  tutte  le  guardie  Regie,  fi  vidde  ilRè  ia 
pericolo  ,mrovandofi  poco  menchelblo,e  eoa 
il  cavallo  ferito.  Un  Soldato  vedendo  rìofortia* 


gloriofa  ne*  Criftiaai  quando  parlano  , e oiuna  niodelRè,gli  cedè  il  fuo  cavalIo,e  Taiutò 
più  miferabile  quando  oprano;  poiché  allevoUe  làlvarfi  con  la  fuga . Equefialù  Itprima  volta» 


dtus 

Bftnm 

M.  V 


I fatti  non  cornfpoodono  alle  parole 
ftdthi, 

*74  Fùgià  cerimonia  olfervatifllma  apprefib 
de'RèGoti  ,oel  creare»cbe  facevano  i loro  Ca- 
valieri , di  dare  a pigliare  a quelli  lo  fiocco , non 


per  lo  manico,  ma  per  la  punta, cquefio  era  un 
dire  loro  ; che  armati  dai  Principe  Cavalieri, fi 


cheijuclla  TiloiofoRi  moflid  lei^lle  ill’iiù- 
jnico  IO  (juiraoMfeite  bituglieCamptli,»ll«_, 
quali  intervenne.  RitornatoBolesIao t Craco- 
via,mandò  a quei  Palatino, che  l’aveva  abban- 
donalo, un  pelliccione  foderato  di  pelli  di  lepre» 
ed  una  canoocchia  eo'i  ^Vo , rinfacciandogli  con 
, ^ lua  viltà,e  lafiiacodardia  ; del  che 

guardafiero  beoedi  non  lafciarfi  condurre  a ri*  tanto  fi  arrofsl  quelNobile,cbe  io  breve  fc  no 
volgere  contro  di  quello  la  punta  dell’  armi , da  morìaccorato»ò  come  altri  fcrivono  s'impiccò  da 
lui  ricevute, mafedeli  fino  alla  fine  rimbrandif*  fe  fiefibcoo  la  fune  della  Campana  deiPattrno 
fero  tèmpre  a fua  difefa . Oratorio . Al  Soldato  pofeia , che  gli  prefiò  U 

Semaifi vidde  umiliata  Pumant  alterlgit,  al-  cavallo, donògtandi  ricchezze, e locreoNobiln 
lorafù  quandoSerfe  Rè  della  Perda  dopoefiere  con  tutti  i fuoidefcendenti.  Ordinòancbe,cte 
peactrato  con  Bfercito  formidabile  nella  Grecia  i rimafii  prigione  io  quell’ accidente,  fofièro  n 
• guifa  di  trionfante, pafiando  lo  Stretto  dell*  fpefedelpublico Erario tifeatetti, io  auefiilòdt 
Ellefponto  Copra  pomi  cooftrutti di  barche;  fù  gratitudine, per  la  loro  fedeltà, 
poi  coftretio  a npafiarfeoe  nell*  Afia  pocomeo  Era  già  qualche  tempo,  che  nella  Republlen 
chcfolo,pafiandQloStrettode*OardaneUì  foprn  Romana  infierivano  le  guerre  Civili  delTrinm* 
«na  barchetu  pefMreccia , la  quale  arrivata  alla  virato,  nelle  quali  prevalendo  feropreSefto  Pom- 
tnetàdel  viaggio  fù  talmcnteagiuta  da'marofi , pco  nafeoftamente  favorito  dalla  maetior.c  mi- 
ebe  '«««ofMo  11  Piloio . fe  .•«.  fotrin» di  £,-  .lior  partede’ Nobili , e ptid  p.dio«d.l  Mar. , 
Iute?  Rifpofe  : che  oò,feooofi  alleggc  iva  la  de' Porti, e de'vìven;oode  iIpopolo,ed  ilSe- 
Nave.  A quel  tyooodi  voce, tutù  que’Satrapi  nato indulTero,fe beo mr  forza, CefareOctaTia* 
Perfiaoi,che  accompagnavano  Serfe,  profonda-  no, e Marc’ Antonio  a far  pace  cooSefioPonv- 
Bseate  adorandolo^  fi  gettarono  voloouriameote  peo.  ICapìtaniertnocqnveoutia  ftipularequ^ 
«elMare,  morendo iwrchevivcfiè  il  loroSovra-  ila  pace  oelUCapiuna  di  Pompeo  io  faccia  dà 
j. di  fedeltà  a*  Mclfina,o»e  PompeobanchettòCefare.eMar^ 
eattalli, anche verfod  uoPriocipe,|Cbepiùd'ogo*  Antonio  alladomefiica  ,feoia  guardie: fiche  - 
alirqrowitavi  la  morte.  Sgravata  adunque  li-,  Pompeo  poteva  ficilmente  ucciderli,  cornei 
Navicala  ,giunlè  Serfe  nell  Afia,  ove  donò  al  veniva  anche  faggerito  da  Mena  fuo  Tcneote- 
Npcchifto  una  corona  doro,  in  premio  d’avere  ma  egli,  come  figlio  legìtimodelGrao  Pompeo  • 
fi^ei*W4*te*dun  Rè,epoiglifecccroncareIa  rirpofeinon  doverfi  comprare  coH  prezzo d*os 
tefia,io  ^na  daverc  annegati  unti  Nobili  per  tradimentooe  roen  rimperiodì  tatt*iÌMondo 
sua falHte«  Guiderdoncic premio  vetameoteda  oìt.-j.»  w.i^..:.:— . ..... 
berbero* 


Efieodo  Valentintaoo  Tribuno  dell’  Impero» 
dorcQiuliaao  i’Apofiau,oucchiaTe  un  giorno 


giorni 

eventi 


ISTORICI; 


ÉTturì  jet  faoSlgO0Teneli'cotrare,cbefeceocl 
Tempio  della  Fonuoa . Staveso  fopra  U porte 
di  ^uelTempio  i MiDiflri  del  medefimo Tem- 
pio, arpergeodo  quelli  » che  eotnvaoo  eoo  Tee* 
qua  luèraTe.  Cade uoagocciadì  quell* acquea 
lòpfa  la  Clamide  di  Valeatioiaoo,  del  che  accor* 
toò, diede  un  pugnoaquel  fagrilegoSaccrdoie, 
diceodo  : tùoonmi  mondi, ma  mi  lordi  ,em*im« 
bratti . Sdegnato  per  cid  TApoftata  Giuliano, 
obbligò  Valeotioiaoo  ò a deporre  U Ciogoio  mi- 
litare,ò a fagrificare  . Egli, che  aveva  per  piik 
;loria  d*etrcre  Soldato  di  Crifto,  che  Tribuno 
*ua*  inimico  d>  Dio,  prontamente  rinunaiò  quel 


Cingolo.  Ma  Iddio  rimunerò  aflài  largamento 
la  ^eltè  di  Vaieotiniano  i conciofiaebe  (ù  poco 
dopo  rimeflibalfuo  pollo  da  Gioviniano, fuccef- 
IbairApollaca  ,e  mortoQioviniaoo,f(i  Valea- 
liniano  fatt’Imperadore. 

IpetideDircepolo  di  Platone  fù  tmlcUCmodi 
Oemolleoe,  nemico  egli  ancora,  come  Iperide 
de'Pi Macedoni . Ma  avendo  ÌntefolwrÌde,che 
PemoOene  lì  era  lafciato  prevertìre  dall*  oro  dì 
Arpalo , Quellore  di  AlelTandro,  fisco  la  ruppe, 
riculàndod’eirere  amicodi  chi  era  nemico  della 
Patria.  Inoltre  fcriirelperidcungro^ovolume 
contro  di  Demoneae,e  Io  citò  a comparire  in 
ipudicio.  Ma  auviratoDemoflenedi  ciò, andò 
• vietare  Iperide  , alquanto  indifpollo  a titolo 
d'urbaniti,e  trovandolo  con^uel  volume  nelle 
nani , tltameote  Ceco  fi  lagnò,  perche  fcrivefiè 
quel  libro  , ed  Iperide  così  rifpolè:  quello  libro 
non  è Cpada  centro  verun  nemico»  Q)*  lìrUdo  COU* 
tro  chi  vuot'eircre  nemico . 

L’Impcradore  Cofianto  Cloro , padre  del  gran 


ia'cafia  Imperiale , ormai  ridotta  a mìfisria . Co- 
gfff^  Aanxo, che  aveva  ripofioii  fuo teforo nella  be- 
^ ' aevol«naa,e  nellafedeltàde'Aioi  vaflfalliyVoUc 
con  un  bel  fatto  fchermirG  della  taccia  di  Gale- 
rio  , che  però  fatti  chiamarea  sd  i piò  faeoUofi  de* 
Atei  fudditi,dilTeloro  ; come  ritrovandoli  itu» 
grande  necefiità  di  foldo,  ricorreva  alla  loro  amo* 
fevole»a,e  fedeltà  per  foccorfe.  E tanto  Mò 

Kr  lare,  che  tutti  a garacorrelTeroa  riempire^ 
mperial’  erario  di  denari . Allora  Cofianxo 
mofirò  tutto  quel  teforo  agli  Ambafeiadori  di 
Galerio,  co*l  dire  loro  : Mmàdm»dam  tktfsurut 
tiii  M pr^fenti*  inipfinstràfi$e$lh(Mus9réi^ 
(òniitus , jém  priden  fuifftt  spud  ptcuuiét  fu^  , 
dpi  divitttfriMi  tsufusm  fuficdsi  wWimi 

ftnftrvstus . Ma  dopo  la  parteota  degli  Amba- 
feiadori volle  il  magnanimo  Principe,  che  ogn* 
nnofi  ripiglialTejl  Tuo  denaro,pagoValUntem«a- 
te  della  loro prontetta,e  fedeltà* 

. Il  Marchele  Ambrogio  Spinola, Capitano  di 
AMf  gran  valore, e pruden*i,comerhannodichiara- 
IO  le  magnanime  imprefe  da  lui  operate  oella.^ 
'*  *’  Fiandra,  ove  per  mancamento  delle  monete  del 
KèdiSpagna,fuo  Signore, che  Tempre  non  pon- 
noelTcte  in  pronto,  malTime  a cagionedetla  di- 
fianca  da  Spagna  ne’  Paefi  Balli,  fpefe  molte  volte 
delproptìoifaceodocuneare  in  monete  i propri 
argenti,  e con  elTe  fuppUie  al  bifogoo  dellau.» 
guerra.  E facendo  molti  grandi  avanti  nel  co- 
mando dell* arme , lo  Spinola  vi  contribuì  buona 
partcdel  Tuo  ampio  patrimonio.  E quantunque 
ficevefi'e  dai  Kè  Cattolico  e Commende,  e co- 
mindi  lucrofi,adogot  modo  il  tutto  Tpefe  apro 
del  medefirao Ri, premendogli  più  di  moflrarc 
la  fedeltà  deir  incorrotto  fuo  animo , che  d’arric- 
chire,coU’approficwilide’maceggi,  e de’cotaandi 

eompauitiglt* 


hà. 
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Tolomeo  Lacide  Rè  d’Egfetoeeatò  di  guid^ 
gnare  la  Otti  di  Sidone  con  l’oro , procurandA 
perciò  di  corrompeie  la  fede  del  Governatore  di 
quella , Andronico  ; ma  il  generofo  ComandaatO 
con  igoomioiofo  rimprovero  ributtò  ogni  Mrtit» 
delRiToIomra,dacttì  fioahococe prefa la Cip* 
tà,  venne  anco  Andronico  in  mano  del  viaclto* 
re»e  da  cui  afpettava  il  caftigo dovuto  alla  firn 
loquacità , e npuUà  . Ma  Tolomeo  , lodatolo 
grandemente,  come  Mioifiro  fedele  al  fuo  Si- 
gnore , lo  volle  in  auveoire  nel  numero  de*  fueé 
già  cari  fervidori. 

Prefa  da  Solimano  Signor  d^Turebi  la  Otti 
di  Buda  bruetameoce  abbandonata  dalla  guarnì- 

f;Ìonc  timorofe , s’aceiofe  alFalfidiodetóftei* 

0 di  quella  Gran  Metropoli , forte  per  6to,  e bea 
munito  di  quanto  abhtfognava  per  una  lungo 
difefa.  1 difenforì  Alemaoi  intimoriti  alle  pri- 
me feofle  delle  mine  de*  Turchi  ,incomtnciorno 
a trattar  della  refa  . latcfa  tal  rilòlutione  dal 
nobile, egenerofoTomafoNadafdi  Ungbero,o 
Comandante  del Caflello, altamente  fgrtdò  gU 
Alemtni, e minacciò  di  morte  chiunque  arefie 
ardire  di  far  firoili  indegni  progetti  di  refa . Sde- 
gnati perciò  tTedefchi , dopo  aicunt  giorni  d'af* 
fedio',  legorono  il  Madafili,e  lo  potaro  in  pri- 

SioneipoieapitoIoronoco’Turchi  ,e  lorocon- 
igoarono  il  Cafiello . Entratovi  Solimano  ficilb 
vi  ritrovò  riocarcerato  Nadafdi , e (àpula  laeau- 
fe  della  fua  cattura , grandemente  lodò  il  fuo  va- 
lore ,e  fedeltà , c coudaonò  a motte  quanti  erano 
ceocoffi  al  di  lui  arredo.  Indi  alNadafdi,olcni 
la  libertà , diede  riccÙ  doni , co*  quali  ritornò  al 
RèPerdinandofiioSignore  ad  auefttrgli  Ufi» 
fedeltà,  malamente  fecondacn  dal  preGdio,q^ 
lodatafioo  dal  semicoSoiimano. 

Arrigo,  Imperadore  d’Occideote,  parte  per 
l’odio  fuo  nneieo  verfb  de*  Romani  Pontefici, e 
parte  per  U rirallà  datagli  Panno  inoanai  dn 
papa  Pafuuale  Seconde  , con  negargli  TalTotu- 
tiooe  dalla  fcomunica, venne  tutto  improvìfon 
Roma  con  rEfeteito  ^ fiche  Geiafio  Secondo  allo- 
ri  Pontefice  eletto  refiav  a fens*  altro  pri  gionc,  fe 
Ugooe  Cardinale  d'AUiri  non  i’avefiè  per  ma 
mdTo  auvifaco  a partirfene  immantinente  da_« 
Roma , come  fece , potuto, anzi  che  condotto  dn* 
ftrvidori . Arrivato  il  Santo  Padre  al  Tevere, 
voleva  il  Cardinale,  che  ci  fi  mettefihioMare, 
ma  per  effere  allora  fuor  di  modo  tempefiofo  , 
con  pioggU>e  grandini  io tem,ri(òlvetterodi 
fermarii  in  Porto , ivi  però  ancora  mal  ficuri» 
fiantt  chegUAlemani  dall'altra  riva  del  fiume 
UncU  vano  dardi,  e fuochi  >e  già  alcuni  di  loco 
a nuora  venivano  per  arredare  il  Vicariodi  Crì- 
fio:oode  per  ifeanfare quel  nuovo  pericolo,  A 
egli  sfonato  a ptnirfi  co*  Tuoi . Era  la  notte  ofen- 
ra,fe  non  inquanto  veniva interrotu  da  fpeffi 
Umpi;  ilCieloeraratt*acqua,e  le  Bude  tutto 
fen^»GeUfio  vecchio, e llaaco,feoza carri, o 
cavalli  perquelU  neceifità  • Per  unto  il  geoerofo 
Cardinale  d’AUtrÌ,rifoluto  di  mettere  lo  ficuro 
il  Vicario  di  Criilo  ad  ogni  cofto,con  efempio 
di  fedeltà  inaudita  fe*l  recò  in  sà  lerpalle,c  per 
lo  fpaziodi  ben  due  leghe,  per  viafaago(à,e^ 
tutto  incappato  d’acqua,  lo  portò  fino  al  Cafiello 
di  Aidca  • Indi  pafiaodo  a Gaeta,  ivi,  al  difpecto 
degli  empi  ^ co'l  coocorfo  de'  Cardinali , e di 
molti  Principi , fù  confecrato  alla  ptefeoca  di 
Guglielmo  Duca  di  Puglia, e di  Rieardo  Prin- 
cipe di  Canoa , che vconeroco’l  Iorrocoorlo,già 
al  fuo  predMefibre  promefib . Entrò  Arrigoa  uF 
auvifoioRoma,ed  io  un*  AflTemblea  dìNobiJi, 
e diPrelati,di<biaiò  uuUo  il  Pontificato  di  G^ 
lafio. 
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l«Go  «e  (ec«  meKrve  Jb  fuo  luogo  certo  Mio rìxìo 
^rdiiiOt  Atcivefcovo  Briga»  con  nome  di 

CregorioVlU- uomoempio» e ripienodì tutti  i 
vili . .IrteCafì  tjueAo-jnfime  »e  preJatorìaelexio* 
*c<UÌ  veroPootcGoeGcIafio  ,da  Gaeta  fulmini 
li  icoiPUBÌca  OpDiro  deli’  Antipapa  ,e  deH’ltn* 
fcitdorO'  QueOa  cenlura  riufci  ad  Arrigo  tanto 
formidapale»  «guanto  che  auvaiorau  dali<_# 
ipado  tCrrib^ii  de*  Normandi  ,che  i^licaTaoo  a 
favore  di  Geiafio«  Avendo  adunque  iniefo  queft ì 
giravi  CiUDpioBj , ebe  Arrigo  fi  era  poflO  all’  aflo- 
dio  di  certo  Cafteilo  dc!U  Badia  di  & Andrea  » 
che  tuuatia't(9iev.aii  pet  Papa  GelaGo  » fecero  in 
ID^o  ,<b^  levato  H Campo  » fO  Arrigo  coftrecto 
4 fergogno&ntence . partirne  • Diceli  » che  du* 
•ante  queA’airedio  » un  Cane  per  nome  Martlnet* 
•to  fece  frrnpre  l’ufficiodiCorfkro, portando  le 
■ktccre  degli  aflediati  al  Duca  Noroiaodo»e  rn> 
«aodoa  loro  le  lirpofledel  Duca.  Fortunato  Ge- 
lafio  anche  nelle  ftiagure  ; polche  trovda  fuo  prò 
canta  fedeltà  » e negli  uomini  » e nelle  benig_» 
tnedefinic  ! 

j EfTcndo Sani©  Rèdi  Portogallo  per  la  fua-j 
jt0p^  .boDii»ed  rpreniibiiiù  poco  abile  per  il 
go.veroo del  Regno» i Nobili, ed i Potentati  Por- 
aa  ■ ^ coghefr  impetrtionodaPapaloiioceaioQuano, 

* che  Sanalo  foBe  depoflo  dai  Regno , goveroio- 

-dolo  a fuo  nome  Alfoofodt  lui  fratello »coo_# 
queflo  però,  ebe Sanalo  fofl'c  beo  trattato,  ed 
«vendo  figliuoli , a quelli  fi  confervaflfe  il  Regno . 
Con  tutto  ciò  pochi  furono! Governatori  delle 
Foneuc,  che  vdefifèro  ricevere  il  nuovo  Reg' 
gente  Alfoofo,  parendo  loro  cofa  Arana  ,che  il 
vero  RèfelTedepofto.  Friquefii  Marcino  Ficaio 
.Oncllano  della  Forteixa  di  Coimhrt  roncone 
lungo  afledio  dalle  Arme  d’Alfonfo»fino  a ridurli 
n*Oatodiabarfidt  cuo}o»e  beverr  acqua  fango* 
/«.  Incanto  venne  la  nuova  della  aorte dISan* 
4Ìo  » la  quale  non  volendo  Martino  coaì  fiicilmen* 
-tecredrre}Chiefe»edatrcnoedi  poterli  trasferire 
Toledo , dove  dicevafi  elTcre  morto  Saniio»e 
■poi  farevitorno.  Andò , e certi  fica  co  delU  morte 
del  Àio  Signore , apri  il  Sepolcro  di  Sanaio , 
giundicameniegli  diede  le  chiavidi  Coimbra  in 
«mano.  Indi. ricDinato  a Coimbra  roofegnò  ad 
AUbnfo  fenaa  eontradiatone  la  Forteaaa. 

Jbi  StfiHH Stfulcrp , <Uwt  .Arch  ci  ^àquoceecpcrat 
m maiiiu  dedit  » is*  i prcefentì  "Hetario  it^rumcntum 
. tei  itjiif  éccepit  » tcvnfuf^t  dcmton 
ytfrt  (01  ^pbet^t  rtddidii . 

Lo lleffoSpoadaao  ne’fuoì  Annali  racconta» 
^ co’l  Roderigo  ,ed  il  Mariana,  che  avendo  Sanaip 
Rèdi  Cafiiglia  tolto  dalle  mani  de’MorI  Tarisi, 
Safteifi  deiu  gii  Carte)a,òTartenb,  Otti  della  Betica» 
hfi  tttf-  UdiedieiQcuflodiaad  Alfoofo  PcreaGuaniano, 
pM.part-  prode  guerriero, ed  infigge  benefattore  de*po> 
4.  eap.j.  veri  » a Icsuo,  che  non  veniva  chiamato  con  altro 
■ BOQxe  , eoe  di  Buono-  EHéndo  poi  Giovanni» 
lib  14.  perfido  {taccile  del  Rè  Sanaio, palTato ai  partito 
M.tf.  de' Mori , dal  Rè  di  Marocco  gli  fù  commeSo 
l’aAedio  drTarhfe,  in  cui  però  ritrovò  più  refi- 
Renaa , e coraggio  di  quello  fi  credeva . Accadè, 
che  l'unico  figlio  d'Alfoofo  reflò  prigione  de* 
Barbari , i qunli  minacciavano  d'ticciderlo  sù  gli 
occhi  del  padre» le  toflo  non  rendefie  laPiaaaa 
oellf  loro  mani.  Acofioro  rirpofe  Alfunfo,che 
ananco per  cento  figliuoli  fi  fiircbbe  fcordatodell* 
Oocflo,«deUa  fede  data, c dovuta  al  fuo  Sovra* 
po  : aoai  ,{bggiunfe,  te  non  avete  coltello  pet 
ifvenate  mio iìgito, ecco  lamia  fpada» la  quale» 
io  coli  dicendo,  gettò  dalle  mura  nel  Campo  ne* 
tticoi  qui»fi  iMH(£  libido  jogulanJi  : cu  ^ladiuin. 

Alfonlò  a ptanlò»  ma  fu’l  più' 
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bello  fenieodo  grandi  ululaci  » e Arida  , fece  ri- 
torno fopra  le  mura  , temendo  di  qualche  aSalio 
generale , òfoiprefa  della  Città  : ma  faputo,cbe 
quel  gnn  romoreera  perche  i Mori  avevano  bat- 
■baramrnte  ueeifo  l’t'rie o fuo  figlio , diSc  : Hocct~ 
nc  crac?  Crtdcbam  *Vtbrm  ab  befiibuf  capttan.  E 
. per  quefiotaoto  rumore?  penfavo,che  i Morì  di 
già  lì  foScro  trapadroniti  della  Città.  E con^ 

.fìAeSa  tranquillità  d'animo, ed  increpìdexxadi 
fetnbiante  ritornòa  frguicareil  fuopranlb.  Gr 
inimici  poi  difperatì  di  vincere  un*  uomo  si  fede- 
le,e ci  coraggiofo libbandonarono  raSédio»n 
feoroati  fecero  ritorno  in  Africa. 

SeflreTebdoreto  ,che  effendofi  da’Cattoli^ 

Aabilito  il  Decreto  contro  gli  Arrìani»gli  altri  ^ 
Vefeovi  lo  diedero  in  cuAodia  ad  Eufebio  Vef- 
covo Samolacenojuomodi gran  perto,e  che  co* 
haotemente  aveva  fempre  coofcSaia  la  confu- 
Aanaialìrà  del  Figtiuol  di  Dio  co’l  Padre.  Ci^ 
rifapuiofi  da  Coflaoao  Imperadore»  empio  fau- 
coredegii  Arriani,  mandò  a richiedere qnri 
creco  ad  Eufebio , iè  bene  indarno , non  volendo 
Eufebio  confegoare  quel  fcrirto  contro  la  data 
fede  di  coofervarlo.  Allora  infuriato  Tlmpera- 
dore  gli  fece  dire,  che  fe  non  coofegnava  imman- 
tioenie  il  Decreto»  gli  avrebbe  facto  tagliare  il 
braccio  deAro . £d  Eufebio  porgendo  all’appor- 
tatore dell’  ambaferata  ambe  le  mani  » dilTc^r 
uttatuque  potiiu  pTtofeindi . tmm  Oecrttum 

ùoc  f ^ued  rata  Ultori  cjl  ùapictaìif  *Arrhncf  ttfli» 
tnoaium , reddam  Jtatpfto  • 

S’era  intrufo  nel  Regno  de* Longobardi  Gri- 
rooaldo  Duca  di  Benevento»  e Bertrando  vero  Vml. 

Rè»  per  conformarfi  alla  neccffici de’ tempi , s’ac*  DMriil. 
eontentò  di  vivere  fuddico  nella  Cone  AeSà»  ove  4. 
di  ragione  doveva  eSèrc  Rè.  Vedendo  Grimoil- 
do,che  i Longobardi moflravane gran  riveren- 
«aal merÌto»ed  al  genrii  tranodi Bertrando»fi 
TÌfoIfe  di  farlo  morire  » per  paura  di  perder^> 
rufurpaio  Regno»e  farebbe  feguica  l'efecnaione» 
fe  Bertrando  non  folTe  Aato  auvifato  io  tempo 
da  Uiiulfo  fuo  fedeliSìmo  fervo  dell*  imminento 
pericolo»  e calando  giù  dalle  mura  di  Pavia  di 
notte  tempo  non  fi  foAe  rifugiato  in  Francia. 

Saputoli  con  rammarico  qucAa  fuga  da  Grimoal* 
do»-ordinò,cfae  a lui  foAero condotti  ì fervi  di 
Bertrando  fuggito  co'l  loro  favore.  Furono  in 
primo  luogo  condotti  Uoulfo,òc  un  Paggio» 
ambiduot  fedelifliaii  «concorfi  a fare  fuggire  il 
loro  amato  padrone.  Volle  Grimoaldo  fa  pere  d« 
efTì rutti  ilfatcojCome  era  fucceSb, ed ctlì viril- 
mente confeATarono  la  verità.  Allora  Crimoaldo 
.rivohofi  a'Aioi Baroni, dimandò  loro:che  cofe 
ptrefiTe  loro»che  meritaAero  que*duefervidori^ 

Tutti  rirpoferotche  la  mone.  V’ingannate»  ril^ 
potè  il  Rèa  federe  fedele  al  proprio  padrone  non 
merita  caAlgo»  ma  premio  » £ commendando  in 
fedeltà  d'amoedue»  lì  fece  provedere  del  tutto» 
invitando  anche  quel  Paggio  al  luo  ferviaiocon 
promcAa  d’eropta  mercede.  Interrogati  poi»fe 
più  volontieriaccettarebbonodi  refiarfeoefeco» 
òpure  d’andare  con  Bertrando?  Rirpofero»che 
più  caro  farebbeloro  l'accompagnare  il  loro  pa- 
drone nell’ efilio  »cbe  dì  vivere  in  qualfivoglia 
altro  luogo  frà  delìzie  » e grandette . Ónde  Aupr 
toGriqioaldodi  tanta  fedeltà»  liberi  » e ficuri  U 
lafciò  andare  a ritrovare  il  loro  padrone. 

Srava  CoAaote Imperadore  d'Oricnte  all*  afifb- 
4io  di  Benevento» quando  il  Principe Romual* 
do»  figlio  diCrrmoaldo  Rè  de*  Longobardi  co-  bifi.tàb. 
mandava  la  difefa  di  quellaPiaaaa.  Ma  preve- 
dendo  dì  non  potere  lungamente  refiAere  all’  im- 
pc(o  de’  Greci  » fpiafe  fubito  a Pavia  un  Aio  fida- 

to, 
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to , fletto  Gefiulflo  » per  follecicire  il  Rè  Gn« 
moalflo  afl  uo  valido  >e  prooto  foceorfo . Rifpo^ 
di  tmmtnÙDenteineote  il mefTo  GrimoaldOte poi 
egli  ftefToeoa  gran  celerità  prcfe  le  roofle  alia^ 
Tolta  di  Beoevemo  con  no  Campo  volante.  Ar> 
fivò  felicemente  Gefaaldo,ma  quando  fà  alla 
▼educa dì  Benevento  «diede  ne'Corridori  diO> 
flante , a cui  conflotto  » e fcoperto  dalle  lettere  • 
che  poruva , chi  foffe  » Tobbligó  Coftante  a non 
fare  moto  del  vicino  foccorlb:  ami  Cittolo  con* 
flurrefla'fuoi  vicino  alle  mura  aflédiate*gU  or* 
flinòtpena  la  vìtatchedoveBèdireagli  Aflèdia* 
ci , non  v'eflere  Tperania  di  foceorfo  . 11  tutto 
MomifeGefualdOffna  condottoalla  fonTa  della 
Ottà>flilTe  a*Ciitadini  ad  alea  voce  : che  Bef* 
fero  pure  coftanti»  perche  il  RèGrimoaido  era 
p . vicino  al  defiato  foceorfo.  Sdegnato  percifl 
CMfiante»lecetagÌiare  la  cella  a Gefualdo>e  poi 
eoo  uo  groflb  balefiro  la  fece  fcagiìare  nella  Cìt* 
càalTediaca,per  cerroredegli  Adriaci  meflefi  mi, 
na  riufei  cono  l’oppofio;  poiché  quella  cella-» 
▼alfe  più  a tincorare  I Citeadtoi  così  morta, ed 
cftinca  « che  non  averebbe  fatto  viva , e parlante  • 
Onde  Collaote  villa  la  cofianza  de’  Beneventani, 
• temendo  le  feimitarre  de' vicini  Longobardi, 
levò  iiCampo,e  palìò  a Napoli,  godendo  frac- 
canto  i Beneventani  coM  loro  Sovrano  della  fe- 
deltà di  Gefualdo  , che  per  lalvarli  perde  egli 
gioriofamente  lavica. 

L’anno  dìCrillo  t|)8.  dovendoli  trovare  io 
liHra  Nitzadi  Provema  PapaPaolo  III. , l’imperado* 
Emdmui  Carlo  V- , e Francefeo  I.  Rè  di  Francia , per 
trattati  di  pacci  il  Papa,  per  fua  maggiore  fico- 
retta  » pretefe  l’alloggio  nel  Callello , A il  Duco 

Savoia  Carlo  il  Buono  »coftretto  a fervirc  al 
tempo,  v’acconfentiva  . Per  canto  il  Capitano 
delle  Gnardie  Poncificie  Pter  Luigi  Farnefe  pre- 
refe  l’iogreflTo  nella  Forceita, fecondo  l’accorda- 
to. MaliNittardì  : »maniiumm»re  etUm /ècuré 
•efi/i,afcefero  nuroerofi  adallìcurare  ilCaflei- 
lo, ed  aitaci  i Ponti  levatoi, e chiulè  le  Pone, 
l'oli  ioarono  io  volere  con  lenta  re  a I loco  Pri  nei pe 
quel  pocomeno,  che  ultimo  rifugio, già  che  gli 
altri  tutti  flair arme  del  oipoteFraocefcogli  era* 
oollati  occupati.  Fremevano  perciò  gli  «fcluli 
Soldati, e con  mollrara  gli  ordini  tainacciavano 
iàccbeggi,ellragi . Ma  larilpollaacaot’iollaii- 
lefùaltaresù  lemuri  il  fanciullo  Emanuele  Fi- 
liberto  , e poi  a tutta  voce  gridare  : &voìa . (^afi 
che  dire  volelTero  que’  fedelilCmi^  fuddici  : il 
Duca  di  SavoVaè  il  aollro  folo,e  legicimo  Signo- 
re, e per  eonurvargli  il  Tuo  lìaroo  pronti  a fof- 
frire  a collo  delle  nollre  vice  le  minacciate,  A 
anche  maggiori  rovine,  e feiagure.  Nè  minore 
fà  la  fedeltà  dì  Licurgo, e tanto  più  per  elTerfi 
egli  molTo  a rendere  uo  Regno , di  cui  già  aveva 
gufiate, per  la  coafervatione di  quella. 

Venne  eletto  in  Ròdp’ Lacedemoni  li  celebre 
Licurgo,!  condiaiooe però , che  Udì  lui  motto 
fratello  non  avefse  lafciato  alcun'erede  nel  ven- 
tre della  moglie  gravida  . Quella  perfida, e di- 
fumanata  Regina  fece  dire  al  nuovo  Rè,cfirere 
ella  certamcnie  gravida  di  ibofraceilodefunco, 
potere  fuccedere,che,lbcondo  le  leggi  del  paefe, 
li  frutto  dei  Tuo  ventre  foOTe  per  levargli  un  gior- 
ooilScettrodalleraaoi.  Cooofecre  etlabeoifià- 
mo  efTere  il  Regno  uo  boccone  dclicatilfimo,e 
difficile  da  lafcìarfi  da  chi  l’hàuoa  volta  alTag- 
giato.  Avere  ella  una  bevanda  efficace  per  dare 
ficuramente  morte  anticipata  a quella  piccioU 
creatura  prima,  che  giungelTe  a gallare  la  vita. 
Aa  vedere  la  luce, e coli  aillcurare  lui, e lafua 
poficfità  per  fempee  fu’l  Trono  . fiafiare  a lei 
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per  ricompcnln  di  quefl*alBeto,c!ie  l’eGbivnn 
praticare  io  pregiudiciodel  proprio  fitogue  ,cbc 
egli  avefiememoriadiella Tua fedeliflìnu ferva. 

Inorridì  Licurgo  a ri  indegna  propofia, edere* 
flando  la  crudeltà  di  quella  Tigre, dilIìmuUtn* 
mence  rifpofe  : che  lafciairepurevenire  il  parto 
alla  luce,cheò  mafchio,ò  femìna,  che  egli  foÒe, 
non  maocarebbero  poi  mezzi  di  sbrìgarfenc  a fuo 
piacere . Partorì  a fuo  tempo  la  Regina  un  figlio 
mafcbÌo,equelloprefodt  Lteurgoinfrà  le  brac- 
cia lodimolt rò  al  congregato  Popolo , ed  a'  Ma* 
gillraci;quindi  ricoprendolo  conia  fua  porpora 
reale, dilfecon  voce  giuliva.  Signori  : viva  la 
giullizia,e  la  fedeltà.  Eccovi  il  vofiro  Rè  : io 
non  fono, che  fuo  valTallo.  Ed  eccounGentile 
a fare  ombra  con  la  fua  inalterabile  fedeltà  a_» 
molti  Crifiiant  ! 

FtIMti  Cèduta. 

ajf  Nondorerebberogli  uomini  lafciarfi  al- 
lettare,ed  allucinare  gli  occhi  dalle  felicità  mon- 
dane, che  talora  piovano/oroabbondantemeoce 
in  feoo,  anche  feoza  ricercarle,  conforme  al  Pro- 
verbio : Fortuna , e dormi  \ perche  quelle  per  lo 
più  terminano  con  fini  tragici, e fuoefii.  Io-.  F/r/re 
providi  ciò doverebbe  badare  l’efitopur  roppo  V,'* 
infelice  di  quel  gran  Perfonaggio  Francefe, 

Duca  di  Birone.  Quelli  dopo  avere  per  alcun  Fw* 
tempo  provata  prolpera,  e feconda  la  fortuna,  «««. 
con  abbondanza  d’onori  >edi  felicità  mondane,  ' 
finalmente  per  publica  fentenza  fù  miferamenco  lèea. 
condannato  ad  efporre  ilcapoaduna  mana)i  fa- 
tale. Pietro  BrolTco  grand’ Adroiogo  de'  Tuoi 
tempi , rei  farcia  natività  a quello  infelice  Prin- 
cipe, odervò,  che  nella  fua  venuta  al  Mondo 
aveva  avuta  in  afeendeore  felicemente  collocate 
la  codellaiiooe del  Toro,  e che  il  Pianeta  di 
Venere  io  quella  fi  ritrovava  molto  fortunato, 
per  edere  nella  prima  Cafa  del  Cielo  in  quella  na- 
tività , ed  anche  per  edere  nella  Cafa  propria , e 
nella  fua  maggiore  efaltazìont,  ed  allegrezza. 
OndeconcbiuferAdroIogo  : TttumCéiU  jiUtmé 
illi  urriitt illi  Jmptrium  promit» 
ridir . Ma  perche  colloro  fempte  fi  vogliono  ri- 
ferbare qualche caotoncino  di  rifugio,  foggiun* 
fe  : Cèwudum  tumen  in/didj  Cupitis  Aiedi^ . Nè 
fia  maraviglia , che  queft’  Adroiogo  rindovioal^ 
fe  nella  feconda  parte  del  fuo  vaticinio;  poiché 
i’umane  felicità  hanno, per  lo  più,  l'Infelicità 
per  termine,  e le  feiagure  per  meta. 

Leggo  nellelflorie  della Republìca  dì  Geno*  . . 

va, che  il  Come  Ugolino  Tiranno  diPifa  fodè  y*  ^ 
uno  de*  più  ricchi,  e fortunati  Signori  della 
età;  poicheebbeilludri  ì natali, numerofii figli, 
copìoG  i teforì,ed  Ìnfommagradi,autoritr,e 
potenza  eminenti . Rìcrovaodofi  quedì  il  gior- 
no anaivetfario  del  fuo  natale  a tavola  co  iuoÌ 
amici, ebbe  adire»eirere  egli  il  più  felice,  e for- 
tunato uomo  delMondo,ed  additnaodò  anche 
ad  uno  de'  coffienfaIi,fe  gli  paredc,che  man- 
cadéqualche  cofaper  renderlo  pienamente  feli- 
ce? Quel  nobile, ed  accorto  Signore  avendo  ri- 
guardo all*  iodabUità  deir  umane  vicende , cori 
rifpofe  } voioConte  Getepienameoie beato, nè 
altro  penfo  mancarvi , che  l'ira  di  Dio , che  ficu* 
ramante  molto  non  può  tardare  aveoire.  E lù 
veramente  indovino; poiché  chiufo  da'Gibelli- 
ni  in  una  fortiffima  torre  sù  la  rÌM  del  fiume 
Arno, fu  condannato  a raorirfene  di  fame, e dì 
fete,ÌDrieme  coni  di  lui  figli , e nipoti, privo 
anche  de’  Santi  Sagramenti,in  pena,  forM,di 
non  averli  molto  curati , mentre  aveva  tempo . 

Sedo  Mario  fù  Mi  nidro  caro  diTiberio,anài 
padrone  della  fua  pounza  , a da'  (uoi  tefori» 
fiche 
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iebe  ftintrtfi  fencifliino , perctie  fotert  qnaxico 
«ol«va»coBe  dimoArarà  il  cafo  fegueote*  £(~ 
fendoMarìo  mal  foddisfatto  d'uoxnatore  fuo 
Ticino  di  Villa  > l'atterri  coll*  invicare  il  Senato- 
ic  a praofare  lèco  nella  Cittì , e quali  a fona  vel 
tenne  ben  due  giorni  a diporto,  nel  primode* 
quali  (arendo  Mario  prima  preparate  tutte 
cole  neceflarie  nella  Aia  Villa  ) fccegettar’a  terra 
il  calino  ruftico  del  vicino  Senacore>e  nel  fecoo- 
do  lo  fece  ri  fabbricare  piè  vago , ed  ampio  d i pri- 
ma. Andarono  polcia  arobiduoì  allaVilla,e^ 
TÌfla  dal  Senatore  tal  mucationedi  cofein  cosi 
brevetempOi ricbiefe,chi foAè  Aito  Tantoredi 
tal  magia?  lo.rifpofe  Mario,  io  fon  quello,  cbe 
]K>irocosl  abbattere , come  innalute, punire, e 
premiirecomem'aggrada.  Purea  tanta  feliciti 
fìl  vicino  >1  precipizio  ; poiché  avendo  Mario 
una  figlia  dotata  di  bcllìAine  fattezze,  e temen- 
do,chequti  lafcivodi  Tiberiofuo  padronenon 
ièo’invogIiafle,la  fece  allontanare:del  che  ac- 
corion  Tiberio, fece  accufare  Mario  come  vio- 
latore della  figlia  , e infieme  di  quella  fu  fitto 
morire, precipitando  nel  tempo roedefimo, che 
fi  Aimava  felice, e beato. 

ElioSe^ano  parimente  fù  MiniAro  dì  Tiberio 
Cefare  ,e  Aromento  principale  delle  Aie  laici  vie, 
e delle  Aie  uccilioni , anzi  carni ficine  d'uomini . 
Cìià Tiberio  aveva  nel  Aio  cuore  architettata  la 
morte  di  coAui  ,ma  per  rendergli  piùCenfibile  la 
caduta, s'aAVeitò  d'ionatzarlo agli  onori  più  fu- 
filimi, efino  ad  aver  Statue,  Altari, eSagrifict, 
come  un  Dio  interra  ] a fegno,  che  Se)ano  mede- 
fimo,  vedendoli  più  padrone  del  Padrone  mede- 
fimo, foleva  dire  per  fcherzo  : che  Tiberio  era 
Coite  di  Capri  (picciol*  Ifoladi  delizie  vicina  a 
Napoli , e foggiorno  di  Tiberio  ) ed  eAo  Impera- 
dore  di  Roma  : anzi  fatto  coAui  Idolo , ed  Idola- 
ara,nen«'anoAìvadl  fagrificare  davaott  la  pro- 
pria Aatua. 

Si  reputava  coOui  felìciAìmo,  perche  giunto 
#1  fommodeiie  lèlicitì,e  pure  era  così  vicino  al 
prccipuio,ehe  altr-a  lon  gli  mancava , che  una 
jpiniaper  farlo  cadere*  QueAa  ricevcda Tibe- 
ZiO,che  rinnaitò  , allora  appunto  quando  fcri- 
vrido  da  Capri  al  Seaico  contro  Sejano,  fù  turco 
ed  un  tempo  abbandonato . Eccolo  adunqug_# 
«ondorto  prigione, condannato  dal  Senato,  be- 
fiemmiato  dal  Popolo  , e precipitato  alle  fcale 
Gemonie,eper  tré  giorni  Arifeinato per  le  pu- 
filli  he  Arade.  LeAatucdi  coAoì  reAorono  in- 
frante, il  di  luì  nome  rafo  da*  marmi . Per 
fino  grìnoocenti  fuoi  figliuoli  reAarono  Aroz- 
xati  io  odio  del  lorogeaitore,e  lidi  lui  figlia, 
gii  promelTaperraoglie  al  figliuolodiCIaudio, 
venne  Auprata,  e riìfonoraia  dal  Carnefice.  E 
quanti  furono  Aioi  amici,  ò Aimati  cali,  tutti 
raccompagnorono  nella  morte . ReAando  per 
tempre  il  di  lui  nome  odiofo  a Roma  , ed  a* 
Romani . 

Lacaufapoi  per  la  quale TiberloA  moveAéa 
far*  uccidere  Sejano  fù,  perche  più  non  aveva  bi- 
fogoo  della  Aiaopera  per  effettuare  le  Aie  iniqui- 
tà,anzi  molto  temeva  d'un* uomo  si  malvagio, 
c sì  furbo.  E, per  dir  meglio, la  veracaufa  fò, 
perche  Iddio  A volle  fcrvire  d’un’empio  percaAi- 
garneun'altro- 

Parimente  GuAavo  Adolfo  Rè  di  Svezia  ( al 
riferire  del  Conce  Galeazzo  Gualdo  ) fù  uno  de* 
più  felici  uomini  del  paAato  fecolo  ;auvegnache, 
ufcito  egli  dai  Aio  Regno  ,p«rsò  con  Tarme  oellz 
Germania, c con  tanca  feliciti,  che  nel  brieva 
fpizio  di  foli  due  anni  tirò  al  Aio  partito,*^. 
l’impadtoaìdi  apf.  tri  Città,  Fortezze,  e Terrò 


murate , che  prima  ubbidivanoal  piiffimolmpe- 
radore  Ferdinando  II-, ebbe  molteTÌttorie,viofe 
ì più  prodiCapicani  del  Aio  tempo, fùdi  bellif- 
fima  prcfenzt , e però  molto  amacoda*  popoli, da* 
quali  era  onorato,  equa  A idolatrato.  Nel  colmo 
di  ranteg1orie,cominciòGuAavo  a temere  Tin- 
coAanza  del  Mondo  ,e  nel  vederA  tanto  onorato 
diAcundi  nelTufcireda  Erfurt  conTEfercito: 
che cofacredequeAo popolo?  forferoi  Aimtun 
Dio?  Oh  come  s’inganna  f Tutti  fiamo  mortali, 
ilooflro  animo  è bendi  ferro,  ma  la  noAra  vita  è 
di  vetro . QoeAo  mi  è prefagìo  infauAo,  eterno 
ilcafiigodivìno.  Così diAè,ecosì gli auveoiie; 
imperoche  nella  giornata  forco  Lìpfia  combtc- 
tendoTefereiioSvedefe  co’l Cattolico, e rinfor- 
zato queAodal  Poppenhaim , v’accorfe  il  Rè  Ga- 
Aavo  per  oATervare  gli  andamenti  di  quel  gra  . > 
Capitano,  ma  colpito  da  due  palle  di  piAolla  , lù 
gettato  da  cavallo,  morto,  e calpeAraco;  ficJie 
appena  fi  potè  riconofeere  il  Aio  cadavere , defor- 
mato dal  fangue  , e sfigurato  da'  cavalli , t da* 
foldati  • Ma  quel  che  è peggio  la  di  luianiroafù 
fepolta  neUTnferno  : poiché  ficomeviA'c,così 
mori  pertinace  nell*  Erefiadi  Lutero. 

Soleva  dire  Demetrio  : nihil /ibi  vitUrì  inf^eli- 
ciits  yUteui  nibil  invitiuueidijj'tt adirtrfi  ; non  Ai-  J- 
mava  eAervi  uomo  più  infelice  di  chi  rati  provò 
alcun’infortunio.  SpeAe  volte  la  troppo  feliciti 
fainAiperbire,epoi  termina  in  un  caos  d’infini- 
te, ed  irreparabili  feiagure. 

11  Duca  d’Alva  fù  deArìAimo  in  maneggiare  la 
guerra  in  occafione  delle  difeordie  de’  Pomi* 
ghefi  «fiche  ridonè  felicemente  que’  popoli  all* 
ubbidienza  di  Filippo  li.  Aio  Sovrano.  Ma  que- 
Ao  Mini  Aro  ritrovandofi  nel  mezzo  di  que’  tua- 
aeggi,e  nelTaugedelle  feliciti, cadde  infermo 
io  Lisbona  ,&onoraco  più  voice  delle  amorevoli 
vifite  del  Rè,  armato  de* Santi  Sagramenci, & 
nflìAìto  dal  Padre  F.  Luigi  di  Granata,  pafsò  n 
miglior  vita . Parlando  un  dì  il  Rè  della  perdita 
diqueAogrand*uomo,e  d'alcunì  altri  mancaci 
nel  tempo  delTacqui  Ao  del  Regno  di  Portogallo, 
diffe  : non  avere  mai  in  altr*  occafione  meglio 
efperimentm  la  vinceodevolma  delle  coie^. 
umane  ; poiebe  nel  tempo  AeAò, che  faceva  ac- 
quino di  canti  Regni  , allora  appunto  riroafo 
privo  del  foo  primogeo  ito,  che  gli  aveva  da  Aic- 
cedere, della  Regina  Aia  cooforte  , e del  mag- 
giore, e più*  fed^e  Capitano, cfi’avefse. 

Quel  gran  Filofofo,  de  eloquenti Aìmo  Oratore 
Demetrio  Falereo  (difecpolo  di  TeofraAo^uel- 
lo,  che  congregò  la  famofiAiroa  libreria  di  Xol<^ 
meo  Filadelfo Rè  d’Egitto, in  cui  acciocheooo 
mancat'se  alcuna  forte  dì  libri , fi  ottennero  dal 
Pontefice  degli  Ebrei  Eleazaro  i fagri  libri , e 
fecraoia  efperimeotate  perfooe , che  dall’  idiomo 
Ebreo  li  tradaceTsero  nella  Greca  favella  , 
queA’è  la  tanto  rinomate  verfioae  deTettancu 
Interpetri  ) fùdi  tanto  grido, de  aucorici  nelle 
Ali  Republieed*Acene,dictti  per  dicci  anni  in- 
tieri fù  Capo, eDuce, che  per  averla  governate 
con  appiaufo  ,e foddìsfinione  univerfale , gli  fu- 
rono erette  io  quel  tempo  trecento  fefsaota  Aa- 
tue  di  bronzo,  quali  furono  però  altrettanti  te- 
fiimoni  delTincoAaoze,e  dellamiferìa umana: 
imperoche  perfeguiteto  Demetrio, nei  fine  del 
decennio, da'Aioi  nemici, gli  convenne  fuggi- 
re, e cedendo  alia  rabbie  de*  più  potenti , abban- 
donare ramate  Patria  \ onde  tutte  le  Aie  Aatue, 
da  una  in  poi, furono accerrate, e diArutie,dc 
egli , fe  bene  aisente , fù  condannate  a morte . 

DonGiovanni  d’AuArie, figlio  naturale  deli* 
linperadore  Carlo  (^ioco  , andò  Governatore 
delle 
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dell*  Fiao^rt  » ma&^o? t dai  Rè  delle  Spagne 
Filippo  II.  Tuo  fratellot  evi  f&  ricevuto  con  pom- 
pa, ed  applaufb  aniver{aieda'Fiamingbi»  a’qnaii 
parvedi  ricefereioC^TaBni  la  vìva  ìmnueiBC 
diCarlo Quinto, loro BaxÌoaale»tBaflìine  c&o- 
do  Principe  giovane  belliifìmoyBon  toccarne.^ 
ancora  gU  aooi  )a., celebre  per  tanta  ottenute 
vittorie  io  terra, ed  in  mare , e raafliine  per  la 
Navale  contro  de'  Turchi , uomo  affabile,  eie- 
mente, e liberale  . Ma  anebe  <|uefio  si  degno 
Priacipe  provò  tri  taotefèlicitàleruedifdette: 
auvegnache  Guglielmo  Principe  d’Oranges 
Tpargeodo  nafeonameote  lettere  cri  Fiaminghi , 
con  «quelle  fcreditò  Don  Giovann  i , d icendo,  che 
«juellecanre  eortefìe  di  luì  erano  tndrizzate  a le- 
vare la  liberti  della  Fiandra,  afserendo  quello 
peflimoOiviaifia  : nuUumuM^uam  fuptrbum  fer* 
otre,  nifi  dminnndì  fpt,  E fecero  tal  colpo  nel 
cuorede' Fiaminghi  quelle  dicerìe,  aggiunte  ad 
altri  accìdeoti, che  quelli  iledì  bencfìcati  da^ 
Don  Giovanni  s’alienaroBO  da  lui  • Onde  non 
tenendoli  piò  ficuro  in  Brufselles  , pafrò  fotto 
altri  preterii  aMelioes,ed  indi  per  maggiore^ 
Tua  ficuretaa  nella  gran  fortezza  di  Namur. 
Siche  poteva  conchiudere  con  UgoneCardina- 
le  : ntnefi  ^krUnduade  poitntUf^uia  cttòtranfit. 
Terra//.  Tantofonobrevi,cfugaci  le  umane  feliciti, 
lAJtpnt.  che  Tertulliano  chiama  ilConfolaco  i vtUticum 
laudium.  E di  Fabio  Mario  fcrive  ìlTrebellio, 
che , una  die  faSuj  efi  Impereter die  jufiut  efi 
tmpernie yi^teriia  die  interemptuj efi . Simiglian- 
te  fine  cbbcGalbalmperadoreRoaunoammaz- 
zato  nei  foro  di  Roma,  dopo  lo  brieve  Ipaziodi 
foli  quattro  meli  d'imperio . Nerone , dt  Ottone 
difperati  fi  diederoda  lorofielfi  la  morte.  Do- 
miziano da'fuoi  propri  lèrvidori  llillettaco  mori. 
Gallo , e Velufiano  di  lui  figliuolo  furono  uccifi 
daqu«'medefimiSoIdati,cbe  innalzati  gli  ave- 
vano al  Principato, appena  arrivaci  al  fecondo 
anno  d'imperio . Elio  Pertinace  ( cosi  detto,  per- 
che a forza  accettò  l'Imperio  ) per  volere  rime- 
diare a'dirordÌDÌdiRoma,oeIbel  princìpio  del 
Principato  vico*  ucci  fo  da' foldaiiPretoritoÌ,per 
fraudedi  Giuliano  Giureconlulco.  Probo  fù  in- 
nalzato dalla  condizione  di  Contadino  alla  di- 
goiti Imperiale  contro fua voglia.  Confermato 
fu'l  Soglio  , ricuperò  la  Francia  da'  Germani, 
l'Illirico  da’  Polacchi,  fedò  la  Tracia, ricevè  i* 
Goti , pacificò  TAlia , umiliò  il  Rè  di  Perfia , gy 
fece  altre  fegaalatiflìme  iropeft  io  pace.  Se  io 
guerra . Dopo  di  che  fò  indegnamente  uccifo  da' 
fuoi  Soldati,  che  ricuforonodi  foffrire  ladifci- 
plioa  della  pace,  l'anno  fedo  del  fuo  Imperio . 
Cefarc  Dittatore  ,&  il  primo  d^l’  Imperadori 
Romani,  dopo  tante  infigni  vittorie  > nel  colmo 
delle  Tue  feliciti , cadde  trafitto  da  aa.  pugnalate 
in  Senato.  Quel  sì  famofoCapitaDo  de'Carta- 

J;inefi  Annibaie , terrore  de’  Romani  ,de*  quali 
éce  io  piò  occafiooi  finge  orribile , e oiafiìme  a 
òmne,ove  fgpeiato  Paolo  Emilio,  uccife  tanti 
Romani  , che  inviò  a Cartagine  tré  moggia^ 
d’anella  d'oro  levati  a'Cavalieri,ed  a’Senacori 
Romani  refiati  uccifi  in  quella  giornata  in  fé- 
gno , e fede  della  coofeguita  vittoria  ^ non  provò 
poi  egli  ancora  i colpi d'auverfa  fortuna?  venne 
egli  in  odio  de’  Tuoi  ,pcrdè  i duci  Tuoi  fratelli 
Magone , Se  Afdrubale,  quello  fatto  prigione , ed 
a quefio  troncato  il  capo, che  venne  slanciato 
nel  campo  Cartagioefe , per  vie  più  Igomcniaiio 
con  lamorcedi  quel  Capuano.  Finalmente  ven- 
ne Annibcle  ad  ufeire dalla  patria  »&  aricercare 
ricovero  in  paefi  firanieri , ne' quali  incalzato  da' 
Remaoi,  fi  diede  da  sémole  co'l  veleno,  per  non 
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ctderevivoBeileroaBide'faolnemiei.  Tal  fine 
ebbe  sì  graoCapitano!  E per  finirla, Macrino, 
Alefiandro,  Filippo,  Galieno,Gordiano,De- 
cio «Gallo, Velufiano, Quincillto , Aurciiauo , 
Numeriano , Sicinio,  Cofiante , Cofiantioo  giur 
niore, Giuliano  apofiata  «Vaiente,  l'un  , e l’al- 
tro Valentiniano , il  fecondo , e terzo  Moiriano  , 
de  Artemio  lutti  Imperadori  Romani,  cucci  pari- 
o>ente  raiferamente  perirono,  uccifi  con  morte 
violenta, accoppiando all'ofiro Imperiale  il  loro 
fangue,c  provando  Belle  feliciti  le  fveniure. 

Roma  quella  gran  Metropoli  dei  Mondo, 
domatrice  delle  barbare  nazioni, non  provò  toch' 
ella  finalmente  leruefventure  ?oon  fù  ella  prefa  , 
efaccheggiatidaAllaricoRè  de’ Goti  ? e l’ave- iieAqi» 
rebbe faccheggiata ,ficome  la prefè,ancheGcn- 
ferico  Rè  de’ Vandali , le  non  ne  folle  fiato  dìfi^ 
fuafo  da  S. ^eooe  Papa?  oltre  che  fò  prefa  due  de*#*/ 
altre  volte  da'Go(i,una  daRicÌmere,e  l’altra 
daTocila  ,feoza  far  menzione  dell*  ultimo  Tacco 
datogli  dall’  Efercìtodi  Borbone  a'  tempi  di  Car- 
lo V.  Ma  memorabile  fù  la  prefa , che  ne  fece,  > 

Arnolfo  Rè  di  Germania  , il  quale  inviato  da 
Papa  Formofo  a comporre  le  cofe  d’Italia, e di 
Roma, quale  tenne  per  lungo  tempo  alTediaca  , 
e poi  anche prefe  io  occallone,  che  entrando  in 
Roma  un  lepre  fuggitivo  ,e  feguiuodoloi  fol- 
dati  d'Arnolfo  «dalla  mofia  di  quelli  fi  fpaventa- 
rono  in  modo  leguardiede'  Romani , che  abban- 
donando i loro  polli , lafciaronoiibero  l’addito 
a'nemiciiOndevenne  a dire  ilTorrdtino  : hec  Lib.j. 
f^umdetrnt  Vrbi  viSriciOrbis  terra  dedtcxs , ut  à Bpifi. 
lepere  enpta  dieeretur . 

Venne  Attila  Rè  degli  Unni  a Milano,*  lo 
prefe, ed  afiacciatofi  a rimirare  in  quella  Città 
dipinti  gl' Imperadori  Romani  fedenti  in  Sogli 
d’oro,  • li  Sciti  a*  loro  piedi  in  atto  di  fiippli-  ** 

chevoli;  fecedipingerefefielTonelSoglio.e  gl* 
Imperadori  «che portando  Tacchi  pieni  d’oro  sù 
le  loro  fpalle , quelli  verfavano  poi  a'  fuo i piedi . 

Ed  eccocome  manco  alle  effigie  de' grandi  man- 
carono le  fciagure,&  idifonori  I 

Sedeva  tutto  gonfio  di  fuperbia  ntl  Tribunale 
ilPrefideaceFefio,Quando  gli  fù  condotta  avan- 
ti laSancaVergìne  Antonina,  chiara  non  meno 
per  la  fua  rara  beltà  , che  per  la  pietà,  e per  il 
martirio.  Quella  vedendo  il  Prefidente  in  quel- 
la guifa, forrife . l«eaddiraaodò  Fefio, perche 
ridefiè  ? A cui  ella  rifpofe  ■ Prevedendo  io  la 
vicina  tua  caduta,  nonpolTofaredi  mcnodi  non 
ridermi  della  tua  caduca  fortuna  . Ùteam  equi- 
dtm , pr avidee  iHud  tuum  Selium  evfrtendum  ; idee- 
que  inmtm  ttutat  ilotiamrifi.  £ quanto  predific  1* 

Santa  ben  prefio  fuccefle;  poiché  ritoroandofe- 
ne  Fefio  a cafa  tutto  allegro,  e fefiofo,  dopo 
avere  fatta  martùrizare  la  Santa  Vergine,  perde 
improvifarocace  la  favella  ^ e dopo  fette  giorni 
d'acerbifiìmi  dolori , fpirò  Taoima  rea  ìn  grembo 
ad  una  morte  infelice. 

Teodoro  Ambafeiadore  di  Maurizio  Impera» 
dorè  a Cagano  Rè  di  Perfia,  per  ammollire  quel  Ek  Kke- 
duro , altiero , e barbaro  a fare  la  pace  co'  Roma*  phr. 
ni  «gli  raccontò  la  feguenteifioria,  da  noi  altro- 
ve riferita.  Sefofire  Rè  d’Egitto, dopo  averci 
foggiogato  molte  nazioni,  e dilatato  il  fuo  Im- 
perio , d ivenne  tanto  fuperbo , de  arrogante , che 
fattoli  fabbricare  un  Cocchiod’oro , iocaflrato  a 
gemme,  fece, che  quattro  Re, da  lui  fatti  prigio- 
ni,a qucilofervifiero io vecedi  cavalli.  Seden- 
do adunque  il  fuperbo  frequentemente  sù  quel 
Cocchio, un  di  s'auvidde  ,cheuoodi  quc'quat- 
tro Re  Tpefiorìvolgendofi  indietro, riguardava 
iùTo  le  ruote  del  Cocchio;  ondclotichiefe,  per- 
Rr  che 
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che  si  rpeifb»e  con  tant'«tteotione^r3tfl(^ 
quelle  ruote?  rif|>ore  : cumfÌHfcrfdm~ 

f#r  r9t*m  eam  injidbili  »UttTtiy» 

«liur  voìuiyiy*  ttuwc  quidem  fvblimi0  dimiUfnUmt 
furfm  Muftm  dimijfa  fubUmantem  ccnfptcio  . Per 
quelle  parole  cornóSeloflrein  sé  « {iterando  i Ri 
dal  giogo, e sè  dal  faflo.  Cosi  anche  Cagano 
dWenuco  a quello  racconto  ricordevole  dcllc^ 
umane  vicende  fece  la  pace  co*  Romani . 

InerodortoS.Spiridiooe  Vefcovo di  Cipri  all' 
udienza  deirimperadore  Coflanzo , e mirando  la 
pompa , la  maefli , e gli  ornamenti  di  quello  > ri- 
voltofi  aTri6llioruo'coIlega,chefcncftava  at- 
tonito per  quella  maeni , lo  pregò  a dirgli  quale 
folTerimperadore?  Glie  raccennóTrìfillio  co'l 
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doElército.  E (i  vaift  cosi  bene  Planztano  di  Dist  ia 
quell’ impiego , e carica  afuoprò,che  accumu- 
landò  riromenfc  ricchezze  de*  condannati , che 
Tenta  numero  fece  morire,  ammafsó  per  5è  in6*  ^ 1 
nite  ricchezze,  e tefori;  a fegno,  che  alia  figlia 
data  Ì8  moghead  Antonino, figlio  di  Severo  ftef- *** 
fo,diedetantadote,cheCirebbebaftata  pormi*  ” 
riiare cinquanta  Regine . Ma  lddiopermire,che 
UomotaDcofelice,mireramonte  raoriffe;  impe- 
roche  dopo  avere  collai  fparfo  molto  iàngue  » 
crifiiano,  per  opera  dello  fieifo  Tuo  Genero  l'ù 
ammazzato  in  Roma  nel  Tuo  Palazzo, ed  il  di  lui 
cadavere  fù  gettato  nella  pubiicafìrada,le  Tue 
flatue  gualle , il  l'uo  nomeralb  ,e  calTato,ed  il 
figliuolo  Plauto,  e la  figlia  Plautilla  rilegaci  nell* 


deco,  dicendo  t eccolo  là-  Allora  il  Santo  Vefeo-  Itola  di  Lipari , doi^o  lunghi  difaggi,  furortoclli 
vo  foggiunfc  : e cbecofa  hà  egli  di  piùdegli  altri  ancora  fatti  uccidere  da  Antonino. 


uomini?  non  morirà  egli  forfè  al  pari  del  più 
abbietto  uomiccìuolo  ? non  dovrà  egli  ancora 
comparire  avanti  al  Tribunale  di  Dio  ? Dun- 
que conchiufe  : car^a<r  fiuuniytan^uumt^M^  f?4- 
hUi0  fu»t  , bón^itt  i ^ babts  ia 

0dmn*tionem  ? 

Enrigo  Quarto  Rè  di  Francia  refTe  per  molti 
Carditi*!.  fomma  lode  quel  Regno  , moflvandofi 

Beatit«t.  gloriofo  e in  guerra  , e in  pace  . Frà  tanti  ap- 
relat.  plaufi.e  felicità , detcrmir>òd  inoitrarfi  Tempre 
più  nella  gloria  ,cco’l  paslarfeoe in  Fiandra , ag- 
giungere nuova  lode  alle  paiFitc»  avendo  a tal 
effetto  ftrette pratiche  co’l  Rè  Inglefe,accioche 
r con  cITo  lui  TnmiovetTe . Inoltre^ 


Quel  gran  genio  della  natura  Plinio  , dopo  piaìut. 
avere  ricercato  tutti  gli  angoli  della  terra  )>er  in- 
contrarli in  un'uomo  pienamente  felice,  e tale, 
quale  fé  lo  figurava  nella  Tua  idea  Epicuro, ci 
alficura  , che  dopo  una  ben  lunga  , òc  efatta  iti- 
quifizione , non  hà  trovato,  che  un  fol  mufico 
chiamato  XennóIo,il  quale, dicevano, ellér^^ 
arrivato  Tino  all’eti  di  cento  cinque  anni  fenza 
incomodità  , e Tenta  moleOia  veruna  Quella 
pe-ò  è una  Rodomontata  delia  Grecia,  »'he  hà 
voluto  fare  bravare  coftut  foprale  carte  de’ Tuoi 
libri  \ ina  tè  ci  foiT?  fiato  permelTo  dì  penetrare  il 
cuore  di  cofiui,e  di  Tviluppare  tutte  te  circo- 
fianze,e  pariicolanta  della  Tua  vita.averellìmo, 

Tenza dubbio,  trovaco  afiai  occafienedi  sbandir* 
lo  dairiminaginario  Palazzo  delie  Telicità . E noa 


unitamente 

•veva  altri  maneggi  in  Italia  co’l  Duca  di  Sa- 
voja  ,c  con  la  Republicadì  Venezia  , adoggeuo 
di  levare  a’Spagnuoli  io  Stato  diMilano  ■ Spe-  Tiamo  noi  certificati  abbaftanza da  Giobbe , che  : 
riva  con  queft'  occafiope  dì  far’ invito  al  Pontefi-  HmonJtus  de  muhere  ^brevi  vivtns  tempere 


turmuitii  miftriii  ? Contro  quefia  favola, cd  altre  ‘ 
GmUiefclama  il  Padre  S- Bernardo, e dice  : Quid  f » 
enim  calamitate  vacai  aafeenti  in  peccato  ? ftagM 
carporCy  mente  fiertìiy  cui  iafirmiias  corpont  t cen(jerat 
tuitat  cerdisyeumu/atar  ^ traduce  forttt ymattu  ad-  cap  a 


ce,accioche  applicafie  fanimo al  Regoodi  Na- 
poli. Anzi  fi  lulingavadi  potete  mettere  le  lue 
arme  vittorioTe  in  Germania , e di  levare  l’impe- 
rioaCalad’Auftria.  Ma  che?  frà  la  moledi  tao- 

in».  tecofe.etràlafeliciiàditantegrandezae.eirai- 

i6io.  tati  , andando  il  Rè  per  Parigi  io  carrozza  per  ditione.  £ per  finirlo  Epicuro  fleffo  ,che  è fiato 

Maji,  vedere  gli  archi  trionfali  preparati  per  l'incoro-  il  primo  autore, e maefiro di  quefia  fognata  feli- 

razione,  che  doveva  Teguire  della  Regina,  vi  cìtà,non  vifTe  ^li  iravagliaciilìmo  da  una  pie- 
trovacatafalihi  funebri  per  fcftefiò,chea(Ialìto  (ranche  avevaoelUvenfica  ,e  finalmente  non_a 
da  un' uomo  abbicuifiìmo,  chiamato  R a vagì  iac,  portò  egli  quello  l'uo  male  alia  fepoltura , movcit- 
0 da  lui  viene  per  due  volte  ferito  eoa  lungo  doconiabbìofi  dolori  ? Dal  che  li  cava,che  pare, 
coltello , A infelicemente  fen  muore.  che  Dio,  la  natura,  gli  elementi  ,e  gli  uomiai 

Del  Magno  Pompeo  fcrive  Plinio,  che  aven*  confpiriooa  tormentare  una  perfona.  lagnale^ 
do  fatto  fabbricare  un  Tempio  a Minerva , nella  con  troppo  curiòlità  ricerca  i contenti  del  Tuo 
faccinadi  quello  fece  intagliare  le  Tue  glorie,  fpirito,e  le  coramodiiàdel  fuocorpo  in  quella 
cioè.d'avere  preft,  rotti  ,& uccifiduemiìioni.e  — — 


lib.é 
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cento  ottaoramila  uomini , Taccheggiati , & af- 
fondati S^fi-VafcelH,  dcTolate  mille  ci.-iquecenco 
trent'  ottoCtità , e Villaggi . Oraquefi’  uomo  si 
gloriofo  , che  coniava  tante  vittorie,  o canti 
crionfiquaot* erano  le  Regioni , e le  Provincie^ 
del  Mondo  coDofeiuto,  venne  in  tal  miferia,  che 
ove  altre  volte  gli  mancava  la  terra  per  vincere, 
glimancppoi  la Tepoliura  per  cfièryi  collocato, 
erimafcinlèpoltoì  il  luo  tronco  cadavere, che 

formo  dal  Nilo  nelMarc,refiò  giuoco  , e ludi- 
rio dell' onde-  Onde  di  lui  fcrifiè  VelicjoPa- 
tercolo  ^ io  r«»ro  viro , « fe  d^'cerdanu  Joriu- 

nayUt  cuimodoad  xù^orìan  terra  defuerat ydeejfet 
ad  fepulturam.  E di  quello  grand' uomo, berfa- 
glio  della  fortuna, di  cui  poma  fù  il  favorito, 

/UTM  * ...  •/»  J 

M P r Tempovfyua  fiat , f W aun^uam  nt/la  videret 

tIP.  rarj.  maiis . pplix  yiiulla  turbato  Deoritm, 

Et  nulla  paretaio , «'/er . 
LucioSeiumioPlaoziaoo  fìi  laTcratoal  gover- 
nodi  Roma  dall’  Imperadore  Severo , mcntr’  egli 
co’  cooiro  de’ Parthi , ailill ito  da  flori- 


mìTera  valle  di  lagrime. 

Nerone  il  crudele  fù  nel  principio,  e nel  prò-»  p; 
grelfo  del  Tuo  imperio  feliciOìmo -,  a fegno  ebe^/w*. 
peofjndoTi  di  god«e  una  perpetua,  e proTpeva/^.^’ 
fortuna  per  alcuni  buoni  Tuccefli  auveoutìgli,  ^ 
dille  a’  Tuoi  famigliari , parlando  d i certe  Tue  prc* 
zioTifiìme  robbe  naufragategli  in  mare  : Ttfce$ 
fbi  tas  relaturos  . Che  ì peTcigtie  l’arrebbero  di 
nuuvoriporcate,come  fecero  raneltoaPolicra* 
te-  Matlfine  iofeUcilIitno,cheegli  fece,dimo- 
firò  la  caducità  di  quelle  fue  fognate  ferrane. 

Per  tante  Tuecrudeltà  era  riguardato  dal  Senato^ 
come  nemicodellaPatria-  Onde  fuggendo  egli 
la  mone  imminente, che  vedeva  foprafiarfi,^ 
ritrovando  alcuno,  che  comeamicoJ’a)uianè,  nè 
come  nemico  ruccidelTe , /remi»#  reperto  . Erio  Bufcbiui 
eie, intuii , nrcamcuaiynec  iaimicun babeo.  Onde 
con  un  pugnale,  in  vece  d’inchiodare  la  Tua_» 
buona  fortuna,  inchiodò  a fe  fiefi'o  il  cuoie,e 
morendo  nell’  età  fin  pur  troppo  lunga  d’anni 
«entadue  colmo  d’allegrezza  tutta  la  Città  di 
Roma, già  prima  in  gran  parte  funeflaca  dalia 
Cofiui  tuannide- 

Era 


C. 


I S T O 

Bri  ftacieoeoAtinettà  Grtetdi  ftre  prefeDC*- 
FC  da  un'  uomo  al  buoto  loipendore  con  una 
smuo  uo  bacile  d'offa  di  inerti , e eoo  l'altra  un 
poco  di  (loppa, che  fubitoacce(à  s'effioguera : 
17*  dice  Pier  Damiano  mitfr»  fuidtjft 

0Mmlt4T0quid  h«h9t.  NcU'offa  il  fuo eflcre»e nella 
poppala  Tua  feliciti  fuggitiva , da  un  pòdi  fuo* 
^)o  mandata  io  fumo.  Anche  Clemente  Aieffàn* 
^rino  vidde  uabicchiero  di  fioiffìmocriftalio , 
^on  un  piede  si  picciolo , ed  una  gamba  iì  font* 
0-t , che  non  è taceva  maneggiare  fenza  pericolo 
^iverfarneil  vÌoo,ediHe  : 

f Qu^o  bicchiero  è (ìm^io  efpre(Bvo 
^UUe  foliciSl  mon^o^  vche  Tempre  Hanno  (u'I 


R I C l:  J15 

Tofcaoa,allonid  io  cafa  d*oQ*uo«oriccbiffì’ 
mo  • e follciffimo , il  i^ua  le  d ifse  al  Santo , che  in  vitm 
tutto  il  tempo  di  faa  vita  mai  aveva  provato  tra*  S.  Ambr, 
vagli  » nè  calamità . Allora  (3  levò  il  Santo  Are»* 
ve^vo , e dtffe  a*  Tuoi  : furgite  quantociut , bine 
fuiiamns , qtù*  Deminut  n*n  efi  in  Uco  iff9  : fefiinate 
fiiiyntc  in  futienthmorém  facìtt  yHevèt  bic  vultin 
Divian  efprebtndnt . Ed  in  fatti , appena  panico 
il  Santo , rovinò  quella  eafa , e quell’  uomo  unto 
folice  vi  reffò  fono  morto  , e (èpolto , efféndo 
vero  quanto  diffe  Seneca  : nibil  «$  h^elieiusy  enijf^^  gg 
nibil  fvenit  édvtrj!  ! ^rgumentum  e0  à Dtn  iìtnm  prt^ 
ttnttmniyut  imbtlUmyi^  ignsrum.  Drt. 

^ A chi  n cimenta  con  la  folicici , ft  di  uopo 

'^laggirci  dalle  mani  • anche  nell'  atto  flelTo , che  gran  virtù  per  guadagnare  la  lotta  > magna  virtntit  D,  Àugnfi. 
Cmiffano . Aati  fono  le  felicità  di  quaggiù  fimi-  *jt  cum  falieitntì  laHnri , magna  falicitatis  à fati- 


li  ad  un  foooodichi  fi  rirveglia  : ytìut  fmntt» 
Vfél  7*.  fnrgtntim»tdice  ilSalmiftaReale.  llqual  Civio 
20.  dettomi  ruggerifceilfegueotepiacevoJeaaveni- 


titattna»  vinci.  Soverchiato  dalla  felicità,  reffò 
fuperaco  lo  ffcffb  Aleflandro;  poiché  fuperato 
Dario,  reffò  egli  altresì  fu  pereto  da' viti  : nhmin 


Dtmini. 


Il  famofolmperadore Carlo V.  ofiervò  faficiiatc  rnrfiipra/,difleSabellico.  Coovenen*  SabeU, 


UarchtH.  nndi dalla  fineflra  del  fuo  Palagio  unFacchino 
pud.  |d.  ubbriaco»  il  quale  dopo  avete  fatte  moUilDme 
* firavaganae,  finalmente  s'addormentò  sù  duna 
pietra  . Allora  rimperadoreordinò,chedi  pefo 
fofse  portato  io  Palazzo , e fpoglìaco  dell ramence 
dì  tutti  i fuo»  cenci , lo  fece  porre  in  un  ricchif- 


do  ad  Aleflandro, dead  altri  Tuoi  pari  quel  di  Ge*  ùb.  j. 
rolamo  : fiff  srrtgantiam  falicitatit , mtUtiplicatn  jSn.  q. 
iniquitéte  pramMtur  . Grande  edere  dee  quell’  D.HUf, 
uomo,  che  dalla  fortuna  ridente  non  reffaderifo:  cfr«r-  d 
mqgnuf , ciM  prafent  faticUat , f arrifis , nen  irri^  ; Htndoc. 

I fcu  • ^ poicherefpenenzac’infegna,effcrepiù  ifu^ra' *'F^* 

fimoìettoTColìoidow’aw  ti  dilla  felicità, che  idepreflì  dalle  dìrgraue^:  « 

BO  digerito  il  vino,  finalmente  fi  rifveglia.efi  /api  cnirnvidebùrtrum  f^ccffi^majcramaU  ^ 
ridde  cinto  da  una  corona  di  Cavalieri,  c dì  Pag-  re . qnam  rtsadv^fas  , dice  Grifoftomo.  Onde 

• • ' Demetrio  Filofofo  ffoico  foleva  dire  : viai/jw» j. 

vidcri  infalieius  te,  cui  nibil  in  vita  acciiifftt  ad^  p.  Cbr^. 
verfi.  Demonade Filofofo,concemporaneodeir  in  Pfal.q. 
lmperadoreAdriano,ricordavaagIi  uomini  for-  Braflib. 
tuaaci  a ff  are  io  cervello  ; polche  ben  predo  do*  Apepb.ca 
vevano  reffare  abbandonaci  dalla  fortuna  . De- 


i , che  profondamenceinebinaodolo,  con  tito- 
lo di  Sereni(fimo,gli  auguravano  feliciffimo  il 

fior  no,  lo  veft  irono  con  gli  abiti , cd  ornamenti 
mpeciali,e  iocondufscroalTrono.  Ivi  adiro, 
non  aà  beBdifcernere , fe  fogni  ,ò  vegli , pure  ve- 

dendofida  tutti  inchinato, dcubbidito, con  una  w^rbtat 

TOfticn»  matflJl  . &c«*  malimem.  l'ufficro  U.dpm 

i'IatBMiote  ebe  favi  più  p«f  i&marlo  > che  firtuMci  f*p)  tdmemt  ftUitt , « ibbvtfceren-  J 
« i«7.odrtlo  Dopo  «rè  ^«v. T.  GiulioCefare  Dit- 

i^rni  tasti  oftequi . fli  di  nuovoubbriicito.o  ucote  Eomioo, avendo  ben  cini|mnti  voltej  StbtIIM. 
Fti.liaSdeeli  atìti.nonruoi.tiveftitode’Oioi  combattuto  a baniietefpiegeie  co  nemicr  ò fnoi, 
cinf  ofiarredi.ecosìaddormenuto.ripoftosù  àdaUaRepoblica(cojà  feoaVrentpioi.matura- 

UrTOdefitnapieira.donde  ara  fiato  levato.  Eia  topoioel  (ennoconiefpetieniadegli  anni.an- 
maivie  ia  C i .che  defiatofi  colui  .credette  fer-  dava  più  cauto  .e  ttfetvaro  nelle  batrashe:  «r.- 
mmlme  d'avVte  fin’allora  dormito  aù  qucllapie-  rat  ae  /««mm  . fa«  tua,  fenudm  MmJTcì . 

tn  medefima.  e raccontava  poi,  coBMfognate,  lo 
mirate  eeodute  gtandezie.  Quefta  comedia  fù 

ZtPfsf.j.  Sino,  e con  quefte  parole  predetta:  Timiu  .//«* 
in  «vr«  domiMi-n.  i,  « dure  ;««»»»! 
imp^m  ■ /»/««»»  «dir  />  j»tr, fcS.  ei»r»«. 

aìtius  extruQe.  Q^dtk  dermit. 


leni  darmit . Ud  tv^ns 

b.«iffi«Ò^  c di  chi  fi  rif».,li.i  i'.fa 
giornoglurfero.tri  feliciffi- 

■o-oio'modo.che-ilorogirinonro^ 

i^.n.  e,  t.  f m fi  Grand’  Alefsandro . la  feconda , femprc  felicità  fopra  di  chi  gli  accende , accM- 

*>"®?‘?*®rq^:.e.^,am.nditodaParmeno  ave-  nando  il  favio  a guardarfidali  incoftanti  deUa 


Pluiare. 


adverfamfnul  eaperirttur . 

Queffa  verità  ^ conofeiutafe  ben  tardi  da..t 
CÌroT4ontrca  della  Perfia , quando  do|K>  Tavere 
foctome<TbCreforiccbiffìmo,e  poteotiflìmoRè 
dellaLidia,cherimafio  fuoprigione  di  guerra, 
teneva  preffb  di  sè  con  onocevoletza  Reale, ma  EnThraf. 
di  cattivo,  difegoava  di  muovere  Tarmi  fue  vìe-  y- 
torlofe  controdiTomer» Regina  dc’MelTagetì.F'X-  4J‘* 
Conferito  queffo  fuo  peofiero  eoo  Crefo , Io  ri- 
cbicfedel  fuo  parere, e n'ebbe  quefta  fchiecciili- 
ma  rifpoffa:fe  a tè  pared’elTereò nume, ò crea- 
tura immortale , non  hai  bifogno  de'  miei  confe- 
sli^mafeù  (lìmi, e coBofeiper  uomo, come Ìb 
fatti  Tei , (àppi » ebe  gli  umani  accidenti  firivol- 


comandato  da  Parmeno  ave-  nando  il  favio  a guardaifi  daU*  incoftanzi  deUa 
che  11  Tuo  filOTito  ^ «ittotin  contro  fortuna.  Non  fece  cafoCiro  deU’importinttj 

d^DSe  lafai.chc  uno  de"  fuoi  Cavalli  ‘ ‘ 


auvifo  del  fuo  cattivo , ma  intraprefa  la  guerra  (Ù 
vinto, e fuperaco  dalT  Amatone  rivale, e mifi^  Brufen. 
ramenie  perì  nell’  infelice  fpedizione  . Orns,hb^-c.^-j. 
imperandi  libidine  aecenfus  ,Crafe  nen  pamit  : itth  ^"Ec' 

queincebelieperiit.  r^Jiè. 

PoUcrate  Tiranno  di  Samo  t qui  cum  fumma 


er«  flato  vincitore  del  palio  giuochi  Olimpi- 
Per  tante  fellcUÙ  fi  turW  fortemenmiI  Rè. 

^ ' Ai  r>ei  a nlacarC  ; quindi  rivoltoli  alla™. 

r stregò  I De  „™na'  prolal.taHIifyuebiitìj. 

fontana  difa,  o^rr  r .j  - p„]icrate  Tiranno  di  Samo  : giti  nm  fumma  ^ . 

'^*'”me‘forTe7dimali,e  didifgtaafe.lapen-  ;ia,r«ar/Wiri»te .fu  configlialo  da  “«fcrTL; 

cimì,comelortefa“  M principio d'un’  d’Egitto  ad  intertomperrda  da  fe  fleflo  eon_i 

Ac=>,cbe  il  fineduoa  felicita  e 11  pii  c pu  , miche  leggiera  difgritia  ; ond' egli  iooflcquio 

*»*erfiti.  ,u  Baronio  , che  andando  3ell’ autorevole  fuo  coDfigliere.ac  amico.alan- 

5.  SgioSMi"»»»  a Roma . nel  p.far,  per  ciò  nel  Marc  un  anello  d^fommo  premo , che  al 


pan 


|i^  -F’^I  O 

5irÌdfÌl«TaIan|rli  eneifO»«iROftf6ii  fentìre 
iflMacerediqueuii  perdita . Ma(obgiyoeb) 

I fùtcioQ  dflla  lortpoa  ! ) il  giorno  apprefao 

portato  a donare»  Pollerà  ta  un  ptfee  dì  fir4tordi> 

sana  grandma  ^a  finolo  fventram»  crovd  noi 
aaotradi  quello  da pofiiato  il  gettito  anallo.  Scw 
pirp  Amaf)  Kr  tal' accidente,  rìBunai^  ali*  ami* 
giaU  di  Polìcraia,  nrevadendo  ,cha  la  fortuna 
con  caraaaa  al  prodigiofa  macebìnara  precipiti 
pon  penfariaiPamìco.  McfHi 

^chigm  ffmwtJ4^0  difituftfimvkttrft  nprrrd, 
f»rtiu$sm  $4  graoiffcr  nm  . Nè 

*naocdalla  pr«tifionere»entoy>oiclie  il  mifero 
rollerete, indi  • non  molto,»  croclfiraoaù  la 
cima  d'onmnteda  Otta  Preftoo  dì  Dario.  Au* 
Tcrandofì  ildetto  di  Demetrio,  accennato  di  fo- 
JTjwt.  m,ciM  wUrif  rapir# 

0ffté^nM4v4r^, 

A^otoMaarlootlU  dignità  Imperlala,#  ri* 
cnicnodi  piglUrt  nnoTo  »omt,recoodorafo  di 
^ua  Celbri  mtiebi  (gli  fopropoflo,  fa  gli  ara  io 

grado  chiama  M aerine  i I pie , d para  Maari no 

*1  Bgli  poco  euraedofi  dì  quel  nomefo* 

tailjcroicd  arduo  di  pietà, s'appiglid al  Tpecio* 
^“••jplaulJbila  titolo  di  Felica,rotteeae  : ma 
noe  la  uniroco^  poiché  folblameata  felice  net 
joroe,edinfelici0ìmo,a  fgraaiito  in  foftanta, 
uno  almorirepocodopomireramante.  Provan* 

• ^acfpafe , che  eoo  fi  pud  efière  ièliea,  fonta 
efl«repio,a  folo  pudefiére  felice, ehi  farà  pio. 
Cc|iurad#w#,(p.^afqfir4i#*  /r,difiregià Dio 
n S.  Cacterina  da  Siena  . PeDfacc  voi  ad  cITara 
Vio , a Dio  vi  farà  Felice . 

poB  Aotento  Carafa  iMarcfaiallo  diCampo 
dall  Imperadora  Leopoldo,  venne  defiinaco  ai 

comando  deir  EfercitoCelàrao  in  Italia,  cl  non 
▼olle  panimi  che  con  plcoipDtanza,^:  autorità 
indapendente,iofolita  a eoocederfi  ad  altri  di 
«ucl  grado . Veniva  da  molti  ammirata  la  ftUci* 
w del  Carafa , ma  rAmbafeiadora  di  Spagna-.^ , 
Marcherà  di  Borgomaioaro  , uomo  ai  grande 
condotta , e fiipare  nal^cofe  del  Mondo  ,&  allo* 
ra  fudamico , gl  i foce  i otendere , ebe  molto  Iccq 
congraculavafi  dell*  octenuio  comando , ma  con* 
doiayafi  della  plaoipotaeta,  epe  la  quale  partiva, 
meo  tra  in  quella  fot  tanta  autorità  vedeva  il  pa» 
vicolo  dalla  di  lui  fortuna  > come  appunto  fuccaf* 
fè  ; poiché  arrivato  a Torino , d(  accolto  daquci 
Duca,  menira  (lave  converfaodo,  fenza  moltn 
difiiRtiooe,  cmdeete,  che  il  Duca  di  Savoja  noe 
lo  ricavefic  con  tutto  l'onora dovutoalli  fiia  fin» 

Solare  autocità^ondaceiifiglUtocoM  fnodi^u* 

0,  cominciò  a cosurveon  quel  Principe  il 
quale  perciò  lo  Ihcc  rtehUmara  alla  Corta  di 
Vi«noa,dova  rmuoiiita  ogni  carica  militare, 
pwurod  «fièra  mandato  Ambafeiadora  Cefareo 
• Roma  : ma  preva  landò  koppofiaioni  di  Savoia, 
Ciw  tirò  al  fuo partito  il  Rè  d|  Spagna , 4t  il  Poo* 
tehcoi gli  renna  ritrattata  lamifiìona  a Roma, 
òc  egli  rimafc  fanaa  verna'  impiego  in  una  Cot- 
te,  per  la  quale  aveva  canto  afiàticato,e  tanto 
^uifiato  di  onore  nelle  cariche  militari , e poli- 
tiche a foQenuta  con  taac'ooora , o decoro  : onde 
«ppcefibdal  rammarico,  in  pochi  giorni  di  feb* 
mori  accorato.  Edeccoovcvà  a terminwe 
U foverchia  felicità  J 

€M  , TfUimtur  in  n/rnm,  a#  Uffy  grqoiarf  raenr, 

L Imperadqie  Sigìfroondo  richiefe  a Teodori- 
.***^^®*®  poteflè  oicenare 
la  felicità  ? Egli  fu  rirpoftoiche  io  vano  lacer* 
cava  10  quello  Mondo  pieno  di  miferie . Come 
adunque,  (bggiuofè  rfmperadore  , la  potrò  io 
«ouftgttirtneiraltro?  A cui  r£letcore  ; fé  or- 


fi  I * 

ilioarme  la  vofira  vita  In  qvet«odo,ehepfeièet» 
eccedi  fare  ,qnindoi  dolori  di  pietra  ,òqualcht 
iltra grave  iofermità  vi  travaglia, e vi  conduce 
vicinoamoite, 

Cp*r  verità  ruomodif^retta  tutte  le  umana  ' 
folicitàa^uandopcnfa  adoverefràpoeomorim'> 

F/yfn. 

9ft  Tomfo  Moro,  C?f,ao  Canrellicredcl  Re* 
gpod*logbilterra,carceratoperordlncdell'cm* 
pio  Rè ArrigoOttavo , perche  mai  fi  volle  (òro*  ^ ^ 

fcrivere  «Ile  fue  difordiflate  pretenfioni  ; 
ebUifocome  era,  ne' giorni  di  Domenica  fi  pu* 
liva,odechi  mofirava  Roplrfidi  quiSla  fua  po* 

» , mentre  fi  ritrovavo  iófoimeote  nàlreoAo 
alla  vifiadepii  uomini,  rafiemaiRf'HfpOndcvat 
fiwr  04  fècfptUum  p0p»H  ,/f4  édùfi  hmrm  fy/hi 
t0Ì0  4i0i , Sapeva  bene  qecflo  fèvio,  a sflaete 
firrvodi  Crifio,cbe  oltre  il  fine  primario , per 
eui  fono  iofiituìte  le  felle, cioè  t Msiififrii  tth» 
èrendi  raq/ii,vi  é anche  il  fecondano, cioè :#è 
«»i«iarifMirrrrv#riwrn,come  lofegea  ilNaatao- 
ncao. 

fidwU  h Dh . ì 

*77  Maflimigliano  Secondo  ImperadoreAe* 
ilriaco  fh Principe  giufio,  pacìfico, e pio, e di 
tanta  fiducia  ,erperanzaneiia  Divina  Providen* 
la , chi  nelle  lue  maggiori  aogufire,ed  auverfith 
foleva  ripetere  quello  fuo  famigliare  detto  : fica/ 
prpvidfku , r 

Parimente  Rodolfo  Secondo  Imperadore^, 
avendo  determinato  di  venire  a giornata 
refercito  Ottomano  , fece  fcrivere  a caratteri  ^^*‘*  ** 
d’oro  nelle  fue  bandiere,  t fcolpire  nell*  arma 
proprie  , e de*  fuoi  Soldati  i^uefie  parole^  t 
ADSfT.  NìfTuno  de’fuoiCapicani  potè  capita 
il  concetto  delleparoIe,fin  che  egli  fiefib  eoa 
iVhbe  fpiegatoco'l  dire  t ofièrvace  ciafeuna  Iet- 
terà , ed  efprimetene  una  parola  • A.  vAriw/à, 

D-  fVfr  S.  Suptr0h0  . I.  tmp0f0t0r9m^  T.  Tur<0* 
m*a.  Con  l’a)uto  di  Dio  fuperarò  rimperadoce 
de' Turchi . 

y’fgr*d*  àt  leggere  la  rperaou,e  la 
fiducia  de  dirperati  ,eccoveia  in  pronto . Fù  ri- 
velato da  CrifioiSaota  Biigida,come  certo  gran 
Signoredoveva  in  breve  morire  fenta  coafcfDo-^*^  *• 
ee,  e dannare.  Lo  fece  auvifaro  la  Santa,  ma 
poiché  colui, con  tuttoché fofièro 
feUaot  anni,  che  noe  fi  era  nècoofèfiàto , nèco* 
^V/*j^**®***’^*^*P*'®^^^’***'’^o^*  penitenza* 

5®  !.  per  lemaoi 

dtlpedirc  : e pure  qual  negoiiq  fi  puòdarepift 
urgente  di  quello  della  propria  eterna  faluce? 

Allora  la  Mnta , piena  d'un  fanto  ido  gli  feca 
direitlpofiiedono,  oiofeiice,  (ètteOemQiiì,nno 
nel  cuore , perche  non  ti  componga , l’altro  tò  gli 
occhi,  acciò  li  tuo  bene  non  veda,  nella  bocca  il 
terzo , acciò  non  dH  lode  a Dio,  altri  nelle  mani* 
e ne  piedi, acciò  facci  tutto  alla  peggio, ingoi- 
faodoti  in  tutte  le  intemperante, altri  nell’ ani- 
ma,accioebe  difcacci  da  tè  tutte  legraiiedivi- 
ne.  Ad  ogni  m^o,  fc  vuoi , fei  ancora  a tem- 
po. E come  > rifpofe,per  un’  uomo, che  abbi 
giuratoomaggìo  al  Diavolo  v’èancora  rimedio  f 
ed  afiicurato  di  ri , cominciò  dirottifiimamento 
a pungere  con  tant’afièfro,ecompuosiooe,cbn 
jn  fei giorni, che  fopravific  fi  comprò  il  Paradt- 
fo,e  fpeflbrepJicava  : Uerymai.tfUMles  nunc  hé- 
era,  ««fffsam  mf  wcrdpr  Ò0buiffe  . H^ec  mutdti» 
dfffftrif  ex(t(fi. 

Lé  Firrrna  pfJInmM, 

a;!  QuelficronemicodeirilluftriinmoOfdl- 

ne  de’Teutonici.c  crudele  perfecutore dei  nome 
C-attolico , non  concento  d’avere  procurato  di 
petft- 


>Dofce»or<lioò  t'ruoiSoldaiìtchefubitofpirfteo 
^ btm  JofcoRÌ^tfl^o»c  ji<)aclUfuapelleflefara(Ièro 
Mmè  dQTamburrotda  reivirreoepoi  da  ftittì  di  fu» 
^cua , ogoi  (|ualTo)tado?e(reroveairt  atoffaco* 
* 'T'eotooici.  £n  Timpénm  fstitt  ^ Jlc 

tfri*  ddhu»$ , Zifem  in  T/mpan«f»rm» 
^4nr#/ . pretefe  coftuì  di  bravare  asehe  dopo 
^nortOie  con  la  Aia  infame  pelle  rpaveotare  IL 
calore  invitto  de*  Cavalieri  predetti , ma 
^(UdctifoiC  «UteAacoda  tutti  i baoui* 
fÌlìÌtlcl4MU‘ 

179  Artaferlè  Accado  Rè  di  Perfla  ebbe  da 
fa  fiu/  varieruefcfnÌDedaceato>equiadici  6gUitoli,e 
«M . tré  foiameote  di  legitimo  matrimonio  » e furono 

poi  tutti  fuoi  tormentatori  » confptrati  a reo* 
derU»  infelice»  CHeodo  pur  tropi»  vero»chet 
noAtidelitci  ibtio't  nofìricaroe6ci. 

Zambre  Rè  delle  Indie  ebbe  trecento  venti* 
Vdu!  lik  einque  6gliuoH»  Il  RèPrìamon’ebbecentoven- 
t C4p  è EGilolo  RédelleMoluccben’ebbeCeiceaio. 
O /4?r«T  Oltre  che  alcuni  de' Monarchi  Maommanì  ne 
fìgjf.  contarono  Goo  a cinquanta,  come  nelle  loro  vite 
S^td.  À;rive  il  Sagredo  • 

Scrive  il  Rugato  nella  fua  IRoria  uoiverfale, 
tó.V/Wlcbe  al  tempo  di  Papa  Nicolò  (che  mori  Tanao 
j., ' laSo.  Antonia  di  Modani,  donna  di  canta 
fecondità  > che  d*età  di  quaraoc*  anni,  ebbe  qua* 
rantatrè  Ggliuoli. 

Rodolfo  Fefcb  9 BorgonuRro  di  BaOlea.dopo 
Ge0àoc*anoi  di  nMteitnonio  con  Anna  Gebuei* 
Jena , bà  veduto  cento  reflaotacinque  Ggli , nati 
òdaeRro»dda*  fuoi  figliuoli, ò dalli  Tuoi  nipoti. 

RìcrovandoG  il  Padre  Fra  Macteò  da  Bafeio 
iffve4  primo  Generale  de*  CapDCcini  io  Porli  fbconvi* 
Cépuct-  tr  to  da  un*  uomo  onorato  • che  per  lo  fpatio  di 
*mm  felici  anni  era  dimorato  con  la  moglie , (ènta 
***■  awcT  figli,  e che  già  aveva  perduta  ogni  fpcraoaa 
’f)*-  d'm  fucceàione . Mentre  (lavano  praofaodoqueft* 
* uomo  raccontò  a Fra  Matteo  la  fterilità  di  fna 


venne,  perche  avendogliene  la  moglie  partoriti 
fétte,  gli  diedero  poi  tanti  dirguai,e  uavagli, 
che  di  accelerarono  la  morte. 

» fjinutU, 

alo  Ditte  vero  Dionifiodoro  Tracealo,  che 

FW.*  «lune  può  tanto  lodate  un  padre, che  un  figiluo* 

« lo  cattivo  . 

Arnti,  ^liui  imfT9kus,  Ciò  Aiccede, perche  le  fcelera^ 
sinidel  figliuolo fanno(comel'ombrc nella  pit- 
tura) maggiormente  comparire, e nftltare  i bei 

colori  delle  virtù  patene.  _ , 

OuindiMtrc*  AurelioCaroCltiadinoNarbo- 
«ele  tenne  l’Imperio  Romano  dopo  I Impcrtdo* 
Jme.  re  Probo . Or  mentre  quell* uomo  onorato  ttieo* 
Chrifit  dev4  a fegnalarfi  neUagumadi  Perfia,  già  loco* 
a«r-  minciata  da  Probo  -,  il  di  lui  figliuolo  Canno, 
Eatr^p.  urciato  da  Caro  ai  governo  delle  Gallie , flava 
tute’  immerfp  ne*  piaceri  del  fenfo  . Auyifaio 
or^lib.t.  Marc’ Aurelio  Caro  de  peflirai  portamenti  dell 
inÌ4iuofigno,chead  altro  non  tendevano,  fc  non 
*■  a «Rifonofare  il  di  lu^  |*r  altro  .onorato 

rio  tutt’  angofeiofo  fii  pm  volte  fcnmo  ad  cfcla* 
tua  ré  : rft  . Anxipeoman. 

c\Yc-di  deeradatio  per  beneficio  del  la  Republica, 
mx  lo'ì  fece  prevenuto  dalla  morte,  che  poco 
dopo  coire  anche  rindegne  Canno uccifo «fa  un 
f 110  Tribuno. 


Rie  I;  3,7 

Per  ordinario  j«rò  JbflIoDo  t figUnoli  rluléiro 
Amili  a* loro  genitori  .perche  da  efli  imparano  . 

Siuoto  da  loro  odono,  òl  ineffivedooo.  Quin^^-^****^ 
i ritrovandofi  il  Sommo  Pontefice  Martino 
QuÌQtoioFfOfensa,e  fencendo  alcuni fancinlli^^^* 
canctre  una  cantone  in  faodifpreatojdi^  a^ 
X^eonardo  Aretino  fuo  Segretario  : quel  che  il 
figliuolo  dice  al  giuoco,  il  padre  l'hà  dette  al 
fuoco. 

BeUafù  farte  iofrgoau  daMeflènio  a'Lace* 
demoniperdiftinguereilprimogenito^lfecon*  * ^ 

do.  Ariflodemo , primo  Rè  di  Sparta  , ebbe  da 
Argiva  fua  con(brce  due  figli  mafchi  io  un  fot 
parco, e quefti  fi  chiamarono  Eorifleoe  ,e  Proclo 
Ariflodemo, quafi  foverehiato  dall*  allegrata, 
per  vederfi  arricchito  di  due  gemelli  raafchi  i 
poc’appreflb  fe  ne  mori,  f Cirradini  volevano 
coronare  U primogenito  per  loro  Rè , ma  non  fa* 
pevanodeterminarequal  d’eflì  fi  folTe,  forfè  per* 
chel’afluca  rQadre,bratnora  d'averli  Rè  tutti  aue, 
non  volle  determinarlo.  Per  tanto  i Spartani  ri* 
corferoali’OracoIoperfapere  quale  de’duoldo* 
vcvaeflere  ilRèioroJ  B J’OracoIocoslrifpolè: 
che  ambeduedorevanoregnare,  ma  con  qualche 
Oporantadi  più  al  primogenito.  Perquefla  rif* 
polla  reflarooo  i Spartani  più  che  mai  perpleflì, 
ma  un  certo  Meflenio  li  colfe  d’impaccio  ,co*l 
dire:  che  nafcoflamence  oflervafrero  a quale  de* 
duoi  bambini  nell*  allatcarii,  ò lavarli  deOTe  la 
madre coftancemence  il  primo  luogo, e quello, 
fentadubieià,tcneflero  per  primogenito.  Tro* 

Ttrooo  far’  ella  ciò  ad  Euriflene , e però  lui  di* 
chiararooo  primogenito,  e Rè-  Ambiduoi  re- 
gnarono nondimeno,  e lèmpre  li  primogenicidi 
quefledue  fiimiglie  fuccedeteero  nel  Trono , uno  Her$d. 
pervolu, conpari, e perpetua  pqdeflà.  /ià.4. 

Ne  men  bella  dell’ accennata  riufei  l’arte  per 
difisernereii  figlio  legitimo dallo  fpurio,come 
qui  foggiangerò.  Vi  fù  certo  coniugato,  la  di  b»  (Su» 
cui  moglie  partorì  tré  figli  mafehi.  (^eflamalag//f/m. 
femina  altercando  un  dì  co’l  manco,  moffa  dallo  rvrtf//. 
fdegno  ,glidi(lé  :orbeoe!  voivipcnfate,che  ifumm 
tré  figli  Sano  voflri,ma,avoflro  réorno , ua«» ^ 
foloèvoflro,e  gli  altri  d’altro  padre  fono  nati.  *^^'*”*"* 
E richieftadaquel  buon'uomoadirgli  almeno, 
quale fofle  il  Tuo?  ella  mai  lo  volle  compiacere . 

Finalmente  mori  coflei  ,efri  non  molto  la  fegul  pr 

ancheil  marito, chenet  teflameoiolarciòerede^^,^’. 
univerfale  l’unico  fuo  figlio, ad efclufionedetli^'^ 
doefuppoflì,fenta  però  làperedifcernerequeflo 
daquelli.  Ciafeuno  di  quelli  pretendeva  d’eflere 
il  legitimo, eper  coofeguenza l’erede, né poten- 
dofi  accoRiodare  la  cofa  ,ne  fù  Atto  richiamo  al 
Giudice  ,che  per  eflere  uomo  di  fomnu  ^denxn 
dotato,  comandò,  che  il  cadavere  del  defunto 
folTe  levato  dalla  fepolcura , e legato  ad  un’arbo- 
re fervilTedi  berfagUo  alle  faettede’trè  fratelli, 
ncondizione, che  quello  che  faceflèpiùbel  col* 
po.s'incendelTe  elTere  il  vero  figlio , de  erede  ai 
«fclufione degli  altri  due. 

Accetuca  la  condizione, G venne  all* effetto, 
efcagliatada’dueprimi  lafaetca  ,il  terzoGcom* 
molle  tanto  contro  i duefratelli  pcrcuflTori  di  fuo 
padre, che  gettati  l’arco, e le  raetca,fl  proteftò 
di  volere  più  toflo  perdere  con  l’eredità , anche  le 
viu,cbe  faettare  ibo  padre,  tutto  che  morto. 

Allora  H Giudice,  che  forfè  copiò  quefl*  io* 
veozionc  dal  giudicio  di  Salomone , fatto  Copra  ^ « 
il  fanciullo  dalle  due  donne  contefo,  conobbe 
apertamente  eflere  quel  terzo  figlio  illegìtiiDO, 
e l’erede,  e però  dille  ; datebuif 
tfi  tnim  filius  ejus . Ebbe  non  ordinario  applaufo 
quella fcQteaza.fliouudacttui  eoo»  ua’oraco* 
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ì T I O R I ; • , 

1ablCi«lo,ip|>0|;j(litei’Jetan!ddtan«iin.  fejnn«  «U' eSeee»  le  i^ie. 

D»  gudlocifo  a r’icccDnitoAutore  osi  bell»  Pregi»»»  t»nco  Socran  i campoiiimeiii  »el 

PmU  illnioaa.edKx.  A ire  daJ/m»»  #«J»»«  >K  ilei  FilofofoFedoM. per  l’utili  dell»  apreai»,co« 

ziti  im  ftfuit  uUrtri,  iodi  «e  tritr»,  che  fole»»  dire,  che  ficonie  ooi  n 
fiM pfitt  eremi  iU/fimii  fifinttur,  fttivtri  titiimedietro  dovunque  vogliamo  un»  pecorei;j^p^^ 
fiitUian  fUMiU ,9»mlfvUnt Demn  iuftiUtt-  U co'l  fol  porgerle  un  remo verdeggunte, con 
vi  . I «gli  Tpori , * idulrerini , ciod  i figli  d«l  io , dice»»  Socrate , correrei  a bocca  »perta  per 
Diarolo  non  temono  d’ofieodere  Dio  i kdove  I tott’ilMondoalforifpettod’uirtibiodiFcdone. 
figlilegitimialfolopinateall’oUéadiDiott».  BIftndo  Diogene,  il  Cinico  , rimafio  total- 
nuno.eVinorridiftono.e  vinno  dicendo  eoo  mente  rpogliato  de'  beni  di  fortuna.in  compi- 
m Agoftinoi  (fndtrt  r«ie»  Prerem  piiemjft  eradeiT*  mencodelle  file  difgtitie , fé  ne  fuggi  da  lui  a^ 

Un  fimiglianieciroriftiifceDiodotoSicili»-  ebe  llmlco  filo  fervo,  chiamalo  Minoe,  il  quale 
»o»l»entefimolibro,o»edice,cl»oont»»den-  foidetijiofe  nel  filo  fardello  il  lefiduodclle  fe- 
do i tré  figliuoli  del  Rède'Cimeri.per  il  poflef-  flinMdelPilofofo.  Veonetmfiacoilfuggitivor 
fbdelRegno.da  ciafchedunod’efii  pmefo.m»  dagli  amici  del  Cinico,  a cui  lù  ricondoito.fe 
dovuto  ad  un  filo  ( elclTero  concotdemente  per  bene  non  fìl  mai  poflibiledi  fatglielo  aeeeteare. 
Ciudieedella granii»  Atiofatne,  ilquaiecon la  ticuandoloegli  coftantemenie  co'l  dire  Mrpe 
medeCmaarin, accennata  difopra.feotenaida  «d  , irep*  e#  Mmnm  fili  ptft  vwrtl 

prò  del  terrò,  riconofeioto  per  ìHeiitìoiOipw  Hwgtntm fini M»tmi  pofft  \ poiché  al  dire  at 

enrerC  ritirato  dal  ferirò  il  Cldovorf  del  padrt^  Seneca  ; nteeff^rHs rtkus  tftUié  * 

mono  a rtl99 . 

MaebebelTedereunpadremortoadareajaco  11  Filofofo  Ariftippo,  ftvorìto  del  Tirtnoo 
td  QD  figlio  morìboodo  1 Tale  prodìgio  ootarò  Dionigi  di  Siracufa , s’abbatté  ua  di  in  Diogene» 
percbìuradelprereoeetitolo,epoifioirco.  il  Cinico , mentre  feo  lla?a  lavando  i cavoli, « 
Mentre  navigava  nn  giovane , la  nave  urtò  in  coti  gli  di|Te  : fe  tù  fapeffi  coltivare  i Grandi , nem 
Thtiìpf,  un  fcoglio, e fi  ruppevoflaodoil  miferovicioo  lavarefti  icavoli.  Efecfi  fapeffi  lavareieavoii, 
àntM.  al  perderli , girò  gli  occhi  per  alCcurarfi  di  qual-  rifpofe  Diogene,  non  fervirèfii  a*  Tiranni. 

Ctsci»  che  tavola  al  falvamento,  s’incontrò  nel  cadave-  Ricbìefto»  in  altr*  occafione,Arifiippo,  per 
ledali’ aoneg*rofuopadre,dcaroraaeRratodalIa  qual  cagione  tFilofofi  frequentaflèfo  lecafede* 
necelTui,  a quello  fi  portò  a nuoto.  Nell'ibbrac-  ricchi, e oonÌricchiquelledc*Filolòfi?  Rifpo* 
ciarlo, più  oagnatodi  lagrime, ched’acque  fai-  fii:ìMedicivanMavifitaregl’iaferini,eaoiigl* 
maflti , dilTe  ; riceveteoil,  caro  mio  genitore,  infermi  ìMedici.  CoirafcoaoiFilorofi  quello, 
trà  le  voftre braccia  troverò,  vivendo, il  porto,  «he ò oecelTario  per  bra  vivere , e non  i ricchi; 
c morendo  il  fepolcro  . E così  il  cadavere  dei  onde  non  fia  maraviglie,  leqiieJUvaafioeqatfiì* 

Mdre  fervi  di  nave  di  falnce  al  pericolante^  e non  quelli  a quelli . 
figliuolo, traendolodal  oaufragiofalvoal  lido.  Il  fiat. 

ticevendobeoducvolce  lavitadal  padre  vivo, e ' sta  Fù giuoco  geniale  d'Auj^ftolmpcrado- 
. dal  padre  morto.  La  vita  dell*  uomo  é uncoaci*  re , de  elTo  ritrovato  per  follevaoMoto  delle  cure 

ouooaufragio,diireSaJvÌano:ainaj/  wunéutfra-  delgoveroo,riDvitareulvoltaa]UruaIiBperUl 
purnijli  Chi  aduoqucbramafalvarlidall’immi-  menfa  molti  de*  Tuoi  più  confidenti  , a fine  di  1^' 
4tatà0,  oente pericolo, s’attacchi  al  buon  noftro Padre  trattenerli  con  elli,e  domeftìcamentt  divertirli 
Iddio  non  mono,  ma  vivo  «per  agiuiarli,  e con-  da  quelle  cure,  che  mai  lòglionaandaredìlgiun- 
durfi  al  Porto  della  celelie patria.  - tedal  goveraode*poMlt:ed  affinché  il  convito 

Fihfojiy  4 Fihjofi*.  rìufetlfe  non  man  guuofo  al  palato,  che  grato  all* 

s8i  CratetcTebano  Cinico  diceva,  che  la  Fi-  animo,  foleva  trattenere  t Còmenralieonraccen* 
lofofia  non  hi  bifogno  di  cos’ alcuna.  Oodepri-  nato  giuoeo»che  conlìReva  nella  comparfa  dt 
ma  di  morire  depolitò  i fuoideoari  oellemani  molti, evarìQjMdrl, etrtedibuooa,parced’iii- 
d'un  banchiere  » a coodiiìone,  che  rinfeendoì  feriore,e  parcedì  medtocremano,alcuoi  dipiii* 
fooi  figliuoli  idioti,  e Tenta  lettere,  dalle  loro  i ti  tùie  tavole, ed  altri  tù  le  tele,  e fù  de*  rami* 
depofiiati  denari , ma  fe  folTero  riufcitiFilorofi»  L’baidinediqucfiiera  Jacoo^bfieoe»óèljpoceva- 
« Letterati , li  dovellèdìflribuire  alla  plebe , per*  no  dilli  nguereì  prexiofi  dalli  doaaioali , aè  ì buo* 
che.diceva  , agl!  indotti  abbifognano  denari,  ai  da’ cactivì;poìcbe tutti  ftavanoconle imma* 
ma  al  Filolbfoné  abbifognano, nèfonoutUi.  gìoirivolte  alJcpareti,né  i convitati  altro  poto- 

Epiietoconpendiò  tutta  la  Filofofia  ìoqueRe  vano  mirare, che  le  terga  de*  mede&mi(^adrì» 
duefoleparolc  : S9Ìm,Ìp>»4tfif9f-  Laprimadi  labontàde'qaalierafolameoicootaalPn^ìpe, 
queftec'infegnaa  foffrireconequanimità,  epacf  U quale  obbligava  ogni  convitato  a compraroe 
jeeofe  auverfe;  la  feconda  c’aramaefira  ad  afie-  unoaforte.  Fatcataivcndiu,ecompra,fiTeni- 
jterfi  da' piaceri , vera  pefledeiraotmo.  Cosìnè  vaafarnou  la  qualità  delle  pitture,  mentre  ogo* 
faremo  deprcfiidalle  auverfità»  né  dalle  profpe-  unoilava  afpeiuodo  con  fomoia  anliecà,che  il 
fiti  corrotti.  Tuo  fi  rivolcallè  , e qaeftì  vedendolo  di  bnona 

lAsnitu  Se  n^ntròiiodlPatemonenelIa  fcuoladcl  le*  mano  fi  ra}lcgrava,auri  mirandolo  di penaeUo 
toPtdmavero  Scnocrate  , meiz’ ubbriaco  , coronato  di  ro3So,egrolfoUnoficurbava,edaltrìlcorgeodo* 
rofe,e  veftitopiùda  meretrice,  che  da  uomo  ,éc  lo  di  manodotaioale  ne  rellava  confiilo^ema* 
in  udirlo  a difeorrere  della  virtù  della  temperati*  linconico.  L'allegrezxa,  il  dìfpetco,  Tira,  c la 
ea,cbeeraappuntol'argomento,fopradicui  io  rabbia  de*  commeori  erano  il  motivo  principale 
quel  punto  trattava  Senocratc,fifeatl  si  efficace*  della  gioia , e del  fpalTodell’liaperadorezemeQ- 
iQcme  iQCcare , che  gettata  la  ghirlanda , ed  i la*  ere  queAi  s'adiravano  con  la  fone,  6 eoa  la  for* 
feivi  abbigliamenti, divenne  caAo,robrio,c  si  moa  ,quefii  tripudiava  di  gioia, e di  contento: 
corretto , e compofto  ,cbe  dove  era  entrato  b«-  iwAquaUs  rentm  fM$s,  adwf*s  tsèuUtum  pii 

Ria,n’ufci  uomo,e  filofoibsì  grave,e  compo*  SurMJÌaf4avitù4V4MJifar4fij4V4r/$fyueett/Ufjpem 
fio, che  ne  ciponòper  foprioome Tono-dorico.  mtrcMifium,  vfl  frujlran,  vii  expUri , Icnve  lo 
Tanto  potè  una  fol  leuione  di  morate  filofofia  Storicodi  quello  giuoco  geniale. 
ndit«  eiteotamcnte  diScuocrate  , che  più  ip-  T>le  fù  ti  |mecod'A«gofio,ìacui  rauvisd, 

come 
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come  ia  un  Quadro  » atldombiato  il  6ac  de'buo- 
n i >e  de’rei^e’ virtuoC  «ede*  vttion  »de'  prede* 
ft  anaci,  c de’  reprobi.  Efamìniatnooe  adunque 
ìc  fìTOÌglÌanze,per  arrivare  al  fine  pretefo,  e ca* 
v^rnelecoorecoeoie  adattateli  fine  d’ogn'uoo. 
I^Tel  convito  d' Auguro  viene  figurato  quel  p.riD 
tffXéù  ^ Famiglia,  che  ffeit  cétntm  mdginim,iyt 

i4  » !<•  efy/rej,ed  ilcelefte  Aflueto,  il  quale  ffcit 

' convivium , per  favorire  tutti , c per  fui 

propria  delitia  , e diletto  ; giacche  fi  protefta 
^^ofiftereiouna  tal  famigliarità , e giuoco  il  fuo 
it^rbe  terrarum ^(y>dtUù4i'm<^ 
\ v^'  fil'tis  . I Quadri  roverfciati  fono 

^ } oofiri  cuori, i quali  efTendo  : ttmqMm  tabuU  ttfa, 
fent'alcuna effigie:  Iddio  vuole , e pretendci  che 
ineffi  abbiamo  delineati  i Tuoi  fanti  Comanda* 
menti,  e vi  teniamo  fcolpita  la  bella  pittura  della 
Prt-  eap  Legge  : Sfreni  mandata  mea  , {y*  viva  : tfifm 

* a V ^ mtam^uafi pupillam  aevli . Li£a  eamindrgiii/  luì/ , 
} feribt  illam  tnTabitht  cardis  fui . Ed  in  premio  ci 
promette  la  fuamifericordia.e  radempiraenco 
delle  fue  promefTe  : yfifericardta  , iy\  vfritas  te  t*t 
iUftrat , circumda  eat  gvtluri  tu9,  dtjcribe  iu 
1*1'  Tabula  cnrdtj tui . Nel  finedel  coovuofi  rivolge* 
ranno  li  Quadri , perche  nel  fine  della  vita  fi  fco* 
g priranno  i fegreii  delle  confcienae . Et  abfctadf 
* tainltuem  praduMÌt . fr^/edacrrie/ar/m.  Perche 
fi  vedri  la  forte, che  ciafcbedunofifarà  eletta. 
Ttelcap.Zt  fiabit  in  fartt tua  in  fn<m  . 1 buoni averanno la 
<4  bella  pittura  della  virtù-  Etdtfìinavit  iltis  fartem 
Vaniti.  *ffitatii . Ed  i rei , con  loro  fomma  confufiooe, 
(ap.iì.  faraonomoOradellarozta  pitturadelvizio.  Et 
tf.  deduca  in  fertem  impiorum.  Da  una  parte  fi  ve- 
Béc/.tj.  draono  rivolti  i Quadri  degli  empi  ,ò  con  ta_* 
>o  figuraviodicatrice  di  Marte  ,d  con  il  ritrattodi 
£rr/  cap.  Vezsere  impudica , òcon  l'improntodi  Mercurio 
* « ineanoitore  : £t  univerfa  Idola  damus  JJrael  de- 
Ewb.  in  pariete  in  cireuitu  per  totum.  E dal 

tapt  *0- diritto  Q nmiraranno  le  pitture  di  buona  mano, 
con  rimpronto  del  le  buone  opere  fatte  da’giufti: 
untè  frantes  piUura  pntmarum  . Nell’  elezione 
dc'Quadiidiflcrogiigli  empi  : nemono&auntxou 
fit  InxutiaeHojirae tubiejue  re!iHtfuamus fignaUtitU-. 

Sapteat.  ^cniambéte  rii  pannofira  ^i^kee  tfi  fors.  Ma  i 
(ap  4.9.  adendo  d’avere  fatta  migliore  elezione, 

ringratiaranno  Iddio  della  loro  buona  forte. 
£f,.H  Gratias  agentes  J>eo  Vatri , f«ì  dignof  no/fecit  in 
Paid  ad  parttmfortisSaniìorumin  lumine . La  buona  forte 
Cdnfr.  de*  glufti  farà  la  rabbia  maggiore  de’  trilli , e 
rap.i.  1 1.  pero  amareggiati  diranno  : Eeeequomtdi  compia 
, - tati  /unt  inter  fiUss  Dei , 0»  SaaBor  fon  ilio- 
^ ’ ’ rum  tft.  Ma  Iddio  dirà  all’empio  : 7ion  tf  tìbi 
aEtr  8.  p^rjymtfue  fots  in  fermene  ifit'.eer  emmiuumnon 
efi  reBuM  eoram  Deo  . Ed  invitarà  i giudi  a *c  ; 
ut  ueeipiant  Ttmi^onem  peecat9TUm,(T 

SanBot.  Gareggiavano » rei,C-» 
Prou,  I.  s'eccitavano  al  giuoco  l’un  foriem  mite 

14  mab/feum  . Ma  perche  licmprc  eleffero  1 Quadri 

Prao.  1 più  «formati , edi  peggiore  rapprefentativi 

4*  ,Ur’  Jfbi  funi  nouiaeupient  , pvtCiàCntyrinno  61 

tap  i ,4  cosi  fupremo Giudice  : ipfe  deluda  tlluferes.  Z 
a <a/i,a  rideràdellaloroconfufionc.e  perd  ita  i poiché 
i6.  craAz  urarono  dì  faro  una  buona  elezione  : ego 

que^mt  in  interitu  ve/tre  ridebe,  fubfanabOtdtm 
nmbi.r-  jd  , quod  timibatis , advtnit . 

0«Tervò  l’Imperadore  Adriano  l'uomo, e ve- 
«ieoc^olo  ofteotare  una  pittura  plaufibilc  di  ric- 
ctvex  ze , d’onori , di  gradi,  di  dignità,  e d ingran- 

tt  A\CTv«nto,vonecbi«rirfiicanche  ilroverfciodel 

« -r  A ,VrQ:»adrofonetalctooderichiefe  a Secondo  Filo; 

loio , cbc  cofa  foITt  veramente  l’uomo?  Ed  egli 
O ingenuamente,  e con  tutta  fincerità  gli  rivolleil 

Quadro, dicendo, cOere  l uorao;  meni meerporeat 


R I C Ir  319 

pbantafnta  tempora  , fpeculator  vitae  , mandpìum 
morta , tranfent  viator , bcfpet  loti , anima  Ìaberì0‘ 
fa , babitneuium  tempera  parvi . Ma  fc  con  la  feor* 
ta  della  Scrittura  rivoltaremo  anche  meglio  il  *'  F 
Quadro,  ritroveremo  edere  l’uomo  un  pezzo  di 
fango  : Formavit  igitur  Domtnus Deus  hominem  de 
limottrr^e.  Un'animale  nato  allefatiche  : Heme'imggp] 
nafeitur  ad  laborem.  E con  ragione  fi  flupifcg^»  ,« 
Giobbe, che  tanto  fia  ingrandito, e magnifica* P/à/jf. 
to  : Quid  ef  homo^  fuia  magntfeat  eum  ? Egli  é 6. 
una  vanità,  dice  il  Regio  Salmida:  Tdn'tverfava-  Pfal.tts- 
naaSfOmnii  homo  vivens  . Anzi  egli  d una  mera  ** 
bugia  : o/nnis  berne mendax . 

Volle  giuocare  a quello  giuoco  anche  A leda n* 
dre , e perche  fù  chiamato  Magno , e figlio  di 
Giove  , e tanto  s*avanzd  con  le  fue  vittoriofe 
armi , che  fece  redare idupidira  la  terra  : ip^fhùt 
tata  in  eonfpeSu  e/ai, pensò  d’avere  vinto. 
finalmente  rivoltato  il  fuoQuadro  con  lafua_»  '* 
morte,  fù  rìronofeiuto  tutto  diverfo  dal  fuo  eoo*  Petr 
cetto',  poiché  concorfi  molti  periti  Filofofi  pctP^V' 
farne  il  gtudicio.  Il  primodide:  ieri  tutto  Tam- - 
hiiodelU  terra  non  badò  ad  Aleffandro,  de  oggi 
ird,òquattropalmtd>da  gli  fonod’avanzo.  11]^^^,  ^ 
fecondo aggiuniè  : ieri  A lefTandro  potè  liberare  ^ 

molli  popoli  dalla  mone, de  oggi  non  puòlibe* 
rare  fe  dedb.  Il  terzo  «rimirando  lafua  tomba 
d'oro,  pronunziò:  Ieri  Aledandrofece  ceforìdell* 
oro  , de  oggi  l'oro  fà  teforo  d’AlelTandro  . II 
quarto  alTeri  : ieri  Aiefifandro  opprelfe  la  terra, 
de  oggi  viene  ^ii  dalla  terra  oppredb.  E così 
gli  altri  fucceffivameiuedinerotalicore,per  le 
quali  manifedameniefi  Icoprl  la  rozzezza  della  |.  g.  i^.' 
fua  pittura, e che  veramente  aveva  fpefo  adai, 
ma  con  niun  profitto . Et  rrgnavit  Alexander 
annis  duodecim  , mortuut  efi  . Et  muhtpheata 
funt  tnaU  in  terra . 

.Finalmente  fallò  incapriccioa  quel  fantadi- 
co  di  Nerone  di  volere  tentare  anch’egli  la  fua 
forte,  nè  accontentandofi  d'uno,  volle  comprare 
due  Quadri , che  j^r  quel  tanto  potè  congettura- 
redai  roverfcio,li  dimò  l’effigie  della  potenza, 
e deldilctto:magiuntoal  finedel convitodella 
fua  vita,  e rivoltatifi  i Quadri , fcoperle  in  uno 
la  crudeltà, e nell’  altro  la  lafcivia,  modruofa- 
mente  delineate  -,  onde  egli  dedb , feoz'  altro  at* 
tefìaco  conobbeil  fuo  fallo  «dicendo  : Atre /*uar  . 
dtcoSa  t{rronis  ! E confcfsó  d’edere  dato  poco  * 

intendente  di  pittura  : bek  quaiis  s4rtifex  pereo  \ 
Venendofi  con  ciò  a dichiarare  più  efperconel 
fuoDO, che  intendente  di  pittura.  Teriit numeria  Pfal  ^ 7. 
eiut  eum  fouiiH.  Ed  io  fìmigliaote  maniera  pafsò 
la  forte  di  molti  altri  rciorrhi,fciocchi  nei  giu* 
d/care , ed  ioefperti  nella  elezione  de*  Quadri . 

Comparvero  poi  altri  compratori  ,Òc  aoiman* 
dofi  vicendevolmente  al  giuoco,  fi  dicevano  l’un’ 
aU'altro: 

Viete  forte  tua,  ytrgil. 

E giacche  Iddio  gode  di  giuocare  con  noi  : ludit  hb.  la. 
inbumana  divina  potentia  rebui\  giuochiamoal-  yEnetd. 
lceramente,c  proviamola  nodra  forte,  mentre: 
ftrsnonaliquidmaliefl  yfedresindubttatioue  buma-*^^L  3* 
na , divinam  indicam  veluntaitm . Quar^  fortit  no»  D.  Àugujf. 
mine  appellai  gr«ri«mZ>c/.  Tri  qued»  vedevafi  il  in  PJal. 
Padre  $■  Francefco,òc  Ìl  B.  Giacobbone  farg^  )o. 
fcelra  de’  Quadri,  tU*  edrinfeco  , piu  vili,  ed 
abbietti  1 fc  t>ene  nel  Quadro  del  primo,  rivolta- 
to che  iù>  fi  viddedipinta  la  povertà  Evangelica, 
che  portava  in  confeguenza  1 beni  eterni,  e nel 

Suadro  del  fecondo , fi  Icoprì  il  difpregìo  del 
ondo  , che  rìnvedi  degli  onori  immortali. 

Onde  feorgendo  alcuni  Filolofi  sì  fortunata.» 
compra,  vollero  comprare  eili  ancora  Quadri 

all’ 
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tir  «pfaftBU  vin.t  tliqttCftS  ntio  (b Diogene  ciandogli  le  fagrire  Ptaglie,  dilT«(  : Hsurittujaf  e t. 
ilCÌDÌco.  Maroverfciatì  i Joro  Quadri , fì  vid*  aqust  in  fraudi»  de  ftHuhksSalratdTii.  CosìSAn* 
deineilìininiaroìlfaflotcotne  ififfsecicneTeo'  tonino  Arcivefcovo  di  Firenze  giubilò  trà  gU 
ne  notato  Diogene»  t^uandocaipeftandocoYooi  ampViTi  dei  Crocìfiflb  . Et  empUttus  Cfiuijixi 
Sordidi  piedi  gii  arttzidi  Platone  ydiflè  : C«/re  ma^tnemmorteml^tutnfpeMÌt.  LVffigie  fagrofan* 
7'i!«r#jtr//iiy?Mn;eda1tnedefimolèDtipromaraen«  ta  del  OoctfinTo  toccò  pure  in  forte  aS-Ambro* 
tnrìrpondern:  * f*d  èlio  fofiu.  Che  però  fi  gioArcirercovo  di  Milano;  onde  nel  fine  giu' 

potè  dire  di  quefti  ultimi  giuocatori  : Èfpentè  bìlò»  per  elTèreli  toccato  un  buon  Quadro  : 
divHts  ^deindì  mudi . La  fortedi  cofioro  fù  fimile  ntntimeOytiuimbonìtmùoniinumbobrmus. 
tlIasfortunata»& infelicedi  Pietro  di  Agembac»  leQuadro  toccò  in  forte  al  B Reginaldo , cbc->  *"  g 
Luogotenente  del  DuctdiBorgogoa»decapitato  però  eibrtaco  a prepara tfi  per  ricevere  TEfirema 
Mr  ifuoi  tniifatti  a Brìflac.  Quefl i»tfièodo  eoo-  Untìone*  per  difporfi  alia  lotta  finale  » rifpofe: 
dotto  al  fupplicio  > veoiva  preceduto  da’  Tuoi  non  timeo  ,fed  cum  goudio  expeQo.  E 

paggi, e da’fervidorì  ,cbe  portavano  la  fui  di-  cosi  il  Serafico  PadreS  Francefcodiceva  : tanto  Iv  primn 
tiudi  tré  dadi , co’l  motto  : Io pa0b . Oodevl  éilbenc,cheioafpetto,cbeilmorÌremièdÌlet-p«rr. 
fìchicompofe  l’infrafcrittodiftino  ailufivoalla  to.  Dilettouniverfale  atutti  i Santi  ffi  il  termi- 
fuadivifa , alla  Tua  morte,  A:  alla  Aia  mala  forte,  pedi  queAo  giuoco , perche  apponòloro  si  gran  Mànot. 
Omnis  fpot  folloM  f fed  foìUciffim*tlndi  premio>dacuifurnnoefclufi  i cattivi giuocato- 
hngembocybie  poffttfptt  tus  jlultn  fuU . ri;Dndeabbencheunofofreiigmoco,àiverfofù 
Né  fia  pericolo, che  quefli  sfortunati  giuoca*  ad  ogni  modo  ilfine  diquello. 
cori  fi  lamentino  per  efifete  riprefi , ficome  fi  la-  . Il  Etne  degli  empi . 

sneotòFrancefcodìSeminara,allora  quando  fù  aS^  Scrive  Abramo  Baovioneirultimo  tomo 


incarcerato  per  avere  gluocato  tutto  il  Aio, di- 
cendo:  quefioPodefié  mi  1^  incarcerare , perche 
hò  giuocato  il  mio;eche  non  farebbe  egli , fé 
avefiì  giuncato  il  Aio?  Non  v’è  pericolo, repli- 
cò, che  fi  lamentino  delta  noAra  riprenfione; 
poiché  da  loro  medefimi  fi  aecqrano  della  loro 
Cupidità ,dicendodi  lQroAenì,ede’lorocollu‘ 
ÌMpeop-  fori:  Hiruat,quotbnbuimnjaliquaitdii»derifumt 
S ! iy>i» /stilttudinem  impreperii.  T^s  infenfotivium 
ò ^ illorum  eefiimobdmus  infnniam , iy  fnem  tlhrum  /inè 
bonore  . £cce  qnomodè  computati  funi  intee  flias 
4>ri,(9'  inter Sondos  fors  iliorum  efi  ! 

A si  bel  giuoco  S Martino  perdéil  fuopeluda- 
inentOiS  Carlo  il  letto , Martlniaoo  la  tonaca, 
Antonino  la  cappa, Bonifacio  la  camifcia,c^ 
Paolino  Vefeovodi  Nola  per  fin  fe  AeAb,daodofi 
prigionede’ Barbari  per  liberare  altri;  ma  che? 
ooTmetzodi  cole  tranfitorie  comprarono  uo^ 

^ Quadro , ove  Aava  dipinta  rtlemoftoa ,elaoari- 

* tà, chiavi  del  Regno  CeleAe.  Sonut  luduSy  qtù 

^ \ ^minibut  tidicu^um^fed  ^ngelit  pulcrum  fpeH** 
^ eulnm  pT4bet\  Ali bcigiuocp giuocaronocuiti  i 
Santi , e nel  finedcl convito,  nel  rivolgetfì  t loro 
Quadri  ,cofDprefero»cbele  loro  forti  furono  da 
Tia-n-  D io  : lnma0ibiix  tuis  fortamem^  onde  nel  rivoU 
1 f*  carfi  i Quadri.fi  rivoltarono  cfll  ancora  allo  AeAo 
Signore  • Così  SAlcario.Vefcovo  Amburgenfc, 
dilTencll’uliiinafuaori;  SecuMdummifericordUm 
memento  moi  Dmin»  . Cosi  S Loreoao  VeA 
j,i. . covoBublienfe,cfclamò  nel  Aio  fine  : Miferrro 
meiDeuJ,mftrirfmii,fnomtmi  in  tecottjiditotihaet 
meo.  Tale  Al  il  fine  di  S Geraldo  Vefeovo  Lu* 


de’fuoi  Annali  EccIefiaAici.che  Aando  l'empio  Ann. 
Ereiitrca  Marcino  Lutero  in  Vittembergi.fù  pre-  Cònjlt 
gato  inAancemente  da’ Tuoi  feguaci  a volere  de-  > J»4' 
porre  l'abito  Religiofo, che  per  anche  portava, 

«degli  volontieri  ne  li  compiacque  .commutan- 
do quei  fagro  abito , gié  da  eAb  lui  contam i nato, 
con  una  preziofiAìma  veAe  di  pannolnglelèdo- 
natogli  da  Gio  Federico  di  SafTooia,  Eiettore 
deir  Imperio . Con  quel  l’abito  fagro  lafciò  l’em- 
piotuttaqucllapoc'ombradi  modeAìa.cbe  pc< 
anche  riteneva  ; onde  datoli  dapoi  tute’  io  preda 
ai  ogni  più  deteAabile  fceleraietza,& enormi- 
ci,  conculcò  l’una , e l’altra  legge  Divina  , ed 
umana , infamòCper  quancoActee  a lui)rimp«- 
radore.ed  ilté.fchcrnì  il  Sommo  Pontefice,  & 
burlò  de' Santi, e di CriAomedefimo, profanò, 
e lacerò lefagre Immagini, diArulTe  iChioAri, 
e fi  fervi  de’  Aioi  vali , od  arredi  per  darli , co'l 
preuodi quelli, tucc'io  predaa Bacco, ed  aVe- 
nere, ed  io  fiamma  divenendo  come  fenta  con- 
feieasa  coocamioò  co’ Tuoi  errori  gran  partedel 
Settentrione, chefio'il  di  d’oggi reAafuneAaco 
da’ dogmi  infernali  di  si  perniciofo  Erefiarca . 

Il  pietofo  Iddio  afpecto  lungo  tempo  queAo 
feeleratoa  peaitenaa,  ma  vedendolo femprepià 
oAinato  » e perciiuen  oel  malo  , lo  fradicò  dal 
Mondo  quai  pianta  a(Col1icaca,e  veleoefa.ac- 
eioche  cefiaAè  ormai  diconuminare  il  Mondo* 

1 1 D i a V ol  o teedefifflo , a cu  i aveva  Lutero  ferri  ra 
tanto  tempo, fervi  di  carnefice  a coAui.e  Arox- 
EaDdolopofcfineailavica  iofàmodisi  pernicio- 
fo  Erefiarca  . Grande  Ai  l'onore,  che  Lucifero 


p/4/.tfi.  blioe«re,che  intonò  nel  Aio  fine  : l^tatutfum 
io  bis  , diSa  font  iniéi,  io  domum  Domìni  ibimus. 

Altrettanto  fece  SEUgio  Vefeovo  Noionenfc, 
che  terminò  la  fui  vitaco’l  canticodt  Simrune: 
fMS’C.x.  jimittis  fervua  luum  Doiaine . CosìS  Mtr- 

Pfnltt-  tìnoVefcovoTuronenrefinì  co’l  dire;  Judicomp 
’ - xscus  ifuoniomegoio  iaoocentia  men  ingrejjus  fum. 
E S>  Antonìoo  Arcivefcovo  dì  Firenze,  morn 
bondo  recitò  tutti  i Salmi  del  Salterio;  ficome 
S.  Vberto,  VefeovoTurgeofe,  diflè  tutto  il  Sim? 
bolo  degli  ApoAoli . perche  nelle  roani  di  Dio 
ftavaoole  loro  forti  ripoAe,  non  ebbero  paura  di 
perdere  t Santi  nel  fine,  anzi  come  ficurid’aver^ 
vinto • fomnumeote  fi  rallegravano . Come  fece 
S PietroCeleAino, che  morendo  diAè, cornea 
f/a/.iai.  S-  Geraldo  : Imtntus  fum  in  bit  , ^M«e  diUn  font 
miitttin  dootum  Domtni  Cosi  fece  $.  Éde- 

anondo  Vefeovo  Caotuaneofe  , che  unto  coU* 
^||i«  Santo  I s'abbc^ccid  co'l  Ckmi^ò^  C 


fece  ne’ funerali  di  qucAo  AiominiAro,  che  do- 
veva peròfervire  arnaggioc  tormento, e confu- 
fioned’uomosi  indegno.  Scrive TilmtnoBran-  . 
dedacbio , che  furono  vedoti  branchi  inoume- 
rabili  di  Demoni , che  a migliaia,  tutti  in 
bìlinìmeformcandavanoper  l’anima  di  Lutero*’  ^ “ 
In  conformità  dì  che  feri  ve  Io  AeAb  Autore,  che 
cAendo  concorfi  molti  iodcffioniati  nel  Tempio 
diS  Oimna  in Brabansa per  ivi  efiere  curaci, e 
liberati  da’ Demoni , che  ogni  giorno  li  totmeo- 
tavanotundi  ftettero  tutti  quieti,  e feaza  alcu- 
na moleilia,  comefefoneroAati  libraci, ma  il 
giorno  fegucote  ritornarono  ad  eAére  tutti  cru- 
ciati , come  prima.  Interrogati  que’ maligni  fpi- 
liti  dagli  EforciAi,  perche  il  giorno  avanti  tol- 
lero Aaii  sì  quieti  Sconcordemente  rifpofero:  che 
il  loro  Principe  aveva  comandato  e a loro, e % 
tutti  gli  altri  Diavoli , che  fi  ricrovafiTeroalla,^ 
fgprte  del  Aio  gtaa  fervo  M«rcÌQO  Lutero , ac* 
fiocUe 
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cioclieunt  pirte eonduceffè  Udì  luì  iDÌmatlU 
fepoltura  dell’  Inferno»e  l’altra  accompa^nalTe 
il  corpo  alla  fcpoltura  parimente  deirioferno. 
£d  in  fattifi  lèppepoi,che|»rtandori  il  corpo 
di  LuteroalU  fepotcura,fi  viddero  branchi  nu- 
merolt  di  Corei  |Che  crocicando  con  orrende^ 
nridaineorooal  feretroygli  andavanocelebran- 
do  fuQe(li(Bme  U efequie.  Quelì’è  adunque  il 
fine  infelice  desti  empi  la’  quali  non  fii  appa« 
recebiato  altro  Sepolcro  »cbe  quello  dell'l  nferno. 

Con  ragione  fù  nominato  Palla  della  Fortuna 
Ablaviojfavoritinimo  Cortigiano  di  Coflanti* 
iioMagno  : poiché  innalzato  dalt’imo  al  fom- 
raoyfecepoi  anchedairaltoalbafTounamifera' 
bile  caduu,ed  a guifa  di  palla  rveotata^fe  ne 
giacque  poi>per  non  più  rialzarft  «miferamente 
al  fuolo . Quelli  fatto  Confole , ^i  Prefetto  del 
Pretorio  »e^almente  onorato  d’altri  onotatiUi- 
mi  titoli , congregò  infinite  ricchene . L'auteri- 
Udi cofiui  >dice  Eutropio»aeanzava  quella  dell’ 
Imperadoremedcfimo.  Ma  poi  divenuto  ingiu- 
Ìlo,a  fommolTa  degl’ invidiofi , procurò  per  de- 
nari ringiulla  condannagione  a morte  di  tré 
Tribuni  innocenti, e benemeriti  dell’ Imperio. 
I/o» «e.  Apparve S. Nicolò Vefeovo  diMira  all’Imi'era- 
« (9.  dorè,  & ad  Ablavio , minacciandoli  le  non  libe- 
Eufebuu  ravaoo  i Tribuni . Onde  Collantino  riprefe_» 
pavarizia  del  Tuo  Minillro,  e molto  efageró  la 
C#»/.  gran  lète,  ch’egli  avevadcll’oro, dicendogli  : e 
infinoaquandofomentaremo  noi  quella  cupidi- 
gia ? Indidifegnaia  in  terra  con  l’afla , che  tene- 
va io  mano, la  mifura  del  corpo  umano  , fog- 
gi un  fc  : tmita  vU^  divitUs , totius  firhis  opti , jf 

dmimabtrij ftamen  plus  boe  àmt  cireumferipto  lo- 
culo non  ^tdebis,  iUtid  forti  non  pejpdcbis. 
Furono  quelle  parole comeun’oraeolo-.poiche 
dopo  la  morte  di  Coftantino,  Ablavio  fù  da  Co- 
ilanzo  fatto  tagliare  a pezzi  minuti  ,nèfi  sà  bene 
fe  avelTefepoltura. 

Oeopatra  Regina  d'Egitto  fi»  donna  fenfuale, 
c remora  fata  le  de’  Ouci  Romani , ma  muore  dil- 
perata  conun’afpide  al  leno.  Nerone  li»  uomo 
crudele , e laido  , ma  fi  pone  il  pugnale  alla  gola, 
e defidera  qualcheduno  ò a mìco  ,ò  nemico , che 
per  pietà,  ò per  odio  lo  finifea , e vi  dicendo: 
furpiterviuitiHrpiufque  menar]  Sardanapallo fi» 
Rè  effeminatinimo,a  fegno  che  filava  U porpora 
jn  mezzo  di  molte  donne  , ma  non  afpettando 
d’elTere  uccifo  da  Arbace  Prefetto  della  Media , 
fi  getta  da  lè  nelle  fiamme  con  lefue  concubine , 
trovando  in  quelle  un  bcndegnofuppliciodella 
ruainellingutbile  Ufeivia  . Antioco  il  Vecchio 
f(i  avidiOìmo  de’  piaceri  j ma  ecco , che  le 
muoreoppreflò  da’  dolori,  da  lui  roanifeflaticoU 
1.  Hécb.  gire  : cete  pnee  triJiUU  ma^na  . Antioco  il  Ti- 
* 3*  ranno  fù  avidiffimo  di  dominio,  e dì  diletti  ; ma 
a.  Marò,  Erodel’Af- 

9.  al.  caionita  fù  uomo  tanto  !aIcivo,e  difoijcfto,che 
di  lui  ferine  GiofelTo  Ebreo  : Jilentio  praeertun- 
Mihihb  dai  eonfiuprationes  rirgi»«w,  iy>  p«r  eentumtham 
I V anti^  ertptam  maeronii  pudicttiam  ; ma  che  ? tenta  d uc- 
ilp.  ti7  ciderC  per  rabbia  con  uneoltello , m.i  levateglie- 
lo di  mano,  finalmente  dopo  lunga, e penolimma 
infermità  muoic  difperato-  Erode  Antipa  fuo 
figliuolo  fù  tanto  fenfuale, quanto  ne  può  Ero- 
diade  : ma  che  ! muore  di  malinconia , comg^j 
l'attcflaEgefippoconqueftc  precife  parole  ;«.e- 
rcre  aniori  cenfumptus  tatetiu  . E finalmente  per 
Doo  elTere  più  lungo  vi  rammenterò  folaroeme 

quel  Grande, di  CUI  fùdetto  : ing^tSus  eft  utvul- 

pisyvixii  ut  lupus 

terminerò eo’l  luggerirca’  Grandiquelbel  ricer- 
dodiS.Maflimo,cioc  : Tuncipum  mammintue 
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oportet  . Trimum  fe  hemmihas  mpetare  , altentm 
ex  Ugibus  imperare,  tertiè  fe  no»  femper  hnpera- 
lurum. 


La  FìHVOHi  eonfufa . 

al4  Vefpalìano Cefare , il  figlio , diceva,  che 
egli  farebbe  fiato  un  grandiflimofalfarìo,  poiché  Apópb, 
facilmente  imicavaqual  fi  folle  carattere.  g. 

Racconta  Cornelio  Tacito, che  Tiberio  Ira- 
peradorefapeva  cosi  ben  fingere, e celare  ifuoi 
fencimenti  »cheefiendo  adirato  con  alcuno,  non 
ne  mofirava  alcun  fegno,anzi  fingeva  con  chi 
era  fdegnato  grand’amorevolezza  , ecortefia: 
all*  inconcro  quando  egli  fi  mofirava  fdegnato 
con  qualcuno  poteva  colui  fiarficuro  della  gra- 
zia Cefarea . 

MorcoGermaoico, Tiberio  Cefare  chiamò  a 
Capri  Ca)o  Caligola  fuo  nipote  , e figlio  dell* 
efiintoGertnanico . Era  Caligola  beniflimo  in- 
formato delle  tirannie  ufatedal  zìoTiberioco* 
fuoi  genitori  Germanico, de  Agrippina,  e co* 
fuoi  fratelli  Drufo,  e Nerone,  fatti  invaricma- 
niere  irar  dal  Mondo . Con  tutto  ciò  per  non-» 
rovinare  la  Tua  fortuna  , fingeva  tuct*  altro  di 
quello  aveva  nel  cuore,  ufando  co’i  zio  ,e  con 
quanti  da  lui  dipendevano,  atti  di  grandifiima 
fommìfiione ,e  riverenza, a fegnoche  di  lui  fù 
poidetto:  nee  ferxusmehor  ullus  ^nee  detener  Ùo- 
tninus  fuit.  Non  refia  però,  cheTil>erio  non-* 
fcorgelTe  fottoquel  manto  d'agnello  le  fierezze  di 
lupo;  fiche  fù  più  volte  fentico dire  : ftrpentem  fe 
'Fopulo  P^manOyise  phstentemOrbi terrarum edace- 
re . Toccò  però  ad  efió  Tiberio  ad  eflere  il  primo 
a provare  ì morii  di  quefioferpente,c  l'incendio 
di  quefio  fuoco  fatale,  come  altrove  gii  difii: 
efiendq  fama  , che  Tiberio  venìflè  levato  dal 
Mondo  per  opera  del  fuo  tanto  beneficatoCa- 
ligola. 

E’  olTcrvaiionc  dì  Plinio, che  le  penne  dell* 

Aquila  fono  cosi  impcriofe,chenoo  foflTfifcono  * ' 
d’eflèreroefcolatc  con  le  piume  degli  altri  uccel-  >' 

li , altrimenti  le  coofumano , come  con  una  lima 
Tordi  '.cosi  tanti  impofiori,  i quali  hanno  ardito 
di  voterfi  framifehiare  cri  le  grandezze  Reali, 
tentando  di  rapire  Scettri , e Corone  con  maravì- 
gliofe  in  vrnzionì , fono  poi  Tempre  fiati  opprefli , 
éc  annichilati  nella  temerità  delle  loro  iocrapre- 
fe  . Non  comportano  i Regi  , quali  piume.# 
d'Aquile,cbea  loro  fi  framifchianoaltre  penne 
d'uccelli , altrimeote  le  coofumano, e leanaien- 
uno  • Ofièrvate  quefta  verità  in  Smerde  Mago,il 
quale  con  finzioni  afiutifiìmetòc  impareggiabili 
artifici  fi  era  impadronito  del  Regno  diPcrfia, 
ardendo  di  framifehiare  la  Tua  viltà  con  quelle 
grandezze,  ma  tefiò  anche  confumaco  nella  Tua 
temerità , venendo  egli  lacerato  da  Daiio,e  dagli 
altri  Principi. 

1!  falfo  AlelTandro  ,chefi  follevò  focto  Deme- 
trio Socero , non  fù  egli  ancora  dopo  qualche 
fuccefio  domato  da  Nicànore , e nell’  Arabia  mi- 
léramcote uccifo?  Archelao, cheli  fpacciava.* 
figliuolo  del  gran  Mitridate , non  fù  egli  cafiiga- 
10  da  Gabinio  ? Audufeo  uomo  da  niente,  il 
quale  falfamente  fi  gloriavadi  tirare  l’origine  dal 
lànguedi  Perfeo,  Rèdi  Macedonia , ed  ardi  n’af- 
frontare Tarmi  de'  Romani,  non  fù  egli  da  Me- 
tello roggiogato,e  vìnto  ? Ariaratre,  che  con  . 
limili  frodi  affetuva  il  Regno  di  Cappadocìa , 
non  fùcgli  ancora  da  Cefare  defiinatoal  fupplì- 
ciò?  II  falfo Alellio, perche  ardi  d’afpirare  alT^' 
imperio  diCoftantinopoli,non  fli  da  unPrete^^^^* 
con  la  Tua  propria  fpada  uccifo  , segnando  Uacco 
cognominato  l’Angelo? 

Seti  V e G iofeiro  Ebreo,  che  fi  trovò  un  giovane 

Sf  di 
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éi  oaziooe  Ebreo, fitto  tllerato  nells  Gttà  di  con  Ietuefatirbe,fenzt  in|;tnotrepià  nifiiino. 

Sidope  io  cara  d’un  fchiavo,  fatto  lìbero  da  un  lo  quanto  poi  al  Maefi rocche  aveva  così  bene 
Cicudioo  Romano , il  quale  avendo  qualche fo*  inflruìto  quefto  falfoAlefiàodro, comandò Cc> 
miglianzadì  faccia  eoo  A lefTandro  figliod’Ero*  fare, che  folle  fatto  morire,  avendolo  ricono> 
de,  fatto  già  dal  padre  crudele  empianientemo*  fciuio  per  uomo  fca1cro,ed  abile  a farnedelle 
rire  , finfe  d’elTere  quel  medelìmo  AlelTandro,  altre (imiii, con  danno  de’troppo  creduli, 
aficreodo  ,ebequelli,  a*  quali  da  Erode  era  fiata  II  Rè  Don  Sebafiiaoo  di  Portogallo  elTèndo 
eommefla  la  barbara  efecuztooe della  fua  morte , paflfato  con  buoo'efercito  nell*  Africa , venne  a 
ZDoinda  orrore, e da  pietà,  ravevtnolafciatoli-  battaglia  con  quel  Rè  Barbaro,  da  cui  fu  vinco,  càrijfi 
bero,  con  patto  però,  che  fe  ne  fiefiè  telato  lino  e disfatto, &e(To  in  quel  facto  d'armi  refi  ò ucci*  15I1. 
dopo  la  morcedel  padre,  affinché  eflìpoi  non  io-  fot* 4.  d'Agofio,con  grandiflìmodolorede'fuoi 
correfieroladi  luidi^razìa  ,edindigoazione  : e popoli, che  riconofeevano  in  queflo  Rè  fpiritì 
ficome  aveva  promefio , cosi  aveva  maniennco , magnanimi , e generofi , a fegno , che  egli  non  ' 
dimorando  incognito  nella  Città  dì  Sidone  fino  voleva  cavalcare,  che  cavalli  indomiti,  nè  mai 
n que*  dì , ne*  quali  ritornava  come  dalle  porte  fi  faceva  vedere  fii’l  Tago , (è  non  in  tempo  di 
della  morte,  per  dimandare  il  Tuo  di  ritto,  come  tempefta  ^ondefi  credeva,  che  fèquefio  giovane 
vero , e legi  timo  erede  del  Regno  paterno.  Ave*  fofie  fiato  maturato  dall*  età  , farebbe  riufeito 
va  quefio  Ciarlatano  guadagnato  un*  afiuto  fer»  uno  de*  più  prodi, e de*  più  generofi  Ri  della—* 
vidore  delia  cafa  di  Erode,  da  cui  rifeppe  tutte  Luficanìa.  Il  corpo  di  quefio  povero  Rè  fù  re* 
le  particolarità  della  Corte,  per  potere  poi  me*  dentoagrandi  fomme,e  con  pompa  funebre, e 
glio  colorire  la  fua  finzione  con  quelle  notizie . lagrime  de*  fuoi  vafiall  i onoratamente  fepolto. 

Cofiui  conduceva  il  finto  Alelfandroper  tutte  le  Qualchetempo  dopo  la  morte  di  quefto  Rè  in- 

Città , ricevendo  da  per  tutto  grandi  applauG  dal  felice , comparve  in  Venezia  un’  uomo,  che  ra(^ 

Popolo, cheabbracciavaquefiofalfoAlefTaadro,  fomìgtiava  afiai  ÌI RèDon Sebaftiano,erichie* 
come  un*  uomo  venuto  dall'altro  Mondo,  per*  fiocofiuicon  bel  modo  da  un  Kobile,  fiato  al  tre 
cheliCiudei  confervavano  ancora  unamaravl*  volte  Ambafcladore  alta  Coree  di  Portogallo, 
gliofa  inclinazione  al  fangue  della  poveraMa-  a'egli  fofiè  veramente  il  Rè  Don  Sebiftiano? 
rianoa  ,delU  quale  cofiui  fi  fingeva  vero  figlio.  Rifpofedi  si.  Soggiunfe  il  Nobile  : e com^ 
lnqualunqueCittàfiritrovavanoGiudei,tuitia  adunque  dicono, che  egli  fia  morto, e come  in 
gara  accarezzavanoquenomenzoniere,econru-  fatti  è fiato  redento  il  fuocorpodallemani  de* 
mavano  toro  fieffì,  per  dare  qualche  commodità  Barbari  ? Dirò  ( ripigliò  quefio  furbo,  che  già 
di  Corteragìonevole  aquefioRè  immaginario,  penfàva  d’avere  ritrovato  fua  fortuna  co’l  fin* 
Rteonofeeodofi  quefio  furboforte  dìcredito,  gerfi  Rè  )•  Vedendo  io,  che  la  battaglia  co'Mori 
c di  denaro,  ardì  d'andirféne  a Roma  perdifpa-  era  per  me  fatale  , peolài  di  falvare  almeno  la 
tare  la  Corona  contro  gli  altri  figliuoli  d’Erode,  vita;  onde,  cambiati  gli  abiti  , pafifai  qualche 
iK>omaocandogligeote,cheIofbfleneva, parte  giorni  in  Africa  fconofciuio  : ìndi  efiendomt 
per  falfa  credenza,  e parte  per  defiderio  di  novi*  capitata  nave  per  Italia,  pafifai  t quefia  Città  » 
tà,e  di  cambiareRè  nella  Giudea.  Si  prefentò  ove  incognito  fiò  attendendo  qualche  opporcu* 
adunque  a Cefare  Auguflo,  allora  dirpenfatore  nìtà  per  ricondurmi  a*  mìei  Stati.  L’accotfe  al* 
de’  Regni , e delle  Corone , e gli  cfpore  : che  egli  Iota  il  Nobile , come  vero  Rè , e dato  parte  a 1 Se- 
tta fiato  condannato  alla  morte  dal  proprio  pa*  nato  di  quefio  fìtto,  fù  cofiui  complimentato  a 
dre  per  falfe  relazioni  i ma  che  dalla  bontà  del  nome  del  piiblico,da  cui  fù  fplendidamentg^/ 

Dìo  da  efib  adorato, e dalla  pietà  de’  minìfiri  proveduto  di  quanto  feppedefiderare,epariico- 
era  fiato  liberato,  però  fupplicava  Sua  Maeflà  ad  Itrmente  di  Navilio  per  Napoli,  ove  giunto,  e 
avere  pietà  d’un  povero  Rè  ramingo, che  ricor*  confegnato  a’  Minìfiri  dei  Rè  Filippo  II.  Mo- 
veva a*  fuoi  piedi, come  all*  ifìlo  della  giufiizia,  narca  delle  Spagne,  penfava  quefi'impofior^ 
cdellamìlèrìcordia.  Puevagià,cheogn*unolo  d’efieregià  franco,  vedendoli  in  mano  de*  Mini» 
favorifie  impietofito  di  Ini  ; ma  Augufio,Mo*  firid'un  Rè  parente  di  Don  Sebafiiano,  ma  s’in* 
narcamottoaccorto,egiudicioro,s'accorTe,che  gannò  tllagagliardt:poiche  avendo  que*  Mini* 
cofiui  non  odorava  di  Prìncipe, e pigliandolo  firi  avuta  nuova  ficura  della  morte  del  Rè 
per  la  mano, gli  ritrovò  la  pelle  ruvida, de  in*  Don  Sebafiiano, credettero  cofiui  un  falfario; 
callita , per  efTere  fiata  altre  volte  efercitato  la  onde  fattogli  il  proceflb, corneale  fù  condan- 
epere  mecanicbe»e  fervili.  ^sl  quefio  gand*  paco  alla  forca.  Con' tutto  ciò  cofiui  mai  voile 
lmperadore,rìttrandoloin  difpartegli  diffo;  coofefiare  la  fua  furberia , anzi  rìcrovandoG  sù 
contenuti  d'avere  fin  qui  ingannatoli  refiante  le  forche  ,difTe francamente  : Don  Seluftiano  dt 
degli  uomini , ma  Tappi  , che  ora  tu  Tei  dinanzi  Portogallo  rono,eDonSebafiianodi  Portogal- 
ad  Aoguflojt  cuinonpiù  «cheaDio  devimen*  lo  muore.  E così  mori  ofiinato  nella  fua  mali- 
tire  . lo  voglio  perdqnani , ma  con  patto , che  tia , e nella  fua  invenzione, 
tù  mi  dichi  Taverì(àdiqucfi*ifioria,erappt,che  Ecco  adunqneqnaoto  importi  avere  in  tutti  I 
fe  tù  in  minimacircofianza  mi  farai menzooie*  negozi  un  trattare  fincero,  e verìdico,  cfiTeodo 
ro, farai  anche  per  Tempre  fpedito.  ^ertomi*  veriffimoquancodice  ilSavio  ; chi  camina  con 
feroiropoflorefi ritrovòtalmenteoffuloiiodallo  fimplicìtà ,caroioaconogni  ficurezza. 
fplendoredi  quella  granMaeftl,cbegettandofi  fimplUittr  foafideuttr.  ^ 10-*$. 

e*  fuoi  piedi  gli  dichiarò  compitamente  tutta  U Eflendo  fiato  glofaco  , e ccnfurito  tutto  il^j^ 
furberia  , Dalla  narrativa  riconobbe  Augufto , Concilio  inarco  Provinciale  di  S.  Carlo  dalli 
checofluinooera  de’ più  colpevoli  io  quel  fat*  Deputati  alTa  fua  revifione,  per  opere  de’ fuoi '“il/ 
toionde  gli  foggiuofe:  atmeo  ! io  ti  dono  la-*  Auverfari , il  Santo  Pafiore  ne  diede  minuto  rag*  t 
vita, con  patto  però,  che  tu  te  la  guadagni  nelle  guaglìo  perfonalmeoce  al  Sommo  Pontefice^ 
miegalerettùhai  ilcorpobenrobufio,e  Tei  cz-  GregorioXIU.,ìlqualedopoaverlovifiotutto, 
pace  d’una  buona  fatica,  lo  Scettro  per  tè  farebbe  conobbe  gl'iogaoni  de!  Demonio,  che  per  im- 
fiato  poco  a propofito, e laverebbe  arrecato  più  pedice  il  frutto  delle  anime, aveanafeofto  nelle 
Ao)a,che  piacere.  Unremofttrà  meglio  nelle  ceofurediquelConciliolo fpiritoumano.  Onde 
tue  roani , e per  rartati  vivetai  da  uomo  da  bene  ordinò  ai  Santo  di  Gravare  a fuo  nome  da*  CaHi» 

, oalì 
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BtU deputati  atti  fcrSSoBalerapoai  •eheraodS 
gli  ivevano  a gIoCuef|ite' Decreti , che  cotti  (àa- 
tifljmi  parevaoo  a Siu  Beuitodioe  . Mandò 
«dunque  il  Santo  Monflgaor  Seneca  a fame  U 
ficbiefta  al  Cardinale  diSaasFrcQcera>uaod^ 
depQtaci«il  i)uale  avciido  eonofciute  torte  1^-* 
ceofore  falfe»diilè  : io  non  sò  rendere  ragioDe 
alcQoa,ÌDfoininaiioo  bifbeoa  fidarfi . Poi  fbg- 
gianre-abbiamoilCaràinaieBorromeo  nel  no- 
8re  Collegio , che  è on*  Angelo  del  Cieloye  beau 
laS^e  Apoàolica  a'clla  avelie  dodici  Cardinali 
fitnili  a lui . Sicbe  &ia  Santità  conferniò  detto 
Concilio» ed  anche  UquintoarrecaiodalSanto» 
con  gloria  d'on  A desno  Paft  ore»e  fcor  no  de*  fnoi 
aiiTcrlàri  » ed  inponorì . Reftando  finalmente 
fcoroau  » e confala  lafinxioDe . 

rltmms, 

at s Ffi  eofioffle  inalterabile  apprelTo  gli  anti- 
chi Romani  di  face  marchiare  avanti  a*  Confoli 
dodici  Littori  con  fafct  di  verghe  legate,  iiu> 
metzo  delle  ^aali  flava  la  fèurre  » acciocbc(come 
dice  Plutarco  ) vir^U  carrìgrrrarar  fai  emendai 
^[tnt  , 9*ri  émfttamtitr  iHtmeadabiUs. 
Tenevano  poi  detu  fcurre  ftrettamente  legata 
ùk  le  verghe  » per  dac*ad  intendere , che  Tira  de’ 
Comandanti  non  deve  cflhte  libera,  e fciolta,  ma 
dalla  confideraziooe,e  dalla  ragione  ritenuta, 
ed  anche  a fine  t uf  fthiì*  frfcium , qui»  paulatim 
ft , ntrtnn  dliquam  injittrft , iy*  euàSMtimtm . Ed 
in  fatti  alle  volte  accadè  ,chenel  dislegarfi  da* 
Littori  leverghe,ìlConfole  mucafle  parere  nel 
ponire  ì fuppofli  rei , che  in  quei  poco  di  dimora 
nel^fciorre  i fafci, ebbero cam^diiìncerarrti 
ccoofeguenccmente  venire  profciolti , e liberati* 
£*  la  lingua  comeuna  finirre  cagliente  dalla  prò- 
fida  natura  flau  rinferrau  crà  le  libbra,  e trà 
denti,  affinché  non  fdruccioli  facilmente  in  pa- 
role improprie,  ed  impatienti;  mi  prima, che 
Caprino  que*  due  argini , abbia  tempo  da  riflet- 
tere a qutot’ella  è per  dire , e con  tali  rifleffioni 
impari  ad  eircrefiemmatica,  come  fecero  quelli, 
che  fieguono . 

Scrive  Celio  Rodigino  » che  (èamndo  il  Rè 
Antigono  due  Soldati, chefuoridel  di  luiPadi* 
gliene  {lavano  facendìo  U guardia,  mormorare 
alla  gagliarda  di  luì , lacerandolo  nella  fama,  ed 
ingiuriandolo, cali  s’auvicinò  alorodalla parte 
didentro, ecosìoi{ft pian  piano; />/r#dirv  »vt»vx 

j^x  tudiMt . Amici , di  gratin  , allonttnaievi , 
che  il  Rè  non  vi  fenta . 

Filippo  Rè  di  Macedonia, ricevendo  alcuni 
Ambafeiadori  fpedittgli  dalla  Città  d’Atene^, 
nofloflante,che  tià  di  loro  paflaflèfo  di^flì, 
A ìoimicitìe  graviffime  con  tutto  ctòfe  li  volle 
moflrarc  cortefe,  A amorevole,  dicendo  loro: 
che  cofa  potrei  iofare,chefoficmu  agUAto- 
aiefi  ? Ed  anodi  quelli  Afflbafciadori,dectoDe* 
mocrate , villanemeaterifpo(b:  cenamente  ,che 
gli  Aieniefi  non  ponno  ricevere  colà  più  grata , 

3uanto  che  intendere , che  voi  vi  Gate  da  voi  me- 
efimoimpiceato  ; nilitquè , oc  ttipfitmfufpeiidtTt, 
Ad  on  fi  impertinente  progetto, con  ogni  ter- 
mine diciviltà  foggiunfe  Filippo:  st  V9st^tris 
Zfi*tU,nunfidttUtbfnùqfibujqià*sTbiìippiu  audit 
CMImk/mx  impilai. 

Racconta  il  Ordinale Baronio, che  guerreg- 
giando rimperadore  di  Coflantioopoli  Diogene 
Romano  con  Affa  Snidano  d’Egitto, -reflò  vinto, 
e prigione  del  Maomettano,  da  cui  fù  Dioseoe 
interrogato, come  raverebbeegli  trattato , fe  ad 
eflb  folle  toccato  d’avere  la  rotta , e di  rimanere 
prigione?  lo,  rifpofe  rimperadore, averei  flu- 
diatoogni  più  bicbare  maniera per  farticrudelp 
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mence  morire.  Buono,r!plgllòAl!à, ben  vedi, 
che  ioti  potrei  rendere  la  griglia , e vendicarmi 
della  tua  mala  vtdootà , ma  non  voglio  tmicare  U 
tua  crudeltà, perche  fò»cb<  ilDiode*CriftianÌ 
comanda , che  fi  perdoni,  e però  coti  voglio  fare  : 
at  ti9,ìaqaitSMUaatu,tttamccrtinaamMah0ftnh 
delitatemy  quaadaqt^tm  wBram  aadia  pr^ecipart 
ChriJIamfBt  parcatu  inimicis  vtBris,  il  Cri* 
iUano  parlò  da  barba  roA  il  Barbaro  da  criftiaiio. 

AotjfteaeRè  degli  &itì  ,e  poiFilofofbcele- 
betrimo , ricevendo  un*  infiilto  da  un  certo  ^ t 

inerario,  filmò  di  fiire  un'azione  prode,  e geoe-^^f^  • 
rofa  a non  vendìcariène  : nibil  pfgiam  ^ arbitra- 
baiar  ^4at^btatt , tmnquamghriafam , qasm  illatam 
fii  U^ariaM  amila  pràfequi  vimUàa . E che  rif- 
pondennno  ora  iCrifliani  cantodifficili  a per- 
donare , mentre  i Gentili  privi  della  luce  deb 
Vangelo  si  facilmente  perdonano , anzi  ftimaoo 
cofa  da  grande  ilperdonare! 

Fù  aovtfato  AlfonfoRè  di  Napoli, da  Lodo- 
vico  Poggio , qualmente  Riccio  Capitano  della 
Fanteria  ra  gli  ribellava , egli  tramava  tradimen- 
to; ilRè,qutneuBq«eavefie  potuto  aman fran- 
ca aflicurarfene  ,cpiendernerigorofa  vendetta, 

Bo’l  volle  fare, anzi  con  ogni  pace  lifpofeichn 
egli  voleva  più  tofto  eflère  tradito , e danneggia- 
to da'  fuoi , che  vendicarfi  de*  tradimenti , e d^ 
traditori. 

Lodovico  XII-  Rè  di  Francia  fù  oflèfo  daun 
ceno  Cittadino  d’Orleans,oè  con  cucio  che  fà- 
eilmence  pocefle,  volle  vendicarli  di  colui , di- 
cendo , effere  colà  indegna  d’un  Ré  par  fuo  U 
vendicarfi  : anni  queflo  meddìmoRè  rimefi<L^ 
fponuneamente  ogni  aggravio  ricevuto  da  co- 
loro, che  avevano  tenuto  mano,  ed  erano  flati 
fiittcori  di  Carlo  fuo  aavetftrio,tmoraiido  anco- 
ra molto  qnc*  cali  »cbe  avevano  dato  configliodì 
tenerlo  tanto  tempo  prigione, quantovi  flmte. 

QnaodoS- AnconionaPadova  fè  nepard  da' 
Canonici  Lacmoeofi,ftàqualìerajprofeflb,p«! 
entrare  nella  Religioac  m1  Serafico  Padre^ 

S-  Franocléo,gli  fù  detto  : andate , andatevenn 
pure, che  ffirfediverrctsSanm!  Eaj  ,taa , farfi- 
taaSaaSut  aria  * Ed  il  Santo  eod  rifpofe  : Fra- 
tello mìo  caro, quando  voi  fenriretedire,cbeìo 
ila  divenuto  Santo»  ne  lodarete  Iddio:  nwimrin 
SawSas  nlatus  aadiarij,  prqftSe  Daam  ìaudabit  ^ 

Avendo  il  Rè  di  Macedonia  Antigono  con* 
dotto  il  filo  Efercito  a fvernare  in  un  luogo  fcar- 
fode*  foraggi  ; pmiò  alcuni  Soldati  maleootcnd 
fparlavano  di  luì , non  fapendo , che  flava  vici-  * ^ 
no, e fentiva  quanto  effi  dicevano.  Con  tutto 
ciòAodgonoDon fece  altro, chefporMrfi  fuori 
del  Padigiiooe  , e dire  a^u^l’  iofoleocì:  voi 
altri  volete  piangere,fh  non  vi  ritirate  più  lungi 
efperlaredi  me.  pUbitistWi  Ui^tìas famatitdama 
madiltqmmm. 

Fù  riferito  eSocrate,cbe  un  tale  fparlavtdi 
lui  • e t'uomo  ffivlo  (ènza  curbarfi  flemmatica- 
mencerifpofe  : aandìdkit  beai  laqui,  lonon 
ne  maraviglio , perche  cofiui  non  bà  mai  fiipuco  * 
ptriarebeoe. 

RìtrovandofiAgttocleRc  dì  Sicilia  all*  aflè- 
dio  d’uoa Ottà, que* Otiadini  dalle  mure  Tin- 
giuriavaooco'l  dirgli.  OMseftro di  vafidi  icfr 
ra,oVafa)o!  ovepigHersi  i denari  da  pagare  lo 
tue  truppe?  ed  egli  forridendo  rifpofe  placida- 
mente. Nella  voflraCitià, quando  raveró  pre- 
ia  - Ed  io  fatti  la  prefe . Gli  difiero  Vafajo , pec- 
che fuo  padre  era  cale . 

1 Popoli  d'itaca  fecero  gagliarde  doglianteL«  Fee/. 
appcefiò  il  prefacoRè  ^atocle , perche  t\oxmi9Aema. 
fuoi  naviganti , sbarcati  nell*  I(bUd'Ìtaca,  avef- 
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filforubbÀt»  cm  )>eedre  » E4  il  voAfoRè  »nf> 
pofe  Agiiocle  »<)itaiido  vectac  «da  n»i  con  folo 
nibbòle|>eeope,in**ceiecdaiMX»H{kt£bofe.  Ciò 
|RaxjofiifliciK<<iì(iir»»ll(KÌea<h>aH*f»t<lU<i'Ul>^ 
ie,  il  «ccmcA  il  OcoplePoltlitino . 

Un’io£»leote  ruppe  (a  teftt  a os  oòsò  mai 
fr«k>^'aotjchità>edegIi  fesufeompoifidiire 
a*cireoftiMsi  i$no  miftria  è UtBofita,ebenop 
iapplimo  ^UMdio  ci  fu  bi^»g«3  d'ukìiv  ta  j^bl  i* 
ceconkceUta io  capo! 

, lICoiweDacadiSLucar»dettoeo!gxci»e»M 

Duca  d'Oli^ares  » privato  della  Maeuà  di  Fi* 
1ippolV.RèCatn>lK:o>cogooimaaioHGcaad<t 
fitppe»che  un  gra»MÌDtfirodigrtfidUBBioPo- 
taacato  lo  hìafimava.  Ed  egli  con  gran  flemma 
sifpo&iche  aveva  ben  rasionedti>iafiisarto , e 
d'avarlo  to  concetto  d'ìac^rco»ed  ineccoymafli* 
asefetocompaeivaa  Ct  flelIb»chceniMìni(iro 
di  taotafama  ,edegno  di  nnulode. 

Scrive  Seneca  nel  libro  della  eoofrdaaione  ad 
Elvia , che  ciTendo  condono  Ari  Aide  favììllìmo 
F«lorofo,e  d'octimi  cofioini  amene  in  Ateae» 
oiafcbeduno»cbevedevaqnel  grand* oomo  io^ 
«uno  del  Cmoe£ee,abbaflava  per  pietàf  e per 
comptlBone  glioecbi»oè  vi  era  ilcuno»che  a 
fpeicecolotale  pot^crattecere  le  lagrime, quali 
At  a tutti  foramameate  ttacreTceire  di  vedere^ 
punito, non  dirò  ÌlCiuAo,ma  U AeiraGiufli* 
Sem»  it.  DMethetue  Giberne  di  fuppSewm  , 

raifa^air  eccmiret^iejiciebdt  ectUes  /axonì* 

fe^ety  »en  mraqmm  m bommwt  pÈfium  , fei  /«ai* 
rir  ipf*et  ìté'uiem  Mòmiverterefur  , Vi  fò 
connietocid  unienlemio.ciie  ardi  d'avanaarit 
a fpotanria  faccia  a ^cl  grand*  nomo,  il  quale 
netttrofl  mo.graapactdnl  lùofpirito  U volto» 
fterideodo  diflb  ad  Magiflr2to»che  Tacoomp** 
gaivardigraaià  ammoniteconuLt  cbepcr  l*an* 
venire  noo  iabadagii  con  tanta  fcoAutnaie»* 
ed  inciviltà . fAieme  (faav  t uè  tem 

ìmprobi  efeitet.  Si  poteva  avereiaaggiorflmnma 
per  una 'temerità di  qDeAalbrtef:No€»fitadoii> 
qne  maraviglia , ci  e Seneca , ammirando  àavdrtA 
Ariflide , io  fropon|bi  a'poflcrì  come  efiem* 
{daredibcavìverr.  • ; > ' 

Quel  gatierolèdiPifiAreto»vedendoA  mgiiH 
fàare  la  moglie  »e- potdnde  eendàcacc  gorll*  onte 
con  U movte  di  quegl*  iofoleati  ,e  rcoflomacl , Cé 
■ idpi(9àco'iéite\otO'.inpePerumncdtfiier«se/Ì9fe. 
Ruppe  una  gamba  ad  Epiietio  iifuo  padrone, ed 
freLe^.  ^g||^j4mftwfjfoldice:»Wff*r  ite  pttedixeremX 
qU  me  rionsagitiai , e rhò  predetto  ! 

' ' tertevje  - 

aSd  Aoaltrco  Filoìofo»  naumle  d*Abdera« 
Città  della  Tracia  » aocompagnò'  AtelTafidro  U 
Macedone , quando  paCiò  all'  ac^niAodell*  Afia  » 
edacui  venne richieAo:cba  gli  pmflèd’una^ 
cena  Reale  preparata  a'fuoi  Satrapi  i il  tutto  è 
beodifpofto,rirporeilFilo(bfo;ns  altromuaca 
aqueAamenA  pcrrandeHa  confpicaroentefpJen* 
dlda,ehe  un  putto  con  entravi  lateflad'un  di 
^ueì  groflì  Monconi  » accennando  cu’l  dico  a Ni* 
cocreonte  Cipriotto,  cheda  lì  avanci  morcalmeo* 
te  odiòÀiM(àrco,e  n*artendeva  roccaCooe  op- 
pottuna  perveodicarlénc,ebeD  preflògli  auveo* 
«e*  poiché  morto  d’indr  a poco  Aleflàndro,  e ri- 
cornato  Nicocieonte  al  Tuo  Priocipacodi  Cipro  » 
là  pure  fù  gettato  involootariameate  Anafarco 
daunacempeAndioure.  Riconolciutó  il  mille* 
roFUofofo  dalTiranoOyfùperdi  hiì  ordine»e 
commiflionepiftato  dentro  d’un  niortarocoiu^ 
- * Buxze  di  fiirrOfflaodo  il  Barbaro  fpettarore  di 
' ' quel  crudofpetcacolo»ed  Aoalarcoalui  rivolto 
francaAcncc  oc  lofgridò  co'l  ditgli:  tttade , tende 
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JSmtfnreiù  f treaham , tAnl^ernm  nm  temiti . Ao> 
ceoaando  con  ciò, ebrèibim  poteva  fargli  infran* 
gexeiieorpoyffianongià  l'animo  Tuo  coftante  io 
dèceAamlafecinar'btvtoiediquell'empio.  Com* 
tnoffb  piò  che  mai  Niàoeivonce  perraroie  d li* 
bcm,e<a8indòche frappatagli  floftela  lingua» 
ma  ilgenerafoFilefbfo , prima  dell'erccntiooe» 
co*  pvopri  denti  fole  troncò,  e carica  di  rìmpror 
veai  1m:rpiicò  in  faccia  dal  iSraooo. 

' fttnovandofiARaffiwòraCItzomenojocfilio,  . 
ove  era  flato  cacciato  -dagli  Ateniefi , gli  fli  poo 
cam  la  nuova  funefla  della  morte  de*  Tuoi  Agli,  rd  * 
egli  idivepid.  mente  rifpolè  : ^citbem  me  gemùSk 
meriahs»  Gtàrapevo,cl/èimin6eUcranoiiiofta* 
K.L'ifteflro  detto  r’ac^rìbiìrceaDcliexSeaofemci 
Eflendo  riferito  a Galieno  CmpecadorrRoroa* 

DO  » che  luo  padre  Valerìano  era  morto,  rilpofe:  * 

fe'mtnm  pntrtm  auern  efe  mertnkm  ',  Coflui  'però 
s'uliirpd  empiameate  queflomodo  di.nflegnaco 
parlare . 

Avendo  il  Goreraatore  di  Milano  pertofiatt^^ 
la  giurifd  txioDe  Eeelelìaflica , era  perciò  incorfe 
nelle  ceniure  Ecelefiafliclie . & Carlo  > allora'* 
Arcivefeovo  di  quella  Otti»  fece  ogni  poffiUfià 
ufficio  per  farlo  raavcdeie,  ma  rtufeeaoo  tutto 
fcntafrntco»detenninòdi  diebinrarfo  feomont* 
cato , cosi richi^ndoil  Aiomiii}flerò»ela glo- 
ria di  Dio.  Intefa  da*  parefiti»  ed  aderveii  del 
Santoqueffa  riroJuaione,Ìo  fupplicarooocon^ 
ogni  aflètto  »e  caloiead  avere  ritardo  a fe  Bef- 
fo , Òca  catti  loro  ancora  » a'qnahegit  con  forema 
Ibrtcau  d'animo  rifpofe:ebe  gir  amava  affaitfl 
per  robblìgodel  fliogue»oomeper  li  loro  meri- 
ti ; che  però  molto  gli  fltrebbe  fptaceiato  io  ve* 
desìi  cravoglÌMÌ»mxchr  G'xitrorava'ioobbfl^ 
di  anteporm  'famoredi  Dica  qneilo  de*  pareoii  s 
edi  f«  Beffò  aocOra  » e non  do9eva»pev  sU]Ktto 
•Icnoo  umano,  lafciare  di  barrire  a Sua  Divina 
Maeflàv'dc  alia  foa Chieda»  per  la  cui  dilèraera 
lemitoafìpargereil  iàngoeie  cfaes'egli  aveffò.# 
avucouaimo'dsvcrfoda  queflo,  noo  farebbe  fleto 
nè  buon  Vefeovo»  nè  fedel  fervo  di  Dio,  ne  meno 
étlòCciftówol  -Àveflero  però  pjaieQU,lè  non 
n -efaudiva  » poiché  gli  conveniva  fpogliacfi 
'•goiaffmtoumaooper  l’onore  diDio.  Confi* 
daflèro  pertanto  io  Dio, che  non  gli  averebbe 
abbepdoDaci , flccmae  egli  non  averebbe  mancato 
di  ptegirlópecelTt  loro. 

, Anche!  Signori  della  Città  gli  fuggerirMoIo 
flefl'oima  il  Santo  amorevoimente  rirpofeloro: 
che  era  obbliga cóad  avere  più  rifpetto  a Dio,  che 
alMondo.  Stcbe,perflflendo  ìi  Governatore^ 
nel  luo  errore,  lo  feomunioò  con  altri  compltci  > 
tri  quali  vi  fù  BGraa  Cancelliere . 

Soleva  dira quiriio  gran Paflore , e Maeft  ro  de* 
Pratatijcbe  averebbe  fenrico  maggior  travaglio 
quando  ua’  EoekflaflicofoffòioCDrfo  inqualcba 
inoffevTcnndcUa  difciplina , ebe  il  vedere  moiri 
Principi  mmporeli  a lui  contrari , per  caoOidi 
diftndere  la  Chielà  ; e che  più  gli  d^piacevi,  che 
la  Chiefit  paciflè  detrimento,  benché  minimo» 
che  fé  foffèro  cafeate  fopra  la  foa  perfona  tutte  le 
auvfrfità,e  le  tribolazioni  dei  Mondo, e che^ 
tveflero  anche  toccato  la  Tua  propria  Cala  pa* 
cerna.  Onde  per  tal  fortezza  d'animo  pareva, 
ches'invigoriflò  ncirauveifltà,e  pigliaffèiaeg* 
gior  lena,evtTOre. 

Facto  Duca  di  Parma,  e di  Piacenza  Pier  Lui* 
giFaroere,daPapaPaololIl.  Tuo  padre, per  la 
f ua  avarizia, de  ingordigia  divenne  odiolo  a Dio,  unnerfét- 
dr  agli  uomini,  e per  Tuoi  bructiflimì  iàtcì  enrò.7. 
principaltneme  odiato  da*Pincearini,plebei,e 
nobili  : onde  detti  nobiU  »co*l  moto  ( per  quanto 
Adilfel 
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fi  dtflè  ) dcil'Imperi^re  deiibertreaodl’afnnufr 
strio  . A ttP  inipreTa  s’anìrono  i Conti  Giovati- 
ai  Aagofciola,  Agoftioo  Landi»e  Gio.Aloi^ 
CoofaloDÌero,&  entrati  nel  Palagio  Dual<^ 
iùU*  ora  del  pranfot  l'ainmamrooo  a colpi  di 
pugnalate  nella  propria  lèd>a,ed  il  corpo  dei 
Duca  fù  settato  giù  da  una  finente  > e vitupero* 
lacnenic  nrafcinaco  per  luoghi  infami  « e mal- 
trattatoinaltremanierc.  La Guì>eFoiteata fi 
' tenne  daFcrraote  Gonzaga  Governatore  di  Mi- 
lano a nome  di  GefareiCd  1 Piacentini  punto 
aon  Gmofleroper  taP accidente.  Rapponatad 
fiinefia  novella  al  Papi)  eoo  una  colla  ma  Roma- 
na rkcvé  quel  colj^  » e diflè  : Pier  Luigi  ville  per 
tal  fine.  Ma  poi  intendendo  la  perdita  di  Pia- 
cenza«dillè:oquefiosi»cheèpeggio.  Gòdiilé 
per  avere  alienato  »ò  commutato  Parma  »e  Pia- 
cenza contro  il  parere  d’alcuni  Cardinali, che 
mal  vollero  acconfeotìre  a quel  difcapìto  della 
Cbiefa  Romana. 

Filippo  VifconreDu^a  di  Milano  fiando  per 
lèdere  a tavola  per  defi  nate  ebbe  a u vilb , come  U 
bò-yftt.  fiioEfercito  era  fiato  rotto  da*  Veneziani  aCac^ 
magoola  nel  Brefciano,  e punto  turbarfi 
ricbiefe  al  Corriere, fé  i Capitani  erano  falvi  ? 
e rifpoodeiido  colui  di  si  > fenza  cangiarfi  né  di 
colore»oé  di  viro,fegoit6  il  fiio  pranfo, ordi- 
nando però  mioveJeve  per  rifare  PEferciro . 

Santa  BaJbina  , abbenche  donzella  di  tenera 
etàycormencau  perCriflo  dalla  mattina  alla_( 
fera,co*l  corpo  tutto  tacere,erquarciato,  lieta» 
c iefiaiuc  andava  ad  alta  voce  gridando  confilo 
grande  conforto:  io  £»no  Crifliana.  Eco’l  pORt 
li  collo  Cotto  alla  fpadadel  manigoldo  volò  al 
Ciclo  a riceverò  il  pminio  della  fut  cofianza . 

, GiovilU  ancora  per  la  confeflìoae  de’  Santi 
Maniri  mofladaDìo  lafitlò  il  mtrito>e  i’uoieo 
fuo  fig)ìuoUBO,e  poflafi  frà  gl’idolatri»  che  fi 
orano  levati  a rumorccontro  lOifiiani  »a  gran 
voce  gridò  i io  pure  foaoancelU  dì  Gìesù  Gifio» 
« mi  l^rlodc’  vofiri  Dei  • Perloche  prefa  la  lanca 
fiemioa,cd  in  varie  guife tormentata »pafiòcofi 
Jieu  faccia  a godetegli  eterni  ripofi»merua(ifi 
con  la  Tua  invitta  cofianza . 

La  Fortuna féUdf e. 

atj  Stavanoentrodebil  oavilio  agitato  dalP 
^mpetuoG:  onde  del  Mare  molli  pafiaggieri , 
fcoprrndofì  Tempre  più  evideoco  il  pericolo  di 
Tefiarfeoe  tutti  fommeifi  da  quell' imperverfaco 
elemento,  già  fembravino  per  il  cimoro  canti 
cadaveri  fpìrantr,  né  s’udivano  altre  voci , che  di 
voti, e di  lamenti.  Quando  Celare,  che  fcoao* 
fc'iuiofi  riirovava  frà  quella  noUicDdine,rivol« 
tofi  a*  Nocchieri  «cosi  per  inanimarli  dille  loro: 
foTiunt  Cte/arh  eji  vohtfcum  » t 'mutii  ? O là  ? 
) avete  con  voi  la  fortuna  di  Celàro»od  avete  ci- 
/ ’ more  ? e pavenuee  ì Prrgc  » mtc  tutimfeét  fwd* 

' vtbit.  Ad  ogni  modo  anche  la 

fonunadiCefareandò  a terminale  neiriiifelicitài 

Timoteo, figlio  di  ConnoneAccniefe , arric- 
chì Il  fuaPatria  conmoltCyed  impoitaaci coo- 
quifie»malTune  delleCictà  di01into,di  Bizan- 
aio,d>Samo,ed'altreCictà.  Peretcrimeadun- 
quela memoria d'un  cani'uomo,glì  fù  innahaca 
una  fiatua  nel  foro  d’ Atene . 1 Pittori  ancora 
gareggiandoco’Scttlcoii,per  efprimere  la  lom- 
ma  felicità  di  quello  grand’  uomo  io  fare  Tacquir 
fiodi  unte  Città,  dipinfcro  in  più  luoghi  l’im- 
magine di  lui  addormeouto  con  a canto  la  For- 
tuna,che  raccolte  le  Città  nella  rete  ,ofierivale 
poi  al  DuceTimoteodaerpugnare.  Penfavano 
quelli  d'avelc  eacomincr  tale  loro  invenzione  » 
ma  ne  ripoctarooo  ricniaqii  \ poiché  Timoteo 
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nleamencf  fé  ne  lamemA.^fielietHa  Forcunt» 
ed  alla  Sorte»  più  che  alla  oi  lui  Virtù»actr>buifi 
fero  lefiie  Vittorie.  £d  in  fattigli  fecero  ineo» 
co;  poiché  fù  erpmifiìmo  Cipitaoo» ornato  da 
ibprafina  arte  militare, e d’imparei^iabìle  con* 
tefia, Tempre  memore  dell’ammaeftraineoco  J** 
fciatogli  dal  padre , ctoò  : che  le  Vittorie  (ano 
figlie  della  Celerità.  - * A 

Mentre  Zenone  era  ancora  Mercacante>e  che 
teneva  confidate  tutte  le  Tue  merci  alJ’incoflaoza 
dell’  onde  foprt  d’ina  Nave,  refiò  ouella  fracafii 
fau  io  un  fràglio,ed  iogo)ata  dai Mare, fiche 
ZeooMdi  ricco Mercauoce divenne  milèrabile 
mendico  ; non  fi  turbò  punto  quell’  intrepido 
cuore  evento  al  ìofiiufio , e lìnìfiro»  aoù 
ringraziando  la  fortuna , perche  l'avdTe  fgravato 
diquel  pefoycbe  gl' impediva  lo fiudiodella^ 

Filofolta  , dillè  : hnì  ftcis  fmwté^  m ad 
Tuihf^phim  V0C4S  \ 

Scrive Famiano Strada, che  avendo Tlmpera-  tìb.pH» 
dorè  Carlo  Quinto  tenuto  di  ricuperare  Meuma. 
dalle  mani  de^rancefi  con  un'Efercicodi  bea 
cento  mila  Soldati,  indarno  peròyelTeodo  fiato 
coftretto  a lafciare  raffèdio  di  quella  Piazza , 
dopo  avere  pecfo  quannia  mila  uomini  ; Celare 
ammirando  la  fortuna  del  Rè  di  Francia  Enrico 
Secondo,  fu  fencito  dire  : in  fatti  la  fonuna  ò 
amica  de’ giovani  ! 

Sìgifmondo  Ré  d’Ungberia,e  dì  Boemia, e 
poi  anche  Imperadore  ebbe  un’  antico , e fedrie 
fervidore  ,mada  lui  poco  remeriuco.  Acca^» 
che  varcandoun  fiumequefio Celare, il  Tuo  car 
vallo fetmatofi  iatnezzo,ÌDComÌociòarpaodèce 
acqua,  il  che  oflervato dal  Cortigiano  fudeno» 
che  lo  feguiva»  difiè  fchenando  :cotefio  cavallo 
mi  pare  delta  fiefia  natura  del  Padrone.  Sìgif- 
mondo tntefe  quel  motto , ma  non  capendolo,  ne 
votleadogni  modo  faccela  fpie^ionedal  fei^ 
vofiefibtil  quale  r>l^f<t*  Sire, il  fiume  (come 
fi  vede  ) abbonda  afiai  d'acqua, & il  vofiroca? 
vallo  anche  più  lo  vuole  farcrefcere,fimìle  a voi» 

Cefare,  che  foto  i ricchi  beoeficate,nonbadan- 
do  a*  poverelli  pari  miei.  Accortoli  t'imperado- 
redella  giuda  querela  del  Cortigiano , Tene  (gra- 
vò co’l  dircielure  di  ciò  Tpefie  voice  emula  la_« 
poca  foitunadegli uomini , come  con  refperien- 
za  Caverebbe  chiarito  ■ Giunco  adunque  rlmpe- 
radore  al  luogo  defiinato,fece  approncare due 
vafi  uniformi  »c  ben  chiufi,UDO  pieood’ora,e 
l'alccodi  piombo.  Quindi  Tacco  chiamare  ilCor- 
tisìano , gli  difie , che  fi  pìgtiifie  uno  di  que’  vafi 
afoa  elezione»  poiché  glìei  donava  con  quanto 
vi  era  dentro  • 11  lèrvo  guardando  or  l’uno  A ora 
Taltro  » e bilanciandoli  cucci  due  » che  erano 
d’egual  pefo,  finalmente  per  Tua  maia  force  fi  pi- 

filò  quello, che  era  pieno  di  piombo  » lafciaodo 
altro  pieno  d’oro . Allora  Tlmperadore  forri- 
dtndo  difie:  or  vedi , che  non  è il  mio  volere» 
ma  la  tuapocafortuoa,cbeti  là  povero» de  in- 
folicet 

Quante  pietre  prezìofe  fononeglecte , perche 
fconofciuterinMngonotrà  le  corieccie  delle  loro 
mioicce!  equanci uomini oonficurano, né  s’ap- 
prezzano, perche  conpfeiuti  non  fono  per  quel 
ebefono.  L'uomoè  cosi facilea lalciarfi  ingan- 
nare dal  giudicio  fallacede’fuoi  occhi, che  quan- 
to quelli  fcioccameoce  feutenziano,  viene  bea 
fpelTo  creduto  fienz*  alcr’ appello.  La  verità  in- 
fallibile procurò  di  levare  tale  cecità  co’l  dire: 
n$liu  judicar*  fteandum  fatiem  f non  v’aSdacedi 
fencenzimre  dalla  fola  apparenta  del  volto,  oècsp.  6. 
giudicate  dalt’efirinfeco  deli* uomo.  Pochi  ad  a. 
ogni  esodo  s’approficuno  di  quella  celefie  dot- 
crina. 
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tiìtia;  t ]tèrd  oda  éà  mtfiYlgiU  ft  pochHBmi 
fòao  gii  uomiaì  eoBofciati  per  quel  che  fono» 
■mi  negletti»  de  «oche  dilpremti  rimengono 
SM>}t>£tai<  Stà  trigfegerìnntacioiiehi  fareb* 
■^•Ro  alle  coodocuot  tutto  l'elèrcito»eare> 
àtét  impenofo  » chi  doverebb^  eflerc  arrolato 
tri  il  menomo  de*  ferteati . Chi  hi  a? uta  la  fof* 
ninadifiirGcoiiofcere»fi  è bea  pftHo  veduto  ia- 
aaliare  da'  ceppi  al  fcctcro  »e  dalP  aratro  alia 
reggia  ■ Tri  quelli  io  ll^o  oelle  Iftorie  della 
Tracia  di  certo Colbut»  fi  quale  dalfacoaditio- 
«e  di  Cuoco  »Mfaò  al  pollo  fopreino  di  primo 
ViCre»  che  è io  iRellb,ebc  primo  Miniflro  dì 
Suto,e  privato  dei  Crea  Signore  deT  Turchi. 
Qoefli  fervendoadeaa  Camera  di  Ciaahaeridi 
proveditore»  e di  cuoco  »afel  uaa  mattlaa  per 
compRire  la  coofueta  provìGoae  di  carne,  né 
eveodeoe  ritrovato  per  tuttoCollaQtiooMli,  fi 
dirperava  ui  sè»rapcDdo»  amoiaeArato  dall'if- 
perienu»cbe  il  Comandaate  della  Camera  gli 
nverebbe  faciodare  una  bucai  auncrata  di  ba* 
donate  rà  lepiaatede'piedi.  Mentre  il  tnefebi- 
no  fen  vi  brontolando  contro  il  mal  governo» 
s'abbattè  fèlieemencc  nel  Gran  Signore  » che  Ara- 
veAito  andava  eflérvando  quanto  paifava  nella 
lua Metropoli» e lichieAo  civilmente  della cau- 
Cidi  tanto  fuo  difpiacere  » rifpofe  »ehe  per  il  mal 
governo, c per  la  ocgligeotadeTupremi  UAiciati 
non  A trovava  oncia  d i carne , che  il  primo  ViG  re 
seo  Àudiava  altro,  che  ad  arricchite  fe  AeAò; 
ma  quello»  che  piò  eli  premeva  ,eAèrc  il  dovere 
«Ab  pagare  la  ^na  dovuta  all*  altrui  trafruraggir 
ne.  Ob»fog|iunfe  Gnalmeote»fe  io IbAÌ primo 
Vifire»  vorrei  bene, che  le  co&  camioaAèro  in 
«lira  guira,e  G trovarebbe  earne»  ed  ogn'altrt 
provinone  a tutte  i'oie . S*aovidde  il  Gran  Sigoo* 
tedi  nnocAcFe  Aaco  rico&ofciutaGn'aliora  Tabi» 
liti  del  Cuoco , il  quale  rauvifacoda  lui  per  uomo 
di  fenoo»e  di  prudenu, giunto  alla  Reggia  lo 
fece  chiamare  a ai,  e cernendo  delia  Tua  celta,  per 
quello  aveva  detto  del  primo  ViGredel  governo» 
fi  lafciò  cadere  a*  piedi  del  Gran  Signore» da  cui 
levato, fò  fitto  immantinente  primoGentìluo* 
oso  della  l'ua  Camera  ,U  fecondo  giorno  Capita* 
no,  il  certo  Generale  de'GiaAttteri  ,eGiialmen* 
te  primo  Vifìre , net  cui  ufficio  G fegna)d,&  ebbe 
fama  di  gran MiniArodi  Stato.  Tanto  auvìenc 
a chi  bà  fortuna  d'cAere  cooofciuco  da  chi  lo  pud 
iagtaadireco'l  dargli  ufficio  coreirpoadeiuc  alla 
propria  abiliti  1 

OiAe  bene  » piò  che  bene  » anzi  beniffimo  il 
gran  Seneca  CbiAiaoo»  Severino  Boexio  : /(Me 
oè/eii/f  prie  wrfémuf.  ^ colè  del  Mondo  ooa 
hanno  foi^Acnaa  iMKhe  sò  la  volubilità  d’uua 
Ruota  incoAaotei'aggirsno • VelodiriZoroar 
Aro  Rè  de'  Battriaoi,il  quale  fatto  prigione  di 
guerra  dal  R.è  Nino,  e condotto  ia  trionfo  dal 
viROfiofo Monarca  » nocatooGfèrvare  egli  ac* 
tentamente  le  ruote  del  Carro  trionfale , e richie* 
Roda  Nino  : fard  Affidi  in  rctis } rifpofe  favia* 
«sente  io  rari/  fnrtunnm.  Que^ 

fia  Ruota  tnnaltd  Nino  alla  Monarchia  degli 
Affiri  » mashaixQdalSoglio&rdaDapallo,  allora 
quando  yipto  da  Arbace  » per  iafuggìre  le  catene , 
fi  gettò  nelle  fiamme  divoratrici.  QueAa porrà 
al  Trono  Caldeo  AGTuero  »ma  roviod^MalTarQi 
gccifoda*  congiurati  in  ùn  convito.  f^cAa^ 
collocò  fu’l  Trono  Perfiaoo  Ciro, ma  iracoHà 
Parto,  che  fuggendo  rartoede)  vittoriofo  Alef* 
fandro,r'ìnconcr9  ocili  fpadad'un  foo  proprio 
fuddico.  QueAa  ingrandì  Aleljàndco  nel  Siriaco 
dominio»  Aa  ('annichilò  in  breve,  refiandofom* 
^erfo  in  un’at|vc|enaco  bicchierodi  vino.  Que^ 


fla  Analmente  fiabil)  finpeno  Romano  , ora 
con  Rè, ora  con  Confoti,Aora  conCefarÌ,ma 

10  fine  foppellì  Roma  Tantica  folto  la  moderoa. 

Siche:  trht  vtrftmur. 

Chi  ben  cooGdera  i fcberzidellafoRuoa,ò» 
dirò  meglio , ledifpoGzioni  dellaProvidcnu  del 
Oelo,  non  potrà  non  'raaravigliarfene  , ammi* 
nodo  i cooCglì  di  Dio,  canto  lontani  da  quei 
degli  uomini, fenttrà  con  Tacito  xfén8ikStis> 
rtwrtnths  ffftdtaHif  Deonm{  Dti  ) treitft^fnam  b» 
/erre  . oGerviaino  un  Cattlina  Audiare?^  *' 

ogni  m^oper  arrivare  alla  Monarchia,  ora 
giurando  co'malconrentì  ,or  fpargeodo  denari 
alla  plebe  » èt  ora  facendoG  forto-co'l  («accio 
d'efereico formidabile, nè  contante  (hediligeov 
le,  de  ìnduArìe  potè  arrìvarea* Gioì  fini . Ladove  Cnfpf». 

11  Ligure  Proculo , feoaa cercarla  la  eooG^iree. 
QMAifettoG  di  ladrone  foldaR>»egiuocaftdotm 
di  a'  fcaecbi, nella  dìAribuaioue  dt?  pezsi,per 
dieci  volte  gli  tocca  il  Ré, un  buAÒM  gli  metto 
adoAb  una  coperta  roAaperfcberaOteperfcber»’ 
to  lo  Giluta  pet  Rè.  Ma  ebe  / tutti  gli  altri  (egP 
inchinano,  de  infenfibUmente  di  Rè  finto, G Bl 
Rè  vero  ; Gche  divenendo  la  favola  verità , al  di(^ 
petto  del  Mondo»  rcAè  il  Mondo  . Siilieone» 
avido  fopra  modo  di  comandare  » ambìGre  io* 
fruccuofamettte  il  Regno»e  Reginano,Gmaa_« 
punto  ineomodarG  »ò.peaGirei  »Aando  io  Dal* 
mazia,gli  cade  in  mano»mentregIioxÌoG  fol* 
dati  entrando  io  dUcorfo  donde  poAa  eflerc  egli 
coti  chiamato?  rifpofe  un  da  Rè.  Giliano.Sog* 
gìuogeun'altro  : dunque  perche  non  farà  Rè,  chi 
nel  nome  ne  porta  ilvaticinìo?  Onde  aeeordatìA 
tncci  a giurargli  fedehà,ttonroloRè,malm0ev 
radore  loconAituifcono.  Lo  AeAbnomea'fo]^ 
tuoati  fà  giuoco.  Ed  ecco» che  moRo Tacito» 
aonacquetandoG  i Capi  dell' Imperio  neU’iotru* 
fo  Floriano , e coniendendoG  delie  partì , ebedo* 
veva  avere  il  foggettodapromoveiG  ,replicoro* 
no  tante  voice:  cìsifndumTrmdpm  ftndtaatff^ 
tm , «<;  fcuttdu^  yVrabum  ; che  immagioandoG  il 
Volgo,  che  tutti  Probo  voleAlèro  Ccfare»a  lui 
rivolti  Io làiutaroDO  AuguAo »anche  conuoGtà 
voglia. 

Muore  Caligola , e nella  Già  morte  Gegue  grol^ 

Ib  tumulto,  locimorito  Claudio  » và  a nafoon* 
dcrG  dietro  d'una  portiera  » la  quale  per  eflère 
cona  noe  gli  copre  troppo  bene  i piedi; onde 
feopeno  da  un  foldaco»a  quello  s'umilia  Oau* 
dio.fuppiicandolo  a donargli  laviti  ; ma  dn^ 
queAo  faluutoImperadore»e  cometale  poruco  Bm  Sztt^ 
al  Camperò  le  fpallede*  compagni  » giacche  non  tf  Ter. 
fi  trovò  carro  a propoGco  ioqucirioAaotc.  £d 
eccolo  padlire  dagli  orrori  di  mone  al  dominio 
del  Mondo! 

Saulle,figliodiCis,andafido  in  traccia  delle 
fmarrite  AfioeUc»  ritrova  il  iKm  ricercato  R^no  p' 
d'Ifraele,  e di  ^ivaio,  ritorna  Rè.  Cori  Davi* 
de, e cori  molti  altri»che  (àrebbe  troppo  lungo  ^’*^^**** 
rannoverarli . OedequaodoAuguAoisuadò  la 

Joveroo  il  nipote, ebbe  bea  ragione  d’augurarglì 
al  Cielo:  la  geiuRoGtà  di  Scipione,  l'amabilid 
di  Pompeo , ma  fopra  tacco  la  fortuna  d’Oica* 
via  no. 

Policnte  Signore,  e Principe  di  Samo  vlATe 
circa  gli  anni  delMoQdo)5}a.»efò  uno  de' piò 
fortunati  uomini  di  quella  Ragione  » a fegoo»che 
non  veniva  chiamato  con  altro  nome,  che  con 
quello  di  favorito  della  fortuna , tancoaggiuAa* 
tatneote  gli  Giccedeva  ogni  colà»  nè  dell*  auverG* 
tà  altro  fapreva»  che  il  femplice  nome,  CqAuì»ò 
fonie  anoojacodi  tanta  felicità , ò vago  di  provar* 
qualche  fcoa(eflco»gectò  nel  Marc  uo'anello  a 
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9Ì  SI  cirOtqotfttenBt  popìllt  de* propri  occhi» 
IDI  ne  «oche  per  quello  gli  rìufcìdt  provare  trt> 
Tiglio ;eoDCtofiacbe  predo  ritoroòquell’ anello 
Bclte  fue  miDÌ > arrecatogli  di  uo  Peicatore, che 
lo  ritrovò  nella  ventngTii  d*uo  pefce  » che 
Tivevi  ingiocito.  Toccò  adunque  id  uo'iltro 
felice  a rendere  isfeticequedo  fortunato . 
ilo  fùOroote  Sacapra  diCamb>fe»fecondoM^ 
sarei  de’PerGiDl,  il  quale corfeggiando  a* danni 
della  Grecia»  mandò  certo  conundamento  anche 
aPolicratCtchericuraodo  d’ubbidire  al  Satapra 
Cerraroyfh  prefo  a forza  dal  Barbaro  > e privato 
del  PrincÌpato»e  della  vita.  Fù  adunque  il  mi- 
fero Policrate  per  comandamento  d’Oroot^ 
flrozzato  Copra d*un  patibolo» ed  ivi  iafeiato  efea 
de*  corvi  » provando  a fuo  gran  collo  verÌ6cato 
so  fogno  » che  ebbe  gii  alquanto  prima , in  cui 
eli  parve  d’eflcre  lavato  da  Giove»  ed  unto  da 
Febo;  poiché  fù  lavato  dalla  pioggia  del  Cielo» 
•d  unto  dal  gralTo  del  proprio  corpo  » liquefatto 
dal  calore  del  Sole.  Cosi  quello  gran  fortunato 
infegnòad  altri  » però  a fuo  collo»  che  un’ ecce- 
dente felicità  i foriera  d'un’  imminente  difgra- 
lia»ficome  lo  provò  aocbeOronte»  il  deprelTbre 
di  Policrate  » il  quale  elfendo  carìllimo  a Cambi- 
le fuoSovrano»  e felicllGmo  io  ogni  fuo  affare» 
finalmente  fù  anch*  elfo  per  comandamento  di 
Dario  Iflafpe  »fucceduto  a Ombife»  pollo  fu'l 
patibolo  medeftmodi  Policrate» ed  il  Principa- 
to di5amO)Che  fi  aveva  rapito fb  dal  medellmo 
Dario  rellicuitoa Solifone» fratello  delTuccifo 
Policrate»per  avere  fatto  richiamo  dell*  ingiù- 
ftizìa  ricevuta  a Dario»  da  cui  ebbe  anche  co'l 
Principato  una  velie  Reale  in  dono  4 
Jl  cafo  iofèlice  di  Policrate  venne  defcrltto  da 
Vkifìpp.  un  fagro»  e moderno  Scrittore  in  quelli  termini. 
Are  p*rt.  jU  /ummnm  h0nìtatìs  attinitbat  » rtHquum  e/l , ur 
a.dr  fan-  iteidat  initterìus.  Trefptraei  runUé  fuectffirtnt, 
annulum  tiiém  , d*t*»pera  tprojtc'n  in 

Hére  fUt  tliqtfndù  àdverf*  exptriretur^eundemt4‘ 
mn  pMulò  pefi  in  pijf*  » f<  pofito  » fai  annulum 
«hferhutrat  » inventi  » Cepius  sbl/eHibut  » ehfeu- 

rat*  , ammifftque  $hria , (y*  in  Crueem , 

p*tilfulum*3us  fuit-,  e*d*verque  ejus  tCtjeSumavi'- 
kuj , e*nihufjue  dilantandum , *e  deverandum . 

La  foverebia  feliciti  fìl  femore  forpetta»c^ 
poco  bada  a chi  vive  contento  del  proprio  fiato  • 
e della  propria  fortuna  ; poiché  : 

Uertiél  Fertun*  mnltìs  dat  aimis , fatti  nulli . 

Fù  gii  cofiume  geotiledeglt  antichi  Idolatri 
dì  piantare  in  sù  le  porte  de*  loroTempii  una 
Cltm  Ruota  » che  con  per^tuo  giro  additafie  Tioco- 
dJtalìb.  fiaoudella fortuna  : ed  acni  entrava »òcnfciva 
f .iamn.  prtfentavano  una  palma  » per  fi^oificaredegno  di 
palma  «chi  avelTe  fone  d'inchiodare  quel  si  vo- 
lubile ftromento.  Anch*Aufooio»pec  additare 
rincollanza  della  fortuna ,dipiofe  una  Ruota, 
che  fempre  s’aggirava  , co’l  motto  : STARE 
LOCO  NEQUEO  . Sieut  ppt*  nanqusm  fiat , 
ftd  perpetua  velt^iUtate  eirenmaittur  * ita  in  bae 
vita  Ppta  nulla  flabilitat  » *ut  fteuritas  reperiri  pe- 
S,  Ambr.  ttjl . Dific  S- Bernardo.  E lo  conferma  $■  \m- 
Itb  de  brogioyco'l  dire:  Sena  bujus  faculi  in^abtìia 
Mram.  funt  » iy*  Pptarum  in  mere  cum  ipfo  fitcule  velvuutur . 
Ed’uo  Cortigiano  ingrandito» de  innalzacoquafi 
al  fupremo  grado  di  Principe  dal  fuoSovrano» 
Srwee.  racconta  Seneca,  che  richiefio  dallo  fiefib  fuo 
ijt.  Principe»  fé  tri  tante  grandezze,  de  onori  fi  fii- 
mafie  felice  ì Rifpofe  : Signore  ! altro  non  mi 
manca  ycheuD  Ibi  chiodo  »p«  fermare  la  Ruota 
della  fortuna,  affinché  non  giri  » e mi  tracolli  al 
delle  miferie.  E dilTe  ben*  ^ poiché  altro 
^pud  aooél'Uomo»aidired*Aitfioiiie,cheuagiuo- 
*aa*. 
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codellafoituDa  : Umep/I  fertmtahiut.  Como 
refperimentòSejano  favwito»e  focchiodefiro 
di  Tiberio,  il  quale  caduto  poi  dalla  grazia  del 
Monarca , da  fe  fiefib  s’accelerò  la  morte  co’l  fer- 
ro » per  evitare  una  morte  più  igoomìoiofa  per 
manodel Carnefice.  L’efpertmeotò anche  Belli-  Crtter 
firio»il  quale  favorito  dall*  ImperadorcGrazia-  Ceien, 
no»  fino  a farlo  fcolpire  nelle  monete,  con  Tio- 
fcritione  : Bellif*riel^pmanerumdecm\^r\ààt  poi 
fcadato,e  giuntoa  tal  miferia»che  andava  ver- 
gognofamente  mendicando  : date  ebulum  Bellifa- 
rie  » iy  quem  antea  vidi/lì j imper antem , nunc  afpieU 
tu mendieantem . Chi  più  fortunatodi  Marzia  gp. 
nrefib  il  Rè  Dionigi  ? E pure  per  un  fogno  avuto 
la  notte,  lo  fece  morire  Jamatiinafeguentc-  Ef-p  Colerne 
fendo verifiìraoquanco  infegnòSolone  :nibil  itibamu  ep. 
Munde  ex  emnt  parte  beatum.  Adunque:  dtfpUe^t^  detf 
qua  pereunt  fu^itiva  ^audia  vita . jianda 

Nella  vafiiti  dell’Oceano  fi  fcoprl  un*  Ifolet-  avariti* , 
ta  » che  di  sè  non  lafciòa  noi  altro »che il  nome»  Leenar- 
chiamata  Ambergl . (^efta  veduta  » ed  infeguiia  delltCuer, 
da  certe  navi  «prima  sfuggì  loro  dalle  mani»neir 
atto  fiefib  d’elTere  prefà , e pofeia  fi  fprofondò  nel  F'^’  *• 
Mare»nè  più  fù  veduta.  Fratelli  dì  queft'Ifola 
fono  le  feliciti  mondane, che  ncirattodeirap- 
patire  fparifeono.  Et dies  tenet  t qui unam  JÌIlabam 
nentenet.  Et  nes  naticoutiauè  dejìnmut  effe . OnAe  S^pxap. 
dific  Seneca  : nec  qued  futurum  e/l  meum  ejl  ^ nec  1 j. 
qued  fuit  : in  punHe  fu^ientis  temperis  pendee  .Sente- de 
Jmme{  foggiungeSPietroDamiano)/^o  memen-  Nat.qu> 
tacque  videbantur  ejfe,  non  funt.  Chi  più  felice 
d'Alefiandro  il  Grande?  quello»  che  in  si  breve 

Sito  d’anni  s’impadronl  di  si  gran  parte  del  Mon- 
o?  E pure  leggete  l’epicafio  del  uio Sepolcro, e 
conofeerete  lefuefvencure. 

Eneie^qui  tetum  Mundumeertamine  viei, 

Di8uj  Alexander , vìncer , iy  ipft  brevi . 

Omue  tenens  peinum^cun^is  domìnabar  in  Orbe\ 

'H.unc  egenen  tento ^ nec  niìbi  Bp^navelent . 

B^Sts  JlernebAm^me  mori  durij/Jima  Jlernit\ 

Omn  'ut  maBabam , maBer  at  ipfe  mifer . 

Altri  fcrifiero, che  refiafiTero  le  fue  felicità  fe- 
polte  folto  le  rovine  delle  miferie . 

^fpice  memiferum  ce^uStCui  cun8a  favebant\ 
j{utte  brevi  in  friSe  me  tener  urna  lece. 

Fioriva  Zeoobia  Regina  de’Palmirene  fri  le 
delizie»e  le  feliciti  del  fuo  oobilìfiimo  Regno» 
ma  prefa»  e condotta  io  trionfo  con  le  figliuole 
dalvittoriofolmperadore  Aureliano  «provò Tia- 
fiabiliti  della  fortuna  ; onde  rivolcafi  illefue^ 
coofufe  figlie  , difie  fofpirando  : fuimut  decerla 
nunc  ludibrìe . 

DifiTegiicon  molto auvedimenio  un  bello  Spi- 
rito «che  la  fortuna  mai  fi  vidde  fedente  io  altro 
luogo»  fuorché  nelle  tele  d’Apelle»  aceioche  t! 
fintorendelTe  accreditato  il  di  leifavolofo  ripofo* 

Quel  gran  Mario  «che  per  la  fua  prudenza  » e 
valore,  meritò  d’efiere  fette  volte  Confole  Ro- 
mano,foleva  dire»noo  efiere  favìochi  della^ 
fortuna  fi  fida  , meocr*  ella  è Tempre  mutabile. 

EflTeado  fiudio  cofiaote  di  quefta  di  mifchiacc 
fempre  fri  prol^ri  fucceffi  qualche  finìfiro  acci- 
dente. Oode^fdroè  Rè  de' Parti  «dopo  acqui- 
fiaia  a forza  d’armi  laCittid'Aotiochia»auvertl 
i Legati  della  fiefifa  Città, che  Iddio  non  Tuoi 
concedere  agli  uomini  le  feliciti  intiere,  ma  di- 
mezzate» e fempre  accompagnate  da  qualche^ 
travaglio  «efiendo  ben  fpeflo  il  rifo  foriero  delle 
lagrime. 

Ciro  » Rèdi  Lidia  «vogliofodi  fipere da  Solo-  P/utart. 
ne  chi  follè  il  più  felice,  e fortunato  uomo  AtXinSele». 
Mondo?  e peiruadendofi.che  al  più  ricco  dare  #4/.}. 
fi  dovefiè  la  prelazioae, prima  d’udiroe  la  rifpofie 
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glifecefnoflrtretutteteruegrtnd>riechnte»e<l  di  vederlo»e  d'«flèrerpettatoreoeeulitodiuaft 
u^rofitefori.  Quindi foilecitato alla  rifpona , talefortraza.  Quindi  fittolovenireallaruapre* 
dilfe  più  da  perfetto  CriH  iaoo  > che  da  etnico  Fi-  Tenta  > e fnelTolca  cimento  con  tré  valorofì  Cam- 
Iofofo,queIIoeneTefelice»acuiDioconcededi  pioni , fcelci da*dieci  mila, che, airafo  diPer- 
felicemente  terminare  gli  fuoi  giorni.  Cui  fia,  fervivano  di  guardia  aIRè,tuttifiorediva- 

€it0ttm  fusm  Dcui  fntm  ftrduatrtt , e«ia  Mi  lore,  e perciò  appell.-iti  grimmonali  : quefìi  fu- 
f^Uemepinamur . ronosl  maltrattati  da Polidamante  co'pugni.e 

Non  rifletteeaqueflo  sfortunato  Rè, che  lai-*  co*calci,che  reflorono  morti  nel  luogo  medefì- 
natura  con  faggio  auvedimento  produlTe  l’oro  mo  della  pugna.  Finalmente  gon6ocofìui  per 
più  pefanted’ogn*  altro  metallo,  per  dimofirare,  tante  riportate  vittorie, pensò  di  poterla  fare^ 
cheruomonoopuòtirarfìadolToperomaggiore,  d'Atlante,e  foHeaere  co’l  proprio  dorfo  una 
aè  più  infopportabile  delle  ricebette  . Fri  gli  grande  Rupe  cadente, ma  s’ingannò  di  molto; 
Apodoli  diòifto  ntunoarrivò  a tradire  il  Tuo  poiché refìò rottole  rovine  di  quella  tritolato. 
i)ivioMaeftro,re  nonouel  rolo,che  portavaia  emorco,infegoando  a’pofleri  a non prefamero 
borfa:acui  t ricevutidenari,inpremiodel  Tuo  fopra  le  proprie  forze, 
deteflabile  fagrilegio  , fervirooo  di  bo)a  per  Attaccatofi  da  Nicànore, Duce  di  Demetrio 
appiccarlo.  SoceroRèdiSìria,il  picciolo  Efercito  di  Giuda 

In  fomma  non  bifoena  iidarii  della  fortuna , Macabro,  vi  lafciò  morti  cinquemila  de’ fuoi. 
per  elTèreella  limile  alia  calma  del  Mare,ia_*  Sdegnato  per  clòNicanorecontrodi  Giuda, co- 
quale fempre  minaccia  vicina  tempeHa  . Per  mandòagli Ebrei, cheelielddTeroprigioae, al- 

Jiuefta  ragione  i gran  Capitani  nel  tempodi  pace  trimente  minacciava  o’atrerrare  il  Tempio  , e 
àgriScavanoallagaerra  : e nel  tempodi  più  rab-  farvi  campagna . Incendendo  poi  Nicànore,  che 
biofa  guerra  alzavano  Altari  alla  pace,  mentre  Giuda  (lava  nafeofto  in  cafa  di  certo  Razia, detto 
durante  il  bene  fi  devetemere  il  male, e nel  male  il  Padre  del  Popolo , fpedl  colà  foldatì  per  pren- 
fi  deve  fperare  ilbenetmae  nell'uno, eneiraltro  dcrlo.  Il  gcnerofo  Razia  fi  difefe  da  loro  pu- 
fiarfene  Tempre  eguali , & indifferenti , confi*  gnando  dalla  cafa , ma  in  fine  non  potendoegli 
fiendoinquefiolavera,e  foda  faviezza  . folofar  fronte  a tanti  nemici ,fpalancò  la  porta 

£ chi  non  sà,cbe  la  vitaumana  è comeun  IÌ-  di  fopra;  indi  co'l  pugnale  fquarciatofi  il  ventre 
bro  di  mufica,  io  cui  rare  volte  fi  feorgono  molte  fi  lanciò  come  un  fulmine  fopra  degli  aggrefibri, 
note  bianche  di  diritto  filo,  ma  vi  fi  framifehia-  e cosi  femrvivo.rialzandofi  dopo  la  caduta 
so  ben  fpciTo  le  nere,  per  comporre,  & accorda-  firappaiefi  dalla  ferita  levifcere,levibròìnfic- 
re  una  ^iufi’ armonia.  Iddio  ci  fomminifiraun  eia  a*  nemici  in  vecedi  facete.  Atconitirelliro* 
libro  di  fole  due  facciate,  una  di  confolazionejC  noi  Soriani  per  un’atto  di  fortezza  si  firma,  noa 
l’altra didefolazione, e di  travagli, òcè  necefia*  peròpermefiadalUIoroleggea’Giudei,efrattift- 
TÌo  leggerlea  vicenda, ricordaadofi dellefelicità  toGiuda  con  tré  milade’fuoi  fi  criocierò  nelle 
in  tempo  delle  auverfi(à,òc  in  tempo  di  quelle  campagne  di  Samaria  . Iodi  venuto  a cimento 
non  feordarfi  di  ouefie.  £a  divina  Previdenza  con  irentaciaque  mila  Soriani  prefib  al  Cafiello 
ci  và  temprandola  vita, come  fi  fi  l’acqua  co’l  di  Becorone,  parte  o’uccire,e  parte  oc  fugò,  re- 
vino, fé  bene  noi , per  certa  nofiranalignità  di  fiaodo  tri  morti  anche  il  feroce  Nicànore,  a cui 
fpirito  , vorreflifflo  più  tofio  vivere  Tempre  ub-  f£t  recifo  il  capo,  troncata  la  defira  violatrice  del 
briachi, chegufiaregoccìolad’acqua,  fiimando  fagroTempio,per  aSìggerlaalledi  lui  porte, e 
fortuna  quella  , che  l^rcbbe  ngfira  difgra^iaw  finalmente  firappacagli  la  lingua  befiemmiatrice 
efirema . per  fin  dalle  raaici,efaiiouzzacafù  data  in  preda 

ferz0  predìiief*.  aglìAvolloi. 

alS  Si  IeggediMiIoneCroconiate,cbcfii  le  AI!eterzeDOZze,cbecelebTÒCarloV.ilBello 
altre  prevedi  firaordìnaria  forcezza,una  eradi  RèdiFrancia  con  Giovanna  figlia  di  Lodovico 
tenere  un  pomocosirìfiretto  fràle  mani, che  non  Conte  d'Ebrun  fuozÌo,tri  gli  aiiriPrincipi,fi 
fi  trovava  chi  glielo  poiefié  levare.  trovò  prefente  anche  Guglielmo  il  Buono  Conte 

Mafinilfa  , Rè  di  Numidia , e carìfiìmoa*  Ro-  d’Olanda  ,il  quale  condufiè  fecounaGigantefia 
mani , fu  un  prodigio  di  finità, e di  robuficzza . di  Zelanda  di  tanta  forza, e robufiezza,  che  af- 
'Camp^egli  novantafetee  anni,fenzimai  fentire  ferrate  due  botti , una  per  cadauna  mano  ,cialca- 
ìncomoJo  d’infermità  veruna  , nè  mai  fù  veduto  sa  delie  quali  capiva  quattrocento  libre  di  vino, 
coprirfi  il  capo  , quantunque  fiafie  efpofio  al  le  portava  attornocon  tale  facilità , come  fé  fo(^ 
Soie,  od  al  vento:  la  durava  in  piedi  immobilele  fero  fiate  due  tazze.  DipìùtrafportaTauoagrao 
giornate  intiere  ,ecavalcandomai  fccodeva  per  trave  , che  appena  otto  uomini  bafiavano  a^ 
ripofarfi  . Efiendo  già  d’anni  1^.  generò  uix_»  fmuoverla. 

figliuolo, chechiamòMachuma,efacevaÌovec-  Glaucone, lavoratoredì  campagna  iaCarifio„  f 
chiaia  gli  efercizi , che  foleva  fare  in  giovinezza . fua  patria,  era  per  anche  giovane  d’età , ma 
Mori  fina)mente»comed>l11,d’annÌ97.,e  lafciò  così  dure, erobufie forze, cbeufcitoglidairara-^’”* 
44  figliuoli  tutti  vivenri . tro  il  vomero , vel  conficò  incontanente  con  un 

Scrive  Paufaniadt  certo  Polidamante,  nativo  pugno  caotopefaote,che  parve  un  colpo  di  ma- 
di  Tefiaglia , uomo  di  cale  fortezza  , e vigore,  gito.  OlTervacatalegagliardiadi  faraccioda  Tuo 
che  afiVontandofi  con  un  fetore  Leone  , fenz’  padre  , logiudicò  attoacimentarfi , ed  a vincere 
arme  ,coo  la  fola  manoflretca  in  pugno  lo  sba-  alla  pugna , ed  al  cello  ne’  giuochi  Olimpici, 
lordi , e morto  lo  fiefea  terra.  Standotene  coftut  Quindi  datolo  ad  ammaeflrare  per  qualche  poco 
peli’ Arena  , gli  fùlafciato  incontro  un’ infinito  di  tempo,  vel  condufiè  finalmente  egli  fiefib. 
Toro, cd  egli  rafièrrò  per  ti  piedi  dì  dietro, nè  vago  di  vederequalchebel  colpodel  figlio.  Ma 
lolafciòfenza  prima  firappargli  Pugne . Auvea-  per  efière  Glaucone  più  forzuto,  che  defiro,  veni- 
tandofi  adofibaduna  carretta  tirata  dacavalli,  va  facilmente  Tuperatodairauverfario, quando 
nel  Tuo  maggior  corfo  la  tratteneva  con  le  mani,  il  vecchio  padre  ad  alca  voce  gii  ricordò  oppor- 
cò  infieme  co’ cavalli  la  rendeva  immobile^,  lunameotequel  pefantepugnodeiraratro . lltum 
Dario  Noto,  Monarca  Petfiano  , avendo  intefe  de  arairo  Jilii  tilìumde  Ar*tro.  Ricordati, figlio, 
le  prodi^iofe  prove  diPolidamante,  t'iovogltò  di  quel  pefaace  pugno  dell’ aratro,  edadopra  quel 

medefi* 


il. 
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BiedeCoio  rigore  auilort . E cotrifpo«aenio 
Glaucone  con  terribiliflinio  pugno , ne  fan  flri- 

derel’oflTiaeiretnolo.erifonaieledi  lui  mem- 
bra . Ed  io  dieci rolte.ehe  combattè  a corpo  a 
corpo  .altrettanteCorone  tipottdne’ folenniffi- 
mi  giuochi Ifmici.Pithi, e Nemel. 

Guglielmo  Puftetia  nobililSmo  CaraliereMi- 
Bwar.  lanefe , detto  per  eccelleoaa  il  Barone  de"  PuBer- 

W a /»*•  li , a dalla  natura  dotato  diri  flupenda  fotteiia, 
HV  che  flandofcne  titto  sù  d’un  fcl  piede , non  era 
polCbile  fmoverlo , per  suant’  uni  ,e  riolenia  fé 
ili  faeeHc,  fetmaraun  earalle  eorfiere  neir atto 
del  cotrete,  folamente  eo’l  pigliarlo  per  la  ca- 
reita  ,e  fiieera  molte altn  prore  di  mararigliolà 

E finaioenta  il  Regnante  Rè  di  Polonia  Au- 
gnilo èPrineinedi  ni  fotxa.cheaduncolwdi 
fciablauglialleapoadnnpan  bue, come  fece 
redere  alRegnanteCiatdiMofcoria.acui  po- 
feiadond  la  medefima  fciabla.  Lera  da  tenadue 
nomini  ad  un  tempo, unopet  braccio,  fpicea  lo 
ferrature  dalle  porte  con  le  fole  deta,e  ft  altre 
prore  di  mararigliofa  fortezu . Permettendo 
Iddio,  che  di  tempo  in  tempo  a’amroirino  tali 
pnidigidi  forte»a,per  rendere  credibile  la  for- 
tfxxa  celebrata  in  Sanfone  dalle  iagre  Carte . 

Lt  TnUra*  ryealdtit . 

aia  Si  preftntò  al  ftroofo Oratore DemoBene 
ceri’ uomo,  pregandolo  ad  arringare  contro  un 
fuo  ritale  , da  cui  era  flato  malamente  concio 
nella  pcrfona , e gli  narrò  il  fatto  in  iflilc  .roce, 
e maniera  d’uomo,  che  raccontane  unadiCgraiia 
accaduta  ad  altri . Udillo  Derooflene  in  fem- 
biante  d’infaflidito,  e poi  gli  negò  di  compiacer- 
lo, dicendo,  che  nulla  gli  crederà  di  guanto 
arera  detto.  E come  ? rifpofe  roffeto, agitato 
dall’  ira, e dal  dolore?  dungue  non  mi  credete 
roi  ? Indi  tmtocommoflbaliò la  roce,  come  fe 
di  bel  nuovo  veniflè  petcoflb,e  poi  foggiunfe: 
io  non  hò  adungue  avuta  la  crudel  battitura,  che 
dico*  E non  ne  porto  forfè  ancora  sù  lavica  le 
lividure  ? non  ne  polfoanchedi  prefente  moftra- 
re  le  piaghe  mal  faldate?  Povero  me, mefchino 
me, che  non  rittorochi  mi  creda, ehi  rnicoro- 
patìrchi,chi  mi  vendichi  ! E fia  poffibile  ,cho 
non  fi  trovi  chi  roi  facci  ragione  ? Allora  De- 
moflene , ptefo  anch’  egli  altro  ftmbiante  , fog- 
ciunfe-  dati  pace,  o amico,  che  io  di  buona  ro- 
ilia  ti  fatò  la  caufa, fatò  tuo  auvocato.eparti- 
Ciano  ; poiché  : vinm  vtrifréli  udivi . 

“ Frtllt. 

1,0  II  Santo  di  Silea  per  gualGvoglia  acci- 
dente  mai  fi  dava  fretta  nelle  fue  operaaioni  ,e 
■ folera  dire  : che  non  fi  ponno  fiiteduecofein  una 

volta,  elfendo  l’affretute  la  fotgente  di  molte 

inquietudini,  imptudeoM,emannmentl;onde 

non  fiamaiaviglia  fe gueflo grand  uo^rpiralfe 
feinpre,  come  diceva  il  P.  BCTullodell  Oratorio  : 
P0ccm  imperturìf^hiìtm  . Noi  facciamo  fcropr^^ 
preflo, quando  facciamo  bene . Difle  ilmedefi- 
moSanto.  Edaltrove.  UnfoMPnirrnadrrdetto 
con  fentimcnto  vai  più, che  molti  recitati  m-, 
fletta . Perche,  nell’  oMrar  con  pace , e fenia 
darci  fretta  .t’avania  alfii.  Giammai  CO!  alcuna 
fatta  con  impeto, e con  fretta  lù  ben  fatta. bifo- 
gna sbrigar’ ogni  cofa  adagio, e foa«mente. 

La  fretta  è uno  de' nemici  più  traditori  della 
divoiione.e  della  virtù, talmente  che.^tre 
fà  villa  di  rifcaldarci  al  bene, no  1 D,  che  per 

rafreddarci.ellaciftcortereper  farci  poi  cade- 
re; però  pace  per  tutto  , e tutto  a fuo  tempo  . 
Cosi  ilSsoto- 


Bxejus 
X'U* . 
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freii. 

Tar^tiiaio»dettoil  fuperbOgfetthno  Rè 
éé  Romaoi  > dopo  la  prefa  d'Ardea , d’Octricoli  « 
ed  altre  Città  del  Lazio»  afpirava  alla  conquiQa 
di  Cablo , nè  bacandogli  per  compire  ouelf  im** 
prefa  le  forte  dell*  anni  fi  fervi  delia  frooe . Avo* 
va  quello  Rèun  figliuolo  detto  Sedo  Tarquinio  » 
il  quale  fi  lafcid  cnidelmeote  battere  nel  foro  per 
ordioe  del  Rè  padre,  contro  delqualefiageodofl 
per  quelle  battiture  gtaodemCRte  fdi^nacoppafad 
eoo  molti  fuoi  feguaei  al  partito  de’ Cibi  »ove 
con  finte  lagrime  agli  occhi  deteflavalabar^rio 
di  fuo  padre, ed  implorava  daqoegPìocautiCit* 
tadiot  vendetta  . CompalGonato  adunque  da' 
Gabi,ed  introdotto  nella  Chtà,fù  da  loro  eletto 
Opiaood’alcuoe  truppe, con lequali  feorren- 
do  nel  territorio  di  Roma,  v'inferl  danni , ma 
leggieri , a*  quali  tacitamente  accoofisntiva  il  di 
lui  padre  Tarquinio, dal  quale  fà  ammonito  a 
levare  letcfle  de’Principait  della  Città, co’l  le* 
vare  elTo  le  cime  de*  più  alti  Papaveri  del  fuo 
Ciardinoconuna  verga, alla  prefenzadel  mefTo 
inviatogli  daSeflo  ,il  quale  intendendo  Tenie* 
ma , opprefle  con  finte  accufe  i più  potenti  della 
Città  ,òl  ottenuta  una  Porta  in  ouftodia,  per 
quella  introdufie  di  notte  tempo  le  milizieRo* 
mane , c con  quello  tradimento  s’impadronirono 
di  quella  Città , con  la  quale  per  fette  anni  ebbe* 
ro  guerra  i Romani  * 

fui» . 

api  11  DuciNicolòFraneeTco  dì  Lorena  eoo 
la  Ducheifa  moglie  con  ingegoofafuga  urclrono 
dÌNancì,ove  con  buona  guardia  li  riteneva  il  1(34. 
Rè  di  Francia  . Mentre  adunque  i Soldati  di 
guardia  dormivano , la  Ducheifa  ufei  dal  Cafiel* 
fo  in  abito  diPaggio,ed  il  Duca  fcalzo,e  co'l 
beneficio  delle  tenebre  notturne  Rettero  celati 
fino  alla  outtioa.  <^iodi  veRitifi  ambedue  da 
ortolani  ,dìRbrmati  i volti  >chefembravano  vili 
contadini , con  un  cofano  di  letame  in  fpalla , 
quaficheportaifero  tti  foaaura  dalla  Città  a’vi* 
ciniorct,lè  neufcirooofconorcJacì.  Mapofeia 
montaci  in  carrozza  ,iviappofiaumetice  venuta, 
profeguirono  felicemente  la  loro  fuga , lafcìsn* 
do  delufo  il  RèFraocefie,  che  ardi  f’accorlc  dell* 


inganno  • 

¥uh>dnt» 

ap)  L^gcfi  d’Augofio  Cefare  , che  vivefle 
rontaTapprenfiooedel  fulmine,  che^r  aiTicu* 
rarfene  faceflè  portare  pelli  di  Vitello  Marino 
ovunque  andaiie. 

Anche  Tiberio,  che  Rranamente  H temeva, 
l'incoronava  fovente  d’uoa  ghirlanda  d’alloro 
per  fchermirlèoe . 

Caligola, con  tutto  chefacelfeprofelTionedi 
fpregiare  per  fin  gli  Dei, paventava  poi  sì  fatta* 

...  J.l  fArtnrìÌM^fi  execìa.'m 


va  fin  fotto  il  ietto  • 

|ambIico{al  dire  diPicigora)  mentre  tuona* 
va , eforcava  cialcuno  a toccare  la  terra,dc  a ricoc* 
darli delTorigioedi ratte  le  cofe. 

Zoroaftro , Tullio , Oftilio , Pompeo , Strabo* 
ne,e  gTlmperadori  Caro, ed  AnalÌano,chc^ 
non  erano  ì più  malvagi  de*  loro  tempi,  morirono 
miferamence  tocchi  dal  fulmine. 

E quel  gran  Santodi  Sìmone  Stilita , anch’egli 
colpito  dal  fulmine  paltò  al  Cielo  ■ Dal  che  feof* 
giamo,  che  tanto  gli  empi,  quanto  i bùoni  fono 
foggerti  a’ fulmini  del  Cielo.  Ma  : oh  gran  bon« 
ràdi  Dio, che  potendoci  tutti  incenerireco' fui* 
mini  per  i oofiri  peccati,  fi  compiace  ad  ogni 
modo  quali  fempred'atterrirci  lolaneora  conie 
mituccie  de*  lampi, e de*  tuoni)  fcaglìandonf 
T ( talora 
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ulo»  a’  d«DBÌ  ^Ufl  fo1a,per  terrore  di  molti  : 
0^ I.  de  déiMum  ed  peutes  tuetui  ai  aamt  » dUTe 
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Lip6o.  Chiodi  cantò  Ovidio. 

Cumfiriani  «ihm  commi  fulmina  terreot, 
JuaSaqaa  percajfe  turba  pavere  felet. 


eus  E l L t. 


Bavar. 

ShfiertU 


Cc4nfi». 


P.  fftfifif  *94  Lodovico  Rè  di  Francia,  tronndoO 

. vicino  a mortCf  lafèiò  al  Principe 
■p^ipf  w,]j  ^ Filippo  fuo  figi  ittolo,  che  alt  doveva 
Cbr^hrae.  foccodcre  nel  Regno  >^uenifaluuri 

e»/.  IO*  cicordi.  CheamaiTe  Dio  con  tutu  iatenaiooe 
d'afTetcOye  con  ogni  dimoftrazioned'odequio. 
Cberiguardaflè  con  occhio  miferìcordiofo]^ 
Biiftriede* poveri  bifognofi  ,e  gli  foccorrefle  al 
poàìbile.  Che  fofle  efatto  oflièrvatore  delle  leg* 
gi»efopra tutto  : ut  fubiitis  tuit tributa imperei f 
ave  bmpenai  entra , nifi  neceffitas  urgeat , ttfue  maMÌ> 
ft/fa  Mitìtaj  J{egui  campeìlat  ; tdque  uan  altri , fed 
gravi  de  eaufa  faciat  : fi  feeus  fteeris  » utn  I{gM  , 
fed  Tfraunus  babtberu . Poiché  ì Principi , chc.^ 
B.  Aagufi.  ianno  altrimente,  fono  ladri  dell’alcrui  » fe  bene, 
té.a^de  per  eflere  Sovrani,  non  hanno  chi  li  caftighi, 
Ctvtt.Dei  come  tali  : nan  ademputeupìditas  ^ fed  addita  iu^te* 
cap.\.  aire/,  dine  S- Agodino. 

Ed  in  fatti, a qual  rìfchìononfìpofero  iRe> 

f;nanti  per  Pimpofiziooì  delle  eforbiranti  gabet- 
e?  e a quali  anguilìenon  fi  riduHe Mida per  la 
iòverchia  impofizione  de*  tributi } Vefpafiano 
per  avere  pollo  il  tributo  di  Tei  foldi  per  tella, 
venne  in  taldifprezzo  predo  gli  Alenaadrini,che 
a*avaozarODO  adire  al  figliodiTito  : ignefcimui 
Vefpafanty  futa  uefeit  imperart . Niccforo  Irape- 
radore  d'Orieote , ufcico  a dare  modra  aToldati  » 
fimproverò  un  vecchio,  che  cercava  d’edere^ 
nfcritto  alla  milizia, comeioabile  a fodenere  il 
pefo  dell’  armi , e gli  aggravi  della  campagna . A 
cui  il  vecchio  rifpofe  : tmptt  aìim  uuiut  auri  fra» 
foente  duet  «fimi  euerabamt  teautem  imperantttfuàu^ 
tam  emitur  duabut  aureif  frumenti , baud  gravati  bte» 
merit  gefe . Adunque  iòn.più  robudo, dille, di 
prefente,chemai  da  dato  in  mia  gioventù . Ma 
ciò  diàTe  per  mordere  l’imperadore,  che  con  le 
gabelle  avede  ai  fattamente  fatto  crefeere  il  era* 
no . Perche  in  tem^della  guerra  Cartagioefe  fù 
crefeiuta  in  Roma  la  gabella  del  Sale  ,dt  confen- 
timeoto  di  Livio, e di  Claudio,  il  popolaccio 
intitolò  il  primo , dimaco  più  colpevole , Livio 
Salinatore.  Equantì  improperi  fcaricarooogli 
Atcniefi  fopra  aìMìnoè:  fvèd  ees  tribatarht  rei- 
dere  vaìuìjffet  } Aridide  perdè  tutta  la  gloria  ac» 

JuidataG, perche adTunto al  reggimento  della^ 
lepublica , impofe  gabelle  all*  Ifolecircoftanti  : 
fìrvatm  UH  Greeeue  gleriam  erìpueruat . Gelone , 
vedendo  alcameoiecommoffi  i Cittadini  di  Sira* 
cufa , per  non  sò  quali  riievantidinie  lomme , che 
loro  richiedeva  ; perquiecailifidichiarò,che  le 
dimandava  ad  impredico,  c per  rcfiìcuìrle  loro 
bea  predo  : fuid  etiam , fnàe  bella  tfteit . 

Ali*  incontro» e quali  lodi  non  z'acquidò 
Smerde,pcr  avere  cfeocoitì  i fuoi  fuddicidalie 
hof^rìd.  gabelle, da*cributi,edallamtliziaper  crèapoi? 
A ledandro  Severo  Imperidore  viene  in  Ibmmo 
iodato  da  Lampridio  , per  avere  alleggerito  a* 
popoli  il  pefo  delle  gabelle . Svida  eftUa  Pifi» 
Arato,  perche  richiedendo  ad  un  rudico  , che 
beniffimolocoaofceva,c  che  attualmente  dava 
cohivandounfuocampo.qual  force  di  fameace 
voiefle  fpargctvi  ^ c feaceuofi  lifpoAdcftjche 


fhtare. 

Beredet, 


fagiuoli , per  cavtrnedeatri  da  foddlsfare  aPìd- 
drato,che  acodode’fuoi  fudori  li  richiedeva; 

O*  tribntum  remifit  , Ubera  baminis  metiu  vece . 
Carl’Ottavo  Rèdi  Francia , nel  prendere  il  pof* 
fedo  del  Regno , concedè  nn'univerfal  franchi* 
già , e la  fece  publicarc  con  plaufo  univerfale  de* 

Stati . Anzi  Bodino  fcrive,cbe  in  quel  Regno  Baén.t^ 
s*ufa,nel  chiedere  le  fouvenzioni  a’  popoli, di  PepuU. 
dard  parola  dal  Rèdi  levare  gl’impodi  tributi , hi.  y 
quanto  più  predo  ;>otri»e  conferma  ilfuodecto 
con  reiempio  de*  due  Filippi,  il  Longo,  de  il 
ValefiOtil  primo  de’qualt  avendo  podouna^ 
picctola gabella fopradelSale,fi  protedòpubU- 
camente,che  fpiraco  il  termine raverebbe leva» 
ta , ed  il  iècondo , avendo  richiedo  un  duplicato 
fadìdio,  per  lefpefc  della  guerra , non  aceoufeotl 
fi  regtdradè  oellc  Regie  tavole , perche  non  paf> 
lèdè  in  abufo.  A Principi  di  canta  bontà  facce*  _ 
deiiciò , cheauvenne  all’  Imperadore  Codanzo , ^ 
di  cui  fcrivcEuièblojcbe  avendogli  Dìoclezia*^ 
no  rinfacciatola  fuafirettidima  povertà  di  deoa- 
ro,per  mezzode*  fuoi  Legaci  ;queftì,  facto  noto 
il  tutto  a*  Cittadini  più  facoltoC,  1Ì  prendi  fudj- 
dio , per  non  foggiaccreal  rimprovcrodi  Diocle- 
ziano , ricordaouo  loro , che  mai  gl  i aveva  tggra* 
vati  con  tributi,  con  gabelle,  e con  cfaztoni; 
onde  tutti  agarariempiroo  rerarÌod’oro,ed’ar* 
geoco  con  tal’  illaxità , che  ne  redarooo  ammirati 
gli  Ambafciadori,a*  quali  didè  Codanzo  : ora 
andate  a riferire  al  voftro  Padrone  quanto  co* 
propri  occhi  avete  veduto . Snbindieant  Trìncipis 
mrarium  tutidìmnm  effe^  is^  firmiffimum  fubditerum 
animat  beneveletxis^Hfg}  nuaquamdefuturas  earum 
tbefaurest  maiò  ei  fiàiium.,amar^  fdes  papali  ■ 
fui  nem  deft . £ per  maggiormente  conciliari! 
l’adètto  de*  Tuoi  Aidditi , partici  che  furono  gli 
Am^feiadori , rumanillimo  Imperadore  rìcorod 
aciafebedunoi  fuoi  denari.  Benignai  Imperatar  ^ 
pefl  difcejfum  Legaternm , peetmias  allatas  Civibnt 
fati  re/iituit  ebftfuia  illeram  rnaUii  vtrbii  cailaadata. 

Filippo  di  ComicM,famofo  Scrittore, e fìncero  pUititm 
Coufigliere  di  Carlo  VlL  Rèdi  Francia, adèrma  Cemta 
d’avere  letto  rautentica  copia  del  cedameocodi  emtmttt. 
Maometto  , Gran  Signore  de*  Turchi , io  eui  lib.  io. 
ringordo  Tiranno  : dalebat  plurimàrntfuid  Tra» 
viuciii  fati  pteaniam  entri  ardintm  imperajfet.  E 
feun  Tiranno  G penti  d’edere  dato  troppo  nell*  ctc.  ìii  t. 
efazioni  co’  fuoi  uiddlci  ,che  dovrà  fare  un  Prìo-  qf  Phu. 
cipe  Caccolico,chedeve  efsere  Pad  re  del  Popolo  ! ta  vua 
EGcome  a Paolo  Emilio  riufeipiù  gloriofo  delPnòlEm. 
trionfo  l’avere eGtotacoda*  tributi  il  Popolo  Ro*  j». 
mano, così  la  più  gloriofa  azione  del  Principe  i- 
CridUno  fati  rcAcre  pacco  nell*  aggravare 
fuddici.  **''-^**‘ 

RitrovandoG  Ferdinando  Primo  Rè  di  Cadi*^^*^  *‘ 
glia , e di  Leone  in  gran  penuria  di  denari , per  lo 
fpefe  fatte  nella  guerra  contro  del  Rè  di  Navarra, 
andava  roediuodo  d’imporre  a*  fudditi  una  ga» 
bella.  Rifaputofi  il  penderò  del  Rè  dalla  Regi» 
na  SiDzia  fua  moglie, non  approvò  un  tal  dife» 
gooco’I  dire:  che  quando  la  necedìtàcoadrioge 
il  Priocìpead  aggravare  i popoli , l’aggravio  deve 
cadere  fopra  la  feta , e non  fopra  il  bigio . U iu> 
fimtle  detto  G legge  anche  di  Teodorico  Rè  di 
Roma . £ fù  ella  la  prima  a vendere  le  proprie 
Tcdimenca , e gio)c  per  foccorrere  il  Rè . Quedo 
(àvio , e pio  cooGglio  refe  poi  oueda  conforce  più 
cara  al  Ré, ed  egli  altresì  a’uioi  ludditi  più  gradito. 

Pafsòa  Romail  Beneventano, uomo  di  foctil*  catnaia 
invenzione , e di  partiti , e G cGbi  al  B.  PìoQuìn*  , 
to  di  cavare  denari , fenz’  aggrav  io  de*  popol  i , ma 
il  Santo  padre  non  volle  dare  orecchie  alleate» 
rie  di  colui  lanùcoiiuadò»  che  incootaneoce  fi 
kvaf* 


I S T O 

T^tfse  Remi  (dicendo  ,ersere  cofa  ridicoli 
rafserire(Che  il  Principe  pofst  fare  denari  feas* 
sfEgravio  • e fenza  danno  de*  popoli , non  ìntny* 
ducendoli  6 nuove  arti  >overo  aumentandoli  il 
numero  degli  abitanti. 

Carà. 

19;  Difse  Vegezio  : nutUtnìm  ^wìrninitiut  sa» 
ti9  f*te^  tik  sJverfériis  Ptritìtri  « nifi  propriit 
frnnitnttkut  ftiff*’"  eonfttmpftrit . Infìniti  fono 
Rati  gli  eventi»  ed  i fuccelO , che  hanno  compro- 
vata quella  ir^ragabile  tnalGma  » che  con  un 
foto  facto  4B*accontenterò  per  ora  di  comprova- 
re. La  dimora  fatta  nella  Fiandra  da  Oaoardo 
primo  Rèd’Inghilterra (diede  occafionea’Seoz- 
tefidi  fornirli  dal  di  lui  eomandoie  di  riporfi 
nella  loro  antica  »e  perduta  liberti . Guglielmo 
VatleyS(Capiunod'alco valore» lì  pofemeam- 
pagoacoB  altri  Nobili  »i  quali  più  volte  furono 
\ tri  loro  dilcordi(ò  per  timore  d'averlouo  diSo- 
▼ranOtòper  ifdegno  d'averlo Duce» per  non  ef* 
fere  egli  dì  gran  oafclta . Onde  con  le  loro  gare» 
e difeordte  gli  tolfcro dalle  mani  una  fegoalata 
vittoria »che era  per  confeguire  fopra  griogÌefi»e 
Tobbligarono  a ritirarli  ne'mon ti-Frattanto  rttor* 
nd  Odoardodilla  Fiandra»e  ritrovò  ^aileyi  affai 
forte  per  fargli  fronte»dc  allìAitoda’Collegbi» 
•ffegnatiglida*  Nobili  Scozzefi»  nella  direzione 
dell'armì.  Maquefti  nelPattodi  dare  battaglia 
agP  Ingielì  ft  divifero,oAinandofì  cìalcheduno 
-in  volere  la  Vanguardia,  luogo  il  più  onorato  ne* 
cimenti  • Daqueftedilcordie  adunque»  più  che 
dalla  vinù  degl’Inglefì  rc0aroooroeti(e  sbara- 
gliaci gii  Scozzelì  jÌGche  ìlCumioofi  ritiròdalla 
pugna  »lo  Stuardo  mori  da  force»e  Vl'alleys  foto 
foflenne tutto  rempitodel  viocìtorr»fegnalau- 
doli  non  canto  nella  virtù  del  combattere  » quan- 
tonella  prudenza  del  ricirarfì. 

Pare  propriamente» che  ove  regna  un  vizio» 
ivi  ancora  gareggino  tutti  gli  altri  ; Nerone  fù 
crudele»  de  anche  in  fommo  grado  lafcivo,  nò 
naifì  poteva  perfuadere,  che  alcuno  folMcaiìo: 
mtmintmctftum  arbitrnbntur . £rode»dc Erodiade 
furono  iofìerae  adulteri, ed ot^icidÌ;e  così  dif- 
corretedi  mille  altri  ,trù  quali  memorabile  é il 
Senec  M.  fatto  dlQ^FIamino  Proconfote»  il  quale  ritj^o- 
S.Jtemf.  vaodoTt  a tavola  in  Piacenza,  una  mala  femìna  da 
Ltvau  lui  ardeniemente  amaca  , ebe  ivi  fe  ne  llava^ 
ùò.  39.  linfa,  moflrò  delidertodi  vedere  morire  ^ualche- 
Et  fhtw  dune, de  il  Proeonfole, non  meno  lafcivo, che 
crudele,  per  compiacere  a colei, fece  condurre 
un  condannato  a morte, & ivi  avanti  la  tavola 
lolcce  decapitare, aegiungeodoquaraUioEro- 
de  i funerali  a'  baocnecci. 

Intorno  agli  anni  di  CriAo  rjeo.  il  Sommo 
Pontefice  Bonifacio  Ottavo  fcomunicò  il  Ròdi 
Francia  Filippo  il  Bello, e lopriròdel  Regno, 
dichiarandolo  decaduto  dalla  Corona , perche  li 
dimoArò  poco  amorevole  verfo  la  Sanca  Sede. 
Di  più  ioveAi  di  detto  Regno  Albeno  Impera- 
dore  Au  A rìaco*  £ da  ciò  ebbero  orìgine  le  gare  » 
che  fino  al  di  d’oggi  durano  ftà  le  due  Cafe  a‘Au- 
Rrìa,e  diFrancia. 

Celifin  iFémtre. 

a^d  Un  gran  Signore  di  Natbona,  nomato 
Salliano , fofpettaodo , che  ceno  fuo  amico  detto 
hitSr*-  il  CabeAaaoavefse  qualche  fegrera  intelligenza 
bi7 Gali  moglie, a pregindicio  del  proprio ono- 

Narbtn.'  propri  della  gelofia,imro- 

fnbamn»  <iufse  ramico  in  cerca  legreia  Aanza  del  Tuo  Pa- 
lazzo, e barbaramente  Tuccifè.  Quindi  cavato- 
gli il  cuore,  ce  fece  molte  parti,  e corte,  le  fece 
mangiare  alla  moglie , la  quale  fiippouendolo  di 
«|ualchcÙAia|lonuogiòaliegramts(C.  Ricifin- 
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fìa  pofeU  la  donna  de  Salliano,  come  lefofs^ 
piacciuu  quelle  vivanda?  Rirpofe , che  mai  ave- 
va guAaca  cofa  migliore  : ità  fanè  tniui^am  /«•- 
tins  epuUtafnm.  Sieh  ? difae  il  marito.  Venite 
meco, e vedrete  ove  hò  prefo  quel  cuore  . Ed 
entraci  ambedue  nella  Aanza , lémoArò  la  ceAa 
diCabeAanorecifadil  buAo, dicendo  : ecetbn» 
mirum^euiut  cor  amare  fiagranianttà  ievorafii^  /ìn 
tiare  uÀbuc  poteris  ^ fi  fuppeùt  appetitnt . A tali 
cccdBècondocco  Tuomo  dominatodalla  geloGa» 
toflìcodell* amore , minìAra  di  crudeiti ,e  fenci- 
oa  dì  feiagure  tragiche , e luttuofe  ! 

Un  cerco  BaroneTedefeo  vìveva  gelale  dì  fua 
moglie , e diflimulando  la  fua  palijone»la  eoa- 
dufse  invilii, a titolo  di  vifiure  certo  fuo Ca- 
Hello ,bilbgnofo  di  riparo.  GìnncocoU  intro- 
dufse  la  conforce  ne*  più  cupi  fondi  di  quella  fab- 
brica, pervifiurnelefondamenta.  Ma  arrivata 
ad  un  fondo  di  Torre,  ve  la  fpinfe  per  forza  ,e 
lafciatala  fola  con  due  cerehie,  <Sc  il  cadavero  del 
fuppoAo  Drudo  trucidato , ve  la  ferrò  dentro  eoa 
buona  chiave,  la  quale  fubito  fobifsò  io  unpot- 
zo»neceAItaodola  amoriredt  fame»  irà  i carnt- 
midiquel  mircro,tradico dalla  coAui  paAiooe» 
e violenza . 

Ad  un  Gentiluomo  Napolitano»  che  viveva 
getofo  di  fua  moglie , fu  detto  : e che  vi  giova  co-  Sabba 
tefiavoAragelofia?  Ed  egli  fineeramente  tìCp^ricor^. 
fe  : iodìAurbo  mille  belli  dtfegni»ò:  interrom-  tsi. 
po  mille  belli  penfieri.  Conolceva  ilroifero  le 
male coofeguenze della  fua  patitone,  e pure  non 
fapeva  rifolverfi  a proAcrgaria  . 

Nel  tempo  che  imperava  Nerone  fuccefse  la  j.  . 
morte  di  Pedavio Secondo, Governatore  dÌRo-^^^^ 
ma , ammazzato  da  un  ruofebiavo,  pergelofia  di  j * 
certadonna,che  lofehiavo  fi  tenera.  cap.^ 

Gii  hò  notato  altrove  i dilbrdioi  accadati 
nella  Corte  deirimperadoreTeodofio  il  giova- 
ne,parimente  per  la  gelofia  cagionata  da  an_> 
pomo,  donato  dall’  Imperatrice  EudoAìa  lùa  mo- 
glie a Paolino , favorito  dell’  Imperadore,il  quale 
venne  Arozzaco  per  ordine  Cefareo.  QueAilòno 
li  frutti  ordinari  della  gelofia! 

Gehfia  di  Stato . 

197  Sono  piene  le  lAorie  di  tragici  fucceAi,ed 
inaudite  fierezze  » e barbarie  efercitate  contro 
innumerabili  innocenti  da’ Regnanti,  folamcn- 
te  per  lievi  ,eulora  per  immaginari  folpetti,che 
loro  venifse  rapita  la  Corona  di  teAa , ò io  des- 
tro di  mano . Bafiava»cheungtudiciario  AAro- 
logo  fenza  giuflicio  glie  l’avefse  predetto,  perche 
fenz’ altro  procefsofi  veuifse  alle  più  barbare 
efecuzioDÌ.  Epure  è verillìmo  quincodilse  già 
Seneca  a Nerone  : che  niun  Principe  mai  potè 
uccidere  tl  fuo  fuccefsore,  perche  a Dio  i|oa^ 
mancanomai  mezzi  perefaltarechi  a lui  piace, 
come  n'abbiamo  nelle  fagre  Cani  molu  , e ri* 
guardevolì  efempì . 

Non  è buon  configlio  il  fare  onore  ad  alrri, 
che  al  Principe  regnante,  quantunque  l’onorato  Cornei. 
ila  alPrincìpeAefsomoUo congiunto.  La  gelo- 
fia di Stiioèun  Arale  troppo aputo» che  Aimola'^^' 
di  continuo  iPrincipi  a non  lafctarfi  abbafsare, 
e pur  troppofi  AimanoqueAi  abbal'saci  ,con  gli  * 

onorifatei  adaltri,che  a loro  AefTi.  PerqueAo  ^ ^ 
FilippoRèdiMacedoniafi  Aimava  ofiefo  io  ve- 
dendo il  corteggio  fatto  da’  Macedoni  al  fuo 
figlio  l>emecrio,  nè  poteva  fofiVire»che  viveste 
lui, fi  facelse altra  Corte.  Tiberio  Imperadora 
vedendo  Macrone  ino  Capitano  della  Guardia.^ 

Arìngerii  io  r oU’  amicizia  con  Caligola  fuo 
nipote  , lo  riprefe  tacitamente  co’l  dirgli,  . 
come  abbzodoiundo  egli  il  Sole  Occidente, d 
Tt  a era 
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•f*  tutto  rivolto  t Tigfivgffisre  il  Sole  Oriente . 

Sepipe  rimpmdore  Valente,  che  certo  Genti* 
k,defidero(bdi  fapete*  chi  dovefse essere  il  Tue- 
<e&^  dei  Regnante  Valente,  n'ebbe  con  ani 
aaagiebe  dal  Demonio  quella  rirpofta.  11  nome 
del  fuccefsore  di  Valente  cominctarà  da  quelle 
lettere  : Teod.  Infuri,  to  perquefio  grandemente 
Valente  , fi  mife  in  traccia  di  quanti  avevano 
nome  Teodoro,  Teodolo, e Teodofio,e  tutti 
fece  levare  dal  Mondo.  Tii  quefti  fb  fatto  roo* 
rireaache  rinfigne  CapitanoTeodoGo  tanto  be* 
acmerito  dell'  Imperio,  e iiberaeor  dell* Africa 
dalla  tirannia  di  Fermo.  AvevaqueOo  prodeuo 
figlinolo  detto  purTeodoGo,  il  quale  non  potette 
Valenteaver  nelle  mani , equefio  fù  pofeia  Imp^ 
l^ore,e  G diGèTeodoGo  il  Grande, creato  pri- 
ma AttguGo , ed  Imperadore delta  Tracia , e dell* 
Oriente  da  Graxianolnipendore  figliodì  Vaien- 
tùùano , e dopo  lui  iìi  Imperadore  d'ambi  gl* 
Imperi. 

Eletto  Papa  CaUGoTerxodi  Cafa  Borgia , na- 
tivo di  Valenxa  io  Catalogna , uomo  ilhiflre,e 
ebe  per  moU'annt  era  Gaio  delConfigliod'Al- 
fonfo  Ré  di  Napoli  • <^ueGo  Rè  G rallegrò  aGai 
^ di  tale  promoxione , Se  in  fegno  di  cooGoeoxa  gli 
fecedire  : io  qual  modo  avcfkro  a vivere  inGeme? 
Ma  il  Pootebce  con  molto  contegno  rifpofc_,  : 
reggaAlfonfo  il  Tuo  Regno, e tafei  a me  il  go- 
verno del  mioPapato.  Intendendo  pofeia  Cali- 
fio  la  mone  del  Rè  Alfonfo  » di  eoi  forG  temeva , 
dìGlè  : iMfMfM/  ceatri/u/  tjftijtw/  Udenti  fumu . 

L'Imperadore  Tiberio  fù  grandemente  lèoGti- 
vo  nelle  cofe  toccanti  il  Principato , a fegno, che 
fèce  chiamare  iogìudicio, come  reodi  iefa  Mac- 
fii,Cremuxìo  Cordo, illufire  Scrittore  di  que^ 
TmH.  tempi , per  avere  in  ceno  Aio  libro  d’ifioria.» 
Antimi,  ferino,  con  lode  di  Marco  Bruto, ed  avere  in 
t«p.  quello  aggiunto , che  Cajo  CaGìo  Tuo  compagno 
]5*  nella  congiura  contro  Giulio Cefare,cbe  cra^ 
fiato  l'ultimo  Romano,  che  avcGè  vìGiito  • Cnjnm 
tf/rùmov . Parve  a Tiberio,  che 
lalodcd'un  RepublìcbiGa  uccifore  del  Principe 
foGe  un  cacic’inTÌto  a qualunque  altro *di  mo- 
firarG  Romano  co’l  fare  altrettanto.  Conobbe 
perciò  Cordo , che  non  avereblie  evitata  la  mone, 
abbenebe  lungamenteperoraGèa  propriadifefa; 
onde  da  aè  volle  dìfperatameote  prevenirla  co'Ì 
lafciarG  morire  di  fame.  QueUo,chefioì  dì  pre- 
cipitare Cordo  fu  tono  due  parole,  che  dìGè  con- 
tro di  Sejano,  primo  MiniGro  dell'  Imperadore , 
eGTeodo  più  pericolofo  Io  fdegoo  del  ftvorito,che 
del  medeGroo  Prìncipe,  e furono,  che  eGendoG 
cafualmente  incendiato  il  Teatro  di  Pompeo, 
Secano  ebbe  tutta  ratteoxione  per  fare  eGinguere 
il  fuoco, epcr  riparare  il  Teatro  ;GchcTiKrìo 
in  premio  della  follccitudine  del  MiniGro  co- 
mandò. che  in  quel  medeGmoTeacro  foGTe  inoal- 
uca  a&)anouoaGacua, Cordo  in  palÀndovid- 
Senttmd  de  rerexione  di  quella, e diGè:  ohimè!  non  peri 
Unti.  il  Teatro  per  riocendìo , ma  perdè  il  credito  per 

efiérvi  collocata  queGa  Gacua.  Ttmc  virÌTbcs» 
$THm  perire.  E queGe  parole  baGarooo ad tGret- 
larc  la  rovina  dì  Cordo. 

TneH.  queGa  medcGma  cagione  tutti  li  Scrittori 

àijler.  Uh.  di  Roma  denolcro  le  penne  allo  fiabilimeoto  del 
a.mn.t.  Principato  de*  CcGiri*  indenta  federe ^ 

dìGcTacito. 

LeopoldoPfimo Imperadore, nel  tempo,  ebe 
fi  ritrovava  in  PaGavia , eoli  ricoverato,  peoden» 
te raGedio di  Vienna, attacca»  da  potemiOìmo 
cGifeico Ottomano, il MarcbeGi  di  Sepevilla In- 
viato di  Lodovico  XiV.  Rè  di  Francia  gli  offerì 
leccoifodi  quaiafiuaiU  aoioini,gìì  avanuui 
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al  Reno,  per  Tuo  rervixto.  QjDcA'eGbixioneove- 
va  tutta  i'apparenxa  di  GneeriGtmoaGètto  ,exelo 
tanto  per  raeionedi  Sangue , quanto  dì  Religio- 
ne , e venendo  eGbìta  con  tane'  umanità , e diGn- 
tereGe,  piegava  gran  parte  de' MiniAri  Cefarei 
ad  accettare  quel  l'opportuno  foccorfb  : Se  ìn  fatti 
fi  poteva  piamente  credere , che  il  Crifiiiotffimo 
operaGe  Gneerameote,  fe  bene  gli  antecedenti 
pericoloG  feguiii  con  la  Corte  di  Francia , ed  il 
faperfi,che  non  quaranta  mila, maottanta  mila 
Fraocefi  Gavanoal Reno, ingerivano fofpettofo 
quel  foccorfo  ;oodealcuttiAimirooo  pericolofo 
il  foccorrere  Vienna  eoo  eguale  pericolodi  per- 
derla , co'l  rcGo  della  Germania . DoveodoG 
adunque  cenere  conferenza  di  Stato  perdib&ttere 
queGa  punto,  il  Marchefedi  BorgomaineroAm- 
batcìadoredelft  è Cattolico  fcrilfcall’  Imperado- 
reuo  vigiiettodel  feguenteteoore:  Intendo,  che 
V.  M-  Cfia  per  federe  queGa  mattina  nel  ConG- 
gliodi  Stato,  per  rifolvere,  fe  fi  debbano  accet- 
tare , ò rifiutare  le  offerte  della  Francia  per  il 
foccorfo  di  Vienna . Non  fono  al  Reno  quaranta, 
ma  ottantamila  uomini, forfè  deGioati  non  al 
foccorfo,  ma  all'oppreGjono  di  Vienna,  e dello 
SereniOìma  Cafa  d'AuGria.  Però  fe  V.  M.  C 
bramaconofcerequtli Ganoli  MiniGri  fuot  tra- 
ditori, quelli  al  certo  faranno, i quali  la  cooG- 
gliaranoo  ad  accettare  ìi  propoGo  foccorfo. 
L'Imperadore  fece  leggere  dal  Cancelliere  di 
Corte  queGo  viglictto  , prima  di  raccogliere  i 
voci , ne  G trovò  alcuno  «che  ardìlTc  di  promove- 
re la  propofitioBe  Francefe  , nella  raccolta  de^ 
pareri.  Oodefùrirpofio,eGere  gii  tuttala  Ger- 
mania in  moGTa  conIaPolonia,per  la  iiberaxio- 
oc  dr  Vienna  , onde  fperavaG  ogni  buon’  eGco 
lènxa  incommodo  d'alua  Potenxa  Grtniera; 
quindi  renderfi  graxìealOiGiaoiGiiDodellafu« 
cortefe,e  criGiana  efibixiooe. 

L'Imperadore  Virai lio, quantunque  foGeooiao 
ftupido,edatoalla crapula, pure  fù  geloGGìmo 
del  Tuo  nuoteninwoco  nell*  Imperiale  Soglio, 
•ferivendo  ad  ingiurie  le  ièmpiici  omìGìoni  di 
pretefo  rifpmo . RìtrovandoG  egli  ammalato 
gravemente  io  un  giardino  fuori  di  Roma,vidde, 
che  ceru Torre  ivi  vicina  rifplendevadi  molti 
lumi  ,c  ricercandoa'fuoi  domeGici  ,qual’  appa- 
rato foffe  quello  ? gli  fù  riferito , che  Giulio  BJe- 
fo  » ìnGgoe  Cavalieredi  Roma,  celebrava  footuo- 
fo  feO  i no, e G dava  bel  tempo,  menrre  Sua  Maefià  «t! 
languiva  con  pericolo  della  vita.  Onde  dovmft  ' 

alla  temerità  di  colui  una  notte  funeGa  io- pena  di 
queir  allegrexu  intcmpcGiva . Vitellio,  per  lare 
conofeere , ebe  viveva , e regnava,  fece  imiiiedia- 
tameoce  morire  di  veleno  Blefo  quieumeote» 
accioche  la  morte  di  unto  Signore  non  cagio- 
nane tumulto. 

Don  Antonio  Cara£&,CommiGarÌo  Geot^k 
dell* Imperadore  Leopoldo,  incendendo, 
l'ingegoere  Andrea  Cornato , Giggico  da  Belgn- 
do,  quando  fù  forprefo  da'  Turchi,  aveva  eo^ 
perdute  due  fue  figlie  con  la  loro  madre , rcGato 
in  quella  confufione  fchiave  de' nemici , non^ 
volle  mandarlo  a faro  la  campagna  io  Ungheria, 
ma  lo  defiinòa  miliure  io  lulia,lonnno  dal 
pencolo  di  difèrure  dal  fervixio  Cefamo  ,porta- 
to  dall'  affetto  paterno  , maGime  effendo  egli 
Candiotto,eaatofudditodeJUPorta.  Ma  altri 
MiniGri  ,ch«fbrfa  bramavano  la  di  lui  fuga, 
accioche  mancaGb  un  grande  ceGimonio  della 
(brpreià  di  Belgrado , fecero , che  il  ConGglio  di 
guerra  muuffe  la  difpofitione.e  fpedlffe  il  Cor- 
naro  in  Ungheria . Andò  coGui  ,e  fegui  appun- 
to quanto  U geloGa  di  Suto  fuggeri  a Caraffe; 
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polche  fattdpngiooe  da'  Torchi , eoo  UttlU- 
gcoia  ,tD  yIcìoiou  di  PMer*Vandioo. 

Citviui  CooCiWo  di  G>rdoT8,eoiiquiftatore  dal  Re- 
ta Naeoli , vi  reflò  Viceré  > dopo  l*ul(imt 

Cm/j/.  cacciata  deTraDcefi  »e  retnuoerd  tutta  la  Geoe- 
ralità>equanti  t’aTCTiao  ajutato  in  q^la con- 
quida coDlirghiflìmi  donativi  di  Feudi»  e di  Si- 
gnorie devolute  alla  Camera  del  Ré  Ferdinando 
il  Cattolico , a cui  dirpiacqoegtandetnentequel- 
la  munificenza  da  Ré  nella  perfona  del  fooGo- 
‘vernacore . Onde  nel  Ibttofcrivere  quelle  dona- 
tionìyCome  dovette  fare  più  per  impegno »che 
per  geoio»diAè»cbe  non  vedeva  profitto  nella 
conquìda  del  Regnodi  NaMli  » poiché  il  Viceré 
donava  tutto  • logelofito  adunque  il  Ré  del  Con- 
fai vo»  come  che  adectaflè  la  Qirooa  del  Regno 
di  Napoli  »co’l  favore  de*  unti  beneficaci;  l'Tm- 
barcò  egli  medefimo  per  Napoli  » ad  oggetto 
d’alficiirarfi  della  perfona  diConfaÌvo»che  feco 
condudè  io  Ifpagoa , fu*i  precedo  di  volerlo  fare 
Graa-PrioredcllaCróeiata»ma  morì  da  privato 
ne*  Tuoi  beni  »feoza  mai  coofegoirla . Altrettto- 
co  accadettegiiper  fimili motivi  ad  Alcibiade, 
a Ccriolano»ed  a Narfete. 

Quando  nella  coogiun  di  Ottone  , contro 
Galba  » e Fifone  , fuccedè  il  di  loro  eccidio» 
comparvero  più  di  cenco»e  venti  fupplicanti. 
Toc  hifi.  ciafeheduno  con  memorialealia  mano  per  edere 
1>  reauoerati  della  loro  cooperazlone  all* ammaz- 
aameotodi  que*  gran  Principi.  Ricevette  Otto- 
ne» e confervò  li  memoriali  io  luogo  appartato» 
ma  pofeia  morendo»dopo  un  breve  Imperio»  e 
fuccedutogli  Vicellio  »U  ritrovò  nel  Gabinetto 
ioRoma.  Vedendo Vitelliouoci parrìcidi»pre- 
tcodeoti  di  rimunerazione  (fece  ricercare  tutti 
qtte'rcelentì,e  fenza  compadiooe  li  fece  tutti 
trucidare.  Ed  ecco  Vicellio»  PrÌDCÌpeiareoftco, 

auandofi  tratta  della  coo(èrvazjooe»edenavict 
e*  Principi , fatto  gelofo  »ed  al  pari  d*ogo* altro 
aelantedi  veodicamegliolcraggi. 

Quel  grande  politico  del  Cardinale  Giulio 
Mazarioo»  Amminidntore  della  Monarchia  di 
Francia»  mentre  Lodovico XlV.era  ancora  pu- 
pillo»conobbebenidìmo quanto poda  la  gelofia 
di  Stato:  però  feorgeodoG  mal  v^oto  da*  Prin- 
cipi di  quella  Corte»  da’ quali  veniva  accagìona- 
tod’ogni  fconcerto  del  Regno»rìcbiefe»ed  ot- 
tenne licenza  di  ritirarfi  a vita  privata  : ma  cono- 
fciuta  lanecedjti»chefiavevadelladi  lui  perfo- 
oa  » venne  fupplicatoda*  fuoimedefimi nemici  a 
fare  ritorno  alla  Corte  » ed  triafumere  i trarcati 
di  Pace»  come  fece  » con  univeriàln  applaufò , e 
la  conchiufe  ne’Pirenei  con  DooLuigi  d’Aro, 
primo  Miniflrodel  Ré  CactolieOytrà  le  due  Co- 
rone dì  Spagna, e Francia  »fiipuUodo  le  nozze 
del  fuoRècon  rinfiinu  Maria  Terefa,  figlia  di 
Filippo  Quarto. 

Cenerefità . 

Z9S  Gli  animi  grandi  fogliono  far  pompai 
della  natia  eenerofità  anche  ne*  caG  edremi. 
Cbrijlt  Cosi  Carlo  Primo  Ré  d'ingbilterra,  dando  fu*l 
1(47.  paleo  in  procintod'ederedecapiracoda’fuoi  me- 
defimiVadalIi»eli  fù  efibitodì  falvareli  la  vita 
da  alcuni  Capi  della  Congiura  » a condizione  di 
fottofcrivereun'ingiufta  fcrittura  »che  di  fatto 
li  fù  e(ibiu»edefpofia.  Ma  ilgeoerofoRéco- 
antemeoterii^re  loro  : che  amava  megUodi 
iàgnficarfi  al  fuoPopolo»che  dì  tradirlo. 

Anche  il  Marchefe  dì  Montrofa  fuggellò  la 
fua  vita  con  un*  atto  generofo»  morendo»  Geome 
vide  da  magnauìnso  . Quefti  padtto  dall’  Un- 
gheria io  Ifeozìa  » per  favorire  il  partito  vicillan- 
le  del  Rè  Stuardo  d’Inghilterra  Carlo  Primo,  fù 


R I C l;  7J5 

tradito  dal  Barooe  AJeen , fiellaeoì  eafà  G era  ri- 
coverato, e dato  in  potere  del  Lealé,  e del  Parla- 
mento»dacui  fùcoodannaco ad  edèradecapìtu- 
to»e  fqoanaio»  coraeio  fiitci  fù  efèguita  l’empia 
fènteoza  in  Edimburgo, dopo  la  mone  del  Rò 
Carlo  Primo.  11  generofo  Eroe  fentendoG  leg- 
gere la  fitneenza  di  dovere  edere  decapitato , ed  il 
fuoeadavcK  fatto  in  quattro  pani  » da  appenderfi 
nelle  quattro  principalt  Piazze  del  Regno,  rif- 
pofè:  lo  fono  concento  di  moriremanìredel  mio 
Principe, anzi  vorrei,  che  il  mio  corpo  avefle  più 
di  carne  » affinché  fe  ne  potedé  efporre  un  pezzo 
in  tutte  le  CicU  del  Mondo»  come  tedimooto 
deilafiedeltà  dovuta  da  un  fiiddlco  al  fuo  Sovrano» 

Ricardo  Secondo  Ré  d’Inghilterra  riebiefe.#  j-g 
fufildi  per  la  guerra  al  Parlamento»  chefcortefo'^^^l 
mente  glie  li  negò  » anche  con  parole  acerbe»  feor- 1 » 3? 
tefi,e  piccanti.  Allora  il  Ré  erarDeracomioae-.irif4  ^ 
ciò  noofolamentedi  fare  pace  con  la  FraDcia»ffia^driòXf- 
anche  di  chiamarla  al  fuo  foccorfo, aderendo»  ruMil» 
edergli  di  minore  vergogoadipendere  da  un  Rè 
flrantero  » ebeda  fudditi  contumaci , e feorreG . 

Sorprefo  Enrico  Quano  Ré  d’Inghilterra  da 
nu’ accidente  d’apoplefia  fù  creduto  per  morto.  - nrt. 
A tal'  accidente  accorfe  Enrico  » primogenito 
del  Ré  » e tolfe  la  Reti  Corona , che  dava  vicina  gf  | . j . 
al  letto  del  moribondo.  Ma  ritornato  il  Rè  in*^  ^ ** 
sé , Se  accortoG  del  fatto , fece  chiamare  il  figlio  , 
e feceglìconofcere»  quanto  poco  diritto  avvero 
entrambi  per  podèderla.  Sia  comefivoglÌa,rÌf> 
pofe  il  Principe  » la  mia  fpada  mi  confèrvirè  ciò» 
che  mi  hi  acquidato  la  vodra . Ed  in  fiitii  » mo- 
rendo indi  a poco  il  Ré  » gli  fuccedè  nel  Regno  il 
figliuolo»che  G chiamò  Enrico  Quinto. 

11  Conte  d’Edex  Robertod’Eureux»  Cavaliere 
dell'  Ordine , primo  Coofigliere  di  Stato  » la  deli-  dv». 
zia  della  Corte,  e l’occhio  dedro  delia  Regina 
d’Inghilterra  Elifabetta,  perche  ardi  d'afpirare 
alla  Corona  »fù  arredato  per  ordine  della  deda 
Regina»e  pofio nellaTorre  diLondrare  dopo 
rocedatOjC  convinco»fÙ  condannato  ad  edere 
ecapitato.  Sperava  Tinfelice  Conte  di  venire 
liberato,  mercé  la  benevolenza  delia  Regina.» 
verfo  di  lui  : onde  ricusò  d'umiliarfele  » eo’l 
chiederle  perdono  » co'l  dire  : edere  di  troppo 
viltà  ad  un  Cavaliere  d’onore  vivere  nel  Mondo 
con  unavicadi  grazia.  Quindi  «dopo  otto  gior-  ^ 

ni  d'arredo,  lafciò  la  ceda  fu’l  palco, morendo 
da  generofo  » come  eraviduco. 

MortoAledàodroIIl.Ré  d’Kcozìa  lènza  er^ 
di,pafsò  il  Regno  in  una  fua  oipote»la  quale 
mori  prima  d’ìfpofaiG  ad  Odoardo  , Ggliuolo 
d'Odoardo  Primo  Rè  d’Inghilterra  ; odm  coo- 
cotfero  alla  Corona  d’ifcozia  doede’più  prodìini 
parenti  del  Rè  defunto,  cioè  Giovanni  BaJiolo  » 
e Roberto  BruGo , di  cui  parlalfimo  di  fopra . Fù 
eletto  Giudice  della  gran  concelà  Odoardo  Pri- 
mo Ré  d'Inghilterra,  il  quale  bramofo  d’appro* 
fittarGdi  quell’ ufficio, propofe  alBrufio  in  pri- 
vata coDvenzionedi  fencenziarea  di  lui  favore» 
quando  gli  promettede  di  compiacerlo  co’l  do- 
vuto omaggio . Ma  il  Brufio  G modrò  meritevo- 
le della  Corona  co’l  rifiutarla,  rifpondendo  al 
Ré:  che  non  voleva  edere  Ré  con  infamare  la  fua 
gloria  » e con  tradire  la  fua  Patria . Accettò  però 
il  partito  il  Baliolo, che  s’arrofsl  poi  d’eder^ 
giunto alSoglio con  una  viltà. 

ApprofiuandofiìlBroGodeiroccanooe»faggi 
dalle  mani  d'Odoardo  Primo  Réd'inghilterra  ,e 
fù  acclamato  , e coronato  Ré  d’ifcozia.  11  Ré  7*’ 
Odoardo  s*ìncaminòalla  volta  d’ifcozia  per  ri- 
cuperarla» ma  forprefo  per  via  da  mortale  infer- 
miU,didè  ad  Odoardo  luo  figliuolo:  andate  a 

fini'» 
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|ifiiredìvifie«i«Da1lep)0«ckeèToSro:port«te  bontà »cbe  all* «Irmi  «fiicfflo furore >ed  eforbì* 
le  mie  olTa  dioaott  t voi»e  i)ue*rìbeU>  non  ne  tinte  milltia. 

foAerriDBO  li  veduti.  \ Geoerofo  fbpirìmeme  l*ittodiF«brtcio,che 

Primi  che  il  Rd  Don  Sebeftiinodi  Portofillo  diede  in  «loo  i Pirro  colui  ,che  fé  gii  eri  of- 
P.  Firité  deffe  la  vira  per  la  diiiuziooedella  Santa  Fede«  fertp  d'iuvelenarlo,  quando  entrò  armato  ia^ 
Frtdle,  ilSommoPoQtefice  ilB.PioQuincogii  offerlci  Italia. 

ehe  (ì  feeglieflfè  egli  il  titolo  a foo  piacere»ina  - li  Principe  de’Celti  l'offerfe  iTìberioCerare 
ài  pietofo  Rè, con  generofità  religìofa  rirpofe;  di  fare  morire  Arminio,  nemico  di  Roma, quark- 
che  egli  non  bramava , nè  voleva  altro  titolo,  che  do  glifone  ibrouiìainrato  il  veleno  per  queIJ‘eP 
quello  di  figliuolo  obbediemiifimo  della  &ntp  fcao,oiaegligeneroramènrerirpore:chcRoma 
Sede  ApoQolica.  inai  aveva  conumaio  di  veadicarfi  dcTuoi  no- 

ia quella  iofaufla  battaglia , nella  quale  refiò  -fnici  jn  fecreto,econ  frodi, ma  tperumentc,e 
enprto  il  Rè  Don  Seballiano  di  Portogallo,  fìl  eoo  Tarifii  alla  roanoda*  buoni  Soldati, 
confortato  Don  Alfonfo  d’Aguilar  , Mafiro  di  * i^anroqueU’actogcoeroro  accrebbedi  ripa* 

CimpO'de*  SpagnuoU  a ritirarli  dalla  mifebia,  ca2mneaRoma,alcreitaatogliappQrtòdi(baorc 

nella  quale  lèropre  più  s’avanxava.  Ma  il  genero-  4orpedUe  AmbafciadprcaPrufiaRedi  Bitinia  a 
. foDucerifpolè.  Ifen  piaccia  a Dìo,  che  la  cafa  pcrlliaderlo  di  violare  le  leggi  dell*  orpìttliU 
d’Aguilar  volti  mai  le  fpalie.  Geoecofità  vero-  verfo  Annibale, appreljòdi cui Rava  ricoverato: 
menieSpignuoia.  ^d  in  Tommo  fù  odiofo  il  fattodi  Tito  Flaminio 

Ricardo  Primo  Rè  d’Inghilterra  pofe  Taflèdio  in  lare  morire  lo  RelTo  Annibale ricoMcrato  nelia 
al  CaRello  dì  Cba}up,c  felicemente  l’erpugod.  Corte  dello  fieUò  Rè  Prufia.  Quantunque  Tito 
recandovi  peròlèriro  di  piaga  tale,  chein  pochi  l.ivio  attribuilca  tuttociòalJa  grande  alceraàio- 
giorni  ioconduReal  fepolcto.  Cor>dotiogtÌ  di-  iiedegii  animi  di  Roma , e Plutarco  a’a/fatichidi 
■ami  Bertrandodi  G'oudorn  ,che  feritoraveva,  gettare  tutto  il  mapeameoto  fopra  Flaminio, 
fusi  lontano  dal  vendicarli  ,che  anzi  comandò,  foggiungeodo  : che  il  Senato  aveva  giudicato 
chedonata  gli  folTecon  la  vita, anche  la  libertà  . quel  colpo  troppocrudeie, e derivante  da  cupi- 
llBruf]o(  che  poi  fù  Rè  d’ifcozia,  de  allora  fé*  digia  dì  gloria.  Quali  che  Roma  s'arrolline  in 
gulva  le  parti  del  RcOdoardo)incaliando  H^al-  vcderfi  accagionaiadellamorced*AnDÌbale,che 
leyt  ai  padaggio  d’una  riviera  , cosi  gli  dilfet  ella  lì  pregiava  di  Jafeiare  in  vita, comeuccelJo, 
Wallcys  ! io  lìupifco,  che  rambtcione  d’innat-  a cui  per  la  vecchiezza  foUcro  cadute  tutte  le 
•arti  al  Trono  ti  làcci  efporre  a tanti  pericoli,  piume. 

Odoardo  , uno  de' maggior  > Re  della  terra , non  è Jl  Beato  PioQuìnto  ordinò  al  Ordinale  Alef-  Cetr» 
cosi  facile  a vincerli  ,e  dopo  lui,  ti  rimane  ad  fa nd tino  luo  Pronipote  di  girfene  Legato  ìiu.,  in  tm 
efpugnare  TorgoglioScozzefe,  imprefa  alTai  più  Francia  al  Rè  Carlo  Nono  , per  dilTuaderglì  letVra. 
malagevole  della  prima.  Acuì  >&^alieys  rilpofe  nozze  di  Margarita  VaJefin  Tua  foreilaco’JPrio» 
interrompendolo  : io  mai  mi  propoli  nelPanimo  cipe  Enrico  di  Navarra,  per  eRère  quel  Principe 
òì  farmi  Rè,  quando  prefi  learuie-  QucRoèun  pratico  Ugonotto  , e difporlo  a darla  al  Rè 
grado,!  cui  nè  la  aarciuroichìama,nè  il deli-  Don  SebaRiaoo  di  Portogallo  , come  cofa  più 
òerio.  Mi  fpinge  a combattere  l’amore  delliu.t  utile, c convenevole  . Giunto  il  Legato  alijL^ 
Patria, non  l'iiuereRe,e  più  cerco  la  libertà  dì  prercnzadelRé,fù  ricevuto  con  ogni  dimoRra» 
qucRa,ciie  la  mia  fortuna-  la  qued'  impegno  eione  il'aRecto,edÌ  Rima,  e poi  prefogli  amore- 
Dontemeròdi  morire , quando  non  polTa  riulcir-  volmente  U meno,  gii  dìRe  : rendete  pur  certo 
vi  . Tu  Kober(o,che  ami  inedito  un'ignobile  Pio, che  io  non  per  altro  fine  voglio  coochiude- 
ferviiù  , che  una  pericoloft  libertà, lieguì  pure  re qucRo Matrimonio co'i Navarra, che  per  pren- 
quel  fentiero,  che  più  t’aggrada  . lo  adempirò  dere  vendetta  de’  nemici  di  Dio,  e per  caRigare 
le  tue  veci,  e procurarò  di  fpezzare  alla  patria  tanti  ribelli,  come  il  fine  dimoftrarà.  E final- 
quelle  ingiufie  catene , sforzo, che  inutilmente  mente  gli  feoperfe, che  egli  nonritrovava  altre 
hà  aitefo  dal  tuo  valore  ■ £ ciò  detto  lafciò  il  maniera  per  liberarli  da  coloro  di  qucRa  ; polche 
Brullo  confufo,e  coRance  nella  Tua  petfidta,e  con  quello  Matrimonio  veniva  ad  aflìcurarq^ 
l’altro  Scqzzefc  Rabilito  nella  fedeltà,  la  quale  inPangi  l’Ammiraglio  Coiigni , unico  di  RcU- 
per  maggiormeote  autenticare  co’  fatti, riouo-  gione,edi  forze  ce’l  Navarra. 
ciò  alla  Carica  conferitagli  dalla  pauia  ,che  fù  poi  foggiunfe:  io  voglio puoirequeRi  malva- 
pot  addoRàta  al  Cumino.  Ciò  lùcccRe  in  tem-  gì,  e felloni , facendoli  tagliare  tutti  e pezzi, 

M,  che  Giovanni  Rè  d'ifcqzia, detto  Baiiolo,  overononeRèreRè,eperderea0rateola  Corona. 
Rivaprigiotted’OdoardoRòd'lnghiUerra.  Etuitociò  vi  aflicuro d'elèguire  folameateper 
Supplicato  Enrico  QMfto  Re  di  Francia  ad  ubbidire  a’ cpnfegli,eda*ricordidi  Pio , ilquale 
P*'^  ' R'fpolc  ; chi  del  continuo  mi  Rimolaa  non  comportare  caot* 

j temerà  la  morte,  non  intcaptendcià  mai  cofa  al-  ingiuria,  che  lì  fìi  a Dio, òc  alla  Corona  Reale» 
cunacoottodimc:chi  fprezzarila  lua  viucqof-  nò  loicopro  altra  via  di  queRaper  coofeguirlo, 
piiarà  contro  la  mia , fcDZa  che  io  il  poRz  ìm-  cRcndolì  ceotatetuttele  altre, 
pedire.  Io  mi  raccomando  a Dio  benedetto  quao-  Quindi  irattofi  un  preziofo anello  di  dito , con 
do  vò  a letto,  ed  il  prego  quando  mi  levo  a guar-  un  dtamantedi  gran  valore,  glìel  porfe, dicendo  : 
darmi,  tutto  il  rimanente  è rìpoRo  nelle  lug^  pigliate  qucRo  io  pegno, Òc  ara  della  mia  fede,  e 
mani  . Una  vita  , che  Tempre  Ria  io  timore  d ptomeRa ,che  vi  faccio,dÌQoq partire  giammai 
peggio  aRai  della  morte.  Iddio  m>  guardi  dalli  dairubbidienzadellaSantaSedeApoRolica  Ro- 
matti,òc  io  qii  guarderò  dalli  favi . Io  vivo  in  mana,  e di  cfcgqire  quanto  vi  ho  detto  contro 
tale  maniera  , cne  non  debbo  entrare  in  limili  queRi  empi. 

^iffidenfe,ècofa  da  Tiranno  reRere  Tempre  in  Ricusò  il  Legato  di  riceverlo  , fculàndofene 
timore,  cd  in  paura . 1 PaRori  apimofi  dormono  co’l  dire,  di  qoo  avere  egli  voluto  accettare  cofa 
Ccuramente,«5cicadafdifaoppalcontrario.Que-  veruna  da  alcun  Principe  , per  averne  poficìvo 
Ào  magnanimo  Re  fù  gcnerofo  come  Cefarc . c divietodaSua  Santità, cche  gli  baRava  la  parola 
come  Celare  fi  perdè,per  avere  avuto  maggiore  di  un  tanto  Rè,  la  quale  era  pegno  maggiore  e 
foofideraziooc  alU  fila  grande, cd  in^ipccotc,^  d< p<l^  fi^iUèua • ' 
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Coototto  Ciò  il  Rè  gtiel  nto^ò  pofcU  • Ro- 
ma» dopo  la  morte  di  Pio>cdoMitereercguìto 
outoto  aveva  prome0b.  Si  vedeva  ^ueft*  aaeUo 
lotto  il  Gaflooe  , nel  quale  flavaoo  intagliue 
quelle  parole  : mb  minus  fuse  fcUictfi 
pittai  ptjjii  meafsHguittt/clvi» 

Egli  è da  faperfì  , che  con  ToceaGone  delle 
Luca  A oosze  del  Rè  di  Navarra  con  Margarita  forella 
LmJa  deIRèCarlopredetto.furonoinParigi  ammaa- 
uUnitnì  utido.tn  Ugoootti>ilprimode’qoari  fu  l*Am- 
miraglio  Coligei  » il  quale  fh  mtato  dalle  fine- 
rtéoeia  • fite,c  tmcidaco , per  ordine  del  Rè , aUi  1 1 .Ago- 
fio  >J7a. 

Il  B.  Pio  Quinto  fpedl  li  MonGgooriSatvìaci  » 
dcOdefcalchi  alli Principi  d'Italia» per  otmoere 
dalorofoceorUneilaLegacontrotlTurco.  Ri- 
cercavano quelli  alGraoDucadiTofcana  4.m< 
Fami,&  toc.  Cavalli, avendo  egli  d'entrata_i 
4oo-m. feudi  aooui»e  queGi  rifpofe  al  Salviati: 
che»eirendoDe  fatto  partecipe  il  Rè  di  Spagna» 
co'l  quale  aveva  capitolaaione  di  non  confede- 
rarli con  altri  Principi  Tenta  Tua  làputa , arerebbe 
proDtameoce  foddirfatto  alla  richìetla  dì  Sua 
Santiii,edacodi  pià «quanto Pio  avcGè  da  lui 
Toluio. 

Piacque  molto  a Pio  la  geaeroGtà  di  quefio 
Principe»  nè  punto  dubitando  dell'  aGèofo  del 
Rè  Cattolico  «ebbe  a dire  : volere  egli  ancora  io 
ogni  modo  andare  io  perfona  a quella  guerra 
contro  il  Turco  » dopo  che  ravelTe  totaimeote 
fpogliatodeir  ImperiodelMar^foggtuo^c^do: 
c quale  vergogna  Àri  de* giovani  » che  rinuramo 
a cala  » vMeodo  un  vecchio  Pontefice  andare 
ella  guerra  ? Ciò  dilTe  in  riguardo  del  Rè  di 
Francia»e  deU'Imperadore»!  q^i  fi  rendevano 
difficili  ad  entrare  nella  l^ega.  Ma  Pio  mori  pri- 
ma di  pome  efiectuare  ai  generofarìlbluaiooe. 

Efortando  il  Conte  Lmovìco  Lodrone  Go* 
Bcraie  del  Rè  Ferdinando  in  Ungheria  i Tuoi  a 
^'7-  fortemente  combattere  nella  Servia  contro  Meo* 
met  Turco  »&ogiaccodi  Belgrtdo»eilandoegU 
a cavallo»  per  ellére  meglio  iotefo  da'Soldati» 
tutto  ilCampo'Oifiiano  ù mollròdelìderofodi 
combattere  • Quando  un  vecchio  Ibldaco  Ale- 
mano»  motteggiando  il  Capitano»  coti  afaccia- 
tatnence  gli  difle  : noi  combatteremo  cerco»  o 
Cooce»dr  illufireCapicano»e  llaremo  al  dì  lòt- 
to » ma  tù  Cedi  sù  d*on  bravilEmo  cavallo . Intefe 
il  motto  il  Lodrone  »e  per  afficorire  colui  »e  gli 
altri  ancora , che  egli  non  Direbbe  fuggìtOifinoa- 
tò  inconuneate  da  cavallo»e  con  atto  generofo 
gli  tagliò  le  gambe  » a poi  donò  tutti  gli  altri  Tuoi 
cavalli  a vari  fuoi  amici  ammalati»  acciochebi- 
fognandoG  potefléro  (àlvare  • Il  che  fù  di  fommo 
fiupore  a tutto  rETercico  . Sé  bene  i Crifiiani 
perfero  la  battaglia , ed  il  Conto  Lodrone  refld 
prigione  de*  Turchi  » appreflò  de*  quali  mor) 
ancora . 

Ricrovaodofi  Paolo  Terno  » Carlo  Qi^  oto  Im« 
eeradore  » e Francefeo  Primo  Rè  di  Francia  a 
Nizza  di  Provenza  per  trattare  la  Pace;  per  nu* 
accidente occorfo  fiteiievapercerto»cheBaiba- 
tolTa  Cqrfiite  Torco  veoi0e  con  rarmau  a fare 
Aè  prigioni  que*  uè  Perfona»!  « E però  il  Marchefe 
del  Vafio  con  altri  NobiUefortarono  Cefiire  a ca- 
lare io  terra, ed  aflicurarfi  con  la  fuga  per  qne* 
monti.  Ma  Tiovicto  Celare  mai  accoofentl  di 
farlo , anzi  ne  meoomofirò  legno  alcuno  dì  ti- 
more» con  tuttoché  molti  aluìToflèrorgomeo- 
tatì.  Ma  feopertof]  pofeia l'accidente  ridicolo» 
tanofivoltòinrilà,òc  io  motteggiamenti. 

Btftt  Fuggendo  un  Soldato  codardo  dalla  batr^lia 
' cooaUrl  Tuoi  pari»dilTe  al  funCapiuno  di  na- 
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sioneGreeo»e  d’eroico  valore  : fuggitemio^ 
goore»e  làlvate  lavica.  11  prode  guerriero  così 
rifpofe  :fuggi  pur  tù»codardochefei,erÌferifei 
a*  vivi  »che  io  per  non  fuggire  fon  qui  nobilmen- 
te morto;  ed  io  rilèrirò  a^tnorti  » chetò  con  altri 
tuoi  pari  vilmente  fuggìGe  vìvi . 

Tentato  Deraetrioda  Celare  a tradire  la  giu- 
llizÌa,con  promeGa di  magoificentilEmodono» 
tun’iccefodi  fdegoo  rifpofe  : che  tutto  l’Impe- 
rio Romano  non  ertbaGevolc  a fouvertirlo.  SiStnee.ht 
mure  mCitftrenJlitutrtt^tcu  Uli  fai  eitperin^Demetr. 
due  Imperia , 

Elléado  mono  Polidette  Rèdi  Smna , i Lace- 
demoni volevano  eleggere  per  loro  Rè  Licurgo» 
fracellodel defunto»  quantunque  avellè  labiato 
un  figliuolo  Ricciolino»  per  fucceGore  della  Co- 
rona. Ma  ilgenerofoLicDrgOyricufaodoquclI* 
onore  » preCo  il  fanciullo  nelle  Tue  braccia  » entrò 
io  Senato, e cosi  dille  a quel  ConfelTo  di  Padri: 
io  non  fono  il  voGroRè»maqueGo  figliuolo  di 
Polidette  : ecee  Ie^itimtimI{eirmvt^Mm, 

NieolòPfcioioofòunode’più  arditi, efamolì 
Capitani  della  fateti,  e fervi  Filippo Vifeonttj^^j 
DucadiMilano  inpiù  oecDrieote,emaiEme^ 
nella  guerra  contro i Veneziani.  QueGo venen- 
do nella  guerra  dì  Verona  tagliatotuori  da’oe- 
mici  » nè  potendo  ulcirne  a cavallo  » nò  carainare 
a piedi,  per  cGere  zoppo,  a cauli  delle  ricevute 
folte , li  Gwe  portare  per  mezzo  del  Campo  Vene- 
ziano in  un  lacco  da  un  Tuo  fervidoreTedelbo 
nolto  gagliardo , chefinfe  di  portare  pane  » ecosi 
loportòliaoal  fuoCampo vìeinoaGarda . Pri- 
ma» che  ilPicinioo  fi  pote/Te  nafeondereda’oe- 
mici  » Orlo  Qonzan  lo  difefe  con  la  fpeda  «Ila 
nuqo  » reGando  egli  prigione  in  vece  dell’amico 
Picinino,  picciolo  Mori  di  corpo»  ma  grande 
d’animo, afe^noche  prima  d’entrare  nel  Tacco» 
si  gran  nfchk>»diire  al  fervo:  blfogna  che 
io  vada,  non  che  io  viva.  Parole  ulàte  già  dal 
Magno  Pompeo, quando  per  foccorrere  Roma 
inoccafiooea’eGrema  penuria  lèn  parti  di  Sicilia 
fo^  le  navi  carìcbedigranoal  dapeno  d’afpra 
fortuitadiMare»dicett^  generofamente»a  chi 
tentava  di  ratteaerlo  : navigare  bifogoa,  e vivere 
aonèneeeflàrio. 

Il  Grand’Aleflaodro  fece  rlrratie  la  bella  Om- 
pefpe,cbe  gli  era  si  cara, per  nuaodeli* unico 
i^lle»il  quale  coGretco  a rimirare  fiGò  ,elun- 
gamentesi  belvolio»per  efpritnerlo  nella  cela» 
ne  reGò  si  fàttameoce  invaghito,  che  non  potè 
nafeondere  al  Monarca  Tamorofa  paGione»cba 

J [l'infiammava  il  cuore, il  qualexon  generofità 
uà  propria , compatendo  al  Pittore»  gUela  donò 
in  tfpofa  co’l  privarne  fe  fieflò. 

Anche  Bajazetee»  Gran  Signore  de*  Turchi  » 
viveva  morto  negli  amori  di  una  Sultana,  nelle 
cui  braccia  viveva  perducameote  abbandonato» 
fenza  curarfi  delle  faccende  del  Regno . Ne  fpar- 
lava  altamente  la  plebe, fiche  le  querele  arriva- 
lono  alle  orecchie  del  Sovrano,  il  quale  compar- 
ve un  di  nel  publico  con  la  Suluna  leggiadra- 
mente ornata . Quindi  iocoffiinciùrad^zione 
ad  oGentare  le  ^legrine  fattezze  della  Dama. 

Quando  il  Sultano  con  generofità»  ma  da  barba- 
ro»CQ0  un  colpo  di  feimitarra  levò  aH’amaca  il 
capo»dc  infieme  le  dicerie  del  volgo» per vefii- 
tuire  al  Regno  il  fuo  capo. 

Don  Luigi  d’Aro»primo  MiniGro  del  Rè  di 
Spagna, al  Rè  di  Francia,  novello  fpofo  dell* 

Reai’  Infittite  Tua  Signora»  vedendoli  favoritodal 
Rè  Francefe  della  tua  propria  fpada  » che  fi  levò 
dal  fianco»  in  fegooedella  Gima  faceva  del  Ca- 
vnliere»  e di  gioja  per  U flabiliu  pace  Gà  le  due 
Co»- 
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Umorose, ce«  pr«ittU«  del  fuorpìrito ri-  Scrìffi:  fAbbtte  Lineéllonì  <^aeflo  &tto 
il  do0o*  e poi  levaufi  la  propria  fpada  la  d’AldTaoiiro  nel  Aio  noo  nen  coriofo  , ch<_» 

Serrò  imsÌ  ekino  fiune  > e ciageadoli  la  reale»  erudito  libro  iocitolaco  : chi  rindovioaè  favio» 
ifle  : «ineftararàrcmprc  infetrigìodi  V.M»  ^ econchiude che  queA' azione  d’Aleflàndrofùit- 
Airaoto  air  Imperio  Romano  Adriano,bramò  tribuita  a generofui  d’animo , appunto  perche 
SÈortiMM  l**»”®*^*  de’fudditi,come  riadovinó,clapaAòbeoe,cbereaKrimentefo^e 

gfmm*  piò  preziofa  de’  Diademi»  Onde  coil>  Asccedoto»oiunoloaverebbercaAtodirenierità. 
rcAioiione  de'  debiti  volle  renderG  debitore  il  Fù  aecuAtoSoeratcdicapitaf  delitto'avamia* 
popolo  tutto.  Grao  ibroma  d’oco  > afccodeoce  a Giudici  Aioi  nemici  Anito,  e MeliflTo,a’quali 
^te  milioni  dovevano  alla  Camera  Imperiale  i egligcneroramenterirporctM/ei^Aerrmeu^nrra/» 
privati, dcUPublico»oèfì  potevi  Mfareil  de-  4^Meli0u$  peffunt^wetn  mki  nm  pajfutit  ; poA 
biro  fenia  negare  le  auteniicbe , e liquidate  feriC'  fono  benù  quefii  Giudici  uccidermi , ma  non  già 
ture»  che  ne  faceva  no  fede.  Fece  egli  pu  tanto  nuocermi.  EPIutatconel  rttolibrodeTreafai//i» 
accumulare  nel  foro  Trajano  a gran  faKÌ  quelle  rete  ànimi  «eforta  a valecG  delle  medeGme  parole 
Icricture , e con  generoH  tà  mai  più  intelà,  a villa  per  fcbermirA  da’  colpi  di  nemica  fortuna . 
del  popolo  le  fece  dar  fuoco, nò  mai  più  ridde  Tito,undecirao  lmpendoreRoa»ano,fùPrÌa« 
Roma  fuoco  più  giulivo  di  auefio^  poiché  ap<  cìpe  tanto  affabile, benigno, e generofo,ch^ 

■ portava  rcAintioned’ognfdeoico.  tneritamence  fu  cognominato  i gmefi/ 

Quandele  Armate  del  Grande  Leopoldo  ,eo«  bumtni.  Pù  più  voice  ammonito  a nonelTère  così 
mandate  da'Sereniflìmi  Duebi  di  Lorena,  e di  largo,  e pronto  a concedere  tutto  a’Aipplicaati» 
Baviera  s’iropoiTenarono  i viva  forza  della  Reai  ma  egli  a tutti  foddisfcce  con  quella  generoGi 
GttàdiBuda  l'anno  lemrtc  memorabilerfld.fi  rifpoffa  : ntmintm  ofmrtet  iVriocipfvuifu  triUem 
trovava  al  governo  di  quella  Piazza  il  Bafaà  Abdl,  éifetiert . Anzi  riflettendo  una  fera  di  non  avere 
Sjfmtlà-  lìqiialc  abì>eac-he  vecchio  di  rettane’ anni  cem*  -in  tutto  quel  giorno  fatta  grazia  ad  alcuno,  foA 
battè, efidiferefin’ ali’ ulcimorpirito  con  vigore  piroCocCchc^:  àmififitiem  ptrJùii  \ 
da  giovane j a regno,  che  ritrovandofi  in  sù  la  Fù  eglipiùvolteinlìdiatodalpelCnioruo  fra- 
breeciatuttocoperto  di  ferite, ed  intrifooel  prò*  cello  Domiziano, ed  abbenehe  ne  poteflepren- 
priofangue,  volle  anche  su  la  medefima  morire  dere  vendetta , oo'l  fece, pregandolo  folamcnte 
dageaerolb.  ConfigliacodaTuoi  a ricirarfi,rif>  -a  vivere  in  pace. 

pofe;  io  nen  foco  degno  di  più  vivere,  menne  vi-  Avendo  Don  Giovanni,  fratellodi  Sanerò  IV. 

vendonon  feppi foflenere  ilBaloardodclUMo*  RèdiSpagna,p<rvendicarfidelle  ingiurie  ric^ 
aatchiaOtMcnana.  Geoerofità  verameotn  coni*  Tute  dal  Rè  fnoAraceUo,cbtaiaato  i Mori  ioIA 
mandabile  anche  in  un  Barbare.  segna,#  eoa  cfli  poflofi  all’alTedljo  di  Xariflfà, 

Lodovico  Nono  Rè  di  Francia , il  Saoco,dopo  Cavamente  difefe  da  Alfoalò  Guzmani^Gomao- 
JaprefadiDamiata,reftòcoomoltide’fiioiprb  dance  del  PrefidioCafllglUno.  Dopo  fei  meA 
<*io.  gionede’  Barbari  Saraceni . Convenendo  pofeia  d’ÌDfruttuofoalIèdio,dÌfperaiido  Don  Giovanni 
I FranceC  nei  rifeatto  di  rendere  Damiata , e di  d’efpugnare  quella  Piazze,  infleme  eoa  un  {taf* 
aborfareloroottocenco  mila  monete  d’oro, dette  cello  del  Rè  di  Marocco , fece  intendere  agli  aA 
Bifeotini.  MequefloRè  generofo , vergognen-  fediati, che fe bramavano  pace,^veflèro  zbof- 
doG,  che  la  fua  Reai  perlbnafbffc  valutata  a prea-  fere  loro  certa  quantità  di  denari.  Ma  gli  affo* 
tfidì  moneta,  ordì  nò,  che  ìBirantini  fervilTero  diaci  generofamenterirpofisro:  avere  elfi  riceva- 
per  la  ranzooe  de'  Tuoi  Soldati  ^ e la  Città  di  (p  dal  loro  Rè  il  ferro  per  difendme  la  Piazza  » 
Damiata  per  la  Aia.  non  l'oro  per  comprare  la  libertà  . Avuta^ 

CarloQuintolmperadore  di  glorlofà  memo-  Don  Giovanni  queffariroluta  rifpofia,fi  difpo* 
ria  fece  privilegio  a Profpero  Colonna  famofo  fe  di  venire  ad  alcti  paniti  > Ciò  fù , che  riero- 
Capitanod’effèrefempre  co*  Tuoi  Soldati  nel  pri-  vandofi  nel  Campo  Morefeo  frà  Cafliglìani  pri- 
fno  loogo dell’ Efercito, cioè  nella  vanguardia,  gioni , anebeun  flgliodelCaftellanoGuzsiano» 
idi  cui  Soldati  fono  femprei  primi  a ventre  alle  caroailoAeffb  Don  Giovanni , dì  cui  era  fervo» 
mani  co’ nemici,  Auvenne  cne  il  campo  Impo*  fece  il  detto  Don  Giovanni  incendere  alGuzma* 
fiale  fù  affalico  alle  rpatie,&  ilColonoefe  pre-  oo,cheòrendeffèUPìam,òfiprepara(Tedive- 
fcndeva  d’avere  la  retroguardia  in  virtù  del  Aio  derfi  fcannatoaù  gli  occhi  il  proprio  figliuolo, 
privilegio ;repognava  altri co’l dire, chela vao«  Nonfì  turbò  perqueftoll  geoerofoComandan- 
guardìa,e  oonJa  retroguardia  gli  eraflatacon-  te,  anzi  con  un  forrifo  rivolto  z'Mefltggerii  così 
celTa.  Rifpofe  il  Colonna,  che  quella  fi  dicevo  rifpofe:  dice  al  voAro  Duce,  che  load  altro  fine 
vanguard  la  ,chc  è più  vicina  all*  inimico  onde  con  allevai  il  figtinolo , fe  non  perche  fervire  po- 
clTeodo  l’Efercitoaciaccaco  nella  retroguardia,  « (effe  aliadifefa , ed  alla  gloriadel  mio  Rè, dell* 
lui  fi  doveva  quel  pollo, comevanguardia  in_*  Patria  , e del  Padre.  E quando  mai  potrà  egli 
quel  cafo  . p cpsì  fù  concbiufo  , e giudicato  coofeguire  meglio  quello  fine, che adeffò, per* 
dagl'  incendenti  guerrieri.  deodoUvÌta,affìncneiocoofervi  la  fedeltà , e In 

Suodograodecpenteammalato  il  Grand’AleA  Piazaa  al  roto  Sovrano?  Uccidapur*egU  ilmio 
fkndroificevè  una  lettera  da  un  fuocenfideoce»  flglio,e  feoonhàcol(eUoperferlo,eccocbe  io 
peUaqqate  refortava  a guardarli  daFilippofuo  gfi  appronto  la  mia  fpada  jecofl  diceodo,fi  levò 
Medico,  per  effère  quello  ffaro  conotto  eon_»  U fpada  dal  fianco,#  la  gettò  dalle  mura,  affìo- 
molti  denari  da  Dario,  acciò  gli  defle  il  veleno  che  fervilfe  per  ìfveoare  il  figliuolo  . lotefa-v 
odia  medicina . Hell*  atto  medefimo,  che  egli  queffa  rifpoAa  da  Pon  Giovanni , con  fierezza.' 
Kggcya  la  wca»eatrò  nella  camera  il  Medico  più  ebeda barbaro, alla  vifiadel  padre, fetonò 
con  la  medicina , la  quale  venne  Albico  preAu.,  ài  Aia  mano  i’inooceote  figliuolo . Non  s'impe- 
(l’Aleffàndro,e  nell’  atto  medefimo  porle  a Fi-  drool  per  quefto  della  Piatza , che  fù  fenato  ad 
Itppo  la  lettera  :cmeoire  il  Medico  leggeva  ifof-  abbandonare, edi  piùrnacchiòperfempreil  Aio 
petti  coooeppzi  contro  dì  lui,  Aleflandro  allo-  «otnecon quell’ aziooeda barbaro, 
grame^te^cvt, impallidiva, etremava  l’uno»  Uomo  veramente  generofo,  e di  fpìricograu- 

f ralcrogioBvomollravadinqndiffidare  punto  de  fù  Flmperadore  Aogullo  ; poiché  fapeodo, 
della  dei  Medico , che  di  lui  fi  fparlava  » e vicupcrofamente  fi  fcri- 

. veva , 


Sutf  »• 

cap  ?»• 


istorici; 

«H.  proiblcon  wttoc'dil  firM  inooifiiione.  nel  medennw  tempo  fcjrieereil  colpo  fonte  la 
ed  11  fomuroe  ptoceiro,  co  1 dite  teQcde’&ilHaniiTlui  odietiflimi. 


èie  babttmus  , nt  f k;/  n^bis  mstt  faetrt  . 

Mentre Serfe  Monarca  de’Perfi  s'iocamiiuva 
a'  danni  della  Grecia  con  un’Armata  di  Mare 
coafìfteote  iotrè  mille  Navi, ed  aa'Efereito  di 
Terra  numerefo  infopra  tré  reiliooi  d'armati, 
Leonida  Rè  di  Spana  interrogò  l’Oracolo  dell* 
dito  di  quella  guerra, e n’ebbe  per  rìrpoila:ebe 


loro  a pafTare  nelle  vicine  Provincie  di  Paleft  inn 
ptefe , d iceva  e^li , il  più  beato  del  Mondo . Sta- 
vano di  que’  giorni  i Crtftiani  lènza  timore» 
itanteche  ancora  durava  la  tregua  flabìiita  dall* 
Imperadore  Federico  Secondo  co*l  tneatoraco 
Soldano;  onde  entrando  » Corafaiioi  tutt*im- 
pr^iu  oejta  lènta  Cictè , allora  mal  preveduti , e 


dorcv.  perderti  ó Uatt»diSi»rt».oretoilRé  irafeUta  in  peparti  drmungìfoTvi'^W 

di  quella  J onda  quello  gejetofo/«e  ptopooi-  barbari  gran  macello  de’  mifeti  CtiOia^  Gli 


iDentodt  fagriòcace  fc  fteflb  alla  (alate  della  Pa- 
tria. PrcTe  adunque  Leonida  lèco  foli  joo  de* 
iiioi  più  prodi  Spartani  ,e  con  quelli  Gportòallo 
Termopile , che  fono  certe  vie  fi  let te  de'  Monti , 
•cbea'ionaltano  da  Lcueade , e feot  rono  verfo  Le- 
vante (io’  all*  Arcipelago,  tagliando  la  Grecia 
per  meato,  in  quella  maniera  appunto,  che  (ì 
J’ Appennino- ritaiia . Quàgiumopenròdichiti- 
^ òere  a’Perdaoi  le  Porte  delia  Grecia  dalla  parte 
òi  Terra  • Vi  fù  chi  burlandoli  di  lui,  perche  . 
prefomelTe  di  far  cefla  ad  un  Mondodi  gente  con 

.t:  I-  r-t • % 


aitntedeli  rimafli  io  vita  infiammati  a vendica- 
re la  morte  de*  loro  traditi  fncelli,  e rincorati 
Patriarca,  prefero  Tarme, c farono 
tolto  adoflb  a’  barbari , molti  de*  quali  refiorono 
predUellefpadecriftiane.  Duro  il  certame  un* 
intiero  g«orno,e  la  mattina  funègucaiefi  rinovò 
con  gran  vigore  il  combatto,  io  cui  i fedeli  ri- 
foluci  di  asti  morire  da  forri,chedivoltare  le 
ftalle  aITioÌmlco,foprafatti  dalia  moltitudine 
de  Corafinini , furono  tagliati  a pezzi , e feon- 
fitti , vendendo  però  a*barbari  molto  cara  la  vit- 


combaiteremo  ali' ombra.  Ben  tré  intieri  giorni 
•convenne  a SeiTe  combattere  con  si  pochi,e  fenza 
. pròancoca.  Ma  travallicatifinalmenteque'gio- 
' ghi  da’  Perfiani , guidati  da  un  Greco  traditore , 
•, . Leonida  vedendofi  perciò  perduto, ufcl  co'fuoi 
•Spartanrda quelle  bocche  angu(le»edafralendo 
i nemici  di  notse  tempo,  li  mi»  in  tal  difordiae, 
ecoafufione  » che  n'uccife  da  a9.m. , cadendo 
egli  ÉoeoTa  co*  fuoi  lèpolto  nel  proprio 
erioofb^fii’l  far  del  giorno,  fianco, efovercnit- 
<0 dalla  moltitudine. 

EpandiiOoda  Generale  de’Tcbani  riportò  con 
ìedufirìa  , e con  valore  fegnalata  vittoria  de* 
Spartani  io  vicinanza  della  Puzza  di  Maocinea . 
Or  mentre  queflovalorofoEroe,  £iceDdolanoa 
nen  da  Soldato,che  da  Capitano, feorreodo  il 
Campo  nemico  con  fare  gran  macello  di  quelli  » 
-fù  egli  caricato  di  molte  ferite, e trà  quefiene 


, « - . toccati 

I ceppi, e le  catene.  Seppe, <1  geocrofo.  con-» 
ratto  ciò  anche  trà  legami  combattere  con  Val- 
trui  mani , e mericarfi  una  più  degna  palma  : au- 
vegnache  condotto  il  Conte  da’barbari  alle  mura 
di  Joppe,edivJfofpefoper  le  braccia , accioche 
i Joppefi  modi  a compafDonc del  /or  Signore, fi 
arrendeflcroj  egli  gridò  a tutta  voce,  cheli  di- 
fenddTcro pure  da*geoerofi,e  da’fedeli.né  per 
falvare  a lui  la  vita  volefiiro  dare  a’  nemicj  di 
Crifio  quelle  di  tanti  innocenti  Oifiìtni  . Lo 
voci  generoTe  del  pio  Conte  fervirooodi  tromba 
Joppefi  per  difendere  gcnero6»en- 
ce;  del  che  talmente  s’infierirono  I barbari  con- 
tro del  Conte,  che  rapendo  quanto  foflè  odiato 
dal  Soldano  d’Egitto,  a luì  rinviarono  in  dono. 
Tentò  egli  con  cfquifiii  tormenti  di  fargli  rine- 
gare la  Sana  Fededi  Crifio, ma  eooofeendodi 
pelare  il  tempo  » lo  fece  agliate  alla  Tua  proièn- 


riportò  una  mortaliffima  da  un’ afia  pianatagli  za  in  minutifiìmi  pezzi . Così  quefio  scnerofo 
nelpeeto,  perlochefòfubitosù  le  braccia  de’ fuoÌ  ConcedivenQeMartirediCrtfio.e  lefueorMÌa. 

Reliquie  furono  indi  a poco  ritrovate  dal 
Santo  Rè  Lodovico , e trafportatea  Tolcmaide 
ove  ebberoonontaÀpolcura. 

fifièndofi  ribeJJeci  i Bolognefi  al  Paba  , ed 
avendo  cacciati  io  bando  quanti  volevanoeflèro 
dei  partito  della  Chiefa . 11  Santo  PadreMartino 
Quinto, fdegoato  contro  i ribelli, inviò  il  Tuo 
Legato  Alfonfo  Cardinale  di  S.£uftaccbio  ad 
afièdiare  Bologna.  Ma  riufeendo  inutile  lo  sfor- 
zo deli’  anni  temporali , raife mano allefpiritua- 
li , foctometteodo  alTinterdeuo  la  Città  contu- 
mace. Dovendoli  nofeia  quello  intimare  a*Cit- 
tadioi , come  è di  dovere,  non  fi  trovava  chi  ar* 
difiè  di  portare  dentro  a Bologna  T^ìcto  pena- 
le. QuandouncertoFratedi  S.  Domenico, eh  ta- 
maro Corradioo  Boroati  Hrefeiano, armato  di 
Tanto  zelo,  s’efibì  al  pericolofo  cimento  , cosi 
ufeito  di  Bologna  , ove  allora  era  di  fiaDta,fi 
psefcoiò  al  Legato  nel  Campo, c fe  gli  offèrfe 
d’intimare  perfonalmeoce  quelTlnterdetto.  Gra- 
dì il  Legato  Taoimo  diCorradino.e  gli  confe- 
gnò  il  fogliopapale, il  quale  innalzato  fbpra_» 
d’uo'  afia , acciochedà  tutti  fofie  veduto , fo  poe- 
tò cavalcando  dentro  la  Città  contumace , e ^ 
matofi  nella  Piazza  così  diedefi  fortemente  n 
gridare  : ecco  ribelli  di  Dio  ,e  del  fuo  Sagro  Vi- 
cario , che  fiere  interdetti  da  tutte  le  cofe  faerc  » 
nè  v’é  igtioanza,cbe  feufi.  Miate  quà  il  Di- 
V u ploroa 


portatoti  Padiglione. Tentarono  beasi  t Medici 
di  fvel  lergli  il  ferro  dalUcicatrice , ma  tìmorofi , 
<be  co'l  ferro  non  gli  ufeifTè  anche  l’anima  dal 
corpo,  fi  rifietiero.  Non  fi  comnsofie  Epami- 
fionda  per  sì  trifia  novella , ma  con  gencrofo  cuo- 
re richiefe,  fe  il  fuo  feudo  foflè  fiilvo?e  gli  fù 
rifpofiodi  sì, e gliel  mofirarono  ancora.  Inol- 
tre richiefe  , fe  i Tebanì  fofièro  vtttorìofi  ? ed 
udito, che  sì  : egli  ripigliò . O»  tngafi  pur  l’èfia 
dal  petto , adelfo  io  rinafeo , perche  cosi  muojo. 
Si  dolevano  alcuni  degli  afianti  » che  un  aoc* 
uomo  fe  ne  mori  (se , fenza  lafctare  alcun  figliuo- 
lo erede  della  Tua  gloria, e della  fua  virtù.  Di 
quefio  non  vi  dolete , ripigliò  Epaminonda  -,  pol- 
che io  lafcio  due  figlie,  che  apprefsode’pofleri 
tni renderanno  per lempre  immortale.  Ciò  dìfse, 
alludendo  alledueviccorieda  lui  reeentemente 
riportate  , cioè  la  Lcacica  in  Boezia  riportata 
fopra de' Spartani , e quella  di Mantinea,edetto 

3uefio  fpirò  da  prode, qual  vifse.  Cootuttociò 
ice  Plutarco  nella  vita  di  Pelopida  : tumEpami- 
uundte  c$rpere  •cirfufem  Th«be«rum  feptUvit  f»rruH«. 

ICoral'mini  popoli  Maomettani,  ma  fopra  gli 
altri  di  loro  fetta  eccedentemente  crudeli,  e però 
da  tutti  mal  veduti  > forooo  Ibprafatti  dal  Tarla- 
to i ond’  ebbero  ricorfo  al  Soldano  di  Babilo* 
ria,  per  averedaquello  ricovero.  Coflui  inge- 
IsfitodiOrpici  canto iaumani, per  disEirfeae,e 
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FIORI 

S1o««  itnn^ctevi  errar  to* 

Irò.  Sdegnati  per  unto  contro  del  Religiofo  i 
Ciitedìni  gli  po&fo  le  s>ani  edo0b>e  rimpci- 

Sioncrono  » e l’amebtiero  anche  pccìfo , fé  on 
i loro  più  anTcdpto.e  dUirreto  oopgli  avelie 
fcmwti  eo‘l  dire  i che  la  morte  appgoto  era<jueU 
la , che  unicamente  cercava  Corradino  » vago 
4'^ere  martiriuato  per  la  Santa  Chiefa  . Per 
«luefi’ammoiileioae  adon^ue«e  per  la  Rima  di 
einA  > che  avevano  comurtemeiite  di  Fra  Corra* 
dino»  lo  lihtrarono  di  carcere . Me  Tuomo  di 
Dio  eoo  li^rti  Sacerdotale  ftgoitdpiù  che  mai 
• fg^are  li  contumaci  t e coq  fervorofe  Predi- 
che ad  efortare  il  Popolò  e raàvcderfì.  Cosi  fh  . 

•gli  nuovamente  incarcerato, e Ufeiato  per  ah  Tito, per  regnare  elSnelladi  Ini  rovina.  < 
•uni  giorni  • fena*  altro  cibo,  che  del  DivtnoSa*  tiftcaco  il  gencrofo  Monarca  ^ile  pernictoft 
gramento,con  cui  prima  d’elTerc  prefo,  0 era  '='-  - »— 

fiflorato.  Mentre  adunaue  il  Servo  di  Dìo  di* 
morava  in  prigione  orando,  Ih  veduto  da’ collodi 
rapitoin  aria, ed  alTortoioDio,coDun'af{>etto 
più  anealico,cheomanot  AuviCacidicid  iCa- 
poriont  della  CiitA  lo  rimilero  in  liberti , e lo 
rimandarono  al  feo  Convento.  Quivi  lagnao* 

4oC  il  buonServodiOìoco’ruoìFraci»diceva: 
iia!p/i<e  fnidrrf  pcrcr<e  frnw , fti  tg9  mvium  non 
fnidtgWi . pinalmcntefinaviddero  i Boiogt^» 
eli  uiiiiliaronoal  Papa , ritornando  atrobbidifo- 
ea  della  ChieA.  Quindi  auvilkroPapa  Martino 
Quinto  di  guanto  aveva  fatto  Fra  Corradino  a 
^ della  Sanu  Se^e  certificato  della  Tua  grand’ 
lonocenaa  , lo  volle  làr  Cardinale  , ma  rumll 
lèrvo  di  Oio  ricusò  gueir  onore  , non  ellèndo 
vago  d'altra  porpora , che  di  guella  ,che 
limaeo’l  proprio  fangue. 

Confalvo  di  Cordova,  oongql  fi  atere  del  Ho* 

•nodi  Hapoli  per  il  foe  RèPwinando  dettoli 
Mttolico  , nell'  efhugoasione  d<  Caficlnuovo 
vedendo,che  buona  parte  della  Soldatefca  vi  fece 
eopìofo  bottino,  ptreflèrvi  depoGtate  le  meglio* 
ri  ricehexaedel  partito  Angioino,  con  rammarh 
eo  deir  altra  partita  de’  Soldati , che  per  attende- 
re al  fuo  fervitio , non  aveva  potuto ^re  a parte 
di  guejìa  preda  \ non  permife,che  la  fedeltà,^ 
il  ferviaio  di  quelli  refiafie  feoaa  prcmioionde 
con  magnanima  geoerofità  dille  loro  : andate^ 
compagni  al  mio  Paiazxo,c  racebeggiatelo,como 
farefie  qoa  cala  nemica  \ poiché  volentieri  vi 
dono  quanto  pol&edo . 

Molto  piA  Segnalata  fù  la  generolìtAdi  Bonifa- 
cio Tetto  MarcbelèdiMonierrato  \ poiché  fe  il 
glande  Qipictno  Confalvo  rinunaiò  un  fpoglio 


tpri,  che  queir  imprelh  non  riguardava  il  di  tul 
avanzamento, ma  rutile  comune  di  tutta  la  Cri- 
lUanità,  e la  ricuperazione  di  Terra  Santa . E 
con  ciò  perTuafe  ì fiioi  benevoli  ad  eleggere  Im- 
pcradorc  d'Orience  Baldovino  Conte  di  Fiandra, 
accontcotandofi  egli  del  Regno  di  Tefifagliaco'l 
Pelopooefo, prima  defiinato  a Baldovino, c H 
Veneziani  furono  aecoRiodati  conlacellionedi 
tutte  niplc  dell’  Arcipelago  . E con  ciò  refiò 
confermata  la  fagra  Lega  . Ok  mpitjtism  iandsti 
Juntus^nte  invidit  Imptrium,nft 
rifioricodlficcoiì  illullrc,e  generofo. 

Due  principali  Patrizi  Romani  raedltavain» 
follcvazione , e congiura  contvodeirimpcrado» 

^ Ow- 

ca- 
bale di  coloro , li  fece  aavinlre,che  non  s*avan- 
zaficro  a precenlioni  ìngìulle,e  non  otteoibiliq  ^ _ 

poicheilPrineipatoèuaadifpefiaiooedetCicl^f^'*' .. 
e fe perviverc contenti defideralferocofiipofiU^jl^*' 
le  a concederli , egli  farebbe  voloniierieonoìrlo  * 
alle  loro  foddisiazìonì.  Afonuìt  dicw 
tum  fèto  dori  f fi  faid  pr^ttertà  dofidtrnrtnt^  pr^ 
mittens  f<  tribiuurum.  LagcnerofitàdiTitocoo- 
vìnfe  talmente  iapretenfioDedìcoloro,ebemaa 
più  ardirono  di  coarpirare  a’di  lui  danni. 

Scipione  Africano,  inolcracofi  con  pc^erofi» 
Efercico  nell’  AGa , fece  intenderead  Antioco,  il  ■ 
Magno»  Ré  della  Siria,  ad  aecontenoirà  del  fuo j 


w lib-  ji. 

Regno  paterno,  eo’l  cedere  il  rellaQte»cheflOOca|p.g 
gli  appaneneva , a refiituirele  Navi, ed  i prigio- 
ni, ed  a rimborOire  le  fpefe  fatte  in  quella  guerra 
pei  Aia  cagione , promettendogli  ooncid  pace, ed 
anieUia  . Ricunì  Antioco  quei  progetto  , ma 
pofeia  nel  progrdfo  della  campagna  lefiò  tal- 
mente  battuto, che  in  una  fol  giornata  perdette. 

;o-m.  uomini , mal  facrati  ru'lcaropo,omeai.ia. 
prigioni  \ onde  fù  fonato  a dimandare  pace  ad 
ogni  panico»  e Scipione  gliela  coacellè,  feoza 
■Iterare  un  minimo  anicoTo  del  prtigeteo  fatto- 
gli a prìneìpio,e  compartì  a* Principi  collegati 
di  quella  vicinana  cucce  le  Citticonqaifiace,co*l 
dire  : che  ficome  i Romani  quando  perdevano 
battaglie  non  perdevano  coraggio,  così  vincen- 
do non  perdevano  la  temperaoza.elageneroGiA. 
Serbare  per  tè  la  fola  gloria  del  vincere  » e lafcta* 
re  ad  altri  ilgodìmento  di  quelle  ricchezze, cÌM 
fervivano  al  lufib  altrui. 

L’accennato  granCapjcanoConfalvo  di  Cor> 
dova,  crovandou  In  Calabria  con  efirema  penu- 
ria di  denaro, 0 d’altre  provìfiont  neceflàrìe  al 


^oifedoiiunfepergeoeroGtAcriflranaarinon-  maateoiroencodtirEf«rcito,ebbe  la  fortunadi 


fiate  un’Imperio.  Si  crovòquefio Prìncipe  all* 
e fpugnazione  di  Cofiantinopoli , io  occaGone^ 
della  famolg  Crociata  di  Terra  Sima,e  venne 
•onquifitea  quella  grandeMetropoli  da  crèEfer- 
«iti  collegati,  uno  de* quali  era  comandato  dal 
ìdarehefe  predetto,  l’altro  da  RaldovinoConce 
di  Fiandra , ed  il  tetto  maritìmo  dal  Doge  di 
VeneziaDandolo.  lo qqeft'oceafione venne Bo* 
•ìfacìp  acclamato  Imperadofe  d’Orience  da'  pei* 
ini  Generali  deÌI'Efercito,eda  tutto  il  popolo 
Cofiaotìnnpolìtanp,roa  fegli  oppofe  laRepu- 
blìca  di  Venezia, che  mal  volomieri  foffVìvada 
Tcderfi  chiofa  tri  le  Provincie  pofifedute  daBo- 
»ifa«to  io  Italia , e dairimperio  d*Orieote,cbn 


vedere  fopraggìun^ce  Nave  mercantile  Veoo* 
fUna,  carica  ai  varietidi  merci, edi  comefiibi- 
lì  : ond’egli  raccolto  dagli  Ufficiali , apprelHidtf 
quali  aveva  qualche  ciimito,  di  molto  denaro  « 
conquellocomperò  tutloquel  carico,  per  fervi* 
fio  della  ruaSoldacefca, ma  con  tutta  fegrcto* 
za,feceiido  f^^re  voce, che  quella  Nave  era 
venata  da  Spagna  , fpediu  per  rinfrefeo  dell* 
Efercico  dalla  genetoficà  della  Regina  Donane 
Ifabella , loro  Signora , da  cui  pocevanfi  promet- 
tere roaggiorì  foecorG. 

Ceni». 

■99  Policleto  ecctlleotiffimo  net  lavorare  io 
avorio  feceduellaciie,una  in  fegreco fecondo  il 


kconfinavadaliaparcedelMare.  Comprenden*  raogenio,edetctco,ei*altraÌa  pnblico lavorata 
^ adunque  Bonifecio  , che  coll’Mceicare  egli  a gufio  ,ed  a piaecimeoto  degli  altri , lafcuodo 


la  Corona  ofièriagli , arrebbe  rovioaca  la  Lega 
fagra , con  danno  di  tutta  la  Crifilapiti,  voUf 
con  genevofitleferapUre  pi  A tofto  rinunziare  al 
pronriQ  innalzaqMaco , che  progiudicare  aU’ucile 
fuÌMico«  Qn4erifpofe%’fuoia<iereati,epcQAo> 


che  oca*  URO  ne  dicefie  il 
che 


proprio  pai 
refpofe  all 


icere.  Com- 


ceofura  ■ La  prima  eoo  univèrfarapplanrQ  Ri  da 
tutti  iodata , ed  ammirata , ma  non  cori  la  fecoa- 
4a,  Alcttùi  non  ceiTivaao  di  maiavigliarG  della 
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^Ifèreau  di  qacilé  doe  ftatae  tane  dne  ptrto 
d'uD  meddlmo  artcfic«;inaPoliefetofeeeA  cacti 
ufche  là  miraTÌgliadtl  capoeo’t  dire  : Signori  ! 
Toi  000  vi  dovete  punto  maravigltare  della  di- 
vertiti di  quelle  llatue;  poiché  la  prima  la  feci 
io , ma  la  feconda  voi  altri  la  facefte . lon^nan- 
do  con  ciò  a fotti  di  tafciare  a’ grandi  anehei» 
che  lavorino  a loro  genio  » e piaccimento  > e non 
ageoioalcrui. 

£liM^  Si  di  Nicoftrato  » che  abbattendoli  a 
Ùkì4-de  vedere  una  Tavola  dipinta  dal  famofiflimo  Pic- 
coreZeuC  reflòtalmMce  ammirato  in  rimirare  sì 
cocellence  lavoro  | che  per  molto  tempo  refid 
come  iofenfiito  ri^rdandoquel  ^adro»e  bene 
«on  fi  poteva  giudicare , fe  egli  fpetcatore  » 

à rpettacolo  ; onde  uno  degli  alianti  ardiumente 
gli  dilfe  : è dunque  sì  gran  cofaquella  pittura , 
che  abbi  forza  dì  reoderfi  si  attonito  • e fiupefae- 
to?  A cutNicofiraco  : non  ditelli  così»  fe  co* 
miei  occhi  la  rìguardalfi.  Sumt  libi  cculosmcr, 
^ DtM  tibi  vidtbituf . Tanto  può  il  genio  oeU’ 
nomo. 

Altrettanto  rifpoft  uh  Cavaliere  invaghito  di 
bruitii&au  femioa . 

GutUémA . 

)oo  Lagiattanza  porta  in  conlèguenst  lade* 
rifioae,e  dove  i vantatoti  penfiinodi  ritrovare 
appiaufi  ■ incontrano  vituperi.  Che  però  fian- 
dofene  il  Duca  di  Borgogna  co’l  fuo  Efercicoair 
alTcdiodelia  Ciuh  di  Beavoii»fpetuote  alia_» 
Francia  » G vantava  di  Volerla  per  ogni  modo 
prendere  »e  già  erano  venti  giouii  ».cbe  fiavà 
Utteodo  quellit  Pjitu , e già  pià  vqI^G  era. van- 
tato d’avere  ie  «bitTi  di  qtiella;FQrtetaa  nella 
gola  de*  Gioì  Cannoni  * Q^and'ecco  comparire 
n Rèdi  Francia  Luigi  XI.  con  valido  foocortò» 
conctticoftrìnfe  il  Duca.a  levare  raflèdio>cd  a 
ritirarfeoe..,UaA4fione  delOuca,avendo  fen- 
sito  dirli  più  volte,  eh*  egli  aveva  le  chiavi  delle 
Otti  di  Flal^:ia  nel  fondo  de’.fuot  Cannoni» 
fciolco,  chelu  PalTedio,  andò, veggente  ilOuca, 
guardando  diligentemente  dentro  tutti  i Can- 
noni ,chellavaiie  sàia  Piaixa  avanti  il  Palaato. 
li  Duca  gli  addimandò,  che  cofa  facelTe  ì Si- 
gnore,dille  egli  ,<o  cerco  le  chiavi  diBcavois 
nella  gola  di  auclli  Cannoni  »e  perquantadili- 
genzaiom’abbi*uiàta»non  mi  è mai  riufeitodi 
mrovarvcle . Rife,  ò per  dir  megliofiofc  di  ri- 
dere il  Duca , nè  altro,  rifpofe . 

Maina.  NoncelTava  ccrt’unodi  lodare  i bravi  Guer- 
lit>.  a licfi  ,ed  i v a loroli- Soldati . Ciò  feotico  da  un 
Spanano  »rifpòfe.  UpudTrojam.  Voleododire, 
che  firoili  Eroi  fmtfpvaronogià  altre  volte,  ma 
che  allora  non  fo  netfowavanodì  quella  forte- 

Mentre  llava  ammirando  on’  Atcoiefe  certo 
Quadro  io  cui  G vedevano  gli  Ateniefi  a fac 
ìfege  de’ Lacedemoni  .dilTc  : che  brava,  e forte 
gente  fono  eli  Ateniefi  ? Si, rifpofe  un  Spartano, 
oit  in  tabula.  Volendo  dire  ,chenonG deve  far 
contodelU  bravura  finta  da’Pittori,talora.bu- 
giardi  al  pari  de'  Poeti.  Onde  cantò  Oratio . 

TiGùTÌbus  atqui  Tmìs 

Qaidltbet  audtude  /empir  juit  aqua  potejlas. 

Andava  accattando  limofioe  certo  perfonag- 
GuMta  flio  oziofo  ,cbe  fi  vantava  d’elTere  gran  Lcuera- 
CMverf.  ,o,eMacftroi>eilefeiteArti.  Accoftoffi  collui 
tini.  edun*artigiaoo,gli  cbiefe  foccorfo.  Allora  le- 
lA  X.  Yatofi  rattigianoio  attotrà  l'degno,e  rifo, rif- 
pofe : vàjcheio  fonpiùdottodiièipoicbecon 
una  fol’  arte  nudrifeo  la  moglie,  i figli , e me 
ilelTo , ladove  tù  con  fette  arti  non  badi  a nodei- 


ve  tè  folo.  I 

Certo  giovane  Magareofe  di  nafciunonfinivn 
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■li  nugaitote  It  fniCÌRli  tilt  ^reCenidclR, 
Agelilaoiil  quale  non  potendo  più  fofiVirela^ 
fitioccagiattanca  di  colui,  gii  dilTe  : il  mio  gio- 
vane dovete  auvertire,  che  i vofiri  difeorfi  hanno 
bilbgno di  grandi  fooe.  Volle  accennargli,  che 
vane  riufeivano  le  lodi , ove  mancano  le  fotte , e 
gli  efiètti . 

Marodach  , detto  anche  Nabuchdonolbr  Rè 
degli  Adiri , fù  amicUfimo  di  Ezechia  Rè  di  Giu- 
da;oodeatttolo  d'urbanità, edi  più  IlabilìrG  net 
fuo  nuovo  dominio, con  folenoe  ambafeiaca^ 
firinfe  lega  con  quello,e  rinovò  l’antiea  amicizia. 

Ezechia  ricevè  in  Geruralemme  con  ogni  riax^ 
firanza  d’alTecto  gli  AmbtrcÌadori,a’qualÌ  pri- 
ma , ebepartiÌTero  volle  anche  dimofirarc  tutti  i 
fuoi  teibri , ed  armerie.  Airàidifpiacque quella 
giattanza  del  Rè  al  Profeta Ifaia,  il  quale  fece 
faperealmcdefimo  Rè, cheque!  fuo  fallo  fi  dov^ 
va  fconiare  con  la  perdita  ui  que’  nefiì  tefori , 
che  tutti  farebbero  trarpoitatì  in  Babilonia—». 

Quella  profezia  fi  vidde  pofeia  auverrata  con 
gran  feornoy  edaonode*mifer{Ghjdei  ao.  anni 
dopo  «regnando  Manafiè  Rè  di  Giuda  «allora.» 
quando  Marodach  fudetco  s'irepadroni  di  tutte 
le  Provincie  dell’ Alia,  prefeGetufaiemme,e  la 
mifea  faccoiopenadelle feeleraggÌDÌ  dtManaf- 
fe»che  condufle  anche  incatenato  a Babilonia, 
ed  ivi  lo  .tenne  in  fordjdo , e cenebrolb  carcere 

Eer  fette  anni,  in  cafligo  di  altrettanti  , che.» 

empio  confilmò  regnando  con  occifioni 
d’ionocenci  ,ed  in  adorazioni  de'  fallì  Dei . 

, Ci^auti . 

, }oi  Nonv’hàdubbiOyche  vi  furoooGiganti 
U Mondo , si  avanti , come  dopo  il  Dilu  vio  U ni* 
yerfiile,comeècomuoe  parere  degli  uomini  favi. 
t]he  ci  folTèro  avanti  il  Diluvio  lo  dice  chiaro  la 
fagea  Gettefl  con  quelle  parole  : diantet  autem  Gen*  té$ 
erant  fupar  terram  tu  ditbus  Ulit , iya.  Che  poi  di  è.  v.  4. 
fiano  fiati  dopo,refperieoza  l'hi  dimofirato,e 
lodimoftra  finoal  di  d’oggi , vedendofi  dì  tempo 
in  tempo  uomini  eccedenti  aflai  l’ordinaria  fia- 
tura  umana . Il  che  intendo  di  provare  con  alcune 
Ifiorie. 

Circa  a’.GigaRti, de* quali  là  menzione  la  fer 
graGcnefi  ,dieefi  con  buon  fondamento, eh#_,. 
quelli  fofsero figliuoli  di  Sech,  edi  Caioo,i  quali 
le fagre Cartechiamano  figliuoli  dì  Dlo,e figliuc» 
le  degli  uomini  ; ed  efsendo  quelle  figliuole  di 
Caino  belle,  elibidìnofe,  la  libidine  di  quelle 
fece , che  la  natura  coofumafie  tutta  la  fua  foru« 
c vi^re  nella  generazione  di  quelli  , che  però 
furono  Giganti . 

11  primo  Gigante  dopo  il  Diluvio  lù  Nem*  _ 
brodydicui  dice  laScrittura  t ip/e  eapu  effe 
Um  tu  terra. , (pt  eroi  rabufius  Venator  . Ipfe  ctf  * 
pitt0e potttts  iu  terra,  Dovetraslatanoì Settae- 
atipyé  eroi  G/gat,  tim  moie  eorporir  .,tim  robore x 
tìm  erudelUate t dice  S>  Agofiino.  Per  non  patr 
lare  di  Golia , e d’altri , de*  quali  fanno  menzione 
vari  Scrittori  ,e  malfiroc  Eroido  Ub.  7.  En.  i.,& 
il  Bcrofo  Ub.  5.  ontiquitat. 

Scrive  >1  Cardano  , che  al  tempo  di  Claudio^  . . 
Cefare  vi  fù  un  Gigante  «detto  Gabbara, di 
zionc  Arabo,  alto  nove  piedi  , e. nove  onac_».y„4,.^ 
Plinio  dice  , che  il  corpo  dì  Orefie  lu  uho  pu^.ltb. 
fede  cubiti . Ed  aggiunge  , che  nel  Regno  di  <j.tap.i$ 
O ndia  fi  fpalaocò  un  monte  per  la  violeoaa  d’un 
terremoto,  A io  queU'apertura  fù  ritrovato  un 
corpo  umano  gito  cubiti . L’Abulenfe  , A 
altri  afièrmano,  che  l’anno  ottocento  di  noftra 
falute  fù  ritrovato  il  corpo  di  Pal/antc,  figliuolo 
del  Ré  £va.odro , il  quale  dirizzato  in  piedi  arri- 
vava con  la  barba  all’ altma  delle  mura  di  Roma- 
V u a Vice»- 


3FÌ I jrorR  ' I 


540 

Vteeazo  Betvaccnfe  hijiàr.  mt:  Ir»  bk  ée  tutuf* 
ttran  fcrivc , che  oe*  lìdi  dell'  Occideotefù  rlcrò* 
«»to  il  csdtverod'unagiovanecu  veAicadi  pd^ 
port  »e  ferita  nel  capo  * il  cvicorpoera  hidgo 
eubici  ,e  largo  quamo  selle  rpalJc . AOcridM/ 
partHut  t^r$«  tji  putita  , puwn  u»i^  puvitrum 
ab  Octant  ttrris  adduxtrant  ,ipuoratur  in 
tépitt  vuiatrutam , {9»  siprr««ffi , f u<r  ^uvHjuaginta 
ti^ìtrwu  ÌMiiitudiuis  httrr  bumrrts  quutupr 

Utitudinh  » ir  utduut  cUtmiit  purpttftu . 

Sitlibw  Torriano  Milasefe  «ohe  per  la  Tua 

'’ilrtordioarta  natura  fu  cognomioatoil  Gigante, 
MUi>  l*«)noit48>nieatreiCrinianì  tenevano alTedia* 
CaDamiata,dimonrò  egli  in^ueirafTèdiovalO' 
re  non  ordinario,  facendo  grande ftrage degl* 
infedeli , da*  quali  finalmente  prefo , e cormema- 
«o,  ricevè  la  Corona  di  Martire*  Da  quelli  di- 
fceic  rilluflrinima  famìglia  de’Torriani  itu^ 
Milano. 

Anche  S.  Crifloforo  fi  it  dalle  fagre  Iftorie» 
che  fu  di  natura  Gigantefca  • 

L’ansò  di  nofira  faluteiox}.  imperando  £» 
fteneler.  rigo  111*  fu  ritrovato  io  Roma  il  cadavero  d.'uti 
Gtaniz.  Gijrasce  incorrotto,  il  quale  radrìzzatoluperava 
**''4*''*f' J’alteita  delle  muraglie  della  Gtti*  Aveva  nel 
petto  una  ferita  larga  quattro  piedi , e metto, ed 
* ooa  lucerna  perpetua  al  capoconqueft*epitafio. 
Fulfth  fUiuj £vafidriTaIUt fijutm  laiuctuTitrrfi 

MiUtis  otcìii’u,  mare  fu*  j*(ri  Mt, 

£dovecte  elitre  quel  medefiroo  di  cuifarlefilmo 
di  fopra . . ' ir. . '-z::. 

Quello  corpo  gettato  per  le  piatte  di  Roma 
finalmente  fi  corruppe, e la  lueerhìt  ,-ehè  aMeya 
ella  di  laicefH , mai  fi  potè  fpegneA^nèc6'lfKitOy 
«èconqualfi  foife umore,  fin  chèlbntoil  ve(ò> 
Boafidiede  luogo  ali'eria. 

&ir.<tr.  Scrìve  ilFuigofb,che  al  tempodiCarlo^lL 
RòdiPrastia  fù  ritrovato  un  fepnlcno, Scoperto 
dal  Rodano  , nelle  montagne  di  Nefbótta  > patto 
dellaGallia,dalla  parte  della  Cìvtk  di  Valente  , 
ladi  CSI  grandetta  era  foprtmodo  valla, fiche 
molti  per  curtofiti  andaronoavedetlo . Fft  aper- 
to , ed  in  quello  furono  ritrovate  le  oflà  d’an* 
tMmo,ta  di  nvi  grandetta  airWa;va  a )o.  piedi. 
Sivcdcfinoel  di  d'oggi  quello(èpolcro,eparte 
d*un’  olTo  , che  ù moflra  per  maraviglia  a* 
eiandami. 

Narra  AppOllooio  Grammatico  |ehe  a*  tempi 
di  Nerone  furono  tecremotì  così  terribili,  che 
tteerrarono  da*  fondamenti  molte  Otti  dell* 
lAfi»  , che  pofeia  flirono  reOiteate  da  Tiberio 
Cefi>rc,ed  a fuefpefe  rifabbricate, emetiròper 
^ qoefiobeneficio , che  gli  Aliatiti  gli  ergelTbro^n 
^ ' Ibmofo  eelofiro  nel  foro  Romano  , upprefilò  if 
^ Tempio  di  Ventre.  Ne* medefimì  tempi  Tenti- 
tono  il  medefimo  infiartunto  anc^emoleeOtti 
dtl  Regno  di  Sicilta , ove  fi  rcoprìrono  ndavert 
di  poitentoln  grandnan,  nè  quegli  abitanti  ar- 
dlironodi  toccare*  Portoro&o  però  tino  di  qué* 
dienti  a Roma , come  per  moflra  di  quelle  mara- 
viglie,e la  grandetta  di  quello  a vantava  la  lun- 
gheita  d*un  piede*  Quefio  mofiratoda'Legati 
aTi berlo Imperadore, grandemente  fc ne fiupì , 
efe  eli  efibirooodi  far  venire  a Roma  il  cadave- 
ro,da  cui  era  fiato  firappato,ma  Tiberio  non 
«oHe  permettere , che  fi  dilumalTèro  i cadaveri 
de*  defunti.  Accontentandoli , che  Pulcro  infi- 
gne  Geometra  gli  fabbricane  un  coloiro  a proporr 
tiene  del  deotq  arrecatogli, ed  indi  rimandò  il 
dente  al  fuo  primo  luogo. 

Gi^t  * 

^oa  Poreentolifonoirchenidelhinatura.ed 
McndìbUi  fi  reodcrebberoi  fb  le  penne  d'tccre* 


fittati  Scrittori  non^ifiè  faCeSbro  Sede  . Ì^^Jttanu 
leggiaino  diPirroRé  degli Epiroci,chetni!ncreXrr«r4* 
flava guerreggiandoco*  Romani  gli  fi  prcicau^p&/^t^i 
m una  pietra  Agata  Indica,  rn  cui  fi  vcdevta«”*nvW. 
ifcolpitedalla  natura  le  nove  mufe,  ciafeuna  eoe  dr/«pt/ 
telila  iefegna  ,ed  in  metzodi  quelle  Apollo  con  ^^4^5- 
la  Tua  cetra  io  mano . 

Vi  è anche  la  pietra  Albefio,  la  quale  elTendo 
una  volta  accefa  dal  fuoco, mai  più  fi  può  fpo> 
gnere,né  pàincoficenfumd*  DiquefiifivedevaZc^ 
nell*  antico  Tempio  di  Venete  un  Candeliere  didsn. 
«on  la  fua  candela  Tempre  ardente,  nè  fi  porca 
Tpegnerenècott  vento,  ne  con  acqua,  rà  in  ilcia 
mtnicte. 

AITiaè  ona  certa  pietra,  in  cui  efifèndo  ftpolti 
cadaveri , li  confuraainqiiaranta  giorni. 

Leggiamo  del  Ptineipe  A Ichite,  che  entrando  jj 
in  battaglia  con  ladoflTo  la  Gttroineo*^j2w 

n*ufciva  Tempre  vìtroriolo,e  quando  non  aveva 
detti  pietra, (èmsTerefiavavioto;maooiialcÌ»  ^ 
mo  la  credeoat  di  quell*  Iftoria  appreflo  i Tuoi 
Autori. 

Sardonie*  , 6 fecondo  Plinio , Sarconiea  , è 
pietra  preaiofilTìma  ,&  una  di  quelle  gettò  ìilj^^ 
Mare  Pollerà  te  Titaoaodi  Samo, per  dimoHrarfi 
in  qiiaieha  modo  infelice  ; poictie  molto  la  fil- 
mava,e la  teneva  ctrilfima,mapoi  iacapodifei 
giorni  unPefeatonpeere  certopefee,cheactfo 
lefaveva  ingiotcicr.,e  lopreféotò  allo ftellb Po- 
lictate,ii  di  cui  Cuoco  nel  fventrarlo  trovò  la 
pietra , che  pitdéatò  allo  fiefiTo  PoHerace . 
i-'CrandillinM  fpefi:  hi  Tempre  fatto  la  vaniti 
Binana  inpietrepreziofe,fioo  a rborfareperuai 
loia  la  valuta  «d^iM  Cirri  ^ Anonie  fiirORO  qtirilè  '4* 

4ae  grofiìlfime  margarite , d fiano  ‘pMle^  uDa^  Clnpttr* 
delle  quali fii llimaca  docenco, è dlòquaiita  tmh  5^ 
Rudi.  1)  dottiflìmoBudeo  i^roft-  i'avemegli'^^^'"** 
vedutounaperiafieffa  grandeùadXin'Aveltnt, 
che  cofiòèrè  i1l1la  ducatii‘£ Giulio Cefare  nel 
tempo  del  Ino  -pfitno  Confbliio  comprò  una-» 

^la  in  fivIgUa  percento  ètnquanca  mila  feudi , 
òCotCnatifit  PWincia  *■ 

Un  Oio^eUteitPorrughelè  arrecò  dalle  Indie  * 
a Filippo  Secondo  Monaiea  delle  Spagne  una 
bellifljma  gemma  ,e  Hchieflo quanto  raveffe_^  mafMt 
pagata  neU*  Indie,  rirpofe,  feflàina  mila  feudi. 

Eche  penfiero  fi  il  vollro,roggiunfe  il  Rè, in 
fpendere  tanto  denaro  per  una  pietra?  Ed  egli 
fagacementc replicò :mr  ricordai ,cbeV*M*era 
al  Mondo. 

Maravigliofifikha  è aiteora  quella  pietrapro* 
aioft , che  fi  confèrva  nelteforo  deUa  Santa  Cala 
dì  Lomto , !b  coi  lì  vede  fbolpita  dalla  natura 
Tefligie  delfa  Aeffàfiicrarìfllnhi  Vergine  Maria . 

CèfareprefttJtò  a Setuilla  madre  dì  Bnitouoa 
jl^a,  che  valèvt  lèIRnta  ihi la  féfterii . Un’altra 
nefi  mandata  in  dono  alla  moglie  d’AIefTaodro 
Severo , là  quale  volle , che  li  venderle  alt  incan- 
to , fi€  Htròvaodofi  chi  avelTe  tanta  moneta  da 
comprarla , ordinò  che  fi  appendeOe  ad  uo’oree» 
chiodella  Dea  Venere,  proibendo  alla  moglie  U 
portare  perle  di  tanto  prezzo. 

Leone  X.  Sómmo  Pontefice  aveva  nel  fuo 
anello  una  pietra  preziofa,il  di  cui  (plcndore^ 
S*aumcotava , e fminuivi,  fecondo  il  crefeere, 
ed  il  callare  della  Luna  . Il  Rè  della  Gebagna 
donò  una  perla  a GafparoMorales.che  pefara 
31*  filique,  c fù  venduta  all’  incanto  laoo.  fv- 
fieni.  A Filippo  Terzo  Rè  di  Spagna  fi  donata 
altra  perla, tanto  gfolTa,  che  ne  fece  fkre  il  pomo 
alla  fua  fpada  * 

Scrive  Plutarco,  che  Cornelia  nobililfima_» 
Romana,  ^tia  di  Scipione  Africano,  e moglie 

di 
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’éì  SdB^iiH»-6rieee,‘f%  i4fiéicé  «im  siti  iM^ile 
Mairoaa  » k quale  fi  glorìava  d'tver  beUiOiitie 
.gio)e«e  oc  fece  tDchepompeCimofira.  CcMitf 
lùtobbeoche  elU  ancora  a^rrafle  io  abboft4an> 
za, e di  pellegrine, e fiogokci,  ano  fi  vantò  dt 

J>uefie,maveDeadopoi  a et k dalla fctioUdiioì 
uoi  bellifiìmt  ,e  cofiumatifiìiBi  figliuoli , cosà 
dilTè  alla  forafiiera  , addicando  que*  fiiDcmUis 
Ecco  le  mia  gioje  , i miei  gtojeUi  , «d  i miei 
ornamenti . 

Ciùmifcìifi.  , 

Fù  aeticantroce  bel  eofimne  appreffò 
molte  Baliosi  • mafiìiDe  de*  Germani  ,e  de’  Scici.» 
di  contare  i giorni  eoo  picctok  pietruccie  ò 
iiiaacbe,d  nere,  bnociie, quando  Mreva  loro 
•d’aver  trafeorfo  giomo  fieiice,dal  cne  oe  derivò 
il  Proverbio  : dcrr  alÒ0  fignmd*  lapilh  . Nere, 
«Bando s’tocootravanoia giorni  infelici, ed  is> 
Aufti.  Tutte  poi  quelle  precruccre  pofie  in  db 
vafo  s’ekmiotvano  alkamnedi  quel  tate,  che 
Te  l'avea  ripofie  » eie  piA  erano  te  bianche , fi  pu- 
Élieava  il  defiiBCO  pcruomo  felice,  edeceedeodo 
le  nere,  era  dichiarato  in&licc  . Ma  vi  fA  chi 
firce  il  contrapuDCoa  quefi^uGinaa  ycdipingeado 
un  vafb  pieno  di  nere  piectuccie,  a qnefie  una 
fiala  bianca  ve  o'aggiuoie  , ma  molto  grande, 
co’l  motto  ^ 

nignu  ewndids  fola  di$i . 

Volendo  infertre , che  una  gran  felicità  eggna* 
eiia  molte  picciolc  dirdecte. 

Oiql^rf . 

qo4  StricrovòonTurcomo'ltoftvioprereacc 
ad  uoaQioftra  di  quelle, che cràdi  noi  foglioafi 
firn  ò per  tncmoiosenio  del  popolo  nel  tempo 
del  Carnevale , od  in  legno  d’allegrezza  inoeoa^ 
fione  dì  noaxe  de’  Grandi  : e vedendo , che  que* 
Cavalieri  beaiifimo  aitnsti  correvano  incontro 
rnooalTalcro  ftrhfi,e  cbecon  tutto  ciò  poco^ 
ò nUinoule  fi  facevano, fiera  dabbiofo,iè icher* 
zaiTero,  ò faceflero  da  dovero  : efièndOMÌ  rk 
chiefio  da  non  aò  chi  , che  gli  pareflb  dì  quel 
fpecTtcolo?  rifpofe  ,-fequefifOTaKerifanuoda 
fiberao , è troppo , ma  fed  a dovero  combattono, 
mi  par  troppo  poco  > Non  fogliono  i Turchi 
ofarc  que*  iratteaitneaii  Caroevalelchi,che  tri 
di  noi  fi  coti  umano  ; onde  ì n Torchia  dicefi , che 
iCriftMQÌ  nel  tempo  del  Carnevale  tutti  diven* 
gono  pazzi , e che  tutti  poi  raftano  TÌftnati  con 
nna  certa  polvere, che  gli  vien  pofia  fu’I  capo. 
Qi^a  polvere  d kCeòe^che  Santa  Chiellk^ 
didribuifce  a* fedeli  HprsinogioenodiQinarefi* 
]iui,a  finedi  raccardaseloroi»chefoeomortali^ 
& in  fatti  quello  è un  rimedio  dnfiic  dineait  fitvio 
•gol gran  pazzo. 

Quando  5-  Lodovico  RA  di  iFranck  ritornòli 
ptinu  volta  d’Egitto, pafaòperVeoezkyòvé  ft 
nccolto  dt'quel  Doge,  t Nobiltà  eoa  Àgni  di 
Ibmraa  fiima,  ed  onore.  TràgUnltiifpettncoti, 
che  il  Doge  fece  vedere  aSoaMzefii,uoofà  il 
cenabateimento  del  Popolo  fopre  11  Ponce  di 
Rkho  ,ncl  quale  refiaroiio  morti  cinque  in  ics 
perfonc.  Ricbiefto  pofeia  ilRd,comegli  foflè 
^acciuta  quella  baccaglia  } Saviotnente  rifpofe  : 
che  per  una  battagik  da  vero  i molti  eraoo  po» 
ehi , ma  per  un  combatcimenco  da  burla  erano 
aoc^  troppo. 

Cmdicari. 

t05  Grandemente  lodava  il  P.&AgofitnoU 
bel  detto  d’ungran  favio(dioeG  diS.Ambrogio), 
Oioè  t che  più  tofio  avecebbe  voluto  giudicare 
frà  due  nemici , che  Ai  duci  amici , e la  caafii  fi  è, 

Jerche  kneenziaodofiM  due  ocmici  fi  faceva  un 
i quelli  axnico, eiod  quello  al  di  cxià favore# 
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z'aveflTegiudtcaMMBe  Mduèomtcìimodivenlrt 
Demico  ; onde  fi  veniva  più  tofio  a perdere,  cfaen 
guadagnare. 

E’  proprio  de*  foderati  il  pea&remaiedi  tatti, . , 
eoe  renala  ragione  S.Tomalò.  £xboeMotmiÌff,j^^' 
confeius  fa^  matHU  , facilttn  meluM  dt  dik 
apénatur. 

Si  ritrovò  gU  un  Soldato  , che  in  genere  di  ^ 
fenlb  giudicava  pdfimamenre  d’^n*uoo,e  rbf*^^* 
«htedendooe  la  cagione  a S.ifidoro  Pelidioca,  ,««. 
n’ebbe  dal  Sano>  qqelk  rifpofia  : ciò  nafee , per* 
che  tù  fei  imroerfo  oeHe  Iboure  fin’alla  gota, 
cflèodocofa  ordinaria,  che  ^o* ano  giudica  gli 
«Ieri  fecondo  fe  fteflb . 

Dice  loSpirìcoStnte,che  : Jh  vìa  finhtts  «nv- 
buiat , etm  ipf*  inf pieni  ft , omMt  fiuhtt  tefUmat . 

E*  proprio  di  chi  è maochiatodi  qualchevkio  il 
giudicare  tale  anche  gli  altri.  Quindi  S.Grego> 
rio  Nazianzeno  , parlando  l^ciaimente  degl* 
impudichi, elegantemente  cantò. 

Ili  feti  nn  ptffe  putantfHteamearmìes 
fulgeat^  expendmt  proprìiStqui ferdibustmntt . 

eegriefi  teuH  nigrentia  eemereCali 
Sfdera , fc  quatmit  ulhu  immota  quiefeat^ 
i'oiuitque  ipfatamen  eteea  vertigine  captis . 

In  confermazione  di  ciò,  fcrìve  Svetonìo  di 
Nerone,  che  efièndo  altrettanto tafeivo , quint* 
eracrudele, non  fipotevadtre  acredere, che  al 
Mondo  fi  delTe  perfona  eafia  : neminem  eafimt 

ttebittabmwr . 

Di  Licinio  Imperadore  narra  Eafebio,ehe^  Ev/ràk/ 
tllendo  egli  in  fommo  iibtdinofo  , non  poteva /jfi,zo4.t. 
perfuaderfi , che  al  Mondo  fi  pocéfiè  dare  cafiità , 
o pudreizia , fiche  comandò  efpieflàmentc  con 
, che  non  potefièro  intervenire  in  Chiefii 
alle  Orazioni  gli  uominicon  le  donne,  nà  che  i 
Vefeovi  le  poielTero  ammaefirare.  ^avendo 
penemte  ^ che  il  Diacono  Amene  infiruiva.^ 
nelle  cofe  delio  rpirito  quaratin Monache  Ver- 
gini , quello  odo  le  dilette  tutte  fece  con  vari 
ìuppiici  morire.  E la  fefia  di  quelli  fitelebra  tl 

{irimo  di  Settembre.  Fece  inoltre  quell*  empio 
egare  lennni  a Paolo  Vdèovo  diNeocefarea, 
e poi  per  ifeherho  bruciargli  le  più  fegrete  parti 
del  corpo,  perche  non  lafciandodi  fare  l’uflìcìo 
fuo,ammaefirava  oelfe  coft  della  Santa Fede^ 
tutte  le  pet foce  indtlfèrentcmente , eziandio  le 
donne.  i 

Cint^  di  Dìo.  ‘ 

qod  UeSblftario  troppo  avanzato  nelle  prc- 
tefffioni  -,  giunfe  a -iàfT  riehiefia  a Sua  Divina^ 

Maefià  fopra  i fuoi  mfeofii- giudizi, od  Iddio, 
i^uantendopiàaUtfimpliciti  deÌI’Oratòre,che 
•Ma  temernà  oell*  infianha,  volle  compiacerlo. 

OPìavIò  per  taanoun*  Angelo -Torto  fembìantn 
digioveae  Monaco,  che  pregò  il  curlofo  Romito 
ad  acc<HXi][Mgiiarlo  nella  vifita  de’  Solitari  dell* 

Eremo»  ebeper  fila  edificazione  intendeva  di  fare. 
Aeconfentì  vdloattcri  il  Solitario,  e per  priaci- 

K*o  s’accoRaroeo  alla  Grotta  d'un*  accreditato 
eligioib  , da  eui  liceaciandOfi  tolfe  l’Angelo 
trafeoftamenteunvafoper  attingere  acqua.  Ao> 
cortofi  indi  a non  molto  il  Rclrgìofo  del  furto, 
fpedi  un  fuodtfcepolo,efigtio  fpirituileper  ri- 
cuperarlo, effeodogli  io  Ibmmo  neceflàrio  quel 
vafo.  Corfe  prontamente  il  figlio,  e raggiunti  i 
Monaci  forafiieri , li  pregòda  parte  del  Tuo  Mae» 

Aro  a rendergli  ilvafo.  Allora  rAnzelo,fenz* 
altro  dire , fe  gli  auveotò  adofib , e fubito  rucci- 
fe.  Quefiidoecafi  di  furto, e d’oroicidiorefero 
fiordito  l’Eremita  condoitìere , che  non  poco 
reftò  fcandalizato  del  giovane  collega.  Purv> 
profeguiroao  afiicme  il  viaggio  »e  giuoti  ad  tkro 
cella. 


F I O R I 


ccllt,  l’Angelo  Janè  tirErttniU  dì  quella  il  rafo 
ftpito*  iodi  concordemente  partitili yrAogelo 
dilTeal  Tuo  vecchio  Solitario.  Tù  Tei  vogliolodi 
fapcre  ilègrett  della  Divina  providenu»dceccO| 
che  ora  n'ottieni  la  griiìa.  lo  fono  un’Angelo 
delCielOti  té  fpeditodalCreatore.  Mivedelli 
rubbare ,e non  fui  ladro>percheciò  feci  con  il 
comando  del  Padrone  d’ognicofa-  Quel  vafo» 
che  teOè  preli  al  Romito»  Hi  già  frutto  indegno 
di  furio,  r perciò  non  iftava  Moe  nelle  mani»  e 
nella  cella  d'un  Santo  »che  incolpatamente  lori* 
cevette  in  dono.  Tenia  faperne  il  delitto.  Quello 
donai  ad  altro  Monaco  di  vita  imperfetta , con 
cui  iflà  bene  quell*  acquilo  macchiato.  Diedi 
finalmente  la  morte  al  garzone  » per  coofervargli 
la  vita  dell’anima , polene  morì  in  grazia  di  Dio, 
la  quale  averebbe  perduta  per  femprc , fé  folTe  vif- 
luto  lino  al  tramontare  dei  Sole,  Hance  che  ave* 
va  da  levare  la  vita  al  di  lui  Padre  »e  Maellro  fpi* 
rituale  con  efecrando  tradimento  ; il  Supremo 
Giudice  lo  voleva  falvo»e  però  mi  ordinò  d’am* 
mazzarlofubiio.  Quindi  impara  i giri  de' divini 
plud  izi  » che  a té  fembrano  feabrod  » perche  a tè 
incogniti.  Ed  in  ciòdiceodofparì  l’Angelo,  la* 
feiaodo  rEremiiaalTai  umiliato  ne’fuoi  giudiai, 
c lootaoodalla preruozione,e  dalla  curiolità. 

Btigét.  Renzo  OrGni  da  Ceti , figliuolo  di  Giovanni 

/W.  7J4-  Orfìoi  ,lti  sforzato  ad  abbandonare  Bergamo  a’ 
Spignuoli , per  non  avere  artiglieria.  Si  sforzò 
bensì  egli  dì  fonderne  co’l  metallo  delleOmpa* 
ne  de*  l'agri  Tempii,  ma  per  giudi  giudizi  di  Dio 
mai  gii  forti  il  fagrilego  tentativo,  la  prima  volta 
ìofelicementeda  lui  praticato, 

Ruberto  Rè  di  Francia, detto  il  Savio, ed  il 
Santo  fiì  molto  travagliato  da' duoi  fuciligli  En* 
rico,eRuberto,iquali  a guifadi  untìAITaloni 
rivoltomple  armi  contro  del  proprio  padre  fatti 
capi,  e condouieri  de’  malcontenti.  Il  povero 
RÒ*  crovara  qualche  conforto  al  Tuo  angu* 
filato  fpirito  ,andò  a ritrovare  Guglielmo  Ab* 
bate  di  S Benigno  ,che  li  tratteneva  allora  in 
Digion di  Borgogna.  A quell’ uomo  di  Dioel- 
pofe  tl  Rè  il  tuo  travaglio,  e lo  pregò  a raccomao* 
cbclo  a)  Signore.  Acuì  il  Santo  Abbate  rlfpofe: 
V.M.  li  ricordi  de’ travagli, e delle  molefìie  ar- 
recati da  lei  r^lla  i'ua  gioventù  a Tuo  padre,  ed  a 
fila  madrase  Tappi  ,cbe  Iddùshà  in  pena  dique* 
fi  i giu  riamente  pcrmelTo,  che  altrettanto  faccino 
contro  di  lei  i Tuoi  propri  figliuoli  • A quelle 
.parole adorò  il  Rè  i giudizi  Divioì  3 cp'l  dire: 
ts Domine ,iy>rf8umjuÀi(fumtuum . Etuttò 
raficgnatolbpportòquel  travaglio. 

Berta  figlia  di  Floù , òFionenzo  Còmed'Olan* 
da  Iti  moglie  del  Rè  di  Fraucia  FilippoPrimo* 
CoHei  ardi  di  fcacciare  dal  Tuo  Monafiero  di 
S.  Medardo  l'Abbate  Gerardo.  11  SantoAbbace 
Arnolfo  corrtfie  la  Regina  del  Tuo  errore, co’l 
dirieicbe  fc  con  emendava  il  filOfClTa  pure  Di' 
rebbe  fcacciata  dai  fuoRegno.  Si  burlò  diadi 
tal  minaccia.  Ma  poco  in  appreflfoebbebco’oc- 
calìone  di  piangere  \ poiché  lovaghicofi  il  Ré  fuo 
conforie  di  Berirada  di  Monfori , moglie  di  Fui* 
cone  Come  d'Aogiò  , cacciò  dal  Talamo  la  con* 
forte  Regina  » abbeoche  Priocipefia  molto  ri* 
cuardevole  per  merito, c bellezza , c v’introduiTò 
fadulteta,  colta  par  forza  al  marito  » e morto  que- 
fio  la  fposò  anche,  non  ofiante  folte  molto  fgri* 
dato  da  llvoite,ò  Ugpne  VcrcoroCarnotcnfe. 
J.a  vera  Regina  Berta , abbcnchcavrfieglà  parto* 
rito  al  Rè  un  figliuol  makhio,che  lù  Luigi  VI. 
fa  rdegata  a Momereo , ove  vififc , e mori , e fo 
fepolta  come  donpa  plebea» léoz' onore, e lènza 
pompa  funebre*.  . 


Combattendo  11  Popolo  dlfraele  contro  de* 

Canna oei , e Ferezzei , ebbero  i n loro  potere  Abo* 
nibezech,e  gli  fecero  tagliare  le  fommità,od 
efirtmicà  delle  mani,  e de’pìedi.  Equefiolùun 
cafiigo  giufiiflimo  , fuggerico  loro  dal  Cielo; 
poiché  cofiui  fece  lo  fieflbeon  70.  Rè, che  tene- 
va rotto  la  ruameoft,a  raccogliere, a guifa  di 
tanti  cani  i rimafugli  de'  cibi.  Ecco, ebe  egli  ftdic.t 
medefimoloconfcfla  iSicMt/(ei,it0reddiditmihi  7. 
Lfus. 

Scrive  Valerio  Maflimo,  che  elTendo  dìfeae- 
ctatodalla  patria  Dionilìo  Siraeufano  daDiooì*^-V*i. 
fio  Tiranno , fi  ritiròa  Megan . tjf  n giorno  andò 
dal  Principe  di  quella  Città  per  aver*  udienu, 
ma  non  fù  fubito  ammelfb  , come  delìdenva, 
anzi  gli  convenne  lungamente  afpetcare.  Dio* 
nrfio  fi  rivoltò  al  luo  compagno, e gli  difie  : è 
giufio,  che  tolleriamo  con  pazienza  quella  di- 
mora ; poiché  forfè  noi  ancora, auand’eravaroo 
nel  Dofiro  Principato , facevamo  lo  ftelTb  eoo  gli 
altri.  "Patunter  o9c  fertndtmtfi ^ forjitautirìmiyt 
nts , eum  in  gradu  dignitatu  eftimu 
fmile  dtitquimus  in  aiios . 

li  Setafico  padre  S.  Francefeo  elTèndo  molto 
•fBitio,e  travagliato  da’ dolori,  non  cetTava  di 
fiat’  allegro  cantando»  e lodando  Dìo . U n Frate 
avendo  pietà  di  luì , un  giorno  gli  diile.  Padrei 
pregate  Iddio, che  fi  porti  con  voi  alquanto  più 
pietofameote.  Il  Serafico  Padre  pienod’uo  fante 
fdegno,gli  ri(jpore:fe  lavofirafimpUcitànonvi 
fcufairefiovidarei  ul  cafiigo, che  vi  facelTe  co* 
oofeere , che  colà  vuoi  dire  mormorare  de’  Divi- 
ni giudizi.  Indi  getutofi  per  terra  non  ceiTàva 
di  baciarla»  pregando  Iddio, che  gli  accrefeeiTe 
i dolori . 

Andarono  a ritrovare  l’imperadore  Valente  in 
^icea  ottanta  Sacerdoti  de*  più  riguardevoli  trà 
Cattolici , affine  d’implorare  la  Cefarea  Clemen* 
zi  contro  le  fopercbterie  d^li  Arrianì , ma  qoe* 
fio  perfido»  come  Mecenate,  ch’egli  era  degli 
Arrìtoi  medcfimi , e flagello  de’  Cattolici , rutti 
Ji  fece  porre  dal  PrefettoModefio  fopra  una.^ 
Mave,e  giunta,  cji’ ella  fu  in  alto  Mare  » le  fece 
dar  fuoco,  dal  quale  refiorono  confunti  tutti  qué* 
venerandi  Sacerdoti.  Ma  guari  non  andò, che 
Valente  provò  io  fe  fiefib  io  Acfib  fuppiicio; 
conciofiaebe  trovandoli  egli  controde’ Goti  vi- 
cino ad  Andrinopoli  io  nn  luogo  detto  Tofsa 
Vecchia  toeflòdaquefii  disfatto,  e Valente  me* 
alafimo  feritoda  una  faatta  fù portato  in  una^ 
calfina'»  alla  quale  fù  dato  fuoco  da'Barbari,lènia 
rapne,che  ivi  folTa  l’lmperadore,cbe  vi  reftò 
muèramente  ahhrugiato. 

Efleodo  ValcDtioiaoo  il  fecondo  Imperadoro 
d*Occtdeiue,  il  Ribelle Malfimo  fi  refe  padrone 
della  Erenagna , delle  Gallie  ,e  delle  Spagne! 
iodi  cala»  nell’ Italia  «tutta  lamife  folTopra»a 
fegnopcbe  riofelice  Valentìoiano  fù  sforzato  a 
Hoercar  ricovero  io  Goftaoiìnopol i , chiedendo 
•)uto  all’  Imperadore  Teodolìo  il  Grande  , il 
quale  gli  rìrpofe:  nooèmaraviglia,o  Valentinia* 

00 , che  Maflimo  difpregi  tèruoSicoore,  mentre 
tù , lardata  la  vera  fede,  dirprezzi  (Siilo  tuo  Mo- 
narcaSovrano . Atterrito  da  quelle  parole  quello 
giovane  Principe  promi  fe  d'abbracciare  la  Cat- 
tolica verità  ; onde  rimperadore  Teodolìo  venne 
in  perfooa  con  l'Erercico  alla  volta  d’Italia  , e lo 
zemife  ne’  fuoi  Suti  con  la  morte  di  Maflimo 
roedelimo.  Fù  peflìmo  Principe  Valentiniano» 
iÌDcbeubbidi  ali’ empia  fuamadrcGiufiina,ed 
ottimo  , quando  morta  lei , ubbidì  pofeia  • * 

& Ambrogio»  che  riveriva  qual  Padre»  ed  a cui 
Còme  figlio  oflequiofo  ubbidiva . 


A tea* 
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Afct^iolapcri^ote  d'Orltnte ebbe  ob  certo  edSitSterdÌBaa<!og!i» che  tueflè,bettehe  altri 
Eofioco  detto  Eutropio»  Aio  Cameriere,  il  quale  ciÒBegauo.  PoftopoiBoBiracioÌBlibertiAfece 
tanto  a*ìoAoud  nella  graaia  del  padroBe»cbtL,.^  eoodurre  eoo  la  Corte  a Roma  per  teeervi  un 
gtuofe  alla  w fine  ad  eiTère  padrone  de’  làfci  Concilio  »e  ?eadicare  l’jngiurta  Aitta  allaSaoro 
Gonlblari*  rioalmente  Arcadie  A ricrovdamal  Cbiera;roa  arriraro  in  Vaticano  lÙ  forprefo  da 
partito pet oceafiooe di  coAui»e  fb  ifonatOfiè  ardeatitCma febbre» che ia pochi giorai  loprirà 
beodimalaToglUitfagrificarloalpublicobeae,  dÌvita»dopo  eheebbe  fata  la pro&ffioiie della 
Veooe  adunque Eiitropiofpogiiatodellaporpo-  Fede»e  dati  altri  fegoidi  criAiana  pietà, 
n •indi  cercando  egli  di  ulrarG  fi  rieoverò  la  Nella  prima  paitedelleCroaichede'Mifiori  fi 
Cbiefa.  Maefiend^refoindeguodigoderedi  l^ge,che  llSeraficoPadro  S-Prancefco  maadd  ^*4* 
quel  (àgroafilot  per  arcrc  egli  poco  prima  perTua-  fei  de’ (boi  Frati  a predicare  la  Santa  Fede  di  J r 

fi)  alP  Imperadore  a far  legge, di  poore  levare  ftoa*MorldìSpagaa»ed  efieodofiaisaialatoper^^V’*!* 
chi  Tifi  rifugiane.  Diquefiafua  empia  legge  fh  firada  11  PadreSuperioreFra  Vìule,(b  lafiiuco 
'^li  il  primo  tlèotirac  gli  efièttl  » poiché  ib  aeiirarfiiaJfp«goa»eglÌalcricÌQqoeproCegueo- 
fiaccato  dair  Alare»  al  quale  ftava  afferrato»  poi  do  il  lor  viaggio  glunfcro  nellaCìnà  di  C^oiimria 
jelegatoaOprOydt  iodi  aCalcedoBCfOve  a pe*  in  Portogallo,  ove  furono  cortefemeaK  accolti 
uaioaedìGaiaaruorivalefhaachefirozzaco.  dalla  Regina  Donna  Urica, moglie  del  RèAt- 

ATeadoS.CeleftiooQuinto  rioonriato  ilPa-  fonfo  Secondo.  Eraquefia  pia  Regina  molto  dì- 
pato»e  rittratofi  ai  fno&erao,Papa  Bonifacio  vota, e partialedcÌI*OrdineSenfico',o<idedopo 
Ottavo, che  gli  fuccefiè  nel  Trono  Apofiolico,  avere  fapntoda  quefii  eioqueReligiofi  la  caufa 
volendo  efiinguerc  ogni  fcracilla,  e fofpetto  di  della  loro  venuta  inquelJe  pani,  ed  averli 
icifaa,fiimÒDene  di  richiamare  Pietro  Morene  to  la  Aia  proteaione,e  fiivore»  fagretameote  li 
( che  cosi  t’appellava  Celeftioo)  dalia  folicudìoe»  pregòdl  faperedalSigoore per  metto  deiroraeio- 
c metterlo  in  falvo, affinché  i roaleooteoci  , de  ne  T’ultimo giornodclla  Tua  vita, e chi  di  lei , ed 
amatori  di  novità  non  s'abBfafléro  della  fimplici-  il  Ré  contorte  dovefle  effereil  primoaraorirc? 
tà  del  buon*  uomoadifiurbare  Santa  Chiefa . Fù  nè  volendo  ella  accetare  alcuna  fcuCi  de’  lervi  di 
dunque  a fona  tratte  dal  Aio  Romitaggio  l’uomo  Dio,G  poTctoauelH  io  oraaione,e  feppert»  dal 
dì  Dio,c  condotto  ad  Anagoi,ivi  fù  arrefiaco  Signoreanchedi  più  di  quello  bramavano  : auve- 
in.  fiotto  buone  guardie.  Il  Cardinale  Pietrod’AlU*  gnaebe  inteTero,che  in  breve  doveva  morire  la 

Chifii  co  Della  vita  dì  S Celefiioo  appreffb  Odoardo  Regina.  £ che  effi  ancore  frà  pochi  giorni  fia- 
Rinaldo  molto  riprendéBoojfacioOttavOtper^  rebMno  morti  di  fpadi  per  confelijooe  della^ 
che  contro  il  parere  de*  Cardioali  » iodinati  t Saeca  F^  • Fecero  adunque  fapere  curro  ciò 
non  difiurbere  le  quìea  dìPietroMoroneaella  alIaRegioa, de  inoltre  le  diffèro,cbequaodoeÌ& 
fionfiiiit9dÌoe,U  faceffb  adMoimodomeccere»  foffèro martirizzati  ìoMaroccoyda’Ottadinidi 
eceaere  iouBaprigÌooecotifireta,dcaogafia»  CoÌmbra,cheftavano  in  Marocco  »fiirebboDO  le 
ehe  ilSast’Uomo  era coftretcoa tenere  latefia  Reliquiede’lorocorpiportatecon  graofoleanità 
donDeodo,oTecelebrandoA)ÌeTacenereì piedi*  inCoimbra  medefima.  Allora  voi, dr  ilRè  ve- 
SÒcbcTolomeoLuchefè,eGiord8uolodano  in  firomaritoverreteadincontrare  i nefiricorpi» 

«lòia  prudenza  di  Booifqcio,  e che  il  Cardinale  ed  il  primo  di  voi  due,  che  vedrà  le  Reliquie  no- 
diS.GiorgioGiacomodice»cheBoBÌfaciotrac-  fire»  quello  encore  farà  il  primo  a monte.  Le 
td  eonefemente  il  Sant’  Uomo  » e che  con  fèm-  Regina  coafervd  nel  Aio  cuore  qnefie  rifipofte  » * 
pljci  eforaaioni  rìDdufleeftarfeoeoelUfortez-  fin  che  martirizzati  ìcinqueSamiperineDopro- 
MdiFumooe  io  Campagna,  con  alcuni  deTuoi  pria  del  Rè  di  Marocco  Miramolioo,  furono  le 
Rcljgiofi , con  fomminìfirargli  anche  abboodan-  ùnte  Reliquie  porrate  t Coimbra . Stando  adun- 
tementequanto  gli  abbifognava.  Cbechefiadt  ffue  quefte  vicino  alle  Città  per  effn«  ricevute, 

Cid,Doi  lappiamo, che  l’Uomo  Santo  fi  tutto  fecondogUordiatrlelRèi  le  Reginaiatimorite 
fofftì  con  invitta  pazienza, e fenzamaifroferire  dallamorce,perfuafe  ilRè  ad  andare  aventi  per 
perda  di  lamento  durd  fino  alla  fine  de*  Aioi  ricevere  le  àure  Reliquie,  e che  ella  ravrebbt 
gtoroi  nelle  lodi  divine,  e cbedopoquel  verfet-  poi  reguicaco»peoGindo  eJlaconquefi' inganno 
to:  Ommt  fpiritut  di  tfuggire  la  morte,  e farla  toccare  alRè.  Me 

ripofb.  Dì  piùrtferirooo  le  Guardie,  che  vidde-  Iddio,  che  eveve  alcrimeote  difpofio,  ordiod, 
ro  pendente  io  aria  d’avanti  alla  perù  del  morn  che  ilRè  s'ioeoatraffbper  firada  io  alcuni  Tuoi 
boadouoaCrocedicolored’ofOfisicgooehela  Cortigiani,  che  cacciavano  un  Cignale,  nelle 
Croce  delle  mzieaza  di  Pietro  era  graodemente  cui  caccia  z’impìegd  aocbeS.M.,e  vi  fi  occupò 
pUeciuta  aDio.  Se  Booifacto  a^  avuto  colpa  peralcuneore.  Dopoqualchecefflpo,credendolt 
nell'  arrefto  di  Pietro  Morose,  io  non  ardifw  le  Regina  ,che  il  Rè  poceffè  efifere  giuoco  alle 
affermarlo , maffime  ,cheGiacomo Cardinale  di  fiiDce  Reliquie  già  prima  di  tré  ore, laviolB  elle 
S Giorgio  afferma , che  Bouifiacio  mandò  unw  eocora  al  deftinato  luogo , tenendo  per  cerco,che 
Cardinale  ad  onorare  l’cfiequie  delSanco.e  che  toccherebbe  prima  al  Rèdi  morire,  ma  arrivi» 
egli  medefimo celebrò  ioRomaMeffa  per  effb.  colà,  non  ritrovò  il  Rè,  e ftputooe  lacagtone, 
pure,fc  qoeOo,per  8ltro,GrenPoflteficc,fag-  efclamò  ad  alta  voce  : otinè,cbe  non  vi  è, chi 
gio,  magnanimo,  ic  invitto,  come  uomo,  che  poffa  sfuggire  i giudizi  di  Dìo  chi  penfad’in- 
talon  accoppiò  allo  Qiirito  dt  Crifio,aiichq^  gannare  altri  , refta  egli  medefimo  iogaonaco! 
quello  d’£lia»aveffe  in  ciò  errato,  io  certamente  Indi  fcoperto  il  fiegretodella  rivelazione  avuca 
molto  ammirarei  i giudizi  diDio;tuvegnacbe  da’ Santi  Martìri,  non  tardò  molto  la  buona  Si* 
entrando  verfo  la  metà  di  Settembre  Seìarra  Co-  gnora  ad  iofermarfi  , e mori  da  donna  pia  , e 
Jenna  io  Anagoi,  ove  fieoza  guardia  dimorava  divota. 
aUoraPapaBoaifacio,fùegti  ancora  pofio  fiotto  Nelle  medefimeCrooiebefi  hà,  che  Sana  Eli-  P«r.a. 
buone  guatdie  in  arrefio,e  cosi  tenuto  per  tré  fiabetia, anch’ella Re»aa  diPorcogallo,toipo-/ià.trAt. 
gtoroi  « Anzi  un’  Autore  Prancefie  ficrìve  , che  te  di  Santa  Elifiabetta  Regina  d’Uogberìa,  folle 
cèri-  Seiarra  Colonia  entrato , come  dilli  io  Anagni  donna  liberaliflìmaverfio  dc’poveri,a  iègnoehe 
r joj.  eoQ  il  Nogaretio,e  con  tré  inftgne  di  Francia  mai  negò  fiocoorfio  a chi  glie  lo  chielè.  Aveva 
fictriùffe  io  fiiccia  « Bonifimio  una  tcrcibil^  quefiaSaataRegiMBB paggio, òfiaffirvidoredi 
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ctinerà,viruofo»ed!votò»dienì  TpeiTe  volteG  cella.  Don  Alfoofoyclefa^t  elìl  iven  lan 
lerTiTaneiladìfiributionedelle  folite  licnofioe.  mitzaco  ilDominatoCavaliere»e  cheque!  fop- 
C>ò  vedendo  un'altro  paggio  di  camera  del  Ré  . poflo  reo  non  aveva  alcuna  colpa  In  quel  £mO| 
Don  Dionìfio»  marito  della  Sajtta,  fi  riempì  d'in*  afpcctòcbefofle  impiccato  quel  mcTcDino»  e poi 
vidia  aecomecbeegii  ancora  era  favorito  ,ed  il'  ifcandaliaato  della  Divina  provideoza»  incoroit* 

' timo  del  Ré  » cosi  pensò  nei  medefimo  tempo  di  -ciòa  beneromkre  Iddio  , chiamandolocmpji- 
■ deprìmere  il  paggio  della  Regina,  de  ìpllnuarri  .mente  iOgiufto.  Indidepofioi'abito  ReligiofO) 
egli  maggiormente  nella  graiia  del  Re.  Quefto  fi.Tefti  da  Soldato  con  animo  di  paflate  in  Fran* 
feeierato adunque  fuggerì  aiRè.cbequel  paggio  eia  a cercate  ruafonuna.  Per  via  s’incontrò  in 
era  santo  favoritodalla Regina kpetche  «11*  gU  un  Concadioo, che  zappava,  e trovandofr  arfo 
portava  afterionepoco  one^P-  lIRènonònidi  dalla  fece,  lo  pregò^’un  forfo  d’acqua  • Il  Conta* 
credere  ule  cofa  d’una  Regina  si  Wia»pur<t,  dtnoj'rfpore,chenonileaveva,echequtDdoeg1i 
come  che  egli  menava  vita  a|1>i  diflToiuta,  così  avencvolutoza|<pareioruavecequelcaitpo,{a* 
preCe.gfM  fofpetto,ò  dubbio  de’ cofiumi  delia  rebbb  andato  nel  vicinovalionc  adectìogeraedi 
confocie  ì efjéodo  cofa  aflàiordinaria,cbecÌar-  .buona, e frefea  . ProraifeDon  Airoofodi  lavo* 
cono  giudica  gli  altri , fecondo  i propri  coAumi . tare  in  liia  vece  fin  che  Aeireaneate,dt  inoltra  di 
Per  tanto  pensòil  Rèdi  faicuccidcrequel  paggio  riconofccriocon  buooamaneia.  Vi  adunqueil 
fegretameote-..  Ufeito  adunque  un  giorno  di  Contadino, eOon  Alfoufo  di  di  piglio  allaup* 
Città  a cavallo  per  diporto , palio  ove  A cuoceva  pa , c mentre  «à  dirperatamente  zappando  s’iq* 
una  fornace  dì  calce,  e chiamati  in  dìfparte  gli  ccnuò  in  un  tefchìo  d'uomo  morto , da  cuifenrì 
operari , comandò  loro, che  giuogeodo colà  un  dirf)  palli  avanti, che  ritroverai  altre  trètcAe, 
fervente  di  camera,  che  egli  con  certa  ambafeia*  una  di  mìa  moglie , e due  de’ miei  figltuoij,che 
ta  averebbe  loro  maadatq,cioé  fé  avevanoefo-  tutti  quattro fofnmoalTaflinacidacolui^che  iati 
guitorordinedelRè?  lodovenéroruriofamentc  vedafli  impìccare>e  tù  fi ritorooallatuacella, 
■pigliare, e feoia  coropafliorte  gettarlo  dentro  la  nè  ti  pen!'are,che  Iddio  Ha  iiigiuflo,  perche  ò 
fornace,  io  modo  che  vi  roorìAe  • La  mattina  fé-  prcAo  ,ò  tardi  caAi^chi  gravemente  Tofiefe  ,Ct 
goente  comandò  adunque  il  Rè  al  paggio  della  ben  talora  fotctrtìcoti  diverA,ed  irapenfatiacci* 
Regina, che  (c  o’aodafTe  alla fudetta fornaccj/  denti.  Per  il  qual  prodigio  compuotoDoo AU 
con  rarobarciata,accÌQche  ivimorifTe.  S’inviò  fonfu  fece  follecitamente  alla  Ara  cella  ritorno, 
fubiro  rinnocente  giovane  , e coatripairando  CiudUìf  . 

d’avanti  ad  una  Chiefa,ove  ù diceva  Mena,fi  . Sei  rei, al  rifeci  re  di  Plutarco  •s*acterri« 
trattenne  in  quella  a feoiirla , dopo  quella  ne  fe*  vano, quando  volendo Pericleo  giadicarli, 
guitòuo'8lfra,epoiuo'aUrafucccUivameDce,e  7Vi/unid/i fedendo, nioArava loro, 


tutte  il  buon  paggio  volle  udire.  Frattanto  pen-  g^retumutatum  *.  Se  i Romani,  al  dire  «U  Sveco*  jtrrM  i« 
afonegìà  ^to,  s'inorridivano  io  rimirare CaligoJa,qitclUCa/i{W« 


fatorc  ,in  cui  s’abbattè,  a Ane  di  fapereda’for* 
naciari  ferordinedel  Re  era  Aatoelèguito.  Volò 
Pincauto  ,e  giunto  con  Tarobafciata  ,credéttero 
que’fornacìariyche  foAé  quello, che  il  Rè  bra* 


favafi  il  Ré,che  ii  paggio  della  Regina f< 
morto, peraccertarfeneinviòil  fuo paggioaccu*  inumano  carnefice, eoo  un  volto  oieatetnesoira/.  j. 

cbeuocuore»òtfrr/dw«,èr Sefpavcntati 
reAavano  i Cavalieri  di  Coree, allo  fcrirere  di 
Ciuliaoo, quando  rignardavano  Tiberio,  corte* 
fesidiparole,marril;//é^muitu(/rj(.  Se  ìGrao* 
mava  motiiTe  , e con  furia  Io  getcocno  ‘nel  bel  didcU' Imperio, per  rapporto  dello  AelToSveto*  $xnt*M  i% 
mcizo  delia  Tornare  , ove  infelicemente  mori,  uto,  tremavano  m filTaregli  occhi  in  Claudio,  c/«i. 
fndi  a poco  giurile  «nche  l'altro  paggio  innocen*  quella  crudelfanguifugadifangue  umaoo,  quia-  uf.y>. 
te,  e dimandò  a’  iut  nadir  i ,fe  aveA'ero  efeguiio  do  faceva  fi  loro  incontro:  fpitmantf  tìHh 
l|oid>ne  di  S-  M.,e  rifpoodendo  quelli  di  si , fe  tibuinanbuf  \ Se  venivano  meno,  per  teAimonio 
ne  ritornò  con  la  rilpoAa  al  Rè  , il  quale  reAò  di  Plutarco,  le  genti  tutte  , mentre  paffava  frà  di  rì. 
molto  Aordito,  vei!endo,che  il  negozio  era  paf*  loro  Aitalo  Rè  dell’ Alia  , vulfu  urro^anti  ! E le 
fato  tutto  al  contrario  di  quello  aveva  egli  ordì-  Analmente,  per  a^tcAato  di  Tacito,  tramortiva- 
pato,e  volendo  fapere,ove  egli  fi  foAe  tratte-  no  i Romani  in  rifguardatc  Nerone  ,que)  volto 

da  CtciO}>e,  quando  : va/ru,  arde/rràar! 

Qual  farà  il  timore,  l’orrore, e la fmaoiade’ mi* 
feti  peccatori, quando  dovranno  comparire  net 
final  Giudicio , avanti  l’irato  Giudice  de’ vìvi,  e 


imto?  il  paggio  narròtoico  il  feguitOjefoggiun- 
fe,che  Tuo  padre  io  atricoiodimonegli  aveva 
Jafciata  la  Aia  benedizione,  purché  avelTe  fentite 

tutte  leMeAe, che  avefTe  vedute  incotninciare.  t...... 

Allora  ii  Ré  conobbe  l'innocenzadel paggio, e de' morti  ? fufiìntbit  fmeiem 

deilaRègioa  , edammirando  igiudizi  di  Dioim*  in  jiutic/tfacifmtbfacieDfi 

patò,  che  l'inganno  và  a cafa  dell’ ingannatore,  fiéit  u^n  poterti  ^ Quindi  più  non  mi  maraviglio,  ^ ^ 
lefiando  ingannato  ,chi  penfiva  ingannare  altri.  icS.QtovifìniGrÌloAomoriAetteodoal  cremen-^„cz 

r* r*...  .t:-.—  n i i : v 


Certo  Cavaliere  Capitano  di  Cavalù  nel  Re*  dogìoroodelGiudicio,  rpaventatoreplicaA'etrà 
iodi  Valeeza  io  Spagna,  chiamato  Don  Alfon*  sé:  x>4C  mUii  ut  die  UU  ttrribiii  ! Più  noniflupifeo, 
lO  »lì  ritirò  a far  vita  romitica  in  una  folitudioe  fé  Martino  Quinto  Sommo  Pontefice  fondò 


quella  fualmprelà  dì  un  focolaio accefoyìncui 
Aavano  per  abbruciarli  un  Camauro  Papale,  una 
Mitra  Vefcovale,  A un  Cappello  daCardinalci 
poiché  Aàfcritco  ne’Salmi  :Pvoe/  eos  utclibonv» 
ignit  itt  tempore  vuì$ut  tui , Dominus  in  ir»  fu»  con-  ^ 
turbabif  eos , dtvor»bit  tot  igni/ , fruHum  eoì  um 
de  ierr»  perder^  femen  eoxum  d filtii  beet'mm. 

Nè  più  mi  farò  nuova,  feS.  Gerolamo  allarifief* 

. , fione  del  final  Giudicio  tutto  A ricapricciatTe,/K^.M«r. 
qual  caufa  fe  gli  delle  quel  fupplicio?  £ gli  fù  ^txo^t.eÌ{\ixe»ted\ie.Quotief  diemjudieiteoafde^cgf.y 
rii'pofio, ebeera  un  furbo, cheavevaarotnazzMO  ro , foto  carpare  ceturemijee^  fvt  enimeamedOfPvè 
jin^annoprimat-ertoCavalicre,enoni)n6quello  biba , Jìvi  »Uquid  «liud  f»na  ^ femper  infanare  v** 
IppUUtQiChercflò morto  indueUqgyatKi  igCqa  dettKrauxibusmtisJ^bititluierrtb'ilis  -.futiuemafi»*^ 


del  fudet(o  Regno . Uoa  mattina  Ocn  per  tempo 
eoraparveruduDÌ  Cavalieri  avanti  la  Tua  cella, e 
iì  cimentarono  a dqello,  in  cui  uno  d’eAi  reAò 
luocio  ,c  ii  vivo  raccomandòair  Eremita  di  dare 
frpoltura  »1  morto, e di  tenere iegietoquelfa(* 
to,il  tutto  prom>fe,ed  efegui  ilbuqnRomico, 
Dopoun’anoopalsóDjn  Aifonfoper  certo  fuo 
affare  alla  Città  • ove  vidde  condurre  alla  forca  uo 
fuppoAo  reo . Rìch>efe  egli  chi  foAè  colui,  e per 
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vtnite  *d  Judìeiam»  QQcfta Tromba  mi  fìrÌcor>  un  gtoraoe  farfi  Rdigiofb)  B*ert  difuaTo  dalfà^* 
dare  di  quellaufateda  cerca  famiglia  di  Spagna»  madre»  a cui  però  non  volle  coodercendeCe»fcU‘ 
chiamitadi  Ron»la  quale  coflomava  di  federe  fandofico'ldire  : madre  mia  cara  •io  voglio  fab 
Tempre  atavola  a fuonodi  Tromba;ondeinnat'  vare  raoima  mia.  Si  fece  per  canto  Religiofo» 

2Ò  per  imprefa  genciliaiadi  lei  una  Tromba  co*l  ma  fcordacoii  de!  buon  propofico»  viveva  affai 
motto  :l9J da  I^Jimprtcmtr a ffitfcn.  Onoì  negligentemente.  Occorfe  , cbe  dopo  la  morte 
felici  »e  fortunati  fe  il  Tuono  della Trombadel  della  madre  » s'ammalò  gravemente  anche  il 
6nal Giudicioiémprefoflè nelle noRre orecchie»  figliuolo  Monaco»  e rapito  un  di  in  ecceflb  di 
iicome  è ncceffatio  » per  ceflimoniod'Agofiino»  mence  al  gtudìcio  di  Dio»  vidde  aoebe  Aia  ma* 

D At^.  pet vivere  nel  Tanto  tìmoredìDìo  : Tuia  ita^  dre»trà  quelli  » che  lì  giudicavano,  la  quale  fi 
pfccétaribits  ntctffaria  nan  folum  aaret  ta-  fiupìdiritrovareiviancheilfiglio;onde  cosi  gli 

de  tempp-  pgnttret , fed is>car  emeutiat , needeUBet  fan-  dilfe  : cchecoTa  ècoce Aa , o figliuolo , che  tù  an- 
tUyfed  ca^igtt  aaditu  ! E canto  più  è necelTario  cora  ten  vieni  ceodannaco  io  queAo  luogo?  S 
J'aTcoltarcotailTiioaodi  quefiaTromba»meotre  dovcTooo  le  parole»che  tù  mi  dicevi  »di  volere 
fi  può  placare  ilGiudice  Supremo»che  allora»  falvare  raatmatua?  Non  Teppe  il  Monaco  »che 

?uandoiodamofiTperaràdifarlo;poiche:^»dr«  rìTpondere  a tali  parole,  ma  confuTo  per  ildolo* 
uprmas  asti  Judiciam  plaeari  pvrrl?»  injaiieia  re,  Ten  tacque.  Per  miTericordia  di  Dio  ritornò 
amerai,  pattft.  L'Abbate  Macario  Toleva  dire»elTère  il  Monaco  a'  Tuoi  Tenll  »dt  in  breve  ricuperò  la 
P-  canta  la  terribilici  del  futuro  Giudicio»  che  Te  al-  priftiaa  Taluie  • Quindi  coooTceodo  la  Divina 
^ cunoattencamenceloconfideraire, appena  laTua  miTericordia  comunicatagli  con  quella  vifione  » 
ilgrantimore»Aarebbe  accaceacaalle  Tirinchiufenetlacelia,Tolleci(amenteactenden* 

Knt^de  off*,  il  che  è conforme  a quel  di  Davide  : dotila  propria  Talute,  Òca  piàngerà  le  pafTatene* 

Judicia  grassa/ airi  adhdfit  as  meum  carni  me^e,  idejl  pelli  gligenze.  Un  riciratnentosì  Arano,  & una  com- 
'ir té.  Onde  abbiamo  beo’ occafiooe  di  piangere  puozione  canto  alCdua  fecero  temere  a molti 

Pfa/.i  1 1.  le  ooArecolpe»  per  non  inciampare  poi  nelk^  della  Tua  corporale  Tilute  :onde  lo  pregarono  a 
mani  di  Dio  vtvence»come  ci  auvifano  iSanti  rimettere  alquanto  quel  Tuo  eccellìvo  rigore, Te 
Padri,  e con  le  parole  ,e  con  l'efempio  • In  ten*  bene  egli  ricusò  di  confolarli  ,co’l  dire  : Si  ìm*  Cafl.  i. 
deodo  rAbbatePaAote  la  mortedelT  Abbai?_,  properiam  matris  mete  non  patai  fkjiinere  ^qualiter 
ArTenio,  pianfe  , e diAe  ; Tei  Beato  , o Abbate  indie  Judicii  potere  confup'onemChriìhyi^^^gtio^ 
aSiJupra.  j^rf^njo,  perche  piaogeAi  tè  AeAò  in  queAofe-  rum SauBorum adverftmme  tolerare  ( Ah  dileitif- 
colo!  Quelli, cbe  in  queAo  fccolo  non  piange-  fimi  ! TebramiamosTuggire  iiconfuTione  finale^ 
ranno  Te  ile  Ai,  piangeranno  ,efoTpiraraano  nell*  sforziamoci  ora  di  fare  una  vita  degna  della  no- 
altro.  Quiadi  l'Abbaie  Macario  ,eAendo  falico  Ara  vocazione  » e con  ogni  pofTibilc,  e Tpiricuale 
si  Moncea  vificareiSaotiPadri  ,difiTe  loro:  pian-  Tollecicudine,efervore  di  Ipirito  repreodiamo» 
giamo , fratelli , adeflb noi  Aelfi, avanti  ebean-  ed  umiliamo  noi  medefimi , replicando  Tovente 
diamo  dove  le  nofim  lagrime  non  lavaranno  nò  tnoi  Aeffi:auvercl  ,cbedevi  cAère  giudicato  da 
le  noAieanime,maabbtuciertnooi  ooAricorpì.  Dio.  Et  quis  refi^et  in  ira  furoris  auiì  Num^ap* 

PiaoTero  adunque  tutti  uniumenie,e  proArati  LeTemplici  idee  di  quel  terribili  Almo,  ed  ulti- 
con  le  faccie  in  terra,  diAero  : pregate  per  noi  mo  giorno  fanno  cremare  anche  lì  più  Tcerdaci,  ^ , 

ìiattb.  PadreAbbate.  Beati  qui  tuient  y/juaniamip/i  eatt-  edardicj,&unafempiìce  abbozucura  dì  queAo 
tap-s-  folabuntur.  Un  Santo  Vecchio  temeva  si  fatta-  gran  ^iocnobi  meAb Tenoo incapo  anco  a* cer- 21^ 
mente  il  final  G>udicio,che  vedendo  un  certo  velli  più  Tvencati  : néfipuòconcepìrequeireAro- 
Carth  a rìdere,  diffe  : abbiamo  a rendere  ragione  roo  Tribunale  di  Dio,fenza  provarne  qualche 

di  tutta  la  noAra  vita, alla  prefeoza di  cucca  la  buon* efièttonelTanime, ch’hanno  qualchedif- 
terra, e di  tutto  il  fecolo,etùhai  ardimentodi  pofizìone  alla  pieti,ed  alla  religione, 
n ridere  ? Trafentit  temporit  iti  efi  agenda  Utitia , Noi  reAaremo  beo  pcrTuafi  dj  queAa  verità , Te 

p ut  feqnentis  Judicii  amarituda  nuaquam  recedati  faremo  rifleAìone  a ciò,  che  riferifee  Caropelate 

*«»»<»^M»«lirt'eS.GregorìoPapa.  Pertantol’Ab-  in queAi  termini . 
art.  a bate  Elia  efTerÌva,che  egli  dì  tré  cofe  fommameo-  Governando  l'Imperio  di  CoAaotinopoli  Tro- 

te temeva  : fuoa , quando  Tanima  Aia  folTeper  fé-  dora  AuguAa  con  Aio  figliuolo  ancora  fanciullo , 
pararfi  dal  corpo  : la  feconda,  quando  foffeper  un  certo  Mecodio  eccellente  Pittore,  di  nazioie 
eflere  preAtncaca  al  Divio  cofpecto,e  la  terza.  Italiano, c di  profeAìone  Religiofo,  paTsò  alla 
quando  fopra  di  quella  doveva  proferirfi  la  finale  Corte  del  Rè  de'  Bulgari,  nominato  Bogorìs»  per 
fùb  ò Teocenia-  E Giobbe  diceva  : f^erebaramaia  apara  negoziare  la  falucedi  quel  Regnante, e vifùcor- 
^teàù  maa  y ftieas  t qnad  non  poTcetes  daliaquenti . Qmd  tefemcQceacculco.  Scava  queAo  Principe  ancora 
Vi*  la-  /“riam  eunt  furraxarit  ad  judieandum  Daus  ? fepoltopelictenebredelPagaDefimo,e  con  taf 
^ ^ i^eum quitfierit, quid  refpondeba  illi}  EcilSaoto  co,cheilooAroMecodiofifoAepiùvoIteprova* 

Pfal.b.y  Ré  David  pregava:  Dammene  in  furara  tuaarguaj  cod'iUumiiurlo,ediconvercirloallaSaataFede, 

&I7.  me,naquaioÌTatuacorripiasme. EdzncheGttamìt  non  gli  era  pero  mai  riuTcito,  perche  ritrovan- 
Jerem.  piangendo  diceva  : Corripe  meDominCy  varuata^  doli  lofpiricodel  PrincipeaAaioccupatoda' pia- 
eap.i.  in  furerà  tifOy  nt  forti  ad  mbiiam  redigas  ceri,  & inteteliì  del  Secolo  «concedeva  poco  luo- 

ma.  Lungi,  lungi  adunque  da  noi  la  vana  Tpe-  go  alia  ragione  . Si  compiaceva  qucAo  Rè  ia.^ 

Cartbuf.  ranza,e  laprefunzioned’averead  isfuggire  ì di-  Tommodella caccia »ecooie  cheli  godedi vedere 
art  19.  vini  giudizi, ma  imitiamo  il  faluberrimo  efem*  in  pittura  le  cofe  amate, comandò  a Metodio, 
pio  de'Padri  dell' Eremo, da’  quali  portacoTi  il  cbe  gli  dipingcAe  qualche  bella  caccia  incerto 
Patriarca  d’AlcAandria,  nchielè  l'Abbate,  che  Palazzo  , che  fabbricava  di  nuovo,  nè  fi  feordaf- 
cofafaccnTo  in  quel  luogoTolicario?  rirpofe:  in-  Tedi  framiTchiarvi qualche  fiera  Aravagantc^» 
cefifantemeote  chiamarmi  in  colpa, e giudicare  orrida, e Tpaveotevole. 
meAcAo.  CoteAa  è la  vera  Arada  del  Cielo,  Il  pio.eReligiofoPluore  pensò  di  valerfidì 
foggiuoTe  li  Patriarca  ; poiché  per  tcAimonio  queAa  bell* occafiotieper  farei!  Tuocolpoper  la 
r deU’ApoAolo:  Si  natmatipfosdijudicaremui  ynon  convcrlionedel Rè;  onde  in  vece  d’unacaccia, 
l.  Crr.ii.  f^icaremnr.  gl*  feccun’  ifquifita  pittura  del  Giudicio  finale , 

Abbiamo  nelle  Tite4e* padri, che  brtneodq  in  cui  vedevafiUCieloiaduellQ.l’aria  in  fuoco, 

Xn  il 
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Il  Mire  \n  nel  AioTrìbuiule  tt-  Rkfalcfio  AfulTaodrioa  , perche  li  SptrtiniPAtf«r. 

Cor&itcod«sUAflKeli,&i Demoni  iodiverrc^  aodafrerotancopefaci,e  leoctne'giudiu  capita* 
AguredirpaVencofiaDÌniaU  ÌDattodVfercitareil  li?  a che  effetto  faccllèro  canti efamt  ,e  deffero 
loro  furore  contro  raoime  condannate.  Più  ab-  al  reo  cantedi&le  ? £ perche  » anche  dopo  la 
bafiTofivedcfa  rabiirorpalaocatOjcheTomuan-  confeffione»e  la  condanna  data  al  reo,giècon* 
do  fiamme, c minacciava  eterne  pene.  Mentre  vinto  , ancora  fc  ne  difierilTe  Tefecuaione  ? A 

ripeTfeuopavatjuefta  grand*  opera,  il  Pittore  te-  cui  faggiamenterirporeAnalTandriDatfaM  im 
aevarofpefo  raoimo<TelRd,coM  dirgli  »che  gli  ffi  cérrtah  errpris.  L’occiderenonfi  può  ùre, 
lavorava  un'eccellemifnmacofe»echefacilroeo-  cbcttoafol  volta , e fé  fi  (illa,  rerrore  non  è ce- 
te (irebbe  (lata  rultima  opera  della  fua  mano*  pace  d’emenda. 

CompitafinalrocntcqnefiafaticajlevdiiPittore  Paffava  l'ore  più  no}oftdel giorno  al 
la  cortina, e fece  moflra  del  Tuo  lavorioalRè,  de*dadiTolomeoRèd’Egìttoioptrtitaco’Prin-J^^ 
«herefidmoltofiupitodi  quel  fpetucolo-  lodi  cipi  diCorte,e  fratuoto  fichiamare  ilFifcale^ 
rivolto  a Metodio  lo  ricercò,  ebepictura  foffe».»  de’malefici  a reciurgit  il  caulogo  d’aloiiù  rei  ^ 
quella?  Allora  il  Religiofo Pittore  pigliò occt-  di  pena  capitale, efaminaci, e -confirlfi  :e  prafo* 
fione  di  parlargli  del  Giudicio  di  Dio, e delle  guendo  il  giuoco, con  tppenaudime  laqualità 
vene  preparate  all*  anime  ree  nell' altra  viu;  per  del  delitto,  li  giudicava,  condannandone  alcuni 
le  quali  parole  reflò  l’animo  del  Rè  canto  com-  alta  carcere , ed  altri  all’  efilio  : qoefii  al  ceppo  ,e 
monro,che  io  breve  abbracciò  laSancaFede,e  quellìalcapefiro:uooalleceoaglie,ereltroall« 
divenneCactolìcoiCODunaperfettaconverfione  fiamme.  LaRegina  Berenice , che  quivi  e lato 
dall’ Idolatria  al  vero  culcodi  Dio.  del  Rè  fieva  fedendo, coree  Prìneipeflavalorora, 

Si  legge  nella  vita  diS-  Luigi  Bertrando,  che,  efavia,reifeconbel  garbo  le  mani  (opra  idadì, 
•bbeocbefoneun’Angeloìncarne,  non  lafciava  e poi  rivolta  al  Ré  gTidifiè  : Sire  ! e che  nuova 
ad  ogni  mododi  tremare  fempreda  capo  a’  piedi,  maniera  di  giudicare  è cocefta  rofira?  dunque 
confiderando  quanto  tremendo  fia  per  efiVre  il  non  vi  (bri  differenaa  frà  il  tavoliere, de  il  tri- 
finale  Giudicio  ;ondelafciando  la  compagnia,  e bunale?  fari  lofielTo  H gettare  de’ dadi  ,e  delle 
la  converfaztone  de’fuoi  Frati,  fuggiva  alla  fua  tede?  ioiraUrciace,  vi  prego,  ò il  giuoco, ò 11 
cella, ove  proflratoaterra.forpirava,  piangeva,  giudicio, de  auvercite,che  non  e io  fielTo  con- 
e percorendocoD  la  faccia  il  pavimcnto,dava««  dannare  uomini,  e gettare  dadi  : (è  quelli  una 
orribiliflìmi  urli,  che  fentiti  da' Frati  correvano  volta  vi  cadono  in  dildetta,  un’altra  volta  vi  rif- 
tutti  a domandargli  , che  cofa  aveife  ? ed  egli  pendono  bene,  ma  morto  un’  uomo  non  più  fi 
rifpondeva  : unum  eji  y np"  ^-*tur  mniìumf«utiH  puòrichiamareinvica.  ‘tifane  fnimidfmtfi  cm/hs 
Ìirfer9iitii,ant inTartulifunt . Qualirbedirvoleire:  iahriutif  Iwmiiitm  . Coti  la  Regina  relè  più 
eh  Padri,  padri  miei  lafciatemi  pur  piangere,  cauto ilmarito nel giudicarene’giudizi capitali, 
mentre  confiderò  ,che  una  delle  duco  Inferno , Giovanni  Galeazzo  Vifconce  primo  Duca  di  Swtt. 
òParadifo,  né  sò  fé  farò  del  numero  degli  eletti,  Milano  diede  fiiggiodel  faogreode,Òc  egregio 
ÒpurC  de'tèptobi  ! giudicio  fin  da  UQciulto,e  fi  legge  di  lui, che 

CiitdìM  ppnApriup.  son  avendo  più,cbe  cinque  anni,  fù  condotto 

qot  Sieome  l'oro  fi  cooofee  per  buono  alla_*  nella  fata , dovefiavaoomolcigrand’oomìoi , da 
copeladel  fuoco, coti  l'uomodi  giudicio, e in-  Galeazzo  Tuo  padre  , Se  interrogato  quale,  frà 
CDOtaminatofidirccrneallaprovadell’oro.L’io-  tutti, gii  parefte di  maggioredignità  ? a tal  ri- 
terefici'infimu  Ibcilmentenel  cuore deil’uomoj  chiefia  s'arrofsi  il  fanciullo,  e dopo efsere fiato 
onde  interrogato  l'oracolo  di  ptthia  dal  Rè  Fi-  alquanto  rorpelb»come  fé  di  gran  cofaavefse  a 
lippo  di  Macedonia  , fe  avrebbe  ottenuta  vitto-  deliberare  , finalmente  corfe  ad  abbracciare  il 
ria?  gli  rifpofe  i arienrfis  puin*  re/iV,  ardite  eer*  Petrarca, ivi  prefcnte,e  non  conofciucoda  lui, 
tre  fiflcer.  Bdebberagione^poiche:  eprefoloperlamanolocondursearedereappref- 

i^uidnpimrifntpyifuidnpn  rarrtimp/rtf  «rare?  foal  padre,come  il  maggiore  uomo  frègli  altri; 
iiuimajor*  dabif  muntrp  fVider  «rii.  jl  che  fù  d’ammirazione  apprefàoa  tutti,  ed  oga* 

Sel’uomoarrivafTeaquellafelicit^difilnitada*  uno  prefagi  in  quel  Principino  un  governo  già* 
Filofofi:  ipt*  epntent4tC\oò  fenza defio  , diciofo,e  ponderato;  poiché:  ex  ftadiis  ftùief 

diverrebbe  facilmente  imitatoredi  queUadegna  p^mfeìtur  pnef, 
rifoluiione  preticata  gii  da  quel  faruofo  Impera-  Ciudictp  temerari. 

dorede’ Sciti, chiamato Tetnerlano.Signoredi  109  11  volere mifurare^Ii  uominia  pertica  ò 
quafi  tutto  l’Oriente , dì  cui  fi  racconta , chg^  un’  errore  comune  a molti , che  s'appaeaoo  folo 
Viaggiando^r  la  Sofia,  gli  fù  condotto  avanti  d'apparenze  ; onde  non  fia  poi  manviglia  fé  fpef- 
pn  povero  Contadino,  che  per  fua  buona  forte  fe  volte  refiaoo  ingannati  • EgdaroRèdi  Breta- 
tveva  feoperto  colla  zappa  io  un  Tuo  pt^ereuq  gnaera  di  fiatura  picciolo,  e perciò  io  un  con- 
gran  vafo  ripieno  dVro.  1 condottieridi  quefio  vico.chefbcealli  Rè  a aèfoggem,fùdirprezxa*  PuU^. 
pover’uoreocofiaotetneoteaiferìvaoo,chequeU'  coda  Rinaldo  Rè  d’Ifcozia  , ìi  anale  vedendo 
oroera  di  ragione  del  prìncipe , comeebe  appar-  Fgdaro  incapo  di  avola , «catti  gli  altri  Cotto  di  rnmtrdb. 
tenente  al  Fifbo.  Volle  prima  di  fentenziarne  lui,comÌDCiòaborbQtaiecoDquelli,cbeglì  fia*/iè  j-dr 
vedere  le  monete  riroperidore,&  ofTervaco  at-  vanovicini, dicendo, nonmipareconvenieote,(A^'*^ 
tentameote  ilconeodi  que’ denari,  difie  a'fuol  chetanti  Rèdi  fiatura  alca,  eperfetta  abbino  ad 
Coitigiant  : parrai , che qnefie monete  fianoco*  efsercfoggecti  ad  un  pigmeo.  Scn’accorfeEgda-^^* 
•tate  coir  impromodi  mio  padre?  Anzi  nò  rif-  ro , fentt , notò,  e tacque.  Ma  finito  il  baochet- 
pofero  quelli  t toc  l'efiigie  in  quelle  imprefiefooo  to,  ordinò  ad  un  paggio,  che  approoufse  dug_. 
degl’ Imperadori Romani,  Adunque  ripigliò  il  fpade,  e con  quelle  l'afpectafae  in  giardino. 
Principe,  fe  quefi' oro  non  ^ fiatode'miei  mag-  QuindiprefodefiramenceRioaldoper  lamano, 
giori.lafciareolo  a quefio  povero  lavoratore^,  jocondufic  ovefiavail  paggio, dacui,prefe  le 
giacche  Iddio  gUe  mandato.  Oh  geoerofa  fpade, glieneprefeDtòuna,dicendo:Rè,òvero, 
afiinenaa,edegaamoderaaioQed’aDimo fiòche  che  io  foé  picciolo  di  fiatura,  e voi  grande, a . 
Reale, che  refifle  anche  alla  prova  deU’  «ro,a  tavola  non  diedi  rifpofia  alle  vofire parole, ma 
0V4  (Ulte  ic  (Ole  ubbidifiroao!  ora  fon  qui  perefperimeiiure  il  valore  della  vo- 
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'Art  itraBdetxt  ,e  toì  aTerctealttesì  agio  dì  pro- 
vare la  mia  picciolem  • Vedremo  iè  il  vofito 
vabre  farà  fimile  alla  voftra  ftacura  ,ò  Tela  mia 
ftatura  avanaari  la  Tollra  sei  valore.  ZhMìtqut 
fortituiiMÌs  ijtu  perieuUm  fécert  ville , sr  fciret , 
an  veriis  $a  eof  «Ba  rtfpéndertnt . E gli  i^e  v^ 
dere, che  la  piccioleuadel  corpo noa  toglie U 
valore  del  braccio  ,e  la  fortetza  dell'  aoimo. 
Forfè  che  <}ijeilo  Regolo  parlò  per  invidia, noa 
Tlia.  7a*.£ipeado  efsvre  fiavidiofo  iaièrìore  airìavidia- 
nà^Ì9.i.  to,  fecondo  il  detto  di  Plinio  : fai  ivordr*  ar/Mf 
lA  ‘ Gr^orio  : invidié  4?  in 

air/(arri,comeRioa]do  le  provò  io  fatti . 

Tirar  ett  ' biafimò  Aaciaoira  Regina  delb^ 

^g;,^/(^/Amaxoai»p«aTereprefouomirico toppo . Ma 
* ellarifpofe;ia<|uellofoopiùdegfladi  lode, che 
di  biallmo  * perche  : cUudut  ectimi  virnm  agir . 
Androcido  quaatanqae  zoppicalie  volle  efsere 
afcritio  allainilitit,òc  andare  alta  guerra, òca 
chi  di  ciò  lo  cacciava,  iogegnolàmeote  rifpolè: 
7/itferr.  , fed  ménentm  cum  befiibus  fidare 

in 

Jdemibid.  La  generofa  Amatone  t^teena  inviò  alla  euer- 
’rannfoo  figliuolo  toppo, dicendogli  : a chi  hi 
fimili  mancameaci  oon  fufiVagala  fuga, per  lo 
f campa  HrMa  vita,  ma  per  il  coefeguimento  della 
vittoria  Vilògaa  coaibaneredabuoo  foldato,ò 
morire  da  ^neioie  : a$u  viaceadum^ut  merUadum. 

. Seado  refiaio  ferito  in  un  fianco  da  un  colpo 

di  lancia, iobattaglia,da’Treballi,FilippoRé 
Mexnndr.^’^  Macedonia , non  potè  efsere  cosi  ben  curato, 
che  non  riroanefse  alquanto  toppo , perloche  il 
vergognava  di  comparire  inpublico-  Di  ciò  ac- 
Calìiu  cortou  il  Gmad*  Alefsaadro  fuo  figlinolo , cosi 
lo  eonfor^tnr  vtrenris  in  paklicam  predire  ffed 
graduinm$venj,virtutisttuepetiàimemÌHeris.lioti 
fono  vcfgognofi  li  difètti  riportati  co’l  valore , 
■nti  fono  digloria , come  (cgnali  della  virtù . Nè 
perqueRofideve  difpteztue alcuno, che  conia 
vinù  fupera  molti  altri  robuflÌ,e  benformatt, 
ma  codardi  ,e  di  pocofeono . Come  trà  quelli 
s’annovera  Ariflogicooe  , Ì1  quale  per  fotcrarfi 
dall*  andare  alla  guerra, mentre  fi  dava  mofita 
. alla  Militia,  s’infiofe  toppo  : jwrwtw  bncnle  fe 
f^^  **^  clMdienntem fimnUvit,ne ad ielkmveenretnf . Ma 
itb  S'^^  Ycoperuladapoccsginedicoftui  ,fùda  tutti  de- 
rifa  , e ne  venne  il  proverbio  tri  gli  Ateniefi: 
^rideiifea  ciandient . 

Trovandoli  rimperadoreSeveroimpeditodal 
JMm.  Nl'caminare,  vi  fh  chi  di  ciò  lob»fiinò,e  lodilm 
tatù  ^ inetto  all*  Imperio..  .Ma  efiendo  poi  colloro 
Zepétli’  iivcifenteotiatì  ad  c&ere  decapitati , pregarono 
^^**’^*j’l(i)petadorea  rivocare  la  fententa.  Ed  egli  rif- 
ta  Seteri . ovèi/  injurinm  lata  Jemtntia , nane 

featiet'u  nm  pedeSyfed  capa»  sperare. 
Lenathu  Andava  per  laCittid’Alefsandria  onMonaco 
Epifee-  chiedendo  limofina  infieme  con  una  fanciulla. 
pujtBvi-  Molti  penlaodo  male  del  Mobaeo,  fe  ne  Icanda- 
ta  r Je.  litarono,  e ne  portarono  querela  al  Patriarca, 
Elemtfjn.  «he  era  S.  Giovanni.  Elemofinario,  il  quale  ere* 
deodo  troppo  facilmente  aquellediccrie,e  peo- 
fàndofi  di  levare  rofiefa  di  Dio, ordinò, che  i 
fiippolii  delìoqueoci  fofsero  fepinui , flagellart , 
e pollo  in  carcere  il  Monaco . La  notte  feguente 
«ir  cfccutionc  di  quella  fententa  apparv»quel 
Monaco  in  vtfione  al  Patriarca , a cut  mollrando 
il  dorlb  tutiolivido,  e lacero  ,difse . Monfigoore 
infauì  voi  ancora  liete  uomo,  e come  ule  avete 
errato  . Vedete  come  io  fiò  Mr  voflra  caufa  ? 
Ricordatevi  per  tanto, che  in  breve  s’hidainori- 
ve . hà  placet  tibi , DamiaeVatrUreLa  iac  una  vite 
arra/h*  preximo  efi 

vitati9>mrf.  E ciòdettodiJparve.  Faltog^o^ 
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no, comandò  il  Patriarea,  chegK  fbfsecondof 
to  avanci  il  Monaco  incarcerato,  per  vedere  fe- 
veramenceeraqueUoapparlbgii  invÌfione,e  ri-' 
conofciutolo  per  cale.  Iti  fatto  federe  dalPacriar^ 
caco'l  cennodella  mano, non  potendo  fiarmare 
niola  percompafijonedi  vederequel  povero  Rcp 
ligiofo  si  nul*io  efsere, cheappena  potevamo- 
verfi.  Indi  dopo  averci!  Patriarca  refpirato  al-  * 
quanto, comaodòalMonaco, che  fi  fpt^liaise» 
egli  moftralse  le  fpalle.  Con  gran  repugnanu 
coodefeelè  il  Monaco,  pure  ubbidì,  e nel  fpo-' 
gliarfi  per  divina  difpt^itone  gli  fi  difciollètta 
cinto,  il  quale  caduto»  videra/rt  etm  emaet  effe 
Eunaebam,  Allora  il  Santo  fi  feusó  per  averta 
ignorantemente  errato.  Mavoi,rìpigliò,Padm 
mio  caro  avete  errato  andando  vagando  per  U 
Qctà  copeno  di  quell*  abito  Angelico  in  com- 
pagnia d*aoafemint.  Signore, rìfpole  il  langui- 
do Monaco  , lo  vi  dirò  finceramente  il  turto- 
Ritrovandomì  giorni  fì  in  Gaza,  neFpartiredalU 
Ciieà,  per  andare  a faluure  il  Santo  Abbate^ 

Ciro,  ebbi  rincontro  di  quella  fanciulla,  efsee- 
do  gii  fera , e gecuufi  a*  miei  piedi , mi  pregò  n 
laTcìarla  venire  meco , dicendo  d'efsere  Ebrea , • 
volerli  fare  Cattolica,  e con  si  cremeodi  feoogiu- 
rimifupplicò  a non  lafcìarJa  perire, che  io  te- 
mendo i divini  giudizi, le  permife  finalmente,  ^ 

che  meco  venifse . ^Ejliataas , qaed  non  mmìtteret 
teatéthnem  Sataaas  fpadankus^nefcìebam  tvf d,faed 
nemìiù  parcat . Giunti  pofeia  ail’ Abbate  Ciro, 
dopo  i Catechìfmi , e lunga  orazione  la  battezzai. 
Finalmente  con  femplìcifiimo cuore  venni  qui, 
per  accattare  tante  limoline, che ballafsero  per 
metterla  io  Monallero.  Allora  il  Santo  Prelato, 
tuttoangofciofoefclainò  : o quanto  fono  grandi, 
e nafeoui  i divini  Radiai, e quanto  diverlì  cU 
quelli  di  noi  ignoranti  \ Tapè  ^aadabfeeafes  fer^ 
menes  babet  Dw,  {pt  ne/eimiu  nat  buatilet  \ Indi, 
narrata  a’  circollaoci  la  vifione  avuta  la  notte 
precedente, volle  darecento  feudi  al  Monaco,  il  ptliriefM 
quale  riculàndoli , difse  quelle  memorabili  pa-  * " 
rote:  eiabaenaa  ^uh Damine yManaebus eaim y fi 
fidem babet  yhantmnaaiadiiet 'y  fi  auttmbamme^ety 
fideat  naa  babet . Rimafe  di  ciòedificatillìmo  il 
Santo  Patriarca  co*  cireoftanti , e d*indi  innanzi 
mai  più  volle  ricevere  alcuna  depofiziooe,cbn 
fe  gli  deflè  contro  fUMÌmofi , quali  eb^  pofeia  lo 
fommo  onore  . Uxo^atìaatm  faaiemcnafne  fivè 
nutndteem , fivè  veratemy  naa  fafeiphbat  taatrd  «/»- 
fumeireaamùSaae  àtaaafUea  babit^.  Lafeiando 
il  sudicio  di  quelli  aDio, che  noa  pud  errare.  • 

Ragunati  infieme  i Monaci  de’MonaHeri  di 
Scitìa  perefamioarelacaufitdicenoReligiofc^j^i^f^  ^ 
delinquente, e daigli  il  dovuto  ^*Rigo • Havano 
zfpeuaado  il  parere  dell*  Abbate  Pior,  uomo 
pari  fantici,  e prudenu,  il  quale  dopo  dière  fiate» 
per  buona  pezza  tacito , e penlierofo , fioalmenté 
fi  levò  dal  fuo  luogo,  & andato  ad  empire  un 
Tacco,  ed  noa  piccioU  fportella  d'arena , quello  fi 
pofedopolefpalle,eouellaavao(i  tipetto.  Indi, 
comparto  in  quel  modo  nel  congrdTode’Mooan 
ci , iù  d a queiii  interrogato  ,checofa  pretendefie 
di  fare  ? £d  il  difcrcco  Abbate  rifpolè  : vedetn 
voi  quello  Tacco,  che  mi  Hi  a tergo?  quelli  foun> 
ì miei  peccati  molto  gravi,  i qua  li  perche  li  porto 
dopo  le  fpalle  non  li  veggo,  oon  li  confiderò,  nè 
li  piango.  Quella  fportella  poi , in  cui  Ili  poò' 
arena,  fono  1 peccati  di  qi^ello  oollro  fratello 
colpevole , i quali  tengo  avanci  gli  occhi,  li  rimir 
ro , gli  efamino , e li  giudico  feveratnence , corno 
fe  folTero  molto  gravi , ed  irremilfibili . Et  nati 
apartet  ita  firn  yfed  taeaamgis peccata  aatì 
ipn  de  iffii  cegitaredy^ragareDemitUt iigne/eaeimbi^^^  * 
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però  impirìimo  t gtodlc»»  noi  fid6  » e nos  t 
é^itmn^iU  tft  Mpud  X>fwn  . Pidri  mìei  * ^uefto  noAri  proflìmi»eAendo rigidi  con  noi  >e  pitee* 
non  è booB  fpirico , Icvitmo  gli  occhi  ^llc  colpe  voli  con  «{uelli , ad  eiètnpìo  dìMosè»  che  udite  le  s,t4d.  tu 
«hroi»  e fiflìamoli  nelle  noAR»ecosl  tveremo  mintccie  di  Diocontroil  fuo  popolo  idolatrtm  |i. 
tiÈiì  di  che  pungere  per  ooT,(èflttgludfCtrealtri.  cetr'iocerpofe  dicendo  : ver  Jmitte  ti$  hcMc  0^ 

Al  che  rifpofero  tutti que*  Padri  ad  una  voce:  tetm ^éut  fi n»n  fécit ,dttemeieUbrùtiui. 
wrihéictfi  vié  falatis . Poiché  come  dice  il  Pro»  Certo  Monaco»  vedendo  un  Sacerdote  inatto 
leu  : Mtwdéffs  fini  biatinam  h fiaitrijf  «r  deci-  di  celebrare,  lo  giudicò  indegno  di  quel  mÌniAe> 
ipfi  dtvamtate  hiidiffam,  ro,ma  reAò  ben  confuto  quando  udì  unavoce. 

Nelle  vitede’Padri  fi  legge  ,checoomgatifi  chedìAè  : l'arrogano  gli  uomtnt  temerariamen- 
éMonaci  perfisatcoiiarc  unMoiiaco,cneaveva  te  il  mio  giudicie  , e vogliano  Aula  da  Dio^ 
commeAb  non  sò  qual  grave  fallo,  e richicAi  ad  Tulcnuit  bemiiuj  jndieiitm  meam* 
ano  per  uno,  che  i^aa  gli  ficonveniAe?  tutti  ad  Ginariii. 

una  voce  rìfpoléro  : fi  (cacci  coAui  dal  MooaAe»  )io  AppreAbde'TcaeìcM  in  u(b  certo  giuo- 
fo,come  indegnodi  Aaretrà  Religìofi  di  canta  coti  pari  di  loro  barbaro, ansi  beAìale.  Pria- 
bonri  : Eicistar.  Allmu  un  Monaco  molto  pio,  devano  quei  giuocolierì  io  mano  una  bea'afil»^  .. 
edifcreto,ièiiu  direparola,fi  levò  in  picni,e  lata  falce, e filiti  foprad'ua  fiiAo  rotondo, ed' 
8*iocatninòverfoU porcajterafciredalCapitolo . agevolmeoaemovevoIe,mettevaiioilcolJoefitro 
L'interrogarono  gli  altri  «dove  volcAe  andare?  un  capto  fcorfojo,  pendente  da  uua  travedi  ter» 

Edegli  rifpolé:  meotrefi mandanovia ,eAfcac-  to  : quindi  fattofi  roctolare  di  lòtto u*  piedi  H 
ciano  i peccatori, a me  ancora,  che  pur  fontale,  fiiAo, cadevano  giù  impiccaci  . Le  vittoria  del 
conviene  partire  ; fi  peccatorcf  ejicium-  giuoco  confi  Aeva  in  avere  tempo,  animo, uccor» 

mryiyteia pecraier  fum . Econciòio(égnòaque^  gimeoto,eforu(qoactroconditiooiaeceAàrìe) 

Padri  d ’eAcre  mifericordion  ^eeompatìreraltrui  di  levarti  sù  preAameote  la  falce,  edere  nelle-* 
cadute,  poiché  fiamo  (oggetti  a quelle.  funeunsi  forte  colpo,  che  ba  AaAe  a recidierne  il 

Nellevitede'PadriOrientali.rcriveErtbeno  caf>eflro , ond’era  appelo:  UU  oere^ ficrive At«^ 
Rofveido,che  un  Relìgtolò  di  certa  Congren»  neo)  fufptnfHSy  fubtraSa  lapide  yU'fi  eertifimikt» 
tioneeomife  un  peccato.  L'Abbate  di  qu^la  ^eum falce abfeiMIfetymarii^ntr.  Braun giuoco 
Congregatiooe  andò  a ritrovare  un  Solitario , in  cut  moriva  da  vero, chi  non  era  ben  l^o  di 
chemaiufeiva  inpublico,e  torichielè, cornea  manoadaAcaiicarcìlcolpodifiiJce,equello,che 
s'aveAè  a governare  con  quel  Monaco  delinqueo-  i peggio,  i fpettatori  fi  ridevano  di  quei  funeAo 
te?  A cui  rindifereto Romito, tenta  altro pen»  accidcoce, comedi  eofa  gittoco(à,c  danonfar» 
iare,rifolutitnentertrpo(b:vxpv///rrreM,fifi:ac»  (ònecafo  : olà  imtrtè  ridentit  ,pea  jacamariem 
ci  dal  Monafiero . E ceti  fù  fatto . Il  povero  Mo*  iUitu  babtbaot . E chi  perdeva  una  (òl  volta  a quo» 

Baco  vedendoG  cosi  foaccÌato,A  ritirò  in  un.^  fio  giuoco, era  bea  Acuto  di  aai  piè  riufcirae 
lolTatooptiAgi^  lafua  feiagura  * Oecor(b,che  vincitore. 

paA*ando  alcu/ip  di  qua*  Religìofi  percoli, mee»  Scrive  S.Ptem>  Damiano  nella  Aia  decima-# 

ere  andavaiuf'air  Abbate  fUAore  , udirono  i EpiAola  ad  AleiTandroSenmdo  Sommo  PiKicefi» 
pianti  del  povero  Monaco,  e fcefi  nel  lòAo,i*e(or-  ce , che  avendoli  Vefeovo  di  Fiiente  giuoeaco  e* 
taroDo  a trasferirli  a quel  vecchioSoKtario,  ma  (cacchi  ,^li  acramence  ne  lorlprefe  co'l  dirgli 
]*affiitto  Monaco  ricusò  d'andarvi  , dicendo.  Monfignorefiete Vefeovo, ed  avete giuoeato? 

Qui  bò  da  morire.  Giunti  ebe  furono  que'Mo»  non  iàpete  voi , che  il  giuoco  de'dadi  fb  proibi- 
Baci  all’ Abbate PaAore, gli  faecotiiaronotutto  todaAlefiandro  VI.  fi’ethuj  *0  tajtiUarmmludas 
quel  fatto.  R4toroate  a quel  povero  Monaco,  ficome  l*è  anche  quello  delle  carte  . Và  bene, 
rl(^fePaAore,edit«glidaparte  mia, che  tene  rifpolò  H Vefbovo , ma  finalmente  il  giuocode’L 
uenahtdame.  ElèguirnoiMonaci  il  comando  fcacchi  non  è proibito  da’ fagri  Canoni.  Ma  il  ^ 
d«H’ Abbate»Ail  Menacofilevòsù,edandòcon  SantoOrdiuale  repIicòalVereovoiMonfigoo- 
loro- Quando  TAbbatevidde  quel  poverello  così  revoi  v’ingannate;  poiché  (òtto  il  nome  di  carte 
afflitto,  e fconfolato,fi  levò  in  piedi , l’abbfac-  ò anche  pioibito  il  giuoco  deTfoaccbi  : Sriéerb*- 
Ciò,lobacìò,egMfecemtHeaccoglfeoae,ecor»  rrm  Seriptaira  iitn  p§mt , f$d  lUrmfytte  ludi  gemte 
tede.  IndifiMto  chiamare  ilSoHtariocohfiglie*  ateet  aamioe  camprebeaditar  . A qucAe  parole  , 
re  «arrivato»  che  fù  , fi  (aiutarono  iafieme  con  s’umiliò  il  Vefeovo  , e chie(ò  la  penheaaa  det 
flmtt*aliegretsadtfpirìto,cpoAtfiaredere,eosl  fuo  errore^  fid  ilSantocosì parlò:  voi  avetg^ 
diA'el'AbMteelRomiio:Pa4reffiio!Eranodae  ufaroUbocca  ,c  te  mani, U bocca  diccodo, 
nnininì  in  niil  lAeflò  Iuom,  tV» , e raltfo  de*  Scacco  , le  mani  movendo  « petti  , òc  efièodo 
quali  aveva  il  fuo mortoda piangere, ma  unodi  d’ambedue  lt«olpa,ìl  dover  vook,che  ambo» 
quefii  lafcialoUfUoBmttOifeftbndòajiiangiere  dne  paghinola  pena.  Peròreciurete  trèvolre  il 

Juello  dell’altro*  Orche  vi  paredi  queso flirto  ? Satteriò  ,e  laverete  i piedi  a’  dodici  Ikv«ri,daa« 

I veecbìoSoifttffOOel  femirequefio racconto,  do  a ciafeun  dXO  un  feudo . Vt  fuemam  iec 
fi  vicofdò  del  oonfigKo  dato  contro  il  Monaco  ca/pa  ntm  aiambas  pati^mam , (p»  ftrmaae  camancii^ 
d^loquence  ; Onde  tutto  compunro  rirpofe  : ah  tar  taxmnda  paupenim  pedexy  fuax  patiùs  à culp^ 

Padre  Abbate,  voi  ax',  che  avete  il  vero  lume  di  ecntaiia  manux  x^iuetet  yip-mprimat  aìknìs  vefii- 
l^,mt  non  già  io, che  non  ebbi  carid  ! Già  iHsaraypacemJ^cumùomMaftfarmam.  Orche 
f^nfcndo:sìsT,  chebòaflài  che  piangere  ilmor»  diranno  a queAo  racconto  quegli  -Ecclefiafltci» 
to  di  mia  cafa , fensa  piangere  l’altrui  co'l  farmi  che^uocano  a giuoco  erpcefiamence  interdetto 
giudice  rigido  de*  peccati  d’altri  ! Ahipovcrodi  da*lagTtCanoai,A  anche  confceDdato,&am» 
me  «che  non  compatii  il  mio  fratello,  ma  ardii  miraziore  de*  Secolari?  Qual  penitenza  farà 
digiudicirlo,avendooioltochefareperme  Aef»  cortifpondente  al  loro  eccelso  ? Certo,  che  fe 
lo!  VaSar  fmftM  in  C^ia,  c^a  auttm  dearfwm  m sfuggiranno  ilcaAigodiqoeAavica,ooosfuggi» 
tetra,  ^ ranno  quello  dell’ altra  ! 

Eliche beodiffè l*£nfineotlifimo  Baronio  : ha-  Cofiumavano  i Perfiani  un  tal  ginooo chienu^ 
mh*i  fumuyiy>^uamdiiàin  bac  wadtimax , bifea  to  Sacca, e confiAeva  io  levare  dalle  carceri  un 
merdum  prèamix  palfiari  dgeàibui  ceiittmus  . E de’ rei, già  condeiioaio  allecnoRe,c  vcftito  de 


I S T O R I ’C  i; 


349 


Aè,  riporlo  fuM  Tro80»peniletteodog)ì  il  et-  eù»eatoiKoftt»ilifU  de!  CbcodrìHo, poche <t« 
Terfi tutti  i luoic«pricct>n«tenDÌit«a!*eMdel  UBpiraok>|^eipiocrereÌiiadifaiilun,cbeio 
eiooco  »k>  fteerauo  preodere  dalla  PaggeTte»e  con  me  ne  £iceào  punte  aarariglia;  poiché  è 
lo  fteeraao  coftftguare  al  Carnefice, che  lodo*  cofa  uamnltfiina  , che  le  colè  gnodi  abbino 
▼evauceidere  : fratuotocaugiandotutceleadu-  arueouiipìceit^prìnefpio.  Qò  chiaramente  fi 
laaioni  io  difpreui, carico  di  flagelli  lo  coofii*  rede  se' fiumi  più  eopio£l,che  tutti  da* picciolà 
craraoo  allatnorm.  Un  tal  giuoco  A godoe  Ìl  rufceUi  deriraoo,  aegf'iaceodi  più  Toraci , che 
Demonio  a*  Tuoi  prigioni  per  poco  tempo  perù,  da  piceiol  rciotilJanacquero,elegnadiCittà, 
per  dare  loro  Mfcia  eterni  tormeutt.  M»mnsé-  cR^bliche  inflgni.chepure  ebbenapriocipii 
tuim>fmddtlfBas,ttftrnuM  qiudfriuiMt.  afTaideboli.  lofliW) ben  cofa  degoadimariTÌ* 

Felice  »e  fortunato  fù  il  giuoco, che  fog*  gUa  il  eedere  un  principio  debole  operare  eoÀ 
Clango.  Francefco  Panigaroia  fh  GeoiiUiomo  daforte,uafìuiciulloAreaztonidauoBU>,&;na 
MiUaefc , de  addottorato  in  Paria  , peoad  di  ^noacellorcrTtredtmodelloa'TeccbiproTetti. 
emmogiiarfi  con  unahiarchefa.  Dama  di  molta  TalicoAammirdilMoodooelMagnoPcmpeo, 
^jualìtà.  Un*&f*diCameralefi  fèceunafolefi"  il  ^uale  neirecà  d*aani  it.  ridudTea  buon  fine 
niflàma  cena  in  cafa  di  ^uefia  Dama  ,e  v’inter*  imprefie  militari  diflìciliflìme  , & in  Auguflo  » 
Tennero  fino  a trenta  convitaci . Dopolacenafi  che  comandava  agli  Efèreid  di  anni  ip.,il  che 
.__.t j»  _ gli  fece  poi  dire nciretà  fua  più  matura  :afeolta- 


mrnne  un  giuoco , in  cui  chi  falla  di  un  pegno , e 
tenninato  il  giuoco,  fi  mode  il  pegno  al  padrone, 
^bligandoloa  fare  qualche  beiratione , d peni* 
tenta  ad  atbicriodi  chìf^ida  il  giuoco,  il  quale 
appunto  veniva  guidato  dalla  Dama  . Qj^efla 


ceo  giovani  un  vecchio,  che  i vecchi  hanno  altre 
volte  afcoltaco  attentamente , mentre  era  gtovn* 
ne  . Ma  quello  non  arreca  a Quintiliano  gran 
flupere;  poiché  olièrva,  come  coA  ordinaria^ 


pree*  in  mano  il  pegno  del  Panigarola , con  voce  che  : itntr^fcnj  érkorit  fiétim  pkntt  noe  fritS^ 
ulta  difiè  : di  chi  è quello?  Mio,rifpoA  ^lì. 

Se  èT<^ro,ripiglidlaDama,noDrìcufarecegià  Giuri fdni9»(f  SceUfiéJHctk. 

di  fare  quanto  vi  ordinarò  ? £di  buona  voglia»  )ia  Rich)efioS.JIarìo  Pontefice,  fucceflb  n 
ceplicd  liPanigaroU.  Orvia,foggiualèJa  Mac^  S.Leoaeil^^gllo,di  raflreoaceJa  licenaad'aU 
chefa, andatevene  a qDellafedia,e  faccun’Ora-  cuoi  Vefeovi  prepotenti,  che  fi  ufurpavano  i< 
alone  tutta  in  mia  lode.  Allora  il  giovane  fi  ragioni  delJealcrut  Otocefi,  diede  quella  celebro 
firinfe  la  mano  alla  fronte,  e flandofene  cosi  al*  fiencemu , degna  d'edere  fcritta  a caratteri  d’oro 
qttantopeDfieroro,filcceaotino,erecitdinlode  sù tutte  le  Curie Epifcopalì  , cioè:  EupeBuii» 
della  fija  Amata  un’  elcgaottflìmo  Panegirico»  fmSusìih^tru  UtitudmtEpgiutttm ^ 

co’l  quale  fcceilttpire  tutta  i’adunanaa . i ftàinucfu^tiw  p%ni$in  umim^mm, 

' AUorafiJevdUDama,edifiBt:toviringra2Ìo,  À'tempidiFilippo  Sello, RèdiFraodt,ve»' 
dici^e  troppo,  poiché  non  mericaTo  Jametùdi  aeda’RegiMìoìflnmolXà  lice  •* Prelati 
Cinte  l^i . Già  tolti  qitefli  Signori  fanno , che  Francia  intorno  a*  Diritti  ,ed  a*  Privilegi  dello 
voi  amate  me , de  io  voi  d’amom  callo,em8tfà>  loro  Chiefe  mrpcttlvamenre , e lùda’fvlmi  Au- 
niooiale:maora  cosoiemìdo il voilro  ingegno»  vocaci  del  Regno  ardentemente  promolfa  ralo 
Bc.  il  vofliogran  talento,  atto  più  per  unaReli-  cootroverfia,acui  volle  trovarli  prefeacel’iéef* 
gioee,riieperuo  Maritaggio »pm^  me  ArebbecT'  fo  Rè  , il  quale  con  mag^oaaimicà  da  Tuo  pari 
core  iotelleribile  Appcllirlo  nel  Secolo  . Però  Ancenaid  a favore  della OteA,co’Ì  dire 
Arelle  da  prudente, fe  vi  confegrafie  a Dio  io  EcciefiarammiBufr  ptùàsy^uMm  immutatuveUt , 
una  Religione,  de  in  tal  cafo  io  vi  prometto  di  Aderiva  il  B.PiqQujnto,el!èroun’ingaonOf-..  > 
Armi  Monaca.  Al  dire  della  Dama  corrifpoA  del  Demonio  fuggerìto  a’ Minifiri  <^e’Prìiicipi,  * 
l’atto  del  Panigarola  , il  quale  avaaaandofi  alla  che  il  lafciare  elercicare  la  giurifdlajone  Eccic*  ^ 
pvefenu  di  tutti  ,diflè:  datmnl  Signora  la  mano,  fiallica a* Prelati  fofilè loro pregiudiciale nel  cem* 
£cerrifpoodendo^fia,fidtedeiofmmbicvole  porate,e  chequeftoera  il  primo  puntoper  alie« 
paroAdi  ArfiReIigioli,come  inActi  ilPaoi^  narfi  dalla  Santa ChieA Cattolica.  Ed  aggtui»> 
rolafileccMinore  OlTenrame,edivenBe  Amofo  |reva,chegli  udSci  Laici  fono  difiìoti daglìEc- 
Predicatore . Ed  ella  fi  Monacò  eoo  edifeazio*  eieSafiici  > Che  però  atteodeflino  li  Principi  a 
nerdicmmìratiettedi  tutti.  Di  ali  metai  b»  cooArvareliloro,eArciaflèroallaChieAq«eW 
^^rhbfivaA  Iddio  per  tirare  • tè  le  anime  »t  con  lo,cheèdiDio.  Replicando  fpel1ó:re0derg_> 
un  gìQoccifieceroqtmfti  Amanti  il fegnaUtofue-  qmliochecdiCcière  eCcAre.  Eqnelcheédt 

daeoodelAAocavocasione.  DioaDlo» 

liQU  TOgUo  traUfeitre  didlre.che  al  tempo  E'afiioma  comune, chele  ragloai  dc*Prfnei<> 

Panigarola  fiorirono  alami  due  altri  famofi  fi  » canto  EccAfiaftid , quanto  Secolari  » mai 
Predicatori  ,ctoè  Francefeo  Toleto  Gefiiita  »td  muojiino  » oè  mai  mancioo  , A non  quando  il 
ilPtdreLupoCapucdoo$pagouolo,e  fi  diceva  Prìncipe  commettere  deIitcocale-,ooMroil  Tuo 
d*effi  : f l^ùs  rwvft , Tim^uraìu  diretto  Signore,  che  ioducefiè  cadoeiti , in  odio 

diifEut,  fuo,e  dc^gliuoU,d  fuccefiTort.  Per  qaeflaca-^MAa 

eUtwntàuutÉTM,  g'ione  la  SanuSede  Romana  uA  di  eooArire  À io;]. 

)ii  Hà  il  CoeodriHo(al  riArire  de*Nacun*  dignità  Vefcovali.AreiveAovati,  e PatrAreali 
tifii  }eioque  eoAvaramentedegnedi  confiderai*  anneflca  Cictidifirutte,overooccupatcda*6ar> 
aione  ; Primieramfem  ^li  non  bà  lingua  , d bari , e dagriofedelt . £ Papa  Leone  Nono  rifi 
pvreAl’hà,è  corta,  de  inutile.  Secondo  muove  poA  a certi  Vefeovi  Africani , che  pretendevano 
la  raaAella  fuperiore , tenendo  l’inArlore  immo*  di  precedere  il  Vefeove  di  Cartagine  » perche  dì- 
bile.  Tenofuggechi  loperAguita,e  corre  a^  |lrutta,io  quefli  termini  : d che  Cartagine  do- 
preflbachi  loiu^e . Qurtodal  più  picciolo,  vefle  eternamente  giacerfeoe  difirutta  » ò che 
fràtutti glianimalì, diviene ilpiù grande, traeo-  avefiè  a riforgere  più  glorioAdi  prima  il  fuo 
do  da  un  picciolo  prioci^o  un*  aecrefeimento  Prelato  non  moriva  giammai, 
grandiffimo;  fiebehà  perquittcoprlviAgio,cbe  Ci^fii2Ml  Dhitiu . 

^li  Ampre  vàcrefeendo  unebevive  : mutimus  Certo  Anacoreta  per  virtù  iofigQt,e  per 

0utitk4x minim*,  MafiupiAanfi  pure  a loro  pia-  prodigi  famofolùmiArameat«lac«f9M»edlvo- 
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rà(o  dt  tiut  I jig«rJ3Emi  Hicnni  > in  cemM  ap>  Sciti  quefto  Moniroi  un  di  Terfo  U féra  nel 
Kicrf.fV.  cuneo  > che  un  iceleracfffisioPrioeipe  della  vici-  bofeodi  ^£otU, e perche  gli  bifogoò  fpedireun 
ty.  im  saCctàygioDteil  fine  infelice  de’fuoi  giorni»  CorrieroperFitndra,niaodòadirealliRegina» 
fcriff.  ficerera  folenniiCna , e pompofiffima  la  linaio*  che  rafpetcafre.  In  quello  mezzo  lìduoi  cocchie* 
ne  funebre,  de  il  dì  lui  cadarere  condito  dVlet~  ri  Tuoi  fervi  vennero  tràdi  loro  a riffa»  e poi  alle 
cilEino  ImIÌ^o  fpiravaniaravigliora  fragranza.  niaoi;oode  il  mageioreuccife  con  una  fioccata 
Adunirato  il  difcepolo  dell*  cflinto  Romito  di  il  minore  vedente  iiRè,chedaunaÌìoenraolfèF- 
cai  difparità  » con  prolifTa  orazione  prego  il  Si-  vò  l’eeceffo.  Stando  pofeia  il  Rè  per  entrare  in 

Suore  a manifcflargliela . LocompiacqueilDio  carrozza  diede  un' occhiata  aldelinquenre»epoi 
ellexnifericordie»eglf  rìvcld  ,come  il  defunto  difle  aDooDiegodiG>rdova  : eh  come?  colui 
Signore  avendo  fri  mali  iooumerabili  fatto  un  non  è flato  incarcerato  ? Gli  fù  rifpofto  » eh' 
foTbene»neiiceveva  ilnremio  neironorevolez-  egli  era oeceffario per  guidare la^rrozia . Non 
zadella  fepoltura»riferDandofl;gU  il  cafligode'  ìmportarcpÌicòilRè,fiafactoprigioae»edaiDe 
fuoi  enormifliaii  misfatti  nel  fuoco  ineflingui*  Adii  uncavallo,eeoùfù  Cicco, 
bile  deir  Infèrno  i ladove  il  Solitario»frà  tante  \Jn  Cavaliere  fparò  un*  arebibugiata  contro 
efìmie  virtù  «avendo  commenò  qualche  leggier'  d’un  Sacerdote , ed  il  Rè  vollc»che  folTèdecapi'* 
imperfezione  » riceverebbe  il  premio  di  quelle  rato  » abbenche  molti  a'iaterpooeflèro  a favore 
sella  gloria  eterna  del  Paradifo»  eoo  l'avere  bre*  dei  reo . Lo  fleflò  fupplicio  fece  provare  ad  un* 
Temente  fconcato  la  pena  di  qurfle  con  lo  sbra*  altro»  che  ad  un  Sacerdote  diede  folatneote  un 
T^riull  »*®eiuo  del  corpo.  i»/ar/ fchiaflb. 

cerberi/  wavfm  » aai  Hijppéttm  ; dum  nìcd»  énimte  Fù  gii  coflume  d'antiche  naiioni  » praticato 
ggfjjfg  mw/ragiani  rvrrraiwf,diflequelgran  Moflrodeir  però  anche  da  alcuni  moderni  di  dipingere  il 
Africa.  Smallerò  della  Giuflizia  eoo  gli  occhi  bendati» 

Corrado  Imperadore»e  Rè  di  Napoli , per  am-  volendo  con  queflo  inlegnare  a*  Giudici  a non 
bizione  d'eifere  ancheRè  diSìcilii,fcce  afTafli*  effere  nel  dar  le fentenze parziali, ma ^giuflate 
streildi  lui  picciolo  fratello  ArrÌgo»cheDVra  Je  bilaneie  d'Aflrea  » effere  poi  ciechi  in  |Tofe» 
Tarede , ma  queft’ empio  nVbbeda  Dio  giufliinv  ri  re  le  fentenze.  Coùfisù»chefacevanoglian- 
ino  il  cafligo  dovuto  alla  fua  rapacità,  ed  ambU  tichi  Giudici»!  quali  dovendo  fuiminarequalche 
tiene  «morendo  cinque  mefì  dopo  Tempio  fratri>*  féotenza  capitalecoocro  alcun  reo»finafconde- 
cidio  » per  veleno  datogli  da  Manfredo  fuo  fri*  vano  focto  d'un  velo  » aSnche  non  veaiflTero  n 
fello  naturale:e  quello  chepiù  imporra  è, che  deviare  dal  retto  per  compafCone , od  ioterefic 
gnorì  legato  (la  feomunrea.  Faccodofl  adunque  de' rei  «quando ad  occhi  aperti  proferifferocoa* 
l'efequiedi  coflui  in  MefCna  «r’auvampòperdip  tro  di  loro  le  feotenza . 

Tina  dUpofiziooe  ìiTempio»e  con  quello  reflò  Giovanni  Lìooi , nella  terza  parte  della  Tua 
«oafuntodaUc&amroeaDche  iloadavero di Cos^  Africa»  raccooca»che  Giacob  Almaozor  Rè  di 


tado»  provando  dopo  morte  quelle  fiamme»  che  Marocco  ufcì  un  giórno  a caccia  ne' comoroi 
a'eramaùucoin  vita.  deUaCittàd‘£lcabù,e  fòpraggiuntoda  un’or- 

Giu0i\ié  . .ribilf  temporale  , fmarrì  la  compagnia  : e fo> 

qi4  Sefidàvìftùdi  cui  con  più  profitto  parte-  praggiunto  poc’io  appreflb  anche  dalla  nette 
cipino  I fudditì  queflaè  ai  mio  parere  la  Giufli-  più  non  fapeva  ove  fi  folle  « e fi  teneva  quafi  per 
aia  ; poiché  l'altre  virtù  fono  beosidi  grand'orna*  perfo,  anzi  fi  vidde  in  pcricolod'annegarfi  in_» 
cneoto»  ed  utile  al  Priiicipc  « ma  la  Giuflitia  è quelle  paludi . Quand'  ecco  gli  comparve  un 
quella  « chc-rende  Scuri  1 l'udditi .»  mantiene  il  lume>con  la  di  cui  feorta  s'avanzò  alqutnto«e 
commercio  «rafi.cna  i mal  viventi , e che  coofer-  s'abbatiè  per  buona forruna  in  uoPefeatore , che 
vabuon’ordinenellaRepublica.  andava  pefeando  anguille  tri  quelle  paludi  . A 

Filippo  il  Secondo  « fpecchio  de*  Monarchi  coflui rìchìeféAlmanzor  feglirapeife  infegaare 
)beri>fccedi  quefU  virtù  tal  pompa  » cheidi  lui  Tabìcazione  del  Riè?  11  Pefeatore  rirpofe  effer 
fuddiii  potevano  ben'affermare  d'erperimenrtte  -quélla  difcoflabieodicci  miglia.  Pregatoacoa- 
fouoìldi  luigovernouo  fècolod'oro.  Abben-  durlo  colà»  ri^fe» che  fé  egli foflè  flato  il  Rè 
che  egli  foffe  tutto  clemenza»  non' permilè  però  Aimanzor  maoefimoymanco  vel  condurrebbe  a 
mai»  che  i delinquenti  andafléro  immuni  dal  ^elT'ore,  par  tema  «che  egli  non  reflaflè  aflb* 
meritato  caflÌgo»e  chi  meritava  la  mone, non  ;gatocrè'qae’7iurafri.  E cbe  importa  a voi»re> 
poteva  da  quella  efimirfi  eoo  denari  ; poiché  cgH  plicòtiRè»U  viosd'Aimanzor?  URèffoggiun* 
diceva  ( ed  era  fua  mafllma  inalterabile  )efl(»u  ie  il  Pefeatore , merita  d'efiRsre  amato  da  me  al 
le  pene  fatte  taato  per  U ricchi  «quanto  per  li  pandi  mcfleffo.-E  perche,  fegoitò  ilRè»forfe 
poveri.  Queflo  telo  di  giuflitia  roaggiormeme  v’hàeglifiatcoqualekegran  ferTizb?  Qualmagr 
YifpleDdev'a  il)  quello  grand’ Scoe»quando  i de»  gior  beneficio  » rilpofc  iiPercacoce»fi  puòrice* 
litti  erano  contro  la  Religioae  \ onde  pregato  vere  da  un  Rè  » della  Giuflizia  ? il  Rè  è cosi 
anche  da  grandi  Mrfontggi  a perdonare  ad  alcu-  eÀt^  promotore  della  Ciuftizia  ne'  fiioi  Stati  » 
DÌ  Nobili  ) macchiaci  d’Erefia  « e per  ciò  oondant  che  io  povero  Pefeatore  « con  la  mia  povera  fami- 
pattai  fuoco ifemprecofl^iemeoterirpore  :flà  glia  , polfo  godere  della  laia  povertà  in  pace» 
laolto  bene»  che  il  fangue  nobile,  e macchiato  pofTo  ufeire  dalla  mia  Capanna  quando  m'aggra- 
refli  purgato  cq’l  fuoco,  anzi( foggìunfe  egli)  da  «ed  abbenche  fii  in  luoghi  si  falvaggi,  e ri- 
ft  il  mio  proprio  figlio  foffe  dì  tali  errori  mac-  moti,  vivo  del  cucco  ficuco.  Invitò  il  Rè  feono- 
f hiato,  io  fleflò  farei  il  primo  a fobiffarlo  dentro  fciucoal  fuo  alberatela  mattinalocondgflè  a 
pile  fiamipc.  Corce,e  fù  dal  Rè  Wgamentc  premiato  . 

Trà  quefli  rubelli , e pertinaci  Eretici  flavi  Mentre  TlmperadorcCarlof^intofi  ritrova- 
eoche  il  nobile  Don  Carlo  dì  Seffa  «il  quale  ri-  va  in  Brufelles  venne  fupplicato  dalla  Città  a 
folco  al  RèfCoo  fembiance  piecofo,difre  : voi  peemeteere  « che  li  grandi  Signori  , debitori  a' 
dunque  « o mio  Signore  > permetterete  « che  io  Cittadini  poteflèro  effereconvenuti  «ed  arrehati 
ancora  fia  affo  ? Si«rtfpo(è  ilRè»aozi  io  mede*  dalla  Giuflitia;  poiché  non  v’era  altro  mezzo  per 
^moDortarei  la  legna  per  inceoeriremio  figlio»  indurli  al  pagamento > perlochc  venivano  a pa- 
^taoofqirecofilSà^vvgiotComeToifiete.  graodemeate  ie  iamigtie  de’  Mercatanti  ,q 
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Jc|rli  Artigitnì . Voleri  Tlmpcndore  eonpU' 
cere  iHe  giufte  fuppliche  de’^rghefì,ni«  ooo 
eolie  conundirne  refecazione  •’GovernitorJ« 
perche  roleva  » che  il  Tuo  efempio  rerviflè  e di 
legge>ed’efattore.  Qaiodi  concertò  coTuppli- 
caati.che  Deiracto,^*egU  folTb  perpzrcireda 
quelli  Città, gli  folle  rporto  memoriale, in  cui 
renilTe  pregato  a non  partire  di  Palazzo,  fe  prima 
non  arelTe  fatto  foddisfare  ad  alcuni  Tuoi  credi* 
tori.  StaodoaduoQue  rimperadoreinatcod'en* 
trare  in  carrozu,  gli  venne  prelhncata  la  carta , ed 
egli  chiamato  il  Prcfidence della  Camera , gli  or- 
dinò lo  aborfo  del  denarodoruto,nò  G pofe  in 
carrozu  prima  dell*  efienivo  aborfo  di  quello. 
OueGa  Goezu  di  Cefare  fervi  di  legge  viva  ad 
^o*  altro  debitore , per  indurlo  a foddisfare  al 
propriodovere^Gche  laCittadioaou  reGò  fod- 
diautta,e  laGiunizia ebbe  il  fuo luogo. 

Narra  Valerio  Maflimo,che  .SeleucoCoofoIa 
diede  a'popoliLocrenG  Cilaberrirae,ed  ucilifli* 
iQC  leggi  • Frà  qucGe  una  , che  agli  adulteri 
foflerocavaciglì  occhi  ; poiché  da  quelli  hanno 
rorigioc  Cmiu  misfatti . $mnis  fwi  viderit 
mulitrem  tde^neupifrendam  mtccb^ius  «fi 

ism  i«  (9t4«  /ne  > Accadè,  che  un  fuo  figlio  G 
lordò  con  ul  del  itto , e però  fecondo  la  legge  do- 
veva perdere  ambigliocchi,ed  il  padre  voleva, 
che  s’efeguiflTe  quanto  egli  aveva  eoo  legge  co- 
mandato , ma  i Cittadini  dimandorono  grazia 
per  lidi  lui  figlio.  Si  moGròegli  un  pezzo  Caldo, 
ma  finalmente  G laftiò  piegare  dalle  grandi  in- 
flanze  de*  Popoli , fenu  però  pregiudicare  alle 
leggi  già  Qabilite.  Ordinò  adunque,  che  il  figlio 
pe^eGe  un'occhio,  e Taltro lo  diede  egli  medeG- 
ooiovecedel  figlio*  Gran  zelodiGiuGizial 
Cerco  Duca  Francefe  andò  un  giorno  al  Rò 
Enrico  IV.  • chiedergli  grazia  per  un  fuo  nipote, 
che  aveva  commeGbun'aGTaGìnio.  Acuì  il  Rè 
fraoeameme  rifpofe,che  gli  diCpìacevadi  non 
poterlo  per  quella  volu  compiacere , perche , di- 
ceva egU,fe  voi  face  la  panedi  zio, io  ancora 
devo  Urequelladì  giufloregoante,ere perora 
feufo  levoGre  illecite  dimande,  voi  ancora  do- 
vete Grufare  le  mie  giuGeripulfe.  ^ 

EGeodo  venuti  gli  Ambafciadorl  de*  Cantoni 
Svizzeri  aParìgi , il  PrevoGo della  Cittàdiman- 
dò  liceou  al  Rè  Enrico  IV.  di  poter  mettere  una 
nuova  gabella  fopra  le  acque  di  Parigi  percom- 
pnre  de)  vino  per  gli  Ambafeiadorì  fudetti  ,che 
erano  quaranu , oltre  il  feguito,  e la  gente  di 
fcrvizio.  HRò  ricusò dicondefeendere  aquella 
richicGa,co'ldire  : che  ritrovaflTe  pure  altro  if- 
pedieote.e  mezzo  per  provcderedcl  vino;  poi- 
ché quèllodi  cangiare  Taceut  ioriao  appano- 
Beva  alla  foia  onnipotenu  di  Dio  • 

Barbara  Cx  U giuGizia  pmicaudaCambrife 
Ré  di  PerTia,  il  quale  intendendo,  come  certo 
Giudice  aveva  venduta  la  GiuGizia  a prezzo 
d'oro, dopo  conviotodi  quel  delitto, lo  fecc^ 
leorticarevi»o,e  con  Udì  lui  pelle  fece  coprire 
U fediadelTfibunale , ibpra  di  cui  ordinò fedef- 
fc Orane, figlio  dell* uccifo Giudice, nel  far  ra- 
eione  a’ litiganti, aecioche  memore  ddeaGigo 
datoalpadre.imparaGeadeGer  giuGo. 

Riferifce  Elmo  di  Coromeon , che  Canuto  Rè 
di  Danimarca, dopo  avere  bea  bene  efaminato 
il  proceGodi  dodici  malandrini, véone  alla  loro 
condanoagioDC.  FràqueGi  fcneurovòuno,che 
diceva  d’cGcre  del  faogue  Reale,  e che  però  fc  gU 
doveva  avere  qualche  riguardo . Hà  ragione  co- 
Gai  ,diGe  aHora  il  iU.che  fc  gli  facci  qwlche 
favore  ; per  unto  io  comando , che  egli  fia  un- 
piccato  ad  luu  forca  più  aiu  , de  emiDemc  di 
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quella  degli  altri  Gioì  compagni . Ecosì  Gl  facto. 

Un  Principe  Italiano  condannando  a morte 
alcuni  tniGatoridi  paghe, già  altre  volte incorG 
ioGmili  reità, Gà  pregato  a perdonare  ad  un  di^^V» 
loro,peKhe  era  nobile.  Mail  zelante, e giuGo'*^* 
Principe  rifpo(è:giuGiziacelo  il  primo , perche 
eGèndo  nobile  era  più  obbligato  degli  altri  ad  ' 
operare  nobilmente , òr  ad  eGbre  fopra  ogn*  altro 
uomo  da  bene. 

NelUOoaìca  d'AleGàndria  abbiamo , che^ 
Teodorico  Rèd’Italia  » mentre  governò  feeoodo 
gli  ammaeGramenti  del  gran  Boezio  Severino, 
amminìGrò  con  zelo  ammirabile  la  GiuGizia  a* 
fuoi  vaflalii . Tri  gli  altri  cafì  ioleggoqueGo, 
veramente  memorabile, e degno  d’eflere  fcolpi- 
to  a caratteri  indelebili  nelle  menti  dc’Gover-> 
nanti.  Andò  a*  piedi  di  queGo  Rè  una  povera 
vedova,  e più  con  lagrime, che  con  parole  gli 
efpofe  d'eGere  aGàGtQau,e  tradita  di'MìniGri 
diSuaMacGà  : auvegnache  avendo  cGa  unaliro 
da  pocerfi  agevolmente  fpedire  nel  brieve  giro  di 
pochi  giorni , quella  l'avevano  di  già  cirat’  avanci 
lofpaziodi  tré  anni  compiti,  fenza  che  apparìGe» 
dopo  tanto  tempo,  alcuna  fperanzadi  concluGo- 
ne,  che  però  G era  fact’  animo  dì  comparire  al 
Tribunale  retcìGìmo  dì  SuaMaeGà,pcr  ayerno 
una  volu  la  bramata  , e rofpirata  fpedìzione. 

R ìcbiefe  il  Rè,  chi  foGero  i Giudici,!'  quali  Giva 
addoGata  quella  caufa  } ed  avutone  la  notizia  , 
fece  incoDunente  chiamare  tsèque'Guidici,« 
ordinò  loro, che  G fpedìGè  il  negozio  di  quella 
vedova  il  più  coGo  foGe  poGìbile  ; venne  pr  onta- 
mente  efeguico  il  comando  del  Rè,  econ  foddil* 
fazione  della  vedova,  Giìnduegiorni  terminata 
U caufa.  SapucoG  ciò  dal  Rè  fece  nuovamente 
cbiatnare que* Giudici,  i qualitCredendoG  dì  ve- 
nire lodati, e prcroiatidaS  M pcr  laloroproa- 
iezza,eorfero,  anzi  volarono  alla  di  lui  prefenia. 

Ma  giunti  ,che  furono,  vennero  richieGi  dal  Rè 
della  cagione,  per  la  quale  avcGèro  fatto  in  due 
giorni, ciòcbe  in  tré  anni  non  fecero?  Rifpofe- 
ro.  Che  la  raccomtndatiooedi  S.  M-  n*era  Gara 
lacagiooe.  Si  eh  \ replicòTcqdorico.  Q«pd* 
io  vi  poGnelMagìGrato,nonvi  raccomandai  la 
fpediziooedi  tutte  le  caufe,e  maGìme  quelle^ 
delle  povere  vedove?  E voi  ardìGedi  procraGi- 
nare  lo  fpazio  di  tré  anni  un'affare  di  due  giorni  è 
Per  queGo  meritate  la  morte  . Vt  quid  he  ? 

Z{c0/t«  quuftth  V9S  jnfui i«r«rt 

quafeunqut  c«uf»S  , f«4  pr^fertim  xiÀuArum  /«w 
mptre  «mm^ndavi  ? Vet  uutem  trtennie  viduérum 
netotiumpretrtu^misS  I^i  «Bh  mprtit . Ed  in  fatti 
alJof’ allora  comandò, che  a que* ribaldi  foGèro 
fpiccate  le  (cGe  da’  buGt . Ammirò  la  vedova  U 
rettitudine  delRè,cproGrataa’di  lui  piedi  per 
ringraziarlo, gli  offerì  candele,  come  ad  un  Santo. 

Racconta  Famiano  Strada,  che  Orlo  Quinto 
di  gloriofa  memoria , prima  di  rinunziare  JiStati  »• 
t Filippo  Secondo  fuo  figliuolo»  per  ritirarfi  a 
Benfare  follmente  agrintercOi  deiranima  fua,X^^« 
nella  Sala  raiggiorc  dell*  Imperiai  Palagio 
Brufelles , gli  raccomandò  la  difefa  della  Reli- 
gione,ed  il  zelo  della  GiuGizia . 

^ Veramente  fece  Filippo  Secondo  gran  capita- 
ledegU  ammaeGramenti  paterni  : imperoche  fece  Petr. 
cfcimire  la  GiuGizia  per  fin*  in  un  fuo  piQpÙQiisttlib. 
figliuolo , che  fù  Carlo  Principe  di  Spegna , Que-  •• 
fio  mal  conCgliaio  Principe(  al  riferire  di  Pietro 
Mattel  ) trattò  di  coHegarfico*  Proteftantid'Ale* 
magna  , eoo  la  Regina  d’Inghilterra  , e con  il 
Rè  di  Danimarca , e per  non  avere  chi  poteGè 
fraGoraare  t fuoi  empidifegni,  diceG,cnefiri- 
folvcGè  di  cofpirare  contro  la  viu  del  Rè  Gio 
padre. 
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Mdre , ioti  U mene  delti  Regiot  di  Spa^^ni,  che 
fegoi  quattro  mtC  dopo»  diede  affai  che  dubitare 
d’altri  delitti*  11  Rè  entrò  di  nottetempo  nella 
camera  del  Principe  >e  gli  trovòdue  pillole fotco 
SI  eapetule,e  fcmture,ehe  provavano rincelli» 
cenai,  che  aveva  co’ fuoi  nemici.  A villa  di  cofe 
si  flraoe»edÌDumane inorridì  il favio Monarca, 
f conferendo  il  cafo  al  fuo  Configlio  di  confcien- 
xa  ,richiefe  : fé  ad  un  padre  fofie  lecito  dare  in 
nano  della  GiuAiaìa  oual  figliuolo,  che  avelie 
nachinata  la  morte  a cbi  data  avevaa  lui  la  vita? 
^ il Configliopropoièdueftrade  unadi  giufii' 
sia, e l'altra  di  grazia, e lo  pregarono  ad  appi* 
gliarfi  più  tofìo  a quella , che  a quella  ad  imita- 
sione  deir  Itnperadore  Carlo  Magno, che  con- 
donò a Pipino  il  zoppo  Aio  figliuolo  per  la  prima 
eonfpiraziooe  contro  di  lui  , compatendo  alla 
leggerezza  della  gioventù , per  la  feconda  coBfpì- 
fazione  poi  lo  rinchiufe  in  un  Monafiero , prete* 
Handofi.che  era  padre, non  Rè, nè  Giudice.^ 
contro  di  Aio  figliuolo.  Rifpofe  il  Rè,  che  per 
legge  di  natura  amava  più  Aio  figliuolo, che  fé 
fieflb,mache  pcrquelladì  Dio, doveva  preferire 
la  falute  del  figlio  a queiladel  fuo  popolo.  Ri* 
chiedere  egli  adunque  da  loro  : fe  cofiandogli  i 
delictiycd  i peccati  delfiglioypotefifc  con  Aca- 
rezzadi  confeienza  perdonargli  frnzaefière  col* 
Mvoledell'infelicità  potevano l'ucccdere  per  la 
lua  clemenza  ^ AquefiapropoGztonefi  firinfero 
s Teologi  nelle  fpille  , e lagrimaado,difTero: 
chela  falute  del  Aio  Popolo  ^i  doveva  efieve  più 
cara, che  quella  del  figliuolo, e che  bifognava 
bensì  perdonare  i p^ati , ma  non  già  sì  atroci , e 
pregiudicialì  . Udito  ciò  dalpio,e  giuflo&è, 
timifè  il  figlioal  giudicìodegrli}quiGtorÌ,alla 
determinazione  drquali  fgravò  la  fuaconfeien* 
sa,  e gli  efortòad  avere  l’occhio  aperto  al  giufio, 
de  al  retto , feoza  verun  riguardo . Gl'  Inquificori 
dichiararono  il  Phnci|>e  primieramente  Ereci* 
co,  peravereavuto  pratica  co’  nemici  della  Reli^ 
gione,e  poi  per  avere  coofpirato  contro  la  vita 
di  Aio  padre,  lo  dichiararono  reo  di  morte,  lì 
ì'avio  Monarca,  che  meritamente  fù  detto  il  Sa* 
Jomonr  de’  fuoi  tempi , ibttofcrilTe  la  fentenu 
^ata  dagl’lnquificori  ,e  tù  anche  io  brieveefe* 
fiuita  , venendo  Carlo  firangolaco  con  un  laccio 
di  feta.  Ecosì  fi  potere  gloriarei  Stati  di  Spagna 
della  retta  gìufiizìa  del  loro  Sovrano  al  pif i degl* 
irraeiiti,di  quella  di  Salomone, che  periefudi 

f’iufiizia  manco  la  perdonò  al  Aio  proprio  fratei' 
o Adonia. 

Grimpecadori  di  Coftantinopoiif  al  riferire 
di  Codino  ) folevano  afcoltare  i litigi  de*  loro 
iudditi , tenendo  un’orecchio  chiufo  , e l’altro 
feoperto,  per  dare  ad  intendcre.che  davano  bensì 
credito  agli  accufatòri , macheriferbavanoperò 
Vd’ orecchio  per  afcoltare  le  difcolpcdc’ Aippofii 
rei , e della  parte  contraria. 

U n Signore  molto  potente  mandò  a raccomaq- 
^arecertt  caufa  ad  un' Arbitro.  Maquefii,che 
òigliava  tutte  le  Aie  mifuredslla  giufiizia, e dalla 
legge,  che  riefee  la  migliore  luce, che  po(fa_» 
avere  un  Giudice:  lrar,/»x,  così  gli  fece  rifpon- 
dere  : dite  a quel  Signore, che  egli  vorrebbe  le 
ièntenze  da  principe,  c da  Padrone , ma  io  le  dò 
da  Cavaliere,  f , pere#/  Mundiu  . Tr^tul 
prtpkani. 

Plitfdrr*  Ricliicfio  Agefilao  Rè  di  Sparta,  fèfoffemag' 
la  Fortezza  ,ò  la  Giufiizia?  Rifpofe: 
irvSjYnn.  jjQ,)  darfi  ufo  alcuno  della  Fortezza,  fìrnza  la  . 
T*.  Giufiizia-  Siche  fe  tutti  fodero  gìufiì, farebbe 
Aipeiflua  laForiezza.  Uefideriva  quefio grand* 
^omoyche  io  tutte  lecolcnluceire  U GtufiizU. 


Tramano  Imperadorefù  così  amante  delta  Gìu>  Nkfti 
ftìzia,  chedìquefiafoleva  parlareco'l  miele  alia  Ca'tfi  ItS 
bocca.  £ mentre  fù  Imperadore  diRoma,fiu*  3 
diò  Tempre  di  mantenerla  incorrotta . Anzi 
cune  volte  fù  veduto  dare  la  Aia  propria  fpada  aK'^ 
Prefetto, co’ldirglì  : eapr  ftrrumbce yetfi  .juidtm 
redi  Imptrium  gtfftra , pt»  mi  : /ir  ihter,  fantn  me 
bee  uteri.  Siche  nella  creazione  de' Cela  ri  fi  fu- 
leva  poi  acclamare  : //  jnliciir  , nrr//vr 

{Ìufiier)Trij*ni. 

MartinoV.  Sommo  Pontefice  fù  aroantifiimo 
delia  Giufiizia  ,e  fpefiè  volte  diceva  a’  fuoiGo-  *■ 
vernatoti, e Minifiri  le  parole  delSalmifia  Rea- 
le  : DiUgite  jufiifism,  fai  iudieatis  terrém. 

Il  Cardinale  Pietro  Aldobraodriao  foleva^,^^^ 
dire,  che  nè  la  Giufiizia  fènza  il  Principe  , nè  A^9. 
Principe  fenza  la  Giufiizia  era  buona,  ed  utile  ad  Print. 

alcuna  cofa.  Nè  elTère  altro  la  Giufiizia,  che  la 
fortezza , e l’Atlante, che  fofiiene  il  Mondo . 

11  medefimo  richiefio,che  cofiifeotifrc della 
Giufiizia  ? Rifpole:qucfia  è i’Aite  edi  vivere, 
e di  vincere . 

Aifonfo  d’Aragona  diceva,  che  il  Principe, 
che  non  fiudia  d’effere giufio, e dìf^re, che  la  ^ 
Giufiizia  abbi  il  fuo  luogo , fpelfe  volte  cade  , dt 
come  appuntofù, chi  pacifeedi  mal  caduco.  dtd  ,ér 

Il  Santo  Rè  di  Francia  Lodovico  iX-  fiindo- F.>?.  Al- 
fenc  profirato  in  orazione  a recitare  ginocchio-  pban". 
ne,  fecondo  il  fuocofiume  ilSalterio,  fù  prega*  F/jv.*. 
to  a perdonare  ad  un’uomo  federato , e facino* 
rofo.  Ma  egli  inorridicodaH’ atrocità deldelit-*'^ 
codi  colui, ricusò  di  condefeendere  all’  ifiaoza 
impertinente  di  quegli  interceffori . Finalmeo-^j^^  - 
te, fatti  fuggire  i cefiimobi  , ed  imbrogliato  il  ^ 
procefTo , fù  indotto  il  Rèa  perdonare  a quel  reo. 

Ma , fpedica  quella  faccenda , e di  nuovo  citoroa- 
toall’orazione, s’abbattè  a leggere  quel  vetfecto 
del  Salmodi  Davidde,  che  dice:  Biéti^fui  <ufi^ 
diuHi  iudieium  f ficìuat  jufiitium  in  OMvi  ttmpi^ 
rr,e  come  le  quefie  parole  fofièrodetee  a lui  da 
Dio;richiamò  gl’iocerceirori  dei  reo, e rìvocó 
la  grazia  .oedinaodo, che  la  caufa  di  colui  fofiè 
#00  più  maturità  efaminara  ,e  che  fi  procedeffo 
fecondo  richiedeva  la  giufiiaia.  Scava  molto  a 
cuorea  qiicfii  interceffori  la  liberazione  del  reo; 
onde  fecero  nuove  iofiaoze  a Sua  Maefià  , co’l 
foggÌungere,che  finalmente  la  clemenza  fi  deve 
preferite  allagiufiizia.  Ma  il  Santo  Rè,  cofiao* 
te  nel  fuo  buon  propofito,rirpotè  : che  il  cadi* 
gare  i rei  fiteoodoì  loro  demeriti  non  era  rigore 
dì  giufiizia, ma efièctodiciemenza:perche  ,chi 
nop  «fi  'H*  ' delitti , fi  fi  ^li  reo  de’  medefimi . 

prtnn  •Jfieire,rigircmnin 
ejje  iuUtUiF , fed  vtrè  htne^eium  eìtmtntue  ; «ifn# 

«diò , ut  cui  crimmum  nuSim  cefiigare , nec. 
cufiigat , 'pnììndi  ejfti  nc  fi  reno  fe  ^ utque  uuBerm^ 
éc  faìtrum  pfveBùrfìit , oc  putrMwn  fe  eenfiitust , 
Onde,dlvàlgatafì  lafèntenzaMl  Santo  Rè,  oiu* 
no  eblwfiiù  ardimeort^di  dar  foppliche,  che  non 
foffero  più  che  conformi  ali*  equità  , òc  alhu* 
giufiizia. 

Antioco  III.  Rè  dell’Afia  feri  Ae  t tutte  le  Città  Fu'gtf- 
del  Aio  Regno, che,  fe  nelle  ietcere,cheft  fcri*/:è(x>. 
vevano  a Aio  nome, avefsero  ofservato qualche 
cofa  contraria  alle  leggi  ; credefsero  pure,  che 
ciòftfofse  fatto  fenza  Aia  participazione,e  con* 
fenfo  ,che  però  non  dovefsero  ubbidide,  né 
fàrneconco,  come fofpette di  falfità.  Penem. 

Avendoli  Rè  Aifonfo , ancora  fanciullo,  rice-  ^ ^ 
vuto  ilgovernode’RegnidiSicilia,ediSpagna 
in  Aragona  , portò  il  cafo , che  una  fcJiiava  refiò 
gravida  del  luo  padrone . Era  nel  Regno  di  Ca- 
ulogoa  uoaleggc,  la  quale  dieeta  ; che  avendo. 

una 
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us>rclii>'>  figliaolUtl  fao  piirone.fofit  im- 
nunnoeme  lareiiu  in  libertà  . Ora  la  ferva , 
panoriio  ,cbe  ebbe , richiefeJ’eùere , fecondoln 
leHre.niefo in  libertà.  Ma  il  padrone, per  tema 
di  non  perdere  la  ferva, negava  efsere  fuosud 
bambino.  E la  ferva  afseriva  eoftantemente,  che 
quel  fanciullo  non  era  d’altri , che  del  fuo  padr» 
se  , e che  da  quello  era  reftau  gravida  . Ma  ef- 
fóndo quella  cofadiffleileda  provare, comandò 
Alfoofo,appreflodi  cui  (bponata  la  lite,c^ 
quel  bambino  fi  vendefae all' incanto, e foftedi 
ehi defse  più  denaro.  Mofso perciò  a compilbi^ 
ne  il  padre  , non  poti  contenete  le  lagrime,  e 
confcfàò,che  il  bambino  era  fuo;  onde  il  Ri, 
chiatitofi  del  vero  con  quell’ atte, ordinò,  cha 
il  bambino  fi  defte  a colui , e che  la  ferva  fofse 

lafciata  in  libertà. 

Avendo  un  galantuomo  perduta  una  boria, 
eoo  dentro  40.  fendi, fece  publicare  quella  fua 
difgraaia per  tutu  Firemte, con  promefradi  don 
nareduoi  feudi  echi  glie  n’avefjedato  indino. 
Finalmente  comparve  un  Contadino  con  la  hot- 
fa, ma  il  galantuomo, a cui  tincrefcevadatc_, 
que’duoi  feudi, negò  di  dargli  cos’ alcuna , fu  1 
pretcflo,che  efando  nella  fua  borfa  41.  feudi , 
non  ve  ne  titrovafre  ,chequaranta . 11  ^ntadi- 
no  » comniorso  d»U*inip*rtÌDeni*»  c aiil»  ma®" 
cania  di  colni,lo  fece  citare  avanti  al  Gran  Duca 
Alefrandto  de’ Medici,  il  quale  intefa  la  ragione 
dell’  uno , e dell’  altro , dif»  a ouello  della  borfa  : 
voi  alsetite,che  nella  vofita  borii  etano  feudi 
4a.,dc  io  quella  riirovau  non  vene  fono.cheqo., 
dunque  quella  noni  la  volita,  però  tellitmtelai 
ni  Contadino,  de  abbiate  palienialin  che  liari- 
irovau  la  vollra  di  4».  feudi , che  vi  prometto  di 
fi^ela  tendete.  E conquefiofchetoiquel  do^- 
pione  disleale.  . - , 

,0  , SctiveGiovanniMagno,che  efaendo  una  Sir 

t«.aa.  gnotaltaliana  refiata  vedova  ptomife  adunfiio 
/ijl-  amante  d’eOetgli  moglie.  Rinctefceva  a collei 

ttmVt-  di  dovere  lafciate  latobbadel  manto  defunto  ad 

arra . un  di  lui  figliuolo  loode  negava  di  «nofcetlo  , 
per  tenerli  pofc.ia  il  tutto  per  só,  privandono  il 
Clio,  il  quale  fi  doUeiafsai  dell’ intotto.e  m 
Scc  anche  richiamo  appttfsoTeodoticoRèdnl 
Goti.  Fù  citata  la  Signor»  ,e  compatii,  negar» 
quello  efsere  fuofigbuolo,m»  eliere  funpollo  . 
Il  Ré  fiigace  , per  fcoptite  la 
valfed’un  partito , praticato  già  da  Claudio  Im- 
petadore.  Quello fùdi  tivoltarfialUSignota, e 
dirgli . Orsù  Signora  ! fe  voi  volete  &te  a itoo 
m<5o,  io  vi  vogliolibemi»  da  quella in^fliaa 
Prendete  cotcllo  giovane,  che  fi  li  volito  ligliuoi 
lo  per  marito, e così  nonri  ùtàpiù  cMduoj 
per  voi  è anche  meglio , elicndo  quefii  giovane , 
edi  bella  prefenaa.  Sorpri* aquellojianito  la 

ir  donna, nonlipeva.cbelltifpondeteiindi  fata 
un  pocodirifleflion», incominciò  a fcu&tficon 

ragioni  frivole,* imbrogliate, che  accrebbero 
alui  il  Ibfpettodel  Ré.  il  quale  fingendo  d accre- 
fccte  la  pena.feaons’atpeodevaa  quel  partito, 
fece  lire  cervello  alla  donna,  laquale  inorrimia 
folaraentc  a peniate  di  dovete  fpolite  no  filo 
figliuolo, eonfcfsò  con  grande  fuacoafufionela 

falfitàdella  fiiainventione.  .. 

Si  portò  un  fiippollo  reo  a’  piedi  d un  Giudice 
Romano, e per  piegarlo  ad  efsergli  propiaioin 
quella  caufa.gli  ricordò,  che  gli  era  parente. 
Ma  il  Giudice  incorrotto  »n  un  fopraciglio  re- 
sero gli  rifpofe  ; dalrr  ! »a»/iai«#a,r,  fidfadtn. 
itiom,  che  tù  lèi  ! io  non  faccio  la  figura  di 

4.  . .•  ««J  .il  eaa*'JiV*  ' 
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ptreM®»nit  nppreftoto  U|^rfi>aftftGiudipe» 

e 4i  Giudice  iacorrotto! 

ViA»chi  levandodtl  CnuiacrodelkGiufti" 
zia  il  di  leiaomCfiVi  pofein  vecequeft’entgrf  r 

ma  • t «Ur'ad  ie tendere,  che  più  no® 

v'eraGtufiÌKÌaa 

Avendo  Ajace,e  Mufttfii  Caplranidi  Solimi" 
oogranSÌgnorede*Turchi  fatto  un  valido  ibar"®KJ^*  ^ 
co  nelle  fpiaggied’Ottranto  verfo  Taranto,  a(r  7*  ^ 
làlurono  Cafiro,  ma  indarno.  Fioalmence  fa* 
pendo  dì  eoo  poterla  d urare,r'arrefero  fouo fede; 
ma  rompendo  i Turchi  la  fede  facebeggiarooo 
Caftro»c  fecero  di  molti  prigioni . Il  che  iàpu" 
toG  da  Solimano  caftigò  tutti  i Capi, che  furono 
caufatli  rompere  lafedea<|ue*dìCaQro,e  fece 
liberare  tutti  liCriftiani  preG  io  Italia, comc^  r^-vU 
non  legitiinafDcoteprefì,diccDdo:chei  popoli, 
vedendoG  maocaredi  fede, più  tofto  làrebbero 
moni  ,che  arreodérG  a*  Turchi  infedeli  • 
UnaGeatildonoa  fi  portò  dal  Gran  Duca  di  Scip,  Aa^ 
Tofcaot  Cofmo  de’MMici,e  gli  richiefe  itL^nUrat.  ‘ 
grazia  la  vita  di  un  fuo  figliuolo  reo  di  un  gran  Ub. 
fallo . Il  Gran  Duca , che  non  voleva  nè  darle  U ' 
negativa,  nò  impedire  la  dovuta  giufiuìa,  Ic.^ 
rifpofei  avere  di  gii  egli  commefibul  eauCi  al 
giudtcìo  degliOcto,a'quaU  s’apparteneva , che 
^ròfiavaialoroirbicriodifcMcnsiace»òdi  fare 
grazia. 

Verfeggìaodo  GeroUmo  Savonarola, 
lèfifacameote  s ^ 

Quétmr 

Sétpè  /cJiBt  btmÌHumrefffS  pifinrure  ftafuf  . ”>***- 
Ed  un’  altro  Poeu , facendo  Eccoal  SavootroJa« 
foggiunfe:  , 

tji  ttUuH  f*pi4nti4  luctt  • » : - : 

Il  che  viene  comprovato  dal  mellìfiuo  Dotto*  JF  Btrn.. 
lecooil  lègaeote  racconto.  Martino  Prece  Caf"/tf*i4Tdir* 
dioale  della  Saara  Romana ChTcfii,ricoroan(Ìor«»^id» 
dalla  foa  Legaxione  di  Dacia , gianfit  a Firenze , ed  £»x^ 

3uancoriccodimerki,al«ctan9povetedìfòlt^^^ 
o.  Onde  il  Vescovo  deUpaeft  gli  dbadua  c«r  -i 

wallop»poodttrfi.tPifa,ove  il&oiofreietttn-"!^"; 

M con  altri  PieUù  per  negòzi' «rgerkiam^dà^^ 

Santa  Chiea.  Il  giorno  appoeflò 
Fireate  prefe  baeedefima arida . Ed'jp^oaL^  ^ ^ 
giunto, comioddMeoerepmàcacDrimieiipeTc4^a/  * 
avere  (hecrcvoU  iGiudk^  in  ^ 

finuòtuÉi*teoevaconPcrlbBaggiodiq4aTìtà  fu>  ’ 
prema . Nou  cndafeiò  di  fare,  (ieeclb  anche  al 
órdÌDal«MarcÌM»che  per  la  memoria  del  re> 
cence  beMficio  » fopponeva  d’avere  ptù  d’o^ 
altro  favorevole,e propizio.  Ma  udimdall’io- 
geouo  Legato  Tinfianza  » rifpoGs  t fratello , voi 
m’ìoginnafle-.iononfapevoscbeaveften^ozio  ’ V.*» 

ìncoceAzCorte»e  che  pirconoludcrloavoflro 
favore , dovefie  ricorrere  ame  ^ebe  per  altro  non 
avrei  tcceuato il  cavallo.  Manco malCiperò per 
voi, e ben  per  me,  che  ancora  (li  lo  Galla:  però 
jjpìgliztevelo,  ed  andate  ^r  le  voftre  faccende,  e *T 

nelracdefimopuntogUelorefe.  D^nminfuptr^ 

patertt  ^efuJPtSum^iltifè  rtjtciffi  * Con- 

chiude  il  mellifluo, tefiimooio di  veduu. 

Al  Cardioale  Martino  accoppiò  il  5aacop 
Docioiei  il  VeVeovo  Ornotenfc  Ganfrido  , gii 
Legato  nell'  Aquiunia,oorooditacia’iocegTÌtii 
che  ricusò  un  pefee Sturione, che  ua Prete  gU 
offerì  per  mera  Uberalìti, dicendo:  n«n  tetipa,  _ 
aijf  recapttis  pr€tiim,iy>r*J{tnavitf«Ud$s faiafar, 
mvitPiiy^vtfecuado.  Lo  Aeffò  fece  io  altre  oc* 
correnze.  Onde  ; wm  futrunt  ,^tù  p$ff4M  Leit^  ' 
dUtre  i diravìMur  • 

Yj  Tomi"  .<5 
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firn».  To»»f«  Gwff  CiBCclIfei»  ilell»  gnii»  Br«a* 
Stwfiìti,  goa  » ^ irrora  ipcornmtiOìaio  Giudice* 
*•  w Ì4  ttrfMMJ  0 ^$iihu  WfMir*  fai  tntim  Viri 
•A4  « ^iicm  in  w*frm  éu^ttrni , fum  rum  Htfm  njvfitm 
t0f*m  f$rfr$  /««  infitmtt  ; anwoir  iìhm  Httut , ut 
dtj^ft99  è Utt  ; ^ucd  tum  un  ftffrtt , tuitt  fntrè 
n»  nftA^  fnttm':»m. 

Smpìtt.  AfUiodoli  altra  volta  uo*im|iorrs|ice  lite  di 
^ iftfifd.  Pfrlopiggio^cbe  C profetava  nemico  del  Moro« 

^ ^ ihM  d i COI  Trìbttfiale  fi  doveva  diUoirp  o«* 
goaio(  non  devid  ponro  dal  recco»aQtt  fi  firco 
eopofeere  quali , diiS  » più  gìufio  dal  folito.  St 
r^ÉÉuStnr  td  fuftr9t\  rt/^uAiti  h<d^h  tn^tdii , 
Maraam/  U/irit , un  eummittam  ^tu  tu  rts  iUi 
fftuii  ft  in  juAinUf  f a V mui^$fAikflée<f^piitfrt. 
PùaurCf  ITtbaoi»  al  fetivere  di  Plutarco,  dipin^vaoo 

laGiuflitia  faot*occhì»efcpumaoÌ,  perdiebia* 
rart:faV  uet  fupi(ttur,mhf 

mintmtfu^n  ftSutur. 

Scrivendo  a Valerìano  , Plinlo,  fi  proteflòt 
rftnJé  y>  in  ni$uA\s , un  fdìm  A Anit , ftA  ftium  A 
aJ2^'  ^*’diin6/Huu^t . Sono  Xcoiecofuccìe  di  pochif' 
fina  valuta  j 

CuiddfitniimmiiMuututrtmftutihi, 

Aoft  >reffibrando  «io  troppo  » foggiuoge  Mar* 
fiale  fii.i}. 

Oaafaarrjf  umium»  ^ftnt  nuffurf  Audui . 
E^ce, tanto  povero, che noo aveva  con  chf 
viftre,  ricusò  dieci  ralcpii  ofibrtifli  da  amici, 
eeoonefiò  il  rifiuto  co'l  dire:  ò^,/afain(i,a^ 

, fi  ^wAfm  meffuttr  vut  tukntm , uiifuiA 
ftéttrr  jm  tuuttAtrf  : fin  minm  vus  , iw 

fnttlfimum  hukfth 

Alcameee»figlio  diTeleoro,mti  volle  rìeo* 
fiatai/ 1 vere  alcuno  donativo  ofièrtogU  dalla  liberalità 
tf.Srufn»  de*Miffcpi,dicendoi  muurrMnffnsfadmffitutei^ 
^#ada , fa#  irpèus , ^ §ii^$iu/kUm 

fft  pUftt , * 

Thtmé  Épaoiiaonda  Tebano  rievfòtrd  «Ha  ,ò  come 
imÀMà  altri (crivopo  {oiu*darici  inviatigli  ludoood# 
Artaferfe  Rd  di  Perfia  ,a  fgridò  Diomedonec^ 
Oficooo,  che  gl  le  li  reòd,  co'l  d i re . funtt  eum 

muAit  tMnmouum,  ku^uruf  tfi  èfumiumAum  mi’ 
ftm  ptdd^fiuimmihjifm*  , 

|>  fieUb  lece  Cieomeoe  coaMeaédro , t con 
Anfligori,EeoocrateCaÌeedeoiocoiiilOrand* 
vilÙLa  AI«<l**»dro»PotioneAf«i»ieÌ*  con  le fieffoMa* 
finn  eedoectAgafila®  *|Wwno  eo-’Perfiani , Calli- 
* ^ ' «rate  con  Cito  \ e gli  Oratori  di  Qorinco  coa^ 
Pionigì  il  maggiore,  ammafArati,  che  t tfinm 
^nufifiumiTì/rnuij  ncdprffittitéUfmffft» 
llCrapCoflancioo,  a cui  a’evaoo  appellati  I 
Oprar  in  fcifoiacicf  Oonatifii'ftd  Ariani  dal  gfudieto  di 
Afpni^  MelehneePapatCbaloafièiiriileadi Ila. Vefeo- 
vi  aveva  afieduto  Cafiliano  VereovodtCartaal* 
pe , e cond  a o nato  come  erti  i co  Donneo,  ri  fpoic  : 
le  crlmiaaiilà  contenute  io  quefie  cane  devono 
gtodicarfi  dal  Giudioc  univerfale  de'TeeoU  nel 
Bara*  giorpodfl  Giudtcio  finale,  non  potendofi  da  noi 
tum  arrogarcslteipeniria  auioriti  ,tancopifi,  chegli 
»e)ii*  nccufariCooo  Saceitlgtt>e  Vefeovì, A m fimil’ 
occafìona  rifj^lè  agli  Ariani:  Mìtuomtip- 

av,  bapererar  jf«ae;  ftim  crìaiùMrirjvr/  iUuint  uutlius 
mumnti  tfft , ròm  iiMius  cnmknri  \ Aitmquf  ftn0ù> 
fit , 4id  fueardr  ffAuf  fiAfi  vdHù  m fenfraper/ein 
deriderernr» 

(,*lmperadora  d'Oecideote  Onorio  rinrere^ 
aeraroepie  l'Imperadore  d^Orieote  Arcadio  tuo 
Affa,  i ^ fratello  i perche b era  ingerito  oellecoptroverfia 
’ de'Vefcovi , che  difendevano  le  parti  di  Teofilo , 

e diGrirofiomo.  Altri  limili  cefi  li  ponoo  leg* 
gara  apprefioilEaroaio. 
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Avendo  un  CavalleivNapeUrane  dato  fondo  Cra^ 
nllepipguiflìmefiieolià  tlafciategli  da*  Tuoi  mag*  Al.  7 

rioci,e  di  ^lù  aggravatoli  d'elbrbitanti  debiti  ; dprpà 
r di  lui  amici, che  rrmevano  del  Fifco,  fecero 
ricorfi)  ad.  Alfopfo  Ré  di  Napoli , arciochc^ 
l^efitatafièdalla  pen;  dovuta  a quel  fcialarquau;^ 
re-  Ma  ilRèrìfpc^fr  : rrcufiui  averte  impiegato 
al  gran  fomma  io  beneficio  de  t fuo  Ré , od  io  fol* 

Jiovo della  Patria,^  de* congiunti, regnare*  con 
fovorevole  reforitto  la  fupphca  : uuuc , ^uninm 
tamtésnpu  impnAit  nrpri  -,  fnr  tfi^t  Uét  eorporu. 

A*  tem{N  di  Marco  Catone  vi  fìl  uno,che  Ipeo* 
deodo  &OXA  ricegno  , fi  ridufle  io  necefljrè 
venderealcnoi  poderi,  che  aveva  prdTo  il  Mare, 

U che  diede  ocealìoDedi  dire  al  Aidetco Marco 
Catootiverameaie  cooofcotcbe  tei  piùpocen* 
udelMarf^  perche  ovequefii  a pocoapocoal* 
jagai  campire^  gli  fono  propinqui,  tù  glihai 
eoorumati  , e divorati  iouDfubito!  Né  con  mi* 
ocre  iCBietM»e  gìunitiatafsò  la  prodigalìiàdi 
Albtdio,il  quale  nvevadilapidaco  roteo  il  dio, 
per  fcirire  all*  icraziabilhi  de’  Tuoi  appetiti , e 
poi  fi  lamentava,  ebe  il  fuocogliaveflèabbrucia* 
lalaeafa.  Sl,rirpofeOtooe,rarà  fiato  il  fuoco 
delia  protervia  . prote/via  s’addimandavaoo 
dagli  antichi  Gentili  gli  avanzi  de* conviti  Ad 
fagrifici,cbefi  cofiumava  di  confecrare  allej* 
fiamme.  natfmVTcttrwnnpuAvfierfs  etku'f 
ntfnerifieinfinquihin  ms  trat  ^ut  fi  qnidex  tpulit 
fufitfuifftty  igei  <nf%mtittur  . Tant  erano  lon- 
tani quelli  gfand’uomioidall’efi  mere  dal  pagare 
ì debiti  cootriiri  con  fpefe  fuperfiue  , & efor- 
biraati  ! 

Arifioti)e,fiivtiIaBdo  deltaGiufiixia,ledi»  g 

deli  degno  lu<^o,e  titolo  ri  e'*crlleme,cbe^ 
gtuafe  a dim:  jw»  /*iàm  eff  phtutum  p*nfinu*(fii*  Pntmtt 
màfftdipfnmmstfi  virtmj.  a ( IccucmIo il  4ptpA. 
fiiviQpnrere  del GmB<Garirrtaa.e  A dobrandino) 
è la  attedi vivere,-cdi  vincete.  Cori  ì*id- 

telh  I*«one  fietiod'Everacida , que  odo  rtrh<e!ìo , 
Iqual’aria  foflfc  la  pifi  propizia  ai  ben  viw'c?  G-  P'»tor. 
vinannterifporetqacllalola, inrui  i.C*tufii<i.‘  ^ 
maafcieae  a lutti  lafuaragiooc.  Così  la  pra  tiL'Ò 
Torila,'fuecdrore  nel  Regno  de’  Goti  a Teu  j, 

doardoftl  quale  fapen<lo,che  un  Soldato  della  j^*m 
fila  guardia  aveva  violata  la  figliuola  d\iu  po?e> 
foCalahiclè  ,s*ofiioò  m volereche  moriflTe . Tu- 
mulcuòterto  rfilército,  perche  auvexao  a limili 
colpe , «oa  voleva  approvareuna  cotal  pena. 

Ma  Caldo  oelladau  (cotenia  il  granOpira&o, 
rifolutamente  dillè  : d^dtminiimi  ffftdt^u  fu 
dfir(U%rrf,  lyi  dfliSarnm  fmppùcU  imptiire  : «jtm- 
nA  untnt  i*ut  imue  pdu4i  ddn  ,a»t  Qnbnrnm 
inumìutftirfut<tfft  «B. 

'per  laniaauteftaiooedeÌlaQiafiizia,ediquaU 
irci  ooo  fi  lèrv)  l*|*operadbre  Rodolfo?  Quelli  ^Pf'd 
dlttoraodo  in  Norimberga , fi  gli  prrlèacò  avao- 
iiunpoveroMeieac8pietwrafiifro,acui  il  pcr*^*^* 

fido  albergatore  nvg4va  un  valigiotto  cooGgoa» 
toglicon  dentro  aoo-doble  drcolcò  beeigoa» 
mence  CeCare , c nfipou  dal  Mercatanre  tutta  la 
minuta  dei  fatto,  le  fece  ritirare  in  usa  fianca 
fimrera.  Quindi  ufcitoìo  fala,trà  li  molti, che 
al^ctivano  udienza  , vi  fcoprl  anche  il  ladro, 
eoo  cui  pofiofi  a Gangliari  difiorfi  , lì  moftiò  in- 
vaghito dei  di  ÌBÌcappe<lo,ecoarncambiacolo 
gli  cedé  il  proprio.  Rientrato pofeia  iocainera 
Cefare,ia(br(Mdel  tutto  un  ^00 Cittadino, 
e co'l  capMllo  . èt  altri  contrafigni  lo  mandò 
dalla  OK^lie  del  ladro,  alfiaciM  a nome  dei  ma- 
rito fi  ficellè  confignanr  il  nafeofio  gruppo, 
beniifimo  |1  fitto,4  niceado  di  nuovo 
rimpe- 
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flmpcrftdore  in  ftlaco'deoari  |C  co*l  Mercacan' 
te»  con  feiietà<la  fuofiarì,ricercò  l’OftedeJ  com* 
meflb delitto.  Qucftiaiegòpiùfolte,e  con  re- 
plicaci fpa:ciuTÌ  procurò  d’autenticare  la  fìuu« 
perfidia  per  inooceou.  Mafcopmoilvali^ìot- 
to>perdè  il  reo  U parola,  c convinto  pagò  il  fio 
dellafua  temerità. 

Un  rimile  fatto  fi  difle  fofiè  fucato  dal  Go- 
Ternatore  di  Milano  Don  Luigi  Poose di  Leon, 
valendofi  deir  anello  del  reo  per  ricuperare  i 
denari  rubbati  4 

Iddio  fieflb  pregia  in  fonmola  Giuli iùa , e Io 
S»r  t»  dimofirò  anche  con  miracolo  a S Duofiano  Af 
tjuj  oJMcivefcovodi  Cantoaria nei  modo  fegimnce.  Certi 
i,m.  Chierici  potenti,  ma  fcandalofi  venivano  fpal- 
leggiati  (U  alcuni  della  Corte,  i quali  , perche 
aliai  li  fruttavano,  impe|{Qarooo  la  Regia  auc^ 
rità  io  patrocinarli.  ^lollandoilRèper  la  li- 
berazione di  que*  rei,  il  Crocìfifib  dall*  AUare 
parlò  con  voce  imefa  da  tutti , comandando,che 
Duofiano  dovefie  per  ogoi  modo  perfifiere  nel 
decreuto  cafiigo.  Onde  non  è crudeltà  litGiu- 
ftizii  comandata  dalla  fiefik  roiferteordia  di  Dio* 
Don  Parafran  dì  Ribera  Vicerèdi  Napoli , per 
importunità  di  più  Cavalieri,  fi  lafciò  indurre  a 
&ie  la  grazia  ad  un’omicida  : ma  poi  fa  pendo  frà 
pochi  giorni  , che  colui  aveva  ammazzato  un’ 
altro, fofpirando  dilTe  : il  primo  omicidio  l’hà 
Teramencecommeirocofiui,ma  il  fecondoame 
s'attribuifee  ; poiché  potevo , e dovevo  impedir- 
lo co'l  cafiigarlo! 

llGiudice  della  Vicaria  di  Napoli  »a  chi  per 
indurlo  a liberare  dalle  Galere  un  gran  furbo, 
fupponeva  ,e  dipingeva  per  pazzo , favia- 
■ meoie  rifpofe  : per  i pazzi  appuotoficdoquà  Giu- 
dice» giacche  i lavi quà mai  capiuno. 

Bione  dovendo  pigliare  la  penna  in  mano  per 
F*  P/u/.,  condannare  alcun  reo , prima  la  bagnava  con  la- 
t*liU . erime  per  compalCone, dicendo  ; tueefsdejl  con- 
%lert  natum  , ìfgi  nuttm  fufraiéri  . Perciò 
DonEmanuelle  Rè  di  Portogallo  ringraziò,  & 
accrebbe  fiipendioadun  fuoCooligliero,  perche 
gli  fuggerì  un  giufio , Òconefio tìtolo,  perdere 
fare  la  grazia  ad  un  reo , già  condannato.  £qu^ 
fiofi  deve  fare  quando  fi  può  ufare  milèiicotdja 
co’l  mantenimento  della  Giufiizia . 

Certo  Rè  d’Etiopia  fece  levare  da  ogni  cafa  dt 
Bnrtn.tx  dominio  le  porte, e le  ferrature, dando  con 
ciò  ad  intendere  atutti, che  la  fola  buona  Giu- 
fiizìadel  Principe  può  fervire  per  guardia  ficura 
de’fuddìii.  , 

Nooè  però  regola  dibuona  Gtuflizia  tl  vole- 
re imporre  taeìieadogniminimauafnefiione^ 
poiché, oltre  Pefierc  vero  quello  degli  Antichi 
preiroil  Cotumella  : fummun  jus  JamaumCmctm 
Si'xfranr,  è anche  un  fcreditare  aflai  il  governo 
di  rimili  Legislatori , come  Tauvertl  un  Politico  : 
cormptiSima  ^fpublica  multai  leies  uquirit . Se 
pure  uloranonfervifferocotefic  leggi  adatter- 
rire  folamentci  delinquenti  ,e  non  ad  offenderli, 
come  praticò  già  il  fenfatiflimo  AlfoofoDucadi 

ffx /•»#•.  poirara-, che  per  atterrire  i Contadini  dalgua* 
fiate  le  fuecaccic»  fulminò  la  pena  della  fo^  a 
chi  ardiffe  uccidere  lalvaticine  di  qual  fi  fofle_, 
fpecie , ma  per  non  comprare  a sì  caro  prezzo  le 
fue  delizie, mai  venne  all’efecuzione  di  quella 
legge . Però, affinché  durafla  il  terrore  dd  fuo 
editto, fece  appendere  a’  piedi  d’alcuni  rei , im- 
picciti per  altri  enormidelitti,ifagiinì,e  con 
tal’arte  mantenne  in  vigore  l’ordine,  feoza  ecce- 
dere il  rigore  della  Giufiizia- 
CleoDCC  uomo  dd  pati  prudente,  faputo,e 
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g‘ufio,ioaalzat0*hl  carico  d’amatiiiifirare  XtLfÀntm. 

epublica,e  temendo, che amici  non  lori- 
chiedeflèrodicoliimeB  cb^iufia,  tutti  li  chia-a*/^^'- 
mòasè,ecoobdmododi^ioro.'per  Tauveni- 
rs  mi  portarò  con  tutti  voi , come  con  nomini 
fcooo&iutì  • %^mc'u  i«  ioriMi  «onvoeatis  /mìmi, 
tam , quarnm  iUis  tnUtat  4MÌr/>iaat  diffoìotit  ; taa-  ' 
quam  qua  in  aJmini/lfatwte  Civitatis  , rr^noi , ac 
jufium  in^utuM  amaHiat , Lo  fiefib  praticò  l’Ate- 
fliefe  Arifiide,  meritamente  cognominato  il  Apapb, 

fio, quando  gli  fù  addoffàta  ramminiftraziqne gf ^pir. ' ■ 
ddla  Giufiizia  : abborruit  ab  amai  faBìancy  Ì9*  •.  - ’ 

«nicr/M,ffr  adiitrttur  ad  aliquid  facicndum  ,quad  \ 
jitfim  ncB<^r,4air  ca^tretur  abfiinert  abeo^quad 
judieajfet  l{ttpublicit  convenire . . > 

li  Poeta  Simooidefi^plicòTemifiocIea  com- 
piacerfidifavorirecertofiioamicoinuoDegotio  . 
pocDgiufio,ed  egli  rifpofe:  ficometùnonfare* 
fii  buon  Poeta,  fe  non  oilèrvallHI  metro,  e le  re-  . 
gole  del  veffeggÌare«così  io  non  farei  buon^  • 

Giudiceretrafcuraffigliordtai,elemifuredelIe  ^ ^ \ 

leggi  :ne  tUy  Sim§nides,bauutcrhVoetayniJi  men-  . 
futam^  modum  in  ennendis  earminibur^  quét  fcribiSy 
curaveris.'^que.ei$bon»sTnet$ryfiieiibuSyij^ 
ji^litiie.alkujus  preepofturo  gratiam . 

Il  Rè  Alcameoe  ricusò  alcuni  ricchi  donativi* 
prdànutiglida’Mdraiiefi,dicendo:cheil  rice-  P/iuwrc. 
vere  regali  è un  romperla  con  le  leggi , e mal-.  Apapb. 
trature  la  giufiizia  ; paeem  cum  legibut  babere  non^ium, 
potcram  ( è mentem  Bsge  dignam  , qute  magna , (pi 
abvio  lucra  Ugumauibaritatemantepajuìt  ! ) 

Biante,unode*fi;ttcSavì  della  Grecia»  per  il 
diritto  della  Giufiizia  effóndo  affretto  a dare  lèa-  StabMc 
tenzadi  mone  contro  un  ddioquente,iocomis*y^fm.  44. 
ciò  a piangere.  £d  effendo^li  detto , che  ftava 
io  fiu  mano  il  liberare  colui,  per  cui  fi  trovava 
in uot' affanno.  Rifpofe:  atcejfarumqiùdamtffa 
matufre  condalere , d lega  autmy  is>jnfiitiaa  rtguU 
decedere , ptrniciafum  ejfa. 

P.  RutUio  ftando  al  governo  di  Roma  fù  rt- 
chiefiod'uoagrazìa, contraria  allaGiufiizìa,& 
egli  cofiantemeote  la  negò  . Sdegnato  l'altro,  Fr^mr. 
cheiègliprofeffàvaamìco,efamigTiate,rog^ittn-  Lab.  ver- 
fe  : e che  mi  giova  adunque  la  tua  amicizia , fii  Juden 
richiedendoli  d’un  favore  md  oieghi  ? A cui  '* 
Rutilio:  echeimporu  ameddlatua  amicìzia,/^- 
che  mi  richiede  cofe  aliene  dalle  leggi , e dal 
retto  ? id^d  mibi  aput  tua  amicitia , fi  me  urgere 
eupii  yUt  in  lega  jujiitite  tua  eaufa  peccem } 

Sacisbartane  Maefiro  di  Camera  del  Rè  Aita- 
ferfe  fi  là  avanti  al  fuo  Signore, e lo  fupplìca 
d’una grazia, ma  aliena  dal  dovere>e  dalla  giu- 
fltzia  -y  c quella  non  per  se , ma  per  altro , ebe^ 
promeffbgli  aveva  groffa  fomma  de’  cootàntì, 
fe  gl* impetrava  la  richiefia  grazia.  Il  Rè, qual* 
era  molto  fagace  , s’accorfe  del  tutto  , e per 
non  contfìfiare  il  Cameriere , & infieme  con- 
fervare  la  Giufiizia  , donò  ai  Cameriere  la^ 
pecunia  promeflagli  da  altri , e gli  negò  la_t 
grazia  . i^uAfJari  errarti  fui  maniavit , ut  tri- 
ginia  millia  duricarum  ad  fe  deferret , aliata  dedie 

cubicularia , dicent  : accipe , nam  bac  tibi  cum  dede* 
ra  y nan  era  pauperiar , injufut  autem  futurut  ,jf  ea  , 
qu^  petebasy  dediffem.  Con  lo  sborfo  di  quefto 
denaro  nonfarògià  più  povero,ma  farei  ben  men 
gìufio,fefacìsfaceffia]]e  tueìniqueriebiefie-  Me- 
ritava cofiui  cafiigo, per  avere ricbiefiocofii  10- 
giufia,  ma  il  Rè  non  fi  curò,  chedì  mantenere  In 

tiufiizia,co’l  negare  la  grazia  rìcbicQa-  ImjMrioo 
agliefempì  de* Gentili  i Giudici Crifiiaoi,  e fi 
guardino  bene  di  nò  offèndere  la  Giufiizia  pn  in- 
teielTe,  od  amicìzia  ,acciocbe  ndiioal  Giudìcio  i 
Y y a Gen- 


Cefttili  ftcfli  «SA  abbino  ad  aoetifai^li  aiSupre- 
?/V.  a.  lao  G'mdtcc^ome  ingiuftì  ; criuUmim  fai  jnUcttit 
‘tnrtm.  ’ • ■* 

Alibaro  Rè  d'Ara^ot  comandava  efpreflfi- 
Fan.  Aè-  ipente  a’  Giudici  tcne  nel  decidere  le  concco- 
i-  verfid  , e le  licì  6 fpogIÌi(Tèro  d'ogni  paiBooe  t 

dìfihn  ftpirnj  l{f* , lU  ia  futlUiis , Sjmédu , ia 
^««Mrièa/ , M caav/nrièa/ , ia  outhus  d«  rtbus  pa- 
biicis  C9»fuIta(Mr  » privttm  0ffcBnj  p9H9rmt  *,  bl 
fnim  funtf^MÌ  mmé  p9/l*dfnt. 

Frane.  £ Giovapoi  Secondo  Rè  di  Poitogalio  privi 

xJrè  4-  }•  DD  Giudice  dall*  ufficio  :f«ia  ad  ffe^i/adamaMaai 

•erè-  ya>  fuaj  aprrtés  hthtbàt , ad  «udìtndum  xerò  paaptrtt , 
éta^p.  fai  ad  tuiptieriaafxptditmméd  caav  ncetdebéat  t 
éfti-  j*j.  m jéuiuaj  eUudebar . . 

ClerhdiDh. 

Marxi  ‘ (fatici  pomiglì  hà  il  Demonio meffb  In 
fnbaam  ^*P^*Sbuomioi  per  impedire  la  gloriadiDlo! 
iota,  en  polìtica  mondana  vuole,  che  ti  abbia  più  a 
tf/a^.  cuore  la  ripotaaiooede’ Sovrani  ,che  ronoredel 
Aè.  j.r.a.  Signore,  e con  mendicatj,  e chimerici  pretntii 
ferve  di  remora  airavaotamento  della  Religio* 
eie, e della  Fede.  Se  tutti  tPrincipi  aveiTero  lo 
Spirito , ed  i I zelo  d i S-  Enrico  Im peradore , chiù* 
derebbero  le  orecchie  al  canto  fallace  di  <^uefte 
Strene,che  gl’  incanta. 

Quetio  Grande  Monarca  dovendoti  abboccare 
con^oberto  Rè  di  Francia  per  interrffi  impor* 
taotlftimi  della  Chiefa , dell’Imperio , e del  Re- 
gno, Copra  il  6ume  Mofa,  coniine  degli  Stati  dell* 
tino, edeU’altro  Monarca  \ ti  difputava  da’ polì* 
èicld’ambedue  le  Parti  circa  il  luogo  pteeifo  del 
■ CODgrciro,rd  atihrivano  doverti  flabilire  il  bel 
nKZZodel^ fiume, oveciarcuoodc’  Principi  ave(^ 
fa  a porurti  nel  tempo  ReiTo  con  le  proprie  Navi . 
Ma  ilSanto  lmperadore,che  fi  governava  con  le 
regole  dei  Cielo , e cercava  la  fòla  gloria  di  Dio 
ineùttrì  Tuoi  afiaritrchernendoil  parere de’Sa* 
trapi , far  rerre/ra/apitMir , s’applicò  al  eontiglio 
gecl.eép.  j^ip^clctiaftìco,  ìl<]uale  dice: 

|.  a ao.  ff  f„  twtnibus , cfiram  Dee  invmiee  gra» 

IMM  : face/am  mxjna  petentta  Dei  /elhiStìy-  ab  òn* 
iniirèu;  èanararar;  fentafiiremotoa’ruoi  pOtitici 
Contiglieri , ti  levò  la  mauitia  per  tempotO  eoo 
pochi  de’ Tuoi  andò  a ritrovare  il  Ré  Roberto, • 
fteo  famiglitrmente trattò  quanto  occorreva. 
Omaia  pefihabuit , ut  /bfut  Magifirt  fui  Cbri/te  tea» 
macdal.  fajdbonùs,  Infegnandoa’Principi  : che  trattan- 
doti dell*  onore  di  Dio  ti  devono  sbandire  1 
puntigli- 

la  fita,  SundoiiP-paoloSegoeridellaCompagniadi 
Giesù  ( cote  per  le  Aie  egregie  opere,efrurtuore 
Miflìoni  ) nella  Sala  del Oallegio  della  medetima 
Compagnia  di  Macerata, entrouvi  cafualinento 
«lo'altro  Padre  Gefuita  dello  fietifo  Collegio, e 
larciòinauveducamente  aperta  la  portadi  quella. 
Il  P.  Segnerì  ti  rìvolfe  aderto  Padre , pregandolo 
• chiuoerc  di  gratta  la  porta , mentre  fpirava  di 
U alquanto  di  vento  - Reflò  quel  Religiofo  acn* 
mirato  di  queirinAanza  \ onde  dilTe  al  P-Segneri  : 
V.  R.  deve  portarti  domattina  in  MilTione.pec 
mille  temperie, ed  ora  queRo  poco  di  vento  le  dà 
tanto faRidio?  Acuì  pronta, e prudentemeoco 
replicò  il  P-  Segneri  : oggi  a me  tocca  avemU 
cura , dimani  toccherà  a Dìo . 

Era  foliio  dire  il  P-Segoerì,  che  quando  s’hà 
p fare  colà  di  gloria,e  difervittodi  Dìo,nonT*è 
di  che  temere , mentr’egli  tiene  cura  di  guardarct| 
f di  proccgcroi,c  perciò  diede  quellarifpoRa, 
Cetierne. 

Gli  dueCardiai , fopra  dc’qaall  ti  regge, 
efi  flahilil'cc  ogni  buon  governo,  contiRono  nel 
premio, e nel  cafligo, cerne  rciitie  Piatone, de 


infcgiia  I irperienta  - Pane,  e Pena,  dtnè  nn^ 
grande  Politico  moderno , tute*  infieme  ; perche 
n provedercfolamente  di  pane,èeofada  Econo- 
mo ,dc  il  punire  folamente,è  colà  da  Giudice. 

Ma  tucc’ihtieme  provedere, e paoìrc,ècofa  da 
Principe, da pcovido,  e da giuRo Governante. 

Narra  Erodiano , che  Settimo  Severo  Impera* 
dorè  dopo  aver  debellati  gli  Arabi,  vinci  gU 
Adiabeni  ,edomtce  altre  barbare  oationi , portò 
la  guerra  in  ioghilterra  ,ove  egli  tardò  alquanto 
a giungere  impedito  dalla  pMagra.  I fidati 
impaaienti  <H  più  affettarlo, falutaroooCefare 
ildi  lui  figHoBaOtane.  A nuova  sì  inafpettata  ■ 
noupetdè  eempo  Severo , e fubieofi  fece  portare 
inieteioe  nel  congreflro,e quivloltò  fTrlboaa* 
li  ,ed  1 Capitani  co'l  nuovo Cefare.  Colà  com* 
parti  tutti>reRarono  atterriti  dall*  Imperiai  Mao* 
flà  del  toro  Sovrano, che  facendoti  rieooofccre 
l’errore,  umilmente  glie  n’addtmandarono  per- 
dono-^ Allora  rimperadore  meflati  lamanoalla 
tefla  .dìRe  loro  i tandem  fentUis  Caput  imperare, 
non  pedes . V’accorgete  pur  finalmente , che  non 
tocca  a’  piedi  il  comandare, ma  bensì  alCapo* 

Tri  le  lettere  del  B- Lorenzo  GìuRlniaao  una 
fe  ne  ritrova  d’Eugenio  Quatto  Sommo  Poocefi- 
ce,nellaqua}efi  legge  una  rirpoRtRmìgliaoce  a 
quella  di  Severo  - Aveva  pà  deliberato  queRo 
Pontefice  dì  fare  Patriarca  dì  Venettail  predetto 
GiuRiniano  , ma  71  fant'uomo  , ed  umilìRimo 
fervodi  Dioabborriva  fopra  ognicredereqnella 
dignità,  e grandezza  ; onde  ferine  al  Santo  Padre, 
fupplicandoloaoonrimovertodal  fuoMonaRe* 
ro , adducendo  ctioUe  ragioni  della  Tua  iofuffi* 
cienza  ,e  trà  le  altre , che  egli  era  vecchio,  ed  io^ 
fermo , nè  ti  poteva  regger*  in ‘pi'edi . Per  queRo, 
punto  non  fi  mutò  il  Pontefice  , mi  beniffimo 
confutò  tutte  le  addotte  ragioni , e venendo  a 

Juella  dell* infermiti, e debolezta  de* piedi, gU 
'tù{Ce\nmcerp9re , jtd  aaiam  laberandamep.  Eh 
mio  carHIìmo-  Voi  non  avete  già  d’alTaiicarvi 
co’l  corpo  all*  ufo  de’  mecanìci , ma  bensì  con 
ranimo  alla  maniera  dì  cbi  governa. 

Venendo  riferito  ad  Ottaviano  Imperadore, 
che  avendoti  Grand’ AleRandro  vinto  tutto  il 
Mondo, fi  dava  gran  pentiero  di  quello dovelle 
poi  fare,  non  parendogli  d'avere  altre  imprefe 
per  ìropiegarvifi , rifpofe  AuguRo  : Aleflàndro 
non  Teppe  in  che  principalmente  eoofiflefiè  la 
gloria  del  Tuo  Imperio  ; poiché  non  sRà  oeirao- 
quiRare  molto  Stato , ma  bensì  nel  contirrvarlo, 
c governarlo  bene. 

AITu  nto  al  reggimento , ed  al  governo  d*Atene 
Demtde,  contiderandoriofelice  Rato  di  P^* 

altre  volte  Rorida  Republiea,  diceva,  che  egli’* 
governava  , I{eìpubìica  . La  maggiore 

tnfelicitid'un  Regnante  è il  dovere ti>ccomber« 
al  governod’uD Regno  decaduto. 

Affinché  Vefpafiano  Imperadore  apprendefib 
il  mododi  beo  governare  i’impcriosù  l’eicmpio 
d’alcuni  Cefari  faci  predecefibri , cofa  che  gli  (à- 
rebbetornata  a grand’utile:  gli  propofe  Appol-  JJKJt 
Ionio  il  fine  tofelicìflimo  d’un  Caligola  , d’un 
Claudio, d’un  Nerone, d’un  GaIbe,d*un’Otto*  ^ 
ne, e d’un  Vhellio,acciocbe  a coRo  delle  loro 
vite  imparafie  a non  governare , come  fecero 
quegl’infeiictOfari , pernon  pagare  con  eflì  gli 
errori  del  mal  governo  : diceva  Appol* 

Ionio,  ^uomede  imperandum  nen  fe  , jam  ab  aliit 
didieifti.  £ tali  efempi  beo  gli  dovettero  cRere 
cari  \ poiché  : 

Fahx  ,^MemfaeiuHt  aliena  ptrtaUu  eantnm. 

Grado  fopenuto . 

)I7  1 Soldati  deli' cCeicito Romano, fecondo 
Tufo 
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fDfo  que*  tempi  « crctrono  Impertdore  Veleo- 

tÌDÌaDo>e  dtypo  trtturonodì  dargli  uocomps* 
SDO  nell’Imperio , ma  e^li  rirpofeloro  : Ib  beat) 
iB  Toflra  poceftà  i I farmi  Imperadore , ma  ora»ch* 
»olorooo>piùBOotoccaavoi>ma  ameltcurs 
dell’  Imperio. 

Uà  certo  Cardinale  ricbielè  noa  pniapoco 
eoDveAieate  a Pana  Paolo  III. , il  cjuaie  ricusòdi 
compiacerlo.  Allora  il  Cardinale  foggiaafe:sà 
molto  beae  VoAra  Sanciti  quaoc’efScacefnenm 
io  mi  ila  adopratoper  la  fua  promozione  al  Papa* 
to.  A coi  ilPonteiìce  rifpofe  : fe  ci  avett  fatta 
Papa , lafciaieci  eflTerlo . 

Narra  Pluurco  > che  Scipione  Africano  per 
•ver  vinto  Annibaie,  e domaci  i Cartagiadj,  era 
da  cotti  ammirato,  ed  avoco  in  fomma  vcneratio* 
oe,eftima,mafermaodofipofcia  egli  in  Roma 
lungamente , non  potè  mantenere  ia  primiera  ri* 
pucaziooe,cd  autoriii;  onde  fìimd meglio  riù- 
rarfi  in  una  fua  villa  detta  Linterno , ove  fee^ 
focgiornoper  fio  cheviflè. 

Parimente  Marxtaie  argutamente  fcrHlè  a-» 
Prifiro  fuo  amico  t 

Cam  H ma  neffem^lyeaànvm^rtitmfut  xacahma^ 
Cmhtni  ttaovi,  jam  mibtVrifcmi  tris. 

Fù  invitato  GefareAugtiflo  a cena  da  un  fuo 
amico, dal  quale  fà  tratucoanai  frugalmente, 
ed  alla  famigliare  ^ l'imperadore  per  notare  la 
poca  creanza  di  colui  gli  dilTè:  io  non  mi  credo* 
Tod’elXbcì  cotanto  famieiiare! 

fitindofene  l’iraperadore  Orlo  Quinto  leu» 
fud.x\  ^*drid,diflèaduoCrandedi Spagna :cbe  all^ 
, fiifiè  il  fuo  Palagio,pcralJoggiodi  Carlo  di  Bor* 
bone, che  a momenti  s’attendeva  inquellaReal 
Villa  da  Parigi  • Sire,  rifpofe  il  Crande,  V.  M.  è 
padrona  non  fi^lameote  della  mia  cafa,  ma  anche 
della  mia  vita  ben  vero,  che  partito  Bortone , 
fiud  fnbito  mettere  fuoco  al  Palazzo,refoÌn&me, 
per  avere  alloggiato  un  Ribelledel  proprio  Ré. 

Racconta  Ellio  SparzianoneUa  vtu  Mirimpo* 
radore Adriano, .come  oBèrvandoqueni  un  foo 
fervidore  di  bt^o  lèrvìzio  pallèggjare  io  Corte 
tré  due  Senatori  Romani , fpedl  immantinente 
perfooa  a dargli  un  febiafib  io  cafiigo  della  fua 
petulanza . Lo  fchiafib  toccò  al  fervo  folamente, 
ma  la  mortificazione  a cucci  tiò , mentre  i Senato* 
ri  dovevano  folleoere  il  loro  grado , anche  fuor 
di  Senato. 

Soleva  Nerone  doroeflicamente  tnttenerfi  in 
T*c.  4ft-  Palazzo  fri  i Teatri de’Comici, a rapprefentare 
aal  itb.  alcun  perfonaggìo  di  Scena.  Accadé,che  ritor- 
*4^  *5-  nando  dal  Campo  alla  Corte  alcuni  qualificati 
UfiìcUli  » rimncradore  ,a  titolo  d’onorarli  » gli 
ammife  aque*fpctcacoli,oe*^oali  egli  lo  primo 
luogo  lacera  daMufico . Burro,  Mìoifiro  di  Sta* 
to , e Prefidencedi  Guerra , che  femore  Bava  ap- 
prefTb  alla  perfona  del  Principe,  feoci rammarico 
incredibile  in  vedere  auvilitainquel  fervile  mi- 
ni fiero  la  graviti  del  Monarca , e tanto  maggiore 
lù  la  Àia  coofuiiooe, quanto  che  gli  conveniva 
gridare  viva  ,e  lodare  la  voce , e l’atteggiamento 
del  padrone.  MmrfnsBarruSiiytUuuUMs^A'ìtC^ 
Tacito.  llgradoauviUtotatrifiava  ilMioifiro, 
ma  per  eflère  Mioifiro  di  Corte  gli  conveniva 
adulare.  Mmrrns tiy>laa<Uas . 

Crandn^Vi  d'‘aakao , 

)iS  Gli  animi  grandi  fogtiono  dare  faggio  del 
lor coraggio  fin  da* più  teneri  anni.  Quindi  il 
Grand*  Alefiàodro  eflbndo  ancora  fanciullo,  e 
fenteodo  le  grandi  coaquifie  , che  faceva  il  Ré 
Filippo  filo  padre  A o*accriflòco’l  dire:  mio  pa- 
dre vuol  prendere  tutto , né  a me  vuole  lafciar 
eofa  alcuna  da  Carmi  grande* 
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11  medefimo  invitato  uni  vola  a correre  n^ 


Leonida,  uomo  làvio,  e di  gravi  ceftumi  fb 
Aio  del  Gran  Macedone.  Or  mentre  un  gioroe 
Aleflittdroaaeort di  poc^eci  fiigrificava , verfao- 
do  fineeofo  fu*l  fuoco  fenaa  mifura , Vajo  nc  lo 
correfie  co'J  dire  i affettate  ad  ufarequ^a  lar- 
ghezza,e  profiifione  quando  farete  padroned^ 
paefi  , ove  nafee  l'incenfo . Ma  fatto  adulto 
Alefiàndro , ed  impollèflàrofi  dell*AriÙa , ricor- 
devole di  quante  gli  dille  gii  Leonida  fuo  ajo> 
gl’  inviò  una  Nave  carica  di  prcziofi  profumi^ 
còn  quello  fol  motto  : Uaaidm^at  largì»;  Dea; 
adorai. 

In  quella  Battaglia, che  ebbe  il  Grand’ AIefi> 
fandro  con  il  Ré  Porro , gigante  non  meo  d’ani- 
mo , che  di  corpo , refiòquefli  fierìco , e prigione 
de’ Macedoni, da’  quali  fù  condotto  al  lor  So- 
vrano A lefiandro,  da  cui  fù  amorevolmente  fiilu- 
tatOpCd  accolto,  lodi  interrogato, che  colà  ei 
braraalTe  da  lui  ì Rifpofe  Porro  t non  altro  io 
chieggo , fe  non  che  tù  mi  tracci  da  quei  Rè , che 
fono . Piacque  tanto  quella  franca  rifpoila  ad 
Alcirandro,cfae  pieoamenre  lo  foddivfece , ren- 
dendogli con  la  Ubertéanch’il  Regno , alTai  perà 
più  ampio  di  prima , e lo  volle  Aleflàndro  per 
lèmpre  amico , e compagno  nei  le  coaquifie  dell* 
India . 

Giunto  Aleflàndro  ,11  Macedone,  al  finme^ 
lodo,  fù  incontrato  dal  Rè  TalfiUo , che  sfidò 
Aleflàndro  a fingolar  cerume  non  già  d’armi, 
ma  di  cortefii,  dicendogli  :di  voler  Ceco  guerreg- 
giare r a g*teggiare  in  beneficarli  l’un  l’altro. 
Piacque  aancoaJ  geoioeroicod'Aleflàodroqu^ 

Ilo  feotìmenco  diTafl3i!o,chegli  donòaltrectao- 
topaelè, quanto pofledeva già  prima. 

Dopo  la  mone  di  Gregorio  XV.  fù  eletto  in 
Ponc^cea  voti  ferini  ,fecondola  Bolla  deime- 
defimo  PapaGregorio,  Urbano  Vili-,  detto  pri- 
ma il  Cardinale  Mafleo  Barberino  , nobile  di 
Fiorenu.  Neil’ elezione  di  quello  Pontefice  oe- 
corlè  un  cafo,  ia  cui  benilfimofi  fcoprl  la  gran- 
dezza dell*  animo  fuo, degno  veramente  dì  lèd^ 
re  nella  Cattedra  fuprema  di  S. Pietro.  Ciò  fù , 
che  eflendofi , non  sò  come,  fmarrico  uno  de*  voti 
feruti, ediceodo il CardiaaleFaroelè  ciò  nulla 
imponare  , perche  anche  fenza  quel  votofche 
poteva fupporfi  contrario)!  favorevoli  eranodi 
vantaggio;  il  Cardinale  Barberino  ricusò  d'ac- 
cettare il  Papacoin  tal  maniera.chc  dopo  potrei 
befi  mettere  in  dubbio  , non  lènza  difiurbo  di 
Santa  Chiefa  ia  fua  elezione  , e volle  per  ogni 
modo  fi  rìpetefiero  lì  fquicinì, fecondo  il  preferit- 
to della  BoliaGregoriana,  tuttoché  correflè pe- 
ricolo» che  alcuni  de’ Padri  mutaflero  parere, de 
eleggeflcro un’ altro . Si  venneadunque  dacapo 
t’ voti , OM  per  divina  dìfpenfazione  riufeirono  i 
nedefimi  di  prima,  fenza  che  venemaocaflè  puc* 
uno. 

Erano  li  Sanniti  ormai  disfatti  dali'armi  Ro- 
mane , e pure  riMllegiati  da* Sabini , fe  non  pote- 
vano ferire,  minacciavano.  Toccò  finalmente 
alConfoleRonMnoM.Curiodenutoa  renderli 
inabili  a più  rifor^re  contro  di  Roma  , e ciò 
fegui  con  due  granili  percoflè,  che  gli  diede,dopo 
le  quali  li  donò  lapace,ricufando  l’oro,  ebegit 
efibirno , co’l  dire  : che  più  fi  pregiava  di  coman- 
dare a chi avcvadell’ oro, cheavere  l’oromede- 
fimo . Malia  fa  imparara  aarum  ba^ntìbas , ^uam 
auram  pajjidara,  'Uk.i, 

Eflendo  un  giorno  il  Grand*  Aleflàndro  fiato 
ferito  da  ha’  acuto  finlt  in  una  gamba,  ed  infiat« 

da.’ 
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SMtrn.  ^ CcnigK»  tegtrft1trptt|[a  > infltYolle 

fmn.  de  petmett«rlOf  coM  din  : non  deett  Metri  ^gem^ 
fn$eoe.  Hofl  conviene  fottoporfì  a' legnini  »cbt  nacque 
e]leCefoae»nd  mai  faràvero>cbe  Ò dìcki  >cKe 
AlefTandro  óa  (lato  legato  > ne  meco  per  curarO<< 
EraScipiooe  Africano  per  le  fue  fegnalace  im* 

Srefe  fatte  in  Afrfeatammirato>e  venerato  da  tutta 
Lona^quaedooppoftegli  aleune  accUfeda  un  vU 
piebeoTrìbuno 


S*.  PerquelloeirciidopreMtonGrlod'AIeflait'frarc  lA 

dro  daPerilloafavorirfodi  dieci  talenti,  il  ma*  ' 
gnanimo  ordinò  al  fuoTcferiere,  che  glieaq_j  wefkm . 
copiaflè  cinquanta , e foggiungeodo  Penilo , che 
diecl.gli.baRavaoo,  difléAlcìlàDdro:  fé  a tè  ba- 
dano , a me  non  badano  : quomamtìbi^^ui  te  té» 

Unte  ecceptwruf  et , dtiem  fini  fatit , miin , i ^k$ 

denanturtuen  /ujfeitmt.  Per  quefio  ilRèCirori* 


eppuncodella^plelMkC•n  animo  cbìedodacenoSoldatoacoDcederglì  certa  Top 
^oerofo  non  volle  diftnderfiidt  colui  ;on4edallà  pelenUe  delle  molte  tolte  a'tiemici  «cortefemen* 
Alt  Roma  pafad  a vivere  privatonella  (òlameacè  -te  gliela  concede»  EriamaUndolocolaì  »ÌIRè 
.net  lui  famoraroliiodinediLioteroo, dimando  ^rimpofedleoziotco'l  dire:  ucci  Icbeamefi 


^amaggiotglotìa, vivere  efule,efcottofòiucoU 
augtm  quel  piMÌoP  angolo  »«he  Confole  in.Roma  » re* 
I.  candofì  giunamente  a difonore»che  Romaaveflc 

Siù  a credefe  aile’paroled'un'Auvocaio»cfae  il 
ifendefiièyOhea'chiarIQIimi  fatti  della  fuavin 
'incolpabile  • - “Petrié  cedere , ^uem  cum  TrituHt  pit* 
èie  kumihme  eontendert  de  itmecentìA  fué  mahiì . 
NèpotèegUcafiigare  Roma  con  pùi  renllbile»e 
vergognofa maniera  »quaitto.ttniaedo  ad  da  in- 
degnamaotc  iractaco»  né  potè  ùut  mrwgior  «ale 
nir  ingrata  patria,e1^  toglierd  a quetia^di  cui 
cxa  i 1 maggior  bene . 

Agli  anni  paflàti  A giaffislitaunSignore,e 
Ovaliere Spagnuolo  /n  nvn,uicoipato,che  a 
pregiudiclo  deUoStatodiMilatto»faccfle  geme 
àa  mandare  a'Signori  Veneziani.  Or. mentre  fi 
conduceva  al  Aipplicio  era  afltfiito  dauo  Reli- 
£Ìofo,  che  refortava  a folTrlrc  con  pazienza,  e 
volentieri  quella  morte  in  penade'Aioicrzrcorfi. 
Acuì  rintrepidoCavaliererirpolie:Padre  ! Non 
v’afiàcicate  piò  in  perfuadermi  quello,  poiebemt 
ripotarei  indegno  di  cingere  fpada  »fe  non  avellx 
Cuore  per  incontrare  lamorte. 

Nel  tempo  della  paflàta  guerra  di  Candia,  che 
terminò  con  la  perdita  dì  quel  bd  Regno,  il  Ge- 
nerale Cornaro  fù  ferito  da  una  mofenettata  nel 
petto, ed  egli  quali  fcordacofi  de’fuoi  dolorigli 
rlvolfe  a*fuoi,ceM  dire  : fiate  teftimoni ,cbe^ 
rouojo  ferito  nel  petto.  Come  in  fatti  poc’ inap- 
preflbfpÌròconteDto,e da  generofo. 

U pregi»  dt'Gisnii. 

qip  Che  la  prerogativa  de'  Principi  fia  la  libe- 
ralità, fùreniimento  degli  antichi, edè  conlén- 
timento  comune  de'  moderni . Quindi  Tolomeo 
Rèd'Egìttoebbe  a dire;di/arr  petAs tquam  A/** 
^^tdtrn.  ritTrincipi  eenvtBientiitj  efi  . Ed  Arifiotìle  fog- 
Reg.  giunge . yirtutij  megis  pfoprium  efi  benefieium 
^IfptU  déft , quém  aeeipere . 

Ari0»t  q Agrigenzio  Gilla  racconta  di  Artaferfe  Rè  di 
£i6ie.'  Perfia,che  avendo  fortito dalla  natura  lanuno 
delira  più  lunga  della  finìftra,  ne  fii  perciò  detto 
il  Longimano  . Riconobbe  egli  per  un’  auvilb 
della  natura  quell' eccefib,  con  cui  parve  voleflè 
dirgli,  convenirli  al  Principe  efiere  coala  finillrt 
ritenuto  nel  ricevere,  e eoo  la  delira  largo  nel 
donare  ; e però  : erat  frmper  eceupatus  in  erregandn 
fetitts , qtum  in  cent r abenda  pecunia  \ edeeut  demut 
ejujquéfi  qudedam  muni^eenti/e  officina  credereiur. 
Xenoph.  &nofontedi  quello  precetto  : ntctffie  eB,fui  mub 


Vied. 
Rtufin. 
elafi.  ». 
f»d>.  lé- 


coovieoeil  ringraziarti,  perchemìdclìioccifior 
M d'efercitare Ta  mUlibcralità.  Per  queftoqiiel 
Principe  Ateniefe  fc-re  non  folamenre  aprire  le 
pone  del  fuo  Giardino, ma  anche  diroccare  le 
muradiqueJld, affinché  a tutti  fofiTe  Iccitol'eiK 
ararvi»e  prenderequancogli  foflèÌBgrado.  Di 
più  voleva, che  nel  Tuo  Palagio  fempre  fiefier^ 
apparecchiate  aienfe  a'  poveri , ed  a*  fbraflied, 

3ualì  che  avelTe  imparato  da  Pier  Grifolegot  2) 

andP  feuperì , det  libi , quia  quod  paupert  non  Wf  ' 
deris  fbabebit  alter.  Tu /cium  ,qucd  pauperi  deddftm.  41. 
rit,h$e  bnbtbh  . Per  quello  latteo  Lucio  donò 
tanto,  che  impoverì,  e foleY>  dire:  che  null'aUro 
.gli  era  refiato,  pr,errr  CWiMi,{9iCiemutt.  Male 
Ja  liberaiicàè  virtù  propria  de'Grandì , propriiffi» 
ma  farà  di  Dio, di  cui  diiTè  Clemente  Aleflan*^^"* 
drino . «r  enim  Deus , qaatentu  efi  natura  bo-  ** 
nus , e a rat  ione  efi  beatui , fed  proprii  bettqfacieni . /""* 
Difie  vero  Euripide, che  lacortefia  éun  gua*^:  > 
dagno,  che  fi  lì  eoo  poca  fatica.  1 Principi  fi£Mp'/ 
ponno  fare  voler  bene  con  la  cortefia, 
ramorevolma , che  loro  nulla  cofia . La  dote 
propria  de'Grandì  è la  cortefia,  e la  muaificen* 
za  i fono  Aimatl  i Grandi,  pmvbe ponno 
.grandi  i piccioli  - i Grandi , e magonoimì  Ci^^' 
pitani  s’accontencatano della gloriad^averevìo.- 
to,e  necorapartivano  l'ùiilea^ldaci  vittoriofi, 
obbligati  a ciò  dalla  fi>la  cortefia,  che  quando  và 
unita  alla  ricompenfa,rielce  più  vaga  , & ag- 
gradevole • 

Quindi  ii  Grand*  Alefiandro  ritornando  vir- 
toriofodal  Campo  di  Marte , fece  erigere  un  ben* 
ampio  Palagio  con  moire  porieaperte,e  dentro 
di  quello  fece  collocare  molti , e preg;iatifiimt 
tefori  : quìodiflandolèncegli  io  Ino^o  eminen- 
te difie  a'  Soldati  ivi  radunati , e fiaticompagni, 
e flromentì  delle  palTace  vittorie  :qnrilfimi  miei 
commilitoni!  Eótolarìcompeolà  apparecchi»* 
ta  dalla  mia  cortefia  al  voflro  valore . Vedete  là 
quel  bel  Palagio  flutto  è ripieno  dì  tefori>adtt- 
oati  per  ricompenladelvofiro valore*  Le  porte 
già  Hanno  aperte  » entrate , Se  arricchitevene , 
che  il  tuitoévoftro*  SinmwSrot  empiete.  Così 
fece  riovUtifiimo  Matte  di.X,oreoa  Carlo  V., 
che  fri  unte  fpoglie  riportate  da'Tarchi , altro 
non  ritenne  p^  sè,  che  il  merito  delle  Tue  fati- 
che , e la  gloria  , che  fitti  perpetua  alla  di  lui 
memoria. 

J Regnanti  non  fono  Rati  infiituitt  per  proprio 


difie  ; bediè  Jmperater  non  fui . Pietro  Rè  dì  Por- 
togallo ripurava  jodegoodel  oooiedi Principe» 
chi  lafcìafie  pafiare  un  fol  giorno  feoza  benefica- 
re : inJìgnum  regi»  nomine  Trineipem  videri , quq 
die  nemiui  beaeficiwn  contulifiet.  Il  Grand'  A Icfian- 
Car.^de  dro  difiribueodo  ogni  fuotvere  a'fuoi  ,oon  ri- 
Atg.PriJvr.  tenne  per  sé  altro, che  la  fperaotadì  nuovi  ac- 
quifii . Anzidifie  loSpiritoSanco  : fit per- 

Eeel.  q.  ft&a  manw  tua  ad  reciptendum  ,ip>ad  dandm  eolk^ 


Imptrium  geffer»  ^pr» me \finaUter  » cantra  me  a«- 
re.  AfiuntoOteone  all' imperio  Romano,  difie: 
facunutd!  omnet  inteUigant ^quem  In^eratoren  eie- 
geretit , qui  non  vet  pt»  fe , fed  fé  prò  vobit  dedit . 
E quell'idea  de'Pciocipì  Adriano Imperadorc fi 
protefiava  ; fe  ita  geffiurnm  Vrìneipattm , ut  feiut, 
rem  popnli  effie,  non  fuam  prtvatam . Il  Ctace Pelo- 
pide  conlbrcato  dalla  moglie  ad  avere  più  cura  di 
$c,e  de'fuoi  imerefii»rtf|>ofii  : alionm^  vitam 
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M/rt  ; i»  hiptTÉltfìs  f»  fuis  krmm^dis 
puhHae  ptrért  cmmié^t  dinè  bene  ; polche^ 
^ il  Principato,  cheuo»  cura  folleciu 
deH’almii  lilute  : nibil  Mlutdtfi  fa/rriim , ^ «una 
}®'  cMfM  ftlutis  trttnif.  Queft'é  il  ricordo  ,che  Pla- 
tUtlA.  ione,e  Giufiinìtoo  laiciarono  a*  Regnanti,  di 
ì.4URtp-  cui  ricordevole  flmperadore  Adriano,  fi  gloria* 
▼a  d’ira  piegare  la  Tua  crandexza  a pròde*  fudditi, 
dicendo  : ntn  mihi^jed  pepuh . E rimperadore 
^ , Tito  , ricordandofi  d'avere  lafciato  paflare  uo 
ùtmdt  fenza  beneficare, alumeote  fe  ne  dolfe. 

He  éù  qu9ni*m  fuptr  cétnsm , quoi  nibil  etti- 

(•due.  fan»  tt*  die  pr^Sitiffn , mmornhilem  HUm , mtri- 

tderànd,  teqne  Uuàsttm  veem  edidit  : amici , dim  perdidi . 

Ritrovandoli  la  Clttàdi  Roma  in  graodillime 
aognfiie,per  la  fearfetaa  de*  viveri,  Pompeo, 
che  la  governava  fi  rifoivette  di  andare  egli  fielTo 
a provederla , ma  appena  imbarcato, fi  vidde^ 
contraflare  rimprefa  da  fiera  cempefia , che  mi* 
yelafa.  nacciava  d*ingo)arlo.  I Marinari  io  pregarono 
epijf  ai  a retrocedere,  per  non  auventurarfi  trà<]ue*flut* 
Pbthp.  ti  ;rea  egli  con  magnanimocuore  rifpofe  loro: 
ut  jMnxrtta/,  erger  uecejjitas  . 

Il  Grand' Al^andro  difiè  un  di  a*  Tuoi  : plut 
Amrniau.  trigiiWrv,  fue*i  wr , me  certi  feto , ut  ipj!  quieto/ 
lib  t.de  ftmnum  capere  pojjitìs . EdelTcDdo  venuti  alcuni 
pitani  nel  mezzodì, per  parlare  aFilippoRò 
xaader . Macedonia  , padre  del  Grand’ Aleflàndro,  di 
cofe  importantiflìrae,fh  loro  rirpofio,chedor- 
Phuare.  Oliva.  Stupiti  quelli,  che  il  Ré  dormilfè  ìn  quell* 
àpoph.  ora,  Pirmenione  li  refe  capaci  co’l  dire  loro  : 
cap  de  nelite  mirari , fi  nunc  Thihppui  dermit  ; namquando 
Philip,  vos  dermiebatis  fille  vìiilabat. 

Olfiodoro , Segretario  del  gran  Rè  Teodori* 
eroder.  co^elàpieDtifijmo Scnatoredi  Roma, configlia- 
bb^.var.^  i Regnanti  a lludiarfi  più  tofto  d'acquifiare 
glori*  fama  di  buoni  Principi , che  dì  accumu* 
Jareielbri^  poiché  non  v*è  teforo,chepofla  pa* 
reggiare  la  flima  della  vera  lode  : ileriefit  ùomb- 
ut/ iratiofiera  funi  prteceniSt  quam  tributa-.,  quia 
fiipendium  à Tfrann»  penditur  , prtedicatio  autem 
nifi  bone  Principi  nen  debetur.  Poiché  , fecondo 
PmVT*.  Salomone  oc*  Proverbi  : qutmede  probatur  in  con» 
1 7.  a I . fatano  aritntum , (y>  in  fornace  aunm  \ fc  probatur 
bm$  ere  laudanti/ . Onde  il  Padre  S.  Ambrogio 
p.  Ambr  introduce  Simmaco  Prefetto  di  Roma,  e facon- 
S-  dUDmo  Oratore  a dire  agl’ Impcradori  Valenti- 
lé.  2.  ep.  t,ij|noXeodofio,ed  Arcadio  : 4iaMri , fc/rgi , di/»* 
^i,majiu  Imperia  efi. 

iiPrincìpe adunque,chebrama  fare aequillo 
della  gloria , & avere  fama  di  buon  Princi  pe,deve 
Ifaerat.  tenere  per  indubitato  ciò,chellbcrate  diceva  a 
mot.  de  Nicorle,cioé: chemailaràbuODSigoorede'rud* 
diti,chiprimaoonfigooreggia  ì Tuoi  licenziofi 
appetiti  : Impera  tibi  ipfi nenmaii/fuàmcmteTij  ; 
iique  maMimI  refimm  patate , fi  nulli  veluptati  for- 
via/ : fi  cupiditate/magi/  in  petefiatebabea/,quam 
CaJMae.  Ctvet  tua/ . Cum.,  6*  iuiquum  fit  ( foggiuoge^ 
hb.napt.  Caflìodoro  ) bona  pr/ecipete talia  nen  fecero . 

..  Scanteche,per  tefiimoniodiPliniOièdirpcrato 
Pttnj»-  .j  delle  membra,  quando  il  male  viene 

dilcapo  : ut  enimincerperibus , fic  in  Imperio  gra- 
vi^mus  ef  meròwjfai  d capite  difunditur-,  onde 
Sinefad  Stnefio  foleva  dice  ad  Arcadio  ■.  ifiud  primarium , 
Arcai.  iy.  fammi  B^ghan  efi , fui  ipfiu/  effe  l{egem , mentem- 
que  demeficA  belluA  quafi  mederatricem  pr/tficere . 
IbooniPriDcipi  fanno  Tempre  ciò  ebepiùdevo- 
Thumrc.  ^o,  non  ciò  che  vogliono,  e per  quello  Aniigo- 
noa  quel  fvergognaco ,cbe adulandolo  diceva: 
benefia  effe  I^egimit  canr/a  , faviatnente  rifpofe  : 
certi bee  barbarerum  B^ibu/  nebit  veri  beueBa/ola, 
quA  bemeBa  ; juBa  , quA  jiffla . 

Hanno  anche  quell* uùiti  buoni  Principi,  che 
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fonoficurl  deir  omaggio, e della  fedeltide'loro  Ijrau. 
fudditi  i poiché  : aliquandò  premala  ^gentium à 
Pepala/  mevetur  ad  rebellionem  , {y  feditiaaem-.^^fjl**^ 
Bacio, uomo  privato, fattoli  più  volteCapopo*  ** 
toIo  nella  Dalmaiia  contro  i Romani , cadde.# 
finalmente  in  loro  potere,  e rimproverato, perche 
tante  volte  fi  foUè  ribellato  all*  Imperio,  a cui  Pffn  t» 
lènza  contradizione  ubbidivano  tante  ielle  co*  Éngvfi. 
renate  ? francamente  rifpofe  : ve/  in  eaufa  efit% 
qui  ad  grege/  vefire/  cufedienda/ , nen  cane/  dedh 
fii/t  aut  P afiere/,  fedlape/  . Sentien/  Cubernan- 
ramtéat  CAfarij  tjrannidem  defeSieni/  caufam 
fuiffe. 

Everardo  primo  Ducadi  Vittemberga  «con  la 
cottefia , e faenignìtA  fi  obbligò  ulmente  i fuoi-^‘^1^ 
fudditi , che  quali  quafi  lo  connumeravooo  tri 
Dei,  co’l  dire  : fe  non  vi  folle  Dio,  il  nofiro^^^T^ 
Duca  farebbe  Die.  Quelli  in  una  Dieta  de*Prin-“^”"*** 
cìpi  della  Germania,  mentre  gli  altri  lodavano 
lo  prerogative  de*  loro  paefi , con  ifiupore , c con 
maraviglia  di  tutti , dilTe  : ege  veri  hoc  felogle- 
rier , qued  nullum  ex  fubdith  meis  babeam,  in  eujai 
fina  fola/ in  viffhJFmaf/lvaqaiefceremetuam.  Atti-  , 
fonc , Rè  degli  Etìopi , havendo  debellato , e fu- 
gato  Amali  Rè  d’Egitto , che  crudelmente  debae- 
cava  contro  i faci  Popoli , impolTeflatofi  di  quel 
Regno  : ee/  bumaaitate , clementia , iy  man/uetudine 
fibi  devinxit  . Mattia  Corvino,  famofiffimo  Rè  Bmdfae, 
d’Ungberia,con  raflabilitidei  trattos’obbligé lA.rde- 
di  maniera  i fuoi  vaflàlli  ,che  : pre  fiipateribu/  cad.q. 
emae/eertatimeerpu/eju/  pervigili  cufiedia afferva- 
bant.  Sapendo  benilfimo  : fedite/  benevelentia 
petià/tqaamfeverUate,(ycrudelitate  inebedientia  r^f^‘ 
conrifivri.  Aleiraodro&verolmperadote,ripre-  ^”** 
fodalla moglie, e dalia  madredi  cropp’  alTibilici  Cufpid 
co*fttddirì,^nafi  chedifoverchìo  auviliOè  i*au'  tnlAi^, 
ceriti  Imperale,  rifpofe  : anzi  con  tali  atti  la  '' 
fiabilileo  ,e  Pallicuro:  fed  fecarierem  ^ipdiutur- 
merem  redde . 

Pictagora,  prdToStobeo , iofegna  : che  il  Prie-  . . 
cipedevegovernare in  modo,  che  Ga  più  riverito, 
chetemuto  : rtverentiam  enim  admiratie,timerem*^^^^' 
adiam  emitatur.  E Chilonediceva  ,e/rereqncgli  phatata 
un'oniowRè;  quieperam  dot,  ut  nen  metaatur.  citat.  à * 
£ nello  lleiro  fcrmone  configlia  il  Rè  io  quello  SiAa* 
mode  : fi  9is  bona/  effe  Bgx , cum  fertitadme  beni-  Ai. 
initatem  maafnetudinem  ferva  • ut  nen  fenmda- 
lefus,fedreyerentia dignu/  tui/  fubditis  videaris  . 

{Faraoni, dei  Toiomei  dell*  Egitto fapendo, 
che  il  diario  della  loro  vita  doveva  cfporfi  alla 
ccnfiiradeiPopolo,dopoIa  loro  morte, andava*  SkuUA. 
ooriferbaci  nel  loroprocedere,  e s’ingegnavano  %.cap 
di  lalctarebuon’opiaìooedi  lorolle(C,accioche  ^ ’ 
la  loro  memoria  ooQavelTeaferviredi  vituperio, 
edi  Ttlipradioalla  plebe.  PeBrtma  diecerput  m 
arca  eeuditum  ad  fepulcri  additum  penunt , ibi  bre- 
tiarium  iu  vita  à Bgge geferum ,de  mere  recitante 
velentique  faeultat  datar  defunUum  aecufandi  : ad- 
ftant  Saeerdates  martui  roBa  faSa  laudante/  ■ 7#- 
puluj  per  magnu/  eB , qui  exequia/  circwnfiat  : ap- 
plaudii veri/  laudibuj  , in  reliquii  magne  reclamat  tu- 
multa  , qui  accidit  , ut  piare/  Bgge/  , repugnant» 
muìtit odine , f elite  earuerint  fepulcri  benere  ,aema- 
gnifieenria.  Is  timer  eeegit  aegfpti  l{ege/  jufii  vi- 
vere  , verità/  futuram  pefi  mertem  plebi/  iram  , 
atque  edium  fempitemum . 

Ed  ecco  quanto  importi  al  Principe  TecquiUo 
di  buona  fiiina , più  che  l’accumulare  telbrì  t Già-  G^ìeder. 
riefi/  Demiuì/  gratiefiera  funt  pracenia,  quam  tri-  nb.  |.mt. 
buta  ; quia  fiipendium  d Tf  ranno  perditur^Adicatia 
autem  nifi  beneVriucipinendebetur . 

Chi  cerca  gloria  eoo  meni  alieni,dtimpro* 
porzionaù,  mnva  (cberoi,dc  irrilìooi.  Echi  . 

DOD 
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»en  6 barJt  atHi  Snaifiwis , !•  quale  lundtiuSt  «/<rar#VS»fctfew,<riKl«f»^a*w 

•efarfiodi  gloria  fece&rmaraUruaeffigie»coU  r*t  peftr*  , /d*Hjfimiimfue  Muit, 

Eoarcure  irMoaie  BagiCaeowIlaMadia.fa-  HuUit  smfJiùt  «b  uih  petUus  tp  . Tanto 

^odo  intagliale  Ìn<)uello  il  proprioSiioulacro  pvé,ecaoioQ  la  ciemeota  .gloriale  tmùptO' 
»for»adifcarpello,gMndebendiecef«teftadi,  pria  de' Grandi,  a*  <|uali  contriboifce  quefta_i 
cioè  due  miglia  ,cd  un*  ottavo  ; e degna  di  tatti  buona  ricoatpeQra,d'aflQcurare  loro  i dominii , la 
àfcherniriorcì  la ifioge, peraltro maravigliofa,  ^Ìia,eUbeaevoIeotade  popoli.  Ondecoochio- 
nella  «cale  0l  pofto  il  Rè  Amafi  ,cbe  aveva  il  derò  conSencca  : tfi  elemtuU  homiaUMéS  omnihs 

circuito  del  capo  per  la  fronte  di  ceoto»e  due 


piedi, edi  largnmaceoto,equaraDcatrè . Non 
fanno,  nè  ponno  ritrovare  i Grandi  la  propria 
gJoiia  ne’  fimolacri  de*  marmi  ,ede’  bronaì  » fog- 
ietti  alle  irruiìonì  del  tempo,  e che  più  fanno 


Sfitte  Je 

tuftfftrut  t wuiìtimì  ttutem  dec»rM  ImpertUmbus , tltmem. 

Bmat  Staifrero  di  Maometto  Gran  Turco 
s’avanzò  al  grado  di  BiÙ»roiaomaceper  avere  ^ 
d«co  al  padroqe , conUnere  la  ISeliciti  o’uo  Prio- 
cipa  io  potere  d'an*  uomo  picciolo  fame  aiw  ^ ™ 


SivàniUicbè  divircùìaMqueflaroìameace  ri-  grande, c di  qn  grande  un  picciolo.  Sebeno 
' iivimiofe,efpecialmenie  tanto  è falfo  quell*  uleìoio,  quanto  è vero  quel 


troveranno  nelle  ationi  . . 

nella  clemenu, pregio  »c  gloria  propria  de’Gran- 
di, come  il  Rè  Porro  auvertì  il  Grand*  Alelfan- 
dfo,a  cui  condotto  ÌDnanii,dopo  eflèreda  lui 
vinto,  gli  diife  : reiniitfr  mecam  cgr,cìoè 
con  clemenza;  poiché  èMigflirarr,c/ij*r  cUmtit^ 


a»rnfm. 


primo.  Ma  con  feotiiaento  più  nobile  foieva 
dire  Carlo  Emanuelie  Duca  di$avoja:ooaeiTe«iùwlbè 
re  per  altro  defiderabile  il  Principato,  che  per 
potere  f^r  grazia  della  vita  ad  un  reo, e donare  a* 
bifognoC  più  d’ogo'alcro.  Ed  è appunto  quanto 


fU  vi0Cfrt,^uam  armii  ,al  dire  di  dillè  Pacato  nel  Panegirico  del  Gran  Teodofiot  • 
rH/9  fm-  • muìUm  maiorem  credtdefim  Trineipum  Micitatem. 


nulUm  wajotem  credtderÌM  Trirtfifium  felicitatemi 
^uamftci0t  felieemtiyiintercejfffe  inopie far» 
tutmmvit>eW*ih>dediJftb9mimimfìm fattati.  Poi* 
che  per  dillruggere,e  per  impiccioluc  ogn’uOo 
è abile . 

il  pericolo  dì  feberyat  e^GraaS* 

)io  Sodo  i Grandi  tanto  feoGtìvi,  che  ben 
fpeflb  battezza  no  le  Tempi  ici  ommUfion  t , per  de* 
liui  di  lefa  Maeftà,  e le  cafttgono  come  tradi- 
meoii  » t nbeliioni . Tigrane  Rè  d’Armeota, 
dalla  figlia  di  Mitridate  Rèdi  Ponto, aveva  avu* 
topiù  figliuoli, dcaduediquefiiegli  frello 
teproprtemauidiedelamone,airano , perave**^ 
re  preib  a.lèco  diTputaro  con  farmi  alia  maoo, 
fielcboinquakbeparteaier<id'reufa»dtairt'iro,  ' 
perche  ii«vandofi  feco  alla  caccia , & efirodo  il 
padrecaduco da  cavallo,  non  aecorfe  a Coccornt» 
lo;  enti  » mentre  colà  giaceva , frpofe  il  Reai  diir 

^emafu’lcapo.  TkleratTli^aaos Armarne i{ex  e» 
Mitfidatif  jttiturtii^artx  jStos  ,aeeiderat^at  ex  bit 
Ttmupi  fécnae  araiit  difetptamtm , iti  vriMiiene 
ahtpumicm  ftMritxeqM  Umi  ejfbfotitibU^ita- 
^,chei1ava  ì(nmcrTpìofuneftiperdìeci*a.caii*  latuiiiet  \fed  et  adJÙc'Jaentttiiiadima  fbi-m^ 
fa  , che  Lucio  CJona,oobiliinmo  Cittadino»  e fofièjftt» 

Eracoilome  appreflbdc’Perfiani  amiebi  neir 
•incontra<]e.URi  dimetterà  le  outni  nelle  mani- 

coofiglio  Ji  una  donna,  e fè quello , che  (ògliono  -che  dqlla  • ve£e,cericDoaia  ,cbc  non  fioffervava  ^ ^ . 

praticare  t Medici ,cbeove veggopoioefricaci  i conqualuoquealcroperToDag^io.  OecorTè,cbe  ' 
nr/i:n9rì.  ci«»  | ggii d*uot forella di Dtrìa» ooi filffi  iocoutroa 

Ciro  Rèdel  Pa<&,  cafrutlosMie  Jatnlafciafit  ro , 
ed  egli  t come  fit  con  cal’ozamii&oiae  foAè  fiato 
ofielo  nella  popdla  d^Ì-«eobb,ls  fece  tradeb 
iseotepunizecou  la  morte  t L^mm  iabifiorié  rd  ‘ ^ 
d epro  foctrU  Dérii  jftiviJMreinitf , ftnàd  illi  occarrf» 
tot  tttCaras(boc  efi  ‘ttofiìitm  mam^bmt  }aaa  iatmij^ 
fine  vamtSi  quid  turi  tanttm  Hgxi  affieverat  fieri-, 

.£  che  poteva  fiirodi  più , fe  «velTèro  macbt* 
natQaellavÌta,odave/Ièro  Beocatòdi  rapirgli  ig  . 
Ccwooa,odoccaDarglt  U Trono  ? tJn  fol  puir  . . 
tìglio  ceremooiaJe  MfioJfr  -per  lare  morire  qua? 
Prìncipt  iflfelìci , ed  iiroocenti  ! 

Fedezico  primo  Imperadore,  prima  che  foilè  Schadà 
tale,s'auvicioò  aKoma  eoo  poderofoEIèrcito.(jp.iL 
Adriano  Qjtarto»  allora  Sommo  Pontefice,  uoo  Crjcn 
ià pendo  Ì1  noe  della  mofifàdi  Fedorico,aM&curò  lé  é. 
con  ufeiredi  Roma,  ma  depofto  mfcia  o^i  té  Seet- 
. . . more, fi  affidodi  comparire  uelCampo  dclRè,rap-^^ 

tratta.  Severitnif  atbil  adbuc  pr^eofii  , pmic  dal  quale  fu  ooorevoimeote  incontrato,  e nello 
tenta  quofitedi  ubi  ctdot  elemeatia . i^nefee  La«i$  feendere dalla Cbioea, gli  tenne  ancheJafiafia,**^  '* 
(inneidcptebenfnt  efi  ijom  nocerttibi  ttoa  petefii  e prefolo  riverentemeoie  per  U inpao,riotro> 
ftodefie  jàm4t  me  poiefi.  Govt/utfibi  ^uoJ^dvf  dulfe  nel  fuo  Padiglione.  Quivi  il  Vedovo  di 
peineràtferfer,  V^fri  fuidrm^rtO^f  •pefi  fiambergi  l^lprcgd  «micbev^primite  a oompdel 

Rè, 


‘Polibio. 

*'  Quell’  importaotemaflima , a fuo  grand’utile, 

la  capi  fioalroeute  Auguflo,  come  con  luogo  rac* 
Seme.  fé.  conto  ce  la  rapporta  Seneca  nei  Tuo  bel  libro  dr 
t.dcelf  Clemttttia  . Otccooe  quelli  il  dominio  afloluco 
parw.r.f.  geli'  Imperio  Romano,  e con  ciò  fi  tirò  adolTo 
rodio»e  rinvidia  di  molti  : ocdefùcofiretto  a 
difenderfi  io  cinque  pericolofiflìroe  guerre  clvi* 
lì, oltre  lefrequÀti  congiure  degli  erooli,ehè 
Tobbligavano  ad  un  continuo  timore  di  perdere 
la  vita.  S'andava  però  egli  fchermeodo  con  Tue* 
cifiooe  quando  d’uno, e quando  d’un’  altro  de| 
congiunti , abbeneba  con  p<KO  profitto,  anzi 
con  fuo  danno  maniiefio;  poiché  ,,a  guìlà  dell’ 
Idra , per  un  capo  reeilb , neri puJiulatraoo  lètte . 
Toccò  la  gloria  ad  una  femina  d’ndòiurgli  la 
ilrada  per  ufeire  da  tante  angolcie,  eda  tanti  pe* 
ricoli  ,equefia  novella  Ariadne  gli  fiammioifirò 
il  filo  per  uTcìre  da  pn  tale  laberiotQ, giacche  i 
più  fini  politici  mai  fe  lofeppero.  immaginare> 
, non  che  configliarglielo  . (^eéa  lù  Lma  fua 
moglie , la  quale  accofiatafi  ad  Augufia  io  temr 
^,chefiava  ì(nmcrlòìofuneftip«rdìeci*zcaii* 
fa  , che  Lucio  Cìona , Dobilifiìmo  Cittadino  » e 
nipotedel  Gran  Pompeo, gli  machioava  lamoc* 
ce, e coslglidiire:preodìunavoln,oCelàre  il 


fimedi  ordinari»  s'appiglionoa’-coocrtri.  Sin* 
ad  ora  bai  veduto  in  pratica,ehecèn  blèvcrità 
hai  moltiplicati  i nemici  io  vece  d'efiinguerU; 
poiché , per  uno  uccilb,  cinquanta  oe  fimo  rifei* 
fi , prova  aduoque,fe meglio  tirieìce  la  clemenza. 
I^erdooa  aCiona,c  giacche  è incapace  d'ofihnr 
derti; poiché  fià nelle  tue  forze, Eatraloamico, 
e cosi  molto  potrà  giovare  alla  tua  fama,  alla 
tua  vita,  Òc  alla  tua  gloria  . Piacque  il  partito  ad 
Augufio  , e ringraziata  la  moglie  del  buoa^ 
eooliglio, perdonò  aCiQoa.gii  conferì. }i Con* 
folate , c gii  fece  tanti  onori , che  di  nemico  ìm* 
placabile,  fe’l  fece  amico  fvifcerato  , e Tempre 
fedele  , catcivaodofi  conciò  la  hcaevolcnaa  di 
tutti,  vivendo  d'mdi  io  poi  con  lomma  pace, 
quieto , e feliciti  • Pcco  le  parole  di  Seneca  : rà* 
%erptUavit  tandem  ewm  tipia  nxor , èp*  adaùtùtt 
Ìaqnit imulfebre  (onfiittml  fac  ^ubd Medici  feleiUi 
f «I  tbi  ufitata  remedia  nen  próeedtat , certaat  coth 
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Ri , eh»  di  Cefiie , eh’  egli  eri , roleffe  eonfc- 
crtrlo  Imperidore , c per  ricordirgli  ii  mertio 
<lrl  perfoniggio  , M i’iltre  eofe  gli  fuggerl  li 
vtnemiooe , eon  cui  iveil  iccolto  Sui  Smtiti. 
Il  Pipi  rifpofe:  che  Federico  non  mcrillTli)ueir 
onore  ; polche  nel  feendere  di  ciiallo  gli  iierl 
bensì  tenuti  li  fliffi.mi  dilli  pine  BniRn.e 
nondillideflri.comedoveel.  Si  fcuiò Federi- 
co di  queir  errore , co'l  dire  di  non  avere  mai  ip- 
plicito  1 queir  ufficio,  con  cui  allori  follmente 
aveva  fervilo  aSua Santità.  Ma  in  tali  accufe, 
edifcolpe  effendofi  alquanto  alteriti  gli  animi, 
non  fenia  qualche  vicendevole  puntura  di  lin- 
gua, tetminò  il  congreflb,  e fenia  prendete  altro 
congedo , l'uno  dall'  altro  0 diparti . 

Finalmente  i Principi  della  Corte , e rEfecito 
di  Federico  induflero  il  loto  padrone  a tichil- 
inlte  Adriano,  con  promefla  di  ticevetlo,St  ono- 
rarlo come  più  gli  fofle  piaciuto, come  di  fatto 
fégul  • Quindi  fupplicatono  con  tant’  inftanu 
Sua  Santità  ad  incoronare  Federico , che  dopo 

molte  preghiere, edifficoltà  ; rmdr.v.Pn»ri/)i4i« 

Tcntiftx  thtempntvi!  ■ E tali  diffapori  ebbero 
origine  da. cofa  si  piccioli, quant’ è il  tenere  la 
«affa  più  da  una, che  da  un’ altra  parte;  il  qual 
fatto  fucceffe  anche  per  mera  inauvettenia  ,ed 
impetiaia  nelfare  TuBìcio  di  Stiffieie,  tanto  alie- 
no dalla  dignità  Reale . 

AdunqueeCfendo  i Grandi  talora  tanto  fenfiti- 
vi  ft  di  meftieri  effere  con  effi  loro  molto  caute- 
lati,! prudenti, per  non  incontrare  l'indigna- 

lionedlchi  poòtifeniWfi.  , , . . - .j. 

Un  paaiochiaraato  Caboche  sfoderò  la  fpada 
alla  prefenia  d'Eniico  Secondo  Rè  di  Francia  , e 
febenenon  ptofegui  più  oltre,  nè  fece  alti’ atto, 
pagò  l’ardimento  non  la  vita  , toltagli  per  fen- 
tehaa  diffinitiva  dal  Manigoldo  , fu  1 femplice 

fondamento, che md/nr  l.«  *™r« 

aurar,  pai  Triacipii  fui  «mn  narara/a  laJlinSn, 
_ ..  ..  . 

Eadari.  Achille  nella  guerra  di  Troja  uccife  di  fui 

UWUJ.  mano  Pantafilea,  Regina  delle  Amai™i,  i» 
conlideiando  pofeia  d’avere  in  quella  Principeiri 
eftinti  due  pregi , di  valore  militare  , e di  fcrainil 
bellezia  ,ndlede  apiaogerne  inconfolibilmenie 
la  morte.  Ciò  offervato  da  TeiCte,  uomo  del 
pati  timido  , e deforme , prefe  a deriderlo,  no- 
fandolo  di  molle,*  effeminato . Ma  gli  collo 
beo  caro  quel  fcherio  ; poiché  : irarar 

parva  Tbtrftm  ÌTtttrfecit. 

Cambife  Rèdi  Petfia , portatoli  col  1 Efercito 
contro  gli  Etiopi , lafciò  in  quella  infaufta  foedi- 
lione  la  maggior  parte  de’  fuoi  eflmti  ,ch.  di 
ferro,  e chi  di  fame.  Quindi  làcendo  ritorno  a 
Menff,  in  tempo  che  gli  Egiai  folenniztavano 
l'appaiiaionc  del  Dio  Apil,fi  perfuafe,clie  fe- 
fleMiaflero  le  fue  difdette,  e le  fue  vergogne. 
On*  commolTo  da  fdegnofece  crude jnoenttj 

Pfrredbr.  batterei  Sacerdoti,  de  uccidere  quanti  interven- 

**  3-  nero  a quella  fella . E tanto  s’avanaò  in  quella 
colera, che  di  propria  mano  feri  laliatua,o  fia 
fimulacro  dell’ Idolo  ftelfo  : ip/t  gUJii  U- 
$bitiìter  vMhttrnvit . Tanto  odiano  i Grandi  le 
Ibl’ombredi  poco  rifpettol 

Èra  iellato  prigione  di  guerra  Teocrito  , mor- 

dacillimoSofilla.econforiatoda’Soldati  a fpe- 

rare  in  bene,  perche  quando  il  Rè  Aniigono.loto 
Signore , l’iveire  veduto  co’  propri  occhi,  gli  ave- 
lebbe  leliituita  la  libertà . Ma  il  linguaccmto 


M.t.c.i 


lenoe  leltituiia  la  noen»  ■ .n— 

airillinà  fe  fleffo , per  avere  ucciato  il  Ri  Mono- 
colo,co’l  ditcìfecosi  i, io fonfpedito, avendo 
Antigono  un  fol’ occhio.  Cvfw  «rW  «rnmaitM 
mliu  rum  innrimi  jujjìt . 


R I C l: 

Ptnnteoiie  lo  difpretzo  «TArfiooo  moclie  di 
Lifìmaco  Rè  di  Seleucit  »che  per  naturale  difetto  . . 
malameote  rìteoeTa  iJ  cibo,  Tomi  tò  quello  verfo: 

Dtminmre  prsitiSt  ^ibaac  wmeHtemmdÈixtrtf. 

11  che  rifaputodallo  fdegnato  marito  «lo  fece 
riochiudeteiouoagabbiigó*  ffrtmcìr- 

viveret» 

PafTandoper  le  campagoedi  Veoofa  oo*  Am* 
bafeiadore  ioTÌato  aRoma  daiPAfiage  mentre 
faceTa  TÌaggio  portato  in  letica,  fegli  fece  avanti 
un  Bifolco, e per  ìfcherao  rlchiem  a’fervi,che 
loconducevanoa  ouno,ÌèU  dentro (Srar- 

Sualche  cadavere  ? Si  (ènti  pungere  il  Legato 
alRuftico;  ondefubito comandòa*portaoiini, 
che  depoHa  la  letica , dedèro  di  piglio  a'  canapi, 
chela  legavano, e untocon quelli  fece  battere 
quel  mefcbinogfìn  che  fpitò  l'anima . Ille  fiatim 
IcSieitm  depeni  , fiuppis  , quibus  delignt*  erta 
ufyue  adtò  verberari  jnjSit  tdum  nnimam ejjlavìt . 

Gii  Aleffandrioì «popoli  di  natura  ciarloni, e 
digeniobur]ieri,avevaaomordacementefparlf  pr«  j^. 
codi  Severo Imperadore, nè  cefTavanodi  fjparla-  tgjt.  vide 
re  anche  del  di  lui  figliuolo  fucce(7bgli  oeirim-  fiat.x.Teh. 
periogii  qual*  eriAocooino  Caracalta.  citiCn- 

feveramence  fdegnato  contro  gii  Alefiàndrini , 
che  fcherzando  (Riamavano  la  di  lui  madre  Ico- 
cada, e motteggiavano  il  padre  Copra  la  morte 
fatta  dare  al  fratello;  fi  portò  in  Ale(raodrìt,a 
titolo  di  venenre  le  memorie  del  Grand*  Ale(^ 
fandrogmi  convertita  la  feda  in  lutto , fece mì- 
ferabile macello  di  que’  poveri  Cittadini  : u/fnte- 
ninus  CarncslU  u^exendriam  petiìt , uAlexAndùni , 
nr  fxnt  ntturn  dicàett , multa  in  Severum  pattern  , 
mex  inCaracallamdiStria  jeeerant  tea  re  Caracalta 
effenfus  ,riMV  ejufmodi  multa  iit  eum,etiam  pr^efeih- 
tem  jaeertnt,  ae  fratrie  quiiem  eetdt  diffiatulata, 
matremque fecaBamappellarent.  E motteggiando 
Caracalla  per  la  picciolezza delia  datura: 
eam  parv^e  fatar x bam9f  uAebiitemyiyiuAlexaitdrum 
etmularetur.  Ùateqae  repente  fine  ad  unum  , juve- 
net  cvm  parentibus  ,iyineeeJfaTÌis  qui  ad  id  fpefta- 
culitm  exierant  ftnteidati  fiuit . E(ùsì  grande  la 
drago:  ef  faniuinis ripi, media  plaieitue,ad'Hilum 

defiuxeriat . 

Gli  deflì  Aleflàndrini  avevano  altra  voltai 
fparfe  cercedicerie  contro  Tlmperadore  Blioga- 
baio, e di  fua  madre  . Quedi,  ricoprendo  con 
alu  fimulauone  il  concepuco  (degno  , volò  ad 
AlefiTandriacon  pretedodi  vedere  quella  famofa 
Città, fondata  dal  Gran  Macedone,  il  dì  cui  fe- 
polcro  ricoperfecon  la  fua  Imperiai  Clamide,  in 
legno  di  venerazione»  Quindi  ordinò  alla  gio> 
ventù  d’ufcire  alla  campagna , ove  difegnava  (ce> 
gliere  la  Falange  Macedonica  ad  onore  d*Ale(^ 

(andrò.  Ma  il  crudeIe,dopo  avere  beo  riguarda* 
to  què*dirpodì(Omi  giovani,  di  repente  fi  parti 
dal  luogo:  fedimnnffie  ntàlit'tbut,9mnet  trucidavit: 
tanta  ceede  edita , arNìAi/  univerfue  rabtfceret . 

Hanno  i Principi  la  pelle  troppo  tenera , e te 
carni  in  fommomorbìde;  onde  faciltnente  fea> 
tonoogni  benché  lieve  puntura  di  lingua,  di  cui 
fanno  ben  fpedb  acrocilTimi  riièncimenti. 

Uladislao  Principe  di  Polonia  fi  dilettava.» 
oltre  modo  della  caccia.  £d  edèndo  a tal  fine 
ufeito  un  di  con  Ì1  Conte  di  Scrìnno  , Pietro  ' *' 
Dano,  fi^tdulTe  la  fera  fianco  ad  una  (brefia, 
lungi  dall* abitato  ,ove  ebbe  per  cena  pane,e.^ 
carne  abbrufioliu , da  sè  foli  apparecchiata , la 
loro  bevanda  fòpura  acqua, òc  il  lettola  nuda 
terra.  Ordìfeorrendoquefiigiovaoi  fràsè,prt* 
ma  di  concepire  fonoo, Uladislao  difiè,  conm 
per  ìfcheraoal  Conte:  oh  quanto  più  agiatameii- 
le di ooideveqaefiaooccc  dormire  la  tuamoglile 
Zz  con 


ì6i 
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Cttmer. 

kké. 
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f«tt  il  fu»  mi’  Aitate  di  &tSetlo  ! Ponto  Pie- 
trofici  pià  vivodcU’ooorDyfoggìuftfe  ; e come 
for«UtatconDob^o.(  BraqueAiuagioTtae 

OTtlicre  tCCti  iuveoentc,eoacuicooferlào<lo 

^onMAktmeete  U Prtocipefl]i  » aveva  cauCito 

J etiche  bitbigUe  nel  volgo)  • Reddtltttnfacc 
*tuo  oel  cuore  il  Principet  per  ù pongeet^^ 
motto  a e giuoco  tcafa  ile  cifm  tlItflelTaPfin- 
eipefla,  chlamatt  Oifiiot  • It  outle  ioCurittt» 
CQoae  uotTigteiCoa  beoa*ooctuooe  Secelnair- 
cerare  il  Conte  i ed  lYì  fattogli  cavare  gli  occhi  • 
•cagliare  la  lingua  idÌraonìd«l  Mosto  iqnamo 
fiamalfieurololbhenarefopra  l*oaotede*Ona* 
^COD  detti  faceti  «ma  puogenci. 

Crsa  félt99  di  <atwnif  adarn*  ia  mdi 
T^gavi  I eia  /mc  «rrv/Ci  e Pf/ee  Udi, 

Il  grand’  AriOotik  adduceodo  <}uel  celebre 
verfod'Omero: 

Tafté  / l9f»9rij,e«»  am/tatta^ravhrff. 
Predice  faviameote  a Callifleii«»che  fandihg^ 
fiato  di  corta  vttaife  oon  lì  moderava  sella  U* 
beràifi  prendeva  in  contradirei  e coarguire^ 
Ale6àBdro»e  l*efortò:MrrMnr«iaarfiMai  rerij^ 
lad,  Mut  JucuadijfiM^  /#f«rrr/«r  f«w  ffiìittt 
0pùd  Murtf,  viIJf!catio  tatiér,  inlfman* 

éftt  étffptm.  b^011ifieae»poc'  approfituo- 
dofidi  si  (alubre  conOglio , veooe  a lafctarvi  la 
vita  : poiché  AleflTandro  i comptaceodoQ  dell* 
sdulaaiooe  de’  Perii  • lì  fdegnd»  che  CalUflese  lo 
volefle  ridurre  alla  moderaatooe  de’Qreei  ,eoo< 
ero  fua  vegliai  lo  léce  morire,  & in  quello  modo: 
JfuimatlitSi  fàlahis  t0nfilii  tgit.  £* 

veroicbe  Seneca,  flagellando  ilMacedoseidìcs: 
che  Tombre  di  quello  fatto haflasoad  ofeuraro 
tttui  1 raggi  della  fua  gloria.  Ma  uà  anche pm 
queflo  viene  ailieurato  chi  6 piglia  foverehìa  li- 
^rtè  co'  Grandi  , che  il  tutto  G Ciooo  Incito  • 
maflime  contro  le  punture  della  lingua|Cbe|fc« 
CoodoPictagora,  fieno  più  piaga  del  fino  ^ per- 
che  : iilad  rsrai  C»rpits , bic  aaimim  fidevrer  « 
Pericle  ne’  Tuoi  puÙici  ragionamenti  cra  moi* 
liò  4.  MT.  to  cauto  ,e  circonrpetco  ^ perche  fipeva  ; tpumU^ 
èifmt,  àì/ir  I /«àrirefiie  >C  Hagut,^iu9ffp*.i^9r9  Imitts 
fati  I in  mtltà  ftruat  ptrkui»  ÙMuarw,  ftiam 
I r^i/  ;«c  iti  mwicm  fufiftf  àU^uandi 
fisùpitét, 

Cdlkma.  lUmirOiò  Itadimiro  etm^d  la  Cocolla  mo< 
àt^i.  •afiicanellaporpoisdiltàde’Goti, ma  efleodo 
jocfpeno  nel  maneggiedeU’armi , c nel  cavalca* 
re  I io  non  sò quale  fpedhdooe  contro  de*  Sarace- 
ni I falito  fopra  il  deflriefi,hobraccidcoo  la.^ 
finilìralofiudoie  eoo  ladc^ra  impalmò  la  fpa* 
daidceffisdogli  fuggeruOiChepìgliaHè  labri* 
glia  I rifjpolè  ; e Mine  volere  , che  io  ficci , 

svendo  impedite  ambe  le  mani , le  qualcuno, 
ibrfe  I oon  me  la  porge  giercbela  Ó cinga  co*  dea* 
ti  ? Quefle  paiole  modero  le  rifa  di  cucci  i est* 
coflaoci,equel  rifi  accefital  fdegno  nel  petto 
del  Ré, che  folamesitepotè  eftioguerfi  m»*i  fan* 
gue  d’undeci  di  que'  Grandi , i quali  chianaaii  in 
orca, furono  decapiuci  dal  Carneflce.  !!*/« /•* 
iufis  Tr9efrH»4  ita  tacéadùi , ut  Oftam  évacatas 
uadtcm  "Préstru  , i fniàiM  ùiifui  /èrf«r,yVcart 
ptreuffttit 


ab  Mae. 
jGrai  it 
Magna. 


a'Eliaa. 


te  Rerehe,  vivendo  Crvo]a  sella  Corte  di  SigH^ 
ntonèo , il  Cupoto  nell'  inoontrarlo , Tempre  vil- 
laoenwoce  lo  filutava  con  so  mugico  di  bue. 

Cheperò  Ervo)a  ricordevoledi  quell'  alfroBte»fl 
dichiatò  di  volere  : nr  veri  iJU  pir fonti,  fneqne 
imm%o  rffpandtrtt , vendicando  un*  ingiuria  dì 
vocoycos  un'oltraggio  di  fatto.  Scodo  verifli- 
mo  quanto  alfiri  Plutarco  , che  : gf«v/ar  renri»'  pkrm 
ine/ùae/vrnar  à«v;«rj,fiMJvdr/rénrerMM.  in  Ttmol. 

Mentre  Publio  Scipione  Nafica  ,c  Marco  Pop* 
|dlioCeofori  facevano  la  ralTegna,  e cenfurava* 

•oi  Cavalli,  ed  1 Cavalieri , s'abbatterono  io  uno  ^"^  4- 
di  eof pocacuca  pingue, e pulita, il  quale  aveva 
fatto  un  cavallo  magro,  e fmunw , e gli  addi* 
maodoronoiacaufa,per  laqualetl  cavallofoflc 
yìdifltmile  dal  Cavaliere  >Gollui  come  per  giuo*  nwirriii/]! 
corifpofe :della mii  perfona  io  ndTb  n'hòcora, 
ma  del  cavallo  a Sutiomiorervonedò  il  penCe- 
ro.  Adirati  i Cenforì  per  detto  ti  libero,  con- 
dannarono colui  a pagare  air  erario  cerea  fomma 
di  denaro, e poi  lo  privarono  del  cavallo,  e dal 
potere  dar  foéragio  negli  aflari  della  Republica  : 
tMdrgmm  aliano  TopuU  llgmami  bonoro  putaruat , fni 
rare  ìa^ndtater  Ctnforibns  rtfpon<Mffet . 

Oiooifio  Tiranno  dì  Stracofa  dimandò  un 
giorso  agli  amici,  fé  gli  fapeilèro  dire  io  qual  CailA. 
parte  del  Mondo  fi  ricrorallè  l'oroé  Antifonte 
Sofifla, troppo  prontamente  rirpofe  : che  dell’ 
octimo n’aveva  veduto  in  Atene,  oveda  que*Cit- 
tadini  o'erano  fiate  fabbricate  lefiatued’Brmo* 
dio , e d*Acifiogicon«  . Quefiì  due  avevano 
efierminaci  i Tiranni , e perciò  ferano  meritato 
quelle  ftacue  d’oro.  Ed  Aotifonte  voleva  dire, 
che  anche  Oionifio  meritava  io  ftelfiftraxioda* 
Siracttfioì.  Ben  l'iatefiDioniGo:ocritf»d«ciK>. 
tas,tbm  petuUas ,tMm  tàmia  borntai  mali  ag 

inttralia  tvidtns  ptptrit  txitàtm. 

Morendo Augufio, aveva  tefiato  a fivorede* 

Romani  moki  legati , ma  laceoacìcà  di  Tiberio , 
a cui  toccava  pagarli , lo  tratteneva  dal  fiddiT- 
farli.  Occorre, ette  prefeote Tiberio, fi  coodu* 
ceva  un  defunto  alla  fipolcura,  de  un  buflTone» 
peufindoTi  di  fate  un  b«l  colpo,  s’aceoflò  all* 
oiteohiodel»orto*e  con  voce  bada  difie:  tifi* 
rifei  ad  Attgufioschcconoflefa  della  fua  pietà, 
i legati  da  lui  lafciacl  al  Popolo,  refianoaocora 
da  foddtcfirà . Punto  Tiberio  da  quella  voce, 
fece  HumaMÌociim  sborfite  a quel  |«iuleotc.> 
quanioperflie  parte  poteva  toccargli, de  io  ap* 

preiTo  lo  fice  morire  : ut \ 
Jam  egpta  tjta  togata  ptrfohi . 

Giovanni  RaGltde,GranDaca  dìMofiovU, 
fpendeva  U tempo,  che  gli  avanuve  dalle  Tue 
Uebarie,  in  traueaimcnti  fciocehi  co*  bufibni  ,e 
co*  mimi , de*qualì  il  genio  dei  Principe  o^veva  _ 
riempita  laCocte  . Uno  di  ottefii,do^  avete 
trattenuto  iungameoicBafiJidr  oon  fijocchUG* 
me  iomie,  Goaimenie  G lafiiò  ufiire  di  bocca 
certe  parole , che  toccavano  UPrioeipc,  U quale, 
ceme^  giuoco , gettò  dell'acqua  Mneotcfi’l 
collo  del  bufibacyCM  per  laveemenaadel  dolme 
cadde  fimivivo  in  terra.  EBaGlidejMfiaado^' 
fiheraì  alle  furia  diede  dì  piglio  ad  un  bafione 
ferrato,  ò pur  di  ferro , efirl  imtmaaameocequei 


jp^,^  Ervoja  Duca  Spolmno  fi  ribellò  da  Sigifinon*  mefehioo  nel  capo , e poi  fe'l  fece  levare  d'tvtsiJ, 
dolm^radore,eRè  d’Uogbcrìa,emBoanta:  forfè  per  non  vederlcio  moriresùgliocchì,coma 


‘ ed  inoltre  venendo  con  detto  Celare  a batcìgUa , 
cefiòvittorioib,e  lece  prigioni  di  guerra  molti 
JUlSciali  primaii  di  Sigirmoodó,i  quali  trattò 
.cortefemente,  de  in  fine  a toni  dono  la  lì^rtà, 
finta  mercede  veruna,  alle  riferva  parodi  ceno 
Paolo  Cuimfo,  il  quale  fitto  (pogliare  ignudo, 
ià  ficccuui»  deouo  d’uaa  palla  dé  buc^fi^aeap 


io  faui  : paueat  poli  borat  txpixavòt . Il  trélcam 
co*  Grandi  è come  il  Icherucc  con  le  Tigri  ,a 
«OS  i CocodriUi  • micolofof  come  lo  provacoso 
un  Mufooio  Rabilonioa,  Fìlofofo Stoico, de  in 
un  tempo  fimigliare  d'^polloa^  Tlaneo  , il 
q^e  : èìi(raa0pbiiagtt4tìit*atimmtefftdaj*B. 
Uu*  Aiifioouma , Maefiro  di  Tolo»  “o , pcrrba 
fi  prò* 
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ThtiMTt.  riprererovmbìt  liccnzadifcuotertdil  foRnoil 
it«iuÌAt.  fudctio  Rè, mentreflava  afcoltando  ceitUmba'' 
fcìau , (ti  nrcefljuto  a forbire  coM  veleno  la  mor- 
te, cbeToIomeo , ad  infttgationedegrinvìdiofi 
aoveriari  del  Maeftro , gP  inviò:  Hit er^tvìTtùa^ 
tum  pcctHum  mifit  ti , «r  juiit , ut  baurirtt . Sotade 
s'avanzò  a riprendere  Tolomeo  Filadeiro,pari- 
Plttitte.  mente  Rè  d'Egitto,  perche  con  vergogna  della 
dtin/lttui»  natura  ,e  coarcaDdaiode'fuddici,av^e  fpofa- 
//èerammi  ta  Arfiooe  Tua  forella , dicendogli  : cheaveva^ 
flo  l'ago enrrod'un  flreierato  forame . Ma  ebbe 
o'agio  di  deplorare  la  fua  licenza  in  un  fondo 
di  torre , ove  dal  Rè  fò  confinato . tutfueinetret- 

rif  jftujnukts  tmntj  ttntsiuit ,uifue  UifuseitMth  ith 

ptptniU  p4tn4ts  ^uJits rifum mtvt- 
ret  dik  ipJttjuUvit. 

RimetalceRèdìTracih  ,eflèndo  paflato  dalle 
• partid'Antoaioaquelled’Auguflo,g!ìel  rinfac- 
ciò io  uo  convito  con  termini  troppo  liberi, <)uafi 
che  reflerfi  foco  unico,  l’arencrelbviocitore  delP 
Tu'/tre.  untolo.  Oflefo Cefare dalla  giactanza del  Barba- 
in  brindò  alla  falate  d'un* altro Rè,ed  tnfieme 

punfe  Rimetalce , dicendo  : prtdiiiontmmmtyprt- 
dittresnonctmmtHdo 

Filippo  Ré  di  Francia,  intendendo  che  Gu- 
glielmo Ré  d'ingbilcerra , fuo emolo,fi  crattene- 
vainfermoin Normandia, fcherzaodo  dìflccon 
gli  amici  : che  il  Rèd'InghiIrerra  fi  tratteneva  in 
Roano, afpeicandoil  tempodì  partorire.  Rifa- 
pucoG  il  motto  dal  Rèlnglefe,  infuriato  rìfpo- 
<è:  quando  ufeirò  di  puerperio  mi  porterò  per  la 
purificazione  altaChiefa,e  farò, che  laFrancia 
. . rifpleoda  per  mille  faci . E frà  pochi  giorni  fpie- 
gó  l'enigma  «devaflaodo  co’l  ferro,  e co’!  fuoco  i 
9'  confini  del  Regno  Gallico  : vix  paaei  dits  inttf 
etferatt , eum  Guiliflmus  Francò  fina , faro , (pi 
igni  ejl  dfpopuUms . 

Mattia  Cecino , i ncli  to  Rè  d*U  ngberia , a ve- 
va  ingrandito  con  groflbeontanteun  Barbiere, 
che  teneva  molto  caro:  ma  coflui  ufcitodal  fan- 
go de’  fuoi  baflì  natali , incominciò  ad  infoienti' 
FuIfT  adìnoltrarfi  a tagliate  l'eAremitàdeMe 

/ié6?4  pofteriori  delle  vcfti  a’ famigliar!  del  Car- 

dinalc  d'Aragooa  Legato  Pontificio,  e fratello 
delia  Regina  moglie,  mentre  fe  ne  flavanonell* 
anticamera  del  Ré  : e ciò  che  aggravò  più  ilde- 
Jitto  fù , che  coflui  confefsò  la  burla  ridendo- 
Onde  il  Ré,  per  obbligo  di  gìuflizia  gli  fece  ta- 
gliare il  nafo  , e le  labbra  : eui  pronte  ettm  Fs>* 
dtmnevit , ut  qui  h mele  feto  ridebet , femper  exertis 
dentibuj  etiem  eum  fieret , ridere  videretur . 

Il  Poeta Pilofleno, perche  ardi  d’emendarg_, 
Tlntttrc  tutit  Cocnedta  , compofla  da  Dionifio  Ti* 
eret  a.dr  faoQQjj  Siracufii,daquel  Ré  datagli  arivedere. 
AltxH  fùrinchiufo  nelle Leotimie, prigione crudelilB- 
fertuMx.  U3,^{m(,fcavata  nel  faflb.  Eutimo  Maeflrodc* 
Caeelieri , cadde  dalia  grazia  di  Timoleone^ 
Principede*  Corinti  ,fot  percbedall*  Arìnghiera 
TÌutxre.  chiamò  i Corinti  femine-  Una  parola  fpremo- 
ix  Tbh  tedettadaJlafigliuoladìTantoneRède’Longo- 
noieom.  bardi  ai  fratello  di  Rodolfo  Ré  degli  Enili, che 
per  ceni  aflari  era  venuto  alla  Corte  Longobar- 
da, fù  cauladW  atroce  battagliafré  le  due  na- 
AmmisM.  jclla  morte  del  Legato  fleffb.  Turno 

ErdonioAricioofciogliendo  la  lingua  contro  di 
Tarquinio  il  fuperbo  Rè  de’  Romani  , perche 
tatdòalafciarfi  vedere  nel  Congreflo  di  Ferenti- 
Sxbefi.  no.fùdal  vindicativo  Ré  tradito, e fatto  morire 
ab  6.  Ex-  oellofleflb luogo,  vicino  alla  fonte, ò forgente 
xeed  a.  Ferentino  : tn  vóreginem  quendam  , vivumque 

edbue  fub  terre  fuimiffum. 

- ^ . AntoninoCaracalla  fece  empiamente  morire 

c w piMiÉ-  Pertinace , figlio  dell’  Impcradorc  di  quello 
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cognome, perche  volendo  11  fuperbo  eflère  de- 
nominato Partico,  Arabico,  e Germanico, per 
averecrìonfato  di  quelle  nazioni;  Elio  alludendo 
alla  mone  data  all*  innocente  fratello  Geta,diflè 
fcherzando:  che  poteva  anche  afltimerfi  il  titolo 
é'ìCtt'icoMifCimo.  ybeetur  etiem  Cetieut  Mexi- 
mut.  T^em  quie  fretrem  Cetem  innocenttr  fuflulit  t , 

Ceticum  eppellevii.  Gran  pericolo  io  ferire  con  la 
lingua  , chi  può  ferire  con  la  fpada! 

IlTirannoAleflioComneno  teneva  rinferra- 
to  nelle  carceri  Giorgio  Difipaco,  Lettore 
granTempiodiCoftaotinopolitCoa  penfieredi  ^ 
farlo  arroflire  neMofpìede  adurodiporcello,e'^^^^^  ^ 
così  eoccomandarloin  donoalla  di  lui  moglie, 
folamente  perche  aveva  liberamente  parlato  del- 
la feveriUdi  Andronico,e  ne  farebbe  fenza dub- 
bio fucceduro  refletto,fe  l’autorità  di  Leone^« 
Mooafleriota  fuo  fuocero  ,che  perfingolare  pru- 
denza de’ configli,  e de'  partiti  chiamavafi  Bocca 
del  Senato,  non  gli  aveffe  fatto  conofeere  l'ìnde- 
gnitàdi  quella  barbara  , e premeditata  azione. 

Mentre  fi  conduceva  alla  fepoitura  il  cadavere 
di  Fabia  Eudofia, prima  moglie  d’Eraclito  Im-  ExCuf- 
peradore,  una  fanciulla  fputòabella  pofladauna  pinienus 
fineflra Tu’!  feretro, che  fono  paflava,  e fubito 
fù  prefa  ; iy»  rogo  Febix  impofte  ^ juffu  lleracliìy 
vive  exufle  efl . 

Giovanni  BafilìoGran  Duca  di  Mofeovia  , ri- 
prefoda  joo.tràNobili, eConfiglieri , delle  fue  Guagn  ix 
pur  troppo  eforbitanti  fierezze,  fe  ne  fdegnò  di  Mejfovta. 
modo,ch^  in  breve  tutti  miferamenceuccife. 

Gli  Antiocheni  fdegnati  contro  l'Imperadore 
Teodofio,  per  rimpqlizioned’un  nuovo  tributo,  p,„,aHus. 
atterrarono  le  flatue  innalzate  nel  foro  all'  Impe- 
ratrice Flacilla  di  lui  moglie,  ed  ignominiofa- 
mente  le  flrafciairooo  per  le  publiche  fltade: 
del  che  altamente  commoflb  Teodofio,  fotcopo- 
fe  gli  Antiocheni  a’Magiflraci  di  Laodicea,ri- 
foluto  di  rifarcire  eoo  più  grave  pena  il  misfatto  : 
ni  Fleviem/J  Trxful  tram  ejus  tempereffet . 

Dracula  PrineiM  di  Vallacchia,  fdegnaco  con-  Beufn. 
tro  gli  Ambafeiadori  del  Gran  Sultano  de’Tur-/i6  io. 
chi, perche  ofarono  entrare  alla  di  lui  prefenza 
fenza  levarli  il  turbante,  co’l  dire, eflère  tale  il 
coflume  dellaloropatn‘a,e  nazione, glieli  fece 
piantare  con  tré  chiodi  nel  capo,  affinché  piò 
nonfe'l  i^eflèro  levare. 

1 Calajatefi , popoli  primari  del  Regno  d'Or- 
mus,  perche  fommiaiflrarono  ad  Alfonfod’AI- 0/«r  /<A 7. 
burcerche,  Generale  del  Rè  Don  Emanuele  Airerum. 
Portogallo, cibi  fordidi,  c frorchì , provarono X>-£/imv. 
un  fevero  cafligodato  loro  dallo  fleflo  Atfonfo 
Lufitano,condefolazioaedi  Calajare  loro  patria. 

Gli  AttrabateTi,a/Tèdiati  dal  Rèdi  Francia, 
alzarono  le  forche  fopra  le  mura , c per  difprezzo 
v’appefero  rami  dello  fleflo  Rè,  il  quale  infierì-  butnee. 
to  per  tant’  infulto  , s'aflrcitó  d'elpugnare  \3L^v.vinM~ 
Città, e gli  venne  fattodi  prenderla.  Gli  Auto-<?4. 
rideH’inlolenza  furono  fofpefial  patibolo,  Arras 
sfafeiatodi  mura,elamoltìcudiuede’  prigionieri 
difperfa,  e dilli pata  per  mille  parti . Nè  fia  mara- 
viglia fé  ne' Grandi,!  quali  hanno  il  potere  ri- 
fentirfi  degl’  infulti , fia  cosi  frequente  la  ven- 
detta  ;pqicneanche uomini  volgari , e rozzi  coo- 
fervanoi  toro  puntigli. 

Publio  Scipione  Natica  trattenendoli  ancora 
giovinetto  nel  foro  a procurarfi  i voti  del  Popolo,  7^^ 
come  in  quell’età  facevafi  da' Candidaci,  fenza 
pregiudicio dell’ oneflà, gli  auvennedi fliiogere 
la  mano,  io  fegno di  benevolenza,  aduoruflico, 
che  l’aveva  incalica  nelle  fatiche  della  campagna, 
e da  rcherzogiidiire,lè  folle  Iblitoa  raminare 
con  Umani  ? parole, che  baflaronoadefeiuder- 
Zt  a lo 


j^4  ;-\F^I'0 

M»gÌfhito , ch« 

fufiicttTrikus  ffiuptrtatm  /iìnabtPf^pr^iuitamju- 
ditanies , irem  fuam  4tiv(rfui  etatumfiiafm  ejus  «r* 
bawit-itfai  dìfitnxfrtint . Code  * UiU»  ìafeio  Vam- 
maeHrapieotOfChe  Artaferfe »6gUo  d-tpario Hè 
■W«r  Eaclid«  ,cb«  in  fya  prafena^ 

ft  -•  fcoociaOKDce parlava  di  lui» quando  gli  tecc^ 
*''■*  *'*’  ^irc  per  il  Ttibuno  : ùbi  lic<t  tuim  diff> 

rf.mtbHycii^er(fiy‘fa(er(, 

Paolo  ApoAolo  eniratoadirf  Au  ragione  nel 
Concilio  degli  Ebrei  | Aoaoia  fornaio  Pontefice 
* ordinò  «con  grave  ingiuria  dei  Santo?  ^be  alla 
AB  iua  prelenza  folTe  fcbiaireggiato  ? giuftaroeote 
comrooflb  i’anin»  del  generofo  Apoflolo , com 
gW^i^e  i fieuutUi  te  Deus t paria  dcAlbatt.  Ma 
cAcndo  auvertiro  ^ che  Aoaoia  era  Sonino  Sacer* 
dote, ePrincipe de' Sacerdoti ftefli>n  Ccuso  co'l 
dite  di  non  averlo  faputo.  Tifa  alle^avi$  proft 
eliam  (xcufdtmtta , *:ifi  ntf  ritti  tum  effe  Pri»- 

(ipemSacètdi>nim.  Onde  con<?btudeToftato:  èe* 

, ncrare  Tfrf/diw  » «rur  qutiUbtt  Trtejtdtntu ^ 
mahs  ytin>n  prifidfat  ydtb'itm  (jf. 

• L **  tempodi  Tibeiio  Imperadore  Roroaoo,  UQ 

Schiavo, ad  tnftigaaione  d’alcuoiSenatori,^ 
Cavalieri  di  Corte , fi  fpacciava  per  Agiippa  Pof- 
tumo,a  cui  fi  rafiToinigliava  molto  nelle  fattnze 
del  volto.  Tiberio,  che  fu’l  principio  del  fuo 
legnare,  l’aveva  fatto  Arortare,  pwrehe  elTendo 
Sgliuolo  di  G>ulU  Tua  moglie,  e figlia  d'Augu* 
Ilo,  veniva  con  la  vita  d'Agrippa  aj, «Aere umr« 
patere  dell'  altrui , fenza  pericolodi  doverlo  rea* 
Sere , non  cAcndo  egli  più , che  figliaAro , e gene- 
vod’AuguAo.  Si  fece  adunque  cqadurreavanti 
lo  Schiavo,  finto  Agrippa , e eoo  fopracigUo  fe- 
vero  gli  richiei'c,conetO|ire  eglidj venuto  Agripr 
pa?  X cui  arditamente  (ifpore  lo  Schiavo  ;ia.^ 
«nef  modo  mtdefino  co’l  qnale  tù  divenuto 
Imperadore  t £ qucAobeOo  per  fp*òS®vcT»b^ 
eioa  fare  regrctameotemQrirc  loSchniroyrente 

fare  altro  procefifo  intorno  a*eomplici  « 

Un  ceno  Cremuiio  Corda  i per  aww  jn;un 
fuo  libro  lodato  Bruto, e CaAtOgUfcrloridi  0>U' 
lio  Cefare*  chiamandoli  liuUimi  Roii»«)i,venne 
da  Tiglio  cotujannatg  a morte . Parvero  a Cre* 
munoqucAe  parole  di  femplice  fcherzoima  in 
fatti  a ricqcareun  RomaqOjera  cercare  un  Par- 
ricida , e l'arte  per  ritrovartuo  nuovo  BiutOi  era 
lodare  raotico, 

Datanti  addotti funeAiauvemmenti  impana* 
tféb^uj  tno  a non  cimentarli  nò  eoo.  ff>tti,nè  ron  parole 
/rrni.47.  co'  Grandi  .maflime  fe  fonoTiraeni,  de’quali , 

^ ^ fecondo  AntiOene,  più  fi  dee  temere  « che  del 

Carnefice  \ poiché  : d Catmfiit  quÀàoa  bpmnfi 
i»rrn»K»fvr  dTjrwaaria»»  ìafotaa. 

La  (adHcita  df'  GraUiii , 

)at  per  incominciare  il  prefeniccitolodalU 
' fuprema  dìgniti  deli'  UniverfOtCioò  da'  Sommi 
Pontefici  Romani  \ ricerco  io  primo  luogo,  per- 
che gU  aiutati  al  Sommo  Pontificato  fiioo  di  poca 
d^atain  que1ladignità,di  cui  nonfiritrova  la 
maggiore  fopra  U terra  ? AleAandro  Secondo 
j.  p Sommo  Pontefice  aA^i  prima  fece  la  AeAa  rh 
D ntan  chicAa  al  Santo  Cardinale  Pietro  Damiano  jo 
tib\  eii.  però  con  la  fcoitadi  SÌ  eminenteporpofatofc»^ 
17  W I*  quiAione, in que’medefimi termini, 

Tap  Alt’  che  egli  AeAb  ladiaiftò  al  prelato  Sommo  Poh- 
uaadr.  tefice,meiicre  dai  Concilio  tenuto  in  Mantova 
ritoroava  a Roma.  Ai  dubbio  adunque  rilponde 
Damiano  in  qucAi  termini.  VoAra  Saorici  mi 
nchicfe  gii  eoe  pirmura  sonde  proceda, che  i 
Sommi  Pontefici  Romani  fiinodt  si  corta  dura- 
ta , fiche  piuno  de*  tanti  fucceAori  di  S.  PietiO 
mailìa  artiraio  a'gloioi  di  Piecro  ? wcAire  cf- 
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(eodq  durato  erlU  Celerà  Romina 
cinque  luAri-incircai  quc4Ji,cbenel  ooArofe- 
celo  vengono  promoAfi  alTrir^no,  non  paAà- 
noordinariamentetqQaccr*anoi,òal  piùal  pià 
arrivano Aentatamcnte  acjnque,  ilcberiefecdi 
gran  Aupore  a chi  vi  peofa  ? Bramando  adunque 
VoAra  Santità  il  mio  parere  fopra  di  cofa,che 
dipende  da' divini  fegreti;  rifpondo:  eAère  dif- 
pofizione  del  Cielo»  eAìocfie  gli  uomini  impari- 
no a temere  lamorte»  & 1 rpreaaarele  dignìUoi- 
duche  di  queAa  vita}  meinre  il  Principato  più 
gloripfo  » che  U Mondo  veneri  fopra  la  tem» 

V iene  ad  eAere  d i si  po^a  durate  » B.  eh i > oiò  cow 
Aderaodo , non  dirà  fri  se  ; fé  udt  con  unta  fa* 
ciliti  lapima.deiralberofdi  etti  fon  »mo,pM 
avrò  io  a temere  la  AeAa  forte 
Efetrifcorrianaoi  pnAìA  fecoB  » ritroveremo 
gli  Aoteri,ì  Z-uci,i  SiAi,gU  Eu6bi,gli  Ana- 
Aafi,i  Bonifaci,gli  Adriani* i GeiaAi »& alni 
ooneAcrc  arrivati  acanipareMdPontificato,fihe 
fearfameate  un  foP  anno  . Ma  che  dicó  dbin* 
an(K>  9 quando  alcuni  non  vi  Aere  le'faAÌ  PooiìÀ* 
cali  » che  mefi  i Agapito  Primo,  e LtKio&eon- 
do  durarono  nel  Pontificato  undki  meli , Leone 
Secondo  > Benedetto  Secondo  , dc'AleAàndro 
Quarto  dicci  meli.  Clemente  Secondo,  e Boni- 
facio Terzo  novemefi.  Marco  unico  diqueAo 
nome«  Giovanni  Q^rtodeeimo , e Giovanni  Vi» 
gefimo  otto  mefiT^cefiiQo  Decimo  fette  mcA* 
StefanoQ;uarto,eLeoaeSeAofeimefi . CeleAt- 
no  Secolo  > Innocenzo  Quinto,  e CeicAino 
Quinto  cinque  meli . Giovanni  DecimofeAo,  f 
GTovanni  Decimofetdmo  quattro  mefi  . Inno* 
cento  Nono, ad  paAàro  liccolo,duv  meli.  Va* 
lentloorolodi-tal  oome^LeoneQ^nto,  Adria- 
no Quinto, e QrcgorbOittvo  un  mde . Anzi 
dalOrdinalc  Baronie, e da  molti  alerìSoricteri 
fiippiamoiCbenlcuniPoiuefirinoo  U durarono 
In  li  «rafta  Monarchia  EcddMAiea,  che  pochi 
.giorai  • poiché  Leone  U ndeeimo  non  ebbe , che 
«cntlkttegioriiidi pontificato.  APioTerzo  le 
se  contano  ycocifei . A Dinwfo  Secondo  ven- 
titré. AMarcdloSecondovent'uno.  ASiGnio, 
unico  (U  tal  nome,  venti . A CdeAino Quarto 
dtecerette.  :A  Bonifacio  Quarto  quindici . Ad 
Urbano  Settimo  lètte . Ed  a Scelano  Seconde 
quattro . Xrfdri  ' boe  judidi  Citiatìù  prde  difpt^tu , 

H burnì*  jeinri  mtum  mar///  iVerki , ó>  f 
dtfpwitada  fit  tmpqralii  t>ù«v  iaìpj*  ihrié* 
Ptiffciperu  tnUitatfr  atìtndat . (^ndi  Ì1  Padre 
S Bernardo  fcrivendo  a Papa  Eugenio,  che 
fuo  Monaco , i'eforu  a fMCchiarfi  nd  brevtjTìmo  gp^» , ,, 
PontificacodeTuotPredeeeAon , e quindi  trarre 
non  fallace argooMoio, che  aitietuocQ poAà  au- 
veoiredel  fuo. 

Efe  palliamo  da* Sommi  Pontefici  ail'lmpert- 
dori  ,cda'Rd,quaoci  diqueAi  non  mio  ebbero 
breve  la  durata»  ma  anefae  infelice,  0 violento  il  „ 
fine  ! S^uUres  Trindpts  , qui  turbif  ^puUribut  j 
prttfwn  » f^tpt  lUdiis  ptrimuntur  , diAe  S.  Pier 
Damiano  nd  citato  luogo . E per  addurne  alcuni  r.,.  m 
pochi  fri  i molti, che  violentemence morirono,  i.sui- 
vi  ridurrò  alla  memoria  un  Galba,un  Claudio, 
un  Cajo,uQ  Nerone,  uo’Otho,dc  un  Vicdlio 
tutti  Impcradori  fucccAìvi  uno  dopo  l’altro  , e 
tutti  «eccetto Claudio, miferamente morirono , 
uccifiiò  da  fit  AcAi,ò  da’  nemici  trucidati.  £ 
feguiundo  la  Romana  lAorit,  ritrovareroo  un 
Marciano, un*  Antonio  , un’AÌeirandro,uiu*l^*^^^ 
Matlimo  , un  Gordiano , un  Dccio , un  Gallo , A 
un  Volulìano:c/evr/  biftriutm  ^òimrr^r  cmrh 
nuHin  ardiatm  fucttdeniei  t ghdia  trwcidsiut  t pr*" 
JiraùfufJi.  Valetiano Imperadore, fatto  prigio* 

oc 
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•cd«’P4rtbìf^rò  {rochcTÌfle  ioipNlf ebbro*  ^'Gramli.  LoerJao  feco»4!o  Ré  ^^Brìtaat  A: 
biior«rchitvitùidi  ferviredircabeUoaqueibAT*  uccUb  dalla  moglie  Gaiodolosavio  odio  del)*- 
baro  Ré  « quando  moouva  a cavallo.  Cefare»  adultera»  chea  Tua  efclunone  godeva.  Maoiio' 
dopo  capte  vittorie  yS<tuit«ri«s  imrt  Curi^m  ila~  nìpoiedi  Locrioo  Ada* due  Tuoi  fiatellìMada* 
dia/  pertuli: , à quibus  wiqut  vigintì  daabus  RMgt/  oo»c  Mompricìo  barbaramente  ucciib . Mom- 
ctnfùfftts  » ptriit . Ed  il  Gran  Pompeo  : dwùu^is*  pricio  fucceduto  all*  uccifo  A anch'egli  divorato 
Kfiibus  in  Orirare  fuper*tii  ; tandm  vUi4  da*lupi.  Lerino  AdalGeoerofeacciatodalRer 
Sttùmii  ^Udio dttrwKatus  c<cubuit . E perfinirla  goo.  G>rdilla  Regioa»6glia  di  Lerioo»  A da' 
pochi  (ìgnoreggiarono  la  Romana  Monarchia  » nipoti  privata  del  Regno  » e rinchiufa  io  carcere» 
cbenoc  morifferQdifatovioIcntoiequeÌU»rhe  OTedifperatameocedarefteiras'ucciiè.  Ferrexe 
dimorce  naturale  Boirooo  i giorai»viflèrovicn  Atollo dalMoododal  fratelloPorrcxe»  ilqualo 
piùdolorofadtquaUìvoglìamortevioteota.  Cimi  pure  A dalla  propria  madre»mentre  dormiva» 
fri9  fallai:  bujiti  Mundi  ftelicUas  tot  caUmitatiòus  ammazzato.  Ùtimario  refld  dilaniato  dalle^ 
Nf  fupra . fi*  9kn»xi» y cum  pottntin  temporalss  tot  cafibnt  va-  fiere» con  le  quali  volle  cimeocarfi,  peroftenta* 
riania  fkbiaceat  yisturjtm  arda  fe  ;evelut  fctnìca  aione  di  fortezu.  Archìgallo  A degradato  da* 
vtTtig%nii  alurnitautonfandat  : qu:r  fanitwtntis  d Grandi.  Eliodoro»  il  Pio»per  corpirazione  de^ 
rtbus  t*m  frivaìis  t tawquc  fu^acibus  Mitutataa»  Milordi»fioli  Tuoi  gloroi  nelle  carceridì  Loa* 
avtrtati  dri.  Guioderico  AepprelTodallefrodìdeTud» 

MaperpaiTàredagrimperadori  a*Rè»ÌQfinitì  diti.  Vardicia  peri  di  veleno  . Caraofio  cadette 
ne  troveremo  rgraziatimeme  periti  : epcrcheil  fono  le  machine  del  Principe  Aletto»  il  ouale 
volerne  fare  compito  catalogo»  farebbe  un  oon  pure  daAfclepiodoroMaggiordomo  di  Palazzo 
mai  finire»mi  riflriogerò  a pochr,  da'  quali  fi  A fpogluto  del  Regno  » e privato  della  vita* 
potrà  agiatamente  comprendei  e rinfelicecondi-  G)ftantlno  Auceifoda’fratelli . Lotario  » figlio 
alone  de'  Regnanti  » Aggetti  per  lo  più  a*  tracci-  d’Egoberto  » peri  in  una  civile  {edizione . Educo 
j.  f,  li, A al  precipizio  . *nlis  etnditia  tfi  :/#-  pafiòtU* altra vùaper  la medèfima firada. Molo 

efitfi  ftumos  fuliierawmtis incominciare  lefidinceneritoinunacapanoa.  loa,e  CarpuaU 

HtliiìJ,  dinaSagraScrictura»upvaremoaoSauIleprÌmo  dorimafero  opprefltdalla  fraudolenza  de*  domar 
Ub.ì.lt.tw.  RédegliEbfeidasédìTperatameBteucctroG.Ela  fiici.  Anna  »£telberto»&  Edmondo  tutti  mila* 
Réd’I(raele,afiaffinacodaZambriruolèrvidore»  rameote  pertrooo»  il  primo  per  mano  di  Pondi 
lib.ì^.Rfg.  miferamente  finì  i fuoi  giorni.  Benadad  Rè  di  Peineipe  IngleA  » il  fecondo  per  ioganood'Ofib 
cjp.\€  n.  Siria  Arofibcacoconanacopertadi  lectoaramo*  Rède*Meu»A  il  terzo  per  ìnfidie  de* Barbari, 
p IO.  lata  nell'  acqua  dal  pnfido  Auele . Joas  Ré  di  E/Ulo  A trucidato  da*  fuoi  lagkfi  » e lo  fiefib 
U 4-  Re^.  Qiuéa  ,perCongiura  di  Jifaear»  figlio  di  Srauar»  fine  ebbe  Sigiberto . Penda  mori  combattendo 
c8  n.tf.  Jozabad»  figlio  di  SÓtner»teiaùoò  violente-  oo'popoli  della  Nortumbria.  £celbaldo»fanti& 

mcnteil  pertododebfuoÀiagnracifiiaoPriocì-  fimoRé»A  trucìdaco  dagli  Angli  laeridiooaU. 
Mz.n.zz.  Zaccaria  figliodi  |erobotna  regnò  per  fei  £ Berutedo»cbe  gli  occupò  il  Regno,  pagò  la 

nella  Samaria»  e per  le  fue  fceleraggini  td*  {celerauiaecoolavita»tolcaglida*fuolmedefi* 
^ *^dìopermife,cbe  Afib  puhUcameate  uccifo  da  mi<  CaeveUno,piiAmoRé»  Aaneorfanciulloa 
^ Sellemo  figlio.di  Jabés,il  di  cni  figlioFaceja»  afikffiQatodacbi  l'aveva  io  governo.  Bernulfor 
>!•  aver  brevetnente  Regnato  ia  $amaria»fù  cRudùbemo  furono  dagli  Angli  orientali  fpo- 
’ aacb’ egli  oceifo  da  Facce  figliodlRomelia../*  2liatidellaporpora»e  della  pelle.  Eduioo,Ca- 
Cap.it,  Amen  Ré  diGcrulàlemme»facceduto  al  padre  «vallOkAOAaldo»Priocipid’ogoibootà,cutti 
* -i'  Manafle»dopoan  fol  bieaniodiregoo  A mila*  morirono  frà  le  battaglie  . Egefrido  per  tradì- 
rameoteuccifodaTuoi  aacdefimi.(ervidorì.ÌHur  mento.  OAlfoper  odio  de'domeftìcì.  Adelre- 
craUrcUreiifineinfeliced’alcriRé,«ìdeUedtt«,.  do  per  gli  ftellì  domefiici  roìRraotente  mori, 
come  delle  dicciTribù  diquei»cbe  rc^ttfrono  Ofiùldo  A truci^to  dal  Potalo,  fiigisberto  A 
Ofe^cap  nella Samatia,de*qualiprediflGt il ProfituOfea:  uccifoda  un vtitfiìmo guardiano  de' porci.  Ed 
lo.j».».  divifma  efi  te*  rvrwi,ni«c  inurilxmt,  Ederoondoda  un'infame  ladroaeA  afiaOtoaco. 

De'  Rèdi  Spagna  »aoottutiiBoriroBodi  mor-  Uidiceno  morlfrà  l'armi.  ASuncreta  A fotcrata 
ce  naturale . De*  Rè  di  Francia  » altrove  ne  hd  l’ubbidienza . Edoardo  Secoado  efperimcntò  la 
contato  fiaoaventidaevioletttemeneemoni.IV  fiem«  natale  della  matrigru  Alfreda  . Gio- 
Rède'Goti  fcfiveAimoaio»ebepetoatiafistiA  vanni  perì  diveleno.  Edoardo  Terzo,  degrada- 
ap  eofiumavaoodidareòpalefe,dfegreuoeatela  to  dal  PatIamcDto»tefmioò  nelle  carceri . Ri- 
flr  TJr  oMMte,a’lotoRè,quaadone&ftidivaoo,ànoa  cardo  Secondo  A coftretto  a rinunatate  il  Re- 
ne  giadivano  il  reggimento»  fervendogli  il  ca->  gno , c mancò  dal  Mondo  , non  fi  sà  con  qnal 
priecio  per  legge,ela  beftialità  pereoAuae.  mone.  GuglielmoSecondoA,coooccafionedt 
iaofaffn»  a^,Kr/oqper  turiaiatii*  erututa  caccia,  herlàgl  iato  da  Ile  faeiie  dìTirello  Iblda» 

^ ipfammilsfpvblie*.  todifiiaguacdia  .EnricoQuiotoperldi  veleno. 

Ma  ebe  diremode’Rè  della  Gran  Bretagna»  EnricoSefto,fpogliato  del  Regno  daEdotrdo, 
Dimirfii  lasci  fbroooimmacurafflence  colti  dal  nfei  violentemente  di  via  oelfa  Torre  di  Lon- 
Mondo  » che  i iefee  mataviglia  > come  fi  tiovi  chi  dra . Rìcaredo  Terzo  nella  medefima  Torre  ebbe 
non  l'inocridifc»  in  aeeetur»  quel  S<;ectro  già  lo  fiefib  fine  . E quello  A colui, che  a*  nipoti 
tante  volte  violentemente  rapito  dalle  manide*  d'Edoatdo,fecelevarelaviuco’l  ferro, per  g<e- 
safiatiDomìnanti.de*  quali  partìcolarmenw  fi  lofia di  regno. 

verifica  il  dettodì  Giovenale.  inoltre  furonopnvattdel  Regno, c della  via, 

Jm-imxl.  ^4  tentrumCastfisfinicotieyh*  vuhtrepéucì  da'  flefi  loglefi»!  lèguenii  Ré . Kinnico  Ré  d’In- 

fai^T.tQ.  f}tfctadtmtì(fiiStis»ficcnmert0Tffanm,  gbilterra  , e di  Dania  . Ofioo,  Ofia,  Elgino» 

Ed  ecco  , che  vi  pongo  fono  gli  occhi  una  Egrifiro  Uremherdo  . La  piifiima  Regina  di 
ferie  fucciota  di  molti  Rè  Ingicfi.òdepoflìdal  Scozia  Maria  StMr^fMtadecaniwredafl^^^ 
Trono, òviolentementemorti, affinché  potiate  Elifibet».  Carlo  Primo  Stuardo  fitto  dccam- 
coBofieie  l'iofeliciii  loro,  aiuti  folo, affinché  urc  nella  publica  Piazza  di  Londra  dal  Park* 
eoo  più  pttcipitofacaduu  rovinando»  iofigoar-  meato»tuctocbeiooocencedeglioppofiidelini» 
firoalMondSwtW,qtt*ft{olUciducaiafeficia  e re©  Alodi  troppob®aU,e  per  nonavere  ab- 

braccift- 
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bncctato  U Clliotict  cui  con  veri  im> 

|iuUt fb -pib volte  ehUinftto.  Fioalmente Giaco- 
V-o  Secondo  Tuo  figliuolo  »efuccetfore all* eftin- 
Y^fratello»cerreTa  lo  flefTo  rirchìo,fc  con  la^ 
^gi  non  fi  ftlvava  in  Francia  , ove  morì  a’dl 
sofiri  privo  del  Regno  | e dcHa  fuccellìone  de* 
foci  figli  t diebiaran  inabili  ^ ed  incapaci  alla—* 
Corona  dal  Parlamento* 

Eper  non tediaredi  rovercbioilLettore«cra- 
lafcie  molti  altri  Rèinglefi  mrCerameote caccia- 
li airaliroMondocoo  modi tratti  violenti» 
éc  indegni . 

Ma  reda’Rèvolellimopaniret*Tiftiial,Don 
finircITimo  mai  ; poiché  fecondo  il  detto  diTal^ 
TtbsmtM  ce»il  c|uale  interrogato:  che  aveflè ofibrvato  di 
Mxfhu,  ltravagante,edi  difficilea  ritrovare  nel  Mondo» 
rifpofe  : Tyrannum  fentm.  Onde  fedi  queftì  po- 
chi ÌDvecchiano>convieae  dire «cbeqaafi  tutti 
violentemente  muo)ono,econ  la  loro  morte  dif- 
graziata  c*infegnano  a ricercare  noni  Regni  ter- 
reni, che  tradilcoDO,  e mancano,  ma  gli  eterni, 
che  mai  finlfcooo- 

Maocano  non  folamentei  Regnanti , ma  i Re- 
gni ancora, e le Republìche più  famofe  fi  ridu- 
cono al  nulla, e fé  riforgono  nuovi  Imperi quefli 
s'inoahano  sù  le  rovine  de’  già  fcaduci  • ve  ne 
'faranno fede  indubitata i trafandati  Imperi, ora 
ridotti  al  verde , le  Gttà  più  famofe , e popolate , 
ora  òdel  tutcoefiince,ò  infommofcaducefive- 
dono , come  una  Tebe,  unaMenfi , una  Cartagi- 
ne,  de  una  RocnafielTa,  taqualeal  tempo  diCiau- 
.■4W.li.  dio  Nerone  contava  78.  centinajadi  miHìaia,e 
140.01. Cittadini  ,dc  ora  è ridotta  alto  fiato, io 
cui  fi  vidde,cb*è  poco  meno, che  rombradell' 
antica.  Epurefi  trovano  uomini  ri  fciocchi,che 
vanno  perduti  dietro  a $1  caduche  grandeue» 
che  fondate  sù  i’infiabilità  fempre  vacillano,  e 
sxuncaoo! 

Fafrv.  Al  riferire  di  Valerio  Mafljmo  , fù  Seleuco 
ndifiìoio  Rè  • e pure  fcoigendo  la  fua  Reai 
rona,  fofpiraodo  diflè  : oh  fé  fofièro  cooolciu- 
ce  le  grandi  miferie, che  fottoquefta  Corona  al- 
bergano,non  vi  farebbe  alcuno,  che  la  levafie 
dacerra  \ Epure  tanti  abbagliati  da  irapparenre 
fplendore  delia  Reai  Corona , per  arrivare  ai  pof- 
felTo  di  quella , fi  mettono  forco  i piedi  ogni  leg- 
ge, poco  loro  importando,  purcne abbino  l«_» 
Corona  fu*l  capo , quafi  che  quel  perverfodecto 
d'EurÌpìdeSeoeofc,ufurpato  da  Giulio  Celare^ 
Ji  e/  jus , rtptwdi  cùufM  vhlmutum  eft  : 

in  céfUris  piftttem  c$iéi  , foffe  rundeetmo  0>- 
Biaoda mento  della  legge  dì  Din . 

Chi  con  febeno vendico  difiefenfaumente, 
ebe  la  feliciti  tri  monali  ritiene  foitmente  le 
prime  note  del  fno  nome , cioè  Fel , ò vogl  iamo 
dire  aroareue;  fe  raveffe  confideraca  ne’ Gran- 
di , l’averebbe  al  ficuro  qualificata  per  Toflìco . 
Ma  tali  fono  le  amarezze  de’  Grandi, che  eglino 
loiamence,  che  le  provano  fono  capaci  a fpie- 
garle.  Federico  Primo  Impcradore  le  adombrò 
in  qualche  parte  , quando  Bernardo  Duca  di 
Safifoniagliporfe  il  fuo  feudo  con  ieibarrenere, 
egÌaUe,afruate gii  da  Ottone  SafiTonico,  Conte 
Ch.7^  di  Anale,  zio  di  Bernardo  fudetto,  affine  di  ri- 
MiUn.  cevere  nel  fuo  fiema  qualcbe  fegno  difiìntivo' 
,ijfi , L’imperaaore  pofe  a traverfb  di 
P quello  feudo  una  Corona  di  verde  ruta,  che  egli 

Ducadi  incapo,  c gliela  diede  per  divifa,  come 

SmJs  . arnie  de’  Dochì  di  Savoia , 

*'  ‘ defeendenti  da’  Duchì  di  Safiooia  . E con  ciò 
volle  accennare  rimpcradore,cbe  le  umane  dì- 
gniti  altro  non  fono  , che  onorate  amarezze. 
Vei  dirà  l’lmperadoceRodoUoPrmi04CÌieaeU* 


■fio  d^fière  focoroiitco,1n  vtt»  ddlo Scettro,* 
impugnò  la  Croce,  feambìaodo  fenz*  errore  la 
Croce  co*l  Scettro , quafi  che  anche  lo  Scettro  fia 
una  Croce . Dicalo  il  Rè  Elesbaam , che  dopo 
avere  ingemmata  la  RealCorontcò  più  vittorie,- 
la  mandò  in  dono  aCrifio  in Gerufalemme,  pi- 
gliando io  vece  da  Crìfio  la  Corona  dt  Spine, 
come  men  pungente  del  Diadema.  Dicalo  ilRè 
Carlo  Man  no , che  feoperto  ì I fuo  Scettro  i n fem- 
bianza  di  Serpente,  fcambiò  con  la  verga  paflo- 
rale  lo  Scettro , eleggeodofi  più  tofio  di  guardare 
pecore, che  di  reggere  Imperi  «cambiando  ta_. 

Corte  co’ Cbiofiri.  Ben  locomprefe  il  Vicario 
di  Crifio  Celefiioo,  allora  quando  imponendo 
con  Umano  riroperial  Corona  ad  Borico  Sefio, 
ove  quefii  s'inchinò  per  adorarlo,  il  Pootefieo 
con  un  piede  gliela  trabalzò  di  capo;  porche^ 
anche  Iddio  fuole  ben  Tpefib trabalzare  con  un- 
calcio  i Diademi , gecundoli , come  a febeno  di 
capo  in  capo.  Coà  il  Diadema  di  Nabucco  ìq' 
Babilonia  fù  balzato fu’l  capo  di  Ciro  Ìo  Perfia , 
indi  fu’l  capo  di  AldlàndroÌQGrecta,e  pofeia 
sù  le  fronti  de’Cefàci  in  Roma.  Il  Diadema  dt 
Cofiaotinopoli  a quante  cefie  pafsò,  prima  che 
gli  Ottomani  giungeflèro/1  Ttranoilmodiquel- 
la  Reggia  ? Et  il  Diadema  Latino  rotolò  fin’ ad 
ora  Ari  capo  di  cento  cinquanta  Imperadori , mu- 
tando fono  canti  capi  una  fol  Corona.  Anche 
il  medefimo Triregno  è foggettoallefieflè  ama- 
rezze; poichegià  è paflàto  fu’l  capo  di  ducerco 
quaranta , e più  Pontefici,  acciò  ogn’uo  conoi'cht 
quantofiinomomenomeele  grandezze  i.nur.e, 
Aamarele  fneglorie.  Osdeebbefenno  d’r.omo 
favio,chÌ  dentro  il  giro  d’una  Reai  Cotona  di- 
pìnfe  nn  cerchio  di  fyine  co’l  motto  : FmÌÌsm  b*-  Sgusdr. 
tnmCcrtMt  tratto  da  Seneca , quando  dilTe  : 0 to. 
/«ifex  bomm  ^utnium  mtbm  frontt  f udxr  bUmàa 
Ulti  ! enìfiuntt  i|fx,  non  B^publìtom  fa4tm  e/fe , tr^. 
ftdfo  Onde Hierooe, tiranno  diSi- 

ciUa,antepoDeva  la  vita  privata  a quella  de*  Regi.  Seaer. 
Così  Carlo V.lmperadore nei  rìounziareiiPrin*c/i>?.7i. 
cipero  delUFiandra  aFilippolI.  fuo  figliuolo , 
Ugrimando  gli  dilXè  : 0 filii  magaam  tiii  oeuj  im- 
pono  \ *%p  raìM  tato  ttatport  Vrìncìpatat  mti , niuf 
ifaamfuadraatom  bor^au^aij  earii  anxietatibat 

vacaum  kaM  ! £ Marc*  Antonio  ingenuamence 
coofèflava  per  fperienza  , dière  i'impero  una^ 
grande  motefiia. 

Grétitadiao . 

)2z  Efalea  Erodoto  fino  alle  fielle  il  RèOa- fj, 
rio , e graodemence  lo  celebra , perche  eflèndo 
egli  ancora  io  privata  fonuna, ed  avendo  oflèr- 
vaco  un.  cerco  Solifonte  Samio  , che  aveva  ua 
ricco  mantello , lavorato  a rara , bella , e bizzarra 
invenzione, fe  n’invaghì, e bramando  ardente- 
mente^ d'averlo  conciava  di  efiremameote  lo- 
darglielo . Accoctofi  il  Samio  del  defide/ro  di 
Dario, gliene  fece  un  gradito  nrefènre.  Quindi 
giunto  Dario  al  foglio  Reale  ai  Perfia , ncorde- 
voledel  ricevQto  beneficio,  donò  a Solifonte  per 
gratitudine  con  la  Città  anche  tutu  l’ifola  di 
Mmo,  avendo  più  riguardoa  rimunerare  l'animo 
conefe  del  donuore,  che  a contracambiare  la 
cofa  donata . Hpn  eaiat  pretiam  rti  ex^imatamt 
ftdoccojto  Uberalitatit  tfi  boaorata. 

Anche  Mitridate  il  Magno  Rè  di  Ponto  (al  uh.i. 
riferire  di  Valerio  Maflimo  ) ebbe  io  fommo  gra-  (ap.  3. 
dola  virtù  della  gratitudine;  onde  di  lui  lafciò 
icriitoquefio  beli’ elogio:  Magnìficè  gratuf  oppa- 
rait.  loconfermazionedi  ebeferive  racceonato 
Autore , che  efièodo  Leooico , efficacifiimo  pro- 
pugnatore della  fàlute  di  Mitridate,  fiato  fatto 
prigione  da'  Rodioti  in  una  battaglia  Navale^ 
Mitri- 
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fÌRCore,  diede  ratti  ì nemici  Rodioti «clw  tene*  aud»  lai  ftiaam  aeceflìrù  Mr  elèafiei'^iltri 
vftiafiiopoteTCtfiimandomaacoraaléevcrcoao  MiaifinApc^olìci.  UMondo perdile ftrlddli*'  .. 
tradì  sètnoUi.edimplscthili  nemici »ebefefl*-  vcr&meate»edoa*lftoricolercià  rctrtraacbe_> 
ce  privo d’aoiblo,m«fiMÌclilCmoL«eoaiea.  Ss-  Pio  con  aaefie  giaftìzie  d HgotoÀ  tflti  piùjL^^m 
fHU  éjfe  exi0imms  éb  inmkURmu  càrfm^mri^  &oo<)ue  alla  praprà gloria, che  < qoelU  de*Ce> 
^ìàtmbinemrit* itétUuÈnmrtftrr^ , nfièfi>de'({«aiU  ttrauod  Uvietie  £i  gterU  per 

Btmbus  Con  fimigliaote  atto  di  gratitudine  fi  relè  il*  g{ufituarìgoroùdiPio;nM:percIazieau,egra* 
itèiftwis  lalii'e  laSeieoilIìinaReptiblica  di  Venezia  : au-  tiradioed'un'aUroPiofhalmsirortiucalaloro 
Kw/e . Ttgnache  eflendo  flato  Àtto  prigione  in  tt  na  har*^loria , • fl  ima . Ib  Pio  V.  > che  ruceedu* 

taglia  di  terraferauon  Aio pradeCap^ta^chia-  lo  a Pio  IV.  nel  Irooo  Apoflolico^pricm  usò 
mito  Bartolomeo  d'Alcìano,  procord  di  rilcae-  della  fiui  gratitudine  con  Paolo  IV.  urallà  > dn 
tarlo  eoo  lo  iicambio  di  quanti  FranceA  fi  riero-  cui  avera  ricevuto  il  Cappe!  Roflb , &ceodo  le* 

Tarano  in  potete  della  jRcpublica^be  non  erano  Tare  il  cadaeero  di  queflo  Poamflceda  un*  Aret- 
pochi.  lodicerra>to'euiart  MTerameaiefiipoltoia  Va* 

Il  B.PioV.SommoPonmfice(  come  ferirono  ticaoo»ecrafportanaoloalla  Mìoerva,orefh  ri* 
griflorici  deUa  Aia  vita  )ooaUfc«ò  mai  henefi-  poflo  diencro  ad  unmagoiAcoMaufaleo  detta..# 
cioalcuno  irremunerato.  Qual  A fefTe  minimo  Cappella  di  marmi  »che  Pio  medefitno  fece  lavo* 
lèrriaioycb'eiricereue  ih  vita  privata  da  perA>  raretconfpafadt  reimtlarcudtd’ora:aflègeao- 
oa  h^he  di  baflà  coadizioDe,  ampiamente  ri*  dori  inoliie-oonapirovifione  per  celenrareoga* 
Btuineid»  afliioto  che  Ib  al  Sommo  Pontificato  ; anno  l'efequie  eque!  Aio  inCgne  benefattore, 
eonferando  aeUfcheduaode'fuoi  benefattori  d Dapaolo  paftòPio  a*di  lui  nipoti  Caraflèfl, 
rendite  pingui  I d dignità  a lècoodo  imeritiae  fiittiniorire*comedicemmo«da  PiolV.  Aiopre- 
TabiUtà  di  quelli.  deceflbre.  Bd  abbenebenon  A pocel&  porre  io 

PapaPacilolV.  aveva  in  pubiieoGoocìfloro  dubbiofequitàdiquelfappliciokcomecbefètto 
sbandici  da  Roma  i Aiot  nipoti  Caraflèfi  con  le  caamacurirà,'eeonregolacagiuflitia.  Ad  ogni 
loiQfitauglieyepcivatilid'outcaiica^dc  ufltcio  modo  ilBeacePioPooteficeagià  iaterveotito  z 
pttblico,a  cattfitd'eflètAegTiDoaburatideirau*  quella  in  qualità  diCardÌMlealAfleote,dfeflè. 
torità  lorocomntfifra  dalSanco Padre . Nè  fem-  che  avelTe  oAcrvato  da  poi  qualche  sbaglio  nel 
braodogli  queUocafligobsAevoIe  alle  tante  rU  proee(lb»d  qualche  prevaricazione  in  chi  lavorò 
hal^iecommeiléda'lMettiCarafleA;  PiolV.»  Iedifefe,d  troppo  rigore  oeirereenzioQe della 
che  fucceflè  a Paolo  parimente  IV.»determiod  {èatenuìpensdehefoflècolàgiufla  il  fare  riee* 
di  darne  tei* «(èmpio,  che  f<dfe  beflevelea  fervi*  dere  la  ctufit  da  efpercìflìmi  ,e  Rdeli  Giureeon* 
re  di  riparo  inauvenìre  a ^dannoAicoiieerti.  falci.  OopodiebeAmcenzidilSanto Padre, che’ 

Per  ciato  ordindPkkOsacifloro  per  li  fectedl  ligiuftixàaciGsraflfefi  foflèrorcflituiiialleprifti* 
Ciagno;  atrivaeoadanyiee^UzzoUCardina*  ne  dignità,  e titoli»  annullati  gii  ectideila  loro 
leCarlaCaraflli,vcoiieAibicod*ordiae  delpapa  eondaonagioiie»ed  iasficeato  il  Notajo  Palaa* 
arreftaco  dalle  guardie,  e condotto  in  Caflello  tieri,  che  aveva  fabbricato  il  proeeflb  . Indi 
&nC  Angelo . Net  medefimo  tempo  anche  il  volle , che  agli  cftinci  Signori  foflèro  celebrate 
Duca  di  Pallia  no  di  luiflatello,^ÌlCardinaleAl-  foleaoi  eièquie  eoa  le  arme  del  Cafato  io  $à  le 
ibnfo  nipote, il  Conte  Alife  cognata  del  Duca  baretecoaleinfegaedelleloro cariche  ,edigoì* 
fadetto, dcalcri  paceattvenaecoprefi,ecoBdot*  cà.  Cosi  a quell*  tlluflriflfima  Famiglia  ffi  refli- 
tiprigioni.  A faceloro  lacaufadeputdill^pa  ttUcoilpra^iof^efidare,ePapaPfoV«,giacc1ie 
otto Oirdioaiì,  perche infieme  co*l Governacoro  noapotèdi  vancaf^io  rauvìvare  feftintoGardi- 
diRoma,eco'lFìrealefidi6imiaMiflcroleaeeafi^,  naie  Carlo  Cacaflà,Dt  creduira  di  nuovodeiia 
quefla  tri  i*alcre  Ai  alCacdinale  Carlo  imputata  medefinu  Caft  ,che  Ai  Antonio  figlio  di  Rinai* 
d’avec*egli  ^ed  il  Duca  di  Patiìana  eoa  faliè  re*  do , e di  Giovannella  Caraffi  , celebre-  per  la_» 
lazioni,e  con  lettere  finte  cractotl  zio  Ptuueftm^  mfione  Setunta  laterprett  , tratta  per  flia 
alla  guerra  di  Napoli  ,e  cein  tal* occaAooe  avere  opera  «ediUgeaza  dalle  tenebre,  e eefliraita  afia 
oppreflbeon  k forza  moki  pecfonagmasècoa*  luce  ben ctmtta,  per  qttaacoo«ièrifeUCàr4l* 
erari.  Avere  ittoicre  eoo  lettere  AilÀ  vate  roRn  naie  Baroaio*  4 i b: 

UcregoacriSpagna,eFraacU,econleAieca-  Erode  Agrippa  , figlio  d»  Ariflolnro^  rkrd. 
b^  mata  in  Itui»  la  guerra  di  Navico»  fom*  esndofiia  Roma  a cteerearefaafoitifoa,eontraf-  gei/ 
nodifpendia  d^enrio  ApoftoUco,o  danno  foflrttc*amicÌziaeoaGUig^,<oacdiaBdaado  tiò  it. 
smmeafodciloSiaroBcck(Uflleo,.ing;aaparce  aogiornoiocsrrozza,comiocida  fparliredeir  tnUf. 
defoUto  a cagiono  diqaelJa  guerra»  imperadore Tiberio  allora  regnante, ed  adulaa* 

Pcodotceqaefleletcere,fcod«iOBOveraefi  net  doCaltgola,ehofi  fporava  futuro  Imperadore, 
fovoraro  il  prm:eflb„Baiprovaresdelmi,o  aeà  diflèt^ercTibecio ormai racehiocome la  ter* 
ftntito  le  di&fe-,dopodl  che  fo  contiodo*ReÌ  ta»ed  eflère  tempo,  che  pagaiTe  U tributo  alla 
pcoaunziaca fencaau ^ motte.  QoelUikiCa^  altura.  Ch*  egli  bramava  fopr*  ogn* tlcra  cofa 
dinaie  céri^A»e**gii*^*^****”*"*^**^C*flgllA  del  Mondo  vedere  fu’l  Soglio  Imperiale  Oligo- 
SanFAngelo^doverefldflcomtoper  uunodel  la, per  feorgere  con  quell*  etalcarioDefolicitato 
Boja,e  quella  deglfakr»  o Torre  dtNoaa.  U il  Mondo  tutto.  Caligola , quantunque aflai  fi 
eadaverifuioBOC(pofl>al^oceSiflo,oeafoccro  compkceflè  di  quelle  Mrole,come  quello, che 
a tutta  Roeta  no  mMèralule  fpeuacolo.  il  Car-  ibmmameote  aiùbiva  d'eflère  ben  preflo  il  pi* 
dtaale ÀlfooÌbCKaflà,come  rcodicolpemin».  draoe^aoD  moflrdperò  minimo  fegaod*aggn* 
ri , fù  foiameeie  conckonato  a pagete  gtollL#  dùaenradi  quelle  parole  deiramico  per  cerna..#, 
fomma  di  contanti . U Duca  di  Pallia  no,  età  gU  dell*  imperadore  Tiberio  : ed  in  fàtes  portò  il 
altri giuftiziati  ,fnot) eoo uaadifpofiziooe vera-  calo,  che  il  Cocchiere  d’Anlppa  EutiAto  ia- 
nemereUgiofa,eflraosdÌBaria{e  psimadimo*  teadenètaico  ildiÌcorfo,ere  benelotacqoeper 
rireferifle  una  leuera  piena  de  palerai  coafigii,  qualche  tempo, alla  fine  per  vesdicarfi  del  rad 
éc  amnaeflraiDtaci  al  Caidinalc  Diomede  padrone, che  Taveva  aceuiàtoper  ladro  dicafa 

rafia  Tuo  figliuolo . ' ‘ al  Pretore,  «anifefiò  pofeia  aTiberk  tutto  il 

difeof 
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^fcorfpd'AsAp^  , W ^ual«  fn  of^ìse  dello 
Acflb  Tii^rio  À cettumo . Ora  ftendo  il  mifero 
~ \Agfippf  ì&eattiutod'avanii  Upon^deirimpe» 
'*  citi  Pekzso,  ed  «vende  «rdeetidiiiM  lète,  per 
effetealleca  graec«ldo,chicrcun  pocod’«c<iu« 
ItcfcteTbÉomaillerervidoredi  Ca)igdla,ii  ^ualc 
m c«fo'  pafad  per  ’CÒlà  con  u«a  brocca  piena  d'ao- 
H|u«.  GoneieuMftCenc  lo  comptaogue  ìt  fervo» 

«d  Agrippa, dopo  «vere  a fu0ìcieDtaoeviuo>dUlè 

«TbaunufU:  lóti  aflìcure»cbe  pagberéb^  un 
gioroo-qaeA  o bieehiero  d'acqua,  ehecil  mi  defl  i» 
efemi  libero  dA-que(lacaidvicà»io  ci  fitdgraa* 
de.  Non  pal&d  guari , che  mori  Tiberio,  a cui 
•eflèado  ruGoeducoCaÌigola.»liberdben  preftoil 
iiio  caro  aulico  A^rippa , ilqualenoaiblaiiieDte 
liberò  da  1 carcere , ma  eoo  fe  fue  proprie  mani  gli 
diede  Ja  Porpora, e h Corona  keale,<avellen' 
dolo  del  Regno  di  Filippo  ncllaCiodea,Mn_# 
enne  le  fueappananeate^ed  inoltre v'aggiuafe 
iiaacateoa  d'oro  deltncdcfimopefodi  quella  di 
ferrOtCoacuiTiberioioface  iocaceaare.  Un' 
aaaodopo  fi  congedò  Agnppadairjmperadore 
CalÌgola»per  andarea  vificare  tlfuoRegao,ove 
giunto, per  aon  elTere  ingrato  de’beoefici  rice* 
vntidaDìOyoflferlc  la  catena  d'oro  a)  Tempio, 
c ricompenaò  ilbeneficiodeiracquarìMvucada 
Tliaumaiie,  co*l  farlo  fuo  Maeilro  di  Cafaw. 

. Tanto  puoi  un  picciolo  beneficio  fatto  ad  un' 
«oiino  nobile  » egeneiofo] 

».  Tolomeo , Rè  d'Egitto  » pagò  il  Senato  di 

apreadereUtuteladifuofigliuoloiefuo 
4.cap€'  fucc^Aóre nel  Regno . Accettòlacarica  (ISeaa- 
Jt  un’infigoePerfonaggio  in 

, Aldlàndria , chiamato  Marco  Lepido,  Pontefice 
Mailìmo,  e Rato  per  due  volteCoafole  di  Roma, 
vdd  pMfi  tutflmm  •itvdam hféT’ 
citm  ^epìdam , nè  fìdts  Csvitntu  fmfiri  perire  ittti* 
mercrer  . ReAò  tutto  l'Egitto  foddisfiittiltimo 
del  Senato  per  quella  lalflione, e la  Città d'AleC* 
fitndrUy  come  Metropoli  di  cuct'il  Regno  »ia_> 
iègao  di  gratitudine  (fece  cuneareJecegìe  ino* 
aet€,con  la  fi^ucote  inieriaiooe*  M.  ùpidutt 
T.  M.  Turar  ilfxr/  •,  e nel  roverfeio  fi  vedeva  una 
donna , con  una  mano  (opra  una  eorre>e'J  motto: 
•dirneedrie. 

ignecenm  Cibò , fratello  di  Catteriaa  Cibò 
Jmnéi  ^ Camerino , efiTendo  Legato  di  Bolo> 

CapKCf,  dcihtRoatagaa  ia  tempo,  che  Clemente 

^mn.  ^ oetiimo:  fi  ritrovava  amtalmencc  prigiene  ia.* 
I jat.  -fluito  Sam*  Ar^lo,  confervò  alla  dìvottone 
ji.  ji.  del  Papa  moke  Otti  della  Chiefa , che  difegna* 

. ^ vaso  di  Ibttrtrfi  dal  comando  Pontificio  . Ma 
''  ' che<d  guffio  ma  Prelato  venae  prooofTo  alla 

Porpora  Cardtaaliaia  cflài  prima  del  tempo  da 
LeoM  Decimo,  fiioZio  materno, con  queftt.^ 
foavifiimeparoie, piene  di  paterna graciiudioet 
furar  bantrm  «b  «rcrpiiHr/ ,ciw> 

4ewt  ÌH»9<tnm  nepni  rrSttuhnu . 

Tìutmf.  .^<‘ve  Plutarco, che  Filippo  Rè  di  Macedo- 
aia,  ipconlbUbilmente  li  doleva  per  la  morte 
d'lppatcoCalcedone,Q  fia  di. Negroponce,òc  a 
chi  ccrcfvadi«oelòJarlo,cen(uggerirgli  .avere 
ramico  pagato  il  comun  tributo  alla  satura, e 
che  non  fi  doveva  prendere  tanca  ooja  d'un'uomo 
morcoia  età  matura,  rifpofe  : morte  matura  per 
lui  ,ma  morte  acerba  per  roe,cheaoa  bevuto 
tmpodi  Dirgli  beoc&iodegno  della  Boflr' ami- 
jCiùr^  ! Qel  cheli  Rupi  forcemeate Plutarco <o*l 
dire;  ptrAMMm  raru»  > l^intiptm  ftmttrt  graiùt* 
vsm.u^ur,yrd  amen  pìeri^un  «reaàier,  ^nam 
pquu  Mtnnrur  -^  du«  ufuijUne^  turtént,  mtuilti /a. 
fioia  mbueivut , rv/|«r  fpaiiaut  fiiiòj , ptémbtmji'eia 
fiapnat , URcrvprtone  latta  anche  da  Esca  Silvio» 


che  aCunfi»  al  Sommo  PtmttficìttO  , 6 chtafòò  aC*ra< 
Pio  Secóndo , quando  parlando  delle  Corti , e de’  Sflvnu 
Priocipi  diflè  : tfi  «pud  Mai , jiueta  ’PlmhuaJierba  7 A 
fatata  pr^cipìà  adoris  , taf  erta  miautis  fèrpeatà- 
bus , fsaras*  i3u  pratiais  mariamùm  fi  : ita  habm  P^i‘ 
Trimcipiim  .>Aiàéa  qaad  a/r^rar,  ftà  acru/raar  Ae< 
tbaìa  vanamm  in  caveas . 

Con  turco  ciòdifpiace  a* Grandi  molte  volte 
il  vedetfi  obbligati  ad  altri,  e rirguardando  le 
grazicfatceloro, come  debiti  di  giuRai«;oDde 
òchefenefcordaao,ò  che  fingono  di  (cordar* 

(eoe,  òche  oonlegradifcooo. 

CercoMonfieurde  ViasProveaaale,ricrov«B* 
dofi  vicino  al  Rèdi  Francia  Borico  Tcrto , a cui 
rerviva,ÌQ  occafione  deirafièdiodellaRoceJla, 
vedendo  fcaricarfi  contro  del  Rèun'archibugla* 
ta,oppofeil  propriocorpoa  ricevereilprev^u- 
to  colpo,  e reRò  ferito oel fianco deRfo  i per  faU 
vare  la  vita  al  Rè . Credevail  Gentiluomo  d'avc' 
re  con  quell’aziooe  Rabiiita  (uà  forcuQa,eome 
n'ebbe  il  merito , ma  il  Rè  (c  ne  (cordò , ò moRr» 
di  feordarfene  , per  non  moRrarfi  obbligato  ad 
un  fuo  fcrvidorcychc  aveva  per  obbligo  di  di* 
tenderlo. 

Ritrovaodofi  Tlmperadore  Cèrio  Quinto  al* 
loggiatoio  AuguRa  ineafit de' Gotici  Fugger,  il 
padrone  dei  la  cafa , per  maggiormente  meritarli 
la  grazia  d’ua  unc'  Ofpice , gettò  fu'i  fuoco , a 
cuiRava  feaIdaodofiCefare,un«Quiecanu  del 
di  lui  Prcfidence  delia  Camera  » «I  quale  aveva 
imprefiaco  un  milione  di  dentro  contante,  per 
a)uco  del  riraperiale  Corte,  in  occorrejiu  di  fom* 
mo  ftrvitio.  Ma  flmperadore  non  gradì  quell* 
atre  troppo generofi»  ddFugger,  perche  lo  giu* 
dieò  improprio d'un privato,  chedoveva  fupplt* 
cario  del  pagamento,  e non  avanzarfi  a fargli  do- 
Dativo  ; cReodo  più  fitcìlc  a quel  grande  Monar- 
ca di  fatgli  pagare  un  milione , che  a dire , vi  rin- 
grazio. Onde  non  oe  diede  nlcun  iì^oo  d’ag- 
gndimcnto.  e 

Craxia^ 

)a)  Unbeliofpirito, quando  gli  acc«dera_f 
vedetedonoe graziole,  ma  brutte,  diceva  : belle 
ra^refentazioni,  ma  brutte  figure.  Poco, «ozi 
sìRunaR  una  fi  «kvc  fare  e dell'  uoa , e deil’a  lera  ; « . 

poiché-: /«/lev  grmi^v,  (y»  ikuw  eQ  palebrìtuda  -. 
mtiar  rimai £>amhtimpipfa  iaudabitar.  * ' 

Fù  il  Cardinale  Federico  BoriomeoArcivef-  ’ 
covodiMilasoarrìcchitoda  Dio, etùila natura  Fx  tjur 
d i ca  ina  grazia , che  parlando  di  lui  un  bel  eer-  * 
vellecbbe  a dire  : che  egli  averebbedi  sè  fatto 
innamofai  Tedio  ReRò . 

Pelopìtfii  Tebas9,chiariRimo  ,e  valorofiflìmo 
OpuanOifiprefeotòun  giorno  ad  Epaminonda 
-Duce  Tebano  » a cui  lùFàopida  carilfiiDo , c gli 
richìefe  in  grazia  la  libcraniooe,e  cdSoned'uci 
Cu0«O) detenuto, non  «ò  per  qual  misfaito,ia  - 
'careere  . Ma  Epaminonda  gliela  negò.  Iodi  ap- 
pena riehieRone  ooncedetee  quel  reo  ed  una  vii 
Icminamerecrice^diceodo  : quella  AoneOerq^ 
gratta  propò'raioiiaa  alla  dignità  , ed  a’  meriti 
d’uoPelopida,maJ>eosl  a quelhi d'una tal chie- 
ditiice.  Eperdirequalche*cofii, anche  intorno 
«ilagracia  celeRe;  rilbrifceS. Bonaventura, che 
la  SaniiRima  Vergine  flvelò  a Santa  Elifabetra , 
che  oiuna  grazia  discende  nell'  anima  , fe  non 
per  mezzo  dell*  orazteee , ed  adizione  della^ 
carne. 

TaleteMilefio  ,il  primo  fri  i ActeSavt  della 
Grecia,  (olevariagr^are  Iddio  di  tré  grazie,  e 
di  tré  benefici  ricevuti , cioè  : per  averlo  ùtto  na- 
feere  creatura  ragioscvole,eaoDbeRie,  uomo» 
e non  donna , Grece, e aeo  barbere  : e noi  do< 
vrcRìmo 


I S T O 

TOflSni»  «ggiunget*  ioche  b quarti , eioj  pet 
cAècc  ani  uà  Calcolici , e noo  irà  gl’  lofedeli . 

Ciurrd , • 

)24  DìQèveroLucaoo: 

iiiiUa  JUij  , pitufìiu  yirii , fili  iffra  fl- 

fiuintur  ; 

Poiclie  ove  regna  b guerra, rare  Tolte  b pie^ 
p;u>  In  campeggia  > binili  venendo  accurato  Mario 

d’avere  conceflo  ad  alcuni  di  Camerino.  che_> 
rtveTanoben  ferrito  in  guerra , privilegi  vietati 
dalle  leggi  i non  potendo  n^are  un  fatto  troppo 
evidente,  fé  ne  fcnaò  co’l  dire  : ai  atatenn»  jfre- 
pitimUffmvcces  muiirt  lumpatui.  E fìi  un  dire 
con  Tacito  : t»  ?««  to'  »K”«  fp^"i  i 

nii  iaflamiagraar  inaaenrr«,  to’  "•*'«  J“*'d  cadrra. 

'■  Queftopetònonèl’unicodifordinedellagucr- 

raì^iche  daelTa molti  altri  ne  derivano , e fri 
quefli  l’incerteiaade’  di  lei  fuccelTt  non  è il  mi- 
nore. Quanti  giuncando  a tale  giuoco,  vi  pcr- 
detteroe  laiiputalione,e  la  gente, ed  anch^ 
albvoltelaviu  I Tutti  li  promettono  vittorie, 
ma  pochi  leconfeguifcono . Tocca  ralora  ad  un 
hulibnedi  fvelare  a’ Sovrani  quella  verità  si  mal 
capita  da’primi  MioiUri  di  Stato,come  vedremo 
Mentre  il  Rd  di  FranciaFrancefeo  Primo  li- 
cenziava l’allèmbleacenuuG  per  confulcaiG  della 
ilrada  da  tenerfi  per  paflireconl’Eferciio  in  Ita- 
lia, fegli  accollò  all’ orecchio  un  BulTone,  chia- 
mato Amari! , e tutto  ferietà  gli  dilTe:  Sire;  io  vi 

dò  per  pazzi  fpicciati  tutti  cotefti  Signori  del 
voftro Parlamento,  perche  avendosi  alla  lunga 
_ , . jQ„ful,„ointornoallalltadadatetterGdaV.M. 
Mfjmt-  in  Iralia,  niuno  hàdetto  parola  intor- 

no alla  ilrada  da  tenerli  per  ufeirne . E dilTe  bene, 
anzi  ottimamente;  poiché  l’efito  della  guerra  t 
conlmente  incerto  ; chi  oggi  alTalifce , dimani  è 
alTaluto,  e chi  ora  difende , pofeb  offende: da 
una  guerra  hen  fpeffo  ne  inforgonodue,  e co’l 
pigliarfelacon  un  nemico  debole,  molti  più  font 
fe  ne  lluzzicano  , e fi  rifveglbno  . In  fomma; 
tuffutni  mimu  , qaai»  il  tvcniiu  rtfptmint. 
Ed  ilRèFranccfco  conobbe  a fuo  coflo  quella 
veria  ; poiché  dopo  molte , e lègnalite  vittorie 
siponate  in  quella  fpedizione  d’Italia, finalmen- 
te rellò  egli  rotto  , disfatto  , e prigione  fotto 

^^Giovanni  Galeazzo  Vifconti.Ducadi  Milano, 
Bufi.  mndo  ritirato  il  fuoCampod'Alli,dopobj>ar- 
/•*  4.  did- dell’ A guto  dal  Mon  ferrato  ; s’accorre  dell’ 
etrotc, quando  vidde  il  Conte  di  Savoja  fortifi- 
cate con  più  auvedimcntoqueIbCittà.e  pofeia 
palfarléne  nel  Vercellefc,e  nelNovirefe  : ed  il 
fimile  averebbe  fauo  anche  del  fiumeTicino.fe 
l’efcrelceoza  dell’  acque  non  gliel’aveirevietalo. 
Che  però  tutto  rammaricato  il  Duca  ebbe  a dire  : 
in  fomma  il  giuoco  delbgucrra  ì totalmente., 
- fienile  al  giuoco  della  palb,  in  cui  il  giuocatore 
deve  fempre  colpeggiare  ò per  fallo, ÒKr  buono, 
purché  gli  vengbi  fatta;  dovendo  il  colpo  venire 
giudicato  dopo  il  fatto , ni  mai  mancherà  tempo 
Lr  rellituire.  Quantunque  quella  non  fiamalU- 

ma  da  buon  Oilliano , nè  da  Principe  Cattolico. 

Non  voglio  dite  per  quello,  che  il  Comandan- 
te degli  Efctciti  non  debba  effete  cauto, e cir- 

confiwttonellefue  condotte,  fecondo  le  tegole 
delgiullo  ; poiché  l’errore  del  Capitano  è inne- 

mendabile.  Quindi  avendocettoCapitano  com- 

melTo  ceti’ «rote  confiderabile  in  ordine  al  fuo 
obbligo , pregò  Lamacco  fuo  Generale  a cond^ 
natglielo  per  quella  volta  , ptommtendogli  di 
mai  più  errare  inauvenite.  Si  tife  1 accorto  Ge- 
Jieraledi  quella  feufa  ,e  con  prudenza  da  tuo  pari 
jli  tiljjolè:  into/hma»  /itrr  bupictm. 


R I C I. 

Cura  fpectal«del  Capitano  deve  eflèredi  non 
lafcìarc  mat  ì foldati  oaìofi,  ma  fempre addcHrar- 
li  ae*  msrtialì  efercni  ; poiché  deve  ii  foldato  ' 
avere  imparato  io  tempo  dì  pace»  quanto  deve 
operare  io  tempo  di  guerra . Dije*t  mìks  in  «ria 
( dice  Ofljodoro  ) fa«  prcfictrt  pojjit  in  bttto.  lib.t.vnr» 
Effendo  certo»  che  dall'  tfpeTienia  de* foldati  dì*  4^ 
pende  roaore»e  la  gloria  del  Capiuoo . Ifoida- 
ti  di  Pirro»  volendo  iograndireil  di  lui  valore» 
edeiàjMrareledi  lui  vittorie»  dilTero.eOéreegli 
a guiu  d'Aquila  generofo*  ^»rifpofe  Pirro»  io 
mi  follevo  in  aria  qual*  Aquila  »ma  voi  Cete  le 
mie  peone. 

Quando  il  SommoPotitcfice  Innocenxo  XI!. 
tro^  refiCenza  ne*  Collegati  a fare  la  pace  co'l 
RèdiFrancÌa»diire:gìacche  non  vogliono  Ciré 
pace»  almeno  fapelTero  fargli  guerra  ! E certa- 
mente, che rhanoo pofeia faputo, come  l’bi  di- 
moCraio  Tevideoza  • 

Pafsò  Filippo  Rè  di  Macedonia  » padre  del 
grand’ Alefsandro»  con  poderofa  armata  aH’af- 
CÌdiodÌBtunzio,eLeoneFiloforo  fegli  fece.^ 
incontro  «richiedendogli  : che  cofa  preteodefse 
egli  di  fare  con  tanti  armati?  Io,ri(pofe  ÌlRè» 
preteododi  fare  l’amore  conta  bella  OttàdiBi- 
lanzio.  Rìfe  alquanto  ilFilofofopcr  quella rif> 
poCa,epoi  foggiuofe: gii  amanti  nonmarchU- 
nocon  arme  da  ferire»  ma  con  doni  da  offerire» 
non  con  bellici  ffromenti  per  tormeniare»macon 
mufiche,  e Gnfonie  per  dilettare  ; e però  amore  » 
eguerraoonbeoes'accofdano.  Edio  fatti  dall’ 
amore  ne  rifultano  bene^i  » e dalla  guerra  dan- 
ni,coma, a lorocoffo»1o  provarono  i Sanniti  4 
Queffì»  ora  detti  AbbrozzcC  » fervirono  fopra 
cinquant’  anni  di  cote  alle  fpade  de’  Romani  » ed 
inquefio  mezioìRomaoi  riportarono  fopra  de* 

Sanniti  ventiquattro  trionfi.  11  aumerode’San- 
siti  ucciC  fu’l  campo  afeefero  al  numerodi  cento 
quarantafei  mila.  In  quanto  poi  alleTerre»ed 
alle  Cittì  dell’ Abbruzio  » fù  tale  il  danno, che 
ne  riportarono,  che  molte»  e fino  i’iffefaa  Capi- 
tale refforono  feppellite  nelle  rovine.  VtboJiè  . 
;«*»»’«»(  dice  Floro  li#  ipfoSamnkff^uirntur.  ^ 

1 patti  di  guerra  rieCrono  ben  fpe£mioganne-**^^^‘^‘ 
voli»  ed  infedeli»  come,  fri  gli  altri  «provo  il  Rè 
Agefilao.  Tifsaferne,  Gcneraledel  Rè  di  PerCa, 
fece  pace  co’l  tneotovato  Rè  Lacedemone  AgeC- 
lao»a  patto»c  condizione  «che  leGrecheÒctà 
potelsero  vivere  »e  regolare  fecondo  le  loro  pro- 
prie leggi»  e particolare  iffiruto.  Ma  perche.^ 
Tefstftrnes’era  piegato  alla  pace  pii  per  timore, 
che  per  elezione»  ricevuti , eoe  egliebbe  rinforzi 
dal  fuo  Ri  » intimò  incontanente  guerra  ad 
AgeClao»ogni  qualvolta  nonC  panifse  Tubico 
dall’Afia.  NouCcommofae  punto  Agelìlao  per 
quella  perfidia  ; anzi  con  qt^iete  d’animo  ,e  con 
volto  lietorifpofe  a*  PerCaoì  Legaci  : che  egli  re- 
cava grandemente  obbligatoa  Tefsaferne;  poi- 
ché etn  farti  fpergturo  fi  era  ioimicaioegli  Dei» 
e gli  uomini , e reti  quelli,  e quelli  a lui  propizi . 

Ed  io  fatti  venendoti  pofeia  alle  mani,  toccò  a 
Tersafcrnela  peggio.  Quindi  fingendo  Agefilao 
d’invadere  laProvineia  della  Caria,  fi  fivoltòi 
tute’  improvifo  verfo  la  Frigia  » e vi  prefe  dt  mol- 
te Città, e vi  fece  grandilÙmi  bottini, e preda 
contiderabili • Così  avendo  ilGrecoRè  con  op- 
portuno Cratagemma  ingannato  chi  penfava^ 
d’ingaooate;  proceCò  a’fuoi  amici  fai* 

dfm  violare  y pr^ter  taufas , impium  gji  : ettttrtm 
b^ibns  jugpm  in^nntr* , non  modi  j^mrn  , ac 
laudi  di^num-y  virùm  etiamiy*  juctmdnmy  <91  lucra- 
futa  iff*‘ 

Ma  che  dirò  delle  fpelè  della  guerra?  quefte 

A4a  ÙDpo- 


F I O V R I s 

iBipofetlftoe*  iMomrchi.fBBrtino  gU  St«i , pBce.  Quìadi  attrtPUtof»  atHiviudtlM*^ 
c cpBdacoao»ll*a«e«ffità  ifqdditi.eoadefolt'  gioreC»tooe,ch«goerf«ggiMdoiRoiiuniBelI* 

»ionedell<Ciità,cood«nm«ot©deUrifflco,a  SiM|ne,«leBDÌ  di  <jue*pop®'*  fpwwno  Amb*- 

*H’«ouiioco»mer«ìo,«cigioo*aotkn  iiuitt»  fciidori  ad  informirC  * eoa  quali  forae  preteo- 
nerabili  fcoacarii . , ddTero  egliao  di  foggettarf  q^e 

Difcorrendofi  delle  graadl  , ed  eforbitaml  »»ndtoieRomiooCcooiplicqaedi  foddisfarli, 
rpere.cbc  fi  nchiedooo  ia  arroIare,ed  ionao*'  co'l  fatevaflegaagcaeraledi  tutto  il  fuoefereito 
Tht.ìn  tenere  elèfciti , ebbe  a dire  Plutarco  s eftere  la  •lUloroprcfeau,edireloroioapmflb:cotefta 
dp»pk,  auerrtuoafì  vorace  befiia.a  cui  eoo  fipuò  af*  foaok  forte  eoa  le  quali  confidodi  fuperareco 
fc«nirapro»iaodadetertnÌBataiiuw*ctìi«*dfr#rp  «ftiRegol  ,edi  reodenneoepadroiie.  Avendo 
Vicari/  MB  féfeituf.  Le  boccbedelle  bombarde  gli  Ambarcìadori  oOcrvato  la  difpofiaioae  detP 
dìgeriicoiio  per  fioMiferro^ed  il  fuoco  della  poi*  efercito  Bem>eo,il  numero  de*roldatì,e  la  va* 
vere  abbrucia,  e coofuroa  per  fino  le  pietrami  rieti,e  la  copia  delle  arme, conobbero, ebe  la 
r«  Quindi  è feattoaa  comune  de’ &atÌfii,eflTere  il  Spagna  non  aveva  forte  bafteeolr  per  opporli  ad 
^Cicn  * denaro  il  nervo  della  guerra , e la  fortetta  degli  un  tant'  Ofie . Onde  prudentemente  richiefisio 
eferciti.  Per  quella  caufa,  quando  Demadeven-  a’Romani  la  pace,  ed  anche  graiioftioento  l*et- 
aecomandatodagli  Aicniefidi mettereall’acqua  tennero.  Quindi  nevenoequel  bel  proverbiot 
le  Galee,  e di  provederle  di  Soldati,  e di  Mari*  IxM/v'Pex  Cootuicoció  pare, che  dai)  gran 
nari  per  ricrovarfi  egli  rprovedutodifoldotrir*  bene  ne  redi  efclufa  la  nofir’  Italia  ; riferendo 
r • nofeVche  era  prima  oecelTario  prefare  al  pane,  Matteo  AlBitti  Delle  Tue  deeifiooi  NapolitaDe,u«ri  A 
pofeia  alle  Galee,  alle  Soldaiefcbe,  ed  allg^  come  ardendodi  contìnue,  ed  implacabili  guet*  m 
ciurme.  Richiefto  quel  gran  cervello  d'Arcbi'  re  la  mireralcalia.ll  VenerabilB  Beda  6ceva_» 
diniodalleGrecheCiiiàconfederateadireloro^  fervente oratione per  Udì  leipace.etrai^uUIi'drt^Mj 
anale  fpefa,dtl  piò, e dal  meno,  potrebbe  por-  ti.  QuandeudluDavocedalCielo,cheglidi(Iè:B<ro. 
tare  la  guerra  , deftinaia  per  il  Peloponelb  , ò ieda , Btds  t*et  \ baita  nunqium  trit  in  pétt . 

Morca , affinché  poteflerofare  fcandaglio  della  £d  in  fatti, c dal  rìfcontrodellc|ràrie,e  dalla 
fbmmadacooiribuirfìda  cìafcbedunadeileCit-  pratica  de’noflri  tempi  fi  fcorge,ebe  l’Italia^ 

«à  confederate  . Ed  egli  da  vecchio  Capitane  » mai  hi  goduto  «oa  lunga , (labile, ed  unirerfele 
rirpofe  loro  : nella  paca  fi  fpendono  li  denari,  ma  pace . 

nellaguerrafi  gettano;  poiché  < btUitmnonqumìt  Diceva  pradentamente  il  Maggiore  Scipione, 
dffnita . Sapeva  il  valent'uomo  eflere  la  guerra , che  negli  affari  di  guerra  d una  brutta  parola , dì- 
egli  efercin una voraggine  fenaa fondo, che  in*  ttrt  non  pnrniem;  oode  ne  venne  il  proverbio:  f 

giottifee  i denari  feniamifurt.  Ondenoncon*  Jluitumofi  duorenon  putabam.  Quel  dire  non  peo'^’^* 
viene  imbarcarfi  fenta  bifcotio.  Eperditla  bre*  favo,  nella  bocca  priacipalneate  d’un  Condot» 
vemeoie,cb>  Bonbi  deoaii  non  facci  guerra*  tìfred’erercìci,dcofa  imprudcntfffima,«  cbg^^'^ 
Annibaie,  Capitano  al  incendente  dell*  arce  non  melica  compafimeoto.  Chi  hi  da  rendere 
m tlv.  miHiare,ìnquclprudcntiffimodircorfo,chefece  conto  del  tntco,deve  al  mcto  rifleteete  ; od  la 
hb.  )6.  in  cccafionc  della  guerra,  che  dai  Rè  Antioco  fi  {culi  di  dire  non  peofavo,  fuffraga  achidevc^ 

Sci»  Àtn-  aveva  a fare  a*RonMni,frigli  altri  molti  ricop»  tverepeofato.  QueRa  militare  pmdeoaa fpiccò 
mirat  Ut,  <ii  » lugger)  : che  rarmaiedi  terra, edì  Mare  graodemeoceBellaperfonadelgraod’AleffiiBdro 
H-df/i}'  foRè'O  fegnitate  dalle  navi  di  crafporto  eariebe  Farnefe,dicui  fon  i^r  dire.  11  Cattolico  Rè  Fi*  ^ 

* * di  vettovaglie  ; poiché,  fe bene  i fuoifoldati  era^  lìppoSecoado  favoriva  grandemente  In  Lega  di 

DO  pochi  per  combattere,  erano  però  di  fover*  Francia  , appellata  la  Cattolica  ;onde  ordinò  al  Bdi», 
ebio , confiderata  la  fcarfeiia  delle  provìCon).  fuo  Governatore  de*  Paefi  Baili  AlcfTaodro  Far*/jA.t, 
Siebe  fé  èmale eflère debole, e fcarfodi foldatl , nefe,Duca  di.Parma,di  paiTarfeiie  iocontaneo* 
è molto  peggio  il  non  avere  con  che  provederli.  te,coo  quanto  più  poteflfe  di  forze,  al  foccorfo  di 
fandrìf  Federico&condo  Imperidore,e  Rè  diNapo*  Parigi, di  qu^ giorni  (Irettameucc  alTèdiaco  da 
CoUetM.  li,ccmprelcmohobeaequeftamafnmaniilitare,  Enricodi  Borbone, Rè  di  Navarra . Ricevette 
kifi.  Kap.  quando  titrovaBdofi  all’  affirdio  di  Faenza  , in  il  Farnefe  l'ordioe  fudetco  per  mezzo  del  Duca 
Romagna,  ed  a cagione  del  molto  tempo, che  d'Umene,Capodella  legaOttoHea,dalCardi* 
JD-ilBran.  durò  in  quello  , venendo  meno  di  denaro,  ed  naie EnricoGaetano, Legato  diSi(loQaioto,e 
deamìs-,  avendo  confumati  tutti  li  fuoi  argemì,»  tutte  da  Bernardino  di  Mendotu  «Ambafei^ore  del 
flmn-  Jefue  gioje;  per  funplirc  a quel  bifognofivalfe  RèCaitolico  alla  medefima  Lega:  e quantunque 
ii^  ftfin  iQdufiria  per  fare  denaro  ,feoza  di  cui  più  comprendeRc  ilFarnefe  quaatodoveflèro patire 
Craffic.  BOI)  poteva  ruffifiere.  Feeeegli  adunque  cunca-  gl*  intereffi  urgeociifimi  de’ Paefi  Baffi,  per  la  fua 
remooetedi  corame  con  il  fuo  ìmprootodauna  afTeota,  ad  ogni  modo  per  ubbidire  a’ comandi 
parte, e dalÌ’altrarAquilalfflperiaJe,decrctao-  del  Rè  ìuo  Signore,  pafiò  prefiamentealfoccor- 
do,cbecÌafchedunadWcfi  valucafleuo*  Augu-  fo  di  Parigi  eoo  quattordici  mila  Fami,  tré  mila 
Rano  d’oro, volendo, che  da  tutti  veoificroti-  CavalU,e  eoo  due  Terzi,  Spagnuolo  t'uoo,ed 
cevute  quelle  monete  a tale  prezzo,  promettendo  Italiano  Taltro,  tutta  gente  fcelca,  e veterana, 
di  rendere  altretuoti  Argentaot  <Foro  a chi  gli  Nell' auvlcioarfi  il  Fatoefe  a Parigi,  il  Rè  di 
avefilècfibici  di  corame,  terminato  quell’afTedio , Navarra  Aimòbenedi  lafeiare  l'incdio,edi  an* 

< con  tale  induAria  providde  abbondantemente  darfene  ad  incontrare  il  Farnefe,  ad  oggetto  di 
al  brfogno  . Sò,cbe  oc* tempi  a noi  più  vicini  tirarlo  a battaglia;  ficocne  fpedi  an’Araldoa-* 
feooAatepraticacedifimili  itiduArie,ma  perche  sfidare i’Umene, confidato  nella fuperioritii del* 
fette  con  poc’auvedimenco , foeo  Rate  di  nota*  le  Tue  forte , avendo  detto  Rè  venti  mila  Fanti , 
hiiiffirao  danno alli Stati, ed  alli Regni.  e fei  mila  Cavalli . Ma  l'Umeae , che  noo  co* 

l4>forama,eAendoIaguerrauncafiigodìDio,  mandava  In  primo  luogo  rEfercteo  , rifflife*^ 
mandato  per  i peccati  del  Mondo, comediceva  l’Araldo  al  Duca  di  Parma , il  quale  prudente* 

S.  Ambrogio  ; (f£a/f  è peccatàtiy  ce^atirtoffum  mente  rifpofe,  che  cgl^noo  combatteva  a voglia 
è‘naèii;oonfiaiBaravigl>a,l'expportauntimali,  de’ nemici, roa  quamlogli  conveniva.  B nelle 
cianti  incomodi.  Ad  ogni  modo  di  male  s)  per*  Aeflb  tempo  ufei  con  rEfisrcico  in  ordinasza, 
aicioib  nc  lifulu  uu  bene  grafidiffimo,cioè  U comerevolcffiedareba<caglualRè,permaggicM* 

mente 
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meste  tngtnDirld.  Quìodì  facesdo  della  Van> 
guardia  Retroguardia , fi  lasciò  fopra  Lignì  > e fé 
i>e  refe  padrose  con  molto  rammarico  del  Rd. 
Allora  il  Duca  di  Parma  diffe  forrideodo  all’ 
Uocoe»  che  egli  pesfarcbbe  d’avere  beo  com- 
battuto , quaodo  avefse  foccorfo  Parigi» come 
pofcia  profperameate  fece. 

Diceva  già  Giulio  Aufpice , che  ogni  codardo 
può  iotraprendere  la  guerra»  ma  che  non  fi  può 
’ proreguirefeozavalorofi  Capitani . Sunti  btllumy 
ttiam  ab  iinavts , ^renuijjìm  eujufqut  ^ricuh  ieri . 
•Anche  Vitellìo  aveva  de’  Generali , ma  qui  de 
beile  tantum  inter  cenvivìa  iequebaniur yùmili  to- 
calmeote  al  loro  padrone  . Per  fare  conquifie 
conviene  inoltre  fpogliarfi  del  proprio»  per  non 
arrifchiarfi  a farli  nemici  i fuddici  co'l  troppo 
fpelarlico* tributi.  DicevafcofacamenteMucia- 
oo»ersere  le  rpecnlationi  ,e  le  leggi  cofe  belle 
per  difcorrere.ma  per  fare  la  guerra  bifogna^ 
avere foldo da uoere  forti  »e  fedeli  gli  eferciti. 
II  gran  Capitano  Confalvoricrovandofi  aU'afse- 
diodi  Taranto  eoo  profiìmo  pericolo  di  folleva- 
ziooe  nella  foldatefca , per  mancamento  di  fti- 
pendio» onde  ne  direnavano  di  molti  » fedotcì  da 
Don  Cefare  Borgia , Duca  Valenti  no , che  acco- 
glieva tutti  i fuggitivi  ne’  Stati  della  Chiefa» 
co'l  donare  loro  dì  molto  denaro  , fi  trovò  in 
necefiìcà  d’arreRareuoa  nave  Geoovefe  capitata 
co'l  caricodi  fopra  cento  milafcudid’oro»e  fat- 
tala confifeare  da’fuoiUfficiali, fotte  vani  prc- 
cefii»  con  quel  foldo  fupplìal  mancamento  del 
fuo  Campo  : ma  perche  gf  ioterefsati  fecero 

f;raDdi(rjmc  doglianze  fopra  quel  fpoglio»fece 
oro  rifpondere  : che  unComandanced’eferciti 
doveva  vincere  per  qualuoquevia;  poichedopo 
la  vittoria  fi  riparava  pofcia  al  mal  fatto.  Quefla 
è però  maiSma  politica  » che  non  s’accorda  molto 
con  la  confeienza  ; poiché  : ne»  funi  faciend» 
méU , ut  indi  evenìant  bm . 

I 

IDOI^r\/  C07<.f 

• ‘TEmbrot»  ò fiaBclo, primo  Ré  degli 

1^1  Aflifi , fò  il  primo , che  invitafsc, 
^ ami  sforiafse  i fuoi  fuddici  ad  ad<^ 
rare  un  Nume  fommamente  vìfibi- 
le»chefii  il  fuoco.  QueR*  empietà  d’adorare^ 
come  Dio  un*  Infenratoelemeotofi  dilatò  pofcia 
talmente  ne’Caldei»cbe  procurarono  di  comu- 
nica re  ad  a It  re  na  zion  i queR  a fcioccaggìne  » q u a fi 
che  fofsc  un  gran  bene . Cooducendojuluoque  il 
loro  fuocoquafi  io  trionfo  per  le  vicine  contra- 
de, sfidavano  i Dei  diquelle  aduellarc  co’l  loro 
Nume.  GlialtriDeipcrefsercdi  legno, òdime- 
tallo  non  potevanoftarea  copcla  del  fuoco,fenza 
refìaredaquelloòinceneriti,ò  fquagliati.  Giun- 
feroquefliCaldei  co’l  loro  Numetrionfante  per 
fin  nell’  Egitto,  ove  le  glorie  del  loro  fuoco  re- 
■ Rorooo  totalmente  ofeurate  . Ciò  auvenne  per 
afluzia  d’un  Sacerdote  del  Dio  Canapo  , nella 
maniera  feguente  . Coftui  prefeun’  Olla  di  terra 
ben  cotta , ma  tutta  pertugiata , c chiufi  poi  quei 
forami  con  cera  colorata  al  di  fuori , fiche  non 
fofscro  ofservati  que*  pertugi  » la  riempì  d’acqua  » 
e le  chiufo  la  bocca  con  una  tcRa  d’uomo  mala- 
mente fatta,  formandone  come  un’Idolo.  Indi 
sfidando  come  t cimento  il  fuoco  Caltleo,  vi  pofe 
fopra  il  fuoldolo  figurato  ncirOUa  : dal  caldo 
del  fuoco  fi.fquaglio  in  un  fubitoUeera,  fiche 
p’yfcj  l'acqun  in  abbondanza  » t totalmeoifL^ 
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TeRinfe.  ReRando perciò confufiflìmi  i Caldei, 
a’ quali  non  reRò altro, che  un  vergo^noforof- 
ibre.  Tali  eranoleDeitàdi  que’cìecbi  antichi  ! 

Dopo  che  ArtaferfeOcho  Monarca  de’  Per- 
fiaoi  fi  fù  impadronito  di  Sidone , Capitale  della 
Fenicia , per  opera  di  Mentore  Rod  ioto , grando 
Capitano, e direttore  di  quel  Prefidio,ii  quale 
con  infame  tradimento  refe  la  Piazza  al  Perfiano» 
che  fperò  con  l'accortezza  di  queRo  medefimo 
Duce  di  riacquiRare  anche  l'Egitto, già  cinquant* 
anni  prima  fotirattofi  dal  comando  de’ Perfi,  ed 
infatti  gli  riufeì  a maraviglia  il  djfcgno:auve- 
gnachemencre  per  mezzo  d’alcuni  fuggitivi  fece 
fpargere  nell’  £fercito,e  nelle  Terre  d’Egitto» 
che  qualunque  Città  dì  quel  fioridifiimo  Regno 
fi  fofse  fpontaneameme  arrefa  al  Monarca  de* 
Perfiani,arrebbe  trovato  pietà,  e demenza;  ma 
che  quelle,  che  fcioccaroente  volefsero  afpettare 
la  forza , actendefsero  anche  fenza  fallo  la  forte 
infelice  di  Sidone.  Tanto  ballò  » per  fare, che 
tutte  le  Città  a gara  cercafsero  d’cfsere  le  primo 
adarrenderfì.  Onde Nedaco  Ré  d’Egitto  fpaveo- 
tato  , e confufo  fi  ricovrò  nell’  Etiopia.  Indi 
Ochoi  fmancellate  le  principali  Città  dell’ Egit- 
to, e fpogliati  i loro  Tempii,  fece  in  ultimo  luo- 
go fcannareil  Dio  Api,  che  era  un  Bue  ben  graf- 
fo,adorato  dagli  Egizi  ,e  fé  io  mangiòa  cena  , 
facendo  a loro  fcorno,e  difonore  el'potre  in  Tua 
vece  un’  AfìnoRoIido,efo7zo  alla  pubi  tea  vene- 
razione . Ed  ecco  quali  erano  le  fciocche  Deità 
di  que’  tempi  infelici  I 

Oebo  pofiria  ricornatofene  alla  fua  Babilonia 
caricodi  gloria, e di  fpoglie , cadde  poco  in  ap- 
preso infermo, e Bagoa Egiziano  intriofeco,e 
favorito  del  Monarca,  in  vendetta  del  DioApi 
uccifo,e fchernico  da  Ochonell*  Egitto,  induf- 
fe  il  Medico  ad  auvelenarlo.  Indi  gettato  il  ca- 
davere ad  efsere  cibo  de’  gatti , formò  del  V ofsa  d i 
quello  manichi  di  fpade,  accioche  anche  dopo 
iBorcecoottnuarse  a farla  da  tiranno,  come  ave- 
va fatto  nel  principio  del  fuo  regnare , fpargendo 
il  fangue  innocente  de’  fuoi  80.  fratelli  » e per 
auventura  quella  iìà  la  vera  caufii  della  di  lui 
feiagurt. 

Jgneranxjt . 

)z^  Diogene, ilQnìco, chiamava  Gallo  cer*  jf 
to  cantare  imperito , ricercò  il  Mufico  la  caufadi  Burg. 
tal  fopraoome, e Diogene rifpolè:  ficomequan-  viaggi 
do  canta  il  Gallo  fi  levano  gli  uomini  ,cosiquan-/W.  i 
docù  canti  fi  levano,  e partono  le  genti,  e perciò 
tichiamoGallo. 

RichieRo  Demonade  Cinico, che  gli  parefse 
diduoi  ignortQUychedifputando  inficme, l'uno 
proponeva  fcioccamente,e  l’altro  rifpondeva  a 
fpropofici.  Rifpofe  o/dff#  aherum  mulgere 
hircumyalterum  fuppeaere  cribrum. 

Stavano  difputando  alcuni  Filofofi,  fe  vera-  Qanota 
mente  fi  defsero  l’Ideedi  Platone?  Ciò  Singgog» 

daun  nobìicignorante,cheÌviaearofi  ritrovò, 
fi  fece  avanti  per  dire  anch’egli  il  fuo  parere,  ma  rami* 
come  poco  capace  di  tali  materie, ìntefeDee  in 
vece  d'Ider,  onde  francamente  afseri  darfi  le  Dee, 
ed  allegò  a fuo  favore  l’autorità  dell’  ArioRo,che 
(diceva  egli)  apertamente  rafserirce;  ilcbediede 
occafione  di  ridere  a tutti  que*  virtuofi . 

Incaminandofi  una  mattina  il  Rè  di  Francia 
Francefeo  Primo  alla  Reai  Cappella,  per  afcol- 
tare  la  vSanta  Mefsa,un'Poeiagli  prefentòun  bel- 
lifiìmo  Epigramma  da  sé  compoRo,  il  quale  cf- 
léodo  in  fommo  piaciuto  al  Ré,  lo  commendò 
pofcia  , anche  più  volte, eprincìpalmente  nell’ 
alsettarfi  a tavola, co’ldire rd’avereegli goduto 
fpeln  volte  amipafii  più  lauti , ma  siano  mai  * 

Àz*  • cfsec- 


efserpH  riufrito  piis fo4ve,f  «JellcitodelPaccen- 
usto  Epigranjtiu  • Aflìfliva  di  corteggio,  eoo 
fitti  gran  Signori, un  vecchio, uomo  d’armi, « 
di  Corte, ma  nulla  intendente  di  lettere , e per- 
fuadendoft,cbe  rEpiptamma  folle  qualche  uc- 
cello ftraniere, come  che  fi  dilettava  afsai  d’ac- 
Careizare  la  gola|Ordinòa!  fuoCuoco,che  gli 
litrovafse  TEpigramma  , tanto  Iodato  dal  Rè»e 
ouanto  prima  glie  Timbandifie  , e feufandofi 
oueflidi  non  Papere  nè  il  nome,  nè  la  foflanaadi 
Cofa  sì  flravapante , dallo  fdepnato  Padrone  no 
Tenne  ftixxoCimenrr  riptePo  . Onde:  I{ept  a»res, 
Mn  m»iu  jcfP  Epitrtmmatt  ttAfVf , quam  ìpfius 

Mtùmm  Epigramma  obttBaJff  ffrtur . 

Antonio  da  Prato  Gran  Cancellile  d»  Fran- 
cia *PerPonaggio  d’alti  talenti , modi  menomili^ 
ìdm  ìM-  letteratura,  diede  altresì  oecafione  di  ridere  al 

piefaio Rè Francefeo Primo,  poiché  ePsendo  ve- 
nuto d’Inghilterra  un’  AmbaPciadore  d’Enrico 
Ottavo, con  Pei  canida  prefeniarc  alRèprance- 
fe,  e parlando  Latino  co'l  Cancelliere,  perche 
forPe  non  Papeva  il  Francete,©  quefli  per  auven- 
tura  non  intendeva  ringlePe,ePagerava  la  rarità 
del  dono , co’l  dire  t meh/fos , qai  vjj 

Cis  cfdtrtvt  faiiiuctTtt . Entrato  adunque  il  Can- 
celliere dal  Rèper  conferirgli  quanto  avevadif- 
«orfo  con  TOratore  del  Rr  Enrico, tri  l’altrg^^ 
eofe,  gli  dipse  : che  il  Rè  Ifiglde  eli  mandava  a 
donare  Pei  muli  ( p>o  meifffn  mtrprtta- 

tus).  Si  Rupi  ilRèd’untaldono,  nè  P-peva  im- 
maginarfi  Ìl  fine  d’Enrico  in  farglielo  Tpfìt<iaaam 
•ptrò  Legatus  muntra  exihuì$ , aca  ntinui  vclupfaiir<x 
CancelJatii  barl>‘irie  ^quam  fx^nghOfatPtu  facun- 
dia  ft  fe  prneptffti  FranciffUi  do^prm  hpmittìm 
faulor  liberi  ptafrffasefl . 

Stmile  agli  accennati  Pò  quelPrincìpede’no- 
il  ri  tempi , il  quale  alle  doglianzedi  certi  Amba- 
feiadori  Polacchi, per  non  avere  avuto  l’onore 
d’udire  dalla  bocca  del  Principe  r.è  inircunapa- 
rola  ,in  occaftor.edeirudienra , rifpolètebe  non 
era  obbligato  a faperè  parlare  Polacco  ; ed  ePien- 
dogli  detto , che  parlavano  Latino , rlf^KiPe  : 
peichc  non  ire’ldKefle  voi , che  parlavano  Lati- 
no? Ed  ceco  dt  quanta  ronfufionc  Pia  cagtonè 
l’tgt*oranaa  , che  giunge  Pino  a rendere  ridicoli 
giiuomiui  per  altro  eminenti , e qualificati  t 
Jmtttaginaifcae . 

317  Votendoqacl  gran  Poeta  Omerodarci  ad 
intendere  quanto  poPsono  l'opinione,  e rinima- 
ginazione  nell'uomo,  che  perciò  molte  volte  fi 
duole , non  Papendo  di  chi  finfe,cbe  il  mono- 
colo Polifemo  foPse  privato  da  UtiPse  dell' oc- 
chio, che  aveva  nella  fronte,  e che  così  accieca* 
lononcePsaPsndi piangere ,edi  lagnarli.  Quin- 
di richiefiodaefai  folle  fiai’offefò  ? rifpoodeva 
da  niuno , intendendo  perniano , Ulifie^-perche 
interrogatodaPolifemodel  Può  nome,  gli  rifpo- 
fe:  appunto  io  mi  cblamoniuno.  Ma  quelli, che 
ignoravano  la  ferie  del  (ucceflò,  Pemendok)  dire, 
d’efier  fiato  ferito  da  niuno , lo  teneva  no  per  paz> 
zo , e Pi  ridevano  delia  (impliciti  di  Polilèmo  ^ 
ondcdifie  lenfatamenie  Seneca  : plura  funi , qu^e 
tpijf-  li-nas  lerrent tquamqure  n$s  ^r^earanr ; Q*  faepius  vpi- 
nicnt , quam  re  iabaramus  • 

P » Racconta  il  rocdefioio  Seneca  , che  efifendo 
ij/i/f.  jo.  {lojina  Pua  antica  ferva  di  capa  divenuta  cieca 
per  la  vecchia ja  , a'imtnaginava  ,che  quefia  Pua 
cecità  poccdcfie  non  g>à  dall'età  iua  decrepita, 
ma  dalla  caPa  ; onde  non  faceva  , che  lamentarli , 
c dire:  quando  mai  ufeiremo  da  quefia  cafa  si  ca- 
liginofa  , ed  oPeura  , e ne  ritroveremo  un'altra 
>Ure’  chiara  , e lumiooPa  è Un  Commentatote  dello 
dnt,  fiello  Scocca  afiériidc  edere  auveouto  uo  cifo 


fimile  al  Può  tempo  io  un  Ibrtk»,  perche  nesac- 
corgendofi  egli  d’avere  perib  Tudito  , s’andava 
lagnando, che  tutti  parlaèTero  Pommédamente, 
pè  finiva  di  hiafimare  Tulanza  introdotta  a' Puoi 
tempi  di  parlare  Penta  laPciarfi  intendere.  Erra- 
ww  eicùnn/ , iww  tgo  arrdtitiofus  fam , ftd  nema 
aliier  Bpmae  petefi  vivert  : rum  ego  famptuofui , fed 
Vrbs  ipfa  magnai  fxpenfai  fxigìt , coochìuàf^ 
l’ifiedb  Seneca  • 

A richiefiad’un  principe  fece  un  perito  Scul- 
tore una  fiatua  di  finì0ìmo  marmo  da  porfi  nel 
giardino  del  rnedefimo.  Terminata  che  fù  la_» 
fiatua  venne  collocata  sù  la  cimad’una  ben’ al» 
colonna, dt  ìl  Principe  rnedefimo (h  a vedere  . 
queU'oprra , la  Quale  non  gli  piacque  toralmente, 
Pembrandogli  il  naPo  della  fiatila  troppo  grande; 
onde  comandò  al  Scultore,  che  glielo  fininuiire 
alquanto.  llScultore,cbe  aveva  fatta  la  fiatua 
con  tutta  Pimetria , e proponione»  non  volle pcf 
compiacere  al  Principe,  poco  pratico  di  Pculta- 
ra,guaftare  il  Può  lavoro.  Per  raoiopofia  una 
fcala  alla  colonna,  Popradicui  fiava  collocata  la 
fiatua, Pali  fino  alla  Pommità  ; indi  incominciò 
8 picciareco’l  martello, e fingendo  di  lavorare 
d'intorno»!  nafo della  fiatua,  laPciòcaderealct^ 
ne  Peagliedi  pietra  appofiatameoteda  lui  oafio- 
fìe  tià  le  maniche-  Finalmente  ilPrincipedifio 
al  Scultore, che  feendefie  dalla  fcala, perche  la 
fiatua  fiava  bene , de  11  nafo  di  quella  era  bafie- 
volmente  fraiouito.  Rideva  crà  Pefiefifb  lo  Scul- 
tore , che  ben  Papeva  di  non  avere  punto  toccata 
la  fiatua, e diceva  trà  sé  ; veramente  rimmagi- 
nazìonepuò  alTai  in  un* uomo! 

Ma  fe  i’immagioazfoue  deiruomovien’ otte- 
nebrata da’ vapori  iporandiiaci, non  v'è  firava- 
ganza,  che  non  concepiPea , per  partorire  pazzie. 
Quindi  ne  naPcooo  quelle  firavieanze  deferitte  . . 
da  Gaieoo  di  colui,  che  fiicnava  d’efière  uo  vaPo^^. 
di  terra  ,c  di  quell’  ahro,  che immaginaodofi^^^^^ 
d'efi'ereufigallo,  ooncefiàva  di  battere  le  brac-^^,^, 
eia  in  vece  deirali,  e di  cantare  cootinuamente 
Un’  altro  caminaya  gridando  largo  largo, per- 
chedubiuva  di  rompere  il  Può  nafo, che  s'imma- 
ginavad)  vetro: ed  un’altro  viveva  in  continuo 
timore,  che  Atlante  non  UPciafi'ecadere  il  Gelo, 
c ve1  cogliefTc folto.  AfferroaTralliano  d’aver 
veduta  una  donna  , che  teneva  cootinuaraeme^j^  i 
chiufa  la  mano  per  timore  , che  il  Mondo,  \\gp.x^. 
qualr-a Tuo  fMrere  fiava  trà  lePuedita  racchiuPo,  * 
non  (alrafie  fuori  I e non  PuggtlTe.  L’antico  Ar* 
temone  fi  faceva  cominuamente  portare  un  feu- 
do fopra  la  tefia  da  due  ftafiìeri , temendo  di  non 
refiare  ofVèPoda  qualche  cofiii  che  caPcalTe  da 
alto  . PiPandro  viveva  tutto  lpaveiacato,iemen- 
dod'iOcontrare  raoÌmaPaa:ed  un’ altro  non  ar- 
divadi  caminare,per  tema  dì  noofiruggere  il 
Mondo  co’l  Può  ca  jpeftìo , poiché  lo  (limava  Pah- 
bricatodi  vetro.  Uno  teneva d’efièreun  grano 
di  fenape,  e come  tale  s'attufTò  ìn  un  tinello  dì 
mofiarda , dicendo,  che  la  raofiarda  Penta  Penape 
nulla  vale.  £d  un’altro  fuggiva  rincontro  de* 
polli,  perche  Pupponevad’enèrettn  grano  di  mi- 
glio , atto  ad  efiere  divorato  da’ volatili . E final- 
mente  Monfignor  Caramuele  ailerma , che  efien*  ' 
do  egli  Vicario  Generale  del  Cardinale  d’Arich 
in  Boemia, fi  trovò  un  Curato,  che  peoPava-*'^ 
d’avereduecapi;  onde,penPandodi  liberarfida 
quella  roolefiia,  s’appiccò  da  Pc  fiedò , perdendo 
la  vita  , per  volere  levare  il  capo  Puperfiuo. 
Quefti  mali , dice  S- Gerolamo , hanno  più  bilb- 
gno  de’  rimedi  d'ipocrate  , che  de’  dìPeoriì  de' 
Filolofi )C  de’ configli  de' Teologi, 


Irnipr- 
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jMmtrtsJhi. 

Suodofene  Socrate  eoa  il  bicchier* tiL^ 
tnioo  pieno  di  cicuta  Mr  beverne  ad  un  forfo  U 
ixK>rte-,dirpucava  dclr  immomlità  dell*aoinu» 
per  folievaiiì  dal  timore  dalla  vicina  mone.  E 
Catone  Uticeofe,co’l  pugnale  al  petto, prima 
d'ucciderfi , leflé  una,  e due  volte  quanto  dell* 
immortalità  fcrinfe  Platone  : ami  molti  altri 
perfuaiì  da  quel  medefìmo  libro  di  Platone,  e<Ter> 
vi  dopo  quella  vita  an'ioierroinabile  eternità, 
s*affrettarono  ad  arrivarla  con  volontaria  morte; 
aregoOtCheilidibiroeno  terminare  quel  libro 
con  pubico  divieto  ae’ Magiflrati,per  timore 
di  non  deferure  le  Ottà , e le  Provincie  d'uomi- 
ai.  Navigando  un  Savio , e celebratiUìmo  uomo 
in  generedi  guerra  fopra  piccioi  navilio , inforfe 
d'improvifo  un*  orribile  tempera  , che  mife  ì 
naviganti  in  gran  pencolo,  ed  apprenfìone  di 
recare  ìogo>ati  dall*  onde . Tremò , Òr  impallidì 
il  valent'uoroo  ; il  ebeoflervato  da*  mari  nari , au> 
vezzi  a fchenare  con  la  morte,  diede loroocca* 
iìooedi  belTaili  di  lui  nel  loro  interno , e pofeta 
l’avanzarono  a rimproverarlo  , perche  lemelTe 
Ja morte  ,abbenche  auvezzoad  incontrarla  nelle 
battaglie, come  condottiero  d’Efercitl  : e pure 
eglino  quantunque  niente  pratici  de*  cimenti 
marziali  non  la  curavano.  ^,rifpofeil  valent* 
uomo,  voi  non  temete  la  morte , ed  io  si  .perche 
ogn*  uno  bà  da  fttmare  l’anima  Aia  nè  più  ne 
meno  di  quello, che  ella  vale.  Volledire:che 
elTendoelli  pocomcn  che  beflie,  perciò  non  en« 
travano  ÌDsé,eireodo‘m  pericolo  di  morire,per> 
che  non  penfavano  all'  immortalità  dell*  anima . 
Anche  Pitrooc, quell*  antico  Filofofaftro,  na< 
vigando  frà  grande  tempeftadi  Mare,  che  lo  con* 
dulTe  vicino  ad  annegarli,  girando  gli  occhi, 
vidde  zù  lamedeGma  nave  un  porco, che non^ 
curandoli  del  Mare , nè  della  morte , flava  ita* 
merlo  a (atollarlì  di  non  sò  qual  cibo  con  un*  in* 
foUta  voracità  ;onde  rivolto  a'pallàggeri , già  di* 
venuti  come  cadaveri  fpiraoti  per  la  tema  della 
vicina  morte,  così  difle  loro  : e non  è gran  ver* 
gogna,  che  voi, che  pare  fiate  uomini,  inorrid  la- 
te per  timore  della  morte;  mentre  quefla  beflia 
gode  io  sì  grande  tempefli  maggiore  Scurezza  » 
cheoonfareflevoi  altri  in  tranquilla  bonaccia^ 

Quella  Al  una  fllofofiadegnadi  talemaellro, 
qual' era  un  Porco, e di  tafrcuolaro, qual’ era 
Ptrrooe  ,che  reavdlèrocambiatoiafieme  abito, 
e pelle, l'uno  nonfifarebbe  diflintodairaltro. 
Aliti  quello  è efl>rv  uomo, c non  beflia.appren* 
dere  il  proprio  perkoh>,cdeireraepiovidameoce 
foUeciio  , maflime  traftandofi  deli’  anima  im* 
molale  ,ed  eterna  per  lafaaduratt,dpar/epfl^. 

Otope , il  Forte  Romano,  vedendo  agonJzan* 
te  la  libertà  della  Romana  Republica , per  il  pof- 
felTovcbeCefarc  oe  prendeva, fidiedeuoamor- 
tpijl.z.  al  pognalaa,coa  quella  mano, che  fin’ allora 
W. }.  jvevacoofervatapuradaogni  fangue.  Accorre- 
rò a quel  fpettacolo  molti  amici  ,e  trattenutolo  » 
«li  levarono  il  ferro, e gli  fafeiarono  la  cicatri- 
ce : ma  egli , trwandofi  fole , llracciò  dalla  feri  ta 
le  fafcie,e  s’affrettò  a morire,  facendo  varco  all’ 
anima, per  non  morire  per manodi  carnefice, ò 
per  non  riconofeere  la  vita  daCcfatc.  Tioa  emi- 
Jft , • FffTMm  fecit , ut  mari  , C»t» 

ut  Ma  chi  auvalorò  mai  Catone  a cale^ 

azione, ò dirò  meglio  a taì’eccelTo  ? certo  per- 
che dalla  lettura  del  dottìffimolibro  di  Platone, 
intitolato  il  Fedone  , comprefe  l immoraluà 
dell’  anima , che  egli , fciocco , precipitò  nell’ 
Inferno. 
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lmptti}ctnA  eanvinta. 

Scardione  A:rive,cbe  Papa  Innocenzo 
Settimodi  quefio nome  aveva  chitraaco  al  fuoy^^"^^ 
fervtzio  un  molto  celebre  Pittore , detto  Andrea 
Maotìoeo  «ilqualeimpiegòìn  (lipingere  la  Cap- 
pella del  Vaticano.  Quello  ingegnofo  artefice 
adopròtttttaI’arte*em^  fuori  tutte  le  più  belle, 
e bizzarre  invenzioni  ,chegli  fommioiliraffe  il 
capriccio, e gli  fuggerifle  l’ingegno,  fpcrando 
d’elTere  Urgamence  ricompcnfato  dal  Papa  : ad 
ogni  modo  vedeva  crefeere  ogni  giorno  le  fug^ 
fatiche  , feoza  vederne  remunerazione  veruna; 
onde  un  giorno,  vinto  dalla  colera, fi  tifolfedi 
vendicarli  con  qualche  bel  tiro  fuggeritogli  dall* 
arte  Aia.  Cli  aveva  comandato  if  Pontefice  di 
dipingere  i fette  peccati  mortali, de  egli  io  ree* 
di  pigliare  le  mifuredi  fette  luoghi  ,glT  aggiunfe 
l’ottavo, ovedivifavadi  colorire  un  fpaventolo 
roojìro.  Venne  un  giorno  il  Pontefice  a vedera 
l'opera  del  Pittore,  ed  accorgendoli  di  quel  nuo- 
vovacuo s’informò, che  cofapenfafié  dt  dipin- 
gervi ì a cui  rifpofe  il  Mancineo  : Beatifiìmo 
Padre  ! io  hò  lafciato  quel  luogo  per  collocarvi, 
il  fimulacro deiriogratitudine,come  il  più  fiero» 
de  il  piùmalignodì  tutti  gli  vizi.  loccfemoUo 
bene  il  Pontefice  quanto  voleva  dire,  e forriden^ 
do  rifpofe:  Signore  Mancineo!  io  fon  contento, 
che  ptngiate  l’ìagratitudine  unto  brutta  , fpa* 
ventofa , e deforme, quanto  v’aggrada;ma  eoa 
quello,  che  vicinoa  quefla  collochiate  la  Pazien- 
za, che  è la  più  generofa delle  virtù  .dalia  quale 
voi  fete  canto  lontano , nonarendo  potuto  afpet* 
tare  con  pazienza  il  bene, cb’haono determina- 
to di  farvi  : e Albi  cogli  conferì  un  ricco  beneficio 
a prò  di  Aio  figliuolo, convincendo  con  ciò  la 
fua  prectpitofii  impazienza . 

L’impazienza  , difle  Facino,  turba  l’aDÌmo,  raclntp. 
fcancella  i beni  pairati,guaflai  prelènti, ed  im-  lìb.  i. 
pedifeei  futuri . In  foroma , conchiude  il  Savio: 
impatitns  aperabitur  fiuUUiam  , L’impaziente^ 
giungerà  a dare  nelle  pazzie. 

LAptrtifUcis  delTlmptgna, 

3)0  GoejoPilbnedà  licenza  a due  Aio!  foldaci 
digirfeneper  certe  loro  domefliche  faccende,  e 
dopo  due  meli  ritorna  uno  fenza  l’altro.  Goejo 
s’infofpetcifce  di  mate  , penfa,  che  il  ritornato*'^  " 
abbia  uccifo  il  compagno,  e come  omicida  lo^'^’*' 
condanna  adeflère  faccetto.  Mentre  ÌI  fuppoflo 
reoflà  legatoti  palo, con  gli  occhi  bendati, in 
procinto  di  ricevere  i colpi  mortali  .fopraggìun» 
ge  il  compagno , teftimonio  vivo  dell’  innocenza 
moribonda.  II  Tribuno,  che  aflìfleva  a quell’ 
attOyfofpende  l'efecuzione,e  fciolto  il  reo, lo 
prefenca  a Fifone,  il  quale  refla  fiocerato»  ma 
sonperAiafo  a levare  Impegno, anzi  maggior- 
mente s’impegna,  per  non  difimpegoarfi  . De- 
creta aduoque.chefidìa  monealprimo,  perche 
giàfi  era  impegoatodì  dargliela,  cheli  dia  mor- 
te al  compagno  , come  a caufa  d’elTerfi  impe- 
gnato,che  fi  diamone  alTribono, perche  non 
lafcioefeguire  Vimpegoo  .Coiitavìt  fumadmadum 
triacrimiu*  f acereta  qui  nullum  inveatrat  ,ut  in  ta- 
dtmiocotuj confiitutret tobuaius  iaaaatntlam  ptrh 
turai  y conchiude  Seneca . 

MafePifone  lùsi  pertinace  nel  Aio  impegno, 
altrettanto  più  accorto  Al  quel  favioSparuno, 
che  fcioccamente  impégnatoG  , con  giurata.» 
feommefladi  faltaregìùdauna  rupe,  giunto  che 
fù  alla  vetiadi  quella, e coofideracane  raltezu, 
faviamenie  fi  dilìmpegoò  co’l  dire  : nefcitbamy 
xttum  bac yntajore  vata  indigtrt.  Così  l’iDTÌttiflì- 
mo  Imperadore  Carlo  Qujoto, quantunque  aveflé 
Agnati  ,e  fermati  decreti  giàregiflraci  iofegre- 
caria  , 
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tirla,e  forfè  già  promulgati  «quando  li  rìcono-  tlluomo  eoa  queli'anclto  alla  Dana  «facendola 
fceva  non  del  tutto  conformi  al  retto  « di  Tua  dire, che Malliaio  fuo  marito  le  comandava  dì 
mano  ne  divelleva  i l'uggelli  « e It  retrattavt.  giungere fubito  a Palazto  per  riverire  rimpera' 
Uomini  precipìtofi  , e pertinaci  negl*  impegni  dorè, e che  in  acteHato della  faaefprr/ra  voloo* 
fiirono  Tempre  mai  abborriti, e rigettati . Vien  ci  lemandava  il  fuo  proprio  anello.  La  Dama, 

Jiropoflo  aGalba  un  cocchiere  di  maeflofa  pre^  che  Capeva benilTimo  i portamenti  dell’Impera* 
ènza,come  arcai  cocchìoconvcnivafì,maperv  dorè, ebbe  vive  apprennonìdi  quel  che  poteva 
che  {efpc-auod  cérpentum  per  pr^erupi»  ductret,  accaderleymaconfjdcrandoquel  preziofo  pegno 
Io  ricusò-  Atdirregli, che  guidava  arrilchiato,  di  Aio  marito, fì  pofe  in  camino  , confegrando 
ao*I  volle-  S6,cheTuIlio  dà  quella  lode  ad  un  ogni  Aio  Ibfpetto  ali'ubbìdienaadel  Conforre  . 
Senatore  Romano  : quod  mutujuam  fttr*B»verit  ■,  hia  appena  ebbe  la  povera  Signora  roelToi  piedi 
eur  uUumv*rbu»ii*ut  uli^m  /tattntiam.  Masò  ai-  in  Corte,  che  venne  rapita, e violata  per  fazìare 
ZI.  dgr-  tresì,cheAg9flino  taccia  uo  tal  procedere  per  la  bruttale  libidineduoPrincìpeCriÀìano,  ebo 
Cj»-]-  uoafolennilìlma  fempiagìne.  laus  ,quamvìf  doveva  eflere  il  difenfore  della  pudicizia  delle_j. 
prétfUriJjimdvideatur  tdt  fanutantn  y^uam  df  Matrone.  Quen'azioneÌndcgnaaccoròtalmeB'> 
pittiti  eft  crtdibilior.  Poiché  il  non  errare  è fola^  te  TaAlicra  Dama  , che  le  parve  di  non  potere  A>> 
pt  mente  di  Dio  : nibU pteeare  ftJiuj  eji  Dti ■ E fé  pravivere  al  (uo  dironore,&;  alla  fui  dirgrazia. 
erra  l'uomo, ed  olìinaco  vuole  perreverare  nell*  Ritornata  a cara,rupponendoilmaritoparteci- 
errore, è un'aperta  Aplidez{i, ed  una  pregiudir  pe diqueila  violenza, lo  rimproverò, comeuomo 
piale  pazzia,  prodigo  deironore  di  Aia  moglie , e della  propria 

L'hnptrio  abbattuti  dalla  lafcivia . riputazione . Stupefatto  MafÀmo  di  un  tale  rim- 

Grancafo!  Tlmpcrio Romano, t^uantun*  provero,  fece  che  meglio  fi  fpiegafTe,  e ricono- 
que  ne)  Aio  nafeimento  arrìfcbialTe  di  reftare  icendopurtroppoiIAioobbrobrio,raccomao- 
affogato  nel  fangue  d’uno  de' duefratelli  fonda-  delle  il  filenzio  . Frattanto  egli  andava  rumi- 
tori  «pure  rcHcemente  nacque, e profperamente  nardo  la  vendetta  di  quell' ingiuria , che  riufeì 
crebbe  : fatto  adulto  , venne  quafi  annichilato  tragica, e fanguinora, 
da'GalIì,maporcÌa  fì  rifìabilì  in  forza, ein  rU  Aveva  Valenciniano  un  bravo , e fedele  Capi- 
pataziooe.  A tré  colpi  Ainefti  ricevutidal  C-ar-  tano , nominato  Aezio,  fofìegno  di  tutto  Tlm- 
taginefe  Annibale,  vacillò, òc  illanguidì  , ma  perio,enuovainentegIorìoroperlefpoglÌed'At- 
poi  fì  confermò, e s'invigori  fìnoa  poteredifìrug-  tila,da  lui  vinto  in  ordinata  battaglia:  e confì- 

Scre  l’emula  AiaCarcaginc-  Squarciato  in  pezzi  derando,cbe  non  eflere  poflìbile  di  fare  le  Aie 
al  Triumvirato,  e dalle  Tue  interne  divifìoni,  vendette  contro  ValentÌniano,fe  prima  non  le* 
A riflabil't  più  gloriofo  focto  de'  Cxfari  . Com*  yava  quell*  oflacolo  , pensò  di  rovinare  tutto 
battuto, & invafoda’  Barbari  ,fì  curòdelle  rice*  Fedificio,co)rabbaccerequelJa  colonna. 

Tute  ferite  coM  pelo  de’medefìmi  invafori,eAen-  £ra  Maffìmo  uomoaflai  artifìciofo;  onde  con 
dendo  li  Cuoi  confini  fin  dove  arrivò  il  fuo  nome,  ym  profonda  fimulaaione,  diede  ad  intendere  da 
t giunfero  le  Aie  armi  • Ma , chi  *1  crederebbe?  yon  fapere quello  era  paiTato  nella  perfonadì  Aia 
toccò  finalmente  ad  un  maladetro  peccato  di  luf-  moglie, cercando  folameote  di  guadagnarficre- 
forii  ad  abbattere  un  si  gloriofo , òr  invincibile  ditoapprefloEradio,potente£unucodiCorte, 
Imperio, fenza  fperanzadi  riforgimenco . Udì-  e l’occhio  defiro  dell’ Iraperadore  . Avendolo 
te, & inorridite.  adunque  guadagnato  deflraroente , gli  Aiggerl 

Eudoflia.  Licinia , unica  figliuola  dell*  Impera-  fegretamence  un  giorno, d'avere  ìntefoda  buona 
doteTrodoiio  il  giovane  , erede  del  nome,«_#  parte , che  Aezio,  Luogotenente  Generale  delP 
della  bellezza  materna, era  maritata  a Valenti-  lmperadore,fifofleulmente gonfio, deinvanito 
mano  Terzo  Imperadore  di  Roma  . Fù  queflo  p^r  l’ottenuta  vittwia  fopra  cTAttiia  , che  anda- 
Valentiriano(figliuoIo  della  forelia  d’Onorio,  vapefeando  appoggi  da  tutte  le  parti,  dentro,  c 
e cugino  di  TeodcQo  ) si  infaziabile  nelle  (un  fuori  dell’  Imperio,  per  renderfeoe  aflbluco  Si- 
lubricità, che  non  appagaodofi  della  bellezza.-.  gnore:e  chefottopreteflodi  tenere  ì Galli, 
d]una  si  compita  Principelfa  ,qual’era  la  Tua  le-  Goti  in  buona  inteliigenzaeon  Tlmperio  «cerca- 
gitima  moglie, andava  ogni  giorno  fiutando  il  va  di  tirarli  al  Aio  partito  tonde  non  gli  reflava 
cambio  trà  un’infinità  dì  non  leciti  amori.  più  altro,  che  porli  il  diadema  in  capo;  il  che 
QuefloPrìocipe  lafcivo  addocchioungiorao  avereblic  fauo ben  pre(lp|  quando aoa  veniflo 
la  moglie  d’un’  illuflriflìmo  Senatore  chiamato  fenza  dilaxionft  impedito, 
Maflimo,maconfideraDdoqucllaMationacorao  Eradio  riferì  tutto  queflo  con  ca!ore,e  pre* 
unipecchio  di  pudicizia, edifedeltàcoriugale,  flcaza  a Valentinùno.cbe  già  fi  trovava  punto 
«giudicando  eflerequellaun’ucceliodifficileda  da  qualche  flimoIodìgeloCaverfod’Aezìo,  tao- 
prenderli  per  lo  vieordinarie,  deliberòdì  venire  tovalorofo,  e fortunato  Capitano,  Onde  come 
agl’inganni, & alle  violenze,  per  faziare  la  Aia  Principe  furiofo,e  fenza  cervello  , fempre  ub- 
paffìone . Invitò  adunque  un  giorno  Maflimo  ad  briaco  d’amorc,edi  Cdcgno,  fenz’altra  informa- 
un  fontuafo  banchetto, né  Capendo  egli,  chq^  alone, ò coofultafeceAibito chiamare  avaotìdi 
quello  era  un  roccolo  teloall’onoredi  Aia  mo-  tèAezio,e  ricevutolo  con  foriofo  incontro  a}\ 
glie,  Vi  andò  fenza  replica  ; dopo  cena  l’Impera-  difle:  traditore,  e come  hai  tù  ardimento  di  mac- 
dorè  invito  Maflimo  al  giuoco,  ed  egli  accettò  chinare  contro  iamìaCorona  ? e nel  medefimo 
volooticri  l’oDore,  & ivi  fi  rifcaldò  tanto,  che  tempo  gi’immerfe  un  pugnale, che  celava  «"  - 
perduto  tutto  il  denaro  arrecato , pofe  in  uvola  feno,  nella  vita  , uccidendolo  di  Aia  propria 
ranello , che  portava  in  deto,  e co’)  quale  foleva  mano:  azione  altrettanto  ardita  «quanto  barba* 
fuggelJarcle  (ueleuere,cheValeotinianocon  la  ra,ecrudeie.  * 

tirata  di  dado  gli  guadagnò  : c tutto  concento  Uaflafllnato  Aeiio,che  aveva  foflenuto  l’in* 
non  tanto  per  la  pietra,  che  vi  era  incaftrtta,di  contro  di  feteeeento  mila  uomini,  ch’aveva  af- 
grandifllmo  prezzo,  quanto  per  avere  con  quello  frootatoil  primo  un*  uomo,  che  era  il  terrore  del 
giafludiatoun  inganoo  .per  arrivare  al  fuo  in-  Mondo , c che  ritornava  dalle  Gallie  carico  di 
tame  dileguo  . Levatoli  per  tanto  dal  giuoco  viccoriole  palme , dimoArato  in  Roma  a deto 
fon  un  fpeciolo  |>iecefio , ipedi  lupito  un  Gen*  come  un  prodigio  di  valore,  cadè  vittima  inno- 
cente 
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«tate  a'pMiiSenuoSignotttdt  cai  doveva 
frr«  gratificato  ; riccveado  per  giuflo  giudiciodi 
Dio  il  oiedcfìmo  trattamcoto  • che  aveva 
ufato  eoo  Booifacio>glorjoib  Goveraatoiedell' 
Africa . 

Perruadeodofi  Valc&tlolaoo  d'avere  con  quell* 
•(làlfioio  fatta  uo'aziooedegna  di  fommalodet 
ie  oc  vantò  taotofìo  eoo  uno  de'  fooi  più  faggi 
CofiCglieii»co'l  dirgli  : e noBvipare  eg!i»cbe 
io  abbi  fatto  molto  peoe  U mio  perfoaaggio? 
Eh  «Sagra  Maeflè  « riCpofe  il  prudeoteMiotAro» 
inaoco  male  averefte  fatto>  fé  eoa  uoa  feure  sella 
delira  vi  folle  tagliato  il  braccio  finidro.  lo 
cemOfche  troppo  predo  Doo  Icatiaie  iidaooodi 

uedaperdita.  Ecosi  appuiuoauvenne;poiche 

ivulgatali  U morte  d’Atiìota'iQocridi  tutta^ 
Romane  li  Soldati  «che  molto  amavano  il  loro 
erpicano  «e  che  oefperavaooavaoumeoco  « per 
avolo  ben  {ervico«  entrarono  in  feroci  dima  rabr 
bia  « che  lù  sfogata  da  due  de*  più  ardici  Odia  «e 
TraQdÌa«i  qualidopo  avere  CcaonaiorEunuco 
Ertdio  «organo  del  l'Imperadore»  s’auvencarono 
contro  la  p^oM  fleCfii  ai  Valentìoiano  io  Cam* 
po  Marzio, c furiofacaeote  ruccirero.feDzacbe 
foQè  podibile  rimpcdiclo.  Cosi  Iddio  petoùro 
io  detediiione  del  recente  omicidio , e de*  tanti 
adalceri  cotnmelli  daqueirinfelice^incipe. 

Maltimo,  autore  occulto  di  tutta  quella  tra- 
gedia , come  nomo  accreditato  « e potente, s'infir 
goort  fàcilmente  dell*  Imperio  «de  edèndo  morta 
foa  moglie, forfè  perii  dolore  del  fuo  cafo  con  Va- 
le» tioiaoo  « tentò  d'avere  per  moglie  rimperacct>^ 
ce  Eudodia  «vedova  di  Valenriniano , e figlia  di 
Teododo  U giovane,  e di  EudoOia,diaconforce«. 
come abÙaiB detto.  Ma  edendcttroppolrelcoil 
fuo  doioiOkd  nodrò  adài  lontana  «.per  allora», 
dalle  feconde  mozze  i fe  bene«per  idabiliment» 
de*  fmoi  negozi  «giudicò  edere  meglio  vivere  co** 
viventi  »e  cosi  fposò  MalSmo  « il  quale  in  breve 
(efflpodvìddenelTrooo,enel  letcodel  fuo  Si- 
gnore«cooteoto  d'avere  vendicato  unaconun** 
altra  più  eHecrabilcmalvagiti . Manoopuòcde* 
redurevoie  quella  grandezze  «che  s'ac^uida  eoa 
la  perfidie . Il  vizio  fri  le  delizie  bi  u piede^ 
fempre  fdrucciolevole.. 

Appena  ebbe  Madimo  podo  piede  in  Palazzo» 
che  puntodalia  fua  rea  confeienza  « e tormencQ 
dal  fuomizfàito,incominciòa  vacillare co'lcer^ 
vello  «de  alcuni  de*  fuoì  più  fàmiglìari  l'udirno. 
«oa  volta  dire  fbipiraodo  : che  egu  dimave  feli* 
ce  un  certo  antico  Damocle,  perone  non  era  dato 
Rè  più  «che  dunoce  unde(inare,unto  egli  era 
annodato  dell*  Impello  »cbe  ben  predo  doveva 
edere  il  dio  Carnefice! 

Qued’  uomo  ÌBfielice,alttevolte  tento  pruden- 
te, ecÌrcoafpetto«anÌvòataou  fcioccagginedl 
lafciarfi  ufciie  di  bocca»  mentre  dava  accarez- 
zando la  fua  novella  fMfk  «che  e^i  aveva  avuto> 
perù  nel  difegno  della  mocredi  Vareotmiaoo» 
BOB  tanto  per  defiderio  di  r^aare»quanto  per 
godere  di  lei . Tanto  badò  per  ifvegliate  in.» 
oelù  femioa  uo'ardcnu  dedderiodi  «endicarfi 
I Ma(Èmo»cbe  ella  mai  pensò  aruficedlquelle 
caudrofe,  ma  aduta  coprì  ilfuolivorecancacu 
la  diffittuUziooe  podibile  • Sapevaellacome^ 
fodè  data  trattata  fua  madre  Eudodìa  i n Godaiir 
tinop^i»e  di  li  non  afpeitava  alcun  foccorfo  ; 
onde  la  rabbia  della  vendetta  la  portò  ad  una  dìf- 

tt«  rifblttziooe  di  chiamare  GeofecicoRède* 
Vaodali  »di  fecu  Arriano  « e regnante  in  Africa  » 
il  quale  venne  come  fulmine  io  lcalia«coo  geofidC* 
dino  Efeuito»co*l  quale  l'impadrooì  facilmente 
di  Roma»  ove  il  tutto  era  ìb  difordiot » ed  im 
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coofunoBe.  Ededendocoflttimoflbaoodamo* 

tivo  di  giudjzia,ma  da  una  bruttale  avarizia» 
depredò  quaatov’eradibello.e  di  cicco, fino  i 
ufori  di  Gerufàlemme  » molu  parte  de*  quali 
venivano  ancora  confervata,  fioo  dal  tempo  di 
Vefpa(ìaoo«in  Roma. 

Madìmo«dopo  il  breve  Imperio  di  circa  due 
raeii«venneoppredb,e  sbranato  «come  vittima 
del  furored'Eudodia  « la  quale  per  foddisfare  ad 
una  feminilepadiooe  aveva  cagionato  quelle^ 
orrìbili  rivoluzioni«sù  gli  occhi  del  granPoo» 
teficeS  Lcooe  « che  fù  fpcttatore  di  tutte  quelle 
cataflrofedimali»c  difcìagure. 

L'iflefià  EudofCa  n’ebbe  la  fua  parte;  poiché 
fù  crafportata  in  Africa  con  due  Aie  figliuole» 
l'uoa  delle  quali  nominata  del  fuo  nome  Eudof- 
fia  » fù  marieaca  a Gifoerico  , che  regnò  dopo 
Geóferico, e l'altra,  nomata  Placida,  venne^ 
finalmente  rimandata  con  fua  madre  a CoAanti- 
Bopoli,dopola  morte  deJl'lmperadore  Marziano. 

Tutte  lo  prenarraie  feiagure  arrivarono  all* 
orecchie  dell'  Imperatrice  Eudollia»  vedova  di 
Teodofio«fino  inPalefrina»ia  quale  mettendo 
la  mano  Copra  la  piaga  » ricooob^  tutto  quelle 
afgiuoiù  come  caAigo  di  Dio,  per  elTere  ella^ 
ufcitadalla  fi  rada  della  vera  fede  «aderendo- all* 
Eutiebiaoa  erefia  ; onde  incominciò  ad  aprire 
gli  occhi , ritornando  finalmente  sù.  la  vera  « e 
ficuravia  della  falute. 

Ad  un*lmperio  abbattuto  dalla  lafcivia, vo- 
glio accoppiare  un  Rcgnoaooichilato  per  la  me- 
defimacaufa:  e tanto  più  voloocieri,  quanto  che 
quello  fon  per  dire  hà  graodifiànu  connefiìonQ 
co'L  già  detto,. 

Attila»cogoominato  ilftagellodi  Dio»,  dì  na- 
zione Scito , e di  profefiiooegran  Capitano, ave- 
va tal  profònzione  lo  capo»  che  fi  prometteva 
rimperlo  di  tutto  il  Mondo  • Onde  pofiofi  ia 
campagna  con  Dn*  Efercito  di  forfè  fettecento 
miiaC^bactenci, compofiodi nazioni  firaoie- 
re, e fpaTeotofe,concorfe  al  fuo feguico, come 
uomo  efperimeouiifiima  nel  maneggio  delia^ 
guerra. 

Quefilera  di  poca  fiatura^edi  mancoappa- 
ttBza»ma  fiera  : aveva  il  petto  largo  , la  tefia 

f;rolTa  «gli  occhi  di  formica  »il  nafo  fchiacciaco» 
a barba  ra(à,e  che  incominciava  adlocaoutice. 
11  fuo  palio  era  afiettatameote  boriofo , e cosi 
vagodi  gloria, che eHeodo  ioMilzDO,dc  oHet- 
vaodo-inquellaOctà  alcune  pitture, rapprefro- 
canti  uomini  Sciti  profirati  a*  piedi  degl' Iropera- 
dori  Romaoi,fenefdegnò«echiamò  Albico  Pittt^ 
ci»chedÌpÌagelTèro  la  Au  effigie  in  Troni  d’oro  » 
vefiltoalla  re,^e , e gl’  Imperadoti  di  Roma  ,e  di 
Cofiancinopoli  con  Tacchi  pieni  di  monete  d’oro 
$ùlefpaUe,cheglieli  andavano verfàndo  a' pie- 
di, folendo  con  ciò  alludere  alle  groilè  fomme 
di  denari  datigli  dall'  Imperadote  Teo^fio , per 
frafiornare  il  corA>  delle  Tue  armi  ; fiimaodo 
mancomate  il  fare  punti  d*oroa  sì  poderofb  ne- 
mico per  farlo  paflàre  fuori  de'  Tuoi  Stati  »che  di 
riceverlo  ofpice  in  propria  cafa . 11  nomedico- 
fiui  era  fpaventofo  fino  a’  fanciulli , come  quello 
di  qualche  fpavencqfa  befiia , d del  Demonio 
ficllo  «cofiumaodofi  in  fatti  di  dipingetlo  con  le 
corna  in  tefia. 

Non  trdiquefii  d’actaecare  t'Impecio  d’orien- 
te , perche  era  pofièduto  da  Marziano  bravillimo 
Soldato»  ma  inondò  l’Occidente  «dove  regnava 
Valenttniano  il  giovane» Principe  lafcivo,c»« 
difibiuto , come  fi  dillè . 

Ma  prima  afTalì  Attila  le  Gallie,  ove  ritrovò 
graBdifiùni  ofiacolì  i poiché  i Romani  »i  Galli  » 

ed 
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«à i Goti f««Tocòweì casi, ìqotli dopo d’ert^rfl  furono  celebrate  coi  ellegime  eeceffive»  Se 
kincameme  batmti  trà  di  loro,  s’unifcono  io-  aTendoliferabevuto,fecondojlfuocoflome,fi 
firme  •’  danni  del  lupo  . Cosi  quelle  nationi  fitirò  nella  camera  rutilale  con  la  fua  novella 
s'accordÉronodicomnneconfenfofotto  la  con-  fpofa,e  la  mattina  vegnente  fù  ritrovato  nel  fuo 
éciia  d’Aetio,Meroveo,e  Tierico  a'danni  di  letto  morto*  e nuotante  nel  proprio  fangue,fi 
quel  bsTbaroScita,*  infatti  rupr*»®  difle  foffocato  da  un’ erutione;  ma  altri  .con  mi- 

dei  fuoEfcrcìto  ne’ campi  Caiilaunici . glior  fondamento  .tengono , chequellofofle  un 

Abbcnche  rotto  oonmutògià  confìgtioil  fu-  giuoco  di  Hildicone.fenta  faperfidaqualcfpi- 
petbo Scita, antiraccolioilrefiduodcJlernemi-  rito  guidata, ò da  chi  infligatt  ad  ucciderlo. 

Iiaic  , |•jncamiop  verfo  Roma,  come  a meta  della  Una  tale  Giuditta  fi  conveniva  a quefi’OIofer- 
fua  ambitione  ,e  fià  quel  tumuliuofo  rumoreg-  ne,  alcreitantoruibondodi fangueyquanroinfa- 
giaredittnte  armidicosi  grande Efercito, eoo-  tiabiledi  fenfuali  piaceri . Quefio  gnnRè  fot- 
Sotto  dal  flagello  diDio.tcmeva  , e tremava  la  midabile  a tutt’il Mondo  non  mCTÌtò  di  morir* 
iroflr’liaiia  : quando  il  gran  Pontefice S Leone  permanovirile,mtooaftocjullaiinbeneloeac- 
aodò  ad  incontrarlo,  là  appunto  ove  il  Mincio  ciò  fuor  del  Mondo, che  canto  aveva  turbato, 
s’attufia  nel  Pò,  e fi  perde,  e gli  parlò  con  tale  VilTèroflui  Pagano,*  morì  da  befiit,  né  io  altra 
fpirito,  de  energia,  che  eflendo  andato  comead  guifii  doveva  finire  un  lafcivor  SceJft  egli  una 
un  feroce  Leone,  feneritornòcomedaroanfue-  donna  per  meta  de* fuoi  piaceri , e quefta  fervi  a 
co  Agnello  ; poiché  Attila  trattò  léco  con  mar*-  dare  fine  a’  fiioi  dilettf , e princìpio  a*  flioi  cor- 
vigtiofo  rifpetto  , come  già  fece  prima  con_>  menti.  In  fomma  per  abbattere  il  Regno  degli 
SLupoVefcovodiNoIa  ,c  gli  concelTe quanto  Unni  non  fi  rkercavaoo  alir*armi  ,ehc  quello 
Teppe  richiedergli.  Del  che  fortemente  ftupiii  della  lafciviai  ■ '• 

tutti  gli  fuoi  Capitani-,  poiché  tràgli  altri  fuol  Né  rolamentenmperìò  Romano  vennerracoK 
citoli  ,de*  quali  andava  gonfio,  fi  pregiava  fo-  Itro  dalla  lafcivia,  ma  le  altre  quattro  Monar- 
«ramodo  diquello  dineforabile,  chepcròrurio-  cbìe, ancora  con  molti  Regni . La  prima  Montr- 
famente  il  ricercarono  della  cagione  , per  la^  chia  quella  degli  Afllri , la  quale  dopo  mille, 
quale  in  quella  occafiooe  fi  foffemoftratodiver*  e treceot’anni  fini  per  ladironeflà  diSardanapi- 
fo  dal  foliro  . Conrcfsò  egli  ingenuameneg^  lo.dicodiquelSardanapalotaocodedìtoalviiio 
l’avere  veduto  a canto  del  Pontefice  un*  uomo  de)  feofo  .che  viveva  trà una  mandra di  femioe. 
molto  venerabile(cra  il  gloriofo  S Pietro) che  vefliva  da  donna, viveva  da  femina,  e qual  fe- 
sli  minacciava  la  morte,  ie  non  s'accomodava  a mina.rrà  quelle  filava  : onde  il  Capitano  Arba- 
quanto  voleva  il  Pontefice  Leone.  qti-g}àfuofavorito',ftomacatòdàquell’indegni- 

Per  tanto  abbandonóAttìla  l'Italia,  epafsòÌB  tàifegH  ribellò  contro,  e |li  levòilRegno.  La 
Schiavonia  con  fommo  contento  di  tutti  .tolta-  (èconda  fili  quella  de*  Catdei,e  terminò  dopocent’ 
ve  una  fola  perfona . Quefla  fiì  Onoria  forvila  oteanutrè  anai,  poreper  ladifonefià  dì  Ba)da(^ 
dell’  Imperadore  Valentiniaoo , fcioccamenct^  Are . il  quale  affifo  a menfà  con  le  Tue  Coocubi- 
innamorata  di  quel  moflro.  £ qual  cofa  vidde  ae.leflesù  la  par^e  la  fententa  della  fua  irami- 
ellamainel  ritrattodiquefio  barbaro  di  amabl-  nente  condannagìone,  fcricta  dal  dito  di  DI*, 
ie  ? ioife  i Tuoi  begli  occhi,  ò'i  fuo  bel  nafo»  come  in  quella raedefimi  notte  fùefeguita . La 
overo  le  corna  dì  toro  in  capo,  con  le  quali  fi  di-  tene  Monarchia  de’Perfi  dopoducent'anoi  fplrò 
fingeva?  £glifisàbenifiimo,arelae)onedituitt  ^el  Uè  Dario,  uomo  canto  eficmìnaco  . che  al 
£li&crittorì,chccraunidelle  più  laide.de  abbo-  riferire  d'Ateneo.lafcìd  nel  Reale  Palazzo  ven> 
znincvoli  creature  del  Mondo.  Ma  rambizrooe 

acciecò  calmeotequefl'ix.felicePrincipefra  »cbe  vie.  Quefta  Monarchia  venne  difirutta  dai 
la  fpìnfe  a defiderare  , ed  a ricercare  le  di  lui  grand'^effandro  , mentre  caflameoce  viveva: 
nozze,  perche  veniva  chiamate  gran  Capitano,  e ma  quandoegliancoradivenne  libidìnofoycioé 
Ré  potente.  ^opo  fette  anni;  nel  più  belcorfo  delle  fuevitco- 

La  pafiìonedi  quefta  femina  ptfsò  cant’oltre,  rie, enei  più  profperofo  della  fua  età, mori  egli 
che  rpedi  fcgretaracaie  uno  de^  fuoi  Eunuchi  tneora,  lafciaodocoo  le  donne,  anche  la  Signt^ 
con  lettere  atì  Attila, pregandolo  a volerla  cbi^  ria,  conquiflaca  con  lacaftità  ,e  perduta  per  la 
derearuofratelloperiDoglje,c  chefarebbeflan  libidine  : fiche  rinperiode*  Greci  ,divifoio  più 
fua  fomma  gloria  refièrgli  fpoA.  padroni  , rerminò  utiimameoce  io  Cleopatra, 

Vrdrndcfi  Aciila  richiefto  per  fpofo  da  una  donna  alnettamolafciva,  quanto  bella.  Della 
Principefla  Romana  di  quella  condizione, s’ìn*  quinta , de  ultima  Monarchia  de’  Romani,  già 
vani  l'opra  modo  ,efeozi  perdita  di  tempo,  fpedl  abbiamo  dimoflntobaftaotemeote,  come  per  la 
ambafriata  all'  Imperadore  «dimandandogli,  hfcìvia  venne  abbaciuta , fìcome  per  la  concì- 

rr  mezzo  di  quella,  lua  forclia  per  moglie,  con  nenza  venne  prima  ftabilica,cotne  ad  evidetoa  Dà.  i.dr 
metàdel  fuoRegno  in  dote, minacciandolo,  dimofira  il  Santo  VefeovoSaiviano.  fraeidra* 

io  cafodi  rifiuto  ,di  non  eftere  unto  lontano,  L’Africa  , le  Spagne,  e le  Gallie  erano  pari- 
che  non  poteffe  con  Aciliià  retrocedere  co’t  Tuo  mente  una  AncmafTimpudicizia , quando  Iddio 
Efercito , de  obbligarlo  ad  ubbidire  con  la  forza , le  diede  io  preda  a*  Vandali , i quali  nelle  loro 
quando ricufafiè  di  farlo  per  amore.  barbarie,  nuli*  altro  coofervavano  di  commeo- 

Tute’  il  Mondo  reftò  inorridito  della  follia  dabile,che  lacaftità;  volendo  Dio  abbattere  la 
d’Onoria  , e già  afpcttava  di  provare  un’  altra  difoneftà  per  mano  de’  Barbari  si,  ma  conciaenci. 
tragedia,  fé  non  che  Attila  venne  divertito  da  Cfiendtr» Deus vtluit ^ qu*iuìimi^9dij[fttc0mtslibi- 
alcrecure,ecoflrettodanegozi  importanti  ari-  diircm.é^^c/i^ijrrcrc^^ixarrm.conchiudeSalTiaoo. 
paftarc  nel  luo  Regno, ove  giunto,  Q diede,come  Aflunto  , che  fù  Vcfpafiano  all’  Imperio  di 
un’altro  Annibale,  tutto  in  preda  agli  amori,  Roma, fé  gli  accollò  all’  orecchioApoiomo,e 
alIc)a(civie,dca’bagordi.  Ed  oltre  ad  unafcelu  come  buon’  amico  , ed  ottimo  configliere  , gli  ^ 
di  femioe, deputate  a' Tuoi  tozzi  trattenimenti , difte  : Maefià  ! i tanti  sbagli  politici  de’ voflri  ^W,jid. 
volte  fpofarc  una  Damigella  nominata  Hildict^  predecelTori  devono  fervirea  voi  per  fcuoladi  " 
ne,  della  quale,  ne' Tuoi  più  avanzati  anni,  vi-  buongoverno.  Dal  peflimo  fine  , che  fecero  e 
Ttvt  appaffionaumeote  innamorato.  Le  noue  Caligola,  e Claudio,*  Nerone, c Galba,e  Vi- 

tellìo, 
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comittciare , • prefegaitc  U magenta  del  Eom«- 
BO  Imperio  . Tu  ha^u»  l{fM  fum94là  imptrsmdi^ 
new Jh  •huliis  diàu\Ht . Avere  il  beirtvanujwto 
d'imparare  a fpefe  altrui  agoveraarevotfieao  . 
Slumadi  impafandim  nt»  /r  gh  sUis  didiàBL 
Altrettaeto  antbbe  egli  detto  a ^nalun^oe  altro 
Regfiiotc  » che  tutti  ponoo  farè  maefin  sù  U 
sbagli  da'  loro  predecdfoti. 

hipària  frmgffg  d*  Dia . 

AvevabcB'oCMfianeilgra^’Al^ftdro 

diffogare  il  Aio  fdegnocootro  gli  Ebrei  i cono 
guelli  « che  fconefcmeote  gli  avevaao  oe^co 
lbccorC>di  vettovaglia, ma Bo'l  volta  fkre:aosi 
hrcoDCraco  appieflb  a Gerufalemme  da  Giaddo 
Sommo  Sac^ote  , veflitoToncificalmeete  > e 
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viveicBv*  1 sawiw , t^wif  grao fluporede  (iioi  t per 
vedere  tal’ umitiaztooeiii  ^ucl  fuperbiflÌBioMo> 
xwrca.  Ma  egli  eon  gres  feaaodifTe  loro:  io  non 
hègiè  adorato ^uel Sacerdote»  mailDio,d|cui 
egli  è miniftro , ben  da  me  rìeoaofcinto  ; poiché 
ia^imedefimo  abito  maenofomiècomparfo 
V»  l^cedosia » prima  d’ordie  in  campagna»  « 
mi  hà  fatto  animo»  e foUeciuto  a paflare  nell' 
Alla  » ptonumendomt  Ufoaaflìflemia. 

Bntrdper  unto  AlefiàndronellaSanu  Città  » 
t trattò  gli  Ebrei  come  confederai  » A amici  » e 
volle  eoo  fagrìgei  onerare  nel  Tempio  11  vero 
Dio  » che  non  kfeid  ièaaa  mercede  <]uefte  <)ua- 
lanque  foflè  atto  di  rìverenaa  : potebe  tonato 
AlelTandro  nell’ Egitto  a’impoflefM  di  quel  bel 
Regno  come  per  giuoco  » feflxa  conttaAo  » e feaaa 
rafiftenta  » ed  oppofiziooe . 

Rittovandofi  S.  Entigo Primo  Imperadore  in 
RatUbona»  ^ma»  che  fofle  Irapetadore»  « fa- 
cendo oraaiooc  nella  Chiefii  di  S-  Emmeraoe  » E 
fenudivioaiiNateiarpirteoa  preadereuaa  carta» 
chefiara  inuomuropreSbal  iepoicrodiSVol- 
&ogo , e leggere  i caratteri , che  in  quella  (lava- 
ne. Prcli^Eorigo  la  carta  non  vi  trovò  altro» 
che  quefte  due  parole  : Stn.  Il  &nt’oomo 

fuppolè»che  quello  foflé  ua’anvifo  del  Cielo» 
per  MI  foAè  ammonirò  a difporfi  a morire  dopo 
fei  giorni»  ma  non  accadendogli  Umo_mdopo 
quel  tempo»a’immaginò  di  dovere  morire  dopo 
fei  fectimane  » né  venendo  a quel  tempo  la  OEmrte» 
pensò,  che  dovenfe  fopraggiungwlo  dopo  ùà 

mefi  : ne  manco  venendo  la  morte  alloca  .teoeva, 

che  gli  doveflé  toccare  dopo  tà  aaid . Paflfàto 
tutto  quel  tempo  in  opere  virtnofi»,  già  flava-» 
nfpettando  queir  ultime  ponte  . Qi^d  ecco» 
checontroogni  fua  afpettaaìone  gli  viene  arre- 
cato nuova, che  pervoleredivino  eraftawelw- 
colmperadore.  Anche  Elio  Pertinace  ftando  in 
letto  dormendo  su  la  meaza  notte»  ed  entnndo 
Elio  Leto  Capitano  delU  Coorti  nella  ^mert 
con  alcuni  foldati, tenne  per  fermo,  che  foHO 
venuto  ad  ucciderlo  per  o^ine  dì  Commodo 
Itnperadore-  Ma  feppepofeia, che eflèado flato  . 
nccifo  il  Tiranno  Commodo.  Elio  Leto  veniva 
• dargli  i’imperio , ed  in  fatti  riufei  ottimo  Im- 
peradore.e  ù chiamò Pettinace, al  dircdiDio- 
5e»ediZifilino;pcrche  ; bupmum  gtctpit  invt- 
tus  ,6»  hnpgrum  gcetpgrgt  mp^g^ 

tanficuta  tf.  A fegno, chemaipennife.che  la 
moglie  fi  chiamaflè  Auguflt.né  che  il  figliuolo 
foflc  dal  Senato  appellato  Cerare. 

V boriva  canfgfg . 

$1  a Heante,figliuolo  del  Rè  Pittaco , giovane 
non  men  vago,  che  vano,  come  appunto  difle 
oc  poeta: 
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fgfiut  intf!  puUru,fefUÌt»f  fuparhia  farmm . 
Prefumeva  ibpra  ogni  credere  di  , e come  gio- 
vane indperto» confidava  dì  porere  riuscire  m 
ogni  cofii  : nè  appagandofi  d'eltère  nato  figliuolo 
diRè,amld  anche  d*efléremufico,e  muficocc- 
celiate  al  pari  d’Orfèo  » tanto  celebrato  dall* 
antichità  . Adocchiò  per  tanto  la  lira  dell* 
eflinto  Orièo,ehe  come  un*  infigne  reliquia  di 
quel  grand*  uomo  • gelofitmeoM  fi  cuflodiva  in 
certo  Tempio  de*  Genclli  : onde  con  la  feona 
deirorooorroppe  la  fédediebi  lacuflodiva,# 
taneofece, che  l’ebbe  io  fuopotere.  Cenquefla 
fi  credette  lo  fctocco  d’avere  comperata  la  virtà 
d’OrCBomedefireu);  onde  feelta  una  fera  tutta-* 
giuliva , e ièrena  ,con  quella  cetra  n’andò  al 
Borgo  della  Città  per  fare  pom  pa  del  Tuono  d'or* 
ièo.ruppoiiendotteIJadi  lui  liratum  l’arte.di 
coi  egli  era  totalmente  privo.  Giàfi  perfiiadeva 
di  vedete  tutu  la  Città  in  mofifa  ad  udirloima 
toccandola  t^ii  fena*  ordioe  » e fao^arce.fàco 
tal  diflbaaaza.e  fconcerto  » che  provocò  tutti  l 
maì  a latrati  » e pofeia  anche  a morii  ; fiche 
vivo  virole  lacerarono,  e io  divorarono  a brani . 

U o*  eMeUcDie  Cavailerisio  » eo’i  Tuo  gran  va- 
lore aggiunfl»  ad  un  Poliedro  tutti  que’  pregi  » di 
cui  era  capacela  natura  di  un  figoorileP^afce- 
iio.e  rcTpofe  alla  vendita  in  un  di  di  folMog^ 
Mercato . Alla  prima  ufeita  diede  queflo  si  bell* 
moflra  di  $à»  e fece  ri  riguardevole  comparft» 
che  un  Nobile  incontanente  fé  n’invaght  »e  lo 
voUa  comperare  a qualunque  prezzo^  ofièrendo 
perciò  uafoglio  bianco  al  Cavallerizzo,  il  quale 
cortefementeriijpore  : Signore  ! io  faccio  cale.^ 
fllosadei  rìcbieuomi  Cavalio.qaanromaioefii- 
ceflèAleflàndrodelfuoBuccefalo.  Apagarme- 
Joqwiato  vale.ed  io  lo  ftimo,ooa  bafterebbo 
un  pinguiiSmo  patriraoDÌo.  l^re,  qoami’ eUn 
T’aecoofeoei  .faremo  cosi . Io  dono  a lei  il  Ca- 
vallo co*  Tuoi  arredi  » ed  ella  paghi  a me  i Ibli 
chiodi  de’  ferri  del  Cavallo  : ma  con  quefla  leg- 
ge,che  il  primo  fi  valuti  un  fèmplice giallo» il 
ÌKoododue»il  terxoquamo.ìl  quarto  otto, il 
quinto fedici.e  cori  fìicceiCvameote raddoppili 
ilereiaofia*atl'uUimod'ognua  dì  quelli.  Sor- 
tidendo  accettò  di  buona  voglia  il  partito  il  Ca- 
vaUere,ecomc migliore Sbi^o»coe  computi- 
fia»GÓedette  in  quel  modo  dì  non  comperare  il 
Cavallo»  madi  cruSirfelo.  Mareflòbeoeonfu- 
fit  la  fua  imprima  .quaadoal  tirare  de*  conti  fi 
trovò  .che  il  trigelimo  fecondo  chiodo  .pagato 
conqueflaleggedi  raddoppiare  il  fullègaenre  al 
numero  del  precedente, afeendeva  alla  fonuag 
diducentoquattordicìmiliooidi  feudi»(ctcecen- 
to  quarantotto  mille  » trecento  fitflkoaqutttro 
ai4.  741.  1^4.  8.  Somma  ri  eonfiderabile,  che 
mai  fi  contò  nella  caflà  » non  pure  dì  privato 
Cavalime»  ma  nè  anche  fi  ritrova  actuaUocote 
seircrariodì  tote* infieme  i Principi  d’Europa. 

Onde  ilOraiiere  •udita  una  tal  lbmma,da  lui 
mai  penfaia , ammutolì  » impallidì , e quafi  qurii 
accoppiò  alla  confàfioot  lo  fvenimenco  . Che 
però  ben  diflè Socrate appreflb  Stobeo  : Jmptritu  -freè. 
in  rtiuj  gffg*t , quamad^dum  ptregrigi  m wi$ . ferm^ 
Imptftiuemfi  riprefa. 

))4  Difpiai^ue  Tempre  atutti  i’impeninea- 
xa  ; onde  Gianìo  Gallìone  configliò  Tiberio  Im-  ' 
peradore  a concedere  a’  Soldati  della  Tua  guar-  CtaneH 
d ia  » finito  i l ttanpo  della  loro  mtliiia , privilegio  Tacit, 
di  potere  federe  neil’ Anfiteatro  oe’quattordici  /a. 
Otdini.cdme  in  mercede  delle  loro  fatiche, e «èav^. 
della  loro  fedeltà.  Ma  Tiberio  afpramente  rif- 
po(e  : che  niuoo  fuorché  Tlmperadore  doveva 
uppacciaffi  de’firidari.soneflcado  eaeflo^he 
Rbb  rice- 
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rieetcifero  quelli  oè  rdmiiid«ineciti»  nè  premi 
Js  tltri  •ebcdal  Sovrino  : e che  quanto  GaUiooe 
propoDe^a  a titolo  dì  ricompenra  » e d’onore» 
altro  non  era»cbe  un  fomento  d’ambixtope,  per 
imbrattarceli  animi  puri,  e (inceri  della  militia. 
Onde  (cac^d  Gallione  immaDtìncqtfe  e dallju* 
Curia  |Cpoi  anche  da  Roma  faUmeme  per  la  Tua 
impertinente  propofla . 

Agltaoni  paffatimorl  dì  morte  ìroprorifauo 
VefcoTo  pel  Regno  di  Polonia, a cui  rìtroTaro* 
no  (èdici  mila  upf beri  ìoeoncaDti.  Divuleatafi 
la  iuortcdelPrelato»roolti  (i  feceroavanti  eoo 
eariepretenfiooì  contro  del  Vcfcovo,cd  a tutti 
lù  prontamente  iòddiafttto  . Uà  Gentiluomo 
docadoto , e bifognofo  di  moneta , vedendo  ranta 
pontualità  io  foddisfare  a’  pretnodeati , s'avanaò 

A<rt«  ««It*  np»r*nfìnn«  Ai  anMili 


^ I o R I ; 

qvefle  ultime  è celebre  rimprecaelope  d'Elia^  L6  4. 


contro  i faociulli>cbe  J'infultavapo condirgli  i S<g  r.a. 
alceodi  calvo,  afeendt  tocca  pelata;  poiché  u(ci* 
reno  duoiOrfì  dalla  foKcfla,e  abranarono qua* 
rantacinque  di  quelli.  Coù  avendo  il  medcCmo 
Profeta  imprecato  Ì1  fuoco  dal  Cielo  alii  cin* 
quinta  Soldati  fpeditìglt  da  11' infermo  RèOcco 
eia, per  tarlodifceoderedal monte; il  fuocodh 
fcele.edabbrugiò  i cinquanta  ro’l  loroCapiia' 
no.  Imprecò  Noè  la  (èrvìtù  aChamo  fuoiofo' ^^*-9* 
lente  Sqliuolo  ,e  cosi  gli  auveone  . Giefaè  im* 
prrcò  la  morte  de’  figliuoli  di  chi  avenìi  avuto  «.c 
ardimento  di  riftorare  l'abbattuto  Gerico, !* 
tanto  furccAe  fotto  il  Rè  Accabo  . Iropmcò^'^ 

S-  Pietro  la  morte  ad  Anania,ed  aSafira  per  U 
loto  menzogna, e feguì  incontaneoic.  E fioyt*  A7r.r;. 
•neh*  egli  nella  preteofione  dì  pane  di  quegli  mente  CrifloàmprecòaGerofolimarulumo  cc 
BOgbetì , a titolo  d’elfere  raintegraco  de’  danni  eidio , per  non  averlo  rìcooofeiuto  per  Me(Ga  » 

Sititi  a cagionedelVefcovo  defunto.  Eveneo*  dopo  tanti  miracoli , egueflo  le  /uccefTe  fotto 
0 ricercato  quali  danni  avefTe  egli  folTbrto?  Tìio  Una  Vergine  Coloaiefe,oilioau  a 000 
rirpore,comevivendoMoartgooc«,i'avevaf^co  volere  mangiare,  parche  venne  pofiretta  aprcoi 
moltiflìme  volte  convitato  a prartzo,  e che  per  dere  cibo  da  una  Tua  parente , s'imprecò  di  man* 7,^. 

giare  ilDiavolo , e oeiratto  ftefTo  iogiotti  un*, 


compiacerlo  era  Rato  QecefTirato  a perdere  di 
molto  tempo, con  fuo  gravifDmo  danno,  onde 
«e  ricercava  gituidìci  reincegrazìone  . Rifero 
gli  aftami  al  feotire  quell’  ìropcttinenaa,e  con 
flemma  gli  rìfpofero.  Poiché  avete  mangiato  » 
« goduto  della  grazia  di  Monfigaoro,  queOo  vi 
deve  badare , oè  dovete , per  voÒra  rinuuiione» 
avere  altre  preteofiooi.  Econ  ciò  fc’l  fecero  le- 
vare d'avanti. 

Ceri* inetto, ed  importuno  parlatore  infidi* 
diva  rovente  Aridocile  con  le  fue  freddure  ; ag« 
giungendo  ad  ogni  quattro  parole , non  vi  pare 
egli  una  grande  maraviglia  queda  ) 7{oaae  tihi 
èoe  miriPiiVidcntr}  Nò  cereamente  ; ma  r.ii  mara- 
viglio bensì  «checbi  bàpìediooo  ti  fuggì. 

, f<d  fi  qui:  batta:  ptit:  te  audiat. 

Un  Prelato  Francei'e  parlava  fcioccamentq^ 
delie  cole  di  guerra  co'lRè  Borico  IV.,  che  per 
qualche  tempo  fopportòrimperti  nenia  di  quell* 
Ecclefiafiico.  Finalmente  annoiatogli  rifpofe; 
Monfignore  ditemi  di  grazia  , di  che  Santo  è 
l'ufiìcio  d’oggi  nel  voAro  Breviario?  E con  ciò 
Tammonì  a parlare  d)  cofe  appartenenti  al  fuo 
dato, e a non  impacciare  di  colè  politiche  | e di 
guerra. 

11  Sarto  del  medefimo  Rè  Enrico  eompofe»e 
fece  (lampare  un  libretto  della  politica  di  Stato, 
che  prefentò  a Sua  Maefià  • Ma  il  Rè  rìdeodoQ 
dell' impertineniadi  coluiadifTe  ad  on  fuo  Gen- 
tiluomo : e là  ! fate  venire  il  Gran  òoceUiere 
del  Regno  per  farmi  un'  abito,  poiché  il  mio 
Sarto  è diveoutoStatida, e Politico.  Voile  dì- 
cnoflrareuo’iacoovenieate  con  un’altro. 

Fù  già  antico  privilegio  de' barbieri  del  Gran 
Signore de'Turchr  il  poterlo  fuppliearedi  qual- 
che grazia, mentre  lo  davano  radendo  : ma  il  Sul- 
tano Amurae  proibì  loro  queda  forma  di  chiede- 
” 8^**-*®  **  rafojo  alla  gola . Anzi  Urbano 

Srrràfhù  Ottavo  detcdò  per  fin' ì fcberzìdel  fuo  Baibiere, 
mentre  radendogli  l'otto  il  mento  , s'avanzò  a 
dirgli:  Beatidimo  Padre  ;quanti  buoni  bocconi 
fono  paflati  percodà?  A coi  rifpofe  il  Papa  ; ve 
ne  paderanoo  degli  altri,  le  cosi  piacerà  a voi. 
Ma  terminata  quella  faccenda  mai  più  fi  fetvì  di 
colui. 

bapreeaihai  biafimata, 

Ellaèuna  pazzia  dell’ira, ma  grandemen- 
te pregiudiciale  quella  delle  imprecazioni  ; poi- 
chenon  fuoie  andare  fenza  il  fuomaiigaocAec- 
10.  Guaji  però  al  Mondo  («  Dio  tutte  le  cadi- 
gade  I come  tutte  mo  k Ufeta  impunite.  Ttà 


àtteri, 

B«i>0vta 

Pelae. 


apprefiù 
Carwelto 
Xqjw 
S*m.  I. 

Aia  6. 


mofea  co'l  cibo, e con  quella  U Diavolo, divq- 
aendoofleda.  UoNobilediSlo(ìa,aon  vede»* 
do  comparire  certi  convitati  al  già  imbanduo/^  ** 
pranzo, chiamò  i Diavoli  a mangiarlo, equedi^^' 
Comparreroin  gran  numero,ed  in  figure  orriUli. 

St  legge  di  Popello  primo,  padre  di  Popelio  Cnmer 
fecondo , Principedi  Polonia  1 come  avendo  per 
codume  di  replicare  foveoce  qued*  empia, ^ 
fciocca ìroprecazione:«/ùi4« le  eamtdant  mum,%UURt' 
Pulii  efsere  devorato  da’  topi , £ (olcva  pratìoaiv g""» 
queda  imprecazione  anche  contro  de’  fuoi  do- 
medici , e per  fino  contro  fé  defTo.  Queda  im- 
precazione fi  ridde  pofeìa  adempita  nellaperfo- 
nadel  fuo  malvagio  figliuolo  Popello  fecondo, 
della  nuora , e de’ nippli , io  occafiooe,  che  aven- 
do Popello  fecondo  iofidiofameote  auvefeoato  i 
duo!  fuoi  Tutori , ufcl  da' cadaveri  d<  quelli  an- 
cora iDfepolii  una  quantità  prodigiofà  dì  Torci 
di  draordinaria  grandezza  , i quali  inondando 
tutta laCorte,aldirpettodellc  armaieGuardie, 
divoratODo  il  Principe , la  Principeda , ed  i loro 
figliuoli . Cosi  Idoio  cadiga  i'imprecaziooi 
degli  empì  ! 

iapudieìiJa. 

))d  Quel  Cefare  primo  Imperadore  de*  Ro- 
mani,che  fb  sì  forte  in  debellare  le  barbare  na- 
zioni, fi  modrò  pofeia  si  fiacco  in  domatele  prò- p • 
prie  paflioni  , che  in  una  poblica  Orazione  «ita 
daCuriooejlMaggiorefeiKi  oomioarfi  : emnìiw 
muiierujnvirt*^Mmpir$fMatmuiier,  Il  veto  valo- 
re confide  più  nel  domate  le  proprie  paflioot , 
ebe  le  oemiebe  falangi  ^ laonde  ebbe  bea  ragione 
un’ IcalianoPoeudi  dire:  iùra/U, 

Che  di  vera  vaiar'  è /rgne  effirefa^ 
più  ebt  Uviaet/ak^ , viacerfe  fieffa . 

Pi  pi  no.  Maggiordomo  di  Clodoveo  Terzo  Rfi 
di  Francia, aveva  una  concubina  chiamata  AI- 
paide , che  con  gnndiffima  ingiuria  di  Pletrude 
Aia  legitima  moglie  teneva  ailacciaco  il  di  lui 
cuore . S.  Lamberto  Vefeovo  Zungenfè,  noa~* 
potendo  più  diflimulare  quello  fcandolo , più 
volte  con  zelo  veramente  Apodolico  tiprefe  Pi- 
pino,elopregòafcacciare  colei.  Quefl’impu- 
dica  ,faputo  il  pio,  e fam' ufficio fauodal  buo« 
Prelato, qual'  altra  Erodiade,s’iovipcri  contro 
delSamoPadote,e  pregò Dodonc di  lei  fracel- 
loa  farne  vendetta . £ come  che  gli  empi  s'ac- 
cordano facilmente  tri  di  loro  a Ur  male, andò 
eodui  a ritrovare  il  Santo  , mentre  cele^va  i 
Divini  Midcti  scila  Cbiefa  de*^ùCofmo,o 
Dasua* 


JNm.  to 
Itti 
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Vilumi Legìa, ed  Wi  a eolpìdi 
eiù  laoeiate  Ufcid  vicdvia  fvenata  il  puro  Sacer' 
Jote  a*  piedi  del  Crecififlb.  Queft* atroce  n\C- 
fittofeguì  alti  i^.diSettembre.  Nè  moltour* 
dò  il  favi^goSicarìoaricevcroedaDioilmeri- 
nto^Àigo;  imperoche  fopraprefo  da  febbre^ 
cuoceste  »c  da  vo«UI  impetuofl  ,maodòper  la 
bocca  le  putrtdc«ifcer«,edef  orato  da’ vermiai 
eonitòraaiaaatafiBlice.  Ilcadarere  dicoflui 
ftpolto  a«l  teatre  de*  pefet  del  vicino  fiuoie^ 
Mofa  , ove  difperato  da  fc  fieiTo  ù precipitò, 
coste  afllrrifcoDO  alenai  SeriReri  ,e  quanti  fu* 
«ono  complici  di  quell*  orribiliflimo  fagrikgio , 
tutti  dentro  dell*  anno  niiferameate  periroao. 
Concorrevano  da  ogni  parte  i Fedeli  a venerare , 
od  a baciare  lo  fagre reliquiedel SantoMartire; 
tot  ciò,  dieefi , non  veoifle  pemieflb  ad  alcuna 
femioa  di  mal*  affare , reftando  tutte  da  mano  in- 
«ifibilerefpince,acciocheoontocciffero  il  cor> 
po  di  quel  puriflìtno  Santo  »che  pareva  coofet' 
vaflè,anche  dopo  morto, Todio, che  contro  le 
impudiche  £rmine fempre dimoft rò vivente. 

huendìp  ctìtbtp . 

157  Mestre  rimperadoreTitooecnpava  rio»- 
serio  Romano , equello  di  Santa  Ghiera , il  Pon- 
teffeeS.  Cloto  Primo , aecadè  il  celebre , e flraoc- 

‘diaarioiocondio  del  monte  Vefuvio.  Ebbeque; 
ftoprìocipio  il  primo  giorno  di  Novembre, e di 
lui  forieri  furono  uomini  di  fmilurate  grandetta 
veduttfi  feorrere  per  aria , pofeia  orribile , ed  i»- 
folito  terremoto, con  indoliti  fotterranei  frag<^ 
fi,c6nalroeste  un  rumoreggiaaoeDtooon  ordì- 
sano  di  Mare,  con  un  repemino  fracaffb  nelf 
avin  • coma  fc  le  montagne  tutte  cadeffero . (^ci- 
di fi}oarciatafi  la  terra, ballarono  in  aria  pietre 
d^mmnfi  graodcxzacoD  tal  vieleata , ebegiun- 
lecofiooaUejnaggiori  fomiBÌtà,oootaeu copia 
dlfaoeo,odi Àiino,cheofcnratafi  l’aria, fi  naf- 
ffljt  ilSole,come  fuole  auvenire  nc’rooinug. 
gioticelilB  • Siche  gli  uomini  fpeventatì  m tal 
sssviti  andavano  quà , e Ib  eraa  odo  come  fbrfea- 
OKI  t anti  molti  fi  perruafem,che  il  Mondo  tutto 
doveffe  ritornare  al  fuo  primiero Caoa  ,d  che^ 
confumatodal  fuoco.non  rioovalk  rancico  co- 
ftigodatoaPcntapolt.  Le  ceoeri  pofeia  vomia- 
te dal  Monte  furono  in  unt*  ablmodanu,  ebe 
riempirono  l’aria, la  terra,  o*l  Marc  con  daaso 
Modiffimo  oon  folameote  degli  uomini  , me 
anche  delle  beflie  censffri , de*  pefcì , e degli 
ucmHÌt  che  in  gran  parte  perirono . E finalsKi»- 
te  relHmoo  affatto  fepolte  ledueGttà  Eresia- 
no ,ePompejopoU  nel  tempo  ,che  ripopolo fe- 
deva  nel  Teatro.  In  fomma  quefie  ceneri  ani* 
vaaono  per  fin  nell’  Africa,  nella  Sona , e nell* 
Egitto  ,effendo  però  prime  enteete  io  Roau« 
dove  ttlmente  riempirono , ed  ofeurarooo  l’aria , 
che-fi  dubiteva  fbiiè  giunca  lafinedcl  Mondo,  ef- 
fendo  ben  noto  per  li  vexH 
egl>  «def  c I • i«nmn.rfr. 

i'Mctrtnv  del  prtmeutrfi. 

O coodtxione  infelice  dell’  Dome,  che 
nft.  tri  le  fpennu  , ad  il  limore  > vie  e incerto 
del  fuoSne  ! filmo  unto  mutabili  ad  ogni  mo- 
mento, che  i Santi  medefimi  aldiiediS.  ProlÌK- 
ro , fmmii  i»  meedelii  Dei  prefeime , tenti  mejeret 
Ment  eettfas  fermidinis , ^ ihnerh . Percbe,come 
foMÌungoS.  Leone  Papa;  ni  ipfs  eptrihu  pitu- 
tit  elmi  , de/trenter  epere  gratin  , to'  eenuntnne 
in  infimàtrne  netmrtt.  CheperdS.LuigiBenun- 

do,  fpecchiod’ogni  religioli  Tittù,diade  in  eflt^ 

ma  mlliocouii.dalla  guale  tichieflo  adir  conto, 
f,ùioCe:i*emod)nen  f tene  ,enmiun certi  ftiem ,en. 
eeèetiut  Jdlaù  empei  /«  futumeì  Ed  inùtti. 


R I C l;  379 

dice  S.  Bernardo  ; fw/  ptffjt  die  ere , e^e  de  eleSh 
fam  : e^e  de  pr^defiintau  ad  vitam , cencUnnanta 
feriptura  : aefeit  òone,  tm  fit  dignuf  amare,  vei ediaf 
Quanti  incominciarono  male , e finirono  bene, 
comeuo  Publieano,  una  Maddalena , un  Ladro- 
ne, una  Margarita  da  Cortona,  un’  Angela  da 
Foligoi,ed  altri  molti  ? Ma,oquantÌ  incomin- 
ciarono bene,  e finirono  male  , come  Figello, 
Erroogene,FiletOydcHimeneo,ì  quali  dopo  ef^ 
ferefìtti  dircepolidiS  Paolo,e  reftimonidelle 
fue  maraviglie,  apoAacarono  dalla  Santa  Fede, 
come  Tatteffa  il  medefirao  ApoAolo  . Ma  che 
dirò  d'Origene,  figlio  di  un  &oto  Martire,  dt 
vita  faoiiliìma  fino  dalla  Tua  fanciutlezza , caAìf^ 
fimo  io  tuttala  fua  vita, fapìeacidìmQ  nella  fua 
Mofooda dottrina, fortiffimo  per  le  battaglie^ 
roÀenute  a pròdelia  Santa  Fede.  Non  fini  egli 
canto  male, che  molti  tengono  per  certa  la  fua 
perdita,  e condaonagione?  Il  grande  Tcrrullta- 
no, dopo  avere  fatta  fpiccare  per  molti  anni  la 
fua fapienta, zelo  , rigore, emeriti , alia  perline 
fiperfe.  BafilideVefcovod’AAorga  ,eMarziaÌ« 
Vefeovo  di  Merida,dopo  una  vira  el'emplare, 
idolatrarono.  Odo  Veicovo  chianilìmo, affer- 
mano molti , che  in  eti  di  cene’  anni , ecliffaiTe 
raoticorplendoreconuQmirerabilefine.lafcian- 
doci,  per  lo  meno,dubbiofa  la  fua  faluie.  Lu- 
cifero CaUritano,  predicato  per  uomo  fantiffimo 
da&GeroUmo  , vicìnoamorte perdectela  fede, 
che  aveva  coofeffita  vivendo.  LIllelToinirera- 
bile  fine  ebbe  il  famofo  Didimo  Alelfandrino, 
chiamato  beato  da  S.  Antonio  Abbate  . Male 
fini  Appollinare,e  peflìmaineoceNefiorio , pri- 
ma perfettiffimo  Monaco  , pofeia  zelantiilìmo 
Paciiarca  diCofiantinopoli,e  finalmente  Ereti- 
co indegno, miferameote  fini . Teodoro, mae- 
flio  dello  fleffoNefiorio,fù  afliinto  per  la  fua 
vita  cfemplate  alla  dìgniti  di  Vefeovo;  ma  datoli 
aduna  vita  brutale, non  ballò  tutta  l’eloquenza 
di  Grifbfiomo  per  ridurlo  sxx  la  buona  via  . E 
untobafti, per  non  parlare  di  mille  , e mille  al- 
tri,ì quali  eoo  Lucifero  caddero  dalle  loro  di- 
goiti,e  meriti,  e miferameote  vennero  condan- 
nati ad  elTèrgli  compagni  nelle  fiamme  infernali 
par  tutu  rcterniià . Ondeperfiare  ioumiltè,* 
non  cadere , udUmo  U gran  Padre  S.Agofiino, 
che  a tal’ elèttoci  ricorda  le  nofire  miferieb».^nda 
onifM  §s  r»  hacmartali  earpore , aneratm  pee* 
eatis , irretita  9itiis , capta  iUeeehru , na  rotrm 
hru , rritjCwn  corit , difi  enea  a^oeiis , eentraSa  tima- 
vièau , affiiStt  delatihtis , erreriknt  saga  , fufpUieoU 
k$tx  iMfuieté  fffUjcitudiaihuj  anxia^ 
btthoavoae . 

g57  Certo  Fifenomiffa,  dopo  avere  attenta- 
motue  riguacdaio  Socrate , diJTe  : quello  è un’ 
uomo  ftolido , balordo,  impud  ICO,  iniemperan- 
te,c  datoallacrapula . QueftodcttoaJterònoo^j^^^ 
pocogli  ankni  de^U  amici  di  Socrate,  che  ave-'^‘ 
rcbbcroanche  cafi  tgaca  la  temerità  di  colui , cosà 
facile  a caluoniaLe  un  sì  ^and* uomo , quando 
Soctate  medefimo  non  gli  avelTc  acquetati  co’l 
dire  : cofiui  dice  vero, ed  in  fiatti  io  farei  fiato 
tale,  qual*  egli  mi  hà  dipinto  , quando  non  mi 
loffi  govecnatocon  la  Filofofia , fitnan  lafcianni 
agitare  dalle  mie  male  inclinazioni-,  che  facil- 
mente tefiano  debellate  dalla  virrft  . TMs  tram 
futumtfMiJi  me  TbUofepbùe  gubernandam  tradidif* 
firn . lo  fomma  : fapiens  dominabìtitr  sfitti. 

JjuaiijiiabUe  aaftlato, 

5^0  Tràle  anoocazionideU' JtnpeudoreGìu- 
Uaoo  s’bà,  che  fèndo  morta  la  Regina  moglie 
Dario  Rè  di  Perfia, fù  perciò  aflaliio  da  tanta  dugufiut 
uifiezxa,e  camButico,  che  fi  rendeva  oontna- 
Bbb  a oente 


jSo  FIO 

9(11»  lefOfllbUbité  > Fpmift  rbnmiei  i pii 
^vi  della  Grecie  per  raddolcire  le  fMpdcl  Ré , 
loa  cvrto  iodupo  t POP  ampiettefldo  il  di  lui 
loro  rcKioni i eérep»p«c.  |i Filoibfo Draiocri* 

IO  giodicd  prudeoteincate.clw  il  vero  rimedio 
per  faoare  il  Rè  fofle  il  tempo.  Infoiati  aduo* 
^ue lodare  tutti  que’brafi,tna  iofélici  confola* 
(ori»afpettd>che'iMoear(ayapoo}aio  dalle  la^ 
prime yComipciaife a rimetterfi alquanto.  Qoiit« 
di  promi  fé  al  Ré  di  rirufcitare  la  Rfgioa , purebp 
lo  proveddTe  delle  cofe  necelTarie  al  fuo  dilegno- 
JtapitoH  Ré  datale  piomefla,ed  impniencedi 
vedere  rediviva  la  fpa  amata coprorteiproroife 
plFiiofofod'impifgare  cucce  le  riccfaexzedel  fiio 
Regno, quando  abbifognalTero  a qpefl*  ffttto  • 
Queflo  é troppo  , rifpofe  il  Filoibfo,  io  m’ao* 
POOtento  di  poco,  e fola  mente  diipasdocrè  immi 
di  perfooe  ,chemai  abbioo  Icutico dolore, 

Reiaa  io  tempo  di  loro  vita,  avendo  ioneceflìHi 
di  tali  pomi  per  intagliarli  ràlaiotnba  della  Re* 
^ioa,cora,cbe  diligeptcmeote  ricercata  per  tutto 
jJ  Regno  dj  Perlia,  mai  fi  potè  ritrovare.  Allora 
pemocrito  riofortaodo  il  fuo  colpo , dì(Tèa1  Ré  t 
eb  Sir(,iorooo  sforaatoa  dire  ,che  i carbonchi, 
i rubini, ed  i diameotidi  ^ueldi|dema,cbe  vi 
(irplende  fu*l  capo,  abbaglino  gli  occhi  voAri, 

• v'impedifchinodi  vedere  le  miferie  de’voftri 
poveri  fudditì  ; dentro  il  giro  di  lì  viRo , e grand* 
Imperio  non  potere  ritrovare  tré  uomini  felici , 
e voi  refiarete  attonito, fé  eficndo  08tadellt_« 
coodi|ioo(  de' mortali,  la  morte fta  eotrau  nel 
vofiroPalaaeo^  A titccoquefio  aggiunfe  molte 
olire  feptenie,  dalle  qudi  prefe  il  Ré  grónde 
nooteoto*  X^DdeAdimeflierifervirfidiHtem* 
poper  apporta»  rimedio  a quella  cri  Aem^be 
jBOpfi  tempra  ad  altro  lenitivo , e tanto  piérquao- 
doal  tempo  {'aggiunga  la  comfagnia  d’infinifi 
litri  aiRicti,e  fconfoTacit 

I/lcontiitnzM . 

Gaieaaso  Maria  Sforaa  Duca  di  Milano 
ebbe  per  moglie  Donna  Bona  di  Savoja.  Quefta 
($b  i-  ftl.  ad  inflinta  di  Pandolfo  Ambigat<a,-uomo*rgu> 
^}0.  co,efaceto  osò  rimprefadel  Bufatto,eo’l  mot- 
to : tale  a tè,  quale  a mé  ; il  che  diede  moltoda 
forpettare  al  Dura  : ma  comprelo  pofeia  l'effetto 
del  Buratto, che  ora  da  un  pugno,  ed  ora  dall* 
altro  é pcrcoflo,p«r  fottigliare  la  farina, e ebn 
un  pugno  vendica  l'altro, iè  oerKinon^fm»* 
dola  iMPtè  della Dttclieffa,«  vell(  egli  ancora 
nfiu-e  tale  infirgna  io  efpreiCooe  di  giufti|ia. 
Onde  ne  fb  lodato  Paodoifo>dr  ebbe  egli  ancora 
tale  infegna  con  altri  doni.  Allora,v«dtBdo0 
Pandolfo  in  grafia  del  Duca , efortò  la  Duchelfa 
a fare  un  praoio  al  Duca  tutto  di  fave , per  da^U 
* ad  intendere, ebe  |ut»  le  donne  fono  ad  uii^ 
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Confidemndo  l'AneoMBo  la  t»bcnl,la  tree*» 
9, e rimmodeftiad’alc«t«doi|oe,eU>eadi»i 
che  fi  ftypiva  come  nò  quella  poceffir  ritrovarli 
pudictaia,eda  un  ftvio  gli  lò  rifpoftotfiarg  , 

certo,  che  di  qoeiic  piò  fonoleRerfiabeOrfbf  In 
Sufitso^. 

AreMovmcnfi 

)4a  Giovanni  Ralué  » nomo  di  baffi  Dacali,mn 
di  grandi  raggiri,  ecabale,s’infinDd  odia  irai  in 

di  ILodovico  XI-  Ré  di  Francia, da  emi  ebbe  in 
caricadi  raopmOfinie»,pofcjadtSopraintniK 
dente  alleFioante,e  fucceffivaracfice  il  Vefiao* 
vado  d'Aager«,&  il  Cappello  Cardinetiaio,  fi» 
bene  con  gmnde  repugaama  di  Papapaolo  Se- 
condo. gagliarda  iocUnnioM 

al  le  cofe  militari  *,  onde  dovendofi  da»  lamoftrn 
alle  miliaie  Regie,  volle  egli  (che  il  ratto  potè* 
va  appreffo  il  Ré) da»  Icpagbea'Soldaciatro- 
lati  per  fqre  la  guerra  contro  i Princìpi  ddU-e 
l^ga.  QueftMnvetfione  di  PerlbiitMio  llomn* 
cé  talmente  la  Corte, ebe  U Con»  di  ^imtmno. 
Generale  delle  Miliaie, pt^  il  Rèe  permCTter» 
gli  di  potere  aoda»  a riformate  i Canonici  d'An- 
gerì  : a cui  rifpofeil  Ré , che  non  fi  oonveB iva  ad 
un  Laico  riforma»  gli  EeclefiaAicì  «-  Sire,  ri- 
pigliò il  Conte  ; giacche  il  Vefeovo  d'Ange»  fi 
è arrogata  Ufonaiooemit  propria  di  Capitano» 
non  fari  inconveoieo»  a me  il  fore  quella  dà 
Vefeovo,  rinteiKkndpeofl  ciò  un’ inconvenìnt* 
te  con  un* altro. 

Robeno  Ré  di  Francia  ,decto  il  Sante, de  il 
Savie,  trovandofi  cmvagliaro  dalli  duoi  fiioi  figli 
Enrico,  e Roberto, che a’eranoinfienie collegati 
contro  del  Md»,U  di  eoi  laefe  deprólarano» 
£kcì  formioabili  con  raffifieou  de’Malcoottn- 
ti,fi  portòdaXtnglieimoAbbacadi&Benigoo» 
dimorante  di  W^di  vicino  a Oigton  io  Borgo* 
goa ,nooodiungolarevìrtù,Cttaciaé.  Efpofio 
(dunque, ebee^  ilRéRobenoÙfiiotava^io 
all’ nomo  di  Dio,  c pcencoloaraccomaadatkx 
Sua  Di  r ina  Maefià , o'elm  quefta  lirpofin  : Sàrel 
dovete  ricordarrì  delle  ooleft  te,  che  voi  invo* 
fi»  gioventù  recaftea  voftropadr^  alla  Tofira 
madre , in  pena  delle  qnait  dove»  foffVi»  gli  ag« 
pravi,  che  Iddio  gànftatneotepeimetta  vi  fàcctoo 
tvoftriftvflj figli.  Grioronvenieoci,cbeulàno 
con  voi  1 voftti  figlinoli,  già  voi  gli  puticaftn 
con  i voftri  pe^ii  ; petò  riceveto  quefii  tn  pe» 
nhebza  di  quelli  é Per  quefte  parole  riconobte  » 
ed  adofò  il  buon  Ré  » graditi  di  Dio  ,e  s'armòdt 
bnotM  paticota  per  toUeia»  k impcoprkcà  dò* 
foci  figàidoU . . . , 

Ment»  infieriva  aipngnerraitàFràaeefi,  od 
logkfi, Filippo,  Velcovo  Belovaeenre,fcordt* 
lofi  dot  filo  grado,*  della  fua  dignità,  li  pofn 


modo, per  l'atto  venereo.  Pai  che  OC  venne  il  egli  anco»  inarme,e  coTuot  feguaci  s'avaaxA 
proverbio  : tutt'é  fava,  > a uimenarfi  con  gl’ loglefi,  a favore  de*  quali 


paffi^giava  certo  {^inetpe  nella  Gallerìa  del 
fuo  PaUuo, quando  gli  venne  fatta  di  vede»  il 
fuoCappeltano  in  eercolnogo,cbeperenrere  io« 
decente , non  voglio  nominarlo . Il  Principe  pef 
hre  prova  dalla  probità  del  Cappellano , gii  fece 
di»: che  allora  allora  fappireccbiiffe  per  di» 
Mrìlà  «volendola  Sua  A Itecta  afcoltare.  llCap* 
peiJaDO , che  non  fi  trovava  dìfpofto  per  un'atio* 
ne  fi  Tanta , rlfpofe  al  Principe  : che  fo'i  fuppofto, 
che  Sua  Aliena  non  doveffe  fervirfi  di  lui  quelle 
mattina  , eveve  rotto  il  digiuno , mangiando 
ceni  pruni.  Allora  forrìdeodo  il  Principe,  re- 

f»licò  : già  vi  hò  veduto  a coglierli , e però  bò  vo- 
mo  fare  prova  di  voi,guarda»vi  di  non  man- 
gia» mai  più  di  tali  frutti  , perche  vkfaranoO 
male.  Ecco  qacfloeeriutivoulBcÌQlQliceo(iò 

tmendnio  • 


pieipid*  4(  victorìe  » fo  il  Vefeovo  con  SEwlti 
«Uri  fatto  prigione,emeftb  in  ferri.  Umìfero 
per  liberar»  da  quella  dora  fonritù  inviò  a Rome 
un  foo  fratello , ^^tndo  con  lette»  il  Papa, 
che  era  CeliftoTerao  ad  avere  pietà  di  lui,  e eoo 
la  fot  autorità, dt  ìncerccllìooe  trario  da  quelle 
catene.  liPooteftre,dop#nverio rimproverato, 
perche  avefte  ordito  di  larla  ami  da  Soldato, 
che  da  Sacerdote , fcrifiè  al  Rè  Riccardo»  me- 
nodolOfCbegli  foftè  a grado  in  fua  grazia  di  li- 
brare quel  Prelato  fuo  cariffimo  fratello,  c«» 
figliuolo  della  Chiefa.  Il  Ré  per  la  riverenza» 
che  portava  al  Santo  Pad  re,  gli  fece  prefentaro 
la  ooracu,cbe  fù  levata  d'indoftò  al  Vefeovo, 
co'l  iìtgW  . yUf  a»  tunie»  Jihi  mi 
Al  che  tifpofo  Gcieftino  : coftui  non  è tofo 
fifilittQ* 


I S T O 

tnlìuela , Chitft  ; feti  fi  rifcini  fecon- 

io  il  «olcte  d«I  Rè,  perebe  ei  fi  devcpià  coda 
giudictre  Soldua  di  Mane  ■ ebe  Sacndex  di 
Dio. 

Effe  0^0  AntigoDO  sacora  giova  aceto  • fò  iovi- 
tato  ad  un  certo  bagordo , né  fapeodo  rifiaivcrfi . 
fe  y i doveflié  andero  » ò ad  ; rtcbiefe  a Meoedemo 
/jTy.  Eretrienft , che  coafiglio  gli  darebbe  egli  ? Me* 
aedento,  dopo  avere  alqoaaco  taecÌMCo  » ^fioal- 
neBoe  rifpore  : AfSir  fiitus  #/•  RicordacerlfCbo 
Cete  ^liodiRè.  |oliouaadogli  toc  tale  ril^ 
fta,eli^  ìoconveoieBee  ad  ua6gUodiRè>luo 
pari  p riptervenire  ad  una  crapula  ,ed  ad  qa  ba- 
gordo p tri  gente  viaiofa  «e  di  baflà  lega . 

Cr  Arredali 

^4)  ScriveS.PierOatniaaopCbeairuotenM 
certo  Pefeatere  aveva  póllo  cella  prora  della  iut 
1(>  Nave  pefcareccbia  us  Tuo  figliuoletto ».e  frattao*. 
topelcando  coftui>gliriiircìdi  pteadereun  pe{leo 
detto  Broneo  di  firaordiiuria  graodetsa,  il  9uale 
rotto  allegro gettd  nella  Nave , il  capo  del  pefee 
Àavadirimpetto  ai  fattciullotcbe  rutto  ti  moro- 
fo  fe  ne  flava  ledendo . 11  Peibaaore  (èguiea  la 
fua  pelea  « ed  il  fancìullolparefieato  dall' tipetto, 
terribile  del  pefee kOob  ceflià  di  gridare  : padre». 
padre»il  pefee  mi  guarda»e  mi  vuol  divorare., 
rioo  avare  paura  OMO  figliuolo.  >p(Mcbe  tù  divo- 
rerai lui  ; #*  ipfiuuk^i^ii^  nfiyiffy  > Coa 
tnnocfà  il  fimeiullo  noucefllàvadi  replicare  il 
medefimo , ed  U padre  iène  rideva  »«oa  credeva»^ 
e peefiiva  » ebe  dbfiè  cimom  fanciuHcfco  . Ma 
ebe  auveuoe  l che  auvenoe  ì U pefee  s'ahò,e- 
prefaquella  creatura  Cimmeria  eoBeisa  nell* ac-, 
^aevoa  mairtù  là  vidderoìvrantfer  aZrrdrvi»' 
^r»4f.  Cosi,  a fot  fpeièm^ainda^eelaequcl^'i 
incredulo  Pefeatore , de  i ocauco  padre . 

tu^ttoo  Villcaà  neilafunSaòri  aevea  idieufta  • 
madre  pofe  oo  foo  iMimbiso  nella  euiia»e  cosi. 
beocoiMirto  ec«  (bpa  Tacco  lo  Icfr  id , acida  ados. 
iene  cUac  dormile  io  UQ*altiaaanievaceottgua^ 
Iodio  poco  HffOeluUo  iaeomincki  amanmeom^ 
apiaogeie  f<nsspnnfOCcàifte:Ìainadfelèate,e 
rincrefceodole  ufeire  dal  letto»  vi  ari  fis  flefsa 
dicendo  ;eb  fari  Diente , il  fiiociullod  &fltdiofo>. 
Finalmcttte  dopo  luogo  piaoto «elsa  U bambino, 
dcappena  a'udivagecaera.  Allora  lacttadm fpt- 
Tentata  sbalu  fuois  del  Ict^  ,.e  vi.  per  vederu 
eidebcfia,cd  obccfomi&raBdof  trova »cbeoa. 
gattogli  aveva  toikaeo  il  cranio,  ed  ormai  divo- 
rttocattodlctrveilodel  povero  bambino,  ebe  si 
j di  lei  oedù  fpird.  Credette  allora  Tiocredola. 
madre,vfbeiiT  bambino  piangeva  per  «joakba^ 
cofa  ,'f)OB  ftpvlato , cose  fi  perftadeva  la  Icioc-. 
ca  , trcueMa  alecto  dalk  pigrbàa  in  tempo», 
ebe  dovewfMditamefice  accorrne  in  fa^rfa;, 
del  povera  fig^olg;^ 

^44  Ferorand«tTeaifioèloalpop^oAMaie« 
iè.tri  Taltrt  eofedìflb loto, che  egli  aveva  uae 
df*»"  cofa  impoftantiffilxia  ,e  di  gsand'atiledella ^ 
publica  Ateaiefe  da  dire , me  che  non  voIcAl^ 
dirla  pubUcaroente  efibeodofi  pardpBontoaeoiK 
ferirla  ^reamente  a quello  ,.che  dal  Popolo. 
foireauTeflèttoelecto.  Fiper  tanto.coocordtt 
iBeoeenemiottoAriftide,da  cui  efièndo appror 
vato  il  progetto, a*obbligavaiK>  tuctiad  e&gulo^ 
lo'.  piglidadunqueAriflideTemifloclet parcoi 
e gli  dtlTe  : bd  peolàto  d'incendiare  le  Navi  4^ 
GrMÌ , e feguito  tale  incendio , potraano  gli  Ate- 


awo  «gc»winiw»« 

eia . Udito  il  mode  progetto  de  Ariftide  , fi 
portfi  ihl  pofcSo.e  iiflè  : eflir»  bensì  utiln  il 
MnregliodiTemi&Oclè.BUOonlcceDcio  Tom. 


Rie  i: 

fio.  *Otiktftdniahomfifm.  Acuì  tutTiiPopo-' 
lorifpole:  non  occorr'iltre  f non  vogliamo  fa-- 
po-oe  almo  ! nom  hcmilm , ntc  utili  . Cid> 
che  non  diècondo  Toseflo,  mai  poeti  efière^ 

Utile* 

I^ovico  il  Moro  Duca  di  Milano  vedendo  l^«àrri«r. 
pCTÌcoli,ckeconeva  Federico  RédiNapoli,figiio/i^.  4. 
di  Ferdinando  il  vecchio,  perche  oon  voleva^ 4^ 
impateotatfi  con  PapaAlcÀndroSefio,il  eoo- 
forid  a farlo»tlcordaodogii quanto foflfe  cofa^ 
àmpradeate,dovefi  trattava  della  faluce  del  tut- 
to, avere  in  confideranìone  Tìndegoici  f Ed  a 
quello  mpofitofoleva  diro  Alfoofo  Dueadi  Fer- 
rara: che  fiando  la  fuaCafa  io  iftaco  di  andare 
allo  fpedalo,  d di  patire  delle  indegnità,  eleflè/^à  f.p^. 
de*  dui  mali  TuLiimo,  pigliando  per  moglie  Lu*i 
ctetia  Borgia , figlia  del  Aadetco  Papa  Alefiàndro  1 
Seda, quauunque  tal  matrimoniofiachiarnacca 
dal  Gtticciardino  indegno  della  Cafa  d'Efte. 
Perqueflo  Aurelio  Fregoibnoo  ifeusdeon  altra  5^1^. 
ragiono  i Veneziani  della  pace  fatta  co’lTurco,  m^utJib^ 
(euia  parcicipaaiooe  dellaLega,fe  non  ebe  era 
torolecicodi  poter  fare  ogn’ aiJcra  colè , per  aooiti. 
perdete- la  Lihertà,Opaciredelie  indegnità.  Che* 
però, venne  molto  lodato  il  favio  cooligUo,ebe^^ 
Alarco  foldato  d'Aunìbale-  diede  a'  Sagoocioi  *** 
ciodtehnquaodo.Tupmoè  ridotco  ÌAÌftato,chó 
già  fi  vede  perduto,  non  fi  rechi  adannoquelcbo 
perde;efieodo,fi  pud  dire ,.0gAÌ  coGidel  vinci- 
tore, ma  bensì  riceva  inlttOgo.d.Ì  doiuuiao  tutut 
Cid,chelègU  lalcia. 

)45  ElTefidaÌl^todlSaler.a«daco.avedefo 
le  Monache  della  Vifirazione  da  lai  infittult» 
nella  Gttà  di  Ljoop,  edeflèndofi.  ìnonttenuem 
eoo  efiè loro fiicaadok  una  conferenza. fpirìtna-’ 
le^cbe<teròquafictnqoeore«ael  panireehe  Ceco 
AslMonaflero  A pra^aco  ikqucilè  hi]peeReli« 
giofe  a fiennarvfi  ancormalquaaipper  dar  loro 
quolcbeattroricocdo.  A^loquali  beaigoaineate 
rìfpofotl  Santo  Preiaco  :ebevoÌete  voi-,  che  io  v| 
dica d'avancqgio? gii  riho  dettocunobi  quelle 
due  parole:  non  defideratemai  nulla  <, e non  ricu- 
fate  mai  uilla,aooiòpfùchedhvt.  Addio. 

Diceva  ancora  queflosSaato  Psèlaco,cbo  H 
cuore  iiMliircreomècotBCiipMinalfiAli.cerà  polla 
selle  masi  di  Dia  per  riceosw.  egrabuence  tutte 
le  ImpreffiiDni  deirQpdìviqoeufto.  Ed  altrove 
•oel  trattatadelTanordiBìalalciò  feritco  : che. 
uaeoote  indtflèreqce  non  mette  il  fuoamort^ 
nelle  cole  chevuole  Irldio^lna  nella  volontà  di 
Dìo,ebelevuo)e  > E ne'irnaeoimenti  fpiricuaii 
file^getove  è indifiereuxavnon  vi  può  cHerend 
difpiaeere,.Dé  Qialiacooiar.  E poi, le  nella  Re- 
ligiÒBOvidànnadellciaperaoriià., notile  rictilb- 
te,£e  non  ve  le  dàpno,  noe  le  defidecate^.  Goal, 
nuefio  &1U.0  ,.e  Aggio  BreJaio . 

/ Indiffmims. 

)4f^  GtovannkCaifiaoooellalèconda  delle  lue 
Collazioairaceonu,che  nn-Monaco  giovane  era  '}- 
molto  travagliato  dalle  tentazioni  difonefle  ; e 
per  ritrovare  qualche  confiosio  in  tacrefoe-am 
guflie,o  travagli. «lè  j^oddadun  vecchio  dell? 
Brcmo,a«ui  finceramente  feoecì  tutti  li  fnol 
fiimoii,pnegaodoào.d*a)utOs,e  ai-conAglÌQ:ma 
qitefie  volioU  buon  Monaco  Ti otelè  male;  poiché 
queleeccbia  ind^cteto,  isvece  di  compacirloi 
•d  animarlo  alla  KfiflenzadiquegTimpurì  fan- 
tafini,ne  lo-fgòdò  graBdvmence,e  con  afprec- 
ta  imporruna  Ìochiaasò.naijferabile,cdindegno 
de)  nome  di  Monaco,  con  che  delTahito  *,  mentre 
in  lui  poteva  la  coneupifeenza , quali  che  fofle 
uvC  sèeflà  coA  aver  tentaùoni , e co&feocìfle. 
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Koa  eoatento  quefto  vecchio  «l’avere  praticate 

eo’l£Ìevtnc  sì  aceibcÌDvettive.lodircaceiòaR- 
c^e  dalle  Aia  cella  tutto  fconfolato  ; Cefaedirpe^ 
raodo  di  poter' efTere  buon  ReligioÌb,peiMÒ  di 
fare  ritorno  al  fccoIoyMr  ìsfojare  la  Aia  paffio' 
ne-  Ma  Iddio ,che  voleva  agiurare  ^ueflo  mal 
conlìgliato»rect,  che  l'tnconcrafTe  Dell’Abbate 
^ppollo  > uomo  di  pari  fantità.  e prudente,  il 
quale  tir  afpettoAravolto del  giovane, conobbe 
il  mal  talento  del  Aio  cuore; onde  con  voce,c 
con  fembiante  amorevole  gli  addimaodd,ove  fé 
n'aodaflTe?  Al  Arcolo  a prendere  moglie,  tirpofe 
il  giovane.  Piano, ripigliò  l’Abbate;  e perche 
volete  voi  fare  un  tale  fpropofico  ,co'l  ritorntr- 
vene  alle  carni  d'Egitto,  d’onde  Iddio  vi  hàper 
fua  mifericordia  liberato^  Ed  il  Monaco  gli  rae* 
contò  diftincamente  tutt’  il  fuecelTb  • <^aodo 
non  abbiate  altro, diAè  l'Abbate, Hatedi  buon 

Cortntb.  cuore, poiché  anche S-  Paolo, eh* era  vafo d’eie* 

a rvp.ia.  tione,  ed  Apertolo , era  foggettoa  tali  tentatto* 

ft.  I.  ni,e dicevidi fe fleflb: d^rw/yJ  «li» //««/«r  rcr* 
f»V  StubénéC  ,fiu  ttu  etUfbtxtt  ; fc 

10  ancora , quantunque  molto  ava  ncato  nell’  cti , 
fon  foctoporto  a fimiglianci  mireri<,ma  coiu^ 
roraiìooc  , con  l’arpretae  della  vita  , e con  la 
teuione  delle  (agre Scritture,  per  grazia  di  Dio 
non  acconfento:  però  figliuolo  mio  caro  fatc^ 
fiftertb  voi  accora , ed  Iddio  v'agiuceri,  anzi  io 
medefimovi  prometto  di  fareorzzione  per  voi. 
Indi  poAoA  co’l  giovane  in  orazione, coti  pre- 
gava il  buon  vecchio  nel  Aio  cuore  . Signore, 
voi,  che  delle  cofe  occulte,  c delle  umane  iofer* 
fnità,folamcDte  fiere  piiflìmo  arbitro,  e fegre- 
tilCmo Medico,  fate,  vi  prego , che  la  tentazio- 
cedi  quefto  giovane  parti  inquel  vecchio,  accio* 
che  almeno  in  Aia  vecchitja  impari  a cooipacire 
a chi  è tentato.  Terminata  quertabreveorazio* 
ne,vidde  l’Abbau  un  nero, e deforme  Etiope, 

11  quale  rtaodo  dirimpetto  alla  cella  di  quel  vec.. 
chic  romito  , fcoccò  un  dardo , e con  ertbip 
pereorte.  Il  vecchio  a quel  colpo  refiò  tutto  ac* 
cefo  di  fuoco  libidinofo,  nè  trovando  quiete^ 
nella  Aia  cella , ufcl  fuori  tutto  turbato  ,e  s’ioca» 
minò  per  la  mcdeArea  Arada,  per  cui  già  s'inviò 
il  giovane.  L'Abbate, che  Aava  ortervaodo  il 
tutto , fieglifirce  incontro , co'l  dirgli  : Padre,  io. 
vi  vedo  molto  turbato;  ditemi  di  grazia,  ove  an- 
date voi  ? Oimé,rifpofe  il  vecchio,  io  più  non 
porto  vivere,  più  non  mi  pare  d’ertere  uomo , ma 
un'accefa  fornace . £ tutto  pieno  di  vergogna, 
non  ofava  di  maoifertare  la  Aia  debolezza . Allo- 
ra il  Santo  Abbate  ripigliò.  EhPadre,  ritorna 
cevene  alltvortra  cella, ed  imparate  ormai, che 
ò il  Demonio  non  fipeva,  che  voi  forte  al  Mon* 
do  ,ò  fe'l  Capeva  ooa  vi  curava  ; rtvtrurtéd  ut- 
ism , tandem  re  inttltife , viJ  igitorMium  hàSemu  À 
DtaboJo  ^*ttdejpf8um . Sappiate,cbelildÌ0  vi  bà 
permerta  querta  teauzione,  che  ora  vi  crucia, 
affinché  imperiate  almeno  nella  vortra  vecchiet- 
za  a compatì realla  fragilità  de’ più  giovani , ed  a 
tòuvenitli  caricativamcoce;  imparate  adunque  a 
voflrc  fpefe,  che  dopo  tanti  anni  di  Religione 
Bon  avere  Caputo  ribattereuodardo  del  Diavolo, 
ma  nè  pure  ibpporiarlo  una  fisi  giornata , impa- 
rate,dilfì, a non  mettere  in  dirperazione  con  Ja 
voflre  iodifetète  maniera , ehi  a voi  ricorre. 
Quindi  fecero  uniumente  oraxione,c  le  tenta- 
zioni cenraroao,ritoroaodo(ène  il  vecchio  alia 
fua cella  più  umile, e difcreto  diquello  fofsg^ 
Atto  per  il  paizaio, avendo  imparato  aproprie 
fpefi*  a compatì  re  l’altrui  infermità. 

AtètmIA  **  gmviflimo  Sofocle  , che 

to  fyp  l'«bb>ttetfi  à ip  un*  amico,  che  vi  tacci  bere  per 


fona, od  in  un  flemieo,ehevi  fieet  patire  di  fète 
contro  vortra  voglia, A>ao  due  mali  l’uno peg* 
iore  deir  altro  ; ìmperoche  chi  vi  coftrtnge  a 
ere , vuote  levarvi  il  reaDO,echivirtlpatiredÌ 
fete,  vuole  tormentarvi  con  rtrfura  , ambedue 
cofe  ìndircretiflìmc,e  degne  di  btafimo.  S cha 
tutta  la  felicità  d’un’ uomo  vtatore  iAà  nell'in- 
concrarfi  in  un  difcreto  amico,  chefappìa,  porta, 
e voglia  coofigiiarvi  quello,  che  vi  Aà  bene,  e vi 
puoi'  ertére  utile  alla  ùlute  dell*  anima , e del 
corpo. 

qe7  Ebbe  ragione  Tullio  d'irtupire,che  nel 
feootrarfi  gl'indovini  poteAéro  contenere 
rifa  : «jrer  Harupttt  Harufpieem  vide»/ 

n$H  rldeat  \ poiché  l'uno  è molto  bene  eonfapevo- 
le  delle  menzogne  deU’alcro.  Diogene  <al  rifa- 
Tire  di  Laerzio)in  vedendo  i Medici,  dirte:  in 
fatti  non  v’é animale  più  fiipiente dell’  uomo; ma 
nel  rifieteere  agli  Art  rologi , ed  agl'  Indovini , fi 
pvotefiò  non  darfi  pazzo  maggiore  dell’  uomo. 
Pare  gran  facto  agl'  ignorami,  che  cofioro  tal 
volta  indovinino  le  colè  auveoire;  perche  non 
riflettano, nonefière  cofa degna  di  rtupore,ebe 
frà  mille  menzogne  fi  trovi  a eafo  una  verità. 
Quanto  indovinanoeoftoro,  tutto  è a cafo,ooa 
avendo  eglino  alcuna  certezza  delle  cofe  future 
libere-  Èquali  (èlicttà  non  promiferogl'lDdo- 
vini  aPompeo,  aCefare,eda  Crain>?  Dirtèro, 
frà  le  altre  cofe,  che  ognun  di  queflt  doveva  nell' 
età  più  deerepirt  oaoratamenra  morire  : e pure 
Pompeo  ne*  lidi  dell’Egitto  venne  trucidato  da 
vii  ciurmaglia  di  raafoadieri , Crallb  fù  con  difo- 
ocre, e con  fchernovìtuptrofamence  ammazza- 
to da' PartÌ,eCefare, come  infame  tiranno  della 
patria , venne  a’  colpi  di  pugnalate  miferaraente 
trafitto, e morto . Saltò  una  volta  io  capriccio 
air  Imperadore  Oofnìziaoo  di  volere  fapere  da 
un'Indovino, diqual  morte dovertèro finire  am- 
bedue ? Vortra  Maeflà , rifpoTe  rindovtAO,  verrà 
uccifo  da’  cooginraci,ed  io,  sbranato  da' cani, 
finirò  la  mia  vita.  Domiziano,  molto  bea  capa- 
ce delle  menzogne  di  tal  forte  di  gente,  per  dar- 
gli una  folenaimoia  meocica, comandò, ebe  co- 
lui Tcaiflè  incontanente  abbrugiaco  vivo  Ma 
appena  accefo  il  fuoco  nel  Rogo,  cadde  uu'im- 
petuofa  piouu,cbe  tutto  rcrtinre.e  rertaodo 
rindovino  legato  al  palo  , roezz'  abbruflolito, 
venne  sbranato  da|  cani , che  affamati  accoderò 
a fàcollarfi  delle  di  lui  carni.  Indovino  fiule  a 
là  medefimo  TAUrologo  , arrecò  non  poco  ip- 
prenfiOM  anche  alT Imperadore, il  quale  provò 
anche  iDièrteCToauveneo  rinfeliceprooortice; 
poiché  avendo  egli  dertinato  almaceUogran  ou- 
ufieio  di  perfòfteai  oomi  de’  quali  teneva  regt- 
rtiati  apprertòdi  $è,e  lanoctecurtodivafoitoii 
fuofiuancule  : ma  aecadè,che  certo  ragazzo,  il 
qualrftnriva  all* Imperadore  di  bufone,  vederte 
nfoire  fuor  dal  letto  Imperiale  un*  ertremità  di 
quella carta,eda  Ini  prefi, e rpiegata,randartè 
iventolando  per  dare  iocratcenimento  all*  Impe- 
ratrice Domizia,  la  quale  in  confiderando  quel 
foglio,  vi  ledè  anche  il  proprio  nome,  arrolaco 
teà  quelli  de'  profericti  : onde  la  donna  fagace 
pensò  di  prevenire  il  marito, co’l  roverfciargli 
Ai'l  capo  quel  colpo  fatale, coree  felicemente  le 
riufcl  ; poìcbeavendoella  dimoftratoquel  foglio 
a quanti  vi  flavano  irrolaii,quertiunitameote 
cooefaiufero di  mandare  l’impertdore  all’altro 
Mondo,  prima  , che  egli  gli  uccideflè  . Capo 
della  congiura fù Stefano , AgtntediFlaviaDo- 
mitilia , relegata  da  Domiziano  nell'  Ifola  Poa- 
zia  . Quelli  inuodottoA  gtatUmenta.alla  prò* 
fenia 


ìLamt. 
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Cam  CerarM  » t fiAgAsdo  di  preftfitargli  un  ti- 
beilo  di  congiura  ( trafle  fuori  un  coltello,  con 
cui  lo  trafiilc  \ ed  accorieodo  locootueote  i 
compagni, tutti  d*aecordo  lo  finirono  . 

Parimente  rindorino  ^urina  premonì  Giulio 
Cefare  a guardarli  dalle Oleode di  Mario, per- 
che gli  mioacciarano  grande  dlfj^raiia.  MaCe- 
fare,  facendo  pococaìb deirauvifo» inquel me- 
defimo giorno  f'ÌQcamìod  verfoilSenaco.e  per 
via  sUncontrò  in  Spurina , a cui  fonidendo  difle  ; 
addio  galant'uomo  ! ecco  leCaleodediMarzo, 
cd  io  ancora  fon  rivo!  Si,d  vero»rÌfpofe  Spurina, 
Ibn venute, ma «on  ancora  pafìfate.  funere, /<i 
prmtttttft , Edìn  fatti  inquelmedefimo 
gioino  venne  Celare  uccifoio  Senato  da'  congiu- 
rati. E fratuntofieelebraSpurÌDa,percbePio- 
dovioò, mentre  chi  Viadovina  éfavio. 

Savio  venne  parimente  reputato  BelUcreonce  , 
perche  riodovioò.  Sciogliendo  dal  Porto  vario 
navi  di  Mercatanti , ogn’  uno  d'efli  eoo  le  loro 
navi  beocarichediriccM,ercelte  merci;  Belli- 
creonto  caricò  la  fua  nave  di  femplice  acqua_A 
doltc,  premonico  a fare  quel  carico  { come  venne 
detco)da  qualche  Oracolo,  ò Spirita  maligno  , 
e con  rifa  delia  brigata  > fàrpo  egli  ancora  dal 
Porto  con  le  altre  navi . IngoKatift  tutti  di  con- 
fida in  alto  Mare,  fi  perde  il  vento;  onde  ven- 
Bcrocofiretildallacalmaa  ftarfenecoU  inchio- 
^ti  per  lungo  tempo,fiche  a tutti  nuncdPac- 
qua,ed  io  quella  necelfiti  fbrono  coftrciti  acom- 
-.1.  - 
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effetto  alle  Tribò ,«  prefe  irti  Contadino  per  la 
mano,  perche  la  ritrovò  aflTai  dura  , e caliofa, 
come  per  giuoco  gli  addimandò  : fé  al  di  lui 
paefe  ti  coltumafle  di  caminare  con  le  mani  per 
terra?  Di  quello  morto  ne  prefero  le  Tribù  Ru- 
flicaoe  canto  (degno, che  turcì  s’accordarono  a 
farlo  efcludere  dalla  fua  pretenfione. 

Dicefi,  chequel  giorno,  in  cui  nacque  il  grand* 
Ateflandro  a Filippo  Rè  di  Macedonia,  gli  riu« 
fcilTe  tri  plicatamente  giulivo , perche  Pa  rmenio- 
no  Generale  del  Rè  Filippo  fotioroifc  gl’ Illirici  x 
I fuoi  Cavalli  riulcirono  vicroriofi  oe*  giuochi 
Olimpici, pereflergli nato AleflTandro.  E’ fama, 
che  in  quel  modelìmo  dì  refiafTe  divampato  il 

magnifico  Tempio  di  Diana  Efefiiu;  il  che  rifa- 

pQtofi  dal  P^u  Egefio,efi;lamd,e  difiè  : non 
eflère  maraviglia,  che  Diana  non  avefiè  difefo 
il  fuo  Tempio  dalle  fiamme;  poiché  io  quel  pura* 
COcrovavaG  occupata  nel  faro  l’ulficiod'aUcva- 
crice  nella  aafciu  d’Aiellaodra . Plutarco , ri- 
fiettendo  alla  vanità  dì  quello  detto  d'Egefio  » 
con  più  fkle  foggiunge  : che  la  freddura  di  quel 
Pt^ta  poteva  badare  per  ammorzare  le  fiaoune 
del  Tempio  d’Efelb. 

Diflò  un  grand*  uomo  apprefifoScipioa» 
Mmiraco  , che  per  tré  colo  Tuomo  manca  di  tc\p. 
fede  : à perche  non  ebbe  animo  di  oAcrvafe  « in#or.  Aé» 
quanto  promife,c  quefto  è malignità:òperch«  19. 


qua,edinquelIaneceffitàfbfonocoftteitiacom-  lèoepcnadopo£atuUpromefla,equofta è ke- 
,«rl.  a freisa  oroda  Bell.cr«intc.  il «r«aa: d pec  impotenaad'oaèrvaoria^ 

«tee  [itoinoalPorto  ricco,  e carico  di  moneta,  I ifeofabile.  Quando  perd  rimpomaia  fia  lun 
«d arrecò  oro, ove  aveva  caticatoac<iua:ladove  dopo  la  ptomefla,  bora  poter’  eOm  nrevifta- 
i fuoi  compijnr  comparvero  poco  men  chc_.  che  per  altro  (irebbe  inconfidetuaìonedinnabita 


(iUiii^ 

AU’oppollo  bugiarda  fik  la  prcdiuoned'AIbu- 
mazar, Principe,  cd  antefignano  de*  giudiciarl 
Afirologi; poiché  avendoegU  afrermato,cbe  la 
CrifiianaRelieione  non  doveva  durare  ptùche 
1470.  anni, già  refia  convinto  di  menzogna  da 
)èo.  annidi  più  ■ ne’qual  t ella  durale  durati  fino 
alia  fine  del  Mondo . 

Ufn'lodovino  predille  iirimperadore  d'Crien- 
teCofiaocino , figliuolo  deirimperacrice  Irene, 
ch’egli  averebbe  riportata  fegnalatavictociafo- 
pra  de*  Bulgari  ,cooÌ  quali  allora  guerreggiava 
nm  liporiòda quelli  una  terrìbile, e lànguioofa 
rotta  » io  Cai  reftò  uccifo  anche  rifielIòAflrolo- 
go»ihquale  pretendendo temerariamen tedi  pro- 
nomi kare  ad  alctifelkid,  non  lòppe  conoCcerc.» 


il  promettere  quanto  fi  prevede  aon  poterli  raaa- 

tenerco 

Coftanio,parfre<fclgftoCòl!antiaoiiitfprja. 

cipio  (kl  fuo  Imperio  difle  **£kioiCorrìgunj  r 
che  chiunque  di  loro  non  adbraflègl*Ìdoli,ri> 
negando  IafedcdiQifto>,toftolVpartiflèdaJfiio 
(èrviaio,e<klla  fua  Coeve.  Moltt.per  nonper- 
d«k  graiiadeirimpertdore,»on  dubiuc^o 
di  perdere  quella  di  Dio  , adorando  i Demoni,  ic 
oflèrendo  loroincenfoteinolti  aocoracon  pià 
pruden]m,giudiei<>,  e religione  ftabili  nella.^ 

Santa  Fede  Cattolica , fe  n’urciroDo>  fubicodi 
Corte*  Allora  Collaazo,eonfiderandò  la  pn>ca 
voi.chenott 

folte  fedeli  a Dio,  manco  il  farete  al  voflroPriji- 


be,fe  iapretendelli  di  porre  in  chiaro  tutte  le 
fiilfid degl’ Indovini, poiché  fon  fènaanumero* 
Fedi  ^Tokit , < DtmoHi . 

Mutiti 

tAt  Andando  um  giorno  Mare»  Graflo  per 

• ' J*.  t*_^ J .V_ 


U ptoptiifcuEut».  Altretunto.uvemwaquell’  **a«<«<tfe»rn>erd,  come  gente  fofpetM.pwT 
altce»cbe  predicendo  morte  vicina  aGiovaont  tireveoe  incoataneue  dalla  mia  Corte  Quindi 
Galeazzo, DucadiMilanq,fùegli  perconundo  richiamati  quelli  , che  nella  Santa  Git^ca_* 
dello  fieiroDaca  fatto  uccidere.  Troppo  fare^  Fede  perfeverarono.lèiDpre  li  favorì, e ne  fece 

ft>«»corrìfpondcnte  alla  loro fcdclti,«T«rfi» 

Dio,e  verfosli  uomini. 

Il  Rè  Teodorico  eretico  Arriaoo  avere  un 
Coniuano  Cattolico  fomnumeotecaro,  a fegn» 
w • j-f*-'  j j V pi’^fMconditofegretodì 

Cùnpo  Marmo  di  Jtom»  mendicando  eoa  olle-  Staro  ,nè  niòlveva  colà  di  momcnta  lènzaparci-- 
qy,edumiIiationii.fotj  dall»  plebe  per  eflcr  ciparglielo  , nè  mai  gli  negava  verune  gmxi* 
^(ble,aalfMDtera  vergognò  di  far  queirine-  Co(lui,defidero(bdiviepiùiiifinuarC,tóifta^ 
niealla  prcièozadiScevolafiioruocero,ìl quale  bilirfi  nella  graaiadelPrincipe,fi  dJehiard  pu* 
,..%».^nr«tÌ£(ktLcofidiu»v»iieB  lcTribù.ch<*ii».  blicamente  eretico  Arriano  * Saputofi  ciò  dal 

RèTeodostco  fubicogli  fece  mozzare  la  cella, 
co’!  dire  vre  fervaci ^quoBAm  Mèi# 

cfnfcioitum  fetum  hmìn't  fcrvAturut  » ? Se  tft 
non  Tei  fedele  a Dto,mancoio  làni  agli  uomini  \ 
Difputando  un  morno  ceno  FilolbfbGiftia- 
no  con  altro  FiJololb  Gcociic  intono  alle  cole 


come  pratico  Uconducevepes  le Trtbù»chè  io- 
fi  eacemeoae  loprcgàa  pare  ufi  da  lui  «perche  non 
•vcvacuoae  ,oèlroota  per  faiquellehaflezze  alia 
di  ki  prefenza:  iar/riu,  re  pr^finu  iffènan 
fuM.  E pare  (è  fi  folTemaocacoia  far  fiima  del 
menomo  che  fòflè,  fi  farebbe  rovinate  cotta  la 
pratice , come  appunto auvenne  aSciproneNar- 


fica , foprenominato  l’Ottimo  ,il  quale  braman-  della  ooftra  Santa  Fede, e moftrandofi  il  Genti*  ìtmht 
dod’eflèr  cretto  Edile,  gredioop«  afccndere^  le  fèmptepiù  incapace  di  darle  credito*  perche 
alla  pretura, & aiConfolaco,fi  piclcatò  a mi*  - — •-*-  . m » v 


. - . . ..  - , perche, 

Dea  unvavk  • n,iite  i il  FiloOtlà  Qiei«aa 

chi»- 


ìH  F I o R il 

cVitmdi  fe«nftBetnUo,e1ie  a etfbpAflTava  per  p«dr0n)Mionett«,8igeor^Turehi,<]eirAt^ 
Uflrtd»»  e facendolo  rcAtre  «d  ifceltm»  prò*  bani»  . Iodi  voltando  la  pica»  delle  fue  arni 
pofe  alla  pftfeotadt  quello  una  ^uiftione  di  cofa  del  la  Morta,  pofe  Tallèdio  aCaltide,detta  ora 
ifiolto chiara ■& evidente.  Poi  riebiefealGen*  Negroponte, Metropoli  deirifbla  Eubea,dr  ia 
tile,lèpefirtva»chei)uel  fancioMoavelTè  capito  crenct  gioroidi  travaglio  fé  ne  relè  padrone, in 
guanto  tri  effi  fi  era  dìfputato?  Erifpoodendo  faceiadell'annataVeotca-  Nella Capiiolaaìoot 
fiucnodinè',  lo  rìeercòaella  caofadinoodTera  promife  Maometto  ad  Eriazo  Comandante  di 
Aati  iRtch?  Ed  il  Geotilefoggiufife:  proceda  OlcideileiTadt  falvaTgli  la  tetta  ■ ma  entrato  il 
dall*  incapaciti  del  ttgÌiuolo,a  della  rproportio*  Barbaro, e doppicmeott  infedele  nella  Piazza» 
Ite, che  pattava  tii  i'intellettodel  (kncfulÌo,de  il  fieeTegare  vivo  a traverfo»  dicendo  poi  per 
il  loro.  Pura,  ripigliò  il  Critttano,non  lafcìa  pos  prete  maneacoredi  parola;aver*eeliben^ 
gti  d*el!ére  verid  «guanto  abbiamo  dtfputato»  prometto  Hrapuntti  allt  tetta  d< Paolo Eritio» 
quantunque  il  fanctallonon  cì  abbia  capiti } ùit  non  gii  a*  di  lai  ttanchì  . C^l  non  voglio 
Nòpereerto,rirporailGencile«eflftndoU  tutto  tralafciare  di  fcrìvere,  ibe  aveo^  rErizaouoa 
certo,e eerilBmo . Allora  il  Crittiano,  valan-  figlia  ornata  di beHittlme  fattezze, quatta  fb  iti» 
dofidellarifpofià  del  Gentile, (bggiuofe.  Dite-  pnta  ad  ettèae  concubina  del  Sultano  : ma  ne- 
pii , non  orodéta  voi  ettervi  maggiore  fpropor-  gando  i'onefiiiGma  donzella  di  contaminare  1* 
xionefVi  finteUeROVoftro,eqaeltodi  Dio, che  fua onefli , fb perciò ftrotzata , e così  refe  il  fuo 
fd  il  noftì^  ,a  quello  di  quefto  faoaiiillo  ? Or  fpirito  immacolato  allo  Spofo  Celette . 
feilftnciullononc'int«nde,parnonettertìiruo.  Nel  primo  Concilio  Generale  celebrato  la^ 
inteUeccoproporzìonarocon  il  nottro,non  fari  Lione,  Papa  Innocento IV.  tri  le  altre  cofe , che 
giigrancofa  ,ehevoi  non  inteodiatequel>o,ehe  propofeaquel  fcelto  Confetto  di  Prelati, e di 
Iddio  rivelò  ; elTendo  maggiore , fcnza  prtti , lai  principi  Salari , una  fi  la  perfidia  pur  troppo* 
fpcoponione  ,cbe  patti  cri  rìntellerto  vofiro , de  accadi  Federico  Secondo  Imperadore,  direnato* 
i!  Tuo?  E fé  non  lafciad’ettère  verid  quanto  ab-  amnico  crodde  di  Santa  Chiefa,  e perfecntoro 
bàaiho  detto,  perche  il  fanciallo  non  potè  capir-  manimetto  de*  di  lei  Miniftrì  ; e per  6r  palefi  acl 
lo  : e come  voleìevoì  filmare  falfoquantoDio  ogn'anoglìecceflieftcrandi  del  traviantePria- 
c^iaftgaa,  fisi  perahe  ao'l  capite?  E daqoefta  cipe,il  Panaffledefimo  alla  preCèniadel  Coocr* 
ra^onercAò  eonviotoil Gentile.  liorecitòil  ctraIogodè*di  lui  triftorfi.  Si  sfor- 

rer  ben  capire  le  cofe  fopranaturali  della^  lòTadeo  da  Setta  di  fcolparne  il  Tuo  Principe 
ScntaFede,bilbgaa  primieramente  umiUarfi,e  con  medi  tata,  Òr  elegante  apologia, ma  frivola» 
Koilt  1 <^>ttdere  gli  occhi  della  ragione  naturale, come  eooo  concludente,  per  ettcre  par  croppoootele 
màCm,  ' TApofiolo  : Jft  ie  eaptìvìMmrtàiffmn  colpe  oppofie  a Perico.  Con  tutto  ciò  gli  fa- 
ce/. lè.  . fonoconeettè  dot  fettimane  di  tempo  per  rico- 

Eìtrovaodofi  S>  Ag^fiino,  prima  della  fua_»  nofeerei  Tuoi  errori  touricaCiodoegii  di  fotco- 
tii-  p converfione  » infetto  dell*  erefia  Manichea  , c porfi  alConcUio»fil  fcocnanicatodi  nuovo, ce- 
Confefi.  i^fidoicse  in  quella  perniciora  Setta  doro  , & aendo  i Padri  le  candele  acctlb  in  mano» 

5 * ofiinato  » la  di  lai  madra  Santa  Monaca  ftava  polca  fpegneodole  co*l  gettarle  per  terra  par 

(lina  metta  » cd  alfiitta  , sfuggendo  per  qtwtta  fignificare  reliseraMle  maledìtionedi  Fe^ico^ 
^<a.  «aula  di  mangìara  eoo  etto  lui . Quando  rìtity  Inoltre  Ib  privato  d*ogoi  onore  » e dtgoitdlmpo» 
vandofiUSaocaMadreungiorooìn  certa Reg«>-  riale, tttbluci  ìfiidditidal  giurameDio,e  lotto 
la  dì  legno  ( fitnttm  fi  i»  fwuiitm  fi/gals  penadì  fcomuDÌca  vietato  ad  ogn*  uno  il  rìeono- 

vidde  venire  a si  un  Giovane  tutto  allegro, e riP  Icerloin  auveotre  perlmperadore.  1 di  luì  pro- 
plendente,  il  quale  auvicinatofele  con  vllb  ti-  curatoriTadeoda&ttii,eMatceodaOcra, udita 
dente  le  ditte:  e perche  ve  ne  ttate  voi  metta  ,o  la  formidabile  feoteiaa  , confofi  partirono  dal 
buona  femina  ? e perche  fpargete  voi  tante  la-  Concilio, eTadeo  ^ttendofi  il  petto  efclaroò: 
l^tme  ? La  Santa  rìfpoiè  : che  piangeva  la  perdi-  x>iW  iUa , diti  im , caltimiutii , (y>  mftr'ue . £ fo 
cadi  Aio  figliuolo  Agofiioo.  Allora  il  Giovane  appunto  indovino  : poiché  da  li  in  poi  tutte  le 
leteplicò:flateficura,eguardate, evedecc,cbe  feiagureveonerofopradi Federico, e U fuanir- 
dove  Cete  voi, ivi  ftarà  anche  vofiro  figliuolo,  pe  fù  in  brieve  ridotta  al  niente.  Imparino  da 
Erìrguerdaodo  ella  viddeAgottìno  per  contro  qui  iGrandt  a temerelfiiÌmÌDÌdi Santa Cbiefa» 
n sé  nella  medcCma  Regola  in  piedi.  tebramanofchermirfida* colpi  deU*ira  divina . 

Lapìetofa  madre,  per  ctrare  il  figlio  alla  Santa  Con  piò  fisonofi  rauviddero  i Gentili  fegueacL 
Fede  Cattolica,  gli  raccontò  lavifione  fudetta;  Celebrandoli  da*  Gentili  iaNeocefiueadiPont» 
maegli  per  avercla  madre  comMgnadel  fuoet-  una  profana  Ibleoattà  , vt  coooorf^  d*ogot 
rote, leditth:madremla,fiatedi buon* aoimo(  parte  ctrconvictna  tearumerabilì  ì l]pettatori» 
poiché  verri  no  giorno, che  voi  ancora  farme,  fiche  ripieno  tutto  il  Gran  Teatro,  per  potervi 
comefoo*io, Manichea, comeappunto  fignìfiea  capire,  pregarono  il  lorDémonÌo,cbe  livolettb 
la  vtfibne.  Anzi  DÒ,iipiglìò  fupito  la  Santa, e far  luogo,eo*ldirt  a tutta  voce  : iupit»r  flit  «*- 
prudente  madre  ì poieheoon  mi  fùdetto  : dove  ih  iKUfU.  ClòrtikpatofidaS.GrMorioTauma- 
fiiegli,fiaraicù  ancorai  ma  cuttoairoppotto:  rurgo,  allora  Vefeovo  di  quella  Cictb  , 
dovettaieb,  ttacAegli  ancora.  , ìNquir , mv  loro  a dire: che  io  breve  arerebbero  avuu  piò 
mibi  diSum  V ttbt  Uktiiii^tu-^ftd  ubi  tuftUif  largura,  che  non  volevano  . Non  s*iogannò  il 
^ Santo  tconciofiacheentrata  in  quel  gran  Popok» 

Retto  per  allora  oonTÌnco,ma  non  convertito  fubìiouns  morule  infezione,  unti  ce  tuffo  alla 
Agottioo  i poiché  la  di  lui  converfione  doveva  Tombe  ,cbe  non  ballavano  i vìvi  per  dar  fepol- 
cflere  frutto  delle  lagrime  di  SamaMonaca^,  tura  a* morti.  Attìcnraci  pofeia  dalSaotoPtela- 
come  appuntole  ditteun  giomouo  divoto  Vef-  to,enerequellouncafiigodiDiomaodato  loro 
covo  :/rri  mlm  nti  fitifi , ut  jUùu  iSurum  kerj-  co’l  dare  licenza  alDemooioda  etti  implorato» 
muTHt»  prra«r»e  gloria  del  grande  Arcivefeovo»  affinché  io  quella  mariterà  gli  flagellattè.Io  fup- 
' eUoicore &Aiiibrt^to,  che  canto  s’afiaticò  in  nlicarono di  rimedio.  EdìfSaoconoafololi  li- 
tidurreS- Agoftiooallavera  lède.  ^ròcon  Iclue  divoce  prcghieredaqocl  fuoefio 

DopoJaiaoxie  del  valorofoSeandercli^ruii-  malore, aalénròancheMlktcotbredeiPaoa* 

sufiino» 


p.jlwAf. 

sJTé.o- 

<*/■ 


tó-4-  hifi. 
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scrima,c  li  liduTttlliTCtiiiitelIt  SuinFedt' 
ScriTe  Òrofìo»  elle  riccenuti  peftileitze  inco^ 
niÌDciò  dall'  Etiopi*  > t Dello  fpaito  di  circa  dieci 
anni , che  durò , con  lafcid  ProTincia , dì  Cittì, 
nèCafa,che  Dol  viGtallè.  StromeDtodella Di- 
vina Ptovidenit  per  ridurre  co’ callighi  iCeoti- 
li  alla  veritlEvaogelica, giacche  noe  giorava- 
DO  le  voci  de’Miniftri  dell*  veritlpereoovertirli. 

Con  molta  ragione  il  Santo  Ateivefeovo  di 
Milano  Ambrogio  conOgliav*  l’lmperadore_t 
Teodofio  a non  aiBdam  la  condotta  de'  Tuoi 
Eferciti  .deflinati  a militare  per  Criflo,  ad  un 
tal  Conte  fautore, e promotore  della  Sinagoga  : 
ialrlù  fmptrutr , Ctmim  pr-ndritmiewi,  ir  kuU 
rtxillt  cimmttvu  »fa«cla,iaic  Uhrum.bK  tfi 
Cbrijìi  ftrrtnm  nem»  , jai  JjMgagaai  igdmrer, 
fai  CiriJhmiKfiixi  I poiché  Tinfedeltà  in  pratica 
tiefee  Tempre  fornett*  ; mentre  chi  non  i fedele  a 
Dio  .manco  lo  lati  agli  nomini . 

Morto  Giuliano  l’Apoftata , rEfercito  prefen- 
tò  a’  piedi  del  piiflimo  Principe  Gioviniano  l'Im- 
perio , c dopo  avetlochiamatoCefare  ,ed  accla- 
matolo Augnilo  lo  pregarono  a ticerere  con  l’in- 
fegne  de  Ma  dignità,  anche  il  grado, che  gli  offe- 
rivano . Ma  Pnomo  ammitahile  , ufando  della 
fua (olita, & innata  liberti , fenta  avete  riguar- 
do al  tlfchiodi  perdere  l’Imgetio  offertogli,  tlf- 
pofetnoD  poffo,per  effere  10 Crifliano, accet- 
tare il  comando,  nd  governate  le  miliaie,  che 
ubbidivano  a Giuliano , per  averle  egli  corrotte 
con  l'empietà  di  dogmi . e con  la  perverCti  del  lo 
dotttlne  : ni  affiUito  da  armi  si  empie  m'atTif- 
cbiereiòdi  sfidate  i nemici  a combattere, òd'ac- 
cettate  le  battaglie  offertemi  ; perche  fenta  l'aca- 
to del  Cielo,  offefo  dalla  voftea  apoflafia  dalla 
fede  , non  fetvitebbe  il  nollto  pugnare  , che  a 
fommìnifftare  alla  loto  ferocia  materia  di  feber- 
no,ò  di  trionfo  . K*"  f“  •'*  *< 

dieiee  <ajfir*ri  prnidmit.lbm  xUMmhu  fxcili 
exinfuri  , làm  tifim  mtuf'um  Utili*  prtthri 
ftlnl. 

hiftìitilb . 

1)0  Etano  leCotone  Reali  de’ tempi  trafan- 
dati  fabbricate  di  panno , come  ce  n’aflìcura  Va- 
lerio Maffimo . accioche  fi  fapeffe  la  poco  durata 
de’ Regni, fimboleggiata  in  un  panno  corrutti- 
bile- E tifcrifceStobeo.che  riguardando  ilRè 

Antioco  unadiquefle.fofpitandodiffe.  O ptiif 

»uvi  mi/eraw,  »»i  II»  ««/,  ir  tu  pnknU  prunài  ! 
Quafi  volefledire  ; o panno  .oCorona  veramen- 
«mifetabile.ed  infelice.fotto  di  cui  Rannida- 
no tante  cute.tantefollecltudini.euDte  feia- 
gute'  Cerchio  fatale.attonon  moto  ad  aggra- 
iateietefle de’ Regnanti  di  nojofi  penfieri.che 
ad  opprimere  il  cuotedichiti  porta  ! Infegna  , 
non  glàdi  gioja.madi  guai, non  giàdt  dominio, 
madiduriffimaferritù  ! ed  in  fomm*  pelo  fetale, 
che  logorando, ed  opprimendo  i poteri  Domi- 
nanti , finalmente  li  fpingl  intempeftitamente 

FìTpapa  Adriano  Sello  di  Mallrlch  , Città 
d’olanda  ,ó  della  Fiandra , e perche  lii  traditoda 
un  Tuo  intimo,  che  in  vece  d’indurre  il  Ré  di 
Francia  a far  pace  con  l’impetadore.per  poter 
pofeia  concordemente  invadere  il  Turco,  lecon- 
do  la  mente  del  Santo  Padre  ; il, fellone  conforta- 
va il  medefirooRé  ad  invadere  l’Ifola  di  Sicilia  , 
accioche  Cefaie  volgendo  l’armi  alla  difefa  di 
quella,  lafcialTe  lo  Stato  diMilano  in  abbando- 
no, e cosi  i FranceC  avelTeto  più  agio  d i tendrefi 

padroni  di  quel  Ducato:  d'indi  in  [-oi  incomin- 
ciò il  buon  Pontefice  a vivere  fconfolato  , ed 
inoltre  cffendoli  più  volte  tiBo  ingannato  da’ 


R I C I. 

fuoi  medefimt  Conigiaftì  » ed  •aehe  da  alcun} 
Porporati  fi  riempì  di  for^titaè  più  fidandoli 
degritalianiffi  valeva de^ foli  fuoi  nattooali,! 
quali  »come  poco  pratici  della  Corte Romaoa, 
gli  rìùfcivano  piùdi  daooogche  d'ajuto.  Onde 
il  Santo  Padre  viveva  is  quel  rublime  ftttocome 
in  un  mare  d’affanni  » come  e^limedefimomaoi'* 
feffò  t’poRcri  eoo  queft’Epitafiopclieeglime* 
defimo  fi  coropofeda  ri  porresù  del  Tuo  Sepolcro . 

HadrÌMHus  Sextus  hic  jìtut  tfi , 

Qut  nibU /ibi  inffUciìls  tu  wa , 
j^uatm  quàd  impcrtvefìt  » duxit . 

Avendo  Crefo  Rè  de’Lidì  moffb  l’armi  con* 
tro  Ciro  Monarca  de’ Perfi,rcffò  al  primo  incon- 
tro rotto»  e dall* armi  di  Ciro affèdiato  io  Sardi  » 
che  dopo  quattordici  giorni  d’affèdio  cadde  con 
la  Rocca  ; onde  Ciro  infieme  con  la  Città  ebbe 
in  fuo  potere  anche  il  Rè  rifugiatovi» il  quale 
inoltre eondannoalle  fiamme.  Stando  adunque 
quello  mifero  Rè  sù  la  pirra, alzò  gli  occhi  al 
Cielo  > e tutt*  angofeiofo  efclamó  : o Solooe»o 
Solone!  Richieffo  da’Miniffri  di  Ciro»  perche 
iovocaffe  quel  Savio?  Ed  egli  rifpofe  : perche» 
mentre  Solone  dimorava  iaSardì  sbandito  dalla 
fuaPatrta»lo  riebiefi »cbe gli  pareffb  della  mia 
grande  fèliciià  ? mi  rifpofi::che  niuoo»fiD  che 
vive»devechiamarfifelice.  Ora  vedendo  tome 
auverato  Toracolodi  quel  grande  Savio  «così  ef- 
clamai  . Compaflìònaodo  adt^que  Ciro  a quel 
decaduto  felice  »conofceodofi  agli  ancora  uomo 
foggetto  alle  medefime  infelicità  » io  liberò  dalla 
morte>efe’l  fece  fuoAmico,eÓmGelicre. 

ElTeiMlo  il  maggior  Catone  già  vecchio,  aliai 
decrepito»  fù  accufato»  e cofirecto  a comparire  Vlutarc. 
ingiadicio»in  cui  dubitava  d’avere  poco  Cavoro- 
voU  t fuffra^i  degli  aflèffòri»  da’  quali  erano  poco 
conolciuti  1 fuOi  meriti , e l*ioooceoaa  dimoflra- 
taiociiNuantapabliehe.e  foleaui  tefiimontan- 
ae della  iua  pallata  vìu»  io  cinquanta  volte, che 
egli  era  flato  calunoiofamente  accu&to,  & al- 
trettaote  giuridicamente  affbluto.  Peròtrovan- 
dofi  vecahio  frà  giovani  » e atsovo  fri  nuovi , e 
feorgeodo , che  accettavano  le  aocafe  prodotte 
controdi  lui»  fenu  che  gli  bafiaiib  Jagloriadel 
paffato  a difenderlo  deif  ignominia  prefente» 
cominciò  la  fuadilèfaco’l  &tt‘.di0ifilt  eft  vim», 
qui  apuduìips^xtrit^*pud»li9s  càu/itmiutrt.  B 
certamente  è una  grande  inieliciii  iKiBeffcreco- 
nofciuco  uno  perquelloè  chiaro  per  li  meriti, e 
per  la  ripauxioBe,acquiftaufi  co*  fudori  della 
viu  paiTata  n 

351  EdIftoricì,ePoeti  deplonno  la  dilgra- 
xia  deli*  infelice  Ugolino  da  Pili , Conte  della  GìuTìIÌ. 
Gerardelca  «allora  quando  rinferrato  in  un  fon- 
do  di  Torre  co*  fuoi  figli,  e nipoti,  condannati 
rotti  amorirvi  di  fame;perpiù  cruciarli  con  la 
difperatione  di  mai  più  ufeireda  ^oeÌ  crudo  car- 
cere»chtve  licfaiufegetiòle  chiavi  nel  pi  ùpro« 
fondo  del  fiume  Arno  . Ciò  mi  raffigura  alla.^ 
mente  Teterniià  delle  pene  infernali,  delle  quali 
parlandoS  Agoflioojdiffe-  Dtfetnfus  erit  ytfdi^  Bpn$.  i(. 
tuinauerttiyic  Claudeutur  fur/um yUptrictur 
fmn,  iy*  diUtabitur  in prefundum . ùetrudtntwr  iUu( 
vnUdkentts  rerum  naturm  iy>c. 

Vana  invenxiooc  fu  benequetla  del  Geometra 
Dionigtodoro , il  qualedopo  morte,  per  accordo 
fattone  co’  fuoi , roentr*  era  ancora  in  vita , fi  fece  ^ ^ 
trovarenel  fepolcro  una  lettera, incui  fcriveva  ' ’ 
Dovelledeiraliro Mondo.  CbeegU  itofinogià 
nell’  ultimo  fondo  dell’inferno, e prefi  a pa(Q 
contati  le  più  aggiufiate  mtfurcdel  fèmìdiame- 
tro  della  tetra, era  litoroacoad  au7Ìlare,chc.^ 

Cce  dalle 


FIORI 

éalU  roperfieie  d'eSÀ  fino  al  centro  r'haooo  •{>■  e paflaodo  la  mano  per  k flamne  , jfeeno; 
paoioquaraatadoe  mila  Aadi , cioè  miglia  Italia^  pecca,aaimamu  » fé  tù  hai  (iota  forza  per  Top* 

Bc  jafodicociaqueniiU*e  ducentocioQuanta.  portare  il  fuoco  » ma  fe  ooa  Tbai  fermati.  Fata 
£KfmfiluMvgnitétis  Cr^c^maariAWM.dice  rlAori'  voi  il  medefìmo  • fe  ooo  eoo  l'effetto,  almeno 
co.  Ma  oe  accenò  bene  le  mifure  con  altro  filo  con  la  conlìderatione  di  quelle  fiamme  divoratri* 
il  Pattiarca  Àbramo  chiamando  Cba4s  ci,mioiffre  della  divinaGiuft>aia,e  fe  vi  fem> 

quello,  che  framezza  rioferno,  e rabiiaziooede'  brano  crudeli  ,ed  ioroffribili , non  v’impegnate 
giuOi.  E Davide  chianiérinferno  : pareo;  la/r-  oeileeofemondaoe  ,e  neiroffefa  di  Dio . 
htuj.  ( foggiuDge  Agoflino  Racconta  Giovanni  Climaco  d'aver  veduto  un 

ximus  atttntis  ccrdihut  jvghtr  (p^itemut  , ni  n«j  Religiotò  laico  | che  fervivi  Ìo  un  Monaftero^^4* 
urdè  p^nittat  fub  ttnfptHa  iinis  •eremi . Lln’  alla  cucina, il  quale  ioceffàntemeote  piangeva. 
firmo, per  quello  ne  fi;rive  Ribera,è  capace  di  Interrogato  come  avefle  da  Dio  orienucoquella 
liema  milioni  di  milioni  di  corpi  umani.  gratta  delle  lacrime  ? Rifj»fe  : io  non  ho  mai 

Parr.i.  Scrìve  S.Anionioo  Arcivefeovo  di  Firenze,  pcnfatodifervireagli  uoroioi,ma  aDìo^^èoe 
rfr.  6.C.I.  cbetràgli  altri  tormenti,  che  MaQìmianolmpc*  igvì;  vififf  futura  fiamma  ^mtmrutùnem  ftmper 
radore,impìiffimo Tiranno, fece  dare  al  Santo  ptffidet.  In  vedere  il  fuocodeila cucina,  Tempre 
Vefeovo  d’Amiochia  Erifmo  , uno  fu  di  farlo  mi  rammentaidel  fuoco  dell*  laferoo>ed  ecco  la 
mettere  io  ur>a  caldaia  infuocata  ptenad’oglio,  caufa  del  miopìanto . 

dì  cera,  edi  piombo  fquagliati , e bollenti.  Or  Se  pofeia  d ricercane  di  quale  condizione 
mentre  il  SantoMartìre  fe  ne  flava  io  quel  fup*  d'aommi  fedeli  più  fi  danni  ì Dirò, come  fcoo>j;2«^ 

Slicio  cantando  lodi  al  Signore»come  iè  fofla  giurandoti  PadreS  Domeoicoun’ Eretico  Albi-  Annal. 

ateìo  un  morbido  Ictcevaccadè  cheuna  f«vil>  genfe  indemoniato, ui  le  molte  interrogazioni  r«m  ij. 
la  di  qMl  fuoco  iattò  adoffo  al  Tiranno,  cbc..j  che  fece  a quel  maligno  fpirìto,  una  fù  : chi,  e anm. 
0ava  ivi  vicino  , e per  l’iDfopportabìle  pena,  dì  qual  flacone  condizione  d’uomini  principal' lai }. 
che  at  feotl  ,fi  diede  a ftrìdcre.ed  a lagnarfi  a mente  fi  dannaffe cràCrifliani  ì ed  il  Demonio*-  in- 
tatta voce  ,come  un  difperaioi  io  ardo,  io  ab-  rirpol'e  : Principi  dell’  uno,  e dell'altro  Ièflb,e 
brugio,oEralìnootcimofrituicigii  uominideh  Prelati  n’abbiamo  in  gran  numero,  Cootadioi 
prega  Iddio  per  me.  Acuì  il  Santo  rirpofe  : pochi , Mercatanti , e Òtudioi  aflfàì  «Sacerdoti 

modatumardtribus  fmpiternis  habitart  poteriSpfi  moltìi  arveri  /{ehiàfat  milfat  ^ plurimaf  auttmta 
ttmppraUm  iiHtculum fufferre  ntn  va'.uilii  i bis ftfui nuUaOrdimf  fui Statutorumbabitaratant ^ 

Psiiadhu  L'ifloriafagra  degli  Anacoreti  d'Egitto  fcrit*  ta  per  ttmtritattm  tranfindiuntur . De’ veri , ed 
diilar.Pc*  tt  daPalladioracconta  un  cafo  prodigiofo  acca-  ofTcrvanti  Religiofi,  oiuno  và  alf  Ioferno,ma 
rriMi.  ituio  al  grande  Macario,  mentre  caminava  lg_>  de'  Relìgiofi  temerari,  che  fenzg  avere  riguardo 
fpaveotofe  follcudini deli’ Egitto , Accade, che  a’ loro  Statuti , e Regole  trafgredifeono  rofler* 
camioando  quefl’uomo  ammirabile  Tempre  con  TaDzeReligiore,Ìaoumerabìli  fi  dannano, 
l'occhio , e co'l  cuore fiffb  nella  contemplazione  Soleva  dire  Santa  Sindetici  , quando  voi  vi  £•  ^ 

della  vita  futara,  ed  eterna, s’incoatrò  in  una  trovtreteaffiictodalUfame, dalla fete, dal  fred^pcnam* 
fcfla  d’uomo  morto,  fopra  di  cui  fifsò  a calò  il  do,  dal  caldo,  dalla  febbre,  ò d'aJcr’iniènBÌti, 
diio  beftoncellodì  palma , che  teneva  in  mano,  overo  che  farete  ingiuriato,  pereoffb,ò  inqua* 
de  ecco,  cherubico  ufc)  da  quella  icflafpotpata  lunqueaitraraanieratfBitto,emalcrattato,  pen* 
una  voce  fpaventofà  , e malinconica  . Il  Sant*  fate  all*  Inferno, e nlunacofii  vi  da/i  noja.  Af* 
Uomo,folito  a firaili  portenti,  ed  apparizioni  cardare  futuri  faculi  panai  fip>attrnum  iinem:(pt 
di  fpirttiy  Tenta  punto  turbarli,  fi  fermo,  e ledi-  itanendeficiet. 

mandò  chi  foflè  ? e la  tefla  rifpofe  : io  fono  la  Così  Dionifia  oobilifllma  Africana  eforttva  il 
teda  d’un  dannato.  Replicò  Macario  :e  chi  ti  Tuo  unico  figlio  Majorico  alla  fofferenza , mentre 
precipitacoioqueflararemadifgratia?  Ahi,  che  tormentato  per  la  fede  Cattolica,  flava  va- 
rtfpofc  il  morto  , ahi  railèro  di  me  ! due  cofe,  cìllante, dicendogli  : ilU  pana  timenda  efì^qua 
cioè rinfedelii.ed  il  vìzio.  Interrogato  pofeia  wunquam finitur . 

Ibpra  i tormenti,  che  pativa , diffè  : TAnima  A Morì  ìo  Parigi  uoScuoIaro  di  quella  celebre 
rioferno,  l’Anima  fopportarioicroo,e  l'Anima  Univetfiticon  Agni  di  flraordioario  dolore  de* 
eoo  puòfufficieocementecompreodere,checofa  Tuoi  peccati, accompagnacoda gran profluviodi 
fia  l’Inferno.  QualcoA  avetevoì  più  tediofi  in  lagrime;  onde  per  queflolafciò buona  opinione 
tent  ,cbe  le  ombili  tenebre  ? e pure,  per  non  dellaruafalute,abbencheper  altroavelse  mena- 
dire  nulla  de’noflri  incendi,  nulla  del  reflo  d^  u una  vita  afsaì  contraria  a’ divini  precetci.Com* 

Boflri  mali , quelle  fono  il  noflro  maggiore  refri-  parve  finalmente  al  fuo  Lettore  tutt’in  volto  io  un 
gerio-  Allora  il  Santo  prefequella  tefla  in  mano,  manto  di  fuoco,  e gli  difse  d’elaere  dannato , per 
c fofpirando  araaramence  efclaroò  tute’  angofeio*  non  aver’  avuto  vero  dolore  de'  Tuoi  gravi  misfat- 
Id:  oche  refrigerio  ! o che  refrigeriodi  tenebre  ti  . £ come,  rifpofe  il  Macflro,  non  ricevefle 
eterne!  Mondo  cieco,  Mondo  infame.  Mondo  voi  iSanti  Sacramenti  con  tancodolore, e lagrt- 
difperato,  fe  tù  lofaprflì  ! fetù  lo  fapefli  ! ma  la  me?  Sì  «foggmafe  ilmifero  difcepolo,  ma  quelle 
tuadifgrazìa  t’hà  bendati  gli  occhi  ! O monda-  lagrime  non  procedettero  da  verodolore  dell’ of- 
ai  ! o peccatori  delicati,  che  non  potete  Ibppor-  fefadi  Dio,  ma  furono  cagionate  dal  diCpiacetc, 
nremtnimadoglia,ed  infermiti  ; come  potrete  cheavevo  io  morire  nel  fiore  della  mia  eii , ed  in 
Toidimorarecrè  le  tenebre  infernali  ? comepo*  tempo  di  godere  agiatamente  il  Mondo, e però 
Ifiaf/rrep.  trete  flare  cràquelle  fiamme  inceflanti  ? Qm  pa-  fon  dannato:  e queflo  manto,  che  mi  vedete  in- 
}J*.r^  ttrit  bahitare  de  vabis  cum  itne  deverante}  4“i;  doflb,mi  pefa  più  che  non  farebbe  la  maggior 
bébitabit  r*  vebij  (umardarìbuf  fempiternis  } lok-  torre  di  Parigi . Per  quefla  vifione  lù  uotog^ao- 
parare  a reprimere  le  voflre  paflìonì , che  vi  lan-  de  l’orrore, e lo  fpa vento  dei  Lettore, che  ebbe 
Borei  diqucl  fuoco, daque’Ciiflianideiriodia  amoriredi  ribrezzo.  Quindi  venuta  la  mattina, 
novellamente  convertiti  , i quali  quando  (odo  andò  fecondo  il  lotico  nell’Accadcmja  ,e  narrò  a* 
affatiti  da  qualche  tentazione  contro  la  divina  Tuoi  Difcepolt  lo  flato  infelice  dei  loroCondi- 
kgge, corrono  iòllcciiatnente  al  loro  iocolaxe,  fcepolodefunco.Iadi  inveccdilezzioae«recitòU 

feguenii  duoi  verfi . ZJm- 
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ZlfffM  Cmx  CréJ  Coruit , V4ttaqut  cffieiee»  che  iJ  profumo  di  qualche  puzzolento 

vani/-,  materia  1 che  corregga  quell*  ecccfTtva  foavità» 

Lsiieam p^ie , mrtis  tun timet  ergt . che  loro  flempra  il  cervello.  Cosi  iimaledelle 
£ eoo  quello  li  lafciò>ed  iafieme  dieded’uo  delizie  camait  facilmeote  H guarifee  co’l  puzzo 
calcio  al  Moodot  entrando  nel  Porto  della  Reli-  deli’  Inferno  . aiTìduameote  medicato  » e confi* 


gtooC)  perDCgoziare  rintererseimportantiflioio 
delia  Tua  fakiee,c  sruggirejadifgrazia»cla  com> 
pagaia  del  Tuo  infelice  Difccpolo. 

il  Vcacrabile  Bcda  fcrìve,che  al  Tuo  tempo 
Li3  i un’uomo  piiflimo  detto  Dricelmo  fÙ  dalla  vee* 
JtT ìf!>  menta  del  male  condotto  aU*  efiremo>fiche  al 
TU  Àrih-  y^ìncipio  della  fera  parve  che  oioril'se , e come 
•^‘TAffiorcofene  giacque  tutta  la  notte.  Alla  mattina 
ritornò  in  tè,qdiUea*  circondanti  d’efsergli  (lata 
donata  la  vita  Mr  impiegarla  meglio,  che  non 
aveva  fatto  per  lopafsaco.  Levatofi  adunque  dal 
letto , e fatto  orazione , di  flribuì  le  fue  facoltà  trà 
la  moglie , i figliuoli^  ed  i poveri  ; e pofeia  lafcia* 
ta  lacura  delle  cotTcaducbe,  e tranfitorie,  (ì  die- 
de ad  una  penicenza  più  ammirabile, che  imita- 
bile. Abitava Drttelmo  alla  ripa  d’un  fiume, fa- 
cendo ivi  cooiioue  orazioni  con  abbondanza  di 
lagrime . Entrava  fovente  in  tempo  d’ioveroo  io 
quel  fiume  gelato, evi  faceva  lunga  dimora,  ed 
ufeitone  fi  poneva  le  vedimenia  iodolso  così 
moUe,efreade, che  parevano  più  toftodi  ghiac- 
cio» che  di  panno.  Quindi  venendo  richiedo, 
com’ei  pocefse  tollerare  tanca  crudeltà  di  freddo? 
Rtfpooaeva  ifriiidura  vidi , atroeicré  , Ah 
Diol  cheiobòvidocorepiù  afpre, e freddo  più 
rigorofo  di  quedo  eh*  io  ora  pacifeo  ! Aveva  egli 
veduto  rinferno, di  cui  raccontò  cofedi  fommo 
fpaveoto  , ed  orrore  al  Rè  Alfirido»  che  gliene 
4 fece  rindaoza. 

Appiefso Ruffino  d’Aquile)a  fi  hù,che  S- Af- 
fenio  teneva  le  foglie  di  palme, con  lequali  la- 
vorava, fpone  in  acqua  fetida,  nè  permetteva» 
che  mai  fode  mutata  dagli  altri  Monaci»  affinché 
feguitafse  a puzzare.  Ùo giorno i detti  Monaci 
gli  difsero  : Padre  ! perche  non  lafciate  voi , che 
fi  muti  quell’acqua?  e non  v’accorgete, che  or- 
nai ammorba  la  cella  . Ed  il  Santo  ntpofci  in 
pena  degli  odori,  eprofumi  ,che  io  ulai  ,mentr* 
ero  nel  (ecolo , bifogna  che  io  fopi^rci  quedo  fe- 
tore,accioche  ilSigoore  mi  liberi  dal  fetore^ 
eterno  dell*  Inferno.  Vt  in  dit  JttdicVt  ie  ilU 
h«nHét  intnarrabiìi  féttcre  Ubtrtt  im  Deminus . 

EribercoRofveìdo  fcrive,che  congregaroofi 
^ dodiciMooaci  in  conferenza, per  trattare  delle 

Pan*  conteraplationi,  nelle  quali  ciafcuoo  d’effi  s’efer- 

^ ciuva.  Dopo,chetuttiebbero^rlato,rulcimo 

così  fi  diede  a difeorrerU:  Padri  miei  ! voi  che 
aolsedece una  fapienza celede,  cooverfate con  le 
Todre  contemplazioni  ,e  con  i vodri  peofieri  nel 
Gelo:ma  io, che  ovunque  m’aggiro, rni  veggo 
circondato  da'miei  peccati , mi  giudico  indegno 
di  tali  cofe  j onde  hò  fentenziato  me  defso  all’ 
Inferno, evado  trà  medicendo:orsù  via!  poniti 
con  quelli , co’ quali  io  brieve  ci  ritroverai,  come 
pur  troppo fei  degoodi  quelle  eterne  pene.  E/io 
caM  bis , ^uibtu  diinus  ts  , em  ijiii  pòft  modicum 
annaberaberis . 

Piacque  a molti  quella  formola  d’orazione , e fi 
vaifero  d’indi  io  poi  di  ul’  cfercizio  , dicendo 
ciafehedonoafe  flerso;sòcerto,che bòpiù  volte 
meritato  l'Inferno, ma  non  sòie  lafeiitenza  fìa 
per  anche  revocata  : lo  fpero , ma  mi  conviene 
flare  in  timore . E con  ciò  fecero  gran  palD  nella 
via  della  perfezione- 

Quando  i Sahei  s’ammalano  , perche  il  loro 
pi#der.  pitie, che  è la  felice  Arabia  éodorofillimo  , per 

Steulltb-  la  continua  ftigranM  delle  felve  degli  aromati, 

I i ebe  colà  allignano  » non  trovano  nniediu  più 


deraio. 

BiooeFìloforo  gentile  parlò  da  favio  Crìdia- 
no  ,quandodidè: in  verità  ladrada, che coodu-  Z.4err.  I9 
ce  tirinferno  deve  edere  molto  ampia, de  age-  Bione. 
voleacaminarfi  tmencrefivàper  edà  achìufioc- 
chi  fino  a precipitare  in  quel  baratro.  Eperciò 
folamente  vi  fi  và , perche  vi  fi  và  a chlufi  occhi  » 
che  fé  fi  tenedero  aperti  a vederne  il  termine» 
s’averebbe  orrore  a calcarne  la  via.  CiòdidÌL^ 
quedo  favio  » confìderando  il  vivere  dilToluto 
degli  uomini  fcapedraci  » che  s’iofaagaoQ  ia_« 
ogni  ribalderia  lenza  timore  del  fupplicio  au- 
venire. 

O fe  fi  confiderade  reternità  di  quelle  pene» 
certo  che  non  fi  correrebbe  si  facilmente  alla^ 
perdizione  : ^ternitas  in  verbo  fuatuor  fjUabii  D.Àuptjh 
conjlat^infe  fnè  fine  e)7,dideAgodiao.  inpfil. 

Quel  vaiorofoEroe  di  Midèoo»Aridomene»  14J. 
fu  prefo  io  battaglia  da’ Spartani,  e legato  conun 
forciffimo  canape  a’ piedi»  mentre  dormivano  te  Wiv.w. 
guardie,  accodò  tante  volte  la  fune,Òc  il  piè  al  ***^-17- 
fuoco, ebein  fine  arfe  il  canape  (fe  bene  confilo 
edremo  dolore  ) ,e  libero  fe  ne  fuggì.  Or  pery 
che  anchenoiconlarimembranudel  faoeo  in- 
fernale non  abbniciamoivtDcoltde'nodriviziy 
per  isfuggirfeoe  liberi  dalle  mani  del  Demonio» 
ed  incaimnarfi  per  la  Gcura  drada  del  Cielo? 

^nis  futuri  memoriamrefricnmtiy  libido  extingut- 
tur,  tibidinofum  enim  bujus  vitit  inetndium  *dfor’Y^'^^ 
nocis  illius  ineendiam  dacie . 

Richiedo  il  FilofofoDemodeoe , (è  veramen- 
te  nell’  Inferno  vi  folTe  quel  gran  nule  ,cbe  fe  ne  LaetMn  im 
diceva?  Rifpofeiafpettate  fin  che  io  ci  vada,  il  Demon^ 
veda»  de  il  provi, e pofeia  ritornato  ve  oe  darò 
minuta  , e ficura  contezza  . Con  (ìmili  feberzi 
parlano  gli  empi  dell’  Inferno , come  fe fodè  cofa 
favolofa  ■ Ma  parladè  da  vero , ò da  feberzo  Oe- 
modeoe,  gli  empi  lo  proveranno  pofeia  a loro 
rifcbÌo,feora  ao’l  vt^Iiono credere. 

/n/rnn/rd. 

Grande  follievo  d’un  povero  infermo  è il 
vedetfi  compatirò  nelle  fue  amarezze,  ed  angu- 
die  . Quindi  Filonide  Stracufano  aggravato  da 
cento  mila  malanni,  de  infermità, fi  era  ormai 
refi)  fchiffbfo  non  follmente  a’  parenti, & agli 
amici, ma  quali, che  io  lodidì,  a Ce  nsedefimo. 

Una  fila  foretla  Io  confortò  a ricorrere  a Mene- 
crate  eccellente  Medico  loro  paefano  , il  quale 
nella  curad’altrì  limili  mali  era  dato  adii  fortu- 
nato. S'arrele  Filonide  al  buon  configlio  della 
foralla,dc  intendendo, che  Menecrate  dava  ivi 
vicino  in  cafa  d’un  principale  Cittadino  , che 
l’aveva  convitato  con  altri  qualificati  Signori , fi  ' 

porròallafflegliocolà,ove  davano  banchettan- 
do qut’Signori . Miche?  Efuj  advenia  irte  tiyt 
fremitus  inTrincipibaj  eaufa  fuit , fed  iahlenecreto 
proprito  fiorile  cupido  fammi  gaudii , ^ dUeSioais, 
Auveducofi  Filonide  del  fafiidio  arrecato!  que* 

Signori  con  la  Tua  febidofa  prelènza, fe  nefeusd 
co’J  dire:  compatliemi Signori  fevi  hònaufeaci 
con  la  mia  ìmporcu.  a venuta;  poiché  l'eccetro 
delle  mie  moleflilììiae  infermità  mi  hanno  a ciò 
sforzato-  Tarcite qa^fo^parciie graviter  laboran^ 
ti  : nemo  feit , quod  acriicr  laboro.  Però  altro  non 
bramo  della  vodra  bontà, che  dèdèrecompatito. 

Diogene, ilGnico, davaodèrvandogrinfer-  . 
mid’ogni  forte, che  per  ricuperare  la  finità  ve- 
nivaooa  farcfzgrificionelTempiod’Efculapio,  ^ 

Ccc  z Proto- 


FIORI 


^rbt^mè(!kd  é*|l’  IdH  . Diu»  fine  »*  loro 
llciyChp  oltfè  td  un  giUtì  confifleiraria'  iD  >ure 


eé  héf  ffàini.  S ,49i  etri  f libo  ?Ì 
fiupite  <li  <jucft'accìdeoce;  poiclte  fbrik  queft» 
ni^Ubo  tenie  ni^dèvt,òi^b  leftipttiredi 
qui, che  di  II.  Filippo SecopdoMooarpi  déTIf 
Spieofegiuoto  egli  aooi  9t.  di  fmetlf^coUi 
p^àdel  foiiroiggrarsto  dalle  lif^gotte»edt  altri 
fdali^diè  bcé'nnrro  5 {.giórni  a letto,  lènta  pò* 
terfì  muovere, d mutaredl  fito.  M coflaoudl 


^one  Caini  ,&  ottimi  vini  j ivi  flèlToC  tlletta- 
Fanoa  tavola , e con  ledetié  carni , e vini  olirti  » 

{icfVaoo a (cftelliuDalautiflfina  cera.  Olterva- 
taaduoqoa  dalCioico  tuita  ia  furtione,aI  Tuo 
forno  mordendo  , altamente  cfclairiò  mal  vi 

preBda  ,fenon  rame:  corelió  èunmododain?-  ... 

^trarfi  lafìmitl  ? refpner.4ni,ad  unaji  grande 

eorpaccUturaammalareflcfenz'alcro;or  cheft'  rirplendere  , quando  eflèndogli  da*  Cirugici 
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forpiccUturi  ammalareflf  frnr‘ 1 
réte  ammalati,  fé  non  morire  aromaizati  da  voi 
flelC  } Voi  non  fagrtficatc  ad  Fleuiipio,ma  al 
toftro  ventre.  Se  bramate  la  faniti  ufate  la(ò^ 
brict|,erafij&enta,c  cQQ pòchi  altri  rimedivi 
dòperfenamente  l^ni. 

Qran  lode  meritano  quelli , che  nelle  inférmi* 
t|  fanno  modrad^una  criHiana  fortezza , con  coi 
moltiplicano  le  corone  nel  Cielo , come  fecero  li 
fè^enti.  BITendo  TAbóatc Falcinone moltoaf- 
^itco  da*  dolori  di  milza  ,e  pregato  da' fuoi  Mo- 
laci a lafeiarti  medicare,  mai  volle  permetterlo» 
ro’l  dire;  che  fé  i Santi  Mirtirìdi  Crifto  avevano 
fotS^rto  tanti  , e sì  cruijéli  fupplici  ipTino  alla 
tborte,egli  anccri  doveva  prevalerli  de’  premi 
dèlia  pa-rlpQza  pirr  giungerò  con  quelli  alia  beata 
Fatria . 

S Fulgénzio  Veftrovo  Rufpenfe  nell’ Africa 
fu  foTprefo  da  un’infermiti  rooiio  grave, e tor* 
lì^éotpra,  che  lo  travagliò  per  giorni  featanta, 
Uel  qùal  tempo  altro  non  dicèvl  ,rhequcne  pa* 
Tole;  Signore  concèdetemi  ora  la  virtù  deila  pa- 
iienza,e  poi  ufàte  meco  milcncmriia-  Df>*nmf 
^'a  mih]  ■mbiìo  faVtniiiiyri  y polii \ ìniu^gcntu-.m  . E 
venendo  eforiato  da'  Medici  ad  ufit  ceni  bagni , 
maivoUe  accool'cntirvl , co'l  dite:  po/Tono  forfè 
coreni  bagni  fare.che  Qn’ootnomorralé, finito 
il  corfo  di  rUft  vita  , non  muo)a  ì 

Eflèndo  rAbbateMirogeoe  per  la  fovétchìa 
Sàpbrtn  atìfìériti  divenuto  idropico , dicevi  a’  Mont- 
prat  ‘■b*  l'andavaUo  a vilìrare.  Padri  miei  cari, 

rffh4/,  l’animi  mia  noa  diventi 

idròpica, del  reftonon  viptgjiate  alcun penfie- 
èodiqueftamia  eflrinfeca  infermità;  poiché  io 
prego  Iddio  a lifciarmela  lunco  tempo  . Orata 
fi6  m(  jVatns  y at  jurcr.er  hc-rt»  hjAr^pU-u!  fiat. 
e«rff»,ffr  h bàc  ìnjfrmitate  JiutiÙ! dure>$  Deum 

L’Arcivèfcovo  diGerufalemme  Euflochio 
f*é(!bì  di  fflibdafgliquel  tanto  gli  foffe  neceflà- 
fio  per  il  fuoiitto.maegii  non  volle  accettare 
èos’atcona  iCÒ*!  dire :Moofignote,  Temi  volete 
lire  qualche  cariti,  quella  fìa  in  pregare  Dio, 
Afflncbe  polTa  sfiggìre  le  pene  inrernalì  . Ora 
PrpmtyT^tfr^ut  pbtrer  ab  ititrno  rrarfars. 

* . . L'Abbate  Stefhno , quantunque  foffè  noo  dtf 
Tlifar  fnaggiori  Santl,chefionlTtToairuoiempofr|gli 
Anacoreti  \ eontottociò  il  grand’iddìo  volli;^ 
féf- 30.  jirovarlocoM  fuoco  dWotribile,e  rormentolb 
^ * cancro,  comt  6 ft  con  l'oro.  Il  Cirogicb,  per 
Cóofervare  il  thtio  , déeerthioò  d>  podere  una 
Aanédéiruotiibdipiu,eo*l  tagliargli  nnà  gana> 
M,ìn  CUI fifiedeva quel  contaggio^morbo . E 
Identre  ilOrugico  cagliava  una  parte  ai  lénfliU 
‘•a, il  finto  trccliio  flava  temendo  fporcedi  foglio 
Ji  palma , con  canta  pace,  e quiete, come  (e  quel 
taglio iificcflènonaià, ma adaltra  porfona.  Si 

Ìrovarono  prefentl  a queflo  fpetcacolo  i Santi 
àmonÌQ,éd ETagrÌo,e  zfflarono molto  inorri- 
4M  ,ed  attobiti  * ri  per  vedete  un’uomo  ri  Tanto 
c)idutQÌii(anumìlerìl,conieancbe  io  ammira' 
réladi  lui  iatrepidenainfolTrirequel  doloroCo 
fàglio.  Ma  a queOi  faoc'uomini  nTpofe  il  Santo 
Abbate  . Fartajfe  enim  ifieffAra  mereniur  fuppH- 
r/ii»t<pi  flfr/bra  i/i(  dart^wiWf  quatti 


1 Tàmm. 


ì 


aperta  ona  gran  piaga  in  un  glooecbio,  Ouo  fi 
lagnò,  né  diede  alcun  légno  di  dolore,  nè  fi  cord 
4*aHro  redigerlo, fènob  che  dal  fìioCoflièflbre 
èli  foflè  frattanto  letto  il  Paffio  4*  S.  Mnteeo. 
Auvicinandort  pòlèì'a  éiruittiìibtH  flta-dÌM,d(^ 
veitdo&gli  dare  l'E^rettia  Uótibbè  , folle  che 
I^Infintè  Don  Filippo  foo  figlio  vi  fi  trovaflè  pre* 

(ènte, a cui  ancbédiiriqucfléparolé  : iòbòvo* 
luto , die  voi  fìace  prèiènce  a queSa  fagn  fon* 
siòne;  aceìQche  veggiitt , dove  vanno  e fioirè 
rumaneeratidezee . Edopo altri filoteri  ricordi 
fifciaii  al  regioinfamépafiòa  Otl|liorvice. 

S.FilippoHeri  foleva  dÌre,eh«qatndofivtfi‘ 
tano  gl’  inférmi  moribondi  noo  fi  devono  dire^* 
joro  molte  parole,  ma  piò  tofto  agtrvrii  con  l’ora- 
lionfe.  Ed  auvenivl  di  non  fìfre  II  plfolìerico'l  *' *’ *'' 
dire  : l'inférmo  morì  ri,  ò guèrir)  ; pevebefl  eraiHV 
ritrovate  pérfonuicbe  péfavVto  dvtto^bo  quell* 
jnftrmofirebbe morto, qqaudo  pofeta  gitartva^ 
ravevanoamale,è  rìnctefeeva lorO|Chù  U loto 
profezia  non  fi  fofilè  vérilicira. 

L'I»*anHodti  brnfareme, 

Fù  piò  volte  efortico  certo  grovsoe  Io- 
gteie  ad  emendare  U Tua  liceoziofiffima  vita  ,tna  fvvfte 
i tutti  eoftaoteótente  rtfpondeva  ; non  vi 
ptendne  («hfiéro  di  me;  poiché  io  Ungo  itV4a  ^ 
pronto  uh  baob  rimèdio  ik  pracicart  in  éempo  di 
mià  morcè  ; è ficome  raoima  di  S>  Paolo  eoo  tré 
filiti  volò  dalla  terre  al  Gelo , cori  io  con  al^ 
fretta  nté  parole  fpèródi  confegutre  attfetMèco. 

Con  quelle  tré  paróle:  Apjkrhfmi  Aén/,dttté 
in  punto  di  mìa  morte,  iD’alTiairo  la  gloria  del 
Cielo  per  tuta  reternici.  Tàntofi  prométteva 
rinfelice,efflal  configlntohiovàne,(è  bebé  gli 
riofcl  tutto  Tòpporio  ; poiché  cavalcando  uiw 
giorno  a fprone  baccato,uel  paffiggiodi  certo 
ponce  fdrucciolòuo  piede  ài  cavallo , e con  quCl- 
ÌocaddenelGdme,e  nel  cadere, io  vece  dì  dite 
le  tré  parole  propqftefi  , dtfle  quéfie  tré  altre  : 
f{apiaf  vmvM  ùtevtck*  Vada  tutto  al  Diavolo. 
Ondecon  un  fitto,  ma  coacrarioal  coticepito,e 
con  tré  parole, un  èmpie,  dall'acqua  fiutò  oèl 
fuoco  dell’  Infimo  , ìo^nando  a (ho  coflo  % 
tutti  eflVreverìlTìmoilcónééttodfeiPoeta:  . 

Ti(()a  ti  /afdar  rdmlBrre  td  ptiffo 
Cbt  malti  n'bi  itt^aahati  U hhfttrpHp^ 
fi»{«àiri. 

)54  rÌllp))Q  H Macedone  , padre  -del  grand* 
Aleiìàndro,  avendo  alTèdtaco  Atene*  ed  accor- 
gendofi.che  ruttala  eoflanza degli  Atòoiefi  do-  /ò  ;• 
riviva  dalle  efficaci  perfuafivedi  Demofleae, 
fece  toro  ingannevolmente  intendete*  oh*  egli 
non  aveva  intrapreroqueiraflèdio  per  loronf- 
petto,  ma  per  odio  verro  Demoftenc  ,e  verfo  àU 
cuni  altri  particolari,  gli  defsero  per  tancocolo* 
ro  nelle  mani , e fabico  Tcn  panirebbt . Quindi 
veggendo  Demofleoé  i Cittadini  inclinaci  a_i 
quel  fciocro partilo, così  favellò  loro.  Gueneg^ 
giando  i lupiconle  pecore, quefle  fi  lagnavano 
dell*  ingordigia  di  quelli  , ed  i lupi  rifpofero: 
che  non  avevano  iotraprefo  quella  guerra  per 
odio , che  toToportafléro , ma  per  antica  rivalità 
CO*  cani  I clié  appicilòdt  loro  tenevano,  e ciò  per 
molto 
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éi  quel  mefe  ^Af  olio  »e  eoe  grtn  fett  » diouBdò 
fubito  da  bere.  Portò  U caÀ)>cke  il  (ènridore 
confidente , che  aveva  i fiafehi  auvclcniii  in  cu- 
#edia  Ut  n'era  ito  in  altro  fervitio  : onde  un'altro 
fervo, niente informatodcl  fegreto  ,di  que'ine* 
defimi  fiafebi  diede  a bere  al  P.i  pa , e poi  anche 
•1  Duca  di  Valeneinois.  Il  veleno , che  era  pò* 
feottilìmo  lofio  fece  la  Tua  opera»iooe,ed  AÌe(^ 
findro  in  primo  luogo , come  quello , ch'era  vee* 
cbio,  debole, e che  aveva  bevuto  i«  vino  (èot* 
cdacquarb»  prefio  cedette  alla  violeoxa  del  ve- 
leno , e come  fu  detto  » mori  lèoza  Sagrameoti,  fé 
bene  ì diari  iDanofcricci  dicono , che  ei  fi  confel- 
faife»  e comaoìcafie  pcrmaoodi  Pietro  Vefeovo 
Culmenfe.  11  Valentino, come  giovane  forte» 
c tobufiOfC  che  aveva  beo* adacquato  il  vino» 
flette faidojf  pofto  da'Medict  nel  ventrecaldo 
d’uoa  mula  fparaca  » rifanò . Dicefi  » che  riiro* 
vandofiouefi*  infelice  cosi  tormentato  «maledi' 
certe  la  luabalordagioe,  perche  avendo  egli  peo' 
fatoa  quanto  gli  potefieau  venire  nella  mone  del 
Papa  fttOpadre,maÌDOnglt  rourenoe,cbe  egli 

10  tal  congiuntura  potefiè  ertère  infermo  . Sci' 
molato  pofeia dalla  fua  rea  confcienia «temette 

11  furore  de’  Romani  ;ondecoal  ammalato,  come 
«rra  « fi  fece  portare  a Nepe  in  lettica  «e  quindi  a 
Città  di  Cartello,  povero  di  configli»  t d'ajuto 
per  la  morte  del  Papa  fuo  padre. 

Frattanto  quefi'em pio,  che  aveva  in  fui  mano 
Siteforo  Papale,  pensò  di  cofi  tingere  i Cardinali 
a fare  un  Papa  fuoamico  ;al  qual  fine  ammafsò 
sran  numero  di  inalnadieri  , e fuorufeiti . Ma 
difefo  il  Tagro  Collegiodairarmi  Fraocefi  ,clie 
dal  Regno  di  Napoli  s'auvicioarono  a Roma  , 
venne  ad  una  libera  elezione, che fegul  nella.^ 
rfooa  del  Cardinale  Fraocefeo  Piccolomini 
nefe,cbe  fi  nominò  Pio  Terzo,  da  cui  ebbe 
licenza  il  Duca  Valenciood'entrare  io  Roma  con 
pane  delle  fue  truppe  a ringraziare  i Cardinali» 
perche  averterò  eletto  un  Papa  di  fuafoddisfazio' 
•se.  Quindi  gli  Otfioi  »vogliofi  di  vendicare  il 
ianguedi  unti  loro  pareoti»come  fidirte, fatti 
•rsafijoare  dai  Duca  Valentino,  fubtco  gli  furo- 
ao  adofso  eoo  buone  forze  : ma  egli  per  mezzo 
d*aIcuoi  Cardinali  Spagnuolì  implorò  la  prote- 
iziooe  del  Papa,  per  il  di  cui  ordine  fb  ricevuto  a 
iàlvameoto  loCificiloSaot' Angelo, ove  fàco' 
Areno  a rendere  quanto  aveva  ufurpato,ò  rice* 
«uto  dal  Papa  fuo  padre  de' beni  della  Chiefa.il 
chefeguì  nelle  mani  di  Giulio  Secondo  fuccedu* 
toaPiofudetto.  Refiitui  per  canto  il  Duca  Va* 
leocioo  Celare  Borgia  tutte  le  Gni,e  le  Rocche 
da  lui  ceoucc,  coltane  la  Rocca  di  Forlì,  perche 
prima  dì  renderla , fù  mclso  io  libertà  da  un  Pre- 
lato «contro  l'ordine  del  Papa,  di  farlocoodurre 
ànFrancia  per  Mate.  UrciioCcfaredaliacufio- 
dia  di  Cafiello  Sant’  Angelo  , ricorfeal  Gran 
Opitaoo  Confalvo  Viceré  di  Napoli, e da  luì 
s’ebbe  il  falvocondotio.  Ma  pocodopo  venuto- 
gli ordine  dal  Ré  Catio!ico,a  richìefiadi  Papa 
Ciuliofudecto,di  non  patrocinare  untraditore» 
che  aveva  gabbato  il  Pontefice  ;fù  ilroifero  Ve- 
lencioo  inviato  io  jrpagoa  ,ovc  fiette  tré  anni 
incarcerato  . Dopo  de’ quali , guadagnati  i cu- 
flodi con  l’oro» fe  ne  fuggi  egli  di  prigione»^ 
palsò  a ritrovare  Giovanni d’Albret  Redi  Navar- 
za»fratello  di  fua  moglieCarlocia,c  militando 
lòtto  di  lui  contro  i ribelli  di  erto  Rè,  refiò  mor- 
to » e fepolio  nel  Cafldlu  di  Viaono.  UPiva^ 
quefi’infelice  per  luadivifa  quello  motto  : wfar 
C'gf*t,éui  nthil.  C^uiodi  un' ÌDgegnofo  Poeta» 
alludendo  alladi  cqUuì  vafia  ambizione  j fcrific 
quefi’£puafio. 


OaMìa  tivcefe/  ’ì fptrthas  mnU  Cétfér  : 
Omm»àtfc'mm tineipis  ffft  nibil. 

Ed  ecco  ove  vaonoa  termioare  gl' inganni  degli 
capi ,e le fiDoderece  ambiziooìdeTuperbi. 

DifiTe  pur  bene  lo  Spirito  Santo , che  : fMi  in 
nlium  mittit  Upidtm  , fuptr  caput  cjut  eadet  : 
piaga  dtUfa  dolori  divider  vulnera.  Et  ^ui  foveam  ’ 
fodit , incidet  in  tam  ; {y.  fai  fiatuit  Upiden  proxi-  ^ ^ 
mo  ttffendtt  in  eo:  (yqui  Ufueum  aiti  penit  y peri- 
bit  ia  ilio . F adenti  nequiJTimum  conjiltum , fupet  ip- 
fum  dtvohetur , {y»  non  agnofeet , undiadvenixt  illì  j 
poiché  tute' il  giorno vediaroocaderc  l'ingaeno 
fopra  l’ingannatore  , mentre  : fui  glndia  ferii, 
gladio  perir» come  profeguiremoa  raccooure  io 
•ovenire. 

Giovanni  Alfonfo  Alburquerque  fù  molto 
caro  al  Ré  Pietro  dì  Cartiglia, apprefio  di  cui  Mjriaua 
poteva  quanto  voleva.  Cofiui  penfando  di  vte^'^ 
più  iofinuarfi , e confermarli  nella  grazia  del  Ré,  ‘7* 
prortergato  ogni  timor  di  Dio,  imbarazzò  il  Ré 
medefimo  negli  amori  dì  Maria  Padiglia,  la  qua  le 
teneva  in  fuacafa.  Umifero  Ré  amò  cortei  con 
fi  cieco,  e fvircerato  amore,  che  andava  del  cucco 
perduto  dietro  di  quefia  Frine  ; perloche  io  ri- 
guardodi  lei , incominciò  a favorire  ì di  lei  pa- 
renti,che  occuparono  il  primo  luogo  nella  gra- 
zia di  Sua  Maefià.  E l’Alburquerque, che prima 
era  arbitro  del  Regno  ,e  del  Rè , eche  governa  va 
a fuo  iaIemo,li  vidde  decaduto  dalia  grafia  di 
Sua  Maefià  per  que'  medefimj  mezzi , che  egli 
adoprò  per  confermarli  nella  grazia  Reale.  Et 
yAlburfuerfutjui  in  mtion  gratin  effe  ceepit  : indi 
illi  cafut  initiunt. 

Efieito  di  fimilirtìme  caufe  fù  pure  ne* tempi 
più  moderai  il  precipizio, e la  rovina  del  Conte 
Duca  d'Oiivares , comefi  può  vedere oell’iftorie. 

Cosi  anche  Eutropio , uno  de’ più  favoriti  deli' 

lmperadoreArcadio»avendoperuufoaSiiaMae- 

ftà  di  f.re  un’ empi»  legge  ia  tutto  cootteri.  a *"“***• 
quelle  Babilite  già  da'  fuoi  predeceflbri.cioè, 
cheniunogodeflel’itnmunitàde’ luoghi  fagri 
potefle  a fona  eflère  carato  foor  di  Chiefa^  X 
chiunque  in  quella  fi  ricorenlTe;  pron  pofeia  CirM 
egli  a fuo  enfio  gli  effetti  di  si  empi  decreti  : au-  hmmt  .. 
regnache  effendofi  egli  ricoreratoioChiefaper  >«  B«.tì. 
itiuggire  la  pena  dovuta  a’  funi  gravi  delitti , non  f““>  • 
titiovò  io  quellafcampo, perche  in  virtù  della 
fua  legge  fù  cavato  da  quel  fagto  afillo,  ed  ucci- 
fo.  E da  iodi  io  poi  reftd quell' empia  leggq_ 
aoQuIlau,  e rivocau. 

Un  certo  Mario, fiato  gii  Spadajo,  al  tempo 
di  Galieno  Cefare , fù  un  dj  fatto  Imperadore  ; il 
giorno  feguente parve. che  regnaflè,&  il  reno 
fù  ammi aiata , e colui , che  l'uccife  gli  difle  quo- 
fledolorofeparole:q«ert'é  la  fpada , che  tù  rae- 
defimo  fahhiicafii.  Hic  ed  gMiut , futm  ipfe  fe- 
ciBi.  Ondequefiomefehino  henpoii  dite: 

Heu  paticr  telit  vulture  fédameit . 

- Ciod: 

Iufie0c  del  mìe  mot  minifire  fui . 

Negli  Annali  di Monfignor  Spondaoo  abbia- 
mo, che  Rofmooda  fece  uccidere  fuo  marita 
AlboiuoRé  de' Longobardi,  perche  in  un  con- 
vito fatto  in  Verona  la  fece  bere  nel  crenio  di 
Cunemondo  di  lei  padre , e poi , l'empia  , fi  fposò 
con  Elmige  micidiale  del  Rè  . Dopo  qualche 
tempo  a'inlaftidiRofmonda  anche  diquefio  fe- 
condo confotte  ^ ondedetermioòdi  palTare  alle 
terae  notie  co'l  fpofarfi  con  Longino  Efarco  di 
Ravenna, e per  poter' efiettuatequefio fuo  dife- 
gno,  ptwfe  i l veleno  mefcolato  con  vino  ad  Elmi- 
ge  neU'ulciie  appumo  che  fece  dalBagooima 
appena  ebbe Elmige  arameazau  la  caita,cbc_a 
s'auvid- 
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bevuta  U morte.  Oe<lediin* 
mutando  lo  fdegoo.plaeidaoieBte  fì  rivollèallt 
confor(e,e  le  difTe  : mia  cara  ! bevete  per  aiBor 
mioil  reftante  di  sì  nreaiofi)  liquore.  Tit,^d 
rtiifuum  tS  bib(.  Si  <cusò  la  perfida , «llrgaodo 
di  Dooavererete.  Nulla  perdio  giovarono  quel- 
le fcuié»  perche  Elmige  aggiuo«odo  alle  pre- 
ghiere le  roinaccìe  > eoo  la  fpada  alla  marvo  la 
coftriDfe  a bere  il  riiuanence  di  quella  pefiifera 
l<raoda>ed  in  poco  d'ora  caddero  entrambi 
morti  fu'l  ruolo  Auverandofi  quanto  teflddì* 
rv'irimo:(^fai  fovtam  fuiit  tineùitt  m vasi, 
Scrive  Francerco  GuÌecUrdìno>che  tx>dovtco 
detto  il  Moro  Duca  di  Milano  ehiamà  il  Ré  di 
Francia  Cari*  Ottavo  in  Italia  a*  danni  del  Ri 
dìNapoiì.  Ciòfù  Tanno  diCriflo  lef^-aincui 
i^^uirono  tante  revoluzioni,  Hragi,  e rovine. 
Ma  nella  fofia,che  il  Moro  preparò  agli  Arag». 
iirfì  Rè  di  Napoli  iCadde  egli  tnedefiino  : impo» 
roche  qucAa  vertuta  delRèCarlo  Gt  poftia  ca- 
gione, che  fceisdefio  in  Italia  anche  Luigi  XU. 
fu  re  Rè  di  FrancuaC  togUendoal  Moro  loSuco,^ 
prigionirro  lo  condjrflè  a Lione > ove  riocKittfo 
rrila  torre  di  Locres>finl  miièrameoie  la  virai, 
oppielTo  da  urut  flcaoa  maliocoaia  » che  l’af- 
fli^va. 

Tarsia  Vergine  Romana  tradà  a'Sabiioi  ine- 
mici  di  Roma, il  OopìdMlioiCommclIb  alla 
«ufiodia  dìTarpeiodà  Icà  padre  iriclùedendo  in 
mercede  quanto  i Sabini  portavano  nel  braccio 
itpifitoaintendendo  UdÌsJeaÌe,.ofcalcra  ifou- 
nigli  gemmati  « cb’ el&  portavano  al  braccio . Fà 
con  allegreaza  aeeeteata  la  propolUione  di  co- 
fiei  ; ma  eatcat»|Cb«furonoi  Sabini  oeU'impoc^ 
tante  Roc««»getcacoRO  adoflb  a Tacpeja  eoo  i 
fmaoigli  anche  li  Icudi , da*  quali oppcefilà mori 
panndo  co  n i’iofìuae  fu/i  motte  il  dell*  empio 

_ . XJo*  altra  donna  del  pari  avida  ,ocrudefecradl 

Itu  it  UCittàdiEfieroaBrennoCapicanode'GaJUSe- 
v»»i  /iji.noni  A puco>eh*egli  le£lcciEeoildoood•*pre• 
^ . aioli  mooili  % de*  quali  andava  adornato . Piac- 
que iC  fii  aeeeteata  la  coodiaione*  MaentratOa, 
ciwiù  Ereotio  nella  Forpiraca  Citth*caricdcolei 
di  ttnc*oro , che  &tto  vi  rellò.  Ibllbem.  E co- 
leiichettadipci  rocO|Ceflddali*orotcadica,dc 
cfliota. 

In  Tiié  & Colino  icrive  > che  Tempio  Etttiouo  per 
S.dmb.tf.  metterfi  in  graiia  ,dc  aemdire  all*  Imperatrice- 
Ciuftin*  frperlcciurice  d«  fitneo  Arcivclcovo  di 
Milano  AmÌMOgio  >pf^ cala  alato  alla  Ghiera ,, 
dt  in  quella  apparecchià  un  carro»  pereondurre 
fuori  di  Mitaoo  11  Sento  Paftoro.  Ma,  che  au- 
venne^  L*aaoovegiH»teiiello(ledaigiotao».cfae 
Ettiiicuio  dlvift va  di  rapirloifù  cgUftelTbpfelb». 
e pofto  fui  medefimoearroifiitcafpocutaitu* 
efitio>  Oqaantidique&i  Amanaireftaitoabra. 
fofpcft  alle  croci  ipreptrate  a*  loco  odiaci  Mac-- 
docbei  f 

Solimaiio  Im{^adore  de*  Turchi  nelTefpu- 
^m/L  goii;|^i(^diIL>difilèrvldelTopera  d'uo  pe^o 
tradieoie>a  cai>o»eouulavMcoritipfomì£èdà 
‘ dare  (da  ^ioola  per  moglie , io  premio  del  luo 
tradiseoro.  Maconfeguìta»che  ebbe  Solimano 
la  Pimaifi^e  coodurte  fua  figliuola  fuperba- 
mence  veRiia  d*avaoti  a colui  »a  cui  dilTe  ; or 
vedi  quh  quasi*  io  li  prosùfi  ben  vero  » cbe  voi 
mai  potrete  buoni  conforii  » e vivere  in 
peceifiocbe  poolàrete  anibiduoid'unaraedefi- 
ma  fede,e  Religioiie*  Per  ranco  convienù  ri- 
..aegare  il  tuoCnflo  f adorare  Maometto  »affio- 
* ' che  odi  destro , e di  fuori  fii  buon  MonfulmaDO. 

nda  I pNtfd  ptpìfjmmi  ? *4f  meli  c»nfi^ei  #ri/ir, 
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Quelle milèrabiie,del pari  traditore, de -infc^le 
a^i  uomini , de  a Dio,  fece  quanto  volle  Solima- 
no «rinegando  la  SancaFede  di  Crifto . Allora 
efclamòSolimanotoh  buono  ! ma  bilbgna,cfaa 
•ITacto  ti  Spogli  del  Oiftiaoefimo,edella  pelle 
bacteazata , fé  vuoi  eHere  qn  perfetto  Moofulma» 
no.  OndeilBatbarocoauoddicbeacolui  foifii 
levata  la  pelle, epofeit  cosi  (coriicato  lo  lèceco- 
ricare  in  un  letto  confperfo  di  (àie,  io  cui  trà 
quc'.cormcaci  finì  in  poco  d*oramiferameace  la 
Vita  ìnfèUce , refiando  traditochi  aveva  cadito . 

Il  medefimo  DrelélUo  fcrive»che  Perrìoo  »al- 
lìevo  dell* empio  lediabolicoOlvioo, uomo  in 
eftremo  (èdiriofo,e  fceleraco  * ftee  levare  dal 
ftgro  Altare  la  Pietra  fagra , e per  ludibrìodella 
Otcoitca  fede , U lece  collocare  nel  luogo  Ìofa- 
medel  fupplkio,ovefigiulìixiaveno  i rei.  Ma 
che?  noos’quviddeìl  fagrilego, che  elfò doveva 
edere  la  peima  virtinu  da  immolarli  sùqnelT  Al- 
tare. Sopra  quella  Pietra  gli  fh  adunque  cagliacu 
laielìa.  Ellèndobe&coaveoieoce,clùegliave(i^ 
fii  le  primizie  della  fuacfflpìeci»e  ctKBemdegsn 
dì  vita  ta(cia^i^  Tiafiiina  tqfta  nel  Iu<^  da  lui 
preparato  agl*  tnfìimi.. 

NarrtS  Aotoaino»cbei  Goti  pregarono  TTm* 
peradore  Valentie  A mandare  loro  bqonÌ,eCat- a. 
loiki  Predicatori,  da' quali poeellèroappi^dere  rir.9.^7. 
i fagri  dogmi  delia  Santa  Fede.  Ma  egli  iavece 
manda  loro Mioiftri  eretici  Arcìani  ad  apeflarli 
conmiliterrori.  Macheauveane?  tC^timoA 
fero  guerra  aValeote,il  quale  refidfcoAfino,e 
fuggufeo  fi  ricoverò- in  una  capanna  » ove 
(^ci  Ib.  abbri^iacavivo.  Refiando  perginfl* 
giudiciodiOioarfodal fuoco, chi  tantoo'acce- 
fedi  Goti  con  TArriana  perfidia, 
e«a(eoDchiadeilSaatoAiCMr^^o)<aòi/Ai 
crmatuf , fudt.  per^d'i^  crmt^fut . - 

L’EisùoenrilIìmo  Cardioale  Barociio.  ferivo 
che  dioiocaadn  Tlmperadore  Enrico. Xeno,  io  ,of. 
Roma».ftricirò.iiel  Monte  Aventìno, ove  fio-  ^ 
quentemmiievilìavt  il  figro  Tempio  della  Bea- 
dlGma  Vergine  nofira  Signora.  Un  l^ferams 
cheCnaccbiiiATA  la  moire  ad  £nrìo»»{Kiisàdi  vi^ 
lerfi  dell’  opporconicidà  quel  luogo  per  elfetno- 
ce  ì fuoiperveifidifcgAi.  A^paioechiÀ^li  per 
tanto  unagfao  pietm  con  animo  di  pracipicirlA 
fepradHui,quando  di  ià  ptfiàfie.  Ma  meatm 
atttnefe  Toccàfione^c prepara, ef|nageil  felE>s 
pcocificA  egli  aueomeon  queUo».efifiaccaimfe» 
ramente  il  collo.  Std  àumdtdt^mmcuptmt^ium 
ftxm»p*TUT,m9vttfmbpfk  cum  fàxé  fruetpt  it* 
vdlvUmr  ,0'  oeeumiit . £t  fui  Jluttàf  Upidm  pru* 

Mim  tvfftadtt  in,49;  La  morce»cbe  prepesò  ad 
Enrico  cadde  Ibpstdì  luì. 

Chi  lefie  Tlfioria  ^gKcaoa  avi^  ritrovato 
il  fine  difpetato  di  Tmnafis  Cardioale  Volfeo. 

Quefti  flìfflolaca  daU*  odio  implacabile  ,.  che 
portava  alT  Iis^radore  Carlo  (^nco,  pecche»  dj^fican. 
fecondo  la  fuA  ambizione,  oonfaveva  fettoeleg- 
gere  Papa  ,coefiglid  Enrico  Vili  Ré  d’iaghil- 
lerra  a ripudiate  la  Regina  fua  coolóne  CMnna 
CattcrinadiCafiìglia^iadel  midefimo Carlo  V. 

Si  credeva  euefi*  ingannato  Politico  di  fere  eoa 
oofol  (iroduorcolpimaefiri,coo anodi vendì- 
carfi  deU*  Imperadote,  e con  l’alvo  d’infinuarfi 
aaggiocmence  nella  grazia  d'Enrico,  a cui  era 
fopramodo  grato,  c unto  pifi  fecilmence  pensò 
di  potere  ridurre  a fine  ilfuomalvagìodifegao, 
quaocoche  s’accoift  avere  Enrico,  già  da  molto 
tempo,  io  odio  la  Regina.  Oasi  cattivi, e mal- 
vagì pvincipu  s'ociguiàpofeialofeitma,e  lare-  * 
v(JaAioaedloghilcerca»aocQ[npagiiau  datanti 
aalij 
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■itli , editiate miferiCi  qointe  fin* al  dì  d’oggi 
piange  il  Cictolichifmo  . Dopo  ohe  il  Volfeo 
ebbeeSèttuaci  i rueifeelemioifegnì,  cadde  egli 
ancori  dalla  grazia  del  Ré . & arrivato  all’  ultino 
de’  Tuoi  malvagi  giorni,  ripieno  di  rpaveDiofc 
, anguftje,efcliind  : nifero,&  iefelieeme  ! che 
' non  avendo  fatto  Cifo  della  graxia  di  Dio , per  ac* 
^uifiarmi  snella  del  Rèmora  conofcodi  avere^ 
perfa  l‘una,fe«»a avere  l’altra  iondeprivoedelT 
una, e deU’altrami  riecovoioiftatodi  perditio* 
«e.  Eg9  ^nia  ntnùti  f»v9rrm 

kim  D9Ì  ireaacf w>vi . 

EfTendoS  Germano,  Vclrovodi  Parigì.aocM 

• fanetaUotODa  fuaeta,avida  di  rapirgli  l'eredU 
%m:c.  ti,e  Uftiarla  ad  un' altro  fanciullo  di  leiparen* 
LtpfrU.  ie,  detto  Scatidio,  macchinò  a Germano  la  mor* 
Jub  dit  te.  Oia  però  ricrovandofi  i due  fanciulli  alla^ 
al.  . feuola^a  rcalcra,e  fcelerata  vecchia  preparò  due 
•npolibdi  fino, una  auvcJenata  pef  Germano, 

• l’altra  dì  vìho  puro  per  Staiidio , ordinando  ai 
ftrvidore  di  dare  da  merenda  a’  putti  «giunti , 
che  fofiBtro  acafa , ma  che  auvertifie  bene  di  dare 
•berea  Germano  della  tale  ampolla,  che  era  ap- 
oco rtuveleoata,e  l’altra  ladelTe  aScacidio. 
a ilmioiftropet  ignoranza, od  ìnauvertenza , 
ma  dirò  maglio  per  divina  permiffione,  diede  il 
Tino  buono  a Gcrmano,e  raovelenato  a Stacidio, 
che  incoocaneatt  (è  ne  mori , con  grande  ramma- 
rico della  vecchia , che  vìdde  roverfciaco  Copra 
di  aé  il  proprio  inganno  • 

_ . Fabio  Duce  Romano  ricuperò  Taranto  con 
l’arce  medefimi,  con  coi  prima  era  flato  prefoda 
^p%pi^  Annibaie, cheperòdiflTe  il  medefimo  Annibale: 
ancheRoma  hi  il  fuo  Annibaie.  Et  ppma  fu\ttn 
kMitt  ^mnibéUm  . L’arte  d’ingannare  è troppo 
Incile  ad  apprenderli. 

Al  tempodi Tiberio Imperadorefirìtrovòuo 
^ fchlavo , che  al  colore , alle  faccette  del  volto , 
alla  maeflà , cd  al  ponameoto  della  perfona  era 
1^'  ^ fomigliajsciCmo  ad  Agrippa  ; onda  il  furbo  11 
’ fpacctava  per  cale , andava  veiico  alla  Reale , ed 
aveva  feguitodì  Gorre  ad  aecompagnarlo,ed'ar- 
IRaci  a difenderlo.  Fà  prelb  quello meozoniere 
per  ordine  dell'  Imperadorc , e condotto  alla  Tua 
pàriéoxa,  lo  rifjwardòcon  un  vifaggio  anche  più 
terribile  di  quello foicva; quindi  convoco  ìmpe- 
^ofa  ,e  fevera  gli  dille  : ingannatore  ribaldo  ,6 
comedi fchtavo, che tù  eri, hai  avotoardimeo* 
tedi  farri  Agrìppa  ì Acuì  prontamenceil  fervo: 
cori  appontocome  tù,cbtdi  Tiberio,  che  eri , 
ti  fei  fiuto  Imperadorc.  L'arte  deiringannare  è 
linea  la  medefima  io  ambedaa,ma  eoo  cori  la 
fortuna , perche  a tè  è rtufei  to  di  foro  i re  qual  che 
io  non  bò  potuto  altro,  cha  cominciare  . Se  i 
fatti  corrifpoDdevano  al  penlicfo,e  Topera  all* 
iogaono, unto eraAgrippa, quanto  tù  lei  l’im* 
pcradorc . Si  valfe  eoftuì  dclrarte  di  Brafida^ 
hpaiuno,chc  colpito  da  un  dardo  lanciatogli, 
ic  lo  l'piantò  dal  petto  ,e  con  l’ultima  forza  lo 
piantò  nel  cuore  del  fuo  feritore . 

Evado  G confegnò  difcepolo  a Protagora , tc* 
Cmjm.  cloche  grinfcgnalIeRetcorica  , patueodo  fecodi 
dargli  groflbnipendio,con  quella  condizione, 
fAfvrnr.  ohe  la  prima  volta  , eh'  egli  peroralTè  avanci  i 
Giudici,  oteeneflè  favorevole  la  feotenia  della 
caufa  , eh'  ei  difcndclTe . Dopo  che  Evado  fÙ 
convenientemente  ammaefl  rato,  negò  di  dare  al 
Maefiro  alcuna  mercede  ; onde  Protagora  locicò 
a,vanti  a’ Giudici,  volendo  per  ogui  modo  il  fuo 
falarto,  dicendo:  fe  io  vincerò,  tù  mi  doverti 
pagare,  come  a ciò  condannato  : e fetù  vincerai, 
ancomidoverai  foddisfare  per  il  pano  llabilico 
Iti  dimoi.  Cori  la  4ifcQrievaPiotagora,au  il 
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difcepolo  più  fagaee  del  MaeRro,  acutamente  gli 
rlfpofe  : mijt  vltrr9,  ett  JutUcttm  ftntentia ^ fiìn- 
tui fiykllberttHt  fum.  Sivinccr tcn  padisaibiUe^ 
ht9  ; e»  c9ndìtÌ9Ht  libi  9bflri3us , ui  in  prima  caufa 
palmam  referam . 

Agl'inganni  degli  uomini  voglio  accoppiare 
quetlì de' Demoni, ma  di  paflaggio,e  con  tutta 
brevità  ■ 

Paolo  Vefeovo  di  Cracovia,  uomo  di  pefilmi 
cofiumt,  impudico,  fagritego,  dedito  tlleciccie, 
ed  a'  piaceri  »e  perciò  fcandalofo , e grave  a’  fud- 
diti , perturbatore  del  Regno  di  Polònia , eontu* 
mace  contro  il  Rè  Bolealao,  con  federato  co’Lt- Cr*»wr. 
cuani,ed  io  tatto  incorreggibile  ; ritrovandoli  de  rebù 
un  dì  nel  Convento  de'Padri  Domenicani,!]  Tenti  Ptlamr. 
una  voce  nell'  aria , che  diceva  : vte  tibi  VauU 
Epifc0pe,meUuj  effetti!  aattunenfuifes.  Inoltre 
vtdde  un  Relig'ofoin  viGonc  un  Gero  lupo, che 
levandofi  co' piedi  contro  del  Vefeovo,  diceva: 
vee  libi  Taule  Epifeepe , ^nitm  e^ifiitiy>  eccidifli . 
Spaventato  il  Vefeovo  per  tali  cofe,ft  ritirò  in 
camera  a piangere  i fuoi  peccaci  ,e  fencì  quell' 
altra  voce  : ire  timeas  Taule  Epifeope , age  qu9d  tubet 
ftptimeanne  merituruf.  Quelle  voci  al  prudente 
parere  de'fopracicati  Autori,  Spendano,  e Mar- 
tino Cremerò  , furono  dell'  afluto  Demonio  : 
frimum  deCperatienem , deinde  feeuritattm , ^ méjo- 
rem  Ueenuam  ingereatix . EGvìdde  chiaramente 
dagli  efTetti  : poiché  non  mori  Pietro  altrimente 
dopo  fette  anni,  come  dific  quella  voce  bugiarda, 
ma  dopo  diecioove  anni, in  fine  de'quaìi  morì 
nelle  malvagità, oeMcquaii  era  vilTuto . 

Effendo  Tlmperadore  Federico  Secondo  an- 
coraioetà  frefca,gli  fÙ  predetto  t che  non  dove-  cdUh^ 
va  morire  altrove, che  nel  territorio  Fiorentino 
onde  egH, troppo  credulo, e poco  capace  degl'p^jfj,^. 
Inganni  diabolici, fchivò  il  territorio  di  Fioreo*  q.  /9f 
u,  nel  ritorno, che  fiKedaTofcana  in  Puglia. 

Ma  effendo  poi  d’anni  cinquantaquttcros'iofer- 
mò  in  Fiorenciao  ,Caftello  fengi  fei  miglia  da 
Luccria  di  Puglia, e vi  morì  di  febbre  ( nonfof- 
focatoda  Manfredi  foo  figlio oatarale, come  ab- 
biamo notato  altrove,  ed  hanno  voluto  dire  al- 
cuni ) allora  provò  rìoganno  della  predizione^ 
dell'  Indovino  , che  doveva  avere  famigliaricà 
eoo  qualche  fptricoPicooico,  ed  in  queriacoa« 
fuGonede'nomi,reftò  egli  coofufo  ,efcberntto. 

Fù  feppellito  in  Monreale  fopra  Palermo  in  Si- 
cilia \ nè  voglie  qui  tralafcìaredi  ooure  l'Epì- 
eafio  della  fua  fe^ltura,corapoRa  daeenoM- 
eerdoce  Aretino,  che  fù  filmato  11  migliore,  trà 
i molli,  che  furono  ferirti.  Edè: 

Si  pr$bitaj , feriti t virtuth , grathJhtteUeBuSt 
'Hjbilitas  0rri , paffent  rtJlBtrt  ratti  \ 

f9Uf  extMut  E9à9r't(Ui , fui  facft  iiitus  . 

Cioè  I 

Se  aobiltd , airtà , r9bba , inielUttt , 

Centra  iì  morire  vahffe.  Federico 
dà  morte  non  faria , che  i fui  riShetto . 

E*  ofièrvaziooe  di  Seneca,  che  le  donne  fono 
bensì  di  forte  più  deboli , ma  fono  ancora  alle  ^ 
fraudi, alle  doppiezze , de  agl' inganni dellofpt- 
rito  maggiormente  inclinate  :/vAii/tiQifriuri/  Mùt 
fed  ahm  megavit.  Quello  detto  però  non  mre»  .. 

fluoro  le  donne  prudeotÌ,e  generofe,  leeuali  con 
a virtù  fanno  correggere  Tiofermiti  del  fefio^ 
ma  qui  folamente  fi  parla  delle  artificiofe,  che 
forco  una  palle  delicata,  ed  una  lingua  difiillaa- 
te  miele, nafconòooo  per  lo  più  nel  loro  cuore 
morcalilfimo  veleno  . Le  loro  parole  feorrooo 
dalle  labbra  più  dolcemente  dell'  oglio(dice  il  j. 
Savio) ma  in  fine  voi  crovarete,cbepacorifcono 
cicui  più  amari  dall'  aficoio,*  più  penctranri 
d'uoa 
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ruinl>iji  «4D«n|tn.  X»  ttttwJéiféBuiitwm- 
Ktr'u  : fmu  '«<"  l<diì»  mmtricil , if  *i- 

tidustllt  lUtttr  tjms  ■ mrmjfmt  mm  ìBustmtra 

pitftlfimihiimtiftailiifia/gUiIhutKrfi.  _ 

M>  che  fpctticolo  potmiofi)  finbbe  nU  il 
veliere  nn'uoiDo  eobile^il^tMle  ia  ntee  le  foe 

eiiaei  vuole, eli  ilBittoaiperete  più  ebeijoaw. 
c che  pofeia  piglUfTc  i eiii  , e le  iaclibuioai 
ùaasefche,  liineenitaua  fiaiSimo  iaj^onetorel 
Tu  L*^  inpatiainodiTitoLivio.ehenncenoFi- 
I»  a-  lippe,  reniieaiio  eooro  al  Secato  di  guaeto  avere 
) aeraiato  nella  Corte  del  Rè  di  Macedonia, 
ouaado  venne  a freprire  il taodo  dalai  lenuro 
w ttiaeoere  Perfto  fotte  preteflodi  pace, ed 
laeaaaandolo con  belle  parole;  i Senatori  più 
emhi, ed  accreditati  t>la«onoinpitdi,ed  al- 
tanetitc  fi  ptoteftarono  t che  diJhadtvana  tali 
ntanicte  di  trattare , come  oeinicbedella  Roma, 
aa  generoCtl.e  difdicevoli  ad  uomini  d'onore . 
La  violenta , diceva  quel  gran  Ca  pitano  BraCda , 

benché iagiufta,inondiineooffmpre più  fculit 

bile  in  una  peribna  d'aniorità,  che  non  è l'ingaq. 
no, il  quale  tacitamente  fotte  ptetefio  d'amici, 
aia, trama  Un'  infame  aaiooo.  Ed  è certo, che 
aon  fi  trova  nelia  natura  cofè  piùodiob  d'ua’ 

uomo  ingannatore , e finto . 

Avendo  Emmanuelalmperadoce  d Oriente_^ 
npiteàieuoe  Piatte  a' Signori  Venniani , quelli 
elireal  toUcro  a lui  tutta  rifiiln  Ai  Scio  , oltre 
l'avete  ricuperate  le  Ctttè  Ufnrpaie  . Quindi 
giunta  l'Armam  Venett  a Negroponte,  metiire 
il  Doge  s'alleBivi  a combattete  la  Città , il  Qo- 
uernatore  dell’  Ifola  , diffidti^o  della  tenoiià 
delle  foe  &tte,li  valfe  deir.inganno  per  fcher- 
luìtfi . Veouto  adunque  a mlametito  co’l  Dog^ 
nregello  a fofpeadere  l'ofiiUtà.ed  ad  iaviare 
Oratori  a Conantinopoli,alSctiiandolo,  th«_, 
l’Irapetadore  concederebbe  loro  quanto  bpelTeto 
delidcraie.  TtoppoctedoloilDoge,emal  pra- 
ticodella  fede  Greca,  fpedl  gliAmbafciadoti,i 
quali  dopo  lunga  perdita  di  tenijio  ritornarono 
lènta  conciufione  . Allora  fauviddero  i Veoe- 
aianidell' errore,  poiché,  perfa  l'occafione  d’ine 
padronìtfi  di  Negroponte , avevano  dato  campo 
al  Governatore  dell’  Ifola  di  provedete  a fuo  pia, 
cere  la  Piatta . E dì  più , cnaata  la  pelle  nell’  an- 
mata  Veneta,  vi  fecegrande  flrage,  e tré  gli  altri 
vi  perirono  tutti  li  mifchi  di  cafaGiuliiaiana; 
onde  la  Rcpublica  ottenne  dal  Sommo  Pontefice, 
che  un  Religiofodì  delta  famiglia  detto  Nieolù, 
RdigiofodiS.Nicolòdi  Lido,ufciae  da’Chio- 
llri.e  a’ammogliaflè,  come  fece  , pigliando  la 
figlia  del  DoaeMicheli,la  quale, dopo  che  gli 
clibe  pauoriti  cinqut  mafefai»  e Cfé  fèinioe»  Ufeid 
di  mutuo  confeolò,e  fi  ritirò  al  fuo  Convento, 

ovemorì  con  fama  di  fanto.  .... 

Giidavano  adaltavoce  innanzi  al  Tribunale 

XifilUx  di  Claudio  Impetadore  gli  AmbafeUdori  delU 

Diest  in  Bitinia,  inviati  da  quel  Publico  ad  accnfare_a 

CW.  GiunioCilooe,checonfooi  ladronecci , ed  in- 
giuflitie  defertavà,  depredava , e confumava^ 
quella  Provincia . Non  comprendendo  Claudio 
troppo  bene  ciò,  che  li  dicelTeto  quegl’  inviati  a 
troppo  alte  grida , ne  rich'iefe  Ntrcifo , che  gli 
flava  a canto, fervo  franco, fuo  intimo, uomo 
malvagio  ,e  protettore  di  Cilooe  l’accofato. 
Quello  furbo  alluiamente  tifpolé  : Signore  ! I 
^poli  della  Bitinia,  in  fommo  foddisfatti  del 
buon  governo  fatto  per  due  anni  da  Giunio  el- 
ione,dcflioato  già  da  Volita  Maellà  Governa- 
to redi  quelPaelè,  a nome  del  Publico  vi  manda- 
no a ringraziare  per  eotelli  loro  Ambafeiadori  ; 
«oiòiannoa  tutta  voce  per  lignificate  l’obbligo. 
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che  le  prolHl^nOy  per  «rere  loro  uomo  à 

fiufto  t r«vio,  e prudente  « jtorenurJt . AHort 
^ioginntto  Impendore  ri/jpofe  : dunque  noi  fee* 
ciatM  loro  grazia,  che  rabbino  per  Gomoaton 
per  un*  altro  biennio  . Bella  grazia  fngKrica 
dairinganno^e  penfata  da  un  farboa  pred'u« 
fceleratodegoodi  eaflige  ! 

Adegua. 

1-51  Narra  Diogene  Laerzio,  che  quel  gran 
làvio, e Ftlofofo Democrito  s*incontr6un  gior* 
Ao  io  certo  fanciullo  del  Contado  di  Abdert, 
detuPitagorz,  il  quale  aveva  sù  lefuefpalle  un 
fafciodi  l^naìogegneiàmcnee legate.  Grande- 
mente fi  maravigliò  Democrito  d i quel  I*  artificio 
£ifi;io,efiitto  fènstra  il  fiinciullo,rinterrogd» 
cbi  avefflè  a quei  modo  legato  quel  fafeto  di  le- 
gna? io,  rirpofe  >1  fanciulle.  Lo  pregò  il  Filo- 
fofoa  difciorÌo,eda  di  nuovo  rilegarlo  nel  modo 
di  priina,ed  il  fanciullo  eonelèmeocenelo  con>* 
piacque»  Democrito  confiderandoraitezzama- 
ravigliofadell'  ìngegnodel  garzone,  lo  conduflt 
alla  fua  ficoola,egriaftgoòFilofofia,edivettoa 
la  quella  faculii  tanto  celebre  , come  tutto  il 
Moadosà.  FùoM>ltoflimaroda Piatone, ediede 
leggi  ad  alcuni  popoli  dell* lalia, detti TurnL 
EbM  ilgranPlaiòneduoi  infignidiicepolÌ,Ar^ 
flocHc  «no,  e Zenoerace  Talcro.  11  primo  ebbe 
tfo  fpìritOTÌvaeilfimo,ed  un’ingegno  follevato 
al  maggior  iègno.  EdilfecondoebbeuncerveW 
io  affai  addormentato;  onde  Platone  parlando 
di  qiuefii, diceva:  cheAriftotile aveva  bifogoo 
idi  freoo,eZeoocrate  dà  fprone.  Ma  che?  Za- 
tiocraie  riufei  un  grand’ uomo  da  bene,  a f^ao 
che  manco  la  beUiflìma  Frint  potè  indurlo  a 
peccare.  EdÀriftocUe Aungrtnrrifto;perche, 
come  dìflè  cgU  medefimo  appreflb  a ^eca  : 

Jb^iariV. 

qjg  Merìttmentefù  chiamato  Probo  Impera^ 
dorè:  Fir  fiù  mnmU \ poiché  tri  le  altre  degno 
cofiida  dSroopratc,BOt  fòla  defiruzionede* la- 
droni d'ifauria,  contro  de*  quali  mandò  groflh 
partita  de^fuoi  Soldati  « Cim  di  ouehì  maUo- 
drioi  tn  un  certo  Lidio,  che  per  oiftnderfi  da.* 
Romani,  fi  fieee  force  deotto  rìnefpttgoabil  Roc- 
ca di  Cremna  nella  Licia.  Tràglial^i,  che  foco 
trattenne  a àiStaien  quel  pofto , vi  fò  un’  lo^ 
goereMncoeceeliaote,ebravoiMil  tirar’al  berfo* 
glio  con  la  baleftnt , che  mai  tirava  colpo  invano. 
Accortoli  adunque  Lidio  un  giorno  , che  uo 
Romano fiava  oflerrando  la  Fortezza, coòtandd 
aU’Ingt^eere  di  dar  un  faggiodel  fuo  valore^ 
eonua  ai  colui . Ma  mt  quella  volta  gli  andò  » 
non  sò  come  » fiillito  il  colpo . Sdegnato  perciò 
Lidio  fece  figliare  ringegoere,ed  alla  prelibi- 
sa  de*  Soldati  lo  ftee  sfirrzare.  Oflèfo  per  canto 
riogegnere foggi  di  notte  tempore  fi  diede  a,* 
Ronuai.  NellemoradiCicmaavieranaafioe- 
Ara  alla  quale  Lidio  più  volte  al  giorno  fi  affac- 
ciava per  offervare  il  CamM  nemico , e Tloge- 

f;nere  fervendoG  di  q^uelJa  teli*  occafione  per  far 
e Tue  vendette,  livellò  coli  |a  fu«balcflra,cbt 
iogombtòdi  fralchc, affine, che  non  veoìffèoi^ 
fervala;  ed  all*  apparir  di  Lidìolo  colfedi  mira» 
lo  colpì, e l'uccìfe.  Morto  ilCapttano  cade  la 
Rocca  in  |Mcct  de’ Romani  ,che  diedero  mille 
benedizioni  aqueiringegnere, che  lòppe  far  le 
fuc  vendette  con  tant*  utile  dell’  Imperlo  Ro- 
mano. 

Ripudiò  Filippo  Ri  di  Macedoeìa,  per  fofpet* 
ti  di  cotta  fede, Olimpia  fua  moglie, ed  io  luo- 
go d’cfla  fìposò  Cleopatra  , non  sò  fa  nipote , ò fo^ 
celli  di  Attalo  fuo  Capitano . Mentra  allegrai* 
Ddd  larflie 
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0i«e(e  fi  eelebrmM  queffe  notte,  Amld  con  D«me,elie 

UB  ntpedi  tìaobtvè  alU  r«tutediFilipw»au>  neate  eliene  diede.  Allora  il  Rériroltofi  alle 
garando^li  fucceflbre  Icgitimo  da  quella  fpolè  Dtnw ,Te r iaCiccid  la  fua  poca  civiltà  la 
aevelta.  AleiytndroìlGrasde,fi|{liodiFUìppo,  ai  RèqueUo,cbecoo  tanta  &cjlità,ed  a^to 
cfleodoegii  pureBBOde’cooriutt,£rtndemen’'  dava  polcta  ad  ua  firaoìero.  Colt’  ella  airim- 
teCrdegnócoDiro  Attalo,eooniraalui  rivolto  provilo,  i*arrofsÌ  per  Terrore»  pure  dopo  qual* 
KlidifTc:  ribaldo, ci  par  forfe,cbe  io  non  fiale-  che  intervallo  rirpofe  : cbeficomc  fi^  pmdeaxa  il 
gicimo  ? ed  in  così  dire  gli  fcagliò  la  uzta  in  iiegpe  i denari  aSDaMaeflà,cotì  farebbe  fiata 
vifo.eon  reotimenio  di  Filip|w  fuo  padre, che  ingiuria  il  eoa  coacedereli  ad  un  firaniero.  E 
eoe  la  fpada  alla  maeo  lo  fcteció  dal  convito  . poifotteacraDdo  tJ  Duca  difiè,  che  a'giovaaetd 

Dicefi  ,cheOlimpiaconfidairead  Alefifandro»  fi  vietanomoUeeofe,accioclie  eoa  divengbiao 
BOB  ellère  egli  figlinolo  del  Ré  Filippo;  onde  prioeipiod!vnio,ed  abbencheper  fefielìènoa 
per  iafoggire  Filippo  quell*  igoooìnia,loiéce  fiaoo  male  fi  devono  talora  negare . Cosi  un*  et* 
publicare  per  il  figtiuolodiGioveAcDooe.  rote  tira  l'altro  a guifa  ^ funefia  catena  . Si 
Xaraavfir  Riirovacidofi  Giuliaao  TApoflaca  inCoftaa*  fentì  vivamente  pungere  il  Rè  nella  parola  di 
S*z0me»*  tieopoli»  fapificòal  firoulacto  della  Forcuia.  giovaBéceo,enelamaniiinad'iocitoareaivixio* 

Munsi.  Ciò  Cipato  da  Mari  Vefeovodi  Calccdoaia , ae  onde  per  inofiraifiaoinofptrìtolb,eRéooatol- 
«a». loriprefe  afprameote.  Era  qoefio  venerabilg^  leraote  Tingiorie, sbòia  mano, ediedealDoea 
**1S*  Vefiràvoper  lavecchinzadiveaucociecD',  onde  unaterribilegnanciata.  Penfiiva  ilDucadiven* 

Tempio  Apofiata  gii  rinfacciò  la  Tua  cecità, di*  dicareTofielt  ,ma  datleguardie  accorlèal  rumo* 
eeodo  con  difpreuo  di  Crifio , come  Tempre  fo*  re  fù  diflurbato  il  difegoo , fiche  il  Rè  lafciò,che 
leva  fare:  non  ti  reoderàgii  la  villa  il  tuoGaii-  il  Duca  penfallè  a fe  fiefifo  . Ma  quelli  fubito 
leo?  Tiffi  tt  Cskkus  tuuì  fsnabit } A coi  Mari  uficito  dalla  Città  mandò  al  Rè  un  carrello  di 
proDcameoterifpolèiioriograxioilmioOioche  dirfida , il  quale  votonrieri  accettò  SaaMaeflà. 
fon  cieco,  e mi  gloriodi  non  avere  occhi  da  ve*  là  bene  i Configlieri  impedirono  quel  Duello» 
dereièdecaducodallapieià,edellafede.  ^At  ordinando  al  Duca  di  sloggiare  dal  Rumo,  fu^ 
gf  aria»  Mira  à«èr9,fMdr^a//iiM,ar  tv,  fai  ponendo  d’ononrlo  afiàiro'l  non  cafligarlo . 
épietstt  tMcidtrìj^  cculis  s/pUiam.  Manco  male  Anzi  fiimarono  alami»  che  il  Duca  folTe  fuifi- 
è TelTere  cieco  ,che  avere  occhi  per  vedere  cieotemente  lerocegratooclTonorecon  averg^ 
malvagità  degli  empi.  sfidato  un  Rè  net  proprio  Regno  . Cosi  fe  ne 

EITendoil  granFIlqfofoAoafiàgoranatocae-  parti  tlDucamofirandofi  quieto, ftancheilRi 
ciato  in  perpetuo  efilio  fuor  d'Acene»vi  fii  un*  pentòdi  non  elTere  tcnntoadaltro . 
is^  i-oomo  malvagio, che  per  infultarlo,ed  oltrag-  Sopraggìungendo  pofeia  slRè  tfiàrì  piò  im- 
jSiét  • AtÌHHksfbus  portanti  di  goerre,palsd  co’fiioi  Elèrcici  nella 

privMuj  tt . A cui  il  Savio  da  Aio  pari  rifpofe  : Germania  , arend»  totalmente  fcanceliate  dal 
vtn  tgt  ilìit , ftd  Mim . Anti  nò , nfpoTe  il  Savio,  filo  Mtto  Tingiuria  fàcu  ai  Duca,  il  quale  alcoo- 
|{lì  Atenicfi  Ibnopriri  di  me, non  iodi  loro.  erano  ne  conibrvava  vlviflìina  la  memoria,^ 

Bi/W-  Abbenche  gP  Ifiorìci  veriareente  difeorrino  come  molto  lènfitivo  nemacchinava  Invendec* 
riva.  HtUt  circa  li  morte  del  Rèdi  Svesia  Gallavo  Adolfo,  u.  Non  conreeia  a quello  Duca  d'andare  alia 
/Wmnna- il  Conte  Majolino  Bifancione  la  dice  effetto, e Campagna , però  conferì  il  Tuo  penfiero  con  un 
- vendetta  d'un'ingiuria  da  detto  Rè  fatta  ad  ua  fuo  fratello,  e lo  pregò  ad  invigilare  all’ occafio* 

^»*^-3  >Doca,coB*c  brevemente  diremo.  nedi  vendicare  TaJTronro dello  fchiafib.  Si  mo- 

Efiendo  il  Rè  ancora  giovinetto, nè  elTeodo  firòpronco  a compiacerlo queft’altro Duca  frn- 
folo  a reggere  il  Reai  DiadefDa,ma  prendendo  tello  , c trasfèricofi  all*  armata  fi  fingeva  tutto 
cuitelecofe  forma  dal  ^nfe^lio,chegU  afiìfie*  parziale  del  Rè,malfia>e  cratcaodofi  di  trovare 
va  ; capitò  alla  Corte  di  Svezia  un  Principe  lira*  modo  d'accomodamenti,  e di  foddisfazioot  ef* 

«liero  della  credenza  di  Lutero,  come  il  medcfi-  fendoegli  uomo  non  canto  dafpada,quaotoda 
moRè,dcinqaeIla(ìtracteaoe  in  qualttid'ofm*  ocgozi,c  trattaci.  Pafsò  frattanto  qoefi’ affare  a 
te.  Quelli,  dopo  qualche  tempo,  prefegrando*  aocitiad’unMioillro,uosodigrenauneggio, 
caellichezza  con  una  Dama  di  qualità, con  cui  c nel  trattare , e tramare  osaterieocculcemiirabi* 

TiftafTo  Rè  aveva  graodiflìmo  iotereffè.  Era  I»  lilTuno.  EOconchiufedi cooperate, edaflìfiera 
Dana  vedova  si,madi  frerc*ccà,ficome  ancM  a quella  vendetta.  Non  fhdifficile  ritrovare.^ 
il  Principe  foralliero,  fiche  frà  le  carte  , ed  il  efecutori  abili , i quali  ptflàroao  al  Campo  del 
giuoco  fi  framìfcbiò  amore.  Ed  in  fatti  è cola  Rè, ed  ivi  arpetuvanoToceafiooeòdi  efeeuire, 
molto  pericololà  giuocare  con  femine,  perche  òdi  allifiere,llcome  nè  più  Mia, nè  piò  a pro- 
anche vincendo,  fi  perde.  Il  Ré,  dopo  lunga , e poficoooncomparvedi  quella  della  battaglia  dà 
cauta  oflcrvazionc.s’auviddc  della  pan  confi-  Luzen,nellaquaIeilRèfùuccifo.  Dipoimoftrd 
denta  paflava  crà  la  Dama, ed  il  Principe, che  il  Duca  a più  d'uno  il  colletto  infanguioato; 
era  Duca,  e fenia  darne  fegno  feguiuva  anch'  poiché  la  vendecu  non  pare  di  foddisfaiioae, 
c^ii  agruocarein  teraocongli  accennati  Aman-  quando  non  épublica;  e peròdifiTc.  Quella  è 
tJ.  Pcidè  un  di  Cullavo  quanti  denari  teneva  fòddisfazione  MllevoJepcruafehuffb^Qnefto 
fu’l  Tavogliera  ; onde  addimandò  alla  Dama,  colletto  fi  conferva  oeJT  Imperiale  Teloro  di 
cbeaTevamolt’oroavaatidi  sè,  che  gliene  im-  Vienna. 

preAaire,maeIlalncautameaceglielonegò,co'l  Ruffino  d'Aquìlea  fcrive  d’uo  Monaco , che  * » ^ 
dire;  che  non  era  convenevole  ad  un  Principe , e quanto  più  era  ingiuriato  da  alcuno , tanto  mtg-  **• 
Rè  par  fuodi  prendere  denari  in  prelì  ito,  trrif*  giormentefrequeotavalacooverlàaionedicolui 
chiandofi  a perdere , in  vece  di  tifeattarfi  . Ed  olTequiandolo,  e tenendofegli  obbligato  e ne 
il  prudente  Rè  diffima  landò  foffrl,  che  la  Dama  rendeva  quella  bella  ragione  eo'l  dire:  che  le  in* 
faceffè  per  quella  volta  della  politica  . Dopo  giurie  ci  fanno  affai  più  utile,  che  le  lodi  • perche 
qualchegtorni  ,feguitaadoil  folìto  giuoco,  toc-  quelle  ci  umiliano,  e quelle  ci  làoooinfupcrbiiB, 
còsi  Principe  foralltcro  a Mrdere  tutta  la  mone-  eprefumeredìnoi  fieflì.  ^ 

u,  che  fù  guadagnata  dal  Rè,  & il  Principe  affai  /agiafìe  ptrdonstt, 

vtfcalduonel  giuoco, addimandò  denari  alhu»  i;;  Perconolceie  uB’ animo  graadeoonv'èf 

ami» 
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«uiioCTeiCTe.preMJìù  cetu.qiuMooinfcBv 
ffiK.A^  ma  facilità  a perdonare  le  rieeeuw  ofifefe  : mn0 
].<ii  "•  • tuntim  éumuJ , far*  iirurvtt  itjtrié.  L’iafeytu* 

, meetoè  diSeneca.e  lo  conferma. S-Agoamo, 
tVl'-  cfeonendo  il  fino  di  Daride, quando  potendo 
f*  ♦ * n«idereSaull*,foo grande  nemico, B contentó 
di  ueliareli  folamenteil  lemlia  della  Clamide 
"'"■“^■Rfaleireat/iieiU  ftjtt  Hfeìfti tlMt  ftdt  pa- 
’■  uìéttm  KH'"'  adWaif  frMinJt , rum 
miaJiStm  tmrrndt . Uo  fimile  efemp»  ci  lafoo 
Poaotd  S.  Ubaldo,  Vcftoeo  di  Gubbio  nell’ 

MiadR.  (.gtndo  cingeodofi  di  nuore  mute  la  Città,* 
<p«dMr-offer*ando,cbe  l'Architetto  pregiudicaaa  ad 
•**  alcttoi  beni  della  Chielà  ,e  fpecialmente  ad  una 
Vigna  pertinente  al  Vefcorado  , paternimenie 
l’ammoni  ad  aBenerC  da  quegli  aggtari  ; roa^j 
l'nomo colerico  l’uttà  confagtilega  fpinta,e  lo 
precipitò  in  unafofladi  calce  liquefatta.  Ufcl 
alla  meglio  l'uomo  Santo  da  quella  buca,  e fra^ 
tanto  m legato  l'empioAtrhitetto, il  quale  già 
coedanoato  da’  Tribunali , li  ferii  intuonareall 
oicccbioda  molti , che  fi  doveva  nella  medrfma 
folTa  reppelliievivo.overo  precipitarlo  dal^ 
vecchia  muraglia  i mail  Santo  impedì  ,acciocbe 
non  folle  punito  ; ami  ; ad  /tacii  t/cuhu>  UiifitHU 
axeif  ìt , fentenzió , che  per  il  comtnellb  miafatto 
dovelTeda  lui  ricevete  in  fronte  un' amoiortlBrao 
b^iov  - 

Moderata  fi  altieel  letifpnfla  date  da  Oifmo 

— .-a  ie’Mediei  echi  lofoUecitave  eveodicetfi  duo 
r^'  fuoRibeUe.cioitadunPnnapebaflail  potetB 

vendicate.  TrtaJ  ì ammu nftduu  uluf 

itij.diireTiloBoOteiife.  Il potetfi vendicate, e 

1100  farlo, iaaionopropriad’ua’Mimovera«n- 

t«Rcai«<  f àufiade  ,€«<1,^ 

Divìde  io  poie»»  ucddtrM  »®’*  tccootc^ 
ttedofi  foto  di  MgJiMÌi  eo  pmodel«ii»to,^ 
etooto:  /d*  //  ,ir 

JtjChH-  Mitunu  in  H*?^'^*^** 

•>.« ^omniiCmni  vAwMtaraj  d/ oaiec  XjtofoflcffitOo 
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Qytfto  fò  tppooeo  U regio  immieArameoto/»/ 
lifeiico  da  T^oiìo  al  fuo  figliuolo  Onorio 
]>eiehe  : mtlhtm  4M  9miuÌM  mMi'u , tjnam  elmtntìà  LA.  a. 
l{ggmt(y^Vr'mcifm  iecet . Soleva  dire  il  Duca  dì  CMf.  la. 
Savoia  Emmaouele  Filiberco,  che  ehi  fai  ricevuto 
fingiuria  perdona  molte  volte»  ma  chi  l'hà  fatta  • 
giammai  fe  ne  fcorda  ; poiché  fempit  vive  fi»l^ 
pcttofo  dì  chi  oflèfe  • 

laghtdìvn. 

tjl  Dice  Ariftof ile  nel  quiatodeIlefii«Pbli*dfrf/<tfit 
tìche»cbe  frè  cutteraltre  core,checagiooaoo/<6*  f> 
rìvoluaione  oe*  Regei , e negl* Imperi , eoa  v'è  la 
più  perarctoià  deU*ìegmftitia,e  delfoppreffio* 
Dcdegi’ioaoceati.  Chiodi  Iddio  giu  AilOmo  et- 
fiigd  Faraone  Rè  d'Egitto»  fommercendoto  nel  | , ‘,1 
Mar  Roffò  co’l  fuo  Elército  , perche  io^iufta»  jg/  ^ 
niente  opprimeva  il  Popolo  Ebreo . Lul^i  Xllt 
Rè  di  Fraocia, anche  ne*  fuoi  più  ceneri  anni , 

Rimd  canto  il  ttcoJodiGiuflo,che  per  efifbdif  r«. 
prezsòqueltodiConouiAatoreprereotatogli  dal 
fuo  valore»  e auello  d^Augufto  affieutacogU  dalle 
veaeraxione  delle  fueviriù» 

Certo  SofiAa  compofe  un  tnetato  della  Giu- . 

' ^ .1  DA  M aUB*T. 


. f Ma  «oaeraimioi*,® 

fdMl.  loJ,  ft  tlttedlb  tifpoBedete  diRoWfolmpe- 

tzdotetchi  lotecci.v»dilbverelu«cleiMn«in 
p»tdonite,cioi  : fivtnm.ir  «»»■  /ii!#»  mt 
tìi^tuadP  fMmtnit , Untm  wi , ir  aa»- 

* Di  tti  pentimento,  ttà  tnolii 
S-  Annone  Arcivelcovo  di  Colonie, Prcleto  di 
fancidimi  coOumi , quando  vicino  e mone  gli 

parve  io  vifioned’cntrtie  to  una  lucidiffima  BaiK 

ìa , nelle  quale  flaveno  ftdeodoin^ti^elttiyef- 
covi , c Primati  EceltfieBici  ,»«■■*'  Po»«t6«l* 

otn.iteoii  vefliti  ;&ect»itnfi  d’ellmi  uni  feda 

vuota , s’auvicinò  • quelle^rfrietyi , fe  bene  ne 
A refpinto  de  uno  di  qu^Veton.otdtuaod^ 
.1, , che  non  ardiflèanto,  perche  le  fue  vcfte , fis 
candide , fi  feoigeve  pelò  ofibfeeu  in  nane 
da  ealiginofa  macchia  t petioch^onone  dtMe 
in  un  dirottiflimo pianto, fiocbeaconfolato dal 
nedefimoVefeovo  j^edefottato  a 

chia , e lavata  , che  fere,  l’aOiciirava  della  c^ 
«goia  di  quel  tignatdevole  coolWTo  . Rifve- 
ilatoche  Hi  TAteivefeovo , natrò  il  tutto  al  fuo 
O>nferoie,il quale  l’auvettl,che  le  macchi^ 
altro  non  era , che  la  memora  .che  »n^  tt» 
neve  d'alenne  ieginiie  nMVUte^  fuoiOttUj- 

ni.  Econofeendo  crete  CIÒ  v«iffimo  ,ptanfc  il 
fooeiiote.e  chiamati  i Ottad  tot  perdonò  loto 
o«i  ofief. . e con  ciò  lavò  la  maceba , c poco 

dònovolòalCielo.  Adunque: 

SU  Pms  tu  Primis  iiumcum  mncamits  m cntal 

<jm'  efeee/ira  iictù. 


dì  Giuftiiit , nell* atto  fteflb  » che  io  la  conculco»- 
co'l  rapireralcrut Città  con  la  prepotenu  delle 
mie  armi  » ede*miet  efisreiti . 

Accurato  Socrate  ali*  Areopago  d'empietà» 
come  chenegaAè  li  Dm  d*Atene»e  eereafitoeoo 
nuovi  dogmi  di  ftraoiere  Deità  dtjpailare  gli 
animi  ceneri  della gioveatè  >fhda*G^icichÌa« 
matoareoderecooradife  Aeflbt  Qutodirichie* 
fio»  Ih  tofiè  vere  quanto  gli  veniva  oppoAo  da 
Ameo»  da  Melke  » e da  Lteoae  ( fommofit  da 
Mereatanti  fraadolentì  »Ocatori  venali  » e Poeti 
Ioni , contro  de*  qmUi  aveva  volte  Socntù 

tnvetco  ) : rifpofe  dì  ù • leoltre  venendo  co» 
Rmtoda*meaefiaiiGiudiciadire»diqoal  pena 
fi  giudìcafiredeeno?  Replicò»  effere  meritevole 
d'eflere  a fpefe  del  publicomanicnuto  ad  Prita- 
neo »lBOgo  il  |»à  coiirpìciio»ed  onorato  che.^ 
fofiè  io  Atene  » ove  fi  ahmeotavano  i Perfooai^i 
piùbeoemerìcideUaRepttblieac  GliAreopa^i 
ugnati  pcf  fi  altiera  rifpofia»  lo  condannaro- 
no a bete  la  Qcum*  Ma  appena  mono  quello 
grand*  umno  venne  dichiarato  dalf  Oiacolo 


marieo  per  la  perdita  d 

publicoluttoconfisfiàrono  il  lor  f!illo»eremeo- 
datoao  anche  io  parte  » caftigando  gli  accufatoci 
diSocrat«,chi  co*l  bando »e  chi  co'l  capefiro; 

{[li  altri  complici  vedeodofi  odiati  da  tutti  » da 
orofirifi  f appiccarono  per  difpemiooe.  lool- 
tre  ansullarouo  gli  Aieoiefi  la  coadannagtoae 
di  Socrate  >o  lo  otchiararono  innocente  come 
ad  uomo  fommameotebennaeritodcl  publico» 
gli  ereflèro  nel  Inogo  più  confpicoo  della  Città 
usa  ftituadi  bronco  igicau  per  mano  di  Z.i^ 

M»il  più  celebre  tri  Scultori  V Cofimorìquefio 
»and*uomo»  degno  di  fiBepiùooorato»perefi£vPM 
fcrefiatouo'elempUredicoBtiociuu,di  mode* 
nxiooe»cdi  prudenaa  ;a  fegno  »che  parUadodl 
fili  Marfilto  ricino  >ebbe  a dire  : «ire  S«craii/,v 
vitM  ehrifiitmM  maga  ptMÀm  » étu  fphm  mAt* 
fuit,  E S-Giofiino  Martire  nell* Apoiogia»ch« 
fcrifle  in  difefii  de*  Crifliani  ad  Antonino  Pio» 

: avere  Socrate  eonofciuco  il  vero  Dio»  e 
predicatolo  a*  Gentili  » difiTuadendo  toro  l'Idda- 
aia  i che  però  gli  Ateniefi  lo  forerò  uiotire»  io- 
flieatì  dal  t^emonto^  vcodicarfi  di  Sacrata; 

Ddd  a osde 
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•n^càvendoquefìoFìtororo  trotifvde  nel  varo  co*l  mìo  valore . Ma  poi  fatto  vecchio  per  feti  • 
Dlo*<)uaD<|o  potè  bafìare  t'Ceotili  ppr  Alvtriì  e inabile  per  le  fatiche, fui* ingratamente  fcac* 
prima  del  Vangelo, ed eflendo  Mr  altro  vìITuio  c)atodicara,eroflrettoa  menare  vita  si  flemaia, 
fecondo  la  reità  ragione,  non  dubita  di  riporlo  come  vedete,  fio  che  piaceri  a* G>rvi  di  lafciar* 
«onAbraroonel  numerodegti  eletti.  mela.  £ quella  è la  paga,  che  dà  il  Mondo. 

biir»ti$udi9t . Stordì  il  Rulìicoa  queRo  racconto, £c  iocomiit' 

Si  ritrovò  gii  nelle  patti  d'AIemagoa  un  ciò  a temere  dell’  eCto  della  fua  caufa  ; purc_# 
Mifderm.  buon’uomo , dì  condizione  Contadino, cdifor*  avanzando  i paili,  s’ioconirarooo  in  un  Cane, 
in  tuna  mediocre  . Qucfli  s'ammogliò  con  una.^  fpelaco,  piaiato,c  femimorto  iti  quale  richicflo 
donna  fua /crvente,  aita  bensì  al  governo  della  delle  teggidel  Mondo , inordine  alla  gracinidn 
cafa  ; ma  quantunque  miferabile di  condizione»  ne?  Qucfli  ancora, facendo  il  contrapuoto  alle 
di  jenìo  grandemente  altiero,  ed  imperiofo;  a querele  del  Cavailo,di/Te:d'eflèfe  egli  della  raar 
iirgno,  CM  appéna  divenuu  di  ferva  padrona,  zade’CaDÌd'Ateonc,ed’aveierervitoncllecaO' 
comandava  ingratameme  al  marito  , come  fa>  eie  i primiPrÌni;ipÌdeiSttientrione,coiiottella 
rebbe  unpadrone  ad un  fuo famiglio.  Approflì*  lodc,evaloie  richiedeva  laruanafcita,e  la  Tua 
mandoG  il  mercato  da  farli  in  certa  Villa , d’indi  condizione  ■ Aggravato  Gnalmenie  dagli  anni , 
poche  miglia  dircofla,coflei  ordinò  al  marito,  e fimo  inutile  al  lèrvtzio,fi  vtdde  fatto  giuoco 
che  incontanente  coli  G portafle,  per  provedere  della  più  vilcaoaglìadicaià  ì fiche, per  isfuggi* 
alcunccofuceieper  la  cafa . Sì  ieTÒilCoatadino  ietaociflrapazzi,gliera  eonvenutoabbandoai' 
di  buon  nattiiio,es‘incaminòaqueila  volta; ma  re  la  ca(à,edarn  alla  campagna, a pafeerfinoa 
•eiractraverfareuna  folta  macchia  udì  una  voce  d’alno, cbedVfcrrmeoti, un  chequalcnnoòper 
Jtnentevole,  e mefla,  a guifa  di  voce  umana,  pietà, ò per  dirpetcocti  deflè  la  morte.  Più  che 
Defiderofodi  Giperedi  chi  fofTero  queMamenti,  mai  temette  di  sè  il  Contadino, dcavanzandoa 
andò  vagando  quà,  e là  al  Tuono  di  quella  voce,  lentipaflì  ìlcaniino,s’abbatteroooaella  Volpe, 
fio  che  arrivò  alla  becca  d’onacavrrna,sù  la^  alla  quale,  romca’dueprimi,  venne propofla  la 
quale  giaceva  una  fmifurata  Serpe , Copra  di  cui  diflìcoltà.  FrattaotoilCootadioo  ,Oipeod<i,che 
eflendo  caduca  una  grolla  pietra  «flava  fotte  di  dalla  feeteou  di  quella  dcpendtva  ò la  fua  vita, 
queHagcmcndo,renza  poterli  agiurare.  Quando  ò la  fua  mone,  prevenne  la  Volpe,  co'lfarlccc»* 
TcaendolevedutoqueiConcadino,  lo  pregò  con  nod’un'oeehio*  Capì  beliprcfloUmiflcreqBgll* 
le  più  cald'ioflaoie  a levarle  da  doflbquel  duro  afluto  animale,  il  quale  dilfe:  che  ogni  ragiono 
incarco, che  l’opprtmeva.  Ricusò  da  principio  dì  gìuflizia  voleva  , che  prima  di  reotenziare, 
ilCootadiaodi  compiacerla, co*ldire:chelibe>  maflìme  trattaodofi della  vitad'tiQ'uomo,fido* 
rata, che  ella  folte  , rarrebl^  pofeia  io  ticom»  veflèrìcooofeere lolUtodeUacauGi»e  vedere  il 
peofa  del  beneficio  divorato.  Promife,e giurò  fice,e  la  poGtura,  in  cui  giaceva  la  Serpe, 

•Ila  di  eoo  moleflarfo  io  conto  veruno,  anzi  fi  pafiàci  tutti  trèdi  conferva  ai  luogo  della  cavee* 

Jfoteflè,che  mai  infuavicafi  farebbe  feordata  na,fici»ilè  USerpeal  primo  luogo,  e caricato* 

I un  tanto  beneficio.  Credulo  IHiomofemplice  le,come  prima  la  piccrafu'idocfotfbggiuoGilo 
levòa  gcanfiitsca  la  pietra  da  doflb  ailaSerpo;e  Volpe'.flannell  Gma,edlngrau^fiu,fiacbo 
quefi’  ingrau  , appena  meflà  io  libertà  » fé  gli  U morte  ti  colga.  Quindi  rivolu  li  Volpe  al 
auveotò  adolto  per  divorarlo  ; adducendo  in  (car  Ruftico,lo  richieGe  della  mercede  d'uo  rantobo- 
ricodetIafuapToroeira,edelluogiurainenco,la  ncficio  fanogli , ed  egli  cortefemeate  rifpole, 
acceiTitàiche  nonhà  legge; poiché circndofeoe  chemoltola  ringraziava, facendola  padronadel 
fiata  già  per  trègtoreifoctola  pietra  lèntacibo,  fuopcllajo.  Ed  incamioatifi  verfo  cali  perdi- 
fifeotiva  veDÌrcmfno  per  la  fame.  E chediri  il  moflrarglielo;  la  donna  moglie  del  Rullico,  ve- 
Mondo,efclaaiò  il  Contadino,  quando  faprà  un*  deodo  ritornato  iocempeflivamenie  il. marno, 
ingratitudinedi  quella  forte?  Nulla  puddire  il  diedeoellc  fmaoie , e nelle  querele, e moltOfJÙ 
Mondo , rifpole  la  Serpe  ; polche  le  Tue  leggi  quando  lo  vidde  accompagnato  con  la  Volpe  • 
quello, e più  ancora  permettono.  Ma  per  farti  ÈdabbeocheegUGsforzallièdi  farglicapìiel'ob- 
▼edere , che  io  non  voglio  clTere  Giudice , e parte  bligaziooe  contratta  con  quell’ animale  ; ad  ogni 
in  quella  caufa, m’accontento  di  folFrìraia  fame  modola  femina  femprepiùalzando  la  voce,cgri* 
•ncoca  per  qualche  poco  , Gn  che  propoflo  il  dando , alla  Volpe  , alla  Volpe  » mife  io  arm« 

3uefito  a’primi  tré, che  iocontraremoper  Ara-  tutt' il  vtcioato;Gchela  mifera  Volpe  fu  coflrec' 
a, al  pareredi  quelli  fi  rimettiamo  entrambi,  ta  afuggÌrfenedigÌuaa,perooolafciarvi  la  pel* 
Son  contento , replicò  il  Contadino , aè  peofo  fi  le  » dicendo  nel  fuo  ritiro  : io  fomou  è pur  trop- 
polTa  dare  alMondo  perfooa  si  rcema,chenoa  povero, che  ilMondopagad’iogfatitudioc! 
condanni  la  tua  ingratitudine.  Con  quello  s*io-  Or  pa{fiamodalia.favoJa  alia  verità  pei  vedere 
•aroioarooo  per  la  macchia  pafle  palio, ilCoo-  gli  accefiacì  ioordioeaquaotoaodMiodicendo. 
ttdino,e  laMrpe;  quaadoal  calpeAio,s'accor*  Scrive Giufeppe Ebreo, che  l'areoa  dei  fiume 
(ero  efiTere  ivi  vicino  un  GavaHoai  pafcolo-,ma  Belo,vicÌooaToIemaide,faàforzadt  trarmuca*. 
unte  mapo»fmonto,  e disfatto,  eoe  aduoaid  re  in  vetro  tutti  i metalli  ceoeffii  toccati,  come 
una  fé  gli  potevano  coniare  le  colle.  A quello  appunto  riogratitudine  converte  i benefici  ìiu« 
adunque  propofero  prìmiefamence  la  caufa,  ri-  dehtti:eperciòoonceira  ValerioMalGmod'eGi-- 
cercandolo:  quale  legge  avellè  il  Mondo  circa  la  gerire  ringratteudìne  di  Popìlio  Lenite,  verfo 

f;niciiudine?* L'ingratitudine, rìfpofe  il  Cavai-  il  fuo  benefisttore Cicerone.  Era  Popitiq  per  i 
o,è  il  quinto  elementodel  Monco,  sù  di  quella  fuoi  gravi  misfatciflatocondasiQatoallainonea 
tppeggia  tutto  il  fuo  reggimento.  Nonm'acca-  nè  ritrovando  altro  fcampo  allafualàUM, ficee 
de  ricerctre  teflimoni  altronde  di  quanto-io  fupplicarc  Cicerone  ad  intraprendere  la  fot  difie* 
dico;  poiché  io  flelTo  pollb,  a mia  llperienu,  la, e quelli  coaun  sforzodellafuaeloqueBU  àp 
eflérvi  telltmoaioirrefragabilcdi  quella  verità.  patrocieòdinMniera,cbelotoiredimanoa'car« 
lo , foggiuniè , nato  per  via  retta  della  fchi atta  di  ocfici , quando  già  llavano  per  decapitarlo  ^ rie#* 
Bucefalo, bò (Allodi corridore  aptù Generali,  nofccndo  Popibo  la  propria  vita  , come  frutto 
ed  in  tanca  batuglie, Belle  quali  mi  attore, hò  dell’ eloquenza  dìTuUio.  Ma, ahi  ingeatitud^ 
•kurauflon  pece  le  glorie  oc* •tei  progeoicod  ne  infame  ì Venendo  pofeia  Tullio  rtccrcato  a 

Borm 


flirèf.  lé. 
a.driru* 
fuÀMXt. 
Valer. 

Max. 
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«Mrte  fbo  flcmlcA  Marc*  ÀAtomo  » l’iftcflb 
Popilio»  fena*  avcrae  avuta  beaclie  ninìuia  oc* 
cafiosc:  à#r  re  » net  verte  àCittrtne  ieefiis , 

fpoDtiocaiDente  s’oilacfiB  a Marc’  Aocooio-d'uc^ 
cidera  chi  a lui  aveva  data  la  vica»CDmcÌD  fitti 
miiè  in  cfecuaione  Tempio  attentato»  recedea* 
dogli  la  icAa  » meotre  Tiafeliee  Cicerone  andava 
fuggendo  rincontro  fuoedo.  Dal  che  » inorridì* 
to  riflorico,  efclama  : ìwvaUdte  éàhtmenfirnm 
fliUenàum  htef^yqHOniam  qtù  telem  Cuereuit  té” 
fem  .fétis  diine  depUrere  peffit^  eìwCieere  nn 
extnt.  yirwnfelnùs  ejus  eeSerem  juiulnm  pr^te^ 
re  yiJit-  'Hsq»*  « feel^um  pertendi  entu  fuceur- 
fit , Wnd  fe  eeput  Serre . ^ pre  eepìH  ems  tfuete> 
tii.$.C-i.dem  perernverne  » eoachiude  Valerio  MaflÌmo> 
Oadf  viene  in  accoscio  la  grande  rìfldSooe  di 
7rtit.  Tacito  » che  quando  i benefici  fono  eccedenti  fi 
Annel.  (bgtioBO  pagare  coo  Tiogratitudiae:  nemheeeS' 
W 4-  eU^iy,ufqiu  Ut»fnnt,dnm  vidntur  exclui  pe/Jet 
ntt  multumeateveeere  t pre  gretie  edium  redditur. 
f tJ>  Ch«  pcròefclanu  Seneca  : teneScie  in  fcelus  verjì 
» 6*  fettgaini  eeram  aea  partaut , ^e  quitta 
tep  is  feagati  fandtndat  efi-  Cledietly  veaenis  teaejieia 
^ Né  foiameate  eoagliuoraioifi  u(iL^ 

aoa  tale  ingraciradint  » ma  anche  collo  firffo 
Dio.  Che  perigli  Ebielimpir^cono  Torodato 
loredaDioiper  fabbricare  un  Vitello  io  ftiodi* 
fonare;  fiche  ifià  bene  a ^fio  popolo  quel  di 
Gregorio  ; de  keaU  ùemim , rMr*«  Demimm  ^a- 
^nei  ; e potiamo  eonchiudere  con  S Girolamo  : 
femitate  etutiamr  ia  litidiaem^ip*div*tiesvertimuu 
ia  hnarUm^teaamque  femam  ia  feréida  eenverf*’ 
eiem  tarpamai . 

Ebbe  Mioos  Rèdi  Crttt  no  figlloolo  appella* 
to Àudtog4o»giovaoo  atmeacc  pr«^»  e geao> 
rofb  » che  fcaapm  feo  rtwmava  vktoriofo  da* 
giuochi  Olimpici  . V valon  del  Regie  inftnic 
cagiondnon  leg£tr*invidia  ae*Gttadimd'Ao> 
M.c  aiM(gin>i  g'M*™»*'*  conl»o(E 
4alU  jiafiìaM.*  lU  lÌTon , diedero  nume  tir 
iaw>«ate  Ganeaa  ■ Aiiou  il  barbara  aeaaa 
deteflata  da  turar  gir  uaratai  fpaffiortati>aia  TopM 
tutti Miaos,U  priredalPclIrato^i'dcgaatocaa- 
tto  ali  omicidi, nrofiè  ioraafpia  aaO'ta,coacuà 
gli  allgiflrpct  pii  aaai.adccriddicoBibatwtti, 
fin  che  eoa  ebbe  preCiMcgata  a ttadimcnto.a 
sroiiait  gUAteaiet  ad arreadaribali , cd  acoro- 
pratfi  la  Alata, elalibani,ceU’obbtigarfiad«a' 
[nauo tributa  di  letta  gìoaaai,ed  alttatuatg_, 
doBtelle,daaiadat(ì  eCnta  BelLabiriti»,T»- 
tiate  itaoccBii  del  faino£>Mitiatrare,cbe  era 
aa’  cfpeniffiaro  Gladiatort,à  fit  Atleta  del  Kd 
Miaoi  ,ehe  tatti  aiaceai  ,e  l’apMl*”  Tauro . 
Ilteri’eaoodìdeoooibototocc*  laduraGirtt, 
d'tllcie  coanuarotato  iti  la  fttia»iaiia€,aTe- 
iao , gglittola  d’Egeo,Rid‘Atna,il<]i>alearotaa 
aaloi^o , cka  egli  «a , iiberd  ai  dalla  Biotte , e la 
patria  dal  baibato  atibaio  .co’l  aiaeere,*^ 
manate  ilMinouuto,fiiageiidoreaeegli  libato 
del  Labitiaeo, opera  di  Dedalo,  At^itetta,  e 
Scultore  ingagaofiflÙBO.  Queflo  Labiriotoaltro 
aoneta  io  fottaoea.cbaua  ia*oattificio.coo  ca- 
mera fcnaa aumaio,tipatiite  coaeidiaesi  Bra- 
ao , e dUoidinaio  > che  riiaaacndo  £ii  lata  eoa* 
fufe.  eoo  «a  poflibile  a chi  e’aatiava  di  titroaaa- 
sc  l’ufcka  . La  litroaò  ad  ogni  modo  Telilo, 
■oediiote  pelò  U filo  datogli  dalla  Vetgio^ 
Aiiadua  ,fiaibolo  della  Prudenia , dataci  dalla 
dieiaa  ptoeidatia , per  ibrigatS  dagl’ iairich». 
eie  fotaaie  ci  fi  aittaeetùno  aal  canopo  della 
oittù.  Ma  perche  hiomo  i iacofiaaieacl  bene  , 
COSI  quanto  Tefao  fi  prode  nel  TÌacerc  alai, ab 

itctuaeofi  diroeUtò  fiacca  ad  fapcmiclèfieiro. 
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(^inJi  dfepoetk  vittoria  peecfitinittamene^ 
^■gratitudine;  poiché  giunto  con  le  Tue  Navi 
laureatealTiroladi  Naxo»uoadetleCicladtoeir 
Arcipelago  gfeppellì  dentro  quell’ acque  la  me- 
moria si  recente  del  beneficio  ricevuto  » e con  io* 
grato  ripudio  abbandonò  la  Tua  benefattrice^ 
Àriadnatper  ifpofarfiaFedradi  lei  forellaa  Ma 
quaniocaracoftogliuna  lalcpcrfidìal  Salpando 
egli  dopo  sì  enorme  fatioda  Naso  »e  volgendo 
la  prora  verfb  d'Atene»fifcordòdi  murare  le  vele 
brune  in  bianche  per  fegnodivitroria, fecondo 
il  convenuto  co’l  padre  E^o»  prima  della  par* 
eeo7a»ed  offervando  quefli  dalhi  vetta d’uofco* 
lio  tutte  le  Navi  » che  fcorrevanoquel  Mare,  per  ’ 
impaaienza  d’avere  nuova  del  ^lio  ; io  vedendo 
le  vele  nere,  le  crederte  nuntie accertate  dalla 
morte  del  figlio:  onde  fopra&ttodal  dolore»  fi 
precipitò  nei  Mare , e vi  s’annegò»  rioMneodo 
diadi  iopoiaQoòlTacqoeil  oomedi  Mare  Egeo. 
Ma  perone  le  difgmie  rare  volte  vanno  feompa* 
goate»a  si  fèofibilefciagnfa  nefùccefilèro  dellfi 
tlirc»afibllate  a punire  la  non  ancora  bafianto* 
mente  punica  iagratitudioe  diTercc»a  cuiFe* 
dramedefimaglidivcnncfiexacarnefice.  Creila 
prima  amante  »t  pofieiaper  lagenerofarìpulfk» 
divenuta  neaùca  loapltcabife  del  cafiifEmo  Ijv* 
polito , figliuolo  di  Tefèo»  oacogti  d’Ippolita  f«u 
prima  moglie,  RegÌoa*delleAmmatofli»fopera- 
tcdaTereo>induffccon  mille  arti  il  croppocro* 
duio  genitore  a fare  morire  l*iaaoceott  figliaci 
lo»  venendo  ftrafcinaco  da*' cavalli  » come  reó 
d’iafaroia maecbiiMca  al  foo talamo.  Sciasolata 
pofeia  ia  femina  malvagia  dalUrua  reaconfirieii^ 
aa  »e  difperataraeetelagiiaiKlofi  per  taoaort^^. 
macchìaaBi  coocro  llnaocente  Ippolito  »co*l  ca« 
peflfo  pofè  fise  alla  fua  vita  affimoaca.  Non  vi 
rimaaeva>cbe  Tefeo  a compire  k tragedia,* 
quefiaaaeoia  kofeMun  giorao,efièBdD  gii  vec- 
chio dccremao^alT  Ifola  Sciro , ptrtmeate  una 
dtÌleCicÌadi»ivi  fk  dal  Rélaicomede  facce  mo- 
rire »ò  come  veglioBO  alcri»ciduto  da  sé» 
dopo  cena  da  on^alto  poggio  nel  Mare»andò  a 
rìMBSCcjare  in  qoelTacaue  rofla  delT  eftioto 
nitore.  Ed  in  nnìTeieodovtvafimse^ove la- 
cominciò  la  fisa  ingrafkadine. 

Quando  Gefarc  fi  vidderaortalmeacefèrke  da* 
cengiurati  ia  ScBato»Ccrìvc  Svetonio»che  egli 
mai  apri  bocca  per  lagnarfi.  Ma  quando  fi  ridde 
ferire  anche  da  Bruto,  unto  da  lui  amato,  bo- 
neficato  »e  trattato  in  luogo  di  figliuolo  , noe 
potécontenerfidalTefclaDuceirrìanrrj^jUi  ? A 
^eóqae  9ra»e  /fi  mi  > 

VedendoG  LifimacoRè  Macedone  cofhetto  a 
cedere  il  Regno  a Dromichetco,  Rède’Geti,  per 
un forfi» d’acqua  da  luì  rictvu<o»fe  ne  viveva  ia 
ttoavevgo^mfii  ctkierotxtOfìe  d’iiÙR».  Agato- 
cle  ,fi^Qo  del  aùfero  Ré  di  Macedoaia,  giovane 
del  par»  forte»e  grtaiofo , udita  la  paterna  difgn- 
ak»volò  Incoatanente  aroccerrerlo»edaf<^le* 
varlote  Donpoteodooprareco*!  firrroalladi  lui 
fàluce»fuppliparMcoa  Toro  ,e  pane  con  Icpre- 

Èhiere,atiunaafiindocoataUmetai  ilvittoriofo 
iromkhetto  ,tl  quale  io  grazia  del  figliuolo» 
donò  k liberti  al  padre, per ciù  ricevette  io.^ 
prezzo  qoeUapartedcl  Regno, che  Ai  di  li  dall* 
(Àfo.  Ma  chi  ’)  crederei  } qucAo  padre  mal- 
vagio ,condeteAabile  iqgraiicudine,diedemAa 
itconpenfà  ai  beaemetito  figlio  ; poiché  a fug- 
gcAienc  delT  impudica  Arfiooe»Rceina  »e  Ma- 
trigna »rinovò  io  Agatecle  le  cragedied’lppoli- 
to,acceniuco  di  fopra»kcendolomorircdi  ve- 
lenosa tkolo  d’avere  cgk  iofidtato  alToaorc.^ . 
della  Mauigna»  soova  Fcdn  di  Tneia.  Tal* 
rk«9* 
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noonpesf*  *bbt  ilnlfirro  Agttocle>^poavm 
lopiù  batcagitf  foccorCo  ringracopadix »e  co’l 
^opriofapgua  irngatekiti  lui  palme! 

Rifeiìfce  Zoa«n»che  rircadofi  rimperadore 
Baftlio  afTroncico»  in  occaHoac  di  caccia  »coa 
Cervo  di  fmirMrata  grandetta, e fiandoiàoe  in 
peto  di  ferirlo.,  la  fiera , per  fcherfflirfi  dal  colpo , 
IRccd  un  raro  delle  foe  corna  nella  cintura  del 
principe, e fe'i  portò  via  in  alto»con  evidente 
grcricolodi  reftarvi  morto.  Vedutodaungene- 

IofoComgiaoo  il  rirchio  deir  Imperadoreyfu^ 
»itoaccorfc  per  agÌMtarlo,cd  in  fatti efifendogli 
aiufcicodi  taglia^  eoo  lo  flocco  la  cintola  dell* 
Impcradore , lo  liberò  da  auell’ imminente  feia- 
gora.  Ogp’gno credeva  ,cheBafilio  doveflécoa 
aenpìa  mercede  tieonofeere  la  bravura  ,e  la  fedel- 
tà dei  Cortigiano,  come  in  fatti  doveva  efTere, 
fecondo  le  regoledella  gratitudine, e malfime, 
che  il  fervo  fi  era  cfpoflo  a perìcolo,  per  la  faluie 
«lei  padrone.  Ma  chi  *1  crederebbe  ? L'iograti- 
sudine  di  coflui  giuofe  a fegoo  di  fare  tagliare  la 
sella  al  fuo  benefattore , fotto  mendicato  preto* 
ilo, che  egli  avelie  tfoderata  la  fpada contro  il 
|uoSovraoo.  anione  sì  degna vennecoo- 

fracambiaucon  la  morte  di  cb>  meritava  tutte  le 
lodi, e tutte  le  ricompenfe  ! 

Qìceva  giàMarc*  Aurelio  Impcradore, che  il 
morire  ingrato  era  la  mone  più  infame,  che  fi 
^teflc  Imcnagioarr . Chiodi  tutti  gli  Qomioi 
inorati  abborrtfconoringratitndine  piùdella^ 
IlelTa  morte.  offcrvaiione  deH'Arcivefcovo 

AotoninPaC  d'altri  celebri  Scrittori , che  Te- 
miflodc  più  toflo  d'eflere  ingrato  a Xerfe,  Ri 
della  Periia,da  cui  fu  ricevuto, ed  arricchito, 

_ quando  venne  sbandito  da  Ateoefua  patria  ,d| 
e®5«^  sè  fi  uccife  : baufio  Tfur»  f*9iiùnt . Brode  > TAlca^ 
^ looitt , avendo  rieevutoèl  Regno  da  Marc'Anto- 
tcd  incendendo , ebe  queflof  ra  fitto  vinto  » 
e disfatto  (UOteavianoAugufto»  non  tetsene  di 
^ ‘tnsferirfi  tRodi,ove  dimorava  Ottaviano  mo- 
defimo , e Uberamente  proteflarfegli  d'efler^ 
l^ato  fedele  a Marc'  Antonio , e d'avcrgli  fpedici 
ioccorfi  di  foldatefcbc,e  di  viveri  ; foggiuogen- 
do,  che  egli  averebbe  fatto  dì  più  , ogni  <)usl 
volta  non  ne  fofle  flato  impedìtodagii  Arabi  ,e 
fioalrnente  conchiufe  co'l  dire  : plusmtuo  e/èd 
«r  iwirmiu  b^it  vidtri, 

‘Anfb»  Temeva  egli  più  d'apparire  ingratOacbe  nemico  \ 

% j*  poiché  per  teflimonianiad’Auropio:sjfil/  fieaw- 
* t$e  ttri9  pfjut  crr*t . per  quella  conlelfio- 

pc , e protefla  fi  conciliò  Brode  la  graaia  d’Augo* 
fio,c  meritò  di  venire  confermato  nel  ponTeflo 
del  Regno, già  prima  ottenuto  da  Mare*  Anto- 
nio i poiché  ebbe  a (rauarpeon  un  principe,  cb« 
iìiipava  lavinù* 

1)  ÀMttH  Bella  fimilitudìneadduccva  il  REgidiOfCom* 
da  a pÉp.  P*goo  del  Serafico  Padre  S.  Fraocclco  , per  di-* 
chiarate  recceflo  enorme  dell*  ipgraiiiudioe , 
i.  I».  come  attpfla  l’Arcivefcovo  S.  Antooioo.  Dice- 
va l'uomo  di  Dio . Se  fi  rìtrovafie  uno  privo  degli 
pcchi , delle  mani , e de*  piedi , e che  da  un'  altro 
venifle  reintegrato  di  tutte  quelle  membra  maor 
canti  in  luna  perfraione,  non  farebbe  egli  obbli* 
gaio  di  fervire  eonefle  tutto  il  tempo  di  fuavitn 
nchi  gliele  aveAe  rete, per  non  incorrere  nellg 
eaccia  d’ingrato,  e di  fconoiccoce  ? Certo  che  sì , 
Bpute  avendo  noi  lucci  ricevuti  da  Dìo  fommo 
heocfattore , piedi , occhi , mani , anima , corpo, 
od  io  una  parola,  tutto  Tefiere,  ego  ogo'altro 
beneficio  (pitituale,e  corporale^  con  tutto  ciò 
li  fiamo  tanto  ingrati , che  mai  ceflìamod'ofien- 
erlo  anche  con  1 oedefimi  benefici  ricevuti . 
gfd  ffff  d)mm  PW 
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éfuht  fly>mMÌéalìahii$0  fpirltiutt4jtfmp0r*ÌU,i^ 

(pffraha  ; ip*  taaun  nohmus  et  fervire  ! 

Auvertafi  però,  che, al  dire  di  S Bernardo, 
noofidàcofa  tantodifpiacevole  a Dio,msflìme  p* 
irauaodoC de* figliuoli  di  grazia, ede’ Tuoi fedc*/f””j^ 
lt,quanco  l'ingratitudine.  itadlfplieet 

pr^feriim  in  filìiurati^^qunm  ingratitudù. 

Certo  fludenie  Parigino  riebiffeuo  giorno  al 
B-  Giordano,  furceflore  nel  Generalato  al  Padre  ite- 
fi.  Domen  ico , che  d iceedofi  comu  nemente  t ri  d i bert. , fir 
loro, come  dopo  dVlTcre  venuti  al  Mondo t Frati  Unlvend. 
Predicatoti , ed  i Frati  Minori, mai  più  erano  t*  An»A. 
fiati  ì buoni,  ed  abbondanti  cempidì  prima, nèJ**^"** 
i terreni  fruttavano,  come  facevano  per  l'avantt, 
defideravacglidifapernedi  lui  la  vera  cagione? 
Voloncìeri  yrifpofe  Giordano, io  vi  voglio  fod- 
dlsfare.  Dovete  adunque  fapere , che  dopo  la^ 
venuta  al  Mondo  di  quefti  duoi  fagri  Ordini , 
hanno  quelli  infegnaio  egli  uomini  acooofeera 
dimoiti  peccati, prima  fconofciaciyò  pocoau* 
vertiii, affinché  fe n'emeodafleroimaquefli  in- 
grati al  beoeficiodi  si  gran  luce,  loro  comunica- 
ca , co'l  mezzo  de’  Frati  Domcnìcaoi , e Franceli 
cani , ricufanod'afleoerlèiM  ,aoti  vanno  di  male 
in  peggio  : onde  riufeeodo  tali  peccaci  molto  più 
gravi , pereflèrecommeflì , non  più  per  ignoran- 
za, ma  per  malizia^  non  fia  maraviglia  ,fe  Dio 
più  gravemente  di  prima  li  punifea  con  Aerilici , 
ecareftie.  Anzi  vi  diròd^ventaggioycheperfe* 
verando  il  Mondo  io  tale  ìograticudiDc,  gli  fuc- 
cederàdi  peggio;diceodoirSigoore  ioS-Lucat 
Jlle  nntiM  ftrvms , ^ui  eegHpfeit  vhmtntem  Demini  tne.  ttp, 
fuiyi^  non  prrepàrnvit  fiy>  nen  feeit  feeuBdum 
fnntétem  ejus , vnjhtMit  muìtù . 

Dopo  la  morte  di  Michel*  Auguflo  ,quartodi  _ _ __ 

J|tMfionome,Zoe,J*tepemcrice  moglie, fecc^  ÌST!!!, 
ubico  incoronare  Michela, cogaomioato Cala  ^ 
fate,  parente  del  defunto  Imperadore,addoccau-  ' 

dofelodipiù  per  figliuolo.  Ma  qgeft' ingrato, 
valeadofi  della  folita  saga  del  Mondo,  depofo 
^1  Trono  la  fua  benefattrice, e fattale  recidere 
la  chioma , sforeaumeate  la  monacò  ,efiliaodo- 
la  bruttamente  io  rimoce  contrade  • Inorridì 
cutt'  il  Mondo  allo  feoppio  d'ìogracitudine  si 
moftruofa,ed  ogn*  uno  fi  ritirò  dai  riconofeere , 
e dall' ubbidire  ad  uomo  sì  iodegno  deirimpe* 
riaieCoroaa,aoz4di vivete.  Cheperòfegli  au- 
veataronocutcicontreim  lapidarlo,comelàreb- 
he  ÌDfaUibilmeocefeguito,À  egli  con  tutta  pre- 
ftetza  non  fi  foQè  rifugiato  in  cerca  vicina  Caie- 
la  • Se  bene  riograto,  diveouto  odiofo  agli 
nomini , ed  a Dio , oon  meritò  di  lungamenta 
godere  di  quel  fagro  afito , On^levatodi  là  con 
un  fuo  fratello  I fiiroimad  eocrambi  cavati  gU 
occhi, e publicacnence  firafcìoati  per  le  puhiiche 
firade  , m detefiaaiooe  d’ingratitudine  sì  mo- 
firuofstpracicau  eoo  rimpenccice  Zoe,  la  qua- 
le fù  di  nuovo  ricondotta  alla  Comi  ed  al  reggi- 
mento dell’  Imperio. 

Il  LacedemoneCbiloBe,faccogià  vecebiod^ 
crepito,  e fiaodolèoefu'l  fine  de'  tuoi  giorni , di  Ltert.bn 
otuo*  altra  cofa  fi  gloriava  unto , quanto  di  non  CbdM  u 
efiere  mai  flato  ingrato  ad  alcuno.  Pregio  vera- 
mente degno  di  grao  lode, e tanto  più  per  elTére 
di  cofa  molto  rara , òr  icufitau . 

^ello  flefio  tempoycbe  l’Egitto  era  irà  <k  fiefiò 
divifo  in  due  perigUofe  fazioni,  una  a favore  di 
Tolomeo  Dionifio, figliuolo  del  defunto  Tolo- 
meo Aulete , e Taltra  di  Cleopatra  di  lui  forella , 
e Ipola;  per  opera  del  medelimo Tolomeo  Dìo- 
nifioefclufa  e dalTalamo,e  dal  Trono  : aocbo 
Roma, ripartita  io  due  Campì, combatteva 
Cn  fiefià  nella  Tefiàgiia  . Va'  Esercito  veniva 
oondot- 


fhttre. 

iitMarit 

esftu. 
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MaJsn»  iti  ([rtofo«i|».«  l'titro  ii  Ciolio 
Oltre-  NeiP  uliimt  ttion«,lrgiiin  nelltrtr- 
filit. toccò  U peggio  t Poapeo,!)  qatleiopo 
i'trere  petiuto  tono  il  btgtglio,e  «luiniici  inilt 
ie'fcoi,ptfsò(eonie  ti  tClo  ficuro)  in  Egitto, 
sii  h fpeitnit,  che  gnelKegniiite  Tolo^  Oo- 
aifiofiioveflc  licotitreie'di  Itti  olenti  cott^ 
Attlett  ftto  ptire.it  lui  rimeflò  Tu’ITionocoi 
tttao  ii  Gtbinio  le  che  perciógli  dovelTe,  tirao- 
lio pel  gttlitniinc  , iire  tlloggio , e foccocfo . 
Mt  t’ingtttnó  I pinito  riotelice Pompeo  vpoi- 
che  il  RèEgitio.tncort  itnciullo  itefperto.e 
penientc  itgli  tittoi  trhitti.e  rpocitlmen«_» 
dell'  Ettouco  Foiloo,  foo  t )o , fi  I tfció  petfuticre 
ttDt  btthirt  iogrttitttiine  , che  venne  pofcit 
bi»firaitt,eietefttttit tutti  t poficti-  Venne 
pet  ttntoitcotiiateniere  tl  Ri ftnciullo.cira 
Senio Porapeo  già  divenuto  infelice,  e («rciò 
inutile  Indi  Ini  tmicitit.nonconvenivtpilico- 
ttrfiii  lui, venendo  più  in  tcconcio  per  i funi 
inteiem  di  gtttdtgnttfi  It  grttit  del  vitwiofc. 
Ceftre  , co’l  ittgri  morto  l'iniralco  rivtle,  gii 
dt  lui  thbttiuto  ■ Non  Ri  difficile  Tolomeo  t 
Itrcitcfi  pcrfutdei#  riflsfiinio  di  Pompeo,  t cui 
inviò  t ttl* oggetto  Igproprii  fot  retle  Neve, 
ingiungendo  td  Achilli,  fuo  Tenente  Genere  le, 
ed  iSeitimo, fitto  giàTtibuno.di  Pompeo,  di 
tictvctlo  foprt  di  <)uellt  ,cd  invktrlo  t fuo  nome 
dtptOttfene  io  Egitto . Credetra  ficilment«_, 
PinctuioDuce  efettodicorditliti,  e digtititu- 
dke  |■ioglnoo,e  It  fellooindel  RcEgitio;rat 
npeeni  irahtrettofi  foprt  il  retlcNtvilio,  venne 
Iwdutt  dellt  fot  proprie  moglie,  e de'  figliuoli , 
eitiSciofimente  lifcitti  sù  It  foto  ptoptit  Ntve 
dt  que’  petfidi  felloni  btibtrimente  trtfiito.e 
irucidtto.  IndiSetnmo.recifo  dii  bullo  efto- 
(ue  il  ctpo  dell'  tftint»  Doce  .quell  per  trofeo 
Selb  fttt  empietà,  ed  iogrttit4idin*,l’tn^.tl 
Rè  Tolomeo  io  Egitto.  Ptttttnto  il  ctdtverc 
di  quel  ■ ”•  «fortontto  Eroefù  trtfportt- 

to  tù  11  ipitggit  del  Mire  ,ed  ivi  dt  Filj^  fuo 
Liberto  venne  ripofio  . ed  incenerito  sòiruin 
pitti  fitti  di  routini  d'uni  btret  pcfctreccit , 
iefitndofitppellitt  fri  quell'ireoe  te  ceneri  del 
ertn  PompTO  I trofei  non  meno  delle  mondine 
Ecoflinu.ch.dell'  Egititot  ingtttitudinc,^; 
Gmnlepoc'intppreflo  il  vittoriofoCeftre  nell 
Evitto.  in  tticcii  del  fuggitivo  Pompeo, e git 
lild*  Settima  pcefeouto  il  di  lui  recifatefcbio-j 
t llidi  cui  veduti  .diceft,  che  Ceftre dirottimeo- 
tenitogcire  b perdite  di  quel  prode  .titr»  volte 
fui  etnico,  e (ho  genero, e pofcit  per  prurito, e 
per  etri  di  domintre  folo  , nemico  , e rivilei 
ioofo  minimo  tii  grtndi  ,c  degno  di  migliort 

*"locìo  Cornelio  Siile, fuggendo  ifo  CijpSol- 
pitioTiibunodellt Plebe, fi  ricoverò  in  ctft^ 
Clio  Merio  fuo  dichitrtto  nemico  , de  cui  ft 
cortefemente  tceolto.e  rubbttolo  elle  fùritde 

- __r lev  fltOBìrm  Mr. 
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loto  11  viu  di  Mitio  .e  ptomifc  t voce  di  ttont- 
>1  gtoflb  uglione  I chi  gliene  portivi  li  iclfi. 
ngrltitudine  deteflttt  di  Pkitirco  con  le  fm 

«loti  ptrole  1 inciio  Cmtliui  Sfili  /qgimr  Smlf 
umTrSmmM,ii  Mirii  demm,  pritcr  omiem  M- 
tSióe»™ , ft  cmjKit , d pte  per  perlicw  rmfu 
ieitif.ii  ùice/tmir  eue/'rrir  . rem,  »r«  pere» 
•ucrti»  Mirie  rnriiuie  ; M"  ecnpeli  Vrke  , in 

(arii  eipUÈ  femiii,  prenmtciivil. 

Nè  minore  dell'teceoniti  tu  l'ingrititodioe 
I A “""fo  Terao  Bi  di  Lione, • di  Attntit,Pr»- 
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viaciadelU  Sp«gaaT^rtcoMefe)rerroDo&  Xòdttk. 
nardo  del  Carpio  t uomo  per  motti  capì  infom*  Sojtc. 
mo  bcneacrico  del  Rè»e  della  Corona . Alfetifò  ?■ 
ad  ioAigaaione  de/;li  emoU  ceneva  incarcerato 
il  padre  di  Don  Bernardo,  Male»cotDe  ottimo 
figlio*  non  incermetieva  i jHuefScaci , de  amore' 
voli  uiBcii  per  la  JU>eraa>one  del  genitore . U 
merito  accompagnava  le  preghiere  del  fuppl^ 
caote,  il  quale  io  una  batugTia,che  il  Rè  ebbe 
co’  Mori*  cHIèndogli  flato  uccifb  fotto  il  cavallo» 
gli  prefentòil proprio, e loroctranbdtl  pericolo 
evidente  d>reliare  tmcidaco  da'  Mori,che  d'ogot 
parte  l'avevanocircoodato:ed'oltre  ad  bn  graa 
numero  dì  riguardevoll  fervigi  preflati  al  Pria* 
cipe*aveva  anche  liberato daTl’aflèdìo  de'Sar»> 
ceni  U Otti  di  Gomorra,  già  aronizantt  • Cob 
cuttociò  lingcaco  Rè  oondava  altro,  che  Tperan* 
ze;,onde vinto  il  ruppUcaatedalladifperaziooe» 
con  l'acuto  degli  amici,arn>d  a'  danni  del  Regao» 
e ^It  ciufei  di  sbaragliate  le  Regìe  truppe* e di 
faraecauivi  liCapicani*cbe  le  guidavano*!  quali 
petd-  ii  generofb  rimandò  fubìto  liberi  al  Rè» 
confidaadofl  che  altrettanto  ei  doveflè  fare  del 
(ilo  genitore.  Il  Rè*  peexvantaggiare Tempre  pii^ 
i Tuoi  intereflì,  fece  dire  a Don  Bernardo, che 
incontanente  arrebbe  liberato  il  padre, quando 
glUveflèceduta  la  Foriezaadel  Carpio.  Partito» 
che  accectòdi  buona  voglia  per  amore  del  geni* 
tore,.il quale  però  era  già  dt  quattro giorotraor- 
to,e  ibriè  fepolto.  L'ingrato  Rè  , eoa  perfidia 
troppo  difdicevole  ad  un  fuo  pari,  fece  veflire  il 
cadavere  deireflioto  Concod'ottime  veflimenca, 
e lcgato.(bpra  d'ilo  cavallo  glielo  mandò,  fcher* 
oeodo-itt  tal  guifa  ringcnuiià  del  Cavaliere»il 
quale»  fiureadofi  incontroa|  padre  per  abbracciar- 
lo,C.trovòcrà  le  braccia  le  membra  efangui,  che 
Javòconincottfolabili  lagrime.  Néquì  terminò 
Cingracitudine  delRò>il  quale  per  compimento 
della  fua  fellonia,  comandò  fubtco  a Don  Ber-^ 
nardo i’afcitadal  Regno.  ConveonealgeneroCo- 
Eroe  cedere  alta  prepocenea, e tlcirarfi  a militare- 
in  Francia  fotco  le  bandieredel  Rè  Carlo  il  Cal- 
vo* ove  mantenne  fiMnpre  l'amore  della  patria  » 
a cui  * anche  efule,|iovò  Tempre  molto  co'  Tuoi 
confegli , al  ^sfaccimenio  de'  Mori  . hitjtrtm. 
eenfteutus  gbtiMM  odio , quàm  $hfe<jiù9  temulorum . 

S*a(lbmigliò  H RèiVlfOnfo  predetto  atli  Grae 
Signori  de'Turchi  ,cbe  hanno  per  ouila.  ralTaflì- 
oare  t loro  fudditt  fiicolcofi  , per  rapire  i loro 
bcni,elelororicchetze  . Efràqueftis'aonovera 
Bajaiette  Secondo,  il  quale  fece  rtrozaareil  Barsà"}, 
Acoraette,p«r  lidi  cui  valore, ecoodottatveVa  fi#/4trr. 
in  due  Ortaglie  campali  fcooficcoil  fuofiracello 
Gcmeo,ò  ^zimo,come  lo  chiamano  altri  ,ri- 
compenfando  quello, ed  altri  ìnnumerabili  be- 
nefici con  ba ri» ro, ed  ingrato  pagamento.  7V- 
fiùius  nimiamStroi  magnifud'mtmtae  virtutemD»’ 

MÌMe  ùicuttrt.  Ceti  Tiberio  Terzo, co- 

gnomintto  Abfimaro  , vanamente  (brpectando  //è.  x;.  * 
della  fedeltà  di  FiHppico,per  ladt  cui  induQria  Antroj>k 
aveva  conquiflato  l’Imperio,  lodifcacciò  primie- 
raraentedalUCone,e  poicia  lo  relegò  ignomi- 
BÌofamente  nella  Provincia  di  Ponto.  E fìnaW 
mente  Ma(Bn)o»di  patria  Trace,  edi  coflumi 
barlMro»follevato  dall'  Impcradore  AlefTandro» 
figlioolo  di  Mammea  ai  Generalato  di  tutto 
rÈfercko  , concitò  bruttamente  gli  animi  de* 
Soldati,  già  difpoflì  a ribcUarfi  contro  del  fuo 
SigQore»e  beneUttore  ;.fìcbe  in  quel  tumulto, 
fomentato  dall'ingrato  Mailimo,  Aie({iindro,e^^”^^ 
Mammea  vi  perdettero  con  rimperio  anche  la 
viu.  ScorgeodoG  vetificato  il  detto  , pollo  sù 
d'tm  folcito  ,getu(o  ad  ardere  uà  le  fiamme» 

c«a 
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«Oli  rSo  unii  t INGRATlt  SERVIRE  NE- 
Tétlt.  FAS  • On<ie  coochiude  Ttcito  : btnefieU  to  ufqut 
A*nsl.  fuMt , dum  vidtntar  txùlui  pt/ft  : ubi  mitunt 

lió.q.  0»ttvttttre  t pr§  greiis  odium  redditur. 

Juiquìti  ai  fmmo . 

Quei  pe0imo  ErefiarcaMartioo Lutero» 
dopo  avere  contaminato  grin  pane  del  Secteo- 
ttione,ed  avere  commeflo  un*  infiniti  di  fcel^ 
faggini*  giunfe  inalmenre  al  fommo  dell'  io»* 

aulii;  fiche  più  non  fenriva  i latrati, ed  i rimorfi 
ella  tua  rea  conlcieraa;  anzi  leodo  andato  da  lui 
certo  Bucero  a pregarlo  d’elTere  ricevuto  per  fuo 
FcuoUrD,Luterolortcfaiefe:feancora  fencìva  i 
Bimoli  della  coofcienta  ? c rìfpondendo  quello 
disi  : viyfoggiunfe LuteiOtCbepermenoofai» 
fio  che  Bon  monifichi  coteftatuaconlcieoza.e 
BOB  li  rendi  tDièofìbiie  a'riroorfi  idi  quella  ! ed 
allora  ritorna»che  ti  rireverò.  Ioaòbeoe»che 
Tiberio  Cefarc  fu  una  fentioaefeerandadi  vìzi  : 
ma  pure  egli  OeiTb  confeiTavadi  remirneacutifTì' 
ni  i ftimolidi  coorcieoza»  A andava  dicendo: 
Mi  mri  ptrdaai , qutm  qMidiì  perire  fentie . Ma 
Lutero  più  (celetatodiTiberio  arrivòal  fommo 
deli' iniquità, cioè Gno al  nonfencirne  i Uiinoli 
delle  fue  reità  -,  rifetbandofi  di  feotire  più  tor* 
meoiofo  queft'lnferoo  nell'eternità  : ubi  vernùs 
<6.  n.  rf.  tetum  nen  mrietur , ^ ignir  eerum  aen  exiia£iietur , 
L'ln»0eeiri0  riconefciuta, 
t Povera  inncrcenza  ! fe  avelTi  a foggiacere 
tilt  cenfurade' tuoi  epioli, fàrefli  fpedita  ! Di* 
cono  quefli  coAaoteiseote  : cbc  gl*  ìonoceoti 
ponno  eflère  caligati  per  i delitti , e per  i Mccati 
de'loro  maggiori:  de  inviluppando  con  la  reità 
rionocenza , non. fanno  differenta  dagli  uoi  agli 
altri.  E per  Babilimento  di  quefto  loro  primo 
Canone,  apportano  Tautorità  dell'  Efodo,  che 
Eaed.  jìpg  . ÙemiHuf  Deus  tms  fertU  tteUtes ^ 

pa/.aa  ^ìftaut  iniquitatem  pa$rumm.fiU§s-,iutertiamtÌ3> 
*'  fuarram  leneratieuem  earum  , fui  ederunt  me  • £ 
per  autentica  delia  loro  dottrina  adduconocbia* 
lAEtt.  ri  efempi  alorofavore.  Primodi  tutu  è l'tfem* 
a.r«/-a.  pio  del  Sacerdote  Eli  punico  per  i peccaci  de’ fuoi 
figliuoli.  £ per  fecondo.'Uaaorce  miferabiledi 
CDolte  miliaja  della  plebe  ».f«ritt  per  il  peccato 
Lià.  a.  del  Rè  Davide  - Onderinnoceozafarebbea  mal 
^*>4*  partito  ridotta  »fe  non  fitrovanfe  fcioglimentoa 
cali  oppoGzioni . Mavaglìa  ìlvero.cbeioogni 
retto  tribunale  vuole  il  fuo  luogo-,  per  l’inno* 
cenzacompanfeono  validi  ceftimooi  a fnervare 
le  apparenti  ragioni  degli  auverfarìcon  piùfoda 
dottrina  - Dicono  adunque  io  rìfpofla  del  primo 
2) JReraar.  fondamento  oppofloS-  Girolamo,  e S.  AgoA  ino, 
la  cornane  de'  fàgri  Incerpetri  : che  c^  fi  deve 
Ezeco.  de’ figliuoli  «che  imitano  i visi, ed  i 

• ' P««he  i 6gli,&  i 
oipoci  fogliooofare  ciò,  che  hanno  veduto  fare 
7/W  lol  psdri  f però  dice  Iddio»cbe  vifita  rini* 

dr  ala  quità  de’ padri  fino  alla  terza, ed  allaquarcago* 
neraziooe.  EfifàciòroapifeftodairiftenroCoo* 

* tefìotcbefiegiie-vifiram  itiiqHÌtatempatrumÌH_^/tfif, 

SM  tertiam , quatiam  generatienem  varitm,  qui  ad#- 
Exéd.  tx.  ffint  me . Onde  conchiude  la  Giofa  interlineale  : 
##/  vuitie  exttnditkTf  qui  viderunt  ,qubd 
ìmerl.  fequtrfutur . 

In  quanto  agli  efempi  addotti , fi  rifponde; 
che  £li , ed  i (udditi  di  Davide  non  erano  per 
auventura  del  tutto  innocenti , nè  è credibile» 
che  non  avellerò  peccati  propri,  per  i quali  fu- 
fonoda  Dìo  puniti . £ fe  Moe  fi  dicono  caAigaci 
per  i peccaci  d’altri  ; ciò  l'uccede  , perche  fe  a’ 
propri  non  fi  aggiungevano  i pacati  altrui,  non 
farebbero  così  prefio  fiati  cafiigari  . Impercio* 
fbe  A dà  Bpe  Cèrta  determinata  mifura  » e numerQ 


di  peccaci , la  quale  eiMnpiri , Iddio  fuole  polcia 
punirei  R^gni  ,le  Repebliche,e  le  famiglie,  fe- 
condoildetcodiS-Macteoièpiti#/  implete  menfu-  biaub. 

ram  patrumveBrerum.  Alia  qual  mifura  ciafche*  s}. 
duno  contribuifee  i fuoi  propri  peccati  : e così  ^ 
tutta  quella  congerie»  per  i peccati  di  cìafchedu* 

DO  in  particolare,  fi  dice  efiere punita  : poiché^ 
quella  mirura,fenta  que’ peccaci  ooo  fi  direbbe 
piena, e compita. 

Onde  io  direfadeiritiDOCCDsacoocludo:che 
mai  alcuno  viene  puoitoycoo  pena  propriameo* 
tedeccaper  il  peccato  d'altri , fe  non  in  quanto 
quello, chefipunifee  abbia  ìnsècolpa, emerito 
perquellapena.  Eciò  èmanifefiopcr  la  Divina 
Scrittura,  nella  quale  per  Ezechiele  Iddio  ripeen-  c^p.  ] 
deiGiudei,perchedicevaoo:  Vaires  cemederuut  h.  %. 
uvam  acerbam^iy-dentei  filierumahfiupefcunt^  cioè  : 
i noflri  Padri  hanno  peccato,  e noi  per  i loro 
peccati  fiamo  puniti.  E mÌBaccia  loro  cafiigo, 
le  mai  più  ardiranno  direfimil  eofa  ,con  tali  pa*  , 
rQ\t'.anima^qu4e  peccawrit  ipfamerietur  fiUustUf 
pertabit  iaiquitatem  patrist  (yc.  Fi  anche  qui  a 
propofito  quel  di  Geremia  al  treatefimo  primo  : 

Judiebus  iUis  ncn  dìcent  uhrd  : Tatres  eomederunt  1'- 
uvamacerbam  ,è5»d/w/#r  fiUorum  obBupueruat  : ftd  *? ’ 
UUufquìJ^ue  in  iniquitate  fuamerietur . EqueldelT 
ApofioloS.Paoloa’GalaciiMN^^ai/fBrenuj  fuum  EptS. 
pcrtabit . Dilli  nella  cooclufione  : che  oiuno  c x>.  P<ta/. 
punito  per  il  peccato  d’altri  con  pena  propria*  ad  GjIm. 
mente  detta,  per  iofinoare,  cbc  con  pena  foddif'  cap.6. 
fattoria  può  alcuno  efière  punito  per  il  peccato 
altrui , lènza  fua  colpa . Cosi  infegna  S-Tomt- 
fo,dcèmanifefio,  primo  ioCrifio,  che  efieodo 
ìoDocencifijmo,  per  nei  pati  ,c  Ibddisfece.  £| 
per  fecondo  negli  uomini  giufti,i  quali  foddif- 
iàiiBopcr  le  aRime,cbc{ooonelPurgatOTto. 

Bdanebeeoo  peoamadicinale  può  alcuno  ef- 
fere  punito  per  l’altro  nella «olè  tanporali,  come 
infegna  rAogelicoDottortnel  luogo fopracccn* 
nato.  E fi  prova,  ^rcbelddio  alle  volte  lava  ì •‘bifupr*. 
figliuoli  iooocantf , per  i peccati  de*  parenti, 
come  fece  nel  figliuoiodiOavide  oated’iduite* 
rio.  Icnperciocbe  una  tal  morte,  a rifpetto  de’  /. 
parenti  é pena  » perche  Iddìo  li  punifee  per  i loro 
peccaci: ma  rifiato  a’ figliuoli  è medicina  prc* 
feryat iva  ; poicu  Iddio  li  leva  dal  Mondo  avanti 
tempo , aflfiaehe  non  perdioo  rinnocenza  co'l  vi- 
vere lunga  vita.  Secondo  il  detto  dello  Spirito 
Santo  : i{aptuj  efi  , ne  maiitia  mutartt  inielle3um  ■- 
ejus , aut  ne  fiBiedecipttet  animam  iUiuj,  ^ 

yitam  inji^i  (px.  Onde,  per  parlare  propriamence, 
in  tal  calo  non  vengono  canto  puniti  i figliuoli , 
quanto  i parenti  ne’ figli  ; poiché  una  tal  pena, 
rifpetto  a'  figli , non  è pena,  ma  medicina . Se 
non  voleflìmo  dire,  che  una  tal  morte  fi  pofià 
chiamare  pena, anche  rifpetto  a’figliuoli  in  ri- 
guardo del  pacato  originale  » per  lo  qualc.^ 
fiamo  foggetei  alla  morte.. 

Stabilita  adunque  la  nofira  cooclufione  a prò 
dell’  innocenza  , vediamone  gli  arteftati  nelle 
Ifiorie. 

Quando  l'Imperadore  Carlo  Magno  s’impof- 
fefMdeir  Italia  , ebbe  nelle  nzani  anche  lofiefib 
ultimo  Rè  Longobardo , chiamato  Flavio  Dell* 
derio  con  tutu  la  fua  famiglia , alla  riferva  di 
Adalgifo  Te<^oro,fuo  primogenito,  che  fi  ri*  prtm. 
fugiò  in  Grecia , e poi  per  volere  mantenere  eoo  iti.  t. 
l'armi  alla  mano  le  ragioni  del  Regno , a cui  egli 
era  fiato  aflùoco,dc  inceronato , vivente  il  pa- 
dre,mori  combattendo  da  fone iaCalabrìa.  B 
Defiderio  infieme  de’  fuoi  piccioli  figliuoli  fù  ^ 
eonfinato  io  Leodio, Città  della  Francia, e te- , ^ 
fintovi  come  in  una  libera  ,dioaefia  ptigiooe,  * 
menu* 


Digiti.'-  •:  Dy  V.7 


Sufi- 

tép.  tO 


I S T O 

«lentfegli  M»  foeeeiBto  |wi  nel  Regno 
d’Iiilu  ,e  nell'  Imperitle  Jigniti  LoJoeieo  Pio , 
figlia  di  Orlo  Migno  fadetto , compiti  ilP  In- 
fioccate  BcracrtJo  Afprtntlo  » feeoadogcaito  del 
RèOeCacrìo,cbe  per  le  diviae,&om*a«leró 
DOD  doveca  foftenere  alcuaa  peea  dell*  tai^atcà 
delpsdre.  ^Mima^qu^  ptfcmv0rit,ip/0m*fktm. 
rÙmj  9*n  p9fuéit  imiquitstm  patris,  t tiegatcgli 
JecarenedoDÒ  la  liberti  a ^fio  teoero  Garxoft- 
celio,prefertato  perdivtiia  pfovldenaa  «propa- 
gare ladefeendetuade*  Ri  d’Italia  ; poiebe  il  Rè 
DeGderiofuo  padre  ooo  aTCTacommelTodelitto 
eoatrofiiuaSigoore  diretto  ,che  inducefle  cadu- 
cità iood»olttO»oède*  figliuoli.  Elèbeoecedè 
per  fona  il  Regao  a Carlo  Magno»  non  ^tè  perd 
nuocere  ad  Adalgifo»nè  a Bernardo»  io  eoi  li 
confcrvd  li  M«Hà  Reilt,  con  le  (de  ptcroguiTC, 
•oche  fri  i ccppi,e  tiforle  pofcii  ne’  nipoti  di  lui, 
quindoebbet  fonidi  farlo . ^ 

Il  riconofeere  rinnocenia  di  Bernardo  fii  un' 
uione  degna  del  fopranome  di  Lodo.ico , per  la 
Quale  neanzd  in  pieii,ed  ingrandeua  l'iftelTa 
CarloMagno  fuo  padre. 

Anche  Berengario  Secondo,  Ri  d'Icalri 
figliuolo  di  AdalbertoMarchefe  d’Ierea,  A ih- 
{ Bipote  del  Ri  Defiderio , meritò  l’ifleira  lode; 
parche  egli  naconrieooohhei'ionaceeudi  Lo- 
urio,figTiaolo  di  Ugooe, figlio  di  Lourio  Ri 
di  Arici,  enbiduoi  Regi  d'itilit  ; & in  gritia 
dei  figliuolo  inaacenre,peidosòaI  pidre  colpe- 
vole, come  or*  ori  dirò . 

Avevi  il  prcfico  Ri  Ugone  fino  ncciderg^ 
Anfcirio,  Marchefe  dlvrei , e Duci  di  Spolcti , 
fecondogenico  di  Adalbeno,  pitimente  Mirche- 
fc  d'Ivrci,  A ibnipoce  del  Ri  OeSdet»,  lotto 
colate  d'infidioG  difegoi , il  guitemoil  comhet- 

tendodn  prode, uccidcodoincheAtioiie, mez- 
fnh^^'uno  delitidiinento.  Inolcte  avevi  dclibetato 
«»c  <4-  Ut  (ooc  di  cavare  gli  occhi  anche  a Berengario 
fudetto  abbeoche  ionoceoce  » per  compire  1 ulti- 
moauo della  tragedia  ,&aflàcorarÌi  eoa  iaecciU 
di  Berengario  U poflèflb  del  Regno  d'Italia . Ma 
l«otario,coafapcvole  de* paterni  coDfigli»eom- 
pateodocomè  giovane , ad  un'  altro  giovane»  ne 
diede  fegreie  auviCo  a Berengario . come  già  fece 
>*  Gionau  a Davide  • Onde  Beiengario  fi  làlvò 
^ nella  fut  Ivrea  , e di  li  pafiTaodo  per  il  grtiw 
^ Bernardo  ncllaSvcvia  con  la  moglie  » ricorfit 
«IDacaEtmaono.dal  «alefò  inviato  alla  prò- 
Jc,Lc  traionediOttoneRèdi  Germania, a cui  Ugooe 
, eoo  premuroCIfiiim  infianxe,e  larghe  promefle 

LMttprud.  f ^ abbeoche  Ottone  mai  volefle  eoode» 
5 fc^aere  a violare  la  fede  oipiulc  . Degno^ 
auefia  fot*  aaiooc  dell*  Imperiale  Maefià.e  del 
ivpranome  di  Grande  , che  pofeia  otteno^. 
Frattanto  Amadeo , firctcilEaio  amico  del  wie- 
ro  Berengario,  fece  manificBo  quanto  fia 
gnofo  il  vero  amore  : poiché  dì  c^une  accordo 
pafsò  in  Italia  in  guilà  di  Pellegrino , de  ogni 
giorno  crasfbrmandofi  ora  in  Soldato  , ora  m 
Negoziante, ed  ora  in lftroppUto,d Mendico j 
e difeuiraodofi  la  faccia,  e *1  pelote  cosi  pene- 
trando tnogni  luogo, come  uomo  fempre  nuo* 
vo,&  eziandio  roaoRtando  co'meodichi  alln,hi 
prefenza  dello  ftefTo  Rè  Ugooe . efploròfaoimo 
de’  Nobili , de*  Plebei , e de*  Religiofi  : e eooob- 
beli  tiiicì  generalmente  auverii  al  prefato  Rè, de 
tltieitantoaflfeiiooatì  a Bereogaiio , e per  le  lue 
race  virtù,  e per  la  grau  memoria  dell’  avo, e 
per  il  diritto  della  gìuflizia.  (.Mode  ipcefofi 
con  que*  Principi  • Prelati , e bravi  aomÌDÌ,che 
egli  aveva  eonofeiuti  più  favorevoli , diede  loro 
a conoic4Er(  la  faa  p«foaa , de  il  fidilo  di  Becca-. 
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gario,e  eonebmfis  la  forma  del  di  lui  ritorno^ 
quantueqtteilRèaveilèbeo  munitoognì  pa/làg- 
gìo  delle  Alpi  con  le  guardie  degli  Ungari,ede* 

Saraceni  :e  fo  bene  con  focrili  diligenze »fopra 
qualche  fofpecione , faceBè  cercare  cofi  ui , Teppe 
con  entro  cid  ritrovare  camini  occulti , de  impra- 
ctcaci  per  ripaflfare  l*Alpi,  e rirornarfene  a Beren-  ' 

gario,il  quale  ben* tnflruìtodairamico, venne 
eoo  pochi  occultamente  aTrento,dc  indi  aVe» 
rena  eo*l  favoredìMaoafléVefeovo  diquella_* 
Città,edÌMilonc  Conte  di  quefta,  che  per  enfe- 
re  troppo oflhrvato dal  Ré  Ugooe  ,defiderava  un 
nuovo  governo: e fe  Verona fù  infedele  al  veo- 
cbio  Berengario  » come  abbiamo  riferito  alcrovry 
fù  altrettanto  fedele  ■ quello  fuo  nipote . 

Appena  fparfa  la  nuova  deU*arrivodi  Berenga- 
rio in  Verona, iPrincipt, de  i popoli  rieorfero  a 
lui,  volgendo  le  fpaHe  sd  Ugone, dacuì  erano 
flati  ofTefi-  lodi  chiamato Bereogarip  aMilano 
dall*  Arcivescovo  Arderico , fù  rieonofeiuto  per 
legicimoRè.  Ed  Ugone  raccolfe  gli  ultimi  fp»* 
rìu , per  difenile  il  cuore  in  Pavia  : ma  udendo» 
cbeBeren^riogià  regnava  in  Milano, divideo» 
dolegraaje,e  ledìgmtàa  fuo  piacere, e che  i 
forti  Prefidi  già  innalzavairole  di  lui  iofegpe, 
e proclamavano  il  di  lui  nome, fi  tenne  per  pcr- 
fo.  Gli  fovenne  però  un  partito  opportuno  per 
provare,  iè  J’ìnnocenzadi  fuo  figliuolo Lotarìo 
avelie  forza  di  muovere  a pietà  quegli  animi, da 
elfo  con  foverebio  rigore  inafpriti  : onde  lo  man- 
dò aMilano, dove  nelTerapio  di  S.  Ambrogio 
profltefo  davanti  a Berengario  , fiipplìchevol- 
znentepregolloavolerealmenoverlbdi  loiula- 
re  clemenza,  fe  qualche  fallodel  padre  aveflìUa 
meritato  il  fuo  fdegoo.  Quefle  preghiere  efpo- 
fie  con  tant*  umiltà  , e con  voce  tanto  pietofii 
dal  ìagrimaorc  fanciullo, ebbero  forzi  da  ìntor 
oerire  culti  gli  animi  degli  aftanti.  E Berenga- 
rio rieordtedofi  del  gran  beneficio  rlcevuiodq 
Lotario,  quando  dal  tuo  fegretoauviforìconob- 
be  la  lucedcgli occhi, già deflioaddal  padre  a 
lunga  notte:  ma  più  perfuafo  dalla  Tua  ianocenf 
xa  , che  fecondo  tutte  le  leggi  non  doveva  efifere 
inviluppata  ne*  paterni  tr^orfi , coriefemento 
Io  ricevette,  ed  infieme  co*  Principi  gli  rifpofo; 
che  flefTr  pure  di  buon*  anitno,  e che  ti  Rè  Ugi^ 
ne  fuo  padre , già  d ifpofto  a pare ired'ltalw»fi  rn 
manelTe  nella  (uadigoità,e  nel  Regno.  Volen-, 
do  più  toflo,chc  il  reo  particip^lTe  dell* altrui 
innocenza  , che  l’innocente  patiileper  il  reo* 

Ed  io  fatti  Berengario , Ugone , e Lotario  fi  uni- 
reno  irà  di  loro»come  in  un  Regno  a tutti  tré 
iKimunc.  E fe  beneUgone  per  vederli  Rè  (o\%- 
mentedi  nome.ripaflàne  pofeia  io  Provenza  al  1&  %. 
fuo  dimezzato  Regno, ove  io  breve  mori:  eLo-faè  «va» 
taiÌo,rimafto  in  ItalU»  vfeiflè  di  leono»e  poi$^> 
frà  un'anno  fpirafan  per  rammarico  de* paterni 
iofortuoi  ;ooo  refta  perciò, che  Tinnocenza  dì 
Lourio  non  fofse  rkooofi;iou  ,a  che  anchv.» 

Ugone  non  ne  fentifM  gli  cibrei. 

Alberto,Duca  di  Baviera,  riconoTcendo  i Tuoi 
fudditidi  luimal  foddisfatti,e  temendo  pereiò 
della  loro  fede , mentre  doveva  veoire  a banaglia 
co’  fuoi  oeBaìciyfecc  portare  al  Campo  un  fuo 
picciolo  bambino  nella  culla  » il  quale  doveva 
fuccedergli  nel  Dueato,efait’ appendere  la  culla 
co*i  bambino  ad  un*  arbocedifse  atutto  l*Ererca- 
co.  ConfefM>,cbe  io  non  merito  U voflr*  afli- 
fleoza  iooccafiooecaacoargente,e  pericotoU^ 
però  vi  prego  a non  avere  riguardo  alta  mia  per- 
fona  • ma  all’  innocenza  di  cocefto  bambino,  che 
un  giorno  deve  efsere  voftro  Signore.  E unto 
bafiò  per  fitte , che  i Bavart  eombactersero  <U 
£e«  foni» 
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fbrti.e  riport«(irro  Tofri  de*  eemici  il  Ompo»  velie  la  dif|^rani,ehe  11  Prioeipc^ 

vittoria  ' ooiche  piò  potette  in  loro  Tiooocenaa  Gartit»primoeeolto  di  Saotio  » s*affiniottaflie  a 
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del  figlio» chela  rettàdel  padre. 

Ma  ove  mi  vado  diluegaodo  in  traccia  delP 
iilBOccnta  riconorciuta»  mentre  Dio  ftcflb»  in 
PaMia.  riguardo  degl’  innoccntr , foccotre  a’  colpevoli? 
XMcmv.  Udire, ed  iflupxe.  Mentre  il  grand’ Ammica- 
gito  Alfonfo  Duca  d’AIborqner<iue  , colà  nel 
Mare  Indico  , veleggiava  da  Malacca  a Goa,  lù 
ì’iinbranire della  fera  fh  colto  da  improvifa,epe* 
rigliofa  tempera, ed  urtando  il  iegnoa  craverfo 
fi  ruppe  trà  fcogli.  In  quella  confufione  eftre- 
ma, in  cui  ciafcheduno,reordatofì  del  compì* 
gnOipesfa  folamente  al  proprio  falvameato, 
venne  a grandefatica  accolto  il  naufrtgoCapi* 
taso  da'  Nocchieri  nello  Tchifo  ,ove  ftavano 
tutti  afpectando  la  morte.  Sò  l’orlo  di  <]uelgran* 
de  preeipiiJo  ofTervd  Alfonfo  un’  inoocencc_« 
bambino,  e prefolo  fe'i  flrinfe  al  feno.  Quindi 
alzaci  gli  occhi  alCieio  , diUè  con  grande  fidu* 
eia:  ah  mio  Dio!  fe  i miei  peccati  mi  fanno  un 
Giona, reodi  morte, l'innoceosa di  <)uefto  barn* 
binomi  renda  unPietroficure  fri  l'onde  r noo 
abbiate  rrgaardoa’rhiei  demeriti , ma  alla  di  co* 
Dot  innocenza  . Ed  in  cosi  dicendo  ceflìrono 
roride,  fi  tranquillò  il  Mare, ed  egli  fi  rìdunè  a 
filUamento.  Dictrrs  ìnnMtntiétm  infaittu  ptrUli- 
téMi  D»ti  prò  fukfrt  . L'innocenza  dei  fio* 
eiullo  fervi  come  di  beo  corredato  navilioper 
tendere  l’Alburquerque  aiìfar  fecurus . 

Se  il  Cielo  invigila  alla  ficurezza  delP  inno* 
eenza,tnfifieràmoltb  piùalladtpreffioocdi  chi 
Vofiende  • Una  Colonna  ,rhe  farà  il  "Hom  plus 
uUtÀ  del  nofiroafiunto  ,farà  il  foflegnodel  oo* 
flfdafiTerto.  Io  Liebonafò  convinto  d’omicidio 
^ ootbfpofto  reo, e come  tale  fieonduceva  alta 
morte  .•  Quando  nel  paflTare  dalla  Cbiefa  di 
S Sebtfiiano , afiatko  nfguardò  una  Colonna  di 
marmo, che  iel  giaceva  proflrata,e  pofeia  ri- 
volto il  numerolo  fluolo  degli  aftanci , che  l’ac- 
eompagnavaoo,dinre  loro  : chiamo  Dio  in  teflì- 
mottio della  mia  innocenza , io  riguardo  tiromi- 
CÌdio,perai>  vengo  condannato  dal  Magi  A tato: 
meritevole  però  mi  confcfTò  di  morte  , per  un’ 
altro  omicidio  eommefio  vicino  a coieflo  fafio, 
ove  uccifi  di  notte  tempo  un’uomoinnocenie, 
edame  ificogoico,cheAava  fedendo  sòdi  quel* 
la  Colonna.  Altre  che  Dio  fò  confapevole  del 
mio  misfatto  : ed  ecco,  c^è  egli  ora  in  me  vendi- 
ca il  fangoediqueir  innocente;  poichediflè, e 
Pmrfrae.  promife:  atra  eB  a/ria, (p*cg0  rttubntmtU  intem- 
ear/.|a.  pèrt.  Andateora  ad  opprimere  gl’ innocenti , fe 
vi  pare  giufie,ed  utile  il  farlo,!  titolo  di  pu* 
Aire  le  reità  de’  colpevoli , in  chi  non  ne  hà  colpa 
veruna  ! 

Qnando  la  Spagna  gemeva  fotto  il  duro  giora 
de' Mori , la  colà  più  pregiata,  ed  ambita  da’ Ca- 
valieri, e dalle  perlboedi  qualità  Cattoliche  di 
que’ltegni  eoofifirva  in  avere  pregiati  cavalli^ 
c ftimavafi  il  più  fiivoriio  della  fortuna,  chi  po- 
teva cODftguiroe  qualcuno  de’  più  generofi. 
Sanato,  il  Maggiore,  Rè  di  Navarra  , come  il 
più  vilorofo  fià  rutti  i guerrieri  dì  quel  tempo 
n’ebbe  uno  io  force  , Rimato  Ibpra  ogni  altro 
bello, ed eecellence.  Tràsìgran  oumerode* ca- 
valli , che  fi  nudrivano  nelle  regie  dalle , quello 
foto  rapì  il  cuore , e l'afièno  dei  Rè , il  quale  per 
tema  di  non  perderlo , rare  volte  (c  ne  fervivi  ne* 
perigliofi  cimenti  di  Marte:  e dovendo  ufeire  a 
cimeniarfi  co*  Mori  , raccomandò  quello  Tuo 
pregiato  dcAriero  alla  Regina  eoaforte,  impo* 
ocedoled’averoequella cura, che  avrebbe  prefa 
delladt  luifflcdcamapeirooa.  Partito  URéper 


quelcavallOtC  con  affèccuolè  inftanze  il  richie* 
dellèalla  Regina  madre  in  dono.  Ella,  come 
molto  amante  del  figlio,  volontieri  l’avrebbe^ 
compiaciuto , fe  il  rilpettq  dovuto  al  marito  eoa 

f;lie  l’avefié  vietato.  Con  tutto  ciò  averebbe  io 
eì  prevaKno  famore  materno , quando  il  Conte- 
Rabile  Pietro  di  Srllà  non  Tavelle  trattenuta, 
co’l  rapprefentarle  il  grave  eordt^lio  averebbe 
cagionato  al  Rè  «privandolo di  cofii  a lui  tanto 
cara.  Uoanentivasì  gtuRae&cerbò  calmenta 
Tanimoorgognofo,ed  impaziente  del  Principe 
Girzia  »che  veooead  una  rifolutione  la  più  dil^ 
peréti , de  empia , che  poRà  fuggente  una  furìofii 
vendetta  ad  un’  animogiovanile , de  ì nconfidera* 
to.  Fece  adunque  rilbluziooe  d’accufare la  pro- 
pria madre  d'occuito  adulterio  co^I  CoateRabile 
Pietro  alRè  fuo  padre, per  rovinare  TnM,g^ 
Takro  con  una  finca  calunnia,  la  quale  poteva 
avere  qualche  apparensadì  verità  «mentre  la  Re- 
gina amava  caRamente  quel  buon  Cavaliere, t 
ipelTo  fi  valeva  della  ruadeRreua»e  provata  fe- 
deltà io  affari  importanti . Ma  vedendo  Gartia, 
cheildi  lui  folo  trRimoaìo  non  averebbe  incon- 
trata piena  fede,  procurò  d'inviluppare  nel  tuo 
errore  Ferdinando  fuo  minore  fra^lo,  nella  dì 
cui  beoevolenza  molto  fperava.  Lo  pregò  aduo* 
que  a volere  dare  vento  a quell’  invenzione  con  la 
fua  autorità,  affinché  foRe  creduta  verità  quella 
iaveotaca  impoRura.  Inorridì  da  principio  a^ 
quella  propofizàoM  Ferdinando, feorgendo  be- 
ni Rimo  Tingiuria , che  fi  faceva  alla  verità , db 
alT  innocenza  de*  fiippoRi  Rei  : ma  fioalmence 
dopo  lunghe  r>pulfe,ccoRfirrenze  fi  protefiòdi 
non  volere  is  cootoveruoo  avere  parte  aelTae- 
eufa  foRaoiiale  di  fua  madre;  ma  cheveoendo 
reeerrogato  fopra  di  cid  dal  Rè  fuo  padre  «eoo 
una  rifpoAa  ambigua, dr intricate, non  arrebbe 
affermato  ilfaifi>,flM  rolameotetaecinto,ediffi- 
mulatoilvero.  Tanto  baRòaGtnia , firpendo, 
cheemtandofi  di  cofaumo  gelofa , ogn’ ombra 
baRava  per  accreditare  la  di  lui  menzogna.^. 
Quindi  dato  di  pigilo  alla  penna  fcrive  al  Rè: 
che  il  ComeAabÌle,ufando  male  della  propria 
autorità  ,e  dell’ altrui  favore,  oltraggia  va  vergo- 
gnofsnìente  il  letto  di  Sua  Maeflà,aburaAdofi 
deilr  Regina  Che  il  SeiTa  gli  levava  nella  Corte 
queir  onore , che  egli  gioriofameote  fi  procac- 
ciava ne* Cimenti  marziali.  Riocrefirerglì  aRai 
indovetgli  arrecare  una  nuova, che  ben  fapeva 
dovergli  cRere  di  Ibmmo  Cordoglio, ma  ebe  il 
celarglifla  gli  pareva  colpa  incompatibile. 
ferequclla  unacofa,dì  cui  più d’una lingua  po- 
teva teftimoniare.  Et  ia  fomma,efiere  il  male 
In  iRato  sì  cRremo,ebe  aveva  biibgno  d*uA^ 
^onto  » & efficace  rimedio . Qua  I i effirteì  faccRo 
nel  cuore  dì  Sa nztoqucRa  diabolici  lettera,  è più 
facile  TimmaginarMo , cheli  ridirlo.  Intermcl- 
fo  adunque  ii  corlb  alle  fueconquifle , volò  il  Rè 
inafpctcato  alla  Corte, riempendo  ogni  cofii  dà 
(bfpettì , c di  timori , maRimc  feorgendofi  net  di 
hii  volto  la  turbazione  del  Aio  interno . L'aRan- 
fio  dei  Rè , la  follecitudioe  della  Regina,  e Tacre- 
fio  del  SeRa  diedero  oecafiooe  a molti  fofpetti* 
de  a molciRìme  dicerie.  Fractanco  fifaervaooft^ 
greti  efami  fopra  fi  portamenti  della  Regina , ri- 
cercando il  Re  con  cfatia  diligenu  ciò , che  non 
averebbe  voluto  ritrovare.  A favore  ^lla  R^ì- 
fte  parlavano  la  di  lei  coooiciuta  bontà , Toneltà, 
c la  di  lei  vita  innocente.  OalTaltvoaanto  ac- 
ercdiiava  l'accufa  TclièK  fatta  dal  proprio 
figUttolo,di  cut  aou  conveniva  rofpettarc . Fi- 
nalmen- 
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fjtImesM  fi  rìfblvèdl  fentire  ltd«pofie1oiiede! 
Principe  Pcràtntndo  > giovane  dVgutle  feooo  >• 
virtù»  il  qoalefi  fiimavadoveflèd^cndereUina* 
die,  qotndo  la  verità  de)  fatto»e  l'inooceouidi 
aueUa  il  pcrmeieeflero  con  buona  confeienu: 
ou  eflendo  già  quefio  fiato  fcdocco  dal  fratello 
CanU|diede  una  rifpofia  sì  ambìgua.e  sì  in- 
tricata > che  accrebbe  il  fofpetto  , in  vece  di 
fnervarlo.  Allora  il  Ré  » fiitnandod’avcre  prove 
fufficienti.feoe  incarcerare  rinnocente  Regina 
Della  Forteita  di  Naìara»feaza  ne  tneoo  volerla 
▼edere  »odudirla>&  Ivi  fietee  lin  che  piacque  a 
Dio»  {bota  avere  altri  che  la  fervifle»  che  una 
fetnplice  fante. 

Mentre  la  povera  Regina  penava  tra  li  fquaiJo* 
ri  di  quel  carcere  «anche  il  mifero  Ré  G firugge^ 
va  crà  Tuoi  affanni  » che  caufavano  oc’  Tuoi  buoni 
VafTalli  un*  inconfolabile  malìocona . 

Dopoalcuni  tDefi>cfllcDdefigià  fatto  publico 
quefto  facto  «convocò  il  Ré  una  Dieta  univerfa*- 
le  di  tutti  li  Grandi  del  Regno  «per  nlnmarc^ 
quellacaufa.  Efaminati adunque  i teftiinooi,e 
letto  il  proctflbtreotenxiò  il  Congrefib  :cheoon 
comparendo  qualcuno  a difendere  rinnocenaa 
della  Regina»  con  l'armi  alla  mano»  ella  fofié 
coftretea  a pagare  la  pena  dell’  Adulterio  » con  le 
fiamme»comes*ufaTaioque’ tempi  » ne’ quali  gli 
Adulteri  erano  fatti  morire  co’l  fuoco . 

Venne  dettata  » fcritta  »e  pablicata  la  ftnten- 
xainqoefiiietmÌDÌi  perchceracòflume  di  quell* 
età  «me  chi  avefle  oppofio  a donzella  » ò a ma- 
trona nobile  fallo  alcuno  circa  la  pudicitia  » fofiè 
lenutoa  {bfieoerlocon  rarmì  alla  mano»cootro 
ehmoquediebiaratofi  Campione  deli’i&famaca  » 
favefie  provocato  a duello  per  ifmentirlo , e re- 
fiaadol^eculàtorevioto(  vero,ò  falfo»che  fofiè 
Toppofioiallo ) riocolpata  refltvafubico  libera, 
e fei^tz  per  iempre  : ma  fe  la  donna  » mal  dìfefh 
iHr*  tribunali»  non  Ibrtira  nel  Campo  migliore 
fortuna»  fena* altro  veniva  abbrugiaca.  ^n  si 
poeogÌodÌ€Ìo»e  meno  pietà  G procedeva  io  que* 
tempi»  quafi  che  rinnoccnu,  ò la  colpa  altrui 
aiepcndrfièio  dal  valore»  ò dalla  codardia  de* 

combattenti  ,ò  difcofori,òaccufaeti . 

Aveva  Sanzio»  oltre  a’  figli  Jcgicimi»  anche 
un  bafierdo  » natogli  nella  Navarra  da  donna  il- 
lofire»gÌuvaoedi  gran  cuore  «di  forte  nerbo»  e 
force  di  nuggio'c  Unno  de'  Tuoi  fratelli, c fi  chia- 
mava Ramiro/  Orqutfio  figliafiro  s'ahò  iodi- 
fera  della  matrigna  contro  t figli  legìtimi,che 
acculavano  la  loro  vera  » de  innocente  madre  • 
Così  la  providentadelOelofuol  praticare  a prò 
deli’innoceoza  tradiu! 

Aveva  queflo  Ramiro  ( non  sò  come  ) trafpira- 
la  la  perfidia  di  Gartia»  e lafovcrchiaficilitàdi 
Ferdinando  in  Ufeiarfi  feduri c » c moflb a com- 
pafiioue  deli*  innocente  Regina , ne  volle  pren- 
dere la  difefa»e  fotro  titolo  di  Campione  della 
verità, fpedl  il  cartello  di  disfida  al  Pxincipo 
Garzia  » chiamandolo  io  Campo  chìufo»per  farlo 
fmeociredella  fua  inventata  menzogna  «chieden- 
do nello  fteflb  tempoal  Rè  luogo , e fleccato  fica- 
ro per  tale  effetto.  Ma  ftandolène  il  Rè  perpleflTo 
cirU  ilcoocedere  una  pugna»  ehe  doveva  cofiai- 
sti  la  mone  almeno  d’uno  de’fuoi  figliuoli.  Com- 
Mrve  un  gran  fervo  di  Dio  , de  introdotto  all* 
udienza  de*  duoi  fratelli  Gaizia,e  Ferdinando» 
rinfacciò  loto  l'infamia  falfa  oppofta  alla  loro 

buona  madre, cminacciando  loro  i caftighidel* 

Oelo,  fe  beo  prefio  non  fi  ritrattavano  -,  gb  atter- 
rì di  manie»  «che  fubito  fi  getiorooo  a’  piedi  del 
Re)igiofo,confefrando  la  lococolpa,e  maiteo- 
dofiaeiiedi  lui  aufii-  Egli  volle, che  latificaf- 
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frro  quella  conftfSooe  avanti  il  loro  ptdrg^, 
come  fecero  con  molte  lagrime»  e fommiffioni . 

A quelle  parole  fil  richiamato  come  da  mone  n 
vita  il  Ré  Sanzio , e fiibico  ordinò  la  liberaxionn 
della  confiirm  . Pofeia  prefi  aecremeote  i duoi 
felloni , li  rimife  alla  Regina»  acesoche  dia  eSk 
ricevefiéro  il  dovuto  eafligo . 

Simofirò^uefiadifficile  a riceverli  » pure  pre- 
valendo in  lei  l’amore  di  madre  all’oltraggio  ri- 
cevuto da' figli»  gli  ammire»cen  crifiianapietà» 
alla  fua  grazia , eoo  Mtto,cbe  Ramiro.  Tuo  figUa-  . 
firo»  in  prmnio  deUa  difelk  per  lei  iotraprefa» 
veniffe  inveftito  del  Contado  d’Aragona , con  ti- 
tolo di  Ré  » non  oftante  il  difèttode*  fuoi  natali  » 
compeafiiti  dalia  propria  Aia  virtù . Che  Garzia  , 
principale  autore  di  quell’  infamia  » eedeflè  al 
fratello  Ferdinando  tutto  il  diricco,  che  per  ra- 
gione di  primogenitura  aveva  fu’lRegnodiCa* 
fiigitai  Tua  dote.  Cosi  volle  il  Ré  fi  efeguifre; 
aozi  voglienoaicnni  «ebequefia  fofièdtfpofizit^ 
ne  del  Réfiefib  ,e  non  della  Regina . 

Gomonquafi  fia»  bifogaa  coachiudere,no« 
avere  un’anima  il  migliore  auvocato della  pro- 
pria tnnocco».  PuÒMn  la  perfidia  impugnarla» 
ma  non  abbatterla.  Il  Cielo  medefimo»  fe  bea 
fembra  talora  fpettacore  eziofo  dell*  altrui  op- 
prefiìone»  finalmente  cfalta  gli  opprefiì  » e favo- 
rifet  gl* innocenti. 

VlutPCiMU  Jiturt. 

Viveva  in  una  granCorceunaDamadel 
patì  bella, e ^udica»che  eon  t tratti  maoierofi 
della  Tua  grazia  «s’aequiflò  il  favore  della  R^i- 
na  » da  cui  riceveva  favorì  non  ordinari . L’invi- 
dia » che  non  vuol  competenza  di  maggioranza  » 
già  l’aveva  tolta  di  mira  per  trafiggerra.ma  non 
ardi  di  lafciar  eorrere  it  colpo»  fio  che  la  prote- 
zione della  Sovrana  le  faceva  feudo . Ma  decada- 
u la  favorita  dalla  grazia  della  padrona,  petcbtt 
la  fortuna  » maffime  nelle  Corti , non  fuorefretn 
eofiaote,lamaidjceflzacercòdirapìtgli  la  fama 
con  motti,  e Alice  «forfè  perche  la  Dama  più  fi 
fiudiava  d'efiere  » che  di  parer  cafia  • Non  fi 
fmartl  con  tutto  ciò  la  Dama , e confidata  nella 
propria  innocenza, alzò  per  corpo  d’In^refa  U 
caduta  d’oo  fiume»biancheggiance  ne'iuoi  pre- 
ciptzi»co*l motto.  I>*m  raàdav.eioé: 

dal  mio  cadere» il  miocandor  deriva.  Efièodo 
certo, che  l'ioooeeota^»  guifa  d'Antco» piglia 
forza  » e vigore  dalle  ewie . 

Mentre  ìtB.  Pio  Ornato  era  aacura  Frate  dell* 

Ordine  Illuftrilfimo^  5.  Domenico  » eo’l  nome  Cmiuttm 
di  Michele  » aveva  la  carica  di  Ptioredcl  Tuo  M^  ^ 
nafiero»  nella  Città  d'Alba , ove  fi  ritrovava  Go^^ 
vernacore  it  Conte  della  Trinità,  ^eflo  afi^ 
goò alloggi  per  i foldati  nel  dettoCoaveGto,n 
doleodofi  di  quell* aggravio  ilPadrePriore  co’l 
fudertoGoveraatore»Tomegòdt  tenerli  almeiui 
bene  in  freno  « trattenendoli  dalle  iaÀleozc,  che 
andavano  praticando.  Di  fpiacquero  al  Contea 
Governatore  Quefie  giufte  doglianze  del  Padre 
Priore»e  pero  eli  rlfpolè  altierameote» minac- 
cia ndolodi  più  dì  volerlo  far  geture  in  on  pozzo, 
che  ivi  fiava»fecoflo  non  s’acquietava  alle  fue 
dirpoGzioni.  Al  che  rifpofe  H Padre  conia  fua 
folita  umiltà:  farà  quello,  che  piacerà  a Dìo.  B 
prococòdi  rimediare  a que’  mali  per  altra  via» 
alla  meglio. 

Afiuoto  pofeia  il  Padre  al  Sommo  Pontifica- 
to,co’l  nome  di  Pio  Quinto  , fià  fpedito  detto 
Conte  Ambafetadore  a SuaSaocità  dal  Duca  di 
Savoja  fuoSteeore,ePio  nelle  prime  accoglien- 
ze gli  difle  : ^roi  fiamo  » o Conte , quel  Frate , ebo 
una  volta  toievatcAr  geture  In  00  pozzo  Aou 
Eoe  a «agio* 
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. Erte  c<wir  Dio  >joti  gl*  isMcemì, 
ròntro  U luprrb'M  ielMondoT  Eieoriinimoci , 
chf  taiuo  piu  t rsloTOtÀ il SoldiiOy cpiiMOUie' 
glio  rif e d«  btioo  crift  i<oo . Ma  o(lèr9in4o  Pio , 
«he  il  CeoM  fi  er*  abt{rciit(0  per  quelle  parole» 
ali  fece  avi0O>e  io  eon(mò»co*)  «Hr^li  éi  vo>^ 
lerlolMo  rpe<l  ire,  copie  fece  efrettiveforate  eoo 
rovnpreflcxu. 

notte  avana  fa  frO«  di  t«ui  i Santi  Aiceei' 
fé  ncHa  Fiandra  un  dtinvio  d'acque  «ì  terribile» 
rhe  gonfiando^  l'Oceeno  fbor  deiPpreeo,sboc> 
cdmalcpai  looghi  in  terra  ferma, ecagienòan' 


nldi^Sofurtodegfi  occhi, e della Gorooa.  Ja* 
roBiire  gli  perdoró  di  buon  evorei'nn'eraUro 
ddhto  ,ed  10  légno  di  cordiale  racconeiliatione» 
di  nuovo  l^aocettò  per  eoopagao  oeiin  digoich 
Pncgle. 

Jmttefff  yitfimt». 

Stabilirono  gii  con  legge  ravioUbile  1 
Eomani  ,cbc  niuoo  Governatore  di  Ciiti,ò  di  ^ 
Provincia condocelTe  (eco U moglie,  ffeareei  ' 

^iptakifì  hge  féin^trum  yta  cwmCivfS  dtfti9ab^t»t%f 
»4qtn‘fd*mt4gewdm'Prp^mci»t  ^Ufforts  marìmè 
Ut  fT0fi(if%t  peffeyt  la  ragione  fì!i  : nc  ufatisbiit  prp  pi^. 


inoadaiione fpavenrofa  tnque'lidi.  Recarono  ths  ugtnti  cupidiiMttyUUf  /BÙdivititftMpaUéMtt p^t.pr, 

^ I — A f mìm0%A^  m tM  AMm  tt09ftr*rsi9f  17rt  tn  Ia»»<  l*l  n ra  jaITa  amm  B 


depéupcrefcertnt . £d  in  fatti,  cbn  l'inureffe  non  309.  B. 
regni  più  ebe  molto  nel  cuore  di  donaa,r^pe» 
rienza  re  rattclla  con  più  efempi.  Chi  neo  si» 
che  Eidleper  i'aviditidi  guadagnare  una  colaa- 
na,  portata  al  cello  dai  Rè  da' Greci  Adrafte, 
tradì  il  proprio  marito  Anfiaero,qoaado'(ì 
cofe , aflinc  he  da'  Tchani  non  fofTe  coodeeto  nU»  defèff. 
pitti»,  in  cui  , fecpnde  J'Oraeolo  , ri  àortt* fmm  d 3. 
perirei  Chi  non  $à,  che  Soffia,  moglie  dell’im-  J».  JU«. 
peradore  O io  Miniano,  tra  eoramo  inaccau  al  tnOffii». 
denaro, che: ittf^iéttdistiitmttisàpiutf^rvtiUf’  a6j. 
^betnenter  del$Sàbttàr , m fnpotfMdu  fmtfrtt 
umit , ótritm  Htman  UMtrtjftrf  ? Chi  non  ià , ebé 
H dooaella  Demonice  offiì  a Badino  Rdde’  Fnu»* 
chi  la  Cidi  d'Erefo,  quando  learc^cocrifpoflo 
co* regali  d'oro,  « d'prgenco?  Chi  neo  ai, che 
Tarpejaftgtia  disporre  apri  te  porte  dei  Campi» 
doglio  a'  nemici  Sabini, per  aridhd  d'avere  io 
rkompenfa  le  fmaeiglre  d'oro , che  i Sabini  Aedi 
portavano  nella  ntriftra  maoo^  ^ri,ijnttgnti 
Upiditate  ,S*bitit  $rtdidit  Scodo  ve* 

riÓjftio.qunatodillo  qoefdeitoi  **** 

Omnemaperit ptrtttmy^fìmftrmipmtporttt. 

yfJhHeUwftm  tufitt^^u$d  «nrp,  ttrjmpfut 

tu  Métf, 

Ma  non  diamente ledonoefifafcraitovlncem 
dal  balenaredell'oro,ma  glrootnrai  aaeors  r^ 

Ateo  allucinati  da  quel  fplendore.  Quindi  co^ 
fiofccndoLicutgOyChe  il  fomento  deifedifcor  Pa/ifnu 
die  della  Grecia  procedeva  dal(*ìntere/re,lorbaQ'‘ 
dì  egli  dalla  fot  Spana,  e vi  rrtorné  la  pace  ■ E 
però  bendiffeS.  Valeritno  : tikif  efi  méltrum,^èd 
Cttptditaf  ,4Ht  tm  cueipiaf  ,éut  pariuri0t,aut  paf-  P; 
(i>t,aurnairiat.  Paufaniattoo  fi  lafciòegliaccie- v"  *®”. 
care  d«ir  ioterefJètfino  a patteggiate  con  Serfe 
RcdiFcrfijdi  tradirgliSparta  fui  patria  ,quao* 
do  gli  avcife  jborfaei  dieci  nienti  ì Achilie, quel 
lt  fa  mofo  Eroe  della  Grecia , fi  lafcid  egli  ancora 
vincereda*rinierfire,fiftoavendere  il  cadavere 
d'Ettore  al  Rè  Priamo,  e per  ita  tozzo  guadagno 
divenne  venale, e lordÙo!  LaQiuftfzia  ftefìTa  G 
vende  per  riaterelltf , e le  btlancte  d'ARrca  8 
fiRciatraboccaredalla  partedell’  oro  : 

Matnegr0,if,tmrva,  faeiwit  rtSifimaearva. 

Leggete  aleootfario.&intendereteilconcet-  è2i*" 
IO  dell'  ingegnofo  Autore.  Anco  nel  donare^ 
hanno  gl' intereGari  ifioi  ingordidel  guadagno, 
comediGé  ildotiilBmoMooligporeOratnu«le:'L 
he  tnt , ut  expematit  prebat , tibil  dmarur  j 
perche  ; fumdam. 

Muterà  fai  mhtit , fperat  maftra  rrwfrrr . *' 

T^em»  fuat  vtUet  perdere  gratti  apet . f* 

voirafcito.  nuuivtcfUTvivnficii  uiaiuh rici*»  FUvio  Arriberto  Secondo  , feGo^eimo 
toii  trattato, ed  ordinò  ad  Uldrico,ch«  in  fut  Longobardo,  dopo  avere  involato  il  Regno  ad 
fompagnia  fi  ponalTe  dal  fratello  Jarooiirofcd  Afprando,riportòaDcbefopra  de)  Rivale lègoa*  ^ 
•milDMoie  gli  chiedefleperdonodell'oltraggio  lata  vitiona  :maportiodofipofcia  piùda  vìnto, 

SKtogH  . Ubbidì  prontamente  Uldrico  , a cut  ebedavittorloro,sbigocclflfactameocer£ferci' 
pareva  d'avere  conti  ouamentelopra  diièii  volto  (o,d:il  popolo  di  Pavia,  che  toaMjliuolameQte 
di  UioldegnatOiegeDuflcflòa’piedi  di  Jiromiro  contradi  luifilevòaromore*  Arriberto,  per  if* 
cpn  abhoMasù  lagrime  lo  lupplieòdì  perdono  fuggire  l’odio  de'GioiiGabilàdi  fuggirfiene  oo» 

culto 


(ommerfeelcnoe  Ifole  della  Zelanda , ecoa  i»a«- 
dico  terrore,  inondarono  raeqwquefrtutt’Olao» 
da,o  eoo  fu  poto, che  la  Frifia  non  rìmafKffe 
del  tutto  fpenra , efommerfa  ,rrftando  Inquefla 
fola  Provincia  morte  ao  m.  perfooe.  E quanti 
iòpravtfleto  a tali  miterie,  penfarono  ritornati 
gl'iofetiei  tempi dell*univerralc  Diloviodi  Nod> 
fi  Magifi  rato  di  Fnfia  fped)  molti  legni  a raccòr- 
rò gli  avanzi, e le  rebqpicdi  «anta  rovina 
sello  CoMmn  di  Snecb  lù  rirrovno  un  bambino 
Sfila  fua culla, che  dolceioentedormìva  conun 
lUogetetno  a*piedi,vede^ofi  a prò  dell’ ini» 
etnia  rinovellaco  il  prodigio  di  Mosù.  Infiniti 
adulti  perifeooo  » anco  ree  adoprara  torte  Tin- 
dufirieperfalvarfì,erinnocenia  addormentata, 
fenzi  penfiero  fi  falva . Onde  ben  dilTc Lattanzio 
PtnSMso  : taxta  ejl  ónfueMiirtit , ata^  fui  tatt- 
kmtrmi  non  ogett- 

Scrive  il  panorminno  nella  vita  di  Alfonfo 
d* Aragona  Rèdi  Napoli, rhcrichirnoqueftoRà 
dl’fifos  pfrcbefpclTole  o^ndafieknaaguardraè 
Rrfpore;voi  v’ingannaeeì  poiché  io  fempre  ea» 
SHOOcenbuonegviardn meco.  Edovefifkrouo 
quefiabitooagiinvdial  dàtevatioqoelli  ; eqocfil 
|«ggionfé;qt^la’ delPinnocmiza.  Sp  innèconth 
fcmitatm  ìtepdeu . AceencMpdo  con  eiò  quello 
pmdeOtiffinioRè.ehe  chi  hi  per  compagne  Tit- 
SoecMaé  fieurodaogfi  inghitU,«fiMrincon» 
tro , fecondo  quel  dettò  : lunècrnria  tièif  uc  tura . 

SfntendoTHolmperadok'rche  i <>ftn  fuoi 
Ontecefiori  erano  fiati  maltrattali  da'  hidd'ti,  nf* 
pofe  : di  quefio  io  nontemoi  poiché  l'innotenza 
della  min  vitami  rende  fièoro.  mittria 

00fue  pote/t  \ fw/a  ttiM  ago  | ^w#d  ah/  hdero 

laeutetw^K^aea/a . 

gd|  UldriCoPrimo,Dueavemefimodtlloe- 
Sita, avido fopramodo di  regnare  égli  fole, ac- 
ciecòcon barbara  empieih  ildi  Ari  fratellojaro' 
Stiro, eiàda  lui  prefoper  collega nelTrono.  SI 
perAiadeva  quefi'empioiTeflere  più  felice,  qnan- 
doavefic  foddisfarto  alla  fut  fmodcrtra  tmbiaio- 
ne  \ ma  provò  pofeia  un’  inquietudine  di  con- 
ItMffia  ai  grande  ,ch«qual  fpina pungente  feoi- 
pre  gli  trafiggeva  il  onore, e gli  ^reva  d'avere 
eontmuamenie  avanti  agli  occhi  il  tradito  fr»> 
•elio , che  richiedeiTe  vendetta  dell'  ìntorto  fatto- 
gli. Incapace  adunque  Uldrico  di  potere  più 
Tlvero  friiunti  rimorfi  di  confeienza , foce  ricor- 
io  ad  Elieardo  Vefeovodi  Praga  ,a  cui  fcopcrlé  1 
Ibòi  coroentofi  peAfteri,e  lofupplicó  ad  elTèro 
Stcaaanodtraccoaciliaaione  IH  lui,edil  eredf- 
•ofraiello.  Abbracciò volonticrì  ilbuonPrele* 
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coho  lo  FraecU  al  confrdciatoRè  Oo|;oberto. 
E perche  poco  Q fidava  de’  Aioi  domefl  ici  » fi  cari' 
códi  <)uaiu’ oro  potè  portare, e fi|;tnòa  nuoto 
oei Ticino, ma  nel  guadarlo rù  da!  pefo dell’ oro 
tratto  a fondo*, cosi  l'ingordo  Arribcrro , all'ufo 
degli  avari, nelle  proprie  ricchezae  fece  naufra* 
gÌo,ed  Afprando  celebrò  i Tuoi  trionfi  selle  pom- 
pe funebri  deir  auTcrfario. 

Vivente  ancora  Carlo  Oaffo  , Berengario, 
hùipr.  Duca  del  Friuli  fu  afifunto  al  Regno  d’Italia, e 
là.146.  Guido, Duca  di  Spoleti,  fu  ìonaluto  a quello 
della  Francia  • TuttocÌòpermniuoaccordo,per 
vocodelPonufice Adriano  leperdefiode’  popo- 
li fieffi;  fiche  la  Francia  tnedefima  addìmandò 
Guido  per  fuo  Rè.  Ma, oh  infelicità  de'Gran- 
dt,coRrettt  ad  afiìdare  le  loro  Ibnune  a’Mini- 
firi,  da*  quali  ben  rpelTo  vengono  mal  ferviti  \ 
Per  una  (ordlda  avarizia  del  Maggiordomo  di 
Guido, la  Francia  tutuefclule  Guido  dal  Regi\o> 
Inperoche  efTcado  già  Guido  fiato  ricevuto  eoo 
appUufo  comune  scUa Borgogna, e nella  Icoro- 
sa, come  Rèdi  Fcaocia.  11  fuo  Maggiordomo 
avaniatofi  a Me»  per  fare  le  provifioni  per  l'ar- 
rivo del  novello  Rè,  c4  avendogli  quelVefcovo 
fiatco  arrecare  abbondante  vetioviglia , fecondo 
i’ufacafpleodidezzade’FraQcefioel  ricevimento 
del  loro  Rè;  U Maggiordomo  difife  al  Vefeovo  : 
MonCgoose»  Ce  io>  mi  date  un  cavallo  » tarò, 
che  U padrone  a'acconceotidel  tenodi  cotefia 
robba.  Acuì  turbatamente  rifp^eti  Vefeovo: 
a Dio  non  piaccia  ,cbe  Copra  di  noi  regni  un 
Ré , il  quale  vive  fordidamenie  con  fette  drame. 
Ciòdeuoi'iftefib  Vefcovocoo  tutta  la  Città  ri- 
cuUtonodi  ricevete  Guido.  L’efempiodeila^ 
Lorena  fiàfeeuitatodaUMufixafia,e  dallapro* 
venta,  e fioaTmeoie  da  tutta  la  Francia  ,ove  paf- 
sd  la  fama  <Ù  quella  fiydidetxa , ed  in  vece  di 
Guido  cleOeto  £udooe,ò  fia  Odone  per  loro  Rè, 
facendo  intendete  aGuido»cbcfeoeritoroalTè 
potè  per  i Cittì  Cuoi  ; poiché  egli  era  arrivato 
troppotatdi.  Equefio  futi  premio  della  fpilor^ 
certa  del  Maggiutdomo* 

Intrtpidtxta, 

qdj  Un'enim®  forte, ed  intrepido  flà  cosi 

iDÒifiereatemcntc  al  bene,  A al  malc,Delii  fuc- 
cefii  profpeiifcod  auvertì , che  nè  fi  gonfia, nè 
,‘iuvilifce.  MvttU  «o»  fuccutalxre^  Utu  ncn 
fptft.jS.  Seneca  . Cosi  prtticòun  Francofeo 

primo  Rè  di  Francia  «allora  quando  perduta^ 
Prvè.  vittoria  anche  la  Ubcttà,e  vedendo 

fcritioauBon sòqual  muroqael  verfodi David- 
de  : desmv  mibi , f «la  bumilitSi  air  , fi  conformà 
cosi  bene  al  divis  tolerc  »cbt  non  ebbe  bìfbgoo 
d’altro  motivo  pcf  confolarfi  . faptodo  che  : 
a bnmmtnm  nibil  frì  dhióie  Humint  aii . 

'^'^-i®**Coo£efsàCrefo  d’avere  più  imparatolo  un’ora 
di  ixibolatione  .ebeda  tuue  le  Imiooi  avute  da 
fa  ■ Solooe  io  più  anni.  Ed  è coi)  neceflaria  la  fof- 
icrcDU»  e rintctpidem,mjf&me  ne’  Grandi  » 
Uue  li  più  d’ogo’  altro  fono  foggetti  alle  cadute  ; 
oade  beo  dillè  Eleonora d’Aufi ria  t eoa  poter 
mai  un  Priocipe  avete  buon  capo  , fe  non  hà  pri- 
ma buco  fiomaco  per  digerire  moki  amari  boc- 
copi  ,cbe  mai  mancano  a chi  prefiede . Lt  pre- 
rogativa de^  Grandi  confiftein  Favere  cuore  fu- 
pcnorc  alle  difdeite  : b*e  tjft  funifmm  f»fft 
Ut»  mim»  iidoev/a  leJrrer#  .ò»  fmdjwid  MteUtrit 
fc ftrut^^§bi  vùlttrii  arridtfè  . Tale  fi  di- 
Bjt  rjut  moftiòFilippoSecondoMonarcadelleSpag^> 
WM . ebe  in  unte  sì  ooiole,equaa  cooùnue  fue  mfer- 

mnà  mai  fi  lagnò, òfi  rifentì, Capendo ebe^: 

fMhb*iitr»tismi9U3uI»9Ìrtiu. 

rndioaode  Rè  di  Cifiiglis  fatto  sù  la  pUiM 
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di  Barcellona  fpargevi  dalla  elettrice  copiofi 
rivi  di  ftogne , e pure  fe  ne  fiette  cosi  i oirepido, 
comefèquel maleasènonappanendlè.  Edlfa- 
bella  degna  moglie  d'uo  tal  marito  flava  cosi 
falda  agli  fiefiQ  dolori  dì  parto , che  nella  Tua  fe« 
reoilBma  fronte  non  fi  fèorgeva  una  ruga  , od 
incierpatura,nè  dalla  fua  bocca  s’udiva  un  la- 
mento, od  un' oiroè.  Onde  tutti  gli  accennati, 
ed  altri  fimtli  poteri  dire:  rni;pira/iae  pctfvi  v 

mwmu  lerimu , 

<^el  celebre  Generale  dell’  armi  Venete , An- 
drea Coroaro,  mentre  accudiva  alla  difefa  del 
Regno  di  Caodia , invafo  dal  poderofo  Efèreito  **4i* 
d'ibraim , Gran  Signore  de’  Turchi , perduta  la 
Città  delia  Canea,  ebe  a patti  fi  refe  per  manca- 
meato  di  polvere, dopo  l*ifredio  di  due  mefi.cott 
morte  di  }om.Turchi;nelJ* animare  i Soldati 
delCsflelload  un’intrepida  refifteoaa , ricevette 
una  awfchetta»  nel  petto, e morendo  chiamò 
gUaflifienii , che  folTero  buoni  tefiimoai , come 
egli  aveva  rtievata  la  mofcKetcatt  nel  petto,  noe 
nella  fchicoa  ; aociocbe  fi  fapefiè , cbecon  faccia 
•pertakecnoreiovinoibile  ertdaluifiataJoeoia* 
crata  la  motte, e non  isfbggiu.  Infègnaodoa* 
Capitani, che  elIidcvonocÌTcre  i primi  adafià- 
lire l’inimico, c non  comandare  fedendo, cerne 
faceva  U Duca  d’Alva . 

Aocbe  il  Viceré  d Irlanda , Milord  Depotè, 
Conte  di  Scrafibrd , roofirò  un’  iofigne  iatrepè- 
deaaa  nella  fua  morte  «che  fefofife  uguita  nella 
vera , e Caicolica  Religione»come  fù  nella  Pro- 
tafiaote  ,noa  vi  fateli  che  defidcraredi  più. 

Fù  quefio  coadotco  prigione  nella  Torre  di 
Londra,  d^accufatodi  gravi  misfatti,  de’ quali 
fi  Gocerò  con  un  dotto  manifefio.  Ad  ogni  modo 
prevalendo  la  pallàooe  del  la  plebe  irritata  , fù  co- 
firecco  UR’èórloPiioioSmardocoatro filavo-, 
glia  a fixeoferivere  la  capitale  fecuenaa  di  qual 
grand*  uomo  « Ebbe  il  Viceré  la  nobiltà  dalla 
tua, tot  il  piMtQconCflcva nella  pluralità, eoo 
nella  condizione.  Onde  confideraifdo,ebe:wii 
W>»twrp»^ftÀtufpittr  HTvri  ; s’armò  a quell’ultimo 
pafiòcoauD’intrepidetzadafuopari.  Pertanto 
egli  mai  cangiò  la  ferenitàdelvolto  ,e  caminaa- 
doslOtafàlco  fenza  rignomioia  d’efifervt con- 
dotto legato  «con  gran  tenore  di  eofianaa  eoa- 
fèrvòil  concerto  (brgliaAai  fenza  inorvidìffi 
il  cuore,nè  impani^^QB||ccta.  Salutava, e 
rifaluuva  già  *'^lÌM|0B^do  rimettendo 
il  cappio s fènta  diibrdioe,  ò reurrìmento', 
ofifervaodo  tutte  le  cerimonie  , e compinienci 
accofiomati  in  un  poblico  paleggio  . E quale 
&Kbte  fiata  rintrepidcaza  di  quello  Viceré,  (b 
alla  fila  ioaocenaaavcfie  accoppiatola  certezza 
della  Religione? 

E per  auiungece  ad  un  Viceré  no  Rè , non 
mi  dilungherò  punto  dall’ Inghilterra,  e nella 
perfona  del  Rè  Carlo  Secondo  Scuardo  dimo- 
firerò  un  fatto  conccracnce  a quanto  andiam 
dicendo- 

Decapitato  ilRèCtrloPrimo»padiedeirae- 
cennato,  per  cofpirauooe  di  tatti  tré  i Regni 
d’Inghilterra  , d’Ifcozla,  ed  Irlanda  , per  ftn- 
Kflza  difiìntiiva  del  Parlamento  . La  Scozia,  ^ 
peni  ita  del  fiioefecrando  misfatto,aderidi  nuovo 
al  nuovo  RèCarlo$ecoDdo»edopoaverefblenDÌ- 
zata  la  nafclta  del  detto  Rè,gliaififiì  con  un* 
Efcrcito  di  ben  i^m.  Cavalli  ,fpediti  verfo 
Londra, -per  farlo  introuizzare  . Q^ania  fofle 
riotrepìdezzs  del  Ré  io  quefio  fatto,  di  leggerà 
fi  potrà  fcorgeredal  mono, che  fece  fcrivere  a 
caratteri  d’oro  nel  fuo  gran  Stendardo,  cioè:  4 
lzCorona,ò  laMznajt-  Se  bene  ad  una  tal<^ 
aoioMfi- 
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•ninofitl  flou  ccmffùTt  Tcfento  della  bitta- 
stia  yterminiu  a favore  del  Generale  Parlameo' 
carioOonmetf a Voceflcr  li  i)-  di  Settembre > 
con  U totale  disfatta  dr’Scoziefì  » due  mila  de* 
nuaU legarono  morti  ,e  lette  mila  prigioni»  con 
la  perdila  di  tute'  il  Bagaglio  , del  (J^noone,  t 
del  regioStendardOfCon  fa  Carrozza  , eCavalU 
del  Rè-  Kireoduatiribuiielcdefolazioni»e  dif- 
graxìedi^uel  floride  Regooairapoflarja»epcc» 
rato  d'Airigo  Ottavo;  poiché  per  li  peccati  de’ 
Principi  ben  fpefTo  Iddiocafttga  anche  i popoli 
medelimi  • Suihi  mancò  al  valere  la  vittoria  » 
9pn  i'intrepideaxa  al  Re. 

Il  Principe  d’Orangcs  aveva  dato  marodore 
4m.àh-  di  se  co'l  (pofare  Anna  figliuola  di  Maurtxie 
hutuUju.  Elettore  di  Saflònia»donna  ereticala  cui  per- 
de metteva  di  vivete  alia  Luterana  , fpingendo  le 
Provincia  de*  Paefi  Balfi  a mutare  Principe; 
«odeFilippoSecoodoMonarca  delleSpagne>e 
Signoredi  dette  Provincie  non  potè  piàdiflìmu* 
jarelatracoitanzadicoflui  » fiche  lopublicòper 
ribelle  »ereodi  lefaMaefià  Divina, ed  umana  ; 
e come  autoredi  tutti  i mali, che  e|(H  andava 
fomentando  in  <)ue*  paefi  , come  anrefignano 
della  ribellione , perciò  lo  privò  di  tutte  ledigni- 
tà,eprerogative,  e lofpogliòdi  tutti  gli  Stati , 
ìmponendoanche  reniiciiu|ue  mila  feudi  di  ta- 
glia fopraladl  lui  tefia.  Che  peròun  Bifeaino 
rìtiovaodofi  in  cafa  del  fudetco  Oraoeei  , gli 
fparò  nel  volto  un*  archibugiata  , per  la  <)ualc 
cadendo  l’Oranges  fù  tenuto  per  morto;  ma  non 
■Avendola  palla  palpate , che  ambedue  leguancie, 
e ievatigli  alcuni  denti,  fcampòdaquel perico- 
lo, de  il  Bifeaino  fù  uccifo.  Dopocjualcbc  tetn- 
|)0,eireodolì  BaidafTiro  Serrach  Borgognone.» 
enfinuato  nella  grazia , e nella  famtehariti  dell* 
Oranges,  e della  Corte , pafxo  nella  Terra  di 
DeJft,  ed  entrato  nella  camera  di  detto  Orangei, 
a titolo  di  parlare  feoo  di  cofe  importanti , gli 
fparò  una  pillola  corca  io  un  fianco,  cbefubiio 
J*attecrò,e  fenxa poter  formare  parola,mifera- 
meotulè  ne  mori . Fuggi  iISerrtch,ma  nelvo- 
derfi  gettatedalle  mura  della  Terra , li)  prefo , e 
*giufliauco  . Per  quanti  tormenti  gli  defPcro, 
•mai  gli  poterono  cavare  alno  di  bocca , fé  non 
che  aveva  uccifo  i'Oranges,per  meritare  gran- 
demente appreflo  aDjo, levando  una  tale  pella 
da’ Paefi  Balli.  MÌ^B|mach  trà  grandilTimi 
tormenti  , ^e  egimHlBSKDente  foiPeri,co’l 
dite  fempre^he  egli  aveva  ffleritatoapprefPo  a 
D>o,eche  perciòmoriva  contento.  Cosi  morì 
rOraogetylafciandopcrò  in  fuo  luogo  il  Conte 
Maurizio  fuofigliuolioo  erede,  fe con  d’altro, 
della  fellonia  paterna,  e del  valore  militare. 

Vi  fù  un  timido Solda(o>che  per  dilTuaderc 
4fph-  prode  Leonida  fpleodor  di  Sparta, dal  venir* 
1/Adriwu  alle  mani  co*  nemici,  gli  difl'e:  Signore,  io  non 
spiui  vi  dico  altro,  vi  baflt  folamente  fapere,  ohe  i 
)Uaat.  dardide*  noflri  nemici  farannotaati,cke  ofou* 
reranno  il  Sole  : prit  Jacuiii  baròararum,nef  Selem 
•ridere lictbit . Acuì  l'imrepidoCapicano  rifpo- 
Pe:  e non  fari  quella  una  bella  ,graxiofa,  e gra- 
dita cofa  faver  da  combattere  all* ombra , fervu 
paura  d’cBer*  oflefi  dal  Sole?  *4tntn  Upidumfu$» 
fit , jf  ewm  ilUj  fub  umbra  pu^uaruri  fumas  i 
Lo  llellb  auveone  ad  unPerfiaoo  guerriero, 
Ck./iè.i.cbe  animando  i fuoì  alla  battaglia  diceva  loro: 
S9Ìtm  prte  muhituditif  jacu/arum , faiutarum 
Tiyfui.  utnbra^aottvidebtiis.  E n’cbbe  da  quegl*  intrepidi 
cuori  per  rifpofla  : ia  umbra  iiitur  puinabimuj . 

5-  Ambrogio  andò  perfooalmente  a ritrovare 
Maflìmo  uccjfore  di  Graxiano  Imperadoie,ed 
ufurparorc  daU’ Imperio, c eoo  graod’ ardore 


reforcò  a far  pebiceau  del  fuo  peeetto  : ma  ricu- 
fando  Mallìmo quello  pio,  e ftneo  jMrtìco,  lo 
fegregò  con  fcomunicadaNa  comunione  de’ fe- 
deli. MalHmo  per  ciòfatcocutcofdegno  minac- 
ciò il  Santo  nella  vita . Ed  il  Sant’  Arcivefeovo 
così  rìlpofeié  di  gran  lunga  meglio  , che  iVef- 
oovi  fieno  perfeguicati  , cna  accarezzati  dagl* 
Imperadori  : f^liciks  EpifcPpoj  perftquaatyr  ìat» 
perattres , quaaì  dili^aat . 

DovendopalTare  il  Rè  Spartano  Agefilao, con 
il  luo  Efercito  per  la  Macedonia, mandò  a ri- 
chiedere a quel  Ré,  fe  lo  voleva  lafciar  palTare, 
come  amico, òpure,  fecome  nemico,  pretende- 
va, che  00*1  ferro  s’aprillè  la  Brada  per  quella 
provincia  ? Il  Rè  Macedone  gli  fece  rifpondera: 
cheli  farebbe  confulcaco co’ fuoi Satrapi, e co* 
fuoì  Magnaci,  e poi  gli  avarebbe  datarìfpoBa. 

Bene  replicò  Agefilao , tengali  pure  confeglio, 
e frattanto  noi  per  non  perder  tempo  avanure- 
mo  il  viaggio.  Stupito  il  Rè  di  Macedonia  di 
canto  coraggio  ,e  temendo  non  gli  auveniirg_* 
qualchediigratia  ,Bimò  bene  di  riceverlo  come 
amico,  per  non  aver’occafioned’tocoocrareuD* 
inimico  si  prode, a coraggiofo. 

Era  fiato  accufato  Foaione  Attniefe  d'avere 
tradito  il  Piteo , òGa  Porto d’ Atene,  a Nicànore 
Capitano  di  Cafiandrolcapo  della  Nobiltà, di- 
vifa  allora  trà  gli  Occimaci,e  la  Plebe  ) andò 
egli  a rittovare  Polipercontc,  per  dirgli  Aia  ra- 
gione. Ma  Poliperconte  per  aggradire  al  Popo- 
lo,dì  cui  era  capo  inqueila  fazione , lo rimaa- 
dò  legato  ad  Atene,  accioche  ivi  foffè  giudicato^ 

Quivi  arrivato  fù  fubicaroeotedal  Popolo  furio- 
fo  condannato  a bercia  cicuu  infieme  con  altri, 
fenza ne menovoier*udirelelorodifeolpe.  Tri 
condannaci  fi  ritrovò  aocheua  eercoTudippo, 
a cui  grandemente  rinccefeeodod»  foccombere 
a si  iniqua  lèntenxa,  altamente  fe  ne  lagnava. 

Pozione  percoofolzHo  gli  diflete  non  ti  balla 
forfè  di  morire  con  pozione?  Richiefio  pofoia 
pozione  da  un  fuo  amico  a'<cgli  avefiè  qualche 
cofa  da  commettergli  in  ordine  e Foco  di  lui 
figliuolo?  Non  altro  rifpoft,fe  non  che  fi  di- 
mentichi delle  ingiurie  fattemi  dalla  patria. 

Così  morì  il  grande  Pozione,  pianto  ma  card» 
dairingraca  patria , che  riconobbe  il  fuo  grande 
trafeorfo , quando  più  opn  era  in  tempo  ad 
emendarlo. 

Agefilao  figlio  del  Magao  Temifiocle  Atc- 
niefe , mentre  il  di  lui  padre  dava  la  caccia  per  pf^tan. 
Mare  in  vìcinaoaa  di  Salamina , all*  armata  di  Paride 
Serfe  Rèdi  Perfia , porcolfi  ad  efpiorareil  campo 
del  Barbaro  io  abho  di  Perfiano  ,con  dtfegoo 
d'uccidere  il  Ré  medefimo,  non  curandoli  d’ar- 
rifehiare  la  propria  vita  per  liberare  la  patria . 

Entrato  adunque  ne’ Padiglioni  nemici, ed  in- 
contratofi  neliacapn  Mardooio  ,fuperbameoce 
veli  ito,  credendolo  il  Rè,  arditamente  Io  ferì. 

Prefe  adunque  Akku  dimora  Agefilao, fù  con- 
dotto al  Rè  Serfe,  che  Bava  all’  Altare  in  atto  di 
figrifieare.  ^ivi  oBerrando  Agefilao  un’Io* 
cenfierc  con  le  bragie  acccfe,vi  pofe  fopra  U 
deB ra , c ve  la  tenne  immobile , feoaa  dare  mini- 
ino  fegno  dì  dolore.  Grandemcoce  fi  Bupicono 
que’ barbari  di  tenta  coBanza , ed  egli  t loro  ri* 
vohodìBe;  tali  fono  tutti  gli  Acentefi, e fenon 
mi  credete  , porrò  nel  fuoco  anche  queB’ altra 
mano.  Con  atto  sì  generofo  imitò  Agefilao 
refemplare  lalciato  gii  vencilètte  anni  prima  da  . 
Muzio  ScevoU  e*  Aioi  Ropuoi  ne’  Padieiiooi 
delRèPcrfonne. 

MorìDrufo, runico  figlio, ed  erededcU’liD- 
pendere Tiberìn,c  nei  eelebrarregU  refequie» 

Tih«^ 
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Sti^’  Tteto  ilellè  frA  t»  Itingli}ef«  « le 

4d  lodi  delPcftioto  fifUo  «oa  una  bea  lttttga,c^ 
|»retDCiiÌfau  dkerla . Stava  prcièBte  il  cadaveto» 
1 macof)  UATclointerfoflo^iblameDteaeagioixa 
d’eflWeTiberiotail'iiib  di  i^ue'  tem»i  )Poatefi* 
ce  Maflìmo , a cui  Tceoikdo  il  Rituale  di  Rooia 
idolatra, il  vedercuono  morto, diRacravafisM 
eli  occhi.  Pianila  il  Pop^oa  calde  pupille,» 
Tiberio  adoevU  afeiuci,»  eoa  voko lotrepid» 
profegttiva  il  Ak>  ragio8aaitnco,come  fé  a lui 
su  I la  apparteoellè  la  morte  del  I*  uoieo  Tuo  figlio, 
erede  (^11'  Imrerio  ■ M cni  le  Ti  berlo  diceva,  gli 
Rava  acaato&jaDO  I in  piedi  ritto  perefiere  aU 
loraPrivaiodi Corte, il  tutto  di  Roma,»  Taat- 
madiTibc(io,lopra  d>  ebe  riflettendo  fiiggia- 
mente  Seneca , coai  lafèiò  fcrìtto  : fttntt 

,naa  ( TAttiut  ) exferirndum 

ft  didii  ad  laJiu  jlcAii  ; ^udm  ^ìtnter  ppffet 

fu9$  pttdtrt  \ 

ón’uoBK»robufio,e  forte  andava  iri  Torrì- 
^tM^’gÌaceì,ed  tl  rigoredellcaevidellepii^ 
gelate  moaiagoa  meza*igDttdo;  delcbe  flupito 
il  Rè  della  Scicbla,cbe  tJ  vidde  cri  que^rìgori , 
lo  riebiefir  : come  poieffe  irà  noto  freddo  flarle- 
ne  ignudo?  ed  egli  rifpofe  t Sire  ! non  andare 
voifrà  auefieflefleoevi  eoo  la  ftonce  feopena, 
de  ignuda?  Cesi  io  foco  (Utto  ignudo  ,^cche 
fono  tuuo  fronte . 

L'aaoo  S70p>  toesoorabìleper  riavtioata  sì 
orrida,  e -rigida,  che  didàccò  non  (blamcnce  i 
òdri,  gli  Ulivi , a le  Viti , osa  per  fiso  le  Noci  » 
ed  io  molli  luoghi  aocbe  JiCaRasi;  fi  ritrovò 
io  Venezia,  io  occafiooe  del  Caraevalc,  il  Prin- 
cipe di  Danimarca,#  venendo  richiedo  da  un 
Nobile  Vce*Mi,  Gl  in  Danimarca  faceflèco  fifeddt 
fimili  a {ttcili  facevano  in  ^aeU'aanoinlulU? 
rifpoGs  : api^r^Ib  di  noi  me  volte  fitoao  ioveroi- 
teòdolct. 

Tntttenexulofi  tlRà Pirro  io  domeRfci  regio» 
oamenticon  FabficioRosuuu>,£ece  improvtfaf^ 
in  Pfrr.  ttfcùedi  £auo  ad  oon  cortina  no  fiaifìira» 

10  Elefante,»»  atto  d'anvenurlègli  contro  eoo 
la  probofeide aitata» ma  il  valeoc*ooaio»evcro 
Romano  aqucl  terribile, de  inalpectato  firberzo 
soas'aiterrl , non  gridd,  non  rnasi ri, oè punto  fi 
mode  dal  fuo  fico  , facendo  conofeere  al  Rè, 
che  gl»  animi  guodi  non  fi  fpaveouoo  ù di 
leggvfi . 

Temiftocte,f»ioaccnto  del  bafione  da  Euri- 
EltsM.  biade,  fir  non cedàva di  piò  ripetcerglioofalute- 

ttb.  17.  vol«,c  giudo  configlio ,che gli  dava^rifpofè: 

(mf  41.  vtrberafdum0udÌ4i^ 

Luitàf  Luitprando  Vefeoro  di  Cremona  fh  inTtaco 
ìé  Jutr-  Ambafeiadore  a Codantìao  figliuolo  di  Leone 
h%!  in  ImperadorediCodastiaopoli.  Q^deprtneipc 
h%T»pn  bsuaitodiedcttdieimall^latoSando  afiedere 
irfiu . fopra  d*un  trono  » che  per  vhtè  d*dccoIti  ordi- 
gni in  un  fubicofi  (bllcvòda  terra  in  aho»&  al- 
cuni leoni  dì  bronco  » che  davano  attorno  U 
trono  , incominciarono  a fortemente  ruggire. 

11  buon  Vefcevo,ehe  era  ttomoìnuepÌM,  die 
asimofo , niente  fi  fgoiacotòper  snella  cofa,anti 
favellò  à ardÌcanMinte,cotne  ih  luccoquel  fpct- 
taccio  Sotk  dito  nn  ginoco  di  fanciulli.  £ quella 
aucebioa  , aitÙkiofiiincnie  pteparaca  par  ren- 
derlo attonito  , e dnpefiicco,noa£KeaJcuo*io^ 
predìone  so  quell*  uomo  intrepido  ,cd  efperi- 
snentato . 

P/rm/  Qi»odo  il  Savonarola  fh  degradato  dal  Gene- 
Mpék-  ralediS.Oomeaico,e  dal  VeteovoRomoiioo, 
m/ a/adche  pofeìa  f&  Cardinale  dì  Surcnto,  deputati  dai 
Pontefice, affinehedatoal  bracciofhcoUre,  foflh 
Aà.).«jve.  fiuite&aiato»coniefiqiiuÌ  in  Fixenae,ove  A iio- 
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^cato,cdat^eueiacocott  altri  due  Prati  ; fcriv* 

Pietro  Delfino  Generale  de’CamaJdolenfi  ,che 

fentendofi  dire  dal  prefato  Vefeovo , che  egli 

era  reparatodalUCbiefa.  Rif^fe  fitÙte:  dalla 

Militaoce.  NèiotaJfraDgentedifièaltraparolt, 

che  fignificafiè  ò colpa, od  iosocenza, avendo**^ Apvo’ 

peraltro  fopportataJa  morte  con  animo  cofian* 

te,  dt  intrepido. 

lavtMùrf  torrniméU  dnllm  fnn  àntnvout. 

\6e  Fù  tanta, e cale  U crudeltà  di  FalUrido 
empio  liranoodclla  Sicilia , che  quando  i^rect 
volevano efagerare  qualcbegrao  tirannide  fole* 
vano  addimandarla  Principato  dì  Fallaride. 

PélUridii  Tùnc^nttu.  Per  compiacere  a quello  — _ 
Tiranno  fabbricò  Penilo  so  Toro  di  bronzo , ^ 
eoa  taf  artificio,  che  accesdendofègli  fotte 
fuoco, il  condannato,  ebe  dentro  vi  flava  rio- 
chiufb , mandava  fuori  muglti  GmililUmi  a quelli 
del  bue.  Ma  il  premio  che  l^ltaride  diede  e . 

Pecillo  per  ri  curiofa  ,ed  coipia  inveoaione , A 
dì  farlo  porre  egli  il  primo  dentro  quelU-auo» 
china  » io  cui  abbrugiasdo  ànfi^nd  a*  pofieri, 
che  rìnveazipae  degli  empì  egde  beo  foefla 
foptarifiefio  invtmore,comeeamòOTÌdio. 

Et  TbaUtit  Tauri  wknt»  aUlnèraPcriiZi 

F#fvir,^9*c.  — » 

VTmutia  c*nfìj0. 

4^7  LnvÌrrùhàquefia,,ooosd  fèdlremideh- 
ba , auventura  ,ò  diletta  , d'efière  petfeguitats 
dair  invidia  , potrei  dirla  auventura  i poiché 
dall*  iofrfiatioae  deir  invidia  maggiormente  fi 
copre, c la  potrei  chiamare difdetui poiché^ 
fèmprefèuecta  a’erudi  morii  di  quella  fpìetau , 
chela perl^uica . Comuoquefifia;iovoglioqul 
farvi  vedere,che  rinvidia  rafia  feroce  fcoroaca, 
eoa»  nel  pte^refia  de^  fèguemà  auvetómesti 
chiamn^te  fi  feopee^ 

Quei  celebm  Piuore^iafigne  Shultore^ed  ec« 
ceUence  Architetto  Mie  bel’ Angelo  Baonaruoai, 
di  cut  piòvolce  abbiamo  fttta  onorata  tneneiode} 
mentre  in  Roma  faceva  pompa  del  ino  fàper», 
veniva  nello  fieflh  ^mpo  lacerato  dalle  lingue 
malediche  de’  Aio»  tovinìofi  emuIiaiquaUtuafi- 
tnavano  in  Michel’ Angelo, ciò  che  eglino  bea- 
taavano  io  loro  ficfli . Quefio  grand’izotnocroTÒ 
beo  maoiera  di  fare  approvare,  e lo^re  per  bell^ 
ebeoCutelefue  ftacue,  anche  da  chi  soncefiava 
dì  criticarle  , e dì  lacerarle , infierendo  coatto 
de* fàflì, giacche  non  pdlevanocooiroilBuottai- 
ruoca.  Xuvert»,  che  io  Roma  fi  feavavano 
foodanrentadì  un  nuovo  Palagio , entro  le  tovi- 
ned*uo*awco,e  dÌKoccatoeaificio;eglì  adun- 
que fabbricata  una  beiliflìnia  fiatai  di  finìffimo 
marmo,  la  fcpptlll  fri  quelle  anciefae  rovine, ita 
luogo  opportuno  , nccioche  nel  progrelfo  dell* 

Ojpera  foÉt  pofeia  ÌBcoo«aca,e  fiiraau lavorio 
dlqiiakhe  antico fcalpelloacome  in  fiuti  fegui. 

Allora  A, che  tutti  i Scultori  di  Roma  accori^ 
roavedcrcquel  miracolo  dell* arte, e tutti  coo- 
cerdemenie  la  lodarono, come  in  fatti  era  bellif- 
finaa.  Tràquefltnon  cefiàvanodi  lodare  la  fta* 
tua  anche  gl’iAefli  emuli  di  Michel'  Angelo,! 
quali  pià  per  fcherno , che  per  frhcrzo , gli  addi- 
maodarooo,fh  adeflbdavai’aniroodiuroeunn 
fimile?  ad  eglitifporeiebcchiavevafactoqueU 
la  poteva  faraedclle  altra  fimiU,diodocon  tal 
rifpofla  ad  intendere  , efierne  egli  ftefib  fiaao 
rariefice,e  per  levare  ogni  dubbioda'circofiaa- 
ti,difie,cbc  gli  dava  l’animo  di  giuntare  un.^ 
braccio, che  alla  ftatua  mancava  ,in  tutto  pro- 
porzionato al  refiance  : ed  io  fatti , itofeoc  n 
cafa,  arrecò  il  braccio  , da  lui  già  levato  aJU 
fiatua,  prima  di  ihppeJiìih»  ^ con  che  icfiò  efal- 
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nte  il  BuoDirooti  > ed  t dì  lui  emuli  feoRUiti  > e 
confuG . 

Capitd  parìmeiKc  all' ofRcint  degli  emuli  del 
Buonaruota  un  fempliceContadtnoida  cui  ven- 
nere  itchiefli  a laverargU  una  pila  per  ufodeila 
fua povera  cucina.  valendoG di <)uen*oc-‘ 

cafione  per  ioruUaic  n Buooaraeta  gl’  tnvtarooo 
il  Cootad ino  co'l  dire  :và  dal  Fiorencioo  >che  ti 
fervìrà , perche  è fao  mcfliere  il  far  pile.  Non 
■Irirando  il  Contadino  alla  maliaia  di  coloro  » 
tndò  frmplicemcnte , e pregò  il  Fiorentino B«o> 
naruoca  a fargli  la  bramata  pila . £ cbi  t'bi  ìih 
drizxato  dame?  foggiutife  il  Buonaruota -,  furtv 
voi  cali, ed  i cali  I ril^fe  ilRuBico.  Orsù»ro> 
pitcò  il  Buonaruota,  vèehettftreirò:ritoroa da 
me  per  il  taledltCbe  la  pila  farà  in  ordine.  Ri> 
torróil  Contadino, «ritrovò  una  pila  inugiiaca 
in  un  bel  pevaodi  marmo  ÌGoriata,  e fregiata  con 
caprtceiofi  arabefchi,hèvedeadola  al  fuointeo* 

«o,  ricusò  di  potere  fare  quella  fpefa  ;ma  il  Buo- 
auruora  voUe  ,cbe  la  ricevefrè  io  dono, con  pat- 
to,che  la  porttffè  da*  Tuoi  emuli  afargliela  vede- 
te,ma  fi  guardaflèbenedi  non  venderla  > fe  non 
il  tal  pretto.  11  tuctoclègu!  il  buon  Conti- 
oinocoo  fommo  rammarico  diqoegl*iovidiofi  , 
che  vollero comperarequel  belF ordigno;  ma  fco- 
prendo,che  il  Contadino  era  già  fiato  infiniico 
cella  valuta, oo'o 'ci  fecero  altro.  Quindi  carni* 

«andò  il  Contadino  per  Roma  con  la  pila  sMocon- 
trò  incbi  vollecomprarla  a tutto  denaro:  e que- 
lla pila  fervi  pofeìad!  fregio  in  più  Gallerie, ed 
on  fi  conferva  ncllaCallerta  Vaticana  con  fom- 
ma  lodedcll* artefice, che  anche  C9*l  fare  pilc^ 
fece  campeggiare  la  fua  virtù  a feoroo  degl'  io- 
vidiofi. 

Altro  caibafTai  fimigliante  all*  accennato  di 
iópfz  raccootafi  del  omefinno  Michel*  Angelo 
Buonaruota , uomo , come  è manifcfio,prr  T’ec- 
cellenta  deldifegoo  ,eper  la  perfetionedel finire 
Je  fue  opere , fi  concitò  contro  riovìdta  degli 
emuli , eoe  più  non  potevano  fentire  le  lodi  dell* 
auverfarto  ,che  feerrevano  comunemente  per  le 
bocche  di  tutti.  II  Buonaruota,  che  ben  fapeva, 
che  : pr^ftmi»  imvidìéy  purttritM  vtneuLÙOHt  pre- 
fe^uitnut  : bit  wtt  «òfiai , ìUis  iifjlrui  crtdmus\ 

foolpiun'Atnoretto  ,e'l mandò  afotterraredagli 
amici  nafeofiameme  fri  quelle  rovinofe  antica- 
glie di  Roma  ,ovequafi  a cafo  folTèpofcia  tratto 


potenu  del  fuo  predeceflbre  Deodato,  amattlBmo 
da  tutto  il  popolo,  s'irritò  contro  lo  fdegno  co- 
mune ;onde  a piene  voci  gridando  Doge  il  mede- 
fimo  Deedato,  prefero  nnvidiofo  Ztani,e  trac- 
cigligli  occhi  di  tefia  lo  cacciarono  io  bando. 

Si  difputava  neiranticamerm  del  RèFcdetico 
trà  alcuni  Medici, che  cofa  foffè  giovevole  per 
fare  buona  vifia  ? alcuni  dicevano, che  il  finoc- 
chio, altri  gli  occhiali, & altri  altre  colè  fimilì. 
Giacomo  Sannaiaro  , uomo  di  gran  lènno,  e . 
d’rfperimentato  valore , (èntico  il  parere  di  tutti , 
fi  fece  anch'egli  avanci  co’l  dire  : i miei  Signori 
volete ebeve  iadichi  come  la  fento?  io  per  me 
tengo  non  efièrvi  migliore  rimedio  per  la  vifia 
dell'invidia, perch'ella  fà parere  le  cofe  ièmprc 
maggiori  di  quelioche  fono . 

^iveStobeo,chePjtcaco  Filofofo  giudicava 
impofCbile  fiare  nell'  altetta  della  profpericà,dc 
efTere  dente  dal  fulminedeil'invidia:  tMmdiàmibi 
vidtbtr  ftelix , ^ntmdiimtrtprdtbit  invidia.  Al  che 
(à  eccho  Valerlo  Maflìmo  , il  quale  foggiungei  ^ 
mila  lim  mtdejla  falicitaj , piur  invidia  demes  vitar* 
pej^t. 

Socrate  quel  gran  Savio  della  Grecia, bramando 
dì  vedere  (radicata  totalmente  l'invidia  dal  cuore 
degli  uomini, defiderava,  ebe  ciafehedun’  invi- 
diofoavefié  ionumerabili  occhi  ,co’quali  rtfguar- 
dando  |^r  tutti  gli  angoli  del  Mondo  avrlTe  al- 
trettanti carnefici  tormentatori  > quante  fofiero  le 
altrui  profperità,cherifflirafiÌè.  *Viinam  invidi  in 
Vtnnìbut  Civitatibus  babertnt  teuies  , ut  de  omnium 
pTofeSibus  rarfurrm/ar  ; onde  meritamente  ap- 
prova il  Petrarca  il  dettod’Alefiandro  ìl  Mace-f^  fd^ 
done,ovedt(lè:efièrcglì nomini  invidiofi  iibo)a’*”'^* 
di  loromedefiroi,echecurtÌgIi  altri  vizi  prefup>^^''^' 
jKsogono  qualche  bene,  ooanrunque  fiifo  , ma 
quello  dell*  invidia  fi  aodrifee  del  male , e fi  tor- 
nenu  del  bene . Cheperò  cantò  il  Sannazaro. 

Vhvidia  fiUnnl  min  fe  Befs'  awmueera , 

£ fe  diU^ , carne  y^nel  per  fàfeiao . 

Aggiungendo  Orazio: 

Invìdut  aUeriuf  rebus  mareefeit  opìms, 

Jnvidin  SieuH  non  invtnere  Tiranni . 

Tormenttan  majus  •»*-> 

Vi  fù  chi  diflt  ad  Agide  Primo  da’  Lacede- 
moni , che  vi  erano  alcuni  , che  invidiavano  la 
lui  forte, e felicità.  Acuì  Agide  rirpofe  ; locer- 
cameote  hò  graocompafljonedi  cofioro;  poiché 


fuori,  ficome  agiuflatiflìmameme  fegulje  vedu-  averanno  doppia  pena,  unacolJ’cfTcrc  travagliati 
to,ed^immiraio^da’prol^orideJI’arte,fùda'fooi  da’Joropropri  mali, ed  infonuni.c  l’altra, per- 

i*-_.  j-i,  che  faranno  tormentati  dalle  mie  feliciià , e da 

quelle  de*  mici  amici, ed  aderenti. 

Ritrovandoli  riroperadore  Leopoldo  Primo  « r„ 
uvola,che  chiamano  di  Parada,gli  fi  prefentòrST 
innanzi  il  Conce  Guido  di  Starembergh , e gli  ar- aoa. 
recò  la  felice  nuova  della  prefa  dell’  importante^ 

Piana  di  Lippa, OtU  dcll'Uagheria , levata  a' 

^ ^ ^ ^ Turchi  dal  Generale  Conte  Antonio  Caraffa. 

ÌtJìttk:fortìytnquit^diatmeJl$lhmm0rtuumeJfe:  LttcedaCefarelelecteredel  fudetto Generale  fi 
nam  iUe  vivemem  nuUum  Imdat . Quefio  è effetto  rivoltò'al  Cardinale  Bonvifi , ed  a’  Principi  ^ 
ordinario  dell’  invidia , checagionamaled’occhi  Grandi,  chegli  aflìflevano,e  diffe:  veramrace  il 
ne' fttoi  f^oaci  : polche  adogn'unoìl  fuo  poco  Caraffa  èun  buon  Soldato,*  un  fedeJServidore. 


medefimi  auverfari , come  opera  del  buon  fecole, 
c di  eccellente  maneefiremamente  lodato,e  pre- 
giato fino  a venderloa  diece  volte  più  non  s’ave- 
rebbe  fatto, quando  fe  ne  folTefaputo  l'autore. 
Perche  io  fatti  : prafentin  invidia  ^ preterita  oe- 
neratieae  profe^umur  . In  confermazione  di  che 
nocifi  rauvcolmemo  di  quei  Spartano , che  uden- 
dofi  lodato  da  chi  foleva  biafimarJo,  diffe  con 


coovifiagroffa  ,e  con  occhi  appaffionati 

Divenuto  odlofo  ilnomedìDoge  appreffola 
Republica  Veneta , a caufa  di  certo difoidinefe- 
guico  trà  il  Doge  Orfo  Ipaco  , ed  i Tribunali 
( come  s'bà  nell’  Ifioria  Veneta  ) fi  governò  per 
alcuni  anni  fotto ilMacfirode* Soldati  : l’ultimo 
de* quali , detto  Ziani  ,ò  Giovanni  Fabricio , cer- 
cando con  troppo  afiio  d’annullare  la  gloria,  eia 


con  ammirazione  degli  altri, i quali  conobbero 

efière  le  palfioDÌ  talora  ci  vive, c^mancofipoo- 

nocoprire  alla  prefenaa de* Sovrani, anzi  fi^le- 
fiino  sù  de'  loro  propri  occhi . 

Publio  vedendo  Muzio , uomo  malevolo,  ed  in-  , ^ 
vidiofo , più  del  folito  malinconico,  diffe  : una  1 
delle  due,  6 che  a Muzio  è accaduto  qualche  dif- 
grazia , ò che  ad  zJui  è facceffo  qualche  co&  pioP 

pera: 
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rtn  ■■  ma  Muta  M4^U.cciiìt  mM  .mastri  di  ritiMrfeiK.perdtr  l»8(!».iriiitidì.,^ill, 

«/>)•«< ini.  Ciddiflè, perche I inTidiofo  m«ligflltidermtlconteiui;eoD«atuiiquei)efo(rB 

aon  meoo . «mft.  per  lepropiie  teiigute.qma-  dimiafo  de*  fuoi  eonfideoci  ,ad  ogni  nodo  aoa  ù 

IO  ner  i altrui  feliciti.  , .,  P»**  ratteuere.chenoa  rinuBcialTee  laCorte. 

AntiDene  Atenielc  fole«  dite , che  ficome  il  ed  il  VefcoTadocoa  grande  inaraeiglia  del  Ri 
fèrro  rieMeonfuiiMio dalla  rugine.coii  gfin-  edi  tutto  iIRegoo.  PafsòLegetdallaCorie  a! 
aidiofi  dalla  loro  propria  iniidia  fono  roQ  , e Monaflero  di  Luaeril  ,o»e  ritroid  Ebroino  in* 
eooluinati.  «»»«oeonieuna  beftia.chenoupoievanocet- 


«ariu  jV”  biiMtioiltfctiire  lefBgiedelfla-  gli.  L’Abbate,  che  ben  faperalediftieniepaf. 

Tidia  co'l  pennellodclla  fua  penna  qual!  in  mae-  6te  alla  Cotte  tii  quelli  duoi  Monaci , li  (ta 
ei™»  flolbquadio,  fedente  fopta  un  dragone.oroata  racconciliate  ioGeme.e  li  divifadi  nania  ree 
conBomentoteirutodieelenofiferpenti.ecoa  paura  , che  tri  di  loro  non  inforgeirero  nuove 

V nB*«lmAÌB  teAodrinvkfulataas  un  reÌRitindl’afti.  rìA*.  Pr«e*>n»A  :i  DAr>L:tJ : ° 


^„^^OB*elraoio  teftacircoodatodaunfcumed’api,  riiTe.  Fratetnto  il  Rè  ChiMerico  , ooo  afcodo 
IXil  perC^ai£care,chegl*ÌBVÌdiofiaguirad'apinor'  più  L«ger  a tenerlo  io  freno,  a’abutkTa  della  (ut 
taDOildolcc,e ramaro.  £6nalmeoce  lepolcuo  poteexa » eC ttfdadolTo leraaldicentedc* ValTal- 
feudo  al  braccio, eh*  ateva  per  divifa  un  pipi-  li.  Il  Rè  volendo  eftingùere quello  male,Te_, 
llreUo,aoitaale  oemteo della  luce  al  pari  di  co-  o'aggìuorc  un'altro  maggiore,  facendocatturare 
lei,  che  lo  portava.  unGentiluomo  chiamato  Bodille, il  quale  fece 

Nè  v'bà  dubbio, che  rinvidiofo  dob  venghi  anche  ignominiofimente  Bagellare  . Inhiriaco 
poriatoda una mofiruofapalfione,checon mille  Bodillecooirodel Rè,ehe  i’aveva  simalamente 
punture  di  veleaofi  penfieri  lo  (lìmola  ad  opere  trattato, s’ammutinò  contro  dello  ReiroRè,ed 
arnarilGn)e,etenebrore,comeioifcureiocì  volle  alfillitoda  alirifuoìcomplici,empìamenteruc' 
dite  raccennato  Scrittore  co’l  defcriito  emble-  ciGs  in  occalione  d'una  caccia.  11  Regno  - 
ma, come  vedremopiù  individualmente  ne*  fa'  tutto  io  Icoocertiper  la  morte  del  Rè,  ed  i fau- 
guenti  racconti . tori  d’Ebroino , e di  5-  Leger  volarono  al  Mena- 

$enecaegregioFilorofo,edefimioOratoiefb  lieto  di  Luxevil  per  cavaredi  là  que’duoiMini- 
sfonuttodinrequalche  orazione  in  publico  alla  Uri,  i quali  foli  arano  (limaci  abiti  ad  acquetare 
prefenta  dell*  Imi^radore  Caligola  . E quello  il  Regno.  EbroinOjilqualeooDafpettava  altro, 
^ftrodt  natura, il  qualeper  cerca  fua  maligna  ebe  Toecafionedi  lafciare  la  cocolla,  Àcilmente 
jnclioazioDeiovidiavagliuominifavi  ,edeccel-  li  lafciò  perfuadere  ciò,cbe  ardentemente  bra- 
lenti  y nè  poteva  fopporcare  in  altri  alcuna  colà  mava . Non  così  $•  Leger,  che  difficilmente  ae- 
di graode»edt  lodevole, dil1«:cbequeii’ uomo  coDCent)  di  lafciare  il  Cbìollro  , c fà  riceva» 
aveva  tropMfpiritoioadiebifogaava ucciderlo,  ne!  Tuo  Vefrovado,  come  TAogelo  di  pnec.^. 
il  che  farebbe  fin  dall*  ora  fiato  efeguito , (è  una  Ebroino  vedendo  Tierri  nel  Trono  di  Francia  . 

J-II'T  — J_ « /»! 1? J*  • 


Dama  dell’ Imperadore, che  cono^va^neca,  fi  (limava  ficuro  di  ritornare  al  pofio  di  petmo 
• ramava  per  la  fua  eloquenza,  non  Pavefiègra-  Miniftro , mentre  aveva  favorito  il  partito  di 
»olàmeo[edt0ttaib,co*f^rgU:cbeiKmtorBava  quello  Rè, come  diceflìrao , ma  s’innenò  atln 
n moto  dliàrlo  ueddere , per  elTtro  Seneca  già  gagliarda  : poiebe Tierri , feordatofi  d*Bbroioo, 
tutto  fracido,  e mal  (ano , e che  la  moine  mb  nveva  mellb  nel  pofio  di  primo  Miniftro  Lude- 
prefiol’avcrebbeporutonU*altroMoitdo,lèaaa  gefillo  fuo  antico  la vorito.  S*arrabbia  Ebroino 
p^enirla.  Toccò  polcia  alPinfanseNerontL.,  vedeodofi  occupato  il  pollo, che  egli  preteade* 
rìgooruinia  di  fut  morire  sì  grand*  uomo , come  va, e lafcìandofi  guidare  danna  manuefiavio- 
altrove  t'è  detto.  Efraicancodiamod*occhìoad  lenza , fi  mette  alla  campagnacon  oncumulcoa- 
un'altro  fuccellb . rio  Blèreìtocompofio  de'  fuoi  amici , e fautori , 

RegaandoOotario Terzo  Rè  di  Francia,  go-  e A eofa  tiot'improvìfa,  ebe  po«>  mancò, cl^ 
vernava  lo  SutoEbroìno  fuo  primo  Miaifiro.  non  reflafiè  forprefo  il  Rè  co*l  fuo  favorito* 
Muore Qocario il  Rè,eiafciadooi  figli, il  pri>  Onde  fb  sferzato  il  povero  Rè  a dimandare  In 
mogenito,  a cuifi  doveva  il  Regno,  fi  chiamava  pace  a quello  Monaeo  ribaldo, il  quale  aldme- 
Cbilderico  , ed  il  fecondo  Tierri . Ebcoìoo,  ctndo6cooLadegefillofettopreteftod'aca>rdo, 
che  era  uomo  nulvagioyc  che  cercava  felaraen-  indegnamente  Ta^alTind.  Tanto  è vero  ciò,  che 
cePutilede'fuoiprivaci  iotmffiyprocdròdifiue  difié  Cornelio  Cello,  cioè  : che  la  più  maligna^"'*^- 
cadere  la  Corona  fuMcapodelfccondogeoito,  da  delle  condizioni  dell’Ira  è Jofiarfeoe  annebbia- 
cuifipromecievaasacgìori  avtneaggi , aè maocò  ca,emiin^oià‘,  perche  feella  isfoga  piovendo, *' 
di  propalarlo  in  pubiiea  afiemblea.  Molti  avo-  rifeblara,  e diviene  fcrena  per  sè  , e ralacifera 


rebbero  voluto  opporli  alPìngiufto  progetto  pergU  altri.  Così  quell' empio  Ebroino  teneo- 
d’Ebroioo,maaiuDoard)dÌ  fiirlo,per  non  ini-  doctUcoiHùofdegoocooctoLudegefiUo, Cotto 


diChilderico,ingoìlàtale,chc*llcceioeoroaa-  eebe  noadeìiderava  altro»cheroggetttreiotte 
re  Rè.  Si  teaae  fj^ito  Ebroino  a colpo  sì  iaaf-  le  potenze  al  di  lui  Scettro.  Il  Rè,  che  non  fi 
pestato, epcr  timoreddauovoRè  s'aadò  aoaf-  trovavain  iflatedidìrefuaragiooe,fiicnòman- 
coodere  in  uaChìofiroyitcendofi  Monaco  nel  co  male  di  ricevete  quello  feeJerato  per  fervido- 
MoaafierodiLuzevil  ioBorgogoa,co’Ìcoalèn-  re>cbe  per  padrone,  facendolo  Tuo  primo  Miai- 
fo  dello  fielso  Rè  Cbìlderico,U  quale  pofe  Moofi-  firo . Allora  fù , ebe  meditò  coft  ui  d i veadiearfi 
gnor  Ledaci  fN>fio,enelladigBÌiàd'Ebroìno,  di  tutti  i fooi  aemi€i,ed  ioprimoluogo  aflàll 
elTeadone  molto  bea  ca^ce  . Governava  con  il  Vefeovo  5.  Leger, e diede  il  ficco  aflaOim- 
lbmmaequità,eprudeota  Leger  la Franeia , ed  pagna  dellaOità  d’Autun, ordinando  agli  efe- 
Ebroiao  il  fallo  Monaco  arrabbiava  Capendo  catorideilaCuaveadectad'imprìgioDareiiSaDto 
Fclàkaziooe  del  fuocmulo.  Co’l  tempo  aleuni  Vefeovo.  Ebea  gli  fò  facile;poiche  a guilà  di 
•emici  della  virtù  ,e  della  Imona  diCciplina  Ce-  buon  Pallore  compalBooando  le  mtlèrU  dello 
nainarooozizanie  nella  Corte*  ELeger  peolaTa  fue  pecorelle,  alci  dalla  Città  uà  quc*iupi»como 

Fff  TÌtli- 
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vittim*  àt  efptttloM.  Prefoil  SintoPreUto 
fubito  barb«r<iiìeDte  acciecato»  e condotto  come 
lo  trionfo  avaoti  il  dirurnaoatoEbroino«il<|ua* 
le  fece  anche  prendere  » e dono  vari  tormenti 
crudelmente  ammazta re  il  frtiellodel  Santo  Ve(^ 
covo.  Lo  fteffo  fece  co'l  Santo  Prelato, ch^ 
dopo  averlo  infamato  apfmlTo  il  Rd,e  dopo  aver* 

10  con  looghi,c  barbari  cruciati  tormentato, 
finalmente  comandò  la  Tua  morte.  Datoadun* 
^ne  in  preda  di  quattro  Carnefici,  fù  da  quefii 
condotto  in  una  forefla,  che  fino  al  di  d'oggi 
tiene  il  nome  di  S.  Leger , per  ellcre  uecifo.  £’ 
vero,  che  tré  di  quelli  comtnoflì  alle  parole  del 
Santo,  non  vollero  imbrattare  te  loro  mani  nel 
di  lui  faoeue,ma  il  quarto  di  quelli  ficari  perfi* 
fiendo  nella  Tua  perfidia, gli  troncò  la  fagratella 
dal  buflo*  Iddio  operò  grandi  miracoli  per  io* 
ccrceifioDe  dì  quello  Santo  Prelato.  Ma  conti* 
Buando  il  detellabile  Ebroino nelle  Aie  fcelcra- 
tetae,fi^  uecifo  nel  fuo  letioaguifa  d'un' altro 
Oloferne,  feoza  dare  alcun  fegoodì  penitenaa. 
£d  ecco  il  fine  fanello  d'un'uomoinvidiofo,e 
crudele,  il  quale s'iotiufenelle  grandette  a guifii 
di  lupo, vi  pericverò  a modo  dì  volpe,  e final* 
mente  mori  come  cane  deilinato  agli  eterni  Aip- 
plici  dell' Inferno* 

^Ure.  Diceva  faviamente  un*  antico  Fitofofo  , ed 
Aitrti.  efimio  Imperadore  : che  il  morire  ingrato  è la 
AHtMiM,  più  infame  mone,  cheli  polTa  immaginare. 
Imper.  Gran  patita  ìnfarenoftri  mali  quelli, chepo- 
P.Grettr-  treOimo  farenoftri  beni  ! £«  sliewu  bomstfu^ji 
in  diligtrttis  ve  firn  fneerttij  heaa  ; men  diliitnde  vefir» 

fid,  facitis  m»l» . 

Iddio  beo  TpefiTo  permette, che  per  mexzodell* 
invidia,  gl' invidiati  divenghino  più  felici , ft 
illuflri . 0)$ì  Giufeppe , («r  rinvidia  de*  fracel* 
li , che  lo  vollero  face  fehiavo , divenoe  Signore 
^ir^itto. 

Lluvidia  dìSaulle  mìfe  la  Corona  in  rapo  a 
Davide*  Bcoslil  tirannoMaICmo, invidiando 
la  gloria  di  Coll  amino,  con  que’  IlelÀ  metti,  con 
à quali  pcnsòdi  perderlo , Tinnaltò  al  Trono. 

Dionigi  «Tiranno  di  Siracufa , volendo  dare 
efquifiti  tormenti  ad  un  fuo  Cortigiano  tradito- 
le, non  Teppe  ritrovarne  altro  maggiore , che  , 
moverlo  ad  invidia  verfo  d'un  fuo  emulo,  a cui 

11  Tiranno  compartiva  ogni  di  Qualche  nuova 
mercede  ,e  con  quefìo  tormento  Io  confumò,  e 

10  riduà%  ali*  efiremo  \ onde  oe  venne  il  prò* 
vecbìo: 

OtmJA-  Invidia  S icmti  nen  inventrtTf  ranni  t 

t .epìfi.  ad  Termtntum  majnj  — 

. Invidus  alttriai  rehm  marcefeit  epimu. 

Cnmt  ^ Cantica  abbiamo  : dura  fieut  Jnfemns 
‘ étmulatìa . Vi  fù  chi  diffe  : che  l'invidia  non  hà 
denti  ,per  ellèrc  vecchia  amache  farebbe  fegU 
avefle? 

Il  Filofofo  Pìttaco  giudicò  impoflibile  Ilare 
nell'  altetta  della  pro^rità  , & andare  efent* 
dal  fulmine  dell*  invìdia;  e però  dillè  Stobeo: 
iamdiàmibi  videbar me  mardeèit  in* 
StHeJe  ® Seneca  diflé  : facHiàs  tfi  pamperi  con- 

temptn  m effugere , qnam  diviti  invidiam . 

' Lo  coafermaValerioMalfimocoir  aggiunge* 
re:  auIlatimmadeBa  falidtas yqu0invUUé$dentes 
f,ìtart  pejfit  . (^indi  Tenne  detta  rinvidia  da 
^ alcuni , fetido  (calerò , e da  altri  , acuttlliroo 
chiodo ;Pluurco  la  dille, ulcera  dell’  anima, e 
Celio  » pelle  del  Mondo  ; Anacarfi  l'intitoIò  ièii* 
u incurabile,  e SetM>foote,  vivo  dolore  ; Salo* 
mone  la  chiamò  putredine  dell'  offa , e S.  Bafilìo 
mgine  dellofpirito.  Tarma  del  cuore  Tappcliò 

11  Boccadoio  • ed  il  Natianteno  dilètto  iogiib* 


ffiffimo,egioflamente  iogiufle.  Vnhm  xrumrar» 
bile . yivus  deler  . Tinta  eerdtt . Clavnt  mùm, 
Sepulerum  patene . inferni  Aamnum  ija. 

Imamanità . 

Si  ritrovarono  già  uomini  COSI  ioumani, 
e crudeli  verfo  il  gcner' umano,  che  pareva  altro 
non  bramalTero,che  il  di  luì  ellermioio.  Tri 
quelli  s'annovera  certo  Timone  Ateoìefe,  il  qua* 
le  abborrendo  tutti  gli  uomini , folameme  ad 
Alcibiade  ancora  fanciullo  faceva  carette  , ed 
addtmandaio  della  caulà,  rifpolè  : perche  preveg* 
go,che  coflui  deve  effèrecaufa  di  grandi  mali 
agli  Atcnieiì  . Anche  Annibale  Caaaginefe,  . 
feorgendouna  gran  foffa  piena  dì  fingu'  umano, 
dopo  averla  lungamente  nTguardau  con  fuo 
grande  piacere , vomitò finalmeotequell'  inuma* 
ne  parole  : b pulcrum  fptBaculum  ! O che 
fpettacolo  f 

Paffeggìando  Viiellio  Imperadore  Romano 
per  un  piano copertodì  cadaverid'uomioi  uccifi, 
ebbe  tanto  piacere  da  queirorribtle  fpettacolo, 
che  lo  lleffb  fetore  de*  corrotti  cadaverigti  pare- 
va odore  foaviilimo;oodedifre  : ò come  mi  eoo* 
folaquellobuon* odore.  Ca}o  Caligola  non  cefi> 
favadi  lagnarli, perche  oc* Tuoi  tempi  non  ac* 
cadeffe  qualche  gran  rovina , ò llrage  4'uomioi . 

Così  Erode  fece  carcerare  i più  nobili  giovani 
della  Giudea, comandando  pofcta,che  dopo  la 
di  lui  morte  tutti  foffero  uccifi,  affinché  ogni 
cofa  foffè  piena  di  lagrime  , di  dolore  , e di 
fingulci. 

Ma  che  dirò  di  Nerone,  quel  mollro  di  cru- 
deltà, che  manco  la  perdonò  al  fuo  proprio  Mae- 
firo  » ed  alla  fua  propria  Madre  ? collui  Tempro 
più  fitibondodi  faogu’ umano, chiamava  beato 
Priamo,  perche  aveva  (dicevaegli)  avuta  la  for- 
tuna di  rimirate  rinceDdio,e  la  rovinadella^ 
propria  patria,  ami  bramava  egli,  che  a'fuoà 
giorni  tute*  il  Mondo  reflaffe  dalle  fiamme  coo- 
funto,ed  incenerito. 

Scrive  Zenodaco , che  ippreffò  gli  antichi 
Sardi,  fù  già  quello  barbaro  collumed'uccidcce 
i loro  vecchi  padri, e ciò  efeguivano  con  tanta 
inumanità,  e barbarie  , che  nel  medefimo  eie* 
crabile  atto  rìdevano  , e felleggiando , abbraccia- 
vano l'un  Taltro  per  gio>a,e  da  qui  forfè  oederi* 

TÒ  il  proverbio:  Ridere  Sardonico;  fe  non  vo* 
lelErno  afferire  conPIÌoio  ,e  con  Diofeoridede*  FA* 
rìvarequellodt  ceri'erba  ,che  nell’  Ifola  di  Sardi  eap.ij. 
germoglia, dicui, chi  ne  mangia, muore  ridendo.  D^eftahd, 

Si  legge  di  Siila,  che  radunando  in  una  certa  ^‘*^*^* 
fua  villa  i4.m.  uomini,  tutti  li  fece  uccidere. 
LuculloCoofole  Romano  fece  parinMoce  uccì- 
dere ao  m.  uomini,  che  feglì  erano  refi  prigioni. 

Valerio  Malfimo  Procoofole  nell' Alia  fece  dar 
morte  in  Quella  Provincia  a }oo.  per  manodel 
Bo)a , nè  di  ciò  fixldisfatto  piffeggiando  per 
metto  de' corpi  morti , con  fiefiofo,  ma  barbaro 

Giubilo, diffè  : o che  cofa  regia  ! Teodofio,fe 
en  per  altro  pio  Imperadore,  fece  da' Tuoi  Grida- 
ti tagliare  a petti  7.m.  TelTaloniceofi  ,che  feca 
invitare  a'  giuochi  funelli  per  quelli  infelici. 
Mitridate  con  il  comandoefprenod'una  fempit- 
ce  lettera  fece  dar  morte  ad  So.m.  Romani  inno- 
centi,che  nel  fuo  Regno  a caufa  di  negotio  (I 
ritrovavano.  AoioninoCaracalla  diede  il  popo- 
lo Aleffàndrìoo  in  preda  a'  fuoifoldatì , da’ quali 
refiòquafi  del  tutto  fpopolaia  quella  grande  Me- 
tropoli. Molto  fi  lagnava  Cajo  Caligola  ,che  il 
po^lo  Romano  non  aveffèuna  fola  cervice,  per 
poterla  polcìa  troncare  ad  un  fol  colpo.  £d£t^ 
lino  da  Romano  non  lece  egli  io  uofoJ  giorno 
ailèfamtntc  toglier  la  viu  a la.m.  Padovani  ì 

U 
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t«fenBucbberig1oMehidil!«»e(ieftlKlÌ  atti* 
«naVt  domeftieì  hoot*4  il  crudele  deU'Qomo 

empio  «e  potente.  MiebiaonulAinHéricofdu» 
ada  ttoviH  mtlèricoitlU. 

Jpoerifi*. 

Pur  troppa  fi  dsnoo  di  ^ue*  fcmpobfi 
ipocriti  t de’nnftlt  pttlaade  rSetn^eUftaS  Mae* 
teo,  dice>efTWe<iueSÌ4i  si  delicata  cottfcieaza, 
che  ooB  dà  loro  il  cuaredlfigioctiresa  pulce» 
nache  f^aacUaco,  e ridotto  io  bcvandn,  e poi 
non  fanno  dilficolcà  ad  ingtoctireun'iocieroca- 
me!o  : »iU«Unw  cH!kmt<*mbtm  éutm^Htìe»- 
tes.  Di  qocfio  uglio  fù  rimpcr^oreTlDerio» 

im  Udicuì»ita,alrifttiiediSettonio,fòan*aii^ 
* ae  oontintta  di  barbare  crudeltà  » e di  beftialt^ 
oefaode , che  mai  ebbero  fine , finche  aoa  termi* 
nòdi  vivexe;e  fi»  uioraetCara  dalmal* oprare» 
fiiccedeva  a igiene  4’iaerapreedcre  uamate^ 
martore st^atotM ciò  fi  fiieeva  canto  feropolo 
sei  parlare  purameoce  latino»  che  ragioaiodo 
un  gioì tto  io  Scotto , chiefe  Ueenaa  a ^ue*  Padri 


trarrà. 

rap.  lì 
»4- 
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gooo  derife  le  ifiute  fioaioni  di  Liftodra,  che 
col  fiire parlare gliOrecoliafuo modo, dava  ad 
Ì8i»oderea*^plici,che  li  Dei  aoa  volevano 
ammettere  altro  Ré,  che  lui  folo.  Panno  ridere 
i rìtrovaci  di  Cafinga  » il  quale  co'l  fluecrederea’  **"' 
fetoechi Traci, che  con  le  molte  rcale,che  an- 
dati  fabbrica  odo  «voleva  fiilire  al  Cieload  aeeu*  ' 

làrii  a Giunone,  tutti  li  tirò  incautamente  a_» 
giurergli  prone*  ttbbidtenaa.  Vi  in  proverbio  la 
mrbaia  di  Geneto  Secondo, Rè  <rircoaia,elie 
neo  potendo  indurre  la  Nobiltà  a prendere  ratine 
a fuadifera , quella  ìovìtòa  convito, e ripaititaU 
in  varie  ftanae  dei  Palazzo,  per  il  rìpofo , fece  » 
nei  più  bello  dlquello,  compari  reinciafebedunn 
diefl*euo*uomo,veftìtoafquainme  di  certo  la- 
minoropcfce,ehe  andava  replicando  : 
r<ntdMi  ilrgi , e eoo  quella  furberìa  gH  ebbe  tatti  ' 
a'  Tuoi  voleri . Si  ride  Teofilato  dì  TeopCtn  » 
perche  eÀéndoelUdi  bructiflime fattezze»  paga* 
vaPittori  a formarla  bellifllma  ne’ ritratti.  La* 
ciano  non  ceda  d’infiiltare  Stracooioa , moglie  di  j 

« ■ re. I _i i..-  *-■»»••• 


di  notere.  per  quella  volta,  pfeodcre  inpreftito  Seleuco  j poiché  clTendo  anzi  fpeJata,  che  calva, 
— Greco,  oer  Durane-  falariava  Poeti  a dccanttte  la  vaghezza  della  fua 


una  fol  pUMa  dall* idioma  Greco, per  pura  oe- 
ceffità  dì  meglio  fpieearfi.  amindtit- 

tuiyprih^num  Anzi  ladclieacezza 

di  cofiui arrivò  taot* oltre, che  parlando  eltra.^ 
fiau  topubli<»>ed  eflèodogli  sfoggio  di  bocca 


’ n*ebbe  ,cbe  mai  potè  prendere  fonno , finebe^ 

fimi  chiamate  a sè,oel  piò  Iwjo  della  notte,  i 
primi  Letterati  di  Rema,  che  flavano  nel  primo 
fono©, non  fcppedaloro,fe  quel  vocabolo  foffe 
veramente  barbaro , ed  antico  ,ò  pure  di  buon  la^ 
vu««Aè.  tino.  Per  acchetare  adunque  la  tumulcuamq^ 
«7  ,<Sf  coafcìcflMdìTiber*o>rif^^fràglialtriAtejo 
apitone  s fnawfMw  hot  virh  nrairi/iir 
rJvr.  héci  t*memid,tid  raq^a, w^pàrenw 

ijirrrvrtrfa  rtftrtmiu*  Tum  que’  mn  L««rw 
fi  rifeto  ne’  loto  cuori  dello fcnjpolodiTiberio , 
nbbenebe  eflrinftcamente  tnofiraflàro  di  Cirae 
gran  cafo , come  di  cofa  Importante, ed efeuzia* 
le, per  ooo  incontrare  riodi|oaziooe  di  quel 
barare lpocritooc,che  effeuivamente  avevasù 
la  eonfcienxa  altro  , che  vocaboli  d*arrecarfi  a 

Si*M  al  di  d*oggi  fi  rìde  ÌI  Mondo  di  Defidarìo 
Rè  d*Italia  - poiché  ftando&ne  attualmente  a 
fare  ingiuria  alU  Cattolica  ReU^ne,cra  ^cia 
lì  domi  nato  dall*  ipocrìfia , che  , a titolo  di  fem- 

polo , fece  fondete  le  monete  .perche  ri  tenevano 

qualche  reliquia  del  GcntileCnio  , c portavano 
f impronto  d^Ercole , facendole  di  nuovo  eunea- 
Teconfeifigìe  diSLoreiao.  Parimente  dive^ 
’ se  favoU  del  Vo^o  la  pietà  , 9 la  div^ione  dj 
Giovanni  Bafilide,  Gran  Duca  di  Mofeovia.il 
piò  comeAbbate  tràMooacj,ch« 


falariava  Poeti  a 

ebtoroa.  Ed  Erodoto  fi  maraviglia  degli  fiot- 
ti, t quali  per  coprire  l'infamia  d*efiècelbU  man*  Bmiit, 
caci  nella  Mccaglia  PUtenfè , andavano  fpargen*  /lè.q. 
do  voce, che  il  Maufoleo  (abbricato  a'IoroOc* 
ctdioi,  refiaci  morti  io  quella,  era  fopraogn’alcro 
bello, e roaeflofo.  Il  oofiro  ^olo  hà  datomo* 
fira  no)o(à  di  finiffime  ipocrifie , Mote  fi  vlddc 
nel  Molìnos  io  Roma,  e nel  Beccare!!  io  Brefiria. 

Nè  voglio  ommettere  ilBorri , la  di  cui  ifioriu 
riferirò  qui  fuccintamente . 

GmCeppeFrancefco Borri  MHaiefe.vifib  nel 
fecoio  oitimamence  pafiàto  ,e  fù  Medì^  di  {uo* 
fefiione.e  di  cofiumi  birbante  ■ <^fii  » rttro* 
vaodofi  in  Roma  da  giovane»  renici  alzare  In 
fua  fortuna  co'J  mezzo  di  molti  inganni»  « fe* 

Sretc  malizie  ima  ridottoli  in  pmlfimo  perìcol» 
ì perdere  ignonùniofameate  laviu  » e la  riputa* 
aione  » fi  nfolfe  d'arrivare  allo  fiefib  tmoine, 
per  U remino  fdrucciolo , e fallace  deiripocrifia» 
dandofic  fittgerevi»divota,a0cuandodlcfi»n 
raccontando  vtConì,  rivalizioni , c notizie  oc* 
cuUedelleeoft  celcfli.  In  quel  tempo  venne  af* 

(unto  al  Sommo  Pontificato  ÀiefiaodroVll.»!! 
quale  con  zelo  Apoflolieo  oràinò  al  Trìbuaalo 
della  Santa  loqatfiziooed'inTigilart  atteotames* 
te  (òpra  fimile  Torte  di  gente , l^etu  ad  itlufio* 
ni»  de  ad  ingannare  tlproflimo  fotto Tpecie di 
finta  faaùd*  Quella  vigilanza  fece  temere  al 
Borri  d'efiere  fcoMrto,dCÌnquifito;  ondefirì* 
iloìùt  da  pafiàte  a Milano , ove  poc'anzi  ere  motto 
in  concetto  di  fiintità  cert'aomoftmplloe,ao* 
mato  Giacomo  FiIippo»Confmel)o  di  eerca.^ 
Scuola, dovecoavenivanotfiirel  torofpiricuaU 
cfcrcùti  molti  uomini  della  plebe , e mercatanti  • 
lèconde  il  cofiume  di qimlm Città.  Il  Borri  ea* 


•naie  viveva  piò  comeAbbate  «àMonacj.cne  ^ »i,  • • j. 

JomwS&RigiwiilM-dopoi  ^ «ir  opmiOM 

SXfu«o«»ioni.a*lir.*»ni  aegl’ì»-  foinnuft.e  ne»  iutoriddiM.eflro.1  defuM» 

. Non  do»e«tero  coBoro  riSettece  !»•  Giieomo  Filippoi*  «endo  egli  di  pid  mol» 
ioSmeiiio  di  Seoece.  cioè  i eflète  U tiitù  aQdio.em.ggio«iniiliii...inBoo4.t.le^ 
M^eìaSle  io  ogni  tempo  . ijy.  « .««■  /«  «lena,  e credi»  «pteffo  goe  Cotó.teIli.cl.0 
ioaiceiao  . CT  j ^ce  loro  credereiTavere  fcli  continui  coUoq[ttA 


lSo/ftcce(ft.p^o».eonini»a mio«.  fuoi  D.i<»po»oo  000.0.  e fi«o miflero.ooo 
micJ.  ud.»,eioil'.oar^»oed«  to^uoSeo- 

f“^.;^lo,oinnomenbili  ipoeJTBepr.tiea-  to  nello  perlbn»  dell.  Madre  del Redentort^. 
-„SàmSeareiaiM<cmdiReUgioBe.  Ve».  Quindi ».»oz*»ao0.1U»«o««,ofideoa^p.l 
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loto, efTerÉ  egli  ftito  eletto  dt  Dio  per  Capitaoo 
Generale  ài  queir  Ercrcito  ,che  doveva  ol>bliga- 
fo  tu(t‘ il  Mondo  aduna  fola  Religione  ^efleodo 
già  venuto  quel  tempo  , in  cui  Urebbe  s eva* 
CviU , ^ uaiu  Téficr  ; e che  eglino  Cuoi  com  pagn  i 
•verebbero  fcco  fpiegato  il  Stendardo  di  Giesù 
Olilo  per  tutta  la  terra;  e perche  (foggiuogeva 
egli  ) le  virtù  crifliaoe  erano  la  forteua  di  quella 
nuova militia,gr>ndufle  a fare  votodi  Apodo* 
Jica  poverià,e  cosi  tutti  gli  portarono  il  denaro, 
ebeCfiuovavano;&egli  Cotto pretedo  d’impie- 


R I 

eia  il  ContedìNivrrSifà  ueeldereqaafidaetbl!t 
Falconieri , Colo  perche  un'uccello  nont*cra  por* 
tato  troppo  bene.  Era  codui  ben  degnod'edert 
tiocbiufoin  una  gabbia, come  pofeia  gli  auveo* 
ne:  poiché  aveva  più  della  hera,  che  deli*  uomo» 
II  Rè  di  Francia  Lodovico  il  giovane  ofTcfo  da 
Teobando  Conte  dì  Chiampagnt  fì  lafciò  ral* 
tnente  vincere  dalla  collera , che  entrato  ne*  paefl 
del  Conte,  li  rovimi  finoad  appicciare  il  fuoco 
alla  gran  Chiefa  de*  Vitri  ,ed  ivi  incenerire  mii- 

le,  ecinquecento  uomini , che  coUdentroa’era- 

gtflo  ìuoperediiDircr')Cord}a,lo  cudodiva  per  no  ricoverati, come  in  ficuro  alilo.  Equancui^ 
w medrdmo  ; onde  in  poco  di  tempo  ft  trovò  queG  penti/Te  pofeiadel  Aio  crafeorfoper  lemi- 
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tieeo  di  lam.  doppie.  Era  già  imminente  il 
giorno  della  publicaaionedi  queda  nuova  tnilì- 
gst , la  quale  in  una  Città  di  tanto  popolo  fempH* 
«e, e datoalla  pietà  averebbe  fenu  dubbio tro* 
nato  gran  feguito,  con  grandìdimo  didurbo  del* 
la  publiea  quiete  , quando  non  fodè  t'afpirato 
rammutinamento  alla  noiiiiadeli'  Inquifitìone, 
la  quale  ricorfe  per  illìdeaaa  al  braccio  feeolare. 
Siene  il  Senato  comandò  Cubito  la  prigionìa  de! 
^nri,ede’ruoìfeguaci.  Mail  Borri  fen  fuggi 
con  alcuni  altri,  redando  però  molti  nelle  forze 
della  Gtudiaia  , la  quale  fece  immediatamente 
ulzare  alcune  forche  sù  la  Piazza  dal  Duomo, 
elle  quali  vennero  apped  que'dncìApodoli, re- 
cando, con  il  cadigo  di  pochi  , edinta  quella 
pregtudiciale  tttania.  |l  Borri,  palfato  io  Ger- 
mania , più  non  pensò  a novità  di  Religione,  ma 
•ccupò  tutti  li  Cuoi  dudt  alla  Chimica  , tante 
metanica  ,cbe  medicinale.  Deltaquale  profelGo- 
ae  moti  io  Roma  nel  CadelioSani*  Angelo , eoa 
dpaoione  di  vera  peoiteota  ; dove  venne  coodoc* 
vo  dalla  Sì  leda , menirc  padava  da  Amburgo  ver* 
À la  Turchia , arredato  per  errore  da'  Ufioieli 
deir  Impendore , che  davano  io  agnato  d’ooa 
fpt  di  Francia  ,che  portava  lettere  di  quella-* 
^rtea*  Ribelli  d'Ungheria.  Dal  che  molto  ben 
ù foorge  : che  chi  vuote  parere  uomoda  bete, 
conviene, che  edèttivamente  lo  da,  altrimeote 
XK>n  potrà  lungamente  parerlo,  ma  G feoprirà  ben 
medo  per  un’  ipocrita  , e per  un*  impoftor^^ 
nifarìo  • 

Il  famofoMolinot,  accennato  di  fopra,  Cotto 
l'appirenu  d'uomo  relig>ofo,e  contemplativo 
lèppculmeme  inginntre  il  Mondo,  chemoltì» 
« grandi  Perfonaggi  d recavano  a fortuna  di  po- 
terlo avere  direttore  delle  loroconrcieuae,e  le 
•ntme  più  divote  di  Roma  ambivano  di  fard 
difccpole;e  giunfo  a tale  dima  dì  credito , che 
fuo  nome  era  fcritto  nella  lidade'Cardi* 
mIì  da  promoverd  da  Innocenzo  Xi-  Ma  dnal- 
mence  vollelddio,cheG  feopride  r>pocrifia,e 
che  fodè  conofciuco  per  quell'empio,  ch'egli 
era , e come  reodi  mille  fccleraieizefù  condotto 
•Ila  puUica  Ìgoominia,e  dnalineoce  morì  pri- 
gione con  nota  d'infamia . In  Comma  non  bada 
parere , ma  bifogna  edere  uon»o  da  bene . 

BTipoerìGadglia  deirambixiooe,di  cui  par- 
lando il  Padre S.  Bernardo»  didèraar^irie  fubtilt 
aM/wat , pteutum  virus , peflis  recultu , doli  urtifetr , 
muìer  bipppcri/fst  livuris  p^ns  . Ma  perche,  al 
dire  di  Filone,!  foli  ^eni  fervili  s*ab!^frano  ad 
^nt  GmuÌaz»one,cdipocriGa;  ufciamoooidal 
eoamerciodi  tal  fortedi  gente, nemica  d'ogot 
Tiriù , per  non  contaminarci. 

i àifrtduii  drW  ir u . 

qpo  L'ira  è U madre  de*  difordini,e  la  fo^ 
gente  delle  difcordle,che  là  gli  uomini  piùdi- 
lumaDati,e  più  fieri  delle dede  fiere poflìno  ri- 
trovarli . Rimirate  un  Bajatette  Gran  Signore 
it’  Torchi  I che  ricfctado  oo  giorno  eoo  la  cte* 


paccie  di  S Bernardo  non  redò  per  quedo  di  non 
riportarne  l'ìgoominiofo  titolo  d'iracondo. 

Enrico  Réd'Ingbìlterra  veniva  talmente  a|^ 
tato  da  queda  paQionc,  che  alle  volte  f>  morfien- 
va  le  labbra  » fìtingeva  i denti , fi  drappava  icap- 
pel  li , gettava  ì I fuo  letto , e le  Aie  ved  i menta  pà 
terra , e mangiava  fieno , e paglia  per  isfogare  il 
fuo  fdegno  , facendoci  vedere  trasformato  in-* 
bedia  « guiia  d'uo' altro Nabuco. 

Fraocefeo  Primo  Rè  di  Francia  precipitò, • 
rovinò  tutti  i Cuoi  interedì  per  avere  trattato 
Carlo  di  Borbone  conqualche  forre  d'indegoicù 
per  fecondare  Tumore  della  Regina  Aiaraadre. 

1 Fiamminghi  rivoltaticoniroFilippodi  Va* 
lots,lo  chiamavano  per  bbrliRé  trovavo, e di- 
pìnto un  Gallo  ne*  loro  principali  Stendardi, 
v'appefero  il  motto: 

QuMd$  GuRé  cunterà  ,it  irrvutu 
tHtrtrà  ntUt  urlheCiità. 

Infuriato  Filippo  per  qued’ ingiuria, animò  i 
Cuoi  foldati  alla  battaglia, che  riufcl  si  funeda 
a* Fiamminghi, che  d’un  grand’  Elèrcito  de*  ti- 
balli,  nonne  rimale  pur*  uno  vivo.  Tutiofruuo 
dello  fdegno  del  Ré  Filippo. 

Filippo  di  Valois  fudetto  il  più  gènerolb  Mo* 
Barca  della  Francia,  guerreggiando  eoo  Edoar- 
do Rè  d’inghilteru,  per  Tira  precipitò  una  bai^ 
taglia, che  riufeì  funedififìma  aifaFrancia.  Gl* 
Inglell , fentita  la  ^anta  MefTà  , e ridorati  col 
Cibo , afpectavano  li  FrinceG  a piedi  fermi  per 
combarterli  ; quando  Filippo  accelb  di  fdegno,  e 
temendoche  gTloglefì  non  isfuggìdèroTiocon- 
tro,  s'affreitò  per  combatterli.  Il  Monaco  6a- 
felto,  uomo  molto  eCperimentato  nell'arte  tttiU- 
ta  re  fece  intendere  al  Rè,  ch'era  meglio  afpetta* 
re  il  giorno  vegnente  per  dare  la  battaglia  . E 
quantunque  Sua  Maedà  v'indinaflè , pure  oiofii 
i foldati  dallo  fdegoo  , non  ebbero  pazienM . Si  • 
mifehiarono  le  truppe,  e gli  Arcieri  foredieri, 
che  fervivaoo  Francia,  fi  dichiararono  aperta- 
mente, che  quello  non  era  tempo  di  combattere, 
epoi  AibitoAsbandirono.  Perciò maggionaeu- 
te  s'inirpri  H Rè, e comandò,  che  fodero mefiS 
io.pezzi»il  che  fù  prontamente  efeguJco.  Frat- 
tanto gl*  IngleG  prevaieodofi  della  coofufìoae , • 
defli  difordini  de'nemicì  .adalironoiFranc^, 
e ne  fecero  drage  tale,  che  ben  )o.m.  furono  i 
morti ,co»caudofi frà  quedi  il  Rèdi  Boemia, 0 
Carlo  Conte  d’Alanfone  fratello  del  Rè,quaotail- 
que  i Francefi  fodero  orto  contro  un*  loglelè . £d 
ecco  quanto  caro  codade  a I Ré  uno  fdegno  ; poi-, 
che  perdette  con  tant*  ignominia  queda  giornata 
di  Crefi,  che  riufeì  luttuofa  a tutta  la  Francia. 

La  Regina  Eleonora  moglie  del  Rè  dì  Franeia 
Lodovico  il  Giovane  , vedendofi  repudiata  da 
fuo  marito  , ancorché  eoo  giudifiìme  ragioai, 
concepì  tanta  rabbia , e furore  contro  la  Francia  , 
che  efrendod  poi  rimaritata  con  Enrico  Re  d’ia* 
ghilcerra  , armò  tutta  la  poce&MdiquelRegnoa*  - 
danai  di  Lodovico,  e gettò  i primi  tei  d'ana 
guerra. 
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gumi^che  ^ee  inni  con  danno  indicìbile 
delle  due  n»>ooi>con  tutto  che  fi  friponefTero 
cenrO)Cdìeci  trattati  per  accordarle. 

Cln  fofcitò  le  ftregi  di  quel  tragico  Vefpero 
SÌciii*no»fe  non  lo  ^goo  dì  Giovanni  Proeli* 
aiOfd  Ptócida  Siciliano»  il  quale  effèndo  (lato 
fpogliatodcTuoi beoidaCarlo  d'Angiòi conce* 
pi  tant’  odio  contro  de’  Francefi»  che  veOitofi 
MlPabito  de* Padri  Prancefcani , pafsònafcoda* 
mente  Tetto di^uelloal  Rò Pietro d’ Aragona  per 
foUecitarlo  ad  invadere  la  Sicliia  . Ed  avendo 
ritrovata  buona  difpoCztone  nel  Tudetco  Rè,o 
nella  Regina  Cofianu  dì  lui  moglie»  tanto  fi 
maneggiò  » che  finalmente  fece  comparire  alla 
luce  il  piCt  orribilemacelio,  che  mai  fiipefiè  io* 
ventate  U barbarie  ?■  Adunque  : mc/t  wlox  ad 
Ecct.cap.  ìr$fe*9dm  infinufiuhi  rtquiifci*. 

j.n.  IO.  L’ira  fi  genera,  al  dire  dÌSeneca,pec  la  trop» 
SfMtc  dt  podelicateua  dello  Tpirito,ed  opprimendola^ 
voi  Tubilo,  eftioguerete  il  di  lei  fuoco.  lr«  ve* 
Wftttàns  iner*tur , volnptMtnm  fuppftjptnt  fo~ 

pitur  . L’adirarfi  eooito  un’eguale  è pericolo, 
contro  uoMnferioie  è difprewo , ma  contro  un 
fuperìore  è pazzia  ; onde  ben  dille  Pirro,  quel 
eranMaefiro  di  fcherma:che  quefia  paflìonc  è 
un  torbe  meRiere,  eche  mentre  voi  feguite  queft’ 
umore»?!  renderete  inabile  ad  ogni  cofa  buona . 
Se  adunque  bramate  m«zi  per  luperar»  sì  dete- 
•1 1 r ftibile  paffiofiBjio  ve  n’addurrò  tfò,Tpiegativi 
tré  bravi  Maeflri.  Il  primod  Agrippino,  dì 
Siena/ ft menzione Eplwtta.  Qurtlvedeodo.cbc 
£e/W  ell’airivodi  «jualcbemale ,òdifgrazudiveniva 
«pud  ‘ aftidiofo,  e collerico, diceva  : che  cofaèquefid? 

Si$bfum . io  fò  lo  fchiavo  in  vece  di  ùre  il  Monarca  > o di- 
fauveoture  ìov’ioganoaròal  certo.  Indi  Tubilo 
teneva  panegirici  di  lodeaciafcbedaD  male»  che 
eli  accadeva*.  Se  s*ÌDCootTain:  in  unacahmoia , 
fubitocekbrava  rocilità  deUmcalunnia;  £e  in  un* 
«filìo, aveva  in  pronto  Telogio  delVefilio;  Te  in 
MB* infermità, faceva  udire  quanto  TofiTero  utili 
le  infermità . Ecoiì  ftceva  tTogn’  ahrodifaftro . 
Con  che  •rTÌvòataDtapace,tquieee  d’animo, 
che  venendogli  qualche  diTgraeia»  Tubilo  con^ 
voteozidcate  gli  andava  incontro  «dicendo  : Lo* 
direna  Iddio!  ioefercitarò  ti  nato  Alle. 

Il  fecondo  mezioper  fuperare  J’ira  ,d  rinter- 
pretare  in  buon  fcnib  le  dilgnaie.  Cosi  ferire 
Btgordio , che  nell’  iocoRmaziwie  di  Filippo 
Anguflo  Rè  di  Fiuneia  ,il  glio  popolo  accorfo  a 
qoel  fpetiaoolo  imbava  grandemepteUfiiaaìo* 
ne  quando  certo  Capitano  vokndooiettere  fre- 
noaque’difordlni, diede  di  pallio  ad  unbafio* 
ne  ,<  volendo  percuotere  alciiiiì  da>»^  nnportn* 
ni  ,ef-Ridiofi , uriòcon  quelloimprudememeo- 
le  in  uè  lampade  dicriftallo,cbcpei«levtno  fo* 


prefa  infiicoi  una  fella  » • cut  Invitò  tutti  i SL 
gitoti  Principali  di  Bretagna , accarezzando  con 
efprefiioni  di  maggiore  cortefia  Qiffòne,  il  quale 
però  nonaurerti  a quel  proverbio,  cbedicet  * 

Cèi  fà  piè  di  pav/^cèc  ctuvifnf  /are» 

O*  /’iiggMvè,  è ti  vuoi*  in^umurt . 

Dopo  rutto  quello  gli  fece  vedere  il  Tuo  Ca* 
AellodiLermìne,e  conducendolo  di  fiaoza  in 
flanza  »finalmente  lo  fece  penetrare  fino  alic.> 
Torre  » pregandolo  a confiderare  quelle  fortifica- 
zioni per  provedere  a*  mAncamenti , che  vi  pote& 
fero  effece.  lodi  dicendo  una  parola  al  Signoro 
dì  L.avtl»eogf>ato  diCUnrooe»fò  preTo  dallg^ 
guardie, e poAo  ne^ceppi,conocdtoealSigi>o- 
redi  Bacca  folte  Capita  DO  del  Ca  ftello  dì  gettarlo 
la  notte  feguente  nell*^acqua,CDeitoiaun  Taccoi 
Bacealone  vedendo  , che  il  Duca  pcecipitava» 
mofibdallo  fdegno»aonvolleeregulre  rordioe» 
giudÌcando,.ebe  la  notte fbife  per  Ibmmioiferare 
al  Tuo  Signore miglrere  confeglìo.  Ed  in  fatti 
l*indovioA:  poiché  il  Duca  acquetata  la  paflìooo 
deir  ira,  pensò,  che  lamortediCtififbne  averci^ 
be  ctufato  a lui  danni  inevitabili  ^eTpaveotaio 
dal  L’ ombra  di  CJì  flòne,  che  già  Tupponev»  anoo^ 
gato,ooji  poteva  chiudere  fé  pupilleal  fonoo. 
AuvUàto  Bacealone  degli  afTanni  del  Duca  da* 
V aleui  di  Camera , fi  portò  di  baon  mattino  al 
Duca , da  eoi  intertogato  fbpra  Telècuzionedei 
fuo  comando , rìTpofe  » che  gèl  era  efeguico  U 
tutto*,  e eheaveva  anche  fett^qipellire  il  cad^ 
vcrediClifibnc.  Allora  >1  Duca  diade  maggior* 
■mote  nc’finghiozzi  »de:elliBdo  la  Tua  ira»caufe 
di  tintoiBale,c  tutto  angofirioTo  foggiunfe  al 
Bacealone  : ò fofla  piaciuto  al  Cielo,ch’  to  t*avaffe 
ceduto, quando-  mi  configliavl  ìlcootrarto  ! ò- 
0oa  avelli  tà  maidatofede,  nè  erecchio  alle  min 
pai%le  h -Vedendo  Bacealone,  che  U Duca  dic^ 
va  da  vero,rtfr»carò , ohe  CJiffbneera  viv^  che 
aveva  differito  l’eTectfzronede’dr  lui  comandi  ad 
oggetto, che  perfiAendo  egli  nella  rìTotiuione» 
tarebbefinsprefìatoaiempodfcompiaoerio.  Il 
Duca  rapito  dalla  prudenza  del  Tuo  CafteUaett» 
l*abbracMteoeriaiente,cgli  diede  mille  fiorini 
>d»  doaaiivo.  io.  rieoapenfa  d.'avere  uoèato  ti 
buon  rìmediosUa  Tea  ^ffiooe. 

Ottimo fìmediocoam l’ira  èaduoque ifpiv-. 
vfllerfì  dei  tempo , non  riTokeiido  et»  alctma, 
oieotrefi  fià  adirato:  poiché rifebiarata la meMe 
conia  pace  dell'  animo,  i^bbraeciertttaoparckt 
favi, e moderaci.  Edaquali  precipizi  noneoft- 
dncefirai  fuoifèguaci?  Udire, de  inovridlte. 

Andò  alla  conquifia  del  Regno  di' Napoli** 
GualiiefodiBreooaOwalieredi  grand* affare, ■« 
dioobilifiimo  hgaaggio>comequellocb-’era^ 
fitlìodel Conte Cccardo di  Brenna  >e  frat^bdl 
^ •.  j:t> » A D A a. 


ora  la  tefla  de’ Regi»  ^avendole  rotte,  roverfeiò.  Giovanni  dì  Brenna,  che  po&ia  fh  Rèdi  GeruQi* 
ìutról-o«HoroptiddItè,ed«)l.llegiin,iqodi  kimnc.evi  ft«dimoIci  aeguifli.  Ch'indi  bra. 
fcma  nani»  «0fbai6  li  mifcroa  tbafaaia.od.a.  manda  di  rendarlbpacifico  poireUbre  di  lotto  il 
.idatt.tdendo6rib.n»Iìag«atà.  llpapoUfto-  Regooanddall-alT^dalla  Ricadi 


tnnaa  per  ijuefto  accidente-, ma  aixivaiMo  ma.» 
Dottore, e dicendo,  che, ilello  era  felice  atigu- 
aio,.»  che  q«U’  unzione  de’  Regi.  Sgnificar^ 
i.'abhondanu  dell’  uoiione,  delle  pioipetiti,  e 
degli  oDOiijde’ quali  dovevano  (oprabbondare 
la  Ktio  Sagre  Maaliì  ; acquetò  rii  animi  turbati 
ia.  modo  tale , che  più.  non  S'Udì  alcun  lamento 

fibqnella;  grati  turbe..  , . . , 

Il  terso  « prevalerti  del  beneficio  del  tempo» 
che  meatHbe  ogni  gran  male  . Coti  Bacealone 
addelcl  la  collera  del  Duca  di  Biacagna , allora 
quando  adirato  quello  Principe  contro  del  Coo- 
te  di  ClilTone  ConteAabiia  Si  Francia, fi  tifiti. 
TtittdipódetU».  Pecu««it»*l4»adiqueft’i»f. 


terra  di  Lworo  cufiudìcA.  òal  Conce  DiepoMo 
Alemtno,  il  quale  a nomedi  Filippo  Secondo 
Svevo,che  pofeU  fh  Imperadore,la  govemeva. 
co!l  territorio-.  SI  riuovtv*  allora  Diepoido 
■0«r  debole  per  fere  fronteaGualtiero^oad^^ 
non  ardì  laTcUrfivedere  in  campagna  aperta»  ma 
providdealcuoe  Terre  piò  ìmponaDti,ed  atcefh 
a fet  lefifienza  al  nemico , co*i  forcificarfi  , ed 
af^urarfi  nel  CaAetlodi  Samo  con  ilOòntc> 
'Goffiredo . Vedendo  Gualtiero  muutoi!  giuoco^ 
mutèegli  ancora  dffrgno,  ed  tn  vece  della  Rocca 
d'Arcc  a/fediò  ilCafiello di  Sarno,e  ridulTegli 
afiediati  a mal  partito . Q^odo  ufcico  Diepoido 
t4R^  iaipioviio  eoo  quaìm  feguitogU  riofel  dà 

fet 


4i4 


FIORI 


if*  v»A»  Mfteia,rieonoreeB4«fi  troppo  preJo&i-  Pmi. 
le^uti  felle ftttatrà gli  «gi<lel  mtodormeoiio.  nuodAllicolicn>out  •ecoereotì  d’accecurc^Mtfmt  (. 
Al)  inptovifoaccidefite  fìigcl  tutto  rEfefcito  miocggiode’ publki  ifiàniedacht  riprendeva 
•ffcdiaiite.edaveodoi  foMau  tagliate  le  corde  quella  Tua  ritiratem  io  un  Aio  pari  dasn>liite,^_ 
del  Padigliooe.ove  flava  Goaltitro,  lo  ritrova-  nCpooàett:mnwsmti$é,/edmipfBm.  Poiché: 

tono  eoli  ooB  tanto  inviluppato  oe’paoBÌ,eaao-  fs^VMMi  órefiì/  ir4autdiéÌ»Trmcip*  fu^rrté  vn»-  yjjjj' 
tonolledilaDeue.ckegliuftìvaioabboadattaa  dr/ire/ «f,diOè^uel  gran  Politico. 

dallepUglie  ricavuteMr  la  caduudelPadiglio-  Oifle  bene  Seneca  t 


dòDiepoldo  «che  Gualtiero  fvlTe  con  ogni  dili- 
venaaeoraeo.  Era DiepoldouoDM molto cor»« 
Wiebesigao»cperàandò uadi  a vìCtareil  Tao 
frif  ionievo  » a cut  > dopo  varie  parole  di  confor- 
to >diffe  : che  volontieri  gli  voleva  rendere  ^<>b J* 
liberti  anche  il  R^no»  quando  però  lo  »oklTe 
ricevere  per  fttoFeudetario,conÉìennand^Ugli 
Stari  che  teneva.  A al  cortefi  parole  rjrpofc^ 
Gualtiero  con  altrettanto  orgogiio«cd  imperti- 
nenza »dÌcaado  : nonritrovarfi  alMoudobeoe» 
•d  onore d grande»eh'cgli  voleffle  accattare^ 
aaAod"umnocì  vile  » ed  abbietto , com'egli 
«ra.  ScuzaicaioDiepoldo  da  parole  sì  arroganti» 
n dirpectolè , a'auvantò  contro  Gualtierocon  un 
temperinoyche  n cafo  aveva  tri  le  mani  per  ca- 
gliare kugne»  e gli  dilTe  : uomo  malvagio»  e ca^ 
tivoi  voi  fiate  io  mia  balia>ed  ancora  vidi  l'ani- 
V»  d'oltraggUrmi  ì e ccmuc?  dunque  non  bada- 
ti il  male  »che  vi  fovrafla  ? A quefla  parole^ 
oagtiormeac*  s*iiarprl  Gualtiero»  foverchìaco 
datrlra»  fi  flraceiòle  lemure»  ad  i medicamenti 
dalle  piaghe  «dalle  quali  uCceódone  eo'l  (angue 
WKheritttefliiia»qaeUe  aoeorafljttarciòidicc^ 
dodi  non  volere  più  vivere  io  iflato  al  mtfirrahi- 
lo«  fidiifairiptùaoavolleeflèfeuiedicaiorai 
«u&giarfyoi  beréiikbedrm  eìaqoe  giorni  flàori 


riefee  io  fommodirdicevele»  edodiora . 

Ve  ne  Cari  fede  un  Carlo  IX.  RèdiFraneit» 
che  ritrovaadofi  a caccia  » e vedendoli  correre  Bitter. 
avanti  un  buon  Cavaliere  iocDBGderiumeote,^;fl  Imf 
ne  lofgridd  pii  d'una  volta  iicciocfae  fi  fermai^  «nvraii/i 
ft»fe  bena  rabba}arede*eafii  mai  permire»che/«x.  19. 
foflTe  iateib.  Raggiunto  finalmente  dal  Rè» ne 
(he  rgridato»e  percofìTo  dgc»ò  tré  volte  colla 
bacchetta.  OodecommoflbUCavalierediflre  al 
Rè  : c quando  mai  hd  meritato  »che  i fervìgi  pre- 
fiati,e a VoftraMJiefli»^  a*  voflri Maggiori» 
mi  venghinorieompeaiàci  colle  afimate?  Ecco» 
diflre»alacclaodofi  il  pctto»le  Hviduredellebac- 
lìcure  folle  cicatrici  pervoi  ricevute.  O li  ! fon 
GeociÌuome»e  lei  mi  tratu  da  febiavo^  Reflò 
cooforo  il  Rè»  etutto  penflecoforicornda  Palaa- 
ao»  nè  mai  trovò  pace»  fioche  fiicto  chiamare  a 
aè  rofibroCavalieretlèco  alla  raglio  (è  ne  feu- 
Ct^  » ofTercodofi  anche  pronto  a coneedcreli 
qualunque  mereede*  Alcuna  però  non  oe  volle 
nccetttre,  non  che  cbiedere  il  Cavaliere»  anti 
ttfei  di  Coite  dicendo  : non  cooveiiirfi  ad  un  fon 
pari  quegli  «Bori  « che  pereflhfo  pretto  di  ha^ 
chettate  ricevala* 

Anche  uoDocndiNiven  fi  lafoiò  tiniR  dalP 
ira  a percuotere  per  nonaòqatlcagiofiennPa»* 


difpetatoper  ùrDapamdifperazione>edorgo-  gÌo.  (^efii  ritiratofitofioaaUaCkrte»pt(sd  la 
gtÌMo  OM^  di  procedere.  Dicpoldo  fÙ  polcàa  Italia »ove  dopo  d'eflere dimorato  cÌMue»ò  foà 

r: — ..  j^i  1» anni , feceritorBoìoFra»cia»ed  appofimaroc» 

cafioaed'nna  caccia  »finitlèatò  al  Duca  alloo- 
tanttoda*fool»acuidiM:  io  foooilPtggioda 


nome  Signore  » ed  imminiflntore  del  Regno» 
finobf -»  (atto  grande  Filippo  » veioe  al  di  lui 
.polkifo* 

Rlcrovaodofi  ValeitiakiO  primo  Imperadme 
^ ^ nell*  Ungheria  Supcriore» vennero  a lui  akuoi 
KicrpA  Ambafeiadori  de*  forouti»  per  dimandargli  pace» 
fiktx.x.  •tpeatreftavanoÌDgÌDoecoiati a*(iioi  piedi»o(^ 
THp.l.  ktvd»  che  avevano  indofib  abiti  molto  vUi»e 
cap  ».  dirprcz^oli  ; del  che  |nDdemcnte  oficoden- 
doUvgliakhiefo»fo  utuqaalli  di-lorooaaionc 
0WM.  37f,  vefliviiori  fofdidtmcinc»edavano dijèiooftm 
PJEBrrvn.  9)  fordida»come  facevano  mIìoo»c  rifnoodes- 
dogli  quefli , cflereeofiiiM  Sé  Sarmati  di  valerfi 
inrifacmfpcdizieoidiPerfoaaggiaobiiii&midi 
ùnguCtALPggradcvoliper  (peciofitàdifKmate 
per  qualità  dikobiantv  » Ijfnperadoroprcfo  da 
' vcemeiiza  di  collera  »e  da  ficnefia  dì  furore  » tf- 
ciamò tutto fdegno  :gnnde  ellèreJa  foa  aébra- 
na»  A infelicità  in  cffivgU  coccatodi  rcggvt^ 
rimpirioRomtBOÌ0tcmpo»chcttomini4Ì  bar- 
bari » c fl  deformi  » come  eraoo  i Sarmail  » i quali 
nofteentenii  del  patrio  foolo  » fi  coofidtvanodi 
IcoRiife  impoDcmente  i confini  di  quella  Repu- 
bliai  tanto  I 

C*  re»coD  i ^ 

giooi  focòfijiDede' 
gaarriar  » èp  méinéptrì  vte^érftur  amié  9éeii 
évrrq^Mr  ctHvuìft  e^e  in  re  mterùr*  vi/cerMfVnm^ 
gui  iiymrtetùm  fiumdM  dieuMt  ^ tmdi /*»• 
gaiar  flurim  tiffi/f , wts  firn  rtU^uit . Im  fiefio 
lafciòfcrittoS.  Girolamo  ; FiUntmùam 
graia/i  fiU  » èp*  multam  Tétritm  étftUMftunt  «uè* 
mtu  fmtMtu  Q0 . 


voi  batiQU^  ed  in  cori  dicendo  gli  aSèrrò  la  fitldn 
deir  abito»  e gliela  trapaOd  con  due,  d tré  pu- 
gnalate^ foggiungendo  : le  fieritc,  che  (carico  nei 
yoftro  abito»  le  potici  dare  a voi  fiefiò»ma  mi 
trattengo  di  farlo  » per  non  oficaderc  un  Prinei- 
pe»il  di euipane  Mmangiato.  Imparate  come 
s’bannoi  trattarci  Mobili  »e  fpronandoilcavaJ* 

|ofo  neparri»inlckiidn  vivo»aM  intimorito  il 
Duca»  che  d'indi  inpoiviflèniù  cauto. 

Ma  peggio  la  pàM  Childerico  Secondo  Ré 
■rieirAfiurM»epoidiFnncia*  Quefii,ia  fom-^^f^rtf* 
mofi*taofo,fMeundl  legare  adunpalo  uottic*^- 
BodilJoiie»che  affiflito  damolti  altri  difobblì* 

Etti  alRèpercaufe  fimiii  uccìfii  il  Rè  con  tutta 
iCafaReak.  GaleaaaoTifcontìDucadiMtla-J^ihKr 
no^bc  a cadere  anch'egli  TÌctimadelia  fot  col-^’l^*** 
iera.  Standofene a cavallo  filila Piaaza di  Pavia 
in  temMfCht  Ticino  al  Ctflello  faceva  fitbfari- 
careil  timofogranParco.fegli  auviciodontal 
Bartolioo  Siftrto, pregandolo  ad  ordinare,  che 
non  fe  gli  fmemoè  un  podere» che  feeon^  lo 
fiabilicodifegso doveva  comprenderli  nei  Parco» 
aitrimeate  gli  dicefièychc  ricapitodoveva^re 
ataniefnc^iie  nobili»  ch'aveva  in  cala.  Met* 
tele  al  poflribolo  » rifpofe  adirato  il  Duca  » fo 
altro  non  fili  che  farne.  Stomacatoruomooao- 
rato  per  una  rifpofla  ri  impropria  »c  collerica  » 
con  difperata  rifolioione  fi  levò  U wgsale  da* 
fianchile  s'Mventòal  cuore  del fao Principe , e UkAr. 
non  rittlccndogli  il  colpo  » lo  feri  nella  ^écia . Aà.  a.  m 
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Ana6  il  bel  Regso  d*Egitta  t e CrifticiDO  quello 
dìDania. 

Riufeito  vìtcoriolb  oelU  battaglia  di  RaTeaaa 
Gaflooe  di  Foix»vidde  la  Fanteria  Spagnuola» 
dopo  la  mortedi  Pietro  Navarro  loro  Òpo»  mar- 
chiare con  cane’ ordinanea, come  fé  fofìfèiaem- 
bro  del  viccoriofo  Efercito , e non  avanao  del 
vinto, c cento r’appiccòdi  auelrazìone,chea& 
falendolo  con  più  Ùegao , cne  conlìglio  s'avan« 
zò  l'cnz'auvedimeiico  più  del  dovere  ^onde  cir- 
condato da  una  partita dipicchiert , venne  ferito 
io  un  lìaoco,e  cadde  mileramente  eRÌDCo,ooo 
eireodogli  giovato  il  raccordare  a que* fanti» 
d’elTcte  egli  fratello  della  Regina  di  Spagna, e 
nipote  del  Ré  di  Francia.  Buon  per  lui  »fe  dopo 
tal  vittoria  fi  iolTc  ricordato  del  favio  infegna- 
mento  dell’ Imperadore  Federico, allor  quando 
battuti  i Gonzi  nell’  Ungheria  , diflfe  trà  sé  : 
flMgMJw*  o3ua  eB  opus , nune  mnjui  rctfar , vr , fé  il*- 
tee  , xinenmns  n»s  ipfos  » iy>  nUifeendi  eupidìut» 
fretnnm  j poiché  avrebbe  goduto  il  irioo- 

fo  ,ove  ebbe  la  tomba . 

In  vedendo  Diogeneilgrand'Alefiàndro tutto 
copercod'arou  da  capo  a’ piedi  ebbe  ragione  di 
rimproverarlo  con  tutta  liberti , e dirgli  : che  gli 
ouincava  il  (egno reale, dd  che  flupico  AlelTan- 
dro,glirifjpore;enon  ^cefti  ceflè,che  a nulla 
fervQDoa*  Ré  le  inlègoc  del  Regno , edell’  Impe* 
rio^  Taacodiilà»ripigliàDiogene  »nè  la  porpo- 
ra,aè  lacorona  fanno  iRé»ma  io  ricerco  in  tè 
ua’alcro  lègiK>»chc  ci  facci  cooofeere  d’animo 
iafigac,e  reale.  Equal  farà  coteftofegno  > ri- 
pigliò Alcllàiidco  . Allora  faviamente  diiTe  il 
.£  ilofbfo  : nndifii  qmd  Ptx  tpum  emerU  enù* 

ntét , quod  f$lus  euuieitm  no»  habeat , nec  asm*  eit- 
enraftratì  Ebbe  ragione  UQoicodi  &re  tua..* 
cotti  rauvedutt  ad  Aldl^dro^  poiché  fapeva 
q[uanto  11  lafcialTe  pcedomioaie  dall' ira» per  U 
^uale  avevadliziolto  denigrata  lafna  grandezza» 
e valore.  Bea  fi  sà»che  il  gran  Macedone  per 
leggesifiìme  eaufe  uccife  Parmcnione  fu»  fbrtifi 
fimo  Duce»  Califiene  fuo  dettifiimo  condifee- 
polo»  Ufimaco  fuo  fedelidlmo  a)o  , Telesfor» 
filo  carifilmo  ainico»eGito  fuo  fvifberatifiùoo 
cpmpagoo.  Onde  per  si  bvucttli  eccelli  d*ira  f^ 
con  ragione  appellato  da  Seneca  : ytfanut  adoìe» 
feem.  Efiendo  veri0ùno»che  il  ver»  contrafe- 
goo  d’un  gran  Principe  »e  ò’un  Rè  magnanimo  » 
ed  ìoviico  è il  ceggierfi  pìùcoiraraore  > che  co’l 
xigoie,piii  colla  pucevolem»ehe  eoU’afprez- 
21 1 exempUr  Ime  Rsgrèiu  magnis  ingtns  e/f  • 

Mam  natura , ut  apum , fc  bominum  acuito  enat- 

aia^rr»coochÌude  il  favio  Oratore. 

AUtettanco  avrebbe  detto  Diogene  a Giulia- 
no» fé  l’avcflè  vedutoaprirepiiblica udienza  p» 
le  perfooedi  bafra»ed  umile  coiidizÌOBe,e  poÀia 
fcorgcodole  rotze»ed  incapaei»fcacciacle  dalla 
Reggia  co'  calzi  » pugni  »ed  altre  villane  manie- 
re. AUretttotoavrebbeiìn&cckcoaMaffimioo 
fc  TaveBc  (cono  infuriato  contro  del  figliuolo», 
minacciandolo  di  cavargli  gli  occhi, contro  a* 
■parenti  iotimando  loro  Ta  fuadifgtazia  »coniro 
a’  famigliari  cacciandoli  dalla  fua  prefènza  , e 
contro  fé  Aracclandofi  le  veftioieota , ur- 
tando il  capo  nèlle  muraglie  »e  getundofi  carpo- 
ne come  befiia  fu’ipavimento, perche  gli  furono 
riferite  trifte  novelle  del  fuo  Imperio . Altrettan- 
to avexebbe  oppoflo  a Nerone  »fe  ravelTc  oBèr- 
vaco  fri  le  dolcezze  d'un  convito  »quafi  furia  bac- 
cante, gettar  fbfopra  rimbaadiu  menfa  » fpcaaa- 
fcdue  uznedi  faperbiflìmo  lavoro»e  cometoc- 
co da  grave  accÌMnce  giacere  per  più  ore  come 
BotceÌtt*i  fbolo,pcrcbe  intefè  due  gaudi  ribel- 
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Itont,  cioè  quella  dì  GaH>t  nelle  Spagne , e di 
Giulio  Vindice  nelle  Gallie  ; onde  opportune- 
mentecuneòin  alcune  Tue  monete  il  cavallo  feo- 
aa  freno, mentre  sì  sfrenato  fi  palefava.  Auve- 
raodofidicofiui  quel  di  Virgilio: 

furor  itaque  mtntem 

prtoeìpitat . 

Echenon  a verebbe detto  Diogene  fefi  foffq__f 
abbattuto  a vedere  Ciro  di  ramare  in  $do.  canati  ilD.  Pmr. 
famofifiìmo fiume Gindo,pe^he  feorreodo  co’l  Dam. 
fuo  efercito  per  le  di  lui  rlviere,s’era  in  quello  epif  éq. 
fbmmerfouD  fuonobilinimoPaÌafreno?BquaD- 
to  fi  farebbe  ri fo di  $erfe,cbc»al  riferire  di  Ero- 
doco»ordioóronèpofioioceppi,e  eoo  300. ba-^^'^' 
ftonate  percoflbii  Mare, perche  con  fiera  tempe- 
fta  glidifiruflèil  ponte,  che  fabbricato  aveva  trà 
Se(lo,AAbido,per  unire  l'Aiia  conrEuropa? 

E quanto  arerebbe  dcrifo  lo  ftefroSerfè»fècome 
Plutarco, che  lo  riferifee,  foITè  fiato  informato 
deU’org^lìofa  lettera  da  lui  feritea  afmoncc^ 

Aro,  minacciandolo  di  farlo  gettare  in  nzare» 
quando  nooaveflé  prodotto  pietre  più  manege- 
voli  al  fuoinienco^  ^boìnf*lìxadCe^umofyut 
poruBi  ^ no»  meis  operibus  faeitt  lapida  magnot^ 
iyi  ad  eruendut»  dipeliti  »e/ìaqiujr  tt  projieiam  m 
mare.  E quanto  fi  farebbe  (degnato  coocroCo- 
fitntino , che,  per  ellèrgli  portata  la  penna  ds 
fcrivere  malamente  temperaca»ordiod , che  folle 
uccifb  ÌlGimeriefe,che  gliela  recò  è Equaneo 
aveiebbe  IgridacoquelF  altro  Imperadore»  che 
ordinò  fblTe abbruciato  vivoun  fanciullo,  perche 
nooravevaacenapofcofibdal (bnno?  Equaoto 
fi  farebbe  fatto  rentirecoatroqueiralrro,a  cui 
perche  fù  prefèniata  in  tavola  la  vivanda  poco 
benflagionatt, ordinò, che  il  Cuoco  fbfie  infil- 
zato io  uofpiedoèe  che  non avetebbe detto Oio- 
eene  » fé  avellè  veduto  Cambife  Rèdi  loffia  ucci- 
dere la  fua  fbrella  » e asoglie  » folamentc  pecche  U 
vidde  piangere  la  onone  del  di  lei  fratello  Smet-  éfiraA 
deuccifòcniloftefibOmbife^  Ma  fenia  afpet-^‘^‘f* 
tare  Diogene  a riprendere, pagò  Ì1  fio  della  fun 
collera  Tlmpetadore  Valentinianoi  poiché  acce- 
Co  di  firobocchevole  fdegno  fé  gli  ruppeuna  vena 
del  collo;  e per  la  grand’ ufeìu  del  l^uefene 
moti  come  dilCmo.  lutali  eccefilurtanogrira- 
coodi»  de’  quali  cefiifica  Euripide  : nemo-iratui 
quiiquam  reai  delibtrat . E QcerooeC»  aflìcura  » 
che  : ira  furor  brevif  efi  ; undè  (y*  iratot  dieimus 
exire  de  eonfUo,  de  ratione,  de  mente,  de  potevate . 

Pecche  fon  paui  feota  coofiglio , fenza  difeorfo» 
e fènza  ragione. 

Quefia  furio(à,e  befiiatepanjone  vienedilfi- 
nita  da’Filofofi  per  un*^  accenfione  di  fangug_j> 
dintorno  al  cuore,  per  combattere  ledifficoJeà» 
che  ci  fi  rapptclèoiaoo  neirinchiefia  del  bene , 6 
nella  fuga  del  male . Se  bene  Seneca , più  cooci- 
fàmente  la  dice  un’  appetito  di  vendetta  . £d 
OrazioPoecariocttolòuDfuroiedi  pocadonta. 
STomafo  TAngelicorbà  collocata  in  tré  ciafil 
diverfe,appcllandol»  prima  col  nome (Firacon-  Tbtm. 

dia, òdi  collera.  La  feconda  molto  più  tei eCt  f*yiib. 
chiama  furore, eia  terzaUdtcefauoca»la  quale 
non  fuolc  ce(Tare,che  conia  vendetta , (èguen- 
dola  bene  fpefibun*  intera  ,eperpccRa  alieoaaio- 
nedi  fpirito.  Che  peròSencca  tbndatammitc^ 
diffe  la  collera  una  firada  brieve,ccoa^odiofa 
per  giungere  ad  una  perfetta  follìa, cheè  appuB- 
loquantodiflèloSpirìtoSanto  : tra  in  finuhuitiUb.MeeK 
rtquitfàt\  imperoebe  ella  conturba  la  ragione»^^A7  *- 
accieca  rintelletto,e  tutto  l’uomo:  fatmu Jlaebn 
indicar  tram  fuam . Nè  mi  fi  d ica  che  l’ira  parto*  Praneap. 
rifee  alle  volte  buoote(rcni»comefc^ttmeote  tajv.i^ 
fiiccdlè  a Muzio SfbrxaMarchcfè di  Canvagio» 

a 
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il  qoalc  eflcodo  ntto  btibo , à ìm^ito  di  li»-  Archi»  tfeodo  ptfl^j;ìtto  »»  ftie  podere  » « 
gua,p«rnn*tcctdentedi  colle» migiiord aifii » ricrovatolomoltonil'ineflrcre,periofingardtg- 
ftg.  $77.  eciòlucceffegli  ioefporre  a Don FerrameGon-  cinedi  chine  aveaUca»,a  coftui  collo rieolle 
saga  Governatore  di  Milano  uo’  ingiuria  ricevu-  le  fpalle  dicendo  :tù  Upairarelli  molto  male,  fe 
rada  Nicolò  Secco;  poiché  eiòfù  un  mero  acci-  io  non  folli  tr<»po  dall’ira  fovercbiatoinM/^  rr- 
dente»  effèndo  per  altro  Tira  ordinariamente  wm»germ,mfi  egétUmiìm  hntMctJfiffm. 
caufad'inlinitiniali»erco»certi.  PerquelloSo-  Le  pazeie  fteirepractcacedagriracondi  fanno 
ente  quel  g»nd’uomo»quando  aveva  piùocca-  abborrirean  talevìaio.  E chi  non  abbomina»e 
^ned'adirarlì  «con  maggior  cautela  foCpendeva  deride  le  fcioccaggini  di  Serfe  Rò  di  Pcr5a»il 
tutte  le  funzioni  dell' anima  »reftandolèoe  muto»  quale  peravere  provatoti  Marecootro  Tuo  volere 
e quaf)  i nfenGbile»  dal  che  comprendevano  i Tuoi  cempellofo  lo  fece  battere , e piantarvi  dentro  de* 
fareigltari  riniernafua  pa0ìone.  Edinfattinon  ceppi  per  incatenarlo?  Ed  t Goti  «mentre  che  il 
Vè  rioiedio  più  opportuno  per  vincere  quella.»  Cielo  ccmpellava,  e fulminava  , gli  vibravano 
pilliooe  quanto  l’abitoarlja  farle  refifìenia  in_>  concrodardì  «efaecce  per  vendicarli  di  lui . 
egei  occafione  . Richiello  Lufando  Filofofo»  Maggiormente  gioverà  a raffrenar  l'ira  la.* 
perquaicagionenodrilTe  egli  la  barba  contro  11  cooflderazione  de’canìght  dati  da  Dio  agl’ire- 
Mfiume  ordinariod’altri  fuoi  pari?  Rifpofeda  condì.  Si  leggedi  uoadonnamolco  dedica  aglìfA^- 
parl'uo:  perche  vedendola,  e palpandola  foven-  efercizi  fpiricuali, a’ digiuni,  alle  orazioni,  alle 
te,mirìcordi  d’eirereuomo,e  comecaleioviva  vigilie, alla frequenzade’SantiinmiSagrafflenci,^J”’^ 
ngionevolmente  , vincendo  fpeeialmeote  l’ira  ed  ad  ogn’  altra  ope»  di  pietà, ma  olcreroodo"^*  ^ 
ifmoata  ,e  Taltre  paffioni  dell’animo.  E dove  iraconda,!  fegno,ehe  una  volta offefa mai 
s'é  mai  perduto  quel  buon*  ufo  de*  paffait  tempi , perdonava , ma  lèmp»  mai  confervava  lo  fdegno  ^ 

Ir rW/cr.  nt'  quali,  in  vece  d’adirarfì,  e dì  vendicarli, fi  nel  fuo  cuore.  Venne  cofiei  ad  ammalarfi  gra- 
raifMiw  ' rio^xiavano  gli  oltraggiatori  ? DiS.  Giovan-  vemeoce,edauvicioandofi  Fultimodi  fui  vita , 
ni  Patriarca  d’Aleffandria  leggiamo,  ebe  ring»-  ficonfersò,ed  inoltre  cbtefe  ilSantilIìmo  Viati- 
xiallè,erìmuncraire  largamente  chi  ingiuriò  un  co, ma  portato  quello  dal  Sacerdote,  rìnfenna 
SlJItr.  fuo  nipote.  E TeodoCo  Jmpe»dore,il  Giova-  mai  volle  aprireJa  bocca  per  riceverlo,  anzi  vot- 
Trifmtti.  ne,  mai  s’adirava  per  qual  G folle  ingiuriagli  ve-  »tegli  le  fpalle,  riguardava  la  parte  del  muro 
Biffe  fatta,  rifpondeodo  a chi  di  ciò  illupìva:  dicendo  : jfoi/  c$ittmuè  ìm  iraenndiM  fitti  nHos 
cheglirÌDCrercevadinon  potere  revoca»  a vita  ir*tnniUme*  ftrturbévi\fit  Dtus avertit  ft  kmt^ 
i morti  medcGmi , non  che  far  male  ad  alcuno,  iymtwtn^uàmmfmftfixttrrtjpktttynte  tgò  eam 
perdonandodi  buon  cuore  a tutti,  giacche  tutti  /«/?  vUtUyfrd  cum  tmnibus  iratwtdis  bttmnihm 
abbiamo  bifogno,  che  Dio  ci  perdoni  le  nollre  daamabtr.  Ohmife»  di  me  ! polche  effèndo  io 
colpe.  Quelli  furono  veramente  uomini  degni  viffliia  ira»  co*  miei  prolEmi,Crifto  è adirato 
di  O>rona;  poiché  virilmente  combattevano  le  eontrodime  ! le  miabuoneopre  nulla  mi  fuffra- 
loro  pilBooi , e geoerofamente  le  vincevano!  gtno,  avendole  tolto  il  va^idre  lo  fdegno  mio; 
Afffirir  fintm  ìmp^tàtntet0i*tif^n»itns  onde  priva  della  bea»  vifipBe  Arò  per  fempre» 

tRai-  tutu  tfi  famuius.  cogPiracoadì  Demoni  etoeiata  nell’ Inferno  ! 

PalTione  sì  sfrenata  fi  può  frenare  io  variegul-  Eperprofeguirelanar»tivade*rimedìconiro 
. . fe  dall’ uomo  quando  vi  voglia  applicare  l’animo,  dell*  i» , foggiangerò,  come  Ot»viano  Cefare 

Quindi  fcrive  Seneca, che  entrando  un  giorno  Augu  Ho  avendo  appreffb  dì  sé  gn'eccellentePi- 
^ ^ quel  gran  Filorofo  Platone  in  Tua  cafa,non  trovò  lofofo  chiamatoAtenodoro,  il  quaiea  cagione 
preparata  la  tavola,  e raffèttata  lallaoza  fecondo  della  Tua  g»ve  età  ehiedette  licenza  dì  potere  ri- 
* *’  il  folito  ; perloche  chiamato  a sé  il  minili  ro,  a tirarfi  a cafafua,  per  ivi  terminare  quietamente 
cui€ids'arpeaava,cooiratroppogrande,edac'  ifuoigiorni.  CondefeefeCefareasìgiefia  peti- 
cefa  gli  rinfacciò  la  commeffa  negligenza, coman-  aiooe  del  Filofofo, pngandolo  però  prima  di  par- 
dandogli  inoltre, che  fenz'indugìo  fi  fpogliaffè  tire  a lafciargli  qualche  falutevole documento, 
per  riceverne  il  meritato  cafligo.  Prontamente  Volontierì  , rì^fe  il  Filofofb.  Auveriite  per 
ubbidì  il  povero  fchtavo,  e con  le  fpalle  nudate  tanto,  ebe  quando  farete  adirato  a non  dì»,ò  fare 
flava  afpecundolcs&rutedal  padrone, chegià  coraalcunaprimatTaverereciutoappreffodìvoi 
con  la  bacchetta  alla  mano  (lava  per  ifctricarne  le  14.  lettere  dell*  Alfabetto  Greco.  Allora Cb- 
I colpi '«quando  rifiettendo  Platone  all’ecceffb,  fare  ftriofeladcffradelFilo(bfo,e  lopre^ar^ 
ritiro  la  mano, e rivefllegli  lleffbii  fervo,d>  fiat fecoancheper quell* anno, affèrendod*aver« 
lendofifopramodod'avereeoodannatounoftato  bifogooancoradelfaoindtritco.  lodi  foggiu»- 
per  tanti  anni  si  applicato  aef  interefli  di  faa  feil  proverbioGreoo,chedtee:/^u/i»r  rute 
cafa  ; fiche  adirato  contro  dello  proprio  fdegno , fidi  ^amia . Approvando  con  ciò  il  detto  del  Pi- 
e paffione,dafe<leffbs’impoièJapeniieaza,che  lofofo  , cioèeffere  il  fileaiio  ottimo  rimedio 
fùdiflarfeneper  tuctoquel  dleo’l  braccio  ritto»  contro  dcll*ìra. 

e colla  sferu  io  pugno.  Quanti  eocravanoìo.»  Si  legge  di  Diogene  il  Cinico, che  talora  ts- 
quelta  cala, tutti  reffavaoo  ammirati  io  vede»  dava  allefiacuedi  marmo, ed  avanti  di  quelle  in 
oo*uorooslgrave,edi  profeflìooe  Filofofo (lac-  atcofuppUchevole  inchinatole  addimandava^ 
iène  per  tanto  tempo  io  attesi  fcompofio,ed  in-  limofioa.  Offèrvata  quella  Aia  eeramonia»  vi  (il 
decente.  Ma  l’uomo  pruden»  a chiunque  rio-  chi  gli  diffèio  Diogene,  che  cofa  fili  tù  ? e non 
terrogavafiivtainenterirpoodevairxige  pauatth  . Veuvedt  che  parli  con  chi  non  può  fencirti  ? 
òam»»/ir«rii«da.Con tararieriffrenavaoo leloro  chiedia  ehiaonpuò,oè  hicbedarti?e  &vcUi 
pallIooigliantichiFilofofi,arimproverode*mo-  con  chi  non  puòrifponderti  ? Lafeìa  adunane 
derniCrilltanÌ,cheoulla  vogliono  fare  per  Pa^  cotella  tua  vaniti,  nella  quale  altro  non  fai  che 
quiftodella virtù, epercafligodel vizio.  perdere  ioutilmeo»  il  rampo, eda  fiuti  cene» 

Scrive  parimente  Plutarco,  cheCirilioRèdc*  m fciocco  ? Sì,  eh  ? rifpofe  Diogene  : deh  le- 
Spartani  grandemeote  fdegnaco  contro  un  fuo  teiatemi  fare, perche  io  nongetto  il  tempo,  ma 
Vaflàlloglidtffe: certamente  fc  io  non  folli pre-  vi  efercitoneliapeaieoza, perche  affiiefaceódo* 
Sminato  dall’ira , e dallo  fdegoo  t’avrei  ammat-  vi  a chiedere  alle  flatue , dallequali  nulU  poilb 
tato  : itutrfttiffmtt  » irattu  ricevere  manco  a’edirtrò  quando  eddianandacà 
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«gU  nomiaì  >che|>otftnfte»ma  non  mi  rorranno 
dafc^anzi  fi  difflofirerannoalte  mie  Inftanze  ìm' 
mobìli, nuMuefordi più  che  ftatueinrenfate. 

A Coen  Rè  di  Tracia  furono  donaci  due  f afi 
C^r/.X*^  terra  ordinaria,  in  quanto  alla  maceria  ,maìn 

**’  fommo  vaghi  , e belli  per  la  maeftrìa,  e raritè 
dei  lavoro-  Li  gradi  aflai  il  Rè, e ne  riniuncrò 
’ largamenteil  donatore,  e dopo  averli  diligente* 
mence  vagheggiaci , li  gettò  a bello  ftudio  in  ter* 
trfrb,tc-  ra,eoe  fece  mille  pezzi.  Eperche  i Cortigiani 
4^,  fi  flupìrono  dì  quell*  azione, il  Rè  coal  riipofe 
loro  t gli  hò  fpczzatt  io  fteflb , per  levare  l’occa- 
fiooe  di  rdegnarmì  contro  di  chi  inauveduta* 
nenie  gli  aveflepofeìa  rotti,  in  w, 

fai  «nvnf»  ffffnt  fraQuri . 

Anche  al  Rèdi  Polonia  Gtovaoni  Cafimiro 
Terzo  fudonaconn  belliditnovafo  di  criflallo, 
il  quale  aggradlSuaMaeflà,e  dopod’averlo  ben 
rimirato , e lodato , in  prefeoza  dell*  artefice,  che 
Taveva  lavorato,  lo  gettò  per  terra  ,e  ne  fece  più 
pezzi, dicendo:  mi  è piaciuto  il  bìcebiero,ma 
f'bò  fpezzaco , per  non  adirarmi  pofeia  contro 
qualche  fervo  incauto , che  lo  rompe(1è< 

P/rrave.  Nerone  dopo  avere  bevuto  fpeziava  di  fubito 
latatzadi  criftallo ,macoo  un  fine  fuperbo:*» 
}t-  f «r  uaqudm  tM  ti$  biharti . Non  voleva , che  alcu* 

noardifled’accoflare  le  labbra  a que* bicchieri, 
ne*  quali  egli  aveflè  bevuto.  Non  faceva  gii  cosi 
Agefilao  Rè  da' Lacedemoni , il  quale  ftando  a 
tavola , dopo  avere  bevuto  la  prima  volta , faceva 
riempire  di  vino  la  tazza , e la  faceva  prefentare 
.r  al  maggiore  fuo  favoritocortigiano.  E qaefio 

era  un  favore  non  ordinario  praticato  però  fo* 
vecce  da  qucft’umani(fimoRè,il  quale  fapeva, 
ebeiè  Pira  aliena  i cuori,lacortefiali  compra, 
MeUi  Ifptdìtnti . 

avi  Mcntio  Giovanni  Galeazzo  Vifeonti 
Docadi  Milano  era  padrone  dì  Perugia  .teneva 
nmrn.  «0  Governatore  al  reggimento  di  quella  Otti, 

kfif.  odia  quale,  avendo  olièrvata  una  teue  molto 
pregiudiciale  al  retto,  volle  levarla,  iJ  che  fo^ 
40^  con  pericolo  del  Governatore,  ed  anche  di 
qualche  ribellione . La  leggo  era , che  chi  am* 
mazzalTc  qualcuno,  eoi  pagare  docento  lim,  d 
iblameote  cento  » come  fcrivono  altri  , rcllairc 
libero  da  ogni  pena . La  qual  colà  come  iniqua 
difpiacendoal  Duca, ordinò  al  predetto  Gover- 
natoredi  punire  io  auvenireogni  micidiale  con 
le  leggi  comuni  , ed  ordinarie  ogni  omicidio, 
(orneio  f.tt!  fece  ftà  jkjco  impicctre  un  micidi»- 
ie.  loefptiti  perciò  1 Perugini  cenerò  il  Goree- 
Beiorc.conie  contro  un  Timone  delle  patrie^ 
leggi,  eotleto  armari  al  Palaaao  a tumnleuare. 
Ma  il  Goeernatoie.ch’era  uomo  di  fen no  , quie- 
tò colorocon  quello  belio,*  pronto  ifpcdiente. 
Rirpofe  egli  piaceeolmente  n’  inmultuanti  : eh 
tgli  Toleta  più  eoflo  mantenete  le  leggi , che  de- 
rogarle, che  petòatcndoegli  ammanato , odap- 

fiiccato  un’  uomo , pegava  fecondo  le  leggi  cento 
ire . Reftatono  foddisfatti  con  ciò  i Perugini , i 
quali  riflcitendo  pofeia  allo  fconcerto  di  quella 
legge , tù  per  comune  confeofo  levate , ed  annul- 
lata, tiducendofi  la  giuftiala  al  Jua  coniuoe. 

■ • ■ ■ Beilo, ed  opportuoo  partito  fù  altteai  quello 

di  Leonardo  Loredano  Doge  di  Vcneila,  taccon- 
r li  . taro  da  Battina  Egnaaio  nella  maniera  feguenre . 

Sedendo  queflo  Doge  con  rAmhafciadore  di 
Francia  a canto , comparve  rAmbafeiadote  di 
Spagna,!  gli  diede  patte  della  vittoria  riporuta 
da'Spagouoli  fopva  de’Ftaocefi  in  que  giorni . 
Ciò  fentito,penaò  fri  fe  «effo  il  Doge, che  fe 
mattmva  allegreaia  di  quella  vittoria  avrebbe., 
MMUiiilato  r ABbtfcindotcFtàaccrc , c le  0 foOè 
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coBtrHltto  della  felieità  de’Sptgauoli,  fi  farebbe 
refe  t*Spagnuolì  medefimi  feretro, e parziale 
de’Francefi  ; ond’egli  per  coociiiarfi  l'amore^ 
dell* una , edeli’ altra  Naiiooe fi  rivolfe  tutto  fe- 
fiofo  air  Ambafeiadore  Spagnuolo,  e dìfie  : mi 
rallegro  delle  voflre  allegrezze i indi  riguardan-* 
do  tutto  meAo  rAmbafeiadore  Praacefè  diffe: 
mi  dirpiacedclte  vofire  fbiagure . Seco  le  paro- 
le de!  citato  Autore  pioferite  a oomedel  Loreda* 

DO  : rge  penìs  wt  Vnuii  »ApaÌI»li  vtfbis  utar,  ut 
fuànda  diviate  valmntati  aemo  ebjìfiert  petejf , rum 
jlentibuj  nane  ffeam,iyt  eum  gaiùteniibus  gaudeam . 

E con  quello  opponuno , e lavip  partito  diverti 
lo  fdegno  d’ameodue  gli  Ambafciadori , aozi  e 
dall*  uno,  e dall’altro  gli  furono  refe  affettuofil« 
fime  grazie,  ed  ambedue  lodarono  il  prudente 
procMcre  del  Doge . 

S/peritaxA . 

)7i  Chi  DOQ  confiderà  quanto  gli  manchi, 
fnppone,e  crede  d’avere  ogni  colà.  Cori  Minu- 
zioefleodofi  finalmente  accorto,  quanto  temerà*  mtrttt.lA. 
riamentefi  fbflè  voluto  pareggiare  a Fabio  MafV  iSufi/r-q. 
fimo , ebbe  pofeia  a dire:  colui  meritare  la  prima 
lode , che  da  sé  conoide  il  buon  confidilo  : il  fe- 
condo luogo  appartenere  a colui  , il  quale  sà 
prontamente  ubbidire  a ehi  bene  il  configUa. 

Echi  da  zè  non  sà  beo  cenfigliare,  nè  vuole  altrui 
ubb  otre  è uomodi  perduta  rperanza;onde  ben 
diffe  Livio  t che  rauvenimento,  ed  il  fuccefib  Lfvftt  * 
delie  cofe , che  con  rifperienza  s’apprendono,  fù  M.  za. 
dagUuomini  faviie prudentimericameotechii- 
mato:  il  Macflrode’ pazzi . Con  quello  Sertorio 
amoueflrò  Pompeo,  come  fi  vede  nel  fegueate 
fiuto  « 

Stavano  io  punto  dì  venire  a giornata  di  cam-  • 
pale  combattimento i due Efèrciti di &rtorio, e Ptatmc, 
di  Pompeo, ed  eflendo  quelli  due  Eroi  del  pari  in  Sarta» 
grandi  maeflri  di  guerra , con  quefla  diiTarenza  ri# . 
però , che  Sercorio , come  più  antico  nell’  eferct- 
zio  di  Marte,  aveva  .oltre  il  valore  ,1’ifperienza 
di  molli  anni  ^ ladove  Pompeo , ancora  giovinot» 
to,era  più  animofo , che  configliate  : che  però 
roifurando  il  fuccenbdeilabatugliadalvanng- 
ciò,  io  coi  gli  pareva  il  Tuo  Efisrciio  fopra  quelfo 
di  Sertorio,  già  fi  prometteva  fieara  la  vittoria , e 
oe  cantava  il  trionfo  •loehe  prima  della  batta- 
glia,facendo  nel  Tuo  cuore  fuochi  di  gioja  per  il 
felice  fuccellò  ,che  infallibilmente  Tperava . Ciò 
rifàputofi  da  Sertorio,  forridendo  dille:  io  infi^ 
gnerò beo’ oggi  a coteRo fcuolare  drSillafcori 
chiamandolo  per  difpregio  ) ebeebi  entra  in  bat- 
ugliadeve  mirarli  più  allefpalle, che  alla  froni^ 
te.  Come  in  fatti  glie  rinfegnò, ordinando  un* 
aguato  di  brava  gente , che  meotr*erano  azzufiàtt 
iofieme,  léce  entrare  in  campo,  ed  aflalirgli  alle 
fptUeimprovifamente;  onde  primieramente  lo 
difordiflo,e  lo  fcorapigltò,e  poi  ruppe  i’Efer- 
cito  dì  Pompeo , che  non  aveva  previflo  quell* 
aguato  • iofegoando , che  nell’cfèrcizio  di  Marte 
più  vale  rirperienza  , 6 raSozia.che  la  forza , 
ed  il  valore. 


l^CO’ìi^lS  MI. 

Iceva  Demetrio  Falareo,  ebe  il 
coscifo  nella  nota  grave , e veemen- 
te bà  più  di  forza  per  ifpaventare, 
ed  atterrire  ,che  il  parlare  in  lun» 
ghi,  e dtfiefi  periodi . Quindi  i Lacedemoni 
«mmaefirati  iò  queAa  fcuola  actcmrofio  il  Ré 
Cgg  Filip  - 


”D 
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f ilìppo  di  MieedoaU  eoi  forWergU  quefte  po- 
«ha parole: Volendocoo que- 
ll oX-aconìfmo  dare  td  intendere  al  Rè  Filippo* 
che  farebbe  auteouioa  lui*  come  aDionìfioSi- 

ricufano,eheperdetteilRegno,epcra»erecoii  - -t  . . 

che  poter  vivere, fù  rfonato  a tenere  fcuola  di  codi  intollerabile, che  un*  uomo  G vcfla  d’uoe 
6ncHilli  io  Corinto.  pciGoQepropriadidooelciuolemoni,edelicate. 

IltncdefimoRètefrendoarrìvatonellecempa-  Ed  abbencbe  non  dilboovengbi  coulmcnte  il 
cncdiSparta,fcrilTe  a*  Lacedemoni , fc  lo  volo-  manconegli  uomini  «conviene  però  che  in  qoe* 

vanoriceverccemeamicotò  comeoemico?  ed  fti  Ga  molto  parco  , e moderato,  come  cantò 


I popoli  della  Licia  condannavano  a ve- 
flirridadonna«chi  a guifadifemina $*abbando' dadia 
oalTenl  piamo ,deteftando  negli  nomini  quetl*^'**/^*. 
ecccflb,  che  rapportavano  nelle  filmine  « effeodo 


eglinogii  rifpofcro  t cioè» che  nonio  Orlato, 

volevano  ricevere  nè  fotto  Tuno , nè  fouo  l*altro  Sft 
titolo.  . 

Ad  un*  altro  Rè  fh  fcrlteo  da  un  fuo  rivale: 

€k»i^  i»  eaerirr  «per  darcli  ad  intendere , 
che  gli  avertbbe  di  maniera  diftrucco  lo  Suto 
tatto, ed  il  paefe,che  non  vi  farebbe  refttto  pur 
nn*  albero  in  piedi , ove  le  cicale  poteflero  ferma- 
re il  piede  per  cantare . 

Richiedendo  Filippo  Rè  de*  Macedoni  un  fa- 
vore da*  Lacedemoni  per  via  di  una  alAi  prolifla 
ietterà, dG  fecondo  il  loro ifiìcuto gli  refcriffero 

Juefia  fola  parola  formata  a caratteri  cubitali: 

(ve  «cioè , che  non  volevano  compiacerlo . 
lo  fbtneu  ivi  è felicità  «ove  lefoperfluìràfono 
rigettate  : Dmat  iUa  ejt  apiiuM,  hestifimMtin 
fwé  rrfMirtuiwr  fuptr vacameli , dì(Te  Piruco. 

Quindi  il  Senato  Laconico, che  faceva  profcf- 
Thtmc.  Gone  di  levare  le  fuperfluità  da’  difcorG , cafiigò 
m rovo,  fcverameme  un  Letterato , perche  fpiegò  con  tré 
parole  il  fuo  concetto , pocesdolo  fare  con  due 
fole. 

Serfe Rè  della  PerGa  per  minacciare  Leonida 
Rèdi$parta«fe  non  gli  rimetteva  le  armi«e  li 
Tr/avr.  trofei,  che  li  Spartani  gli  avevano  levati  ìcl.j 
mtt  À |uerra,  gli  fcriflenna  lettera  conGflente  ioqu^ 
firtfrt  iedoetrcoganti perole:Mfrr/cnM.  MaLeeni- 
èè.14.99.  da  gli  fifpofe  «oDifncft*  altre  due  parole,  ma  pii 
iritaanti  : Fìnti,  0171*, noferaodogli  «che  gli 
^Metani  fapevano  meglio  parlare  Lacoaico  * che 
liPmGaoi . Fedi 

Ladrt  ft$pftt0 . 

)74  Un'ambiaiofeDìpintore  lavorò  un  qua- 
dro tono  di  robba  altrui,  copiando  da  chi  un 
capo,eda  chi  un  beffo, un  bracciodaqueGi,ed 
an  piede  da  quello  ,e  eontarane  fatto  eomeun 
mofaìco  dw  altrui  fatiche  , ed  ìnveDiiont  , il 
diedepofeia  agiudicare  comefuo  al  celebre  Mi* 
chef  Angelo  Buonaniota  , il  quale  auvedotofi 
del  flirto difTe:  veramente  il  quadroèbelliflìmo 

Jeanto  dire  G polla  , ma  guardacelo  dal  di  del 
■iodicio  ; poiché  quando  ogo'uno  arerà  a pi- 
sliarG  le  Aie  membra , a voi  non  rimarrà  che  la 
femplice  tela  ! 

Certo  Cortigiane  r*irrifcbiò  di  rnbbare  uil^ 
picciolo  si , ma  preaiofo  orologio  legate  ioanel- 
ud'oro  all*  ImperadareCartoQuincofuoSìgoo- 
rc,il  quale  accortofi del  furto, con  diflTimulata 
Mudenu  trattenne  ratti  nella  fleffà  camera^, 
fioche  veoiflèti  ier.:podì  batterel*ora  «fapeodo 
che  il  ladroio  quell*  anello  aveva  ioGeme  rapito 
iafpiadel  fuomisfatto.  Non  potè  il  miferofvi* 

Inpparfi  da  quell*  intrico , poiché  battendo  Torà , 
cbeal  ladro  parve  refìrenu  di  Tua  vita  «reftò  feo- 
perto  ,e  fvergognato  \ fiche  in  quell’  efi  remo  do- 
•oienoo  feppe  ftr’altro,  che  tremante, e femi- 
vivo  gettarfi  a*  piedi  del  Monarca , e chiedergli 


Sfì  mtdut  ia  rthus , fu9t  etrti  Jtniqnt  fi»ts . 
Qwduhri  tdtrà^Miae^iùt  tonfiftu  ttBwm,  !•  fati. 

Quante  lagrime  hanno  gli  uomini  per  piange* 
rcuo  corpo  ,da  cui  fi  dipani  l’anima;  e pofeU 
(ahi  Aolidetta  umana  \ ) non  nehanoo gocciole 
per  deplorare  la  difgratia  deirtoima  abbando- 
nata da  Dìo  per  lo  peccato! 

11  Serafico  Patriarca  S.  Francefeo  era  molto 
afGduo  nella  contempULÌone  dell’ainariilima^ 
PaGìonede)  noftro  Redeotore,ed  intorno  a quel- 
la fpargeva  di  molte  lagrime,  e gemeodoefalave 
molti  (ofpiri . UndI  fù  feocicolagnarfi , e piao- 
grre  più  del  folico  da  un  Signor  Nobile,  e pieco- 
fo , che  lo  pregò  a defi  Aere  da  tanto  lagnarG  efi- 
bendoGegli  pronto  in  fuoa}uto,e  bifognaodo , 
anche  collo  sborfo  di  molte  ricebezse  ; eh , rifpo- 
fe  ilSanto , voi  v’ingannate  : p'v  reius  tmpa- 

refièm  lemOtfcÀ  pradaàértbus  Domini mti  d§le9  ,iyt 
pr9  snii^  'u  Dmini  uni  f t fu  Ckrifiiawin 

Scrìve  il  Serafico  Dottore  S.  ^oaveotora, 
che  il  medefimo Padre S-  Francefeo  aveva  per  lo 
troppo  ecceffivo  piangere  contratto  una  greve 
infermità  d’occhi , cd  efortaco  dal  Medico  ad 
aAeocrfi  dal  Ugrtmare , fe  non  voleva  divenire 
totalmente  cieco , rifpofe  : frottr  Medict , 

ob  éonorem  hamìnùftjuod  bobemui  ewnnmne  cum  btjlii/, 
wjltatio  ludi  4tern^  repelltnda 
mn  fpifìtus  proptrr  caratm , ftd  cor»  fr»pt»r  ffk 
f itm  ècevjfòuM  Incìs  ocepìt  i 

lom»rìd» . 

)7d  Abbenchemolte  artifiaDoìefcAeflème- 
caniche,Doivè  però  in  quelle  fempremecanicoìl 
fine,  per  lo  quale s'cferctcano, mercè  che  molte 
fiate  nonfifanno  per  guadagno, ò per  tatcreflè.- 
Quindi  è,  che  v'è  grande  difièrentaffà  Teperar 
d'un  nobile, e quello  d’un  plebeo  «òartigiano, 
■bbenche  i’opere  in  fe  medefimefianote  Acib. 

Però  fi  gloriava  Ciro  Secondo  d'avere  colle  prò* 
prie  mani  piincati  gli  arbori,  che  ornavano  il  fbo 
giardtnO|l’lfflperadorcAdrtaoo  s'efercitavaoelle 
pittura,  Nerone  nella  mnfica  , Domisiano  nel 
faettare,in  formar*  eifemeridi  AIfonA>  Deciiso 
Rèdi  Spagna , in  fare  lucerne  Eropo  Rèdi  Mace- 
donia,e mille  altri  ra  lavorare  altre  galUuterie 
fpeodevanoii  tempo,  che  fepra  vacava  alle  (òro 
occuparioni  in  manuali  efercui  ; nò  con  iucto 
ciò  v’è  chi  ardìfchi  d’intaccare  queAidi-fflecaoi- 
ci , fe  bene  molte  arti  da  loro  efercìute  foflèro 
veramente  mectuiche  , perche  le  facevano  per 
merolorodiporto,eper  loromedefimi,epn  fh 
medcfimoè  lecito  di  fàr’il  tutto,  comedlAègià  « . 
ungrand’uomo, 

Fù  acramente  riprefo  Diogene, perche  nella 
publia  piazxa  ponaflè  un  pezzo  dì  carne , azio* 
oe,che  per  comune  parere  feemava  di  molto  la 
dignità  di  Filofefb , ma  a queAi  foddisfece  Dio* 


eerdonodel  fuofallo.  Tntti  noidovreffimovi-  geneco’l  rifpondere:la  portoperme  AeÀò,ouafi 


trafeorfi : èf rettami sen^wr  b»rsmm»ntirMi»ntm  /Bini  co’l  feteleptopriefecccfide. 
ànobisrtppfci  Diffe  il  gran  Teologo 

diNaùaiuo» 


iJlht 
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te^ht  hfedelì . 

Per  dimoH^are^ant' importi  mtatencre 
.•  ic  leghe»  e le  coneeozioni  Aabilite,e  giarate. 
^•44-  DiceTitoLiaio»che  Filippo  Rè  dì  Macedonia 
fi  faceva  leggere  doe  volte  il  giorno  le  coovei^ 
aionì  fatte  co’ Romani; la  qual  cora»come  uci- 
ÌilTima»kKÌò  (èmpreOnenìónoNobitaMacedo* 
oe  ai  Rè Peiièofigliodi  Filippo:  ma  quel  pazu* 
fello  non  avendo  feguito  oè  il  prudente  efetnpio 
dei  padre  eilinto  » ne  il  favio  configliod’Onenif' 
0o»perdette  il  RegDO»clalìbertà»efinalmente 
«orimiferaroeoie.  Con  tutto  ciò  conviene  afie* 
flerfi  al  poAìbile  dalle  leghe  con  gl*  lnfedeli»men- 
crefpefTe  volte  partoriicooo  di  grandi  difordini 
in  materia  di  Religione.  Quindi  avendoGiofa- 
fat  Rèdi  Giuda  fatta  lega  con  Acab^ , Rè  idola- 
tra»ne  venne  riprefoda  Jeà»da  cui  (ènti  dirfi» 
che  meritava  »cne  Iddio  (i  fdegnafTe  con  lui  pet 
*•  jyeft  foccorfo  un  Rè  empio  .come  farebbe  fegui- 

to,fc.noo  avefTe  avuto  riguardo  ad  aluefue  opere 
buone  «per  le  quali  non  aveva  volato  perderlo, 
e rovinarlo:  mpìa  pr^bts  auxitiim  » bijy^ui 
aderunt  ùaminum  émicitié  idcircò  iram 

nidmmfrtbtrU , fed  bona  afera  iavema  funain  tt . 

E pureGiofafat  non  Cera  confederato  coil^ 
Acabbo,  che  per  mera  ragione  di  Stato,  e per 
rtfpettodicorepolitiche,e^  in  nìunraodofpec> 
tanti  alla  Religione. 

Eraclio  Impcradore  chiamò  in  Tuo  a}utocoi^ 
tro  de’Perfiani  40.m.  di  que’Turcbi  ,ò  Saraceni, 
•he  il  grand*  AlefTandro  rinferrò  tri  i giuoghi 
Carpi  in  caAigo  della  loco  fierezza.  E fe  bene 
Eraclio  fi  valelfediqucftt  infedeli , percaftigare 
altri  infedeli, cioè  i Perfiani;  a Dio  però  punto 
non  piacque  quefiaconfederaiionede’Crifiiant 
con  infedeli , come  ad  evidenza  lo  provò  il  fuc- 
ceiTopur  troppo  infelice  per  Eraclio.  Sìdifgu- 
Aarono  adunque quefii  Barbari  con  Eraclio, e 
«et  mancanzedi  paghe,  e molto  più  per  le  villa* 
nie  ricevevano  da’  Qoeftori  ,ò  Cafiieri , che  in 
vece  di  fomminifirarelorodenari  ,li  chiamava* 
noCani.  Onde  rivoltatifi contro  l’Imperadore, 

ruppero primieramcnteTcodorodi  luì  fratello; 
indi  entrati  nellaSoria  vi  prefero  Antiochia , o 
Datnafcoeoo  molte  altre  Cittù.  Inoltre  s’impa* 
dronirono dell’  Egitto ,edella  Palefilna,  e prefa 
Gerofolima  convertirono  quell’  Augufiifilmo 
Tempio  in  un*  infame  Mcfchita  . Per  lantc^ 
fcìagure adunque  accorato  Eraclio, cadde  infer* 
roo . ed  in  breve  fe  ne  mori  idropico.  Vadi^^f*- 
(alia  de'  Craadi . 

leuerrtx». 

Ijt  Nerone  ti  crudele  fi  fece  fborgert,  e tene* 
re  per  un  Principe  leggero , e di  poco  auvediroen- 
to,  allora  quando  comparfogli  avanci  Cero  uomo 
j-noto.e  propoftogli  di  volere  fcavare  un  copio* 
fo,e  riguardevole icforo i egli  il  credette  facil- 
ioente,renza  por  mente  a chi  gli  propooeflc  tal 
cofa,e  feoza  farne  prima  prova,  anzi  tenendo 
come  in  pugno  quel  eh’ era  ancorainaria, diede 
fuori  lacofa  per  già  fatta , dandofia  fpendere  ,ed 
nfpaodecc  largamente  filila  proroefiad»  quel  fo- 
gnato teforo  • che  mai  (u  ritrovato. 

Non  fece  già  cosi  il  Gran  Duca  Cofmo  de* 
Stìp.  Àjn-  Medici , iieualc  a Don  BaGIio.che  gli  addiman* 

axxat  i6.  dava  patemi  per  cavare  tefori,rifpole:dica  dove, 
7.  c quando, ed  allora  fi  piglierà  buon’ordine,  per- 
che le  generalità  confondono  per  lo  più  i negoai. 

Mentre  il  Sommo  Pontefice  Leone  Decimo 

s’auviciniva a Fittole  fiia patria, richiedeva  ad 
un  Cittadino, che  gii  flava  a latodichi  fbflero 
alcune  belle  ville, cbefannocorona  tllaCittà  in 
Val  d’Armi  • Colui  rifpondeva  francamente  al 
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Ptpa.efTere  quelle  del  tale,quell*a!rra  dei  ni* 
altro  Gentiluomo,  e mofirava  d’averle  tutte  a 
memoria, come refolTero fiate  fae  ,6  di  Tuo  par 
dre.  Un'altro  Cittadino, qual  fentiva  que’  ra-  . . 
gionamenti.e  comprendeva  le  folenni  bugie  di 
colui , grandemente  fe  ne  maravigliò  rrà  sé  : 
quando vidde  qnel  Cittadino  fiaccato  daiPapa  , ^ '** 

a caufadeir  incontro  fitto  a Sua  Santità  da’ Ma* 
gifirati  della  Città , non  potè  contenerli  di  non 
addi  mandargli  ,comc  avefie  avuto  tant’  animo 
di  dire  tante  menzogne  con  volto  sì  fermo  , e ^ 

ficuro  al  Pontefice?  Sciocco , rifpofe  il  bugiar- 
do, volevi  tù  , che  il  Papa  rimuovelTe  me  per 
chiamare  un’altro  a dargrioformazìone  di  quel* 
lecofe,ed  tò  intanto  refiarmene  privodi  quell* 
onoredi  efiere veduto  a parlare  domefiicametue 
con  elfo  lui  ? loattribuifco  Tatto  di  cofiui  a leg* 
gerezza,  fe  non  voleilìmodire , che  foffèun  finif- 
fimo.e  fcalcrito  Cortigiano,  apprefib  de’  quali  '*  . ^ 
oorre quefta malTima  :cfae  il  fervidoremai  devo 
moflrarfi  ignorante , ma  mancenerfi  in  credito 
di  fapere  tutto:  maflìma  fciocca  , e da  uomini 
leggeri,  ed  ambìziofi  ! 

teiiiylaggislaaari, 

)79  II  Pilofofo  Anacarfi  predifie  aSoIone, 
cheledi  lui  leggi  fiirebbero  fiate  fimili  alle  tele 
di  ragno,  le  quali  reflano  fijuarcìate  dalle  vefpe, 
e da' mofeooi , e vtglìono  (blamente  a prendere 
mofearini,  eaanzale  : e volle  inferire, che  quelle 
leggi  farebbero  fiate  ofièrrate  da’deùili , ed  in- 
frante da*  pofleri. 

Zeleuco  Legislatore  de*  Locrefi  fece  trà  Taltre 
quefia  legge  : che  chi  follè  fiato  convintod'adul- 
terìo»  refta(f«  condannato  a perdere  gli  occhi» 
come  quelli  ,cbe  al  dire  di  S.  Girolamo  , fono 
Daeas , ^ rafHres  ad  anJpam.  Portò  il  ca(b , che 
unmedcGoio  figliuolo  di  Zeleuco  folle  convinto 
di  quel  misfatto,  e però  fecondo  U legge  del  pn* 
dre , doveva Mfdere  Jepupille.  ICitttdioip^ 
in  riguardo m1  padre  infiavano, cheli  perdonafi> 
fi*  al  figliuolo, ma  Zeleuco  più  zelante  delle  fue  * 
leggi  »che della  villa  del  proprio  figliuolo, volle 
che  asè  foflè cavato  un’ occhio, ed  un’altro  al 
figlio  delinquente  , falvaodo  con  ciò  ioratee  le 
fue  leggi, e liberando  il  figUuolodallacecirà. 

Coronda  Legislatore  de’ /uri  popoli  della  ma-  * 

gnaGrecia,  detti  oggi  Calabrefi,  voleva  che  follè 
permelib  ad  ogni  twon  Cittadino  di  parlare  ìn/^,.'^.|. 
puhKeo  a pròdel  publicobene,macbe  pena  la  '*  * * 
vita  oianoardifife  di  fare  ciò  con  armi  al  fianco. 

Accade  un  giorno, che  ritornando  Coronda  dalla 
villa  lùcofirettoa  falire  nella  ringhiera  per  certo 
ireporianteaifate.per  ivi  favellare  alla  moltitu- 
dine, e ciò  fece  tal  qualeveniva dalia  campagna^ 
cioècon  un  pugnale  alato.  Diche  accortoli  nel 
ièrvoredei  aire,  non  volle,  come  poteva , allega- 
re ToblivioBe  per  fua  dilcoJpa.ma  sfodèrato  a 
viftadi  tutti  il  pugnale,  fe  lo  immerfe  nel  petto, 
fottefcrivendocon  troppo  rigore lefue  leggi  coll* 
effufionadel  proprio  fangee.  Qux  naaf^rdintà 
fantiebat  frana.  Altri  attribuifeono  quello  fatto 
aCorondaTirio . 

. Difie  pur  bene  Biante , che  allora  i I Rè  diviene 
fpleiuiido,e  glorìofo,quand‘egltè  il  primoad 
Offorvare  le  patrie  leggi  ; quamda  patrM 
fatti  frimut-  P/iu<yr, 

Diceva  il  divino  Platone,  guai  a quellaCirtà, 
io  cui  i Magifirati comandano, e le  leggi  ubbi- 
difcono,e  (elici  quelle, nelle  quali  le  ^ggi  co- 
mandane,ed  ubbidifeono  i Magifirati 
faraium  sili  CivUati  videa,  in ^ua  aan  tex Maiifirati-  ^ 

bus , fed  legi  MagiSfratus  prxfunt  . Sahtem  vtrò 
ilis^yi^i  kx  fervieatibus Magifirat'^but  damtnatur. 

Ggg  « Fù 
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Fù  r«fuifnento  Jel  dìvia  FUcone , edere  oecef- 
ferie  le  leggi  tl  buon  govcrnode’ popoli  ‘.ntetlft 
effeiegesbeminibus  poxtrt^ut  fecHndumeAsviwmt^ 
MÌiaquim  tiìbii  i fttis ds/cfefmreMt-DeUo  flelTo  feii' 
cioiento  fù  Demodene«e  però  fevelieodo  delle 
Repuirliced’Atenedtnè  : nAtura  Ugibus  gubtrtuh 
tur.  QuindiceoiòÀuronio: 

V*t  ita  l^fii  ^uifquis  legtm  fanxeru . 

£d  AriOodJe  afTert  .edere  la  legge  il  Princi- 


FIORI 


lib.  I pe>pe.acui  i RèdcllaTerradevonorendereomeg- 


ittic, 


Er^m. 
Itb.  f. 
àpvpb. 


gio  \ il  Capiuno  > fotto  di  cui  devono  miliura , 
e le  regole  de  miforare  tutte  le  axioni  . Ltx  efi 


le , il  quale  diceva  : «ier/er  . Ano  wersevr . Dtiéo'  Sabe.^ 
limeati  poco  diverbi  de  que'diCeligoIefii  Vkol-/i^  5* 
do  Duce  di  Littuenia  > il  quale  per  diflèreotiarfì 
io  tutto  dalla  gente  popolare,  contro  dì  cui  ÌD'* 
fieriva , comandò , che  tutti  fi  radedero  la  barba  , 
le  quale  egli  Colo  in  fegno  di  Maefià  voleva  por- 
careoel  Tuo  dominio.  Ma  faceodo<|ue’Popolì 
profedione  d'andare  barbuti,  per  orna  mento, dì(^ 
pceaiarono  quella  fciocca  legge  . y{ee  Litaxiù 
ixìptrh  p^rufrunt,  /atìuj  rati  vita  ^quumbarbu  po^ 
riclitari. . Salufque  jam  indi  in  tota  genio  tonfus  ote 
Hit . InfuriatoVicoldo  di  queda  ,che  et  diceva 


Triitceps  touiobodirodebemut  tifi  OtiJr,  tjuemfequi  lencrità  ,fi  fece  radere  il  capo, e le  guanc>e,Òc  S^vhu 

fuMMwuié  *0MuIa  aiiihufrumMua  ..LI  _ s'.rr^  t.L 


^ongruit , «fi  rtgtda  , quam  facitndit  quibufciunqut 
mpplieart  dgbtmuf . 

Licurgo  Legislatore  de’  Lacedemoni  fapendo* 
che  : tegeo  ab  ipfo  Trineipe  obfervandn  funt  ( vi  di- 
t«Sipq.)  ut  «orumobedientiamdoctat  ipfe  fuo  «netth 
^;pagò  ri  fioiocorfoda  Tua  moglie  per  latrai^ 

frclfione  dì  certe  (ua  legge,  ed  a cbi  di  ciò  lo 
iefij]iava.,r>fpoodeva  : bane-  notata  à fe  dtpaiitt 


impofepeoadi morte  echi  e fuoefempìoerdiSe /Àj r 
difarliradere  la  barbe, eiachioma.  Eciò  fèee,.’’*ver-ri* 
perche, diceva, conveniva, che  la  plebe  alio^’'^^  iffi- 
ìegge.e  laleggeaiPcincipe  foggiacede.  Tjrtttt.- • 
nka  fatti  vox,  elclama  Enea  Silvio, Magij?r4/ux 
ontm , cHmlegum  cufiot  fit , primtummpemiit  paropo 
dfcot , ut  fufiditi  babonitt  «xampium , quod  bontfiì  in~ 
tuMntur  , iyt  ad  legunt  obf«r.vationem  ineitontur . 


Jmnbt. 
eptjl.  ad 
dgrtp- 
pam. 


quinecinMHorif  gratiamveluitabrogar«kgem,ftd  Adcrmava  Alfonfo  Rè  di  Napoli, edere  degni  Panormit. 
wutlfiawtAé  CuadàntnAit^  P:  Iimhlca  frrivrnilnad  ai  kìaflmA  -.-r..: j.  .1  tiL  . j. 


Pilarare. 

ibidem. 


mnIBamde  fuodtptndit.  £ Jambìco  fcrivenJoad. 
Agrippa d idc  : jernmtorem ,ip<cufiodem Ugum , tam 
inforrt^ttinLoporMefiv , qujpn  fummiperi  pofolìia 
bujuana  ndiuf-n. 

BUntgdoveAdoQondaoAereuo  reoalU  morte, 
P M.  /<A  ^ tragica,  elècuaione  • bagnò 

I ^ vj'coolagffìveladicoftui  difgraaia,ed  elTendoglt 
P*P  ‘dietto, che  fiavainTua  liberti  il  condannarlo,  e 
Tadolverlo , rifpofe  : nectffarium  quidtm  e/fe  natio- 
rat  condokro  \ à lege  autem , (pt  Jufiitin  rtgu/a  difet* 
dtromagis  porMieiofumtfi . 

queda  cBaffime  imbevuto  Demarato  Rè  di 
in  Loco».  Sparta,tolleròpaiienieincncerefiiio,acu.i  l'ava* 
dpopb,  vaootìoodeoriaco  i Cuoi  Lacedenaoai  : e richie* 
Ao , pecche  difuoraise  looteiio  da  Spana  ? Ri(^ 
pofe  : ^oninmlegtt  fttjU  in  «a  patantiorotviribus  * 
Oode  patUodo.PJiiurqo  òell*  Odiacifmodi  De* 
HMtato , difse  : «Udit  interm  infigp*  moderationis 
fpeeittun , nqu«  a0itno  ferens  «xUiutH  autboritate  U- 
gUM  indìQum  -,  HOC  do  patr'ta  maig  loqugnt  ,nu  dolo- 
gum  iniquitato  querent . Che  però  richiedo  Ar* 
cbidamo,qiuili  fodero i Prefetti  di  Sparca  ? rii* 
poiè  : logos , Magiiira/nj . E d ilTe  bene, 

fòggiuege  il  citato  Plutarco  , pecche  : graviter 
cofifuio  tn  P^fnbliea  beai  infiituta , fupromam  ambo- 
ràfatomojft  logdm. dofoT«ndmm,noc  uUi hUgifiram 
fns  i([o.  quàdqudm  eontea  logos  publient  toataro . E 
ciòoomprovacodeAgefilao, allora  quao* 
doavendo già fòtcooieflà gran  parte  dell*  Afie,e 
fteodo  per  entrare  con  rÉfercito  vittociofo  nelle 
Perfie , nel  IcncirG  chiamare  al  focoorfo  di  Sper- 
ca,efledieceda  alcuni  prodiCapicanidelUGre' 
eie, a CIÒ  indotti  de’Perfieni,cbecon  l’oro  gli 
avevenocorrotei  ; fubìto  ubbidì , interrompendo 
il  oorfo  delle fiue  vittorie, e rigeteeodo  l’invito 
fattogli  dell’aiiéuode’Greci  Afiedci , a maggior 
ri  progredì , co’l  diro  : bonttjn  imporatottm  Ugnm 
imporatis  partro  «per/rve.  Perche:  l(fxd  sjrannido 
nlioflijfi">u/  loguat  amboritmorn  OMÌfiimnbat  euMi^ar 
anteponoadam . 

ErafJib.  H Rè  AociocoTerto,fcriilèelleCicià e sè  fog* 
5.  Apopb.  gatte  , che  fe  per  dilgraaie  forivede  colà  repu- 
oaPlut,  gnante  alle  leggi  , Tavedero  per  non  ferina  : 
quippi  Legum  dtjenfores , »v»  oppugnatat-os  «Jft  do- 
Ex  Caro-  bontPtincipos . 

^ Cosi  Carlo  il  Grande  Rèdi  Francia,  firmando 
, cr  gli  gfff  II  I ^0*1  naeuico  della  Tua  fpada,  in  cui  por* 
Mwjàm*  uve  imprede  le  Aie  infegoe , diceva  : ejufdom-ofi , 
’ ip^confitMoreti^defondttoleges . Cocedoè  il  vero 
Sveton.  in  amare  da’  Aidditi,  contro  il  dette* 

Ctl^oìn.  o*cdi  quel  languiaeriodi  Ca}o  Claudio  Caligo» 


di  bialimo  que’  Principi , che  pceferivendo  ed  S-  do 
akri  le  formedeJ  viverecivile , «d  onefto  , non  ««busgt- 
CQDofceveno  per  sènèmodeflia,  nè  temperante 
tuttoché  obbligati  a dabtlìre  coll*  efcmpio,^^T'* 
quanto  eoo  le  leggi  preferivono  ad  eicri . Saam  ' 
non  effe  promulgare  leges  , etiam  ftlubòrrimm  t nifi, 
fiat  qui  promuigotas  defendant , invitte  etiatnimto- 
eentia  prneedant . Onde  Letuoxio  Firmieoo,  Le9. 
Maefiro  del  GranCodaotino,  efclamava  : atm  Ptrm 
igitur  quh  non  faciat , quto  pr^ùpit , qure  infolentia  5-  !*• 

efi, ut  bomini  libero imponerevelìt  leges ,quibutipft 
non.pareatì  UooùnesmaJunt  oxemp[a,qitamverba,  . , 

qmn  loqus  facili  ofi , prctfinro  diffictiè . Me  tart’  il 
mele  flà , pecche  è verìdìmo  quanto  dìdero  Aoa%  ^ 
eerfide,  cSoIooe  : leges  aannearum  telis  fune  fimi-  ^ 

kt ,inquibus  iofirmiorn  anmaUabteaOJigyvalomuorn  ^ 

prorumpunt . Ita  leges  bumihs  , ac  tenua  confisso- 
gnnt,  d potomibui  Mrp«nè  violantur . Ed  è quello 
appunto  di  cui  fi  legnava  il  Beato  Pio  Qui  n co  af 
funto,  che  fù  ai  Sommo  Pontificato.  Eprtmadi 
lui  Pio  Secondo  parimeote  Somno  Pontefice,  P***» 
amm.ìedrato  dall*  erperienxa  folcva  dire  : leges  ^*4 
faHéO  funi , ut  vaganti  frtona  fu  entin  imponantur  ; 
ba  tamen  tn  pUbtm  tum  babenr,in  potentes  mmm 
funt . 

Stando  Lodovico XII-  Re  di  Francie  Ìq  viu 
privata  ,protede  in  molt’occaliuni  ilViceGo-^*  dm- 
vernatole  delia  Città  d’Ofleans  luo  amico  : ma**^'^*’"* 
adunco  alTrooo,dcebufandofi  coluidelJa  gca*^^^‘ 
tia,e  del  favore  del  Rè,lafciò  alle  giudixie  U 
fuo  corfo , e che  pegedè  le  pena  del  fuo  mal  fare, 
dicendo  con  generoficà  degna  di  Rè  Aio  peri  : 
contendi  privaius  prò  amico , ^gnumautenadeptus, 
leges  mibi  tuondee  funt . 

Imperando  in  CoftancinopoJi  GiudìnoOiro- 
peJeiejgl’interedi  della  Giuduia  andaveoopocoV*!^ 
bene,  per  eflew  l’imperadore  di  poca  felute,e| 
perciò  men*  abile  a lifiedere  nel  Tribunale  : oode  Z *^7^' 
fé  ne  lifeoiì  tutto  rim}>«rio,e  la  Città  di  Co- pafuse  * 
Aeotinopoii  pareva  ridona  airulcimodcltedif»^ 
peraxione  . Un  PerAanaggto  teJaace  , e retto , 
modo  a compafllone  delle  comuni  calamità , fup- 
plicò  Sua  Maefià  e concedergli , a tempo  dece^ 
fninato,  piena  autorità  per  rimediare  a tanti  di- 
fordioi.  Dì  buona  voglia  acconfentl  GiuAìno 
alla  petixìoae.e  locooÀitur  fuoPlenipoccota- 
rio  Prefetto  della  Città , e dello  Stato . A(BA>G 
adunque  nel  Tribunale, citò  uno  de’ più  filmati, 
e riveriti  Senatori,  graiinìmo , ed  accettiOimo  r 
ella  Corte-  Ricusò  il  reo  d’ubbidire,  e con  vili- 
pendio  delle  elulione  por«òaPaleazo,oveJ« 
fegui- 


I S T O 

feguiràii  Prefetto  1 1 ritrovatolo  t che  ooa 

riropcradorc  a tavola, cosi  H fece  t pethre  :Siref 
Voi  mi  confìituiAe  Giudice  uoiverraJedi  tutti  ì 
voftrì  fudditi , affinché  a ctaGrkedaoo  (i  dia  il 
fuo:  ma  vedendo  (édere  alia  «oArameiirtaed  o 
l^odere  della voAragratia  uooiiot  ooioiiameote 
anjfturìoG  aUe  leggi , fprezzatoii , e rcheroitori 
della  dauiBk  autorità  , ecco  che  prefeotemeAtevi 
rtouaaio  >1  Magiffrato>e  faccio  (itorno  a vita 
MÌvaia»  TurbatoQiuihoo  a quefie  voci»&co 
iéimare  Ì>  Prefetto,  che  già  fé  se  partivate  con 
tuono  di  MaeOàgUdifléiferoMti, che  per  ogni 
modo  voglio  »cbe  fegui  ti  adefière  quello,,  cheti 
cooftituit  ,efercita  pure  e coneradi  me, e eoo* 
trode‘raiei  la  tua  autorità,  che  te  nedd  ampia 
facoltà-  Allora  U Prefetto  ocdiod  a’  birci, che 
gU  conducefièro  il  Senatore  al  Tribunale, ove 
giunto  lo  elàmioò,  lo  convÌBfe,e  lo  coodannd 
adefléte  battuto  con  verghe  fervili  , & a pagare  ai 
FiTco  gronaComnudi  contanti.  £ fù.di  tal  foc* 
aaquefio  co^>omaeftco,  che  in  pochi  giorni  la 
. ^ gitùlitia  ripcelèU  fuo  vigore, ndpihCtrovò  chi 
^ aidiflé  di  coauadirq  alle  leggi,  veiificandort  il 
di  Giuilo  Lip&o  » pductrum  pioiJt/e  , 

S0p  li. 

Alcamene  Belio  di  Tekcri  ricuaò  di  ricevere 
doni  rccacigtioa'  M«(!efli,ed  interrogato  perche 
aveflé  fituoqueUofpffopofito  ? Che  fpropoQao  , 
rirpofe  Alcaotcnc;  Qsioaxcl&  ricevutoquV doni 
nooavreiaaai  potutoavtcpacecoo  lelcggì-  Oh 
mcDCCvcramenter]ocefa,edegnadi  corona! 

11  medefimo  venendo  cicbtcftoycome  un  K.è 
poteflccoofervaie  il  Regno ^rirpofe:  fé  non  farà 
gran  cafodelguadagno.. 

SolcvadUc  Arce^o(al  liferUiediLAcnipl^ 
fbelj^oane,ovefoaoaiQJkàMedvi,ivi  cegoana 
grand*^  infermità, cosi  ancora  doro  (buo  molte 
leggi, foiz’è  vi  fiaoadi  molti  viti.  Q^emsdm»’ 
V dim  ubi  mdM  legtt  fMt , ibi  pUr  ium  vitipnm , irn 
^ufique  ubi  plurej  Affici  ibi,  mitlti  ^itétànus . 

£'  rimaflo  a memoria  de*  Principi  l'autorim* 
te  » che  faceva  il  Santo  Im^radore  Orlo  Magna 
le  lue  leggi , (lampaodovi  a*  piedi  la  fua  effigie 
co’l  pugnale, e dicendo: che  quel  medefimofa^ 
rebbe  colla  puncaoilètvace  lalegge,cho  fuggeU 
Uvaca*l  ‘ Eciò  forfè  appcefé  dalSommo 
^ ,.*‘Legiiiaiorc  Iddio, allof  quandodando la  legge 
^ fulia  cima  del  Monte  Sinai,  io  ^uellau* 

medefima  mano , un  dico  di  cui  fcriveva  nelle  ta- 
vole di  pietra  il  Decalogo , teneva  un  fafeio  di 
fulmini,  per  cadigare  i crargceirori  di  quello  ; 
onde  diflé  Mosé  agli  Ebrei  : w»  dtxter*  tjuj  i^ne* 
ir;p.  Quanto  più  le  leggi  fono  (ante  » tanto  più 
fono  atte  al  reggimento  de’ popoli  ,^edaUarÌfoi- 
ma  de’ coftumi- 

Quindi  volendo  il  Sommo  Pontefice  Pio  V-  di 
^Dta memoria  riformare  certi Religioii,fi  fece 
, porufc  leCodituzionidi  uute  le  Religioni  jpev 
cavarne  alcuni  capidaeflògiudicetia  propouct» 
nettai  riforma.  Ed  aveudo^ lette quellode’Ca.- 
patemi  diflé  ad  alta  voce  ; eccole  Coftiiuaiooi 
^ dettate  dallo  Spirito  Santo  ,.chi  le  qflétvcià  pti- 

^ fotytmeoieflpotrà  riporre  nelnumerodc’Eeau  - 
Nè  diflé  Pio,  che  quelle Ojftitu* 

«ioni  $ofléto  dettate  dallo  Spirito  Divioo^poiebe 
il  Padre  Ft.EvaogelilU  da  Caoobbio  Geoerafo 
de’  Capucciei  <1^**  fcrrooneggiando  in  publico. 
Reféti^od’avereintefo  per  poblicatradiaione,. 
che  mentre  venivano  fciitteda  que’ Padri  dette. 
Coflite^i^i  apparve  fopra  d’eflilo  Spirito  Santa 
io  ECaslaPcrpignaooCa*. 

oonicodiGirena,uomodi  gtanfemadi  (àntiià 

epptefio  de’  Sja&'»««di>foa*ficò  d’awete  fapu» 
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per  dtviee  vlvelatiofle,  che  fAutore  di  quelle 
CaftiiuxionieranatoCrifto  medefimo. 

LttHft , Lttt  frati . 

.)So  Qiuato  ,equaléfiaiIvaloredelleIettere,  . 
il  dimoflra  la  flima  grande  ne  fecero  tutti  gli 
nomini  favi,  e prudenti  - La  prima  moglie  di 
Luigi  XI- Rèdi  Francia,  in  pafsaodo  peruae.*,.^, 

(àia,  incui  flava  dormendo  Alvaro  Carciero,vel« 
leoeorarela  becca  di  quel  grand’eloquencecoa 
un  bacio,  non  già  io  riguardo  della  perro»a,come 
elladifW,raaper  rirpeiio  dell'cloqueata  di  co- 
lai ,che  Mfsavt  per  il  piùfacotid’uomodiquel 
fecolo  . Roberto  Rè  d i Napoli , che  regnò  già 
fopra  )0o-  anni  A , preferiva  li  commercio  delle  p^tM, 
Mufe  al  cooMttdode* popoli, co*l  diie:dtf/cMrrj  ^ 

JSh  litfras  EdAiTbofo  Rè  d'Aragona 

folevftdire,  cbeegUcooofceva  un  fot  cafo,  incui 
potcfse  impoverire  nn  Monarca  , cioèq^uando 
slerpooefscra  venali  le  Teieeze,  perche  in  tale 
cafo  fi  farebbe  tenuto  oV  bligaroa  dare  fino  rulci* 
mo  fiore  della  fua  0>r/>na  per  farfene  pofsefsore  - 
£ foggiungeva  : tn  S-btit^  (j»  arma , ^ armarum 
juTA  didici . 

L’Imperadore  Maflìmitìano  diceva,  efser^^ 
l’ignoranza  indega.a  d'un  gran  Principe.  Tlarpi 
efi  magHoVriiuipc- ttefeire  literas . 

CoRumavano  fjà  gli  antichi GentiU,enuf& 
meìLacedemorv.  ,di  fare  dipingere  la  fapienu 
in  figure  umana  , ma  con  quaicr’ orecchie, quat- 
tro mani , e eoo  due  foli  occhi,  per  denotare,  che 
la  vera  fapients  non  confifle  foJameme  nel  vede» 
te,  ma  molro  più  nell’ udire, e nell’ operare. 

Quindi  ìlgTand’Alefsandrofisfbnivad’avtn-  .j,  ^ . 
xare  ogn*  r iero  più  nel  fàpere  » che  nelle  tiechez-  . |f* 
ze,emulo  di  quel  gran  Savio,  che  paritndodella  ' " 
Cipienaa  di(se  : iy*  pntpafiù  illam  rrgiirr , iy>  ftdh 
bus^  Ò*  di  tMtMitnièd  tff»  dnxi  in  ttmparutmt  iilius» 
Pregio,.'che  più  convenientemente  fi  deve  al  San- 
to di  Pridova,  chiamato  dal  Vicario  diCiifto» 
per  U Tua  fapienaa , ArcadelTeflamento. 

Qjq  Ila  nobile , & illuflre  Matrona  Cornifica  , 

(aquaj  vifse  a’iempi  d'Ottaviano  Aoguflo,  COR  ^ 

Cenno  miCchi\tCoìcr*diie./oIamdadriitamhbfram 

r/e , i * ^uamffrtuita  fua  ttU  non  paffn.  E jjj, 

rveì  ò ilgran  Macedone, difcepolod’Ariflotile, 
pn  iceflava  : mailfda&rinaa>ittirtalias  ^fuomapi^  ^ 
bu* , ijt  dipmtau . E dìfse bene;  poiché,  per  te-  memori*. 
ffinr.onio  di  Taletc  , colui  foJamente  deve  fli-  Brufan^ 
nurfifclice:  evi  tnpfrtfoMus  9^^Ì3aaMÌmrrudb-hh.\x.\s* 
lo'r . Per  confeguitetal  feliciti, puoi  dirfi,che  Lati*- 
iremiflocle  coefumifse  cesto,  e fétte  anni  dXUb.e.u 
'rica,e  giunto alFcflcemò de*  fuoì giorni  di&c  a* 
ciKoflanciichepec  fervirféne  a pròde’ proflimi 
aveva  fpefo  tutti  i fuoi  gioiili  nello  Audio  on^ 

-ftiflimo  delle  lettere, ed  adapprenderei  piececci 
della  filofofia  , nè  parergK  grave  il  morire  per 
ahro,(eooD  ^tcìktx  tuiK  eirfdarttur dt  vitayquan-  Brufan, 
da  ili  lUftarum  fiudia  fapfre  a^igtt . Rttrovan-/tèa.r.}t, 
doli  in  Roiu  Ladialae  ancor  giova  netto,  quando 
FedericopetmanadiNicolòV.Sommof^Mefi'  _ 
cefià  cotonato Imperadore, e tiufceodogli  forfi 
tsfipìdigli  adulatori  difeorfi  de’Gorcigiani,difse 
con  rentimcntoféaiie  i chenoo  eranoda  teoerfi  ^ * 

per  uomini  quelli , a* quali  ,(é  togli  di  bocca  que’  jjpb^f 
quattro  complioieoti  appreficon  luog’  ufo  , altro 
non  ti  fanno  dire,  per  nonavere  falutato,  che  da 
lungi  le  buone  lettere:  ftafit  autembamiaem  tàm 
demì^ibruOt  animalibui  àifferrt  ^f  anìmum  bont^ 
^^oftibus  bantfitfnue  difdpUiùs  excoluerit.  Onde 
Socrate  ad  un  ricco  ignoiance  non  diede  altro 
nome , che  dì  cavallo  wnicodi  ornamencì d’ar- 
gemo:  foUnt  e/ivaequi  ffrapuJ'u  ^ fr^enit  fOC  aura , 
afX*WiUt  tiearBan  j eum  tornea  revera  ^^4 

aibìt 
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TteH. 
fib.  f]< 


mk'dértMdJìittifutmtqtti.  OjoCe&r««dJìBiftn-  gno,  e Orto  Qjimo  Impendor!  . EC  diletti  Mìk/ìjI.1. 
dava  pecora  d’oroGiunio  Siilaoo» prooipoct^  unto  delle  lettere  queft*  ultimo«  che  efléndc^ 
d'Aogufìo»  ma  d'ingegno rozto  , e fenza  lettere,  trattcoutotjuatcr’ore  cootinueadudtreledirpu- 
E OearJte  alTeriva  ; bcmines  imperitpj  f$U  feoteodoTi  dire  dagli  aono)BtiCorcigiaDÌ»  _ 

jtrm.ij.  i ^tfifis  ■ Ariflippodtceva  ,eflere  minor  che  flava  apparecchiata  la  cena  , rifpofe  ; ntam 

male  non  aver  denari  lÀelTere  del  luitomeodi-  mtac^mabitc  eB . — • 


Lttrtr 


Urir. 


Melifì. 

oarr.  I. 

/éma.ja 

Latri. 

Ub.  a. 

Max. 

yèfmiT. 


co»ehe  illetterato,  pere  he  a quegli  manca  il  de^ 
77 — - naro,ftaquefli  Tumanuà  : ai-fci/e»w»w/ Aeaw 

gnfj,gji  pecunia bmt aon eB t cui dfeji  triuUtié. 
Aggiungendoiì , che  il  povero  chiede  bensì  Toc* 
corfo a' ricchi . Mttcuideejl  fapuutiUtUuUumfcl^ 
Bcitét  tUt  uccipUt  ; poiché  l’uomo  ignorante, e 
• — j-  più  infeofato  delle  pietre,  & é mancante  di  lin« 

£ua  per  chiedere, edi  roano  per  ricevere.  Sti* 
Up»u  Tbìfc/tpbus  roiutus tquid  fisitta  durms  effift} 
bum  icBùnis  txt>crs\  BaMuj  rcfpundit  . La 
terra  non  hà  pefo,che  più  raggravi  d'uo’ìgno* 
rame,  lodifl'e  Diogene:  roguius  ^quid  unuj  terra 
grav’^mtim  fufiiaeret  ? htdeBum  bmmem , refpea* 
dit . LadoveSocrate  voleva  , che  il  favio  rofté  il 
più  bell’ animale,  che  fopra  vi  rpafìTeggiafTe^  t 
ttUnrì  ^ . quudmam  tfftt  pulehtrrimum  an'mal  > 

* *'  Dtxit  bcmdoHrinaofnatus  . Eie  bramatefapere, 
dice  Arìflippo,  qual  differenza  palli  fri  un  dotto, 
de  un*  ignorante?  & mandi  l’uno, e Taliro  ignu* 
do  a pellegrinare  iopaefi  lìravieri,e  lofapreic. 
Signijieavit  fapientem  fecumin  f>e8ere (ircumftrre, 
fe  commrndet  quibusUbtt . 

Quindi  Filippo  Rè  di  Macedonia  ebbe  in  tal 
idotti,che  con  larghe  meicedt  li  rìcono- 
t^haiu  Tceva , de  onorò  in  fommo  AhAocite , Teofraflo, 
bb  .i.C-4*  e Platone '.anzi , feri  vendo  al  prima,  li  gloriava  r 
uatum  fibi  .A^exandrum  tatui  Tbilcjcpbi  tempore , d 
quo  doHriaam  imbiberet  cum  virtute  . Nè  minor 
flimafecede'Letteraci  lidi  luifiglio  ALrlTandro, 
ilqualeavendo  ordìoatoalTeforiere , che  delie 
ad  Aoalàroo  quanto fapclTe  chiedere, de  avendo 

Jiuefli  chioflo  cento  talenti  ; sbigottito  il  Carnet' 
engo della  riebiefla  eforbitaoce,  ne  volle,  prima 
d’isborfarglieli,  palTarc  parola  co’l  il 

quale  burlaodofi  di  tal  cautela  ,dilTe  i ^taxar- 
ebtm  ttoffe  eun  fe  habere  amicam , qai  baac  funtmam  , 
lottgi  etiam  majùrem  dare , pojj'e , vette . 
^ Anche  Alellandro  Severo  fi  vantò  di  tenere  ami# 
cizia  co'dottì  ,é  perfonalroeote,ò  con  lettere; 
elione  venne  in  fommo  lodato: 
gH  lib,  4.  itbuj , quamiilit-bareiùariam  effe  dteet . Do  len< 
dofi  un’E^oooo  con  Tlraperadore  Leone,ptrt*he 
evcllè  egli  aflègnato  al  Filofofo  Eulogio  unti..* 
porzione  di  grano, folita  darfì  a*  foldati,  feo<ì 
rifponderfj  : utinam  iif^er  Jitmerumtemporuiu 
Batat , «r  miòi  Ueeat  miìitiu  fiipendia  ùe  Hterarmiu 
Megifirot  traasferre  ! Seotendofi  riafacciarc_r 
l’ImperadoreStgirhiondo  ,che  come  troppo  fau* 
core  de’  Lett«raci,compartil!èatal’unodiquefli 
Cariche  luperiorì  alla  loro  oafein,  rifpofe  : e 
perche  non  favorirò  ioquelli,cbedaireccelleo- 
za  deir  ingegno  fono  refi  fuperiori  alla  nafeiet? 
yidebat  cote  ingemi  oruamemta  loagb  pracUrioré 


P&(Mrr. 
jio  Mex, 

Spènaui 


Vratulit  auiem  Jmperater  poteri- 
tiffimus  pbilefepbicat  difpruationes  conviviis  etiam 
dWicarc^ori/, concorrendo  nel  fentimeotediSo' 
cratc,il  quale  richieflo:  qual  folTc  la  cofa  più 
foave  del  Mondo?  rifnofe  : dtfcìplìnafiy>virtuitHa.\ 
(y»rerum ineoguiiarum  biftoria.  Equal* amore  ooDyérM.17. 
moli  rarono  a’  Letterati  un  MalGroiliano  Primo , gj, 
un  Numeriano , un  Graziano , un  Marc*  Antoni'  biftee. 
no  Pio,unCoftantino,  un*  Adriano,  un’  Actalt' 
rìco  Róde’  Goti  ,un  Coflantino  Magno,  un  To* 
lomeoFiladelfo  Rè  d’Egitto,  il  quale  avuti 
Sommo  Pontefice  degli  Ebrei  i faroofi  71.  loter*^  **-^** 
petri  della  fagra Scrittura, qnefti  in  ;»•  giorni 
crafportarono  ciafeheduno  da  sé  leparacaroente 
la  fagra  Bibbia  dall’ Ebreo  nel  Greco,  con  tane* 
uniformiti  di  concetti , e di  frafe , feoza  nè  pure 
dilferenu  d’una  parola, come  fe  folTe  Rata  In^ 
traduzioned’un  fol  Scrittore  ; unPico  Mirando- 
Uno, un’ Andrea  Dandolo,  Duce  di  Venezia, 
un*  Alfonfo  d’Efle,  un  Giovanni  Galeazzo  Vif- 
conti , un  leeone  X> , & altri  infiniti , che  favori- 
rono,e coltivarono  le  lettere. 

Demetrio  Poi  ionete , fa  pendo , ehe  nell*  erpu-  Sabeff, 

J ^nazione  della  Città  di  Menra  avevano  i fuoi  A(.  a. 
òldacì  dato  il  faccoalle  (bflanzedi  que'mifert 
Cittadini , tri  quali  era  il  Filofofo  Stilipone , na- 
tivo delta  medefiraa  Città,  lo  chiamò  a sè,ed 
amorevolmente  lo  richiefe  a dargli  conto  di 
quanto avellèro  a lui  rapito  t foldati, ad ogget* 
codi  fargli  reflìcvire  il  cucco , ma  Sttlipone  rtf' 
pofe,  che  nulla  gli  era  flato  coito  : aam  eorum  nemo 
fapientiam  dirìpere  potuit. 

Bajizette  Secondo  Imperidore  de’  Turchi  fi  . ^ 
diede  atlo  Audio  della  Fi lofofia, «conobbe molti^.-_^^/^ 
errori  infegnacì  dal  falfo  Profeta  Maometto.- 
Solimano  fi  dilettò  affai  dell*  Afiroeomia.edclla 
Cofmografia.  Mattia  CorTÌno,inclico  Réd'Uo- 
gheria , e degno  figlio  d’Uniade , fapeva  parlare 
tutte  ic  lingue  d’Europa.  L’efimioDottoreS.Gi- 
roUmo  trovava  le  fuedelizienello  Audio, ed ef-  , 
fendo  aggravato  da  diverfe  infermiti, e dolori 


Brev. 


tamen  cer porre  incommoda  piit  laboribue  perpe^ 
tua  UBìoih ^ae  jeripttone  fuperabat . Così  Alfon- 
fo , Rè  d’Aragona , ebbe  canto  genio  alle  lettere , Bontan  , 
ehe  proteffò  più  voice:  à gravtfftmir  etiamitrorh'nbtjwvm* 
Ufiicnis  affiÀuitate  fe  liberatum  feepìnamerè  fuiffe, 
Erùrovandofi  tnferroo  in  Caput  : leStont  Qj^ti 
Cunii  fe  fe  earatum  faiffe  afferua  . E più^une 
volta fù  udito  dire, che  avrebbe  per  minor  mal# 
perdere  1 Regni  ,cheladottrioa . Franecfeo  Pri- 
mo Rè  di  Francia , con  la  cooverfazione,  e forni- 
gliariià  de’  dotti, s*icquiffò  un’  erudizione  non 

, , , , .ordinaria.  EdEntieoOttavo  Rèd’lnghHtetra. 

lib  *^'^^**  preutarrora  4 uttochoafrafcinaiodalle  fue  feioeehepalBooi  ! 

Rh/«  *'imò  d’.morimre,ià  la  fu.  deiiberal 

Bacie.  , olTervp  .che  zione , co’l  farle  fottofcriKreda  quel  <rii.d'uoaia  , 

«qf.Wre.^'°'S'0  F.fcello  «aleece  Do. core  d.  leggi,  ep-  diTomafoMof0.checonf„l,\pp?o».redalle  - 

panatoli  da  Donoti.sereft.mifchc.lo.e  ptefo  mttldcl  fuo  Regeo  ; «.»//« /,/.«  W«».  um» 
luogo  rri Cavalieri  , eoe  lo  tiprefe.co’l  dirgli.  di„,v«v.  H?gi.i  «.  Arrne , 

fM  «IH,  fiu  liuriimiiliam  pr^crt,  perche  io  i«d>  e/ru/rrr.abbeoche  aoo  gli  riufcilTe  feoipio  * 
fA_  *”‘  .*  ^*/*^  m un  giorno,*  in  mil-  difegno , a cagionedeirinvittacoffanui  del  Mo- 
ra, che  più  coffo volle  morire, che eommeccere 
apeU’indegnrU.  Io  fomma  i Rè, ed  i Principi 
fonza  fapienza  non  fono  atei  alla  reggenza 

\ fi  ergo  AfleSamioi  in  ftdibuse  feeptris  qt. 


Ividée. 


fiEueas 

Sytxbu 


le  anni  non  potrei  fare  un  Dottore.  Marirè  dM9ri- 
ntm  mlilM  prepmut . Robeiio  Rè  di  Napoli 
eioava  coranio  le  Leitere,  & i Letterali , che  fi  di. 
p , chiaro  .efletgli  quelli  più  cari  del  RegnoflefiTo. 
* Aùrr»  Mtus  in  alili  Higitiu  nUriOrbii  | 

Ltxafia  griii.  in  l'uà  lode  Giulio Lipho. 

. i La  OelTa  ftiina  Jeceto  de'  J.eiietwi  Cerio  M» 


Mpolt  I 

• K'I"  rDpaU.diìiiat  fapìtni'ùm.  Perche Veoi»  CIc./iù.i. 
ili  quella  non  v'è  difciplina , nè  difeorfo . Subii-  di 
M latniiini,  <p./cÀr«ie,  iMiiripmù  ruia , Ì3.bm-,tt 

,jr«  »e^ 
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^4ir  I (y  rtrum  itrrtd$titm , Tullio . Lttuté  torrftt*  im  S.  Tìttn  . 

Viccozo  Acciaiuoii nobile FioreatioOtO  prò*  Scrine&LeonePipa  ItMagnouaa  lettep 

Scif.  Am-  feiTore  ielle  buone  lettere,  era  Tolico  dire,  che  t*  aFIaviano  Patriarca  di  Coftancinopoli  inde- 
witét.lih.  nvf^bbe  riputato  a grand'onore  della  Tua  fami-  teftatione  degli  errori  dì  Euticbe  Abbate  d'uo 
^dtf.  I.  g|ta,quindofoffè(lataooorata  con  anrolverfo  celebre  Monaltero  di  quella  grande  Metropoli, 
di  Dante,  ancorché  con  quel  verfo  folTefiaca^  laqual  lettera , come  re^a  di  fede, doveva 
polla  nella  più  profonda  bolgia  dell*  Inferno . Sa*  nerfi  da  tutti . Or  diceu , che  il  Santo  Poore£c« 
Mndo  per  altro,  che  l'elTere  meflb  dalle  favole  dopod*averlafcrittalametteire  fopra  il  Sepolcro 
de'Poeti  oelJ*Iofcrno,òneiParadtlb,Dè  i^a,  deiPrine|pedegliApoflolì,e  con fervorofe pre* 
nè  gloria  avrebbe  recato  all’ anime  de*  fuoi  pre*  ghiere  per  piùgtorni.enocti  pregalTc  ilS-Apo* 
deceflbri , ma  che  farebbe  bensì  (lato  di  gran-#  fiolo,cbe  le  in  quel  fòglio  foffe  fcorfo  qualche 
lufiro  alla  Tua  famiglia l’eflère  Aata  regiftrau»  eiTOre,Gdegaaireeglidi emendarlo, echedopo 
^annoverata  dalla  penna  di  un  ctruomo.  quattro  giorni  gli  apparillèS,  Pietro, c glidicep^ 
DircorrcndoGdcU'iofelicitidicbìiQoUos'oc-  ib'.Ugitiy  tmtndini.  QueAa  lettera  fù  pofcU 
cupònelloftudlodeilelectereconpocoprofirtoa  come  un’  oracolo Evan^ico di  divina Sapien* 
edooore,iiDuead'Alvaebbeadire,DnneAcre  u,  letta. , ed  abbracciata  da  cocci  U Vefeovi 
al  vergognofe  le  corna  della  moglie,  come  quello  d'Orìeote , e d'Occideate , e comettlefi  leggev» 
deil’toteUetio,  Ac’dìpiùfolenoì  in  tutte  icChiefe. 

L’amore  delle  lettere  fpinfel*AngeHcaS^To-  Itti», 

mafò  a fcriveretantc Opere, cbeformano  una  11-  )ta  Santa  Bduige  OuchelTadi  Polonia  fòlevn 
breria.  I^non  parUrediTeflaiOadiCornello  meftrare  un  bello,#  iqagoifieo  letto  fatto  alln 
n Lapide,  di  Girarauele,  deir  Abbate  Agoftino  realeachi  UviGcava,ed  aggiungeva  :coteGo  è 
Rediogh,  d’un’  Jvo  PiriGenfe,d’ua  Valetiaao  il  letto  della  DuebelTa  di  Polonia  •quantunque 
Magno,  e di  canti  altri  fioriti  nel  pailhto  fecola  ella  non  vidormillè,avendoneun^afcro  povero, 
11  Padre  Coronelli  Generale  de’ t^dri  Gonven*  edtiro,il  qualedìceva  elTereU  lettodiBdnige» 
tuali  dì  S-Fraocefeo  hà  dacoalle  AaiSM.Goo  a ed  in  quello  prendeva  il  Tuo  hrieve  cipofo  . 11 
qucGo  punto  I cento  vedici  Tomi  di  vaxic^  Gmilc  feceva  il  Cardinale  Baronio, nominando 
■ il  fuo  letto  qoellodj  Cefare,e  qucAo  eranafeo- 

Empedocle  feriflèquarancatrè  volumi,  Ateejo  fio, e fatto  poveramente,  l’tlcropreaiofo  ,edor* 
Capitone  felTaota»  Servio  Sulpìtiocenco  ottanta,  nato  , chiamava  il  letta  del  Cardinale  Earonio  , 
Tcofeafto  trecento , CriGnpo  fettecento,  ed  Ari*  efempio  imitato  a*  noli  ri  giorni  anche  da  Monfi- 
fiarcoGramnutkopiùdimillc*  gnor  Caranuiele  Vefeovo  di  Vigevano. 

L’amore  delle  lettere  tnofle  Gordiano  ad  unire  Ltbtraifti, 

una  libreria  oumerofadifeirancadue  mila  Tomi,  Rierconotarde,eneotacelegratìe,quiap 

fPluurcone  raecolfeuo’altcacopiofadidueen-  do  s’afpertano  ierupplichedi  chi  richiede , duo 
to mila, co’l mezzo dtctù  fecoquelpcofittonella  volte  da  chi  libera  dal  fupplicare,  prevenendo 
lettere, chetlMondofiaoaldìd’oggi  ammira,  coolegraatele  tofianzede'hifògnofi.  (^efiafò 
Mache  dirò  del  gran  Mre  S.  Agofiino?  Qu^  maSinaa  propria  del  Rè  Arcefilao  ;oode  Upendo^ 
ftogranPadredelle lettere  hà  fcritco tanti  libri,  che  un  fuo  amioo  inferoK»  viveva  bifogoofò,  • 
che  riclce  difficile  raneoveracU,imnche  U Icg*  fen  moriva  di  necelfità,feceeorrere  fccceumeo- 
ftrli  tutti.  Cbepcràfcriire  il  VefcovoTcodulfot  te  certa  quantità  d’argento  folto  il  di  lui  gnau* 
hientinrtqtù  u totum  Uiiffe  fttetur , tiale,feòza  palefargli  d’onde  venifie  tale  foo* 

^uf  ^hetuiBd  taa,  IrSffrMere  p9tifi  } cotfo,  amando  più  coGocheavelTèil  piacere  di 
TmMph.  wluminihuj  mille  rtfulies,  citrovarlo,che  la  pena  di  richiederlo  »ò  di  firn 

Spife.  Tinantstr  (tbri l»iUor  ipff  tuì  . graziare  il  beoe&uore. 

TskféM.  i^gmvis  mHltirimt  pf*ceMi$rÌ«lttMÌmiliMi  Cavalcando  per  Milano  il  Conte  Gtovannl 

ipfe  tèi.  Borroaaeo  ( uno  de' più  geoerofi  Cavalieri  del 

S.  Tomafo  di  Villanuova  Arcivefeovo  di  Va-  fuo  tempo)sù  helliGuno  defiriere  faperbamence 
lenza  parlaododelle  Opere  ferictedaS  Agofitna  bordato,  a'iocontròoclGoveciucocedelLoStaco, 
diffe  : chef#  no’ uomo  nafeefiè  out  »ed  inco-  il  quale,  oltre  ildimoQrarG  invaghita  del  caval- 
teincialTe  a leggerafenta  intenni^neleOpero  Incollo  fgaardo,richie(è  anche  al  Conte,  come 
del£ranPadre£AgoQiao,noofioirebbemaitn  a’appellaifequel  Aio rpiricofo cavallo AcuiriP 
IccArle,  quantunque  vivefle  lunghifllma  vita:  pareilBorromeo,chiamarG  ilSuperbo.  Replì- 

^xiiuiwné  anìBi  èeaMrMe/<a(eur8H  r«ivrM  tùdtm  còalloca  arguumeote  il  Governatore, eflere  quel 
tB  ) ad  t$s  libm  Uteudas^  vaUùt  ipf$  /arra  nome  contrario  all'  infegna  Borromea,  che  poru 

W MtiatiAéit^dm  fftibtndàs.  per  fiemou  rUmiltà-  VoaraEccellcoiahi  ra- 

Origeneper  cefiimoaiod’EpifeDtonoofcrifló  giooe,foggiunlè  il  Conce,  fard  che  il  cavallo 
menodifeiroiUvoliusii.dettaodoinunmedeG-  abbi  Padrone  più  adequato  al  nome.  B Albico 
mo  tempo  fette  diverfe  materie  ad  altrecantt  giunro  a caia  mandò  il  cavallo  così  bordato  in 

Scrittori ,cfrà quelle fiitichenoacoafuauva  nel  donoalGovctnatore. 

foovitiocotidianopiùdiquaitroqaattrifti.  Ma  CarloMagnoRèdi  FVancia,e  primo  Impera- 
la Buda,  I Se  fiDalmente  dopo  tante  grand*  dorè  trà  Romani  Germani  nell*  Occidente , dopo 

ér  Baraa.  V^aaglo ^ dopo  tanti  cor-  avere  con  liberalità  , e munificenia  veramente 

menti  ioficttuti  per  lacoofelBonedelltCattoli-  reale  raficrmato  alla  Sanu  Sede  Apoftolica  la 
caFede,e  dopo wnw fatiche  a beaeficiode’Fc-  donazionegiàfattalcda  Aio  wdrePipìno, invi- 
deli  tellente;  finalmente  invanito  di  fe  fiefib»  gore  delia  quale  ridonò  a S. Pietro  l’Efarcato,e 
ereferì  i propri  fogni  alle  verità  cattoliche^;  la  Pcoupoli , che  contiene  cinque  Città  , cioè 
onde  G meritò  il  giudicio  dato  da  CaGiodoro  : Rimini , Ptfaro,  QGmo,  Ancona, ed  Urbino. 

ubi  mali  9 ntm»  V’aggìunfe  di  più  laS>cìlia,la  CorGca,e  la  Str- 
ia fella  Sinodo  degna.  Dopo  avere  fondate  rUniverCtàdiPa» 
•liori,ioa  an-  rigi  nella GalUa, quella  di  Pavia  ioltalia, 

rimclfa  in  piedi  ancbequclla  di  Bologna  già  quafi 
IP ulacn  w feaduu.  Dopo  cotte  quefie  cofe  fondò 
Ceffo 


OrlfWf  , ubi  btui»  ntm»  mUtiu , 
f^us  \ Onde  Papa  Anafiafio»# 
condannarono  non  foltmente  gU 
che  le  pcffone  d'Origeee. 


\ 


4H  fiori 

C«rlo  tante  Badie  ,^ante  fono  le  lettere  deir  non  poteva  foddit&re  • tutti  co*  fitti , almeno' 
Alfaketio Greco  ,ed  a ciafoiDa  lettera  U fìit-f  procurava  didarebuonc  parole. 
Bidiaaflregnò.beodotatadi  rendite, affinché  U IlCardInale  Ippolitode’Medici(eome  fcrive 
«ioventùforteallefita nelle lettere.enellefcien-  Giovanni  Boctero  nel  fuo  primo  libro  de’ detti 
w,  delle  quali  fògrandirtìmo  promotore  jafegno  memorabili  ) era  cocanto  liberale  nel  donare,e 
thè  di  luì  fcriffe  il  Puteano  : faad  édkme  LétM  oello  fpenderc  , cbe  non  gli  irebbero  biftati 
fMMuSt^a^harkMritmtxuimuStCaróhtlfbemnf.  dieci  Principati.  Onde  Clemente  VII.  fuo  aio. 


Artaferfe  Rè  di  Perfit  chiamato  nelle  fagre 
Pagini  Afluero  £?i  cognominato  Longimtno  , 
Rler  eAèA  perche  eblM  la  mano  delira  più  lunga  della  fini* 
ira  : ma  il  favio Monarca  con  magnanima  inda* 
Aria  convertì  quella  eorporale  imperfetione  in 
crnameoto  deiranimoicooeiofiacbe  fù  fempre 
lìberaliffinio  nel  dare , fiimoUco  , diceva  egli, 
dall’occ^va  lunghezxadelladeftra  ifirooMiuo 
dei  dare , ficome  U fioilira  è del  ricevere . 

S*ineontrd  cerualmente  ocIP  accennato  Mo* 
aarea  un  povero  Bifolco  , nè  avendo  altro  alla 
mano  da  prefentargli , per  non  comparirgli  in* 
vanii  vuoto  contro  le  le»ì  della  Perita  a’abbaf* 
fò  ,e  prelà  con  le  mani  dell*  acqua  da  un  rufcello» 
Pofierl  ad  Artaferfe,  il  quale  talmente  fi  coro- 
viaequedeiriaduliria,e  dall’ affètto  di  quel  mi- 
C 1 _ r j ..k*  fm. 


uomo  di  natura  affili  parca , volle  riliriogere,> 
limitare  le  fpefe  del  nipote , e faitofi  dar  regiftro 
dal  Maggiordomo  delle  bocche  delia  Corte  del 
nipote,  fcancelló  tutti  quelli , cbe  eiudicd  fu* 
perfltti , ordinandogli, che  diccffe  da  ma  pane  ad 
Ippolito  »che  liccnziaile  quanti  egli  aveva  caflàci 
fu’l  ruolo , perche  egU  non  aveva  bilbgno  di  tan* 
ca  fam^lia . Intefa  queft’ambalciata  dal  Cardi* 
naie  dilm  : Nofiro  Signore  dice  bene , eh’  io  non 
bòbifogno  di  unti  lèrvidorÌ,ffla  quelli  hanno- 
bifognodi  me.  Per  unto i^ardati  dinonlicen* 
tiaroe  alcuno  per  quanto fiiroi  lamia  grazia. 

Leone  X>  Sommo  Pontefice  ebbe  pochi  para 
nella  liberalità  ; fiche  nel  rempodel  fuo  Pontifi- 
cato furooounti  quelli, che coocorfero ad  ibi* 

ure  Roma , che  fi  contarono  fino  ad  Qtianiaei** 

Jèrabi1c,ehe  gli  fece  dare  mille  darici,cbe  là*  quemila  perfone,  chepofeia  in  altri  tempi  non 
rebbero  due  mila  ungati  con  una  uztad'oro.  eccedevano  le  trentadue  mila . Nonfitrovòmai 

..  1.  _ I.  A i.aY-  j Ci 


11  Gardtoale  Alefiandro  Perettì  oipotedi  Siilo 
Quinto, che  poi  fidiflc  il  CardinaleMontalto, 
^al  pari  del  Zìo  ornato  di  grandezza  d’animo , e 
di  liberalità  non  ordinaria;  a fegnoebe  ancora 
vivente  lù  nominato Pontedirouolficcaza, e di 
compalCone  . Frà  le  molte  cole,  che  in  quello 

Sropofitodi  lui  fi  contano, diceli, che  tìcorreo* 
oundì  alla  di  lui  pietà  una  povera  donna  per 
•tceocrecinqne feudi, cbe  le  abbifognavanoMt 
pagare  la  pigiooedellacafa,  il  Cardinale prele  il 
memoriale,  e lofottofcrilTe,  ponendo  in  vece  di 
cinque  feudi  ctoqoanu  . Sborlàndole  il  Tefo* 
riere  detta  fomma,  fermate,  dific  la  donna,  cin- 
que feudi  folamence  mi  fi  devono.  II  Teforiere 
dubiundo  di  qualche  sbaglio  , la  rimandò  al 
Ordinale,  acni  dicendo  la  donna  eflere  errore 
ficllacedola;  avete  ragione, rifpofe  egli,epre* 


alcuno , che  fi  partiflie  da  quello  Sommo  Pontefi- 
ce defraudato  delle  file  fMranze,ò  con  le  mani 
vuote.  Oodecoftumavadopoìl  mangìaredido* 
aare  certi  cartoeetei  pieni  di  feudi, che  teneva 
alla  ciotola  , dette  proverbialmente  Nefpole  di 
Pape  Leone , a chiunque  de’  circoftanci , che  dall* 
abito , ò da  altro  fegno  conolceva  averne  bifo* 
gno . Un  giornoviddeun  povcr*oomo  fuo  co* 
aolèence,  e determinò  frà  sé  al  donargli  a^.feudi, 
data  che  avelTefanoa  alle  mani.  Maafeiugate, 
e levate  le  tavole  più  no’l  vidde»  per  tanto  pcopo* 
fe  di  dargl  iene  jo.  la  prima  volta , che  gli  com  pt* 
rillè  d’avaeti  . Ma  ellèodo  collui  comparfo , il 
Papa  neo  potè  dargli  que'denari,  per  eflère  come 
prima  panico  . li  Pontefice  accrebbe  altri  jo. 
feudi, che  fanno  loo.  con  animodi  darglieli  la 
prima  volta,  cbe  folle  comparfo.  Ma  auvenendo 


fala.in  luogo  di. 50-  feudi,  fcrifiè  500  llTefo*  femprelollellbpiù  volte, finche  la  fomma  andò 
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rietefacu  la  numerata  dilTe  allidonna,  che  più 
1)00 ritornane  al  Cardinale,  perche  da  500.  paf* 
ierebbe  fenz’ altro  a /ooo-  looltredifpenfava  egli 
ladoreogoi  annoaceniodonzelle nubili.  Pagò 
più  volte  i debiti  di  coloro, che  perqueilillava* 
jioiocarceraci , fouveoiva  di  medicamentiquanti 
infermi  a lui  ricorrevano, ed  in  foroma  fu  cosi 
l)coefico,c  liberale,  che  da  per  tutto, econ  tatti 
«ifava  della  fua  munificenza  ; a fegno  che  lo  onere 
pie  sconto  fimo  fi  trovò  aver’eglìfpelb  più  d’un 
miliooedi  feudi,  oltre  le  frequenti  limofioe  fatte 
di  fua  mano, delle  quali  lafciava  ,cbc  Iddio  fola* 
mence  ne  ceneflè  conto  ,e  memoria.  Quanto  fù 
quello  Porporato  largo  nel  dare,  altrettanto  fù 
parco  nel  parlare  ; onde  a chi  lo  richiedeva  di 
qualche  grazia, rìfpondeva  folamente  s fiirò»ò 
non  farò,  ed  il  fuo  detto  aveva  apprtfiibdi  tutti 
pefo  di  verogiuramento. 

Celebra  Eliaco  Tolomeo  Lagi  Rè  d’Egitto, 
perche  con  fuo  grandilCmo  concento  arricchì 
molti  ;e  folevadire , dfere  cofa  o>olto  più  glorio- 
fa  i'arriccbire  altri, cbe  accumulate  per  fé  fieflb  > 
mel'tus  tji  ditau , quim  dittfecr* , 

TicoImperadore( al  nferirediSvetonio)fea 
cafo  lafciava  pafiTarc  un  giorno  fenza  dare  qual- 
che colà,  amaramente  fe  ne  lagnava  co'l  dire: 
0imiei  ? diem  f$tdidimu$  \ Ammonendolo  alcuni 
fuoifamigUari , perche  promettefife  più  di  quello 
potefre(feguire,rifpoodeva  : nen  fportnf^afm- 
d ftfu  Triffiféi  tri^em  d^cedtrf.  Onde  fe 


crefcendoco*!  medefimoordittcfiooa  joo.fcadi. 
Il  Pontefice olTervò  pn  dì , cbe,  fecondo  il  foUto, 
fe  ne  flava  colui  alquanto  difeofto  per  riverenza, 
e chiamatolo  a sé  gli  dilTa  : amico  ! 10  non  vorrei, 
che  tù  mi  collringelfia  darci  il  Papato.  Piglia 
quelli  }oo.  feudi , che  per  tua  buona  fortuna  fono 
dass-crefcìutifioo  a quella  fomma, feceodo  Mi 
a me  Beffò  rufurt . Và,egodilì  peramormio. 

En  Antigono  Rèdi  Macedonìadl  natura  nffàl 
fplendide  , e liberale . Un  certo  Artfiodeao 
figliuolo  d’uD  cuoco , come  fi  diceva , ma  eariffi* 
mo  al  Ré,  prefe  confidenza  d’ammonirlo  ad  eflère 
più  moderato  nello  fpeodere,  e nel  fare  donati  vi. 
Spiacque  al  Rè  quclrauvilò;onde  con  qualche 
fentimento  gli  rifpofe  : vcrtU  tas  ^rifiédtmt  jtu 
pieni . Ln  tue  parole , o AriBodemo , hanno  fa* 
por  dicacina,efenoodibrodo.  Volendodìre, 
che  la  parfimonia  era  bensì  conveoieoce  ad  un 
cuoco , ma  non  già  ad  un  Rè  fuo  pari , a coi  con- 
veniva riconofeeee  il  valore, e la  fedeltà  de*  Tuoi 
Capitani . 

Fù  S.  Carlo  Borromeo  libertliffimo , c fpleodl* 
dtffìmo  in  tutte  le  colè, nelle  quali  feorgeva  la 
gloria  di  Dio»e  qualche  beoeficiodel  proBjtno; 
a fegno  cbe  nna  perlòna  di  grande  qualità  ferì* 
vendo  a Papa  Gregorio  Xill.  fopra  la  morte  del 
Sancodiffè  : che  con  lui  era  morta  la  liberalità 
Ecclefiadica,  volendo  inferire , ch'egli  era  le 
Beffa  liberalità  EcclcfiaBica , ansi  fù  un  magnifi* 
cofprcuatoccdelltisoadanericeheue  ,efolevn 

òiier 
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J-.rt  - efffte  il  Vefcoto  roUmente  dirpenfMoie  De’  Ciuchi  popoli  dell’aotiei  Germioii  fcrif- 

deMe'fue  entrile, e non  [udrone  ifToluto,  rte 
però 
fuo  I 

rfw«tì  il" ftrv  “lì'ò'dibTo"."'  «lur’fi  • contrieimbiire“ tante  loro  feiigure . con 

Fare  eili  no  di  fare  il  computo  degl’  interefli  iltreitanie  felicità . co  I folo  roggettirfi  a Roma- 
di  ruacallpervederefedeianodcbiii  .òcredlti,  ni,  godendo  eglino  piti  loftod.  vivere  poveri  jC 
» ràirotindo.cbev'erano  folamenle  joo.  feudi  liberi , che  ricchi , e foggetti.  AbitavanoqueW 
di  debito,  ooaficbeglidifpiicefled’averoe  tipo-  làdovel'Oceano  entrava  in  terra  ferma  a grofli 
chi  difle  • èonoredel  Vefcovo  averepiùdebiti,  Buffi  , parecchie  miglia  (eh  io  penfo  fia  la  mo- 
ekeen-diri  ■ mi  l' Atcivefcovo di  Milano  è vergo-  derna  Olanda  ) , e flquel  paefe  a guifa  d un  de- 
nta dben^abbuLeno  tré  mila  feudi  di  debi-  ferto dell’ Africa , tuttoarenofo.e  fterile.  Ave- 
fò  Ed  incontanente  ordinò  , che  fi  faceffe  un  vano  iCauch.  aliate  colà  molte calcinotted  are- 
«riMnlo bianco  per  la  fui Chiefa di  valoredi  nieon  incredibile  celerità,e  fopra  diquelle_,. 

* * M f di  come  in  tanti  prorucnacoli  della  loro  inefpugna- 

" Éff«d'o“elritoeoneordemente  Papa  il  Cardi-  bile  libertà  ftavanode  loro  cafuccie , come  tane’ 
n.^PiettoFiWftdoOndiotto(chefilFrateMi-  ifolette  del  mare , che  nelle  maggiori  eferefeen- 
noreed  Arcivefcovodi  Milano)  richiamò  Alef-  ledell’ EHuinoiioWendo,  non  poteva  giungere 

fandroV  e tiufei  un  Pontefice  si  pietofo  vetfo  • foprafarle.  C.iafchcduiu  famiglia  aveva  la  fui 
de”noveri’,etanto liberale,  chedavaquantoave-  ifoletta  , .<"«100  a ciò  due  volte  al  giorno  cir- 
« 7Jl«dofl  di  non  potere  beneficiate  tutto  il  condava  .1  fiufto  del  mare , che  colle  fue  acque 
M^nL'ed  arrivò  alle  volte  Gno  a non  avere  più  falmaftri  ifleril.va  ,efommergevatuti  ilpaefe, 
onde  fcheraando  co’  Tuoi  domeOici , fuorché  ne  fpuntarano  fuori  le  tette  di  que  loro 


d«  iiU  ftudi  ad  ut  GentfLmo , che  l’aveva  fofte , che  intorno  c'afcun’al  fuo  monticeUo  ave- 
?, Abietto  di  foccorfo  , il  Maggiordomo  , a cui  va  feavato,  come  da  p.rchiere.òviv.i  covavv 
Mrvéeccedente  la  fomma , fe  ne  flnpl , e l’imma-  no  da’  p..pa«,  ingegni  grande  varietà  d.  pefe. . 
Sin"  che  ilCardinale  non  fapefle , che  femma  talora  in  abbondani.,el^pre  a fufllcienia  f e 1 
ù«lfe  tanta  moneta.  Oodeper  renderlo  cauto  loro  povero  vittr».  fletti , abbenche  • «ranier. 
.liila  eottò  in  camera , e gliela  diftefe  fopra_*  parelsero  infelici , fi  ft  imavano  però  nella  loro  li- 
ò’iniuv^a.  11  Cardinalesche intefeil  tratto,  benàfelicifl.mi ; poichego*7anoaTiceodaduo 
aifrSife- io  mi  penfavo  d’avervi  ordinato  mag-  volte  al  di  con  tegolata  v.ciffitudine,  e della  ter- 
fiipoie.  w w*  ^ akretuftto.  n,  e del  mare,  viveado  padroni  di  loro  fteiw, 

*'«/!?™!mS..ra5itodeveprocederedalla  franchi,! ficuri  di  non  rimanere  foggettati da 


liberaliià 
dare  potilo 
re»  ma  lafciare 
I 


fanti,^  altrettanto  tettava  di  terra  afciuta,nd 
I lm|«raaore rn  a’arEeoto  rapiti  Vera  mare, per  cui  navigare  un  armata  navale, 

d?  P«filn?ftoi  nemici , ditte  a’fuoi  fold.ti  : an-  Ornien.i  adunque  i Ciuchi  della  lor  povertà  h- 
d,te«ni  a pigliarli , che  ve  ne  fò  un  dono . ben , fi  riderebbero  di  Plinio , 1 quale  conchiude 
datevene  a pg  » r--— -,  . Ual#ri?rizione  del  loro  paefe  co  Idire:  ^Ad#  ern- 


Udeicritione  del  loro  paefe  co'I dire :(>•  Ad»  grn- 
let , j!  vmenntur  ; bedii  i p9put^  pomtno y ftrvirt 


Quell’ Im^radore  non  doveva  fapere,cht^ 

Mm~SÌ’?o‘dir^ftltbtebafl^^  /'  dic.»(e.  ir.  ,f  prrf,a».  Mrdrij/jrrair.  partir 

cempoa  louiai  1 ~„a,e  premio  i»  fmtm.  Srpevauo  molto  beue  t Ciuchi, eh# 

lbtò"t"fofteino delle  Re^ublicb^^  chiprivodi  liberrà.dipende  dall’alttui  volere: 

m^nrc  infeMa Democrito, e btamòOttorio  nel  i.ripir  «fi  »/>«v  ‘fc  /»"»»» . Se,m,ur  v.i<i  4, 

rr^i^iM  inai  Solone  in  qnefle  due  cofe  ti-  inpi‘1'- , caJuM  pavm , temperm^ut  va.  iim. 


^?“.^n*cSn°nfn°-“  Mvrden’Imì^t’ioTd’ue'iil  farà 'difilicevore’ replieaTio  qui  hovamonte  con 
SÌUSShrfo8«gono  tutto  l’edito  della  Mo-  ,uelUfol’aggiunra,che  ft  a propofitoperque- 
.,„*,j„,fondaroenti,fop  fla  mateiii  . Invaghitofi  il  grand’ Alefsandro 

“'l^’r’ÌMiJxa  c fi  ftabilifce  la  felicità  del  dellafapienia,edellevitiùmoralideireecellen- 
qnali  unnaiia  ,e  leFilolofoSenocrate,  percotnprarne  la  beoevo- 

L'i'KS’.fi  : v...«  ,.,1.,. 

feguemelacortefaofTercadei  loro  Sovrano.  Ma 


WrVdoreVcroè  : che” gli  pareva  d’avere  perduto 
5uel  di , io  cui  nulla  aveva  donato , tif|»fe  : iin- 
gtliio  Iddio , che  p#t  quello  capo  io  mai  ho  pct- 

òutouodì. 

Ubtrti. 

xU  RichiettoAgideptitooRide’Ucedemo- 
ni  iocbe  modo  potette  un’ uomo  libero  man» 

Se  fi  in  libertà  ? Rifpofe:/»r«-i«««'«/>/"''- 
sSfpregietà  la  mori#.  A ule  pteao  fi  compri 
bea  fp^o a libera: 


il  Filofofo  io  atto  tràdi  fdegoo»  ed’ammirazione 
rifpofe:fi<id  ? v^j  txttrna  non  intflUxijUf 
mt  non  fiere  ? E foggiunge  rillorico  : ita  ì{e<  Msx/ib. 
Tbilofophi  nmiciiimmemerf  volute yTbiUfepbus fto^  4.  c<v/.|, 
g^l't  vendere  neluk  lébertntem . 

Tutto  airoppoflo  AriAocUe»  afido , ed^^te- 
H h b caf * 
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tibtrti  di  ptnlàft . 

E’  immirabiief  c d«gtu  di  ri6fffiont1a 
libcnà  uf«u  da'guodi  uomini  nel  riprendere  i' i 
viti»  ed  ivition, quando  io  richiedeva  Poppor^ 


itfi^ro  » vendette  fa  faa  tiheril  airaeceenate  Ma* 
cedono»  di  cui  era  Maellro  j a fegno  che  Diogene 
ioieva  motteggiariocotre  uomo  venduco  »e  mor- 
derlo come  f^iavo, chiamandolo  appunto  febia* 

voper  gndcirombradel  medefimo  Alcfundro;  tuoità delle occtiioni.  Non  paventavano  quefli 
perche  (diceva  Diogene)  Arifiotilc  cena  quando  i tormenti  »oè  rìodigoatione  de'riprefì,aacor- 
Alersandrohk  fame  »ef<endo  uomo  non  più  Tuo»  che  potenti , anzi  fpregiavano  la  ftenTa  monetar 
ina  venduto.  Ma  Diogene  mangiaoiiandoDìo-  foneoefelaviriùvC  la  gioriadiDio.  Se  I^gia- 
ccne  hi  fame,  perche  è libero.  Onde  Diogene»  mo  gli  atti  ApoÀolici.refliamo  ammirati 
Mfegìando  i doni d'Alcfsandro,  venne  in  tanta  vedere  la  liberti  con  cui  i Sanri  Apoflolt  predi- 
ifima,  ed  ammirazione  allo  Hello  Alefiandro . cavano,  partavaoo  » e riprendevano,  t Tiranni 
che  per  tcHimonio  di  Plutarco:  cum  Dioietiem  anche  più  inumani.  Ma(oh  infelicitide'aoftri 
Pham.  ^Alttténdtr  Corintbi  vidijjit  ftmpltxus  efìfis»  fiu-  tempi  I )(]èutmente  intepiditoquel  primofèr- 
mi  PritK.ptMt  tìt  pr^cUr»  f»a  indole yiy>tjuì4HÌmictlfitudi‘  vote. che  pochi  fono  quelli  .che  ufando  di  que* 
iMétc.  tu.  'tljfitìMquii  t^Uxandtr  efftmyvelltmtffe  Die-  Ha  Tanta  liberti  correghino  i vìzi  crefciati»e^ 
lenem t^muUns  vita  p«/inm.  iy>  mtnuc«my<iuibut  moltiplicati  con  troppo  eforbitanza  . Siche  U 
MvìOm  ifitqut  inexpuinubiliserat  Dic^enes  Santa  Madre TereGideteHando  queHa  difgrazia  ^ 

ipfetmiì  t^uitétu%ac  farciius  % (criHe  al  Aio  Padre  ConfeHbre:  non  li  trova  più»^’^*"^' 

Morto  Alefsandro  Ré  di  Macedoirìa.gli  fuc-  nè  s'ufa  quello  linguaggio. cioè  di  dire  il  veto 
cerseAntipatronemico  deeliOratort.ie  lingue  con  liberti  .econundefìderioardentedi  giovare 
de’ quali  al  pari  delle  fpade  nemiche  temeva,  ai  prolAmo;  Ano  (Predicatori  vanno  ordinando 
QueHo Principe  dcAderofo  d'aggiungere  al  fuo  i loroSermoni  perrron  dar  difguHo  .credo  abbt- 
Rrgnodi  Macedonia  anche  il  reHante  della  Gre-  no  buona  intenzione»  eche  l’opera  in  leHeTTa  Ha 
eia.  dirizzò  i Tuoi  primi  colpi  ad  Atene.  Per  gua-  buona . ma  però  fono  pochi  quelli  che  A eroendi- 
dagnarO  adunque  quella  polìcDte  Rcpublica  fen-  no.  Ma  perche  fono  si  pochiquelli.cheAereea- 
Zarpargirocntodi  fanguc.c  perdimentodi  rem-  danoper  teprrdicbe»e  che  lafciano  i vizi  publi- 
no. inviò  coli  i Tuoi  Legati,  i quali  in  publico  chi  ? Si  VoHraRiverenzaquelloch’io  nepenfo? 
feceroun'eloquenie Panegirico  in lodedi Aoci*  Penfo. eccedo  Aa. perche  hanno  troppo  fenoo 
parrò. e Aagolarmenie  in  commendazione  della  coloro  » che  predicano  . Non  Hanno  con  quel 
di  luibocti.  Finita  che  fù  la  diceria  de’ Legati»  fuocod'amorcdìDio.dtcui  erano  pieni  i Sanri 
Iperide s’apprefrò  aaucHi  .edifie  loro:  noi  aa-  ApoHoli . lo  non  dico. che  debba  eHere  tanta 
cera  ftppiamo.cbe  il  vo Aro  Antipatroé  un  buca  queHa  Aamma d’amore  .quanta  Ai  negli  ApoHo- 
Signore.  ma  migliore  è la  noHra  liberti,  che»*  li» ma  bramerei  bene» che foHè  maggiorediquel- 
pcrò:0é iene Z>C'»ineircii/0pM/<;?. Cara pcròcoRÒ  la  eh*  io  veggo.  Si  V..P.  io  che  deve  premerli 
ad  Iperide  quefla  Tua  liberti  di  parlare^  poiché  molto?  Ìo  avere  io  abborrimeoto  la  viu.ed  ia  ■ 
prcloperordioedi  ADtipatro»c  ftrappacoa  viva  pocaHioia  l'onore  i lo  maoiera  che  non  A curi  - 
forza  dall’  aOlo  diNccruoo  > ove  A era  rifugiato»  punto»  per  dire  una  reriti,  e foAeocrla  pet  gloria  - 
fù  condotto  a Corinto»  ove  poHo  alla  tortura»  di  Dio.  di  perdere  > ddi  guadagnare  il  tutto, 
affinché  rivelafse  i complici  della  coogiuracoiV'  Chi  eia  dovero  hi  poHo  ogni  coTa  in  fifebia» 
tro  d'Aotipatro.egli  per  non  rivelare  t Aerati  egualmente  riceve  cosi  l’uao  . come  raitro. 
della  patria  , e per  non  tradire  gli  amici.  A troncò  Così  iaSanta.  Né  folamente  i:e’ petti  de’ Santi 
co’propri  denti  la  lingua.  Altri  peròdiconoal-  ApoHoli  ardeva  queHa  fortezza  d’animo  » ma 
trimente  .cioè  che  folseuccifopcr  commiflione  anche  in  alt  ri.  che  pure  non  erano  cali . 
d’Antipatro. 

ReHò  incacesata  la  liberti  .quando  fri  l'altre 
Cicci.cbe  A ribellaroooal  RèConrado  Aglio  di 
Federico  Secondo  Imperadore  . anche  Napoli 

capitale  de!  Regno  feguì  l’efempìo  delie  fuc^  re  con  pungenti  «ed  ingiuriofe  parole. quaA che 
membra.  Atal’auvifoveniredall' AIcmagna  in  quella  rotta  gli  foHe  accaduta  |>er  timidlti>e 
liaiia  il  Tuderto  Rè  >e  poHo  rafTedio  aNapoU.  codardia.  Ma  l'uomo  generofo*  intrepidamente 
dopo  lunghe  fatiche,  fé  ne  refe  padrone  per  ac>  riprendendo  rempietideirimperadore. cagione 
CtlUmtt  (^indt  per  lafciare  a' Cittadini  un  me-  di  tutti  oue' fconcerci  .rifpofe  : tù . o Imperatlo- 

' moriale  della  loro  fellonia  .fece  diroccare  1«^  re.nondevidolerti  dime. ma  dì  té  Heifo'.poi- 
mura  delia  Cini  >rd  alcune  cale  de’Nobili  più  che  la  tua  perAdia.più  che  l’arme  de'Goci»mi 
colpevoli .roolcidc’quali  mandòineAIioafcoo-  luviaco.eAiperato.  'HpttegeiGhetitviSiufam^ 
tare  le  pene  dovute  al  toro  attentato  • PaHando  fedtu  ^qui  (ontrà  Oeiae^llum  lertrenanetfféSfmi 
pofeia  Conrado  alta  Chiefa  Maggiore  rio-  fteiiffi  ! 

graziare  Iddio  dell' ottenuta  vittoria,  vidde  nella  Andando  il  medeCmo  Valente  alla  guerra  eoa- 
gran  Piazza  di  quella  una  flitua  dì  bronzo  d’un  tro  de’ Goti,  fe  gli  fece  incootrounSaoioErem*- 
Cavallo  fenza  redini . che  flava  in  attodicotrere  ta.ed  afterrao^o  il  frcoodel  cavallo  Imperiala 
con  liberti»  innalzato  appuncoda'Cittadìni  per  gliditTeifM  pereis  ^ qui  («atra  D<MmrebiU^/léf(yt 
Ambolodetla  loroliberti,  maConradoper darli  • ■ - ... 

ad  incendere,  che  quella  fognata  libertà  era  aflat- 
toperduta.edineateoata.feceporre  le  redini  a 
quel  Cavallo  coH'aggiunta  di  qucHi  due  verA. 

HaSenuj  effrenis . Ùemini  uunc  putti  bubtu'u  ; 
l{fxd«mui  bitne  ftquus'Puriaiioptn/ìj  ^tquum 


D’un  certoCapitanodeH’Ariano  Imperadore 
Valente  .dectoTrajano » fcrivcTeodoreto.cbe 
eflendo  flato  fconflttoda’Goti.e  venendo  perciò  Tfdmt. 
accremente  rimproveratodal  prefato  Imperado- 


à ùtt  deftrtut  E dove  te  ne  vai  miferabilo 
rubelledi  Dio?  Dovete  ne  vai  abbandonato  dal 
tuo  Creatore  ? Tù  hai  armate  le  lingue  degU 
Eretici  contro  Santa  Chiefa . ed  Iddio  hà  armato 
il  furorede' Barbari  contro  dicé.  Rendi  a’Cac- 
toiici  le  loro  Cbiefe  » altnmente  non  cornerai 


DipiùG  leggedell’lmjKradorcCarloC^into»  vivo.  E cosi  appunto  fucceTTe. poiché  non  ap 

rrinnCan.^  ; n NT>  nnl  i . ..  (rnru  proAcCatofì  rempìo  dì  qUCHa  libett.e  Anfora  . 

ammonizione  (ùda’Qoci  abbrugiato  vivo  den- 
tro d’unacapanoa/)vc  l'era  refugiaco.e  oafeoflo. 

11  Padre  S.  Ambrogio  non  fece  egli  gagliarda 
ceAHenza  agli  ateeouti  di  Maliimo  » e d^Eugenio 

Ti  ras- 


che  entrando  trionfante  io  Napoli . e Icorgeodo 
<bpra  leporcedi  quella  uoCavallo  fenza  freno» 
artica  iofegna  della  libertà  Napolicaoa  > vi  di- 
rÌ4«ounaben  forte  Rocca. che  gli  piacque  d'ap 
pelare UBtiglia» per  acceaiute  UUberti  inca- 
ieoat\. 
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Tinrni!  Giufiin»  : e 

aon  chiafe  con  pio  libertà , e lelo  le  porta  del 
Tempio  io  fiecie  eli'  Imperedore  Teodofio,  il 
eecchio.per  ctufe  delle  gran  lltigeTefleloai- 
eenfe,e  per  molti  altri  rifpettil  e fiotlmeBte_> 
uno  fùlmiod  contro  di  quello  le  Ecclefiaflicbe 

**”f““*  _ , ■ 

Del  medefimo  Santo  Dottore  fcrivePaolioo, 
che  refluendo  egli  a Maflimo , c Tenendo  perciò 
minacciato . diflè  quelle  degne,  eflupende  paro- 
le : /eUriàr  Ef  ifitplm  fn/t^isnlur  biftraltrrt , 
qnim di/igur  ■ Effere  colà  più  felice, e defideri- 
bile  l’aTere  ilVefcovo  pecfecuaioni,che  onori 
d«gl*  Imperadori  . Un’  altra  volta  facendo  il 
Santo  ofiacolo  agl'illeciti  attentati  di  Valenti- 

■ianolmpeadoro, e dicendogli  OlligonoMao 

Ero  di  Camera  del  predetto  Celàce,  che  gl  i avreb- 
be fpiecato  il  capo  dal  bullo:  al  ,rifpofe  il  Santo  : 
Btiu  permiiraf  riii , «r  ìnpitas , jacd  miiuris  ; rg» 
«aiaa  paliàr  pwd  Ep‘fctp‘  /»/«« . 
t tir  Scrive  S.  Antonino  Arcivefcovo  di  Firente, 

1 1.  r.a<!  che  eSèndo  fucceduto  nel  Generalato  al  gjoiiofo 
j.  f Patriarca S-Domeoico, il B.Giordano  diSalTo- 
nia, quelli  Ctitrovddi  pairaggio,meotieymta- 

va  POrdtncjOve  riTcdcTa  UCdric  di  Federic® 
Secondo  Iropertdore  gran  Tiranno,  e flagello 
crudele  di  tutta  laChiefa,ede*di  leiMimfìri: 
onde  il  B- Generale ilimd  fuodebito  d’andafloa 
vìfitare.  Fatti  i primi  ordinari  compimenti , e 
dopoaverc  alquanto  ragionato  inCerne  l’un  Tal* 
troVfi  tacquero.  Stati  cosi  un  poco  Infilentio, 
foggiunfe  il  pio  Generale  . Signore  \ io  tengo 
tate  carica  nel  mio  Ordine , che  non  mi  permette 
di  craccenermi  molto  io  un  luogo,  ma  Tempre  dì 
andare  in  varie  Provincie  vìfiundo , correggen- 
do , ed  accomodando  le  coTe  della  Religione; 
onde  feorreddo  io  per  tanti  ,e  $1  vari  paefi , vengo 
a làpere  molte  nuove  .efuccefli  ; fiche  refi©  ^ran- 
demeoteroaravigIÌato,cheV.M.  non  mi  ricer- 
chi di  qualche  curioCtà  ? Rifpolè  l’Imperadore, 
che  pei  vUde* Tuoi  Ambarciadori  aveva  (èmpie 
notizia  di  quante  occorreva  in  tutte  le  Corti 
d'altri  Principi . Allora  foggiunlèìl  B-Generale  : 
Lemintu  n^et  pfus  CbriBus  mm»  eewrar  fieut 
X>tus , iy  t»mtn  à Dìfàpuliì  dt  f«  qu^ibat  dietns  : 
MfM  dieunt  bmines  tfft  fl*»m  bmiuh  ? Sich5_» 
V M.,cbe  non  è Dio  per  fona  ignorerà  molte 
refe,  che , quando  le  (àpeiTe , potrebtero  |iovarc 
afTaì  per  loWne  dell’  anima  Tua, e di  tutu  i Tuoi 
Regni . Deve  ella  adunque  Taperc,  che  per  tutto 
il  Mondo  fi  dice  pttbIicamcntc,chcV.M.  non 
ceTTa  d'aggravare  molte  Chiefe  ttfarpandofi  la 
jtiariiaiiione,ed  i beni  di  quelle  a Tuo  talento, 

ebe  non  (lima  delle  fcomuniche,edelle  cenfu- 

f«  «cclefiafiiche,  che  fi  governa  co’l  inetM  di 
Negromanti,  d’incanutori , e d'indovini, che 
favorìfee  gli  Ebrei, ed  altri  Infedeli, e che  non 
oftante  fiano  inimici  fcopeiti  del  noftro  Salva- 
tore, trovano  con  tutto  ciò  ricovero  dentro  a* 
Staci  dÌV.M.,che  nonfegoira  mai  ilconfiglb 
d'alcuo  buon  Miniflro , anti  che  manco  fi  degna 
d'uditi©  . Che  non  onora,  nè  tiene  conto  del 
Papa, chepure  è Vicario  di  Criflo.ePadre  uni- 
verfale  di  tutti  ì Fedeli.  Quefle  adunque, 
molte  altre  cofe  indegne  della  qualità , e della 
grandeiza  della  Tua  Imperiai  perfona  fi  vanno 
dicendo , non  Tenia  Tuo  gran  diTdoro . Con  caou 
libenà  Tveld  Puomo  di  Dio  unti , e sì  gravi  di- 
lètti a quell* empiolmperadore,(ènia verno  tl- 
UDore  della  di  lui  iodigoaiione , d di  perdere  la 
propria  vita  : ftdqtùa  tcnfid*b4i  Dei  fe  fécete  wh 
iMéttm^féTàm  m»ri,  Ì9»  viiftr*,  loquebatur 


Andò  Alefsandro  il  Macedone  a ritrovare ^ 

Diogene,  la  di  cui  famaeraTparTadaper  tutto, 
e cortefemente  Io  Talurò.  Gli  addtmandò  il  Ci- 
nico,chi  egli  fofte?  Ed  ilMonarca  riTpoTeirge 
fum  \Alexandtr  ilU  I{ex  . Sono  Alefsaodro  quel 
grande  Rè.  Ed  io,  foggiunfe  Diogene,  fon  Dio- 
gene quel  cane.  ege  fum  Dìogenes  ilU  eenis . 

Interrogato  perche,  e come  t'avelte  acquifiato 
uel  cognome  ? perche,  rirpofe,  accareazo  co* 
enti  ,abba)o  a chi  non  mi  dà  qualche  cofa  ,e 
mordo  i cattivi.  Tal’era  la  libertà  di  quefioFi- 
lofofo,cbe  tanto  fi  pregiava  di  quella, quanto 
Alefrandrodel  Regno! 

Un  ragauo Spurio  oato^’una  publica  Mere- 
trice,ftavagettandopietruccie  nel  popolo-  Ciò 
vedendo  Diogene  fudecrone  io  riprelè  co’l  dir- 
gli : guardaci  di  non  ferire  tuo  padre  ! Libertà 
da  Cinico,  ma  ingiuriofa,e  dannabile  I 

Ricrovtndofi  Diogene  in  Corinto,  entrò  nella 
Scuola  di  MuGct, aperta  da  Dionifio  fcacciaco 
dal  Regno , e Tene)  che  que'Scuolari  malamente 
canuvano.  Frattanto  fapurofi  da  Dionifio  Par- 
rivo  di  Diogene, ed  immaginandofi,  che  fofse 
venuto  per  confolarlo  in  quelle  Tue  difdette,  ven- 
ne Tubilo  nella  Scuola,  e fattoli  incontro  aDìo- 
gene  gli  difse  : fai  molto  bene, Diogene,  a eon- 
felarmi  in  quelle  mie  difgraiie , nelle  quali  Q 
vede  pur  troppo  Pìnllabilicà  delle  umane  vicen- 
de . Ami,  foggiunfe  Diogene , io  grandemente 
iflupifcomi,che  cù  fii  ancora  vivo, dopo  avere 
commefso  tante  fceleraggtni  nel  Regno,  ma  ben 
veggo, che  non  Tei  miglior  Mae(lro,di  quello 
foAi  già  Rè  ! 

Fù  Cacone  il  Minore,  anche  al  giudicio  fevero 
de'  Tuoi  medefimì  auverfarì  ,di  vita  incolpabile , 
d'animo generofo, di coflumi  modelli, edi  feo- 
no  incomptrabile.  Ritrovandofi  quello  grand* 
uomo  una  volta  trà  falere  io  Senato , concradi 
aduna  propolla  di  Cefare  iopubtìcocoofiglio; 
onde  faegeaco  quelli , comandò  a*  Sargenti  di 
Giullizia,  che cooducelsero Catone  incarcere, 
ericufàndod'andarvidasè  ve  lo  (Irafcinafsero  % 
viva  forza . Allora  fi  levò  in  piedi  il  Senato  tutto, 
ed  accompagnò  Ocooe  alla  carcere  : univerfus 
Senstus  enfurrexit , ^ prefequebatmr  Catenem  i» 
etreerem . Ami  uno  di  que*  Senatori , detto  Mar* 
co  Peroni©,  con  una  firanca  libertà, dando ragio- 
nedi  sè  per  tutti  di  quell*  aadau , a Cefarcjdirse  : 
in  carcere cumCéicnejquambie  tecuial 

AfruatoTrajaooalP  Imperio  Romano,  e bra- 
mando governare  il  Mondo  con  profitto  de'  fud- 
diti  ,e  gloria  Tua  , ordinò  a quel  gran  Filofofo 
della  Greca  gentilità, Plutarco, chegli  fcrivefee 
un  trattatodeirartc  di  ben  governare.  Ubbidì^  paluie. 
il  valent’ uomo,  compilando  con  ìnduUrìofe 
ticaun'operadegnadisè,edel  Tuo fcuolare, in  ^ 
cui  andòdivilàndogUefempi,ed  ideiti  de' più 
eccellenti Perfonaggi, Greci, e Latini, e la  de- 
dicò all*  Iraperadore  Trajano,  congratulandoli 
prima  feco,  che  egli  folàe  arrivato  alla  digoirà 
Imperiale  più  co'i meritarfela co' buoni  collumi, 
che  coll'ambirla  con  proAinaioneiecoo  fuper- 
bia . Si  lludiafseper  tantod'amminiftraregiufia- 
mentequelU  carica, che  fi  era  meritato  ^ poiché 
Roma  era  incapacedi  fofirire Imperadori  inetti, 
nel  qual  cafo  egli  ancora  arerebbe  participato 
della  Tua  difgrazia  -,  poiché  comunemente  ì d^ 
lieti  de*  difcepoli  s’arcribuifcono  a'  precetiort. 

Sicome  a Seneca  furono  incolpati  ì crafeorfi  di 
Nerone, la  temerità  de'  (cuolari  fù  addofuta  a 
Quiniilliano  loroMaellro , e Socrate  lù  intacca- 
to di  troppo  clemente  verfo  il  Tuo  pupillo . Com- 
piu,e  teiminau  quellabeU' opera, rioviòPUi- 
Ubb  a tarco 
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uree  «irisprraiJere  aeeomj^KttAU  dt  oea  faa 
lettera»  in  cui  con  generofa  libertà »efraDchetM 
di  fpirito  cori  gli 

w9tum<(uttttTestibi  dtfcTìpJì  ^cki  fi  obttmptras^b»^ 
t»rcum  vittndi  b«bes  %Auiì»rem  : aliequi  praftnttm 
SpiììoUm  tefiem  invoco  » qucd  non  JiuStrt 
Tltàtarto . yalt . 

Le  (ruppe Sviizerc, che  fi  troTauno  al  ferri* 

{;iodiEoricolV  Rc  di  Francia , richìefero 
oro  paghe  al  regio  Ufficiale»!!  quale  fcufandoG 
dì  non  avere  moneta  , li  lìceniìòmal  foddisfacci. 
1 foldati  » ritrovandoG  Tempre  più  bifognoG  di 
iiifTidio»  prefero  rìfoluzione  di  farne  parlare  al 
Rd  medelimo-  ; onde  elcGrero  un  Colonnello  di 
^ro  nazione» che  a nome  di  tutti  gli  cbiedellè 
»ICdio.  Si  portò  il  Colonnello  aH'udienza  del 
Rè  io  tempo , che  dimorava  nel  Lovré  » guardan- 
do da  una  fineflra  nel  fiume  Senna  »ò^uana» 
che  ivi  poco  lungi  fen  corre»e  dopo  i confuett 
complimenti  gli  efpofe  il  bifogno  de*  foldati» 
ormaìridotii  alTeGrema mifcria.  IIRè»cheaoa 
doveva  avere  comodità  didenari»  rifpofe  al  Co* 
lonnello  : che  fé  egli  aveGTe  avuto  Toro  dato  a* 
Svizuri»  avrebbe  potuto  fabbricare  un  magnifico 
Ponte  d'oro  mallìccio  fopra  di  quel  fiume*  Sire 
é vero»  rifpofe  il  Colonnello  » ma  è anche  verifil' 
O)0»cbe Cefi poceGTe  raccorre tutto Ì1  fanguefpar- 
foda*  Svizzeri  a prò  di  V.  M<fi  potrebbe  farc.^ 
(correre  un  fiume  tant’ impetuolb,  che  atterre- 
rebbe,e diflruggerebbe  quel  Ponted’oto. 

Nè  contutrociòotiennedal  Rè  alcuna  provi* 
Liliu  Cone,  che  però  gli  foggiuDlèiStre  ! oV-M-cev 
Cere//  n>aodi,che  i foldati  fiano  pagati  » 6 dìi  loro  li- 
cenza ^ provederG  d*altro  fervigio-  Nèl*uoo, 
aè  Taltro  rifpofe  rifoluto  il  Rè*  Beu'è  vero»  che 
poco  dopo  fece  foccotttre  quelle  milizie»  fa  pendo 
che  fenia  paghe  ooa  avrebbero  più  fervilo  alla 
Francia . 

Il  grandePipintaDO  » onore de*Gìureeoafultti 
fùuomodi  tanto  crediio»ed  abilità»che  Tlmpe* 
ladore  Severo  morendo  gli  raccomaodò  i fuoi 
due  figliuoli  con  il  governo  deirimperio.  Ma 
E»  5/er- quando  rempioCaracaila  9*ebbe  lordatole  mani 
tUB,  ael  fangue  del  Gio  proprio  fratelioGcta»  e dcG- 
derando»che  qucAo  grand*  uomo  coIorifTe  in^ 
qualche  modo  colla  fua  eloquenza  avanti  il  Se* 
nato» ed  il  popolo  azione  sì  barbara»  mai  volle 
acconfeotiredifarlo>rìfpoodendo  : che  era  più 
facile  commettere  un  parricidÌo»cbeil  gtuGifi* 
cario*  Cara  però  coflò  a Pipinìano  qucGa  fua 
libertà  di  parlare»  polche  l'empio  Principe  lo  fece 
incontanente  decapitare* 

Ariflide  Locrenfci  ritrovandoG  alta  Corte  di 
Dionigi  Rè  di  Sicilia»  godette  mf  qualche  tem- 
po la  di  luì  grazia  ; ma  efrendoG  queftoTìraono 
invaghiiod'una  figliuola d'Arifiide» voleva  per 
Ogni  modo  fpofarla  » a cui  il  padre  iìberamence 
rifpofe:  chevoleva  piùtoGo  vedere  fua  figlia 
fepolta  nella  tomba»chegiacere  nel  ietto  d’uii 
Tiranno.  Ed  abbenche  quella  rifpoflacoGafTe 
la  vita  a*  figliuoli  d'Arifiide»  non  fi  pentì  egli 
però  della  fua  libertàdi  parlare. 

11  P.  Fr.Macteo  da  Bafeio  primo  Generale^» 
àand-  della  Riforma  de'Capuccini  feorrendo  a predi- 
Capvc.  care  la  parola  di  Dio»  arrivò  alla  Città  di  Vene- 
aovn.  z>a»da  lui  fopraogn’altrafiogolarmente amata» 
ina*  e favorita  . Ivi  un  giorno  nell*  ora  dì  Terza» 
*■  J7*  quando  fogliono  i Giudici  afiìfiere  a’  Tribunali  » 

(ù  veduto  con  upa  lucerna  in  mano»  ed  un  pen- 
nello per  le  falede’Tribuoali  » come  fccercaiTe 
qualche  cofa  perduta, ò volefie  rattoccarne  alcun* 
altra»  e ridurla  a maggiore  perfezione*  loterio- 
gaco  da  molti»  che  colà  cercafiè  ? Rifpofe  io 


cerco  la  Giufiixia.  Parve  quello  dettocroppoll» 
bero  » e mordace  a*  Senatori  : onde  dì  eomtio  pa- 
rere fù  determinato , che  forco  fp^ie  di  maggior 
bene  fi  mandafie  a predicare  a Cbioggia  Gttàdel 
dominio  Veneto»  accioche  ivi  predicafie  la  pt- 
foladi  D>o»e  facefie  frutto  inqueile anime.  B 
Fr.  Matteo  prontamente  ubbidì  » predicando  ia 
quella  Città  per  due  anni  interi»  dopo  de’ quali 
ritornò  a Venezia  a predicarvi  eoo  lamnleGm* 
libertàdi  prima. 

Tenendo  coofiglìo  Tlmperadore  Carlo  V.  di 
battere  Lucemburgo»  ed  attendendo  fola  mence 
la  venuta  del  MarebeGs  Medici  di  Marignano»*"'  F 
che  già  faceva  lavorare  una  trincierà  per  piaour- 
vi  rArtiglìeria»  giunfe  fiiulmeniecon  un  pa)o  di 
llivalacci  in  pìedi»ed  un  felcrooe  tutto  molle» 
ed  infangato  indofib»e  detto  il  filo  parere  »fe gli 
oppofe  Ai  varo  Sandeo  Spagouolo  » tutto  lin^» 
e profumato  » con  dire  : che  era  Dada  la  fua  pro- 
pofia.  Allora  il  Marchefe»quaFcra  uomo  lib^ 
ro  » G rtvolfe  ad  Alvaro  » e gli  difiè  : veoga^ 

Voftra  Mercè  coneotefiecalze  profumate  a rico- 
nofeere  fe  io  difegno  male»e  poi  foggiuofis:  fti 
maleun  foldatodi Celare  io  guerra  così  cfieimi- 
nato  come  voi»  ed  è altro  che  nada.  L’impera- 
dore  fù  per  ctdereda  cavallo  per  le  rifa  , fe  non 
s’appoggiava  a Don  FerranteGonaaga  » cagiooa- 
tegli»e  dal  motto  dettoaquel  Capitano  Spagouo- 
lo,per  altro  molto  valorolb»edal  rozzo  parlato 
del  Medici  » che  pareva  appunto  un  famigliodi 
Carretta  tutto  impantanato. 

11  medefimo  Marchefe  diMarignarto  oellt^ 
guerra  di  Siena  venne  follecitato  da'  Mtoifici 
Ducali  a dare  battaglia  a’  nemici , perche  man- 
cavano i deoarì  per  profeguire  quella  guerra  ; nu 
egli  dopo  averli  uditi  due  » ò tré  volte  con  pazien- 
za, e con  dillìmalaie  » fioaimcnce  rifpofe  loro 
fuori  de’  denti  »che  quell*  Efercito  era  dell’lm- 
peradore»echeooolo  voleva  perdere,  per  com- 
piacere adaltri»che  eglicombatterebbe, quando 
cooofeefle  di  potervÌDcere»ecbefeil  loro  Prin- 
cipe non  poteva  mantenere  la  guerra  » non  Iz 
dovevamancoincomincìare.  £ contalerifolu- 
zione,  e liberti  prefe  quel  Stato  eoo  poca  perdi» 
de’  Tuoi . 

Giunto  Don  Giovanni  d’Aufirla»  fratello  na- 
turale  di  Filippo  Secondo  Rè  dì  Spagna , al  go* 
verno  de’ PieG Balli» pensò  di  ridurre  airubbi’-^**'  77* 
dienza  que’ Stati  con  la  piacevolezza  ^onde  coa- 
defeendendo  alle  richiefie  del  popolo,  feceufeì- 
rcgliSpagnuoli  dalpaefe,e  v’introdulTegli  na- 
zionali. L’Arefcot  ebbe  io  mano  la  Cittadella 
d’ADverfa»ed  ufceodooe  gliSpagouolì  » rAvila 
con  libertà  milinre  nel  IiceoziarG  difle  a Doa 
Giovanni  : Vofira  Altezza  ci  fi  ufeire  di  qui» 
mafràpococi  rìchiamerà»come  fuccefie. 

TrattandoG  di  dar  baccaglia  a’  FranceG  nell* 
ultima  guerra  del  Piemonte»  molti  de’  Comao-^f** 
danti  degli  Ateaci  s’oppofero  al  Duca  di  Save>a  » ’^77* 
che  inclinava  al  dare  la  battaglia.  Frà  quelli» 
che  gli  G oppofero  uno  fù  il  Lovigoì»prode»e 
vecchio  Comandante  » il  quale  affiacciatoG  al 
Ducadifiecon  liberti  da  vecchio»  e da  Soldato: 

Voftra  Altezza  Reale  vuol  battere»  ma  Gicà  bat- 
tutale così  auvenoe. 

Nerone  il  ccudele  richiefe  a Subrio  Flavio 
Tribuno»  perche  dimenticato  del  giuramento  »c  C’aravi 
deir  ufficio  fuo»  fidimoGrafle  contrario  al  prò- 
prio  Sovrano,  ed  Imperadore  ì lo»  rifpolè  » ti  ‘7* 
amai»  e ti  fui  fedele  fopra  oeo’ altro  » quando  co’l 
tuo  buon  viveremeriuvi  deflètè  amato,  ed  ap- 
prezzato; ma  poiché  uccidefii  la  propria  genìtrl- 
ce)eUffloglm»cbcdivaapaGi  lapauUaCfitce* 

Ri 
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Ai  altre  indecnità  piò  OCR  tì  poflb  «mare»  perche  to  tempo  farebbe  durata  !i  pacCf  io  cefo  fo(Té 
oo'l  merici . NerooCi  eh*  atrera  piò  animo  per  conceduta  dal  Senato  Romano  alla  foa  Città  ? 
commettere  fceleraggini , che  cuore  per  afcol-  con  libertà  rirpofe:/  ,dh/titr»Mm, 

tarne  le  riprenfiooiialtamente  fi  fdegnòcontro  j!  diutunam . E con  ciò  ottenne  quan* 

riavio»edimmantìoentecoaiandòaVajaooNe*  to  (èppe  defiderare. 
groTtibunode'Soldatì»che  lo  faceffe  morire;  Il prtgiudieh  dtl parUr Ubero . 

ma  prima d'efeguire  l’iniquo  comando»  fece  co*  Sieoine  è dedotto  in  ferola»  ed  in  derifo 

fiuifcavareunafofìrafuoridella Città perfeppei*  riaood’ArchilocoPoeta  Lìrico»che  fi  cantava 
lirrelo.  FUrtoolTerrandolaio  fommonretta,e  egualmente  a tutti  i vincitori »ef!èndb  generale, 
ma)  profonda  , quafi  beAàndolo  dilTè  : cotefto  ed  applicabile  ad  ogn'uno  » co’l  folo  fcambia- 
Negro  non  hà  per  anche  imparato  a far  unfolTo.  mento  de’ nomi»  cosi  l’applaudire  ad  ogn’tttod 
Finalmente  auvertitoFlaviodal  Tribuno  Negro  buono,  ò reo  è eofa  deteÒaca  ,e  derifajcoine^ 
a dinendere  animofamente  il  collo  per  elTèr^  parte  d’una  fcÌocca»e  lèrvilc  adulaaione.  Noa 
decapitato,  rifpofe  ; faccia  Iddio,  che  tù  con  al*  ficoodanna  percid  il  tacere  molte  volte  cofe  con 
tretunt’aounofitàmi  dìi  tl  colpo, ed  in  fatti  il  prudente  dilHmulieione,  che  dette  con  troppa 
Negro  appena  con  due  colpi  recife  il  capo  a libertà  potrebbero  partorire  danni  irreparabili. 

Flavio  «quantunque  falfamente  fi  pregiafie  poi  Etal’è  il  pregiudicio,chepretencHamoauvert^ 
d’avcriouccirocon  un  meuocolpo.  re  nel  prefente  titolo  «affinché  afpered’alcri  im* 

DoporefiintoFlavio,fucondottoallapreren*  patiamo  ad  eflère  cauti, ed  a raffrenarecon  pru- 
tadi  Nerone  Afpro  Centurione,  e dimandato  da  dentai  fdruecioli  precipicofi  della  lingua, 
quel  crudele,  per  qual  cagione  egli  aveffe  cofpi*  Mentre  che  gl’  Italiani  invitavano  Ugone^ 
racod’ammazxarlo?  fraocamentcìirpofe,  perche  figliuolo  dì  Lotario  Ré  di  Arlea  al  Regno  d’ita*  Siron-  Uk. 
io  altra  maniera  non  fi  poteva  porre  freno  a tante  lia,  Ridolfo  Tiranno  della  Borgogna  ritornò  di  é./wàca». 
fceleratctte , e cori  roorida  generofo.  Svevìa  con  le  forte  di  BureardoDucadiSvevia 

Papa  AlelTaodro  Sello, elfendo  ancora  invita  fuofuocero,  ilqualecon  un  parlare  troppo lìbe* 
privata, ebbe  cinque  figliuoli  da  Vannocchia.^  ro,efempUce  gli  ruppe  la  vittoria  ;p^he  fer* 
doniuRonpna,cioèquattronufchi,eduna  fe*  matoQ  Ridolfo  io  Ivrea  premandò  Burcardo  a 
mina.  ]fattopoiPapa,fi  fparlavaafiàideacro,e  Milano  per  negoziare  coll’ Areirefeovo  Lam* 
fuortdi  Roma  della  vìtafcaodaloCa  de‘‘Cortìgia-  berto,  e cogli  altri  Principi,  da’qualifò  ben  ri- 
nite de’ figliuoli  d’aUbPoLOtefice,  a regno  tale,  cevuto.  Ma  entrato  nel  Tempio  di  S- Lorenzo 
ebe  efrendedique'gioroiveoucoa  Roma  il  gran  pollo  vicino  alle  mura  , e confideratone  il  fico 
CapitanoConfalvo  per  abboccarli  co’l  Papa  con  atto  a fàredi  quelTemptoun  forte  Callello, ri- 
libertà  da  Soldato  ,e  con  zelo  da  Crifiiano  gli  volto  a’  Capitani  Alemani  dìITe  ridendo  quefie 
dùTe , di  refiare  fiomacaco  della  s&enata  lafcivia  trote  ne)  fuo  natio  linguaggio  : fé  io  non  farò  » 

de’fuoi  figli, edelladiiToluialiccatade’ Tuoi  fa*  t gl’ Italiani  cavalchino  con  uno  rprooe  foto 
migluri,correggeflc  egli  per  canto  prima  idi-  fopra  magre  giumente,  io  non  farò  Burcardo, 
fcttidifuaCafa,cheuntoofflircavanolaMaefià  perche  io  mi  ridodi  quefia  atceuadi  bafiiooi. 
Pontificale,  e pofeia  s’accingelfe  a rimettere  la  in  cui  fi  confidano:  io  con  un  colpo  della  mia^ 
Cbielànel  fuo  piimieco fiato  di  perlÌ:zioae,edi  lancia  butterò  giò  dal  muro  tutti  gl’  Italiani, 
faniiti  ! Tali  parole  udiceda  un  buon’uomo  abitante  in 

Interrogato  Diogene  il  CioicodacertoTirao*  Milaoo,cKe  intendeva  laiingua  Alemana,  furo* 
nodi  qual  forcedi  metallo  fi  dovelTero  fondare  no  riferite  airArcivefi;ovo,ÌI  quale  cogli  altri 
lefiacuel  rifpore:  di  quello  appuntodicui  furo-  Principi  ordì, che  a Ridolfo  fi  facefierefifienu . 

Bo  gettate  quelle  d’Ermodio  , ed  Arifiogide.  Onde  BiU'cardo,eleruegeatifiironoael  ritorno 
Volendo  dire, che  egli  ancora  meritava  la  fine  tagliate  a pezzi  in  Novara»e  Burcardo  l^ial- 
fattafarea*duoÌaceennatiTiraoniErmodio,ed  mcQceefiendacadutoco’l  cavallonel  fofiodtlla 
Arifiogide.  Libertàdi  parlare  troppoperigliofa  Città  ivi  fò  uccifo.  Siche  Ridolfoa  ri  infaufin 
mnfiìme  conunTiranao  afiliefiitcoi  a fparger^  novelle  fé  ne  fuggi  di  ritornoin  Borgogna, 
fiingue  umano.  Perche  Giacomo  VI.  Rè  d’ifcozia,  • pùtao  BrietUu. 

Stando  Diogene  il  Cinico  nella  via, per  cui  d’IoghiUcrra,fò  di  genio  pacifico,  flemmatico, 
pnflava  il  gran  Macedone, non  lo  d^nod'ono  econere;lanuldiceaza,attribuendocióadèbo*  lio}. 
guardo, ed  a chi  di  cale  inciviltà  fgridallo,li-  tezza  «dilfe  : che  Eliiàbetta,ruo  p^ecefibee, 
heramcDtc  iirpofe  : a me  non  fà  bifogno  dello  era  fiato  un  gran  Rè , e Giacomo  una  buona.., 
fchiavo de’ miei firbiavi; polche roflui  èfehiaro  Retoa,e  chela  natura  fi  eraioentraiabi  ingan* 
de* viti, de’ quali  io  foooSignore.  nata.  Cora,chegraodemencedirpiacque  alRè. 

Eflèndo  già  per  fettant’aoni  duratola  Sede^  Ma  fé  gli  uomini  forti  fono  ri  facili  a dire  il 

Apofioiica  in  Avignone, con  canta  perdita  de*  proprio  concetto, che  faranno  le  femine  rìdiffi- 
beni  della  Cbiefa  Romana,  Papa  GregorioXI.  eili  ad  inghiottire  le  Aie  pafiloni  co’l  tacerle? 
non  finiva  di  rifolveri(,e  réfiicuirla  io  Roma;  ebefàranno?  Udite. 

Jiuandopiflreggiaadouo  giornocon  unVeRovo  Aribeno  Secondo  feftodecimoRé  de’Long^ 

ilo  confidente  «benignamente  l’elbrtòa  paifar-  bardi,  non  contento  della  metà  del  Regno  lafcia- 
fene  alla  Tua  refidenza.dtcendogli  : comepuò  la  cogli  dal  padre, muove  guerra  a Luitberto  per 
Tofi  ra  Cbiefa  ,e  Spofa  fiarfene  unto  tempo  ve*  cacciarlo  dalla  Reg^a , aÌTedia , prende , ed  ucci- 
dova,e  feozaPafiore?  A cui  il  buon  Vefeovo.  de  Rotarlo  Duca  di  Bergamo.  Pofeìa  aflàle  An(^ 

E voi  Beatifiimo  Padre,  che  dovete  efiered’efem-  pardo  tutore  del  Rè  pupillo  Luitberto  fudecto, 
pioagli  altri  «perche  non  andateallavoftra  legi*  il  quale  ricoveracofi  nell’  (fola  del  lago  Lario, 

(ima  Cbiefa  Romana , Vefeovato  proprio  di  Pie*  quivi  vieoealTalito  da  A riberto;  onde  fe  ne  fugge 
tro , e de’fuoi  Succefiori  ? (^fia  libera rifpofta  in  Baviera.  Ma  battuta  la  Rocca , prende  la  mo*^'*^’ 
trattesi  alun>cnteranimo^Papa,cheÌD  bre-  glie  di  AnfpatdoFeuderada  conia  figliuola  Aa- 
ve parti  d’Avignone  per  ilRodeooa  titolo  di  tona, lequali non  poceodocomprimere lapafiio- 
muure  aria  » e furtivamente  fi  refiìtul  a Roma  ne  » infultarono  il  Tiranno  » altamente  vantaa* 
fua  propria  Sede.  dofi;cbeAnrpardoritofoerebbeRè,dondepariÌ 

J15enatoRoauaotichi«CeaiiPiv«raace>quaji-  fuggitivo.  Perloche  Aribetto  mozzò  loro  ig_j 

nari. 
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scrìve  ieorceeK1e»«  rtvè Rilecchi  ilptmoge* 
Ulto  Sigembcrto.  A tali  paffi  condnec  il  parlate 
troppo  libero  » qaaodo  meglio  darebbe  il  tacere  » 
che  li  parlare. 

Abl^ocbe  la  oientogoa  (ia  di  Aia  satura  vitio> 
là>  e deteftabile»ad  ogoi  mode  moliecofeA  poA 
fi>oo»efi  devoooprudememeote  tacere  » poiché 
il  parlare  troppo  libero  è beae  fpdTo  caufa  di 
grandi  rovinetcome  A dirà. 

Era  oc* tempi  traraadaii  una  pena  ijuaG  e^ui- 
« Te-  morte  nelle  pcrfone  Reali  jò 

fin  kii  pure  coorinccdi  fellonia, ilfarJe  rade» 

FréjKw.  obbligarle  alla  vita  Monaflica,ò  Cberi* 

CAle^ondeil  RcCiodovco  fece  radere  il  Rè  Cara» 
fico,  ed  il  figliuolo,  facendoqaelloordinareSa* 
cerdocc,c(|ucAi  Diacono  ; e perche  il  padrefor- 
temente  ne  piangeva,  il  figlio  lo  eonfortd  oo'l 
dire  : qnefle  fono  foglie  troncate  ad  una  pianta 
verde  ,che  preflo  rigermo^lieranno . 11  che  rifo» 
rito  a Oodoveo  fecedecapiure  e Tuno , e l'altro . 

FraocefcoCarmagnuola  fù  Capitano  di  gran 
valore , e fervi  lungo  tempo  a Filippo  Vifconct 
- DacadiMilano,nia  difcacciato  dalla  Corte  del 
Duca , pafsò  al  fervigìode'  Veneziani , rarmìde* 
quali  direlTecon  utile  dì  quel  publico.  MafioaU 
venuto  in  difbdenza  anche  con  la  Repu- 
blica  per  certe  accufe  oppoflegli , fù  dal  Senato 
j,'  condannato  a lafciare  il  ctpofotcod'una  mana/a 
folla  publìca  Piazza  di  S Marco,  frà  le  due  coloQ- 
lie, come  fili  poi  detto , non  folamente  per  i fup> 
poni  delitti,  quanto  per  edere  flato  udìtodire: 
che  aflai  gli  difpiacevaao  gli  afortunati  cafi  di 
Filippo  Vifconti , con  cui  la  Republica  aveva 
guena  di  que’  tempi . 

Libri  yf  Ubrtrit» 

VatmUi  9^7  Fià  i piùproAafi,e  copiof)Scrìttorì,non 
òifiv,  ceda  d’ammirare  il  MondoLetterarioSulpizto, 
che  fcrifle  iSo. volumi, Teofraflo, che  300.  ne 
compolé , Crifippo , che  700.  ne  compì , Ariftar* 
co  Grammatico  , che  più  di  mille,  ed  Origene, 
che  circa  tré  mila  ne  publicd. 

Empedocle  fcriflc  4).  volumi, Atterio  Capi* 
toneéo.Per  non  parlare  de' più  moderni  Scrino* 
ri  y come  d’un' Aldorando  ,d’un  Cornelio  a La* 
pide,e  di  un  Giovanni  Caramuele, che  trà  gl* 
amprefli  in  varie  officine,  e que'  motti  lai'ciati 
imperfetti  io  Vigevano, dicefi  arrivare  a piùdi 
cento  volumi , tri  quali  molti  aflaì  grandi , ed  in 
foglio. 

Tràle  librerie  più  infigni  ìoritrovoquelladt 
F/v/arc.  Gordiano  compofla  di  f a.m.  tomi , e Plutarco 
i»  fftdtì.  necontò  io  un’ altra  finca  aoo-m.  Ma  fopraogn* 
altra  maravigliofa  fù  quella , che  Tolomeo  Fila* 
delfo  Rè  dritto  co'l  mezzo  di  Demetrio  Fala- 
reo  unì  in  ATeflindriaaì  perche  insè  compren* 
deva  ogoi  forte  di  tibri,comeper  la  motcipliciià 
di  quel liycbe  arrivarono  fino  al  numero  di  700.n1. 
volumi.  Etrà  gli  altri, avendoTolomeoavuca 
notizia  de*  libri  delia  divina  Scrittura  a*iovogliA 
d’arricchiroe  la  lua  Biblioteca  ionde  pregò  Elea* 
saro  Pontrficedegli  Ebrei  ad  inviargli  alcuni  de* 
fuoi  Rabbini  più  verfati,accioche  dall'idioma 
Ebreo  oelGrecofi  traslacaflero.  Scelfe adunque 
Eleazaro  fei  de'  maggiori  dotti  di  ciafebeduoa 
^velr.  In  Tribù, fiche  arrivarono  al  numerodi  71  , e gl* 
pfufaU.  inviò  ad  AldTaodria  . Quivi  fatti  paflàre  nell* 
api  re/4.  Itola  del  Faro,  dicefi  ,cherincbiufioga*un  d'elA 
entro  a diflinie  cellette,  fiche  l'uno  non  pocefife 
parlare, ò conferire  con  l'aUro, nello  fpaziodi 
71.  giorni  tradufiTero  tutta  la  fagra  Scriitnra^ 
d'Ebieo  io  Greco,  e ciò  con  tanta  uniformità, 
che  fembrava  efsere  flato  un  folTradutore;di 

cbccanio  fi  compiacqueTolomeojCbe  oiiie  a* 
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grandi  prefenti  dìfpenfiitl  aque*72.  Savi , tnandè  in», 
anche  al  Pontefice  Eleazaro  per  ufo  del  Tempio  Man/. 
^Iri  vali  d*oio,e  d'argento, ed  inoltre  rimife 
in  libertà  lao.m. Giudei , che  condotti  già  nei)' «weCin. 
Egitto  da  Aio  padre,  fenrivaoocolà  come  fchìa- Avvali- 
vi. Quefla  gran  Reggia  delia  fapienza  ,e  mira* 
colodel  mondo  reflò  tutt'auvampata  allorquan- 
do Giulio  Cefare  venuto  oeU'Egicco  in  traccit 
del  fuggitivo  Pompeo, che  ritrovò  già  eftinto, 
fù  riavuto  inAleflandria.  Quivi  ft'rettamente 
aflediato  da  Achilia  Generale  dell*  armi  del  Ré 
d’Egitto  con  20.ro. Combattenti, fù  Cefare  co* 
flrecto  a venire  alle  mani  cogli  Egizi  per  fottrarA 
dal  pericolo , e nel  caloredei  conflitto  reflò  ince- 
nerita , non  tanto  Tarmata  Egiziana  compofla  di 
120.  legni  , ma  anche  la  celebre  Libreria  di 
Tolomeo . 

Celebre  è tràdi  noi  la  Libreria, 6 Biblioteca 
Vaiicaoa , quella  della  CorteCefarea  di  Vienna , 
quella  antica  di  Buda, e TAmbrofiana  di  Mila- 
no, riguardevole  non  tanto  per  la  quantità  , e 
qualità  de’  libri  flaropati, e manofer/tti, quanto 
per  la  rarità, e pretiofitideJle  pitture , e d'altre 
cofcbelle  ,e  curio(è,cbein  eira  confcrvanfi. 

vnlort. 

ql8  Lalimofinaèmezzoficuroperfarecoplo* 
fo,c  «curo  guadagno  con  poca  fpeffi.  Quefla  è 
come  un  cambio  accertato , per  cui  fi  trasTerifeo* 
no  alTeterolià  le  ricchezze  del  tempo  . Ella  è 
un’ufura,che  dà  cento  per  uno, co’l  meritarci 
di  più  Teterna  gloria  . Quindi  vi  fo  chi  difTe, 
che  il  gloriofoS.  Carlo  Borromeo  Ai  ilpiùavaro 
uomo  del  Mondo  ; poiché  nulla  volle  perdere  del 
Aio, ma  il  tutto  volle  alEcurarfi  nel  Gelo  con  In 
litnofina,  il  di  cui  valore  comprovano  Tiflorio 
feguenti . 

Scrive  il  Cardinale  Baronio  ne*  fuoi  Annali, 
che  facendo  orazione  nella  Cbiefa  di  Noflra^iUs.474; 
Donna  la  madre  d'una  fanciullata  cui  Zenone*,  io. 
Imperadore  ,uomo  fceierato,  e talmente  lafcivo, 
che  non  A vergognava  di  fare  cofe  laidtflìme  nel 
corpetto  degli  uomini , la  fopplicò  per  molti 
giorni  a prender*  ella  la  debittgiuflizia  di  queir 
empio  imperadoredicendo:  vMira  mitZencnt 
Imperaiort.  Ma  apparendo  finalmente  la  Sancii^ 
fima  Vergine  a quella  fcoofolata  donna , le  difiTe  : 
crede  mibi  muJur  , u/tiènem  rtum  f^pèfmetrt  99lmi  , 
ftd  WMUS  ejnt pr»bib€t  mt,  logià  più  volte  fon 
flata  in  prwintodi  pigliare  la  dovuta  vendete» 
fopracoflui,raa  le  Aicraani  m’banoo Tempre^ 
rattenuta , & impedìu : trat  tnim^di miferiett^ 

^ tUtmofjntt  faeitns , Era  Zenone  gran  limofi- 
DÌero,e  perciò  rattenoepcr  tanto  cenala  già* 
fliziadi  Dio,acctocbe  non  locafligaflle. 

11  Venerabile  Beda  fcrive  nella  Storia  Angli-  .j. 
eana,che  S.  Aidano  Vefeovo  Siadi&rneQfo,ed 
uomo  aroantiffifflo  de*  poveri, avendo  ricevuto 
ìndonodaOrroiDoRè  dinrtilterra  un  belltffi* 
mo,  & ottimo  cavallo  regiamente  bordato,  il 
Santolo  ridonòad  un  povero  io  cui  a’inconttò, 
non  avendo  allora  altro  io  pronto  da  fouveoirlo. 

Saputoli  dal  Ré  queflo  fatto , Tene  dolfe aflai  co'l 
Vefeovo,  quali  che  avelfe  fatto  poco  concod’un 
dono  ricevuto  dalla  nuoo  del  Ré  medefimo,  non 
mancando  nelle  regìe  flalle  cavalli  di  minor 
prezzo  per  fouveoire  i meodiebi . Ma  il  Santo 
gli  rifpofe:  fiiid  Uquitur  Af»  } tifmtihi  rénrièr 
rfl  fiìius  vf  ai , f lutm  fiius  ùti  ? e forfè  più  caro  n 
y.  M.  il  figliuolo  d'un  cavallo , che  il  figliuolo 
diDio?  Nonsàelta,cbe Iddio biraccomandaco 
ì poveri,  come  Tuoi  cari  figliuoli, anzi  come  fo 
fleflo  ? Rifletecodo  il  Ré  alle  parole  del  Santo , fi 
gettò  a' di  lui piedi, c tuuo  compunto  lo  fuppli- 
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ròdi  |s«f^iM9,dicei^o  : f «}« mrv^UMr 
pTétfcfiham  quauttum  di  tufita  pecunià  Jflìij  Dii  tri^ 
htiìf  qtui  tota i»  mitm qmnsmlibit tittùi 
idr^iori/. 

Scrive  Leoozìo  BeMavita  di  S- Giovanni  Eie* 
oofioario  Arcivefcovo  d’Aleflandria,  che  vili* 
tando  il  Santo  Pielaco  un  dì  gl*  ìnfertsi , fecondo 
il  tuo  fatuo  coflumeiraecompagnava  un'altro 
Vefcovo  detto Troilo,a  cui  accoflindoGGio* 
yanoidifle  fegretameote:  fratello»  aiutiamo  noi 
glramìcidi Grido.  Troilo^abbenehe  uomoie* 
aacUfimo  del  denaro  t ordinò  ad  un  fuo  fervido* 
re,cbedirpeniaflea' poveri  quanti  denari  aveva , 
per  comprare  certe  cofe.  Ubbidì  il  fervo»  ma 

rKO  dopo  oppredfoTroilo  per  la  malinconia^ 
avere  Mto  (aoro,  gli  veotie  la  febbre  . Qio* 
vanni  compreodeodo,  ebe  quella  febbre  era  di 
quella  fpecie , di  cui  parlando  TArcivefcovo 
& Ambrogio  , difle  : fibris  ni0ré  av*ritut  e/?; 
randòa  viuiare,e  gli  redituì  altrettanti  denari, 
quanti  erano  dati  quelli,  che  aveva  difpenfati  a* 

‘ poveri, dicendo:Troilo!  io  ricbiefi que’ denari, 
^rcbe  mancavano  al  mio  fenridore  , ora  ve  U 
rendo, e vn  ne  ringrazio..  Levata  la  caufa  del 
male>cefsdeDcbe  u febbre  aTroilo,chedlevd 
• d^iUare.  Dopo  il  peanzofimife  adormire, & 
ecco  vede  iavidoneun  fuperbo,e  maedofo  Pa- 
lazzo ,coD  qued*  inCcritiooe  Ibpra  la  porta  dì 
quello:  fdMfio  *t<rn4  uqttiet  Traili  Bpifsopi. 
Mentre  dava  godendo  Troilodi  zi  bella  veduta , 
eccocomparueunoycheconducendofecoalcuQt 

uomini , didè  loro  : predo  Ccaocellate  quell'  io» 
fcrizione,ed  indtlei  luogo  ponetequed*altra: 
£ttrM  , & uqHiit  394nnis  ^<hUp*fc9pì 
^KénÀnéytmp%AÌxbTìi  trigiwe cfgmi . STaàvi* 
lì,e  s*inonidlT(oilo  «qaerfpettaeolo,eper  ren- 
ard d^o  di  quella  Celede  uundone , da  edb  À 
fcioccamenct  mduca , mutò  coAume«  diveneo- 
4o  per  l*auvetttrc  liberale  «e  mi^cordioio  eoT 
poveri  diOido. 

L'idedò  S.  Giovanni  didb  un  di  a'Teforien 
delle  Chiefe , che  andadero  eoDgreMndo,e  de* 
fcrivendo  i fuoi  Signori  rparli  per  la  Cleti.  In* 
icriogacoquaiifodètoque’dioiSignori  f Rifi^ 

té  *.  c^oro»cbe  voi  chiamate  poverine  mendiebU 
quelli  fono  i mici  Signori  «cdaudliaii , coirà juto 
dc^  quali  fpcro  portarmi  alla  conquida  del  Cielo. 

il  Beato  Amadeo 111.  Duca  diSavo>i  ioccrro' 
eacodaun'Ambafciadore  ièfidUettade  de'cani 
da  caccia  ì Didè  di  si  ,e  modrando  loro  una.^ 
gran  turba  di  poveri,  che  davano  praofando  t 
fprfe  di  Sua  Altezza»  fervici  da'  Tuoi  Ufficiali, 
d7tCt  :btfuat 

Quedìfono 

i cani , co’ quali  fpeio  far* acquiftodel Gelo. 

$.  Gregorio  Papa  non  promoveva  a*  Vefeovadi 
uomini  ,quantunquedi  gran  virtà,fe  nonerano 
limodaierì  te  leggUmo»che  l*aooodo4r  vacando 
la  Sede  d’Ancona»  non  volle  approvare  l’elezio- 
ne caduta  in  Fiorenzo  Àrcbidìacono , fé  ben'or- 
nacodi  fede,  • d’altre  virtù  fegoalace , folamenrc 
perche  non  era  1 ImoGniero:  utnuaqutm  dmam  eju$ 
«mrHj  sd  cbariutmintnjfrit . 

Scrive  S Gerolamo  nella  vira  di  S- lUarioae  » 
che  elTeodo  condotta  una  donna  già  cieca  di  die- 
ci anni  a quedo  Santo  »accioche  per  fua  intercef- 
lìone  ricuperafle  la  luce  degli  occhi  »che  oon^ 
potè  ottenere  con  la  cura  de*  Medici»  a’  quali 
aveva  dam  tutte  le  lue  facoltà  » l’uomo  di  Dio 
cori  dilTe  a colei  : jf  ?ine  i»  htidicos  ptrdidìfii , dr- 
diffii  paaperibuj  tcuraffit  tt  verns  Mtiicus  Jff»i , 
Buon  per  tè  ,orveoturaia  donna  »fe  aveffi  com- 
partito a*  poveri  cìò,c1m  inutilmente  fpeodelU 
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IO  Medici, e medleine;  polche  il  vero  Medicm 
Giesù  ci  averebbe  inticramentegoariu . lodi  eoa 
la  fua  faliva  toccandole  gli  occhi  te  refliiul  la 
vida. 

Riferìfee  ilCardiaale  Baronie, che Reginero 
Vefcovo  Mifneolè,  uomo  fopramodo  avaro, e» 
nemico  de’  poveri  , ritrovaodoA  a Goslarìa  » fi  ^ 'J' 
rmferrd  iacaroeradopo  pranzo,  come  per  ripo-  foTi 
fare,  ma  io  fatti  per  coofolarn  eoo  la  vedutade’ « g»* 

fuoidenari  ivi  ripodt  ; inqueilasuifa  appunto, 
che  laleva  fare  Caligola,  il  quale, al  riferire  di 
Svetooio, godeva  di  rivolgerfi  dentro  le  fue^ 
moUegioje.e  tefori  ,fpalTeggiandovi  fopra  pttxOts  C** 
diletto.  Ifervidori  di  qued’ infelice  Prelato  ve-fW«. 
desdo»che  già  ilSoles'auvicinava  all’Oceafo, 
feozache  ilpadronecrovadèil  conto  d’uTctre di 
colà  dentro,  fi  rifotfero  di  chiamarlo, ma  non 
fentendo alcuna  rifpoda.aforzarono  le  porte, e 
ritrovarono  l'infelice  Vefcovo  morto  con  rotto  il 
collo , facto  di  color  fofco,c  d i femhiance  fpa  ven- 
tevole  . Dtus  ju/luf  Jadex,  qu«m  tfr/Aitis  fi»  ia 
COt^ms  flios  , diro  fané  valdi  di- 

aiwyfravjr  exrnph , ciua  in  ultAmm  Epifeppi  eoe. 

D^m0»es  enrnifeis  pr^eparavit . 

Anche  SabinianoPjpa  fuceefforedi  S.  Grego- - 
rio  bialimava  la  liberalità  del  Tuo  Santo  predecef* 
fore , qutfi  aveffe  adaffinata  la  Cbieià  con  le  die 
limofine.  Il  Santo  gli  apparve  ben  tré  volte,  e,  * 
benignamente  lo  riprefetii  quella  detrask>oe,e 
fuateoacia,ò»/’e«^reniMcc^re/e.  MaSabinia- 
no, già  acciecato dall’avarizia , faceva  il  Tordo 
a quelle  faiuberrime  ammonizioni  del&nte.  | ’’ 

poveri  incalaaci  dalla  neceffità  in  cut  gli  aveva 
podi  una  grande  carUlia»  ricorrevano  per  foUie- 
vo  al  pi^  »dicendo  : BcaciffimoPadre  Incorda- 
levi»  che  Gregorio  vodro  aotecefrore«e  aodro 
Padreci  dava  da  vivere  » per  pietà  non  ci  lafciate 
voi  moriredi  fame.  MaSshìniaQorirpoTeaqa^ 
poverelli  » che  Gregorio  aveva  diffipati  t beni 
della  CKiefa , per  acquidarlàoome,  aver^ 
l’atira  popolare.  Ed  eccoilquincoiQeredel  Tuo 
Pontificato  apparirgli  per  laquarca  volta  $.Gt^ 
gorio»da  cui  acer^tnente  fgridaco,e  peccodb 
nella  teda»  indi  a poco  fé  ne  mori.  Ct^daiar^ 
wxatui  in  brevi  defttngiut^.  Morì  odioToa  Duh 
a* Santi, òc  agli  uomini , folo  perche  non  fee<>^  ' 
mìferkordia  co*  poveri  di  Grido.  Non  rapendo 
queft’iofblìce, edere  promio  de’I^incipi  il  hof 
neficaro  l fudditi,  come  ben  dilK  SL  Giovanni 
Grìfbdomo  : Die  «fé,  fuad  efi  preprìum  "Priprì- 
pii  ? ^«wè  predifft , ijr  bearfnftr*  fubdiiUb  ^ 

Serivè  Gio.  Batcida  della  Mazza,  cheandando 
un  povero  qcbieiere  lìmofioaadun  ricco»  quefti  ufami. 
per  non  dargliela , né  fentire  pietà  per  le  ni  lui  * 
pteghieie , li  mrdcoo  le  dica  rorccchie . Ma  che  ? 
ioonocodai,e  portato  il  fuo  cadavere  alla  Qiie* 
fa»inentre  s’incominciò  la  Medà  co'l  Hpquiem 
4rrrriM»;ilCcoeifidb,che  dava  fopr» l’Alcare » 
fifebiodo  lenuai,efi  poftledtta  alP orecchie» 
ecosi  redòpoifempre.  Ammonendo  i poderi  % 
non  far’  il  Tordo  alle  caiamiti  de*  bifognofi , di 
non  vogliono, che  IddioficbiudaroreccMeaUe 
lorocbuouce  in  puntodimonn. 

Fr.Giuaipero»unode'priffli  compagni  » e di*  - a 
fcepolidel  P.  S.Francefeo,  ugliòun  piede  ad  un 
porco  per  ridorare  un  povbroFraceiadsmo,ch« 

rr  inappetenza  non  poteva  mangiare nluacofa . «4  « 

padrone  del  porco  fece  perciò  grna  runote;!  g. 
onde  S Francelco  comandò  a Fr.  Giunìpero,  che 
■ndadè  a ritrovare  colui»  e glideflèlbadisiàzio» 
ne.  Andò  il fervodìDio,eplacòcoluiima pri- 
ma difle  co')  Serafico  Padre  quede  memorabili 
parole  : nurer  csrnii , su»  simpnt^  niù//ni  » 

niji 
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%\f  ehàfhdtiy  qu^dtHfUitdt 

é3u  ebaritutii  lurbatut. 

Ntrra  il  Surio  » che  5-  Ofario  Vefcovo  d’Ailè 
tuttocartcà  vcrfo  i povcrrlii  » disfccr  i Calici , le 
Patena, e gli  altri  ornamenti  preziofi  delia  fua 
Chiefa  per  fouvenirli.  Ma  con  tutto  ciò  : ornavit, 
àefenditqutytOB  dtforrnavit  Ecclffam.  SpefTc  volte 
faceva  ollervare  alla  Tua  porta,  la  vi  flalTero  pove- 
ri «temendo  die  per  modeflta  non  ardifTero  dì 
picchiare  • E (bicva  dire  <]ueAe  parole  , degne 
d'un  Tuo  pari  : rrvtra  ncfiriscurmtlandis  profeSibut 
fauperes  in  boc  faculc  dottali  funi , ut  tir  Chrift» 
fdtjujfore  cotmondentus  in  tetrit yqiue pòpta  n$bis 
rePituantur  in  onde  filmava, che  ad  eiTb 

$•  Ban.  fofIèroìndriaaate<}uelleperantinimeparolercrit- 
de  tegiàdaiPadreS.Beraardoad£ugenÌo  IlI.Som- 
evn/d.  ad  mo  Pontefice,  cioè  : pra^Sy  ut  prejìs  ; overo  quell’ 
altre  non  men'  efficaci  del  Padre  S.  Gregorio: 
D-  Ore^-  f tti  pr^unt , non  prteeffe  bominibus  gaudeant , fed 
^d/f'prodejje . 
eap.i.  ^ - - 


Seter. 
detti  7t$f 
ptorabl/i 


Sartiu» 


Si  ritrovò  in  Roma  un’uomoda  tiene, chiama- 
to Letterato  ,che  per  corona  deila  fua  innocente 
vitacoflumava di  (ouvenire  a'poreri.  QueAi  fi 
portò  un  di  da  Papa  Gregorio  XIII.  ,e  gli  chiefe 
unpòpocodi  litnonna  per  que’ poveri  figli, de* 
quali  egli  aveva  cura  , foggiungendo , che  gli 
abbifognavano  per  lo  meno  cento  feudi  . Vo- 
lootieri , rirpofe  il  Papa  , ma  voglio licurtà.  Di- 
mani ve  la  condurrò,  replicò  Letterato,  ed  ia 
fatti  la  mattina  feguence  , elTendo  Sua  Santità 
tifoitopcr  dire  la  Santa  MclTa  , fé  gli  fece  avanti 
Letterato, ecratiofì  di  fotio  lacappaunCrocifif- 
fo,  diffe:  ecco  ,o  Padre  Santo,  la  ficurtàpromef* 
fa.  Buona  ficurtà  per  certo  è cotefla  «foggiunfo 
ìlPapa,c  gli  fece  dare  il  doppio  più  di  quello 
aveva rtchiefio.  Eh,chebendiireperfin  l'iftef- 
Blìn  lib.  foPnnio:X>riLr<jf  mortali  benefacere mortalm yiy> 
%.eap.j.b^ad  ^etemamgl$riamvia.  Ed  anche  trà Greci 
fà  famigliare quenodetto:Hi»>re  bomini Deut  ! 

EfTendo  rimproverato  S-  Remberto  Vefeovo 
JUmenfe  , perche  avendo  fatto  fondere  i fagri 
vati,  co*l  prerzo  di  quelli  aveva  rifcattito  gli 
fchiavi  ,rifpofe  : quello  è il  veroteforodi  CriAo, 
che  ope#a-l’iAeflò,che ’l  fangue  diCriAo,cioè 
la  redenzione  dc'fchiavi.  La  medefima rifpoAa 
diede  in  fimir  occafione  S.  Elfego  Vefeovo  di 
Contutbia  : prudemtr  affitrens , ornatifma  quoque 
pogidere  Eecle/aj , ut  fteticiiaiis  tempori  bontflati, 
neeegiiatu  veri  uiUitati  ejje  pojjint . 

Scrìve  Palladio  nella  Aoria  Laufìaca,  chg^ 
rAnacoretaPannuziodopo  eAere  dimorato  nell* 
cremo  molti , e molti  anni  in  contìnuo  efercizio 
di  virtù, pregòSua  Divina MaeAà  a fargli  fape- 
re  a qual  fógno  di  merito  foAe  giunto  in  tant* 
anni?  Gli  apparve  adunquerAngetodel Signo- 
re,e glidiAe:  eAere  egli  eguale tTi  merito aduo 
fuooatoredi  pifari,che  abitava  nella  tal  Città. 
Volando  indòPannuzio  a ritrovare  colui  ,e  Io 

Kegò  a dargli  contezza  della  fua  vita, e virtù. 

, rlfpofe  il  fuonatore,fono  Aato  un'aAàffmo 
di  Arada , publico  Iadrone,&  infine  uomo  lafci- 
vo,dc  in  lommo  viziofo,ededitoalle  crapule; 
oè  èguarì,cbe  lafciato queAo peflìmomodo di 
vivere  mi  fono  ritirato  in  queAa  Città  . £h  ! voi 
Bon  mi  dite  il  tutto,  replicò  TAnacoreta  ,di  gra- 
tta ditemi  il  vero . A dirvela  tutta  , replicò  il 
fuonatore , io  non  mi  ricordo  d’avere  mai  fatto 
alcun  bene  io  tuct’  il  corfo  di  mia  vita  , fe  noa 
che  ritrovandomi  una  volta  io  campagna,  eve- 
dendo  una  donna  di  bellìaimo  afpetco , che  ama- 
ramente piangeva  la  detenzione  in  carcere  di  fuo 
marito  ,e  del  figliuolo  per  debiti  ; io  mo/To  a pie- 
tà di  quella  meichioa,  l'accompagaai  fino  alla 
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Città,  e gli  diedi  joo.  feudi  d’oro,  eo*  quali  fi 
liberò  di  prigione.  Allora  Panouzio  rifpofei 
Tappiate  per  voAra  confotazione , che  con  efiferc 
io  invecchiato  nell’  eremo,  Tempre  nel  fervizìci 
di  Dio , in  orazioni,  e penitenze.  Iddio  mi  bà 
fatto  fapere  , che  voi  camtnate  meco  del  pari 
negli  occhi  Tuoi  : mibi  ùcui  rtvelavit  y te  rebus 
gejtis  nibUome  effe  inferiorem.  O pregio  Aupeodo 
della  limofina  ! 

Racconta  Leonzio  nella  vita  di  S.  Giovanni  io. 
Eleraofinario , che  queAo  Santo  Prelato  ordinò  ^ 
al  fuoTcforieredi  dare  quindici  libre  d'oro  ad 
gn  Signore  principale  d’AleATandria  , a cui  da* 
ladri  era  Atta  totalmente  fpogliata  ia  cafa  . U 
Teforiere  conferendo  il  tutto  co’iComputifia , 
e con  l’Economo  , s’attenne  al  loro  configlio, 
dando  al  fvaligiatoSìgnore  folamente  cìoqug.^ 
libre  d'oro . Ritornando  poi  il  Santo  alle  Tue 
Aanze.fe  gli  fece  incontro  una  venerabile  Ma- 
trona ,e  gli  diede  una  polita  di  cambio,  con  cui 
gli  faceva  un  donativo  dì  cinque  centìnaja  d'oro. 

Era  queAa  unaSignora  vedova  riechìflÌTia  ,che 
aveva  un  folo  figliuolo.  Ricevuta  dall’ Arcivef* 
covo  la  poliza  a prò  de*  poverelli,  domandò  a’ 

Tuoi  miniAri  quanto  aveAèrodato  alCemìluo- 
mo?  Rifpofero  quindici  libred’oro  ,gìuAo  l'or- 
dìnefuo.  USantochiamòasèquei  Signore, eda 
lui  Teppe, che  fole  cinque  libre  gli  erano  fiate 
coofìgnace.  Allora  il  Santo  così  parlò  a*  Tuoi: 
d vobis  exquirat  Deut , fj»  illa  alia  decemeentinaria  : 
quoniam  JS  dtdìfftretis  quindeeim  librai , ut  dixU  bn- 
militas  meayqui  atta  Ut  quinque  centenaria  y quirtde- 
cim  darei.  Quindi  fatta  chiamare  quella  Signo- 
ra , che  date  aveva  le  cinque  centìnaja  d’oro  , 
rioterrogò:  ramùnt  volumi  dare  Cbrifio , an  aH» 

quid  allud}  Io,  rifpofè  la  Signora,  di  mìa  propria 
mano  fcrifiì  nella  poliza  quindici  centinajajprì- 
ma  di  confegnarvela,  ma  apertala  pofera  viddt 
fcanceliatedieci  centìnaja.  Licenziata  daiSan- 
to  la  Signora , dìAe  a’  Tuoi  : vedete  fc  Iddio  rende 


cento  per  uno?  imparate  una  volta , che  chi  più 
dà  per  Dio, più  riceve, emanco, chi  manco. 

S.  Lodovico  IX.  Ròdi  Francia  faceva  copiofifi 
(ime  Itmofìne  , ma  ne  fù  remunerato  anche  in  m^tei  l» 
quella  vita  : auvegoache  furono  dirizzate  ufao  fiuj  tua 
pròle  ftatue  al  naturale  di  un  Rè,  di  una  Regina,/^.  ^ 
de*  loro  figli , e figlie,  aflife  in  fedie  d'oro  mafiic- 
cio,  attorno  ad  una  tavola  parimenced’or* . Eh, 
che  Iddio  non  fi  lafcia  vincere  di  correfia  ! 

Cofiaiìtino  VI.  Impcradore  fposò  ad  ioAanza  ~ 
d’Irenc  fua  madre , Maria  Armena  di  baffi  oitalì  : 
effetto  dell*  cfaltazione  di  Maria  fù  la  pietà  di 
S Filareto  di  lei  zio  paterno,  meritamente  co- 
gnominato  il  miferieordiofo  , auvcgnache  tràTrefj^r/ 
ì'alrre  Tue  virtù  fi  legge  nel  MenologiòdiBafilio,  ^ 

che  lavorando  la  terra,  e vedendo  il  fuo  vicino 
mefto  per  la  morted’un  bue,  gliene  diede  uoo**^^^'"*’ 
de’  Tuoi , fotteotrando  egli  ftcAb  con  l’altro  rima- 
flogli  nel  giogo.  *At  Deus  confpicatus  viri  virtù-  \ 
tem  y fedi  ut  Irena  ìmperatrix  neptem  ipfus  Mariam 
fiìio  fuo  Confianttno  fungerei  in  niatrimonium  ; ex  quo 
file  faffut  dives , copiofus  in  mifericordia , feneit 
migravit  ad  Domiaupt. 

Inqucllagran  cariAia.che  oppreATe  la  Borgo-  r 
gna  al  tempodi  Childerico  Rè  di  Francia , padre  r»Znr 
di  Clodoveo , un  Senatore  detto  Eddizio  confi-  , stt 
dato  in  Dio  fece  gran  cofe  a prò  de’  poveri  di  Frluàci^ 
CrìAo,  fino  a mandare  i Tuoi  fervidori  per  lccar/.a4. 
Citiàa  raccogliere  co*  cavalli, c co’carri  imeo- 
dichi»che  al  numero  di  quattro  mila  fpesò  fino 
dopo  pa fiata  quella  penuria , e poi  fece  ricondur- 
re cialchedu  no  a cafa  fua.  Dopo  la  parteozadi 
quelli  udì  Eddizio  una  vocedalQelo«che  dice* 


I s T o 

T>  : MrJlri , Eeiliri , ^ nii  /'rift  rm  ime , <fi< 
fmM  »«»  pamimnitcrit  in  fempiurmm.  QMSO 
i queir  E<M reio,  che  COD  1»  fcorti  di  foli  dice» 
uomini  mire  io  fuga  un»  grande  molmudinedi 

rande  limofiniero  fh  Enrico  III.  Eè  d’inghil- 
terraima  che  ? Iddio  gli  aBillette  fempre  nelle 
molte  Ruerre  , cheehoe  co*  fuoi  nemici.  E oi 

tUUsU.  queflo  parlandoLeolinoPtincipe  diNottvellia 

S»  n.  di  lui  auaerfario.diceea  i hd  più  paura  , e pii 

Ann-  ««»  remo  le  limofinedelRè , che  tutte  le  lue  armi , 
lajq.».  ed  i Tuoi  eferciti . T/ilr  tìmia  tlttmfjnn,  H;gir, 
■no.  maamlatam  tini  niìliliani. 

Avendo  ilB  Giordano  datounatonaca  in  li- 
_ „ moGna  ad  uno , che  G Gngeva  povero  ,ed  infet- 

, mo,  Teppe  poi,  che  era  flato  ingannato,  avend^ 

la  colui  portala  all*  ofleri.  . Ma  con  tutto  ció 

frOT  «p.  "00  rene.doireilfant’uomo,dlcendo: 

’ manco  male  avere  perfo  la  tonaca , chela  pietà  . 

Pietro Telooatio(  quel  Pietro, che  per  arere 
tiratounpaoe  per  collera  ad  un  povero,  chc  l «m- 
oortunavaper  avere limofioa, fi  viddepoi  falvo 
al  tribunale  di  Dio)andando  una  mattina  per 
tempo  al  banco  , s’ioconirò  in  uo  Nocchiero 
fcimpatodal  naufragio, tutto  nudo,  egli  diede 
per  pietà  la  migliore  delle  fucvefti.  Ma  mof- 
nando  pofcla  Pietro  a caftviddcla  vefledaia  al 
povero  appefa  alla  pertica, ed 
dita,  come  era  fiata  confipnata  dal  Mannaro. 
Grandemente  fi  coniriflò  Pietro  , perche  quel 
Marinaro  raveflTe  gabbato  co’l  vendere  la  fua— » 
vette  . Ma  giunto  a cafa  s’addormento  , e nel 
r».  S.  Té-  fonno  v idde  un’  uomo  più  rifple^eote  ««I  > 

Eltrmfr  che  teneva  una  Ooce,e  la  fua  vefte,  data  al  No  « 

pfr.r.ai.  chìero,  che  così  gli  diceva:  coin*fc$sbMi  Ecct 

tté  UlP  utPf , iratips^gé  VéluntPti  tu^bcM  : 

9i*m  frigPtt  affiigebér , 6*  t» 
folatiffimo  refló  Pietro  per  quefta 
dendo  Crifìo  ricevere,  come  fatt  a le  fleflo  U 
liroofina  data  a’ poveri.  ... 

Riferifce  il  Cardinale  Baronie , che  m tempo 

T#»»-  *•  di  carifiit  un  certo  povero  richiefe  limofìna  ad 
dea  <ww».  alcuni  Mar  mari,  ma  quelli  glìcl*  negarono  co 
Co4-i*p-  dire,  di  non  aveie  altro  che  fafli. 

r» »1  Eo«ccoin- 

conta&enieqoant'era  apprefio  di  coloro  d»  co- 
meftibili , tutto  nafmutarfi  m fallì, rimaneiido 
però  iUolore,c  la  figura  delle  cofe  primiere^ 
ìamente  - Impariamo  Ha  qua  oto  $ è detto  ad  elle- 
re  libera  li  co’  i>overi , fe  bramiamo  trovare  Iddio 
liberale, c tnileruordiofo  con  nnì. 

Riifovanilofi  gravemente  ammalato  con  vo- 
mito di  f-naue  » toflc  , ed  affanni  foffocativi 
^PUIP-  S.  Filippo  Neri  ,furo»o  i Medici  a vifi.aclo .Ur. 
« kJtT  volti , dopo  >»«gli  f«<>  niolli  iiwdi,  ibbcnche 
Ji  1 cnp-  fcM*  *«U"0  ptoGtio.  IlSimo  m vederli  diffe 
«oi  lof  loro  : indite  pur  vii  voi  litri , mperoche  l mici 
vimedi  fono  migliori,!  piò  efflcici  de  voflri, 
«erche  avendo  io  quefli  mattini  i buon  ori  niaa- 
Eto  limoGni  idivetG luoghi  di  Religiofl.iflìo- 
che  dictlVcro  delleMeflè.e  piegiflero  Dio  per 
meidllfotl  inquànonhò  fputltopiù  fingue, 
Bii  fono  feotito  fcirico  ,e  mi  è eeflito  I affilino 
del  nello,  in  fommi  fono  migliorilo  di  iMdo, 
che  mi  piredi  efferedel  tutto  guanto . Ediiw 
farei  toccandogli  i Medici  il  polfo  , trovarono 
effeie  veto  tutto  quello  dicevi  ,ed  affermitono, 
che  quel  miglioramento  eri 

Il  Cardinale  Giovanni  OGmiro  d Enoff  Pi^ 
lacco  Vefeovo  di  Cefena  difpen&vl  a’  poveri  più 
di  quello  cavava  dallo  Vefeovado , per  effer.  ^Ii 
Ininauflimo  lU»  P‘«<i  • miléneoidt»  • 
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Ungiorno  il  faoCameriere  rtovisò.che  le  fu* 
calte  erano firacciate, ed  egli, più  firacciatc^ 
fono  quelle  de*  miei  poveri . 

OifTe  Tullio, che  Tuomonon  hà  con  che  me- 
glio poffà  affomigliarfi  a Dio , quanto  coM  paici- 
cìpare  ad  altri  il  proprio  bene  : extr*  fortuntm 
ifi  quùt^HÌd  dcHttar  rgenii  ; poiché  quette  felt 
cofefi  ripongono  in  luogo  ficuro. 

Quas  dederis  fohs  femper  babtbis  éptt . Martini, 
Che  potevano  dire  di  piùquctti  gentili  colla 
luce  deir  Evangelio  fe  raveflero  avuta? 

Il  Conte  Giberto  Borromeo  padre  del  Glorio- 
fo  S-  CarloCardioale  Arcivrfeovo  di  Milano , 
fù  uomo  moltotimorarodiDio,e  dedito  afou*  j 
venire  i poveri , maflìme  orfani, ezitelle  ; e ciò 
faceva  con  tal’ abbondanza,  che  ne  veni  va  ripre- 
rodagli  amici , pereffere  egli  carico  di  figliuoli  v 
ma  il  pio  Cavaliere  rifpondeva  loro  , fe  io  avrò 
cura  de'  poveri,  iddio  ancora  terrà  protezione  de* 
miei  figliuoli  . Ed  un'altra  volta,  quali  profO" 
cando, diffetdopo  mia  morte  t miei  figliuoli  fa* 
ranno  in  iflato  di  tanta  grandeaza,  che  non-» 
avranno  bifogno  d'altri, il  che  fù  pofeia  com- 
provato dal  luccelTo. 

Caminando  un  giorno  per  laCittà  di  Granata 
S.  Giovanni  di  Dio  Inftitutorc  della  Congrega- 
zione  de’Frati  Fate  bene  Fratelli , s'abbartè  in 

un  morto, che  giaceva  nella  firada  jfenz'effervi  5- *1  • 9* 

chi  per  pietà  lofeppellifiè.  llSanto  mofibdalla  ' 
fuagenerofa carità corfe  alla  cafa  d'un  riccoava- 
ro,e lo  rìchiefedi  limofioa  per  farlo  forterrare» 
acuì  l'avaro  rifpofe  di  nonaveredeoaro.  Difiìf- 
mulò  il  Santo  , ma  pofeta  ritornato  ove  aveva 
lafciato  il  morta,  fe'l  recò  Tulle  proprie  fpalla 
(effendo  egli  uomo  grande,  e forte), e lo  portò 
d’avanti  la  porta  della  cafa  del  riecoavaro, di- 
cendogli : frateUo,tanto  liete  obbligato  voi  come 
io  a dare  fepolcura  aquefio  cadavero  \ però,avefl- 
do  io  foddisfacto  ai  mio  debito,  è benragione« 
cbevoiancorafoddtsfacciate  al  vofiro,dcheve 
lo  lafcio  fenza  volerne  faper’alrro , ed  in  cosi  d^ 
cendo,  lafciòcotà  il  defunto , con  rammarico , e 
fdegno  deir  avaro  , il  quale  finalmente  sborsò 
quanto  abbifogoava  per  feppellirlo,  mofib  più 
dal  fiifiidio,e  dalla  nauléa , che  gli  recavaqoel 
corpo, che  da  crifiiana  pierà  . 


jrpo, 

Quanto  piacelTe  a Dio  la  caritàdi  quello  fuo  . 
Ser^, chiaramente  lodimoflrò  il  feguentefuc- 
ceffo.  Sendoegli  in  Granata  s'incontrò  in  unT*^  *'  * 
infermo  in  fommo  fmonto,  ed  efienuato  ; a fegno 
che  più  tofio  fembrava  morto , che  vivo,s’Ìnte- 
nerì  per  pietà  il  Servo  di  Dio  a quell*  afpetto^ 
onderecatofeloincontancnrefulle  fpalle  lo  por- 
tò alloSpcdaie  da  sè  ererto  per  curarvelo,come 
foleva  far  con  molti  altri.  Depofiolo  adunque 
fu’l  letto,  gli  lavò  lì  piedi,  come  foleva  fare  con 
tutti , ed  inchioatofi  per  baciarglieli  non  potette 
farlo,abbagliatodauna  grande  luce, che  ufei  va 
da  una  piaga  fcolpita  io  quelli, e mirando  in  fa» 
eia  rìnfermo.s’accorfe  efiere  quello  il  fuo  Giesù 
•pparfogli  in  fembiante  di  povero  infermo,  il 
quale  guardandolo  con  occhi  amorofi  glidUTe: 
Giovanni, a me  lì  fàtutt’iJ  bene, che  in  nome 
mio  ricevono  i poveri,  lo  fono  qoegli  ,ehe  tù 
vefii,  quel  che  pafei,  ed  a cui  tù  lavi  i piedi, 
qualunque  volta  ciò  tù  fai  nel  tuo  prafiìmoi. 
Tnutanco  crebbe  ta  nto  lo  fplendore  nello  Speda- 
le, che  gl’  infermi  fupponendolo  un'  incendio 
sbalzarono  da' letti, dicendo, fuoco  fuoco.  Ma 
il  Santo  gli  acquetò, co'l  dire  loro,  che  già  era 
fpcnto,  reftaodoperòegli  vie  più  infiammato  nel 
fervigio  de’  poverelli  per  avere  veduto  verificarli  S.VUmà, 

sè,  quanto  òiflè  Gemo  in  & Mattto  : */btun  dica  cap.  a j. 

Ili  9éb//f  a.4*. 
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^chis  t ^Uéiidii  fcciiìt  Ulti  tM  hit  fftiribus  mh  mi* 
nimijtmibifecifth. 

DoB Pietro  Guevtrra,  Arcivelcovo  neritiffi' 
mo  di  Grtoau  , Teppe  , che  nello  Spedale  dt 
S.  Gtovtnoi  di  Dio  fudetco  ri  a'alloggiavano 
nomini  otioiì^dc  altre  perTone da  non  tollerarfi  ; 
ondefattochiamarea  se  il Santo»gli comandò, 
che  Cubito  caccialTe  di  ctfa  tutte  le  perfone  inuti* 
li  ,e  trifle , cheeonfumavano  le  limoOnedrftina' 
te  a*  poveri  di  Crìfìo  , a cui  il  Santo  rifpoTe: 
mio  buon  Prelato,  e Signore  , non  v’è  nel  mio 
Spedale  altra  perfona  trtlìa  , degna  dViferne  ,» 
fcacciata,che  io  : i miei  poveri  fono  tutti  buoni, 
«quando  non  folTero  tali,  procurarei  di  farli, 
«•oducendoli  io  colà  a quello  fine  : e poicbc^ 
Iddio  fà  bene  a*rcelerati,&  a'buonÌ,e  fopra^ 
cotti  (ì  nafcere  il  So  le  ogn  i giorno , non  mi  pare 
bene  Ccacciaredalia  loro  propria  cafagli  abban- 
donati,egli  afBitti.  S'arrefi*a  quelle  ragioni  il 
buon  Prelato,  dicendo  : andate  benedetto  da  Dio 
in  pace, e fatequantogiudicate  bene, che  ve  ne 
dò  ampia  licenza. 

Diceva  veroS.  Filippo  Neri  : che  a chi  s’im- 
piega in  fouveoire  ad  altri,  non  maacaoo  mai 
denari , né  ajuti. 

Ritrovandoci  S Giovanni  di  Dìo  vicino  alla 
Tua  beata  morte,  net  tempo  in  cui  fi  comunica- 
va, gli  apparve  la  Santifiìma  Vergine  Maria, 
con  S-Rafaele  Arcangelo, e .S  Giovmni  Evao- 
gelifia,e  conamoievoletzadt  Madregli  raCciu- 
gó  il  Cudore  di  morte  dalla  faccia,  dicendogli: 
Giovaoni,io  non  foglio  inqueft’ora  abbaodo- 
ctare  i miei  divoti , e ti  prometto  altresì  d'a}utare 
i tuoi  poveri  • 

Aveva  quello  Santo  ( come  abbiamo  notato  di 
fopra  ) raccolti  molti  poveri  in  an*Ofpitale,e 
<•0  affètto  di  fomma cariti  gli  ajuuva,e  fou- 
veniva,  facendo  anche  lo  ffelTocon  altre  povere 
perfone bifogoofe, e poveri vergognofi. 

S Carlo (b  larghillimo,  e li^ralillimoin  fare 
limoline, come  fi  cava  da  tutta  la  ferie  della  tua 
faotillìma  vita.e  malTime  quando  per  occafione 
divifita  fi  ritrovò  nella  Valle Meloizìoa  ,dicen-' 
do:  che  la  liberalità  del  Prelato  ia  ajutare  li  po- 
veri, e Coccorrcre  alle  Chiefe,è  uà  mezzo effica- 
cilfimo  per  ajucare  ì popoli , e convertirli  a Dio. 

Giunto  alla  Tua  refidenzidi  Milano  fece  ven- 
dere la  fui  ricchìlfima  Cuppelletcilefiiioalla  fom* 
ma  di  )o.m.  feudi , e li  fecedifiribuire  a’ poveri , 
ed  a’  luoghi  Pii  ^ lo  fieffo  fece  della  fomma  di 
feudi  40.m.  cavati  dalla  vendita  del  Tuo  Princi- 
pato d'Oria  nel  Regno  di  Napoli, ed  accadendo 
che  MonfignorCefarrSpeciano  allora  Prcpofico 
della  OfaerralTe di  due  mila  feudi, che  aggiun* 
Ce  di  più  ,e  dicendolo  al  Cardinal^cr  rìcirarlt 
addietro , gli  rirpolé:che  no'Ì  faceffe,  poiché^ 
era  errore  molto  giovevole  a*  poveri  iondeitiuo 
folo  sborfofece  limofina  di  4». m.  feudi , oltre  le 
infinite  altre  limofine,  che  faceva  di  tempo  in 
tempo.  E fe  il  Prepofito  della  Cala  fi  doleva^ 
della  troppo  larghezza  del  Santo, egli  rifponde- 
va  : che  così  conveniva  portarli  co'  poveri  hi- 
fognofi  • 

E perche  non  tra  fulito  far  conto  eolia  borfa, 
per  vedere  Ce  vi  erano  denari  \ ma  confidando 
nella  divina  providrnza  , provedeva  a chi  n’ave- 
vabiCogno,  riduAe  più  fiate  la  fui  Cala  a neccifi- 
cà;e  fe  rEconomo lopregava  a mettere lermioe 
alle  limofine, riCpondeva  : che  la  carità  non  hà 
termine  preCcritto , e però  non  fi  deve  limitare  li 
limofiDa,elfendo  tutto  effetto  di  carità  ; che  però 
non  fia  maraviglia  fe  più  volte  provò  gli  effetti 
della  divina  providenza.  Trovaadofi  nel  tempo 


della  Pelle  di  Mitano  eon  ffo. , ò 70.  mUa  poveri 
da  provedere,  gli  Cuggerì  Monfisaor Seneca: 
che  avrebbe  fatto  bene  a ritenerli  T’entrate , eka 
raffègnò  per  quel  biCogno,ma  il  Santo  riCpofe: 
che  le  ne  trovava  contento , per  lo  grande  peCo , 
e pericolo  di  confeienza , che  s'incootra  nel  di- 
Ocibuireil  patrimonio  di  Crifio  ,e che é maggior 
dono  dare  la  pianta  ioCieme  co'  frutti»  che  i fmcci 
foli , foggiungendo:che  il  Vefeovodeve  iccon- 
tentarfi  del  tìtolo  della  fuaChiefa,edcffere  fe- 
dele,come  1 verafua  fpofe.  £ finalmente  alla 
fua  morte  non  volle  ifiituire  altro  erede, ch%> 
l’OfpitaleMaggiore  dì  Milano, ed  «vrebbedato 
in  limofina  anche  li  beni  patrimoniali  ,fe  da,^ 
firettiffiraa  legge  non  gli  folTe  fiato  vietato. 

Polidoro  Virgilio  fcrivc  nella  fua  fiorìa  An-  Uà-4^/. 
glicana ,che Ol'ualdo  Rède’Scoci  fiandoatavo- 
la  per  praofare  con  Aidano  Vefcovo,uomo  di 
finta  vita, fù  auvifatoda’Cortigiioi  qualmente 
alla  porta  del  Palagio  fiava  grancopiadi  poveri 
afpetundo  limofioa.  A tal’ an  nunzio  prefe  il  Rè 
la  prima  vivanda  , che  gli  venne  alle  mani , e co- 
mandò che  fi  diftribuifiè  a que'  poveri  • Allora 
il  Santo  Vefeovo  Aidano  prefe  ladefiridel  Rè, 
edilTe  : «««fidai  putrtfcat  x^amAHut . Furonove- 
ramente  profetiche  quefie  parole  ^ poiché  venuto 
a morte  il  Ré, ed  incenerito  il  fuo  corpo,  la_» 
mano  delira  refiòfempre  incorrotta, e colorita, 
come fefoflè d’uomo  vivente. 

Alfredo  Rè  d'ingbìiterra  fù  privato  del  Regno 
da'  Cuoi  Vafialli,ì  quali  inoltre  cercavano  di  le-  latgArci; 
vargit  lavila.  Il  povero  Réfi  falvò  colla  fuga,  «M.ttf. 
ed  affrettato  dall’  imminente  pericolo , altro  non 
potette  prendere  per  Aio  fofieDtameoto,cbeua  * 
femplicepaoe.  Nel  viaggiofegli  fece  incontro 
un  mendico,  e con  piecoG  accenti  gli  chiedg^ 
foccorfo.  lIRéabbenche  egli  ancora  poco  tnea 
che  mendico,  gli  difde  il  pane,cìoèa  direquaa- 
to  aveva  . Ma  che  Rocce  vegnente  gli  appar- 
ve $.  Cudcbcrto,e  glidillè:  ritorna  al  tuo  Regno 
o Rè  fuggitivo  \ poiché  Dio , per  quella  poca  li- 
mofina , che  ieri  facefii , bàdifpofii  gli  animi  de* 
cuoiValTalli  a riceverti  per  loro  Ré,  e Sovrano: 
ritorna  dunque , e non  temere . Ritornò , e fù  dn 
tutti  ricevuto  onoratamente  nella  Oteà,  intro- 
dotto nella  Reggia,  e collocato  fu'l Trono: 
fredus  indi  fuit  ad  meriti  revocéttu , diflfe 

Cbefoero  : oh  grand’ elGcacii  della  limofint! 
perun  pane,on  Regno  in  mercede! 

Un  ficco,  dopo  averedato  per  limoGna  cento  pajj** 
fcudÌ,veone  richiefio,<^ualefofie  la  fommadel  Oiixt» 
Tuo  denaro  ? ftirpofe,dt  foli  cento  feudi . 
come  ? replicò  l’alcro,  le  voftre  facoltà  , e tic-firécdram. 
chezze  fono  grandi  ,e  Krò  molto  più  devonoef-  s.  «vrè. 
fere  li  vofirideoari.  v'iogaonace,foggiunfe il 
ricco,  cento  feudi  foli  dati  per  limofioa  fono  ve> 
ramencemiei,e  gli  altri  fooodel  mio  Principe, 
edichi  gli  avrà.  llUn«nmta  funt t fed ve! t^egu ^ 

Vtl  Demiai  mcì , f «/  eum  veiat  rint  ilU  fihi  nfurfiart , 
accificre  fiejjutu , eeittum  aure»/  fiaufieri^ 
piUtet  t lun  ficjfuat , fed  femptr  mibi  per  mantts 
pauficruminheetute  ftrvantur . 

$ù  d'uno  di  quegli  antichi  fepolcri  diRoma, 
ebeerad’uD  grande  ricco, li  leggeva  quell* epi- 
tafio:  Etcficndi  ^doaavi t fervavi , Babai  ^babe»  ^fier^ 
djWi,cioè.  Quello, rh’bò  fpefo,  l’ebbi» ma  più 
non  rhò.  Quello, che  avidamente  procurai  di 
coofervare,  m già  l’hò  perfo  . Ma  quello, ebe 
diedi  per  amor  di  Dio,  oh  quello  sì»ch'é  mio,  • 
lo  pofiiedo . Q^d  dottavi  babto . 

Fià  le  molte  limofine  fatte  da!  Cardinale  Fe-  . 
derico  Borromeo  Arcivcfcovo  di  Milano,  prin- 1!., 
cìpaliilìma  iù  quella,  che  andava  preparando  di 

fata 
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At«  illa  Mtfenni  MI’  Albare  nel  Duomo  Ai 
Milano,  eiet  nn  Palio  tatto  d’oro  mafliccio  rem' 
Mflatodii>taiofott>oio.  SapiaTeMndain<|aa> 
flsmoomlacareftia.eiiai  anche  la  peSilcata, 
conluold  tutto  rapparecchiato  denaro  in  follie 
Tode’mifetabili.tallegtandoli  pofeiatri  fome 
dcfoeo  dell’  impiegato teforo.dieeTa  ; lodata fia 
la  gran  Regina  degli  Angioli  .che  dandomi  oo- 
calàonedi  porgere  a’  porerclli nello  loroellrenw 
ncceiTici 'lòeeorlb  I ea  gjuto.mi  hi  fatto  fare  il 
Malica  fuo  modo. 

Il  roedeOmo  folera  ditOiClTere  la  liraoCna-. 
pane  principale  del  Vefooeo  , il  quale  dorerà 
fonÙN  grande  eonfoUaione  , quando  nulla  gli 
teSara  la  cafa.  ed  arerà  famigliariflìna  quel 
detto  : focoaput’  il  Vefeoro  quanto  il, o può 
par  Dio  e che  tutto  d nulla,  fo  non  muore  lallito.- 
Ondeben  dilTeinquellofonfoun  ralent’uomo, 
che  il  morire  Eallitoè  un  morire  da  grande . 

. Scendendo  lo  aeflò  Cardinale  un  giorno  lo 
leale  dell’ Areiretcovado  Pontihcalraente  velli- 
to  pet  andare  al  Duomo  a cantare  la  Mefla , r idde 
iri  adunata  gran  moltitudine  di  poverelli  per  la 
confiieia  limofina,ed  eflb  rivolto  a’  fuoi  Ordinari 
Canonici  diflé  : quelli  fono  i miei  Cortigiani, 
cdil  loroconeggioiil  piùbello, odii  più  caro, 
che  io  m’abbia. 

Eia  foli»  date  a’  poveri  certa  moneta  biBevo- 
le  a ptovedetfi  di  pane  por  un  morno , caminan- 
do  egli  adunque  nodi  pet  la  Cittì  r’abbaité  in 
DUO  di  quelli , e comandò  che  gli  foHe  data  la 
coofucM  limofina,  evenendogli  detto  non  ^et- 
ri più  moneta , ma  fola  mente  o» , rifpofe , date- 
glielo , che  arti  miglior  fortuna . 

• Smirnavafottonatilfimoqaaodogli  capiMva 
•ccaBonedi  far  limolina,  e foleva  dire,cbe_a 
ouella  limofina.che  noi  palelàmente  facciamo 
a’  povoieUi , Iddio  occultamente  la  B a noi , fog- 
giungeado  ; io  reputo  mio  gran  favore , che  i po- 
verelli virano  di  quello  hanno  da  me  ricevuto  ut 
gaeSoglorno.  Echiamarala  limolina predan- 

**E(rèndogli°mandata  dal  Contedi  Fueifcr  per 
alcuni  giorni  una  minellra  da  lui  creduta  di  poco 
prezzo , e rifaputo,cha  il  collo  di  quella  era  poco 
meno  che  di  dieci  feudi  j fattoC  di  ciò  grande 
maraviglia  .tuttoconttillatodlire  : loifon  polfo 
piùeibarmi  di  cotale  ciboinptegindiciode  po- 
veri. N<  più  volle  DodritO  con  quel  cibo.fog- 
giuagendo  : effere  colà  rooltodifdicerole  vedete 
Sraflb  il  PaBore  ,e  magre  le  fue Pecorelle. 

Avendo  fatto  un  mandato  ad  un' Ebrea  coa- 
rertira  di  feudi  io.  lù  dal  Tefotiete  licenziata 
colla  proroga  di  otto  giorni.dopo  de’ quali  nulla 
potè  ottenete . Ricotfe  di  nuovo  al  Cardinale, 
id  egli  fece  dite  alTefotiete.che  sborfaBiao. 
feudi  a quella  povera  donna . Ebl»  U ^verella 

uue  la  terza  volta  ticotfo al  pioPaflore.che  ac- 
dortoii  della  negligenza  dell'  Economo. abbiate, 
le  dilTc,  pazienza, che  vi  pagherà  col  capitale 
anche  gl’intctefli.  E di  nuovo  U rimando  dal 
Teforiere  co’l  oMDdttodi  rcudi  50.|ina  io  d«roo> 
come  prima  aveva  fatto , non  potendo  dall’  Eco- 
nomoaver’altto.che  parole.  Ritorno laquartz 
tolta  la  mefebina  al  Cardinale  ,che  fatta  dimo- 
rar’ivi  Ufemioa,  fece  venire  ilTefotiere.econ 
tifo  feveto, e adirato  gli  comando, che  lubito 
approotafla  feudi  «o.  ,e  di  fua  mano , prefentc  il 
•^foriete.tutti  li  dii  alla  povera  donna  . 

S.Ftancefco  diSaler  eBendo  Ba»  piefentato 
*•  'jw  dn  Madama  Crifiinà  di  Franca  DuchcBà  da 
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Sivojt  » mentre  fi  ritrovtn  in  Torino  pd’un«..« 
gioja  di  Talata  di  fendi  ;oo. , orsù  , dtITè  , il 
Signor  ci  hi  provifio  per  i«fame,ch'è  io  Aoisi. 
Venderemo  quella  gioja  per  Iburenire  i poveri. 
Nel  progrcflbdel  viaegio»  fi  tenne  perfa  lagìou: 
lodicolddiotdifle  il  ^oto,  qualche  povero  di* 
fogoofo  l'avii  trovata  ! per  me  ella  era  troppo 
presioCi.  Fù  detto  famigliare  dì  quello  graa..»' 
Mtvo  dìDiOpOon  eficrvh  cora,che  facci  canto 
profperare  teraporalmencequanto  la  limofina . 

Fù  aecufito  fArcivefeovo  S.  Cefario  dagli 
Eretici , -e  da'  Giudei  al  Geoerale  de' Goti  pch* 
avefie  macchinato  dì  tradire  la  Piatta  d'Arles  a 
Clodoveo  Rèdi  Francia.  Che  però  venne  il  San* 
to Pallore  (atto  incarcerare  dal  Conte  IbbaGe* 
nerale  de^Gociged  ìndi  mandato  a Ravenna  al- 
Rè  Teodorico  p affinché  folfe  giudicato.  Il  Rè»* 
che  fe  bene  Ariano»  era  Principe  giudo  > ed  ami* 
eo  de' buoni  yconofciuca  Tinnocenta  delcalun* 
niaco  Padore»molu>  l'onorò  »e  per  rìcompen* 
fargli  li  folferri  aggravi, e difagi»  lo  rimandd 
eonricchidoni  alla  fua  Chiefa  d'Arles.  Giunto 
il  Santo  alla  fua  Sede  » ritrovò  grande  quanciià  dP 
Cattolici  poveri , alcuni  de’  quali  erano  ancho 
tenuti  fcbiavi»ed  * loro foUievo  impiegò que* 
dooativiavuci  dal  Rè,  dicendo,  edere  più  grato 
aGiesùCrido  vedere  quelle  ricchette  indodòa* 
fuoi  poveri , che  intorno  a'fagri  Altari . Efpei* 
aó  anche  più  volte  i fagri  vafi  d'argentaper  foa* 
venire  a'bifognofi  della  fua  Diocefi. 

Era  Tiberio  Codaocino  feteimo  Imperadero 
d'Orieoce  liberaliflìmo  verfo  de'  poveri , e coma 
buon  Cattolico  non  ceda  va  di  fouvenire  a'  Fedeli 
con  tal  generolìtà , che  Sofia,  l'Augulla , Tebbea 
riprendere  con  quede  formate  parola  : che  aé 
tdb»come  a prc^igo  davaproluma  la  povertà  d 
Non  v'iperieoloydidè  Celate , fioche  fi  (bave»* 
gonoi  poverelli.  Ed  in  brieve fe oe viddero  gU 
cdlrtci;  poiché  odèrvandoegli  ungiorno  nel  pa<* 
vìmeoco  del  fuoPalaato  una  Croce,  comandò» 
che  per  riverenti  (ode dì  là  levata.  Fùefegnico 
rimperiale  comando , e fono  la  prima , fù  ritr^ 
vita  la  lècooda,epoi  anche  la  iena,  e Ibttodà 
quella  una  grande  nuda  d'oro . Scopri  anche  i 
cefori  dì  N ariete  già  da  edb  ripoflì  entro  d’una 
cifierna . Perloche  provò  Tiberio,  che  quanto 
più  egli  eraliberAle  co* poveri , tanto  più  Iddio 
fidimodrava  iargoconlui.  E (èguitando  nello 
incominciate  t^re  di  pietà,  meritò»  che  le  foe 
armi  fodero  da  Dio  benedette»  riponendo  (opro 
de' Barbari  fegnalace  vittorie. 

Frà  J’altre virtù, che rifpiendettero  in  Adria* 
aoSeeoodo,ioche  prima,cbefo(se  Sommo  Pon* 
tefice,unafii  la  mirericordia,ela  liberalità  verib 
de' poveri» •‘quali  dava  quanto  aveva  . Gli  ao* 
cade  un  giorno , che  ricornando  da  Palatzo  con 
quaranta  denari  ricevuti  allora  da  Papa  Sergio 
Secondo  nella  rolitadifiributionefattafi  a' Preti»' 
trovò  alla  fua  cafa  una  grande  foJladì  poverelli» 
e di  pellegrini,  foliti  a ricorrere  colà,  come  • 
granajo  comune,  ed  ordinario  • Subito  ordioA 
Adriano  al  Tuo  Cappellano  , che  dirpenfalsc^ 
tutti  que' denari  a’ poverelli  ivi  radunati.  Ed  il 
Cappellano  rifpofe  : qtùd  iute  inter  tnates  ? Ed 
io  ripigliò  Adriano  in  i^irtùdi  qaelSigoore,ehe 
con  cinque  pani, e duepefei  fatollò cinque  mila 
perfooe , vuò  che  quefli  poveri  abbino  non  uno  » 
ma  tiè  denari  per  cadauno  di  loro,ecoti  ìnco* 
miDciò  egli  a difiribuirne  tré  per  poverello»  c 
(oddisfatti  che  furono  tutti, ve  ne  araaxaron» 
unti , che  ancora  a quelli  di  fua  numerolà  fami* 
glia  ne  toccarono  tré  f(a  cadauno  . Per  quefie 
liie  rate  vinù  gli  fù  cfibico  il  Papa»  dal  Clero  » e 
Ili  a dai 
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popolo  dopo  U mertedi  LcooelV.>edt  Be* 
acdecto  IH- , nu  egli  fotto  fari  prcteftì  fetnpte 
ft  oc  fotcraiTc.  Fioalmentcdopo  U motte  di  Ni* 
«olò  Primo }tocorciie  tecchìo  <1175.00111  f&di 
•onfenrounivcrraledi  tutti  eletto  io  Pontefice, 
Icma  che  pià  potefiTe  refiflere  alla  divina  volontà. 

Cofmo  il  Graode,il  primo  frà  iGraoDuchl 
di  Tofceoa , Fù  molto  limorioicre  ,e  liberale  oell* 
opere  pie,  io  fabbriche  di  Chie{è,di  Spedali  ,edi 
Monafieri  , calcolandoQ  che  fpeodelTe  in  tali 
opere 430  0.  feudi.  Un  fuo  famigliare  nodi  fi 
prefe  liceoia  d'ammonirlo  di  quefto,  quafi  che 
fbfiè  foverebia  fplendtdeiza,  a coi  il  favio,c^ 
pioPrincipe  rifpofetvoi  noo  rioteodete  bene; 
polche  per  quanto  io  abbiafiiputodare  aDio» 
nai  bò  potato  reodermclo  debitore» anzi  quanto 
più  gli  dò,  tanto  più  da  enTo  ricevo  : rge  nun^usm 
fàtui  (ù  pervenire  fUt  iu  Hbr*iuitiurttmeumJ>t»Tà“ 
tipattmfin  ruiiàa*  aeeepti  tfàlvfrm  Dee, 

^Uttd^9\ifuà  tnim  piata  rr/^a<?,<^  plura  rteipi», 
fimptr^ue  mt  dsbitarem , Ùeum  veri  ereditarem  itt- 
veaia.  Noo  ofiance  che  la  litnoGoa , ai  dire  di 
Grifofioaio  , Ha  ars  omniutn  qu^iìuo/ìffiina . E quell* 
altro  dettofertetoda  AgapecoaGiufliniaoo'.éte'- 
Kf^ceff/M  àpti  dijfpand»  . Onde  il  booti 

DanielediedealRé  Nabuccoquefi'ouìmo  confi- 
elio  : peeeasa  tua  eleemofjmt  redime  . Che  però 
Iddio  confervò  nel  Trono  Imperiale  per  molti 
anni  il  (celeraciiiimo Zenone, folamente  peref- 
fere  liberale  co’  poveri . Lodovico  Imperadorc 
tìtrovandofi  io  Racisbona  difperato  da’  Medici , 
co'ldifiribuire  a’poveii  quanto  denaro  fi  trovava, 
fi  comprò  colla  (àlute  la  vira.  S.  Lodovico  Rèdi 
Francia,  Santa  Elirabecia  Regina  di  Portogallo, 
ed  iiB.AmadeoDucadiSavo)a  non  provarono 
più  potente  rimedio  nelle  loro  auverfità,cbe  il 
a’  poveri  flmordinarie  limofine  . Ed  Eufe- 
Fio  Duca  diSardegna,foluo  a fpendere  infiif- 
frigio  dell’ Anime  purganti  tutt’  il  ricavato  an- 
nuale dì  una  fua  principale Onà, meritò  di  ve- 
derfeta  difendere  da  un’  Efcrcito  di  40  m.  De- 
funti comparfi  fuoi  lufilìari  , quando  forprefa 
daU’armi  d'O^lorgio  Duca  di  Steilia , ne  drfpera- 
va  il  tiaequifio. 

Pietro  Ruggerì  nativo  di  Maimonie  nella  DIo- 
cefidi  Limoges  proftffsòda  giovane  viu  religiofa 
trà  Monaci  Benedettini.  À quello  giovane  Re* 
ligtolòoccorfeungiorDO , che  ritornando  da  Pa- 
rigi, ove  aveva  prefa  la  Laurea  Teologale,  al  Tuo 
Monafiero  della  Cafadi  Dio , cadde  per  via  nelle 
mani  de’  malandrini, da’quali  fù  totalmente 
fpogliato,ed  appena  gli  lafciarono  tacamifeia. 
Rie  [otto  a sì  mai  termine, s'incaminò alla  vteion 
Badia  di  Toretto,  ove  fù  beo  veduto , e eortefe- 
meme  accolto  da  quel  Padre  Priore  Stefano  Al- 
debcando,dacui  fù  anchedecentementeriveftt- 
co  da  Monaco  par  fuo.  Nel  partire  che  fece  Pie- 
ve da  quell’  Abbadia,  ri  ograziando  il  Priore  cosi 
difie  : e quando  mai  ,0  Padre  Priore,  verrà  tem- 
po» in  cui  io  vi  polla  rendere  condegna  mercede 
disi  fiorita  carità  ? A cui  forridendo  ril'pofe  il 
Priore  : allora  mi  pagherete,  quando  farete  Papa, 
« con  ciò  licenziò  rOfpite  . Volete  altro,  che 
Pietro  fÙindi  a p<Ko  promolTòal  Vefeovadodi 
Arazo,  indi  all’  Arcivefeovado  di  Sens,  poi  a 
quellodi  Roano , e creato  Cardinale  da  Benedet- 
to Xli,  e finalmente  morto  lui , lù  Pietro  fatto 
Papa,  c fi  chiamò  Clemente  Sefto^  Ricordevole 
poicia  il  novello  Pooteficedella  carità  ricevute 
dal  Priore  Aldebraodo,lo  fece  chiamare  a tè  in 
Avignone,  e giunto  che  fù  gli  dilIe:or  giacche 
fi  è auveratoiì  voftro  pronofiieo,  facendomi  |d> 
dìo  cflcscPape,èdi  dovete, che  io  vi  rende  U 
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mercede  di  quel  sì  opportuno  beseficid,  ebe  ni 
facefie,riveftcDdomi  ignudo  : per  unto  lo  di* 
chiarà  primìeraoieote  fuo  Cameriere,  e poi  lo 
fece  Arcivefeovodi Toledo.  Tanto  largamente 
fù  lemunerata  sì  picciola  limofisu  fatte  ad  no’ 
uomo  grato  ,.e  conefe  ! 

Galtfiello  Condolmiero  Veneto  , e figliuolo 
d*ona  forelle  di  Papa  Gregorio  Xli.fù  uomo  moU 
to  liberale  verfo  de*  poveri  ;a  fegnoche  rìmafto 
fenea  padre , e ricco  <ii  molte  facoltà,  tutte  le  di^ 
pensò  a' poveri  per  amordi  Dio,  fino  alla  fomme 
di  ben  venti  mila  ducati.  Fatto  ciò  fi  relè  Reli* 
giofo  nel  Convento  di  S.  Giorgio  io  Alega , ^ 
uivi  attendeva  con  ogni  fervore  agli  eie  re  tei 
ella  vita  claufirale.  Faceva  egli  i’ufficio  di  Por* 
tioarotdc  uh  giorno  dopo  aver  trattato  coojiusl* 
tacortefia,e  carità  un  cerco  Romito, venatoad 
elTo  per  limonoa,fùda  quel  Solitario  condona 
iDChfefa,ove  dopo brìeve orazione  coti  gli  diflè: 
Padre  fiate  di  buon’  animo , voi  farete  Cardinale, 
poi  Papa, e dopo  fedici  anni  di  laboriofo  Pon- 
tificato morrete-  Tutto  pontualmeote  auverolBs 
poiebedopo  la  fagra Porpora, ottenne  anche  il 
manco  Apofiolico , e fi  chiamò  Eugenio  Qturto. 
Cosi  Iddio  contracarobiò  la  liberalità  diquefio 
fuo  fervo  anche  in  quella  vita  ! 

DonFerdinando  di  Talavera Arcivefeovo di 
Granata  ,fùPrelacodi  fomma carità verfò  ì po- 
veri , per  foccorfo  de*  quali  vendette  beo  du<_à 
volte  l’argento  della  fui  Cappella,  e non  gli  man- 
cò , fe  noo  che  vendefTe  anche  fe  fiefib , per  loc* 
correrli.  Chìefeuo  giorno  da  bere,&  un  Pag- 
gio gliene  portò  il  doppio  di  quello  gli  abbifo- 
gnava;  ondeglì ordino, che  neriportain!  indie- 
tro la  metà . fi  Paggio , r iciracoG  da  parte , versò 
in  terra  la  metà  del  vino , e riportò  il  lefiaate  alP 
Areivefcovo , che  già  fi  era  accorto  di  quanto 
aveva  fatto  Ì1  Paggio;  onde  gli  dillè  : ora  porta 
via  quello  ancora;  poiché  quello , ebetù  hai  ven* 
farodoveva  io  bere  . Teneva  egliearadeJleeofe 
picciole, perche  te  ftimava  grandi  per  nfpetto 
de’  poveri,  a* quali  le  compartiva. 

Am-ficS. Stefano  Rèd'Ungheria  fù  imorofil^ 
fimo  verfo  de'  poveri , e foleva  di  notte  tempo 
ofeire  fegretamente  con  una  borfàdi  denari  per 
foccorrerli.  Entrò  una  volta  in  cerca  cafa,ovf 
moki  di  quelli  (lavano  congregaci, e fù  cale  la 
folla,  che  non  badando  il  denaro  arrecato  per 
foddisfare  a tutti  ; rdegoatì  alcuni  contro  di  lui, 
che  no'l  conobbero, gli  prefero  la  barba, ed  in 
parte  gliela  pelarono.  Non  fi  turbò  per  quello  U 
Santo  Rè,  ma  ritornato  a Palatzo  s'mginocchid 
d'avaoti  rimmagine  dellaSantilSma  Vergine, e 
dide  : Signora  \ mi  ò fiata  pelata  la  barba, cooM 
vedete,  ^quefiom’aveflcro  fatto  li  miei  nemi- 
ci, con  l’ajutodi  Dìo,raverei  fatti  pentire  della 
loro  infoienti  :ma  avendomi  ciò  fatto  i foldad 
del  vodro  figliuolo!  cosi  egli  chiamava  i poveri) 
io  perdono  loro  voloncìeri  ,e  di  buon  cuore . 

S.  Lodovico  Rè  dì  Francia, ofiervando  - 
gran  numero  di  poveri  vicini  al  Aio  Palano , pre- 
fe Tabitodì  un  Scudiere,  e fi  mife  trà  quelli, dif^ 
penfando  loro  buona  fomma  di  denari . Nei  ricì- 
rarfi  a Palano , s’incontrò  in  un  Relìgiofofuo  fa- 
migliare, ebe  gli  difiè:  Signore  t iobòbeo’olièt* 
vaio  quel  che  avete  fatto?  Acuì  il  Santo,  tinta 
di  un  modeflo  rodore,rifpolè  : Padre  * cocefii 
foco  i nodri  dipeodiari , che  ci  difendono  il  Re- 
gno da' nemici,  e ce’l  confervano  in  pace;  però 
e ben  conveniente  il  sborfarc  loro  le  dovuta 
paghe. 

S.  Onorato  Abbate,  che  poi  fùVefcovod*Ar* 
k$,  otdtDÒ  che  fi  dosufie  ua  ducilo  »d  no  povera 
piJQPig- 
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HA|igIar»><oonmoelie  ao* fi riimMlIi  alm» 
Staito  DelMoaaflero  per  i bifagai  fooi.a  Je’ 
fuoi  fuildUi  : quindi  rirolcofi  i quello>cbe  ferìtle 
k fu» lira, gli  difieii  cok cena , cbe  (Ueiciao 

alcuno  per  roccorterci  ;poìcheooa  abbiamo  più 

cbedaie  ad  alili,*  nafegui  fri  poche  ore  rese- 
lo, fecondo  la  predixionedel  Santo. 

Il  Cardinale Ofio  (ù  amicifliao  de'porerelli, 
a li  eonfolaea  con  linofine,  e eoa  faloberrimi 
•onfegli  -,  ed  alle  eolie  additando  loroSuniilaa 
ftofea  Tuo  LimoGaicro  .diceva  loro  : non  davate 
introdurre coflui  nelParadifo , fe  non  vi  tratterl 
bene.  Acccanaodo,  che  li  |»veri  fono  li  Por- 
tieri dal  Gaio.  E crefeendo  il  numero  di  qu^i , 
diceva  ; aoami  d mai  mancato  denari  per  i po- 
ptti,ad  mai  mi  mancheranno,*  teneva,  che  a 
tatti  fi  doveOe  dare  limoGna  per  non  la  denega- 
ta aCrifiomedefimo. 

RichiefioDonAironfaGtiglio  Arcivafcova 
diTolcdo  da  una  povera  donna  di  un  pòdi  limo- 
fina  par  colloctte  in matrimoniouna  Tua  figlino- 
k aoCle  i egli  ordinò  al  Segreurio  di  fate  un 
sundato  al  Teforieie,  il  final*  mandato  fegaò 
pokiaegli  oedafimo,*  per  errore  pofeducento 
mila  maravidia . La  donna  panò  il  mandata  al 
Tefiuiare,  il  quale  letta  eh’ ebbe  un  tal  fomma, 
aadòdtir  Atcivefcovo,e  gli  dilTe;  che  non  aw 
va  eoo  che  pagate  unto  denaro . EcoraeidilTo 
il  Porporato,  vi  mancano  dodici  mila  maravidia 
par  fare  quefia  limofinai  Rifpofe  ilTeforiere, 
deve  V.  S.  lllaStifiima  auvercire,  cheella  non  hi 
ordinato  dodici  mila, ma  ducentomilamatavi- 
dit.  Allora  prefe  l’Areivefcovo  il  mandato , e 
veduta , che  realmente  diceva  ducento  mila. 
diSé  : io  non  hò  fiiritco  quello , ma  Iddio,  per 
tantotmvateli,egl'fi»““»‘»rf*‘t,f“^-  .. 

. XJn’altradonnarichiefeaDonFerdinando di 
Toledo Docad’Albaqualche  limofina  per  mari- 
tate una  fua  figlia  i ed  egli  ordinò,  che  feledefie 
aaJD.  matavidi»  , *d  il  Cameriera  , che  n’ebbe 
IVudine  gliene  diede  te*-m.  Del  che  accortoli 
nofeia  il  buca  nel  rivedere  de’  conti , dopo  qual- 
cbt  giorno , richiefe  al  Graetiete , perche  avefli 
dato  loQ.m.  maravidit.non  avendone  egli  ot- 
dinatoche  aoan. Signore, rifpofe  ilGmarima. 
io  udii  r oo.m.  A cui  foggiu  nfc  il  Duca  : benedet- 
to Ca  Iddio, che  a li  diede  migUori  orecchie, 
che  a me  lingua , e gU  P^  > ■ ... 

Don  Giovaoai  pruno  Do»  dt  Mediiu  Sido- 
aU  . rìpigUato  dal  fuo  Ma«iofd^ , perche 
foffetroppo  largo  iadtre,riÌ^fc;U  gnadeoM 
4clU  mia  cab  (ìHda  cooofcere  non  da'  deoari  ». 
che  io  accomato , ma  da  qoem  »che  io  *0*^  • 

Tatti  gli  acccQoatt  conobbm  ilvalotedella 
nmoGoa ,e  perdfuroDO  libarali  nel  farla. 
giccbeix0td(/Ìrihe^ 

Lode. 

qll  biceea  il  Filo&foFavorino.nffeio  cofa 

«iùirnomjniokk  lode  fredda, e timefla,cheil 

biaCmo  aperto,*  palefe  : raepiòa  efe  «tgaP,  <r 
fiitUU  léuderi  . «aia  • <^/««rev 

talari . Imperoeha  ehi  loda  fiaddtmcnte  dt- 
wfitadi  nonavere  motivo  di  biloconciacacia, 
e più  toflolodapet  iduUiione.ch*  per  vetiai 
«ai  itfuundì,  tcjijuoi  Unite  .difiitù  i etuft  vU 
dette , ij.  amrio  «ardrai  eredùnr  ejnt , fum  lodare 
■nttit  -,  fed  niUI  pejfe  teferire  jaed  Uadet  , difi*.. 

^^idiminorepregindicioè  l’eflìt*  lodato  da* 
trifii-  Onde  efiiènda  rifeiito  ad  Antifiene  Al»- 
aiefe,  che  alcuni  malviventi  non  ceiTavano  di 
lodatlo.fofpirando rifpofe  t iohòunagrinptu- 
a)Ch*  aonabbitcodUBeffo  qualche  errate  per 


4?7 


mia  imprudenaag  ed  iaconfideratiooe. 
mt  quid  imprudtmsf<c»fimmdi.  Ciddiflèt  perche 
ìtrifii  ooB  QkgNoao lodare» che lecofè mal  fatte» 
e che  fanno  di  vìxìo.  Dicendo  alto  Aedo  Aotì- 
fteoe  un*  altro  .che  molti  il  iodaTaDo»rifpofe: 
ut  quid  muli  feci  \ E che  male  hò  fiuto  io  ? Ln 
lodi  del  volgo  fono  troppo  rofpette. 

Parimente  lalodeintempeQiva  »ed anticipata 
rielcedi  poco  aggradimento.  Che  però  efleodo 
dato  creato  Imperadore  di  Roma  Pefeenoio  il  j,’ 
Nero, un  certo  famofo  Oratore  volle  reettareli  Àpufh 
ttafarbttifltmoPaQegiricoeompodoiDfaa  lodew 
ma  non  voUeacidacconfentire  rfmperadofe^Ù 
dire  : che  piò  tolto  doveva  recitare  le  lodi  di  <{uaU 
che  nomo  iofigne  già  motto,  come  di  un' Mario» 
d*ua* Annibale, e di  tane*  aleri,eccioehe  li  po* 
tede  imitare  : perche  diceva  la  lode  de*  vìvi  è una 
f|Mie  d’irrifiooe  , oalEioe  d’un’  Impera^re» 
ciMactefe  ad  uccidere, elUiare,edare  altri  cadi* 
ghi.ancbe  ìadebicameote  *,  io(  diceva  Pefeeo- 
Ilio  ) però  bramo  beosi  d’edere  di  foddisfaziane  a 
tutti  t i venie , ma  aon  voglio  edere  lodato  (è  non 
dopo  morte. 

Di  cale  fentimento  fù  parìmeote  il  gtorìofo 
VcrcovoS.Ma(fitno,  il  quale  in  una  fatOmilie 
lafciò fermo.  Dicit ftfmudivimuxntìuudisbufidh 
nuM  in  9itu  fuu , tumquum  fi  dictrtt , lutuU  puB 
tum,mui9ificu  puff  fou/umuiunem,  E ne  dà  la  m* 
gione'co'l  dire:  or  UUpoii^iumM  tempere  merku 
tutiBerum  ujOuIUx  , quundi  uec  JumUmem  uduUtiq 
mnet%nec  laudutumteaM  eUti^. 

Inoltre  rielce  lofpecto  U lodare  se'  nemici} 
code  quri  gran  favìod’Alfoufo  Primo  Eè  di  Na- 
poli udendo  cerco  Cavaliere  lodargli  fpedb  uo 
fuo  morui  nemico , dide  piò  volte  u alóxm  fuoi 
fiimigUari  : date  a vedere  » che  codini  vuole  or* 
dire  qualche  trama  contro  il  fuo  seoiira»ed  ia 
fatti  dopo  fei  roefi  fe  oe  viddeio  gli  edètei  previ* 
di,epcedcttidal  Rè. 

La  vera  lode  deve  edere  fondata  nella  virtù* 
Scrive  Plutarco , che  alcuni  lodarono  ai  Ri 
A^filaouo  Principe, dicui  nonv’era  in  tutto  il 
filo  Setto  chi  fi  doleflè.  Ma  il  favto  Rè  rifpole 
loto  ; DOD  è podibile  »checoftui  fia  buon  Princi- 
pe » nè  fbreunati  i V adàlli , che  governa  \ perche 
edeodoper  ordinario  il  numerode* cattivi  raag- 
giorediqueUode*buooi;lè  fode buon  Principe 
non  lo  potrebbero  fodrire  t fcelcraù , i coftumt 
de'quaU  non  Vaddtiaaoconq^ttelU  déiPcmcipe 
buono* 

Iperbolica  fò  la  lode  pcattccta  da  Michel*  An- 
gelo Bonaroota, quando  incontratofi  un  giorno 
a rinteare  le  Porte  di  bronzo  di  S.  Giovanni  di 
Firenae  lavorate»  ed  effigiate  da  Loreoao  Ghi- 
Umhercocollo  Audio , e fiittca  di  40.  anni  ^ ebbe 
adire  in  lodediquelle:obcome  ftacebberoclJe 
bene»  e farebbero  ouimi  comparfa  a quelle  del 
Paradifole  fià  mara«iglia»ch*eglioooaggiui>- 
gede  iDCoa^itneoto  della  fua  iperbole , che  nell* 
entrarvi  l’anioiede’Eeati»fi£erraarebbero,coine 
edb  » a riguardarle  con  pari  maravigliaje  diletto  » 

Compendioia  fò  la  lode  praticata  da  Spintaro» 
quando  bramando  ^li  di  fifitìngere  io  brieve 
ectepunagrao  lode»cdi  tedere  unfuccofo elo- 
gio al  grand* EroeTebano  £pamÌBondt,didc: 
non  avere  maiconofeiuto  uomo , che  fiipeflè  più» 
e parlaflèiDcso. 

Un  fiimofo  Oratore  dopo  avete  cabrate  con 
prtoedìtata , ed  eloquente  orazione  le  lodi  di  Fi- 
Uppo  il  Macedone , per  co^imeoto  » e corona 
del  già  detto»cosìe^logò  in  una  tutte  Paltre^ 
lodi  xbecMUMtibi  fufieimt  iuàffe  fiUumte keAutSu 
^eMuuàruimn  Filippo  è pad»  di  AUdàadro»  « 
unto  baAi  * Fù 
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. fù  misero  qaello  , quando  6of£ro» 

clic  favelUodo  Ercole  Gallico  glt  ufciTaDOcato* 
Ite  d’oro  dì  bocca  > con  le  quali  auvineolavagli 
«oimtdt  chi  l’afcoltava  ^ poiché  la  cor(cfìe»cd 
il  lodare  de* Grandi  banuo  fona  fl’ii'^^tenare  i 
CQoiitC  d'obbligare  gli  uomini' 

Eumenide  Re  di  Cappadocia  , nella  guerra, 
che  ebbe  conrro  Antigooo  Rè  di  Frigia  , fEl  au* 
M- 14?'  eertlto  troratfi  fparfe  per  refercito  molte  lette* 
re  , nelle  quali  veniva  ) ublicato,  che  chiunque^ 
avefle  portata  ad  Aniigòno  la  di  lui  teda , laieb* 
bc  largamente  rimunerato.  A quell* suvifo  fece 
Etnaenide  raccogliere  aflieme  tuttala  feltfaief' 
«a,  e con  volte  allegro,  e parole  obbliganti  li 
fiagrazid  tutti  i potrhc  munodi  loro  iratareiafTc 
4'cHbrglì  fedele,  nonoOintelegra'ndiofreriedet 
fietnico . Crétifif  agit , f aèd  ritww  mvfMtui  tfi , ^ui 
fpt  crutnù  pruvtùyfàù  ftef*mrntc  aaiep$nffe$. 
£ eoo  tale  encomio  dì  lode  i‘arquiftò  la  bene* 
eolenta  dì  tutti, che  t gara  roffìrrirono  àUa  di 
l«i  guardia, e diTefa. 

L*lmperadore  Trajaoo  aveva  un  fuo  fedele  Mi* 
atflro  , chiamato  Sura  Licinio  . Quello  venne 
accttiato  da  alcuni  malevoli  appreso  Tlmpera* 
doredi  confpirastone  verfo  lidi  luì  perfona.,. 
Trajaoo,  fenaa  dare  fède  a quelle  calunnie, lì  fece 
Mriare,  fenxa  guardie, alla  cafidi  Licinio,  ove 
folecio  fì  tratienue  a cena,e  pofeìa  faitoC  radere 
it  barba  dal  Cameriere  di  Licinio  medefìmo, 
discagli  accufarori  : lafciatedi  fofpettare  male 
diLicinìo,|.>erche  egli  é uomodabene.  QueR' 
encomio  di  Licinio  obbligarono  talmente  il  Mi- 
ni Aro,  che  defiderò  di  dare  mille  vite  ìoatteftatQ 
della  l^ua  fedeltà  verlòdiCefare. 

LaLpdi  (altiKniatricp. 

$90  La  malizia  umana  fomentata  dal  deAodi 
^vendetta , và  Tempre  vie  piò  indagando  mezzi  per 
giungere  a’fuot  infami  difegni  \ e perche  il  vi- 
zio , tutto  che  sfacciato  ,fì  vergogna  di  compari- 
re in  publico  a vifo  feoperto, procura  d*inCouar(ì 
CoHa^marchera  dellavirtù . 

Quindi  è , che  un  tale  Apelle,  Cortigiano  di 
Eilippo  Rèdi  Macedonia  , per  tagliare  il  tìloalle 
gioite  diTaunone,che  ogni  di  più  «'avanzava 
nella  grazia  del  Principe,  lo  lodò  fopramodoal 
Rè, giungendo linoadirgli  1 che  ilMondonon 
aveva  Ovaliere  fimilea  Taurione  . Onde  Filip* 
yo  ingelolitodell'abiJità,  edei  valoredi  ub  cant* 
uomo»fl  me0e  afcaoccllarlodalruolo de* Tolda* 
ti  ,e  dal  numero  de' viventi  i bpvms  ftlumnì^n^ 
Musffpirtus  efitM  mìpantfSy  ftd  ìnudtnUi  Itpdf 
ft , Btqut  axprtfrt  pdipi , diAè  Polibio . 

Una  Amile  gelofia  fùmeiTa  incapoal  Rè  Saul* 
le  contto  il  prode  Davidde , quando  le  donzelle 
l,lk  ì.  Ebree  diedero aSauh  utile  ,e a Davldde  dieci 
Rrgim  mila  : èr  pt^cmhtmt  wrulierps  luitntesy»tqut  di» 
fmp.  1 i-  revtej  : ppreuffit  Stttd  milìt , ^ Ù»vid  dteem  rnilu , 
7*  l<  Itatuj  tfi  OBtnn  ina/ , {f*  dijfplìctùt  im  ocuiit  (jiu  fer* 
m ifit.  Che  però  tanto  vari  modi  per  perderlo, 
fiuoal  promettergli  fraudolentetnente  io  ifpofa 
la  Tua  Àgliuola  maggiore  Merob,  a condizione 
che  folle  prode  guerriere, e eoo  quello  alletta* 
mento  farlo  avanzare  troppo  ncir  ardimento, 
C0É,if.  fiche  rcOalfe  vittima  delle  fpade  Filillee.  Sbuì 
BUtm  reputabdt  di(t»s  \ upa/ìt  msMuj  m(*  in  tumyftd 
fit  juptr  tianméftifi  TMiJiiapritm. 

Travagliato  di  più  Saulle  dallo  fpirito  mali* 
gnocco  una  profonda  malinconia , per  follevar- 
fdi-  I-  ftne,richiefeua’ecceUeotefuonatore:pret;Ìd//e 
Rrg-C  ie.  f^j^igubinliquem  btni pJaHtntem  yiy>  adducile  eum 
*7’  admt.  Ciò  udito  da  uo  nemicodì  Davide  dilTe 
fri  sé  : che  beiroccafione  mi  fi  prelènta  per  le- 
partniòagli  occhi  Davide  1 feiopolfoiadarre  il 
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Rè  a chiamarlo  per  ruoMatore,eglrérprdUo,ed 
io  contento . Non  dubito  punto,  che  in  fuonan» 
do  il  garzone  avanci  del  Rè , non  refi  i finalmen- 
te trafitto, e morto  dalla  lancia  reale,  quando 
commolToegtidal  maligno  fpirito  s’infuria  come 
una  fiera.  E con  il  iniquo  penfiero  fi  prefentò 
cofiui  al  Rè  ,cfae  S.  Gerolamo  afferìfee  fofiO 
Poeg  Judumeo  s bit  puer  putaturfuifft  Dotg  Jidn» 
itueujy  David  tmulus  , e gli  dilTè  i Sire  ! Niuno 
megtiodiDavldepud  foddìsfare  a V.M.  Egli  è 
eccellente  fuonarore,  prode  guerriero»  belliflimo 
giovane, e prudente  parlatore, ed  il  Signore  è 
con  elio  lui.  Alletute5aulIedaqueileiodi,a’iii- 
dufie  a farlo  venire  alla  Corte.  tfìaex  livo»^ 
re  dictbat , ut  pccaficne  aefepta , Da^id  pecideretur^ 
concbiudeil  Santo  Dottore.  ^tnpnfnipatUyfed 
laudani  leedertt , atqut  tterteret . 

J.pquaeiti  riprefa . 

Fù  cofiume  inalterabile  de*  Lacedemoni 
l'ellereparchì  ne'difcorfi  ,e  brievi  ue'colloqoi; 
fiche  da  quella  nazione  fi  diireLaeooiehifmo  il 
parlare  concifo  , e flrineato  . Venne  adunque 
un*  Ambafeiadore  d’Abderìa  ed  AgrdeRè  de* 
Lacedemoni,  e dopo  una  lunga,  e fifiidiofadi* 
ceria,richiere  al Rè,quile riipofta  comaodallè 
egli  fi  delTe  a’  fuoi  Cmadìni  d’Abdcrta  ? Vi, 
dillè  , Afide,  e di  loro, che  io  tatto  quel  lungo 
tempo, ctie  tù  hai  fpefo  in  parlar  meco,  io  hò 
avuto  pazienza  d’afeoUeni  con  fileozio  , fenza 
interrompere  il  tuo  molefio  tfifcorlo  : illud  re* 
nuHtiay  quantamtempus  tibi/kit  ppui  addieenditm, 
tantum  me  jS/entem  aadivifip»  B con  quello  tacciò 
la  flolta  loquacità  di  colui»  indegna  dì  rifpofia. 

La  flelTa  rifpofia  diede  iltoedefimoRè  adun* 

Inviato  de* Corine}, il  quale  con  lunga  diceria» 
lorichiefecheoolà doveflèriièrirea'liioi  ? Tijnt 
u/iad,diire,«/>f  quPd  tU  Vid  dUtndi  fintm  feeerit ^ 
tfP  veri  tueurrim . 

pafiarono  a Clcomene  gU  Oratori  di  Sano  • 
efortandolo  a muovere  guerra  al  Tiranno  Poli- 
crete, con  una  diceria  piùchelunga,e  tedìofà. 
Cleomcne , finitocb*  ebbero  i Samniti  di  parlare, 
rifpole  loro:  la  voflra  orazione  é fiata  canto pro- 
lina,ch'io  non  mi  rìcordodi  quello m'abbiact 
detto  a principio,  perciò  manco  hò  potuto  capi- 
re il  rrnfo  di  quello  avete  detto  aii}ezzo,fich« 
manco  pofib  approvare  quanto  dicefie  in  fiire» 

Conciò  «olle  ammonirli  a non  elitre  tanto  lun« 
ghi  nel  favellare co*Pnaeipi. 

Stindofeoe  Anaffineiit  in  procinto  d’inco- 
minciare un  dìfcorfo,fi  levò  Teocrito Cbìo,  e fredun# 
dillè:  incipit  vprbprum  fiumen fmgntis latta . Tac-)ér»|f. 
eia  odoto  eoo  ciò  per  uomo  loquace , ma  di  poco 
Capere . 

Richiefto  Demofiene,p^rqualeagioDtavefl[à 
l'uomo  una fol  lingua  ,edueorecchie?  rirpofei 
quoniam  duplb  maiif  uukirp  bcmvfi  pxpedit  , quim 

fpqui» 

Ricrovandofi  un  giovanetto  ad  uo  convico, 
mai  cefsò  di  cicalare,  benone, ch'era  uno  de'Lrerfiw 
commenra]Ì,dopo  avere  lungo  tempo  Tofferu  iaf*'7^'*‘ 
loquacità  di  colui , finalmente  gli  djlTe:  «arar /rèi 
in ìiniuam defuxfruMt . Ah  loquacità  importuna, 
che  non  hà  né  termine , nè  mifura  i 
Lujfp , $ Luffuria . 

Ipa  Fù  si  eforbitanie  il  lufioin  alcooidegU 
antichi , che  allo  fcrivere  di  tutti  gli  Scorici  di 
quegl’  infelicìffimi  tempi  «Caligola  linperadore  . _ 

nelle  Aie  ordinarie  cene,  mai  Ipeodevamenodi 
)oo.  fellerzi , ed  alle  volte  giungevano  per  fino  a ^ * 
)ooo. , e fi  vantò  dì  volere  alla  Tua  menfa  fino  le 
carni  della  Fenice,  uccello  unico  al  Mondo,  lo 
o»fol  pafio  fece  comparire  io  nvoU  deo.  celle  di 
liru»* 
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l^rone.  In  oerifione  de^  gioecbt  OfCeoG  fece 
tcdere  ufi  conbattìmeDCo  oevale  «atro  tino  fle- 
gno  dì  vino*  NeMuo^hi  fuerUioii  mai  fi  cibar* 
di  pefci»e  oeMuoghi  lootaoi  dairaei{ue  aoa_* 
€atìBf  ammetter*  altro  cibo  «che  pefcì.  ADaiSpama» 
k9m*-  Bo»rtferìtodaCeÌto>dic«  •^cemedit  citmUrmtCéi- 
(ant*  » ttiftas  laìRnécHt  dtmpus  x’wntibus  > 
tip.  7.  X0uttm  liniuas , ipUfemarm . 

Al  lorso  di  OUgoU  oca  cedette  punto  quello 
di  Vìteilio  parimente  lmperadore»la  di  cui  ro* 
taciti  ap^lò  Tacito  : EpuUtftm  fmd«%iy>  Mt«- 
pitbilis  bhide.  Ritrovandoli  collai  coircTcrcico 
in  Provincie  flraniere,volera»chc  da  Remate 
dair  Italia  gli  fofseto  arrecati  al  campo  i cibi  più 
delicati  : firtptntibus  «b  «trafae  mari  ItiWri^t 
dice  SvetoDÌo»il  quale foggiuo^ : yittlUu iaff- 
fàtor  fttit  (/enam  uaam firn  tpia{fu9d falhtm  ii0Ì^ 
ciUimum  parti  ) faerarum  pifeium  fteinara , pbàfa^ 
Mfkw  jet  p»v»nMmctTeb*liayttniu»s  pbmicapitri^ 
murtncfwn  Ia9*s  « Carpathia  afyut  futa  Ht/paniét , 
par  aavtrtbca tip!  triramif  patitam  aoam'^aait.  £ 
purccofiuilù foperatonel  luraodaPublioOttt* 
vio  nella  compra  della  Fciglia  tper  ordine  dÌTÌ« 
^rto  Ce&te  mefia  tir  Incanto . Scriéaltrcaì  fb  sì 
amante  del  luCtOtC  della volactè,cbc  per  tefii- 
C<ti!tei  nioaio  di  Valerio  Malfimo  : adi&a  pumium  pre> 

pafuit  ti  y fai  et  tram  xalaptaait  lanus  ftparijftt . £ 
Marco  Antonio  donò  ad  un  cuoco»ehegli  aveva 
tap.  II.  apparcccbiataonarapori(ifiìixiaceoatilpatTÌmo 
Takr  DIO  d'un  CittadinoMcgireore.  Claudio  Celare 
JdasMb.  tidirediSveiofiiofbsì  profuloBe’convicitCbc 
«.cep.t*  uloca  ecce^vano  i convitaci  U numcrodi  (eir 
1^'  ceoto>cfùtalmentedìfordioatood laangiarete 
nel  bere,  che  : Smaabia»  vamitu eaiarttua 

txtacrarr . Hiolmo  Rd  de'  Goti  bevicoce» 
finì  anche  U vita  da  Tuo  pari  » poiché  : cumjua 
wiart  /alito  aaStm  rum  fuit  potaododMaaretyab  iffit 
abriatatt  fufcJfiSy  ia  ingansdalium  ctrtx^ae  liquore 

Jo.  Mag.  rap/tram , faad  pia  tìtfitnda  bibachtm  gala  in  madia 
aula  eolloeatumfatratypar  ludibriMm prtaaipitattu u 
iattriif  » 

^ Svìtrigalo,Daca  diLtttuoia,  per  refiiraonio 

issi?  d’Enel  Silvio , Ibdeditiflimo  alla  gota  r Svitriga» 
m JatDuMLituamm  nm^uaai  ptragrì  prafeifeebatary 
ia  Panat'  f*«n  dtfpinfatorem  parcuataretnr  y an  tibrumyfuam 
mia.  da  arti  ta^utaarta  campami  curaToraa  ,/acttm  ftrrat . 

C^a  io  /tu  barof  ad  minimum  partrababatu»,  far* 
aulii  aaa  minai  etninm  triginta  atobatur . Onde.» 
Cltm,  ragione  di  dolerli  Clemente  Alefsaodrino 

oaaade  difae  : eorauptaiy  tar^rapatas  c/g»- 
a.  Wred^. yonfeta , (y>  iafauSa  ^dameamadtadi  arsa 
^ **  inani  in  faeiaadis  baUatiU  artifaia.  Nè  ebbe  il  nù- 
sore  luogo  tri  i crapuloni  TlapcradoreClodio 
Albino, qucllo»cbe  ritrovandoli  inFrancia»io 
no  fot  pranfo , rsasgtòcin^ueccoto  fichi  ,eceoto 
perlici  di  campagna Ui«ci  meloni  d'ORìa, venti 
iibfe  d'uva  lubicana , ceaco  beccafichi  > quat- 

^ , » trecento  oflteghe,  e dieci  caponi.  Efenonlo 
credete  t me»credetelo  a Sabelltco schedai Ca- 
hk^'  puolinolotraferivceoo  le  frgtienci  parole :C/e- 
alà  il  ^Ibmai  baparasar  in  Gailia  ano  aceakUu  fatitiu 
•V-  ^aingantasfeas  paffaaiat,eaatam  parf. 

ca  campaaaymalaaaiÓfiìnnftt  daetm  yuvaaam  labi- 

eannram  pondoviginn  yfeadabucantamyafraa^aà- 
dringanta , iy>  eapoaes  dacam  . Nella  Corte  dell* 
Imperadoae Ottone  ciafeheduna  feicuiiaDa,pec 
alioKntode’Cordgiani^fi  naacellavano  milieu 

%x:hr^.  jg.bovi,fi  cooGunavanomillemoggia 

r!^;  difrttajCDio*fibevev*noottogrtac*rtadivino^ 

L e ^i  di  bit»  kOltre  le  &l vaticino , A altri  coar* 
^ ■ dimenti . Tali  cucine  fono  delcrine  da  $.  Ai»> 

bfogioìnqtteftaguila  : vaattfamounon  ca^a*^ 
ZpT  /*d  emn^emé,  patti  prmlam  gtri,  noa  praitdiam 
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canari  ; rVe  fangalna  oatnia  natam  : maire  danùn*  far» 

Xitar  guim , ftur  famper  anpatit , nunquam  anpìatur. 

Fù  rapportato  a Galieno  Cerare, che  la  Cìici*,^. 
di  Roma  lèaciva  male  di  lui, e ne mormonva 
alla  gagliarda , perche  non  fi  curava  di  lìbenre  * 

dallecnani  de’Perli  il  Padre  Valeriaoo,  che  pri> 

n siero  del  barbaro  Rè  fé  ne  flava  a guifa  di 
ia  rìftrectoinunagabbiadi  ferro.  Ma coftui» 
comefeGtmttalsedtcofa  a lui  non  toccante,  ri- 
volto agli  alianti,  difse  : 6*  qaìdoam  babemufy 
fnèd prandaamut } £ che  vi  pare  di  coftui  ? ^r 
arièi  qaìdaat  o/dr/ar , rifponde  per  voi  rAlefsan-  . 

drìoo , qui  hajafmadiafiy  nilùt  affa  abud , atum  èuc-  ^ 
Céyi^maxUU. 

Uoodiquefii  animali  Ih  Enrico  Contedi 
rhU, il  quale  chiamava  ballardi  i fuoi  figli»  ’ 
perche  come  lui  neo  bevevano  in  ore  impix^rie  • rEnaaa 
Haorkvt  Goritbim  C mas  duat  fHes  madia  noaa  fra-  5jiv  im 
pià/xocitartyiy>amfftìuat  intarroiara  fohtusarat}  Paaanm. 
Sltòbusab  famnioB  tacenribuivimmingerebae,  illìf.lib.l4.am» 
qua  raenfaatibut , ae  axomfntibus  vinum^  converjus 
ad  uxorem  ajabat  : a*  alte  coacapifii  mtratriXy  acqua 
tnimflii  meifurttyquì  noSamioiegrant  nil  fititntet 
dormhiat.  Acofiuifi  può  accoppiare  Uldricoda 
Cafaouova,  prtocipalilEno  Barone  di  Boemia. 
<^^i>eon  befiialiti  inaodica  , arsaefacevaa*IdnnlH£ 
vini  geoerofiflimi  i Tuoi  figli  appena  (laccaci 
dalleMppedella ballate  richiedo  daTlmpera- 
dore  Federico , perche  alteralse  la  delicata  com- 
plefllooedique'bambiiiì  in  quella  goìfa  ? Rtl^ 
poic:  perche  afsaefiittì  a cocede  bevande  da  to- 
oeri»facci  adulti  vi  fi  potranno  ingolfare  fensa 
pericolo  di  naufragio  »o  refideranooalla  fbrxak 
dcalla  polenta  dei  vino.  Rene,  replicò  Cedro. 
Sapisymquit  FridetieiUy  hoc  ipjbm  bCtridatas  fé* 

8itavit{  afiaeCaccndo  » figli  a bere  ii  veleno), 
vèr  rnibi  y fffUiuabqaaadd  fuariiyitae  vmam  odrrif^ 
egoip/umoderm.  Onde  ^ceva  fenfiiramence^ 
Anacarfidetcbedallavìtecrèpalniici  fMnuuo.  éaaemrf, 
11  prìfnorervealgudo, il  fecondo  air^iecà, & d 

il  terso  all’  iofanìa  . Santiens  parcum  vini  ufwm  Laertia 
affa  ^'vcanWitM  » quia,  fedat  fituty  largiorem  gign^u 
CMta/anrMiPtt  largìffmum  parare  rixajy  cradaty  ae 
atorbos.  il  che  confronta  con  un' altro fimile^» 
decco»uGico  da'Sciti  rapportato  da  Laerzio» 
cioè  : il  peioM  bicchiere  dì  vino  (èrve  alla  feie»  il 
{ècoitdo  ai  dìleao»il  terzo  ali'  ubbciaccbesaa » 

4c  il  quarto  aU’inlània. 

A ViocesIaoRèdi  Roemta»dr  Imperadore» 
come  ad  un  uomoinabileai  governo  dell'lmpe. 
rio  k foli  ìtu  imo  gl  i Elettori  Roberto  Duca  dì  Ba*  . 

vie», a cui  tutte  ieCitUdì  Germaoia  piedaro*  P 
no  omaggio, ccceitoNorifoberga, la  quale 
tendofi  da  una  parte  adretta  al  primo  Signore  ** 
dalla  forza  del  giuramento,  e dall' altra  teraemù» 
la  prepotenza  del  Bavaro»pigliò  partito  di 
direioviatia Vioceslao,pfegandoÌoafeiogtierU  . 
dalgiuraoieato»o(&rctido|’ii  ancora  «bifogoafl- , . . 4 
dOkZo.m.fcudtd’oro  io  ricompeoft,  fomoaL.#  . 
confsdeiftbile  in  que*  tempi . Udita  Vioeerlao 
Tambaftiau  ,donò  «olomieri  a'Norimbe^hdS 
la  liberti  » con  patto  però  1 che  ti  mandaisero 
qiMCtrocacra  di  vino  Brtcareofe,cbede* Resasi 
è l'otcicDO . ^eflo  medefimaRè,s  cui  in  fina-  ^ 
mo  piaceva  il  vino»  ritrovandoG  in  Praga» gli 
Ih  recato  aavifo»coine  la  Rocca  di  Vic^ralo 
era  reftaca  qnafi  mera  confumau  dal  fuoco, ed 
egli  fuluto  cichiefie , fe  la  cantina  aveva  patita^  JEtuao 
t rìfpoftogit  di  nò , giubilando  difse  : «rdrer  «ri 
denub  arx , éikque  peraat , dammadi  fulva  ft  eaìkt  ^ 
euM  vino  nafta  Banano  . Più  volte  difse  a’  fuoi 
Grandi  :ebe  occorcendogU  di  pafsare  con  l'eièf- 
citoialulia»  voleva  fi  peidoftalsa  al  viao»echeprMZf. 
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foti  la  teflà  puoirebbt  il  faccbeg^ìo  ^elle  etnei'  il  quale  poco  dopo  la  nerte  del  Mdré  > rilb 
omntsfu  militibut  éd  frsdtm  f9rt  tit-  tocora  portato  al  fepolcro.  Dagoocrto  parimeli' 
é6/!t4i  - Simile  a Vinccjlao  fin  Quatorupoulcimo  te  figlio  dellofteflbRèCiQiariocoale  rueofee* 

Kè  di  Moravia  >a  cui  c/ftndo  abbruciato  il  reti  aiti  deturpò  il  real  (àngue >maotcoeBdo truppe 
Palatzo  I in  tempo  di  Tua  a(Tenu»ricbiefe  a chi  dì  meretrici . Vititu  Rèdelle Spagne,  Qoocon> Idra*  M. 
gliene  arrecò  rauviTo:  che  folle  fiatodella  cao*  tento  d'eflere  egli  in  fommo  lafcivo,  conceilea.rmu» 
una?  ed  iniefo,  che  Quella  folaera  reflata  ìlleTa , anche  a'  Sacerdoti  quante  femine  potevano  ali' 

:..i: 


una?  ed  iniefo,  che  quella  folaera  reflata  ìlleTa , anche  a'  Sacerdoti  quante  femine  potevano  ali' 
■iBwAr  replicò  tutto  giulivo: ^ «a/  in^iùttfalvierimut»  roeotare.  GiovanniRè  d’Aragont  teneva  afuo 
4-  11  Generale  Bonofo  fu  gran  bevitore,  da  sé  t'ap'  conto  i lJupe,e  tuteoebeortogenario  ,fi  perdè 
CemMWf.  piccóne  richieflo  un  tale  I chi  rofle  queiruotno  negli  amori  di  Fraocina  Rofa  in  Barcellona. 
Alpb.  lòfpelo?  rifpofe: «0A òa«i*efN //dAtii/>Àaraaa;  Cineno  Rè  di  Scotta,  fi  rivolgeva  a donne  di 
poteodofi diredi  Boriofo  ciò,cbegratiorameoce  qualfivoglìaconditìone,aBehecooragrateaDio 
<)■«!'  9 AuTeVuDO  ’.nen  yi  tivfii , ffdHi  btbéttMiMs  ne*  fagri  Ginecei . Maometto  SecondoGrao  Si> 


2^  ' aikxva  nuiciiduo . "VA M(  TJ-vru , yr» «•  nc* (agri Ginecei . Maometto  SecondoGrao  SÌ'Fé6^^i^ 

•f  Filocrate,  rd  Eichioe  ritornando  in  Atene  gDorede*Turcht,tuctochecoofuiDatodairetà»/i^- 19. 

da  Macedonia, ove  erano  fiati  Ambafeìadori  al  fi  tratteneva  frà  unfluolo  di  Veneri, e diGani-^*A** 
RèFilippo,  lo  lodavano  per  gran  bevitore, ma  medi.  Equefia^  la  libertà, dì  cui  tanto  fi  pre> 
VlufMC.  foggiunfe  Demofiene  t ^bet  baac  vi>'tutm  cum  giano  iGrandì,^& i Rè  ? Memìuntur  tr^o  libtr$t~^*''^' 
y/Nrff^>«ro«/n»i7rmi  volendo  accennare:  l\fgumvtr-  fe  effe  prenuniiantes  ^ quia  fer^i  fune 
tutti  noni»  ewcvaadit  pecuìis  fitat  effe-  Trovao'  cium  portant  jugum  f jemper  anbelantes , ^ fub 
dofi  Cicerone  nella  Piatta  agli  venne  offerta  un’  snere  curvi  ^ tot  Dsminerum  fervi , qust  vitterum 
anfora  d'acqua  per  bere,ma  vedendoivi  vicino  captivi.  Ma  ufciamodal  fiuolod’uoroini  sì  bru* 
Brufau.  Eucio  Cotta  Ceofore,  uomo  dato  al  vino.face'  cali , per  non  refiarne  contimioaci  ,e  neirufcir*  Sra;/«. 
cameme  diffe  agli  amici  : di  grazia  fiatemi  ne  diciamociò,cbeStratOQÌco,iuttocìrcoofpec*/iò.e. 
d'avanti,  mentre  bevo,  e nai'condetemi  agli  oc>  todilTenel  ritirare  il  piede  dalla  Città  d’Eraclea.  dpspk. 
chi  di  Cotta,  perche,  fe  mi  vede  ber’ acqua,  come  Tader,  inquit^  fi  vidtar  exire  i lupanari , notans 
Cenfore,mi  potrebbe  privare  delCoofolaco  . eerruptssejuiCivitatisCiveiiye. 

^ Alfonlb crlrbratiflìmo  Rè  d'Aragooa  , fiì  ali*  Nerone, per  eccefibdivaoità, faceva  indora* 


esrruptss  ejus  Civitatis  Cives  (yc. 

Nerone,  per  eccefio  di  vanità, faceva  indora* 


a incontro  parebifiimo  nel  bere,  & a chi  di  ciò  re  ì cappelli  di  Paulina  Tua  amata. 

tr«  ut  t9Ì  t t • r-K<«  OIAA  Da  CT*  nlf'i  4«4n.i  « Amfmtì  a 1p 


niofirava  maravigliarfi  , rifpofe  : che  nel  vino  Paffiamo  pìù  avanti  a decefiarealcri  difordioi 
s’affogava  il  fapere , e non  convenirfi  al  Rè  di  detluffb , e vedremo  le  patziedi  chi  fi  dà  ìo  preda 
froorzare  quel  lume  nella  fua  mente.  Sinf  qua  aqueflo.  L’imperadore  Commodo  ereffe  tomba  d/exasd^A 
Jmperatarij  ,aut  lì^is  nemen  therinsn  paffet.  Per*  nel  Vacìcaoo  al  cadaveredelTuo  efiiotocavillo.  ^^dx.14. 
che:  amar^vinumque  nibil  msder  abile  fas-  Marc*  Antonio  Verro  ordinò,  che  al  Tuo  cavallo 

dent . In aitr* occorrenza riebiefio, perchesi faC'  s’alzafifeun  fimulacrod*oro,cbelorapprereAtaf^ 
jaroeoteadacquafleilvino?  rifpofe, perche  non  ie  tocort  vivente»  anzi  gli  fece  confiruere  ma* 
mi  tolga  il  fenno  , e non  mi  tenda  ubbriaco:  gntfico  fepolcro.  Effendo  morto  ad  Adriano  il 
fci9  namque  quambm  Macedsnu  ^xandri  glori*  Tuo  cavallo  Borifiene,di  cuifi  valeva  nellacae- 
abfuerit  ebrietas . Così  TinceTe  anche  rimperado*  cia,gli  fabbricò  Tepolcro,  e gli  alzò  una  colonna» 
uatisf-de  Ferdinando, fratello  di  Carlo  V.  piifiìmo,e  neldi  cui  piedcfiallo  feeefcolpire  un'epigram* 
xn/«,<lr  prudcntifijmoPfÌDcipe, ailoraquando  ricrovao'  ma inlodedìquellabefiit,larciaQdoin forfè, chi 
ernia  cit.  doli  nella  IDteta  d i Germania , e vedendo  il  bere  folTepiù  befiiale  ò il  padrone,  od  il  cavallo:  ma'  ■ , 
(moderato de* Legati  de^^li  Elettori  ,r  degli  altri  nuntentum  *dificavit yerexìtqus  cslamnam  finfcripts 
Principi, così  gli  t'tpteieimementotevoi  bue  dedi’  epigramate  . Il  cavallo  d’Augufio  fù  altresì  ono* 
aatoj,  meu  ut  psculii , aut  ebrietati  voi  dederitis\  racodìmagnifieo  fepolcro, eGerraanico  Cefare 
fed  ut  fobrii  fanisra  cenfibit  in  medium  cenfulends , Tornò  co*  verfi  : equus  sAugufii  Crefaris  msrtuus  y 


tonferatii  (yc- 


tumuls bsnsratus  efi yda  qusGermaniciC*faris 


Nè  non  minori  toali  procedono  dalla  luffutia,  menefi.  Diomede  Rè  della  Tracia  conTumava 
di  quelli  derivano  dalia  gola  ,che  è fomcnio  di  tutte  Tencrate  della  reai  Camera  in  oudrire,A: 


quefia.  Chi  annerì  la  fama  di  Cafimiro  Secondo 
. Rè  diPolonia, cognominato  iiGrande,fe  non 
rÌDramiad’unaliceruiofa  ltbidine»e  d’unasfre* 
fiata  crapula  ? Chi  rovinò  Enrico  Ottavo  Rè 
ò’Ioehilierra  ? la  libidine.  O)o Giulio Cefarc, 
perche  perdettela  buona  fama  acquiflataficonsi 
egregi  fatò  militari  , fe  non  per  la  lufiTuria.^^ 
Marc' Antonio  poteva,  come  un*  altro  Sefofiri 
Rè  d'Egitto  , afiegnare  quali  foflero  i confini 
? /Ti  Città, e Provincie,  non  con  Tefporre 

xfatt  grande  alle  facciate, A allg^ 

' 'Mite  : ma  con  alzarvi  una  colonna,  A in  cfTa 
ftoipire  una  vittoria  avuta , od  un’  auoneglorio* 
.(àdcHe  tante  riportate  io  varie  occorrenze  : di- 
gnofuhajrtur  efic  Sefsfiridii , ubi  ejui  facinora  fculp^ 
itb.  I ae  tu  fféiAricpurc  perdette  con  la  vita, l'onore,  ed 
exsidxa  I Stati,  vinto  dalla  lafcivia  : vicit  eum  Ckapatra 
Hutojsi.  ftxoi ^xicit  eumjC^priui  amar y vicit  eum Conopea 
ìuxurits  . yiHuiesìjquia  maluit  eumCicopatra  vitf* 
Ci , quiam  fini  ea  vincere . 

An(iberio,óTcodobcrto  figliuolo  maggiore 
"Biebel.  dì  Clourio  Rè  di  Francia,  111  talmence  dedico 
Rir alla  lafcivia, che  mori  attempato  negli  abbrac- 
hb.  i.de  ciamenti  deUecoQCubìoctCo’l  non  avere  lalcu* 
tu  da  unti  illeciti  amori , che  un  folohgliuolo, 
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ingraffare  cavalli  ; onde  ne  venne  il  proverbio: 

^nc  fabula  erta  tfl  , qusd  equst  fuss  bofpitum  fan-  p 
gutne  faginarit . Teofilato,  Patriarca  di  Coftanti-^’  ^ 
Dopoli , e figliuolo  delTImperadore  Romano  Le* 
capeno , oudrìva  con  luffb  fmodcraco  fopra  due  Cmfpini*- 
mila  cavalli , non  con  fieno,  e con  biade,  ma  con  mu. 
cìrneUi  di  thafia,con  datteri  ,eoo  pifiacebì , uve  GUrtan. 
paffe , fichi  fecebì , accomodati  con  vino, crocco,  Rin£d, 
cinnamomo, btlfamo,  A altri  aromatì . Nè  dir^y.aj. 
quefio  fi  legge  folle  altrettanto  prodigo  co*  pove- 
ri, come  era  con  le  befiie  . Quale  poi  foflè  il  p. 
luflb  del  Grand*  Aleffàndro , ve  lodirà  Plutarco . 
y/tlexander  Magnai  femptr  mille  babait  elepbantss 
deferente!  ejujauniMyquadfingentai  quadrigai  sne^ 
fatai  ymille  ducentai  bigai ^equitum irecenta  millia  , 
camelerum , mulsrum , iy  drsmedarisrum  innwnerabk 
lem  muUitudinemyqu*  vel  exereituimeceffaria  yve! 
amonam  vebebant.  Antioco  Rè  di  Siria  , fratello 
di Dcmetrio,oel  muovere guerrta’Parthi,ofieu-  liò.  i. 
tòpiù  luffb ,cheforza.  Conuva  forco  lefue  in*  Exvadip 
fi^oe  ottocento  mila  foldaii,a*  quali  s’aggion* 
geva  una  turba  di  trecento,  e piùruilatrà  ragaz- 
zi, vivandieri , A altra  canaglia . Abbondavacri 
le  milizie  in  unta  copia  Toro, e Targento,ch« 
perfino.!  priàvili  fiusucini  io  potavano  fottole 
fcarpt. 
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fcirpf.  Gli  flMineiiù  Ji  eocl*i  tuui  trjBO  di 
poto  trgento.dt  in  tuui  gli  tltti  tttrMxi  ftce- 
▼•DO  più  potwpt  dt  flotx6»chc  Moftr*  dt  kwtD* 
glia.  Ondedicoflorodiflè  bene  Filone:  ui/gp»- 
***■  * .rendi  futt.tfiiivuiknatjwfiinltlmwraltlrjim- 
Jftic.  ••  <di*»t  ipmum  mits  ftmptY  faiiiri  piw 

iunt:htmitiwmvtr)ntdiiumtmmMmiiùvcl fp»- 

tuid  faccurrìt  tii9pì0  fdldmtd^  Ma  meglio  S.Bee- 
P Btrt.  nardo  : jimtd>d  gred/nnlnr  «011/4  granoij  , (>.  »»- 
««/.ga.  franumirdlìi  eruTd  nid  cdbgtUs.  Minuti,  edtt- 
ddOfnrK.  B'jld  , tidliddiuld  , ij.  cidvdid  qudddm  «frigio  , 
fnmn.  malldfut  dììd  tdm  JptcUfd  nldrUu] . quim  ptddiri- 
Jrtiitp.  ^u,  prttidfd  , milmat  itpndnt  cervicibu  frdtm 
ealmi/«frit:».»«  fimieidSdmifirdtletdpptmlii'. 

Cleopatra  Regina  d’Egitto  , nel  eonvito , che 
fece  a Marc'  Aotooio.ebbe  tutti  li  nafi  , ed  i 
piani  d’oro  gemmato  con  mirabile  atriBcio  ;e 
perche  l’aunidde, che  il  Duce  Romano  gli  am- 
mitara  .tutti  glieli  donò.e  pofcia  convitandolo 
per  il  giorno  feguente , fece  compatite  apparato  , 
a ealftilame  molto  pii  ricco  , e foomofo  del 
Bnisoe 

Compagoa  •liresì  del  lufTo  è It  turba  mutue  g 
epefo  foverehiode’ fervi, che  tale  per  appunto 
|•appeUò Giuliano  l*Apoftia  : fuìiams lmptrat9r 
Tht^t.  mortem  uxtfis  famulititiuiti  rfjeeit , 

ffrb.  ctò  itmtilemfsmh^/Areiium.  Coftdeteftata  per 
fémttl.  ^[le  donne  gentili , che  però  Gorgo,  ò Gor* 

jfona  figlia  di  Cleomene  trattenendofi  co’l  padre 
]«  cafad’Ariftagora, e vedendo, che  rofpite  fi 
faceva  mettere  in  piedi  le  fcarpedalCarnerÌCTe, 
diOe  tmmtrahonda  al  padre:  e come  ? il  nofiro 
albergatore  è forfè  privo  di  mani  ? Parendo  alla 
fiutare,  favia  fanciulla  arroganza  intollerabile  valerfi 
in  Lotmt.  jeirepra  altrni  ,oveda  ai  fi  paòcomodaotnte 

^^Stcoft  curiofii.eridieoU  inOeme  icidebu 
mah.  Cd-  g’uoVefcoToPoltcconeconc*  Gilberto  Cogoi- 
gaat  rra^.  ^ 'l'yj  | fcrvìdori  di  coteflo  Prelato  fi  framif- 
dt  dfie.  ^1,1^  flou  cCetne  richieflo  ; coftui  pto- 

feotatofi  al  prelato  Vefco«o,<ioarMadt  gmn_. 
nafcita.edigen'iogioTÌale,lopi*gaadordinaro 

al  fuoMagglordomodi  pagarlo.  Lo  ttchiefe  1 
buon  Prelato, che  cofn  arefle  egli  fatto?  ed  il 
fervo  tifpofe  : io  hd  mangiato , e bevuto  coitw 
bando fattotutti  gli  altri.  Arai  nfpofta rife  li 
Vefeoro,  ed  appagato  di  guella  nfpofta,  voi  le 
folfe  fodditfaiio  colui, come  pretendeva  : ridi- 
Cdlum  ef.pMiid  Epìfctpd  "Pllm  ddrtdtCtlilrtu 
CdiddldS  .iddocam  fdmdbu , fui edtmi /»  mttJTf 
r«t  «ilwvdiai»  fempit  pdttrtt  , UU  petctdtddu 
cuii  idddmfuddtifftil  iPpdréM.hmit.tdt* 
cduri  «««/  : ««di , itti . mft  Epifnpu  M- 
fiddtii  ddwtrdri.  EperpaffatedallaCorteduii 
Vefeovo  ad  un  tidottodi  ReligioS  notetÓMivl 
ciò , che  Natan  Cirenooftitvò  fetitto  la  un  Coa- 
vento  di  Soria  : 

Cirrv.l»  Da„„f„„IifMMHdmltmpdrt$drit, 

ÈlZ'pd.  Suiddt,itddànmdBi,frìidfcm,vmitlf 

bcrant . , , 

Quindi  profegttcndo  ilciielogode’mtli.pro- 
Beracl.  in  cedenti  dii  lulTo , aggiungerò , come  pn  la  man- 
pattticu.  can2adtCodro,cheperfalutede  fuoi  incontrò 
ftodiofamente  la  morte,  gli  Ateniefi  ricufarooo 
d i Ila  re  fono  de’  Rè  : ri  fwd  i»  motlaum,  iy  l«*«»i 
ddUpfi  dfft  vidtndW,  poiché  allaeoofntaatooe 
delle  Repnbliebe  più  giovano  le  lotiche.che  t 
paindameoti.edin fatti  èDeeeflario  sbandire  il 
Infto.fe  fl  brama  ftabilire  i Stati, come moftrò 
Tlutatt.  £(acii(o , allora  i)uando  infono  certo  cumolto 
d/òni»-  popolare,  fall  pregato  , in  ringhiera  , e ùrtoO 
*"•  arrecare  un  bicchiere  d’acqua  con  un  poco  di  fi- 
liua  ftamifchió  l’un»  »»  l‘I‘“» 
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d*uo  poco  di  puleggio  fifvefire,e  poi  fi  bevetrtf 
il  tutto,  e Tenta  parlare  fé  ne  pani . He^  paB^ 
iunuem  iVdì  dmim  Civitatem  earituram  feHithnìiut , 
fi  rtpudiatis  delitiij  , affutfeetent  parve  eentenù 
effe. 

Perche  Eroce  Procuratore  dell*  Egino  avéa.  pfgtmd 
compratoa prezzo elorbitaate una  fiafna  ,Cùgo- ' 
lare  nel  batteri  coir  altre,  e per  foddisfare  alla  pnrrfrv. 
golafcTaveva  mangiata . Augufio  lofeccappic' 
care  adun'arborediaave. 

Scipione  il  minore  ricrovandofi  airalìediodi  CgrABr 
Cartagine  ,e  fapendo  che  un  roldato,che  attuai-  Itbd^  tdt 
mente  militava  Torto  le  ìnfegoeRomane,  oltre 
Pavere  ecceduto  in  una  cena,  aveva  anche  fatto 
mettere  in  tavola  la  pianta  della  combattuta^ 

Città  fabbricata  di  farina  ,e  di  miele , invitando 
i commenfali  per  Hcherzo  a faccheggiarU  , lo 
privò  del  Cavallo  ,e  della  dignità  di  Cavatiero  : 
quonìam  mquit  Seipia , me  prìare , ba^ium  *l/rbem  dn 
ripuifii.  Non  «'espugnano  le  Città  co’l  lulTo,ma 
co'l  ferro, e con  la  fatica. 

Quel  grande  fprezzatore  del  luTaoDìogerte  il 
Cinico,  venendo  convitatoda  certo  nobile , del 
pari  ricco, e faHofo,!!!!  introdotto  in  una  fala 
tapetzatad'arazzl  ,ornartdi  (èdie,e  di  fcrigni, 
e fregiata  di  ruperbinimo  finto.  IlFilorofo,che 
voleva  mordere, anche  in  cafa d’altri  ,avefse  bi- 
fognodi  fputare , òpere  fingefsed'averlo  ,dopo 
d'efserrt  raggirato  con  la  perfona,  ed  attentamen- 
te riguardato  d’ogn’ intorno,  fputò  in  faccia  al 
padrone  di  cafk,  co’l  dirgli  : feufatemi  di  grazia, 
poiché  non  veggo  luogo  più  vile  del  vofirovilì» 
per  fpucare.  E volle  con  quell*  atto  infinuare, 
chela  tefiadi  colui  era  altrettaotovuocadi  fen* 
no,  quanto  piena  di  fumo. 

Anche  Tlroperadore  VeTpafiaao  fù  (èmpre 
mico  giurato  del  lufso,e  delle  delizie  ; fiche.# 
procurò  a tutte  fuo  potere  di  fradicaredaRcmis 
cotali  pefie  della  Repablica,abbenche  non  gli 
fuccedefae  incenmence  il  difegno.  Udo  di  quegli 
rflfeminati  Ganimedi  Romani  feceprefbntarenn 
dìaCefare  certa  fupplica,eper  concenerfi  io.» 
quella  una  giufia  ,ed  onefta  petiaione»vesne  in- 
contanente pafsata,  concefsa  , e fermata  • Ma 
accofiandofi  pofcia  colui  a renderne  grazie  all* 
Imperadore  , egli  Icorgeodolo  tutt’odorefo,  • 
profumato, lo  dìfcacciò  dirpettofamente  da  sé, 
co’l  dirgli  : maJlem  ailinm  tbaluiffe\  e dì  più  gli 
rivocò  U grazia  già  fegnata , fiimaodo  indegno 
di  grazie  chi  co'l  iufso  introduceva  le  difgraiie 
nella  patria. 

Abbifognando  all*  Imperadore  Giuliano  un 
barbiere  per  farfi  radere,  gli  fìi  prefèntato quello,  z«Mf. 
che  già  (èrviva  Cofianio  Tuo  predecefsore:  or/wN  tut 
mentre,  che  iVI  vidde  compari  re  avanti  in  abito  Giulia». 
ricco,maefiofo,epiùda  Principe, che  da  fervo, 
refiòtalmence  fiomacato,  e commolàodal  lufào 
dicoluiftChe  o6  volle  fervirfene, anzi  lofbacciò  da 
sico'ldirgli  : toaferem  fequaJtvifitnanSeaatertm. 

Stratooico  Citaredo  Aieniefe  ricrovandofi  in 
Rodi  ,evedendoU  lofio  di  que*  Cittadini, mafiì- 
mentila  fontuoTità  delle  fabbriche,  e nella  deli- 
catezza , e fplendidezza  del  mangiare  difse  : ì 
Rodiofi  fabbricano  come  fe  fofsero  immortalt , a 
mangianocomefeben  prefio  avefseroa morire. 
.Edificare perindè yquafi ejfent  immartalts y»b/ana^ 
re  tjuafi  brevi  tenere  viSures . 

^ive  il  Cardinale  S-Picuo Damiano, che.» Danttoc 

una  certa  Duchel'sa  di  Venezia  viveva  talmente  i» 
nel  lufso.e  nelle  delicatezze,  rbe  non  poiea.» ri^ir.  a/ 
abitare  fe  non  in  camera  profumate  con  i niùde- SAmc  ix» 
liziofi  odori  dell’ Arabia,  notf  ufava  altr^ acqua 
per  lavarli, chi  raggiadadelCiel04a  taTelfecta 
Kkk  artifi* 


44*  f I C 

irtificiofamente  cooferviti  . Per  lei  er*no  tili 
liuti  idrappi  più  pr«ziofi|«l  i lavori  più  eccet* 
lenti  Heir  arte  • Il  Tuo  mangiare  era  cosi  delica* 
lo  «che  i parafiti  più  giotti  non  avrebbero  fapuio 
dcfìderare  davantai^^io.  Era  taimeotedelìcaia  , 
che  non  poteva  inghiottire  boccone  toccato  eoo 
altre  forrbciie  che  d’ero»*  di  gioje  . Pumva 
alle  nari  di  Dìo  il  maladetto  lufTodicofiei  ;oode 
le  mandò  un  cafìigo  molto  proporzionato  al  di 
Jeìvizio.  Ladincfe  adunque  &ù  d’un  letco»C^ 
rafTaii  con  una  malattia  unto  fchiifora  » puzzo* 
lente  » e fpaventevole  » che  nè  puic  i Tuoi  più 
congiunti  le potevanoaffiflere.  Siche  abbando* 
nata  datatei  reflò  in  cuftodiadi  una  povera  vec> 
chia  gii  auvezia  al  fetore»  ed  alla  morte.  Etri 
lantemirerie  ancoraaoefìa  fuperba creatura mo* 
Arava  difpiaceic,  per  dovere  partire  dal  Tuo  corpo 
fraeido»ed  infame. 

L’anno  1344  fi  ritrovò  in  Roma  un  fèpolcro 
di  marmo  lungo  otto  piedi  »ed  in  enbunaveOe 
carica  di  gio)e>  la  quale  pefava  libre  d’oro,  di 
più  40.  aoeMs , un  grafpolo  d'uva  dì  fmeraldi»un 
picciolo  force  fatto  d'una  pietra  preziofa  ,e  fri 
tanti  iufri»e  magnilìceiize  » due  o(Ta  di  gambe 
d'un  corpo  morto  » che  dall'  iferìzìone  H riconob* 
beroelTere  t’oifadell’  Imperatrice  Maria  tìglia  di 
jStiliconc»  e moglie deti’lmperadore  Onorio,  la 
quale  mori  prima  dì  confumare  il  matrimonio. 
Erauo  patTact  qiiafi  mille» e diicento  anni  «dopo 
eh'  ella  era  fiata  lefmha  con  tutte  quelle  belle  1m* 
gatelle,  le  quali  non  erano  d'alcun  lefrigerioall* 
anima  l'ua.  Ed  lidi  lei  corpo, quantunque  fep* 
pellito  con  tanto  iufib , fu  ad  ogni  mododivora* 
toda’verminì  ,e  confuroato  fino  a nonlafciare 
altro  vefiigiodi  sè,cbe  due  ofia  fpolpaie  ,e  fra* 
cida.  Ecce  ove  vi  a terminare  U pompa, ed  il 
lulTo  del  fecolo»  fe  bene  ftrafeinato  fino  nel 
ièpolcro! 

Conofeiutofi  al  toccaredel  polfo, gii  in  pun- 
to di  mone  Tlmperadorc  d'Orienie  Manuello, 
Kicet^  contr’ ogui  Tuo  credere,  per  Tindubìiau  fede 
Chiatti,  prefiata  allefahè  predizioni  degli  Afiro!ogi,fece 
chiedere  a’Monaciper  amoredi  Dìouna  tonaca 
da  lorodifmefia , bramando  vefiirlì  di  quel  fagro 
arredo  per  protefiarfi  in  quell*  efiremo  periodo  di 
fua  vita  : quanto  più  morrebbe  volentieri  Mona- 
co,che  Mvinirca.  L'onentie,e  fe  la  vefiì  ; ma 
ficome  prefa  a cafo,  riufcl  talmente  corta, che 
avanzavano  fuori  ignudo  più  della  meti  legam* 
be.  Ciò  ofiervato  da’ Grandi , che  gli  afiifieva- 
no, e ricordacifidi  lui  poco  prima  vefiitodì  por- 
pora ,e  d'ero  co’t  lungo  flrafcioo  del  paluda- 
mento imperiale, ed  allora  malamente  coperto 
da  sì  povera , e lacera  vefl  icìuola  » avuta  per  cari- 
ti, e sì  fearfa»  che  manco  baflava  a coprire  tutte 
le  Tue  nuditi , fi  diedero  a piangere  dirottiUìma- 
tnente,come  afiìflenti  all’erequie  del  luflb,ed 
al  fine miferabile  dell’ umane  grandezze.  De^le 
S BtfSìn  ^tiali  parlandoli  PadreS. Eaniio,dific,e  con  ra- 
7^/.  48.  gione  : vix  fumtt  y^u^e  pudenda x idtjut 

pet  fi  ferva  piatutrit  . %Abundi  ÌÌU  erit  fi  partm 
terree  fortiaiur  ; baòebiique  fi  ih  placuent  » 4jui  fu- 
nas  curant . E quello  è appunto  il  fine  deplorabi- 
le d'un  gran  Monarca»  che  oon conobbe  U fiefiò» 
(c  non  quando  non  poteva  più  efTetc . 

Sapendo  S-  Gregorio  il  Magno  tri  Pontefici  » 
che  il  VefcovoNatale  flava  lù’l  faredefinari  ,e 
cene  più  laute  » e frequenti  di  quello  convenìflè 
ad  un  Vefeovo  «amorevolmente  ne  lo  correnfe. 
Si  difendeva  Natale  coll’  efempio  d’Àbramo 
Saotiìlimo  Patriarca  » e co'l  dire  : che  nella  fagra 
Geoefi  fi  leggevano  de* conviti  «eziandio co'l  ti- 
tolo di  magnificeaia . Ob»rifpof«ii  Santo  Pafto- 
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re»  fate  che  le  colè  vadÌDodel  ^rì»ed  jonoiL.^ 
avrò d i ( he  dolei mi,oèdi  che  riprendervi . Stano 
ivoflri  conviti  la  Tanta  ofpitaltti  » che  accolga  i z. 
pellegrini  «non  il  Iuflb»e  la  deliziofagola»che 
l^nchecii  gli  amici»  e voi  fiate  dì  tal  viti  «che 97* 
meritiate  d’avere  due»d  tré  Angioli  aUavoflra 
tavola  » come  ve  gli  ebbe  Abramo»  ed  allora  bene 
vi  flari  l'appropriarvene  » e ritrarne  l’efempìo» 
nè  io  faprò  far’altrojche  grandemente  lodarvi- 
ne  : bec  exemph  ne^ue  nas  beatitudinem  vefiram  re- 
ptebend'tmui  » fi  hame  fufeipere  Angeles  itt  bófpittn 
litate  (cgnofcimus y concbiude  il  Santo  Padre  • 

Ed  i fico  Pifone  fino  da’  fondamenti  un  fontuo- 
fo Palagio  in  Roma  con  tanto  di  lulTo»e  dima- 
gniticenza,che  vedutolo  Auguflo»allora  padro-  ^ 

ne  del  Mondo,  fe  ne  ammirò  grandemente  i onde 
rivoliofi  a Pifone  cosi  gli  diflè  : èava  «/afwìr  «caà- 
me  me  facit  Vife  ; qui  perindè  eedifitae  quéfi  l{pms 
futura  fit  eternai 

E per  fare  ritorno  a’ danni  della  lu(ruria»dirò 
come  il  Rè  di  Spagna  Roderigo  fù  infaziabiie 
nella  libidine  » a fegno  ebe  non  apptgandofi 
d'avere  per  moglieEtifoaaPrincipefla  prodiga- 
meote  ornata  dalla  natura  d'ognt  più  pregiata 
dote, andò  anche  in  traccia  de’ vietali  pafcolì. 

S*in  vaghi  quefl’ impudico  d’una  Damigella  della 
Corte  delia  Regina  detta  FJorinda  figlia  del  Con- 
te Giuliano,  Dama  fopra  tutte  l'aicre  belia»efpi- 
ritofa  ,e  parte  con  promefle  di  farla  Regina  «e 
parte  colla  forza , n’ebbe  quanto  lippe  bramare. 

Non  vedendo  polèia  Florioda  corriipoodere  alte 
promelTe  i fatti  , agitata  da  Idegoo  contro  del 
Rè,rcrifle  al  Conce  Tuo  padre  l’iotorto  fatto  al 
fuo  onore.  Eraqueflo  Conce  uno  de’ più  qualifi- 
cati Signori  della  Spagna  Conce  di  Cepta  » Signo- 
redi  Confverga  » padrone  di  molte  Terre,  e final- 
mente actuilmeote  Governatore  delie  Colle  di 
Spagna,  che  riguardano  TAffrica»  dette  le  Co- 
lonne Erculee,  ed  in  fbmma  flavanolo  Tua  mano 
le  chiavi  della  Monarchia, fiche  poteva  intro- 
durre «ed  efcludere  da  que* Regni  a fuo  talento  i 
Morafehi.  Al  ricevere  delle  lettere  diFlorindn 
avampòcuttodì  ftlegnoìICooce»eneflabill  nel 
fuo  cuc  re  memoranda  la  vendetta.  Frattanto  ri- 
coprendo l'otto  profondo  filenziolefue  ideate  « 
macchi  ne , fi  porca  alla  Corte  » ove  i ncuica  anche 
a Fiorinda  la  fegretezza  de’  ricevuti  affronti . 

Viene  il  Conte  ammeflbalconfigliodal  Rè  «ove 
refiò  informatillimode’fegreti  reali  «e  Culla  co- 
gnizione di  quelli  cominciò  a fabbricare  lefue 
macchinate vendetie»che dovevano elTere  la  ro- 
vina non  foiaroence  del  delinquente  Monarca  » 
ma  anche  di  tutta  la  Spagna.  Procurò  primiera- 
mente quell’empio  dì  difarmire  JaSpagoadelle 
milizie  più  agguerrite  « facendole  alienare  dal 
Rè  fu’i  preceflofpeciofodimandarle  contro  de* 
Franchi  «che  infeflavano la Gallia  Gotica . Poi 
nel  partire  dalla  Corte  menò  feco  Florioda  «a 
ticolodi  fervirfeoe  di  conforto  all’ alBicta geni- 
trice gravemente  inferma  . Partito  il  Concedalla 
Corte  in  vece  d’ìncamiaatfi  vcrfoil  fuoGover- 
BO,pafsò  nell*  Afrrica«ed  efpofe  al  Prefideotc 
del  Rè  Miramoltno«ch’era  un  certo  Arabo  detto 
Muzza , lo  flato  deplorabile  delia  Spagna  «domi- 
nata da  un  Rè  mal  veduto  da' fuddici;  poiché  le 
faceva  più  da  Tiranno  « che  da  Rè  « ed  io  fomma 
glidilTetantOiChe  TindulTe  a paflare  colle  mili- 
zie Affricane  nella  Spagna»  ed  impadronirli  di 
quel  bel  paefe.  Anzi  impegnò  la  fuafede«e  la 
fperanza  di  dargli  in  mano  inbrieve  cempocon 
p^a  fatica  tutti  que’ floridi  Regni.  Opportuna 
AimòilBarbaroqueU’occafioneper  reodefeme-  ^ 
noribile  la  fua  Reggeeu  coU*  ee^uifio  di  on 
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Heg««  ; ni  |Mr  non  errare  in  eofa  di  tanto  rilio’ 
To,  prima  d’ogn’ altro  impegno,  netolle  aueifa- 
re  il  Rè  Mirareoliooruo  Sovrano,  da  cui  n'ebbe 
^•efia  rìfpoAa:cbeprimad*impegnare  l'armi, e 
b ripuuiione  deU*  Affrica,  doveffe  accertarli 
della  lealtà  dì  Giuliano.  Muzta  adunque  diè  un 
eiccìol  corpo  d'armata  al  medcrimo Conte , che 
pafsò  neirifola  Verde  oggi  detta  AlairaDalfra- 
da, di  cui  Giuliano  era  padrone , e di  là  pafiò 
nella  Spagna  rannodi  Crifìo7ia.,e  faccheggiò 
l'Andalucia,e  laLufitania  feota  verun’oflaco- 
lo, e con  tanta  celerità, che  il  RèRoderigonoa 
n’ebbe  altro  tuvifo  , che  quello  gli  fu  efpoflo 
dalle  lagrime  de’ poveri  popoli  fuggitivi. 

AlDcurtio  Muxza  della  fede  di  Giuliano,mao* 
dò  l’anno  fulTeguente  io  Ifpagoa  forte  maggiori 
accrelciuie  anche  dagli  aderenti  di  Giuliano, 
che  co’l  colorito  preteflo d’opporfì  a’ Mori , s’ag- 
giuntarono a’ baibari , con  i qualivi  fecegran- 
diffimi  progtefl'i , rompendo  , e sbaragliando 
refercitod»  Rodetìgo- 

L'anno  poi  714  volle  MuttaptlTare  egli  fteno 
in  Kpagna,  ove  disfece  parimente  Tarmata  del 
Rè  Roderigo , che  fe  gli  oppofe . E veramente  fi 
viddctiuelflagellode’  Mori  elTerc  non  folamente 
caflìgo  di  Dio  per  Tcmpietà , e wr  la  libidine 
del  Rè , ma  ancora  per  le  corruttele  del  popolo , 
c de’  Prelati  medefimi.che  ad  efempio  del  Rè 
menavano  una  vita  fcaodalofaconformeal  detto. 
ad  exemplum , ictus  ccmponitur  Orbis . 

Sì  fervi  adunque Iddiode'Mori  perabbatcere 
la  Monarchia  de’  Goti,  ormai  troppo  degeneranti 
dalla  pietà  del  loro  primo  Rè  Cattolico  Recare- 
do , per  farla  poi  rìforgere  in  megliore  forma , ac- 
eiochefi  cottofca , che  la  Giuftiiia  di  Dio  non  và 
Biai  fcompagoata  dalla  Mifericordia-  ^ ^ ^ 

Dopo  quefla  rotta  s’impadronirono  I Mori , in 
foli  otto  meli , di  tutta  laSpagna.  IIRèRoderi- 

E o più  non  fi  vidde,  fiche  fi  tenne  morto  nella-» 
atuglia,fe  bene  altri  fooodi  parere, che  fug- 
gitfco  finirte  i fuoi  giorni  in  Portogallo. 

In  quanto  poi  alT  empioGiuliano,  vogliono 
alcuni , che  Muua  gli  facerte  tagliare  la  terta  in 
•remio  del  fuo  tradimento  ordtto  contro  la  pa- 
tria, e che  Tardioa  iua  moglie  forte  con  un  figlio 
fepolia  fotte  una  temperta  di  farti.  Altri  fcrivo- 
BO,  che  Fiorinda  , detta  da’  Mori  medefimi , 
Cava,  cioè  Mala  Femina.Elena  fatale  delle  Spa- 
gne, indotta  da  difperaiione,  fi  precipicanTe  da 
uo’altaTorreallaviftadel  padre, cdclla  madre, 
e che  il  padre  accorato  per  la  morte  della  figlia  , 
inch’  egl i fa  morirte,  e che  la  madre  anch'  erta 
lofa  da  una  cancrena  finìffe  i fuoi  giorni.  Però 
Alcuni  altri  fonodi  parere , che  Giuliano  {opravi- 
vertè  illa  figlia, eche  poi  da’ Mori  forte  fatto  mo- 
fire.  Queft*  è ben  certo  , che  tutti  finirono  da 
tiaditon,cioè  malamente, come  fogliono  tutti 

® '^rate  riferito  da  Laeniodiceva,efrcre  la-» 
lurturia  cofa  bruttiflima , e grandemente  vergo- 
gnofa  , e deteflabile  : e gli  pareva  Arano  ,ch^ 
Tuomo  co’l  darli  in  preda  a’  piaceri  del  feofo  fi  fa- 
ccrttf  tale, quale  oonvorrebbein  fuacafafervido- 
re  ,ò  fchiavo , cioè  lafcivo , carnale, e fimilc  alle 

beAie.  . , 1,  , - • 1 

Tullio  diceva, ertèrvi  trà  lambiziooe,e  It-» 
lu(ruiiagt»ndifnm»  anlipatia.iwrche  ora  gon- 
ga.e  l’aTira  auvilifce,  fona, « 1 alira  però  é vi- 

ùofa, e da  fuggite-  „ . . . 

Etibeito  Rofteido  nella  ma  de  Padri  raccon- 
ta che  un  Santo  Padre  diceva , che  ficome  gli 
uimali  folli  fi  rivolgono,  e flravolgono  nel  fan- 
go, «d  hanno  r«f  naturala  necefliti  di  tigiutdate 
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Tempre  la  terra , nè  di  potere  giammai  rimirare  il 
Cielo  : /e  anima  ejus , qui  iaduUrdint  deleBaiur 
voluptatum , /tmel  delapfa  in  luxurug  cétnum , diff- 
ciU  pouB  rtfpietrr  ad  ùtum , aut  /apereali^uid  di- 
inum  i>ri. Perche  coAoro  fono  dì  quellt,de’ quali 
piingendodirteil  Profeti  : cmJoi  faci  lìatutrant 
declinart  interram.  £ S Ambrogio  parlando  di  ig.  ij. 
que  Ao  roaladetto  viaio  dirtè  : nifi  morte  amantìs  ex- 
tingui  non  potefi.  Il  che  è conforme  al  detto  di 
Giobbe  : ojfa  ejui  impltbuntur  vitiìf  adolefeeatìre 
ejus , ip-  sum  e»  in  puiverem  dormitnt . ao.  i x . 

In  confermaaione  di  che  TApoAolo  S.Paolo  . » 

fcrivendo  agli  Ebrei  dice  queRepefantiflìmepa- ^ / 
role  ! imponibile  efi  ect  ^ qui  fernet  funi  illuminati  ^ 

gufiaverunt  etiam  denum  creUfìe , iy>  partieipes  faSi 
fune  Spiritus SanBì  f gifiaverunt  nibilomìnus  bonum 
Dei  verbum , virtutefque  fxculi  venturi , èj*  proìapfi  » i . 
funi  ^ rurjui  renovati  ad  prtnitentiam  . Nel  qual  ^ 
parto  fi  deve  auvertire  , che  nelle  cofe 
quello ch’è molto  difficile  fi  chiama  imponibile. 

Così  Ari  Aotile  nel  fecondo  dell’  Anima  , e nella 
Metafilica  dice  importlbile  le  cofe  grandemente 
difficoUofe  a conlèguirfi  . E quefio,al  dire  di 
S. Girolamo  ,è  fentìmentodelT  Apoftolotimpe/^  D.Mercn, 
fibìle , idefi  valdi  dìjfcììe , dijfciirmum  etì  . Onde  **  JnUM. 
S.Tomafo  efponendo  qucAa Scrittura  dice  : ubi 
nctandum  efi , quod  non  dici!  hpji  fimplicUer , fed  prò 
lapjìy  ìdeff  totaliter  lapfi , quia  fi  lapfi  taniìu»  effentf 
non  ud  difiicili  foret  refurgere . 

Il  Profeta  Reale  prega  il  Signore  : De  necefiìtn-  PfaJ.  af. 
tìbusmeii  erueme . Alcuni  Spoficorì  ciò  intendo-  17. 
sodellamala  confuetudine,  che  con  atti  molti- 
piicati  altamente  imprefiTa  nella  carne, quafi  . . >,4 

sforza  a peccare, conformeaquellodirteS.  Ago- 
H\do ’.quippiex  volunrate  perverfa  faSaefi  libido, 

duM  fervitat  libidini  , faBa  efi  eonfuetudo  , è?» 
dum  confuetudini  non  refiflUur,  faBa  efi  neeefiitat. 
Neceflìtàdi  tal  forte, chefi  richiede  uno  flraof- 
dinario  ajutodi  Dio  Mr  Iiberarfcoe. 

Fù  addimandatoad OfetProfeu, quali  forté- 
to quelle  cofe, che  piu  toglieflèro  il  buon  giudi-  . 
cio,ereppellirtcroÌ’ufodelIa  ragione?eril^fe : 4* 

fcTmcax\o,iy>v'tnem,iytebrìetasaifieTUM  cor, nè  è 
da  maravigliarfencìpoiche  da  AmaDs,ed  Amens 
ve  pocadirterenza. 

Quindi  Annibale  famofirtìmo  Capitano  de* 
Cartaginefi , e terrore  de’  Romani , pafsA  iacrepi- 
doTagghiacciateAlpi, ruppe  in  più  incontri  le 
Romane  fquadre,e  s'impadronl  di  Capua  : ma 
quivi  innamoratofid’unafemiaa ,e  vintodal  di 
lei  amore , e dal  vizio , reflò  fiacco  ,debole,efen- 
zafenoo,  e perciò  vinto  da'  Romani  ;ondedi  lui 
fcrirte  Seneca  : utià  ^nnibalem  hberna  folverunt, 

indomitum  illum  civibut  , atque  ^pìbus  virum 
enervaverunt  fomenta  Campanile,  %/trmis  vieit , vi- 
tiis  viBus  efi , Egefippo  fcrive,cbe  Erode 
ad  Ottaviano  in  occafione  delle  rovinedi  Marc*'^‘*’^‘3I* 
Antonio  • yic'tfii  C refar  ^/ùitonium  legionibus  tuie 
maxtmis  .verd  vìBus  efi  vìnutibus  tuie,  fed  magie 
taoribusiuU . yìciteumCleopatrauxor ,meatemejui 
abSraxerurttCleopatrre  cupiditates  . Valeotìniano  Prara^. 
Imperadorc  fi  diede  in  preda  agTiocantefimì,  ed  M.  %.do 
allemagieiwi  expugnaret  ejufdemarttbus  matrona-bellcVa»» 
rum  puiiicinam , Ma  che!  fù  uccifo  da  Maffimo , 
cbetirannicamentegii  ufurpò l'Imperio.  Cefare 
Campana  fcrive  nella  fua  Storia  , che  quando  il 
RèSebafiianodi  Portogallo  andò  con  un  fiorito, 
e potentirtìmo  efercito  a combattere  co’Mori, 
vedevaofi  nell’  efercito  molte  donne,  delizie, e 
Judo  ; venne  , perciò  fù  fatto  pcAìmo  pronoAico 
dell'cfitodi  queir  imprefa , che  io  fatti  riufei  pur 
troppotragicaa’Porcogheli  ,che  reAarono  rotti, 
e sbaragliaci , e molto  più  al  Rè  aKdefiaio»cbe  vi 
Kkk  » refiò 
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tcUdmorto.  EurTgeTflipenHofe  fece  Qoa gran-  laieg^rmadaeflÒDrataeM  la  fot 
de  finge  de' SiciÌiao>»ed  lenoceoto Terso  oeU*  diceiCrei9rUt^iud,eMmei»eiimm  ebtrg 
Epifiolt  eeotefìnitrefia  ne  afiegna  U cagione  di-  tU^erim , ipft  cpntr*  iTtvittarm  nftitkihnh 
WMiaUd-  ^tTìÒQ'.eumtnìm Siciìm  p^pMUStis^entfri dt tùdm  m*niUé  tr*3Mvìtmtptu  fu0\iàctreì  gritiém ^qìttm 
nimU  diff$Utti  > dt  GraocofatDon  le  toccò  la  ma  no  « 

futi  divit'us  flffrisntts  t feft  iti  vt/uptMtibus  e»rp^  faccia, ma  fcmplicemeate  iJ  mooile, che  la 
rh  iéfciviuf  (xtretrtnt , afffndit  in  altnm  f^m  en-  pendeva  dal  collo  ; e pare  per  qucfio  fole  pri- 
rioR  , iy  traditi  funi  oh  pntJtitudinm  ptccatornm  fato  della  grasia  della  compunzione! 
fwnrm  in  mnnihni  ptrfe^tnùum.  Scrive  il  Fulgofo,  che  avendo  il  Ré  Edgaro 

Cbi  viole  il  refnprevmorioloSaorooe,re  non  commefio  un  peccato  d'inccfio»  ebbe  per  peni- 
la libidine  } Oli  refe  flolido,  6c  idolatra  Salo*  tenta  dai  CoofefTore  di  non  portare  diadema^ 
mone, fa  non  la  libidine?  Chi  fece  precipitare  Realeper  lette  anni  ; poiché  non  è degno  di  por* 

Davide  in  tante  fciagure,fe  non  la  libidine?  I tareCorooa , cbi  refia  fuperato dalla libidiDe* 

Spegnuoii  perche  furono  dati  in  preda  a' Vanda*  Scrive  parimente  il  Cardinale  Baronio,  che 
li?  perche  impadicbi.  Ah,chepur  troppoebbe  Benedetto  Nono  prima  Papa,  pofeia  Antipapa, 
ragione  chi  à'tCCf.amért  faptrt tvix  Dto  con-  e finalmente  dannato  , apparve  dopo  morte  ad 
ttditnr\  la  libidine  toglie  il  difcorfOtC  1^  preva*  un'uomo , che  faceva  viaggio,  in  ^uefia  fen- 
rkare  anche  i più  favi.  QuindiFidia,aidiredi  hiaoza.  Avevarorecchie,erenreraitàd’Afioo, 
Paufania,  formò  la  fiatua  di  Venere  d'oro, e nel  rimanente  aveva  forma  d'Orfo,e  così  gli  "** 
d'avorio,  che  premeva  co'l  piede  una  teRugine,  diiTesiofoi  già  iodegniraente  Pontefice  ;/rd  fida 
la^ualttrà  tutti  gli  animali  c foiafenza  cuore,  befiinlirtr  vini  , poft  fntm  vino  , htfli^  fpoehmn 
per  fignificare,cbe  la  libidine  toglie  il  cuore  a*  prttftrrt  monti.  E di  più  fon  condannato  allg^  gpj 
fuoi  feguaci . Scrivepione,  cheTibcrioCefare  fiamme  eterne  dell' Inferno.  Jlluinmifornhilis  iUt 
• nfiegnò  Curatore  ad  un  Senatore,  che  viveva*»  nhipfoTontifcntui  primerdie (d ice S Pier  Damia*  Ernaa. 

(èniualnicote  , ordinandogli  d'ubbidtrgli,come  txo)ufquond  fnemviutiutMXuruee4enoeo9Vttfatus 
pupillo, trattandolo  con  ciò  come  uomo  feoza  efl ^ non iaconxruf  vifnt  o0  tiynh  anrihiijinoiperet 
fenoo  ,ed  incapace  di  reggere  fé  ReiTb . ^in  ftudnm  dofntro  ^nni  ^ quippi  Uxur  'tofim  ejh 

Per  quefiogii  uomini  di  fenno  ,edi  eonfeien*  animnJ ^ /etti  Vrophom  nittiy  cnrntx  ,.4/ini  cnrntt 
za  fuggono  la  famigliarità  delle  donne, come  la  torum.  ^aad  nutem  ptr  cxtttn  mombtn  *Vr/i  tono» 
peRe,ed  un  fuocotroppo  vorace.  Al  qual  prò-  hot  fprcirm  f vifmn  in  ymihf  doettur  duxijft 
éJtn,  «à  pofito  racconta  Aiefiandro  ab  AlexaadrD,cb«  entnolfm. 

jUxandr.  cofiumandofiappreRogli  Antichi  d'abbmgiarei  QucRoè  il  finetofelioede'lafeivi  tantoodiaii 
4ier.  Ito.  cadaveri»  accadeva  talvolta  , che  dtfiìcilmeate  da  Dio,chelipunilcecooC9Righisi  prandi, ed 
M-j-f.;.  s'appìccìalTe  il  fuoco  ne' corpi  degli  uomini, de  uoiverfali,eome  aceadette  nel  Diluvio  Uoiver- 
avevano  per  ordinario  rimedio  l'accoppiarvi  un  ftie»  e nelle  Occà  di  PentapoU  divampate  dal 
cadavero  dì  donna  ,e  per  quella  compegnia  ar*  fuoco  piovuto  dal  Cielo, 
devino  ambedue . NarraooloSpoodano  neTuoi  Annali,  eSifrt- 

€en.  )f.  Abbiamo  nella  fagraGenefi  ,cbeGiofcfib  Ri*  do , che  io  Germania  fi  ritrovò  uno  Scuoiare  ia 
I».  molato  da  quell* impudica  , e prefo  per  il  man*  Inìsberea  di  Mifnta  talmente  accefo  dal  fuoco 
S Àmbr.  *«**o»S*'®*°  lafciò,e  fe  ne  fuggidatei.  Ce»/»*  della  libidine  verfo  una  fanciulla,  che  peraverU 
iib  dc^  lium  judienvit  ^dìcc  S- Acnhto^io  tjf  diutins  mo~  a*  fuoi  voleri  fi  valfirdeiroperadi  unMapo  Quo» 

Jofepb  roTtiur.  Ri  condotto  il  giovane  di  notte  tempoin  uoa.^ 

(*p  y Nella  vita  del  B-  Ippolito  Galantioi  fi  legge,  profonda  cantina, ove  fatti  circoli,  e diabolici 
cheeRendo  undì  chiamato  quefiofervodìDio  caratteri, apparve  ilDemonìo  fuori  del  circolo 
da  una  principale  Signora, peralcuoi  imponanci  io  forma  dell*  amata  donzella.  Il  cieco  garzone 
negozi  ,qucRa  gli  diede  poi  unalimofìoadi  prò*  Refe  Cubito  la  mano  per  prenderla,  ma  il  Demo* 
pria  mano . Ma  al  contatto  di  quella  moneta  fen*  nioRrepònuell*  incauto  fuori  del  circolo , e sbat- 
ti Tuomo  di  Dio  Ribito  i Rimoli  del  feofo,  de  teodolo oelleparetidellacantìoa,  l'uccife.  Indi 
ebbe  laidi  penfamenti;  fiche  rendette  immedia*  fcagltaco  quel  cadavero  adolfoalMago,cbe  oe 
lamenieque' denari,  e via  Tene  parti.  Conia»ium  rcflòmezzomorto,fparì.  Bcosìcoavenneaquel 
judicavitt/i  diut'mmornrttur.OtHtpoiextWiei'io  ribaldo  Rare  con  quel  cadavero  adofibfino  alU 
di  Dio  queR’  utile  ricordo  a*  fuoi  fpirituali  vegnente  mattina  fpafimaado,ed  urlando, allo 
figliuoli  »cioè:  che  fuggiRero,c  facefiferovigo*  di  cui  voci  accorfivì  i viciaitrafferodicolàquel 
rofa  refifìenza  a'^imi  princìpiidiquefta  tenta*  miserabile.  Ecco  Ì frutti  de' fenCualì  piaceri! 
zione, perche, diceva, ipeofierìdifooeRifivta*  Di  più  queRo  vizio  conduce  rpeRTe  volte  all* 
cono  fuggendo,  ficomc  i peafieri  di  fuperbia  fi  infedeltà;  onde  ben  difièS  Ambrogio.  Hxe  fii- 
fuperano  tacendo.  xuriaefi^qnn  femfwob/fBatitin  Dei  rebuf  infdoUf 

JnvHn  ScrivePaoIoEerniedenre,chePapaGregorio  inventi  ftatt , Iodi  ledete  leStorie,e  trovareie» 

.FU.  VII- uomo  di  fantiflima  vita  Rando  opprcÌToda  che  di  ndovà  difgmata  l'infedeltà  dalla  lufiu* 

gravifiima  infermità,  venne  a vìficarlo  una  fua  ria.  Che  però  S.  GiroUrao  : nutU  btcre/t , n'tfCàp.jir 
nipote  , giovane  nubile  ;e  per  follevare  il  Ponte*  propttr  luUm  tventremqne  confirtùtur . E Copra  libnTep. 
ftct  la  mcRizia  , che  la  nipote  fentiva  a caufa  quinto  capo  d’Ofea , foggiunge  : rari  bxreticns 
della  fua  infermità,  prete  con  la  dlaoouo  fmaoì*  dr//gi>  eq/litatemtiyqnicunque  pudteìtiam  amare  fe 

5lio,ònionile»cbele  peodevadal  collo, e fmulatf  ut  Aianiebaut,  Ptareionf  (y.4riHtf  vene- 
ornando,  fe  voleva  maritarfi  : an  nubereveìlet  ? nato  ere  mala  promittunt  .at  jaxta  Apolìolum.  Epb. 
Ricuperata  poi  dal  Santo  Padre  la  priRinafalute,  y la.  fìeretè  aiunt  ^tarpì  efi  dicere.  Dique- 
fi  trovò  privo  della  grazia  della  compunzione;  né  Ra  pece  furono  macchiati  Eraimo,  Appolinare, 
rapendo  la  caufa,  per  cui  aveRè  meritato  quel  ca-  Prifcilliano , Luiero,e  Calvino,  di  cui  fi  legger 
Rigo  da  Dio;dopodue  leuimanedi  vigilie,  e di  che:  nulla  medicina  cum  liberare  poiuit  i morbafn  . 
digiuni, e di  difcipltne  , la  Santiflìma  Vergine  demiiico^  né  manco  giovò  Cegnarloco'i  ferro 
apparve  ad  un*  uomo  fcmplìce,  & innocente, or*  veote  per  curarlo  da  si  infame  delitto.  £così^*^^^ 
dinaDdogli,chedicelIeaPapaGregor>o,efiergIt  difcorrece  d'altri  Ereiìarcbi  antichi,  e moderai. 


fiau  Icvau  la  grazii  della  compuozioac  per  quel* 


Né  và  etefia  ( come  oRetva  Meofignore  Hatezi 
gliiu  ) 
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ETtot)'clie  iicm  Tetghi  «teompigDau  dalla^ 

ifcWìa. 

Quefto  vìtiei)  deieftabile  fuperatocU’ferri 
di  anuiori  della  caftiii , ò eoo  la  fuga  »eome 

Giofeffb  » ò con  la  {Moiceou  ,ed  atifierid  » c<»me 
S.Ìllariooe,c  S GiroUmo»ò  eo*l  geturfi  oelle 
fpiee  > come  fecero S Beoedetto , e SFrancefeo, ò 
ocir acqua  gelata, come  fece S. Bernardo  AblÀ* 
cctò  nel  fuoco, cornei  Santi  giovani Maniait* 
iio,e  Jacopo,  òocHa  neve, come  il  P.SFran* 
cefeo, che  trattava  $1  arprameoteil  fuocotpo,e 
-|j  diceva:  tj» y frsitr ^ fc  ttiictt  mntrty 
J(  Juhirt  fiéitll*  ! 

Ora  capifco,perchc  i favi  Greci uoiflcro  Vo* 
nere  pronuba  colle  Parchemicidiali;  poiché  U 
lafcivia  non  và  difginota  dalla  mtme . Ecco  Ga« 
leaaxo  Sibru  Duca  di  Milano  cotnpenOire  li 
Cw.  è^é  piaceri  del  fenfo  colio  fpargimemo  del  proprio 
fangue,  mentre  nella Ckiefa  di  S Stefano  venne 
uccifo  da  ciè  Congiurati, uno  de' quali  fb  l'Ol* 
giati , che  per  letti  ferite,  che  diede  al  Deca  fik 
condannato  alla  morte,  e ricevutone!  morire  il 
primo  colpo  dal  carnefice, dilTe  a fe  medefìmo 
paciando  queflc  piecife  parole  : rW//gr  r<  iffum 
, fuiitvttusmcm*fié  fé^è  ymfrt  tutrè* , 

/ÌMM  pttfftua . 

Anche  Pier  Luigi  Farnelè  Duca  di  Pirma^ 
ftglìo  di  Paolo  Teno  di  legitiaw  matrimonio 

rrr  talerirpettodivenne  predadella  violenta  de* 
andi,ed  Anguifciuoli.  La  lafeivia  privòOlo- 
feroedel  capo,cdelU  viu.  La  lafeivia  incroduf- 
fe  iMoriocllaSpagtia,e  fcacciò  iFraacefidall* 
ltalia;e  finalmente  ilGrand' Annibale  inCapo^ 
va  feppeili  tutte  le  fot  glorie  nel  feoo  immro 
d'una  vii  feminuccia.  Ondelafeià  fenico  Vaio* 
rio  MalÈmo  : blMdum  m*bm  Iiurnrra,  ga,»  inviSim 
érmiyftùs  iUettbru yCmfltMtv'uuenr' 
due  AaaMae  militi  tradidit  \ ed  in  fatai  : 

iMitUtu  mtxat  vira ^rabuf^t  eanmf  'a^ 

M 

UlLIT^fJ. 

m’  (iiochi  IRmici  ,otc  C^uima 
m pUmÌBiofiece  baodire^e  poblicarca 
V J fuonoili  tromba  la  lìbmi, che  iRo> 
maoi  coiicedeeaDo  a’Greci , riferirce 
rMarc.  Plutarco , che  le  grida  di  <)i»lla  oiuDCtafa  Af- 
W.  II.  {èmblea  n fp'iecaroiio  eoa  tal  riolenia  ,e  fona, 
M/-  IT-  ebe  6 viddno  cadere  dair  alte  alcuni  Corri  d 
fleiditi.ò  refi  inabili  al  colo  dentro  dW  aera 
uercolTo  .edirilbeon  tawa  fona  da  tante  (tatti . 
Efetal  poiraiiaaebbetolefclegridadegliHoaii- 
ai,  quale  eon  amano  poi  le  bwebe  delle  bom- 
barde,de’  mortati , t d’altre  macchine  miliuri 
fittorate  ia  qoefii  ultimi  fecali  > Lo  Tcdtemo 
fpecìalaicnte  ia  alcuae  alate  dagli  Olandefi  coa- 
tto le  forte  d’AleflandtoFaruefe  Duca  di  Panna, 
BMDttca  nome  del  Rè  Cattolico  Filippo  Seconda 
KBCva  affediaa  l’importaatePiaaaa  d’Anretù. 

Quefto  Borello  Marte  ama  aitati  alcuni 
Foin  falle  fpoade  del  fiume  Schelda , il  quale., 
avera  anche  ehiufb  con  un  beo  fotte  ponte  di 
barche  per  impedire  ogni  foccorfu  ,chngli  Olao- 
defi  ivelTera  potuto  tenute  d’introduirn  nelle 
bloccata  Piaaan.  Quando  alli  4.  d’ Aprile  verlb 
la  feta  eomparrero^e  navi  affai  glandi , una  ap- 
pellau  la  Fortuna , c l’aUu  cbiamau  la  Spenn- 
i,  edietroa  quefin  fi  (éctto  vedete  altre  miooti 
tutte  gravide  di  fuochi  anificiati,cd  uccefit  di 
fuam.  Molti dnU’eletcàtude’Cattolàctfutoi» 
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aveclere  quello  fpectreofo, e tràqnetH  cnche  11 
FjrneAs  medefìmo.  I«a  nave  rinomate  Fortuna 
fh  veramente  infelice, e rforcunata  ; poiché  ri* 
gettata  dal  fluflbdell’acqueallartpa ,tvi  anche 
^ppiò  con  poco,  ò niun  danno  de’ nofìri.  Ma 
la  fperaou  feorfe  fino  alla  punta  della  fleccata 
del  Ponte,  ed  ivi  dimorò  gran  peata  di  tempo; 
fichedièaoimoad  alcuni  bravi  Bombardieri  ,ed 
ad  altri  valorofì  Soldati  di  falirvi  fopra  ad  efìio* 
guervi  il  fuocoatempoopportunonafcoftopma 
fubito  fvaporòdifperatameDce  quella  macchina 
con  tal  violenta , che  slanciò  l’acqua  del  fiume 
pereccbipain  fuoridei  fuo ietto, fcotlèrarìa  pià 
cheli  vento, e cempefìa,  rpinfein  aria  molciilìmi 
uomini,  benché  lontani , i quali  cadendo  pofeia 
in  terra  refiaronoòmorti,òftroppiaci,e  ninno 
di  quanti  fi  ritrovarono  nella  vicinanta  dì  due 
miglia , potò  reggerti  in  piedi , ma  tutti  caddero 
roverfeiati  al  fuolo.  In  quefi*  emergente  mori- 
rono preliba  |oo.perfonc,e  trà  quefìi  il  Marche* 
fe  di  Ruhis,òc  il  Signore  di  Brigli  Cavalieri  di 
gran  valore , e vi  coré  gran  rifehìo  anche  lo  fleti* 
foFarnefe,fe  non  che  partito  poco  prima  dell* 
accidente,  reflando  però  morto  poco  lungi  da  lui 
il  fao  Paggio  delio  feudo.  Autoredi  tali  mac* 
chine fb  Federico  Giambelti  Mantovano.  Cala- 
rono poi  gli  Olandefi  altro  gran  navilionomaco 
11  Fine  della  Guerra, con  fopravi  mille  trebibu* 
gtri  ; ma  nel  battere  un  force  de*  Cattolici  fi  eoa* 
qua  fsò , e <*1  nnareoò , reflando  ivi  inutile,  fioche 
ilFarnefè  pofe  poi  il  fine  più  flebile  a quella.^ 
gnerra  eoo  la  psefa  elorìofa  d’Aoverfa  . £ ciò 
bafli  di  quefle  maccbtne,  per  non  parlare  delle 
ultime  uface  dagl*  IngleG , & Oiaotkfi  nelle  pef* 
fitte  guerre  contro  iiFraocia,edeU’ìaveoaione 
delle  Carcafle  uCue  dalla  Francia  ,c  dagli  Ale» 
raanìtòt  ora  refe  quafi comuni  a eucc’ilOìftia* 
nefimo.  Macchine  tutte  iavcocace  per  diflmg- 
cere  gli  uomini, e per  fpiantare, diroccare, de* 
foUre,dc  annicbilare  le  Città, e k Provincie. 
bUdft, 

Prima  che  il  grand*  Aleflàndropartidièdi 
Macedonia , per  paiuredi  là  dal  Mare  all*  acqui* 
flodella Monarchia dcirAfìa,lafciò  il  governo 
del  proprio  Regno  ad  Aatipairo,  che  dopo  la 
paitenu  del  Macedone  venne  in  molta  diffidm* 
aa,e  diflèrenta  colla  di  lui  madreOlimpia, ed 
all’  ufanaa  delle  Corti,  ruoolcriveva  contro  ^1* 
altra  querelandoti  vicendevolmente.  Legando 
1108  volta Aleflandro  le  lettere veaute daMace* 
donia , fcricte  da  Antipatro  diflt,eflère  benc^ 
(ciocco  Antipatro  fi»  non  Capeva  , che  farebbo 
fiata  dì  maggior  potere,  ed  efficacia  una  ibi  la- 
grima di  fua  madre,  che  tutte  ledi  lui  ragioni» 
e lettere.  Onerare  vidttur  ^tipattr , fubd  wM 
matrii  keiyma  multai  dtUbit  tp^aUt  * 

Dopocbequel  barbaro, ed  iounMao  di  Nero» 
•eebbe  eoncrudelcà  da  par  Tuo  dau  morte  al  fuo 
Macftro»e  Precettore  Seneca,  contro  il  ilio  co- 
fiume  , (olito  a far  fefla  nelle  altrui  feiagure» 
diede  fegno  di  dìfpiacergU  iloommeflb  omici- 
dio ,e  per  correggere  in  qualche  parte  il  fuoet» 
rore,  mandò  un  nobile  , e (bntuofo  regalo  alia 
madre  deldcfuoioSeneca,ma  queftacon  gene* 
rofo  rigetto  il  rifiutò  dicendo  al  Tiranno  :jf 
amarti  mattmymon  aecidtStt  Se  dì  cuore 

amaifi  la  madre  ,noa  gli  avrefli  uccifo  il  proprio 
figliuolo! 

Annoiato  Nerone  da*  frequenti  rimproveri 
della  propria  madre  Agrìppjaa,fi  rifbivette  di 
(ària  tornai  Mondo.  Tencòdt  krla  affogare  nel 
Mare , come  a cefo  per  ìsfuMÌre  il  titolo  tafame 
dimimcida»ouooocfimdogU  tiiUcùoa  ordinò 
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tl  fue  fidi  to  A Direte  di  fciBDiiU*  AIU  cempar- 
fa  di  (]uel  Sicario  Agrippina  tutta  Tdegno  fì  fco- 
pr>  il  ventre  con  dire»cke  la  ferifce:  WHtrtm  ftri. 
Quafi  che  il  fol  venne  mrrìtafse  la  morte  per  ave- 
te dato  la  vita  al  Tuo  Nerone , di  cui  fii  si  amante, 
che  non  dubitò  di  dire:  me  qutdem  eceidat fdum 
ìmptfct. 

La  Madie  deir 

Tri  i titoli  iliuliri  ,e  li  gloriofì  epiteti , 
ce' quali  viene  onorata , e rra^niHcata  da  Chiefa 
Santa  la  Gran  Madre  di  Dio  Maria  letnpie  Ver- 
gine Immaculata,  noHra  Auvocata,  di  grande 
confoiaaione  riefee  a noi  miferi , ed  afflitti  mor- 
tali, Tuoi  umiliflimi  Agli , quello  dì  cigione^ 
delia  noflra  aiiegreiaa  : CaufaniftTtrlxtiu.t . 

E non  éesh  vero  » che queAa  Gran  Regina  del 
Cielo  è quella  , cheraddolriice  le  noflrc  amarez- 
ae.che  folleva  il  noKro  elìlio,  che  raiciuga  le 
no  Are  lagrime,  e che  confala  li  noflri  travagli  i 
P 4u^yf.  Mericamenie  adun>|ue  deve  diifi  Maria,  la  Ma- 
/Vrm.'iiV  dre  deU'allegrezaa  • Q^da  ifia  in  Ittùua  Demìnum 

èie Sanfì.  ^ptpeiit . 

6^1  de  Come  tale  confderiamola  adunque  in  un  bel- 
Aanufit.  Jo,e  curiolo  fatto  .ripieno  d'altrcttant’allegrea- 
za  , quanto  fari  di  coniòlazione  a'  divoti  di 
Maria  ■ 

ScriveGiacomo  Rofio  nella  Tua  Ilìoria  dell*  11- 
lutìrilTima  Religione  Gerofolimiiana  , che  ne* 
tempi  felici  «ne’quaii  i nonriCnniaiii  pofTede- 
vano  Gerufalenime,Tolemaide,Tripoh  di  So- 
rta , & altri  luoghi  della  PalcHina',  Fulconc, 
allora  Rè  diGeruralemme,per  ailìcurarr  quelle 
gloriofe  conquide  dall'  irruzioni  de'  Barbari 
Maometiaoi,cinfe  di  ben  regolate  fortificazioni 
la  Città  di  Berfabea , chiamata  da' nofl  ri  Gibelli- 
no,  lontana  non  più  di  dodici  miglia  dalle  fron- 
tiercd'Egitto,oveilCaIif%  tenevauna  ben  mu- 
nita fortezza, detta  Alcalona . 

1 Cavalieri  Gerofolimitani , a’quali  il  Rèdi 
Gerofolima  aveva  data  la  cuftodia di  Berfabea, 
faceva  no  benilTimo  la  parte  loro  , ritpingendo,  e 
tenendo  in  freno  i Saraceni  ,co*quaii  ben  Tpeifo 
venivano  alle  mani. 

Un  giorno,  in  occailone  di  certa  fcaramuccia, 
reflarono  prigioni  de’Saiaceni  tré  di  detti  Cava- 
lieri, fratelli  carnali  di  nazione  Francefi  , na- 
turali di  Picardia  ,c  di  patria  vicina  a Lauri . Il 
maggiore  di  quelli  era  Signore  di  Eppe,  il  fecon- 
do di  Marchois,&  il  terzo  non  aveva  titolo, e 
tutti  tre  erano  bravi,  valuroli , edivoci  Cavalieri . 

Condotti  quefli  in  Afcalona ,e  ricooofeiuti 
per  uomini  di  grande  filma , e valore,  furono  da 
que*  barbari  inviati  alla  Città  dei Gran  Cairo,  in 
dono  al  Saldano ,ò  Calile  d'Egitto,  ii  quale  li 
ricevè  con  fopraciglio  fevero,e  con  ìngiuriofe 
parole,  e poi  minacciando  loro  la  morte,  IÌ  fece 
racchiudere  in  fone,&orcuraprigionc. 

Mentre  queOi  generofi  Eroi  fen  (lavano  trà 
ferri  di  quella  doJorofa  fchiavitù,  trattati  con 
fommo  rigore  , e crudelcà  -,  il  turbato  Soldano 
s'invogliò  di  farli  rinegarr  la  Santa  Fede , tentan- 
doli prima  con  piacevolezza , con  lufingbe , eoo 
doni  ,e  con  premefTr  adabbracciarelafuperfit- 
ziofa  fetta  Maomettana: ma  riirovandoli  faldi, 
e (labili  nel  loro  buon  propofito  di  volere  vive- 
re, e morire  nella  Santa  Fededi  Grido, coman- 
dò, che  fo(rerocoadout  io  un  fondo  di  torre , de 
ivi  lafciati,  a folo  pane,  de  acqua,  alla  difcrezio- 
sed’un  fieri(rimocuflode.  Ma  vedendo  i Cava- 
lieri Tempre  più  inflclTibili  a’ Tuoi  empi  voleri, 
fece, che  alcuni  Sacerdoti  di  fua  fupcrfiiziooe, 
Rimati  i più  dotti , e verfati , andai  odo  idifpu- 
tarc  con  detti  prigioni,  facendo  ogni  potUbile 


per  ridurli  a fegoireMaomette,edando  loro  fa- 
coltà di  promettere  a*  carcerati  tutte  le  digoiti,* 
gradi  maggiori , dopo  il  Soldano . Andarono 
quedi , diÀTero , promifero , e minacciarono , ma 
il  tutto  iofruttttofamente;onde  ritornati  al  Sol- 
dano, gli  riferirono  elTere  impoOìbile  il  confe- 
guìre  cofa  alcuna  daque’Oidiani  tanto  dotti  ,e 
coraggiofi . A tali  relazioni  il  Soldano  roaggior- 
mences'tnvogliòdi  tirare  li  Cavalieri  al  Tuo  par- 
tito, e per  non  lafciare  mezzo  alcuooiotencato, 
per  conièguire  il  dio  fine,  fece  che  la  dia  propria 
figliuola,  nomau  Ifmeria , fanciolla  d’edrema 
bellezza, di  vivace  ingegno, e verrattlTmia  nella 
Maomectanafuperdiztooe,aadadè  a’ Cavalieri, 
eprocurafTe  conturtelearci, dellequati  fuol'ef- 
fere  ben  proveduto  quel  fedo  , di  fmoverli  dal 
loro  propofito , de  arrivò  la  bedialità , e pazzia  di 
quedopadrefinoadareliceozaalla  figliadi  pro- 
dituirfi  alle  voglie  loro,  purché  abbraccialTero  il 
panitoMaometeano.  Udita  Ifmeria  la  volenti 
del  padre, andò  alla  prigione, e falatatì  cortefa- 
menceli  nobili  Cavalieri  ,maoifedò toro, edere 
ella  figliuola  delSoldano,  venuta  a vifitarltper 
compadìone  de’  loro  adanni  , ma(fime  avendo 
inte(b,cbe  il  Soldano  dio  padre  (lava  in  punto 
di  farli  crudelmente  morire,  io  ca(b  non  fi  nfol- 
vederodifarft  Maomettani  : onde  li  pregava  ad 
avere  riguardo  alla  loro  gioventù,  & alla  loro 
bellezza, cco’i  dare  una  piccìola  foddisfazione  a 
dio  padre , facendoli  della  dia  Religione,  diveni- 
re fuoi  amici,  e Tuoi  favoriti,  llmaggibrede'trà 
fratelli  ringraziò  laPrincipefiTa  de)  di  lei  buon* 
animo  ; per  altro  avere  elìj  ult  obbligazionedi 
confcrvarlì  Tempre  io  quella  Religione  , fuor 
deila  quale  oìuoo  fi  puòfalvare,che  io  oiua_« 
modo  potevano  compiacere  al  Soldano.  Riferì 
Ifmeria  tutto  il  feguito  a dio  padre , 6c  egli  fem- 
pre  più  crucìofodi  guadagnare  que*  Cavalieri  al 
iuo  volere , li  fece  riporre  io  più  (tretu  prigione , 
e confegnatane  la  chiave  alla  figliuola,  volle, 
che  ella  fola  potelTe  vifitarli  ,a  condizione  però, 
chefminuirre  loro  il  pane.  Accettò  di  buona  vo- 
glia Ifmeria  quel  carico , perche  udiva  voloncieri 
que’  buoni  difeorfi  de* Cavalieri  ,coal  Iddio  l’an- 
davadìfponcodoalla  dia  converfiooe,fenza  che 
ella  fé  n’auvedefic.  La  mattina  feguente  andò  a 
vilitare  li  fuoi  prigioni , de  a portare  lorda  pre- 
fcritn  fearfa  refezione  di  pane,&acqua,  pre- 
gandoli a compatirla,  fc  loro  non  arrecava  più 
abbondante  rifioro,  mentre  il  comando  peceroo 
gliel  vietava.  Quindi  nata  nuova  occafione  di 
parlare  dell’  Incarnazione,  Viu,  Morte, e Re- 
furtezione  di  Crifto , e della  purità  delia  Sancifii- 
ma  Vergine  Maria  dia  Madre,  la  PrincipefiTa^ 
reftò  talmente  compunta daque’ fanti  racconti, 
che  fiandofene  fola  nella  fua  più  fegreu  camera , 
non  faceva  altro, che  fofpirare,e  piangere,  oò 
ritrovava  a)trofollievo,chenel (ì«queoure  più 
del  folito  la  carcere , ovefi  andavadirpooeodo  U 
liberti  della  di  lei  anima. 

Da  quefia  frequenta  di  vìfite  vennero  in  fpc- 
ranra  li  buoni  Cavalieri  di  potere  convertire^ 
Ifmeria  alla  nofira  Santa  Fede  : e perche  s’accor- 
fero,che  ella,  fopra  tutto , gufiava  di  fentire 
difeorrere  della  Saotiflìma  Vergine,  efii  aquefit 
ragionamenti  più  s’applicavano  : laonde  Ifmeria 
concepì  unto  amore  verfo  la  Vergine,  che  ad 
eira  giorno, e notte  peofava , vivendo  anfiofa-» 
d’avereun  ritratto  diquella, giacche  non  le  era 
permefib  di  vederne  roriginalc . Richiefe  adun- 
que a’  Cavalieri,  fe  perauventura  avefTero  ap- 
preflb  di  Joroalcun’  Immagine  dell' Imperatrice 
del  Cielo?  t rilpondendolc  efii  di  nò,  ella  fog- 
giuofci 
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gliiAft  t r«.toro  dtrcbb«  raolmo  di  faffte  afta  ^ 
Jfficur*  odoli  » che  coinpiacendolt  efli  in  qnefto  , 
il» iterebbe traimi betiedel »i»ere,e  poi  lib^ 
rati  dalla  prigione»  fomnioifl rendo  loro  denari» 
per  andare  in  Socia , òdove  loro  più  fniTe  pìaciU' 
to.  Promiié  il  maggiore  de’ tré  fraielli  di  ew- 
pUcerU»ogoÌ4)Uat  volta  foflTcroloro  Ibmtnini* 
Sitai t legni, e ferri  ner  intagliarla . Portò  la  Prin- 
cipefla  guanto  cITi  .dcfideravano  per  quell  opera  » 
Coltre  li  regalò  di  ottimi  cibi  «pregandoli  a 
farle  riomagioe  per  il  giorno  feguente,e  con 
ciò  chiufe  la  prigione , e fen  partì , impaniente  di 
vedete  quella  fagra  effigie  » Fratunto  lì  due  fra- 
telli minori  fgridorono  il  raageiorepcr  aver^ 
atomeiro  di  fare  una  cofa  a loro  ìmpombile, 
mentre  niun  di  loto  fapeva  incagliare, òdipin- 
ccre,c  foggiungendo: che  vedendoci  la  Prinei- 
peflTa  fchetnia,  gli  averebbe  fitti  morire  di  fame 
in  quel  luogo,  fi  fratello  maggiore  li  cooforrò 
efperare  in  Dio, e nel  patrocinio  della  Vergine, 
che  gli  averebbe  aiutali  in  quel  negozio , che  era 
tuttodì  loto  gloria  per  laconverfionedellaPrio- 

eipeifi.  Per  unto  mofirati  tutti  tré  io  orazio- 
ne, non  eeffavanodi  pregare  la  divina  ^nu  *e 
d’implorare  il  foccorui  delia  Beatiffima  Vergine 
ad  efiudirli  in  quella  loto  nenffiiù , perfeveran- 
do  io  quella  petitiooefino  vicino  alla  inetta  not- 
le  ; quando , Banchi  dal  lungoorare , furono 
peeu  da  no  placìdiffimo  Conno  j de  ecco  la  Madre 
dcll’allcgrem  a conCoUre  i Cuoi  divoti,  facendo 
collocare  una  belliffimadi  lei  effigie,  per  mini- 
flerio  Angelico,  a canto  del  maggior  fratello, 
fcBando  cucca  la  prigione  tllumioau  da  chiarifli- 
mo  fplcodore , e pro/uinata  da  un*  odore  di  Para- 
difo  ,udeodofi  nel  mede£mo  tempo  una  melo- 
dia d’AngcItcì  canti.  A quefti  fpetiacoli  fi  nC- 
colTero  dal  Conno  li  tré  fratelli , e vedendo  qnelU 
■uravigliofa  Immamoe, Cubito  fi  proflrarono  t 
terre,  e con  abbondanti  lagrime  , & affettuofi 
IbCpiri  ringratierotto  Dio, e la  Vergine  dt  quel 
fignelarofivore.  LaPriocipdTa,anfiofi  di  ve- 

.derelapromeiraImmagine,appena  fitto  giorno, 

fi  trtsfiri  alla  prigione, cvedendoquell  inufita- 

u luce, eodorandoquclla fragrante, reflòcomc 

cfiacica.  Quindi  rivolta  a’ Cavalieri  ,i  quali  pure 
fiavanoc^e rapiti  inefiafi,oè  s’accorferopec- 
ciò  dell’  arrivo  della  PrincipeflTa  , li  rrebieCe^ 
d’onde  procedefièro  quelle  maraviglie  ? non-» 
avendo  ella  a principio  oflTervata  la  fagra  Imma- 
nìoCfPCT  efiere  aflat  piceìola • Ecco, Signora, 
b f ifpofiro  i Cavalieri  • rimmagine  promeflTavi . 
MiroUa  ella  con  tenerezza  di  cuore  .fentendofi 
ia  un  Cubito  acceCadeirainom(li&mo,edelÌa 

fila  Sanii&na Madre,  fi  mifi  ella  ancora  in  gi- 
aocebione  ad  adorare  lafigralmaagine,prote- 
fiandofi  di  credere  »^CTerorigÌBab  io  Gelo , 
molto  più  bello  di  quel  rierano  urnno . Ma 
■erche  ella  fuppooeva  qneiropert  mitacolofi, 
bvorata  dalle  mani  de*  Gvalieri  ,effi  b raccon- 
tarono tutto  il  fcgoito , in  comprovaiìone  di  che, 
le  refiro  il  legno,  e gli  ftromeoti  arrecati  per 
ftbbricarla  intatti,  come  gli  aveva^  tieevuti. 
Fermamente  io  il  credo,  riCpofi  la  Principefla; 
—iebe  beo  fi  vede  non  efièrequefi»  opera  ooia- 
m.ma  divina  . Voglio  fermamenie  elTere  Cri- 
fliaoa.e  fecvire  tutta  la  mia  vita  a Giesù,&  a 
Maria.  EvoiCavalieti  fiate  ceni.cbtvi  man^ 
tettò  quanto  vi  ptoroifi  > nò  paneranno  molti 
eiof  ni , ebe  farete  falvi , e liberi . Allora  li  Cava- 
"leti  fi  mifeto  in  ginocchione  . e ringraziando 
DìOtC  la  Vergine  d'un  tanto  beneficio  .cbiama- 
rono  la  iàgta  Immagine  co'l  oomedi  Madre  deli’ 
tNnflra  Donna  di  Liefló.  Momcache 


R I C I:  44.7 

bé  poi  Cempre  ritenuto  , e rhicne  inche  og|^ 
giorno. 

Rieevuto  eh* ebbe  ICmeru  il  Cagro  pegno, lo 
portò  con  divozione  , e con  Cegretezza  ella  Cun 
camera , lo  ripoCe  sù  d'un  ricco  ttpeto,  e genu- 
flelTa  avanti  quella  fagra  effigie,  le  impreffè  mille 
aflèttuofi  baci , pregando  la  Saniiffima  Vergine 
a mofirarle  ia  via  per  uCcire  dalle  mini  de' bar- 
bari,efarfiCrifiiana.  Poi  involtala  figrafigu» 
ra  in  preiiofi  drappi  ,la  rìnchiufe  io  un  ficuro 
fcrigno,e  tutu  lieta  (è  n'aodò  al  Soldano  fuo 
padre, egli  arrecòauviCo,come  i tréCavalicrì, 
fperava  fidovefièro  ben  prefto  CareMaoroectani . 
Spediufì  ben  prefio  dal  padre  ,fece  ritorno  al  fuo 
nafioflo  leCoro,  preganoo  Cempre  più  la  Vergine 
ad  aiutarla.  Ed  avendo CpeCocuctoquel  giorno 
io  aéèttuoCe  aCpirazion»  verCo  la  fagra  Immagi- 
tie;  la  tratte  le  apparve  in  (bnoo  la  Santillime 
Vergine, e ledìlfe  : fié  di  buon* animo ICmetia 
figliuola.  Il  tua  petizione  éefaudiia.  limiobe* 
nedetto  figliuolo  ti  hà  eletta  per  Cua  ferva  divo- 
ra. Tù  liberarli  li  miei  Cavalieri,  farai  btetes* 
zata  ,&  onorata  co*l  nome  di  Maria.  La  Francia 
farà  per  tuo  mezzo  arricchita  d’ioefitmabile  co- 
foro,  de  oroata  d'innumerabili  grazie . Sarà  fap 
raofo  il  mio  nome  in  quelle  parti , e cù  dopo  mat- 
te verrai  meco  in  Paradìfo. 

Rìfvcgliara  la  PrincipefTa, sbalzò  Cubito  dal 
letto  ,e  pofiaG  avanti  la  fagra  Immagine , la  rio* 
graziòdi  tanti  favori . Quindi  fatto  urdello  del- 
le Aie  più  ricche  gio)e,  e di  quanti  denari  potè 
avere, ed  afienata  la  fagra  Immagine  topreztofi 
panni, nel  più  profondodella  notte  fègueott-a 
ufctdal  fuo  Quarto, edal  Palazzo, fi  trasferì  al 
Carcere,  il  di  cui  ufeio  trovò  miraeolofàmem* 
aperto,ed  entrata , rifvegliòi  Cavalieri , raccon- 
to toro  la  vìfione  avuta , e li  confortò  a bnìrla . 

{èguironoeflì  per  mezzo  la  gran  Città  del  Can 
ro»dc  abbenche  incentralléro  moltiffime  perfo- 
Qe,da  niuna  vennero  rìcbiefii  chi  folTerOtòdovn 
andafièro  • A vevano  troppo  buona  guida  per  non 
temere.  Gìunii  alle  porte,  te  ritrovarono  per 
divina  difpofìtiooe  aperte.  Ufciii  dalla  Città, 
pervennero  ad  un  bracciodei  Nilo,  né  Capendo 
come  poterlo  panTare,viddero  io  un  Cubito  fpic- 
carfi  dalia  ripa  oppofia  una  barchetta , guidata 
da  un  giovane  dì  grazìofiffimo  afpetco,dcacco* 
ftacofi  a’nofiri  pellegrini, difiè  loro  il  giovann: 
Signori  entrate,  che  io  vi  ponerò  all* altra  parti 
del  fiume.  S’ìtnbarcaronoeffi,dcin  mmomeu- 
tofi  ritrovaronodi  là  dal  fiume,  fenza  più  vedo- 
re  nè  barca , nè  nocchiero,  fegno  maniCefio , cbi 
quello  era  un*  Angelo.  Profeguirono  itloróci- 
mino, e dopo  avere  viaggiato  circa  tré  ore,l^ 
roeria  ,fèoieDdori  molto  fianca , pregò  i Cavali^ 
ri  a lafciarla  alquanto ripofare, e ritiraodofi uo 
poco  fuori  di  firada  a quell*  oggetto,  fi  Mfèeo 
tutti  quattro sù  rerbaarìpolàre,dietroaa  alcu- 
ne macchie.  Sorprefi  dalia  fianebezza , s'addor- 
mentarono tutti  quattro.  Quindi  fendofi  rifve- 
giiati,d>ireia  Principefia:  Signori,  io  credOjChe 
la  mia  vifìooe  abbi  avuto  efleico, e cheli  ritro- 
viamo in  Francia»  de  al  vofiro  paefe,  nè  penfi» 
d’ioganoarraì  punto.  AppenaebbelaPrìnciMfi* 
fa  dette  quelle  parole  , che  ^udì  il  fiiono  d*uo 
rufiico  firooiento, fonato  da  un  pallore, cbc-s 
viddero  non  molto  difcofio,il  quale  pefccodo 
le  fue  pecore , fen  (lava  cosi  fonando , e cantando 
ali’ufode’ pallori.  Si  levarono  ì tré  Cavalieri  ad 
incontrarlo,  tacciando  Ifmeria  sù  la  ripa  d’unft 
fonte, che  fiava  ivi  vicina  td  un’albero.  Eli* 
vedendoli  fòla , e dubiundo  di  rcBare  abbando- 
nata da  quc’Ctvaliesii  fi  levò  ella  ancora»  e frcfii- 
coIop 
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MloHimeBte  pofe  ad  ÌDfegDÌrli , rcordaodofi  >a 

?aclla  con&Gont delia  be nedetu  ImmagÌQe>che 
•fclò  prtITo  la  fonte-  Giunti  tutti  quattro  ii» 
OTeftave  il  Paftorello^e  credendofiti  Cavalieri 
d’eflete  ancora  in  Egitto  jgl)  addimi  fidarono  in 
lioguiMorefca  «inqual  paefefi  iroTifTero?  Ed 
egli  forridendo  rifpofb  loro  io  lingua  Franeefe  i 
Signori  .parlate  Franeefe,  fé  volete,  che  io  T’in- 
tenda. Dunque,  amico,  foggiunfe  U fecondo 
de*  fratelli,  (iamo  noi  in  Francia  ? SI  beoe,rif» 
pofe  il  Paftore.  Ma  io  qual  Provincia,  de  >n^ 
qua)  Diocefi  fumo  noi  > Voi , Signori  ,rrplicd 
il  Paftore  fetc  nella  Pieardia  , nella  Diocelì  di 
LauD,t  poco  difcoflidal Caflellodi  Marchoit . 
ComeèpoiGbite}  foggionfetl  Cavaliere,  io  fon 
Signore  di  quel  luogo»  Allora  comprelero, che 
Dio  per  minifterìo  degli  Angeli , gli  aveva  io  si 
brevetempo  irafportati  dall' Egitto  alla  loro  pa- 
tria , festa  eH'eilene  accorti , e con  lagrimedi  to- 
Beceua,iion  celTavano  di  lodare,  e di  ringra- 
aiate  Iddio,  e laSantifliroa  Verginodi  quella  sì 
(cgna)aca  grazia  avevano  ricevuta. 

loviandofi  polcìa  tuttiquauro  co*l Paftorello 
pila  volta  delCaftellodi  Marchoii,  in  arrivando 
TÌciooal  palTagaiod'an  ponte  ,ft  ricorda  Ifmerìa 
d'avere  lafciatalafagra  Immagine  alla  ripa  della 
lontana  j onde  luu^angofciofa  pregò  i òvalieri 
afare  feco  ritorno  aqiiet  luogo, per  rìpigliarfo' 
la  : ed  ivi  giunti , ritiovtrono  Hmmagine  cucca 
bagnata^  mentre,  per  divina  dirpoTizione,  Ìa_^ 
fonte  era  ufeita  dal  Tuo  letto , come  a baciare  la 
lÌDt’ctrigie,ed  in  fatti  relìòpoiper  motti  anni 
una  tale  virtù  in  queH'acqaadi  guarire  da  molti 
mali.  Prelero  la  l*antalmmagine,e  dirifarooo 
di  fabbricare  in  quel  luogo  una  Chiefa , per  col- 
locarvcla  . Ma  patendo  quel  fico  molte  difftcol- 
li  ,il  Paftorello , che  li  guidava  ,moftiòloro  un 
luogo,  quio/i  non  molto  lontano,  per  quella  fab- 
brica moltopiùcomodo, dove  era  allora uo’Of- 
pitale . Con  quefto  difegno  continuarono  quel 
«iaggio.per  giungerequella  mattina  a Marchois. 
Ed  ecco,cheoel  pafTareper  certo  giardino, la 
finta  Immaginedivennc  si  pefame,cbe  non  po- 
tendola più  Kmrna  foftrnere,fù  sforzata  a po- 
farla  in  terra  , dal  checomprefero  i Cavalieri, che 
la  fagralmmagine  voleva  enfere  onorata  in  quel 
luogo-  Fractaniu  proftrati  a terra  , umilmente 
fupplicarono  la Santiftìma  Verginea  non  privar- 
li dalla  dolce  cotupagnia  della  di  lei  Immagine. 
Terminata  rorizione  Uftatua  ritornò  al  fuo  fo- 
liro  pefo,c  ripigliata  con  ogni  riverenza  daif- 
meiia,  profeguirno  il  camino , e felicemente  ar- 
rivarono a Marcbois,e  poi  ad Eppe «dove con 
allegrezza  furono  ricevucàda’  loto  parenti,^ 
vaftalli. 

Pattati  alquanti  giorni  ,condufsero  Ifmeria  al 
Vefeovodi  Laun.ilquale  la  battezzò, e grim- 
potè  il  nomedi  Maria.  Con  licenza  poi  del  Vef* 
covo  tnedefimo  incominciarono  la  fabbrica  della 
difegnata  Chiefa, vicino  al  predetto Ofpitale*, 
madopoavere  altauuoa  Cappella,! collocata- 
vi la  Tanta  immagine,il giorno appreftb  fìt  riero* 
vaudivioameotecrafportata  aquel giardino, in 
cuidiveonesi jpefaace.  Onde ,cooofciuu  la  di- 
vioavoionU,u  fece  ivicomeuorabernacolodi 
frondi,per  decenza  della  fagra  Immagine.  In- 
formati pofeia  i Cavalieri,  fecero  comprare  quel 
giardino, evi  fecero  fabbricare  DoaChìefa,cbe 
li  chiamò  la  Madonna  di  Lufie.  Per  i grandi 
miracoli  «che  per  quella  fagra  Immagine  ivi  fece 
Iddio , & il  gran  concorió  di  popolo , vi  fi  fab- 
bricò co'l  tempo  un  Borgo , detto  pure  Liefse. 
Éù  in  fomnu,dc  • luttaviaquel Santuario ilPW 


ceno  della  Franerà.  QuiTiTirse  la  novella  Maria 
in  grande  faetiti  di  vita,  con  la  madre  de’ pre- 
detti Cavalieri , parimente  devotiflìma  della^ 
Vergine , e dopo  morte  ebbe  fcpohura  nella  rae- 
defima  Chiefa . 

Da  quanto  abbiamo  neeootatofi  feorgebenii^ 
fimo, che  la  Gran  Regina  dFCieli  è veramente 
il  refirgio  de*  peccatori , la  confoiazione  degli 
afflitti, e laMadredeirallegrezu.  Infomma  a 
ehi  vive  fotto  la  protetionedi  Maria  non  manca- 
no mai  ì di  lei  ajuti,  come  vedremo  ne*  firgueoti 
memorabili  auvenìmeett. 

Neiriogrefio  al  Pontificato  diS- Gregorio  Ì1 
Magno  era  Roma  opprefia  da  fieriftlraa  peftileiH 
za  , che  con  ferocia  difpetcofa  faceva  orribili 
ftragi  in  quell' afflictiffimo  popolo.  Il  Santo,* 
zelante  Paftore  cooofeendo  il  raaleftefso,  coma 
flagello  dovuto  alte  colpe  degli  uomini , procurò 
di  placare  il  giafto  fdegoo  deli'  adirato  Iddio  con 
(bienni  Litanie , rimafte  poterà  a noi  fotro  molo 
di  Litanie  Maggiori.  Iddio  però, che  voleva^ 
provare  la  fiducia  del  Santo,  e maggiormente 
purgare  i peccati  del  popolo  aggiunfe  allapeftt- 
lenza  un’altro  Arano  mtloretcìò  fù,che  moiri 
dopo  d'avere  sbadigliato, ò ftemocaco  inconta- 
nente fe  ne  morivano.  Dal  chef)  crede  introdot- 
to ìlcoftume, chedura  fin’al  dì  d'oggidi fard  il 
fegno  della  Santa  Croce  sù  la  bocca,  quando  fi 
flMdaglìa,edi  dire:Jddiovi  ajuti,òvi  guardi, 

3uaodo  fiftemutt  . Pensò  poi  il  Santo  Pafiore 
i placare  lira  divina  con  la  protezione , ed  in- 
tercefiìooc  della Santifiìma  Vergine*,  oodeordi- 
oò  nel  di  folenne  diPalqua  una  pubiica  Procci^ 
Cone  inonoredìMaria, diretta colladi  lei  Tanta 
Immagine  dipìnta , come  fi  crede , dall’  Evaoge- 
lifta  S-  Luca . Mirabil  cofa  ! Ovunque  pafiiìva 
la  fagra  Effigia  fubìto  ceflTiva  la  morealiti , ed 
affano  s'eftingueva  il  contaggiofo  morbo-  Or 
mentre  a sì  giocondo  fpettacolo  applaudivano 
gli  Fedeli,  ecco  un*  Aorìo  nell'aria  udito  da 
tutti  a falucare  la Reinade* Cieli conquelia  lieta 
canzone.  Infuri 

mer utili  fgrtért , élltlui4  . ^/arra.Trr  ficut  Àixit, 
tUfiuiu  . A cui  S-  Gregorio  cosi  tofto  rìfpofet 
Ora  prò  it*ltis  OfUMfSlUhiu.  E come  che  quefio 
angelico  mocteto  fb  la  prima  volta  detto  nel 
giorno  folenne  di  Pafqua , cosi  ordinò  poi , che  la 
Chiefa  uni  verfalmente  rufafte  nel  tempo  j^fqua- 
le.  profegueado  pofeia  la  Proceflìone,  gnioco 
che  fù  S.  Gregorio  dirimpetto  alla  mole  d'Adria- 
no,vldde  ivi  fopra  la  fommicidi  quella  un*  An- 
gelo io  atto  di  rimettere  la  fpada  fvagioaca  nel 
fodero.  Il  cheinterprecacoia  fegnodeirirtco- 
Iefte  plaeata, confortò  i'adlieto Popolo, ed  uni- 
tameotecooquellobenedi  ,e  riograziò  ilSigno- 
re  : il^niam  hnu/ffucaiam  m f<xciugmt"ijtric9rdi* 
fjus . 

Era  nella  Città  di  DamafeoS.  Giovanni  Da- 
mifceoQper  lafuaDobilU,e(àpere  carifllmo  al 
Principe  Saracino  St^ore  di  quella  Metropoli, 
ma  molto  più  caro  aO>flo,eda*fiioi  Santi, pec 
difefa  de* quali  aveva  gii  fcriite  dottiflime»e^ 
forzofiflìme  l«tere,confortando  i Fedcli,e  tr^ifig- 

Sndo  gl’  impugoatori  delie  fagre  Immagini. 

podiqucfti  fprexzatori  delle  (agre  Imreagini, 
detti  convocaboloGreco,lconoclaAi,òIcooo- 
machi,fù  Leone  Ifaurico.  Co(hii  dalla  Prefin- 
curad'Òrienieportacofi  colla  forza  dell* armi  al 
crono  Imperiale,  proibì  con  Tuo  divieto  l'adora- 
zione » e U reteozionedelle  fagre  Immagini,  e ciò 
a petizione  d'un*  iniquo  Apoftau  , e d’alcuni 
Giudei,  che  gli  avevano  pronofticacoriraperio. 
Goniso  l’ereMdi  eoftui  gli  alai,  impugnò 

la 
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It  ^B«5.Gìav«&nÌnao)|.rceBobesehe  jt  los* 
tino»  cioè  600  dilli  Perfii.  Perloehe  eoa  po* 
teedo  Leone  uÀre  dell*  fen  forti  coatto  del  &a* 
«e,  ebbe  ricorfo  elle  frodi  . Procuri  duaqa^ 
rcRipio  d'ivfrc  nrlle  vtint  uoi  lettera  dì  Gio- 
oieni  > quindi  fìttane  formare  oaadi  fimìtifBmo 
ciractere»co0e  a sè  fìritia  dal  aedefimo  Gio^ 
TaBnì»l*inTÌdal  Prìncipe  de*  Siracini.  lidi  cui 
tenore  cratale>  Stre.iofoo  Criftìano.e  laJefoì 
ficee  ancori.  QueflaOttà  di  Danifiroè  il  pte- 
fente  pochiflìmo  munita  » però  Teoiie  » e v'ifficu- 
to»cbeal  primo  ifliltofirè  vofira  . Io  qui  dea* 
aro  concorrerò  a*  eofirì  trorai»aon  perdìece  toÌ 
una  sì  beiroccafione  d’inciftrare  al  voilroDii' 
demi  lì  nobile  eemnu  - Quella  lettera  adunque 
fotrofcritti  co’l  fiato  nome  di  Giovami» inviò 
Leone  1)  prefato  Principe  Serteino  » a cui  fog« 
gtuufe  cfìergli  più  cara  la  lealtà»  eia  di  lui  amé- 
ctzii  del  Principato  oficrtogli  dal  follone  GÌo* 
vanni  • Lcttocb'cbbe  il  Barbaro  quello  foglio» 
cbiamò  1 tè  Giovanni»  e glielo mollrò  • Confef> 
sò  il  Santo  erscre  bensì  quel  carattere  fimileal  Aio» 
ni  negò  d'avere  egli  fcritta  quella  lettera»  fé 
ben*  >1  Barbaro  dando  più  fede  a* caratteri  ,cho 
«Ile  parole  » comandò  » che  immanrìaenre  fofse 
alSaoto  recifì  la  dcftra»  ed  a terrore  degli  altri 
fofpcfa  nel  foro-  Dopo  sì  crudele  efccutieoe  fi 
ritirò  il  Santo  tutto  dolente  nel  fuoOraiorio»e 
Mfiofi  d'avanti  alla  fìgralmma^ioe  dioofira^ 
Uopna  con  un  profluvio  di  lagriaie  le  cfpore  la 
fua  tradita  inaocenia  »e  pregandola  a degnarli  di 
refiiieirgli  la  troncata  maoo»proaiife  a*idope> 
farla  Tempre  io  auveoìre  in  fervi^io  del  di  lei 
amato Figlio»edi  lei medefima . Ciòdeuos’ad* 
darmeotò  Giovanni  »e  oel  fonao  gii  apparve  la 
SaotìlCma  Vergine»  la  quale  uoita  la  rccifa  mano 
et  braeebio  del  Tuo  fooeie  Servo , così  glidifìe: 
ecco.cbett  fi  rende  la  perduta  definì.  Vedion 
ràdi  mantenere  la  promeru>e  ciò  dette  dirpar> 
ve.  Rifvegliatofi  Giovanni  ritrovò  fanau  la^ 
mano  » foni'  alcun  vefiigio  delta  cicatrice  , ma 
folaawntc  vi  fi  vedeva  come  un  filo  in  tefiimofio 
prtuo  della  ricevuta  grazia . Affinché  fefsc^ 
piàp-tlel'e  la  gloria delIaSiocilTiraa  iua  BeiKf4i- 
trÌce»anJò  Giovanni  a ritrovare  il  PrÌDclpe»a 
cui  inoflrata  la  rilanata  mano» gli  raccontòper 
ordine  come  l*avefsc  ricuperata  per  meztodèlla 
Gran  Madre dcHeMirciicordie  » alla  qualeaVeva 
■promeTso  di  fervirc  io  auveoìre  le  di  lei  lodi»n 
grandeiie  . Così  Giovanni  eoo  buona  liceoia 
Sei  Prioeipe  lafciò  la  Corte  »e  la  Città  » e fi  rìcirò 
air  Eremo  di  S.  Sabba , ove  fantiflimaneocc  vi- 
vendo » rerifse  i dotti  volumi»  de* quali  fino  al 
eiefeote  è arricchita  Chiefa  Saou. 

Maejlri . 

qod  ETseodo  Agi <^c’  Lacedemoni  ancor 
fanciullo, vi  fÙcbi  gli  difse:di  flupirfi  molto» 
«h*  efsendo  egli  avid tffimo  d’imparare , non  prò- 
eurafse  d’avere  prefso  dì  tè  per  Maefiro  Fi  tofane 
Sofifia?  ma  rifpofe,con  ìfiinto veramente  reale» 
che  ei  non  voleva  altri  Maefirt  »fuor  che  ì Tuoi 
eroprì  |{eoitori  : **ram  voU  effe  diffìpuìus ^cujiu 
fitius.  Voleodocoociòinferire,chetaoto 
importava  a*  fancioUi  l'avere  buoni  »éd  accorati 
Ma'^riiquantoii  nafoerc  nobilmente , e da’Regi 
genitori  : e che  i Grandi  dovevano  avere  Toccliio 
di  confognarc  i loro  figli  a uli  Preceuoti,cbc 
loro  infognafìero  virtù  uli  » che  li  readersero 
degni  del  Regno  ,ed*ogni  altra  dignità. 

Al  contrarlo  venendo  interrogato  Alersindro 
Magno: chi  egli  più  deCderafse  Filippo  fuo  Pa- 
dre » ò pure  Ariftotile  fuo  Maefiro  ? Ri^fo  : 
tU  il  Maofiroi  p«xeke, diceva  egU»dal  Padre 
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bò bensì  ricevuto  refiere»madalMaefirotlben* 
effcre  ; illeemm  ut  effem  ; ò/c , i»r  prénkri  iufhtutKt 
gffem^uuS^rfuit. 

Scrive  Laerzio  »cbe  pregato  Zeoone  ilCioieo.  _ 
da  Crareee  Filofofo  ad  abbandonare  Stilpone,^*^*** 
ed  a farli  fuo  fouoUre»perapprendernelaFiIo-*^* 
fofia  tutta diverfa  dtquella  inlegaavagli  Stilpo- 
oedi  luì  Maefiro.  Ma  quelli  non  voile  preftar- 
gli  ubbidiente  l’orecchio.  Crarere,  ch’aveva^ 
una  voglia  firavaganted'avere Zenone  per  fouo- 
lare . lo  prefo  per  la  vefie  in  atro  di  tirarlo  a sè , e 
aforaarlo  adaodarfene  léeo.  Allora  Zenone  ri- 
voltoli aCraretc  faggiamence  gli  difse:  VMaJih 
phtmmlmstrélijis  «ttrr.^adm  palio.  Volendo  in- 
forire  con  ciò»che  la  buona  fama  » e nome  del 
Maeflrocirs  a scgli  fcuolarJpiù  chelivìoleaze 
medefima . 

Dell*  Imperadore  Andronico  ferire  Niccta» 
ebevedeodoqoalcfaeSav»o»òLetterato  lo  chia- 
mava a sè»cdancorcbe  fofse in  publico  fo’l  fa- 
ceva federea  canto , e poi  lo  licenziava  eoo  mole* 
onore, ed  ampie  mercedi. 

ScriveTullio, che  giungendo  il  grandeAIef- 
faodroal  fopolcrod'Acchilie,  lo  predicò  felice» 
perche  ebbeOmeroCronilladelle  ruegefia»di- 
cendo:  i teatumjuveaemyqui  tuarum  lanJam^iy» 
priedicatiomm  HemruM  bahere  pr^econtm  meroifii  • 

Il  medefimo  Atefsandro  faceva  grande  fiimt 
del  fuo  maefiro  Anfiotile,  protefiandofì  d’efser-  Mamr. 
gli  tanto  obbligato,quaoto  a Filippo  fon  padre:  dpepk. 
eo  quod  i putti  uh/endì  » i pr^cefton  èeW  vrveudi  /in.  4. 
initittm  ucerpiffet . 

Lo  ftcfso  Aicfsandro  vedendo  il  fimulacro 
iTAcchìIla  lo  coronò  dicendo  : o tè  felice  Acchil- 
Ici  poichevivendo  avelli  un  tal' amico»e  mott» 

■velli  un  tal  banditore  delle  tue  glorie!  QucAo 
difìa  iliudtndo  a Patroclo  » ed  ad  Oin^  . 11 
prìmode’qutli  fù  fcdelilfimoamicod’Acehille  » 
ed  il  fecondo  compofeun’  intiera  llliade  in  loda 
del  Macedone. 

Maimnmitd . 

)97  Q^efia  è una  virtù  propria  dc^  Grandi,  de* 
quali  è l'ornamento  migliore.  Quindi  fono  fre- 
quenti i rifoontri  » che  s'hannodi  quefia  virtù 
nelle  Storie  , e malfime  trattandoli  di  Principi 
Oifiiani- 

Scorgeodofi  il  Rè  d’Inghilterra  aldModonato 
da' malcomeoti,i  quali  co’l  rcfiigiarfi  io  Fran- 
cia »accrefc«vai>o -non  poco  le  fbne»  e l’ardire 
a*  Franeefi  . Spedi  fuot  Ambefotadòri  in  Fran- 
cia a chiedere  pace , ò tregua  al  Rè  Lodovico  IX. 
il  Santo . S*oppoforo  grandemente  alcuni  nobili 
Franeefi  alle  petizioni  dei  Rè  loglefo,  ricordevo- 
li degli  aggravi  ricevuti  nell*  Alla  da  Ricatto 
fratello  di  quel  Rè.  Ma  il  Santo  Rè  Lodovico» 
guidatodalloSpirito  divino»  eootrtrìo  a quello 
del  Mondo» rifoluuroente  dtllè:  non  dovere  i 
fuddicì  d’unRèCrifiiaaiOlmo  rendere  male  per 
male»e  contro  il  pareredi  tutti  fece  per  cinque 
•sei  tregua  co*l  prefato  Rè . 

1 Mìnifiri  di  S-  Canuto  fecondo  Principe  dt 
Danimarca  miforo  in  Mare  gran  copia  d’oro  » ac- 
cioebe  non  capicalfo  nelle  mani  de’  Vandali  ne- 
mici  del  loro  padrone»  i quali  con  numerofo  . * 

Tulle  incalzarono  le  Navi  del  detto  Principe. 

Quelli  intendendo  la  deplorabile  perdita  di  tante 
ricchezze,  non  ne  mofirò  fognale  alcunodi  dis- 
piacimento. Riprelb  perciò  dal  Rè  fiso  padre  di 
quella»  creduta  fiupidicè»rìfpo&  il  Santo  Gio- 
vane: non  mi  difpiace  la  perdita  dell’  oro»rae 
bensì  l’avere  perla  Toccafione  di  poterlo  impi^ 
gare  in  foUìevo  de*  miei  VaflàUi  opprefiì 
nemici. 

Lli 


Sono 


Sono  gii  note  il  Mosdo  te  gare  , e le  guerre 
paffAte  i li  Carlo  Quinto  imperador«,c  Francefca 
primo  Redi  Francia , e come ijueft’  ultimo  refld 
f'ouo  Pavii  prigione  diCefirc»e  condotto 
Madrid  vi  dimorò  beo  due  ioni  ioarteflo.  Li* 
berato  finalmente  ìi  Rè  Francefeo  con  alcune 
condizioni  firmate  con  foleooe  giuramento  dal 
Rè  Lodozico , che  giunco  al  Tuo  Regno  niuna  ne 
voile  o(Tervarc»co’idire:  nulla  elTere  la  fuapro* 
Birllà , perche  fatta  con  violenza  ^ che  però  calò 
egli  in  Italia  dopo  la  morte  dì  Francefeo  Sfocia 
I)ucadi  Milano, per  ripetere ^uel  Ducato, come 
erede  della  Bifavola  Valentina  Vifeontì  nata  di 
Giovanni  Galeazzo  Primo  Duca , e maritata  con 
Lodovico  d'Orleans;  Bando  che  da  quel  mari* 
■aggio  erano  nati  tré  figliuoli,  Carlo,  Filippo,  ò 
Giovanni  , e «li  quell*  ultimo , Carlo  padre  di 
Francefeo  primo,  abbencbe,comefidiBè,  tvelTe 
promeBbdi  non  più  penfare  a quel  Ducato  ; poi* 
che  comediBè  un  Politico  : le  ragioni  de*  Grandi 
mai  muojono,  perche  le  ragioni  di  Stato  fanno 
alle  volte  prevalere  alla  federiuWe,e  rintereHe. 
S’abboccarono  finalmente  queBt  due  Monarchi 
all*  acque  morte,  e con  fegm  di  mutua  corrifpoa* 
denza , ed  amore  fecero  tregua  per  dieci  anni. 
Dopo  quelle  cofe  fù  neccifitaco  Carlo  a paflare 
nella  Fiandra  tutta  fofopra  , e fcoovolta  da* 
malcontenti  ,c  nel  farequello  viaggio  ebbe  cuo* 
tedi  pillare  per  la  Francia,  ove  uà  quel  magna- 
nimo,e leale  Rè  fù  tieevuto  con  ficureita,g^ 
trattato  alta  Reale  per  tutto  il  fuo  Regno.  Frà 
gli  altri  icgcutidifiima  , eh’ ebbe  Carloda  Fraa* 
cefeouno  fù  rArcoTrionfale  compoOodadue 
grancoloU)  ,rapprefentaoti  Ercole, ed  Anteo,  i 
quali  incurvati  follenevano  il  Mondo  sù  degli 
omeri , co*l  motto  : Lsinium  tuarum  majara  funi 
fcndtru.  Alludendo  eoo  ciò  al  valore  , cd  alla 
grandezza  di  Carlo  Qui  oto« 

Dovendo  Peloptda  Generale  de*  Tebani,ea* 
zinjmo  ad  Epamioooda,  metterli  alla  cefladei 
fuu Squadrone, e con  quelloentrare  in  bacraglia 
contro  undici  mila  Spanarti  coodotrì  dal  feroce 
Cleombroto  alla  defolaiiooedi  Tebe;prima  di 
partire  pighòcongedodaila  i'ua  amata  l'pofa,  da 
cui  conabbondanti  lagrime  gli  fù  racconundaia 
lacoofervazìone  di  fua  perfona,e  pregato  a 
nerfì  in  ficuro,  fenza  auventurarela  propria  vita . 
Ma  il  magnammo  le  rtfpole  : òer  pritNirr 

wtndi  funi  : iiaiifìratum  veti ^erens mngt$tÌBi  tjty 
ut  fuoi  fulrdiiot  fervtt . 

PmmJmIù  Mentre  Alfonfo  Rè  di  Napoli  s'andavadlfpo» 
CaUentu!  battaglia  ad  Antonio  Caldora  ,ed 

M Capitani  lo  coofiglìarono  a 

PtiUlib  7.  nonazzardaifì  in  quel  fatto  d’armi,  ma  a lafciare 
/a/,  ijt.  loro  tutta  la  coradi  quelconfiitco;  ma  il  Rè  colia 
fua  folita  roagnanimìii  rifpofe  loro  : adunque 
ciò,  chafuolc  piùd'ogn’aitra  cofa  giovare  nelle 
battaglie  (cioè  la  prefenza  del  Sovrano  )ade(To 
dovrà  elferc  di  nocumento  ? non  lia  mai  vere,cb* 
10  facci  quello  torto  al  fangue  d’Aragooa  ! Per 
farvi  vedere,  che  alla  vollra  fortuna,  ed  alla  vo- 
flra  gloria  non  è per  danneggiare  la  mia  prelénza. 
lovoglio  edere  il  primo  a cimentarmi.  £mar- 
ciandoarmato  allatelladel  Tuo Efercito  , ripor- 
tò da*  nemici  fcgoalata  vittoria  , colla  fuga  dì 
Giovanni  Sforza  , e prigionia  de)  Caldora  . E 
quello  che  più  rilieva , perdonò  al  Caldora  ,c  gli 
rediiui  tutti  lì  Tuoi  Staci , fenza  fare  nè  pui<^ 
menzionedeila  palTaia  inimicìzia. 

Ellèndo  il  grand’ Aledandro  ancor  giovanet* 
to,efagrificaudo  in  Macedonia,  fpargeva  i nce»- 
(b  fenzamifura  sù  rjDcenliere,delche  Tauvertì 
Leonida  fuo  a)o,co'l  dirgli:  VoAra  Mzeltàa^ 


petti  ad  elTèrè^ cotanto  liberale, quando  ftrù  pa- 
drone dell'  Arabia  , ove  nafee  l’incertfo.  Notò  11 
moto  Aledand ro, ed  impolTelTàtofi  di  quel  paefe, 
fe  ne  ricordò, e caricata  una  gran  naved’ìncen- 
fo,  rinviò  A Leonida  con  una  lettera  di  quello 
tenore  : SummtSuftrdui  Ltinidn^ut  Diù  Urpks 
fàetifdt . E dove  Leonida  lì  fi ud iòdi  porre  freno 
alla  lilieralità  d’AlelTaodro, quelli  volle  dare  « 
fpiota  alia  flrettezxa  per  renderli  liberale  . 
iìU  ( fcrìlTe  PWnto)  Arabia  potiiuj , tban  aaufiam 
uavimrKtfttiffKbartaas  ^ut  Urgiììs DeotadeUttt .■ 

11  Rè  di  Svezia  GuBavo  Adolfo  non  oflTervò 
cofa  più  aggradevole  al  fuo  occhio,  tri  le  tante 
fingolarifTimc , che  lì  coofervano  nel  Ducal  Pa- 
lazzo di  Monaco  di  Baviera  , di  un  camino  di 
llucco,e  dimoBrò  difpiacere  di  non  poterlo  le- 
vare. Un  Grande,  che  l’accompagnava, loconfi- 
giiò  a rovinarlo  almeno , giacche  non  poteva^ 
traaferìrlo.  Ma  il  magnanimo  Rè  gli  rifpofe: 
che  non  aveva  penftero  dì  privare  il  Mondo  dì 
colà  si  bella.  Né  volle  danneggiale  altri >fciiz* 
alcuno  lùo  profitto- 

Rìmprovcraro  Scipione  Affricano,  perche  mai 
•rrifcbialTe  la  fua  perfora  nelle  battaglie,  alle  FfM/lja. 
quali  interveniva  , tbUmente  per  comandare , 
rifpofe  ; Imperatircm  mt  mMcr  mea  , non  miiitem  ^ 
pt^rit . 

AdgandcBrio Principe  de’Catti  ferlrte  al  Se- 
nato Romano, ch’egli  prometteva  dì  fare  morire 
Arminio  nemico  dell'  Imperio, ogniqual  volta 
glìfolTecrafmelTodaRoma  ilvelerioda  potergli 
dare.  Lettetaii  lettere  in  Senato,  non  vi  fù  chi 
approvalTe  un  sì  indegno  progetto,  anzi  Tiberio,  ^ . 

che  allora  reggeva  Tlmperlo,  rifpofe:che  il  po- 
polo  Romano  non  era  folito  a vendicarfi  de*  fuoi 
nemici  con  frodi, ed  inganni, nemeno  pervie, 
emeui  occulti , ma  alla  feoperta  eoo  ranni  in- 
dofTb,e  con  giuda  ,e  legitima  guerra.  Cosi  pria 
di  Tiberio  fecero  altri  antichi  Captcaoi  Romani, 
i quali  per  verun  modo  vollero  acconfentire,  che 
Dllé  auvelenaco  il  Rè  Pirro  loro  nemico,  anzi 
gli  difcoprirono  cali  iofidie  , affinché  fe  of_y 
guardafTe. 

Il  Duca  Uidricod*Oirazia, figliuolo delRèdi 
Danimarca , pafsòa  militare  nella  Germania  fot*  dna* 
cogli  (lendardi  deiDtJcadiSanbnia,ed  efifendo 
paflàro  crà  le  fquadre  Cefaree  per  fare  alcuni  trat- 
tati di  pace  co’l  Duca  Piccolomini , allora  Cp- 
lonello,  fù  fgraziatacneQte  uccifo  con  un  colpo 
d'archibugio  da  un  foldato  del  medefimo  Duca 
Piccolomini,  che  pacendod’umore  malinconico, 
l’atterrò, parendogli  d’uccidere  un’  altro  Rè  di 
Svezia.  11  Generale  Brneim  diede  fubico  parte  al 
Rè  di  Danimarca  di  quefla  diferazia, e gli  ofierf* 
pronta  la  paga  de'  dipendi  dovuti  ali’  edinto 
figlio.  Ma  il  Rè  gli  referide,  che  reffetto  di 
quella  morte  violente  di  fuo  figliuolo,  riconofeo- 
va  percadigo  dovutogli  per  non  avere  egli  ubbi- 
dito a’fuoi  configli,  e conuodameoii,  coorrae 
dicendo  egli , che  militalTe  ò negli  uni  ,ò  negli 
altri  eferciti;  nuiladimeno,  giacche  fpinto  dal 
Dantco  valore  , aveva  feguito  il  proprio  genio 
guerriero,  per  apprenderei  dogmi  militari  colla 
pratica, godeva  de)  fedele  fcrvigìo  predato  all* 
Elettore , pregando  quell'  Altezza  a farlo  almeno 
onorare  colle  dovute  efequie, giacche  avea  dì* 
mito  più  rarmidiSadooia,cbe  icomodidel  pro- 
prio Regno  , ed  in  quanto  agli  efibiti  dipendi 
rifpofe,  che  i Rèdi  Danimarca  folevano  darne, 
c non  riceverne , non  guerreggìaodofi  da'Graodi 

Per  prezzo  d’o(o,nè  per  altro  dimoio, che  per 
acquidod'una  vera  gloria, cd  immortale  fama. 

Del  cedo  ìLRè  fodciì  con  gran  pace  qual  colpo 
dell* 


ISTORICI; 


dfctr  tmato  fuo  Sglio  * *11'  ineotitro  d’Eofrtae 
Sirot  che  aUamence  fì  querelava , perche  U morte 
gli  avelie  rapito  la  diletta  fui  rpo(a,erclaraaodo: 
o Filòroiìa  ! e che  precetti  fono  mai  cote/1  i tuoi  ! 
cù  comandi  di  amare,  e poi  fé  lì  perde  Toggetco 
amato  , ricerchi  reyerilTinia  Ì1  non  doIerG? 

FrancelcoPrimo  Ré  di  Francia  aveva  iropo* 
Ar-tUdc  fio  relazione  di  certa  gabella  , per  bifogni  ur> 
vMr«  genti  del  Regno,  & efièndoriteritoaSaa  Maefii 
Fr4$uc  t «tagli  Efattori , che  i popoli  momioravanodi  tal 
gravezza  , richiefe  loro  , fé  pagavano?  ed  intcn- 
dendodi  Vi,  foggiunfe  con  un  fogitigno:  quando 
pagano  ,lafciatelimormorare, poiché  per  i loro 
dettan  ponnodire  qualche  cola. 

“PurcLc  ne  eel^n  il  mel,  non  cure  j//  a^hi. 

F6  già  fcritto fopti i’imprefa  d'ui»’Orfo,che_» 
mentre  rapiva  il  mete  alle  Api,  veniva  da  quelle 
con  mille  punture  trafitto.  1 cuori  ma^manitni 
con  curano  le  mald  icenze  ■ 

In  cena  rivoluzione  occorfe,  che  fù  gettata  per 
terra, e malamente  calpeftata  un'Immagine  di 
Cofiaotino  Magno  Imperadore  . Vi  fù  chi  lo 
coofìgliava  a rirencirridiqueirair.ontoco’l  far- 
ce rigorofa  diroolìrazìone,  fiante  che  quell'  in- 
giuria veniva  ad  elTere  fatta  alla  Tua  Imperiale^ 
perfona,edegli  forridendo  fi  toccò  con  la  mano 
per  cuitaUviu»e  poidi/Iè;  lo  non  tm  trovoal- 
cuoa ferita, nè  mifentoolfcroin  alcun  luogo. 

Qi^fio  medefimo  Cefare  accrebbe  notabil- 
menìc  di  edifici  ,e  di  fabbriche  fomuolc  la  Octà 
diCoftantinopoli.c  fece  ogni  poQibilepcr  ren- 
derla nella  magnificenza  limile  a Roma  : s'allen- 
ne  però  d’accrefeere,  ed  ingrandire  le  carceri; 
perche,  diceva  egli , aggrandendoli, ò inoicipli- 
caodofi  le  prigioni,  pare  che  s'auguri  copia  più 
fiumeiofadi  malfattoti, e di caflighi- 
Ma^nijken^a . 

qpS  E*  proprio  della  magnificenza  d'ingerire 
maraviglia  in  chi  la  rimira.  Quindi  fpeditoCi- 
neaAmbafciadoredelRè  Pirro  alla  Cittàdi  Ro- 
ma ,lù  tale  la  magnificenza  , colla  quale  allora  fi 
trattavano  que*  Cittadini,  che  interrogato  poi 
Gioca , chegli  folTeparfo  di  Roma  ? rifpoodeva  ; 
chegli  era  parlo  dì  vedereun' adunanza  di  tanti 
Rè, quanti  erano  i Cittadini  Romani . 

L’cccelTos'oppooegramlemcntc  alla  magnifi- 
cenza,che  però  vedendo  Platone  gli  Agrigenti- 
ni farefpclègrandiaimencgli  edifici.dilTe  : 
lent  'mi  n»5«ri  éedi^anttiy*  ceme.iuitt 

femper  mcrituri . 

Auguflo  Cefare  ftandofenc  vicino  al  morire 
dille  : Pfimam  lateritiam  aectpi,  marmaream  relin- 
fse.  Se  bene  la  maggior  gloria, c magnificenza 
delPfincipeconfiflcnel  migliorare  lo  llaiodclla 
Republica.c  del  governo,  più  che  nell’  accre- 

feerne  gli  edifici. 

Aleflandro  Cardinale  Farnefc  fu  uomo  dani- 
tofe.  mo  grande,  e magnifico, di  fplendida  liberalità , 

Cem  bift.  « lo  fplendoredella  Romana  Corte.  Trà  le  ma- 
f*t-  4<»  £ftificbe  fabbriche, che  egli  fece  innalzare 

Roma, s’ammirava  ilPalarzo  di  Piazza  del  Du- 
ca, e la  Chiela  de’  Padri  Ciefuiti  della  Cafa  pro- 
fefla.  Che  però  fi  diceva,  che  Roma  vantava  da 
lui  tré  maraviglie , il  Palazzo,  come  da  Principe, 
ia  Chiefa , comedi  Cardinale , e Clelia  Farnefe  , 
eiovapedi  rara  bellezza, di  lui  figliuola , come 
da  uomo.  . « , ^ . , , 

Udendo  Enrico  IV.  Re  di  Francia  lodare, e 
magnificare  molto  le  feftc.c  lefpefe  reali  fatte 
in  Vagliadolid  in  tornei  ,c  giuochi  di  canne  per 
la  nafeita  del  principe  di  Spagna,  difi'e  : noi  ve- 
ramente non  facciamo  cofe  tanto  magnifiche  , e 
grandi , ma  nè  anche  ci  fi  ammutinano  gli  efcrci- 
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t1  per  maneamentodi paghe!  come  appuntocra 
fucce/Io  io  que' tempi  al  Rè  Cattolico  ne’Paefi 
Baffi. 

Veggendo  unTurco  fatto  prigione  nella  fa- 
mofa battaglia  diLepantole  foDtuofe  fede, che 
fi  facevano  nella  Criflianttà  per  la  vittoria  ripor- 
catafopra  de’Turchi,come  fuochi, girandole» 
luminiere,  compofizioni  in  profa, edin  verfo, 
in  latino, ed  in  volgare  con diverfi; pitture, 
flarape,  dilfe.che  la  polve,  legna  «carta , pittu- 
re,e cofefimili  fitte  per  ceirbiare  quella  vitto* 
riofa  giornata  da^  Grill lani , importavano  molto 
più  che  la  ilelTa  vittoria  . 

Mal'nt*. 

Nel  lungo  foggiorno,  che  fece  Tiberto 
Cefare oeirifola  di  Cipro, che  ftidinove  anni, 
due  fole  volte  teniòdi  farli  vedere  in  Roma,  fo 
benemai  refeguì.  Venneuna  volta  fin’ in  Cam- 
pagna , e nella  Villa  di  Lucuilo  fii  corretto  a 
fermarli  infermo  . Non  avendo  egli  alcun-* 
figliuolo  ( pena  ordinaria  de’  lafcivi  ) quivi  di- 
chiarò Tuo  fucccITùre  nell'  Imperio  Cajo  Ct  Ugola 
fuo  nipote,  e ciò  fece  maUziofamence  ; poiché 
conofeendo  l'indole  pefiìmadi  colui  previdde» 
chedoveva  colui  commettere  fceleraggini  uU  , 
che  di  gran  lunga  avanzerebbero  le  Tue,  come 
notò  Dione  con  quelle  parole  : ut  memariam  fette» 
rum  fuorum  nn;aribus  Caji  feettribuj  ebrutret . Nò 
s'inginnòTiberio,toccando  però  a lui  medefi- 
mo a provare  verace  tl  vaticìnio  fatto  Copra  Cali- 
gola; poiché  chiedendo  Tiberio  da  mangiare, 
diedi  «che  Caligola,!  titolo  non  gli  oocelTe  il 
cibo , lo  faceife  morire  di  fame.  Altri  però  alle* 
rifcono,che Coito pretello  di  rifcaldarlo, ilcarl- 
cafie  di  guanciali , e coperte  finche  reflò  fbflPoca- 
to.  Comunque  folTe, certo  è,  che  Tiberio  finì 
di  vivere, ed  il  di  lui  cadavero  ebbe  dal  Popolo 
Romano  quello  bell' augurio  :7iFrr/«iR in  T^trim 
effe  tTabetuiunt. 

Ottaviano  Cefare  Augnilo  addottolE  , e di- 
chiarò fuo  fuccciTore  ali*  Imperio  Tiberio  dell* 
llluflreprofapia  de*  Claudii,  il  quale  fù  veramen- 
te fiioMto  : dignut  imperia  ^ji  uan  imperajfet. 

L'avere  conofciuio  Auguflo  il  genio  fiero, e 
perverfo  di  quello  ribaldo,  fù  Tuoica  cagione, 
che  lo  mo/Te  a dichiararlo  Aio  fuccellbre  : ut  tali 
fueceffore  defidernbìHar  ipfa  quandeque  fferet . Poco 
curandofi  egli  deila  rovina  dell'  Imperio,  purché 
avelie  effetto  la  fuamaliziofii  elezione.  ' 

Trovò  maniera  di  vincere  la  propria  malizia  j) 
ceno  giovane  auvincolato  da*  lacci  di  una  mala 
pratica,  nè  trovando  altro  rimedìoal  fuo  inve- 
terato  male,firirolvettedì  farli  volontariamente 
efulc  dalla  patria  per  non  perdere  il  Regno  de* 

Cieli.  Lungi  adunque  da  queiroggetio,che^ 
l’incantava,  viflè  tanto, quanto bafiò  a fcancel- 
lare  dal  cuore  la  memoriadi  quella  Taide.  Ri* 
cornato  finalmente  a*  patrii  lidi , s*iocontrò  a 
cafo  nell'  oggetto  altre  volte  amato , da  cui  con 
dolce  forrilb  fenci  dirli  : o là  ! non  mi  conofeeto 
voi  ? fonoquella  : Ma  il  prudente  gio- 

va ne  con  fopraciglio  reverofantamente  rirpofe: 
il  veggo  , che  liete  ancora  quella,  ma  io  non  fono 
più  quello:  Ji  tuei  illa  ^ega  non  fumiUf.  bete  mutò»  pf.  g 
tìedextera  excelff . Chi  non  toglie  roccafiooe,  ^ \ 

mai  faià  mutazione  durevole. 

Mangiare. 

400  £'  molto  diverta  la  dottrina  de’Filofo^ 
antichi , e de’ Gentili  da  quella  de' Santi;  poiché 
i Santi  ,cd  i Maefirì  della  vita  fpìrittiaieinfegna- 
no  a non  mangiare  fuori  dì  paAo,ed  i Gentili 
infegnavanoa  mangiarequando  s’aveva  fame:l 
primi  riguardavano  al  bene  fpiricuale,  ed  i fé? 
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ÌM  ijtf  eon<li  al  comodo  dét  eorpo . 'Noo  piacevano  a 
Titses^.  5- Filippo  Neri  que'  ReltgìoG,che  fiaogiavano 
14.9.  é.  fuor  di  pafto  \ t però  ad  uno  »ch'aveva  qucfio 
vizio,  di<Te:  tò  non  avrai  mai  fpirito,  finche  non 
t’emenderai  di  queflo. 

All’ oppofio  Diogene  il  Cinico  richieftoqual 
Fé$I.  pranfo  , facecimente  rifpofe:  uo 

parlate  de*  ricchi , è > quando  loro  piace,  ma  fé  de* 

léh.  j.  poveri, fariquandopotrannoaverne:jfdit»e/  e/» 
d/9fè.  (Aiit  vuit  paupeftciim  . 

Riprefo  Diogene  il  Cinico,  perche  maogiaflTe 
nella publica piazza  «rifpofe:  e perche  vi  fiupice 
voi  di  quefio  ? non  fapete , eh*  io  mangio  io  piaZ' 
za , perche  io  efla  bò  fame  ? Jl^aid  mirum  ? h for§ 

ff»TÌ§  . 

Lo  fteffo  mangiando  nella  publìca  flrada  A 
circondato  da  molti  fancìul!i,eda  altre  perfone 
Oziofe,che  per  la  novità  del  fatto  riofultavano 
co*l  dirgli  cane.  Anzi  voi  altri  Cete  capi,rÌfpo* 
fe  Diogene,  poiché  fiate  d’intorno  a chi  pranfa. 

Anticamente  quando  gli  uomini  vìvendo  a* 
fecoli , fembravano  nati  folamente  per  vivere, 
C«r4Me  accontemandofi  d’una  fola  refezione  al  giorno, 
TMfg.  madopo  IVlIèffi  dì  tanto  abbreviata  la  vita  uma> 
fmniMm.  na  pare  , che  vìvano  folamente  per  mangiare, 
/ii.  a.  I popoli  AGatici  ufano  di  mangiare  beo  tré  volte 

f*t-  570>al  giorno , e pare, chetale  abufo  vada  faceadofi 

famigliare  anche  nella  nofira  Europa,  in  cui  fem* 
iiròa  bello  principio  una  mofiruofità  intollera- 
bile, fe  bene  oggidì  ruDivetfaie  ufodi  mangiare 
due  volte  al  giorno,  o’hi  levato  afiatco  lamara' 
viglia.  Dionigi  Tiranno  di  Sicilia  venne  chia- 
mato con  veriti  da  Platone,  Mofiro,  perche  fi  ci- 
bava due  volte  il  giorno.  Monjlrum  apptllatVUttt 
fMd  bis  eomfderit . £ fé  con  tal  nome  s’aveficro  a 
qualificaregH  uomiaide*  tempi  nofiri  ,fi  coata- 
rebberopochifiimi  uomini,ed  infiniti Mofiri. 

Rimirando  unRd  di  Francia  il  fontuofo  Pa- 
lazzo fabbricato  da  un  Tuo  Mafiro  di  Cafa , difie  : 
thattl  ch*eglierabelliflìmo,mache  a proporzione  del 
CMrt>cf^.  II  cucina  era  troppa  piccola, e firetta. 

^***^^‘^'*'E’veriHìmo  Sire,  rifpofe  ilMaftrodi  Cafa.  Ma 
Vofira  Macfià  deve  fa  pere , che  la  pìccola  cucina 
hà  fatta  grande  la  Cafa. 

Ritrovandofi  Lorenzo  de*  Medici  vicino  al 
àwtfi-  inerire, gli  fù  arrecufó  da  mangiare , quindi  ri- 
cbiefioiegii  fembrafiero  faporiti «egufiofi que* 
cibi  ? Rilpolè:  ut  ffitent  mfirienti. 

Paolo  Secondo  Sommo  Pontefice , fi  può  dire  , 
che  mangiane  più  cogli  occhi  »che  colla  bocca  \ 
poiché  voleva  alla  Tua  tavola  varie  forti  di  cibi , 
quantunqueegli  gufiafie  femprc  lecefe  peggiori» 
C fgridava  li  fervi  fe  non  apprefiavano  lecofefe- 
BuPlsh  condo  il  fuocomando-  Equantunque  bevefic^ 
$ÌM.  aflai  , non  voleva  però  > che  vini  molto  leggieri , 
e qucftt  benifiìmo adacquati.  Stavanoad  un&^ 
medrfima  tavola  molti  commenfali , ed  impie- 
caodofi  tutta  l'attenzione de*Minifiri  adappre- 
Rarele  vivande  a* primi, ed  agli  ultimi, que' di 
mezzo  refi  avano  poco  men  che  digiuni , fpectaro- 
ri  afiamati  dell*  attrai  abbondanza  ; quand*  uno 
di  quefti,  cervello  apprice,  fi  levò  io  piedi , e 
dìfié: 

Mfuriujtt  mtdii , prhid  fattirtntw  hnl. 

ErraHt , qui  dteutn , mtdium  ttnutrt  Stati . 

Manfuttudtnf . 

401  Difie  bene  il  LaoederaoocChilooe,quao' 
doafierì,cbealla  potenza  fi  deve  aggiungere  la 
fnaofuctudine,  efiendo  cofa  più  utile  l'eflTer^ 
amato,  che  temuto;  poiché  la  riverenza  oaw 
dall'amore, ed  il  timore  dall’ odio. 

Euclide  Spartano  era  troppo  libero,  a liceo- 
zioTo  io  paclarCiC  fparlape  del  RèArtAferfii  le> 


condo  di  Perfia  : Io  Ceppe  il  Rè , ma  eomecb*efll 
era  molto  manfueto  ,e  clemente, oon  gli  dìodo 
altro  caftigo,(ènoo  fargli  dire  dauoTribooot 
che  fe  Euclide  fi  faceva  ìecitodi  dire  quanto  gli 
pareva  del  Rè, così  al  Rè  pure  era  lecito  di  faro 
quanto  voleva  d'Euclide  . Tanto  era  elemento 
quefio  Monarca  , che  nel  punire  ufava  fempre  le 
mifureminoridel  fallo. 

Odone  AbbateCluniacenfecbiamatoa  Romt 
daLeoncVll-  Sommo  Pontefice, affinché  colla 
fua  defirezza,ed  autorità  fofièmezzanodi  pace 
trà  Ugone  Rè  d’Italia, ed  Alberico  Principe  di 
Roma, ed  anche  perche  rimetcefie  in  vigore  la 
difcipltna  Regolare , quafi  del  torto  decaiiuta  do* 
Cooventi  di  quella  Metropoli.  Venne  per  tanto 
l'ubbidlence  Odone , e gli  occorfe,cheaQdandó 
un  di  tutto  compoQo,  e cogli  occhi  dimeiC  « 
terra  per  attingere  acqua  con  un  vtfo  nelle  ma- 
ni, certo  nui*  uomo,  vogliofo  di  rapirgli  quel 
vaio,  alzò  un  bafione  perpercuotcrio  filila  teda, 
ma  gridando  al  Sam*  Abbate  uno  de* circofianti, 
che  fi  guardafie } refiò  libero  dalla  percofia  , t 
ficuro  dalla  rapina- 

Divolgatofi  tal*  eccefio  , voleva  il  Principe 
Alberico,  che  quel  ribaldo  fofie  caligato  conia 
morte; ma  il  Santo  con  ammirabile  manfuetu- 
dioe reodendobene  per  male, non  folamente^ 
l'accontentò  d'impetrargli  la  vita, rat  gli  donò 
di  più  anche  alcuni  denari , prefi  a quefio  fine  io 
prefianza. 

L'anno  rjjj.  fveroarooo  alcune  Galee 
Porto  diSavona  nella  riviera  di  Genova  , ed 
fèndo  condannato  alla  Galera  certo  Capitano"'  '* 
chiamato  Giorgio  Lungo  Cipoano  , palesò  at~ 
Vefeovo  di  quella  Cinà  MonfignorCefare  Fer- 
rano uno  trattato  , ò congiura  d'ammaziarg^ 

S. Carlo, e gli confegnò lettere, che  conteneva-  **- 
no  tutta  la  narrativa  dell*  iniquo  attentato, del 
chefentì  gran  rammarico  quel  Prelato, e Tubilo 
fpedì  un mefiba Milaoocon  quelle  letterediret* 
te  al  Cava  Nere  Girolamo  Vifconti  fuo  cugino, t 
coeino  fimilmentedel Santo Pafiore, informati- 
dolo  dell*  accidente, il  quale  efièndo  gravilfimo 
filmò  bene  di  riferirlo  al  Cardinale  per  applicar- 
vi i dovuti  rimedi . Andò  adunque  a ritrovart 
il  Santo  Arcivefeovo  la  mattina  nel  fare  del  gior- 
no,e preièntandogli  le  lettere  gli  feoperfetuttft 
la  congiura, foggiUDgendo, che  dalle  Ictterv 
ìflefle.e  da  quelle  fcrìtte  ancora  dal  Vefeovo, 
avrebbe  intelo  meglio  il  tutto  . Il  Santo  fenu 
badare  ad  altro  fi  fece  arrecare  lume,  e poi  abbru- 
ciò il  plicco  alla  prefenza  dei  Cavaliere, primo 
d'aprirlo,co'l  dirgK  : io  la  ringrazio  dì  quello 
amorevole  ufficio,  e la  pregoa  ringraziare  io  mio 
nome Monfignor Vefeovo  diSavona , come  fard 
anch*  io  con  mie  lettere  : non  hò  voluto  vedert 
chi  abbia  cattiva  volontà  cooirudì  me, perche 
hòdadir  Mefia  fri  poco,  e non  voglio  avere  tea- 
cazionedi  portare  mala  volontà  ad  alcuno.  Nè 
fece  altro  moto  di  quefio  fatto  sì  atroce,  il  che 
fece  molto  fiupire  quel  Signore, che  ammirò  atto 
sì  eroico  del  Santo , e lo  palesò  ad  altri  Tuoi  pari , 
come  procedente  da  una  Comma, ed  ammirabile 
manfuetudine. 

Fù  fupplicato  SFrancefeo  di  Salesda  perfona 
a lui  cara,  di  fervirfi  della  fui  autorità, e parlare 
fuori  de* denti  aceni  feortefi  iocofa,che  potee 
ridondare  in  utilede'medefimi  ,ed  io  difpreuo 
non  folamente  fuo,  quanto  che  della  perfoaa.che 
ne  lo  pregava . Ed  egli  rifpofe  : vorrefie  voi , che 
in  un  quarto  d'ora  perdeffi  quel  poco  di  dolcetta, 
per  la  quale  hò  avuto  si  gran  pena  nello  rpa&icdi 
sa.eoni , che  hò  tnragUaco  per  acquifiaria } 
àUrtf 
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JHtrtiri» . 

^01  Al  ttmpo  di  Aldfandro  Ptpt  Primo  f& 
Maio  il  frrvorr  de'CrtAiaoi  bramoft  dì  morire 
^rCrifto»ehe  ito  il  Proconfolc  Aurelio  Aoto- 
■ino  , che  fò  poi  Imperadore  Romano  dopo 
Adriano , al  governo  di  una  ProTÌocia  nell*  AGa» 
ed  ivi  pohofi  ad  cfaminare  le  caute  de*  CriAiaoi , 
^uafi  tutti  que*  Fedeli  fe  gli  prefeniarono  d’avtn- 
ti,ofiereodofi  pronti  al  martirio.  Del  che  for- 
temente sbigottito  il  Proeonfole,dopo  averne 
condannati  alcuni  pochi  «difle  ad  alta  voce:o 
mifcri  ! /eufitiJ  ptrirti  pracifitiétiyufies  bé’ 
betti  t che  fe  volevan  morire>noo  mancavano  pre- 

cipixi  ) e capeflri  da  foddisfaifi . 

S-  Fiaviano  Martire  addimaodò  a S.  Cipriano 
Aio  Maeftro:  come  crediamo  noi, che  iMartiri 
feitino  gran  dolore,  mentre  foffrooo  si  acerbi 
emctati  (enxa  mofirarnc un  minimo  fegno di  dif- 
piacere  } A cui  il  Santo  Martire,  efortando  il 
discepolo  al  Martirio , rif^e  :C  patifce  con  un* 
altra  carne,  ^nando  Tanimo  di  chi  patifce  flà 
latto afforto  nel  Ciclo, e rapito  neiramato  Aio 
Dio . fare  fttitur , «w»  0Htmus  in  C^h  efi  » 
ae^ua^mm  carpii/  bte  ftntit , eùm  fe  Oee  rare  mente 


dtvevtt . . i*.  j 

Scrive  rEmineniiflìmo  Baroni©, che  eliendo 
fiata  incarcerata  Santa  Felicita,  non  gii  la  rnadre 
de* fette  Martiri, ma  nn*altra  ,cbe  fh  mariiriaa- 
ca  ìnTuburoi  di  Mauritania  per  torturarla,  co- 
me Ctiftiaoa,ma  fi  prolungava l’efecuaione dell* 
snìqaaicotenta, finche, fecondole  ieggi,C  folTe 
fgravaia  del  figliuolo , che  teneva  nelle  tue  vifce- 
le . Oia  doleodoC  Felicita,  c fortemente  gridan- 
do nel  parto  (che  per  le  oraiioni  de'  compagni 
feiui  Totiavo  mefe,  accioche  potefie  ricevere  la 
eoranadel  tanto  da  cfia  fofpiraeo  martirio  iofie- 
me  degli  altri  ) furono  fentiii  fuori  1 di  lei  la- 
meati  • Onde  no*  empio  incominciò  ad  inful- 
farla  co’l  dirle  : coroeflaraitù  falda  domani  al 
ferro , ed  a’ tormenti , fe  ora  tanto  ti  lagni, nd  hai 
tanto  cuore  di  fofferìre  ìdolorì  del  parto  ? Ed  ella 
con  quefta  bella  r ifpoftachiufe  a colui  la  bocca  ; 
di  nrkcnte  colle  fole  ferie  naturali  pago  le  pene 
dovute  a tutte  le  figliuoledi  Èva, ma  dimani  la 
divina  amia  ,e  la  virtù  fopraoaturale  fupererao- 
00  que'fupplici,cbe  dall*  empietà  mi  faranno 
fommioiflratì  . debita  pmw  nntnrnU 

untnm  virtntt perfelve  juppliein  nutem.qnmf^ 

impìetns  , divin*  irntin  ‘ Ed 

■ in  fatti  di  quefta  Saou  ebbe  pofcia  • 

S Aaoftino:  fmHciutÌTpnrtnTmÌ4t,iS‘dMbntx 
ebitàn  hiBnt  leudebnt  petins  tmebst . 

Militnri . 

tei  Quel  fttio,  e prudente Uggiilatote  de’ 
LiceiernSoi  Licurgo  . trà  le  iltre  Tue  leggi , e 
«recelti , Ufcid  q“'“»  Ptndentillinio  ricordo  > 
Fuoi  Spittioi  : che  non  bcelTeto  piu  Tolte  guerre 
collo  fleflb  nemico,  tccioche  co’l  luogo  giiet- 
niTiire concili  non  «pptendefleto lette militf 
re  di  cui  eglino  feceveno  profelCoiie . 

Non  conobbero  gli  Sputeni  1 impotiinea  di 
onefto  preccito  ,e  meffime  railitere . fc  non  dopo 
mrle  pre»ericeie,e  meffime  fono  il  Rd  Apnito, 
il qoele teme  volte  etiietó.emife  in  ermi  iT^ 
bini  > che  di  giumenti  delle  Grecie , li  fece  elle 
fine  leoni,  fino  e ferede’  miferi  Sperteni  miferen- 
do  mecello.  Agelileo  medofimo  ne  tiporiò  più 
ferite  , e mentre  rotto  gtondeTa  feiigue,  o ebbe 
fopnpiùiiueftotirabtoaodeun  mcciediteto 
Jecchio  : Sire  ! molto  bene  .i  fià  .1  pronte  colle 
ToAn  ferite, e collo  «borfo  del  voli ro  P'i^cia 
fengue,  quento  buoni  meeliti  di  ferite  ebbiete 
iuK  i TobM*  ! Voi  iptifle  loto  una  fcuoU  da 
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Marte  con  lame  lezioni , con  quante  afide  gl^ 
provocafie  a battaglia  : oraquefii  fuperaodo  il 
maeflro , vi  hanno  pagata  la  fcnola  co'l  rendervi 
alcretcance battiture  «quance  loro  gii  defie  batta- 
glie. Però  noDde'Tebani,madi  voi  fiefib  do- 
vete dolervi  . 

Anche  iCartagioefi  vaghi  di  giungere  al  pofi* 
feflb  deirUnìverfopfe  la  prefero  co’Romani, 
perfuadeodofi  co'l  foggiogarquefti , d'arrivate  al 
fine  del  loro  mal*  ordito  difegno  . Ma  con  ciò 
altro  non  fecero,  che  infegoare  a Roma  l'arte  di  . 
vincere, ediguadagnarlì  la  loroAÌTrica.  Porta-^"*’^^ 
tono  i Carcaginefi  la  guerra  ìncafa  a* Romani, 
ove  Annibale  ve  la  mantenne  prefiòafedici  anni, 
nel  qual  tempo  Roma  a fuo  cofio  Imiuri  eitpit 
^nmbaleniyiy  ItaJìm  fiut  eUdes  in^frieemitindi* 

Cére.  Approdato  adunque Scipionecon  l'armata 
Romana  a’lidi  Affricaoi,]»  due  battaglie  cam- 
pali runf^dueeferciti  reali  d’Afdrubale,edi  Si- 
face, ed  inolile  oecefiitò  iCartagtnefi  a richia- 
mare dall*  Italia  Annibaie, il  quale  venuto  ■ -» 
giornata  con  Scipione, da  quello  reftó  parimente 
rotto,  e disfatto  . £t  pnemium  viSetUe  africa 
fuitiiy*  fequutus%/ifrieamBetim  terrsrton  erbir . 

Scrive  Vetruvio  , che  i Cartagioefi  folTero  1 Lib.  io. 
primi  ad  inventare , ed  ad  ufare  quella  gran  tonC'<^p‘  >t« 
china  di  guerra  chiamata  ariete,  qual*  era  un*  or- 
digno beo  commeftb , e faldo  con  ofiatura  di  tra- 
vi , coperto  a fimilitudinedi  teftuginecoo  Code 
travi  da  potere  refiftere  a qualunque  gran  pefoUl 
cadefie  adofib  da'merli  delle  mura  nemiche.,. 

Dentro  al  feoodì  quefta , come  piramide,  pende- 
va fofpefa  ,e  librata  in  bilico,  e perciò  agevole  a 
fofpiogerlì , ed  aritirarfi,  una  pefaniifii  ma  trave 
co’l  capo  di  montane,  òlblamen  te  ferrato,  overo 
tutto  ferro , ò bronzo  quefta  gran  mole  fi  condu- 
cevaco'l  beneficio  delle  ruote  al  piò  delle  nemi- 
che mura,  le  quali  venendo  percofTe  da  quella  da- 
riftima  lefta  ,che  veniva  mofia  da*  foldati , rin- 
chiufi  entro  la  macchina  «conveniva  ,che  a’r^ 
piicati  colpi  cadefièro  , e diroccalTèro.  Tutto 
ciò  vico  comprovato  da  TertullianoCartaginefo 
con  quefie  parole  : ^ùettm  nem  'mì  asf  aavi  ndbne  pshé 

librntum  , ilU  dicitnr  Cnrtbsie  fiudt'tt  nfperrìméi'f^p.  i. 
belli  t prima  emnium  armejfe  in  cfcUbtm  pendali  in^ 
petat  '.eammentntavim  tormenti  debile  peearit  eaph 
te  oivdiccjf rii . Di  quello  firomencofi  valfeto  a 
Cartagioefi  a diroccare  le  mura  deiralcrui  Città  , 
ma  co'l  lungo  ufo  dì  quefto  ìnlègoarono  a4 
ulàrloancbea'Romani  ,iquali  eoo  quefta  mede* 
fimi  macchina  atterrarono  le  mara  ftefte  di 
Carta|(ÌDe,  eoo  gran  maraviglia  de*  Cartaginefi» 
squali  piaofero  rultima  loro  perdizione  : ew» 
tamea  ahmarent  tempera  patrut  { eonchtude^ 
Tertulliano  ) , ^riei  jam  l{pmanns  in  nmret 
faendam  faesauderet,ftapuere  illici  Cartbaeiaet^e/^ 
(y,wevum,Ì3*  entraneum  inieaiam . Dal  ene  viene 
a comprovarli  la  propofta  mallima:  non  doverli 
per  lungo  tempo  &re  guerra  con  lo  fteSb  oemìro. 

Matrimeah . 

404  II  Grand'  Alfonfo  Ré  di  Caftìglia  foleva 
dire,  che  per  vivere  in  pace  nel  matrimonio  il 
matitodovrebbe  eftèrefordo,e  la  moglie  cieca; 
poiché  il  tnaritodaciò  che  feote  s*adira,e  la.^ 
moglieda  quel  che  vede  s'ingelofifce. 

Cofa  dìmeile, anzi  quali  miracolofiiò  il  con- 
vivere de*  coniugati  lènia  querele  . Onde  il 
P.S.  Girolamo  riftrifcequeft’ Epitafio  : Hefpes, 

aàraeuìumbìcvir^iytuxor  aenìitìiant.  Contatto  Cbrtfefi, 

ciò  Socrate  al  riferire  di  Grifoftomo  CoAVÌ  una 
moglie  beftialc  non  folameoce  con  pazienza  ,ma 
anche  con  fomnafua  foddtsfazione,aflìcuraodo  ^dCarint» 
ogo*  uno,  che  Toleotieii  ftava  eoa  quella  più 
tofto 
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Mfto  farìt  ,c1}e  ^onei . *Vt  héUm  DmiCtmaéh 

jfiMv  y iy>  Tltfìram  Tbihftpbi^ . 

Ed  Anche  a’iioAridtficrovòtrè  lepiiiADCiche 
■lemone  del  ViticanoqueftalferitìoneiMc//»^ 
f9njkii,dt  qua  nibil aliud  doiituj  ejf , nifi mùrtem» 
£d  io  moiri  Epitafi  moderni  G legge  con  ammira- 
Itone  : cpiimaeanjux cummaritovixit  piarti anaos 
fini  qu^rtU , iy  ìurgit . 

Era  a^iii  fcemato  ii  Popolò  Atene  per  le 
molte  guerreirafeorfc^ondequel  Senato  per  au- 
Bencarlodi  noovoordinò»che  ogni  abitantedi 
<|iicUa  Città  pigliafTe  due  mogli . Socrate  per  ub- 
' bidire  a quella  legge  s*accasò  eoo  Zancippe»  e 
<00  un'altra  amendue  le  più  capriciofe  »e  paxze 
befitedel  Mondo.  Siche  la  cafa  di  Socrate  fi  po- 
teva dire  con  verità  un  piccolo  inferno  ; poiché 
io  efia  non  fi  feotivano,che  riflc,nrida»e  ro- 
mori , ed  il  povero  Socrate  era  il  berlàglio  delle 
malediceozedi  quelle  femi ne . Zanti ppe un  gior- 
no fràgli  altri  fece  grand iflìrao  remore  in  cafa» 
ed  ufeendo  Socrate  fuori,  l'infuriata  femioa  dalla 
finefira  gli  gettò  adofib  dell'acqua  immonda, e 
potrida  . Socrate  auveazo  a ricevere  fimili  in* 
giurtofi  regali,  fenza  punto  turbarfi  fi  feofie  le 
vefii  • e poi  difife  : beo  fapevo  io,  che  natural- 
znente  dopo  i tuoni  ne  viene  la  pioggia  ! E da 
qu)  ne  venne  pofeia  quel  bel  proverbio  t Patieo- 
eaSocratica.  Onde  non  mi  maraviglio, cheSe- 
Deca  lopropooelTe  per  un  vivo  efemplaredi  pa- 
StnK  quefie  precile  parole:  accipitt 5acra~ 

ftiS.  ioi.  cmnia  afptra  jaSatum , imviHum  fama , iy* 

p^pertate , quAm  iraxiertm  tili  dontefiica  tnera  fa- 
cirbant , iy>  laboribuj , quibuj  ille  domi  extreitiufivi 
uxtrem  ejus  fptSes , moribus  feram , lingua  petulan- 
ttm^fini  liberos  iadoiìUSt  iy*  mairi,  quàm  patri 
fimiliarti . 

Richieflo  il  Filofofo  Filerà, come  poteffè  « 
l'uomo  vivere  fenza  travagli } rifpofe  : fi  nanac- 
etptrit  uxorem  ,e  Io  fie/To  avrebbe  detto  aduna 
donna  : fi  nonbabutrisvìrum.  Perquefiolppona- 
te  Filofbfoebbe  a dire:  bini  Junt  cumuxtrt  jucun- 
diffmi  diti , alter  quo  ducitur  ,aUer  quo  mortua  effer- 
tur . Ceri’  uno  per  non  aver  moglie  fi  filmava  io- 
Alice, ma  avutala  li  conobbe, e fi  protefiò  in- 
Alicifiìnro . 

Ut  follar  paiior  ,mewini  me  dieere  nuper-, 
Jam  potior , fti  non  defitto  multa  pati . 

Si  doleva  Catone,  perche  fi  vidde  obbligato 
dalle  preghiere  di  Orteofio  a dargli  il  peggiore 
capitale  di  fua  cafa,  cioè  Marzia  Tua  %ìia  per 
ifpofa , la  qua  le,  fé  bene  non  aveva  altro  di  feroi- 
nilc, che  la  voce,  non  lafciava  perciò  d’effgre_« 
donna.  Evi  fù  un  bell*  ingegno,  che  dalia  paro- 
la Uxor , che  vuole  dire  Moglie , ne  cavò  meta' 
Anagrama  Orrn/,  che  vuol  dire  Inferno.  Se  beoe 
(bggiuofeun'aUro  a favore  della  donna  :fe  In^ 
moglie  è rjoferno,Ìl  maritoèSatanafib.  Etaii 
fi dimofirano quegli  uoroioi,che aguifii dc'cac- 
ciatpri,!  quali  vanno  a caccia  delle  volpi  fola- 
mente  per  cavare  loro  la  pelle,  e gettare  via  la 
carne*,poichequefiieercano  lòlamence  la  dote, 
t non  fanno  conto  della  moglie.  Eicurgo,per 
Jevarequefiodifordine, proibì  efprefikmeoce  a' 
fuoi  Lacedemoni  il  cercar  dote  : fuit  Civibut, 
mSeììa  providerai,  ut  in  mairìmoniit  fanìiendit 

tMmt  »^>‘oreseUgerent,non  pecuttiam.  Per  rendere  però 
M-4C.V.  «guanto leggero  il  durogiogodelmatrimonio, 
fi  potranno  valere  ì coniugati  del  configlto  di 
Plutarco  : matiius  furdus  pai , iy>  mulior  cxca  , 
Overo  di  quefi’  altro  più  facile  : 

Uxoretavir  amet  ; marito  pareat  uxor^ 
Cenjugii  illa  fui  c#r;  caput  ille  fu4t. 

Le  donne  fàvie»  coofideraodp  i pefi  oaecofi 


del  matrimonio, quando  Asetrovaroiiò  libare, 
più  non  vollero  allacciarfene.  Mania,  figlia  mi. 

Dorè  di  Catot»e , rimafia  vedova , più  non  volle 
riroaricarfi . Mania  Catonij  fitta  mixer,  rogata  cur 
i morto  mariti  irolUt  iterum nubere i QMniam,inqtùt, 
non  mvenio  virum , qui  me  augit  voUt , quetm  me . 

Camilla  rtmafia  anch'ella  vedova , mai  fi  potéri 
indurre  a rimaritarli, e fe  ne  Grufava  co’l  rfire  pS, 

10  perdei  un  boniflìmo  marito,  quello, che  io  («A  ^ 
ripìgliafiì farebbeòfimile, deattivo  : fé  buono , in^dra/. 
fempreviverci  con  cìmoredipcrderÌo,emoren-«iipc  la 
domi  farebbe d'incolierabile pena  :fe  cactivo,iercM. 
viverei  in  continuo  fupplicie;  fiche  è meglio 
fiarmene  libera . 

Finalmente  Didone  forella  di  PimauHone, 
avendo  congregate  amplilfime  ricchezze,  fe  ne 
ptfsò  in  Affrica  ad  edificare  la  Città  di  Cartagi- 
ne , che  poi  fù  emula  di  Roma , e Regina  del  Li- 
bico Imperio . Le  bellezze  di  Didone  rubbarono 

11  cuore  a Jarba  RédelIaLibìa  ,e  laricbiefeper 

moglie.  Eiladefiderolàdi  perfeiiooare l’impre- 
fa,fin(e  d’aggradire  il  partito, ma  fi  riferbò  la 
rifoluzione  dopo  il  fine deifopera,  incomincia- 
ta in  memoria  di  Siebeofuo  efiìnco  marito . Alla 
fine  gl’  ioviòquefia  rifpofia  : malie xrden, 

qudmnuhere.  Diteal  Rè,  che  lo  ringrazio  del  fuo 
buoo'afietco  verfo  di  me, ma  che  in  quanto  al 
prenderlo  per  marito , io  più  tofio  eleggerei  d’efi 
fere  abbruciata, che  fpofa. 

Ed  in  fatti  fono  lodate  le  fudette&mine,  e fa- 
ranno fempre  lodate  quelle,  che  con  buon'toimo 
le  imiteranno,  si  perche  iboneHamMlier  nififemel 
aubir,  come  anche,  perche  alla  donna  tocca  il 
maggior  pefo del  nutrimoDU>,al  qualeelladà  il 
some , come  dice  la  legge  : majora  fufiinee  onera , - . 
tfi  enim  anti  partumonerofa , in  pana  iolorofa , fnfi 
partumlaboriofa.  Dunque  fe  fcioita  la  doana  dai  ,, 
matrimonio,  più  non  vuole  fapere  di  marito,  hà  jfiù’ , (f 
ragione  «avendo  ritrovato  il  principio  della  fua  wr.  g/.ta 
quiete  : d viro  folata  eff , fune  enmcxpit’oUx  fux  d.§.  1. 
quies  ,iy>  coafolafto.  DifieS.  Aofilochio. 

Diffe  vero  lo  Spirito  Santo,  che  hoax  . 

beatus  vir . Beati , e felici  quegli  uomini,  a*  quali  *"‘9* 
toccano  mogli  limili  alle  donne  coniugate  di  Vi-  **' 
tetburg  «delle  quali  fcrive  il  Dogi  ioni,  che  aven- 
do rimperadoreCorrado prelà  per  affalcoquelia 
Città  Tanno  1 1 }8.  diede  iibenà  alle  fole  donne 
dieflrarne  feco quanto  Toleflèro,e  pocef1èro»e 
furonoquefie  cotanto  amanti  de'  propri  mariti , 
cbt  non  curandoli  d'altro,  eJafeheduna  portò  il 
fuo  marito  fopra  le  fpalle  a luogo  di  làlvameoco . 

Celebraodofi  un  folcnne  feftino  io  Grecia, 
v’intervennero  tutte  le  Dame  della  Città , croate  Anm. 
de'  più  ricchi  ,e  preziofi  abbigliamenti , checiaf-  àfraac. 
chedunt  aveffe.  SolamenceJa mogIiediFilooe,/rnu. A 
ò Pozione  vi  com  wrve  veftìta  poficivamence , ed 
alla  femplice  ; del  che  maravigliate  tutte  falere 
moffeda  curiofiià  la  richiefcrodella  cagione  di 
quella  fua  fimplicitàdiveftire?  Edellaprudco--», 
temente  rifpofe  li  miei  ornamenti  fono  le  lode-, 
voli  qualitàdi  mio  miiho:  fatis uxori ornatmt  virici ^ 
fui  vinai . Quindi  Albuzio  fi  chiamò  felice , per-  ariur' 
che  gh  toccò  per  moglie  una  buona  donna  Te-fM>/. 
renziaDadinome,coocui  vifie  as.anoifenzaun 
mìnimodifgufio:  ullojurgio.  Publio  Ru- 

blo viflè  collafuaconforceCajaEonia  4).  anni^*^*^^’ 

fini  ulta  quxrtU . Alelfandro  figliuolo  delTlmpe-  * 1- 

radere  Bafilio  diPcrfia,e  de’ Romani  fi  chiamo 
tanto  contento  d’avere  percoalbneTeofana,che 
diede  in  eforbicanze  di  giubilo,  colTedificarc 
un  Tempio  a riverenza  del  di  lei  nome , affinché 
viveffe immortale  lamemoriadi  sì  gran  donna. 

Gode  bifogaa  Muchiud^e  ’^litTuUnte  idtfl  bt» 
nigax^ 


gle 
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ji^  ftHM,  mJaì,eÌAftn  co&tn(&raio  afimji  tempoaSai* 

C^£».  cfpone  UgoneCardiaala . A cui  fi  fòttofertve  tàeooCalèReAlìyina  cid  folodiaipoti  legi- 
Giovauni  dcPÌDoadiceodo  : ^uifnatfìis  mtr^ità  tioiiafigl{uole,òaìpocenoa  legitimedi  ^oalcbs 
ux$rtM  éffttpiiut t fft  ffUì< * Kd.  Solamente  cbWquefla&licicàOemeotc^ 

Alcontrario  infelici  que*  maritile*  anali  fonai  VII.  fpofando  una  Tua  nipote  legiiima,  non  pecd 
. . toecaiecattivemoglùcomediITcrEcclcfiaftìco:  Signora, od  ereded’alcuo5tato,aduo  fecondo* 
««17^'*"  tftJtHU  cordistis»  muis  malitÌM,»*-  geo  ito.del  Rèdi  Francia.  Cofamaipiùper  Tad- 
li  mulitris.  Etmnm  ntqniùémtiy>M9n  acfai-  dietro  fiiccedutai  non  e0èndo  Ofa  Medici, di 

^ tiémmditrii,  Cmmofti  leoni  ^ dr*c9ni  pltuf  cui  era  Clemente  io  <}ue' tempi , nel  fiore  in  cui 
M/.«  yt$^^uìmhdbit9fe  commiUieu  ueqiuim.  Quante^  orafiritrova.  SegairooopertaacoauefienotM 
mogli  hanno  f relè  rUbluaioDÌcrorbicanci,  e vio-  trà  Errigo  Duca  d'Orleaoa,  figlio  dt  Prancefeo 
dppeO-  itati  contro  » loro  propri  mariti  ^ AleÓandro  Primo  Rèdi  Francia  ,che  fùpofeia  RèdiFran- 
^^•dm.  FttcQ  aon  IbuccifodalU  moglie  impaaìeotedi  cia»cfidi(re£rrigoSecoodo,eCatterioade’M6? 
fofierire pib  difgafti  ) LedoanediLemoioooo  dici, figlia  unica, de  erededìLorenaode’Medà* 
rinovaroDoil  VerproSicilianouccideodoinuna  ci^enipocediPapa  Clcnieace fudetto . 

JwMi»  nouetutti  i loro  mariti  } Aocìoe  lerd  la  vita  EUumatiem. 

hji  ytf  a Demetrio  Tuo  marito,  figliuolo  dal  Rè  Antigo*  qoj  Trii  piùcclebtiMatetnaticì,cheTaRtaf* 
Brrtdtfs  SOkper  alcuni  dirguOi  ricevuti.  E per  affronti  fe  rantiebiti uno  fùArcbiea onore  di  Taranto 
Iti.i.  ricevuti  la  RegÌBade*$ardifèce,cheGigedef&  fiu  patria,  e difcepolodiPittagora.  Fùtalcln 
morte  aCanduelc  fuo confette >auverandofi  in  famaprecorfad» quefiogrand^uomo^chePlato- 
cofìci  Dantico  provcrbio,addouodaS  Beroar-  neofei  dalla  fua  GreciaTrafmarinapervenirlè* 
P fierm  . <rip/e.x  inefimodum  eìcit  de  damo  i/ibaiir4>itcit^  oe  nella  Magna  Grecia  in  Ftalia  a rivcrireuomo 
1^7  ^Jlilitidjurut  fumutyi^tnaUkXfir.  Non  per  quello  di  tanto  fapere.  Quefli  fù  queir  Archita,  eh<ff 
"^^^'apgfovo  gli  atti  incivili, cdirgu{lofi»ebealciaoà  lèbbricànna  colomba  di  le^ooconarttficiotale» 
Riaciciufanoeollc  loro  mogli  ^che  fpclTe  fiatc««  che  al  pari  delle  vive  ibcvolava  per  Tarin.  Ms 
non  le  hanno  in  confideraalone  di  compagne,  ma  quello  Hr  un  nulla  in  riguacdoalle  nucchìaeini* 
dill-biavc,e  peggio  ancora  . Onde  farebbe^  litari  da  elfo  inventate, con  l'ufodellc  qoalibeo 
ÀkiMiut.  d'uofo  rinomare  Tantict  legge  di  Solone  «quel  cinque  volte  rellò  vincitore  de' nemici . Fb  pure 
Aè4^8U  giao  Lrg'sJatote  , che  pec  rendere  facile  alle  Arcbiea  ,cbe  per  ritirare  i fimciulli  da' giuochi 
donne  il  marltarfi  , decreti  pene  conveoieocl  e perigUofi»invefttd  per  loro  cu(luLlo,fr  diporto 
que’inari(t>cheardifreroctiviUancggÌaxelemar  une  fiatua  a guifa  dì  Cembalo  Ibnora  vcbtama* 
gli  con  parole, dcon  fatti*  ca  da'  Latini  Crepitaculum.  Quindi  ne  venne  il 

, PovcicdonDcdella  Scithia,ebeprivedàut  ti*  ftattxhx^  - recedere  ad  ^chUmCrep'uteulìm 

L parotC  capacide'  flcati,  a’ quali  le  povere  con-  rendere  ammooictcoloro>chcgiàd*etinuturaia 
t,eapkx^  ^rci  fono  foggette,  rieuiàoo  di  mariurfi,  e fi  dilettaoode'^gtuocbi  faaciui]cwb»,e  puerili. 

* governano  da  sè  fenz' nomini  . ArcbimedeSiraeufànofiiaaeb'egHcccelIeoM 

ruBtj  ^ ìigmpuhlUoja  admimUrtau £ni  viV/r.  Matetzuùco,.e  f^quello^cheimprigionòiii  un* 
Ben'ebbe  ragionedi  piangere  la  Vergine  Per*  ingegpolà  sfera  di  vetro  iva  ri  mocj^del^l6,4€U« 
XUcvii/.  m^qQAodo  f»  vidde  quali  neceilttaca  da  Agerico  Luna.e  degli  altri  Pianeti  »con  tal  fimfU4a,edi 
**♦'•*•  fi»j«dre  a prendere  marito*  Sieubèrtm  feviOa-  ordine, che  io  quella  come  inuaof^eclùo  del 
dkituf  ytu  nimia  /dcrjaranuit  amare  acn/eriMtecicM»  Cielo miravafi  tutt*il  loro  coifo.* 
bddfttaverìt.  Si  fcgnald  ancb*Archimede  nella  fabbrieadi 

KoncbbeaFtradl(cfaladonaeIf:a<fa  Ichemurfi  maccbinedagtterra,efpecialmentc  dicerti  fpec*> 
daH»  perluafife  dì  tuo  padre  , Cavaliere  il  piìè  chi  Ufiori,  » quali  raccogliendo  io  sé  i raggi 
potente,  eh’ ivcnreU  Coree  di  Teodoberto  Rèdi  Solari,  nè  irafnietteuanopofcia  incendi  dalle_j. 
Francia,  delle  lagiime  » perche  U fibrtezaa  del  mura  dell'aflèdUL^  SiracuGi , che  abbruciavano 
Iciroportava  ella  folamentencl  nome*  lenavìRu(Bane,at»cb'ÌamezKoairacqae^'ficht 

£d>SaotaMonica  madre  diS  Agoftino mal*  quell'a(&dio,cbe doveva  terminare  iapoebe^ 
LA  dt  tratterà  da  Patrizio  fuo  maritodiceS  Lorenz»  giornate, tirdavaBcibeotrèanniktnnoncagio- 
Giuftiniaoo  : ijfAbaimaemméet^em  fecity/>iìfer»  ne  delle  macchine  d'Archùnede. 

MJL».  rayi^  damns  martffei  effe  polfiimuSyfipMientiem  fcrooeTitanno  di  Siraenfa  aveva  fttto  edifi»  . 
^ xerétutf  itt  mente  fer-aemoa.  care  una  cavedi  si  fmifurato, e grave pcfo , che 

I matrimoni, perclTece  felici >convienc  lian»  acondurUdairArfcDalealMareper  inviarla  in 
trleeoali:>St>iraMèrrr,MHÌ'r^tfrr.lldefiod*avan*  dono  aTolomeoRèd'Egiico, tatto  l’ingegno» 
tare  fortuna  fà  perdere  la  libertà  ,e  per  introduf  e tutta  la  fona  di  Siracuik  non  baflavaoo,e  teozn 
tela  oobihi  io  cafa  fenefcaccialap«c«,e  la_a  dubbio  ivi  rttcbbemarcita,ovecranata>feAr- 
fluu'ce.  IGrandi  foooli  pid  getofi  inabbairarlà  cbimedebravo,eramoroMatenuùcoooo  vi po- 

^maritaggi  ineguali  ;ondercriveScÌpiooeAm-  acvalamano.  QuenoececllenteingegAereco- 
sniraco,  che  Papa  NicoldV.  riebielè  a Carlo  Ré  firnlTe  adunque  certe  Tua  macchina,  co'J  di  cui 
di  Napoli  d'imparcotarelàfuaCafacoaquelladi  mezzo  Jerone  Colo, fenza  punto  afXiticailt,fola* 
Sua  Maeftè  per  via  d'ttoMatrimooto,ma  il  Ré  mente  co'l  volgete d’anapicciola  raotavarcò,e 
•tramcnieribuitóquelpiogcctoco’l  ^e:cheil  tulTe  inMarequeila gran  moledi  legno.  Onde 
Papa,  per  avere  le  calze  roRè , non  era  degno  d>  canto»e  tale  fù.  il  concetto,  che  per  quel  facto 
mifcbiarn  co'l  (boCafato.  Era  Papa  Nicoli  egUformò  d’Arcbimede,chetutcoammtrato,c 
figliuolo  d'uo  Medico  di  Serzaoa.  fuori  di  sé  per  lo  Auporedecretd:oé  Are  die,  de 

To  fimìgliinte  inanieMi  il  Rè  Federico  ributtà  qttaeumque  dixerit  ^Arebìmedes  tUH  credendm  efi  » 
AleRàadro  VI* , cooteoundofi  anzi  quel  Rè  di  biedieitO  Mediciat^ 

mecuse  a pericolo  U fu»  Regno,  come  effseti*  4od  Ellaènaavefgogoa»ebeagraddeavede- 
vameote  vel  mtfe»  che  dì  dare  fua  figliuola  al  cecocaocoolttaggiata,e  vilipefiino’arte  cotas* 
Duca  Valentino»  che  era  figlio  d’AlelTaodro^  co  acile»e  necefifaria  per  la  coofervazione  della 
avuto  da  luì  da  una  donna  Romana»meatc’ era  vita  umanu!  v’hanno  degli  uomini, c foefe  de* 
in  viu  pcivaca  , come  abbiamo  aluove  ootefb . pih  hifbgnofi  delia  raedicuM , che  fi  pigliano  pia* 

£’  vi»o»cbePi»  Secondo  Scalfir  de’Piceol»  (tn  d’impuipzaila  » c di  lunare  in£me  con  t 

Medi- 
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Me^rei  » di*  quaU  pretendoH«  miricoll  propri 
delti  divinità.  L*  molte  querele  di  coloro  ri- 
A ringerò  ioiiitrdcapi»òoppo6rioiii»tco'l  fcio' 
gli  meato  delle  medefime  rifulteri  l'eeceltenu  dt 
uefl’irte^dt  evi  io  queiào  luogo pigtiird 
ìfefi» 

Dicono  adunque  io  primo  luogo  eoftoro»  che 
aoD  puoi’  efTère  utile  od’  aneeoounnica»  e rcae* 
ciati  dalli  pià  prodeoti  »e  fapuci  uomini  del 
MondOfCÌoddatlìRooMOÌ^che  tutti  li  {bandi* 
fono  da  Roma,!  veli  tenne  loncant  fopradoo. 
PAmJjy  tant.  Pap«/er  frisar  gceipiendi  drtihui 

Untus  y medieins  itism  évUuj  y denu  fttpertam  d4m- 
Moi/y  Tattefla  Plinio  . Alirctcanto  fecero  gli 
Arcadiyed  I popoli dcHiLibicyC  con  ngioncy 
dicono  queftì  ; nsm  Mfir  Miiieut  vUut  y jf  htnì 
€$Hfpiciai ^émìt»s  fu$t  htnè  v»ltr9  fupit 
lemone.  Chi  (i  di  a’Mediei  fitoglie  alèdelTo. 
.SoleradIreNtcocleyeifere  li  Medici  li  pii  for- 
tunati uomini  del  Mondo}  fwichelecure.cha 
loro  fuecedono  bene  vengono  illuftratedal  Sole  y 
èpubiicate dalla  famt;ladove  gli  errori 
eommettonoy  vengono  ricoperti  dalla  terra  y e 
{cancellati  diirobìivione.  La  guerra  ft  chiama 
da'Poiitici  la  raedicinadelloftatoy  perchCyCome 
làqueflayconducemolti  aliamone.  Uobuono 
Soldato  yfd  un  cattivo  Medico  baftano  afar*ab- 
halTare  il  prezzo  alle  cofe  ,e  l'aflUtco  alle  cafe. 
p.p.  AlefTaodroCoon  G ti  quale)  richiedo  » fe 
Roma  foHe  piò  felice  neilì  primi  fccenc'anniyche 
TÌlTe  fenza  Medici  y ò dopo  avere  fortico  tanta 
copia  di  quell  i,edi$peaiali  1 rirpofe  : feoonvi 
fòliino Medici  ,e  Romay  • ’l  Mondo  tutto  fareb- 
bero sì  ripieni  di  popolo,  che  G mangiarefljmo 
Tuo  l’altro  y nè  G troverebbero  cafcy  per  allog- 
pp«r.  giare  canta  gente.  SapetevoiydilTePetrareayOTU 
Pm-M.  eonGGetuctaiafapieniade'Medici  ? in  rteette. 
ii.nr.  cdiuciarUt  ii^iu  »/err/ydV‘v/afM#y  vevrav/f/ia,^ 
figd.  0ft9 poiffHi . Vero,  foggiunge  un  bello  fpirito; 

poichela medicina  Té  un’artedi  ciarlare  a prò- 
poGtOye  di  bene  dorare  la  pìllola  . Siche,  eon* 
chiude  Petrarca^  ira//v  td  reaiùr  ad  fahtem 
«MyfMRi  Mtdic9c«rHÌift . 1 foli  Mcdici,foggiun- 
piatone  ypooQomcQtirecoofìcuni.  S'accor- 
dtkf£9.  f«  ilmoribundolrnperadore  Adriano  y che  li  Mi- 
dicigli  avevanoaccelcraca  la  morte; onde ango- 
fetom  diffe  : ittrha  Medicamm  C^tjarem  ptrdid'n  * 
Mentre  Gavanoconfulcando  molti  Medici  attor- 
co ad  un’ infermo, efclamd  un’amice;o  quanti 
avoUoi  Gannoattornoad uDcadavero!  Si  raMo- 
grava  un  Medico  con  un  favio  Tuo  amico,  perche 
giuotoad  una  profperofa  vecchia}!  ; vi  rin- 
graeiOy  rilpolc  il  favio,  ma  qucG'avaniaggio  lo 
riconofeo  dal  non  eflermi  mai  fervico  de'Medicì . 
Hm.  Si  vantava  un  Medico  igneranre  d’avere  grand* 
/|v»-|e>  nutorità;  voi  dite  veroyrifpofc  Nicocle  ; p9icbe 
ammazzane  taoi* nomini  fenza  oè  pure  venirne 
Tlinhh  p\XTi\io$$UhUdi(99ccidtrt  /ina* 

tpr^wi  <1^ * 1®  dilTePJinìo.  Si  congratuld 

Straionico  con  un  MedkofuoamicoyCbecoiL^ 
medicamenti  violenti  mandava  toGo  i Gioì  in- 
fermi all*  altro  Mondo,  co*l  dirgli  j to  lodo  la 
voGradiGnvolcura,e  la  vofìra  dell  rezza,  che  non 
Ufeia  morire  gl’ infermi  De'lorotnorbi,mapre* 
Damenteneli  libera.  l/ImperadoreMaGìmilìa- 
Ao,  più  per  divcnimcoioychcper  bìfogno,  fece 
chiamare  a td  molli  Medici , e ocil’  agvicioarG 
ogn'uned’eGìaJ  letroyglidiccvaCefare: 

Quanti  ? Ndcapendoeglinoquelchevolcflc  in- 
ibire t Iroperadore  ; reGavano  mutoli , ed  incon* 
laoeote venivano  licenziati.  Finalmenteuno, il 
più  vecchio , ed  il  più  aAuco  degli  altri,  iotd'cU 
sergo^e  captycbe  i’incenztoeedeir  Imperiare 


cadeva  fopn  Ìl  auserò  di  eoelft,  che  avevi  nae- 
dati  a!  cimitero  ; onde  ponaG  la  mano  sù  la  lun- 
ga,efolu  barba, toftorifpofe  : Tot  ! canti  ! £d 
il  Principe  lo  giudicò,  fé  non  il  più  dotto,  alae- 
ao  il  più  efpmo,edil  piàGoeero. 

Dicono  in  fecondo  luogo , eGTere  la  mediciut 
un'arce  toralmence  fallace, come  quella, ehe_» 
non  hi  veri,  ed  accertati  principii  ; pertiche^ 
fìGeflbOaleno  la  chiama  congetcurtle  : ed  en* 
jnGgne  ProtoGGcode’noGri  tempi  la  dille  Cmi-^^j  *• 
learquadratonel  Cìrcolo, il  quale(fecondo  al-*“^ 
euni  ) G puole  ritrovare , ma  Gn*  ora  non  s’c  ricro-^^ 
varo.  MonGgnoreCararauele manco  rammette 
perfcieat4;e  però  diGV:  fui  cai^n/  ortemtdiom^iMTinL 
feintifeì ^ntmfuit fttfmtfi tnfmerit . E perciò/bedbe. 
egli  non  G ferviva  de'Medicì , replicando  fovcia- 
te  ; fucHiam  Mediris  non  ntor  ; Geome  non  volle  me- 
dicine , oc  meno  Dell’ultima  Già  infermità . Sono 
ridicoli  i nomi,  che  la  medicina  dà  a cofe  ordi- 
aariilGme  , per  farle  credere  droghe  venute  de 
fuor  del  Mondo  : i£noinm  prò  mì^oifico  e^. 

Infelice  follecicudine  de*  mortali , quinte  arri 
chimeriche  hai  rù  inventate  ! efclamò  Qalncil- 
liano  nel  riflettere  alle  cure  fidicoledcllaraedi-  Aiti.  I. 
eioa . multai  anes  mìfeTamrtulinmfoìRcUu- 
doftcijh  ! Non  v*è,  dilTe Galeno,  prova  pii  evi- 
dente  de’  buoni  fondamenti  d’uo’  arte,  quanto 
1 UDiformiri  de’  prefelTorì  di  quella  ne’  oiedeGmi 
principii  : ed  all’oppoGo  lecootreverCedi  queftt 
Gnnofegni  troppo  naturali, e maoifbGi  delle  loro dr «ir! 
ignoranza.  Cmuro^trjta  ju/t*m  iinérnnti^  fufpi-ÙB.  in 
fipntm  oPendit  : concordia  ìpfa  vM^JV«9,^'8flaM«fHrerar. 
coinitionit  Jpm  domon/Irtt . E come  adunque  G 
potrà  arguire  ne*  Medici  una  ver*erce,ièfrà 
loromedcflmrfoaoildifeordi,e  contrari  ? Ipo- 
eratcdaGoo,capo,e  maeGro  cri  Greci  nella  me- 
dìciotyfùil  prtmoariuoirU»ed  a ridurla  ia^ 
corpo , ed  a metodo , celi*  arricchire  il  Mondo  dt 
ricette;  polche  coGumaadoG  dagli  uomini  di 
qua’  tempi , riavuciG  da  qualche  osorbo , di  feri- 
vere  in  certe  tavolette  I rimedi  praticati  nelle 
loro  guarigioni,  (quelle  pofcle  eiafehedatto  ap- 
pendeva al  Tempio  del  fuoDie  tutelare.  !»>. 
erate  abbaciutoG  a leggere  quella  grande  felva  di 
tavolette, D’eGraGèdaciafcbcduiia  ìl  GigOyeae 
formò  ricette  per  qualunque  foned’ioftrmità. 
AqucGo  fucce(TeCrrGppe,che  diGruGè quanto 
aveva  inventato  Wrace.  SraGGratofece  l’iftef- 
fe  della  dottrina  di  priGpM . Quindi  cemperve- 
ro  gli  Empirici  , i quali  formarono  una  nuove 
mediciattocalmentediverra,e  fldiriferò  lave- 
rie  fette.  Sopraveuoe  EroGlo.  ed  applicaodofi 
alla  fola  cognizione  del  poUb,  condannò  tutte  le 
eltre.  Co’l  tempo  la  deminad’EtoGlo  fùrovi- 
natadaArclipiade,eheaefoAicui  un’altra  piè 
facile.  TemifoDe,fcuolare  d*Afclipiade,muid 
quella  del  GioroaeAro.  Mufà,per  averefonito 
la  fortuna  di  guarire  Augii  Ao,  eoo  una  pratica 
totalmente  centrarla , Aabili  un  nuovo  metodo  • 

Ed  a’  tempi  di  MeAalint  Vezio  Valente  ne  ritro- 
vò un'altra  fotio  l'Imperiodi  Nerone.  TdTalo 
abbattè  ieopiniont  degli  antichi,  e fondò  la  fetta 
de’ Metodici . Crina  di  Marflglie  i’abbolì  , ed 
iqtroduAe  il  mododi  regolare  tutte  le  operazio- 
ni medicinali  al  modo  del  corfo  degli  aAri , be- 
vere,  maugiare  , e dormire  fecondo  gli  afpetti 
delta  Luna , od  ìl  corfo  di  Mercurio . S'alzo  po- 
feia  Orino  a di  Aruggere  tutta  la  medicina  degli 
antichi, ed  ad  introdurre  io  Roma  bagni gelarla 
in  vecede* caldi , che  prima  vis’ulhvaDo.  Dopo 
tau^’  mutazioni  della  medicina  lèguice  ne*  cem» 
pi  tifaci,  non  ne  fonoreancatemolte  altre  an- 
che oc’  tempi  fuOcgueuci.  Megli  lUiimi  fèeeU 
Atgen- 
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ArftnMTÌe s'tpplieà  i JiBiuggereleopiniooi di 
Galeno,  giàpafliate  in  regola  fri  le  feuole.eqoafi 
«elio  ReiTo  icmpoPatacelfoimpugnd  la  dottrina 
dlpocraie.edi  tonigli  altri  Medici  fooìp^e- 
ceflòri,  formando  un  metodo  di  medicina  inau- 
dito . Dopo  alquanti  anni  Silvio  compofe  un 
■novo  edema  di  medicina  , con  eoi  roverfeid 
tutti  li  ptincipii  degli  antichi, linche  a’ giorni 
noRri  inforfeCartefiocon^li  Atoraifliaforma- 
reuna  nuova  fcuola;fiche  iMedici  vecchi, per 
compatire  con  decotoftà  moderni , fono  flati  ne- 
ceflitati  a fatCdacapo,ed  ad  imparate  la  nuova 
FilofoEa  atomiflica.  Ma  quel, che  più  rileva  , 
ne  menogriflelE  feguaci  d’lpoctatc,e  di  Galeno 
fanno  accordatfi  tri  di  loro.  Hinc,coiithmde 
Wt».  Ili.  Plinio,  iUteiret  tiretti  mifers  frminlìariimcsii- 
^^.pr^em.  certMtitnts  idei»  cesfente , ne  vijentuf  aeeef- 
frs  nllerins  ueeffariiii . Come  adu  nque  puòcITete 
arte  vera, e fondata  quella, che  ha  prim-ipii  » 
incoflanti.esi  incerti?  Sirallegriiundi  ilMe- 
dicoconPaufania,ruoSigoote, della  di  lui  buo- 
na falute.graiie  a Dio,  tifpofe  il  Rè;  poiché  IO 
Tiiim.  non  mi  fervo  di  tè  Riptefo  un  tale,  perche  fpar- 
<■  iacan.Jafledal  Medico,  da  cui  non  aveva  ricevuto  ve- 
runa molcRia.rifpofe  : j’egli  m'avelTc  una  fol 
volta  moleflato,più  non  farei  vivo.  Giammai 
C vidde  meglio  mortificata  l’ignorania  de’  Medì- 

ci,quantofott’EutigoRèdiSpagna.  QueRi  pu- 
blicòleggein  tutti  i liioi  Regni, con  cui  coman- 
dò,che  ammalandoli  alcuni  de’  fuoi  Goti , l’in- 
fermo convenifle  prima  co’l  Medico, da  cui  do- 
veva eflcte  curato, della  mercede, e rifanando, 
rinfermo  fofle  tenuto  di  foddisfate  al  Medico; 
ma  feall’  oppoRo  morifle,  il  Medico  fofle  obbli- 
gato di  edmpire  alle  fpefe  fatte  dal  morto  nella 
cura.  EqueRaleggeveone  Rimata giufla, e ne- 
ccITaria,  per  rendere  i Medici  piU  cauti,edatten- 
tincllelotooperaaioni.  La  medicina  è si  confiH 
fa  ne’  fuoi  ptincipii , che  per  capirla  è troppo  ti- 
j fltetta  la  vita  d’un’ uomo.  L’ifleflb  Ipoctate  fu  I 
«ne  de’  fuoi  giorni  fctire,che  ancora  non  era 
.innto  alla  perfetta  cogniaione  dell  atte  fua.  I 
Medici  mai  finifeono d’imparare.  Fncirt  pigmeia- 
tnmfiuBilniu,  & unii  iene  i eenfeiee  Jeniiniis 
nen  eenfumniunene  epern  ejnj , lo  difle  l’Eccletiafl  i- 
EeeU-ìt.  Vero, foggiungeTeolilo  ; poiché  quello  può 

eflcre  perfètto  Medico  ; gai  peSbitin , iy  ialvjlihi- 
ìitdifeenete  peeef . ChepetòReuda,Rc  d Ileo- 
aia,  conofeendo,  che  per  la  poc’  ifpetienia  de 
Medici  del  fuo  Regno,  molti  Cene  motivano  ;co- 
mandò,pena  la  vita,  che  tutti  li  Medici  giova- 
ni palfalTero  a fare  la  pratica  in  paefe  nemico,  nè 
atdiflèto  di  medicate  alcunode’ fuoi  Ridditi, pri- 
ma di  vent’  anni  d’ifpctieaia  . Quindi  ofletva 
Pietro  Rebuffo  , dottiflimo  Gioteconfolto,che 
gliScoMefi,per  naturale  antipatia  nemici  degl’ 
Ingleli,  mandarono  tutti  li  loto  Medici  a fate  la 
pratica  sU  la  pelle  di  que’ nemici.  ChepiU?  Ate- 
Jttiew.  nco  giunfe  fino  a chiamare  flolti  li  Medici  del 
W7,4r  Rio  tempo,  ed  a darne  loro  la  ptelaiione  fopra^ 
’l-  ogn’ altro  : exclpeil  ibdieh ,mbil  ejì Granmeeieh 
tnliini.  Di  queflo  taglio  fùMenecrate  Medico 

Siracufanofamofopiùper  laica  vanità,  che  per 
il  Rio  fapcre  . Coflui  , per  certa  fua  ambiiiofa 
paaaia,  altro  non  richiedeva  dagli  curati  da  se, 
fenon,chc  fogli  ptoteflafliro  fervidori,e  I ap- 
pellaffeto  Giove.  Gradiva  ,chepct  le  publicbe 
piaaze  l’accompagnaflèro , a guila  di  Cortigiani, 
ran  divifc  chi  da  Bacco,  chi  da  Ercole,  c chi 
d’Apolline.  FU  coflui  una  volta  catilliraoa  Fi- 
lippo,Rè  di  Macedonia, e giunfe  atal  Icgnodi 

pallia, cheinfaivendoa  detto  Rè, ardi  di  fcti- 

»ere  il  proprio  nome  prima  di  quello  di  Sua  Mae- 
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filpCioè:  Mfnecratf/  jupifeffThlìipp»  t{ep 
rrnpacuì  con  frtiunte  heoaifmortrpofe  il  Ma* 
cedooe  ; Vbilippus  , Menecratt  faniiatm , au* 
gufandogli  con  ciò  la  guarigione  delta  fua  pas* 
aia.  AUri  attribu'tfcooo  quello  fatto  non  a Fi» 
iÌppo,ma  adAgefilao, Rè  di  Sparta.  Nongio»**  Lacmi 
▼andò  però  TaccenAaca  medicina  a guarireMe* 
nectate*  ilRèfi  valfedel  fumo  per  curarlo,  come 
di  rifugio  più  addattaco  alla  vanità  dell’iofer* 
mo.  Fece  adunque  il  Rè  un  folenne  convito  a* 
principali  del  Regno, ed  in  primo  luogo cenvi-* 
tò  Meoecrate,  che  invitato  ad  occupare  il  primo 
luogo  fràcommenfali,  non  ricusò  di  farlo,  perche 
fUmava  attodìgiuftizialacortefiadeIRèv  Meo* 
tre  adunque  fedeva  il  fadofoMedicosù  d'eleva- 
ta fedia,dodici Paggi, fei per  lato,conturibulÌ 
alla  mano,  non  celTavano  d'ioceofario.  Godeva 
Menecrate,quaINumehoriofo  di  quell* odorofo 
fumo,  e frattanto  gli  altri  commenfali  davano  il 
guado  alle  vivande  . Seguitavano  a fumare  gl* 
ìncenfìeri «eMenecratefUmolacodalla  fame,  ed 
allettato  da  11*  imbandigione , più  non  gradiva  dì 
quel  fumo , ma  Io  tollerava  con  Qo)a  • Il  mangia* 
redegli  altri  fempre  più  ftuzticava Pappetitodi 
Menecrate,cheimpazientedi  più  tollerare  quel 
fumo , lafciò  in  dil^parte  la  gravità  di  Nume , e G 
diede  a mangiare  con  gli  altri , e G fece  conofeere 
uomo  bifognofo  di  cioo  ,comecìafcunode’tnor* 
tali . Ad  un  Medico  fciocco  voglioagglungernc 
un*  altro  groGblano  , ed  ignorante , difcepolo^^  ,^, 
d’altro  Medico  vecchio,  e fagace.  ^eflo  prati- 
caote  oflervò,  che  iimaeGro  nell* elevare quaU 
che  nuovo  accidente  ne*  fuoi  inférmi  ,ò  per  rif» 
petto  del  polio, ò d’altro, n’incolpava  inconta^ 
sente  l’intemperanza , ed  i difordini  de’  pazieo* 
ci  ,efpefle  6acegU  accadeva  d’indovinare  laqot* 
liddellefrutce  mangiacedagl’ infermi, che  am- 
mirando il  fapere  del  Medico, coofefTavaoo  In 
verità  del  fatto.  QueGa  cogniziooedel  macGro 
parve  maravigliofa  aldifcepolo;  onde  lo  pregò  n 
maoiiéftargli  sì  bello  fegreco.  11  fegreco  ,rifpo- 
feil  maeGroèalcreuaQto  ficuro,  quancoè  facile. 
BaGa,che  nell’ entrare  nella  camera  dell*  infer- 
mo, voi  giriate  ben  focchio  in  ogn*  angolo  di 
quella, eper  finofottodei  letto, ma deGramen- 
te,aGinebe  niuno^accorga  del  voGrodifegno. 

(^indi  accadendovi  di  vedere  qualche  riffiafu- 
^odi  pomi»di  periìcì  ,ò d’altro, da  quello  fa- 
rete ficuro  proooGico  di  quanto  bà  mangiato  l’in- 
fermo, ed  ladovinarete  ogni  fuo  dÌG>rdine.  Non 
£ feordò  il  difcepolo  deli*  iofegnameoto  del 
maeGro,«  paGato  eo’l  tempo  anch’egli  in  con- 
dotta, ofiérvò  fempie  quel  beirinfeenamemo, 

Coche  abbatcucoG  nella  cura  d’un  ruGico.ed  oP 
fervandonel  progreGb  delleviGte,fottoil  letto 
di  colui, che  fempre  più  peggiorava,  un  baGo 
d’aGno.  Taoto  baGòper  fare  innalzare  le  grida 
ni  Medico  ignorante . Cosi , diceva  egli  , voi 
fpropoGtate^  mi  maraviglio, che nou  Gate  cre- 
pato! come?  mangiare uo’aGno?  Noome'lpo» 
tetegià  negare-.ecconeil  baGo,  regno  manifcGo, 
c teGimonio  accertato  del  voGrodifbrdioe! 

Socrate,  per  teGimoniodi Senofonte,  teneva, 
che  oiun  Medico  fapeGé  ritrovare  migliore  me- 
dicina, per  confcrvarGfaoOjòperguarirfi  infer- 
mo, quanto  fe  medeGmo  ,oGervando  lecofe  gio- 
vevoli,per  ufarle»e  le  nocive,  per  aGenerfene. 
L’imperadore  Valeriane, al  diredt  Vopifcoymai 
volle  ufare  medicina  , nè  ammettere  viGte  di 
Medici i poiché  da  se  G curava  con  la  dieta, la 
quale  aggiuou  al  moderato  erercizio,è  ottima 
medicina  per  tutti  limali.  £ quel  grand’ uomo 
di  Plutarco»  fenu  tante  ricette, diceva,  baGare  /«x^retr. 
* Mmm  tré 
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tré  folecofe  per  eonfernrelt  r«mtè,ciei: 
féùtftm  cihit  wftitimpigrum  efft  ad  Uborm , iy> 
vitale  ftmen  coafervare , longì  faluberrimas  </7f, 
aptmi  diSttm-  Qì^afi  rinrffo  tnfrgni  la  fcuola.^ 
Salermìtana  . St  tibi  defeiant  Medici  ^ Medici  tibi 
Jmi  b*e  erta  ; menj  biìatu , requie f , moderata  dieta , 
Quefie  erano  le  ricette  » che  piacevano  a Detna- 
4e)il<)uale  ftimavaque'Medici»che  fanno pre» 
fervere  dall'  iofermìU , molto  più  di  quelli  » che 
s'appliraoo  a catarie,  dopo  venute.  11  famofo 
Medico  Muratore  di  Bologna , a*  noftri  dì,quan' 
ti  infermi  dati  per  difperaci  hiegli  rilanacieoa 
la  fola  dieta?  Voleva  , che  quefli  AalTero,  fa'l 
principiodelmale  a rìgorofadieta  per  tré  intie> 
ri  giorni , fenaa  guflarecibodi  forte  veruna,  enti 
fenaa  ne  meno  Tagiottite  Aillad’acqua:dopodÌ 
aeftiooncoor>‘deva  loro piùdi  feionciedi  bro- 
o fera,  e mattina  , durante  il  male,  cavando 
però  fangue , ventofando , ed  ufando  lavativi,  fe> 
coodo  il  bifogno,e  concurasi  facile, efenza.^ 
fpefa  io  hò  vedute  maraviglie.  Mai  fi  vidde^ 
Tignoranza  meglio  chiatira  , come  nel  Medico 
eretìcoManete, quando  elTéndofi  oft'ertuagua- 
rire  ilfigliuolodel  Rèdi  Perfia,  che  flava amma* 
lato, gli  diede  una  mediciua  ,cbc  incontanente 
Tammazzò  , onde  adirato  il  Rè  fece  fcorticare 
quel  carnefice  con  un  coltello  di  canna,  per  mag- 
giore tormento  del  reo.  Guai  a’  Medici  igno- 
ranti , fe  tutti  aveflero  a feggiacere  ad  un  fimile 
fupplicio  ! 

Dicono  finalmente  in  terzoluogo  li  perfecu- 
tori  delia  medicina , e dellt  Medici  : che  volendo 
Iddio  minacciale  un'elèmpl.^re  cafligo  a'pecca- 
Bcel.cap.toù  ,diflrper  bocca  dell*  Ecclefiaflico.  Qui  de- 
jS.  ij.  iiquit  in  cenfpelìu  ejus  , qui  fecU  eam  , intidet  in 
maauKt  Medicid^aH  che  ildarli  in  manodel  Me- 
dico foffe  un  confegnarli  al  carnefice , come  fuo> 
cefiè  appuntoa  quella  povera  donna  delVan^ 
ìlg/c.  lo,  la  quale  dalla  difgrazia  della  Tua  infermità 
tap-S’  coflretuaconfegnarfi  alla  cura  de*  Medici,  ven- 
ne da  quelli  tormentata  , peggiorata, e fpelata 
d'ogni  fua  foflanza.  Multar  ,qu4eerat  in  ptoflavia 
fartiuiKìs  antìis  dtteAecim , (y  fiierat  multa  perptffa 
dcampluribuf  Medids ti^eregaveraf  «maia  fua, nec 
quidquat  prefecerat  ,fed  msg_ìs  deteriììs  habebat. 
Dunque  converrà  fuggire  i Medici , come  G fug- 
girebbe il  carn:fice,edogn*altrodifaflro. 
ìdbeaù  Inoltre  dicendo  Giobbe  : Breves  dies  beminìs 
funi , lumerus  menlfiim  ejut  apud  te  efi  : canUititifti 
ttrmmes  ejas,qui  pr^eteriri  non  peterant  ■ chiara 
cofa  è , che  la  medicina  , co’  fuoi  rimedi  non 
può  giungere  a prolungarci  la  vita  ,edad  allon- 
tanarci lamorte.  Crifloci aCicura  nel  Vangelo, 
che  Dio  tiene  computo  accertato  perfinode*  cap- 
- pelli , che  abbiamo  in  capo, e che  non  necaderà 

lav  pur'unofeuza  la  di  luivolontà;  ficbemoltopiù 
terrà  Dio  conto  della  noflra  vita , cóme  dilTc^ 
’ Crifto  roedefimo  a’  Tuoi  Difcepoli  : voi  avere  là 

su  nei  Cielo  un  Padre , che  si  quanto  ri  0 bifo- 

J;no  • A queflo  adunque  dobbiamo  ricorrere  nel- 
e ooflre  infermità , e non  a*  Medici , come  ci  au- 
Mccl.cap.  verte  lo  Spìrito  Santo  per  bocca  dell’  Ecclefiafli- 
gS.g.  co:  //i  in  tua  infrmitate  ne  dtfpicias  teipfum,fed 
nra  Deminum  , ^ tpfe  curahit  te.  Avendo  adun- 
que Iddio  finito  Pillante  della  noflra  morte  con 
«ma  volonià  afiblura  ,ed  infallìbile,  non  potran- 
no i Medici  ,e  le  medicine  di  ferircela  un  fol  mo- 
Suintili.  mento.  Quindi  difle  QuintiHiano  : fato  vivi- 
éicl.  t.  > lan^uemus , mermur  - medicina  quid  pr^fiat , 

ut  juxtà  tenmedefprret} 

Tali  fono  le  querele  oppofle  a*  Medici , ed  alle 
mrdicinedachi  noDConoice  l’utile , e la  nccefli' 
làd’artcsl  nobile,  e commcBdabile,ed  il  valore 


de* Medici  dotti,  flodiofì, ed  erperlmntiti  ddl 
noflro  fecolo,  io  cui  la  medicina  viene  riguarda- 
facon  tanta  famadi  credito, edi  riputazione. 

Sarà  dunque  mio  Pimpegoodì  rìfpondere  alle 
lunghe  oppofizioni  di  cofloro  con  U brevità 
podi  bile , affinché  noe  refli  ofiefa  arte  si  flimabi- 
le  ,e  benemerita. 

Dicevano  in  primo  luogo  gli  auverfarl , che 
nonpuoeflère  utile  Parte  della  medicina;  poi- 
ché i Romani  antichi  «uomini  di  tanta  pruden- 
za, fcacciarono  i Medici  da  Roma, e ve  li  ten- 
nero lontani  fopra  feceni*anoi,  dee.  Ed  io  rif^ 
pondo  , che  la  malignità  bà  fatto  credere  una 
menzogna  a chi  volontieri  fi  lafciò  ingannare 
per  il  piaceredi  mordere  i Medici.  Le  citatg^ 
parole  diPlÌnìo,cioè:che  il  popolo  Romano,  ^lin.Iib. 
che  non  tardò  a ricevere  le  altr’  arti «dimoflrò 
grande  brama  anche  per  la  medicina,  finche, 
avendone  fatta  prova  , U condannò;  non  fignifi- 
caQoaItrimentt,che  li  Medici  fofTerodifcaccia- 
tidaRoma,mafoiamence,cbe  i Romani  ebbe- 
ro io  abbominazione  una  fpecie  di  cerugìa  cru- 
dele, che  Arcagaco  conaliri  Medici  venuti  dal 
Peloponefo,  ò Morea,efercitavano  in  Roma, 
tagliando,  ed  abbrugiando,  fenza  veruna  difere- 
zione.  E’  U cerugia  la  parte  meno  nobtledelU 
medicina, ma  la  più  ficura,come  quella  ,che^ 
tratta , e cura  lecofe , che  vede , cioè  piaghe,  rot- 
ture,e tumori, e fù  inventata  da  Chirone,ap- 
prefifode*  Magneti , e da  Ageooride,apprcfrode' 

Tiri , come  Paciefla  Plutarco.  Per  gìuflificare 
quanto  di  fopra  vi  difl},  baflerà  l’autorità  dell’ 
ifleflbPlinìotil  quale  immediatameme dopo 
citate  parole,  foggiunge  : che  eiTèndo  pafTato  a 
Roma  Arcagato,fù  onorato  de’ privilegi  fenato-^ 
rii, e che  la  Città, a proprie  fpefe,  lo  providde 
di  cafa , per  dargli  commodo  d’efercitare  l'arte 
fuaapròdel  publico.  La  venuta  dì  coflui  riem- 
pi d’allegrezza  tutta  Roma  ; ma  indi  a poco , il 
fuo  crudele  metodo  d’operare,  gli  cangiò  il  nome 
di  Cerugico  io  quello  di  carnefice,  e la  flioia,ehe 
ti  Cittadini  avevano  concepuro  della  medicina, 
fi  cangiò  in  mortale  auvetfione  contro  rutti  li 
Medici,  yulnerarium  eumtradunt  fuijfe  vecattem^ 

Mir^^vr  gratum  advetttum  ejus  : mon  à fetvit'ta  fe^ 
fondi  yUrtndique  , tranfiffe  nemen  in  carnijìcem ,iy> 
in  edium  artem ,emne/qtte  Medìces . In  quella  me* 
defiraa  occafione  Catone, quantunque  inclìna- 
tiflìmo  al  bene  della  patria,  concepì  aoch’egli 
grand’odio  contro  tutti  li  Medici  Greci,  giunti 
a Roma  con  Arcagato,e  diffidando  di  que*  flra- 
oieii , che  avevano  i Romant  in  concetto  dì  bar- 
bari loro  nemici,  fcrilTe  a fuo  figliuolo  in  quefli 
termini . Cofloro  hanno  giurato  d'uccidere  tutti 
lì  barbari  con  le  loromedicine.  L’auverfionè^ 
però  di  Catone,  e degli  altri  Romani  contro  Ar- 
cagato,ed  a’ fuoi  compagni  non  s’eflefe  alla  me- 
dicina,comete  o’aflicura  Plinio  nei  luogociu-  ^ 
to.co’l  foggiungete  : che  i Romanidannarono 
benrì  l'arte  crudele  di  que’  Greci  Gemgici,fnaJ"^^' 
non  però  la  fetenza  faluievole  della  medicina  . 
Damnatam  rem  util't^mam  credimut } mìnimi  berclì  , 
non  rem  antiqui  damnabant , fed  artem  \ poiché, 
come  diflè  Ceifo  , non  bifogna  artributre  alla 
medicina  gli  errori  de'  Medici  : e fe  bene  alcuni 
popoli  viflero  fenza  Medici,  non  però  fletterò 
fenza  medicina;  poiché  avevano  Erborati, Ce* 
rugici , e Speziali , che  fupplivino  al  manca  mea- 
to de'  Medici . OfTerva  Plinio  nello  flelTo  luogo, 
come  avendo  il  popolo  Romano  difcaccìati  li 
Greci  da  Roma , e da  cutt*  Italia , D*eccettuó  i foli 
Medici.  ESvetonìo  fcrive,che  fottorimperioxe^.te 
d’Auguflo,  venendo  afflitta  Roma  da  un'eflr^  QBavtau, 

ma 
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01  eireftii  ,r]mperidore  ne  <)ìrraecid  la  gente 
inutile, eon  tutti  li  fori<liert,ille  rifcrva  però 
òe'Medicì-  fi  trova ilcun*Iftorìco»eherire* 
ttfca  queAo  sfratto  de*  Medici , nè  fi  può  citare 
alcuno  ^reto  del  Senato  •che  !>  condanni  alP 
efiliofiippofto,  nè  altro  tefcrmojchepofciagli 
abbia  richiamati  a Roma . E come  farà  credibi- 
ie.chf  li  Romani  tantoefatti nel  regiftrarvogni 
ptccioIaminuiU,abb>noereguito  aÀaredi  tane* 
importanza  fenza  formalità  veruna  } Sà,cbc^ 
..  Plinio  folameme  ft  qualche  meoaionedi  queft* 
rltn  ht.  j^*M^<ltci,co*ldire:»M//M/r»ri«»»/vèAfr- 

ftire  tamm  fini  m*dtcin»^  fluì  ptpulul 
fifMnmuJ , nitri  fixctttttfitmun  nnnum . Ma  raccon* 
nnjo  pofeia  rtffenia  de'  Medici, prova  la  tiecelfi- 
tìdelladofoane.  Poco  rileva, che Koma  avedè 
Medici  Ripendiati  , e liiolali,  ò venturieri , e 
renai  nome.  Soggiungo,  che  quanto  s’attribui- 
fce , in queRo  paiticolare , a Plinio  contradice  a 
Plinio  medefimo;  poiché provindoegli  raRèo- 
aade'Medici  da  Roma.roggiunge  iocontinen- 
te , che  il  Medico  Arcagito  venne  onoratamente 
ricevuioin  Roma,  l’inoocinquecentotrentacio- 
euedella  fua  foodaiione; dunque  i Roniiai  non 
flettete fopcafeceot’ anni  fenza  Medici.  In  pro- 

_ _ radi  che  fctivcDionigi  d’Alicitaifr», come  in 

r unipeRilcnia.che  affline  grandemente  Roma, 
hi  trecent’ anni  dopo  la  fua  foodaiione, il  comag- 

•ìg  a'avanxd  di  modo  , che  : are  Mtditis  in  tate 
t^nuniiàMMuhituimi  ,fujfcìnlitus  ,<yr.Ora  fo 
non  baflivaoo  i Medici  a curate  tanta  copia_, 
d*inftrmi,fioo  nel  terzo  fecolo  dopo  la  fonda- 
zione di  Roma,  non  fl  può  dire,  che  Roma  RaRè 
fcprafecent’annifeoia Medici  f 

AH’autotitidel  Petrarca  allegata  dagli  auver- 

Prtrarr  fari  contro  de' Medici  ,rifpondo,  cheguel  grand' 
Li  II.  iiomogiammai  a'intefedicondaonitelamedici- 
tfifi  t ,*r  na,  ma  li  foli  Medici  ioefpeni  . ìuiiem, 
hi  i In-  dice  egli  acBo,nrnm  ipfum.fiei  untficti  puryt- 
- ptttdit  prnur  uliqnns  virus , paar  diluxi  - fuuiùum 

viri  miii  Medici  vidintnr  . E nel  fecondo  libro 
delle  foe  inrettive  aggiunge  : nlituul , ni  fnllur , 
Medicul  errar  nuvi,b'i’^rniu,(s>in,^ux  tmniuin 
nrliumnnlepnntndn  efi , difertlilne  puHentn.  I veri 
Medici, dice  egli  nel  quinto  libro  della  fuavec- 

chiaia,ajutanoindubiiabilmentelanatura,com- 
battanó  le  infeimii», tendono  b falute  agli  im- 
inalati , la  coolèrvano  a'  fini  ,e  b Rabilifcooo  in 
coloro , nc'quali  ella  è dubbiob  . E tanto  bafli 
in  rifpofla  della  prima  oppofiaioiie,  « di  lant' 
altre  filaflrocole  la  cfli  contenute. 

Diflcto  in  fecondo  luogo, eflTere  la  medicina 
atte  falbce,c  fcnia  i vcriprincipii.&c.  Ed  ap- 
po.giatono  qucRo  loro  aRetto  all'  autorità  di 
Galeno,  il  quale  confeRa.cfltre  l'arte  della  roe- 

6a/rn.  b „„g(„o,,le.  E pqltebboufi  rapportare 
intrudna.',  alliDiliachi  di  Dionigi  Egeo, di  cui  par- 
’■  lindo  Folio  nclb  fui  Biblioteca, diceiche  con- 
tenevinoccnio  capitoli  delle  materie  medicina- 
li » r 11 , ove  il  primo  eia  femp/e  per  raflirmaiivi , e '1 
fecondo  per  b negativa.  EpureilgriadePIito- 

nedifle  edere  la  medicina  vera  arte;  poiché  ella 
conofee  la  natura  del  proprio  foggeiio  ,e  delle 
cafe,che  tratta, ed  i capacedi  teodeie ragione 
del  fuo  operato.  Mrdicintmvtri  tfiu  nntv^qnu- 
ninm ipfn  Mini  rei  ,inqnn  culndn , turnnduquu  ver- 
Inlar  ir  nntnrnm  cunimptnlnr,iriurutncuufnm, 

q,xnrit,h.nrnmfingiUtim  ctuifnm  pcjfit  riddirt. 

Convetià  confidente  la  medicina  in  due  (lati, 
rei  giungere  a conofeere  i di  lei  fondemcnii. 
trimieramente  in  fe  Refli  ,ituind'elb  gcnetal- 
meote  difltibuifee  i fuoi  prceciii  pe'  >» 
deile  infermili  : e oell'«<u»‘«  efetcìzio. 
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ove  te  conviene  farne  i'applicizione  in  partìe»! 
lare . Nel  primo  fiato  • è indubitabile  » che  la  me> 
dicina  hi  li  Tuoi  princlpti  certi  ,eficurì,a  fegno 
che  n può  dire  detnofiraciva . La  maggiore  parte 
delle  arti  liberali  •dìlTe  Seneca»  oltre  a*loropre> 
cetct»  hanno  ancora  i loropr>DcipiÌcerci»come 
fi  feorge  Bella  medicina.  Ma  nel  fecondo  fiato 
ella  nonè  veramente  iofaliibile» perche  depende 
dalla  difihreoza  de*  confiitutt  degl'individui» 
dalla  varietà  delle  malattie  » dalla  caducità  de* 
corpi »c  da  altre  molte»  equafi  infinite  circo- 
fiante.  Edabbenchela  medicina  non  arrivi  fem- 

f>re  infallibilmente  al  fine  pretelbdi  dare  la  fa-* 
uce  all*  infermo,  non  refia  perciò  d'efiere  vera 
arte  coni  fuoi  principii . Vi  fono , dice  Galeno.  G^Itnlib. 
dueforti  d’arti, alcune  Tempre  giungonoal  lorodr 
fine  propofioO,  come  rArchitetcura»la Scultura»  s- 

eia  Pittura . ed  altre  v*arrivano  rovente,  ma  non 
femprc.  Quefi'ultima  fpecie d'arte  fi  dice  con- 
getturale, e tale  è Parcedi  tirare  al  berfagìÌo,e 
quelle  delia  Rectorica, della  Medicina, dee.  in 
^efio  medefimo  fenfo  parlò  anche  Monfignore 
CaramueIe,quandodìRe,non  efTervichi  abbia 
faputo,cbi  fappia,ò  pollà  fapere  l’arte  Medica 
fcieorificameate  : e Te  bene  egli  và  replicando» 
chenonfi  ferviva  de'  Medici  ; non  refia  però  che 
egli  non  uTatre  la  medicina  in  qualche  tempo  »' 
quando  ne  dovette  avere  bifogoo;  poiché  in  certa 
fua  letzione  recitata  in  Vigevano,  ebbe  a dire: 

<«o  autemijuadraginta  ^bine  anni:  maUfìus  nanfui 
Afrd/r»i  dunque  prima  di  detto  tempo  Te  ne  fervi  ? 

Nè  rileva , che  egli  ricufafie  le  medicine  nell'  ui- 
timi  fua  infermità,  in  cui,  per  l’importunità  de* 
fuoi  famigliari,ammife  i Medici , co'l  foggiun- 
gere  ad  un  fuoconfidente:  fà  dì  mefiieri  morire 
alla  moda  ; non  rileva , replico, quefia  fua  reni- 
tenza ; poiché  conofeeva  Tuomo  fapueo»  che  l'età 
fui  decrepita  non  era  capacedì  ricevere  foccorfa 
dalla  medicina  \ e poteva  dire  a*  Medici  quancQ 
difle  già  toro  il  Cardinale  Ofio  .mentre  gli  pro- 
mettevano falute , cioè:  levatemi  prima  gli  anni» 
e poCcia difeorreremo  dei  refio.  Si  rideva  l’im- 
peradore Tiberio apprtflb  Plutarcoquandofcor-  Pluturt. 
ecvt vecchi  fefiagenari  apbrgere  il  polfoa’Me*  de  tutndé 
dici  .quantunque  anche  molti  di  quefii  veDghì*/aAt;<t/rv 
no  a)ucaci  dalla  medicina  . come  vediamo  alta 
giornata-  Inoltre  Caramuele  rìcufava  i rimedi 
probabili» e bramava  fervirfi  (blamente de* certi» 
molto  difficili  a darfi  iodividuatraence  nella^ 
medicina . 

Nè  fi  deve  credere»  che  il  tìtolo  d'arte  conget- 
turale attribuito  alla  medicina , le  fia  di  grande 
detrimento  ; poiché  anche  la  Reicorìca  » l’arte  i» 
militare. e quella  di  governare  i popoli,  detta 
Politica , fono  arti  congetturali, e dubbiofe,né 
Tempre  confeguifeono  il  fine  pretefo»quantun* 
que  ì profelTori di quelIes'alfaticbiDod'intoroo 
a* principii  certi  per  ottenerlo.  In  quefio  fenfo 
appunto  parlarono  Ipocrate.e  Galeno»quando 
dtfléro  II  medicina  arte  congerturale,ed  incerta. 

£ da  quefio  ne  venne  alla  medicina  tante  varietà 
di  fcuoie»  e d'opinioni  ^ poiché  probabile  è quel- 
io,  il  di  cui  contrario  è parimente  probabile. 

Anzi  «dice  Plinio,  l'arte  più  fiuttuoTa  è la  più  pJm.M. 
mutabile  . tu  ( dice  egli  parlando  della 

medicina  fit  fruSuoficruS*  . 

Le  varie  icuole  de’Medici  tutte  ebbero  l'infpeo 
ziooe  Hidare , edt  confervatc  la  fanità,  quantun- 
que fodero  varie  le  maniere  per  confeguirla  ; in 
quella  forma, che  la  pittura  non  refia  pregiudi- 
cata quantunque  ftaoo  varie  le  di  lei  fcuoie,  ac- 
cademie,e maniere  del  dipingere.  Epoìquaoci 
rimedi  accertati  con  ci  fonunintfira  n medie»* 

M a in  a oa  è 
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ì Non  «ediHno  p«r  ifperleau  «che  remifCo*  coti  tocho  tràMedìci  I!  traòdare  qutldie  ecc»* 
sedei  fangueroicìga  le  febbrile  le  infiammatio*  liooe « ma oueftt  ooodeve  dedurG  in  legnunt* 
sicché  nella  pleurittde  il  cavare  fanguefu*!  prin<  verùile , e da  gualche  particolare  fareun’  illatio* 
cipio  del  male  è prefìaotillimo  rimedio  j ladove  oe  comune  a tutti . £fe  gli  auverfari  addulTero 
il  cavarlo  dopo  la  quarta  è mortale  > i lavativi  ìftorieper  qualificare  la  Gmplicità  di  qualche^ 
raddolcifcODO  i dolori  della  colica  ventofa  , i Medicotnca'accorio,ioaera(;cootcròaliredaile 
bagni  d’acqua  tepida  quietano  la  pictrofa»  il  quali  fi feorgerà  laioroprudcoaa «efapere. 
btte  è faluore  a*  polmooiaci»  gli  antidoti  refi-  Di  ceri’ Optmio  racconta  Ovidio,  che  efièndo  OpUUé. 
flonoa*veleai|taCinaOn»guarifce  foveoccU  altretcaot' avaro, qoaot'era  rìcco»cadde  infer* a. /Wir. 
lebbre  quartana,  il  Vino  emetico  le  febbri  iater*  mo  «opprelTo  da  flravaganie  letargo , nè  giova»* 
B)meotitlaSenaa,e*i  Reobarbaro  purgano  gli  do  alcun  rimedio  per  ifveglìarlo  , veniva  dato 
qmori,il  legooSaoto,e’l  Mercurio  giovano  a*  perifpedito.  Il  Medico,  uomo  di  grande  fapere« 
mali  venerei  ,e  cent’ altri,  che  lungo  farebbe^  eprudenza,doporefiicmode’boiionidi  fuoco» 
l’aoaoverarli  tutti.  Né  conviene  con  torto  ciò  che  riufeirono  iofrutcuofi,  fi  fervi  del  fegnenco 
valerfidi  tali  rimedi  certi  fènaa  rapprovaiione  artificio  per  ifvegliarlo.  Fece  preparare  una  ra- 
dei Medico , affinché  non  fucceda  quanto  accadè  vola  nella  flanza  medefinu  dell* ammalato,  fopra 
git  a queir  infermo,  il  quale  eflendofi  ricupera-  di  cui  fece  riporre  tutti  i denari  dell*  infermo , e 
coco'l  bfnefictod'aoa buona medicinaordioata'  pofciaordioòadalcunidi  contarli,  come  fé  fof^ 
gli  dalMedico  \ ed  elTendo  dopo  qualche  anno  fero  per  dividerli  fridi  loro.  Quindi  firuocendo 
Tteadoto  nella fle/Ta  infermiti  «egli,  da  sè,difuo  egli fonemeoce  riofermo, lo rifvegliò  alquanto» 
capriccio, e fenaa punto.confultarfi  co’l  Medico,  e pofeia  con  grande  fentimeoto  gli  dille:  Opi- 

J'rerelamedicina fiatagli  altre voUefalubre, ma  mio,Opìmiol  o là  ! Opimio;mira  ovevannoi 
bota  prò , anzi  con  fuodanno^  onde  facto  chìa-  tuoìdeoarì  acquifiaci  con  canti  fieoci  » e fudori  ì 
0ure  il  Medico  volle  Capere  la  cagione  di  quel  ecco  là,  che  rapifcooo,e  naanomrccono  i tuoi 
divario, ed  egli  rifpore:Umedtcioavi  giovo  la  (efori  ? Se  th  non  vuoi  badare  a’  fatti  tuoi, ed 
prima  volta,  perche  io  l'ordinai,  ed  oca  vi  D di  avere  cura  delia  tua  robba,penf4Ci  tù  f ScolTo 
nocumento,  perche  la  ptendefie  fenu  il  mio  Opimiodaquellevoci, ed  alzati  gliocchividde 
confeglio  . £ volte  dirgli  ,che  le  medicine  non  rapirli  il  fuoda  quegli  aoaorevoli  ladri  ^ indi  tif^ 
f’haoooa  prendere  fenta  il ^rere de’ Medici , i veglUndofi  io  té  ramoredelle  riccheiae, s’alzò 

3uali  conOderaoo  il  tempo, il  modo,  l'età, e la  «iquanco  dal  letto,  e difiè:  o là  ! che  face  voi 
irpoftitonc  del  paziente  . Che  più  ? gl’  ifiefii  «itri  ? cauto  ardimento  sù  degli  occhi  miei  ? ah 
auverfari  approvano  la  medicina  aeirattoflefTo,  federaci , così  airalfinaie  un  pover'uomo?  Frac* 
che  pretendono  d’impugiiarla  ; poiché  rappocu*  lancoOpimiofi  rifveglìòdal  letargo, e perfecta- 
polericeitede’ Medici, c le lodano,comc lì feor*  menteguari.  Quindi  racconoMedicotutt’alIe* 
ge  dalla  loro  feconda  oppoGziooe  . Zn  fomma,  grodilfe  ad  Opuoio : M viviti  Hac 

ConchiudeSeoeca,ilMedicohà  aderopicoalfuo  «ge,(^viwx. 

StìM.Uy.  dovere»  quando  hà  fattoquanto  gli  può  infpirare  Scrive  parimente  Giovanni  Pontino  , come 

farce,  per  rendere  la  fanuà  all*  infermo.  Medi-  tdiaendo  un  Medico  alla  cura  d'uo’ infermo, che 
fax,/ oimiù  ffàt  iUt  fMartt  yftreiit  pàfUsfuMS  s perefiere  caduto  in  frenefia,ricufava 
Ma  la  maggiore  difgraziade’Mediciè  la  nature  mente  di  volere  mangiare, co’l  dire  d’ellcre  egli  ^ 
medefima,  che  rovente  non  concorre  alle  pru-  già  morto, egli  rindufièareficiarfico’1  fegucoce 
dentteperazioni  del  Medico, anzi  feledimofire  ^irifpedieoce . Fece  collocare  un  letto  vicino 
rubcUe»  e contumace  ì poiché  clfeodo  Tuomo  equellodeU*amioaUco,ediaquellofece  corica* 
compofiodi  prioctpii  cxàdi  lorocoDirari,come  feun'ttomofiano,cliedicefiè  all'emmalato  d’ef* 
fonoumido, e fecco, caldo, efreddo, dolce, ed  fere  anch*  egli  morto.  Frattanto  chiedeflfè  da 
•maro,ae)do ,ed  alcalino, che  tràsè  contìnua-  mangiare, e da  ben  a’  circoflanci,ed  effettiva* 
mcoie  combaciooo^  nè  poieedofi  dare  un  com-  menteficìbafiè  allegramente.  Tanto  fece  il  fin- 
battimento  eterno , conviene  finalmente , cbq^  to  mono , finche  il  frenetico  ammirato , che  quel 
uno  dì  quelli  vìnca,  e l’altro  foccomba,e  quel*  creduto  morto  naaogtaflTe  ,ebevefiè  *,  e qual  cofa 
lo , che  foccorabe , viene  a feoncertare  tutta  l’ar-  ( dilTe  ) io  veggo  ì Dunque  anche  li  morti  rata- 
xnonia  degli  umori  ; onde,  mal  grado  della  me-  giano?  Quid^cìiy^mortui  cémtdn/tt}  Nédubì- 
dicina  , deve  l’uomo  DecelTarìameote  morire  j tate  ? rilpore  l’aUro  , ccrtamence  , che  tutti  li 
poiché, guaflo  Torgano  delle  operazioni  «cclTa  morti  mangiano*  E frattanto feguitara  tman- 
con ropctarela  vita «efuccedelamorce , premio  gurecon  buona  lena.  Come  é così  , replicò  il 
j.  la.  ^ <lel  peccato,  e ftt  ptecétum  man.  Tant*è,fog*  frenetico,  voglio  anch' io  mangiare , ed  efièce  a 
— g . giunge  l'Apoftolo  :fiamruat  tlì  kminibtis  ftml  pirte  del  praofo  de’ moni.  £r  xjn  f «of «e , mre 
meri,  (nolrte  i sbagli  de' Cerugici  ,ralferaziooi,  amnuerum  pratifuriu  firn.  Comeìnfaicì  mangiò, 
e l'infedeltàde’^aiali,la  dtlubbidicnza  degP  cfcgmtò  pofeia  fempre  amaogiare  alieoredebt* 
infermieri , ed  afufleoti  ,e  l'incemperanzcdcgli  ce»fiocbefràpochigioroiguari  cocalmenie,cu* 
ammalati  foco  tutti  errori  ,cbe  s’actribuifeono  rato  più  dalla  prudenza  dd  Medico  , che  dalla 
rovente  aU’ìnooceozade’Medici,edadefiìcon-  medicina  . Or  che  dite?  non  fono  già  tutti  lì 
vieneportire  lacolpadi  tutti.  Oodecoovcircb*  Medici  fciocchì,edigooianti,come  afTerìfet- 
be  rinovart  la  legge  ftabilìtagiàdaZeleuco  per  no  gli  auverfari  ^ 

**'  gli  £plzeferÌaoi»copcuifi  condanoavanogrio-  Alla  terza  oppofiziotie  rifpoDdo.elTerevero, 

fermi , che  avellerò  bevuto  vino, contro  il  pre*  che  riofermicà  é talvolta  cafiigodi  Dio,  come  a.  Faraf. 
fcrittodel Medico, ancorché  a cal'ofoflcro gua-  fb  quella  del  Ré  )oram,  a cui  fcrìfie  il  Profeta f'A 
ziti.  Di  plùvi  fonoxante  infermità  di  loronaiu-  Elia  ; erre  ù«mnus  ptrerttitt  tt  plaga  magsa  cura 
ta  incurabili , che  la  medicina  può  bensì  mino-  pepalo  tu»  tiy< * h*  *>t»ribus  ttut  tuaiverfa^ue 
rarle,ma  non  giàguarirte^  e perciò  vi  farà  chi  fukflaatia  tua.  Tuamem  ttgrttabij  peffimolangucrt, 
ardìfcad.'ÌRfulure  iMedìci,edìcbiamarli  igno-  efùule,cbe'l  ridulTcal  fcpolcro.  Davide, per». 
vanti , e feit^hi , perche  non  poooo  giungere  a la  fut  vanità  «venne  co’J  pòpolo  afflitto  da  rab-fap./^. 
guarire  tutti  li  loroiniermi  ì Sicome  non  tatti  biofa pefiiknza.  Alcìmo  fùforprefoda  univer- 
gli  uOf&ÌAÌ  fonoeguzlmcfiie  dotti,  e pi  udenti,  CUeptralifizache’l  tiduireamorce,alloraquan* 

do 


ISTORICI:  4^1 

8 JSrpéJieTt  •irtflMìo  Ài  GerofoI^  . E ^ìorDMi&ofln  tm,!^  òfftiìceli  feienu»eè 
Geli  in c«Qìgo della fua  avarìaia  venne rìcoper*  ildecreco  jaCiJJihiiediOiofopn  il  corfodiiM><' 

ZJf.  I.  iodi  lebbra»  La  mìnaccU, che  f)  Iddio  a*pee-  fìu  viUye^uefloa'incendeeguaiiBenteropra-» 

M*ci.  ettoridi  farli  cadete  in loano  de*  Medici i non  è l'altre  azioni , erasdiaìooi  d»lt  aominii  e f« 

9-  *8r  altro  »cbe  minacciate  loro  fiofermità  »doo  gU>  foUèil  conuariOtCOOTerrebbeabbandonaie,  noa 
che  li  Medici  fìanocarnefici,ma  Fé  bensì  il  nulci  ColaiBeote  i configli  della  medicina  ,ma  anche 
^ cketormenta  Finfermo.  AnaiLinipotfpiegaik*  tutceleartiie  tintele  curedella  vieacivile^poi- 
do  il  citato  tefio  dell*  Ecclefìaflico,  dice:  iacidra  che  ficomefddìosi  io£tllibilmeocerorailel/a-» 
inmAMUshitdieì^  ftiìittt  fitti*  noflra  mone, si  ancora  perfettamente , fe  i oo- 

SuUÌ.  oft  earé  Gelidi . Arinemici  ci  vinceranno, feli  nofìri  affiirìave- 

CbepofculiMediciaon^iungcflèroaguarire  nano  buon*  elito,rediverremorìcchi, dotti, &c. 
la  Donna  del  Vangelo,  anzi  che  più  peggiorale  Qodeleguerre,le  dife(è,la  cura  degli  aÀart,ii 
co’ medicamenti  » non  fù  per  colpa  oc*  Medici  ; commercio,  lo  Audio  delle  ienere,  con  tutte  W 
ma  perche  avendoDiodecreratodi  murirUMlt  altre  diligenze  riu&irebfaeroinacìli  alpari  della 
AeAò, volle,  che  la  medicina  ooa  le  giovala,  ii^ictna;<ichebirognarehbe  vivereneUaAupi- 
affincheappariAb  piùevidente  Uoùracolodella  dici, e nell* ozio, come  CmooteheAie;  el&ndo 
di  lei  guarigione»  Sicomepennife  anche  la  mor«  «dunque  annoverati,  e Aahiltti  da  Dio  i noAri 
te  dìLaaaro  adoggcttodi  moAtarela  Aaaonni-  gioro»,  nè  eAèndovichi  poAà  fccmarli ,ò  nro- 
CMp.ix.  potenzaintiAkfcitarlO' -h/cdi^«^ay^uMrt,vr  pa/-  lungarli , Cirehbe  fuperfluo  il  valerli  de*  cibi» 
ftt  ufufóiést  . L’iAcAo  Ip^rate  confcfsd  nel  poicbefenzadiiitteAi  A potrebbe  vivere  , adun« 
PagaoeAmo  ,cbe  in  alcune  iaCertmti  «'era  <^ual-  ^ue  potrebbe  FuomaefporA  ad  ogni  pericolo» 

J»hcMp.  che  colà  del  divino  • come  A vidde  nel  Santa  precipiurA  gihdilletorri,e  perfinofiire  £ront« 

. Giobbe  petcoAb  dal  Demonio  con  maligni  Aima  a’ colpi  delle  bombarde, comjepcaclcavaoo  altra 
S.A^ufi.  yi^^^^P^tiivina  pcrmiAione.  In  fomma  : van  volte  ìTurebi»  imbevuti  di  ^ueA*  erronea  opH 
f r C/?  ApirirrM , no»  «A  pradratia  , nione,  fpiegazioneslfcioccadei  teAodi  Giob- 

Pri^JTò  D^minun.  be  hà  indotto, comeauvene  EAio,  molti  Eretici 

^ Per  altro  la  medicina  è creata  da  Dio, come  a volere  AahUire  la  fatalità  del  deAino  nelcodb  sfHu 
^ tucieleaItrecolè»e  da  laidcriva-,eperòfideve  dLDoAra«im,ediatatteletzioiiidegliaomini.  rcMnorat. 
onorare,  ed  averla  io  pregio,  come  dice  FEccle>  MatiueAarpiegazione,edioc^reuaioneriefi;e 
£rr/.r«p.  fìtti  ICO  . Hcnara  kledieum  propttfi  nectj^ttttmx  totalmente  contraria  alla  dÌTÌoaScrìtcora,U_« 
i tttnim  UIumcrt*vit»Aitiffimt$.  s4  ZVa  #>?  emm  «Mi*  quale  dichiara  in  molti  luoghi  potcrAprolanga> 

^ Mìs  mtdtla.  Cbeperò  io  ancora  dico, che  nelle  relaooAca«ica,eotneeiiMcracAère  accadumat 
infetmui  conviene  io  primo  luogarieorcere  a Ed  Ezechia , a*Nioivitl,epcomecteackionore- 
Dio,coineaprìncipal«agence,epjte^loadare  càl  propri  parenti.  Ella  ci  prova  ancora,  che  In 
lume  a*  Medici PCceono£ete  U^ualitàdelmor-  vkn  dell*  uomo  pud  cAère  abbreviata , come  fi 
bo,epet  iàpeila  carare  , quando  cosi  fiafuavo«  Icorgeda  cautlcaAftguitlta  coloro,  che  per  1 
Seelfap.  lenti, come Wcgnn  FEcclelìaAico  ciuco  dagli  Uko  peccati  leAarooooppfefllda  morti  impro* 

9*  auverfiri,e  noolrare  come  ilRèAlà,ilqualn^  vile,efQbittoee.  Converrà  adunquedare  altro 
mori  nella  fua  infermità , per  avere  confidato  pid  Asnfo  al  citato  ce  Ao , e dire  con  Fi  AeAò  E A io,  chè 
ne*  Medici , che  ioDio . iife  in  infrwùtntt  Diosàeerumeoce  i giorni , i meli , e gli  anni, che 

V Vf,  •»*  DQmìnum , fed  nwg*/  in  Mfdicnrmnrtf  cnnjifus,  i’aomo  deve.  vivere,e  che  n’hà  facto  infallìbile 
Mti  «A  ^ deeteta,che  noa  paAèriolcreil  pcefiflo  termine. 

noelFaufiero  FilofolbDìogene, io  vedendo  Nd con nucocidttefiegae  alcuna neeeAìti nella 
ali  AArologi»e  gl*  Indovini,  diceva, che  non  cola  prevedila, ed. otdinatainèfarà  necefiàrìe 
Concepiva  colà  piu  ìn&nfiia  dell’uomo:  ma  po>  pm  $è»chtFuomoviva  per  ap^toil  cempodi 
lcuineonfiderandoìFilofofi,edi  Medici,  non  vita  aAègnatogli  da  Dio  ; poiché  la  vitadelf 
làocflevacofnpidfaviadiqtieUa.  UodottoMc-  uomoéperttacuracoDungence,efrMÌIe^eDio 
ff?*  dico, diceva  Ovidio»  valepev  molti  t mai  diAnigge  la  natura  degli  enfi,e(&ttdo  opera 

yiriitdinmmltijnliis pn^aMtinnniw.  fai  propria , conforme  la  naturale  necefiìtà eoa 

Ed  aggiunge  Tullio  t hawràra  néttntnuiU  ft  cuigiihàprodottt . Che  l*bomo  viva  quanto  pia* 

Ck  Qrm  pmprtìLf  ncadunttqnnm  fnluUm  bmmihns  dand$.  cea  Dioèf^amence  necelfità  di  confì^uenza  , e 
era  Mar.  O^ndi  là  peimi  inAicutocidellamedicinaforo-  difuppofizÌQne,come  parlano  lefcuole,  per  et* 
no  dagl*  amiebi  Gentili  tenuti  per  Dei,  comc.^  gÌQneprecifiiBience,.cfaLeDioleprevede,cleor« 
AnpoUo,  c htercurio  in  Egitto,  Elculapìo  da**  dina.  £ qaeAe.fi deve  intendete  nella  maniera 
Grm»eZaiBolÀ da* Traci.  Alvaro  Nugiim,ed  AeAà  , che  dicono  i Filofofi.incouo> alle  aaioni 
AifosìodelCaAiglÌo,SpaiiivolÌ  Argonauti , per  dell* uomo  nella fieAa  iAaoce  , che  ellena  foua 
avere  rifànati  alcuni  infoimi  con  k loro  cure»  Mcicate,.meacze  tnue  le  colè  delMond0,per 
incerte  terre  incogoke  della  nuova  Spagna  ,fu*  fucceAive,cheeUe  Anno  io.  fefieAè»  fono  attnal* 
fono  ricevuti , ed  accolti  da  que*  hatbarj  ,come  mente  prefenci  alla  folenza  ,ed  all»  voJona  di 
nomini  venuti  dal  Cielo . Dio . inoltre  codvenMoo  tutti  li  FiJofofi , che 

Fifulmeate  per  rifpoodere  al  ciuta  cefiadl  la  colà  più.  libera  delMondo  >come  il  caiaioare 
Giobbe, dal <iMle  iuforifoooo  fotoccamente  gli  dell*  uomo , ^vtene  necefiària  , fuppoAo-,  che 
auvctlàri  la  neceAità  del  &co»con  l’autorità  di-  Fuamo  camini  ,e  che  la  neceAiià  del  camintre 
OuioiilUano,  dico  , che  non  A poteva  peggio  n<m  violenti  in  verun  modo  la  Itbectàdì  chica* 
legare  IadivinaScfittura,<|uaDtaconFauioci-  mina.  L.*iAeAb  accade  nel  corfo  della  vita  urna* 
là  d^o  Pagana  imbevuto  della  fcioeca  iamagU  na  ,la  quale  abbenche  fia  contingente  , diviene 
nazione  deldefiina.  Per  valermi  deirautoitcà  peró  necefiària  dalla  parte  di  Dio  «.quando  ella  è 

d*un*altroPagaooaroverfoiareUfalfofootimeD.«  ttnitaallafuaprevifione,edai  fueinfiillibilede» 
todiqueAo,addnrtd  UfoDteozadiTuLiio,che  creta,  ancorché  tale  necefiuànon  alteri  ahii* 

^ pkBnm  fnptrjiitiams  fèti  nmtn  ip»  menti  la  fua  naturale  contingenza  , la  quale  è 

*£  con  più  autorità  aggiunge  S.  AgoAiimi  anche  un’efonziaie  diffot«fiza,cbe  la  difiiogue 
nj!^Ì£c9ftnimnm9S*t  fntmt.mncrtdirtsfatttm.  dalcorfoneceflàriodìDio.  Aggiunge  & Toma- 

X4mc<li«o*bàfbna>e  virtù  di  piQlusfueà  fb»chcDionoAÌfltmcQ0pcgiafflauil*ordìng^ 

■alle 
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^elleeefe , cbl  eftU  mcd«(imo  hi  ftibilì; 
le  tede, e le  vuole  »ehe  fimo  eonformi 
alle  loro  nature.  £i  vuole»che  le  eofe  coottiH 
gemi  accadino  contingencemeotete  teneccfia- 
vie  Dccefiariameme  fuccedioo  ■ Nè  il  può  dire» 
ehe  le  cole  accadi  no  » perche  Dio  sà»  che  devono 
accadere  ^nia  Dio  si»  che  devono  accadere  » per» 
che  efièttìvamente  aceaderaeno  ■ Un’  uomo» 


OHI' 

no  alla  lorodiftnitioDe»corae  n^abbiamocèntó 
eléfopi  alla  giornata  in  corpi  gracili»  ed  ìnfer' 
micci  » giunti  nondimeno  ad  un’  eftreroa  vec» 
ehia)a  con  Tufo  della  medicina,  e della  regola  del 
vivere:  ladove  cani* altri  robufti  fono  mancati 
acl  più  bel  fiore  della  gioventù,  a cagione  de* 
loro  eccedi »e  detto  fpmxo  deglMofegnamenti 
de*  Medici.  Equi  voglio  aggiungere  effere  cer- 


che potrebbe  vivere  fino  ad  ottant*  anni, non  ne  timmo,chei  medicinali  provati  giovcvoiiad  ai- 
viveri  più  di  venti  »ó  trenta, perche  egli  s’ara»  cunaìnfefmiti,co’l  replicarli  lifanano, fecondo 
manòcon  la  crapula;  fiche  i difordini  uccifero  rafforìfmo.  che  dice  : iuvMt  yref>et$tM 

ooflui,oon  già  la  divina  prevtfione,  eh’ egli  do»  fanant.  Ad  ogni  modo,  quando  fi  feorge  limale 
vede  morire  nelli  venti  ,o  nelli  treni’  anni  di  fua  pertinace  a*  medicamenti , meglio  è aftenerfene 


vita  ■ Dio  hi  dato  acialchedunodi  noi  un  corpo» 
in  cui  egli  biinfiifo  cena  quantici  dì  catore»e 
d’umido  naturale  bafievolt  a farlo  durare  finca 
ttrta  determinata  età,  come  fe  un  padronedefib 
ad  un  fervidore  una  lucerna  con  certadetermi» 

* Qata  quantità  d’oglio  bafievole  ad  illuminarla 
tute* una  notte»  e ficome  farebbe  in  libcni  del 
frrvaHi  fjre  durare  detto  lume  tuttogne!  tempo»  moPonceficePioQuioto.  Enon  ofltnte»chefi 
«■I  cuflulirc  l’o*lio,coii  ftti  foche  io  fui  li-  «rovaflè  in  minodrMediei,  «olle  td  ogni  modo 


totalmeoce»  e fupplire  con  cibi  nonefcremeneini» 
econ  buona  regola  di  governo,  per  non  irritare 
con  pericolo  la  natura  » e logorarla  con  inutili 
medicine . Di  quefl’uiileinfegoamenco  n’abbia» 
mo  efempio  nella  vita  del  glotiofo  S.  Carlo  Ror- 
romeo, il  quale  ritrovandofi  in  pellìmo  fiatodi 
faluie,ebbe  Tìnfaufia  nuova  delia  morte  del  Som* 


Wrti  d*abbrevÌacÌo  co’)  fpargere  roglio,òcoU* 
«flìnguere  la  lucerna  . Altrettanto  accade  a^ 
punto  nell’  uomo, il  quale  co’i  confervare  dili» 
genteraeote  io  fefielTol’oglio,eioè  ìlprineipio 
della vita»con  Tufodelle  cofe  fatubri,puòcon» 
fervare  la  vita  fino  a)  termine  fuo  naturale  ;cosi 
co’idifiìparlo  conia  negligenta  ,òco’ldifpregio 
delle fiefie  cofe, può  abbreviarle  ilcorfoa  fuo 
arbitrio  »e  piacimento.  Quefia  è feotenea  di 
$.  Gregorio  Nazianveno,  detto  par  eceellenza  il 
Teologo,  ed  Elia  Cretenfe,che  commentò  t’ope» 
tedisi  grande  Dottore, aggiunge  »cheil  primo 
uomo , dopo  violato  il  divino  precetto , fù  con» 
dannato  a dovere  morire , non  gii  in  quelmcdefi» 
mo  iflante  » che  peccò  » fitnaa  veruna  proroga , nè 
ncerc’ora  preciia,e  determinata; così  quefia_i 
morte  ( dice  egli  ) farà  alle  volte  ritardata  ne’  po- 
deri d'Adamo, dalla  medicina , la  quale  racoon» 
cilia  lo  fconcenodegli  umori, ed  impedifce  la 
feparaziooe  dell’  anima  dal  corpo  ; onde  con» 
cbiu^  : porti  ìuu  in  aiverfaMur  , ^i  fstaUm 
gutadam^  oc  ntccfforitm  mtrfis  ttrnùnwm  effe  effe* 
rurtt , nee  fieri  pefie , ut  pr^fixum  diem , atfue  èa» 
JfstJdiMZ.  romguifqutm  txceAat. 

Oaqueflo  principio  fi  deduce  laregoladel  no» 
ilrogoverno.  Oiovuole»che  feota puntoafian» 
oarfi  nella  previfione  » e negl'  incomprenfibilì 
fuoi  decreti  » noi  impieghiamo  i mezzi  naturali  » 
per  attivare  alli  fini  naturali  » che  egli  ci  hi  pre- 
fcritii . Se  fappiamo  » che  alcuni  alimenti  fono  a 
propofito  per  confervare  la  vita»e  che  feniadi 
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partire  per  Roma  » ed  entrare  in  Conclave , fenza 
però  fprezzare  i buoni  ricordi  datiglida’Medìci  » 
per  confeelio  de’ quali  conduflefeco  ungiumen* 
tocarìcoli  mediciiuli.  Ed  efièndoglirifeviro» 
che  per  efifère  caduto  11  giumento  nel  fiume  Re- 
no» in  vicinanu  di  Bologna  , rutti  li  medico- 
meoti  s’eraoo  difperfi  per  l*acqua;  il  Santo  eoo 
dolceforriforifpofe:quefto  è Imoh  legno  per  la 
mia  falute  ; poiché  più  non  averò  bifogno  dì 
quegli  etnpiaftri  » come  appunto  firguì , con  ifiu» 
porede’Medici  lóedefimi. 

Tracteoeadofi  adunque  il  predetto  Santo  in 
Roma»  dopo  la  elezione  io  Papa  del  Cardinale 
Ugo  Bueoeompagoo  Bolognefe , che  s’appellò 
Gregorio  XIII.  » né  efifeodo  tocalmeote  fimo , an- 
dava pigliando  qualche  medicamento  , ma  ac» 
corgendofi  pofcia , che i Medici  dìMitano  non 
s’accordavano conquetli  diRoroa  »circa  il  pren- 
dere i bagni  di  Lucca»  per  conlèglio  di  Imooi 
amici  lafciò  e Medici»  e medicine»  e fi  diede  s 
fare  vita  comune  » con  che  toflo  divenne  fano , e 
(èmbraodogli  d’efièreufeitoda  una  grande  fer» 
vicù»s’applicòÌACoaunente  alle  fuelblìte  penì- 
tenie»ea  auReriti  di  vita.  Ed  inquefiocafo  fi 
può  ufurpare  i 1 detto  di  Petra  rea  : nw/Ia  efireSìur  petr.lA.- 
ui  fulutemviUfguemkiedieùeMTui^.  Cródeteloa  rr.rrr. 
me»diceQQÌmillUno.  TUrigurmì^sliurmitiie-feiup-^ 
jfiigentùe  bete . ^ 

Rifpoado  fioalmence  edere  vero , che  Criflo  * 
diflfe  agli  Apofioli, che  Dio  teneva  il  computo 
de*  loro  capali»  e ehe  fiipera  quanto  loro  coo- 


flueiliooapotreinmovtveFe,ecbealirilbDOOo»‘  venilTe  , affine  di  levare  loro  la  follecìtudine 

1^-*.  .it.  . J _it:  J.ii. n.i: 


CÌTÌalia  faoiti;  dunque  converrà  ufare  quelli , ed 
afienerfidaquefit . Quefl'éinfegnamentocerto»' 
cd  ìnfaliibile»cheperò  lo  Spirito  Santo  ci  repli- 
ca nelle fagreCarte, che  la  goia,Ì’imemperan» 
ze,eglì  eccefiìcì  abbreviano  la  vita,  e che  ia^ 

fiarfimonìa»ta  fobrieti  » e ì’afiioenza  ce  la  pro- 
ungano . In  muUis efeiSf  dice l’Ecclcfiaflico , erit 
37-U'<^  infirmitnt  preptet  crtpulnm  multi  ebierunf.  qui 
34*  carrai  abfliuent  eO  odiieiet  vitom . £d  il  Profeta 
Reale  ci  alficora,cbe  la  vitade’voluttuofi  farà 
accorciata  »e  dimezzata  . Kiri  fanguinum de- 
hfi  diwidi^funt  diti  fu$s  . Ed  in  fatti  venendo 
tutti  gli  enti  naturali  confervati  da’  principii» 
lacttnit.  che  li  compongono  ,ed  «fieDdo  li  ooftri  corpi 
in  Pfnl.  formati  d’eìemeoii  mefcolati  con  una  certa  me- 
rtr.  diocriti»  dalla  quale  procede  il  lemperameMO 
d’ogoi  individuo»ronverri  ,che  gl’ ifleflì  corpi 
3/^’  veogbino  mantenuti  dalla  mediocrità  ; poiché» 
dpb.  4.  fecoodolpocute,tuttigli  ecceUi  contribuifco* 
Jtm.u. 


Tfuisq. 


del  le  cofe  temporali  » ma  non  per  quello  li  proibì 
l*ufo  delle  cofe  oeceffarte  al  mantenimento  della 
vita, e della iàoiti»oé  Talcre  cure  ragionevoli» 
come  oflerva  Teofilaco;  poiché  egli  ftel1b»cbe  , , 

poteva  vivere independenieda  tutte lecoftoatu» 
rali  ,fene  fervi» per  darci  elempiodi  noaafpet-^  ^ 
tarelecofe  eftraordinarie»e  miracolofe  per  con- 
iérvaziooe  dell*  vita  » allora  che  abbiamo  ia^ 
pronto! mezzi  naturali.  Per  quello» dice  TAn- 
gelìco  S-  Tomafo  » l’Apoflolo  preferifiè  l’ufodel  S.  Them, 
vinoel  fuo  diletrodifcepolo  Timoteo» per  folle*  ctm.  in 
vario  dalle  fue  indifpofizioni  di  llofnaco»quao-^/^j^‘ ** 
tunque avefie  Jagraziadifareroiracoli.  Stnubut^^"^ 
Tcmluj  infirmes  , (y  mertues  fufcitnbat , (y,  tamen 
Timetbeum  cuft  eenfiHo  medieitue , Di  modo  che 
quelli , che  fieguono  i precetti  della  medicina», 
co’l  vivere  io  una  pacifica  mediocrità»  conduco»  " 
noia  loroviufinoal  iermioenaturale,cheDÌo 
hiioro  preferitto  ; e quelli,  che  difpregiaado  tali 
rego- 
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rr|^!e,6  danno  iapreja  a^dirorcHniiperìrcoDO 
ordinariamente  nel  meato  delle  lorodilTolacez- 
cetedella  loroeii . 

La  medicina  fidi?ide  incrò  fcuolescioè  nell* 
Empirica , nella  Metodica,  e nella  Ragionevole. 
La  prima  rifguarda  b fola  ifpcrienaadell* arte  • 
per  laqualeidi  lei  profelTorifìdicorioEmpirìct, 
od  oflervatori  . La  feconda  (ì  dice  Metodica, 
perche  gl*  inventori  dì  quella  fanno profeCTtone 
di  feguitare  il  metodo  ,ò  fìa  la  ragione  dell*  arce . 

£ la  certa  fi  chiama  Razionale  ,ò  Ragionevole 
dalia  ragione  a cui  s'appoggiano  ì di  lei  pro- 
tèfibri. 

Gli  ordioidellalnediciiuibno  parimente  tré. 

Il  primo  ilfgaarda  la  natura,  e la  fofianta  del 
corpo  umano , < fi  d ice  Naturale.  1 1 fecondo  s*a 
plicaallccore,eheconcor(onoaeonrervareraoo 
ilmedefimocorMumano,e  fidiccNoo  natura- 
le , non  già  perche  fia  contrario  alla  natura  uma- 
lui»  ma  perche  finifiramente  praticato  offende- 
rebbe U fenità  naturale . Ed  il  cerzoè  di  quelle 
cofe  , che  offendono  effettivamente , e corrompo* 
no  rumano  individuo  ,e  fi  dice  Pretecoaturale  , 
Àfuoti  della  natura  » io  riguardo  delle  coTe  ofica* 
five,ecoouarte  alla  natura  nofira. 

Medit0V9H€ . 

407  Narra  Giovanni  Climico  , che  eifendo 
egli  andato  ad  un  Monaftero,e  ritrovandofi  a 
tavola  con  que’ Monaci,  fe  gli  accofìò  all’ orcc- 
^ chto  l’Abhatc,esi  glidiflc;  Padre,  voletevoi, 
^ eh* iovi  fàccia  vedereua’attocroico  di  unaper- 
fona  Religiofa?  Arni, Padre  Abbate, quefio  è 
quello  ch'io  defidero , rifpofe  Climaco  ; allora 
r Abbate  chiamò  dalia  vici  oa  meo  fa  u n Sacerdo- 
te o«toge&ario,cbe  per  lofpazjodi4>- Anni. era 
fiato  con  gran  lodeSacriftano,ed  egli  pronta- 
mente comparve , e fi  gettò  a*  piedi  del  l’ Abbate 
chaedendogli  la  benetiizìone  ; iodi  fi.  fermò  ivi 
in  piedi  afpeitaodoi  da  lui  cenni . Ciò  fegul  io 
principìooel  pranfò,  il  quale  l’Abbace  fecealluo- 
gate  a bello  Audio,  quafipn  lo  fnaziodi  due^ 
oce>mo(lrando  frattanto  di  oonbadareal  Vee^ 
cbio,ilq^ualefcn  flettecosl  immobilecon  fom- 
ma  pazienza  finoallafinedelpraofò^feoz’avet*' 
celi  pnofaco.  Levaodofi  finalmente  lamenfa  y. 
rAbbate  grimpofe  >cbe  leciufTe  ad  Ifidoro  il 
W U principio  del  Salmo  ; ExptSént  expeffdvì  Demi- 
I.  aumtiy>iiitfndii  mibi.  Climaco  jnenodi  ftupore 

richiedette  al  Vcnetabile  Vecchio  , che  cofa^ 
fiefTeeeU  penfando  in  tanto  temfio»che  fi  fermò 
immobile?  Acuì  il btjoo  Veccbiatell# con men- 

teiranquiHacosàrifpofe:iomcditavo,cheilmìo 

Abbate  fofleCriflo  noftro  Signore,  eche  quanto 
fi  faceva, cucco  venifredaDio,eperfiiadendomt 
d’eflereavanti  il  Sagro  Altare  me  ne  flavo  unito 
con  Dio  , offcreodoglr  le  preghiere  delia  mia 

mente, feoza punto turbarmsverfo  ilmioSupe- 
riore  : ne^uebccltminis  juffum,.fedDei«^  crtib- 
ài.  O fe  la  noftra  mente  foflè  in  fimilt  eventi 
premunita  eoa  tali  meditazioni  non  farefiìmo 
ceiumentesì  facili  all’ira „edallcquerelef 
himeria. 

408  Fràgl»oomini,chcfpieeiroooinprodr- 
ciofe  memoria  , s’annovera  Mitridate  detto  il 
Magno  per  la  vigorofa  refiflenca,cbe  fece  alia 
potMza  Romana , il  quale  fi! dalla  oaturadotato 
di  si  tcnace,cniaravigliofa  memoria  ,che  elTeo- 
doegl»  Rè  di  vcntidueNazioiM^fepcva  beniflì- 
mo  intendete  , e parbre  il  linguaggio  di  tutte 

^^PirimenteCtneaTeffalo  allievo  diDemolìo 
ne  fi  eloquentilÉmo  Oratore , a fegno  che  il  Rè 
Pirro,  dà  cBiiUpitk  d’ona  volcaAmbafeudoce» 
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ebbe  a i^irercbe  delle  Città  da  sé  guadagnate  do* 
verlericonofcercpiù  alia  linguadiCioea  ,che^ 
alle  fpadede’  Tuoi  Guerrieri . Fù  quefl*  uomado- 
tato  di  prodigiofa  memoria,  a legno  che  ito  a 
Roma  Ambalcbdore  del  fuo  Rè , io  un  Ibi  gior- 
ooconobbe»ed  imparòa  chianure  per  nomq_^ 
t utti  quei  Senatori , abbeoche  fbifero  in  grandif- 
fimo  numero . Ritornato  pofeia  dalla  Tua  Amba- 
feeria  fb  ioterrogatodal  Rè  Pirro, che  gli  fofle 
parfodel  Senato  Romano?  Sire,  rtfpofe  , non 
altroché  unconleflbdì  canti  Rè. 

Porzio  Licrone  fb  uomo  parìmentedi  grandìfe 
firea  memoria,  a fegaochequaluoque  lungodife 
corfbegti  fcriveffe, tutto  fenza  oemen  rilegger- 
lo» interamente  recitava  a nsemoria  , fenza  in- 
ciampo ,ò  confiifione. 

Grò , quel  gran  Monarca  de'  Perfl , fb  di  sì  fe- 
lice memoria,  che,  avendo  $o.m.  Soldati  arroJatl 
fono  le  fuc  victoriofe  infegne , tutti  ad  uno  ad  ^ 
uno  fàpeva  chianure  co*!  proprio  nome;  il  che  7-^^A*4* 
lervivagti  alTaì  per  concUiarfiramore , e la  bene- 
volenza dì  quelli»  che  godevano  d’effere cono- 
feiuti  dal  loco  SigQore,e  chianuti  da  quello  co* 
propri  nomi. 

Grmida,al  riferiredi  Plìmo,quaìunquelibro 
fubito  recitare  a memo 
ria, come  fe  Taveitéper  molto  tempo  fludiato. 

Di  Giulio Cefare confeffano  t fuol  fleflì  nemi- 
ci »chefb  di  ceaaeifljina  memoria,  e d»  lui  affet- 
ma  MarcoTullio,ebeniò/7  felthet  pr^tr  inju^ 
»}«fobiivì/ei.  Non  fi  feordava  »che  delle  fole  in- 
giurie. Nel  medefimo tempo  leggeva»fcriveva , 
udiva,  e dettava.  Edinquanto  aldeccare,fole- 
va  eg^li  dettare  quattro  lettere  di  cofe  importanti» 
c nelW  fleflb  tempo  egli  feriveva  la  quinta  ; e - 
quando  non  adoprava  egli  la  penna,  ne  dettava 
fino  afetteper volta. 

Seneca  G gloriava  d’avere  una  si  felice  memo- 
ria, che  udendo  recitare  due  miti  nomi  *egli 
cumcol  medefimo  ordmeli  replicava, e dieea- 
doducenaoDifcepoli  unvetroporuno,egli  con 
ordioeretrogTadoU  ridiceva  tutti  fenz’  errore,  e 
fenza  sbaglio- 

Marc*  Antonio  Mureto  dice  d’avere  cooorcìo  f., 
co  un  giovane  Corfo  in  Padova , fludeote  di  1^ 
ge  in  quella  celebre  uDÌverfità,ìJ  ^uale  udearo 
recitate  trencafei  mila  nomi  » tutti  et  repii-ava 
con  quef  medefimo  ordine, con  cui  erano  fiati 
detti.  Affermando  d’aver' apprefa  quell’arce  da 
uoPedado^FraDcere,A  io  pochi gioroi  b co- 
municò a rraocefeo  Molino  Pattizio  Veneto» 
con  fiupotedà  tutti  que'Ii  »che  lo  conobbero  per 
raddiecrodi  fiacca  ,c  deboUfUma  inemocia . 

PtccodeUaMiraodohi  letto, òudito un  luogo 
Poanaunafoìvotta,  tutto  fenza  nè  purebfciar- 
ne  fillaba  lo  ripeteva ».ed  incominciando  anche 
dairultimo  verfb»con  ordine  retrogrado  ritor- 
na vaalprimo  fenza  confboderfi. 

Rifenfce  EneaSUvio  nella  fot  Storia , che  Lo* 
dovico>  Protonocario  Romano  , fb  dotato  di  si 
felice  merootia  , che  quanto  aveva  ietto  io  mate- 
ria di  Leggi, e di  Canoni, di  tutto firicordava  » 
econ  quèUa  faciliti,  fi  può  dire  il  proprio  nome  » 
leridiccva^  uomo  si  degno  mori  di  morbocon- 
taggiofe  nei  Concilio  dìBtfilca  Tanno  trentefi- 
modi  Tua  età. 

Gregpra  nel  libro  quinto  della  Tua  Ifloria  af^ 
ferma , che  uncerto  Teodoro  Meteolita  colla  fua 
profonda  memoria  fupplivaa  tutte lelibreriedei 
Mondo»  poiché  avendo  egli  letti  quanti  libri 
eranofiooalb  fua  etàufeiu  alla  luce,aveva  poi 
facilità  taledtpocerli  tutti  ridire, non  Cabmence 
quantoal  fenfo,fflaczìaAdioquMtoaUemcdefi- 
toc  parole*  Fran- 
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Francefeo  Fetrtrcà  aes  eelTs  dì  celebrare  U ineoronitìoDe  de*  loro  Cerari  , fteeneo  loro 
flTÌma  »e  la  memoria  prodigiofa  > c leoacllCma  comparireavaocì  uoo  Scultore  eoo  dÌTcrfc  pietre 
del  Sommo  Pontefice  Cletneote  Seno,  di  cui  in  mano,  che  ad  tlu  voce  gli  diceva  bis 

contemporaneo  , e dice  :che  quanto  imparava  fexis  ,ex  quey^u^nfiiffimCiefnr  yipfetibisnmnham 
una  volta, mai, anchevolendo.fe  nepotevadi-  me  fnbricare  veiu 

ncntìcare.  Equello.chearreeamaggiorcnura-  Così  anche  nell*  incoronaxiooe  de*  Sommi- 
vigliali  é,chequefla  felicità  di  memoria  non  la  Pontefici  s’ufa  tuttavia  d’abbrugiarecerunoppa 
fortòeglidall*  utero  materno, ma  Tebbedauna  dicendo:  fc  trenfit  glorio  Mundi  BentSme'?nttr. 
caduta  moitaIe,di  cui  portò  fin  ebevinfe  laciea*  Così  anche  S Giovanni  Patriarca  d'Alefiào' 
trite  nel  capo  : tute’ alToppofto  d’altri,  che  per  dria  ordinò,  che  mentr’egli  s’occupafle  in  fuo« 

£mili  cadute , ò percofié  totalmente  perdettero  la  aiooi  Pontificie , e decorofe  gli  foflTe  fuggerlto  : 
memoria,  per  fin  del  proprio  nome.  o Patriarca?  il  tuo  fepolcro fi  và  continuamente .f.  Pitvr 

Giova  con  tutto  ciò  alle  volte  lo  dìmencicarfi  fabbricando.  Tutto  per  vìncere  la  fiiperbia  colla  l>em.  np. 

di  quelle  cofe,  le  quali  non  dovremmo  mai  avere  memoria  della  morte.  Come  ci  ammoaìfcc^  *1*  ^1- 

•pprefe.  Si  prefemò  un  giorno  un  valent'uomo  S.  Pier  Damiano  con  quefic  precilè  parole  : Sa- 
• Temillocle  , favio  Atenl#le,e  gli  conferì  un  perbìre  fpiritusinfnt'ì  fepnlebrnmnimentemreientt 
£iofegretopofièote  a rendergli  facilimmo,efe-  neceffnrìi  Uliui  rigìite  cervieis  tumorem  prremimut^ 
licilfimo  il  ricordarfi  di  quanto  bramalTe  ; ma  ubi cintremnos  proculdubie  pnJvermque penfnmns\ 

l'uomofavio,chebenconofcevaeneretalorapiù  quid  fnperbis  terrotip»  einis} 

utile lodìmenticarfi  d'alcunecore,cheil  tenerle  Con  quella  cenere  fià  umiliata  ralterigia  dal 
a memoria,  ricusò  quel  recipe  co’ìdire  \ grntins  Grand'AlelTaadro  allorché  facto  gonfio  per  unte  « 
fbi  $Unm  ejffe  faBurum , / fe  eblivijei , quo  vtUet , foe  vittorie , gli  £ù  prefeouta  una  pietra  dì  ul  ni*  j 
qudm  fi  meminìj[e  decuifftt . turaletta,  che  polla  al  confronto  di  qual  fi 

£fe  vogliamo  accoppiare  ifmemorati  a*  dotaci  altro  pefo  nell’altra  bilancia,  infallibilmente  lo,^^  ^ 
d'eccellente  memoria  ,1'oggiungerò  Claudio  im-  ruperava,ma  venendo  coperta  c5  un  poco  di  cene- 
peradore  Quinto  dì  Roma,  il  quale  fù  si  (lolìdo,  re,dìvenivad’una  pagliuccìa  alTàì  più  leggiera. 

« fmemorato,che  facendo  morire  raoltifiìmì,e  richiedendo  il  Rè  laragionediquel  prodigio  da' 
xnallìme  Senatori,  e Cavalieri  adinllantadeTuoi  piùfenfaci  Filofofitfeoci  dirli:  SÌre;qualfivoglia 
Liberti,  ed  Eunuchi  , non  fi  ricordava  poi  di  Rè  potente , mentre  che  vive  è di  grandifiimo 
qnantoaveva  ordinato,  anzi  ragguagliato  da'Aioi  pefo,  ma  morto  non  vale,  nè  pefa  piùd’una  pa* 

Miniftri  delle  uccìfiooi  fatteper  fùo  ordine, le  glia.  CopercodalU  polveèdi poco pefo,e meno 
ne  fiupiva  egli  al  maggior  fegoo,econ  giura*  d'unafelluca rileva. 

anentoafTermavadinonVapernenulla.  Stomaca*  Anvicinandofi  il  Gran  Saladino  Rè  d’Egitto 
tocollui  dalle  rcandalofedifonellà  di  Tua  moglie  alla  tomba,  per  indurre  ifuoì  popoli  al  difpregio 
Meiralina,la  fece  morire  ; iodi  pollofi  atavola,  de’beni  faJiact  del  Mondo,  ordinò,  che  dopo  la 
richicdcvacoD  gran  premura,  perche  non  veaif*  Tua  morte , foSè  ponato  avanci  il  Aio  cadavero 
iè  ella  a praofare  ? Ad  altri  fitoevaoggi  tor  la  un  leotuolo  vecchio, e lacero  pendente  da  un* 
VÌta,edomani  li  fiicevachiamare  al  giuoco, od  afla,e  cheutiSoJdaco,ò  AraJdoad  altavocedi* 
alla  Curia  : e buon  per  elfi , Ib  il  loro  Sovrano  cefife  : SnUdinus  Ùomitor,  ùominator  ex 
avefle  avuta  la  mcdelinu  facilità  di  richiamarli  tomo  ì^gne  , tnntifque  opibus  , uibil  oliai  feeumi^^^ 
da  morte  a v.:.  , che  aveva  in  dimenticarli  fert^nifi boe  ^quoiviittis . In  fomma  la  memoria 
d’averglicla  tolta  • Pure  quello ImMradore  fece  della  morte  è una  medicina  potentìlfima  contro  }. 
anche  qualche  cofa  di  buono  ; |ioiche  fùquello  » tutti  i viti  ; qni  je  quotidiè  reeorioturmoriturnm^  g 
che  fece  «dificarc  il  Portod'Ofiia,  ed  altre  iofigai  eontemnit  profenti»,4y  ai  futura  fefimat , cotffpa.ti  ' 
£ibbriche.  chiude  il  P.S- Girolamo.  Cfpiiaa. 

Finalmente  fcrivono  Plinio  ,eGiulioSolino , RomaricoSenatoce  Romano  molTo  dallaStn- 
che  MclTaU  nohiliUìmo  Oratore , per  cena  indif-  tità  del  Vefeovo  Amato , lo  convitò  lèco  a prao- 
.pofiziooe, divenne  cosi  fmemorato , e perdette  fo,e  grimbandiuo  banchetto  degno  della  fua 
di  maniera  la  memoria, che  nuoco  fi  ricordava  magnificenza.  Mentre  da’ Paggi  fono  portati  in 
dei fuo proprio  nome.  tavola  i piatti , ed  i bacili  d’effigiato  argento. 

L'utile  Memoria  iella  morte.  pieni  di  prexio^e  bencondìcevivaade,ilSaon>  j 

409  Difte  vero  Polibio,  elTervi  un  modo  di  per  correggere  si  fmoderaco  luiTo , prete  in  mano 
nuocere,  lo^odo,  ed  adulando:  novutenìmea-  undi  que’niattì,  marcato  coll’ arme  de’ nobilidà- 
hunnietmodus  efi  nonealpandot  fed  Uuiaudo  Jode-  mi  avoli  di  Romarico,  e ad  c^o  rivolto  dille: 
re  y evenire  ahos . Di  quell'  arte  infernale  fi  quot  patos  babuit  dominos  iifeas  ifie  argenteas } £ 
fervirono  alcuni  adulatori  per  addormentare  il  dove  fono  adelTo  ì primi  padroni  di  quello  pine* 
Grand’Aleflaodro  nelle  tue  prorperìcà,cbiaman*  to,  gU  vollri  nobiliffimi  antenati  ? Ah  che  la 
dolo  figlio  dìGione,ed  un’altroDio.  Ma  v^  ]orocarnelauumeoteÌDgTafaca,orafÌbaochQ(* 
deodofi  ilMooaicaundi  feritoa  morte, aitarne-  coa’vermini.  Ove  foooìte  a feppellirfi  le  alle* 
moria  di  quella  fi  riconobbe  per  uomo , ed  uomo  grette  lèllolède’  pafnei  conviti  con  quelli  arnefi 
alpard*ogo’alcromortaie,co’ld>re:amir/yiirdar  celebrate?  Quot  putos  babuit  iamaot  iifeatìàc 
me  filtum  Jovit  effe,Jtd  valnas  boc  me  biminem ego  taus  argenteas  m menfa  appofitas  ? jl^rr  amas  (d# 
clamai . , quot  dominos  fepellivit  ? Alla  memoria-* 

Con  quella  fiefla  medicina  fù  guarito  anche  U delle  ceneri  rifvegUato  Romarico , s’appigliò  a 
Re  Antigono,  il  quale  ammonito  a non  nodrire,  vita  migliore,  e dato  di  calcio  alle  vaniti,  fi  fiu- 
titi, e fuperbi  penfieri  ,fianteche  era  mortale}  dio  d’indi  in  poi  di  far*  acquìfio  de’  tefori  im- 
fion  fece  gran  cafodi  quelle  parole,  ma  forprefo  marcefcibili  del  Cielo.  £d  ecco  quanto  fiame- 
da  morialifiimo  morbo  , ed  appena  feampato  glio  avere  commentali  Santi , che  ci  ammonìf- 
dalle  fauci  di  morte , conobbe  io  fatti  ,e  confel^  chino  al  bene,  che  adulatori,  che  ci  addormeo- 
sò  d’efiere  morule  > Morbus  fubmovet , ne  animo  tino  nel  male,  ò bufibnt , che  ci  follecitino  al 
ffieromur  fCum  mortales  fimus.  ^ tifo! 

Racconta  Claudio  Paradino,cbe  gii  antichi  Si  gloriava  Democrito , factoabiratorede'Se* 
Romani,  trii’aluccetijnoDÌCycheulavaQoaeU’  polcri, d’avere  nelle  com^  imparato  maggiore 
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fipieAM  orsi  de'  morti , che  nelle  fcuole 
della  Grecia  dtll'el^uenta  de' vivi . Quindi  al- 
cuni popoli  della  Libia  > prima  di  riColvere  aleu- 
saeofa  impoitamei  ripofavanoper  più  volterà 
Ì€  repolrorn  » quali  per  cooCglia  rii  co' morti  nelle 
loro  op^azionì . 

Un  giovane  chiamato  Gerardojo  foramodif- 
foluto>e  licenziolb,  pettinaodoG  unamactìoat 
oiencre  lèoeftava  aduna  GneAra  polla  per  con- 
tro ad  altra  » ove  pare  Aava  certa  fua  amica , vid- 
de  caderfi  dalla  biondachiomauncappel  bianco» 
da  eoi  raecordaeogli»cbelamofteregii  aovici- 
aava  » eorrefse  la  faa  mala  vita  » e divenne  Santo . 
£ lèSGiovanniGriroAomo  dìlàe»cbe:  ctpiUus 
la  tpifi-  n/ha  ntmnm  f*ìvét\  in  coAui  an  eappel  bianco 
gisiiift.  ooitoalla  memoria  della  morte  fece  un  tanto 
prodigio! 

Papa  Innocenzo  Q^rto  proraolseaU'ArciveP- 
, covadodiLiooeUgo  da  S-TeodoricoDomeoi- 
ceno  » e pofeia  lo  creò  anche  Cardinale  del  Tito- 
lo di  Santa  Sabina  » abbenebe  grandemente  vi 
ripogoafae  • Ubbidì  egli  con  tutto  ciò  a* coman- 
damenti Papali  » fofpiraDdoperdlèmpce  la  quie- 
tedelia Tua  celia ;ed  inpuntodì  morte  difse  alla 
Àia  famìglia  » che  gli  farebbe  rìufcico  di  maggio 
re  aggradimento  il  morire  IcprofoneiruoCon- 
Tento»chc  Cardinale  fuori  di  quello. 

La  òiou  memoria  dell'  Arcivelcovo  Teofilato 
Cwn.  k ritrovandoli  vicino  a morire  difse  rofpìraodo: 
lap.  im  dreriu  ts  »Ahhéj  ,Arftmtus  , qiù  femper  bitu  borgm 
Moti,  ob  ocults  bgbn^i  ! Ed  un'  altro  &nto  vecchio  davi 

queAo  ricordo  come  molto  importante  : PUmr 
tfig , quis  ppgnet  te  Z>t0  aetitrrfrf  . Akto  Staio 
V vecchio  vedendo  cerc’uno  rìdere,  ne  lo  riprefe 
dirgli:  eerimCteli,is>  terr^ Demiità  ratiewm 
tetitu  vUéinoflree  rtAÀhnrì  fuimu tu  rides  ì E 
Analmente  TAbbateElia  foleva  direcolle  lagri- 
me agliocchi  : io  trema,e paventodi  trécofe; 
unem , qugnii  e%reS'a  tfi  anima  mea  de  carpare-,  aliam, 
^uaoda  accurfuruf  Jum  Oca  ; tettiam , ^uanda  advtr- 
farnm  «fi  preferenda  fententia* 

Cleante  divenne  eccellente  nelle  facoltà  filo- 
fofiche  rottola  difciplioadel  graoZeoooe.  Ma 
LaettHu  che  maraviglia, fe i di  luì  libri  eranounacata- 
ìncienMt.  Aa  d'ofsa  fpolpace,  fopra  delle  quali  fcriveva  egli 
gl' iofegnameotì  del  Tuo  Precettore?  Onde  fio 
Zeoonegl’inregoò  Filofofia  ,rof$a  gl’infegnaro* 
no  a praticarla  in  fe  Aelso,come  quello  che  nelle 
ofsa  de' morti  fi  cooolceva  anch'  egli  mortale. 
Fatto  adunque  di  buona  memoria  con  rofsa,vìrse 
fpolpato  da’  vizi. 

Alefsaodro  detto  il  Grande  fece  rchiudere  il 
PAi/irm  lèpolcro  di  Ciro  Fondatore  della  Moaarebio 
iaMex,  Perfiaoa,rupponeodo ritrovarvi  preziofi  tefori. 
Ma  altro  non  vi  trovò,  che  alcune  poche  ofsa,con 
queAa  brieve,  ma  fuccofa  fcrittura  t Scopricoredì 
queA*  Avello, chiunque tù  fii,ti  prego, fe  pietà 
regna  in  tè, non  m’iovidiare  quella  poca  terra, 
ebemi  ricopre.  Ed  ìn  leggendola  fi  Centi  tutto 
commovere  Alefsandro.confideraodo  la  brieve 
feeoa , e laerimofacauffrofe  delle  umane  viceis- 
de,  e conobbe  adulatot/  i titoli  grandioQ,cbe 
vaaaraeoce  s'atcribuìCcoho  alla  frale, e fugac^ 
grandezza.  Che  però  d'AleCsandro  AeCso  lafciò 
Stati.  fcf*«o  ilMdrale  : intelligere  dehet , faljam  fe 
9 1 ee^amen , qui  tnim  magauj  in  pupiUa  efi  } 

Zappava  io  Frigia  un  vecchio  lavoratore  di 
campagna,  ed  a grao  forza  di  braccio,  e di  febie- 
na fprofondava  il  terreno.  Lovidde  unpafsig- 
giero,emorteggiaodolo  ildimandò  : cheAafse 
ivi  cercando  folto  terra?  Cerco,  rilpoCe  il  fivio 
vecchio, rofsa  d'ABCigoDO,e  beato  il  paelè,  fe 
miveoifse  fatta  di  ciiroraric,  perche  Ce  foficro 
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yeduie.ceontemplate da  i tanti  maroadieri,cbe 
liberamente  rìnfeAano,  folamente  perche  non 
le  ritrovo»cefsarebberodai  depredare. 

QuandoiTurchi  ritolCero Lifsa  a'Crifliani, 
nelrawirA  loro  le  porre  della  Città , corCero  rutti 
frettolofamenre  alla  Chiefa  di  S.  Nicolò , ove  la- 
pevano  efiere  fepolte  l’ofsa  di  quel  graod'Eroe,  o 
flagello  de'TurcbìGiorgioCaAriotta, detto  il  Jnvba 
Scaoderberg  ( morto  già  più  di  due  fecoli  prima , Seander- 

cioèrannodiCriAoi4«à.),erorpiocone  il  co-^f«f 
perchiodal  repolcro,ne  trafsero l'oCsa , le  quali  ****.daJ. 
divifero  infrà  di  loro  a pezzetti,  per  legarle  in 
oro, e porurfeJe apprefso fu’l  petto, fu pponen- 
dod’attrarnequel  vijrore,e  coraggio, dì  cui  vì- 
vendo fù  dotato  reAimoOflriotta.  Ed  è ben 
certo,  che  almeno  fi  Motivano  rinvigorire  dalla 
rimembranza  d’uo' Eroe  si  coraggiofo,  le  cui  ofsa 
appefe  al  feno  come  reliquie,  fiiggerivano  loro  * 
ad  ogni  parso»d’ìmiurc  il  coraggio  del  gii  morto 
Campione . 

MaAìmiliaoo  Secondo  Imperadorelù  oCservao- 
te  della  Canta  Religione  Cattolica, gìuAo, fede- 
le, e timorato  di  Dio  . Mori  l’anno  di  CriAo 
iji^.in  Liotz.  Di  si  degno  Principe  leggiamo,  Bt^at. 
che  mentre  vifse , Tempre  volle  avere  nella  fua  ca-  *• 
mera  avanti  gli  occhi, ó viaggiando  fopra  d'un 
de  Ariere , che  gli  marchiava  innaa; i certo  coffa- 
netto,  io  cui  Aava  rìnchiufa  una  teAa  d'uomo 
morto , e finche  egli  vifse , ninno  Teppe  l'artificio 
ufacodasiReligiofoImperadore,  per  avere  con- 
tinua memoria  della  morte . 

PapalonocecnoNoooBoIoeaere  della  nobile  • 
Famiglia  de*  Facchinetti , frà  la  turba  de*  negozi, 
mai  perdeva  di  rifia  gl'iotereffi  dell’ anima, e 
foleva  a queAo  fine  tenere  apprefsodì  sé  due  ta- 
volette dipinte,  ed  iofeAefse  ripiegate  a modo 
dì  libro , in  una  delle  quali  vedevafi  un  tefehio 
di  morte,  e oell'altra  una  bara . Q^Ae  immagini 
teneva  egli  Tempre  prefsodi  sè  ,e^vaoti  dì  rifol- 
vere  alcuna  cola,  fifsava  io  quelle  attentamente 

10  fguardo  per  pigliare  indi  falurari  configli . Oh 
favio,  ed  accorto  Nocchiero  ,acut  U morte  Tre- 

uentemeoce  rimirata  , gli  fervi  di  tramontana 
cura  per  approdare  feiiccmeote  al  porto  del 
Cielo! 

LiffardoReligiofo  laico  uomo  d'alta  virtù, e 
di  profonde  umiltà, ebbe  peruflìciodi  guardare 
*»gf®g|?*“^e*Mooaaero,e  durò  inqucAoumi- 
le»  e bafso  efercizio  fino  alla  eArema  fua  vec- 
chia^. Quando  tentato  dallo  Spirito  della  fu- 
perbia  «pensò  di  parcirfi  dal  MonaAero»edufcire 
di  mano  dì  que' Monaci , al  fuo  parere  troppo  in- 
difereti , perche  efsendoegli  beo  nato  «gli  avef- 
fero  addofsaco  si  abbietto, ed  obbrobr^fo  im- 
piegodiguardare  i porci.  Staodofene  adunque 

11  buon  vecchio  in  queAi  penfieri  coricato  (u'I 

ru9poveroletcìctuolobendefio,glì  apparve  un' 
uomo  d’afpecto  venerabile , e gli  fece  cenno  colla 
roaoodi  feguirarlo.  Si  levò  fubitoLiffardo,ed 
ito  colla  fua  guida  alle  porte  delia  Chjeia,le  quali 
vidde  prodigiofameote  da  fe  Aefse  aprirfi;  iodi 
pafsati  al  Cìmiterio  s'aprirono  tutti  in  uo'iAao- 
te  i firpolcrì  de'  morti . Il  condoctiere , a cui  non 
osò  dimandare  chi  fofse  , lo  guidò  al  cadavero 
d'un' uomo  fepolto  di  frefco»e  gli  difM  : videt 
buae btmiaem?  cìtè,ipt  tu  taUj  eris.  xùs 

he  ? Vedi  iùqueA'uomofracido,e  vermioofo? 
preAo  tù  farai  com'egli.  Dove  vuoi  cù dunque 
andate  ? Voleva  condurlo  a vedete  altri  puire* 
fatti  cadaveri  » ma  LiAardo  il  pregò  a Lafciatlo , 
perche  non  poteva  fofièrire  la  veduta  di  cofe  si 
rpaveoiofe  . Allora  la  guida  gli  rifpofe  : fe  tù 
non  puoi  vedere , né  fbflrire  quello  » che  in  brieve 

Non  tù 
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rò  rml  vuoi  tù  partire dit 

porto  di  tua  faluce  per  un  pò  di  fuperbia?  ZIt 
^vii  pìcptermiuam  fuperbiémvh  d*  portufélutis 
rtctJerel  Adunquefe vuoi, ch’ioti  pcrdofiì,pro' 
snettimi  di  reflartene  perfeveranie  nel  tuoMo- 
tiaflero^  Tutto  promife  rinipauriio  Coovrrfo; 
onde  fti  ricondotto  alla  fua  òlla  ,chiudeodofi 
di  man’ io  manoda  fc  flelTi  ,ò  per  dir  meglio  per 
fegreta  virtù  gli  ufeidopodt  loro*  Edifparcodo 
raagelicoCondottiere,iiReligio(b  refiò  guari' 
ao,£  liberodalloSpirito  della  fuperbia 

10  Ibmina  Quanto  (ia  efiìcaee  la  aleatoria  della 
storte  per  riivegliaregliaoùni  ropicide’toortali 
teavianti  dalla  diritta  (Irada  del  Gelo,  e per  porli 
ib’l caolino delTeieraa  fiilute, stoico  piùfircor' 
gerì  da’  feguentì  auvenimeoti. 

11  B Francefeo Borgia  vedendoli  corpomorto 
dell'lisperacrlce  tutto  verminofo,  e trasfigurato, 
abbandonò  la  Corte, ed  il  Mondo , ed  eotrò  odia 
Compagnia  di  Glerò . S.  Orlo  Borromeo  veden- 
do morire  il  Conce  Federico  Tuo  franilo  fì  rifoire 
di  Ux  vita  fantilTima-  La  Beau  Margherita  dà 
Cortona  avendo  fpefo buona  parte  di  fua  gìoveo* 
tù  in  una  ma  la  pratica  tenuta  con  un  giovane 
feofualr  jqiMndopoì  viddeil  cadaverodi  quello 
tutto  vcrminofo , e fetente , moftratole  per  divi* 
sa  dirpofiziooe  da  una  cagouola , fi  converti  a 
Dio  ,c  feceafprillima  pcoitenu  ■ Di  Toribitico 
Monaco  fcriveS-  Giovanni  Oimaco , che  con  la 
confidcrazione  della  mortcdivrnne  di  negligco- 
cc,diligeotiiniBo  delie Monaftiebe  oflcrvante, 
Aandofenc dodici  tDoi  continui  io  graedifima 
folicttdiDc,e  profbndiOìoio  fi  leni  io  . Giunco 
<)uefiia  morte  non  fegli  potè  etvare  altro  di  boc- 
ca, le  non  quefte  parole  : nviav  mea»riam  wmùt 
npfetas^  P4t0ùt  àli^iumdb  pecctue  . Onde  anche 
gli  ancichi  ,alIo  fcrivere  di  BartolomeoTegio , 
tri  loro  fapientiffimi  geroglifici  , dipin.^ano 
un  tefehio d’uomo,  co’l  morto  : Ctgittnti  viltfciuit 
turni» . Al  che  fèecho  anche  un  favto,  e prudente 
Poeta  con  quefl  i «erfi . 

X>ir  btmo  eintrum , <7vid  couftrt  f»s  f»eit“ 
rum> 

Cfpi»  quid  rerum  ^ Mori  uUim»  metà  ditrum . 

Fiofts  f nttrcefces  ^ndis  ì furdefees. 

Rìferifee  l'Autùredel  iibrodecto  : Péfeicuhn 
tei»pcrum  , che  elTendo  vifTuco  Matufalén  joo. 
anni  fenu  cafa,gti  apparve  il  Signore  Iddio,  e 
glidilTe  : ihÙMgfnti  firt  «nei  tibi  faptrfuBi  vit^  ^ 
JéetrgttibikmuM^inqtu  Reflan- 

doci  ancora  quafi  altri  500-  anni  dì  Tica,m’ac- 
contento, checifabbriebi una cafa per  abitarvi . 
Al  che  rìfpofe  il  ftnt’uomo  : Signore  ! mentre 
flonrotrefiano  appena  500. anni  di  vita,  non  mi 
fi  bifogno  di  cafa . Per  sì  poco  tempo  non  occor- 
re fareuna  cafa*  Confonda  ciò  la  fcioccbexu—# 
d’alcuni  del  nofho  fecolo , io  cui  eficodo  canto 
abbreviatala  vita,  fabbricano  con  CuttociòCafe» 
epalazzi,  come  le  aveiferoa  fiarc  iofioui  fecoli 
Topaia  terra.  Ah, che  non  farebberogiàfimili 
pazzie,  fe  avefiTero  avanti  gli  occhi  la  vicina^ 
morte! 

Scrive  $■  Ambrogio, che  il  grande Imperadore 
‘TeodofioenrcndoOappItcaco  a penfare  alla  mor- 
te , fubito  divenne  pcrfeitiffiroo  Filofofo»  rinun- 
ziando l'Imperio, & ogni  gloria  umana  a’  figliuo- 
li. li  chefùpofeia  imitato  dall' iovittiflìmolmr 
perad  o re  G r lo  Qu  i oro  • 

Scrive  Famiano  Strada  ,ebe  un  Capì  tino  dell’ 
accennato  Imperadore  Carlo  Quioto,dopo  avere 
fervilo  quefloMonarca  fuo  Signore  molti  anni 
in  guerra  condoitiere  di  Cavalli, fi  rifolfedi  pi- 
gliare congedo  dal  Mondo,  per  ptepareifi  alla 


mortcionde  nel  pigliare  licenxs  daCarlo,chc 

10  rtchiele  della  cagione  dì  tal  novità »rÌfpofet 
efleredi  jneHieri , che  trà  gli  «ffitri  della  viu  «e’I 
giorno  della  morte , corra  qualche  fptzìo  dì  tem- 
po. Cofa,cfaepoifu  imiuudalraedefimoGr* 
lo, come  dicemmo. 

Viveodo  un  gran  Filofofo  di  fole  radidMO 
d’erbe, e d’acqua  pura, tutto  fiaccato  dal Mon* 
d0|  cfiro^alcyn’  aflettoalla  terra  pregawda 

40  fuo  amico  a godere  deile  delizie,  «beai  ccs» 
potali , de’ ^uafi  iograa  copia  gli  aveva  compar* 
titola  force.  Rifpoie:  wttriturt  fatit.  A chi  bà 
da  morir  fol  tanto  balla . Onde  dtifii  un  Poeta . 
i^aid  fumus  t è mijeri , f m/  taat»  ft^ptrbù 
ttUit} 

bd»fjdof*t  éifidabtpahiStOfVttbré/iimxÈf. 

Scrive  il  Paludano  , che  avendo  Alefiàndro  lutUfmh 
Magno  feocito  dire,  ritrovare  ilParadtlb  terre- r# mnv . 
fire  , defiderofb  di  vederlo  , circondò  tutto 
rOrietue,  e giunco  a certe  ioacccfiìbili  monta* 
goc,urcUaquelle  rupi  un  Veoerabile  Vecchio, 

11  quale  fattoli  incontro  ad  alquanti  Soldati  ,cke 
procedevano  Alefifaodro,  dille  loro:  dite  al  vo- 
firo  Imperadore,  che  indarno  egli  s'affarica,  « 
vana  è l’iro  prefa  a cui  s^è  tnefib  ; imperoche  la  via 
del  Paradub  è quella  dell’  umiicà,  virtù  da  hai 
poco  conolciuca.  Andue,e  dategli  quefia  pio- 
ciol  pietra, che  io  vìcoofegno,du:eodogiir«d 
lapidi  ifio  difetta  quid  di  tt  fimire  debiat. 
(^efi’erauna  pietra  prcaiofadi  molto  grao  pefo, 
ma  rieoperta  di  polvere  pelava  nMocod'uoa  pò* 
glia.comcaecenaaidilbpra.  la  quefia  era  figu- 
rato le  fiefib  Alofiàndfo,  il  quale  vivendo  co’l 
pefo  della  fua  potenza  luperava  tutti  i Priscipi 
della  terra;  ma  poi  morto  ricoperiodi  terra, & 
incenerito,  nulla  più  pefarebbediqualaaquc  pih 
vile  uomiciuelo.  La  morte  tutti  agguaglia , nè 
A fare  difierenu  tri  Imperadore , plebei , t A i 
cenci, e gli  ofirì. 

Scrive  Laerzio  dello  fiefib  Aiefliàadro , che  ve- 
dendo undi  Diogene  tutto  afiaeendato  incorno 
aduoafofiapicaad’olTidi  morti, e che  co’l  fuo 
bafioneello  andava  rivolgendole  Ibibpra,  riguar- 
dandole molto  fiflamente,gli  addimandò,  che 
cofa  andafie  facendo?  Rifpgfe  Diogene:  Sire! 

10  cerco  quel  che  r>on  trovo  : andavo  guardando, 
che  difierenu  folTe  t A ricchi , e poveri , tià  gran- 
di, e plebei,  ma  io  non  ve  ne  sò  trovare  alcuna, 
perche  : omnts  qmppi  cintrtt  mdiftrtnte$  fumi . E 
perche  tù,&  ioquindi  a poco  faremo  del  pari, 
punto  non  invidio  le  tue  grandezze,  aè  la  tna 
forte.  Qmodi ben differo  i Padri  S.  Ambrogio, 

e & Bafi  iio  : auba  diferetie  inttt  eaàavera  atertae*  M 4- 
rUMtaif  firièqaed  graviui  fneindivitameerpera,  Heaam. 
difiiata  iMJtarue . Pentiamo  adunque  al  nofiro.f-Bqfi^ 
ultimo  fine, come  facevaAbram  Romito  dicui  ). 
fcriveS.  Efi‘remSiro,che  ft  exbibibatyUa.intjm 
quamquitiditmeritaram^t  come  praticava  l’Apo-  vUa. 
fiolo  S-  Paolo, che  di  le  fiefib  afièrma:  qamidii  , Ceriti 

wvriar.d  come  infegnavailPadreS.  Ambrogio:  M 11 

ft  qutdam  ia  aebit  fumidiamu  ufat  mer tendi , e cosi 
non  fi  lafceremo  allocinire  gli  occhi  ,ed  abba- 
gliare la  voIonA  da  quelle  vani  A terrene , giu  Aa 

11  detto  del  P.  S.  Girolamo , che  dice  : faeìJ^  eath  S.  Bina, 
temnit  emaia  ^fai  femper  eegitat  fe  efem»ritarum^tpi/i.  ai 

òcome  iofegnavaS.  AnconioAbbateaTuoi  Mo  PWin 
naci  : (tfabtt  maberam  amar , bbidinis  etetingattur 
incendium. 

Del  Patriarca  S-  Domenico  fcrive  il  Malven- 
da, che  fpefiévolre  dorraivaoel  cataletto, ò fe- ’ 
retro  per  ricordarft  della  morte  ■■  in  libala  faptàt  i»,i. 
funebri  dormire  eenfuevtt . 

Nini  loSjiaodaii.ichc  Confido  Cardinale  .o. 

dell'  '“J- 
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j<ìr  Ordtae  Cifttrcì«nfe,  e Lrgtto  a litere  di 
Onorio  III.  Sommo  Pontefice,  uomo  di  gran  me- 
nto,e fantitàdi  viu,  afègQoeheleruedéta,cbe 

toccavano  TOftia  {àgrata>gli  rifpleodcvaoo  di 
Botte  come  accelé  candele , fiche  eoo  quella  loco 
poteva  agiatamente  leggere  le  divioe  Scritture; 
ricrovaodofi  vicino  a morte  diflè  quelle  parole 
ngliallaotì:  utinamupjut in  b*ne  bornminKdUti» 

^ qurào  un  Mooafiero  del  TOrdine  Cìflercieofe 
nella  Dioeefi  di  Liege , in  coi  era  fiato  Monaco, 
& Abbate)  ftAdìfeiptina  viìtiffmreiuléri,h*^^ 
Cw/ìa<c  MdmndéTiis  ibidem  feutelUs  àbluifm  ! 
Cosi  la  meotoria  della  vicina  morte  apre  gli 
occhi  per  conofeere  la  vanità  delle  ornane^ 
grandetae! 

Filippo  Secondo  Monarca  delle  Spagne  cicro' 
vaodofi  all'eftremodi  Tua  vita,  e eonfiderando 
il  conto  ftrettiflìmo,ehe  doveva  rendere  aDio 
di  70.  anni  dì  vita, di  50.  dì  Regno, di  di 
nerra,edì  unti  governi  di  popoli,di(Iè,cha 
defi^ravadi  nonMerenatoRà,ma  il  più  pove- 
ro pallore  di  Spagna,  e d*ellère  morto  in  gioven- 
tù. Dovendo  ricevere  Tellrema  Unaione,  fecf 
chiamare  il  Principe  Tuo  figtiuolo,a  cui  difiè: 
mio  figlinolo  \ io  hò  voluto,  che  vi  troviate  pre- 
fente  a quefi*  atto  , accìoche  non  relUate  nell* 
igooranaa,incuÌ  fon  fiato, del  modo  con  cheli 
iS quello l^ramento, che  mai  viddidLare ad  al- 
cuno. Vedete  a che  li  riducono  i Rè,  i Scettri  , 
e le  Corone!  La  morte  leva  la  Corona  dal  mìo 
capo  per  riporla  fu*l  vofiro . Verrà  teropo,che  ca- 
drà dalla  voflra  tclla,comc  ora  cade  dalla  mia.V oi 
fietegiovane,dciofop  fiato.  I miei  dì  erano  nu- 
merati , ora  fono  finiti . Iddio  tiene  conto  de* 
volÌri,cheparìmcnte  fioiranno. 

Filippo  Terao  rare  Rè  delle  Spagne,  e figlio 
del  memorato  Filippo  Secoodo, quantunque^ 
folTevifluto  innocentemente, e eoo  ule  gialli- 
zia, epietà,cbedire  foleva  con  granfeotimen- 
to , volere  più  tofioelTere  fpogliatodi  tutti  i Tuoi 
Regni, che  oÀodere  feieotemente  Sua  Divina 
Maefià,  anche  venialmente . Ad  ogni  modo  ero- 
vaodofi  io  agonia  Tanno  tOt.,e  eonfiderando, 
che  doveva  rendere  contoa  DiodelTammioìllra- 
zione  del  Regno , venne  in  graodilfimo  fpavento 
de*  divini  giudizi , e dilTe  efclamando: 
nunquam  fuijfm  Pgx  ! Vtinsm  nnnos , quei  « Hfin» 
exfiiS'tm privèttuintrme'.  VtiB*m  felUnridm 
vit*m  cum  De  duxifftm  in  Tbtbnidt , qn*m  nane  ft- 
twitts  mererer  \ predeB , nibil  predeB, 

tfft ,nifi  qued  in  morte  erueiet  fui/fe\  Eh  che  beo 
dilTe  il  Savio  : / nnnit  multij  vixtrit  bmWtiyi  in 
omnibui  Utntus  fuerit  , meminife  debet  ttnebrofi 
ttniperìj , ^ dieruiw  muliorum , qui  cum  venerint , 
VèHStatìs  ariuentur  pr^terit^ . ^ ^ 

Bifogoa  adunque  fare  adefib  ciò  chevorrefll- 
mo  avere  fatto  in  punto  di  tdQiXf.  deiiberandum 
ejf  dìà  , quod  fiatuendum  efi  fernet , diceva  quel 
dotto , e favio  uomo  Publto  Mino . 

Scrive  Plutarco  , che  Mtlòoe  lavoratore  de* 
Campi,  preparando  il  vaglio  in  tempo  di  verno 
fù  richieflo  da  Chilone  Filofofo, perche  in  tal 
tempo  facelTe  la  provifione  per  Taja , mentre  non 
faceva  di  bifogno  fc  non  nelTellate?  Rifpofe: 
pnrntes  éieredecet,rtenverb parar i aientis  ; ftdi 
meftieri  d’operare  apparecchiati , non  prepararfi 
operando.  Conviene  adunque  apparecchiarfi  a 
ben  morire, mentre  fumo  io  te^po,e  iion  af- 
Dettare  a farlo, quando  faremo  moribondi. 

Meritare . 

410  Elcbillo  già  gran  Maeflrodi  Tragedie 
ttà  Greci, in  un  poetico  componimento  di  Tea- 
tro inirodulTe  un  Recitante  a ragionare  io  ol- 
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traggio  di  Giove,  il  maggtoretrà  le  falle  Deità 
dì  que’  tempi  • Fù  di  comune  fcandalo  quelln_« 

Tragedia  io  Atene;  onde  ellèndo  ootonoii  fat- 
to » e certo  l’Autore,  fù  Efcbillo  condannato 
dall*  Areopago  ad  ellèrc  publicamente  lapidato, 
come  farebl^  iofalltbilniente  feguito  , quando 
Aminta  «minore  fratello  del  Reo  nonli  folTe  pre- 
fentato  a'Giadìci , richiedendo  a grand’inllanza 
d'eficre  anch'egli  fatto  morire  con  fuo  fratello 
Efchillo,  giacche  feozad’efibegli  non  poteva  più 
vivere, mentre  da  quello  riceveva  il  cotidiano 
folleotamento.  Quando  però  non  voIdTerocon 

£iù  magnanimo  configlìo  donare  la  vita  ad  un 
Leoper  imeritid’un'ioDocente.  Ediocosìdi- 
cendofeoprì  un*  avanzo  di  braccio  ,recifogli  n 
pròdella  patria  nella  famolà  battaglia  di  Salami- 
oa , allorché Temifioclediedela totale  fconficta 
a Xerfe,  e mequìflò  Atene  , che  la  Grecia^ 
perdette  • 

Quindi  alzò  la  voce  dicendo  : ecco  quanto  Ìo 
feci  per  la  patria , &ce  voi  altrettanto  a mio  prò, 
cper  la  mia  vita  donandomi  la  vita  dì  mio  fri- 
celloyfenzadi  cuioonpofso  vivere.  Ed  infatti 
potè  canto  Ìl  merito  di  Aminta  apprefsodì  que’ 

Giudici , che  : repetentetmeriterum  ejns  memoriam , 
abfeìutum  jEfebillum  dimiferunt . 

S’apprefencò  al  Rè  Antigono  certo  giovane, 
che  confidato  ne*  meriti  del  padre  già  decrepito , 
chiedevaglifiipeodio,cotn^dovucoa  lui  in  ri- P/nfarr. 
guardodel  valoredel  di  luì  genitore . Acuì  for-  in  Àpepb. 
ridendo  rifpofe  ilRè  : io  non  foglio  premiare  i 
fervigì  altrui, ma  i propri  : at  e^o tadaìefeentule ^ 
man  oh  patrìt  ^fed  ab  praprias  eujufque  virtutes, 
mereedem,i^  mitnera  dare  fetta. 

Meglio  è meritare  le  dienità  ,cbe  il  coofeguir- 
le,epiù  commendabile  il  renderfene  degno,  che 
ilvenìrvi  proroofso.  Il  Padre  S.  Girolamo  fcrif- 
fe  due  libri  a petizione  di  più  Romani  contro 
quel  laìdiflimo  erefiarca  Giovìoiano  , e pu  gli 
errori  fparfi  daquello  mofiro  d’impudicizia , lo 
ficfso  Im  pcradore  Tcodofio  il  vecchio  fù  sforza- 
to a far  legge, per  cui  il  peccato  nefando  fofse 
punito  co'l  fuoco.  Quelli  libri  di  S-  Girolamo 
ebbero  in  Roma  non  poche  contradizioni,e  lo 
fielTo  Sommo  Pontefice  con  altre  pie  pcrfonclè 
glioppofero  a titolo  ,che  elTèndo  Girolamo  tutto 
intento  a lodare  la  Virginità  io  que'fuoì  fcritiì 
contro  la  prefica  creila , pareva,  che,  io  un  cerco 
modo,  egli  fpregialTè  il  Santo  Matrimonio,  il 
che  era  cotalmeoce  alieno  dalla  mente  del  Santo , 
ìl  quale  intendendo  tali  fconcerci , fcrillè  a Pama- 
chìofuoamico,edifenfore  in  Roma, avere  egli 
intefo  la  follevazionedi  tutta  Roma  contro  d’elTo 
Pamacbìo,e  de*  prefaci  duoi  libri,  e che  lolledo 
Pontefice  co’l  popolo  erano  del  medefimo  parere- 
Dal  che  io  deduco  (feguicò  il  Santo)  effete  afìii 
meno  avere  il  Sacerdozio , che  meritarlo . Afiour 
ìB  tenere  Sacerdatiumfquam  mereri. 

Lo  flelToBaronio  afferma,  che  il  Pontefice^ 

Siricio  fù  biafimato  in  quello , d’elTerfi  oppollo  a 
perfonedt  tanta  fancttà,  e dottrina,  come  erano 
Girolamo,  Pamachio,ePaolÌQO . 

Ocone , uomo  di  glande  autorità  , • ripuu- 
zione  nella  Romana  Republica,iù  un  giorno  rì- 
chiefio , d’onde  procedeffe  ,cbe  000  fi  vedeffe  la 
di  lui  fiatua  inGim^idoglio  crà  quelle  dì  canti 
altri  valenc*  uomini  si,  ma  non  maggiori  di  lui  ? 

Rifpolè  con  tutta  quiete,  eITcrgli  molto  più  caro, 
che  t pofteri  ricercaffero , perche  non  fi  folle.# 
polla  fa  fiatua  di  Catone  in  Campidoglio,  che  fi 
^ìeffero  , perche  vi  fofle  fiata  polla  indebìta- 
mcnce.  Effendo  di  gran  lunga  meglio  mericarC 
Tooote,che  il  confeguirlo.  MeruìSe  fatit 

Nnn  a un 
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OH  Krand'uomo . Hìeercafi  pur« , dlcera  Catone»  quelle  degl*  Imperadori  » come  tffèrmt  Lu«mTo} 
percheU  mia  flatutoon  Tia collocata  inCampi*  •ggiungeodo , che  il  rame  era  io  <]Qe* tempi  pì6 
dogliOfChca  medetebaflared'averlamexicata»  ilimato dell* oro.  Ed  Ovidio  afrerifce,  che  o«^ 
creftaiàrioiprovetaui‘alcmÌ  iavidU,oooIamia  tempi  trafandati  correvano  più  monete  di  rame» 
virtù.  chea’cempiprefenci.  Ood*ecco  l'oro  fatto  Ibpra 

Meifa . ogn* altro  metallo  prexiofo»  pmohe  folo  non  fl 

4TI  S.  Filippo  Neri  volevatche  i fuoiSacer-  coofuma  nel  rueco,oé  0 diminnirce,  ma  ìiw 
le  tjui  doti folTero più  toflobrìcvi»cbe  luoghi  nel  cele  quelloaiaggiormeoteiiparìfica,ékaocheperebd 
bercia  Santa  MelTa»  ma  noD  però  frettolofi , per  l’oro  è più  raro»  piùgrave»ponderofo»emafne« 
r.ip.  «.  S.  abbreviare  il  tempo  oecelTarìo  al  decoro  dovuto  ciò  di  tatti  gli  altri  metalli  » cosi  aocfae  è il  più 
a quella  divinilTima  azione;  e le  celebrando  egli-  nobiledi  tutti  ; perloche  li  compreodeda  Plinio» 
no  tveflero  talora  fentito  abbondaua  eccelTìva  cheun  fcrupolo  d'oro  valeva  per  quindici  d'ar* 
dirptricoiglieforcava  adireco'lcuore:  iononti  gcnco  » c tempo  11  valeva  io  Francia  l’oro  dodici 
vorrei  qui  all'  Altare»  ma  in  camera , volendo  io-  Ccrupoli  d'argento  per  Otto  > fc  bene  Giulio  Polla* 
ferire, che  la  Santa  MeiTa  deve  bensì  dirli  eoa  ceaéèrma»chev8ledìeeifolamente;ìlebevieoe 
fpirìto,  e divozione,  ma  noociicoo  tediodichi  comprovato  ancbedaSciptofleAinmirtto  auto- 
Ì*arcolta,e  che  in  camera  lldovevapoi  lafciare  tt  piùrooderao* 
la  briglia  alla dÌvozìotte»cdaglieccemdi  mente.  Min*  eatrtmimus. 

Aggiungeva  lo  Helfo  Santo»cbe  il  prenararO  41)  AmurathSecondoGranSignorede’Tor- 
per  laSantaMelTa  eraneceflàrio,  maebeiavera  etri  «approfittandofi  delle  fazioni  &gli  Uagberr» 
tdemlih.  preparazione  d'un  vero»e  buonSacerdote  era  vi-  inforicdopolamortedel  Ré  Alberto»  marciò  ad 
a.  ra/ao.  vere  talmente  preparato  «che  ad  ogni  ora, in^  invaderecon  poderofo  Elèrcicoquel  belRegno» 
».ié.  quintos'appartieneallacofcieaUiavelTepotuto  edeflèodolì  in  pocodi  tempo  impadronito  delia 
dirMe<Ta,e  comunicarli  : e però  foggiuogeva » Servia,  s'inolcròaH'alIcdiodi  Belgrado»chiave» 
elTcrc  meglio  ubbidire  aISagriftano,cd  alPor-  ed  tneemuraledeirUneberia.  Fecero i Barbari 
tinaro, da' quali  il  Sacerdote  folTè  chiamato  per  ogni  aforzo  per  renderfene  padroni, ma  dalla^ 
celebrare, che  lo  ftarleneio  camera  adorare, e buona  condotta  diGiovaaniOrano,oobileRa- 
rapito  tnÒio.  gu(èo»eComaodaotedellaPiazza»furooo  lèm- 

Diquantomeritolia^reitrafcoleareUSanta  pre  bravamente  ributtati.  Difperaodo adunque 
Mefla  ,già  l'accennai  10  più  luoghi  di  quello  li-  Amurathdi  potere  prendere  quella  Piazza  eoa  la 
bfOi  ed  apparirà  maggiormente  ual  fatto  feguea-  forza  » determinò  a'adoprare  i'inganno  . Levò 
ce.  llContediMonforte,granDifeofore  della  pertanto  il  Barbaro  rafledio»e  G rìtiròduemi- 
Cattolka Fede  contro  gli  Eretici  AlbigenG, ri-  glia  lontano  da  Belgrado , dietro  ad  un  picciol 
trovaodoG  all'aflèdio  di  Tolofa»roGenuto  dai  Orile»  affine  d’occultare  le  fue  macchine»  le  bene 
CottteRannondopelIìmo Eretico, edaalcrifnoi  egli  Gmulatamente  moGrava  di  non  volere  fat* 
Spudsw.  feguaci  oftioati  nella  perGdia,fù  con  replicati  turo,  che  tenere  bloccata  la  piazza,  dìrponendo 
0MMO  medi  auvifato  a foccorrerei  Gioì  , che  pericola-  Icfue  milizie  in  più  corpi  d'intorno  quella.  Frat* 
laiSji-j.  vano  per  una  fertiu  fatta  dagli  alTediati molto  tanto, coperto tkl  Colle Aidetco,  G polca  feava- 
vigorofa , tbbenche  folTe  il  nono  mefe  d’alTedio . re  una  mina  ,ó  pure  Grada  fotterranea , per  cui 
Ma  ritrovaodofi  il  Conte  Simooe  aGìGente  al  potcGèpoi  improvìfo  entrare  nella  Città.  Intor- 
feotiffimoSa&i6cÌodeilaMeGà,anò  di  volere  noaqucGa lavoravanodigiorno,bdf  oocreao.m. 
trasferìrG  colà,  prima  di  vedere  il  feo  Redento-  Operati , con  altrettanto  numero  di  CavalJi,AG- 
re.  Fatta  poi  l’elevaziooe  , ed  addata  l'OGia  ni,eCameli  per  condurre  fuori  la  terra,  che  di 
fagTofanta,alzòlcmani  alCielo,ediGe:  7{mhc  notte  veniva  gettata  nel  Savo , Game  vicino,  ac- 
dimittis  ftrvum  tuum  Demiiu  , fecunJum  ve^nm  cìoche  ì CriGiani  non  s'auvcdeGcro  delle  loro 
tuMmin  pàce  \^n't*vtderuntocuIimti  ftluinre tuum . inGdie.  Ma  Iddio  benedetto  non  volle  permec* 
E poi  foggiuofe  : eamuj^tt/!  9f>»rtu(rit  mritMnr  terc  1'eccidÌo  di  ^el  forte  Propugnacolo;  onde 
prò  Uh t qui  prò  nobis  mori  àignétus  fjt.  Andò  »e  dÌfpofe»cbe  un  CriGìano  fefaiavo  de*  Turchi, 
ributtòvalorofamenteli  nemici  fpintìG  lòpra  il  ^ettalTe  con  una  freccia  nella  Città  una  lettera , 
fuocampo, ma  ferito  nella  teGa  morttlmenteda  incoi  ammoniva  i Dtfenlòri  dell’opera,  e dile- 
nofairofcaricatoda  una  macchina, e traGno  da  gno  de*  Turchi,  e come  già  erano  arrivati  coi 
cinque  freccie,mori  piùdamartire,cbeda  foU  loro  lavorizto  ormai  Gno  alla  foGa  della  Fortez- 
dtto.  Soleva  qucGo  gran  Capitano  , abbenehe  za.  A QucG'auvilb  il  Comandante  Orano  fece 
GaGTcfrà  Grepiti  delle  armi , e trà  pericoli,  udire  fenz*  indugio  feavareuna  contramina , che  inda* 
ogni  giorno  la  Santa  MeGTa , e rOreOnoniche,  va  a drittuta  ad  icqboccare  quella  de’ Torchi  e 
accoppiando  al  valore  la  pietà , e la  divozione  • fantocapace,che  dentro  vi  potevano  caminare 
MetnJIi.  agiatamente  quattro  cavalli  del  pari.  QueGa_« 

ìoSéff*-  4’*  Per  appagare  la  curiofità  di  chi  leggedirò  fece  poi  riempire  di  farteeoci  verdi  , ^zolfo, 
tue  pM.  qu>  qualche  cofa  intorno  all' ufo  de'  metalli  ,e  falniiro , pece, e d'altre  Gtnili  miGure,e  poi  la 
nmnr  hb  giundofenefaceffero  denari,  lafciando  a’Filo-  fecechiuderecon  forte  muraglia,  lafciandovifo* 
^de  mr-fo£,ed  AlchimiGi  il  trattarne, come G generi-  iameme  un  picciol  pertugio, per  appicciarvi  il 
in-  no , quali  Gino  le  loro  qualità  . Servio  Tullio  » fuoco,  per  farvi  poi  morire  dal  fumoì  nemici, 
/ni  e.  a.  fefio  Ré  de'  Roman  i , dopo  redìGeatione  di  Ro-  quando  entraGero  nella  mina , e Wn  preGo  fe  oc 
ma,fù  il  primo, che faceGfe  immotare  il  rame  vidde felice  l'eGètto;  poiché auvifando le  fentà* 
coll* effigie  della  pecora , la  quale  perche  latina-  nelle  fotterranee  i'arrivode’ Turchi  al  principia 
mentefi  dice  pem.r,diedeoccaGaoedichiamare  dellacoatraminadaeGìigDorau,rOranolef^ 
pecunia  ìldenaro»e  ciòfùrcDnodellacreattone  attaccare  ilfnoco,né  efleodovi altro fpiracolo, 
del  Mondo  q^ao.,  in  cui  regnò  Servio  Tullio,  il  fumo  andò  tutto  nella  mina  de*  Turchi,  ed 
fecondo  Eufebio.  Trecent'anni  dopo  coGuì,e  uccifeuo  numero  grande  di  loro, che  gìàGava- 
cinqueavanci  UguerraCartagiaefe.fùimpron-  no  per  entrare  nella  Città, al  qual  Goe  Tempre 
} tato  rargento, e icGaot’anni dopo fù improntato  più  crefeendo  il  nomero  de* Turchi , venivano 
anche  l’oro,  in  cui  da  principio  s’improntavano  anche  a chiudere  maggiormente  Pulcìta  al  fumo; 
le  tefìe  de'  Confoli , e hoaUDenie  vi  z’ùnpreGIcro  Gche  parte  dal  fuoco , parte  ^1  fumo , e parto 

calpe* 
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mImUiiì  da' giomcBti morirono  in  quellaffra- 
dadi  morte  da  i7.m.lolèdeII.  Ondepiaogeodo 
Amoracii  la  perdita  sì  grande  di  <]ueft)i  ed  altri 
ettomilamorti  io  otto  meli  d*aflredlo,pieno  di 
confofioM  icvè  il  Campo»  e le  ne  parti  feornato . 

Mhiéccig, 

. 414  Venendo  riputato  io  etto  airifliperìoRo* 
■UQoVUecaUo»fò  furrogatoio  fuo  laogoRo* 
ber  u>  di  Rariara  » Coote  RaUtiaodel  Reno»  forft 
" "**  ad  iftigaaioiit  d^  Fiorefetioi  ,clie  fpenfano  tu 
^ rarloioItaliacoacroGiovaiiniGaleaeto  Vireofu 
ti  Duca  di  Milano  » che  laoArara  d'afpirare  al 
Regno dlulia  »e  gii  arrecava  loro  Tpavento»  per 
e^oeeiipadrooedi  Pifa»di  Locca»  di  Perugia» 
d'AlIIu  » u Spoleei  »edi  Bologna  »e  perciò  ftava* 
no  come  aBUittt . Prefc  dunque  dal  Bavaro  le 
redimi  del  governo  fcriflè  al  fodetto  DucadiMu 
lano  quefla  mioacciola  lettera-  RobertodVBa* 
viera  per  gratta  diDio  Ré  de’ Romani, eConte 
Palatino.  AlDucadi  Milano GiovaonìGaleaz- 
soViicoDtifiilttte.  Al  ricevctedeila  prefence.# 
Moi  ti  comajodiarao  » che  ci  conlèrni , e ralTegni 
tutte  lcOtti,Cafidla,Terre»e  Ville  foggecce 
al  Romaaolmperio,ed  alla  noflra  ubbidienza» 
kquali  indebìaiDtncetùpofiiedi  in  Italia.  AU 
triaMmtc  facendo  ci  denunziamo  lagaerra  »eome 
ad  ìovalbce  delle  cole  Imperiali, noftro  ribelle, 

' a nemico.  A cali  minaccie  rifpofe ilDuca  Gio- 
vanni GaJeizao  Viiconci  per  la  grazia  di  Dio 
Duca  di  Milano , Conce  di  Vinù, Ac. 

Con  le  erefeoci  ci  rifpoadnioo,che  tutte  te 
Otib,  Oalella, Terre,  Ville,  e Luoghi  » che 
foflbdtamo  io  Italia , cotte  le  adibiamo  dal  Ser^ 
nilfiaio  Rè  Vincealao  ,caBoàietmeoteeletcolm- 
pcradore, ancora  al  di  d’oggi  virente, e gorer- 
name;  però  quelle  incendiamo  da  tè  difendere 
come  (U  iavalbre  del  Sagro  Romano  Imperio , 
d’eBòSerenilljraoRèVincesUo,e  feardiraicoc- 
care  il  ooftro Dominio, come  a comune  noftro 
aemico  ti  denunziamo  la  guerra . 

Vedendo  l’elecco  Barare  il  poco  frutto,  che 
partorito  arevtoo  le  fue  lettere,  pafsò  in  Icaiia 
Bagar.  alCftiio  da’  Fiorentini  con  cento  mila  fiorini 
M-S-ftl.  d'oro,  e con  rimardevole  efercito  pensò  di  farli 
4^4  Duca, il  quale  però  incontrati 

*4*^  «lì  Aiemanì  nel  piano  di  Brefcìa  , li  ruppe,  e 
fugò . Onde  il  Bavaro , come  poqo  efpcrto  nel 
maneggio  deir  armi  ,efproTtflo  di  denari , ri  paf- 
aò  co’l  fuo  efercito  l’AI^  , c fece  eergognofa- 
mence  ritorno  in  Aiemagoa.  Conofcendo,cbe 
pervineeie  vi  vogliono  denari, forte, e valore, 
e non  bravate, e minaccie. 

UtmiiiJ  Creato  il  Borbone, Governatore  di  Milano, 
Conteftabiledal  Rè Fraocelco Primo  pafsò 
* tncooranente  in  Francia,  lafciando  al  governo 

in  faa  veceGio.GiacomoTrivotz>o,a  cui  fac- 
ce0c  polcia  nel  governo  dcllaGità  Odetto  L<^ 
trecco . Queftó  Locrecco  aveva  incolpato  il 
Trivttlzio  appreHb  il  Rè , che  foftè  Borghefe  de* 
Svizzeri  contro  la  Corona  di  Francia  ;onde  fobi- 
co pafsò  alla  Coree  per  ifpurgarfi  deiraccuft^ 
contro  Locrecco  predetto,  nè  ttovandoudienza 
apprefib  iÌRè,fpalTeggìaado  io  collera, li  levò 
da* fianchi  il  ugnale, cficcacoloconirdfgnoia 
unauvolB,fi  rivolle  ad  uo  fuo  figliuolo  ballar- 
do,ricbìedeodolo,cfai  avefilè  ivi  piantato  quel 
pugnale  } E rjfpondeodogli , cb*  ^li  fteffo  ve 
l'avevapUntaco,fcioccamcocerepiicò:  ioanco- 
ralofpiaoterò,ccosìfe’Ì  riprefe.  Volendoinlè- 
lire  con  ciò , che  ficome  egli  aveva  piantaci  i 
Gigli Franceli  ialuiia,cosi  vegli  avrebbe  an- 
che Ipiantaci  , giacche  lì  faceva  sì  poco  conto 
d'uoluopari.  Caropctò colio  ai Trivulzioqu> 
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Ilo  sfogo  di  collera  ; poiché  iadì  a poco  morì 
quali  all’  ìmprovifo  a Chiatres,  vecchio  però 
lopra  70.aoni,nè  vi  mancò  chi  dilli: eftere  egli 
flato  auvelenaco  per  le  accennate  minaccici. 
Auverandofidi  lui  quanto  dìfle  già  Euripide: 

7{tmo  fmptr  ftpiens. 

Un  figliuolo  di  Grò  accarrezzava  colle  fue 
armi  rEtiopit,  e già  difegnava  di  farfela  fua, 
preparandofi  a cal’effeccopermoverleguerra.  il 
Rè  d’Etiopia  auvedutofide’difegnidel  nemico, 
per  arteftarIo,s’acconcentòdì  mandargli  il  fuo*"*  à* 
•rco,efarglÌdÌre:ffdòimroevj/  ì Goèfappìzte, 
che  co’l  padronedi  quell’  arco  voi  ve  la  ptgliace . 

Si  fpavencò  cocalmente  il  figlio  dì  Grò  dall’af- 
Mtto  di  queir  arma , e molto  più  per  le  minaccie 
del  Rè  Etìope, che  depolè  la  temerità  de*  Tuoi 
conligU  , per  provedece  alla  lieurezza  di  fuL«» 
perfona. 

Ardirono iVoIfci di  minacciare  a'Romani,# 
credeedofi  di  vincerli  co*l  terrore, diflTero,  che  ^ 
prenderebbero  Tarmi  contro  di  Roma»  ma  quelli  Ujnt. 
tmrlandofi  di  cali  minaccie» fecero  loro  rsfpon*  Csriàf. 
dere  s y«lfc$s  priora  trms  céptura  » ppmanos  pò- 
Jlerimra  po/tturot  \ ed  in  vero  furono  i Romani  si 
fedeli  io  mantenere  la  promelTà  » che  non  depo- 
fero  Tarmi» fioche  non  ebbero  battuti  » e difar- 
tnati  iVollÌ;i»che  provarono  vane  tutte  le  loro 
minacele»  ed  impararono  a proprie  fpefe»  che 
non  fi  vince  co’l  minacciare»  perche  pVgrf. 

virar, fnrnerè  pottfi  dofàit,(p,Jc  •dwrfauj  co- 
piis  jtùàiemt. 

Mentre  fece  flavi  TfmperadoreCarloQuìnto 
n Bologna , per  cBervi  incoronato  della  Corona 
d’oro,  per  ma  no  del  Sommo  Pontefice  Clemente  ** 

Settimo, remifeFraoeefco  Sforza  nelDuczco  di 
Milano,  del  quale  Ilmperadore faceva  gran  con- 
to , avendo  Sua  Maeftà  lodaci , frà  tutti  li  Princi- 
pi d’Italia  Francefcofudecto»  & Alfonfo  Duca  di 
Ferrara,  per  lì  più  faggi.  Vedendo  Antonio 
Leva  Generale  di  Celare, che  lo  Sforza  fempre 
fedeva  trà  1 primi  della  Corte,  e lènceodoli  mor- 
dere come  falfo  acculàtore  di  detto  Duca , non 
trovava  talora  luogo  per  lo  fdegno , il  quale  pen- 
ibndodi  sfogare concrode’Bologoeli, ne  fù  tal- 
mente riprefo  con  fatti»  e. con  parole» che  mai 
più  ardi  ai  cimentarli  con  efti  loro . Accadè,  che 
avendo  i BoIogneO  prefe  le  armi  per  difenderli 
da’Soldatt  del  Leva, il  quale  minacciandoli  fe 
non  le  depooevano,  dille  loro  : A bò  pollo  il 
freno  a Mihtno , maggiormente  lo  porrò  a Bolo- 
gna- Maglifù  rifpollo:eheaMilaaoàfaceva^ 
no  aghi  »Aa  Bologna  pugnali.  E con  tutto  ciò 
le  còle  palTarono  poi  con  tutu  quiete , e fod- 
disfzzione . 

(^ando  i Turchi  prcAro  Coftantioopolì  a* 
Criftiani»  fecero  que’ barbari  quegli  atti  di  cru- 
deltà contro  la  debellata  Città»  che  fi  potevano 
afpettareda’uemici  del  Vangelo.  UoGìllhino 
giuftamence  commolTo  da  traici  sì  inumani  » fi 
rifeot)  contro  quegl’  infedeli , co’l  dire  : che  non 
fempre  farebbe  andaucosì  • E perche  ? tìfpofe 
un  Turco  , forfè  che  voi  Criftiani  ripigtiarece 
quella  gran  Renia?  Ma  làpete  quando  ciò  fuc- 
cederà  ? Quando  i peccati  d^  Munfiilinzai  fa*  Anmcntt 
ranno  maggiori  di  quelli  de* Criftiani  » e non^  mdmmtH 
prima.  Rifpolla  fenfaud’un' Infedele» il  quale 
conol^  , che  : propstr  pcecété  vtrùmu  *dvfrf»  . ò-  f • 

MtMifiri  fateli.  Tbcf.t.^tp 

qt  7 Felici  i Ftincipi  » e più  felice  U Mondo , 

A tutti  i Minìllri  de*  Grandi  follerò  dotaci  di 
erillianapiecà,fedelcà»ecoAienzepariiqueUa  v. 
del  Gran  Cancellìeie  d’Enrico  Secondo  Rè  di 
Franeia!  DÙBCfiticateO  quello  giovane  Pxinci-  Uf» 

pe  detAfu- 


47®  FIORI 


troppo  prefio  dellt  motte  rpaveneoradi  Frao- 
cefco Primo {uopadreda  not  altrove  regifiraca, 
fiabiti  idefempiodeldefaoto  genitore  lega, ed 
alleanza  eoo  Solimano  Itnperadore  de*Turchi, 
contro  ritivperadore  Carlo  Quinto.  Ma  il  Gran 
Cancelliere  del  Regno, Quantunque  (blleeitato 
premurofameote daJRè  uto Signore, tnai  volle 
fegnaiequeirempia Scrittura  co'l  foiito  gran  SI* 
^iilo,  rirpondendo  fempre  cofiaotemente  : che 
ilSusello  non  gli  era  fiato  confegnaco  per  tal* 
ufo  : SigiUttm  non  /■  bunc  uftim  Jìbi  crtditum . 
IlSignorGìacomoQuirini Bailo  Veneto  alla 
Cmntlìo  Porta ÒccomaDafùuomodigrantaleato,di  raffi* 
Mmim.  nata  prudenza  ne* mane»!  diSuto,di ponen* 
fvM*.  r.  tofa  memoria , e di  eccellente  deftrezza  ; A due 
ùtt.  3.  volte  fpeditodalla  fuaRepublica  alUCortedel 
RdOttolicoper  negozi  rilevantìffimi,  e dimo- 
rò per  fette  anni  Ambafeiadore  in  Roma,  ed  io 
tutte  quefiefpcdizioni  fece  fpiccare  La  fineua  de* 
Tuoi  gran  talenti , fe  bene  da  tediofa  podagra  op|> 
prefib,ed  inquietato  da*  dolori  di  pietra, mali 
gemelli,  e confederati . Onde  difeorrendo  di 
quefio  Soggetto  il  Gran  Vifire  Azem  ( fii  cofiui 
Gran  Vilite  di  Meemetto  IV.  Gran  Signor  de* 
Turchi  ) diflTe  : che  farebbe  fiato  di  tnefl ieri,  che 
idi  lui  piedi  corrifpondelTèro  al  Capo.  Altretr 
unto  fi  potrebbe  dire  di  certiMìnifiri  di  grao 
^4.  * tefia  , ma  di  poca  cofeieou , i quali  per  proprio 

ioterefie,  ò per  adulazione  zoppicano  ne*  loro 
Tr*v€rh  enfigli  : eléudictvfrunt  à /emìiis  tith . Confi* 
a6.6.  ’ glianocontroilpropriodetiame,aè  ficuraoodi 
farfi  iniqui  permanteserfi  politici  : cUudni  podi- 
Jtegeap,  bus^iy»  int^uitnttm  bibtm \ n*  quali  aquadrerebbo 
it.ai.  quel  giufio  rimbrocco  : nfyut^uo  ctnndieétis 
duns  pértis  } 

Ad  oggetto  d*averecofiaDte  la  fedeltà  oe*Mi* 
aifiri, Innocenzo  Papa  Sefioiftitol  falari  fiffi  agli 
Auditoridei  fagro  Palazzo,  affine  di  IcvareToc- 
cafionedi  corromperli  co’ donativi  neirefamt* 
BnPUh  aarfi le caufe; poiché  la  povertà de’MInifiri  hi 
ttnn.  gran  forza  per  guafiarli*  Onde  diceva,  che  i fa- 
melici difficilmente  s’afiengono  anche  de’ cibi 
altrui, ogniqual  volta  abbiano  facoltà  di  poter- 
ne gufiate  : P*mtlicet  non  fnnifi  ttinm  ab  alien» 

' db»  abjiinere  tfijit  eblata  ^uev'tf  med»  edendi  fa- 
eultas, 

M}rae»H . 

41  ^ Konèmiopeofiero  di  trattare  io  quello 
luogo  de* miracoli, che  Iddio  fi  è compiaciuto 
fareperfèfiefiTo,  òper  mezzo  de*  fuoi  Santi  ; poi- 
ché di  quelli  n*é  piena  la  prefenteStoria,nBad’ao- 
Àntii»n.  cennate  folamence  i miracoli  dell’  atte, e della 
c«4/l.  rate,  natura  coll*  aggiunta  d’uno  feiocco  miracolo 
molto addatiaco al  fuo Autore.  Epfrdarprìa* 
aao.  cipio  a’primi , trà  quali  al  mio. credere  maravì- 
filiofo,e  quellofi  legga  del  B.  Alberto  Magno . 
Avendoquefii  formata  una  tefia  di  legnocotL^ 
ule  indufiria  ,ed  artificio  «che  proferiva  voce, e 
parolenmane,come  fe  folte  fiata  d’uomo  vivente. 

I favi  Artefici  antichi  compofero  una  lucerna, 
che  continuamente  ardeva  per  lo  fpazio  d’anni 
mille  ,e  feicento. 

Ftrtnn.  Archimede  fù  inventore  de’ Specchi  Ultori, 
Lieet.  de  econ  efiì  abbruciò  t legni  de’  Romani, quantuo* 
éuceraii , que  lontani, co’quali  tenevano  afiediata  Siracufa. 

E per  paffiare  a’ miracoli  di  natura  auvalorati 
dall'arte  ma  ravigliofo  oltre  ogni  credere  fià  quell’ 
Albero  defcriito  da  Plinio, come  teflimoniodi 
veduta  , il  quale  coniava  tante  piante  diverfe , 
quanti  rami  aveva,  ed  abbenche  fole  faceva..# 
nondimeno  diverfitUma  mofiradi  frutti  ,veden* 
PPnhu  dofi  tante  fpecie  tutte  viventi  fulla  medefinaa  ra* 
Ub.  17.  dice,enodmecollofieiroumore:ra/flt«dii(dice 
<ep.  t€. 


egli)  inStamarb»rem^idìmiujuMtìTbÌbitffétPnSéf 
«toni  genere  pamerum  enuffam.  ^éramónneibMs , 
ali»  baeds , aliundi  vite t Jieis , pirit , piMir«/,ara* 
lerum^ue  gtneribuf  iye. 

Fioalmeoce  per  conchiudere  con  uno  iciooeo 
miraeolo  dell’  infame  Maometto , empio  Legif*  Bellim. 
latore, ò dirò  meglioSeduuore  Turchi ,ag*i^a^ 

giungerò,  come  conofeendo  cofiui  di  quanta..#  Rrrhf. 
efficacia  fieno  i miracoli  per  cooTtoeere  ogni  14^.14. 
mente  anche  ofiinata , nè  potendooeaperare  di 
veri , fi  sforzò  d’iovenuroe  uno,  naa  al  pari  di  sè, 
c de’fuoi  feguaci  fciocco,e  ridicolo.  ScriffO 
adunque  nell* Alcorano  ( fecondo  l’efpofitiona 
de’fuoi  Efpoficori  }che  efièndo  caduta  la  Luna 
dal  Cielo  in  Terra , e fpezztcafi  in  due  parti , egli 
laricongiuBgefie,e  lariponelseal  fuo  primiero 
luogo,  con  unta  gloria,  che  fino  al  di  d'oggi  ì CenriJ 
Turchi  TuIìdo  per  loroinlègna.  Di  tal  prodi*  ^P^** 
gio , confelTt  lo  fciocco , che  non  ebbe  altro  te* 
Kimoniodi  sè,che  ne  Ih  l’Autore.  Quali  che  la 
Luna  di  mole  si  valla  ,fofife  allora  divenuta  un  **^‘**' 
picciolo  granello  di  miglio , e che  da  man*  altro 
poief^efsere ofservata . Masi fciocehi miràcoU 
fi lafciano alla  credenza  appuntode’ Lunatici. 

J pendili  delia  Mifetienrdia. 

41 7 E’quali  pfodigt  non  opera  in  un’aaima  , 

rea  prevepnia dalla mifericordta divina?  Quella 
fàdi  peccatori  Penitenti,  di  lidriMonaci,edi^’^^ 
publicaniApoftoli.  Ofservalenn  Bonifacio, ed 
un’Aglae  neri  come  corvi  per  lo  peccato  della 
dilbneflà  i ma  tocchi  dalla  divina  grazia  l’uno 
co’l^prio  rangae,e  l’alcracolié  fuecopioGilt^ 
ne  lagrimediveocano candidi  comeArmellioi. 

Silveflro  Secondo  dì  nazione  Fraocelè,  e di 
profeffione Monaco, per  troppodeliodi  fapere, 
lafcia  iChiofiri,edacoficottoaJ  Diavolo, fi  là 
mago.  Riufcicoflui  in  fatti  angraodorco,efà 
Maellro  diOttoneTenoImperadore  ,e  dìRo*  lao. 
berto  iodatilfimo  Rè  di  Francia , figlio  dì  Ugo  ” 
Capaccio  ,ò  Capetto  Parigino  : Co'l  ftrore  di 
sì  autorevoli  Difcepoli  arrivòStivellro  alia  di- 
gnità Vefcovale, e pofeia  anche  Papale.  Avido 
fopramodo  di  regnare,  richiefe  al  fuo  Diavolo 
quanto  tempo  viverebbeegli  nel  fuo  Pontifica- 
to ? e gli  fiì  rifpofio,  fioche  ti  troverai  in  Geru- 
falemme.  Penai  rifpoftareftòmoltofoddisfac- 
co  Sii  veltro , che  non  penetrando  il  diabolico  in- 
ganno, fi  ridufse  dopo  quattro  anni  di  Poncifica- 
co,  nella  Chiefa  di  Santa  Croce,  chiamau  da’ 
Romani, io Gerufaiemme  per  ivi  folenoemcnce 
celebrare, e fubitoconobbe  l’oradella  Tua  mor- 
te . Ma  cocco  da  un  raggio  di  mifericordia  divi- 
na , pentito  de’fuoi  gravi  trafeorfi , ne  fecepubli- 
ct  coolcirione , ed  eforcando  tutti  alla  pietà , or- 
dinò,che  il  filo  corpo  noo  fo&e  feppeliito  in..# 
luogo  fagro, ma  pollo  sùd’una  vii  carrettuccia 
rinterralSero  »ove  i cavalli  lo  avefsero  firafeioa- 
to.  Ma  per  divina  ordinazione  i dellrierifi  fer- 
marono a&Giovanni  Literano,ed  ivi  ^ ono- 
rificamente fepolco,  lafcia  odo  a cucci  gran  fiduc  ia 
nella  mifericordia  divina. 

Efseodo  rinfacciato  a Gregorio  Sefio.Soamo 

Pontefice  da  alcuni  Cardinali  la  fimonia  fua 
sfacciata  per  avere  comprato  il  ^pato  da  Papa 
Benedetto  Nono  in  tempo  dello  fcifina,ed  an- 
che la  fua  fanguinolenza  , avendo  fatti  morire 
molti  afsallioi  , che  danne^iavano  i beni  dì  Uemibid. 
Chiefa  Santa.  Egli  fiando  in  articolo  di  morte 
così  rifpofe  : voi  avete  beo  ragione  ; però  ò per 
prova  della  mia  reità  ,ò  della  mia  innocenza 
portarne  il  mio  corpo  avanti  le  porte  chiufedi 
S.  Pietro, le  quali  fe  da  loro  ilelse  s’apriranno 
feQz’umaaoajuto,deacrodi  qucMagli  darete^ 
crifiia- 
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erìftUoi  • altrivcMÌ  getettclo  ovc^ 

v’iggrtdt,  come  corpo  i1'«bìb«  pcrA*  edioiuu. 
Taoìo  fh  eCtguìcoa  e d«  ua  Tubito  • ed  impecuofo 
testo  furooo  tofto  «pene  te  porte  diS.  Pietro» 
ote  eoo  opInloDe  di  &Bcìtà  fu  oooretolmeote 
fèpolto Gregorio» che  por  «Itrofl^  aicrttevole./ 
PooteSee.  Qt»ftifooo  i erteli  delUdìviotraì- 
(èricordìt  »dell«<)utle  niuDo,  per  grto  peccatore 
che  ùà  a enti  det e diffidare  io  alcun  tempo . 

Hifrrit  umgnf . 

41I  Se  Pumana  natura  ooo  fofàe  foggecta  n 
tante  aiferic  d’ìofermiti  > di  fclagure»  e fioaU 
meste  alla  mone»s'intaBÌrebbe  di  tal  (brte»od 
nccieeata  dal  proprio atnore»od  ingannata  dall* 
altrui  aduIaxiooe»cbe diraentlcaufi  d’efsereca- 
4uca»appetirebbe  onori, quali  che '1  diffi,  divini^ 
malaproTÌdeoaadelCieloco'l  cootrapefo  delle 
aecenoate  miferie  hà  ottimameote  proveduto  a 
quello  difordine- 

Quindi  Pltttarco»eQ^ÌntoGirtio  fcrlvono» 
«b«n  Grand' Alersandro, dopo  d'avere  in  brìe> 
▼eteraporoggiogatoquafi  tutto  il  Moodo»e  fatte 
ìaprele  maravigliofe  , lìì  da  alcuni  adulatori 
onorato  co'l  titolo  di  Dio,actribuendoeÌi  non 
folanpeote  raoima»  ma  anche  il  corpo  divino. 
Kper  auveotura  fie  lo  credccceAlcinindro.  Ma 
«s'accideategii  fervidi  diGagaano»egli  levò 
da)  capo  quella  vaaa  prefunaione . Ciò  lù , ohe 
teactefleBdoli  lòtto  railèdio  di  uoaCitei  nell'  U- 
^iCiVeatredirponeva  le  cofe  perderle  ralTalto 
oella  parte  più  debole.  Ih  dagli  afledìati  ferito  di 
freccia  io  uoa  gamba  » oode  e dal  dolore , ebe  lo 
erneiava  ,e  dal  faague»cbe  in  abboadanxa  gli 
(correva  dalla  cicatrice  » venne  aiCcurato  d’elTere 
uorpoal  par  degli  altri  mìferabile  ; onde  rivolto 
a*  Tuoi  dillè:  at  ifit  <tuf  mar/a/i  /»/r  ì corport. 
Dunque  oonèdivino-  Haata  f\tm ^nàtw^tUithut 
fétt9 , mn impero . Quali  dir  volelTe  : o gs la n (’uO' 
mìei  ! voi  altri  mi  qualificate  perno  Dio, e pur 
quella  piaga  ,e  quello  fangue  mi  predicano  per 
uomo  al  pard'ogn’aItromiferabile,e  mortale! 

Erode  Agrippa(queir  empio  , che  uccife  » 
À8m.  S. Giacomo  Apodolo  parente  di  Crido,ed  im* 
top.  la.  prieionòrApollolo S-  Pietro } mcntreYe  ne  flava 
uodifedendoru'l  realeTreoo  ornato,  e veli  ito 
d*oro»e  d'argento»  fpettatore  di  giuochÌ»e  di 
felle  I che  per  la  falute  di  Cefare  facevanfi  » fu 
dagli  applaufi  popolari  acclamato»  sonfolamen* 
ic  colli /oliti  encomi  diviva  ilRè»  viva  Erode» 
viva  Agrippa  1 ma  anche  fù  adulato  con  i'infoli' 
to»  ed  improprio  titolo  dì  viva  Erode  divino  » 
viva  Agrippa  il  Dio-  Proruppe  il  Popolo  circo* 
(lante  in  quefiicccelT)  d’adulazione  » perche  of- 
fervò  il  Rè  comparire  in  publico  in  quel  di  più 
del  folico  pompofo,  e rifplendente  per  i raggi 
del  Sole»  che  ripercotevanoladi  lui  prrzìofilTima 
velie.  ToPulutooitméccUmabat  Deivocfj^iyi  noi$ 
J*f«pi  bominis.  uercriveG'olèn'o  Ebreo  difiintamence 
Hm.  M.  tutto  il  fatto  io  quello  modo  • Mox  éiuUtores 
19.  ««/If . pffgieiofi  acclomontes  Detm , eonfultabant  roiontti^ 
top.$Jtim,  ftvertt  propithtJ  : bùQettus  tnim  ut  hominem  re- 
perire/ » lune  «inofctre  » Ìs>  fottri  in  <0  quiddam 
mortoli  naturo  exctlUtttiUi  . Uinc  mpiom  odulotio- 
nmilUnfc  cofii^ovttt«eerepu{it . Si  compiacque 
Erode  di  quell' empia  adulazione-,  ma  che  gli  au- 
A8or.  venne?  Lo  dice  chìarameote  S.  Luca  con  quelle 
top.  la.  prccife  parole:  eonftfiimautem  pereujftt  eum  ^nge- 
*■  «1*  lus  Domini  » ee  f«ed  De»  d/diJlet  honorem  Deo  » (yt 
eonfumptus  ivormibut  ttxptrovit . Fù  quello  nuo- 
vo Lucifero  percoffo  dall*  Angelo, e tale  fù  la 
percolTa,  che  tutto  il  corpo  ,e  l'inteflina  le  gli 
marcirono,  ed  incominciò  a featurireabbondan- 
za  di  fcbifofillimi  vermini»  da' quali  roiò,  ccon* 
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rumito  quel  fetidiflìno  cof pe , tnircnmcac«_« 
fpirò  l’aDini»  ree.  Soggiuoxe  Giafeab  Ebreo, 
che  mencie  quello  m^hÌBofifeotìvadìvorars 
daqne*fch1fo(l«mmaletri»rivoItiglÌ  occhi  lan- 
guidi , e biechi  agli  amici  alianti  » coti  fpafiman- 
do  dillè  loro:  V»  ego  iUo  vejfro  oppeiUtione  Dtnt, 

Vttom  relinquorojubeor:  iy>^uemimmortoitm  faluto- 
tis , nd  mortem  ropior  • Amici  ora  reflano  con- 
vinte le  Toftre  menzogne  ! voi  m’intitolate  un 
Dio»ed  ecco,  che  quelli  vermini, quella  puz- 
ta  » «quello  fracidume  mi  dichiarano  uomo  moc- 
caie»e  Ibmmameoce  infelice- 

Invanito  Cofroe  Rè  di  Perfia  per  le  tante  ot- 
tenute vittorie»  incominciò  a tenerli  un  Dio, e 
come  tale  pretefeonori  divini . Si  fece  fabbrica- 
re  un  coccbio»ò  trono  d’oro,  incoi  tràfottili,  t -epitome 
ed oewiti  condotti  infondeva  l’acqua, per  firau-  JJ'o® 'i'' 
lare  di  dare  lapioggiia  fimilitudinedi  Dio  ; per 
fiogercituoni  faceva»chei  cavalli  tiralTero in* 
torno  intorno  lecarrozze  in  un  fotterraneo  fpeco, 
volendo  conciò  farli  tenere  un  Dio  tuonante. 

Ivi  fopra  ri  fedeva  il  profano , quali  Dio  Padre,  de 
alla  fua  delira  collocò  la  &ntilTima  Croce  dei 
SÌ^ore(  da  elTo  luì  traportaca  di  Gerufalemme 
inPerfia)in  luogo  del  Figliuolo , ed  alta  fua_* 
linillrapore  un  Gallo.in  vece  dello  Spirito  San- 
to . Se  ergo  jnUit  Otum  Votrem  nominari , (y  eoli . 

Mache?  non  andò  molto  »che  reflò  coHui  vin- 
to,e fup^aco  dall’  Imperadore  Eraclio»  e cosi 
vi  010,  ferito  » e fuggiafeo  fù  dal  proprio  figliuolo 
trucidato  »conofcendo  finalmente  quello  ceme- 
rariodinoD  eirereDio,ma  uomo»ed anche  àt* 
più  infelici  »e  fgraziati. 

Antioco,  Tempio  uccifore  de*  Santi  Maniri 
Maccabei» pretendeva  di  camioare  del  pari  con 
Dio  mede(imo»ma  finalmente  anch’iti  ferito 
da  mano  invifibile  per  mezzo  della  divina  giulli- 
zia  , cri  l’acerbità  de’  dolori  » fù  collretto  a con* 
feirarfiuomo  miferabile»diceQdo:  ,,  Moeb. 

ditumeffe  Deo^iy»  mortolem  non  porta  Deo  fentxre.  eop.^.  n. 
Etri  Tacerbitidi quellepcne  fpirò Tanìma mal- 1». 
vagia  »e  rea  di  tanti  , e li  atroci  misfatti-  £ 
giacche  ( fecondo  il  Dottore  ellacico}  fi  reputa- 
va  un  O>o:exquoapparett^uoddtvinum quidmpii  Con. 
fentient  de  fe  \ cosi  fù  giufio»cbe  Diolo  facellè 
[icoDofeere  per  quei  che  era . 

Scrìve  io  Spendano , che  queir  empioTiranno 
di  Padova  Ezelinoda  Romanoera  giunto  a tale» 
etaoi’ehcrigia  »chenon  tcmevaDio»nè  rifpec- 
cavagli  uomini.  Volendo  Iddioumiiiare  i'iofo* 
lenta  di  CoAui»  permife,che  combattendo  folte 
ferito  in  un  piede  »edabbencbetencaire  lo  fede- 
rato di  falvarfi  colia  fuga, venne  inièguito  da* 
nemici, e ferito  nella  tetta, fù  prefo,e  coadoc- 
co  prigioniero  aSoncino.  Il  Popolo, ed  i Sol- 
dati adirati  contro  di  coAui  l’avrebbero  facto 
inpez}i,reiPrÌQCipi,ed  iCipitant  nonTavef- 
fero iorovietato.  Ritrovandoli  dunque Ezelino 
angu  Alato  da  tante  fciagure,e  miferie»  riconob- 
be finalmente  fe  AeAo  j onde  efcliroando  tutto 
angofeiofo  dille  : odeji  Deut  meorum  fcelerum  vin- 

den  \ Infatti  io  cooofeo,  e confeAlo,  che  vi  è 
Dio  giuAo  Giudice  delle  mie  fceleraggioi»e^ 
malvagità  ! 

RiferifceOderlcoRainaldo,  che  cerco  Rè  di 
Portogallo  foverchiato  dalla  troppa  falute , e ' )* 
profperità  »alzò  la  teAaorgogliofa  contro  Cbie- 
fa  Santa»  c Dio  medefimo»cbeo’èloSpofo-  Pre- 
teodeva  coAui  qual  novello  Ozia  d'ufurparfi 
Taltrui»!  sènèdovuto,oèconvcnevole.  Tene*' 
va  inque’  di  la  Sediadì  S- Pietro  lonoceozo  111. , 
il  quale  con  paterno  afletcoTammon)  a defiilcre 
da  quelle  Tue  eiòrbitanti  ÌDtraprefe,e  nel  me* 
defime 
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dermo  tempo  fetifle  enche  »1  VercovodiCom* 
podelU  ,che  non  ipprofittandofì  il  Ré  delle  tni“ 
iDooitionì  Apoftoliche,fulitiìnanè  contro  cjuel 
foDtumace  le  ecciefiafticheceDfure.  Maquefte 

non  abbifogoirono»  mercé  cheun’iofermui  tre- 

eaglÌofa»clie  forptefe  il  Rè, lo  refe  molto  bea 
rauveduto.  M»rh*  <tfxtpm ^ pereuffufyueàDeOt 
cwJiliA  fanÌ9re  fufcepit . Onde  fcriffet  Sua  Saoti- 
cà , e gli  chiere  perdono  de’  Tuoi  trafeorfi  , ed 
umiliaiidofegli  fi  ranTegnòtuttoa’ di  lui  foleri. 

Allora  Innoceniocosi  gli  referifle  ; // , qui  tmiit 
mentti , iy  fumigant , cor  tuum  tetigijfe  rnittuf  uà 
fétnUtnùam  fuluturcm  , dàmcorpuruli  dgrituÀiu*  to 
0ffliieits  UÀ  féttandui  fpirituuks  dgritudÌMCS  tf 
tnduxit.  - , . 

Il  grande Teodoreto, VefcovoCioenfe, fen- 

venel  fuobel  libro,  mmolatodrXafM  Hifferw, 
cbeftandorjuel  gran  miracolo  del  Mondo S.  Si- 
inoneStilita  su  d una  colonna  alta  quaranta  pie- 
di;preltoABiiochia,efpofto  alle  ingiurie  dell’ 
aria , feinpre  in  piedi  ritto  ,e  feoperto , oonman- 
giindo , che  una  fol  volta  la  fettimana , & anche 
parcamente;di  là  predicava, benediceva  ,efor- 
cava , e confondeva  gran  duolo  d Eretici , Paga* 

Di,&  altri  Infedeli.  Correvano  a vedere  quel 


quella  Tigre  Ireaoa . Uo  certo  Pericle  Ateniefe 
^r  fecondare  il  genio  difunianato  del  Tiranno» 
ad  oggetto  d’ingraeiarfeglt,  fabbricò  un  bue  di 
metallo  vuoto  aldi  dentro,  e gliel  fece  prefenta* 
re , accioche  fe  ne  fervifle  per  tormentare  li  Rei  » 
i quali  venendo  podi  entro  quella  macchina, e 
folto  podovt  il  fuoco  mandavano  colle  loro 
(Irida voci  (imiti  allabe(lia,ÌD  cui  ftavaoorae» 
chiufi.  Piacque  in  edremorievemione  tFalU* 
ride  » e s’iovogliò  dì  vedere  l’artefice  dì  a)  gradita 
invenuooe.  Ma  avutolo  nelle  mani,  il  fece  . 
porre  nella  macchina  medefima,  accioche  fodè 
il  primo  ad  cfperimentarla.Quindt  cantò  Ovidio:  /wv  aa 
Tornùt  a^dHXfimbuttuìSSar  opus-.  ‘ 

Indi  divenutoFallarideper  le  Tue  crudeltà 
grandi  iofopportabile  agli  Agrigentini, (ha  fu* 
roredi popolo pre(b , ed  arfonelraccennatotHie 
di  bronzo,  provando  anch’ellb  la  crudeltà  da  edb 
lui  ufaca  con  uot*  altri  : onde  lo  delTo  Ovidio  . 
dide: 

Vtque  ferox  fuUurìs  lingua  prtàj  enfi  refi8é^ 

More  bovisTupbiocUufus  ia  oro  gemsj . 

Tri  gli  accidenti  memorabili  della  Francia 
fcrive  Lobbezio,  che  fi  ritrovò  in  quel  florido 
Regno  un  giovane  in  fommo  dìfcoio , ed  info- 


portemoìonumerabili  popoli  datutte  te  parti,  lente, il  quale  andava  mendicando oecafioni di 

ér  in particolaredalla  Perita, dairArmeoia, dall’  ride,equafi  comprava  le  difeordie  a contanti, 

2bcria,e  da  altre  parti,  malTimed'A(ìa,c  d’Eu*  sfidando  a duello  chi  che  fodè,  con  termini  an* 
ropa.  Tràquedi  andò  a ritrovarlo  anche  certo  che  impropri,  per  non  dirli  temerari  . Codu! 
principe,  il  quale  vedendo,  che  l’elTettofupera*  per  farpalefe  maggiorraence  la  fua  (ebrezza, 
va  lafaffladiquantoavevauditointornoa'min-  etemerità  aveva faccofeolpirefoprala  luafpada 
coli  operaci  da  quel  Sant’uomo  dalla  cima  di  auefte  orgogliofe  parole  io  lingua  Francefe  i^t 
quella  colonna , credette , che  non  potede  edere  frappe  fans  tefpeS , cioéa  dire  : io  maneggioque- 
uomo  mortale , ma  più  todo  un'  Angelo  in  corpo  fia  fpada  contro  chi  che  lìa , fenza  portare  rifpet* 
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aereo;  onde  accoftatofegli  Tinterrogò  : et  ue 
berne  tun  incorporea  Matura)  Non  gli  diede  rìfpo- 
da  il  Santo,  ma  fatta  arrecare  una  fcala , pcrquel- 
lafecefalire  a sé  il  Principe,  a cui  moftrò  una 
piaga,  che  aveva  in  un  piede,  da  cui  fetturivano 
continuamente  vermini  ,e  marcia . Indi  ^li  dif* 
fe:  quella  piagati  certificherà , che  io  fon  uomo 
cometù,&  anche  più  miferibile, pieno  di  pu- 
tredine, ed  nna  fentina  di  vermini  . Iddio  per- 
mette, e vuole  quelle  tnilerie,&  infermità  ne 
bamil.  pr.  giudi , e fanti  uomini  ,dtce  S- Giovanni  Grifo» 
ad  po^  fodomo-  "He  ceeteri  maicrem  babeaut  de  ipftopi- 
^*”*i^r*  uionemtquam  bumaaa  patiiur,néturatiy>ip/os DteJt 
tipcbeutt.  gf^0f^fff,bamines  effe arbitrtutur . 

Che  li  nofiri  Misfatti’ fenoli  Mofiri  earuefei, 

419  Didè  pur  bene loSpiritodivino, quando 
all’  undeeimo  capo  della  Sapienza  pronunziò: 
perqud  peccai  quii  , per  bdc  ,iy-torquetur'f  impe- 
roche  fe  odcrvetemo  ben  bene  la  vita  di  cbtun- 
que,  vedremo  apertamente , che  tutti  gli  uomini 
(odo  cruciati  dalle  lorofeguitc  palfioni.  I car- 
nali haonoperdutalafaniià,  gli  avari  larobbi, 
ediiinguinari  la  lorovita»comeDellefegaeoti 
Storie  compendiofamente  vedremo. 

RaccoótaoogliScorici , che  Diomede,  erude- 
lilfimo  Rè  della  Tracia , faceva  inumanamente 
uccidere  quanti  forcdieri  entradero  nella  Città 
di  Ti  rida , e poi  fatti  fqnarciare  que*  cadaveri , li 
faceadare  io  cibo  a*  propri  cavalli.  Ma  allafine 
capitò  coduì  ancora  nelle  roani  d'Èrcole, da  cui 
fà  cagliato  a brano  a brano,  e dato  in  ciboa’ca- 
Ovld.l»  valli.  OndediDioroedecaotò  ìlPoetaOvidio: 
Ib/M,  Vt  qui  terribile  j prò  gramen  habtntibusberbis, 

Impiusbumanovìfcere  pafeit  equos. 

Scrive  Sabelìco  ^ che  Fallare , ò Fatlaride  Rè 
degli  Agrigentini  (era  Agrigento  antica  Ottà  io 
Sicilia  )era  talmentcficikondodi  fangueumano, 
che  (éinpteandava  in  traccia  di  nuovi  tormenti, 
per  cruciare  chiunque  capitafìé  nelle  mani  di 


toadalcuno.  Machcauvcooea eodut  ?cheaii- 
venne?  Una  notte,  mentre  che  con  altri  fuoi 
compagni  fi  tratteneva  in  piaceri, e danze, fal- 
ca odo  alla  Francefe , gli  ufcl  la  fpada  dai  fodero, 
ò guaina,  e lo  feri  di  colpo  mortale . £ già  ch’egli 
000  voleva , che  U fua  fpada  rifpectalìè  alcuno , 
cosi  nè  anch’egli  (ùda  quella  rtfpctcato. 

Scrivono  Livio,  e Valerio  Madimo,che  le 
Matrone  Romane  ,fdegoate  contro de’Senatori  Uatut 
di  Roma,  fabbricarono  fegretamente  certe  ve- Ai.  S. 
nefiche  compofizioni , le  quali  date  poi  opporcu-  UauM. 
namente  a que’  vecchi  Padri,  mentr*eranofaoi,a.rap.il 
arrecavano  loro  morti  a tempo.  Arrifehiava  il 
SenacoRomano  di  rellare  privo  de’ più  favi, ed 
efperimentatimìnillri  ,fe  le  ferventi  oooaveITè* 
rofeoperte  le  maechinedelleloro  malvagie  pa- 
drone. Chiamateadunquequefte  in£Ìudicio,e 
rinfacciate  del  temerario  delitto,  ed  empio  at- 
tentato,quelle  collantemente  follenevaoo  non 
cITere  le  loro  compofizioni  alimenti  di  qualità 
venefiche,  ma  anzi  utili,  e falucari . Siche  fù  loro 
comandato  di  farne  in  loro  (lellè  la  prova, ed 
aflreuea  forbire  que*  mortali  liquori, caddero 
tutte  eftinte  con  que’  medefimi  veleni , con  i 
quali  davano  aglialtri  la  morte, perche:  perqud 
peccat  quityper  bree  ^iy-torquetur . 

Trà  le  macchine  ritrovate  dall'umano  inge- 
gno a pregiudicio  de’monali,una  è fenza  dub- 
bio la  Bombarda  , da  cut  vengono  fmaotellate  le 
Fortezze,  demolite  le  Fabbriche  , atterriti,  ed 
atterrati  glìEferciti.  Di  quello  diabolico  Aro* 
mento  diedi  (ia  flato, fe  nonl’inveotore, alme- 
no il  primo  artefice  in  Francia  nella  Città  di  Tu* 
rene  un  certoGiovannìMangueo  l’anno  di  no* 

Ara  falutc  1478.  Coflni(al  riferire  di  Roberto - 

GaTÌaonell'lllorìe di Francia,edi Turane)  fe«^ 
condurre  a Parigi  una  Bombarda  per  darle  prova  .1 
in  quella  gran  Metropoli.  Comparvero  molte, 
anzi  innumcrabili  pcifooe,  curiofedi  vederg^ 

quel 
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notò  fpetlieo!o,t  frttttato  UMtagneo 
caricò  U Bonbaròt  eoo  la  polvere,  ma  ad  porvi 
bMlUdi  ferro  di  pefbdi  roe.  libre,  s^aecelé,aoa 
lincoiiie,il  fboconellaBorabanU,e  laptila^ 
tbranòprimieramciitei!  Miopico, epoialtri  14* 
pcrfooe.ivi  vicine,  ira^e^ate  ad  t|^taflire  (a 
macebioa.  Da»  p*fa/rr«a(coflcbru'de  Roberto) 
feraoiuii  mécbm^tdtpàlvHur  pmdtrt  quin^fMaritm 
&ftnm figftem0i$€utit ^ piU  ipfa  ftptnrì  depulf*, 
, , «aròòw  òr  ptims  «vdl#fMr,wav  ihi 

^*atts  mirti  ita  dijiptmit , ut  ptr  atrrm  membré 
promtSa , oiir  im/tmri , iy  rt/lìgi  pttaermt . Sìche 
fi  poteva  dire  alMaag«eo4uell*adagio:cMiMf«' 
timh$  tm  ipfyttMìtìmmrtpfriJti  * CosUddtoper^ 
inecte,cbe  ^Piovenrori  di  quefte  nMcebine  da 
fooco , fabbricate  a*daonì  altrui, provino anch* 
efli  litormeoci  di<|uelle.ceme  fi  dice  avere  fatto 
uhiBaameiiccaochequenoSpagnaoio, inventore 
deile Carcaflfe , e Bombe  Camerate,  abbreviato 
dal  fnocoaceidentalmence  appieciatoG  alle  Tue 
nedefime  macebioe. 

Pietro  Rem  io  «Prefetto  del  publieo  erario  del 
Regnodi  Frincta,  fece  fabbricare  alcune  forche, 
per  fuppliciode'  ladri  ,edal  luogo,  in  cui  furo- 
no inoaUate , lì  difièro  le  forche  di  Monfalcoae. 
Dopo  qualche  tempo  veone<)uefio  Minillrocon- 
vìoco. d'avere  ootabiimcoce  iotaecatala  regia.^ 
CafiTa  *,  onde  da'  Giudici  fù  condannato  , qual 
ooovo  Mardocheo , adefière , prima  d’ogo'altro, 
cnpiccaco  a quelle  medefime  forche  da  efib  lai  ad 
altr' oggetto  fabbricate.  Tal  fattofeguì  al  tem- 
po diFilippo&fto  Rè  di  Fraocia , detto  il  Va» 
foia* ed  il  fortunato , primo  Rè  della  Reale  fiirpe 
Valefia. 

Si  laggc  nelle  Storte  fagre,che  fi  ritrovò  ud 
ceno  Riccone  talmente  crudo, ed  ìneforabiic^ 
re./arr^alJc  preghiere  de' poverelli, che  per  non  fentire 
Jelorocompafijonevolivoci.e  piecofe  rìchiefte 
^otturava  le  orecchie  . Venne  finalmente  cofiui 
aaorte,e  portato  il  Aio  cadavero  alhChieCi, 
neotredi*  Religiofi  fi  pregava  per  laùlueedell* 
anima  del  defunto, fi  vidde  con  ifiiipore,efpa- 
vento  di  tutti  gli  afianri  un  Cioct&ÌTbpofiosù 
rarchicravedell'AltarcMaggiore  fpiccare 
mani  da'  chiodi , e pofiefele  alt*  orecchie  volle 
con  ciò  dare  ad  intendere , che  ficome  colui  avo* 
va lempre  fatto  il  fordoailepietofe  riebiefiede* 
poveri, così  meritava , che  Iddio  facelTe  altret- 
tanto con  lui,  nè  dalTe  orecchio  alle  preghiere, 
che  fi  facevano  per  l'anima  di  un'  uomo  al  crude- 
le,e Tenia  pieii. 

£d  eccovi  provato  quanto  vìdifli  al  principio: 
téf.  e.tt. per  fU4tp*ft*t  quii  i per  btee ,(s»  ttrquetur , 
MÒderezitne . 

4»o  £’ la  moderazione  fegno  manifeflo  d'un* 
•oimo  grande, e regolato  • Quindi  avendo  Agefi- 
laoRèdi  Sparta  guadagnau  un’  illufireviuotìa 
n cofto  di  più  ferite , a Oierooea  i 0 Boezia , con- 
tro di^li  Atcniefi,  e de’  Tebani , che  coli  fu  rono 
ndartraverfargii  laflrada, ordinò  che  i nemici 
refugiatifdopo  il  conflitto  nel  Tempio  di  Mi- 
nerva, fofiéroitfciati  illefi.  Vi  Al  chi  loeforu- 
va  ad  ucciderli , ma  egli  oegòdi  compiacerli, co'l 
dire:farfi  da  Jaiguecracootrog!ìuomÌDÌ,enoD 
concfo  de’Dci. 

Bflèado  il  medefimo  Rè  inconcrato  dall' armi 
di  Corinto,  anche  quefii  umiliò  colla  morte  di 
dieci  mila  di  loro  » e gli  altri  fi  ricoverarono 
nella  CicU  medefima  di  Corinto . Quindi  confi- 
glìaco  Agcfilao  a difiruggere  quella  Città  da' 
fondamenri , ricusò  di  farlo  co'l  dire  : d'efieie 
venuto  a difiruggere  gli  uomioi  mancatori  di' 
fodo^oon  ad  aometicare  le  fabbriche  innocenti* 


R I C I.’  47J 

BAèndofi  Dario  Ifiafpe  Mootrea  della  Peifit 
fiè  affai  ìoclerato  negli  anni , edovendo  pefiaie 
oell*  Egitto  a ridurre  que' ribelli , prima  di  parti- 
re per  quell’ imprefii.fùpregatoda’ Satrapi  a di- 
chiarare quale  de'fuoi  tanti  figliuoli  fuccedere 
gii  dovefiè  nell'Imperio?  Difficile riufeiva  In 
decifioDC  d'una  si  importante controverfia,  fila- 
te cheidi  luifiglÌDolieraooÌD  dueordinidiftin- 
ci  : alcuni  da  eflberanofiati  generaci  tnibrtunn 
privata,  ed  altri  efsendo  già  Rè.  Primogenito 
de| primi  era  Artabazene,ede' fecondi Serfe.  11 
primo  allegava  afavorertozìanicidella  nafcica, 
ed  il  fecondo  la  feliciti  d'efsere  nato  di  padre  Rè, 
e diActofsa  figliadiCiroilConqnifiacore  dell* 

Imperio  ; onde  afserivi  doverfi  alai  il  Regno,ed 
al  fratello  Artabatene  il  pacrimooio  privato  di 
Dario»aacora  fempIìceCavaliere.  Finalmente 
dopo  matura  difoufCone  fù  da  Dario  pronunzia- 
ta lèotenza  a favore  dì  Serie.  Si  dice  che  dopo 
feaceitta  sì  rtlcvaore»cbeporrava  iaconfeguen- 
aa  rinvefi  icura , e refcluGone  d’un  Regno,  a vin- 
cooooinfultò, nè  invidiò  il  vincitore, anzi  an- 
che pendente  la  lice  fi  mantenne  Tempre  cri  com- 
petitori Icambievole  la  benevolenza  , che  Tua* 
all'alcroattefiavacon  vicendevoli  conviti  ;onde 
ammiracoGiaftinoIfiorìcodi  tanca  reodertxio- 
oitrà  fratelli  competitori , e rivali  conchinde:  ”*^‘^‘** 
taiità  mtderatidi  tim  fratres  inttr  fe  P^gna  maxima 
ditiéUbant , faanti  nmte  exigua  patrimnia  par* 
timtwr  \ 

Combattendo  i Romani  co'  Ligori , reftarono 
quefii  ultimi  perla  maggior  parte  efiinci  Ai’l 
campo, e gli  altri  s'arreicro  a diferezione , però 
non  fenaamorcalici  de' Romani  fieflì.  11  Confo- 
leMareo  Popilio  tolfe  l’armi  a* prigionieri  ,di- 
roecò,e  fpiaoò  la  loro  patria,  e vendecce  detti 
Liguri, colle  lorofofianze,e  pofeia  diede  parte 
dell*  operato  al  Senato  Romano , il  quale  fead 
agramente  quel  fatto,  ed  ordinò,  che  i Liguri 
forsero rimedi  in  libertà,  che fofse loro  fenduto 
quanto  fi  poteva  avere  ,e  perraefi»  loro  le  proprie 
armi . Inoltre  comandò , che  il  Confole  fi  partif* 
fe  da  quella  Provìncia,  foggiui^odo  : eberg^ 
quella  chiara  vittoria,  quando  fi  vince  chi  s'op- 
pone coir  armi  alla  mano,  e non  quando  s'in- 
cmdelirceconcrogliafflittifogsiogati,  edarreC . 

Giovanna  Seconda  Regina  ài  Napoli  s’addoe- 
tò  in  figlio  Luigi  Primo  Duca  d'Angiò,  fccon- 
doscaitodiGiovanai  Rè  diFrancfa,e  lo  infii- 
tuì  Aio  Aiccefsore  nel  Regno  co’l  coafenfo  dell’ 
AneipapaClementeSefio.  Venuto  perciò  Luigi 
inltaliacoo  grand’ Efeteito  s'izzuffoconCarlo 
di  Duratao  Terzo  già  ontOyC  coronato  Rè  di  Na- 
poli dal  vero  Papa  Urbano  Sefio,e  dopo  varia 
fortuna  reftò  Ìl  Duca  d'Angiò  cocco  » e morto 
l’anno t)84-a'ai.diSettembre.  L'allegrezza pet 
.cocefit  vinoria  fù  grandeper  tutto  il  Regno, e 
venne  fefieggiata  anche  io  Roma  da  Papa  Urba- 
no Aidecco.  Solamente  il RèCarloconefempla- 
re  moderazione , ed  umanità  fe  nemofiròcootrì* 
fiato , efigoificò  ìl  Aio  cordoglio  con  vefiirfi  egli 
con  tutta  la  Corte  a lutto.  In  Napoli  fece  cele- 
brareoooratillirof  otequie  al  deiuocotevollc.^ 
che  il  detto  cada  vere  forseconogot  poffibileooof 
re, e pompa  feppelliio  ,perfeveraodoegli  cteau 
giorni  nello  fcorurcio. 

Dimorando  riinperadere  Carlo  Quinto  to.^ 

Madrid  con  U Corte  gli  fu  arrecau  la  nuova 
d’unavitioria  inlì^uiròportatadallelùe  armi, e 
veoncaJhcurtiotl  altriluo*  vantaggi,®  con  tutto 
chp  To»«  àncor  giovanetto  diede moftradi  Aj8,  '*'‘  *7* 
,aau:riu,emoderaziooe;poiche  andò.fui 
ChieTa  a leodernegrazie  a Dio  «ordinò 
Ooo  una 
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Téfcr , /mÌ^ , e fuhlimi ^ 
Vertht  fcmt  il  fol^crt  n»n  cait 
2Ìf'  béffi  pùnti  t«té  sà  ratte  cimi 
Ceti  a furer  dt  pete^ttne  fpede 
Gli  alteri  tapi  fcl  de'  p^i  opprime, 

1{)  gli  avidi  feldati  a preda  aliate 
La  aefira  pevtrti  vii,  e neglette, 

Medefiia . 

4ti  Fùdftfo  ftimMtiflìrooiieiLicrdeaaii^ 
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«ma  rokno«  n.eomaaicd  cUvota* 

«leale  * non  volendo  a patto  veruno  aceoofisaté' 
me  «che  fi  delse  fcgoo  benclie  minimo  d'allegrea- 
macon  campane, fiiocbifò  cannoni , dicendo-: 
o6erebenaì conveniente Àtefefieper  ievittorie 
riportate  fopra  gnnfedeli,ma  non  già  per  gli 
avantaggi  avuti  fopra  de*  Oifliani . In  quella 
Aersa  occafione  l'Oratore  Veneto  fi  sfortava  di 
giufiificare  aCefare  l'operato  della  fiiaRepubli* 

ca  ;ma  Ccfaredifse  poi  i'circofianti,che  lefcofè  

dell' Oratore  non  erano  vcrc,na  ch’egli  per  al>  Cbilone,cbe  l’uomo  non  deve  cHère  preclpi^ 
lora  voleva  riputaile  , ed  accettarle  per  tali  ^ fo>e  fcompoflo  nel  camiiiare,Dé  anche  rroppe^^***^' 
perloche  fu  Carlo  fiimaco  per  uomo  favio , pra-  lento  ; poiché  dal  caminate  preci  pi  tofiinciite 

deBce.emodento.  ol  f'OMficongetnmun'aoiinopmipitora,  '** 

Mentre  fi  ritrovava  Francefco  Primo  Ré  dì  «dal  caminate  troppo  adagio  i*arguifce un’ ani- 
Francia  prigiooicro  dell’  Imperadore  Carlo  V.  mopiero,edapoco;oodelarolafnodefliaè  atta 
Prepet.  oflTervò  in  una  parete  del  CafleMo , in  cui  flava  amo<marequeflidueeflreini  vÌziofi« 

Sf**  rincbiufo,  dipinta  flmprefadi  Cerare,cbe confi-  Euripidcdiedc  a leggere  a Socram  non  sdona- 
ftrva  oelledueCoIonne  ErculeecoVmotco-.T'bfX  ledelleopere  d'£raclitograoFiIofofo,ma  fin* 
nhri.  Ecome  che  il  Gallo  più  canta  rinchiufo,  diofamente  ofcuro  ,edinandato  che  gitene  pt« 
ed  alla  prefenzadelLicne,cbcrltrove,cos)  di-  relTe?  modelìameucerirporeSocraie:p«4e;ifryii^ 
venendo  più  ardito , fé  bene  cattivo;  confiderò  mfertia  funi,  pnteeastm  , Cere  non  imr/leMÌ: 
i)aelle  due  Colonne, come  fimboli  de’duePrin-  verim Delie  fttendam notatore  iadigent. 
ctpi,  Auftriaco,  c ValefiOgC  dopliconc  perciò  Quel  celebre Polioeo  Sirtculàoo drlTe  a* Topi 
J’Epigra fe  fcrivendo a taro  di  <|uelle:H0dté  riài,  Ottadioi  armati  : erme  food  eeperint  lendere  TH.Llm 
ffetmibì  ; dal  che  auveduiofi  Ccfarev’aggiunlè  magU  landaturum  fi  nen  atantitr ,nifi uUimanecefiÙ 
la  terza  infcrizione  degna  d’elTere  fcolpita  nel  tate  eeoQi.  llchecoficordacoa^t>ellodiS.Am- 
cuoted*ogniGraode,cioè:Farvariifef^rùammr».  brogiofopraijuellc  paroIecfMoefrr  gladiomtuum 


T.  TZ  ' -.-r— , tiapwM  ante  già  aQunrreaica- 

gliandofi  troppo  licenza  rendeteero  aloganto  toredi  gran  grido  : onde  auviene Padre, che  il 
•^tofoancbeilZio.iliiaaJe  rtiàpurala  di  loro  voflromododi  predicareiion apporta  airamno 
infolenta,  li  bandi  dalla  Corte»  e da  Roma,  roto  alcun  timore, come  fà  la  maniera  del  dire 
Ciò  DOn  oflante,  «orto  che  fù  Paolo , s'alzò  gran  del  Padre  cale  ? Sire,  io  vel  dirò , rifpofe  i 1 padre 
bisbiglio  trà  la  plebe  dì  Rema  .fiche  feofreodo  Predieacore  : io  non  vi  devo  forfe  mettere  la^ 
e modo  di  furie  per  laOitiSanca,  roifero  iiu.»  palla , ma  folameote  la  polvere,  perche  Ceoroe  bi 
petti  tutte  raint  de’ Caraflefi  Nipoti  di  Sua  San-  bombarda  celia  fola  polvere  fenza  palla  là  besal 
tùà,ed  abbacmeno  fino  la  fiaiua  del  Santo  Pa-  rumore, ma  niun  lacerne,  cosi  chi  predica  ,tra»- 
dre  già  porta  in  Campidoglio  da’ Conferratori  tiene  alle  volte  con  diletto  J’udicore.roa  eoo  lo 
delPopolo, e troncatagli  la  certa,  e la  «ano  do-  commuove,  nè  l’atterrifce.  Così  io,perchcno« 

Ara  la  rtraTcìoarono  lunga  pezza  per  le  publiche  opero  di  più  di  <}uel  che  dico, fono  appunto  come 
flradc.OUreiftideiriNipociebbePaoloun’aliro  bombarda  fenaa palla; onde  non  fii  maravielm 
di  fqaCafa,cbelù  il  Cardinale  Diomede  Caraflìi  fé  k mie  prediche  non  faonoa  V.M.  e negli  altri 
figlio  del  Duca  diPalliano . Querto  faggio  Por-  afcoUaoci  <jueir  effetto  dt  timore, che  fà  Ì1  Pi. 
forato confiderando  le  miferabili  peripezìe  del  dre.che  oramidice.  Rimafe  il  Ré  edificatrIlH 

radie,edclZio,pigliò,emoflròinfie«e»tDUÌ  modelIamodertia.edumìItàdelDicitoreEvan- 
iCrandi.e  favoriti  un  pofléirtepreftrvteivodalte  geiicOjil^ualelafciòacucci  li  Predicatori  Apo- 
litrui  cadute.  Ciò  fece  egli  con  aggiungere  all*  rtoiici  il  ricordodi  S-Bernardoconcenoto  n^U 
armi  del  fuoCafatounabilanciacooqoertomot-  fua  rifpofla  al  Ré,  cioè  : J)abìf  voci  tue  vecem 

co:  Wadrrafa  rfnreffr.accennandoefiTere  fa  felici-  virtutit,fiquedJ'uadej,prià/tUi  cetnorcix  r » 

tà.elapoienzaagoifad’uoofpiricofoviiio.cbe  fitafiffe.  * 

ofatofenzamifora  riefceveleno.  Taleperònon  EffendoflafovimodaCefarePompeoMagno'' 
riufcl  a <|ueflo  fàyio , e moderato  Cardinale, per-  nella  guerra  di  Farfalla,  neirenirareVche  dono 
che  in  queflo  funboodo  tumulto  di  popolo  con-  fece  io  Uriffa  , ebbe  rincontro  onorevole  di 
«rode’Carartèfi.iaeerandofidalla  plebe  tutte  le  tuir’ll  popolo, acuiPompeocongran  roodefiia 
lofoarroi.emeroorìeaqaeila  folameote  del CiP-  dirtc:indatcerenderequertocributod’oooreal^'*^*.& 
dinaie  Diomede  ft  percìoneco  riofulco, pecche  vittoriofoCefiire,chepcrmeso'lroerito:ir#  é*i^‘**' 
io  fatti  : Mederata  durant . iSud  efficium  prefiate  viBeri  ; onde  di  Pom’peo 

Quella  Grand’  Eroma  C^eriiui  Regina  d’In*  parlando  Valerio  MaOìmo  diffe  : noe  dirmat  evi 
gbiltcrra.e  moglie  d’Enrico  Vili-  folcva  dire,  wnceretur  ,nìfi  dCejdre  efitt  fuptratne, 
ches’elIaaveffedovuueflTereògrandememefeli.  Appreffandofi  S.Martino  VeTcovo  diTooie 
ce,  ò grandemente  afflitta , più  torto  rafflizione,  òfia  di  Turonedi  Francia  alla  Città  di  Milane* 
che  la  profperkà  s’avrebbe  eletta  ; pure  più  bra-  S.  Ambrogio , che  di  que*  giorni  n’era  Velcovo  » 
mare  ella  una  mediocte  fortuna,  e più  torto  ufrì  ad  iocontrirlo  fuori  dalle  mera  per  oaommTf^Ai. 
avrebbe  voluto  tortaio  di  iticuo  ,cbe  l’infimo,  ò il  Santo  Prelato , ma  vedendolodi  piecioia  Aacu-  ‘ ^ 

ilfuWiTO,  ra, mal  fatto, edicorporaiuratorta.epocoau--^  *** 

Né  v hà  dubbio  eflere  querto  Rato  più  fioopo  venence.modertamente  fe  ne  flupi  fri  lè  forfi 
da’ colpi  di  nemica  fonuna, che  a guiftde’fol-  per  rìcordarfi  ,che  un  ral’uomoera  Rato  folda- 
gorì,e  de*  fulmini  pigliano  per  berfaglio  w;delcbeaccoftofiS.Maruoo,fi  fcusódella  fua 
grandezze  più  eccelfe  ; onde  il  Taffo  cosi  ftet.  deformità  con  quel  verfo  di  Davide  : Seitete  oue- 
iifi  ed  un  Pefiore  felice  aolU  fua  povertà.  «w;s  Demieuj  tpft  efi  Detuiip/e  fecit 
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9^  «*r.  Delltévi  umile,  e leale  ri fpoflt  molto 
l’erroTrì  S.  Ambrogio , ed  ammirò  U modellia  del 
Saeto . - - 

Non  A d*uepo  di  fpiegtrv  a queffo  aoftro  fe- 
eolole grandi  rirtù,  che  rifplendettero  nel  Santo 
PtdteCiemente  iX^poicbe  egli  medefirao  n’è 
flato  fpettatore,e  la  raeMOfia  della  Tua  boti- 
li è ancora  recente,  e Tira  nel  euorede’fedeli. 
DiròlbUraente  alcune  poche  corefpeitaoci  alla 
fua  gran  modella , eiacebe  in  quella  ù refe  efem- 
plire  ammirabile,  rece  adunque quefloinfigoc 
Poote6ce finire  lerieche  capezxarie di S. Pietro, 
gii  incomineiace  da  AlefTaodfo  Vll.fuo  prede- 
eeflbrej  nècootuttociò  vollechefoffèro  marca- 
te con  rArtnedi  fuacafaRofpigliora,macon^ 
qoellede*Gbigi.  Riftorò  anchedel  fuoiiPooce 
Siflo,  e loabWni  da  i lati,  ft  alle  fronti  con 
pretiofefculturedi  marmo, e pure  vietò  il  porvi 
alcun*  Arme, ò memoria  di  sètauvegnache  non 
bramavaegU  ilvanoappUufo degli  uomini  ,ma 
il  folo merito  appreflb Dio.  Finalmente  non_> 
volle  pur  permettere,  che  alle  fue  ceneri  fi  faceffé 

ronoiedieonfpìcuodepofiio;maordioòd’eflrere 

umilmente  feppellito  nel  pavimento  della  Bafili- 
ca  Libertina, con  quella  fempitce , c breve  infcrì- 
xiooc  : CUmenfhTijMii  Cmens.  Ma  perche  Iddìo 
bicura  d’efiilurc  gli  umili , difpofc,cbe  Clcmen* 
teX.facendo  giufiitit  al  mericodeldefuntofa' 
«elTe,  che  adoppia  fuagloriadimagnÌficenxa,e 
di  modellia  l’iocidelTero  fottolefculruredi  Pon- 
te Siilo  il  nome, e Tarmi  di  Clemente  Nono,  refo 
celebre  più  dalla  fua  modellia,cbedalla  magni^ 

' cerna  delle  fue  fabbriche  , e vinuofe  operazioni . 

M0g/i . 

4ia  I Gentili, eh* avevano  ot* loro Matrìmo* 
pai/.  ni  il  folo  contratto  , fenia  la  grazia  del  Sagrt- 
M*jm.  mento,  trattavano  talora  le  loro  mogli  più  da 
Hi.  6.  fchiave,che  da  compagne.  Onde  fcrivePaoto 
Manuzio, che  eflèndofi  appiccatada  feileiTa  la 
moglie  d'un  Geciiie  ad  un*  arbore  di  Fico, od 
celuodo  colui  di  piangere  la  fua  difgrazta,ua 
fuovicino,che  intefe  il  caro,difléallercooro* 
lato  marito',  di  grazia  datemi  un'ioferio  diquell* 
albero,  affinché  mìa  moglie  ancora  poflà  fare  lo 
Aedo.  . 

Riferifce Laerzio, che  avendo  un  sòqnalt^ 
condotto  a cafa  la  moglie,  fece  fcrivere  foprt  la 
porta  di  fuacafa  quelle  parole  : nihil  hiredittar 
ÌmU  . A quello  detto  fottofcrìlfc  Diogene  quell’ 
altro*,  pa/1  itllum auMtlittm . Volendo  conciò  In* 
|erire,che  Tauvifoera  bene!  buono, ma  troppo 
tardo, mercé  che  di  già  vi  era  entratoungran- 
diffimo  male,  cioè  la  donna. 

' Un  grand'  uomo  diede  io  moglie  ad  un  fuo 
capitale  nemico  una  fua  figliuola  , e venendo 
perciò riprelo da  alcuni  fuoi  confidenti , rifpoCè 
loro  :e  che  potevo  io  fargli  di  peggio, quanto 

colf  accompagnarlo  con  una  donna? 

Racconta  Oviado»  che  certi  popoli  dell*  India 
coflumavano  di  cambiare  le  loro  mogli  Torto  fpe- 
Cqp  S».  eie  dt  conlolazioneifiiroando  quelli  grande^ 
Mv-gav.  e«nfono  <1  mutare  travagli,  anzi  quello, a cui 
tocca  la  più  vecchia  fi  dima  più  fortunale, perche 
in  btievedeve  liberarli  anche  da  quella.  Tutto 
ciò  s*iotende  però  folamente  delle maledoone, 
poiché  delle  buone  fi  deve  fare  diverfo  giudicio , 
fiance  che  io  Spìrito  Santo  chiama  felice  chi  hà 

MttUt,  \ffioatdoani  : mMÌierisboMÌeatutvir. 

**  AIToppofto  iCridiani  amano  le  loro  mogli , 

onefannoladovutadima  . Quindi  S.  Lodovico 
Ré  di  Francia  amava  sì  perfettamente  la  Regina 
faa  moglie , onde  il  fuo  amore  era  accompagna- 
lo da  veoetatione,  e eenfidcoza  tale, che soo-« 


Rie  i: 

gli  permetteva  trattare  negozio  alcuno  lènza.# 
dargliene  parte.  Di  modo  tale,  che  dovendo  te- 
cordare  le  condizioni  della  fua  liberazione  co*  - 
Saraceni, dine  Craneamente,che  non  la  poteva 
fottoferivere  fenza  il  confenfodellaRegiaa  fua 
moglie,  quindi  non  molto  lontana.  Redarono 
que*  BarlMri  attoniti  per  quede  parole  del  Rè , il 
quale fnbitolbggtunfe:  chea  loro  folamente  a^ 
pirteneva  tenere  le  mogli  per  ifchiave , ma  che  la 
fua  era  fua  Dama  ,e  fua  Signora. 

Diceva  Alfonfo  Ré  d’Aragona , che  per  man- 
tenere la  pace  trà  coniugaci , ed  alloncantrc  lo 
riflfedalle  loro cafe, era neceflàrìo,  cheilmarit» 
foflèfordo,e  la  moglie  cieca . Ctòdidè  per  di- 
notare ,che  le  riflè  trà  maritati  nafeono  per  Tor- 
dinario  dalla  gelofia  ,cbe  la  moglie  hi  del  mirt- 
eo,e per  la  soja , che  arreca  al  marito  il  fovet- 
chto  cicalare  della  moglie. 

Cofturoavano  gli  Antichi, al  riferire  dìFln- 
carco,di  comandare  alle  donne, quando  aoda-  Man. 
vano  a marito  di  toccare  il  fuoco  , e Tacque:  VUtaM-tm 
igntm  , ttjutm  attìngere  jubebantur  ; affinché 
con  quel  geroglifico  redadero  perfuafe  di  dovere 
padare,  maritandoli,  per  il  fuoco,  e per  l'acqua 
delle  tribolazioni, e de*  parimenti  . Come  Wn 
dide  S BafiUo  Magno  fcrivendo  a Lotojo  Vefeo- 
vo  Meliteolé  : ^Uécnupjft  muhip/if*s{ut fie  dixtrimy 
manti  in  diti  pat'nur  ; fiche  con  ragione  pedono  - 
cantare  co*l  Salmida  Reale:  Ttanfivmns  ptr 


Off/-  fa. 


^ aqunm  . 

Richiedo  un  Poeta  , fe  fodfe  meglio  pigliar 
moglie,  òdarlène  libero?  rifpofeal  quelito  con 
quedo  duplicato  verfo: 

pit  rem  tem  pit^  Itrrm 

jQui  ea  Vita  li  ea  atque  da 

rat  re  ta  tee  lare,  ... , 

Quello  però  fi  deve  inceDderedelle  mogli  rif> 
fofe,  come  appunto  era  Santippe  moglie  di  So- 
craea,  della  quale  facedìmo  menzione  altrove . 

Si  legge  di  S. Macario, che  fupponeodo  egU 
d'avere  ormai  fiicro  gran  profitto  nella  virtù, e 
perfezione.  Un  giorno  meotreoravafeori 
naefi  all*  orecchio  i o Macario  tù  non  bai  per  ao-  "^*  i* 
che  cool^ìto  la  virtù , che  adorna  due  donno 
della  vicina  Città  ! Dì  ciò  moltoa’afBide  il  San- 
to, dolendoG  che  gli  Anacoreti  invecchiati  no> 
gli  eremi , e nelle  penitente  fodero  fuperati  nella 
untità  dadoone,edonneiècolarì;  onde  rodo  fi 
levò  per  andare  alla  Città  per  ifcavarechi  fodero 
quelle  donne,  e che  indiiutodì  vita  teoedero. 

Dopo  molte  diligenze,  ritrovò  finalmente, che 
quelle  donne  erano  mariiate,ed  abitavano  fotta 
un  foi  coperto , nella  medefiraacaCi,  e che  s’efer- 
citavano  ne*  loro  lavorizi,ed  io  efercizi  di  pa- 
zienta, e che  in  quindici  anni, che  (lavano  in-  ~ 
Geme  , mai  avevano  conturbata  la  pace,  e la.* 
concordia  trà  di  loro, nè  pare  con  una  fola  pa- 
rola. Erano  amendoe  dafideeofedì  menare  vita 
Religiofa,  ma  non  potendo  ciò  ottenere  da’  loro 
mariti  «avevano  fiabilìto  di  non  dir  mai  parola^ 
cb’ aveffic dell* oztofo,ò  del  vano, non  che  dell* 
impuro  , e fino  all*  ultimo  perìodo  di  loro 
vira-  Hihii  prafam  unifuam ^ nedàm  impuri  quid- 
quam  praiequi  ^ idque  JìnSi^ma  f^ere  ad  martem 
ufque  fervandum  . Intefo  quello  da  & Macario 
tnaggiormcDte  redò  dupìio  , e confefsò,cbq^ 
quelle  donne  erano  veramente  migliori  , c più 
perfette  di  lui  * . ' V 

Unadonoa  maritata  addimaoòòad  unvalent*  \ 

uomo, conquali  mezzi  potedeella  coofervarela  >t  , 
pace, e l'amore  coniugale  coli'  fuo  marito  ? ed 
egli  così  le  rifpofe  : amare  y mare  .,«re y f e . Cioè  ^ ^ 
coapartaralÌMK>re,co’buoni co&uLnj , oooraf^  ' ' * 

O o o a dolo 
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iobcon  II  IlDgottgaardifl^fìri  <J»irir»  ,e  «niU 
dìcenzc»  e co’l  vivefc  caftamente  , e virtuofa- 
inente,  fervendo  il  waiiio  io  ogni  coù  lecita  ,e 
pofUbile. 

Al  che  pare  fi  fottoferivefle  anche  S Ambro- 
ImeMÈ  8‘®  quando  dilTe  : C0ijtue  vitum  fuam  Domi- 

ti Pm 

fsp.  1.  * iniuàm  conjust  tumfolàm  vocàt 

**  «irM»  fuwt  Dminum  futm^  fed  boc.JofU , boc  /è* 
9»tfboc  itfìtt  etdt  t boc  pTofitttur  ortip^. 

Riferifce  fiaalmente  Senofooce  » che  defide* 
ModoSocratedi  dare  do  perfetto  metodo, e re- 
gola a*  maritati  govemati  dalli fuo  Republica, 
fcrifTe  tri  l'iUre  Quefia  bella  legge.  Sicome  gli 
nomini  hanno  ad  obbedirealle  leggi  delle  loro 
patrie»cosi  le  mogli  devono  accomodarfi  a* co- 
fiumi  de’ loro  mariti,  yìfs  oporut  Civttaxitpé- 
ftrelegibus  ■ Vnoros  vitbmtìt9rim,  tfuibtiftumfu* 
«itwirr  ptàribtti . Gò  però  C deve  inteùdere  de* 
boonì  cofiumi  non  de’vtztofi , che  devooolèni- 
pre  cfiTere  detefiait,  e fuggiti  ;e  la  ragione,  che 
adduce  il  ropraccennato  Filolbfo  fi  è,  perche; 
aitfraM  $maii  coMjugii  efl  vir . 

idevunto  ptrifohfo . 

4»)  Da  un  momento  dipende  ctlvolrt  la  no- 
lira  falute,ò  la  nonradirgraxia,Ia  noflravita, 
- òla  noflra morte.  Teia,  ultimo  R^de’ Goti  io 
W.  ».*#/>•  [f, I, a ^(oinbattCDdo  coirefercito  di  Giuflioiano 
* Imperadore  diretto  da  Narfete,fi  gettò  a’ piedi 
Zax.Z!‘  **  prime  fquadre  de’  fooi  Goti , e co?  un* 
roano  lece  de*  nemici  crudo  macello. 
Ma  non  potendo  più  reggere  lo  feudo  al  braMio 
finifiro,  per  cHèrc  tutto  carico  di  dardi  fitti  in 
quello,richie(è  altro  feudo  allo  Scudiere.  E quel 
momento,  che s'interpofe  nel  cangianiemo dello 

feudo  lùper  efiTo  lui  fatale;  poiché  trafitto  da  più 
làette cadde  fveaatoal  fuok>,e  con  eflfo  lui  ca- 
dette r£fercito,ed  il  Regno  de'  Goti  ancora. 

In  quella  memorabile  l'confiira  daiadaFran- 
cefeo  Secondo  Sforai  Ducadi  Milano  a’Francefi 
vicino  a Milano  detto  alla  Bicocca  .dalla  pane 


4»»- 

Cbr^t 

jéa. 


giava come  adueeirdini, cioè  elUvfithiBifffi^ 
re, ed  alla  fapienaa  della  pace.  />m /ii»r , 
extulìt  ingtm  ReNiA  caput . Pìrtui  belli , (p.  fspiei^ 
ti4  pécit.  Tanto  una  guerra  temeraria  ,com<^ 
una  pace  neghtctola  poono  rovinare  uno  Stato. 

Onde  beo  dille  il  Padre  S.Agoflino, che  peutm 
dtbtt  babert  volutitsc , bellum  iteefjfitMt . Gra  n prò 
videnu  deve  avere  un  Sovrano  per  confervire  tU 
lefo  il  Aio  Stato, e tale  fù  per  appuocoquellodi 
Aliate  Rèdi  Lidia , ilquale  incontratoli  in  una 
donna  di  T racia , che  portava  io  tefiaun  feccbìo 
d’acqua  «filava colle  mani  ,econduceva  dall’ ab- 
beverare un  cavallo,  la  dì  coi  briglia  aveva  alla 
cintura  attaccata , talmente  a’iovogliò  d’inrro 
durre  nel  Aio  Regno  gente  si  induflriofa.ed  af- 
faccendata, che  incontanente  fpedì  Ambafcia- 
dori  a CotisRèdi  Tracia  per  avere  lapermillto- 
oe  d’eflraere  da  detto  Regno  una  Coloooia  dì 
gente  tale,  che  fiimò  valevole  a feliciure  il  Aro 
Dominio, ed  i fuoifudditi. 

La  paga  del  Manda. 

41;  Il  Mondo  tratta  li  Aioì  frguaei.com^ 
trattò  gii  Labaoo  il  Aio  poveroGiacobbe , pro- 
mette labella  Racbclle.dC  in  vece  di  lei  di  «a^ 
fchirofa  Lia  . £ quanti  dopo  avere  fervito  , e 
fiematomoitt  ,e  molti  anni  al  Mondo  per  fab- 
bricarfi  la  loro  fortuna,  fono  finalmente  cofl  retti 
ad  ufeirne,  comedi  un  mare  di  amare  fperanzr , 
per  prendere  porco  ( e Dio  si  come  ) all’  ecern  iti, 
fenza  avere  avantaco  altro , che  un’  infelice  mo- 
lo, per  formare  i’epitafio  al  lorolèpolcro!  Q^of- 
dam  eum  in  confumatioaem  dignitatis , por  mtlle  mdi- 
gnitates  itrtpfijfent , mifera  fubit  cogitatio  ipfos  la-  Stnet.  Ù 
baraffe  in  titulnm  fepuicri  , TatteAi  il  Filofofo^^^- 
Latino.  xitae.ii- 

Nnlltpìù,  cheilmilèrabile  ticolodigii  favo- 
rito del  Rè  ;fi  avanzò  Ì1  mifero  Aroao  .quando  fi 
vidde  appefo  ad  una  forca  alca  ;o.  cubiti,  gii  de 
lui  medefimo  preparata  per  Mardocheo  . Cosi 
AITalonc,dopo  avere  mefTo  io  rivolta  la  Corte 
di  Davide  Aio  padre,  inveced’antìciparlì  il  Re- 


dd  Generale  de’ FrancefiLoireeco  morirono  aa.  gno,  s’accelerò  la  morte,  refiaodo  preio  neiia_» 
CapicinLc  dalla  parte  de’ Ducali  un  folo , chefù  rete  de’ Tuoi  cappelli , Se.  occifo  con  tré  lancie. 


Giovanni  Cardona  Conte  di Colilano, li  quale 
elaandoG  lavifieranel  mezzo  della  baitaglia  .ih 
in  quel  perigliofomoineaco  colpito  da  una  frec- 
cia,che  i’uccife.  Coù  anche  un  Francefe,  be- 


vendo in  un  gran  fiafeodi  fiagoo,  fù  colto  da  una 
palladi  cannone, egli  fù  troncata  lameti della 
ceda  co’l  fiafeo  . A cali  perniciofi  momenti  è 
4 foggectal’umanamortaltti.eroalTiue  nc'cempi 
delle  battaglie , io  cui  per  io  più  trionfa  la  vitto* 
rìofa  morte. 

L’Arufpice,  od  Indovino  ammoni  Giulio  Ce- 

fÌMtme.  fare  a gnardarfì, ed  ad  avere  cura  di  sé  il  giorno  

iMCeefn-  ^uimodeetmo  di  Marco  , perche  correva  gran  do  ,cooerorbiuDte  ambizione,  prefe  per  impro- 

rem-  rìfehio  della  vita  io  tietto  giorno.  MaCefare,  fa  il  Mondo  con  un  Timone -*• 

fointo  da  quella  f^  feUatefea  animofità , no’ 

* . • 


Abimelec,dopo  avere  fatta  nuotare  la  Aia  am- 
bilione  nel  fanguedi  fetcanca  fooi  fratelli,  reAd 
infranto  da  un  matrone  fcagliaco  da  feminile^ 
mano.  Nabuedonofor  abbrutito  . Semiramide 
uccifa  dal  proprio  figlio  ioabbominevole  pafiit^ 
ne.  Cefare  sbranttoda’ pugnali  de' congiurati . 
E Pompeo, dopo averecondotti  iotrionfo  mon- 
ti d’oro , rìdurfi  a non  avere  terra  per  feppellirfi . 
Ed  ecco  la  pa^a.che  il  Mondo  di  a' Tuoi  ambK 
tiofi  feguacì,  i aulii  co’l  fare  temere  tutti,  di 
tutti  devono  anche  temere. 

Vi  fuchi  afpiraodo  ai  dominio  dì  tutt’ìlMon- 


>’l 

nrò , anzi  ‘entrando  quello  fiefib  di  in  Senato , 
^ incontra odofi acafo nell’Indovino , coti  foa- 
fidcDdogli  dUTe  : amico, é pur  cotefioauelvo- 
flro  quintodecimo  giorno  dì  Marzo, ed  io  per 
anche  fon  vivo  ? A cui  J'Arufpice  , il  veggo, 
diflè , e ne  godo , ma  non  é ancora  fatto  (èra . Ed 
io&ttinoo  fù  fera, cbeGiulio Cefare  fùuccifo 
da’  Congiuraci  in  Senato  a colpi  di  pugnalate , e 
- m ^ — n curò 


per  governarlo,  e *1 
motto  : Hoc  OPUS  ; ma  dopo  una  lunga , e 
flencaia  fervitù  di  oojofir  cure,  fi  ridullè  final- 
mente  a fiato  di  peggiore  foggetionedi  quella 
de'  sforzati  sù  le  Galere . 

Si  vanno  lufingando  quelli  infelici  nel  fervi- 
zio del  Mondo,  per  qualche  felice  fuccefifo  loro 
ingannevolmente  fommioifirato  dalla  fortuna, 
laqualecoo  innalzarli  pretende  di  lafciarli  piè 
precipitofameme  cadere.  Edeccoquel  favorito 
diTolomco  Réd’Egicto  lagnarfi  fol  di  due  Icon- 


dal.  GeB. 

4b.  ly. 

Snlpk. 


potè  incolpare feftefib, che  auviUto, non  curò  _ 

'.  I momenti  perigliofi  di  quel  giorno  fatale:  im-  tenti  .cioédi  non  potere  piùcrefccre  ne’fìivort, 

" ^ echeiIRé.fuoSignore.contotte  Iciuerendiie 

fofiè  troppo  povero,  per  mas<iormeme  arr»e- 


pr^i  T^rpmawu  aeenfat  , fai  irman  aatfraginm 
fatti- 

Monarca  praxida. 

414  Fùgìà  ftvia  oflérvaziooe  di  Sulptzìo,ebe 
Il  grandoza  delia  Romana  ReptibUca  a'appog- 


chirlo;  ma  pochi  giorni  apprt.To  , torprefo  dal 
Rèa  parlare  con  una  fua  favorita  , per  qpr I poco 
sifpctto  , vcaoe  egli  firangoUto  avanti  la. fui 

cala, 


Jmtn. 
f^-9  *■ 
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» t W Iota»  tarata  dì  rstt  co't  velano . Quclf 
ehro  favorito  dell*  Inmnidore  Cofianto  > ftt 
nvcfe  prefencata  al  fno  Signore  una  mal  temprata 
Mona,  fatto  morire-.  Marino  > paflato  da* 
Mfli  uBìci  al  fommo  dell*  Imperio , ben  prefto 
cambiò fceoa,veae»do  roireramenie  occifoco*! 
figlio  Diadomeno  . E fioaimente  Ablavio,  già 
potenciffimo  fono  Coftaotìoo»  fotto  G>flaBao 
venne  infeticemcnte  sbraoaco. 

Per  (juefto  diceva  fenTatamenie  il  gran  Padre 
S.  AgoÀino*cbe  qoando  gli  fi  prefeotaTa'qoal' 
che  profperiià  non  ardiva  di  toccarla  «temendo 
lèmptcdiqttalebeoeculcoiDgaDBO.  Oodedic^ 
va  vero  Epìtetto»  che  li  beni , e gli  onori  del 
Mondo  bifogna  pigliarli  come  paflaggero,che 
ufcito  di  aave  raceoslie  ^uaicbe  conchiglia^ 
iafià  le  arene»  avendo  però  fempre  l'occhio  al 
23?""'  navIlio»a  euideve  fare  ritorno  : tmlU  nutjtr  ^ 
inm  IO  /v/'",fO«ai«#àiprcrij/tf^»d«af,diffeTeaullia- 

no  appteffo 

lo  tomma  bifi^na  fempm  Eimarfi  peIte|^Ìoi 
ìnqueflo  fecolo  infelice, eCittadini  oel Cielo» 
per  iafn^gire  gringanoidclMoodobugiardo.^ 

Le  contcntcuc  del  Mondo  fono  mere  illufioni 
di  rpirito,  abbencbealli  patti  amami  del  Mondo 
fembtino  veri  piaceri  . Cosi  và, dice  il  Savio» 
ogni  patto  fi  compiace  nella  Aia  pmia  • Stultìtid 
l*udmmfiuJt9  . Tutta  Tapparenta  del  Mondo  è 
ij.ai.  una  merabngia,e  la  vita  deH’uomouoa favola 
illuforia.  Onde  per  condefceodereal  pazeoge> 
aio  di  qucfii  amanti  di  fàvole  » ne  raccontarò 
^uivi  una,  non  meno  utile , che  gratiofa,  la  qnale 
potrà  ièrvire  per  rendere  loro  la  vtfta  » to  quella 
guifaappomo»ebeCrifloillumiiiò  il  Van- 
gclico  co*l  lotto. 

Diecfi,  che  Giove  comandò  al  Piaeeredi  riti- 
larfi  al  Cielo  ,fol  perche  il  vidde  Ìèguiuio»e  (èr- 
vito  dagli  uomini , che  per  Ini  Ufci  andò  il  Cielo, 
ponevano  tutto  il  loro  affetto  alta  terra,  Tenta  più 
curarli  di  flaecarfeoc  • Ubbidì  prontamente  a* 
cenni  di  Giove  il  Piacere , e per  Talireeolàsù  più 
.poro,emondofirpogliò  per  fino  de'fuot  abiti. 
Si  levò  allora  il  Dolore,  che  per  tutto  il  tempo 
della  dimora  del  Piacere  in  terra  »era  fiato  da 
tutti  negletto  «sfuggito, e difcacciato  ,e  trovati 
gli  abiti  , lafciati  già  dal  Piacere  in  difparte , 
prontamente  Tene  vedi . Oopodi  che  hi  Tempre 
ingannato  il  Mondo  con  quefie  finte  fpoglie,e 
loKorapparcnudi  piacere, hà  loro  Atto  incon- 
trare il  dolore»  ed  il  travaglio  : non  effèndo  in 
fruì  altro  le  maggiori  allegrexxe  , che  dolore 
fìvciitod'QD  pò  di  piacere  apparente, e craofi- 

X^perfonedi  fenoo  conobbero  fempre  molto 
bene  quella  verità  fpiegata  nella  prenarrata  favo- 
la, c nelle  maggiori  Teliciti  confcrvarono  un* 
«fatta  mìoderaaiooe, perche  fapevano  effèredo- 
lorofoil  piacete  del  Mondo.  Quindi  ò,che  gli 
antichi  Imperadori  dìCofiantiaopoli  eleggeva- 
no nel  giorno  folenoedellalorof^iva  Incoro- 
nazk>DC  i roarrai , & i porfidi  per  le  loro  fèpoltn- 
ve.  Così  quel  gran  lume  delia  Oùefa  Orientate 
Grìfofiomo  Santo, comandò  a*luoi  amici  di  ri- 
cordargli di  fare  terminare  lafuafepoltura,ogni 
qual  volta  il  vedeflcro  in  qualche  grand*  al- 

***Di  fpirito  ri  purgato  fò  tocca  quella  grand* 
aoima  di  Maria  de* Medici,  figlia  di  Francefco 
Pirr.)te  Quii  diTofcana,edegoifli«a Regina  di 

*h^  m Francia  , moglie  del  Grande  Eoricò  Quarto-, 
poiché  nel  di  foleooe  della  faalncotooaxione» 
celebrata  nel  fooeuofe  Tempio  diS>pioaigi  in 
W-Mit  ,con  quella  pompa  ,cbeconveBÌ»a  alo*- 
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rìtodi  ri  granDonna»A:airaRÌmoi]iagnificod{ 
si  gran  Rè,  fempre  fen  flette  mefia,  e malinconi- 
ca ,dc  in  calemefiiaiadiffèquefie  fenfitte  parole  ; 
io  flava  confiderandodi  non  potere  ricevere  in 
queflaChÌefà,chediieroli  onori  «eccone  il  pri- 
mo. L*alttofàji  oel  mio  fìuienite»  quando  a Dio 
piacerà. 

E ben*  ebbe  ragione  la  RMina  di  ftarfeag^ 
mefta;  poiché  poco  primadella  Tua  Incoronatio- 
ne  l'infogaò,  che  tune  te  gio)e,cbe  ella  aveva 
date  da  locaflrarfi  nella  Reai  Corona  » fi  erano 
convertite  in  perle,  r fù  interpretato, che  tutte 
te  Tue  gioje  avevano  a convertirli  in  lagrime» 
dopo  il  giorno  dell*  Incoronaaione,  come  un  £ani 
fucceffè  , allorché  il  Rè  fù  empiamente  uceìfb 
condcteflabiieparricidio  dal  firéleratoFranccA 
co  Ravellac , come  fi  dirà  più  diffufàmente  al» 
trova*  Qieperò  il  medefimo  Rè  Enrico  IV.  po- 
che ore  prima  d’eflere  afiàflinato,  quafi  prefago 
della  Aia  difgrazla , diffe  ad  alcuni  Signori , clm 
fortemente  fi  ridevanod’alcuoe  piaeevotezxe  fe- 
gttite  il  giorno  precedente,  che  fb  quello  deH’lo* 
corooatione  della  Regina  : non  ridiamo  tanto  al 
Venerdì,  perche  piangeremo  poi  la  Domenica. 

Per  trionfàre  del  Mondo  ce  ne  lafciò  metodo 
ficuro  Enrico  ilSaato  Imperadore , quando  ìnca- 
mlnaodofi  alla  volta  di  Roma  chiamatovi  da  ^ 
Benedetto  Vili.  Sommo  Pontefice , accioebe  di- 
fendefib  dagli  opprcflbri  Romani  la  Tua  perfona. 

Onefli  avevano  creato  un*  Antipapa  coiamato 
Gregeio . La  foia  fama  della  venuta  di  Enrico , 
fece  che  prima  del  fuoarrtvo  fofle  rimoflò  il  fallo 
Pontefice,  e rimeffb  il  vero.  Quindi  giunco  Bo- 
rico in  TÌeinanaa  di  Roma,utcì  il  Pontefice^ 

Sommo  ad  incontrarlo, ed  in  fègoodeirimp«rio 
gli  offèrte  il  Pomo  d'oro  tempeflato  di  gemion 
con  fopravi  la  Santa  Ooce  . Servi  poi  qoeflo 
Pomo  per  perpetua  iofègoa  degl’lmperadon  Cri- 
fliaoi  , a/fincoe  eoo  tal  fimboio  imparaflèro  a 
reggere  il  Mondo  co'l  fottometterlo  alla  Croco 
ili  Criflo  ooflro  Redentore.  Mandò  poi  Enrico 
quefloPomo  iocooiaoence  a*  Monaci  Ciooia» 
cenfi  in  tegoo  di  riverenxa  poruu  da  Ini  a^ 

S.  Oditene  loro  Abbate  oo'l  dire  t bea  doverfi  I 
qaelPorooin  doooa  chi  lì  nobilmente  ttìoofa-  ^ 
va  del  Mondo.  Edio  fatti  a chi  vuote  trionfa» 
re  del  Mondo  figurato  io  quei  Pomo , convteoe 
isfusgire  i piaceri,  ed  attaccarli  alla  Crocea; 
poi^e: 

>(«ndè  /r  fshm  U Afre  fttnMgU  /cqg/i, 
dà  It  r*ft  ^ril  fi»Xé  U fpia$t 
dà  il  H$ndt  piét»r  ftayt  cord$iU . 

Fiae  iUl  M§ódo. 

«aè  La  curiofità  umana  non  coBofcerermIno, 
ed  aèbeoche  non  arrivi  a faperemoUiffìme  cote 
delle piefenti;coatuttoc»ò non defifle dai  ricet- 
careanebete  fatare, rifervateallafolacogniaio- 
ot  di  Dio.  Tri  qoefle  a*aaiiovera  quella  della 
finedel  Mondo , intornoalla  qualeditòqnalche 
cofa,piùper  dirne  qoatelw  cote, che acceruca 
rifoluxtene. 

Nel  Talmud  degli  Ebrei  fi  l^ge  » ftn  mWk  Tém. 
emtarmm  trit  Mnadiu , irrràn  dt^ntttur  . J)iie  Ord.^  tit. 

miiJisiitgmtMtiStduo  tmiiUUihyiydutmitiiM Mefite . SawJer. 
Q^'opiaioae  ,come  affai  probabile , riferifeop 
no  Pietro  Ga  latino , Gregorio  di  VcMaia,  « Sìfto 
Seaefe,il  quale  aggiunge, coore&ratooe,VefiJ  '"f;i^* 
coTodt  Carni  ne* Tuoi Coltetaneìdice  «eflèrfi  ri-/|^ 
trovato  certo  libro  delle  tradizioni  d'Elia  Profe* 
a, in  cui  fi  acccnoadoveredurare  ilMoodofei 
mila  anni  dopo  la  Tua  crcaxioM  . Altrettanto 
Icrive  Malvcn^  con  altri , appoggiati  aU’antori-  Mjitwwd. 
tà  ^ Qiuftìao  Fitefote  , « Martire,  d*lreoeo,/lè.i.c.5j. 
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«rippolico  y di  LttahtiO  I d*ItUHo  % di  Girolimo  » 
d'Agonino»  di  Cirillo  »di  Giudeoxio«  e d’altri 
Scrittori»  Pereriooe}  primo  iibrode’ Tuoi  dotti 
Commenti  dire , che  fù  reotimeoto  d’alcunì»  che 
U fenaicd  ultima  eti  doveiTe  durare  «jaaoio durò 
laprima, cìoèid;6.  anni»  S. ViocentoFerrerio 
aflerifee  eiTerei  opiaioiie»che  dice , che  dall’  Io* 
caroaziooe  del  Verbo  Gdo  alla  6oe  del  Mondo 
devono pafTare taoci  anni, quanti  furoDCquelli , 
che  precedettero  dal  principio  del  Mondo  fino 
alla  dena  Inearnazionriequeft’optoioae  fi  fonda 
ah  le  parole  d’Abacuc,  ove  dice:  Dcminttpnstiut'm 
i»  mtéi9  anaéttm  vivific*  iUud . bt  tmdio  mnupTUm 
n$tam  fMcìts Le  (piali  parole  Albeno  Ma> 

5no,perteftimooiodi  Coroelioa  Lapide, pensò 
overfi  intendere  geometricamente,  per  tornea* 
so  degli  anni  del  Mondo  . Cosi  rincefe  anche 
AntonioZara,che  allègnò avanti  la  venuta  dì 
Crifioanni  )9da.  ; onde  ÌROpintonedì  cotefio 
Vefeovo  tutti  gli  anni  del  Mondo  devono  giun- 
gere alla  fotnma  d’anni  7914- Altri  perònon  pi- 
gliano queir  Ih  mdi9  tutnorum  con  canto  rigore, 
ma  ìnroodoptù  ampio, ed eflenfivo» 

L'Abbate  Giouachimo,chevifTe  circa  gli  anni 
dì  Crifio  1 1 40.  diflTe , che  il  Mondo  doveva  finire 
fino  rannodi  Crifto  t aoo.  Arnaldo  di  Villanuo* 
TadìfTe,che  aveva  a durare  finoali’anaodiOi- 
*fio  I Nicolò  Gufano  alTerì  dovere  finire  il 
, Mondo  l’anno  1 700.,orero  nel  1 7$4*  Il  Cardina- 
le PietroAlcìati  volle, che  l’anno  i79o  dovené 
eflere  Tultimo  del  Mondo.  Cardano, e Giacomo 
Naclanto penfarono,  che dovelTe efienderfi  fino 
all’anno  iSoo.  E Picco  Mtrandolano  nelle  Tue 
alTertioni  conchiude  ,che  la  fine  del  Mondo  do- 
▼efiè  eflère  probabilmente  nell’  anno  di  Crifto 
1994.  Aggiungono  alui , che  Geome  nel  Mondo 
furono  tré  fiat^cioè quello  della  l^ge  di  Nacora, 
^ello  della  leggeMofaìca  ,e  quello  della  legge 
di  Crifto, ed  eflendo  durato  il  primo  ftacocirca 
-sooo»  anni,cioèda  Adamo  fino  ad  Abramo,e  così 
il  Iccondo  flato  della  legge  Mofaica  altrettanti  ^ 
dunque  anche  la  legge  di  grufa , ò terzo  flato 
del  Mondo  deve  durare  altrettanto, e cosi  tutti 
anni  del  Mondo  giungerò  a dooo. 

Cosi  la  mente  umana  vi  indovinando,  porta- 
ta da  un  certo  genio  di  fapere  le  rofe  future.  Ma 
per  verità  Topi  n ione  più  cerca,  nìù  pia , e più  ficu- 
ra  intorno  a queflo  particolare  è , che  queflo 
tempoi  a noi  incognito;  poiché  dice  la  Verità 
infàllibile  : ma  tfl  «ejfrum  —ffe  temp^rs , vel 
nreitr«,4tt#  Tatif  pofuit  ih  f»a p^tefìtte  . Ed  an- 
che v’éDecreto  del  Concilio  ultimo Lateranen- 
fe,cbe  ci  comanda  d'aflenerfi  da  cotefle  afier- 
zioai , co’l  dirci:  Maadamr/  mnibuj , quìMuì 
duHtiami  fufiifHty  ^tùqui  ìh  futunan  JuJUntbuHt, 
ut  prafixum  tmpus  futHrarim  mtUrum , vtl  udHt  't- 
thriBi  advinttm , Hat  etrtam  dim  jadicii  putdi- 
tar*  yVtl  dfffrtrt prttfamHt 

Quantunque  fin  cetco,  cbeìl  Mpndo  ( feeoado 
la  tradizione  dcTadri  ^vengbidtflinto  in  lèi  età, 
Fultima  delle  quali  iocominciò  dalia  veouu  di 
O>flo,e  durerà  fino  alla  fine  del  Mondo  ; ad  ogni 
modo  non  fi  si  quanto  quefla  feflaetà  Caper  du- 
ftre  , poiché  le  altre  cinque  precedute  furono 
fatte divnrfe  nella durazione.  La  prima, ebe^ 
durò  da  Adanvo  fino  al  Diluvio, comprefe  anni 
tnilaic^toctaquantalèi.  La  feconda, dal  Di- 
luvio fino  alla  nafeita  d’Àbramo,  durò  anni  du- 
cento  novantadue , OTcro  trecento  ventidug^, 
eompreCi  la  generaaioue  di  Caino.  La  quarta, 
da  Davide  Gnoalla  cattiviti  di  Babilonia, durò 
quattrocento  fettantatzi  aooi.  La  quinta,  dalla 
ìadcttt  canività  fino  alla  veauu  di  Crifto, fi»- 
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eondo  Beda,  dorè  cinquecento  ettihtaiiotrq^ 
anni, e fecondo  la  più  certa  cronologia  fecen- 
tocrenta.  E finalmente  la  fefla,  ed  ultima  «i, 
cioè  dalla  venuta  di  Criflofioo  alla  fine  del  Mon- 
do, è totalmente  incerto  a’  mortali  quanto  fia 
perdurare,  non  rapendolo  maoco  TAogelo.  ùe 
dit  UlHyif»  bara  atm  feit , ne^jae  Aagtìi C^vnm , w 

/«ùuPa/rr  ,diflègiióifloa*fuoi  Dilcepolt. 

Mtrtty  c hitrirt. 

417  Sono  tante , e tali  le  feiagure,  che  s'in- 
eontranoquà  giù  trànci  mortali ,chebcn’cbbe 
ragione  d i di  re  il  Legislatore  Seleuco , che  fi  reb- 
bedimeftieri  publicare  editto, eoncui  a'obblt- 
gafle l’uomo  a morire,  fe Iddio  non  Paveflene- 
ccfliiato  alla  morte,  perche  la  morte  è un  mo* 
mencodi  cattivo  tempo, che  ci  conduca  ad  ooa 
perpetua  quiete,  e et  libera  da’mati.che  oecu- 
panotutto  il  tempodinoflravita.  li  oafcereci 
rende  tributari  a tutti  i mali  , ma  la  morte  ci 
libera  da  tutte  le  gabelle. 

RicbiefloOrmifda  oobile,e(àvioPerfiano(Ìa 
un  Principe,  quatedi  tante,  esi  rarecoléda  )ui 
vedute  in  Roma, allora  Quando  fioriva  nelle  ma- 
raviglie delle  Tue  felicità, e grandezze, più  che 
nell’altfa  gli  foftè  piaciuta  ì Rirpofe  : nuii'altra; 
qaàmqabdttiMmibiacmiHtimHffrtHtar  . Ancheio 
quel  cocfefTo  di  Ré, io  quel  Senato  diSavi,ed 
il  quel  gran  popolo  di  Cavalieri  ,e  diDocbi  ,/i9, 
mette  la  morte  la  Tua  falce  tagliente  . Onde  fi 
potèdiredique’graod’uomiDÌ  ciò,cbe delle  Ape 
diflègià  quefl’aoiicoRettorico:  aanttivinam 

babtnt  ^niji  faad  marhintar* 

La  morte  écome  una  donna  gravida,  che  ap- 
petifee  egualmente  t frutti  acerbi  ,ed  i flagiona- 
ti.  EflèodoAfpafia  gravida  entrò  io  un  giardi- 
no ripieno  dì  frutti  , ed  uva  dolce,  e matura. 

Ella  con  tutto  ciò  s’attaccò  foiamente  ali'  acerba, 
ed  immatura.  Del  ebeflupito  ilGiardiniero  le 
difle  : Sigoora,e  che  veggo  io!  Voi  avete  l’uva 
matura  ,'e  mangiate  l'agrefla  ? ed  ella  rifpofe  : eh 
iafeiami  fare,  poiché  cotefto  é il  coflumeord»- 
nariodelle  donne  ^vide  : préggaantiam m*j  tfi. 

Così  la  morte  a guifa  di  donna  gravida  coglie^ 
talora  la  gioventù  acerba , e laVeia  i vecchi  io 
difparie . 

Mtrs  raait  «e/a/  mtiaHt  kftffbr  arifias. 
tfft  rtpii  juvmj  frìmM  /ìtrnir  jnntM . 

E’  1*  mora  l'ultima  nuaftra  de'mifni  mora, 
li , come  pur  troppo  fi  tede  alla  gioroiu , ed  aC- 
ièrveretno  oe’lègueoii  auvenimeoti. 

Lodovico  iIGralTo,Rè  di  Francia, m bend 
Monarca  di  iodevoll  (joaliii , ma  ebbegueS'ona-' 
bea  d’avere  perfeguitati  alcuni  tellgioCOimi 
Vefeovi;  ondeprovoedeontrodisè  i rimprove- 
ri diS  Bernardo.  Aggravatoda  mortai  morbo, 
promifedi  farfi  Religiofo di S.  Benedetto,  j'egli  wL 
rompeva , corno  n’ebbe  gU  da  fano  la  varoxione  i méte 
madcafligocomine,chechiaoo  abenenuad-  una 
do  Dod,  non  polla  poi  farlo  guaodo  varrebbe. 
VedendoB  adunque  all’  efiremo  di  Tua  vit»_,, 
s’atmdaguell’ ultimo paflo con  l’oratione.e  ee’ 
BagnmentiaCdbvflodo  ultiotamente  ricevere  il 
fagro  Viatico,  fi'ciudinafpettaiamentedi  letto, 
eveflito  alla  mie, ufeì  ad  iocootrarlonoo  alU 
llupire  lutti, per  eBece  il 
Re  aOai  debole, emancaniedcllapròfoB».  Qui 
rivolto  al  Tuo figlioolo  Lodovico,  coai  eoo  bà- 
biaote  niagoaoimo.e  divoro  gli  dilTe:  ecco.o 
mio  figliuolo  , ove  vanno  a terminare  anche  i 
Ré  ! lo  fon  vilTuro molli  anni,hd  guadagnata 
moire  bailtglie,  condoli' a fine  moli’  iroprefe, 
edacguiflaii  moiri  lebii . Ma  chcrimaneoia  a 
medi  ali  fi>ciuH,a  di  aoip  giaodcue,  fe  eoa 

la 
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h MHi^ì  } lrepar>te«ate  ifeiéft  già  S.  GtOTtotti  seir  ApociViBèx 

mo&  porre  •Icua*»flrectoalle  cofirdetla terra  «che  i»  n^hn$$»r. 

infineeeoTÌeo  lalciare.  Mi  troverei  molto  plà  Mentre  fiera  il  Sasto  di  Siles  Ticiaoe  morre 
cbalòluo»  Te  evefii  lafeiato  il  R«gao(oome^  Gì  adkoreciure<)uel  verlétto  : Ua^/d/  1*94  m 
o'ebbi  dcfiderio  } prima  »cke  il  Regeo  lafciafic  mfiùtmìe  pfcc4t9mpmMMtl4W\oo^^^‘‘^ 

me  :io  dai^oefiodi  ve  lo  ^o,pregsadoTÌ  a^  fiichìgti  diflc  : Moafigaore  ! fresie  aDio»ch'^^*^‘ 
ioddiafm  a*  peccati  di  Tofiro padre' eoa  ia  Taa-  avete  aggiufiata  la  vofira  cofeienza  io 
tirà  del  governo.  Vi  raccomaadola  proceaioae  Forfè»cirpofe  ilStnto,Boa  abbafiaoxa  . 
della  Chicra , e ramore  verfo  de'  poveri  » e de*  Altra  perlbaa  rìavirava  a direcoaS-Maftiao: 

popilU, de* quali  dovete effère padre  amorofb:e  i>aruef  > p*pulptup  fumitMffarius 

ficomeiocbieggoaDioperdeaodelIeiniecolpe»  Maegli  etmrtfpoiè  mai  altro»  cb« 

cosipregovoi  a perdooarmidel  cattivo efempio  ftr^us mmilh fum . 

datovi . Caladi  trattofi  i'aoello  di  ^to  gliel  il  Padre  MagaiUer  gli  TaMerì  Ut  parole  del 
doaò.  PoiTece  donazione  di  quaaco  pofièdevt  eofirodolcìfiìmo Salvatore  : T*trr  f jkri  p*u9^ 
di  proprio  a’Chioflri  • ed  alle  Chtefa . laoltre  Pr»4ftat  à wr  C^Iìat i|(/ ; ed  il  Santo  Prelan»  mai 
lece  fpogjiaie  tatto  il  reai  PaUgb  d’t^ni  più  volle  rjpigliarequelleparole»ina  infila  vece  ri- 
pretiofo  arredo»  per  fouvenice  a*  poverì»noo  pecevaqttefie:^0ejor«,/èd/»e  Wse/a/ jfer. 
perdontndonMaceatlevefttreali.ebetveva  io-  Monrù  Fernet  Dottore  io  Teologia, e noitcì 
dofib»  fiche  fit  ne  tefldcon  la  femplioe  camifeia.  divoto  del  Santodi  Salca»mais*alloncaaddal  let* 
Fioalmeate  gettateli  gioocchione,  fece  la  pro>  eodi^oefiobuon  Prelato  nel  tempodella  fuauU 
feffioaedclla  fcde»edaUeinanì  del  Sacerdote  ri-  cima  tofermidi:  lènceodofi  noi  il  Santo  Prelato 


cevetee  il  Sant iffimo  Viatico.  In  quefia nuditi 
foptavilTe  qualche  lempotegìacendofopra  una 
icmplice  coiiiicetta , fde«oò  ogniorseqoio,g_^ 
fopportòcoocfiMnpIar  pazienta  il  Tuo  lungo, e 
oojolb  male,  finche  coflo(rcndofi  moribondo, 
firceflendereio  tcrTaunupetorieopeTcodi  cene- 
re  in  forma  di  Croce,  ove  poftto  egli  da'fuoi, 
lefelofpìrrtoal  Creatore, triicoUoqui  afiectuofi 
delCrocifilTb,  raooojo  delfiioftegno,edo.  di 
fuaeiijil  prÌmod*Agofio.  Gran maefira  è v» 
ramente  la  morte, na  hà  quefio  difccco  di  non 
potere  iofegatre  più  d*una  volta  • 
le  11  piilBiiMCtrdiiuiIeStanislaoOfio,VefcoTo 
pjtu  vit4  » di  Varmia  in  Prufiìa , odia  fua  nltima  infermità, 
^adoli  fuoi  buoni  fervidori  relbvcavano  ari- 
é*pr*^4  ftoraifi  co*i  cibo, A amanteneie  la  vita  con  li 
«ve-  fDedicameotì»efcUmò,edifse:li  nè!  Inquefta 
ijlj-  loia  si  numerofa  lamiglta  tanti  mi  parlano  di 
cibo, di  medicamenti, e di  rifiorì, e niuno  mi 
eforta  a fentire  Mefu , a fareorazione,a  rendere 
grazie  a Dio  ,dc  ad  apparecchiarmi  alla  morte  ! 

S*iofermd  in  Padova  Ferdinando  Carlo, ulti- 
no  Duca  di  Mantova , d'una  malattia , di  eoi  poi 
anche  mori  «Ili  f>  dì  Luglio  l’anno  170!.  nella 
anedefimt  Città.  Stando  egli  già  molto  aggrava- 
to, fù  rìchiefioda alcuni  Ìuoì  famigliari,coine 
fe  lapaffsHe?  Ed  egli  rirpofè:  imparoamorire, 
• voi  imparate,dal  mie  morire,!  beo  vivere. 

Gran  anaefira  è U mone^  poiché  nello  ftefib 
tempo  inre^na  e a chi  muore, e echi  lopravìve! 

Certo  Signore  lautamente  pafeioto,fpiendU 
damentevefiitoiodorofopcr  ì profiimi,e  moo 
bilie  per  le  delizie,  marchiava  con  nobile  cor- 
teggio , e traendo  feeo  quanto  pare  abbi  di  buo- 
no»e  dilettevole  il  Mondo,  fembrava  proprio 
Joàeqp.  «nodi  quelli  mentovati  dai  SancoGiobbe , quan- 
asjr,i|.  do diffe  : ii$ bonh difj  fups ,(9»  i»  p$mkp  4d 

inferua  d«J(CHdnnt.  Qipndo  abbattutoli  in  no  po- 
vero Rdigiofo,  fquahdo  per  le  penitenne,fdaoD- 
toper  i digiuni  ylc'^lzo ne* piedi, pemnnr  nell* 
àbico «incolto, e fpregiaro,  fembrava  appunto  il 
ritratto  della  penitenza, de  il  flmulacro 
morte  ; cosi  tuit*  attonito  gli  difib  : guaìi  a voi  fir 
U sbagliate!  Ed  jlReligiofocontnodeflaproft- 
tetta  gli  rifpolé  : felioe  voi  ft  l'indovinate  ! 
Così  è : farebbe  alirettnnta  fveatura  il  patire 
nella  prefente  » e Mila  futura  viu,  quanta  sareb- 
be felicità  prodigtofa  il  godere  dueParadifi  Ìo 
quello,  e nell'  altro  Mondo . 

Soleva  dire  Federico  il  Bello,che  fummumb*> 
mais  tpaum  , bonitm  ex  bse  vita  exitum  , overo  : 
dHfte  beata  ati  beati»!  ^ ed  è appunto  ciò  che  difiè 


veairroeoo,pigliòla  mano  del  Doccote»erivob  ' ' * 
tofi  a JuidìiTe:  UionibVetnct,aàvefptrafcit^^ 
ineiiaa»ae0jamiUet.  E quelle  furono  rulctaMfiMl 
parole , ebe  arcieolactmeoce  potè  proferire . 

SolevaquefioSaQcoPrelacodire,cbe  biCbgnn 
temere  la  morte  fenza  ti  more  » e che  la  mone  M li 
piedi  di  bambagia,  co’qua li  viene  sldolccmeote» 
che  noo  apparili  punto , e cosi  ne  Ibrprende . 

Dìfiè  giàTalete  ellère  la  morte  cosi  buona* 
emme  la  vita , pcreflere  ambeduefiglie  della  ficP 
fii natura, vi  fù adunque, chi ^lidillè:  fecoslè, 
perche  non  muori  tù  ? (aggiamente  rirpofir;  ap- 
puotoperqiiefio»che  eflrado  tanto  runa,  coow 
l’altra  buone, non  ftarebbe  beoelafiriarequeUii 
che  mi  trovo  avere,per  quella  che  non  hòaneora . 

i Telfiili  avevano  per  cofiume  d'onorare  la«« 
morte,  ed  i funerali  de'loro  congiunti , ed  amici 
con  allegrilCme  fefie,  e nella  >nafcÌM  di  quefti 
dtmoftravaoolutco,e  criflesza.  Parve »cbe  co- 
fioroavefiero  impafacodalSavio,eflere  miglio- 
re il  giorno  della  morte  di  quellodella  nafeieu: 
melitsejt  Mes  mart'u Àie  oMivitatu , 

Seneca  con  molti  altri  diflèro  Umerte  eflèm 
nè  buona,  uè  cattiva  : martiHebenMm,necmaiim-.  Se»ee.  de 
Ed  argomentavano  così  :ò  che  ranima  èJmaior-CMr^.  ad 
caie,ònò:fe  è immortale,  dunque  la  miglior  àCorr. 
parte  dell*  uomo  non  mnore  » anzi  la  morte  più  >9* 
tofto  pedàggio , che  morte  fi  deve  chiamare  »o 
più  lofio  dtr  fi  deve  mutazione  » che  termine  di 
vita.  Se  poi  è mortale,  dunque  non  vi  rimano 
p«ùlènfo,nèfi  potrà  inferire, che  l’uomo  fila  più 
lofio  male,  che  bene.  Ma  noi  chiamiamo  morte 
quella  de’  rei , e vita  la  morte  de’  buoni . 

Si  ritrovava  all*  efiremo  de*  fuoi  giorni  quel 

fraud*uomo  di  Giovanni  Ciramuele,  Vefeovo 
i Vigevano  , aggravate  più  lofio  ^gli  anni, 
cheda  •Itr'iofermttà.  Vi  lù  unfuoconfidente» 
che  per  dcfiderio  di  vederlo  campare  più  lunga- 
mente , Telòrtava  a far  venire  il  Mmìco  . Per 
Gualche  tempo  ricusò  egli  di  compiacerlo,  fapeo- 
uo , che  : 

CeairÀ  vimmeriis  npHffi  medieamn  ìabertii. 

Ma  venendo  fempre  più  follecicato  dall*  amico* 
s’acoontentò  che  venidè  , e frattanto  voltatofi 
agli  afiaiuì  dide:  fidi  meli  ieri  morir’alla  moda! 

A me  pure  conviene  morire  co*i  Medico  al  fianco* 
come  s’uGi  dagli  altri  ! 

Un’  altro  Signore  diceva  , che  morire  coll* 

•fiìficiiza  del  Medico,era  morirecanonicaraence. 

Racconta  Enrico  d’Avila,cbe  nell’anno  rjd/.  ^ 
nella  battaglia  di  S.  Dionigi  contro  gii  Ugooot-^//^  ^ 

ti*c^iyLAao  Cario  Nono»  Annadi  Momoraosl,  .«erfedl 
Gran  Prave. 
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Crtn  ContHlftbiUdi  Friflcia  ,eombactè  neiretà 
fui  <l*aaDÌ  3o.  con  viloie  > e bnrura  non  da  vec- 
chio cadente , ma  da  giovane  t e force  Cavalicro» 
etancofì  lafcidcrafiwruredai  valore, cheae  ri- 
portò fioalroeotc  ferita  mortale . Quindi  portato 
al  Padiglione, il  fegoente  giorno  Ib  ridocio*air 
edremodi  fba  vita, e fì  dimodrò  si  difpofto,e 
radègnatoaqacir ultimo  pa{TaggÌo,che  ebbe./ 
cuore  di  dire  ad  no  Reiigiofo  , che  gli  dava  a 
caatocooforcandoloquefle  parole: buon  padre  ! 
TÌ  prego  a non  mi  moiedare,perchefarebbecofa 
molto  brutta  Pavere  fa  puto  vivere  3o.andi,epoi 
jioo  iàper  raorircun  qoartod’ora.  lo  con  tutto 
ciò  giudico  di  gran  lunga  più  difficile  il  fapere 
ben  morire  un  folquano  d’ora,  che  l’avere  fapu- 
to  vivere  octant’innii  poiché  mokidìmi  hanno 
vifluro  molto  più,  e pure  per  non  avere  prima 
imparato  a ben  morìreun  quarto  d'ora , fonorui- 
fcramente  periti  per  tutta  l’eterniti. 

llSerahco  P.  $•  Francefeo  auvifato  dal  Medi- 
codella  tua  vicina  morte , dilTe:  (ia  ben  venuta 
torre  4a  mia  forella  morte,  ed  tmpofe  anche  a’  fuoi 
Fcdi(g.  Frati, che  eantadero  il  Cantico  di  rendimento 
Rigrazie.  Fù  perciò  riprefo  daF.  Elia  Vicario 
laae.  Generalcdell’Ordine,chedÌceva  convenira  ad 
*****  ogni  fedele  di  piangere,  e di  far  penitenza  nel 
tempo  della  vicina  morte . Ma  il  Santo  tutto 
giubilo  così  ril^ofe  : /ve  m frater  gaudtrt  in 
Ì>9mi  va  léudf  in  injlrmiutihits  mtu  , faro 

^piritus  SanHi  caeparaticru  iti  fum  Dt0  mt9  unitutt 
UtUbtat  plani  in  jneundart . Deh  lafcii- 

.te  pure  mio  caro  Fratello , eh’  io  mi  rallegri  nel 
Signore, perche  non  potevo  aver  miglior  nu> 
▼a>che  quella  della  morte,  mediante  lo  quale.# 
j&’uniròal  miodolcefpofo  Giesù  ! 

Si  difputàva  un  giorno  alla  cavoladlCefare(  al 
riicriredì  Plutarco  ) qual  fode  la  morte  più  deC- 
derabìle?  Vilùcbi  rifpofe  edere  quella  de’ vec- 
chi, che  vengonoa  morire  fenza  violenaa  di  male 
Mrfolo mancamento  d'umore  radicale,  in  quel- 
la guUà  appunto  , che  s’ediogue  la  lucerna  per 
mancamento  d’oglio . Altri  aderivano  ederc^ 

, ^luellade’foldati ,checombactonoper  lapatria, 
ed  altri  conchìudevano  edere  quel  la  di  chi  mori- 
Tcnel  fuolettocrà  parenti , ed  amici.  Infomma 
^ chi  diceva  una  eofa , chi  un’alt  ra . CcCirc,  ch'era 

d’ingegno  elevatidimo  , ed  in  fotnmo  vivace» 
eonehiulb  edere  la  repentina  » e riaafpettata, 
perche  le  lunghe  infermità, chélbgliono prece- 
dere la  morte  , ò Quell*  afpecrare  quell*  ultimo 
|iUDto,è  cofa  piùcheladmàmortedolorofa. 

Cosi  rifolvettcro  gli  Etnici,  ma  noi  Cattolici 
diremo  con  Santa  Chiefa  : fnhitanta  impro^ 

^ifam0rtt  Ubara  natDamiaf. 

lo  mi  raccordo  d’avere  Ietto, che edèndo  dato 
’Bnfnl’  condannato  alla  morte  Giorgio  Duca  di  Ghia- 
vf-  reou  dal  Rè  d'Inghilterra  » ed  avendogli  lafcia- 

to  libertà  d’eleg^rli  ,che  morte  piò  gii  fodé  io 
grado.cgli  s’elef^  dì  morire  adogato  io  un  ti- 
nello di  fi>alva(ja  beo  delicata  » perche  diceva 
egli  queda  non  puoi’ edere  che  morte  dolce . 

Strano  accidente  fà  quello  della  mone  dì  Cbe- 
fettoRè  di Soizia . Entrò  quedi  un  giomopcr 
fuodiportoin  un  vago,  edameoo  Giardino, in 
cui  garreMÌavano  a maraviglia  i giuochi  di  lim- 
idiffimero  Bti  ,e  rartificto  bclliffimo divaghi^ 
me  datne  . Frè  quede  teneva  il  primo  luogo 
una,  che  nel  mezze  del  Giardino  faceva  di  lédel^ 
fa  rariflìinofpetcacolo . Aveva  queda  nella  fini- 
dm  mano  un  belltUìroo  pomo, enclladedra  una 
beo*  aenu  factca,rartificio  co’l  quale  era  iote- 
fionoeme  formata  era  veramente  lingolare  \ im- 
pcroche  chi  pigliava  il  pomo  dalle  di  lei  maai» 


refiara  ne!  mededmo  tempo  dairaeutodralcj^ 
trafitto.  Ciò  non  auveriendo  il  Rè  Chnetto, 
carpi  con  la  mano  quel  pomo, e nel  medefimo 
atto  cadè  tmficto , e morto  da  queJi'aeuco  arnelè» 
che  da  parte  aparte  miferamence  lorraptfsò. 

• Ritrovandofi  OotarioRé  di  Francia  difpera- 
to  da’Medìcì,e  vicino  allo  fpirare,lbrpirando 
di(Te;oh che granSignore  è mai  il Rède’Cieli , 
che  può  far  morire  i Rè  di  taou  potenza  fulla 
terra  ! 

Intendendo  Clemente  Ottavo  la  morte  dd 
pi  illìmo  Monarca  delle  Spagne  Filippo  Secondo, 
diflè  al  Sagro  Collegio:  la  Santa  Chfefa  hàperib 
un  fingolardÌfeofore,e  quei ,ctela nerleguic^ 
no , un  poderofo  auverfiirio  ! Che  egli  pero  mol- 
to fi  copfolava;  poiché  morendo  aveva  lafcìato 
un  figliuolo  tanto  fimile  asé  nelle  reali , e cridia- 
nevirtù,che  ìnedbpiù  todofidoveva  afpetrare 
una  refurreaioDc  del  Genitore , che  una  fuc- 
cedionc. 

Parlando  un  valeot’uomo  della  mone,  ebbe  a 
dire  : pampa  vmtis  wtagìs  ttrret , ^uam  mori  ipfa , 

Più  ci  fpaveouno  le  infermità  mortali,  le  febbri 
oulÌgM,le  convulfioni , il  pallore  della  faccia, 
e gemiti, e Gngulti  degli  amici, che  la  deda^ 
morte.  Ma  quefto  tale  favellò  da  Pilolbfo  ; ma 
egli  è ben  certo,  che  più  fpavenea  un’ anima  Pin- 
certezzadel  ruoefito,cbemiIle morti . 

Scrive  il  CardinaleBarooiOyche  l’anno  tt  Sf.  j- 
del  Signore  mori  in  Verona  Lucio  Terzo  Som-  **• 
mo Pontefice, di  patria  Lucchefe , il  quale  s*era  ,t|r 
coli  trasferito  per  follecicare  i Principi  Cridiani  j 

• ricuperare  le  Santa  Città  di  Gerofolimi  dalie 

mani  degl’ infedeli.  Fù  parimente  ivi  fepoko,  ' 
efoprail^di  lui  fepolcrofù  podoqued’Eniiafio, 
od  1 aferizione  : Lata  dedit  ttbt  /acmr  ; Vaniificatam 
Ofiia  : VapatamP^ma  : f^trana  mari  E vi  fù  chi  eoa 
iogegnofa  anticefi  v'aggiunfe  : Immi  f^arana  dedit 
tibi  verum  vivere:  I{amaexilium  :enraf  O0ia:  Lmea 
mari . Edifle  beoci  poiché  : yajla/ jf  mar  ta  prmac-  Sap.^.  % 
enpatns  faarit , in  refrigtrU  erit . 

Aleflfàndro  il  Grande  non  vide  più  che  anni 
5 j. , e diceva  : trarne  metiar , nan  rttatis  fpatia  ,jed  *8- 
^hrim.  E bene , mentre  iJ  Comico  adrrma  , che 
^tatis  ar8a  fpatium  extendit  virtut . 

Parlando  Marziale  della  morte  immatura  d'ua 
giovane  virtuolò , e vaiorofo , ne  feusò  la  morct 
co’i  dire: 

Ùum  aamerat  pahmas , ettdlAìt  affa  fenm . 

Meglio  però  dide  il  Savio  , allorché  aderì  : , 
eanfumam  im  brevi  , explevit  tempera  malta . 

Cani  aatem  fiat  fenfat  bamiaUtip^  retat  feneBatit  ^ 
vita  immaeulata. 

Coflunuvuo  gli  intichi  Romani  (al  ribiira  Jin  ai 
di  gravi  Autori  )cha  Quando  nafeeva  un  bambì*  Àlea,  lii, 
no,  l’Allevatrice,  òCnmadre  lo  fleodenèfoprt  i.capij. 
la  terra , peft  dar” ad  iniendere  a tutti , che  ouel  yarrM. 
{àociulloeraconipafto,e  fabbricatodi  terra,  e > 
che  inquelladovevaboalmente  ritornare, ed  in 

quella  cITere  fepolto . tisahu 

IPopoli  dellaTracia  celebravano  con  abbon- 
dami  lagrime  i natali  de’  loro  fanciulli , e poi  fc-  7/ 
fleggiavano  il  giorno  della  mone  dc’loto  con-  2 
giunti  eoo  allagrezu  , e canti . Con  ulc  ufo  marlias 
comptlSonavano  a chi  era  nato  a’ftenti  ,e  tii-  r.»  I. 
pudiavano  quando  colla  mone  n’ufcivano.  Salta. 

Ragionando  S.  Carlo  co’l  Padre  Francefeo  ra/.  i*. 
Adornointornoagli  anni  di  Tua  vita,  chediceva 
efl’ete  vicina  al  fiae,  richiefe  a detto  Padre  quan- 
ti anni  avedè  egli  ? e rifpoodendo  , che  era  nell! 
«ioquanu  1 il  Santo  foggiunfe  : o Padre , ed  anco- 
rat'hl  a flarcinquefla  «ita  ì Volendodire,che 
ctanodiféTcrcbio,  e ch'egli  non  damava  cam- 
par uo 
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ftrve  miti . Bicrrt,  dìe  feMivi  griD  piacere 
«lotade  s*ÌBeoBtrtva  eè*  merci , mentre  fi  poita> 
▼aooalUrepolcura, perche  gli  facerano necor» 
dare  il  di  lai  fioe»delquale  fpeflc fiate, e?oien« 
tierì  parlava . 

Ritrovò  il  Grande  AleflTandro  Diogene  il  G- 
fiicoin  unCerotterio»e  lo  richicfequalcora  ivi 
facefle>  fiò cercando rirperel*o(Ià di  Filippo  tuo 
padre, e contuttoché  fia  fiatos)  gran  RÌ  .non 
^ ani  vienfaeudì  poterle  diftinguerc  da  taot’altre 
oilà  plebee,  poiché  tutte  fono  ad  un  modo. 

Era  già  arrrvico  all’  ultimo  de’  Tuoi  giorni 
Gorgia  Leoncino , e gtaceva  (èpico  io  profondo 
fonilo» foriero  del  letargo  di  mmte; quando Ìn« 
ccrrogato.comefi  feotiflc?  Rcne,rifpore,  fm- 
9Ui  j4m  ncc^r  mt  friuri  ftu  («mmtnitrt . 
Diflè  fttitn  fu»  , perche  la  morte  apprelTo  de* 
Greci  èdimereaiareulÌDO»ediaractoiiroono 
è fratello  della  morte. 

Il  gntil  Dionee I che  (cberundo  moriva, 
come  già  vi8è , fu  forprcfo  da  un*  importuno  fon- 
BO , qoifi  da  mefio  foriere  della  vicina  morte  » e 
fentendofi  improvifiimente  defiare  dal  Medico, 
cheli  (lava  a canto, dicendo grutìus 
ti  uceidiJfH  ? >(fài/  tff*  bm/ì, francamente  rifpo* 
fe,frdtremeum  frutti  uuttvtrttrt  faumum  morti, 
tu  Saoto  di  Salea  lavandoli  nna  mattina  con  un 

poco  d’acqua  tiepida  la  fronte , ed  accortoli  di 
una  gran dcboleua  negli  ocebì,diire  a’fooi:  la 
mia  vifla  manca,  bifogna  partire 
iruvut  aaimum.  Orsù  vtvereffloquaoto  piaceri  a 
Dio.  E poco  dopo  fili  forprefo  da  un'  accidente 
tppopictico , che  lo  privò  di  vita  io  pochi  giorni. 

Il  medefimo  aovedcndofi  ,che  s'auvieìnava  il 
tempo  d’andarfcne  io  Cielo  a ricevere  il  premio 
ìhdtm»  fue  fatiche, cominciò  ad  ifindareMonlt» 
gnorc  di  Calcedoota  fuo  fratello , e Coadiutore , 
Bell*  efercizio  della  foa  carica , fàcendcgli  fare 
tutte  fe  funzioni  Velcovali  »e  refi  aodo  foddisfiif 
todi  lui,glidì(re:  Frate!  mio  egli  è ormai  rem* 
po,chevoi  incominciate  a crefoere,  giacche  io 
iocomiocio  a mancare. 

Quello  Santo  Prelato  nell*  Introduzione  alla 
B.Ffwnr.  vita^ivoca  così  ci  ammacftra:le  malattie  del 
SuUjht  cuore,  così  bene  come  quelle  del  corpo  vengono 
Xnrradh^.  a cavallo, e per  le  polle, ma  fé  ne  ritornano  a. 
piedi  a piccioli  paffi  • 

Si  racconta,  che  minacciandola  morte  Sifima- 
co  poteotifiimo Ré  ad  un  certo  FiJofofo, detto 
Teodoro» quelli  quafi  beffaodofidi  lui  rifpofe: 
tttnmxtrim»iniftutts  tibi  contiiit^^uiaCautbu- 
ridis  ximuJJtcutuj  tt  ! Volendo  dire  » che  non 
doveva  pregiarli  di  potergli  dar  la  morte;  poiché 
quella  potevano  arrecare  anche  picciolillìmi»  ma 
velenofi  vcrroiciuoli  detti  Cantaridi.  A quello 
Filofofo  pure  fi  fottoferive  anche  S Agollioo 
Stfwt.  %»  dicendo  : dtaifut^md  uuiHwmtuìitì  Quod  febris^ 
^uod  feorpio , ifuod  funpts  mulus  ; ifiu  tota  potentta 
fexìeutium  «fi  \ f aceri , q uad  faeit  fun^us  malut . 

Mentre  Callo  Ré  di  Navarra»Sccondodi  que* 
^texeaal.  {{q  oome»  fé  oc  dava  inférmo»  i Medici  ,per  ri- 
fiorare  io  quilcbeparte  lefue  ìndeboliteforte, 
eperarrecatequalcberimedio  alla  lebbra»  che  lo 
ricopriva,  ordinarono,  che  nudo  fi  facefie  io- 
volgere  in  panni  lini  inzuppati  in  acquavite , e 
tolto.  Difpofe Iddio, che  il  fervo, che  efegui* 
7iò.  il.  va  quell’ ordine,  non  fi  (èrvilTe  di  forbice  nel  ca- 
gliare il  filo,  dopo  d’avere  cuciti  que*  pannicelli 
jotorno  alRé,ma  d’uoa  piccol  candela  accefa; 
ma  avanzandoli  il  fuoco  io  un  Cubito  s’appicci^ 
Belle  pezze  inzuppate  con  tinta  celerità,  cht^ 
prima  di  potere  (pegoerloyarfeto  le  carni  del  po* 
vtioRcj  perlochembrievefenemoii  coofegoi 
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di  pentimento  de*  tanti  fuor  eommelli  faltf; 

Trovò  adunque  la  mone  nel  fuoco  colui, ebe 
nel  tem podi  foa  vita  eccitò  tante  fiammedi  guer- 
re, e di  rilTe  ! 

Furono  i Sibariti  popoli  della  Calabria  molto 
dediti  alledeiitìe,eda’piaceri.  Uno  di  collo- 
ro udì  un  giorno  raccontare  grandi  colè  della 
fortezza,  e diforezto  della  morte  praticate  cU* 

Spanani  ; onde  fi  rlfoilè  d*andarlène  perfonal- 
mente  alla  loro  Città  di  Sparta  per  potere  aver* 
agiodicooofeeredì  villauomini  tanto  forti»  ed 
intrepidi  » edopo  avere  beo*  iotefo  » ed  ofièrvato 
il  loro  modo  di  vivere  lontano  da  ogni  force  dì 
piacere  » e come  le  la  pafiàlTero  parcamente  ,e  fi 
ciballèrodi  cibi  vili.e frugali, dormendo  inietti 
aufieri  ; fiche  la  loro  vita  fi  poteva  veramente 
dire  ftentata,  così  ebbe  a dire  : io  non  mi  mara- 
viglio, che  gli  Spartani  dirpretzioo  la  morte  ^ 
poichecbinon  la  bramerebbe  per  isfoggire  una 
tal  forte  di  vita  » che  può  chiamaifi  una  cootinon 
mone? 

Coafiderando  Paolo  Quano  Sommo  Pontefi- 
ce,che  trà  i negozi , e la  morte  vi  deve  efière 
qualche  intramezzo;  nel  (èotirfi  approflimare  il 
fuo  fiae,addofsò  ad  altri  (a  mole  del  governo» 
anendendo  egli  fratunto  alle  cofe  deir  anima» 
ed  tpparecchiaodofi  alla  morte  . Qnantuaque 
octogeoario  celebrava  ogni  mactioaTa  Santa^ 

Mefla  con  abbondanza  di  lagrime, ed  in  com- 
pagnia d'alenni  foci  Cappellani  cantava  a vicen- 
da rOrc  Canoniche , fpendendo  il  rimanente  del 
tempo  iodifeorfi  pìi,edivoti.  NellaDomeni- 
ea  di  SefiageGma, leggendo  quelle  parole  della 
MeffuiCìrcumdcderuut  mcJoiorctmortist  it  appli- 
cò a fé  ftefio, aggiungendovi  quelle  altre  : Dtes 
avvi  pauei , Ip*  mali . £d  io  fitti  auvicioaodofi 
l’AgollOyVenoe  femore  meo^fioche  iJIì  diciocco 
di  quello  »fogellò  la  foa  vita  con  qaefi’ulcime 
parole  : Latatns fum  in  bistqu»  di3a  funtmihi^  VfJ.ttì 
iadvimiMZ^Miuiri  iàMMurannodifuaeiàotcaotefi* 
mo  terzo. 

Venne  Efcbillo  Poeta  a cimento  con  Sofocle 
anch*  egli  gran  veleggiatore,  e ne  rcilò  vinto,  c 
foperato  con  fuo  grande  rofibre  ; perloche  la* 
feiata  Atene  pafsòio  Sicilia  toafeondervi  la  foa 
confufione.  Quivi  fofpc  dall’  Oracolo,  ch^ 
egli  doveva  refiare  opprefifo  fono  te  rovine  della 
cala  ; onde  per  isfoggire  ^ucll*  infortunio,  di- 
morava quafi  fempre  cootinoameote  in  campa- 
gna aperta»  ove  ritrovandoli  un  giorno  » mentre 
fedente  flava  leggendo  , un*  Aquila  che  forvo* 
landò  teneva  una  teflugine  infià  gli  aitigli, la 
hfc'ò  cadere  giù  a perpendicolo  io  folla  (ella 
del  mifero  Efcbillo, il  quale  per  eflere  calva, e 
bianca, forfè  parve  all*  Aquila  una  bianca  pie- 
tra : ma  tal*  ella  oonfù;  poiché  fpezzacafi  a quel 
colpo, reflò  miferamente  morto. 

Dopo  che  rinfeiice  Arrigo  Ottavo  Ré  d'in- 
gbiiterra  fi  lafeiò  dementare  il  ^uocc  ^1  fuo 
libidinofodefiotoon  vi  fo,  per  cod  dire, male 
che  non  facefie . Ripudiò  ingiuflameote  la  foa 
legitima  conforte  utterioa  d'Aragooa  , per 
preoderfi  quella  sfrontata  d'Anna  Bolena , c fatta 
decapìure  collei, fi  fposò  con  Giovanna  Seme- 
ria, e morta  coflei  di  parco, pafaòalle  quarte^ 
nozze  con  Anna  di  Cleves»  quindi  ripudiò  an- 
che quella,  e fposò  in  quinto  luogo  Catterina 
d'Avard , figlia  del  Duca  di  Nortfolch  » ma  per- 
che non  la  trovò  Vergine,  la  mando  all’  altro 
Mondo  ,e  prefela  Ièlla  moglie,cbe  foCaiieima 
Parre,concu>  U durò  fincnevilTe.  Dicrfi,cbe 
ritrovandoli  Arrigo  all'  ellremo  di  tanti  traf- 
corfi  I defiderò  di  cimettere  nel  Regno  la  Sana 
Ppp  Fede 
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Ff  de  Cetwlie*  , gii  de  W slnedÌM  eon  tenti 
enidelià , ed  empietà  ; me  s'iutidde  troppo  tardi 
‘soneRere  coti  fieile  l‘edifirate,nuintoil  toti- 
»are.  Ridotto  adunque  Arrigo  all’  efliemo  de* 
fuoi  giorni  ,pro»à  acutiffimi  i ftiinolidi  fuaj 
coftiena , ed  all*  auricinarfi  della  mone  conob- 
be gli  ecceffiti  Tuoi  fallii  onde  tutto  affannato 
0 fece  arrecate  una  gran  tata  di  Tino  . e con 
quella  in  mano  rivoitofi  a'circoflantiiCoal  ge- 
(ncndo , diffe  i amici  rataie  ptriidmui , eStati  ,e 
Cima  , e cofciena , e aita,  ed  anima  »e  Dio.  E 
ciò  detto  andò  mancando  > e finalmente  fpirò 
ranimi  infelice,  lafciando  a’ peccatoti  quello 
buon  ricordo  di  contertiffi  aOio  finche  fono  in 
ccidqo  • 

L’imperadote  Teodofio  il  maggioie  fù  Prin- 
cipe pio,  clemente  , ed  ottimo  tià  Monarchi. 
Aranti  la  di  lui  morte  oecorfero  molti  prodigi, 
come  terremoti  ,diluTÌ  d’acque, difufate  caligi- 
BÌ,e  turbatione degli  elementi . Laonde  S.  Am- 
brogio nell’ efordio  dell’oraiione  recitata  nelle 
di  lui  efequie  diffe,  che  per  fino  gli  Elementi 
pianfero  la  di  lui  motte  : qaidai  «andar  ipftdtft- 
rrr  twm  Trineiptm  rrariaai  tjft  rafindtm  parar 
data  mandi  i/fiar  rrmprrari  /a/rrrar  raai  crmiiuum 
ecaar  iadaigraria  prmwa/rrr. 

Ammonito GiulioCefare  Dittatore  Ramano 
da  più  amici  a guatdarfi  da’  aeleni,  dalle  inli- 
die, da’tradimenti , e dalle  congiure,  che  fegte- 
tameotefegli  tramaiano,nonTolle  puntoguat- 
datfi,flimando  manco  male  la  morte, che  una 
cita tipienadifofpetti,edi  timori;  onde  nfpo- 
ih  : prétfitt  ftmeì  mari , fadm  t'amt . 

Infomroa  la  morte  ci  cogliecomeci  rittora, 
come  dal  ftguenic  racconto  appare.  Ne’tempi 
cfliri  liavano  in  un  campo  molti  affaccendati 
giornilieti , chi  feminaaa , e chi  mieteva, chi 
arava, echi  tappava.  I^ando  in  nn  fubito l’ofi 
cute  l’aria , balena  il  Cielti  ,e  mngifcono  i tuoni. 
Efuccedendoqsi  cattivi  preludi  peffimofine.li 
feerica  il  tempo  in  acqua  impetuoCi , e pofeia  in 
gragnuola  lletminatrice . Allora  fù , che  qoe* 
poveri  Contadini  tutti  a gara  l’nn  dell’  litio  li 
ticovratono  lotto  d’un’albero ivi  vicino, e lli- 
mandoli  ficuri  da’ furori  del  Cielo  adirato  fi  van- 
no divertendo  irà  lorolinche  il  tempo  sfoghi. 
Chi  mangia,  e chi  beve,  chi  affila  le  falci,  e chi 
fcbeiia  colle  pallefelle.  In  quello  mentre  cadde 
un  fulmine,  che  tutti  ammana,  lafciando  ciaf- 
ennodi  loro  come  llatue nell’atto flelTo,  in  cut 
s’era  pofio  di  luo  capriccio , ed  elezione . Chi 
mangiava  flava  co’l  ^nefotiode’ denti, chi  b^ 
veva  co’l  fiafeo  alla  borea,  e coti  degli  altri. 
Palma  aanrrr  nitremit  iaradrwaffa  pfr«aarvrrr, 
la  quo  rraal  vali  marina, fai  òiiròal  foli’ 

E coli  tutti  renarono  morti, come  fi  trovarono 
vivi . laradoaaSaprnaaaaairr  /rnr  rraar  erorilrr. 

Giovanni  BattiflaMoliera,  Autore  della  Co- 
medii intitolata:  L’Ammalato  immaginano, 
npprefentandoegli  la  patte  dello  Spirante.mori 
irnptovifamente  iopta  la  Scena , in  Parigi,!  anno 
i«74.  Ni  potè  tapptefentire  meglio, ne  più  al 
aaturale  il  fuo  peilonaggio  in  quell’  ultimo  atto 
di  fila  vita . 

Gitcomo  Caldoia  , Signore  principiliflimo 
del  Regno  di  Napoli , ed  eccellenrillimo  Caplu- 
Ba,paflbggiando  un  giorno  per  il  Campo  con 
alai  Cavalieri,  fi  gloriò  d’avere  fettanticinque 
anni , e con  tuiiociòdi  fentirfi  fino,  fiHte,e_s 
profpeiofoquant’era  negli  anni  venticinque  di 
ftaeii,ma  non  potette  terminare  intieramente 
•nelle  pnrote  ; ^iebe  venne  incontanente  for- 
pielo  dràccideate  ippopletico  ; onde  levato  da 
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d*o» fpirò-Così  lamonesà finemire ^liuoraiDÌ! 

Grafidc  cecità  de’ moderai  Eretici  in  farli  fe- 
guaci  d’errori  già  tante  volte  coadaooati  ae’Ci* 
gri  Concili  > e da’  più  Santi  $ e {àpeci  Padri  dà 
CÙefa  Saota  ! Le  moderne  erefie  tutte  fono  ca- 
vate dalle  antieliegià  condannate.  Se  nieifrano 
il  CigroramoSagrifieio  della  MelTt, ed  i fn^gt 
de’ mfunti, quello fli  errored'Arìo.  NieganoU 
Purgatorio  cogli  Armeni . Non  arnmettono  le 
Indulgente colliTaboriti , e con  gli  Ullìti  • Im- 
pugnano la  prenota  mie  nel  Sagramento  Euct- 
rifiico  con  Berengario.  La  yenerationeiPado^ 
ratione  delle  ftgre  Immagini  con  Zleoone.  Le 
nccellità  della  Coofefllone  aurkularc  co*  Jacobi- 
ti.  La  validità  deir  aflbiuziooe  Sacerdotale  co^ 
Novatitoi  . Condannano  come  ruperfiitiofìLoi* 
radoratione  delle  Reliquie  fagrc  con  Vigì  la  niioh 
L’onore  dovuto  alla  Santa  Croce  lo  diniiano 
come  atto  d'idolatria  co*  Poluciani.  Non  ip 
provano  rioginneione  della  peoitenxa  cogli»  Ati- 
diaoi . La  difciplina  » e gli  Ordini  de*  Menaci 
infultanoco’Lampetiani.  Ilvotodì  caftttiped 
il  celibato  de*  Sacerdoti  riprovano  con  GÌovÌ^ 
nianOpC  con  Viplantio.  Sprettano  il  peregrt- 
Bare  a’  Corpi  Santi  een  Oaudio  Torinefe.  Afle- 
rifeooot^"^  I*  1*^1*  Fede, Tenta  l’opere buone 
balia  per  falvarfi  con  Simon  Mago  . Niegano 
i’inerenta  del  peccato  neileaoimede’regeoeracL 
con  Ihoclo  (C  co’Mefiìliani . £ finalmente  Gio- 
vanni Calvino , antefignano  de’modemi  Ereticit 
bà  prefe  tutte  le  Tue  etefie,e  beflemmieda’Giu- 
dei  ,e  dagli  Ariani.  Gran  cecità  »diffi  ,di  quefU 
cali  io  feguitare errori  si  manifefii  »éc  inveterati 
& ammettere*  de  approvare  per  loro  guida  uomi- 
ni cieci*appafliooati*  e carnali  * 

Conobbe*  ma  tardi  *quefi’errore  rArelrefco- 
vo  ViUiamas*MecropolÌcaoodi  Jotke*iI quale 
avendo  temerariamente  fericcono  libro  contro 
degli  Altari  * fù  perciò  imprigionato  dal  Ré  d'Io- 
fihiltena.  Ma  poi  reftituito  io  libertà  dal  Par- 
itmeoto  » Regicida  di  Carlo  Primo*  fò  anche  ** 

nuovo  aggregato  allo  fiefiò  Parlameoco  * • cui 
oppqneo^fi  coftui  con  altri  Vefeovi  da  lui  ri- 
dotti aprivaucoogiura,eglicooifedoeci  tote! 
fià  efclufodal  Parlamento  * da’  Vefeovadi  * dagli 
onori*edallerendite.  Qi^fi’empio  ridottoaJl* 
ultimo  de’ fuoi  peffimi  gtoraì*fofpirandomorì 
con  quelle  parole  io  bocca . Mi  fpiace*  che  eA 
fend’ioviflutocomeuomo*  muojocome  beftia» 

Ma  più  veridicamente  avrebbe  parlato*  fé  detto 
8vefle:viflì  come  befiia  fiolido*e  muojo  come 
no  diavolo  dannato  per  lèrapre  alle  fiamme  ia- 
iernali , pena  dovuta  a’  miei  pari . 

lldifcc^lo  d’uo  Fih>fofo  molto  fi  doleva,  che 
un  fuo  amico  follè  fatto  morire  ingiaAamente* 
del  che  agramente  lo  rìprelè  >1  favio  Tuo  maefiro» 
co’l  dirli:  e che  pretendi  tù?  che  egli  fòlle  mono 
giufiameote?  ae  vciuìjffej} 

Il  morir  giufiameote è infamia* ina  il  morir* 
innocente  e gloria*^  onde  beo  diflèS.Tomaro: 
pa/ì  fiwì  wttrU'u  * mrrtriMi  efi . 

Efleodo  Socrate  fiato  ingiufiameote  coadan- 
nato  a mone  da^li  Atenieii  * pareva  ,cbe  punto 
non  penfafle  a difènderfi  ^ onde  Ermogene  fuo 
famigliare  gli  fuggeri  * che  bifogoava  applicarli 
a far  le  fuedifefe  . Bene* rifilò  Socrate* non 
ti  par’egli*che  iobenifllmo  midiftnda*penrto- 
docomefonvifilito?  ìismitiiividetr^iHfrmo- 
ictus  * bcc  ipfum /sucre tdim  ^ucmadmadim  vixe- 
rèm  * mcihcf  ? 

Scimava  quello  favio  Filolofo  nooeflervidi- 
fefa  più  op^rtuoa  » che  rionoceata  della  fin 
via.  EOcft. 
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fiata  eanjannato  a morte  Socrate  » fa 
€ì  lui  moglie  non  ceflava  ji  piangere,  e di  la^ 
(Barfi.e  quatto  che  più  d’ogn*  altra  cofal'afflig» 

Jeva  era  perche  monva  innocente, e perciò  an« 
ava  dicendo  t mrieris  imwctMj  ? Caro  il  mio 
marito  dunque  voi  morirete  innocentei  A tali 
vocili  rticollè  Socrate, e rivoltoli  alla  moglie^ 
con  fimcia  imperturbata  le  dilTe: 

M9CCIU  ^ Vorreftt  tù  forfè,  eh*  io  moriflì  colpe* 
vele,*  come  malfattore  ? Ma  quanto  non  può 
e^li  ia  cuore  nobile, e generofo  un'airannoca- 
gienatoda interna, e violente  palfione?  bàegli 
taat*  efficacia , ebe  molte  volteè  fiato  balievolea 
Jfioi  levare  molti  dì  vita . Trà  qudlt  s*aiu)overa  un 
n Laiaro  Sctrampi , Vefeovo  di  Como, morto  dì 
pyro  affitnso , per  non  avere  mododi  foddisfare 
a*  Tuoi  debiti.  Altrettanto  fece  anche  Antonio 
Trivulto, parimente  Vefeovo  dÌComo,che_j 
per  la  morte  immatura  d'Aloilìo  Ibo  fratello, 
mancato  nel  più  bel  fiore  degli  anni , fé  ne  mori 
di  cordoglio . 

Mentre  Solimano  Signore  de*  Turchi  flava 
all*  afledio  del  C^flelio  di  Buda,urcìrono  alcune 
volte  i Crifliant  a fctramucctare  co'Turchi  me- 
defimi.  In  una  di  quelle  fortìte  ufcì  acche  un 
certo  giovane  generofo , figlio  unicodi  un  Capi* 
tane  Svevo,ma  in  abito  mentito, e co’l  volto 
chiufo  nella  vifiere,peròfcooofeiuto  da  rutti. 
Si  diportò  li  valorofimente  il  giovane, che  fù 
d'auiffliraziooe  a*  Crifliant,  ed  a*  Turchi  , de* 
^oali ne mife  molti  aterra.  Fioalmenteopprel^ 
ftdalla  moltitudine  de*  nemici  ,cadé  egli  ancora 
cflittco.  Il  Capitano fuo  padre, chefeou cono 
fcerlo , lo  vidde  fatesi  belle  prove  dalle  mura  del 
Oftello , fcorgendolo  cadcrmorto,  difle  : io  non 
eòebi  fia  quel  Cavillerò,  ad  ogni  modoeflendo 
«gli  morto  ti  gloriolàmeateper  la  fua  legge, e 
per  il  fuo  Rù,  bea  panni , che  fia  meritevole  di 
upoltura  onorata  . Nel  tempo  della  tregua  fù 
•dunque  introdotto  il  cadavero  nel  CafleIto,ove 
tutti  erano  defiderolì  di  fapcrc  chi  egli  fioflè: 
«bbaffiitofl  per  tanto  ìlCapitano,e  levatali  la 
vilicracoaoobe  eflere  quello  il  fuoimaciffimo, 
•d  unico  figlio,  ed  a quella  vifta  fù  Ibpraprefo  da 
tanto  dolore , che  perdette  la  favella , ed  io  poche 
oremor),e  fò  infiemedel figlio  fepolto. 

In  Germania  vicino  alla  Città  d’Ifpruch , oa 
Ovaliere  ufcì  per  combattere, e nel  favore  . 
della  mifcbìa  occife  inauvedutamente  fuo  padre, 
che  credette  uno  degli  auverfari.  Ed  accortofi 
deifabbaglio,  nel  rimirare  quel  cadavero  flefo 
• cena , di  puro  dolore  le  ne  mori , nell*  atto  flef* 
fo,che  le  ne  flava  appoggiato  a quella  medefi^ 
ma  lancia,  coo-ctti  Taveva  uccifo.  Si  vede  fine 
oJdid*oggÌ  ladicofluiflatuaiD  bronzo, appog* 
taualla  medelìma  lancia, io  atto  di  compaf- 
onevole , c pare  più  toflo  moribondo , che  moe* 
IO , nella  Città  o’irprucb  , vicino  a*  Padri  di 
S Frincefco  • 

Ma  che  dirò  di  qneì  graviffimi  Senatori  R<^ 
luani , Teveri  Catoni  di maeflofa  gravità,  quando 
ffnZI/AveniMfo  forzati  dal  leggerilfimo  Imperadore^ 
ìm  tits  Nerone  a fare  giuochi  di  balli  comici  folle pu* 
2ftr.,tr  bliche  feene,  alla  prefenza  del  Popolo?  QueflI 
4M  Cq^riciifarooobensi',  poiché  : «d  Cirevm  ntfciuiUTt- 
dtr.  miri  ; ma  per  le  replicate  iflanze  conveo* 
ne  lorod’anenderli  a compiacere  il  Principe  in 
abiti  mentiti  con  mafebereaJ  volto.  Ma  che? 
ballando  con  tale  fembiama , e leggerezza , ufcì' 
rooo alcuni  foldati,che  flavano  nafeofli  dopo 
le  conine  delle  feene,  ed  a tutti  que*gravillimi 
Senacori  levarono  la  mafehera  per  ordine  légre* 
IO  di  Nerone  ; pcrlocbe  ricoooteiuti  » rellarooo 
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fcheno del  popolo , e ludibrio  della  più  vii  pie*' 
bc-,  onde  alcuni  d’elfi  lì  preferocant’afiànno  di 
quellacoofuriooe,cbe  fe  ne  morirono, confide* 
rando  d’avere  perfo  quella  gravità, che  doveva 
ellèredal  popolo  elodata,ed  imitata. 

A'gencrofinon  é d’orrore  lamorte.  Quindi 
il  grande  Epaminonda  dopo  di  ellèreftato  egli 
foloio  prudenza  virile, edin  valoremìlitare  più 
che  tutta  iofieme  la  gran  Republica  delta  foa 
Tebe , dopo  molte,  ed  inflgni  vittorie  reflò  finaU 
mente  anch'egli  mortalmente  finito  da  un  colpo 
d'Afta  nemica  io  un  conflitto, fiche  fo  neceflà- 
rio  levarlo  dalla  mifchia,edi  pefo  portarlo  al 
Padiglione.  Qmvt  aicorntato dagli  amici, che 
a calde  lagrime  piangevano  la  perdita  del  fofle* 
gnodì  Tebe , egli  mantenne  fempreféreoa  la  fon 
fronte  \ anzi  tutto  giulivo, efeflofo  ricordava  a 
sé, ed  agli  aftanti  la  meritata  gloria, per  cui  il 
fuogloriolb  nome reflerebbe per  femprcadeter* 

Ai  memoria  de*  fecoli  futuri  : MnfinisyinqtùtfVìttt 
Ccmmiiìt4ues , ftiauR'ms  inìtitmédwMit . Indi 
fattofi  recare  il  fuo  fcudocaramenteabbraccian* 
dolo,  gli  chinò  Ibpra  la  moribonda  faccia,  (9* 
veUu  lafof«0e,glari>fuf/hrni»(v/r0Airiirc^,edia 
quel  back)  morì,  come  fempre  vìfle  gloriolo. 

Efleodo  morto  quel  prode  Cavaliere  d*Uo* 
gherìa , e valororodifenfore  della  patria  Giovao* 
ni  Uoniade,la  di  lui  moglie  con  tutta  lafamì-^^ 
gliafivefli  a lutto;ma  ìlRèd’UngheriaLadif-  fmnb. 
laovolle  che  JaTciafse  lofcoruccio,  e fi  veflifle 
d’abiti  di  colore  allegro,  dicendo  : chealla  morte 
di  Cavaliere  sì  generofo,  morto  per  Giesù  Criflo 
in  difèfa  della  Fede , e della  Patria  oppugnata  da* 

Turchi, fi  dovevano  dimoflrazionì  dì  giubilo, 
non  di  meflitia. 

Vergognofa  Ibm  ogni  morte  è il  morire  di 
vergogna  . Quindi  leggiamo , come  efiteàdofi  il  Petr, 
Principe  di  Mogor  rutilato  perfidamente  al  JamHc. 
foo  padre , fù  Tempio  rotto,  fatto  prigioniere,  e ìnMc. 
condottoavanti  ai  Ré,  che  agramente  lo  riprefd^M^^**** 
de*  fuoi  crarcorfi , c pofeia  venne  al  cafligo  d^  ylé.  i. 
due  Capitani, ch'avevano  aflìftito  al  figlio,fa*2^' **•» 
cendo  cucire  l'uno  dentrou  oa  pelle  di  bue , e Tal*  ^ ^ 
tro  entro  una  pelle  afioìna  colle  corna , ed  oree^ 
cbierefpeteivameute.  Poipoflisùdueafini  col* 
lefaccieverfo  la  coda,  furono  così  condotti  per 
la  regia  Città  di  Labore.  Potette  unto  la  vergo* 
gnaviel  Capitano  vellito  di  buo,  poiché  al  eem* 
po  del  RéEcbebar  ere  flato  Prefetto  della  milt* 
zia,  ed  era  caminato  per  quella  Città  co'l  fegni* 
to  di  molti  Cavalli  ) ed  Elefanti  accompagnato 
da  gran  numero  diqualificati  Signori , eh’  H fece 
fubtto  cadere  morto  a terra.  Nè  pcfctòpagoil 
Rè  fece  ftnembrtre  quel  cadavero  ,ed  a terrore 
de*  perfidi  ne  fece  ia  molti  luoghi  appendere  le 
panirecìlè. 

Chepiù  * raMegrmtmedeflm8,ekepireamÌ* 
ca  della  vita , fi  fà  talora  miniftra  di  morte , come 
infatti  filbno  ritrovati  tÌcuoì,che  talmente  13 
fono  refi  ubbrùcchi  de’ piaceri , che  fomraetfi  , 
ed'Élibgati  in  quelli  v'hanno  lafciata  la  vita-,. 

Trà  quelli  fi  conta  il  celebre  Pittore  Zeufi,ìl  qutp  * 

le  contemplando  la  pittura  d'uoa  vecchia , la  cui 
opera  veniva  allora  a comparire  compire , e pa* 
rendogl  I bizzarramente  incontrata,  vennea  muo* 
verfiarifosì  fmoderato,cbe  ìnconcaneme  le  fié 
mori.  Filemone, Poeta  comico,  fcorgeiifdti*un* 
ifiDOBUDgiare  certi  fichi,  depolìrati  da  un  fkrvi 
ciuno,fi  rivolfe  a quello,  e gli  dìfre:  or  dagli  de 
bere  , poiché  hà  mangiato  . Quindi  prelè  tal 
piacere  da  quel  foo  detto, chefoverchiato  dallq 
rifa , incontaneotc  Ce  ne  mori . 

Milcnbila  condwiooe degli  uoiiMoi,choclV 
.Pp  p a vano 
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^oUmorte  aaeH«t(àÌeeofepiàgtocoQd«>ed 
•llegre'.  ^ 

Soleoniitìma  fri  torte I*  fefl<de*Grecifci<nieI- 
la  de’ giuochi  Olimpici  » ìnflicuiti  già  da&cole 
inODOredi Giovcjoopo  tver’uccifo  ilTiraooo 
di  Elide  Aagia  > e wrgato  quel  luogo  da  queir 
iedegoamandra  dì  ladroDÌ . 11  lu<^0}0?efic^ 
lebravaoo»era  la  campagna  Elea, vicino  alU^ 
Città  di  Olimpia  polla  in  vicinanza  del  Fiume 
Alfeo  nel  Pelopooefo , e da  rlTa  furoooque’ giuo- 
chi appellati  Olimpici  Ji  quali  fi  celebravano  di 
quattro  in  quattro  anni, cioè  ad  ogni  qo-mefi: 
ibcomiociavanoquefti  nel  Plenilunio  piupn^ 
tao  alSoIllitio  eftìvo,  e duravano  folameot<L^ 
cioque giorni, eoa  uoiverfale  allegrezza, e con- 
«orfodella  Greca  gioventù  avida  di  icgoalarii  in 
ouellccìnque  manie» di  giuochi, tutti dirpoBes- 
n alla  guerra , ed  erano  Corfo , Salto , Defeo, 
Lotta, e Cello.  Il  premio  poi  de’vincitori  era 
iioaCoronad’Oleal}ro,con  gli  ipplaufi,e  eoo- 
gratulazìoni  di  tutta  la  Grecia;e  di  più  erano 
introdotti  nella  Città  fopra  di  fuperboCocchio, 
a guifa  di  trionfanti,  non  già  per  le  Pone, ma 
«et  le  mura  fquarciate.  Per  ottenere  quella  am- 
bita , ed  invidiata  Corona,  era  necelTario  reflare 
viocoriofoin  tutte  lefudettecinqucfoni  de’giuo- 
cbi<  In  fomma  l'onore, chea'  vittoriofide’gìuo» 
chi  Olimpici  lì  faceva  era  sì  grande, cbeCiccro- 
oe  afferi  : eflfere  più  defiderabile  riufeìre  irà  Greci 
Tincìtore  ne*  giuochi  Olimpici,  che  trioofìiiite 
prelTo  de’ Roman! . 

Duròquefl'ufaoza  viciooaquattrocentotrenta 
anni  (Cioè fino  agli  anni  del  Mondo  327!.  PoÌa^ 
fendo  come  fcaduta , e difmefla , fù  da  Itito , Rè 
degli  Eleni, rtnovata,  con  quefi' aggiunta, che 
i nomi  de'OHmpioaici  ,ò  Vincitori  in  que’cer* 
umi , fòdero  regifirati  sù  i pubitei  falli , tiu# 
quella  guilà  appunto  facevafi  apprefTo  a*  Roma- 
»i  di  quelli  de*  Coofoli;  onde  nelle  memorie^ 
Greche  fitrivevaG . V-  G.  fuMt  Parìao- 
àr9Utrim(ìimpUj9Ì3»rtyiy<c.Ot^ìXt&ì  giuochi 
•dunque  nacquero  le  Olimpiadi, che  fono  uol^ 
corfo  dì  quaitr  anni  compiti , e gl’  Ifl orici  iaco- 
nìnciafooo  a fervirG  di  quella  mifora  per  com- 
puto degli  anni , fetivendo  . V>  G<  i9 
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in  tuM  jacereut , ibi  m Dadi*  , J^Banta  papuU 
•eulisyat^  i»  naiuhiU'j!iiariim,mtimsi 
Tatteda  Celio.  Atticé. 

£’  la  natura  umana  così  frale»e  cadu^,che^^**l* 
Ogni  poco  di  aluraaione  la  fcoocerca,ed  ogni 
poco feooemo  l'atterra,e  iadiflrugge.  Cbe^ 
ruomo  muo^  coofumato  dall’ infermità,  per* 
cododa  colpo  mortale, od  (»prellb  dal  dodore, 
non  è da  maravigliarfene,  edTeodo  tati  colè  con- 
trarie alla  vita.  Ma  che  la  vita  li  poda  fovee» 
chiara  dall'  allegrezza  ,quefio  si , che  eccede^ 
ogni  dapcre,eG  renderebbe  anche  snci^bile 
le  Peferopio  veduto  in  molti, oltre  gli  aceeonati 
di  fopra,  non  ce  ne  facellè  piò  che  indubitauL^ 
fede.  Echi  non  sà,  che  morirono  di  {óftnhuy^ff 
allegrezza  Chilone  Filofofo,  Sofocle  Tragico, 

Dionigi  Tiranno  il  Vecchio,  Marc' OrGlio,  fìè. 9. 
Mario  Juveozio,Pollicrita  NaGìa  ,Filippid<Lj 
Poeta,  c mille  altri  annoverati  nelle  Scorie  diAè.9. 
Valerio  MaGìmo,  e da  Gio.  Baitifta  PuJgofo  j 
anzi  fono  più  quelli , che  morirooodi  traboccali- 
te  allegrezza, che  d’eeeedìvo  dolore. 

Quindi  AleflTandroAfrodiGo  oe'fuoi  Problo-  ^ 
mìvàcuriolàmente  inveftigaado . nè  ran-  priè/.* 
Jam,  fai  Utu  vcbemanttr  axa/taat,  itaa  aanf$tam 
itiam  ttfahmntw  ? E faggianeate  rifolve  : 
mamvUalìt^iy,tafi$uscaUr  foaas  ad  rtmUuaiikm 
'mmdici  ptafiueas^iìfptUaturtacimtariit.  Perche 
infatti  è pur  troppo  vero  il  detto  comune,  che: 
mat  aimiim  mùmcwm  •aiuta . £ fpedè  volte  ve* 
diamoaDverato  il  Proverbio  del  Savio:  rifui  da.,  frap/rf 
hr*  mifeabitur , ^ «xtrma  gaudii  laSus  accafat  .14.11,' 
O come  legge  l'Ebreo:  in  rifu  dakbit  ear. 

Scava  neirifoladi  Naso  il  Principe Diogne* 
M,adcd»iulo  la  Otti,  fatto  Ccunao^nte  G» 
serale  d^li  Eicrcni  , e la  minacciava  di  catte  ^ 
le  maggiori  calamità , che  fi  ponidèro  afpettare 
da  un  rigorofb  adedio  . Gli  adèdiatì  Cittadine 
pr^arooo  un*  onoraciffima  Dama  dcirifòla, 
chiamma  Policrita  ad  andate  Ambafcìatrice  di 
pacca*  ncBMci  adèdianti  ,«d  afimtedaJP  sofia»- 
M premutofè  de*  principali  del  luogo,  accectd 
volcocieri  il  carico.  Era  quefta Signora  «loquela 
cifiìma  , ed  unt  delle  più  belle  l^iae  del  fuo 


Tiùdei  l^tfius  anna  prima  Olimpiadit  QucGe  tempo  i onde  non  è maraviglia , c^  eliapì^;an« 

Olimpìadi  incominciarooo,  come  dilB,  l'anno  ranimo  del  Principe  nemico  a*  fuc  ' 


del  Mondo  )»7t>  anni  77  j. avanti  la  Nafeìu  del 
noflco  Salvatore,e  prima  dall*  edificazione  di 
R^a  anni  44.  £ ccllàroao,lèMadoÌ8piòp^ 
babile  opinione,  tré  anni  avanti  la  venuta  del 
Redentore  del  Mondo,  focio  Cefare  Augufto  » 
che  io  luogoi  delle  Olimpiadi  Greche, ordinò  le 
Indizioni, cosìdeue,ee»beai  priocipiod’eGè, 
ebe  era  Tanno primoo’ogniquindccconio, fi» 
cimava  alle  Provincie  il  tempo  da  pagare  Ì tri- 
buti, che  era  dentro  lo  fpazio  d'anni  if.  Altri 
però  vogliono,  che  le  Indizioni  ÌDcomiociairero 
folamente  al  tempo  del  Magno  Coftaocioo  Ac. 
Eciòfia  detto  in  grazia  de’curioC. 

Un  certo  Diagora  , Rodiotto  di  oafeita,  fù 
Ctltius  padre  di  tré  braviffimi  figliuoli . Quefii  tutti 
|<è.3.r.>5*trè  nel  giorno medeCniorellaronovictonofi  ne* 
giuochi  Olimpici  : il  primo  nel  giuoco  de’  pugni, 
si  fecondo  inqueilodella  lotta, ed  il  terzo iiz^ 
tutti  cinque  i cerumi  • Corlèro  adunque  tutù 
figli  ad  abbracciare  il  loro  padre Dia- 
sofb  *0  gli  mifèro  anche  fu’l  capo  le  tiponate 
^roon.  11  buon  vecchio  non  potendo  reggerfi 
• tanca  coBfolaztone,ed  allegrezza  .dolcemeo- 
sefenemorl  trà  iebracciade'vi(tonofi,etrioor 
fami  figliuoli,  a'  quali  cofiò  troppo  cara  la  gloria 
d’nvcc*  vinco  con  la  perdita  de)  ieroasnato  geoi- 


fuoi  voleri , in 
guifa  tale, che  efl^dottfcitoco’l  timore  ,ecoo- 
fufiooedi  tacco  il  popolo,  fe  nc  ritornò  poi  con 
le  Mce,e  ficurcàdel  ripofi).  Pereiò  tutti  ìG» 
canini  Tandacoeo  ad  incoacrare  alle  poccedella 
Cttàcon  grandi  applauG.gettandole  alenai  fi» 
ri, altri  Catone,  «d  altri  in  alree  guifè  ringm- 
siandola,  Toooraronoco’lfpeciofbcicolodi  fora 
SovraoaLibmrice.  Godette  caaco  iaDamadi 
quegli  onori , ed  applaufi  , ebe  nel  cnuieGmo 
punto  fpirò  alla  portadella  Città,  A toveendt 
portarla  alTronothifognòcoadai^  alla  tomba 
con  cGrcmodifpiaeere  della  fua  patria , che  nel 
punto  fieflb  d’acqnìfiare  le  libertà  , perdè 
JUbentrira, 

^ Accoflaodofi  alle  riviere  di  Tofeana , non  piò 
di  dieci  miglia  lungi  da  Piombino,  quel  famofo  Krtrst. 
GorfàieTurcoBarbtrofia,feee chiedere  a Giaco* ^7!}^ 
moAppìanoiSignorcdelTlfoladeli’Blba  Cboggi  $»t. 
Cofmopoli  , un  giovanetto  Turco  , chìaiiiito 
fielecco,prefogiàaTooigi  ,figltnolodi Sitiamo 
Cefiuti  ,cogDomiskaco  il  Giudeo , Genera  le  delle 
Gilee  Tutèhefchc  , ma  TAppiano  gli  fece  tif- 
poodere  di  non  poterglielo  dare , per  cflère  il 
garaoM  battezaaio , e facto  Cattolico.  Malcor- 

£odo  , ebe  il  Barbaro  aveva  sbarcato  tutta  la 
I geme  per  ftccheggure  il  pa^  ,gU«i  riman- 
dò 


Gnéld 
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dÀ  ^ìto.«n*lt«U«D4  a riccamente  addobbato» 
&accompaf(Rato  da  rtguarderoli  prelèoti.  Ri- 
cevuto ii  giovane  con  grand*  allegrexca  da  Bar- 
baroHijin  riguardo dcU’araiciaia  aveva co*l pa- 
dre del  giovane  «lo  fece  fubiro  Capitano  dì  fette 
Galee  ,e  l*iocaroind  in  Egitto , affinché  ( palTato 
riiftnoache  divide  l'Afia  dalt’Affiica  )palTanea 
rivedere  foo  padre  nel  Porto  di  Svex  nel  Mar 
Roffi>  a che  attualmente  guerreggiava  co*  Poriu- 
gbefi . Ma  giunto  il  giovane  in  Alexandria» t 
penetrala  sì  felice  nuova  al  padre  della  libera- 
cione  inafpectacaae  grado  del  figlio* motìd’al- 
itgrena aprima  di  rivederlo  . Cafoache  poi  Hi 
compianto  non  foloda'Turchi  > ma  da  chiunque 
IHntefe. 

llCapode*DepuutidelleCittà(che  ìGerma- 
ni  chiamano  Borgomaflio  )d*Annau  uomo  mal* 
afinionaco  •*Cattolicìa«  partigiano  fvifeerato 
a./i*.  t.  > in  udire  certo  felice  vantaggio  ri- 

portato da  oueXi  io  una  fcaramnccia  contro  de* 
Cciiirii»reflò  forprefo  da  sì  fovrabhondame  al- 
le|retaa,che  cadde  morto»  padàto  da  un  gran 
contento  ad  un’ eeceflìvo tormento. 

Finalmente  il Cootedi  Morva!  pigliò  la  feb- 
bre gaartaaa  per  ifpofa»e  viflccon  lei  fenza  farne 
e r*.  divorziotreouifè  anni.  Alfinedisì  lungacar- 
riera  , Rincontrò  in  un  Gentiluomo  inviatogli 
V dairimpetadorc  Carlo  Quinto  a portargli  l’Or» 
^ dine  del  TolTooea^  ^ lagioja»chenefeoti 

ilC^occ»  che  da  fovcrchia  alTegreiza  foXbcato 
fpirò»  morendo  per  allegrezza  chiviffi;  frà  Ig^ 
trifieue  quarianarìe. 

In  v;//d  dinfierirt  re*  Morti. 

4it  A cbi  fcioccameotefi  vamòd'eHerefeli- 
ce  : jV/ix  fum  » faviameote  rifpofe  quel  favio 
Ptmjoc.  uomó.ed  erudito  Filofofo  : ttomoférlhe,  prinfyudm 
Prrr«v.  tx Ìmc wmferUrumvalUmiirMVfrit ^ Mafeconfide- 
lik.  de  rh  riamo  la  viltà  iniqua  di  chi  anche  cogli  fieni 
medtls  morti  iofierifee  » non  bafierà  edere  morto»  per 
tarhtffue  ìsfuggire  l'atrocità de*rivali  »epoterd  chiamare 
fortumee.  felice.  Tal*  infame  ufaoza  fi  fempredetedata» 
non  canto  dagli  antichi  Savi  » quanto  da*  più  dot- 
ti, e pii  ttomiDt  del  nodrolbcolo  • Quindi  ven- 
ne detedata  la  bravura  de*  tiroidi  Greci»aMorche 
fi  modraronocoraggiofi  in  trafiggere  Ettore  già 
uecifb  dal  forte  Achille;  onde  ne  venoe  poi  il 

firoverbio:  anche  le  timide  lepri  ofànodidivel- 
ere  il  peloal  n»ortolione.  ^dudet ^iy>leptu exa~ 
nimi  iafuUtre  leoni  . Onde  un  grand*  uomo  de* 
oodri  tempi  ebbeadirefenfatameote  : iniquum, 
fft^umdnum  e}  feevire  in  mortuos . 

In  quel  fanguinofo  confiÌtto»in  cui  Guglielmo 
Duca  d i Norma  od  ia  debellò  Eroldo  » e fi  fece  pa- 
drone » e Ré  dell*  Inghilterra  » cafiiò  un  foldaco  » 
che  vidde  percuotere  eoo  molti  colpi  di  fpada 
Eroldo  già  morto  » dicendo  : edere  cofà  tanto  vi- 
tupetofa»ed  indegna  riofulcare  Tinimico  già 
morto  a quanto  Té  il  volgere  te  ^alle  al  vivo 
Semico  nelle  batuglie.  Égli  édauperfi»che  la 
defeendenta  del  fudetto  Guglielmo , dettoli  Ba- 
Bardo>durò  fu*l Soglio d'ingbilierra  finoaJlo-^ 
morte  della  Regina  Elifàbena  ; fichcquella  ferie 
di  Rècominciò  da  un  baflardo  » e teuninò  io  una 
ffuiia  • 

Mortifienvone . 

42p  Soleva  S.  Filippo  Neri  tenerei  fiioi  peni- 
trnii  molto  beo’ efercitati  nella  monificazìone» 
ed  un  giorno  ne  mandò  uno  per  Roma  con  un  co- 
perchio grande  di  featoU  attaccato  dietro  le  f^l- 
- ^ fó»  in  cui  a lettere  cubitali  Dava  fcritto  : Per 
S PAtln  «vere  mangiato  la  coppetta  . 

Kem&  Mandò  anche  più  volte  Cefare  Barooio,ch« 
‘poi fù Cardinale »con  unfiafeo  capace  di  fiù»« 
P-à. 
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più  boccali  all*  oderia»  rogiongeiidogli,  chO 
priiM  fi  faceffe  dare  dall’Ode  una  roetu  fbgliet- 
radi  vloo»ma  cheaodadèa  vederlocavare>e  poi 
fi  ficedè  rendere  il  redante  quando  d’un  lefto- 
se»  e quando  d*uno  feudo  d’oro.  Onde  teoen- 
doG  gli  Odi  bediiti»dicevaoo  al  Baronio  villa- 
nie»e  talora  gli  minacciavano  bidonate. 

E fbleva  dire  il  Santo,  che  la  fàntùà  dell’uomo 
dà  in  tré  diradi fpazio» toccaodofi»meotre ciò 
diceva»  la  fronte;  fòggiungendo  » che  catta  la 
fodanzacoofide  in  mortificare  la  razionale»  in- 
cendendo per  naionale  il  foverchio  difeorfo: 
onde  fi  fèrviva  della  monìficazione  » come  di 
pietradiparagooeper  didìogoere  la  vera  fantità 
dalla  falfa»  en  apparente. 

llSancodiSales godevamolcode*cibi  grodo- 
lani»edi  pocaf|^fa»eper  coprire  la  futmortifi-^* 
cazione  folevadire»aver*eglì  un  domaco  villa- 
no.  Faceva  molto  cafo  della  monificazìone^». 
perche  aveva  queda  mafiìma  : a crafinutare  la 
carne  io  ìfpiriiopermenareuna  vita  tutta  fpìcc- 
tua|e»edivina , fi  giunge  per  mezzo  della  mortifi- 
cazione . E*  imiMlfibile  » diceva  » acquidare»> 
Tunione  deiranìma  con  Dio  per  altro  mezzo» 
che  per  quello  della  mortificazione . E foggiun- 
^va»che  la  più  audera  peoiteoz..  »e  mortifica- 
zione del  Religiofo  confide  più  in  annegare  la 
propria  volontà, e fotcomecterla  a quella  dì  chi 
gli  puòcomandare»  che  nell’avere  il  corpo  fquac- 
ciato  da* flagelli  »ò  carico  di  catene. 

Giaceva  inferma  colà  nella  PaledinaSanta^ 

Paola  Romana  »e  configliaca  da’ Medici  ad  am- 
mettere qualche  poco  di  vino  nella  fui  coovale- 
fi:enza  »peroon  divenire  idropica  coU’ ufo  deli* 
acqua  »ricu$ò  la  Santa  un  tal  eonCglio.come;  ^ 
pregiudicìale  all*  auderità  del  fuo  idìiuto . 
S*imerpofè  S.  Girolamo  per  occenere  quedò 
dalla  Sa  nta  » e per  indurvela  più  facilmente»  im- 
piegò Tautorità  del  Sante  Pontefice  Epifanio; 
maconofcendolaSanta  il  caritativo  inganno  di 
Girolamo  » non  fi  lafciò  punto  piegare  ; anzi 
ufeendo  il  Santo  Pontefice  dopo  tal*  ufficio  lacco 
con  Santa  Paola  rifpofe  a Girolamo:  io  hò  facto 
tal  profitto  colle  mie  efbrtazioot  , che  poco  et 
maocònonioducedè  Paola  me  dedb  le  bene  vec- 
chio cadente  ad  aflenermi  dai  vino»  io  vece 
d'indurre  ella  a berne. 

Ferdinando  SecoodoalmperadoreAudriaco» 
fi^religiofidìaio »e moderatiflimo Principe»e  di 
quedo  parhindoGabor  Batcorì , uno  de*  fuoi  più 
fieri  nemici,  ebbe  a dire:  edere  un  partitodifp^ 
ratoilcofnbacterecooFerdtnafi4o;poiehe  oè  le 
auderità  il  poteTan*  abbattere  , le  rnaggiori 
pcofpcricà  addormentarlo  in  oziofa  confidenza . 

Metteuiart . 

4)0  SolevanoiGrecidipiome  ne’Ioro  feudi 
miiicari  la  lettera  capitale  della  loro  patria  » cosà 
li  Lacedemoni  vi  noorvano  la  lettera L. , i Me& 
ferii  la  M.  » c cosi  degli  altri.  Alle  volte  però 
ulàvanodiptfigcrvì  qualche  ingegnolbgero^ifr 
coaò  fimbolo.  Avendo  adunque  qik>  Sparuno 
dipinto  nel  fuo  feudo  unamofea , ne  fùrootte^ 
giaco  d’avere  fatto  ciò  per  tema  d’edere  conofeiu- 
to  da*  nemici . Anzi  nò  » ripigliò  io  Spanano  ^ 
poiché  io  il  feci  per  obbligarmi  ad  appredàrmt 
tanto  airioimìco,ch*egli  poda difeernerequ^ 
fiaptccioUinofcaacbeffli  fono  prefa  per  divila. 

Avendo  un  giorno  Pozione  Atenìefe  gagUa^ 
damentedifualo  a*  fuoi  Cittadini  laguerrtache 
meduavaoofareco’Boezt;  Demofleaefuo  com- 
petitore ( che  Rileva  accennare  Fotjooe  co’l  dire  : . ..  ^ 

ecf*  vtrktrtM  meofum  biptnmmlntAtaào  per  tal 
diicorfo  irritaifi  lamelcicttdinel'efortò  a ucere 

co*l 


FIORI 

Wt^trglitcoftorotNseel^eninao»<]uinJoraraa*  da  Cefare  fe*l  fece  eeodurre  iTtact , e dopo 
eo  itnpatxitiyO  Fotione;  e id.ripigriò  proou*  arerlohen  benerìintrato  ,coHg1i  difTe  :or  dìm- 
Dente  Fotioae  , quando  faranno  tornati  icu»  mi  ? Tua  madre  fà  mai  a Roma  >NòmtoSigno* 
reraetlo!  re.rirpofe  il  giovane,  vi  fìt  bene  mio  padre-  Si 

TiberioCefare  vedendotdacrooe  fuoCapita*  dilettava  aflài  Cefare  di  motteggiare;  onde  pi« 
jw  della  guardia  Oringerft  molto  in  amicitiaeon  glid  in  burla  limono  del  foreftiere,e  piacevol* 

Caligola  fratello  diDrufo,e  di  Nerone,  figli  di  mente  lo  liceottò- 
' CermanicotBatodiDrufo  Tuo  fratello, fuccef-  L’imperadore  Carlo  Quinto  lodava  afifàt  il 
ferì  nell’ Imperio,  così  in  tergo  gli  difTe  t che  valore, e IavirtùmHftar^elMarchefediMeIe> 
•bbaodoDaDdoegli  il  Soleocciàente, fiera  tutto  gnano,co’l  dire:  H Marcfaefe  di  Melegnano  in 
tivolioa  vagheggiare  il  Sole  oriente.  verità  è un bravoSoldato, ma éctro,atiefoche 

Fù  incontrato  da’Cenfori  di  Roma  un  giova*  lo  giudicava  avaro  «come  foiTervò  io  Piemon* 
se  Cavaliere  molto  beo’ in  carne,  e meglio  for*  te,  in  Fiandra,  in  Alemagna,  ed  in  Ungheria. 

Bìtodi  panai , che  cavalcava  foprad’un  cavallo  Ma  ilMarchefc  rifpofe:  quandoii  miofoldatoà 
felamente  pelle, ed  oflà,eda  quefli  interroga*  pagato, òche  hi  fperanta d’eguale ricompenfa , (^o. 
to, perche  foffie  egli  sì  graffo, ed  il  di  lui  cavai-  nelle  fazioni,  io  lo  caccio  Mr  tutto  fé  non  per 
lori  magro^  Rifpofecon  rifo,checiò  accade-  amore,  perforai . Tacciando  in  ciò  l’ImperadO' 

' va  «perche  della  fui  pania  n’aveva  curaegli  flef-  re, che  roalameotepagafTe,  per  non  avere  talora 
fo,ma  del  cavallo  il  fervidore.  Caro  però  gli  denari  «come  fpefTo  accade  oeileguerregrandi, 
cofiò  quello  motto.  Mentre  da*  Cenfori  gli  fti  e continue. 

levato  il  cavallo,  ed  oltre  relfere  condannato  ad  Effcndoil  Rè  Agefìlaorellato  ferito nefla  bit- 
«ndare  a piedi, gli  convenne  anche  sborfar  gran  taglia  avuta  co’Tebani,fù  motteggiato  da  An-  Mmim. 
femma  di  denari;  poiché  avevano  i Rorr>ani  talcide,  che  gli  diflè  : Sire!  Voi  avere  riportata /rè.  i. 
Cenfori  autorità  di  cafligare  chiunque  folfc^  buona  mercededallavoflra  dottrina  «collaquale 
treppodedicoalledeliaìe, «da' piaceri.  • avete  infegnato  a’Tebanì  l’arte  militare  da  efB 

Fece  già  Fidia  eccellentlffimo  Scultore  una  Ignorata  prima  d’efercicarli  con  tante, e sì  conti*  ^ 
bellifBmaRatua,  di  tanta  grandezza, che  quali  nueguerre? 

toccava  colla  tefìa  il  palco,  ò fofHtto  della  Àan*  Attila  Ré  degli  Unni  pafsd  co*l  terrore  delle 

ia,ov’era  collocata, ma  polla  a federe. 'Molti  Aie  armi  a depredare  la  bella  Italia.  Spopolata 
entrarono  come  fi  fuol  fare  a vedere  quelColof>  l’ampia  Provincia  de’ Veneti , divampò  Milano, 
fo,ed  uno  tri  gli  altri  volendo  motteggiarti  e Padova  coll' alrreCittèdeH’ Emilia,  edelPAo* 
Fidud’errorcnell’ arte, difTe, eertameotereque*  relìa  • Tante  fiamme  d’incendi  fecero  tremare 
Ila  flatua  fi  levaffe  io  piedi  urterebbe  co’l  capo  anche  Roma . Ma  fìcome  a’prieghi  di  S Lupo 
net  fofitto  ,e’l  rovinerebbe!  A cui  prootameo-  fofpdeMO  Francia  il  flagello  a’Tricaflioi  «così 
te  rifpofe  Fidia  : per  nuefle  io  feci  lafiatua  di  alle  preghiere  dì  Leone  Papa  il  Saaco  ratrempe- 
tnateria  pelante,  acctoche  non  fi  muova , nè  polfa  roffi  dair  incendio  di  Roma , cheera  il  Tuo  voto . 
devarfi  in  piedi , e che  moveodofi  cada  a belTo  Onde  il  vittoriofo  efercitoavìdodelie  Romane 
per  aoo danneggiare  lacafi.  fpoglie,fdegnofkmente  moneggiò  la  clemenza 

11  SommoPoDtefice Bonifaeio  Vlll.fb  uomo  delRè,co’l  direinoneffere maraviglia, feAtti* 
molto  vago  ,e  curiofodi  pitture  ; onde  léce  ab*  la  avefle  temuto  il  rugico  di  un  lione  in  Italia  ; 
beilire  il  Vaticano  di  molti,  e preziofi  quadri#  pbtche  furiare  d’un  lupogìi  avevafatco  cadere 
Una  volta  trà  i’aitre  accordò  un  famofo  Pittore  farmi  di  mano  nella  Gaìiia.  huermUìies  /«rcir/ari- 
farne  alcuni  pezzi, li  quali  egli  andava  lavo*  tfrjéffétuM,  btuJ  immeritè  leciti  ceffi/fe  in  hclia^ 
sando , fenta  che  il  Papa  fi  rtcordaflc  dì  dargli  qui  lupum  inCaUié  refermidaffet . Tiufque  cobibti^» 
gualche  anticipato  pagamento  per  comprare  tele,  a jiitilém  momenti  bébere  feraram  nemme  , quàm  . 
telar!  «colori,  e pm  provedere  a’ bìfognì  di  Tua  fe^iwnerMara/areiNt/.  Cofluiregnòpofeìapacifi- 
cafaiperlochefirifolfedifiroemortoaSuaSatt-  cameute  nella  Pannonia  , a cui  da*  Tuoi  Unni 
zttà,accioche  gii  defièqaalche  cofaa  buon  con-  lafciò  in  retaggio  il  nome  d’Ungheria , finche  fh 
to  . Sapendo  adunque , che  il  Pontefice, fèeon-  fgraziatamfnte  morto  da  mano  amica,  ^eiia , bUneìH» 
doli  folito,fareBbevenutoa  vedere  il  lavorizìo,  bcrutu /Etti  i mulierc  ncSe  cenfejfuj , ^ Ctm, 

egli  attaccò  al  muro  una  gran  cela  coperta  di  Marciva  Nerone  Imperadore  Romano  addor-  . 
feca , e venendo  offervata  dal  Papa,  gli4ddlman-  inencaco  nell' ozio,  e ne’ piaceri , quando  incen* 
dò,chacofa  volefife dipingere  rnqt^aT  A cui  dendo  efièrfi  contro  di  lui  follevaca  la  Gallia, 
il  Pittore  rifpofe  : Beatiffinso  Padre  4o  vorrei  parve  che  ìncomiociafTèa  fcuotere  il  (bono  ,ed 
fareilrtcrittodelladircrctàòne,raanonsòcome  a ricercare  farmi.  II  che  diede  occafione  a certi 
ferlo  ,moccaggtaiidocon  ciòlo^effòVicariodi  bei  fpirici  di  fcriveree  forcole  Tue  flatue , e in  più 
Crifiod’ìndifcfeco  «perebe  non  io  feuveniva  di  luoghi  di  Roma  i Galli  te  eantando  eMcitarant . P/itt  lib. 
denari  aoctctpaci . lnce&  beoilIìiDO  il  Papa  il  Alludendo  con  ciò  a'  Galli , che  Quafi  feotinelle  («A* 
motto, ma  pecche  egli  aveva imeazione  di  fod-  vìgìianei  co’l  lorocantodanno  il  fegoo  della.#  *** 
disfarlo  compim  fopeta  felameom,  gli  rifpofe  mezza  notte. 

Bemmaticameate.^  Giacche  non  fapece  il  modo  Adalberto  Marehefe  iflvrea  negli  attimi  fiioi  » . ^ 
di  dipìngere  ladifcrezsone  fartfle  meglio  a fare  anni  bensì  inerme  alla  pugna,  ma  fagactlC- 
il  ritratto  della  paziesaa,  e tofto  fi  caparti.  mo  ne’ tradimenti,  fino  a divenire  ìngratilfirao 
Ricrovandofi  a tavola  un  Schìavone  con  un  alfuo  Reai  fuocero  l’ImperadoreBeirngarìo,per 
Dalmacinof  che  alcuni  dicono  feOeS-GirolacDo,  impazienza  di  privarlo  di  quella  Corona,  che., 

■1  chcìooooardifcoaflrerroare)-Quefiiper  tnful-  colla  fedeltà  a lui  farebbe  toccata.  Ma  con  che 
tare  il  Dalmacino  fioterrogò  , ^e  diftanza  vi  prò?  Morì  coflui  privodi  Regno, efetiz’ onore, 
IbffedaunDalmatiooaduo' Afioo.  liDafmaci-  lacerato  da  tutti,  e vivo,  e morto  con  quello 
BO  preacameotetirpofe,cotefla  tavola  follmente,  mordace  motto . Adalberto  lunga  fpada,  c corta 
M , A’  temm  d*Ottaviaoo  Augufio  Cefarc  com-  fede. 

paive  in  Roma  un  giovane, eh’ aveva  la  bocca  L’imperadore  Aureliano  avendo  condotta  in 
fimiliflima  a Celare  fudetco;oode  rapiva  tutti  gli  trionfo  la  Regina  Zenobia , legata  dietro  al  Car- 
ri*^ ’ occhi  de'  Romani  per  maraviglia . Sapotofi  ciò  vo  trionfale , fi  fentì  bìafimare  da  molti , per  ave* 

ic 
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Itlrioefafo'di  unt  éonfittCofa  miìpiùpritieats 
4a*  Trionfatori  Romani . Egli  per  difcolparfi 
^^^*3^d'no  taraggravìo  fcrifle  alSenato:cbe  quelli» 
che  lo  biafimavano,raverebbero  molto  lodato» 
te  avclTero  conofeiuta  Zenobia  » perche  confide- 
nti la  di  lei  fortetta»  e prudenza  «ella  non  era 
•na  fetnina  » ma  un  maìchio  io  fembianza  di 
fcmtna. 

Stata  tir  ifTedio  di  Brefcia  Gio.  Giacomo 
Tritulao,  conceflb  per  Generale  a*  Venezìaoi 
ilal  Rè  di  Francia  Francefco  Primole  con  rajuto 
diPietroNaTarra,efpercii1ìtnoCap}uno»fi  confi* 
data  d’cfpugnafa  la  Piazza.  Qinodoiogiuriaco 
no  Navarino  con!  parole  mordaci  da  alcuniSpa- 
gouoli  di  deotro,egli  per  vendica rfenedifiTe  loro; 
TÌ  Morirete  della  vofira  iofoleoza>quaqdo  la^ 
Gallina  ceilàrà  di  rafpare.  (^efio  motto fii  io* 
cefo  dagli  aflediati  » che  bea  Upevano  Tarte  del 
Natarra  io  fcataremìne;  onde  pooendodi  notte 
tempo  Torecchie  al  cerreDo»e  di  giorno  aggio- 
Raiwlo  catini  d*acqua  ,e  tamburrt  »co'l  cuoio  sù 
la  terra  tvenneroa  (coprire  le  mine»  e contrami- 
aandole»  referovanì  i tentatiti  de*  Fraocefi»e 
del  Trivulzo. 

Afu/c*, 

4)1  Molto  (bbri  erano  gli  Spartani  aeirufb 
della  mufica  » n'admettevaoo  però  qualche  poco 
selle  feflede*loro  Deì»’ma  però  folamcntedeir 
natica . E chi  trà  di  loro  atefiè  introdotto*  ìcu» 
quefiogenere  novità  ne  veniva  caftlgacodal  pu- 
blico»come  rerpcrinteotò  Terpandro»Mufico» 
c Sonatore  famolb»  il  quale  per  avere  aggiunto 
elle  fette  corde  della  Otra  anche  Tottava»  per 
ftrepià  dolce  concerto» radagli  Efori  cafiigaco 
sella  borfa , e poi  anche  nelui  Cetra  nedefimn 
trapafTatagli  da  parte  a parte  con  grofiTo  cbio^  4 

il  pio»e  dottoRaiomodo Lullo  fh  ungiorno 
da  faoc'occafioneguidatoin  uoaChiefi  per  (ho- 
tire  una  nobile» ed  ifqutfitiflima  mufica  » ma 
oeodos*aovìdde , che  le  parole  erano  di  Dio, e 
aria  profana»  non  potè  frenare  la  lingua»  che 
soacfclamaflic:  ceffate  profani  »eefTace  di  getta- 
te le  perle  nel  fango  \ l'arie  mondane  » ruflicbe , 
c difonefie  non  a*accoppiano  bene  co*l  Rè  delle 
Vergini  ! 

Grande  auverfione  ebbe  Atea  Principe  Barba- 
to »e  Rèdella  Scithta  alla  mufica  ; poiché  »dopo 
d*avere  fentitocantare  il  più  ecceilenceMufico 
fkt.  i»  ^ que*tcmpi  Ifmeoo,  diffe  da  feono  : che  più 
ve.  grato  gli  farebbe  riufcìioil  nitrired’un  Cavallo» 
M.a.  che  il  caotodi  quel  virtuofo Cantore. 

Mentre  Lepido  dominava  nel  T riumv  irato  di 
Roma , fù  condottodaquei  di  Mtefiro  di  fuori  a 
ricreazione  » ove  fù  ricevuto  in  foneuofb  Palagio» 
«cui  facevano  vaga  corona  bellifiimi  bofcbetti» 
popolati  di  canori»e  vaghi  uccelletti  «che  for- 
mavano foavifiimi  canti  »dc* quali  annoiato  Le- 
pido» feoe  lagnò  altamente;  onde  per  liberarlo 
da  quella  dolce  melodia»  che  per  efib  era  mole- 
fia,  fecero  dipingere  un*  erri  bile  Dragone  sù  d’un 
longhif&mo  pergameno»  con  coi  circondato  il 
Palazzo»  riufcl  di  tale  fpaveoco  • quegf  inno* 
centi  cantori  «che  rutti  d'ìndi  fe  ne  fuggirono  : 
eefue  ttrrere  tute  Jliuiffe  narrgtur  ^ 

Mutatane  di  fitte . 

4)1  Prlmachelfeodiveoifrequel  tanto  cele- 
bre Oratore  della  Greci*  fb  molto  dedico  alleva- 
sità «ed  agli  amori . Applicacofipoi  allofiudio» 
e fatto  virtuofo  l'incontrò  in  alcuni  fuoì  cono- 
fccnci  »e  difeorrevano  infràdi  loro  delia  più  «e 
meno  bellezza  delle  femìoe  ; foggiunfè  uno  di 
quefli  : che  gli  pareflè  d'una  cale  « delle  più  fam^ 
U d’Attse  ? £a  egli  rifpofe  : io  aoR  pacifoo  più 
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male  d'occhi.  Ondedi  qtiHf  a mutazione  dlfee^ 
mericameote  fcrilTèPilofiraco:anMre  fi 

pnertt  cculos  tmififfet  f^tcheuntpyit  eccellento 
bellezza, cioèqaelladellavirtù«e  del  perfuade* 

M , l’aveva  cambiato  in  cutc*aIcro,e  però  niun* 
alcracoft,rifpcctoa  lei  gli  poteva  piacere. 

Ottimaè  la  mutatiooedi  fiaro.dicevaS.  FUi|^ 
po Neri  «quando  fi  trattadi  pafiàredtl  cattivo  al  Sn  ehu 
buono  « ma  trattandoli  poi  della  mutazione  d'uno 
flacobuooo  inan'altro  cattivo, non  l'approva* rep. 
va , dicendo  » che  ordinariamente  cUrcheduno  ••  aj. 
doveva  mameaerfì  in  quella  vocazione  »nelia^ 
quale  Iddìo  l'a vera  chìanutoda  principio»  pur- 
ché ivi  fi  vìvefifèfèuza  peccato  «foggiungendoc 
maoelpafTarc  dal  buonoal  migliore  vi  vuole^» 
tempo  » configlio  » ed  orazione , perche  non  tutto 
cid,cheèmlglioreinsè»èmeglioacufcheduoo 
in  particolare,  ed  abbenche  lo  fiato  Religiofo  fia 
più  eminente,  nonperòconvieneatutti . 

N 

C E 

4)S^*^Tcome  la  morte  degli  uomiot  modi 
viene  fpeflè  fiate  prefàggita  daO>mo« 
re»òda altri fègniportentofi»coii  pa- 
rimente la  loronafcita  viene  prevenu- 
C*  »od  accompagnata  molte  volte  da  firtordinari 
auvenimeocitcomene  fàranno  fède  li  (ègueotc 
fucceflì  4 

Nacque  Zoroaftro  » non  già  all*  ufo  comune 
degli  uomini  con  gitocchi  intorbidati  dal  pian- 
lo»ma  bensì  co'l  tifo  in  bocca  : e fùdetto»ch* 
egli  farebbe  fiato  nemico  della  milìocoaia  » e 
confèderacocon l'allegrezza.  Perchea Piodaro» 
a Platone,ed  a S Ambrogio  le  Api  fabbricarono 
il  mete  frà  le  labbra , quando  appena  nati  giace- 
vano nelle  culle»venne  pronofiicato,cbe  tutti 
quefiì  farebbero  riufcici  eccellenii  Oratori«dolci 
nello  fiile«e  lòavi  nelle  parlate.  Lanafciia  di 
S Orlo  Borromeo  venne  accompagnata  da  un* 
tnfblita  luce  «e  prodigìofb  rplendore»e  fù  pro- 
fluvio della  fuagrande  Sancii , e Pafioralc  zelo» 
cliMdo  ben  cooTenience,che  a si  telante  Eliq 
s'apprefitfiè  culla  di  fuoco  ; poiché  non  doveva 
confeguireun  Carro  di  fiamme»  ma  un  Trono  di 
gloria.  Infommaquefii  porceotofi  modidi  na- 
feere  furono  Tempre  fiimaci  preludi  d’uo  mare-  titderlc. 
vieliofo  modo  di  vivere  » come  aurenticarono 
gli  eventi  «princìpalmcDce  io  GafparoGarzia»').  étfi. 
Rèdi  Navarra«it  di  cuioafeereiù  uo'ufcire  di  Wfpan. 
sola  alla  mone  ; poiché  venendo  ferita  Uracca  » «rr.  9 1 è. 
raRegtnamidre»coo  un'afit  da'  Maomettani , 
e per'quella ferita rimafia morta  in  un  bofco;iH”  CSnB, 
bambino  Gafparo» di  cui  era  gravida»  ftefeuna 
maninadallaferita»per  aprìrfi»coo  naturale  « 
ifiinto,  il  varco  alla  vita . Ciò  oficrvaro  dal  Guo- 
sata«gran  Cavaliere»  che  di  là  pafsò  a cafo»ò 
per  dir  meglio  guidato  dal  la  Provideoza  » quelli 
facto  pietofamente  crudele , allargò  co'l  fèrro  la 
ferita, evivone  traflè  il  Regio  Infante»  il  quale 
fece  diligentemente  allevare  » ed  a Tuo  tempo 
prefencò  alla  Corona , e riufeì  uno  de'roa»iorì , 
e de’  più  prodi  Rè  » che  giammai  vanu2«  la^ 

Navarra. 

Quando  venne  portata  a Domizio  la  nuova 
della  nafeita  di  Nerone  Tuo  figliuolo  » egli  rìf^ 
pofe,cbe  dasè«e  da  Agripina  fua  moglie  non 
poteva  oafcerecofa buona.  Ed  io  facci 
ecUi^iturde  fpinis  uvaStnat  de  tribuUt  fieusi  Sic 
emnis  éfber  betut  fruSut  benet  fteit  : maU  autem 
trbet 
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^rherméhifrmSMj/kett.  Da  copiai  rea  nacque  fere:  e ehi  Toleflè  iqftOTemTe  tutte  * cefi  pcr^qfinc 
l'empio  Nerooe  » carnefice  infaiae  de*  frateJii»  -cort,rarebbeun  non  mai  finire.  Mi  riflringeróra  a/M/ 
dellemogli  « de)  maeftrot  della  madre  ideila  pa*  adunque  al  racconto  d’alcune  folameote  fptrfe^ 
trÌa»efinalDeB(eaochedìfcmedffimo.  Per  ta*  in  rìmote Provincie, come  menoconorciuteda 
Cere  ledicoflui  efecraodi  libidini, e leftragi«  Botiemolcolontaoedalla  noftravedura,larciao*^^^* 
che  fece  de* Tuoi  più  cari  amici  ,t  favoritìiC^  do  le  altre  alla  confiderazìone  di  chi  gioroal*^*^* 
pofciade'CavalÌerÌ,ede' Senatori  iograocopia  meoteJevede.  Chi  non  ifiupifee  in  vedere  unti 
afifaflioati  da  quello  perfido , che  lù  il  primofrà  Monti  vomitanti  fuoco, etaDreforgemi, e tan> 
orari  a fpargere  fangue  criiliano,arendoegU  te  terme  fri  feftelTesI  varie;  altre  tepide, altre 
dato  principio  alla  prima  perlècuaioae  del(a_»  calde , ed  clcrebollenti,alcaoefulfuree,edaltre 
Chiefa  ,coa  granmacello  de’Fedeli , tri  qualili  acetofe  ? Il  flulTo, e riflulTo  del  Mare  replicato 
Principi  dell’  ApoHolico  Senato  S-  Pietro,  lino  a fette  volte  al  giorno  nell'  Euripodì  Ne- 
S- Paolo  vennero,  per  comando  di  coflui,Iau-  poponte  , toglie  Io  (lupore  agli  ordinari  del 
reati  Martiri, ilprimoconla  Croce, edilfecon*  Mare,  ficomecolfe  il  giudìcio,ed  olfufcòlira» 
doeoo  laSpada.  gionefia'al  grand*  Arifiottle;  poicbeaoaarrì> 

Standofene  moribondo  l'impendore  Marc*  vendo  egli  a conofeerne  lacagiooe, dicefi , che 
Antooioo , fé  n’andò  da  lui  il  Tribuno  de*  fol-  in  quello  s’immergefie,e  s’aifogalTè.  Ammira* 

^ alati, per  avere  dalla  Tua  bocca,  fecondo  il  co*  bile  è altresì  quel  Lago  pofio  odia  più  Setten- 
*^,^2  nomedtconfidarfialleguardie.edalle  trlonale  parte  deiribernia  ,ò  fia  Irlanda , nel  di 

fentioellr.  F«dr,gli  rìfpofe  il  moribondoCe*  cui  mezzo  fià  fituaca  uo’lfoletca , io  cui  dicefi 
f»rt Orìeafem ,eia enim  jtm ad Oceafum corneo.  cfi>recertarpeloaca,ciiumacadaque’Nasioaali 

Efù  un  dirgli . Và  a richiederlo  al  nuovo  Im-  il  Purgatorio  diS.  Patrizio,  ed  io  cui  fi  vedoeo  Djm 
peradore.cioè  a Cotnmodo  mio  figliuolo;  poi-  fuochi , larve, ed  altre  orribili  cofc,comc  atte-  CaniM 
che  eglinafcc,ed  io  muoio, egri  fon  tanto  vi-  fta  anche  quel  grand’  uomo  Diooifio  CartuCa-^  4 
cioo  al  non  cficre  più  Imperadore  del  Mondo  » no . In  quello  medefimo  Regno  d’Jrlanda , tri  le  t-tfrin. 

Soantoal  noneflerepiù  alMondo.  £d  infatti  altrecofemaravigliofe,vi  Ibnocervialberi  che 
cosìbreverumaaavica.chedalaafcere  almo-  producono  frutti  fimili  alle  amandole, da’quall 

tire  poco  vi  corre  tri  mezzo.  • nr  • i 

Se  ruem  ì un  fior, PumuM vita  i un'erba, 

Che  etogui  tempo  nafee , 

Ed  Olii  ora  fi  collie 
tìalia  mano  fatai  di  morte  aetrba, 

Lairime  dtllat{atura.  ^ ^ 

«4  Appen» Erennio,  e Popilio  ebberotioa-  punu  un  t^Sone,  indi  I"pMSr«iwni  .quell» 
cito  il  cnpn  dal  bullo  al  Principe  della  Romani  parte,  che  era  fitta  entro  terra  , troealì  fearo 
cloquenaaCiceroneinell’urcite  il  caldofaogne  qunUa.nbelbneiracqua, pietra, equellt  ritaa- 
dnl  ironcocorTC,lcaturl  parimcnteunaforgen-  «a  all’atia , legno  come  piima.  Gran  fora  di 
ted’ac^nacaUla.dì  prodigiora  eirtÙKi  il  mal  <iunll’nrba Tclenoraprodottadall'iroladi Saide- 
d'ocebi.in  ona  villa  dell  ellinto,  chiamata.,  gna  aggiacente  alla  ooflt’  Italia, di  cui  chi  ne 
Accademia  ; e parve , che  la  natura  nefla  con  un  mangia  fi  rcnce  ai  roitemence  rillringeie  i nervi 
tth  prodigio  piangellc,  io  certo  modo,  l’accifo  chemoiendopararidajondenevenu  ilprover- 
padrone.  h‘o  <l‘ rir» Sardonico, pec  lignificare  chi  fiotn- 

Uti.,  Tilmiriim  ntmt  fm  Cicaraha  fiamrt , mente  ride . Giace  a'  fidi  della  Tofcaoa  rifoi» 

Tm.  Hoc  dtdii.hufmu.am  fttifnii  epe.  dell’Elba, d CaCo/mopoli, cori  denominata.. 

Vt  tjtmitmimmlciiiurfnìftuftrOTbtn,  dalla  fua Capitale, fabbricata  daCofmode’Me- 
Sim  plurii  tculuy^Mmmniur  dici.  loqueAa  fonomioiete  incfanAedi  ferro 

Alle  lagrime  della  natura  .a'acciebbero quelle  che  cavaroda  un  luogo,  dopo  aj.,6  50  anni  fi 
diiuttaRoma,cbeacaldioccbi  pianfe inconfo-  ritrova  riempito  del  medcfimomeiallo  come^ 
UbiInMntelapctdiudi  anant'uomo.ed  in  ac-  prima , e pollo  quivi  nella  fornace, non  fi  ^ 
KRatodigramudioegli  etefieuna  flatuagina.  affimaflate.ma  portatoaliravefubiroficidu^ 
tefea  ioluogocelebte.e  cofpirno  dcllamcdefi-  perfeaìone.farfeperdifpolìaiooedcll’aria  d'ner 
anaCittl.Capo.e  Sedcdell'lmpcrio.con  l'ag-  qualiil  dell’ acque  . Sono  nell’ Ifola  Precidi 
giunta  di  quello  mignificentillimo  Elogio  i monti , che  getuno  fuoco  , come  pure  6nn. 

REGINA  RERUM  ROMA  , RECI  PLO-  l’Ifole  Liparce , d Vulcine  nella  Sicilia  . È i 
QUENTI^.  principale  d’eflè, chiamata  Vulcaoia.voglionn 

E ben  certo,  che  I icccnoito  fonte  in  prò-  narceflerepentinimeniedal  Mate,  forfè  1 caulìi 
greffb  di  tem^fi  feccd.d  perche  gii  la  natura  del  fuoco  ioteroo.cheelàlaodo  fuori  traile, 
roflè  fianca  di  f iiogere , d perche  feorgefie , che  feco  canu  maceria , bafievole  1 formarne  un’ 
quel  rimedio  più  non  abbifognafie.r  foflc  inu-  la.  Vedefi  pure  nella  Sicilia  il  Moogibello  d 
alle,  efnpetflunid  occhi  .che  non  più  < ifiiiica-  lia  Monte  Eiru.celebrefeome  quel  dì  Somma 
vaaonellalettnradeiropered'un  tant  Oraiore.  dVefuviodi  Napoli  ) per  le  vampe, eceoeri-ché 
Comunque  foflè , la  fonie  di  Cii  -rrine  fi  i dip  getta  dalla  cima , con  ipaveoto  ile’ vicini  porrai 
ftccaca,cdildì  luifamofoCoIofiopiùoonliri-  Alleradicièmoltovago.efruiiifero  oelnunaà 
trova, porche  le  laj^me della  natura, e leme-  C vede fpefTe volte copeiio di  nere, e'dnlla cima 
nociedegliuominifooodi  pociduma.  vomita  fiamme. 

TrtditidtIU  iiftura.  L’ifola  blanda , da  alcuni  creduta  liTbule 

415  Non  d mio penfiero  di  tenere  qui  un»..  Auiiimi  confini  dclMoodo. hi  varimnn,;  -l’ 


a pocoa  poco  fi  formano  uccelli,  i quali  cafean- 

do  nefi’ acqua  fi  fanno  Umile  alle  Anetre,  che  vi- 

voDodi  pefci,efoao  di  carne  delicatifiima.  Nell* 
flefla  partcSettentrioniledell’Ibernii  trovafi  la 
Regione  detta  Uliooia , la  di  cui  primaria  Cini 
detta  Armagh  hi  vicino  un  La»,  io  coi  fe  vi  fi 


ilei  Mondo , hi  vari  monti  che 

lunga  .edefinaferiede’ grandi  prodigi, cbeld-  wtano  fuoco,  fri  quali  uuofiimatoil  oia’,1,0 
diofommoOeatim  del  lutto  hi  fparfi  Ibpra  la  del  Mondo,  detto  Hecla, vomita  fuoco  di  tal 
aatnra  cieata;poichequcnofarebbefoggetiodì  qualiii,  che  non  abbrucia  lafloppa,ma  arde 
irindivolumi.cnonmiiciia  d'unfem-  coofuma  l’acqua  . Nella  Grocla^^dia  Ifola  del 
ilo.  Tuttol’Univerlòèunamariviglia  Marc  gehio  fono  uomini  di  piccioliflimi  fliiu- 
auooe.oeUi  coafeiruionc,e  nell’ef-  ra,  chiamati  Sctinigeni,  i gatli  fembrano  pii 


molti  ,c  grand 
plico  titoT  ” 
•eli*  cctauooe 


toflo 
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%ofte fetmjéi  cltesontni «ma in  fommo tftatl , 
«fataci . Più  vicÌ0oaI  Polo  Artico  trovanfi  due 
Ifolette,  Toiia  cotaliaente  ft«ri!e,e  Taltra  copto* 
fa  d'erbe, e di  fiori  il  difpetto  de* giacci  » e ciò 
s'anribuifce  a*  miaerali  • che  Ì7i  fi  credono  oc> 
culutt  dalla  aarora.  Nel  Resao  dì  Perù  nell* 
India  Orientale,  fono  canoe  di  tal  grandezza  , 
che  cagliate  per  laagodauo  aodo  all'altro,  lèr* 
voBeMbaichectedatraghettareuoDiioi . L'iìb* 
le  Maidite  mancano  de' ^ttt  della  terra,!  quali 
però  vengono  eom^adiati  in  una  pianta  , la 
^uaie  produce  fratti , che  maturi  fono  ottimo 
cibo,  verdi  (èrvooodi  bevanda,  (premeadofene 
il  fogo,  la  reont  di  quello  ferve  di  lino  per  fare 
teU,e  corde, il  legno  per  fabbricate  cafe,e 
oavi,e  per  far  Ihoco-  Nelle Ifole  della  Sonda, 
vicino  a Malacca,  v'hanno  Monti,  che  perpe* 
tnaaiente ardono . L*lfo!e  Filippinef  chefecon* 
doalcuDÌ  fono  aodtci  mila  ) producono  fichi  di 
aaàrabtle  grandetxa,  lunghi  fino  ad  no  palmo. 
Sopra  Svagen  neU' Egitto  fof^riore  furono  già 
I Iropoli  Trogloditi  abiutori  di  caverne , trà 

Juali  dicefi  edere  un  fonte, la  metà  del  giorno 
reddìfiimo,e  ralcramecà  tallente.  Affertfco* 
&oaIcnniGeografi,che  folto  il  Polo  Artico  fia 
continuamente  portato  l’Oceaoo  per  quattro  ca- 
nali, e che  per  dieccnove  bocche  venga  poi  af- 
forbito  dalle  vifcere  della  terra,  il  che  però  riefce 
alquanto  duro  da  crederli  -,  poiché  non  s'è  fio'ora 
fconertoverfo  quel  Polo,  oltre  igradi  Sa., fico* 
me  l'Antartico  fino  a gradi  do.  Stà  fitua  to  il  Perù 
fb'i  Mare  dei  Zur,  trà  l’Equatore,  & il  Tropico 
dì  Capricorno,  A in  ^ueipacfe  fi  trovano  pcco* 
fi  tanto  grandi , e forti , che  alTuefatte  alla  foma, 
ponano  carico  io  vece  d'afiaì . Nella  Punta  dell* 
America  Meridionale  v'è  una  Provincia  detu  la 
Plau,  in  cui  fono  uomini  sì  grandi,  che  fembra* 
no  Giganti,!  quali  per  la  moflruofità  de' piedi 
fono  chiamaci  Pacagoni . In  una  Regione  del 
Meifico  detta  Panuco  fi  vedono  due  fontane  dì 
pt^bol!enie,rnna  aera, e l'altra  rolTa.  Mexi- 
co,Capitale  del  Medico, è Gtuata  sàie  Ipoade 
d'ua  lago  d'acqua  fatfa , la  quale  crefce , e defere* 
feecomeUMare,ecrefceadofi  fpaode  ia  aluo 
lagod'acqua  dolce;  onde  per  tal  mifcbìaazavi 
fi  fi  quantità  di  file, c detti  laghi  girano  circa 
cinquanta  leghe . Troyafi  anche  quantità  di  fale 
ninerale  inmolte  parti  del  Settentrione, e mafli* 
me  nel  Regoodi  Polonia . Come  pure  fono  mi- 
niere di  fate  in  Ungheria, nella  Tranfilvaoia, 
in  Valacchia , in  Moldavia , e Mofeovia , e nella 
Provincia  di  Duvioa . Nel  Regno  di  Scozia  euvi 
un  fàlTo , mericameote  detto  fordo , d'altezza^ 
ctrcadodici  piedi, c fpeilèvoltedì  trenta, con- 
tro il  qualeogni  gran  rumore,cbefi  Acct,non 
viene  udito  da  vicino,  ma  bensì  da  lontano, e 
dalla  parte  oppofia  . Nello  dedb  Regno  v'è  il 
lagoLaumedun,  in  cui  fi  vedeua'lfola  nuotan- 
te, nella  quale  pafeono  greggi, ed  abitano  Pa- 
fiori , venendo  quella  trabalzata  quà , e là  da* 
venti  aguifadi  nave.  PrelTo Edimburgo, Città 
del  l'ìfieiro  Regno  d'Ifcozia.s'animìrauna  fonte, 
fòpra  le  di  cui  acque  fi  vedono  alcune, come^ 
goccìed'oglio  medicinale,  le  quali  mai  crefeo* 
no,  nè  fi  diminuìfcono,  ancorché  continuamen- 
te fit  ne  levi , come  tefiificioo  molti , e gravi 
Scrittori . Finalmente  t)  Perfico  , pianta  nota 
per  i fiioi  fàporìtìfljmi  fratti , nella  Perfia,  donde 
venne  a noi  portata, è mortalillìfflotolfico,e^ 
J*.  pure,  nella  aofira  Enropa  d cibo  aggradevole; 

fù  chi  foprafcrifli'e  a detta  Pianta  il  mnt- 
Tòea/.  ,0  : DEPOSUIT  1*RANSLATA  VENE- 
NUM.  Skome  i fiutti  dell’  Edera  ,che  nelle 
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Indie  fono  pepe  , nella  noffre  Europa  nefeono 
infulfi , e feiapici , a cagione  della  mutazione  del 
clima, e del  terreno,  ne*  quali  la  natura  opera 
prodigi, atti  più  ad  efifère  ammiraci, che  ann^ 
verari,  perefierequefti  tanti, es)  difperfiper  la 
vafta  mole  dell'  Univerfo. 

Aggiuiigerò  finalmente  per  chiufa  del  prefèn- 
te  titolo  un  prodigio  grandemente  maraviglio-  ' • ^ 
fo,ÌDeui  lanacurafidà  adivederegraamaefira 
Bell'arce  Opcica,  formando  con  porteocola  pa- 
rafiifi  fpecacoli  teatrali , e di  fiupcnda  proP  ‘ 
petti  va. 

$ù  le  fponde  del  Mare  di  Siciita,e  prineìpal-  P.  itèm* 
mente  io  vicinanza  di  Reggio  apre  la  natura  la  lOrrdvr 
fuppetlecciledelie fue  vaghe  pitture, pritteipai-<v 
mente  ne' tempi  eftivi , quando  il  Sole  io  Lione 
aferzaeoTuoi  cocenct  raggi  ia  terra.  Compare 
fbveacein  detto  tempo  ìmprovifameate  nobile  f^* 
reeeto  aeH'aere  vaporofo,eoa  caau  varietà 
feeoe,  che  pare  non  lafet  alia  enrioficà  nmaea^^'^*'* 
campo  di  piè  defiderare.  Qu)  {'ammirano  Ca- 
fìeili  dìfpofti  con  ordieau/ttma  trchiceccura* 
LàPalaui,cd^ifici  formaci  a cuna  n^U  dì 
profpettiva  » SI  vedono  da  un  lato  colonnati  ma- 
gnifici con  sonumerabili  colori  , e dall'  ateto 
torri  di  prodigiofa  altezza , e flmctura . Quindi 
fvanendo  a poco  a pM  cucce  le  fudecte  cole , ap^ 
pare  nuova  profpettiva  di  feeoe  catoprìehe , ve« 
dendofi  vaghe  bofeareggie,  tracci  d’orobfofiL-» 
felve,fila  d'alti  eìprelTi , e d’altre  piante ordiea- 
tamencedìfpofie, campi  Immenfi,  torme  d’uo- 
mini, & armeoct  numerofidi  bovi  ,edi  pecore  / 

E quello,  che  accrefcc  Ìofiupore,ed  il  piacerò 
de’ riguardanti  è il  feorgere  canta  varietàdi  co- 
lori,tane’ artificio  di  luce, e miftura  d'ombre, 
con  tale  proprietà  d'atteggiamenti, che  tutta.* 
l'indoflria  umana  non  giungerebbe  a fare  altrvc- 
tanto  . Quello  fpetcacòlo  viene  chiamato  da* 

Reggini  Morpna, della  di  cui  cagione  fono 
vane  le  opinioni , volendoalcuni , che  ciò  fue- 
ceda  da'  vapori  di  fàlnitro,  d’antimonio , ed'altri 
minerali , de' quali  abbonda  quel  paefe,  i quali 
mifli  con  altri  vapori  elevaci  dal  Me,  vengono 
aformarediverficàdifuperficie.  Altri  penuno, 
che  la  diverfità  di  dette  fuperficie  , ricevendo 
dalla  Cifra,  dalie  Città , e da' monti  vicini  varie, 
edìverfe  riflaflioni  ,veaghi  a fbroure ranca  di- 
verfiià  d'oggecci.  Comunque  fia,  egli  è un  pro- 
digio della  natura, di  coi  lafiiofbfia  nongittfigu 
ad  afraggiaroe  raccertata  cagione, abbenche  fi 
sforzi  ^ladovinarlt . Tivdigi. 

l<«eì,  >i(4Uigar#,r  . 

Trà  le  più  celebri  Navi, che  vaoczfic^ 
rantiebità,  s’ammiravanoqueHadi  Jarone,qu«l« 
la  di  Sefofire,  quella  di  Cleopatra,  c quella.* 
d'AfTO.  La  prima  rincbiodeva  ioai  dclizìofi* 
eben'intefigiardini.  Lafeoondaeia  fabbricacn 
di  fierminaceuvoltdi  Cedro, tuccemefiSiaoro, 
accoppiando  graodetaa  fmìfinuca  alla  foa  pre* 
xioficà.  Q^lla  di  Oeopacra  aio  fiammeggianoe 
per  le  fue  vele  dì  porpora , finntillaote  per  la^ 
dorata  poppa  ,e  prtziofa  pér  i remi  d'argento, 

«o*  quali  ffenuva  4’onde  , e fendeva  l’aria.  £ 
quella  d'Argo  veniva  riguardau  come  un  prodì- 
gio, perche  dopo  di  avere  queAa  feperace  indi- 
cibili difficoltà , fèrri  alla  conquifia  del  nobili^ 
fimo  Velod’oro . Fimofa  fù  parimeme  la  Nave 
d’Acene, appellata  la Navedi Salace,  eoaidecca;, 
perche  aodaodo,ò  ritornando  quella  dal  lagilfi- 
cìo  di  Delfo, chiiroqae  fopra  d’efià  fi  rii jov tifo 
imbarcato  godeva  ficura  franchigia,  nò  era  leci- 
to agli  Ateniefi  il  levarlo  da qacila , quantunque 
foSeree»ecoAfiatod'enormlffiqiideUiù.  Onde 
Qqq  affé- 
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«iTcnfcePIatosfl.eke  Soer»«  veaiflè  per  t*B» 
tempo  «leteauto  DeH«ctrceti,dopo  proaoeziat» 
«oatrodi  Ini  (èmeiiu  di  mortCt  perche  ebbe.# 
viaa  volta  rafilo  Copra  l'acceoiiataNave-  £ di- 
ccii,che  quella Navegodefledi  untale  privile' 
gio , principalmeDce  per  avere  Copra  d’eflà  navi- 
ncoTefeo.  Ma  ceduto  pure  tutte  le  (opraccen* 
sete  Navi  alla  gran  Nave  Vittoria.  Di  quella 
Nave  Victoria  io  parlo  » la  quale  Taueo  di  Oillo 
1 5ip.  Cirpò  l'aocore  da  Siviglia  eoa  la  Ceorta.» 
d’altre  quattro  Navi,  Corto  la  guida» e la  con- 
dotta  di  Ferdinando  Magaglianes  , e paOiò  lo 
Stietto  , a coi  raccenoaco  Capiuoo  diede  il 
nome  di  Magagliauca»òMagalIanico-  Qutodi 


euid. 

pifr. 


avaoundofi  quello  moderno  Argouauto  nel 
Mate  del  Zur , ò del  Zud , venne  uceMo  alle  ICole 
BorulTe , ove  con  la  vìu  perdè  le  altre  Navi  » 
ecneodo  quella  Nave  Vittoria  ricondoctt  da* 
compagni  dell*  eftioto  Duce  per  ilGapodi  boo* 
sa  Speranu;  e dopo  tri  anni  di  ptricoloCa»ed 
incerta  navigazione  venne  refiicuiti  alteSpagoe, 
donde  era  partita.  QuefianilaprÌna>chfeom' 
pinè  tutto  >1  girodel  grandeGIoboTerrtcqueo» 
che  li  divide,  Cecondo  i circoli  della  sfera 
trecento Ceflanta  gradi , e riCultano  apa^o mi- 
glia aiéoo-E  tanti  riCulta  tutto  l*aÀbito  della 
Terra,e  dell' acque, quaouieque  alcuni  lofac* 
ciao  or  maggiore, edoramìnoce  acagiofiedeir 
iocqualità  • òd iCoguaglianza dei  terreao  • • della 
divetfiti  delle  miCure.  Ciòdeveperd  ioccodetfi 
del  giro  {nalOmo,pofto  Corto  rÉquinoaiale , d 
d'altro  circolo  qmale  t quello  , come  farebbe 
datrunoall’aluoroio.  Ed  abbenebe detto  giro 
non  polià  farli  per  terra  ,a  ^gtone delle  acque  » 
d però  certo,  che  più  volte  è fiato  Atto  per  Marc  ; 
poiché  oltre  raccennaa  Neve  Vittoria,  primi' 
caria, ed  anieiigoaaadi  tutte lealtce, compire 
sodeuocircclo  FraoceCcoDrack,  Cavaliere  In- 
gleCe,  Giacomo  Mairè , ed  altri  molti , i quali 
Tempre  compirono  ule  circonavi|(aijone  nel 
tempo  di  due  anni,  e qualche  giorni  più,  d me» 
so, computando  anche  il  tempo,  che  fieteero 
fermi  ne*  Porti  ineenaedi . Poiché  Ce  lì  navin^ 
U Tempre  con  venti  Atoreveli , fi  coapirebM 
alTai  più  prello  detto  giro,ficomeficompiCcepiù 
prefio  da  quelli,  che  navigano  verfo  l OccaCo, 
malTimc  di  qui  Aà\ Tropico  di  Capriooroo , che 


ORI 

Ib.  Che  però  hanno  ben  ragione  LNa!ri»nd.& 
Braminì  deir  Indie  Orientali  di  non  volerò  tQai[ 
imbarcare  tenz*  preciCa  neccflltà  \ aoti  la  lorq 
ReligÌooe(  al  riferire  di  RamuGo  ) proibiCce  loro 
oooinam>‘r.te  la  navigazione.  Nè  vi  manca  chi 
taccia  di  mapctmento  di  fede  , e d'inumaoit^ 

Jiuelli , che  freqoentaoo  le  aavicauoni . Anzi 
ungi  la  colla  degli  MalabariCaldire  di  Marco 
Polo  ) la  tefiimonuDsa  d'uo'  uomo  navigaacn 
Copra  il  Mare,  giammai  viene rieevuu  per  beo* 
sa  ;a(Terendo  efii  ,che  un  navigante  non  puòc^ 
Cere,rhe  un  difperato',  incapace  di  eredito.  Il 
FiloCofo  Atulo  mai  volle  palTaie  il  Gucae,chq 
{correva  per  la  Cua  Città, adduceodoefièrefittn 


creata  l’aria  per  gli  uccelli , l'acqua  per  U pelei  , 
e la  tetra  per  gli  uomiai . Soggiungendo^flin 
quando  gli  Cuecedefiedi  vedere  1 pelèi ^tatiMirq 
per  terra, dio  ancora  farebbe  camìoato  per 
qua.  Fabato,ConCole  Romano,  ìnldfìiAf'a^f^ 
che  vilTe , malvolle  paÀre  il  tfà  iUànflt 
e Meflìoa, chiamato  da  qùeft*'óbigia,ilFm;fS 
Mefljtia,  quantunque  fia  largo  folamentt  aÌ^ 
miglia ;e  a chi  di  ciò  lo  riprèodera  Colevano 
poadere  elTèrepazzoiiNavigIto,  perche lèmprn 
s'aggita,e  fi  Csuote,  pazzo  il  Marina ro,percbq 
CempreG  muove,  nè  mai  (lì  fermo  in  un  parere  ^ 
pataa  l'acqua , che  mai  fi  ferma , e pazzo  ilventO| 
che  freauencementc  fi  cangia . Onde  Ce  fiamo  noi 
unto  lolteciti  in  isfuggire  un  pazzo  in  terra, 
perche  non  dovremo  e^erlo  molto  più  per  isfun* 
giroe  quattro  nell'acqua  ? Sòchevi  rideieceai 
quella  mia  opinione , ma  moJcilCmi  daranno  ca- 
gione,quando  pofit  tri  le  fauci  della  mortepì^ 
000  faranno  io  tempo  d'approfitudène.  Ampe 
mene,  parimente  FiloCofo,  rlGutò  una  beo  pìn- 
gue erediti, Col  percbequellafiara  fituatadi  là 
dal  fiume  Maratone , dicendo , efière  maladettn 
queir  cred  icà , a cui  con  v iene  paAre  per  acqua# 
Fù  oilervazione  fenlàca  di  Tito  Livio, eoe  1 
Romaniquanto  furono  felici  nelle  Cpedizionidi 
terra»  furono  altrettanto  infelici  , e sfoitaaatì 
io quelledi mare, affinché  fi  comprenda, chq^ 
anche  i più  fortunati  provano  le  loro  difdetc^ 
nell’ acque, elemento  infido,  e che  quando  fen 
Uà  io  calma  è fimile  ad  un  pazzo  addormeacaco , 
cheperfare,  cheripigli  le folite furie,  baUaq^p 
firilvegli. 


daquelli,cbe  vanaoverfo  l*Oriepce,a  cagione  Li  nuotatori  non  oevooo  andare  diTgionu 
delle  correnti, e de*  venti, che  ofdiaariameote  dalle  Navi , c dalli  Naviganti  j poiché  qaefts 

* ' •-* fatta  di  lotolleffi  un'animata  nave.incUi  Ig^ 

braccia (èrvono  di  remi, ed  i piedi  dì  etmotm» 
divengono  nello  fiefib  tempo, e Navi,c  Navi- 


in  quelle  parti  foffianoda  Levante.  Sia  dunque 
lode  atr  Alciflìmo,che  bà  voluto  acerefeere  al 
Bofiro  Mondo  un*altroMoodo ,a  noi  nuovo, 
«d  incognito  per  tanti  Iccoli  •per  illttmioare.# 
qoc'mimri  abitanti  idolatri ddla  luecdelVan- 
^lo,edaccrefctceil  nollto  di  nuove  ricchezze. 

EperaccoppiirealleNavi  i Naviganti, dirò, 
che  chi  s*affida  all*  incofianza  del  Guido  elemen- 
TM,  dt  iQ  mette  la  vìu  a repenugUo . Quindi  Piatoti 
pretendendo  di  Mancare  una  llabileRepuhUca, 
'*  MDvoUe,chemlafi)(remarmma.  EMenandro 
■roounaiò,eirere  mille  volmmeglto  vivere  po- 
veramente ibprala  terra,  che  ricco, ^ agiata- 
mente (optaceli*  Bpmciò  dilTeOrauo, 
noodBrfinavigaziooe  caotofi<ora,io  cut  frà  la 
«ita,  e U morte  non  fi  fraponga  nulla  più  che 
Bua  fempUcc  avola  . Quindi  il  FilofofoAn»' 
Carli  dieeva,cÌMJeNavi  più  fieuccloDo  quelle* 
che  ftanno  in  terra  ferma.  TalcceMilefiofoieva 
dire  con  làvio  Gtheno , che  un  vecchio  Marina- 
io poteva  nmfirarfi  a dito  come  un  oiraeolo 
Sfiovo^  poiclm  efièndo  vifiuio  uà  tante  dìG^- 
siact  fortune  di  mare, era  miracolo,  che  folfe 
ineccciùacoléau  prima  dScrvl  rafiaco  fommet- 


gaoti-  Di  quelli  adunque  diròcofe  sì  prodigio- 
fe,che  eccedendo  la  nofira  capacità  fi  lafcia  li- 
bero al  Lettore  il  crederle  , ò il  riderfene.  lo 
in  quello  pantcolare  non  doverò  avere  alcuna 
taccia  ; poiché  non  fon*  Autore,  ma  lèmpJiee^ 
Relatoredi  tali  cole. 

Eccellenti Nuoacmi  forooo Teodoro  Gaza, 
Giorgio  Trapezonzo , AlefiTaodro  degli  AlelXào- 
dri , il  PÒDtaao  con  altri  molti . Prodigiofo  ia  AàT|. 
quell’  arte  lù  un  Siciliano , chiamato  Marino , il 
quale  nuouva  comepefcc,e  come  ale  fuggiva 
la  terra,  facendo  per  io  più  foggwno  ac- 
que , e quando  in  quelle  non  fiava  ordinariamea- 
teyineootaoeatesnmmaUva;  Gchegli  conveni- 
va fiarfene  ^uafi  dcleootÌDuoinMme,e  riveU 
molti  (egreti  di  quello.  Si  diceva  cofioi  Marino 
dal  foggioroodel  Mare, ma  ebbe  nome  Cola  ,e 
fù  a’  tempi  di  Papa  Gfregorto  Nono  ■ 

Gli  Ambafeiadoti  di  Pomigallo  riferirono 
all*  ImMradore Tiberio  d'avere  veduto  nelle  ri- 
Tiere  di  Lisbona  un'  uomopefee , detto  Ttitope^ 

il 
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Il  «tuA  > fttnJéfeee  éntro  una  eareroa  di  Mare  » 
fedendo  rà d*uot  Coneliif iU  fifcìtTi  • e eanctvt 
•Hegnfneate  . Venne  perimence  raeporuco  * 
Cefarc  Augnfto  d^lTèrfi  vedatauna  donna  Ma* 
rina  nelle  coftiero  di  Provenaa , mezxa  donna , e 
inetto  pcfcei  che  i Marinari  appeilaranoNerel* 
da  \ dal  che  prefero  oeeafione  i Poeti  di  fingere 
le Ninle.le  Sirene)  ed  iTrUooi.  Oggigiorno 
fono  frequenti  talimoftrìMarini  oeirOceano, 
benei^nrero  uomini  te  donne  agli  antichi» 
ckedì  que* tempi  non  navigavano  noe*  Mari  » ed 
•ceadcndodivederatqaalcuoo  net  Mare  ioter* 
•o>  trafponatovi  da  qualche  tempefia  » lo  filma- 
vano uomo»d  donna  Marinitcome  dÌcelBmo>^ 
11  Rè  di  Ben^a  fcelfe  da  tutto  il  Tuo  Re^no  i 
più  agili»ed  efperti Nuotatori» che  potè  ritro- 
vare» e per  lonm  tempo  li  fece  pafeere  di  foli 
pefd,aAache  dallo fteflb  alimento  riceveilero 
difpofiaioiie  per  meglio  guittare  trà  Tondc^. 
Quindi  cornati  loro  rilleffb Rè  a pitarii  tutti 
anuoconel  fiume  Gange  » ed  andartene  all’ insù 

del  fiume  cono* acqua, Coche giungelTeroi  rin- 
tracciare rorigine  di  quel  reai  fiume.  Ubbidi- 
rono prontamente  i Nuotatori  > ma  dopo  avere 
iofructttolàmeocc  nuotato  i giorni,  le  ftttimane, 
ed  j mefi  » difperaado  rimprefa  » Àcero  ritorno 
al  loreSigoore  conTaavifotChe:  principèum  1«* 
tei.  Belo  refe  più  confiderabile  quel  fiume»di 
cui  non  fi  fapeva  rorigine;  poiché  al  diredìTa- 
cito  : 9m»t  igwetum  preméinifieeeft . 

forutdtlUii^eceJptà. 

4)7  Finfero  già  li  Poeti  con  favolofo  si, ma 
maturo  ièntiroeato»  che  lanecefficà  foiTe  un*—» 
Dea  miferàbilc  » ^ infieme  infuperabile  » anche 
dalli  Refli  Dei . Anzi  volevano»  che  efla  fofie 
madre  delle  tré  Parche  Cloto,AtrotK>»e  Luehefi» 
eneh’ effe  Dee, cbe»al  loro  dire»haDoo  la  no- 
Ara  vita  nelle  loro  mani, e cuccociò  finfero  per 
denotare  la  gran  forza  della  necefCtà . Onde  di- 
ceva quel  gran  politico  Livio  : perra»»/ vffcdF- 
tati,  fflMi  nec  Dii  quiiem  fupertnt. 

Ti4  le  maflìme  importanti  della  politica  milf- 
Care , una  ve  n’hà , in  cui  dicefi  » che  non  fi  deve 
tidurre  rieimico»d  vinto»  ò io  difavantageio 
ftlla  oecelfità  di  combattere  : auvegnacheladif- 
perazione  po^e  audacia  allt  difperaci  ,dc  il  ti- 
Bore  di  perdere  il  tutto  porge  Tarmi  inmanoa* 
difiirmati.  Quindi  diceva  quel  gran  Capitano  : 
étUi  €Um/it  ex  defperttieru  erefcH  audeeix , iy> cwn ipfs 
Jhx.  aikil  eBtfimitarma  fermide. 
gMWit  A quello  propofito  io  leggo  nelle  Storie  »ehe 
eflèndefi  Tliola  di  Sicilia  ribellata  aIRèCarlo» 
'quelli  per  ricuperare  quel  florido  »e  fertile  Re- 
gno con  la  forza  pafsò  con  gran  numero  d’arma- 
ti legni  a Mellìna . Vedendofi  li  Meflìoefi  im- 
provifinneote  tflédiari  » e perciò  mal  provini  dì 
vettovaglie,  e d’attrezzi  militari  per  fare  lunga  » 
• valida  difofa,  p^liarono  partito  di  rendevi  a 
fatti . Ma  il  Rè  C^io  fdegoato  per  la  ribellio- 
seooB  volle fentire progetto, nè  riceverli  a mi- 
lèricordia  *,  laonde  ìMeninefi  ridotti  alla  necefli- 
ti  dì  combattere,  diedero  di  piglio  airarme,e 
fi  dìfefero  con  tanto  valore,  che  fiv almeote  il 
Rè  Orlo  fù  sforzato  a lafciare  quell’  imprefa, 
lenza  poter  più  avere  Meflìna  nè  per  accordo  » nè 

rrrforza.  ODde»comevi  difTì  a principio, ella 
una  maflìma  comune  a tutti  i Politici  :chq^ 
mai  fl  deve  ridurre  Tinimico  alla  neceffità  dt 
dovere  combattere; poiché  dalla  necefricinafee 
la  dirperazione , che  è Tefiremo  di  tutti  li  mali . 
Quindi  vi  fù  cbidifle:che  al  nemico  fuggitivo 
a'hanoo  a fare  ì punti  d’argento, de  alcuni  per 
più  fpiegarlj , difiero  d’oro . £d  il  gran  Seipiooe 
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Affricanoafierl:  cheti  nemico,  che  fogge,  no8 
foto  fi  deve  lardare  la  firada  iMdìta , de  aperta  , 
ma  di  più  laftricargliela.  Poterai  diredi  Taci- 
to : nteeffita$  mtgnes  tmimet  feeit . Quando  la 
neceflicà  comanda , ciafeuno  deve  ub^ire.  Ef- 
fendo  ebe  la  necelTìtà  è ftiaefira  delle  trri,cb« 
tutte  da  efia  furono  ritrovate,  e feoperte. 

Avendo  legentidiPifippoRèXVI.diMaco- 
donia  aflediato  Abido  nell*  ENerponio , diedero 
a quella  Città  più  afiàlci , e cogli  urtidegli  arieti 
gli  focero  in  più  luoghi  cadere  le  mura  ; perloche' 
vedendofi  gli  Abideni  ridotti  alT  eUremo , di- 
mandarono d’arrenderfi  a patti  onorati  . Sordo 
Filippo  alle  pietofo  voci  de*  fopplicantìtfeeg^ 
loro  rifpondere  : che  ò fi  arrenoefièro  a difere- 
atone , ò eoo  valore  fi  dtièndeAèro  . Difperati 
que* poveri  Cittadini  per  tal  durezza,  s’appìglìa* 
rono  all*  efiremo  rimedio  , òc  ultimo  partito. 
Radunate  adunque  tutte  le  donne  ne*  Tempii,  I 
figliuoli  nelle  Accademie  , e Toro  con  tutte  le 
tobbe  più  preziofè  in  sù  le  Navi,  elcfiero  cinquan- 
ta Cittadini  de*  più  attempati, e feroci , accio- 
cbe,prefàche  fofie  da* nemici  la  Città,  efil  ue- 
eidefièro  tutte  le  donne, e figliuoli, ed  inoltre 
abbruciafièro  tutte  le  navi , arcbes'obbligarooo' 
que* vecchi  eoa  folenne  giuramento.  In  effetto 
entrati  a viva  forza  i vincitori  Macedoni  nella 
Città, fe  la  viddero  tutto  ad  un  tempo  fvanim  ^ 

dagli  occhi, cOofumatadal  fuoco, ed  annegata 
nei  fangue  de'mifcri  ,e  difperati  Abideni . Per 
quello  Antonio  Primo , in  un  gran  parlamento , 
econfigiiodi  guerra, che  tenne  co’fuoi  Soldati , 
dìfie,che  le  forze  di  Vicellio  erano  dùbbie,  fe  fi 
mettevano  in  fu'l  deliberare , ma  fiere , e terribi-  _ 
li , fe  dalli  dirperazione  fofièro  cacciate  : mnii-  ^^**^** 
IMS  ,JÌ  deìiberare»i\0etett  fi  defperé0ent  . Per 
qQeAoCorbuloDe,graoMaeflro nelle  cofèmili-*  ^ 
tari,  quando  afilli  Tigrane, ceiioe  tal* ordine, 
ehenoo  loriducefie  alla  difperazione.  Per  que- 
llo Eurtbiade  diede  quell'  ottimo  eonfiglio  a* 

Greci  ,di  non  ragliare  i Ponti  delTEHerponto , 
per  lafciare  la  ftradaaperu  a Xerfedi  potere  ri- 
pafiàre  in  Perfia  , lènza  ridurlo  in  necefiìcà  di  ft^‘ 
combattere,  con  UrovtaadellaGrecia.  Per  que- 
fio  i Romani,  nella  prelà  di  Terraeina  , ucci- 
dendo  egualmente  e quei  che  combattevano,  e 
quei  ebe  fuggivano  : òtaceoreendofi , che  i vtnei 
venivano  perciò  cofireteidafla  neceffità  a com- 
battere, fi  rtfollèro  di  soncombarterefenonehi 
facefie  fronte,  e con  etò  focero  a tutti  deporre * 
Tarme-  L'illefib  praricò Camillo  inSutri  a Tuo 
grand'utile  : porci  imrmijujpffent 

nec  pr atte  ofOkUetqiumqMom  vicari  k Così  Tuto- 
re,eSabino  non  perm>rero,che  fi  deffe  adoffop^^,^ 
alle  reliquie  deir  eferctto di  Vitellio  già  sbara-  10.M90I 
glìato,  per  non  ridarlo  alla  difperazione:  vici* 
roti»  porcendi  , ne  fkbloto  fpe  veméC^  pertinacio 
oceeodercntuf  ; effondo  veriffimo  i I teflimon  io  di 
Erodoto  1 «udivi  vtros  od  neceffitotem  rtdoSes , 
prolium  iuBouroJfe , iy  occeptom  coimnitotem  ernen- 
doffe . Come  lo  provarono  a loro  eofio  i Ma^  fA. 
doni , quando  caricando  i Romani , fenxa  lafeìa-  f 
re  loro  comodo  di  rimbarcarfi  ; quelli  fpinti  ^ 
dalia  neceffità  fecero  fronte,  con  non  picciolo 
danno  de’ medefirai  Macedoni  ,chedi  vincitori 
divennero  vinti. 

Sedo  Giulio  Frontino , eoo  Tefempiedi  gran- 
difiimi  Capitani  «c’infegna  a lafciare  la  via  libe- 
ra  a*Bemici,chefoggODO,percfaerincbiufinonf-4«  4/ 
fi  maovino  a rinovare  la  batraglia , per  difpera-jf^.  * 
zione,  e pCT  neceffità  ; allegando  a foo  fovorequel 
mcmonibile  detto  di  Scipione  Afiricano:  che  al 
nonùco,  che  fogge  non  foltouiotcfi  deve  Itfciaie 
QSl  1 fped*. 
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fpcdita  li  ftrtda  » ma  laflrleirgliela  » ed  appia» 
. nargneli.  Lo  proTÒ  J’infeliee  Afael  » quando 
* perfeguiundo  il  vilorofo  Abner  fuggitivo,  oè 
• * ' volendo  concedergli  il  fcampo, tuttoché  ae  lo 
pregadè , redò  egli  vittima  della  lancia  del  vaio* 
tofo  Ebreo, che  animato  dalla  necefGtà , fe*l  fece 
cadere  morto  aTuoi  piedi . Quindi  Itfciò  quefto 
buon  configlio  a Gioabbe,  fratello  dell*  eAinto 
Afael, che  ooo  mancava  d'iocatxario,ciod  : a» 
i^ntras tfufd pfricuItfA /tdffptrsth}  Sariadun- 

J|ue  ottima  parte  d’un  vìttoriofo Capitano  il  la* 
ciarefempre  la  Arada  aperta  a chi  fogge, 
non  vuole  provare  i sforai  della  neceflÌià*coroe 
li  provò  Giovanni  Redi  Francia , allora  quando 
efléndo  entrato  nel  Regno  dì  Francia  Eduardo 
figliuolodel  Rè  d’Inghilterra  ;e  fuggeodo.queAi 
il  battaglia,  per  e/Teredi  molto  inferioredi  for* 
leal  Re  Francefe , dal  Franco  Rè  inctliatodi 
giaaicra  , che  non  appariva  adito  alla  fuga; 
onde  mandò  ad  offerire  al  Ré  la  refticuztooe  di 
tutte  le  cofe  toltegli,  con  la  tregua  di  fette  anni, 
tpa  il  Rè  non  volle  accettare  il  partito,  anzi  Taf* 
Alitò  nelle  fue  proprie  trinciere.  Allora  ili  ,che 
auvalorato  Tlnglefe  dalla  necelTuà  , combattè 
con  (al  valore, che  sbaragliò  il  Franco, con  la 

nìoniadelRè,edel  Tuo  figliuolo, eoo  Arage 
orabile  della  nobiltèPrancefe. 

^lè  da  fimtle  difdetta  andòefeote  Berengario 
Sififf,  lib.  Rè  d’Italia  ; poiché  efléndo  l'Italia  invafa  dagli 
S dcRr/.  Angari  , egli  ammafsò  numerofo  efercito  , e 
loro  fi  fece  incontro.  QucAi  vedendoli  inferiori 
di  gente , gli  fecero  ehi^erc  pace,  eoo  obbligarli 
1 lafciare  tutta  la  preda,  purché  vìvi  fi  lafcìaRè* 
rorkoroire  alla  loro  patria.  Rigettò  il  Rè  l’in- 
Aaoia,  volendoli  tutti  prigioni  ; s’abbandona* 
roooperciògli  Uogarì  ad  una  precipitofa  fuga , 
ma  fianchi  efn,pd  i cavalli , con  gli  nemici  alle 
fpalle , fecero  di  nuovo  pregare Bereo»rio, fri 
efiì  ,dcilquaIeerafoIoil  fiume  Brenta  di  mezzo, 
acciò  gli  lafciafle  partire,  oAercado  tutta  la  pre* 
da  fatta  anche  tutta  la  robba , che  feco  aveva- 

80»rarmi  ,&i  cavalli  tutti,  alla  riferva  de’ foli 
pecefTariper  il  viario, con  gìuramencodi  mai 
venirreoe  a deprc^re  ricalii , dando  perciò  in 
•fiaggio  i propri  figli. 

A»  ampie  offerte  non  s’arrefe  il  Rè;onde  ri* 
dotti  gli  Ungati  alla  dirperazìone, prefero  ar* 
dire,&  analiti  d'improvifo  gl’  Italiani  , chc^ 
come  Ccuri  della  vittoria,  fi  davano  allaquiete, 
ic  a'  piaceri, ne  fecero  grandifllma  firage,  fac- 
ebeggìaodo  anche moIteCitti  : uè  vollero  par* 
tire  iTltalia  feou  una  grolTa  Comma  di  contante, 
che  Berengario  fù  cofiretto  pagare  loro. 

Anche  i Geoovefi , con  altri  Toro  confederati , 
prefaChioggiacoa  altrelfolette,airediarono  si 
fircttamente  Venezia, chedifpcrati  i Veneziani 
di  poterfi  difendere,  rpedironoAmbafeiadori  a 
chiedere  pace  aqoal  fi  folfe  partito.  Ma  duri  i 
nm.  Geoovefi  a chiedere  fopra  le  forae  degli  afiédia- 
**  tt,  quefii  moffidairira , edalla  necefiiti  coÀrecti 
fi  fpiofero  contro  de’  Geoovefi  , i quali  d'ailé* 
“PléiìnM  diaotifattì  airedÌatì,furonocAicoAretti  achie* 
la  [7rè«v.<}erepacea’ Veneziani, da’ quali  rottenoerocon 
C.  vergogoofè  condizioni.  Se  benefeordatìfi  poi  ì 
Ssbell.  Veneziani  delledure  leggi  della  necellità,  inoc* 
fé.t.tmm,  cafione, che  ì Geoovefi  fia  vano  con  le  loro  Navi 
**  nel  Porto  di  Carfil,  gli  aAcdiarono  entro  quel 
Porto.  OfièriroooiGenovefi  tutte  le  lòto  Navi 
n*  Veneziani , purché  falve  le  vite  folTerp  labiati 
Uberi . Ma  faldi  nella  loro  determinazione  ì Ve* 
neziani «furono t Gcnovefi  ridotti  allancceflità 
dì  combattere;  il  che  fecero  con  tal'  impeto, e fu* 
ria, che  riporxaroQO  gloiioU vittoria iopta  Vat* 
mau  Vcocu. 


Che  più?  Attilio IUgolo,i|Be}j^iojbI>te« 
Romano,  già  domatore  de'Cartagtnefi  , per  vo- 
lere da  elTi  troppo,  f£t  alia  fine  dagrìAeffi  roteo,  , 
prtfo.e  fatto  morire, come  ce  l'attefla  S-Ago-f.^- 
flioo:  vir  pUnè  magnuStiy^viHor  demitor- ^ 
tfue  p^noium^qui  tum  ipfum  bellum 
avidìtate  nirniù  ImUù , 6* 
fierrr  cfindithne$t  qum  ftrrt  peffent  ^ fejgij  C*r^ 
thfigtnrtfbui  nnptrajjet . 

SeTuUio,  prima  d'incominciare  te  fue  Decla- 
mazioni , confeAa  va  di  sé  : totit  anubus  fowtremif* 
c«  «quanto  doveri  temere  ,e  tremare  un  Capita- 
no , prima  d’intraprendere  una  bait^lia , malli- 
me  con  chi  è auvalorato  dalla  oecelmà  di  com- 
battere? per  quefio  il  vìttoriofo  Orio  Quinto 
Imperadore»  nel  vefiìrfi  i marziali  arre?  tre- 
mava da  capo  a'piedi, perche  fapeva  efiére  ve- 
rillìmo  il  detto  d’Anoibale  : 9u/qMtmmìabj 
IV  bello  tventus  refpoadent. 

Un* addietro, proferito  dagli  Oddi, quando 
entrando  gii  vittoriofi  io  Perugia,  Koilero  ta- 
gliare una  catena,  che  la  firada  principale  della 
Città  racchiudeva,  ha  Aò  a Arappareioro  lavìt- 
toriadi  mano  ; poiché  uno  d’eAì  per  alzareme* 

SUolafcure  a farepiuficuro  il  colpo,  dilTe  : ad- 
tetro.  Frattanto  pafsò  la  voce  per  tutta  la  fol- 
datefca,e  tutti  fi  rivoltarono  addietro, c fidie- 
deroa  precipitofa  fuga.  Onde  per  una  voce  ma- 
lamente intefa  di  vittoriofi  divennero  vinti, ed 
io  gran  numero  reAarono  preda  del  ferro  nemi-  Latef. 
co . Vericandofi  in  quell’  azione  il  detto  d’A  nni-  Firm  Itb. 
baie  ; nufyuemminàj , quom  in  bello  eventnt  refpon- 
dent.  ÒcomepiijchurarncmelodìiTe  il  Ré  Da- *• 
vide;  vorius  enìm  eventus  tf1  belli.  cop. 

Ii.aj. 

4)8  Chi  richiede  grazie  vili,  vi  intraeciadi 
negative, fot  perche  almerìtodel  fupplicaote  fi 
dovreb^ro  roaMÌori  ricompeofe,come  l’efpe- 
rimeniò  Pelopida  «quell’  uomodi  tanto  credito,  Flnt. 
ftma,edigniii  appreAo  a’Tebaoi.  QueAi  Apopi. 
plicòuD  giorno  il  grande  Epaminon^oracolo^^'^* 
di  civile  equità  a tutta  la  Grecia,  ed  alloraPrefi- 
denta  di  Giu  Aizia , a graziarlo  donare  la  liberti  « 
certo  vii  Cuoco  , detenuto  nelle  publiche  carceri 
per  i fuoi  demeriti.  Ed  Epaminonda  a/ToIuu» 
mente  negò  di  compiacerlo.  PalTati  alquanti 
giorni, una  vilefeminueciafupplicò  Epaminoa- 
da  della  AeAa  grazia , ed  iocoqtanente  o’cbbc  fa- 
vorevole referitto.  Ciò  rilàpucoG  da  Pelopida 
altamente  fe  nedoIfe,e  fe  nt  querelò  ; ma  Ept- 
mÌDOoda  l’appagò  co’l  dirgli  ; vUem ir*ti4m  aiji 
vthbusefeeoncedendam.  Grazie  limili  non  fi  co8- 
cedoDO  a’  voAri  pari , ed  al  voAro  merito,  ma 
bensì  a perfoncviii,c  di  bafia  lega.  Così  quan- 
do  quel  nobile  decaduto,  per  accidenti  di  fottM-Comment. 
na  jfuppUcò  il  Gran  Duca  di  Tofcaoa  Cofmo  de’ 

Medici. pervenire  furrogatoal  poAo  vacaoiedi 
Barigello;egli  da  quel  gran  Civio.che  era,  gli 
rifpofe  Itale  carica  converrebbe  bensì  alIavoAra 

perfona,  mtnon  conviene  alla  voAra  famiglia, 
ed  alla  va  Ara  oafeita . ElTeado  vero  quanto  dilTe 
già  l'accennato  Epaminonda  ; vUem  imtitm  ni£ 
ntilibui  effe  eiocedenAgm, 

E’ ben  vero, che  alcuni  s’ufurpanoqueAafeo- 
tenta  per  non  concedere  quanto  viene  loro  rit 
chìcAo.  Così  Antioco  RèdiMacedonia  negò  a 
Trzfillo Cinico  una  dramma, fpecie di  moneta, 
che  gii  cbiefe,  co’l  dire  ; non  eAére  una  dramma 
donativo  da  Rèfuo  pari . 'Hpn  efi  muaus  ^gium,  FmJ. 
Dunque,  foggiunfe  il  Cinico, mi  dia  V-M.  un  **'*“'• 
talento.  Ed  liRè  rifpoleinon  eflereun  talento 
dono  convenieme  ad  un  Cinico,  noneft 
mf  ^m  tolt  monuf  oeeipoe.  in  fomm»  a chi  non 
vuole 
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.4uole«Meej«fe  fitti  mtiiciiQeiiredi  dì  oegara. 

lIGrtoDuc*  dìTofittaaCormo  de*  Medieij 
‘«.Oli  Pietro  Enui&dcs  rìchìeiè  nello  Aeflb  tempo 
•lieeota 4 lettole  di  raccomandazioDe.e  denari; 
tirpofe.  Voiereesii  cr^po.  Ed  aPier&Uvit* 
jt«  »cbe  4IÌ  richtefe  U liceaxa  dell’  araWf  dHTe, 
che  per  eifere  egli  afTaì  giovanetto  conveniva 
•^ima  richiederTa  a fuo  padre. 

Graziofe  forono  le  native  lèguenti.  Si  pre- 
dente Pacinoìo  Tauro  ad  Ottaviano  AuguRoCe* 
dare , e lo  pregò  a dosargli  qualche  cosfìderabile 
ibmma  di  denaro;  e per  moverlo  con  più&cìlicà 
a fugli  la  grazia 9 gli  foggiunfe  : che  tré  il  po> 
polo  iì  era  divulgata  voce,  chee^i  aveflè  riceva- 
tadaSuaMaeftàgroRarocomadi  contante.  Ma 
Celare  • che  BOB  6 Itfciavamovereda  tali  dice- 
rie, nò  pnre  aveva  incensioDedi  compiacere Pa- 
einnio , glirirpofe;  iafeiateli  dire,  oèdate  punto 
credito  a cotefte dicerie.  Cerc’altropregòpart- 
jDentcrùftcflòirapcradore  a concedergli  quanto 
fofleper  riciuedergJi» perche» diceva  queOÌ,là' 
rebbepoimiotroppodclòoot«,qttando  C fapef- 
ie,che  io  avdli  avuto  la  negativa  da  V.  M-  A 
cui  Ottaviano  rifpofis  : ialcìau  dire  ciò,  che  vo- 
gliono,che  io  000  perderòad  ogni  modo  il  con- 
cetto, che  tengo  di  tè* 

Venendo  levato  ad  un  ColoBnello  un  Reggl- 
mentodi Cavalli, quefio  povero  rribrmaio  pre> 
gAI’acccnnaco  Imperadore  a concedergli  alme- 
soil  foldodiquello,e pereoloriremeglioil  Tuo 
sagotio,  al?èrìva,cfaenon  richiedeva  quello  per 
intcreire,  ma  per  fare  vedere  al  Mondo,  cbeRava 
tuttavia  ia  graiia  di  SuaMaeni,e  dare  ad  in- 
cendere, che  non  gli  IblIèRato  levato  il  pollo, 
maebe  egli  ravclIferpootaneamenceriDunziato. 
Và  beoe,  rifpofe  Ottaviano,  fé  adunque  corì. 
Tùdirai  con  tutti, che  bai  rìcev^oil  loldo,ed 
ioso'J  negsiaò.  Tic  tptUomnti 
ggtavn  argaia . 

Certo  Prelato  Romano, che  afpirava  al  Go- 
verno di  Roma , per  tentare  Tanimo  del  Papa , 
gli  diflè:Beafil^mo  Padre,  C dice  in  Palazzo , e 
per  tutta  laCicté  ,ehe  Vollfi  Santità  mi  vuole 
farcGovernatocedi  Roma . Ed  il  Papa , che  non 
eveva  tal  penlìero,gli  rirpolè  : lalbiateli  dire, 
che  non  è veto  niente . 

Un’ altro,  che  ambiva  d’eRére  Ordinale, 
4ifae  al  Papa  : d'efserfi  inlbgnaco,  che  Sua  San- 
tità Taveva  6ttco  tale  ; a cui  il  Papa , con  fevero 
d^iteigl»o,rUpoÌè:  fmmt  m cures . 

OioaÌ6o»  il  vecchio  , Tiranno  di  Siraculà, 
fece  ventre  a sè  un*  eccellente  Citaredo,  e co’I 
promettergli  larga  mercede,  rindulTe  a Tuonare 
per  alquanti  giorni  io  Palazzo,  e non  vedendoli 
quefli  corrìrpofio,richicfeal  Réquaoto  gli  ave- 
va promclTo.  Giàti  hòroddisfactOjrtfpofeDio- 
oilio.  lo, foggiunfe  il  Suonatore, non  hò  rice- 
vuto nè  pureunfoldo  . £ come  ^ ripigliò  il  Rè, 
io  diedi  piacere  per  piacere.  Tancobé  ìodìlet- 
cato  tè  con  la  fpcranza , quanto  tù  defli  diletto  a 
me  co*l  fuono,  e co’l  canto.  y(e^u4  ftim  rgv  te 
•fiaa/  dth&tvi  fpe . /a  nt  cant% . 

Un  Buffone  mezzo  feemo  venendo  minaccìt- 
todaFìlippoSccoodo, Monarca  delle  Spagne, 
fe non efegUìflé  una  tal  cora,coofraochezzarif- 
pofie  :c  che  fiirebbeV.M.,  fé  tutti  i Tuoi  Sudditi 
s^accordalTeTO  a dirle  di  nò } 

Giulia, c commendabile  fù  la  negativa  data 
dal  Grand*  AlciTandro  ad  Olimpia  Tua  madre, 
quando  ìAantememe  lo  pregò  a levare  dal  Mon- 
do certo  innocente , fotto  preteRo  di  vere  accu- 
fe,main  fatti  reo,fol  perche  ella  io  voleva  mor- 
to. NegòAlaflandiodi poterla  «ompMeere,ma 


R’I“C  i: 

Eeppaffionata  dootm , c^iÒBgeaHo  alle  preghie- 
rei  feongturi,  glirìcordò,aiDododi  rimprove- 
•ro,d*averlo  portato  novemefi  nel  fuoveBtre,o 
che, avendo  ella  data  a lui  ia  vita  , poteva  betm 
«gli  ingraziadi  lei  dare  Ig morte  ad  un'uomo. 

Ma  collante  il  Prmcipe  nella  fua  giuRa  rifbla- 
tione,  le  replicò!  «fìcjw,  partn  optima  pefet  mer- 
^tdem  , bmittis-  en  'm  faius  nulh  beetfe  'u  eompew» 
fiuur, 

ì^tgltgetn^, 

4)9  Con  bella,  ed  erudita  ì&venztetie  aaver- . . 

rifoeSetMxa  i Regnanti, echiunquehà governo 
de’popoli  adon*occulato,e  diligente  governo , 
afioche  gli  omieidi,e  gli  altri  delitti, che  per 
loto  otgUgenza  lì  commettono,  ò per  non  venìio  * 
ricercati  ,ò  per  non  efière  poniti,  non  abbino  ad 
effere  attribuiti  alla  loro  trafeuraggioe,  anzi  n 
loro  RelS.  Dice  adunane  l*uomo  fenfato,  clae 
quandoClaudio  fb&eIraltroMondogli  venne- 
ro rìnàcciati  quantità  grande  d*omicidi  fegui^ 
iottofuoaome,elbttQil  fuogoverno.  Bdeglì, 
che  di  quelli  non  fapeva  eofa  veruna , (è  ne  feusda 
co’l  dire, elicrgli  auovaqueli*impoRura.  Allo 
rafiievòin piedi  Augufto,econ Tifo, e vocetfi 
fdegoo,gli  rifpofe: federato, che  rei,noaeef* 
chiamo  ooiquj  gii  omicidida  tè  fatti , ma  quella 
da  tè  ignoraci  ìcRèndocofa  affai  più  vergognofii 
ad  un  Regnante  il  nonfepere  il  male,  che  fueco 
de  fotto  il  fuo  governo,  che  H commetterlo, 

Turpius  i^Horafit  accidifli-' 

E chi  non  sà,cbe  il  Mondo  ben  governato^ 
deve  caminaresù  li  due  piedi  del  caRigo,e  del 
premio,  e che  mancandone  uno,  fubtto zoppica  ? PwBi'f* 
Chi  non  punifee  la  prima  ingiuRizia,fi 
reo  della  feconda , come  dille  già  Pozione^  quel 
foÌdaco,chegiàdue voice  aveva  abbandonatoti 
poRo  a fe  commeffb;  la  prima  avanzandoli  più  « . , 
di  quello  voleva  ilCapÌraao,e  lafeconda  ricor-  «... 
oandofene  addietro, ed  abbandonando  il  luogo 
da  Ce  medefimo  elettoli . Il  reo, che  non  Viene  ca- 
fligaco  la  prima  volra, che  erra, più  non  mette 
dificoltà  a commettere  il  lèconTO,  ed  il  cerco 
maocatneoto,  e tutti  quelli  vengono  giuRamen- 
ce  attribuiti  all’indatgenzcvlziofàde’Sovrani'» 

E*  vero  ,che  coRoro  fanno  ffnalmeoie  fine  catti- 
vo,come,  parlando  dì  quelli,  diceva  Farinata 
degli  U^iti  , cioè  : firn  và  Capra  zoppa  , fe*l 
Lupo  non  riotoppa;ma  però  la  colpa  è di  chi*^^*^*^*!* 
doveva , e poKva  caRigarli  la  prima  volta . Co- 
nobbe molto  bene  qaeflo  dilòrdioeDooPtrafa- 
Bo  di  Rtbera,  Viceré  dì  Napoli,  quando  dopo 
avere  fano  maiadefla  vita  ad  un’omicìda^in* 
cefe,cbequèlmcdeflmone  aveva  commelToua* 
altro  ;ODM  fbrpirandodift  : ir  primo  omierdio 
locomniÌlèvcraraenceeoftui,mafl  fecondo l'hA 
commeRbìomedefino;  poiché  il  noif  punire  1 
delinquenti  è un*  aprire  là  porrà  a* maggiori  ee^ 
rcRì-  B quello  , c^-mtggtormence  accrcfce  k 
difgraxia  de*Oorainantiil  ilnon  avere  tal  volte 
chi  lìnctnimeme  gli  anvifidelleloroinanetnae, 
le  quali  eglino  non  poono  fapere  fenonacalb^ 
come  fucceffè , per  fin  buona  fortnna  al  Rè  An- 
cìoco,  il  quale  eflfendofi  fm»rrrto  io  occafiormd»  ^ 
caccia,  capitò  carnalmente  alla  cafa  d’uo  Con*  ^ ^ * 
radino,  acuì  era  il  Rèioct^niro.  Antiocp/lopo 
d’eRTere  ftaco  accolto,  fece  arttficiofamente  ca- 
dere il  difeorfo  Copra  la  fila  Reale  perfona;  orrd* 
ebbeoccafioned'iocendere  una  verità  im^rtan- 
te  dalla  bocca  di  quei  RuRico,celaiagli  Im'  allo- 
ra da’ Cuoi  Cortigiani.  Rifpofe  adunque  eoftni 
alle  iRaoze  del  Rè  : veramente  il  Rè  noRre  Si- 
gnore è un  buon  Rè,ehet^o  ce’l  maotenghì^ 
ma  per  dilcuariì  egli  fovcrebiameate  della  cac^ 
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c!t  > trifetirt  le  ttHt  M gortno  ; onde  roeffè  però  ponttiafmenfe  i feliti  tributi  etmenfì.  Jb 
▼oJtc  le  Toc  eofe  raoM  maltmeme . Quello  e uà*  ptnfiumii$  vrHiiéTthus  €9nfttwn  pbtrm*  ; onde^ 

•rrofe  elTèi  eomuBerràGraadi , quando  non  tl^  con  iftudiatt  nej^Itjtenxj  conviene  diOìmoUrej  e 
biano  chi  gli  «uveitifca  degli  oecorrcniìdifordi*’  lalcUre  correre,  parche  corra  il  Aoflroavantag» 

«1 . Onde  racconu  il  Ful^^fo , come  Handofe*  g>o . Quella  fò  Mne  negligenza  indegna  d*ua* 

«eia  Franeìaingrandeperirolodi perdere  aca-  ImperadereOctolieo,e  canto  piò  reprenfibile, 
gione  della  cruda , e finguinofa  guerra  veniva  quanto  piùvotonraria! 
esà  i Bricani, ed  ìFrancefi  i«  pur*  tri  sì  grandi  Cara  cofld  la  negligenza  a Giulio  Cefait' 
^ìeoliviveva  crarcuracillìmo  Cario  Ottavo  Rè  poiché  andandofeoe  egli  io  Senato  , io  queK^|^^ 
di  Francia  , fenia  ponto  curarli  d'accrefccre^  giorno  funcfto,in  cui  vcoi>c  occiro,ed elfeodo 
Fefercito,  e dt  prevederlo  dì  vettovaglie,  a di  tute’ occupato  io  ricever*  inchini  da  unte  tede , 
foido.  le  quello  llato  di  cofe  pafsó  alla  Cene  di  e memoriali  da  rance  mani  ;cralcurò  non  giorni» 

Francia  unCapicano, chiamato  Irò, fpedicoda*  cnaoredi  leggere  un  biglietto,  prefencatogli  per 
Capi, e da'Gcnerali  dell’  efercito  Francefe  a^  Brada, incoi  veniva  aavifaco  della  congiura  or* 
rollacitate  le  provilioei  per  quella  guerra, e vi  ditagli  mI  Senato, da  perfooa  amorevole, defi- 
ricrovò  il  Rè,cfa«  penlàndo  a tute*  altro,  le  ne  derolàdi  Talvargli  lavica, che  gli  fòiolu,neir 
Bava  immerfoioamorifCdinpallatempigtova'  atto  llelTo , che  teneva  io  mano  la  carta  chiufa, 
«ili,tte’qualicompiaeendoreoeegIi,fecevedere  che  aperta  ,e  J«u  poteva  eBèrgti  inedieioa  di 
«ir Inviato  l’apparacode* Tuoi  piaceri, conlillen*  vita . 

ve  io  conviti,  in  gioBre,  ed  in  fiillìni , ripieni  dì  Nè  al  corpo  foiamente  è pregiodiciale  la  oc* 
donne  vanamente  adorne  ; quindi  lo  richiefe»  .nu  ben  fpeflb,eper  ordinarioall’ani- 

cbeglicne  pareli?  5ire,rirpore  francamente^  ancora.  Io  leggo«queBo  propofico,che  ef- 
rinviato  , IO  ho  bensì  v^uti  Principi  , e Rè  a fendo  morto  io  Francia  il  Padre  Fra  Romano 
perdere  le  giornate, e gli  Staci, ò in  tutto, ó io  dell’ Ordine  di S- Domenico,  MaeBro  io  TeoI»  I* 
Barte,maooohò  mai  oBèrvaco  alcuno  a perdere  S>*»acuifòrueeeBbre  nella  Cattedra  STomafo^^'^’*** 
al  fuo  con  tane* allegrezza,  come  fi  ora  V.  M.  ^'Acquioo;comparveaqueB*  AngelicoOortor* 
Auvertitc  però,  Sire, eh*  cotcBe  voBre  delizie  Fanima  dei  defunto,  mentre  fi  ritrovava  iaNa* 

Hanno  per  finire  iofuoeBa  iragedia.cbe  riufei-  poU,eirà  raltrecofeglidiire,d’eflcreegli  Baro 
rè  amara  e a Toi,edatutt’ilRegno.  Tijmquém  quìndici  giorni  nelle  pene  del  Purgatorio, per 
éUim  pfgem,  fMi  /uf  Utiuj , qusm  ifff  perdsj,  Bato  alquanto  negligente  nell*  efecuzione 
ffnjptMi  . Ed  IO  fatti  un  Regnante  deve  efferc^  di  certo  teBamento , che  non  pativa  indugio 
iDoiio  vigilante , ed  attento  al  governo  de' Stati»  raccomandatogli  dal  Vefeovo  di  Parigi.  Quindi 
ede’ Vafralli,commenìda  Oioalia  fuacuBodia,  riebieflo  dal  Santo  Dottore  dì  diverlè  cole  ap* 
come  auvml  per  fin’Omero:  parteoenii  alla  gloria. gli  rifpofe  Romanoeoi 

fteit  Mttirtm  H48em  dérmirt  /^rgev/raf  Salmilla  : Steut  Mudivimuj , /c  vidimus  im  CivÙ0‘  P/W^av; 
hnp€n%  p9puUt  pfBft  cufi . vi>r*ripir,ùr  cizurair />#i  ■ e eiò  9*  ^ 

Im  Negligente, e difapplicato  al  governo  fu  pa-  dettodifparve.  * 

^ Ef*«‘i‘’oradiNooa,quandoS.AntonìoAb. 

gsp  4t  fvf«o*Ron'»>*veva  tutta  la  fua  attenzionefo*  haie,abbcoche  Banco, e lalTo  per  le  iunebofte 
latente  a procaccitrfi  palTatempi . Penuriava  trebe,  prima  di  riflorare  le  languide 
in  forame  la  povera  Città  di  grano,  per  una  ge>  col  cibo,  volle  reficiare  Taniina  col  nettare 
Mralt  careBu,che  io  quell'anno  affliggeva, e *l^*lint‘oraiìooe;quaod*oceolorapiioìn  iM 
faceva  morire  di  fame  tutta  la  campagnadiRo-  ciw  , c potuto  dagli  Angeli  Sancì  a dirìM 
ma, efuodiBrettoiquaodo Nerone, ebedique’  volo  vcffodeiaelo.-ma  fu’l  migfioredel  eamW 
giorni  occuiuva  indegnamente  l’iinperial  Tro-  no  gli  venne  auuverfàca  la  Brada  da  un  fluoki 
gran»)®  di  Diavoli, che  a tuttoloro  potere  proctrraronc* 
dltalia,e  di  Roma  principalmem#) una  gran  d'impedirglisi  felice  viaggio.  NonmanczroBi* 
Navc,cari«  non  già  di  |rano,madì  cena  fot-  K*' Angeli  Santi  d’opporfi  a que’ maligni  fnirirt 
Cile  arena,  fait’arr^re  lofenrigiode’Eoicato*  edi  rimproverare  la  loro  malignità  in  volm  ^ 

ri.  Airaoounziogìaltvo,ched’AleBaodriavo.  nerariamentefareoBacoloaduomosì  fanto  ed 

«iva  una  Nave,  la  credè  il  popolo  foriera  delle  innocente.  Si  sforzavano  i malvagi  d’oppon*  *1 
•ltre,chefpcfavanocaricbedi  formeote;  onde  Santoqualuoque,abbencbeminimodifettodalaJ 
feo  corfe  affamatoal  Porto  per  rimirarla, anche  commelTo.dal  fuo  nafeimento  fino  a quell* or^ 
da  lontano, ficomelacteo^vaoocon  impazien-  Replicarono  gli  Angeli,  eUfergii  qoe*difetci  *ià 
»a.  Ma  aporodaujche  ella  fò,rtBarono  tutti  molto  prima  flati  rimeffi, e rimanere  pienam*»- 
moltoconfufii  poiché  in  vece  di  grano, vidde-  te  porgati  con  le  fue  penitenze.  Allegate  Tae. 
ro  trarne  fuora  non  altro,  che  làccbi  d’arena,  gmnfero  gli  Angeli  a’ Demoni,  fe  vidi  l’anlmSl 
Onde  cangiata  l’allegmu  ìnjrdcgno,nMlcdif:  contro  di  Antonio  qualche  peccato  da  luì 
feto  U più  che  birbata  crudeltà,  e negligenza  di  meffb,dopoe(Terfi  refoMonaco?  AIIor»s*alMl 
N»one,  che  in  nnu  neceffità,  io  cui  tutta  la  tono  più  che  mai  imperverfaci  que*  ribaldi  ed 
Città  faceva  di  sè  fpetucolo da  intenerire  ogft*  adduBTero  contro  del  Santo  mille  menzogne*  a 
altro  cuore,  fuorché  quel  di  Nerone,  egli  non  f*lfc  accufe.ma  perche  tutte  iofuOjflenfi.noo 
•pplicafTe  fe  non  al  diletto  del  Teatro.  baBarono  ad  impedirgli  riocominciaro  via*. 

rnmB^  t»*  Ar«dio  in  ^««nte  , EudofDa,  g«o.  Quindi  ritornato  il  Santo  in  sè,più  oom 

Ni.  dgg. 


Mmkk 


t,aeiy*agelo,e<leiniiip*Ho.  Lo  tó.rifpof. 

A^IO,  Mtt  tpplinto  tlli  fuoi  priHti  iato-  tameiit.  , come  fe  foflero  ficuri . e t*ni  d.l 

refli,fenza  curarfi  del  publico, e delia  Religio*  Paradifo! 

ne  j lo  sò , diffe  . Sc'f  OvitMem  dtdìiam  cultui  7{fmùi 

fimlurtrum  ; mi  comiu^ue  ciS  .inno , pa,aaa  ♦,«  Dicere  ba&uipcate  Pluou  , rter«_, 

mala- 


v.ylf 
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«fttagnotfl,  e periaolofa  eoft  il  fare  guerra.^ 

pellalienbtempoeoBtlueMfDtci;  ondeoevea- 
oc  il  proverbio  t »ee  Utrcuìts  vM/ra  duos . Ed  un 
favio  Daca  di  Miltao  Coleva  dire  » che  chi  hà  crè 
aemicit  deve  fare  oace  eoo  oso»  tregua  coiua 
ratiro»eguerra  eo'i  tetto. 

Veaivacoafigliaco  Agide  avlmo  Rè  di  Sparta» 
c de'  Lacedemoai  a far  0raoa  > ed  a dare  luogo 
è’  aeitùci  fuggitivi  ; poiche(  dieevaoo  i Coo0> 
glieli  epa  la  nuiSma  eomuDe  de*  politici  guer> 
rieri  )a*  aeiaici  » che  fuggoao  fi  devono  àre  i 
poatid'oro»ela&iarU  andare*  Maperchecutte 
le  regole  patifeooo  le  loro  eceetiooi  » ed  io  guelL* 
pccafione  era  ifpedieDie»ed  utile  rimpedire^ 
loroUfup>ecombatterli;rifpofeilRè:  fe  non 
combattiamo  eoo  quelli, che  per  codardia  fen 
fuggano  , come  tveremo  cuore  di  cimentare 
con  quelli , che  ci  fan  i>o  fronte , e vaiororamen- 
tefidifeadono^  Slumodò  pitgnébimuj c^'ùs ,qui 
ih  fftitud'mim  wuuunt , / cum  no» 

puiHoms  } 

Parlando  quel  Marte  de*  CartagineG  Eroi  • 
Annibale, del  Duce  Romano  Marcello,  raocoiO' 
Em  Phit.  peti(Qre,folcva  dire, d’avere  a fare  con  un  De* 
in  vit.  fa’ieosì  oHinaco,  ed  impUcabile»che  nè  vinto 
r'arreodcva,  nè  vincitore  s’acquetava  :jfii  rm 

f/ffiumhi(fit,qHÌiuevtQuftntcvifiofnt!/cit  ^nit- 

yVrrr.ò  come  dilTe  Plutarco  odia  vita  d’Anni- 
baie  : rrw  cum  to  bofiejibi  tjft  lermdnm, qui  nec 
viSor^evi3usquÌefcerep4ttfitC)xthfo\  rifteffb. 

Ardeva  guerra  interina  ,ed  implacabile  tri 
le  due  oatiooi  Romana  > e Canagioefe , e riebie* 
ilo  Anoibale,  quando  penfaHè  follerò  per  ter- 
iDÌoarequelle perigliefedifeordie  ? Egli,ren»a 

dare  altra  rifpo0a,bactè  eoo  uo  piede  la  terra, 
facendone follevare  iq  aria  la  polvere,  quafi  che 
Tolciredireconqueiratto,  che  quelle  difcordie 
noo  farebbero  tenpinate,renon  co’l  ridurC  io 
polvere  una  delle  due  oazioni»  come  in  effetto 
fegui,coccai)do  aCartagioe  la  difgraaia  dì  te- 
lare derolau»e  ridotta  in  cenere , venendo  co* 
talraeow  diftrucw  1»  Regina  dd  Libico  Impe- 
rio , come  cantdun  Poeta  : 

ìUnai,  Di  fu*  fttol  rovin»  pià  non  rtfia  Pmmoii, 
t{ipiàfip*tidirtquifìiCart4i0. 

Nemico  irrccoDciiiabile  fù  parimente  Sapri- 
»to,ladi  cui  morie  lugubre, e fgratiatarifert- 
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a perdonargli , ed  ariceverlo  ndle  primiera  ami- 
cìtia.  Duro, ed  oAinatoSapritioaqaelleumi» 
liationi  ,villanemencelodifcaccìdda  sè,rifolu-- 
codi  non  mai  perdonargli,  loaudlo  meuo  fi 
fufeitò  io  Aotiocbu  una  crudele  jMcfecutiooe 
contro  de'  Fedeli,  imperando  Valeriano,  e Gal- 
lieno  ',  e tri  quelli,  che  per  calccaufa  furono  cat- 
turati, s’annoverò  anche Saprizio,  il  quale, ri- 
chieftodairimperlalePreGdentedel  Tuo  Rato» 
e della  Tua  fede»  intrepidamente  coofèfsòd'eRe- 
reSacerdotediOi0o,e  perfevoando  io  talc_e 
glociolà  coofelGone , venne  eondanoaco  a mot- 
te . Si  fptrfe  per  tutta  la  Città  la  fama  del  mar- 
tirio imminente  di  Saprizio, e Nieeforo  incon- 
canence  feo  corfe  a feco  coogracularG  ddla  Tua 
buona  fortuna, pregandolo  nello  RelTb  tempo  a 
perdonargli  ogni  ingiuria  fanagli , ed  a ricever- 
lo io  Tua  grazia.  ESaprizio , per  non  veder^ 
rodiato  rivale,  volge  altrove  la  faccia  , oè  gli 
tifponde  parola  . Seguitandolo  con  tutto  ciò 
Nicefero  fino  al  luogodel  Tupplicio,  ove  dove- 
va eHèredecollaco , mai  potè  ottenere  dal  defti- 
nato  martire  un*  occhiata  pacifica  ; anzi  tutto 
turbato  Saprizio  confelTavaCriRo  con  la  fede» 
e lo  negava  con  l’opere.  Qeli,  che  faci  mai  ì 
potrà  dunque  tri  quegli  alberghi  di  pacevenife 
iocrodotto un’anima  tutta  livore  ì no’l  credarò 
mai.  Sentite, ed  inorridite.  Staodofene Sapri- 
zio in  atto  di  efporre  >1  collo  alla  feure , fi  rialzò 
ìmprovi(b,e  richierea*  Satelliti, eda'Òtrneficc 
la  cagione  della  Tua  decollazione , e rirpoodendo 

auefii , l’unica  caufaefTère, perche  egli  ricuiàva 
i fagrificare  alti  Dei.  Sì  eh?  rirporeSaprizto; 
fc  altro  da  me  noo  bramate,  eccomi  pronto  a 
rinegare  Crifio , & a fagrificare  agl'  Idoli  ,come 
io  fatti  adempì  empiamente  alla  promefia  ;onde 
venne  incontanente  lafciato  libero  . Ed  ecco» 
come  coRuì , per  l'odio  fuo implacabile,  perdet- 
te la  gioriofa  Corona  di  Martire,  che  gii  gii  gU 
flava  pendente fu’l  ctpo,refo  odiofo  aDiO,òc 
agli  uomini.  Nieeforo, che  fi  trovòprefente a 

Jucl  deplorabile  fpeiiacolo , defiderofo  dì  coo- 
bguireegli  la  Corona  perduta  dal  fuo  amato  ri- 
vale,Gfpiofe  nelmezzode’barbariMiniflri , Se 
infiammato  del  divino  amore , a tutta  voce  efcla- 
mò:  eto  fumCbrifiisnus  credo  inDominumJe- 
fum  CbrìfiHmtqutm  ilio  neiéxit  j me  rrg#  prò  ipfo 


Bn  iso- 


lò qui  fono  compendiSfiimente,pcr  eflerede-  ferite.  Ragguagliato  il Prcfidcote del  fucce^^^ 
gna’ai  er^pde  poDdemìone.  com.ndo,  Ac  venilTo  .mmiiiti.Mte  d«on»w 

® Viveva  in  Awiochia  un  Sacerdote  appellato  Nieeforo , a di  cui  anima  fen  volòdal  Palco  al 
SaDtitio.ftrert’ amico  di  Nieeforo.  uomo  laico,  Campidoglio  del  Gelo,  per  ivi  godere  eterna- 


re, dico  eOère  maffima  univerfale  i 
difpreziare l'inimico  , poiché  il  difpteaio  proce- 
de da  ftwtbia , irrita  rinimico , ed  i cagione 
d'atrociflime  vendette . Che  pctà  fh  jirovetbip 
famigliate  di  Luigi  Duodecimo  Rd  di  Francia,  camjii. 
che  il  danno, c la  vergognarono  compagne , e /id. a. ,<a 


virih.e  della  paca  , non  avelTe  inlidiolimente 
getuto  il  fuoco  della  difeordia  nal  cuore  di  que- 
lli, iguali  d’indi  in  poi  fatti  itreconciliabili  ne- 
mici , 000  fi  vidde  meiao  valevole  per  placarli  ,e 
riunirli.  Nieeforo  finalmente, al  lumeddladi- 
vina  grazia , riconobbe  il  fuo  errore , e co’l  mez- 
zo d’imici  procurd  di  paeificirfi  con  Saprizio, 
abbenche  ogni  fua  diligenza  gli  tlufciOe  mfmt- 
(oofa  ; poiché  Saprizio , fempte  più  duro,ed  ofii- 

nzto  nal  foo  lirore, mai  volledate  orecchio  a — . „ 

trattati  di  pace , ni  accettate  eropofitioni  d’ag-  fri  gli  znguft  ifDmi  monti  (opra  Vicenza , Batti^ 
eiuftamento.  Ma  quanto  più  Saprizio  fi  moftra-  lomeo  Liriino  , Duce  di  VeoOTz  , tenendoli 
fa  ineforabile.altretttoto Nieeforo  s’appalefa-  Ccurodella  vittoria, chiamo dallaOtU  dSena- 
«pfoghevole  .ridocendoD  fino  ad  an/arfene  to.i  Cittadini  , f per  fino  le  donne  a vedete  U 
dairauvcrlàtio.eginocchiooepregatlo.efcon-  macellodcgli  Alemani.  Ma  lacofo  pafso  tutto 

furarlo  per  lepiaghe.e  per  il  fanguediCrifio  airoppottoipoiche  combattendo  flrenuM«te 


feguzcìdeltzfuperbi*.  Chiodi  eflèodocaftco  in  reh  eefl. 
lulia  l’eferclto  di  Malfimjluno  primo  Imperi*  Lndov. 
dorè , forco,  la  condotta  di  Rodolfo  d’Aoalt , edi 
Gregorio  Fronfpergio , e rictovaodofi  rinchiufo 
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Tefercho  Oftreo»  ruppe  wta!mrate  Pefercito 
Veneto  » rellanào  in  ^uefta  dtfgraita  inrotti 
bidona  pene  de’Cir(adìiii»paflàci  per  reder^ 
receidio  Tedefchi . 

Coai  mo  tjf^.  rirroraodoti  Sigirmoodo 
Cw  h»  Polonia  al  BerineBe>  rer  dare  batcagtie 

JmH«Ì  al  Gran  Duca  diMofcoria,iMofeoriti>per  ef^ 
Siiif.  ' fcredigrin  lunga  {uperiorì  di  numero  e*  Polao* 
chi  t ti  tennero  gii  per  rinti  » prtnia  di  combat- 
terli  ■ Onde  permifero  loro  il  pafliggiode!  fiu- 
me , Teiraa  connaflo  . Ma  pofcia  veneodo  alte 
manì,fetttfonoefiintÌ  fu’l  campo  jo  m.  Mofeo- 
vltr, oltre  M ‘molti  fitti  prigioni  ; poiché  i Po- 
lacchi aTeTin(5i  tDofcheui,  e le  pifiolcyche^ 
naneeranò  à'Morcoriti- 

Finalménte  arendo  Filippo  Valefio  , Rè  di 
Francia  » fVabilit(/di  dare  battaglia  a*GaDrefidi 
Àiim  Fiandra  ^quefiiy  prima  del  conflitto»  ef^ofero 
>ial<  in  dHprexzo  de*  Prancefi  un  Gallo  dipinto  si^ 
d’nn  (iaitnéraccTo.coii  lafegueotelorCTÌzionet 
Càm  Cslhs  bie  etchrtrir  , G«Hi  vìHarfs  rrnnt . Il 
che  iQéfprt  tilmeotegÌtanÌmide*Fribèefl»che 
cceìfero  de*  Gantefi  ao.m  » ed  oftocenro  . SI 
carocofid't  quelli  il  difpreaiol  Eflèndovero, 
che  mai  fi  deve  mercantare  la  pelle  dfè  lupo, 
prima  d'averlo  uccifo . 

ferrare  fajfdgrjf 

44T-Ellaèuna  folcane  patata  l’aflìdarfi  a*  (boi 
eemict  »bìiftìtne flati  olTen  j poiché  fe  fi  dimen- 
tica ÌSngiuria  chi  rhà  fatta  » non  perd  fenefbor^ 
da  chi  Vhà  riceruta  : fcrihiì  in  marmore  Utfus. 
Lo  provò  a Tuo  collo  Lamberto,  figlio  di  Guido 
Duca  di  Spolett  >il  quale  dichiarato  per  loro  Rè 
dagl’italiani , in  onta  di  Bcrcngariolmperado- 
iiC.i  r.ia.  d'kaiia , aveva  facto  accidereManfredo 

Duca  di  Milano»  come  fautore  di  Berengario 
ftto  emuÌo>ma  prefè  tanto  genio  ad  Ugone^, 
figliuolo  dell*  acctfb»  che  Tempre  feco  il  voleva . 
Quelli  adunque  , fi^vendofi  del  beneficio  del 
tcnpoiper  fare  le  paterne  vendette;  mentre^ 
Lamberto  »Toleadoprendereun  poco  di  ripofo, 
allacufiodtadi  lui  folofi  affida»  con  una mazia 
Tuccide»  dandoci  ad  inteadere,cheil  Rè  ca- 
duto nel  corfo»  fi  follb  contro  un  macigno  fpec- 
xato  il  capo . Ciò  fucceflfè  » mentre  Lamberto  di- 
vertito nella  caccia»  dormiva  alP  ombra  frefca 
d’un*  arbore  » ove  accoppiò  la  morte  al  Tonno  • 
Dopo  la  morte  d*Occone  Secondo  Iraperado- 
ttrtS  re»pafsò  a Roma  Ottone  Terao  fuo  figliuolo» 
ove  avuto  nelle  maoiCrefceniio»Coafo!eRo- 
Tbféur.  rnaoo»  che  àfietcava  Tlmperio»  quello  fece  ucci- 
éifleric.  dere  vergogoofàmente»  de  a cradimeoco.  Quindi 
ia  vita  pauamente  iovaghìtafi  Ottone  della 
0//M. a*  deli*ocetfoCre(benzÌo»rebbe  a Tua  difpoflzio- 
Pflg  11^  Be»ercdendofi  la  fciocca dì  dovere  eficrclmpe- 
Ma  delufa  da  Gefitre»  che  trattò  altre 
•j.aati.  gotte  con  la  figlia  delPlmperadore  d*Orience; 

ella  ioftigata  da*  Romani , e dal  Tuo  difperato 
f amore  » in  vendetta  deli* ucctfo  marito  » fece  pre- 

<f]iM  ^ Ottoned*un  pa)o  d'iuvelenaci  guanti  ; 

mentre  per  isfuggire  U congiura  de*  Romani 
oylifvf  paniva  A lemagni , ove  non  potè  giungete  j 
M.a^^4.  polche  fiè  pochi  giorni  morì  per  viaggio . 

Ritrovandoli  Berengario  Imperadore  » e Rè 
d'Italia  a Verona  » Ha  tagl  i fola  fio*  aliort  fedele , 
fhanvUato  d'uoa  fegreu congiuri, ordiu  con- 
trolaTuaperfona  »il  cDÌCapoeraFlamberto,dl 
ig.  cnl  era  Compadrc  » per  avergli  levatouo  figliuo- 
* ’*Jo  dalSagroFonce.  Il  buon'lmperadoie»  inca- 
pace di  tradire» non  poteva  perfiiaderfi  d’eflère 
tradito  . Onde  chiamato  a sé  Flamberto»e  be- 
nignamente fignificaioglicto  ciò  » che  udiva  » ma 
9oacredeva,nèpotevaperfuaderfi  delia  Aia  f«- 


deltà  » fi  fece  reeai«  «nt  taua  rfore  > dì  pefo»  « df 
prezzo  grande, e fattale  empire  di  vino»glie1a 
porfe, dicendo  :or  prendiFlamberto»ciòche  è 
contenuto  bevilo  alla  mìa  falnrc  ,e  ciò  cheècon* 
tiocnte  a tè  il  doso  ificrfiimoofodelmioamo- 
re»òcin  caparradì  maggiori  mercedi.  Refe  . 
Flamberto  all* Imperadore  le  dovute  grazie»^ 
alficutacolo  della  Àia  fede, edella  Aia  aflfilleaaa, 
bebbe,  e fecofi  portò  il  ricco  dono.  Machg^ 
Tedesche  alfilleaza  è fede  » & afiifienza  da' 

Titani . 

Favoleggiono  i Poeti, che  Giove  imploraflb 
rajutode’ Titani  giganti  in'dlfefa  del  Aio  Olim- 
po. Vennero elfi»a»  fcacciaroDodalPOIimpo 
io  ftefib  Giove; onde  ne  venneTadagìo  : Titanat 
ii^Ufàra.  Altrettanto  appunto  accadé  all*  ioÀé 
lice  Berengario  ;poicbefiipeedo  il  fellone Flam- 
berto  il  fantocofiumedi  quel  piotmperadore  di 
andarfene  al  vicino  Tempio  a fare  orazione, 
ogni  giorno» alla  prima  luce,  prevenne  il^le» 
e rimperadorc  co*  Tuoi  congiurati;  quelli  vedu- 
tolo al  vellibolo'del  Tempio , de  udito  un  rumo- 
re d'armi  » lo  richiefe  » che  rumore  folle  quello? 
rifpofegli  il  iradirore»cbe  ellì  eranoquivi  a^ 

Tua  ficureiza  ; ma  mentre  Berengario  entra» 
lo  trafigge  per  di  dietro  a parte  a parte.  Ed 
Ivi  «fino  a*t^pidiLuitpraado»dt  cui  è il  rac- 
conto, fi  vedevano  le  pietre  di  quella  fagra  fo- 

Eliatincedi  frefchi»ed  indelebili  vefiigidi  quel 
iDgue  reale, dcinoocenie.  Andate  ora  ad  a^ 
darvi  di  geDceòoflrefa,òrifoiuudi  perdervi  ! 

7{euiraliti . 

443  La  neutraliti,che  fi  fiima  buon  mezzo 

{terfottrarfida  maggiori  impegni, è TpelTe  volte  » 
a rovina delli Stati.  Che  però  Alfonfo Primo, 
RèdiNapolijparlaodo  dellaRepublica  di  Sìe-'  ^ 
na , la  quale  efifendo  fiata  neutrale  in  certe  guer- 
ce luliane  , e poi  depredata  dalli  foldati'dell* 
una, e dell* altra  fazione ,di(Te  : a*&oefi  è au- 
venuto  come  a coloro , che  abitano  nel  piano  d ì 
mezxodelUcafii;  poiché  daquelli  di  Torto  ven- 
gono traragliatt  col  fumo , e da  quelli  dì  fbpra 
coir  orino.  Altrettanto  è fuccefio  a*  oofiri  di 
alla  Republica  di  Venezia , la  quale  co*l  maate- 
nerfi  neutrale  hi  dovuto  AilTrire  le  incurfioni  e 
de’Gallifpani  ,e  degli  Alemaoi  ancora. 

Gli  AmMfeiadori  del  Rè  Antioco  dubiundo 
èlnoa  potere  tirarcdal  loro  partitogli  Beoti  a ;,t 
fare  guerra  a*  Romani , gli  pcrAiadevino  a re-  „ 
ftarfene  almeno  neutrali  ; ma  Quinzio,  Confo- 
le , e Capitano  intendentifiimo  d?  Romani»  apri 
iorogli occhi  co’l  dire;ìn quantoa quello» cm 
giudicano ^fe  ottima , che  voi  non  v'incromet- 
tiaceinquefia  Kueira»iovi  dico»chenian*aÌtro 
partitovi  puoPefieremen’utile  di  quefio;  im- 
peroehe  Tenta  grazia  »c  fenudigoìti  faretepre- 
mio  del  vincitore . Jlni  gra/ia»  (y  fini 

iiinitate  t frtmiym  vtanrit  aritìt, 

Ariflano»Pretoie degli  Achei , avendo  fenti- 
toconfigliarfi  da  Cleomedonte  » che  nella  guer- 
ra , che  palTava  tri  i Romani , ed  il  Rè  Filippo , ^ 

era  bene  flarfene  neutrali,  rifpofe:quello, che 
vi  moftra  Oeomedoote  per  ficurifiìmo  mezzo»  itM- 
cioè  la  neutralità;  io  non  la  chiamo  alirimence?^,^ 
via  di  mezzo , ma  via  di  niun  profitto  '.tanomme-^^*^ 
d/a  » via  ^ . Aoai  » A>ggiunfe»con  que- 
fio mezzo  voi  diverrete  preda  del  vincitore, e 
nemici  ( dirò  io  ) del  vìnto  » come  rifpetienza 
cìhàdimofirato  a'noftri  giorni  io  piò  occafio- 
ni . Ma  fe  la  neutralità  è sì  odiofa , e parcortlce 
caDÙmali  nelle  cofedi  Stato, enei  governo  po- 
litico; e che  farà  poi  nel  ferviiiodiDio,c  oegP 
ÌBlcrelU  dell* anima?  Iddio, per  niun  conto  ci 
vuole 


t«p 

%ì 


I S T O 

fééto  scntnl'tiii  vuote i(Toltit«mente, che  fi 
dichiaritmo  dtlla  Tua, ed  t luì  foto  ferviamo; 
perche  ; »fw#  Juohut  Ì>mìnìs  fervire.  A 
#•  •4*  ^uefti  Mntralì , che  vorrebbero  tenerfela^  eon_> 
Dio,  e co’l  Mondo,  ftarebbe  bene  quel  rimpro* 

verOjChefècegiàEliaProfetttl-popoIoEbreo: 

. e/V eUutiicttis  m duàt  parits  ? fi  Dffmimis  efi 
* ùtus  j tnm  : fi  éntem  Basì  ^ fe^urmini  iU 

bua . Quel  non  efiére  nd  ca  rae,  nè  pefce , nè  fred- 
^,nèealdodirptaeetintoaSua  Divina  Maefià, 
àpttxmf.  ehe  dilTe  al  Veieovodì  Laodicia  : atiaam  friil- 
1 J.  duf  ifftt , aut  calidus  \ fed  quia  ttpidui  ei , ^ nte 
frigidus , me  caliduj  , ineipiam  te  evemere  ex  ere 
wiee.  Ecco  a ^ual*  efiremo  fi  riduce  un*  anima 
per  la  netitraliù  I 

KeiiUi . 

44)  E*  laaobilri  un  forte  ftimolo  alla  virtù, 
ed  a' tratti  ci  vili,  che  però  la  oobilUSpagnuoIa, 
per  vcndicarfi  di  falche  plebea  inurbaoiti,  G 
luol  fèrviredi  cocefio  acuto  lacootftno  : tù  narce* 
Ili  fent'obbligaaione, cioè:  tù  non  ntfcefii  nt^ 
bile  ,e  pefeid  non  ci  corre  Pobbligodi  nobilmen* 
aecfactara*  Con  tutto  ciò  v'banno  degli  uomini 
baiTamente  nati , che  eoo  la  virtù  agguagliano 
bcofpefso  la  gentileiza  de*  nobili  fielli.  O^deìl 
celebce  Filofofo  Aoacarfi , nativo  di  Seìzia , fen- 
eeodoG  rinfacciare  rigaobilcà,ela  barbarie  della 
patria  da  certo  Cavaliere  Ateo  ielè  chiamato  Ac*- 
«ico , fpiritolà mente  rifpofe:  la  mia  patria  ver* 
gogoaame,ctùfai  vergogna  allatua.  S’ingan- 
nano altri  coirimmaginarfi  la  nobiltà  nelladi- 
fifa  degli  abiti , più  che  nella  nobilci  de* tratti . 
Qaindi  Pittagora  rimproverò  a certo  nobile  beo 
e^ito, ma iocivilene* tratti, enei  f«rlare:ò  di 
parole  conformi  a'  panni , che  porti , ò portai 
paoni  fimili  alle  parole,  che  dici . Siche  dille 
•ccimameoce  Zenone  a nomedi  tute* il  Mondo: 
per  cfièreGrande  non  ti  Gimarò  buono, ma  fe 
lar.  0Ì  Arai  buoooti  Gimarò  Grande  ; poiché  : perii  itti 
Tifm.  emnis  nebUitéS , cuyus  Isus  efi  ab  erìgine  feU  . Non 
v’éforfe  Rè ,cbeda  qualche  febiavonondifeert- 
da,nèfcbiavo,cbe  nella  fua  alcendenza  non  an- 
noveri qualche  Rè  : emnis  ifta  iet^n  varietaj  fer^ 
fwm  , dierfum  fertunn  ver/avit , d ifiè  Placoile  ap* 
prefib  Seneca  . Soleva  dire  il  Rè  Ferdinando, 
che  non  folamenteG  deve  ricercare  ove  Canato 
il  vino,  ma  come  fia  buono  ,e  faporico;  poiché 
non  balla  elTere  nato  nobile,  fe  alla  nobiltà  de* 
natali  non  a’accoppia  la  nobiltà  de* coftumi . Che 
peròilFitofofoBione  prudentemente  conGglia- 
u il  Rè  Antioco,  che  nella  elezione  de*  degni 
eJ!andl4Minifiri  di  Stato  guardalTe  beat  nen  , fed 
imd.  qunies  effent.  Ed  è appunto  quanto  difie  quel 
StìBc.  gran  politico  di  Stiltconeièp  meritumtnunqunm 

Aè.a.  ^mhnUqu^as'.istqnaliStnentmdi faìus.  L’ifpe- 

£jr lin. , rienza  ci  amroacGra,cbeunTullioOftilìo,un 
PAtf. , ^ Caio, un  Mario, no  Cicerone,  un  Varrooe,un 
Vcotidio  BralTo,e  tanti  altri  non  furono  men 
«iti  al  pttblico  bene  della  Romana  Republica, 
abbeoche  tutti  folTcro  di  balTi  natali, di  quello 
foffero  i Scipioot,  ed  i Cefarì,  ufeiti  dalla  prima  , 
• più  fiorila  nobiltà  Romana  • Grand*  uominj 
fiufcìronouDGiulcppe,ed  un  Davide, entrambi 
levati  dalle  guardie  delle  pecore,  ùo  Valentiaia- 
BO  ,ed  un  Primialavo , colti  dall*  aratro , Marzia- 
no dagl*  incudini, e Giufiìniano  dal  ma)ale,e 
pure  tutti  quelli , e mille  altri , a loro  fimili  nella 
nafctu>iiofcirooo  aniflùni  al  governo  de’Re- 
goi  ,e  degl’  Imperi.  Buona  parte  de[  maggiori 
nomini  del  Mondo  ebbero  badi  i natali , chi  nato 
Seme.  nelle  capanne  , e ehi  allevato  nelle  botteghe. 

Un  Socrate, unCleante, ed  nnPlatooe  furono 
Alueuantoeaùftentì  fid  £iipere,quattcod‘iunile 
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tttfcict.  Siche  ben  difié Velie}»  : i^rnvirar  queneVb.  ai 
que  mbìfiffimum  pure.  Aggiungendo  Seneca 

musfneit  nebitetycni  exquneunque  eenditiene yfu- Seme.ubi 

prn  fertunnm  lieet  furgere . Scrocco  fù  adunquey«pr«. 
l’efercico  d’infuUatc  il  Liberto Narcìfo , quando 
dal  Principe  Claudio  gli  fù  fpedtto,come  Am- 
bafciadore,ad  intimargli  cert’ordineriguarde* 
vote  . L’efercito  , confiderando  nel  Liberto  1*?^  '*'* 
nafeita,  e crafeurata  l'abilità, ed  il  tratto, che 
lo  rendevano  nobile;  in  vederlo  comparire  con 
quel  carattere , efclamò  : In  Sntumnlia  ; quali  che 
inquel  fatto,  come  ne’ Saturnali,  andalTè  il  Mon- 
do al  roverfeio , comandando  li  fchiavi  a*  padro- 
ni . Nè  tanpoco  G portò  bene  (a  plebe  Romana , Valer, 
quando  al  vedere  facto  Confole  Ventidio  Brallb,  * 

mentovato  di  fopra,i)  qualeprima  fù  Galliere,^'^^  *^ 
difpetcofameore  efclamò  : ceneurrìte  emnet.^ugu»  • 
ret^iy>  ^rufpieet  ; pertentum  inufitatum  ceefiitutitm 
efi  receas  ; «««1  mules  qui  frieabar,  Cenful  fuSus  efi  ; 
potchei  di  luì  rari  talenti, e nobili  qualità  me- 
ritamente lo  portarono  dalla  Galla  alle  dignità 
di  Tribuno  della  plebe,dt  Pretore,edi  Pontefice. 

Introduce  Tra)ano  Boccali  cert'uno,che  da 
bafll  natali  giungendoalconfeguimentodi  fom-^"^X^'^  ■ 
me  ricchezze,  per  procacciarli  in  ogni  miglior 
modo  quella  nobiltà , che  gli  mancava , ricorfe  n 
Scipione  Ammirati  , celebre  GencalogiGa  di 
que* tempi, e co’l  promettergli  ampia  mercede, 

10  pregò  a formare  la  genealogia  di  fuaCafata. 

Accettò  l’Ammiratiquella fatica, econ  tuttala 
polfibile  diligenza  compilò  un  giuGo  volume 
fopraquel  foggecto  ,e  dacoloal  nuovo  fuppoGo 
nobile,  ne  ricevè  in  ricompenfa  copiofa  mancia 
di  doppie  • Quindi  datoG  colui  a rivolgere  il 
libro,  vi  iefle , non  già  provedi  nobiltà,  ma 
rimproveri  di  baGczta  , annoverandoG  tri  una 
lunga  ferie  d’antenati  dì  baGa  lega  , alcuni  di 
condizione  infami  . Onde  tutto  fdegnaco  fece 
convenire  TAmmirati  avanti  laMaelU  d’Apol- 
lo,ooDiantoconanimodi  ricuperare  il  fuode- 
naro,  quanto  per  farlo  feveramente  caGigare. 
Comparve  intrepido  rAtnmirati,e  fatti  vedere 
ad  Apollo  gli  originali  autentici , da’ quali  ave- 
va levata  tutta  la  feriedi  quella  genealogia , ven- 
ne lodato, ed  alTolutoda  Apollo, comeinnoceu- 
te, e fedele.  Maperouviare  afimìli  difordiai, 
che  in  auveoire  potefléro  fuccedere  Ìo  quella  ma- 
teria, decretò  : ehe  da  il  in  poi  alcun  nobile  po- 
cclfericercare  la  fua  origine  più  dì  cent’anni  ii4> 
dietro, e molto  meno  quelli,  che  prolefifàvano 
nobiltà  nuova  . Favorifee  quell’  invenzione  il_  . 
GrifoGomo, co’l  dire  : tu  ^qui  magna  de  nobilitate 
majerum  te  jaSat , ultra  Treams  , atque 

tnes , fi  pregrediarit , inveiuet  ntnltet  è genere  tuo  elmi 
.Agafenes  ferfant  aut  Caupones  fuiffe  . Hoc  enim 
rnrfu  genus  feri  bnmanum  ttinm  d feriptnris  eem- 
prebari  petefi  . E quanti  , coocbiude  il  Santo, 
che  prefeotemeotefi  Gimano  di  balli  natali  ; ri>- 
veniet  multò  te  elarieres  fuiffeì 

U n Principe  rinfacciò  a Papa  Urbano  Quarto 
la  baGèzza  del  fuocafato  ; ma  il  Pontefice , uomo 
di  grande fapere,ed*eccellente  valore, gli  rìfpo- 
fe  : non  efTere  virtù  il  nafeere  nobile , ma  bensì 

11  farli . 

Grande  reGimooianza  delh  virtù  farebbe  cer- 
tamente Tottore,  fequeGofèmpre  foffé  corri  fpon- 
dence  al  merito  di  chi  lo  riceve  : ma  perche  egli 
ben  fpelTo  ferba  la  natura  dell’  ombra , che  foveo- 
cenoo  folameote  giunge  ad  agguagliare  la  Gatua 
del  merito, ma  anche  l’eccede, che  però  non  è 
egli  fempre,  ed  infallibile  reGlmonio  diefib. 

Quindi  è , che  l’onore  preGato  ad  una  nobiltà 
etedàuu  fÙ  Gopre  in  poca  Gima  , come  G>fp«tto 
Rcr  da 
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Mnialità . Ltffltaao  dt  tale  fconcerto  fì  dtino-  Sicoroe  Je  Oclle  fi  tcJoao  per  fino  m1  ibii4o^ 

Aro  Ì‘lmperadore  Sigifmondo  co’i  proteftarft  : poaiitcos)  U profop^a  umiltà  fà  rirplcodcm  li 
«{•««/  ^^ivÌTtut^ut ^iy>Ì9Sùn*^txfnihut  Tuoi  lumi  fri  lepiùaltegrandnxe.  Noov'ìnc*» 
HébtlitÉUmmeùoryeiHerts  tmeciUert  . Rie>  pricciafie  giamoui  con  furiolbrenùmcMO della 
ice  maocberole  la  difiìnicione  della  nobiltà  la-  nobiltà  della  voflra  Chiatta  ,per  lacuale  molti 
fcUtaci  da  Boezio  >quandodi(Tè  /4»/  giungono  fino  a dififotterrare  t loro  avoli  dalle 

«nicvxdrmrrìrii /arrviiMi^  pari  allatjuale  riefce  ceneri  dell’ antica  Troja  . E non  è egli  chiaro 
faltra  d’Arillotiley che  appellóla  oobilià:d<vi-  ( dice AuronÌo)»che ricercandofi  eoo  canta  ca- 
ri*# 4«rifa«e;  poiché  entramnefiipponconolano*  rk>fità,efonecicudÌQe  incerti  parenti  »fifàmol- 
hìlrà  non  propria,  ma  ereditata.  Onde  beo  difle  tofofpeture  di  non  averne  de’ certi  ? loooo^ 
Lucano:  pretendo  per <]uefio di  biafimare  la  nobiltà^  poi-  y. 

TerÌtm»ÌJ  in  Vlo  , ni  ìausift  0Ì9rt-  che  ella  deriva  dalla  bontà  della  iiarcita,ma  rì- 

giar/ola.  prendo  la  follia  di  gonfiarfiper  quellacaufii.  O 

Meglio  riodovind  Giovanni  Tilll  » che  da  chi  potefiè  diligentemente  ricercare  in  tutta  la 
bagnatali  paflandocon  la  propria  virtù,  evalo-  mafia  del  genere  umano,  ritroverebbe  certamea- 
re  mihure  al  gradodi  Generale  d’Elèrciii.,  e di  te  non  tfiervi  Ré  »che  non  venghi  da  fervi , nè 
Comandante  delli  Squadroni  delta  Lega  Cacto»  fervo , che  da  Ré  non  proceda, eomegià  vidifii , 
lica,ftabilitadagrimpertali  coetrode’Sveaacfi,  ed  ofiérvò  Platone  . Meglio  Cirebbe  imitare  il 
folevagiufiaroente  dire,efière  più  degne, e lo*  buon  Primisiao  , afeefo  dalla  bafià  fortuna  di 
devoli  Icdtgnitàdi  chi  le  ac^uifia  co’l  proprio  Contadino  al  Reai  Soglio  di  Boemia,  <)uando 
T«lote,di  quelle,  che  lènza  capitale  di  proprio  fece  diligentemente  confcrvare  il  fuo  pelliccio» 
yeìtMj  inerito ▼^»5<>ooc'^'t*"<l*'>BaggiorÌ:v4«fMd  ue»e  li  fuoicalzari  in  luogocoaveoicnte della 
éptitmm  yìA  ,diffè  Veliero.  Chieià;  facendofeli pofciaprefisntareoga’aono, 

Scrive£rodoto,checfreedofiacoiooalzatoal  per  rifvegliare  in  sé  la  memoria  del  fuofangue» 

Trono  d’Egitto  Amafiyuomo  plebeo  ,edi  ofeuri  e della  ruaptofapiayC  per  fomentare  con  tatc^ 
natali , veniva  perciò  mal  volontìeri  ubbidito  mezionuggìormente  lafuaurailcà.  Specchiate- 
dalia  più  antica  nobiltà  Egiziana.  Il  Rè  volendo  vi  pure  di  buona  voglia  nel  grande  Pontefice  Be- 
con  foavità  difporre  gli  animi  di  que’ Grandi  a oedetco  Undecimo , parimente  figliuolo  d'ua^ 
prefiargli  il  dovuto  omaggio, fece  ridurre  ia^  povero  Coacadiao,  quando  vedendoli  condotta 
Mlvereun  vafo  di  bromo, incui  e^li  ,ed  i fuoi  innanzi  fua  madre  ornata  di  ricchi  , e prezioià 
famieliari  cofiumavano  di  lavare  1 piedi,  e <U  abiti,  per  opera  di  chi  penfava  d’incontrare  il 

2uel^  ne  fece  fondere  un’  Idolo,  tocalmescv«*  genio  di  Sua  Santità  con  cale  finezza  : ma  egli 
mila  al  principale  adorato  dagli  Egizi  • Indi  trancamencedifiedi  non  conofeerU.  Quindi  ri- 
con  particolare  folennità  lo  léce  ctasfèrire  nel  tornandole  poi  avanti  nel  fuo  povero  abito  da 
Tempio, c collocare  iu'l  più  riguardevole  Alta-  contadina, egli  beaigoamence  raccoife,la  riot^ 
redi  quello, ove  da  tutti  indifièrenienieote  veri»  oobbe , e la  confefsò  perruacarifiìmamadre,rea- 
ae con  fomma  riverenza  adorato.  Dopodi  che  dendolecutci^li  ofièqui di  buon  figliuolo.  Que- 
ilRé  difié  al  popolo.  Vedete  voi  quell'idolo^  AieranocuoriDobili,cberirabbricavano,come 
avete  a Capere , che  egli  é fabbricato  della  tale,  e le  Api , il  mole  della  loro  nobiltà  io  le  meddìmi  ! 
della  tale  materia  , vilifiìina  certamente  per  fé  Quelli  sì, che feoza mendicare  raicmi  inerito, 0 
AelTa,  ma  giudicata  degna  d'onore,  ed  adorata  da  rendevano  nobili  con  le  proprie  virtù , né  aveva- 
voi  tuciì,fol  perche  nppreléncailvoflropiiàrt-  oobil'ogoodimendicarfelacon  bugiarde  ìaveo- 
verito Iddio, efiàcollocatonel  piùfublime  luo'  aioaì fino dalleceneri d’incerti  antenati  ! Tatti 
go.  £ perche  adunquenoo  face  voi  altrettanto  gli  accennati  furooofimilì  ai  famofo  AdoJomì- 
giudicio  anchedi  me?  Son  naco,è  vero,bafia-  no,  il  quale, di  povero  Contadino, e mercenario 
snence»ma  perdivinadifpofiaioDefon’afcefoalla  Giardiniere , pafim  al  RetlTrono,ove  man^ 
Reaiedigoità , e flò  collocato  fu’l  Trono  d’Egit-  giò  lo  Scettro  con  la  medefima  umiltà , con  cui 
to.  In  una  parob  : fonoilvofiroRé.  S^arèis^  prima  avevamaneggUtalazappa! 
idem  de  me  aea  judieMtis , fui  uteaufue  lece  ebfcure  La  vera , e foda  nobiltà  dovrebbe  vennieiitn 
teaneu  ^ Dee  ite  difpeneutt  ^ ed  ^geU  mifurarlìdiairaoimo  virtuoro,eda  tracci  giufti, 
Thienumpervem  ? RìImcuIì  adunque, le  non  la  e moderati, eoo  i quali  Tuoino  fi  rende  nobile , 
perfona , almeno  la  dignità , e s’abbi  riguardo  e riguardevole  fopra  gli  altri  ^ ma  perche  alcuni 
aon  a quel  che  io  fui  ,ma  a quel  che  io  fono.  omroeira,e  crafeurata  quell’  locrioreea  autorità 
Al  nofiro  propofico è eccellente  la  dottrina  dellavirtù,$’appigliaooairefirìafeca,accoai^ 
dell’Angelico  S.  Tomaio, che  Ìnfegoa,nonef»  daodofi,ed  all' efiimazioaedel  Mondo,*  chin- 
ile l’oaoreDremioadequacodella  virtù, maona  maDdonobiliquelIÌ,cbe  il  Mondo  qualifica  per  ' 
lempliceteRirooniaoaadeireccelleozad’alcuao.  cali, lènza  faperoe  rendere  altra  ragione,  ehe^ 

Anzi  meglio  di  cocci  difiBnì  la  nobiltà  il  Grifo-  quella  adducevano  già  i dilcepolidiPictagora, 
fiomo,ovcdtfiè:  iUe  eierus  tiUe  n^dit  teme  quandoveoivaooricbiefti  a dare  conto  d^t*iii- 
IpMgraM  uehiìUetem  futm  puttt , fi  dediinetttr  fet^  legoameatl  del  loto  Maellro , cioè  : ipfe  ; 

«ire  tnrià,ip»4àei/  nen  fapereri,  ioancora,  per  direqualcbecofaintornoa  quella 

L’Arciduca  d*Aullcia&gifmondo,in  l^Sgen-  force  di  nobiltà  ellimativa , ed  erediun,  fog- 
dosùieparetidicert’albergolereguentiparole,  giungerò:  non  efiere  altro  la  nobiltà,  che  ric- 
fcricte  in  lingua  AIemana;quaodoAdamo  zap»  cbexzeinvecchiateia  una  cala.  Simonidedifiè, 
pava,ed  Èva  filava,  chi  era  nobile  ? Difiè:  10  quelliellèreoobili,cberooonacidi  parenti  » per 
non  mi  tengo  in  niuna  co0  diiièrence  da’ primi  lungo  tempo  facolcofi.  Ariftotile  alicrì,cbc  le 
nollci  Parenti  Adamo, ed  Èva, fi»  non  in  quell*  ricchezze  fono  parti  della  nobiltà.  Euripide  in»  irflf  to 
4ààXnàà. OBore,e  dignità, cbeDio, per  fua  iofiniuboo-  fegnó,chelanobiltànàripofianelle  riccheaze. gufi 
rfi«rd73.tà,e  mifèricordia,s’é  degnato  concedermi.  Teofilo  Aleflaodrioo  lafciò  fcritto,che  le  ric- 
Ed  infimi  ella  è così:  poiché  la  più  riguarda  ebezze  donano  antichità  di  famiglia  agli  nomini 
vole  nobiltà  è fenza  dubbio  quella, che  hàpiùdi  nuovi.  S.  Girolamo  ferjve  : mehthtet  Muadi  tuM 
eBOfo>e  mancodi  fentimentodiquello.  Magna  eìiud  e8  tfaem  inveteret^  divitue . E finalmente 
tfi  bttmliséi  benetete  , dille &. Becnas^ » conchiudono  alui,che  iafchiatu  coolèrva in- 

uiolc- 
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hi  tohìità , f If  ricrhnze  eArinfe- 
ctmeete  la  dtmoftrtno  ; poiché  quella  fk  nafcere 
n^le , t quH>«  faneo  parerlo , cagioDando  opi* 
«ieaeiedrfltnftaztone. 

Il  Santo  Prelato  di  Sale^lHf^ra  dire , che  il  no- 
bilCiChe  fià  nel  Secolo, & brama  vivere  fante- 
«Mete, deve  avete  una  fitrtaiora  alla  bocca, una 
chiave  atrorecchie,  un  velo  agli  occhi, unt^ 
croeefaM  cuore,  ed  una  fpadaai  hinco,per  in>* 
pugnarla  taferviaiodiDìote  del  fuoPriocipe. 
£d  ÌBfegDava  elTetf  quattrole  eofe, dalle  quali 
deve  guardarit  la  nobiltà, cioè, dal  prefuraere* 
c dal  pietendere  troppo , dalli  fdegoi  ,e  dal  fo- 
verckk) calore, dalla  IÌDgia,e dall’imparità ,e 
atei  leflolafciarfi  poetare  dai  corfo,edaUi  rpìrici 
aiolaacìo  valore, e dalla  pietà,  che  c la  madre  ,c 
UiMMlriecdel  vero  valore,  e della  fodaflobilti» 
^(aaH, e Crgeami. 

DtflèverounPoeta,che: 
raavamanr  ft^s  «amma  fspi  fuU . 

S^pi tn«n  fcmper\  poiché  v’baono  delle  donne, 
•appellate  bàaeehe,di  colore  pih  che  fofco»c^ 
dcgliuomini  biaaehicci,  che  fi  chiamano  bruno* 
411  . Un  tale  difocdine  difpiacque  molto  al 
^laod*  Alellandro  , quando  olTervando  nei  Tuo 
£fereko  un  foldato  codardo  « appellato  Alellan* 
4ro  «gli  diflè  : «»r  nreta  eaeiee , aar  arare  mtrtt . O 
iìiuta  oome,ò  muta  coftunai  i poiché  non  iOi 
biBeilnorDed’uDvatorolbinfoggetto  vile.  Per 
.una  cale  cagione  l'imperadore  Aleflandro  Severo 
jicuaò  il  ct^oome  di  Abcobìho  ofiertogli  dall* 
.Eferciro.coM  dire,cbe:aMfiye/ii«  rnàgeie  »a«i* 
jw.  Ad  un  gran  nome  devono  corrifpoodere^ 
^riD  fatti , nè  s’accoppiano  bene  nome  grandio* 
io , cd  azioni  codarde , e vili  • 

E&odo  fiato  eletto  lo  Sommo  Pontefice  il 
Oràiqale  Marcello  Cervini, dopo  la  morte  dì 
GittlioTerzo , venne  perfuafo  a mutarli  il  nome , 
ièeoodo  il  cofiume degli  altri  Pontefici  Tuoi  pre- 
^ecefibri  ; ma  egli  cofianiemenie  ricusò  di  farlo, 
00*1  dire  : ntc  ncmeit , lUC morts  ; MarcfUusfuì, Mar- 
^tiks  ara.  ^ufi  chevolefiédire,il  mio  nome  è 
compofio  Oliare  »e  dt  Cielo  ■ Or  ftandomene 
4Q  neiralto  Mare  di  Sacra  Chiel'a.al  governo 
elella  Navicella  di  Pietro»  guarderò  Tempre  il 
Oelo,come  mio  Porco-  Li  nomi  furono  &v^ 
revoU,e  fervirono  dàfcendeiue  a due  Soldati, 
portati  da  quelli  alla  dignità  Imperiale . Unofà 
^obo,e  l'aliro  Regilliano.  llprimotnoccafio* 
pe  «che  s’annoverava  no  6*  un  dicitore  le  qualità, 
rhefìncUiedevano nel  foggeuoda  eleggerli  Ira- 
peradore^  e leplicando  Tpefio  , che  cooveniva 
fcfle  uomo  da  bene:  ar/rPraèaa  « i’Efcrcito  no- 
mino il  Soldato  Probo  Imperadore , e fece  riufci* 
ia  degna  del  filo  nome.  £d  il  fecondo  fù  fatto 
Cefareper  giuoco, e regnò  da  vero.  Scherzava^ 
noi  Soldati  Copra  il  aomedi  Regiiliaoo  ,ed  al- 
cuni facendovi  fopca  i’etimoiogia,dil]éro,cbe 
Bcoiva  tal  nome  da  Rè  . Dunque , Ibggiuofero 

nitri, Regiiliaoo  puoi* cirere Rè  ? Si,rifpofeuo 
terzone  perciò  Dio  gli  dieile  tal  nome.  £d  in 
iatti  il  fegueote  giorno  Ib  fatto  Imperadore. 

Alti  nomi  fuccedonolicogfKMiu , attribuii»  ad 
«Icuno per  qualche  fila  particolare  prerogativa. 
Quindi &Ctegorlo,Vefcovo  dìNeocefarea  «ffi 
4^to  Taumaturgo  « dalla  grandezza  de’  luoi  mi- 
racoli ^eTeotimo  VefcovodiTomitano.pcr  la 
tnedefima  cagione, fù  appellato  dagli  Unni, il 
làio  de'  Romani . S.  Bernardo  « dalla  dolcezza 
del  dire  , la  detto  il  MelUHuo  ^ e S Tomaio 
d’Aquino, dalla  chiarezza  , e facilità  d'ef^re 
òuifiiofli  proroodiQ>rae,fidicel’ABgelico.  Apaf; 
ugora  dalla  fiaa  mirabile  fitena*  fù  dcuoMcmc  i 
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e Platone  daireecellenta  dil'fapere  il  Divino.' 
Scoto  dalla fortigliettadellefuedecifiooi  fi  driTó. 
il  Sottile  ;eS  Bonavencura,dal  fuo  modod’infe-. 
gnaredivoto,ed  infiammante,  il  Dee  tore  Sera  fi- 
co. Pozione  Ateniefe  dal  Tuo  vivere  fobrio  , e 
moderato  fù  cognominato  il  Buono  ;ed  Arifti- 
de,dair  amore  della  giufiizia  ,il  Giulio.  Quin- 
to Metello, pet  avere  fituo  rivocare  dal  bando 
faopadre  con  le  preghiere»e  con  le  lagrime, fù 
cognominato  ÌIPio;ed  Ennete  fù' detto  Trìme- 
gifio,  perche  ipprelTode’Grecifiàgraa  Rè, gran 
Filofofo,e  grande  Sacerdote . Le  grandi  azioni 
d'Alefiandro  Macedone,  e di  Pompeo  Roman» 
acquifiaroDO  ad  entrambi  il  eognomedi  Grandi. 
Quinto  Fabio  venne  faluucoco’l  noraedt  Maf&- 
mo;eScipÌone  con  quello  di  Grande  folamente  « 
perche  Scipione  vinfe  con  quelle  milizie,  chc> 
aveva  confervate  Fabio.  Lelio  Cornelio  Siila, 
da’fortunaci  fucceffi  nelle  baitaglie»fù  dettoU 
Felice;  eQuinto  Fabio  Maflimo  Dittatore, dalla 
dolcezza  del  fuo  naturale  , fu  detto  Pecorella . 
Careponie,  compofitore  di  Tragedie, da* fuoi 
Rudi  notturni,  fù  detto  Civetta , che  latioameB- 
te  fi  direbbe  Noflua  ; ed  Archilocco  Pario , dalla 
Tua  importuna  loquacità,  fù  appellato  Cicala. 
Filippo  (Duca  di  Borgogna , dal  fatto  pericolo» 
fo  della  tavola,  con  cui  volle  approfiimarfi  per  fe- 
dere a canto  di  Carlo  Sello,  Rèdi  Francia,  fi  dilTa 
i’Audace;  eTiberioCefare,daI  fuo  genio  al  vino, 
fù  detto  Biberio.  Tito  Vefpafiano,  per  la  Tua 
grande  Dmanità,e  cortefia,  fu  detto  Delizia  del 
genere  umano;  e Livio  fi  dilTeSalinatore,  dal 
nuovo  tributo  impoflofopra  delSale.  Cornelio 
fù  cognominato  Scipione  , perche  co*l  bilione 
reggeva  fuo  padre  cieco  ; e gli  antichi  Curìoai 
Romani  ebbero  cale  cognome , per  efTere  diventa- 
ci macìllenti  «perle  grandi  cure  della  Republica» 
Filippo  Secondo  Rè  di  Francia  fi  dìfTea  Di» 
dato , perche  il  padre  Lodovico  l’ebbe  dalla  terza 
mogi  te  a forza  d’orazioni,  e d’opere  pie  ; e S-  Rai- 
mondo venne  detto  Nonnaco,  per  elTere  flato  le- 
vato dal  ventre  della  madre  morta;  ficome Sci- 
pione  Affrìcano,  il  Minore, per  la  medefima  ca- 
gione d'e/Tere  (lato  levato  dal  ventre  tagliata 
della  genitrice  morta,  fù  detto  Ceftre.  Erteo^i 
fracellodiCanutBRè  de*  Vandali  «perche  facile 
a falvarfi  con  la  fuga  ne’ confi  itti  ,fi  difiè  piede  di 
Lepre;  ed  Artarerfe,Ré  d»Perfia,fù  cognomi» 
nato  Longiffuno,  per  avere  li  mano  deftra  più 
lunga  della  finifira.  & finalmente  Ottone  Quar- 
to imperadore,  per  avere  oprato  cofegrandiofb 
Dello  fpazio  di  crenc’octo  anni , che  regnò r 6 
chiamò  Miracolo  della  cerca  ; e Giuliaoo  Impern- 
dorefidilTè  Capra  dal  fuocor|Mpclofb«ed  Apot 
fiata  dall’avere  empiameoce  rivolte  le  fpallealU 
Santa  Fede  Cattolica  , e diveaucoae  fiero  perv 
fcctttore . .4 

445  Echi  *lerederebhe?leoozze,chefi  coofe> 
potano  crà  ìecofe.  allegre,  e gioconde , vengono 
ben  fpefio  precedute,e4  «PCompagBate  da  fune» 
fiiaavcnimeati. 

LedonnediScIzla davano  princìpioalle  loro 
Boz»co*l  fangue;  poiché  non  era  loro  lecito  di 
procacciare  le  nozzedi  qualche  loro  amante,  f« 

firima  non  uccidevano  almeno  no  nemico  con  lé 
oso  proprie  mani.  Onde  accadeva  fpeflé  fiacca 
che  quelle mefebioe, io  vece  di  marito «fpofpfr 
fero  ò le  cicatrici , ò U morte  ; e petciò  potava 
dire  con  la  moglie  dìMosè  ciafebeduna  d’ellè« 
fpunfui  fitM^sunum  re  miin  ts , Dilfe  S Giovane^ 
Gnfofiomo,  che  anticamente  s’iaghirlandtvaao 
le  Jcmpìa«ie'uo<eUi  fpofi  con  verdeggiemt  Co* 
Rcr  a ione. 


Eìnd, 
c»p.  4. 
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jea«  » pereli*  nd  clC  fi  fioTrrt  Cofoet,  fier  eflèrn, 
fii)’  t qual  punto I oUDtcnuci  ▼ergini , od  ìncttti . 

Felici  quelle  T10ZM  , che  godono  dì  un  tale  orna- 
mento, piu  limabile, e pmiofod’ogn* altro nu~ 
tiaie  arredo!  Infelici  però  riefeono  ordinaria- 
mente quelle  nozze, che  fi  coachiudonoco’l  folo 
finedeli'  interelTe,  fenz’ altro  riguardo, che  d’ag- 
giiifiare  una  famiglia  • S-  Bernardino  da  Sieaa 
rifertfceaquefio  proponcouncaroafiTai  rimarca- 
bile ■ Un  giovane  biztarro,  e beo  formato  fposò 
gna Damigella, difetiofa  nel  corpo, mal  fafeta- 
ta  ,e  peggio  organizata dalla  natura , eque!  che 
C peggio,  piena  di  mancamenti,  e di  laidezze, 
che  ella  fi  sforzava  di  tenere  celate  con  indurtrio- 
fc  ,e  dorate  mafcUcre,  fuppleodo  con  mille  ar* 
tifici  a'  propri  difetti.  Ma  /a  prima  notte  delle 
nozze,  nel  Jeoorre  que'  Tuoi  ranci  ornamenti , 

«d  infrafcature.per  coricarfi  a letto,  comparve 
agli  Dcchidel  fpofo,cal  qual* era, malfatta, 
fchifofa  -,  onde  inorridito  il  povero  giovane  a 

Jiuelfpectacolo,  rateo  sbalzò  di  letto  , e fretcolo- 
ofe nefuggì ,fen7Z mai  piò  avere aoimodi  po* 
cere  fofftire  quel  moftro . Siche  venne  compito 
il  divorzio  nciratcofleirodicelebrarfi  le  nozze- 
Funefii  riufeirono  parimente  le  nozze  feguen* 
ti, fe  bene  per  diverfa  cagione.  Dopo  ^abilita 
ia  pace  dì  Cambra)  frà  le  due  Corone  di  Spagna , e 
Francia,  venne  anche  fiipiilata  eoo  duplicato 
Mactimonio , il  primo  dal  Rè  di  Spagna  Filippo 
Secondo, con  Elifabetta, figliuola  del  RèEnrico 
Secondodi  Francia, ed  il  fecondocon  Filiberto 
EmmaouelojDuca  di  Savoia, cGovernatorg^ 
della  Fiandra  , per  il  RèdiSpagna  fudetco,coQ 
Margarita, unica  forelladel  fudetto  Rè  Franco- 
fe.  (^cftervozze  vennero  celebrate  in  Parigi  coi) 
pompa,  e magnificenza  conven  tenie  a’  Spofi  Rea* 
li, ed  alli  Re,  e Principi  concorrenti  ad  ammi* 
rarle.  Il  rncdefimoRèEnrico.a  titolo  d'oaora* 
re  maggiormente  i novelli  Spofi , volle  iueervenì* 
re  alle  giofire , anzi  egli  fie/Td  volle  correre  U 
lancia  con  altri  Principi , e Cavalieri.  Ed  iaj 
fatti  ne’duoi  primi  giorni  furono  gloriofi  per  il 
Rè  Enrico  que’ fpettacoli  ; poiché  felicemente 
diede  faggio  del  fuo  valore,  e deftretza,  ma  il 
terzo  gli  riufei  grandemente  funeflo;conciofit» 
che  avendogiàroirepiù  lancie,e  poflofioeclla 
ciofira  , con  grande  fua  gloria  , fece  iflanza  al 

<^nteMangomcns  ,CapitanodelleGuardÌe  d^ 

Scozzefi , di  correre  feco  l'ultima  lancia . La  Re* 

Sìna  fua  conforte , che  già  più  volte  raveva  man« 
ato  a pregare  ^ deCfteredaquelle  prove, ed  « 
degnate  d’elTere  piò  tolìo  fpettatorc  degli  altrui 
nfcbi,cbe  fpettacolo  de’fuoi  medefirni  ; quell' 
ultima  volta  rinovò  più  premurofe  che  mai  le 
preghiere , quafi  prefag»  dell’  infelice  colpo , che 
doveva  toccare  al  Rè  marito.  Ma  egli  fempre 
piò  impegnato  nelle  proprie  coropiaceme,  non 
TolledarleoreccbiO>&  alpiòalpiù  le  fecedire, 
di  volere  correre  enefae  quella  volta,  e ooo  più. 
yiibuc  ftmtl,  n»n  ampUat , £ fò  indovino  j 
poiebe  avendo  il  Conte  eoupertioff  urtato  inau- 
vedutameote  eoo  la  fue  afta  nelle  vifieradel  Rè, 
fton troppo  ben  ehiufa,entfòper  eflraunafcbeg- 
gìa  deir  afta,  c ficcaodofegli  nell*  occhio,  gli 
pafsòilcerebro  fino  alta  collottola;  ondeil  povo- 
roRèidopo  undici  giorni  d'acerbifttmi dolori, 
fe  oe  mori  nel  fiore  degli  aoni,ek>è  negli  anni 
quaranta  difua  età  » ed  undici  di  Regno . 

Vende  Principia  de’ Polacchi  veniva  pretefii 
per  ifpofa  da  Ritigero, Principe  de*  piò  potenti 
de'  Tedefchi  : ella , che  amava  più  di  comandare 
edahritChe  d’ubbidire  eo'ldivenire  fpofa , ricu' 
9ÌQdu<blameate  Ritigero , ma  molti  altri  anco* 


n,cbe)trtehiedeTtM.  Ritigero ftlmandofi  «fi 
montato  per  quella  ripulfa,  tentò  d'avere  lep^ot 
cl  peiTa  per  forxa,  che  però  fi  fece  vedere  a*  confini 
delia  Polonia  a fromedi  podcrofà  irtuare- Vende 
fitglioppDfe  co’ fuoi Polacchi . Me  primedtvo* 
Dire  elle  mani  Ritigero  rinovò  le  fhe  HUnae» 
co'J  fare  intendere  alla  prìncipelfà , per  mezzo  de^ 
fuoìAraldidì  riceverlo  piò  toftofporo,eJieoe- 
mico,  £lia  fempre più  coftaoce  nelle  Tue  rilbltf* 
aiqoi,  rirpofe  a quegl*  Inviati  : dite  al 
Prìncipe, che  il  TaiemoouitaleooDficomparte 
alla  TÌolenta  del  ferro,  ma  alla  coa^aota  del 

mìo,  Se  egli  viene  amante,  e fpofoideponghi 
ranoeire  poi  viene  nemico,  con  parlidi 
9 fi  parta  da  qgefte  contrade,  là  non  vuole  irri* 
garteco’lpropriqfangue.  Ma  PcrfifteodoRici* 
geronellefue  préròafioQÌ,e  selle  fue  viotoote, 
volle  dare  battaglia , e rìcufando  i fuor  foldati  di 
ctMnbaciere  per  mocivo  ai  fciocco , egli  di  fpevtto 
da  sè  i*tfcciÀ»o  fìtrovd  la  barn, ove fpemva  i« 
poue.  * 

Certo  Cafiellaoo^droaeggiava  ratto  il  paelè 
eircoQTicino,  e voleva  interveoirea  tutte  le  non» 
tc,ebeficelebravaeo  in  quel  difirettoipIgliaiH 
doli  uioraliceoae  indegac,  chefooeftà  mi  confi, 
glia  a pafiàre  forco fileaaio.  RIcroTaed^eoftoi 
un  giorno  alte  nozze  d'uà* uomo  facnltofo,q_y 
principale  del  paefe,  tentò  di  prenderò  leiblira 
fue  licenze.  Malofpofo,cbenon  potéfoirhirele 
fue  ignominie  io  propria  cafa , fauventò  adofth 
alCaftellaao,ergcetft,mentreièdeTa  aratola. 
Sin’aldi  d’oggifi  vedono  nella  fala,  in  cui  fegui 
il  ftiuo, dipinti  due»ortarì,ò  pile, con  i loro 
piftelli , e fo|ira  di  quelli  fi  leggono  Ì fegnenti 
due  zerfi . 

il  dtlftfil  hrufcft 
^bimu  Sim  k 


o 

ettlfscHi , <y  otovLa. 

44<  folcano  i;li  •ntràhiRi  d’Egitto  ente™ 
^ par  mtmorit  di  gailcbe  fatto  illulTre; 
ótrpartatofaroreaiagDificiObclircht, 
....  Agulie.  Co»>  Sofcflre  , d» 

»lm  chiamati  NuiKoreo,qicI  fupeibo  Kf  d’Egi». 
IO,  che  ficera  tirare  il  foo  Cocchio  da’ Rè  prl- 
giocieci  ia  rccc  di  Caralli , areado  ricaccratt  ht 
perduta  cifla , ia  Ageo  d'alicgretia  Ace  lacorara 
ua  piodigiofo  ObeliAo , e fiBaaltd  odia  Ciit* 
di  Jeropoli.dedicaadolo  al  Sole,  i^cfla  gran 
Mole  »ta  di  marmo  detto  Pìtopecldo, che  cuoi 
dire  tiaio  a macchie  di  Aoeo.&ora  li  chiama 
volgarmente  GranitoOrienrale,  & altri  pih  ero- 
diti lo  dicono  Pietra  Sienite, perche aafee  ael 

tetti  tono  diSieae  Balla  Tehaide.d’ondcfoleT*- 

noeanra  fimili  maotAttore  i Rè  Egiji . DiceS 
chegnefloOhdifcoaelU  faa  primiera  ioterea» 
AOc  alto  più  di  ceatocin^oanta  cubici, dbrac- 
cia,ma  rpaaaiafi  indnepetainddicicaarlo,l« 
maggiote,che  fìk  alta  circa  cento cnbiti , reSA 
iti  racntailSale,edeU'altTa,cheerahingt  pa. 
piedi  ,A  ne  Aeeen’Ohdifco  minore, cioè  quet- 

lo , che  da  CaligoA  Imperadorc  A con  alni  pois 
titoa  Roma , e ded  icaio  ad  OiUTiano  Auguno  , 
ft  a Tiberio  fuo  figlinolo  addottiro,come£  Tede 
neirinferiiiane  di  deito  Obelifco . Quefio  ris 
troraio  da  Papa  Siilo  quinto  quali  dei  liTcto  per- 
duro, e Apollo  dienoTa  Sagreftia  di S. Pietro, 
Tenne  daefló  Atto  innaliare  sù  la  Piatta  del  me- 

defimo  Suto.pet  opeu  del  celebre  Architetta 

Osine. 
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^mrQÌcoF>astt(Uiekc  ^impteià  ua'aaaoia* 
«ìerO|i9c  anManumfitli  dt  Intatmi  a&i«i4.Ca- 
HtUi  per  aueft'  ecniooe . A trissferire 
Alali*  TI  tufooo*<{opr*(e  j.levej4o.trgio}»7  j. 
«mlU  » « 9PO'  e più  uotti  ni  » che  torci  ad  oo  tem- 
po a &QOO  di  trooib*  delVèro  lotta  alle  lere  > la 
fpaf*  «00  fùmefl»  <U  )t.m.  (badi Romani*  to' 
«alaau  che  tù^la  dedicd  U Santo f^dre  al  taro 
&>kdi(«iufli«t«CrifloGiesù»eonincìma  inai- 
kecataUSaQuCcoee.il  me<U£mo  Sommo  Poo- 
pafaò  daireceaione  del  primo  Obeii^a  a 

Ìotllt  del  (eeondo  kU  Ubbrlcaco  da  Smarte»  eda 
;fre  ambedue  Rè  d’Egitto , poi  dall'  Imperadore 
Claodio  facto  eoodurre  a Roma  per  onameoto 
del  Maofoka  d’Aumfto . Fù  «loeRo  » già  mets' 
tofraatot  beniffimo  aecomodaco»  iiuialuto 
dataotiSaoca  MasU  Maggiore  ad  onorare  t’ivnik 
ci  del  Santo  Presèpio.  Dall' oretioQe  del  fion- 
do » pafid  SiOoa^aelia  del  cerco  di  Moleimmeof 
fii,e  fù^ueUoaCbeRandroRèd’Egittoalcdiia 
Tebe  net  Tempio  del  Sole»  tutto  iftorUcodi  ge^ 
(ogliSei  £gisiaai  Arfa  noi  Tebe  dal  fiuiotd 
Cany>Ìfe»reftA  quell*  Qbelilco  tUefo  dalle  fiam« 
me»  eCoilaaùii«tUQ[a«de  lo  trafportdad  Alef* 
ùodria»conaoimodi  eondurlo  aCofiantinopcK 
lì  ; nw  morto  effb  prima  di  potet’effiKmar e qu^ 
fio  fuodlfisgno  »fùda  Coftacrxarao  Sglhiolo  fat-i 
fp  trafporure  a Roma  fopn  uaa  nave  di  300^ 
geipi»e  locollocò  nel  Geco  Maliimo . 

ObeliCco  >clie  dieefiell&te  il  maggiore  di  quanti 
iWMbbieo mai  etmdotù  aRomagli  antichi  Ce>^ 
fiàì^^daSaflo  Ucce  collocare  oelUPiauama« 
RoiMadlS*  Qiorannt  Lacerano. 

Ad  ^are  Roma  aggiunfe  Sifio  anche  l'ere* 
tioocdel  qttactoObelilì»>,ilqtulera^ìuflato». 
Sree  pia«car»  ndU  Pitua.di  Santa  Maria  del  Po- 
polo. Q^ftoèqneirOJbelUcOyCbeSmenelèrteo,, 
parimente  Ré  d'Egitto  ».tltd in  Eliopoli»eCe- 
ure  Auguflo , domato  » che  ebbe  l*Egìtto , cra- 
pono  a Ron»,e  pofiolo  nel  Circo  MalTiino»  lo 
dedicò alSole.  SifioQtnnto  fù  pur  quello, che 
lece  reflgurafe  le  dae  umoreColonnedìTrau- 
so»  » d'Antonino  Pio  » gUroCe  »0  guaftedel: 
^mpo.  Hella  pcinMcedovann  fcolpicele  glorio- 
& imprelò  diefiòTra}aoo»fatte  nel  debellare  i 
Parti  » A i Deci, ora  detti  TunGIvant  »e  Valac- 
cbi.  QueflafìlUbbricata  da' RotTUDÌ»-* dedica- 
ta alm^eGmoTraiaooto  atemoriadelle  lUdet- 
tceiumie.  Lafecosdafhdedicauad Antooino 
Pio  da  Marc' Aurelio  Tuo  genero.  Airintorno 
di  quella  vedeG  molto  ber^imaglìauriaiprela 
da  Marc*  Aurelio  fatta  comrode'Marcomanni» 
detti  oggidìBoemi»cMorati.  RiftoUte  aduni* 
^ue  da  Siilo  quefìe  due  antichità»  le  fóce  abbel- 
lire ,e  fantificare, ponendo  ineima della  prima 
una  llatuadoratadi  brooaodelPApofioloSPte- 
gro»ed  io  cima  della  feconda  quella  di  S Paolo< 
AnchePapalnnocento X ornò ^azta Naro- 
sacoflit  UmoroObclJdQdiCaracalla.  (^efta 
Pjtm.»detcagiàilForaAgocale»  anzi  infime» 
cbeiimoro,pec  Jeaatiche  ]mgoe»c  cauificifie 
d•^  GJadiacoti , fù  da  Papa  innoceozo  fudeaa 
puigata  nella  fegneote  maniera.  Prima  la  fece 
tueta  di  vive  pietre  lèlciare  \ ìsiU  in  metto  ad 
eflacoérufiè  di  marmi  una  fontana  d*acque  là- 
|«bca  a gui A di  rcoglioforgenteìn.mextod*uor 
aapia»e  quadrata  conca  »ne'cui  angoli  collocò. 
le  (fatue  rapprefcotaoii  li  fiumi  Reali,  docninan- 
aì  alle  quatuo  parti  del  Mondo , cioòil  Danubio. 

ret  rEucopa  , il  Gange  per  TAita , Il  NHo  per 
Ad&ka»  A il  Rio  della  Piata  per  rAmerlca» 
talli  quattco  eoa  le  fue  ìnfccitiooi  ,come  con- 
coucfiù  aÀofiCcquiaioUYiMriodiCtrflo.  So- 
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^qndli  fiumi  teome  fopraWfe  magnifica  aft^ 
ilPonteficeil  famofoObeltfco, condotto  già  à 
Roma  dall*  Imperadore  Caracalla,  che  giaceva 
rotto,  e (Ipoito  folto  le  roetns  del  Circo  Gifiren- 
fe.  Queftoadunque  reintegrato Inforfonon tan- 
to a ur  pompa  di  aé,quanro ad  ornare  qnelln.,a 
Rima,  Atta  atrio  del  nobìl Tempio  dedicato» 
ed^ificatoda'fondamentidaellb  Papainnocen- 
aoin  onofedellaVergìoeSanc*  Agnefe,tutelar(l 
diOfa Panfilia, eilèodoquellaPiaaaa  il  luogo» 
ove  la  Santa  Vergine  (ù  arfa  pn  Crtfio . 11  {fon- 
tefìM  fpìegò  rintenaioae  Aia  in  ergere  quella.^ 
nobilFontaaa  »ed  Agulia , facendo  cuoeare  uon 
BobiI  mMagtia , enei  roverfeiodi  quella  facendo 
fcolpire  quefio  tuono:  »4kha$  àquayirgìtn^** 
vsi'tnm  cmcff , 

Orca/Tiwe, 

447  LiOjrM»qnel  Amofo»ed  infigneScnlttf- 
m delPanucoiià, (colpi  il  fimuUcrodell'Occa- 
fione  Ib  (bfflbianza  di  donna  ignuda  » cq*‘  piedi 
alari , polàti  jù  d’una  (lalla  ben  sferica  »e  con  In 
fronte  adorna  di  lunghi  capnelli  » ma  conia  paits 
poAerìore  del  capo  cocaltuento  rafa  » e calva . 

Tanto  egli  fece  per  denotare  la  (ugaeicàdeiroo- 
ca(ione,6  la  difficoltà  di  ruverla,sfugrita,cho 
ella  ci  fia  dalle  mani  . Al  che  applaudendo  il 
Greco  Poeta  PoAdippo^  fecondo  la  terfiose  di 
Sanalo,  difièt 

fX-ulnt  ^ Sicifònhif . Rujus  ntmntptrfttt 
UfifptU.  Quii  ru  I Oecéfi»  cuttSadcmaui^ 

Cur  /ùmnh  ^ V/qtie  rttor  . Cut  éteìpis  aUs 
déà  ptiihut  grmÌM/  1 X^r  UvU  uurm  vch  . 
v^<MMC«iro«/Wrtrii/!ts/>  S ic  9Òvia  pr^ndtt  ^ 

CurvtUit  capitis  pefitritru  eurtnt  ? 

Si  ftmi  aUtit  btmnts  ifàrert  p/anrii» 

"Ut  P0m  parti  bac-  pefieritri  capi  k 

Quiodt  anche Ippocratefu'l  bel  principio  dé^ 
IboiìVpuci  afforìfmi  ebbe  adìre:u/r«  àrrtv/,arx 
hiM^a  , aeca/o  pr^epj  , tìtperimtntum  ptricuhfum , 
jMtùcium  dijpcite  Ad  Ippocrace  fi  fottoferive 
anche  Galeno,  co'l  foggtuogere  : in  pun8a  canfi-  <5aUn» 
flit  accada.  Dalcfaepreferooccafionedi  difiinire  fiè.  ii.de 
i Medici  : accafiaefi  pari  temporii  appattuna , iy>  e/é  par. 
mtmentanta , 41M  «ptrathats  Mediae  menfurantut . 

Quindi  Qvidio  inuoduce  Toccafione  a cosi  fa- 
vellare . ^ fi— 

Su*tù9Ckt^atafara^Ì3^p<tacna<cafa  nata. 

A maraviglia  bene  fi  téppe  fervireopportuoa.- 
mente  Timoleoae  delPoccafione»  quando  eoo  p. 
foli  cinque  mila  Cavalli  ruppe  , e sbaragliò  ÌI  , 

grand'fiféicìto  de'CiTcaginea,  forte  di  fopra^ 
fettaotamila  ttomini,  petebe  valendofideU'op- 
portuofcà  d’una  l^tiffiraa  aebbta , fi  oafeofe  co* 

Gioì  sù  la  vetta  d'un  monte,  da  dove  »fenza  pote- 
te eCRre  veduto  » vedeva  egli  benifiimo  rinimics. 

«(èrcito  (épolco  nsKa  nebbia.  Quindi  tutt*  im- 
provifo  feelefu'l  piano,  A iatefieodo  iCartagi- 
Bcftda  tutte  le  parti  »moItinenpci(hco*l  forro»e 
moIcUlimi  reftajronoafibAri  bel  fiume  Crìmefo», 
alloca  divenum  gonfio  a dllAii!ttn,petlapteee- 
dente  pioggia)iedirijBafii»RuileQti£idJii  nngo» 
reftarooo  prigionieri  di  guem  . Laonde  bep 
dlAéVegeato:  ecci^r»  am^as  f^tt  java^ 
fe,q«MnBoiitar  . Che  però  folevano  gli  Antichi 
dipingerete  (colpire  nella tnedefima forma , e.  > 
maoJm  CÓccafione  ,e  la  Fbrtona  : ansi  àppteffo 
di  loro-f  1 medeiimo  Nnme  rapptefentaf  a Tana  '» 
e L'altra, pet  additare»che  pet  avere  fontina  bi- 
fogna  valerfi  deU*oeca(}ooe.. 

Ckipo  la  morted’Akflàndfo Quinto» Som nwà 
Pontefice»  fuceefie  Ai’iTtonom  S Pietro BaK 
dafTaceCofTa  Napoliuno,  detto  comuneracareK 
Cardinale  di  Bologna»pec  efière  Legato  di  qacQA 
Città» 
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CittiyC  BcUi  fot  tAbntiofte  l'appelld  Giovan* 
oi  XlJI-  Fùquffto  Pontefice  <li  genio  granJemen* 
ir  maniaiej  onde  appena  poftofifu’l  capoti  fagro 
Triregno »publicó  IiCrociata  contro  Ladislao 
Re  di  Napoli,  gran  turbatore  della Chiei'i , e^ 
dell'  Italia,  al  di  cui  alToluco  dominio  anfiota* 
tncnieafpiraTa.  Ma  prima  di  movere  piede,  t>ro> 
mulgò  Papi  Giovanni  una  Bolla, io  cui  dicnia- 
/avadoverfidi  tutta  ragione  ilRegoodi  Napoli 
a Lodovico  d'Angiò,ed  elTère  io  coofegueoia 
Ladislao  ufurpatore,enon  Rè>  Quindi  arrola* 
to  valido  Efcrcito,  l'addolsò  alia  condotta  del 
prefato  Lodovico  d'Angiò  , dello  Sfona  , e di 
Paolo  Orlino, Generale  di&nta  Chiefa  «edopo 
benedetti  li  Stendardi,  vennero  i dueEferciii  a 
fronte,  prelTo  S.  Germano  , ove  Ladislao  reAò 
con  la  peggio, e poceva  TOrlìno facilmenre  rb 
durlo  ai  nieute,fe  fi  rofievalfodeiroccifione: 
ed é fama, che  eglioonfi  fcrvilTedi  quella  vitto* 
ria,  perche  lafciando  in  piedi  Ladislao,  il  Papa 
folte  in  cafo  d'avere  bifogno  di  luì, e della  fua 
condotta . Comunque  pafiifilè  lacora,egli  é cer* 
co  ,cbe  dopo  tale  fatto  il  RèLadislao  ebbe  a_» 
dire:  nel  giorno  della  battaglia, Il  mìei  nemici 
ebbero  nelle  loro  mani , ed  in  loro  potere  lamia 
▼ ita,  ed  il  mio  Regno  , nel  di  apprelTo  il  (blo 
Regno,  e nel  terzo  dì  né  runa,nc  raitra.  Poi* 
che  , timeiTofi  in  forze,  battè  quelli  , da'  quali 
prima  erafiitobattuto.  Tant’ importa  il  faperfi 
valete  delt’occafione,  e fervirfi  della  vittoria  a 
tempo  debito! 

<^indi  vennero  grandemente  Iodati  que'Pit' 
tori,  I quali  dipiiilero  la  vittoria  pennata  ,come 
Toccafione  : v/fffirUm  jfMxfruH/  pertitét^m , fff  f «ad 
bctmnum cum  fartunatuntrum  ,noncur/ui , /td  W*** 
9UJ  rx^uin/ ■ poiché  una  bà  grande  conncfilone, 
c dependenza  dall*  altra. 

Capirono  molto  bene  quella  mafilma  miticare 
il  Contefiabìle Gilo , il  Bruno, ed  il  Rè  Carlo 
d'Aogiò, allori  quando  alTuoto  alSommo Pon- 
tificato Papa  Clemente  Quarto, ofTerì  quelli  lo 
Scettrodi  Sicilia  al  predetto  Carlo  d'Angiò,  fra- 
tello dì  S.  Lodovico,  Redi  Francia  , a condizio- 
ne, che  a forze  d’arme  ne  fpofiefranè  il  Tiranno 
Manfredo,  nimicilTimo  di  Santa  Chiefa-  Arale 
oilerta  travallirò  incontanente  rAlpiCarloeoo 
fionda  Armata , e giunfefinoa  Roma , prima  che 
Manfredo  pocelTe  attraverfargli  , ed  impedirgli 
Ja  Brada.  Ivi  lù  primieramente  Carlo  mcBb  al 
polTefròdelladigaic)  Senatoria, già  conferitagli 
daPapa Urbano Qiurto, e fucceBlvamente  in- 
vcBito  ,ed  incoronato  RèdÌSicilia,infiemecon 
Beatrice  fua  moglie.  £ per  non  reflare  Ré  loia- 
mente  di  nome , deliberà  d'impolTeirarlcne  «_« 
viva  forza  con  refcluGonediManfredo,  il  quale 
auvifato  del  grand'apparato  dc'Frincefi,  ioco- 
minciò  a temere , e vedendoli  vicina  l'ira  dì  Dio , 
fi  ritirò  nella  parte  più  dentro  del  Regnoalla^ 
volta  di  Beoeveacoi  ma  comife  on  gran  fallo, 
perche conlègnò  da  guardare  il  palibdì  Ceperato 
•i  Conte  di  Cafeita,!  cui  Manfredo  ( come  li 
dice  ) aveva  violato  la  moglie^  e dic^,che  il 
Come  io  vcndetiadiqueirififontolafciafiTe  en- 
trare lemilizie  Fraocefi  nel  Regno, ove  al  primo 
incontro  prefero  S- Germano, con  un’altra  for* 
tiBmia  Rocca  ,con  la  morte  di  gran  moltitudine 
di  Saraceni , che  ivi  (lavano  di  prclìdio*  Tofio 
fi  avanzò  il  Ré  Carlo  dopo  quello  felice  fuccefib , 
e travallieati  alpri  monti,  pervenne  alla  veduta 
del  campo  ocmico.  Bando  in  foriè,  le  dovefle 
fubito  attaccarlo  , od  afpectare  il  dì  vegnente, 
per  dar  campo  di  ripofoallefue  Banche  milizie. 
Ma  s’oppofe  il  ConieBtbile  Qiio , il  Bruno , co'l 
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dire:  io,  che  che  ne  fenrlao  gli  altri,  filo  rWbhi- 
tocoa  Roberto  mio  Signore, e co'  Fìamiogbidt 
tentare  la  ventura , e (pero  in  Dio , che  non  Itlcr- 
rà  perire  i difenfori  della  fua  caufa  . Ordimto 
adunquedt  comun  confenfor£(èrci(o,moficr* 
le  iafegne  • Dieefi  ,chc  auviitco  Manrredo,reai>- 
dalTc  a ricercare  pace  al  Ré  Cario,  il  quale  fere 
dare  queBa  rifpoBa  a’dì  luiAraJdi:dire  al  Son- 
dano di  Nocete  ( coti  chiamavano  Manfredo, per 
laUeanta , che  aveva  co'  Saraceni  ) che  ò io  in 
queBo  giorno  manderò  lui  aii’lnfrrno,  ò egli 
manderà  me  ioParadifo.  Ettneoauvenne, poi- 
ché atcaccatafi  la  battaglia, edinvocatoillamo 
nomedi  Dio, dopo  lunga, ed  afpra pugna,  Mao-^*^ 
fredo  n'ebbe  la  peggio,  anzi  la  peiìima;  poiché ^ 
egli  BrlTb  reBòtnorto,e  fù  fepolto  fuori  del  ce- 
meterio a' piè  del  Ponte  di  Benevento, comg^ 
feomunteato.  SucceBe  aueBo  fatto  nel  Campo 
di  Benevento,  ove,  fi  dice,  perilTero  quaranta 
milaManfrediniini.OQdepefcirerri  ilRèCarlo 
fervìto  dell'occafione  del  timore  di  Manfredo, 
in  una  fol  giornata  guadagnò  il  tutto  - Tancot 
vero  ciò, che  dilTe  DemoBeoe:  rft$um 
tarditétem  itofiramyiy^iinav’nuH  «M  t»pf8aat. 

E qual  dolore  dovette  efiére  queJb  d'Aaniba* 
le  nel  partirli  dalla  beli' Italia  lènza  laconqniBa 
di  Roma , ed  Ìo  coofeguenzi  fenza  il  po/Iefib  dd 
Mondo?  ImbarcacofiqueBoco'l  refiduodei  lìio 
efercirodi  ritorno  alla  fuaAirrica,rugiva  come 
Leone, e fremeva  come  difperato  contro  gli  Dei,^' 
contro  gli  uomini, e contro  fe fldlb > perche^ 
perduto  il  tempore  J’occafione  opportuna, per 
fare  un  tant’  acquiBo,  fi  vedeva  ip  neediìtà  dà 
dovere  partire,  poco  mcn  che  fuggial'eo, dalla 
nobile  Italia , ove  poteva,  léave/Ie  volueo,trìom- 
farevittoriofo.  Nel  rimiraiedaiiapoppa  i teln 
cìfiSroi  lidi  delle  Italiane  fpiaggte,  fi  lèntiva^ 
fchiaoure  il  cuore , al  ricordarli  di  tante  C^on* 
perdute,  quante  furono  le  occafioai  Cralcnnce. 

Le  vittorie  della  Trebbia, del  Tnfimcoo,e  dà 
Canne, con  Tuccifionedi  Ibpra  cento  mila  Ro 
mani, gli  rimproveravanola  luatrafcuraggioe, 
mentre  poteva  iBogareRoma  BelTa  otl  fangua 
Romano . Duellava , ma  lènu  prò , il  canto  lo- 
ringhierò  delle  Capuane  Sirene , che  con  dolce 
incanto  gli  avevano  arreflacoilcorlbad  ulteriori 
vittorie.  Gli  rincrefeeva  di  non  avere  incatena- 
ta la  libertà  italiana  con  quelle  moggia  d'anelJa , 
che  come  trofei  del  Tuo  valore  inviòalia  fua  Car- 
tagine. £ fecel  fcendercdaJJe  Alpi  io  Italia  vi 
lafcìò  un'occhioioel  diparcirreeedeJafo  vi  Ufeié 
il  cuore.  /Ver, 

bminefyud  f«  f«ef«v,  «r  fm$m  tpfiu* 

ctpui  fxecr*tum,^M9dM»  (Tue*$tmdC'9nnemh  9^ 
80rUmiUum  HpmémduMÌJft  : J[  teiuum  mUUbiu  «r- 
vtattruiit  ad  TraJ!m(mtmtiy>C«nmìi  C»JU 

Unum , Ctf  cnftmugt . 

Ma  le  Annibale  fece  tanti  lamenti  psr  dovere 
ufeirlèfle  d'Italia  feou  profitto,  a cagione  d'ave* 
re  trafeurata  roccafione^e  ebefa-i  di  quelli, i 
quali  fi  vedranno  coBrecti  dalla  morte  ad  ufcir- 
lène  dal  Mondo  knsi  meriti  , n lenza  gloria, 
folamente  per  averne  tralcurtte  le  eccaOooi 
d’accumutarne infinite?  Oallorasì ,cbe^a'u« 
cooofeerà  quanto  foBè  preziolb  il  tempo  mal 
fpefo,fe  bene  io  vano;  poiché  : ira^winM  v##r 

mpltìts. 

Se  fio’ orami  fon  iforztcodi  petfuadereava-  ^ 
lerlidell’occafione.ad  utHitàdichi  Ikpripreva- 
lerfeoc,prefememente  farà  ogni  pollibiJe,  per 
indurre  ogn’unoa  sfuggirla quand'clJae  perui- 
ciota.  Con  grande  auvedimencodiflero  gli  an- 
tichi» che  l'occaliooc  fà  Tuoiuo  iadroi  ed  ecctto, 

chq 
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flit  Mtf  .aeetihsM  • fenti^n^cMIftonO'ieA  • 
Orbili  cadono  . Quindi  é>che  gli  ooroioìfCho 
lembratranoÌBciocibili  al  confronto  delle  Icoflb 
piò  impecuolè  delle  teotazloai , alla  prova  delle 
oecafiooi  apparvero  tnes  che  nomini  • ami  come 
can  ne  fleffioUi  ad  ogo*  aura  fi  moflrarooo  veriàtt' 
li . Che  però  ratti  li  naefiri  di  fpirico  » e gli 
ttooioi  prudenti  fimpre  diedero  il  favìo  confi* 
glìo  di  sfuggire  roeeafiooe. 

Quel  favfo  Legislatorede*  Lacedemoni  Licur- 
go» per  mantcDcre  i Tuoi  Spartani  Tohri»  vinuofiy 
diiciplinati  » e lontani  dal!'  occafioned’ubbrii* 
carG,  ordinò  fi  fradicaficro  le  riti  •che  già  erano 
piantate  oelioSrato de* Lacedemoni. 

Interrogato  Anacerfi  Filofofo  Scita»  (è  tn^ 
Scitia  fot  patria  vi  fofTe  Pufo  de’  pifferi  ? Rìfpo* 
fé  faviamente  t ntvitesqusdem.  Volendo  inferi* 
re»  che  ove  non  fono  vici» manco  vi  potevano 
eflerequeMifordioi  »che  nafeono  dalla  vinolen-' 
za»edair ebrietà, quali  erano, al  pareredi  qtie* 
àioFilorofOji  Tuoni  »i  canti , ed  ì ^lii. 

Richiefio  il  B.  Egidio  compagno  del  Serafico 
padre  S>  Francefeo  » perche  e(lendo  S.  Gio.  Bat* 
cifia  raotìfieato,e  ripieno  di  Spìrito  Santo»  per 
fio  dal  ventre  della  Madre , fe  n'andaflTecoo  tutto 
ciòail'Erenio  ancora fanciulletto. odivi  Caceffesi 
afpra  penitenaa?  Rifpofe  : ditemi  voi, percitìé  le 
carni  frefehe  s’inralano,e(Tendo  che  già  elle  fiantf 
buone  cosi  ? Per  meglio  conferr  arie»  rifpofè  co* 
lui.  Cosi»ripiglÌò  UBeato.  S- Giovanni  fò  Ca* 
lato co’l {ale della  peoitenea,accioche la  Tua  fan'* 
tìtà  fofliè  più  durabile,  e più  fi  coniervafiTe . Sic 
j9Mncs  BAptìfi»  faìt  pémietmii»  cpudìtuj 
C)M  fémQiun  dhaiiks ti$^  meliis  cc»rcfVMr*tur . 

Tento  fiinuroQO  que*  favi  FiloTofi»i  Santi» 
ed  ìMaefiri  della  vita  rpiriiuale  il  fuggire  l’oc- 
cafione»come  neTeguenti  {uccelli  vedremo  più 
chiero. 

Arfenio  quel  caiito  favorito  dell’Imperadore 
Teodofio»  il  Maggiore , e Mtefiro  de*  Principi 
fuoi  figliuoli  Onorio  »ed  Arcadio  ,udt  un  giorno 
una  voce  dal  Cielo  » ebe  diceva  ; Jtrfeni , ft^e  /»• 
wmitus féiutmc9^t^ucrit\  fen’ufci  diO>rte» 
dcaodòall’ Eremo, giacche fià  fcritto: 

Mxté*  «dtda  » ftM  expit  tfft  pio/ . 

Alla  fàraa  della  gran  virtù, e fantìtà  d’Arfe* 
nÌo,ana  divora  Vergine  della  prima  nobiltà  dì 
Roma»paÌìò  fio’ad  Aleflàndria  per  vedere »e^^ 
parlare  con  sì  grand'uomo.  Onorevolmente  fù 
ricevuta  la  Vergine  da  Teofilo  Arcivefeovo  di 
mella  Città , da  cut  fù  condotta  all*  Eremo , ove 
flava  Arfenio»accioche  eoafcguiflè  il  fine, per 
cui  s’eramolTaafaresi  lungo  viaggio  : ma  il  buon 
folitario  mai  volle  compiacerla.  A quelle  ripul* 
le  crebbe  maggiM'mence  nella  Vergine  il  defio 
di  vedolo  ; onde  beo’ accompagnata  andò  alla 
cella  del  rolitarìo»ed  io  fare»  le  riulcìdi  ritro* 
vario fpafifeggtare  fiioride.-Rorattorìo.  11  Santo 
egramente  U riprefè  » percheavefTe  ofiico  d’iotra* 
prendere  sì  luogo  viaggio  per  vedere  no’ uomo 
paccatore»e  mirerabìle»qual*era  lui.  Ella  con 
tutto  ciò  fitgliproflrò  a*piedl,pregaodoloa  ri* 
cordarli  di  lei  nelle  fue  Ànce  oraiioni  . A cui 
Arfeoio:  Ìo  prego  Dio»  che  mi  levi  dal  cuore  la 
tua  memoria . Or»  Datm  mwn  » ut  d»U»t  turnn  ex 
cerdt  mt»  rnemorism.  Molto  afflitta  perquefta  sì 
afpra  rifpofiafi  rìcondullè  la  Vergine  dall*  Arci- 
vercovo»egli  narrò  riofelice  fuccefIbdelU  Aia 
andata  »aggiangeDdo,che  fi  credeva  morire  per 
ìldolore.  Allora  l’Arcivefcovocosì  lerifpo&: 
Signora  ! ricordatevi  »cbefietedoona, e perche 
fioimico  coole  donne  fuole  travagliare  aflat  t 
fiarvidi DÌO} pesò  diil«»ciin  bramava fèglilcas* 
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celUflTe  dal  cuore  la  memoria  del  voflro  volto  » 
ixròdcll’aoìma  vofira  arerà  molto  buona  memo- 
ria. Tijm^id  He/ch  te  effe  nmlicrem  } Ettpùa  per 
féemintm  feiet  inimìcat  heminem  impugnare,  ide^ 
vuitum  ttium  de  corde  fuodehre  iixif.nam  pr»  avi- 
ma  tna  Dommum  deprecai  ter . 

La  Regina  Bianca  difife  più  volte  a S.  Lodovr>-/vr.  bt 
co  Rè  di  Francia  Aio  figliuolo,che  ella  aveva  prò 
voice  pinato  il  Signore,  acciocbc  lecoocedefft^^^- 
grantadi  vederlo  più  toflo morto, che  contami* 
tutto  da  colpa  mortale  . Il  Santo  fi  fcolpi  di  sì 
fatta  maniera  quefle  parole  della  madre  nel  cuo* 
re»  che  tempre  ogni  diligenza  in  fuggire 
l'occafioni  d’ofibodere  Sua  Divina  MaeAà.  *Z/r 
anwer  ptecandi  occaffonet  cane  pcjut , aniae , 

«i/aàandai/  oiiffet. 

fioeardo  figliuolo  del  Signore  di  Arverna». 
vedendofi  efclufo  da’  fratelli  dall’eredità  pater- 
na  » per  avere  con  che  vìvere  da  Aio  pari , prefe  ^ ,, 
nella  Città  d’Arfì  la  laurea  Doctorale»ed  ebbe  ** 
ì'Arebidiaeonato  della  Chiefa  Laudftreofe»  & 
tmOnonicaco  di  Tornai;  fiche  fù  coAietto  ad  . 
ordìoarfiSuddiacono  fènitfaputa  de’fuoi  paren- 
ti. Anim^copoidiquel  Aacocelibe»fi  applicò 
alla  miltna , e per  efTere  uomo  dotto  » civile»  fa» 
coodo  » e robufto , fù  accectilfimo  a’  Grandi , ed 
a’PrincÌDÌ  ;fiche  ebbe  il  governo  della  Fiandra» 
e la  tutela  di  Margarita  figi  ia  minore  dell'  lmpe<> 
ndoredi  Coftancioopoli  Baldovino  . Si  portò 
Bocardo  con  tal  prudenza»  e deflrezza  in  quel 
governo, che  finalmente  co’I  confenttmento  di 
quelli  »a*  quali  s’apparteneva  , prefè  per  moglie 
Margarita» da  cui  ebbe  due  figliuoli  »d  avanti» 
come  voglionoalcuni  »òdopo  contratto  il  ma- 
trimonio. Sagptofi  poi  » che  Bocardo  era  Sud» 
diacono  »fù  io  mille  modi  perreraìtaco^lCoii- 
teQiovaoni.  Bocardo  ricorfe  lupplìcbevole  ad 
Innocenzo  III.  Sommo  Pontefice»  per  avere  U 

Sraziad’eflère  in  qualche modofpeaicodaU’Or» 
ioe,ereftar(èoenel  giàeootratcoroacrimonio: 
ma  ilPoacefice  ineforabile  aquelle  fuppliche^ 
fulminò  contro  Bocardo  la  fcomuoica  nel  Con* 
cilio  Lateraocnfe  » comandandogli»  che  redi» 
niHTc  Margarita  a Giovanna  fot  maggior  forel- 
ia»  già  da  Filippo  Ré  di  Francia  maritata  a Fer- 
dinando ^lioolo  minore  di  Saneio  Rè  di  Porto* 
gallo; inoltre  che  paflaflè  inAfia  a cotabattern 
pertto*annocoBrrode*Saraceoi»e  che ricornato 
fi rimaneflènetl'Ordine  fàgro.  Pafiò ubbidien- 
te in  Siria  Bocardo , e bravamente  combattendo 
diede  per  un’anno  faggio  del  Aio  gran  valore. 

Ma  poi  rhoroato  io  Europa»e  viAa  Margarini 
con  rbelliiificni  Aioi  figliuoli»  dtflè:  che  più  tofto 
■verebbe  folTrito  d’edere  fcorticato  viva  ^ che 
compire  il  reftaote  comandatogli  dal  Papa.  ^ 
uhi  dàmttm  rrvcniriif  » eoafpeSa  MtrgarHa , ae  pui^ 
eberrimis  Jlìiif  ,dixiffe  fertur  i malie  fevivamexc^ 
riari,  fuam cheterà  eoatplert  ,qu4»T»»tffex  jufferat. 

Ebbe  buon’animo  Bocardo  di  compire  quanto 
gl’ iogiunlè  il  Pontefice,  ma  io  vedendo  Margit 
dtamutò  ptrere»a  Aio  nul  gradoperò  ; poiché 
efieodogli  ftau  levaMMargarita,emarinta  ad 
un’ altro»  fe  ne  morì  di  matjocooia»come  fi 
ge  ne^li  Annali  d’Aononìa  , ò come  fcrivono 
quei  di  Fiandra  » gli  fÙ  recifa  la  tefta dal  bollo. 

Ecco  qutnt*  importa  fuggire  l'occafione  di 
cadere  ! 

’ Meglio  di  Bocardo  llntefèOrfiao  riferito  dà 
S.  Gregorio  Magno  io  quello  modo.  OrfiooSa- 
cerdoce  ville  per  lo  rpaziod’anoÌ4o.  feparaioda 
Ogni  famigliarità  della  Aia  conlbcie , fpofaca già  * 
da  luì  avanti  del  Sacerdoato  » fpendeodo  tutto 
quel  tempo  io  eferciaio  di  viscù  » e minifierio 

della 
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rieJItCbiK»  . PiBtInwtf  eit)deififérmo>di  ^j' 
« Tif(imanaUtii(t.chelort»fi<!ufle  «it'eflrcMÌfftde' 

fuoi  f$iotnì.  Gii  free  fiava  morìboiido^'^nvo 
dicalore>ediit)9t<rco«l'animftrà  le  Ubbn  ptr 
fpiurri  nè  (ì  pocara  beo  dife^rnerr  ieeerameofe 
vìtcìTt  ^droiiTegiàmoreo.  La  moglie  peraceer' 
ttrfeuc  fcgli  occoftòatUi  bocca  per  efploraredjl 
xcfpira  I vefligi  dcH' aajma-.SenteodoOrfiPo. 
lutto  che  più  mono  « che  9Ìvo,ralfCodeilrdioii' 
1)1^,  raccogliendo  io  sè  lyaeHe poche  forte  tnarv 
casti  • e ehìemando  la  voce  sù  le  labbra , così 
difie  a colete  rretneàme  ymuH<r  ,ndihieifMieMlut 
ot«wiiP4Ìra«  ridir ^ DìicoAatsvi  da  nte  »odoO‘ 
iHitC  levate  la  MelìiMlMIs  fciociila,  che  io  me 
pecora  vìve  . AbMnche  moriboodo  non  fono 
aocora  morto , e però  lòoo  ancora  in  perìcolo  di 
cadere.  Ben  fapeva  queftograed’uomonon'lef* 
fereboon  coofiglio  fidarli  delia  fui  forteaia>abv 
benché  meo  combattuta  da’  icnù  tri  otori  bendi  p 
I/à  r.}i.  * morti,  conofeeodo,  che  : fèrtitudp  vefira^ut 
Cc(Ì.  1 1.  Cd  è certo , che  : ad  una  feiaÈilU 

34.  ag^rrar 

5 Stava  tri  più  fieri  minori  ^ che  làppia  ìovennH 

rhu  èmt  crudclci  di  difumanato  Tiranno  »uo  Crì* 
fiiano  faidiilìmo  nella  confefGone  della  Santa—* 
Fede* quando  levato  dall’  aculeo,  vteoe  ricoo* 
dortnailacarcere,  rÌ&rbato  a’ più  atroci  tormen* 
«t.  Vi  una  donna  pia, e virruort  a confotarlo, 
ed  a curarlo  dalle  ferite,  fi  imaodo  fua  grand’  au- 
ventura  d’ellerc  fatta  degna  di  fervile  ad  un  Mar- 
cire di  Cnfio  . Ma  che  ì Oh  cafo  mifcrabile  ! 
caddequcl  merchioo,  gii  fodifiìmo  diamante  al 
fuoco  de’  tormenti  , ncli’  occalìone  , divenuto 
■fragilifijmo vetro.  Cuoi  qua  fam/lìarìtati ^Mfnn 
«dóve  i»  careertf  Upfui  efi  io  fiufrum  . Ora 
vedete  fc  torna  a conto  di  fuggire  Toccafionc? 
S-Vm-  Un  Frate  del  fìigro  Ordine  di  S*  Domenico 
Frrr.de  aceusd  un’altro  Frate  del  medefimo  Ordine  al 
w.Ff*’  B. Giordano,aHora  Generale  della  Religione, 
tnmitk.  li'avere  quegli  toccata  la  mano  ad  una  frmìna. 
3‘  Chiamato  quel  tale  in  Capìtolo, confersò  vero 
guanto  gli  veniva oppoflo, ma  che  quella,!  cut 
egli  aveva  toccata  la  maooera  donna  buona  ,c  da 
bene-  Si  eh  ! ripigUò  il  SantoGenerale,e  l’ae- 

Jjua  ò buona  ,e  la  terra  i buona  ,e  con  tuttocìò 
erii^ramìrcbiano,n  genera  il  fango.  Ski^ma^ 
muj  viri , licer  bona,  ^militcr  is*muheris  ; ex  ceover- 
fattene  tamen  Ularum  cegitati»  nonnumquam yvcl  af- 
fìdiemela  furiit . Come  appunioaccadcaqueU’ 
« uomo  da  bene,  il  quale  toccando  la  mano  a—* 

, Santa  Maria  d'Ognes,  per  afièrto  di  cura  divo- 
porr.  a'Jf- »ione-,ad ogni  modo:  /e»/r,  tnnquam  kprneexilU 
^ 19.  oimiavitmtate  primes  matus  fki  iofur^ete . Quia* 
tap.  la.  di , a fua  cautela  , fi  fece  fèntire  una  voce  per 
l’aria , che  andava  dicendo :>(«/{  a*/ Ma 
udite  cafodi  maggiore  pericolo  . 

, Compiva  già  il  quaraotefimoanoodi  vita  fo- 
JfMaper.  eoo  fommo  rigore  negli  Eremi  di 

ptleftina,»!  buon  Maniniauo; quando  fi  fentì 
dire  dal  Demonio:  ben  bene, cù  mi  hai  fin’ ora 
vìnco, fupcrato,e coofufo, ma croveròcht  di  me 
più  potente  finalmente  ti  perda . lo  fomma  farò , 
che  il  Demonio  de’  Demoni,  cioè  roccafiooe, 
t’incontri, e t'abbatta.  Tanto  difie il  maligno, 
e poi  iéo  tacque.  Quindi  non  molto  dopo, dif« 
correndofj  >ù  la  Piazaa  di  Cefarea  tri  alcuni  ga- 
lant’uomini  delle  ammirabili  virtù  del  foUtario 
Martiniano»G  fece  avanti  certafeinina,chiama- 
caZoe,  Angelodi  beileaaa  ,ma  Demoniodi  co- 
Rumi  ,e  con  vanto  infame , fi  dichiarò  di  volerlo 
fareconofceicalMondoper  uomo  al  pard’ogn* 
altro  fragile , ecaduco . Alli  detti  di  colei  fegui* 
cono  i fatti  ; poiché  uasferitafi  colei  inconta- 


benteoll'  Eremo  di  Marcìniano,  tara  d)  vnrfy 

«di  ittÌingbr,poco  vi  mancò, che no’l  precipi- 
lafie.  Se  don  cbeegli  per  vjncere<)uellefiamme 
fi  gettò , a guifa  di  Frtncefcod’Airifi  , nel  fuòco, 
fùperandoun'incendìo  eoo  un’ altro.  Al  civer- 
bòro  di  quei  fuoco, Zoe  fi  Imuefece  in  pianto, 
c fatta  preda  di  quella  grazia  ,*che  venne  per  rub> 
bare  ad  altri,  fi  parti  penitente  d’onde  eragiun* 
ta  peccatrice, e s’iricaminò  alla  volta  di Qora&« 
lemme  per  farli  Santa . 

Guarito  Maitìniano  dalle  feottatote  , dopo 
fette  mefi  di  pena, fi  parti  da  quella  mal  iicura 
folmidine,e  (entendoTi  infultaredaf  Demonio, 
che  gli  gridava  dietro  : J’hò  pur  teco  vinta,  una 
tolta?  t’hò  pur  eonfufo?  Te  ne  menti , rifpofe 
Martìniano  , non  tù  , ma  roccafione  mi  fuga. 
Riciratofi  per  fila  ntaggiorficurezzainun’irolec- 
ta  porta  in  «ito  mate,  ivi  fe  ne  vìveva  lieto,  per- 
che lungi  da  ogni  occafìone:  ma  facendo  ne'v»- 
cini  mari  naufragio  una  nave  , tutti  rertarono 
fommerfi,fiiorche  una  litella  nubile,  la  quale 
attlccarafiaircoglio,  chìefe  al  Romito  foccorló. 

Egli . per  obbhgodi  criftiana  carità  la  foccorr»7 
e lafclaugliqueiia  pocadi  provifiooefi  ritrova- 
va , eoo  aOìcurarU  anche  di  dovere  eflère  ìr^^ 
brieve  altrove  rrafportau  da’  pefcmtori , rattJfi 
egli  il  fcgnodiCroce,cosi  vertito,figectò  neli* 
acque , per  fchermirfi  dalie  fiamme  del  feofo , 

4c  accolto  da  due  Delfini , fùda  effi  velocerrtento 
portato  in  terra  ferma , ove  per  non  edere  mai 
più  incalzato  dalle  occBfioni,menòuna  vha  rutta 
di  fuga  ,caininandogiomo,e  notte, e predicata- 
dò  a fe  llerto  ìncenTanremente  : Martiaiaoe  foie, 
Mertioinne  fa^e , fichein  due  foli  aoni  fcorlè  1 ^4. 

Città , nè  mai  cefiò  di  fuggire,  finche 000 aefàò 
divivere.  ' 

Occhi. 

44^  ConofcendoS.AquilìnOjVefcovoEbfoi- 
cenfe,i  gran  mali,  che  rifuJraoo  dal  vedere,  fo- 
leva  faviamente  dire,  bramare  egli  piùtofto  la 
perdita  degli  occhi , che  della  grazia  di  Dìo  : dm// f». /b^ 

cnim  Jt  tcjiahatur  orbatum  lumntbut  inpfinum  im-  die  19. 
trare  Cxleruwi^  quam  illis  initiris ttmitti  io  £ehen-OSehr, 
nam.  Ed  in  fatti  Iddio  efaudi  il  ptodefiderìodel 
Santo, reftando egli  poc’in  apprelTo  cotalmeoce 
cieco,  fenaa  però  craJafeiare  per  quefto  il  fuo 
buon  cofimse  di  frequentare  la  Cbiefa,  di  pt«- 
dicare, e di  fare  altre  opere  di  cridiana  pietà. 

Di  tale  fentimento  fù  parimente  il  B Pietro,  Ab- 
bate di  Chiaravalle, detto  il  Monocolo,  il  qua- 
le,acagionedi  certa  fua  infermità, aveodo^r- 
duto  un'occhio,  punto  non  fi  lagnò  di  quella., 
dirgrazia,anzi,  lodandone  Jddio,eblwa  dìret 
Lodarofiaper  fempreilSignote;poichefon  re- 
fiato  liberod'unodp’ miei  nemici , e più  mi  fpa* 
venta  quello, che  mi  crimtflo,  di  quello, cb« 
hò  perduto. 

Fù  vanto  difficile  da  crederli  quello  d’Agefi- 
ko.  Rè  de’  Lacedemoni , il  quale  G pregiavt,che 

fimiraodo  egli  qualunque  oggetto  bel  lo.  edema- tv/JL 

bile, giammai  reHava  egli  prefo , od  allacciato  ^ 
daU’amoredi  quello  ; poiché,  diceva  egli,  tutto^ 
Tamore  fe  gli  fermava  negli  occhi  -,  onde  corretti 
quelli , l’amore refiava  fpento,  efodocato.  Diffi- 
cile nefee  ad  ogni  modo  la  credenza  d’an  cale 
vanto  i poiché  difficilmente  fi  può  riguardare-, 
aueotimente  cola  aggradevole  fenza  compiaci- 
mento. Già  rappiamo , che  Oloferne  dal  fol  ve- 
dere la  bella  Giuditta  reflò  loconunente  allac- 
ciato  dal  di  lei  tmore  : ^atim  raptus  e}  in  fuis^*^' 
ocklis.  E Davide  parimente  dal  rimirare Berfa-  !?I 
bea , anche  da  lontano , s’indufie  a volerla  : ridir- 
que  miterem  fe  ìavantenq  , ipa.  Mifts  kaque  David  , 

eontiit  t!  3, 
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r«4.  Si  rMetlPadreS.Giroltfflodi 
tali  mtli«nterie»e  dà  «qoHli  feiocchì  millanta^ 
teriuBi  fnlennf  meDtita«eo’l  6ÌTt:nen  credamt 
btmintm tra fffit  tiberumi/)>tflMtirtfmuJierum. 

11  Padre  Lupo  Capuccìno  Predicatore  dì 
grande  rpirìto,  efervore»e  predicando  ìd  Geno> 
va  alle  Vigne, con  grande  coiicorro»ed  appiau' 
fo,  andarono  alcune  Dame  .fecondo  Tufanu  dì 
quella  Città,  per  vintarlo.  Ma  l’uomo  di  Dio 
non  volle  ammetterle, faceododire  loro  dal  fuo 
Compagno,  cheti  fumo  fà  male  agli  occhi  .Vol- 
ledire.che  la  pompa, e la  bellezza  delle  donne 
ofTufea  gli  occhi  deiranima , intenn  alla  eoo* 
templationedeile  colè  del  Cielo - 

Con  altrettanta faviezza fi  regolava  il  Genera- 
liflimo  Alberto ’V'alfiain , Duca  di  Fridland  ,di 
cui  altrovefi  fece  menzione, il  quale, oltre  l’aU 
tre  lodatifiìme  parti, che  intuì  rifplendevtno, 
abborriva  grandemente  gli  amori  ,e  la  fenfuali* 
ti , ed  era  capitale  nemico  di  Venere,  e però  fug- 
' giva  al  poflibiledÌTedere,òd'eirere  veduto, pre* 
gto  veramente  riguardevole  in  un  Principe  guer* 
riero  Soleva  egli  dire  in  commendazione  di 
tale  virtù , che  s'infievoliva  ne'diletii  dì  Venere 
la  robuflezzadt  Marte,  che  nel  fuoco  dell’ appo* 
etto  firnfuale fi  dileguava  la  fortezza  dell’animo , 
che  fi  perdeva  nel  iaberinto  delle  tenerezze  la_^ 
coftanza  dei  cuore  ,e  chefiaggiacciavano  le  vi> 
vezze  dello  fpirico  nella  rilalTazìonedella  volut- 
tà. Come  in  effetto  troppo  difeonvengono  gli 
amori  a chi  fà  profelTione  di  marziali  efercizi. 
QuindidiflèTollio:  hnptraturus  tefrttntt  lìbidU 
nts ,tum  ìHcipiat  al'tis  imfersrt . Stancano  ipiace- 
I ridclfenfo,non  però  mai  fazìano  .comedi  Mef- 
4 falinadiffèGiovenale  : 

Laffata  viribus^non  faturatartetjfìt. 

Laondetuttì  gli  uomini  grandi  sfuggirono  di 
Tedetceggetti.che  potefiero  contaminarli. 

Caniioando  perGenevaun  giovìnafiro  nobt* 
le, s’incontrò  in  certa  Dama  ^llifiìma  di  Cafa 
Marina  ,ed  in  vedendola  dlffe:  che  bella  Mari» 
aa?  Acni  ellarirpofc  i io  quefla Marina  non_» 
fi  prendono  fé  non  pefei  occhiali  . Badano 
pur  quefii  a contaminare  , ed  a perdere  un’ 
anima . 

Scrive  il  gran  Dottora S- Girolamo, eomg_i 
•vendo  il  Ré  Oro  foggiogatt  in  battaglia, e fatte 
prigioniera  di  guerra  Panrei , donnad'eecellente 
MlKtza,e  di  grazia  fingotare  , giammai  volle 
vederla  perdubbiodi  non  rvftare  catturttodalla 
fili  medefima  prigioniera . 

. Senofonte  nella  vita  dello  Beffo  Ciro  affèrt» 
lèe  • che  i Pefftani  avevano  legge , in  vigore  della 
quale  a*  loro  figli  era  interdectod'alzaregli  oc» 
«hi  a tavola,  accioche  non  guardaffero  ineivil» 
inente  le  vivande,  itéfiendeffero  la  mano  a quel» 
le  fenaa  averne  prima  ottenuta  licenza  dal 
Meefiro. 

£ù  inpofio  dail’ubbidìeDU  all’Abbite  Pierìo, 
C^tudaffeavificarcJaforelU.  Ubbiòi  il  fervo 
di  Dio, e fi  può  dire, che  quella  foffè  un’ubbi* 
dienza  cieca  ; poiché  andò  a vìfittrla  ad  occhi 
^iuC  ,cd  eficndoaiia  lei  prefeau  mai  volle  . 
aprirli. 

RMf  ' ^ Pietro  Damiano  fcriffè  alla  Conteffa  Giulia 
ria  * ìpofiLdel  Marchefe  Rinieri  in  quefio  modo.  Voi 
mi  volevate  vedere,  e parlare,  rat  ionoohòvo* 
luto  permettere  quello , poiché  io  non  parlo  con 
donne  giovani , né  le  guardo.  Eguajaamefeio 
aoo  mi  potulÙ  io  quello  modo,  perche  il  mio 
cuore , che  non  é bafievole  a rirenere  gli  Evan» 
felici  mificri  letti, e riletti  cento  volte, con_* 
Alto  ciò,fe  noe  vola  goardp  una  donna  ,iDai' 
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più  da  quella  (è  ne  cancella  quella  figura.  ìuftìim 
^ìppf  car  mtum , tfuod  Evaagtlica  ttntrt  mjUtri* 
tentits  ptriffta  nan  fn^cit  y/eml  tfpaSa  fantua 
mamtriam  ttan  amittit  \ 

S.  Simeone Scilica , chiamato  meritamente  da  Efibtrt. 
Teodoreto  gran  miracolo  deir  Univerfo,(apen-  gj^vaid, 
do  efsere  la  mortificazione  degli  occhi  U vita 
deir  anima, mai  volle  vedere  danne,  né  anche 
la  fut  propria  madre,  la  quale  alla  famadellt.,» 
faocità  del  figlio  efsendofi  mofsa  a vifitarlo , non 
fù  amniefsa  dai  figlio.  E piangcndoella  perciò 
amarameote,  il  Santo  la  confolò  con  quelle  pa« 
role:  Signora  madre  abbiate  un  poco  di  paziea» 
za, e fi  vedremo  poi  eternamente  ne'celefti  ri* 
pofi.  Damma mater  faia/cfmadicumtempuj  fisa 
dabimiu  nas  in  materna  rtifntt . 

S.  Ugone  Vefeovo  di  Graziinopoli,oeiru1- 
timo  periodo  di  Iba  vira  difse  quefie  parole  : io 
i n tutto  il  tempo  del  mio  Vefeovado,  che  é fiato 
di  jo.aooi,Don  hò  mai  guardato  la  faccia  d’al- 
cuna  donna; a fegno,  che  là  io  un*  altra  volto 
avelli  incontrata  una  con  cui  prima  avelC  parla» 
to, certamente  non  l’averei  conofciuta.  Appli* 
cava  il  Sant’uomo  a sé  le  parole  del  Salmifta: 
w«fvrr/r  acuJat  meosyne  vìdaant  vanir a/r»,  in  via 
tua  vivifica  me.  Efolevadire,  che  eziandiodaJla 
faccia  degli  uomini  dovevano  le  menti  Relìgio* 
fediftognere  gli  occhi  : auvegnache  per  la  co- 
municazione dell’umana  mutabilità, e compaia 
fioue, accade, che  gli  affetti  di  chi  è veduto fe 
nepaffìaoinehi  loguarda ;e  dal  rimirarechiè  ^ 
adirato  uno  fi  adira , chi  é arHitto  s’affiig^  ,così 
della  lafcivìa , della  fuperbia,edegii  altri.  :^imx 
pafiitnas  fatisetìhahereunumqutmque  prapriés  yna» 
tranfcribere , qu^e  funt  alienai . 

Pietro  Abbate  diChiaravalle,uomo  di  gran 
bontàdivÌM,perdé  un’ occhiopercert* infermi»  diwaf. 
tà,  del  che  egli  punto  non  fi  lagnò,  ma  con  giu»^^^^ 
bi  lo  del  fuo  cuore  diffè  : oh  lodato  Iddio , che  hò 
un  nemico  di  manco,  ma  ni  fpaventa  quello 
che  mi  refia  : unum  de  inbmeis  evafi  , p/àr  d 
refi.iuo , quàm  d perdita  farmida  ! 

La  Beata  Chiara  da  Moncefalco  aveva  patto  . 

co'  fuoi  occhi  di  non  mirare  mai  faccia  d'uomo , ■^tta^  ' " 
e però  nè  anche  volle  rimirare  la  faccia  de'pa* 
renti.  Vedendo  la  Beata  Giovanna  fua  forvila, 
che  manco  guardava  la  faceta  d'on  fuofrat4lodi  ^ 

tenera  età , che  fpelTb  andava  a vificarla , le  difiè: 
che  ben  poteva  fenz’offcfa  dell’ onefià  rimirtrt  ^ 
fuofratelloanconifanciullo^  MaChiara  fenle* 
etmente  le  rifpolii  : io  hò  bifogoodl  parine  e 
mio  fratello , non  di  guardarlo  ; onde  non  mi  fh 
di  meflieri  aliaregii  occhi.  Negli  ultimi  ioni 
di  fua  vita  dille  allefueMonachequefieperolei  -***' 
io , per  grazia  dd  Signore , poAb  d ire  con  buona  à 
confeieoza  , dì  non  avere  mai  mirato  firacik^ 
d’uomo  in  ract’  il  tempo , che  fono  vifl*uca  ; fiche 
fe  m’aceadeffe  di  vedere  alcuno  de’  oofirì  fittili» 
gliari,non  lecooofeerei.  'Su  • 

MentreR  Martino  Vefeovo  andava  vifitando 
la  Tua  Diocefi,  volle  vificareunadivoca  Vergine,  fra.  fa//, 
chefempie  fiava  ritirata  . Ma  ella  per  metzo^^  s* 
d’un’ altra  doniri  gli  mandò  a dire, che  DOate•^^A’’^ 
dendoella,oé  bfeiandofi  vedere  da  uomo  alco* 
no,  la  compatÌlTe,fe  non  riceveva  l’onore  della 
fuavifua.  11  Santo  pigliò  io  buona  parte  la  (cu* 
la,  e celebrò  anche  la  prudente  rif^fiadella.^ 

Vmgioe.  j(>sad  tamui,  ac  taht éiqna 

tuiime  tality^vadamenter  laudavit.  ju  S.  Per. 

Ritornando  S.  Romualdo  A bbete al  Mooafio* 
ro  dopo  effèse  fiato  a parlare  ad  una  certa  Coo-  tiq.  ad 
cefilà , per  clpertoieoute  la  modellia , o 4’aaimo  diaria. 
dal  compagno  £uo  dilcepolo , cosi  ^ già  Ihra  a 
hi'i  parla- 
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|MrUr«  per  t eb  com*  (irebbe  betta  » e Rni- 
ttof»  quella  ignori»  (è  non  le  nuoca(reun'ec> 
ehio!  Povera  Signora  t è veramenee  un  graa^ 
danno  ! Ami  nò  » rirpofe  t'ìocauco  DtfeepoJo. 
EUa  bà  t fnoi occhi  bolii(Iìmi,Ìe|^ìadri,egra> 
sioGfCome  hi  U faceta.  Allora  ilSantorivol- 
coli  eoB  (àccia  leverà  atDircepoloarprameare  lo 
rigrefia  delia  Tua  lcggerexza»e  poca  moni6ca- 
xiooetdicesdo  : £c^uuti  fMdmf0min«rumrtf‘ 
pi€fr9ÌHmt}  Eebit'hà  inftgnacoa  riguardare 
kdonnet  dove4  la  modellia  »e  la  euftodia  de* 
feotimeoci  ? Cosi  ofkrvì  la  morcificasionc^? 
Neo  iàt»  che  la  vifta  degli  occhi  é la  notte  dell' 
Mimo  } Leggefli  tà  mai  ìJ  detto  dì  & EffVeaa 
Siro  y che  dice  : ceitiivattf  luMuri^  fu»j  teuUs^nè 
Ufeìvi  % e/fM  impudici  muiìcrum  pulckcitudinm 
ctu/jpicùmtf  *^uoroafiiroi||)overoDircejMloy 
f rtHoirc  per  raaveoiredi  mai  più  guardare  uni  li 
oggetti. 

CraodauDO  (1  llDeoonto  eoo  le  figore»ebe 
ci  dipiogt  od  cuore  *,  però  afleoiamoci  dal  guar* 
dark» per  non  rìceverk. 

■ A PcrnooiGeiuiii  conobbero  ^ucftaverìtàydat 
ptrd  ilgraod*  Ale(randror*a0eBBedal  rederek 
mogliCfC  kfigliuokdel  viotoDarioì  BÙpermì- 
le»ebe  alladi  lui  prdenu d parlane  della  loro 
belicua  > • la  cagioBt  di  cid  la  fcrilTè  egli  dedb 
BPartoeniooe»  eoo  cali  acceoti  : eeraaveire/ej* 
eifit  > d mticriius  vmccrtw . 

Ndl*eBtrtre»che  fece  ilRèAotìoco  nella-* 
Città  d'Efdb  • gli  occorre  di  vedere  nei  Tempio 
di  Diana  una  bellilBma  donna , della  dì  cui  gn« 
sia  graodemente  temendo  » iocoatanMce  fec^^ 
battere  mireiaia  » pev  non  cimcBcarfi  »a  (uo  dau* 
•OfCOB  Quella  Venere. 

B fiaatmence  Scipìooe  AffricaBo  » predi  ebt 
ebbe  Oriagine  , venendogli  prefcncaca  per 
Uiptm*  iicbkva  goabelli0imaDaRia»aoo  vollemanco 
cederla  »aBii  ÌBcoBcanente  la  fece  rendere  aldi 
lei  marito  ÌBtatta»eo'l  dire  : l^puklku  mnpm 
mai  kuMC  mAmmm  icutt . live  pcStr*  mmr 

ctmcrt  putcB^fcd  tmmd/i  . Eflèodo  ve> 

I riniBO^uaBio  diflerogii  grimperaderiVikn* 
laaaCad  tioiano» «Teodofio  > /a^irrre 

éttn.  Vrincìpétiim . 

Odi*, 

^ 441  EkhicdorAteBiefeTlfnoiteMr^oalei- 

gioBe  foniflè  egli  gli  uomini  » e gii  avdfe  in 
frt**  orrore?  Eifpofe:  io  odio»!  fuggoli  uifli,per* 
ebe  lomeriUQO»ed  ibbominaBo  li  booBÌ»per» 
ehesoRdetedaBo  lì  cattivi*  Svoleva  dire:  bob 
potere  edere  buono  »cbi  bob  detefia  le  eattive 
■sioBÌde*uìfti.  Ondediceva  ilReakSsImifttt 
*di*  àaàm'yfp»  Agsav  taam  dlirad  . Di  ul 
n.  ii|*  cBoipra  fò  Tedio  (àuto  di  eoi  ora  ibao  per  ia* 
celiare . 

ScrivePalkdiooella  vka della Saou Vergine 
AkÌI1iB^ÌM»eome  elTeado  wfta  ancora  gio* 
viaetu  di  poc'età»fi  rcpodlsne  ioolhiro  fcpol* 
«ro»«dÌTtfea  ftaffr»  prima  lèBottt»  che  Buona, 
viva  al  patite »cmorta  al  Mooco,edalkfoeTa* 
oki*  Rkbieda  perche  unto odiaSè, e cnaltrat- 
taÀe  lafita  iBBOcencevtta?  Jtifpore;c(Ièt(ì  ella 
oceorta  ,cbe  uà  ceno  tak  » ia  riairaadoU  » ave» 
ea  Mes'occal>QBed'iilecÌti»e  pr^bìti  pcnfictit 
m»d*  ella , pn  bob  edere  in  auvenirc  occadone  ad 
altri  di  UMO  male  » godeva  più  delk  ceoebcc  di 
^aelTaatroofcoro  » chele  abbeilìvaoo  TaBÌme , 
che  la  luce  pcrìcololadel  Mondo,  che  la  rcodeva 
I6fet»«  MBcbrolà. 

Panmesce  k Sacca  Vergìoe  Agaelb  feaciva 
tal  difpiaeete  » e cordc^iooal  vederiì  aggradtu 
aÌM oocM dagU  aotaiai , che  eoa M iaarodso  dà 


fé  medefima  drlìderava  la  morte . Parrai  «»fu2>JMk. 
pus,qu9d  émtri  p*tcf  *eu!ìs ^quibus  «akydidè  ìaAAi.dr 
fui  vece S.  Ambrogio.  l'àgia. 

Cerro  Religiofo  prrad  il  Padre  S.  Beroardo  a 
dargli  Qualche  contrakgBo  d'edere  egli  amaro 
da  Dio?  Quedo  potrai  facilmente  coaoicere, 
rirpofcil  Santo» (è rù amerai  Taoimatuaipoicbe 
Tamoredi  Dio  produce  ìa  noi  Tamorc  dairaai» 
ma  propria.  Và  benetreplicd  il  Religiofo;  ma 
come  potrò  io  conofeere  d'amare  Taoima  pn> 
pria  ? Come  ? foggiuDlè  il  Sauco  : odiando  11 
corpo. 

Ma  per  fitrepalTaggio  dall' odio  Cinto  al  prò* 
fino» ed  ai  pecceminofo» vedremo primìcrameo» 
te  le  tragedie  cagtoattedatTodio  poblico,  come 
kpiù  pericolofCye  ranguiooleate* 

Quaado  il  Mare  k«  giace  tutto  prodraeo,t 
didéTo  in  bonaccia, ed  in  calma, éappuacoco* 
me  uo  frenetico  addormentato,  od  a fiire,cba 
ripigli  ie  fue  fotice  furie  » bada  (òl  che  fi  rifvo» 
gii . Cosi  la  plebe  quaado  fià  in  frenodi  cM  la 
regge • è come  u a Mare  traaqQUJoyodua  freno* 
ricoaddormeatato:  ma  fé  le  vieoe  peraMdàoaal* 
che  libertà  » ò qualche  Itcenaa  ,anafi  rifvMUaoi 
frenetico  dà  negli  eccedi  delle  (arie,  nd  v^er»* 
deità , che  non  lacrapreada , ò eccedo , ebe  aoa 
eoomeita . L'odio  publico  Jafclaco  In  liberei 
d'infierire, è comeua'ÌBdomlto  dedriere  fimta  PAi.ld. 
freao,  elèaaa  sfena , che  non  coaoiòecermiaedi  |f ‘eja. 
corfoyò  meta  di  camioo.  Oicefi  d'ApeÌle»cb4 
egli  aveva  una  particolare  veraicc  per  raavtvtre 
k fue  bellidicne  cele  , ubco  Tua  propria  , cbf  t 
memo  hmtotiu  </.  Qotà  la  plebe  imegaata  , o H* 
ben  per  potere  infierire, Kà  la  sé  una  fpecie^odio  cJvan 
Si  difumanato,cbe  eoa  bà  pari  nelle  barbarie , e^g 
nelle  bedialità  . E (è  v'aggrada,  ve  ne  darà  un 
faggio  Niceta  oelta  pcrfonad'AodroaieoylmBo» 
radorcd'Orieote.  Sì  era  coflui  iacruronelTlfl»> 
petto  da  Volpe,  e TammìnidravadaTimnnojo 
con  tuuo  ciò , vergogaaadofi  de*  fuoi  vrai,fì  ifoo* 
uva  di  ricoprirli  con  la  mafirbmB  d*tttia  finca  ,0 
fimulata  divoaioae.  Iddio  penò, che  odinieip 
pocrific  »esà  pigliare  i peccatori  ai  varco, cooN 
il  cacciatore  le  fiere,  trovò  meato  di  cadigttg^ 

Juen'eoipio , facendolo  capitare  vivo  nelle  buoi 
el  fuooemicoida  cui, dopo  d'e/Tere  fiatoear^ 
iato  con  mille  rimproveri,  ed  iniiurie,  fiaaloMm 
te  • per  vie  più  cruciarlo , non  Tefpokgrà  alk  fir 
re , ma  locoakgoò  aiTiadifcretioBedel  pepol<% 
affìBcbc  ne  làcedèMaotopiùgli  foflè  In  grado. 

Le  fiere  Ircaoe,  e le  Tigri  dell' AiFrica  fono  trop» 
po  piacevoli  al  coofitonto  di  quella  feaceoacn^ 
piene,  che  con  indomico  furore, ed  arrabbieei 
fiereau  fcaricò  fopra  quell'  iafetice  tutte  le  ouk 
diceaae,  tutti  gli  obbrobri, e tutte  le  inguoit 
poCfrbili.  Alcuni  io  pcreaocevaoo  co*  febiaft» 
altri  gii  firappavtao  violentemente  i cappelli,# 
Ubarba,&  altri  gli  CradiearoBoper  fiaoidenci 
di  becca.  Ledoaae  medefiQM,(cordatdÌ  delto 
loro  aatia  pietà,  vollero  avere  parte  iaqaelJnv 
camificiaa  ; onde  l'avciefie  vedute  conere  a quel 
miferabik  «orpoad opprimerlo, apremerlo,ed 
a lacerarlo  . Fri  unti  llrappaui  quell'  iaf^àat 
mai  apri  bocca  per  ricercare  pietà,  perche  fi  ve* 
deva  io  balia  della  fiercm,cfae  manco velkL^ 
ufargli  laeortefiadìpreflauienteucciderio,aeal 
lo  fece  pesare^  alquanti  giorni  ìnqBeJJaficn* 
uu  mone  . riaalmeoce  dopo  averto  accàecaco 
d'uB*  occhio , difibtaaato  nel  voko,csfigttratoin 
tote*  il  corpo , lo  pofero  sù  d'ua  Catnelo  r^oo^ 
t ricoperto  d'esa  fot  lacera  camifeta , lo  efiadoA 
fino  » come  trofeo  drtla  popolare  crudeltà , pec 
k Aradc,e  por  k ptasse  più  fireqtmoucc  di 
àaaup 
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ftHitfoopoTI.  A sterreBdofpettteolo^perma^- 
giofeafSixioBede!  raifèro  tormentato,  aoo  vi  A 
pur  Dao»che  almeno  moflraflfè  di  compatirlo; 
aoù  tutti  a gara,  comefciami  di  vefpe arrabbia* 
«e  • correvano  da  tutte  le  pani  a lacerare  quel 
•orpo  informe  I ed  efangue,  fatto  bcrfagliodi 
tutti  li  ftrappaui , fino  a lordarlo  con  calcina , 
eoo  &Bgo,con  flerco,e  confpagne  intuppace 
io  altre  (chi  fofiflìmefouure.  Alcuni  lopercuo* 
tevanoco'baftoni  ro’lcapo,ed  altri  gli  trifora- 
vano  la  vita  con  lefine,con  fpilleyecon  fpìedi. 
Quefti  lo  lapidavano  co’faffi, ed  altri  cantando 
a quelle  battute,  lo  chiamavano  canearrabbìato. 
Tràuote,e  si  atroci  crudeltà  fi  fegoaldprinci* 
palmeote  una  donna,  che  per  autenticare  in_* 
fatti  il  detcodeJlo Spirito &nco «che  dice:  non 
* •**  *’>™^®Jl»fetnjna,gli  versò  un 

iècebio  d’^ua  bollente  fuM  capo, per  levargli 
co* cappelli  anche  la  ^lle.  Stanchi  finalmente 
M>ftoro,ma  nonfaxtdi  più  ÌDcrudeltre,appere- 
roquei  miferabilecorpocon  un  pìedaad  una  for^ 
ca,edefpooendolo  ignudo  alla  veduta  di  tutti , 
da  tutti  venne  oltraggiato , fioche  ebbe  fctneilla 
di  vita,  che  per  graaia  fp^itle  gli  venne  final* 
mennlevau  dauo  colpo  di  fpadà  ,che  gli  pafsò 
M laboeeafino  alle  vifbere.  Quefiodi  buono 
loggUmoditi  infelice  Principe,  che  nel  fpirare 
ranima  pregò  Iddio  ad  avergli  pietà,  giacche^ 
Degli  uomini  non  ne  rauvifava  alcun  vèfilgro . 

. ì^o  tutto  ciò  sVfiinguooo  ordinariamente 
a^ii  implacabili, e le  ìnimicitie  piùra* 

l'^'dicateilla  fola  veduta  della  tomba  ,c  della  mor- 
• **re.  Un*  animo, ancorché  crudele,  purché  non 
fiadi  fiera, s’ammolifce  in  vedere  profiraco.O 
IBono  il  Tuo  nemico,  di  modo  che  fi  legge  ap* 
floGiofeffb  Ebreo, che  avendo  Alefifandro, 
de’Giudet, trattato  molto  rìgidamente  quel 
popolo,  veniva  perciò  grandemente  odiato  da 
fimi.  Venne  finalmente  cofiut  al  finede'fuoi 
I giorni,  e morto  , che  fù,  la  Regina  vedova, don- 
na dtgrandeprodenaa,  per  francare  la  (bccefiìo- 
ned’uoo  de'fttoi  figliuoli  nel  Reai  Soglio,  e per 
placare  Tadinto  popolo,  fi  valfe  di  quello  bel 
panko.  Comparve  ella  in  publico, coperta  di 
gramaglia.ed  accompagnata  da  duoi  Tuoi  tene- 
ri bambini  ,e  coti  foodò  la  lingua  al  difeorfo . 
IMìeiSignori;  eccovi  ormai  il  cadaveredel  mio 
•flinio  marito  , e vofiro  Rè  . Già  io  fono  puir 
troppo  informata  de*  mali  tracumeoti  ufativi  da 
coA  ai,  mentre  viveva , c sò  quanto  indegnamen* 
te  fi  fie  portato  con  voi . Ma  vedete  ora  a qual 
termine  l'hà  coodotto  U morte!  Eccovi  il  Tuo 
cadavere, vcDdicatevi di  luicoM  sbranarlo, eo'l 
Incerarlo  , e co'l  fiMollare  con  le  fne  vifeere  il 
rofirogiufio  fdegno.  Vi  prego  rolamestc,evi 
Ibpplico  con  lutto  Taffèito  a ^rdonare  a me, 
Bifera vedova, ed  a quefiì  piccioli , ed  innocenti 
erfa  Belli , che  mai  v^abbianoofiefi  «edimploria- 
Bo lavofira pietà.  Allavedoca delTefiinto Rèi 
cd  alle  parole  dell*  addolorata  Regina  s'tmraolb 
tono  si  fattameote  i fptriti  più  feroci  di  quell* 
a^DBQza,  che  cambiando  tutti  Todìo  in  amore, 
Javeodeiuin  compailìooc,crodio  inmìlcricoc* 
dia , ebbero  pierà  della  Regina , e tutti  i riguardi 
per  i di  lei  figliuoli. 

Odcf I . 

450  Fù  eficttod’un  lufibrmoderatotrà  gli  an- 
Aedfòva.  tiehi  ilcondirecou  gli  odori , non  fole  le  vivaa* 
M.i|.c.5..de,  ma  le  bevande  ancora  : anzi  per  fin  le  foglie 
^ tM  «•-  delle  pone,  le  pareti  de*  bagni , le  tavole  de^  coa- 
rMj,m  viti,  levefti,i  letti , le  infegne  guerriere ,c par 
PUm.  fino  ìvafi  più  vili,&  abbomincvoli , per  ooiw 
paiUre  delle  aazaaie  profuma»  dagli  AteaieAt 
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de* capi, come  eofiumavano  iStrdiinì  ,dcllt^  y 

fiootf,  come  praticavano  i Babilonefi  ,de’pec;it  . • 

braccia, e ginocchia , come  facevano  i Greci, • 
delle  piante  de*  piedi , e delle  ealcagoe , come.» 
pamnwnit  eofiumò  Nerone.  Onde  per  porre 
frenoasl  efiemioato  abufo,.Solooe,  Licurgo, a 
Publiis.  Licinio  Grafib  ftabiliroao  con  publica 
leg|(e  ,chegli  unguenti  odoriferi  refiafifero  sbaa* 
diti  da’ confini  d^li  Aceniefi, de* Lacedemoni , 
ede’Romioi,  Così  quel  publico  correttore 
eoftaiBi,DiogeneilGnico,avcodoacaroriiv(^ 
vatocerz'odorofouagueoco,non  fe  ne  valfe  aU 
trimeoce  adungereilcapo,ma  t piedi  ;erichie> 
fiodi  quella  firavaganta,  rirpofe:u«xur«riMV  em- 
piri infufum  txhaUt  re  ^ttern  , i ptÀibits  autttt 
^fetnàit  éd  ntrtt . E con  ciò  mortificò  1 Oaroarini 
profumati, cbeeontucti  i loroodorofi unguenti 
non  potevano  levarli  da  dofib  il  fetore  de*  loro 
vìtiofi andamenti.  CoslCatone  Cenforino  negò 
ìlvotoper  la  dignità  Generalisia  t Paolo  il  gto* 
vane fuoparence, perche  fempre  il  viddeuictre- 
di  cafa  unto  d'otri  , nè  mai  ritornare  dalla^ 
guerra  da  fpadt  traforato  ;e  ben  fi  moArò  inde* 
gno  del  voto  »cbi  vuoto  di  fennofidimoArdco*  p. 
profumi . Cosi  Zenone  Fllolbfo  mortifi:ò  un 
non  sò  chi , che  Aando  sù  la  vita  ga}e , tutto  di 
mufehio  odorava  , dicendo  : cUi  è coAui , che 
puzza  di  femina?  E così  Vcfpafianolcheraì  quel 
fuo fervo, che parandofegli  davanti  tutc'odoro* 
fbper  foppiìcarlod’una  grazia , cosi  fdegnofo  lo 
rimproverò:  TnélUm  alUum  pbtlmjfi . Più  toAo^^*^^^* 
d'aglio  ,che  dòglio , d’aglio  fetente  più  toAo, 
che d’oglio oleate foAVirei  l’odore.  AuverandoG 
in  coAuI,ene'fuoi  feguaci,  e compagni  il  trito  ^ 
proverbiod'arbicrio:e0*^0/«/r/,f«iMff^  ftmptr  glfjf  f 
e&i;  del  quale  fi  valfe  anche  $.  Girolamo  per  £e7^rr, 
fiaccare  la  vanità  di  certi  profumaci  lafeivì. 

Ma  viepiùluttttoS  riufcireno gli  odori  a Pian*  Piiw. 
zio  Cavaliere  Romauo,dfc  aMulcalTeRè  di  Tu**,  r 
nigi  ,ìl  primo fcopmo con  la  guida degllodori  , is. 
de' quali  molto  fi dileuava,fù  uccifo  nelle  grot*  Frfrerr* 
te  di  Salerno  , come  ribelle  delle  congiura  dV< 

Trìumv  Iri , de  i 1 fecondo , caduco  negli  aguact  di- 
Amida  fuo  figliuolo , che  fe  gli  era  ribellato,  pro-.^ 
euròdi  fugi{ir«,enafconderfi,dt  in  fatti  gli  fa* 7 èli* 
rebberiufeieo  riateaco,fe  TambraA  il  mufcbio,^.|a^ 
de’ quali  vanamente  andava  profuouco,  non  gli 
avefie  fattola  fpia.  Oodefià  prefo,aecÌecato ,« 
morto  . Cosi  la  vanità  apporu  eoo  verità  lCi« 
mone! 

Si  irovarooogià  daefemine,per  fami  dì  beltà»* 
ma  più  perfomtglianzadi  fiittczte,due  miracoli» j, 
del  loro  mmpo . Una  era  Berenice  moglie  dal  t(mp» 

Rè  Deiotoco, «'Falera  Spartana  di  povera  condi- 
zione, e qgieAz  Beremi»  fece  venire  asè,perv«* 
dere  in qoellà fe  AeAà , come  in  fpeecbio anima- 
to. Ma  appena  eomparfe  la  Spartana  avanti  alle 
Regina , Mtendola  tutu  odorofe  , e profumata^ 
coAole  rivolfe  le  fpalle , Aomacata  diquell'odo-. 
te  aleÌDUove,òciofolito.  Cosi  anche  Berenice 
naufeatadal  tuffbdi  pecorai, che  la  Spartana^ 
gettava , le  rivolfe  piùche  p»Ao  il  tergo  ,òc  ani* 
Mduefene  andarono  più  aliene,  edilfiffliliocU* 
animo,  che  fimili  nelle  fàicczzc. 

vtmdicétCL . 

47X  Frà  tutte  lecoodizioni  degli  uomini,  non 
:fi  ritrova  a mio  fapere  la  piùfenltuva  agli  otua^ 
gì  di  quelhi  de*  Grandi,  ó perche  quem  abbino 
la  pelle  più  ibuile,e  dclicaudegli  altri, ò più 
veraaderameote,  perche  hanno  in  pronto  k fbiy 
ze  ,ed  il  potereper  vendicare, come  più  davici- 
BO  oAervareaio  10  Roberto  BruOo  rgome  illur 
ire  del  Reti  fengueScotiefe.  Dopo  eflèrfi  19* 

Sfs  « poAèf* 


F TI  O R I 


Sui  mtm  ftìfMikto  d^ioatii-O^oardo  frimo 

lS9f>  Ré  d'IoghUicn*  f con  IsprigioDU  di^nel  Ré»  fi 
diportò  tnmaoierau1«*chebeo  foceconofccrt 
«U  volare  egli  loulroeatd  abbolìre  la  fovtanité 
•alla  SoMia.  Dirpiac^oc  grandemcate  il  difc- 
gno  del  Ri  Jngleià  a tutta  la  Scoila  » aia  priaei* 
palmaate  al  BruGo,  che  iltamentjp  fe  oe  dolfe» 
come  gueiiotCbe  fperavaakro.firutto da* (avori 
, . ■ prefiati  ad  Odoardo»  il  ^tulv  eoo  piOlibenàtehe 

prudeaaa  bruicamente  gli  rifpofe  : fiìnacc  voi- 
' forfè, che  ionoa abbia  alcrocliefira»cbe  eoa* 
guiftarvide’llegai  ? Rifpofleal  piceanrerefiò 
dSadi  io. poi  Q altaaiaate  imprcfra  aeiraaimo 
feroce  del  Brufio,cbe  febeaeper  allora  aedìilì* 
molé  il  difpetto,attelèperò  ftnprc  i’occafione 
pereeadicarfène,e  gli  rìufcìlkiahBct)tc,appao* 
to  quando  nel  fuggirfeAe  da  l«ondra  in  ifeotia 
a^ioOouò  si  fattameote  eeglì  aaìraì  de’  Crandi 
^ ' del  R^oo<,che  gli  vrnoe  oflbrta  quella  Corona 
* -■  * * dalui  altre  volte  licidéu  ài  ricevere  daUemtni 
^Odoardoapatti,ecoodìt>oai  difditevoH  alla 
iua  grandma , de  aUa  fna  nafciia  . Coafegeito 
adiunquc  dal  BruGo  quel  Regao»cbe  gli  aveva 
^ eegato  Odoardo , veane  pM*  in  apprefib  foleaoe* 
iBeiue  ioeorenato^e  fiabiiì  leggi  tali, che  ifiì» 
^ . oaravaao  quella  Corona  aacbe  al  fog  figliuolo, 
ad  eG:luGooed'Odoardo,il  quale  comprefr,ab- 
Wacbe  tardi , quanto  pofià  il  difpetit  ia  usu^ 
Cinnde  oltraggiato! 

£fe  vogliamo  aggiungere  alla  vendetta d*uo* 
«omo  olnéggìato  a quella  d’uaa  donna  ofivii,  ve- 
dremo, coime  efièedolì  il  giovane  Sinore  pCtia- 
meoie  invaghito  deireccéMcme  belletta  di  Ca- 
lala, moglie  dt  Canna  $<ooneo  »perappianarfi  la 
. ficadaatÌcnoaaedcir«a»ta,diede  narcofiemeo* 
r4fl.  M la  mone  alt*  infelice  Caosa . 'Quindi  fi  diade 
Maina,  ad  amoreggiare aperiameate  Calata, ed  a folle* 
Zittir  coDcbiudne  fegraimo  natiimonio . 

fW'  La  dosaa,cbe  bear  iàpeva  tficre  fiatoSinorc^ 
romicida del  Tuo  ireaio  coofurte,  pensédi  veo- 
dicarfeeetina  da  donna,  cioè  di  oafceflo,ed  a 
cvadimemoi'  DdQmulaodoelUaduoqtit  il  dolo- 
. re, e lo  fikgeo,  promife  all*  incauto  Sinore  di 
* . preadetlèlo  in  manto , iaviuodolo  ,a  tal*  oggei^ 

to,a  ycnirreoeselTeiBpiodiDiaoa,a  cui,di- 
^ ^ cevaeiJatdWevfi^afiigrata,  afflncbequella_a 
R)ea fbfiè'ceBimooio de*ioroJmisi«oei.  Giunto 


Pié  oltre  pafiiMltyead<fU^ile)CriDd4r|i|lMp 
gUti,come  vedremo  nc’fvgueaii  auveon|%Mr| 
Corradino  figlio  di  Corrado  luip^adòrt,^ 
erede  del  Regnodì  Napoli,  e di  Sicilia , paibd  in 
Italia, dopo  Uvvouia  del  Duca  Cario  d'Angiò* 
fratello  di  S-  Lodovico  Ré  di  Francia  ,cbi«aetoa 
yida  Urbano QutrtoSommoRooie^»jferiop* 
porti  aMaofredo  fraielip  naturale  deU’Mpara* 
dortCorrado  fodetto,e  aiodel  nofiro  Cemdói 
no;e(lèodofi  Manfredo  impoITcfiaro  del  Regno 
di  Sicilia,  a titolo  d'eITcre  tutore  del  otpoig^ 
Corradino , ma  veramencecon  animo  di  fiirfi  egli 
Ré  di  queirifola  ,al  di  cui  Oggetto afiòfddegU 
moìii  Sar^cioi  fouo  le  Tue  inrègiie,coo  à quii; 
difcacciò  da  (um  i luoghi  del  Regno  » ov«  amo» 
IO  comparve.  Ir  genti  del  Papi , McMOfÉiìiUr^ 
UaonOiui(o,gli  ruccefie  Clemeocè. (^arvo, H ' 

qua^e,conteFtaoceredi  nafcitc, rinovéafOueU 

Carlo  leinfianze  dipanare  in  Italia»  co  me  pvoo* 
tamente  fece, c Gl  ricevuto  in  R««m  coogtuodi 
appUufo,e  poi  «ochedat  Pontefice  ereat«iSqm« 
lorediRoma  «eporciaCoronntoJU  diSieiisa,e 
diCcrufaleiatnt  iaS- Giovanni  Latereao,cbpo 
d’avert  giurato  («delti  alla  Chkfa , come  Feudo* 
uiiod'vna.  Quindi vgoMCarJoabamagikcma 

Meafredo  nelle  Campegpo  di  Brne«eoi^,A«Bq 
quale  Manfredo  refló  morioatradimenoeL^MM 
fi  difle , da  Giovanoi  Rou , Gonie.di  Cafbm^ 
venturiero,  io  vendetta  d*av«rglt  maecàsato  il 
Talamo  maritale.  MortoMar^fredo.iupo  della 
greggia  di  Crifio,a'inipoaèlsd Carlo  di  Nopolr. 
e dr Sicilia.  FmiatuoCorcadino  rudecio.arró' 
vaco  agli  anni  diecioiaodi  fua  eci.fi  rUbJTodi 
pafifareiQ  Italia  allaconquifiade'Regnifuilèiii^ 
e reco  conduUè,  olire  buon  numerod’Alemaeà) 
ancbc  pcderico  d’Aufivia  Aro  cugioo,dìoVOM 
egli  ancora  d*aooi  ao.»ed  altri Priod^^ll^ 
Genoa  Dia.  Ricevè  Corradino  motti  onori  nciff 
Italia, ed  ebbe  anche  molti  aiuti  da’Qìbeilàin  ,o 
fpeeiaiaeme  a Verona  , P«aeenU|edtii.'Ìhsfci^ 
oa.  G'iudio  vicino  adAcetKovcnoe  a battnglb 
co’l  biarplVialc  di  Carlo  d’Aegid,  e nortponè 
ooocan  vittoria, dalla  quale  incoraggilo  a'hro^ 
irò  alla  vòlta  di  Roma , ove  fò  accolto  eoàicfq> 
iu«aie.d4’CibcllMiKoinaqr,ed  anche  da  Ani» 
go,  fraielip  d’Alfonfo  Rt  d’Aragona  . Dieefi, 

che  il  Roqtefice  Clemente  (Quarto,  qunOprefàòA 


ucereJaggvrmeaco  afiàggiatoun  bicebiero  d’iia- 
velenato  liquore , lo  pt^fe,  cucca  vezzi , airodia* 
t.«v  to  Amaheo»  iicciooba  lo  bóvefiè  avtori  TAliare 
^ deità  Dea.  Bevètucco  il  liquore  l*ieconfiderato 
Stocco, tfranaisnoGaiaia,poflt&ai«nci  ilfimu- 
Itero  della  Dea.,  difie  qoefie  parolo  ; te  Bearwm 
ffa/lMUjfim  , me  iwpnr  écjvomabvi  grerin 
kéSemut  iijtnctv  feif»  S poco  dopo 

fb>tò  «Ila  •cooceoiv  per  overhi  priam  preceduta 
^nore  fuo  oUr^^giàtmm . Veodetta  veramente 
fiiiocea.e  da  donnaCeutilcI 
' DondfcOiovafiaadi  Giftiglia, figli»  diFmrdb 
•andò  il  Cattolico  »c  moglie  di  Filippo  Primo» 
Arciduea  d’Anflria,e  Ré  di  Spagna,  vidde  ua 
giofooeo'proprioecbi  un'oggetto  fpìaeevolifB* 
mo,ed  in  fommo  iogioriofi»  al  fuo  Talamo  r e 
die^,ch«per  ri  dtfpiacaradi  cale  oltraggio, fe 
le  ébccafitrotoulmeoie le  lafrifDe}afegno,cbe 
manco  n^a  morcedel  (ho  dii|<tiu  conferve  (di 
«ui  viveva  mntoaiaanie.a  gelolà.che  feou  di 
lui  non  pomva  fiate  no  Ibi  giorao)  potè  mandare 
digli  oocbi  mmima  filila  diltgrnne.nusorunque 
ll^dtdcaefit&i^ececfiivotcbe^ftòa  levark 
Il  knoo!  Taecopotèoa’oltMggiofiofiocaconal 
cuore  d*!»»  Regina  geloaf 


DO  .e  della  fua  gente, cfcUmAfiè  : ohgunatgjj 
v,iiatme  vanno  ai  ruaseilol.  Poeo  dopo,  veaoo 
Corrndtneeon  l'filhfcico  al  Lago  Fumau.  bn» 
deeto-AlbaAO,  ove fòtocoomacotU  Carlo  coak 
Aie  gemi  per  eombauecto  . Aecnmpuefi  ado«* 
quel'AegioiaoaTagliacmno.divife  la  (baacv 
mata  m dtteCorpi,uoo  guidato  dal  Aio  Mar» 

foitle,ebecom|krcndoinabicoReak,Akad  a» 
cacearegli  AleoMai  ,diCGmulaRdod*eOefiGirl» 
per  ingannarli, ccemraicroCorpoaRaipiàfiu» 

tefitmfeCirloin  agotcodiecroad  unColk  vk 
cioè,  lo  tré  orc,cbt  durò  U eorifiicto,  refiorm 
no  ooobiJmento  danneggiali  t Fraocefi.tnau» 
uCcendo  poi  Carlo  in  loro  Ibceorro4eoo  ia  firn 
geote  frefea , s'int  imorirono  di  ouniera  gli  A l» 
nuoi  ,che  di  gi|  cantavano  la  viuoria(i4pp» 
nendochc  loro  non  refialTe  alerò  che(àro>,cim 
perfa  ogoidifcipliaa.ed  ordine  militare,  fi  dio* 
.doro  ad  una  pwcipuoù  fuga,  ed  lakguiei  da* 
Francefi  n'ebbero  U rotaledisraitt . Artigofr» 
leUo  dei  Rè  d'Atagona  6 ialvd  con  h fuga 
Ricci»  ma  tradito  poi  dachi  ra«rvaaccolco,k 
dato  nelle  mani  di  Carb.e  ftetteper  aoni  ao. 
prigioav.  Corradino  co’t  di  lui  cugino  Federi. 
òQ  dà  Baden  »ukùao  Arciduca  d*Aatiiu,un«d 

egli 


ÀMM. 
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C|1Ì  iftCMad)  ftfu|>}arfi  a Pira>e  pcràatnbMluoi 
travaftìfi  Bo’borcbidi  AHura  in  Ripa  Romana t 
mioronouaPefca(ore,che  ve  li  conduceffèsù 
la  ma  Barcbetu  per  la  via  del  Tevere»  ma  lichìe* 
dendoil  pefeatore  un  poco  di  caparra  per  laicU* 
roda  vivere  alia  moglie,  gU  diede  Corradiao  il 
fWoproprioaaeHo, mentre  per  mala  forte  non  It 
ritrovava  avere  alcuna  moneta  . Riconofcittco 
inanello  da*  compcaiori»  per  gio)a  di  gran  preano» 
fi  ftimòicome  ineffetio  cfa»di  gualche gno^ 
Perlònaggio»epftùmoiiidcIiaOiti,e  tri  <)ue> 
ftìGiovaaai  Frangipani  »andaronoco*l  Pelcato* 
le  alBofcOted  Wì  fù  riconofeiutoCorradiao» 
ebe  coi  compagno  Federico  fù  fatto  prigione»  e 
condotto  a Carlo  d*Angiò,dal  t)uale  furono 
Itati  per  un*  anno  caKeiatiktmbiguocbenedo» 
veflè  £trc.  Finalmente  ammonito  Carlo  da  un 
gran  Pcfionaggio  per  via  di  lertera  a date  la  mor- 
ie aCoriadinO)lc  bramava  egli  di  vìvcreficuro  » 
difiibeiò  di  fargli  morire  ambedue  . Compito 
adom)^  peocefTotfu  pronunstara  fatfentcnia 
capitale  contro  di  quegl'isnocenri  Principi  alti 
ad.  Ottobre  furono  condotti  al  Palco  foneAo 
•■etto  nella  Pinna  manìore  dì  Napoli , flaador 
lène  ìmantoiiRè  Carlo  Copra  d'ua'aliaTotne  a 
lUgnatdaNqoallaTragedia.  Montati  che  furo* 
•o  i dooìPrio«ipido*II^loo.»iincerioCapofM>< 
uÌo»datcoRobenodaBaTt,leire  ad  aliavocela 
ieaienaa  eoodafioatoria  di  Gnrradino  dtebiarato 
modi  tré  glandi  delitti . Ilprimo»cheeglicvef> 
fe  t orba  tal*  pace  della  Chielii.  Secondo  »cb«  fi 
noefleartogatoinglufiameote  UtitolodiRé-  £ 
nei  Kno,che  avelTe  moflb  guerra  contro  il  Rè 
M^iitmo  di  Sicilia . Udite  tali  parole  » fi  rivoltò 
Coiradinoal  Noujo»e  eoa  voce  impetiofa  cosi 
lo  linfiiceiddel  duo  ardimento  :e  non  ti  «ergo* 
gnitOiaoroo  vile»e  raaNagio  di  condannare  un 
^Ihtolodi  Ré  » e tuoPrincipe  ? Poi  rifpoodvn* 
do  alleaccttfe  » francamanceaf&rmò  ^eCTert  falG>» 
ebe  egli  avefie  turbatala  pare  della  Chieft  »con* 
tiodi  cui  mai  aveva  avuto  pure  mìnimo  penbero, 
&lCoefie[«aBCOfa»cbe  eglir'avefie  fenuragto* 
M arrogato  il  regio  nome»  concedutogli  dalla 
flefiàfuanaCcita,e  finalmente  fàUiirimo  elTere, 
ebe  egli  aveCTe  mollo  l*armi  contro  il  legìciino 
Kè  di  Sicilia  ; poiché  quello  era  fuo  Regno  pa- 
terno » ìagiafiamenre  rapitogli  dall*  altrui  vio>> 
lenia  • Ma  » fog^iunfe  » iddio  giofiiflimoCuadt*- 
oc  non  lafccii  unpuntia  ringiufliziamantfeffa» 
obofi  & eootra  la  mia  perlbna»e  controilmio 
Cafato.  £«•»  diceodo»fi  levò mv guanto »c  lo 
gettò  nel  brlioezao  d^*Ìmmenfo  popolo  con* 
OOtCo  n quel  QKtt%r«la»ed  a voce  nitelligibflo» 
•ha  ,c  ebiarndiUo.:  io  ósrradinoiiicbiaroetcde 
dtl  mioRegn*  di  Napoli  Federico  diCafiiglia 
(eraquefiofraieliodei  faptanomioato  Arrigodt 
CafligUa»natod*unaDamadiSve«Ìa>.  Non  vi 
fà  alcuno  del  popolo,  che  aidifiè  de  levare  quel 
gnomo,  ma  te  prete  da  un  Cavaliere  aurcato  » 
che  l’acKCCk*Pictro,Rò  d'Aragooa, parente  dt 
Federico  diCalUglia  predetto, il  quale  per  afierc 
allora  detenuto  in  carcere , noe  era  in  cifo  di 
|K)|Cffi  pigUa/c  ài  Regno  » ialciatogU  da  Coundir 
IK>.  Toccò  aFederko  d’Auilria,  giovane  ami' 
biiifiìnao  di  circa  foli  tpeoi*  anni  d’eù»ad  efifereil 
fruito  ad  cfporie  il  capo  al  ferrote  dicefi, ebe  U 
di  lui  capo  già  fpkcato  dal  bufio  gtidalTè  per  due 
voWe:  MARIA  Coriadinoa’apprefiòalcapo del 
cugino,  pendente  dalia  mano  del  carnefice, ed 
•ficuuoiàmeoic  baciandoio  gli  addimandò  pe*> 
dooo»pcrche  ravefifè  eoodoctoallamorte.  Indi 
rivolto  co*l  cuore  » e con  gli  occhi  al  Ciek>  » chie- 
ie  a Dio  perdono  dcUc/uc  eqlpe  j poi  con  aiùmo 
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veramente  da  Rér*ingÌnoocbiò,  e ricevè  inrrep»* 
damente  il  raorcal  colpo  » onorato  da  abbondan* 
ti  lagrime  Tparfe  da^circonfiantì  > Dopo  quelli 
Principi  furono  anche  decapitati  il  Conce  Gbo* 
rardo  di  Pifa,  ed  un  Cavaliere  Alemano  delio 
Arnafio,e  quattro  Baroni  Napolitani  furono  tef> 
peli  coH  Uccio.  11  carnefice, tetminata  Tefecu* 
zioneafbcgli  ancora  da  un'aluo  fuo  pari  levato 
divicasafilncbeoonaveflè  oecafìooe  di  tantarfi 
d*avefegiufliaiatiPcrronaggirl  Hluflri.  Inoltre 
comanaòCarlo,chefofièrouccifi  altri  cento,* 
fei  nobili  NapoU^ni  fiati  del  partito  di  Corradi* 
no,  crèdi  quelli  furono efpoftt  in  Amalfi  inluo» 
go eminente  ,e  gli  altri  appefialle  forche. 

Queflabarbaratfecuzionenibiafimatada  cui* 
ta  Europa, ed  anche  da'medeficni  Francefi.  Anz» 
c credibile, che  Iddio  in  pena  di  quell* eccello 
caRigafie  poi  Carlo,  permeiMndo, che  Carlo  il 
zoppo  fuo  figlio  fbfieiottOkt  fitto  pfigàonedal 
Loira,comebòdettoaltrove,e che  aoo.»c  pià 
de  fuoi  nobili  Franccfifollèrocoadotti  a Melfi* 
na»cdivtdecapicati:edtltri  inmaggior  nume* 
roauvampati  da' Siciliani  furibondi  nelle  cacco> 
ri  1 per  non  parlare  dtlVefperoSiciiiano,dàciii 
abbiamodettQtbbafiaoza  in  altro  luogo. 

Conia  morte adunquediCorradino  ebbe  fine 
l'inclita  llirpede’ DuchidìSvcvia,e  de* Federa 
ci,che  tenne  Tlmperio Germanico  più  di  reo^ 
aanà^ed  ì Regni  di  Napoli , e di  Sicilia  più  di  70. 

Ma  giaccheipariìamo  d’ionotenci  coadannavi, 
oOn  firà  fuori  di  propofiio  raceonrare  qui  fuo* 
cincameate»ecomeinifcurcio  l'ingiufia  fenten* 
aa  proferita, ed  efeguin  contro  la  liceità  d*Or* 
Wans, inviata  da  Dio  a liberare  laFrancta,eve* 
dccvno  anche» come  la  di  lei  morte  fò  da  Dio, 
ptofetcore  degf  innocenci  » vendicata, e la  fup* 
polla  rea  dichiarata  dal  medefimo  Vicario  di 
C(iftoinnoceote,edeccooe  ilcome- 

Carlo  ilSefioRé  di  Francia»  dettoli  Ben  vo» 
luto,  parte  per  il  Sol  cFAgefio»  che  roficie,# 
pane  per  un'incontro  avuto, ctedeii  per  arr<^ 
magica, divenne  frenetico, dalia  quale  iefirrm^ 
tà  guari  alquanto  co'l  tempo  ,mp  non  mai  per- 
fetcamente,perlochc  fi  lafciara  gtraredalDuca 
di  Borgogna  Giovanni  fuocugino.  Q^fioDu* 
ca,  per  rivalità  avuta  ce^l  Duca d'OTleaos,fca^ 
tello  del  Rè, lo  fece  aafhe  uccidete  una  notte 
da*  fcKiì  Sicari,  loolerci^e  ilBorgoghoae(cofne 
Reggente  che  egli  brnpec  Taceeonata  indifpote 
z*one>k^  Rè  Carla  )nìàcàdtre  il  Cootefiabilc^ 
AroMgmCijl  Cancri  lièredalU  Francia,  ed  alcf% 
aacboVeteovùVrpermonaèere^kig^à  faceflèoB* 
bra  nrl.govem^dclRfilMi.lAveva  ilRé.u*.^ 
figliuolo  detto  <^rlo  » già  diebiamoa  Oelfioo, 
alboecÌBBtàdàteV  fiRtici  Mm,  il  quale  coaOde* 
randei’indegottà  del  Daea di  Borgogna, ed  an- 
che per  vendicare  b mone  del  Duca  d’Orlease 
teo  aia,Bofe  d'avere  nrotflìab  d'sbboccarfi  co* 
efib  lui  ai  Fonce.dìMoeamle,  ove  compatendo 
il  Duca  aIl'ofndetflr*iÌMN«,i»vecedel  Delfino 
vi  riarovò  una  fi|iiadcad*aeniati,cho  ruecifcroi. 
Filippo  diBoigogna  ,drnoil&>ono, figlio  deU* 
acciteDucaG^vanoi^pev  «eodkarlì  dclDelfi* 
Do  » tecc  ptimMmnirnte  tMeànaa  oo'l  Rè  d’irf* 
ghrUcrva  Àrrijte  V-  ncAteo  della  Fvo*cin,  e p«à 
lotto  cotere  di  chiedere  gmOiaia  dal  Rè  Cach», 
edtlla  Regina ifàbelUcontrofI Delfino, omieF 
da  del  Deca  fuo  padne»  lo  mefite .in<ditgr*EÌ*_^ 
d'ambiduoi  , dando  loro  ad  iecaiKlcie  : ohe  tl 
Delfino  era  odiato  da  twe*  b Faaneia , c ohe  b 
oobikà  mai  amerebbe  eoofeoimaòi  ledcao  fidi 
Trono  FianctCe  ua  R«  afiàéBaou'  SffcM  paciò 
MCtfiaciadifeiedaieilOelfi*o>ncaìr«BdiaSiM. 

altri 
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•hri6gUte«Mc}(jl  lti««ejti«,doTeHiebitiiitre  «Uvtiit! 

Arrigo  R^d*|t)gbiUcrr>  »egli  poredel  fanguedi  fla  novella  Giuditta  con  alcuni  prodigi:UBo  fb 
Francia  per  linea  materna . Il  Rè  adaoque,oome  in  primo  luogo  * che  efleodo  il  Rè  framifehiato 
di  poco  fenno, e la  Regina  più  amantedel  Duca  fri  molti  Grandi,  veRito  po(ìtivameDte,  oèmai 
«li  Borgogna , che  del  Delfino  Aio  figliuolo,  ap*  più  da  efia  veduto  » ad  ogni  modoaquelè^-folf 
provarono  il  partito*  Chiamafi  per  tanto  il  Rè  mente  a'ioch’rnò  fponcaneamence  . looltre  eia* 
Jnslefe  Arrigo  V.»efegli  di  par  moglie  l'ultima  minam  per  ordine  del  Rè  da  alcuni  Teologi,# 
figlia  del  RèCarlo,chiainaiaCafterina,oon  in  Senatori  del  Parlamento,  da  tutti  concordemen* 
dote  il  Regno  di  Francia.  Fù  il  Rè  Inglefe  ac*  ce  fò  rieonofeiuto  avere  ella  un  non  sò  che  più 
«Dito  • gran  fiefie  in  Parigi  dallamoltitodiiie,e  del!' umano.  E finalmente  ella  AefiTa  richiefe  al 
firattaoto  vien  ducoii  Delfino  allortaffèntadal*  Rè, che  recata  lefollè  la  fpadad'uo  certo  Cava* 
hCorteacoraperire  per  rendete  conto  deir uc*  liete,  fepolco  dietro  rAltare  Maggiore  della^ 
eifiooe  del  Duca  di  Borgogna:  nè  comparendo  Chiefa  di  Santa Caccerina  del  Ctfiello  di  Pier* 
««lì  fùdair  Auvocaco  della  Camera  dichiarato  bota  poflo  nel  TerriioriodiTours,  aù  la  di  cui 
TCO»c  decaduto  da  tutte  le  ragioni  fopra  il  Re*  lama  Aavano  fcolpice  croci, e gigli, cofa  igno- 
gnodiFrancia*  QoeRiacci  ai  Aravaganct  fegui*  racadatucti  fuorchedalftè,  il  quale  ad  alta  voce 
xono  per  ordine  de'Genitori  in  Parigi  alla  pre*  difie  a'circoDfianct,che  ella  aveva  indovinato 
fieota  di  tutti  i Grandi  del  Regno  l'anaodiCri*  un  fegreco  noto  a lui  (blo.  Recata  adunque  la 
fio  rqao.  Morì  fioalmentt  il  Rè  Arrigo  li  ii.  fpadtre  la  cinfe  Giovanna,  e montata  a cavallo 
Agoftoanno  i4ia.,e  due  mefi  dopo  lo  icguitò  ioabitoi»arcbiie,fi  pofe  alia  ceftad'alcuni 
•ocheOrlo  Rèdi  Francia  Aio  Aioeero.  gimenti  «aUègnateli  dal  Rè,  co' quali  a'incaaii- 

Motto  adunque  Cario  SeAo,^i  Aieceflfh  nel  nd  ad  Orleans , ove  giunca  ruppe  le  linee  degP 
Trono  il  dereredaco  Carlo  Settimo  Aio  figlinolo»  IngteC , e gli  obblìrà  alevare  J'aAedio  da  queSe 
dettoli  Vittorìofo,  Il  quale  perògli  fù  afiTai  con*  Piazza,  e & quella  di  Gergiò  lungi  quattro l^he 
cefodaUamigliorMrcede'AioiPraneeC,edalÌa  daOfleant.  Indi  animaci  ti FranceAlterrero la 
medefima  Aia  madre, la  quale  dopo  la  morte^  Champagna  ,ove  a'imnoShlTomodr  Iroes,Seia* 
«TAtrigoV.Rè  d’Inghilterra,  fece  publietreRò  ioii»e  Remt»  dentro  di  cui  Giovanna  condufih 
fii  Francia  il  picciolo  Arrigo  VI.  figlio  dei  de*  il  Rè, e vel  fece  fagrareRè  per  mano  dell' Arci* 
f0otoArrtgoV.(ringbilterra,ilqualeera  anche  vefoovo  di  quella  Metropoli.  Avendo  Giovao* 
foAenuto  dalDucadi  Borgogna  ,riroluto  divo*  ua  efeguico  l’ordine  ricevuto  dal  Cielo,  voleva 
lere  morto  ii  Rè  Carlo  Setqmo , ucciibre  del  ritornare  al  Aio  povero  tugurio , ma  a*  prieglii 
Duca  Aio  padre.  dc'Capicani, e da' Soldati  fi  lafció  iodnne  a fy- 

Tenevano  grioglcfi  la  maggiore,  e mlgllof  guitare  la  condotta  dell*  armi  ,e  co'l  Réfi  poitd 
micede)Regoodirraneia;fich'e  il  RèCarloper  all' afifedio  di  Parigi , che  rhifcl  vano , anzi  Gio* 
nrfi  coronare  fù  necelCtaco  d'andarfene  a ^i*  vtnoa  reAò  leggiermente  ferita.  Porrà  poi  Adì* 
fterSygiacebeRems  era  in  manodegt’Ing)efi,e  cernente  il  lòccorfo  a Compiegne  aireoiacn  ciaf 
veniva  chiamato  per  fchcnodagriDglefi  Carlo,  Duca  di  Bologna , ed  il  dì  appreAò  nel  Areuqn 
il  Rè  di  Bourges,  ed  ti  loro  Arrigo  il  Rè  della  ri  vigoi^  fonica,  reflò  ellagravedèeoceferica, 
Francia.  Quando  Carlo  fùdiferedato  dal  padre,  e staociatadacavaJlocooancolpod’afladalCa* 

Bon  avendo  chi  lo  difèndefiSt  in  terra,  s'appellò  veliere  Giovanni  di  Luceroburgo,  altri  dieonoi 
a Dio,  ed  ora  di  nuovo  ricorièaJ  fuoajucoiina  che  cadeAè  per  altro  accidente.  Comunque  fofifè^ 
Iddio  per  Gire  conofcerc  refairaiiooe  di  Carlo , queAoò  cerco , che  ella , così  ferita , fù  preft  dd* 
peroperarua»p7nife,ehelefue  oofèfoflcrori*  Borgognoni  .ed  a gran  prezzo  venduta  agl' In* 
dotte  a cefo  difperaco.  Gii  avevano  gl*  loglefl  gicfi.iquali  lacoodufTeroa  Roano,  ove  i'accu* 
riportate  iBoice , e fcgnaltce  vittorie  fopra  di  faronoaUbroEcclcfianicedlquactrograviflìm} 
Orlo,  a cui  oramai  refiavano  poche  Cini  da  delitti,  c primieramente  dificro  : efière  ella  unè 
perderete  fri  leprincÌMÌiOrleaos,allaqQaIe^  Artga, fecondo  efTere  eretica, terao  e/Terefedu* 
poferogringleGraAèdìo.edahbcocbeque'Cic*  trice,e  fiozlmente  impudice.  Tutte  impoAure 
«adini  foflecofèdelifCmi-aiRèCarlo, confiderà*  per  vendicarli  di  qoeA' Eroina, che  tante  volte 
za  pelò  la  molcitudìM  d^li  aggreSèri , e l'iim  aveva  trionfato  di  loro  » e pretefeio  eoo  quefle 
poà'tbilità  dUmrodunrt  foceoi^ , gii  fi  teneva  accufe  di  levarle  l'onore, e poi  anche  la  vita: 
pct  perù  UFiazu»ed  il  RèCarJo  meditava  di  Non  ii  riufeì  però  di  provare  cofa  alcuna  dell# 
late  laèìtirau  sei  Oelfiotto,  quand*  pccogU  U fudette,e  perqttaotoriauocggiairero,a!croo«« 
IbccorfodelCielo^  iipoi^metcefcie  chiaro,  fe  non  che  ellaavelfil 

Qi^o  fùarreeatodaBna  Verglotd'aneìtl.  in  afatao  virile  oanwgiate  le  arar,  li  proecl^ 
ioao.cbiamnti<3Ìoranoad’Arco,  detta  poi  co<  ordito  contra  di  quefU  innoceotc  fù  fabbricato 
SBuaeiBenceJaPtticeibd'Orleaotyoara  ìeDam*  da  quattro  Teologi , a da  un  Prelato  , che  ffi 
aremysù  la  Moù  da  Giacomo  d'Aroo,ficlfabcila  Monfignore  Chocoqio  Vefeovo  Bellovaeeofei 
Caucier  di  psoAdBaaePaAori,la  quale  fù  alle*  Gli  accufiicori  furono  Fraocefi  corrotti  da  nio* 
vaca  alla  villa,oecttpaa  io  guardi^  perora, ed  di  promefTc»  ed  Inglefi  appalfionaci  , e oemiei 
in  altre  faernde  rurali.  A queAa  VerginelU.»  giurati  dì  Giovanna-  La  concluftonclÙ,cliedi- 
adunque  impofe  Iddio  per  mezzo  d’un'Aa^o  chiarata  ella  rea  de'  fopradecti  quattro  gran  do* 
^oecoie:  la  prima, ch’cllaBuadefima  andane  a licci,fù  condannata  alle  fiamme.  Arrivata  le 
libeiere  laCiitàd'Orleana, già  ridotta  alJ’eAro»  Vergine  alla  catafla,  dicefi  , che  proteAafilè  la 
iDodaH'arfDilngleù}eltÌè^<b,chedla  pure  propria  innocenza, e che  agl*  Inglefi  predicele 
cenducefiè  il  lUCarlo  Settimo  a Rema  per  farfi  uloro  tocalerovioa  ndla  Francia,  e nell' loghil* 
ivi  ùgrare>efikn(ràcolàil  fagro Crifma , ron^  terra.  H oom  della  Vergine  fù  ridotto  in  ron^ 
«ui  fi  (ògliooo  un^e  iAtonarebi  Fraecefi  .Si  re , toltone  il  cuore , che  è fama  fbflé  ritrovata 
potrà  per  casto  la  Veigine  io  dccuziooe  degli  bello  » c frefeo,  e che  dal  Rogo  auvamoanre 
Ofdìniceldlì  dall^goordiBadrìrurc,  Governa*  ufciflè  unabianca  Colomba,eajontlzafl»  voJ<k 
torediVancIoi  nella Oiampagna,  v^o  la  fine  pcv.tcAificare  i'inoocenta della  tradita  Giova»* 
«Ai  Febrtro annodi Crifto  141#. , e da  dettoGo*  oa . S'auverò  ìnoicre  la  predizione  della  Versi* 
versatole  Uviata  siRè  aCbinoa.  Giasew  se, allora  quaiulp gl' Inglefi  furono  fcacciiitiU 

W(M 
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ttittft  ItFrtStU  4al  RèCatld  Settim»  TaBoo  «li 
Oifto  1457  «Ha  rtferrt  della  Città >c  Porto  di 
CaieSi  che  fotameore  dopo  ceot*  aoai  fò  paffi- 
bile  IcTarladallaloroiiiaal*  Nella  Gran Bfecta> 


Il  Rà  Catto  ftimandoà  obbli^co  di  fai^appt* 
vifC  l*ÌBBoCeata calunniata  detrefttntaGioean* 
uà  > itipplkd  Califto  Terso  Sommo  Pontefice  a 
6re  rteoiiorcere  lacaofadelPoppieiià.  Furono 
adoB^ue  dal  Papa  deputati  Comtaii&ri  l'Arci* 
eelcovodi  Rems,UVelcovo  dìPaHgt,e  quello 
di  Coftanza'yda* quali  le  dovute  iofòrma-^ 
aloni  la  Vergine  dichiarata  innocente,  eper 

QMMdelte)a(acerato,edarfoildì  lei  procefib. 
IGiodìci  ioiqaì»coodaonacorideirEroina,a}> 
cuoi  gii  erano  ftati  da  Dto  punici . Il  Vefcovo 
Beilovacenft  inori, rapito  da  morte  fubitanea , 
due  altri  de*  quattro  Giudici  morti  eflj  ancora^ 
POCO  dopo  Giovanaa, fiche  vennero  dilibcterrate 
le  loro  offa  ,e  date  alle  fiamme , e gli  altri  due , 
rìmafii  in  vita,  furono  abbrugiati  vivi . Onde 
culti  ebbero , (è  fioo  il  dovuto  ,aimeoo  il  caftigo 
poffibile.  Eifeadop^  certo,  che  tutti  averau* 
00  provato  quello  di  Dio,  gìuflìdinio  Giudice, 
pTOMUore  degP  ìooomacÌ  . 

la  oMlIa  memorabile  fotta,  data  a*  Praaeefi 
fimo  Wvia.con  U prigi^it  dell*iftef!ò  Rè  di 
Francia  Fraacefeo  Primo,  e d'altri  qoalificatt 
Signori , fi  fiilvdeou  la  fuga  il  fuccefiibredel  Re' 
gaod*ircosia, giovane a^ro.edi grande  afpet* 
taziooe;epafirato  il  fiume  Ticino  oiekd  ne^coo- 
torni  di  Vigevano,  e ricoveratofi  in  cafa  d*kin 
viUano , fi  palesò  a colui  il  oobìlilfimoCaTatio> 
te,  pregandolo  ad  efiérgli  feona  fedele,  come 
an  lieti  gli  promife  il  roftico  . Se  bene  quefto 
idwle, invece  di  ftoctagliibosaoigoldocTude* 
le  • Qccideftdo  empiamente  quel  granl^rfonag* 
gro,co*l  fuppafiodi  fiire  un*  azione  eroica,  e ut 
rttrovargli  »{wSb  graadi  ricchexae.  Dopo  A 
«norrneanaiufiiofi  pilotò  il  villauo  a Prancel^ 
coSforxaDttcadi  Miiano*H  quale  non  {potendo 
Ibdrire  un  tale  oltraggio  fiirto  ad  un  Nobtle,fece 
a.  iacoatanente  impiccare  quel  perfido  traditore  ^ 
Imitando  raaione  del  Rè  Da  vid , quan^  lece  uo- 
cidere  rAmaJecica,ueciforedi Stalle- 
Jjlimii  dr/f  Owe. 

Cbe  l'onore  vengbi  ben  fpeUb  pcderito 
«Ila vita, fioome nonè  cofii  nuova, cosi  Io  prò* 
verò  eoo  efempi  vecchi , affinché  accoppiaci 
fuefii  all’  ìfpefieaae  de'nofiri  tempi, maggior- 
mente refii  aecertata  qoefia  verità.  A*  tempi 
Aei  &aad*  Alefiaadro  viveva  nella  Macedonia 
«a'Arciero  ù e^iicttce  aelU  Tua  proleflione, 
che  fi  pigliava  a petto  di  fiere  pafUre  naa  foccie 
per  il  piceioi  sforo , ed  angufto  cerchio  dW 
aaetlodadeco,qttancuaquerifiretto»e  lontano 
dall* occhio,  e IpdTe  fiate  ne  rinfci  vittoriofo. 
Rramaado  il  graod*  AlefTandrod’eflèTe  fpetcaco* 
ve  oeculato  A A belle  prove , fece  chte mare  a 
ai  U Sagittario» e grìmpofedi  largii  godere  il 
raro  fpettacolo  delta  fua  defireaaa  nel  giorno 
•uventfe . Ricurò  rArcicrodi  compiacere  il  Mo> 
aorea.cbe  ambitiofodi  venire  nbbiditoa*ceo- 
ni  ,Ìcorgeudofpremti  i fuoi  cofuasidi,difieri- 
iblttcarocnte  aco)ui:poicbetùviUanaoiente  ar- 
difitì  di  coniradirmi,  fappi  òchedovnì  ad  ogni 
Biodoubbìdirmi,òpure  infaliibiloieoiemoiTte. 
Si  tnanteane  colui  si  collante  nelle  Aia  rifeluait^ 
9* , che  f'cleile  più  tofio  la  morte , cbe  rubbi* 
dkaza  . ifiupì  graDdememc  il  Monarca  per 
reflinaaiooe  del  Sagittario  ,e  volle  da  quel  me> 
defioxi  fitpeineia  cagione.  Sire,rirpoée  qoefii , 
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già  ptl&no  i cinque auBJ , che  più  non  m'eferdiin 
nel  làectare  , perche  efiéndo  per  l'età  venuta 
menodi|'tfia,e  tieuMOcedi  pollò , pMrebbtLa 
efiere,cheiofaUaffiilcolpo,ed  io  un  momeoco 
venifli  a perdere  ronore  acqulftaromi  già  ìtu» 
tane*  anni,  eoa  nnta  mia  iodullria,  e fatica* 

Che  però  Levatemi  pur  la  vita  a vofiro  placai  ; 
poiché  alla  fin  fine  mt  mAarà  la  fama  d'cceelleoth 
Sanitario,  iffctt/ìmem ,ir*m 

: tumfue  yca  darrrvmr  od  f»vrro(f,dlai^  Sé» 
littmms  ,yè  aw/^  jmn  ^mns  oca  tmrtmffè  urtfm 
thmtifft  m frraret . /doàé  dfUttm<0 
od  ACff”*»  dhm/l»  i/Au»,  ttdmtfMtus  n^Md  vmtwm 
Tmhiftt , qusm  hpmtrt , (p»  /««M  /m  indi' 
gaa/  «ader», 

Raccooca  pariuuHBteQJI^rcio , come  efieudo 
refiato prieiooe  di  guerra  uo’ Indiano,  il  di  cui 
arco  ebbe  fama  di  noo  mai  avere  fcoccaca  làctta 
invaso.  lIgrtad*Aleflrandro,eherebbeprigk>> 
ne,  vago  di  vedero  d belle  prove,  promifia  all* 
lod ìaiio  la  libertà , ogni  qual  volta  ne  volefiè  Ciro 
efperienza  alta  Alt  prefànza . Ricuaò  di  compia 
cerio  lo  ichìavo,co*J  dire,di  pon  volere  atrìf- 
cbiarodi perdere ìnuu  fol  eolpq  l'onore, acqui- 
ftatofi  io  uot*aniiÌ . SeooQvoleÌ£modù«,ella' 
re  gli  accennati  fatti  accaduti  ad  un  fob , ma  dà* 
verfimescedefcricti.  Goinuaqtt*lialacofa,egti 
è ben  certo , chela  dureoa  di  quegli  Arcieri  pro' 
cedè  dal  fumo  Iciocco  d'onore  mondano , chi 
non  hà  A^Aeoaa,  nè  meriu  k>de . 

Itmalaato  Sergio  Galba  al  ^Uodeii*  Imperio 
Romaoq»  non  corrìleoAtro  i di  lui  diporti  alf 
afpectaaione del  publico > gli  convenne  pmfio  Icp 
fciarlo,  menem  venne  uecilò  da  Ottone, dopo 
foli  fette  meft  diSignoria.  Tacito  A matom 
fiefiironefopra  la  muuaione  di  Galba,  già  dtcO'^,^^ 
fiumi  sì  aggradevoia  in  vita  i»rivata»epofcùu# 
tutto  muMto  neilofiacolmperialci^debbea  dire, 
quanto  fi  dillb  già  dì  'nbcrioCcfàie  : capM»  im^ 

^rii ^ »9n  . Efièadovertfiimo,che: 

bnéres  m»$émt  m^ts, 

Nell'aovicina^il  graod'AlellàadroaCoriap* 
to,ftgIi  Sreero  ìooootroque'Ciuadiai,e  con 
dolci  maniere, e tmcti civili  gii  Acero  iotenderh  . 

d'atrorlo  eletto  per  loro  Cirtadino  , e ^averlo 
a^rMseo  alla  loro Comooità,  onore  tan^  più 
fitmani/e  »qutnco  che  a due  folaroeoce  coanunì' 
caco,cioéadErcole,ec!aSuaMadìà.  Eqiùndi 
ne  venne  per  au ventura  il  {uoverbìo  : alni  vatmèat 
ialBm  4/?  aéi»t  r«rurféMB» . 

E per  faro  paJTaggio  da  Corìstoa  Padova  , ivi 
vedretno  filma  più  rignmdevoiedell' onore aells 
perfosa  di  Biaocade’Ronì,  la  Padovana  Eroi- 
na , cbe  per  isfaggire  gli  af&hi  diiònefii  chfi  cen* 
dcle  , c ùlcivoÉaelino,fi  sUnciògiù  da  nna  fiae- 
ftradellicafà,aauodoMÙcofiodi  mmìre  ono- 
rata, che  di  vivete  pnaftitsta . Ìag<me,Prim;ipe|',4^, 
della  Cariacia , cotoprefè  raolro  be»e,OMcoc^  Aè.  |, 
fia  il  vero  onore, quando  ranno  di  Crifio  fi» 
teceoionovanu, imperando Carb  Magio  oelt* 
Occidente, fece  un  magnifico  convito  a' popott 
dellaProvtocts»iacQt  polKmei>doiKobtll,ed 
ìMagifiratf  alla  pl^  del  Contado, diede  a'nt* 
ftici  1 primi  luoghi  , Aecndoli  fervile  in  vai 
d*oro»e  d'arj^to;  tadove  a'Nobili  fece  roioà- 
firareia  vafiiliamedì  femplbe  terracotta»  lungi 
dalia  foapcefeBxa.  Richiefio  il  Principe  lagone 
perqoaicaéìoaepraùciùfe  egli  una  taledifiértn- 
ferDcIbeocheetaregli  ani, egli  altri  } Rirpofe: 
avere  egli  io  noel  convito  avute  rigirar^  alb 
enime»eooo  accorpi  ^poÌcbcirufitci,pcreficre 
fiati  lavati  nell' acque  labtari  del  Santo  Sattefi- 
mo,avaaxavaso  nel  cac^ore  le  nevidel  Libano: . 

lad»- 
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NJovfs  i Nobill,B«r!,e  fporchi  Bell*  rdolttrit, 
•ompBTiveno  Begli  occhi  di  Dio  caltgiaofi . e^« 
•etri  come  carboni  d'inferno  . i^efìt  mortiti- 
«elione  fervi  a'Nobilt  di  nimolo»e  d’inrpulfo 
Bllacomrrrfione , a cui  s'affretta  roso  con  abbrac- 
ciare la  vera  fede,  l'otto  Jadireiionede’  Vrfcoei 
Vigtiio«ed  Annose-  Hia^ /ntw^/Viidi Paia- 
gif^m  rujhch danu . Cooefaiude  l'IftONCo. 

SiavaBoa  fi'onte  leduegrandi  armateNavali 
* diSer^è,ediTcnliflode,vicilloal  Golfo  di  Sa- 

iwTeM^.  ^ |ji  prima  compofladi  millenavi,ela  fe- 

conda di  iÌo->  ò poco  pili  . Datoti  da  ambe  le 
parti  il  fegno della  batuglÌa,Serferollecitodel- 
la  vittoria  «dalla  quale  depeodeva  ò la  falute,ò 
la  perdita,  c della  Grecia »e della Pertia»fiporea 
fèdere  sù  d*un'  elevato»  e maetiofo  Trono  » in- 
Baltico  sù  rilevato  poggio  «dove  poteva  vedere 
Bsìatamence  i fuoi  > e da  loro  etière  veduto. 
Cyintorno  al  Rè  flavaoo  quantità  d'ltiorict»e^ 
Segretari  io  anodi  fcrivere  quancodi  riguarde- 
vole, & eroico  s’opraffe  nel  conflitto  • La  pr^ 
fenaa  reale  di  Serfe , con  la  certezu  di  vedere  re- 
gi ti  tate  a perpetua  memoriale  aatoni  di  quella 
giornata  , inferìroDo  nel  pecco  d'ogsi  foldiro 
PerfiaBO  uà  vivo  detiderio  d’ioimorcaiarfi.  Ed 
abbenclie  mancatie  aSerfè  la  fortuna  per  avere 
vittoria,  non  mancò  però  a’ Ibldati  il  valore  per 
•tieeerla  . Tanto  Influiva  in  loro  di  valore  il 
vcdereil  IoroRè»e  refrerv  da  lui  veduti. 

Vtrrfirt  d«I  maC  Q^rtrt . 

4M  Per  tino  Livioconobbe  .chela  pietà  è la 
bafe  degl*  Imperi  , e renipieti  il  tracollo,  e la 
fÒHverCooe  di  quelli  . OmV/a  profptra  e^nifnt 
«cirBriè«r  tH9s  , tÀxtrfn  autem  fptrneuiibitt . Il 
peggiore  partito  a cut  pofTa  appigliarti  un*  uomo 
é certamente  quello  , che  lo  ditiacca  da  DiOj 
poichefeoia  il  diviofotiegnoogni  colà  vacilla. 
$9ltm  pkHtm  èlibus  fiiffictre  ad  faUttm , iyfiaì 
fgftmma.  éacmitiiiit  tffe  mamtati  t>tttcàtui  , réòur  Imptrit , iy 
M 9-  re/ifWRv  ^paré$tmt  lo  d iffe  Souomeno . 11  Per- 
ca^. 1.  tianoTitiifcrae  ve  oc  potrà  lare  indubitata  fede. 
Quelli, contro  la  convenzione  de*  patti  giurati, 

■ ruppe  la  tregua  alla  Grecia,  fupponendo di  ap- 
portare  avaauggi  alla  Tua  fortuna  co'l  preva- 
Jerfi ,feota riguardo, deli’ occafioac  opportuna , 
che  glieli  prometteva  > ma  fece  ridere  il  Greco 
Ré  AgeGUo  , quando  pareva  , che  doveflè  di- 
rottamente piangere  . AlJegrameote  , dilTc^ 
Agetilaoa*fuoi , poichegià  abbiam  vinto.  Gra- 
lias  Tifapherni , fui  ftta  pnSdia.  Ùt9$  fk%  ho/tts , 
uNàis-vevè  jHif  ! 

^ Di  tal*  ane  G valft  empiamente  Pietro  delle 
f2àuì-  Vigne, famofo  Segretario  dell’  Imperadore  Fé- 
^ ‘ detico Secondo, per  fare  a tempo lefue  vendet- 

te. Aveva  Federico  tiitto  acciecare  Pietro  io-» 
t>diodel  Papa, a cuiPietro  prima  fcrviva^e  ri- 
ducendoG.  pofeia  Federico  in  Pffa , Tenta  foldo , 
^r  concÌDuare  la  guerra  contro  il  Sommo  Poo- 
fctice,  tenne  giunca , per  ritrovare  modo  di  farne, 
e cui  voUe  ioterveoiffè  anche  il  Sucetario Pie- 
«10,  che  dopo  averlo  acdecato  , feoperfe  per 
«omo  dKgtan  lènno,ed  occuUtjflimo,fe  bene 
fèoi* occhi.  Laconfulca  riufeì  pieoadi  difficol- 
tà,nè  fapeva  ritrovare  quanto  in  etia  ti  ricerca- 
va , cioè  denari , e denari  in  abbondauu  . Al- 
loca G levò  in  piedi  Pietro , e eoo  politica  fimu* 
lata, ed  indegna  cootigliò  rimperadorc  a valerti 
delle  ricebetze,  e de*  idori  delle  Chiefe  per  fare 
guerra  al  Papa, dicendo  : ecco  quanceCbieftL./ 
ricche  ftanoo  in  potere  di  Votira  Maetià,làcciaG 
«dunque  guerra  alla  Chielà  eoo  la  Chiefa  • Piac- 
que il  ptrtito,  e fubico  venne  abbracciato.  E 
Pietro  ustuaco»  godendo  della  prclaveodetai 
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dilTè  a Federico.  Già  Gò  fitto  le tme  veodettet 
ti  hò  refo  nemico  dì  Dio,  e tanto  batis.  Injurié 
mUhs  fttm  : tu  min  hamintt , tffi  tibi  t>eitm  rtddiJi 
iuimìCiM . 

Oraetli . 

454  La  cieca  Genciliià  ebbe  già  per  cotiume 
di  confulrarti  con  gli  Oracoli,  per  indagarne  le 
cofeauveoire;  anti  calecotiume  era  univerfale, 
ed  utitatil1ìmo,ma(Gme  trattandoti  di  negozio 
di  qualche  importtnia  ,come  di  fpedizioni  bel- 
liche, d'attaccare  battaglie, tPinvetiire  Piazze, 
c limili-  Ma  come  che  ne  meno  i Demoni , che 
dalli  timulacri  de’  falli  Deidavvno^egfi  Oraco- 
li ,6  rifpotie  , fanno  acccrratamrote  le  colè  futu- 
re contingenti,  fé  non  in  quanto  Dio  permette 
lorotalecognizione,  venivano  perciò  per  lopià 
a riufeire  bugiardi  quegli  Oracoli-  Equi  deve 
auvertJrti  , che  quantunque  i Demoni  non  pofli-0./B^ 
no  conofeere  accercaramente  le  cofe  futu?e;ad^ 
ogni  modotidice  faperle  egiinoinqualcbemo-»^7f 
do,  ò i^r  ifpcrieota  , fapendo  il  Demonio  ciò  ^ ^ * 
che  ordinariamente  fuole accadere , ò perche  alle  LtfiMi. 
volte  fappia  qualche  cofa  dall’Angelo  buono.a.rap^j, 
per  divina  permilCooe  » circa  le  cofe,  che  preten-  dèà.|. 
de  di  predire , fìcome  può  egli  predire  le  cofe,  eh* 
egli  è per  fare  ; poiché  sà  egli  molti  effetti  natu- 
rali oeceffàri  , che  a noi  pa)ano  cooctngenci  : che 
però  i Capitani,  taoto  de’  Greci  ,quanrode*  La- 
tini,effèndofì  co’l  tempoauveduti  ditali  men- 
xognediaboliche ; non lafciavano  penetrare  all* 
Efercirole  rirpofte  date  dagliOracoli,  intorno 
aU’efito  delle  future  bataglie  ; anzi  facevano 
fpargeie  voce  trà  Soldati , che  l'Oracolo  aveflb 
loro  infallibilmente  promeffà  vietoria  . Onde 
animati quetii  da  quelle  tinte  predizioni  ,corag- 
giofamente  combacteodo  venivano  fpetiè  volte  a 
coofeguire  fegoalate  vittorie , prevalendo  la  6n- 
zione  umana  a II’ incerta  al,  ma  reale  prediaionc 
de*  Demoni.  Quindi  Amilcare, quel  prode  Ca- 
pitano de’  Cartaginefi  , tsencre  teneva  tiretta- 
meute  affedata  la  Città  di  Siracufa,  nelTacto, 
che  flava  fagrificando  a’  falG  Dei,  gli  prediffè  /rf  M 
rOracolo,  che  quella  medelìma  fera  «rrebbeegli^  Jl3r! 
cenato  io  Siracula.  Facto  coraggiolb  il  Capita- iutdl 
BO  per  quella  rifpofla , ordioòun  generalealTalto 
da  darti  alla  Piazza  nella  notte  fegueote  . Ma 
auvifati  gli  Siracufam  dagli  Efploracori  del  di- 
fegno  de'  Cartaginefi  , fecero  anticipatamente 
una  vigoroi'a  fortiu , nella  quale  reflòsbaraglia- 
torElercitonemico.eD  fatto  prigione  l’tfleffb 
Generale  Amilcare,  il  quale  condotto  nella  Città 
ebbe  il  comodo  di  cenarvi,  ma  dopo  la  cena  veo- 
ne  immantioenie  trucidato.  Quindi  fpìccato- 
gli  il  eapodaibuflo,  lo  mandarono  in  Affrica  % 
tefliflcare  a*  Cartaginefi  le  filiacie  de'  loro 
Oracoli . 

Ritrovandoti  Qiunio  Bruto  io  Delfo  con  i 
figliuoli  di  Tarquinio,  il  Superbo,  Rèdi  Roma, 
per  faperedatr Oracolo, qualede’Regi  Infanta 
dovefle  regnare,  dopo  la  morte  del  padre, 
l'Oracolo  rifpofe  :che  il  Regno  Romano  doveva 
toecare  a chi  di  loro  foffè  flato  H primo  a bacia- 
re la  madre.  Mentre  adunque! giovani PrtBcipi 
correvano  per  le  pofle  alla  volta  di  Roma, per 
preveoirG  l’un  l’altro, Giunio, con  più  auvedi- 
menco,  fi  lafciò  incontanente  cadere  boccone, 
e baciò  la  terra,  co'l  dire  ,effèrc  quella  madre  di 
tutti  gli  uomini.  Ed  infitti  arrivò  co'l  tempo 
Giuoio  al  dominio  della  Patria,  quaodo  fcac- 
ciati  i Tarquini,ed  iRè  da  Roma, a cagione 
dello  flopro  di  Lucrezia  , fpofa  di  TarquMiio 
Coilatino  ,iùfittoConlbiedi  RomaGiunio. 

Pirro , Rè  degli  Epiroci , alpuava  ardtntcme» 
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ce  alUMdittrctitsatiSTerfiile;  tnt  temendodelU 
f repoteoude'Ronuiùtprima  di  preodere  Tarme, 
Volle  eonfultarfi  eoa  TOracoio  d'Appotìae  io 
Delfo , da  cui  n*ebbeqaefl'  ambigua  rifpofta  : 
te  ^CMcide , viiirtre 

Bda  quefta  aaiaiato, attaccò  t Romani, per- 
fuadendoG  di  poterti  vincere, e debellare, 
bene  reRò  egli  battuto , e fuperato  da'  Romani . 
ConofctedodalTeGto  infelice  di  quelTinrrapre* 
fa  la  falfìtà  dell'Oracolo,  cbCgraiiofo  riufe)  nel 
facto  feguente  ■ 

Un’ ignorarne, ma  ardito, e prefuotuoro Pit- 
tore t’affaceodò  erandemence  nella  pittura  di 
duetavole,inuna  delle  Quali  rivedeva  it  Diluvio 
'di  Deucalione,e  nelTalcra  rinceodiodi Fetoo- 
oe . Ed  alluci  nato  coRui  dal  concetto , che  tene* 
tadi  fefteflbjrichiefe  dall’Oracolo, <)ual  mer- 
cede fi  doveiTè  ad  una  canta  fatica  ? B ne  riportò 
q^uefia  frizaante  rifpofia  • Poiché  una  delle  tue 
tavole  efprime  i danni  arrecaci  dai  fuoco, 
l'tlcra  le  rovine  dell*  acqua , la  prima  merita  il 
fuoco, e la  feconda  l'acqua.  Se  a me  folTeper* 
meffb  di  dare  oracolo  Copra  certe  pitture,  nelle 
quali  fi  veggono  rapprefeocati  ìncendiìdi  lafci- 
via,  e diluvi  di  difonefii,  potrei  dire  con  più 
veriei , che  quelli  meritano  cereamente  il  fuoco, 
• l’acqua  j poiché  cagionano  molte  volte  in  chi 
le  rimira  fuoco  di  eoncupifcenaa  , e diluvi  dì 
peccaci . 9^tdi  Dimeni» . 

Oféteri. 

L'arte  Oratoria  coofifie  principalmente 
nella  Rectorìca,c  da  quella  dipende;  poiché^ 
quefta,per  fentimento  dell'  Ateniefe  Ifocrate, 
celebre  Oratore  de*  fuoi  tempi  ,hi  tutta  la  Tua 
forta  io  ingrandire  le  cole  pieciole,  ed  io  fmi- 
Buire  le  grandi  : dt  parvis  magna  faetre^  (p»  de 
magnit  parva.  ]n  quella  c^ifa  appQoto.cheld* 
dio,  per  detto  anche  de*  l^tlofofi  Gentili  «umilia 
i fuperbi,  ed  efalca  gli  umili  . Richiedo  quel 
^rin  Principe  della  Greca  eloquenza  ,Dcmofie* 
ne,^ual  folTè  la  parte  più  riguardevole, anzi  ef- 
iènziale  delT  orazione  ? Rifpofe  : l'azione  . E 
Ibllecitacoachifi  dovefleil  fecondo, ed  il  terzo 
luogo  di  quella?  Tempre  replicò  : Tazione;  poi- 
ché in  effetto  Toraaione  Cena'  azione  è come  una 
Bave  lenza  timone , come  ua  giorno  fepza  Sole , e 
«omc un  corpo  fènz'aoimt. 

Temono  alcuni  niù  il  favellare  Ìo  publico, 
che  non  farebbero  altri  ona  baccaglia . Molti  ec- 
cellenti Oratori  , come  un  Oemofiene  , & un 
Teofrafio , cremavano  quando  dovevano  orare 
pabiieameoce:  e Cicerone  tefiificadi  sé, che  eT- 
lèodo  gii  d’età  matura  impallidiva,  e cremava 
Bei  principio  dei  Tuo  difeorfo.  Ciò  procede,  al 
mio  credere, da  ua'eecefiìvo  amore  d’onore, e 
di  ripucaaiooe,  quale  auveoturano  gli  Oratori , 
uaodofbnocofiretci  ad  aringare  alla  prefenza 
e’GrtQdi,del5enato,edelPopolo.  Un fcioc> 
coficuranente  s'efpone,  non  avendo  che  perde- 
re.  Goal  ETchine  uomo  ardito,gran  ciarlone, 
fé.  t tur.  ^ grand’ adulactKe  fi  gloriava  di  parlare  alla  pre- 
fenza  del  Ré  Filippo  »e  de' Macedoni  fenza  pau- 
ra;ladove  il  povero l^emolìene tremava quand* 
era  coAretto  a fviluppare  il  Tuo  fpiriio;fiche, 
chi  non  aveAè  conofeiuto  Tu  no,  c J’aJcro,avereb- 
beq'ualificacoìlprimoper un' Oracolo, ed  il  fiy 
coodo  per  un’  idiota , e pure  era  tutto  ToppoAo, 
non  avendo  il  primo , eoe  la  voce , & i geAì  » ed 
il  fecondo  concetti  toaraviglioCimefite  alci,  e 
fubtimi  • 

Erode  Ateniefe, il  più  Tuperbo  Oratore  del 
fiUtfh,  fuo  tempo , feordatofi  alla  prefenza  dell’  Impera- 
t»Sepi^,  dorè  Marc’  AntoJÙo»rcAò  talmema  trafitto  da 
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repentino  timore, che  poco nuoeò, che  noihb> 
raoriAe.  Anche  il  Savio Oporioo Lettore  nell* 
Uoiverfitidi Baslè, avendo commifiioae  di  rì-L^***f 
cerere  il  celebre  Erafmo,  offerendogli  un  pre- 
fence  di  rtoo  a nome  del  la  Città , ed  e&odofi  ap-  * 

parecchiaco  prr  ciò  conuna  fiorita, e lunga  ora- 
zione , trrifchlò  di  perderli  , mentre  eflèndo 
uomo  poco  pratico  di  compimenti , nel  baciar# 
la  maooad Erafmo podagrofo. lo  fece  sì 
meote,  che  glie  Toffefe,e  lo  fece  gridare  di  do- 
lore : fiche  iibuon  Lettore  fi  fmarrl , né  mai  potò 
crovareil  principio  del  Tuo  ragionamentOyCoche 
non  Tebbero  aboondantemente  abbeverato  col 
vinodeAinaeoper  il  prelènte, e cosili  rifvegliò 
la  fua  memoria  . Q^Ae  difgraaie  d'Cratorì, 
abbenche  non  faccino  colpo  negli  uditori  di  cer-  . . 
vello,  ad  ogni  modo  da'rpiriici  popolari  fono 
battezzateeo'i  nome  ignominiofo d'obbrobrio. 

Cameade  Cirenefe , fù  Oratore  di  tale  facon- 
dia, e veemenza  di  dire , che  inviato  dagli  Aco> 
niefi  Ambafeìadore  a Roma,  Marco  Catone,  in 
publìco  Senato,  auvercl  quel  nobile  0>nre(To  a 
uardarfi  daquelT  uomo, atto  con  lafuafacoo- 
ia  a p^faadere  quanto  fàpefae  defidenire  da* 

Romani. 

Gorgia  Leontino  arrivò  a tale  perfetioiM  oelf 
arteOracoria, che  non  metteva  difficoltà  amon- 
tare  TAringhiera,  per  parlare  publìcamente  al 
popolo,  fenza  punto  prepararli  a quanto  era  per 
dire, e fi  elìbiva  pronto  atraitare  diqualunqua 
materia  fofse piaciuto  agli  uditori, da'quali  ri- 
chiedeva il  tema  del  Tuodifeorfo.  Ed  a calc.^ 
prontezza  abilitò  parinteoce  i Tuoi  allievi . 

Ifocrate,  Ateoiere,drfcepolodi  Gorgia  Leon- 
tìno  fudetco,  onorò  molto  il  fuo  MaeAro  col 
Tuperarlo  nell’arte  Oratoria  . Per  eAcre  egli  di 
natura  affai  timida , e di  voce  fiacca , mai  volle 
declamare  nel  Foro, ò in  publìco, e eoo  tutto 
ciò  fù  MaeAro  d’eccellenti  Oratori  ,a'quali  in- 
regnava  nella  fua  privata  Scuola  i veri,  e fodi 
piecetci  dell'  arte-  Venne  queAi  un  giorno  ri- 
prefoda'Aioi  emoli,cheauimaocaooa*vìrtu0fi, 
perche  non  avendo  egli  talento,  nè  abilità  per 
publìcamente  aringare,  aveffè  pofeìa ardimento 
d’iofegnare  ad  altri  il  modo  di  ftrlo?  Ma  egli 
fàviameote  rifpofe:  ne  meno  la  cote  bà  in  sé  vir- 
tù,òabilità  per  tagliare, econ  tutto  ciò arruo» 
il  ferro, e lo fàtagliente, ed  aifilato. 

Ipertde  Ateniefe , fù  parimente  celebre  Orato- 
re de' Tuoi  tempi  ,e  nelle  fue  dicerie  dette  al  po- 
blicoofcurò  ildiredi  ruttigli  altri ,«tolfe egli 
la  palma  per  fiooallo  AcffoOemoAene;  poicM 
lafcìando^li  indifpartegU  ornamenti  retcori- 
cì , s*appigliava  ad  una  femplice  ,ma  elètta  nar- 
rativa. A fimilirudine  del  ^incipe  della  Roma- 
na eloquenza  Cicerone, di  cui  fcrive  il  Cauli  no  : Caufie.  i§ 
Tnìlins  nanfuam  nu^t  perfkadet , qiàom  cwm  narrai . elepient, 
Riferifeono  5.  Ifidoro , e S.  Antonino , come  X.  IjUte. 
combattendo  Filippo  Ré  di  Maoedonia  contro  Aé.  i.  d» 
gli  Ateniefi , promife  di  concedere  loro  la  tanto  ^ 

bramata  pace , ogni  qual  voluglt  confègnaffèro  S-dmim. 
dieci  de’ loro  Oratori . DemoAeneper  diffuade-  \ 

re  al  Popolo  quel  partito, falt  nel  fuggeAo,e^ 
dìAè:  come  anelando  1 lupi  alta  perdizione  delle  ' 
pecore , fpedirono  alcuoi  de'  più  vecchi,  ed  a Au- 
lì loro  compagni  a parlamentare  co’ Pofiari.  E 
che  fatalità  é coteAa  ? dicevano  que'ribaldi  ;e 
vorremo  noi  dunque  Aarfeoe  fempre  in  guerra, 
t con  Tarme  alla  mano  ? E via  coochiudiamo  crà 
di  noi  finalmenteuna  AabAe , e durevole  aaìAà . 

1 progetti , cbeacaTeffètconot  produciamo  fono 
facili,edecorofi  . Biffa,  che  voi  ci  diate  i cani 
U «Azggio  > effendo  quelli  Tunica  cagtoae  dà 
Tct  utee 
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r«tte  ic  riffff;  • nome  di  tutta  U softra 
aaiionctvi  premeiiUmodi  non  mai  più  offe»* 
dervi  . Piacque  a que*  femplieì  , ansi  fcìocchi 
Pafiori  il  partito  »efeoia  dimora  eoofegoaroQO 
i cani  a* lupi.  E quefti  dopodTcrii  adìcuraiidi 
que'  vigilanti  cuflodi del  gregge  • ailàlcarono  ìb- 
fontaneote  le  pecore  » e sa  fWero  faoguinoro 
macello.  Sic  Tbiiippuj feonchiaCe  Demofteoe» 
ft^UtisOréfrikuttin  pcpult fcRutu*^.  $cAte> 
saconcede  gii  Oratori  a Filippo, clud  fpedita. 
^ il  Macedone , che  gli  Oratori  fono  la  euftodia 
del pubtico beoe*  pcrÀiadendoa* popoli  le  cofe 
mi)i , cd  oneile  onde  fé  ve  se  private  ^ ^pe  (po’ 
dici,  e perduti . ^ 

Fù  ritrovaiopolÌMCo,cducilediFiljppoM«'> 
Ila  Vifoooie,  Duca  di  Mìlaao,4*aecoapiarg^ 
selle  fpediaiooi  di  Stato , « selle  ambascerie  un 
'^'’^*^*‘.Mioifl(o  favio.cd  uo  paqgo>un  fenpUce,  ed 
accortole  cos  tale  accoppiameiuo  le  fue^ 
sole  oalTavano  ordiaariamenie  bene  ; poiché  ce- 
pendo  Tempre  no  MisiOrodcir  altro,  sé  punto 
^dandoft  del  compagino,  siuno  d'flC  ardiva  di 
Ciré  cola  > ebe  potette  dirpiaccre,  od  elTere  dì 
pregiudieioalPriiicipe.  Soverchia  peròTarebba 
{lauuaauleioduftria«quaodo  tutti  iMisiflrt 
IbnèroftitiCmili  ad  Ifmesia,  fpedico dalla  Tua 
Tebana  RepublicaOracoreair  altiero  Rèdi  Per* 
/d.t.MT.  Pretendeva  quel  vasìinmoRè,quiodorede- 
hjiw.  is(nacftoTo,erilevacoTrooQ , non  (blameo- 
c«/.ai.  re  onori  reali,  ma  adoraiiooi  •edoflèquidivini . 
Qiunto  adunque  l'OracoreTebauoiilaGortedi 
Pa«Qa , rìchieie  l'itditnaa  dal  Rè  > per  cTporgli  af> 
fari  rilevaniisricni  a nome  del  Senato  Tebano. 
Tritufte, Tribuno  deIRè.cbe  efcrcitavt  Tufli* 
ciq  di  prefetto  della  reai  Camera  ,auviaò  l'Ora* 
eore,e/Tere  coll  urne,  gii  pafTàtoin  legge  inalto* 
gabile  nella  Corte  di  non  fqlimence  riverire  coQ 
Ogni  poflibiie  riverenu  » e fommilXiooe  il  Rèi 
ma  anche  d’adorarlo  con  profonda  gcauflefGo* 
|M  :cbe  però  non  fi  fcordaife  egli  di  fare  altret* 
tanto  nciriogrclTo  a SaaMaefii,  fe  bramava^ 
d'etTere  aipmelTgairudienxa.  Prontifiimofidi* 
Oohró  }ftsenia  ad  efeguire  quella  cerimosia) 

3uaodo  poiefle  godete  Tonore  di  venire  iarro* 
otto  alla  reti  prefeota  . Con  tale  conditione 
venne  introdotto  rQratore,  che  afli’ entrare  fi 
lafciòftudioUineate  cadere  di  deto  il  fuo  ricca 
anello.  Quindi  iochinandofi  peg  levarlo  da^ 
terra , parve , che  adorarle  il  Rè,abbenche  nel 
medefimoattoandalTe  fri  sè  repiìciodo  : ncn  tibi^ 
/rd«OM/a,Ms  rièf , //d «eea/a . Contalepartiio 
ottenne  ITmenU  di  potere  efporro  ai  Rè  la  fua 
amba feiau , Tenta  punto Teesare  rtutoriti  della 
fua  Patrie, e del  fuoSenato,!  quali  mal  volon* 
tigri  averebbero  fo0«to>cbe  il  loro  Ambafcia* 
dorefi  folTc  umiliato  ad  adorare  iIRèPerfiano, 
^lufod^lla  fagacicà  dell'  accorto  Miaiflro , che 
oueonequanio  bramava, fenu punto  derogare 
all'  auiofitii  di  chi  lo  mandava . 

Si  pregiava  Pirro  Rè  degli  Epirotì  d’aver^ 
egU  foggiegate  più  Città  con  reloquenudiCi* 
’ na,celeWt  Oraiocc  TeflTeo,cbe  con  rame  «. 
pAde  ben  difie  Euripide:  cuaS»  ferme  cemficit^ 
^pt^ceum^ite  fcrrumejSUere  pi$t  bq/Ciaw.  Ogni  qual 
voUa  però, che  lUratorc  abbi  le  parti  dovute» 
nUrimfote  ferve  più  collo  a fare  ridere, che  a 
pcrfaadcfe, conte  appunto fueceiie  | Qiulio  Co* 
iare,  mma  che  fofae  Dittatore  di  Roma . Qijefli 
ladcndo  recitare  ccit*  oraiione  da  uo  Dimoro 
iscrpcno,cosl  %VxÀ\ÙK.Ji ieiiitCiuuéJ  emitéf, 
meUi  cMtm.  Aoal  » Toggiunge  Chilooe»  l’Oca* 
torc  ,e  chiunque  mela , non  Tolaotenie  deve  ag« 
fiuihMiUfoco  lidùtaOMMcbi  IcgcRoicao 


deooso  efiere  retato, ed  a(vmfo;efeeodo  il 
movere  foverchiodellemaoi  tnditiodi  pauia, 
come  dice  TEbraìeo  pforerbio  ; jfa/ripn  diptt 
hqni. 

Non  cefsa  la  dotta  penna  dì  Plinio,  Ì1  giova* 
ne,  di  lodare  la  felicita  deiraringareiroprovifo, 
praticaiadalPinlìgnc Oratore  Ifeo,  il  quale  finto  Aè.a^.}. 
fiffliie  al  Lrontino  Gorgia , accennato  di  fopra, 
non  metteva  difiìcolià  a difcorrerc  improvilà* 
mente  (òpra  qual  fi  fofse  materia:  equci , che  più 
rileva,  meglio  di  qualunque  altro  già  apparve* 
chiaro  con  luogo  fiudio  airaringa,comc  fé  oè 
viddero  chiare  prove  in  Roma , prefente  l’iftef* 
fo  Plinio, che  dice  : {/emfune  prtcccffe^ 

f0f , mejcr  i»ve>itfu  eff . IXifi:  ftmptr  cì(tcmp$rt , 

Jed  tamfuamtità  fcripfifU . (èè  una  ole  felicità  fù 
in  Ifeo  dono  di  natura , ma  frutto  di  lungo  ftu* 
dio»concu<  fi  era  arricchitod'erudiaioni, d’ar 
gomeqti,  e d’altri  fpÌrÌ(ofiiunai  reuorici,eoni 
quali  fi  fece  eccellente, anti  unico  nella  diffid* 
lifCma  artedcl  dire  improvifo-  Onde  attonito 
fiegue  rifiortcola  narrativa  delle  Mrcieolarìtà 
piùrimarcabili  dell' Oratore, co’l  dire.  Vr^mi- 
nrr  tpii , ngrrat  épcrti , pmadt  ter  iter , eetliiit fer- 
titer , amar  exeeUÌ . V^remb  deeet»  deieSat^ffeit. 
Tuttoeffectode’fuoi  Audi  ,e  delle  Tue  vigilie: 
aam  diebus  » ac^fibut , nibH  editti  aiit , nibit  audir, 

mbdU^initar . Contali, econ  untefacicbeAipe* 
ròlfco  Arìflide.quel  gran  Maeflro  deirarcc^  Tbd^. 
Reuorica.il  quale  venendo  richiedo  areciurem  mu 
qualche  oraaione, voleva  almeno  uo  giorno  diXapètd. 
tempo  a penfarvt,co’l  rifpondere  : bèiii  prapa* 
ne , ertu  audies  ■ non  enim  fym  ex  Ut , fui  t*MKMr . 

Richiedo  Dcmade , O.aiorc  celeberrimo» ed 
efperiiJiìno  nell’ arte  dell*  anatre  .fino a ria* 
fcirnecon  la  fua  iocaufediiGcìrifnmeiedirpc*  ,j.; 
rate»io  qualScuola,eroctoqiraI  Maedroavefite  *' 
egli  appreraquellainluperabileforead)  porgere 
con  tint'efficacia  le  Tue  ragioni  ? RifpofetM** 
giiTra  rriètrWi , cioè  co'l  Continuo  eferciaio  del 
dire  feco  dcfso  , coire  (è  fofiK  dato  davanti  a* 
Tribunali.  Ed  io  fatti  i'drrciiioèqueilo»che 
(àgli  uomini  in  tutte  le  facoltà.  Onde  appro* 
vando  Vegezìo  refirrcizio  praticato  dalla  Roma* 
na  milizia  d’incorno  al  Palo, ebbe  a dire:  «re  «»•  Onvu. 
yiM«  ani »/trea4,4nt  Campaj  iaviSamarmij  vicnm  iib.i  e.tu 
prebavit , ni/  fui  dili^enser  eMerekatuf , deeebat  ad 
Talam. 

Orarne . 

4ld  La  neceflltà , che  noi  abblatnodi  ricorrer 
re  a Dio  con  i’oratiooe,  venne  cooofcìou  per 
fino  dalli  Gentili,  abbenche  quedi,come  iogao* 
nati  nel  lorocrcdere,ricorreraeroaDeìcà falle, 
ed  incapaci'd'udirli  , qon  che  d’ajgurli  . Di 
Numa  Pompilio , (ècondo  Rè  di  Roma , (ì  legge, 
come  vcuendogU  riferito  il  grand’apparcc»i« 
facevano  cent  popoli  confinasti  per  invadere  loi 
Stato  di  Roma  con  poderoroeferciio , etodrò  dì 
non  cucarfeoe,cQ’l  àirtiat  e^a /keri/ee.  Qgaii 
volcfte  d ire  : io  nos  temo  nemici  \ poiché  fa^ifi* 
co  »e  (accio orazione  a' Dei, da' quali  fpoco  d’e(^ 
feredifefo.  Equal  fiducia dovrcqmooiavert^ 
Mlfajuto  del  vero  Dio,  che  adoriaoMi , e quanto 
foUeciti  inricorreread  efso coll’ orazione, (è gl* 

Idolatri  una  neavevaoooe’lorQfalfi  Dei  ì 

Pregato  S Filippo  Neri  di  un  fuo  Penitene 

ad  uifegsarglj  a tare  orazione, rirpofe;  fiaroMljr  f. 

umile,edMbbi4ieotc,e  lo  Spirilo  Santo  ve 
fegnari.  EfoitavargU  ptincìpalroenie  i prioci* 
pianti  alia  medìtaziose  de*  quattro  Novifiimi» 
roggiuogendo:chc  ehi  non  vi  aU'iaTvrnovivo, 
corre  gran  lil'obiodi andarvi  morto.  Econchiu- 
d«va:cheus*uosw(èsz'otazioac  èoo’aaimaLe 
fesM 
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•ftnilfcmfii.  DeiP.5.Fraticrft«d*Ai8B,ferS« 
▼e  il  Sersfico Dottore $.  Rosareaiort  yche  fog* 
giorntva  ordinariamente  nelle  folìtudini  de* 
monti  y ^rche  remerà  con  la  troppo  famigliari- 
tà con  gliuomiaid’intepidirli  lorpirito.  Bpcr- 
ciò  foleva  dire  ; che  gli  uomini  converfiindo  con 
Dio  nell'orasione  tdieenirano  diriai»  e prati* 
rando  con  gii  uomini, fifaceranoumani, cioè 
ripieni  di  mancamenti , e dlmperfeiionl . ÌH- 
minti cavrer/e/iMa , dirt0M ; ex  bitmtt’ 
mn^humanos  t^ci.  Altrettante  rifpofe  anche  un 
Santo  Anacoreta  a chi  lo  cooBgliava  ad  efrere 
più  tamigiiare,  e dotneRico  con  gli  uomini  , 
cioè:  fui kfmimbus  frtqiuiiunv pttefi  si 

t^ngfUi  fufutntsfi . 

Richìefto  il  B<  Agatone,  Abbate  famofo  tri 
gli  antichi  Anacoreti , quale , fri  tutti  gli  eferci* 
ei  fpìrituali , fefse  il  più  difficile,  ed  il  più  fari* 
cofo  ? Rirpoie  : Porationa  ; poiché, efiendo  quel- 
la il  cibo  rpirituale  dell*  animi,  viene  grande- 
mente impugnata  dalDemeoio,  il  quale  con^ 
tutte  le  ftm  arti  procura  d’impedirla  , e dì  fra* 
fiernarla. 

La  nereffità»c  l'inpottanta  delPoratìone^ 
vennero  noltobene  coroprefe  dalTlmperadore 
Carlo  Quinto,  di  cui  fi  diceva , che  più  alla  lun- 
ga parlava  con  Dio,  che  con  gli  uomini . Afcol* 
lava  quello  Mooarea  ìafallìbilmence  ogni  dì  la 
Saura  Mefsa,e  foteva  dire  : elTere  rerazione^ 
l’arma, con  cui  fi  vince  la  terra, e fi  efpugna  il 
Cielo  • V*tcsti*nt$  ffft  srms  , fwtè«/  ter  ss  9fp»- 
^Miaf , 4p>  Cttlnm  etifi^nstur . 

Sfléndoegli  una  volta, frà  te  altre , occupato 
aeU*orazione,ÌD  cui  era  frequente, ed  alCduo, 
venne  oregato  a dare  fubito  udicnta  ad  alcuni 
Ambafciadoii  del  Rè  di  Francia, che  avevano 
affari  importantiilìmi  da  conferirgli , ed  egli 
feoa'affrciiarfi  rifpofe  : is^mesctmf^egt  ms  ÌSs 
fsmmnìcsri , f «•#  ism  rmamtflir#  , mdtb  m»iu 
mtrefi . 

Deve  citfehedufm  fare  omione  prineipal- 
mente  per  reftefiTo,nè  accootentarfi  blamente 
di  raccomandarfiall’altrai orationi.  Scrivendo 
a quello  propofitoEriberro  Rofveido  d*un  cert* 
uomo, il  quale  illantemente  fi  raccomandava—» 
alle  orazioni  di  S.  Antonio  Abbate , e eoo  molta 
premura  lo  follecitavaa  rieordarfi  di  lui  - Mai! 
Sauco  gli  rifpofe:  nè  io  bòmiferteordia  di  tè,  nè 
Diofieffoti  rcufayfetù  ancora  non  cori  téme- 
defimo , nè  fri  follecito  in  fare  orazione  per  tè . 
T^tcegstui  miftrecr  ^Hte  Dtus  ^mifi  prs  ttipfs  /èA 
iidttu  fuerii , iy>  ptptfcHis  i Des . Parimente-» 
Surio racconta  nella  vita  dei  Beato Egid io,  eom* 
pegno  del  Serafico  Padre  S<  Francefeo  , come 
andò  cert’  uomo  a pregare  il  Beato  a fare  oratio* 
neper  luì»  E chedicii  rifpofr  il  fervo  di  Dio; 
c che  Hai  tù  facendo?  Se  tùpuoi  andare  per  tè 
flciro,e  perche  maodare  un*  altro  ? 7h,  ts  srs 
fts  tiipff.  Qsià  tnimstitm  prsit  ini/ir/ , ^ frre* 
fimfis  defida , esm  p9^i  ipfe  iter  fsetrt  ? E’  vero 
quanto  voi  dite, replicò  l’amico, ma  io  fono  uo 
grande  peccatore, e voi  uu  Santo,  potente  ad 
impetrare  pervoi,e  per  altri.  Allorareplicò  il 
Beato:  fr  la  piazza  ft^e piena d*oro, ed uocrom* 
betta,  ò banditore  iovitalfeogn'uoo  a pigliarut 
a fuo talento,  tnandareOi  tùun’altroa  pigliarne 
in  tua  vece , ò pure,  fenza  fidarci  d’altri , andare- 
ili  cù  medefimo?  Dunque  t fuid  tjt  ^qued  slittm 
ffs  tt  mttiii  ? potius  ipft  sAits , csufsmqut 
tMsm  ti{  Ùts  ) txponit9\  se  muJti  fseilius  ptr  re, 
qssm  per  slium,  qssd  de/dsrsi  ysbthttbit* 

Aggiunge  lo  ileHò  Surio,  come  andarono  dooi 
Curdinaliavifitafc  ài  mcMovace Beato  Egidio, 
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e dopo  vari  difeor^  , utl  congedarfi  4t 

lui.  Io  pregarofx>  a raccomandarli  a Dio  uello 
fiieorationi.  E ebe  bifogoo  avete  voi  dellemiu 
orazioni  ? rifpofe  Egidio . Anzi  io  proftrato  a* 
voBri  piedi , o Padri,  e Signori  miei , vi  fupplieo 
con  tuttoraflhtcodelcaoreapregareDìopermo 
povero  peccatore  ; poiché  voi  avete  più  fcde,t- 
maggioce  fporanzadime.  S come  può eiTmè-e 

S^ueflo?  replicarono  iCardinali.  Comepuò  efe 
ine?  foggtaofe Egidio.  yssd't^iHiStbsàoribtUp 
smnibuffot  èfwndi  ptsfpsritsxìkìu  t^fhttstu , hùSÀ 
dsh'ism  ntsbis  fshttm  prsmittitis  ; eum  egs  mftt  t» 
tmrms  mendieitste , iy»  rebus  duris , stquss/ptru  « 
dsmsstisotm  iufuper  ve^tmiuttr  rrfermidem  ! 

Riebiefio  il  Padre  Gio.  Antonio  PerotioCar* 
melica  della  cagione, per  cui  le  Religioni  sì  fa* 
cìlmeoce  dccadeffero  ? rifpofe,  perche  nonfifo* 
lleotino  con  le  ali  della  contemplazione . £4 
altra  volta  rifpofe, fuccedere  ciò , perche aoa  fi 
offerva  il  pefo , c la  milbra,  avendoli  rocchi# 
più  ameltiplicare  iMonafieri  ,edadaccrefcer# 
il  numerode'Religiofi ,chc  siroirervanza*  £d 
in  Eittt  ilSeraficondreS  Francefro  prediffein 
rtlalTàzione  del  fuo  Ordine , per  lamolcipliciti 
de’  Religiofi  • Giullaquel  tanto  diffe  già  un  Ro* 
mano  Pontefice  ni  Generale  d’una  ReltgioBet 
mdfipiiesBi  gmrnv,M»  ms£i$ifies/ti  Utitum.  Quia* 
dì  il  Padre  F.  Giovanni  da  Lucca  Ofiérvance» 
Icorgendo  certi  Frati  folleciti,jper  ottenere  u# 
Convento, dtlfe:  varamente  io  Icorgo,  che  voi 
vi  fate  Conventuali  I Con  tutto  ciò  anche  ia^ 
raplcicudiae  pnòmaoteoerfi  onrerTaDce»ufanta  , 
quando  non  manchi  Torazione  , vero,  e fieuro 
alimentodello  fpìrito,e  maellrade'  Religiofi. 

Il  Beato  Egidio, compagno  del  Serafico  Padre 
S.  Francefeo , ebbe , cd  ottenne  co’l  luogo  orare 
il  dono  della  contemplazione;  fiche  andava  in 
cllaG , ed  a fuo  volere  rellava  rapito  in  Dìo . Ed 
avendo  intefo  dire, che *1  Serafico  Padre  aveve 
detto, dovere  il  IVrvodi Diodefideraredi  finire 
la  vita  co’l  martirio, rifpofr:  io  non  mi  curodi 
morire  in  migliore  fiato, che  io  quello  della-» 
contemplazione, e mi  compiacciodi  eonefiare 
morto  tri  Barbari  , ove  andai,  auM  fono,  per 
defiderio  del  Martirio . 

Il  Rèdi  Francia S.  Lodovico  fù  pnieociflSm# 
in  tucii  li  fiioi  travagli, e priocipalmeote  nelle 
grandi  feonfiteede’  fuoì  Eferciti  nelle rpedizionà 
di  Terra  Santa , nella  pefiilenza  ,che  tolfe  laviu 
a gran  parte  della  Nobiltà  Franeefe,ed  anche  al 
fuo  figliuolo, e nella  prigionia  della  fiu  Reale 
Perfona.  Ma  che  ? ebbe  egli  fempre  frmigUa^ 
rifiima  la  frguentedivotaoraxione:  TV-ìènrveèfi  , 
quis/umui  Ùmiut , pref^tts  ktundi , prs  smre  /«a, 
defpieers , nuUs  tjus  sdvsrfs  fsrmìdsrt  • 

Mentre  reggeva  l’jmperio  l'AufiriacoCefare 
Ferdinando  SMoodo,  il  Rè  di  Svezia  Guflave 
Adolfo  con  poderofo  ofie  inondò  la  Germania, 
affine  d'opprimere  con  la  Cattolica  Religione 
anche  la  potenza  Auflriaca  io  Alemagna  ,ovg-/ iène, 
prefedi  molte  Città,  e vi  fece  que' mali , ebevid*  Cèr^ 
de,ecompianreilpairacofecolo.  Quindi  ilvit*>è|e> 
toriofo Sveco  pafsò  di  quà  dal  Reno  ,c  feorrendo 
con  Tefercico  baldanzofo  la  riviera  di  quello , mi* 
oacciava  alla  povera  Germania  la  totale  rovina. 

Tfà quella  dolorofa  cofieraattQoe,il  piolmpe- 
radore  Ferdinando  , colto  dall’  invaforc  Sveco 
improvifamcnie,cd  in  tempo, che  teneva  le  Aie 
migliori  trujipeinlulia  all’ afiedioHi Mantova, 
procuròdi  ripararli  alla  meglio,  fofiitueodo  all* 
cfiioio  AioGenerale  Tiili,il  Valcfiain  , prode, 
ed  efperimentaio  Capiuoo.  Animati  adunque 
ìTedeCchi  dal  valore  del  Valefiaio,  affrontarono 
Ttc  a U 
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llftiGuAaire  •ppcdroUCaAellodi  Laaea»<Ìi-  andU  rMoctdta^ftoflUtArtmdt 

litote  duefolc  oiij(litdiLtpGaiCoa  casti  rir»-  oiie*Barb|rì»raui  asdacì  per  una  terribile  rota 
Jiaiotte« che  fugarono  la  VanguarriiadelJoSve'  oataaCeftfe*  Stava  aduo^ue^oeft’lmperadoie 
co  » il  quale  perciò  fortemente  fdegnaco  »ii  portò  nell*  anno  quinto  di  quefla  guerra  rinferraco  col 
pOrlooalcneAte  alle  prime  Gle  • e qual  gmcario  ftioETerciiotrimontiileoiapotcrneufcire.  Dt 
fincaeioo combattè  da  difperato . Itcflò egli  piòl'efercicoeramoltotravagliatodano)ofeina> 

riconeLcaloredellaxuffiitOonfisidaQualmnO»  Uttic»  per  le  quali  molti  morivano.  Ma  quello  •> 
elidendo  a terra  t reflò  conculcato  daVavalli  9 ebe  più  affliggeva  que'  poveri  Romani  »era  una 
a fegno  che  agras  fatica  potè  elTerc  ricoeofeiuto  cabbiofa  fete,  relà  anche  piò  fcnfibile  dall*  iocef* 
da' Gioì.  fanti  sforzate  del  Sole.  Non  v'era  fperaotadi 

Pocodopofifefq«e»cberautoredis)  bel  colpo  fùlTidio,  mercè  che  i nemici  avevano  occupata 
fk-  la  pietà  • e rotazione  di  Ferdinando  iirapera*  tutte  le  acque  eoo  buone  cuflodic . Fmeamo  i 
dpee;  poiché  avendo  Urbano  VIU-  inque'gior*  Romani  iucomiaciavaaoa  perire  per  lafetetel* 
si  coQceflb  unGiohilen  per  quegUtirgenti  biib>  fèndo  ormai  cinque  giorni  » che  non  avevano 
gaÌ»«elU  pubUeaiiooedi  quefto  fpirituaJ  cefo-  acqua.  In  quell* eOrema  miferia  il  Prefeuo  del 
rofù  ordiaaca  unè  foleeaiQimaProceflioiie  iiur  Pretorio  fuggeri  alj’  Imperzdoiìe  « elTervi  palla 
Vieoaa  , dalla  Cappella  dell’  Imperiai  Palatzo  Legione  duodecima  una  Coorte  d>CrifliaoÌ»for 
flnòallaCattedralediS  Stefano.  AqucAa volte  liti  ad  ottenere  dal  loro  Dio»quanto  con  pre» 
iàtervciiire  lo  fteGTo Imperadore  a piedi»abbrn*  ghiere  li  chiedelTaro-  EtTereduoquenecelTario» 
ebe  11  tempo  foflè  affai  piovofo , nè  mai  volle.»  cheegliordinaTeaqufRìdi  pregare  il  lorCriflo 
ladirechi  locoaflgliavaadaflenerfiroeiodelm^  per  Udefìatapioggu^glacchri  loro  Dei  faoevnp 
Qoafèrvirfi  della  carrozza*  Comparve  aduoqut  (u>  *1  furdo.  Ordina  l'imperadore,  afeguifeono 
il  {HÌffimo  Imperadore  omiimeate  veOito,  eoa  quelli  : ed  ecco  in  un  Aibitoofcurarfl  il  Cielo  a 
gliocobt  aieiradìmefflicoolemasi  incroccia-  i.ndì  vesto,  tuoni >e  laaM, poi  pioggia  iounr 
ta  fli’l  petto,  e tutto  molle  , e lordo  di  faagOk  abboAdanzn,cbefarebbeRacaaocbeavaoti^gio»  . ,■ 
Alcuni  ammirando  taniepìeiè  »c  divozioae  dì  faa’Romaoi,ièinealzitida*Bemiciooaglifoflb 
Ferdinando,  difDu'O  ; cbcVglì  ioquellalboteG-  flato  vietato  il  coglierla.  Maquei  Dk>,cbefèc« 
fione  aveva  trionfato  dello  Sveco,  e che  «on^  1|  grazia,  diede  anche  agio  d'approfittarfeoe^ 
rumiliè  diqutl  giorno  aveva proflraca la  fiiper>  poiché  nel  medeGmo  tempo,  che  fopra  de'Ro- 
biadel  vittoriofo  Goto.  £d  in  fatti  pochi  giorni  mani  cadeva  la  pioggia.,  fopra  a* nemici  piomba* 
dopo  reflò  GuRavo  colpito  dauna  pallad*arcbi-  vano  grandini.  Gamme  , e fulmini  micidinlj, 
bugio, e mori  nella  maniera  gii  detta.  Che  la  Godevano  i Romani  il  beoeflcio  delle  acque»# 
caorte  di  Cullavo  folTc  frutto  delle  preghiere  dì  fa  ben  vicini  al  fuoco,  non  però  da  efiò  veni  vene 
Ferdinando, lo  eonfelfarono  per  6n  griofedeii  moIeilat>:e  fe  qualche  favilla  cadeva  tri  loro» 
iuedeGrai;concioGacbe  avendo  Murcafan  ViGr  incontanente  rimaneva  eflinca  » fenza  arrecare 
BafsàdiBuda  interrogato  alcuni  fuoieonòden*  rocumcoioadalcuno.  AII*oppoflo,fe  qualc^ 
ti,  ed  amici,  come  avelfe  Ferdinando  (ebe  ear*  flillad’acquacaiavà  fopra  de’ nemici,  quella  fèr* 
taineote  non  era  uomo  d’arnM  ) trionfato  di  un  viva  d’oglio , per  aceenderc  tri  loro  maggiori  1* 
Capitano  d valorofo  ,quar  era  Guflavo  ? un^  Gamme.  Per  tale  prodìgio  reflò  attonito  rim* 

Turco  vecchio  cosi  gli  rifpofe  : Ferdinando  *è  peradore,  ed  ordinò,  chele  Legioni  de*  Criftiaoi 
Santo;  però  Iddio  con  lui, e per  lui  hi  combat*  foldaci,s'app«IUlferolefulmiaailti.  Quindi  fcrìf- 
tute, evinto  ! - fealSeoa(o,cglidiede  partedtqueJlamiracolo»  > •* 

Baranaae  fuccedutoad  Ifdegaide  RèdIPerGa  fa  vittoria,  ottenuta  unicamente  per  leorazioni» 
fttopadre»òcerfdeQOQmeode(Rcgno,chedell'  a per  il  memo  de'foldaii  Crifliani.  Conchiu^ 
odio  paterno  verfo  de'Crifliani,  non  ceflàva  di  dendo  la  lettera  con  il  feguente  favorevole  De* 
cruciare  eonbatbare  Invenzioni  i fedeli  di  Cri-  crete.  Slmimob>tm  iUit^  tir/«r  Cèri* 

flo.  Nè  di  ciò  contento  Geoliegò  con  Alamun-  /mvì,  ne  teU  l/ujuj  itnerii  (Piurs  iter 
darò  ardito,  e bcllicofo  Rèdo*  Saracini,  per  im-  imfetrent, 
padronirGpoi  uoitamcaie  conquello  delle  Ter-  Or/W/. 

re»edelleProyiflCÌeCr7fliaoa,ed  acalGnevcn-  457  L’OrologioSolare,aldircdi Plinio,  ven* 
ne  eoo  innumetabil'efercito  ad  incontrare  le.»  ne  inventato  da  Anafimene  MiicGo,  difcepolo 
truppe  Imperiali  nella  Mefbpoumia,  prefTo  a*  <PAnaflmiodfo,ebe  lo  prefemò  primieramenu 
Nifibi  «piazza  di  que’ giorni  affediata  dall'Jm-  a* Lacedemoni.  S'inganna  ad  ogni  modo  gran-^^^^* 
peudore TeodoGo  ■ pio  Principe,  fa*  deiocaiePlinioiaque(lofuofentimeoto;poichn 
pendole granforzcde'Barbari, e lagiittanzadi  Achaz,Rè  di'Giu^,  e padre  del  Rè'Bzeebia /Ràte 
Alamundaro,cbc  G vantavadi  volere  non  foio  molto  prima  lo  fece  conflruere,  vivendo  qucQi  cep.  tt» 
fottometterei  Romani, maaocbed'impadronirG  fono  la  prima  Olimpiade  dneroe'  anni  prima  ^ ’ 
dell*  importante  Cicli  d’Anriocbin  in  Sotia,  pen*  che  foQTc  Anaflmene  al  Mondo . fi  quello  Orol» 

$ò  che  l’orgoglio  de’  Barbari  G dovere  vinecrn  giod’Acbat  è ilprimodc’qoali  faccino meazio* 
più  con  l’umii’ orazione, che  con  learmatcLc*  ne  ifagri,  e li  profani  Scrittori.  LaoodeGìofef- 
«toni.  Implorata  adtinquedalui,e  da’ Gioì  l’ain*  fo  Ebreo  aitribuifce  rinvenzione  degliOrolo«i 
Renza  divina, moflè le  truppe  verfo  de* nemici , Solari  a* primi  Patriarchi  della  LeggeMofai^: 
squali  primad’udire  le  trombe,  immaginandofl  quindi  elfere  pervenuta  l'arce  per  farli  agli  figìzì 
d’avere  adolfoì  Romani , fi  diedero  a precipitofa  pofeia  a’ Greci,  ed  ultimamente  a’ Latini  .Giu* 
fiiga^nèfapeeduovericovciarGifi  craboecaro-  lioCcfare Augnilo  dirizò  un’Agulìa  inCampo 
iK>  nella  corrente  del  tìnme  fiufraic,  ove  fenza  Marzio,  la  quale  fervendo  di  Gnomone,  ò 
laiica  da’ Crifliani  ne  perirooodique'Barbari  da  gHanidiredi  flilo , moflrava  le  ore,  ripartite  con 
cento  mila  Così  Iddio  abbanà,&  umilia  i fu*  Unee  di  rame  indorate  nella  medcGma  Piazza . 
perbì,e  compane  agli  umili  le  fue  grazie,  im*  Scipione  Nacifeapofe  in  ufo  lOrologio  d'acaqa* 
plorate  con  feruoroia  orazione  ! inventato  daOafltdro  Aleflàndrino  ,dal  di  cui 

Guerreggiava  rimperadorcMarc'Aurelio  Ah*  nome  rampolla  »che  ferve  a quello  fi  chiamò 
toninoFilofofoconuo  de’Marcomanni,  popoli  pofeia Cleitidra, e ne  venne  il  proverbio :Orirye 
deiin  iìlva  Eroina, pofla  uà  Oacovia,flc  Ura*  ^ , Agli  acciconMi  Oiivuli  fucccflc 
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éta.  ceM  tempo  rOrolégìo  • roote»  dfit  ili  ctaptitt , 
il  primo  da*  ifual  i fi  fabbricò  in  Alemagaa , ove 
<71^  parimente  veciDe  ricrovect  rinveaiioae  degli 
Orologi  a pendole  «già  eirca  93. anni  fono. 

Aiferifcc  Gerolamo  Cardano  > come  ceno  ee- 
de  MhU*  Artefice  fabbricala  no*  Orivoloa  ruote» 

tmt  /Ik,  tìfic^ioloicininuroicheftavanel  coocavo«ia 
ij,  cuifi  roglioooincaRrtrelcpietredcgli  anelli  da 
òtto, ad  avava  quefio  tutte  le  raote ntotlTaria » 
tanto  per  il  tempo, come  perilbattere,coBtuc> 
tclefnefuRe,a  fafde  per  trattenerle, e per  farle 
correre.  Di  più  aveva  rindice,  à rooRra  nella 
rtefuperiore, per  additare  leore, ripartite  io 
Uifiimo  fmarco.'Bd  in  fomma  aveva  perfino 
Il  fuo martelletto  per  battere  le  ore» che  conli- 
lleva  in  picciola , ed  acuta  puntina , che  al  ter» 
podel  battere  pungevaildetodi  chi  Io  portava, 
con caetepaotare,quaat’ erano  leore.  Lavorio 
al  raro, ed  ececlleote,come  degno  di  Principe, 
arennaprcfentacoa)  Ducad’Urbino  . AIrroOri- 
volo  fimìle  all' accennato  venne  fabbricato  in 
FÌMdra,nellaCictà  diBrQfeUr»,in  una  perla, 
che  fcrvìva  di  pendeece  d^oreeefaio : t ouefto  pa- 
Ànaenia  aveva  tutti  gli  Tuoi  ordigni  par  il  tempo, 
• per  il  battere,  e quando  doveva  battere,  punge- 
n«  leggermente  fortochio  della  Dama  , che  lo 
portava , con  tale  aggiu Aicezta  ,<he  IH  reputato 
degno  d'una  Rvdoa , che  però  venne  donato  alla 
rotella  di  Luigi  XIII-,  quella , che  pofeia  fù  Re* 
gtoa  di  Spagna. 

L’imperadore  Carlo  Quinto  ebbe  parimente 
un*  Orologio,  che  (lava  nel  Tuo  anello  io  vece  di 
gloja,e  batteva  leore, come  gli  accennati.  Nè 
v6glioquivi  tralafciaredi  dire»come  quelloac* 
corcilEmo  Cefare  » entrando  in  qualche  Città , 
oflèivava  principalmente  come  (MtteRèro  Ofd^ 
Oariamente  gli  Òrivoli  di  quella, c dal  regola- 
mento, òdìfordine  di  quelli  congetturava  il  buo* 
Jio,  e trillo  governo  della  Città  \ poiché  in  fatti, 
chi  non  regola  beneiecofe  picciole,  molto  meno 
regolerà  le  grandi , eie  efientiali  al  buon  govet* 
no  delle  Comunità. 

Dopo  la  Tregua  (labilità  Panno  ifpp.  trà  Plm- 
Segre  Le-  pendore  Leopoldo  Primo,  òr  il  Sultano  Mufiafà 
w Hflaa.  aOrloVitz,(ì  fpedirono  i duelmperadori  una 
IH*  reciproca  grtnd*Ambarcìata,c  trà  gli  altri  pre- 
tiofi  regali  mandati  da  Cefare  al  Sultano  vi  (Hun 
grand’  Orologio , a f^rpendicolo  , lavorato  a 
mole,cbe  tira  io  fpazio  d'anni  a j.  lenza  mai  eP 
ièretoecato  :in(iauandoglÌcoQ  ciò  il  tempo  pre* 
cifo  della  (labilità  Tregua, ò Pace,  affinché^, 
avendo fotto gii  occhi  una  sigiufiamifura,(iti- 
cordifiedi  maateoerla  Aabile,  fé  non  voleva—* 
provare  gl'  infortuni  d’Amurat  IV-  , che  poco 
euraadofi  della  Aabilita  Tregua , la  ruppe  a Leo* 
poldo , con  perdita  di  riputazione , di  genti  » e 
d'infinite  Piazze,  cadute  io  mano  de*  Collegati . 

E finalmente  i’Imperadore  Carlo  Magno  aveva 
Cavia. in^amaravigliofoOrivolo  io  una  Attua, nelle  di 
Cmal.  mani  oaAava  depofitare  tante  palle,  quanto 

dovevano  fooareore  «eque  Aaget  caodoleordint- 
tamente  io  vaiò  fonoro, notava  appunto  leore 
occorrenti  ■ Taat'oicrc  arriva  i*indu(lria  uma- 
na «capacedi  mifurate  per  fino  ì palltdciriaflaa- 
eabiU  tempo  1 

VOrg^iff  «ààerra/a. 

4)S  Stavano  io  rotta  inftàdi  loroIedueRe* 
publiebediPifa,e  diGeQOva,acagiooed'avera 
iITV'  *•  pt*™»  occupata  J’Jfola  di  Corfica , prima  po(Te- 
^ '^duta  da'  GenovcG  . QueAi  altamente  ifdegnati 
cootrode’Pifani  ,per  tare  una  memorabile  ven- 
dettadi  queiriotorao,aUeAiroao valida  armata 
di  Mare,  per  ìovefiirc  con  quella  Pila  mcdefiiiia. 


R I C I.  ti7 

Colti  d’improvifo  i Pifanì , per  ecquIAare  rempò 
ad  alltAirlf  alla  djfelà,  afiutameate  propofero 
a*  Cf  Bovelì  trattaci  di  pacifica  aggiu Aameoto, ed 
infatti  riufcl  loro  d’ottenere  per  allorafofpeit'' 
fioned'trrne.  FfarcancogliPifaoi,che,come  fi 
difie, avevano  progettato  quel  partito»afor og- 
getto di  poterli  meglio  preparare  alla  guerra^, 
ufeirono  ben  ioAo  al  Mare  a’  danni  de*  Genovefi, 
ì quali  avam{Mado  di  giufiofdegnocootro  degli 
coioli  ouncacori  di  fede , pofero  iaeootanence  • ■ 
l’alTedio  aPi(àmedefima  ,la  quale  tennero  Arei-  * 
camenra  eAèdiita  tute*  il  oorlo  d'an'aBooiacie- 
ro.  Finalmente  ridotti  j Pifanì  alPeAremo» ri-  ' * 
cbie(èro,ed  netenoero  pace  da'GeoovcA  ,ma  « 
duriilime condizioni, loro  preferìtet  da*  prepo- 
tenti rivali.  Unafràlealcrefàyche  iPifiiBido- 
veAèro  abballare  tutte  lecafe  della  Città  fino  a 
lafciarc  in  piedi  il  primo  piano  foiamenre  « CoiÌ 
propo(èro,e  così  vollero  i vitcoriafi.afiùiehej» 
quelle  fabbriche  umiliate  fervìAèrodi  pubiico, 
e perpetuo  monitorio  agli  abìunci  d’abbailàro 
l’orgog1io,(àoxaiiuipiià pretendere  io.  auveetra 
precedenza  , ò maggioranza  (opra  chi  lèppe  zt 
opponunaroente  Bmilìargli.  v ‘ 

Gli  eretici , detti  AlUgeofi  da  Albi , Città  . . ^ 
della  Lingiudocca,  Capitale  del  loro  partito»' 
ricevettero  una  rotta  terribile  da.  Simooe  di 
Mooforc,  Genera  le  di  Lodovico  Ottavo,  Rè  dt 
Francia  «detto  il  Leone,  nella  quale  perirono  ot- 
tanta mila  di  quegAlnfcdeli . Ciò  non  oAante 
iodi  apocoriforAtropiù  arrabbiaci, ed oAtnacì» 
che  mai , citando  dal  loro  partito  ì Cittadini 
d’Avigoone  , ì quali  con  rvincrario  ardimeocio 
iunferoachiudere  le  pone  della  Città  io  faccia 
eli'  ìAtAo  Rè»  che  vi  voleva  entrare  . QueU* 
atto  si  improprio  ìnafpr]  grandemente  l'animp 
Reale;  onde  polè  iocontaneote  l'aAèdio  alla.v 
Città, edopoluogo  alTedio ,e  coAante  fatica  la  md. 
pre(è,e  v*entrd  trionfante:  ed  in  pena  della  fel- 
lonia de'  Cittadini  contumaci  , /maotdlò  la^ 

Città  «abbattè  le  muraglie,  e diroccò  le  torri, 
abb^ctcodocon  ciò  rorgogliode'medcfiroiCit- 
tadÌQÌ,chemai  più  poterò  giungere  arimetterA 
nella  primiera  potenza. 

Standofeoe  ad  un  convito  Paufania,  Ràde* 
Lacedemoni, con oAenuaione  fpiacevole  anda- 
va rammemorando  le  fue gloriole  geAa,e  grandi 
iotraprefe  . Quindi  rivolto  a Sìraonìde 
uomo  favio,e3 accorto, gli  di Ae, come  per  giuo- 
co,cheli  degnaAedi  dargliqualche  fiivio,qra- 
lucaredocumeoto.  Volontieri,rifpolè  tutto  A>- 
rietà  Simooide , eccolo  io  pronto  : ricordati  d’eCv 
fere  uomo.  àfaer«,«r  tt  mmiafrU bmineat  tjft. 

Si  rifeallora  il  Rèdiquell’auvifo;inaquaodo(i 
viddepofciacondanoatoadelTere  rinchiulbfolo  ^ 
nel  Terepioa  roorirfeoe  di  fame  ,e  di  freddo , co- 
nobbe la  vanità  dei  fuo  orgoglio , ed  efclamò  ben 
tré  volte  : ah  Cevo, mio  caro  ofpiie,tù  midaÀi 
un  favio»e  falucare  confeglto  ; ma  mifero  me» 
perche  non  me  a’approfittai  * 

Arebidamo , favio  Rè  de*  Lacedemoni,  intea- 
deodo , che  Filippo  Rè  di  Macedonia , andava  ^ 

gonfio , ed  orgogliofo,  più  che  il  Dio  delle  arme» 
j>er  unacampagna, che  vinfe  ; per  umiliaclo  cosi  • 

gli  fcriAèr  (e  dopo  cocefia  vittoria  voi  mìfurar 
rete  beo  bene  l'ombra  del  vo  Aro  corpo,  non  Ig' 
trovarete  accrefeiuta  nè  pure  d’uo  deto.  £ bea 
comprefe  qucAa  verità  il  Macedone  ad  efperieo- 
za;  poiché  cadendo  egli  indi  apoco  cafualroen- 
te  nella  polvere,e  feorgendo,  che  dentro  di  quel- 
la non  aveva  iafeiau  imprcATa  figura  maggiore.tfr 
quella  fo0è  già  la  Aia  ocdinacia  umana  «Mnobbf, 
a^re  egli  ancora  aidU  più,  che  «ornò  . Onda 

potò 
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0iOJih.^,  fotidire  een  f«fd  l'Afeitonirt  « «he 

non  Teppe  tinto: fn^lium  vùit^iTbilé^ 
frpbstmnmviée».  Eda  tale  cogniiione  preTemo 
tiioil  prefitoRédi  firii  ricordareogninuitini 
da  un  PiggiOi  che  aveva  carico  dì  rifcuoterlo 
dai  Tonno  : Vhiltpft  ! Mani  et  . Filippo  ricor* 
dati  d’efìlère  uomo  mortale  , coire  tutti  gli  altri . 

Viene  erandenienie  iodata  la  prudenti  di  <ju«l 
gran  Rè  di  Babilonia  » a cui  ( mentre  dava  udieo* 
tjTotioun  porticato  «poTato  $ù  colonnedi  finìT* 
lA  marmo, eo0  le -volte  incaflratedi  taffiri , e 

Temtnaie  a carbonchi,  quaTi  ad  emelare  il  Cielo, 
%.(ap,l.  ^ leSjeile, d’intorno  a cuivedevanC  Tcolpite  in 
«ro  le  immagini  di  tutti  li  Dei  ) quattro  uccelli , 

parimente  d’oro , appellati  ^ia^B^e  i)eeraM 

notando  per  artemagìca  d'intorno  al  Rè , TpcITc 
ftAtc  con  umana  favella  gli  rieordavano,come 
^uvifo  portato  gHi  dal  Cielo  />  Jupra  btminctn 
•ifftrtit . Dalchc  fì  vede,  chegrìfleflì Demoni, 
«dbbenche  ToperbilCmi , commendavano  rumilii 
da  loro  sbandita. 

Nella  guerra, cbe  fece  l'Imperadore Carlo  V. 
ioAlemagna,  allora  quando  riportò  quell*  infì* 
JBn^jlar.gne  vittoria  alla  Selva  Lucana,  ebbe  egli  adtret 
Trni,vrdt,è^  Z>a0t(a»/  Dtus^Wit.  In  qnel  con* 
QuìeUtri.  gittotenò  prigione  di  Cefare,trà  gli  altri  molti, 
Giovanni  Federico,  Duca  di  SafTonia, Elettore 
dell*  Imperio, ma  eretico  Luterano, e ribellg^ 
deir  Imperio  . Quefli , condotto  alta  Cefarea 
ptrTenza ,Ti poTefupplichevole  a’di  lui  piedi, e 
dìflc  : io,  clementiliàmo  CeTare,fon  voflro  pri* 
gtone, prego  VoRra  MaeRà  ad  ufarmi  della  Tua 
lolita  pietà  ,e  cietnenta  «anTegoandomì  cuRodia 
degna  d'un  Principe  par  mio.  A cui  rìTpoTe  l'im* 
pvradore  : quando  voi  eravate  in  libertà  io  ero 
folamenie Carlo d’AuR ria , ò di  Gante; ma  ora, 
cbe Geicmìo prigione, e nelle  mie Torze  TonCe* 
fare  eh?  Ma  Rate  certo, chevoi  averetequelio 
neritate.  E quindi  io  condannò  ad  eRere  deca- 
pitato . Allora  reflò  abbattuto  l'orgoglio  di 
Giovaoni  Federico  , che  mai  volle  riconoTcere 
Carlo  V.  per  Iropetadore , Te  non  sforuto,  e con 
la  Tpadatlla gola! 

Onde  faviameote  diceva  Luigi  Uodecimo  Rè 
dt  Fraoeia  , che  quando  l’orgoglio  cavalca  in- 
■anii,iIdinno,e  la  vergogna  gli  tendono  die- 
tro ; poiché  ad  una  cieca  pafCone  non  può  mm* 
earcil  precipizio , e li  coofufìonc . Kedi  Supewhì*. 

OfpitéiUà. 

4IP  V'bannodegli  uomini, cbe  per  oRenta- 
liooc  di  decoroTa  liberalità  fanno  delle  loro  cale, 
e delle  loro  men(c  corte  bandita  a quanti  perTo- 
oaggi  di  qualità  poonoavere.  Ma  a*  poveri,  rac- 
comandati da  CriRo  medeRm^,come  la  Tua  prò- 
pria  perTooa  ,co’l  dire  evi  ex  meis 

fùbi  fieijiii  Hpfp*ifra»ifiy>c9/ir£ifiijme,iy^. 
^oafidegnanod'uTareroinima  carità, chiuden- 
do loro  le  porte  in  faccia,  c Trioccameote  Riman- 
do gettato  quanto  il  di  ad  eili  . Uno  di  queRi  fb 
certo  ^Datore,  che  alcuni  vogliono  foRèS.  Ma- 
Mm  Rih  cerie,  il  quale  edificò  uo  Torte  ORello  con  lar* 
piti  im  glMfoRc»ed  ampwporte,per  le  qualiperònoo 
^•ar.  fivyoteva  coiraRcro,io  conto  veruno,oè  poveri, 
if.  ^ pcllegrioi,nè  mendichi;  reflando  però  fpe- 
kncace  ad  ogni  altra  Mrlooa  riguardevole  per 
milizia  ,per  dotorioa,o  per  aobilià,  facendo  a 
qncR* oggetto  Tcrivereaù  l’entrata  della  Rocca  a 
graudì  ietiere  i Teguentiverfi: 

ntftttum  dtturtwe  dormiat,  Mtf  tptUntr. 
Mu  Caar  villana , fid  *^biUet , P/ar«,  Z)>ana . 

Iddio  però,  cbe  voleva  Talvo  , ed  eincndaco 
Maaorio  yooioc  daeflo  ofièfo , gii  comparve  Cti- 
ibm  Mt(0  mianociofo  t fiicen^gU  ifiaosdrie^ , 


eomegli  averebbe  chìnft  fa  faccia  le portedella 
CeleRe  Fortezza , in  quella  guìTa  »che  egli  retri- 
va in  faccia  a' poveri  , ed  a' pellegrini  quelle  deila 
Tua  Rocca  cenena . Spaventato  Matorio  da  quel* 
leminaccìe , rirorfe  Tupplichevole  alla  gran  Mi- 
dredi  Dio, per  ottenere  gratioTo  perdono  del  dà 
lei  adiratoFiglìo  «promettendodi  mutare  paro* 
re, e coRumi  ; e Tcancellando  J’infcrizìone  ac* 
cenoatn , vi  Turrogò  queR'alcra, Tuggeritagli  da 
Maria: 

biuta  D<fretum.  San8*fum  fufcip<  et9tum\ 

Tindut»  Mar  Unum , Jueobum , Lnjtfum 
grinum . 

Il  Pad  te  F-  Ereando  del  Cafl>glto,Religioro 
dell*  Ordioedi  S Domenico,  racconta  ,corac  U 
Padre  F Giovanni  da  Vercelli  del  medelimoOr^ 
dine,  vtTitaodo  poveramente  le  Provincie  della 
Germania  ,giunfead  un  Convento  in  tempo,che 
i Religiofi  (lavano  in  Refettorio  prendendo  la 
refezione»  e Tenia  eR'ere  conolciuto,  venne  dal 
Portinaro  introdotto  nel  medefimo Refettorio, 
con  i compagni,  lènza  Taperfi  altro  di  loro,fn 
non  che  erano  Lombardi . Ordinò  i 1 Priore,  chn 
lì  ntettelTero  a tavola;  ma  non  riflettendo »cbn 
erano  ToreRleri,r  Raockidai  lungo  viaggio, U 
trattòalTai  alla  leggera,  eoo  poche  erbe  mal  cof^ 
diziooate  , quantunque  la  comunità  avcffedel 
peRc  . L'incognito  Padre  Generale  richieTn  il 
Frate  fervente  d’uD  pocodiprfeeper  riRotofuo, 
e de' compagni , ma  i'indilcreto  rìfpolètffMr  /a«r 
pifees  prò  Lambardis . Sen  tacque  il  Generale,  ma 
mentre  paRava  al  Coro  a tendere  le  gratiea  Dic^ 
gìunfero  altri  Frati  ToreRirri  a ricercarli;  onde 
conobbero  il  Priore  con  gli  altri  ReligioQ  chi 
foRc  quel  Soggetto  trattato  con  si  poca  diRtazIo» 
ne,  oude tutti  reRarono  niortificatiRì'ni • Quào- 
di  il  Generale,  Tatti  chiamare  t Frati  a Capitolo, 
fecelorouna buona  rauvedura, per  il  pococoo* 
cofàttodella  TaoiaOTpitalìià.ed  adogni  tratto 
andava  replicando:  ve»  funt pifeoi prò lombard$s* 

Per  l'Orpiialità  il  Patriarca  Abramo  mertrò  Crneat. 
d’alloggiare  in  Tua  cafagli  Angeli , favore  parti* 
cipato  anche  a Loch , nipote  d’Àbramo,  per  la 
medefìma  cauTa . Zaccheo,  per  avere  alloggiato 
in  Tua  caCa  il  poveroCrìRo,  meritò  d'udire  dal  f 
divin  Maeflro:  boJii  but^dom*i  (alut  àùeo  fuSu 
tH.  E perche  lì  Tappia, che  Iddio  èmantenicore 
dichiarato  delie  parole  del  Tuo  ApoRolo.  ch<_, 

TcriRèa’  Romani  : Hofpiialitaum /ri9a«r#/ . S-Leo*  D.  Panf. 
ne  Nono, Sommo  Ponictice,  per  roTpitaltrà  coo-of  Raai. 
rito  di  ricevere  nel  Tuo  proprio  letto  CriRo  Giesù^-»»-  <4* 
infiguradi  leproTo.  Imitiamoaduoqueil  Santo 
Pontefice  Gregorio  Terzodecimo,  liberaliRìom 
co*  poveri,  fino  ad  alloggiarne  Tei  md*  giornal- 
mente  per  tutto  l’anno  tsjs-  Bd  il  gloriofo 
S-  Carlo , il  quale  venendo  coofigi  iato  a modera* 
realquantoTorpicaiicàpraticacaconitanti  fore- 
Rieri,  che  capiiavaoo  a Milano,  riceveadone^*^^*'^ 
egli  incafiTinoa  300.  il  mefe,  rifpoTe : eHèrc 
meglio  efercitare  la  carità,  che  riRrtngerla,  e 
che  Iddio  con  la  Tua  iofinitabootà  ,e  mìTericoc* 
dia  averebbe  proveduto  a tutte  le  TpcTe.  £d  io 
altra  Umile  occafione  difle  al  Tuo  Prepolìio  di 
Cala , eRere  proprio  carico  del  VeTcovo  d'clTérn 
OTpitale,ed  il  volergli  levare,òTmiouireuo  tal» 
obbligo  non  eRere  altro  in  ToRanta,  che  toglier- 
gli la  più  prnioTa  corona  di  capo, cbe  poteRè 
mai  coolèguire  nel  Mondo  apprcRo  Sua  Divina 
MaeRà  . Siate  adunque  voi  uno  di  quelli , de’ 
quali  dìRè  >1  Savio  : manna*  fuamaptruu  ìnopi 
pélmat  funi  (Xtendit  ad  paaf(^tm,c  Jiao. 

re  d’udite  da  CriRo  nel  punto  della  voRra  morte  : 
yimttbtuediQiVuu  U mti , pnratumvobu  Utitb. 


gle 
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^f«K«eU«lhergiCrifioM*fitQÌpav^ 
ri  » verrà  allogisiace  Criflo  oelU  CelefteGlo» 
rU.  EMdtm^ui^mnfufé^fitémfnffiiifitit^f^ 
***•*  mtìtutvhis* 

Off^tfvéKjA  . 

4<o  1 Patriarchi  «e  xriofiinitori  delle  fagli 
Relifioii}»  le  hanno  orinate  a fàotificare  i pret* 
CefTori  di  qaene«al  che  facendo rifUfllofle  il  Soci* 
aio  PomeScf  Clememe  Ottavo  > foleu  dire  : che 
«o<^eligioroeratco»e  beo*  ofletvaate  della  Aia 
Reghla } eprofef&ofleGpotevaCaBoaìure»e  ri* 
porre  tré  il  Bomerode'MMÌ . 
laitta.  Soleva  dire  5.  Igauio  di  Lo)ola , Foadaiore 
dell'  illuflrif&ma  Coopagnia  di  Gieaà  > che  i 
huoQÌ  per  lo  fervìaiodel  Mondo  riefeono  ottìnai 
Gimr.  i»  nelicrviaiodìDie.  AiroppofloS^Fraocefcodi 
•ara.  SalesiFoodatorcdeirOrdiae  della  ViAuaione, 
volerai  che  in  quell' Ordine  venifTero  ricevute  > 
a braccia  aperte  »leinal  fané »e  le  difettofe» con- 
tro le  regole  dello  fpiriiQ  della  prudeoxa  umana» 
allo  fpimo  delia  carità  rotaloaente  contrario. 
Che  però  lafclò  fcritco  in  aia  Tua  lettera  : riceve* 
te  pure  le  infèraae  i ed  accettate  con  carità  te  top- 
pe » te  gobbe  » le  cieche , le  lofthe  » le  haflarde  » e 
le  figliuole  de’  falliti  : per  lorde , edifectofe  »che 
Ca  DO  le  forel  le  i poco  » ò nulla  ri  lievi  » porche  vo- 

elianpefièrc  diritte, e fané  d'inteniione  • Ecod 
maoterràqneA'eférciaiodi  carità  con  quelle, 
che  hanno fomigliami  imperfeaioai naturali. 

Richiedo  il  Padre  S.  Bernardo,  come  pocellè 
•Icono  divenire  buono  ,e  perfetto  Religiofo? 
Rifpofit  : fc  egli  farà  delP  ordine  degli  afini,cioè, 
a guifa  di  quo  gittacoti , patire  ■ e tacce , porta- 
re, e fopportare. 

£e  CfM.  ^ Bgidio , compagno  del  Serafico  Padre 
$ Francefeo , ricercato,  te  flandofène  alcuno  nel 
pm. pf.  fècolo»econveffaBdQceofecQlari,pQcciretura- 
v*re  ladivinagraiìa  > Pttò»rifpofi;  egli;ma  io 
vorrei  più  lofio  una graaia nella  Religione, ebe 
dieci nelMondo:  poichela  graxia cella  Religio- 
ne facilmente  crefee , e G conferva , ma  nei  fecolo 
ùcilmence  fi  perde.  Che  però  meglio à averci 
naa  graaia  fteura,  che  dieci  incerte, ed  efpofiea 
unti  rifchì di  perderle. 

Fraocefeo  Saoon , Generale  Minorità , fermo- 
fe^aen.  oeggìaodo  a'ReligioS  feaduti  de*  fuoì  tempi , fo- 
Ma./qg.  levadire  : Fratelli  carilGroi  * al  principio  della 
•44*  aoAra  Religione  fioriva  la  Confcienta,fna  poi 
eo'l  tempo  venne  levata  la  primafilUbaCon.e 
refiò  Scienta  ■ Ed  ora , per  oofl  ra  colpa , fi  è le* 
rata  anche  la  fillaba  Sci , e lefiano  p»ré  imié  » 
cioà  piante, e fiatue* 

L’efiecia  delle  Religioni  eonfifie  nelPofièr- 
vaouìondela  Religione  tnegliorc  è la  piùofièr- 
MMKikiM,  vapee*  Inque'fupe^idìmiTempiidcgliantichi 
^ Egiai  fi  miravano,c  s'ammiravano  in  tanto  nu- 
mero  le  colonne  diPorfido, e di  Paragone , che 
a.  fembravano  felve,  efrà  le  pareti  fmaliaie  ad  oro, 
cd  a£Ìo)e,rìluceraun*Aitarcdigemcae»fopra  di 
cnifipofava  il  loro  Idolo, che  era  un  Bue.  ,4p‘ 
pfifft  D*iu  ^ifptìtrgm  Btllu* , fU4  fypr» 
Jlruulsm,  purpitrtm^f  voitttéStir ■■  Si  A:iecca  Et 
la  Religione  di  que' tempi , ne’  quali  la  cieciu< 
^ntilità  adorava  per  fuoDiouna  fiollida,^ 
^rca Infila!  Si  facci  riliaaione,feperdifgra- 
zia  VI  fofiè  il  bifogno  in  qualche particolare, e 
frattanto  io  replico  ,che  l’ofiervaata  delle  Rego- 
le proprie  fìt  fante  le  Religioni,  e fi  captivi  ramo- 
re  ,e  rofiequìo  del  Mondo.  Quindi  folcva  dire 
NicolòTerzo,quel  Sommo  Pontefice  unto  af- 
fezionato a'Padri  di  S. Francefeo, ed  alla  loro 
buona  o(rervanu»cbe  efiì  lo  potevano  ben'of* 
fendere,  nuche  egli  non  peuvàveAÙeoffefbd* 
loro! 


R I C I; 

qgt  Scrive  Seneca , come  a*  fuoi  tempi  corre-  - _ . 
va  un*  ambizbfi  vaj^hezza , mafiìme  fii  nobili 
fiieoltofi  , di  raccogliere  , ad  ogni  gran  cofto, 
quanto  più  poteva  trovarfieoe,manofericti  d'ec*  *** 
cellentilGmi  Autori, io  ogni  profefiiooedi  let- 
tere, e di  feieoae , Greci , e Latini  : ma  ie 
dium,  fu  m fptH*euhm  • Venivano  ragunati 

3ue' unti  volumi  a folaofieoiuiooe,e  per  reo- 
ere  nominato  il  Padrone,  • U Cafii  »frequentatn 
da’ forefiierì  più  per  cttriofità,che  per  utilc^. 

, eoochittde  Seneca , àfn  rnpnbru  ,<9»  <im 
fuu  difetipu , /arrenilo  eprra  iagfme- 
fMi,tii/^Wco,^caÙM  Mrìttum  tpmptrMtnjg , 

£ pare  l’iiomo  dovrebbe  più  lofio  meritarli 
lode, che  ricercarla, e piùcofioeflhrevirtuofo, 
che  parere  d i elTerlo  • Cooqoefioi'aflomiglitrch* 
he  alta  verga  offèrta  da  Bruto  al  Tempio  d'Ap- 
poUne , la  quale  aldi  fuori  era  di  femplice  legno  • * 

ma  al  di  dentro  d’oro  purifUmo.  Anche  la  Vol- 
pe a contendendo  di  belletta  con  la  Pantera , rap-  c 
prefèntò  opportunameacn  a*  Giudici  della  gran 
iiie,che  lavarietàdelle  Aie  macchi4,e  tutto  11 
Aio  merito fiavano  aldi  dentro,# non  $ù  la  pellcb 
cd  al  di  fuori, come  quelle  deIlapaDtera»ecoin 
cÌòviofèlaliie,edebK  favorevole  la  femenxa*. 

Ciònon ofiantegli  uomini  vaghi d*applattfi,c4 
amanti  di  comjparire  al  di  fuori , pare  foro  fcarfb 
ogni  merìco,ienooèTeduto,edo(rervato.  Ma 
con  qual  lode  , e con  qual  prò  ì Vel  dicljfi 
pon  Ferdinando  di  Toledo, Duca  d'Alba, Ca- 
pitano Generale,#  Governatore  dc'Paefi  Baffi 
per  laMaeflàdìFiIippoSecondo,Monarcadelle 
Spagne.  Quefii  aveodoopratocofe  grandi, 
maraviglioM  contro  de' RìmIIì, e degù  Eretici, 
quali  ÌDmemoria.ed  io  trofeo  delle  fueglorioA 
gefia,fece  innalzare  una  ftatnadi  bronzo, rapi- 
prerentanie  fè  fiefib, la  quale  venne  riguardate 
da  Belgi  con  occhio  bieco, come  fatta  lo  loro 
obbrobrio , ed  in  feberao  » e taccia  della  lotò 
felloniare  finalmente  fù  occafionedi  grandi  aF 
eercationi  ,e  di  confiderabili  fconceni  . Ed  If 
fatti  eoo  doveva  il  Duca  procacciarli  gloriacon 
un  pezzo  di  branio,#  le  aveva  fatto  mofira  di 
grandma  d'aoimoeei  rifiutare  cento  venti  milt 
feudi, efibit^li  dalie  Provincie, per  rimoverl^ 
dall*  imporre  lorocerte  gravezze^  doveva  pari- 
mente ommeiterequeirolcotttìone, e maggtor- 


l’avarizia  ,manon  ildefiderio  di  gloria,#  t'ofieo- 
cazioac  delle  proprie  intraprefe. 

Aggiunge  Antonio  AbMndante, come  aven- 
de  ilprefaio  Duca,  pane co’l  rigore , e pane co'f^ 
perdono  acchetate  quelle  Provincie;  dopo  ter*  Brille. 
minatala  Cittadella d’Anverfa, vi  facefiè  tnnal-  /ib.  i. 
tare  la  fiatua  fudetta,  con  un*  altra  moftruofii' 

Amo  de*  piedi»  che  forfè  denotava  la  ribellione 
domata, con  raggiunta, d'una  beo  gonfia  inferi- 
Itone  in  propria  lode . Tutte  circofianze,  che 
coocorfero  e maggiormenia  inafpriregli  animi 
di  que*  popoli  malcontenti . 

OflìnMiitiie 

qfa  L'ìmpegoo  è padre  dell*  ofitnazionQ. 

Quindi  Albórfiadio,  impegnatoli  nella  ribelliti 
ae  della  Fiandra , e fattoii  capo  de*  ribelli  Breti*  ^ 
ci , quantunque  veoUTe  più  voice  rotto,  e disfar- 
co, ad  ogni  modomai  volle  Ufeiare  l'iniqua  in- 
trapreGi , qiantcneodofi  tèmpre  più  ofiinato  nella 
Aia  pcrver£iÌBtraprefa»ed iniquo  Impegno.  Ed  ^ 

ammonito  da  amici  a demrre  Tarme;  poiché  in  . ^ 
queik  fiunpre provava  dmvaauggi  > e dlldette^  , • 

egli  ^ 
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faldo  iitUi  fui6ftt{iÉt1oiie»tt  volle  tutenci* 
ctre  a lutti  co*l  fare  cunette  monete  militari , 
mono  i ^dbuc  Jmel  tmplius . Suggello 

, proprìod'un  cuoreoflioato! 

Aveva  l’Ateniefe  Pozione  fette  figliuoli  » il 
Alt».  P//!. minore  de* <]uali  »appeilatoOrromes,  era  gran- 
kgr  rtr. t . demente  diflbluto  ,ed  ineorrigibile  . Venng^ 
P<t«4i^'auefii  più , e più  volte  corretto»  ed  ammonito 
3‘  dal  Aio  buon  padre  a mutare  coAumì  »ma  fem» 
preindarno.  LaondeFozione»per  rimediare  al 
male  eAremo  » ^ pertinace  del  figlio  , con  un* 
%Aremo  rimedio  > gli  legò  ftrettameme  le  roani 
dietro  le  fpalìe>e  lo  condulTe  alla  prefenzi  del 
Artaferfe,  pregandolo  a fulminargli  contro 
Teoteoza  capitale;  poiché  rieufava  d'arrenderfi 
«Ile  fue  paterne  correzioni.  lAupi  il  Ré  alla  ri- 
soluzione di  Foxione,  e rauvertì  a non  volere 
JMd  i''  quella  eaufa  aè  » ed  il  figliuolo. 

'Tanré,rifpofeifbuonvecchio,ctpacedel  fen- 
' ' timento  di  Piatone  , che  dice , ellere  cofa  piò 

^ ^cufa  non  accufare  il  malvagio  » che  dopo  accu- 
lato ^ofcit^lìerlo»  e fiaodofene  Alido  nella  Aia 
petizione  >loggiunfe  : Sire  ! il  trattare  benigna* 
'ineote  queA'oAioato  é un  femioare  neU’arena» 
èd  un*  arare  nell*  onde,  che  però  vi  prego  a dare 
inogo  alta  giuftia'a.ove  la  mifericordia  nozL^ 
^iova.  Terrore  pkQendut  imptus . 

AnaAifio  » detto  il  Silenzìario  «Imperadorg^ 
d*Orìcnte,depofta  la  mafehera  di  buono»  e di 
Ottolico  Principe  «cheli  era  polla  fu'l  viro»C0D 
fina  ipocrifia  nel  principio  del  Aio  governo  «ap- 
parve appunto  qual'era  nel  di  dentro,  cioè  ereti- 
' coEutichiaoo.  QuindidìveoutoTirannorpie- 

taio  de*  Cattolici  «ne  fece  perire  di  fpadafopra 
trémila:  néfazio  per  tanto  fangue  fparfos'aran- 
xò  a contaminare  con  aggiunta  eretica  il  fagro 
^riraggio»rolito  a caocarA  da’ Fedeli.  Volen- 
do Airla  non  folamente  da  Imperadore»  ma  anche 
da  Papa  «intromettendoli  nelle  cofe  fagre.e  di 
|teligione«co’l  promulgare  articoli  di  Fede^. 
Giunte nuovesì  funefleairorecchiodel Sommo 
Pontefice  Romano  Ormifda  , con  zelo  paterno 
procurò  di  ridurre  $ù  la  buona  Arada  quel  tra- 
viante  figliuo!o«coM  fpedire  a rat’ oggetto  Tuoi 
legati  aCoAantinopoli  «ove  giunti  «ritrovato- 
so  quefii  rimperadore  alienìlljfflodairubbidire 
tlVicariodiCriAo«aozi'fi  aforzò  di  tracollare 
Mir  erefia  t roedefìmi  Legati , i quali  « perche  ri- 
provò Aabili  nella  S«niaFede«fece  porre  fopra 
d’unanave  rdrufcira«aAiocbereAaArero  fommerfi 
dal Mare;  ingiungendoli, che  non  ardiAèro  di 
toccare  alcun  Porto  del  fuodomìnio , e che  giun- 
ti aRoma,femai  vifofiTero pervenuti  «diceAèro 
nlPapa  per  Aia  parte:cbe  rimperadored’Orien- 
tecomandava  a tutti,  né  riceveva  legge  daalcu* 
so.  Ma  il  grand’  iddio  , che  refiAe  a’  fuperbt 
oflioati, Teppe trovatemaoiera  perumiliare  an- 
checoAui;  auvegoacheglj  apparve  in  fogno  un 
Perfooaggio  di  terribile  afpetto,checoò  un  li- 
bro in  mano  gli  diATe:  mira  come  io  per  la  lua^ 
ofiioataperverlìticancelloquìndici  annidi  tua 
vita  . Si  deAò  AnaAtfio  tutto  fpaventato  per 
quella  vifione»  e fi  ricordò  d’una  predizione  fat- 
tagli da  un’  AArologo  di  dovere  re  Aare  morto  da 
«n  fulmine.  Né  Ai  tatui  terrori  pensò  egli  punto 
nil’aninu  ; ma  mettendo  ogni  Aia  follecirudino 
sella  faluie corporale,  fi  fece  fabbricare  upafor- 
tìfiìma  Aanza, coperta  a modo  di  teAugioe,ia 
cui  quali  continuamente  albergava.  Ma  coiu* 
che  prò  » fc  >1  giorno  Tanto  della  Cena  del  Sigoo- 
re  «che  io  quell’ annocadéalJi  1 1.  d’Aprile , fpa- 
ventato  da  terribile  temporale  « ufei  dal  fuortety 
C cof  tendo  qui  > e da  una  fiaau  all’altra, 


a guìfa  di  frenetico,*!?!  ritrovato  motto,  ed 
cenericoda  un  fulmine.  ^ 

Diodoro  Crono,  per  oAioazìone«ò  per  paz- 
zìa d’ingegno  dava  molto  che  fare  a*  Filofofi  del 
Aio  tempo,  negando  « comeimpoAibile  il  moto, 
edicendo  « non  poterli  una  cofa  movere  da  luogo 
a luogo.  Provava  egli  queAa  Aia  fciocca  prt^ 
pofiziooe  con  un’argomento  da  lui  creduto  ie- 
folubile«ediceva • L’animale,  il  faAb«equaUì- 
voglia  altra  cofa , nel  moverli  « che  A « òè  dove  è, 
òdove  noné«fedoveéi  non  fi  maove«re  dove  non 
è,  Aridtper  cutto,fuorchedoveé.  Mentreco- 
Aui  andava  un  di  cosi  delirando  «cadde  Aramat-  . 

zone  per  terra«e  fi  slogò  una  fpalla,  ufccndoN 
ToAbdal  proprio  luogo.  Fece  egli  incootanen- 
techiamare  aséErofiìoeccellente AnotomtAa, 
eperitoin  Ctrugia  « pregaodoioafargli  ritorna- 
re l'ofToa  fuoluogo.  L’uomo  Avio«ed  accorto 
pensò  allora  di  fare  due  cure  in  unfol’atto,  e^ 
l'unanon  men  neceAaria  dcirtUra,ed  accoAa- 
lofi  a Diodoro  feriamence  gli  diAè«  non  eAere 
neceAaria  la  Ali  induAriaper  curarlo, perche, 
dicevaopportunamenteegli«ò  roAb,nel  dtslo- 
garfi , che  fece  era  dove  era , ò dove  non  era,  qual 
delleduefi  foAe , conchiudevaeATere  egualmen- 
te impoiribile»che  ei  fi  foAè  moAb.  Dunque, 
conchiudeva  ilChirurgo,  perche  volete  voi,  cho 
io  facci  andareun’oAb li, donde mit  fi  é parti- 
coé  FrattamoArideva  tri  il  dolore  «eia  rabbia 
Diodoro, ed  Erofilotancoil  trattenne  in  ìfpafi- 
mo«co’l  dìAerirglì  la  cura«fioche  al  fine  reAd 
convinto Diodoro«ecangiòopinioBe.  Ed  Ero- 
filo  , dopod’a vergi!  curaro  il  cervello , gli  tlTeftd 
anche  l’oAb  slogato. 

Combatteva  Marcello,  Duce  Romano,  già  per 
più  giorni , cootrod'Annibale,  ed  abbenche  con  Keaw. 
vana  fortuna,  mai  però  fi  pcrdéd’aoitno,oè  volle  5- 
punto  cedere  all’  auverfano,  il  quale  vedendo 
una  taleoAinazione  nel  Aio  rivale,  diAe:  d*avere 
a fare  con  un  nemico  «che  né  vinto,  né  vittoria  Aa 
fapeva  acquerarfi  . Sibirtmefe  eumìf^e  ^ quinte 
viBm  « ntc  viBtr  ncjlfet  quiefeert . 

Valente,  di  efuie,  innalzato  da  Dio  alla  di- 
gnità Imperiale,  fi  moArò  ingratiAìmoal  Aiobe-  ^*t!**f- 
neftttore,perfeguitaodo  i Cattolici, e favorcn-^^ 
do  gli  Ariani  con  gran  rammarico  di  tutta  la^  **  9* 
Chiefa.  CompaAìonando  Iddio  l’afBiziooe  de* 

Aiol  fedeli , Aifcirò  contro  Tlmperio  d'Orience  U 
barbarie  del  Settentrione  ; onde  fòsforutorim- 
peradore  Valente  ad  ufeire  io  Campagna  con.» 
poderofo  Elerciio , per  fare  fronte  a’  oemici,  che 
gli  minacciavano  Tultimo  eccidio . Un  Tanto 
uomo , di  profefiìooe  romito,  abitatore  de’ mon- 
ti , edi  nome  Ifacio , per  impulfo  di  Dio,  fi  moA 
f«  dalla  A)a  roIitudine,e  mcfiofi  ad  incontrare 
rimperadore  , cosi  gli  dlAe  : imperadore  f co- 
mand  a , che  s'aprino  le  Chiefe  de’  Cattolici  da  tè 
cbiufe , e ritornerai  vitioriofo,  altrìmente  reAe- 
rai  mono.  L’udì  rimperadore,ma Aimaodolo 
azzo,  non  fece  cafodeirauvifo.  Ifacio  fece  Io 
cAb  il  giorno  AiAègueote,ma  fenza  prò  : polche 
Valente , dopoluoga  conferenza  fbpra  di  ciò«  n 
pvfuafìone  de’  Aioi  Coofiglieri  Ariani,  Aabili 
di  caAigarelfacio, quando  fofle  ritornato  ari- 
preoderlo,ed  ad  ammonirlo.  Ed  ecco  il  terzo 
giorno  Ifacio  a fargli  laAcA'a  pafsara  di  prima  ; 
onde  Valente  fatto  prendere  l’uomo  di  Dio,  or- 
dinò»che  fofse  gettato  io  un’altifijma  fofàa  ivi 
vicina, pieoa  d’aliifiìmi  cardi, e flerpi  «ove  fa- 
rebbe morto, fe  da  tré  Angeli , io  fembiaote  di 
trèbelHAìmì  giovani, non  oe  fofseAatocavito 
illefo.  Refe  da  Ifacio  le  dovute  grazie  a Dio, 
f’avaazòper  la quaxuvoluadauvirare Valente, 
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e«me  pf)mi . E feftlatco,  più  iafiirUcocha  maii 
léce  fare  prigioDC  Ifacio»e  lo  eonfegnò  aSatar^ 
nioo»ed  aVictore  Tuoi  ^Datori, affinché  loca- 
fiodifsero  Gno  alla  fpediiioDe  di  quell'  inipreGi , 
perdarglì  pofcia  il merìtatocafiigo.  Tù  toroa* 
tocafiigtr  me  ! rirporeIfaeio,YÌpQre»chefioa 
ritornerai.  PreicDcerai  benrì  la  baccaglia  a*  ne* 
mici  f ma  rocco , sbaragliato  » e fiiggialco , ca- 
drai nelle  loro  mani  »e  morirai  arfovieo.  E 
come  predifse  Ifacio,  cosi  aurenne  ; poicherotco 
Valenteco'I  ruoEfercitOyìlmtfero  non  perendo 
con  la  fuga  fottrarG  da* nemici, che  rinfegniva- 
«o,G  oafeofe  in  una  capannadi  paglia, ma of- 
ferrato  da  quelli  che  l'incaltavanoappicciorooo 
il  fuoco  alla  paglia , e TÌvorivo  refio  tri  morto , 
edineeoerito.  Per  tal  fuceefibfù  dKcioIroIfa- 
ciò  da* ceppi  ,& onorato  in  fommo  da*  dueSena- 
tori  coftodi,!  quali  a gara  Tuno dell* altro, gli 
fabbricarono  due Monifteri.  Ed  ecco  ilGag^ 
-della  perfidia  oftioata. 

EbMro  tutti  gli  accennati  il  genio  Umile  a 
quello  di  Sanilo  d'Erbica , Cavaliere  Navarrefe, 
che  ibcco  il  RéGiovauoì  riportò  il  fopranome 
d’Oiiinato,  perche  s'arrecava  a gloria  l'efrerg^ 
cooteniiofo,  c ponava  per  propria  dir i(à  il  moc- 
to:CbesÌ  ? Che  nò  ? 

Z*  ribaìdtrit  delV  Oth. 

qf  ) Con  molta  ragione  fi  dice  Poiio  padre  de* 
viti’, poiché  non  v'é  male, ch'egli  non  generi, 
i)è fceleraggioe,ch*eg!i  non  infogni-  Ì> Poeta 
Ovidio  atcribuifceall'  ozio  tutti  gl’  incanti  amo- 
0«jddir  perdono  il  fenno  anche  i favi , e 

ftmtd.  seìnfegna  il  rimedio  ne*  feguenci  verfi . 

OtU  fi  tùllés  y feriert  eupidinìs  Mrtus , 

jtetitt , (y>  fimi  luce  ftett . 

filuma  Tlétuniu  rive  gaadrr , ^uum  Tepuiits 
uude, 

£t  lim^é  C*à*a  pelufirit  bum . 

Tem  ^enus  etié  am»t  — — 

Diceva  gii  faviameote  Cacone  : heminet  mìM 
^lendà  y mèli  «gerr  difeunt  y efsendo  l’olio  i I mae* 

Aro  delle  malvagiti.  Tullio  fogeiungeif  ai  mM/ 

« egityeffeemuinènMvidetur.  E Piamo  conclude: 
homo  nibilifti  fai  pigre  «fi>  Volete  fiipere,dlce 
Ovidio,  Wii  fiaPaueore  degli  adulteri!  ? vel  dirò 
k>:egii  ^ Toiio. 

j^N4rriiae,  tiìfibus  puri  fit  fuHus  éduUeti 
/a  premptu  eauft  efi , difidipfus  trai . 

In  facci  riefee  in  pratici  verìflimoraflìorot^ 
fenfato  di  Menandro.cioè  : idem  efi  etiefiu  ,af 
àka.  ^ ^luiCivtJ.  CbeperòAmafi,Réd’Egicco,prol’ 
ÀUxJéb.  a’ Tuoi  vafsallì  latotalevacaniadellefaticbe, 
5.cqp.aa.|‘^^^^  capitale,  come  fecero  parrmente  Dro- 

gone  agli  Ateniefi, Licurgo  a* Lacedemoni, ed 
nitri  favi  Legislatori  agli  A^ivi,  ed  alliCorincr, 

nrche,  come  diceva  Catone  , citato  di  fopra: 
miaes  aikH  egenda  , maii  ^ere  difnmt  . Ed  il 
4»  pS  PadreS-Bafilio aggiunge; «wm arrajfr crii, acca- 


lai. 
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Venendo  vifitato  certo  nobiIeGenciIe  da  uit 
fuoamico , c richiefto;  s’egti  etaoziofo?  Rifpo- 
fecon  ifdcgno  : Dio  mi  guardi  da  un  canto  male  ! 
Si  pregiava  il  grand’ Alefsindro  d’avere  cuochi 
migliori  di  quelli  della  Regtnadi  Caria, cioè  la 
lbbrieti,e  la  fatica.  Ed  ti  Savio  dtce,erserc^ 
l’oiiofitifcuolade*  vizi.  Afserìva  J’Imperadore 
Sergio Galba,ebe  siano  è obbligato  a rendere 
coti%  del  fuooiio:  vem  fui  ptii  ratientm  tenetur 
teidere  y ma  s’ingannava  a partito , mentre  chi  bà 
goverDod’altriynonfolameQte  Amtleco’l  fare 
troppo, ma  anche co’l  farenulla.  Concntcoeiò 
Atc^  diceva , cfsere  manco  male  l’oiio , che  il 
face  sieste.  Ssthti  ejje^tiefum  r/#,fn«e«iW#gf 


re.  Dett<sehevienefyi1egttedaPIÌBÌoIlgiovf^ 
se  aMincnJoFoodanoiaquefli  termini.  L*ao« 
cennato  detto  d’Atcilio,ehe  da  altri  viene  aferìt^ 
toalveeehioCatooe,èittfieme eruditole  fiice- 
co  » e f intende  efsere  otiofo  ehi  faflieoe  dalle 
efierne  aiionì  ,eABÌencechi  s’impiega  in  cote 
ÌDfruccuofe,edi  ninna  confeguenu per  il  buo* 
no , e beato  vivere . Onde  il  Maggiore  Scipione, 
fé  talora  rcAava  difioecupato  da^i  affiirt  di  Ma^  f.  ^ 

cci  fubico  s^lmpiegava  sello  Audio  , co'l  dire: 
fe  nanquam  mnustjfeetiafum , quam  ewm  effet  in  arie. 

Il  molto  male »ehei Savi, ed  iSasti  dicono 
dell’olio  baAeiù  di  foverebio  per  appalefareltf 
fue  ribalderie.  Il  Padre $.  Bernardo  dice,  cheD.Srrifc 
l’olio  è la  forgeoie  di  tutte  le  tentaiioni , e di  dr  «<ra 
tutte  le  immagi  natìoni  cattive.  Omniam  tentatie-  felUnrié» 
aim,Ì9*  ecgitatimmmmalarianfentina  atium  efi.  B 
lo  Spìrito  Santo  ci  aflieura , che:  muliam  ma&tìam  rap. 

decuie  «tiefitas . Il  Savio  ne’Proverbi  dice  : de/h 
detta  aeeidant  pigmm.  Tetadie  ceneupifeit  yi^defi-  ?rex>e»p. 
ietat.  Bd  il  Profeta  Etechiele  , annoverando  le  *>•  SI* 
caufe  della  moAruoGi  lafclvia  di  Sodoma,  ebbe  a EzrcA 
dire  : bete  fuit  iÈtqwtas  Sedmre  farerìs  nr^,/ii-c.i(.4f. 
perbia,  faturitaj  panUy  iy*  abandantia  , (pi  etium 
ipfittffiy*  jf/iarw«  ejns  . Platone  appellò  l'olio  . . 

pcfte  de’  mortali, che  infetta  rUniverfo.  Em* 
pcdoclelodifseuna perdita  irreparabiledi  tem-^^^* 
po  . Bflodo  lo  chiamò  compagno  iofeparabile 
della  fame  : fames  femper  efi  eemej  ano  labarmtti 
vira.  Menandroafwrirce.che  l'ozio  corrompe 
le  forze  virili , in  quella  guifa  appunto,  che  U ru- 
bine rode, econfuma  il  firrro.  OtiumemoUitvìres 
ficut  rubila  ferrum.  Piteagora  defiderava  ,chc_» 
daU’uomo  fofsero  sbandite  quattro  colè, cioè  : 
l’Ignoranza  dall’animo, la  iufsuria  dai  ventre, 
la  difeordia  dalle  CitiÀ  , e l'ozio  da’ corpi  ■ E 
Catone  di  tré  cofe  grandemente  fi  doleva  ,d*cf* 
ferfi  affidato  all’incoAartza  dell’acqua , mentre 
poteva  carni  nate  a piedi , d’avere  confidato  il  fao 
fegreto  ad  altri , e quel  che  più  raffliggeva  er» 
d’avere  lafclato  palsace  giorno  oziofzmente  feni* 
alcun  frutto  ■ Al  che  volle  perauventure  alludo, 
re  il  fzmoroApdle  con  quel  Tuo  detto  famigli», 
re:  nulUdies  finilinea.  Eper  rttovn^re  a’Saoci, 
il  Padre  S.  Gerolamo  ci  và  ricordando  : fempér 
aliquid  beni  eperij  facite  , a;  Ùìabeha  inveaiat  u 
accupatum.  $.  Nilo  VefeovOy-e  Manlré  ehiaiiA 
l’ozio  padredi  tutti  ì viih;  |loichc‘dgli«èroa>4Éi 
levarciquelloyche  abbianMi^eqoetloche  ci  nati-  (.•*> 
ca  procura  che  oc’l-condegifiamo  . In  fomm*,  a.* 
aggiunge  S>  Gerolàmòifcrivendo^  olla  Vèrgine 
Demeiria  s aibil  in  fanSe  prepefite  ètte  deieriar^ 
nam  non  foltmt  nibil  aequirìt , fed  ttiam  parta  emm 
fumrt.  ' 

Dì  S-Astosto  Abbate,  fcrive  Ruffinod'Aqui.  , 

Im  , come  fttniloft«  nell'  Eremo  fedenilo , veni- 
V.  ioquiemiod.  molti, e moleflilBmi  {«afìeri. 
IlSiornomofineolIé  eoo  tutto r.Aètcoi Dio,  ^ 

dicendo :SignoR  ! io  »omi  pure  ermiebuono, 
mi  onefli  miei  peulier!  non  ine'l  permettouol  ' 

Che  fard  io  .dunque  ^r  f.l.armi  ? Iddio, che 
ftmpre  afcolt.  leoruionideqli  umili, efaadl  il 
Tuo  fervo , co’l  fargli  vedere  un’  Angelo,  in  fem- 
hitnza  dello  ftefso  Antonio,  il  qua  le  fedente  U> 
votava  , e pofet.  levandofi , faceva  oraaione'a 
Quindi  ritornava  al  lavoriaio,efueeeffivaoieD- 
ìe  all’  oraaione.  E nel  medefimo  tempo  udì  An. 
conio  una  voee,chediceva  ■.fcftc.if  ftlvtu  trìu 
Dal  che  impard  il  Santo  a fuggire  l’oiio,ed  » 
fàreotatìonedi  quand’ in  quando  , in  modoche 
mai  veniùe  ritrovato  dal  DemoDiooaiofo.  SfnUn. 

Atefaandro  Teno,  Rè  d’ilèoaia , uè  le  altee  v<w. 
ftltthettimc  leggi , che  ptomoigd  per  il  h-mn  t,o-fut  «m 
Vnn  Tento  la,o.n.a. 
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vcfao  fuo  frleetptltlCm»  No»SaIuflia,<»mei  RonMni}7r<mn&ili<^  Sa^é 

coetTO<Uirot»Otfontr(e(cMttrìgìotil'oglii più  ilriuioaediCtmginc  eraeo  mo<lrflifljffli>pefvif/C  Ja- 
•fiormefoeÌeratetu,etiefeen5<loiiiìsGutOtCO>  che  U temrttta  da’ nemici  Carttgioefi  lì  tea«va|»r. 
UMadto^o  a*  Ma^idrati  di  fcTerancate  punift  ererci(aci,crollccitÌ:a/»^/  H/M  formid^matHu 
giiotiefi»che  feaxaaferepacrìmonrapcrfiverc  difctjfit , Ufeivia  , at^ne  faperbia  ÌMceffere  . Tslié 
tcaihiravaao  le  buone  ani . amktm  fuat  taint , qu^  res  fteaadtt  amam  ! £ dì  Erooa* 

^tfUÌ»nmiM»tt$^veU$t  fnui  t primoriià  nudo  Comneoo»  Impcradore  de*  Greci,  fcrìve 
éimaaMrt  ta^'méfii.  Ed  OctaWano  Aogufto  ,ai  Niceca»cbe  in  guerra  fù  prode,e  vaJorofo,fiia 
riferiiediSmooìo,i»OB  pemeueva  ad  alcuno  in  pacete  oelrozJo  fù  uomo  da  nulla.  E per 
diruaramigfial*oaioficà,afi‘gaocbe://ìaNi,<9i  queAoEliaao  DoncenTadi  celebrare Oooderao, ^Cflea. 
agpt«i  tri  tmBkwk *tùm  affutfétntt , perche  cooGglid  que'diChio  a ooodinruggefie  >4. 

Evolie  iacooiineiaredal  Aiofanguea  indire  cocalmeoce  i loro  nemici  ,come  ìncliiuvano^*^ 
l*oeiolìtè,  perche  l'eftcDpio  de’ Tuoi  fi  tmoiafiè  gli  molti  :er  pweJtnu  um^r,»9a  botati  adnrr* 
altri  aireìercitte»  /«r/ej , naitr  jp/raruraitniictfiMi /i^reoar^poiciit 

D Corìa*  celTati  gli  nemici  fubeotra  Toaìo  a debellare  i già 


EnÀpa» 

M 


Scandofène  Diogene  nella  Aia  botte  ioCo 
to ygìunfie  imptoTirameaie miora ,clic  Filippo» 
Rè  di  Macedonia  »alleAÌva  grand’  Blèreìro  per 
nflèdiare^utUaCitti.  A^uelPauvìAi  cuttitpie* 
Citudinì  s’affàcendarono  a mctterfi  in  difelà» 
dii  coir  iocrodorre  nuioitiooi  » e mtovagl  >e , e 


rìteoriofi  . RichieAo  il  Gerardo  Spartano  » con  Ba  Bm- 
qual  pena  veoiflero  punici  gli  adulcerii  inSpap^Ar. 
ta?  Rifporeraviamence»c&  in  Sparti  non  fifa* 
pera  manco  il  nome  di  uJ  vtaio»  parche  l’otio 
non  vi  domioara . Fieri  eaim  aem  pcte0,  Spartia^ 


ebi  eo*l  riparare  he  muraglie-  Rifv^liacoOìo*  far»  Ubarh,  ac  paaptrtatij  aaiawci  adaktrurì» 
gene  a queiriafnlico  rpeccaeeÌo,Ar  n*ufddalla  Siche,  per  Ufuggire  il  riaìo  , baAa  febieare^ 
<Mbotte»eCp^ea  rotioiarlaquà,elàineeiraa-  rozioycbeo’è  la  radice  : /eatper  aiiq^  ^ 

temente.  RichieOo»perche  caatof’affaceodaAh  ri/ /arira, m i>Màel!ttf ieore««r  rrarii^tMr, perche: 
in  quel  rlrolgitMoto  della  botte?  Rifpolé  : io  atiadaatvitia. 

mifergognodi  Aareoeiofofrà  canti, ebe  t'alfap  L’ozio  è tomba  fetente  delPuomo  viro, che 

c«caoo»e  per  non arere altro  che  làm»n^irola  rinputrìdilèeprima»  ebe  morto,  egli  è untarlo 
mia  botte.  V»la$  eia  quoque  Miam  tae  faSu  ctf^  rodeote,chediflipa  gli  abili  interiori  dell* ani* 
/àrarr^rtMdrcp.  Nonvcldilfi  Ìo,cherelèrcÌzio 
degliaitri  Arergognat«glioztort»e  li  rrfreglia 
«Uè  fatiche  ! 

1 Romui,al  diredi  Cornelio  Tacito»  non 
nmoietteraDo  all*  onore  della  Toga  Senatoria 
chi  non  era  ornato  di  qualche  nobile»ed  utile 
eierciiio.  Tito  Vefpafìano  reputava  perdute^ 
quella  giornata,  in  cui  non  a vefTe  fiera  qualche 
onorata  iotraprefa,  ed  allora  lagoaodou»  dico* 


mo,èuDarugìne»che  logora  le  virtù  anche  piè 
fode,è  una  notte  brumale, che  aggiaccia  ogni 
vigore  di  rpirito,è  uo*avolco}o  rapace»  che  io* 
vola  ogni  bene»  in  tomaia  egli  é/acorrurtela  del 
Mondo,  reAerminio  de* Regni» e la  peAedeiln 
Repubtiebe.  Egli  è no  feminario  di  vini»  una 
fèoetna  di  fordidezze»  il  centro  del  vituperio» 
Fombra  della  morce»e  la  morte  fauledeiltvit» 
tè.  Anzi  tant'è  il  non  e/rere»quaoto  è Tellére 


vaa*  fooi:amiciidirni  peuUdimas  \ Celare»Aaii-  fenz’operare . Ecome  adunque  non  meritò gri* 
oodalmeoeggiare  lafpada.fi  ritirava  alfoopo-  ve  rimprovero  Galba  Gnatooe, quando rìprefo 
Aigltone  a fcrivere  ì Aioi  dotti  Commenuri  ; della  Aia  vergognofa  ozioAtà  » rifpolè  diofea* 
wrloche  A meritò  una  Attua  » nella  di  cui  de*  mence  : non  potere  alcuno  coAringere  no* alta» 
Rrifivcdevaiarpadayenella  rioiAraanlibro,ò  •òareconcodel  Aioosio?  Non lAuptArhiaduo* 
«omedicoooàltri  «jina  penna  •co'l  motto  : SX  qne  più  Etooda  » fé  vidde  ta  Arene  un*oztofi>  « 


fcr 


pf«  non  facevi  è^^oh'aaioAe  degan  del  fuono*  Regno»nniDoAa(reotiolò»oèaodaircbirbaado 
fl»e.  Talefòdgli  fiqdlie  t’occupò  nellfimtlicari  reni*arte»e  reoz*impiego.  E chiunque ricuCaf* 
4aticbc:ina  tereainmieguerre.r  fpeditodagU  .fed*impararequalcb’arceoaeAa,òd’erercicarla» 

^ari  di  Marte  » Adiede  io  preda  all*  oaio  » da  cui  dopo  imparata  » voleva , ebe  nella  publica  piam 

OMrereiviiidelAmroiJi^tUamiaeomiociòad  venilTè  fruAato,  e porcta  iAmoi^co  dal  Regno»  ^ 
pfkre  viaiofi>»quaodo  dieeiioe  oaiofo . Z/t  pr*-  come  uomo  in  A>Ì9rÌDile  »e  peroiciolb  ai  publieo  • 
mui,  i^aatihu  mm  Umuuj  efi , militafium  rcram,  £d  affinché  una  cale  legge  fortiab  il  Aio  gtuAo 
fuMt  fjurri/,ariffarp«tir0/itfr,  exetpetc  rum  «nt-  eAèttOirolle»che  io  tutto  il  Aiodomìnio  com* 
iapeateitir  qacaiamaT^H/àrém  nta  ft^armn  parifferD  cotti  li  Atei  vaffiili  alla  preièoia  de* 

tià  vietraat.  Goiì  gli  Aceoiefi»  dopo  la  morte  Governatori» il  primogiomodi  ciafcuo'anoò» 
delTcbaDoEpambmfida,cWeo'l  fàrelorogoer*  a daremioutocoatodi  quanaotvevaao  operuo 

falHcr»cvatnerercJZÌo»Adi^roto<aImeareìa  aeiraDaofcorA>,affinohefirapeAecooquarartt 
predati  lnflro,cdaUalalèÌvia.  DìAleibiad^  folTeroviAuti.  Edaecadeodo,ehefoAre Aato^ 
raccontano  Emilio»ePhiurco»  ebe  nella  fattea  irovaco  quaieuno  fena*  autentica  poltu  di  tale 
campale  Al  Opiuoo  eccelleste»  betlicero»affii*  comparizione,  ò che  non  foAé  Atto  arrolam  nl£«  Dkd. 
bile, rpleodido»prudenie  per  mare, eper  terra»  publieo  regiAro»voteva»ebe  incoacaneote  gliflnd. 
«calmentelàgaM»chtfapevaaccomodarAatutti  foAe  levau  la  viu»  ò almeno»  che  per  femore 
icempj»a  tutti  i luoghi, edatucte  le  perfoae;  reAaAè  abaadico  . Volendo  quel  iàvio  Rè  piè 
mapoi»abandi{elcfai»che»edaioG  jopredaaU’  toAo  non  avere  fuddUi»  che  averli  ozìoA.  Leg* 
esio  , divenne  diAroluto»libidÌDoA>»ed  inA>m-  ge»cbepaAòpQfciaa  tutti  gA  Egizi»! quali  co* 
ma pieood'ogni vizio  : ìtaatawatts  miraraatar  ta  AriBgevanoogo’uooad^porrcirpropnooome 
uaaàaaiiaa  faatmanmdifimilitadiaamaga pataiffe . da  inferirli  ne’  pubJici  regiAri»ed  a dar  conto 
AggiungePlucarco»cbeMarc*Aoionio  eAcado  di  quale  profetane  viveAè*  Fioalmaate  il 
occupa(OJBgtterra»Ajperavaogo'iltroneiralB-  Padre  S.  Bernardo  chiama  rocioficè  mHrt_i 
Renza  » nella  fortezza  » e nella  làtica»ma  nell*  delle  ciarle  , c madrigna  delle  virtù.  I pigri 
OZIO  avaouva  VUÙ  : ùpiaria,taauikmiatac  tébi^  e gli  oaioG  faranno  Tempre  miferabili  » e men^ 
dim.  diebi . Qamit  aatm  p^ar  Jtaeptr  ia  aatadata  pr^^ 
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^ !1  Strie.  Anzi  fonocoftoroftolH» 

rftvJép,  feiocch  I , e paui . Dpi  Autem  ftSgtur  ttium  Iful’ 
*••11.  tiffilUSffi.  ^ 

p 

T ^ C S. 

4^4T’  T Ertivano  perigliolè  gare  tri  Pilippo 
%/  Rè  di  Macedooia , ed  Olimpia  Tua 

T moglie»eeon  AIcnaodrofuofigliao- 

Jo  ; nè  ofando  alcooo  d’inrerporlì 
w rappacificarli»  toccò  a Demorato  Ambafcia- 
«oredi  Corinto  a jK>rre  fine  aouelIedilTènfioni', 
poiché  renendo  richieftoii  Taicnt’uomodal  Rè» 
come  ftelTero  in  pace  le  Cittàdella  Grecia  ? Sire» 
fifpofe  Demorato  , nelle  Città  v'é  tanca  pace» 
^aoco  fé  ne  ritrova  nella voftraCorie»e  tanto 
baftò  per  mettere  in  pace  la  reai  Cala . 

RichieAouo*  Ambafciadore  PivernatedalSe- 
, nato  Romano  quanto  farebbe  durata  la  pace , fé 
alla  fua  Città  veoiflfe  conceduta  ? francamente 
Ti»  Yì^’  nlpol*  I fi  hAAttm  dedtritis  y perpttutrm\  fi  malénit 
MffadÌBlumam. 

Cacciato  inef1Uo»per opera  de* Tuoi  malvagi 
«moli  «una»  e due  volte  S-  Giovanni  Grifoflomo 
Patriarca  di  CoAantioopoli»  finalmente  ronfu* 
Bitodalle  fatiche  il  fortillimo Sacerdote  di  Dio» 
in  Cumanadi  Ponto  refe  il  fuo  purilTìmo  fpirìto 
«ISignere.  Venendo  la  mortedel Santo  onorata 
da  no  gran  numero  di  Monaci»  Vergini,  e Per- 
ibn»gi  illuAri  » da  varie  parti  ivi  congregati 
inoinda  Dio  per  celebrare  le  erequte  al  Santo 
Prelato.  Arcadio Imperadore  coll'  Augnila  Eu- 
dofia  refiarono  fcomunicati  dai  Sommo  Pontefi- 
ce» comcquclii  , ch’avevano  perlèguitato  il  San- 
to » e dopo  tré  mefi  morì  milèrameme  Eudolla  » e 
dopoun’anno  la  feguitò  anche  Arcadio  »sbben- 
ebe  giovane  d’anni  trent'uno-  Così  i Vefeovi 
Rati  wtfecuiorr  dell’innocenza  del  Santo  «tutti 
uno  dopo  l’altro  miferamente  perirono.  Pinal- 
ineoteTeodoftoil  giovane»sì  per  emendare  in 
qualche  parte  Terrore  commelTo  da' Tuoi  proge- 
nitori »come  per  compiacere  a)  Popolo  di  Co- 
Raminopoli  » comandò  » che  dalla  Chtefa  di 
S.  Bafilifco  folTe  trafporrato  il  cadavero  dì 
S Giovanni GrifoUomo  a quella  diCoAantino- 
poli . Ma  riufeendo  ad  ogni  forra  immobile^ 
quelTArca  , in  cui  racchiudevafi  Tolfa  del  Santo, 
'Peodofìo  fcrilTe  al  Santo  una  Intera,  come  fe 
■ncora  vivelTe»  umilmente  fupplicandolo  a per- 
donaread  Arcadio»edadEudo(ìa  ,e<1  adegnarfì 
in  fegnodi  pace  dì  fare  ritorno  alla  fua  Chiefa  » 
ed  a’iuoi  diletciflìmi  Cittadini.  Appena  pofia 
quella  lettera  fu'l  petcodelSantoPjflore.  Gran 
cofain  vero  ! quelTArca  tofto  (ì  lafcìò  muovere, 
t portare  con  rutta  facilità  . Quindi  venendo 
partìcipata  ad  Arcadio  la  venuta  del  Corpo  San- 
to gli  ufeì  fubìto  incontro  con  tutti  gli  Ordini 
della  Città  » con  gran  pompa  ,e  proAràrofi  avan- 
ti dì  quello  pregò  nuovamente  il  Santo  PaAore  a 
cerdonare  alla  madre  infelice  Eudufia  » tuttavia 
inquieta»e  travagliata  nella  fua  Uroa,efrendo 

J'tà  crentacinque  anni  » ch’ella  continuamente 
cuotevafi , e con  gran  remore  tremava  . Fù 
efauditotl  piiflìmo  Principe»  perche  cefsò  total- 
mente il  moto, e lo  fcuotimento  dell’  Urna.» 

( d’£udona,e  pollo  dai  Patriarca  di  CollaDiioo- 
mìì Proclo  il  cadavero  delSanto nella  fuaSede 
Patriarcale  tutt'  il  Popolo  gridò:  accipe  Tinmum 
è Valer egli  quali  che  ancor  viveUé  aprì  le 
none  labbrate  fenlibiimente  rifpolè;P4/c  ovài/» 
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In  fegoo  d’eflerit  rìcencHiico  eoa  qaelU  grifi 
Metropoli. 

EfVèndo  flato  efiliato  fuori  del  fuo  Regno 
S.  Odoardo  Terzo  Rè  d'iDghileerrs , foleva  dire  r 
ch’egli  s’avrebbe  più  toflo  eletto  di  flatièoe  in 
perpetuo  efilio  » die  di  riacquiflare  il  fuo  Regno  ^ 
con  perdita  dì  gente, e fpargimento  di  fangue 
de*  fuoi  fuddict . Cosi  è » gli  uomini  pacaci 
amaoo  la  pace  più  del  Regno  medefimo . 

Vadra. 

iSf  Li  crudeltà  di  Tolomeo  Evargete  Rè 
d'Egitto»  non  contenta  d’avere  empiamente  am- 
mazzata la  propria  madre  » s’avanzo  ad  uccìdere 
anche  un  Ilio  proprio  figliuolo  » che  fi  fece  con* 
durre  da  Cirene  » per  fofpetto,cbe  gli  Egizi  aa» 
nomati  dalle  fue  lafcivie,e  crudeltà  non  Taccia» 
miflèroRè.  Infuriati  per  si  atroce  misfatto  gli 
Aleirandrìnifminuzarooo  tutte  le  flatuedelTer» 
pio  Tolomeo  » giacche  aon  potevano  infierire 
controdi  luimedefimo.  Auvifacodi  eiòTol» 
turo»  e petfuadendolì  » che  quell*  affronto  glt 
foiTè  flato  facto  a perfuafione  dì  Qcopatra  Sm 
forelIa»flaca  già  due  volte  moglie  di  due  Rèdi 
Stila» e poi  anche  fua»  nuda  effo ripudiata»  per 
tfpofaroe  un’  altra  » prelè  il  di  lei  figliuole 
Memfice»  eh*  aveva  feto» e cagliatolo  io  pesai 
cbiofeeotrod'uno  fcrigno  lemani»la  tefia»ed 
i piedi  dell’ innocente  Àneiullo,e  mandoUeio 
donoalla  madre»  a cui  per  gelofia  dì  Stato,  av^ 
va  parimente  ammazzato  un’ altro  figliuolo  io- 
fieme  colli  principali  d'Aleffàndria  »ebe  fi  roo- 
Ararono  favorevoli  a quel  fanciullo  innocente.  i 

AlToppoflo  grande  fù  Tamore  d'Alcone  verfo 
del  proprio  figliuolo.  Qi^eflocelebreCandiocto  , 
ufeì  un  giorno  alla  caccia  con  un  fuo  figliuolo» 
il  quale  egli  lafctò  in  certo  frutteto  » mentre  ci  ^ * 

girava  in  traccia  di  falvacicine  . Ritornato  poi 
al  primiero  pollo, ritrovò  il  figliuolo  cor  ua,^ 
ferpe  alla  gola, inactodiflrozzarlo.  A tal  villa 
Alconedidi  piglio  all’arco  , & incocca  lafaetta 
per  trafiggere  l’angue  omicida  : ma  nell*  atto  di 
ferire  trattiene  il  colpo »dubbìofè  di  ferire  co*! 
ferpe  mtcidìaleancbe  il  figlio  innocente . 

Stai  ptacui  inttndens  dubiam  pattr  anxiut 
artam. 

Ma  ogni  tardanza  ènocìva»ogni  momento  è 
fatale.  Pure»  che  fari } fe  colpii folamence  il 
ferpe,  và  bene  : ma  fe  co’l  ferpe  anche  il  figlio 
trafigge?  oh checolpo  ! Allafin  fine fcoccò 
amore  guidò  sì  bene  il  colpo  di  fuga,  che  trafitto 
il  ferpe  , reflò  libero,  òc  illefo  il  figliuolo  • 

^rs  fuit  effepatrem. 

Così  fà  lddio»dicc  STomafo»con  Tuomo:/Ìr 
tranfmiitìtar  creatura  ratianalis  ia  vitaauttcrnam  , 
ficai  fagittamìttitur  àSagittante% 

Varadi/o . 

Scrive SigODÌo,cheeflèndo  paflato  S.FuI- 
genzioa  Roma  »ed  ifeorgeodo  fri  le  porpore  le 
pompe»  e le  grandezze  di  quell’ Alma  Città,  ri- 
voltoli  a’  fuoi  amici  diITè  : o qtuntodeve  effere 
bella  GerufalemmeCelefle  ; poiché  tanto  Roma-'*^*^* 
terrei! re rifpleode  ! Se  io  queflofecolofi  danno 
gradi  »rdonori  sì  riguardevoli  agli  amanti  delle 
vanirà, qual  gloria  dovraflì  a’Saoti  contempla* 
cori  della  verità  ? 

Ritrovandofi  S.  Diego  » gloria  de’  Nfinoricani» 
aggravato  dall’ ultima  fua  infermità, e ridotto' 
aFTeflremOtfù  rapito  in  dolcidimocflafi;  fiche 
dal  Medico»  e dagli  afUoii  fù  tenuto  per  morto  » 
finalmente  ierminatoqueIdolcedeliquio»erè,ò 
quattro  volte  proruppe  m quvfle  parole:  i qttaUt 
forti  babet  TaraMfaj  \ OchebellÌ»e  vaghi»cd 
odorofi  fiori  tiene  ilParadìfol  . 

V u u » Dice- 
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' Diceva  HSiiic«#$&i)n«erflVre 
Vonte  * al  quale  meglio  (ì  afceode  eoo  W ^mèic 
ffecte»ò  fcritCìekecoUc  fìioe»ed  inciefe»edal' 
tMve  : nitri  li  fodimeati  deiParadilb  fono  uft 
vefiOmilla  a partgonedeiramerrdiDìo. 

Iticerea  la  oarlo6tà  in  queflo  luogo , feaocora 
A ritrovi  alMoodoilParadifo  teneftte»in  cut 
A4biòolÙcol)ocato»edo«de»<iepo  Upcccato, 
À difcacciaco  > Rirpoodooo  aicoai  riccovarfi 
ancora» ma  non  faparfi  ove  fia»e  iriquefli  Ire* 
Mo  t GraAiao  » Bfnfanio  > GirooiiDO,  AgoAtoo» 
TeodoretOy  Ik^»  &c.  Aggiaegendo  eAòfc^ 
Rato  prefervato dall'  nniverGle Dtlavio.afiìoo 
che  fervide  di  (aggiorno  ad  Eooeh»  ed  Elia . 
Ma  Oleaflre  » AgoÀiao  d'Agutio»  Cacurioo» 
9caerio»Suacra»dfcc.  eoa  più  foadameoto  adè* 
ctfcoaonoa  darti  pià  detto  Pavadtfo  » ÙÉ  «pianto 
aUadi  toi  prÌnaaMlleaca,e  delitioR peerogati- 
W9\  poicke  detto  Paradilb»  io  quanto  allà  fua 
■rtìnieii  «aaeoiHt  dorò  fclaaeateGaoal  tempo 
oali’oDiveriàleDiiuvio.  Ed  Iddio  «dom  aver* 
•efeaeerato Adamo»edEva,vi  poft  alla  dì  lui 
cuftodta  uà’  Angiolo.  Onde  feràve  ilGrifotio* 
foOtchepefniaddDilttTioeraaoaa  agKaoaiioi 
4é  via  del  ParadirocerreAre»quannaaqae  alano 
Kdrfrrd’aMreirar(ègli»iaorridttodalla  rpaveo- 
éoCicailooU  delCkerobino.  Ma  dopo  ilDìltt- 
aio,  torte  leveftigaadt  quel  haogo  rtRaroao  ra« 
Rte»  e dtftfutie  ^racque,cbe  per  ua'ìociero 
aanooccuparoootiatfiala  terra»  coaaa  affai  aper* 
taratoM  pare  vogli  lotibuare  Mosé  aelia  làgra 
.Gipoeti.  B' vero  »cbefi dice Eaoeh  veniffbrapt* 
to  in  Paraditi)  » aon  ad  celefte  » ma  ael  tetreffre  ; 
ma  000  perciò  ci  convince  » che  Enoch  fìaffaco 
tnulatato  ael  Paradifo  cerreflre»dercritto  da.^ 
Moiè»ma  ia  altro  luogo  ameno,  a noi  tneogni* 
co;  poiché  Paradifo  è aomie generico»  che  figoìff* 
ca  qoatofiqae  luogo  ameoo»e  deliaiofo;  ad  la 
IdiNtaca  (àgrac'iafiaua  io  alcun  luogo»  che  Dio 
cvailacaffè  Enoch  » ed  Elia  nel  Paradifo  terreffre, 
per  mangiarvi  dd  legno  della  vita  • e vivere  io 
ccevooi  ma  vivono  ìa  pane  fègreta  della  terra 
eoD  graadc^iecadi  carne»e  di  fpi(ito»ed  ivi 
Aaraaoo fiao aUa tine  del  Mondo» e pofeia  egli- 
no ancora  pagheranno  il  foliio  ifìImuo  della_» 
aatttra . 

S^aggiangete  coafèrraaaionedi  quanto  andìap 
modiocndo»che  mai  fi  è votato  ritrovare  cote* 
fio  Paradifo  terreffre  » abMacbe  la  Mefopota- 
mia»  Caldea  ,Affiria»cd  Armenia , paefi  ne*  qua* 
li  (fecondo  la  delcriaioot  di  Mosé»  doverebbe 
effère detto  Parad i fo  » fieno regìoa i molto  cog n i> 
ft»  ed  abitate . SicbacoavieDecQncbiudere»che 
le  aeqae  dd  Diluvio  eo'l  loro  impetuofo  corfo 
fopra  la  terra  per  fo  fpaiio  d’un’aano;rHv/^/» 
^ redeuatti  » come  dice  Moaè  » abbino  sbarbicale 
fo  piante »aiccrraci  gli  editici»#  leCitti,  eon^ 
ago* altra  fuperfiefo  della  terra»  e coofeguentc- 
mencf  aoche  il  Paradifo  cerreAre»  iaquamoalla 
fiu  forma>c  bdfozta*  Onde  fono  appocrifcie 
tomJtneace&vofofo  l'invenaiooì  di  coloro»cha 
non  folfe  relazioni  hanno  voluto  dire  » che  il  Ro- 
ancoMacario»con  altri  trdMonaci  giungelfero 
• vitievare  ìliÉ^radifo  terreffre,  ma  che  noe  vi 
poieffèro  entrare. 

In  eonfonniti  di  quanto  9*ddetco»  non  v’èdiib- 
bk>»cbe  ilParadUbrerteffrevon  foflc  in  Eden» 
come  iraslatiao  i Settanta  Inirrpeiri . EdEden 
fo  ne’ contorni  d*Arao»come  s'hàiia  Ezechiele» 
n da  Hata  . Onde  effèndo  Arati  » ò fia  Charra  » 
Città  de*  Parti  >ove  fouccifo  Graffò»  oe*contor- 
BÌdclUMefepotaroia»noDarcadevoJere  imoa- 
gisurfi  akrote  U mtteffre  Paradifo  • £ usto 
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meaoipoirbv  ew  d U itqasfoaedl  detto  Parar 
dìfo  fono  li  fiumi  HMfnte»eTigfi  » comeconfta 
dalla  fagra  Geneff  :ed  effèndo  detti  fiumi  inMo"^^ 
fopotamia  ,e  nell' Armenia»  mentre  rEufrate  i 'à* 
fiumedt  Rabiloniattrèilquale»e  ilTigri  ffi  il 
paelè  di  Mefopotamia»cosi  appellata  » perche^ 
fituata  friduc  fiumi.  Siche  non  fia  maraviglia»  fé 
detto  Paradifo, anvorehe  diligentemente  rìce^ 
caco»  non  fi  fia  potuto  ritrovare; poiché  egli  è 
di  prefèntc  luogo  comune»e  Ornile  agli  altri  pael^ 
fiche  manco  i popoli , che  Pabitano  lo  fanno  df 
ffiogucre.  Circa  la  grandetta  di  dectoParadtfo» 
congettura  Toffaco»  che  foffe  circa  dodici  mi- 
glia di  lunghetta  » e d'ambito  »ò  circonfotenaa 
creotarei»ò  quaranta. 

Da  coteffoIuogoadunqu«r»conMdafomiiMrfo 
dellvnoffre  mifecie,  fonoufeiti  la  BUKC0,rica» 
la  maleditiooe»  la  peivaziosie  del  iMae»  Kefilìn 
dalUPairia,eoa  tutte  le  calamitè»»  l'iftcffoim 
ferno»tucci  frutti  mìfèrabilidelpoccato. 

Txr/Mti  rifpettttf. 

4.^7  Diceva gU  l'aiuico  OeoiMeycbepcf  ufo  Cf^r. 
bidire  a' genitori  fi  doveva  porporreogn*iacer«P 
fc  proprio,  ed  ogni  pirùcolact  paffione:/cp/n^d>^.  u 
tet/his  df  emiri  ex  *ume  paterna  vebntéH  , n( 
emetis  peBpeneiuia  efe  aetitrenr.  £ Pindaro  fog*  <50* 
giunge:q«id  ed  earhub9MÌfvirut^ttd»vettermdÌ 
paremei  ? Defiderando  il  Ré  Tolomeo  faperv» 
come  fi  doveffera  riconofeere  i genkorì»  gli  fo 
rifpoffo  da  uno  de*  Settanta  Interpreti  : jSmUé 
ìm  re  Uìej  trìfinta  *fcUt . Poic  he  : valdifmil  mvqM*  T* 
di , piè  timendi , (j^pr^mptì  e^ediendi.  Cosi  Alefi  \ 
fandro  il  Grande  0 lafcìò  intendere»chepiù 
rebbe  pregiata  una  lagrimid'Olimpin  fiia  tnadrca 
che  di  feceoto  lcttered‘Ancipatro,CQroe abbia* io,' 
mo  detto  altrove.  Coriolaoo  sbandito  da  Roim  pr4K. 
irà  i Voirchi,anDÒcoDcro  la  Patria »e  la  riduffè  « . ' 
a mal  termine , nè  potè  trattenerti  quel  prode , ^5^ 
che  gli  minacciava  l'eccidio , nèdaeli  AmbaCciar 
dori , ne  d?’  Sacerdoti  inviacigli  dal  Senato  per  («a  j. 

placarla, ondetoccdalladt  lui  madre  dì  prefoflr-  ^ 

larfegii.edirgti  : petuidi depepuiéri àaMe terram., 
qa^te  leauit , {y.  nutrivit  * fi  e^e  ti  nw  geruiffem,  Lfo  foo. 
Apnvd  non  ùppugnarttur . Si  fihum  nen  hàberem^  lià«- 
rn  in  Vatrin  meuturn  eBem . £ tanto  ballò  per  pio* 
care  quel  l’Eroe»  per  difarmarlo»  per  fargli  lice» 
zìare  l'efcrcito  » e per  fargli  levare  l'affedia; 
rifpondendo  a fot  madre  : tfi  Veturia  «i*  , 
carifflma  genitrice  riportaffì  vittoria  della  min 
palTione «altri  che  cù poteva  placarmi.  Expv^w^ 

[Jiy  vicifii  imnt  menni  : Vntrinm  ego  utero  tuo  doma^ 
rtpentoqoe  ngrum^mnnum yOrmis  bedUibuj  libera» 
vit . ì{ecordatui  fuit  ergo  CortolanMjqunutum  mairi 
dtbebat , in  cuìhj  utero  fufcepU  efe . 

Iddio  fi  piiilia  cura  particolare  de*  figli  offe- 
quiofi  a' parenti.  Quindi  avendo  il  Monte Einndrtfaf. 
vomitate  onte  fiafDme»chcmiaacciavano  Tec-^*^*"^* 
cidio  ai|ue’ contorni  ; fuggivaoo  perciò  gli  abi-^^^A 
tifiti,  & alcuni  aggravati  dagli  anni  » reffavaoo 
addieTro;il  che  oflervatoda*  loro  figli,  ritonu* 
roooaddietro  »e  poflìfilì  sù  le  rpalleli  fomaffero 
dall’  imminente  pericolo!  loro  rifehio  .Ma  graa  dam. 
folto  ! il  fuoco  abbruciò  tutti  » eccetto  quelli  »^ri«. 
che  furono  pieiofi  verfode'  loro  parenti  »t  come«pad/a 
fo  foffero  fiati  di  bronzo  » non  patirono  veruaRim.  it 
danno  da  quelle  fiamme  voraci . anmeli» 

Anche  Aoapio» de  Anfinomo portarono]  loro^'*^'*'* 

Senitori  fopra  lefpalle»per  liberarlidairinceo*^*^*'^*' 
io  diCatanci  in  Sicilia.  Ed  Oppio  ad  imita- 
ziooe  d'Enea  lù  falvaco  dal  figliuolo,  che  sù 
proprie  i palle  lo  portò  fino  in  SrciJu  al  dire  d’Ap-/V’^  ^ 
piano.  B Valerio  Main<n«j  riccoMa,«he  nlen  y^jX 
do  nortu  io  carcere  Mi  .ziade»Sinjoue  filo  figJ  i uo*  iib. 

lo  ccf.  ], 
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lot'ieceattBtd^Wrtre  tfgU  }a  nrcrre*rarebe 
gli  At«niefi  avefleroeflrattoi)  cadavere  del  fuo 
genitore»  e datogli  condegna  fèpoltora.  Onde 
«oncbiude S AgoÀloo : 9ihil c»riui 
qudm  méter.  E n’averaono  larga  nier* 

cede  • anche  in  quefta  viu  icome  cantò  un  Poeta 
Agro. 

j^al  cupi!  tfft  ftntx  » rerer  ^nerart  ptmtei  ^ 
ptiri  faci  fi , fitui  ilU  tHi . 

Stando  in  oraxìoae  l'Arcivefcovo  di  Pirenxe 
& Antonino»  parveglidi  vedere  ilVerbo  locar* 
saio  «che  con  atti  di  riverenti  veneravt»ed  ado> 
(ava  l^rta  Tua  d^nifi)maMadre,e  ciò  non  p»> 
rendo  a kl  eoaveaienterrìcufava  quell*  onore, 
dicendo:  Dfus  mitu  ! nen  iteti Demm  fémÌMif  I» 
elitutei.  EGierà  replicò  : tonfa  ifiud  itttns  tfi^ 
Mètri  Filiiim  fuhdi.  Ed  òqoaatoairerifceS- Ber* 
pardiao  da  Siena  : mertutia  fitièìt  in  hfntrtmii- 
gniSSwmmiieitiir  inCétlt  titrajft.  E chi  ricuferà 
di  riverire  i Tnoi  p(ogeoicori,reCrÌftoiaCielo 
adora  Maria? 

Tèfìgtìè . 

4<t  Caligola,  Imperadore  Eomano,  per  in* 
ganeaia  la  famedi  certi  Parafrti  fi  convitò  a lao* 
liffima  oataCa  «imbaadieadicibi  finti,  formati  di 
ereta,ediflucco,masi  bene  fiirti,e  meglìodl* 
piati, che fitmbtavaDO veri, e reali, e folamenre 
•eir  addeniafli  s'aceorgevaoo  li  coavitatì  dell* 
iaganno,U  quale  però  diffimolaodo, Mgavaoo 
qiuciUrpeTa  con  altrettanta  corrirponaentemo* 
eeta  apparente  d'aduhiiìoiii,eraltando  con  ea* 
fatiche  lodi  la  fpleadidem  di  quelle  menre,edel 
convitante  ,che  fapevano  ftar*  tvi  nafeofio  ad  o^ 
larvare  li  tatto.  Con  l*trre  fchernivano Parte , 
guiderdonando  Bcnfr  finte  con  finte  lodi . Dell* 
arte  diCalìgola  fi  vale  aecb*  il  Mondo  ; onde^  « 
dice&  Agoftino:  Muniat nìimtnttmtntitnt . 

Uaono  trovaadofi  PArmaia  de’  Colle* 
giti  io  faccia  dcIPArmata  Francefe, nelle  pia* 
•ttced’Orbaszane,  voleva  noalcuni  Capi  de'Col* 
legati  fiidetti , ebefidefie  battaglia . Scoppole  il 
Conce  di  Lovigol , Mafiro  di  Campo  Generale 
dell*  Armata  di  Spagna  in  Italia, di  nazione  Pia* 
•tingo, Soldato vecchiodiquaft  reffanpannr  di 
fcrvia>o,co’ldirc,ebe  la  Ovalleria  Prarrefeera 
troppo  foperiore  alla  Col  l^ata.  Ma  infifiendo 
ipredecciCipi  nel  loro  fencimenco, afTereado  » 
ebe  conveniva  battere  li  Franeefi . Allora  il 
Conce  di Lovigni, con  liberti  di  vecchio,  fog* 
gHinrc^  voi  volete  battere,  ma  farete  battuti.  Ed 
IO  fatti  attarracafi  lazuliàallf  crnqntd’Otrebre, 
dopo  orto  ore  di  battaglia , convenne  a'  Collega* 
ti  di  Ufeinre  il  Campo  a* Franeefi , che  con  tutto 
ciò  perdettero  di  gran  gente . 

Elifabetii  Crrfiioa  , fpofa  di  Orlo  Terzo, 
Moaarca  delle  Spagne , pafaò  Pan  no  r 70!  tPAIe- 
Biagna  a Genova , per  ivi  imbarcarfi  per  Barcel* 
loaa^c  perche t Geaovefi  non  la  vollero rteono* 
Icerepcr Regina, ella  ricunò d’entrare  in  Geno* 
va,cdiacogDÌca«e  rìnferrata  in  cocchio»  pafsò 
a fmontarc  nel  Palazzo  deiP  Imperiale»  con  la 
mafehera  al  volto,  non  volendo  appofiaiamen te 
eilère  veduta  da  chi  ticufava  di  riconofcexlapev 
quella  che  era. 

I«(npo  Torriano  , nella  goerra  eh*  ebbe  con 
OttoneVifcontì»fcce  prigtone  SimoBe  Locar- 
aa  nobiltflìaK>Pet(boagg)o»e  per  fette  aaal  lo 
tenne  prigione,  rincbiufo  io  una  gabbia  di  ferro, 
alla  fine  lo  eommutd  eoo  altro  prigioniero  Tuo 
cariflìmo , prefo  da'  nemici , efigendo  però  giu- 
ramento dal  liberato  di  non  molefiarlo,  pollo 
che  folTc  in  libertà.  Tutto  promife  ilLocama 
Anche  fi  DOTÒnelle  forze  ddneaairC9‘,mapoAo 
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che  A in  libertà, prefir  Pamt contro 
coll'  ajuto  d'amici  concitati  contro  l'ifieflq  Napo 
lo  combattè  » lo  viale , l'ebbe  nelle  mani , e lo 
trattò  nello  ftclTo modo, con  coi  era  flato  da  lui 
trattato,  rinchiudeodoloio  unagabbiadi  ferro 
entro  il  CafleJio  Baradello  fopra  Como  * Spera* 
va  Napod'indi  ufetee  un  giorno , non  riflettendo 
al  detto  di  Franecfeo  Petrarca,  cioè:ebe  htnì 
fptranit^  ^ mèli  bèbeniè  tfènJSi  vhè  mèrfètinm. 

Ma  svi  coofumarodal  tedio, edalle  lordurefioi 
infelicemente  i fuoi  giorni» poiché:  ntmtptt^ State 
aèUÌ  ièUrr , 6*  ^ i mentre  che  : «a/  ex/iaguf/iiv , 1|. 

èut  tMiiagatt . Napotractòil  Tuo  prigione  barba* 
ramente,ed  Iddio  pcrmile  «cheelfo ancora  foflè 
barbaramente  trattato  òal  Tuo  nemico; pofàiaebe 
ogn*uno  viene  mifimocolla  fiefln  mifuratceo 
cuimifuròaltri  : tèdtmquippè  mfq/W«,fnaaifn/-  . 
fatritis  ,ftmtiiètur  vtkit»  a-ar.rja* 

L.*anno  ifipi-  flando  Goglieliiio  Prìncipg^ 
d'Oranger»  e Rè  d'Inghilterra  co*l  Sereasmmo 
Elettore  Duca  di  Baviera,#  Govemacore  di 
Fiandra  alPafledio  della  Qctà,eCafleIlodi  Na* 
mur  occupaci  tré  anni  prima  dalParmi  di  Lod<^ 
vicoXiV.  Rèdi  Francia;  il  Marcfciale  di  Ville* 
rop  fi  portò  folto  le  Fortezze  diDixmoòa,#^ 
Deirnre,per  fare  un  pocence  diverfivo  alParmà 
de*  Collegati , & in  faui  gli  rinlcl  d'impaòronirfi 
delPuoa,e  dell’  altra  ^rtezu, mercè  però  nai 
traditore  , che  gliele  diede  nelle  mani  per  fai 
mille  doble,  il  Capitolato  della  re(à  di  quelle 
duePiaxzefodi  lafciareulcire  libero  si  Prefidio 
d’efle,  confiflente  io  otto  mila  uocnini  , ma  ri 
Viileroy,contro  raccordo, afortòque^nilèri  a 
prendere  fcrviaio  nelle  troppe  diFrancàa,dtfi^ 
gcModo  poi  di  mandarli  a militare  in  Otalogna. 

Fri  queflo  mentre  gli  Alcali  a’impadrooirono 
della  Otti  di  Namur,e  finalmente  anche  del 
CaflelJorcroft  a patti . Ufei  la  guamigiooe  Frav» 
refe , c tri  quefls  anche  il  Marcfiriale  di  Beata* 
ficurs»il  quale  nell’atto  flellb  d’ttfcire  fbdete* 
nuco»  e condotto  alla  prefeoza  del  RèGugliek 
mo  d'Inghilterra,  fi  feoti  dire  : Signore  Mare* 
iciale  l voi  ficee  un  graod’uomo,òc  ao’cfperi* 
mentatogttcrriero,e  lavofiraviuvale  perocto 
mila  Soldati  ; però  face , che  ì miei  otto  m ila  Sol- 
dacidetenotidal  Villeroy  nella  prefii  diDixmia* 
da , e Deifafe , contro  le  Capitolazioni , mi  fiano 
reftitttiti»alirtmeitci  voi  non  ofoirecedaUemie 
forte  . Conqueflofb  mandato  nel  Caflellod’A»* 
verfa  a titofodi  rapprefaglsa  ,ovc  flette,  fiocb» 
dal  Rè  dìFmoesa  ra  dataotdinealVtllcroy  di 
refi  itdire  a fudeteiPrefids  di  D(atmuda,e  Ddfoic, 
c cosi  fà  ricuperato  UMateficialc  di  Beaofieurs, 
ricevendo  i Franeefi  con  queflobeT  t»o  la  para* 
glia  della  loro  iafadekà . Elfoodofi  gli  Alead 
fervici  in  quell* occafiooe  di  quell*  antico alGo* 
ma,  che  dice:  \ 

Pfèaftmi  jùUmtfdtsfraagètar  tiiem. 

Giovanna  prima  Regina  di  Napoli , Uvorando 
ondi  un  cordone  d’oro  aOrai  grollb,fbdomfli*cWfMar. 
ca  mence  luterpeliaia  da  Aodrcafib  fuoconfone  , è(/f.  Afro* 
che  volefiTe  fiate  dì  quel  coidoee  à graflb?  hàfiUt» 
ella , qtwfi  forrideitdo , ri  fpofe  : che  lo  fimen  pea 
impiccarlo . Dimorando  pot  U fodecte  Remnn 
co’l  marito  in  Anvcrià  in  Regno  , lo  nmadò  t 
chiamare  una  notte , a titolo  dim  portante  nego-  ' 

zìo;  ma  giunco  l'tnfelscc  aeertoVerroDC,òPog« 
gioolo,fo  prefo,  & a quello  impiccalo  ,eomefi 
diflc  , per  ordine  della  Regioa . Spoaò  pm  ^ 

Regina  Lodovico  Tarentsoo  fino  fccoodoGon*  ^ 

fbbrino'.ma  alcuni  auni  dopo, vencodoGario  IL 
diDurattoalpoirclTodel  Regno  dà  Napoli,flna» 
fo  Caflelnitovo , ove  Rara  U llu^on  Giovanna-,  m 
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le  n'tmpadrofll  t ffteen^o  prigione  Ottone  Duca 
Ji  Branfuich tillora  marito  di  Giovanna, lt_« 
quale  implorandoJa  clemenza  del  vincitore,  s'ar* 
refe.  RefofrOrlo  diDurazz»  padrone  del  Re> 
gno,donò  la  liberti  ad  Ottone, con  patto, che 
dfciffc  dai  Regno  , e poi  fcriffe  a Filippo  Rè 
d'Ungheria,  fratello  del  tradito  Andreaflb,che 
doveltefare  della  RegìnaGiovanna?  E Urìfpo* 
Ila  fu,  che  la  doveflfèfarecondurreal  luogo  flef* 
fo,ove  era  Rato  fìrozaato  AndrealTo  ,e  che  nel 
inedefimoluogo,emanieraforse ella  ancora  im* 

• piccata.  Ecoai fiì efeguito.  Infomroachi  nefè 
a'afpetii . 

TsreU  di  Dif. 

' qdp  Quant’efficacella la parolidiviaa  appt' 
te  chiaramente  da  quello  ebefiegue.  Sì  ritrovò 
- in  Bologna  un  Lettore  famofo  cotanto  nemico 
del  fectirelaparoladiDiOyChepiùtoftochela* 
Iciaril  fidare  alla  predica  , lì  farebbe  lafcìato 
dlrafcinar^  alla  forca, evantandofìun  di  dic[ue' 
ila  fua  rea  utàoza  co'  fooì  di  feepoii , fò  da'  mrdc' 
itroiportatodi  pefo  afentirlared  oh  granprodi' 
fcDtrrc folamente,chcnon tortili  mo- 
Ff.Pfrfe.  avrebbero  potutodireco’l  Protomartire 

p.4  c.  *®\5.5iefano  : ecct  vide»  Céchs  tpertés  \ antiche  mol- 
ti di  queflì  erano  per  vedere  l'Inferno  fpalancato, 
reflòtalmente  compunto, emutatoin  tuft'altro, 
«he  ufeitodi  Chiefanoo  ritornò  a cafa , ma  fe  ne 
nodo  tIConvento  de'Padri  di  S- Domenico, ed 
ivi  fattofi  Rertgìofo,mcnòvita  da  vero  penitente. 
> Un  Scuoiare  parimente  in  Bologna  non  vole- 
va parlare  con  un  Religiofo  fuo  paefano,  fe  prima 
nonproraettevadi  non  parlargli  di  cofe  eoncer- 
UuUm.  all' eterna  fui  falute.  ÉconqucfìacondH 

zione  l'inirodulTe  in  una  ctfa,ovegÌi  fece  vede- 
re un  beUiilìmo,  e morbido  Ietto, alJadtcui  ve- 
duta diflTc  ilRelìgioro:è  portencofo  il  Ictrode- 
^ fcritto  da  Ifaìa  . Super  te  fiemetur  tinea , iy,  «pe- 
4tmentwm  tuum  erutu  vermes  . E tanto  bafiò  per 
fargli  mutare  e vita , ed  abito. 

Si  doleva  gii  un  Monaco  giovane  con  un  vec- 
«hio  Padre  dell'  Eremo  d'avere  poca  memoria 
etÀfu,  rìcerdarfi  della  parola  dì  Dio  , la  quale  per 

Ub.  altro  feniiva  volentieri  ; onde  ft  imava  cofe  tota  1- 

meote  inutile  l’afcoltarla  più  per  Pìnnanti' 
Piano  ! rifpofe  il  vecchio, ed  in  così  dicendo, 
xomandò  al  giovane, che  pigliafTe  uno  de' due 
vali  di  terra , che  ivi  davano , e più  volte  lo  lavali 
iCfgettaodo  Tempre  via  l'acqua  della  lavatura, 
c ptgliandonedella  nuova.  Indi  fartifì  recare ^ 
tutti  duci  que'vali  ,gli  addimaodòqual  folTé  più 
mondo?  Il  giovane  rifpofe  ,fcnza  dubbio  quello 
eh*  è Rato  lavato . Or  bene,ripigliò  il  vecchio: 
fic  efiiy  emana , ^uarnvit  enim  nìM  retìntat  eerum , 
audit  ttamen  plus  ipfa  muadaiitur^^uamula^ 
faetnec  mterreiat  ^dem . 

g EribertoRofveido  nelle  vite  de'Padri  fcrìve, 
che  alcuni  MonaciC  portarono  dall*  Abbate Pa* 
fiore»  gran  MaeRro  della  vita  fpirituale,  e lo 

• pre^roooadareloroqualebepolifente,edeffica- 
•V  ce  rimedio  contro  la  durezza  del  cuore  . Ed  il 

buon  vecchio  rifpofe  : udite  frequentemente  la 
divina  parola;  poiché  queRa  a guilàdi  goccia 
d'acqua  iocavadoalmentc  co'i  continuo  cadere, 
c replicare  Udura  pietra  de’ cuori.  Itàfy  ferme 
diviaui  Unis  efi , cor  autem  nefìrum  durttm  : audient 
ari»  berne  freqtenter  divtnum  fermenem,  apeutuf 
ter  ejui  ad  timeadum  Deum, 

L'IfieRò  Autore  riferifee  , che  difeorrendo 
f^,fj,^/rAbbateCoprete  di  cofefpirituali  co' Monaci, 
unodiqucRi  attediato  dì  quel  difeorfo  s'addor- 
mefiCò,edio  quel  fbnoovidde  ìnvifioneun  li- 
bro icrùto  a caratteri  d'oro  nelle  mani  di  quel 


Venerabile  Abbate,  donde  pareva  traefTe  la  fui 
narrazione  fpirituale  . ORcrvò  inoltre, che  gU 
aOlReva  un’uomo  d’afpettograve, chiaro, c rìA 
ptendcnte  , che  afprameme  riprendendolo  dì 
quella  fonnolenra  , diceva  : enr  non  auHii  aitemì ^ 
qua  recìtauiur , fed  iacreduìut  dermitat  ? 

11  Cardinale  Giacorno  di  Vitriaco  riferifee, 
che  ficendoG  ì funerali  ad  un'uomo  empio, il  Xmi afa; 
quale  non  facendoin  vitacafo  della  divina  paro-  , 

la  , non  li  poteva  indurre  afencirla;  unCrocifif- 
fo,  che  Riva  ivi , fpiccatefì  ambe  le  mani  di  Cro^ 
ce,eon  quelle  fi  rurò  l’oreechieper  non  fenrtre 
rorationi  ,'ed  unìci,che  per  quel  fgrazìato fi  fa- 
cevano. llSacerdotelevòlamaraviglla  dalcuo- 
re  degli  aflaoti  ,cbe  fpaventati  vidderoquel  fat- 
to,dicendo  : gii  tutti  fapetr, che,  vivendo  co» 

Rui  »non  volle  udire  la  divina  parola  ; praptet 
qued  Deus  ebìuravit  auree  fuas  yOt  audiat  preees  ^ 
quas  pree»  fundiwu: . Così  Iddiogii  rendeorala 
pariglia! 

Al  tempo  d’Enrico  Terzo , Rèdi  Francia  ,un 
Predicatore  s’avanzò  a deplorare  le  gravezze, e 
le  impofizioni , dalle  quali  veniva  opprefla  la^ 

Francia . Ed  il  Duca  d'Epernone,  che  per  cer^ 
equivoco  li  Rimò  pregiudicato,  ne  fece  richiamo 
al  Rè, il  quale  forridendo,  gli  ordinò , che  fa- 
ceRe  chiamare  il  Predicatore,  il  qualeeomparvo 
intrepidamente, ed  il  Duca  gli  dìRè  : e ben  Pa- 
dre; Cete  voi  quello,  che  nelle  voRre  prediche 
fate  ridere  il  popolo  ? SI , rìrpofe  il  Padre  : io 
fono  quello  eh'  il  faccio  ridere,  e voi  liete  quello 
che  lo  lì  piangere.  RifeilRè  a queU’arguzia,  e 
lo  licenziò  fenz’ altro. 

Quanto  peródifpiaciano  a Dio  que* Predica- 
tori, che  valendoli  nelle  loro  prediche  piùdelf  * 
autorità  de’  Poeti , e de'  Ftlofofi , che  de' Profeti» 
della  fagra Scrittura,  e de'  Santi  Padri, hanno 
l'occhiopiù  adacquiRarfi  l’aura  popolare, ed  a 
dilettare  l'orecchio,  cfaead  illuminare  Tanime  > 
e convertirle  a Dio,  chiaramente  lodimofini  il 
feguente  calo  raccontato  da  S Antonino  Arci- 
vefeovoUi Fiorenza  inqueRomodo.  Un  Rimo- ^ 
lifìimo  Predicatore  dell’ Ordine  dei  I^drg^  pi  » 

S.  Fraoeefco  foleva  mefcolare  nelle  fuc  prediche  eJ.ù. ^ 
molte  vaniti,  e curiofitì.  Or  Raodofeoe  qucRi 
una  volta  io  orazione,  gli  apparve  GiesùOiRo 
con  ua  libro  io  manoferitto  a lettere  d'oro,  ma 
però  marginato  di  fango  puzzolente, e di  fuori 
moliobrutto,elordo.  Il  Religiofo  pregò  il  Sai- 
vatorea  dich*arargJi  ,che  figoìficaRcquel  libro 
in  parte  si  vago,  e bel  lo,  ed  toparte  sì  lordo, c 
Tozzo.  Ecosigli  rifpofe:  lelettercd’orofonola 
paroledeUa  fagraTeologia  ,edclla  divina  Scrit- 
tura,ed  il  fangosi  fetente  fonoidettide'Filo- 
fofi,  che  nelle  tue  prediche  iolèrifci  ; la  bruttez- 
za di  fuori  fignifica  la  curiolìcà  di  oiun  profitto, 
colle  quali  oi'curando, e contaminandola  divina 
parola  mifchcri  la  verità , e poi  fparve  la  vìGo- 
oc,per  ia  quale  teRòquel  Predicatore  aRìi  bea 
corretto  ; ondemucòRiiedipredicare,riduceo- 
do  i fuoi  Rudi , e le  Tue  prediche  alla  fagra  Scrit- 
tura , cd  all'  autorità  de'  Santi  Padri  e Agri 
Dotiori. 

DiS.Gregor}o,ilMagnotràPoDcelìci,  rcrive 
i)  medefimo  S Antonino, che  Murfiram  iir  Zilìr// spin  ta. 

fuii  , vel  l^iliie  dìBa  Centilium  indudt . Edir.j$.i. 

S.  Bernardino  da  Siena  racconta  il  medefimo  Au- 
tore, che  la  fua  predicazione  non  era:  in  deSis 
bumatue  fepìentiee verbi j\fxcixti  rari  , velnunquàm 
e*  ere  ejui  verbum  C ieerenis , ^ri&atelu , Vlatomie , 
vei  alicajusTeeta auditbatur . £d  m fatti  ; un» ore, 
nea  bene  fe  tapiunt  laude  e Cbrifi , no»  laudibus  ]e- 
vii,  come  dice  $.  Gregorio  «Magno . Ed  il  padtu 
S- Ago- 
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fpitgiiiJo  quelle  ptrole  del  Salmo 
p«trérumdMhiMtv«cts 

«Re  pietre  Todo  primierameaceCrìflo , pei  i 
ofetì»  ed  i là^ri  Dottori.  E finalmente con- 
«hiode  :aradd  fi  diemavcbìs  tttid'at\h$e  tn'm  di- 
mit  TUto , b*c  dùtit  Tp^iaréf , bfiC  dixit  fifere  ; 
ifis  vtfirtm  tttn  trridthìt  me  ? ere  eviar  evi/ , piue 
•M  de  pttfé  tmitté  wcm  mtam  . {^uid  mìbidieii 
di  Platone, e di  Cicerone, e di  Virgilio?  Hmbtt 
•are  re  petrsj  mentìum ^d*mdìo pttrttrumdm  miU 
9*cem  raeiH . ^udiéwntr  fnùi  petne  audiuntnr , fui 
leii/i/iMtirir  pftrit  pnruéuditur^petrééutemttut 
CbriBus. 

Dell'Angelico  Dottore  S.Tomale  d'Aquino 
icrivcS' Antonino, cbe  fù  non  Iblamente  gran 
MaeRro,  gran  Teologo , e gran  Cattedratico , 
eia  ittfigne , efiroie  Predicatore  del  Vangelo  : de> 
Oirear  wrhu  , fa#  cxriòfiuti  perià/,  fuìm  utiHtuti 
firrmuM  ««direriM»  , prepaneÀei  fitUti  utiìim  , ipt 
S.ÀthM».  mordiiu  juxtà  euf^itatfm  atdituthtm . Edinpet- 
t»  vita  fonadiS  Antonio  AbbatediceS-  Atanafiotecfe 
S.  dm.  9»sfimplieemCbrifiifid(mdmewtff^id9Ìatriamdf> 
(«A  45-  MIamui . Quindi  ammaeftrando  J'ApoRolo 
^Car.  4<  5.  Pjolo  i Pr^icatori  venne  a dire  : ee«  émbulaa^ 
^ rrr  in  ^utia , ae|^e  aduìtfrantn  wrbum  Dei . 

Di  più  deve  il  Predicatore  Evangelico  acco* 
nodarfi  alla  capaciti  degli  Uditori, come  ap* 
fNinto faceva  quelgran  Predicatore  S.  Bernardo, 
IAjm.  nella dicni  vitali  legge, che: ;ffrHjfiV<(mr  plebi- 
bus  lufufbatur , aa  fi  jsmptr  in  rurtputritus  : fic  f#- 
«frii  fiùbufrunfut  leneribaj  bammum , velut  fi  um- 
nrm  vifiitndij  «arum  tperibus  uperam  impendiffet . 
JJteratuj  apnd  irtuiiw,apué  fimpUees  fimpiest, 
mpud  fpiritualtj  viros  pcffeSiunis , ^ fapteatist  af- 
fhtnt  datumentii , omnibus  fe  coaptabut , tmuts  cu- 
fam  imifactrt  Cbrifio. 

ittépb.  Aqtieilo  propofito  Icrivono  ilMetafrafle»éd 
tu  vita  il  Porporato  Baronio  di  S.  Giovanni  GrìfoRo* 
mo,chc  eHendodocato  della  graaia  dello  Spiri* 
IO  Santo,  lttb«toinrignirodelcaractereSacerdo> 
tale,  predicava  ogni  giorno  al  popolo  d’Antio- 
^***  eh» , fiimolato  » Flaviaoo,  Vefcovo  di  quella 
Otti  i ma  come  cb«  egli  eradocatod'un'acucif- 
£mo, ed  clevatil&tiio ingegno, così  fi  ferviva_* 
d*uBo  flile,  ed*ona  maniera  troppo  alta , • fttbli- 
tue,  fic  beerà  pocoiacefb  dalle  perfooe  lèmplici, 
«didiore.  Toccdaduoa poveradooaad'ammo- 
«irlo  di  qntRo  fuo  ecceRo . QMfia , defiderofà 
d’approfittarfi  della  parola  di  Dio, viveva  di  mala 
voglia  per  non  ooterla  capire  ; onde  fatto  animo 
« fe  Reilà , efciaroò  una  mattina  io  mezzo  air 
•dìtorìo  io  oaeRomodo:  Monfignore  ionoa_» 
Vintendo  . lo  ancora  fono  creatura  di  Dio  bò- 
lognofa  di  rcfidaraii  eo'i  cibo  deila  parola  dt 
Dio,mavoimi  privatediqueRofrurtocollafu- 
blimiièdel  voRrodire.  Di  grazia  abbaRìitevi 
a laua  aie , iè  brama  te  cavar  fru  tco  da  I le  voR  re  fa- 
tica t awArrcn/n  fua^dam  ardenti  pieta/is  fiudio 
eoamsota  non  dobitavit  b media  popoli  frefutntia 
oum  redarpttrt . Pigliò  il  Sant'uomo  in  buona* 
] pane  la  correzione , e da  li  in  poi  predicò  io-, 

modo,  che  tutti  lo  potevano  agevolmente  i ateo* 
dere«  Perlocbe  s’acquiRÒ  il  bel  citolodi  bocca 
d'oro  : os  aureum tcoa  cui  fece  in  primo  luogo 
nell*  Antiochia , e polcia  iDCoRantinopcli  ao> 
bondamiRìmo  fruito. 

Jl  Padre  Lupo  Capuccino  fù  Predicatore  dì 
grande  grido, edi maggiore  frutto.  Quindi  vc> 
•endo  pregato  da  alcuni  Predicatori  a»rc  loro 
qualche  buon  metodo  per  comporre  prediche  ì 
rirpofe:cbiaiRudiarebeDe  il CrocIfiRb , si  ao* 
cbc  fare  buone  prediche  al  popolo . Sapetevoi, 
loggiuofe , perche  fi  trovano  pochi  buoai  Pro* 
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dicatori  ? perche  pochi  Ruditnom^o  libro» 

Il  Padre  Girolamo  «TERuffa,  MinoreOflèr^ 
vaote,fè  Predicatore  efficace,  ed  eccellente, e 
predicòeon  frutto,  econ  plauR)  nelle  principali 
Cttcli d'Italia, fenza  quafi  mai  vedere  libri; e ri- 
chieRo  donde cavafTe  si  mirabiledottrìna  ? Fece 
raoRradeICrocifiRb,co'l  foggiungere.  Quinci 
traggo  ogni  mìo  fa|wre. 

il  Padre  Cherubino  da  Spoleti , parìmentru# 
ORenrame,  guaRava  la  grazia,  che  aveva  nel 
predicare  con  fioretti,  e vaniti  profane . Auven* 
ne, che  andando  egli  a pigliare  la  benedizioM 
per  predicare  dal  ^dre  Gtovaoni  da  Lucca  foo 
Superiore  ; quefii  gli  diflé  : Cete  voi  quel  Predi- 
catore cotanto  curiofo  , e vago  nel  predicate! 

Deh  fàrce  ritorno  alla  feuola  ^ella  vera  • e faoca 
dottrina, ed  infegnacea* popoli  la  via  della  fila- 
te  eoo  la  fimpliciti,econ  la  divotiotte,eRèt^o 
queRoiI veromodoperfàrefrutto!  Ecancofeoe 
ilPredicacoreda  II  io  poi. 

ERendo  Viceré  di  Sicilia  Marc'  AntonioG^ 
tonna  ,odì  un  Predicatore  di  fioretti  » edi  vani- 
ti, né  potendolo  più  fbiTrrre,glidÌRèon  gioroos 
Padre  voi  ci  predicate  iiParadifo  co'l  fiuto  ta 
bocca, eeo'l  zuccarosù  le  labbra, ma  fareRg_> 
meglio  ad  averlo  in  mano,  operando  come  eoo- 
viene  per  acquiRarlo. 

Rtchiefe  Roberto , Rè  di  Napoli  ,ad  un  fimo* 
fo  Predicatore , donde  auvenìRè  , che  le  di  loÌ 
prediche  non  faceRèronell’animo  fnoqoell'ef- 
fetro  di  commozione  ,cbe  facevano  le  predicho 
d'uo  tal'altro  Predicatore  ! Sire,rifpo(è  umiU 
mente  il  Predicatore, iononei  devo  forfemet-  r 
tere  la  palla, ma  la  femolice  polvere.  Dellaqu»- 
lerifpoRarcRòil  Ré  edificatiffimo. 

'Parola  maatennta. 

470  Ben  dìRe  quel  Politico , che  le  parole^ 
d'un’  uomo  da  bene  vagliono  per  giuramenti  ; Prrr. 
poichenooiRibenead alcuno, emaffimet'gran-  Matté.  fin 
di,  il  tradire  conia  lingua  il  cuore,  prometteo*  ^ervat. 
dounacofa,e  poi  facendone  un'altra.  Efifue^P^'^ 
iyi>aliud iuterdiSum  jifiti^mum ,fUO  euvetnrne  Pgi-  **  ' 

fuUiemPrisoeopt dolosi  verfentar  iuttr  fuos  fubdi-  ^ y 
tot.  Di  tal  mancanza  dotevafi  Pìfbne,più  che 
d’ogo’altrotormcàco  poteflèdargli  ilcamefice^ 
perche  avendo  fervico  a Tiberio  con  aflàffinare 
Germanico  ,edifcor«ndopoi  i'aRuto  Impera*  Cornei- 
dnre,quantofbRèmarfcntkaqoelia  barbarie  dal  r<r/r.  Aò. 
Senato, e dal  Pojrolo  tumultuante,  fé  ne  finfe^  1-  dune* 
roalizioramenie ignorante, e fearieòfopra  il  Mi*  *f*»** 
niRro  l'odio  » ed  il  caRigo  del  crudel  misfatto» 
li  Prìncipe  deve  eRére  fimileaHa  palla  d'avorio, 
egualmente  btaoca,  e fuori,  e dent  ro,co*t  foocto  t 
^ futi, ebe /copre  fuor ^df suro  rifponde. 

Poiché  : euim  veri,  omnium  rerum,  fuse  turpet  fnmt, 
tnrpUfima  efi  fimulatio.  ^ 'r 

1 VcnetiaDÌ,&  i Fiotentìni ,co}legatÌdi  Frao- 
cefeo  Sforza,  avevano  molTa  cravagliofiffima., 
guerra  a Filippo  Maria  Vifconci  Duca  di  Mila*  Panormk. 
no, il  quale  avendo  ricevuta  notabile  icoofitta  ^sEneét 
in  vicinanza  del  fiume  Adda, fù  neceffiuto  ad  VvMu  qi 
implorarr  l'ajutod’AlfoofoRédì Napoli, il qoa*  dlpbos^ 
lenon  gli  mancòdi  valida , e vìgorofà  affiRenta. 

E meotrccon  fine  dubbio , de  incerto  dall' una, 
dall'altra  partefi guerreggiava, iIcbbì fi pre&n* 
uronoalRé,efe  gli  efi  bit  no  d'incenerire  ilfii- 
mofoArrenaledi  venciia , per  obbligare  i Vene- 
ziani adeporre  l'armi, prete  contro  il  Duca  Vii^ 
coati.  Ma  ìJgenerolbRé  rifiutò l'infidiofa pr^ 
poRa»cfenza  riRetccreadaliro,cheallafineerW  ^ 
ti  4^1  fuo  ipirtto,  incootanencemence  ri^fet 
fibi , nen  infidiis  , fed  aut  vèrtute  xinrendom-^  ave 
mumudm  préffeBi  vineendam  lifie . Aggiwiqsndo^ 

che 
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elt^Tnaì  potevi  piieerjttì  qaelit  vittoria ;di  cui 
axrva  pofcia  ad  trroillrri  »e  verpojznarfì  . RogC’ 
rio  Conce  di  Palrnza>uomo  d'elevaro  indegno, 
d’efperimentato  valore , e d'illuflrinTimo  ìignag- 
gio>  s’eTibi  al  raedeltmo  Rè  Affonfo  di  levare 
dal MondoGiovanni  Rè  diCanigIia,di  lui  in* 
feftinr>monetnico,ed  ogni  <{ual  volta  glienedaf* 
fe  l'afTenro  >s'afljcurafTe  pure  deirevento.  Mali 
fetul  rirpoodere  : ncn  ptr  fcetusyftd  virtute  g!^ 
riam  ^a^rendam  tffe  ; fogaiungendo  > che  mai 
averebbe  permelTo  tale  fceleracgine  , quando 
bene  folTe  flato  certo  d’impofleflTàrfi , non  fola* 
meotedel'ACafltglia.e  di  rutta  la  Spagna,  ma 
anche  dell'  Imperio  di  tutto  rUniverfo.  Un 
tuorufciio  Fiorentino  flofleri  allo  fleflb  Rèd^ue- 
eidereCofmo  de*  Medici  * purché  gli  lommini* 
ilrafTeper  rìcnprerafoti  trenta foldati.  Acuì  il 
Rè  rifpofe  thò  avuto  per  il  paflaro  ,& hódi  pre* 
feste  nemici  più  6ert,e  poteiuidiCofroOyCoo 
Ja  morte  de'qualt  potevo  impadronirmi  d’ampi 
Reami, ma  me  ne  fon  Tempre  afleouto,perefle* 
rasi  fatte  infamie  indegniflìme  del  Principe. 
Altri  f«  gli  eflbironodi  daremorte a Francefco 
SfoTU,che  tiranneggiava  Milano  ^ed  egli  mi* 
oaceiandoli , non  delìftevanodal  perfuadergti 
aìvergogoofi  conflgit;  foggiunfetCheaverebbe 
proceduto  contro  di  loro  in  modo, che  (uct'il 
Mondo arrebbe  conofciutoquancoglt  dirpiacef 
Ttnamìt.  fero  si  iniqui  partiti  . Che  però  fù  detto  fami** 
Aè.  ì.tli  gliare  di  sì  generofo  Rè  : tantim  vaUrt  ad  jSdem 
dtberfVrincifumvcrbum fimpUx y^uam privatarum 
hamiitum  juiiurandum . Turpìffìmam  efi  jSdtm  falla- 
re y in  f{egihiu  vari  Uagè  tarpius.  Voile  più  toflo 
queflo  gran  Rè  flar  foggetto  agli  eventi  incerti 
d’una  guerra  (incera  , che  con  mancare  al  Tuo 
grado, Aalla  retta giuftizia .afllcuratfi  levitto* 
rie  con  infami  tradimenti. 

Emmanuello  Rè  di  Porcugatto  fe  la  paflava 
OferJé.  «on  ottima  intelligenu  co*l  Rè  d.i  Cafliglia , a 
la.  de  cui  ribellatìG  perfidamente  alcuni  fudditii  quefli 
Iteb.E^  ebberoricorfo  ai  prefato  Kc  d>Porcugallo,egli 
maaaei.  ^jjbirono  la  Cafliglia  in  premio  degli  ajuti , che 
eli  chiedevano,  per  ridurre  a fine  i loro  difegni . 
Ma  il  buonRé  acramenterirpole  loro  : murfn«w 
uUum  Imperiì  addiiamtntumy  p'de  y (y*  o^eie  ami- 
qaius  babituramm  feiieie. 

^ - bigifmòndo  Vefeovo  di  Cinque  Chìefe  inuj 

Bab»  lib.  Ungheria  , invitato  dall’ Imperadore  Mafllmi* 

) dee.  t.  jjjQo  primo  di  queflo  nome,  A tiflrìaco , per  via 
di  lettere,  ad  uoirfi  feco contro  Uladislao  Rèdi 
Polonia, con  promefiTa d’innatzarlo  al  rìcebifli* 
mo  Arcivefeovado  di  Salsburgo , fe  lo  compiace- 
va. L'ingenuo  Prelato  rifpofe:  d«/«n  ftml*UU^ 
dislae  fdem  yfalUte  nefat  eSt  . Integrità  ammì* 
rata, e lodata  poi  dallo  fteflb  Mainmiliaoo,il 
quale  d'ìndi  in  poi  l’ebbc  in  fomma venerazio- 
ne, de  in  tutte  le  occorrenze  ac  conteflava  la 
nima. 

Volendo  tutti  lìMigiflrati  del  Regno  d'Us- 
Mdlem/àb,  gberia  efcludere  dal  Trono  il  Rè  Mattia , s'op- 
^jùeadi^  poòt  loroMicheleOrfaccio  Palatino  d’Uogbe- 
ria,  dicendo  : ^aenteaMfae  Saera  Carena  eerenatam 


viderh , etiamf  bei  fatrit , adorata , pr$  facto- 

fanBo  Afgr  datito  , abfervato  . Non  coovìeo 
levare  ad  un  taat’uomo  Toauiggio  una  volta.^ 
giuratogli . 

Callo  V.  lmperadore,già  emulo, e competi* 
MoaUor»  tote  neUagIoriamilitare,e  nella  pretenfionede* 
faìttic.  RegQÌ,e  ProvÌDcie  di  Francefco  Primo  Rè  dì 
Francia  ,s’a(Gcuròsù  la  parola  datagli  dal  prefa* 
co  Rèdi  paflare  per  la  Francia  , mentre  con  ce- 
lerici doveva  trvsferirfl  a Gante  in  Fiandra,  per 
fcpriinerc  l'audacia  di  que’Ciuadini,  che  pre- 


meditavano novità  pregiudiciali'al  lotoSotrc* 
Do,eper  tuctoii  Regno  nìiaccoltoconenore,e 
corielia  . Solamente  iGrandìdel  Regnoft  mara- 
vigliavano , chr  il  loro  Ré  non  s’aflicurafle  di 
C/efarCfgià  :aduio  nelle  Tue  mani, e con  quell’ 
occafione  riaveie  il  Ducato  di  Milano,  che  pre- 
tendeva da  Callo.  Mail  Rè  rimproverato  di  cid 
in  un  confeflo  de’  Tuoi  Coofeglieri,  rifpofio: 
quando  bene  maocafle  la  (rde  tutta  nel  Mondo, 
noodeve  mai  mancare  ne*  Rè,  che  da  quella  fola 
fono  tenuti  in  uflicio,e  mantenuti  nel  Soglio- 
"ì{etatu  digna  voxyiy»  rti  fte  babet  : alioj  lexy(y* 
prema  coereei  : "Principes  padofyiy»  /dr/,coDchiu- 
de  Ltplio  quel  gran  Politico. 

Conoccaflone,  che i Porcugbefi  approdarono  j . 
nelle  Indie  , (ì  confederarono  con  Ticemnara  , 
Ré  diCoceino,e  fe  la  palTavanocon  reciproca 
corrìfpoadenza  d’amicizia,  e di  pace.  Ma  non  eap.xytà 
andò  molto  » che  iolbrpertici  gl'indiani  della  po-  Li^. 
teozade'Lufiiani,Q  nfolferod’iodurre  il  Rèdi 
Cocci  no  a darglieli  nelle  mani  per  diflruggerli. 

Il  Rè  ricusò  apertamente  d’acconfentire  a sì  vi- 
tuperofa  richiefla  , quando  bene, per  mancenero 
la  data  fede , rofTècoflreteo  a perdere  tutto  il  Tuo 
Regno , dicendo,  edere  brieve  la  vita  umana,  ma 
la  nota  delta  perfidia  rimanere  per  (ècnpre  inde- 
lebile. Que*  barbari  inafpriti  per  la  ripulfa  dì 
Ticempara,gli  modero  guerra,  e riufeì  loro  di 
vincerlo, e di  cacciarlo  dal  Regno,  offerendo- 
glielo  però  di  nuovo  «quando  conveoìdè  con  gli 
altri  alla  deflruzioQede'Portughefi . MaTuomo 
forte,  nè  per  danno , nè  per  utile  volletccoofeo- 
cirvi,  accontentandoli  più  toflodi  perdere  col 
Regno  anche  la  vira  , che  mioearedi  parola. 

Onde  benediflc  Lipfio  : fdem  fanSi/Jimum  ejfe 
bamani  peiiorii  bonam  ^ quodqae  malia  mecejSttate  ad 
fallendam  cogitar  mallo  pnemio  corrumpitar . 

Rodolfo  Duca  dìSvevia  mancò  della  parola 
data  all*  Imperadore  Enrico  IV.  Ma  nella  bacca-  Smftt^ 
glia  datagli  nelle  campagnediMesburgo,  gli  fù  gei 
troncatala  delira.  £ mentre  per  il  fpaltmo  lan- 
guiva moribondo,  gli  Ih  arrecata  la  mano  «tron- 
catagli dalle  feimicarre  nemiche.  Ed  egli  rivol- 
coagli  autori  di  quella  guerra, e ricordevole^ 
della  Tua fetfidia,difle:coceflt  èia  mano  fporta 
da  me  tnpegoo  di  fede  all’ Imperadore  mio  Si- 
gnore :coofiderace  pur  voi  con  quanta  ragiona 

10  gii  abbia  negata  rubbidienza>  Ecce^inquit^ 
brec  ef  maaasyqua  f demi  Hemrieo  Domine meo  dedi: 

Ku»c  tanienconfiderate ymam  abejaj  obediet^ 

tia  difcejjerim  i 

Teodorico  Rè  d'AffVica  fervìvafi  domeflica- 
mesce  d’uoCrifliaoo  Cattolico, ma  il  mefchì-  Theoi. 
no , eredendoC  di  grauficaifl  maggiormesce  il  Ubxtet- 
padrone, pafsò  alla  fetta  Ariana , profelTata  dal  leB. Ctk. 

Rè.  Ciò  rifaputolì  daTeodorìco,  comandò  ira*  da^. 

mantinente  , che  colui  folTè  facto  morire  , co'l 
dirgli  -.fi  Dto  tao  fdem  fermare  reeafasy  qaomiè 
mibi t qui  berne  fum team fervabis  } 

Nel  fervore  della  guerra,  che  Mattia  Rèd’Us-  fMchim 
gheria  faceva  aGìorgio  Rè  di  Boemia  «eretico  Cwrwii 
unirà , vi  fù  chi  fe  gii  offeri  di  dare  morte  a_»  WrjÉv 
Giorgio, quandosborfaci  glifulTerocisque  mille  daa^. 
feudi  d’oro, e pofeia  diffidandoG  di  porerto  uc- 
cidere co’l  lèrro , diiTe , che  l'arrebbe  facto  mori- 
redi  veleno , qua  ndo  Mattia  v’accoQfencifTe . Ma 

11  magnanimo, deteflaodo  la  felioniadicolui, 
diflè  ad  imitazione  dcirantico  Fabricio:  che  i 
Romani , e gii  emoli  della  loro  militare  virtù  G 
rendono  vitcorioG  non  co'l  veleno,  ma  co’i  ferro. 

^dtoqat  Ceorgiam  ferii , ut  d veaeficiu  caveret  per 
literat  ine««ir. 

Coluefero  lungamente  per  il  Regno  di  Boe- 
mia 
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MmtÈ  mti  6t9<raBBÌ,^lreéeir  ImpeMdore  Orlo  IV-, 
SjhtmtJk  fle  Banco  Doct  diOrìothià:  oel  niggior  fer> 
9^-  Pf'  vare  «Iella  guerra , un  traditore  aadd  a ritrovare 
GioTaaot,e(èi;lioffÌesfe  d'auveleaare  ilOria- 
tbio,fHirehe  gliene  reededfe  qualche  mercede; 
na  Giovanai  ,più  amico  dell* oaefto, che  dcir 
«Cile, rimproverò  colui  co*l  dirgli  : quando  feu- 
aamiafaputa  ti  folte  rinfcico  d'afTafiQnareEar^ 
co,edopo  l*a(fafBnamento felli  venutoamcper 
r*coverartt,tÌ  avrei  dato  io  premio  la  forca 
tim  ibid.  m vudò  oMtlmm  tèmi  fctlttis pitti}  Anche  Rodo!- 
feptimolinpeiadoreAu0riace,achi  gli  promet* 
teva  d'necidereio  una  caccìaOttocaroRèdi  Boe> 
mia  ,coa  cui  aveva  guerra, diedequeAa  rifpofta  t 
itjìw^ithéilis  efi  Otbmaruitnmttèmntd  ejfeìtt, 
ut  <9*  màirmìottis ^ttis  tria^témus . 

*•  Gii  aveva  divulgata  la  fama,  che  Orlo  IX* 

Rèdi  Fraocia  dovelle  paflfare  in  Italia  eoa  pode* 
roioEfercico;  ilcheooo  poteva  fuceedere  fenxa 
nemkJA  Republica  Veneta . Triftano 

« hi9«r  oavorgaaoo , che  fignoreggiava  qualche  parte 
rmt^.  Provincia  del  Friuli , come  alTeaionatiflì* 

mo  al  come  Veneto  , s’abboccò  con  Bernardo 
Bembo,  padre  del  cdebraiifTimo  Cardinale  di 
tal  cognome, e Opo  del  conftglio  di  Dieci, e 
gii  cnanifellò  : che  teneva  apprefìb  di  sèun*  Alba* 
ntCt  prode,  òcaffidato , il  quale  co'l  inezeod'uQ 
fuo  congiunto  , Cameriere  del  fudetto  RèFran' 
<cfe,r'oéèriva  di palTare  inPraocia,e  fare  che 
detto  Rè  folte  tolto  dal  Mondo  di  veleno.  Ri*« 
•r  ••  ftoraco  il  partito  al  Conftglio  , da  cui  ben  fapev# 
«on  doverfi  accetiare»  lìConfiglio  rifpofetche 
la  Republica  Venera»  mai  per  l’addietro  li  ere 
lèrrtta  d'mfidie  per  nbauerè  ì fuoi  nemici, 
qptaatvnque  avelTe  potuto  farlo»  e che  manco 
mt  l'auvenire  voleva  condelcendere  a Hmili  rt* 
Oai«icne,emancanzedi  fede.  Checonfidava  in 
Dìo,fa|^do,ehe  i maligni »Òe  ingiufti, dalle 
loroftefie  malìgoitè,òc  ingmftiflieTeBaoo  viutK 
•faperati. 

Raceencilìatolì  Sedo  Pompeo  conMarc*  At»' 
* tonio,dcOiuvio»PorapeobaacheitòMare*AB^ 
tonto  sù  la  fua  nave  Pretoria  . Nel -fervore del 
convito , s'apptefeò  all*  orecchio  di  Pompeo 
* ^ MeoaConfole  fvto  aderente, òc  io  voce  ft^reia 

S*'  lidi(Tè:vuoitò,cbeiolevÌ  le  ancóra,  e ti  rom 
a padrone,  non  folamentedelta Sicilia , e della 
Fiitfmv.  Sardegna,  ma  di  Roma,  e di  tutto  l'Imperio  Ro» 
w Amut.  orano?  Atale  propofta  flette  alquancopenfolb 
Pompeo  ,e  poi  (irpore:bifegnava»  che  tù  faceflt 
ciò, che  ora  proponi»  (ènza  dirmelo,  adelfe  che 
me  i'hai  detto  conviene,  che  lì  contentiamo  del* 
Ja fortuna  prefente,e  ilare  all*accomodameoto 
fatto  . itiim  mtnt  efi  ptiemn  . Q^rodi 

£nito  , e refe  il  banchetto  da  Marc*  Antonio^ 
reverfus  ifi  iuSiciùèm. 

Lodovico  fecondo  Impcradore  fìi  sì  pontuale 
Cmfp^-  iu  mantenete  la  data  paro’a  « che  «naneo  vollg_^ 
mancare  ad  Adalgifio  Duca  di  Benevento,qùach 
tunque  violentemente  gli  avelTe  promeilb , 
tafft  flato  difpenfato  dal  giuramento  preflato» 
gli  dalSommoPontcficeQiovahoi. 
j Inoocenao  NonoSommo  Pontefice  InvicdU 

a tieemd,  Veneto  a collegarfi  fecocootrodi  Fcdc- 

4 4MJM  di  Napoli  ,e  quantunque  acnpliflìmg^ 

» AÌS'  «omihùom  gii  o^rìfle  , e potdfero  rìpertare 
Cmifii^  grandi  avancagjp  : itè  umen  tUfUé  mede  finita 
«ia/crrsr,/CfràMrirwcèaMuri  ùtjBrièa^ìmartiBt ^ 
Non  ne  vollero  feperc  altro.  . .i 

Icic/.  eèr  Invitati  iGenovefida'iCa8dfOttiefeK;comtdii 
leloio  Navi , aifinclm  {mtelTefo  fettrnlfiiddU 
la  foggeiionede*  Veoesìani  ,eonoflcrtrea*flefE 
Gcaov«rfi  ilfiocidoRegnodtCa«die:  qu«fli,pec 
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non  romfwre  fa  Mce  poco  pnmi  flabilita  ce^ 
Venexiaoi , rtfpofero  a*  Legati  : vihmutter  diU* 
rttfUfd  imegra  fide  oh  p*eemcumVtmtii  fitSam^  ' ' 

ièttfuaCreienCer  ojfirebatt ^aceipert  mn  pifftnt  : 

^aaufudm  adii  reetns  tè  pètt  ecnfeBè  efiet , ut  mulH 
oe/eerc,  qua  ve  heUè èteiptrènt  nundbm  èdcUèiri- 
CiM  pfrduxifiièt . B cosi  antepo(èrol*olfervanxn 
della  parola  aM*acquiflod*un  Regno. 

Mentre  (e  due  fuiooi  Guelfa» e Gibenioe..e 
ioafprivano  in  Genova , i Guelfi  efuli  dalla  Pa-^^j^ 
tria  chiamaronoio  loroajutoCarlo primo  Rè  di  * 

Napoli,  con  promelTa  di  farlo  reenare  in  Geno» 
va.  Quefti  a titolo  di  rapprefagìia  ordinò  i*ev-  EiuèHiu 
reflo  delle  navi,  e feflinzede*Genovefl,che 
gran  numero  flavaoo  ne* Regni  di  Napoli, e dr 
Sicilia , fenia  badare  alla  confederaxione  aveva 
prima  co*  Genovesi  ,aoaì  incominciòdeiea  rap* 
prefaglia  fenta  manco  intimarla. 

I negozianti  Napolitani , Siciliani, e Proven» 
aali , dimorami  in  Genova, cemendod*ua  fimil 
tiroda’Genovefl , cercavano  d’alficurarfi  nafeo* 
flemente.  Ma  nello  fteflrotetnpoiGenovefl  de- 
cretarono,che  i fudditi  di  Carlo  poteflfèro  per 
quaranta  giorni  tractenerfi  io  Genova,  flcuridig 
ogni  oltraggio,  permettendofl  ferodi  provedere 
a* lorointeretlì  con  ogni  flcurezza  frà detto  tem- 
po : veluerunt  enim  bt/li , qui  fidem  vièUretf  Ipfi 
ièm  tneohmen  (ervère . 

Angafltedo  ricercando  da*  Romani  il  veleno  Ttfrlf.  Aè. 
per  togliere  di  mezzo  Arimìnio,  nemico  ìafe-  u àrnul, 
flifltmo  di  quell*  inclita  Republica  : qiiefli  eoii 
eroica  magnarti  miti  gli  rirpofero  /rende, 
qui  uecubit  » fid pulàm , ipi^èrmèiis  "Pipulam  pgmn 
uumbifies  uleifei.  '•’** 

Ti^fio  Cefare , per  tMlimoniò  di  Tàcito^  TucM, 
tntfièm  ttqtii  m virtutìitui  fuity  f A«ar  d(^iiw/«rj#» 
ffeavd«èfgf^e:eferfe  aveva  famigliare  l’ìofegua- 
Weato  di  Lodtfvièo  XI*  Rè  di  Fraocia , lafcìato 
aÓrlo fuo  figlio,  fneteflbrenN  Regno  :fsi  ne*  _ - 
fìit  diffimulèriy  mifeii  ngnètè  . Ma  lenti  riufac» 
cìarfl  cocefla  lua  falfa  vircè  eoo  quelle  parole* 
iiitiri  , qutd  pèUieemur  tardi  prjfium  : tu  qu»d^^^' 
praftét'  Urdè  pfiUèèris . Moflrava  d'accettate  di  *' 
mala  voglia  l'imperlo,  che  unto  ambiva,  elio 
però  ; miètè  ifi  Utìm  finulutè  c»è9at  't9 , dititBèn 
tis  yqmd  eupiihèt.  E*  vero  ,cbe  rimperadort*^ 
Sìgtlniondo  lodava  la  flmulaziooe,  maperamo- 
redeliaclemenia.e  Rondella  doppiezza. 
muufiiu  hmpiratpr  éitteiff*  mtmrètur  igèantm  i/fi  ri^ 
gèèudiy  qui  fiamUre  nefeit . htèuit  auiem , pernia  ^ 
panne Rrrvc/pMe  • vìnutim  affi  ekmiètiam , ^ji  dn 
ctt  JitiutUèdè  tnierdàni  i/fi  ia  f'què  MW  augmi  fiuti 
mmimi ydtè/èrit  ciwuttidi' gtdiia\  £.{  il  grah  Pb«  ì>.  Àugt^^ 
dreS.  Asoflinooflervòt'fvedFrfa/ft/  cit yuamibupèd Ctt- 
um’ùafèBas  fimynfmèitlurtfmuttmy  tèmpatmUmfem.em^ 
id  fteit , H0U  mmiièdè  : fit  enim  qui/qa*  taitquin  nttn 
ila  y eui  uuit  /uhvinire  : naè  qui*  fèìUt  tpfitm , fttk  ^miam 
quiè /i  cigitèt  fiaut  idum-  Rroncniude  ri  Saiub^  w/.ia. 
nequt  tnim  uitupiuam  » /aU  ommm  coaimaduiìmtèq 
mtfitui illè  fiSio yqiia  fièà  /rnH<uii*ìolmmdt*luifitii 
ìffifyèmt  pfpiùmo  prèdiièuiifidcfamu^'.  t 

I I Gra  n Coflutf  tino  ^dopo-d’avere  afibraociacoi 
la  Oftolica  ReligiM0^pèr  eliiaritfi  chi  dp'fui»l> 
femigHari  fofièvNsfamenmC^óikoiOdiòflècréi 
eamenie  Geoctl«,^tii  lama  fi^laziodb  fip^ 
wfM  divoieree«orare,dk40^afaÌM  chtfli^ifi^i  • 
calTeogU  «afcicbdDcivAzotdiohiaràevoueniifi 

t buoni  Cattolici  ufcìrono  di  Corte volontartée 
iihri-BMi'(^^fl>aei  fagrificgrocoigl* 

Moli* -Gode  rimperadore «véudo  dìfltoco|èh 
nnidaflt  altri , fcaCciéglb  èofilàtli'^fieldoepli 
1 6id«»?h(eopaelaot  ànMt,  licomulòdtgifiòtp 
ttàe^*zs«4d<  f 'm  tqfiu  fiimmm 

Xuu 
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kuftts  fitfvH  pnJtMiiém  c«to  to  &r* ogni  pelile  rir]ttiin*o»di«  fift»  . ^ 

Un’  Ambt&rtdore  di  Principe  richìeft  eoa  rei}*  detto  ÌI  più  ronile>eteD«ceuoaodelMo% 
C^Bstn  ptolc'infiantacerc’uflicio  vccatoalBPio  V.,nu  do  » ma  non  era  poi  tale  io  cfiètco^poì^ciAiin 
il  SaaioPome6re »che  giànolroprima  TaveTi  coDvito«iounafeflaf  iounacaccia^odiotltro 
promeiTo  adunCrmiluoroo,giàmoctOyperua  fimigiiance  iratienimeoto  fpendevayrpMdefai 
Aio  figlio»*  qucfio  lo  volle  conferire»  foggiun*  cconfumava  guanto  aveva  con  unti  Atei  rirpar* 
grndo:  torci  liPrirtcioi  del  Mondo  iofiemesoii  mi  fio*  allora  congregato  • Interrogato  TAn^ 
mi  faranno  nuncaredi  parola, e uoromeoo  a*  BÌmo>cbe  li  parere  dì  gufi  tale?  Ame»dt0è# 
morti . pare  rflfere  coAui  fimile  ad  un  fittine, che  vi 

LofieiToB. Pio V.» Pontefice Maflinio»ittvid  cendomillera»irÌ,e  ritorte  mc  andar  rifeuo* 

Aio  Legato  alli  Ré  di  Spagna  » c di  Francia  il  tendo  poche  filale  d’acqua  ^'^Aiilicidi»c  dalle 
CardioaleMicheleBoDcllofuQProDipote.Que*  fonti  »e  dopo  eflerfi  refo  riguardevole» e ricco 
Al  arrivato  in  Francia  tri  raUrecofeyCbetrattd  contanti  tributi,  in  un  punto  tuttofi  rovèrfcia 
con  quel  Rè  Carlo  Nono»  una  fù  rinvitarlo  ad  nel  mare.  Gli  uomini  grandi  non  fiauiu>attao> 
entrare  egli  ancora  io  lega  contro  del  Turco,  cati  alle  delizìedella  gola. 
ScurofTiquelMonarcadipoierlocompiacereper  Quindi  Ciro,  quei  gran  Monarca  de’Perfi, 
vitrovaru  allora  molto  occupato  neileguecre  cU  mrovandofi  io  campagna  fù  richièdo ncoaun* 
vili  controdi  femcdefimomolTcda’fuoi  fuddici  dare, che cofabramaflèfe  gli  apparecehialTe  per^*  ^ 
Ugonotti '.indi  trairofidi  dito  un  preaiofodia-  Ucena  ? ed  egli  rirpofe  : non  altro  ebe  pone  •» 
mance,  lo  porfe  al  Legato  infe^nodi  fuafede,e  poiché  fpero  di  cenare  appreflb  il  fiuaieCaieo 
promefradifemprecombatcereinemicidinoAra  difiittinia.  Gran  frugalità  di  quel  Rè  barbaro» 

Fede.  Ricusò  il  Booellodi  riceverlo  co’I  dire,  acuibafiava  pane, ed  acqua  per  cenare  * 
che  ftimava  più  d’ogo’aliro  pegno  la  feraplice  Rìprefo  Aleameoe  , perche  elTeodo  egli  co- 
parola  di  s'i  gran  Rè.  Con  tutto  ciò, ritornato  taocofacolcofo,ericeo,viveire  coocanufraga- 
ebefù  il  Legato  a Roma,  il  Rè  Carlo  gli  mandò  licà  ,e  ^rfimoota?  rÌfpore,eflère  necdlàrìo  vb 
in  dono  il  medefimo  anello,  nella  di  cui  palla  vere  fecondo  la  ragione, e imo  fecondo  lo  fee* 
finto  il  gallone  erano  iocife  quefie  precife  pa»  fualicà.  fircrr  prératìow 
iole  : nfc  piati  perrrrr  m»  fmtimnt  vinci . Cbe  Ttrtito . 

più?  ilTutcomcdefimoAima  il  mantenimento  47»  Quel  prode  »e  vaJorofo  Campione  Ro- 
della  parola.  Quindi  prefa  la  fortePìaua,  mano  Cecina,  L^co  in  Germania»  e Rato  perFArer. 
CaOeflo  d’Agria  dairarmi  di  MaomettoTerto  quaraoc’anai  a copela nella  più  efercitata  mili-*>Conn 
Ottomano,!  Turchi  fecero  fanguìnofo  macello  zìa,  ora  in  qualità  di  Suddito,  Òr  ora  dtComtnr 
diquel  preCdtoCxifiiaoo,arreròfi  per  mera  00-  dante  » vedendo  i Tuoi  Soldati  forprefi  da  cmo 
celficà,  falve  levile  : e per  vendicarli  de’ loro  panoieo  ciiaore  fuggireper  Uporcadegli  aliog* 

Turchi  morti  fotte Hatuano, non  ficuroroodi  gMHBencì,oppofta  a quella, che  guardava  a no> 
mantenere  le  capitolazioni  ftabtlUc  con  que*  po*  miei , fece  o^ni  prova  per  craccenerli  : ma  vedem 
veriCefarei.  Sapuufi  poi  da  Maometto  quei!*  dodioongiovarenè  raucerttà,nèiepceg^bàere» 
infedeltà  de*  fuoi  iortemente  fé  nerifirnci,cdin  pigliò  partito  di  lalciarfi  cadere  tutto  diflefo  aè 

Peoadi si  rmìnfirdcJtà, comandò folTefquartato  MfoguadellapiMa,* coatarartefiseearglne a* 

Agà  de’Giaoiueri  »co*l  dichiargifi  che  anefew  fuggitivi  Soldati . Così  fece  io  fimile  oecafione  » 
«’CriftiaDidovevafi  mantenere  Igdatafiede.  nni^e  Pompeo,  e perche  non  fi  poteva  fugltce^^' 
Tnrjtmvnin,  firnsucalpefiarlotiutcf  parcompai&eae di  lui 

471  Narra£rafmo»che  inoaa  firditione  A comeanero  dalla  fusa, 
pregato  Eraclito  Filolbfb  a Aiggcrire  al  popolo  li  Gran  Maell rodi  Malta Monrù  della  V*lle»>  ^ 

il  modo  più  proprio,  ed  opportuno, con  cui  la  w avendo  intafo,  cheuna  partita diTorch?  ^ cW 
Gctà  potefle  acchesarfi,  ed  accordarli:  accettò  erano  all’alTedio  di  Mdta , fiatano  per  eaenre,  ^ 
eglidifarequel  buon’ulficiodi  buonavoglia, e ò puregìà  erano  entmi.iieliaO*uà,  dille  a molti  * 
AibicoralìtoilfuggeRochiereun  bicchiered’ac-  de*  fuoi,  che  gli  Rafano  appreRò  nella  grao^ 

^ qua  frefea  «nella  Quale  fpolvarizò  uo  poco  di  fà-  piazu  per  provedere  a’bifogoì  : andiamo  Rateili 

fina,  e vi  melcolò  puleggio  falvatico  , e dopo  • pagarequefio  debito, che  abbiamo  coniano* 
avere  bevucatuctnquelJa  roiAura»Ìènza  dir  pe*'  ftraReligiooe,Òciogegaiaamcidi  noodareddi 
mia  fé  oe  Volendo  con  ciò  infegoare  a cuttolicuqueftaviccoriaa’ nemici. QueRobuon 
} que’  Ottadini,  non  cRèrvi  miglior  forma  per  partito  prefo  a tempo  da  quel  bravo  vecehio» 
•fiiaguere  la  fÙizioee,  quanto  che  sbandire  le  feee,cheMalca  non  perine,comc  arrjfchiava» 
dcliaie  dalla  gola  •accooreecarfi  del  poco, evi-  maneandoil  valore  ne*  difeofori. 
vendo  eoo  furfioMMii*.  Her/«R#iav«r»i»regul-  La  plebe  di  Capua,anno}au  dal  governo  d^ 
ta  licitalo  Autore,  ìmdriaàaiCiofr4/mcar//«rA«  nobili, s’invogliò  di  cagliare  a pezzi  cuctoil  Tuo 

/Mìilmiàvi  , / rtpndMh  dfUtus  , ngaefetrevt  Senato, edi  prendere  eflaiiruogoverooyei’aim  ^ 
ifft . mìoiflrazìone  delia  Città;  del  che'aecom^ 

V $.  Filippo  Neri  em  etòlto  flretto  nello  fpen-  cuvioGallavio,uomo  aobtlt , e potente, ma 
dere»  nè  permetrevi  R.fpcodel1%ro  reocrate  fé  pqpolarcdiqaellaCittà,ioveotòuoparcicobel- 
■00  in cofii puramente  oeceRàrie, allevando  in  lilumoin  <cfleflR>,fe  non  foSk  Racointraprefin 
dtfcolMdifua  p«zfimoeia,d&re le rmidite degli  con  fceleraso  fine  . Fece  adunque  riochiu^re 
Ecriefctflici  de'p^efì,#  patrimuaiodiCriflo.  co'l  loro  confeoetmento  tutti  i Senatori  oclln 
£ quando  gli  vernva  detto,e0ère  la  foa  &¥€£■  Curia  ,poÌ  cbiamau  e parlamento  la  plebe  t» 
cbia  Rieciezza  , rìfpondcva  . Levatemi  queRo  imiltuante,diRc  loco:  che  avendo  penetrato  il 
firrupolo»cbeoonfiafobbzdiChjefii,epoiface  l<»~ftiitiiaenco, aveva difarmati  tutti  i Senato* 
ciò  che  volete . ri  »e  rinforatiU  nella  Curia , ma  che  prima  di 

Parve  pacfimoDÌn»c  fù  prodigalità  quella, di  tarlimoricefiimava  ncecirario  ekg|;efc  chid» 
ni  fon  p€t  £zveUarvi%  Si  tiicovò  già  un  certo  réfle  loco  fuccedere  U quella  carica , non  po- 
Sigooie(  e forfè  ve  nefonodi  molti  anche  aldi  tendofi  rigete  alcuna  Città  Asnaa  governo* 
d*t^i  ) graodemeoteflfeuo  nello  fpendese»  pé^  Taremoadunque  a 6mt  ( diRè  Paeuvio  ) il  pii» 
ooJidvivifV>tiAMUOAcllolfeÌc^«coslappltv  aiqòe'SeBai9UaCÌieàve(zàinaanzi,epoi  fiaè» 
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ttffiinifnentd  f«r«tBo  lo  l^flb  degli  titri  » fische 
fi*.c®inpitoi!  oumerodicM  dorrà  fucecdere,  di 
coireìformareteilgiadicie.  PÌac<)Qe  il  partito 
. stia  piebe  ,e  corolsciaco  a trarre  H soniedel  più 
▼ecchìo  Seoatorcy  tutti  iacomiseiarone  a gri- 
dare «eflrre  colui  reo  • • tnalragio  f e degno  di 
*oont.  Và  bcae,  replicò  Pacuvio» eleggete  lo 
Icambio . Allora  la  plebe  ammutolita  non  fape- 
ira ritrorarlo  trà quella  ciurmaglia»e  (è  alcuno 
fleveeira  nominato» Tublto  fi  lerara maggiore 
il  tumulto  tri  di  loro^dicendotefièreooluiua 
meadieotoduu  fce!eratomeeanico,e  cosi  Aio- 
cedendo  dì  mano  in  mano  » conobbero  il  loro 
errore  > e chcde’mali  quello  è il  più  tollerabile» 
al  quale  è il  piùconofciuio.  £ cosi  s*accontea- 
aaroDodi  Aare  nello  fiato»  e governo pcimiero, 
ftnea  efiecne  richiefii.ò  pregati, 
tarif.  Aà.  ammutinato  rEferctto  contro  Fabio 

it.  Valente  Tuo  Capiiano»e  con  impertinenta  in- 
Ibpportabìle  avevano  tiratode^fafli.e  fugatosi 
degnoCapitano.  AlfenoVaroMaefirodtCam- 
fiodtaucll'  EfercitOtper  acquetare  quel  tumul- 
to»otdiod  a*  Centurioni,  che  non  facenfèro  le 
iblice  guardie»nè  faceflero  fuonare  le  trombe» 
cod  le  quali  ifoldati  fonoinvitati  a*  lorouffici; 
dal  che  nacque  canta  ftupideaaa  ne* foldati , che 
guardandofi  attoniti  l'un  Taltro»  perche  niuno 
reggevi , conobbero  » che»  a loro  mal  grado» 
conveniva  pure» che  uno  li  governane»  e reg- 
gcfiè  : onde  con  preghiere»  e lagrime  chìefero 
perdono  a chi  prima  avevano  tentato  di  far 
male  ,ecomprefero,  che  erano  fiati  troppo  pron- 
ti a deliberare  » perche  a poche  cofe  avevano 
avuto  riguardo. 

• Un’  uomo  di  grand*  ingegno,  ma  di  poco 
fitnoo  difle  gii  » che  allora  cederebbe  la  feimitar- 
radì  mano  al  Gran  Signore  de*  Turchi  »quando 
il  Gran  Paflorefì  fofie  provedutodi  forbici.  Vo* 
lendodirc »che  facilmente  fi farcbbo'ornervate 
le  forte  eccedenti  del  Maomertifmo, quando  fi 
tagltanrero  le  tante  Toghe , e Tonache  Italiane . 
Mattooconfiderava,il  fciocco»ehe uomini  tu- 
Tetti  folamente  a’lice»,&  al  Coro»oon  fervi- 
rebbono  ,che  a farconfuGone»dc  ad  aggravare  il 
OmpoCrifiiano . Nè  fi  potrebbe  fperar  AifTidio 
da  chi  è auveuo  a maneggiar  libri  »ed  a portare 
cocolle  »berct(Ci  c capucci  j poiché  rvenirebbe* 
ro  fotte  l'incarco  delTarmi  » edelle  celate  »g^ 
tretnerebbero  al  folgorare  delle  feimiearre»  il 
tuooodellebombardegli  atterrirebbe »e  l'incal* 
so  de*  nemici  gli  porrebbe  in  difordinata  fuga. 

Vedendoli  Bruto  vinto  nella  guerra  civìle»e 
XHm.  Is  configliatoa  falvarfi  la  vita  con  la  fuga  »egnrif* 
«Iqgg/f.  polè:efièrctempodi  fuggire  con  le  mjni»enon 
co*  piedi  » e firingendo  il  coltello  per  darli  il 
colpo  mortale  , ajuiato  dal  Rettore  Stratone  , 
inaodò fuori  l'aoima con qiiefie parole:  ob  cr/ie- 
lÌMvirtail  Voieadodire:  che  la  virtù  rare  volte 
vi  accompagnata  dalla  fortuna . Ma  più  infelice 
fù»percbe  con  partito  difperaco  volfe  morire. 
Tiihil  efi  infiiluins  in  vita , qunmvtilt 

Dovendoli  dedicare  un  Tempio  a Giove  nel 
a.  Aù.a.  * Campidoglio»  e tirata  la  forte  a auale  de*  due 
Coufoli  dovefie  toccare  i'oDoredella  funxione, 
iDuefia  arrìfe  a Pulvillo.  1 partiali  di  Valerio, 
raitro  Coofo!e»per  impedire  quella  ptecedeo- 
ga , procuraruo  cavilli, c dilatione,ma  in  dar- 
ne; poiché  Pulvillo  decermind  tofiola  giornata 
della  dedicatiooe  . Gli  amici  dì  Valerio,  per 
coufeguire il  lorofioe,  i>eiratcofieiro,ehePui- 
■TÌlloera  per  accingerfi  all* opera , fecero  fparge- 
R voce, ch’era  improvifameote  mortoli  figlio 
4‘t  Pulvillo , affioebe  fobico  accocTcfic  allo  fooo»- 
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pigUodiruacafi.e  cosi  UretalTela  fbntioneti 
Tuo  collega;  ma  lo fcalcro  vecchio  con  miglioro 
panitorirpofeachi  lo  configliava  a provedeR  a* 
hioidomefiici  accidenti:  Ce  mio figlioèmorto, 

Sporti  a (èppcllÌR,e  cuu’ intrepido  feguitdls 
fiijixione. 

Nell’ entrare  » che  fece  Tiberio  In  Senato,  * 

dopo  la  morte  d'Augufio  » per  infiallarfi  nell* 

Imperio  del  padrigno»  forco  pretefiodi  conAr-^**^ 
vare  la  liberrà  della  Patria  » fé  gli  fece  incontro  ^‘*'^***‘ 
AfinioGallo  »e  dìmandolli  » qual  poftodefide- 
rafie  egli  d’avere  in  Senato!  Refiò  alquanto  for- 
prefo  Tiberio  a quella  fuggefiiva  dimanda, ms 
come  quelIo»che  Tempre  aveva  alla  mano  uns 
filta  di  partici  » rirpofe  intrepidamente  : che  fi 
farebbe  vergognato  d’accettare  , ò di  rifiutar# 
alcuna  cofa»  inclinato  a feufarfi  iotieramente  ds 
ogni  publica  ÌDCofflbenia. 

Tarlare . 

47)  Un  certo  Riccone  conduiTè  un  Aio  ' 

figliuolìno  a Socrate  , acciocke  efaminanfè»  # 
rieonofeefie  la  di  lui  indole  » e talenti.  E So- 
crate Ali  bel  principio  deli’efaree  difie  al  fan- 
ciullo : hquere  adettfeens  » ut  te  vidtam.  Cioè  : 
parla»  affinché  ci  pofia  vedere  . Volendo  con 
ciò  dare  ad  incendere,  che  con  più  facilità  A co- 
nofeono  gii  uomini  dal  difeorfo , che  dal  fein- 
biante. 

Gran  parlatore  fò  Paolo  Secondo  » Sommo 
Pontefice.  Quefii  foleva  dormire  di  giorno , e 
vegliaredì  notte, ed  allora  dava  le  folite  udien- 
se, ma  chi  fortiva  la  grazia  di  comparirgli  in- 
Dtnzì  » poteva  fiare  ficurod'afcoltare  un’uomo 
aparlare, edi  nonelTere  incefo da  lui  : 
minem , neu  audiri  bem*ne  neceffe  erat . Tane* 
egli  eracopioro,e  prolifTo  nel  Aio  difeorfo. 

Soleva  dire ADtifaDe»elA:re  le  parole  diPIa- 
tonedì  qualità  tale»cbe  quando  le  proferiva—*  . 
d'inverno  gelavano  in  aria  finche  fopravenendo  ^^‘9^ 
l’eftatcfi  diffbIveficro»efi  racefiléro  udire, 

Jendoconciò  inferire  ichegrinfegnamentidel- 
la  Platonica  Filofofia  non  s’intendevano  cosi 
di  repente» ma v’abbìfognava del  tempo  perca- 
ptrie.  Mercè  che:  pinxit  remtdia  in  fioribut  ^vè' 
fuque  ipfo  animes  invitavi!  i etiam  delitiit  auxilia 
permifeeas  » didè  Plinio.  Sotto  la  pittura  di  bel- 
le,  ma  ofeure  parole  celava  Autti  di  faporitiffi- 
ma  Filofofia,  ed  invitando  con  ciò  i fiudiofi, 
porgeva  loro  maieda  di  filoforare  , porgendo 
loro  ajuto  frà  le  delìzie  del  Aio  poco  iotefo 
parlare  • 

Quando  il  Gran  Turco  Ra/azece  fù  cofirettq 
in  fanguinofa  battaglia  a rinunziare  » e cedere  le 
tante  palme  colte  in  dteci  anni  d’Imperioat  vit- 
torio(òzopiK>  TamerI\no,chelo  fece  prigione,  : ■ ». 

usò  tal*  imprudenza  nel  parlare, che  ritrovò  fi ra- 
zi , ove  rafpeu.-ivano  onori.  Quefii  condotto 
alla  prefenza  del  vittonofo  Scria»  fu  ricevuto 
non  come  prigior.e»ma  come  Principe  libero* 

Quindi  fatto  federe  al  paridel  vincitóre  foprg 
ricco  lapeto»  dopo  avere  difeorfo  degli  obbli- 
ghi,che  entrambi  avevano  a Dio»  lo  richiefe 
il  Scita  in  confidenza» con  che  termini  arrebbn 
egli  trattato  lui, quandogli  fofTecoccata  lafor- 
tedi  refiare  Aio  prigione?  Cofluinon  Capendo 
contenere  la  fciocca  Aia  lingua»  io  veced’aprirA 
lafirada  alla  prima  grandezza  eoo  buone  parole, 
precipitò  in  rpropofui , che  meritamente  Io  ro- 
vinarono : mof  tiferà  laquuturuj  » redditarufqut  per 
juiulum  vecet  uen  eentinet . lo  » rtfpofe  eoo  imps- 
sientiffimafiDCCTirà  Ufcìocco»ti  avrei  riochiu- 
fo  in  gabbia  di  ferro, e come  befiia  mofiruofa 
t’avrei  qfpofio  al  publico  fpetucolodi  tutto  il 
Xx  s » ’ Moxh* 
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Moado  ) fteum  / f(um»  ^iSérimm  ff 

ì«  ftrrfgm  céveam  inehifnm  fireuwtduMÌffem  « /pt’ 
3aeéi$t4C0Be»tui(iarSii  gemìhu.  BuonOtrtpe 
plidIoSciui  la  frotentacht  deflt  controdi  m«, 
iQ  tè  farà  puntualmente  el^Dtta.  Onde  ingab* 
biatoÌlmifero»e  ponaro  attorno, ebbe  per  tré 
aaai  tempo  dì  morficarfi  -k  lingua , che  non  (èp> 
pe  trattenere  tridenti, infegeando  a tutti  :cht 
il  buona  fortuna  d'oeai  uomofli  principalmen* 
te  nel  raffrenare  U lingua  , ed  In  moderare  il 
diicorfo. 

Anche  ad  Affonfo,  Duca  di  Calabria, coftd 
cara  rimpradenta  di  parlare  ; poiché  goerreg* 
giando  in  Lombardia, fi  lafciò  ufciredi  bocca, 
«he  ritornato  a Napoli , co'I  cafiigodi  molti  tee 
tebbe  meffo  paura  a funi , e ciò  baflè  per  farfì 
ehiudere  la  (Inda di  Napoli  flefTa,a  farfi  rìbeb 
lare  rAquila,e  tutti  i Baroni.  Così  Paflérìno 
Signore  di  Mantova  , lafcraadofì  imprudente^ 
mente  intendere  de*  lacci  tefi  a LirigiConxaga, 
fb  da  quello  prevenuto , e co*l  6glio  ucoifo . dosi 
il  Conte  Girolamo  Reark»,  per  fimil*  imprudeo' 
ca  fb  tolto  dal  Mondo  da  I^aneefeo  delPÒrlb  da 
Forlì-  Ecosì  Teodorico, Marchefedi  Branfoich, 
perche  Quando  Mufìerìo  , Capo  de*  Vandali, 
eeone  ad  Ifpofare  la  forelia  del  Duca  Bernardo, 
dìfle,  effere  un*  indegniti  tnropporrabìle,  che 
Princtpeffa  sì  nobile  doveffe  toccare  ad  un  Cane, 
ptnvò  un  Cane  nella  guerra  moffa  a*  Canolici 
Bella  Gerroaoia,e dopo  avere  diftrutta  Amberga, 
efeminatala  a faIe,rcacciddalloStatol*Ìncenfì* 
derato Marcbefè, rendendolo  con  cid  più  cauto 
nelfuoparlare.  Onde  conchiuderòcoo Seneca! 

ad  primam  mah  fenfammaitri  fhittam 
vrrèiifuefNC /«ìrmiin/fMi  Ubórtatit 
bere  impetum. 

Avevanogti  Atcnìefl  ftabilitodi  edificare  un 
foniuofo  Palagio  a publiea  utilhi,a  qucR*  effèt- 
to furono  feelti  due  de’ptà  fàmofì  Arebiteuidi 
que*  tempi.  Introdotti  io  Senato  perdite  il  loro 
parere  fopra  la  grand* <H>ra  da  erger6,il  primo 
tncomincid  il  fuo  difcorlo  con  apparato  tal# , che 
pria  dì  por  pietra  fopra  pietra , innakoil  Palagio 
Con  leparole  fino  alla  Tua  ultima  perfezione . Ri- 
chiedo poi  il  fecondodel  fuo  fentìmenio  ,que* 
di  ,che  erauomotuttodi  fattl,fi  fpcdicon  po- 
che parole  , de  alla  laconica  rirpofe  : ega  opera 
adimpleba ifie  tei  verbirampìijfcawt . S*eftbì 
d’efeguire  con  l’opra  quanto  l’altro  amplificava 
co* detti.  Onde  a queftofb  addoffata  rimprefa 
•d  efclufione  dell’altroj  poichemegUo  fi  parla 
Co*  fatti , che  con  le  parole . 

TaMaae  m&rii/tfaia. 

474  Conofeeva  il  Popolo  Romano  la  oeceffi- 
tè  aveva, che  L-  Papirio,  uomodi  ringoiare  valo- 
re,folTe  creato  Dittatore, carica  di  grand*  im- 
portaoaa  ,e  che  fi  compartiva  dal  Confolo . Era 
di  que’di  Confolo  QTabio  MaiTimo,  inimico  di 
Papirìo  \ onde  la  Republtca  fpedi  Ambafeiadori 
ni  Campo,  pregando  Fabio  a condonare  alla.» 
Patria  le  care, che  egli  aveva  con  Papirio  s at 
w$tm»riam  pamiraium  Varrite  remiitertt . A quefi* 
ambafciaca , tenendo  Fabio  gli  occhi  baffi,  nulla 
rifpofei^ma  la  notte  feguence,fecondoilcona- 
me  de* Romani, creò  Dittatore  L- Papirio, per 
hqutl  colà  rendendogli  gli  Ambafeiadori  gra- 
fie, per  ouella  egregia  vittoria  riportau  Ìi  fn 
Afflo  ;egii  romìnuafido  nelfuocoflantefilenaio 
ftnaadar  rifpofla,efeoza  fare  alcuna  meatio- 
•edisè, lafciò  ritornarea  cafagli  Ambafeiado- 
ri  : vr  appartret  iaj^itam  delerm  tagtari  comprimi 
amiam.  Specchianfi  iCrifliani  in  queflo  Genti- 
Jc»cb«fcr  aswn  dctli  Pania  perdonò  al  oemi- 
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CO,  ed  imparino  a mortlfTcìiv  In  loro  ^fflòiiii 
co'l  perdonare  a’ioro  nemici  per  amore  dì  Crlfto» 

/ pregi  del  Tatire . 

471  Santa  Maria  Maddalena  de*  Pazzi  nbbej;,^ 
molto  faiotglìari  le  vifioni  , e rztri,  ed  in 
d’eifi  dìflè  ! Signore  , nella  tua  Pafljone  defl}r«p.|. 
efenapio  , per  dirooftrarc,  che  li  tuoi  fervi, ed 
amanti  fedeli  hanno  a dare  efempio nel  patire; 
poiché  molti  fanno  dire , e non  fare . 

Diceva  un  gran  Servo  di  Dio, e Maefiro  di 
rpirito,e/rere  meglio  pantciparedellaPalTioDe 
diCriflo  co*  patimenti, che  medicarla  folamen- 
te.  Onde  l*accennara  Santa  chiamava  beato, fn* 
lice, e glorioforhi  patifeeper  amore  diCriflo; 
poichef  diceva  ella  jeflcre  cofa  maggiore  il  pa- 
tire per  amore,  diquello  fia  il  pofTederlo  ; poL 
che  avendo  Crtflo  potiamo  perderlo  : ma  paten- 
do per  amore  fuo  veniamo  ad  «flere  ferità  bqI  *- 
libro  delia  vita  a che  mai  fi  perde. 

Mentre  il  Serafico  Padre S-Fraocefeo  nella  piò 

rigida  flagioae  flava  cremando  di  freddo , por 
efleremalaineoteveftito,e  peggio  parciuie;aB 
fuo  fratello  carnale , perdiiegiarlo  ,gli  fecedire^ 
fé  gli  voleva  vendere  per  un  realedelfuofudorul 
Ditegli,  rifpolè  il  &nto,  che  già  l'hò  venduto 
tutto  al  Rè  del  Cielo , ed  a prezzo  di  molto 
maggiore. 

11  Venerando  Servo  di  Dìo  Fr.  Bernardo  da  , 


Coritone  Capuccino,di  cui  parUremo  più  ab-.^^^^ 
baffo,  apparve  quindici  giorni  dopo  Tua  morte  a/y.|. 
Fr.  Antonio  da  Partanna  fuo  gran'  coafidente» 
ed  efclamò  : Paradifo,  Paradifo  f Un* annadopo 
comparve  di  nuovo  allo  fle/To  Fr.  Antonio, dk 
cendogli:o  beate  aonegazionidella  propria  vo- 
lontà I beati  digiuni!  Mate  difcìplioc  ! beato 
mortificazioni  ! beate  penitenze  catte! 

Ecco  il  frutto  de*  patimenti  di  quella  vka  f 
ecco  il  premio, eia mercededi  chifi  mortifica  io 
queflo  fecoio  per  amore  di  Dio  :ab  che  ame  fam 
caadigaM  paffiemes  bajlat  teraporit  ,4t<  fatarmm  già-  ddltm. 
rìam,  revrUbitar  in  aeb'ts  ! fqp  t.  it 

Il  Venerabile  Servo  di  Dio  Fr.  Bernardo  da 
Corlìone,  Laico  Capuccino,  x’etefTe  una  vita  • 
tantoflretu,e  flentata «chequafi  dava  neirec-^^ 
ceflb  ; onde  alcuni  dique*  Padri,  per  mera  pietà 
refortarono  ad  aggiungere  qualche  pezzo  di 
legnoalla  ftretcezzadel  fuo  letto,  canto  anguflo, 
che  ben  fpelTo  nel  rtvolgervifi  venia  a cadere  per 
terra, poiché  era  fbrmaiod'uoafora,eremplico 
trave-  MailServodi  Dtonrpolèloro:FratcUÌ! 
laflrada  del  Paradifo  è Areica , però  bifbgua  aU 
largarla  co* patimenti.  £ coà  volle  perfeverare 
fino  al  finedi  fui  vita . 

Pativa  una  Santa  Donna  acerbilfimi  dolori, 
e penoflffime  infermità  ,*ed  una  perfona  fun  Ci* 
migliaremoflaacompaffioneditanci  dì  lei  guai 
le diedeunOocififTouellemani, dicendo  : prc* 
gate  queflo  Signore,  che  hà  patito  cotanto  pcv 
voi,chefi  degni  liberarvi  datali  dolori,  che  vi 
cruciano, etormeniauo.  Acuì  l'inférma  rìfpo» 
fc  ! abfit  ; patiar  iibeater  pre  re  prema  libnrn 
tijfmè  majeret  ioemparabiiiter  paffiu  fate  doterei  ! \ 

Eeomeavrò  ioardimentodi  richiedere  una  tal 
cofa  al  mioCriflo  ,che  bà  patite  pene  ranco  -i* 
atroci  per  me?  Ah  oon  fia  mai  veto, eh*  io  gU 
facci  una  cotale  inchiefla  * 

Scrive  Briberto  Rofveido  nelle  vite  de*  Padri , 
che  un  Santo  Vecchio  deireremoeflendo  folito 
d’avereogn’aoftoqualcbe  infermità»  ed  oAendo 
ptfTaio  no* anno  intiero  fént*amaaUrfi,coini^ 
ciò  dtronameote  a piangere , e con  profondi  fi>^ 
piri  fi  querelava  amorofaraeate  conDio»dice»- 
do’.ahSigBocc!  voicn’avctc  abbandonato, fic  ia 
qacft* 


/ 
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àùttf  ttiéo  Vi  Sete  dlèffmtQ  di  Tlfitaiai  i 
wlfBftiffè  m»  Dtmim , ^ mìmBi  mt  ptmfmti  k«e 
«NMtu/fir«r^  ! Ttnto«r4eaceeraiMefi4erÌOacli' 
•fVfaiio  ()Qc*l<rr«i  dìDio  di  |ntire! 

Stava  ana  pia|6  divocaStgiiora  di  Pireot* 
ftrma , ed  effeodo  vìfìtau  dal  Padre  Maeftro 
Fr.  Ignasio  da  Nenie  Coofeiibre  dell*  Altana 
Seteotfliroa  di  Tofeana  , del  fagro  Ordine  dV 
Fredìciiori)  nel  dipartirfi  da  quella  volle  icei» 
farle  (opra  IWatìonedìS.Vieenxo Ferrerie, et* 

Sirìineatata  prefittevole  agf  infcnnt . Quella 
^Dorane  lo richtere,cbe fbflèqueU’ortxioee^ 
Jtifpore  il  buon  Padre  :cilèreon*oratioae  eom* 
polla  dal  B-  Luigi  Benraodo , in  co»  invocava  i 
faotifiimi  nomi  di  GÌffù,diMaria,e  di  S-Vi* 
cenzo , c cbe  in  elTa  fi  pregava  per  la  ftloce  degP 
infermi , molti  de*  quali  ne  provavano  aoebt^ 
proCpero  fuccelTo . Ab  Padre  ! non  diledi  graiie 
per  me  totefia. orazione  , perche  io  benedico 
Dio  • che  mi  tiene  infbzmat  ne  lo  pregodi  fiuiicà« 
su  di  pazienza! 

a.MTf.  CardioaleGiaeomodiVitrieco,riferitoda 
S AntooiootfcrivetcbeSan»  Maria  deOgnei 
u.  9 j.  Fiaminga  ritrovandbfi  un  giorno  gravemente^ 
termentata  da  acerbi  dolori*  diede  un  poco  dì 
licenza  all* umanità,  che  facefie  ilfuocoHb,e 
pietofamente  & lameotaflTede*  Tuoi  crociati . Ciò 
sdito  da  una  divota  perfona  * fi  pofe  a fare  ora> 
jUone  per  lei, de  in  fatti  quelle  preghiere  tem> 
praroBodi  molto  le  pene  della  benedetta  Vergi* 
se  ^del  cbeacconafi  ella , fubìto  diflè  all*afl](lei»* 
te  j Mdr , 4fir  bmini  UH , ut  etfftt  arerr  pr&  mt  : 
9tm  *rttioman  tjms  midirise,  dHfcipUttét  Jum 
miìMS  jvraff*  dttrimtitttm  ! Corri  * e di  a 

glieli*  nomo  da  bene , che  celli  di  fare  orazione 
per  jue*pcrcbe  quanto  più  fon*ioferiDa  di  cor^ 
afirdep.  F*'*^^^*****^  lana  di  fpirito;  fiche  pollò 
I,,  ,0.  ^ direcooSPaolo  : firiMi  fvjfnaar,  tuMc  pttm  fam . 
^ ^ Il  foprteiato  Rofvcido  narra»  che  un  Sònto 
aJ*>r**>  Vecchio dell*eremo  avevaTacqui dodici miglia 
lontana  dalia  foa  cella  *ed  clTetido  un  dianolo 
eoo  la  foa  brocce  per  atitngerRe,Cfeoclnnto 
flancOfdc  afinoato  * che  per  pure  debolezza^ 
cadde  mezao  morto  per  terra.  Ritornato  fiati- 
mente  io  aè, determieddi  cambiare  celU»ed*au- 
vicioarfi  più  airacqua*per  noa  incorrere  altre 
volte  neirerperimeotatoafiinoo  :e  laeoire  con 
eoeflopeofiero  và  feguicaodo  il  Tuo  viaggio* 
Rote  dopo  le  Tue  fpalle  una  voce,  che  vidioeo* 
do, uno, due, trè»quutro, cinque, efet . Tute* 
ammirato  lì  rivolge  indietro  il  btx>n  Romito  »e 
vede  uoGiovane  di  fovr'uouna  bekà»a  cui  ri* 
chìefe  chi  egli  follè  } c ehe»indallè  comando^ 
£d  egli  rifpofe:  io  Iboo  l'Angelo  del  Signore^ 
mandato  a contare  i tuoi  pafli  per  dartene  la  do* 
vota  mercede  : àngelus  Domim  fum , miffut  fum 
nwKfur*  tua  » iy»  dare  tÙri  merctdem . U di* 

to  ciò  dal  buon  Vecchio  , fi  riovigort  in  un* 
infiaete,  e conofeeodo  di  quapcoconco  folTèro  i 
patimeoii  apprelTo  Dio,  fabbricò  il  fuoRomi* 
torio  più  dilcofto  dairacqua»cheaoneta  il  pri* 
sio»e  poteva  dire  co’l  PadreS.Francefco: 

Tòni*  è il  bea* , eh'ie  n'afpttte , che  il  patite  aai 
par  diletta, 

Szsu  Maria  Maddalena  de'i^aaì  lòleva  dire  » 
chcfimanca  d'operare  eon  pariti  d*iatenzione» 
per  mancamento  d'amore  di  Dio  . £ riebiefia 
^ ooa Monaca, come  avrebte  ella  potuto  fare 
Facquifio  di  quella  virtù  ì rifpofe  t fé  to  ogni 
«olàcercarctedi  oonefeguire  lavofira  volonti* 
«Uggtodo  più  cotto  il  patire»  che  il  godere, e 
cori  ritrovarcte  d'a vére  finalmente  operato  puro- 
mente  » e eoa  rttu  tnunùane  i pokfie  la  viadei 


le  tU* 
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patire  è6ear«»eearaa^DSvtMMaetti,oèla 
metta  ci  vanno  propri  incerdC  . Cmc,  atfaa  _ 
feeura  tfi  tJtpeSatu  paemiff^t  heatitudmu toki  e9  p ^ 
yartieìpatie  ùemakatpoBMttlo  di6fe  S<l^ooe 

ApparveS.  Filippo  Neri,  dopo  la  foa  glorio- 
là  raorte»ad  una  perfona  fòt  divota,  tnu'am-  ÙBtèBi. 
maniau»digloria,ei>ettofieflòienipo gli  addì* 
tò  dom  le  f^lle  una  ben  lunga  via  intralciaca  Ài 
triboli  ,edi  fpine,  dicendole,  per  coletta  Brada 
fi  vi  elParadìro.  Chi  vuole  cogliere  le  rofodel 
Ciclo  è neceffioioicbe  prima  li  punga  le  mani 
colle  fpjae  della  terra.  Al  che  parve  riflettefla 
rifteiro  Santo , ancora  vìvente  «quando  efTèodo* 
gli  ottèrca  la  p<»p(nvCardinaliaia,fi  dtedefo»* 
teme  tue  tfuggire,eda  gridare:  tkradifòl  Pn* 
ndifo! 

Ilmedefi^  S.mìppoNeri  lòlevc  dìfe,ebe 
ed  un  Crittiano  non  poteva  accadere  cofii  pkh 
floriofa  «quanto  che  patire  per  Critto:ed  achi 
veramente  amava  Dio»  non  poteva  aaventre^ 
colà  di  maggiore  dirptacere, quanto  che  il  non 
avere  ecca  tona  di  polire  per  Dio,  cfTendo 
mag^m  tribolazione, che pollà  aTeretta fervo 
di  Dio  il  non  avere  tribuiazione.  Ba  chi  dieevn 
di  ooo  potere  fbpporuie  le  auverfiti  rifpondeva  : 
anzi  dite , che  voi  non  fiere  degni  di  tanto  bene  » 
non  v*ellèndo  più  certo  » nè  più  chiaro  féguo  »ed 
argomento deU'amorediOio, che  le  auverfitù. 

Ad  ut»  Coofefsore,  che  feeo  fi  lagnava  d'efat* 
re  per&guitato  a torto  dilie:  e come  volete  voi 
ioCegoare  la  pazienza  ad  altri  «efstndo  voi  cosi 
ifflpazieace  ?e  noa  fapete,clic  la  grandetta  dell* 
amor  di  Dio  fi  conofee  dalla  graodezaadei  defi* 
derio,  che  l'uomo  hà  di  patire  per  amore  fuo^ 
laoltreafseriva,i»on  eirervi  colà  »ebe più  prette* 
mente  cagioni  il  difpreaao  del  Monoo, quanto 
rclìerc  cravagittco  • té  anguttinto  ,e  che  quelli  fi 
potevano  chiamare  Infelici  »che  non  erano  aia* 
aaefifi  a quefla  fcuola . 

Di  piu  diceva,  che  Inqnefia  vita  non  vi  è Pur* 
gatorio»ma  od  Inferno, dParadifi», perche  cM 
Apporta  la  iribnlazione  con  ptzienu  nà  il  Paro* 
difo»e  chi  BOB  la  lopporta  «riaferao.  Dieevn 
ancora,  che  quando  Dio  manda  airanima  gufi!  ' '* 
ttraordioari,l’uomofideve  preparare  aqualche 
grave  tribolazione , ettèndo  per  rordinario  il 
guttorpiritualc  prenuazio  di  quella.  Animava 
ifuoi  aita  virtù  della  pazienza  co’l  taccomando* 
re  loro , eflfere  coflumedi  Diod'elèreUarelaviu 
umana  con  un  travaglio,  e eoo  una  confblazio* 
ne,  nè  cercalTerOisaidi  fuegire  una  Croce,  per* 
che  ficarameote  ne  avrebMro  trovata  uo*aÌcm 
maggiore,  e che  non  v’èla  più  bella  colà,  quanto 
fare  di  aecelHcàvirtù:oltrechcgi»uomÌDÌ  per  Is 
più  fi  fabbricano  la  Croce  da  per  fe  fteflj . 

Non  configli!  va  li  Tuoi  penitenti  a domandar# 
letrìbulaaiotti  a Dio, nu  voleva, che  io  quello 
^andafiècongrandifiìma  caot  eia;  poiché  Tuomo 
noe  fà  pocoa  foppoctatequcllc,  che  Diogioutl* 
mente  gli  manda . 

La  Madre  SaauTerefii  non  deflderava  di  vi- 
vere fe  non  per  patire;oiuk  lòleva  dire  ; Damiae  I 
oMt  patifautmeri . Signore  ! òpaiire,òmoriro* 

Santa  Catterina  di  Siena  diceva  : Signore  ! patà* 
re  BOB  morire  : puri  aea  meri . Defiderava  di  vi- 
vere per  potere  più  patire.  E Sama  Maria  Mad- 
dalena de*  Pazzi  con  una  faau  iadifiàreou  an- 
dava replicando  : oè  patire  »nè  morire  : nre  /wrf» 
aermeri.  Quefiaceletteoulfima  dÌMcireveoiin 
beo*  >«tefà,c  mq^lio  praticata  da  & Lodovico 
Rèftrando , il  ^ale  foleva  dire  Mlle  fue  fervofo* 
lc»cd  oediaane  eiuioaì  : J>tmi9e  He  ate  % kit 
/era» 
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ftt» , hic  nm  péreéf  f ut  in  Mirnum  parenj . 

In  fommn  U Krada  del  patire  è «juella  »chccS^ 
llaceada)  Mondo  jeci  condore  a Dio.  Quindi 
il  Profeta  Daniele  daifuel  medefimo giorno»  in 
cui  Aahilìnel  fuo cuore  di  caminare  per  mezzo 
— de'  pacimenri  » venne  efaudito  da  Dio  ne’  Tuoi 

defidcrit.  yitiimtutrt  tquia  tx  die  primn. 


-,  PuIviHo  » ed 

a SaluHio.  che  rioAiltava»  come^  altri  reolri , determinò  di  fare  egli  ancora  altrec* 
o,e  di  aiAuo  nome:  io  dòprincipio  tanto.  Quindi  cambiattft  gli  abiti  di  Ré  ia^ 


*'  f ve  pùfuifii  C9T  tuam  ni  ùitf/Uietieium , ai  tt  nffiigp* 

res  incùtifpfBnÙti  tui^exauditafuntvirbntun. 

Teatri» . 

47^  La  virtù  é<jaeNa,che  ilIuAra  la  Patria» 
con  la  Pania  ,chequali6chi  i fuoi  allievi.  Gli 
vomini  grandi  non  fono  tali  > per  clTere  nati  in 
-Srandi»antiche»t  popolate  Città, ma  perche.» 
<on  gloriole  azioni  nobilitarono  sé, e le  patrie 
loro.  Chinobilitò  il  piecioi  Camello  di  Pirene, 
lìrnoo Biante?  Chi  fecefamofa  Tlfolecca  diSa> 
*mo,  patria  di  vafai  » fe  nonPittagora?  Chi  refe 
iriguardevole  l'inculta  Scitbia  ,fenon  Anacarfi  ? 
Chi  diede  nome  ad  AbderÌte»fenon  Democrito? 
B chi  fegQalòScagÌra,fe  non  Ariftoiile?  Teo- 
iizfto  onorò Lesbofua  patria  » FilitenobilidìffiO 
* Poeta  (ircefamofa  la  picciol’ Ifola  di  Choo  ,ove 
«tacque, edetta  Ifoletta  ricevè  anche  più  iliuAri 
lumi , per  avere  prodotti  Ippocrace,  principe  de’ 
Medici ,Fidiade*Sculcori,&  Apcllede* Pittori. 
•Huma  Pompilio  lù  onor  di  Sabina  , Ottaviano 
Auguftodi  Velletri  ,e  Vefpafianodi  Rie(i,ViÌla 
di  niun  nome , Achille  nobiJitòLarilTa  , UlìAe 
Itaca,  e Settimio  Severo  Rè  un  vii  luogo  dell’ 
Affrica  fua  patria  . L’ignobile  Villa  d’Arpino 
divenne  nobile, e famofa,per  aver  prodotti  il 
Principe  della  Romana  elo<)ueoaa , che  ben  potè 
rifpondere 
nomo  nuovo 
alla  mia  cafacaconla  virtù  ,e  tù  con  vituperio 
dai  fine  alla  tua,  e Cajo  Mario,  che  meritò  d'ef* 
•fere beo  fectevolteCoofole Romano.  Il  Petrar* 
ca  refe  celebre  Lancifa,  e Giovanni  Boccaccio 
Cerraldo.  L'IlluAriflìrooRè  Davide  fu  della..* 

Sicciol  Città  di  Betlemme , minima  trà  le  Città 
t Giuda.  Ed  il  ooRro  dolcìfiìmo  Salvatore^ 
ebbe  i fooi  natali  io  una  grotta,  e fù  chiamato 
Nazarenoda  Nazareth  picciolilTìma  terra.  Emt 
Bbm  nìm.tamwcu!n$  ipftvUìM’nns  S.  Giovanni  Gei' 
foflomo.  Onde  pociam  conchiudere  coaSene> 
ca  : p*it/i  ex  vir  nra^nv/  txirt , p^tefi  ex  bif 
mUi , dtftrmiqn*  (9fpnfc%ìn  fnnmfnt  nnimu  , nc 
mé^nns . 

Un’  Ifolano  dìSeriHTotluogo  ptcciolo,cd  Ìgno* 
bile, difle moli* ingiurie  aauel  grand’ uomo, ed 
infigoe  Filofofo  Temiflocle  AteDÌefe,e  frà  i'al- 
treunafù,ch’egli  era  celebrato, non  per  la  fua 
vrirtù  ,mz  per  gloria  di  fua  Patria  ■ A cui  Terot- 
Àoclegravemeote  rìfpofe  ; né  io  farei  ofeuro  fe 
foiTi  diSeriffOfBètù  farefii  chiaro fe&nid’ Arc- 
ate . Heùd  rge  •bfeurus  fi  Stripbus , aut  tu  fi  ^tbt- 
'Hitnfif cUrus «fits . EdilTe bene; poiché  lagloiia 
non  nafee  dalla  Patria» ma  dal  JuAro  delie  pro- 
pria virtù. 

Interrogato  Socrate  di  qual  paefe  egli  fofTe? 
Rìfpofe  : eh'  egli  era  della  Patria  dei  Mondo» 
non  difle  d’Atene»  poiché  feguì  il  parere  di  co* 
lui»  che  Rimò  il  Mondo  tutto  una  angufla,^ 
-prigione. 

Arrivando  Scratooico  in  UD'infeLiciflìmo  luo» 
go  chiamato  ^iflb,  di  cui  fi  parlòdi  (bpra,ad- 
dimandò  adun  fuo  amico,  nella  di  cui  cala  flava 
eliostato»  fe  in  quel  paelè  v'era  Tufo  di  mandv 
re  in  efiUo  »e  per  qual  caufa  ciò  fi  facefle?  rifpofe 
<okii  :cbe  chi  commetteva  qualcbedeliuo»fa* 
I>ÌcoveDÌva  maiulatoìo  efilio.  Allora  foggian* 
Ir  Sffacosico , pesche  soa  cooupctct  tacer  tù 


3 ualche delitto, aecloebe  pollS  avmta  fertnst 
'andartene  fuor  di  qneflo  iofelicilfiao»e  Ibo> 
modifltroo  luogo? 

Atteneo  parlandodi  Roma  » la  chiamò  con* 
pendio  del  Mondo  : Orbis  eumpeudittm.  EdAri* 
flide  la  difle  : C9munt  tet^ut  Or^t  oppidum  . B4 
altri  la  nominarono  : 'Vrbem'V*biiim.  E eoo..# 
gran  ragione;  poiché  al  tempo  di  ClrradioiCU> 
ladini  di  Roma  arrivarono  a ferie  miliooi , man- 
co einquanca/èi  mila  Se  poi  fi  follerò  computa* 
ti  i fervi  fenia  numero  , ed  i foieflieri  coiàcoo- 
corfi,e  quale  fomma  ammìraStle  crediamo  noi 
fofle  per  fare  quel  mararigliofo  epilogo  dd 
Mondo? 

Il  Padre  S-Agofiino  frà  le  tré  cofe  mirabili, 
che  bramava  vedere  in  terra  » una  fi  era  : F>0 
ebr^fium  ctuvtrfuntem ^ {^tTMulum  ewitnnnttm^ 
Jipmamvidtrt  triunpbunteM . 

I Dori , ò Dorefi  » popoli  della  Grecia  , dopo 
d'avere  rifoluta  la  guerra  contro  gli  Ateniefi» 
confultaronorOraeolo»  perfapere  »fe  farebbero 
riufeiti  vitcoriofi  ? E fu  loro  rifpofio  ,cb'il  là- 
rebbero,  purché  non  uccidel^ro  il  Ré  d’Atene. 
Parve  a*  Dorefi  d'avere  già  in  pugno  la  vittoria 
per  quella  promeflà  »onde  comandarono  a tutto 
i’Efe(CÌto»che  non  ardiflè  d'oflèndere  la  perfo* 
na  del  Ré  nemico  fotto  qualunque  pretefie  » e 
con  tale  ficurrzza  s’inviarono verlod‘Atenc_^. 
Pcrvennequefia  notizia  ali’orecchie di Codro » 
il  Ré  Aceniefr , e confideraodo  quanto  folTecofa 
gloriofa  il  figrifìiare  fe  fteflb  al  bene  della  pa- 
tria , come  praticarono  già  E<7amiooiida , Temi- 
flocie»  Muzio  , Curzio  » Orazio  , ~ 


quelli  di  cofltadioo»e  pofiofi  incoJloun  falcio 
di  farmeoti,  fconofciuto»efolo  entrò  nel  cani-  > 
po  nemico »e  fermandolo  le  guardie» per  rico- 
nofccrlo,egli  dato  dimanoalla  falce, feri  gra-  » 
vementc  la  guardia,  per  invitare  ia  foldatefcfAij^ 
nemica  ad  ucciderlo, come  immediatamente..,  *** 
fuccefle . Ma  fpogliato  il  cadavere,  e ricooofciit- 
to  per  il  Ré  d’Atene, entrò  tale  fpavenio  nc’O^ 
refi»per  avere  peccato,al  loro  credere  , contro 
l'Oracolo, che  tutti  fi  diedero  a precipicofa  fu- 
ga , iafeiando  in  pace  Atene  ydìfefa  più  dal  Rè 
morto, di  quello  che  avelie  potuto  contribuite 
vivente. 

Dccto  compagno  nel  Coofoiaio  di  Manilio 
Torquato,  dovendo  entrare  in  battaglia  coatroTit.  ll% 
de'  Latini , per  certo  vano  augurio,  che  fecondo  S. 
li  fua  fciocca  credenza , prediceva  iniui  la  rovi- 
na della  patria , per  renderla  lìcura,  i'agriiìcò  fe 
medefimoallidi  lei  falute,cu'}  cacciarli  fri  ne* 
mict»e  farfi  trucidare  da  quelli  . Il  phe  diede 
tale  coraggio  a’  Romani,  che  confeguirono  pie- 
na vittoria  (opra  de’  nemici . 

EiTendofi  ribellato  all’Imperio  Romano  De- 
cevalo,Ré  di  Dacia, oggi  detta  TranfilvanU  • 
rimpctadorc  Trajano  fi  porrò  per  la  feconda..* 
voltai  domarlo.  Decevalo,diflìdandoc{eilcrue 
forze , impetrò  dairimperadorc  fofpeolione  d’aiv 
mi  , ad  oggetto  di  trattare  aggiuflamento  co’l 
Generale  Longino, favorito  ^iCefarerma  rio- 
fedele  nell’ abboccamento,  contro  la  fede  giura- 
ta della  ficurezxa  di  Longino, lo  àcce  arreflare; 
facendo  nello  fleflb  tempo  chiedere  pace  a Tra- 
iano,con  protefla,  che  eflèodogli  negata,  trreb* 
oe  inconuneoce  fatto  trucidare  il  di  lui  favorito 
Boogino  . A tale  infoiente  ioflanza  rirpofe  fa- 
viamente Trajano, che X^oogino  erabeoai  ami- 
co di  Trajano, ma  non  già  detrimperadore»« 
che  MTcrebbe  pofpoflo  tÙ*  utile  deUz  petria  1* 

fui 
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«fa f a8  prittce  • fi  eoa  eiÒToltepn>renÌre  la 
goem  a «jutluoqueeoflo)  Chi  amilancria  fi 
tende  fopcrìore  ad  oem  privato  iaccrefie»oè  co* 
•oiice  timore  >cbe  J^uvilifca. 

TatUin0 . 

417  S-Francefeo  di  Sales  era  folìco  dire  t io 
vorrei  eflère  così  ìnfeDCbileall*  alcreeofe»  come 
il  Iboo  alle  ealnanie,ed  a'dìfprexii,che  mi  fi 
•M.  fanno.  Ebcnpotevaciòcoaveritiaflèrireynea* 

eie  area  per  inviolabile  qoefia  eelefiemadima, 
che  bifoioa  net  (crvigiodel  noAro Padrone  ca* 
jainare:  prr  h^éwuMm,0*  foMutm  fUt  ftdn- 
vfroM,t  non  pretendere  Dèvita>od  rì- 
pntaxione  t fe  non  quella  ch'egli  vorrà  «che  noi 
«bbitroo,erem^rene  avremo  troppo  a riguardo 
de*  oofirì  meriti. 

Qaando  veniva  calonnlato  • diceva  il  Saat* 
^■1.  Uomo^bìfogna  ben  contentarli  d'eAere  cenfu* 

****"'  cali  I perche  fe  io  no*l  merito  per  un  verfo , forfè 
lo  merito  pn  Taltro^  a* scienti, e raisruetldi 
onore  noa  aie»  ricetto  nè  la  Terra  » nè  il  Cielo . 

Eflendo  andato  un  Cavaliere  a viGtare  Moni»* 
goore  dì  Salev  di  {anta  memoria  , ed  eHèndofi 

^ trattenuto  concAb  luì  iodifeorfi  finche  fi  fece 

* notte  ofeura-,  nel  partire  loconduATècoiì  a reo* 
tooe  per  la  mano  fino  all’ultimo  »adioo  della 
fcala  » mercè  che*t  fèrvìdori  fidati  runo  dell’  al* 
tro  non  auvertirnodi  portare  i lumi  alle  Aanze 
del  prelato  loro  padrone,  Ìl  quale  incontratofi 
in  anodi  queflì  inconfiderati  fervi  glidiffeyCoo 
gran  pace,  (è  voi  avcAe  riflettuto  all*  obbligo 
voflroydue  peuidi  candela  ci  avrebbero  fatto 
onore . 

UnSigneredi  oualità  Aimolava  qneAo Santo 
■n  giorno  a chiudere  la  bocca  ad  alcuni  slin* 
|^cioii,che  di  Ini  fparlavaoo,  co’l  Girli  ca* 
Btdm,  Aigare , ed  aggiunfe,  che  della  fua  troppa  pa* 
aienu  grandementefi  maravigliava.  Ancor* io; 
tepHcò  il  Santo, dictò  mi  Aupifco^purehèfac* 
to  il  miocooto, ed  ho  trovato, ckei  miei  nemV* 
ci  in  po<m  tempo  fono  divenuti  taiei  cari  amici 
colla  pazienta. 

Una  Mrfona  di  molta  fiima,e  credito  pofb 
io  confideraziooe  al  fudetto  Santo  la  riverenza 
Btim*  alla  dignità  Vefeovate  dovuta , e perciò  aAertuo* 
fàmente  pr^ollo  a parlare  con  qualche  rifenci* 
mento  a chi  aveva  la  Tua  riputazione  grande* 
mente  ofTefa, facendogli  conofeerelafiiateme* 
rità.  A cui  il  Santo, e voi  vorrefle,ehe  in  un 
quarto  d’ora  loperdefli  tutto  quel  poco  dì  dol- 
cezza , e di  paaienza , che  hò  procurato  d’acqui* 
ftare  in  ventidue  anni  f 

Ricrovandofi  queflo  roedefimo Santo  in  Lio* 
«e,neasò  d’alloggiare  in  cafa  di  molti , e prio* 
cipali  Signori,  come  ne  veniva  iofiaotemente 
pregato  , fcegliendofi  In  vece  due  Aanze  del 
Ciaedinodi  ànta Maria, ed  eAendo  ripigliato 
diqueAa,qnaA  indecenza  alla  Tua  dignità, riP 
pOK  : mu*f  «MI  eg»  mt/ins , qnsm  eum  p'arum . 
j Abbencbe  queAo  Santo  foAè  cosi  infenfibite 
• V*  olle  proprie  on«re,fÙ  nondimeno  affai  feofitivo, 

dove  fi  toccava  la  di  lui  dignità;  onde  con  mae* 
Aà  enfàtica  riprendendo  un  certo  EcclefiaAico 
perever  rifponoeonquatchedirprenodelladi* 
gnicà  Vefcovalc,dUfe  : dìPrancefeo  t^t&lez  A- 
parti  come  fi  vuole,  ma  non  fi  tocchi  U carica, 
perebenoovi  farà  impunità  ! 

UoCavalsere  di  Malta  tutto  furti, e fdegno 
andò  ungìoniói  ritrovlrc  ilSantodiSa]et,«d- 
ncremente  fi  dolfcfcco, perche  non  aveAépro-. 
viAo  di  un  beneficio,  come  egli  pregato  l'aveva, 
• dopo  lunghe  querele  ,e  rifeatiii  rimproveri , 
«•ieaiiilè  X che  beo’  iven  dimoAnto  di  fiA". 
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poco  conto  della  Croce  , che  egli  portava  fui 
porro.  Acuì  l’imperturbabile  Prelato, fenta.^ 
ponto  feomporfi,  ripigliò  fodamente.  E come 
to  non  porto  rifpetto  alla  Croce , fe  hò  compoAo 
un*  intiero  libro  delie  Aie  lodi } 

Cote  Ao  1 ibro  è Lo  Stendardo  della  Croce . 

L'Abbact  dì  Abbondanza  molto  amico  del 
Scoto  di  Sales,  dìfeonendo  un  giorno  con  eAblJidrfi* 
lui , pofe  grcziofantente  fu'l  tavoliere  la  dì  lui 
clemenza  in  perdonare  a’  Preti  malfattori , e pa* 
reodogU  eccedente  la  Tua  pazienza , feberza  odo  , 
rouiunfe  : per  quel  che  tocca  a Francefeo  di 
Sales,  egli  ficuraroenK  anderà  io  Paradifo, quan- 
to poi  al  Vefeovo  dì  Ginevra , io  no’l  sò , perche 
non  ca  Alga  con  rigore  i Tuoi  EcclefiaAìci . Udì- 
tadatSantoquefiadiAÌDZÌone,di  buoocuore  fi 
pofe  a ridere;  indi  riprefo  il  difeorfo , foggiuOi* 
feto  là  ? non  volete  voi  adunque,  che  fi  vegga- 
no penitenti  eh  ? i Preti  io  queAì  paefi , grazie  e 
Dio, di  ndo  commettono  colpe, che  meritano 
la  morte,  ò la  galera  : non  degli  meglio  adunque 
convertirli  abuona  vita»che  caAigarli  ? non  è 
egli  meglio  farli  ^oiteoti  volontari , che  cafii- 
gatì , per  forza  eh  ? 

Quel  grand’uomo  dìFilìppoSecondo  il  Cat- 
tolico Rè  delle  Spagne  Al  ornato  di  fàvieazi,« 
prudenza  tale,cbetnerìumentefi  chiamò  ilSa- 
lomonedifuoi  tempi.  Trà legrandi virtù , che 
adornarono  queAo  graod’Eroe»uoa  fù  la  Paxieo* 
za, che  polTedè  (empre  in  grado  molto  eroico. 
Raccontafi  di  luì,  che  avendo  fpefe molte  ore 
della  notte  in  fcrivereunabea  lunga , ed  impor* 
tante  lettera  di  proprio  pugno  al  Sommo  Pontefi- 
ce,terminata  che  l’eblM  laconfegnò  ai  Segrea- 
rio , accioche  la  piega  ATe , la  fugetlallè,  e vi  facef^ 
fe  il  fopraferitto  . ^cAi  in  vece  della  polve, 
per  errore  vi  roverfciòfbpra  rinchioAro,etutra 
la  fporcò.  11  Rè  punto  non  fi  fiurbò  perquelP 
accidente , ma  con  fomma  pace , e quiete  richie- 
fe  un*  altro  foglio  di  carta,  e da  capo  iocomioeid 
la  lettera , la  quale  terminò  anche  pacificamente. 

11  roedefimo  inviò  già  una  groAa»e  podcrofa 
armata'Navale  contro  dell' Inghilterra, quand* 
ecco  comparire  in  Corte  un  Corriero  con  la  nuo*  , 
va  infàuAa  della  perdita  d’efià, a caufade’ venti 
contrari,  e di  boufea  infolita,ogo’uaofi  penfit- 
va , che  il  Rè  dovclTè  grandemente  tagoarfi  per  sì 
importante  dìfgrazia  ; ma  appunto  ! Sopponò 
egli  con  tant’ equanimità  quella  auova  fatale, 
che  niente  più  , nè  altro  gli  ufcl  di  bocca,  fe  non 
che  egli  aveva  bensì  fpedita  quell' Armata  con- 
tro l'Inghilterra,  ma  non  contro  de’ venti . Di 
più  il  Duca  d i Medina  Sidonia , che  della  fiidet- 
ta  Armata  era  Generale, non  avendo  ardire  di 
comparire  in  Corte,  fece  dire  al  Rè,  che  quando 
fitrovafic  fervilo,  andarebbe  a dargli  conio  del 
fuocarico.  Rifpofe:  ditealDuca,cheavaniidÌ 
venire  in  Cone  fi  riofreTchi , e fi  ripoG . Si  wò 
dar  maggior  pazienza  io  uomo  potente,  c Ro> 
gnaote  aAbluto? 

Il  Cardinale  Baronio  racconta,  che  eflfèndo 
S Tarato  Martire  chiamato  al  Tribunale, ed 
efàmioato  della  fua  fede , confefsò  francamente  ^ g.  * * 
d’eAere  Cri  Alano.  Il  Prefidente  perciò  fdegoa* 
togli  diflè,che  Parerebbe  fatto  prudente, e lo 
feceaipnmeote  Aagellare , e mentre  ciò  ^efegui- 
va , tl  Santo  rifpofe  : vtrì  prudentm  mi  /è* 

rìs , ftigit  tmfirUmt , nr  mdgis , or  magis  req/fd#- 
rt  inaimiin Dei ,(y^Cbrifii  tju/.  Edohqualimz- 
rtvtdie  non  opera  la  pazienta  * 

Efièado  Ricorico  Ré  di  Francia  paflato  il 
Mare  con  potentiftima  Armata  , quella  reAé 
feesfitn  , <4  egli  pùgionc  d^  Barbari  ; refegti 
polca 
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fùtdt  U liberti faoltegiio,iiil^ 
cerifCido  con  Enrico  Rè  d'inghltterra  d«*  perì* 
eolifcorij  nell' Afu, diffè  qucAe parole: 
«OD quel  maggtor*affet(o  chepofTo  rinf;raxio,e 
beaedicoDiodi  tutte  lecofe  auverfe  acctdutOi 
mi, e coofrìTo  di  feotirne  più  contento  per  pa* 
'ti(ota , che  Iddio  io  quell* occafione  mi  diede, 
che  s’avcffi  conquifiato  torto  il  Mondo  rpAir 
«eiM  115.  gtuif  de  patientié , f ««n  mìbt  Déminus  , pr«  fià 
m.  tq»  gratta  eaarejft  ^quìm  fi  tatut  mibi  Mnudus  fukde^ 
retar.  Oh  quanto  difle  bene  lo  Spirito  Saocot 
mh*r  efi  patietts  vira  farti  \ 

Scrivono  Plutarco  , ed  Eltaoo  , cbequaodò 
Afe<&ndro  Magno  vidde  Calano  Ginoorofifta 
iDdiàDofiareoel  rogo  immobile , e con  pazten* 
sa  indicibile  fofTerirc  gli  ardori  del  fuoco,  formò 
tlrìffimo  coDcetto  di  lui , e fece  anche  con  moUq 
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raion  di  qo«l  Solinria . glftipeniraas  irntM 
kIU  Itia  cella  ■ il/i  wè  mémiramttj  figlkntìa^ 
fina,  rftnhnni  nmnin  in  ejnj , paniti»' 

tiam  egermnt , amnet  ad  iavteem  duejitet  : bie  varè 
bamcDeiefi, 

Scrive  Valerio  MaiCmo  , che  fagHiieaado 
Aleffàndro  il  Grande,  cadde  un’ a ccefo carbone 
dall*  iocenfiere  fu'l  braccio  ignudo  d'un  Tuo 
Paggio,  chegli  alCfleva  inqualìrìdiminiflto, 
Aabbenche  fentUleabbruciarfeglt  la  carne, nos 
ebbe  però  mai  ardìisento  di  fn(iover{ì,nèdt  la^ 
mentarii , per  non  interrompere  l’azione  del  Ré  ^ 
ìlquaiedilettandofidellt'ptzienaadi  colui  ,010 
più  iolungodei  folitoqoel  ruofagrificio. 

Racconta  il  Cardinale  Baroaio,chcCarlomto* 
no,  ricufata  rammioiftrazione  del  floridilEaio 
Regno  di  Frai)cU*fc  n’eodòfconorciutotoiieme  dae-v^f. 
pompa,  ed  onore  dar  fepolcora  al  di  lui  corpo,  d‘un  Aio  confidente  a MooteOAìno,  efi  prefen* 

^cbe,  diceva  egli  ,Calanoco*I  vincere  fe  fteA  tò  a quell*  Abbate  pereflèrti  ricevuto  perMona- 
lo,  ed  cflVrc  paziente  in  quello  tormento,  fi  è co, dicendo  di  efiTere  micidiale  per  Tua  umilti, 

*"*  •" — non  maoifeftaado  però,  che  combattendo  egli 

con  gl*  infedeli  n’aveva  fatto  di  quelli  numerofo 
macello.  Fù accettato  co*t  com.;Mgao,e  finito 
Tannodella probazione,  venne  ammcITotrà  prò* 
feffi.  SecoodorufodiquelMooafieiogli  toccò 
glcunevoltedi  ferrire  nella  cucino. ma come^ 
mal*  esperto  in  quel  mcfiiere.,  commetteva  di 
molti  errori:  il  cuoco  rircafdatodal.vÌno,ma  più 
dallo  fdegoo  gli  lafciò  correre  Una  celTata  ; ed 
egli  fenza punto lurbarfi, gli rifpofe: ti  perdoni 
Iddio , eCarlomtnno.  Ma  rinfolenaa  del  cuoco 
arrivò  tani’oltie,che  per  leggieri  errori  arrivò* 
percuotere Carlomaono  la  feconda, e la  terrai 
volta,  ed  il  buon  Religiofo  mai  rìrpofe  altro» 
che  : indulgeat  tibi  ùamintttpPratar^lj»  Cariamamias, 

L'altro  Monaco  com^gno  di  Cirlomanno 
avendo  oAervan  la  petulanza  del  cuoco , e la  pa- 
zienza del  Principe  Monaco,  non  fi  potè  più  con* 
tenere;  onde  prefo  il  pinello  di  cucina  fercofiTa 
queir  indifcreto  co’l  dirgli:  non  li  perdoni , fér* 
vo  crudele,  nè  Dio,  né  Carioroanoo.  Si  rifepp« 
queflo  fconccrto da* Monaci , ch'ebbero moltoa 
male  rcccc(A>diquell’uo9iofiraaiero»c  ricevu- 
to per  grazia  ; onde  il  giorno  feguence  fù  con* 
douoio  Capitolo , ed  interrogata, perche  ave^ 
fé  avutoardimentodi  battere  ilcuoco?  perche» 
tÌfporee^li,qual  fervo  il  più  vile,  ed abbietcodi 
tutti  ardi  di  Arapazzare  ^oq  parole,  e con  fatti 
Ìl;nigliore,ed  il  più  nobilqaomo,cb*ioconofa 
ca  . E chi  è coAui  ? foggiando  i Monaci.» 
Carlomaono  » ripigliò  ^ii  .Principe  della  Fran- 
cia , che  per  amore  di  Dio  hi  abbandonato  ih 
Regno  terreno  colla  gloria  del  fecolo,ed  ora  è 
si  maltrattato.  1 Monaci  all’udire  cofa  si  inafV 
pettata  tutti  fi  levarono  in  piedi , e proAratifi  a* 
piedìdiCariomanno  gli  chiedettero pedono»* 

dall  iopoi  l'ebberoin molta Aiaia,eveiicnuio-^^^'^ 

ne,  perche,  fw/ir  bumi/iava/it ,ajuiUabitÈt,  eapif, 

fjj.  wrwrieotaii,com*aDflaroat»aicumiadront  ai  EAhndoandatoallaOttà  un  Monacoperveo- **• 

«Sri  Monaco  vecchio,*  gli  diflcroi  deTclefucfportcIIoj’iQconttòacafoio  u^Entr- 1»  vita 

devi  fipere,  che  noi  fiamo  venati  qui  per  toglier-  gumena , dalla  quale  fù  percoAb  in  faccia, ed  esli  Patrm, 
ti  quanto  hai  in  cella  > anzi  sì , rifpofe  il  vecchio,  fenza  far  pacoia  levoJtò  r*ltr*  gnancia . A qbeO» 

' ■ • AiCfomevi^ace.pigliateimreqiuotov’agKr^^  atto  d’omilcà,e  puienia.fù  coAretto  il  olm6- 

da.  Non  VI  iù  bilobo  di  dirglielo  due  volte;  oioaduicircdaquel  corpocp'l  dire:  bvaakwtia* 
poiché  pteferoqueTadroniquantoritrovarono»  mudata  ^fuCbrifii  oMpei/uat me  biac  • 
e fe  ne  panirono  . L’Anacoreta  s’auvidde , che  S.  Qtegorio  Papa  (crive  , che  l’Abhace  d’un 
avevaoo  lafciaco  nella  cella  per  ioauYerteoia  una  MonaQero  trafportato  dall*  ira  percoik  Della^  rii  1^ 
bofb  con  dentro  elconi  dtneri , che  feryieai».  &ccn  con  una  bacchetta  un  Monwo , e aliala  la  'csf.u 
per  il  vitto  del  buon  varabio , il  ({uala  Ih  la  pigliò  ra&  livida , edunhiia , il  che  fò  dai  Monaco  fon.  ^ ’ 
Bellamni,e  poi  bguitandoi  ladri  andava  to>  p«aacoconrantmapaaMiiM,«uaasitillitàd’aaH  * 
Cifattodo  ; hglinolj .figlinoli, ritornata  addie-  n^.  Laaaiiiaaraguancacf»venMalMooaca. 
tfO,cpigli>icviancota<|uaila,cheooovadefle.  ppt  naaotie  impotuota  del  Monafiaro  ul'cita. 

1 ladri,  cumpuntt  pur  lanu  paiianM.edunor*-  par  laCi||i.«ndafipenò  daU'Ahh«ia  par  Ui». 

■'  ctaaa. 


w.tueè. 


naoOrsto  più  forte  di  me  , che  hò  bensì  vinto 
Poro,Taxtla,e  Dario, ma  però  fono  Aato  Ai- 
perato  più  volte  dalle  mie  paAìoni  : Calaampa- 
tentiaret  bafiet  dealbafft  dicem , quìm  fa . 

Narra  parimente  Plutarco  , che  AgefiIao,Rè 
de*  Lacedemoni  , era  talmente  paziente  nel 
foAVìre caldo , e Aeddo,ed  ogn’altro  ineotno- 
do,che  non  ammetteva  niuna comodità  avan- 
cauiofa  a quella  del  più  ordinario  Aio  fuddito,e 
foloato  ; aÀcrendo  che  il  Principe  non  doveva 
rAere  fuperiore  ai  privato  in  nuli’  altro, cb^ 
sella  temperanza  .enella  fortezza  : VritHipiseffe^ 
aan  malluìe , detitiìf  ,fed  lemperaatia , ae  fùrtitih 
dine  privati f bamìiiihui  aatecelltre . 

EAendo  il  medefifflo  Agefilao  ancora  giova- 
0Ctto  lù  in  unfolcnDefpettacolopoAodarMae* 
Èro  del  giuoco  in  luogo  non  convenevole  al  Aio 
Ipado  di  Ré  giàeletto.  Non  fi  fdegaò  per  queAo 
roomo grande,  ma  con  acimopaccatìAìmodiAe 

?ueAe  belle  parole: aon^ il  luogo  airuomo,tna 
nomo  al  lo^go  porgcdigniià. 

. Licurgo,  faglilo, Legislatore  di  Spana,coa- 
frtcambiò  alcuni  fiigrifici  ,che  prima  fi  facevano 
ficirufodi  batcereAnoaircffufionedel.raague  i 
fiociulli  Spartani, per  aAùcfarli  a>  patire  : ve- 
dendo quelli,  ebe  con  più  (ncrepidezza  l&Aeri- 
vano  quel  martorio,  Aimari  veri  , e legiiimi 
Spartani  tonde  frà  queAi  garzoncelli  era  poi  una 
maravi^lioracmulazioneoel  foAVir  maggior  nu- 
isarodt  battiture , e curri  gareggiavano  d'elTere 
i più  pazienti.  Da  queAo  defiderio  di  patire  fi 
lègoalarooo  pofeia  1 Spartani  in  tante  gloriofe 
tmprefe,  come  dalle  antiche  Scorie  apparifee. 
^zi  lo  Spìrito  Santo  c’aAìcuni  ,cbe  I Romàni 
arrivarono  a canta  potenza  di  gloriofe  conquiAe 
fO*l  configlio,  e colla  pazienza  : taafiUa  futtip» 
pmientié . 

RìlérifceEriberto  Rofveido  nelle  vite  de'Pa- 
drtOrìcntali,com«aDdaroa9aÌcuni  ladroni  al 
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céac<  • L*Abtitt«  movedDeo  dcir  «rrora  ehiefe 
perdono  «I  Moiuco  ( che  ert  in  molto  buon  con* 
tetto  prefso  di  tutti  ) » e i;li  diede  la  rìebiel(a  lì* 
cesta  . Molti  per  la  Città  addtmandoroneli , 
rcheaverse  la  Ciccia  si  livida  > ed  egli  per  dire 
verità , feeaa  aggravare  alcuno  » rifpondeva  : 
che  la  fera  precedenre»  per  ì Tuoi  peccaci  ,s*era 
incontrato  io  uolegno«cbe  aquelmodo  Taveva 
deformato. 

Soleva  PAbbate  Giovanni  raccontare,  come 
ìntM*  cenoFtlorofoebbeundircepolo,acui  per  qual* 
cbecoipa  commefsa^dirM  : io  non  ti  perdonerò 
mai,  té  per  tré  anni  continui  non  fopporterai 
Pìftgìurìe,die  ti  vcrrannofatie.  Ubbidì  proop 
tamenceil  difcrpolo,edÌDcapoatrèanni  ritor- 
nò ai  Fitofofo  tuo  maeflro  per  lo  perdono, ed 
tornò  a dirgli  : io  non  ti  perdonerò,  fe  per 
alcn  tre  anni  non  darai  premi  per  efsere  ingiù- 
«-  ciato . Efeguì  puntualmente  il  buon  dìfcepolo 
guanto  dal  Tuo  Precettore  gli  era  (iato  impofto; 
ond’ebbeil  perdunodelfuoerrere.  DopoilFi* 
lolbfo  gli  difre , ora  potrai  andare  ad  Atene  per 
imparare  la  fapienu.  Andò  rubbidieotedìfce- 
folo,  e ritrovò  un  Filofolb,  che  ftava  ingìu- 
f iaadoquei  ,che  di  fìrclco  entravano  perodirè  da 
lui  la  fapienza , affine d’erneritnencart  la  paticn- 
■xa  dtciarcheduno,edaDcne  il  noftrodilcepolo 
ebbe  la  Tua  parte  de' flrapatti  ,cd  ingiuric,del 
che  egli  molto  fe  ncrìfe.  Stupito  di  quella  no- 
vità il  Filofofo,  rincerrogòcome  ridesse  elàendo 
ingiuriato  ) a cu  i egli  rifpofe  : MaeUro  mio  caro, 
iorpariodi  tré  anni  hòpagacochì  m*tngin- 
riafse,  ed  ora  ritrovando  ehi  m'tngiuria  per  nien- 
te, non  volete  voi  ch'io  rida?  A quello  parago- 
ne conobbe  >1  Filofofo,che  colui  avrebbe  fàc- 
ce profitto;  e l'ammife  alla  fcuoladella  fapien- 

• ta  . Onde  coochiudeva  l'Abbate  Giovanni, ef* 
feie  la  pazienza  pona  della  ver»  (àpienza . 

Stava  prigione  de' Mori  rinfàmeOonFerdi- 
oaodo,  figlio  di  GiovanniPrtuaoRòdiPortugal- 
lo,chcdaque'Barbari  veni  va  inumanamente  trat- 
tato,aggravandolo  inoltre  di  flraordìnarte  fati- 
che- Un  di  lui  Icrvidore,  compagno  nella  cat- 
tività,voile  efsergli  tale  anche  oe’  travagli  ; onde 
molte  volte  sVfibi  al  fuo  Signore  dì  fare  lefacen- 
de  ad  efso  arsegnace,maDoo  Ferdinando  con 
cuore  veramente  magnanimomai  volle  permct- 

• tergitelo,  anzi  lbgj;iunfe:cbefeavevafollenuto 
tante  tatù  he  per  impadronirli  della  fonezudi 
Tanger,  doveva  anche  IbUenere  difaggi  mag- 
giori per  tare  acquillo  dei  Regno  de' Geli. 

Scrive  Palladio  neirifloria  Lao6cana,che  eP 
pqeePe-  fèndo  una  Vcrgiue  dimorate  oove,ò  dieci  anni 
tntm  gsfi  nell'  Eremo  a farvi  vita  fpiriraale  in  compagnia 
ijf.  d'altre  Vergini  ; tralafciando  pofcii  l’incàuta 
alquanto  la  folira  tiiirarezza , e cautela , non  sò 
< Come, fece  miferabititTimo  naufragio-  Dopo  sì 

deplorabile  caduta , quella  ooveJiaTamar  ven* 
ae  in  odio  eflremo  a colui , che  prima  moflrava 
d'amarla  piùdt  fe  medcfimof  mercede  ordinaria 
del  Mondo  ingannatore)  . Onde  la  mifera,ed 
ingannata  Romita  ,conofcendo  il  fuo  fallofì  oc- 
cupò tutta  nel  fervigio  degl*  inferrai  con  canta 
carità, epazieoza, che  fùdaDio  rivelato  ad  un 
I Santo  Sacerdote.efsergli  piaciuta  più  colei  pe- 

aiiente, che  non  gli  piacque  già  Vergine  : magij 
mibt  pUeuit  in  ptrmttntiti  , ^aàm  in  FirginitAte. 
Altrettanto  lì  legge  di  Santa  Maria  Maddalena. 
Coli  la  pazieota  nel  patire  rende  gloriofo  chi 
patifee! 

Sì  ritrovavauu Signore  di  qualità, già  da  al- 
cuni anni  infeimo,fenza  poterli  levaredal  let- 
. cò  : andò  un  giorno  ceno  ReUgiolb  pei  vifiuclo. 
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« coafbUrlo , ma  s*aovidde , eh*‘egl1  non  aveva 
bifogno  d'efsere  confolato;  poiché  il  medefimo 
iofermodifeea]  Religiofo  : Padre  a me  non  deve 
punto  riocrelcere  di  Ilare  in  quello  letto,  ed  in 
quello  flato;  poiché  io  fono  della  qualità  di  que* 
malfattori, che  meritando  per  i lorodelittitTef* 
fere  lattìmorire,  fegli  dà  per  grazia  la  galera, 
ove,abbcoche  battuti, cslerzaci  dairagotio^, 
non  fi  lamentano ,-rìcordevoli  che  meritarono  la 
morte , cosi  io  ricordandomi  d’avere  commrflì 
peccaci  cali , per  iquuli  meritavo  Tinlcrno,  non 
mi  deve  r i nerefeere  d'efsere  ora  sferzato  da  queR* 
infermità  ; venendomi  commuuia  dalia  bontà  di 
Dìo,edalU  fua  mifericordia  la  pena  eterna, ed 
acerbiflìma  d.dl'  inferno,  in  quella  leggie>à« e 
temporale  dell' infermità. 

TeodofioTmolmperadore  chiamava  It  pa- 
zienzarimedìodicuui  i m^ìi  : pntUntinrtmcd^m^j^ 
§mniSin«l»rumtfi-^adc  un  beUo^iricolbggiunfe 

wd/M  nJinrum  fnnt  mniorum  rtituMa , * 

Tntitntia  emmsm  efi  mtUriim  remedium . ^ * 

S-  Tomafo  d* Aquino  diceva  : m mdverjU  pe- 
tìtntia  edéiàeedeeF.qn^e/èciV.ftiad  naiamt  pvip*  DTàMt. 
ter  nàverfn  n«n  nmeentur  nbeonnre  ùei , ^ reSitudi-  in  efift-aà 
nejMfiitìa.  Cm^/. 

Il  Beato  Alberto  Magno,  fpecebio  deU'  llla-^*l-/<df.}. 
flrilCraa  Religione  di  À Domenico,  con  l’acu- 
eczza  del  fuo  ingegno  arrivò  a fabbricareuna.^ 
ccRa  umana  con  tal*  arte, e fimettia,cbe  da  Ce 
Reirtfpeditamente  parlava . 5. Tomaio  d’Aqui- 
Bodifcepolo  d’Alberto, prelè  un  di  innuno  quel- 
la tefla,  e mentre  flava  mirando  ycd  ammirando 
quel  mincolo  dell*  arte,  gli  cadde  inauveduu- 
meocedimaQO,efi ruppe.  Il  dU'piacere,cheae 
feoti  il  Maeflroòpià  facile  aconcepirfi  , che  ad 
erprimerfi . Ma  eolU  virtù , Tuperioread  ogni  ac- 
cidente , raffrenò  infieme  lo  fdegno,  e la  palfione, 
Iblamcotedicendo  all’  incauto  dilccpolo  : »put 
triiinti  nnncrmm  freii/li , e con  ciò  venne  a fuppli- 
re  alla  perdicad'uoa  maravigliora  tefla  con  una 
roanvigliofii  pazienza. 

Languiva  il  Santo  Pontefice  Pio  Qjiioto  uà 
aeerbiffimi dolori, e per  fuoco^lbrcoandavaTi- 
petteodoqueftepiecofeparole:/>n»Mi>vl  nddedtt- 
Itrem  , damaci  nddas , ^ /tatientiam . B trà  que* 

Hi  fentimenci  di  religiofa  raflègoaiionepafiMal 
lòggìorno  de*  Beaci . 

il  Cardinale  Toledo , d*eferna  'memoria , defi- 
derò dì  riounziare  la  dignità  Cardinalizia , per 
ricirarfi  a viu  privata  : ma  Papa  Clemente  Otta- 
vo, dopo  a vere  letto  il  memoriale, fportoglidal 
Toledoatal’cM^gecEO, rifpofe  : orsù  via  ! auea- 
dìamo  ambedue  con  pazienaa  a guadagnarci  cqn 
le  aoflre  fatiche  Peternoripolb. 

L*  TVfzivnza  di  eki  n/^iré . 
a7t  Aleflàndro  Sccitmo  Sommo  Poncefio^^ 
ebbe  fempre  in  grande  vencrazìooeMoofigoor 
FraocefcodiSales,  pofeia  da  lui  medefimo  caao- 
nizaco.  Pf^iòalTai  lefoevirtù,efecegraocoft- 
todeTuoifcricti  ,e  documenti, e tiagcnarmente 
di  quello , con  cui  diceva  d'eflète  falito  agli  oso- 
ri  : mhU  petere , nibit  rtenfére . Ciò  riCifucofi  da 
unPcelacodi  gran  ctmto.nu  pollo  in  balla  for- 
tuna,ebbe  a dire  : io  veramente , per  contodel 
«iàì/  prrvfv, come  cheflà  in  mia  mano,  t'hòfin' 
ora  oflèrvaco  , ma  per  conto  del  niM  rteufert , 
non  dipendendo  da  me,  ma  daSua  Santità,  090 
l'bò  potuto Hd’ ora  praticare.  Fucono riferite^ 
queflc  Mrole  a Papa  Aleflàndro, il  quale  dille 
ad-  un  Cardinale  : V.S.  faccia  faperc  a quel  Pre- 
lato,che  alledue  parti  dell’ aflìoina del  Sales, fi 
deve  a^tuo^ere  anche  la  terza, cioè.  : nunqudm 
..inbpuaodogU  con  ciò  la  pezìenttne- 
y y y ceflk- 
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tfeH«rU  • chi  prc6M^«.  Con  («tra  eid 

Slt«  Santità  pocejopoconfer)  al  Metto  preUn 
una  pingue  prebenda  > lì  per  ricooofeere  i di  lui 
menti» come  anche  per  aargii  oecafìone d’olfer- 
vare  compitameote  l’afliociu  del  Santo  diSaWa . 

PmM> 

47P  Segno fnanifeftodipaxiiad^pando  ^>H>* 
fnn  arriva  a prrepotere  ìndifferentepaenreoemi* 
ri» ed  amici »e  pcrM»  la  propria moglie»cd  i 
propti  figli;  coati  Poeti  peraDceDckareJapauia 
dlErcole, finfero  eh*  egli  uccideflà  Tuna,  e gli 
oltri.  AU*iDcofirro  6 fcoperlè  finta  la  pattÌR-* 
d'UlilTè» perche  arandoteli  il  lido  del  marti 
PallaocdegU  pofe  avanti  il  di  lui  figUuolo»ed 
\)  lifTe  » per  non  ofifttndere  il  figlio  » torfe  rarairo» 
f loCcaiiad. 

Un  certo  pano  detto  <3ioiii»di  oaaioncGreeo, 
fprfe  tutto  il  tempodi  Tua  vita  in  addefirariì  a 
gettare  granella  di  etcì»  e di  fagii|oli{^unpic> 
cioIiOimo  ifbro,  c vi  riofeiva  ai  bena»  che  per 
erratevi  voleva  ptfi  auvediineoto»cht  per  colpi* 
tenore  ft4eMtfritrfm0k  f*»  rvi/i* 

iMA(r»v«An  ^0  oh  frsjfimnrn  t»  TfUtt 

Onde  liicnando  la  iya  Grecia  troppo  aagufto 
CeatTodi  fua  gloria  »e  virifi»  pafaò  io  Bahilonia 
e fiirpepo(i}pa  »ove  io  veced'applauO  vi  ritrovò 
lo  ■Tebereo , di  coi  era  beo  degoo  uo*  Arelero  di 
fiagiuoUte  di  ccci. 

|>onardo  Spinola  fd  ccflterf  diTotoafo  Ma» 
fioi . ritrovandofi  io  Aoverlà  » ebbe  a 

dire»  iooceafione  di  certa  ricraaaione>d'eirera 
egli  felice;  poiché  aveva  lèieeoto  mille  feudi  io 
erediti  »fettaoca‘miU  ineoocaoti»ed  efifhregio» 
vane»e  peeao.  Tani9difièioSpioela»lbrre  ah 
Indetto  al  proTetbio»chedìce: 

^Vjfàrr  imfno , fiere,  r p4vjt 
94  ranteore  turno 

Di  <|ueÌcoateato  però»  che  d proprio  da'  patti  » 

Raccooci  di  (è  ficAo  MooSgoor'  Arelh  Vafeo* 
vo  di  Tortona  ,ebaelfmidoeglì  ancora  Oauftra* 
tei  e predicando  in  una  Otti , fi  rtnovò  un  gior» 
00  io  00  conj^dfo  di  diveifi  Signori  » tri  quali  fi 
difi^^vi  delia  predica  fiirt»  da  efTo  lui  qaelU 
pnitina'.vi  fh  uno, che  altro  non  fece»ebe  ridare, e 
mirare  il  predicatore  in  tutto  il  tempo  ,cba  durò 
qual  ragiooamemo . Non  ftpeva  itnmaginarfi  il 
padre  la  caufa  di  tale  firavaganaa;onde  pregò 
colui  più  volte  a dirgli  la  caufa  di  quel  Aiogran* 
darifo)  Ecoluidofm molta infiante, diffe final* 
menta  i come  non  volete  voi  Padre  eh' io  rida; 
polche  còfioro  fi  credono,  che  voi  fiata  il  Predi* 
catora»e  fon*  io?  Allora  (diee  il  citato  Moofi* 
gnore  ) conobbi  cb'  ^li  aveva  quella  cagiona 
univeriàtadi  rìdcre.dicui  fi  dica  :v^  «daadat 
èaafr /a/ter«M»a  mi  fiupii  fbfiè  fiato  canto  tempo 
n majitfeftarfi  p*^  • 

Rotto  »ed  uccifo  Ma  rdonki , Genaraiedi  Sarfa 
Pè  di  Petfia» da' Greci  a Platea,  Ifoladal  Mate 
Pgeo  ; Capitano  di  Sparta eotrMopo  il 

confiitto, negli  tllofi^amesc)  de*  nemici , ove 
lece  un  rtechì^mo  ^MÌio  d'argaato , d’oro , a 
^•IttarobbapcctioTa,  fndifi  ^ceda'vlvaodiad 
Afiatiei  imbandirà  DO  banchetto  airufodi  Per» 
fia,  cioè  lauto,  ad  abbondante, e noi  un'altro 
da*  fuoi  alla  Spanane , eioù  ftogafe  , e fearfo* 
<^ìndi  chiamati  aqtte^diverfi  conviti  iComan* 
dantiGreci>ed  a quelli  rivolcofi  con  dolce  Rn> 
dfn  àìét  i quà  Vhò  io  chiamati , ed  inviaci , o 
compagni, alfioehe  rimiriate  la  pacaia  de*  P«> 
Rani,f  quali  potendo  vivere  rplandidaoience,a 
lautamente  allecafit  loro, fi  fono  fcioccamenta 
invaghiti  dalU  nofira  meÀhinicà  1 

Calano»  QiAOfohIi*  Indiano,  pafiòiacompa» 


gaia  dal  grande  Alefiandro  nella  Perfia  . lai 
giuoco  fù  afialitoda*dolocidire&tre,eofita  Ini 
novifiìma  ; pokhein  freianatrdannì  dì  via  mai 
aveva  provau  iofermicA veruna.  Cofiol»perooa 
4bg|iacarea*  tormeeci  da*  Medici,  c per  non  con* 
taminirc  con  lunga  malauia  la  fiàmaì  ioterroc* 
ta  (anìtà,  fece  unagrandUSmapmÌa,e  fòche 
•IwaUDigraocatafta  di  Iraga  vifipofe  fona, 
e meflTov»  fuoco, da  fir  fiefi^  s'abbrucìd  miao* 
mance.  Paxiaveramcntcdadi/peraco. 

Tomafo  Fieno,  nel  ruodom>,eeuriofb  libro: 
dr  vivida/ Jk^giMlwn/,dice, che  fi  trovò  ano, 
che  patamenie  aneva  di  non  avare  capo,  e ciò 
andava  propalando  in  ogni  luogo*  Un  certo 
Filolimo, Medico  molto  efperto , lo  eutò  col 
legoeDCc  rimedio, cioè  '.féeìtndt  tum 

pUanb't  fupfr  caput . Gli  fece  poro» 
re  io  cefi*  una  grande  lamina,  come  un  cappello 
di  piombo,  che  aggravandolo  co')  pero,edcin* 
morzandogli  i croppo  ardenti  bollori  del  fiinguo 
colla  ffeddezxa,(o  fece  finalmente  ièiicire,c.a 
confeirared'avcaaDcb’cglì  capo,  come  gli  altri 
uomini» 

Fioilmeoce  Dario  fecondo  Rèdi  PerSa  , detto 
Ocb0|a  Nocho»ebbe  una  fua  femioa  unto  da 
efib  appafiìoaatamenca  amata  , eba  efiTeodogU 
mora,  nonlalciòincfzoalc«nofer  nuvivarla, 

|l  Pilofofo  Abderia  DefBocriio,faviamenc<^ 
burlandoli  della  pazsiadì  cofipt,  lo  rifiinò  col 
promettergli  di  riebUmaa  a nuova  vita  la  de* 
fu  ma,  quando  però  JoprovedeAèdi  ceè  cofeae* 
ccirarie,cioède*aomidi  tré Perfonaggi,  I quali 
io  loro  via  mai  avafièro  provato  alcuno  feoa* 
tento , ò travaglio.  Mi  6 oianodiceva  ilFilofi>- 
fbqucfiifoli  tré  nomi  da  ìniagliarfi  Ibpm  il  fc» 
pofcrodaireflinta , e fubico  riforgerà  lènM&h 
|o.  Cc^  A derifit,e  euau  U pauia  di  quefio 
feioeco  amante, che  filila  fperaexa  di  vedere  ri- 
fora la  fia  anuua  la  feguitò  egli  ancora ali'aicro 
Mondo , prima  di  potete  ritrovare  i nomi  rh 
Cbieftiglì. 

Savia  paraia  fù  quella  di  Democrito  PHolblbj 

Juelto  che  fò  si  profufo,e  concìnao  nel  riderà 
i quanto  vedeva,  che  rutto  filmava  oggetto  dì 
rifo  ; onde  da'  fuoi  medefimt  Cictadini  fiù  giudi- 
cato puto, e par  curarlo  firemo  con  granoefpe- 
fn  venire  quel  gran  Medico  Ippocrace , ebe  com- 
prve  con  buona  provifionedeì  più  neroeleboro 
d’Antieira.  MaqiuodoadìDemoeritoadircor- 
rere , formò  ale  concetto  di  fiu  perlbna , cbq,^ 
diire:braraareegli»cbecuctt  ì favi  (bfièro  come 
quel  pano . 

V*ctuti,f  PrrceraW, 

qto  Noav’è  cora,dìcuipiùpaveacinoilcrri 
di  Dio, ed  ibaonì  Crifiiani, quanto  del  peccato. 

Il  cimoredi  cadere  inquefloeraruniooramma- 
rico  del  Santo  Giobbe;  onde  andava  dicendo: 

Tofuìfii  «r  (uttrmriiuu  tèhi , fa9ut  fum  anèi*,»#/ 
mfti^ grovit.  E di  S Giovanni  Qrifoflomo  fb' 
riferiio  all’  imperatrice  Ginflioa  ,cb*  egli  non  MiUphr. 
temeva  altro  male, fuorché  ilpecccco:«rèi/fIIrfiiaM« 

prtficr  pcfcétimtiiaet. 

Qgindici giorni  prima, cbe&ipa Maria Mi4* 
daienade’Patai  pafTaflTe  ellaceiefiePatria»ebbofi*  (ho 
a dire  : io  mi  pano  da  I Mondo  con  quefia  fola  in-  èf 

capacitàdi  non  iàpere  intendere,  io  qual  modo 
fipofi*aconfcatìreacora  d’ofièfadi  Dio,e  come 
la  creatura  ragionevole  abbi  cuore  di  rifolverfi 
a ctrasmecteie  colpa  mortale  centro  U fio» 
Creatore  ! 

A'  tempi  di  Carlo  Settico , detto  il  vitteriofi>. 

Rè  di  Francia,  furono  fcacciati  gl’loglefi  fune 
di  quel  Regno  ,pcù  per  aùocolo»  che  per  operq 
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must  • eied  ^ opert  é*u8t  povert  PtfterelU 
dmtGtoTiooad’Areo.ecos  altro  nome  la  Pai- 
cella  d'Orleans . U n foldaco  Fraacelè , per  giao* 
co»tildisMndò  ad  uà*  loglafe»  che  fìava  cari- 
eaado lefuerobbefopra  iValcellitperfar  ritor- 
ao ia  legfaìUerra  : qoaedo  peafaflero di  ricoraa- 
reia Francia?  Quando, rirpofe  Tlaglefe ,i pec- 
cati de*  Fraacefi  formontertaBO  quei  degl*  lo- 
tlefi  . Altra  Hmigliante  rifpofit  diede  Matteo 
Viiieoati  Duca  di  Milano, quaado  venne  feac* 
ciato  da' Torriani, ed  opportuQameaie  ^poiché: 
cce.ia.  P*ptU»i  peccatum. 

Nelle  vite  de'Padri  fi  legge,  che  avendo  un 
Monaco  commeffb  certo  peccato, e ftandolène 
quefii  cogli  altri  Monaci  ntl  Coro  ,fù  perciò  dal 
^periore  fcacciaio  fuori  di  Cbiefa , il  cheveda- 
codair  Abbate  BefarÌone,4lnch’ egli  fi  levò  dal 
fuoluogo,efeguitò  il  Monaco rcacctato,diceB- 
do:ù  ? fi  mandano  fìiori di  Chiefa  i peccatori  ? 
ftifogna  eh* anch'io  me  n’erca,e(léndo  del  nu- 
mero di  quefii  prccarer/am. 

Mm/m  de  Difeorrendo  famigitarmente  S.  Lodovico  Rè 
J9niih  dtFraaciaco'l  fuoGranSinircalco,lo  richìefe: 
fg  ie  egli  volellèpiù  tofioeffere  Jeprofo.òpure;^ 
nucchiatod'uo  peccato  mortale?  ODio!  rìfpo- 
JZ.  fe il  Sinifcalcq, m'eleggerei  più  coflodicommec* 
tcretrenta  peccaTtmottali,che  d’elTereleprofo- 
$i  tacque  per  allora  il  Rè  tutto  contriflato,ma 
pofeia  partiti  tutti  gli  afianti, lo  chiamò  in^ 
difparte  , e feveramente  lo  riprefe  della  fot  em* 
pia  rtfpofta  . £ fìando  quelli  ofiiaato  nel  Aio 
parere,  il  Santo  gli  foggiunfe  : ah  fciocco  che 
liete  ! Si  può  egli  ritrovare  lepra  piò  orrenda  dei 
peccato  mortale  ? Non  Capete  voi,  ch’egli  è un 
male  infinito  « & una  Comma  deformiti , che  de- 
turpa l'anima,  e la  rende  fimile  al  Demonio? 
Tatto  quello  potrete  beo  cooofccredal  confida- 
rare,  che  «morto  l'uomo, cefia  la  lepra;machi 
mortalmente  pecca , rella  incerto  fe  mai  n'otter- 
ti  da  Dio  il  perdono  ,e  fe  con  vera  penitenza^ 
fcaneellarà  quel  peccato , e fe  muore  con  quello , 
mai  più  in  etcrao  fe  ne  nondari . V i prego  adun- 
que per  l'amordi  Dio  ,eper  l'afTetto  ,che  pona- 
tealvqflroRèivr  fententÌMm  muuj  ,Baiuaf^ue  in 
0nàMfÌy>ltpramyi^fimaiummaiorum  genera  potiuj 
xtUt  ptccétì  Utbalii  cent»iiene 

Così  pococafo  faceva  quel  poco  buon  Criftia* 
so  della  gratta,  che  la  polpofealla  falute  corpo- 
tale,quando  J’iAffso  Demonio, che  meglio  ne 
coaofce  la  digni(i,deil  pregio, fi  vergognò  di 
efibire  per  quella  meno  di  tutto  il  Mondo , 
della  Aia  gloria  \ poiché  tentando  Crifio  nel  de- 
Certo  : pjttndit  ti  tmma  Afund/,  ghfitm 

tsp.^ 

torum^i^  diìeit  ti  : òtte  tmnim  tibidubOffi  cadtns 
édtrtvtris  mt. 

Ci  1)  vergogna  anche  DemetrioiFilofofo  Stoi- 
CO,rctca  la  più  moderata, e morale  di  quc'tem- 
pi,a.cui  efseodo  mandati  in  dono  ducento  ta- 
lenti d'argento  , che  farebbero  più  di  aoo-m.cro* 
iboi , dall’  Imperadore  Ca}o  CeCite^  gli  ricusò  il 
valent'uomo,  per  Bon  CBacchiare  con  Tavaritia 
la  Aia  digoiti , ecoo  un'amaro  foghigno  rifpofe  : 
^te  all' Imperadore,  che  fe  volevi  tentarmi,  do- 
tevaciò  fare  con  tutto  l'Imperio.  Siitnttrtm 
4$»Bit9trtU , rara  UH  fai  txptriinduj  Imperia . 

. L'imperadore  Feidinaodo  Secondo  , di  glo- 
fiofa  memoria , fu  uno  de’  più  ReJigiofi  Prìncipi, 
che  abbino  ammirato  i pafsati  fecoli.  Servì  dì 
feudo  alla  CattolicaFede, e di  manelloairEtc- 
tàca  pravità , e fù  talmente  nemico  dell'  ofiefa  di 
Dio,  che  atcefiò  il  Padre  Cbiroga  Capuccìno 
ad  Atto  paitaggio  per  MUano  l'aono  iò}f.co'l 
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Rè  (TUngberia , e la  forelIaR^na  di  Spagna, 
come  parlando  una  volta  queOoCefare  eoo  un 
Capuccìno, gli  dìfsequefie  precilè  parole  : Pa- 
dre! piùtofio,checommettereun  peccatomor- 
nle,io  fon  prontiflìmo,  non  folamenre  a perdere 
l’Imperio,  ma  anche  la  vita  iftefiTa.  Ed  in  Catti 
fividde,che  in  tutte  le  fue  azioni  ,edelÌberaaio- 
ni  ebbefempre  per  mira  la  giufliaia,il  timoredi 
Dio,  de  il  zelodella  Religione. 

£ perche  , fecondo  il  detto  di  Democrreo,!* 
vita  feoza  ricreazione  è un  lungo  viaggio  Cena* 

Ofierie;  tutto  il  Aio  folJievo,dopo  legraviflìme 
cure  del  governo , fi  riduceva  all’  innocente  trat- 
tenimento della  mufica , de  tirefercizio  deJla.^  ’ 
caccia . 

Scandofene  l’Abbate  S Arfenio  ritirato  nella  _ _ 

All  cella  ,udì  una  voce  dal  Cielo,  che  gli  difie:  ‘ ** 

e là  ! Arfenio?  efei fuori  : tiredere ,iy>ejftndtrn^^^ 
ti&i  aperabtmiaam.  Efceil  Santo  Abbate, e vede 
nel  bofeo  un’  Etiope, che  dopo  avere  ammuc* 
chiaro  buona  raccolta  di  legna  , fece  prova  di 
rìporfele  sù  /e  fpalle, e portarle  via , ma  non  po- 
tendo maocoalzarie  da  terra,  con  tutto  che  foflb 
molto  robufioj  fi  mile  di  nuovo  a tagliare  altra 
legna , e quella  aggiunte  al  fafeio, e fi  provò  di 
bel  nuovo,  (e  poteva  portarle  ; ma  fe  non  potè 
farlo  quando  erano  meno,  manco  gli  riufeirà  ora 
efiendo  più  ? lo  fomma  nonglìriefce,  de  in  vece 
di  froinuire  il  fafeio,  tomài  tagliare  altre  legna, 
te  quali  aggiunte  alle  già  cagliate,  lenra  la  terza 
volta  di  levarle  da  terra , e di  portarfèlevia  ,ma 
tutto  in  vano  . Reflò  in  fommo  ammirato  il 
Santodital  vifione,e  Aandocosi  fofpefo , fentl 
una  voce, chegli  difie:  fili  lù  chi  fia  colui,  che 
flà  tagliando  legna , aggiungendo  pefo  a pefo? 

Egli  è il  peccatore, il qualegià io fommocarico 
di  peccati , a fegnodì  non  poterli  più  reggere , nè 
levare,  con  tutto  ciò  ne  và  fcioccamente  accu- 
mulandodegli  altri, dicendo  tré  $è:ohquando 
n'avrò  commeflì  molti,  e molti,  allora  li  levarò, 
e ne  farò  penitenza  . aedit  Ugna , iy>  addi! 
fareiaam , berne  pteeater  etf , pteeatii  eatretus , 
fmpiutiìia  /tvertaen /u^cif^i^témenfc  infataa^ 
tus tfi  i^ued  fptrmvit  ttetùm^iy<aUa  pefft  addtrtf 
fuef  dietns  intra  ff.  pejiquem  eongregevero  multa 
pticeta^  pinta  ptieribui  tane  itie  /rtraàc,  ès  P*^  i 

antatiam  agam. 

Veggierare . 

481  Venendo  grandemente  tiranneggiati  i 
Siracufani  da  Dk>nilio,gli  auguravaoo,e  defi- 
deravano  la  mone.  Soì-tmente  Imera , donnea 
molto  attempata  , pregava  i Dei  a confervarlo 
lungamente  in  vita.  Lofeppe,non  sò  come  il 
Tiranno, e fattala  vehiret  sé  , le  addimandò la  Rfu/ri*. 
cagione  di  si  fatta  o.egbìera,  contraria  a' voti /iè-j  C-it. 
Comuni  di  tutto  li  Popolo?  A cui  hi  vecchia.^ 
cosiroddisfecc  : ne|*lt  anni  di  mia  puerizia  go-  • 

meva  la  nofira  Patria  fotto  la  sferza  d’un  crudele 
Tiranno  ;ond' io  gl’iraprecavodì  tutto  cuore  la 
morte,  e ne  reUai  coniolita  : ma  alla  morte  del 
primo AicceAé un’altro  di  lui  moito  peggiore,* 
cui  come  al  rrtmo augurando  la  morte, ebbi  là 
confolazioncdi  vederlo  efiinto . A quelli  hàv<^ 
lato  la  pubi  tra  difgrazja,  che  tù  fuccedeflt,  che 
tutti  i itapalTàti  avanti  nella  crudeltà:  ed  auto, 
deodofvii  ,che  le  cofe  fempre  più  declinano  in 
peggio , fu'i  timore  di  provare  giogo  più  duro 
detiuo , prego  i Dei  aconlérvam  in  vita  :t'rrir<v 
tgif «f  me  tt  abfkmpte , dettrwfque  ia  leeam  taum  /uò- 
Bitatrtturt  te  diu  ieeelama  nebifeum  effe  uaieè  cupi* , 

Dello  èeflo  fentimenco  parve  fodero  anche  n ..n  j 
gl*  Ifraelici,  quando  flaodofene  cattivi  >oBabi-^^A, 
loaU  • coftdeuivi  dal  Rè. Nabucco  , fcrifTero  ^ ' 

Vy,  » ptt 
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^Banicli  iipie* fochi inGcroO-  CttfeU  tm'm  tfidui  fpf8MÌ$  cw4p»$ÌUt 
irnimct  che  pregiflcro  per  Jt  coorerfitione  dd  *!tmei$t0 /ibi  maxima  fr^bit  t 

Ré  Na^cdonoior  predettole  per  quelledi  Bet>  X«e  pellrgrinaiìofii  a’ Luoghi  Stoii  (oéopiei 
diiTtre  di  ioi  figliuolo.  Orata  praviiaH^ueda-  t reUgiofe,  fome  •(T«rl  il  fagro  Coocillo  Trn 
nofoftìiMis  Babihnit,  pra  vita  Baltbaffar  fin  dcatino.  Primo, perche  ridoadano  a fiiofi*  di 


tjm  • tu  fiat  diti  tarum , tu  ditt  Catk . 

TtUf £f  maglia  ^ 

4l»  E*  affioma  alTai  corau oe»  che  : fd  parrgri- 
wanttir  , rari  fanBtf cantar . Quindi  difeorreodo 
cert*  000  co’l  Beato  £gid  io,com pegno  dei  Serafi- 
co Padre  $.  FraBcefco,difIé:  ch’egli  voleva  pif- 
fare  alia  vifica  de*  Luoghi  Santi,  ed  a venerare  le 
figreReliquiedi  Roma  . Il  fervo  di  Dio  g1<  df* 
fofe:  imparate  prima  acOBorceretedaraperedi- 
niDguere  la  moneta  buona  dalia  cattiva . Voleo* 
do  eoo  ciò  ioferìretcbeilpeilegrinare  cooviene 


Dio, e de’Saott . Secondo  per  eflere  il  pellegri* 
oaggioopera  di  peniteou  ; e per  lerxo  , perche 
•cerefee  la  divoiiooe  la  prefeau  de*  Luoghi 
Saoiì. 

Veregrinant  iti  euriaftu  jlt,  iy>  boni  vivet, 
Prr/griaiMT  dettt JiUattnm  magù,qudm  voci* 

/arati» . 

DiflfèMcnandao  per  inArutiooe  di  chi  pellegii* 
oa.  ^4mbalara  igitar  rarimùa». 

"Panittaxa . 

- 4«i  11  Profeta  Eaechielc  iovitaitmt  ì peeet' 

folamenteaquellifcbeconorconoilmale.efan-  tori  apeoiteoia,e  con  quella  untofamota  fen*  Ewd. 
ao  fargli  refifleoza  ; afuggendo  gl’  inganni  del  trota  prometee  loro  ficuroti  perdono,  dicendo  a 
Demonio, che  fpefle  volte, fotto  titolo fpeciolb  oomediDio:  Si  impitu  ^artt  prnnitentiamaban^ 
di  pellegrinare  a*  Santuari , tende  lecci, ed  lo*  •ibns  peccatii /ìùj  ^vitavitti  f{^n»it  mariaturxam^ 
ciampi  a*  meno  perfetti , per  farli  precipitare,  nmm  iniquitaium  cjiu  ,qiM/  aparottu  afi ^ non  racar» 

Code  ci  auvertifee  l’ApofloloS Pietro  amodn*  dabar . Da  quella  animato  un*  infame  ladrone  ^ 
rareilroal  regolato, ediodifcrecofervoredi  pel*  Aociocbeoo, detto  Giooata,cfae  vedeadoC  per 
legrìoare,eo'l  dircìi  carìjjìmi ^ttaUta  parairmari  ogni  parte  ricercato  a morte,  feota  fapera  ove  ^ 
tép^  la.  iu/frverc , f ni  ad  ttntatianem  t^ir  jfr , f aejf  itavi  fiuvaiÌGire  oe  corfe  ai  MooaAero,ove  flatra  il 
veéù  cMMingar.  Quindi  U Beato  Egidio  faffloroStmeoneSiilica,ed  abbracciatalacolon- 
appellò  cattiva  moneta  ì perìcoli,  che  s'incontra*  na , fopra  di  cui  Aava  il  Santo,  cominciò  a pian* 
aooel  viaggiare, ed i mali  efempi ,chefìdaono , gereamaramente  Loricbiefe  ilSaaio,chi  fo(^ 
e fi  ricevano  nel  vedere  tanta  diveifuid’oggctcl , le  ? donde  venifle  ? e perche  colà  dentro  foBh 
e nel  contrattare  con  tante  perfone  : e buona , entrato  ? Eh  Padre  Santo,rifpofe  il  ladro  ,ab* 
dÌife,U  virtù  foda,c  fiabile,  accompagnata  da  biacedime  pietà  ; poiché  aveodoio  facto  tutti  i 


t.  fttr. 


mali,  fon  venuto  qui  a fame  la  condegna  peni* 
tenta.  Ofìi  tùli  ben  venuto,  ripigliò  lo  Sti  lice , 
e Tappi , che  di  quefii  appunto  è il  Regno  d^ 
Cttliitaiìum  PainumCmlarum.  In  quefto  roea- 
crcecco  gli  Ufficiali  d’Antiocbia , che  richiedo* 
DO  colui , per  cui  divorare,|ià  già  Barano  ap- 
parecchiate le  fiere.  A quelli  placidameoc*  rìfe 


una  vita  totalmente  efemplare,  ed  incolpabile. 

La  vera,  c ficura  pellegnnatione  é certamente 
quella, che  ci  deferìve  Giovanni  ScoliaBe  eoo 
tali  parole  : ptrtgrinatianam  tffa  abdicatianam  mi* 

»ium  toncupifetatiarum  , vataptatum , iniquitatnm . 

Tutti  noi  fiamo  pellegrini  io  queAo  Mondo. 

Dum  famtu  in  aarpota  , paragrinamur  à ùamiaa  , ^ , r*— — 

tCmìnt»  dilIèrApofioloi  fiche  dobbiamo  con  tutto  Taf*  pofe  l'uomo  di  Dio:  figliuoli  miei , io  noo  l'hé 
fettoafpirarealIaceleflePatria.  A'Lacedemoni  condotto  quà  . Gii  lo  conduflè  é maegiocie  di 
era  vietato  il  prllrgrioare,  affinché  non  appren-  tutti  noi:aquelli  egli  foccorre,e  dà  il  Paradi- 
delTèro  i viti  delle  eftere  nazioni.  Quindi  didè  fo:  qui  addnxit  rum  ^majar  nabii  afi  ^iy.i/lii  ta&bttt 
un’ Arsivo  alloSpartano  Eudamide,^c  li  Spar*  f^veait-.tttam  tahum  afìt{eiaumCétiarnm, 
tanicoTl  pellegrÌQaredtveoivanocattivi,edege*  Per  quefie  parole  del  Santo  noo  ardirono  quV 
Derivino  dalla  loro  difciplina  . Vero  ; rìfpofe  Miniftri  di  toccare  il  penitente  ladrone, ma  rttor- 
Eudamide , ma  ali* oppoOo  voi  altri  Argivi , co'l  nati  alla  Cictàdiederg  concetta  del  fuccedntoal 
tM  2 Sparta  miglior  ate  di  molto  ; poiché  Governo . Incanto  il  buon  Gionaca  flava  flrettn- 

5 ti  uomini  facilmente  apprendono  i coflumi  mente  abbracciato  a quella  colonna,  che  avavn 
elle  nazioni , con  le  quali  praticano,  e coover-  aletta  per  fuafcorca  al  Gelo,  e dopo  fette  giorni 
fimo.  SiquereIavacert'unocoQSocrace,pernoQ  diiTealSaoco:  Padre  io  vogliopartirmi  Edove» 
avere  punto  approfittato  co'l  pellegrinare  in  paefi  o figlio,  indirete?  forfè  alle  primiere  fceleraggi- 
cfleri.  E chi  n’hà  la  colpa  ? rìfpofe  Socrate,  ni-  NòPacÌreSaa(0,rifpofeilconventto;poi- 
poiché  pellegrinafliiecofleflb?  Per  apprendere  che  il  mio  tempo  g*à  e finito  . A Dio  . £ ciò 
U finii , conviene  praticare  co' vinuoG  : detto  fpirò  l’anima  felice.  Ed  eccofopraggloa- 

yqpnlacustfu^  tati  marit  arbittr  auftrt . gere  da  Antiochia  altri  Ufficiali , richic<feiido| 
Warai.ttb.  Cretti"*  t anmum  muiat , qui  traat  mara  che  per  ogni  modo  fofle  loro  confegnaio  i| 
t.apid^  (urruat . drone;  poiché  tutta  la  Città  era  in  tumulti,  né  fi 

E*  follia  il  pellegrinare  co’l  Colo  fine  di  vedere  il  voleva  quietare,finche  non  avefié  nelle  mani  quel 
Mondo,  pofciache  tutto  il  Mondoépaefe.Quin*  fceleraco.  Allora  loSciliia  rifpofet  ab  uomini 
Pagl-iit  K.^olfo,  Principe  di  Camettno,  volle, che  ignoranti  della  divina  pietà  , e mifinicordia  ! « 
facttUt . fuddito  , curiofo  dì  vedere  il  Mondo , non  v’accorgere  , eh’  egli  è morto  ? e che  quel 

pafiafle fino  a Macerata, e ritornato, che  iodi  fù.  Signore , che  qui  lo  conduilè  , ^ accetuta^^a 
gli  difié  : il  Moodoaltronon  è,checolli,valli,  fua  peniieota,  c dooacagli  la  fua  gratin  } Oné 
monti»  pianure,  felve,  e campi,  come  vedefli  iUua  addMxit  ^vanit  ctum  multitudinaCmta/Ut  miti» 
nel  picciolo  viaggio,  che  teflé  facefti . Cco-»  tim,qui  patant  aB  in  baratbrxm  mittera  Civttatam 
tutto  ciò  fono  lodevoli»  ed  utili  le  pellegrioa*  veftram^qai  atiambuac  rtcaaetìiavit  /àa.  Cefiacò 
liooi,quaodofi  fannocon  raccoglimento ioter-  adunque  da  cotefte  iodiferete  ioflante,fe  non 
»o,e<onbuooa  intenzione.  Quindi  Properzio  volete  tirarvi  fopra  riadignaaiooedtquelOio» 
dàlapcUegrinatiooeper  fimcdio  potiffimodeir  cbepuòfobifiarelavoflraCmàiieirio^oo.Ed 
Ufecmità  amorofii.  infatti  ubbidirofioal$aoto,e  ricoriuti  ad  An* 

idqgnnM  itar  ad  doBat  prqfcifci  tagoa  UtbO’  tiocbia  racconurooo  le  maraviglie  operate  di 

Dio  in  quel  penitente. 

Vi  etf  gtÉVifahét  amrt  «m.  Fug^do  ua’ooao  dalle  ouai  delia  Giaia» 
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]k  «4^  ittyperfeaM  ce»  U (uaeeafbrie  ad  usMea»* 
fiero  d*Egitce.Ua  Monaco  OMcoBod’aOt»  buoe 
•ome,  c fama  di  perfcaioae»vcdendocolet|ifr> 
cÌu»odalDeinoaio:Mcsm>  Fà  grande 

lo  icandoio  fc^uìto»  emaggiore  la  coofufìonedi 
tutti  i Monaci  ; poiché  è coftume  del  fecolo  di 
perdere  ilcoocetto»edì  vituperare  tutto  aa*Oe> 
diaeReltgioroiperil  fallo  d*ua  foto »quaG che 
tatti  gli  altri  fofièrodelbfteflbuglio,ed  avef> 
laro  ia  quello  ratti  eli  altri  errato.  Non  faccodo 
nflvflione,che  aacae  tri  gli  ApoAoli  vi  fi  uà 
Pietro  fpergturo» un Toitufo  iocredelo,ed  un 
Giuda  traditore  : echetri  i primi  fette  Diacoal 
vifhuaNicoldereGarca.  Dalla fcuola di SPao* 
j)f  lo  ( fecoodo  TeRullìaBo)ooa  ufeìrODO  quattro 
ferift.  altri  EreGarchi  ,cioèFIÌgello , Erraogene , Fitc^ 
M/.J.  ta,dt  Ireneo  ì Anai|foggÌunge Climaco, fette 
degli  allievi  di  S Gtovaani  Evangelìfia  fecero  la 
ftefia riufeiu.  E fioalmeate^conchìudeSaline* 
ronetcbe  dellt  cento>e  veotttcbe  nel  dì  della 
li  «/Mia*  Pentecofle  tìcevettero  lo  Spirito  Santo , quattor- 
dici dì  loro  aprirono  al  Mondo  fcuole  di  nuovi 
errori  . Or  fe  tré  uomini  di  tanta  {aotiti , flati 
alla  fenoli  laedelìma  dì  Oiflo>ò  de’fuoi  Apo- 
fioli.ed  infigniticon  la  gtazia  dello  Spirito  San- 
to • qualcuno  traligni  ; non  farà  già  gran  fatto  • 
che  tràsì  gran  numero  d'uo'Ordine  Religiofo.fi 
trovi  alcunoiraviantedalic  fue Regole^  Etro- 
vandofl,farà  gfaodVfrorc  lo  fcrediiare  per  quel- 
lo ratti  gli  altri  ; poiché  queflo  farebbe  un  ri- 
•ovare  quell*  orte^a  efclamazione  del  crudclif- 
fimo  Imperadore Caligola  : utinàmVcptdus 
mtuaémctrvktm  kékirtt  ì per  troncare  poi  con 
infoi  colpo  la  vita  di  tanti  (ficome  in  fatti  pre- 
tendono di  fare  quelli  »cbe  efagerando  il  fallo 
di  qualche  Religiofb»  procurano  con  o^ueflo  fol 
colpO|fe  non  auccider«t almeno  di  fcreditare 
tttUoqneirOrdtne»dicui  il  delinquente  é parte. 
gptfi.  Digìudiciosl  firavolto  nonceflà  di  lagnarli  il 

• GraaOottorcS  Agoftinotedatofiad  introdur- 

re  Davide  eoo  quelle  peroledelSalmoftlTintefì- 
noreflo  > qual  dice  : ^dvtffum  wr  hquebéntur , ò 
coroeleggeegli»i«/«/r<(^«>'f  ftdrbtnt  in 
té  foggiunge:  ,^d  quid  tnim éliud  fcdtnt  tfiiy 
iy>  quid  éUnd  taptént  » nifi  ut  quifquu  LpifcpputtVtl 
CkricnSt  or/  MtnécìnUy  or/  StàBimcniétit  eeeidt- 
riti  émnti  téles  rjfr  cfffdéHt  ^ftd  ntn  mntt  poffe 
wténiftfiéù  ì tnmtn  ttinm  ^ rum  niì^é  wtétitété 

mvcnitnr  édéiirté^ute  ptojaiun»  nxrres  funi ^ are 
éccufrmt  matrrt  fiuts.  Cn»  antem  de  aliquUut  qui 
faaSum  nomea  piofiteatnr  nìiquid  tfimtats  yVtlfalfi 
fonnertit  vel  veri  pntaverit  * ttf/fant  /ira^avr»  am- 
é/unttutdeomniiut  hecredarnr  Eiancobafli  io 
deteflationedi  queflo  iniquiflìmo abufo d'acco- 
miinare  a tutta  una  fpecie  riofaa»iad*uoacoip4 
d'un' individuo  dVlfa. 

Ma  ritornando  oveeidipartiflimo.tregueado 
Tormedel Monaco  fuggitivo»  lo  vedremo pcoi- 
iCDteproflratoa' piedi  d*un  vecchiodeirEremo» 
acuì  con  abbondanti  lagrime  narrò  la  fua  pur 
troppo  vergogoofa  caduta  . Un  dì  lo  prego  a 
lèppellirio  vìvo  dentro  un*  occulta  ccUa»ò  ca- 
verna,che  ivi  flava.fcongiurandoloanon  ma- 
•ifeflarlo  ad  akuno  . Lo  compiacque  il  buon 
vecchio  ,«d  il  Diacono  (è  ne  flette  colà  dentro  a 
frre  peniteoca,ed  a pungere  il  fuo  fàìlo»ed  a 
deplorare  il  fao  trtfcorfb . 

Dopo  qualche  tempo  auveBae,che  Tacque  del 
Nilo  non  afceadcvaoo , fecondo  ilconfueto,ad 
irrigare  i ierreai»ed  a fecondarli  ,e  con  tutto 
che  fi  faceflero  da  tutti  publicbe,e  private  ora- 
aionì , per  oiteaere  Tacque  brafflatt»aoa  fe  ae 
vedeva  fiiiia  . Quando  iù  rivelato  ad  ua  Sam* 


R I .c  i;  »4i 

to,  che  fli  BOB  veniva  il  DiaeoBO  aaioeflo  ijh 
préiro  il  tal  Monaco»  aui  Tacque  del  fiuau  fW» 
rebbe  afeefa  Volando  andarono  i popoli  colà» 
c traflero  fuori  daquella  caverna  ìi  penitente.# 

Moiuco»  il  quale  :rr#vfr»^«^re«dir  «qua.  Orò* 
a Tacqua  afoefacoa  grandifitma  edi&caaioueÀ 
tutti»  ebe  non  eciravaao  di  beoedire  Iddio»  fi 
p«-avcreefaudito  Toraiioaidel  peBÌieaic»coaM  ^ 

per  avere  avutacuradi  ceioccgrarecoaqual  fu* 
to  il  mal  concetto  fparfofi  de*  Monaci  fuoi  fervi  < 

AlTaccenaaco penitente  o’iggiungerò  un* al-  ^ . 

tro»cbefìi  T Anacoreta S.  Giacoma . Quefli  di* 
morando,  già  per  quindici  aaai»io  una  fpelon^*'  . * . 
ca»coo  gli efempi della  fuafanti(fimaviu»^ao*  ** 
quiflò  fama  non  ordinaria  in  tutti  que*  cootoriup 
concorrendo  d*ogni  partepopoli  per  vederlo»# 
ricevere follievo nelle  loro  l'ciagure.  TràijQefli 
comparve  un  Signore  di  qualità  con  una  fua.» 
figlia  iademooiata»c  pregò  ìlStnt’UooiO  i farà 
oratione  per  quella  fveoturaca  fineiulla.  Ne  lo  ^ 
compiacque  il  buon  Romito»  e Tinvafata  icfld 
libera,  c faoa . 1 genitori  di  quefla , fu*l  dubÌMOf 
che  il  Demonio  non  U torna/Te  a molcflarc  » pre» 
garono  il  Solitario  a ritenerla  fero  per  dueg>oc^ 
oi«  Accoafeniì  Tincauto  Romito  , a partici  i 
genitori  di  quella»  s*arrefc  alla  libidìnofa  lenr 
tatiooe.  Eperebeun  ma!ecicaTalito,ammattò 
la  fanciulla, e gettò  Udì  lei  cadaveronel  fiume 
vicino.  Dopo  sì  efircrabili eccefli poco  mancò» 
cheit  Solitario  non  fi  precipitane  nelTabiflbdella 
dtfperazioae^ma  un  Monaco  difereco, con  efia- 
geraigli  la  divina  mifiricordia  » lo  mteone. 

Onde  racchiufofi  in  un*  orrido  fepolcro»  ivi  fi 
fermò  per  dieci  anni»  occupato  io  afprlfllma  pu- 
ottenta  »c  continue  lagrime . 

Dopo  queflo  tempo  accadè  » che  per  maacaocn 
di  pioggia  fi  feccavaoo  le  vicine  regioni  » che  fla* 
vano  per  foggiacere  ad  un*  inevitabile  caceflùq- 
Fer  impetrare  la  defiaia  pioggia  fi  facevaoocoo- 
tÌQue,c  fcrvenii  oraaioni:quaDdo»dopomolte 
repliche,  fi)  rivelato  al  Religtofiffinoo  VefcovotU 
quella  Ottà, che  fi  ritrovava  indi  non  molto  dlF 
coftouo* uomo,  abitante  in  un  fepolcce»d*abiiO 
vile  » ma  di  {pirico  molto  Tanto  »il  quale  (blo  po- 
teva con  le  Tue  preghiere  levate  quel  flagello  : f«a* 
fié/uj  futi  precibui  immìnenttm  (tndom  avtrtert 
pofiet.  Andò  il  Vercovoco'IOero»rFopolo  al  . 
lepolcro  » e pregò  Giacomo  a porgere  le  Tue  preci 
a Dio  per  la  falutedi  tutti  » ed  accioebe  levaflò 
quel  flagello.  Di  mala  voglia  condeicefè egli» 
mentrc>conrapevole de*  fuoi  peccati» manco a<^ 
divadi  levare  la  fiiccia  da  terra.  Mafioaltnentt 
vinto  dalle  lagrime  di  que*  poveri  afflitti , aliò  il 
cuore  pibche  gli  occhi  ai  Oelo  » ed  eccolo  diflcr- 
rato  alle  pioggie  »cbc  in  abbondatila  caddero  • 
coBuncfollievo.  Tasto  fi  compiace  Iddiodella 
peoitenia  »che  Tamepono  alTinnocenia  di  canti 
altri icoocedendo  al  penìienie  ciò»cbc  agTia- 
nocentì  negò. 

Paolo  il  l'emplict  aveva  per  cofloroe  di  pori! 
alla  porta  della  publica Chiefa»per oliervarc^  vitaPntr. 
cogli  occhi  purgatiilìmi  del  fuo  fpirito  quelli  I j 
cb%&travano,ed  ulcivano, buoni »ò  rei.  Una 
mattina  vidde  cerco  peccatore  entrare  tute# 
fquailido»  folio»  e moflruofo»  il  quale  venivq 
condotto  in  catena  da  due  onibìlifCmi  Decoooi  » 
ed  aflài  da  lungi  lo  feguiva  il  fuo  Angelo  Cuf 
flode»con  femViance  malinconico» e ctiflo.  A 
tal  veduta  proruppe  Paolo  in  doloroCffimo  piaoi- 
to»Eoa  alcrettaoco  reflò  cooiblaco»quaodo  fià 
poco  vidde  quello  fleflbufeue  diChiefà  bello» 
tmmaculaco  » rifplcadcnte»  e libero  da*  Demoni» 
c co'l  fuo  Angelo  a lato  beilUaw  » • ftflofo  » inai 
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HhfUem'Ji  ti1  x*cetwrt  eri  t«)e,cfte  focofi 
<ltlun}>tva  cfali*  Aogelìca  . Alton  Paolo  tutto 
eflatico  andò  ad  inconcnrf  qoefì'uoinote  Tin* 
ttrrof^ò  del  Tuo  fìtto , ed  egli  conerementerìrpo* 
re:k>  fenoun  graodifìitiio  »e  fetleratiflìmopee» 
eatore  ; ma udeododalpuIpitoi^Delledotciffime 
Jféi^cdfi.  parole  d’Ifaia  :J(  futrint  pt<e*u  vrfir*  ut  <H<i* 
r.  it.  uin  dtalbéhantuf  \ hò  prefo  tal  fìdueit 

del  perdono» che  peocitocoBrervo  fermo  propo* 
filo  d'emendirmi . 

Venendo  feritte  a $.  Carlo  da  on  Prelato  Tuo 
^ìutfuM,  ***>^<>>^bes*afìef>e(Tedal  fare  cotanta  penitenta» 
iéXt.u.  8**  rifpofetehe  il  Velcoeo  è tenuto  raddolcir# 
*’  eo*l  foDefempìo  rarpreiit  delie  cofe  dure , ed 
«mare, giovevoli  allaraÌute»acciocheil  popolo 
Icpofìa  afìaggiarecoD  più  ilarità. 

Guerreggiando  Cagano  Signore  de*  Bavari 
coirimpcradoreMauriaio,feceil  Bavaro  prigio* 
v»e  di  guerra  ben  dieci  mila  foldatì  di  Cefare  »e 
coll*occafìone del  loro  rifeatto penfavacavarne 
grofìa  fomma  di  contante  »come  ne  fece  anche 
fareinfìanza  aMaurizìo  »ilc]uale  perefìère  ava» 
riftìmo  non  volle  faperne  altro  ì onde  il  Bavaro 
ifdegnato» tutti  gli  uccife.  S'auviddeima  tardi 
dell’  ertore  Maurizio  «egli  pareva»  che  il  fangue 
degli  uccifìfoldati  inceflantemente  dimandafìe 
▼eodetta  avanti  Dio  » e perii  gnn  timore»  che  ne 
concepì  » cadde  infermo . ln<)uefìi  Tua  infermi’ 
ti  pregò  Iddio  d’efaudirloeoM  cafìigario  in  que* 
fìa  vita  »ed  a quefìo  effetto  fere  egli  larghe  ii« 
mofine  a’ Luoghi  pii.  Piacque  all’ Atcifììmodi 
renderlo  pago  di  ciò  » che  tanto  bramava.  Ed 
cccoribellarfegii  il  fuo  Efercito  »chein  fua  vece 
innalzò  airimperio  Foca  » uomo  vile  » e crudele» 
equefìofenza  perdita  di  tempo  con  poderofe^ 
forzepafsòaCofìantinopoli  • Maurizio  non  ero* 
vandofi  io  ifìato  di  far  fronte  all’ auverftrio»pro* 
euròdimetterfi  io  Gcuro  colla  fuga»ioneme colla 
moglie» efìgli  \ maforprefoda’Minifìrì  deirem* 
pio  Foca»  fù  agoifa  di  vile  plebeo  condotto  eoo 
tutti  li  Tuoi  alla  prefeoudel  nuovo  Cefare  »che 
con  barbaro  comando  fece  alla  prefenza  di  Mau' 
rtzio  uccidere  tutti  li  di  lui  figliuoli»  non  per- 
donandolo manco  ad  alcuni  d’effì  » ancora  che 
bambini  lattanti.  Indi  fece  uccidere  l'Imperatri- 
ce « td  alla  fine  anche  l'Imperadore  Maurizio. 
Viddequel  povcroCefareslrrudo.e  fpiecato  ma- 
cello con  una  cofìanza  grandinìma,e  confideran- 
éo  ladivina  giufìizia  » tuitorirevetta  in  peniten- 
ti de’ Tuoi  falli  »nà  altre  parole  mai  gli  ufeirono 
di  bocca  ,cbequefte  : fu/lui  a Dmine, iy^rftìum 
juJiàumtauMl  Edaduna  balia»  che  tentò  di  oaf- 
eondere  uno  de’ Tuoi  figli  ,efponendo  in  di  lui 
veceuD  fuo  proprio  pano»  le  proibi  quefìo  cam- 
bio,e volle  che  per  ogni  modo  il  fuopropriofi 
fcopriflTe»efofle  in  compagnia  degli  altri  uccìfo. 

Aveva  ilPrefidemedi  TenTalonica  pofìoÌn_< 
carcere  un’  Auriga  » ò Cocchiere  iofoIente»di- 
rettore  de’  giuochi  Circeofi»  per  ceno  vergogno- 
. fo  misfatto  da  efìb  lui  commefìo.  DeftderoG  i 
Cittadini  di  celebrare  que’  giuochi,  altamente 
reclamarono , accioche  l’Auriga  vrnifTe  poflo  io 
libenà  » ma  il  Pretore  mai  volle  dar’orecchìo  alle 
lorofuppliche  ; onde  il  Popolaccio  ìofolemiio, 
ed  infuriato  glipofe  le  maniadofìb»e  l’uccife. 
Sapotofi  quefl’ecceflb  dal  gran  Tcodofio»noo 
fi  può  dire  dì  quanto  fdegno  auvampafìe  . Ed 
•bbenche  apcrluaftonedi  S Ambrogio,  «d’altri 
prelati  » che  nlloiafi  crovavanocoll'  Imp^adore 
}n  Milano»«Iquanto  «’acqoetafìt,  pure  iftigato 
da'fuoi  Palatini,chediverfarnente  la  difeorre* 
vano  » comandò  egli  »che  mentre  flava  il  Popolo 
di  Tc/Taloaica  oelTeatro  tuu’iQicQCon*  giuochi 


Circeofi , i foIdatl  fàcelTèro memorando mtceflo  *i 
di  que*merchìnt»fenza  fare  dtfìintione  da’cob  ’ 
pevoti  agl*  innocenti  . L’ordine  fù  appuntino 
eCiguito  » e ben  fette  mila  furono  gli  uccifi  » foe* 
cedendo  in  queiroccafione  cafi  degni  di  com- 
padrone » che  meglio  è pafTare  Corro  filentio,  per 
non  inorridire  il  Lettore»  Geome  inorridì  lo 
fledbS.  Ambrogioquando  rìfeppe  si  atroce  tm« 
gedia.  Onde  con  zelo  veramente  apoflolicofuU 
minò  gli  anatemi  contro  di  TeodoC^.e  l'efclufe 
dal  Tempio  co’l  ferrargli  le  porte  in  faccia  .Par- 
ve flrana  all*  Imperadore  quella  rìfolutione  del 
Santo  Pafìore  »addurendo  io  fua  difcolpa  » eh# 
anche  Davide»qurl  Santo  R^,ero  fiato  adulte» 
ro,  ed  omicida;  Ma  S.  Ambrogio  liberamente  * 
gli  rifpofe  1 che  fé  aveva  imitato  Davide  negli 
errori,  rìmitadè  altresì  nella  penitenza  tfvi  fee»-  % 

tuj  tsrrrMHtem,fe^atr9petuitenttm.  Pafnàadon» 
queTeodofio  otto  mefi  in  afpre  penitenze:  pòi 
coir  occafione  del  Santo  Natale  fi  prtfèntòal  ' 
Santo  Arcivefeovo,  v rurro  bagnato  di  lagrima 
io  pregòa  profcioglierlo  dalle  ceofure  »accioch« 
potefìe  entrare  nella  Chiefa  cogli  altri  Fedeli  < 

Lo  compiacque  il  Santo»  a condizione  però  » eh# 
prima  d’entrare  nel  Tempio  facedè  fìabite  legge» 
con  cui  le  fenceoze  di  morte  pronunziate  dal 
Prìncipe  non  fi  potedèro  efcguire»fe  non  dopo 
un  mele  compito . Cosi  fù  farro,  ed  oflérvodi  poi 
fempre  in  Cofiantioopolt.  Legge  verameorg^, 
prudente  ; poiché  trà  tatti  gli  errori»  quello  della 
motte  più  non  ammette  emenda. 

L'efimio Dottore  S.  Anodino  foleva  dire» che 
ilCrifiiano  » quantunque  di  vita  commendabile 
non  deveufeire  da  quefìo  Mondo  lènza  la  conv^ 
nevole  penitenza  »e  comedilTè»così  appunto  fe- 
ce; poiché neiruicimafiia  infermità, fatcofi  ferì- 
vere  a grandi  lettere  i fetteSalmi  PeoitenziaH^ 
ruttili  ledepoi  attentamente»  e eoa  grand' ab» 
b#ndanza  di  lagrime»chiedendoa  Dioperdoao  • ^ 
delle  Tue  colpe, e raccomandandogli  il  fuo  fpi» 
rito,  quantunque  fofie  egli  si  grande  fervo  di  • 
Dio! 

Empia  fù  la  penitenza  di  Cabrino  Fondolt , ti- 
ranno dì  Cremona  » di  cui  racconta  Monfignore 
Giovio»con  il  Campi»  Ifiorico  Cremonefejcoraf 
edendo  cofìui  catturato , con  afìuta  Invenzione»  ^ l/®*" 
da  Oldradu  Lampugoano,  e dato  nelle  mani  di^^^ 
Filippo  Maria  Vifconti,  Terzo  Duca  d»  Milano,^* 
dal  quale  fu  anche  condannato  ad  enèrederapi- 
tato . Condotto  adunque  a quefìo  effetto  nel  Bro- 
letto » vicino  alla  Piazza  de'  Mercatanti  di  Mila- 
no »e  vifìa  la  macchina  del  faofupplieìo,  ebbe  a 
dire  : chi  malamente  opera»  non  deve  afpetcaro 
altro  che  male  • Elòrcatocofìui  da’ReltgioC  affi- 
fìentì  a ricevere  quella  pena  io  foddisfazione  de* 
fuoi  peccati  »ed  a fare  atti  di  pencimenio.  Lt- 
fciate.rilpofè  egli»di  moledare  un  povero  ga- 
laot'uomo  tradito  ; poiché  io  muoyo  graedemeo* 
te  pentito,  noogià  d'avere  peccato,  ma  heoù  di 
non  avere  precipitati  dalla  Torre  di  Cremooz 
rimperadore  Sigifmoodo  » e Raldafìire  Coffa  « 
che  pofeia  fùPapa  Giovanni  Xlll.,quandoavea- 
doti  alloggiati  in  miacafa  » li  condufiìa  godere 
della  bella  veduta  di  quell*  aliifiima Torre, come 
n’ebbi  tentazione»  per  immortalare  il  mio  nome 
apprefibde’  poften  eoo  azione  ai  de^na . Uomo 
veramente  empio  » e fenza  i prìncìpii  d’umaoicà , 
non  che  di  Religione  ! 

Poco  difiimile  dall' accennata  fù  quella  di  Gi- 
rolamo Oigiati»  quando  venendo  fquartato  per 
l’omìcidiodi  Galeazzo  Duca  di  Milano»  eoo  ani- 
mo befìiate  difie.  Men  acerba , fuma per/etu4» 

Stakit  vetut  memoria  faSi  « 
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Airepiwiloglortofttedefemplarefùlt  pesi* 
«tata  de*  foggetti  r«$ueBri,come(}t»ella,ebe  Atra 
tsdicau  nelljviiìù»eDcl  Tanto rìaoiv  di OiO| 

_ ed  ebbe  l'occkto  alla  fola  ofTefa  del  medefitoo. 
9f^S^  31^1  /èS  peererf , dieera  a Dio  it  peoitente  Pro* 
A Icta  Reale , (y>  m*l$m  c^rim  u fui . 

Aifunio  al  Sommo  Pon  cìficato  Clemente  Ter* 
lo>  fi  diede  a promovere  la  guerra  fagra,  e tanto 
a*adoperd  > che  gli  riufci  d’indurre  il  R^  di  Fran- 
cia» d’Inghilterra,  di  Danimarca , e l’Imperado* 
re  Federico  Secondo  a prendere  la  Croce»  ed  ad 
iacaminaTfì  con  grofife  armate  in  Terra  Santa. 
11  Rèdi  Francia , per  fare  a gueft’  effètto  denari , 
ampofea*  Tuoi  fudditi  gravifume  contribnaloni  » 
detieda  ef!b  lui  le  Decime  Saladine»  il  che  riufcl 
con  grand'aggravio  de* poveri  popoli  ; ondt*  , 
Pietro  BelleofeTiodulTe a levarle» co'! dire , che 
pAuptrum  ^nutiquÀm  EccUJféf  fpott*  puf 
ftru9ih*èueTuiit  tventuj  Mufpicium.  Si  ruppe  poi 
la  pace  trà  i due  Rè  di  Francia , ed’lnghilterra  « 
BU  peropera  del  Cardinale  Agoani»  Legato  Pon> 
tificioyfi  compofero  le  coniroverfie . 

Facendo  adunque  vela  i predetti  RèverfoTer- 
fa  Saota^  Ricardo»  Rè  d’lnghilcerra,diede  grand' 
efempio  di  fegnalaca  peoitenaa.che  fxidi  fommo 
giubilo  agli  Angioli, ed  agli  uomini.  Confide- 
raodo  quello  Rè  la  Tua  pelOma  paHata  vìta»e  mar- 
cine leTuefenruali  Uidcaxe , e temendo  non  foT- 
fero  quelle  d'impedimento  alta  fant'imprefa,  le 
volle  Tcanccl  lare  con  publica  peniccnaa . Giunco 
dunque  aMelHna, accompagnato  da  molti  Pre> 
lati»eonvocó  in  una  Cappella  tutti  que'  Prelati  ; 
indi  gettatori  ignudoa*  loro  piedi  conrefsòi  Tuoi 
lordi  peccati  al  coTpetto  di  tutti» e con  abbon- 
dastilBme  lagrime  ne  chiefe  a Dio  perdono»e  da* 
predetti  Vefeovi  ne  ricevei  le  umilmente  la  peni- 
ceou,e  da  11  in  poi  vifse  co*l  Tanto  timore  di 
Dio , con  ammirazione  del  Mondo crifiiano»  che 
»en  finiva  di  rendere  te  dovute  grazie  a Dio  per 
sieroìeoclèmpiodi  penueoaa  praticato  da  quel 
Rè. 

Orione  Temi  Imperadore  » al  riferìrt  dell* 
desi  Rminentiffimo  Baronio»  avendo  ingiuRaments 
effigi  datomortetCrcfcenetOaficonfefsA  diquefi*ee- 
ci^aoa  $.  Romualdo»  a cui  peomiledi  rinonaiare 
rimperio»*  di  fiirfi  ReligtoCb  in  penteenan  del 
commefso delitto;  ma  procraflioando  i*lmpert« 
dorequefiornobtMfl  propoTico»  proeurdìt^iito 
di  farlo  rifolvere  all*  efinmaioen  della  protneA 
ùi  » coll*  alBcurarlo  »ebe  lo  Spirito  Sa  oro  gli  ave- 
va riveUtala  di  lui  vicina  marae»perfaadoadoi- 
lopercida  fare  fpontaiMMiBemeqtMntoad  ogni 
modo  gli  fiutbbe  convenuto  fare  fonato  dalla 
mone.  RìfpondevaOctooe»che  egli  non  ricu- 
S.Pftnu  6vad*efeguife  quaocoaveea  peomefaQtC  aDìo» 
^ tdefso»macbeprimavoleTtaadareacoRibat* 
^ terc  »e  ft^iogaxe  Roma , di  qua*  gtorni  rubella* 
^KmnmT-  mfeglu««e  pai  ritornato  vittoriofo  a Ravenna» 
nverebbooompkoalfuodovere.  Benel  rìfpofè- 

5liSRoi»ttaldo»tù,olmpezadorekVai  cerca n- 
o firade  per  proenfiinara  l%|«oitenaa»edae* 
ciecaco  dal  Demonio  rieufi  dinire  la  divinavo* 
Ìomà;ma  iocidico  tcbe  fe  anderaia  Roma,  pid 
eoo  rivedrai  Ravenna . Si 
«ff^ft/ìèinMtpàdrèi/.Ed  io  lattico4fil;pofi;Uche» 
ito  Oirane  a Ronuj^avaglù  di  dtovaiuìa  notule 
Romana  ,e  già  mogUedi  Crelceoiio»daefiò  lui 
fiitcoraorif»»cd  acciecato da  quella  vanabcUci* 
sa , 008  cos&derd  » che  le  donne  ib|,lìoRO  eikre 
MBplacabUi»e  fiaodokott  la  vendinrfi;  onde 
coéei  perdute  k fpcranze  fondate  aelk  difao- 
lotrzze  d'Octoae  » di  dovere  efsere  Tua  coo- 
gUe«  tic  Imperatrice»  kot  con  un  fol  Mlpe  dop- 
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pia  vendetta  ; invelenaede  riaperadovr  eoa  uo 
paje  di  guaati  da  elèa  datigli, diceva  rafiuca» 
per  pegno  del  Tuo  amore.  CMlmmri  mìfenmefi* 
te  qttefio  Principe,  tradito  dalle  Tue  pafiioni» 
cbef^tìottoelMre  i carnefici  di  ehi  k fiegae- 

MÌukoOtto8e,cherlculàadodi  kreperamor 
di  Dìo,  e per  propria  làìuee  eid,cbefe«efopcr 
Iblo  amore  della  quiete  Oioe]etiaoo,e  Malfimia- 
ooImpMderiQentili,i  quali  pure  rÌDunvioro* 
so  l’Imperio;  fini  i fiioi  giorni  tradito  da*fuoi 
amori  per  misod’una  kmiaa! 

Impariamoadunque  a Tpefe altrui  a prevakrfi 
del  tempo , finche  fiamo  a tempo;  poiché  verrà 
cem^  » che  più  non  avcMVRio  tempo  : tmpat  aev 
«rìraoip//if/.  Ed  àppmodtamo  una  volta:  àfat4tp, 

Cbtv*f€9  r0U,i  gi0f$$i,  gli  m»it*  i ler/f,  re. 

E ifijhm  rw  krtvi0im$  tnteumlU , 

TWii  aerrrav'a  cercare  éhri  pa^. 

Giacomo  Rè  d’Aragona»t£Bireìouoda  nuovi 
amori , voleva  refeindere  il  printo  , e kglcimo 
Aio  nwtrimonio . Ciò  faputofi  dal  Vefeovo  di 
Girona  Tuo  ConfefiTore  » gagliardamente  gli 
oppore,e  n’auviaùanebe  ilSomaK»Pontefic(L»« 
lonoceoao  IV.  11  Rè  per  veodicarfi  di  qoe!  telan- 
te PreUro  gli  keemotaare  la  lingua , c per  rico- 
prire polcia  l*elècrando  Tuo  kgruegio,  co*l  man- 
to di  retta  giuftiaia , fcrilìèad  Iniioeenao,d*aTer' 
egli  ciò  Atto,  per  avere  quel  Prelato  rivelato  i 
fuoi  pemmtì  «dettigli  in  ConkfiioBe.  A i)  fiero 
racconto  tutto  t’ioorridi  il  Santo  Padre,  e ro- 
fiando  altronde  ben*  inforauco  del  vero,  (crifii 
al  Rè  queft*  a ma  re  rimprovero:  che  egli  moltofi 
maravigliava  di  lui,  e che  refiavafommamemn 
kandalitaco  in  fefHÌie,cbe  unPrìecipeCkteo* 
fico avrifh nella  ficreaaa irairato  i più  lùrb«i,e 
crudeli CaÌìfi,eSoldani  infedeli.  Cbeperogai 
modoprocurafiedifiaddiafare  aOìo,  ed  agli  uo- 
mini, per  un*  eccefioai  eiBpio»e  ri  kanmllofo; 
al  qual  fine  gl’ inviava  il  Papa  il  Tuo  proprio  Pe- 
akenaìere,dal  quale,  ricevoca  lacoudegoapeoi- 
teaUkfaiebbe  fiato  ricomunicato  a Santa  Chte- 
fa.  A quelli  pacerni  uffici  del  Sommo  Pontefice, 
fi  riconobbe  quello  ben’ auventurato  Principe, 

A illuraioaco  da  Dio  , getcofiì  gtnocchìooe  in 
un  Gongrdlodi  Vefeovi  «tentato  in  tierida  ,e  ri- 
cevette da  loro, addolorato, e conemo  lapeoi- 
tenaa.  ^efia  fù,chea  Tue  fpefii  fiaifièb fab- 
brica » e dbufle  r>  Dcomì  nciaco  Coovenio  de’Mo* 
naciÓfiereienfi  di£»erida,  Io fiefifo  fitceiredeir 
Ofpitale  dìSVtceozo  dì  Valenaa  ifiimico  in.» 
faindtode’ poveri  » e de’ pellegrini . Cbeaggiuo- 
gc(Te  alcune  rendite  airOTpitale.ed  al  Duomo 
di  Girona , fiche  bafiafiero  per  mantenereunSa- 
eerdore»che  ivi  giornalmenre  celebrafie  per  i'aoì- 
ma  del  Rè,  e de*  Tuoi  pofieri  io  perpetuo  Ac.  E - 
torto  accettò,  e promi  Te  di  lare  il  penitente  Rè . 

Guglielmo  Primo  Ré  d’Itvghilterrachiure  l’ul- 
timo  periodo  de!  Tuoi  giorni  con  fegnidi  glorio- 
fa  penitenza  de’  Tuoi  pafTàti  errati  . Primiera- 
-mente  iotefada*  Medici  U nuova  della  Tua  vici-  iotf.iO 
aa  morte,  altamente  fi  doife  di  quella,  perche 
non  glidclTe  tempo d'efeguire  la  penitenza, che 
s'eragià  propofia  nel  Tuo  cuore  - Iodi  conkfià- 
lofi  >e  comunicatofi , volle  anche  dire  publica- 
mcDie  le  Tue  colpe  per  maggior  fuacotifiifioiic. 
pofeia  coiaaQdò»cne tutti  i Tuoi  ccforifidifiri- 
bui(reroalleChi«k,'A  a*  poveri,  mandò  al  Clero 
MaodatenTe  grolTa  fomma  per  rifare  le  Chielè 
tbbrugiate  ,e  kfeiò  a tutti  gli  aftanti  ottimi  ri- 
cordi coacetnenci  alia  manuteoenza  della  Santa 
Fede  Cattolica , ed  a*privilegideUeChiek.  Fì- 
aalmentcdifie:  ma/iii,è  anici»  gfavihufqui pte^ 

rxn* 


.T  HF’  I "*0  a i 


igiur9,  [o'altevt* 
«otri  t'irmi  «nudrtto  pri  r«nj(ur  »e  per  lorpaeio 
d’apni  ^4.  «ifTutoin  tinte eolpe.come  potrò  com» 
^rireivinii  « quetreternoCìiudice.di  meeo- 
tantooffer>?  AppreifoT»  r.ncromannòatt*or4tio* 
«li  de'  Sacerdoti  > a*  omIì  diiTc  t ricordatevi  quan- 
to  v'amat , come  vi  diMI,  come  protefli  la  Ghie* 
ià.  Ben  rapete,cheio  000  vendei  le  dignità  Ec* 
cleftaflicheicbe  feeiprc  abbeminai  le  dmonie, 
«henell'elesiooiebbi  l'occhio  a* piò  degni  «che 
hóaccrcfcìuto  ooveBadiedi  Monaci,  ed  una  dt 
BtoMcbr,  fondate  gii  da*  miei  prcdeceflrori  nella 
NofiHndia  ,che  net  tempodel  mioPriocipato  (i 
fono  fabbricali  1 7.  MoniAtri  di  Monaci , e fei  di 
' Monacherete, «Sai«Mrrc#/»r,Ht/>in/aMfda- 

pre^um,h$  /j^mwUntiu  ffiperet.  Atli  9.  poi  di 
Settembre  alla  levata  del  Solefi  dcftò  il  Ré,  e fen- 
tendoil  ruoDodellaCampana  maggiore  del  Duo* 
<mo, dimandò, chefifuonafTe?  egli  fòrirpoflo: 
Signore  t fi  fiiona  Prima  nella  Chiefa  della  Ma* 
dre  dì  Dio.  Allora  aitando  egli  eli  occhi  con 
fommadtvoxione  al  Cielo, e fendendo  ternani 
io  alto,  difie  : Dom/wt  mei€ ,CeMiiric(  AUrìtt  me 
eermneHiifi , nr  ipft  fttis  fitn^is  precihus  me  rrranr*- 
iiet  ehtriffimi  fhc  Juo  Domine  nefire  Jefu  Cbrifio  , de 
ÌDContìnente fpìrò-  Oh  penitenza  gloriofa,che 
in  breve  tempo  oprafti  si  rare  maraviglie! 

S.  Guglielmo  Duca  » e Conte  di  Poi tù , fo  uno 
**^**‘^*  de*più  fcelerati  pacatovi  del  fuo  tempo;aoda- 
vano  io  laidei  pari  lecrudeltà.e  rimpudicìtie, 
ma  finalmeoce  convertito  da I Padre  S-  Bernardo, 
fe  n’andò  ad  uo  Santo  Romito,  pregandolo  a pre* 
fcriver^li  la  penitenza , che  dovelTe  fare  per  unti 
fooi  misfatti  . E l’Anacoreta  gli  rirpofe  : mio 
figliuolo!  voidovecemifurarela  vofira  pcniteo* 
za  con  la  gravezza  ,e  moltitudine  delle  voli  rc^ 
colpe  ,eAéado  piùfanoconfìglio  dì  fare  una  tem- 
porale penitenza,  che  una  eterna, ed  infructuora . 
Modus  p4tmteudit  fecundamnMniim  ptoettrm  deU- 
9i debot extendì . Miliàsefi  admomentum temperth 
crueiuri , quàm  /)ippiéeiis  éddictì  fmpittrsSis  . Si 
valfe  Guglielmo  del  buon  configtio  , facendo 
• tanta, e sì  afpra  penitenza, che  divenne  gran^ 
Santo. 

Anche  &nu  Pelagìt  fò  gran  peccatrice, ma 
convertita  poi  da  S Nono  divenne  gun  peniten- 
te, e gran  &nta , onde  adunafiatuadi  lei  furo- 
no fcrictii  feguenti  verfi . 

E*poUg0  in  ptlaiumiat  brfmofo  Tebt^ia  tranjh. 

Tri0ls , dim  hcbrjimij  obruit  s3u  fuis . 

Corudo,di  nazione  Germano,  fò  uomo  con- 
Swbssia  taminato  di  molte , e grandiflìme  fceleratezze, 
•era  $•  matoccodaOiofe  n'andòa  Roma,eprofiratofi 
Mmtrki  a*piedidelSommo  Pontefice , gli  confefsóintie- 
afiva-Ka-  iamente,e  con  grande  pentimento  le  Tue  colpe, 
W"ìbr,  e gliene  ehtefo  la  condegna  penitenza-  Il Pon- 
tefice gl*impofedi  veAirudiun  giaccodi  ferro 
fopra’la  nuda  carne, e di  Aringerfelo  alla  vita  con 
cinque  catene  dì  ferro  ,e  che  portaAè  una  carta , 
in  cui  AafiTero  ferirti  i fuoi  orrendi  peccati,  figtl- 
* lotaco*!  figlilo  papale,  laqualeportaAéa  tutti  ì 
Sepolcri  de*  Santi, fioche  le  catene  divinamente 
fi  difcioglicAeio,  e fi  fcancellaAé  U fcrittura. 
Per  dcfio'tfacquirtare  la  divina  grazia , accettò 
tfi  boee  coore  queirafpra  peolteou  Corrado, e 
pertitofidaRoma,  pafsò  in  Terra  Santa  a vifica- 
i«  «uc^  fonti  Luoghi  , co'i  Sepolcro  del  noAro 
Redentore,  lodi  dopo  molti, e luoghiflìmi  pel- 
legrinaggi , pervenne  io  Ungheria  , ed  eorraro 
sella CappelladìS. Emerico,  ivi  foce, al  folito, 
lunga,  e lagrimofo  oraxiooe  : ed  ecco  cadérgli  da* 
fianchi  le  catene  di  ferro,  e per  evidente  fegnale, 
che  ogni  fua  colpa  gli  eu  perdonata , feomparae 


ogni  carattere  dalla  citta  •'  tt  eneUMìhmt  fkrti 
BOxus ^eburtu  rfUgastd  msUam  bubei  feri^ardvou 

Imperando  Ottone  Terzo  , fi  defiarono  iiw 
Romagrandifiime  iédìzioni , per  opera  del  Con-  " 
foleCrefcenzio,che  creòancDeGiovanni  Astb 
papzeoatro  Gregorio  V- , che  fi  sforzato  a fug- 
gimne  in  GeraMnia  , e ricorrere  ad  Augafttz. 

Ben  preAo  pafoò  Ploiperadore  a Roma  con  un 
valido efcrcito, con  cui  afTediò  Crefeenzio  aella 
molle  d’Adriano  , ove  co*  Tuoi  partigiani  ifera 
fortificato-  Ma  finalmente  aArctrodalla  necelU* 
là, capitolò  con  rimperadore,e  gli  refe  con  la 
Torre  aochefefieAb  . NoooAante  pcròladata 
fède,  fu  Crefeenzio  con  dodici  principali  coio  p 
-pagni  della  ribellione  impiccato  per  la  gola,  per  p^Ba  ia 
comandamento  dXItione,  il  quale  punto  da* ri-  wij  f 
raorfi  della  confctcota,  andò  a eonfclTarfi  del  fuo  mutldi, 
peccato  dairAbbateS-  Romualdo, da  cui  n’ebbe 
io  penitenza  d*aodare  da  Roma  fino  al  Monte 
Gargano  a vifitarelaChiefadi  S.Michele  Arcan- 
gelo a piedi  ignudi . Prontamente  efeguì  la  pe- 
nitenza Ottone, de  inoltre  Aeree  con  alcuni  po- 
chi de'  fuoi  famigliart  tutta  la  Quarefima  nel 
Mona  Aero  CltAènfe  diS.  Apollinee, occupaii- 
dofi  in.digiuni  ,ed  a folaieggiare,  vcAieo  fopra 
la  carne  nudadi  cìlicto,edormcndorarprad’uoa 
fluoja.  IooltrepromifeaS.Romualdodi  taccia- 
re rimperio,  e di  farfi  Monaco  , le  bene  ooa.^ 
l’efegui  poi,  perche  invaghitoli  pazzamente  della 
moglie  dell’uccifoCrefcenzio , fù  da  coAei  au- 
velenatocon  un  pardi  guanti,  come  dicemmo  dt 
fopra . 

Anche  Enrico  Secondo  Rè  d’Inghilterra  aven- 
do perfcguiuto  in  più  modi  ii  M^rtireS.Toma-  „ . 
fo,  Arcivefcovo  di  Conturbi!, e dac’occafiooe 
alla  dì  hji  morte,  fb  per  divina  vendetta  perfo- 
guiutodai  fiiomedefimo  figliuolo,  che  glifiri-  Bltfr.lé. 
bellòied  ajutaro  da' fratelli, e da’Principicos- 1 
federati, cioè  dal  Rè  di  Francia.dal  Aè  d’ifoo- far.  19. 
zìa,  da*  Conti  Piccteri  ,edi  Fiandra,  e da  altri,  Dectmb. 
fecealpadre  afpra  guerra  ,e  lo  riduAe  aiTaì  alle  Aavta. 
Arette  . Ckmofcendo  Enrico  la  caufa  delle  Aie  Mo.u. 
feiagure,  A imo  buon  partito  di  ricorrere  a Dio 
e di  dare  piena  foddisfazione al  Martire  S.  Toma- 
foionde  navigando  da  Normandia  a Conturbia, 
entrò  io  detta  Città  veAitoda  penitente , a piedi 
fealzi,e  con  fofpiri,e  gemiti  vifitò  il  fcpolcro 
del  Santo,  Aando  tutto  il  dì  del  Tuo  arrivo , e la 
not  ce  feguenteio  orazione,  digiuno , e vigilaott 
davanti  irSanvo-  lodi  fpogliatofi  della  veAe, 
foctomifoii  capo  nella  fiocAra  del  fcpolcro,ÌÙ 
cinque  volte  difciplinatoda*  Vefcovi,òeappreI* 
fo  ricevette  da  occanca  ,e  piò  Monaci  tré  colpi 
per  cadauno.  La  nuctina  feguenre  fi  celebrò  la 
McAa  del  Martire  di  CriAo,ed  il  Rè  partì  esd 
piedi  imbrattaci, e come  era  venuto  feaza avere 
prefo  a leu  D cibo , e bevanda . 

Che  Iddio  gradiAè  la  penitenza  d'Enrico,chia- 
nmence  lo  dichiarò  il  AicccAo  ; auvegnachenell* 
ora  AefiTa , che  Enrico  Oava  pemceoiegfcoltaiido 
laMeATa  del  Santo,  il  Coete  di  Fiandra , che  con 
formidabii’ Elercito  Aava  per  paAare  inloghil- 
lerra , mutato  parere,  fi  lifiette.  ilRè  d’Jfcoziz 
allontanacefi  ( non  aòcomc  ) dal  f uo  grand*  Efee- 
cito,  fòda  alcuni  pochi  tbidatt  f-iurori  d'Borìeo 
focto  prigione.  Onde  vedendo  i tifaeìli,cheld- 
dio  adìAea  ad  Enrico,  fi  quiccaronci  cutti,ecels6 
ioafpeitacamence  ogni  tumulto  . Subiti  jÙuH 
omnis  terra  in  cenfpeSttejus ^iy>fadumefi  impact 
^gnum  ejui  : Domimo  fuper  irmwi  iaim/corum  futrum 
manum  l'uam  eutondeatt. 

S-Bcroardo Abbate  iocaAigod'averecuriofo- 
mcDtc 
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menfegnu^toaiià  Hooni,elTèn(io ancora 
i0  Vita  vaoccca^fj  mife  in  un  ftagno  d'acque  palate  >e  vi 
$.  Btmad  s*iini])frÀ!  lino  al  collo  ^durando  io  quello  finche 
Ìé.ìx.y  vidivenoe  ef4Rgue,e  mezro  morto • £tpervir~ 
tttttm  ^rMtix  ctoperantìf  , etiam  à catare  earaalit 
(pntupijcentìx  totui  refri/iuit , 

L’Abbate  Mosè  io  penad'avere  dataiina  rif* 
polla  un  pò  poco  piccarne,  con  orribilcadigo  da 
fe  (lelTo  fi  corre/Te . 

Il  Sacerdote  Evagrio , per  edere  trafcorfo  in 
noa  sò  qual  paiola  di  mormorazione , fé  ne  flette 
40. giorni  ,e4o. notti  all’aria  fcoperta , Toffrea* 
doo^o*ioclemcoza,e  rigore. 

Ritornando  un  di  dalla  caccia  Edoardo  Rè 
Is  -^'loghilierra  tutto ftanco, ed aflfetato  ,fe n’andò 

die.  ad  per  rinfrefcarfi  da  Elfridaflia  matrigna, che  in 
Bed.  di  una  vicina  villa  fe  ne  flava  co’l  di  lui  fratello. 
te/l  A.I.  Lorìcevè  quella  fpietata  Megera  con  finta  beni* 
^*P'  * i’  gniii,e  cortefia  ^ma  neiratcoflefloycheglidio' 
Sm.dii  de  da  bere,  lo  fece  barbaramente  ferire  con  una 
it  Hart.  il  Rè  credendofi  aflafl)nato,emorco, 

fyroDÒit  cavallo  per  ritornare  a’ Tuoi, ma  aven* 
aoper  la  via  fparfo  gran  copia  di  fangue,cadè 
cTaogue»  e morto  fo’l  Aiolo  . S’iodufle  quefla 
ipietata  femina  a commettere  sì  efecrabile  ee« 
eeflb  per  inflailare  nel  Soglio  d’Inghilterra^ 
Etelredo  Tuo  figliuolo , fanciullo  di  dieci  anni. 
Fù onoratamente  fepolto l'aflfallìoato  Rè,esùla 
di  lui  fcpoliura  apparironocelefli  fplendori  ,ed 
Iddio  l’onorò  con  molti,  e manifefli  miracoli; 
fiche  venne  onorato  come  Santo  ,e  ricooofeiuto 
pcrMattìredagl’lnglefi.  Coofufa,e  rauveduta 
finalmente  ElÀida  ,A  ridufleatal  peDtceoia,che 
domando  la  Aia  delicata  carne  conl’afprezza  de* 
cilici , per  molli  anni  «dormi  sù  la  nuda  terra , af* 
fiiggendofi  ÌBogn'altraguifa  a lei  po(nbìle;ca« 
ftigando  io  ul  modo  i’ecceflbcommeflb  , accie> 
cita  dal  troppo  amore  del  figliuolo . 

L*anoodiOifloio47.occorfe  il  memorabile 
incendio  Virduvenre,per  opera  di  Goffredo  Duca 
' di Lorena,a  cui  efleodo  dall’ Imperadore  tolto 
1047.  il  Ducato,  per  difperationc  gli  A ribellò*  Con 
AI9*  occafiooediquell’inceadio  s’abbrugìò anche  il 
Tempio  della  Santiflima  Vergine , ilcbe  cagìo- 
aòaeicuoredi  Gofficdo  tal  rammarico , che  per 
emendare  Tei  rote  volle  Ufeiarea'  pofleri  un  raro 
cfempiodi  fpon tanca  penitenza.  Volle  per  tanto 
eflTere  publicamente batauo ,e  poi  fomminiflrò 
le  rpefe  per  r if-bbiK^re  rinceoeriia  Chtefa , nel- 
la di  cui  opera  fervi  egli  fleflo quali  del  continuo 
di  manuale.  Soggiunge  il  Cardinale  Baronio, 
di  cui  è tutto  il  racconto, che  in  tutto  ilcorfo 
de’  fuoi  Annali  fi  troverà  noo  i Duchi  di  Lorena  ò 
innocenti,ògran  penitenti  » come  a chi  leggeri 
quella  degna  Stona  apparirà  chiaramente. 
S.Gret.  MortoGuodebetto  Rè  di  Borgogna,  gli  fuc- 
TuntUib.  cedette  nel  Regno  Aio  figliuolo  Sigifmoodo,a 
3.  grjf.  cui  eflfendo  mona  la  prima  moglie  .figliuola di 
Praae.  Teodofio  Rè  d’Italia, dalla  quale  ebbe  un  figlioo> 
eap.6.  locb>tnMtoSigerico;quindt  pafsò  alle  fecondo 
sozze,  ma  la  novella  fpofa(  giufla  l'ordinario  co* 
fiume  delle  matrigne)  vedeva  dì  marocebio  il 
giovanetto Sigerico, che  auveduiofi  delmal  ca- 
boto della  matrigna , un  giorno , che  la  viddein 
certa  fella  ornata  d’una  robba  della  morta  Regi* 
sa  Aia  madre,  molto  perciò  commoflb,  cosi  le 
dille  : tù  nonfei  degna  di  portare cotefli  abiti, 
fiati  di  mia  madre  tua  Signora  ! Maggiormente 
efafperata  coflei  per  quel  rìmproverodel  figlia* 
firo.firifolfedi  levarfelo  dagli  occhi  : onde  por* 
tatafi  dal  Rè  Sigifmondo,cos  mille  meni^ne 
gli  fece  credere , che  il  giovanetto  Sigcrico,impa* 
aieoce  di  vederli  la  Cotona  fu’l  capoazndavaw 
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macchinando  di  levare  t Sua  Mieftà  conÌap»> 
rena, anche  lavira:anzi  penfa ,diflc » co'l  pofi> 
fèfso  di  queflo  Regno  farfi  Arida  anche  a quél 
d'Italia,  flato  già  di  Teodofio  fuoavolo.  Trop* 
po  credulo  l’incauto  Ré Sigifmondo, determinò 
di  dar  morte  all’ innore  tire  fanciullo;  che  però, 
definato  ch’egli  ebbe,  lo  mandò  a dormire  dopo 
il  meriggio,  ed  appena  addormentato,  lo  fece 
empiamentellrozaare, accoppiandoti  Tonno  li  ’ ' ' 
morte.  Doposi  dateflabiIc,ederei:randoeccef* 
foytoftorene  penti  il  Rè, che  lafciacofi  cadere 
Ai’l  cadtverodeirefliotofigliuoloi  poco  mancò, 
che  fu’l  medefimo  non  fpirafse  l'anima , per  Tee* 
celTwodolore.  Un  vecchiovenerando, che  ivi 
fi  ritrovò  prefente  «così  parlò  allorcoorolato,e 
piangente Rè:$ire!  piangnepure fopra  voiflef* 
fo  «eooo  fopraquefl'  innocente;  poiché  troppo 
credulo,  v’appigitafle  all' infame  confegtio  d'uc* 
cidcre  voflro  fig^iiuolo.  Te  per  eeap^ 

iium  aeqnaiM  faàuj  es  parrieida  faviJJimuj  : mam 
hic , qui  inaacens  firuniulatus  efi  , uecejferium  nee 
ffi  pianti.  Rifregllatoil  Ré  da  quefle  pefantiflv 
me  parole,  le  o’andòfubito  alla  Chiefa  de' Santa 
Martiri  Agauoenfi,da  efso,  inficme  co’l  Mona* 
fleroedificaca,e  quivi  perfeverò  molti  giorni  is 
digiuni,  e pianti , chiedendo  a Dio  perdono  del 
Aio  eccefso  . Iodi  dimandò  grazia  a que*  Santi 
Martiri  d’efserc  più  toflocaftigaro  in  quefla,che 
nell’altra  vita, e fù  efaudito  : poiche(  a forni* 
glìtnzadi  Maurizio  Imperadore  ) relló  vinto  is 
guerra,emefso io  fugaco’l  fratello Godomaro» 
reflòinolire  prigiooedi  Clodomero,  Rèdi  Fran* 
eia, che  l'uccife  infieme  con  U moglie  «eco* 
figlinoli,  e lo  fece  anche  gettare  dentro  ad  un 
pozzo,  non  avendo S.  Avito  Abbate  Nuziaceof^ 
potuto  impetrare  loro  la  vita  dall’ infuriato  Rè» 
con  tutto  che  gli  predtcefse, che  ammazzandolo» 
egli  ancora  farebbe  caduto  nelle  mani  de’fuog 
nemici, e nella  flefsa  guifa  farebbe  flato  trucidato 
zncb’eglì con  lamblie , e co'figliuoli  • 

Lo  flefso  Baronio  riferifee  l'infigne penitenza  Tem  m. 
di  Lodovico  il  Pio  Imperadore,  figliuolo  di  Car*  auM.tit* 
lo  Magno.  Quelli  tormentato  da'rimorli  della  n.  1. 
coofcìenza  per  la  morte  di  Bernafsoyò  cornea 
fcrivono  altri , Bernardo  Rè  d'Italia , fuo  ni  pece» 
ed  unico  figlio  di  Pipi  no,  primogenito  di  Cado 
Magno  » il  quale  per  aver  tentato  di  levare  a Lo* 
dovicò l’Imperio, fù  privatodella Corona  d’ita*, 
lia,e  poi  anche  degli  occhi;  onde  in  breve  (è  ne 
mori,  folfe  roò  per  dolore, ò per  dilperazione. 

Quelli,  difls,  imputando  a sè  la  morte  del  nipote 
Bernardo, e molto  più, perche  pertinacemente 
ricusò  di  perdonargli,  quando  gliene  chiefe  > 
umilmente  mercè:erifietcendQ  inoltre  agli  altri 
fuoi  molti  ecceflìcommefG  contro  de’ propri  fra*, 
felli , e parenti , li  feoti  pungere  da  acuti  flimoit 
di  confeienza;  onde  volle  fpontaneamente  focn 
toporfi  a publica  penitenza , la  quale,  per  mag^ 
giure  efeinpiarìtàrvolle fare  io  un  |>ablico,ego*: 
nenie  Smodo  «congregato  io  Ai(i:iuco,ove^‘ 
convennero  di  molte  perfoneinfigoi , e qualìfica* 
ce, si  Ecclefiaflìche  «come Secolari ,ed  ivi  voìlq 
parimente  nconciliarfi  co*  frarelli  ,e  poi  aochq 
conquanti  aveva  ofTcfo.  ludi  confrlTaio  il  Aio 
errore publicamenie,  ne  ricevette  umilmente  I4 
penitenza  con  digiuni , lagrime,  cilici , e Ijinolì* 
oe:  portò  un’anno  il  cilicio , (ètte  anni  flette  in  ,, 

publica  penitenza  , offervando  puntualmente  i 
fagri  Canoni , e fabbricò  riofigoe  Mooaflero  di 
Corbe)a  io  Saflboia  io  fi>ddisfazioDe  delie  foe 
colpe . 

Narrali  inoltre  di  qaeflolmpcradore,chedi*M^«na 
gittoalfit  i’uliiinaQuarefima  di  Aia  vita  con 

ZzK  rigo-  V»^9t$a. 
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fÌCore,chfi  toltetie  il  PtMEueirifìtco,SBqoe’ 
^uiranti  gìerai^tufi  d’altro  noi  fi  cÌba(Tè,e<)ue* 
Ào  ìb  pena  di  non  avere  in  vita  Tua  oflervato  il 
djginooquarefìmale.  Ecco  adunque  quamodi* 
verrameeie  fi  giudicano  le  cofe  vicino  alla  mone 
di  quetio  fi  facci  in  tempo  di  fiiniti»e  diprofi 
penti  ! 

Rurovandofi  S.  Carlo  allavifìta  della  Vallea 
Melblcìna  in  tempo  d'inverno»  che  in  que'  paefi 
montuofi  fuol*  rflere  rigidifliino  » ritrovato 
da  Monfignore  Francefeo  P^nigarola  Vefrovo 
d'AfltyChefiava  fludiandodi  notte  tempo  «con 
una  femplice  vefleda  camera  di  panno  nero»ed 
anche  firacciata,  e fù  efortaioa  remrfenrd'alira 
migliore  » per  non  moriredi  fteddo;rd  egli  liP 
poie  ridendo  : fé  io  né  altra  ne  )id»  nc  altra  voglio 
averne  : le  altre  della  dignità  fono  refi  ì » che  non 
fono  miejmain  quanioame, e d’inverno»^ 
d'aAate  di  quefia  fola  vefle  fon  contento»  nè  altro 
voglio  averne  io  vita  mia  • 

Maififerviva dei  fuoco, per  rircildarfi,ed  in 
eccafieoe  de'forafiieri  vi  voltava  le  fpatle,per 
Bon  fentime  beneficio. 

Efortato  da  Giulio Petracci  Tuo  Camerlero  a 
fiirfifiraldare  il  letto; gli  rirpofe:  viéunbelmo* 
dodi  non  feniìre  il  freddo  del  letto,  fenu  feti* 
darlo  ; cioè  andare  a letto  più  freddo  dei  letto 
DefTo.  Coti  faceva  il  nofiro Santo. 

Eirrndoalloggiatoincafad’un  Vefeovodi  Tua 
proviocia , mentre  flavanoa  tavola , Tenti  il  Tuo- 
no di  certi  flromeori  muficali  ; il  che  Tpiacque 
•(Tal  al  Santo, che  dilTe  : dovere  il  VeTcovo  re- 
pugnare a tutte  le  cofe , che  di  Iettano  il  TenTo . 

Ih-egato  a tempe*arfì  alquantonclle  fatiche» 
dta  mettere  freno  airafpreaza  della  vita, rifpo* 
f^tebe  egli  fi  Tenti  va  gagliardo  per  roflenerte;e 
che  io  Roma  fu’l  fiore  degli  anni,  in  tempi  cfti- 
vi,  appena  poteva  folfrire  un  cappello  di  legge- 
rHlìmoonaefioo,  de  allora  portava  la  berettacon 
foprailCappelloCardìnaliaio ,alla  fcopercadel 
Sole,feotamolefìia . E Togg>uogeva:cbe  ilSt- 
gnore  di  a cìafeuno  le  forte  conforme  al  bìTo 
gno»dc  al  pefo  » che  porta; e che  a'  Tuoi  fervi 
concede  panicolare  graxia,e  forza  d'operarg^ 
quelle  cofe, che  fono  concernenti  al  Tuo  mini- 
nero»quao^haono buona  volooti,e  retta  in- 
rentiooe  » e che  fanno  del  loro  canto  quanto 
devono . 

Monfignore  Francefeo  Panìgarola  Vefeovo 
d'Afii  fopraccennato , parlandodel  nofiro  San- 
to nelPorazione  funebre, difièregli  ormai  per  la 
fui  perfona»altro  non  godeva  dellefue  entrate , 
ebe  un  poco  di  pane, de  acqua, de  un  poco  di 
paglia  per  dormire  «tanto  per  letto, quanto  per 
coltre.  Onde  il  Tuo  vitto,  e dormire  non  era  di 
più  di  quello  de*  cani,  cioè  pane,  acqua, e paglia, 
^si  faceva  Prelato  SI  ricco, e si  nobile, deiide- 
fofo  dì  fare  penitenza  , più  per  gli  altrui,  che 
per  i propri  peccati  ! 

Tenfi^nt . 

4t4  AbborrivaS.  Carlo  Pabulo  di  porre  pen- 
fioni  (opra  gli  benefici  ,rì  perche  gli  dtfpiaceva» 
che  uno  godelTe , ove  non  affaticava,  come  anche 
per  lo  danno»  che  patifeono  leChiefe»  non  po- 
ceodoG  provedere  di  degni  Soggetti  «quando  fe 
gii  levano  le  rendite»  né  gli  fTeflli promoflQ  pof- 
lonopofciafouTeoirea'(uoirudditi»eomede- 
vono ;e finalmente  per  efierecidcontro Pinteo- 
Cione  de*  Fondatori ■ Che  wròdiceva  : che  un 
Tefcovoooo  hi  fpirito  Vefcovale,  quando  tiene 
nunoadaggravatedipenfioni  i benefici  di  refi- 
desta  »ejpecìalmenie  quegli  dì  cura  d’anime: 
c ebe  ia'odiolocafolopiioiiuecoit  buostcoa- 
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fcieBU,cioè:  per  prevedere  t que*  Soggetti,  eie 
per  lungo  tempo  hanno  affaticato  in  ferviciò 
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dellaChiefa,e  che  per  Petà»od  infermiti  noe 
fono  più  capaci  di  benefici  faticofi  . Onde^ 
quando  conferiva  beneficio»  foteva  dire  aciaf- 
cunoPromofiToquefle  parole:  figliuolo, Noi  noe 
abbiamo  dato  a voi  il  beneficio  , ma  abbiamo 
provifio  alla  Chiefa;  peto  Pobbligo  vofiroédi 
cocrìfponderc  con  una  Tanca  foMecitudine,  in  tu^ 
co  ciò  che  afpenaal  culto  divino,  ed  al  benefìcio 
delle  anime.  Nelle  vifite  faremo  della  vofite^ 
Cbtefa,  r della  vofira  peilona, udiremo dtltgei- 
za  (opra  urne  levoflre  operattoni , e oelPelVcu- 
tiene  degli  ordini, e decretide’ljgriConcili  te 
con  lettele  nofire  Pa(!orlli,che  fetiveretno  al 
vofiro  popolo, manifefiaremo  la  rperanza,cbe 
Noi  abbiamo  della  pietà,  religione,  e carità  vo- 
fifa,  nel  mode,  che  viene  preferitto  ne*  nofltl 
Concili . Andate  in  pace,eOiofia  con  voi . 

E finalmente  diceva  il  Santo  per  cfperienta  » 
che  il  metto  più  potente, e Pi  fi  fomento  princi- 
paliflìmo  per  (ondare  la  vera  dìfciplina  ecctefia* 
fiica  é di  efiirpare  quelle  radici»  che  fogliosò 
corrompere  , ed  infettare  oualfivoglia  buoni^ 
cultura, cioè  l'avaritia,e  Parobitione;ed  il  et- 
mioareperviade* meriti  nella  diflribuzione  de* 
benefici  ecclefiafiici  avere  particolare  penfie- 
ro  di  provedere  alleCbreTe,e  non  alleperfone 
nel  proroovere  ì Soggetti  t’gradl  Ec-clefiafiici . 

Circa  l'origine  delle  penfioni , abbiamo  nelP  - 
Ifiorii  de’fagri  Concili, come  nel  Concilio  di 
Calcedonia,  qoafto Ecumenico, dibattendofi  14 
caule  de’  Veleovì,  s’ebbe  riguardo  ■ Domno  , 

f’iufiamente  privato  della  Sedia  Antiocheot,é 
ofiituitovi  Mafiìmo  , coll’  approvazione  del 
Sommo  Pontefice  Leone:  e confermandofì  nelP 
accennato  Concilio  il  fatto  ts’ingiunreairifiefih 
MafUmo  di  foccorrere  alia  povertà  del  depofid 
Domno, con  annua pOrzionedi  aliiuenci , dalle 
rendite  di  quella  Chiefa  ; polche  avendo  l’ifieflb 
Domno rapprcfencacoa’Padri  il  fuo  miferabile 
fiato,  n’ebbe  compacimento,  e Tudidio  . £ d4 
quefio  facto  ebbe  Porigine  la  rifi-rva  delle  penfio- 
ni,  per  provedere  conunfoi  beneficio  alle  iodi- 
genzedidue,d  più  Chierici. 

Nel  Concino Lateraoenfe  quarto, e duodeci- 
(no Ecumenico, fi  proibì  il  riTervarc  penfioni, /i*.? 
ed  il  fare  d’un  beneficiodue.d  tré  beneficiaci  - 
volendo oooinameste, che  iiPiroco  adeinpifcs 
al  pelbdella  ParocbiaperièmcdefiaiOtiion  già 
per  metto  de’  Vicari . 

’Ttnt'mfntx . 

4S1  Catone,  il  vecchio, diceva»che  Io  tutto 

il  tempo  di  Tua  vita  potevano  occorrere  trécof'e 
fole , delle  quali  n’avrebbe  avuto  pentimento . lé.  f. 
Prì  ma,  s’arefie  confidato  alcun  fegreco  a qualche 
donna.  Seconda,  fe  perendo  andare  per  terra 
foffe  andato  paracqua  . Terza,fè  aveffe  lafciato 
trafeurare  ncgiigentémence  uo  giorno  feoza^ 
qualche  frutto , ò profitto. 

Laide, òcome  altri  fcrtvono, Tilde famofi^ 
fima  meretrice,  fù  da  Nicia  «Capitano  Atentefé  » 
fatta  prigione  con  altre  donne  in  SiciIìa,ove  ella 
nacque.  Condotta  coflei  a Conoco,  di  fchiava 
divenne  padrona  de’ cuori  ,e  calamita  dell’oro» 
che  a sé  tirava  da  tutte  le  Città  della  Grecia , che 
perdutacorreva  alle  fiamme  di  quell’ incantatri- 
ce beltà.  Andato  anche  Demollene  a vedere^ 

3uella  unto  decantata  bellezza»  quando  inielb 
a colei  Peforbitaote  merrede,  che  richiedeva 
da'  Drudi  per  una  fol  notte  » vendendo  i Tuoi 
amori,ben  dieci  mila  dramme,  quel  favio  Filofó- 
fo  auvisó  tutù  a non  comprare  a cosi  caro  prezzv 

il 
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'U  éire:  téitti  m$  tm  péniter** 

Serive  S-  Pier  Damitao  » appreflT*  Baronio» 
che  rimpcrarrice  Agneiè , faeeado  la  Aia  j^neral 
coafefGoaeda  efTo  tut,moflrd  tanto  doloreycrpar- 
fe  unte  lagrime,  ch'egli  non  ardi  d'importe  alcu* 
aa  peaitenta-  E poi  foggiuafe:  Tot^e  Iddio , 
che  t micidiali, ed  i reidi  grandìffirai  deliui  man* 
daATero  nella  cooleflìone  gemici , e forpiri , come 
qui  fì  piangono  i penfìeri  fantaflici  molto  leg* 
gieri,e  le  Irggemaepuerili  ! 

Chi  precipitofo  trabocca  tardi  A pente  dell* 
errore  : mmì*  fubit*  prohMtar  itteéuiM  . Di  cid 
n'auveniS-  Martinoqoel  Cocchiere,  che  andan- 
aPangi  ,meoir'egli  fé  neri  tornala,  e richic' 
dendolo  , fe  in  quella  fera  vi  farebbe  giunto , pri- 
ma de)  chiuderti  delle  porte?  Si  bene,rÌfpofe  il 
Santo, feten'anderaìpalTo  paffo,  oon  però  (èti 
pìgli  fretta  . Ed  in  latti  affrettandoti  molto  il 
CMcbiere  per  arrivare  prima , che  fì  chiudeAero 
leporte,fe  gli  ruppero  le  ruote, e la  frettafi  fe’ 
canlanta,  e pentimento  l'efTerfl  affrettato. 

Anche  Bocuildo  Rè  di  Svezia  impaziente,^ 
Rimbarcò  per  una  guerra,  contro  il  parere  de* 
fuoi  più  fenfaiìContigiterìtina  poi  pentitoti  dì 
quella  Aia  temeraria  intraprefa,fi  moflrò  tutto 
nalincooico , e penfofo . RtchieAo  per  tanto  da 
un  fuoTeforiero  ,fe  qualche  cofa  importante  A 
foflé  dimenticato  in  terra  ? SI , rifpofe  : »hJit»s 
/uMTr$cerum  mterumaudirt  confiié  ycuja$  abUvto^ 
mis  jàm  pénas  do . 

Verdiia  eompiflHta . 

4«  Fù  femita  tanto  al  vivo  la  morte  del  Se- 
rafico Padre  S-  Bonaventura,  l'eguìta  mentre  H 
Saocofi  ricrovavaal  fecondoConciliodi  Lione, 
che  A pianta , e forpirata  da  Papa  Gregorio  X* , 
da'  Cardinali , e da  tutti  i Padri  della  Sinodo 
con  amare  lagrime . Nelle  elèquie, che  iègU  ce- 
lebrarono nella  Cbteia  de'  FracìMinori  dì  Lione 
coir  affiticnza  del  Papa , de*  Cardinali , e di  tutti 
i Padri  del  Concilio,  fece  i'oratìone  funebre  ai 
Santo  Dottore  Pietro  di  Tarancafia , allora  Car* 
dinale,che  poi  fù  Papa, e fi  chiamò  Innocenzo  V., 
« cbeperefprimete  ilcotnuo  dolore  fentico  nella 
perdita  di  al  chiara  lumiera  del  SagroCollegio 
Apoflolicoti  valfediqucAoiema  : Ù*k«  fitptr  tt 
frattr 

Sentì  parimente  grande  cordoglio  il  Sommo 
ghafrn  Pontefice  Gregorio  XI 1 1 per  la  mone  di  S.  Cario 
Al.7c.1j.  Borromeo, rapendo  il  gran  detrimento, che  n« 
MJM  doveva  featire  la  Chiefa  di  Dio; onde  diflé  con 

1514.  grande  feotÌmento:cx/<«5«  kcerna  in  Ifrstl . 

Parole  prefe  da  quello  diflèrogil  a Davide  alcuni 
fuoi  amici, quando  gli  diiruaferofurcire  in  cam- 
. pocontroM  Fiiifict,  effendo  già  carico  d’anni , 
cioè:  jdmnon  tgrediorif  mobi/irMmij$btUwm,n(  car- 
a V ' inctrnsm  in  Ifrstl . 

Tfr  denaro . 

qtj  11  gran  Catone  portava  fcolpito  nel  Aio 
anello  quello  bel  motto  : anòcus  ■»/,  ininucus 
nuUus  ; per  dimotirare  quanto  folle  deceftabile 
* cofa  l'odiare  i nemici.  Ippooico  pvanfol’atco 

di  fommìflìonefi  riconciliò AlcibUde:«ccrdra/ 
tmpli9eatns  efi  tnm , nexam  emnem  danavit . 
Geraiaoico perdonò  a Pifone,  che  tante  volte  co* 
tradimenti  l’aveva  oirefo,e  lo  fa Ivò quando  po- 
teva rovinarlo  . Ottone  Imperadore  perdonò  a 
Mark)  Cclfo,  Aio  capittliIBroo  nemico, e cara- 
mente rabbracciò  : JiArns  MariumCrtlfmn  ad  fe 
fhrtme.  adduci , «mpUxatus  eB  enm  : ^ Batim  retri  in$i» 
Hcr  ca*rca/fi«èaiir,fcrìvcTacito.  EGiulioCeia- 
^ ^ re d'animo  si  gnnòttcìif.beflibus fuit  mul  tt 
fabuem  dedit , uennullit  haneres  que^ne  , ac  Magi» 
Brfttm^veUa Brute iiytCr^éoddidit,  Ricevendo 
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Celare  un  piegodi  lettere  fcritte  contro  di  Pom- 
peo foo  rivale,  per  levare  l’occafione  di  veodl- 
earfeoe, tutte  fe  confegnó  alle  fiamme,  feoza-^ 
leggerle  : jnfit  eembnrri , nee  eat  appernit , ne  au- 
tbMS  agnefeetet^  iy  vitidtSam  fumere  cegtretur. 

Lo  tieffo  praticò  5 Carlo  Borromeo , come  fi  hà  Giujfan, 
nella  Aia  vita.  in  ejut 

Dello  fieffo Celare, ferive  Plutarco, che  en-  viu. 
traodo  gloriofo  in  Roma , e vedendo , che  1 Cit-  plutarc. 
ladini  avevano  rovinata  la  tiatuadi  Pompeqfuo  l.deutiht. 
nemico  » fobico  comandò,  che  follè  rimeffa  ai  capienda 
fuoluogo,econ  piùdegni  fregi  ornata  ;fliman-  abtnimie. 
do  maggiore  gloria  il  perdonare,  che  il  trionfa- CJr.  eim. 
tt  : Céefar , dum  Pompei  Bai  tua»  repenit , fuom  fio-  à PetUmt» 
bilivit.  E quando  Teppe,  che  Otone  Ucteeofe 
dasè  s*era  oceifo,  per  isfuggirli  dalle  mani , fo^ 
piraododìnTe:  invìditCato g/eri^emr^e ,quam»ge% Pl^tmc 
pareendo,  mibi  paraniffèm  ! Effendo  ^oofegnato 
u n giovane  temerario  1 Licurgo  dal  Senato  » ae- 
ciòti  vendicafTe  di  luì,  per  avergli  qnefti  cavato 
un*  occhio  : egli  benignamente  raccollè  in  fun 
cafa  » e con  ì’etirmpio  della  Aia  rooderacifllaia 
vita, lo  fece  di  cattivo  buono, e d'iafaJentcpat 
caco.  La  ’Repablica  d'A^ene  inviò  alcuni  Am-^^ 
bafeiadori  a Filippo  Rè  di  Macedonia , e quali-  ' 

tunque  trà  il  Rè,e  la  Repubitca  Ateoiefe  paflàf* 
fero  inimicizie  graviflime;  pure  >1  Révolle  cor* 
tefemente  trattarli  , dicendo  loro  : fuid  pojfnm 
facete,  ^nod  fit .jitbenienfibui  gratum  ? E Demo* 
orate,  uno  degli  Ambatcìadori  , reorrefemeoM 
gli  rifpofe  : , ac  tetpfum  fnfpendete. 

Al  che  foggiunfe  Filippo  con  ogni  termine  di 
civiltà  : at  ves  cteieri  Legati  nuaciaii  ^tbenienjh 
bus,  fotfi  VbUippui  contumeltat  audit-  iin^Mr^. 

L'Eminenciflìmo  Baronio  fcrive , che  eflTendo 
fiato  vinto, e fatto  prigione  di  guerra  Diogene  dnnal. 
Romano, Impcradòredi Cofiaotinopoli, daiAfa 
Soldano d'Egitto  ; quefii  l’interrogò: che  avreb- 
be  egli  feno,  quando  gli  fofl'e  toccato  d’etiière 
Aid  prigione  ? fe  trattato  l'avrebbe  colle  cor- 
celie , ch’egli  fcco  praticava?  Anzi  DÒ,rifpofo 
l’imprudente  Imperadore  ; poiché  io  avrei  fiu- 
diaro  ogni  più  ifpra  maniera  per  farci  erudcl- 
mente  morire  . Si  eh  ? foggiunfe  Aia  , io  pure 
potrei  fare  lo  fieffo  eoo  tè , ma  non  voglio  imi- 
care la  tua  crudeltà,  fapeodo  che  il  Dio  de' Gri- 
fi iant,  che  tù  dici  d'adorare,  comanda  di  perdo- 
nare, c di  rendere  bene  per  male:  at  ego,m^uÌe 
Sultanus,  tnam  certi  non  imttabor  eTuàeUtattm,quam‘ 
dì  ^nidem  audio  prjecipere  CbriBam,  ut  parcatis 
htimich  vefirit . Ed  ecco  un  Maomettano  facto  di 
un  Oìfiìano  più  piecoro,a  confutione  di  unti 
mali  Criftiani , che  ad  efempio  di  Diogene,  ricu- 
faoo  di  perdonare  a’  loto  nera  lei  ? 

D’altro  caglio lu  un’altro  Imperadore  Crifiiz- 
DO,edinome,e  di  fatti.  Quefii  è ilgraoTeo- 
doGOfìlqualeal  riferire  di  S.  Ambrogio  reputava  S.Àtmbref. 
fortuna  il  perdonare  : benefi'ciam  fe  putobat  acci-istorat  de 
pere  .Asegu^s  memon^  Tueodojtus  , cum  regarttnr 
^nofeere.  Tbtadof. 

Si  legge  d’Adriano,  che  dopo  fatto  lopera- 
dore s’incontrò  in  ceri’uoo,che  i'avevao^fo, 
mentre  ancora  fi  ritrovava  io  vita  privata, e co^ 
gli  difie  : £vajifii\  Or  và, che rhii. sfuggita, è 
feiufeitodì  pencolo  l Temi  fofiàcapkaao  nelle 
mani  prima  eh’  io  foiU  lraperadore,e  che  di  poco 
ti  ero  fupetiore,  Favrefii  paifau'male , ma  ora 
che  fono  sì  potente  mi  vergognerei  d’ofTenderci. 
S’acroffifebinoora  quelli, che  lUmano  coli  vile  il 
perdonare,  e fi  ricordino  del  detto  del  Savio: 

Mifererit  omnium  Domine  , qnia  omnia  potei . Confi-  Sapkne. 
denfi  lacaufa,  che  adduccil  Savio»  per  cui  Iddi#  ii. 
pezdona^ed  è perche  ilcuuopuolejdunquebi- 
Zza  z fogna 
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(ogni  cooehinderet  cfit  il  periootre  è ee& 
grande  ,eda  potente. 

Certo  Negexiance  aveee  molti  intereffi  Della 
Cene  di  Madrid , e perche  le  cole  eoo  fi  fpedi  va- 
DO  cesi  preflo  » come  egli  defiderava  * viaco  dall* 
impazienta  » incomtnrtò  a fpropofitare  contro 
del  Rè  Filippo  Secondo  >allora  Regnante «quafi 
che  egli  ci  aveffè  qualche  colpa»dtcendo  : iocer- 
tamente credo, chcòBarabl^, di  noftri  peccati 
abbino  introdotto  al  Mondo  i Rè  Filippi  ! Fà 
CoAui  prefo  ,procefrato,co<TVinto  ,e  condanna- 
co.  Ad  ogni  modo  ilGindice  «prima  d'efeguire 
la  lenrenaa , volle  parlarne  co’l  Rè  , i!  quale  gra- 
ziofamente  rirpofe  al  Giudice:  cefi  ui  hà  fatto  un 
fiifciodi  tutti  i Filippi , vivi , e morti  : queftì  ,ò 
Don  l*banno udito  , ó pure  ferhanno  udito,  hin- 
B«  altroché  fare, non  che  penfare  alla  vendetta: 
Dèmi  pare  ragionevole, che  io  me  la  pigli  per 
torti.  Sò,che  potrei  vendicarmi  di  coAut,ma 
•oo  vogliofarlo  «anzi  gli  perdono  di  cuore.  Ed 
tBCOiicaocme  eomandd,cbe venifie fpeditoquel 
foppltcaot*  * e che  iè  gli  mandalTero  a cafa  i 
ditpacci. 

Entrò  un  giorno  al  Rè  fudettoDon  Diego  di 
Cordova , dotendofi  gnodemence, pereheS  M. 
permettefie  fi  dipingeirero  alcuni  ritratti  della 
foaReal  perfona , molto  fgràziaiamence  ,e  fece 
•Dche  inftaoud*ordioare,cheper  Tauvenirg^ 
niun  Pittore  ardilTedi  far  ritratti  del  Rè,  eccet- 
to Alfonfo  Saochez  ,ò  altro  valent'uomo  della 
Corte, ad  efempiodel  Gran  Macedone, che  non 
voleva  ellère  rierano, che  dal  celebre,  e famofo 
Apelle.  Il  Ré  forridendo  rifpofe  : Iafeiate,che 
queflf  miferabili  fi  guadagninoti  pane;  accio* 
cfae,female  ricavavano iloofiro volto, non  rt- 
eavÌDO  poi  peggio  li  nofiri  cofiumi . 

Avendo  Ruggieri  Lotra  Caiabrelè,  Capitano 
di  gran  iieme,finvito  per  qualche  tempo  a Carlo 
d'Aogìd  Rè  di  Sicilia,  abbandonò  poi  il  di  lui 
partito, per  difpetto  di  vederli  pofpoAo  ad£o- 
richetto  Geoovefe,  e palàò  al  fervizio  del  Rè 
Pietro  d’AragoDi,pa  ri  mente  coronacoRèdi  Sici- 
lia, e rivale  del  RcAogioÌDO-  QMfioprodeCa* 
pitanoCaUbrefe  fi!  quello, che  Con  la  fua  buona 
condotta  rovinò  grintereffi  di  Francia  nel  Re- 

fino  di  Napoli  : imperoche  avendo  egli  letto  tvel- 
cletterc  intercede  del  Rè  Carlo  l'ordine,  ch'egli 
mandava  a Carlo  il  Zoppo  Tuo  figliuolo,  Princi- 
pe di  Salerno,  che  allora  fe  ne  flava  alla  difefa 
diNapoli,di  non  combattere  in  niun  modo  co* 
nemici  ArtgooeG',ilLoiralène  vennefiftofocto 
aNapoii  a provocarloalia  pugna  : ficheit  Princi- 
pe Carlo,  nfciio  dal  Periodi  Napoli  con  crencafei 
Galere, venne  ai  cimento, in  ctiireOò  al  di  focto 
con  perdita  delle  Navi,  della  gente  ,ed  egli  me* 
defimo  reftòprigionedelLoira  con  ducento  de’ 
fuoi  ,chetutt>  mroDOCondotii  io  Sicilia  «come 
in  trionfo.  La  Regina  Coflaaza,chea  nomedel 
RèlHetrod’Aragooa  fuoconfercc  governava  U 
Sicilia,  uaò  con  q^ueflo  Principe  cattivo  uoa^ 
graadt  pietà  ; poiché  eflfèndoegli  flatocondan- 
iMtn  a morte  ,ficome  Carlo  foo  padre  aveva  fatto 
OOndannareÒtrTadino  parente  di  Coftanaa , e.  ^ 
Pndenco'^Aoftrta,con  altri  cento, efeì  Nobi- 
li , ooB  paovò  poi  refecuziooe  della  (cntenza, 
•ome  già  pfovata  l’avevano  gli  altri  ducento 
PraoctS  ffaoicoiMaptivi . Cò  auvenne, perche 
ÉOviCito  il  Prìncipe  Carlo  di  dovere  morire  una 
mattina  di  Veoerdi,  fi  dice»  che  egli  atal  fune- 
Ro  annuoiio, tutto  rafl^nato  al  divio  volere, 
rìlpoodeflè  t mi  riefceRcaciffimo  di  morire  colpe- 
vole in  quel  gioreo,ifieoi  il  mio  Redentort_, 
morìperi&ciMM>ccDta,eptièaeiccc  tingnaùi» 


re  la  Regina  Coftantt , la  quale  non  fi  lafciò  via- 
cere  in  pietà  , e riverenza  dovuta  a quel  filato 
giorno,  anzi  fece  rifpoDdere  al  Principe  : che 
fìcome  egli  moriva  volontierì  Colpevole  in  quel 
giorno,  in  cui  il  noflro Redentore  moti  per  noi 
innocente,  coti  ella  ildichiarava  innocente  per 
amore  di  colui,  che  volle  in  quel  medefìmo  gior- 
no per  noi  morire  coraereo.  £ eoa:  donogli  la 
vita , e lo  mandò  per  fua  maggior  ficurezza  >a_* 
Catalogna  prigione,  da  dove  non  ufei , che  dopo 
quattro  anni  ri’arreflo,  avendo  lafciati  per  oflag- 
gl  «oltre  cinquanta  nobili  Provenzali, tre  fuoi 
figliuoli  «cioè  Lodovico  lècondogenìto,  chefù 
Frate  Minore,  Vefenvo  di  Tolofa,e  Santo  Co- 
nonizato , Ruberto , che  fii  poi  anche  Rè  di  Na- 
poli, e Carlo  il  Zoppo,che  fu  coronato  Rè  di 
Siciliada  Papa  NicolòVl- 

Venne  proditortamenteammazzatoTireo,uao 
figlio  di  Pitcaco  Miletano,  il  fecondo  frà  gli  fette 
Savi  della  Grecia  .11  Popolo  accorfea  quel  crudo 
rpcccacolo  ,e  preQ^  romicida  lo  coofegnaronoal 
padre,  accioche  ne  prendeflela  dovuta  veodet- 
ra^  ma  l’uomo  favio , abbenebe  vi  folle  flimola- 
todairira,.(èn*afleane,eil  il  mifeio  libertà co*l 
d ire  refiere  bensì  colui  degno  di  mone,  ma  che  e 
sè  più  conveniva  il  perdonare,  che  il  fare  vendet- 
ta . Vedine  ora  i Crifliaoi  fin  dove  gìunfe  uà 
Gentile  colle  fole  forze  della  natura  ,ra  impari- 
no  a fare  ioOeiIbefii  ancora  co’l  prefidio  della 
divina  grazia  ! 

Difeorrcndo  un  Predicatore  Capuccino  circa 
il  (^donare  le  ingiurie,  un  Cavaliere  poco  bnon 
Crìfitano  diflc  : io  mi  glorio  di  non  avcrcraai 
perdonato  ad  alcuno, anzi  quella  èia  mia  beati- 
tudine.li  Padre  reflòfiupitodi  una  tal  rirpofta; 
ondecon  dcfirezzaglifoggiunfe:  V.S.  lllufiriflì- 
ma  non  avrà  perdonato  mai  ad  alcuno, perche 
mai  avrà  ricevuta  ingiuria,  e per  confeguenza^ 
maiavrà  avuta  occafionedi  perdonare?  Anzinò» 
replicò  il  Cavaliere:  io  hò  avute  dure  inimicìzie 
con  moiri, e tempre  me  ne  fono  gloriofareente 
vendicato , e quefla  è la  mia  gloria  , « la  mie 
litudìne.  Secosi  è,  conchiufe  il  Padre,  V.  S-può 
dire  d’avere  già  ricevuto  il  fuo  anticipato  Para- 
di  fo , per  a vere  pofcia  l’Inferno  nell’  altra  vita  . 

Archelao  prudentinicnoRè  de’Macedoni  pa(^ 
reggia  odo  un  giorno  per  Città  io  compagnia  d'al- 
cuntfuoi  più  fidali, io  abito Cittadineico  ordì-  Pluure, 
narlo,e  fucciotoj  fiche  non  poteva  effere rìc<H  dpvfè. 
nofeiuto  faci  Imcote  per  quei  gran  Rè,cb'egli  era  : 
gli  auvcDoc , che  da  una  finefira  gli  verfiito  io 
capo  un  gran  cattnod’acqua  «oodegrondava  tut- 
to da  capo  a piedi  . 1 fuoi  feguaci  adirariffimi 
contro  chi  aveva  commefTo  fatto  sì  iodegoo, 
infltgarono  Archelao  a prenderne  memorabile 
vendetta  ; ma  egli,  più  favio  di  loro,  rifpofe: 
vendichi  quell'  ingiuria  chi  l’hà  ricevuta,  e cer* 
tamentel’hi  riccvutachi  hà  creduto  colui  foAè 
lopra  di  chi  versòTacqua  ,e  non  io . mi 

ptrjuMt  «fu«  ^ fd^uimme  tfft  putavit . 

Dimandato  quel  Savio  sì, ma  Idolatra  Cleant^ 
perche  potendo  egli  agevolmente  vendicarfi  de* 
fuoi  oltraggiatori  , con  tutto  ciò  no’l  racclTe  à 
Rifpofe:vi  par’egli  cofa  còvcnienic  nea  me,nè  ed 
altro , benché  potentifiìrao  Rè, il  vendicarfi  delle 
ingiurie,  mesitreErcole,eBacco,  meflj  in  favola 
da'Poeti,fe  le  foiTrano  con  pazienza  : e pure  il  pri- 
mo hà  la  nodofa  mazza , & il  braccio  poreote  con 
cui  fi  levò  il  Mondo  io  fpaila,ée  il  lècoodo  hà 
l’afla  ferrata  trà  le  roani, c le  tigri  agli  ooteri  ? 

Serva ciòdi  coofufionc  a* Fedeli  veodicatiri, 
i quali  fiipeodo  eflfere  verità  di  fede, che  OiRo 
oiirag|ÌAioia  uoa Croce, potendo  peenderog^ 
giuRa 
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vendetta  >nn'l  {èee,aozi per  i Tuoi 
&ocifinbri,dìceDdo:  TMter  ìgwfee  iìlu  ^ ed  eglino 
rteureraono  di  perdonare  ilmìoimo  aggravio  • 
che  loro  venghi  fatto  f 

EHèndo  Aaio  percoflo  eoo  una  guanciata  Dio> 
BÌfioRédiSiracufa  da  cert*  uno  » che  oo'l  cono- 
rccndojo  prclciii  fallo  per  uo'alcro;fiiiftato 
da*fuoi  Cortigiani  a caligare  la  temerità  dico* 
Ini»  che  già  tenevano  prigione  . V’iogaonate» 
rifpofe  ìrRd^coftuiDOo  hi  fatto  ingiuria  a me, 
ma  a chi  pensò  eh’  io  foflì  ; però  a lai  deve  fod- 
dis£are,eoooame:  ncn  illemiiafurisfnHem^t- 
tU  "t*  tfft  txijtmavit  \ feti  iUam^quem 
m i£t  (tedehat , ilìi  JéthftKtrt  àebtt , hw  mibt . 

Gran  nel  Tuo  fpecchio  d’Efempi  rae* 
conu  ,cheritrovandofi  on’uomoin  BrugesCic* 
càdella  Fiandra  (grandemente  ingiuriatoda  ai* 
cuoifuot  nemici, mai  fi  potè  indurre  a perdona- 
re loroqueir  affronto  j né  con  tuttociò  s’aftene- 
va  daiPufo  de*  Sagrameotì  » dairoraaioae,e  da 
tutte  falere  opere  di  pietà  convenienti  ad  un* 
nomocriftiano.  Finalmente  vennequefi'infeli- 
ce  a morte , e poruto  il  fuo  cadavero  alla  Chiefa, 
fegU  ccicbraviDO  licoofuctì  funerali*  Quand’ 
ecco  un  Croctfiffo  grande,  che  ffava  collocato 
fopra  l'Altare  maggiore , fpiccarfì  avifiadi  cotti 
le  mani  dalla  CrtKC,  e turaodofi  colle  deta  forcc- 
chie,dtre  ad  alta  voce:  cofluì  non  perdonò,  né 
io  perdonerò  a lui:  "et  pepereìt  ^nee  egaparetm. 
Dal^uale  flupendo  fatto  tutti  impararoootco- 
Ilo  di  quel  roirerabile  a perdonare  f offefe  \ perche 
Bon  merita  perdono  chi  non  vuole  perdonare. 

Furono  gettate  per  terra  in  Antiochia  le  flatue 
diFlaeilla  Augufia,  moglie  di  Teodofiolmpera- 
dore.  Ciò  rilaputofi  dalf  Impetadore  auvampò 
cotto  d’ira  ,e  fi  lafciò  incendere  di  volere  vendi- 
care  fincorto  fatto  alf  Imperatrice  fua  cooforte 
«*»•  att*  totaledefirutiooedellaCitcàd’Anciochia, 
p,|i;  ' idi  cui  abitatori  voleva  tutti  moni, e la  Città 
ièminacaafale.  Fiaviaoo,uomofamo,ÒcaIlora 
Velcovod’ADtiocbia,come  buon  Pafiore,^^ 
follecitodellafalntedel  fuo  popolo, fi  transfer! 
incontanente  a Cofiantinopoii  ,e  prefentatofi 
alf  lmpcradore,otBìlmente lofupplicò  a perdo- 
nare alla  Città, ed  al  popolo  Antiocheno  ;al  qual 
fine  ^li  adduffe  molte , e forti  ragioni , riferite  da 
S Giovanni  Grifofiomo»  etti  falrre  ferempìodi 
Oifio , che  pure  perdonò,  e pregò  per  i fuoicro- 
cififiòri  . Per  le  quali  efficaci  ragioni  fi  placò 
l’Imperadore,c  promife  al  fervo  di  Dio  di  non 
fare  alcun  male  al  popolo  Antiocheno,!  cui  di 
cuore  perdonava  ad  elempiodiCrifionofiroDi- 
vinMaefiroiC  iicenxiòFlaviaoo  eoo  quefle  pa- 
role : ilptÀ  éutrm  bee  efi  i iyt  quid  admirabi/t , (y> 
muguum  fB  Ì Si  bis , qui  MS  eewtumeliii  afectrunt 
jÌM  ttmusàmus  tbemmibui  eMìfitnstbus ttumi^ipfi 
hmiues  fimut  : eum  biussdi  Dtminus  in  terramdefem- 
dessi  ^ psepstr  nes  ferrjus  fuBuSt  ép*  d beneficio 
nfeSis  eruei/fxas  t pec  crueijlxuribiu  fuij  Tatrtm 
nrévefit dietni  ; Iguofee  iiìis,ss«n  enim  fc'tuns  quid 
fuetunt  ? 

Palìòdalla  Grecia  nelle  Spagne  un’uomo  d'alto 
Bnrtn.  lignaggio,  e dì  grand’affare  chiamato  Aroaba- 
eee.  ito.  fio  ^(cacciato  dalf  lmperadore,nonsò  per  qual 
caufa  . Regnava  di  que’di  oellt  Spagna  Re- 
ecfuindovilquale onorevolmente accolfc  il  fug- 
gìafeo  perfooaggio , e gf  impalmò  anche  per  mo- 
glie una  fua  cugina  ,da  cui  ebbe  un  figliuolo  det- 
to Eruigio  . Coflui,abbeDcheallevatoaila  gran- 
de net  Palaaao  Reale,  ed  onorato  dal  Rè  del  tito- 
lodi Conce, fece  un'atto  detefiabile,ed  empio 
verfo  del  Ré  Vaxnba  fucceduco  alRéReccfuin- 
do,«  cui  diede  una  monifitra  bevanda  » per  la 
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quale  perdette  Tufo  della  memoria . Vedendo  là 
principali  di  Corte, ed  il  Vefeovo  della  Città» 
chcilRéVamba  loreSigoore  (è  oegiaceva  fm^ 
moraco,emaf  ioefière,né  rapendone  la  cagione 
gli  diedero  la  Sa^ra  Comunione, e fOgl io  Sagro.  • 
Tornato  pofciail  Ré  in  sé,efiiputo d’avereavu- 
to  l’OglioSanto,  fi  ritirò  in  un  MoDafiero,edivl 
perlèverò  nella  Religione  fino  alla  fine  de* Tuoi 
giorni.  A tuctociò  aggiunge  il  Concilio  Tole- 
caoo  duodecimo  congregato  fanno  fèguence  a 
queflo  fatto , che  fh  fanno  tfti.,  ebeti  medefimo 
KéVanba  nominò  con  fua  Scrittura  fuccciibro 
nel  Re^no  Eruigio, che  dato  gli  aveva  il  veleno» 
ed iogiunfe  aGìuliano Vefcovodi Toledo, cho 
lo  dovefTè  immantinente  ungere  Ré.  Si  feordò 
quello  religiofiflìmo  Principe  della  grand’  ingiu- 
ria ricevuta, e non  lolamente  perdonò foffefa» 
mafoUevòilfuo  perfècutore,enemÌcoal  Regno» 
avendo  più  riguardo  alla  pace,  ed  alla  quiete  dai 
Regno, che  agli  affetti  privati  : inju/litheimmemer  , 

Arguì  ■wgi/  paei  etssfultns , quim  quidqunm  affeSiU. 
privase  eaueedens  . Conchiude  f Emineotillìmo 
Barooio . 

Scrive S-Sofrooio  nel  fuo  Prato  rpiritua!e,cbe 
avendo  un  famigliare  di  S*  Aleffandro  Patriarca 
dìGerufalemma  rabbato  certa  quantità  d’oro  al 
fudecco  Prelato , per  tema  d’effere  cafii^to,fe 
ne  fuggì  nellaThebaided'Egitto . Smarrì  quefi* 
infelice  la  fl rada  , e vagando  quà,  e là  per  que| 
deferti  fdeuefinalmence  negli  affafiìnì , da*<|QaU 
prefb  fu  condotto  nelle  parti  efireme d'Egitto. 
Ciòfapucofi  dal  Santo  Patriarca  mandò  fuhitot 
rifcaitarlo,  pagando  per  effootcantacioque  feti* 
di.  Ritoroacocoflui fù  ricevucodal  benigniffi- 
mo,e  clemeotiflìmo  Prelato  con  cali  ,e  si  vive 
dìmofirazioni  d’amore,  e dì  benevolenza,  cha 
diede  occafiooe  ad  uoGerofolimicano  di  dire: 
nibil  effe  utiìius  , qumm  jh  ^enandrum  pteesse. 

Non  effervicofa  corame  utile, quanto  l'offuide- 
re  il  Patriarca  Alcffandro,  che  favoriva  chi  l'ol- 
traggiava. 

Intendendo  il  Grand’Aleffandro , che  un  certo 
temerario  fparlava  di  lui,  con  cuore  veramente 
magnanimo, e cranQuilIo , diffe:  l{fgiun  c/f 
faeis  beni  t «udire mali . Eilere  cofa  daRè  il  fare 
bene  ,e  fentiremale.  Onde  non  volle  preodetne 
veruna  vendetta  • 

Roberto,onoda’pÌàgraodiRédeIla  Francia,  B!gasUsu 
perdonò  a’ fooi  rollevaii  figliuoli  ad  ìnfianzadi  in  tar. 
Guglielmo  Abbate  di  S.  Benigno  di  Di£Ìone,e  RM. 
cordialmente  depofe  farmi , ricevtndoli  nella 
primiera  beaevolcnzz . Perdonò  inoltre  a*  dodi- 
ci traditori  «che  avevano  tentato  d’ucciderlo , e 
dopo  averli  fatti  confeffare  ,e  comunicnre,dinh  : 

Donenfcre  ragionevole  condaonarequeglì  uomi- 
ni a morte , i quali  erano  fiati  aflòluci  dalla  Chie- 
fa, né  conveniva  far  morire  perfone.ch’aveva- 
noricevutoil  Pane  di  vita.  Sorprefe  unl^dro» 
che  ftava  cagliando  il  fuo  manto, e glie  n’aveva 
{^ià  levato  la  metà , e dolcemente  gli  dille  : che  fe 
oe  fuggiffe,elarcuffe  il  rimanente  ad  un’altro, 
che  forfè  ne  potrebbe  avere  di  bifogno.  E chi 
non  confefferà  a quelli  efempitcbeii  perdonare 
non  é aiteimente  cos’  impolTibile,  ma  più  rollo 
cofa  da  Grande? 

Mentre  fi  portava  a feppellire  Ìl  cadavero  di 
Guglielmo  , il  Trionfante  , un'  artigiano  , 
con  temerario  ardimento  , s'avanzò  ad  imp^ 
dirne  il  irafporto  , co’l  dire,  che  ìl  fondo, in 
cui  fidoveva  feppellire  era  eredità  de' fuoiaaag- 
giorì  a luì  fpettante.  Si  trovò  ptelèoie  aquell* 
attentato  Eotice  tiglio  del  defunto,  che  pofeia  fù 
Enrico  Terzo  Rè  (fingbiitecra,c4abbeDch«  po- 

tefié 


Duca  d’Orlcans  per  qucflo  fc^od  con  una 
orocctutcì  i nomi  He*  fuoi  nemici  fcritci  fopra  la 
earta , onde  moiri  di  quefli  rpavenrattrencfug* 
girono,  ftiraandofi  ,ebéquet  fegno  folte  quello 
della  loro  morte.  Ma  il  Réti  fecevenitetutti  a 
aè,  e così  loro  farellò: che  avara  feqnato  i loro 
Borni  cbo  la  croce,  tcciocbe  mcdirafferola  lei* 


Sente.  Ili. 
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teffcrendicarfidieoluicoM  folo  volerlo  fare;  ad  perdonare  a quelli,  cliefegK  erano  voteti  CM« 
o^ni  modo  punto  non  fi  cofnmolTè,anti  coman*  tro  in  Italia  «propoocndoglt  perciò  Telèmpiodi 
dò  al  fuo  teforÌere,che  incontanente  foddisfa*  Crifto.  Ed  io  làcci  quell*  é efficacilCmo  motivo, 
céne  alle  giufle  pretenGoni  dell*  arcistano , e_,  come  iofegnava  anche  S--GiovanoiGrlfo(loiiio^^^  . 
pofeia  fece  profeguire  la  pompa  funebre, e eom-  co*l  Àiet'  rectrdare manfuetudinis  Cbrifti,{y>Jlatim 
Itfrealleefequie.  manfattus  erìSfiy>  etemens . 

' Affunto  Lodovico  Duodecimo  a!  Trono  di  óeatoPoniefieeSiefanoIV.  fenepafsd  lui’’*' # 
Francia  , fò  ifligato  a vendicarfi  d*alcuni,  che  to  in  Francia^  airimperadore  Lodovico  Pio , ed 
Parevano  offèlb  I meotr*  era  fempitce  Duca_*  ottenne  la  liberatiooe  dì  motti  perfecutort  di /|  à r.  ' 
d*Orleans.  Ma  egli  rifpofe:  chenonappartene-  Leone  IlI.eGIiatì,ò  condannaci  alla  carcere  da* 
va  tl-Rèdì  Francia  Ìl  vendiraregli aggravi  fatti  CarloMagoo;ed  abbenche  avellerò, si  quefli, 

. comealcri.commelBgravidelitticoncrolaChiO' 

fa  Romana,  a tutti  impetrò  la  libefatione , e lèco 
li  coftdufTc  a Roma.  -Bxemplum  Salvsttrìi  imitn^ 
tu , cajitt  vieet  ^erthat  i»  terrij , pnt  eraei/ìxeriktts 
e.'terantis , iy»  prò  perfecutoribuf  orare  mondontit . 

RhrorandoG  all*  eliremo  de’  fooì  giorni  un  s.dnafi. 
Monaco,  vifluvolèrapre oziofo, e ^con  romma^;/j,i«r.  4 
tionedaiacì  dall*  Autore  della  vita  futia  Croce,  trafeuraegìne,  pomo  non  temeva  la  morte  ,anzijàrr. 
ch’era  dì  perdonare  a quelli  ,cbe  ci  perfeguira'  eoo  reodiniemi  dì  grazia  G partiva  da  quella  vita. 
ro.  Friacefeo  Primo  fuo  fuccelTbre  perdonò  a*  I Monaci, che  G trovavano  prerenci,ed  erano 
ribelli  della  RocceDa, intenerito  da'compaino<  moltoben  capaci  della  vita  trafeurata  del  mori-"*- Jfl* 
fievoli  vagitidc’picciolibanibjot.cheal  Tuo  in*  bondoloro  fratello, fì  maravigliarono  di  tanti 
grelTb  nella  Città  , gridavano  mifcrìcordia  , e Tua  fiducia  in  quell’ cliremo  ,eloriehiererodott« 
pietà.  EnricoTeno  parimente  Rè  di  Francia,  deprocedelTe  canta  fua  Geurezza?  A'qnatì  cod 
vedeodoG  toltodal  Trono, edil  Mondoeon  de*  foddiafece  il  moribondo:è  vero, anzi  verilTìmo 
teftabile  parricidio,  tafeiò  a Dio  la  vendetta  nel  quanto  voi  dite  di  me;  rat  avendomi  gli  Angioli 
Òoloredeila piaga, cheda maoocrudeleticevetie.  recato  una  carta,  io  cui  G contenevano  i mim 
Gii  medefimi  Etnici  ci  lafriarono  grandi  efem-  peccaci , e leggendovi  efli  quelli  commelG  da  me, 
pi  di  perdono;  pofciachc  un  Catone  fì  rifeiugò  dopo  fatto  Religiofo , mi  richiefero  , fé  li  cono* 
ridendo  un  viGrniofo  fputo,  fcagliatogli  infac-  fcevo?  òcavuionel’aflfìrmativa  rifpofta;io  fog* 
ciadauD*  infotence fuo  nemico,  mentre  flava  di*  giunG , che  dopo  d’efrermi  fatto  Religiofo  mai 
fendendo  una  caofa  inpublico.  Socrate, dopo  avevo  giudicato  alcuno,  né  vendicatomi  , ma 
d’eflèreflacofcbiallèggìatodano  temerario, mift  fempre  perdonato  a tutti  di  buon  cuore^^  però 
fopra  la  propria  perfona  il  motto  folito  metterfl  avendoderto  il  noflroSalvatore  : tiptite  juMen- 
fopra  glitntichiquadri,cioé  : E re ^ iy*  no»  judieahimini . Dimittite^  diontteinr 

ciòfece  con  tale  ferenità  di  volto»  che  lece  iflu-  vaèi/;  pregavo  mi  folle  mantenuta  cale  promeflìu 
birecutti  gli  cìrcoflanti . £ fubico  gli  Angioli  firacciarono  quella  Icrittn*  ' 

Auguflo  in  on’aflbluta  potenza,  eh*  aveva  di  ra.,  onde  lieto, e ficurome  nevado  al  Cielo  • E ., 
veodicarlì  ,fopportò pazientemente  unoScrìtto*  ciòdetiofpirò  l’anima ftiice, e fortunata, 
re  cbitmatoTimagene,chedel  continuo  abbaca*  Santa Carrerina  da  Siena  fuccbìò  la  marchia 
vacottcrodi  lai.  Quefli  grand’uomioi  non  ap*  d’ìncaochcrita  poflcmad’uo’infamecaiunniacri- 
provavaoo  giàqaeirantico  detto  de’  vendicativi,  ce , che  l’aveva  con  ogni  forte  di  violenza  olcrag- 
qual  dice  : giita , dopo  infiniti  beneficiì  fattigli  ; e noi  non 

Tuhero , qui  l^dit  fferihit , fei mormore  Ufut.  potremo  né  pure  mirare  con  buon’  occhio  quelle 
Poiché  si  fàcilmente  perdonavano  le  ingiurie^  perfone, dalle  quali  abbiamo  ricevuto  qualche 
nell* atto medefimo di  riceverle, a confuGonedi  affronto  anche  leggiero? 


3 uei  Fedeli, che  fono  sì  pronti  alle  vendette, e 
ifliicilt  al  perdonarle. 

CertoSoldaco  chiamate Epimene  infidiava.^ 
alla  vita  d’Aleflàndto  , e l’avrebbe  levato  dal 
Mondo, quando  non  fofle  Atta  fcoperca  la  Tua 


S-  Giovanni  di  Dio,  di  cui  altrove  abbiamo 
fatta  menzione, aveva  aflài  beneficata  una  don* 
na,  fino  a darle  ia  dote  per  amore  dì  Dio.  Co* 
flei,mai  fazia,gli  richiefe un giornocerta  cela 
per  caciti,e  non  avendola  alloi4 il  Santo,  non 


perfidia  . Prefo  adunque,  e condotto  alla  pre*  la  potè  contentare, pregandola  però  a ritornare 
feDzadell’ofreroMonarca,arpectavacafligocon*  un’  altre  giorno, che  gl»e  l’avrebbe  procurata, 
degno  al  fuo  delitto;  quando  fi  vìdde  accarezza*  Ma  la  donna  flimandrfi  irragionevotmeme  of- 
to  , e regalato  da  quei  Magnanimo  : Epimmi  qnin-  fefitG  lafctò  fuperaredall*  ira,  vizio  molto  ordì* 
que  talento  donovìt  protinut.  Ora chediranno  li  nattonellefemine,econterminì  impropri  cari* 


S-àmou. 

t.p.  r.t. 


vendicativi  al  confronto  di  un  tale  efempio  la- 
feiatocidaun  Monarca  Gentile, potente, e for* 
ssidabilc? 

Mentre  flava  il  gloriofo  Martire S.  Crifloforo 


cò  il  Santo  dt  villanie  , lenza  riflettere»  che  vi 
foflèro  molte  perfone  prefeoti . Il  Santo  con  grao* 
pace,  quiete  , e pazienza  tollerò  quelle  iaginrie , 
cpoi  ri  volto  alla  donna  diflele  : figliuola,  fecon* 


facendo  orazione  fe  gli  accoflòunGeniile,egli  dottcomandameatodiDio,ò  preflo,òcardi  ti 
diedeuna  terrìbile  ceffata, ed  il  Santo  così  pia-  devo  perdonare, però  inqiieflo  medefimo  ponto 
cevolmeote  gli  rifpofe:  nifi  effemCbriUiétuui  ti  perdono.  Indi  eonparoledoJci , ed  amorevoli 

prò  Deo'tajuriam  termenta  pétixellemy  injuriam  laconfolò,  e fempre  ne  ebbe  fprciale  cura  finche 
mbi  illattan  protinus  v'mdicnfirm .^\ìon  per  té  che  vifTe.  Veramente  per  foffériie  una  raleimpazien* 
fono  Crifliano  ,altritDente  la  paffarefli  malel  za , non  vi  voleva  ,che  la  pazienza  di  un  Santo . 

Jdemp.%.  Percoflb  crudelmente  S- Fulgenzio  da  un  Sa*  Riehieflo  i'AbtMcellàac  da  un  Monaco  ,per>. 

Mi.c.is.cerdote  Ariano, ed  efortatoa  querelarfene  co*  che i Demonttaotoìl (cmcflero?Rirpore: dopo, 
Magìflrati  ; rifpofe  : non  Ucet  Chrifiumo  in  hoc  che  io  feci  profefGone  di  Monaco , mi  fono  fer* 
fottio  qUéorerevmdiSnm.  mameote  propoflodinon  laiciatmi  mai  vincere 

SantaCarterinada  Siena  fcrifle  aPaptGrego*  dall’ira, nè  in  fatti, né  in  paro!e,cbemoflraf* 
rio  XI-,  che  fi  trovava  ifi  Francia,  pregandolo  a fero  rUenùmcnco  . Il  che  diff  tacendo  ia  foni- 

mo 
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gtUi  neutre  di  vedermi» 
ddifefitirai  RemiMte, nocche d^ìfilblarmi. 

Sfimesdofi  ub  Reiigiofo  eoBtumelioramc&te 
oA^o  di  u n Aio  eoi&pagoo»  (è  nedolfeoiolco  con 
TAbbate  SoAroBÌo»iKgìoB^ododi  voterfeoe^ 
^ ogni  modo  veDdìcire  . Elb  bene  TAbbate 
fiKe  ogni  foffibile  per  riotoverìodi^uel  penAe- 
n>»BongllftlpoSìbile  ti  perfuiderglielO'  Onde 
gertieod  i terrete  rìQ^trdtndoirCielo»erelt' 
md:  mìo  Signore  Iddio  ! non  Q di  me  Aierì  » che 
VOI  AitcroÙecicodi  noi  «òche  vi  ptgliice  penfie* 
rodelle  noA re  eofe’,  poiché  noi  medefìmi  voglii- 
mo  fire  le  ooAre  vendeste  » cosi  perroeteeoao  la 
voAri  fomma  giuAìmperciAigode'ooArtmiC^ 
littK  AUe^uali  parole  fi  rauvidde  il  Monaco» 
fiumHtòtegli  chiefeperdooo. 

Nella  Cicli  di  Braga  in  Portogallo  vi  furono 
p v^e/1  due  giovani  concorrenti  nella  precenfionecTuna 
j iBédefima  figlia  . 11  primodÌ<)ueAi  eradìAToluco 
re».  ìm  fomrao.A  altiero  al  poAIbile:&  il  fecondo 
ftrmm.  dÌvoco,a^'.<bilr>  e benigno»  Ónde  ficome  la^ 
giovane  vircuota  accolfcU  fecondo  (Cori  abhor> 
riva  il  primo.  QueHi  fdegnato  perciò  contro  il 
Aio  rivale»  Io  mi  nacciò  rà  la  pelle»  fé  non  retroce* 
deva  dalla  fu  a pretenfione  : mali  A^ceodo»aflìdato 
Bella  giuAitia  della  Tua  eaufli» non  fece  eaA> delle 
bravate  del  primo, il  gualcdirperandodì  potere 
ottenere  un  giuAo  matrimonio  fopra  della  figlia» 
vivente  il  Tuo  rivale»  empiamente  rafiall»ècru* 
delmenteruccile. 

' S'armò  iucca  la  Cittì  alla  nuovadisìefccrando 


vol«»(eguìrda  (crivere  OB'altro bob men gene» 
rofo  perdono  del  già  narrato  «pure  dato  da  una 
doDBa  » tjttaotuBnue  io  quefio  (éATo  fii  nararal- 
menu  d vivo  lerdegno»&  il  defio  di  vendetta: 
onde  appariràfnervaca  la  fcufiidt  ehi  attribuifen 
alla  natura  le  proprie  volontarie  mancanM  • 

Quefi*  è la  Beau  Biondina  dell*  Ordine  de* 

Servi  di  Maria»  alU  oualc  » dopo  la  morte  del  ma-  Sm  àifhn. 
rito  »Ak  uceifo  il  figliuoioda'Sìeari  p quali  con  OrdM/ 
barbarie  inaudita  »ievorono  il  cadavere  dalla  (è*  Sfrvmtm. 
poltura,e  fcbiaotatogli  il  cuore  dal  petto  » lo  fe> 
eerocucinarc»  e mangiare  alla  madre»cherouo 
colore  d’amicitia  con  vicarooo  ; non  rapendo  ella 
la  ferità  di  quegli  empi»!  quali  dopo  lediAèro 

3ual  eameave&maogiata.  Ed  abbenebe  Bloq- 
inapotefièdi  leggieri  vendìearfi,  perdonò  loco 
di  cuore>e  fi  fisceneirOrdine  fudetto  Religiofa . 
Appreso  gli  aottchi Greci» per  raceonciliarn 


alcun  ribeUe  co’l  popolo  » ofavano  qucAo  rito  g g 
curiofii.  Primalocoaducevano  dalla  porta  della 
Gccà  al  Temptodclla  Verragna»ìofegoodena  ». 
vergogna  concepita  dal  delinquente  » per  il  Aio  L/w 


delitto.  Poi  io  facevano  paiTkreal  Tempio  dell* 
Umiltà , ove  confelft  va  il  fuo  fallo  » e fi  lavava  le 
mani  » in  regno  d'interna  purità.  £ finalmeBCC 
era  fatto pa Aire  aduna  Attua  rapprefenuote^ 
cucca  la  Republica  » a coi  iogioocchiaco  Sciava 
i piedi  »e  tutto  il  Popolo  gli  diceva:  g^/Vuir  ;« 
Topititts-  Il  Popolo  ci  hà  rrinregraco.  Pirole»chn 
Aavano  fcolpìie  nello  Arudo»tenuco  dalla  AeAn 
Attua  » così  : R.T.  P.  Ed  é d’auvenire  » che  nel 


nisrit(to:ecÌ  il  micidiale  fuggendo lènaa  fapere 
dove  ,fi  ricoverò  nella  prima  cifa  » che  a cifo  in* 
contrò  aperta . La  padrona»che  era  una  divota 
Vedova  » l’accolfe  caritativamente  » e cautamen* 
telooafcofepcon  difegnodi porlo  io  Acuroco*! 
beneficio  della  notte.  Quand*  ceco  giungere  au* 
vifo  all*  infelice  Matrona  . che  ruccifo  è Aio 
figliuolo.  Elia,  che  Aava  ben*  unica  con  Dio» 
fi  portò  fubtco  al  fuo  empio  QafcoAo»e  con  le 
» ligrinoe  agli  occhi  gli  rinfacciò  l'ecceAb  d'ucci* 

dcrte  il  fuo  unico  tiglio  fenza  legictma  caufa. 
Cofiuì  vedendofi  io  miiio  de*  Tuoi  nemici  »feo2a 
auvederfene  » fi  tenne  per  fpedico  : pure  dalla  ne* 
ceAìtà  fatto  roraggiofo»  implorò  co*  Gogbtoeai  il 
perdono  del  fuo  misratto»promettendodifiirne 
perpetua  penitetrza  iràChioAri  Reeolari»ognÌ 
qtui  volta  gli  t'jAe  nufcitod’ufciredalle  fu*  ma- 
ni, f da  quelle  della  giuAitia . Gli  perdonò adun* 

JLie  la  buona  Vedova  per  amore  di  Dio»  e lo  fece 
i pià  fegretamenre  fuggire.  Egli  ufei  dal  Re- 
gno » e fi  fece  veramente  Religiolb , menando  in 
tale  Alto  vita  aAai  lodevole.  La  religiofaMa* 
crona  ebbe  poi  auvilòda  un  graode»e  finto Re- 
ligìolò  » fuo  Padre  rpirituale:  che  l'eroica  azione 
di  perdonare  al  fuo  nemico  » uccìfore  di  fuo 
figliuolo  » aveva  oiccnuta  a lei  Pintiera  rrmiAìo* 
nc  de*  fuoi  peccati , A infiemeliberataraoimadi 
fuofigliodatPargatorio»e  finalmente  ottenuto 
il  reo  il  dodo  della  vocazìoneallo  fiato  Religio* 
fo.  Efisàdi  più, che  ella  (èceuo* ammirabile 
MogreAb  nella  via  dello  fpirtto , dopo  queA'atto 
ffoico  di  criAiana  pietà  . Jl  {àrdono  g^nerofo 
datò  da  quefia  ^rand^  Eroina , cì  fà  ben  certi  » che 
k di  tei  Religione  noo  confiAeva  folacnentc^ 
aeireAerno , ma  le  Aava  ben  radicata  nei  cuore  : 
Cmkiéf  al  contrario  di  Ncmbroi»  che  io  publicodieeva 
d’cAferevero lérvoiÌ40io»iiuiolcgretoadoniva 
jlfuoco»con]eappuntofannoaIcuni  imperfetti» 
che  con  la  bocca  dicono  dì  perdonare  le  ingiu- 
rie, ma  poi  nudrifeooo  net  cuore  il  fuoco  della 
eeodetta . 

Ed  affinché  lagrasia  apparifebi  più  riguardò* 


Peloponefo  » ò Morva  » ove  ciò  s'ufava  » non  era 
permeAo  di  paAarn  al  Tempio  dell’  Umiltà  » (^n- 
aa  prima  avere  viliuto  quello  della  Vergogna; 
poiché  oon  puoreATere  vera  umiltà  quella» che 
non  vieneaccompagoatadal  roAbre»  e dal  laverà 
gogna.  Chìaduaque brama d'octeoere perdono» 
s'umili  agli  ofièfi  con  vergogoofa  umiltà  » e ccm* 
ieguifà  geoerofo perdono.  . 

Vcrjfdi»  dettfitta. 

4ta  Si  come  la  viitù  hi  forza  di  farli  amare  »« 
fiimife  anche  da  chi  non  la  fiegue»così  il  vizio 
viene  abbomioato»e  detefiaio  anche  da' fuoi 
partigiani,  e fautori . Tutto  ciò  fpecialmeoce 
rifulca  da  quello  fuole  accadere  io  CoAantiaO' 
polì»  quando  da  quel  fapremo  Governo  viene 

Rromote  il  patriarca  de'óreci  Scifmatico.  Co^  , 

umano  queAìGreci  intruderfi  a quell* ambita 
dignità  a forza  d'oro»  fcacciandofi  io  tal 
vicendevolmente  l'un  l'altro  dalla  Sede  Pamar*^/^ 
cale»alhgno  che  fi  coocaronofinoa  feiPatriar* 
chi  viventi  nello  Ae Ab  eemM.  Da  qneAo  difor* 
dine  procedono  poi  i gran  debiti  dì  queAa  oAt* 
natilGma  naaione,  i quali  vogliono  alcuni  afeeo* 
daoofiooa  duecrntomiU  zecchini»  il  che  non  è 
poco»  confiderau  la  loro  povertà  . Lo  dignità 
Patriarcale  cinfaUibilmentediquellofàcorreai 
più  ornai  Turco, ed  abbenebefieguapoi  lapro- 
mozioneco*  voci  del  Concilio»  queAa  ^però  loU 
apparenza  » e finzione  » mentre  tutto  viene  diret- 
to dal  VifireAzem»ò  fuReggence»al  quale  fo- 
giionoprefentarfi  i nuovi  {Patriarchi  ner  laprì* 
ma  ^ìeoza» affine  di  ricevere  il  GaAan.ehcfi 
Una  TeAe-ODorifica,cbc  loro  coAa di  molto.  11 
ViCrenel. ricevere  ì nuovi  Patriarchi  co'l  reAo 
della  oaiionc  dice  queAc  precife  parole  : cani 
lènza  fede  tèmpre  fiete  in  dilcordia  irà  di  voi» 
prendete  que Ao  Patriarca  » che  vi  prefeoto»e  fate 
non  mi  giueghioopiù  richiami . Ed  ecco» 
che  per  fino  i Turchi  decefiano  i'ambiziooe^ 
fimoniaca^* Greci»  quantunque  da  effi  ne  rica^ 
fine  grnffi  guadagni  • 
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Il  céfiii»  ie'  TtrfecMWi  deUé  Cbìift . 

4!$  5f  ilgrind’IddiaeaftìgjfTe  ìn^uenivìta 
tutti  i re»  t potrebbono  dire  kPi  empi  >*  il  tutto 
terminarli  io  quelia  vita  : e fé  oiuno  puoìfTe  fii* 
merebbono  erciufa  affitto  la  providenaa  ; onde 
per  evitare  un  tal'  adurdola  Divina  CìiuOiaiabc 
cafliga  alcuni  per  efcmpio  degli  altri  in  quello 
Mondo  , riferliandofenc  altri  da  raPigare  nell* 
altra  vita  : e trà  i molti caPiga ti  in  •lUelia  vita,fi 
odérva  , che  quali  tutti  i perfecutoii  dì  Cbiefa 
Santa  6nironu  malamente  ; clTendo  però  in  quelli 
i cafligbi  prelenti  come  una  raparradegli  eterni 
da  provare  nell*  Ii>t'rino.  Go^ì  un  Nabucco  »ch< 
fervi  a Dio  cerne  di  flagello  per  caflìgare  il  Tuo 
ìfai.  IO.  popolo , fù  poi  anche cafligatocolla  deiìrtiziooe 
del  Tuo  Imperio.  Coti  il  Giudice  « ebe  tenró  vio* 
lare  la  Santa  , e oobiiiiTima  Vergine  Eufemia, 
mentre  era  detenuta  io  carcere  , fù  lapito  dal 
Demonio  ; il  bojt , chela  feannò  fù  ucrìfoda  un 
lÌone,&  il  GiudìreiChe  U condannò,  da  sès’am' 
mazzo, mangiandoli  le  carni , come  arrabbiato 
cane.  L’empio  Erode  , che  per  aflìo  di  regnare 
f*’  uccife  gl*  innocenti  bambini, co'l  fuppollod’uc* 
Itpè  lUb.  cidere  ,trà  canti , anche  il  bambino  Gietù  ;dopo 
un*  infermiti  cravagliofa , fece  una  morte  pelTi' 
ma.  ScandocoDui  nel  falcarono  gli 

occhi  fuori  del  capo  ;onJedirperato  ,dasè  ft  tra* 
fllTe  il  petto  con  uo  coltello, e s'uccìfe,  avendo 
prima  mandato  ad  ammazzare  il  luo  terzo 
figliuolo, giacche  gii  altri  due  gli  aveva  prima 
uccifi.  L’altro  Erode  , uccilbrc  dell’ Apollolo 
AfìcrcMp.  S.Giacomo,c  che  imprigionò  S.  Pietro, «neh* 
egli  percoflb  dall’ Angelo , mori  rofo  da’ vermi* 
Ili , de’  quali , aneli*  vivendo  , tutto  fcatutiva . 
ìaleob  terzo  perfecu tote  della  Cbiefa,  non  po* 

tendoli  occultare  a*  congiurati,  con  le  proprie 
mani  s’uccife  . Domiziano  Quarto  perfecutore 
rellò  trucidato  da'  fuoi  • Valerìano  , fatto  pri* 
gione  dal  Ré  diPerlìa,ed  accìecaco,ferviva  dì 
fcabclioal  victorìofo  Ré,  quando  montava  aca* 
vallo.  Aureliano  per  mano  de’ fuoi  fini  mifera* 
mente  la  vita.  Decio  , Tiranno  di  S.Loreoio, 
tncb’  elfo  fù  infiemeco’fuoi  trucidato.  Diocle* 
ziano,  che  ardì  farli  adorare  per  Dìo,  fù  cosìumi* 
fiato, che  gli  convenne  menare  il  rellaQcedi  Tua 
flencata  vita  , come  uno  del  popolo  , patTaodo 
dagli  aitarla’ vilipendi . EMaflìmiano  fuo  eom* 
pagoofùfcacciato  anch’egli  dalTrooo,edopo 
vari  fteoti  reflò  mefehinameote  uccifo.  Mafléo* 
zio,  figlìodìMaflìmiaoo,  A:  erede  della crudel* 
ci, e dell*  empietà  paterna , iù  per  difpofizìone  del 
Cielo  tolto  dal  Mondo;  poiché  avendo  collui 
fatto  coll  rucre  uo  pome  fallace  foprad’un  fiume 
tieinoa  Roma, con  difegno  di  farvi  paffarg^ 
rimperadore  Coflanetno  ,e  perderlo  ; egli  in 
vece,comeìaconndrrato,eprrcipi(orovi  pafsò 
prima  a cavallo  , e cadendo  nel  laccio  cefo  ad 
altri,  vi  rellò  affogato.  Maflìmino  fù  video  in 
battaglia  daU'lmperadore Collantino,  e con  la 
fuga  ulvò  la  vita  a maggiori  flemi.  Edopoona 
fcbifoGlTiffia  infermiti, che  Io  rendeva  infoffri* 
bile  a’ fuoi,  òca  fe  fle/Totfpirò  l’anima  rea  eoo 
HnaiDorteaffaaoo(a,confeffaodo,che  tali  guai 
pativa, per  cafligo  de’ fuoi  atrociflìmi misfatti, 
c crudeltà  praticate  co'  Fedeli . 

Licinio , che  imperava  in  Oriente  al  tempo  di 
Cofiantìno,fù  dallo  lìeiroCoftantinouccifoin 
battaglia,  e cosi  cefsòdi  perlcguitare  la  Cbiefa, 
c di  macchinare  contro  Coflantinomedefirae. 

Giuliano  l’Apoflata  fin)  anch’  egli  in  pochi 
giorni  rimperio,  e la  vita,  uccifo  nella  guerra 
»iraprefii  contro  de*  Perii. 

EValcfite  Ariano  I cotto  in  usa  battagiit  da' 


Gochi,  fù  poi  a oche  vivo  abbruciato  In  nnaei- 
panna,ove  lì  era  nafccll^.  , 

Quell’é  il  fine  infelicédé’p^rfecutorì  delta^  jj  - ^ 
Cbiefa, che  efféndoSpofa  diCcillo,ooD  1^^ 

offendere  fenza offendere  io  ffeffbOiflo,chete* 
neramente  l’aina.  tji  ptricuUJfffìma  ( dicg^  Dnm 
5.  Cipriano  inDeum  eomm$tttrt  proeuU  jfjf 

tatsque  »e^uiuie  ^quccunque  mtdein  Ulius  effeafttm  iLUtf. 
incidere . 

Ma  fe  Dìo  cali  iga  i perfecueoridella  Tua  Chic* 
fa , anche  in  quella  vita , non  lafcieràgiidi  prof* 
perare  t fautori  di  quella  parimente  in  quella^ 
vita  ? Quindi  vediamo  profperato  uo’lmperado* 
re  Coftantioo , perche  lì  udiofo  d’offervarequao- 
co  fcrifTe  Mecenate  d'Auguflo: 

Omni  mede , omni  tempere  ipfam  celuit  ,0*0/  nlii  et-  I' 
lerent  effeeit . Onde  io  tré  battaglie  fuperò  tré 
Imperadori  fuoi  rubelIi,eioé  Maflìmino, Lici- 
nio,e Maflénzio.  Dopo  fi  fogeettò  i Sarmati,  . 
ed  ì Gochi;  sbaragliò,  ed  umilio  tutti  t fuoi  ne* 
mici , più  con  la  pietà  , che  con  Tarmi . 

1 due Teodofi, come  che  beoeraerici  della_»  ExHjttr. 
Cbiefa,  e della  Oifliana  Religione,  ebbero  aulì-  Trtpuii- 
Ilari  gli  ijutì  del  Cielo, fino  ad  opraremiracoli  r«  • 
a loroprò,edadellruzÌone  de’ loro  nemici.  An- 
che rimperadore  Eraclio  con  la  pietà  domò  la 
pervicteiadi  CofroaRédi  Perda,  il  eguale  in  peat 
delle barbarìeufate  controde’Crilluai  di  Pale-, 

(lina, da  lui  uccifi,fùdal  proprio  figlio  maggio- 
re, co’l  minore  fratello,  ammazzato;  permetten- 
do Iddio,  che  il  figlio  fi  levaflé  contro  d’un  pa- 
dre,rubelle  al  fuoOcatore,eDio. 

Quindi  toccò  al  viuoriofo  Eraclio  di  conce- 
dere ad  un  figlio  parricida  quella  pace,  che  Tem- 
pio padre  Cofroa  gli  aveva  negata . E co’l  cedere 
al  nuovo  Ré  la  Perfia,  fe’l  fece  amico,  e partigia- 
no. Fioalmeme  gTImperadori  Ferdinando  Se- 
condo, e Leopoldo  Primo,  da’  loro  nemici  ridot- 
ti agli  eli  remi , con  la  pietà  riforferoinafpeuata* 
mente,  e contro  Topinionedel  MoDdo;occeoae* 
rofopra  de’ loro  nemici  fegnaUte  vittorie.  Cosi 
Iddio profperai  Principi  Rengiofi,epii..paMl4  UtJéy 
prtfpern  eveniett  eelennkus  ùett , ndverjf  tueem 
«doer/à,  lo  diflé  per  fino  un  Gentile. 

Terfeveranxfi . 

490  Diceva  S.  Filippo  Neri,  che  per  fare  ac-  _ 
qoillo  della  perléveranza  nello  flato  virtuofo,  * 
eflérc ottimo  mezzo  la difereziooe , che  però  non 
convenire  volere  fare  ogni  cofa  in  uo  giorno, e ^ 

divenire  Santo  inquattrodi;e  che  gli  fembrava 
cofa  più  difficile  moderare  coloro,  che  volevano 
fare  troppo, che  incitare  quelli,  che  facevano 
poco.  Diceva  ancora,  che  non  hifogoava  attac^ 
carfi  tanto  a*  mezzi , che  l’uomo  veniffè  a dimen- 
tica rfi  del  fine  ; nè  conviene  darli  tanto  a mortifi- 
care la  carne , che  fi  lafcìaflédi  mortificare  il  cer^ 
vello, che  è il  principale  agente.  Non  credeva 
egli  facilmente  allo  fpìrito  de*  giovani,  ancorché 
moflraflérogran  fervore;  onde  efléndogli  detto» 
che.  alcuni  giovani  caminavano  bene  nello  fpiri- 
to,  rìfpondeva  : lafcìaie  che  mettino  le  peone , e 
poi  vedrete  il  volo,  che  faranno  . Stimava  di 
moUolaperfeveranza;onde  foleva dire: che  fé 
uo  Religtofo  fi  trovava  io  una  Religione fcaduta» 
ed  ivi  viveva  con  oflérvaoza,  ed  edificazione» 
doveva  fermarfi  in  quella  , perche  Dio  voleva 
p^auventurafervirfidi  lui  per  tinovarelo  fpì* 
rito  di  quella . 

Xcodofio  il  Grande  ebbe  da  Ftacìlla  Tua  mo- 
glie duoi  figliuoli,  Afcadio  ,Òc  Onorio,  i quali, 
comedeflinaiì  all’Imperio, procuròdi  far'ailc* 
vare  ne’coflumi  cattolici  ,e  nelle  Ictrcre:  al  qual 
fine  li  diede  alia  direzioficd'Aiicnìo,  Diacono 
della 
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delia  Chiefa  Romiot  » ordinandof(Iì  » che  rerfo 
di  lorouraifeautoriti  dì  padre.  Eocrò  un  giorno 
TernSofio  Delta  fcuola , e troTÒ  gli  due  Princìpi* 
ni  flarfenea  federe»ed  Arfenioin  piedi  ; del  che 
Huptco  i^rdied  ad  Arfenio  di  fèdere,  e hifoguan* 
do,  anche ufare della  sfena  con  tduoi  Infanti . 
Efegui  quell* ordine  una  volu  Arfenio  con  Ar* 
cadìo,ii  quale  perTendetta  gii  macchinò  la^ 
mone.  Si  rchenni  però  Arfenio  da  c^uel  colpo 
co’i  faggirfeoe  all'  Eremo.  Lo  fece  ricercaro^ 
Tcodofio,roi  in  damo.  Lo  ritrovò  peròArca* 
diodopo  alcuni  anni,  e per  mezzo  d'un  Tuo  geo* 
iiluomo  gli  cbiefe  perdono,  ed  inoltre  gli  oHèri 
gran  fomma  dV>ro  • Perdonò  Arlènio  di  buon 
cuore  ad  Arcadio , ma  rifiutò  l’oro  co*I  dire  : che 
cilèndo  egl  i gii  morto , e fepolco , di  nu  Ila  era  bi- 
tognefo.  Eperfèveròfin’alia  fine  nel  foo  ritira* 
mento, riputandofì  alTài felice,  per  vederfì  fcac* 
ciato, edefciufodalla  Corte, edel  lèeoto,e  traf> 
penato  al  porto  ficuro  della  Religione,  in  cui 
volle  perfaverarefino  alla  fine  in  vita  e remitica . 

’PtfiUetKut. 

491  Scrive  Torrellìno,clieiaternoagli  acni 
dì  Crifto  ^So.  lùuna  peftileDza  si  grande , e vele* 

Eptt.  hifi.  Italia  ,chc  quafi  la  refe  del  tutto  vuota 

(iL  i;.  d’abitatori . Più  d’ogn’ altro  luogo  lènti  quello 
mortai  colpo  la  Città  di  Roma, e Pavia; ed  oc* 
Vise.  corfeuoacofa  veramente  maravigtiofa  : vi/uj  d 
Ai.  1 1.  multù  Diubcluj  eum  *Vrbem  i$iens , td  Angeli 
imperium , cufpide  domrum  fertft  ja»u*s , pofie~ 

dit mfirfuarum numerus  Ì891  ttquab* t.  Mol- 

ti ridderò  tl  Oemenio  andare  per  ogni  porta  di 
Roma,  ed  al  cenno  dell’ Angelo  percuotere  colla 
punta  dclt’aOa  le  porte;  ed  il  giorno  iègueote 
unti  G coocaVanoi  morti  in  ciafebeduna  rafa, 
quanti  erano  ilari  i colpi  deir  afiti - 

In  quella  occaGoae  fù  per  divina  rivelazione 
confegraio  un’  Altare  al  gloriofo  Martire  S. Se* 
bailiano  nelU  Chiefa  dì  S Pietro  in  Vincola , ed 
incontanente  cefsò  il  contaggiofo morbo. 

Imperando  GiuGiniano,  ulci  dail'Eciopìauna 
àpudPf-  fieriflima  pcGc  detta  Anguinaria,ò  de'bubooi, 
t9phan.  la  quale durò(  fecondo  Èvagtiol^a.  anni,c_^ 
fcorfequafi  tutto  il  Mondo  con  unaGrage  indi- 
cibile. Nella  fola  Città  di  CoGantinopolincmo* 
rivanoda  dieci  mila  al  gioroo,eriiàrebbe  cer- 
tamente defoLaca  quella  gran  Metropoli,  fé  la^ 
Santiffima  VergÌae.non  aveGè  trattenuto  queGo 
gran  flagello;  che  però  daS-  Bonaventura  viene 
ellachianiata:/Mir 

VUteri . 

492  Ardita  Tareotino  foleva  dire,  non  eP 
fervi  peGe^'ùperoiciofadelpiacerCjderivando 
daefloogni  foriedifcelcraggini.e  di  calamità  . 

AriGocileStagiritaefortava  ifuoidifcepoli  a 
Idem  Itb.  contemplate  » piaceri , non  come  vengono, ma 
• comefeoerkorBano,e  come  fen  ruggaao,aoo 

nella  fronte,  ma  nelle  fpalle,  enei  tergo:  poiché 
vengono  con  bella  fembianza,  ma  nel  partire  ci 
lafcìanola  penitenza, e’I  dolore  nel  cuore, e la 
GndcKG  nella  confcteiiza. 

DiopiGoSoflGa  diceva  a’ fuo)  famìgliari  ,cbe 
Lih.  t Gcoine ilmieic  GguGacoH’eGremitàd’undeto, 

' eooocoo  tutu  la  mano, cosi  i piaceri  G devono 
parcamente  ammettere , ancorché  leciti  ; poiché 
degrillecÌM  qui  non  G pztla,  elcIudeodoG  on* 
nioamente . 

0{{èrvaodoPIÌDÌo,che  aleuti  uomini  fenfuali 
Plì9  lib.  (-p^itdevanotefori  in  unguenti  odotoG  di  prezzo 
M- g^jndìflìmo,  e ne  andavano  carichi  foUmente 
pcc  farne  di  sé  un  profumo , per  dove  paflavano; 
tutto  rdegnofo  ebbe  a dire  : tana  cmitur  vftuptaf 
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49)  Chi  deGderaflè  uh*  uomo  infenCbile  all’ 
oflfcfè , richiederebbe  non  un'  nomo , ma  una  Ga* 
tuad’uoraofenufeoG,e  fèoza  lèano;  poiché  al  4* 
dir  d’AriGotile  : nenirt^eun^ur prò ^uikuM op9r~ 

tettiyi  u»  opùTtet , (p*  eum  epcrtet , {9»  ^uibus  opcr-  f ’ 

tei  sfatta  fmt  , nequ*  enin  fentire^  neque  dcìert 
videntur. 

Veroaduoque  rtefee  il  fentimento  dei  Filofo^ 
fo  Demooace,che  richieGoda  un  gran Cipìu* 

DO»  deGiotco  al  governo  d’una  Provincia , come  Centrem, 
ne  farebbe  potuto  riufeire  con  onore  ? rifpolè: 
doma  la  colera,  e non  governerai  fe  non  bene; 
ma  000  per  queGo  richiedeva,  un’uomo fotuo, 
ma  prudente,  ed  in  nulla  precipitofo,fecond<f 
il  decro  di  quel  Savio  : amtus  tardiu  ANgaavimi  vir*  Arìjt.  AA. 

dttr*. 

Sapendo  Tiberio,  che  alcuni  fparlavaooaper* 
umente  d’Oteavio  AuguGo  CerareJ'auvisòcoii 
lettetemolte  fiate  di  qucGo  difordine,efortao« 
doloa non e0ère  cotanto  ì odulgente  con  qoe'  te- 
merari . MaCefare  piacevolmente  gli  reCdrìGèa 
cheGimavad’avereaflfai  buco  pacco  da  elB,  men- 
tre id  nulla  potevano  fargli  male.  ' 

"Piangere. 

4p4‘  ScviveSeneca,cheappode’Popoli  della 
Liei* 'tnittfo degli  uomini  era  lecicopiangere, 
per  qual  fi  foflè  difaGro,  ò.  terribile 
d'auveria  fortuna  :‘9ifihtgenj  «nt/;VArcvr  iWacr/t  ' 

vctfrw4  Se  peròcbi  piangeva  non  G.veflìva  prima 
di  donna  iqsiindr  venne  » dire  Platone:  lacrjnhe 
ielneis^irti  qufeptnd^  fuutymuiterikmitnbuejtdrt^^!^^ 
nrquebij  pntfiantibus ,at envirii bis^quìtnl^fcuns. 

Perche  al  dir  d’Euripide'.mal/ar^i  Uerjmat  nata 
tfi , Alèhefece  ccoancheOrqzioco'ldtre:  ; 

Vet  J «fi  'thtqs , mulubrem  toUite  luHm, 

£d  anche  Eoaio  Già»  le  Ugeime  col» vile» 
quando  diGè  : beat  Uerfmmi  ^<bi,  I{fgi  bànefii 
licei.  :.i 

TuttoèveroquandoG  traccadà  piangcm  coGi  1 
tempocale , e caduca,  oon  peròquando  fi  tratta 
di  piangere  ibeoi  fpirkuali dell’ anima, pecduci 
aoiièrameoteda  chi  Gioeodo  poco  conto  de'.divé* 

precetti  G diede  in  preda  a’  visi , come  ce  ne 
diedero  efempi  iègnalatimoKì  grand’ uomini  si 
nelle  fagre  «come  nelle  profirae  IGorie. 

piangeva  inconfolabilmeoie  Eraclito , perche 
coaGderava  rinGabilicà,e  la caducitàdellecofe 
nmaoetaiòf/ inbemiaeneucaducum  . L’Imperado* 
reBaffiaoo  non  poteva  ttactenere  le  lagriaieifl 
vedendo  il  ritrattodi  Cete  fuo fratello  eGbiaok  Manut 
ò fenteodone  folacneUtcdifcorrere  : 
quetiest  aut  mentio  fietn^  aut  imaginem  videret , 

Citte  fratrit . Catone  vedendo  eGinto  in  teifa 
certo Dumerode’foldart  diCefare  foa rivalevi 
temperare laerjmas  non  potuk.  £ Pericle  miuodo  cnt. 
morto  Paralo  Tuo  figliuolo  : prM-apfr  la  ijulatut^t 
dpi  magnsm  vm  prt^'udit  iaerfmaruui . Ma  Timr»^ 
pìdem  della  SagratiGitna  Vergine  fu  ule.cbe 
vedendo  il  fuo  CrocifiGo, de appalGonato Sigoo* 
re,«Figlio(  fecondo. S.  Ambrogio  ) non  gettò  D.dmW. 
GUia,4Uagrime  .fiamtem  hge/fitntm  ncH  legdu  tp-fi.  ii. 
Se  bene  di  ciò  fù  caufa  l’ecceGb  del  dolore , e pea> 
ciò  fentì  maggiore  ratrocteà  del  fuo  martirio; 
poiché  il  dolore  con  le  legrirocs’ammotlifee,  e fi 
ià  Ìoiq»onabile;ma  il  dolore  cortceturatoler)^ 
sfogodel  piantofi  rende iniQlleubile,ò;iliifQ:k’ 
feiofo:  Jupprtffus  doler  oUìhs  introrfut  ^aduaxit^  j)  Sern. 
toqeerbior  faHui  , quoatn  «fi  eJtire  permtgmi:^  diàè  ferm.if  . 
il  mellifluo  S.  Bernardo.  • . ; inCantÈc. 

(^1  tanto  celebre,  e famofoGeraicodclUa»  Ao^ùb 
tica^recia, Polo,  dovendo  nel  publicoTaevo 
d'AuqciòGeDereis  paited'Elcua  ,pet  le  fueuB-  Auiut 
Aaaa  fauvea*  (Sei  Itb 


rht. 

MfCft. 
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Taaventure  coflrectt  a piiagere,  f^i  «iiivMian* 
iel  pianto,  Mglì  Domini  a&i  difficite,fecc  Te* 
gmamente  comparire  in  Scena  ruran , lUntrodi 
cniflavanoriochiafe  leceoeridi  fuofii^liDolo, 
•ludi  cni  veduta,  con  un  vero  pianto  ,£nfe  coal 
•I  vivo  Taltrui  dirgraxte  , che  ferobrava  Eletra 
fteiTa  addolorata  : T0hu , hiuiri  kiUfitm  EltSrit 
iad»tuSf  urnam  i fepulcbr$  talit  /ìUi  ; Ìu9u^*t^ui 
Ikw0ntu V9fis tiy>  fpiraatibtts téUtnum  d^lortm  rv* 
pnjft. 

Accade  talora  ( come  (òveote  rerperimentaoo 

EU  uomini  fpirieaali),cbepiangecdoqaa)enno 
: miierie  fpirìruaii  de*  propri , d decn  altrui  pec- 
cati ; overo  co'l  Proléta  Reale  la  lunghetia  di 
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^ a(rtcurarri  che  molte  volte  fi  fanno  quefli  aecotnpagnameo- 
~ ~ ti, non  in  riguardo  de*  moni, ma  de*  vivi, de* 

qualififpera  il  favore.  Il  proverbio, che  ìnfegM 
rieonorcerft  lì  fuoÌ  alle  notte, de  alli  funerali , 
bà  avuto  quefia  volta  una  grande  (èquela  da  chi 
defidera  farfi  conofcere , per  efferc  ricooofcinto . 
Tefiimooidiquefta  verità  ne  fono  l*uoo,e Paitro 
Tefiamento Vecchio, cNuovo;e  per  incomin- 
ciare dal  primo, prodorrd la  mortedi Giacobbe, 
e di  Giufeppc, padre, c figlio,  entrambi  morti 
nella  medcfima ò>rte  di  Farone  Ré  d’Egitto, e 
nella  mcdefiiBaCÌttàdiMenfi,ma  con  moerali 
totalmente  diverfi  \ appunto  per  racceonata^ 
caufa.  Mori  in  Menfi  , grande  Metropoli  dell* 
quefio  miferabile  efilio:  Htk  mbt  quit  bu$Utus  Egitto,  il  Patriarca  Giacobbe , e la  Corte  gli  ce- 
mms  ^tlamiétus  rÀ, viene  forprefbda  tale  con>  lebrò  fontuofilfimc  le  eCcquie , con  Ugnine  ti 
foUtiooe,e  contcntodi  rpirtto,chefperiiDeota  abbondanti,  cbe  vi  vollero  bea  faunta  giorni  a 
queIpUntopìùroave,edolcedÌqualGfiapUcere  ifogarle  i f*vit  tum  p^^tu  ftptuapjmté  dkt , E 
mondano.  L'attefta  SAgoflino  per  ifperienza  perche  vivo  aveva  ordinato, che  morto 
eo*l  dire:  Signore  fé  é co«  dolce  il  piangere  per  crafportaiooclUrerrade*Caaoaoei,fioo  colà  il 
«vervi  perfo  , che  Urà  poi  il  ridere  per  avervi  eondufièro,  e raccorapagnarono  tutti  t Prinet- 
trovato!  pi , Magoati,e  Sieoori  della  Corte  di  Faraone, 

Za  Vitti  erudtU.  edel  Regno  ;e  panato  il  Giordane , nell* arrivare 

49)  Piace  a tutti  U vinù , quaatunqneda  po-  in  Caooaan  al  luogo  deftinaco  per  U Icpoltura , 
chi  veogbi  abbracciata.  ITÌraonìambifconodi  ivi  rinovmono  le  efequie  eoo  tale  profluvio  di 
apparire pietofi  nelle  crudeltà raedefimt.  Quin-  U|rime,efmodcrato  pianto,  ebediedero  ocea* 
di  Tiberio CeUre  tormencé  uno  fuppoflo  reo,  fione a’ Ónoanei  diebiamarequei  luogo,  pUm 
eho  poi  fbfcoperto  innocente , ed  in  rieompenfa  Bus  ^dnraadoquclU  flebile  funtmncalcri 
d’avere  cofiui  ingiuftanence  patito,  comandò  lètte  giorni.  Mori  finalmeme  anebeGiofeppe, 
rimperadore , che  quanto  prima  fo^  uccifo , Viceré , e Salvatore  d’Egitto . Or  ti, che  l’hanM 
percbe,dfcevaegii,piàgTavefafarà  a coflui  U avedereefi!quieeecedenciogDÌcredere;poicbe, 
vica,cheUmortedopo  u’eilère  flato  si  malirat-  regliEgtxihaoQofàtcotantoperonotaretlfuao- 
tato,  e flroppìo.  Dimoflrandofi  crudele  anche  raU  di  Giacobbe,  a cui  non  avevano  alcun*  oh* 
nel  perdooare,e  nel  compatire.  bligOiCcbcnoodoveraanoeglinoUreperquel- 

Vinco, efatto  prigione  il  Ré  Perico  da  Paolo  leaiGiureppe,a  cui  tanto  fono  tenuti  ? Vmu- 
Emilio,  ricuUva  d’aere  condotte  in  irionlb,  mole:  mortmttfi  ftfwpk ^tnpUtisttmnm^dttmt 
e cbtadeva  iflantemeace  ai  vineiiorelt  libertà,  eir«  fuM  mmù.  Vàfieue;  ma  deve  foaoleelè- 
cireodogti  di  maggiore  pefo  U publica  vergogna  quìe  I Senciccie  : ip*  «tmditts  *r§M*tibut , up^tms 
d'eifere condotto  tu  trionfo, eoe  la  perdita  del  t8 i»  Ì»caU iit  jE^jpit . Madovefonoli  pianti. 
Regno  medefino.  A cui  Paolo  Emilio  rirpofe:  giiaeeompagnameiiti,elepOBipe^  Eheneau^ 
ackechiedere  a me  quello,  chetò  puoi  ottenere  flele  hanno  fatte  a lui  nella  mone  dì  Aio  padre; 
da  tè  medefimo?  Seti  dà  noja  il  venire  aRoma  perche  quando  moti  Giacobbe  , reflava  al  go- 
iocatcnaco.ed  eflcrvi  tirato  in  irionfo;il  libo-  vernod’EgictoGiufeppeydi  cui  fperavaoogra* 
rarteot  flà  in  tua  mano . Volle  dire  nccideodm  tìe , e favori  t ma  morendo  Giufeppc , Tenta  It- 


ti : moflrando  compatire  al  vinto,  co'l  Aiggo> 
rirgli  un  oaitieo  ampio, e crudele. 

Riferifce  Scrabone,  il  Geografo,  che  in  nna 
delie  Ifole  CicUdi  chiamata  oggidì  Zn , nella 


feiare  alcuno , dal  quale efli  aveflèro  a d tpendere» 
e fpertre,  baflò  loro  d’averlo  tmbaifamaco,  • 
feppellito. 

Auvicinandofi  Criflo  alle  Porte  di  Naim,  s*i»« 


Città  detta  Giuli  ,s*oflèrvava  per  leggeinvioU-  contrò  inun  morto, ebecon  foleniurà  fi  portava 
bile  di  non  permettere  ad  uomo,  d donna, ebe  alUfepoltura.  Ettcet  dtfm9Bustff<reb0tur,/ilimt 
folTeìlviverepìà  dioltrecompitoii  Icflànrefimo  unicusmatris  bète  vidué  erti  fiy^miUtittd» 

anno:ed  in  toccandone  l’ultima  ora,davafia  C9pì9f*  pìtbis  enm  UU . Ma  feil  mortoé  il  figlio, 
bete  al  milèro  unautta  di  mortalinimo  tofeo,  perche  non  dire  raar  ili*  i Si  direbbe  evm  <&,fc 
che  in  brieve  fpaxioii  conduceva  alla  mortele  foflTe  morta  la  madre  ; ma  eflTendo  morto  il  figlio 
Ucagtooedt  ciòcra  una  pietà  crudele  i ar  /np-  con  gran  miflero  TEvangelifla  S.  Luca  fwIÌrq_f 
ptttrtt , tmdf  viverfwt . Eranvi  in  quella  Octà  ntm  i/la, mentre queflo  accompagnato  fi  faceva 
molti  abitanti, e poco  pane;  adunque  conveni-  In  riguardo  della  madre  viva,  non  del  figlio  mor- 
vaa*  vecchi  morire  auvalenati,acciocbegli  gip*  to.  E non  vcidiffi  io  fio  da  princìpio,  che  ria* 
vani  aonp^iflèrodi  fame.  Siche  dì  cofioropo-  terefTc  bà  airafTioata  la  pietà  ? 
tnvadirficid»chedeirimperadoreGa)odiflègià  Im  Pitti  wù^tfs. 

Seneca  ;/fìeà«n  fnb  Uhm  nm  rtt  bmmit*t  497  Chi  confiderà  atteoumeote  la  vita, 

dtridigt  , ut  imttf  mftrimàut  *peté  bébtrttttr  gefli  della  Regina  diFraoeit,e  di  ScotiaMaria 

^tidi»  Stuarda,  vedrà,  chequeflagrtnd’Eroinafaàfàcto 

té  Vitti  ImttrtPatM . rifpleodereinognì  Aiaationeuna  pietà  vcrameo- 

49#  L'iniereflè  , eoo  notabile  pfegludieio  te  maeftofa;  poiché  in  tutte  le  Aie  defolationi, 
òalla  virtà,  ecoo  figrilego  flirto,  hà  rubbato  Mrfecutiooi,e morte, mai  hàfoppoftaio di  fate. 
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Kute  i morti  .III fepolioK .che  fidovmbbe  UdiGiwom.V-Rcii'ircoiii  .ediMiriadìLo- 
,tr  folom«i.odi  pini , bu  rpeflòfi  pnii-  ito.,  nipo«  dell.  .iiiuoGilìmi  Aoto.ietu  di 
capa  foloimerellè  politico.  Coofidoito  ^ue-  Sotbooc.  Nacque  io  Scoua.«l  otto giorai  dopo 
••dilbfdiacda  ua  giaad' •ooie,ebbc  a direi  la  Aia  aaiciii  morì  il  RdAiopidre.  Fùcoodóc. 
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ti  iflFnneiÉ’nviretàdi  cioqueanni fC^tllerata 
sella Conc  del  l^è  Borico  Secondo  ,c  di  Otto> 
rioade’ Medictyda’quali  conorciuta»ed  amoxi> 
fica  rìndole  egregia  di  «juefìi  PriflcipelTà  ; Boti* 
ce  fudetto  II  diede  ptr  moglie  i Franeefco  IL  fìio 
figliaolo»chc U rposdoeiretidrquiodiei  anni, 
jiDCO  piò  ataezandola  egli  nell’eti^  ma  quello 
gioeaneRèidopoil  brere  regno d'appeoafedici 
meli  fò  da  un  colpo  immaturo  di  morte  rapito 
dal  trono  alla  tomba . La  nollra  Maria  ve«n* 
doli  iofitata  alledueCorone  d’IngblIterratC^ 
dlfcotiayparsò  al  nativo  paefe,  dove  rafpetca* 
eaoo  maggiori  difgraeie  • Elìfabetta  Regina^ 
d*Io|hilterra  figlia  ballarda  d’Enrico  Ottavo, 
cominciò  a reocireipongolid’unafuriora  gelofii 
wr  il  pallàggio  della  Regina  Maria  da  Fraocia 
iD  Ifcoaia,e  già  $>ra  difpoHa  ad  arredarla  nel 
viaggio, e non  edendole  riufcico l’empio atcen* 
tato  \ la  fcelerata , abbeoche  cu  gì  na  di  Maria, non 
eclsd  mai  di  perfeguitarla,  finche  non  li  vldde 
totalmente  airallìnata.  llConte  di  Mouray  fra- 
cello  naturale  di  Maria  s’era  già  facto  idromento 
degl’inganni  d’Elifabecta.concui  s'era fegreta* 
mente  unito  a* danni  della  forelia  . loolTervo, 
cbecodofo , che  fono  nati  d’obliqui  natali  ,rief’ 
coDofpcde  volte  fatali  al  loro  dedb fa ogue, come 
£ ridde  in  Cefare  Borgia,  in  Manfredo  figlio  dell’ 
Impendore  Federico  Secondo,  io  Elirabecta,e 
Mouray  » de’  quali  ora  parliamo  , ed  in  molti 
nitri,  cheper  brevità  tralafcio.  Quedo  fcclera- 
todi Mouray  vedendo  Tua  forelia  ancora  giova* 
setta, bella, graziofa, e virtuofa  ( parlando  ella 
ipedicameme  fei  lingue  )edère  ricercata  per  ifi 
pofa  dal  Rè  di  Spagna , la  configliòa  fpofarfi  con 
Enrico  Stuardo  Conce  di  Lenox  di  lei  cugino, 
petfuadeodofi  il  disleale  di  farla  poi  egli  deflb  da 
xè  \ ma  dopo  detto  matrimonio  , vedendoli 
Mouray  delufo,  rufcitò  trà  il  Ré,  e la  Regina 
^andidifcordie  ,e  poi  finalmenre  fecealTalTina* 
re  il  povero  Rè  con  una  mina  podagli  Tutto  la 
ilan2a,ove  egli  giaceva  infermo  j equaniunque 
£ procurade  di  i^re  fcaricare  la  colpa  di  quell' 
«ITalIioiofopraURegina,  tutti  però  I più  accorti 
conobbero, che  quedo  era  dato  edecio  della^ 
perfidia  di  Mouray  medelìmo . 

Bocbuel  gran  Signore  della  Scozia, e prìnd' 

Elle  idromento  di  Mouray  nell’  alfadìnio  del 
è,fò  così  temerario,  che  ardì  di  ricercare  la 
Regina  per  mogi  ie , giacche  Mouray  gl  ìe  Pareva 
promeiTa  in  ricompenfa  del  Tuo  delitto.  La  Re- 
gina fi  fdegnó  dell’  ardire  dicoDui  , dicendo: 
cbenoneraconvenieote  proporli  permaritoun* 
uomo  folpeuo  d’avere  dato  morte  al  Rè  Tuo  ma- 
rito, quanto  bene  fclTe  innocente.  Ma  quedo 
fceletato  protetto  da  Mouray  fi  gettò  alla  campa- 
gna con  joo-  Cavalli , e tapi  la  Regina  nel  (uo  ti- 
coroo  da  Steriino , e la  coDdudé  nel  Tuo  Callello 
di  Dombar , ove  dopo  avcrlecbirdo  perdono,  ed 
elficucatala  delia  (Ua  innocenza  circa  la  morte  del 
Rè,  le  moli  rò  il  contratto  del  Tuo  matrimonio  re- 
gnato dal  Conte  di  Moutay  ,e  dalli  Principali 
del  Regno.  La  Regina  gli  rifporerche  il  ptove- 
dere  inqueilomodo , prima  che  lei  fofTetìabili- 
ta,  era  un  rovinare  il  tutto  ; però  che  voleva  ado- 
lutamenre  edere  condotta  ad  Edembourg  Città 
primaria  del  Regno,  ove  determinarebbe  quello 
toflè  più  ifpedience.  Allora  Mouray  fabbro  di 
tuttiquedi  rcoQcerti,fingendofi  tuti’altroda^ 
•quello  era  in  fatti , fi  portò  a Ila  Corte, e peifiialè 
allaRegina  a prendere  Botbuel  per  fuo  marito, 
.iacendogUcon  mille  menzogne  comparire  la  Aia 
iDOOcenii , lo  fplendore  della  fua  famiglia , & il 
tuo  valore ‘«cd  infominacantodtfle,c  fece,  che 
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fi  coaebluftii  maritaggio  Sa  fiieeSa  della  Chiedi . 

Framoto  i Luterani  ,ed  i Olvtaìdi  del  Re- 
gno (otto  i^etefiodi  veadicare  la  mortcdel  Rè 
Borico fttfcicaroao  la  guerra , ed  avendo  Gitcodi- 
piagere  ilRèmoitoaò  d’una  bandiera  infangut* 
oaca  con  il  fuopieeiolofigliuolo,avucoda  Ma- 
ria , a*  Aioi  piedi , che  dimaodava  vendetta,  com- 
modero  gli  aoimi  de*  popoli  ;e  la  Regina  lalmeo* 
te  r’iaorridìfenteodo,  che  Botbuel  era  dato  par- 
tecipe della  mortedel  Ré,  cbefubicoglt  co  man- 
dò di  ritirirfi  da  lei , e di  mai  piò  mirarla , nè  vol- 
le redare  più  con  cofluì,ooaavendo  prlmafiipu- 
to  la  fua  fellonia.  Andò  il  mtlero  io  Danimar- 
ca , ovedopo  usa  lunga  prigionia  di  dieci  anni  £$ 
nc  mori. 

In  quedo  metto  gf  Infedeli  tdaltano  Maria  , 
e la  codriogoooconvioieoae  elècribilì  ,e  tra- 
dimenti infami  » tramati  dagli  Agenti  d’Elìfa- 
becta,a  riouoaìare  il  Regno  a fiio  figliuolo, il 
quale  i fediaitdì  fecero  coronare  in  etàd'un’aft- 
no , per  porre  meta.  Tautoricà  nelle  mani  d i Moia- 
ny,  che  faceva  da  R^^nte  ■ Nè  conteoci  di 
ciò, fecero  grandi  drappazai  alla  Regina,  la^ 
quale  irsprigionarono  ancora  in  un  Cadello 
fiuiacofopra il Lagodi Levino, accufandola  fal- 
famenm  come  dromeuto  della  morte  del  Ré.  1 
drappaxxi,chequed’ Emina  patì  ioquel  luogo» 
eud(MÌto<U  nn  fntello  di  Mouray , e maltratta ca 
daunaeoDCubinadi  Aio  padre,  è piò  facile  Tim- 
fnagÌBtrfitlo,che  il  fcriverlo.  Idaio  volle, che 
uo  fanciullo  cavadèqued*  innocente  Regina  di 
quel  carcere»  porgendole  le  chiavi , e ^ceodola 
padàre  il  Lago»  ove  ritrovò  fuoì  buoni  fiervidori» 
ed  amici  »chelaeonfi£liarono  apalTate  io  Frao- 
cia perfuaficurexxa . Ma  la  povera  Regina  s’eleA 
fe  più  rodo  d'andare  nella  vicina  Inghilterra,ove 
veniva  invitata  dalla  fraudolente  Elilà  betta  con 
mille  bugiarde  cortefie. 

Funi  adunqoequed'iottocen  te  colomba  dalle 
manici  cacciatore  , per  geitarìì  negli  artigli 
dello  Sparaviero.  Arriva  in  Inghtlccrra,  de  in 
vece  d’oflèqoi  ritrova  obbrobn  , venendo  rele- 
gata in  un  cantone  d*un*Ubla  ,ove  viene  iode- 
goameote  tfattata,etratteouta  in  nuoVe  carcere. 

Allora  fò  ,che  Mouray , che  fu*l  principio  fin- 
geva d'averla  foltmentc  contro  Bocbuel , fi  di- 
chiarò apertamente  contro  la  forelia  ,eco’Imex* 
•odi  Giudici  eretici,  de  iniqui  procurò  di  rovi- 
narla adatto  ; ma  rionoceota  comparve  cosi 
chiara , e bella , che  offufcò,  e dileguò  tutte  le 
calunnie  ;Dècon  cuctociòfi  piegò  Elifabetu  alla 
liberazione  dì  Maria  , perche  avancaggiava  fua 
fortuna  nelle  calamitàdella  Scozicfa . 

Il  Duca  dì  Nonfololc,  vedendo  la  Regina  Ma- 
ria iooocence,  fù  perfiiafo  a procurarla  per  mo- 
glie,ma  in  fine  ingannato  dalConce di  Licedre» 
vi  lafciò  finalmente  la  ceda  » fatto  procedàre , e 
condannare  da  Elilàbetta  i 

Ma , oh  giudi  gindicii  di  Dio  ! 11  Conce  di 
Mouray , che  aveva  lèrvito  d’idromeoco  alla  Ro* 
ginad’lngbilcerra  per  ebbaccere  quedo  gran  Ca- 
pitano, e druggere  tutte  le  fperaozedi  fuaforel- 
la,e(lèDdo  rUornaco  ìolfcoaia,ovedopo  unte 
perfidie  penfava  di  gioire,  veooe  ucctio  da  un 
colpo  di  pidoUa  , padaado  per  una  contrada, 
dalle  masi  d*uo*Amilcoiie, qual* era  delle  prime 
fiimigiie  del  Regno  . Onde  redo  finalmente 
ediotanel  fiingoe  di  Mouray  lafua  ambiaionei 
equeUocbe  è peggio  mori  fenzadare  alcun  fo- 
gno di  cridiano.  Edèndo^ucdoil  finefunedo 
de* (celanti,  A iogansaton,come  vediamo  in 
Amafi  Rè  d'Egitto,  il  quale  perdette  laviuper 
•vere  ftaudolentcmente  pode  un’altra  vergine 
Aaae  a to 
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in  kin^o  Al  ()ii  ,ehefiegeiTidi  mtrieam 

a Cambile  Ré  di  PeiCa.  Io  Aminone, che  tirò 
' Ibtto  preteflodi  miUtrla  fai  forellaTafnar  nello 
fut  camera , epoi  le  fece  violenta , lo  ^uale  fcan* 
celldeoM  proprio  fan|^e,reftaiidovecirodafoo 
fratello,  mentre  flava  a tavolo  . loGioabbe, 
cHeboKnAeoM  fuofingoe  TAIiare,  a coi  i*era  ri* 
. coverato, dopo  avere  ueetfo  Amafa  nelPattodi 
falotarlo-  Ed  in  tanti  altri, che  farebbe  lungo 
iofertreio  <|uefto  luogo. 

La  Regina  Maria , la  <|«ale  non  aveva  ligrime 
per  piangere  le  Tue  friagure , le  ebbe  abbondanti 
per  piangere  quelle  del  Aio  ingrato  fratello  Mou* 
rap , lagnandoli  fopra  tutto  dell*  anima  fui  ; poi* 
chemori  vomitando  da  una  flcfla  bocca  la  vita, 
« le  beflemmie. 

Ad  ogni  modo  non  cerminarenoqD)  ledifgra- 
zie  di  quefla  gran  Regina  : auvegoaehe  ella  reftd 
ancora  trà  le  Aie  catene,  tri  le  quali, di  quaran* 
taquattro anni, che  viflè,pafaòqutfl  lamecl,dc 
averehbe  lafciaca  la  vita  tri  tante  trìfleate,  fe  non 
fofleroftate  i'allegreiae,  che  cavava  dalla  fonte 
della vita;aveodolt  coneeflbii  B.PioV.  di  po- 
terti oomunicareda  feflefla  , mentre le^  flata 
negata  Paflìflcnta  de'Sacerdotìt&ellaclAfaee- 
va  fpe(fo,e<rendole  a taPeflèrtoInviate  da’fuoi 
eontidenti  Aratole  piene  d'Oftie  eonfagrato* 
Oltre  di  cidebbe  vari  a)uti  fpirituali  didiverfl 
Sommi  Ponie6ci',perilchefi  tenne  ferepre flebi- 
le nella  Cattolica  Fede . 

E’  cofa  certiflìma , che  Elifabetca  deflderiva 
ardentemente  la  morte  della  Regina  di  Scozia, 
perchefapeva  le  grandi  ragioni,  che  ella  aveva 
fopra  la  Corona  d*lnghilterrai  eflendo  che  Aio 
avolo  Enrico  Settimo  A^  padre  d'EnricoOttavo 
Ré  d’Inghilterra  , e di  Giacomo  Quinto  Ré  di 
Scozia,  & Elifabetca  era  baflarda^l  primo*e 
Maria  figlia  legiiima  del  fecondo  . Ben  preflo 
ebbeElììabetta  qualche  colore  per  aflfaflinare  la 
Regina  Maria  : poiché  efléndofi  fcoperta  certa 
congiura  ordita  contro  d’Elifabetta , in  farore 
di  Maria,  in  quefla  fù  inviluppata  Maria  fleffa. 
Equancunque  le  prove  della  fua  inooccaaa  fof- 
ferocbiirinia)e,e  oiniiifeflifliffle  ;ad  ogni  modo 
Eiifabetta  molTe  tanti  Giudici  appafConati  a 
condannarla  a morte,  che  in  fine  le  riufci  reropio 
dìfeeno. 

Maria  Aeflà  con  una  ben  Ame  apologia  difefe 
beoiflimo  la  propria  caufa, quantunque  fi  proce- 
flafle,cbe  ciò  non  faceva  per  rendere  cootodi 
fé,eflendo  cHaRegina  libera, che  non  doveva 
rifpoodere  ad  altri , che  a Dio,  e ciò  fece  per  non 
pregiudicare  al  carattere  della  RealMaeflà,né 
a Tuo  figliuolo  Réd’Ifcozia.  Tri  raltrefuedif- 
coipe , io  ne  voglio  addurreuoa  fola , in  cui  rilu- 
ce la  maeflofa  bontà  di  quefla  gran  Regina.». 
Diflc  adunque quefle  parole:  io  Iodico  eoa  ogni 
finceriià  ,e  con  le  lagrime  agli  occhi  ,che  non 
vorrei  acquiflare  un  Regno  per  mezzo  del  fan- 
guedellipiè  vii  perfona, cavata  dalla  feccia  del 
popolo, molto  meno  per  quello  della  Regina.» 
EliDibetta.  Non  vorrei  giammai  fare  naufraga 
perire  raoima  mia,  macchinando  la  rovina  d'uot 
perfona, alla  quale  iohò  fatto tant* onore, &hò 
coofegraca  la  mia  amietzia.  E finalmente  fog- 
gionfe  a*  Giudici  di  volere  ella  più  coflo  mille 
voice  perite, che  foggettarfi  nd  altri , con  pre- 
iudicio  della  Reale  Maeftl  : oche  prima  di  coo> 
aonnrlafi  configUaflèro  meglio  con  la  propria 
coofeienza  , Mtifideraudo,  che  il  Teuao  del 
Mondo  era  prò  grande  «ed  ìacoraponbilmentc 
maggiore  dell'  Inghilterra  * 

Ma  in  iineEiilibetu  fece  confermare  lolem 


tenta  di  morte  data  reotro  di  Marta  dal  Palle* 
mento,  e poi  mandò  Beai  a darglieee  la  nuove 
fvnefla  . Ricevette  Marta  con  cuore  quieto  ai 
ingiofla  feDteDct,&altaodogli  occki,c  le  mani 
al  Cielo  ne  ringraziò  Iddio,  dimandando  un  Se* 
ccrdoce Cattolico, che  le  amminiflrtfle  1 Sagre* 
menti, c gli  afllfleflre,ilqualcperàlefùne|afD» 
mandandole  in  vece  Miniltfi  Eietici , i quali  elle 
più  volte iaterruppe,pvotcfta&dofidÌTolerev»* 
vere  ,e  morire  Cattolica , come  era  fempre  vilTu* 
u , e che  Dio  farebbe  flato  la  fui  confialaaiooe . 

Mentre  a'aodava  differendo  rclècuzioee  delle 
tiententa,  ilRèGìacomod'lfcozia  ^impiegò per 
la  liberazione  di  fua  madre,  loffeflb  fecero  gli 
Ambafeiadort  di  Francia, ma  nulla  gioed;pot*i 
che  dopo  tré  mefl  fi  venne  alla  barbara  etiacezim 
se  ,coa  OfTOre  di  cacto  il  Mondo. 

Otndoru  nella  Sala  capezzata  a nero, e ftlite 
il  Palco, p^eflòalln  prefenza  di  circa  crecenio 
perfone  ivi  prefenci  U fua  innocenza  »e  diflè__e 
cofe  cali, che  moftraroiio  la  Aumiracoloftc^ 
flanza,  movendo  quali  tutti  a pianto. 

Mod  ella  l’anno  a'if.  di  Pebbra)o,dc 
a*  7. conforme  il  Calendario  Ingleie.  Mori  va* 
loBiicriffìma , perche  fapeva,ehe  era  fiircamo* 
lire  oonuoroper  fa Ifeoppofiztoni, quanto  por 
eflere  Cattolica,  come  fi  vidde  chiaro  per  qudJa 
le  diffe  il  Comedi  Kent,  uno  de’ più  arditi  fool 
Commiffart, cioè: la voflra  vita  farebbe  la  moe* 
te, e la  voflra  morte  (arà  la  vira  della  oeffra  Ro> 
ligiooe.  Cosi  diflTcqueircmpioErtticotdìcbie* 
rande  con  ciò  la  vera  cagione  della  morte  dellg 
Regina  Maria , la  quale  capi  il  zergo,c  notò  le 
parole;  e mentre  lalera  precedente  allaAiamor- 
cecenava,firivoire  aBurgon  fuoMcdico,e  gli 
addimandò  fe  aveva  oflervato  quanto  follè  gran* 
de  la  forza  della  verità  ; poiché  U Aia  lèoteaat  di* 
cera , che  folTc  condannata  peravere  congiurate 
contro  la  Regina  Eiifabetta, e aientedimeoo  il 
CootcdiKeot  gli  aveva  figoificato,  eh*  ella  me* 
riva,  perche  fi  dubitava,  che  non  faccflèuo.a 
giorno  perire  la  falfa  Religione,  il  che  gii  era  piè 
toflo  di  gloria  »ebe  difupplicio. 

Fù  quefla  Regina  mìriffìma,dr  inclrnatiffimo 
al  perdODo;e  Tempre  quando  feriveva  adElHn* 
betta  , da  cui  crasi  malcrartara , fi  foitoicriveva 
con  quefte  affcttuofeparole  1 Voflra  affetionor 
tiflimarorella,e  la  chiamava  carìlXìma.  E chi#* 
dendole  il  Carnefice  perdono  , ella  rifpoiè  : io 
perdoao  e a voi,  ed  a tutti  i miei  perlccttcort. 
Mentre  fe  a'ufciva  Maria  per  aodarfeue  alla^ 
morte , fe  le  fece  incontro  Meluioo  Aio  Scudiero 
lutto  lagrimofo;  edella  glidiffè:  non  piangete, 
ma  anzi  gioite;  poiché  oggi  Maria  Stuarda fg^ 
n’efce  libera  da  ogni  travaglio.  Io  vi  fuppUco  s 
dire  a mio  figliuolo,  che  io  fono  vUTùca , e muoio 
coflantc  nella  Oetolica  Religione,  e che  Tefor* 
IO  con  tuct’ii  cuore  a ritenere  la  Fede  de*  Arai 
maggiori, di  amare  la  Gìuflitia,edi  coofervare 
in  pace  ì Tuoi  popoli,#  di  non  intraprenderti 
cos*  alcuna  contro  d’Elilàbetta  Regina  d'io- 
ghilterra . 

Volendo  il  Carnefice  levarle  il  fliogran  man- 
to per  decapitarla , ella  lo  rerpiofe,  dkeodo:  che 
queir  ufficio  apparteneva  alle  Tue  damigeilti* 
che  s'auvicinaroDOMr  prepararla  al  c<2po,a^ 
comodandoti  ella  fteffà  ancora  alla  meglio 
poteva . 

Baciava  ella  fenza  fine  un  Crocififlb , che  to> 
eeva  nelle  fucmani,ffc  uno  degli  afljflenti  in£i* 
ftidito  dell*  onore , che  fi  faceva  alla  Croce,  Iti 
diffè  : che  bifognava  portarla  nel  cuore . Nel  cuo- 
re , lipigliò  ella  ,o  nella  mano  aaooxa  • 
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I Coati  &etiei  deflJaati  «1  afiflore  t ^noA* 
cfitcBtioBe^froera  iooflra4s  volere  pi^rapee 
l^aiiM  Aia  i ma  eJki  U riagnaìò  ^1  booa^lfiKCOii 
dieeD^o  : cm  farebbe  peccate  il  eoleie  mUciuire 
Wiem  pr^bten  con  le  Aie . 

Qaan<lo  dovette  efpone  il  celio  al  Careefioe  » 
dhfttioeoBlid  tiBparaco»iiè<bBoeovena  a !#>■ 
eatmi  U velo  » ed  a fpogKtfiBi  de*  miei  orna* 
teesti  raali  alia  preléau  di  taattgeate»ed*ave* 
lecarecAci  ^ valetct  di  eamen  ; ma  btl^aa  ve* 
leie  tatto  ciò*ebe  vtu>le  il  G^»ed  obbedire 
nàie  ieetesie  ^lU  Divina  l^vidam . 

E<)oeAa  aepooto  vuole  Aire  calcare  a qoeAa 
iUgina  le  pedate  de*  Santi»  e di  CrìAo  me«Mmo; 
poiché  èoofa^oaA  ÌapoffibiÌetlcon6rvareiina 
graaviRà  io  una  grande»  o perpetua  profeti; 
cbiiògaa  dftre  piàehe  ocuno»^  avere  doppio 
^fito  per  eonuvrarla  »maSì»e  netb Cotti. 
Qnioda  EKIco  dimandò»  che  lo  fpirito  d'Elia 
toRfi; in  hw doppio» perebe  doveva  vlverenc'fii- 
▼ori delia Corat»eneileprDfperiei del  G»eolo;òe 
It  Aio  Maeftre  aveva  paflato  la  Tua  vita  nelle  per* 
fccuiÌooi»e  Mite  aoverfidi.  Però  diceva  t 
€r0t%t^  br  m dt^uf^Mau  mu.  Maria  era 
defiinata  per  il  Ciclo;  però  dovette  calcare  la 
0rada  tei pcopria»cioèaoella delle  ignominie» 
delkpeftecaaiont»e  della  morte. 

O fcand*  £cotfia»cbtptfraedocoAanteiBente 
pM  le  mbolaatoni  » e per&cnaìoni  del  Iccolo» 
gìnagdK  ftanlmciice  al  refrigerio  ddl*  eterna 
cAnria  a godere  per  tatti  reaeraità  in  compagnia 
de*  Beaci! 

, ,^iaa«  «feir»  gitrir  tvor# . 

La  caorte deila  noAra  Etoina  oM  andò  del  me* 
toinapnttkn  ;pei^  reopù£tifabecca»dopo  ri 
inM|iiafncenxa,  ^ti  firapreorribiliflìmi  foga!  » 
e provava  nn*  anticipato  infèreo  nelli  Aìmoli 
MneiSmi  di  tea  rea  conteieota.  E forte  per  «oeA* 
ooc^J'leghil«efTtmai  più  è Aaud^oadi  ri- 
comartenc  alla  vera  Fede  Cattolica  ,<{Uitttu(i^0C 
più  volte  n'abbi  avuto  gualche  barlómc . 

Pirt«ri»r  Pirre^v. 

4j|  Trà  i piè  cekbritOii  tnfigni  Pittori  »cba 
iHoArafitre l'antichità  merkamente  viene  anno* 
Meato  Apoiiodoro  Atenàete  » quello  che  A il  pri* 
mo  a piogete  in  modo»  che  nelle  di  lui  pctrare 
tfovaffa  l'occhio  > che  aanmiraac  » e AndiactL^. 
Amrnielò 4ueA i ante  rkebeiae colta  fola  indo* 
Briadel  fooecceUentepeoneiio»cbe  A vedea..# 
peSèggitre  no  le  eoocmded'Oiifipja  veAito  con 
fapmrDU»che  aoa  tembrava  nn'AReficc» 
maufi  Sd.  Finalmente  faato  Apoilodorodi de* 
aMM»n»  eoo  gridi  gloria»  fi  diede  adooare  le 
tee  opcse»noca«  che  fopravanaAcro  ogni  pr^ 
Be;«taleA  laAima.cfac  ci  teneva  deltefec  pie* 
ente  tette  l’iaama^ned'iio  iJouacor^da  lui 
fopra  ogn*  altra  Aimua  » terìBc  guefie  precifii 
pacole  • 

tnìditté  /orò  ««»  imiisfé, 

Ancte  pah  celebri  d'ApoUedoro  furoao  Pa* 
Etetera  *e  ZwH  da  Eraclea  odrane  della 
piatita  . diie  ^an  oetnpetitori  coevea* 

mcvodbkalmaMedidipiogereao  Quadro  per  uno 
a proprio  genio  » ed  efporJi  pofcia  am^uc  al 
•ublico  giudicie  del  Popolo.  Zenfi  dipiate  nel 
uoQnwo  una  Vite  cea  fave  da  cAt  peodead 
ri  ar^ncrie»bellc*ecolorite»cbegli  uccelli 
•npniiati  daU'appamna  di<^Ue  a terni v*ae- 
corteto  a iKcrarle  . Per  cori  profpcfo  Amceflb 
già  fi  teneva  vìncicioreZeiAi»4però  Arilccitava 
PacaCo  TauverAirio  ad  rQwrre  àgli  ancora  il  fup 
QMriro . Aveva  gucAo  cìpineo  non  altro  che 
s^clo  inatto  di  ikoprtio  Antodi  ri  guateha 
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altra ente»aaa  taatoal  niraale»che  Zeufi  eoe- 
defimo  eredradolo  non  dimoro» ma  vero»tect 
ìnAanu  che  f*alza/Te  : tamUn  rtmtó  vii»  «Btwii 
piSutam^  Coaoteiuta  poi  da  Zaufi  lacofa  come 
veraiMiRe  era  fi  eoofedri  per  vinto  : poiché  aveva 
bensì  egli  ingaanaticon  la  Aia  finta  Vite  gli  ue* 
ecllì  » ma  Parafio  aveva  eo'l  Aio  fioco  Velo  delgfi 
gli  occhi  medefimi  di  Tkaù . In  ooeAo  fano 
te  pòi  dall*  ingegnoGi  penna  di  moderno  Scrìc>  -- 
tote  Amboleggiata  la  vaoicà  di  coloro  » ebe^ 
fono  bello  » e fontuofe  abito  non  hanao  al*^”****' 
tra  fofiaue»  che  le  proprie  miterie  ; e ponno 
dire»ou  in  altro teate  co*l  FUolbfo  Stilipooe: 
MwìateM  m»metum parta. 

Dipinte  ott*  altra  volta  ZeuG  unGiovaoettp 
eoo  in  rile  fpalleanceAod'uve  frefche,au  ri 
natura imeote delineata»  ebe  un*  altra  volta  v'a^ 
corteo  gli  Docctli  per  fatollartene*  Tatti  ap- 
plaudenerpa  tal  facto ;ZeuA  telo reAò per ouel 
tatto moRÌfiraciflìmo:  poicbe»diccvaegli  »ut  11 
teocittllo  foflè  da  me  fiato  dipinto  al  naturale» 
gli  augelli  fpaveocaci  da  quello  »oonaverebbero 
arditod’accofiarfi  all* uve  per  cibarfene. 

Dipinte  parìmeacc  Parafio  a competenza  di 
7*imante  il  cootrafio  d'Ajace  con  Unfiè  fopra  ^ 
Tarme  d'Achille  » e refiò  fupcrato  Parate  ; il 
^iialepcr  ciòcoafatedolevafi»oooper  Aiocon*’^ 
tOp/iaHtrait  i/teuMHuav»f0cd  f/vramaÒMdigit# 
viartratur.  Sìcbe  moArolfi  Aiperbo  anche  nell* 
atto  fiefibdi  eonreflarC  perdente . Tanto  fù  l*al- 
cerìgia  dìcofiui»cbe:  (f»Pràtfrprw  ftartUappaU 
Uvit^Àìfh  Piiaio* 

Fè  parifocott  gloriadiTimaau»  il  tere  eoa* 
perire  la  graodeuad’uoGiganaeacro  picciolg 
ttvolcru;  quando  per  farlo  apparire  uÌe»vido* 
lineò  a canto  duoi  Sacirccti»  cne  con  Tirte  alla 
aaaoo gli  mifiirBvaoo  il  dico  gcoflbd'un  piede; 
dando  con  ciò  ad  incendere  anche  piùdi  quello 
orinvafi  ivi  dipinto . B qtiefio  appunto  te  vanto 
propriodiTimance:var«aniÌòa/ryioapvriòax  piat 
ciRW%ter»fMR  piagirar»dìflèplioio»parlaod9  pija.lé$. 

Fù  cale»  e maio  il  eoooctto»  ebe  eltee  il  Grand* 
AlcfiàndrodaHa  vÌRÙ  del  ceiebrePictoccApelle 
Goo»cbecoo  pablieo  bando  tecc  divieto  a ehi 
cbefoAèildipingeme  Udì  lui  riirata»alcooa 
Apriic;concoi  ebbe queflo Monarca ul  dome* 
Ascbetza«e  temigiiaricà»cbe  foveoa  divcRiva 
alla  di  bri  Officina  per  vederlo  operare . Accadè 
un  giorno  > che  diAmrrendo  Aleflàadro  ooiw 
Apelle  òella  picoira  » ma  eoo  tcrmiai  da  poco 
praticodi  quelTaac;  Apellemo^Aacaenceoelo 
pr^òed  afienerfi  da  qne^diteorfi  »per  non  dare 
Mcafioaea*garxonidiWt^  •cbemecioaMDO 
■colori» di  nderfidt  fui.  Pp*ri nm dinas ipaa*pff^  ij^^ 
ri/tfmealarn  tarrartat,  jf.c.ieù 

Per  rendere  Apeila  fopra  ogn* altro  celebre’ 
nellapitcura»Aoo  baAò  ildi  lui  Erand'ing^im 
terciao  dalla  natura,  ma  riacct^piò  egli  un  AihI io 
ioòeteilb  : a tegoo  che  non  lateiava  mai  pater 
gicroo  , io  cui  non  fflaocggiaire  per  qualche  tem- 
po il  pennello»  dal  che  ne  venne  poi  quell* uti* 
liiAiDO  proverUoper  ogn  i profeffioQC  : mdU  drir 
/aìiìaaa. 

Uè  fidaodofi  qucAograod'uomo  del  prt^io 
giiriicio»&aiMclae  aveva  qualche  pkmre»  late 
leva  cfpotre  agli  occhi  del  publàco  » per  &MÌf«o 
Taluni  pacete;  il  coi  fiochi  finricoodevadio- 
tfO  al  ^adro.  U quefi'oecateM  euriofo  te  il 
cote  »cb^iiauvenM  eoo  uoOltolao.  Qpefi# 
coattapafiando  dall*  Officina  d*Apella  cmifarò 
oaa  fearpa  teoDciaraaente  temua  nel  AuK^aa^ 
dio»  od  Afritet  Pfoooteiuto  Tmoie»  prooto' 
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mrnte  lVmendò»edinQoroefpof^  il  iMdHìmo 
Quadro  il  dì  appreflo-  Ripairaodopoiquflme* 
dramo  Calzolaio , gonfio  per  veder  corretto  Ter- 
rore della  fcarpa  da  fcoperto,  ardi  di  paATare 
dalla  fcarpa  alia  gamba , reafarandola  come  mal 
fatn.  Apelle,che  il  tutto  fenriva,  non  poten- 
do foffrire  la  (emeriti  di  colai  «altamente  r>e  Io 
fgridd  coM  dire;  n?  «/rrdCreptVdin^Mrar  ; il  che 
pafsdpoi  in  proverbio  contro  quelli  » che  fi  vo- 
gliono'ingerireia  quelle  cofe>che  non  fanno»  né 
ad  efTÌ  s'appartengono. 

AvendoApelle  dipinto  un  Cavallo  a compe- 
tenza d’altri  infigni  Pittort;rK>nvolle«che  l'ec- 
cellenza di  quelle  pi  (ture  fi  con^etturafièdal  giu- 
dtcio  de*  Pittori  « ma  da*  cavalli  medefimiti  quali 
incapaci  d’adulare  » avcrebbero  con  più  finccrità 
fcopertoilvcro.  Furono  adunque  efpofti  tutti  i 
dipinti  cavalli  da* concorrenti  > ma  i vericavalfi 
a niun'altro  fecero  legno  co*  nitriti»  falvo  che  a 
<}uello  d'A  pelle , che  con  fua  gloria  fti  dichiara- 
to vittortofo  »anche  da' bruti  medcfimi» 

Fu  Apclle«che  iofegnó  a’ Pittori  ad  occultare 
nella  tela  i difetti  delle  cofe  dipinte  iconciofia- 
che  chiamato  a far*  il  ritratto  del  Rè  Antigono» 
privo  cTun’occhio»  lodipinfe  in  profilo»accio- 
che  apparendo  folamenteTocchiovivo»refiafiè 
il  morto  fepoItoentroTombre.e  cosi  il  difetto  del 
volto  s*a(tribuifre  ad  ommifiionc  del  pennello. 

Sbattuto  Apclle  da  una  tempefia  di  Mare  ad 
AtelTandria d'Egitto,!  di  luiemoliper  renderlo 
ridicolo  al  RèTolomeo,fucceduto  ad  Alefian- 
dro , indufièro  un  Buffone  di  Corre  ad  invitarlo 
da  parte  de)  Rè  a cenare  feco.  All'ora  defiinata 
comparve  Apclle  inCorte;del  che  molto  fi  fde- 
gnó  Tolomeo,  a cui  Apclle  era  poco  grato*»  e 
maggiormente  s’infuriò  » quando  intefe  dirli: 
crler'eglì  per  fua  parte  fiato  invitato  a cena;  onde 
per  dargli  una  folennifiima  mentita  fece  allafua 
prcfenzafchicrarctutti  i fervi  Regii  dell  inati  ad 
invitare  a convito  » dicendogli  : che  addirne* 
ftralTe  quale  di  quelli  invitato  Tavefie  ? Apelle 
non  riconofeendo  trà  quelli  il  Buffone»  pigliò 
dal  focolareun  carbone, e con  quello  incomin- 
ciò a delineare  nel  muro  la  faccia  di  quel  ferfaó- 
ce,  la  quale  .prima  che  fofle  terminata»  fù  ricono- 
feiuta  dalRc»(heammitIdoU  virtù  di  quel  grand’ 
uomo,  Tebbeda  lì  in  poi  in  molto pregio»e  fiima. 

Semerde  Apetle  celebrare  la  fama  del  famofo 
Pittore  Protogene  .s'invogliò  di  ricooofcerlodi 
vifia,ed  a tal  fine  pafsò  a Rodi  . Coli  giunto 
s'inviò  fubito  alt’Ofiìcina  di  Protogene, ovg  » 
altri  non  ritrovò,  che  una  vecchia  per  guardia  : 
prcic  adunque  Apelle  un  pennello  , e con  elfo 
tiròuna  fottiliflìma  linea  Ibpra  una  tavola,  ivi  ad 
altro  fine  preparata»  e poi  dific  alla  vecchia  :cù 
dirai  a Protogene , ritornatoche  fia  , che  chi  fece 
quella  iinea.lo  cerca-  VenneProtogene,e  ri- 
mirata  quella  lisca  » diffe:  fenza  dubbioApelte 
é arrivato  ìnquefio  paefe;  poiché  altro  che  luì 
puòaver  formato  linea  si  maefirevolc-  Indi  dan- 
do egli  ancora  di  pìglio  ad  un  pennello.condi- 
verfo  colore  tagliò  per  meazo  con  altra  linea  più 
foctìle  la  gii  formata  d'Apellr;e  poi  ingiunfe 
alla  vecchia  .che  ritornando  quel  foreflteregli 
dicelle:  chi  hi  tirato  quella  feconda  lineaè  quel- 
loappuntocbevoi  cercate.  Tanto  per  appunto 
««venne  ; conciofiaebe  ritornato  il  di  apprellb 
Apelle  p e mirata  la  linea  tirata  da  Procogene» 
quella  egli  nuovamentedivife  con  altro  colore, 
ma  cod  tenera  »ed  indivtlìbile.che  non  lafciò 
luogo  a fottiglima  maggiore.  Mirata , ed  am- 
mirata da  Protogene  quella  tersa  linea»  lì  diè per 
vinto  ;onde  immantioencea  incamioòal  Porco, 
ove  mrov  aio  Apclle , lo  volle  fuoofpi  te,  ed  ami- 


co. Accortofi  poi  Apelle, cbelceperedtProf> 
gene  non  erano  molte  apprezzare  da' Rodioti, 
cnofifòeglidivoierDecomprare  alcune.che  dì* 
cevaefifere  daProtogene  vendute  a vii  prezzo, e 
perefife  gli  efibl  Apelk  cinquanta  ralenti , ficea- 
do  correre  voce  di  comprarle  ^li  per  venderle 
poi  comefue;  conche  concracambiò le  cortefie 
delTamico.c  lo  refe  poi  in  ifiima  preflb  ìRt^ 
dioti  . Anzi  vedendo  Apelle  qualche  opra  dì 
Protogene  non  cefiava  di  lodarla, co'l  dire:di 
non  eflTere  inferiori  alle  fue,anti  molte  di  effe 
fupcriori  alle  proprie;  poiché  lefueerano  troppo 
finite,  cdefaite.’&wa  A ffréefÌ0rt^^u$dma9itmilÌi  it 
ubuU  ntfctcràt  reh>rc.Pcrlocbe  fogglunge  Plinio  : 
mt7noT»hììipr^tctpt9./t4ftTt  fjgpinmitmàtU^tntHm.  ll'r.is. 

Vanto  Gogoitre  d’Apellefù  il  far  comparire 
le  fue  pitture  ornate  di  una  certa  grazia  ,edeme- 
nità  inarrivabile  *,  onde  lodando  egli  Toperc^ 
d’alcuoi  valenti  Pittori  fotevadire,HTere  quelle 
hellilllme , f*i  iiUi  detfft  gr*tUm . In  fomtm  fu« 
ronoditaoto  pregtofino  gliembrìooi,e  fchizii 
d’Apelle»  che  cosi  tmperfetri  come  erano»  s'am- 
miravano nelle  Gallerie de'Gran  Signori»e  cooM 
tefori  impareggiabili  fi  confervavano  • 

Fù  Protogene  da  Cauno»Terrafituatanel  di- 
Aretro  di  Rodi, e fù  cosi  povero»  che  mai  ceffe- 
va  di  lavorare  per  acquifiarfi  il  vitto.  Quefia 
fui  afiiduità  iortfcmolto  eminente  nelTane^ 
della  pittura, onde abbcoche da  principio  l'efer» 
citafle  follmente  in  dipingere  B irt*h«,  arrivò  co*t 
tempo  ad  eflèreda  tutti  fiimatifiimo  Tra  le  fae 
più  celebri  pitture  tenne  il  primo  luogo  il  foo 
Galifco  lavorzioin  fette  anni  a quattro  roani  di 
colori,  affinché  cadendo  per  difgrazia  la  prima 
mano , fuppiillè  poi  la  feconda , e fui'crlfi vamea* 
tcTaltre.  A'niedi  diGalifcodipinfe  un  cane_^ 
levriere  annelante  di  fete,  e tutto  al  naroraie, 
toltane  però  la  fpuma,che  più  fiate  rifate*, mai 
riufei  al  fuo  intento; perloche  vinto Procogeoa 
dall' impazienza  prefeli  fpogna  inzuppar!  di  vari 
colori, e dirpettofamente  la  lanciò  lo  faccia  al 
cane,  ma  eoo  tanto  buon  fucce/lb  ,che  fupplea- 
doquefia  al  mancamento  de' pennelli, impicfife 
naturalifiima  lafpuma.  Quefioquadrodivenoe 
co'l  tempo  io  tanta  fi  ima  «eripucaziooe  » cheeP 
fendo  venuto  Demetrio  figlio  d'Antigooo.a 
Rè  di  Macedonia  ali’  alfedio  di  Rodi , e prefo 
già  un  Borgo,  potendofi  impadronire  di  tutta  la 
Città  co'Jdar  fuocoaila  parte  più  debole,  io  cui 
li  confervava  tale  pittura  del  famofo  Galifco 
( che  fe  bene  in  parteguafia,  e poco  intera»  fece 
rcfiarc  attonito  Apelic.quando  lavidde)  ì Ro- 
dioti fpcdtrono  collo  un  Trombetta  a Dame- 
trio  » fupplicandoioa  lafcìare  intatta  quell' op^ 
ra;ed  egli  rifpofe:  ft  anteà  permffurumTmrtmis 
fiaiuamdefiruip^uàm  t*ìrm,  tittgitmmrtis 

Ubtrtm  Murié  ulU  , 

Scrive  Plinto»  che  Zruli  uno  de* più  celebri 
Pittori , che  vantafle  TamKhità»  dopo  d'clferli 
co’l  valore  dell’  arte  fua  grandemente  arricchito , 
più  non  vendeva»  ma  donava  le  fue  opere  come 
impieziabiii  » ed  incomparabili»  cosi  dooòa  quei 
(i’Agrigeoco  il  ritratto  d'Alemooa.e  queiladi 
Pan  al  Rè  Archelao. 

Teofilo  IiDf^adore  d’Oriente  lùcceduto  a 
Michel  Balbo  fuo  padre  non  meno  oelT  empietà , 
che  nel  Regno , molfe  cruda  guerra  alli  Santi  del 
Gelo , perfeguiiando  le  loro  fagre  Immagini , e 
gli  adoratori  di  quelle;  nè  contento  quell*  empio 
d’eliliare  da’ fagri  Tempii  le  Immagini  de'Sao- 
V , in  loro  vece  vi  fece  fare  figure  di  voUiii  j ,e  di 
quadrupedi  . Polè  ae' ceppi  quanti  Monaci  potè 
avere»comc  promotori  del  colcodovuto  a'Sao- 
ti , ed  i loro  MomA  eri  diede  s perlÌMM  fecolarf  • 

Tià 
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Tri  {Il  «Uri  Moa«eÌ»eW  iMtinfnroaA  Mlle 
mini  di  qaefiocmdtle.tiBO  Lauro  • che  dn 
fingendo  t rìcnttì  d«f  Staci  li  eoaapcriìva  po- 
fcta  a*  Fedeli  per  veaerarli . IlTiraaoolo  ceacd 
con  earie  proneflé»  m fiirlo  defiflere  da  ^nel  pio 
c(éreitio  ; ma  rirpoadendo  Lauro  di  non  poterlo 
in  ciò  compiacere,  l'empio  in  cafllgodis)  ri^ 
Iuta  rifpofta , carico  di  batticare  lo  feaectò  da  sé . 
Rifenato  il  Monaco,  ripclrò  eoa  più  fier? ore  di 
prima  il  diTotoeferciaiodidipine^e  i trionfi  de^ 
Santi  per  animarci  Fedeli  con  cm  a'gloctofi  ci* 
menti.  Di  ciòauciAto  il  Tiranno  Teofilo  co* 
mandò,  che  con  lafire  di  ferro  roTcnto  (bflTcro 
abbmeiato  le  mani  al  divoro  Pittore;fiche  tc* 
tratti  i nervi, egli  articoli  delWdicapiùoon  po* 
rcÀ  manegùare  i pennelli . Efeguito  IVi^io 
comando,^  indi  a poco  liberato  dalla  prìgio* 
ac  a'prirabi  deir  Aumfta,coc(n  egli  a ricove* 
rarfi  nel  Tempio  di  S Pxodrooio,e  dato  di  piglio 
a* pennelli  colle  maniflroppUte,ed  attratte  di* 
pinfe  in  primo  luogo  rimmagine  di  detto  Santo. 
refa  poi  illufitreda  amiti  miracoli  ;efreodo  ella 
mèdefima  un*  eridente  miracolo come  che-  la* 
votata  da  nn'  uomo  feaxa  man»  ■ 

Il  fimofilfTino  Pittore  Apelle  fece  già  aa  ri* 
tratto  del  Grand* Aleifaodro  con  on  folgore  nella 
£ « I deflrt , ma  con  tale  artificio  ,che  i deti  parevano 

STìdif**  eccedere  faor  delia  tela,*  che Ufolg,ocof#fre_, 

Zri:7  fuori  del  enadro . Fù  tant*  la  filma  ,.che  fecero 
^ gli  Antichi  di  ^ucflomaravigltofo  ftir«tco,cbe 
loletanodire  t cffcrc  fiati  al  Mondo  due  AUnTan- 
dri  ,nno  acuì  tutta  la  terra  non  potette  reOfterr, 
nè  riportarne  vittoria  ,e^ueiraltro, che  il  più 
oeceUente  pennello  non.  poteva  imitare  nella 
pittura  j ondedifTe  il  Poeta  : 

Mditet  tt  parlar  dio»»,  e/rr*  mm  chiedi , 

Vè  menedfne^'fcee  fe  H** 
Undifeepolod’A pelle  fece  vedere  al  fuo  Mae* 
firo  certa  pittura, che  allor*allora  finiva  didi- 
pìngere,«cciochcnedicefièil  fiiopacere,ed  ac- 
cofgendofi  il  difcepolo,che  Apelle  Oava  guar- 
dando quel  lavoro  con  grand*  aiacaiione , co- 
minciò ad  animarli  ,e  filmare  fimlf  open  ecc^- 
lente,  ed  affine  più  folle  filmatole  pregiato  il  fbo 
ÌBgcgno,e  la  (bctiglieundel  Tuo  peaaelio;fog- 
jrluore,che  aveva  fatto^oeUa pittura  iaoa  fol 
giorno.  Acni  Apelle  fecebea  eofiouArre la  va- 
nagloria dalcapo,rifpondendogli:ch*egfi  gran- 
demente fi  rMcavigtiava  , che  d’opere  Ornili  a 
aaeUaoonneavefIbfabbvicatcdi  moltainuafol 
giorno . Volendo  con  ciò  infèr hr,  che  per  firaili 
mgacci  non  v’abbi  fonava  gfan  tempo. 

TmII.  it  Dello  fieflò  Apelle  riferifeonoMarco  Tullio,. 
90C.  tPIinio , che  fece  un*abbotto^fe«iflìnio  della 
Aà.  Dea  Venere ^ma  con  ule  artificio, che  dipinta  r 
gf.c.io.  B petfetionata  folamente- la  bocca , e lafciato  il 
refiante  del  corpo  tutto  folamenie  abbo2taco>ed 
in  dilègoo»noofùpolfibile ritrovare  ìntutta  I» 
GreciaPiitote,a  enibafia/Te  Fanimodi  ridarla 
i»ìftato,chepotefléfO  raltremembracorrifpoo- 
dere  alla  perfètione  della  bocca  fatta  da  Apelle . 
Un’  altro  famofiffimo  Pittore  ( al  riOrrire  di 
teli  de  Marco  Tullio)  ebbe  ordine  dal  Grand*  AleflTan- 
inve»,  ftreun  ritratto  della  tanto  cckbrattElo* 

on^pec  la  di  coi  belleua  flicfterminatala  fatuo* 
fa Tro)a*  Si  trovò  a mal  partito  il  povero  Pit- 
tore per  dovere  Ciré  il  ritrairodicolei  già  molto 
prima  mona »nè  mai  da  HTo  veduta  Ad  ogni 
modo  Scendo  animo  a fé  fleflo , novó  «jueflo 
partito  • Fc^  fcclta  d'alquante  donsetle  delle 
più  belle , che  potè  ritrovare , c poida  ciafchedu- 
M d’efic  copiò  il  più  bello  fino  a compire  un  per* 
rètto  riir«tto»cbe  eoo  appUulo  fù  ncevuio  dal 


» 
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Gi*Bd*Aleiraadro,eoo  lodedetl’artefice. 

Quell* ececllentilfimo  Pittore  Zeufi  al  dire  di 
Pli^  frà  le  molte,  ed  eccellenti  pittore,  che 
fece»  una  fù  rimmagine  di  Penelope  »cbe  fepra 
ogn* altra  fommamente gli  piacque; onde  flupà- 
t^egti  fteflb  del  proprio  valore , come  (è  foflc 
giunto  al  non  p/na  ultrd  di  ouella  nobile  arte , 
cb^  a dire  : ebe  poteva  quel  bel  ritratto  efiere 
riguardato , ed  ammirato , ma  Dor>  già  imitato  da 
alraoo:  iitvifurum  feeilids  » . 

Abbeoehe  gli  Antichi  facefiero  grande  Dima  jb/Z/ji/. 
dell’opre  fàmofe,ed  ecceltenci  de*  fortori, 

Scultori  di  gue*  tempi,  ad  ogni  modo  quelle  del 
grand’artefice  Mirmicide  ebbero  l’applaalbuoi- 
vnrfiile  t aoii  per  aver* egli  fatto  una  Galea  co* 
reiiìà  ,vele,làRÌ  ,con  ogn*  altro  firomento  ,che 
ineflapofiàdefiderarfi^di  piccioleua  tale, che 
rati  d’un*  ape  ,ò  pecchia  la  poteva  tutta  ricopri- 
re, lo  vollero  txroàare  rii  il  numero  de*  Dei  • 

Tanta  fù.  la  fiima  di  quel  lavoro  , in  cui  tanto 
maggioreappariva  l'arrificio , Quatuopiù  piccio* 
le  era  In  materia  in  cui  em  fìbbricato! 

Lncio  Mummìo  intendente  più  d*armi  ,che  di 
piteum,  nella  vendìtadi  un  quadro  £ittv  al  Ré 
AttalOyVedcndofi  sborfare  gran  copia  d'oro fo> 
pra  la  Aia  fperanea  s'immaginò  valellb  più  di 
quellolofiimava  : prttàammirattStftt/picatuffiit 
tRfmd  in  e*  TmMs  vìtiéuJs  > f «ani  ipfe  nefeiret , re- 
veesvit  Tdhutépn . Gosrmolri  donano  il  loro  cuo- 
tealDemonio^perehenonneconofconoilpre»- 
giot  rvr  /V«a»  dìdit  in  ; che  ^ ^ 

feneconolcHTero  il  valore,  adelèmpio  di  Lucio  * ' 
hfcmdetebbaro  il  contratto  „aome  troppo  dì- 
fugttafe. 

Un*  Ebreo  d’orìgine  prefemò  on  qirad'rodt 
SGiovanoi  Evangelifla  ad  Alfoofb  Rèdi  Napo-  Ttfmir. 
U,e  come  cheera fatto da  buona mano, o'àddi-  *** 
HModava  la  fommnd»  cinquecento  feodr.  Am- 
miratoil  Rè  deU’impenìnenaa  del f Ebreo, gli 
rifpofe:e  comeè  cù  richiedi  più  per  la  vendita 
del  difoepolo  ,.di  quello  abbino  pagato  L tuoi 
maggiori  SI  Maefiro  P L'ortgmnJedtf  Maefiro 
lopagtfie  folotrcnta  denari  ; e non  ti-  vergogni 
in  richiedere  cinquecento  feudi  pec  una.  copia 
deldiCèepolo^ 

D farao&PinoreZeufi  ,«J  rifèrtredi  ►p/w 
ricbieftoda’Crotonefi  a fare  il  ritratto  della  fa-  . ' 

mora,e  bellìflimtElena,ò  come  nota  lofieflo  ** 

Plinio  pregato  dalla  Cìrtid’AgrìjmiHoatpennel- 
leggiare  una  tavola  della  Dea  Giunone . Egli 
fece  fceltadi-croque  bcliifiime  donneile, e copian- 
(h>  da  ciafebeduna  lepartl  più  eccellenti , venne 
afbrmaceioun  fol  vottoycome  ttnaquina’cfièn- 
ta  di  beiletza-tale , eberefeattootta  torta  h Gre- 
cia : ^rìientinh  féBurus  tahuìam , ^uèm  in  tempio 
funenis  Leciniée{  nut  Lutine  ) pnÙted  dienrent , 
infpenit  eerum , quin^ue  r/rgi'r , {9,  «ned 

in  quoque  Uadétiffimm  effet  piBurm  redderet , 

Me  quit  fpnrjimtur  in  mmtes 

In  te  mixu  fiutmt  ^iy^qn*  divifn  bentos 

MJfcinm , eelteBé  tenet . 

Quel  celebre  Pittore Aotocidedtpi0fbeoa>i»*  p/,„  / ^ 
eegnofamaeflria  il  CieBo , ma  fènia  formaevi  nè  ^ 
Rfeiedel  Zodiaco ^nè- via  lattea,  nèfiebe,  oè 
pianeti., ma  fbiaaaente  vi  delineo  ilSolecoTuoi 
dorati  raggi.-  Riebiefio  poi  daEuftanore  della 
cagione, rifpoie  t che  avendovi  penneàl^iaro 
il  maggior*  ornamenro, farebbe  fiata  fupeil!ua 
ogni  altra  belletta,  che  confuTa  farebbe  reftata 
alronfrontodi  tanta  luce. 

L’indufiriofo  Pittore  Tmiante  kvend»  ptu~ 
nelleggtato  al  naturale  il  fagrificio  d Ifigenia^"*  * 
figliuola  del  Rè  Agamennone  , aveva  eijieRo  ' 
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così  ■!  rivo  ìt  dolore  vici  volto  del  zio>  cdcKU 
■Uri  cibuiti  tir  Alurc,  che  Oimtadofi  iaAitlì* 
cicnte  a f«pprereD(arequeUodel  padre  « ilqualc 
di  ragioaedoveva  edere  maggiore  d'oga’ altro; 
iodipiarecoD  un  panno  lìoo  in  auod'afciuearfi 
Je  lagrtf^e,  e co»)  venne  a ricoprirgli  il  volto: 
pttris  jpfnt.  vtàltum  velsvis  qutm  di^nì  nt»  poter »t 
fendere,  ^^oo  .giunge  ilpeanelload  efprimere 
il  dolore  d'un  padre  sroraup  ad  uccidere  con  W 
luemani  la  propiiahglia! 

Un  capricciofo  Cavaliere  pregò  no  valente 
Pittore  a dipingergli  Saai'  Qrfola , eoo  le  undici 
mille  Vergini  in  ptcciolinìmo  ovato, efibeodtr 
gli  larga  mercede , quando  ravedècòmpiaciuto . 
Non  fi  dilSdò  il  Pittore  a richieda  sìeforbitance, 
ma  promife  di  fervire  in  breve  quei  Signore, a 
cui  , dopo  alcuni  giorni,  prefentò  quel  fiedb 
ovato, nel  di  cui  centro (ì  vedeva  una  Citt^  ,.da 
una  Porta  della  quale  ufeiva  Sant’Orfola  con  il 
Sieodardo  della  Santa  Ooce  in  mano,r  nell'alcra 
Portaoppoda  fi  vedea  entrare  un’altra  Vergine, 
dicendo: Signore  io penfodavervi foddiafatto; 

• polche  la  Vergine, che  vedete  antefignaoa , con 
ilStendardo,é  Sant' Orfola ,ralcra, che  mirate 
nella  Portaoppoda,  è Tulcima  delle  undici  mille 
Vergini , e le  altre  fono  in  procefiìone  per  le  con* 
trade  della  Citti.  E fé  bramate  chiarirvi , fé  ne 
manca  alcuna  «entrate  a numerarle  con  vodro 
comodo , e vedrete  che  io  non  mento  • 

Quale,  e quanto  rofseil  valore  di  quegrilludrì 
Pittori  Cremonvfi  «detti  i Campi  « ne  fanno  fede 
indubitata  le  foroammirabili  opere  ; ma  perche 
rinvìdia  »aguifadifulmine,vàfemprea  battere 
nelle  più  alte  cime  , cosi  non  mancò  chi  ardì 
fparlaredelvalore  d'uomini  sì  egregi.  Ttà  gli 
altri  vi  lù  certo  Pittore  dozioale , che  in  un  con* 
fefso  di  galant' uomini  ebbe  a dire.  Non  è oe* 
Campì  quella  virtù, che  il  Mondo  fi  crede, 
fembra  ,che  le  loro  pitture  fpicebino  in  qualche 
conto,  perchc^hanno  qualche  viveiza  negli  ocr 
chi, del  redò  jo  non  hòloro  punto  d’invidia. 
Fùciò  riferito  a’ fudetri  virtuofi , qaeotre  davano 
attualmente  dipìngendo  ioS.4^iriooiulo  fuori 
^ì  Cremona  ; e per  dare  una  Iblenpe  mentita  g 
quel  maldicefttedipinfero  una  beindorii nella 
volta  di  detta  Cbiefa , compofia^li  molte  figure, 
tutte  ia  taf  atto , e politura  , che  tedavano  oc- 
cultati tutti  gli  occhi,  e riufci  di  tal  perfezione, 
che  fenz*  ocelli  fede  autentica  : che  chi  sàfare 
glÌocchI>si  anche  il  redo  della  pittura.  E gli 
occhi, che  ommifero  in  quelle  figure redarono 
tanto  più  aperti  ne* riguardanti, che, deridendo 
la  malignità  di  auel  maldiceoce  , ammirano  la 
virtù  di  que’  celebri , e non  mai  abbadaou  lodaci 
Pittori  • 

Difse  già  Marziale,  chea'  pefei  dipinti  dal  ce- 
lebre Pittore  Fidia  «altro  non  mancava  loro  per 
gulzxare«emuoveifi,  che  l’acqua  : 

^rtis  TbidUc^  Tereuma  (Umm  « 

Tifees  afpicit  nddt  oquMm^  nombuat. 

Alle  pitture  eccellenti  factp  ad  arte p?  voglio 
aggiungere  una  riufeìta  a cafo  . Ceno  Pittore 
non  potendo,  dopo  molte  prove,  ridurre  a per- 
fezione di  naturale  delineamento  la  fjniroa  alla 
bocca  di  bellifTimo  ded riere  da efao-  lui  dipinto  ; 
fdegnato  fca^lièla  fpogoa,ìnci(iXo.leva  purifica- 

* re  r pennelli, e queda  imbevuta  di  varicolori 
andò  a ferire  nella  boccadel  dipinto  cavalÌo,e 
gli  lafciò  iroprefi(a.uoa  fchiuma  grondaste  con 
tal  fimetria , che  non  fi  poteva  difiìogucre,  fé 
vera fofse,ò  pure  fioca. 

AbbattutoG  un  Pittore  d’amenifiimo  ingegno 
pelia  varia  ifloria  d’Eliaoo  «eleggendo  in  quella 
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il  fatto  di  Teone  famofifilmo  Pittore  de*  funi 
tempi  «allora  quando  dopo  d’avere  ridottaaper- 
feaiooe  l’effigie  d’uo  Soldato  efprefso  io  armi  «ed 
in  ano  d’auveocarfi contro  rinimico , per  ferirlo, 
quafifofsedavero  in  baicaglia:eM  phuj ejtlubm/ 
piUurnm , «rfnr  eonirtgMis  od  fpeSàcuium  propo- 
fuit  if  f ifuÀm  tibieinem  jitMtoeoHoeoffetf^adMjuffitim.bifi. 
cérmtH  ìndtotixmm  eanertt  pv»r/rv«r  c/«mm^imi,  itb.ixjdt. 
quàm  ^tri  pojjet  tmattimi tiyniuod  od prtelhmoai^ 
moret.  Dipinfeanch’egli  la mifebiadi dueeret» 
citi  inbattaglia, ed efpofialaadoverfi  vederein 
publico,  prima  di  fcoprirla  fece  ad  imitazione 
dell’  accennato  Teone  feotire  uno  flrepitofb 
concerto  di  timpani, di  camburri,e  di  trombe 
guerriere , che  con  varie  fonate  or  di  tnarchìe,ot 
di  disfide , or  di  zuffe , ed  orad’afitalti  afieitafseio 
U gran  giornaiad'Ale(sandro,e  di  Dario . Indi 
dopo  avere  con  que’  filoni  rifrcgliaci  negli  aoimi 
degli  aftanti  fpiriti  brillaoci , feroci , e marziali , 
fe’  finalmeote  tacere  li  Suonatori,  e cadere  il  velo 
dalQuadro,  in  cui  fi  vedea  con  capricciofii  biz- 
uria  dipinu  la  gran  battaglia  delle  rane, e de* 
topi  cantata  già  in  verfi  eroici  dal  Poeta  Omero. 

A quella  inafpettata  villa,  quante  fofserolertia 
del  Popolo,  fi  potrà  fiù  facilmente  concepire, 
che  delcrivere . Perloche  rellò  il  Pittore  foroma- 
rocntc  foddisfatco,  non  avendo  egli  avuta  altra 
mira, cheli  foIlievo,e  rallegrezza  del  Popolo. 

Olbenio  celebre  Pittore  , ma  roiferabile,  fù 
follevaco  dalla  povertà  fua  dal  Conte  d’AroodrI, 
AmbaiciadoreBritannicofllaCortedi  Vienna, 
da  cui  fù  invitato  a pafMte  io  Inghilterra  , ma 
giuntocolà  non  fiiicoidòdel  nome  dell’ Amba- 
fcÌadore,chegIi  aveva proroeflà  i ruoÌf2voii«e 
protezione  in  Vienna.  Ond*  egli  per  fupplire 
colla  fua  virtù  al  mancamento  della  memoria, 
abbozzò  frettololamence  co’J  carbone  il  volto 
dell*  Ambafeiadore,  masi  al  vivo,  che  Tomaio 
Moro  Gian  Cancelliere  lo  riconobbe  lubito  pet 
il  Conte  d’ Arondel . Così  ritrovò  egli  sù  la  punta 
de’  fuoi  deti  quanto  gii  era  sfuggito  dalla  memo- 
ria , e perciò  fù  molto  Ai  'nato  ^ Enrico  Ottavo, 
che  ronoròdi  fua  grafia, ed  amicizia;  a fegoo 
che  lagnaodofene  con  Sua  Maefiàuncerto  Con- 
te, il,  pii  gli  rifpòfe  : io  polso  fare  Tei  Conti  ia 
un’ora, ma  nonfa^rei  già  fare  un’ Olbenio. 

Mentre  Demetrio  Rè  di  Macedonia  teoeva^ 
aftediata  flretramence  la  Città  di  Rodi , gli  fià 
riferito,  che  il  celebre  Pittore  Protogene  li  trat- 
teneva io  un'orto  fiiburbaoo  a dipingere  certo 
foo  Quadro,  feoza  punto  badare  allo  llrepico 
delle  armi  Macedoniche.  Demetrio  fe’l  fece^ 
condurred’avami  ,erÌchieAo,coineavefse  egli 
tanto  d’animo  di  fiarfene  fuori  delle  mura  a di- 
pingere io  tempo  d'alìedio , ed  efpollo  a’ nemi- 
ci } rif^fe  Procogene  : io  hò  avuu  canta  ficu- 
rezza,làpendo  che  voi  Dece  venuto  a far  guerra 
co' Cittadini  di  Rodi, e non  colla  virtù, e coli* 
arti.  Si  compiacque  tancoil  Rè  di  quella  rìfp<^ 
fiatantofeQfata,mapiù  della  virtù  diProcoge- 
ne«cheponaunaparticade’ruoi  foldati per  uì- 
vaguardia  a quell’ orto,  volle  che  egli  fi*guitalte 
in  quel  luogo  rincominciato  lavoro;  anzi  egli 
medefimo divertiva  di  quand' in  quaodoa  veder- 
loiavorare.  Quindi  levato  l’afscdio  da  Rodi , fi 
rooflròpot  Tempre  quel  Quadro, come  una  ma- 
raviglia, mslfime  per  «fsere  fiato  dipinto  dn^ 
Pfotogene  fempre  co’l  collo  finto  le  Ipadc^ 
Macedoniche . 

PolignotoTaGo  celebre  Pittore  della  Grecia , 
e coetaneo  diZcufi,di  Timante«e  di  Patalio, 
volendo  efprimere  la  trifla force d'un  fuo  amico, 
che  quanto  guadagnava  co'l  fuo  iaùirioto  me- 
li lere. 
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fliere  > tatto  ert  eonfvmato  da  Tua  moglie , don- 
na  TaoaypORìpoià  t e prodiga  ; dipiofean'  uomo 
da  efso  iocitolato  Ocoo  » io  atto  di  torcere  corda 
fatta  di  giunchi  «con  l'afìnoacanto,  il  quale  di* 
Torava quanta  corda Ocno  andava  torcendo. 

Condottofi  il  famofo Pittore  Apelle  a fare  il 
ritrattodel  Rè  Antigono»  annoverato  da  Plutar> 
co  per  uno  de*  quattro  più  celebri  Capitani»  che 
furono  Filippo»  il  Macedone»  Annibale  «Serto* 
vìe»  & il  noflro  Aotigooo,cogaorainato  il  Gran- 
de» lo  dipinfein  pro6lo  » per  celare  il  difetto 
d'efsere  mancante  d*un*  occhio  ; fiche  apparendo 
iblameeterocchiovivo»feppellì  entro  Tombre 
il  difetto  deir  altro  morto . Fù  ftimatiffima  que* 
0a  pittura  » non  canto  perche  riufcl  di  tant’eccel- 
lenza»  che  Aotigono  pareva  più  vero  dipìnto» 
che  in  $è» quanto  per  rinduftria  dell*  artefice» 
cheeonsi  bell*  artificio  Teppe  celare  i difetti  dei 
Rè.  Onde  vieo  celebrato  daPIinlo  eoo  quelle 
parole  : pìnMìt  «^erigevi  imaginm  MÌttrs  tià- 
mmorbéttm  : primut  »rtt  excc^itats  « vhiM  rende»* 
di:eè/if«ci«  fktntfitf  fìciffUt  ipioà  eerperi  ietntt, 
fiSurte  ppiiijdef/rttfiiitrftar^twn^Ke  eam  partm 
i féck  » quàm  Wtm  pierai  &ftendere . 

Gran  felicità  di  chi  hà  buon  dipintore  > che 
celando  con  induftrtofa  ommillione  i difetti» 
con  vivi  colori»  là  folamence  apparire  le  azioni 
vìrcuofe! 

Si  confervava  io  Roma  una  Minerva  dipinta 
da  Amulio,  dt  era  la  più  cara  » e frequentata  effi- 
gie , che  forfè  avefse  quella  gran  Metropoli  :au- 
vegoacbe  cbiunqneda  qualunque  diverfa  » ò con- 
traria parte  le  fi  prefencarse  davanti »fi  vedeva 
efsereegii  folo  dà  lei  fingolaniieirte  guardato; 
con  sì  mirabile  artificio , e con  tali  regole  era  ^n 
fituati la  pupilla  nell* occhio  di  quella, che  pa- 
reva /pfdantm  ^ptBant  fna<uthptt  p/^iarttur 
pàrte. 

Defiderando  il  celebre  Pittore  Parafio  dipinr 
gere  al  vìvo  Prometeo  incatenato  al  Caucafo» 
co’l  petto  fquarciato»e  co*l  cuore  in  continuo 
pa{lod’un’avolto}0, pagando  trà  que*  tormenti 
li  ladroneccio  della  luce  rapita  al  Sole  ; per  me* 
glìo  erprimere  quella  favola  » fi  valfe  d'un  vivo 
modello.  Comperd adunque  un  vecchio Tchìavo 
di  guerra»  di  patria  OItnto.epofiolo  a* tormenti, 
con  fiiratoento  di  nervi  » trafitture  «cagli , e vive 
vampedi  fuoco,  fino  a finalmente  finirlo;  l'anda- 
va eoftfiderando  parte  per  parte , ad  oggetto  di  ri- 
cavarlo pofeia  io  dilè^no.  Stava  da  un  iatoPa* 
rafio  co'TuOi  pennelli  difpofi},e  dall’  altro  un 
Minifttó  cnldHe*  cbn  aecefe  fiaccole  alla  mano  » 
enei  mezzo  il  rhifero  vecchio  Ignndo  ,coo  le  Tue 
catcrie'-'AteVa  collut  H'IbmbiUnte  bensì  addo- 
lorato, ma  non  perù  quanto  defiderava  il  Pitto- 
re,éfitlchìedeva  in  un  Prometeo  . Gli  accoda- 
va il  Minifiro  le  facelle  a*  fianchi, ed  egli  pe'l 
doloré'fi  fbontorceva , fi  fmaniaèa , e faceva  ter- 
ribilt  fpaventofi  vifaggi;  de*  quali  però  meo 
pago  il  Pittore  , andava  dicendo  con  ifdegno: 
péròmiriiìis  tfi.  Raddoppn  i tormenti  ilMini- 
ilro,e  Tappaflìonato  vecchio  urla»  firide,  e « 
modru il  dolore  infommo»ecoa  tuttociò^ra- 
fio tiene ozioG  i penoellt.evà replicando:  psriim 
triltis  tfi . Si  lìDovanodalMinillrogli  llrazi»le 
arfure , e le  carnificine,  finche  il  volto  del  v¥c- 
chioabbi  il  carattered’ogot dolore.  Allora  s), 
cYvt  pl*cuitT*rafitvuitus  inf^lix.  Epodi  i pen- 
nelli alPopera  tfapprefentò  in  fatti»ttonche  io 
pittata  un  nuovo  Prometeo  ; e fù  appunto»  come 
difTe  Argentario,  fare  un  vero  Prometeo,  per  di- 
piogeroe  uno  favolofo.  Nè  con  tutto  ciò  potè 
Parafio  gUiogcre  agiufiamence  adombrare  il 
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mento  d*un  dannato;  polche,  al  dire  di  S Cipria- 
no  , MMi  *0rment9  xtraciut  dffptrat«  . Dì  qued* 
aree  crudele  fùpofeia  imitatore  il  famofo  Buo- 
naruora»  quando  dovendo , per  ordine  Papale» 
dipingere  un  fptrance  Croci  fido , quedo  eì  ritraf- 
fe  da  UD  vero  corpo  d’un*  uomo»che  il  crudele 
anefiee  aveva  a tal  fine  confitto  in  Croce.  Al 
confronto  di  quell' origina  le  colpi  la  copia  egre- 
giamente rarcefice,  che  lafciò  in  rorfc»s’egIi 
fodèmigliorepiteore , ò più  crudele  carnefice. 

Fùdato  il  carico  all’ecccllentePictore  Timan- 
te  di  dipingere  un  grandiflìmoGigance  in  una 

ficcioU,e  rìftretta  tavoletta.  Fù  peròdimita 
imprefa  non  dirò  difficile, ma  impodìbile,ef^ 
fendo  che  il  luogo  deve  edere  corrifpondente 
al  locato , ed  anche  proporzionato , né  può  pic- 
ciolo fito  capir  gigaotefea  figura,  ed  é certidìmo» 
che  in  pnfUh  nmo  mninus . Pure  non  odante  si 
rilevaotedìfficoltàs'accinfe  il  Pittore  all’  impre- 
fà  ,e  con  bell'  artificio  fece  quello  non  f»tè  com- 
pire la  natura.  Dipinfeegli  adunque  in  quella 
tavoletta  una  figura  d’uomo  tanto  grande  » quan- 
to poteva  capire  la  tavoletta»  e perche  quedo 
non  badava  per  farlo  conofccre  Gigante,  vi  de- 
lineò appredb,e  d’iotorno  piecioiidìmi  Satiri» 
che  eoo  lunn  pertica  un  detodel  Gigante  mifu- 
ravano , on^dalla  lunghezza  del  deto  » la  fmifu- 
raca  graixfezza  dell’  uomo  s’argomentava  . E 
quedo  deve  edere  il  medefimo  fatto  «abbenche 
poco  diverfamente  da  noi  raccontato  di  fopra  » 
quando  fi  parlò  di  Ttmanre . 

Altro  Pittore  dovendo  parimente  dipingere 
OD  fraifurato  Gigante  in  picciola  tavola , vi  deli- 
ncò un  fol  piede  di  quello» che  Toccupò  lucu; 
fiche  dalla  grandezza  del  piede  s'argomentava  la 
grandezzadel Gigante ungutLftntm. 

Un  novelloantevodelfamoroApelles’acciu- 
feaforroare  il  ritratto d’Elena;  ma  non edéndo-  Cifmni. 
gli  riufeìtodi  copiarne  la  natia  belletia,  s'ioge-'J*"***^* 
gnòdì  pompofareence  vefUrla  »&  ornarla  dì  pre-^^'.* 
ziofi  abbigliamenti  » di  collane,  di  monili, e di 
vezzi  : il  che  veduto  da  Apelle , n’ebbe  quello» 
non  sò  fediremi  debba  rimprovero , od  elogio: 
ò ndoltfctnt  ! cum  non  poffei  pingtre  pulebram , yV- 
cijtt  diviifiu . 

Mentre  Leonar<io  Vinci , famofiflìmo  Pittore 
de’fuoì  tempi  (lava  dipingendo  in  Milano  nel 
Convento  delle  Grazie  la  Cena  del  Signore,  tira- 
va in  lungo  il  compimentodi  quell' opera  più  di 
quello  deiiderava  quel  Padre  Priore;  onde  dopo 
averlo  più  volte  pregato , e follecrtato  infrutiuo- 
famente  a finirla  , fece  rìcorfo  al  D'uèa  Francel^ 
co  Sforza,  affinché  obbligafie  il  Vinci  a finire 
l’opera  incominciata:  Ed  in  farri' il'Duca  chia- 
mò il  Vinci»  e feriamente  gli  comandòdi  lernttr 
Dare  quell’opera  fenz’indugio.  Altezza  Sereoif- 
fima,rirpofe  il  Vi  nei,  io  (pero  di  foddisfarfu.» 
ben  predo;  poiché  non  mi  mancano  atermtnar- 
la  ,che  due  fole  tefie  ,cioé  quella  diS-  Pietro , e 
quella  di  Giuda . La  prima  già  l’hò  abbozzate  a 
mio  genio,  e la  feconda  di  Giuda , mancandomi 
altf'  invenzione  »ò  modello  ,mi  fervitòdi  quella 
del  Priore»che  mi  pare  affai  a propofito  per  il 
mio  difegno.  Rife  il  Duca, e molto  gradi  la^ 
prontezze  del  Vi  nei. 

Aveva  Publio  una  bella, e vezzofa  cagnuoli- 
na,chefece  rìtrarreda  ecceilentifilmo Pittore. 

Quello l'efpreffe  in  tavola  si  al  vivo,chenonfi 
làpevadidioguere  l'originale  dalla  còpia,  la  viva 
cagnuola  dalla  finta. 

mtmnqué  putdbh  tjft  Vfram  » , . 

^ut  putabis  ejft  pi3am . 

TaDCopuòl’iadudriadipenncllomtcdro,ed  ' 
eccelleutcl  Bbbb  T«t' 
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Tétti. 

49f  Ogni  fimife  tnu  il  Tuo  Colile.  Qoiodi  ìt 
Sommo  Pontefice  Leone  Decimo  fi  AmiDiiffimo 
delle  belle  lcctere*e  fo^  rocti  i letterati, gra* 
ciUimi  gli  fitrono  i Poeti  ,eome  che  egli  ancora 
digenioallegro»egiovìale,fi  dilettò  remore  di 
poetare  . Era  egli  per  canto  iflTai  liberale  co* 
Poeti  ,ed  ere  folito  portare  Tempre  apoc&alU 
cinioU  alcune  borlétte  ripiene  quali  d*oro,e 
qualid'argeoto,che  volgatmentedicevanfinef- 
poiediPapa  Leone, e {Quelle  difpeofaea^i  egli 
a'  Poeti , quando  venivano  a recitargli  i loro 
coDiponiincnti*  Fri  tutti  i Poeti  ebbe  Leone  in 
ibmmo  oregio  Camillo  Q^rno  da  Monopoli  io 
Regno  fletto  comunemente  l*ArcbÌpoeia,  per* 
che  aeevauoa  Tomma  &licicà,dceccelleaaanel 
verfeggiare  ; fiche  li  cbiamaea  anebe  un*  altro 
Ovidio.  |l  Papa  voleva  d’ordinario  alla  fui—» 
meofa  queflo  Archipoeta  per  fuoooeflo  diverti* 
mento , e rovente  lo  regalava  delle  proprie  vivan* 
de,  con  obbligarlo  a gradire  ogni  regalo,  eoo 
un  dilUco  fatco  all*  ìmprorifo  . Ordicefi,che 
•vendo  celi  facto  quello  verfo  in  propria  lode . 
^rcoipHté  fécit  vtrftts  prìmiiUTéttit . 

Subito  Papa  Leone  gli  rifpore  eoo  quello 
Penumetro. 

£r  pri  miilt  él'ùj  ^rciipctté  Hhìt . 

Un*  altro  giorno  il  Papa  gli  fece  dare  un  bic- 
chier dì  vino , ma  beo*  adacquato  ;onde  il  Q^* 
no tiimicifOmo dell’  acqua , appena  alTaggiatolo 
a’accorfe  della  burla,  e rivohofi  a leeone  co’l  bic- 
chier’ io  mano , fubito  compolè , e recitò  quello 
ceuaftico  Leonino  I 

InCrctcremtoTbttis  tft  cénjÉm3é Ijétff 
Eji  Dté  jutiHé  Dfé , ftd  ùesméjfif  té . 

Vélct  bic ^vtl té, nif  fini 0mbt  Tbérifété i 
immétti  prepttr  té  ,fit  ùtus  ébfqat  Dt* . 

Molto  li  compiacque  Leone  della  prooteua 
dei<^erno,ilqualeperòmai  voile  iogralTare, 
oon^ndogli  più  che  otto  zecchini  al  fnefe,e 
quanto  poteva  frappare  di  cibo,  e di  vioodalla 
meofa  Papale.  Con  quella  parfimooia  viveva—» 
egli  Tempre  bifognofo,  fiche  gli  conveniva  Tem- 
pre poetare  pet  vivere;e  fi  vantò  d’aver  compo- 
lloìn  unfol’anno  feìceoto  mila  verfi, oltre  un 
Poema  eroico  , ìntitelato  TAIediade,  di  ao  m- 
verfi.  Tanto  i vero, che  i Poeti  bifogoa  darli 
da  vivere,  ma  non  ingraCarU.  OndeOrloUn* 
decimo  Rèdi  Francia , grande  amico  delle Mufe, 
foteva  dire  : che  i Poeti  fono  limili  a*  Giaoetii  di 
Spagna, che  bifogna  oudrirli  «enoniogralTarli , 
accioche  non  divenghioo  pigri  , e poltroni. 
Morto  poi  Papa  Leone , e fuceeduco  il  Tacco  dt 
Roma, fi  ritirò  il Quernoa  Napoli,e  dopo  molti 
patimeoii  fi  ridufle  a morite  allo  Spedale , e fù 
più voltefèntitodire, deplorando  la  fuafventu* 
ra,che  dopo  avere  perdutoun Lione  fi  era  io* 
contrito  in  mille  Lupi.  Fratumolofveoturato 
comprovò  a Tue  fpclé  quell’ antico  proverbio, 
che  dice:  chi  ferve  a Corte  muore  alio  Spedale. 
^ a quell’auro , che  : chi  vive  caoiando , muore 
piangendo. 

Non  s’ammettevano  frù Spartani  i Poeti, tol* 
tone  alcuni  pochi  approvati  dal  Pubiico, come 
calli , e circonfpetti  ne*  loro  compooìroenii  -, 
onde  il  Pocu  Archiloco  fù  fcaccuio  da  Spana 
nell’ ora  medefima,  che  v’entrò,  al  perche  idi  lui 
ferii  erano  poco  calli,  e però  pregiudiciali  alla 
gioventù» e poi  anche  perche  egli  Jalciòfcritto 
in  un  Tuo  cen’  Epigramma  : eflcre  meglio  gettare 
lo  fcudo(  (acrilegio  cri  Spartani  ),cha  perdete 
lafita. 

Grande  Taurorc  delle  Mufe  fiCefiircOtuvia- 


no  Augullo  ,di  cu!  fi  che  un  giorno  thbo 
llncontro  d’un  Poeta  Greco,  avido  più  d’oro, 
che  di  foglie  d’alloro.  Quelli  conofciutotl  ge- 
nio del  Monarca,  sù  lal^aota  di  migliorar* 

Tua  fortuna , fi  mife  a corteggiarlo , e lludiaod^ 
ne  rincontro  ogni  nual  volu  finiva  di  PaUtzo, 
gli  offeriva  qualco  Epigramma , che  veniva  ri- 
cevBto , e letto  con  gradimento  da  Cefare,  finta 
però  gratificarne  Taucore . AonoiatofioaUBent* 
Augullo dall'imporruDicù dei  Greco,  un  giorno, 
che  al  folito  o’ebW  rincontro,co«  l'ÉpigraaMoa, 
lo  lelTc  egli  ,e  pofcìaoe  porfi  al  Poeta  00*  altro 
da  tè  compoQo,  affinché  comprendeifi,  000^ 
convenire  fare  fireoate  a*  Suonatori . Lo  rice- 
vette con  umiltà  il  Greco , ed  a capo  fcoperto,ed 
a voce  d’eacomio  leilè  l’Imperiale  coraponimcn- 
to-  QuÌndi,aguifad’e(lacÌco,fi  cavòdaliauf- 
ca  po^ monete, e porgendole  riverencement* 
ad  Augullo , gli  foggiunfe  : wch  jaxtè  ftrtuMm 
tamCéfét , p pìmoéktrtm,  pUtàérm.  Che  fù 
un’ iofegnargli,  come  s’avevaoo  a ricever*  i 
Poeti , e le  poefie.  Diede , perche  defiderava  dì 
ricevere . Ed  abbeaebe  rideflèro  ì cireollaaii  per 
queir  azione  del  Poeta , ad  ogni  modo  la  geoero- 
ucàd’Augulloquafi  vergognandoli  d'avcicmae* 

Uro  dell’arte  de’Grandiun  pezzente  gli  fecaìn- 
contanente  sborfire  due  mila  , e cinquecento 
feudi  Romani. 

Parimente  Carlo  Nono  Rèdi  Francia  fù  molto 
amatore  dellaMufica  ,e  della  PoeGa;ond’ ebbe 
(émpre  nella  Tua  Corte  eccellenti  Poeti , trà  quali 
t’annoveravano  il  Rofnardo  , rAuraio  , ed  il 
Baicy  ie  parlaodode’ Poeti  filevadira  : ebebi- 
figniva  trattarli  come  fi  fi  co’ cavalli, cioè  no* 
dxuli,ma  non  ingraflàrli  \ e cosi  appunto  fec* 
con  i riè  accennati , che  lafciò  Tempre  bifognofi, 
affinché  fiflèro  collreui  dalla  occeifità  a ver- 
feggiare . 

Si  legge  d'Ovidio,  che  folTé  tanto  favorito 
dalle  Mufe, che  feni’auvederfiac  verfeggiafle ; 
onde  diceva  di  tè: 

Spénti  fuétérmtn  numerésvtnithét  édnptét,  tiè.4. 
£t  quéd  tentéhém  dietrt , carmen  trnt . Tr10. 

Ed  al  fuoMaellro»ebe  lominacciava,fipìù 
ardilTe  Tir  verlì , rifpofe: 

Trtmitté  libi  mejé3nrumcérminénu»fuém. 
Mentendo  nel  medefimo  tempo  di  promettere  » 

TéUtité . 

500  Quella  politica, che  noariferb*  oo*ee- 
chioper  il  Cielo,  riefee  fimpre  infilic*,e  per- 
oiciofii.  Quello,  non  sò,  fi  mi  dica,  famofi,  od 
infime  Eccebolioconvilie  a tré  Monarchi  aella  • ^ 
Reggia  di  Bimnzio.cioèaCogaotino.aCofla». 
zo,& aGiuliano.  Tanto  la  dura,  chi  con  lofi- 
me  politica  sà  fingere  ,c  crasformarft  nelle  Corti . 

Qm(1’  empio  Beate  in  tempo  di  Coflaacioo, Mo- 
narca Cattolico,  fù  Cattolico.  lo  tempo  di  Co- 
flaozo  Ariano  parlò  ,firÌfTe, de  oprò  da  dichia- 
rato Ariano , de  in  tempo  di  Giuliano  Idolatra , 

& Appofiata,egli  ancora  inchinò, fagrificò»dc 
ìncensòa’Deluori,cdalliDcÌ.  Queflovivachì 
vince  pratii^  l’empio  per  una  ^a  politica  di 
manteoerfi  io  grazia  de^  Sovrani,  feoza  punto 
badare  all'  infamia  del  Tuo  nome  ,dk  al  detrì* 
meotodella  Tua  coefeieota . 

Difiorreodo  Don  Antonio  di  Leva  con  l’Im* 
peradore  Carlo  Quinto  fuoSignore,  locooficliò 
a fare  morite  quello , equelTaTcro  Principe  dica- 

lia  ,e  con  l'impadronirfida’ loro  Staci, diveairt 
Sigooce  del  cucco . M*,*  raaima^rìfpofiàlpio 
imperadore.  Ecbe^  replicò  il  Leva  :V.M.  tie- 
ne anima  f rinuori  adunque  Tlmperio.  Volen* 
doempiameota dire: che  confeianu  ,f Signori* 
mala- 


trmUw. 

^<9. 

Cm. 

C4^. 


&agam. 

iatte. 
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Tnaltmeiite  s'teeordana  • abbeoche  fa  ginftiiU  «fernìda  prevarfitla  eflS  aairiofèrao.  un 
Ha  il  foDdamcDio  più  (labile  de*  Regni,  • <la*  Nabateo, che  ferri  a Dio  come  di  flagello  per 
Regnanti-  , ^ ^ ^ eafligareil  Tuo  popolo, fù  pofciaanch’egltcaflj’ 

Meno  pregiudicialefò  la  politica,  di  eoi  fono  gaio  colla  deflrutione  del  Tuo  Imperio.  AU 
^r  fateliare  . AfTunto  Aulo  Vitellio  all'Impe*  trettanto  può  diffidi  tanti  altri  in  rarie  maniere 
rioRomanoifacerafirpefllbconTitaredaniprìa*  punici, e cafligati. 

cipaliRotiuni,e(ègl*imbaadiraneagaramen>  Al  tempo  diGiufltoiano  Imperadore  inforfe 
fesì  laute, e di  tanto  pretio,ehe  nian  pafloeo*  nell’  Affrica  una  cradeli(fima  perfecusione  con" 
fiara  meno  di  dieci  mila  fcudt(  denaro  molto  trodellapede Santa diCrillo,mo(r4da' Vandali 
ci»sfldcrabileÌo<)iie'ceropi  ).  Edildi  luì  frateb  Ariani.  1 VefeovidiquelleCfaiefenoo folameo- f- (7r^. 
logli  fecesl  tanto iratcamento, che nuaertvafi  te eonfeffàrono  laveritiCatcolica ,ma  con 
due  mila  piatti  di  clettillìmi  pefcì , e (ètte  mila  puteUdìfe(èro,eonrutaadogU  errori  deirAria-^^P*}a> 
di  rolatili  de* piò  delicati.  Oò  facera Vitellio  nifrao.  loafpriti  pcrc>ò<|ue’Barbaricootro^ue* 
perfpogIiarctRoraioi,oonfolod'aotorÌtà,raa  aelanti  Paflori  Orepparono  loro  la  lingua  fino 
infiemedel  foflegoodlquella,cioòdelIeriecbei«  dalleradicì.  Con  tutto  ciò  fece  Iddio, cke  eoa 
ae,fenza  tumulto  urorando  rinventioned'im-  raro  miracolo  parlaffèro  coti  bene, ed  aneliti 
^verìrlì  con  loro ambiaione,e  decoro, per  aflà>  collo  meglio  Ièna  lingua  , di  guello  faceffèro 
curarli  nel  Trono, e ttell*antoriti,tri  una  No*  prima.  Miche?  Uoodi quelli  preraricando la 
bilcà,che  fempre  afpiraraacimetterflaeU'aoci*  legge  di  Dio:  iitlunanam  Up/ìts  yrnex  pri^tuj  tfi 
ca  libertàdiRepublica.  ^rimanendo  poi  per  fempre  mutolo, 

Sowtmo  TÌf^»tÉf$  « (ènte  più  potere  formare  parola . 

fot  ScrìvePlinio,cbe  Bucefalo, eaeallo del  Vertendo ìediffèreozedelitgiurifdiaioneBe* 
Cinod*AIeflàodro,non  permetteea  ebealerììl  clefiallicacriilGovernacoredtMiIano,ilDaca<;iij2|^ 
carakaiTe, fuorché  Aleflandro  : ttemnm d'Alburquerque, e S.  Carlo  Borromeo  AreÌYef> 

■■■  IH ^Itxtndrim rteipi*és$ m ftdm . Cfaechefia  covo  \ ilSommoPonceficePioQuioco  inviò  un 
dii  ciò  noi  fappiamoper  iod ubicato, ebe 5. Gio*  Br«veadeccoGoveraatore,efortaodoIoa  procti- 
vaoni  papa  , e Martire  nel  viaggio  ebe  lècea  rare,chefblièdacala  dovuta  foddisfaaioae alla 
CoAaatinopoli,flfervld*uo cavallo imprellato*  Cbiefa,  per  un*  accidente  occorfo  feoxa  fàpum 
gli  da  un  nobile, e refticuìto,  che  i’ebbe,mii  d’eflb  Governatore,  il  <}uale  era  molto  ccligiolb, 
piùvolleportitefbpradisèlamogliedeiraecen'  ed  offèrvanee  verfo  il  Santo  Pallore.  Ricevè 
natoDobile,corae  prima  era  folito  : kmqnèm  iih  Sua  Eccelleoaa  il  Breve,  preléncatogli  da  uou» 
diin«utnt  multtrtm  rtciptrt  ,e»  ^10  ftiifftt  i»  co  CarforeApollolico,  con  molla  riverenza:  e cosà 
ye/uCbfi0iyicMriMt.  fcM  anche  il  Qnn  Cancelliere  di  ruzioneSpa* 

Chi  hi  qualche  fenttmeoto  di  pieci  » e di  relU  gouolo^  foggìangeodo:  che  le  lettere  del  Sommo 
giooe  non  hi  bifognod'appvendere  la  veneraait^  Pontefice  fi  dovevano  ricevere  come  dallinuno 
meverfe  il  VicariodiCriflo  dalle  beHie.  L*lm-  flelfi di S Pietro. 

peràdore Collancino  il  Grande, come  affeziona*  Il  degnìffireo  ImpevadoreCirloMagno  paltò  < 

tilBmo  alla  Santa  Romana  Sede , non  ctMitenio  due  volte  in  kalia  a prò  della  Chiefa . La  prima  ^^2, 
l’avere  donato  (è  ffefibaCrilloco*!  farfiCatco»  contro  Defidcrk>Réde*Loogobardi,cbeera  per  ,,g 
lare  , ricevendo  il  lavacro  del  Santo  Bartefimo , opprimere  la  Santa  Romana  Chiefa,co*l  Sommo 
vroBeanchecon  riverenza  munifica  rinunziare  la  Pontefice  Adriano:  e la  feconda  contro  gli  Ri* 

Otti  di  Roma  al  fuo  Vicario, dko  al  Sommo  belli  Romani , li  quali,  lènza  veruna  legicima_» 
Pontefice, rjiirandofi  egli  a Bizanaio eoo  quella  cagione,  avevano  ufurpato  loScatoEcclefialli' 
nobile piotella  : «Ir  co,  e fcacctaione  Papa  Leone  da  Roma  ; dal 

C^kfìi  tjf  y juBumwpw  m* Lnptrét$r  quale  effèndo  perciò  ricarcacod'a^to,cotÌ  ri^ 

iittrtmu  hi^nt  pfineipattm.  pofe  al  Legato  : quello , che  agli  altri  Princìpi 

11  medefimo  Coffantìnoebbe  tanta  riverenM  Criiliaiii  farebbedtpoc’oaorc,a  Orlo  farebbe 
wfo  del  Sommo  Pontefice  , che  dopo  d*avere  d’eterna  infamia, in  mancare  di  foccorrere  alla 
ibttomtfl&l’Augulla  cervice  alt*  acque  redeotri*  Chiefii,A  al  Vicario  di  Crifto  in  terra.  Parole 
ei,  voile  anche  umiliarfi  al  Pontefice  S-Silveftro,  degne  di  un  Orlo  Magno,  Principe  veuracnte 
tenendogli  H Palafreno  , poi  fnpptìcandolo  ad  pio,e  Oiiolico. 

«fere  egli  ancora  corona  d^oro,a  di gemme, ed  Is  parmxa  dr*  Peneri . 

In  fomma  a godere  tutti  gli  onori  ufatialbradal  foa  Quanto  pofTa  appreffoDioil  patrocinio 
Pontefice  de’ Gentili,  affinché  il  Luogotenente  de’poverelli  lodimoffrerè  il  (èguenie  fucceffò, 
del  veroDionoo  fembraffè  minoce  de’Miniffri  ■elqualefivedrà,quanfotorn»aconroil  confo* 
dc’faHìDei.  ferii  io  viu,peraverU  poi  propizi  in  mone. 

S.  Orlo  Borromeo  fò egli  tneon si  divoro,#  Fò  colto  dalla  morte  un  Reltgiofo  del  Sagro 
ftvereotc  vetfola  SancaSede,che  fblameoie  ir»  Ordine  del  Patriarca  S.  Agoflino  in  peccato 
ffiotirla  nominare  ìochioiva  per  rìvcreiru  il  mortale, fenza  poterli  confeffare; ma  perche 
capo, nè  mai  diceva  la  Sede  Apoflol>ca,fenzru^  quello  Padre  vivendo  era  flato  molto  caritativo, 
aggÌQOgervi  il  decorofo  titolo  di  Santa,  e da  elèi  e follecìto  in  feotire  la  coofeflìooi  de'  poveri , 
riccvevagli  ordini,  come  oracoli  del  Cielo.  Iddio  gli  diede  grazia  di  ferettn’attodicontri- 
Se ìlgrand* Iddio caftigaflè  in^efla  vita  tutti  ziooeinqucll’eftrcmo,ecosl  fpirò,e  Taniroa  Aia 
ì Rei , pottebbono dire  gli  empi, il  tutto  termi-  pafsò  alle  pene  del  Purgatorio  ; le  quali  però 
sarfi  in  quella  vita.  B fenìuno  ne  puaìflè,fli-  molto  fegU  alleggerirono,  per  le  divotcorazio- 
nerehbero  efclttfa  affetto  la  provinola,  onde  ai  fatieda*  poveri  per  lui,  il  gioroodelAiotranfi- 
•er  evìtareuD  tal’aflurdo,  la  divina  Giufliziane  to^e  pTofcguendocffifuffèguentemenie  adorare 
Cafttga  alcuni  per  foto  efempio  degli  altri  in_*  per  lui,  in  breve  fò  liberato  dal  Purgatorio.  Coti 
queflo  Mondo,  rìftrbaodone  altri  da  caftigare  Iddio rivelòadunaSaou  Donna, la qualeuden- 
BclP  altra  ■ E tÀ  li  molti  cafligaci  in  quefla  vita,  do  un  giorno  Mefla  ad  un*  A bare  di  Sama  Cacte- 
fl  offèrva,ehe  quali  tutti  i perfecutori  diSanta  rioa,ÌDCui  il Rclìgiofo defunto  foleva  celebra* 

Qiiefa  finirono  malamente  ;eflèndo  però  in  gue-  re,viddecke  egli  nfcrva  dal  Porgatorio;c  ca- 
ffi i cafii^i  pfdèmì , come  uàa  caparra  degli  UadogiùdalOelomolii poveri, dacffoluicon* 

Bbbb  a fediti. 
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ftflati,  l'tceompignaroBo  il  Gclg  eoa  molta 
all^grezu . 

Unendo  grtDdiflimt  la  cartftia  sella  Città  di 
Magooti  , i poveri  coocorrevaso  da'  ricchi  a 
chimere  foccorfo.  Certo  riccoaa  priocipalg^ 
chiamato  Ato  più  amante  de*  beni  terreni, che 
de' teforldel  Cielo,  ODO  potendo  più  foffèrire  la 
moleftiadlc^uefti  poveri, che  a lui  ricorrevano, 
se  eoAgregù (quella  maggìorequantità,cht  potè 
ritrovare  in  unluopodercdi  Villa, • cooìngan» 
so  li  iVee  entrare  tutti  in  una  grotta , a cui  dando 
fuoco, tutti  ve  l'abbrugiòeo’lilÌrc:chcridevo> 
nO  levate  dal  Mondo  rimile  forte  di  geocaglia 
tattile  alla  Republici  » c come  tinti  (brìi  nati  a 
confumire  l'altrui  »ed  adaccrefcère  lapnnuria. 
Ma  Iddio,  che  hi  raccomandati  i poveri  come 
ib  fleflò  ,e  che  ne  tiene  fomtoa  cura  «vendicò  beo 

redo  II  morte  de’  fooi  poverelli , ficendo  ufeire 

illi  terri  tinti  copladi  forti, che  auventatifi 
contro romicida  riccone,  tatto  lo  fpolparono, 
lino  a non  lafciarvi  litro  che  l'offa  ignude  - E 
ehi negòdi dire quilche  cofa  adufnra  co’l  fou- 
venire  li  poveri  di  Criflo, perdette  il  tutto, le 
ftColti,il  corpo, c l'anima. 

Avendo  il  Sommo  Porttefice  Innocenzo  XII. 
fttto  coRruere  un  nuovo  Spedale  a S.  Giovanni 
Litertno  per  ricovero  de'meodìchi,alla  cui  ope> 
ri  di  pietà  coocorfero  anche  molti  gran  Signori 
con  ibbondanti  limo6ne.  Un  giorno  ilOva* 
llere  FoDrina  Architetto  Poocticio  andò, non 
sò  per  qual*  affhrt , a Sua  Santità , da  cui  venne 
richiedo  » ove  fbflà  flato  fino  all’ ori  ^ iÌCcvalie> 
re  rirpoft:  i vedere  i mendichi  di  S.  Giovinnt 
X^tetiDo,  che  mendichi  ? ripigliò  il  Papa  con 
grin  flntimento;  non  poffono  eflbre  mendiebi  I 
Nipoti  del  Papa  ! Qweflj  furono  ifentimenti  del 
Sommo  Pontefice  intente  Quarto,  il  quale  rif* 
polh  ichi  refortava  ndeflièreaìquaoto  più  largo 
co'fuoì  parenti  : non  edere  degno  fucceflore  di 
S. Pietro  colui, che  tiene  più  cura  de* parenti, 
che  de' poveri , de’ quali  deve  edere  Padre  il  Ro> 
ma  no  Pontefice. 

Ricrovandofi  allo  Audio  di  Pavia  nell*  infigne 
Collegio  Borromeo  un  nobile  Piacentino  della 
famiglia  de*  Monti , s'abbattè  un  dì  di  rigidiflì* 
mo  freddo  in  un  pover'uomo  ignudo , e piagato, 
il  quale  copri  colla  Tua  propria  pelliccia  , e lo 
conduffe  a cafa  del  Conte  Galeazzo  Beccaria, 
Cavaliere  principalé,cDeputato  dello  Spedale; 
alla  prefenza  di  queflo  Signore  iacoroinciò  il 
Monti  a riprender  la  poca  cariti  de’  minifiri 
dello  Spedale, come  che  non  aveflero  orecchie 
per  fentire  t guai,  nè  occhi  per  vedere  lemiferìe 
diquel  mìferabile;e  perconclufionedel  fuodiP 
c«rfodifTe:e  chi  fonot  veri  padroni  de’Spedali 
fe  non  i poveri , a' quali  di  ragione  s)  ricca  eredi* 
tà  appartiene  ? Parole  , che  deflorno  sì  fatta* 
mence  l'animodel  pio  Conte,  che  tefa  lapellic* 
eia  alioScuolaro,riveflì  Ìl  povero  a proprie^ 
fpefe,e  l’accompagnò  egli  flrdò  allo  Spedale. 

Agolaote , gran  Signore  fri  Saraceni , ottenne 
falvocoadotto,per  entrare  nel  Campo  dell*  Im* 
peradore  Carlo  Magno,  fotte  Roncirvalle;ed  in 
queir  occafione  pafsò  fino  all'Imperiale  Padì* 
gliene,  fotte  di  cui  flava  allora  Cefare  definaodo 
con  i Princìpi  ,eprincÌpaliStgoori  dell'efercito  : 
ed  in  altra  tavola,  ivi  vicina,  maagiavanododi* 
ci  poveri , vilmente  vefliti , che  Carlo  Magno  fo* 
kvagfornalmentetenere  al  fuopraofb.  Aqucl- 
la  diverfità  de'  conunenfait  iflupi  grandemente 
Agolante,e  richielè,chi  foflèroqne' poverelli  ? 
Sono,  nfpofe  rimpcradore  , poveri  di  Criflo, 
venuti  a me  per  limofina , ed  io  gli  dò  da  man* 
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giare  per  amore  di  Dio.  Dunque^  ripigliò  Ago* 
laDte,recofeflt  fono  fervi  di  Dio,  perche  non  fi 
trattano  così  bene,  come  i tuoi  propri  lèrvido- 
ri  ,che  ceco  tieni  alla  tua  tavola  ? Come  la  và 
cosi  ,iomairo’appìgIierò  alla  tua  legge.  Ed  in 
coti  dicendo  gli  rivolle  le  fpallc,  e fe  nepatU* 
Onde  compunto  rimpcradore , vollecbe  ì pov^ 
ri  fodero  inauvenire  meglio  trattati,  e vefliti, 
cotnefi  coQveDia  alti  fervi  del  Rè  da' Regi . 

S.  Bribcrte  Arcivefeovo  di  Colonia  fiiceva 
grande  fliraa de’ poveri  ,e  cenerameare  gli  ama* 
va, chiamandoli  co'l  nome  or  di  fricelTt,  or  di 
Auvocati,ed  ora  di  Signori:  e nell' ultimo  po* 
riodo  di  fuavitane  ÌocaricòIacura,e  la  proto* 
tione  a'fuoi  UfRcialt, ricordando  loro  quanto 
fia  grande , ed  efficace  la  potenza , e la  protezione 
de*  poveri. 

TtwtÀ, 

Soleva  dire  Diffilo  amico  Filofofoiòaw^ 
nf  pemptre  nil  f»ftun*tms , murutitum  enim  in  drre- 
rhrtm  H*tum  uou  fptSut , cioè:  non  v'edere  colà 
più  facile,  nè  più  felice  della  povertà  ; poiché 
ue'uomo  opprtdb  da  quefta  non  può  temere  altra 
feiagura  peggiore  . Parlò  coflui  della  povertà 
sfetuta , in  cui  forfè  vide , non  della  voloacaria, 
ed  evangelica,  di  cui  non  ebbe  cognizione. 

Siflo  Quinto  Pontefice  Madìmo  fù  ben^  di 
beffi  natan,rea  d'animo  tccelfo,e  di  gloria, e 
virtùfublitne.  Fù  egli  liberale  nel  dare, ejaa* 
gnifieo  oeU’opere,che  riguardavano  il  ^n  del 
pubi  ieo  i tot  nel  lo  fjpendere  per  fuo  u fo  fÙ  d reteif- 
Cmo  » fino  a portare  la  camicia  » egli  abiti  fegre* 
ti  rappezzaci.  II  che  avendogli  un  giorno  noi* 
proveraro  U Tua  forella  Donna  Camilla,  come 
colà  difdicevole -ad  un  Pontefice,  egli  come  per 
ifcbeito  le  rìfpofe  : e voi  pure  ricordatevi  firmpre 
della  Doflra  nafcica , e che  le  pezze  fono  fiate  le 
prime  infegnedicafàooflra! 

S.  Filippo  Neri  vefliva  poveramente  si  , ma 
pulito,  e però  fpedb  ufurpava  quel  detto  dt 
S.  Bernardo  : péupcrux  mìhì  fmtptr  pUeuit  ^ 
urrè  . E'  ccrtifCmo , che  la  povertà 

l’uoroo  generofo . 

Mentre  Lucullo , Duce  Romano , guerreggia- 
va in  Oriente  contro  del  RcMitridate  pensò  di 
attaccare  il  più  cuflodito  Forte  a*  confini  per 
isbtgoicirlo  fulle  prime  comparfe.  La  coflaoza 
degli  adèdiati  fiancava  non  poco  refercicoRr^ 
mano, accampato  fotto  la  Piazza  . Il  Generalo 
defiderofo  d'ufcire  dall'Impegno  di  quell*  adc* 
dio, decretò  raffalto  generaledella Fortezza, la 

auaie  per  eflere  iaaeeeflìbìledi  fico, e benguat^ 
Ita  da'  direnfori  «coglieva  ranimoachl  che  • 
fofle  di  dare  la  fcalau.  Lucullo  per  animare  i 
Soldati  afarladavalorofi,promife  cinqueccato 
monete  d’oro  , e nuovi  gradi  a chi  piantaffe  lo 
Stendardo  Romano  sù  la  muraglia  nemica . Un 
foldato , che  giuncando  il  giorno  aotecedeme  co* 
compagni  aveva  perfoquel  poco  contante, che 
in  molti  anni  di  milizia  aveva  ragunato  per  vi- 
vere poi  nella  vecchiaia  feoz' impacci, e che»# 
perciòviveva  fconfQlatÌffimo,ed  in  efirema  pe- 
nuria ,e  povertà  ; udito  l'editto , fi  offerfe  aU'im- 
prefà , e meflafi  la  bandiera  dietro  gli  omeri , con 
bravura, che  molto  atterri  gii  aflediaii,fi  ram- 
picò  con  la  fpada  sfoderata  fu'i  bafliooe,  ove 
inalberata  l'infcgaa  , fpitnò  a*  compagni  l'tc- 
ceflò  I e co^  a viva  forza  s*efpugnò  la  Fortezza . 
Fù, fecondo  la  proniefra,rubiioricooofeiuu  la 
bravura , e valore  di  coflui  dai  Generale,  che  eoa 
l'acquifto  di  quel  Caflello  fi  fìece  fcala  ai  blocco 
d’uo'  altra  Piazza  del  pari  forte , e ben  guardata  • 
Andava  roppugnationc  di  quel  luogo  aflài  ia 
luogo. 
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hm|d>o»<3clj>ettUo»T<so  tenni tnre  qneiU 
fieeii^»eh»n»ò«ft  il  rtimnteratoCeorttrbaeik 
e rinfilò  a replicare  le  Tue  glorie  eoa  dar  aooro 
faggi*  del  fuo  falere  anebe  MlfacoiKfaifiaiMr 
affèdkita  Ptma  . Sotto  Tari  fotofit  fi  aodara 
Iciifitado  rarrtcchito  ióldato  » ma  vedendo  final- 
meAce»che  LocnlJo  non  leftafa  chiara^ 
meote  gli  difle  : mìo  Sigaore;  euink  la  talea 
pieoa  d'oro»  BOB  fiilir»  tant’alto*  Se  tolete 
afiblitori  diFonf>tD  laog*di  £ic  ndlègBe»pr(»> 
ponete  giuochi  * perche  chi  ooo  perde  non  rioc». 
Ptolìce  voi  forfè»  che  io  nell' Inàprefitrioftiumt 
dt  piaotare  la  baadieio  » tureatiirafi»  la  alta  » per* 
che  Rocoa  trà  unte  fue  Provincie  aaooTerafi» 
ooa  Roceadipià^appumof  Acchetai  di  loorlre 
gloriofo»per  non  Tivece mendico.  Ora»cbehd 
rtcupenia  la  aobba  » A;  accurata  la  Tecchia)i» 

f)iù  eoe  mi  ciKod*arrircbÌare  la  atca . Fard  bensì 
• aia  parte  » ma  pid  non  goaadard»  oretani*altrt 
Boaairaoo.  Ta«toèvefe,che  lapoveiti  èma* 
dre  d'imprefo  fegnalate  » c le  rìccheue  fanno, 
l'uomo  coibtdo»  e troppo  amante  della  vita. 

Chi  dà  concento  nella  fua  povecti  »noo  pud 
efière nò  povero > od  iofèlìce»perchedofe  man- 
cano ltriccbetze»ifi  abbondano  lévìnd- (^fi- 
di metiaameocefoebiaiaaM  In  peverti  eontenc» 
da  AKefilnD>nBa  fctaola  di  tette  le  virtù.  Cb* 
però  non  è da  ifiupire»fo  nella  folenné  pompa 
de'giuochi  Ifmici  di  Corinto  vi  comparifia  no* 
ebe Diogene  corootio  di  Pinotcome  vincitore 
(diceva egli )dcllemìfttie «della  povertà»e  de*^ 
piaceri  derviiio. 

Un  poref*m>mO|il ^oalenon  avendo cbt^ 
perdere  fon  viveva  nella  fon  ficca  povertà  fico- 
ro»i«BU  pontiociiiarfidi  ebludcurafciodifan 
pDvevacau>cbeoeaferviva  fo  nona  difenderlo 
dair  inttaperie  dell*  aria  nottoraa  \ fonti  nnn 
notte  ceni  ladeoncelli  » i quali  andavano  bran* 
coiiando  pei  qoel  tMuriO  in  bttfea  d'aicuna  cofa 
per  involargliela.  I^efti  fenta  punto  Imarritfi 
fi  felltvd  iib)oaoco  dal  futi  Ittticiuolo  » e poi 
quietamente  drilè  foro  : voi  fiirefie  bene  il  mI 
miucoh»»  (equidencroallo  feoro  del  la  notte  ri- 
trovafie  quello  » che  io  non  ritrovo  nella  loco 
del  mceaogiovDO  ! Ù0mam  m$Min  fumanti  irrita 
Tetrmt.  pit;po(cv4  dire  con  quell'  altro  apprefib  il  Po* 
de  ttmed.  tmrea  » per  quello  el  viveva  nella  Tua  povertà 
ferM.%.  ficaro»  potendo  dire  con  quell’  altro  : cantaltat 

rap  i*  ^geuufeeram  Utrene  viéter . 

Macba  direte  in  rauvifare  anche  la  povertà 
oeUo  ftvifo  hilió  ? L’iinperailore  Merone  fece 
lieeamare  un  drappo  con  logegnofo  iivoiio»  e 
coonn  sfolto  da  par  Aio  vi  fcceincafìratequet- 
]a  maggior  copia  di  gìo)«,chepotè  ritrovare  ne’ 
tefori  di  Roma  . "}{ei}8atiiul4in  fcenem , eh  ftmp- 
;ar  mà%nitudinem  , pukntudirtem^bt  fpiSMtuUm 
edjmrabile  confici  curavtc . E latcoio  vedere  a Se- 
neca «quel  gran  Filofofo  »aibnche nedefie il  Aio 
nitadiciOi.il  valent'  uomo  ,dopoaverlo  ben  bene 
cODÌidocaco>vifpofe;  Maeflà  ! cOtefla  é un’ope- 
ra cotanto  nobile  >e  ricca , che  vi  dichiarerà  per 
femprepofcco;.poiche  nonaveretaoti  tcfbràda 
poterne  foro  un'altra  firailc*  ''  pempertm 
effidnuaffr^fii.bac  enim  f<en»»mipfàfimilemaìÌMm 
nuUàm  éd^ifeerh.  Quella  era  il  compendio  delle 
rknbeaaedi  Nerone  > che  fé  ravelTe  avuta  il 
Grand’ AÌeiraadro»  rarrebbe  depofitata  nel  rie* 
chifiifflofCTÌgno»ritrovato  irà  le  IpogliadiDa- 
rio  » ln  vece  delle  Uliadi  d'Omero , che  vi  collo- 
cò» come  cofa  piò  pregiau.  Ma  acheuntopro- 
giare  i trofei  della  povertà  » tirando  cala  quell* 
opra  «che  poverodicbUca  il  Aio pdfidlbre  ! 

in  quanto  pregio  fin  In  volonutia  povcrci  > 
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■oche  afq»reiTolc  barbamiii2tèni>»e  farà  fodo 
Irà  Palcra  malia  degli  AlfrleaniTtoglodiri»  avu- 
ta per  barbara  dalli  barbari  fielfi.  Calpeftano 
quefii  popoK  noe  metto  con  ranimo  » che  co* 

^ed!  l’oro»  ebe  m^ec  loro  focterrA  • De*  fme- 
midi  »dc* carbonchi  »dn*diaoMntt»e  de*  rubini  Sefi».e4p, 
nefanoosà  poco  conto»  che  manco  fi  degnano  ta.  e» 
falire  le  viciae  montagne  pofte  sù  Torlo  deJTP/is./id. 
Etiopia» ove  abbondano  per  raeeoglierlt.  Le  }f.c.io. 
loro  cafo  fono  tante  uaiformi  caverne» feavate 
foctenrt  » che  potvebbono  egualmente  fervìrè 
per  covili  cH  fiem»più  che  per  abitaiioni  d*oo- 
miai.  £ pure  geoci»  che  per  compì  meiKO  dal  In 
loro  povenè  vanno  fompm  ignudi  » vivono  piè 
contenti» e heacà»ehe  i maggior» ricelli  d'Aua, 
n d'Europa  ne'lero  più  agiati  Palagi  • Mercé  che  : 
eel/ar  Hi  héiemli  éitm . divitO*  p*»ptrtnie  ft 

akàUienmt  %elemtnrià  . Tmm%m  lepide  une  glene»- 
tur  fttem  HtMeeontalHken  tectat  : tmn  dioerfis  mtit 
fpetrfum^  at  feaaginta  gemmar  ma  calarti  la  patria 
e/iu  ariittdaiiprebeniaaeaf. 

Taatrtd  arrtparìa. 

foq  O Previdema  del  Cielo  «.quanto  fono 
aafeoftì  i cuoi  fogtcci  a**  mifoti  mortali  ! difie 
vere  {datone «che  UProvidenia  mcfcola  li  Ser- 
vidori» eli  Rè»  e foche fonaa  penfarvìei«cbegli 
uni  nafehieo  dagli-  altri  nella  rìvolnaione  de* 
te^i . Noi  » per  non  fapete  t tuoi  fegreti  biaf* 
mitiao  alle  voW  le  tue  o^e»cbe  dovrel&mo  più 
toflo  cheti  ammirare  » e riverire . Si  hmcoùa- 
mo»cbe  le  ricebene  del  Mondo  non  fiano  ben 
compartite, e che  gli  empi  n'abWAo  fcoiprc  U 
maggior  parte.  Ma  quanto  c'tngaoniaiuo  nei  »o 
quanto  foìoecbi  >anai  temerari  fianoi  ooftrt  la- 
menti «chiararoente  ce  io  fpiegkerà  li  fo|piente 
memorabile  footiu  » cavata  da  IHolo  cbtartlfiiflo 
Atuore  Greco  ta  quefti  termioà. 

Regnando  TlmperadoFe  Giuftino  i)  vecvbio 
Tannolat.dopo  la  BcfcitadiOifio»flava nella 
Tebatdr  cene  Eulogio  di  profolfiofie  Tagliepie* 
trè»edicondi»ionepov€nfitmo» ma  alttmunto  * 
riero  di  vìrtù»coiycui  accrefeeva  fompNptù  i 
ftfoi  tefori  nel  Òtlo»dando  in  limofinA  quanto 
gli  Crnttavaoe  I fnoifndoti.  Egli  temeva  Dio» 
era  divoto»  fobrio».caflo»  conitneote»  buono» 
piei&co»  e caritativo  » Òt  in  fomma  faoAva  prò* 
felliofie  d'ognr  virtù  «giungendo  a digiunar^ 
fino  aRa  fera  » per  lo  più  »ad  onta  del  Aio  labo* 
riofo  mefiìere»  per  difpenfare  pefeia  ogni-  fno 
avanso io fiilGdiode’povcti»! quali  rteeteavA  In 
fuacara>e  lavava  loroi  piedi  « Ed  accioebe  nita* 
na  cofa  sfuggtffo  dalla  Aie  bootà,dopo  avete  fofli* 
mittiftrato  limofinc  allcipoveieperfofte  del  fijo 
villaggio»  de  a’  Pbllegttai  ».  eompafiìonaea  pet 
finoaUc  ^flie  fieffo. 

Accadé»  ebe  certo  Santo  Eremtta  chianMfO 
Daniele  venne  accolto  dal  fiofiro  Eulogio» Coti 
tal  carltà»cbe  fùd'anxniratiooe  al  Solitario;* 
rcfoo,ehe  ritornato  alla  fua  felitudinv  »noiu« 
cefiava  d'oficrire  a Dio  ìoceAani»  ptcghàttv  » per 
impoirare  riecbeaae  al  foo  Eulogio»  fiao  a di- 
giunate «rè  intier*  foitimaoc  a qncfi*effirtto . £4 
acrivò  a lai  fogno  la  fimplicità  dell'  Er«(ait«i<be 
9'efiÌBÙncilammanda>qua&  voIcSèvìofaritom» 
e dare  tf^i  alla  Piovidénte  . Memro  li  Padre 
Daniele  ^va  fiiMoitctia&a  ìacbmAa^ndà  unc 
voce  dal  Cielo  «che  gli  difiè,  che  non  dovefio 
perfiftere  lo  quella  iodifcreia  dimanda  » per  chi  In 
povertà  eu  oecefiim  ad  Eulo|»o«iIqtti{ceon  in 
povertà  averebbo  ptrfo  li  cnnfclcma.  Ma 
ofiiD*fidofima|gi«rmeate  eoa  una  bona  troppo 
cieco  nclT  tdempimento  del  filo  deOdeiio , rii^ 
fii:chefojnrva  ^e  il coattAùotdcbe giammai 
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^ef  booo  naturale  fì  Tarcbbe  guafìato  co'beai  del* 
la  terra  datigli  da  Dio  , ma  che  li  farebbe  tutti  ri* 
corna  realla  Aia  forgeote*  Cbedifenendo  Eulogio 
ricco» lo làrebbe  folaoMote  per  follevameorode* 
poveri»echele  comodità  ooo  farebbero  per  Buio* 
gio»  ma  per  i bifognoG . Ed  aggtuofe  : che  faceva 
egli  ficurtà  per  lui, corpo  percorpo»aoima  perani* 
ma  . Iddio  per  fare  conofcere  all’ Eremita  la  te- 
merità della  (ua  dimanda»  Mrmife>che  il  Taglia- 
pietre  cavando  in  terra  »sNocootraiTe  in  un  rie* 
cbilTimo  teforo»  con  cui  in  un  fubito  divenne 
ricco, e fall  a potenza  nraordioaria»reppenen- 
do  nello  flefTo  tempo  la  faotità  de'fuoi  virtuoG 
conumi  • Per  isfuggire  ì rimproveri»  e la  ver- 
gogna de’fuoi  baie  natali»  abMndonò  la  patria, 
in  cui  era  troppo  conofcìuto,  e pafsò  inOdftan* 
tinopoti»pergodervicoo  maggior  fptendore  la 
mutazione  di  Aia  fortuna  : e dopo  avere  ben*  im- 
parato nella  fcuola  del  Mondo  le  regole  della^ 
vita  civiIe»incominciòa  praticare  con  galant’uo* 
mini , de  ad  auvicinarfi  alla  Corte,  ove  ritrovò 
faciIeraddito»avendoegli  il  fenfo affai  buono» 
bella  laprerenza,e  ricca  la  condizione.  S’adde* 
Arò  egli  trà  l’armi»  Se  ebbe  luogo  ne*  Reggimenti 
deiriroperadore»dc  in  pochi  anni  arrivòal  gra- 
do di  Capitano  delle  Guardie  dell’  Imperaoore 
GiuAìno.  In  aueAo  Aatomoftrò  bene  Eulogio 
la  debolezza  del  Aio  fpirito  » poiché  ubbriaco  per 
canta  grandezza»  non  conofeeva  più  nè  Dio»  nè 
nomini  » che  per  il  fuo  interefTè  »efervizio.  Egli 
camioavaperCoflantinopoli  con  un  faAo altie- 
ro, alieno  dalle  cofedi  Dio»  e della  Chiefa  » de- 
dito a*  giuochi  »dt  agli  amori, de  io  fomma  Àce- 
va  ogni  sforzo  per  feppelJìre  nel  ludo  la  memoria 
de’  fuoi  badi  natali . 

Or  mentre  Eulogio  fe  ne  dava  immerfo 
quede  grandi  delizie , l’Eremita  » che  non  fapeva 
cos’ alcuna  di  codui  »cbbe  per  Aiacaufa  una  fpa- 
Tcntofavidont»Ìn  cui  fi  vidde  rapitoalTribu* 
sialedi  Dio»  e gli  parevadi  dare  tutto  tremante 
dinanzi  a tanta  Maedi»  attorniato  da  Angioli  di 
fuoco, i qu^li  maneggiavano  idromenti  di  ter- 
rore. Il  uiudice  Eterno  lo  guardò  con  occhio 
irato, e modrandogli  un’uomo  fepolco  nellc^ 
rofe,e  tutto  confumato  da* piaceri, gli  dide  : è 
quedoadunque  il  penderò , che  tù  ti  prendi  dell’ 
anima  del  tuo  fratello?  lodi  rivoltoG  agliAo- 
gioli  efecutori  delia  Aia  gìud  izia  : battetelo,  fog- 
ginnfe  »e  non  perdonate  punto  a quedo  malleva- 
dore. 11  povero  Daniele  iotefe  fubito,  che  quella 
difgraiiagli  accadeva  percaufadel  fuo  Eulogio, 
arricchito  per  mezzo  delle  Aie  importune  pre- 
biere,eche  in  Codantioopoli menava  una  vita 
ifordinaciflìma  ; onde  gettatoG  a’  piedi  del  Gm- 
dicecoo lagrime, egemìci  Io  Atpplicò  a fofpeo- 
derequel  cadigo»  perche  gli  prometteva  di  ri- 
durre Eulogio  alle  cofe  del  dovere.  Ammife  il 
GiudtcelaAipplica»e  l’Eremita  pafsòaCodan- 
tioopoli,  ove  riconobbe  Eulogio  io  mezzo  ad 
un  Eraod’equipaggio»fempre  vicino  aJlaperfo* 
oa  deiriraperadored’óriente,e  talmente  attor- 
siatoda  vifitc»da  negozi, eda  delizie, che  ap- 
pena dopo  un  mefe  potè  ottenerne  udieou.  Fi- 
oaiiDcme  perroife  Iddio  , che  un  di  penetradè 
fino  al  gabinetto  d’£ulogio,e  pregatolo  a fare 
partire  ogn’uoo  per  rimporcanza  del  negozio, 
ch’aveva  a cooferirgli»dopo  refecuzione  » fe  gli 
diede  a conofcere, e rinfacciandogli  la  Aia  an- 
tica povertà, gli  ricordò»  come  per  le  fue  pre- 
ghiere era  giunto  a sì  eminente  fortuna,  a cui 
però  egli  corrifpoodeva  con  tanc’iogratitudioe, 
cd  infedeltà  verfo  Dio  fuo  benefattore . Spiacque 
in  fommo  ad  Eulogio  di  feotiriì  ricordare  la  fua 


baffeiza  io  mezzo  a tasto  falle;  onde  tuttofila* 
goo  interruppe  il  difcorA>,e  lo  fcacciò 
goofameote  dal  fuo  gabioerto,  ordinando  alle 
guardie»  che  gli  levadèro  davanti  quel  pezzo 
ipocondriaco»  il  che  diede  occaGone  a quegl*  in- 
foienti di  fare  mille  drapatzi  al  buon  Solitario, 
che  ufcl , anzi  fù  drafcinaco  fuori  del  Palazzo 
mezzo  morto»e  tutt*iotrÌA>  nel  fuo  proprio  fan* 
gue . RiavucoG  » che  fh  alquanto  il  povero  Padre 
Daniele,  non  cedava  di  fuppJicare  Iddio  , più 
con  lagrime  » che  con  parole  a mandare  ad  Eulo- 
gio »non  piò  ricchezze»&  oneri  » ma  povertà»  A: 
obbrobri  » giacche  quede  erano  colè  necedàrie 
per  ridarlo  io  fenno. 

Ben  predo  Iddìo  eGtudi  le  preghiere  del  fuo 
fervo, poiché  venendo  amorte GÌudioo,Eulo^ 
giofù  Albico rimodò  da* favori, e dalla  carica, 
che  godeva  io  Corte; perloche  concepì  egli  grand* 
amarezza  contro  Giudiniano  «fuc^uco  al  de» 
funco,e  fufcicandoG  un'orribile  fedttiooe  con- 
tro il  nuovo  Imperadore  , queda  feomptgliò 
l’Oriente, e feppelli Codantioopoli oellefue  ro- 
vine. Eulogio  s’impegnò  nel  partito  contrario 
al  Prìncipe^  e Gol  di  rovinarG , come  vedremo. 

Ippazio,  e Pompeo  nipoti  deirimperadorg^ 
AnadaGo  predecedbre  di  Giudino  cooAirvava» 
no  ancora  pretenfioni  fopra  l'Imperio,  le  quali 
edendo  date  poco  favoriie»ò  per  mancamento 
del  loro  merito»òdelle  congiunture  poco  propì- 
zie» le  fecero  cflt  ripullulare  con  grande  terrore 
di  Giudìntano  » che  non  era  per  anche  molco  beo 
dabilico  nelTrono.  I Ribelli  focto  pretedo  dì 
publico  bene  biaGmavano  il  Governo  diGiodi- 
niano»  rimproverandolo  comeefattbre  d’eccefG- 
ve  contribuzioni  ; Se  inoltre  facevano  oltraggi 
vergognoG»e  faccheggiameoci  impuniti»  r.nde 
redando  la  Città  piena  di  gente  facÌnorof4,s*tidi- 
va  per  ogni  angolo  lo  drepiro  delParmi.  Lini- 
peradoreper  lèprimere  le  violenze  de*  Ribr’li  fi 
valfe  de*  Reggimenti  degli  Erult,  ma  ciò  fervi 
per  inafprire  maggioimente  la  piaga  : poiché  ef^ 
fendo  codoro  uomini  crudeli  » fecero  gran  drago 
nei  popolo»  feoza  fare  diderenza  trà  il  Cittadino, 
ed  il  forediero.  Inafpriciper  taniogli  animi  de* 
malcontenti , dicevano: che  non  occorreva  piò 
fperare  falute» giacche  ilPrincipeavevavendu» 
ta  la  loro  pelle  a’ barbari.  E con  quede  voci  ti- 
rarono dalla  loro  fino  le  donne, cd  i fanciulli, 
chedalleGneOre  »e  da'ccrti  facevano  continua- 
mente grandinare  fuoco  » e pietre  fopra  de*  folda- 
ti  dell*  Imperadore,  i quali  perciò  fecero  tal  Ora- 
gede’mileri  Octadioi»che  inun’idante  coper- 
Icroledradedi  fangue»edi  cadaveri.  Nèman- 
corifpetrarono  codoro  il  Patria  rea»  che  co’fuoì 
Ecclefiidici  fece  una  folenne  PteoelTiooe  , per 
placare  l’ira  del  Cielo.  Tanto  quelli  barbari 
erano  intenti  alla  vendetta! 

L'lmperadore»che  non  deGdorava  altro, che 
dllédare  pacificamente  quel  tumulto  popolare, 
fece  chiamare  il  Popolo  nel  teatro  per  addolcir- 
lo »òc  informarlo  della  fua  retta  inicoztooe;ma 
gli  ammutinati  gridarono, che  quedoeraun  pro- 
cedo per  ingannarll»e  per  averli  più  fasilmence 
sella  rece»e  Geome  reecedbdelle  loro icelerag- 
gini  aveva  lorolevataia  fperanzadel  perdono, 
così  caddero  io  un’ediemo  peggiore»e  fù,che 
ionalzaronolppazio fopra  d'un  fcudo»Òca  vide 
d’ogo’uno  io  dichiararono  Imperadore  , e I»  . 
Città  cotta  redò  per  cinque  giorni  continui  fe- 
polca  in  calconfuGoDe  »che  lembiava  un  viro 
ritratto  dell*  inferno. 

Ma  come  che  Iddio  favorifee  U ragione  de* 
Principi  legitimi,rrovóGiudioianQ  mezzi  effi- 
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•kttti  eoa  grai^e  libersUU  >e  mettendo  gU  «ieri 
in  di|&dea««  »«  fnmÌÌéhi«ti<iol«  foru  con  Ho- 
«iullnt.cd  il  rigore  eoa  le  dofccxxa,  ebbe  «elio 
sunì  Ippuio  , nmperadore  imouginirio»  il 
gonio  tofieme  eo'l  fuo  com^giM)  Postpoo  fii 
cond«Bn«ton  aionc»eeeiìfiai  Incofig}ur«»clie 
rtofel  si  fooeilt  al  PoDoÌo>cbe  ceflo  U ricadi 
bco}o.m.  (usmìnt.  &iiogio»eÌM»^«ra  «Ani  Ì8»> 
pctMio  ( come  udìRe  ) per  ippaiio»  vedendo  lo 
■eofe  dirpeneo»fi  Ciivàcoo  la  fuf«»o  infeitndo 
io  nbbaóiloM cotte  le  foerofiaoae,io  preda  del 
Rlco»6  rilixé  dt  naovonl  fo» primo  mgefikre, 
fi«r  vivere*  £ rìcrovandoil  iaorpifloncaiBpodc 
riiettere  n^fiiol  ttafeoefiftia  guer  Atto  omìle^o 
povera^fi  tUblfiidi  Ciredi  secelSti  vbtò>e  di 
fagrìfieasc  alla  pcnttenu  goniie  arembra  » ch’avo* 
vagiàdedkato  «lU  ticeauiA:  aUa  liberi. 

Qvndi  aceadès  cho  l'Elia  ifiaeoacrd  tc> 
ctdoaAlamace  iaEuIogio>4Sc  avoadolo  trovaco 
piùdolce»ecnual»Ue«  goelio  rerperlmeatd  io 
CoRaatìaopoliypìocrroiiaeote  gli  diflèrebeno 
Eulogio  mio  caro,  dopo  «Aère  nato  il  Ré  della 
Tragedia  • oa  vm  late  la  Comedia  eh  ^ A coi 
cotto  vergoc^Boro  toplkd  \ cho  t^li  confi^va 
d'elTeril  aboukto  della  grtuadiDio»o  che  vera- 
mente era  Atto  iagmo  a Sua  Divina  Mnnilà , Re 
'Ogiiumniai.au  cMaoaaveva  però  eoofumata 
lalorobootà;ecbefe  egli  aveflTe voluto pcegaro 
una  volta  per  lui,  non  già  per  rimetterlo  odia 
Corte,  la  cui  era  viRìico  eoa  troppo  difeapico. 
della ruaìaQOcefiza,ma folaraeotej^  raddolci- 
re niguaDCo  i rigori  delia  foa  poverU,  glicao  (b* 
rebbe  per  lempte  obbligata.  Ma  rÉiemita  gli 
rilMfe:  amico  mio^  voi  eoo  m’ingaanarete  i 

riipericoza  delle  vofire  pazzie  mi  hh  rdb-  più 
cauto.  $appiace,chelapovortiè  pervoìaeceT- 
iarÌÉ,e  fev’énojofa  abbiate pazienu, e rcAace* 
veneaello  Rato,. io  cui  v’bi  pollo  lavofln  im- 
Ìcìta,  aè  più  richiedete  ricchezze,  perche  aoo 
lrrvirebbero,cheptf  larvlcauivo,.o  Relerato* 

La  povertàAruomogeQeK>ro,eprode;lada> 
ve  le  ricchezze  lo  readóao  cRèminatOKeda^ 
aotU. 

Avendo  il  Ré  Demetrio  eoo  la  prepotenza..^ 
delle  fise  macchine  efpugnau  rinerpugnabil» 
Gittidi Megera, gii  patria  »e  nido  d’eccellenti 
FiloTofi  t nell’eDtcarechff  léce  per  locemo  porte, 
d*aUcectaoto  rovine  &cte  ia  guoRe  abbactuie.» 
mura  » diede  U mobile  della  Città  in  preda  a*  Ibi- 
dati  »e  le  tbiuzioni  aUeRamine-  Irafciò  ad  ogni 
mò^a’mirerìMf^refi  òper  pietà, d per  ambi' 
iùoaclaviu,affijichoov4a4|uc  aadaflero  predi- 
cillèco  le  Tue  vitcorie.Tràò  graoturba  dì  quegl* 
ìnièUci  Oteadini  » olTèrvó  Deaieirio  il  famola 
Falo£b&Siilpoa«,ileuale  eoa  animo  quieto, o 
volto  allegro  lèa'aadava,ooacooie  fcacciato, 
mn  come  volontario  perche  Oaccato  da  ogni 
lerxfoo  nQèuo,,e  da  ogni  (cmporalo  «Ifttto, 
cho  pofli^eva , portava  nella  fon  hiolbht  tutto  il 
buono, ed  il  migliore ..  Quali  colloqui  paAèflero 
trà  il  Rè,eStUpone,m*«cconceato,cbeperquo- 
Ra  volu  io  diebi  ^atea  ^giacche  degnameoco 
in  queRo  modo  ne  fcrifle  le  pnrolo:  SjHp*^ , capra 
Mma,cni^rà*àffii  ,a«ii7aMxefr,<'im  ex  iaccadio 
MtàRca/alnatér  bistus  rxirtt 

cvgeMirv  a6rxcid*oi»àiiNa,1*«/M«ceter 
fmi  . Tiuawùé  ftrtlidifftt  } Oneela,  Mfiu/,.àeaa 
mé  aKCMO  jitm . £cti  vir  fBrth , ac  Àrcanau  if^4m 
h^U  /né  viSarim  vifit.  Ingair  ftMU 

£Hiàirar#  iBm  cH$it , a»  wiffea  ì Oantia  nca  «rc- 

ftm/tmr^MUÌBt.virtiu,ttmfermti4,  prwUmiéi 

àec  nwl  beni  parare,  «ned  er^  pajftt.  Ed 

ecco  Scitpono  ricco  odio  perdice,e  felice  atUe 
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infelici^  ; perche  eoateetnadofi  della  ibln  virtà« 
auiraliro bramava.  Onde difiò lo ReAb Seneca;  fritte, 
^/fuisdefiérriitm  fumm  (Uafent  de  féh  cpiR.a|, 

ìicihur  cearexdet.  Perche:  mt0  ^*siptrtni , ^ 

f«a  aihU  jtuimdMM^eniekMS^ 

Vedendo  Dìogtae,  il  Omeo  , camisan»  «a 
ricco  eoa  nobìleequi|Kiggio,eonmaeRolàpoai- 
pa , ed  ecceflìvo  ricchezze  ; tutto  contento  nella 
ruapoe«rtà,clèlntaò:  Ai*  i«MM«ra/er,qjwari/*ea 
egee!  Al  che  apjdaudeado  facceniueo  Seneca 
dice  : itibìUptikittiut  ptnprrtturm  y>e«d  db 

Rgt'e , ép*  cvM  a4rceieare  fyrifià . Siche  con  moJrn 
mgioac diffini  l*AogeHeoDectoee&Taata(alaR*  Tkam^ 
pOTcni  ! Àefdttik  impìttìmtrm.  £d  U ocdiro  Sai* 
vatom  poli*  H poveri  di  ferito  trà  licore  de*  Rea-  bm.  paa- 
ti, dicendo  in  S.  I^ica  : Arari 
poìcheoutlamaoai»nchidti^eAaé  contenco*  tm.€» 

iUxraod*  Alel&ndto  pet  Mmpnrfi  raaneto»» 
la  beoevoleaza  del  più  lodevole  FilofoSn  che  per 
iàpUaza,  e virtù  momlcvivefle  n que’ tempi  ia 
Atciio»dicoSeiiocrate,glima{iddad  offinrireun 
riccbifluno  cefbro  ■ AccoUe  i*uoi«niiBaio  FUo* 

(bfo  gli  Amba&iadori  del  Mooaeca  Maccdooo 
ael  fuo  povero  albergo, c gU  aoimilèad  unap<^ 
vcra>tver«meotefiiloÌbicaceaadti<>li  legumi^ 
ed  «rbo  - Nella  mattina  deidi  AiAegueete  prefea- 
tarooogli  Aohafeiadori  a Socrate  la  reale  oorte* 

Radei  loroSigftoce  : nu  ^li  io  atte  di  maravi- 
glia, e di  riio  , dilTe  loro,  i^d)  F9shi§erM 
cxMxen  ùtuUrièiSif  »a  me  oen  tfere^ 

EpitettocccelleaciflìmouàoiloRifiStoceii  Ri* 
nuvafua  grande  ftlìcitàdloanaverecoaT  alcuna 
da  perdere: e perdaoB  uneva uiclo  alla  pona da 
flit  caia  «.per  non  cllèfo  ia  auolUcod  alcuna  da 
ch(udere»da  guardate,  aè  da  difendere  dalle,* 
manìiU^ù^  EqHeRoctaiuuQrtitilodalUlìia 
povmiieQncenra. 

ia  Comma  la  povertà  è oeceRàrl#  • chiunqu* 

Wama la  quiete > la fieurtzM,  eia  faloie  eterna  ; 
polche  : Aie«x  é^eUi  iittmèie  «a  Co^nun.  bCatk 

Vrestdem^.  c*iq.a|. 

jog  Avendo  Euripide  unita  la  fua  «rmata  a 
quella  di  TemìRoclò  per  andato  ad  iiuMatrare  ftuUef 
l«FerfiiDa,nmend«va  U pceccdena«,ed  il  P^i* 
ino  luogo  oelviaggio  ,.e  nel  comWtecc  ^ou  To*  ' 

mìRocle  ptudentetncqce  gli  rilpofe  : le  azioni  g^ 
nerolè»ele  prodeace,  che ciafirhedttoo  di  noi  • 
farà,  decìd«nnao>laHa  ,e  determinettOAoa  chi 
dÌAoUàdebba  il  primo  luogo: 
ri»»  («arreocf/a  ri  leeim  pjumuo  r«at<ìft  » 
wuatt  rum  frjmarittm  Oucm  h*bitunm  irà,  gau  ad- 
vtrfu!  Ttrfti.  puiiundt  majértm qve- 
f<m  nBvaffet.  La  grandezza  de’  meliti, e noe  Ig 
pofìcura  del  fico  danno  la  pceemioeaua  ^ 
compreCè  anche  il  Ràde’ Lacederoooì  AgeCUto» 

U Quale  oflfendo  concorro  a*  pulsici  giuochi»  t 
vedeadoRpoRoio.  luogoìafriSora  al  tuo grado* 
ed  al  fttO merito, diHè:éW,  fraU héhtt^^eiUra^ 
eaim  non  Itéwm  viris  t,frÀ.  oìraa  hrt  tmuiUnri  d*- 
laiutem. 

Qrandidame  furono  àeviccorìe,  cbp  ripQtto- 
Bono.i  Fedeli  Copta  de^Saiaceo»  fotte  di  Èatdo- 
vìno,rccoadoRèdi  Qendaleoame 
aRìRito  dn*^  Geooveù  guadagnò  Amipauidn»  t 
Cefaneadi  Mare,  acidi  cui  Cwco  i Qeaov^  dìm- 
padroairooo  d’ua  gran.  fàiTo  di  (hierildo^io)% 
fingokrilliraa,poi  prekroleSii|irAe*ove  liito- 
«nroao  le  (agre  CeaeridiS.  QÌo.  RetuRa  »e4  eb- 
bero in  loc  potete  molte  alrteQuè , c CaRell# . 

Piviere  anche  li  CriRiaù  le  duerni  Piaenvdi 
Toleouida»e  dlLaodicea:  Ig  prima  guadagmua 
dal  RiBaldovioo,e  i’aUra  daTa,n^ftU,.chc^ 
eoo  ^ucR’  oceafioae  lifcntiò  delio  fucoi  &sr> 

bari  ti  fuezio Boctaoo(ki*il<|naltpocodopoai^ 

Ud^e 
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ìM  iò  Denteo  ; eJ  ie^t  rtpifftndo  ÌDSorÌa,OTe 
uniioagli  lilettì Fedeli tì  feeej^ndi  acquici» 
per  rijualt  Tempre  più  animati,  il  Principe  Boe- 
mondo, Taarredi  Tuo  nipote, e Boldovìno  del 
Borgo, Conte  d’EdefTa  «fatto  delle  loro  truppe 
MB  fol  corno,  palTaronoairaflediodi  Charra,la 
quale  in  brieve  sForearono  ad  arrrodcrlt  ; ma 
nata , non  sò  perche , Irte  di  precedenta  tri  Capi, 
ogn'uno  ambiva, che  la  Tua  Bandiera  folTe  la^ 
prima  ad  entrare  nell'efpugnaca  Piatta  :quando 
fopraggiungendo  una  grande  moltitudine  d’Art' 
bi, chiamati  al  foccorfo  delia  Fortetta, furono 
coflretti  a levare  vergognofamente  il  campo, e 
fuggirfeoe con mnde monaliti . Equefìo  fù  il 
frutto  della  difunione  , e del  pontiglio  di  pre> 
cedenza  ! 

Trceìpìtére . 

$c€  Scrive  Luciano,  che  cavalcando  un  Ca- 
valiere di  nobile  fìirpe  , e d'alto  lignaggio  un 
deOriero  altrettanto  generofo , e vivace,  quanto 
furiofo,  «Se  inquieto,  il  quale  mordendoli  freno, 
lìcalcitraodoallo  fprone,e  fcotendochì  loreg* 
geva, a briglia  fcioltafcorreva per  vie  ritone,e 
precipitofe, Tenta  badare  ad  inciampo, odape- 
ricolo.  S’incontrò  quelli  nel  Tuo  maggior  peri> 
celo  io  un*  accorte  palTaggero,  che  compa(Tio> 
riandò  al  danno  dclCavaliere,rauverrl,diccn- 
do  : f vtfdrr  ? Edoveo’andate  voi  conpaifosl 
frcgolato,  violento , e precipitofo  ? a rompervi 
il  capo  ì a fiaccarvi  le  oflfa  } ad  ammanarvi  } 
^u9v»Jis } qu9V9dÌi}  Acuì  il  Cavaliere, accen- 
nando colta  mano  lo  sfrenato  corrtere,r>fpofe: 
qui  Oli  libitum  efi . Son  trafportatodaunabeflia 
sboccata,  che  non  ubbidifee  al  freno,  non  teme 
lofprone,fi  ridedelle  sferrate, e corre  al  preci- 
pitìofenzt  riguardo . Terrum  ungula  f9dit^exuU 
taf  audaàifftin  cccurfum  ptrgit  armati}  y cantenh 
mit  pavnrem yn9netdit  gladi» yfervtntyi^  fremeui 
fùrbtt  ttrram.  Cosi  fotto  la  figura  d’indomito 
dcftrieroci  dipingeGiobbe  un’uomo, che  pre- 
JAc.  }9-cÌpìtofb  corre  alla  perditione.  Guardatevi  voi 
dalcorrereunatal  flrada^mt  riflettete  al  confi- 
, gtiodiS. Agoflino,che  dice: 


Z>.  Auptfi. 
in  ÌUnU. 


Slmfqnh  amai  Mundum,  tìhi  prejpìte  quifit 
tundum. 

via  , qua  vadit , via  ptffima  pìtnaqu» 
fladif . 

Viveva  in  canta  flima  dì  riputatione  il  Duca 
diGbifa,che  univerfalmente  era  chiamaro  da* 
Francefi  il  Difenfore  della  Prancia,e meritamen- 
te, poiché  piùroteemife  a repentaglio  la  propria 
vita  io  arrifebiati  cimenti  , per  fa  falme  della 
FedeCattolica  ,edel  Regno,  riportandone  mol- 
te ferite,  che  fervirono  per  autenticare  il  Tuo  va- 
lore,ed  il  Tuo  telo.  Il  Ré  ArrigoTeito  s’inge- 
loti  alTaì  di  quefloPerfonaggio, e macchinò  di 
torgli  la  vita  ,edi  ciò  maggior  mente  s’invogliò, 
allorché  entrando  il  Duca  in  Parigi,  fù  dal  Po- 
polo accolto  con  tal  giubilo , ed  appkQfo,che 
fembrava  refiarfi  il  Rècomenegl«[(o,ed  abban- 
donato . Efce  adu  nque  il  Ré  da  Parigi , fu'l  pre- 
tefio  di  preoder’aria,efi  ritira  a Bles,doveaa- 
eberauBò  il Pariimeoto,efotco mendicati  pre- 
tedi  procura  anche  di  tirarvi  il  mentovato  Duca 
per  eieguirepoi  il  Tuo  reodifegno.  lIDuca  fù 
con  diverlb  lettere  auvifato  da'  buoni  amici  a 
non  portarfi  cok  • per  quanto  gli  foflècarala^ 
viu^edegliad  ogni  modo, confidato  nella  pro- 
ibii innocenza  ,e  folla  parola  del  Rè,  volle  com- 
parire, per  noti  dar  fofpetto  coH’allontaoarfi  da 
quel  congreflb  . Comparfo  il  Duca  a Bles,co- 
Bobbe  il  Ré  , che  egli  era  molto  potente  , ed 
Muto  a onde  operò  ^ difperato  . Fece  correre 


vocedi  volereandar*aeteeia,ed  inabirodlcsiB- 
pagna  fìl  chiamare  il  Duca  di  Ghifa  per  affare 
( diceva  egli  ) importante, ed  impiovifo . Com* 
pare  il  povero  Duca  , ed  appena  pollo  il  piede 
nella  prima  camera  deli'appartamento  Reale»fe 
gli  fanno  incontro  quattro  GnaTgoni,  che  a colpì 
di  pugnalate  ruccidooo  . Apprefio  fò  prefo  il 
Seemario  del  defunto  eoo  le  fcritrure,ed  arro- 
flato  il  Cardinaledi  Lorenadi  lui  fratello. Co^ 
quellodì  Borbonegiiriconofeioto  per  futuro  Rè 
della  Lega  ,l*Arcivefcovo  di  Lione,  il  Duca  di 
Nemurs , Monfìgoore  d’A  Ibues, cugino  germano 
dell’  uccifo  Duca  dì  Ghifa  , & il  Principe  di 
Gianuille  Tuo  figlio.  E quelli  lutti  furono  polli 
in  arreflo  ,e  bea  culle  lui . Il  giorno  appreffb» 
Vigilia  del  Santo  Nataie,lb  fatto  uccidere  aocbt 
il  Ordinale  di  Ghifa,  nel  luogo  raedefi*'no,ove 
il  giorno  antecedente  fù  ammazzato  il  Duca  dà 
lui  fratello.  Auvifata  la  Regina  madre  dal  ine- 
defimo  Ré  Arrigo  di  quello  fatto, dicono, che 
gli  rifpondefletmiofigliovoi  avete  faputo  mol- 
to bene  taghare,ma  non  sò  fe  faprete  così  ben 
cucire.  E Mo  riodovioò  ; poiché,  per  quanto 
faceffe  il  Ré , per  fare  credere  a’  Popoli  giufle  le 
foeefecuzioDÌ,ooa  potè  evitareunagraodiflime 
rivoluzione, e da'Popoti  più  non  era  tenuto  per 
Ré, ma  per  tiranno.  Manomeffero  il  di  lu<  Pa- 
lazzo in  Parigi  ,fcacciarono  i di  lui  Ufficiali, e 
gridorono  per  Viceré  della  Fra ocia(  prò  intetim) 
Carlo  Duca  d'Umene  fratello  deireflinto  Duca 
di  Ghifa . Perii  che  il  Rè  coflrevcoad  utcir« 
in  campagna . Quindi  affedtò  Parigi , e menire  fi 
ritrovava  a S.  Clodoveo  fù  da  ud  certo  Fra  |aco- 
binodetcocon  altro  nome  Clemeote  n 'c^.<  nen- 
ie uccifo,  chi  dice  per  iafania,e  chi  per  vendi- 
care la  mortedelDuca  defunto  di  Ghifa.  Ecco 
adunque  coreeun  precipizio  lùla rovina diqoe- 
flo,  per  altro,  valorofo  Ré  ! 

Queflo  équeU’Arrigo,  che lù  Rèdi  Polonia, 
e dopo  tfé  mefidi  poffelTodì  quella  Corona , fa- 
putala  morte  del  Ré  Carlo  Nono  Re  di  Francia, 
che  io  foli  14.  di  gli  pervenne, fingendo d'ufcire 
a caccia  parti  da  Polonia , e volò  a Parigi  a rice- 
vere quel  Diadema, che  in  continue  tempeflc 
tenne  i|.  anni, dopo  de’ quali  incontrò  ooa_« 
flrana,  e deplorata  morte,  auvenuiagliper  le  Tue 
precipitofe  rifoluzioni. 

TrttUJIinavim» . 

foj  Non  è mio  difegno  dì  trattare  quello 
puniofcolafliramence,  né  di  porre  io  chiaro  Ter- 
rore d’Origene,  il  qualdiffe:  farfi  la  predeflina- 
zione  per  leopere buone  fattedali'anima  prima, 
cbes'unilTealcorpo.  Né  Terefiadi Pelagio , ube 
efciudendodcl  tutto tagrazia, affermò Varii  per 
le  fole  opere  del  noflro  libero  arbitrio  . Né  le 
befletnmie  di  Calvino, che  tacciòlddio  di  par- 
zia  te,  dicendo:  che  feaza  guardare  a'  memi  ,òa’ 
demeriti  d'alcuno  , per  mero  capriccio,  aveva 
eletto, e reprovatochi  gli  erapiacctuio,necefn- 
tandogliùnia  falvarfi  co'l  fare  ogni  male,  e gli 
altri  a petJerfi  , quantunque  aveffero  operato 
ogni  bene.  Riferirò  follmente  leopinioni,e  le 
fenicnze de’  Dottori  Cattolici,  che  fenriranoo 
ad  appianare  laflrada  a’nofirì  racconti.  Dico- 
no adunque  molti,  e gravi  Dot  tori  farli  laprede- 
flìnazlone  inquefiomodo.  Chclddioaè  «rr/ra# 
avendo  avanti  agli  occhi  della  fui  mente  tutu 
Tumafla  generazione  , fenza  avere  riguardo  ad 
alcun  merito  di  eflì,  per  fola  Tua  benignità  ,fi 
compiacque  fceglieroe  alcuni , pteordioandoli 
allagloria,equeflironol  predeflinati  ■ loquao* 
to  poi  agli  altri, che  non  furono  da  lui  eieiti, 
dicoao,cbeflOD  fece  atto  veruno  poficivo,ma 

folo 
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fpto  ft  ishuii  ntgstivi  t preveduti  pofeii  i loro 
^ demeriti  » e peccati , li  riprovò  ; e quefli  fono  • 

prefcitt . Altri  Dottori  |Krò  in  numero , equiii- 
vi  non  inferiori  a'primitdieoao:  che  Iddio  eò 
^trv9  avendo  avanti  agli  occhi  della  Tua  mente 
rotta  Pumaoa^eneraiione, prima  di  fare  con  U 
volenti  afibluta  > & efficace  atto  alcuno  poficivo; 
con  volonti  coaditionata,ediaeffieacevoilc_« 
dare  a ratti  la  gloria:  dipoi  in  an'alcTO  fegno» 
. fftvedciido  t mariti  degli  uni|Òc  i demeriti  degli 
altri , con  volenti  afTolou , effiraee , deterrai» 
ai  dì  dare  a*  meritevoli  la  Gloria,  ft  a*  colpevoli 
noferao  jondequelli  fonoi  predenintci.eque* 
Éì  t reprobi  ■ A quell  a feconda  featenza  mi 
piace  ora  d’aderire  : auverteodo  però  .che  io  non 
voglio pcrciòdìre.chcficome  i foli  peccati pre> 
veouti  fono  caufa  della  reprovtzìooede’prefclcì . 
con  le  fole  opere  buone  prevedute  lìano  caufit 
dell*  eletione  de’  predefHnati  ; impereioche  per 
prima . e principale  caufadi  tale  elezione  rieo> 
Dofeo  la  grazia . e la  mUèricordiadiDio;  e poi 
per  caufa  meritoria  di  ella  elezione  ricooofeo  le 
opere  buone . ebe  noi  facciamo . procedenti  però 
dalla  mederima  grazia. ò come  dicono  altri,  il 
buon’ufodel  liberoarbitrio* 

Equefioii  prova  adevidenaa dal  Capìtolo!;. 
zf^a  di  S-  Matteo,  ove  Crìfto  chiamando  gli  eletti  alla 

emf.xj.  Gloria loroapparecchiaca  ab  <r/erM.dice:Keffì» 
li  bitudiSiTairìt  mtif  pffiiiete  ^aratumvibiil{e- 
gmtm  ab  0Ti*ìm  Mantti  \ éc  una  tanta  mercede  attrt- 
buifee  alle  loro  buone  opere. co'l  Aggiungere: 
i furivi  tnim , dedifii  mìbì  rnsaducért  E nel 

HMtb.  roedefimoS.  Matteoleggiamo  : rtddtt  mieuiqHC 

c.id.Z7«  fecundum9f>traejus . 

D.  11  gran  Padre  S.  Ambrogio  .efponendo  ouel 

dell'  Apoftolo:fae/  prc/rivr/.^  pftedtfii^ 
JZana^.f.  navi/,  dice  : nan  tvim  antì  préidifiioavit  . quim 
^ prufcirtt  j/Vdqnanunarm/a  prafeivit  ,eirum  prri- 
. mia  pmdejlmavit  . Anzi  rifielTo  Grido  diffe  a 
I colui. cbemofiròdefiderio  di  falvarB:  jf  vij  ad 

’ ’ vitoM  iagredi f ftrva  mandala  . Imperoche.  dice 

Teofilato  , Dai vccart.  iltSasauttmfiiri^aui 
nan  ffri^nofirum.  Odervatebene  tutto  ciò  in_# 
S.Pietro.una  volta  chiamato  Beato  da  Grido, 
Aud' altra  dal mederimo Grido  qualificato  co'l 
titolo  dì  Sataoadb  . Quando  Pietro  confcTrò 
Jfarrò.  Grido  per  figtiuotodìDio:/u  efCbri^us^flius 
e.ié.a.tt.  Dai  vivi.  Ciidogli  rifpofe:  5/a/w/  es  SimanBar 
ifij-  yaaa.  MaquandoCrìflopredidèa'ruoi  Difeepo* 
i6idnz3.  jt  fila  Padìone.e  Morte. e che  Pietro  gliela 
diduafei  Grido  ne  lo  riprefe.e  gli  dide  : vada 
pafi  me  Satana , feaadahun  aj  mibi  ; ^uia  hìh  fapis 
gay^unDei  fuMtiftd  ta^quja  bamiaom.  Dal  che 
ljcompreDde.cbc;D/iV  varare.  Mle3et  autem 
jieriyout  naa  jleri,  uifirum.  Nè  la  prefeienza  di 
Dio  Q cbelacofa  fucceda^ma  Iddio  conofceciò 
che  deve  Accedere.  7<.anenùnr/r  ra.  quhdùtut 
feit  futurum  aliquidtiddrcb  futurum  a/  j ftd  quia 
futuTum  tfi y Dans  navi/,  lo  dide  Girolamo  . La 
parete  c bianca,  non  perche  Dio  Tabbi  prev.ifìo, 
ma  Iddio bàprcvido.cbedoveva  edere  bianca.- 
Per  intelligenudi  quanto  aodìamodicendo. 
foggiungerò  quivi  un  cafo  riferito  da  gravi  Ah* 
tori.&è.  Che  un  gìovancMooaco.di  coAumi 
nlquanto  feorretti  .era  io  foromo  vago  di  fa  pere, 
s’egli  fode  del  numero  de’  prefciii.ò  de’ prede; 
dioati  : t perciò  non  tralafcìava  d'importunare 
un  vecchio  Monaco  dello  Aedo  MonaAero» 
uomo  di  gran  virtù  , e merito,  per  indagarlo. 
QucAi  rigettò  più  volte  la  curiofa  ioAanza  del 
^vane,  come  foggeiia  ò ad  un  mortale  adirano, 
quando  fode  dato  del  numero  de’ prefeiti , ò ad 
UHI  Bolide  confideaze»  quando  dato  foflè  prede» 
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dinato.  Pure  vinto  finalmente  dalle  importune 
pr^biere  del  giovane,  rìchiefe  il  Santo  Padre  la 

f;razìa  a Dio  ;onde gli  comparve  un’  Angelo  co’l 
ibro  della  vita . in  cui  fece  vedereal  vecchio  non 
ricrovarfì  regìdrato  il  nome  del  giovane  Monaco 
ni  il  catalogo  de*  prededlnati  . Non  tardò  il 
v^bio  a roaoifedare  al  giovane  la  Tua  fomou 
dirgrazie,  e quedi  cangiò  todocodumi  .emodo 
di  vivere. e deroA  tutto  aJ/o  fprrtto.  abbracciò 
una  dretea  , e rigorofa  penitenza  . divenendo 
tutto  diverfodaqueJche  fù  prima.  OHervando 
una  tale  mutazione  il  Santo  Padre, defiderò  di 
là  pere . qual  cofa  potedè  operare  quella  mutazio» 
aedi  vita,  ed  iditutodi  penieenu  in  un  prefet- 
to^ e’I  chieAi  umilmente  aDio.  Venne  di  bel 
nuovo  l’Angelo,  ed  aprendo  >1  libro  della  vita 
gli  fece  leggere  in  quello  il  nome  del  giovane, 
fcricto  a caratteri  d'oro.arrolato  tri  il  numero 
Cetiee  de’prededinaci . Ed  ecco  quanto  Aa  vero  : 
che  lareprovazione.e  la  prededinationedìpen- 
dono  dalle  nodreopere.e  come  Iddio  ci  troverà 
nell’ultimo  periodo  di  nodra  vita,  così  parimen- 
te ci  tratterà;  poiché:  Dei  eji  vacare.  EleSuau- 
ttm  fieri . aut  mn  fieri . nofirum . 

Richiedo  il  Beato  Fr. Egidio, compagno  del 
Padre  S.  Fraocefeo.  che  fentimenci  avefTe  egli  f 
iutorno  alta  preded inazione?  rifpofera  mebada  ftf  ^c  ja, 
l’acqua  della  rivadelMare  per  lavarmi  i piedi, 
ed  anche  tutto  il  corpo,  e giudico  pazzo  colui  .a 
cui  badando quedo  A vuom  fcioccamence  butta- 
re in  alto  Mare  con  pericolo  d'adbgaivtA.  Bada 
alGridianolàpereben  vivere. feoza  ricercare^ 
cofe  tanto  alce . E voi  dovete  pregare  Dio  a non 
darvi  bene  in  queda  vita. ma  afflizioni, e cofe 
contrarie  al  lèoA.'Nèdevel'uomocercarccon- 
folazionì  di  fpirito . ma  afflizioni , conofeendon 
inquedoil  perfercoamoredi  Dio.  Sì  conofeerà 
fe  loomo  ama  petfeuamentcDio.re  farà  Alle- 
cìto  in  fepararAda'  vizi , e cercare  le  buone  opre; 
edèndo  maggiore  virtù  feguitarela  grazia. ebe' 
fopponare  pazientemente  le  tribolazioni  -,  poi- 
ché molti  hanno  pazienza. ma  nonfteguoDO  la 
grazia.  Gbe  celede dottrinai 
Tredniaai. 

jot  Accade  beo  fpedb.chenoi  medeAmi di- 
veniamo Profeti  delle  nodre  fciagure;c  predi- 
cendo le  cofe  io  un  fenfo.s’auveraooia  un* al- 
tro, non  prevido.  Tutto  quedo  farà  comprova-- 
to  dal  feguente  auveoimeoto  . regìdrato  negli 
Annali  Cefarei,  a perpetua  gloria  del  nomg«> 
Oidiano. 

Regnando  l’Imperadore  Rodolfo  Secondo  j 
nell’  Ungheria . l'Arciduca  Maffimiliano  d'Au-  nUftiu 
dria  dileguò  dì  fnidare  ìTurchidaGiavarìoo. 

Piazza  importantiffima  ,òc  antemurale  dell’ 
pcrio  . 11  Generale  Sfàrtzemberg  ne  meditò  ìl^^^ 
modo  .e  A di  porcarfi  di  notre  tempo  fotro  le  Secuadi 
mura  della  Fortezza  ; e AngendoA  condottiere  Impera- 
d’un  convoglio  di  muaizioni  >e  di  viveri  attefo  tarey  ir 
dalla  Città  , s'avanzaroiu)  alcuni  Ungheri  con.^<Z^ 
abito»  e favella  Turchefea  Q^eAi  furono 
trodoctidalPrefidìo  fenza  fofpecto  nel  primo  re*, 
cinto  della  Piazza.  Indi  avanzarono  uncarro  ca- 
rico di  petardi  ( fìromeoti  bellici  par  atterrare 
porte,  podi  io  ufo  da  un’  Ingegnere  Fraocefel 
con  profpero  fuccedb  A infranta  U Porta.  Per 
edà  avanzandoA  felicemente  i CriAianì.  e co’l 
beneAciodella notte, feppellirono  tutti  i difeo* 
fori  nelle  tenebre  della  morte , o>emre  Aavano 
involti  inquelledetfonno. di  lei  fratello.  Con 
ciò  s’auverò  con  fortunato  rifeontro  la  preAga 
inferizione  . in  altro  fenfo  poAa  da’  medefimi 
Toxcbifotto  Teffigic  del  Gallo  .da  loco  levata 
Cccc  dal 
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Jtl  Ompiflile  Jelti  Chteft  maggiore, auiodo 
cadè  lapiatta  fotto  U toro  poteoai,cioè  : che 

Jutndo  il  Gallo  avrlTe  canuto  , fi  farebbe  da* 
.rifiianì  ricupeutt  la  Piatta  . Come  in  fatti 
riufc)  felicemente  ^uefio  riacquIHo  per  metto 
d'uo  Gallo,  d Fraocefe,  il  ^uale  cantando  ne* 
iuotbcllìci  firomentiffece  piangere  gl' Infedeli 
nemici  di  Crifio. 

Riempi  di  giubilo  tutta  la Crifliaoìti  Ì1  riae- 
^uiftodi  ai  importante  pollo,  in  cui  furono  ri* 
trovati  infiniti  bottini, e da  afib furono efiratti 
cento  ottanta  orto  petti  di  Cannoni , fpediti  all* 
Imperadore,  io  teflimonio  della  grande  con* 
^uifia . 

Mentre  ÌI  Grand*  Alefiaodro  teneva  firetta- 
mence  afTcdiata  la  forte  Città  di  Tiro , prima  di 
venirne  all’alTalto  generale  , volle  fiipere  dall* 
Afirologo,fein  quel  giorno  fofiè  egli  per  impa* 
dronirfi  della  Città  ^ Si , mio  Signore  , rìfpofe 
rAfirologo,fe  voi  oggi  afialirctc  laFortetxa  la 
prenderete,  ma  refiarece  graTcmeoce  ferito. 
Quindi  fece  Alefrandroavantare  i fuoiall'tnil' 
co,  e mentre  d'ambe  IcMrtì  coraggiofemente  fi 
combatteva , refiò  A lefundro  ferito  da  una  fiex* 
sa.  Accorfero  a ^uell' accidente  ì Capitani  per 
compiangere  la  difgratia  del  loro  Signore}  ma 
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Fancica  imiflà , e pace  ; rea  il  geoerefo  Rè  co* 
fitntemenuricusò  d’abboccarfi  con gocUi , pr^ 
teflandofi  :cbe  non  voleva  illeanta , nè  commer* 
ciocoo  un’ufurpecore, bagnato  co*l  Cangue  in* 
Docente  de* fuoi  nipoti. 

Ma  viepiù  ìnfaufto  riufcl  a Vahero  Contedi 
Atol  Scottefe  il  veticinio  fattogli  da  certe  femi- 
oe maliarde.  Quefiegli predi(rero,cbeeglìm> 
rirebbeCoronaio,laquat  predicionegU  mife^ 
forfè  io  penderò  di  farli  Capo  di  congiura  contro 
itfuoproprìoRèGiacomoPrimo.  O>fiui,coir 
a)oto  dlRoberto  fuo  nipote, e di  Roberto Gra* 
oo,alTall  il  Rè  negli  appartameoci  Reali,  ed  t 
colpi  di  al.  fecice  empiamente  l*uccife,refiafr> 
dovi  anche  ferita  la  fieira  Regina , che  piamema 
tMtòfar  feudo  al  craditocoofoite,cooduecol- 
pi.  lo  meno  di  quaranta  giorni  catti  i coofpìra- 
coriSieari  rimaferoatrocemeotepuoiti . Ma  più 
di  tutti  rancore  Valtero provagli  eftremìd'uon 
giufiizia  fdegoau.  Acoftuì  il  primo  giorno  fÙ 
polla  fu*l  capo  una  corona  di  ferro  rovente,  afifia- 
ebeauverandoG  io  lui  il  vaticinio  delle  auliti^ 
de,pagaflè  infieme  il  fio  della  fua  eforbiunt^> 
ambitione.il  fecondo  là  flrafcioatoeeoda  dica* 
vallo.  Nel  terzo  di  furoogli  tratti  el'iaceftiiii, 
egetuci,  lui  ancora  vivente, nel  fuoco, «poi 


egli  giulivo, ed  iotrepidodifieloro:cuore,cuo*  firappacogli  il  cuore  dal  petto, fùarfo,& aito* 
n!  o miei  compagoi:giàz*éauveratauua parte  Gito  nel  luoco.  Spiccatogli fioalmence  latefia 
della  predizionedeU*  Aflroiogo,  efperodi  vede*  dal  buflo,«  divifo  il  corpo  io  quattro  parti  ,fec« 

N adempiu  anche  falera  della  prefe  della  Città,  palefe  alla  Scozia,  de  al  Mondo  tutto,  che  riefeo- 
comeappuoco  fuccefie.  Cosi  li  raccontano  Ilio*  RofauÌique*vaticiaì,cbelì  fondano  sù  i parri* 
rici,  che  facilmente  fcrivono  couli  menzogne  cidi,esù  Tempictà. 

- ioftvoredeir Aftrologia,a wi non  Cdevetbre  Edemondo^ondo  Anglo'Sa(Iboe,Rè  d*In- 
M.  t4.it  lède,  quantunque  alle  volte  ìndovinìoo  a calo,  ghilterra,fi  divife  detto  Regno  con  Canuto  Rè 

eper  difgraziagliAfiroIogitCoaseappuntol'io*  oiDanimarca  fuo  competitore  ; ma  quando  in*  «givtt 
f0p.  3d.  doviod  queir  Afirologo, che  predilTe  aGaleat*  cominciava  a godere  qualche  ripofo,fù  empia*  Chrtfi 
zo , Duca  di  Milano , d'avere  egli  a morire  am*  j-oj-: — j — e\ 
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matzatodauofuofuddito.  Etù»rifpofe  ilDu* 
ca,com«raorrai  ^ io, replicò l'Afirologo, mor- 
rò  nella  publica  firada  «ammazzatovi  da  una.* 
trave , che  1 cafo  mi  cader!  1U*1  capo . La  sbagli , 
foggiunfeil  Duca  \ poiché  ti  farà  tagliata  la  tefta, 
e Ivelu  la  lingua  maledica  . Or  coodueendolt 
cofiuial  patibolo, caddeunatrive  da  ateo,  per 
la  grande  calca  del  popolo, e colfe  J’Afirotogo 
ro'l  Carnefice,  refiando entrambi  efiinci.  Nèfù 
vana  la  predizione  fatta  al  Duca  medefimo,  meo' 
tre  venne  uccifoda  un  fuo  Vaflallo  nella  Chiefa 
di  S.  Stefano, alla  prefenta  della  Corre,e  d’un* 
immenfo  popolo  . Così  Iddio  permette  Gmili 
predizioni,  verificarli  ulvolu  , per  fuoi  giufii 
giudicii . 

Regnando  OdoardolV.io Ingbilrerra,oorre* 
vaunifpecie  di  profezia, che  dovefie  fucceder- 
glincl  Regno  un'uomo,  il  di  cui  nome  comio' 
ciafiè  dalla  lettera  G.  ; onde  infofpetiito  il  Rè 
delDucadiClarenza  fuo  fratello, che  Gregorio 
l’appellava,  mafiime  che  flava  in  gelolii.Ao 
c’iotendtfie  colla  Francia  , lo  condannò  a morire 
entro  un  tino  di  malvafia.  Ma  non  perquefto 
ffuggì  Odoardo  il  prefagio  : poiché  Tempio 
Duca  Glocefire  gli  fuccefie  nel  Reeoo , e fi  chia* 
mò  RicardoTerzo,uomo  ufcitoaVla  luce  colla 
motte  della  propria  genitrice,  che  fò  neceffàriq 
tagliare  per  dare  la  vita  a chi  n'era  indegno. 
Balli  il  dire,  eh*  egli  arrivò  alla  Corona  d’io* 
ghiltcrra  fu'l  fengue  fveoato  de*  propri  nipoti 
raccomandati  alla  cafiodiadiquefiolopo  vora- 
ce, cioè  Odoardo  V,  ed  il  Prìncipedi  Glocefire 
fratello  d'Odoardo  V*  fudetto. 

Giuntoaueflo  Barbaro  all*  empio  fine  de'fuoi 
•ffibiziofi  difegoi,  fpedi  Ambafeiadori  a Luigi 
XLRè  di  FriAcii  per  coofermarc  con  efib  lui 


mente uccifo  daEdrico,dacuipià  volte  fù  pri-  ics 7. 
ma  tradito,  e rocifoglì  il  capo  , lo  prefentò  al 
Rè  Canuto,  fpenodo  da  lui  gran  rrcoropeofa» 
Gliela  promife  il Rè,afiìeurtndolo  ,che  la  fui 
teda  fiarebbe  al  di  fopra  di  quelle  tuttede’fuoi 
più  cari . Quella  predizione  colmò  di  gaudio  il 
cuored'£drico,che  gii  li  teneva  gìuntoalTaugo 
della  fua  feliciti.  Ma  gli  fuccefie  tutto  Toppo- 
fio  ; poiché  non  fidandoli  il  Rè  Canuto  del  tra* 
ditorefc'l  fecefirangolarea*fuoipiedi»dc inaal* 
zando  la  di  lui  teda  sù  la  principale  Porta  di 
Londra , fenza  mancare  dalla  promefia , fece  ve- 
dere , qual  mercede  lì  doveva  ad  un*  empio. 

Altrettantoingaonevoli  furono  le  preditioai 
feguenti. 

Efiendofl  il  Rè  Giovanni  refo  efofo  a*  fuoi  In* 
glefiper  la  fua  fierczu , mafiime  verfo  gli  Eeelo-  - . 
fiadici  ; arrivarono  gl*  Ingiefi  a negare  Tubbi- 
dienzaal  loro  Rè(  lìcerne  da  Papa  Innoceoio  111. 
eranodatì  afibluti  dal  giurameotodi  fedeltà), 

& in  fua  vece  chiamarono  Filippo  Secondo  Rè 
di  Francia  ad  efière  loroSovrano.  Accettò  Fi- 
lippo Tiovito,  de  entrato  in  primo  luogo  nellt 
Fiandra  ad  abbattere  Ferrame  Conte  di  efià,ed 
alleato  del  Rè  Giovanni . Segui  poi  fiera  bacca- 
glia vicino  a Tornay , in  un  luogo  detto  Bovirei, 
crà  il  RèGiovanni , e Tuoi  alleati , & il  Rè  Fili^ 
po,incui  redò  al  di  fotto  Tlnglelè  ,r  Frrranm 
Conte  di  Fiandra  redò  prigione , e fù  condotto  « 
Parigi,  fecondo  h^romefit  fattagli  da  un'Adro- 
logo,  che  gli  dille  : che  egli  con  giubilo  de* 
Fcaocefi  entrerebbe  in  Parigi . S'auverò  la  pre- 
dizione, a fot confufione  però}  entrando ioPa* 
rigi  bensì  con  giubilode'Fraoccfi  viccoriofi , ma 
a fuo  fcoroo,dc  ignominia. 

LaGcU  di  Quiotay , Metropoli  del  lei  Re- 
gno delia  Goa,era  la  maggiore, e più  celebre 
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dell*Ortente,eeme^u«)lft»clie  «bbraceìtTabea  ^;e(Ìi^dtllaCorterupptred)eJottennedipofer» 
eentonlgUtdi  giro» con ub mondo d’abltacori:  inebÌBÉre  i Prìncipioitfignuoli  dì  Celare, che 
iprivaeefito.equ«raBUporte,erÌDebiodeTtio  enno  PArcidaca  Ferdinando,  rArciduchelTe-* 
tè  dodici  mila  Ponti  dì  pietre  : le  fae  mura|tie  Marteaaa,e  Leopoldo;  e net  rimirare  attente» 
erano  sì  grofle,cbe  dodici  cavalli  vi  potevano  mente  oneft'  ultimo  con  fingotare  attenzione  » 
caminare  fopra  deipari.  ChiamavafiQuinfay»  ebbe  a direamminco:chequelPriocipebambi* 
che  vuol  dice  Città  del  Cielo,  tant*  erabella,  • no  aveva  una  prodigtoA  filbnoraia , e che  Iddio 
vaga.  Cublay  Qan  Kara  de*TartarÌ  rpm&  un*  lodeilinava  adazioni  fiupende,ecbe  rauvifava 
Elcrcito  immenfo  ad  atfèdìareqaeAa  gran  Reg*  nel  dì  lui  volto , cbe  doveva  elTbre  la  rovina , ed 
giade'Monarebi  Cinefi,  ebe  fi  tenevano  ficuri,  il  craco!lode*Mofiilinaot.  E tanto  per  appunto 
perche  cert*Oracoloanticodiflèloro:cbeqaeb  Ibni  ; mentre  coole  ine  viciortolb  armi  nmtliò 
laMetropoli  mai  rarebbcfiatapceA,fUorcbeda  ralcerìgia  Turcbelèa,ebe,cootio  il  confueco» 
iin'oomodìceDt*ocebì;epcrcBectdparevalMO  Ibfbnara  a chiedergli  pece. 
impoflibilc,eosì  apponevano infiiperabUe quel-  DicendoMoofignore  ValeeteMonti,  CSovcr- 
laPìaisa.  Ad  ogni  modo  ilRèCineiè  atterrito  aatoie  di  Roma  ai  B-  PioQmnro»che  tutta  la  ^f***^^ 
daunteOrdeTarcarerche,R|coftrettoacxdere,  diflìcoltàdella  Lega  trattata^  ^incipi  Crifiia* 
e lb»ire,  quantunque  bene  in  Ibiza . Ladi  liti  ai  contro  del  Turco  coaSfieva  neir  offbrvanza 
mogncpiùgenerolàtcotèdiftrmarloima  iatea-  di  quella, dopo  cbe  foSh  ^abilita  . Rirpofc^ 
deado,cbe  ilGeneralc  condoniece delP Blèrci*  ilB.Pio:DiocaIÌigberàcoioro,cberartoooct* 
to  nemico  fi  cb»BiavaBatae>Cbettfàm, che  vuol  gieoe  di  tomperla , mandando  toro  la  pefiilenza, 
dire  in  idioma  Tartaro  uomo  di  cent*  occhi  e lactreftia  ,ovcro  la  guerra.  II  cbe  appuntino 

dette  eUa  ancora , credendo  auverato  POracolo  : Ibccelfc  dopo  il  tuo  Pontificato , veoendo  rotta  ; 
onde  U Tartaro  s*impedroai  di  Qaìnfty,  e di  poiché  fb  graDdiflìmapefiiIcoia,e  carefiia,re» 
tuttaquelU  vaila Moaarcbie.  fiandoneperò  libera Romacoo  tutioloSutodI 

MaglocondoCb  beasi  Ì1  vaiktaiofattoaGu*  CbicfaSantt. 

, glietreoprimoDucadì  NonBandta,ÀNteilCoa»  Effèado  il B.  PtoQuinto  caduto  Infermo,^ 

‘ qvàfiatoce.  QuefttpaaatoÌDloghiltcrra,pertm-  aggravandoG  fcmptcpiù  la  di  Ini  {nrermità,fb  CMn» 

] ^flcfiarfi  di  quel  Reno, fegaeogti  da Odoardo  eonibrtatoa  dareprovedìmento  adtÌcuDcQi}e>  eàì/iiprd. 
Terzo  ,dc  efcluderne  EraUo  Secondo  già  tabi-  fc  vacanti , de  a ponete  ibfio  ad  altri  oegosi  ; ma 
lìcovi  Rc;s'tmpidronì  alprimosbareodelleRi*  egliptevedendo,epredicendo)a  fin  vicina  mor- 
vicrc,cpcr  levare  a*fiioÌ  larperanzadi  ritorna-  ie,rirpofe:  Noi  abniamy  Ieri  nerati  più  impor- 
re aiU  patria , ficee  divampare  ratta  la  fin  arma-  tanti , per  le  mani , da  trattare . E non  vi  pare 
u Navate, confifieate  in  trenta  Navi  damem.  egli, cbe  li  Be^i,ndii  quali  orafi  troviamo» 
AIIorafù,cbe  appena pofioGuellelaao >T primo  nonfianognodi,ftimpoitantjl!imi?  Convien- 
piede  aterra,cadebocconefu'lfaolo.  A tal  ce-  m pepenrei  per  la  morte, cbe feotiamoauvic»* 
dota  s'alzò  un  fuo  principale  Capitano  , c con  narfi  a grandi  peGi. 

voce  giuliva  gli  difiè  : coraggio, o Rè!  Gtàtà  Comunkaadolo  ilCardinele  AI«GrandrÌBo,c 
prendefti  pofiefib  , e tieni  frà  le  tue  mani  una  proferendo  quelle  parole  : Ctpus  Domini  aoBri 
parte  di  quella  cena,  dì  cui  frà  poco  farai  Moaar-  ftfuCkrifii  nnmttm  tnnmiyo.Vto  rinter- 

ca.  Ed  in  facci  riufeì  veritiero  rUfi>ciale;pei-  ruppe, fuggerendogli, che dieellè:  perdnenttmi» 
che  ruppe  Guglielmo  gl'  Inglefi,  con  la  morte 

del  loroRè  Eraldo , ed  egli  fùpacìficopo(relfi>>  VI  fitcbigitdiilè,cbeDÌoramehbe  cooibi^ 
re  del  tutto . vaio  alla  fna  Cbkiii  in  tempo  di  canto  bifogno . 

Quefio  fù  quei  Rè  Guglielmo,  cbe  dopo  la  EdeglirirpoTeicheDiofuKÌtarebbedalle^etre 
nior(édellaReginamoglk,s'appUcòrerìaincnce  il  Soggetto,  é^aitebbegli  dati  fuccefToridtmtg- 
allo  AndÌodcllefcknzc;dimodoche  era  poi  fo-  gtorevaloredt  luì  ,ma  non  di  miglior  vokre. 

Jjco  dire  : che  un  Rè  ignorante  è un*  Afino  co-  Refe  adunque  raaima  al  Creatore  Pio  il  pri- 
ronaco.  modiMaggto if7a.co*l  dire,  i^ìutfnmus Unlttr 

Apparvero  Copra  la  OpItalcCiità  di  Londra  mmium  ìnMe  "PnfebnH inadio emni  mortumh 
tré  Soli , accompagnati  da  bcllìfiìma  Iride, e la  fttmtuiom  itfend* ptpulnm. 
ftgueote  notte  nacque  il  RèCarlo  primoStuac-  Dopo  la  morte  di  Pio  tutte  leooib  comincia- 
do,a  coi  furono  prefagice  felicità  graodifljme;  roaoadeelinare,&adisfarfi;oodeDooGiova»- 
ma  rìufcl  veramente  infeliciflimo,veoendocon-  ni  d'Auftria,  Generale  della  Sagra  Lega, ebbe  a 
dannato  da’ Cuoi  roedefimi  vafliàtii  ad  eflTere  in-  dire , con  le  lagrime  agli  occhi  aMoafignerc^ 

5 iufiarocnte  decapitato.  E dopo  fuccefle  anche  OdeCcalcbi , pocodopoa  lui  fpedito  :cirèremor- 
iluvio  in  Catalogna.  ^ tofuoPadre,echefD4Ìpiù  fpcfavadìpoteiefiire 

Altrettanto  piu  vere  riufeirono  le  piediziooi  coCa  buona. 

Ceguenù . A*  tempi  del  Sommo  Pontefice  Gregorio  XI.  fi 

Nacque  dall’ Imperadore  Ferdinando  Terzo,  ritrovava  il  Collegio  Apofioiico  ridotto  a po> 
e dall’ Imperatrice  Maria, figlia  di  Filippo  Ter-  chiffimo  numero  di  Cardinali  ; fiche  Gregorio 
so  » Monarca  delle  Spegoe  Lrapoldolgoazio,ebe  appticandofi  ad  accrefcctlo , in  due  proraoxio»i 
pofeia  fù  Imperadore  primo  di  quello  nome  : e necrcòfino  aveocicrè,e  crà  quelli  vifùeacbe 
fù  ofièrvaco  il  Reale  bambino  con  un  ciufib  di  Picelo  di  Luna,  di  nazioneSpagnuolo,edelRe- 
cappelii  beo  lunghi  fopra  del CiM,comeappuii-  guod'Aragona;  acuièfama,chc  ilPapadicefie; 
toporuoogii  Uaghen  ,e  gli  fu  predetta  l’afTo-  guardate  bene,  chela  voftraLuna  non  vengbi  a 
luta  padronanza  fopra  delr  Ungheria, cornea  patire  ecliiTe,  come  in  fatti  l'indovinó  ; poiché 
firgù  pofeia  a’oofiri  giorni, quando  faccofi  pa-  al  tempo  d'Urbano  Sello,  fucceduto  a Grego- 
drone  di  quel  bel  Regno  a fona  d'armi  »lo  refe  rio,  credici  Cardinali , tutti  di  nazione  FranccG, 
ereditario  a a’ fuoi  pofleri,eGrendoper  rio-  toltone  uno  Fiamiago, e quello  di  Luna.Sps- 
•aaù  folameate  elettivo.  gottolo,dicui  favcltamo  ; paflaronoid  Agoanì, 

Parimente  un*  Ambafeiadote  Turco  venuto  fimo  pretefio  d'ìsfuggirc  il  caldo  di  Roma, ed 
alla  Gone  di  Vienna  in  tempo  di  Ferdinando  iodi  pallàrooo  a Fondi , ove  dopo  avere  cimo 
TenOfPet  rtlcvaBtifiìDi  affari  j prima  di  con-  Papa  Urbano  ptedetto,  per  datelo,  craaroao 

Ccce  a un' 


FIORI 


un*  Aecipapn , che  fù  Roberto,  de'Comi  Gcbeo- 
neTi  ArTerno,cbe  fi  rhiamòCleineoceSectiiDo. 
Eqoefìi  pafsò  io  Avifioone  a farla  da  Papa, eoo 
grande  fcandalo,e  diHurbi^e  motto queft’Ao* 
lipapa,  fù  eletto  un*  altro  Antipapa  , ehe  fb  il 
Cardinale  Pietro  di  Luna  fudetto , che  fi  chiamò 
Benedetto Xill-, e ciò  a’  tempi  di  Papa  Bonìfa- 
CIO  Nono  (ucceduco  ad  Urbano  Vb  11  celebre 
Giovanni  Gerfone  Parigino,  vedendo  i'oflina- 
sione  di  quefl’ Antipapa  difTctche  a rendere  la 
pare  ailaChiefa  altro  non  v’abbifognava  fe  non 
•clilTare  quella  Luna  , cioè  l'Antipapa  Beaedet* 
to  (udetto.  Queflo  fceleraeo  , quantunque  più 
volte  depofto.e  fcomanicato  da' Padri  del  Con* 
eiliodiPira  ,edi  Cofiania , mori  ofiinato  nello 
fieifma  ,dopo  treni*  anni  d’A  ntipa  paco,  mofl  rad- 
dofi  pertinace  anche  nell'ultimo  punto  di  fui 
vita  :auvengache  prima  di  mandare  fuori  l’ani* 
ma  Tua  rea  feoogiurò  li  Tuoi  due  Cardinali 
( giacche  tutti  gli  altri  erano  pafiati  a Papa  Mar* 
lino  V.  )*  fubito  un'altro  Antipapa, come 
fecero,  nominando  Egidio  Sanilo  Mugnone, 
folto  il  nomedi  Clemente  Ottavo, il  quale  però 
per  opera  del  Cardinale  Pietro  di  Foia  , cefaò 
d'elTcre  Antipapa,  accontentaodoG  d’accettare 
pn  Vefeovado , e coiì  cefsò  Io  frifma,  durato  per 
piùd’anBiquaranta. 

S>  Gregorio  Settimo  Sommo  Pontefice  fh  da 
Soana , Citti  delta  Tofcaoa  , e fi  chiamò  lidc» 
brando.  Suopadrefù  un  povero  Legnaiuolo,  il 
che  venendogli  alcui^ volte  rinfacciato  dagli 
empi, egli  non  lène  vergognò, diceadotche  nè 
anche  il  Figliuolo  di  Dio,  di  cui  egli  era  Vice* 
rio,  ebbe  vergogna  d’ellere  ftimato  figlio  d’ui 
fimilPadre.  OrdìceG,chefchcrzando lldebran* 
do  un  giorno  ancor  fanciullo,  e fenta  lettere, 
pelli  bottega  del  Padre,  con  difporre  per  terra 
que’petzetii  di  legno,  avanzati  al  lavoro,  ve* 
pifife  a formare  cafualmente  quelle  parole  del 
Salmo  fectantadue  : Domnébitur  dAfari  ufqtu  *d 
Mtre  . Scherzo  fenz’ altro  della  Divina  Provi* 
denta,  che  molTe  la  mano  del  fanciullo  a prono* 
lìicatc  rautoiiti  , e dominazione  ampliffima, 
che  egli  doveva  avere  nel  Mondo . 

Avendo  il  Cardinale  Pifano  invitati  feco  a 
pranfo  i Cardinali  nel  di  aoniverrartodei  Tuo  na* 
ulej  per  virtuolb  diporto  di  que*  Perfonaggì , 
dopo  le  vivande, fece  introdurre  nella  fala  del 
convito certogiovanetto  per  nomeSilvio  Anto- 
niaoì , allora  d’anni  undici , ma  si  perito  nel  Tuo* 
PO, e nel  canto,  che  veniva  chiamaro  antono* 
maftieamente l’Orfeo Romano.  Or quefto Can- 
torino co'l  fuoLeutoin  braccio  lece/i  a fatutare 
uno  per  uno  tutti  quei  Porporati  cantando  iri^ 
loro  lode  un'ottava  italiana.  Fù  da  tutti  apptat^^ 
dita  la  virtù  del  fanciullo,!  cui  ilCardinalg^ 
Farnefe,  prefentando  un  mazzetto  dì  fiori,  in* 
giuofe,che  dare  lodoveffe  a quel  Cardinale , che 
egli  RimalTedovellèeirerePapa . £d  egli  mira  n* 
do  attentamente  uno  per  uno  tutti  que*  Padri , 
rfe  finalmente  il matzettodi  fiori  elCardtna* 
Gian'  Angelo  de' Medici  , pronoflicandogli 
eonon’ottava  il  Sagro  Triregno,  ed  in  fatti  fin* 
dovinò:  poiché  quattro  mefi  dopo  la  morte  di 
paolo IV-  fù  il  Cardinale  de'Medici  Milanefe 
eletto  Pontefice  con  uoìformicà , ed  univerlàlità 
dc'voti,e  fi  chiamò  PioiV. 

UGranPooceficeSiftoV.  ponò  grand' affiato 
al  Cardinale  Cafiagna  , e gli  predilfe  anche  il 
‘'^^Pontificato, conte  m fatti  ìuccedette  a Sifto,  e 
fH/0-  fi  chiamò  Urbano  Settimo.  Andando  adunque 
un  giorno  primieramente  da  Santa  Crocea  Santa 
Maria  Maggioce,  e poi  più  avanti  alla  Samillima 


Trinità  al  Monte;  mentre  (lava  deliberando  tk 
dovefTe  profegoire  il  caminofiooaSanca  Maria 
delPepolo,fi  rivolle  alCardjoale  dì  S- Marcel* 
lo,ò  Ita  Cavagna,  e così  gli  diflè  : voi  ,o  mio 
Signore  , compirete  quella  ftrada  . Infiouando 
con  ciò , che  il  detto  Cardinale  farebbe  fiato 
Papa  dopo  di  lui.  Ami  pochi  giorni  avanti  le 
fua  morte  palesòdi  nuovo  quello  fuo  fentimeo* 
co  ; mentre  fiaodo  Siilo  iffifo  a tavola , e venendo 
portati  de’ Peri  fv'l  fine  della  rerrtione,egii  ne 
pigliò  uno,  e tagliatolo  nel  mezzo  , lo  ritrovò 
guado, e pigliandone  cgliun’alcro, parimente 
nei  cagliarlo  to  ritrovò  guafio.  Onde  dificSifto: 
bit  dfinetft  Tir»  fq/lidiunt , itlis  H»re CàUrn 
n$»i  . A cofioro  puzzono  i Peri, converrà  dare 
loro  delle  Cafiagne  . Significando  fe  fiefib  n^ 

Peri, perche  oriondo dalla  famiglia  de'Pereni, 
e perciò  neltafua  Arma  ,trà  falere  cofe,  aveva  a 
Periieper  leCafiagne  iocefe  il  detto  Cardinale 
di  Cafa  Cafiagoa , nel  di  cui  fiemma  fi  vedevtio 
dipinte  leCafiagne. 

Dopo  la  elezione  canonica  del  Sommo  Ponce* 
ficeAleflàndroSecoodofifufcitòunofcifma.iiel  - 
qualedaalcunifazziofifùcmatoAncipapaCada*  ^ 
loo  Vefeovo  di  Roma , che  fù  chiamato  Onorio 
Secondo  • Quell i perfiftendo  contumace  nella 
fua  ambiziola  intrufìone,fù  folennemeoto  foo.  ^ 
muoicato  nel  Concilio  di  Mantova,  e depofio 
dai  Soglio  Sacerdotale.  Stette faldocoftui  nella 
fua  pelfima  ìncraprefa , finche  finalmente  lì  rìdel^ 
fe  a morire  di  pellìma  morte.  Tenta  verun  légno 
di  peoiteoxa,coDformegli  predifle  il  Cardinale 
Damiani  nella  prima  lettera,  che  gli  fcrifle  io 
quelli  termini. 

DiBieitttr  intendt  qtud  dU§t 

fumfé  vité  ttaUt  mors  prrpi»fuà»  • 

ìrnmintt  rxpltti  prmrps  tibi  ttrmiaus  troi,  * 

'Npmei»  tt  f»llét€mpt9m9rmi$  i»  éam$, 

Efiendo  Caro,  Impcjadore  Romano,  reflato 
efiinto,  nella  fua  tenda  ,con  molti  altri , de  un 
fulmine; mentre  s’inviava  con  l’Elèrcitoa muo- 
vere la  guerra  a*P<rrfiaot,ildeieoErercico  eleflb 
fubito  imperadore  il  dì  lui  figliuolo  Numeriano . 

Ma  il  fuocerodi quefio Ario  Aprojche  afpirave 
gii’  Imperio,  Tuccife  nella  ietcica,ÌD  cut  viag- 
giava ■ Diocleziano , unode'Geoerali,chc  vidde 
il  colpo  , uccife  Apro  fu'i  facto  , verificandoG 
quanto  gli  fù  predetto  in  Francia  da  unafemina 
zingara, chiamata  Brefda, che  gli  difiè:voi  fa- 
rete Itnperadore , dopo  che  averete  uccilb  uo 
Cignale.  U Cignale  fi  dice«Yper  io  latino.  £d 
in  (atti  Diocleziano  fù  Imperadore  dopoCaroj 
poiché  Carino  frcondogemto  di  Caro,  venendo 
a battaglia  con  Diocieziano,con  cui  gareggiava 
per  l'Imperio,  vi  refiò morto , lafciaodo al  Riva- 
le libero  il  Trono.  Tutte  Imptrator  trit^cum  ^prmm 
e.-ridrfi/,difièlaEingara  a Diocleziano;  ed  «gli 
perciò  fi  dilettò  tèmpre  di  cacciare,  ed  ucciderà 
Cignali, ma  feoza  prò;  poiché  Tempre  fi  vidde 
efclufo  dal  Soslio Imperiale,  primieramente  da 
Aureliano,  ìndi  da  Tacito,  ^feit  da  Pro^,e 
finalmente  da  Caro  ; onde  Qifperando  l'evento 
delia  predizione, andava  replicando  : ftmp^t 

^pr§s  pccidf  f Jtd  éUtr  utitur  pulment».  Ma  final- 
mente avendouccifo  Apro, Prefetto  Pretoriano» 
ucctfore  di  Numeriano, come  fi  difiè  di  fopra, 
tute*  allegro  , e giulivo  efclamò  : tandem  ^prwm 
faulem  eccidi  ! Ed  indi  in  poi  cominciò  a farla 
da  Imperadore  nelle  parti  d'Onente  • 

Poco  prima , che  rimperadoreDoraizianova- 
nifiè  ammazzato  da  Stefano,  Maggiordomo  di 
Domicilia  fua  moglie,  furono veducitlcuni  fegni 
porcentofi  io  Ciclo , trà  quali  una  Corona  d’iotor» 

Ad 
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•0  al  Sol*»  latmretftu » 1*  ^ Ini  notte»  «rt4itioJi*4Ìe'Plp(»*i*(rtr«  i Ceftrioofi 6 retri- 

peri  1 some  di  cht  ruccift»che»eomefidiflb>  A Taeodi  tal  titolo  per  iàgrificare»  ma  foloa  fio* 

SiefaDo  » che  in  Greco  Tool  dire  Corona  . Vii  dtgo«lere  rantoriù.epotcAi  compita fbpradir 
chiamato  un*A0roDomo  all* tnicf pretaaioae  di  Senatori  »ailoca  htiona  pane  gentili  ;(lantcche 
qoe’  lègniCelefti.ilqoaledillèaDoflaUianotdo*  rautoriràdìPonteficeMaifimo  era  tale»  che  efib 
▼eie  egli  io brece morire.  L'interrogò rimpeco-  folopocefaatitolodiReltgioeeimpedir  lifqgt 
dere»ft  {àpert  quello  e0fèredo«c(1%  di  lui  lini  «Òc  annullarli  già  latti  »reihiadere  i docred 

Rtfpolét  chee|;li  dorerà eHéredÌTonto  da* cani  del  &oato»  inrìmare  alcune  rolte  lagnerra  ,de> 
Allor*OomiaMae»pef eofiSondereleprediaiont  ^rreiCoitroli»efiiremoite  altreeoièdi  grand* 
di  eolot»loiecettccklece»e  poi  abhrogiare:  ma  importanza  . CeUàto  poi  tal  motìro  > allora^ 
aecadè»  che reneododUntoU  rogo  da  un*tmp^  quando  la  oMggior  panedel  Senato  era  eompo- 
tuofa,Ac  improrifà  veone  in  latti  di-  Rodi  buoni  Cattolici  »rìaunaUrono  gl*  Impera- 

rorato  da*  cani . Tanto  icfironoalcuoi  Scorie]  » dori  U0ola»4:il  titolo  Pontifica  le.  11  primo  n 
na a ownefeoDonaokolcopcrte  quelle  prediaift>  lare  quella  rinanaia  fH  rimperadoreGratiano» 
ni  »fapendo  che  non  ri  mancano  Scrittori  »t^  dicui  ora  parlo . Dirpiacque  graodemente  qoo- 
ttaffimeGeatili»!  quaK»jieraMtcere  in  credito  fia  tiaonva  a*Qentìli  ; onde  io  occtfione.ehe 
rAfitologia  » (bgHooa  are  pompa  di  fimili  certoCapìcaoo>dettoMaffiR}o, ribelle  dcirim- 
^role.  perio»e  tiranno  della  Brettagna  » macchinata 

La  fera  medellma  , nella  quale  t^cio  Paolo  grandi  ritolte»  e fcoocerci  nell*  Imperio, quafi 
Romane  fò  elmo  Generate  della  Tua  patria  eoo-  augurando  a collui  Tlmpariale  dìattità»a*a?ao- 
cro  il  RcPcrfeo  vritornandofcncacafadalSeoa-  aacooo  a motteggiare  Graaiano  coll*erp<^iione 
cos'incontrò  in  una  fualtembioachUaau Ter-  diquefl*indegaocarcello  : XiCrcficra/  Mr  mA 
aua»e  rolendofela  recare  bi  gTemho»le  ofierrd  MpiUéuiTmtiftM httMìmiu tbrttn  Mtnimiu’Pmtì- 
gli  occhi  molli  di  lagrime»  e perciò  dillele.  Che  fmjUt,  Vaea  pmò  rrufcl  la  temeraria  prediai^ 
c’è  mia  Tenia»  che  piangi  ? A cui  labamhioat  M ; aoregoacbe  in  hrcre  fini  Maffimo  roiièct- 
PadremiotPer^  èmorto-  Era  quello  il  nome  flKetei  fumgiorai»direfiendo  tittima  del  tiar 
d*uoCagoHolinOtraocafotrafittlio.  Maiofiictt  dito  Graaiaoo » co'l  reftam»  come  giumeoto 
Ihquefta  un’tnnoccoicpreditione  delle  fiinciul-  CcaaDato»io  recedi  Arlada  Maffimo Ibmel^. 
la  \ potchemoflfefi  le  armi  Roou  ne  contro  del  Rà  , TrtUui,  t Trtktnrt  ^ 

Perreo,  fotto  la  coodotu  di  LucioPaolo  »f&  il  lop  MoUi»e  graadìPrelaii  fi  fono  refi  rito 
Rè  prefo  da  qucAo  Generale  » e ciioniàto»fflOTl  fpccchio  d|cfem|Mrità  a*  poAert»  chi  in  uoa.^ 
di  rergegna»  e di  dolore  fià  le  catene»  areodo  virtà»echi  inuo*alcraimapercherarebbc«>la 
prima  prcmandaco  il  Aio  nomo  alla  aorte  per  troppo hutgail  rc^ne  qui  teffitre  iftoria  parti- 
di  quell* innocente  bocca»  colatedi  cucii»m*accootctueròdit0coarnefoiar‘ 

S.  Gt^orio  Nazianaeiio  aitando  a»  giorno  meste  alcuni  de*  piò  meaorabìii . Chi  adunque 
Giuliano  TApoftata  » mentre  ancora  gioranetto  noneamira  la  grand*  umiltà  di  & Picrto  Aldra» 

Rara  nella  Chiela  in  atto  di  h^gere  publicamen-  drino»che  elleodo  tegirimo  luccelibrr  di  S Mac» 
a i fagrt  libri  > e dopo  d'aterlobra  ^ne  confi-  co»  mai  «olle federe  nel  AioTroDocoaMatandofi 
deratocli^  a dire  gefflendo:ò  f04Miàai»«cf«<Ìb  di ftarfene afasie  tono  il  teropodifuarita  £>còrmlc. 
-f-V-  aU»  hfpfrium*  Quanto  poi  riufcilTc  rara  prade’gradioidi  queile»benchedopo  Atamot>  4ltM, 
•ocAa  preditionc  del  Santo  pur  troppo  ne  fece-  te  foOè  dal  Popolo  poAo  a federe  nel  Seggio  di 
ro  fede  le  barbarie  »ed  iniquità  di  quefl'  indegno  S-  Marco  vefliio  degli  abiti  Pontificali,  acciochc 
CtUtt . ^ làpcdè  eh’  egli  era  beo  d^no  di  federe  in  quei- 

L’aotocità  aequiftaufi  daGiulioCeftie  nella  laSede,  che  mai  rivo  volle  occupare? 

Rcpnblica  Romana  » lo  fece  feordaredi  non  effe-  Ckinooifiupifeedei  celod’Bufiafio  Vefeoro 
re  nlà  Capo»  ma  membro  di  quella  . Arrivò  a d'Epifania»  che  ffiialmeare  ferito  nel  cuore  per 
tal  ^no  lafua  audacia  »cfae  iocemincid  a farla  1*  profasaziooed’uo  Tempio,  che  incontanente 
da  Tiranno, difpenfando  a fuo  talento  le  cari-  fc  ne  morì  di  puro  cordoglio?  Chi  non  hà  ri- 
che,foHtedarfidalPopolo:oèmaocofidcgoava  guardo  alta  liberalità  diS-  Efuperio  Vefeovotb 
pròdi  levarli  io  piedi  a' Senatori»quandoa  lui  fé  Tulofa,il  quale  donò  l'oro,  e l'argento  di  fon 
nereoivano.  Sdegnati  per  tanto felTanta  Nobi-  Chiela  a* blfognofi  con  laDt’abboodaeta  ,cheffi  _ . . 
liooDtrodi  Ini  dcliberaroeodi  lerarlodal  Mon-  cofiretto  a fervirfi  d’un  piccolo  cefiodi  rimtoi 
do.  Capi  adunque  della  congiutafiiroooQuin-  perpoeiare  ilSaotilUmoSègrameoio?  Chi  quel- 
teOffioQuellore,eMarcoBn]eo,dirceodeote  ladiunS.Carlo  Borromeo,  chein  uoafol  man- 
da queiraltro  Bruco, che  fcacciò  i Tarcuini  da  tini  abbandonò  felfanta  mila  feudi  d'entraaa? 

Ro^.  Da  più  parti  fùanrifetoCefaredell’im-  Qual  carità  non  fù  quella  di  S.  Paolino  Vefeoro 
mineote  pericolo, ed  io  fpecic  da  un'Indovino  di  Nola,  il  quale  dopo  d’avere  dil^ofate  io  It- 
fìamffionìtoacuardarfidalleididiMarxo.  Gò  molioecutto  il fuocicchiaifnepatrinoBio^eon- 
Bon  oftante  quel  medefimo giorno , che  fù  alti  dccceaochefiaaiflaencefefieflb,efi  fcctfehfave 
tv.  di  Mario  volle  egli, al  difpetto  delladi  lui  per  rifeattare  il  figliuolod’uaa  povera  vedova? 
mòglieCalfuroia,ufciredicalà,ediocontratofi  Q^l  fede  aoofùquelUdi  un  Gregorio  Tauran- 
a cafo  in  quell* Indovino, focrideodo  gli  difle:  turgo  il  Sanco»di  traaferire  le  moougnc»e  co- 
eh  gaUnt'ttomo  ! eccomi  ora  alle  Idi  ? Piano»  nundare  fraacameota  agli  elementi,  cenae  fn- 
nfpofe  egli  : fon  venate  le  Idi, è vero, ma  per  rebbe  un  Signore  a*fuoi  Vaktti  ? EqualcoBau- 
anSe  non  fono  palTaee!  Egli  però,  fenza  curare  laooo  fù  quella  de*  Santi  Leone,  e Lupo  d’atro- 
ildettodicolui.profcgml  il  fuo«iaggio,ed  en-  feamAttila.&oppotfiadun’tnoatadilèttfcea- 
traco  in  Senato , venne  da*  Congiurati  tolto  di  to  mila  Soldati , cavati  dalle  più  rpavenfoTe  na- 
tica con  a),  ferite  , reflando  eftinto  davanti  U siooi  della  tana?  £ quale  confidcnia  ftupenda 
Ratuadel  fuo  nemico,  ecomoemorePompco.  nonfù  quella  diS  Martino  di  fottopono  le  Aie 
L’icnperadore  Graaiaoo  «abbenebe  buon  Cac-  f^lle  alla  caduta  d’uo*  albero  fmifiiraco»  a patto, 
tolico, teneva  tuttavia  il  titolo  di  Pontefice.#  CMficoglicficrovia  gl' idoli  ? £ fiaaloieotccbi 
Maffimo  de'Gcfltili  ad  efempio  de*fuoi  prode-  noofi  ftupircedcllacontemplaaMiiedìS  Dioos- 
«tffoti|da’qaalifite*B«qocflotitolofeflUcoa-  gi>4*U’vdoc*  di  S-igoauotdelia  cofiaou  di 
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S-  Atantfio , del  dirpmeo  di  S.  niirìo , della  ge- 
Bcrofiti  di  S.  Cipriano  idelPaufteriti  di  $.  BaG« 
1io,tdi$.  Carlo;  della  mifericordia  di  SAgoftt* 
no»  delta  maenàdi  S.  Ambrosio  «della  vigilanxa 
di  $. Glorio»  del  vt|;ore  di  S.  Qril!o»e  della 
diferexione  di& Remigio?  Si  taccionoquivt  a 
bella  polla  » per  isfuggire  la  proliflìtà  »ua  S-To* 
mafo  di  Cantuaria^  un  S- Stanislao  Vefcovo  di 
Cracovia,  ua  S-  Veftado»  de  altri  mila,  ebe  fi 
potrebbero  addurre. 

. (I  Stnfo  Prelato  di  Sales  interrogato  da  alcuni 
Superiori,  come  poteflero  fenza  pericolo  delle 
loro  anime  efirrci  tare  le  loro  cariche  ? R ifpondc* 
va  non  aver’  altro  fegreto  ,fe  non  fargli  fapere, 
cheeranoftbbligati  adofiervare  le  loro  Regole, 
e farle  olTervare  dagli  altri  ancora,  e quello  con 
fomma  doircxza,  in  maniera  che  piùtoftofoITè 
un  vivocfrmpio  la  loro  vita , che  un  fevero  co- 
mandamentola  loro  parola.  Chigovcrna  altri, 
foggiuogeva,deve  camioare  fopraquattroruo* 
re , e fono  . il  zelo , la  dolcezza , la  prudenza , e 
U dottrina. 

Il  Padre  Fr  Giovanni  Zuaze  di  Medina  del 
àh0m/.  Campo,  terra  di Calliglia  Sacerdote  Capuecìno, 

uomo  di  gran  virtù, e meno  per  la  confelHone 
ttm.  i.  dellaSanta  Fede  Cattolica  ; fichiefto  da  un  Fra- 
• fri  poteva  giufiamente  rìcufare  la  Prelatura, 

' perche  gli  toglieva  il  bene  delia  contemplazione 
molto  maggiore  ? Rifpofe;  guardati , che  fotto 
un  bugiardo  fpleodore  di  luce  non  c'aceiechì  il 
Demonio  meridiano . (^ando  fiorifee  rollèr- 
vanta  della  Regola  puóelercitarfi  lènza  fcntpolo 
la  Prelatura.  Lo  feufarfi  è attod*umiità,ma  il 
rifiutare  pertinacemente  fotto  Qualunque  prete- 
fio  la  prelatura , quando djli'ubbidientaci  viene 
iffipofia,è  fegno d'animo  indocile, protervo, e 
difubbidiente  . L'ubbidienza  non  é d'impedi- 
mento alto  fpirito,e  la  Prelatura  s'annovera  nel 
genere  de*  bèni.  Si  bialìtsa,è  vero,  il  cattivo 
governo  de' Prelati,  non  ^ià  la  Prelatura.  Chi 
non  vuole  errare,  (ìa  (bIlecito,e  prudente  nel  fuo 
ufficio  , sfuggendo  la  propria  gloria,  e l'altrui  be- 
nevolenza. Non iufinghiDO  adunque  iSuperio* 
ri  loro  Hellì  co’l  delìderio  di  limili  onori , nè  in 
modo  alcuno  li  procurino,  ma  co'lcìmorcdi  Dìo 
rfercicino  rufficio,  quando  viene  loro  impollo 
puramente,  e fcmplicemenie  dall*  ubbidienza; 
non  avendo  l'occhio  ad  altra  cofa  ,chc  allaglo- 
riadiDio,ed  airutile  delle  mime  a fccommcf- 
fe.  Creili  , che  ambifeono  d’elTere  Prelati  , e 
nelle  Prelature  rifguardono  il  proprio  comodo, 
vengono  a radere  oe*  lacci,  c nelle  tentazioni  del 
Demonio, e fpelTe  volte  fooolafciati  in  abban- 
dono da  Dio,  nè  altro  s'avanzano, che  pene, e 
zormenti . Airincontrariequcni,chefonochia- 
mati  da  Dio  alle  Prelature,  devono attendereda 
elTe  l'agiuto  per  beneammioifirarle,edaeirori- 
coaofcerlo . Contemplino  il  pefo,  e non  l'onore, 
erìvolghino  nell’  animo  non  il  grado , ma  la  fol- 
lecitudine,a  cui  il  carico  gli  obbliga  . Non  11 
deve  il  Prelato  cruciare  per  timore  di  perdere  la 
Prelatura , nè  deve  feotiroerolTore  quando  glifia 
coltatpercbe  quelli,  che  provano  in  fe  l'impeto 
di  quefle  palfioni,  ò per  eternarli  nelle  Prelature, 
éper  isfuggire  l’ignominia  muovono  ogni  pie- 
tra , chiudono  loveote  gli  occhi  raollrando  di 
aoo  vedere, c diflìmulano  molte  cofe  ne'fuddi- 
ti,  le  quali  doverebbero  eHère  feveramente^ 
corrette. 

Qnefie.ed  altre  Umili  arti, per  tofiallarfi,e 
vie  pm  ìfiabilirfi  nelle  Prelature devoolt  onnina- 
mente isfuggireda  ogni  perfona  religiofa , e cri- 
fiitiia,per  noozrrifcbiare  la  propria,  e i'altnai 


fatute.  Con  la  difeoirrm  ruenonionÌaito,r 
prudente. 

Vrtfàgio . 

jie  Olimpia  madre  del  Gran  Macedone,  pri* 
ma  di  concepire  quel  Marte  terreno, fognoffi  : 
che  il  fulmine  folle  caduto  nel  fuo  ventre, e che 
accendeire  tal  fuoco,  che  dìvidendofi  In  tante 
fiamme  fi  fpargelTe  per  tutta  la  terra . Es'auverd 
il  prelàgio;  poiché  fatto  uomo  ridulfè  in  fuoco, 
ed  io  cenere  quanto  incontrò,  trafeorrendo  fino 
alle  Indie  , ed  alle  ultime  parti  dell*  Oriente. 
Filippo  Rè  di  Macedonia  fuo  padre  fognolfi  di 
figillare  il  ventredella  Regina  con  nn'improoct^ 
incuillava  fcolpita  la  figu  ra  del  Lione,  ed  Ari- 
Orando  ne  prefag),  che  la  Regina  arreb^  parto* 
ritoun  figlio  dicuore  forte, emagnaoimo  come 
un  Lione,  e cosi  fù.  Nel  giorno,  io  cui  nacque 
il  Grand' AlelTandro , il  faroofoTempiodi  Dia- 
na refiò  divampato , e fù  predetto, che  il  figlio 
nato  doveva  appoitarcal  Mondo  l'incendio  delta 
guerra , e cosi  fueceire  . Nello  OeOb  di  eh'  ci 
nacque,  il  padre  Filippo  ebbe  la  nuova  di  crèlè- 
gnalate  vittorie  ; ^r/èvrm,  iv  cnjtu 

n*t»U  trigmìH*  9eeurrtr»t  viUtria , fcrt inviffwn  ^ 
e cosi  auvenoe.  Nello  fielTogioroo,  io  cui  egli 
ufcl  alla  luce  fuccelTe  un  prodigio  maggiore, 
fudaodo  lafiatua  d’Orfeo  :efÙan  dire, che  tutti 
i fcalpelli,i  pennelli  ,e  le  penne  dovevano  fiaiw 
carfi  io  effigiare, adombrare, e regillrare  le  tante 
Tue  tnagoaaìme  iraprefe,  cerne  appuntino  s'auve- 
rò.  La  notte  precedente  al  fbonauiizio  giorno 
fi  vìdde  per  l'aria  una  verga  come  di  ferro  infoca- 
taflaquale  finalmentefi  ridullè  in  un  luminofo 
freno,  e fù  un  dire,  che  l'Infante  non  unto  dove- 
va domare  il  feroce  Bucefalo  , ma  rUnivctfbeii- 
cora,e  cosi  l'efpcrimencò  ì1M^quo,u.C‘>. 

Arietta,  prima  concubina  , e poi  moglie  di 
Roberto,  Duca  di  Normandia,  gli  partorì  un 
figliuolo, ed  appena  nato,fù  • ipoito  nudo  nudo  ih 
d'uo  poco  di  paglia  ; ed  egli  Udjcde  4noo’iraneo- 
te  a ghermire  la  paglia  con  le  mani , finche  pih 
non  poteva  tenerne  fri  pi^ni  La  comare , ò al- 
levadrice  «avendo  ben’ollervaco  il  fatto  del  bam- 
bino «tutt’ammirata  difièt  incomincia  di  buon* 
ora  coteflo  fanciullo  ad  ammalare  robba  ! Ed 
in  fatti  riufet  tale,c  fù  Guglielmo  il  Conquifia* 
tore, quello,  che  avendo  vinto  io  battaglia^ 
Erolto,ft  refe  padrone deiriogbiUerra. 

NcU*  anno  15S4.  in  cui  morì  il  gloriofo 
S Carlo  Borromeo,  Arcivefeovo di  Milano, che 
pafsò  al  Signore  lì  uè  Novembre , fi  vidde  cafual- 
mente  fiampato  nel  Calendario  di  quell’anno, 
ne' primi  Vrfperi,  enei  giorno feguente.  S«ti8i 
C«ra/«,in  vece  di  ^.Afara/i,e  fù  prefigio,  che 
quei  giorno  doveva  cfiTcre  occupato  dalle  glorie 
del  nofiro  Santo,  come  feguì  : e detto  Calenduìo 
fi  conferva  nella  nobile  Galleria  Ambrolìana. 

Alcuni  meli  precedenti  alla  morte  del  Santo 
Pafioreft  viddero  fuochi  in  aria, e piùfrequen- 
temeotedel  folito  caddero  folgori  nella  Città  di 
Milano, e neliaOiocefi ,maflime  nclleChiefe: 
anzi  cafeò  nella  mededma  Merropolitana  ,ed  ab- 
bructòin  qualche  parte  1 baidiccbintdeirAlta- 
re  maggio<e,e  della  SedeArciveicovale.  Pari- 
mente in  Roma  il  fulmine  percoflc  l'albero  dt 
Caflcl  S.  Angelo  ; ed  il  giorno  a pprelfo  giunfèÌB 
Roma  la  nuova  funefia  delta  morte  del  Santo, 
mentre  ancora  fi  vedeva  fumante  detta  aotena, 
per  il  fuoco, che  vi  flava  acceiodai  fulmine  pre- 
detto. Tutti  prefagi  della  motte  di  al  gran.» 
Cardinale . 

L’anno  1A57. , durame  ancora  la  guerra  trà 
l'impcradoro  Leopoldo  contro  dell  ureo, ^al- 
za roso 
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tarMotlcv»!  »^rUftsbcrit(n«a9òrenidkt 
ribelli  »À*(lìil3»ì  ) ceacr»  loro  SornAO»  a 
cut  ave  rea»  giocata  fedeltà  ; ed  io  aumcrodi  die* 
CI  mila  oomiibro  barbarie  efccraade»fiacbe  do* 
nati  fiaalmeate  dal  calore  AletnaaOkCeAaroaa 
6 morti  « ò mortificali  eoo  arem^aie  caAìgo. 
Qyeflc  difgrazie  veaneioprefiigitcagli  \|agberà 
da  un'Imfàagiiie  di  Maria  Vetgiae^che  taaera 
irà  le  braccia  il  fuoDicuifigUnolo»l8i)iule 
odcrcata  da*  Ibldati  Cattolici  oel  Villaggio  di 
Bctrcb,ia  yiciaaoaa  di Kald^tmaaiidare dagli 
occhi  faci  JatTiaiedi puro  (àagnekod  il  Macche* 
ic  Giacomo  Cafaaik  Mliaoefi!»  fià>l  primo  ad 
•fciQgargliele.  QoiodicoadotulafàmEfiigie- 
a Vieooa>fù  dalla  pietà  CeCifeg  «rpofla  alla  co* 
oeratioDc  de*  S^defi  « 

Seo  giacque  per  luogo  tempoaafcofioiaPa* 
doca  il  icpolcro  del  Trojano  Aoteaore>fineho 
fMto  Alberto  ScaltMro  fh  ritroTato  focterra». 
cieiooairOfpiule  diS-FriBcereo;ed  iaqaeila 
tomba  fi  feopri  ima  fpada  dorau  ».  eoa  quefii 
varfit 

Cam  fkftr  ,A  fumit  pràwMC  tAè  ùétrdné 

gMumie  k 

•4axf/iam  d fmferis  /bà//à  tibi  Mwmat  cUmà . 

UA  PereoMit  re  privar  cegiffairir  «i> 

JdJceiira  relc  pejU/uMIék  cmA/pmc. 

Meri  àmNi/»T«rc9cr  tu  pere  ve* 

ktiM 

Pivrrr  » aea  pgj/è  «f  «geoar  àer  ykr«/e  ftrnttt 

wéÌM«»tt  t paoir , muli»  tìferìmm*  ciws  , 

S*mterc  pofeia  il  prc&gioyquaodo  s*ofllércd» 
che  ièmpee  furono  faialia^Padocaaiqoe'  Prioci- 
pikioomi  de’^uali  iacomìaciarooo  dalla  letto* 
ra  AkCotnefividdo  ia  AtÌU»to  AgUolfbGoto» 
io  Auoliao  Tiraaao  » ìa  Àufodifio»  Pmfotto 
d*AtaQMao  » in  Alberto  Scaligero  > ed  in  Andrea 
Herio»Podefià  de*Carrirefi.  Non  fi  ràda  ehi 
compofti  gli  acceoaaei  barbari  cerfi,  aè  come 
celati  ael  fepolcro  d’Antenore  ,che  morì  prima 
della cenuta  di  Cciftoanoi  1 1 1 1-  • oceco  » lecoo* 
do  altri, IMI. 

Riferifce  Spondano  ne*  Tuoi  Annali, che  e^ 
fèndo  fiato  donato  un  Leone  ferocillìmoal  po- 
polo Fireniioo;  quefio  per  inenria  del  cufiode 
fuggì  dal  Serraglio  »e  cagando  per  la  Città , ca- 
gionò fommo  terrore  a tutto  il  popolo  , che  con- 
tofamenie  fi  andaca  mettendo  rnficuro.  Frà  tan- 
ta confufione  un  bambino  unico  refiò  preda  di 

3oe)la  feroce  beftia;  il  ebe  veduto  dalla  madre  » 
oona  vedoca,cd  an>iDoia,reo  corfe  immanci- 
aeoce  al  Leone, e glielo  levò  illefo dalle  ugne» 
fenaa  che  la  beftia  ponto  lamolcftafle.  Venne 
ammirata  la  gCDtrofitàdclLco«e,e  ranìmofità 
della  fèoiiaa  ; ed  ogn*  uno  andava  dicendo  : fair 
parar  pura  idc  rrir  ? Quefio  fùOrlandoccto  dal 
Leone,e  fatto  adulto  fi  cos(^be,ckeil  venire 
«gli  prefèccato dai  Leone,  di  cui  afibnlè  il  co- 
gnome, fù un  prefàgio  detta  incredìbile  forteua» 
che  doveva  avere,  firangolando  colle  Tue  mani 
gliueciforidi  Tuo  padre. 

11  Domiaio  di  Pirenxe , fono  la  protezione  di 
Francia»  fi  governava  come  Republtca . Venne 
oa  fulmine  nella  g^Sala,(caocelld  l'Armi»e 
loScemma  diFraocÌa»e  levò  il  capoalle  fiatue 
dc’Reggenti  ivi  collocatele  fà  un  dire, ebe  Fi- 
lente  avrebbe  altro  Opo»  fuori  del  patrocìnio 
dcllaFraocia,e  cosà  fuccefiènclcoffiiaciamen- 
to  del  Dominio  de'Medieioca  lenaDci . 

Pranfando  Vefpafiano  eoo  aTui  Cavalieri» 
prima  che  foflèlmpcradore»apparve  inariauna 
jtanojfittpcfatto  di  tal  prodigi»  VcCpafiano  ri* 
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ehieft:ebe  fogno  poraffo  effère  quello  ? a tutti 
d*acTOrdo  rifpoforotè  che  voi  farete Im- 
peradore,come  ia fatti f^uì. 

Cotefll  (bno  talora  tratti  dcIlaDivioa^ovi- 
d catta  » che  eoa  prodigi  rpecialì  ffriegaa*  mortali 
le  fitu  difpoGaioat  » afiiacb»  fi  fappia  » eh*  egli 
l'Uuivurfi». 

Alcretuatopiù  fuaefto  fb  il  prtfkgiochefie- 
gue  . Poco  pricna  che  Giovaoat  Gtleatzo  Vif 
coati  facefiè  imprigioaaru,e  morire  U aio  Bar» 
nabò Vìrcoori»àgttorediMtlano»fi  vidderoli 
feguenti  f^ot  prcfiigidcl  cefo  funcflo.  Prima 
parve  a*  «icio  im  Corte  »eiie  il  Pilagio  di  Barnt- 
bdardelfotottoad  uBRatto;poi  fb  veduto  aello 
ftefioPfriagio  di  metta  gionio  un  capo  duomo 
morto , in  un  grande  giom  di  fuoco  auvampa» 
tu  »t  dopo  qualcbu  tempo  fpari  \ e finalmencu 
i*iafègaa  di  mrnabd  fà  gettata  a terra  inmiUe 
peuL  in  Parma  dal  fraeore  de*  lampi , e lo  fiefib 
fuccefiè  oel  Palagio  tu  S.  Gregorio  abitato  ^ 
fuo  figlio  Rodolfo. 

&IdafiàreCofTa»cbeper  relationedi  Platiai 
fi  dillè  Papa  Giovanni  XXUI.,  abbenchu  fofiè  P.Cmm 
XXli,fb  uomo  fcalcro,ed  afluto,c  con  modi  cep.dp. 
violenti  l'intrufe  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  j e (tnt.  i. 

S!T  vie  pià  ifiabilirvifitConvocdConcìUo  io^ 
orna  » compofiodi  pcrfbne  Tue  aderenti  ,epar* 
tiali  . Si  diede  principio  alla  prima  Sèfliong^ 
<Ull*invucatiooe  dello  Spirito  &nto  » fecondo  il 
confucco  ì ma  ecco»  che  la  vece  dello  Spìrito 
Stnto»  che  alle  volte  appariva  vifihìlnieace  fbcco 
fpecie dì  Colomba  ne*  legiciaù  Concili, fi  fece 
vedere  un  ben  grande»e  rpaveoroCo  uccellaccio 
nottorao  »deKO  da*  Latini  Bubtu , e dagPIulia- 
oijUrbagUttOiedopouna  giraa  fipo^rà  Par* 
cbicrave  del  gran  Tempio , guadando  ferapru 
fifiàmeniePapa  Giovaani»che  fedeva  inaJto»» 
maefiofo Trono.  Ifiupìrono tutti  li  congregati 
alUcomparfadi  qucll’ucccllaccio  notturno  fu*! 
bel  meriggio  » ed  in  luogo  tliuminato  da  gran 
numerodi  doppieri  ; onde  molti  s’eccitarono  al 
ri(b»per  s'accccbbe  la  coofiifionedelPapu» 
che  ttierriioda qnel  prodigiofo  tKCcUo,cdan- 
nftiaio  da*ftimoli  delta  coafeieou , fe  oc  parti 
daiCoDgrefibreptatìnameme.  £poc*in  ^prefi 
fo  prefo  dal  Concilio  di  Cofiania^da  cui  paci» 
mente  fe  n’era  ruggito»vennegiurìdicameaiu^ 
depofio dal  Papato; ed  appcovaodoeglimedcfi- 
mo  la  fua  depofiaiane»  refiò  appunto  anale  lo 
prefagi  già  il  nome  ignomìniofo  dlquelV  iofau.* 
fio  uccellaccio.  Con  fimili,  altri  prodigi 
fì«flèfiateprefàgÌfièilGelole  cadute d^  Gran- 
di» affinché  ftrva  loro  d’auvifb  per  remenda. 
l>rdiPi  re  jQm/rarMvnu,  ■/  fuiùmt  A . . 

£t<U  arcua.  ic 

La  rovina  di  Milano, fègoica  lòtto  flmpen-  *’ 
dorè  Federico  Barba rofia , fà  molto  prima  prcfii* 
gita  »cofflC  fividdediirinfcriaioae  0*110  marmo 
antico»  ritrovato  nella  dcmulitioae delle  mura 
della  ftefia  Gnà  » in  cui  Wggevafi . 

Ara  tB  vtntttms  bl£dioì*ntm , tibì  durar  ; 

Afa  itti  fntdilis  : ptt  fuadruai  dàaimirit. 

Seneca»in  una  fua  Tragedia  intiiolariia  Me- 
dea , prefagi  lo  fcoprimencodelle  Indie  fatto  da* 
Spagnuoli  rhnooi49$.  coaquefti  vcvfi. 
yeùent  émtis , féttnU  ftrh  » 

QuìbmfQeténmt  avaru/u  rrruav 
Ìaart»Mvvy^7>pàir  dtiigat  9fh«i^ 

•dff  «r  ìMgtwt  fnnttt  ttllut , 

T^rrjfr  icfrir  uitmuiTMt . 

L*Aa^licoS.Tomafò, ancor  barablaOiavu- 
va  tutto  il  fuo  divurtiaeuioiu  maneggiare  car- 
tnecie»  cbn  fpufiè  vuUe  contto  U diviato  della 
aodri* 
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•odriee  direrivi.  )B  fì^  pretàglo  ée*  libri  «che 
avcTt  t rivolger* , edi  vortre , per  dire  coti»fitto 
pofcìa  adulto. 

Dalla  bocca  di  S.  Efrem,  ancora  fanciullo, 
oflèrvaroBO  i di  lui  genitori  germogliare  una^ 
vite,  che  efleodeva  i Tuoi  pampini  per  tutto  il 
paefèvicino.  E fù  un  dire:che  la  dottrina , e la 
virtù  di  quel  Santo  doveva  diffonderli  per  ogni 
* parte. 

* Parvea  Socrate  di  vedere  In  fogno  nel  Tuo  feno 

LMtft  tm  Cigno  a mettere  le  piume, con  lc_> 

PlMt,  quali  feti  volò  in  alto  con  dolciflimo  canto; ed 
ìntefe  il  prcfagio, quando  nel  fegueniemattino 
li  venne  confegnato  il  fanciullo  Platone,^ 
’ammaeffrarc. 

S’infognò  la  madre  gravida  di  S-  Domenico 
d’avere  nel  ventre  un  Ognuoloconuna  face  ar^ 
dente  in  bocca;  e Teppe  che  il  fanciullo,  cheave* 
va  a partorire,  dovea  con  la  fua  dottrina, e fan* 
tità  illumìn'.;e tutto Ì1  Mondo. 

Nel  nafeere  dì  S.Suvìberto,  Vefeovo  Verdeti' 
le  dalla Conteffa  Berrà  ; un  fpleodore  illuminò 
tutti  la  camera  della  parturience  , e perfererd 
fino  al  perfetto  nafcimenco  del  bambino , cb^ 
pofeit  fù  lume  del  Mondo.  E quali  altrettanto 
accadé  anche  nel  la  nafcitadelgloriofoS  Carlo . 

SeOrcolana  vicina  al  parto  fi  oraxione  ,ed  ode 
una  voce, che  le  dice:  donna;  Ai  di  buon’ani- 
mo, poiché  partorifai  una  luce  , che  iiluftrarà 
tutt*  il  Mondo  : ella , fìcura  del  prefagio , volle , 
che  la  niu  bambina  r’appellafft  Chiara,  che  fù 
Santa . 

Dormendo  la  madrediS  Villebrordo,  Vefeo- 
voTrajectenfè , vidde  io  fogno  la  Luna  nuova 
crefeere  fino  alla  fot  pienezza , e pofcìa  repenti- 
aaraente  entrarle  in  Meca,edallorpleodoi>e  di 

Suella  conobbe  tllumioarfele  tutte  levifeere. 
Lifvegliara  temette  grandemente  di  <è , ma  ven- 
ae  rincorata daondivotoSacerdote, che  lepre* 
fagì  : dovere  quella  picciol  Luna,  che  vidde  cre- 
feere in  perfetto  globo , edere  (imbolo  del  figlio , 
da  elTi  concepito  in  quella  ootre , il  quale  eo’l 
fuo  fpleodore  aveva  ad  illuminare  le  tenebre _f 
degli  errori  ;e  crefeendo  femprefiao  alla  perfe- 
zione, tirarebbe  a sègli  occhi  di  tutti  ad  ammi- 
rare la  fua  virtù  ,ebe[lexu. 

Se,fioaln»enie  la  madre,  gravida  di  S.  Colom- 
bano, vidde  in  fogno  fpuntire  dal  fuo  feno  il 
Solerlfpleodentead  illuminare  rUniver(b,com- 
prefe , che  il  bambino , che  da  eda  lei  doveva  na- 
icere,era  per  rifplendere come  Sole  nella Chie- 
ìmùt  ^ di  Dio.  Secondo  Ì1  detto  dì  Debora  io  altro 
€»P  f.  ptopoCto:  ficut  S»ì  in  #rr»  /se (‘pkndtt. 

Scherzi  gntiofi  della  Divina  Provideoza , or- 
dinati a prefàgire  le  Tue  maraviglie. 

Trincìpif  cdttivfi  ,e  fiat  ptffimc . 
fti  Chi mariocomiociapedimameotefinirce 
ordinariamente  parlando, edifficilmeotefucce- 
iiebuon  fine  aduocattivoprÌDCÌpio  . Bucerodì 
45*-  Giudeo  G fece  Monaco,  di  Monaco  n fe'Zuvio- 
glìaoo  , di  Zuviogliano  Sacramentario  , e di 
Sacramentano  di  nuovo  fi  fece  Giudeo  ; cori 
auvieocacbi  mal*  imbevuto  da  principio,  feoza 
cambiare  volere, finge  bontà  oeirefterno. 

, . Gravi  Scrittori  rapportano  i cattivi  principìt 
ferae.  mt  Giuda  ,il  Traditore,  per  fare  fpiccare  il  fuo 
terajt^  pefljrnofiue.  Dicono  adunque,  che  cofiui  nac- 
ioGcrufàlen)me,e  che  fede  della  Tribù  di 
DMdttb  Suo  padre  eb^noiDeRubeD,e  la  madre 

Abbns  C'I^tea  . Quefla  ,efTeodo  vicina  al  parco , fi  fo- 
ét Barin,  gnòdi  partorire  un  fceleratiflimo  figliuolo , che 
farebbe  dato  larovinadt  fiia  cafa.  Ella, dando 
fede  al  fogno , nato  il  figlio  io  f ofe  comeun’altto 
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Moiè  in  una  cedi  btroffiinata  , e lo  gettò  nel 
Mare,  aecioche  Iddio  faceffè  di  lui  ciò  fode me- 
glio. L’onde  portarono  il  bambino  a*  lidi  d*an* 

Ifola  detta  Ifcarìoc , e fù  ritrovato  dalla  Regina 
diquel  luogo,  meocreandavaadiportoperqnel- 
le  fpiaggie  marine  : l’accolfe  , e non  avendo 
figliuoli, fe  faddottò,e  come  foo  lo  fece  nodre 
re,  ed  allevare  : pafrum  nutrire  ftrìt f*  1*^ 
vÙdm  fimuUuitt  ftium  tandem  peptriffe  mentita. 

Ma  non  paftò  molto , che  la  Regina  divenne  v^ 
ramentc  gravida, ed  a fuo  tempo  partorì  unbel- 
lidìmo  bambino,  il  quale  quanto  più  rrefceva, 
maggiormente  era  amato  dalla  Regina, che^ 
fèmpre  fi  dimodrava  men'amaote  di  Giuda.  Se 
o’auvidde  il  mefcbino,e  fe  nedoire;mag>i  fù 
rìfpodo  : che  egli  non  era  figlio  della  Regine, 
come  fupponevt  , ma  che  come  un  rifiuto  dH  ' 

Mare  era  flato  da  elfa  levato,  come  dalle  fauci 
del  la  mone , e che  fi  doveva  accontenta  re  d’avere 
luogo  )n  Corte.  Allora  arrabbiando  Giuda  trù 
fdegno  ,dr  invidia , uccife  il  Rcal’ infante,  e poi 
fe  ne  fuggi  in  Gerufalcmme , ove  l'incromìfe  alla 
fervitù  delPrefidente  de*  Romani , Pilaco , a cui 
diede  affai  nell’ amore.  Stando  un  giorno  Pila- 
co  ad  una  finora  del  fuo  Palazzo  vidde  in  un* 
orto  vicino  una  bellilfima  pianta  di  frutti, e ne 
modrò  defiderio.  Giuda,  per  mageiora^nte^ 
infiouarfi  nella  beoevolenu  del  padrone.  Tenia 
dire  altro , entrò  furtivamente  in  quell’orto , e Q 
mife  a raccogliere  di  que*  fruiti , ma  (bpraggiua- 
geodo  l’Ortolano  ne  lo  f^idò  grandemente, e 
concradando  trà  di  loro , òiuda  fcagliò  un  faflb 
nella  ceda  aU’Ortolano,e  Tuccife.  Fù  rappor- 
tata la  querela  a Pilato , ÌJ  quale  per  accomodare 
quel  difordine, fatto  io  Tua  coofideraztone  ,feee 
che  Giuda  fpofaffè  la  vedova  mogliedeU’uccifo 
Ortolano,  e cod  redarono  ae^uietate  le  cofe. 

Ma  daodoGborea  in  eoncinaopianto,erorpi- 
ri.  Giuda  la  richiefe  della  caufa  di  canti  Tuoi  af^ 

Tanni  ? Ed  ella  rifpofo:  che  ricordandofi  delU 
morte  di  Ruben  Aio  marito,  e della  perdita  dà 
unfigliuolo,chegli  nacque,  e credeva  pento  nel 
Mare, io  cui  era  dato  pododentro  unacedella, 
fentivafi  trafiggere  il  cuore . Da  qued  i,  e da  altri 
ragionamenti,  che  Giuda  tenne  con  Ciborea» 
uniti  a quanto  gli  venne  detto  in  Ifcarioi,  co- 
nobbe d’avere  ammazzato  filo  padre,  e fpofata 
fuamadre  ;onde  a perfuafiooe  di  quella  andò  a 
ritrovare  Criffo,  da  cui  impetrò  perdono  d^ 

Tuoi  misfatti, dianche  lù  accettato  per  fuo  Di- 
fcepolo.  Lariufcica  poi,  che  Giuda  fece  dando 
allifeqoela  diCriffoé  per  fe  Aeffànou  ,e  baffi 
il  dire , che  per  avarizia  tradì  il  fuo  Divino  Mae- 
flro,c  difperatoda  sé  s’appiccò  ifufpenfut 
piiit  mediiu  , ix  diff'ufd  fant  emaia  vifetra  ejus . ' 

Onde  ne  venne  il  proverbio:  •;/ fcelefiiiujuda  (pf. 

Ed  ecco  il  fine  d’uo  cattivo  principio . (.uj-ms- 

TrndiialitÀ . , ^ 

fìu  Qiuncuoqueia  prodigalità  fia  vizio  mi- 
nore,e più  compatibile  dell’  avarizia  ; poiché 
d^  Egidio  Colonna  : predìiaJttas  efi  eurabìHst  yEeti. 
/>d«tNtrfr;«veM;adogatmodoenèndo  vizio  farà  cJim. 
quivi  deteffata, come  con  noi  la  detefiano  tutti 
li  buoni  , e criffiaoi  Autori,  la  prodigalità  di 
Dario  Redi  Perfia,  il  quale  per  unavellcdona- 
tagli, cooceffe  aldonacore  tutte  le  rradiu, 
proventi  di  Samo.  Ctmone  Atenicfe  compartì 
a’foldaci  tutte  le  fpoglie  levate  a’ nemici,  né  per 
sé  ritenne  altre,  che  il  titolo  di  liberale  , e dà 
prodigo.  Antonino  Pio  dìvìfe  quanto  aveva  a* 
foldati,  òc  agli  amici . £ le  bene  gli  antedetti 
vengono  da  alcuni  annoverati  trà  lofiuolode* 
liberali  ; non  fi  poonoperò  riporre  tràaueffinna 
Cito- 
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C.le6p»tr«  RegtBtd*Bgttto,laqnaleiouBS  ceca 
ficu  a Marc'  Antonio  fpaft  sjo.m»  feudi  : ne 
mcflo  un  Nerone , che  confund  io  un  gioroo  pià 
iflceafi  ,e  profumi  «che  non  produce  in  uo*atiBO 
fArabia,  e che  confomò  io  dooecÌTÌ  cioqua^ 
tacinque  milioni , dando  fondo  a’  cefori  lafcìaci* 
glidall* avaro TiMoin breve  tempo»eper  cc- 
ceiTo  di  prodigalità  fece  ricoprire  i Teatri  di  li- 
mature d'oro. 

Narra  Plurarco  , che  un  gran  ricco  divenne 
mirerabile,anat  fallito,  per  avere  prodigameli- 
cefpefo  in  banchetti, e bagordi  di  cavo|a:onde 
vedutolo  una  fera  cenare  eoo  pocheolive,A:  t 
beie  acqua  ; rimproverandolo  gli  diflè  t jf  /ir 
pfsndìffes , n9n  fie  ctnsrts 

Ed  abbenchcfiavero.noo  bacare  il  ferro  per 
aQìcurare  un*  Imperio  ; poiché  fecondo  rìnCègna- 
^ tntnioàeiVo\h\eOt<ct\  vuol  ferro  per  farfi  te- 

, mere,più  ri  vuol’oroper  farfì amare:airAu/^ 
nefiàis  ImptriuM  m/vdiwf , emi/;  ad  ogni 
modolibeneficii,ele  ricotnpenfe devono eflTere 
fatteconroifura,almmentefipotrà  alfienrareil 
TmcU.  «à- Principe  di  quel  di  Tacito  : ./Cwiew , pv»* 
a.  Jmm/-  0mbìti4nem  tnbàuferts , pft  fctlus  fupplendmm  c/ . 
j . *1^4.  Quiedi  quel  celebre  Teologo  PariginoTomifo 
in  éntm  Brlccot,nel  fare  un  Panegìrico  alle  rtiedoti  di 
C«f#.PW.  Francefeo  Primo  Re  di  Francia,  giungendo  ad 
encomiare  la  di  lui  poco  regolata  beoeftcem, 
con  ingegnofomottomofiròdi  non  potere 
modo  alcuno  approvare  «che  S.  M*a  fimiliiudina 
del  Sera  fino  d’ AHifi  avefle  forate  le  manHgtacche 
egli  ancora  non  poteva  in  effe  ritenere  co^aku- 
na;e  fé  così  duravano  guari  ,gUprOKeflòdovcre 
oo  giorno  ridurre  a povertà  sì  efi  remai  Tuoi  fud- 
di(i,quant’è  quella,  che  il  Padre  S Francefeo 
fece  profefTarea’  Tuoi  Frati  dee.  Così  Caligola , 
5«#r«n.Mfc bene rieevèda Tiberio, con  rinaperiopj. mi- 
C./W,  Jj„„i  d’oro , raunati  dalla  fua  parfimonìa  ; pure , 
tti»  perche  tutti  in  uo  fol'anoofpropoGtaiatneoteli 
fcialacquò,focoftretto  a dover  camparelavita 
con  rape.  E Nerone, doiM>  avere  confciocchiP 
fima  prodigalità  gettati  vìa  jo.  milioni , venne 
ad  indegniìlìmeeflorfioni  co*  fudditi,  pretenden- 
do,chequeAi  fupplifTcroa’fuoi  fpropofiti- 
Non  cosìAlfonfo  il  Savio,  che  offervantifTi- 
modell’infegnaroento  di  Seneca  : dontbii  ttutb^- 
drfeji-  iùjfur/  ftutre  foSìi  \ Tempre  do- 

nava eoo  riflettere  più  alia  perfona,che  riceveva, 
Valtf  *i®°***i  poiché, fecondo  Valerio 

MMx  Ub.  Mifljmo , fapevB  : lAtralitatis  duoi  ejft  fontei , ve- 
2 ’ rma  judWnuH^  iy>  béttifìam  benevelentitm  . Quin- 

di  ad  un  Ovaliere  troppo  importuno  nel  ^le- 
dere, c poco  aggiuflaio  nello  fpendere,  negò  di 
fare  gratta,  dicendo:  prima  tù  farai  me  povero, 
che  io  pofla  (are  tè  ricco  , poiché  nou  fi  vergo- 
gnava di  negare, quand' era  imprudenza  ilcon- 
j . ^ cedere . Onde  ben  difle  Seneca  : eirat  ,fiquis  exi- 
jUtnat  f*ciUmreme/fe donare  . Il  cenare  Ipropofi- 
^ tato  hà  compagno  iodividuo  il  pentimento. 

THa  Uh  'j- Subita  Urgitionij  cornei  efi  p^nitentim  . Che  però 
epìfi.  il  buon  Rè  di  Macedooia  Archelao  era  altrettan- 
to pronto  a donare  a*  meritevoli, quanto  ma 
negare  agl'  immeritevoli  : equando  un  Cortigia- 
no di  nìun  merito  gli  rìchiefe uo  bel  vafo  d'oro , 
p.  egli  porgendolo  ad  un’aliro  più  degno , e meno 
ooitfe  de  ardito,difTe: /a  quidemdigwi  eloqui  pofeoi^iyt 
tS»/à  «M  eeetpioi  i bie  ve>  b dignui  eU , qui  etìam  nom  po- 
z-cree.  feoni^aeeipie*  • ^ - , 

Ed  è lofie(TorentimentodtCa)oCotta,unt 

approvato  da  Tullio, ilquaiefoleva  àxxt'.benef- 
ciwff  q^dem  fuum  , operam  folori  fe  omaibus 
premittero  yfed  iUis  eUrgiri , apud  quoi  cei‘ 

ioettri  orbiirobotur . 
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Il  Grand* Altffàodro  diftribnì  ogni  colà  a* Sol- 
dati, altro  non  ritenendo  per  sèfe  noolafperait- 
sa  di  nuovi  acquifli.  Tito  Vefpafiaoo  non  per- 
metteva ,che  alcuno  partìfié  dalla  Aia  prefeoss 
fenxa  qualche  donativo,  anzi  egli  raedefimo 
cfortavali  fudditi  adìmtndare grazie, efavori . 

Quanto  fù  Ca)o  Caligola  profuib  nello  fparge- 
re  (àngue  ornano , alcretunto  fù  prodigo  io  feia- 
lacquare  tefori . Donò  coflui  aa  un  cocchìero, 
che  gli  diede  nel  genio  5o.m.  feudi  in  una  fol 
volta  . Ad  Antioco  Comageno  ne  donò  500-01. 
Ed  ad  una  femioa  libertina  nedooòae.m-noo 
per  altro  ,(è  non  perche  era  fiata  cofiante  n^ 
tormenti,  affine  di  cenere  fegrete  le  ribalderie 
pur  troppo  grandi  del  fuo  Auvocato . Faceva 
cofiui  atterrarmonti  ,ed  innalzarne  de*  nuovi  ; 
ergeva  Torri , e Palazzi  ne’ fondi  più  periglìofi 
del  Mare,  e per  dare  una  mentita  aÌMatemitìco 
Trinilo , che  per  difuadereTiberiodal  nomina- 
re fuo  fuccefibreCaligola  airimperio  gli  dilTè: 
efiere  più  fperabile  di  vedere  correr  Caligola  le 
pofie  a cavallo  da  Baja  a Pozzuolo , che  vederlo 
ìmperadore^  fece  cofiruere  uo  ponce  dall*  uno 
all’altro  de* detti  luoghi  »e  perun  giorno  intero 
vi  corfe  fopra  a cavallo, eo  anche  in  carrozza; 
emulando  con  ciò,  anzi  avanzando  Serfe,  che 
fopra rEllcfpqncooefecofabbticare  un  fienile, 
(è  bene  afiai  più  corco. 

Donò  Nerone , il  Crudele , a 5n.cn.  feudi  ad  un 
Computifta,  ebe  gli  diede  nel  genio . Prima  che 
fofièro  iborlàiì  tanti  denari  » feppe  la  madre_> 
Agrippina  quefia  fpropofitata  prodigalità  del 
figliuolo, e per  farlo peotìredi  queli'eccefib,tt 
rmderloia  auveoire  più  cauto , ordinò  che  tutto 
quel  contante foiTc  foprad'uaa  gran  meofa am- 
marato, e pofeia  lo  dìmofiròal  figlio,co’l  dirgli: 
quefio,oflglio,è  il  denaro  , che  poco  (àdonafii 
alComputifia  ! £d  egli  rifpofe  : dunque  fi  lad- 
doppi  ; poiché  ooa  mi  credevo  d’aver  dato  si 
poco- 

Quello  poi  ebequefio  fcelerato  prodigo  feta^ 
lacquò  in  fabbriche  fpropoficace  ,è  incredìbile. 
Fabbricò  una  Reggia,  che  più  veridicamente  fi 
poteva  dir  Ottà,  che  Palagio:  in  mezzo  a quella 
fece  ianalzare  un  colofi'o  rapprefeoiaote  fe  ftefin 
^ottanta  cubici  alto,  per  far  vergogna  a quei 
diRodi,ediBabìlonia,chenon  paÌToronoli  fec* 
tanta  * lo  fommaracebiufein  quefiaCalà  laghi , 
bofehi  , prati , felve,  giardini  , e parchi  cosi 
ampi, che  parve,  che  Nerone  volelfe  in  uo  fol 
Palano  racchiudere  tutta  rampieisa  di  Roma; 
onde  non  è da  farfi  maraviglia  , che  Svetooio 
fcrivefiedi  Nerone  : non  in  alia  re  damnoftety  quam 
inceiifeando  fuit.  Ed  anche  un  Poeu , parlando 
del  Palazzo  di  Nerone  » detto  : Denms  Tieutdi 
«di<fra,ebbe  a dire. 

ApiM  Domus  fiet : f^ejoi migrate , Quiriets  ; 

Si  non  iy>  yejos  occupai  ifia  Domtu . 
£lk>gabalo,pcravanaare  in  prodigalità i Ce- 
fari,cd  i Neroni,  trovò  nuova  invenzione  per 
fcialacquar  denari  :oiò  feceeglico'l  rapprefeo- 
tare  nel  gran  Teatro  laNiumacbia,eotroa  cui 
in  vece  d'acqua  fi  vedeva  come  un  Mare  ondeg- 
giante di  vino . Sopra  di  quefto  vidde  Roma  uo* 
armata  navale  acoiDbaftcre,ed  aecheafarnan- 
frag'ioalcunedi  quelle  navi,  cbevicendevolnien- 
tes’invefiìvano. 

Apparente , e finca  fù  la  prodigalità  di  quel  Si- 
gnote,  di  CUI  fi  legge  , che  banchettando  egli 
fopta  la  corceote  di  uo  fiume,  mangiava  io  piaetL 
d’argento , ed  oro  ; ed  appena  finito  di  laangiare 
d'una  vivanda , in  veccdifare  levar*  il  piattoegli 
fiefib  lo  prendeva  ,c  lo  gettava  nel  fiume  vicino, 
Dddd  CCOtl 
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e cori  &eert  cob  qotBti  pìitti  cofnp«rÌTino  io 
uvoU  . A chi  aoD  peoctniTa  più  oltre  pcrert 
quella  una  prodigalità  troppo  graDde»ma  in  fatti 
ella  era  uoa  prodigalità  fìnta  ; poiché  iacea  il 
Principe  capricciol'o  fatto  mettcfe  un  rete  nel 
fiume, in  cui  aenivano  a cadere  tutti  lì  piatti, 
nè  a'era  pericolo  ,cbe  alcunofe  ne  perdere,  anxi 
tutti  fi  raccoglievano  laaati  dalla  corrente. 

Simile  aU’acccnnata  fù  la  liberalità  di  Antt- 
i ‘^'Macedonia,  ilquale  eramoltolib^ 

in  rgie,eprofufo nel  promettere, ma  neldare^ca^ 
io  a dilmifuri;  onde  veniva  chiamato  per  tfcher> 
so  Dofon,  cioè  dard, perche  in  fatti  mai  dava 
coraateuoadiffbndendofi  folamente  io  pampini 
di  verdi  promelTe,  fenza  mai  maturare  minimo 
frutrodì  liberate  corrifpondenta . 

Tutti  gli  efiremi  fono  vitiofi  ,e  dannabili; 
onde  lafciaie  in  difparte  la  prodigalità  , e l'ava* 
risia  , conviene  dare  luogo  ad  unadifcrera  libe* 
ralità,  che  efiendendofi  principalmente  a'  pove* 
ri  ,coocorra  alla  focietà  umana,  ed  al  fomento 
j0.Àiam  deU'amicìxia,comeauvenlun  Poeta  : 

Ttmporibut  nofiris  ^uifunfue  pUftrt  Ubtrét , 
ùet , espiai , qu^trat , plurima , paura, lai&i/. 
Tu  nìbiì  ti , mj  dti  j trgt  dn , ufpiee  cui  dts  ; 
Sit  vtrbum  dt , das , nutrii  amicitiaj . 
Trtdigii* 

ft)  La  Divina  Provideota  , per  teflimonto 
di  S.Giovanni  Dimafceoo  ,fi  ferve  alle  voltg^ 
delle  cole  naturali , per  aonuniiare  alcuni  even* 
ci  ,che  quelle  per  fé  fielTe  non  fono  atte  a figntfi* 
care.  Untai  prodigio, fi  legge  nell' Autore  de’ 
Conclavi  ,eirere  auvenuto  alcuni  giorni  avanti 
la  etexione  in  Sommo  Pontefice  di  Urbano  Oc* 
cavo, concorrendo  dalla  parte  di Tofcana , nel 
palazzo  Vaticano,  un  gran  Iciame  d*Api,lc_a 
quali  l'appoggiarono  nella  parte  della  fìnefira, 
ove  era  la  cella  del  futuro  Pontefice , il  quale  era 
di  nazione Tofcano, aveva  nome  Maffeo  Barbe* 
rÌno,e  portava  per  flemma  le  Api  ,quaCcfae  il 
Cieloconciael  fegno  prodigiofovolefle  additare 
qual  folTe  la  fui  volontà  intorno  la  perfona  da 
eleggeifi  in  Sommo  Pontefice  . Nè  fù  fenxa  mi* 
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Aero  ,che  l'appeltaflè  Urbano  ; poiché, al  dire 
Phn.de  di  Plinio  , non  mancano  Api  , che  Urbane  fi 
dpib.  chiamano  : ^pti  funi  TJfbanarum  duo  genera -^\n 
conformità  di  che  l'ifleflo  Sommo  Pontefice  era 
^ P foliio  moflrare  una  pietra  pretiofa,  in  cui  ve* 
deanfi  fcolpìte  fin  dal  tempo  degli  antichi  Ro* 
mani  due  Api , che  tiravano  un’aratro,  fcoper* 
ca,e  ritrovata  in  que’ tempi  medefimi . Augu- 
rio delta  felice  efaltazìone  al  giogo  trionfante 
della  Chicfa  • che  egli  portò  con  lant' urbanità, 
e manfuetudinctche  come  appunto  Rè  dellg^ 
Api  fidimofliò  feox* aculeo. 

A tutto  ciò  s’addatta  molto  bene  quello,  che 
Cbren.  Rè  Victmba  , mentre  fù  unto  cort-* 

€etbRet.  dairArcivefcovodi  Toledo;  poi* 

che  nell’atto  flellb  fi  yidde  con  Arano  prodigio 
un'Ape,  non  poggiarfegli  già  fopra  te  labbra, 
come  a Platone  , non  fopra  la  lingua,  come  a 
Pindaro,  nè  tanpoco  fopra  la  bocca  , come  ad 
Ambrogio  : ma  fe  gli  vidde  ufcire  dal  proprio 
capo , c poi  ratto  pigliare  il  volo  verfodel  Cielo. 
Come  fe  dirgli  volefle  : tù  lèi , è vero , un  Lione 
per  l'autorità  di  regnareima  dalcapo  de’Lioni 
efcono  i Rè  delle  Api  tutti  dolci , e foavi  ; però  ti 
efce  un’Ape  dal  capo,aflÌDche  nel  reggimento 
de'  tuoi  fudditi  apprendi  dal  Rè  delle  Api  la  pia* 
P/ae  Hai  , e la  clemnxi  . Che  fù  appunto  la 

de  Reem . defiderata  da  Platone  io  un  Regntn* 

Akuu.  ‘ Civitibus  Rfgem  eptabat , fna/i/  inter 
emblem.  eMomins  nafcitur  ; ut  iy>  cerpere , un»- 


mi àutibut  fit infigwier pr^epttiur . Poiché  fri 
tutti  gli  animali , il  Rè  delle  Api  foto  fi  trova 
feex'armì  : neluit  iUum  natura  frevwm  e^e,telua^ 
qne  detrauit , ìramejuj  intrmem  reliijuit . Enenu- 
piar  hoc  ^ibus  ingeni  efi  fAxKt  con  degna  riflef* , 

(ione  Seneca. 

Nemen  degno  d'eflèreanooverato  trà  prodigi 
mi  pare  ciò  auvenne  al  tempo  diCalifloTerxo^»^, 
Sommo  Pontefice,  il  quale  avendo  pubiicau  \^i^mMni- 
Oociaia  contro  Maometto  Secondo,  Rè  àt'vajdlé. 
Turchi, perche  fatto  infoiente  dopo  la  prefiidi  6./«.é«4. 
Coflanrinopoli,  pafsò  con  poderofo eferctto  ad 
invadere  l'Ungheria, ma  ivi  fù  rotto, e disfar* 
te  : primieramenrc  per  opera  di  Dio, e poi  per 
mezzo  di  trèCiovaont,cioèGiovanni  Uniade^ 
Giovanni  Cardinale S.  Angelo,  Legato  Pontifi- 
cio,e Giovanni  daOpiflrane  Minorità  ,ora.^  Jtmtn. 
Santo  . In  ciafcheduno  de'  quali  fi  potè  dire:At«ag. 
Fuìt  berne miffus d Oeoyeui  nomtn  erat  jaannet. 

Mentre  Marzia  Gentildonna  Romana  era  gra- 
vida,fù  perrofTa  daun  fulmine, dacui  reflòfu- > ^ . 
bifouecifo  il  figliuolo , che  portava  nell’ utero 
edella  reflò  viva, ed  illefli  : parta  fulmine  exani- 
mate  fupervixh  mater  Nè  minori  agli  accenna- 
ti fono  i prodigi  della  natura  . ^indi  Papa 
Alelfandroavevaun  veflito  de  pìlìi  Salamandra, 
ò come  fcrivone  altri  di  lino  Arbefto,  pietra, 
cheli  trova  ne’ monti  dell'ArcadÌa,d  pure  di  lino  Aspm. 
Orpatio, od  Amianto, come  fù  parere  d’alca* 
ni, e per  lavarlo  non  fi  valeva  d’acqua,  ma  lo?* 
gettava  nel  foocotfiMnd»  ablui  debuit,n$n  Uva 
batnr , ftd  preieiebatur  in  *gnem^iy>  nea  cemknre^ 
batur  /ftd  fulgidiui  reddebatur . Vedi  Marco  Polo 
alcapicoloquaramefimo,ove  dice  d'onde  fi  cava 
tal  materia , e come  fi  facci . Di  cotefla  tela  le  na 
vede  anche  al  di  d'oggi , nelle  Gallerie  del  Sere- 
oifBmo  Gran  Duca  d>  Tofcana  , e de*  Signori 
Scttali  di  Milano.  Di  quefle  pietre  fe  ne  ritro- 
vano anche  a*  noflri  tempi , e malfime  ne' monti 
diCbiavenna  ;ma  s'è  totalmente  perduta  l’arte 
di  filarla , forfè  pereflère  illecita,  e praticata  eoe 
modo  inconveniente. 

Al  riferired'alcuni  Scrittori  fi  trova  il  •"OotCp^ 
Peruacedi  lunghetzadi  aooo.  micna;onde  mf»»» 
rivadalChiio  ai  Cozzo , e dentro  hà  unavia  ia*^  aj.  * 
flrtcata, larga  piediaj.  limooteAtho, al  fife* 
riredi  Plinio,  bà  proprietà  diconlervare.edahP/iaAà.;. 
lungare  la  vita  finoa  1 50.  anni,  e con  tutto  ciò rap- et* 
egli  nonfeppe,ò  non  potè  valerfene  a Tuo  prò, 
eflendo  moao  molto  più  giovane. 

Nella  Polonia  maggiore, al  dire  del  Crome* 
ro , v’è  un  Monte  vicino • Sueno,  cfaegenera  vaC 
per  ogni  arte, come  al  torno  fabbricati  : OlU,p^^  ' 
^dniphera^  Cacabi , alìerumfiguratum  fìHilia  vafa  dgfcript. 
f penti  nafeumur.  Dice  Marco  Polo,  che  nel  Re /jè.  1. 
gnodìBalania  v’è  un  Monte  taDt*tlto,ehe  per  w 
fai  irlo  non  bafla  uoa  giornau , nella  di  ^u'Cima  ^ 
v'è  una  continua  primavera, ed  abbondanza  di 
frutti,  fiori,  fonti, ed  altre  amenità. 

Nel  feno  d’uQ’altroMonte,diftaniedal  Mire 
cento  cubiti, l'anno  14^0.  fù  trovata  una  nave 
intiera  , con  tutti  i Tuoi  arredi, e finimenti, e 

Quaranta  fcbeletri  d'uoraioi , che  vi  flavanoce/.  11. 
entro. 

Archelao  Prefetto  de!  Rè  Mitridate,  per  di- 
fenderfi  da  Siila , Capitano  de’  Romani , fabbri-  d>/-  fati- 
cò unaTorredi  legno  intonecaradt  g*l«*in« 
d'alume,e  non  pocècffere  cocca  datlefiimme, 
fattevi  appicciare  attorno  dallo  ftefTo Siila;  e 
cori  Archelao  potèoffervare  J’Eferciro  nemico, 

Se  anche  fchenDirfene.  “ 

Stando  il  Grand’  Aleffandro  in  atto  d'eflère  PAr«r.-. 
alfalito  da’  nemici, fi  vidde  improvifimentg^le  tvr« 
circoB-  d/raevA 
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c^rtendato  daf  fuoco  » da  cui  rpaTeataci  i semi' 
ci  fìriitrtreno. 

iMdt/tit.  Ilftè  di  Gambata,  aflTuefiitto  a oudrirfidive* 
Bsrtke-  leni  fin  da  fiif»«iullo,a  guifa  d'un’ahro  Mitri* 
mtJjiM-  date,  non  ne  reilaYaolfefotbeD'd  vero, che  di* 
carvM  re*  v^nnedi  natura  così  maiigoa, che  co’l  refpiro» 
rum  ho.  l.  fàliva , e con  il  coocattodrile  vefli  occì- 

dera  aomiai,ft  animali.  Lo  fteflb  riferìfcono 
AriJÌ0t à'uot  donna  Annotile  , de  Alberto  Ma^no. 
A/bertus  ptfiiUnti  /«ii^ursr  fuit  cpplttM^ut  falìvM, 

de  r^m'ficr  ejm  hamerti  f KcmcMafae  iuterfieeunt . 
•"Ondi.  Riftri{ceOlimpiodoro,e  ne  fi  fede  Ariftotì* 
le, come  teftimooio  de  vr/é,che  cart’uomo  io 
Ebdrd’  tutto  il  eorfo  di  Aia  cica  mai  mangiò,  nè  dormi , 

€<ns  de  e fì  nutriva  fole  d'aria,  e del  calore  del  Sola: 
nàtdeuJ.  donrcviairyHrfaanwnducavir  MSfMin,eefar  dar* 
ndWM  • mh’it  ; ceeterim  in  Seie  rnanende , dlimernism  deeepit . 
JedMH.  Scrivono  molti  Scrittori  ,&  Iftorici , che  Epi* 
Rmif.  snenideCretenfe,maodatodal  padre  alla cofto* 
dia  del  gregge, e riciratoA  dentro  d’unafpelooca 
per  ripofarii  , vi  s'addormentò;  dormivit  in 
jpeluncd  annos  i}uin^agintdf(ento  mai  rirvegliarA. 
£d  un'altro  giovanetto,  riferito  da  Plinio,  dor* 
mi  (7.  anni  conrìnui  : Credidere  Etbnieidermijfe 
duaej  ^uìn^ua^ìHHi /eptem . 

Leggiamo  di  Tiberio  Cefare, che  fri  leeeae* 
Tlia  Cdp.  bre  più  ofcuic  della  nette’vi  vedeva  eosi bene , 
ijhb.H.  eome  nel  chiaro  meri  gaio  dlìn  rande  ,fadaa 

/arrc/dr«  cantuebaturemnia. 

o Muzio  Sforra, Marchefe dì  Caravaggio,  trae* 

* «jueimpeditodi  lìngua, e balbo, e per  un* acci* 

' '*  dente  di  collera  migliorò  grandemente;  poiché 
aeircfporre  a Don  Ferrante  Gonz^»  Cover* 
attore  diMilano  «ceccNagiorU  ricevuu  daNi* 
colòSecco,a  cagione  di  caTailerefchi  puntigli 
dt  precedenia,  lece  cale  vioieota  alla  oaturt, 
ched'indi  in  poi  parlò fempreipeditameste. 

Egle  Samaio  gran  lottatore, ma  roatolo,eA 
K«/.Mtfir.lhodogli  contraflaioii  premio  acquiAatofr  toc* 
hb.tx  6.  tindo  ,fe  rveprefe  tanto  di  fdegao , che:  mdigàn- 
tiene  nccenfHSy  vecalts  evejit  . Cosi  Atis,  figlio 
del  Rè  Ctefo,  etfendo  ancora  nelle  fafeie  , ed 
Je.Rmf.  *}^aafo  di  tavella , vedendoli  proprio  padre  a(Ta' 
in  e^ènm.  ji,oa  tradimento  dopo  le  fpalle  pcreflére  uccifo  : 
efi  i»  erepiutdiis , di*  videret  befitm  ild- 
<èu>a  peteriteidiinuKfe )U^nle. 

Ed'cndocarceraioin  llpali  DidacoOforio  per 
Ptir.  «/lordine  del  Rè  Cattolico,  per  lo  difgufto  prefoG 
p.x^.j.  di  ciò  , in  una  Ibi  oottet  tetm  inennuit  veìu:  feaie 

finn.  eenfeSttf. 

. A*  tempi  deli’  Imperadore  Federico  Secondo 
odCbicf icoin  Gtf  mania , per  farfi  cavar  fangue, 
perft  talmeoce  la  mcaaoria  ,che  fi  dimenticò  fino 
del  leggere, c fcriverc  : men  plks  ««#  lef^ereydut 
fcriberè  nevtret , fi  "trian^ue  nua^uiti  Hidi- 
eiffet  ; ma  poi  in  capo  ad  un'anno  facendofi  di 
nuovocacciar  fangue  dalla  mcdeiìma  vena:iVr- 
rdiH  bdefie  fdnguine , dd  edmdent  leiendi , ftribend'f 
qne  fetenàdm  refiitnius  efi . 

r tqclleMinierediBraofuichfi  ritrovòunafpa- 

dad’argento  con  l'clce, taglio, e punta  dalla-. 
ex.f.  natura  formata  . 

Porzio  Lattone  , qualunque  lungo  dilcerfo 
fcriveflè,  lo  recitava  tutto  appuntino  feou  ri* 
leggerlo  nè  pure  una  foì  volta. 

Al  tempodiPapa  Damafon  ritrovò  in  Roma 
tot  un  uomo,  che  aveva  avute  venti  mogli, ed  una 
tù\t  *' donna  ventidue mariti, «renati  tutti duevedo- 

^ ti  ,fi  fpofaroDO  trà  di  loro  ; due  ij  Je  fe 
Stmen.  jvi«yKnxrniar,e  toccò  prima  alla  donna  a morire; 
Mdpl.  onde  i giovani  Romani  conduAcro  in  trionfo 
• J'itomo»comedi  co.lei  vittonofo, e trionfante. 

£tniUa  ^lapolitana,  moglie  di  Antonio  Spa* 
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fa , divenne  mafehio,  come  fcrlve  il  Garzoni.  Tèem» 
LoflelTo  fuccelTè  alle  due  fieliuoledi  Lodovico  Crarz. 
Salernitano,  leqnalt  venendo  maritate  nell* eti 
d'anni  17.  divennero  mafchi,ed  una  11  chiamò  , 
Francefeo , e l’altra  Carlo  : pubhci  pre  meribut 

bdbitdB  funt . Nella  Marca  Anconitana  fucceflè 
lo  AelToaduna  Monaca,  la  quale  ufcicadal  Mo*  ^ 
naAero  fludiò,  e fi  fece  Prece,  e vìve  tuttavia 
GnoaqueAi  giorni. 

Due  efperti  Citaredi  Ariflodeno,  ed  Eune* 
mio  gareggiavano  tnfìeme  per  riportarne  il 
vanto, ed  il  primato  neH’arte, quando  fu'l  più 
bello  ruppefi  la  corda  più  fottile  ad  Eunemio; 
onde  per  quel  mancamento  fe  ne  reftava  perden- 
te ,auando  una  cicala  non  foiTè  accorfa  a funpli- 
re  al  nuocaraentodiquella corda , il  che  riufcl 
cosi  bene , che  nulla  più  deflderar  fi  poteva. 

Prodigio  ben  grande  lù  quello  che  riferifee  Vepifcus 
Zofimo  in  quedi  termini.  Mentre  guerreggia*  Hb.i. 
va  l’Imf^radoreProbo  vicino  al  Reoo,mire  in 
quella  vicinanza  una  gran  penuria  di  grano  , che 
cagionò  un'  edrema  cofteroazione  ne'  foldati . 

Quand' ecco  cader  tutt'all' improvifo  una  gran 
pioggia  framirchiatada  una  grande  copia  di  for* 
memo,aregnochefe  nevedevano  io  alcuni  luo* 
ghi  i mùcchi  beo  grandi  . Su'l  principio  ooo 
ardivano  i foldati  dì  fcrvirfene:  ma  foUecìtati 
dalla  Dcceflìti , fecero  pane  con  quel  grano,  che 
riufcl  di  tutta  bontà , e perfezione. 

Dopo  che  il  Re  dì  Francia  Francesco  Primo 
riufeì  vitcoriofo  nella  memorabile  battaglia  di  Bu^dt. 
Meicgoaoo,  Milano  fe  gii  arrefir,  e fù  tenuto  da'  fti. 

Fraocefi  per  qualche  tempo  . In  quedo  mezzo 
fucceiTeunprodigio,  indizio  di  maggiori  mali 
poiché  edèndo  ilCiel  (èrmo, e dando  per  tra- 
montare ilSole, tuonò  >I  Cielo, Òr  il  folgore  ac- 
cefe  la  torre  maggiore  deiCadello,  li  quale  , 
fcoppiandokper  fflère  piena  di  polvere , palle,  Anne 
ò(  «Itre  munizionifportò  alcuni  grodi  pezzi  di  1 jai. 
marni  delle  iofegoe  Ducali, e delle  dacue  de* 

Santi  tutelari  de’Milancd  più  di  mezzo  miglio 
lontane,  con  l'uccifione  di  molti  Fraocefi, ed 
altre  genti.  Tutta  la  Città  fù  forprefa  da  gran- 
didimo  rpaveato,cfae  per  dieci  anni  crebbe  tem- 
pre più , fuccedeodoalla  guerra  atroce , uoa  cru- 
delidìma  carcftia:alla  voracità  de'  lupi, che  in- 
fedavano  il  p4efe,Ì8  rabbia  de*  ladri, A adfanì- 
oi  ,che  da  per  tutto  depredavano.  Allefconre- 
rie  de'  banditi  , fuccede  l’empietà  de'  foldati 
Franced  , Spagnuoii  , Italiani  , e Tedcfchi. 

Siche  ì Milancfi  provarono  draai  crudelidimi 
per  ogni  lato.  Qui  fi  vedevano  mafehi  fofpefi 
per  i genitali  ,e  le  (emine  appiccate  per  i cappel- 
li. Quivi  uomini  sbranati  l'ervivanodimangia* 
tojer  cavalli, che  inorriditi  lalciavino  Pappc- 
ftatocibo;  e là  uomini  pafeerfi  di  fchitfofianì- 
mali , di  terra , ed  altre  immondezze , peggio  che 
lebeftiedede.  Siche  molti  ebbero  invidia  a* 
morti,  e dìrperati  per  tanti  drazi,  e feiagure, 
arrivarono  fino  ali*  ultimo  de*  mali  uccidendoli 
chi  co'l  feno,chi  co*l  precipizio^  e chi  co'l 
laccio. 

Di  quede  ,e  d*altre  feiagare  fÙ  prefagìo  l'ac- 
cennaco  fpaventofo  prodigio,  che  fervi  di  cadi- 
goa*rei,e  di  merito  «grionocencì- 

Se  poi  tuttigli  accmn/ii  racconti  abbino  del 
credibile,  nc  lafcto  l'eiame  alla  prudenza  del 
Lettore,  badandomi  d'averli  raccomauyc  ci- 
tatine gli  Autori , ebe  Li  fcridero  ■ 

’PrentetXd  à'dotme, 

J14  In  tutti  gli  accidenti  th  d’uopo  la  pron- 
tezza dell'animo, ma  ncU'arte Oratoria  èl^m* 
mameote  aecciTaiia  • Quindi  viene  anmtraio 
Oda  d a Leo- 
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6ÌtcadÌAÌ»p«riò  ad  Ataoe  per  aCbrcarc  gli  At» 
niefi  alla  aotteordia»Hi  riguardo  d'alcunediv»* 
Coni  ìmeftiMf  Balie  quali  ì leroCollegatiave* 
vaBoiiicereBe.  Ma  elTcndorOracoredibreviin- 
ma  ftaturi,  Tinfo lenta  degli  AtcaieC  popolari  A 
tale,  ebe in  vece d’uoa  qpieia«e  rifpmofa  aereo* 
tioDe>ooD  fèecrochc  uBiverfalinente  riderà,# 
fogghignare;d>  modo  ebeogn’  altro  mea  pronto 
dilfMnt.r}  farebbe  ÌBi)areDaio,eperfo.  Mail 
ealcBc'iiomo  in  vece  di  turbarii  ,ódÌdarrpriocW 
fio  con  Papparecchiaroefordio,  preiè  partito  di 
dira  agli  Atenicfi,  ridendoti  pari  diefli.  Eeba 
farebbe, oSigoori,  fe  vedeAe  mia  moglie, tao* 
co  più  pieeioladi  me,cbe  appena  mi  arriva  a* 
ginoecbi  i Allora  fùrbete  ridi  del  Popolo  più 
che  mai  fi  follevarono . Quando  opportuna» 
mente  fbagiunfe  l'Oratore  : e pure  ritrovandoli 
mia  moglie, & iomald'aecordoiofie«ie,tutula 
oofiraCittà  di  Bizantio  riefee  angufia  per  cn» 
crambi.  Nè  vibirogodaltr'cfordioper  difporra 
ilPopoload  udirlo  attentamente*, avendofi  con 
queir  iogegnofo  acume  preparata  unalavorevo* 
lilTima  attenzione , con  efficace  motivo  per  io* 
durli  a levare  le  loro  dorocfiiche  turbolenze, 
che  appunto  era  il  foggetto  principale  della  Tua 
Ambafcieria. 

Dalia  Sercnidima  Repobllea  di  Venrtia  fù 
fpeditoOratora  al  Rè, e Repnblìca  di  Polonia 
un  certo  Condola,  il  quale  entrando  nell'adu* 
nanta  de*  Palatini, e de^Sentrort  Polaeehi,  in 
vedendo  la  Maefii  e dei  Rè, e dagli  altri  Adèf- 
fori,  refiò  talmente  ftordito,  che  perfoorni  lena, 
non  Teppe  formare  parola.  Quando  i)  di  IfliSe* 

S retarlo , ebe  lo  lèguiva  , beniipmo  informato 
el  ffitgeti9diquelJ*ambafciata>coa prontena 
d*animo  non  ordioaria,  fitppH  al  mancamento 
dell*  Oratore , co'l  dire  in  liogqa  Veneziana  : 
Zà  che  il  Condola  tè  interao  , toccali  à mi  4 
dargliquaitroremae*  Epoi  efpole tutta Pamba* 
feiata  ,con  tal  prontezza  d'animo, cheftoe  fin- 
pireturto  quel  nobile Conlèflo. 

Giulio  Cefare, primo  Imperadore  di  Roma, 
marchiava  alPiraprelb  deU'AflHca  contro  il  Rè 
Giuba  i ed  ecco , che  nel  mettere  piè  fuor  delta 
nave  cadde  egli  boccone  per  terra.  Aqueft’ae* 
cidente  fiotimorirooo  tutti  li  fuoi  compagni, 
che  ebbero  per  mal* augurio  quella  caduta.  Ma 
Cefare  per  far  loro  animo,  e rincorarli,  quali 
che  la  caduta  non  folTe  fiata  a cefi»,  ma  appofla* 
ta , fiefe  la  mano  fo'l  terreno , e baciandolo,  tutto 
lieto, e fefiofo  dilTe  : •fn*»$e^rk0.  B prol^ 
gol  l’incominciato  viaggio,  e Pintraprefo  eimen* 
to  » che  felicemente  gli  riufe). 

Andrea  Doria,uno  de’  più  celebri  Capitani 
di  Mare, ch’avellè  non  dirò  la  Republieadi  Ce» 
nova,  ma  i fuoi  tempi  , aveva  un  Piloto  folito 
ad  importunarlo  fovente  per  cagione  delle  pa» 
gbe.  Cofiui  venne  un  giorno  fùor  di  trmpo  a 
chiedergli  udienaa  , afiTercodo  di  volergli  dira 
Iblamcnte  tré  parole . Rene  , rifare  il  Doria  : 
ma  guardati  di  nondiroe  una  di  più , del  reflo  fei 
fp*  dico, e tt  Arò  impeodere  . Allora  il  piloto 
feoia perderli  d’animo riprglid, e dilTè: paga,d 
congedo^ fi  compiacque  tanto  il  Dona  delia^ 
prontezza  del  Piloto,  che  fubitolo  fece  loddif* 
^re,  e lo  ritenne  al  tuo  fervigio , come  uomo 
pronto,#  di  mano, e di  lingua  . 

La  rmùtà  dtik  *Prpfa^ . 

51;  Io  bramerei  io  quello  punto  , che  ali' 
orecchie  di  quanti  ofieniano  nobiltà  di  profapia 
a'intonallè  quel  tanto  s’anonoziiva  già  ai  trion* 
fante  io  Roma, quando  fu’l  carro oelPonore^ 


feorreva  le  più  frequentate  Brade, per  fiJìre  al 
Campidoglio  ;cioè  : baminm  tt  tS^mnatwa.  E 
per  fare  alcretuoto  con  modo  più  fenfibile  » vor* 
rei , che  fi  promulgalTe  di  bel  nuovo  Panrica^ 
legga»  fiabiltta  gii  dal  Ré  delle  Indie  Monr, 
per  umiliare  i Grandi  della  fua  Corte . Difeeu  » 
deva  quello  gran  Monarca  da  no  nipote  dìTa* 
merlano, che  fù  armcntiere  d'immondi  anima*  cqp.ir. 
li onda  per  iifuggirc  Pignominia  della  Riaver^ 
TOgnofa  nafciia , comanda , che  crafchfduBodn 
balli  Datali  aflunio,òper  i propri  n*thi , ò ptf 
Paliruì  favore,!  gradi,  a dignità, ed  a premì- 
uenta,  portifTe  avanci  di  aè  rifirotnento,e  Pio» 

(c|(na dell’arte  fua  propria.  Onde  vedevafi  cu» 
minare  ogniSatrapa  di  quel  vafiilfimo  Regno» 
chi  conia  forbice, cotne  fatto, chi  con  lal^iin, 
come  calzolaio , e chi  con  ta  pialla  , come  le* 
gnaipolo  : in  fomma  ciafebedono  con  lo  firo* 
mence  proprio  della  fua  originaria  profel&ooe. 

Ofe  una  tale  legge  veoiflè  rinovata  a’noftridl, 
quaoti,cbe  fcioecamence  vantano  nobiltà  di 
profapia,!!  feorgerebbero  portare  l’aratro  con 
Primizlao,ehe  fù  figlio  d’un  bifolco, quanti  tl/qB*. 
martello  con  Marco  Settimio , ebe  fù  figliuolo  aq* 

d’un  muratore , quanti  la  fega  con Tileftoe,  che 
fùfigliuoiod'un  legoaiuolo,quanti  i rafoi  eoa 
Poeto, chefà  figlio  d’un  barbiere,  e co’l  fuo  va- 
lore 6 pqnòallaMonarchia  dell' Indie, quanti  i 
facchidi  carbone  conBradilTa,che  di  figlio  di 
carbonaio  a’avanzó, con  la  fua  delira, ad  rfiere 
Principe  da’ Sebiavoni,  quanti  con  i fpiedi,e 
coale  pentole, comeOrtogora, che  di  figliodi 
cuoco divenue  Duca  de’FiZioni,e  quanti  eoa  I 
vafi  di  creta  con  Agatecle,  che  di  figliod'un  vg* 
faio  fù  filtro  Ré  di  Sicilia.  Ceti*  uni,  che  ma* 
neggìaoo  bafionì  di  eomai>do,  li  vedrefie  ma- 
neggiare feoppe «come Tiridate ,che di  feoppo 
tote  divanne  Rè  de*  Medi, ceri’  altri  ,ebe  poe- 
tano toghe  I lì  vedrefie  noiure le  ta ppe , cornea 
Alinomo,  eba  di  onolaoo  venne  coronato  Ré 
de’  Parti , ed  altri , ebe  impugnano  feeterì,  eeba 
comandano  a*  popoli,  lì  vedrefie  guidare  armen- 
ti con  verghe  alla  mano, come  Saulle, e Davi- 
de,che  furono paftori  • Nè  vimancherebbecbi 
portafie  in  mofira  le  penne,  le  manaie,  e le  taiei, 
cornei  Tarquini  ,iVarroBi , ed  iMariì,i  quali 
tutti  furono  figliuoli  di  mercatanti , di  oueclla* 
rì,edi  bifolcni.  In  fomma  fé  ricercareteben’al 
fondo  le  geneoloi^iedicotefii  novelli  oftcnitto'  4pti  f», 
rìdi  nobiltà, cucci  li  ritrovarne  fortìiida  bafib  «rr.rno 
principio  \ poiché  : tfutmcum^ut  vahterù  reetlirt  MI 
Mbiltm  ad  bamUtatm  ptrvttutt . Laonde  farcb  ^ 
be molto  meglio  appigliarfi  all’erempiodi  Pri* ^ 
mislao,il  quale, come  accennafiimo, di  figlio 
di  contadino  facto  Rèdi  Boemia , fflaotenne  nel* 
la  grandezza  lalemoderatiooedi  fpirito,cbt  6 
fece  conArvaiele  rueviJi,e  lacere  vefiimcnu, 
per  farfelepofcia comparireavanti,di  tempo ie 
tempo,  a ricordargli  la  fua  nafcita,ò  a quello 
di  Villeg ilio.  Arci vefeovo  diVormazia,ilqua* 
le  perclferenacodi  padre  lavoratoredi  ruotedi 
carri , quelle  fece  dipingere  io  tgttc  lefianzcdel 
fuo  Pa  la z zo , co'l  motto  : 

ytUtiift  t f a«  /f , futrifw  mfWKOtt . 

Vrovidtina  ÙiviMé^ 

jtf  Ingegnofa  fù  a mio  credere  l'mvenzlona 
di  quegli  antichi  Savi, che  dipinfero  la  Provi* 
denzafbpra  del  Mondo  con  un  bafiona  nella-* 
delira;  perche  il  bafione  (imbolo  di  cafiigo  ,elo 
firomcnto  principale  della  Divina  Provideoza* 

Per  prova  di  quello  >0  non  voglio  qui  addurre 
molte  ragioni,  pqichedoverebba  badare  lanar* 
riiivad’uo  fèmplice fatto  auvenuto  aS-E£rem, 

lo 
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• lo  ttlì  fierit  ilT<rro;  ficome  e^li  tseortncfoetè  lorotctto 

toaverflooe.  DiceiduB^«e<)tDefloStnt’Uonio»  ilfno  AiccriTOfedanrheiiuaiicoiDcrroivevaiia* 
elle  «Affido  egli  eococ  faDeioUo,effà  le  AelVb  primi  duoi  luoi  compag«*i.  Dal  che  in  loro  fi 
dubiranHo,  fé  le  colè  umane  foflèro  rette  dalla  ctgionó  ffiinde  cimore  de)  divino  giodicio  « o 
Divina Providvnta  fò  pure  fe  da!  cafo  ,e  dalla  tutti  tré  fnarlèrodi  molte  lagrìmo. 
fortuna  dipendelTero  . Iddio«cbe  lo  voleva  tir  II  feeuente  (giorno  furono  tutti  prelefittti  al 
bcrare  da  dubbio  sì  perniciofoie  che  faodava  Giadiceper  effere  iorcavaci»e  oer  J'acerbttède* 
difponendo  ad  un*  efècrabile  Ateifmo^con  un  tormenti  i due  primi  solirea*gì4  detti  misfatti  « 
fitto  memorabile  lo  refèpiù  cauto, edauveduco.  confriibronod'ellère  reÌd*omÌcìdio  »e  d'adulte- 
Andando  egli  adunque  dallaCitti  allaCanvpa'>  rio  (colpe a’ primi  incarceraci  attribaite);oado 
gna,  t'abbattè  in  una  giovenca  gravida,  la  quale  furono  caAigati  conia  morte  - lolìefib  auveono 
per  leggeretia  puerile  canto perfeguitdeo*  fa<C,  al  tetio  per  due  coamufB  omicidi . Gomaadò 
ebe  difperfa  per  le  forefie  divenne  preda  delle  poi  il  Giudice  »che  ancora  il  no  Aro  Efmm  gli 
fietefelvaggie  ; ineootracoG  inoltre  nel  padrone  IblTe  preiènnco,  il  quale  con  grande  profiuvio 
diquella,ed  interrogatOfferapelTequalchecofa  d»  lagriroenon  eefiàva  di  potgere  fireenci  prò» 
della  fua  giovenca»  queflo  ancora  raaltratcòcoix  gbiere  al  Signore  »aceid»  fi  degnafVèdf  liberarlo 
ingiurioie  parole.  PalTato  un  mefe  fu  di  nuovo  da  quel  pericolo «acciorbepotefiè  poi  efeguire  il 
dal  padre  mandato  per  certi  slTari  alla  Villa , e Tuo  propofito  di  farti  Monaco  : Iddio  efiudl  le 
fopraggiuntopervia  dalla  uocte,  fù corretto  pi-  fue preci; mentre fb  rtmenaio  in  carcere  illefo» 
gliar  cicov  ero  nella  Capanna  di  certi  Paflori.ed  per  Opera  dell*  AflTefibre»  non  oAanre  ebe  iiGiu* 
uiquella  notte  appunto  afiaharoil  loro  gregge  diceaveffreiieonxandatodiacrafnentebaecerlo. 
dalle  fiere  tutto  fTidifperfo.  Pò  ritrovato  queffo  frifoletodirnorAalcri  ar  giorni,  in  fine  de'qitalt 
fanciullo da'Pafiori, e daquefii  prefo  ,ed  acca*  gH  apparve  la  certa  volta  il  eonfueco  gìovanct 
gionato  d’avere  tenuto  mano  a* ladri , fù  pre^o,  che  rinterrogò:  feancorarefiafiè  ^foafoefGnv 
e confegnaio aJ Giudice, ed  iocarcento • Dopo  vi  Iddio  gìufio Giudice  dell*  Univerfoèa  ciù 
quaranta  giorni  di  dolorofa  prigionia , rnentre  umilmente  rifpofe  Efrem:  ù nvo  Sigoore^mn 
upotitameotedormiva  .gli  apparveun  f!ÌovAne  vi  pro|0  a degnarvi  di  liberarmi  da  quello  orri- 
di terribile  afpmo, che  con  voce  impcriof'a  gli  bilecareerekiflinchepofrifarmi  Relìg'odo.  AI* 
suldimanda  ; che  cofa  farelTe  iu  quel  carcere  ’ loracos  lieto fembianie  ripigliò  ri  giovane:  lU 
Egli  non  mancò  di  paleCirU  la  fua  innocenti  ,e  di  buoiveaore;potcbe  ancora  un'altra  volta  tiirai 
con  pietofe  parole  gli  fece  note  tutte  le  Tue  feia-  efainjiiaco,e  pofeia  liberato  da  un'altro  GìimH- 
gure.  Sò,  rifpofe  il  giovane , che  in  quello  feì  ce:  ma  tieni  beo* a iimnce,che  vi  è nn'  occhio 
looocetue;  ma  ricordati  delle  cofe  paiTate:faì  cb*  il  tutto  vede»  e difparw  . PaTatt  otto 
bene, che  la  giovenca  dun  povercllopcr  rua_^  K>oroi»  un  nuovoGmdice  l'efamind,  econo- 
caufapcri  Ma  acciò  meglio  impari  fa  Provi*  viucelad»  lui  innorenu  libero  lo^afcìò  anda- 
deoz»,cGiu(ìitiaDivioa,intcrcogaquefitaltri  re»edegU  fi  fece  Monaco  pet  fecvHg  aqeelSà- 
duoi  ,cbc  tecofono  incarcerati,  uno  de'quali  è gnore»cheil  torto  vede,  e goveri» 
iccufaco  d’aduirerio.e  laltro  d'omicìdio  , ma  La  Divina  Providenta  fi  v<»deretvr.-piiin  a*  PiUMh.x. 

falfamente;eda  queAiraprai»cbcnon  feniaea*  fuot  principalmente  negli  efi  cn'- ,edirpemi  <6  x'i:m 
eiooefooo  io  qucAo  luogo,  ficomeauche  i veri  pericoli,  e fpefie  fiate  quanH  > colmo  gì  aiuti 
autori  dtllecolpe  a coRoro  atrrihuìte  , non  fe  la  umani»  incomiooaooli  oit  ■ £wriv»  innrènr 
paneranno  fenza  cafiigo.e  ciò  detto  difparvc  . diUrus  vntmrt  ifi  Dt0fr0ptmm.  Del  che  ce  n« 

Air  apparire  del  giorno  interroga  Efrem  ì Tuoi  (bmaintfira  anmaraviglioforifconcro  il  p.Gto* 
concaprividellacaufadilla  loro  sfortuna > e da  vannidàGicsfiMariaCiriaelKano,dàliè  medtdì* 
loto  nreppo»che  circa  le  colpe  a loro  attflbuite  mo  Ìo  quelli  lermiiii, 

eriDocotalmente  innocenii,ma  però  colpevoli  Mentreio, dice ej^i» facevo ritortio da Goa io Ejv  Irier- 

d'altri  fegretì  misfartt  ; imperoche  l'unolafciò  Europa  » net  giungere  alle  foce  del  fiume  Indo»rerj*  P. 
miferarnente  perire  un  fovn'uomo  gettato  da  m'iQoltrat,  fiptrato  da' compagni  io  ùn  foìtoJétMM. i 
un  fuo  nemico  in  un  fiume , abbcnche  gli  addi*  canneto, ove  m'toconcrai  io  un  graode  » e fpo-./^Ti^ 
mandafrefoccorfo.e  Tavefiè  anche  potuto  agio-  veotofo  Cocodrilo  , che  con  le  Ciuci  aperte^  r/e. 
tare,  « l’alrro  per  cinquanta  denari  ricevati  da  fiava  per  ioghioiiirmi  , quando  d'iroprovifo 
dooi  foldatifalfamemc  giurò, che  la  loro  forella  aboccòdal  medefimo  canneto  un*  ortihnleTigra, 

•velTe adulterato, e per  qtiefio  refiò  priva  ed'ono-  accorCi  {wiinenie  pet  divorarmi.  Nelroetxodi 
re,  e di  lobba  . Egli  ancora  raccontò  loro  rutta  tanti  pericoli  ebbi  ricorfo  al  d>vio'a}uco,invO' 
la  Verte  delle  fue  fciagure,nc  li  tacque  la  vera  candoUSantifllma  VergÌQie,od  altri  Santi  ;ond’ 
cauta  de’fuoi  guai.  ecco»chc  pigliando  la Tìgrt  uo  s^lzo  per  af- 

poco in  appreffo  furono  tutti  preferitati  al  ferritmi,e pteveoiteil  Cocodcilo  ,io, per  isfug- 
Giudice,edeRèndoi  duoi  primi  meRi  alla  tor-  girne  l'ineqncro » profondaraenic  m*abbairat . e 
tura  , e ritrovati  innocenti , furono  lafciau  hbe-  itTigfl  ,fià  in  corfo  , accapòdi  repente  nella 
ri  de  il  oofiro  Efrem  nuovamente  fù  incarcera-  boecadelCoeodriJo,c|iefaffèrròper  il  capo, e 
to’  ed  ivi  foleto  dimorò  altri  quaranta  giorni,  l'ucctfi-  E mentre  ilCocodrilo  flava  fazìando 
dopo  de’  quali  furono  condotti  nel  medefimo  la  fua  ingordigia  con  le  eanu  della  T'gr* , io 
carcere  altri  trè,epafrati  altri  trenta  giorni,  ia  ebbi  agio  di  mettermi  in  faivQ,e  dipanarmi  a* 

(anno  di  nuovo  fe  gli  apprefentò  il  giovane, che  C00lp*gat,a*  quali  raoconcai  il  bel  tratto  ufa- 
peima  vìdde,e  glidirte  : che  farai  Efrem?  non  tomi  dalla  Divina  Providenu . 

il  giuftogiudicio  di  Dio?  ed  afine,chetù  L'*noo  tj4e.  nelle  parti  d’A  fila  I Lupi  tapi-  ^ 
conofchichi  fono  quelli  tré  nuovamente  incat-  tono  ceriofaoCtoHo  di  tré  anni  ,e  loportarora^^ 
cerati,  dei  faperecheduedi  lorofoncquelliap-  al  loio  covile  » ove  lo  nodtitono  feiapre  coffa 
punto,cbefalfamenteaccufaroooquella povera  mÌflioce^rtedeilepredcdae(filatte.  Ne'roag 
donna  d’adulterio,  All  terzo  èquelloclic gettò  giori  feeddi  del  Verno»  che  in  quelle  Mni  di  * ubus' 
nel  fiume  l’altro  rivale,  e lo  fommerfe , e ciòdet-  Germania  fiiol'eflère  inteofirTuno , loctUoca^a-  aerman. 
todifpatve  • Fatto  giorno  interrogò  Efrem  tutti  oofopra  foglie  d'alberi  »ed  ecbagi , e potoa  gli 
uè  delia  caufa  della  loro  cattura  ,ne  U tacquero  Cedevano  appcefifo  per  tifealdatJo  . L’addeftra- 

cono 


58a  FIORI 

reno^ettì  Lupi  i cimtfiire  co*  p>e<!i»e  ron  le  allort  fopgetta  si’MedI.  Per  ^uefleprewntioii 
mani  ; fiche  imiriva  la  velociti  delle  tiiedefìme  fi  teneva  Aniagefiruro^ma  da  un*  altro  fogno  fi 
£ere)Comefi  Teppe  pofcia  in  occafìone  rinovaronoin  e(To  ptii rhemai  li  primieri  rofpeo- 

detto  fanciullo  venne  prefoda'Caceiatori-  Cosi  ti  «Cchedalla  Perfia  fi  fece  condurre  la  figliagli 
la  Divina  Providenxa  prefervò  quefto  bambino  gravida»  la  quale  partorì  anche  dopo  brieve^ 
dalia voraciiidiquelle  beOie  infaxtabili  ! tempo  un  figliuolo  mafrhio  • Prefe  dunque 

Altro  fimile  ctfo  » ed  anche  più  portentofo  Afliagequel  bambino  » r loconfegndad  Arpago 
i’*  fiuccefl'c  in  Lituania  a’nofiri  giorni  .come  Tin-  fuo  confidente.affìnche  lo  ievafie  dalMoodo. 
Tétol.  tefidt  pcrfonedegnedifede,venutedallaCorte  PromiCc  di  tarlo  Arpago  » ma  abborreodo  dì 
di  Polonia.e  lo  iafcid  fcrìtto  ti  P.  Gobat,  ap-  macchiarfi  ternani  nel  ifangurdtqueirìnnoceii* 
prefib  Giovanni  Adamo  Verber  in  quelli  ter-  tino, diede  il  fanciuUonellemanidiun Pallore 
fi  Adam  Nelle  felve  di  Lituania  fù  ritrovato  un  detto  Mitridate,  accioche  egli  efeguilTe  il  co- 

fanciulloalleTatodaun*Orra,iooceanone,ehe  mandodeIRè-  Il  cafo  portò, che  la mogliedel 
de  arte  certo  nobile, dopo  averla  ferita,  l'infeguì  fino  Pafioreaveva  inqiie' giorni  partorito  un  figlio 
ecnvcrf  alla  caverna  , ove  ella  S*intannò  • Giunto  egli  morto, e quello  efpofe  Mitridate  ne*  bofcbi  a 
IX.  coli,  neufcironoinconianentedueOrfactitCon  perfuafiooe  della  moglie,che  fi  ritenne  11  pie* 
Taccennato  fanciullo,  e tutti  tré  vennero  preli  cioloinfame,  a cut  pofenomeCiro.  QueUafe* 
dal  nobile  cacciatore , econdotti  a Vilna,  li  pre>  mina  chiamavalì  Spaco.che  neiridioma  de'Medi 
Tentò  al  Vefcovo  dì  quella  Metropoli,  e quelli  Vuol  dire  One  ; dal  che  ne  nacque  poi  la  favolia 
ne  fecedono  alla  Regina  di  Polonia  Lovifa  Ma-  che  Ciro  folle  da  una  Cagna  nodritoi  in  quelU 
ria  Gonzaga  .mogliedel  Ré  Giovanni  Cafimtro.  maniera  appunto,  che  cent' anni  prima  fù  detto. 
Quello  fanciullo  aveva  fette  anni  in  circa  . ed  che  Romolo,  e Remo  folTero  laccati  da  uni^ 
era  di  colore  bianchilfimo . e fino  .fé  nonché  fe  lupa , perche  una  meretrice  fervi  loro  di  nutri* 
gli  vedevano  in  faccia  alcune picciole  cicatrici . ce,  Haute  che  lupe  dicevanfi  tali  femioe , ed  i 
accagionategli  dal  ctuAcare , e dal  fare  alla  lotta  loro  ridotti  lupanari,  come  fi  ufa  anche  al  dì 
con  detti  Oróitti  ■ Egli  non  parlava  . ma  urlava,  d'oggi. 

e mormorava  a gui  fa  d'Orfatto.  SÌ  cibava  d’erbe.  Crebbe  Ciro  Tempre  creduto  da  tutti  figlio  del 
efapevadasèfceglietn  le  megliori-  A princìpio  PaHorcMitridate  . Ma  giunto  al  decìmoaooo 
mangiava  carne  cruda , ma  pofcìa  , aITùefatto  lu*  cti , fù  da  AHiage  riconofciuco  per  figlio 
alla  cotta  , più  nonnegiiHava.  Silììraa,chg^  dì  Cambtfe.c  di  Mandanoe  Tua  figlia-  Ciòfeguì 
queHo  bambino  venlHé  lafciato,  ò perduto  in  io  occafiooe,  cheCiro  fu  da’ far^iuMi  Tuoi  co^ 
quelle  forcfle  , e la  Divina  Providenza  gli  fù  (enei eletto Rédel giuoco, ericufaodounod’ellì 
madre  amorevole.  La  Regina  lo  fece  dilìgente-  d’ubbidire  a’  Tuoi  ordini,  egli  lo  fece,  comg^ 
menceeducare.come  atreHa  no  lettere  fcritte  da  contumace,  battere.  Il  padre  del  battuto  gar- 
Verfavia folto  li  io  De.:rmbre  dell’anno  td<;.  zoncellofece  nchiamoal  Re  Afliageper  To^efa 
Anzida  altre  lettere , date  parimente  in  Verfa-  fatta  al  fuofiglio,ed  il  Ré  volle  faperedaCiro 
via  del  léf;.  .e  fi  cava , che  detto  fanciullo  per  qual  caufa  aveHe  commelTo  tal’ eccelTo?  A 
venilTe  battezzato  fotto  condizione  ,co*Ì  nome  cui  Ciro  liberamente  rifpofe:  perche  e/Tendo  io 
diNicolao,e  che  andava  acquiflando  cofiami  Rèa  me  cocca  cafligare  t difubbidicnii.ecoota* 
umani  .quantunque  alle  volte  cadelTeinatcì  be-  maci  . Dall’indole  nobile  del  fanciullo,  e da 
(Itali.  Intendeva  la  lingua  Polacca,  e Francefe.  quella  fua  rpiricofa  rifpoHa  s'infofpettl  molto 
e rifpondeva  aggiuHatameote  co’  cenni;  fi  fe*  AHiage;  fichevolie  fapereda  Mitridate  fe  quel 
gnava  co*i  légoodellaSancaCroce.es’inginoc-  garzoncello  foHe  veramente  fuo  figliuolo?  e tri 
chiava  con  le  mani  giunte  avanti  il  petto,  mor-  promenè.emmaccien'cHorfe  finalmente  il  vero, 
morandoun  non  sòchefri  denti  .come  feoratre  . Auvarapò  tutto  di  fdegno  Afluge  ,e  voleva  per 
Ma  gtuntoiiretà  dì  circa  dieci  anni , ancori  non  ogni  modo  levare  la  vita  al  picciolo  Ciro,  e («• 
lapeva  formare  parola.  Vogliono  alcuni  .che  il  rebbe  iufallibilmeote  feguitoi’cfietto.fc  gl*  Io- 
primo  Réde’Scozzefi  foHe  procreato  da  un'Orfo,  dovini  non  avellerò  perTuafo  al  Ré.chceHendofi 
ma  per  eHere  quella  cola  fuori  del nollrodife-  g>^  nel  Regno  puerile  di  Ciro  adempito  il  fo- 
gno, la  tralafcio. come  impertinente, e ftvolofa-  gnu . non  aveva  egli  più  di  che  temere.  Mandò 
Con  ragione  adunque  quegli  amichi  riferiti  adunque  AHiageCiro  con  lamadre  inPerlìa,e 
daPaufania  per  fignificare  laDìvinaProviden-  frattanto  sfogòcontro  Arpago  il  fuo  fdegno. uc- 
za , attribuironotré  occhi  a Dìo»  perche  egli  il  cidendoglidi  nalcoHo  l’unico  fuofigtio.chg^ 
„ I lutto  vede  inCielo.  in  terra  ,e  fotrerra  ; omnia  aveva. in  pena  della  Aia  infedeltà  in  elegutrc  à 

P , nkday  iy>  aperta  funi  eeutis  ejut  y diITè  $■  Paolo  comandi  reali,  e di  più  glielodiede  a mangiare 

ApoHolo.  beoDagionato.con  alirevivande  arrecate  alla 

Il  Duca  di  Milano  mandò  a donare  una  cran  menfa  Reale,  alia  quale  fù  a tarelléuochiatnato. 
quantità  d*oro  a titolo  di  limofina  al  R.  Girola*  Mangiato  che  ebbe  l’incauto  padre  le  carni  del 
mo  Miniani . Fondatore  della  Religione  di  So-  proprio  figlio . il  barbaro  Règli  fcopiì  con  pari 
mafea  ; ma  l’uomo  di  Dio , abbenchefi  ritrovai  crudeltà  ringanoo , facendo  recare  incavola  la 
fe  in  grande  bifogno  . lo  ricusò,  e per  quante  teda, piedi, emani  del  trucidato  fanciullo, ri- 
illanze  gli  fcHero  fatte,  mai  fi  potè  perfuadere  poHc  in  un  gran  bacile.e  poi  rivolioad  Arpago, 
a pigliarlo,  e diceva . che  egli  viveva  fotto  la  che  conobl^  benillimo  le  reliquiedel figlio, lo 
Previdenza  di  Dio;  ondelè  il  biA)gno  fi  feema-  nchiefe:  comegiiguHaH'equeJl'uUimu  piatto? 
va  .anche  la  Providenza  veniva  a diminuirli.  llmiferopadre  ricoprendolo  Idegno  per  tema 
AHiage  Ré  de*  Medi  ebbe  una  figliuola  chia-  del  Tiranno,  rifpole  cun  fimulata  flemma:  che 
mauMandanne.di  cui  s’intimori  non  jK^o.a  non  poteva  ad  edònon  piacere. ciòcheera  piac- 
caufa  d'un  fogno,  eh’ egli  ebbe. in  cui  Teppe,  cimo  al  Rè  TuoSignore.  Fratiaiuo  Arpago  za. 
ebeda  efla doveva  niTcereun  figliodebclitcore  dava  nei  luo  cuore  atcbiietiando  U vendecu. 
de’Medi  .e  Mreiò  s*aneone  d’accaTarla  con  ve*  Giunto  adunque  Ciro  ormai  all’eia  oiatura  .Ar- 
ruo  Nobile  del  Tuo  Regno;  ma  io  vece  laTposò  pago  chìufc  una  lettera  nel  ventre  d’uii  lepre, • 
coaunPerfianodi  bada  Hirj« detto CambiTe. ed  peroiezzod’uo  fidato  Cacciatore  l'inviò  m Perfit 
catrzmbi  relegò  nelle  più  rimoie  parti  di  perfit  aCiro  medefimo.  Nella  lettera  dii^opova  Ar- 
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r«co  aCir«  H <)l  hiì  nareka,cd  il  Pinete >ch* 
pj;1ì  ircTt  alla  Cor^a  di  Media , efageraTt  la 
crodeltà  d*AftÌag«  in  coBdanoirloa  morte  an- 
cora bambino,  eeome  ejili  aveva  pcrfe  il  proprio 
«gito  per  faivare  lai . Che  i Medi  erano  fau  d*ao 
ai  inumano  Rè, che  altro  non  afpectavaoo  pee 
folfevarfegli  contro,  che  la  di  lai  venata*  Vo- 
niflè  adonide  Tenta  dimora,  perche  troverebbo 
fautori, ed  IO  primo  luogo  Arpai^.  GorrU>o(b 
Ciro  proottmentt  alP  invito, edammaflàto  ua* 
efercitodi  BÌfolchi,Paflorl,ed  Atpeglaai  ,eon 
gnetlo  s*avaDtò nella  Media*  A al  rrifti  novelle 
grandemente  fì  commoHe  il  Rè  AfHage,  e per 
opporfi  a queir  inondaaiooe  di  gente  foranicra 
f^dì  aicnne  Compaeiwe  di  foldari  guidati  da 
Aqttgo , il  qnale  induUfe  con  valide  ragioni , e 
coptofe  offene  quelle  miKtiea  favorire  Ciro^ 
ficome  prontamente  Rccro:  Oche  rutti  d^ccor- 
do  tiTaliroooìl  Rè,e  Tcbbero  nelle  mani  vivo  » 
Ciro  fi  portà  veramente  eoo  eflTo  da  nipote  ; poi- 
ché contcnundoddel  Regno  dond  ad  Alìiage  la 
vita.  Ami  avcDdoAfttageinratecaDaadipro- 
Je addottilo  per  figlio.ederededel  Regno  CiaA 
fare , chiamato  nelle  (hgre  lettere Dano , quello 
f - par imenie  dichiarò  egli  Rè  della  Media , e frae- 
*'*  caDtemarcbiòOroconArpego.fettofooConfi- 
liere , atTaeqnìAo  dell* Afia, ove  feeegraodlf- 
mi  progrefli' 

Eccoadetnpae  come  la  ProvtdentaDivina_» 
lèppe  prefervarc  Ciro  dall*  lofidie  (TAfttage  ,e 
come  ritrovò  opponun»  metal  per  iaoaiaarloalla 
Corona  giè  pcrdettaglt  per  luia  cento,  o cin« 
qoam*anaÌ prima, che  o»fir«fih,eoft queSepre* 
dfn  parole  : dirla  Umiintf  ròrido  Cfr» , 

^«1^  ref.  njiu  sa  fkhiiamm  «aaè  ^ 

r).  X.  tkm  cjaj  pnut , ò*  d#r/n  Pfpm  arrttm  ,(p<  tpt- 
90  Ì0mds,^p»rM  »m tìéadtninr . 

ECiroappnnto  lùil  primo  Rè  della  Pefitann 
Monarchia. 

Eiibtno  Rofvcido racconta  n»  hel  Attonelln 
Vitede’  Pidri Orientali . A ndarono , dice qoeft* 
A*  Aotorc , alcuni  Greci  nell* Egitto,  per diftribui- 
Mé,  re  certa  quantità  di  limofine  nelle  Città  di  ORra- 
cine . Ottenuta  , che  ebbero  nota  fincera  de*  piè 
poveri  d>qaella,efibir  no  alcuni  denari  adnn  po- 
vero leprofo,cbefcmbravarff'ere  incflrfmamK 
fèria , ma  egli  li  ricusò  co’ldire:  chcDiora/utt- 
va,e  che  Uvorandodi  foglie  di  palma, gnada- 
gnava  e^lt  quanto  gli  baflava  per  il  Tuo  vivere  * 
Stupiti  I Greci  per  quella  gcnerofa  rifpoRa  del 
leprofo»fi  erasfrrirooo  aifocafa  d'una  povero-» 
vedova »cbe  aveva  molte  figliuole,  e battendo 
eSi  alla povindi quella cafbccia, venne  arirpon* 
dere  una  di  qnclleaicelle, la  quale  appena  aveva 
con  chericoprirfi  le  nudità  ,ed  aquefia  efibirno 
veftimetua  «edenari,  ma  ella  ancora  il  tutto  ri- 
fiutò co*ldìrt  :e(lère  fua  madre  andata  fuori  di 
eafa  per  cerca  £iceeoda,e  che  prima  di  Mrcìrc, 
aveva  raccooiandacoasè,edaNeforellediconfi- 
dare  m Dio,  il  quale  averebbe  loro  mandato  da 
Uvorare,  tanto  per  provederfi  con  le  loro  fatiche 
di  vitto, odi  vefiico*  In  oacRo  meaao  venne  a 
eafalamadre»IaqualefòJaque’Greci  pregata  a 
volere  ricevere qucJÌ*eleisofina , che  gli  avevano 
arrecata*  Ma  ella  la  ricnsò  diceodocongrande 
feniimenao:  tp  békt»  trtrtarm  mtum  Ùtam 
0tmt9lUrte9teaitit  àmMì*}  Partirono  adun- 
que edificaci que’Greci  daquellaCmà,ove  re- 
gnava una  tale  confidenza  nella  Provìdenu_» 
Divina. 

11  medefimo  Eribcrco  Rofvcido  racconta  pa- 
r.ib-i  H-  naxence  nelle  Vite  de*  Padri  Orrentali»  che  uno 
f que’Padri  ftikti  dati'Eramo  i'amaelò^aè 
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eflfendevl  chi  In  quella  fitt  neeeffità  lofèrville» 
gli  conveniva  levarfida  fèinedefimo  ,emaagia- 
requel  poco, che  trovava  per  la  fua  povera  cel- 
la . Paffati  trenta  giorni  di  male,  fi  ritrovò  feni* 
alenna provinone , nècomparìva  alcuno  de’ Mo- 
naci Tuoi  Confratelli  avifirarlo.  MaIddio,che 
cool’occhiodella  fua  Divina  Providenta  veglia 
alla  cuRodìa  de*  Tuoi  fervi,  mandò  un*  Angelo  a 
fervirIo,ed  a cibarlo-  Dopo  trentaferce  giorni 
fi  ricordarono  i Monacidi  quel  buon  vecchio, e 
didèrotrà  di  loro  ichecofa  è di  lui , che  è gran 
tempo,  che  non  fi  vede?  piaccia  a Dio,  che  non 
fia  ammalato?  e con  queRoaodarono  a luì , per 
vedere  che  nefofle.  Giunti  alla  cella  del  Solita- 
rio, picchioroo  alla  porta, e l'Anpelo  inconta- 
nente fe  ne  partì.  Ciò  vedutodal  Romito, non 
telTava  d’efclamare  di  dentro'  partitevi  di  quà 
Fratelli,  p»xt\tt7cnt  : difeedité  bine  y FrarrttyJi- 
fetiitt . Aqualevoce,  efTì  levarono  la  porta  da' 
gangheri , ed  entrati  dentro,  rirhiefero  al  vec- 
chio > perche  eridafTeche  partifTcro?  (Wi  i miei 
cari  Padri , e Fratelli , ripigliò  il  Romito , dove- 
te Capere, che  fon  Raro  trenta  giorni  infermo, 
fenra  che  alcuno  fia  comparfo  a rìfirarmi  : ed 
ecco, che  da  fette  giorni  in  quà  Iddio  hi  man- 
dato il  fuo  Angeload  amm}nifìrarmi,e  nel  gìun- 
gerechefaceflevoi  altri, egli  fe  n’è partito.  E 
ciòdetto, refe  lo  fpirito  a Dio.  Eque’Monacl 
ammirati  glorificavano  Iddio  .dicendo  : Ud?o 
non  abbandona  i Cuoi  fervi  ,che  fperanoin  lui , 

Qutm  n»m  dtrf Unenti  Oominus  fperanns  in  fe  . 

Rifpicodette  a maraviglia  la  Previdenza  Di- 
vina in  quanto  del  Rè  Mitridate  raccontare  le 
IRorie . Q^fto  eRcndoancora  bambino  neret- 
to irà  le  faTcie,  fù percoflò dal  fulmine, mentre 
ìnooccBiemenie  dormiva  nella  culla  , ma  Ig^ 
fiamme  coofumarono  bensì  i panni , e le  fafeie  , 
ma  lafciaronointattoildi  luicorptciuolo. 

Nell’ Antologia  Greca  fi  efageraun  prodigio 
accaduto  io  cerco  naufragio  ,incui  abbrtcciao* 
doG  il  padre, & il  figlio, reRò  il  prirnoaffoga- 
IO, e morto, A il  fecondo  venne  a porto, 

CM  altro  legno,  che  eo'l  corpo  deircflinto  ** 

nitore,  che  gli  diede  la  vita  con  la  fua  rocrte, 
ficomedata  gli  aveva  la  eafotacon  la  faavita. 

Nel  terremoto  fegoito  in  Puglia  Panno  del 
Signore  i€t-j.  Pulfimo  dt  di  Luglio  , nella  fola 
Città  diS.  Severino  recarono  morte  dieci  mila 
perfot)e,e  fràPorrotedi  tante  fciagure.e  la  fe- 
poUura  di  tanta  geme, cadde  una  groffaCam- 
paoacosì  a livello  foprauo  fanciullo , che  rm- 
ferrandolo  dentro  di  jcfenza  fargli  alcuomale, 
loiiparópoi  da  tatre  Paltre  rovine, c pericoli* 

Scrivono  Paolo  Emibo,e  GuglrelmodiTiro, 
che  mencreGoffredodi  Buglione  teneva  afièdia-  t. 
ta Gerufalemme,  il  Saltano, il  quale  aveva  au-//^  ^ 
vezxacole  Colombeaportareledi  luì  irabafcia- 
te,fpedì  una  di  quelle  con  una  lettera  legatela 
rottole  ali  per  dare  alcuni  auvifiigli  aRrdutì. 

Ma  la  fortuna  , ò dirò  megiio»la  Providenza, 
volle,  che  uà  Sparxviero  fi  gettafleadoffo  a quel- 
la, mentre  flava  apponto  foprai’arrattaCriflu- 
oa,  e pigliandola  òà Tuoi  arrìgli  le  faeelTe  cadere 
la  lettera  ,da  cut  iooflri  reflarono  informati  de* 
dìfegnt  degl’  infedeli  . Così  la  Divina  Prort- 
deniatienccurade'fuoi , e h foccorrc «tempo! 

VtbJefin . 

J17  Frà  le  fenteote  di  Cefare  Aiì^mIIo  una 
ve  n'hàdi  graodilfima  imporunza , ed  ahbencbe 
breve, |Mià  però  beniflimoadjaturff  2 qualiifia 
n«goaio,ed  è la  fegueate  : knti.  ARret- 

tatJ , ma  lencaiBcate. 

(^efla  madafima  (àiitenza  dì  Cefare  fèmolt* 
fttoia^ 
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flima»  dall'Imperatore  Verpariino»tbe  roMe 
fofTe  (imbolicaroente  cuneau  sù  le  mordete  co’l 
Delfino  attaccato  adur>' Ancora  : poiché  enfen- 
doilDelfinoanìmale  velocinìmote  perciò  firn* 
bolo  di  preftezza,e  TAncora  firomenro  da  fer> 
mare  le  navi  • (imbolo  di  tardanea  » venne  ad  eC‘ 
primere, anche  lènza  mottoii  ftjliné Usti òiCt- 
fare.  Coaquefioci  viene  inlìnvata  ona  fioilTì* 
ma  prudenza  oelPoperare  ; poiché  in<]ualun4)uc 
azione  non  deve  l'uomo  prudente  precìpirarc_> 
per  la  fretta  foverchia  » né  per  troppa  lentezza 
perdere  roccafioru  d'avanta^iarfi  . Malìima 
praticatada  tutti  gli  uomini  faputi . 

Ferdinando  d'Avalos  Marchefe  dì  Pefcara, 

Cavaliere  di  gran  nome,ornatodi  gran  vaio* 
re»  e di  prudenza  fiogolare  . Soleva  egli  dire: 
chenon  C doveva  (limare  tanto Cavaliero<)ueI* 
lo»cbea  rooIteque(liooi»ed  impreres'aceingef* 
fe,<]uanio  quelJo»che  fi  portava  in  modo»cbe 
mai  fi  vedeffein  necelTìcàdi  far  quedtonei  perche 
Pavere  a far  quell  ione  procedeòda  poca  pruden* 
za  di  chi  non  si»ò  in  fatti , din  parole  regolarfi 
io  rifpettarecbi  fi  deve»ò  in  farli  egli  rifpettare» 
òda  impazienza  »òdabe(lia!iti.  Nèqueftos'in* 
tende  folamenie  delle  rilTe  particolari  > e de* 
duelli»  ma  molto  più  delle  publicbe  guerre»  e 
eontcfe. 

Per  la  Tua  gran  prudenza  Filippo  Secondo»  Ré 
Cattolico»  venne  detto  il  Salomone  de' Tuoi  tem- 
pi. Ebbe  egli  economia»  ed  auvedimento  tale 
nella dillribuzione di  tante cariche»che  rarg^ 
volte  reflòingannatoda’Mìnillri. 

In  una  certa  confulta  gli  fù  propoflo  un  tal 
qual  Perfonaggio  per  una  Mirra  vacante  »ed  ab* 
lanche  folTe  in  primo  luogo  propello  »ad  ogni 
modo  lèmpre  (ù  dal  favioRé  rigettato.  Final- 
mente gli  fù  propello  foto» con  l'aggiunta:  che 
quello  era  un  Perfonaggìodi  molta  prudenza. 
Ma  né  anche  per  quello  il  Ré  0 piegò  » anzi  pofe 
di  Tuo  pugno  nel  referitto  quelle  parole:  prò- 

rongafiuo'aitroi  poiché  beo  eié  nota  la  Tua  gir- 
ata Prudenza  »e  ciò  dilTe,  alludendo  all' amica 
di  quel  Perfonaggio  » chiamata  Prudenza . 

Fù  un’altra  volta  imnortunato  a promovere 
un  certo  Nobile  ad  una  delle  maggior:  Chiefedi 
Spagna»ed  il  Ré  per  liberarli  dalle  contìnue^ 
fflanze»che  per  colui  gli  venivano  fatte»  cosi 
dilTe  : fe  io  lo  faccio  Vefeovo  » quale  de'  Tuoi 
fi^liuolierediteràpofciail Vefeovado?  Sì  indi- 
viduale era  la  notìzia, e la  cognizionede’Sog- 
getti  in  quello  favio»  vigilante  > e prudente.» 
Monarca! 

Memù  C^Imodellodi  crillìana  politicali  Cardina- 
4e U Mar-  ledi^ornoo  ,MÌoÌflro  di  Francia»  il  quale  mai 
ta  Vofcr.  diceva  meozogoa  \ ma  però  fapeva  prudentemen- 
SfutU  dr'ie  tacere  molte  cote»  & altre  coofavia  auvedu- 
Principi  tezzadilCmulava  \ onde  fecedirealt'  Imperado- 
ntlU  re  Carlo  Quinto»  cheegli  non  fi  dilHdava  già  di 
re/r-  ciò  diceva  quel  Prelato»  ma  bcn$i  di  cidi  che 
ooo  diceva. 

Soleva  feofatamentedire  rimperadorc  Carlo 
Quinio»che  il  primogrado  della pruderua  è il 
Mnrtclim.  f'crmo  propofito  di  non  volere  mai  errare»  Òt  il 
fecondo  il  volere  lèmpre  lèco  perfooe»  che  quan- 
do fi  erri»  faccino  auvertire  l'errore.  EdilTe 
bene  ^ perche  a che  giovano  i buoni  CoofigJieri  » 
feloro  fi  toglie  ta  libertà  di  parlare, ò fe  loro  il 
Mrlarefipercnette»re  lìniegoi  poid’cfeguirc  il 
buon  configlio^ 

£v  epu  11  Santo  ^ di  Francia  Luigi  incaricò  nel  Tuo 
tefiameoto  al  figlio  erede:  ctc  femore  gradilTe 
gliauvìfi»  e de*  ConfelTori  » e de'  Coofìgiieri  » 
affinché  chi  una  volta  detta  gli  avefiè  una  verità  » 


prendeflcaoimodt  potergliene (bggerife  tuebe 
un'altra»  occorrendone  il  bifogno.  Omnium  rmim 
( diflè  Seneca  ) bnntfinr%m  rernm  femms  Mimi  gè-  ^t»ar, 
rMMt  tfui  nimcmiiùMt  inciiamtur. 

Diceva  un  valem'uomo»cbe  la  guida  delle 
nofire  azioni  deveelTece  una  prudente  confulta» 
c quella  deve  neceflarìamente  precederle  , non  jj^ 
ballandoraccoiapagnarle»od  il  feguir'e.Qoìn-  ^ 
di  vennero  lodati  gl’italiani  con  quell’elogio:^ 

Itali  fapiunt  ami  ^Sum^Galti  in 

pafi  fsènm.  f. 

Provocato  a battaglia  il  Ré  dell’ Indie  dal 
Grand’ AlelTaodro»  vinfe  egli  con  la  prudenza  Ì1 
Macedone,  che  Dario  non  potè  luperarecoo  la 
forza*,  poiché  ìtolène  ad  incontrarlo  » così  gli 
dilTe:  ^»V0c$  re»  nan  ad  MIuMtiy  fed 

ad  a/iud  gemi/  ceriammh  . Si  tnferiar  nabis  e/»  à 
nobis  beneficia  aeeipf.  fi  fuperipr ynahii  benefacitp. 

E eoo  ciò  occenne  pacìficamente  il  Regno  dal 
Macedone  » che  fi  compiacque  di  lafciarfi  vince- 
re con  Tarmi  della  prudenza . 

Eilèndo  il  Padre  Gie.Batiilla  da  Modena  Ca- 
puccino  ancora  Duca»  cercò  di  alficurarfi  d’ua 
tal  Cavaliere  Barzellìni  »che  sbandito  da  Bolo- 
gna Tua  patria  »fcorreva  i confini  del  Modooelè. 

Fattoli  pofciaCapuccino  il  Duca  »e  poc*in  ajK 
prdTo  anebe  il  Cavaliere, che  fi  chianìòil  Padre 
Pietro  Maria  da  Bologna  » occorfe  che  detto  Pa- 
dre Barzellìaì  pafsòper  un  Convento» ove  il  Pa- 
dre Gio.  Batrifia  era  di  Famiglia  ;«p«ròco*  foli- 
ti  tratti  dì  fua  umiltà  (landò  inginocchiato  avan- 
ti ilPadrePierro  Maria  per  lavargli  i piedi»fe- 
eondo  il  collune  della Religione;detto  Padre 
per  ifeherzo  gii  dilTe  : e come  và  quella  cofi  ? una 
volta  ella  mi  voleva  pricinne.e  raorto»cdor& 
mi  vuole  lavare  ipiedi  ? Slrifpofeti  PadreGioi* 

Battilla  ; perche  allora  meritavate  quello,  ed  ora 
meritate  quello.  Rifpolla  /.eranìeoie  prudente» 
edegoadi  si  grande  perfonaggio! 

Creilo  Padre  Pietro  Maria  morì  In  Milano 
nel  CÒnvenco  dell’  Immacolata  Concezione  d^ 
Capucetni  pochi  anni  fono, in  età  decrepita  »e 
con  un  concetto  d’un’  ottimo  Religiofo  »come 
lèmpre  vide  » io  una  continua  guerra  contro  le 
fuepurcropporubelli  paOìonì.  Ep3rve,ch'avef- 
fe»re  non  io  bocca» almeno  nel  cuore  il  detto 
del  Poeta  : Anntm. 

Si^uidaias tPntdeuieraiai  tiy>re/piee  finm. 

Terre  minerà  vele , ne  ^ravtera  feram  . tbté . 

11  Duca  d'AlcaU  Don  Parafin  di  R.bera  Vi- 
ceré di  Napoli  foleva  dire, che  i negozi  dilficiU 
fi  dovevano  maneggiare  come  facili»edì  facili 
comedtflicìli  »acciocbeladillicoltà  ooo  ci  facci 
diffidare,  e la  facilità  non  ci  alCcuri  » e reod* 
negligenti. 

S.  Ignaziodi  Lo)oU diceva  »che  nelTefeguirc 
le  cofe deliberate  bifognava  ajuurfi  colla  ragio- 
ne» e colla  diligenza  »come  fe  il  tuttoavelTe  a di- 
pendere dalla  noHra  prudenza , feoza  ricorrere  z 
Dio  » ma  dall’ altro  canto  rimettere  » e raccoman- 
dare il  negozio  a Dio»  eda  luiafpettaroe  Tefito» 
come  fe  laragione»e  ia  prudenza  umana  non  vi 
avellerò  in  ellò  parte  alcuna. 

Avendo  i Frincefi  attaccato  Telèrcito  de*  Spz- 
gouolidirettoda  Coofiiivo» detto  merttaroeote 
il  Gran  Capitano  , nel  Regno  di  Napoli  \ 
maggior  fervore  della  battaglia  s’appicciò  ( non 
fi  sà come)  il  fuoco  nella  munizione de’Spagou^ 
li , e tutta  laritiuHe  m fumo»  il  ebeivrebbe  lènz* 
altro caufato grand’  auvilimenio»e  cofieroazio- 
ne  in  tutto  l^eferciiOtfeConlalvocon  un  detto 
prudente  non  ci  avelie  melTo  riparo  » ciò  fù  » che 
pigliando  egli  Jz  d>rgruii  io  buon’  augurio  dìfife 
loimo* 
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tBÌmofineftte,e  C6Bgrtod*iUei;remtnoi  ab- 
atini finto*  Iddioei  aanantia  maaifeflamcote 
la  fittorta, dandoci  ff^DO,che  piò  nonfiirà  di 
tneftierid'adoprare  l*AnifÌieria  ! Queftorìpie* 
go  opportuno  riofigorl  ai  modo  liSpas;nuolì » 
che  riportarono  regnalatiffimafittoriaroprade* 
VranccA,  ed  in  fatti  fl  feri6cò  appuntino  il  detto 
di  ConCalf  o : che  non  farebbe  più  bifognod'Ar* 
tif  Iteria . 

11  Conte  Enea  Silfio  PiecolomìniTenente^ 
MardcìaJIo  di  Leopoldo  fnperadore,per  obli- 
gare  i Tuoi  domeflìet  all'efatta  cura  del  Aio  ba- 
gaglio, e d'oga*  altra  cofa  loro  raccomandata, 
teneva  flipcnìliaio  nella  Aia  famiglia  un  ladro, 
il  quale  tutte  le  volte, che  poterà  nibbart  alcuna 
cola, era  tenuto  portarla  al  padrone, dal  quale 
«eniva  premiato,  e pofeia  puniva  colui, a cui  era 
fiata  rapita  ; e con  tale  prudenta,ed  indufirìa 
rendeva  la  fervitù  atteotiflìmaalla  cufiodk  delle 
coib  > loro  commc(!è. 


j^VIETS 


A' 


L riferire  di  Plinio  fi  ritrova  cert'ani- 
maluccio  di  poro  più  grande  d'un 
, topo, appellato  Siluro, tanto  aman- 
te della  Aia  quiete,  che  tmmaefirato 
dalla  natUAia  fagaciià,  fi  fabbrica  la  caverna  con 
due  bocche, una, ebe  guarda  verfo  l'Aufiro,  e 
falera  verfo  TAquiloneted  in  occafione,che^ 
fofii  il  vento  Aufiro, egli  apre  la  porta  Aquilo' 
atre , echludc  l'An  Arale  : e quando  fpira  il  vento 
Aquilonare  «egli  chiude  quella,  ed  apre  l*oppo- 
fia^ficbero/fiaodoqualfifoglia  vento  .egli  fere- 
pregodeviia  quieta,  e tranquilla  • Felici  noi , fc 
iàp^mo  fare  altrettanto,  penfando  nel  tempo 
dell’ auverfità  alla  feliciti,  per  non  Tgomeiitarfi  : 
• nel  tempo  della  feliciti  avere  l’occhio  alTau- 
scritti, per  non  ìovanirfi,ed  infolenttre, come 
ciauvertifee  lo  Spirito  Santo , co'ldire  : inditb»- 
agrnai  nt  immtmor  /St  nutlorum  dit  méhrtti»  ne 

immemer  ft  kennrum  . Quello  tenere  fempre^» 
chìttfa  noa  porta  in  ogni  evento,  ed  un*  altra 
aperta, cagioneri  in  noi  una  pare , e quietc_, 
nttJcerabile.  Conobbe  quella  veriii  per  fino  il 
Pilofofo  Epicuro, quando  ritrovandofi  Oefo  sù 
d*UB  letto  grandemente  agitato  da’ dolori  della 
càcioa  morte,  fi  confcrvò  Tempre  quieto, ed  al- 
Icgro^eriebienocomepotefie  io  tempo slnoio* 
fi»  confervarfi  in  cant’  alirgtetza  ? Rirpofeiio 
chiodo  una  porta,  non  penfando  all’ acerbità  del 
male  prefente,  c n'apro  un’altra, riducendomi 
alla  mente  la  gloria  guadagnatami  con  le  mie 
filofoficbe  inveatioAi,  e Audiofe  fatiche.  Con 
siaggiore  fuo  guadagno  l’Angelico  S.  Tomafo 
ooBcempiava  le  cofe  del  Cielo , per  non  fentire 
radduAioncdel  Aioco,che,per  ordine  de’ Me- 
dici,doveva  foCrirc. 

Per  approfittarfi  nella  vinù,  e mamenerfi  fem- 

ec  in  un  tenored'animo , infegnava  il  Fiiofofo 
piretro  di  non  mai  eonrendere.ó  contraAare 
conalcuno,quaotunqee  dica  ogni  malrdinoi^ 
ma  quietamente  tifpondere  .che  egli  duebbedi 
peggio fe fa pelTe  tuuoil male, che  in  ooi  lì  tro- 
va . fi  fai/  ntintirnverit  iquimdAm  riài  mn/edieerfi 
«M  re/«rr/,f»^  dù7«  fnntyfed  rtfpende 
viffteénttrmt¥MvUi*  \nam*Ue^uinon  ilU  JeUfniJfe 
diSurum  . Quefia  filofofia  venne  ben’  incela, e 
meglio  praticata  dall’ Abbate  Giovanni,  il  quale 
ffdcpdocoogiì  aldi  Monaci  alia  fpirituale  eoa- 
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fereiim , • proponendofi  da  ogo’uso  d’efli  quifiù 
intorno  allo  fpiriruale  profitto , egli  foddisfac^ 
va  a tutti  con  univerfalc  edificaatone,e  coniea- 
co«  QueA*  applaufo  rirveglìò  in  un  vecchio 
aAante  qualche  rentimentod'invidia,  da  cui  la- 
feiaiofi  trafportare.diAèad  alcuni,  che  gli  fede- 
Taoo Ticini  : coflui  è appunto  comeuna  donna 
di  Mondo, che  l'adorna , e «'imbelletta  per  fare 
preda  di  molti  amanti.  L’Abbate  , che  avefa 
buon'otecchìo  » intelé  molto  bene  il  difcorfodel 
fecchio,a  cui  quetamente  rifpofe  : Padre  mio 
caro  , certamente  voi  dite  vero  , ed  è appunto 
così  • come  dite;  onde  bifogna  conchiudere, « 
dire,  che  Iddio  ve  l’abbìa  rivelato.  Ma  il  vecchio 
maliBDoinvecedirauvederil  aquelle  amorevoli 
parole  dell’  Abbate  , impropriamente  rifpofe: 

Padre  Abbate, il  voArovafoé  pieno  dì  veleno. 
EqueAoaocora  évero, replicò  l’Abbate  : e voi 
v’accontentatedidire  si  poco;  perche  non  vede- 
te, che  ìt  mÌoeAerno;oh  fé  vede Ae  il  mio  inter- 
no «quante  cofe  vi  reAarehiKroa  dire!  Sic  c3  ut 
dinijli  : iy  h$e  dicit,  futa  illa  tatrumadà,  fu^t  defaris 
funi  vtdei  : uam  ji  ea , fu<e  intrin  ’lteuj  funi  vìdertf  ; 
fuantt  plus  babiret  fued  diceres  ! S.  Iitdoro  ne* 
fuoi  divociAimì  afibrifmi  infrgna  la  medefima 
dottrina  «co'ldire:  etn-oUium ntn retar futat 
tumliam  ne  repetas  . In  queAoronfiAevaiutta  la 
filoA^fia  deli' Accniere Fiiofofo  Enicuro,  di  cui 
ficefiiino  mentionedì  fopia;  poiché  fattoli  capo 
d’uoa nuova  filofofia, detta  dal  Aio  nome  Epicu- 
rea , infegnav*  la  via  per  condurre  gli  uomini 
alla  felicità, da  eATo  collocata  nella  femplice,^ 
fpeculaaione  delle  cofe  otturali,  ad  efclunooe 
de*  beni  di  fortuna, de’ godimenti  corporali, e 
de’ piaceri  del  fenfo.  E quando  egli  dìAc  godi- 
mento «epiacere,  mai  s’intcfe  de’fenfualidilet- 
ci, come  fcioecameme  interpetra  il  volgo  igno- 
rante: ma  intefe  la  pace,  la  quiete,  e la  tranquil- 
lità dell' animo,  la  quale  folaniente  può  rendere 
l'uomo  beato , di  naturale  beatitudine,  in  quello 
Mondo;  aggiuntavi  l’iodoleua  del  corpo,  come 
egli  AefiTofpiegò  in  una  lettera,  da efib  fcritta  a 
Meaiccocon  queAi  fenfi  . Cum  itaque  dicimui  va- 
luptatem  ftnemelje^nou  luMuritftrum  ^aut  nepotum 
wluptaiet  inteUigimus  ; neque  eas , fu.t  in  gujìu , iy> 
ingluv’4e  funt  pejìtte , ut  fuidem  i^utrantes,  aat  mali 
aecipitntes  arburantur  ; fed  neu  dtiere  tarpare  , «ni- 
mafue  tranfutUum  effe^  penurbatiant  earere. 

Hat  J^Utitattm  dietmus.  Hujut  enim  gratta  omnia 
agimui  ; ut  ncque  doleam-tt  , ncque  perturbemur . 
Imperturbabile  lùS  Remigio.Vefcuvodi  Remi, 
quello  appunto, che  battczzòC'odoveo , il  pri- 
mo Rèdi  Francia  CriAiano.  QueAi  prevedendo 
una  graodiflìma  careAia , ed  avendo  ammalTata 
gran  copia  di  grano,  per  il  mantenimento  del 
fuo  popolo;  alcuni  di  quelli  Aeifi,  per  utile  de* 
quali  aveva  fatto  quell*  ammaAb,  e quella  provi- 
done , fi  diedero  a mormoraredel  loro  Santo,  ed 
amorevole  PaAore, chiamandolo  vecchio  Giu- 
bileo, peravere  egli  più  di  cinquant’aoni  di  Vef- 
covadoi  aggiungendo, che  egli  voleva  mettere 
in  piedi  la  carellia  prima  del  tempo.  Ondein- 
furiati altri  perqueile malignedictrie, fen  cor- 
fero  a mettere  fuoco  oe'granaridel  Vcfcovo,il 
quale  au  virato  di  queir  attentato,  montò  incon- 
tanente a cavallo,  per  accorrere  ad  ammorzarlo  • 
fc  beue  non  fà  io  tempo;  poiché  il  fuoco  lì  era 
troppoavaozato,e  più  non  era  poAibilcd’eAin- 
guer  lo . Allora  il  Santo  fmoctòda  cavallo,  ecoo 
tuttaquieces’accoAòper  teaidariì  aquelmedcfi- 
mo  fuoco,  per  efiere  d’inverno,  e di  fera;  fog-  *t 
giungendo  con  gran  pace  del  fuocuorcifcmpre 
i buono  U fuoco  » e mafii me  d'inverno , ed  a’  vec- 
£cee  chi. 
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ehi  > come  fati*  Ì9.  Zi  SMÌmtrMpiWé  diM'a  i fn^ 
ftf  hnHi  rfl  fàtui. 

Elagerindoatconi  al  graBCoflantìnol'iegiu* 
P ria  fallagli  dal  popolo  fedixioro»cbe  con  reme* 
Bm  |>ft^^cteOa|)iieavcranoguaftita  ladi  lui  ftattia  t 
vi  tniBcó  chi  ftco  fi  dolcfle  per  cflere  Aaie 
roitr,rd  infrante  al  Romano Imperadore  i(_* 
orecchi«>ed  il  nafo.  Ma  egli  lempre  fcrrnilO' 
noyed*cuore»edi  «olio,  faiiacon  la  reano  una 
piHaiarà  la  ]vopria  faccia , forridcndo  r<rpofie; 
ftuumesput  ^ fàUé  ftciis  tità. 

Scorgendo  AugufioCcfarcil  giovaneTiberio 
alierato  a cagione  delle  Parquìna» 
tt  tx  Ta  te,  e delle SatKe>che  conirodì  loi  fi  fpargcea* 
cito.  no,  lo  rincord  co’l  dirgli  i foth  tfi  fi  hot  kébtd» 
mut , na  quii  nabit  mMlffacere paSt.  Soleva  dire 
AlfonfoyRè  di  Napoli »cbe  il  fare  bene  Tenta 
. miruta,edil  feniirO  dire  male  Tenta  impatieo' 
nt»s  ^ ^ Tono  le  due  cofe  migliori  d*ogni  buon  Ré. 
Cosi  la  fenil  anche  il  Ré  Antigono , come  oe 
diede  faggio  in  molteoccanont^emaflìmequan* 
riirovandofi  nel  buio  deila  notte  in  luoghi 
yit  lT4.  P*ludofi  con  l'eTcrrito^e  Tentando  uTcìra  dalla 
boera  dc'foidati  mille  iraprecationi  contro  di 
chi  li  conduceva  aque’mali  palli  ;egliaccoftan* 
doli  a cavaredi' pantani  chi  io  quelli  più  flava 
àmmerTo»TeIa  paTtó  quietamente  co’l  dire  loro 
all*  orecchio  : mxltAKUc  vfar/ge«e > cala/  vitié  fa 
kétntftriss  iundifiis'.ti  auttmbenè optate ^quiyMt 
tM  bac  voragiao  cAuxit  . Con  tale  tranquillità 
d’animo, c manfuetudine  di  cuore  fi  comprava 
gli  animi  de'Tolda(i,cbeTemnre  ebbe prontifC* 
/t  ***’  a*  Tuoi  voleri.  FlTendo  veriflìmo  il  detto  di 
Jenee^li  . contumiliarum  patìeatia  iaettts  intfumcm» 

Quinto  F^bto,  Ambafetadore  di  Roma  al  Se> 
nato  OrcagineTe,raccolfe  io  un  Teno  il  lembo 
della  toga, di  cui  andava  vcrtito,e  diflè  aque* 
Padri  : bte  vobis bellum^iy  paetm  porto,  atrurnUbet 
aitgifc.  Io  qui  v'arreco  guerra,  e pace, eleggete 
quelciie  piùvVin  grado.  Altrettanto diròioait* 
cori  a chi  legge:  io  qui  v'artero  guerra, e pace, 
quiete, e diflurbi , eleggete  quello  vi  torna  più 
a conto  . Voi  viverete  Tempre  inquieto, eflur> 
baio, Te  noe  rafTrenarete  le  voflre  palTioni  nelle 
continue  vicende  di  voflravita.  Ma  ricevendo 
qualunque  accidente  cootrariocon  equanimità , 
econ  paiteoaa,voi  coofervarere  inalterabile  la 
pace  del  voflfo  cuore  >che  goderà  calma  aocba 
frà  le  lempeOe. 

Echi  mai  paTsò  per  tanti  incontri  di  profpe- 
ra,e  d'auvrrfa  fonuna  più  di  Filippo  .Secondo, 
Monarca  dctlr  Spagne?  e purefù  frmpre  padro* 
•e  afToluiodi  quella  , che  minacciarne  ruppe, « 
fcherni  lufinghiera  . Eller  Ebrea  divenne  , di 
Tchiava  ifpofa  di  AfTuero,  Monarca  sì  poderoTo, 
ehepoflcdè  la;  Provincici  né  con  tuttecióeiia 
miifilafció  linucvrreda  quelle félieiià  , né  mai 
fi  compiacque  nelle  grandette  del  Terolo , ma  To* 
iamcntc  in  Oio,confervando  il  Tuo  cuore  canto 
quieto  nclJegrandnze  ,quanr*era  flato  tranquiU 
ho  nell*  infelicità.  A<J’oppofloCefcre,edAlef» 
fandro, con  il  Mflrflodi  torri  i iefpri,editutti 
i Regni  di  quufì  tute* il  Monde  coeoTciuto,  mai 
eeofegutrono  la  quiete  del  cuore.  Il  qtMie  farà 
fempre fluttuante, finche  non  s'acqueta,e  fi  ri* 
poTa  ioDto,comr  conobbe  per  fin' Anftotile, 
quandodifle:faie/iàrc  ret orAinata aA  >'aeiu,««»> 
. daurc  aitmgat  aA  dhm  . O’  come 

rjét  l6-  più cfaiatodifTeilRral Profeta  :X'4rMà#r,c«inaip> 
panuttt  lUràataa.  Ondedicevail  PadreS  Ago* 
flinoaDto.  ftci/ittmùominfaàtt^iy  %a^$tam 
ejl  cor  acjfirum , éoacc  ttfaiefeat  i»  io  . Quantuo* 


^ne  però  tanto  1«  eofiipforpefe,co«e  le  auveifii 
Itane  atte  ad  inquietare  l'aniao  deli*  uomo, le 
proTperc  però  n’haooo  la  preJaatonei  poiché  que* 
fte fmaovano anche  i petti  piùforti,ecoftanci.  - . .. 
Afàu/  fteaaJù  etiém  Ziftiii  Datìs  ùtfalafeitat ^Ui 
difléTaciro.  Cosi  Annibale,  dopo  iariguarde»  *'**^^' 
vele, e famoGi  vittoria  di  Canne, fi  gonfiò  uU 
mente, e tanta  fe  grmgfofaò  In  viftn , che  più 
non  conofeeva  parente,  od  amico,  néfì  donava 
d'r  rifpoodere  ad  alcuno  ,Te son  eo*!  mezzo d*Iii* 
cerpetre.  Ed  iIgtanMneedon«,dopoleTuepror 
digiofè  cooquifle  fitte  ■eJUPerfia,rcrìfre  ìil^ 
fircciaper  farfi  anoovenrefrà  li  Dei.  Di  tanto 
laverà  abbagliato  la  fdieicàycheGcredevapiù 
ebeuoreo  1 

Mai  fpicea  tante  la  quiete  d'un*  uomo  «ebttrà 
le  procelle  delle  roncrariecà, e delle  perfecatHK 
ni  ioode  non  farà  difearo  al  Lettore  raverne  » 
quivi  una  teflimonianta , e come  ua  vivo  ritrai* 
to,  perammirarne,ed  imitarocrefempio.  L*Im« 
peradore  Giufliniano  s’alterò  grandementf  eoo* 
tro  il  Sommo  Pontefice  Vigilio  , perche  aveva 
ricufato  • non  felamentc  d^bbolire,  e dì  conditi* 

Dare  li  tré Opiroli  «concernenti  le  perfone  del 
Mofueflero,  dì  Xeodoreco , e d'Iba,  ma  aveva 
inoltre  vietatoacbi  fi  fofledi  condannarli.  Onde 
comandò  i’arreflo  del  Santo  Padre  , ebe  venof 
efeguico  con  ogni  indegnità,ed  todiferttione: 
giungendo  grimpetiali  Mreiflri  a tale  empietà 
di  legare  con  una  fune  il  Vicario  di  Criflo  per  Ì1 
eollo,ed  aflrafciaarlo,a  guifadt  vii  gtumeoco» 
fuor  del  Palazzo.  Quindi  confinandolo  in  angu* 
fia prigione, lo foflcoDeroia  vita  a foÌopaiìc,e(l 
acqua,  per  fargli  provare  in  quella  vtuflentatu 
una  contiaua  inor(e,ò  per  dargli  morte  con  q neh» 
la  forte  di  vita  . Névi  mancarono  Mioiflrì,  ebe 
arrivarono  finoa  frhialfi;ggiarlo  ,ed  a chiamarla  „ 
traditore, ed  omicida  delì’ innocente  Pontefice 
S Silveflro.  Con  tutto  ciò  Vigilio  fi  ‘fimofttòTl^ 
fempre  imperturbabile  fri  canti  flrapatzi;e  ri*^* 
cordevole  di  quanto  «gli  aveva  praticato  coll’oc* 
ceDoaioS.S>Iveflfo,a  Tua  fbremofià , imprigio* 
nato, e due  volte  sbandito, ^finaimeme  morto  • 

prigione,  con  fumato  dalla  fame,  da’ dolori,  • 
dal  fetore  del  luogo-,  flabit),  ad  imttattooe  di 
Crifio,  di  cui  era  Vicario  in  terra,  di  foffrire 
pazientemente , e con  umiltà  di  caomquatuaqoo 
afl*ronto,in  penitenza  de*  fuoi  itafcorfl.  Ondo 
andava  rpefle  volte  replicando:  precavi,  iy»  ut 
Aignut  cram  non  recepì.  Si  raqvidde  fioaimeiiéo 
Giufliniano  dei  Tuo  trarcorfo,e  vergognaudoH 
d’aver*  ufata  canta  crudeltà  co’l  Romano  Ponto* 
ficc  , gli  cangiò  il  carcere  Dell*  efilio , « Panno 
apprrflb  feco  fi  coiupofc  , e fi  pacificò  . Ed  il 
Pontefice,  dopo  averla  durava  fette  ioni  tfi  Io 
miferic patite  in  CoflaotÌBopeli,pref«  iaflradn 
di  Roroa,abbeneht  non  vi-poedre  arrivate, per* 
che  forptefo  da' dolori  di  pietra  ioSiacufii  di 
Sicilia, ivi  mori  da  Santo, dopo  quindici  noni 
di  doloroTo  Pontificalo, da  fui  ambito,  « pto* 
cacciato  con  l’ofprcfljooe  dHÌ’ionooentcSi.SsU 
veflro,ma  amminiflraro  eonreteirudioe,  c ter* 
minato  con  gloria, e faana  d'ottimo  Poncefice» 

RichiefloUiogenefal  riferire  di  Seneca  )qual 
cofa  avefle  egli  apprefo  nello  Audio  della  filoTo*  ^ttttc.it 
fia  ? Saviameote  ùipoh-.  pretviAcre aAvrrfa,iyi*^*tVAlì. 
evm  illa  aAvmerìat , patienter  fette.  Qol  flà  ri* 
pofla  laquiete, c la  iranquillitàdeU* animo, in 
cui  era  molto  bene  addottrinato  U FiloToib 
Anaflagora , il  quale , per  ceflimonio  di  Plutar- 
co, ritrovandofi  prigioniero  in  Atene,*  giun- 
gendogli nel  roedefireo  giorno  due  peflimeooo* 

Tr,cì^  delia  fua morte  decretaudal Senato, e 
dell* 
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Jetts  morte  ilmUt  didlaeQiol  figlhioli;  per 
l*uaa  I ttè  per  l^len  ^nto  fi  coamofTe^ntt  tnaa> 
tenne  Tempre  la  quiete  del  Tuocuore^rirpondea* 
do  al  primo  : ùm  prìdtn  fentntiam  tulit  nMtura^ 
tamim  nf#,f(u«in  ilUtytjuimt  d*mnMnt . Edal  fe> 
condoanouotiodifTe  : fcitbtm  ntt  genuifftmert*- 
Jss  . Limperadore  Severo  preveniva  con  la  confi' 
derazioftei  mali  fgturi»  e (opra  rutti  rinerttabi' 
ledellaiaone.  Che  però  Tempre  teneva  vicina 
al  Tuo  lette  lacaCTatincui  morcodoveva  efière 
ripofio  «e  Teppellito »ed  a quella  rivolto  Tpefie 
volcediceva  : tuvìrume*pitStqumOfbÌsn*n 
tefi  eapert.  Ed  in  fatti  il  prevedere  i malìéun 

prevenirli , ed  un  renderli  leggeri.  Quindi  leg< 
giamo  d'UlitTe  ,cberitornaodoTene  alla  propria 
caTa, dopo  venti  anni  d'afiènta , tncontròte  Ti' 
lutò  con  gliocchiafciuti  la  Tua  moglie  Penelope; 
tna  poi  versò  molte  lagrime  per  la  morte  d*uo 
TuocagnuolinOtTeguhaoei  fare  fìraordinaria-» 
Tefta,e  Tmoderate  carezze  al  padrone,  perche 
previdde  bensì  Ulifie  le  lagrime  della  moglie , 
ma  non  già  la  morte  del  cane  ; ondequefia  bafiò 
ad  inquietarlo  , non  già  la  moglie  lagrìmante. 
Che  però  ci  auvsTa  Io  Spirito  Santo  a prevedere 
ffar/f  iti  lecoTe  future,  per  incontrarlecoraggiofamence, 
e Tenza  TcomporTi . ^niiia»gu4rtmadhihemedict-' 
mém.  Mrmtnt*  pauptnatis  in  ttmpcre  •bund  tnti^y 
pattpertntii  in  dit  divìtinrum . Poi- 
ché: minus  )ncuU  frriunt , f prtevidtntttr , 

Non  v’é  al  Mondo  cofapiù  defiderabile  della 
quiete  delTanimo, a cui  l’uomo  favio  pofpone 
ogni  umana  grandezza.  QuindiCeleAino  per  la 
quiete  dello  Tpirito  rinumiò  al  Papato, Diocle- 
Xiatio  ill’Impeiio, Carlo  Quinto  a tutte  le  Tue 
ampie  grandezze,  e Giovanni  Cafimìro  al  Regno 
di  Polonia . Per  goderedi  quella  quiete  il  Duca 
diGio}ora,e  qutllo  di  Modenafi  fecero  Capuc* 
eint, quello  di  Gandia,Gieruita,ed  altri  Gran* 
di, e Prìncipi  fecero  il  medefimo.  Ogni  umana 
grandezza  è un’onorata  roggezione,ò  come  difi'e 
Aoiigono , Rè  di  Macedonia  , ella  è una  fplcn- 
dida  ferviti! . Chi  fi  Toggetta  alle  grandezze  mon- 
dane, perde  la  quiete , e fi  fà  fchiavo,  per  non  pa- 
tetcTefvo,e  fuddito.  Oquietedì  fpirito  quan- 
to Tei  preziora.abbenche  poco  conofciuta  , 
perciò  non  curata!  Un  Santo  Abbate  d'Egnro 
pregò  iftintemente  Iddio  a rivelargli  qual  per- 
fonavivefTe  in  maggiore  perfezione , e gU  fofie 
più grau?  egli  fu rifpofto: quegli, che  non  tur- 
ba alcuno,  nè  per  qualfivoglia  ingiuria  ,ò  acci- 
dente reOi  turbato  ; poiché  ove  non  è pace, e 
quietecon  puòelTèrri  Dio . 

Ritoriundofenc  il  Padre  Luigi  CinccrdalTIn. 
die  in  Ifpa;;na  , fu  prefo  con  molti  altii  da  un 
CotfaroFrancefe.e  nchiefto  da  unCi^sliere, 
parimente  Francefc  , come  potelTe  egli  oooicr- 
tart Cotanta  quiete  in  quslTaccuiente^  Rifpr- 
Te  s io  non  perdo  la  quiete  dell’  animo  mio,  poi- 
ehe  peofo  fi  facci  la  divina  volontà  ,Jal  che  ne 
cavo  grandeconteniezza  . Edabbencheioavefii 
iielFaoimodi  pa/Tare  inifpagna  per  ferviiiodi 
Tilute  delle  anime , ad  ogni  modo  per- 
che piace  a Dio,  che  io  Ha  cattivo,  non  me  ne 
prendo DO}a,  cfieado la  mia  vita, e la  mia  petfo- 
nain  maoodiSuaDivinaMacfià.  Piacque  la-, 
faggU  rifpofta  del  Padre  al  Cavaliere  . e rifcat* 

tandolo  a proprie  Ipcle  , lorimifein  libertà.  Chi 
fi  quieta  a quello, che  Dio  vuole, trova  Iddio 
ovunquefi  volga,e  lo  trova  propizio  in  ogni  ac- 
eidenie-  Un’  acqua  inquieta,  c torbida  non  è 
atta  a ricevete  le  lielle  imprefiioni  del  Sole,  il 
quale  non  fi  porta  a dipingere  le  Tue  amabili  fem- 
biantc  ,cbfTopra  lechtare , e tranquille.  Ad  ua 
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cuore  tB^ieto,edagteatodt*defidcrii  tautiH* 
e paffioQi  TÌzk>Te,aoa  fi  comaaica  Iddio, Sole 
dì  Giuftizia . Chi  adunque  defidera  avere  qual- 
che commercio  con  Dio, deve  uTcìre dalle  co»- 
fufionidi  Babiloaia,eguardarTidalcariearfid'at 
lari  Tuperflui,ed  impertinenti  ,pefie  fatale  della 
quiete  dello  Ipirìto. 

;rp  Quel  grandeTolomeo  Rè  d’Egitto, che 
eo’l  Tplendore  delle  Tue  gloriofe  azioni  diede  il 
aomedìTolomei  a*Tuf!èguenti  Rè  dell’Egitto, 
vdlfae  JBppttì  Ttélmm  appef/tui  fu»t  ; aven- 
do una  mattina  convitati  alia  Tua  Reai  cDeofa-a 
ibete  AmbaTeiadoriycbe,  come  RippreTcntanci 
di  gran  Principi, e dì  tefie Coronate, facevano 
refideaza  in  quella  gran  Corte  . Nel  progrefib 
del  pranfb  volle  il  Rè  Egìzio  fi  pere  da  eiafehe- 
dttoodì  qne* convitati  le  leggi  migliori  dellg.^ 
toro  patrie, e delle  loro  Rcpublicbe,  e fattone 
prinierameotequifitoair  Ambafeiadore  Roma- 
no, come  il  più  riguardevole  di  tutti  ;quefli  ri(^ 
poTe:  che  Roma  comandava  inviolabile  la  vene- 
razione de’ Tagrt  Tempii»  rubbidienaa  pronta, 
ed  efatta  a’  Superiori, e cifiigo  fevero  a’delio- 
quemi.  Quindi  Toggiunfe  il  Carcagiiielè  Rap- 
pre(èntanie,che  in  Cartagine  ooo  era  lecito  a* 
nobili  ingerirli  ne*  traffici , ed  alla  plebe  era  de» 
teftabile  roeiofità  : e che  a’  favi , ed  a’  Ftlofofi  fo- 
lamente  s’a  pparteneva  reducazione  della  gioven- 
tù. Diflè  iiSipiliano,cbe  nella  fualfola  Tinto» 
refiè  non  prevaleva  al  recto  della  giuftizia , lavO' 
rilà  dominava  (ènaaeontraAodi  chi  prefumefib 
di  perturbare  le  Tue  gìurifdizieni  «eli  Tuoi  dirle» 
ci, e la  parzialità  eflère  eottlmente  sbandita  dal 
loro  governo.  Quello  di  Rodi  affermò,  che  net 
voltodellagtoveotùRodiota  fpiccava  il  rofiforo 
della  modeffia,  tanto  apprezzato  da’ favi , e che 
il  lèflo  feminile  era  zeìamiffìmo  nella  cufiodia 
delpronrio  onore.  Efpofe  l’Arenìefe,  che  nella 
Tua  Republica  eeoiva  onninamente  proibita—, 
l’avarizia  alli  ricchi, ed  a'poveri  l’ozio, efopra 
tutto  l’ignominia  ne'Senatorì.  Il  Lacedemono 
fi  pregiò  » che  trà  Tuoi  non  regnalTe  Tinvidu; 
poiché  cucci  erauo  eguali  ,e  vivevano  in  efatta 
comunità;  non l’avarizu , effendoogTti  coft  co» 
mune  , nè  finalmente  l’oziofità,  perche  tutti  a 
gara  s’affacendaraoo  cella  loro  ptofellionc.,. 
^ocbiulè  quell  > de’Sicimii,che  ne’  loro  con» 

freflj  non  s’ammetteva  no  ffranieri,come  amanti 
i novità  , e defiderofi  d’introdurre  i cofiumì 
delle  loro  patrie  oe’paefi  altrui  : che  fi  proibiva 
Tufo  de*  Medici , più  coffo  diff  ruttori,  che  coo- 
fervatort  della  finità, e della  vitaieche  veniva- 
no sbandici  i t.eggifft,e  gli  Auvocaci , fomen- 
tatori , più  che  difènfori  delle  liti , e delie  con- 
troverfie.  Uditi  dal  Rè  con  acteniione,  e con 
applaufoitittique’Signori, s’affennedal  decide- 
re più  afavoredell’uttOfChe  deiraitro;ma  co’l 
lodate  tutti  gradi  a tutti,  e niunos’immicò. 

Ptf  00  terribile  terremoto  fegutio  neli’  (fola 
Terzera, miU  rovinata  fino  da^ fondamenti  la 
Città  di  Spiaggia, e per  divina  previdenza  refia- 
roso  in  piedi, ed  illrfefolameote  tré  cofedi  effe, 
cioè  le  publicbe  Carceri , TOfpiale  delia  Mìfih 
licordia,  ed  il  Pulpito  della  Chtefa  uu^iore. 
Venne  riebieffoun  grand*  uomo  della  cagione  di 
quelioftimato  portentoi  Ed  egli  rifpo(è:nellt 
Oreeri  ci  viene  fignificaca  la  Giuffizia»  nello 
SpedakUMifericQidia,e  nel  Pulpito  la  Verità. 
£ fù  un  dire,  che  quel  cafiigo  era  feguico  per 
mancaomato  di Giuilizia , di  Milèricordia,c  di 
Verità. 

Staadofiioe  il  Cardinale  Ofio , Vafeovo  dà 
Eeee  a Yat* 
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Tinnì»  »griBÌ<meDtc  opprdfbdtH*  foiDltìmt 
infermità  « i Medici  k>  c0nfornvano»e  glipro' 
mettemmo  prefta  fioità  . Mi  egli  rìdeodofi  di 
^ne*  iofoproDoftici  «rtfpofe  toro  i voi  fete bene 
a eoofertanni  .come  richiede  il  voftro  ufficio» 
ié  bene  v'affiticcte  io  vino;  poiché  prima  eoo- 
viroe  curarmi  dall*  infermiti  ineurabilCyChe^ 
m’opprime.  E richiefioquale  fofTe  qucirinfcr» 
miti  I ncprabiic?  Rifpofe : feccaota  tèi  anni  d'rti  ; 
tevatemi  prima  qaefl  i > fe  potete  » e poi  vi  fari  fa' 
Cile  il  reflo . Rirpofe  fenfatamenie  il  Cardinale  \ 
poiché  la  vecchiaia  è veramente  ma  lei  acurabile  » 
•aaì  fri  tutti  gl*  incurabili  ella  è il  maggiore. 

1 Governatori  delle  Città  propofere  quello 
dubbio  giuridico  al  fecondo  Soffifla . Abbiamo» 
differo  » due  leggi , l’una  dice  » che  chi  muove  fe> 
dizione  nei  popolo,  fi  facci  incontanenre  mori» 
re, e Taltra  comanda  ; che  chiunque  icquetari 
Jafedizioof commofià fìa  largamente  premiato. 
Acctdcfcheun'uomomedefimo  muove  la  fedi» 
aìooe»  ed  infieme  la  quiete  . Che  fe  gii  devcl 
^aiV Jurh  ? deveegii  elTere eaftigato,ò  premia* 
co?  Piano, rifpofe  il  Filofofo;coflui  hi  prima 
mofTalafediaione»epoi  J’bà  acquetata;  dunque 
prima  impiccatelo,  e poi  (i  premii  . i^id  fmt 
ffius  ? Mtvifft . fofermi  ? ftd*!f9  . Pf ter 
erga  /r  p4tnt , pefitrius  pt^mtum . 

Rifcrifce  Francefeo  La  bara, che  un  Sant’Uomo 
T. f. verh.  fece  11  feguentcì^uìfitoal  Demonio , e lo  coflrin- 
tuMurié . fe  a rifpondergli  verdaderamente,  qual  fta  il  pec 
cacod’ogn'aliro  maggiore  ? Ed  egli  rifpofe:  la 
lafclvia,«  ravaritin  . AcuÌdi(1cilSapto:e  che 
dici  tù  bugiardo  ? e non  fono  eglino  peccati  mol« 
co  più  gravi  lofpereìuro,labeflemniia  »rfecoo' 
do  S- Tomafo , rodio  di  Dio  ? Vero , replicò  Ì1 
Demonio  ; e con  tutto  ciò  l'un'  e Talirodi  noi 
dice  bene  ; poiché  teologicamente  parlando  fono 
maggiori  ipeccati  datò  annoverati;  ma  io  quia* 
coti  guadagno,  che  ne  fi  l’In  terno  » fono  mag> 
glori  quelli  da  me  accennati  ; poiché  noo  v’è  pec- 
cato, che  conduca  più  anime  all’ Inferno,  quan- 
co la lufTuria,e ravariaia.  ^«e/wredròva/agiM 
fuiden , pffctts  fwHiWs  : ftd  qutntum  ad 

rtdditui ^maj$T0 fuHt  iìU.  £d  in  fatti , quantun- 
que il  Demonio  fu  >1  padre  dalla  menzogna  » ve- 
diamo in  pratica , che  gli  accennati  due  peccati 
dì  lufTuria, e d’avarizia  fono  li  più  frequentati» 
ed  in  confeguenza  quelli , che  più  d'ogn’  altro  fu* 
aeflano  la  via  del  Gelo»  conduccodomoltìffimi 

ojrinferno. 

Udendo  il  Fìlofefo  Bienedeferivern  da’Poe- 
^trt  i»  Uflrada  difficile»e  malagevole, tenuta  da  . 
Em.  Tefeo,di  Ercole»  e da  Orfeo  per  condurti  all’ 
Infèrno, e quanti  contraOi  ebbero  entro  le  vi- 
feere  della  terra  prima  (^arrivarvi,  grandemente 
fi  rife  di  quelle  follie,  e richieflo  a dire  il  tuo 
fencimento  intorno  a que'  fatti;  rifpofe  i a me 
fembra  tutto  l’oppofio  » e dico  eHére  la  ftrada 
dell’ Inferno  piana , £icile , ed  agevole,  qnanto 
dire  fi  pofTa;  poiché  vi  fi  vi  ad  orchi  chiufi,e 
lenta  confidcrazione . Ftuiìij  dafcmfus  . 

fiutare.  Ricbiefiigii  aoMchiGrect,qaalefrà  tutte  le 
JUeffaij.  ^f^  migliore  ? Eglino  fi  riferbarono  a 

rifpoodcreal  quifito  in  occafione  d’un’  ìmmincn- 
celòkfl  ne  convito»  io  coi  cooparveroMufiei  a 
cantare  certa  canzone  » nella  quale  fi  diceva  » efi 
fere  fri  tutte  le  cote  la  migliore  la  Aniti , nel  i- 
eondo  luogo  la  bellezza  » e nel  terzo  le  ricchezze 
di  buoo’acquifio . Ma  poi  parlandocon  più  ma- 
j»4  luogo  i’ifieÒo  Plutarco  » aUcrh 

w.pi/gf.  ruomoinaè  tré  cofcoMlto  coafiderabìli  » 
c da  filma rfi  fopraogo’altra , cioè  anima  »corpo» 
«denari  • Auribuifte  ^ti  rulcimo  luogo  «'de- 


ntri ; affermando  però,  che  da' Greci,  e da*  Bar- 
beri ventfie  loroaflègnato  il  primo,  quanta nqw 
le  li  conveegbi  rultimo»anai  rinfimo.  il  più  Pm4tp, 
favio degli  uomini  abborrivaglicfiremt»enoo  }o.f. 
richiedeva  nòricchezte,  nò  povertà  » ma  una  via 
di  mezzo  : mtudifitattm^  di^itia/  e#  dideri$  mhi  : 
tribut tuntìim  xtSui  ma  utnlfant.  Al  che  parve 
avefle  rocchio  il  Legtilatore  L>cur|0»quaado 
ordinò  a*  tuoi  Spartani, che  ninno  di  loro  folTe 
liceo, òpovero, ma  di  mediocre  fonuoi.  Sog- 
giungendo Platone»  eflère  la  povertà»e  le  rio-  P4tf.le 
cbctzcducpefiifirrì  malidelleGtti»e  delle  Re-  lé.  4. 
publiche;  poiché  le  ricchezze  cagionano  morbi- 
dezza, ed  iofingardagine;e  la  povertà  percorifee 
defiderio  dinovità»ed  ò fomento  d'opere  dÌfo- 
nefie»e  icelerate.  Onde  venne  a dire  Tacito:  TaeJAt 
luipié  oin  è privata  taUrmtda.  Ed  a GflÌ0»dice  17. 
l’IAelTo  Tacito,  oon  venne  attribuita  altra  fccl^  Toc  Sé. 
raggine, che  queliad'efiere  rovercbUmanio  rie- 
co.  nifi  fard  Ca/Sut  r/iàer  «rrqifer  > Coochia- 
dendo  aduaque  racceonato  Ifiorieo»  diee,cbe]*^j^ 
fieome  Tardire  nafee  dalla poverti.cotldalU^ 
fiefi'a  nafee  il  tradimento.  B"  iaapia  praditia» 

Q^fiodi  tmtandofi  quale  de*  duoÌ  Gonfoli  do- 
vete fpedirfi  contro  Vitritto.òSergiq&lpizio 
Galba,ò  pure  Aurelio  »S*ipiooe  Emiliano  rif* 
pofe:  DÒ  1^00,00  l'altro»  poiché  uno  Ò povero 
cd  nli'aitro  nulla  balla. 

Nella  Cronica  Cluniacenfe  fi  legge»  coma  noi 
Monafirro  di  S.  Gabriele  di  Cremona  cadde  un 
pezzo  di  grandine  di  firaordinaria  grandezza»  i« 
nccafionc , che  la  grandine  fù  uoiverfale  in  tutto 
la  Città  ;ed  in  qaefio  fi  vedeva  fcolpìta  la  Santa 
Ooce,con  l'Immagine  del  Salvatore, equattro 
lettere  d’oro,  che  formavano  il  titolo  BìJ» 

^pud  Crtwnaam  faSa  ai  ttmpafits  wuMtm* , errò* 
ditfut  tapis  irandis t m cne  artt  Crux^iyt  tmaip 
Sahataris  txprtffa  , dtfkper  fMfar  ottrtia  litm$ 
feriptum  da  aftu , de  fate  Uqtiefé» 

Bus  ei  lapij  i»nuuxeTunt  hUnaeln  asulas  feu^seì» 
fMÌ  fiat'm elafi  vidit . Quindi  riebiefiouo’  uomo 
anveduto,epio,  perquai  eagìooe IddiodonalTc 
la  villa  a quel  Monaco  femicieeo  eoo  l’acqaadi 
quella  grandine,  più  che  eoo  altro  mezzo?  RiP 
^fei  perche  a fare  aprire  gliocchi  noav'òmes* 

IO  più  efficace  de'  cafiighì  . Overo, perche  la 
pafCone  di  Crifio,efprefra  in  quella graodioe»é 
di  valore  fovraoo  per  illumioare  i ciechi, 

RichiefioSocratequal  force  di  peKone  folTèm 
piùnocive  alla  Repuolica?  Rifpole:!' Adulato* 
re  nella  Cone , una  bella  Meretrice  nel  profili 
bolo,  un'  avaro  Sacerdote  nel  Tempio  » un  fallo 
Giudice  nel  Tribunale,  ed  un  Mercatante  if^ 
gannatore  nella  Piazza. 

Si  ricerca  quali  fìanoi  légni  della  vera  Reli- 
gione? Si  rifponde  efirre  la  verità  » la  purità  ,0 
Tunità . La  verità  n’ò  il  fi>adameoto»  U purkà 
roroaraento,  e l'uniti  la  fiabilttà,ed  il  firma- 
mento. Anzi  rooità  della  Religione  è ancho 
runione,elacoocordiade'Regoi.  Oodefi  leg- 
ge zù  le  Porte  di  Parigi  queft' i fcriziooe  1 

paesane  Lofyuu  . Goò:nBaFcde»upaL«C* 

ge,  ed  un  Rè. 

Avendo  la  Regina  d’Inghilterra  fpedico  ua 
Milordo  per  Ambafeiadore  al  Ròdi  Francia,  Eo* 
rico  Quano , venne  quello  Milordo  ricbieflodal 
Rè  fudetto,di  quale  Religione  egli  fi  folTc  ? e 
rifpoodeadoglijcome  per  ifeberao il  Milord» 
che  di  tante  Keligioai»  che  erano  io  logÀilcem 
egli  non  Apeva  ancora  a quale  appigltarfi;e  eho 
efléodoSua  Maefià  molto  beo  pratico  di  tutte» 
per  efierr  fiato  allevato  nella  Ugonoca.é 
Cilvioieaa  da  Marganu  di  Vaioù»lereUa  del 

Ré 
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RA  Frattrcfco  Fr)oi«  « pitlnM«te  UgOMU  ; t 
^ntSmtntn  filtrali  Cattolioo,  «t«fidcravt  da  lui 
un  baco  oonlgllo,j>ereBÌ  poteAcpoTcitabbraa* 
vlart.od  apptgliarfì  alUtnigKote.  BdiIRègU 
yÌf|N>ft  ) per  vìvere  bene,  ed  aìkfnawaceia 
Ao  Mondo , nibbaie,  foroìcaM»  maagiaie,e  baio 
da  Sardaoapallo*  o da  Epìeureo» commettendo 
d’ognt  forte  di  fee^aggioi  « iònaa  punto  CMiftO 
ftrfefie.,iièfaioe  la  dovuta  pentcenaa^eflèreme* 
glio la  Luterana, e laCahriaiflasma  periMcire 
da  bu  OQ  Crìi)  tino , e per  aflOcurarfi  la  gloria  eter- 
na,efTere  la  migliore,  1*01(10»»  anzi  ruoici  U 
Cattolica  Religioee. 

Famofiiftì  la  cootroverfìa , elle  lofòrregil  tri 
iCavaiieriitd  t Dottori, altercando, e preten- 
dendo ciafeun  dVin  per  avere  la  prelaaiooe , e la 

Jirvccdeoza . Ed  ì I Rè,  a col  ebbero  ricorfero  per 
a deeiGooe  della  caufa,  (cntenzid  a ùrorede^ 
Cavalieii^  Perguella  feotenza  fi  tennero i Dot- 
tori grandemente  oèRrG  j eduno  di  godìi, tré  gU 
altri, agitato  daldolorc,ebbe  a dire,eheil  Ri 
aveva  ìogiufiamente  rtntenfìain  in  ^oella  caufa  ; 
poicke  de’  Cavalieri  ne  poteva  egli  fiiro,  a foa 
piacimento, quanti  voleva, ma  di  buoni  Dotto* 
ri  appena  fé  oe  può  fare  uno  dopo  molti,  e molti 
noni  di  fiudio  ■ 

RicKiefio  il  Sommo  PontefieeQiovaooi  XXIII. 
quale  fri  tutte  le  coft  follé  la  pià  lontana  dal 
vero } Saviamame  rifpofi»:  i pareri , lepptoìoni, 
ed  ì CiiHinieDti  del  Volgo;  poiché  è vano  tatto 
eid,cheegli  penfà,cbÌaiìmevole  cid,eh*eiloda4 
Le  fue  parole  fono  bugiarde  ;^egli  riproTa»g_A 
il  beiir,  fc  approva , edabbiacela  r)  nule  » 
fcaiA  Spere  ieqttalitideiriuio,ele  eoodiaiool 
doU'altto:  oè  mai  mancano  titoli  vcrgt^aofi 
dHtkfamia  a chiunque  viene  da  lui  premoilb,o4 
oSluioeoa  Topera , 6 eoo  la  lingua . ^wVinid 
mJm  kmdmt , nìtuptne  diimmifl  ^ qn#df  dd  cegitét  » 
%mnm\qiùiqiitdiéqtùtur tftlfnm..  Q_uedimprth*e% 
ètfanMOÌ:fJt#dqppreè«r»i«d«nt:S»f»idfiud  tfttfh 
lir,  lw/<mr  . E noi  , che  epa  Procopio  poiìam 
diret/iurn/àreFb/gn/  um effe 
provarcrooglicrrorì  del  Volgo,  Il  quaiificaremo 
per  buooi,ed  a quelli  f*ippigliereisol  Ab  nd; 
ngm  fM<v  eitftìt  ,n»«  peekat  PvjMiS/  : g**#. 

bétTafnliUx^*  or/da»  diceva  giudìcioCinunu 
Sengea. 
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cioè  dNia  Calice  d’oro,  prefeptato  a Ma  SantifCma 
Vergine  per  ottenere,  a Au  intercefijone,  il  dono 
deUaeaQità;  leggendofl  inqutllo; 

S^itsm  fwrtm. 

ChepmddiflcverorApoftoloiMiuftdd  tremut, 
/mre^rrf  A^cinin/;meatre  i mifbrt  morteli, 
verchiamente  anfiofideUo  cofetemporali,ede’ 
beni  del  corpo . e della  terra , cercano  quelle  » t 
fi  rcordanode'bent  imnureefcìbilì  del  Odo,  e 
degli  avaaeaggi  dell'  anìou  • Onde  ad  alcuni 
iropixi  tmponuoi  odia  dchiefla  di  coetli  beni 
quadrarebbe  afiài  bene  qod  mtfdtU  quid  ptMit , 
rìofbcciacogiàdaCrifioa'due  fracdli  Apofioli, 
oqaado  la  loro  Madre  vicered  per  elTi  le  prime 
duefèdieod  fuoRegoo,c^  peoiddovefié  fia- 
bilirfi  in  terra . 

Dd  meddìmo  caglio  fil  certo  Cavaliere,  gran- 
de amtcodiS.Fraocefi;o  Xaverio,iiqualefì  trat- 
ceoeva  neirindianel  tempo fici2o,ÌDCui  ilSan-^^'^'** 
tov’efereitava il  fuoApofiolato.  Quelli, per  le 
pmccoGoni,  che  teneva  nella  Corte  ddRcl^ii 
Giovanni  Terno  di  Portugallo,  richiefe  al  Santo 
una  lettera  di  taeeooundazioae»  ìndiriazaia  al 
Padre MaeA re Sìmone,  gii  compagno  dd  Santo, 
ed  allora  Maefiro  del  IVincipe,e  molto  amato 
dal  Ré.  Il  Santo  »ehe  fi  teneva  obbligaioal  Ca- 
valiere, volle  compiacerlo,  e però  fcrilTe  al  Pa- 
dre MaeAtouoa  lettera  del  (vguente  tenore.  Il 
Lawire  di  quefia  é molto  amico  della  Compa- 
gnia,• tiene  aleuneruppliohedaporgere  al  Ré: 
onde  prego  Vollra Riverenza, per  l’obbligazio- 
fio,ch'ib^amo  n quello  nofiro  amorevole Ca- 
vdùtfj*»a  procurare»  a tutto  fuo  polTibile,  che 
egliMA  fia  in  oialia  ffooLpiaciyxo;p(ùcbe  tuua 
qudliiphn  veq^no  beo  proveduti  di 
riodia,  fono  piè(Qil<>’  beo. proveduti  per  rioict- 
ao>  Ij  Saoto  voleva  favorire  il  ^vallare  lùo  di- 
voto, e però  non  gli  procuròpoAi  pericoiofi  pfc 
rinima»  come  egli  richiedeva,  ma  fece  opera 
perohe  non  gli  confeguilTe;  poiché  gli  flava  pi^ 
a cuore  reieroa  fua  falutc , che  gli  fuoi  temporali 
avaocaggi . Onde  non  fia  maraviglia»  fe  le  rac- 
conuodazioni  de'  Santi  fono  divecCi  dalle  tichìe- 
ftedo’ moodana» 

Daniele,  Eremita  di  Paiefliea,  vedendo  !t.i> 
pietà  di  Eulogio,  povero  artigiano , in  alberga- 
te i Pellegrim  di  Terra  Saua , lo  giudicò  degno 
dimigliote  fortuna.  Onde  fidiede  a pregare.# 

Dio  per  la  di  luiprofperità.  Iddio  eli  S^fape* 
re»  che  le  ricchezze  non  erano  perEulogiorqu 
i’Eremiu  femprepiùr'impcgoò  a voluto  ricco. 

Fatto  ricco  Eulogio,  per  un  teforo  rittorato  a 
cafo , incontanente  divenne  di  Santo , malvagio . 

£ Daniele , Icocgendo  in  coftui  ì I fuo  trafitorfo , 
pregò  Oio.n  renderlo  di  nuovo  povero, come  io 
un'iiUote  fuccifie.  Quindi  Eulogio  pugòDa- 
niele  a ptegare  di-nuovo  Dio  per  la  fua  prosperi- 
tà. SI , tàfpofir  Daniele , lo  farò  volootierj  : ma  io 
yeced'imj^orargli  dal  Cielo riccbeaz«|,epiorpq- 


|Ran  fatto!  Sono  comunemente  gli 
, ttomini  molto  folleciti  Ì«  r/cereare 
l^ai  uanfieori,e  urdì  in  procac- 
oaarii  gii  eterni  ^ loQofi  per  coofo- 
niee  i beni  del  corpo»  e pigri  pee  ottnncreqaeUi 

dfM*  anima!  ScQitete  (urtili&otuaiidnlUCiì*  . - . . .. 

fiiaoità,  e vedrete  da  per  tutta  infioici  voti.g  rkà»gUpregavapoveta»pdabbaC4iueov?»eomO 
eratie  ficevute;ma  pu  ehi  èa  pròdeleorpo.  cofegundementeneceOàrie  nUadi 
Qttl  vedrete  le  pareti  cariche  di  piedi,  di  mani»  hue^  Gliuoimiùtet«oicetca««>lp4jw4wU 
dOMiftì,®  d’occhi,#  ooUò  piò.  Làfcorgereto  terra, maliSanti  pmgunofQUmnotcierjfchet- 
ceppi  infranti,  catene  fpeazate»feroeeipleap-  zc  ìmmatcefcibUide^ Ciclo.. 


Cfe,CBDlla  più.  Colà  rimirarrte  ioferflii  ìo-a 
t«« , naviganti  in  pericolo, paiffiiggieri  aflàliti 
da  malaodriat,  ed  uomiaà cadeeia  da  edifici. e 
milla  più.  Coftà  aramirarcie  donne  a chiedire- 

prole, a raccomandare  il  malico,  od  il  figlinolo. 

infermi  ,e  nulla  piè.  E*  faaoa.cbe  frà  lofioiù 
voti, che  giornalmente  vengono  ofierti nellaua 
Santa  Cafa  di  Loceto , tutti  fiana  ad  oggetto  dà 
ottenere  heoi  temporali  » alia  ràfitMA  ò’ba 


tat  Qualgraofà«io»efiudiofoRddi  Napoli 
Al&nfo , parlo  di  quello  »,  f he  non  laf^ara  pafla-  rdnttmu 
te  giorno  lenza  applicarfi  alla  lettura  di  lUvio , e 
di  Cefiim»di  quelio»cbeben  quarzo^  volte  leÀé  ‘ 

auup  la-Sgra  Bibbia  t,qutè  U Vecf  bio  * odil  NuO' 
ToTefiaaeoto,con  le  fue  chiole»fràgU  altri 
ÌDlegBamenti,che  lafciò  a*'pofleri»tl  t^ufoce 
AoaéUaÙAorasdovaifichiwuttbcacocolui  in 
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/rip/\tm  Z>*mn0  Df^Jiaurns  fi<tste,iyt  dt*  Medici  difptran  Ja  fui£ilutt 
sjfeSucfy"inittit\iS»  émMMtqtue  tUi  roraùiaf 
éiitfr , quim  rtm  i Ùi0  fdSsm  » Uudét , tcetftst , 

Ciod»coIui  edere  felice  «e  beato  ancheÌD  i)oefta 
▼ittiche  totalmente  s*abbaodooa  celle  braccia 
della  Dieioa  Providecxa , e eoa  faata  ,ed  umile 
rafTegnazionc  il  tutto  riceve  dalle  maoi  di  Dio 
benedetto.  Quefla celede dottrina veoiva  prati- 
cata da  cert'uomo  favio  appellato  Demetrio,  il 
quale  ,abbenche  dalla  difgrazia della  foa  oafeita 
’ folfe  dato  pollo  trà  Geat ili,  ad  ogni  modo  foleva 
fpede  fiate  replicare  le  feguenti  parole,  pìùdegoc 
della  bocca  d’unCridiaao,cbe  d’un*  infedele: 
vh  i me, i Ùeus  irnmcrtslu  ì Ku  lihtrcs 
mere  } iiUs  tihi  fyftuli . Kit  Mliqnsm  mti  carpari/ 
parten  ? f****t  \ aav  magnam  rem  premitté  : ehi  re» 
hnquém  tetum.  Vii  fpirhum  ì quid  ai?  <*it//aw  m*~ 
fém  faeiem,q»»mi»às  rteipist , qutd  dtdijiiyi 


^ (^umIo  celi 

rifeppe  il  fataleproooftico,fidiedea^nCircdi 
non  avere  fia'allora  fatta  colà,  per  cui, more»* 
do,  poteffefperare  l'eterea  falute-  Meatreadn^ 
qua  andavadìvifaDdoquelloarrebke  potuto fiirt 
per  alTieurare  la  Aia  vocaaiooe,quaodo  fblT^ 
piaciuto  a Dio  di  liberarlo  da  quell*  iofermicài 
fi  feiul  iofpirare  quello  bello  femimento  : da  qid 
a venti , è a treot'anni  canto  oé  pìè , ne  meno  avo* 
raibifogno  della  divina  miièricordia,cocneora; 
e quel  Dio  fleflo  é tanto  buono,  e miferìcordiolb 
adelTo, quanto faridaqa)  a venti ,dcrent* anni. 
E con  <|uefio  di/Te;  Signore  ! fe  mi  volete, to* 
glietemi  quando  vi  piace  . Richiedo,  fe  dopo 
morte  egli  avelTe più  tofio  voluto  andar&nefu- 
bitamente  in  Paradifo,dpure  efTere  detenuto  in 
Purgatorio?  RÌfpofe:a  me  acnappartiencrifob 
vere  più  l'uno,  che  l'altro  : io  anderdvoloocieri. 


Unte  ferttquidqutd  peiUrh  yMsìui/femeffìerreyqusm  piùcbevolontieri,e  voloncierifljmo  a^U^l  luo* 
ttédere . Tijiil  e9^»r,nibil  pétierinviius-,  nen  ftr-  godeflioatomidalJ'iocomparabile  booti  di  Dio» 


vie , fed  tftntU  Dee.  E quanto  Demetrio  dille 
con  la  bocca,  lo  con  fermo  co’ fatti  ^ poiché,  per 
cefiimooianza  di  Seneca  , pati  egli  acerbiflimc 
pene,  fempre  con  intrepidezza  di  cuore, e ièrp* 
DÌtidivolto. 

Si  lagnava  grandemente  co'l  Santo  Abbate 
Pameoes  certo  giovane  Monaco , per  cifere  egli 
incelTantemente  combattuto  dal  Demonio , e cri 
qoe*  Tuoi  lamenti  , andava  replicando:  non  ci 
danno  gii  cant’  impaccio  ì maligni  fpiriti,quan» 
do  noi  facciamola  nollra  volooii  ! Vero,  ripi- 
gliò il  Santo  ; ma  a Nora  appunto  la  nollra  volen- 
ti ci  fervedi  Demonio  per  combatterci,  e tribo- 
larci. Epitetto  Filofofo  Gentile  fi  vergogna  a 
molti  Otfiiani , co*l  dire:  uomo  ignora ncilumo  ! 
defideri  forfè  altra cofa, oltre  quella , ebe é me- 
glio? Equal  cofa  puoi*  citerei  miglìoredi^nel- 
la, che  Dio  vuole? 

Diceva  il  Santo  diSales,Doa  eflervi coA,ckt 
polTa  turbare  un  cuore,  che  viva  aGieaù  Criflo, 
e quanto  difTe  lo  comprovò  co*  fatti  ; quando  ri- 
irovandofi  in  Parigi, e venendo  oltraggiato, e 
maltrattato  nella  riputazione  da  perfone , che  per 
loropalfionefi  perfuadevano,  che  il  Santo  fi  folle 
ingerito  in  affari  di  loro  difgufto:  egli  quando 
rifeppe  quelle  maldicenze,  punto  non  fe  ne  tur- 
bòianzi  fcrìvendoadun Vtfeovo  fuoconfiden* 
te  fopra  quello  panicolare , dilTe  : mi  fcaccino 
pure  da  Parigi  ,c  mi  radino  la  barba  a loro  piaci- 
mento ; poiché  il  Signore  me  la  farà  rioafecre  più 
folta,  fe  cosi  fari  di  fna  gloria  ■ 

LMlelTo  Santo,  parlando  delle  confolazioni , 
diceva:  ione  lecerco,né  le  ricufo.  Se  il  Signor 
reme  le  manda,  bene:  fele  ritira , io  rellocon  la 
medefima  pace,  fenza  ioauieiarmi  in  penfare,  fe 
io  abbia  ,ònoo  abbia  fodditfattoal  mio  dovere. 
] Santi  non  abbondavano  di  confolazioni,  ma 
operavano  fecondo  i lami , e la  verità  dalla  fede . 
Lafeiamofi  adunque  guidare  interiormente  dal 
stoÀrocelellcPadre.  Ricrovandofi  infermo,ven- 
iic  ticbicflo,s*cgli  defideraflèpiù  collo  intera  fa- 
iute, òporedi  palTare  il  rimanente  di  fua'vita  in 
conclooe  infermità  ? lo  » rifiwfe , non  voglio  nò 
Tudo  , DÒ  Taltro , ma  fono  raÌTegni to , ed  indilTb- 
lente  pila  divina  volontà;  nè  polTbfare  «letionn 
alcuna,  fioche  Dio  non  mi  là  cooofeere  qqal  cofa 
fiadi  fuo maggiore gullo.  Moofignore,foggiun- 
fe  colui, elTeodo  ella  lana, compirà  meglio  alle 
pani  dei  fuo  carico.  Che  importa  ? replicò  il 
^nto  ; io  non  voglio  avere  elezione  nel  (crvìzio 
del  (DÌO Creatore. 

Prima , che  il  Santo  veoìITe  confa  grato  Vefeo- 
royCbbettBapertcoiofiimaUceia,  per  cui  veoM 


Èd  IO  llarò  concento  io  quel  luogo,  in  cui  farò 
pollodalla  divina  mifericordia  ■ E con  quefla  ri* 
flelliooe  il  Purgatorio  mi  faràParadifo,e  fcBtq 
laledetrrminaaiooc  il  Paradifo  mi  farebbe  Par» 
gatorio.  Beoeyripigliòralcro,ma  aodaodovoi 
piùpreflo  inParadifo,averetecampodi  lodare 
più perfcttameoce  il voflrofaac* amore?  Jo,rtl^ 
pofe  ìlSaoto,noofacciocafodÌquel  piùperfiet* 
tamente;  perche  le  loderò  feropre  aflai  perfetta* 
mente , quando  lo  loderò  fecondo  la  fua  faoca  vo* 
lontà,  e divina  ordinazione,  e unto  mi  deve 
badare. 

Io  occafiooe  della  morte  del  Barene  òt  Torco, 
fuoamatillimo  fratello, (eguita  loentr’egli  s’iti* 
caminava  al  foccorfodiVercelÌi,gii  6 vidderp 
quali  grondare  le  lagrime  dagli  occhi , ma  iocoe* 
ranente  aitando  le  maoi  giunte  verfo  del  Cielo 
Pater;  queaiémfie  pUeitum  futi  amtite. 
Non  più  oltre, foggiunfe  : 9bmutui,iy>  mem 
fai  #/  meum-yqutniam  tu  Jeei/h-  ParimeoieoelU  >0. 
morte  di  fua  madre,  più  non  potendo  racteoere 
le  lagrime , le  lafciò  foavemertee  frorrere  fens’  in* 
quietudine , e fenza  turbazione  Quindi  rivoitofi 
al  Signore  Lodovico  di  Sales  fuo . ugino , che^, 
aveva offervate tutte  le  azioni deiSaoto, gli dif^ 
fetfe  incornando  al  mio  cuore,  egli  non  vuoi* 
credermi, e ricufad'ubbidirmi.  Manooperque* 

Ho  egli  non  era  raflegnato;  poiché  quelle  lagri- 
me procedettero  dalla  pietà, c dall* amore ragio* 
oevole,  non  dalla  paflìone  (^regolata. 

L'anno  i^oS.  venne  fupplicato  il  Santo  dal 
MagiftraiodiSalines,Ciità  della  Contea  di  Bor- 
gogna , a nome  di  tutta  quella  » a degnarli  di  pre- 
dicarvi nella  frguemeC^artfima.  Accettò  cgU 
l’invito  ; ma  neli'auvieioirfi  il  tempo  di  partire, 
mentre  la  fua  famiglia  s'allefliva  al  viaggio, 

f;iuofcromefli  della  medefima  Otti  a fupplicae^ 
odi  reflarfeoc  ;poiche  erano  fiati  provedacìdi 
Pred  icatore  da  Perfonaggio  cale,  a cui  non  fi  po- 
tevaconiradire.  £d  il  Santo,  fempre  inalterabi- 
le, rifpofe:  io  non  ricevo  alcuo’alTroato  perque* 
fio;  poiché  fempre  fui  iodifferentedi  andare,# 
di  tralafciare . E con  dolci  maniere  lìceoiiè 
quegriovtaci. 

Mentre  il  Ré  Filippo  Secondo,  Monaica  delle 
Spagne,  fe  ne  flava  feri  vendo  nel  fuo  Gabinetto, 
gli  Iw  arrecata  Tinfelice  nuova  del  naufragio  pa« 
titolila  fua  armata  Navale  fpedita  contro  Lifa* 
betta, Regina  d'Inghilterra,  compofia  di  cento 
venti  Navi , fopra  di  cui  flavano  imbarcati  venti 
mila  combattenti,  uà  Cavalli, e Fanti,  otto  mila 
Galencci , ed  un  numero  grande  di  Volontari  » 
unii  della  prima  nobiltà  di  Spagna  . Apptraco 
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il  BOA  odfld  laeaa  il  Mottret  Ib^ 

te^i  nètnoidi  t«mp»ftr*ppr«fltrl«;e pareli 
lafTepiuco  Monarca  rìoererte  aoora  ai 
Ihnafta eoactiore  fnir«pido»e  volte  ÌMittrabi* 
la, co’i  dire  t lodato  Iddio, che  mi  hi  roncniei* 
Uraie  Corta  baftcvoli  per  rìCire  ao*  altr*amata 
■u^giere delia  prima  i evipìgliaadela  peaoa  là* 
gnìada  ferirete  rea  tutta  paee,egaÌated*aBÌnio, 
eonefir nulla  folTedimale.  Scrivono  altri, che 
s^ciraeviib'ilRèdicairetio  non  rpcdiiqueir 
amata  ceotvede*  vrntl , ma  ceatre^ll^lnghil’ 
terra.  Cowinqor folle, Filippo lèmpre fi dimo* 
ftrò  rallègaara  al  divin  volere, come  fece  parì* 
Beote  io  oceafione  della  mone  del  Principe,  ^ 
SItfféM.  Do* Oàegofiiofigliaolo, otevaoc  d'anntdieei, 
fpiricofo  , e di  gnodilfima  arpettaaioe*^. 
tit.S.  Ca*S  Carlo  Borromeo,allora  Areitelcovo  dì  Mila- 
ral/yàC  DO,  foriffir  a guel  Mooim  oa'anorevolilfima 
lettera , efornndolo  ad  accettare  quelFeceìdanr 
tttfolorofo  della manodiDio, eoa  rendimento 
di  grave, cooie  aveva  praticato  in  mtn'alcre  Tuo  ' 
peflato travaglio.  Edcglreoal  appanrafree,  co> 
■andando  indnT,cbe  ÌQ'tnirì  i lèor  Regni,  a 
Senti  Qon  fi  facelTè  alcuna  dimoftrtcionrdi  doo* 
lo  ,d  di  aséBisia,ma  fi  ricorralfe  a Soa Divina 
Maefli.riogtaziandofodi  tonili  benefici, che 
gli  ftoCTt,  e raccomandandegli  cà,  e gli  altri 
fiioi  figUaoii,  e tutte  le  cofe  fne , aecioeke  ne 
diFpoiielTerrmpre  fecoodaii  fiiodivìoo  bencpla* 
rico.  Della  quale  botane  rafiTegruaioDe  ne  l^tl 
S.  Cacio nolcoooBCtBtOifcorgtadoin  qual  gran* 
de  Monarca  mence  il  rerta,«  porjfioita;e  quale 
■ooCiiirrbbQ  potuta dcfidcrarepijiraliègiuta  in 
OD  perfetto  Rniteiofo. 

Dgoi  fedele  (fovcrebb*  avere  una  ralv  rafie* 
goaiione  ioo9mcTceto;po«ebe  eoa)  facendo  fi 
|Mtifooooallegran}eoce,e  eoo  merito  quegli  ao* 
cidend  ,cbaadogot  modofoooinevìtab4Ìi,eda‘ 

Ìuaii  conviene  accomodato  ò per  amore, ò per 
>rxa,come  appunto  fece  ilBafsà  d‘Crla, nella 
leia  di  qucirimporunte  Ptam  ; poiché  venendo 
eollretcì  li  Turchia  cedere  quella  forcilfima_t 
Piatti , dopo  un  lungo  blocco  tenutovi  dagl’  Imi 
petàali,uf«:i  il  BafiU  Buflein  dalla  Cietd  ,cdaUa 
Fortexaa,di  coi  era  Comandante, e fecondo  il 
Capitolato  ne  confegnd  le  chiavi  ai  Generalo 
Caraffa , le  di  cui  miliaie  eotrarono  ai  poflenb 
dalla Octà-  1 1 Conte  CaralFa  regalò  il  Bafaà  eoo 
taucifiimo  pranfo,  e quelli  nei  coogedarfidifle  al 
Conteinelle  vofiremanim'é  convenuto  confo- 
gnare  oa'  ìmportamiOima  Piaitt , acquifiata  da 
voi  feeu fporginwoio  di ftogue,e  eoftiu a me» 
ada’ mieiMulUlmani  U loleranaa  di  fetee  mefi 
d'aHiedio  ,feaaa  pane  • Ringraziate  iddi*  ,efieo* 
doruadU'pofiziooe , che  io  vi  tenda  una  Piaua  » 
cbccoale  ine  proprie  mani  prefe  un  miolrope* 
radon  ! 

Diciamo  adunque  in  ogai  evento  coM  Reale 
Profeta  i /gffai  tt  ùamitit^rciinm  jiuiUttmtmm. 
J^^eVrifKipi. 
jaa  Diceva  con  grande  fotidamento  onSavio, 
che  la  digmti  Reale  è una  fpleodida,e  Tpeciofa 
ferriti  «altro  non  efieodo  un  Re, che  il  Padre 
della  Repoblica,ilDifenfote  de’Suddiii,eÌ'Am* 
mittifintoce  ddlaGiufiiaia.  Quindi  fù  antico 
cofiumo*  perticato  netia  promozione  de*  nnorà 
Regnanti»  d*innalurii  fopra  de'  feudi  oailitari 
oe)  di  Iblea  neddla  loro  Incoronai  ione, per  figaé> 
ficere  ,eke  eglino  avevano  ad  ellèce  feudo  » ripa* 
ro , e difefa  al  Regno , ed  a'  fudditi . 

Quando  gli  antichi  popoli  del  Perù  davano 
eoo^egui  in  ifieoibica  per  eleggere  il  nuovo 
M » pccodevaoo  un  legno  Dolco  grande , e pe* 
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fiiDCO  ,0  raddofiàvaoo  a eiafbhodunode’concor* 
reoci  alla  rea  le  dignità  ;eqatllo,cbe  aveva  lena, 
e ferie  di  reggerlo  più  lungameocraù  degli  odo- 
riifenia  cadere  ,ò  vacillare  fono  tale  lacarco, 
quello  incontanente  veniva  eletto  per  Rè, ed  in* 

DaluM  al  Trono.  Volevano  con  ciòiofinuaM 
qua^barbari , efie  il  Rèdeve  efière  fervo, e por* 
tare  il  pefodi  entro  il  governo.  Che  però  coni* 
prefe  il  Rè  Antigono  la  verìtù  accennata  apria- 
cipio,cìoè:  elTerc  la  Reale  digaitùuna  fpleodi- 
da  fervitù  , come  dilTa  anche  al  fuo  proprio 
figliuolo  con  quefie  parole  : «v  ijC*ev4i  ae< 

^rum  fùUndidém  tjffe  ftrvitutem  ? O'idfl  diffe  So*  Sentt.  in 
seca  : in  /lummt  pottntis,  móttmn  e3  co/tjfd. 

0M  f II#  /#  Cn/nr  Orti  t»ff*rwm  dtdicévtt , /ii  tri- 
/hit . 

Solevano  i ^rederaeni  efclndcre  dal  Trono 
Realeque’  Regi  InfaiuJ , i qualtnon  folTeroflati 
digiufia,  ed  intera  corporatura  , ed  averterò 
avuioquaUheimperfeaioot  nelle  naembra,come 
gobbi  » coppi , lofehi»  dee.  Asci  richiedevano  ne’  j,fà 
loro  Rè  alta,  v maefiofa  fiatar#.  £fiiegge,cbe 
dagli  Efori  vanne  cafiigato  il  RèArcbidamo, 
oon  Rcta  pKOniaria.perche  l'poaò  una  Priaei* 
ptrta dà piceiol Datura, da cuidtcevano  ; n#e«4* 
piiuràj  , /fd  . 

Li  mrdefirei  Lacedemoni, per  teft>moaÌod> 
&oofont< , folevano  oa'  banchmi  compartire  a* 
lq;o  B-c  doppia  poraioon  : td-  qmdm  » vi  dupJi 

^iif  voear4mt\fid  ut  éUi^uid , bfufiris  re#/r, 
dar#  éliti  pejfnu . 

QUEgiai  nebitdevano  ne'loroRé  magoani* 
miti  ,e  foritwa . Quiadi  dopo  d’ertrrfi  l'Egitto 
poAo  ia  liberti, dodici  de*  principali  Satrapi  ne 
praferoilgovarooic  fi  fecaroRegi,pigliandofi'^^*** 
ciafebeduooia  Aia  parte  dei  Regno:ed  aifincili 
mantenere  infrà  di  loro  una  Aab<lt,e  perpetua 
amirtà,  a'imparcntirooo  l’uà  l'aicco,  ean  reci- 
prochi maritaggi . Ma  perche  non  fi  può  dare  fio- 
bile  amicizia  ,Q  pacenula  ove  predominano  l’io- 
terede ,e  ramb«ziune»non  piAò guari, chea ci- 
tQlodi  preL-edeoza,edi  maggioranza,  vennero  a 
viceodevoii  rotture-  Quindi  dopo  vari  litigi» 
ed  alicicazioui , convennero  di  fare  ricorfoall* 

Oracolo  » per  averne  dilfinit iva  fentenza  »efape- 
lecKi  di  lorodovertèertcrc  capo  fopradégli  al- 
tri, e n’ebbero  la  feguente  rifporti . Qui 
plé^ttUéni  éurté  Vbiéi*ltkélf*t  ,étm  tatiui  ^gjpti 
Afgv# ptiituTum.  Andafonoaduoque»iagioiao 
dee  ermi  nato,  rutti  dodici  al  prefiio  Tempio  per 
fagrificarvi,  ed  ìncomiaciando  il  Sacerdote  dal 
pnmo  fia'alPundacimo,confegaò  « etafehedu- 
Dodi  lorqla cazza d’oroima  arrivato  alduoòa* 
cimoycheeraplamniitieoaglìraancò  la  caziadt 
prefeatargii  \ ed  egli  » per  non  cirere  meno  degli 
altri  Cuoi  competitori,  fi  levò  dàtefii  la  celata  di 
ferro, e con  qDalla»in  vece  di  tazza,  Lgrificò. 

Parrrxir  9uT9ntiftM»urtés'Pbiéléi\ ibiTlémmit^ 
ptjlrtmui  ttutm  fiébét^  eum  u$n  hébtrtt 
^hiéUm  t dttféMém  fibi  ^tém  géU*m , ttmut , Itkh 
Mqu*.  EdaqueUamagiuaima  aziooefàgittdà- 
caio  degno  di  unto  il  Regood'£gìtto,epef  tal* 
fù  dichiarato »adefi;iufione  degli  altri».  9:.  . 1 

A nehe  Primìzlao , povero  bifoleo  io  Bocnaia , 

OMntre  Aavanangiaedofopraun  vomere  di  fer-  Fa^a/t 
ro , venne  prcfo,e  condono  alla  Reggia  a fpofa*  AÒ.3X.4. 
re  U Regina , unica  erede  del  Regoodi  Boemia  ; 
poiché  era  fiato  pr«de(to:#pBdfi#em#/#aM  rrgaa- 
turum^qui  fuptr  ferréém  menfém  méudttfékét.  Non 
«'eleggeva  no  da  quella  beliicofa  nazione  Rè  mol- 
li , e delicati , ma  fecd,e  per  dire  coai , di  ferra , 
affinché  foAcfo  atti  a dabnllarci  nemici,  ed  a di- 
fendere il  Regooycd  i Saddiu,coinc  appuoco 
liufciPrifflisUo.  Dii'.. 
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OtfcofTendoH  Gir^tail^Enncd  Gsctaoo  1^ 
forno  «Ile  d’uo  Ordinile  Papabile  9 ìb 

ceiapodel  Conclave  dì  Papi  Gre|;orioX!V.ebbe 
«dire:  chi  non  tànegare>  non  sà  regnare.  ELo' 
dovicoXI  » Rè  di  Francia  9 foleva  dire  : che  chi 
non  fapevadilTimularCynon  fapcva  regnare.  E 
Analmente  Cormo  de*  Medici  9 Gran  Duca  di 
Tofcaaa  «riduceva  tutu  Parte  del  governo,  e del 
vivere  umano  a tré  core»eioé:a  fare  «a  disfare, 
ed  a dare  ad  intendere . Ed  in  qoaotoal  diflìmu> 
lare,  quando  ferve  folamcnte  a celare  i propri 
fenttmeoti.e  non  alP  altrui  inganno  .non  pare 
bìafimevole. 

Scipione . i'Affrietno,  pariandoeon  Antioco. 

JLifr  lìh.  Ré  di  Soria.  intorno  alla  guerra,  ch’egli  ebbe 


il'  co'  Romani, Pammoni  apcnfarcbenea’cafi  fuoti 
co’l  dirgli  : la  Maeflà  Reale  con  più  difficolti  fi 
trae  dal  fomno  al  mezzo . che  non  fi  fi  dal  meno 
al  baffo.  Volendo  dire, che  i Ré.  per  la  loro 
grandezza, non  foROcosl facili  a cadere, cornei 
privati  : ma  fé  incomtncionoa  fdrucctolire.  non 
bi  riparo  il  loro  precipizio.  Hfgum 
diJfìeiliMt  d fummt  éd  medium  detruU . f Bava 

dmediif  ud  im*  pféteipiuri^  (odiffe  Livio. (^in^ 
di  conviene  al  Rè  dVflére motto occulato.cfoU 
lecito  per  non  arrìfcbiarfi  al  precipiiio.ed  alla 
derìfione  de*  Cuoi  medefimi  Tudditi,  come  fece 
SigifmoDdo  Secondo . Rèdi  Polonia . il^uale  ri> 
metteva  tutte  le  fpedizioni  al  giorno  fegueote. 
Seveniva  richiefto  di  grazia,  rii^ond^*, 'roba* 
eteri  ;venitedimani.  Sire  1 ^lidicevailfiioPri' 
moMinifiro  di  Stato.coQTtene  ifpedire  quella 
confalta.  fottofcriverc  il  tale  memoriale,  e li> 
cenziarequelPinviato.  Vi  bene. rifpondeva  il 
Ré.coielìe  fono  cofeda  farfi  dimani.  Ond^. 
venne denforiameote  cognomioaco,ÌIRédi di> 
mani.  Jfrx  eréSUnui . 

Una  fimile  derìfione  fervi  a rifvegtfireEnri' 
co  Terzo,  Rè  di  Ofliglia,  detto  il  Valetudina* 
rio.  a cagione  delle  Tue  frequenti  infermità^ 
poiché  ritornaDdofene  un  giorno  dalla  caccia 
delle  pernici, di  cui  grandemente  fi  dilettava, 
flè  ritrovando  altr*  apparecchio  per  il  pranfo.che 
pane. e vìno.rtchiefV  al  Maggiordomo  donde 
procedefle quella  miferìa  ? Sire!  rirpofe  il  Mini' 
Rro.oon  procede  da  altro, chedalPerarioefaU' 
fio  di  denari,  e prìvodi  credito.  II  Rè  fi  levò  di 
doffoil  Tue  mantello  di  fcarlacto.e  Io  diede  ai 
Maggiordomo,  per  comprare  con  quello  un_^ 
quarto  di  cafirato.econ  quello,  aggi  unto  ad  al* 
cune  pernici  prefe  nella  caccia , pransò  Ìl  Rè  per 
quella  mattina  Pofria  inceoder^do.chequella 
medefima  fera  fi  doveva  tenere  un'adunanza  de* 
Grandi  nel  Palazzo  dell*  Arcivercovo  dì  Tole- 
do, per  ivi . fecondo  il  fòlito  .rrafiullarfi  ,e  ftar* 
Tene  allegramente  a fprfedel  Rè; egli  medefimo 
vi  volle  loiervenire  fconoferuto.ed  in  abito  di 
icrvo;onde  mtfchiato  tri  gli  altri  fervi  di  nue* 
Grandi. oflTervò  la  fplendìdezza.  e rabbondan- 
sa  di  quel  convito  ;dopo  di  cui  udì  burlarli  di  lui 
medefimo. nell’atto fieflo, che  godevano  le  re* 
gicrenditc.chc impunemente  s'appropriavano. 
Fece  cautamente  ritorooilRè  aPalazso.e  la_> 
mattina  feguente  fece  fpargere voce. che  ritro* 
vandofi  il  Règravementeammalaio.defiderava 
d'abboccarfico*  Grandi  9 per  comunicare  loro  gl’ 
intcreffi  del  Regno.  Comparvero  adunque  tutti 
•ila Corte, e mentre  fi  trattenevano  nella  gran 
Sala»inafpeitataafveDteurcl  il  Rèconfpada  alla 
mano, e coafeveto  fopracielio;  fiche ogo’uno 
atterrito  da  quella  Maefii.  le  gl’ inchinò  profon- 
damente . <^indi  poAofi  il  Rè  a federe  nel  Reai 
Trono , riebielc  ad  un  per  ano , qoaati  Rè  ivelTc 
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cofiofewti  loCaRfglt*?  Al^at  rirpofofo  dna, 
ed  altri  trètebt  pw,cebÌmeao»lecoi>dorciè 
diciafebeduaodi  loro,  lo, replicò  ilRè,qsan* 
tuaquepiù  giovane  di  elicti  voi  molto  piè  m co* 

Dobbi  ! E maravigliaadofi  tutti  di  quel  dette, 
fioggionfc  il  Rè:  non  ifiupitc  di  quanto  tri  diffi; 
poiché  tutti  voi  altri  fiete  Rèdi  Caftiglia  io 
ottila  più  di  un  vofiro  Vaffitilo, mentre  voi  go- 
dete le  regie  entrate, edame  non  refta  canto  per 
fare  un  tenue  pranlè.  Ma,DerDto,meravetca 
pagare  : ed  in  con  dieendo  me  cenno  al  Capttn- 
no  delle  fue  Guardie,  tbe  inconcaneate  fpinfii 
nella  gran  Sala  pièdi  trecento arraaci  eoa  cèrto* 
re,  efpavento  di  que’ Grandi , che  Pun  dopo  Tal- 
tro  fi  proflrarono  giaocebioni  avanci  del  Rè,  ■ ■ -1 
chiedendogli  mercè  , e perdono  . Il  primo  ad 
umtliarfrgii  Ih  il  medefimo  Arcivcrcovo,il  quale 
a non»e degli  altri  chiefea)  Rè  mifertcordia  «eoi 
promeciergli  giuHa  ,e  conveniente  foddiaftai^ 
oc.  Coodefrefe  a quelle  fupplieheil  pietolbRè^ 
a condizione  però,  che  prima  di  parttrfcoedt  là 
reodefiero  all'erario  regioie  ra  pire  reodÌte.eoflM 
convenne  loro  di  fare . Ed  iodi  io  poi  il  Rè  A 
Rè.ed  i fiiddici  ruddiii. 

Poco  prima,  che  Enricoil  Grande  Rè  di  Frto-  ^ 
eia  raortlTe.ebbeadire:  che  allora  'Bcomtncia-j^*^ 
vaafapcre  eiò,eh«  foflTe  il  regnare, e che  non^^A^^ 
Taveva  imparato  feooacoorirperieoza,che  eglìj^f^  ^ 
chiamava  il  fuolib>o« 

E*  una  graade  maraviglia,  che  riufeendo  U 
Regno  di  taocopero,cdi  rane’  imbaratai , c pe* 
rieoii  ripieno,  fi  ritrovi  chi  l’ambircbt,  chi  lo 
cerebi.ecbi  lo  procuri  ! Mentre  il  Grand* AleA 
fandro  s'andava  avanzando  negli  acquifii  della 
Perlìa,Dario,Rè  di  quella, per  non  perdere^ 
tutto  .Aimò  bene  di  ccderealvirtoriofo  rivale  la 
metèdeli’Afia,  con  J’aggiuntadi  dieet  mila  ta- 
lenti. Ma  il  Macedone, che  afpiravc  al  tutto» 
rifiutò  quei  progetto, ed  a Parraenio,ruo  confi» 
dente  ,cbe  andava  dicendo  fri  denti:  fe  io  fofil 
Alelfandro accettare!  il  partito; anch’io, rifpo- 
fe  Aleirandro.feiofbiriParmenio.  Quir^ifecep^ 
rifponderea  Dario:  nèilCielodneSoli»nè  l’AGa  ^^,^ 


due  Rè.  Ambiva. e volle  AlelTandro  cuuoquei 
pelo,  perche  decorofo.abbenche finalmente  vi 
refi  lÀe  Cotto  opprefib . 

L’Imperadore  Aieifindro  Severo  penetrò , che 
Ovinio  Camillo  .Senatore d’antica  famiglia,  ma 
uomo  di  delicatilTimo  temperamento,  e di  molli  ^ 
cofiumi.ambivadi  occupare Tlmperio :oodg^ 
fattolo  chiamare  a Palazzo,  gii  refe  graaie.  per- 
chevolontieri  defideralTe  il  caricodi  governar* 
la  Rfptfbliea  in  tempi  . che  molti  ricufavano 
quel  pefo . La  feguente  mattina  il  condullè  adun- 
que in  Senato,  e lo  dichiarò  Principe  dell’ Impe- 
rio,e come  cale  lo  ricevette  io  Corte,  l’invitd 
alla  Tua  tavola . e l'onorò  di  tutti  gli  ornamenti 
imperiali. con  maggiore avamaggiodiqueib  fa- 
cete per  fe  Hello.  Dopo  alquanti  giorni  giuofe- 
roauvifi  alla  Corte  di  certo  nMvioseotodigucr- 
ra  ; onde  Severo  cooferiò  Ovioio  a portarli  in 
campagna,  per  opporli  alle  forze  de’  ttcmici,òd* 
sè.ò  pure,  le  cosi  gli  piaceflè.in  fua  compagnia- 
Aceonfeoc)  Ovioio  d'aodarvi  io  compagnia  di 
Severo  ^ ma  perche  Severo  foleva  camioare  a pie- 
di , invitò  Ovioio,  fuo collega,  ad  entrare  a par- 
tedi  quella  fatica.  Ma  fcorgendolo, dopo  cin- 
que miglia  di  camino  fianco,  e rcalmanatOflo 
fecemoocare  a cavallo  : e fianco  anche  dal  caval- 
care, dopo  due  marchte.rinvitóad  entrare  in 
carrozza  : ed  ave ndoOvioio  rifiuuco  quel  como- 
do.ò per  vergogna, ò perche  veramenu  egli  non 
foffe  atto  a cotali  dercizi  ; compalliooandoloil 
• vaio* 
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^ilorefo  InpéràJore,  ùtnt*  firgli  aletta  mate, 
s’aeeoateatdtChe  C|;li  faeefTè  ritorao  agli  agi,e4 
itiecomodiUdelle  TueVilleiì  piacere  » glaccbe 
aoa aveva  ferie, e leaa per fbfleaere  le  fatiehe> 
che  infeparabìlmeate  vaenocengtaace  allaCa* 
rena . Oo^eOvìniocooobbe  in  pratica  efllèrto 
vrrifljmo  quanto  diceva  già  Filippo , Rè  dì  Ma- 
cedeaia, alta  Tua  Corona, eioè:è/f»i;  u épt*- 
fcif$i  , n#  faiim  aevW  ad  9t  /roerr  ! 

Lveorc  d*un  Regaante  fono  li  grandi,  e si  mo* 
Wfte,cbe  raaaeo  coaeedono  loroFagiodi  fo<f- 
disfare  allo neceflità della  natura, come  Teiperi- 
meoed  Enrico  Cefare , figlinolo  dell*  Imperadore 
Federico , uomo  applicaiifliaio  agPÌDterefli  piH 
blici , principalmente  quando  venendo  richie- 
fio,  perche  ccnaflè  egli  sì  tardo,  ed  inora  cotan- 
to impropria  ? rifpoft:  pwivété  fuiJmbtmini cibi 
tcwi0ut  rjft  cum  Ubtt , veri  ( nifi  ncrnut  Jttum 
sàdica  ) fd  /#/èM  rifa  foa  vmcsì  , Quindi  Lorenzo 
de*  Medici , Gran  Duca  di  Tofeana , Ufeiò,come 
in  eredità, a*  Cuoi  pofieri,cd  a*  Ìuoi  fuccefibri 
quello  bel  ricordo:  che  mai  ìadrizzalTcro  i loro 
pcnfieri.ed  i loro  configN  ad  altro,  fuorché  al 
pubtico  bene  ; poiché  il  buon  Principe,  per  infe- 
oaraentodi  &nofontc,deve  efiere  buon  padre 
e*  fuoi  vafiTalli . niii/ debtti^er0 

d ktne  pstft . 

Conobbe  molto  bene  raggtavio,ed  il  Mricolo 
dei  regnare  Jodoco,  primogeoito  d*an  Kè  d'io- 
gbìlterra,  il  quale  volle  cedere  il  Regnoa  Jodaef» 
raominorefratetlo,per  farfiMonaco.  Maque* 
ù o no’l  voi  le  accettare , perche , diceva  al  liratct- 
io , fé  voi  coDofeete  rifehio , e pericolo  dell*  ani- 
ma di  chi  regna , non  devo  io , miaoredi  voi,tc* 
cenare  il  Regno , per  la  medefima  ragione  • ^de 
ambedue  d’accordo  rinuaziareno  il  Regno  ad  uo 
loro  Zìo, e fi  fecero  Religìofi. 

DopocheSuatocopioRèdi  Boemia  reflò  vin- 
dall*  Imperadore  Arnolfo, fen  fuggi  ail’ere- 
àijicr.  mo,ovcfiftce Monaco» e viilè,e  morìdaSao- 
B*ivm.  to  • Vicino  alla  morte  fi  difeopri  quel  che  era , 
c£jt.  I ).  protefiandofi  a’  Monaci  afianct , die  la  dolcezza 
deila  vita  Religiofanonè  da  pareggiarfi  con  le 
amarezze  del  Regno.  *i$ét  miài  ùeus  dtdit 
sputi V9S  ftli»  pereti X inl^ins  quid^uid  ejut  trsu- 
fsSum  tB  ymtrtvtfiùs  quèmvits  fuìt. 

Un  cerco  bofibne  volendo  inferire, che  fq^ 
Vepif-is  bene  molti  erano  fiati  grimperadori  Romani, 
étrth^T.  pochi  pcròfuronoi  buoni  ;difiè:  ebetutti  ì bno* 
dì  principi  fi  potevano  fcolpire  nella  gemmai 
d’un*  anello.  E trà  quelli , a mio  credere,  vi  fa- 
Maanr.  rebbe  fiato  bene  l'accen nate  Severo,  ed  anche 
ÌA.  fi.  pitnperadore  Antonino  Pio, a cui  grandemente 

piaceva  quella  celebraiifiìma  fcotenzadiScipio- 
■e, che  dice:efière  meglio confervare la  vita  ad 
nn  Cittadino,  che  uccidere  mille  nemici  . Se 
méUe  umtm  ftrvsrt  Civcm , qusm  mille  befiet  occidf 
re.  Aquefiìfi  potrebbe  aggiungere  anche  Tlm- 
peradore  Adriano, Principe  di  lodacifiìma  pru- 
denza. Quelli  venendo Tupplicaco  da  un  vecchio 
canucodi  cera  grazia,  che  eglinoa  volle  accor- 
dargli : il  vecchio, dopo  alquanti  giorni, fece 
ricornoairimpcradore,eon  la  barba, ed  t cap- 
pelli cinti  dincro,  fuppMcandolodi  nuovo  della 
medefima  grazia  . Lo  riconobbe  molto  benq^ 
rjmperadore,ma  fingendo  di  non  conofcerlo, 
gli  rifpofe:  pochi  giorni  fono  negai  quella  me- 
dimi grazia  a vofiro  padre;  onde  non  conviene 
concederla  a voi.  Con  quella  prudente  rifpofia 
fchivò Adriano  l’impegno;  poiché  ooneficndo 
di  fua  gloria  cafiigire  uo  povero  vecchio , nè  ri- 
fultanao  a fuo  decoro  il  lafciare  impunito  un* 
atto  di  unta  temerità , volle , con  lodata  pruden- 
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za,tbarfènefuoricoflripurtzìofle.  Grande  pru- 
denza fi  richiede  ia  lètti  ne* Regnanti;  poiché 
eglino  fono  il  biaaco,edil  berfiiglìo  ,ove  vanno 
a ferire  le  li  ngue  malediche  ! 

^ Maquìnoo tcriDÌnaoolelcieg«redè*Regnta- 
ti;  polche  vivono  queftifoggetri  a laaggiori  di- 
£ifiri,nè  ponno prendere  un  beccone  &nza  lbfi> 
petto . Da  Giulio  Cefare  fino  a Carlo  Magao  fi 
contano  ^a.lmperadort,de*quali  appena  fé  ne 
annoverano  dicci , che , à per  lèlloniadc*  figlino* 
li,òde’frateUi,ò  delle  mogli, d degli  touci,ò 
de' nemici,  non  ibfléroa(raffinatt,ecradici,òeo*l 
ferro, òco'l  veleno, òco’l  capefiro.  Edattefie 
CioYÌo,che  ja-  Rè  d'Ifcozia  morirono, d 
guerra, óper  leinfidiede'Magnaci. 

Quando  Doa  Alfonfod'Alburquerque, Capi- 
tano del  Rè  di  Portugallo,preferirolad*Ormutz, 
netlelndie  Orientali,  vi  ritrovò  dodici  Rè  pri- 
gionieri , che  tutti  erano  fiati  acciecati dagl* Ifb- 
la  n i , co']  fi  re  loro  tenere  gli  occh  i fiffi  i ■ un  fer- 
ro rovente,  meotre  que'bavbarì  vaghi  di  mutt- 
zionedt  governo, avendo  l’arme  in  loro  potere, 
giornahRente  creavano  nuovi  Principi, eon  U 
depofizione  de’  precedenti . Non  voglio  allun- 
garmi in  quefio particolare,  per  averne  bafian- 
temente  parlato  altrove.  Dirò  iblamentc,  che 
quanti  ofarono  di  por  fanno  nel  faogue^’  Re- 

E Danti, tutti,  per  rordioario,  icontarofto  la.# 
irò  temerità eollosborfbdel  proprio  fangue. 
OfièrvaTacitOkChodelta ingiurie  fattea’ Re-  . . . 
goaDti,acfiiOQO vendetta  i fuccefibri  x alter  eM  ^ 
qaèfyuie/aectjfi.  Quando  Pietro  de’ Modici  vea-  /^ , . ^ 
ae  manomefilb  da^ovanai  della  medefima  fa-  e^.m/ 
miglia, chiefie  alla  Signoria, che  dovefibro  Sire  ' 
mozzareileapoaldectoGìovaoni . Mavì  fhehi 
lògli  accolloall’orcccbio,  e prudentemente  gl»  Tseit. 
fuggerl:che  egli  fi  guardalTe  dall* introdurre  il  ^*<7* 
cofiume  di  mettere  mano  nel  fangue  de*  Medici . 

Dario , Rèdi  Perfia , fu*l  fine  delle  parole , che  Ciad/e 
pregòveoiirerorapponaie  al  vittoriofoAlefian-*^  tS» 
dro,roggiunfe:cbe  ìaquaaroalla  vendetta,  che  o.Cw, 
egli  doveva  fare  fopradì  chi  l'aveva  uccifo,gli  y 
ricordava  :enere  quella  piè  tofiocaufa  comune 
a tutti  li  Rè,  che  Aia  particolare;  e che  il  non  te- 
nerne conto  farebbe  fiato  cofa  dironorevo!e>e 
pericolofa  a*  Regnanti  i^uam  negligere /l/i , (y» 
indeeerum  effe  yiy-  periculefum.  Di  fimili  efempi 
cenefomminifiranoaacbelefagreCsrte,eprio- 
cipalmente  nella  perfooadel  Rè  Davide,  quando  r i. 
fecemortre  rAmalccìta,uccìfore  diSaul>e,fuo  ifi. 
predecefibre,  e quando  fece  tor  la  vita  agli  ucci-  esp.^  iz 
fori  d*lsbofet, figliuolo  del  Ré  SaulJe.  £ final- 
mente oaireeolopafiato, quanti  concorirroalla 
coadaoaagìone,ed  alla  morte  di  Carlo  Primo, 

Rè  d'ingbìlcerra,  tutti  parimente  mil'etamente 
perirono . 

1 Principi  hanno  lunghe  le  braccia  ; onde  non 
bifognz  iiMfprirJi,od  offenderli , perche  arriva- 
no lontano, come  fi  può  feorgere  dal  feguente 
curiolb  fttccefib . 

Giovanni  Viiconte,  Arcivefeovo,  e Duca  dì 
Milano,  dopo  avere  confi^uìto  il  dominio  di  _ 
Genove, chiamatovi  da  Giovanni  Murta  , Capo 
della  Republica  ,e  queliodi  Bologna,  invitatovi  ^ 
da  Giovanni  PepoU,cbe  la  dominava,  fpedi  io 
fulCdio  de’  Perugini , de*  Cortonefi , de'Senefi , 
degli  Aretini  ,e  d'altri  popoli  diTol^na  uo  va- 
lidoe(ìn'citocooirode*FiorenrìQÌ,i  quali  iella- 
vano  come  allèdiati , ed  appena  fi  tenevano  Geori 
denttodi  Fiorenza . La  prepotcnia  del  Vifconce 
fpiacque  molto  al  Sommo  Pontefice  Clemente., 

^fio , allora  dimorante  io  Avignone  : onde  fpedi 
aMiUae  aa  Aio  Legato  z fare  intendere  da  fuz 
Ffff  parte 
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ptrte  all*  AfcivtfcMddi  r»U&iarf  Botogaa  alla 
Cbiefa  Romana  • di  riveoaie  il  Aio  eArrcite  dì 
Tofcaaa.ed’icconttntarA  d'an  fol  Setto» cioè 
ideilo  rpir>tuale,d  del  tamporale» deponendo 
ooniatinente  le  arme.  Ricevette  PArcivefcovo 
con  grand’ onore  ilL«pto,e  pofcUgli  rifpofe. 
Cbe  in  guanto  a Bologna  »eome  non  prefa  a foraa 
d'arme» ma  infilatovi  da  quc*  principali  Citta* 
dini»e  cenfcgutta  co*l  loro  libero alIànfo,pen* 
faradiritenerrela.  Che  l'crercitodi  Tofeanave 
l'aveva  fpeditoa  richieAa  dì  ^ue’ popoli  oppreAì» 
c braroofì  di  confervarfì  nella  loro  amica  libertà . 
OnderivocaodoiI  fuoefercitodi  eoIà»verrebbe 
ad a/ralTinareque* poveri  popoli  »che  confidava- 
no nel  fuoa)uto»ed  inneme  rovina rebbe  fé  ftefTo 
co’i  difarmare;  poiché  co'l  deporre  rarme>da- 
rebbeagioa’fuoì  nemici  nella  Lombardia  di  le* 
vargli  i Tnoi  Stati*  £che  in  quanto  al  lafciare 
unode’duoi  Staci . per  allora  nongli  parevaop- 
portano  \ poiché  i tuoi  Nipoti»  a cagione  della 
loro  tenera  età , non  erano  atti  al  governo  tempo- 
rale del  Ducato  . Quindi  la  ièguente  manina 
cendufTerArcivercovo  il  Legatoalla  Bafilìca  di 
S*  Ambrogio»ed  effèndo  giorno  di  Domenica» 
vicamd  Meflafolenne  ; e nell*  atto»  che  cantava 
il  Pagro  Vangelo»  l'Arctvefcovo  fece  collocare 
Ticino  alPaAoraic  una  grande  » bella»  ed  ignuda 
Spada.  E terminata  la  Pigra  Ainuone»  tnllè  al 
Lfgato»Aando  tutt'il  popolo prefente.  Ditta 
SuaSaniità»che  coteAo  è il  mio  fpirkuale»  ac- 
cennando al  Paflorale . E pofeia  »accennando  la 
Spada,PoggtuoPc:e  coteft'alrraé  ilmio tempo- 
cale.  Ritornò  il  Legato  io  Avìgnonecen  quella 
riPpoAa,chegraBdtmeotedirpiaccadoal  Pontefi- 
ce »citò  l’Arcì  vePcovo  a comparire  perPootImen* 
ce  io  Avignone , Petto  pena  » io  caPo  di  contuma- 
cia» delle  ecclefiaflicbecenfurt  . Ricevette  l'Ar- 
civePcovo  con  rifpetto  la  Pontificia  citazione» 
afiìcurandoSoa Santità»  per  mezaodel  fuo mag- 
giore Segretario»  che  rifiedeva  alla  Corte  Pontifi- 
cia co’l  carattere  di  Può  Ambafciadore»che  in- 
falJibilmentefi  Parebbe  portato  a baciare  il  piede 
di  Sua  Santità  » ed  a ricevere  i Puoi  comandi. 
Mentre  adunque  il  Pontefice  (lava  attendendo 
TArcivefeovo»  ioPorfe  una  grandifTima  careAia 
dentro  » e fuori  d'Avignone»  ed  appena  fi  poteva 
trovare  paneco’  denari  alla  mano  , non  che  altre 
vettovaglie»e  ricercando  il  Papa  la  cagione  dì 
queirimprovifa penuria?  gli  Pù  riPpoAo, proce- 
dere quella»  per  e Aere  ogni  Porte  de’ viveri  fiata 
iocaparrata» dall' Alpi  Pino  ÌoAvigaone,e  Può 
di  A recto  » per  Peimefi  auventre»dair  ArcivePco- 
vodiMi]aoo»il  quale a'alleAìva  a paAare  aSua 
Santità  con  la  guardia»  ed  accompagnamento  di 
dodici  mila  Cavalli»  e lèi  mila  Fami . E venen- 
do certificato  il  Pontefice  della  verità  del  fatto  » 
flimò  bene  di  ordinare  al  Segretario  AmbaPeia- 
dote  dell*  ArcivePcovo  » di  fare  incoocancnte  fa- 
te all*  Arcivefeovo,  che  (è  no  reAafie  pure  a 
ilano»nè  fi  pigliaAe  rincoroodo  di  fare  quel 
longo»e  PaticoPo  viaggio  \ poiché  egli  rcAavt 
pago» e Poddisfatco della  Pua  pronta  ubbidienza. 

Voglio  terminare  quefio  titolo  co’l  laPeiarc  a' 
Regaaoti  un  buon  ricordo  , PommioiAracoroi 
dal5ancodiSales»il  quale  Polevadire»eAèrg^ 
rindulgenza  de’Priacipi  una  fiera  crudeltà, fieo- 
meUgiuAizia  è una  grande  miPericordia . Sog- 
giungendo » che  rePempio  del  Principe  è il  pun- 
to » da  cui  derivano  ò le  felicità  »ó  Icmifcricdcl 
popolo.  OodeePortava tutti  i Regnanti  adire» 
e Pemire  con  Tlmpcradore  Tramano  : io  devoef- 
icrc  tale  co’ Pudditi»  quale  io  bramerei  d'avere  il 
Piincipe»fii PoAi Pttddìto.  E coacbiadcva»ciie 
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u8  Prt  MI  pe  » d alito  giti  Sigaort»  pud  » Ma  fola- 
«leata  cfTera  Santo»  ma  fare  altrettaeù  Siati , 
quanti  hà  fpatutoti»e  tcAimoaidellcfutvirtao- 
u atioai . 

Edia  quanto  al  ptiaio  pidefenzialcdelliGìa- 
Aitia>richifAanelPrÌBCiM»mi  piace  d'aggiun- 
gere un*  altro  buon  ricoroo»  fuggerito  già  all* 
Imperadore  TeodoGo»e  riferito  da  SPÌer  Da- 
miano nella  fcguentc  maniera . 

Reggeva  l’Imperiol’accennacoCefarecon  più  g. 
connivenaa  » e piacevolezza  di  quello  richiedelTa  dÀm«s. 
rutila  comune  de' fiiddÌri;quando  mandd^gli  a epn/r 
raccomanda  rfi  alle  orazioni  d’un  Stato  Romito»  ce/.  4. 
pregandolo  nello  AeAb  tempo  a degoarfidi  co- 
municargli qualche  buon  ricordo» con  cui  po- 
ttAefalvare  l’anima»  ed  inficmecArrcdì  profitto 
a’poi»oli»coTnmeAìda]Oioal  fuo  governo.  Udi- 
ta dal  Sant'Uomo  rimperiale  ambafeiata , feaza 
fare  parola,  cooduAe  per  la  mano  rinviato  al  fuo 
Orticello, edatodi  piglio  alla  tappa,  fi  diedg^ 
con  quella  a recidere»  ed  e abarbìcarererbeìnu- 
cili»  e catiive»che  pofeia  dlAefe  a Peccare  al  Sole- 
Quindi  s'acctnfc  a coltivare  le  buone,  c le  oraali» 
foTlerandole  diligeatemeatc  la  terra  d’intorno» 
ed  irrigandole  con  l’acqua  rollecìtameote.  Fi- 
nalmeote»  Peata  dir* altro  »licenzid  l'Inviato»  il 
quale  giunto  alla  prefenta dell' Imperadore»  eoo 
gli  feppe  dire  altro , che  quanto  abÙamoraecon* 
tato.  CoroprefebeniAìmoil  faviolmparadorg^ 
quanto  voleva  dire  il  Solitario  »ed  applicando  a 
»è  tutto  quel  fatto»  difiè  iti  (y>  ptr 

iiferttum  iikrsrt  fureulum  » tUbortma 

rtpfcbos  rtdifitns  «tttirpmrf  ; (y  » ut  Deu  frtk- 
Bifetut  truu^uilU  pu<$  (umpuntrt . Ed  in  fiitti 

d’indi  in  poi  mutòTeodofio  fiì]e,cangtaodoÌu 
«fatta  giuAizia  la  fuafoverchia  indulgenza» col 
caAigare  i trifli , e favorire  1 buoni  »nrorroaodo 
con  ciò  tutto  l'Imperio.  Sic  iufuc  MMHduj,fui 
perire  creperut  per  ad  mauitutis  ^ affa# 

jufiitia  referuit  difcipliuum.  Coochiudc  il  Santo 
Cardinale. 

Dopo  che  rimperadore  Leopoldo  ebbe  rinun- 
zìate  le  ragioni  foprala  Monarchia  della  Spagna» 
come  eredità  a lui  dovuta,  all' Arciduca  Carlo» 
fuofecondugeniio»  follevandoloal  titolo  di  Rè 
di  Spagna  : nel  licenziarlo, chefecedalla Corto 
di  Vienaa  alla  volta  di  PoriugalIo»gli  diAequo- 
Aememorabili  parole  : Figlio, procurate  di  r^ 
gnare  in  modo  fopra  de’  vofiri  fuddìti»che  po- 
tiamo rivederli  incielo. 

Scrive  parimentaScipioneAmmirati  oa'fuoi 
ìngegoolì  Ritratti,  che  il  Sommo  Pontefice  Gre-  ^ 
gorioXlII  »di  patria  Bolognefe» chiaro  per  le 
icienze  legali,  e civili, che  lefiè  per  otto  anni  ' 
continui»  con  uoivcrPale  applaufo  zù  le  fcuola 
publicbe  di  Bologna  •,  alTuoto  che  fù  alla  Catte- 
dra di  S.  Pietro  fi  moArò  si  ìofeofibile»e  tolle- 
ranze negli  oltraggi  fatti  alla  dignità  Pontificia  » 
che  il  di  lui  ruccefloreStAoQuiato»parlaado  di 
Papa  Gregorio»  Coleva  dire:  efiere  durata  tanto 
tempo  la  vacanza  della  Cbiefa,  quaoi’  era  durato 
il  Pontificate  di  Gregorio.  Io  Comma  la  debo- 
lezza di  quefio  Pontefice  ofcurògrandemeoie  1# 
fuealtrelodevoliqualità»eAeodoegIi  fiato  libo- 
ralc  nel  beneficare , e magnifico  oelTe  fabbriche» 
avendo  eretti  0)olti  Collegi  a prò  della  Cattolico 
Religlone»cd  adeprcQjonedeJrerefia . Egli  Rk 
quello»cbe  riformò  l’annojcbc  edificò  la  fisa* 
mola  Cappella  di  S.  Pietro, e che  feiopre  procuri 
la  pace»  e la  tranquillità  d’Italia  : e eoo  tutto  eid' 
venne  tanto  biafimato  fol  perche  non  dimoflrò 
tutta  quella  giuflizia  ( forfè  per  naturale  uoiid»- 
tà)  , che  s’afpeicava  a«l  caAigare  gli  oltraggi 
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fatti  •llaPoBttfieia  dignità.  Dal  che  pdtraano 
beo  Ccorgere  I Regoiotì  di  quant*  importanta 
(ia  al  lorodeeoro  il  Are  eletta  giufttxiaropn  de* 
rei  «che  curbaoo  laRepubUca««l  in^aiertao  t 
buoai. 

Vaiilt  prefem^  dr’  ^eintnti. 

5t)  CheilPrìncipeGaaDSole,rifpettoa'ruoi 
'2*^f“foddÌti|già  il  difli  altrove,  e pètò  ne  viene  in 
coaAgueata  « eflerc  tanto  necefTària  la  di  lui 
^ * prefenza  agli  affari  di  Stato, qaaoc'è  neceiTarìa 

Isella  del  Sole  al  Monde,  per  la  feliciti  de*vt> 
venti.  Se  il  SoIe,p»  roppofìaione  delia  Luna 
viene  impeditodal  rifguardarela  terra,  folamen- 
te  per  quel  poco  di  tempo,  che  dura  l'eclifle; 
a quali  raatigni  ioflolfi  non  foggiace  quefta? 
così  (b  il  Principe  non  vede  co*  propri  occhi  gl* 
iQterefTì  di  Staro  a quante  fcìagure  nons'ef- 
pone  quello?  Dirò  di  più.  Tutte  le  miferie  , e 
le  calamiUde*  Regni , edelle  Republìche  nafeo* 
no  ordinariamente  dal  maocaoiento  del  Capo  • 
Se  quello  vede  co*  propri  occhi , corrono  con  ar* 
moniagii  affari  ; ma  fé  vede  folamente  con  gli 
occhi  de’ Minillri  «quanti  inganni, e fconcerti 
fuccedtno?  Miferefi  diceva  Tlmpera- 

dorè  Gordiano  , cum  ipfe  pubìicè  •mhuUrt  non 
pO$t  \ n«tfft  eji  ut  nuiiét  , ve/  nudità , vel  À 
flurikutro^rntn,confirm«9  ! Così  vi: il  Principe, 
che  (là  alla  relazÌooed*altri,e  non  vede, ode  le 
cofcprofpere,e  prova  le  auverre;èegli  il  primo 
Bprovarne  il  danno, e rultimo  a faperlo: mi/èv 
tmprrntor  npud^utmvernrtticentur  ! Il  Cattolico 
Rò  Filippo  Quarto  richiefe  ad  un  Tuo  primo  Mi> 
niftro,come  palTalTero  le  cofe della  Monarchia  ? 
Bene,rifpofequelli.  Pure, pure?  replicòìlRè, 
c’è  niente  di  nuovo  ? Nuli*  altro  , foggiunfe  il 
MÌnifiro,fe  nonché  fi  dice,  che  quel  pazzo  del 
Docadi  Braganza  G fìa  mefs’ìn  capodi  volere 
rlTere  Rè  di  Portugallo.  Si  eh  ? dìflè  il  Rè,  e 
forfè  potrebbe  fuccedergli  ) PenG  Volira  Mae- 
fià  ! foggiunfe  il  MiniAro.  £ pure  Giovanni 
Duci  di  Braganza  era  già  (lato  proclamato  Ri 
in  Lisbona , e con  fommo  applaufo  incoronato  ; 
la  ViceRegina  Margarita  di&vo)a  già  era  Gara 
necef&cati  ad  ufcirfene  dal  Regno  ,dc  in  fomma 
Filippo  più  non  era  Rè  di  Portugallo  . Tanto 
fuceede  a chi  odefotaraence,enon  vede, 
Vnpift.lM  ^ homUi  cnutus  , iy>  òptimus  vendi  tur  Impe- 
ÀMrtUmt,  enter  ì 

Al  conira  riol’lmperadore  Carlo  Quinto  volle 
fempre  ritrovare  prefeote  a tutti  gli  affari  più 
importanti  dellafua  vaGa  Monarchia  : nèaccoo- 
tentandoG  d’udire, voleva  vedere, e daremoto 
a’ propri  iotereGjconUfMa  prefenza  . Pafsdegli 
pcrfonalmeme  a ricevere  rimperialeCoronain 
Aquifgrano,ripafsò  in  Ifpagna  a reprimere  la 
foneTazionede’CaGiglhni,aadò  in  Inehilterra 
a Gabilire  legaco’l  Rè  Arrigo  contro  la  Francia , 
G fece  vedere  io  Italia,  tutto  cortrGa,  per  abbo- 
lireropioiooe.ebe  ivi  s’aveva  della  Tua  eroici- 
tà ' e faoendoG  incoronare  in  Bologna , gracìGcò, 
& ingrandì  molti  Prìncipi  Italiani , pafsòdi  nuo- 
vo in  Alemagna  ad  alGGere  alla  Dieta  di  Vorma- 
aia,  tenutaG  per  eGinguere  rerefìa  di  Lutero, 
s’avanzò  al  foccorfo,dc  alladiferadi  Vienna  af- 
fediata  dal  Turco, andò  in  Affrica,  ove  battè 
BarbarofTa;erpugnò  la  Goletta  , prereTuoefì,e 
rimifcMuleaire  nel  (uo  Regno, ripafsò  a Nizza 
ad  abboccare  con  Papa  Paolo  Terzo,  e con.^ 
Praoeefao  Primo  Rè  di  Francia  : quindi  G con- 
duffe  io  Fiandra  a reprimerà  la  ribellione  de* 
GanieG,poi  s'avanzòdi  nuovo  io  Germania  ad 
alGGcre  alla  Dieta  di  Rtti}bona  , e con  celerità 
riptfsò  in  Affrica  ad  attaccare  Algeri  ; di  là  fvet 
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Htorno  Ìal(^agaa,e  finalmente  In  Fiandra,  A; 
in  Germania,  per  atterrire  conia  Aia  prefènzt  i 
Prìncipi  Luterani,  ^ebe  tutta  la  gloria,  e laGe» 
licitàdiquefto  grand’ Imperadore  rìfijltòdal  rà- 
trovarfi  egli  Tempre preAnte  a torti  gli  affiiri  più 
rilevanti  del  Tuo  governo  ,a  cui , come  Sole,  vuo- 
le Tempre  dare  lume,#  calore. 

Il  vivente  Gran  Czar  di  MoTcovia  dà  faggio 
d’ottimo  governo,  perche  tempre  vuolerìtrovarfl 
prefeme  agl’  interefG  più  rilevanti  del  Tuo  gover- 
no I pafsòqueGi  incognìtoeo'Tuoi  Ambafeiado- 
ri  in  Olanda, a* confini  delIaPerGa , de  allaCor- 
te  di  Vienna , e comunicando  a queGi  benigni 
inGulTi  co’ Tuoi  oracoli, riduflè  a buon  termine 
rilevantilTimi  affari. 

Tiberio,  fuceeffore  d’AuguGo  nell'  Imperio 
Romano,  trovò  mododi  ritrovarG  da  per  tutto 
fenzamai  partìrfi  da  Roma  ,eTuppliva  al  manca- 
mento  della  fua  prefenza  co’l  farG  afpeture  in**  ' ' 
ogni  luogo  Tenta  mai  giungervi  ■ Faceva  corre- 
re voce, ora  di  volere  panTireio  Germania  ,dc  or* 
in  Oriente,  de  in  Affricate  co’l  fare  alleGire.  ^ 
flotte,  & approntare  bagaglio  , de  equipaggio, 
congrofTe,  ma  non  inutili  Tpefe , faceva  credere 
proGìma  la  Tua  partenza, che  Tempre  G andava 
prorogando  (otto  vari  preteGi  ,e  mentre  egli  ve- 
niva aTpettato  da  per  tutto  , lènza  parttrG  di  Ro- 
ma , dava  moto  a tutto  Tlmperio , come  (è  perfo> 
nalmenteafGGefTeìoogni  luogo;  poiché  idi  lui 
Miniflri , che  Tempre  l’attendevano.  Givano  beo 
vìgilaaii  al  buon  governo, per  non  venire  for- 
preG  aU’improvìfi)  del  Padrona, che  Sempre^ 
attendevano. 

Ottaviano  AugvGo  paTsò  con  tutte  le  Tuefortt 
aCapod’Azio,  per  decidere,  con  un  fatto  d’arme,  Tnett.  Ite. 
il  dominio  del  Mondo,  con  Marc' Antonio:  ma  cìue.^\. 
per  certo  tumulto  fuTciiatoG  nel  Tuo  efercito  ,G 
riduffea  grande  pericolo  di  perdere  il(uico,neÌla 
fperanzad’impadromrGdei  lutcoimacon  lafùa 
prefenza , de  autorità  atterri  talmente  quelle  tu- 
multuanti ToldateTche,  che  Tenz' altro  le  riduile 
alla  Tua  veneraaione,dc  ubbidienza  ; onde  venu- 
toG  alle  mani  , riportò  piena  vittoria  fopia  il 
Rivale,  e divenne  aTsoluto  Signore  di  tutto  il 
Romano  Imperio  • ^ugufius  vultu  , iy»  nfpeBu 
^ticm  Legiones  txterruit . 

Mentre  il  Ré  Antigono  andava  difponendola 
fua  armata  Navale  per  combattere  quella  di  To- 
lomeo Rè  d'Egitto , fogli  fece  avanti  il  Tuo  Noc- 
chiero, e Tauvertì,effefedi  gran  lunga  in  mag- 
giore numero  i Navigli  de’ nemici, che  i funi, 
co'l  dirgli  : Sire  ! e quanto  pochi  fiamonQi  per 
foGenere  l'ìmpeto  de'nemici,non  ckc  per  vin- 
cerli f acuì  Antigono altrettantoanimoib, quan- 
to quegli  difanimato,  e già  mezzo  vinto,  rìTpoTe  : 
me  veri  prtefentem^^uod  comp.iras  ? Lamiapre* 
fenza  valeper  ixsolti . eiebic  pr^etio  fum\ 

GliAlbaoeG  difpregiarooo  ,e  batterono  p.x  JuM 
campoaperco  »Macedoni,loroconGninti  : onde  ktfloru. 
queGiper  ripigliareanimo, e rincorarfi  allenro*/,^,^. 
priedireTecootrodiquelliiprefoiI  loroRèEro- 
po, ancorché  bambinodi  faice, e poGolotn cul- 
la, lo  fecero  precedere  La  vanguardia  del  loro 
efercito» penato  fotto  buone  guardie.  Quindi 
ordinati  in  battaglia, sfidarono  gli  AlbaocGalla 
pugna  • Rit*  in  ciinh  pre/ère,  (yrnuti  aciem 
pe^to^neriàs  certumen  repetiveruut  :,  tnmquimideè 
vidi  fuijffeutanteitfvid  beUmuHuj  fui 

nufpicie ^mtfpicindtfutffe  . £con  ulefcortacom- 
battendo  vinfero,e  sbaragliarono  i nemici, ri- 
portando fopra  d'eGi  gloriola  vittoria, c ricche 
fpoglie . Facendo  provare  a’  nemici , quanto  po- 
rcGc  La  prefenza  del  loro  Rè,  quantunque  barn.- 
Ffff  a bino. 
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bioo.  Ofiendertmt^t  h^^ihui  fttis,  priffthelièPp-  Dtmi»i  mtatiii  fìtvt  fi • bùm  ^^**'**»  ^ 
xm  Mfttifn'thus ,nfm  Vtrtmm  ^luruftriftili  PAf^ua , che ritoroà  a'  peccau  di  if. 

Suede  Atfoofì»  Rè  di  Napoti  io  proeloco  di  priina:ed  eccolo  iocoouoefttc  aKÌtarà  • e fpe* 
dare  battaglia  ad  AetonioCaldora»  vende  pre'  veotofamente  vmdi9*  btì  fupn  m \ 

gato  da’  fooiaritirarfi»per  ooB  erporfi  a^oaiehe  VtniiSa  pei  fu^r  «/  ! e tré  <juelle  orribili  voci 
perìcolo  • Ma  il  favioRè  rirpofe  congiuflefd^  cadde  mirerameote  morto»  veri6caedoG  io  co* 
goo  : dunque  quello , che  Tuoi’  eHére  di  tanto  fiui»  quanto  dtlTe  il  RealeSalmifta  d’altri  fuoi 
giovanaento Beile  bacngIie»cioè  la  prefeaia  del  pari  : iptrit  $tm^i  tfnm  ìh/^uU.  £din  latti 
Rè»ora  glidovrà  nuocere?  Ab  non  Ha  mai  vero»  è todegoo  di  coirericordia  chi  dopoil  pcrdooOn,|X^ 
che  io  faccia  quell'  tntorto  al  faogue  d’Aragoea  » corea  a peccare . JnJyJ^ntié  iadigMU  »eer 
«dalla  voflra  forruea  ! Quindi  combattette  tri  mtnUm  peetft  ^futitàSf  iuiignut 
primi,  e vinfe  il  Caldera.  /»*»»  pfd^*m  eur*tusfjft  vul/mat  ; "if  munitri Upf.pr^ 

Dopo, che  il  Grand*  Aiefftndro  ebbe  chlofi  mtfttmr ftip/um^p^ irft'umtfffdidMt »diiIcaiiWMto. 
gli  occhi  a quella  oiortal  vita , e che  il  di  lui  ca-  il  GrifoDooio . Che  però,regoita  il  Santo  Dot* 
davrre  Tene  giaceva  abbandonato  fu*l  Aiolo  i De*  lore:  noti  pteeén  pffi  vtni^m  ^ vulMtrfri  p»p 
triade , antico  Oratore  , confiderando  reflioro  turfm  , •«}«  ffrdid»rì  ptB  irétism  ■ Cflité 
Imperadorc  da  una  parte,  e pofeia  rivolgendo  %ifrtm  culp*m  tfft  fffi  ovvia»  rre#t»a*»»» 
gli  occhi  a quel  podcrofoErercÌio,cherotto  il  pejutdfUre  pfB  emsmfWifUfiiys  hfmum  fffdidàH 
deruocoMeoarca  avevatrioofarodel  Mondo, ed  poB intitm. 

allora, abWnche  preveduto  delle mcdefime  ar*  Ne  men  rimarcabile  dell’ accennato  è il  cafo 
me , delli  medcfimi  Cavalli , e delli  medeliraì  raccontato  dal  Serafico  Dottore  S.  Bonaventura^ 
Ufficiali  di  prima,  perche  Tenta  la  prefenta.^  a quello  medcfimopropolico.  Teneva  certo  Ca- 
d’Aieirandroren  reflava  debole , ed  impotente,  nooico  una  nula  pratica,  ed  il  raiferÌeordiofo*'‘^' 
fiooTolo  acombattere  altri, ma  a maoteocre  Te  Dio,prr  farlo  rauTcdere,gli  mandóuoa  grave 
Aeflb,Gchcin  uofabicol3disfece,e  s'aooieotd;  infermiti, cheloriduflequafi  aircflremo*  An- 
lo  chiamò,  con  grande  auvedimeoto  , Ciclope  dò  il  Serafico  PadreS-Francefeo  a vificarIo,ed 
nceieeato.  E»  Csckpm  rir#rai/«/Bi(»*  Cosi  ilMa-  apertamente  gli  difl'e,non  eflèrgli  venutoquel 
rerciaUodiCattÌnat,GeDeraIedeÌRèdiFraneU  male  a cafo, ma  per  particolare  coofeglìe  delle 
Luigi  XIV.  in  Piemonte  » in  cen'  eccafione,ia  divina  mifericordia  ,ehe  voleva  ìnGemeceftiga- 
cui  efperiiDeDtò  l'Efercìto  de’  Tuoi  auverfiri  re  i Tuoi  peccati  palTati,  e rimediare  e’futurt. 
compeflo  dì  bravi, ed  agguerriti  foldati;ma  fi  Quindi  vivamente  l’elbrtò  a nonabufarfi  Aclle 
potrebbe  dire  fenu  la  prcTcnxa  del  Capo , per  ef-  divina  booti , ma  a pentirG  de*  Tuoi  peccaci  ,ed 
fere  comandati  da  gente  poc’cfperta  nel  maoeg-  a proporre  una  ben  collante  emenda, e con  ciò 
gio  dell*  arme , ebbea  dire  : bravi  Oni , ma  catti-  verrebbe  a ricevere , co'l  perdono  delle  colpMO* 
vi  Cacciatori  ! che  la  faniti  corporale , abbenchc  gii  dìfperaca 

MentreSolimano,GranSignore  de’Turchi,  da’ Medici . Efegul  proncameoce  il  Canonico 
flava  aH’alTèdio  di Zigbetto,  venne  forprefo  da  quanto  gli  Aiggetl  il  Santo;  ed  in  fatti , per  le 
un* accidente  d’apopIcGi , che  lo  portò  all’altro  oraaiooi , e benedizionedi  quello  ricuperò  ^li 
Mondo.  II  Bafsi  Maoraet , coaGderando , che  la  priflina  finiti.  AilorailSantoPadreglìiòg* 
pcoctracafi  la  mancanza  del  Capo  da’ fotdati  alfe-  gìunfe  : Signore  ! guardatevi  brnedi  non  far  ra- 
dianti,più  non  averebbero  combattuto  co’l  fo*  torno  a’peccatidi  prima  ,altrimence  v’accaderi 
lito  vigore,  occultò  la  morte  di  Solimano  ; onde  alTai  di  peggio  ; poiché  ; prfpttr  pteethm  inpré' 
in  breve  i Turchi  efpugoatono quell’ importante  tiiudiiiij,/emptr  p*j*r*  prifrihusì/rfeniHtMr.  Mi, 

Piazza:  ftierier  per  triduumSflmuiiimfrttctléts . oimbecìlli(iumana,quantofeigraode,ediqual 
Voleva  Solimano  intervenire  perfonalmcnte  a forza  émai  la  mala  confuetudioe  ! appenaieva- 
tutte  le  fpedlzionì  militari  di  qualche  imporrati-  toG  il  Canonico  dal  ietto  fino  , e robufto,  fi 
za  ; e folcva  dire  : che  la  vittoria  non  è mai  com-  feordó  della  ricevuta  grazia  , e della  promeBi 
piti  ,fe  non  vi  affifle  la  perfona  del  Principe,  fatta  a Dio,  ed  al  Santo,  e ritornò  alle  primiora 
Tant'importa  la  prgfenza  del  Prìncipe,  lenza  di  fozzure  «dicendo  ftiaè:  quello,  che  mi  perdonò 
cui  ogni  grand’  efercìto  è come  un  corpo  feaz’  una  volta  ,mi  perdonerianchedeJiealtre.  Frac- 
anima.  tanto  feguitava  le  Aie  trefche, finche  unalèrn, 

fide  para» , ina/romf  ae  vide-,  n*m  fiden  muU  uiceado  da  quella  cafadi  laidezze,  pafiòaceno- 
zaai*  re  con  un  fuo  ami«o,con  cui  flandofeoc  raaii- 

Et vidijfe ptrum ,méMÌmf  dsmn*  fàrit.  giandoallegramente,  cadde  improvìfamrnn  U 

/{eciiivi.  cafa «erellaodo  tutti  gli  altri  iliefi  «egli folo  vi 

5S4  QuantndifpiaccinoaDìoi  peccatori  re-  reilò  fotto oppreflb,  e morto»affioche  fi  feor- 
cidivi ,agevolmentefi potridedurrcdal  feguen-  gelle,chequel  colpoeraflatoordioatodaUtdi- 
le  memorabile  auveniroento,  riferito  da  Toma-  vioagiuflizia , incafligo  di  quel  recidivo  iogra- 
foCantripatenfe  nella  feguente  maniera.  Veti-  to,  e pertinace  . Jn/lf  i£it»r  J»dieif  ùei 
se  ,dice  cgli,a’miei  piedi  un’nomodel  Vefetv  fumtmoviJJim*bfm$mh  illiuj  pejfré  prifri^  , prfp- 
vado  Cameracenfe,  gii  da  mealtrc  volte  confef-  ter  inirftitudinuvìt'vm^  /Vtfae  eetuemptem  ; en» 
fato, ed aflbluto , rea  Tempre  riioraaco al  vomico  de  •tceptùvenìà  ireuumeffe  a/vrrrai  dif* 

per  l'iflefleeolpe.  Io  veramente  non  volevo  più  pUeeat  /«giriu»  iterstum  . Impariamo  adunquo 
nrrìrchiarmt  ad  alIòlverto,ed  abbenchc  foflTe  la  dallealtruidifgrctìeadisfuggire  ì peccati , {Mìo- 
fectimaoa  Sanu,gli  diffi  aflbluttmenie,che  fe  cipalmemeuna  volta  pianti  «edeteftaci . 4aaae»-  S.  Orili. 
a’andaflè  alVefcovoDioccfano  per  la  penicen-  dumeP  ettempltmifne  éd  deplfit^j  rcvf’^fmMt  pee^  jUetuadt. 
xa:raa  proaicttcndomi  coftui  unto  vivamente  r«/eru»i//rrr6raj,difleilP4dre  S.Cinlio.  M.f.in 
divolerficreencUre,aach«coirimprcear«ropra  Ptehiiene ^ Vitti . Jtév». 

disè  la  divina  vendetta,  cafo  che  avcBè  manca-  jij  11  zelo  ddia  religione, e la  rireraara  a* 
co  alla  nromefla , che  finalmente  mi  lafeiai  in-  luoghi  fagri  è la  fcala  ficura  ,pei  cui  s*afceode, 
dnrreadaBblverio anche perqucllaroltt,edegli  non folameate alla celcfle  gloria, ma  anrhealln 
fenepartl  lieto , e concento . Ma  effando colui  felicitàdcHa  terra.  OirervaieDonAndcciCao- 
delUrauadicoloro,de'qnalìflifcritto:MimMVi  ielmi,dicui  altrove  faccUii&o  o&oiatè mentii 
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fovinodet 

Ui«r£f«n4ooe4a4e2ruofttolo.  M«che)co^ 
icrrdfgii  lemilittrt  liccaMyOiMu^ 

<^n«  rìvtrfOM  «*lyofhi  Ttfrij  • {^0  ui«* 
ciirtifuifò  rrtSutoptrUre  «M>8«}ctHxoÌRC^ra> 

GìovMai  GitccNBio  TrivvhiQ*  pirineaec  fa- 
mofiffitn#  nuarnrro  é»*  (boi  , afiuasdo 

fotco  le  UÀr^M^ScI  Ré  fiiFr«i)cm»fi  fegoald  «I 
Terrò  • t Cere  <TA<lde»«d  « Mele/^oeao  i me 
gktfSi  uooM  trUocilHaio delle  relipoae; code 
lópraUPortidelUCbicfede  lui  (èbbricaee  r'è 
TcolpÌM  in  atrmo  le  fe^aente  infcriziooe,  dcj^at 
Sedére  fcolpite  nei  cuore  d’of^ni  fedele  Capite- 
PO  : è$t0r  miiiurts  Uh0tts  > F^iiiiénis  aé/rrv«e- 
iiffimu» 

ScrifeVefeofleeUo  nell'  Iflofiitcbeeompìlé 
dell*  Ré  di  Portegello , come  il  Rè  Don  Sebefiit* 
»o  (b  il  prÌAo.fri  tutù  l Ré  CettoIìct»cke  io 
fublicoCoae1fioro,ceeocoS  io  Litboot,eeoec> 
ledlécon  foienoe  giuremeneo  il  SegroCopeilio 
di  Ti^ott  %9  ebe  oe  coBundiRè  le  publìceùone  » 
e I*oflerrease  tutto  il  fuo  Regno*  Per  etto 
di  ili  illafire  pietà  iìcoAgremId  motto  con  $.M. 
USommo  Pontefice  Pio ^into»ecoo  (be letto- 
lo gii  licbielè  >cbe  diceoe  libe^mente  Mei  ti* 
V«nr.  loto  pib  eggredirebbo  io  rleogsieioee  de*  Tuoi 
«p^r*e*  flMeiù  eoo  leOctolìcnChieib;  ^ieht  il  Rè  di 
'(K*  f-  &•  riportò  il  tttolodi  CettoUco , e quellodi 
pnoeU  quello  di  CrifiieDÌ0imo»pcrfiiBÌgli«8tì 
£iVQfiprc(leù  elleCbiefn^  Mt  iiRèl^rttigbo- 
(•  rKpore  alSentoPedre:cbe  ^)i ooo  breimee 
•Uro  titolo» che  «uello  diPigliBolo  obbedieo- 
ùififBO  delle  Cbicu . Telo  (%  U teiigios«»«  U 
pietà  di^uel  gesetoroRè  ! 

Eamanueio  » e Gieoinoi  Terso  » perienentt 
Regi  di  Portugallo  » (erigendo  •*  loro  Gererno- 
iori»e  Viceré  delle  Indie»  del  Brefile,e  d'eltri 
patfidicooeiifte;  iogiungereno  (oro»cbe  fofi- 
firropià  follcciti  io  empliere»ed  io  diletece  l« 
Stole  Fede  CattoÌiee»cboìn  aeetefeeroi  lorodo- 
mio»  cempoftli . £ fiogoleroieiiito  rneceoaeto 
RéGioeeoniTerso  folert  dire:preoiorgli  più» 
che  i popoli  dellelodie»del Brefile a • dell*  altre 
parti  coDqu>fitte»(blTcro  Toiletti  al  (bave  gio- 
go di  Crido  » ebo  rotcotneiS  al  fuo  eomaiido  • 
Fr^m.  Ìm  Aggiongendo  » braiure  egli  aClM  tri  que*  barba- 
rii’erge^roivittorioG  croftidiOido»piùcbe 
in  Cbr^  le fue proprie infegne . Ediofattia peroperode^ 
4t  ktr,  Sercoifliaii  Regi  di  PorttigalJo» «enoero  fcaccia- 
Jwu’\.  ti  ìMori  daqueIRfgoOaCdeUUato  il  nomc^ 
r^.  ij.  SuitìfiimodiOiflo.  PerelC  furoso  (bggetuù 
olla  Saota  Fede  7».  Ré  oell*  Afit , ed  «m^aea  la 
Cattolica  verità  per  (àtteceato  leghe  nell' Aaae- 
vica  > a oel  Regno  del  BraCIe  »dopoaverc  ioalbe- 
rara  la  Santa  Croce  io  Ouu»in  Taagcr,ed  io 
•Itrt  luoghi  dell’ Affrica.  Ltoodeque’Serrn^cn* 
mi  Regi  fi  meritarono  il  nomogloriofodiMioi- 
P.  iiign^.  gfi , c Coadiutori  dagli  Apodoli  , giuda  il 
(èottmeotodi  S.  Ago(lloo»ehedice:fai  CinifJi 
Cnmfift,  Orkm,  Ui9i/ffi,  6>  C04diut9ret 

Aitalo »priiM Ré  di  Napoliae  d’Aragooa» 
cdliim,  rkrovaodofi  io  certo  luogo  del  Regno  , detto 
tubiflm»  Villa  Gittliaoa  icré  miglia  difeodo  da  Auverfa 
Nrap.  (nùCapoa>e  NìmIì)  a (cotiie  Meda  »cbe  per 
/jÌ.  fi.  edere  U gioroo  del  Santo  Natale»  faceva  folco* 
oemente  caDtare,glì  giuolb  nuova, per  MeiTo 
Ipcditogli  appofta  da  Racemo  da  Liooeffa, Si- 
gnore di  MoDCc(arcbio»coiBe  Giovanni  Vitcl* 
Mchi  Patriarca  a eoo  GiteonoCaldara  a r*efaoo 
moflicon  i loro  cfirrciti  per  fare  prigioot  S<  M.  » 
•ootio  lo  fiabilito  atUa  p cgHìidì  paffatt  tregot . 
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Aouevasl  lofauffaaod  loafpetttta  ponto  noe  fi 
iwffeii  pìoaCPeligioroRéaaàvoJle  d’indi  par- 
Ùrfi  afinebe  non  ib  compita»  e terminata  tutto 
^clia  (agra  funzionoa  sò  la  fiducia  » cbeDloFar- 
rebbe  liberato  da  qual  perteolo»coino  appunto 
(ègul  : poiché  11  nemici  non  ghiaftro  colè»  te  atm 
dopo  la  partenza  deIRé»|pà  aiCairatofi  toCa- 
j^atefleodo  io  masodrneoùeì  i £>11  ergenti 
della  tavola  Reale, eoo  qiellì,eba  avevano  fier- 
TÌcoalfaMoS^lfieio*  Quefio  pio  Ré  era  mot- 
to (bliecito»  amache  non  mancalo  cos'alcuoa» 
fpataate  alPmatodelie  Chie(e»edal  ùnto  So- 
gcificio»a  col  aiSdirTo  fempre  eoo  (btoma  tali* 
giofità  ; a fegoo  »cbe  fuct^endo  oa’orTibiliflì- 
mo  terremoto  io  eempo , ebe  egli  feotiva  Meda  » 
ponto  noofimoflèdi colè, quantunque  tutti  gU 
odinti  fe  ne  foffero  fuggiti . Anzi  ftandofene^ 
per  fuggire  aocbo  rideflb  Getebraoce  , egli  lo 
pregò  a redarfeoe . Quindi  richiedo  , cornea 
av^e  potuM  cMÙttuare  io  quel  luogo, e dar* 

(eoe immobile  io  occafione dì  tanto  pericolo, e 
fpeveaco  ? Rifpolè  cou  Io  voce  del  Savio  : C$r  Fvenra/. 
R£|(/  in  HéM»  ùmioi.  lo  fomma  fù  « grande  la  aiai  i. 
religione  a e la  pietà  di  quedo  gran  Ré,  che  co- 
fiumò  fempre  d’accompagnare  il  SaatidìmoSa- 
grameocoa  piedi  ,e  con  grandidìma  riverenza» 
in  qualunque  occadooefirgli  preleotadre. 

FilippoSecondo  Mooarce  dolJe Spante, pre- 
gato ad  annullare,  od  almcoo  o modererà  alquao-  dntw. 
|OÌ  rigoroG  editti  fatcidaCarloQploto  fuo  pa-  dèknmd. 
dre  » ed  anche  da  luì  nudefimo»  contro  l’crefiade*  db  h!i. 
PaeCBadi-  Ma  il  religiofoRè  rifooft  »cbe  vo- Rr/g^. 
leva  più  coda  p^mtiitù  li  fooi  Regni»  ebef^-  }- 
poflbderli  macebUti  d’erefia.  £ venendo  ceaii- 
oliato  da  alcuni  Minidcl  di  Stato  o concedere 
Cbeità  di  cen&ienu  oclte  Provincie  fudmtea 
per  cenerfi  fedeli»  ed  ubbìdieott  que’ popoli  •tifi* 
poiè  t >0  T^ìo  più  lodo  refiane  (èoza  fuddui  » 
che  averli  t^edeii  »c  ùbclli  a Sana  Cbieù»cd 
al  Vicario  di  Cciff  o.. 

Veneodoil'  preùio  Ré  Filippo  Secondo  gran- 
demente molcfiato  dalla  podagra  , il  Duca  di 
Naffera  gl*  inviò  fino  da  Valeou  PaebeteMoref- 
eoavelence  Simplìcifta»  il  quale,  io  geoere  dì 
podagre, aveva  fatte  maravigliofir  cure  • Gradi 
afipù  ùRé  raffèttodel  Duca  ,naaaveodp»otero, 
che  quel  Moro  ere  dato  altre  volte  acevlèto  al 
Saoc’ Ufficio  d*e(Terfi  lèrvito  d’uoF&lecio,òdo 
Spiri toùmigilam,  per  ùcrovarelefueerbe^ooo 
vi(ùmesK>per  indurre  il  Ré  ad  accettare  alcun 
tioiedio  di  colui  , abbenebe  compodo  di  cole 
note , e vedute  co*proprioccbÌ  »coofpocanzadì 
ùlule  : anzi  lo  rigettò  generofameoce  da  aè  co'l 
dire  : io  non  voglio  la  ùUae  daefii  é anùco  d<* 
nemici  di  Dio . . . 

Il  medefimo  Monarca  ritrovandoli  il  primo 
giorno  di  Quarefuna  io  Saragozza , non  vofle  ri- 
cevere le  ù^re  Ceneri  fe  000  dopo  tutti  gli  Eeelo- 
fiadici  »eziandÌo  de*  femplici  Chierici  ,edollora 
le  liccvctce  con  mode  umiltà,  e dandofiane  nell* 
ultimo gradiaodeir  Altare  ingìnocchlam  (èou 
draio»cfeozacufcino.  lo  Valenaagli iòpreùo- 
ttto  la  pace  nella  Meda  » ma  egli  la  n fiutò  co’l 
dire  : porgetela  prima  all’Arci  velcovo,  e dopo  lo 
ricevette  egli  ancora . EcoaqueU'attoreligiofo 
venne  a decidere  uo'iovcterata  coniroverda , che 
per  tale  riatto  di  precedenza  sartiva  trà  i’Aa- 
civcfeovo(iidetto,ed  il  Viceré*  coograndt(òd- 
disùaionedel  popolo  , che  edificato  per  quell* 
aùoBa»pcr  eccedo  digiojtagridòtvira  U^,o 
Dio  ce  lo  eonfetvi  cent’  anni . Staodoleao  agl* 
no  giorooaeH*£(èuùaleeo’l  J^mcipefiiofigliuo* 
lo»che  peicia  fù  Filippo  Tata»  Ré  di  Spagna , 

nell’ 
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rfll*  entrare  che  fece  nella  Saerìfìia  vÌ4éenR 
ftelì^iofoyche  flava  appara  ndou  per  fagn6ca  re» 
e conaniló  al  Piiocine  fadeuo»che  Kaiutailè  a 
vrnirfi»eraceodolo  ìiFrincipe  coM  cappello  io 
tefla»il  Ré  gli  diffe  : fapete  roi  cìò»cnefare? 
Intefe  il  Priocipe  i reltgìpfi  fentimentì del  padre» 
ed  incontanente  fi  levò  >1  cappello»econefem' 
piare  umiltà  profegui  rincomiociaro  minlfiao. 

Mentre  egli  faceva  fua  dimora  io  Vagliadolid» 
entrò  ìnCorte  oo  divoro  Religiofo  bomeoica* 
no»  detto  Fra  C>erolanio  Valici» che  feco con- 
duce grande  copta  di  poveri  . Il  Protomedico 
del  Ré  fgridò  quel  Religiofo  » perche  conducefi 
fe  que*  ceocìofi  ad  ammorbare  le  regie  fale>  A 
cui  rirpcfe  il  buon  Religiofo  ; io  non sò» come 
io  cafa  d'on  Principe  tanto  Cattolico»  come  è 
ilnofiroRe»vi  fìano  leggi  contrarle  a qoelledi 
Oio!  La  rifpofiadel  Religiofodirpiacquegran- 
demente  al  Protomedico  » che  incontanente^ 
pafidadolerfene  co'l  Ré»  il  quale  con  la  Aia  fo* 
itti  pietà  approvòquanto  aveva  fatto»edetto  il 
Religiofo  ; e di  più  fece  entrare  nella  regia  ca- 
mera uno  dique*  fanciulli  » condotti  dal  Religio- 
fo»  e per  le  mani  del  fuo  proprio  figliuolo  gli  fece 
dare  abbondante  iimofina. 

Sigifmondo  Terzo» Ré  di  Polonia, in  occt- 
fione  della  Dieta  di  Varfavia»venne  pregato  dagli 
Eretici  a volervi  decidere»noo  rolamenteg)*in- 
ferefiì  di  Stato»  ma  anche  le  controverfie  di  Reli- 
gione. Ma  il  religiofo  Ré  rifpofe  loro: io  fon 
Ré  » non  Pontefice,  e fono  tanto  lontano  dall'io- 
gerirmi  io  cofe appartenenti  alla  Religione,  che 
fottometto  anco  me  flelTo,ela  mia  perfona  al 
giudfcio  della  Chiefa. 

Al  medefimo»e(Tendo  ancora  giovanetto  Prin- 
cipe dì  Svezia,  venne  detto, che  fé  non  abbrac- 
ciava il  Luteranifmo»  perderebbe  facilmente  il 
Regno.  Ed  egli  prontamente  rifpofe:  che  egli 
voleva  più  coflo  vivere  nella CfaiefaRomana^ 
Cattolico  privato  »che  fuor  d'elTa  Imperadore, 
noD  che  Ré.  Iddio  rimunerò  la  pietà  dì  quello 
Principe  » primieramente  eoo  la  Corona  di  Po- 
lonia »e  pofeia  con  la  ricuperazionedella  Livo- 
eia  ,eon  l'accrefctmento della  Moldavia,  e dell* 
importante  Ducei  di  Smolenfco. 

Gli  uomini  grandi , e di  nafeita  fublime,fefi 
danno  alla  pietà , foglionoriufcire  in  quella  cele- 
bri » ed  eminenti  j poiché  la  loro  innata  generofì- 
tà  fuggerifee  loro  cofe  grandi,  ed  eccellenti. 
Quindi  rimperadore  Ferdinando  Secondo,  per- 
che emulò  nella  pietà  i Cofianttni  » ed  i Teodofì , 
venne  meritamente  cognominato  il  Pio  . Nè  fen- 
za  fondamento  gli  fù  attribuito  un  tale  cognome; 
conciofiachefioo  dalla  giovinezza  n diede  a fare 
ogni  mattina  un'orad’orazione.cfae  terminava 
con  divote  preci . Inoltre  fentiva  la  Santa  MelTa 
ogni  di»e  digiunava  tutti  i Venerdì  «portando 
il  cilicio  , e difciplinandofi  a fangue  . Diceva 
fpeffo  la  Corona  »per  cui  foleva  dire  il  famofo 
Generale  Giovanni  Tilli  » che  i nemici  dell*  Im- 
perio Romano»  e della  Fede  Cattolica  dovevano 
temere  più  de* piccioli  globi  della  Corona, ma- 
aeggiata  da  Ferdinando  nell*  orazione , che  delle 
grandi  palle,  che  fulminavano  i di  luì  Cannoni 
nelle  battaglie , e negli  afledi.  Inatteflatodella 
fua  pietà,  e religione  (bleva  dire  quefio  gran 
Monarca , elTere  egli  prootifiimo a dare , non  fo- 
laioente  ilDiadema,ma  la  vita  RefTa  per  lacon- 
fefiiooe,«per  la  difefa  della  Sama  Fede , elTen- 
dodifpoflillimo  a rendere  al  Redentore  fangue 
per  fangue. 

Accompagnando  egli  un  di  il  SantiffimoSi- 
grameoto  con  «■  torchio  acctfo  nella  deftta, 
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che  teneva  per  certo  fuo  naie  legati  al  collo, 
venne  ammonito  da  no  Cortigiano  a lafciarg^ 
quella  mano  in  ripofo;ma  il  religiofo  Principe 
rifpofe  : adiwr  fuptreH  aMMir,  fn#  Ùt$ 
^iém.  Ma fifigolaridlma  fù  lapiecàdiFerdinan- 
do  verfo  la  Sàntilfimi  Paflìone  diCriflo  ;affer- 
maodollllortco  della  Tua  vita, che:  trttFerdt» 
Héndtis  inrtcélenimm  Cbrijti  Tsffinfm  , 

Néquefla  pietà  andòfeoza  il  fuo  premio, anche 
temporale;  polche  laflefYàMadrediDio  com- 
parve airElettoredi  Magonza  Giovanni Svietr- 
do, e gl'impofe  di  eleggere  fmperadore Ferdi- 
nando, dicendogli:  Ci^tntrr  0£e  Svitérdi 
FfrdÌn«Hdum  f/c  fjf  voiuntét Filii  mi . Fattop^ 
Aria  Imperadore,  Teflìgie  delCrocififlb  ritirò  i 
piedi  auvelenaci  .nell'atto  fleflb,che  egli  divo- 
famence  glieli  voleva  baciare , rinovandoti  pro- 
digio operato  già  co'l  B.  Pio  Quinto  . Qi^ndi 
venendo  feoperto  l'autore  efecrandodi  d enor- 
me attentato,  il  piiflìmoCefaregli  perdonò  col 
dirgli:  vattene  avanti  al  CrocififTo,e  fì  ,rhecgli 
cori  bene  ufi  reco  mifericordia , come  io  ti  rìmet- 
co  il  tuo  errore. 

Rodolfo^  printo  Imperadore  AoOrtaco,  Co»- 
ted'Aufpurghjé  fama,cbe  giungefTe  ati'fnrpe- 
riale Maellà , portatovi  dalla  Aia  natia  pietà,# 
religione  ; polche  ìacontracofi  un  d)  in  cert» 
Parocojche  a piedi,  e per  via  fingofa  portava  il 
Santillìmo  Viatico  ad  un*  infermo , fcefè  egli  io- 
contaoemedal  AjocavaÌ/o,efaccovÌ  montare  il 
Sacerdote, aecoapagaòegli  a piedi  Ì1  Divio  Sa- 
gramentofinoalla  cafii  dell'ammalato, ed  indi 
fino  alla  Chiefa  . Iddio  rimunerò  la  pietà  dal 
Conte , facendo  che  ventidueaeni  dopo  tal  fatto 
confèguilTe  egli  rimperìaledignitiper  sò,eper 
lifuoi  religiofiffimipofierf  ,come  gli  venne  pr^ 
detto  da  una  Santa  Vergine, che  n'ebbe  rivela- 
zione da  Dio.  Incoronato,  che  fù  Rodolfo  in 
Aquifgraoo, comparvero  pofeia  i Principi Feu- 
decarideirimperioa  preAarglì  omaggio;  né  ri- 
trovandoG  io  pronto  loScectro,eglt  » in  vecedi 
quello,  prefe  una  Croce , e tenendola  fra  le  mani, 
difleie  perche  non  fi  vaieremo  noi  diquella  i» 
luogo  di  Scettro,  t'ella  éfi  decoro , ed  i i lofiegoo 
de' Regni»  e degl*  Imperi  ? Fùqueflo  Cefare  of^ 
fequiofilfimo  terfo  la  Santa  Sede  Ronana.e  con- 
fermò a'Sommi  Pontefici  i privilegi  concrflì  loro 
da'  Cefari  Tuoi  predecefibri  , e rellituì  a Santa 
Chiefa  la  Romagna,  e rEfarcaco  di  Ravenna, 
flati  occupati  già  da’  Cefarì  precedenti . 

L'olTequio  verfo  il  Saotiflimo  Sagrament» 
deir  Altare  pafsò  io  retaggio  appreso  gli  Att- 
flriaci  Monarchi , come  ne  hanno  Jafcìaie  prova 
fimili  a quella  di  Rodolfo  » Leopoldo  Pi  imo, 
Carlo  Secondo.òt  II  Regnante  Carlo  Terzo, a 
cui  applaudì  tute'  il  popolo  di  Barcellona  ,cha 
ne  fù  fpettatore,  co'l  dire  : quello  è veramente  u» 
Ré  del  fangue  Auflnaco  ! 

Ritrova  ndofi  Inviato  della  Porta  Otiomaia 
alla  Corte  di  Vienna  Mtemei  Zeim  di  Samaa- 
drta  ,menrrevedevafi  dalle  mura  dell* Imperiala 
refidenza  arlere,da  una  pane  i confini, e dall* 
altra  minacciarfì  dalla  Baviera  i'iorafione  di 
quella  bella  Provincia, dille  a chi  fecoragioot* 
va  l'opra  quelle  funefle  apparenze: che  rimpera- 
dore Leopoldo  averebbe  al  fine  certamente  prò- 
valfo  » per  la  lua  pietà» e flrett'amiciaia  »cbetc- 
oevaconDio.  Sparve, cheil  barbaro Miniflra 
favellaflè  con  fpiriio  profetico  , reflaodo  poco 
dopo  rotto, e sbaragliato  il  Bavaro nella  memo- 
rabile battaglia  d’Ocfleten , la  Baviera  fottumef- 
fa,eLcopoldo  vHtoriolo.e  trionfante. 

Prr  quefla  medefioie  ragione  Piaciila , reli* 
giufilft- 


Imtf, 
te  Mi. 
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I^IÓÉiTiait  laiptritnee,  foletra  dire  • Teedofto 
Àiò  marito  » che  gl*  Imperi  s*te^QÌft«no  beeri 
eoftfe  armi  >mafi  coaftmneeonla  pietà,  e con 
la  rcligione:e  cheCcdmemaeetBdol*oglioDel> 
Il  luceroi , ceda  il  lume,  rosi  cellàndo  hi  reti* 
gìone,  e la  pietà,  mancano  Stati  »egP Imperi. 

Infommala  pietà  è Iabare,ediÌ  ibflegnode* 
Kesoite  degrimpert  ,e  Pempictàil  tracollodi 
uelli  .come  fi  ridde  neiropulemiffireo  Regno 
e’ Longobardi , che  cadde  diflructo  per  leop* 
preflTioni  fatee  a'Reltgiofì  . Le  difdettediFram 
cefco  Primo  Rè  di  Francia  vengoao  attrìbvite 
Ab».  al  poco  tìfpetto  portata  alle Chiiefe.ed  alloro 
Cirift  Mìnidri.  La  morte  fgmiara  del  MarchcfèGui- 
«M-  do  Villa, frguita  per  un  tiro  di  CaoBoao  fotto 
Cremona , fù  nìmato  cafltgodi  Dio,per  ilpoco 
conto  tenurnO  dalla  ftiemilìxie  intorno  a'luo* 
ghi  fa^ri-  L nell' Orazione  funebredì Fraocef- 
eo Secondo  Ré  di  Francia  fi  prova  ad  erìdenta  » 
che  fpento  il  rifperio  verfo  la  religiooCaOgni 
eofarà  a precipizio, c di  male  in  peggio. 

Quella  verità  venne  molto  ben  capita  ,e  me> 
glio  praticati  da  aue’  due  prodi , c geoeroéCapi* 
uni  deirimperadoreGìuliano,rApoftatt,Gio- 
vtriiano,  Valeottniano  ,e  Valente  ,^oando  re* 
nendo  eomaodtti  diii’empioCefare  di  rinun* 
aiarea  Criflo,edi  fard  Idolatri , con  minacciar* 
li  ,in  cafo  di  rifiuto,  di  privarli  delle  loro  cari» 
che-  Ma  i generofi  Eroi,  fprczaata  la  grada  Im- 
periale , le  loro  onorate  cariche , e la  franta  di 
maegiote  avanzamento , s’rlefTero  ngnomìnin 
deir  eftUo,  aggiunto  alla  perdita  delle  accennate 
iMTcr.  cofe»i>iù  toflo  .cheolfendereDio  co'l  rioegar* 
Jii.iA.tt.  lo.  Ma  che  ? Iddio  con  larga  mano  rhnunerA 
^aefli  ilreoui  Confirflbri  ; peiebe , dopo  la  morte 
4*  infelice  deir  Apofian,Gioviarnne,e  Valenti* 
«««.)<»>  aianofuronoPunodoporaliroacclamati  Impo* 
**  ndoti  dalTEfercito:  cd  io  prenlod'arert  lafeìa- 
te  le  loro  cariche  pff  Crifto,confegulrono  da 
Crifto  rimpetiale  dignità  » ed  il  dominio  del 
Mo^do . Venne  primieramente  eletto  Impero* 
tgfJA.t.  doreGioviniaiio  il  primo  giornodopo  lamorto 
(é».  I.  dell*  Apoftata  > poiché  fuM  fi  re  del  giorno  muet- 

Tè(U.  natili  i principali  dcII*EfercKO,elelfero  dì  co* 
hk.ix.%.  mone  ccnfeBfoGioviniano»il  ^uale  rìcuftndo 
S9tlé.i.  d’imperare  ad  un’eferrito  Gentile»  qnello  in- 
contanente fi  fece  CriAiano,e  Gtoriniano  ac- 
cettò l’Imperio  l’tooo  di  Criflo  $-»e  fece  eofe 
ntilifiìme  alla  Santa  Fede,areado  coofeguito» 
dopo  la  depofitioae  del  ciagolomiliure»  rimpe* 
riate  Corona  • 

Flavio Anttrio» terzo  Rè  Longobardo»fò  il 
primo  tràoae’ Regnanti, che  feorto  da  lucedi- 
vioa»onifre  al  Regno  la  religione  Cattolica»  e 
la  di  lui  pietà  venne  lareamente  premiata  da^ 
Dio  » flante  chein  poco  di  tempo  riportò  egli  fe- 
gnalate  vittorie, e fece  gJoriofe  coneuìfle  : ag* 
gittaecodo  al  fuo  R^no  l’Ifiria , H Puglia,  la 
Ohiria»eq«afi  tutta  riulia»a^di  cui  confini 
arrivato  ^ueno  Rècoa  le  fue  vlttoriofe  i nfegne  » 
fi  trattenne  algnanio  » ed  ofiervata  nella  fpiaggia 
di  R^>o»in  Calabria»  un’aatiee  colonna i la 
rtneìfégual  meta  » ivi  pofit  dal  Cielo  per  confine 
Ann.  del  Aio  Regno;  onde  toccatala  eoa  Pafia,  che 
Càrtlli  teneva  trà  le  mani  » come  iafegna  de’  Rè  Longo- 
587.  baedi  ,di4à  ad  alta  vece  : nfyu»  bne  mMtXaexe* 

héfAntumibtti. 

S-  Ugone.VcrcovoLìncoaieafe»o)tre  Paltre 
Oderk.  j^^gtiodi  virtù  » a’efercitava  firuolanneiite  nelF 
m ifericordia , e malfime  eel  feppelli- 
ficìmorci.  Udeodoegliua  giorno eficre morto 
/iJnvn#  perfecttrori,  ioconiaaeaie  Pinvid* 

lice.»,  per  andate  afergli  i fuaeiili.  L'amBoairooei 
ae. 
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(bei  femigliari  « neanfetre  di«»(à  ; poiché  per 
via  fe  gli  teadevanopericolofe  infidìe:  mailfent* 
nomo,  nella  curando  ifnc* pericoli  » rifpefetal- 
fora  feremo  glufiamenee  fcnfeii  dal  làr  weR* 
anodi  rarfericordla,^aandeel  fcranaeriitrecti 
i piedi  tri  ceppi,  e toltaci  la  libati  di  poterei 
pifiare  avanti.  Bd  indi  pafsò  eoa  due  ioli  com* 
pagai  a ^lebrare  Pefe^uia  al  definito.  La  reli- 
gione »eUpietidi  qoefio&ntoPfeUtopiaofut 
unto  a Dio  » che  la  volle  rimunenre  aache  in 
sueRo  Mondo  ; poiehe,  venuto  a morte  U Staro» 
lidi  hii  funerale  fù  celebrato  con  taam  pompa  « 
che  parve  più  tofio un  crioafb» ebe  un  mortotto  : 
rinfccado  incredibile  il  numetocoacorfo  a quel- 
la fagra  funaioDc , facendo  ogo’uno  ifiaanapcr 
porairt  il  feretro  ia  cui  giaceva  il  (iato  corpo» 
ed  onorarlo  io  gualche  maniem.  Tràguefii  il 
fegniUrooo  graedeoieDu  Gtovaoui  Rè  d’io- 
ghiherra  ,eGaflte!mo  Rè  dlfcoaia  » che  volle* 
ro  per  ogni  modo  fottomcttera  le  toro  Cpallo  n 
quel  fegre  inearce.  Cosi  Iddio  ricompOBsò  la 
carità,  e pierà  del  filo  fervo . Sk  ^fnenit  ptmimt* 
fétm  <nmi«m  refi  fieeere  ihrijStér»  /rreaaa  fìmm 
tnttestfii  fepnUurBmnttnnm  fittMtnt 

fuerat. 

Maria  di  Roftugallo,figlia  del  Principe  Odear* 

^ » e dlfebelia  di  Rragaoza  » nipote  del  Rè  Bina- 
anelle  » e moglie  del  Graad’  Alelfeodro  Faroefe 
Duca  di  Pernia  »fù  IhioctpefRi  molto  celebre  » Fan», 
non  tanto  per  l’ereinenta  del  fno  rato  iagegao , StrnA  Itk 
eperìaia  della  lìagua Latina »e Greca, cooefei* 4.  btIL 
mento  perfetto  della  Filofo&i»  c Matematica»  Br/gtf. 
quanto  per  in  pietà  iecaadì<^uidc'(Uoi  iange 
centi  coRumì . 

Quefta  gran  Dama  » trà  Paltref«evirth,ebbe 
in  molto  pregio  l'onefià,  la  quale  non  fblameete 
a’aecontenrà  di  caftediae  nell*  ÌiHimo  del  Ino 
cuore  » ma  aa  fece  anche  nell  'afierno  filata  often- 
tatioae  » dicendo  : che  fe  bene  l’alt  re  virtù  fi  pofi> 
fono  dtffimulare  dalle  donne  » della  cafitià,  ed 
onefià  fe  ne  devono  aperrameatepregtim. 
fuins  vhtntn  ntnuifmf  dtfijmJM  ftfminns  fcffe  » 
tsjtimém»  ihnUnAtm . Perciò  fuggiva  ogni  in- 
ccotivo  di  fpecucoii»e  la  lettola  de^  li&i»c^ 

Poeti  men*  e nefl  I ; nè  mai  volle  permettere , che 
alcuno  de*  fuoi  Cortigiani  ledefTeil  braccio,  fe- 
condo l’&fe  delle  PrincipefiTe  fiic  pari  lO  delle  no- 
bili Signore. 

Nel  viaggio,  ebe  eMa  fece  da  Portngallo  io 
Fiaodra  »ove  dimorava  Alefiàodrofiio  fpolb» 
pati  fiera  borafea  di  Marc, ed  un  Legnoai  Aia 
(quadra  urtando  nella  Reale,  ove  ftava  Maria  » 
a’aperfe  io  molti  lati»eoo  evidente  pericolo  di 
fommergerfi.  Ckode  la  piecofiiPriDeipeffà  ordi- 
nò al  Generale  dell*  armata  di  foccorrere  qiM* 
mcrchini  accoflaadoli  la  Reale.  Si  feuaòilGe* 
aerale»cd  il  Piloto  ancora,  affcrcodo  non  poierfi 
ciò  efeguire  feona  maoifeRo  pericelodi  Sua  Al- 
texaa» e della  foa  Gorre.  Ma  la  generofa  Signora 
volle, che  per  ogas  modo  fiagiatalferoque^mefi 
chini, gii  mezzo  fepolti  aeli* acque»  diceo^r 
fe  noi  agiateremo  i ooRrt  eompagni  » fpero  ehe 
Iddio  foceorrerà  a tutti  noi . Allora  nWdl  il 
Generale,  e ricevuti  tutti  qua*  poverelli  acll«_« 

Reale , alla  riferva  d’uofolo  » che  refiòibmaitr* 
focooUoave  fifrufciuicd  in  eneiroramedtdl- 
mifirtUeotò  latempeSa»e  fi  riunirono  i legai 
difae^. 

Alcuii  giorni  dopo  »a  canfe  dolere  tempefta  » 
luroaocofirtttf  a pigliare  terra  in  no  Portod*]^ 
gbilterra,  Òc  il  Generale  Pietro  Eroeftodi  ManP 
feU  Mofigliò  Maria  a fpedire  qualche  foo  Cava- 
liere a «offlpUoicDcare  Lifeb^m  Regina  dia» 
ghiltcf 


gbiltérra.  Mi  Upietofi  Sigfiort  rafliotemMite 
rti'cciòqocl  eoBfegliojCo’l  d»r«:io  dod  voglio 
eomnwreio  co*  nemici  della  OiiefiCittolici»e 
con  tutto  che  foHe  pregati  ad  uCire  <)ueir  atto  di 
civiltà  eoa  una  Regina , nel  di  cui  Regno  G ri- 
trovava ,con  termini  generali  di corteGa  »maifà 
poffibile  indurvela.  In  <^e* giorni  frà  le  molte 
perfone , che  vennero  al  Porto  per  vedere  Ma  ria, 
e la  fua  armata, comparve  anche  una  Matrona 
•obilecooduoi  Tuoi  belliflimi  Ggliuolctti  ,la_ * 
PrincipefTa  , per  deGo  di  allevare  nella  ^nta 
Fede  <]ue* fanciulli , pregò  la  madre  a donarli  a 
lei,  cheli  farebbe  Atta  pìà  che  madre.  Ricusò 
laMatronadi  compiacerla  . Ma  Iddio  rimunerò 
la  pia  mente  di  Maria  , dandole  poi  altrettanti 
«gli  mifchi,  cioè  Ranuccio,  ed  Odoardo,i  quali 
allevò  con  molta  pietà  - Ed  auvietnandofi  alla 
morte,  non  raccomandò  altra cofa  al  Duca  Alef* 
fandro,che  la  loro  educazione,  dicendo  rivolta 
a Dio  le  parole  ,gik  ufate  dalla  Regina  di  Fran- 
cia, madre  di S- Lodovico, cioè  r»  b*c  érti' 
eul*  ttmpcris  , fuód  miki  fuprtmum  tH , tt  partns 
tmnium  ere,  ut  fi  liberi  mei  gmius  in  te 

erimenadmijfuri  funi  ^ tu  feflinatn  ilhrum  mette  tun 
Mnjejintis  iniuriaj  antevertut . 

RitrovandoG  il  Grand*  AlelTandro  Farnefe^ 
nella  battaglia  Navale  alle  Curzolari  ,Òc  avan- 
zandofi  contro  rioimico  con  più  coraggio, che 
auvediroeoto,  ne  fù  riprefo  da  Don  Giovanni 
d'Auftrit,cherammooì  ad  eflere  più  cauto.  Ed 
il  Farnefecos)  rìfpofe:  che  egli  aveva  io  cafa  fui 
la  cagione  del  fuoardire, e la  Geurezza  ìnGeme. 
Ciò  oidfe  alludendo  alla  bontà , e pietà  di  fua  mo- 
glie la  DuebeiTa  Maria  di  Portugallo,la  quale 
ìjpefe  tutto  il  tempo  di  quella  guerra  io  orazioni , 
epcnitenze,per  la  falvezza  del  Duca  fuocooforte* 
Avendo  AlelTandro  Faroefe  foggiogatoLim- 
burgo  ,dopoelfervi  entrati  i vincitori , la  prima 
notte  s’appicciò  il  fuoco  alla  polvere , non  G sà  • 
fe  a eafo,òper  altrui  malìzia,  ed  aprendo  da' 
Giochi  uno  de' btfttooi,  io  cui  Gavarinefaiufa, 
balzò  io  aria  li  parte  di  fopracon  rovina  d'alcune 
cafe,mortedÌ  quattro  foldati,oItre  altri  Tei , ò 
fette  feriti.  In  qucA*  accidente  rucceATe  una  cola 
miravigliofà  ; pofciache  avendo  AlelTandro  la- 
feiato  alla  guardia  della  Rocca  , e della  Città 
OiGoforo  Moodragone  con  cento  SpagnuoM, 
quellaGcIfa  notte  per  ifìinto  particolare,  ìnfpi- 
ratogli  daDio,fe  n’era  tornato  negli  alloggia- 
menti. Frattanto  pigliando  fuoco  la  polvere, 
Ct  n'andò  io  aria  parte  della  Rocca , e molte  cafe 
reftarono  fracalTate  dalle  rovine  diquclla,e  trà 
quefìe  anche  quella  , in  cui  flava  il  Mondragone. 

Tutti  fupponevano  morto  il  Mondragone , e 
già  piangevano  la  perdita  di  si  valorofo  Capita- 
no,comeche  il  di  luì  alloggiamento  foflTe  vici- 
no al  diroccato  baloardotma  s'accorfero  nel  fea- 
vare,cbe  eflendo bensì  rovinatoli  foGìtto della 
cafa  ,e  cadutelo  varie  parti  le  pareti , flava  tut- 
tavia io  piedi  quella  fola  parte, che  fofleneva  ,e 
copriva  il  letto  del  Mondragone,  il  quale  craf- 
icro fuori  Gioo«e  falvoifalvaroG  ( come  Gà cre- 
duto) perche  cuflodivaappreflo  il  letto  una  cilTa 
di  Sante  Reliquie,  con  gran  pietà , e divozione: 
se  fétté  fii  fervété  <uheres  fuot  eppertumè  ftt’ 
vnffe. 

- . IncamioaadoG  Clodoveo  Ré  di  Francia  eoo 
l‘«l«fCÌioverfoPittiers,per  diflruggere  gli  eie- 
tih  Ariani, che  colà  foggiornaTaoo,edoveodo 

Fenàr'  territoriodiTours,comaDdòcon 

eép,ij.  fuoediuo,che  niuoode’fuoi  ardilTèdi  predare 
cos*  alcnna  di  quel  paefe  fuorché  l'erba,  e l’acqua, 
«ciò  in  rivcfcnza  diSMartioo,già  VeGwvndi 
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quella  Città.  Un  foldatoirdl  di  rapire  il  Acne 
d uo  povcr’  uomo,  dicendo  fCGèrc quello  ancora 
erbalecca.  SapucoGdalRè  il  fattocemerariedt 
colui , gli  fece  incontanente  tagliare  la  cella , di- 
cendo : equal  fperanza  averemo  noi  di  vincere, 
fe  non  rtfpettìamo  S-Martino  ? Et  nhi  erit  fpet 
viHerUt  f Bentus  Msrtinut  vjfeniitnr  } 

Chiodi  fpedi  il  Ré  alcuni  de*  Tuoi  con  ricchi 
dooT al  Tempio  di  S-  Martino , accioebe  Aippli* 
caflfero  Iddi*  a rivelare  loro  oeiringrefllb  di  quel- 
liBafilica, Gigli  piacevadl  dargli  vittoria  (opra 
gli  Eretici  ;e  nell'entrare,  che  feceroi  Mioiflri 
regi  nella  Chiefa  ebbero  rincontro  del  Primice- 
rio dì  quella,  che  cantava  quell'  Aocifona: 
einn^i  me  Demine , virtuie  nd  hetlum , /kppUntnBi  PfA.  | , 
infur^fnits  in  me  fubtus  me  inimùres  mees  dediBi 
tmbidérfum ,iy>edmntet me difperdidtfii . Riferiro- 
no que'Nunzi  al  Ré  quanto  avevano  vifle,  de 
udicoi  A il  Ré  profegueodo  l’imprefa  otteaoe 
fcgnalata  vittoria  fopra degli  Eretici. 

Roberto  Ré  dì  Francia,  fucceduco  nel  Soglio  j 
ad  Ugo  Opctro  Aio  padre , fù  Principe  motto  ^ 
pio,edivoto.  Eflcndofegli  ribellata  una  Città,  ttt.vbjt.x. 
andò  con  Telerei to  per  ridurla  alTubbtdtenza,c  ^||. 
mentreflava  alTalIèdiodi  quella fopraveane  la 
fefladiS  Aniano;  oodelafciacoTefercico,par- 
sò  ad  Arli  per  venerare  il  Corpo  di  detto  Santo. 

Stando  adunque  il  divoto  Ré  io  Corocantando 
V^nnj  Dei  della  MclTa, caddero  nello  flelTo  tem- 
po da  sé  le  muraglie  dell* afledìata Piazza, e le 
genti  del  Ré  entrarono  io  quella , come  in  uion- 
fo  : rum  endem  dii  ^nnt  Dei  n/tn  Vice  etntmret  h 
è4i{fnt<idem mementi  muri  iUinsCeJlri^qued  tntM- 
puinnbiievidebetur  rerruerunt.  Eccocome  Iddio 
rimunerò  la  pietà  di  quello  divoto  Ré  ! 

EflendoG  ribellati  i SalTooi  all*  Imperadort 
Carlo  Magno,  tentarono  quelli  d’abbattere  il 
Caflello  di  Sigisborgo  cuflodtco  da*  FraoceG.  tmn.J.d§^ 
In  quello  tempo  apparvero  a tutù  si  di  fuori,  neian. 
come  di  deouo,  come  due  feudi  di  colore  rolTo , 77!  0.4. 
che  Gammeggiavano  , ed  agitava  oG  fopra  la.» 

Chiefa  di  quel  luogo  j onde  1 Pagani  ,che  llava- 
00  di  fuori  fpaveotati  a quel  la  veduta  , G d lederò 
a precipitofa  fuga,ammazzaodoritràdi  loro, e 
gli  altri  furono  petreguicacida'Fraaccri  Gnoal 
GumeLippia  con  graodillìma  flrage.  Perloche 
Carlo  Magno  fece  fare  un  celebre  Sinodo  /o  Vor- 
mazia , per  provedere  ad  alcune  cofeEccIrGaflt- 
ebe  , e politiche  : enempla  expertut , fmpifftmì  r«- 
rare  Deum  res  bellicat , eum  ipfe  effet  felicitut  de 
rebus  Eeclejfajiicii  Jirvandis  . Indi  i Saflbni  ri- 
tornarono alTubbidienza  diCarlo,prometteo- 
do  di  farG  Cattolici , come  in  fatti  una  ìnnume* 
rabiie  moltitudine  di  loro  ricevette  inconttaM- 
te  Tacque  del  Santo  BacteGmo  • 

Marciano  Imperadore,  chiamato  per  In  Gin 
pietà  un  nuovo Coflantino  nel  ConcilìoCalce- 
doneofe,  fù  acccrrimo  difenfore  di  Sanu  CbitGl 
contro  gli  eretici  Eutichiani , e diflruttorg^ 
d'ogoi  reliquia  d'idoiatriai  perloche  fù  da  Dìo 
liberato  dal  furorcd’Attila  Ré  degli  Unni, ebo 
con  un’cfercitodi  forfè  fetteceotomila  uomini  » 
minacciava  Teccidio di  Coflantinopoli . Pccmi- 
fe  però  il  Signore,  che  Attila,  chiamato  ÌI  fa- 
gello  di  Dio,  pafTalTe  dall* Oriente  aITOccidt&* 
te, dove  regnava  ValeniÌDÌano,il  Giovante» 
Principe  lafcivo  ,c  di(lbluto,che  a caula  della 
fua  lubricità  , perdette  con  l'Imperio  anche  la 
vita, coraedifli  altrove.  E dopo  avere  il  barbaro 
Attila  devaftau  ri{alia,efatci  incredibili  dan- 
ni nell’ Occidente , ripafsò  Gnalmente  oella..^ 
Sebiavonìa  ,ove  una  mattina  fù  ritrovato  mono 
nei  Tuo  letto,  e nuoMote  nel  proprio  ^aDgme^ 
Aggton- 


1 


I S T O 

AggìuTt^  Piolo  Diiceao  » che  Tìfteffi  ootte»  in 
JHse.  W/.  cui  tnort  Attili , ippiriflè  C^fto  *11*  Imperador* 
**J*\  ^ MircìiBO , e co'l  moftrargli  aa  gmod*  *rco  in- 
Innto,  gIidìeefTè:ccco»Marci*oo  «rarcod'Ac- 
*'  tiU  da  me  rotto  » e rpeatato , gii  più  bob  hai  di 
chi  temere-  Oodediréa  tutti  eid»chefhrìflg^ 
Bfifi.  §j.  gii  >1  Magno  SGreeorio,rcnTCadoalÌa  Regina 
jiPraacia  BruDdic^ilde:/«cÌlrf,fn#d  Ùei 
J>ra//«eirr»fN«d  wjfratai/jf . OcemediflèilBO* 
fico  dolcilBmo  Salvatore  * Sant*  Catterifla  da 
Aiena  : eógh»ta  de  «pga^-ggirnév  de  te  Quia- 
•de  ilSeralìco Padre  ^PriBecfee  recitava  iTdi* 
vin’Ufficio  t fetoprc  Rava  ritto  ia  piedi , ftex^ap* 
poggiarfi,c  coala  tefla  feoperta, quantunque 
IbAe  iaferme.  B quando  facévaviaitgioftopre 
fi  fermava, qoaad*  era  tempo  di  recitarlo , p^ 
che, diceva  egli  ,(è  il  corpo coangiaado il  cibo 
corrvttihile  vuole  date  in  rlpofb, quanto  mag- 

S tormente  deve  flarvi  limimi,  quando  prende 
cihodell'  anima  ,egBdadi  Dio  nell* oratione? 
Queda  fù  maflìnit  de*  Santi , e prineipalmetite 
del  B- Pio  Quinto, il  quale  eifèodoaffiduiflìrao 
iieHc  cofe  ^la  r^igìone  , e fpeclalmente  nel 
lodare  ilSignorc  ne*  divini  Uffici  ,(bleva  dire» 
che  fiorendo  ilc»lcodivino,abbondarebbero  i 
heni  dell*  anima , e del  corpo . Adunque  : fecìte^ 
^tuiDeìtfiyfy-  t>eus  f»tiet  y qu$d  veftrwm  efi . 

Scrive  il  Padre  S Gerolamo  nella  vita  di  Santa 
Paola  Romana  , come  qoeda  Santa  Matrona» 
fnoiradaIlorpiruedieariti,e  di  reiigiottt,rpo- 
*■  • gliavai  fuot  figliuoli  delle  lorofodanze,  per  fbc- 
corrcr«a'bìfognofi:delehe  tamentandofi forte! 
pareati  »ella  Tifpondcva loro, che  a*  figli  lafcia* 
va  maggiore  eredità  della  loro  patema  ,cÌoé  la 
tBifiricordia del  Redentore» che  mai  gli  arrebbo 
ah^adonatÌ»sè  lafciacili  Mverì  de*  veri  beni . 

Iota  rio  Secondo  fù  piiflimo,e  religiofiffimo 
Impcradorci  poiché, oltre  Pavere  ben  duevolta 
fiaaa^o  in  Treno  il  Vicario  di  Criflo  ,udiva^ 
anche  ogni  giorno  tre MeflTe, quantunque  fi  tro* 
vide  attualmente  io  campagna  irà  lo  firepìto 
dell* arme.  Inoltre  foleva lavare  ipiedi  a*povc* 
rrllt  »cke  dalla  fiia  carità  venivano  appellati  Tuoi 
figliuoli  • Efioalmcotc  ebbe  una  fomiuarivcrcn- 
xà  rrrfo  de'  Sacerdoti, che  chiamava  Tuoi  Padri . 
AquefioCefare  hanno  grand* obbligo  i Leggi- 
fii;po«cbe egli  richiamò , e rìftabtlì  initalia  le 
^ggi,dopo  fttcenc*  anni  di  bando  , cagionato 
dell'inrafionede'Barbari  io  Italia. 
éndU»  * &a  il  leUgiofiffifBoS.Caflotalmentedivoto 
in  rccclefiafiichefbniioni,cherembrava 

vtt«  S C0‘  tUrtò  afTorto  io  Dio  : edeflendo  auvifato  d*alcun 
rWlc  a.  negoeio  imporunte»  mentre  flava  occupato  in 
qualche  fagra  fmttoat , anche  di  non  molta  im- 
portanza «Rondava  andieBuadalcnBo,abbeo- 
che  detta  funaion*  folTeper  dorare  alcune  ore» 
nèpermetieva,cbcfi  facelTe  predo, òche  fiore* 
icrmettelTe  cofa  alcunn»  benché  minima  dclic^ 
iagre  ceriroooio» perche  Tofa  foSe  urda»òper 
altro  rifpecto^ 

J..J  Efreodofi  fparfa  voce,  che  Filippo  SecoiHio 

WMtm.  a Milano,  A rnierrogato il 

Santo  Cardinale  » come  fi  farebbe  egli  portato 
oonSM.»efe  averebbe  ad  efao  ancore  proibito 
di  fiate  dentro  al  Coro  degli  Ecclefiafiki, come 
iaccvacoBgli  altri  Priucipi  ) A cui  rifpofe:lo 
icBgo,chcS.M.,  per  la  fuamolu  pietà, c rcli- 
gtoBC,nOBCi  vorrà  entrare.  Con  la  qual  rifpo- 
fiaftce^Uefe»cbecìò  manco  conveniva  alh  Rè» 
•d  a’ Monarchi  &c. 

Qoando  nominava,  ò feotivt  oomtnarfi  da_» 
?5;dr>»i  giifFil  Sommo  Ponwfice  allora  vivente  fi  feo- 
priva  Ucapo»to  fcgBod*oaore,edi  rivcienta . 
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Paeeiidofi  Cappella  In  Roma  » e dovendo  egli 
celebrare  la  MerM,rleuiò  di  lavarfi  le  mani  in 
un  bteile  indorato  » dicendo  : che  ciò  non  con-  ’ 
veniva  alla  prefenzadelPapa;e  quandoparlan- 
dotòferiveodogli  conveniva  nominare  la  Sedè 
Apofielica»feopre  v*aggiangeva  la  Sana  Sede 
Apoflolica. 

Per  efàere  Ordinale  giudicava  di  dovere  avere 
tal  telo  ddPefiiltaaioBe  diSaataCbiefà»che^ 
fefàeobbligatoafpergereper  efàa  tlf«ogue,di- 
ceedo  : lo  porto  qneft*  abito  rofto , p»  fe|oo,ch# 
hò  da  fpar^ete  il  fan^oe  per  ferviatodiDìo»n 
beneficìodtSancaCfaiefh.  ^ 

Ritrovandofi  io  Ferrara  in  cala  del  DueaAl- 
foerod*£fte,mentrefilavavaJemani  (Mrdefina- 
re,vidde»che  il  Vefbovo  di  quella  Città  aveva 
io  feiugato)o  io  mano  per  porgerglielo,  egli  gliel 
proibì»  e volle,  che  fi  lavarse»e  fedefite  atnenfa 
egli  ancorate  nella  partenza  di  dettoVefeovo» 
ifSanto  l'aeeompagoò  fiiori  delle  flanze,lafciao- 
do  il  Duca  foio.  Simili  cafi  gli  accadero  molte 
volte, e auflìtne  una  volta  alla  prefèntade'Ott- 
chi  di  Savoia,  a di  Mantova . 

Accadendogli  di  fmontare  di  cavallo , in  oc- 
caGnoe,che  non  fi  trovaftero  prefenti  fervidori 
laici,  non  permetteva»  che  alcun’Bcclefiafiien 
gli  cavafse  i fiìvali . Dando  udiena*  a*  SKerdoti 
tempre  fiava  in  piedi  » per  riatto  di  quella-» 
dignità. 

Dopo  la  morte  del  Santo  » cantando  Mefs* 
Pontificale  nella  MetroMlitana  di  Milano  un  . 
Vefeovo  ferefiiero»  mila  nuno  alla  Mitra»  fa-' 
cendo  firgso  di  cavarfela  »per  ofjequio  del  Go- 
vtrnatore»riiorotndo dall*  Altare  alla  Sedia;tl 
cheofiervatodauna  donna, difse  : ilCardinale 
di  Santa  Pnfaede  non  faceva  già  uli  dimofira- 
sioBÌ»quandoaveva  la  Mitra  incapo?  Onde  il 
Padre  Achille  Gagliardi  , parlando  dì  quello 
gran  Santo , difse  : in  vero  ht  Tua  Chìefa  riufei  al 
Mondo  un  Palazzo  di  Salomone,  un  Tempio  di 
GierufaIcintDe»un  fiupore,dc  un'idea  a vutt*il 
Mondo. 

Echi  non  ammira  la  pierà vittorìofi, contro  iAcr/na/. 
tutti  li  sforai  dell'empietà  medefima?  Leggete A/vgeu. 
rifiorii  della Francia,e  vedrete,  come  al  tempo pag-74- 
d'ionocenzo  Terzo  , Sommo  Pontefice , foli 
otto  mila  Cattolici  sbaragitorono , e ragliarono  - . 
apeaai  cento  mila  ereticiAlbtgenfiieJ 
cito  di  MofchemH'e  in  fuga  quaranta  miUFantii 
e ventiquattro  mila Ctvailt  Franceiì  Luterani, 
che  oforono  d’invadere  la  Catalogna. 

L’anno  i5p.  in  cinque  fazzioni  di  Svizzeri 
Ottolici,che  combattevano  a pròdella purità  Còacà/./n 
Ottolica,  contro  de*  Svizzeri  Eretici  , furono 
fiempre  Vincitori  li  Fedeli , quantunque  fofseroe 
diotttnero»ed’araiedi  lunga  mano  inferiori  agli 
Eretici . 

E finalmente  l'anno  ifiaa.  dopo  averei  Vaitei- 
lini  fcofso  il  gi«go  de’Grigiooi  Eretici, fé  gli 
•rraoroBOContropiù  di  dieci  mila  combattenti,^ 
trà  Zurigaoi , Beroefi,Olaodefi , e Grigioni  delle 
trèLeghe:  e fchìerati  inordinania  firl  pitnodi 
Tirano  » Borgo  capo  del  territorio  fuperiere^ 
delJaValtelltiWiia  faccia  ad  alcune  poche  ceo- 
tiiajadi Cattolici, non  fi  fàlvdpur'uno  de* Do- 
mici infedeli , venendo  ritrovate  le  cenci  najad^ 
cadaveri  de*  Bcrnefi  firrtci,fenaa  lefiooedellg^ 
vefti»&tte  dì  fagri  arredi, da  elfi  bottinati  ne* 
fiiccbcggidi Sondrio, edi Bormio.  Anziquami 
di  quegli  Eretici,  che  avevano  addofso  vafi,fagre 
vedi  «òfimilì  corefpetunci  aldivinculto, tutti 
fi  viddero,  e fi  feoprirono  colpiti  da  flranc,  e 
fpavtotort  ferite.  £d  affinché  lì  fcorgelsc,che 
Gggg  la 
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U divio*  gittftiua  tr«  ^uelU  • che  coatMttsra 
•ootro  reropifti  ifò  o&errata  uea  Attua  broo* 
to , rapprcÀouoce  TArctRgelo  S Micbei«»poAt 
fopra  la  cupola  del  grasTcmp*od«dicaco  alU^ 
SamiiBnia  Vergioc  Maria  di  Tiraao.f  fìiuato 
fu'i  luogo  ftefso  della  battaglia  » eoa  fpada  • c 
rotella  , 6 feudo  in  atto  roìnaccierolc  ■ rivolto 
verfoPooeacetCODtro  gli  Eretici  : epofciatter« 
minato  il  conflitto  » l'Arcangelo  fi  rìvoi fa  con  la 
faccia  a Lavante . Segni  evidenti  «cbealdifpft* 
todclventoacke  allora  fpirava  favorevole  a' aa^ 
ptici , fi  rivolgeva  loro  contro  eoa  ibrtuaa  di 
bromo  ad  abbattere  rempteti . 

Che  piò  } Sforzandofi  alcuni  Politici  di  per- 
fuadere  tlI'lmptradorcFerdinandoSccoodo  di 
permettere  agli  Etetici  di  Germania  la  liberti  di 
coDrcicnta»reoaa  più  moleftarli«e  lafciareloro 
godere  delli  beni  ufurpati  allcCbicfet  per  acco* 
mod2rfi(  dicevano  que*  Iciocchi  Politici  )alla 
Decefliti  de'  tempi  « come  avevano  praticato  altri 
fuoi  piedece/Tori  ,i  quali)  per  fitnili  occorrente  • 
avevano  diflìmuUto  quel  male*  per  non  tirarfi 
_ adoffo  un  chaos  d'infuperabili  diflìcolti  • Ma 

fgfio,epiolmperadore  turandoli  leorecchic 
P«”Ìso  petruaCve»apri  la  bocca  a quefladegna 

■ rifpofla  ,cbe  lo  refe  per  femprc  immortale:  vo- 
gliamo più  toflo  vivere  privato  Cavaliere  iru> 
terre  aliene»cbePrinciped'EreticÌ  in  terra  no- 
firc'.poiche  flimiamo  più  conveniente  il  guer- 
reggiare incefiantetneote  in  ferviaiodellaCacto* 
* lica  Fede , che  vivere  io  pace  con  li  nemici  giu- 
rati della  detta  Santa  Fede»  e Santa  Sede  Apofto* 
lica  • E così  per  appunto  praticò»  contro  il  fea- 
timeoto  de'  Politici . Ed  Iddio  rimunerò  la  pi^ 
lidi  quello  gran  Monarca  con  maravigUofeau- 
venture, evitcorie;  quantunque quafi  lblo»tra- 
dìto  dalli  Tuoi  ,infidiato  dagli  eli  ranci  » poÀoia 
difpcrazioDe  da'Configlieritdc  abbandonato  da 
lutti , fuorché  da  Dio  Onde  l'iftefTo  di  Sve- 
zia Eretico»  Guflavo  Adolfo»  Dando  fpirando 
per  rarchibugìaca  ricevuta, ebbe  a dire  moren- 
do: non  Ferdinando  Secondo,  ma  Dio  in  Ferdi- 
nando» al  cui  potereogni  potenza  cede»é  quello» 
ebe  oggi  mi  bà  precipitato  dal  carro  trionfale 
delie  mie  gloiiofe  vittorie.  Nè  qui  terminò  il 
premio  della  pietà  di  Ferdinando:  poiché  ebbe 
fucceDbre  nell'  Imperio  Ferdinando  Terzo  Tuo 
figlÌuoio»contutto  che  concorreDero  tanti  au- 
verfari  per  levare  rimperioaCafad'Auflria. 

^ . SiefanoBattori»di  poveroSoldato  gregario» 
MbU.  fW.  fjjj  gradodi  Vaivoda»edi  PrincipediTran- 
filvaiiia»e  finalmente  alla  Corona  delRe|nodi 
Polonia  : maebe?  fù  di  tanta  pietà«che  mai  volle 
nceonfentire  alle  propofiziooì  dc’Poliiìci  di  con- 
cedere libertà  di  confeienza  agli  Eretici  , per 
fraticarfioel pofTelTo  del  Regno  lenta contrafti . 

. . Il  Rèdi  Spagna  Don  Ferdinando  il  Cattolico, 
* j con  la  Regina  Donna  Ifa  beila  Tua  con  forte»  era- 
aoconfigliacida'Polìticia  noofcacciareda'loro 
Regni  i Mori  » e gli  Ebrei  » per  non  fpopolare  le 
Cjttà,  fminuire  le  regie  entrate»  c fnervare  le 
Ibrzc  del  Regno:  ma  fù  un  cantare  a*  fordi  -,  poi- 
ché voileroperognimodofiue  prevalere  b pietà 
alU  politica.  Ed  Iddio  li  rimunevò  eoo  larga.» 
mano  ,arriccbcadoiidi  nuovi  Regai»  edi  auovl 
Mondi. 

Che  fegnalace  vittorie  non  ottenne  il  Rà  di 
Spagna  Ramiro  contro  li  Mori  » coi  chiudere 
roieccbie  a*  Politici  , che  gli  diDuadevano  il 
fottrarfidaU'ignomioiolb  iribuiodi  ceofodoo- 
ielle  ,da  maodatfi  ogn'anao  alle  tibidiaidet  Rè 
Moro^ 

Carlo  Quinto  Impcradocc  di  fiempre  glortaù 


memoria, < quali  vittoria  oan  riportò  mU 
fttoi  nemici  ? Ma  fù  dotatodi  tanta  pieu,eba  ' ^ 
aveododifljpati.  refèrcito  de*Luieraoi»e  fatto  '' 
prigione  Giovanni  Federico  Duca  di  SaflToota, 
non  voile  arrogarfi  ciò,cbediDè  già  Giulio  Co> 
fare  : orai  »t>(di»  turi.  Ma  in  vece  difife  : orar, 
t>uU  tiy*  D^mhui  Deuf  vicif- 
, Airiocoa(ro,eqoal4  difdettenon  provarooo 
i Principi  poco  Reliaiofi  ? Giovanni  Federico 
DucadìSafTooia  » teDè  allegato  »vagodi  levato 
rimperio  a Cala  d’AuDria  «affinché  d'elettivo, 

.non  divenifiefeome  ei  diceva  )ereditarÌo  tn^ 
quella  Caia  , fi  coofigliòcon  Tempio  erefiarca 
Martino  Lutero,  come  poteDe  ciò  coafeguire? 
e dall*  Apofiata  n’ebbe  quella  rìfpoDa  : fé  volete 
mutare  flato»  mutate  teligiooe . Accettò  egli 
l’empio  partito  : ma  in  pena  della  Tua  fellonia» òt 
empietà,  fù  rotto  »c  fatto  prigioaedalTImpen- 
dote  Carlo  Quinto»  da  cui  veoae  privato  dei  Do- 1 
caro»  e della  dignità  Elettorale»  dignità  trasferi- 
te nel  DucaMaurizio  fuocogoaco»e  fiiadifceo- 
denza  . Yerifieaadofi  in  quefto  fironfigliaro  il 
detto  del  fuo  fallo  Profeta  Lutero: che  fé  voleva 
mutare  flato  » mutaflè  religione  ; « fi  diflè  poi 
ignominiofamente  di  cofloi»cbe  non  feppe  aà 
combattere  » nè  fuggire. 

Leggete  le  Croniche  di  Francia, e trovareta 
vcotiduedi  que'  Regeanti  morti  violentemente» 
perche  degeneranti  dalToflèquiofa  riverenza  » *^ 
praticata  da  tant'altri  dique'Coronativerfo 
Santa Cbiefa  Romana:  e quelli  infelici  furono 
Clodomiro  figlio  di  Clodoveo  Ré,  Chìlderieo 
figlio  di  Clotario  Primo  » Clocario  Terzo  » Cbil- 
derico  Secondo»  Teodorico»Clotario  Quarto «, 
Cbilderico  Terze,  Carlo  Calvo  figliuolo^ Lui- 
gi il  pio,Rè»ed  Imperadoie  ,Lodovico»eCar> 
roManoo  figliuoli  della  prima  moglie  dìLuigi 
Balbo,  Lodovico  Quinto  figliuolo  di  Lotario, 
Lodovico  Srflo  «cognominato  II  Giovane, Fi- 
lippo il  Belio  (CarloSeflo,  Carlo Settimo»€arW 
Ottavo  » Luigi  d’Or  leaos  » Enrico  Secoodo»Fraa- 
cefeo  Secondo  figliuolo  d’£nricoSecondo»CarW 
Nono,  Enrico Terzo»e  finalmente  Enrico Quar- 
toavolo del  Regnante  LodovicoQuarcodecimm 
Onde  conviene  coochiudereefler^a  religione, 
e la  pietà  la  pietra  flabiiefopra di  cui  s'appog- 
giano i Regni  ycd  i Regnanti; e l'empietà  il  tra- 
collo»e  la  deflazione  degli  uni  ,e  degli  altri  ; 
che  però  dìfle  vero  Valeriò  Malfimo  : àaoMM 
cen/fiec4ifigM/ar  »«ài  ffCétkfiihus  pr^ftftnm,  XAmA 
Sént4^i^m9, 

jiS  Sono  ì Santi  Martiri  comevafidierìftal- 
io  ben  cbiufi,condentroTaccarolQcne»combet> 
turo  da' venti»  e ’l  motto  t Sono  come 

colonne  di  bronzo»cbe  ii  fpeaxano  bensì  , ma 
non  fi  piegano  : /raagramr»  /ed  nan  fUQimmr  . E 
finalmenie  fono  come  atte  palme  »fcofle»  ma  boo 
infrante  da*  venti,  che  rideadofi  di  qoe' sforai 
procelloG  » pare  che  dtchino:  i/Mneaniiata.  Bea- 
te adunque  quelleCictà  » e quelle  Terre  »cbo 
fònofanedegnedi  partteiptre  della  fortezaada^ 

Santi  co’i  prefidio  delle  loro  Sante  Reliquie  iO» 
capifeo» perche  il  popolo d'A tu ioebia  non  volle 
mura  alla  fua  Città»  mentre  ben  proveducadà 
Corpi  Santi  non  avevadi  chi  tenicre.  Evolead» 
TlmpcradoreLeone  crafpoitare  altrove  il  Corpo 
di  S Simone  » gli  Antiocheni  gagliardameoiefe 
gli  oppoicro,co'l dire:  Tappi, oCefare»cbe ri- 
chiedeodoiooflriCorpiSanir»chtedi  ladiflm- 
tìooe  della  ooflra  Città  : e non  Gii  »cbe  le  Rcli> 
quie  preziofedi  cocefloSanioècomeuBpropo* 
gnacolodt  ferro»  e come  Dnamunghadi  broo- 
zo , per  difenderci  da'  aoQri  nemici  1 jCrrmiao 
p4cm» 
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pUt&tfitnt  frrvU  fuii  Upidti  ^W.Sieome  fa  Cerra 
di  Cefm  ivef  a fcrictonel  Tuo  eollaie  * a Aia 
nziM  : CétJtrij  fum , b*Jì  mg  ttmfjtrg  : cosi  la  noAra 
Otti  dedicata  a'Santi  Martiri , e da  Imo  protet» 
ta  » mediante  le  dì  loro5Ìagre  Relicjtiie , che  gelo 
ùaeme  conferva,  pare, cke  ineeiraotementa,^ 
dica  a*  nemici  con  mutoU  favella  > eoo  mi  tocca- 
tele suardatevi  dall*  offeaderrai , eercke  tìvo 
fenoia  ficurexza»ela  tutela  de*SaDtt.  Che|i«d 
aoi  fìceìamo  maniere  Ainadelladilèfadì  c<^ 
tefliSagripegaii^edlqualun^ttcattrafortezsa 

umana  . HfMrMmts  faeràs  ÌUK^iéf  , fum  fuM 

quétigm  aedi/  d Stmdìt  ftUMé^  dilALjt 
Agonìno . 

Difle  fàvolcggUndoEfidio>che  ^uaedo 
Otti  hanno  dentro  de*  loro  recinti  i Dei,  non 
lun  no  d i che  temere , ^oantusaue  pri ve , e i- 

tnu  d*ogn*  altro  propugnacolo  : rea  (cacciati 
queAi,oeo*altra  direu  riefee  vana,  ed  infruc- 
luofa.  Maibeomtavcriti,cheÌSanti,dè*nQa* 
P/ai  tt,  il  Svenando  il  Reale SalmiAa  diflè  : P/a  dixi  Dii 
d.  Vii  • fono  valevoli  a difendere  ebiunane  da- 

Soimente  Ji  venera  , e li  cuftodifee  nelle  loro 
ante  Reliquie. 

IlDueaLodovieoFarnefe,dopoavere  innal- 
tata  una  nuova Forteua, bea* intela, e meglio 
prdidiata  , fìche  veniva  Rimata  tAolutamcntt 
ioerpugnabile,la  fece  vedere  ad  un*  eceelleoto 
logcgoerc,a0inchediceflcil  fuoparere  intorno 
a McUi*,  ed  mIì  rifpofe  : AIcMuSereniflÌQia! 
la  ronena  è ben  difegaaia , ed  ottìmameotc^ 
provedata;  ma  eonvcmredo  ella  protetta,  e dì- 
lirfa  dal  Gelo,  non  potrà  effere  ftaiia.  <^Ra 
medelìma  verità  venne  molto  bene  cooofeiutn 
anche  da  Alfonfo , JU  d'Arigooa, allora  quando 
•vendo  i FranceS  prefo  Hapmi , e meflòlo  a feo- 
eo»Mll*attodellafna  Aiga,di(lèco*lReale&l* 
PftL  afe  iniAa  : ^(i/f  Dtmimu  rttfa(L>r»rC«oi/«im , fruirà 
**  o^ifer,  fai  CHifadir  tam.  E qual  luogo, d òtti 
potrà  meglio  A imarfi  fienra , di  auel  la,  che  v iene 
protetta  dal  Odo,  (òtto  la  tutela  de’ Santi,  de* 
quali  degnamente  poffiede,  e venera  le  Reliquie^ 
CglUn*  Che  però  Paecennato  Rè  Alfonfo  d’Aragoaa, 
ttmptnJL  dopoavereprefa,e  divampatt  la  CìttidiMarA- 
glia,  fece  d’indi  trafportare  in  Valrnaa  il  Corpo 
“ddtmp.  3;  5.  l^odovico  Vefeovo,  e Frate  Minore, co*l 
dìre,cheuna Otti diflruiu più  oonavevabifo- 
goo  didifefa  • 

Ufiuttd.  Il  pio  Rè  dìFraneiaTeodorlco  faceva  talc-e 
t\ÌMLM  (Urna  delle  Sante  Reliquie,  che  egli  ftefTo  volle 
sÌm.  portare  aù  de*  propri  omeri  il  feretro , in  cui  già- 
fubmBMè  cevailCorpodel  Santo  Abbate  Teodorico.  Al- 
aoep.  treinnco  praticò  pariroeotc  Enrico, Ré  di  Ger- 
mania,e pofeia  loperadore,  in  occaftone  dell* 
efequie  di  S Romualdo  Abbate, e dìS  Emerar- 
do,come  atiefla  Batooìo . ENoè  volle  feco  nell* 
Arca  i'ofla  del  eoAro  primo  Padre  Adamo,  afiin- 
«beglifei<lModia)uto,edi  prefidio  coocro  rem- 
«ite  ^lle  acqoedcir  unì verfale  Diluv  io . 

Ma  degno  di  grande  rifleffiooe  è quante  ao- 
venne  a' Franecfi,  quando  guerreggiando  Eilip* 
BO»  Rè  di  Francia,  contro  Don  Pietro,  Rè  d'Ara- 
gooa,  il  prefeto  Rè  Francefe  prefe  la  Città  di 
Ghooa  : ma  che  ì Dal  fepolcco  dì  S.  Narcifo 
Vefeovo, e Martire, c Padrone  di  detta Qttà, 
nfeiroDO  in  anta  copia  mofebe , e ta  Aàoi  di  prò- 
di^ofa  gtaadexaa,cbe  invefieodo  ìFranceA,! 
quali  avevano  npito  quel  Sagro  pegno , gl’  infec- 
carooo  di  pe Re  aS  mortale , e crudele , che  arrecò 
la  mone  a (opra  qo.m.  Fanti , ed  a più  a4.n1.  Ca- 
valli del  loroEfercico,il  quale  a’auvidde  final- 
mente,quanto  fia  pcrieolofe  il  preoderfcla  con 
kOnàcttfioditeda*Saoti,e  protette  dalle  loro 
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&mte|U!iqaie,fe  quali  ferrooodì  ferodo  irape- 
nctrabilea  chiunque  fi  rende  indegno  del  loro 
patrociaioaconle  proprie  colpe. 

Readtfe  EctttfgfUebg. 

i%j  SoaoleMclefiaAieheienditepatrimonio 
dICrtflo;  onde  ehi  0^  al  po^flo,iion  le  deve 
figuardarccome  proprie»maòcome  della  Cbie- 
fiifua  ^fetòde^ poveri, decrattoquanto  gli  eoo- 
viene  federe Inpropfìofelleattmento.  Quin- 
di foleve  dire  il grana*  ArdTefeOToS.Carlo,ebe 
egli  faceva  tenere  conto  fino  d*ua  bajocco  delle  feè.l.v.al. 
fuc  entrate, per  non  averne  a dare  contoalSu* 

tremo  Giudice, che  però  tmieva  ripattice  tutne 
I fuc  rendite  in  tré  porcionl  : la  prima  in  mante- 
nimento della  (ba  femigUa  » la  feconda  in  afe  de^ 
poveri, e deÌJ'or|dctUu,e  la  terza  io  beneficio 
^UaOiefe.  Qo^a  fàata  dottrina  venne  ben* 
iorefii  • em^io  praticata  dal  (bo  d^noengioo» 
il  Cardinale  Federico  Borromeo,  perimeote  Ai- 
eivefeovedi  Milano,  il  quale  fùièmpre  tlieoifli- 
modaleoRcedereco^ alcuna  delle  eccicAaftiche 
rendite  •*  parenti  ; ed  aqorfto  profeto  ebbe  a 
dire:  lo  Cardinale  di  qaara0t*aoai  di  porpora, aò 
di  non  avere  mai  dato  a*mtei  paitnci  de'frutti 
delle  eeekfeafiicbe  rendite  quanto  vate  quello 
fekaoletto.  E foicva  dire,  che  il  vero  , e buon* 
EecleAaAiooooii  deve  amaro  altri , che  Dio . 

S.Tomafo  di  VillanuovaAicivcfeovo  di  Va- 
lenza venne  eonfigiiato  a febbrìcare  una  fela^  laeha. 
molto  neceilarU  al  fuo  Palazzo  ArcircfMvale, 
ùiCDtfij»oteSètnirteoereaRudiare,cd  adire  il 
divia'UfficioiedeAeDdofi  finalmente  termina- 
mquella fabbrica, eoa mautore  fpefedi  quello 
0 penfava,!! Santo  feoe  mIA*  grandifilmameii- 
re  «a  f^no»  che  effèndo  andato  un  di  certo  Cano- 
nico per  parlargli,  io  riirovd  che  Bava  amara- 
mente niangendo, con  la  corona  in  mano  ,1  ca- 
gione della  fpefa  fetta  nella  fabbrict  della  fila . 
i^nsò  il  Canonico,  che  gli  fellè  accaduta  qual- 
che grande  difgraaia  ; onde  lo  richìefe  della  ca- 
gione di  tante  fue  lagrime  f Ed  il  Santo  rifpofe: 
dehSigoorCaoooÌco,e  non  vi  par* egli, che  io 
abbia gìuA’occafione  di  piangere, coU'avere^ 
fpeC  tanti  denari  in  quefta  fala , e levateli  a’  po- 
veri? ah  fon  pure  troppo  ceno,  che  Dio  mene 
chiederà  ftretcifllmoconto! 

II  oiedefimD  Santo  s’incontrò  un  di  nel  Aio 
Spendicore,  che  fc  ne  ritornava  dalla  Piatta  mol- 
to contento,  per  avere  comprata  una  lampreda 
di  Araordinaria  graodeua  »e  gli  richiefe,qttaon> 
coflalTequel  percc?  Monfegnore,  rifpofeegli, 
coAafeigiuli.  Sei  giuli  ? ripigliò  il&nto,c_> 
fettofiil  fegoodiCróce,gliordinòd'entar)aÌD- 
«>ouacntc,cq'l  foggiuo^glhooneirereqinel- 
fecibocooveniente  perno  povero  Frate  Mendi- 
aaote  ( era  egli  Religiofe  Agofiiniaao,  prima 
d*e0ère  Arcivefeovo  ) . Gli  foggiunfc  lo  Spendi- 
eote,che  Sua  Signoria  IlluferiAinu  non  era  più 
Frate, maArcirefeovo;replicò:  lofonoPrate, 
ed  Arcivefeovo,  qBaotttoqóe  voi  non  capiate  an- 
cora quanto  vi  dimtancevoÌte,cbe  aoiVei^vi 
fiAmocasì  obbligati  ad  avanzare  per  li  poveri, 
qnanio  fono  tenuti  à padri  ad  avanrere  per  li 
feto  figliuoli. 

Martino  Secondo  fù  da  baili  natali , a da  pove- 
ra famiglia  innalzato  al  Trono  ApoRolico  • 

Quindi  venne  fubìto  vificaco  da’ fuoi  parenti, 
s^afMranzadimigUorare  lorofertuoa.  Mail 
Santo  Padre  li  rimandò  tutti  alle  loro  eafe  con 
piccioU  doni  ; dicendo  loro  : che  i beni  «che  egli 
polfedeva,comelkpa,BOoeraoofooi  ,madeTlà 
Cbiefe. 

& Adalberto  «TeTcovo  di  Praga,  quello,  che 

! Gs**  • 
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^rciieò  U Siati  Feée  Citrolici  «*Boem}>«  po&U 
•'  polacchi  t di’ ^aili  fù  fioalmeme  martirluto  ; 
iblevt  dire  : doo  cflfere  aicrinicatc  difficile  il  poc^ 
tare  l'ìofegoed'aoa  Dignità  idd’un  Vefcovado , 
fnabeBii  il  readertcooteair  AUìffimodeiran^ 
SiitiiftrtzioDe  ditali  cariche >«  delle  ecclefiaftì* 
cbercDdite.  Così  l'incelèroiSantiteaotodere 
praticare  ogo*  Eccleftafltco,deiiderorodi  conv 
pire  al  fuo  dovere  ycdi  riporre  in  AItq  Taoima 
propria  i poiché: 

Sna$  mìumdé  Wa«  » eia/icf  Jftti  lékt  fUéUrit  | 
£tvir,^»tm  n§n  rcmcftfv/r  tmt , 

ì{tttinM99 . 

f at  La  fola  legge  di  natura,  tnfhrita  nel  cuore 
d’ogei  ragionevole  creatura , ^ftarebbe  per  ope* 
rare  eoo  rettitudine , quando  gli  uomini  non  opc- 
raflcro, talvolta  piò  a fommo/Ta  delle  ptffioni , 
che  fecondo  il  dettame  della  ragionevoletaa . 1 
Gentili  medefìmt,che  non  fapdvino  la  leggq^ 
fcritta,*oiroperare  fecondo  la  legge  naturale, 
fecero  vergogna  a molti  fedeli.  Quindi  veoendo 
richiedo,  e pregato  Pericle  a giurare  il  ftlfba  prò 
di  certo  (ho amico;  rifpoft  eoa  qocl  fuofaioolb 
Oracolo  : «mifus  nfpn  eW  ere/ . 

Tluttre.  Quando  Chilooe  Spartano  (uno  de*fhtteSavl 
4f»fk,  delPaotica  Grecia  ) fu  coftiiuico  Giudice  della 
fua  Repubiica , chiamda  lè  la  moglie , i figli,  eoa 
tutta  la  fiia  famiglia,  e pareatido,e  pofciadilfe 
loro:eà  lnuiitmi ivHs  éiitnKm  Daqu) 

•vanti  voi  piò  noa  m'averete  io  coofiderasione 
di  marito, di  padre, né  di  parente, ma  bensì  di 
flraoiere  ; poiché  mi  corre  obbligo  di  fegnire  i 
dettamideIÌagiufiizia,iioa  già  grimpulG  della 
carne, del  fanne, e della  parentela.  Altrettan- 
to praticò  anche  Antioco  Terzo,  collo  fcriveru 
alleGttà  di  fua  giurifdizìoiie,che^dato  cafo, 
fcorgefTero  ne'  Tuoi  diplomi  cofa  contraria  allo 
fiìroalTero  mai  Aia  dettatura , ma 
C<M«r.  bensì  finzione  di  Mimftil  infedeli,  diicomeap' 
punto  tMìniftri  del  Ré  Teodoriconel  rifeuotere 
li  folito  regio  tributoda’ popoli  foggetti , ufava* 
DO  bilancie  falfificate,e  peG  enormi  adaeno  di 
que*  poveri  fudditi  ; Gche  quella  loro  efazionc.^ 
femwava  piò  toflo  rapina  , che  contributtone: 
neri ttmtxéSif pr^ida  Del qualedtfordtne 
auvertito Teodorico, comandò  con  fomma  ret- 
titudine, che  ogn*  altro  pefo,e  mifura  s'aggiu- 
Rafie  alle  fedeli  libre, e raifure della  fuareale^ 
camera  ■ ttrftriam^  ut  qutdtB  jufii’ 

t'm  praprti  d*tum,  ptr  frsudtj  vidtatur  efft  cer- 
fpittmì 

Mentre  fe  ne  fiava  morendo  l'Ateo iefe  Pericle, 
fhtm.  aloqufDieOraioretvalorofoCapitaoOied  inte- 
gerrimo Reggente  ; faceva  nobile  corona  al  mo- 
ribondo Eroe  la  oumerofa  comitiva  de*fuoi  ami- 
ci, i quali  vicendevolmeoie  andavano  ramme- 
morando le  gloriofe  azioni  dd.jjericoUnceinfhr- 
BO.  Udiva  ogni  cofa  Pericle, quantunque  non 
favetlafie . Quindi  raccogliendo  in  té  le  forze 
dirperrc,equafi  totalmente  rpeate,alzò  ilcipo, 
cdiRe:amici  ! alle  tante  lodi, che  per  vofira  gra- 
zia vi  degnate  di  darmi  » aggiungete , fe  v'aggra- 
da, anclMquefla,  di  cui  ^ra  ogo'alrra  mi  pre- 
gio ,cioò  : che  per  tant'anni , ne" qoait  Ggeoreg- 
gtai  Atene , con  quella  pienezza  di  comando, che 
a voi  è notò»  niuno , per  mia  cagione , ma  ì fi  vefll 
a bruno.  E volledire,aoo  avete  egli  giammai 
•ociuto  ad  alcuno  oella  viu , né  dat*  oceafiooe 
ad  altri  divenire  a fcoroccio. 

Efièodo  fiato  aomintco  al  Trono  Lo«gob■^ 
do  ArÌoldo,Duca  di  Torino, difpttcqiie  quella 
«lezione  giandemeote  a*  Cattolici  ,e  cer  edere 
quel  Duca  di  ictu  Arnaoi  rea  et  riaoteto  da' 
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Fedeli , abbeache , prevalendo  il  partito  piò  ou» 
merofo degli  Ariani,  regnaflè  ad  ogni  roodofo- 
pradc*  Longobardi  indifièrentemente.  Mau^ 
etto  di  grande  rettitudine  praticato  dall’ acoei^ 
ostoRi  fcaocellò  ben  prefiodal  cuore  de' Catti^ 
iici  il cooccpicocimore;poicbeavendo facto  r»« 
corfo  aìGeoeraledi  Arioldo  un  Vefeovo  di  poca 
iàviezza , peravere  giufiiziacontrod'un*  Abbate 
fuo  rivale  ; il  Ré  piamente  valeodoG  delle  parola 
ofate  già  dal  CaccoltcolroperadoreCofiantitto, 
il  Grande,  in  Gmiglìance  ocraGone,  rifpcfc:  «e« 
meim  ctufés  Suftrdttmm  difcermrt  tfutu 
4*Ii/ttf9miB4ti*éd  pufumde^f  juditéft» 

Ltt  f^ibelthnt  ìnenttMÉté . 
fzp  Si  dibatteva  già  nel  grande  Conlèglio 
d'Atene  ,comeC  pqte^  finalmente  frenare  le_^ 
continue  ribellioni , eccitate  dagli  Egiaeti  eoa 
santa  no}a , e difpendio  della  Repubiica^ 
de , uno  degli  afiefibri , propofe  il  partito  di  ta- 
gliare  ad  ogn’uno  dì  que’ tumultuanti  il  *>*nro* 
del  dito  grofib  d'ambe  lemant  : ut  remj{die^ 
vailfaTÌoConfigliere)ag/r/  trtBih 

rt  ave  p«iftnt.  Venne  adunque  accettato,  e d^ 
cretato  quell* ifpedtrnte, come  molto  utile, ed 
opportuno.  Onde  gli  Egiaeti  refi  iautili  alla 
guerra, ed  abili  alla  galea,  potevano  bensì  reg- 
gere un  remo , per  coi  bafiano  le  quattro  deca 
maggiori , ma  non  già  maneggiare  uaa  piccai 
che  tutta  fu’ldito grofib  fi  regge,  efi  fofiieM* 

Dopo, che  rimperadore  Cofiantino  ebbó 
riacquifiata  a forza  d’arme  la  Otti  d’Aquilea, 
chefo  gli  era  ribellata, e che  allora  era  popola-  p* 
riflàma,Deraflicurarfene  io auveoire,feccban^  ?**?*^' 
relefpaded'ogn'uno  di  loro  in  un  buon  p«)odi 
manette,  e con  quelle  tutti  li  fecet^are.  Vttiè 
tumta  kémmum  numero  ^ t$t  tub/a/e,  fa.#  (tntìatrt 
mtUtarti , (9.  pauU  unti  urmutt  wumui  p«fnt , de 
lUdm  €»rum  gemifi*  manibus  apiari  claufira  jnJffjH  ; 
ar  ft^atem  dtMtpjgladii  fui , ^juanun  dtfendtram 
upuguAutt) , lafciò  léritto  il  Paoigirifia  Cefareo. 

Uifle  vero  il  B-  Pio  Quinto  , quando  afféri  1 Catn.  tm 
cheiooccaGone  di  ribellioni,  negoziandoG  fenz’  * 
armi  ,éun  ricevere  leggi  da' ribelli  .feoza  poter- 
le preferivere  a' contumaci  : ubbidifee,  e non  co- 
manda quel  Principe,  che  difarraito  patteggia 
co' follevati. 

pò  roafiìma  degli  antichi  Politici , che  leribek 
lioDÌ,co'l  tempo, da  lorofiefie  fidifiìpano,e  fi 
difiruggono.  Magli  efempi  de'Svizzeri , degli 
OUndefi,e  delli PorcugheG ci  hanno  fatto  toc- 
care con  mano , che  le  ribellioni  ben  fpefib  eo'l 
tempo G fiabilìfcono  io  pofièfiì  paciGci,edeco- 
rofi . Onde  conviene  mutare  mafiima  , e dire: 
che  le  ribellioni , fe  ben  prefio  non  Gopprimono 
ò co'  trac  tati , ò con  la  forza , corrono  pericolo  da 
farGfenta  rimedio.  Necoi.viene  a'Rcgoaotidi 
concedere  a’ fudditi  privilegi  tali,  che  polliiio 
co’l  tempo  fceoiare  Pautontà  de'  Domiiuoti. 

L’é  fpedìta,  quando  li  fudditi  hanno  una  volta 
gufiaio  il  dolce  del  comando;  poiché  fofirooo 
Mosì  ilnomedi  VafirallÌ,roaDon  ne  vorrebbero 
la  foggezione.  Lequafi  contìnue  ribellionidelf 
Ungheria  ce  ne  fanno  indubitata  fede.  L'avero 
gliUngheri  ricevuti  privilegi  eccedenti  dai  Rè 
Andrea  Secondo , gli  bà  refi  troppo  audaci , e 

fironti  a follevarfi , pei  ogni  poco, contro  M 
oroclementifiimo Sovrano,comevedrcfno  fp» 
cìfieameote nella  feguente  narrativa. 

Mentre  la  Corte  di  Vienna  fiava  in  procioco 
di  fefieggiare  Patrivo  immineote  delia  novella 
fpofa  delP  Imperadore  Leopoldo  , l'innata  di 
Spagna , figlia  di  Filippo  Quarto , t di  Marianna 
d'Aufiria , Monarchi  di  Spagna , la  perfidia  z»> 
dari 
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trebìtftMnJoir»gr«lìeperfuBeftarU:  poi- 
ché morto  il  PalatfOQ  d'UngbcrU  Vclfèleoi* 
eflìnatoe  ncl)'ere6a,e  nellt ribelliooe, U£èiò 
credi  della  fiu  coDtomacia  molli  degli  Unghert, 

• tràqoeni  il  CooteHadafdi,  nobile  di  fangue, 
ricco  di  patrimonio . Coorjgltere  di  Stato>  e Giu- 
dice del  Hcg0o,rcfiò  capo  d«*i«alcoatem1  »ed 
tntefignano  de*  folleeati , a cagione  d*avergU 
Cerare  negactda  dignità  vacante  dì  Palatino; 
poicheCeCire  era  rirolatodi  foprìmerU , come 
pregindiciale  alla  quiete  di  que*  popoli  tumul* 
fuaiui»ed  agl*  interefli  del  pnblico-  <^Ìndi  il 
Capo  ribelle  chiamati  a coafulta  icMpagnìt 
comunicò  loroH  fno  empio  diiegno  di  porre  le 
mani  adoOodelloneflbRegnante,  mentre  Tape- 
Tiy  che  con  poco  feeuìto  ai  Cavalieri  «doveva 
portare  iecogoitoadincootrarela  Reale  fpofa* 
egli  aeimòaÌl'erecutIonediquell*infàtne  aaio* 
ne,  tùia  rperanaa  d'obbligare  pofeia  Leopoldoa 
concedere  loto  quanto  Àpellfero  chiedere  . Si 
figurava  facile  rcfleccuatfi  quella  foeprefa  ; poi- 
ché io  Sdrino aveva  in  pronto  cinquecent*  uomi- 
ni » e dovendo  Celare  palGireda  PectendodT,  Ca- 
flellot  del  Nadafdi  y reoìva  ad  aHìcurarfì  la  di  lui 
prigionia  « Ma  la  divina  Providenaa  «.  che  ve- 
clava  aik  conrervazione  di  là  pio  Cefi  re  «refe 
inutili  ledìligcotede’RibelUymentrc  partlegli» 
e fece  ritorno  a Viennayprima  di  perfezionarli 
rorditura  fuaeflt.  Con  culto  ciò  la  perfidia  im- 
pegnala nelle  Tue  incraprefe;  poiché  fi  viddc_a 
fvcotaia  la  prima  mina  « decretò  il  fecondo  at- 
tentato d’iifurparfi  leCoronedi  Croaaiaycd'Un- 
gheriayCo'l  fotlevare  ifudditi  ititolodiooafer» 
vate  i propri  diritti, e privilegi*  Onde  lo  Sdrino» 
•craficurare  fc  medefimo  » fpedì  a Vienna  Anna 
Onctioa  fui  mogliea  procurare  la  carica  dìGo- 
vcnuitore delta  Forteata  di  Carlfiat , vacata  gii 
per  b morte  del  Conce  d’Aufpergh  ; ma  la  diS- 
denziyche  s*aveva deidi  lei  maiicoyporiA  ìn_ji 
confeguenta  ua'tlToluca  negativa , venendo  lu* 
contanence  fofiituico  a quella  canea  il  Conte 
d’EfbefleiD»Ca»ali«rediraetito»ed’efpecirnen- 
tatafedeUi:  e per  confolare  tnqualche  parte  la 
Contenfa  venne  promoflTo  ad  un  Vefeovado  va- 
cante un  di  lei  Cappella  no,  ajo  di  fuo  figliuolo, 
pani  la  Contcfl'a  dalla  Corte  piena  dì  livore, c 
giunti  acafa  ne  di  Afe  tutto  quel  male,  che  leiug- 
gerl  la  fua  paffionc  ;onde  il  marito  rmplorò  l'ani* 
Renaa  del  Turco , giacche  gli  U ngheri  Cuoi  fud- 
ditifitvano  dirpoftialla  rieeUione.  lIRagoazi 
peri  mente  impegnato  nella  perfidia,  a fbaìoiolTa 
de*  Conti  Nadafdi,  e Sdrino, difpofed'impadror 

nirfi  del  uforo  ,lifciatogli  dal  padre,  e cufto. 
dico  nella  Fortezza  di  Moogatz,come  gli  firc^ 
be  riufeito  «ogni  qual  volta  ladi  lui  madre  glie 
•’avefle  permeflfo  Tingreflo  ; ma  premunita  de* 
dlicgni  del  figlioygliel  negò  anrolutamente,ed 
inoltre  Tammoni  a cangiare  penlìeroyfe  non  vo- 
leva provaib  nemica, ed  efperimeRure  lo  fde- 
gne  Cefareo.Sc  beneciònon  fiivalevoleafniuo^ 
vere  i Conti  dilla  loro  perfidia,  anzi  armarono  i 
propri  fudditi»ed  implorarono  foccorfi  dapo- 
tcnie  firaoiere^  Anche  il  Matchefe  Frangipani 
entrò  nella  cofpiraziooedello  Sònoofuo cogna- 
to,c fpedi  iCoflantinopoli  perlboa  coofidencc 
n follocKire  railifteou  del  Turco,  colb  promeF 
fa  d'annuo  tributo  » e la  fpeuoia  da  nuovi 
foccotfi.  . . . 

La  patte  prmcipale  da  quella  perfidia, venne 
addoffata  alla  perfidia  medefina»  dico  a'Predi- 
eanti  eretici»!  quali  da* pergami  rfacciatanaence 
«fbtuvano  i popoli  a (cuoterc  il  gioocoiUena- 
no  I cotanto  conutiio  «Un  loro  libcRà  di  con* 
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feìema , immgnaca  prineipalmcotedair  Imptra^ 
doi«  Leopoldo  I aggiuageiido»efière  minore,^ 
male  vivere  fudditi  de*  Turchi , che  de* Cattoli- 
ci, ^kbe  i primi  con  poco  tributo  concedono 
la  iìbenà  negata  da*  fecondi . Q^fte  dkerie» 
accopbtcali*  autorità  de'Graodi,  ndofièro  tutto 
il  paeft  Ticino  ad  una  generale  fellevazionc»* 
frattanto  gli  fceleracts'avaazaroBoad  tovelenn- 
re  il  pozzo»  cheièrviva  alla  cucina Xmperiab» 
Mt  dare  la  morte  al  medefimo  Cefarc  »comc  eF 
ftttivameocereflòprovaco  U delitto» coll* efièrfi 
ritrovate  di  molte  ribalderie  nel  medefimo  po» 
io»cioè  un  cane» due  gatti, due  galli  moni,  e 
ripieni  di  veleni,  come  anche  un*  invoglio  co- 
per(odiceta,di  panno, edtzeBdate»patÌn«ncn 
pieaodtmortalÌfllmÌfèmpliai,ep^ilenzÌaIi  io- 

Sredienii . L'alteraaione  del  colore,  edet  fiipore 
eli*  acqua  fil  quella  , che  difcopririiifame  atte»- 
tato;ea  affinché  nluno  ateingeffe  da  quel  pozzo 
con  Tacqui  anco  la  morte,  vi  fi  pofèto  guardio 
fedeli  a cufiodirlo  giorno , e notte, quantimquo 
mai  fi  potelTero  fcopriregli  autori^  siatroc<^ 
miafimo,  finche  da'procelTì  formati  contro d*ib- 
cuoi  ribelli , non  fi  fcaTaroDaqnefio,  ed  altri 
tradimeotì.  SidìlTc,che  poco  iruppre(fi>UNa- 
dafdi  cooTÌtaflè  tutta  Tlmperiale  bmìglb  co'l 
Duca  di  Lorena  a certa  ricreazione  da  farli  nel 
fuoCaflello  di  PectendorfT,  ad  oggetto  di  dare 
oaorte  a tutti  gli  convitati  con  un  pafiiccioan- 
velcnato,come  farebbe lèguito,  fe  la  ConteiTa  di 
Ini  moglie , premunita  dal  Cuoco,  non  neavefic 
fatto  fare  un*  altro  fimite  eoo  palle  innocenti; 
che  però  il  Conte  «noavedeodo  ilbumatoeflèt- 
(0  ,uccidelTe  di  fua  mano  il  Cuoco,  e poco  dopo 
anche  la mu>glie»quantunquc  egli  ciò  cofiani^ 
Dientene|alfi;  negli  efami avendone  però  maoi- 
iefiati altri  difimiie forte. 

L'anrro  t(6l.  fece  Tini peradore Leopoldo ra- 
dunarein  Presburg  i Grandi  dell’  Ungheria  , per 
trattare  de*  mezzi  più  propri  per  acquetare  il  Re- 
gno ;nu  per  fegteti  trattati  del  Nadafdi,  Ragoa- 
3i,e  d’altri  principali  Ungherififciolfe  il  coa- 
grefifo  ,coo  protefieichefapevanodi  vibeilioae  . 
&che  Tanno  feguence  clementinTimo  Im- 

peradore  iotimòalua  Dieta  a’ Grandi  delT  Un- 
gheria, da  tenerli  in  Vienni , per  ivi  ebraÌDarei 
mezzi  cU  fare rauvederc  i colpevoli,  per  conc^ 
dere  loro  genetale  perdono.  Ma  i maicoatenti, 
pigliando  in  mal  fenlb  ruttili  mezzi  pretefidaila 
Corte  per  utile,  t quiete  del  Regno,s'maafpri- 
rono più  chenui »e  giunti  icarafipofcroiper- 
tameoteinartne,  a titolodi  conferrare  i loro  pri- 
vilegi. LaPriacipcnfaRagozzi.afieziooatifiìou 
alla  Maellà  Cefarea  «diede  accertato  ragguaglio 
de’tractatì  orditi  da’ malcontenti  al  Conte  Scra- 
foldoyMloìfiro  Cefateo  ie  firattanra  il  perfido 
Conte  Sdrino  tird/onlufiogbe  ai  fuo  panilo  U 
Conte  EraCmo  d'i^atccmluch, Cavaliere  prii^ 
cipale  della  Sziria  » e del  Cooòglìo  privato  da 
qoeUa  Provincia, efibeodogli  in  premio  la  Con- 
tea di  Cilel»  che  abbraccia  la  terza  pattedclln^ 
provincia  medefi ma  , però  dopo  feguito  Tefiètto 
della  pretefà  ri^Uione . lo  queflo  mcizo  giuofh 
aUa  Gotte  dà  Vienna  Ambafeiadore  I^ncefè  ài 
Comme&datorndiGramoavilb,ilquabikdicdc 
fegretamtnte  a caldeggiare  la  ribellione  degli 
Uogheri ,coo  la  cortif^odcana  de*  principali , 
a'quaUcomuDÌcdimoda  più  facili , per  giunge  te 
al  fine  della  toro  pernia.  Aveva  inoltre  ^iwAo 
Miaiftro  Fnncefe  Moeuraco  d'impedire  % fòc- 
coffi  Alemaoi  a prò  òella  Fiandra  Spagouoli , 
coaw  cfSruivameoi»lifbn),mediaoie  Tuffici* 
d*iw  MiAtfifo  òdb  C^te  Cefàrea,  a cui  Ì*Ambn> 
feiadu- 
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feUdoreFraneefe  granire»  a aomeclel  ffloRè» 
di  farlo  promome  alla  porpora  Cardinaliaiat  a 
queflofìiporeia  dalla  clamenaa  Cefarca  liceoait- 
to  dalla  Corte  .abbenche  meritane  efemplare  ea> 
(figo.  Dì  pìùt'impìegóquefto  Minierò  Fraoce- 
fe  per fraffornare  il  matrimonio deU'Arcidueher- 
fa  Eleonora  eo'i  Rèdi  Polonia  Michele Coriba* 
to;ed  a «jueHo  fine  (ì  procacciò  raffettode'Coc^ 
ligiani  coir  affabilità»  con  parole  amorore»econ 
portamento  allegro»  atteggiamenti  propri  della 
itatione  Francele.  Onde  il  Ré  Polacco  ineiò  a 
Cefiie  certa  lettera  fcritta  dal  Gramoaeilla  ad 
un  fuoconfidente  in  Polonia,  in  cui  grincari* 
cavad'abbrugiare  tutte  ledi  lui  lenere^ed  in^ 
fjuefìa  fì  leggevano  i nomi  diNadardi,diSdrioo, 
c di  Frangipani;  dal  che  fi  comprefe  Porditora 
del  MinifiroFrancere  con  gli  Ungheri  ribelli . 
Ma  Iddio  fece  fcoprlretactequefie  macchine  ; il 
laatrimooio venne  eonchiuro,t  ribelli  cafliga* 
ti,ediÌMi&ÌfiroFrancefe  fù  lìcentiato  dalla.» 
Corte  Cefarea;  né  venendo  le  di  luì  axiooi,in 
gualche  parte , approvate  dalia  Francia  ,C  trovò 
efclufo  anche  daqueltaCone.e  pofcia  mirerà- 
mente  mori  oc’AioiFeudi . £d  ecco  il  fine  de- 
plorabile della  politica  , che  guidandofi  eoo.» 
mafiìme  terrene  , non  ferba  un*  occhio  per  il 
Oelo! 

Conofeendofi  > Ribelli  impotenti  a fare  fron- 
te al  loro$ovrano,implorarono  l’ajuto  del  Tur- 
co, a cui  efibiroDo  in ricompenfa  annuo  tributo; 
equefiift  molle  in  fatti  ad  affiflerli  con  truppe, 
colle  quali  rupponeadofi  giunti  al  termine  de* 
loro  perniciofi  difegni «alzarono  ne’ loro  Sten- 
dardi dueSciable,efbpradiquelle  lameuaLu- 
aa,iafegna  propria  del  Turco.  Qmndi  il  Ra- 
gazzi armò  i propri fuddici , ed ilFrangìpani ac- 
trappò  un  Segretario  dìCone, inviato  al  Conte 
Rothal  nell’  Ungheria  Superiore,  e gli  levò  le 
lettere, e papeli; affondando  nello  fleffotempo 
alcune  navi  cariche  di  militari  attrezzi,  deff  inati 
per  rinforzo  della  Fortezza  dì  Cettina . I Predi- 
canti non  mancarono  d'attizurt  la  follevazione 
in  ogni  parte  del  Regno , ed  il  Sdrino  fpedi  alla 
porta  unOpìcano  , per  impetrare  dal  Sultano 
rinforzo  di  fMimerofe  falangi,  delle  quali  preven- 
zioni era  direttore, e primo  mobile  ilNadafdi, 
che  come  dei  Configlio  di  Vienna , fapeva  tutti 
i fegreti  della  Corte  , e n’auvifavz  opportuna- 
mente i compagni . 

La  clemenza  Cefarea,  quantunque  accertata 
della  perfidia  Ungarica  ,s'accìnfc  bensì  a fortifi- 
care IcPiazzedi  frontiera;  ma  nello  fleffb tem- 
po,come  Padre  amorofo,  invitò  con  fuopani- 
colare  decreto  i contumaci  al  rauvedimcnto,  e 
sbandì  dal  Re^no  i Predicanti, fomentatori  di 
difeordi»,  e di  ribellioni . In  queflo  mezzo  il 
DivanoTurchefeo  filmò  indegnità  troppogran- 
de il  romper*  la  tregua  fiabilica  folamence  fei 
nani  ^rima  conCefare.per  favorire  la  perfidia 
de*  Ribelli,  erioierpctrePanaiocifcopri  al  Refi- 
deni*  Ceiàreo  tutte  le  macchine  de*Rikllì;onde 
ìnVieonts’iovigilòper  ifeoprire  ìCapi  ribelli , 
come  in  (lini  Iddio  gli  fvelò  con  modo  vera- 
mente prodigiofo . A cagione  di  certo  furto  fatto 
al  Tattembach,crov*vafi  nelle  carceri  un  di  lui 
ajucance  dtCaoieni,equ«fii  confidò  alCufiode 
due  (eritture  originali,  fatte  di  propria  mano  del 
Tattcmbacfa,  in  una  delle  raalì  contenevafi  il 
cratuto  fatto  dal medefimoTattembach  conio 
Sdrino  ,e  nell’ altra  tava  regiftrato  ua  fomraa- 
xiodiquaBto^avera  a preparare  per  l*ufi:ica  io 
campagna  ,a  per  altre  imprtie , daJlcquali  fi  feo- 
priva  luna  fordiou»  dal  tradimeaw:  e quefie 


vennero  crarmeflè  alla  Corte  di  Vienna, e lette  de 
Celare  ordinò  un  profondo  fileoaìo,  finche  le 
truppe  Alemane  foflero  pronte  alla  marchia;  • 
frattantoordiné  al  Cincellieredi  Gran  d'invigi- 
lare agli  andamenti  dei  Taitembaeh,  che  con.^ 
occafionedel  Carnevale  trovavafi  in  quella  Cit- 
tà. Nel  tempo  medefimo  foni  in  campagne  lo 
Sdrino, eTacterobach  fi  rtdevadi  quelìemofTe; 
anzi  per  maggiormente  ingannare  il  Governo» 
finfe  confidenza  co'l  Conte  Prainer,  Prefidente 
del  Configlio  di  Gratz,  eonfortandoloa  portarli 
Ceco  a certo  fuo  Cafiello  , per  abboccarli  collo 
Sdrino,e  feavaca  la  di  lui  intenzione, notificar- 
la pofcia  aCefare:  ma  ìlPrainerdeludendoraite 
con  l'arte , finfe  di  credergli  ; e frattanto  volle 
fare  egli  folo  quel  paffb  , coree  effettivamente 
portoffi  a Crinsfeldt,  ove  ritrovato  il  Veolan» 
Gentiluomo  dello  Sdrino,  egli  commìfed'affive- 
care  il  fuo  Padrone  ad  impadronirli  delle  Piazze 
dì  Croazia, mentre  inGracz  fi  difponevano  fol- 
dati, e munizioni  per  rinforzarle.  Ciò  intefb 
dallo  Sdrtne , fcriflh  ai  Frangi  pani  di  foilecicare 
la  venuta  de’  Turchi  ; meotr*egli  divifàvadi  pafi> 
fare  alla  forprefa  di  Cariftac,  e di  Grata,  come  fi 
(cavò  da  certa  lettera  fetitu  dal  medefimo  Fran- 
gipani al  Comandante  di  Lìcka,  e capiuu  alle 
mani  d’un  fèmplice  fantacino . Per  tanti , e tali 
indizi  il  Prainer  fece  incarcerare  nclOfiellodi 
GraailTacrembach  ,aelladicui  eaCifi  ritrova* 
roaoquancìiàdi  muoiiiooì, denaro  per  allòlda- 
re  fei  miUuominÌ,e  p*peli,che  fervironoaUa 
formazione  del  dì  lai  proceffb.  latefa  dal  Fran- 
gipani la  carcerazione  del  Tarterabach,  pensò 
d'impadronirfi  di  Zagabria , ed'alcrì  looghi  ; me 
fi  trovò  prevenuto  dagli  Alemani , già  prefflanici 
dellidi  lui  fellonia.  La  pietà Ceurea  tentò  di 
nuovo  d'acqaetare  il  tumulto  con  un  congrefla 
da  tenerli  in  NaifoI,  ma  l'infolenza  de’  tumal- 
manti  io  difcìolfe  fenza  profitto  • Frattanto  Ì1 
Ragozzi  attaccò  Tokai,  e con  inganno  fece  pri- 
gione il  Conte  di  Scarembergh  ,cbe  n’era  Go- 
vernatore; nè  riufcendogli  con  tutto  ciò  di  pren- 
dere la  Piazza , fi  gettò  fopra  di  Moogatz,per  ave- 
re denaro  da  pagare  le  Tue  truppe; ma  la  di  lui 
madre  gli  rirpofe  bravemenie  con  le  bocche  de* 
Cannoni  ,e  con  amore  materno  fece  conofeera 
allo  fcoofigliato  figlio  i propri  giovanili  crai* 
corfi  Cefare  • feorgendo  infruttuofi  i lenitivi 
percurarequefia  piaga, pensò  di  valerfidel  for- 
ro,edel  fuoco»  ordinandoal  Generale  Spanchaa 
la  marchia  in  Croazia  con  fei  mila  uomini  per 
attrappare  Io  Sdrino»  il  quale  vedendoli  abban- 
donato da’ Turchi  »edagli  Ungheri  » che  non  lo 
foccorfero,fccondo  il  concertato  » Tpedl  Ietterò 
a Vienna»con  le  quali  pretendevadi  farli  crede- 
re innocente  dall’olTefo  Regnante  » e nello  fieffo 
tempo  fi  forcifi^'ò  io  Chacheturnofaa  refidenza  j 
ma  ftraraggiungendo  gli  Alemani , entrarono 
nella  Città»  e lo  Sdrino  co’l  Frangipani  «fugan- 
do per  una  porta  feerea , giuofero  al  Cafiello  del 
Conte  KerifCbegFi  ricevette  lènza  replica;  ma 
nel  feguence  mattino  li  condufle  a Vienna  fotta 
buona  feonsted  ivi  venne  afiègnaia  alloSdrioo 
la  cafz  del  Barone  d*Hurairt,  ed  al  Frangipani 
quella  del  Conte  Daan.  Con  lamedefimaùcUi* 
tà  ilCootcErbefieint'impoirefsòdituni  i luo- 
ghi » e Caftelli  de’  daoi  detenuti  ; fiche  celiò  io 
quella  patte  la  ribellione,  foggmandofi  quegf 
ingannati  popoli  airunbidtenza Cefarea.  Alerà 
avantaggi  riportò  nell'  Ungheria  Superiore  il 
Generale  Sporic  ; onde  il  Kagoui , vedendoli  ref- 
pintoda  tutti  li  luoghi , privo  di  foldo , e cofier- 
sato  per  la  prigìooia  del  luoccro , e per  la  ntieto 
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leH'Ufl^herU  »e  d«lU  Croi«>«»fltiDd  aceefTà- 
md'ttmiliarfi  •lliMieftiCe&rMtCemc  fece^ 
per  nezio  delt» madie, la  qaale  CcrilTe  aCefare 
la  ■meaxtofir  del  figlio  » a coi  otteofie  gniiofo 
perdoeo , te'l  foetommrre  a Cefare  tutte  le 
texae  di  fuaragiooci  ricetendo  piefidi  Alemaoi , 
epataedoli  eoN  proprio foldo . l4oSdrioo »ee* 
dendofi  gtorBalneote  Tempre  piilrifirctto»  rcrif> 
fc  nea  lungi  lettera  a Cefare,  cob  coi  procurò  di 
reoderfi  innocente',  ma  quella  m^efima ferri  t 
maggiomteote  aggrararlo , perche  contraria  a 
quanto  mofirirano  altri  di  lui  ptpeH,fommi- 
nifiraci  dal  Ragoati,  e dal  Fraogipeni  . Onde 
redendofi  convinto,fapplicò  del  perdono, per 
via  d’amici  ,e  o’arrebbe  dalla  clemeuu  Cefarea 
octeauta  la  gratia , fc  la  giuflixia  oqu  rarefie  ob* 
bllgatt  a lafciare  profe^uirc  i proceflì . Dopo 
J'arrcflo  de’Capì,  gli  Uagherifi  ritirarono  alle 
proprie  care,edalcrtoe’circonricini  paefi.  EJ 
ilOuca  di  Lorena  ebbe  agio  dlmpadronirll  del 
CafteJlodi  Morano  gii  refidenzadel  motto  Vef- 
feleoi,ed  ivi  rìtrord molte mentaiooi, ed  arti- 
glierie,alcune  caflè  ài  fcritrure,eo’l  Naghife- 
renz,  Segretario  del  ^Palatino,! quali  fpedl  a 
Vienna, e da queftlfi renne  io  chiaradi tolti  i 
trattati , e de‘  complici  della  ribellione,  tri  quali 
ilConteNadardi  teneva  il  primo  luogo  :e  qoe- 
fto , gii  fatto  prigione  , fu*l  principio  di  Setiera- 
bre,nel  fuoCaflellodiPectrndorflr,  venne, Cotto 
buone  guardie,  condotto  a Vienna  , afficurato 
nella Ofa  della  Provìncia,  mentre  lo  .^rioo,e 
Frangipani  vennero  vrafportatr  a NeoAar . I 
complici  della  ribellione, temeodo dì  ièftcflì, 
ricorfirroal  Bafsà  di  Bada  per  implorate  la  prò- 
tesiooeTnrcbcCca,mi  in  vano-; poiché  ilTuc- 
co,CMae  fi  dìfiSe,  cicusddi  rompere  la  rregua, 
per  pacrociuare  coneumacv.cbe  manco  vollero 
umUiaris  ad  altro  iorito  farro  loro  dalla  clemen- 
sa  Cefarea  . Siche  (à  neeelTario  aulirli  coil-# 
Parmt,efpognaAdofi  dagli  Alemani  le  Fortetie 
de* Coati  Oilrckitz , Petrorzr,  e Paragozzt  ,che 

anche  £itio  prigione , e reinda te  a Vienna , ef* 
fendo  fuggita  inìfelonia  travediti  dedoniu  il 
Conte  Emerico  Tecbell  co*l  ^troaz» . 

Mentre  Mandavano  formando  i proceflia*de- 
Monti, il  Tactembach  confefrò  finreramentt-j 
cacto  il  fatto , forfè  sù  la  fperanxa  dì  confeguire 
jl  petdooo  con  no*  ingenua  confrUìone  , ed  il 
fMdafdt,noo  poceodoifcufareglioppofilglide- 
Ime,  peoaò  d’ifcofave  la  fua  intenzione  ,ed  ovte- 
oete  fi  perdono  per  mezze  del  fuoprimogeniro, 
ftbeiMla  gioditìa  non  pmé  piegarfi  aranto. 
v'Amaonitr  gli  Urfgberi  dalla  Dieta  di  Ptef- 
bnvg  ndeporre  finalmente  la  loro  protervia , per 
panieipare  della  clereensa  Cefarea  ; quelli  in- 
terpofero  l’aotoiitè  del  Prvncrpe  T raafilmoo  per 
oeWMrc  il  perdono, con  certe  condizioni  non 
tornlmtate  ubbidieoMali;ond'ecottTenne  eftìn- 
gtievu  quello  faoemoonia  forze , refi  a odovene  . 
perd  fempre  qualche  ficiocilln  da  fpegnerfi  : e 
s’avsnarono  alcuni  » fiizo  richiamo  aì  Sommo 
PonceficrRomano,all)tt«be  ^impiegnAè per  la 
Irberaziooe  de’carturact.  Ma  avendo  Celare  la-^ 
fciwoal  lelodiSua  Sanckàlacoofidefazioae,  fc 
fellé  couvenieute  ad  urv  Prioeipe  Otiolico  la- 
frìare  impunite  taiue  perfidie, fenza  Ieftone,e 
drlcapitodeUa  giuftnin^difingannò  il  Santo  Pa- 
dre coti  unarifpofla  oA«ofibilc,che  fi  fparfe  per 
Roma , e pec  altir  paefi  a chiudere  hi  bocca  a* 
malevoli . 

Sr  lafciòper  tanto  Pefame de*  proceffì  formati 
eontrode’Rei  algiudiciod»  diectnowMinrftr» 
principali  diCocM,i  quali afocordeoMneelèn- 
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tentalo  1 Rei  «Ila  mene , dalla  qnale  tucltaa* 
▼ala  ptetàdi  LeopoIdot)iberarn,feÌ*Ambafcia- 
dore  Ca  ttolico , con  t Pri  od  pi  de}rimperio,noa 
gtiiveflèromoBóiamanoarottolbrivere  la  fan* 
tenu  d’efTere  tutti  quattro  decapitaci , efimeo- 
doli  però  dal  taglio  della  mano, come  era  fiato 
^retato da'nentoraii  Giudici.  Quindi  letta 
da'OomrailTari  delegati  la  feotenta  aTNadafdi , 
•ellaCafa  della  Provincia*  venne  primiertmen* 
tedegndatodal  ruolodclli  Nobiltà, con  i fuol 
deÌbeodemi,i quali  ioaovfBiredovevaoo  pren- 
«re  U cognome  di  Craix  : e dopo  avete  Ibrittf 
due  lettere, fece  la  eonfirlfionegeoerale  de* Tuoi 
peccati  »e  co*lCrocifiiroappoggìaioalpetto,ed 
il  Rofiirfo  alla  nioo,  pafàò  ad  una  ùla  del  Pà- 
Utxo,ed  ivi  fedendo  fopra  d*un  lira  a no  coperto 
dt  nero , venoe  eoo  un  colpo  di  fciabla  decapita- 
to dal  Carnefice  alii  sfi.d’Apriledell*aoao  idyr. 
in  etid*aani  74-,  e dopo  elTere  reftato  il  cadavere 
per  qualche  poco  alla  veduta  del  popolo,  Ri  io- 
terra  to  nella  Chtefa  de* Padri  Agofiioiani  Scalzi 
diVrenpa-  Nel  giorno  medeCmofcgul  ìnNcu- 
fiat  parimente  la  morte  di  Pietro  Sdrioo,e  dì 
Francefeo  Frangipani . Il  primo  ricevette  1j  _■ 
nuova  funcfia  con  efemplare  rafifégnaziooe^ma 
il  fecondo  non  poteva  dttfi  pace , per  avere  a mo- 
rirenel  fioredegti  anni  Tuoi.  La neceflìti della 
lèoMoza  li  cofiriofe  finalmente  a rimetterli  al 
divio  volere.  E per  elTerfi  nel  tempo  della  pri- 
giootavicendcvolmeDteofiVn  con  parole,  ebbe- 
togrtziadi  racconcilìarft  inficme.  Scri/Teroen- 
trambi  lettere  amorevoli  alle  loro  Conforti, 
chiedendole  perdono de’difgufii  datile.  E dopo 
firancelìati  dalla  matricola  della  Nobiltà,  venne- 
ro letti  i reati  alloSdrino  , il  quale  co*l  Crocifif- 
foalbaauno,accompagnacodal  Cdnfcf(bfe,faH 
il  palco,  tutto  coperto  a lutto , e cavacofi  da  si  lo 
vcfti  le  cosfegnòalPaggio,dacufvollegn  fof- 
(èro  bendati  gli  occhi.  Quindi  raccomandando 
ranima  foa  a Dio , il  Carnefice  con  due  colpì  di 
fciabla  gii  levò  il  capodal  buffo  ,edìl  cadavere 
fhcoperto-con- un  panno  . Hoalmeme  compir- 
«ef^  aedefioio  palcoanche Francesco  Frangi- 
panigli  qualo  «ontnimo  coAante  fi  pofe  ingi- 
nocchio, e fi  andò  eo*1  Cfocififlbin  rrwrrro , gli  fy 
rccifo  ilcapoal  fecondocolpo,  por  li  prtmoglr 
cadè  foprola  fpalla.  Sietieroi cadaveri  aliare 
duca  dei  popolo  per  qualche  poco,  e pofcia  ven- 
nero nnaci  alla  Cattedrale, in  cui  alt' ufo  de* 
Graodi  ebbero  onotata  fopoltirra,  fopra  della 
qualefuroooHitagIteci  b tfifcvrrfi  fogoenti . 
£>ifexi/  étfct/rrw/fr^ 

Qàftrvar0  , atfof  Dto. 

Nel  giorno  medefimo  avevafi  »d  efeguire  la 
fèotenza  anche  contro  del  Tartembach  , ma  fi 
prolungò  fino  al  Dccembre,a  caj’.ione,  che  . 
rElenore  di  B/aodeburgo  preren^eta  d?  farne 
egli  giufiizia,  perefière Tattembacb  foudetarto 
di  Refieia,  c confegtientemente  fuo  fuddito. 
Ma  accordata  Icpretenfìont , fe  gli  tagliò  la  tefia 
al  primo  Decembre , nella  publicaCafà  della^ 
Cìcti  di  Graia;  e dopo  efière  refiato  efpofto  il 
cadavere, come  fopra,  verme prrvaremente  tn- 
terttto  net  Cenieteno  di  S.  Giorgio  : a dopo  due 
•nnimoràparii9encela<n  Ini mogfie prigioniera 
neiCafieiIodiGrats,ièsdofi per  ilrrorTcrova» 
meritevole  di  morte  violenta  . Dopo  la  morte 
de*quattroCoiKrdecoMari  lefió berrai  incareoa- 
tale  ribellione  in  Ungheria,  me  non  già  di  ima; 
polche  di  quelle  tombe  , tome  dal  campo  di 
Cadmo- ufcicofto  fquadre  di  congiurati  felloni 
ad  inquietare  il  loroiegrtimo  >e  clemcntil&mo 
Doiniaaoie , il  quale  firn  puUtnreekro  genera- 
la 


-i^if 


4mw* 

téjt. 


«o8  ^ F ’I  :0  R I 


l«l»er(loR«  É cblim^ue^lìUBgbri  épréA» 
uflepeomot*  CommiflÀri  Ccfarct  *,  ficooM  fée^ 
r»  molti  » td  altri  oflinati  • t fomniMti  da*  Demi* 
ci  della  ^reniflima  Cafa  d'AuiIria  « fi  rìclnrono 
ìb  TranfiWaoia,e  ne*  confini  della  Polonia;  • 
trèQuedi  il  famofoTechelì»cbe  cercò  bensì  il 
perdono , ma  con  modo  li  altiero  »ed  improprio» 
che  non  meritò  d*clTere  efaudito.  Ondefaetofi 
capo  de*  malcontenti  » riparsòioTranfilvaniate 
pefcÌauoitofìco*Turclii»f&  la  rovina  della  P^« 
cria»  reftaodo  peròegli  ancora  inviluppato  nelle 
fomnni  fciagnre» fioche  Atto  odìofo  a Dìo»al 
fuo  iegitimo  Rò  » & al  Turco  nedefimo  » fini  mi* 
Kerameote  i fuoi  giorni  icfule  io  Notolia.  Anti 
iinoal  di  d'oggi  và  (èrpendo  qoefto  Teme  perni* 
cìofo  della  ribellione  nel  Ragoaxi  » ed  io  altri 
malcontenti, a* <)uili  fovrafla  peròuafioe  ìnfe- 
lice»Gmile  a quello  de* precedenti  Ribelli.  Ef- 
fetti tutti  delti  privilegi  eforbitanti  » coneeflì 
agli  Uogheri  nobili  dal  Rd  Andrea  Secondo, 
cemefidìfiè  a principio, e principalmencedell' 
iniquo, con  cui  concelTeloro:cheft  perquatao* 
que  accidente  i Rè  Uogheri  , fuei  fuccefibri, 
vorranno  togliere  a*  nobili  alcuna  delle  loro  Iran* 
chiggie,po(raoo  eflì  armarli  contro  del  medefi* 
tnoRè,reozareatodi  fellonia:  e che  ogni  Ré» 
prima  di  ricevere  li  Corona,  debba  giurare  t'of- 
ièrvanaadiqoefi'articolo.  Privilegisi  peroiciofi 
alPriocipe,dcalIa  publica quiete, e totalmente 
contrari  alle  leggi  della  buona  polìtica , inai  a* 
dettami  della  natura  fiefià , continuarono,  per  la 
nuligoiti  de'  tempi,  tri  gli  Ungherì,fino  all* 
anno  Idi;,  in  cui  Leopoldo  Primo  imperadore, 
eRèd'Uogberìa  abbolì  tale  perniciofo  indulto, 
nella  Dieta  teoutafi  inPoironit,per  la  Corona* 
slonc  del  fuo  Primogenito  l'Arciduca  Gìufep* 
pc , ora  Imperadore  Regnante  ; facendo  capire , e 
toccare  con  mano  agli  Ungheri , che  il  giura* 
mento  comandato  dall' accennato  Rè  Andrea., 
era  totalmente  ingiullo,  e contrario  alle  leggi 
fondamentali  del  Regno , le  quali  effettivamente 
preferivono  gravilTime  pene  a chiunque  ardiflè 
di  muovere  rarmi  contro  del  proprio  Rè;  e tri 
l*altre,che  qnefii  cali  fiano  incapacidi  podere 
l'Ecclefiafiica  immunità, aoii  che  per  ule  de* 
litro poffbnoefiTere  feomuoicaci.  Ondeoeirae* 
cennau  Dieta  fù  a pieni  voci  annullato  quello 
•retefo  privilegio  , e coofegueocemence  diTob* 
oligati  tRèdaJ  gtararoe  i’onervanaa  inauveni* 
ve.  Con  cucco  oò  non  fi  è fio'ora  potuto  giun* 
gere  a goderfi  la  bramata  quiete  cràque* popoli 
tumultuanti , ed  inquieti  ; poiché  a fommoflfa  di 
Capi  ambiiiofi  ,e  coocumaci  fi  lafcianofciocca* 
mente  follevare  controdei  proprio  beoigniffimo 
Rè,  focto  di  cui  pocrebbooo  godere  un  fccolo 
d’oro . 

Erano  gii  trafeorfi  alcuni  anni  da  che  la  Città 
dÌMefljna,Mfta  nel  Regno  diSicilia,s*era  ri- 
bellata al  Ré  Cattolico  fuo  iegitimo Sovrano, e 
poflafi  fono  la  protexione  della  Francia,  implo- 
rò Taflìfleoza  di  quel  Rè , che  le  inviò  più  convo- 
gli, e foccorfi , fouo  la  condotta  del  Generale^ 
Duca  dì  Vivona , e pofeta  del  Duca  della  Foglia- 
da , a cui  prefeourooo  i Meflioefi  un  prctiofo 
Stendardo  coll'  arme  di  Francia,  ed  emgi,co* 
quali  ptecooixavano  quel  Rè  co'J  tìtolo  dì  libe- 
ratore,c di  redentore.  Ma  un  giornotdueGe- 
nerali  ,a  preccffodi  qualche  improvifa  intrapro- 
fadafiirG  con  tutta  iegreceza;a,raccoirerocttcc« 
le  loro  dirperfe  milixte  , ed  improvifameocc^ 
chiamò  il  V i vena  ì I Senato  a con  fu  tu , e eongrc* 
gaco,che  lù,erpofe  rordiae  del  fuo  Rè  di  par- 
prfcM  iacMtaaenin  con  urna  i'armau , eoU'ab- 


bendoBO  totale  di  mel  Ragaa  ; permmeodo 
però  a chiunque  volew  palTare  in  Franciad’iaa- 
Mrcarfi  ,con  nrome/fa  di  dare  loro  impieMcor- 
rHnoadente  alla  qualità  delle  perfbnc  • Nian# 
araldi  lamentarfi della  rirolutioneRea!e;coal 
di  vegnente  pani  Tarmata  Fraocefe  con  i piè 
colpevoli  la  gnella  ribellione,  che  voliera  im- 
barcirfi.  Quindi  entrarono  gli  SpagouoH  nella 
Città, edichiararonoanouilaci  tutti  li  privile^ 
di  quella;  reffando  con  ciò  incatenata  la  precefii 
libertàdique' Cittadini, molti  de' quali  prefem 
un  volontario  afilio  dalla  Patria,  per  non  ftqg- 
giacere  a quelle  mortificazioni,  checonveniva* 

DO  alla  ribellione  incatenata. 

Ajrfèi.f 

j^o  FavellaiuloPlatoaede*riccbi,diflrc  fen-  flttJà.f. 
ratamente  : divitfs  oa/dè , /ìme/f «e  frph*t 
imffiJftbiU  ejl . EdOvidiofoggìunge:  OttdU. 

Divitiit  tdlittr  ìuMurù/ks ém»f,  vdtrm. 

Epigarmio  Poeta  giunféa  diredi  sè:  «a 

Dìves  db  omnibus , ftà  féslìM  è umint  dkof , 1- 

Le  riccbexae,  coochiude  Giovenale  , quan-^^**^ 
tunque  abbondanti , non  baflano  a fatollara 
ricchi  ; perche: 

CrtfcU  nmor  numm  , fiMarèa»  if/s  ^eimì4 
crefeit. 

li  ricchi  fenta  virtù,  diceva  Socrate,  fono 
come  giumenti  ricoperti  d’argento.  Anzi, fico-  Udmt. 
me  Tìgnoranza  pofia  ne' deboli  ferveafàrertdc  dpopb 
remorti»coii  ne* potenti  ferve  a fare  piangere 
lutti . E l'Apoftoio  S.  Paolo  ci  allìcura , ch<>; 

vlunt  dtvitts  ^nif  miduMi  i»  tntdtì0mm , o*  ^ j' 
in  Uquoum  Ùidboli . * * 

1 ricchi  ,e  beo’  agiati  del  Mondo,  diffe  un'  ^ '2* 
ecceneotePiaconico,perboecadelFilofofoD''  r”  ‘ 
eioento,co*l  non  fare  altro, che  accumulare.,'' 
cicchezze,moffraoodinoD  vivere  al  prefe/itc, 
ma  d*afpeture  un*  altra  vita  , per  cui  fanno  sì 
grand'apparecchio-  Onde  beodidè  ilSaviodi 
cofforo  : eoora/  •#>*  mpUbitur  poetmim  , iy 
laudt diviiiéi , fntSmmmoucépìH  ear  ois.  l*f* 

OnTervaodePUcone  ,cbe  da  tutte  IcCittàdeb  j, 
UGrecia,ed  ancho  da  molte  dalle  firaniere  cor- 
reva  ogo'ori  Toro,  e l'argento, a gnifà  di  cor- 
rente,alla  vineicriceSparta,fènia  nuivederfe- 
ne  alcun  rifluflb , la  raffbmigirò  gentilmente  alla- 
grotu  dell’  ammalato  Leone,  verfo  dove  vede- 
vinfi  bensì  Torme  delti  piedi  delleficre  andate 
alla  di  Ini  vifita , ma  niuna  fe  ne  feoreeva  di  ri* 
corno  ; poiché  tutte  reftavaoo  preda  deii'iafiÉp- 
mo-  Così,  coochiude  Platone  : nari,  orgrati 
tdHthn  non  tB  im  totd  Gr^ecid  , qmdmtim 
Ldcedtmom^.  Tanterìccbmefuronoil  iraooUo 
della  Spartana  Republica  ; poiché  co’l  crefeere 
diqucfie,fi  fccmò  talmente  il  militare  valore ^ 
che  finalmente  miferamentc  perì . 

. Trà  li  molti,  e fuperbi  PaUzti  diGeooea» 
principaliflìmo  è quello  di  Cala  Dona;  poiché 
polàodo  le  fue  fondamcnca  alla  marina  s’eQcnde 
fino  fopra  la  collina , che  però  hà  quello  fbnruo- 
l'oedificioappariamenci  ampli , vaghi,  inaeftofi» 
e ben* addobbati, che  poooo  fèrvire  d*alloggìo 
onorato  a qualunque  Ré,  come  effèctivt- 
mente  fervi  ad  unaR^inadi Spagna, che  pafàò 
per  Genova , ed  ad  un  Governatore  di  M ilano  , 
checolà  fi  trasferì  ad  ifichinarfele . Queffi,dopo 
avere  ben’offervatoil  fuperbo  ,e  ricco  apparato 
del  Palazzo , ebbe  adire  : che  per  addobbare  quel 
fol  Palazzo  fe  n'eraDO  fpogiiaci  molti  de*  princi* 
alt  della  Città;  il  qual  detto  venendo  riferito  al 
rincipe  Doria  » padrone  del  Palazzo,  fece  in- 
coDcanente  lcrtvere,a  grandi  lettere,  sù  la  Ao- 
ciau  diquello  le  feguenci  parole  : Per  graxiadi 
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Dis  il  lutto  i Jel  p«)(0se  dell»  etft . Con  che  d W*  ««rii»  •»««  coiigtegtie  Mote . e il  efor; 


lece  conol^re  GUACCO  guadi  foflero  le  futi^ 
riceiictxe . 

Sm  fié  SerWe  Sarie»ebe  Atttbtllpa  Ré  de* 

mMM  CèH‘  nclMoado  BDOTo,doped'e^lèrerc(!at9 

f f f t.  ^ prigione  dall* erme  delP  ta- 

eitto  Imperadore  Carlo  Citato  • oHèrì  per  fuo 
ripeto  (iKTanta  ntltooi  ^ro*da  sborurfi  ael 
bure  fpaaio  di  foli  lèttaaea  giorni  • Imededmi 
popoli  Americani»  per  efimerd  da  certa  legger 
le^fimpoda  lorodairiftefi’ Imperadore Car» 
lo<^ÌBto»glÌ  efibiroao  at.  mìlioaì»  ed  alcret* 
caauae  fecero  pofeiaefibire  anche  aFilippoSe- 
condo  » figlio , e fuccefiTore  dell*  accenaaco  lmpe> 
radore  nella  Monarchia  di  Spagna  » ad  oggetto 
d'ottenere  il  medefimo  fgravio . 

Li  SpagauoH  trafportoroao  dalle  Indie  nella 
Spagna  fettantamiiiooid’oro»oltrealtri  Cetuo* 
ta  milioni  in  gioie»  in  perle»  in  margarice»ed 
àn  altre  fimilì  prextofità,  fenaa  computare  leefor' 
bitanti  fpefe  fatte  nel  decorfo  d'anni  quaranta  di 
guerra  viva  »e  nel  mantenimento  dell*  efercito 
Spagnuolo  : oltre  l'oro  »di  cui  erano  fabbricate» 
c Uftricace  le  cafe » e li  Tempii  » dentro  » e fuori  » 
con  infiniti  vafi  da  mangiare»e  dabere»e  per 
altri  ufi  » ebe  appredb  di  noi  Europei  fogliono 
dTeredi  terra  fetnplice»edapprdlbquegr India* 
ni  erano  d’oro  mafliccio . Nè fia  maraviglia»  ebe 
que*  popoli  abbondaflfero  di  tante  ricebeue;  poi- 
ché eglino  pefcanone'loro  fiumi  l'oro  con  Ic^ 
reti  io  quella  guifa»  che  iofràdi&oifipercaaoi 
pefei . 

Le  rrccbciae  vengono  chiamate  da'  Politici  » 
nervusMli\  ma  il  Filofofo  Piurgonio  Ippoda* 
mo  ledi(re»4»rè«r«  imhcillitatìs  ■»  polche  quelle 
dimofirano  la  noAra  debolcaaa  » fomentano 
l'otio  » ed  accrefeoDO  l’avarisia  , veAendolì 
talora  i ricchi  della  natura  di  coloro» de’ quali 
purùodo  rAmmirati»difTes  che  manco  gli  em- 
Arno, fiume  dì  Firenae.  A quefti  s’ag* 
^ gìuogeuDafommacccìtédimeoce»cbcli  tiene 

Tempre  follectti  io  congregate  riecheaze  » feota 

£«/  Céf  inaigoderneftillaiepant/wniwpWirarprfjwuVi; 
1-9*  ^i{mMmMdiviìM,fru9umapneMpietexeUt  già 

ribbiamo  accennato  di  fopra.  Stentano, e fu* 
daooquefti  per  accumulare  cefori,e  pofeia  li 
reppcllìfcono  pernoomai  più  toccarli,  nè  rive- 
derli» Quindi  diceva  il  Filofofo  Bione,che^ 
qucAo  fottertaredell'oro  è un  cuftodirlo , come 
proprio» ed  no  non  mai  prevalerfene.comc  fe 
fblTed'alcri  : anzi  èun  torlo  ad  altri, ed  un  non 
adoprarlo per  sè, mentre  non  giova  ad  ufo  pri- 
vato ciò, cheli  toglie  al  publico  comodo-  Han- 
no coAoro  ( dilTc  Peliadc  ) femm  mai  rìccbeaxe 
da  iacoltofi  » ed  animo  da  meodiebi . 

Crtvtruitt  »ptf , 0fium  furitfé  cupida  ; 

Et  cum  p0ffd*£nt  plurima^  plur*  petunt . 

Ed  è appunto  quanto  accennò  il  Vefeovo 
SZenone  , quando  parlando  di  cofloro,difse: 
evantè  /airrè  miferi9r.  ParlandoS  Am- 

brogio de’ ricchi, da  Crifto  afTomigliati  a’  ca- 
J).  dmir.  meli , aflcri  : P«/a»r  msl*  tgt , > pretipfa  fint . 

dr  Njùar.  Il  peggiore  male  però  di  quelli  avari  ricconi 
y eonCAe  principalmente  in  non  Icntirlo»  ^ in 
non  flimare  il  pefo  dell' oro  »perche  pmiofo: 
uomini  veramente  delle  riecheaze»  e non  rìcebea^ 
i degli  uominì»corae  auverti  il  Reai  Profeta* 


D.  Zen. 
ferm  de 
nvnrttin^ 


biunti  riecheaze,  che  rpaveatavano  p^  fino  i ^ 

Romani , i ^ualt  » per  loro  ficurezaa , divifavaoo 
d’irapadronjrlidi  queirifola»e  di  ridurla  ia^  ‘ 
Provincia  . Il  idilegno  di  Roma  penetrò  all* 
orecchio  di  Tolomeo  ,cbc  prevedendo  il  fuo  co- 
foro  dovere  elTère  la  Iha  rovina,  lofeeetnctoca- 
f icare  fopra  alcune  navi , artìfieiolàmence  sfora- 
te , per  poterle  » ad  ogni  fijo  volere,  fommergerv» 
e privare  i Romani  detta  defiata  preda  . Ma» 
giunco  in  ako  Mare,  non  ebbe  cuore  per  efifet- 
fuarne  il  dilègoo  ; poiché  Tamore , che  egli  eoa* 
larvava  per  quel  ceforo,gli  Icrvi  di  remora  per 
ritenerlo , quantunque  prevedere dovergi i colla- 
re la  vita;  onde  bea  collo  fe  aerìtornò  in  porto 
con lemedefiroe  navi  cariche-  Quindi  efclama 
rifiorico  . Vrpeul  didi$  hie  non  ppjfeditdivitiMt , 

/ed  i dtvitiis  poffoffus  ofi  : tituh  bt/uU ^tnimo 
e»tem  peeunieemfernbitemnntipiumK 
Olonio  , fratello  del  grand’  Imperadore  de* 

Tartari , dopo  avere  occupata  la  Perfia,  più  co'l 
terrore,  che  con  Tarme,  pofe  firetc’ allodio  alla  drénnof, 
Cictidi  Baldach,ia  cui  firìtrovava  ilCalilèdi  éOrrèrr 
Babilonia, fupreroocapo  della  fetta Maomecu- 
na  , e gli  riufei  dì  prenderla,  e di  fpogliarla delle 
fbe^andi  ricchezze»  e di  fare  prigione  riflelTo 
Caltlè,ehe  fece  rinchiudere  in  una  forte  torre» 
condannatovi  a morirfene  di  fame, cri  lefuc^ 
eforhicancì  ricchezze  , da  ellb  lui  avaramente 
rifervate»ÌDvece  di  lèrvirfeoeper  arrolare  un* 
efercito,  vticvolearelifierc  al  Xartaro  invafore. 

Mentre  adunque  Tìnfelice  Calilè  (lava  ad  una 
mcolà imbandita  d’oro, di  gio)e,e  «Togn* altro 
Tuo  teforo , il  Tartaro  Tiniulcava  col  dirgltr 
ftuert  the/nufotuo^ét^no  e» eocomede ^hibe yqntm 
tontoperè  diUxsBi.  E fratranc' abbondanza  peri 
difame-  *Atque  ìnbuncmodumiile  tbefauro incMnh 
bensy/amt  periit  . Efièndo  vero,  che  : nibil  e0 
ini^uius , qunm  amore  pecuniam  : bie  tn'm , (y*  evi-  _ « 
mam /HémvenaUm babet  ■yquoninmin’oita  fuo  proje» 
cit  intima  /ire,  difie  lo  Spirito  Santo  per  bocca 
dclTEccieGallico.  lo fomma, chili  lì  febiavo 
delle  ricchezze , vende  la  pace  del  cuore , la  qui^ 
tedeli'animo,ecuctofeÀel!b.  %/ittri  euftoty  fer* 
vator  arienti  y feevritatem  non  babet\  ne/eit  fuio“ 
temyiyi  cnideefi  feeuriiaty^niei  perit\  pretta ^et  ^èrl/ir. 
efi  i//#,Mvc/n^,diirePierGrilblogo.  *•* 

Certo  Eacltone,grandemeocearricchicofieott 
illeciti  guadagni, fi  ridulTealTefiremo  dimore^  Tttt.do 
fenaze^rfi  coofirflfàto,oèmai  fù  ponìbiled'ia*  Ptdàd. 
durloalla  debita  reftituzìone  - Toccò  al  Medi-  XJmi.  a. 
co  la  gloria  di  fpìogervelo  con  quello  bello  Ara- 
tagema . Rivoltoli  alT  infermo,  cori  gli  Spipk. 
animo , amico  » non  dubicam,  che  io  tengo  rimo* 
diofacile»ed infallibile  per  guarirvi.  Mi  btAa 
un  poco  di  grafeia  d’alcuoo  de' voArl  figli,  ò pa- 
rente, e voi  fiere  guarito-  Refpirò  tqueAevoci 
Tinfermo , e convocata  ioconeaneote  tutta  la  fa- 
miglia, efagerò  quanc’egli  avefiTe  fatto  per  loro 
prò,  e li  pregò  per  gratitudine  di  quello  richie- 
deva da  loro  il  Medico  , per  rimedio  del  fuo 
male.  Quindi  ,accefo  un  gran  cereo, fi  prova* 
tono  tutu  a tenervi  foprauodefo,  per  farneco- 
lire  la  bramata  grafeia, ma  nifloopotè  durarla 
tantodi  coofeguirne  Teflfetco ■' Allora fattofidà 
capo  il  ConfeAòre , difiè  alT  infermo  : ecco  come 
fiiuDO  de*voAri  piùcarifi  fenredi  folTrire  per  voi 


PCal  -tf  Km  divitiarnmyif  non  ripiglia  un  pò  di  fuoco , ne  meno  per  un  quarto<rora  ;e 

aXt't.  «ni  farete  sì  fciocco  d’andare  eternimenre  alla 


n iLe  S.  Ambrogio  ) , «/  eoe  non  pofejforet  divi- 

r»nwi  lift,  fti  i f»i>dnitUl  pilf  Àtri.  11  che  in  i 
li  di  campo  al  fcgaenM  auvcoimentD,  ccgiflcato 
^ Valerio  Mainino  in  quelli  lermiai . 
Tolomeo, RI  di  Opro,  con  follocita.a  far- 


voi  farete  sì  fciocco  d’andare  eternamente  alle 
fiamme  ìoeAinguibili  dell’ Inferno  io  loro  ri- 
guardo, ricufando  di  reAiiuire  quanto  avete^i 
malamente  accumulato  par  lafciarli  ricchi  ì e 
tanto  baAò  per  difporlo  alla  refiituaione  - Hx 
Hhhh  lOif; 


FIORI 
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r$tf9  h*hi0r*  tpmifmmt 

iy.  fdstéti  hùTftft  ad  pMmtmmt  tmcvfenat, 

MapaflìMBOidaltfì  Ufermì di Siwk morbo. 

SciWo  FfiBcefco  Lopet  , «omc  F«niift»*d® 

Coctefefece  iseeodere  « Mutrumi*  Rè  dd  M«l^ 
tfC  Cco,qaal»etitee{lt,ediri>oicoaipagoipacsTa< 
noinAÌe<Ùeitoi«>CffittiiiMnctd*tatoIherabileao' 
gofc'ra  ;f  cbe  non  rìcroraadofi  per  uo  tal  raaie  rt- 
modioptù  fleuro,ed  efficace qàuno  Tapplictre 
airoppmfib  cuore  di  inolt’  oro, però  di  molto 

5 liceo  mandafiè . QucA*  ìofennità  dd  Conelè 
ovevi  dfere  fraitle  a quella  febbre,  di  cui  p^ 
9.  imkf,  UimÌo  S*  Ambrogio  «di/Ic  ‘.fihrit  mBr» 

quando  non  roidBmo  dire,  cbe  il  male  del 
Corcefertehtcddlè  dimolt'oro  per  proeedece  a* 
^bgoi  della  fua  armata . 

Rifieriffie  Baca  Sihrio , c lo  cooftrma  Cufbi* 
Sfh  BÌaoo,coiBe  clTCBdo  flati  arrecaci  pianati  mila 

firmfmriiT  feudi  d'Uogberia  aU’lmpemdore  Sigifmoedo, 
i»  Al-  la  fluente  aocte  mai  potèegli  prendere  fonao , 

fèntf.  dcbiudere  pupilla , a cagioae  de'ocoki  peolìeri , 

cbe  l'aflIàBaaraeo  intorno  all*  impiego , cbe  do* 
vtfle  dare  a wella  riguardevole  Comma  d*oro. 
Gii  erano  paflktemolce  oredella  notte  in  ^ncir 
aflanaofe  v^lie, quando,  perliberarfi  da  qua* 
motefli  peefieri  «chiamò  Celare  i Camerieri , ed 
o rdi  od  loro  di  far  veo  i re  i Cuoi  Coofig  Iteri , e Cb* 
puaoi,iqaali  effieado  preflameatc comparfi  a 
rioevereìcoffiaadtdiSaaMaeflà.'^lt  fficeapri* 
re  la  ctl&  de*  deotri,  « pofda,  acceoaamio  a 
uell  i , dillè  : ecco  li  i earoeflci,  ed  ì aenìei  ero* 
eli  tchem'faaaao  Ijo'ora  ronneiuaco , e leraro 
illboBo!  pread<eeli,levatelf,edividecevdi  tri 
di  voi , alEaebe  ie  poflà  finalmente  prendere  un 
pò  di  lboBO,c  godere  qualche  quiete.  Bere  hi 
trnàeUt^mhaftii 

ntMt  ! sfcipht , ìMter  «ex  ttiviéUet  ; ta  miài  ttành 
qniUi  dtnmrt  lufat . Dopo  di  che  trovò  Sigif' 
mondo  il  hramaioripofo . 

Aveva  Diogene»  il  Cìnico  , aa  laechetto  di 
denari  ,che  per  maggiore  licirreau  £»leva  cuflo- 
dirclbnodeiruocapczzale.  U« hidroocello,al> 
leemmda  quelle  monete  «entrò  una  notte  nella 
camera  del  Filofofoper  iovobcglielo  ,ed  dfim- 
doiene  auyeduco  Diogene,  gli  gmò  ilftechctto 
eo*l  dirgli  : r#/h,  ut  fucìat  mtrtfqm  d#r* 

fvrrv  . Pigliaci  in  boon*  om  cocefli  deiMrJ , 
«actene  adormi re»lafeiaadort polare  me  aneom  1 
Crace,FilofolbTebano,  impiròeosl  bei»  dal 
{m>maeflro  Diogene  il  difpregio  delle  riediet* 
ae,  cbe  latto  un  fardello  di  quani'oro  ,ed  argeo* 
to  ^ITedeva,  lo  gettò  geoemlàmeate  nel  Mare, 
eo’idica:  ahi  mpiffum  and» tnpìditas , iga  rrater- 
g«,nr  mrxéf  J tu . Facendoli  volonotriamente 
povero, per  potere  più  fpeditameofe  ateeadere 
alla  filofofiii  poiché  lUmiva  imponibile  eflim 
iafiemerieco,evirtuofo.  Epcr  Igra va rfi  rotai* 
mente  delle  ruegrandÌriecbexae,c£eeranoifaot 
pjùfeiifibìlifafiidi;conlègnònittì  i fueiftabìli 
ad  un  fuo  fitdelc  amico,  a condizione, rtu* 
feendo  i luoi  figliuoli  Filofofi  » non  dadfe  loro 
cola  veruna;  poiché  il  vcroFiiofofo  è baftante* 
nentericcodcl  fiiolapereiizu  Icpermala  Ione 
foflero  rimani  tgnwnti , voleva  , cbe  loto  li 
fendcireroque'fiabili,affiacbe  aveàeco<»>oche 
vivere. 

Soleva  l*acccnnato  Grate  raflbmìglitre  le  rie* 
ebeue  a* fichi, prodotti  dalia  nacuri  nelle  feo* 
iccfe,cd  iaaeceflibìli  balze  de’ monti;  poiché^ 
iicoffle  quelli  fervono  per  Iblo  alimento  deVorv  ì, 
così  quefte,  le  malamente  z'ulàao,  non  Drrvooo , 
che  a fludrire  adulatori , cani  » c femioe  ree. 
Onde  dillePalUdio  : unmmfjl  pérrr  aduUturwm , 


/OÌ«/i<aknr,dp>iWFerMdn(fk.  2ofenma,dieB 
rEeclefiaflioo  : vtaro  mhil  gè 
fuperhis  ttfra^iyieiais  ? ta  ini^uiiu ifum 
tmart  pttmtkM . 

GÌnlioCefare{  al  rÌfenredìSeaeca)rpediiàa 
doRoaDcanecrìoFilolbfb  la  fommadi  duceaco 
«lenti  d’oro»  che  moicano  incorno  a conto,# 
qiamau«Uaibud«RoaMLHÌ.  A li’ arrivo  dì  no* 
co  etmeante  tutto  fi  «crulB  h>  Stoico  ; quiodienb 
pefiaodo  4e«afTe,«he  vaochìudcvaBoqoelMlo* 
fO,h»rkuaàeo*l  dare  Cdegnofimrence:  che  fisi* 
pe^erenon  conefeeva  Deanetxio,c  eba  letta* 
mavad’avtrèo  al  AioMrticocon'vnMvaceder^ì 
rinneflttttcadeir  Afiirtea  ,«lpoflèfibdell*Afia,o 
l’tlfolniodommiodeirEurQpa,ÌB  tua  panda. 
Convenire,  che  egli  ceòefiè  a Demeeno  tutto 
rittperio,  rennarheocfe  per  sène  meno  rnltima 
pattedelMoado.  Siu^yimfidtttemartfgmjhtmt^ 

rmt , ttt*  Wfiwf  fuhfem  ttrptritmhtì  h/tptrio . 

Il  Birveo  Anatrrcoace,  avendo  ricevuto  nu,  _ 
dono  daUa  fibcvalhè  di  Psiicinte  cinque  uleatì, 
perde nelmedefiinotempolaquieccdcl  Aiocuo-^l*^ 
re»efcnitinci>dofrè9è,eome^elièògaardcr*  ^ ^ 
li  perlicurcBca , ò cr^earli  p» guadagno  ; doao 
cvereperdotoilfiianodidaesetù  inque’mol^ 
lltlcaada£li,firrrolwcrefiaahneateib  render* 
il  doco  al  dónacorc  vnedefimo,ce^  dirgli  : «fi 
mttuus  nam  twgfiaw  Mtr  -rvgtr . 

Parimente  TeaiAocle  avendo  ritrovato  nel 
campo  una  ben  pefasm  catenad'oro,  non  fi  aa» 
rife^di  levarla  da  terra , per  timore  dì  non  re* 

Ilare  auvìoeoUto  da  quelle  anella;  ma  rivolcofi 
al  fuo  Scudiere  graaiórameoee  gli  difiTcìprmids 
cù  cordi»  caceea;  poiché  tù  noa  lei  TmUlochr, 
dimofirando  aohiimeace  md  oid  , cbe  ad  va* 
uomo  d'aoimo»p«ù  obe  di  coodìd^ee  libero, 
ooa  ifianao  bène  le  catene , aè  am^e  d'ozo 
malCccio. 

Parimeoterrcoiò  rAcenielèFotioac«nito»« 
laoci  oficrtigK  dalla  liberalità  del  Graod'-Alef 
faadro , per  non  perdete  U quiete  del  fuo  cuore . d/vpè. 

A quel  famofi>CumoRomaao,n«acrelbtva 
leflaodorapeperdcfiaape.fè  oflèrtagrao  copia 
d’oro  dagli  Ambafeìadorì  de*  Saoaiti  ;maegli  la 
ricusò co’l dire:  jfc  ettnaati  mntpujiji  mta. 

llGrand’lllarioee,achì  gli  voleva  fare  dono  ^ 
di  dieci  libre  d’oro  , moflro  un  nero  , e dato 
paaed'oBO,foggìungendo:fi(i  tali  riè# vr/cìrar  * 
v#M  pAvrii  «Mira#  faeu , fiM»  iatum . 

Alcuni  facevano lèmbetneedi  fmtemeatefiaK 
pirli  di  Pelopida,  perche  ,el&ado  si  gran  Cava* 
iiere,  punto  non  curalTe  il  denaro.  Bdegli 
volcoC  a certo  Nìcoxaede , che  gli  flava  innanzi 
attratto aelcocpo, A iautìle  aaogaifecica  ,per 
folleocarli  la  vita  ,diilé  : a eofiui , non  a me  là 
bifogDod’avermMettpcr  campare  la  vita. 

Scodo  mefinca  una  graoKave  carica  di  pre* 
ciole  mercanzie, ebe  fòlcaodo  il  Mare, andava 
cercandoPonì  per  farne  commuta, ad  un  favio 
Sparuoo  » il  quale  odetutone  anche  chiamare,^ 
beato  il  padrone, favtasieace  rtfpofè:  io  punta 
Doo  curo  la  lèlieità,cheda’fBni  dipende  ; cìè 
dille,  alludendo  alle  fiinidcireaoore,cdeUe_, 
finti , cbe  comandano  alle  vele , Aaiumao  nelle 
tempffie.  Osdebea  diflc  qoelPoem: 

Kcct humnii  vtrftm , fam: , ^ ura  rqpiie. 

Elilàbetta  foaella  di  S.  Filippo  Neni , oon^  ^ 
avendo  altri  esodi, che  dmto  Saam»,  gii  feidè  ^ 
piùvoltedaFmnniu,chealui  UfcMvetatula^’'^  ^ 
foarohba,dcil  Saaroftaare la  ricusò,  dicendo: 
che  fi  |ROvedeflb  pured'altro mede,  perche  egli 
aveva  pofioia  mira  ia  enedìti  miglioce,e  piò  lU- 
bilc.  ÉdaUze  voice  riattMÙóiibmmeafe  ad  ere* 
diti, 


I S T O 

e ttftìti  ; dieeado  t che  fatato  totore  fi 
ficme  Delle  creature , iltretraato  iè  ne  teghe 
vkiJm  ><  Religìofi  rìcortfaea  : che  fteofe* 

vaeefare  fratto  nelle  anime  laféUfléro  fiera  le 
-horfè  : perche , «licera  » non  fi  poò  iafieme  gu*> 
destre  ranìme»  e larobbe. 

A chi  dife|aa?a  fare  ac^uifii , foggerìra  : e 
'poi } e con  CIÒ  li  liberava  da  quel  nel  talento 
d'arricchire»  e d’accumulare  . A*  penìteoff  di« 
cera  quelle  parole  di  S-^olo  : non  voglio  le  colè 
vofiretmaToi.  Soggiangerarchemaiarerebbe 
fatto  profitto  nelle  virtè  colui  «che  in  qualche 
tnodofòflc  fiato  poflèduto  dairavirnia,e  che 
aveva  provato  per  ifperiemi  :che  più  facìlmeo- 
telicoorertonogli  oominì  dati  al  fèofe»chf_^ 
quelli»  che  fono  proclivi  alle  riecbezte.  Ed  io 
fi>mma  eoachiudevaicbe  chi  vuoIe»e  defìdera 
rubba , e rìcchette  mai  avaràrero  fpirito;  feg> 
giungendo  : fi  guardi  il  giovane  dal  vizio 
carnc»rd  il  vecchio  da  quello  deH*  avarìzia»e 
faranno  tutti  fanti.  DaceoM(  diceva  il  Santo) 
dieci  perfone  verameate  fiaccate  da  tutte  le  colè 
lerrcoc  » e con  e(Te  mi  prometterei  di  convenire 
tutto  il  Mondo. 


R I C I.  ^11 

guadagno  »eome  fi  f)  con  le  meretrici  ? Ma  co* 
fiuinon  faceva  grazie  per  beneficare»  ma  benefi* 
cara  per  fitrcguadaeno. 

Mamré , q«/  mittit , fperat  mMjfré  rtmitti  : 

Wma  /u4n  vtlUt  perétte  gr^h  op$s . 

Epifanio»  Velèovo  di  Pavia  »pal$ò  in  Borgo* 
gna  »a  nome  di  Teodorico»  Rè  d’Italia»  ad  og* 
getto  di  perruadere  al  RéGondobaldodì  rimet- 
tere in  liberti  gl’  Italiani  » che  fi  ritrovavano 
fithiavi  nel  di  luì  Regno »reoza paga»  raniono» 
ò ricompenfa  ; adducendogli  rrà  le  altre  ragioni  » 
la  feguente  : mmw  mttjprm  wtncedtm  4etipit  » f nim 
f«#  mfUm. 

Caraina  ilMondo  con  dae  pìedi.co’l  deliro 
del  premio»  e della  ricompenfa  driia  virtù»como 
dicemmo , e co‘l  finifiio  dei  cafiigo  del  vizio» 
come  diremo.  Quindi  dilTe  Democrito  eflièrvi 
due  Udii  al  Mon^,  la  Pena»  ed  il  Beoeficio»e 
mancandone  uoodl quelli  ilMoodo  zoppiea»e 
fe  tutti  due  » fi  ftrafcina  a guifa  d’uomo  monco  » e 
fìnembraco.  Dello  fiellb  feotlmeDco  Ih  Plato» 
ne,quandodiire»enière  il  pFemio»ed  ìlcafiigo 
i due  poli  »sù  de*  quali  ri  buon  governo  lì  regge. 
U vecchioCacone  flimó  manco  male  il  manca- 


Torlr.  èijl. 
♦ ij. 


Lmt.yfy 

Vlvt.àt 

Ubaubi. 


Scrìve TacÌto»che  a’fiioi  tempi  le  ricchezze  mentodel  premio»diqueIlo  delcafiigo;e  però  IMUmr. 
de’CittadÌDÌ  venivano  confiderate  da’Romant  àUftì  ftmMllt  pròetUat9be»tJichn»lUm  rtptrurf 
Imperadori  come  ooormifllmi  delitti  :apcrcraRr  gr^tùm,  ^uim-  prò  tmìtficiù  p^rpitrsté  hch  d«r$  f* 
fr0crlmint\  onde  venne  ftimata  colà  totalmente  Quella  maflkna  fù  afiii  Simigliare  agli 

Mfolita  ,che  Volufio^CaTiliore  Roraaoo»coi»  natiebiRomaoÌ;oodc  coodannaronoa  mocce^ 
alTere  di  facoltà  ncchillimojla  pafiTaflè  bene  lotto  Manli»»CavaJìen  Romano»  per  i luoi  ce- 
di tre  Imperadori  Tiranni  : h$  9ffènfm  mlmptf-  celli;  e per  maggiore caftigo  del  reo, Ih  decre-  BmùìVì. 
tiofum  maliti4.  Se  bene  non  riufclcod  aCaflio»  tato  per  luogodeJ  IQpplicio  il  colle  del  Campi- 
mandato  in  efilio  da  Nerone  » per  il  folo  delitto  doglio , ove  pòc’anzì  aveva  glorioramentc  trion- 
d’elTere  ricco  : nulla  crinùM, ni/ fsad  apìkus  ve-  iàto>affineheglifofièpiù  lenlìbile  l’ignofflinia 
u^ij.  del  patibolo  ».  riofàcciatagli  dalla  gloria  del 

P^empan/n,  9 cafiigo,  trìonlb. 

5{i  Graod'iocencivoallavii^  è la  fperanza  Stelìbroco»^IÌDoIod*£paminooda»ilMarre 
del  premio.  Io  approvo  bensì  quantodilTe  Ari-  Tebano»  fatto  condottierc  d’efefciti  , folto  il  Pintore. 
fiotile»  cioè  : che  per  fare  acquino  perfetto  delle  comando  del  padre  » rìufcl  vincitore  de'  nemici  » Pnrnl.  a;» 
feienze  fi  richiedono  tré  cofe , intelletto  buono  » attaccati  » e combattuti  contro  il  pateraodecre- 
e ferace»o(timo»e  diligente  maellro»e  lludio  v>»  invitacoaJ  confiictoda* nemici, dall’oppor- 
al^uo:ma  per  altra  parte  sò  ancora  » che  i te-  uinicidell’arrae^e  dal  vantaggio  del  Sto.  Ma 
fori  fommtnifirati  ad  Arifiociledal  fuodìfeepo-  prefentatoG  crionlànte  al  padre;  quefif  ritrovò 
lo  Alefiaodro,  furono  quelli»che  lo  fecero  sì  dtvifo  indueperfonaggi  dt  Padre,  edt  Giudice: 
grande, ed  eminente  Filofofo.  Chi  refe  sì  ec*  comePadrerÌconobbeilfij;lio»comeviocitote». 
celiente  Poeta  VirgitÌo»fe  non  la  liberalità  di  ricevendolo  eri  gli  applaufi  frfion  de'cimpaoi» 
Mecenate verfo di  lui.?  e delle  trombe, ed  incoronandolo  di  propria^ 

Sint  MectHAtti'.nan detrunt  Plaece^MgTrnrt . mano  : ma  come  Giudice  lo  condannò  » come 
cioè  ; reo»  ad  efiete  decapitato  perniano  del  Carnefice» 

2^n  mnnelteronnPldceAi  ,nlMénml,  trà  il  mello  Tuono  de' gemiti  » e de' lamenti  di 

S*a^tMdfranno  fpltndìdi  patroni.  tutto  relèrciio  , che  vidde  levargli  dal  capo  la 

^iodi  cantò  Giovenale:  Corona , ed  il  capodal  bullo.  ‘Pattr,ei*:oreaato^ 

jfuU  tnim  virtutom  ampitSitur  ipfam  » promia  eaput  abfcidit . 
fi  toUas}  Navigava  a diporto  fópra  il  fiume  Eufrate  Ìl 

Pericle,  difcepolo  d’Anafiàgora»  apprefe  da  Grand’ AielTàadro»quandogIicadde  inauvedu- 
^ grande  maefiro  lafilofofia.  OddeÀnalTago-^  cameote  la  Corona  nel  fiume.  A quella  difgr»> 
ra gravemente  iofermo»edelTèndoaodato  Peri-  nìa  un  de’  Nocchieri-  fi  gettò  iramaotincnte  a 
cleavifitarlo,ilmaefirononcefirava  di  grande-  Buotonelfiume»e  toife  il  Diadema  dall’ acque: 
mente  dolerli  del  fuomaleco'l  fuo  difcepolo, il  renderli  piùfpeditodi  bracciali  moto , lè’l 

quale  l’udì  bensì  pazientemente  coofilenzio ».e  polè  fu’t  capo»e  coronatoli  prefentò alMonai- 
coDifatìtBeiito»léDxa  però  fouvenìrlo  in  cofi , ca»  il  quale  premiò  il  valore  delle  braccia  del  1* 
abbeochemìnima.  Allora AnafTagoni  rivoltofi  Nuotacora  collo  sborfo-d’un  iaienio,e  punì  la  *uaAU»^ 
aPevicle,gli  difie  : chi  vuole  godere  del  lume  temeritàdelcapo»co*l  mozzarglielo- dal  bullo. 
dellahaecroa»ònecelIàrioinfonderledeli*oglio.  HcmujuVP’’*  '*(  Diademate  ) recuperato ,raleatum 
EvoMc  dirgli  »cbe  volendo  egli  godere  de’ fuo»  donavit  \ fed quod  iìludeapiti  fuo  ìndignè  pofuerat  ^ 
bei  lumi  inKlIcttuali  , doveva  fouvcnirlo  in^  eapnt  akfinlit.  Onde  potè  dire  quel  mticro  : c/ri-  Tkrtn.s» 
quella  liianecefinà  co’beoi  temporali.  dit  eoronaeapitùaefiri. 

Sidolev  u"'  uomo  di  poco  fpitito».  perche  in*  Cere’ Arminio,  uomo  grande»  e di  nazione  _ 
tegoandofi  egli  di  beneficare»  e di  regalare, fi  Alemano , militando  a pròdeiia  parte  contraria 
foorgeva  ad  ogni  modo  malamente  beneficato,  a*  Romani,  richiefe,  ed  oucone  di  notetfi  ab- 
L’udì  Democrito,  c con  autorità  di  Filofofo  gli  boccate  con  Flavio  fuo  fratello»  eòe  Ita  va  attuai- 
rifpofe:omiftrabjlc»chetùlèi  ! e noattver^^  mente  al  forvizio  diRoma.  Nell'abooccaroen- 
gaidi  pom  !•  grana» ehepore  fono  Tergiai,a  to  l’tccoiCr  Arminio  » che  al  frateìlu  mancava 

Hbhb  a uu' 
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■fl*oechio;e  richicAole  4*eBdecli  fbl!«tafeBQ- 
uqoeUt  «iirgratb^  RìTpoiè  : che  in  occafioac 
d'uoa  batiagtìi.  E bene  » ripiglid  Armiaio»  $ 
qual  premio  riportaOI  là  da'  Romani  per  una 
cocal  perdita  ? Qiulc^  foggiuafe  FIa?io:mi  fù 
•eereTcioto  lo  Ai^udio  , venni  oooraco  d'ima 
collana»  d'una  corona»  e d'altri  doni  militari. 
Enolla  più^  dillè  alleraArmiaio»clie  fi  diede 
• burlare  il  fratello  per  la  poca,  a vile  ricom- 
penfadi  efib  lui  ricevuta  in  premio d*an' occhio 
perduto-  Jrridmte ^rmiiihvUiM  fef9ifii  prétt'utì 
difie Tacito.  Noa fapeva  Arminio,clic  rriRo* 
mani  fi  compariifTcro  a*  vìttoriofi  Eroi»  in  ri> 
coRipenfadi  fegnalatc  vittorie, Corone  di  Quer- 
cia, di  Lauro»  di  Mirto»  e di  Gramigna;  e però 
non  finiva  dì  capire» come  per  un' occhio  avefliè 
fuo  fratello  ricevute  cofedisi  poco  momento  in 
guiderdone  Per  la  medefima  cagione  iflupiva 
quel  favio  Perfiano,  vedendo  i Tuoi  Compatrioti 
e pigliarfrla  co'Grec!  » auvezeì  ad  entrare  in  pe- 
rigiiofi  cimenti  »folanience ad  oggettodi  ripor- 
le JZf-  urne  in  preroiouna  femplice  corona  di  vii  UH* 
mi  vaftro-  Tali  fono  i premi  ordinari  del  Mondo» 
che  confifiooo più  netl'efiiauzione»e  aell'ap* 
parcnu»che  nella rofianta;cdi  pìò»oltre  1*^- 
ftre vili»  fono  anche  tranCteri»e  momentanei . 
Hon  Ih  ^iicotl  Iddio»  il  qoalcper  lievi  fervici 
dh  premi  >e  corone  inefiimabili  » ed  eterne  ; il 
che  fece  dire  tirApoftolo  man  fw  epndiitui  ptf- 
U*m-  cgp.  hujut  tmpfij  ad  fuiurtm  lUrèmm  »f«4err*e* 

l.il.  Ukttitf  m —kit . 

J^ìetrdérf , 

Prudentifiima  fù  la  rifpofta  di  Socrate» 
il  quale  richicflodi  ciódovefleoprarfi  » per  vive- 
re da  uomo  prudente  ? con  unalol  parola  rlfpo- 
fe:  ricordaifi  ; quali  che  bafiaflèil  ricordarfid'ef- 
fere  uomo  » per  oprare  da  uomo  Civio  » e pruden- 
ce  • Ma  perche  roomo»al  dire  di  Trimegifio» 
d'ogn' altra  cofa  fi  ricorda  fuorchedi  fe  fiefib: 
wmiténteminit  tfui  ipfius  ùblivifciturytà  a guifadi 
quel  Mctula Carmino, appreflb  Plinio,  che  per 
una  grave  infermiti  vacillò  talmente  nella  me- 
moria , che  fi  feordò  per  fin  del  proprio  nome  ; 
nonéda  farli  maraviglia  fe  tante  imprudenze  fi, 
e tante  impertinenze  dice.  Dfl  Lupo  Cervino, 
riferifee  Plinio,  elfere  si  fmemorato,  che  fe  a 
caforivolgealtrove  il  capo, li  feordaperfin  del 
cibo  , che  tiene  avanti  di  se , ancorché  ne  lia  fa- 
melico: onde  in  lal'attodipintogli  tùaf^giunio 
il  motto  : Memfnt».  Ricordaci.  Un  tal  ricor- 
dati converrebbe  ogn'or'intonarr  all'orecchio 
dell'  uomo  » che  d'eirere  tale  fi  feorda , fot  perche 
volge  il  capoalctove. 

SvtHìt  in  àggìa,  e prudente  fu  Quella  legge  flibilitt  da 
Ctligola,  colla  quale  ordiaò»che  contendendo 
due  infieme  oflioataraemeper  la  padronanza^ 
d'uD  cavallo  » che  fenzt  briglia , e guida  foife 
fiato  trovato  vagare  per  laCttii,fì  conducclTe 
ildefiriere  con  gli  occhi  bendati  al  fonte, ove 
Ibgliooo  abbeverare  ,&  ivi  fcioUo»e  sbendato» 
Uoià  guida  fi  lafcLlTe  fcorrrre  per  la  Città»* 
Bella  calàdi  cui  folTc  da  sé  entrato»  quel  lo  Ri- 
mare fi  dovefié  il  di  lui  legicioo  padrone . Scor- 
re l’uomo  libefO»ereozafreaoperle  firade  del 
Mondo  » quaod*  è fotprcfo  da  qualche  paflàone» 
òfipoDcin  dubbio»leÌl  vìxio»ò  la  vinù  fia  il 
fuo padrooe:ina giunto  albfoote della  propria 
cognizione»  c ricordatoli  dì  (è  ftefib»  bevendo 
Facqua  della  prudenza  » io  lui  ritorna  la  fmarrica 
Bsetnoria»  fiche  quieto»  e pacifico  ritorna  alla 
cafa  dal  la  ragiona . Ballerà  adunque  il  ricordarfi 
d'cfictc  uomo  » par  operata  da  uomo . Mrawnr# . 


51)  E'ruman* naturali bilbgnoCidiqualekt 
Ibllievo  per  vivere,  quanto  l'è  di  cibo  per  fofteB- 
carii.  Quindi  diceva  l'antico  DenMKrtco  » eba 
la  vicauroara  froza  ricreazione  dcocne  un  lungiO 
viaggio  fenz'oflcria  » e fenz’albergo.  E Zeo^ 

■e»  padre»  ad  antefignano  de*  Filolbfi  Scoici» 
quantunque  fofie  oomodi  genio»di  ptofcfijone» 
e di  coftomi  in  fonuno  rigido»  ed  aufiero;  ad 
ogni  modo  ne*  conviti  fi  faceva  vedere  tutto  gìu- 
livo»ad  allegrotcd  a chi  ifiupiva  io  vedere^ 
uomo  ti  grave  giubilare  ne'tripudi»foleva  ri^ 
pondere  : che  ficome  i lupini,iegumi  amarilfimi» 
•*addolcivaoo  co'l  Ilare  nell*  acqua  » cosi  egli 
naodofrne  trà  le  conTerraaionì»c  trà  bicchieri 
veniva  a lafciare  la  fua  folita  falvatichexza»  o 
tigidiià. 

Venne  riprelb  Amali,  Rè  d'Egitto»  MCtba 
dopo  l’occupazionedel governo»e  rirpeoiziooa 
de*  negozi  ,lt  pigliaflTequalche  onefia  ricreazio- 
ne » e di  fcreio  foli  levo . Ma  egli  rifpofe  : TArcie- 
to  noi  Itene  fempre  l’arco  cefo  » perche , ò fi  fpcz* 
zarebbe  »ò  fi  renderebbe  inutile  al  bifogno  ;coii 
chi  volelTè  Tempre  tenere  Taoimo  occupato  »fen- 
za  punto  folievarfi  in  qualche  lecito  divertimen- 
to »ò  perderebbe  Il  lcaoo>òla  falutc . 

S-  Filippo  Neri»parlando  di  chi  iralafcta  di 
celebrare  a tìtolo  di  ricreazione  » foleva  dire  : ebe 
chicerca  la ricfeatione  fuori  del  Creatore»e  Ujp.|. 
coofolaiiooe  fiiori  di  Crifio  » non  la  riiroveii 

Piamoui . Dall*  ifielTb  lèotimeoto  fh  anchg^ 
Apofiolo»  quando  dilTc  : nafirn  autme—rfé-  dd  ?hi» 
ti0  ejl . Beato  » chi  hà  la  fua  ricreazione 

in  Dio»a  oeiroraziooe ; polche  fi  vedrà  fatto  ^ 
Umile  aquelli  ,de’quali  favcllaDdo  l’Apofiolo»  atodCa'. 
dillè  triBet  t frmper  »utfm  laiidt—tt,  rap4.ta> 

Ardere»  e pMvger#. 

514  Eraclio  da  EfeTo»  fù  Fiiofofo  di  genio 
aufieroiC malinconico»!  cui  fembrava  il  Moo- 
do  un  teatro  di  miferie»e  d'infelicirà;  onde  ad 
egn*  incontro  dirottamente  piangeva  • AU'op- 
pollo  Demetrio,  parimente  Fiiofofo»  naturale 
d’Abdera  «madrefeconda  di  rcemi»edì  menta- 
cati»ebbe  taleconeettodel  rimi  nenie  degliuo- 
roini  , che  filmò  rute*  il  Mondo  una  gabbia  dì 
pazzi, ed  un'adunitodi  fciocehezae,  fiche  per 
qualunque  colà  uditTe  , ò vedflle  Igangheratav 
menterideva.  Fece  collui  uu'azione degaa  ve- 
ramente più  di  compal1ione,che  di  rifo,e  fìk» 
che  per  non  venire  divertito  dairapplicaziooc 
de’  Tuoi  Audi  » l'acciecò  da  fie  fieifo  eoo  ucu.» 
baccino  rovente. 

Della  fcuolad’entrambigli  accennati  Fìlofofi 
parve  foife  Serfe»  Rè  della  Perita;  poiché  dopo 
avere ammafiàtouo'afercitodi  fopra  crèmiii^ 
ni  d'uomini  »ed  un'armata  di  crèmilanavi  » pct 
invadere  con  quelle  fiermiaaie  forza  la  Greoa; 
dtcefi»che  giuocoaSefto»ed  Abido»firatco  di 
Mare  , che  divida  rEnropa  dall'  Alia  » infri 
l'Egeo, e la  Propootide,  detto  oggidì  lo  filetto 
de’  Dardanelli»  ed  il  brace  io  di  S.  Giorgio»  latgo 
fetta  fiadi  folameote  ;dicefi»  replico»  che  da  un* 
alta  torre»  da  cui  poteva  mirarli  e terra  »e  aure» 
contemplando  quel  mezzo  Mondo  dì  gente,  a* 
fuoi  cenni  tamalTaio»  rutto  fenofa»e  giulivo 
prorompefià  in  largbtlfioio rifo, chiama ndofi  le- 
lice  per  quella  fua  il  valla  potenza . Fù  pero  dì 
corta  durata  il  rilb  del  Monarca  ;auvegoachg_> 
indi  a non  molto  fù  ofiervato  adirotumcntg.» 
piangere»*  richiefio  della  cagione  dtquei  lua 
repentino piaato»rirpolà:a  come  noopiangctì 
io»  la  di  unt*  uomini»  cha  qui  limito»  oiuoa 

do* 
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IbprtfWere?  E bft'eKll  ebbe  occefione 
piangere  ptàchedi  ridere;  poiché  le gnodeir 
ie,e  la  gloriadella  terra  flanoo  fcm{m  fteìne 
«Ile  fctagare^ed  al  precipiaio;  ed  il  rilb  noa  è 
pià lontano  dal  piantodi  ijnanto  fia  bbocc««j 
d^dagli  occhi  ,come  refpertmentd  ^nelfinfitlice 
f/eciì/.  Mesarca  nella  fcenficiadel  fuocl^iro.  Qael 
rmtrutlu.  f^nde  Maefiro dq^H  antichi  Pìttoei»ZcDU, fi 
(•P  I-  co«ipìac<|ae  canto  neirirpcsione  d’ana  vecchia 
daefloluidipiRtatche  le  oeiBoridi  riià. 

Grand’amico  del  rifo  dovette eficreS^oroafifo» 
uomo  per  altro  favio,  ed  accorto, e che  fhLe- 
gialatorc  de*Periìatti,e  de'Bactriaoi  ; poieht^ 
orli*  ufcire  che  fece  alla  luce  del  Mondo,  dieefi  » 
che  la  falutaflc  co'J  rifo , cofa  veraotente  firaaa , 
e fuori  del  eeflume  ordinario  degli  aomÌoi,Ì 
^ualìnelnafccre  felataaoiavitaco'l  pianto, nè 
fi  vedoito  ridere  fe  ooo  dopo  feflàota  giorni  di 
vita . 

S C/ma.  Molto  feioceo  doveva  effere  qucll'altfo,  ri* 
AlcxanJr.  Icfito  d«  S-  Clemente  A leffendrioo , il  quale  per 
lib.  I fottho  dalla  natura  bella  bocca,  c bella 

iUt  (X-  dentatura,  talmente  fe  n’inrani,  che  per  farne 
pompa,  cominuaneote  ridava,  fetn*  aveene  « 
altr’  occaSone , cbcquetia  fiiggeaicagb  dalla  fua 
vaniti.  itIAs  héhtt  dmiej^ne  rid$dt  metfft  90\ 
mt  pfAftmtts  vùlttt''  ti  e/  , £e 

^tmvis  lAUtita  JÌM  tttttt*wundit  ridtt.  Dove* 
va  però  efiere  il  rifo  di  cofiui  come  sforxato, 
detto  comunemente  rilb  fardooico  ,coil  derte 
da  ceti*  erba  veleoofa  , chiamata  Sardonia,  la 
quale  dilatando  foverchiamentc  gli  fpirid  dì  chi 
rbi  mangiata  ,fi  chemuoja  ridendo. 

Graad’occafione  di  rider»  ebbe  l'Imperadore 
Ridolfo  Primo  Aufirinco , come  fi  pottà  feorge* 
re  dal  fegucate  racconto . 

Erano  già  vent’anni , che  vacava  l’fmperio 
FaPi/lk». d*OccÌdcste,dopo  la  morte  dìFedericoSecon* 
j.  do»n  cngion»  degli  Elettori , divtfi  in  parer» 
concraii  nel  votare.  S'accordarono  finalmente, 
c convennero  di  comune  confenfodi  rpedirefo- 
lomeambalciata  adoffirrirequella  dignità  a Pi»- 
mialao  Ottocaro Teno,  Rè  dì  Boemia, che  con 
modo  piè  di  fpreuante,che  di  magnanimo»ri- 
fiutò  queir  onore  • Sdegnati  gli  Elettori  per 
quel  procedere  d'Oftocaro,  vollero  vendicar  Tene 
coM  nominare,ed  eleggere  Celare  Ridolfo  d’Au- 
f!ria,Cooied*Aurpurgh,che flava  atrualmenre 
«1  ferviaio  del  Rè  Boemo , di  cui  era  Maggiordo* 
mo.  Difpìacqne  grandemente  al  Boemo  quella 
nuova  cÌeaionc,e  fi  pentì  » ma  tardo, d’a vere, 
egli  rieufata  quella  fu^rcmadigtiità.  Frattanto 
Ridolfo  riofbrtò  aflai  bene  la  povertà  de’  Tuoi 
Stati  coll'impnlmare  tré  fue  figliuole  a trèdegit 
Elettori . Inai  beh  fiabilito  sh  l’Im perlai  Trono, 
intimò  la  Dieta  a Norimberga  , una  delle  tré 
Città  » a cui  cm  tenuto  di  andare  anche  il  Rè 
Boemo  •ahbeochericulà/Tèdi  compuirvi, quan- 
tunque ricercato,  e chiaBacovi  per  tré  volte. 
l^eomuniaciad'Óicocaroobbligò  lal^eu  aci* 
tnrvelo , per  rendere  conto  di  tré  Provincie  da 
Ini  fenaa  gioflo  titolo  pollèdum  : e ricufendo 
egli  tuttavia  di  comparire,  pcrevìtare  maggio* 
riicooeerti  » fi  venne,  per  mesio  di  buoni  amici, 
n pacifica  compoGiione , che  fegul  in  un  con* 

E fio, tenutoli  incert'ifoia  delDaaubio  detta 
mberaa  , a cui , dojM  l'Imperadore  » glnnfn 
anche Priaaìslao . lttGfievanogl*Ìaperi«li,che 
Ridolfo  iceogUefIn  ilBocnM>inahito»e  corteg* 
gio  noaeflofo,  e riguardevole,  per  fivgli  cono* 
Mrc,cbepiùnonecafuofervi^fe,e  conigU* 
no.  Ma  Ridolfo  volle  riceverle  in  abito  fim- 
pJicifiiflK),  e bigio, eoo  la  fiu  guardia  fes 
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fre^d'ora,  Afeta  ,tna  felaoMmre  guarnita  d'ac* 
ciajq,  dicendo  : che  il  piò  onorato  ornamento 
degli  Aleasani  erano  le  armi.  In  quanto  poi  alla 
fuaperfbna.fofgiuafe  : unte  volte  lofcarlneco 
dì  PrinislaoC  è burlacodcl  mio  vellico  grigio, 
è hen'ancbe  di  dovere, che  il  mio  bigiofirida 
una  volta  del  Aio  fcarlatto.  B bea  le  rifa  furono 
gagliarde;  poiché»  oltre  che  PrimUlao  ih  con* 
ftreito  a lafciare  a Celare  J’imminifiraxiooe.^ 
dalle  tré  Provincie  controverfe  » fuccefiè  anche, 
clw  fiando  PrimUiao  iagioocchiooi  nel  Padì* 
glìone  di  Celare  per  giurargli  fedeltà  fègret^ 
ffientef  fecondo  il  concertato  }gli  Alemani  fece* 
ro  improvilhmente cadere  le  cortine , fiche  il  Rè 
Boemo  apparve  io  quell*  atto  d'umilìaxjooe  in 
fiKciad'arohidue gli  cferciti, Imperiale, eBoo* 
mo.  Quanto  Ibfie  il  rofibredi  PrìmiiIao,ede’ 
faci  Boemi, cialchedooofelo  può  immaginare. 
Si  fcufaoo  gii  Alemani, co’i  dire, che  quell’era 
flato meroaccideate»ma ciò  non  valfe;poicfa« 
Primislao  ufeì  conpoderofa  armata  concraRU 
dolfo,chelo  dÌ5fece,ePrimiilto  refiònorto, 
*ggiu<)SCodo  al  rofiore  del  volto , anche  il  ver- 
miglio dei  fangue. 

Dionifio  CcrtoCno,nel  fuo  beilo  libro, che 
fcrifiè  Z>e  qrgimivr  VrieUftrim , rifevìfee,  come 
uno  dìque’ Santi  vecchi  dell' E^mo  viddo  ride- 
re ceno  Monaco  giovane , e con  tuttotelo,  e fen* 
timentodel  fuo  cuore  gli  dillè  ; ah  figlinolo!  e 
come  hai  tù  cuore  di  ridere,  confidcraodo, che 
io  brevedev»  comparire  avanti  l’eterno  Giudice 
adarocootod’ognitutoperaaione  ? CcrÒNf^ 
r*ti»iumd4tiiri/MmMS,i^tu  ridtsì  Eprefegueti* 
do  Dionifio  il  fuo  racconto,  aggi  unge,  che  Fi* 
lippo , figlinolo  di  Filippo  Imperadore,  quello , 
che  polcia  fà  fetro  uccìdere  da  Decio  Cefare, 
dopo  che  ebbe  abbracciata  la  Santa  FedediCri* 
fio,  mai  piè  Riveduto  ridere. 
ChrìMMnusejlfaStts,ridtft%ìfktt0.  Anzi  riftefi- 
fo  noAro  dolcìIZìfflo  Salvatore,  per  tcAimooio 
digravilfimi  Scrittori  ridare  vifut  tft^ 

FediPjcargrre. 

^aro. 

Gl»  antichi  Spartani  ebbero  già  tré  qua- 
lificati perfoaaggi , da  loro  appellati  H'ppogret- 
li , che  latinamente  fi  potrebbero  dire  dt» 

métur^tVritftStt.  Ciafeunodi  quelli  tré  Capita- 
ni aveva  iodepeodente  facoltà  dì  Icìegliere  da 
tutto  il  corpo  de*  Cittadini  cento  giovaoi  per 
cadauoo»riputiti  i più  degni , ed  i piè difcipli* 
nati  d’ogn’altro.  ^lefii  pofcia,iu(ti  uniti  in- 
ficine , formavano  un  fquadroae  d»  treceoto 
Campioni , tutti  fiore  di  valore, e d'intrepidez- 
za, i quali  nelle  battaglie  fervi  va  no  di  guardia 
ai  Rè,  in  guifa  appunto  delli  trecento  Celeri  di 
Romolo.  11  venire  afcricto a quello  fcieltodra- 
pello  »era  l’ultima  meta  delia  banana  ambizio- 
ne teprobabilmentequefii  trecento  furono  quel- 
li ,cbe  folto  la  condotta  del  Rè  Leonida  fecero 
argine  alle ionumerahili  fquadm  di  Serfe,  Rè 
della  Parfia,  alle  Termopile.  Nel  tempo  aduD« 
que,cbedagliHippogrettìdovevalì  fare  qoeAa 
riguardevole  fcielta  » 6 prefentò  fuppliehevoie 
anche  ceno  nobile, detto  Pedareto, e pregò  in- 
fianunente  d'elfere  aonoverato  ffà  que’ trecen- 
to,ma  venne  «Abluumeote  rifiutacodagli  Hip- 
pogrettt.  A quella  ripulfafe  ne  partì  allegro,# 
tefiofi>Pedareco,e  richiamato  dagli  Efori,  che 
di  quell’ azìonereAaronograodemeDte  amoMm- 
ti;vcnne  richicAo , perche  ad  una  ripuifà.  Ai* 
mata  eomuRCincnre  dolorofa,e  pianta  da  altri 
fuoipari»cglÌ  folonemoArafie  feda?  Rifpofe; 
gr«iithr74fri<c,fii#drrccrer«r  k*ktt»mtmli»tti  t 

Ma 
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Ma  frotfoplògraerofofb  ilrifiutO)clìcut  fono 
per  faveDarc. 

li  Cardinale  Polo  fù  uomo  illuflrllIifflo>oon 
tantoper  la  Tua  atciffimanarcita,eneDdoparen- 
teprofCmodel  Rè  dellagrao  Benagna,s1  per  Ih 
rea  paterna  » come  materna, e cugino  d'Enrico 
Ottavo, quanto  per  legraodivirtù,e  prerogati- 
ve, che  in  tuia  maraviglia  gareggiavano.  Acca- 
de la  mone  di  Papa  Paolo  Terzo, dopo  avere 
fcorfa  t'eiè  d'anni  ottanta,  ed  tl  noHro  Cardinale 
Polo  f&  sforzato  a ritoraarfene  a Roma  da  Tren- 
to, ove  aflifìrva  a quel  fagro  Concilio. 

In  Roma  veniva  da  tutti  univerfalmente  con- 
siderato come  futuro  Pontefice,  concorrendovi 
alla  fua  elezione  l’età , il  fangue  , la  virtà»ii  fa- 
pere, la  grand* ef^rienza de’ negozi, e la  bene- 
volenza dell*  Univerfo,  palTata  ormai  fino  alla 
venerazione.  Egli  folofaceva  refifienza  alla  Tua 
felicità,  de  al  confegoimemo  del  primo  Trono 
del  Mondo  : non  ajuraadofi  punto,  né  perraet- 
teodonientedi  baflballafua  generofità ,cfae  lo 
potelTe  rendere  fupplichevole. 

I Nipoti  diPaoloTerzo,come  I più  autore- 
voli ne*  negozi, confiderando  t rilevanti  fervigi 
prefiacidaiPolo  al  loroZio  defunto, non  man* 
ctvanodi  fpingerloalTrono.  Equalche tempo 
dopo  ragunato  il  Conclave, fi  trasferirono  una 
notte  alla  di  lui  camera  per  parlargli  della  fua 
promozione, de  ofTerirgii  il  loroajuto,  per  faci- 
litargli il  confeguìmencodella  fu  prema  dignità. 
Ma  li  Cardinale  Polo  mofirò  poco  compiaci- 
men(odique*dircorfi,dc  invecedi  fare  loroac- 
coglimeniÌ,e  fomminìoni , come  fbgitonofare 
I pretendenti  degli  onori;  rifpofé:cheDioera 
il  Dio  degli  fplendori,echeiI  negozio,  dei  qua- 
le fi  parlava,  non  fi  doveva  trattare  frà  le  tenebre. 

Quella  fola  parola  fconcertd  il  tutto  , Se  il 
giorno  feguente  la  felicità,  che  per  due  meli  con- 
tinui aveva  fèmpre  riguatdato  Polo  , fi  ftaned 
nell*  abbandonamemo  de’  Cardinali  nipoti. 
Ondelù  pofciaelecto  in  PonteficeGiulioTerzo, 
per  rlTcreNipote  d’un  Cardinale  molto  nomina- 
to, e grande  Giurrconfulto . Refiando  però  la 
gloria  alnofiroPolod’avere  con  si  generofo ri- 
fiuto ricufata  la  prima  d ignità dell’  Uoiverfo , di 
cui  era  degno, epcr cui  era  abile. 

Quello  è quel  celebre  Cardinale, che  libera- 
mente parlò  ad  Enrico  Ottavo  per  rattenerlo  in 
firada  i quello, che  per  la  caufadiDio  pati  l’efi- 
!io,c  le  prrfecuzionidel  mentovato  Ré;quefio 
cquello,  che  eilendorichiamato  in  Inghilterra , 
dopo  la  morte  d’Enrico  , e d'Odoardo,  dalla  Re- 
gina Maria  , figlia  del  pefiìmo  Enrico  Ottavo,  e 
diCatterinad'Aragont , v’andò  in  qualità  di  Le- 
gato Apoflolico , e vi  rillabilì  la  Santa  Fede, con 
foddisfuioneuniverfale  di  tutto  il  Regno,  alla 
riferva  d'alcunì  malcontenti,  cervelli  torbidi, 
che  pofeia  veoneto  puniti  , come  meritavano. 
Quello  gran  Prelato  fò  quello , che  maneggiò , e 
eonchmfcla  pace  trà  l’ImperadoreCtrloQuinto, 
eFrinccfcoPrimoRèdi  Francia.  Quello, che 
trattò, e terminò  il  maritaggio  tràf^lìppo  Se- 
condo, Monarca  delleSpagne,e  li  Regina  Ma- 
ria d’Inghilterra  ludetia.  E’quello, che  venne 
Jafeiato  dal  prelato  Rè  Filippo  , dopo  la  con- 
chìufiooe  dei  matrimonio, e la  fua  parrenza  per 
Fiandra, Capo  del  Configlio  del  Regno  d’Io- 

f;hilterra  , amache l'adopralTe  a prò  della  Catto- 
ica Religione, e di  que'Stati.  Ma  oh  giudtcìi 
di  Dio  quanto  liete  profondi , ed  impenetrabili  ! 
quando  U Regina  Maria  co’l  fuo  primoMini- 
Aro, il  Cardinale  Polo,  a’applicavano  per  fare 
naarcerc  l’età  dell’  oro  in  Inghilterra  ; e dopo 


cinque  anni, e meli  di  felice  governo, Tennero 
ambedue  in  un  medefireo  giorno  rapiti  dalla.» 
morte, cagionau  da  infermità ,«  nella  medefima 
tomba  rellò  feppeiliu  U felicità  di  cucc'ilRo* 
gno.  Rrflarà  ad  ogni  modo  per  fempreviva  U 
memorìadisi  gran  Ordinale  nel  cuore  dc’bno* 
ni  , che  potranno  giiillamcnte  ufurparfi  adì  lui 
pròqueu’clogiotfauogià  per  altri, ma  coove* 
oieotifliino  al  nollroCvrdinale  ,cioè  - KixU  ad 
dtfiderium  p$puhT^f{^ M' *4  rts itfias S^TIS \ 
ad  memarìam  apemmS£AfP£t{j. 

I{ifarma. 

SiS  Richtello  rAicniefe  Timone, come  pò- 
lelTtruorao riformare  i propri  coflumi,ed  ag.Pna4 
giuftacamenre  vivere  ? Rifpofe  i9 

reprebtadir  ,ea  a«  faciat  ip{t . Se  eme  a da  remo  in^-  7* 
noi  flefiì  quello,  che  riprendiamo  negli  altri-^A?^- 
poiché  ogn' uno  vede,  e sà  calTare  gli  altrui  di- 
fetti,e pococura,edolTervali  propri. 

S- Pietro d'Alcantara  io  unarpirtiuale confe- 
renza,che  tenne  con  Santa  Terefa,  fu'l  punto 
delle  riforme,  che  medicavano,  una  degli  Offa- 
vaniidi  SFraocefco,e  Talcra  deli’ Ordine  Car- 
melitano ; dille  frà  l’alcrecofe:  Madre , noi  con- 
durremo a felice  fine  l'ideate  riforme,  le  inco- 
minciaremo  a riformare  noi  m^defimi  . Cosip  y ^ 
Giulio  Agricola , per  riformare  U foidaiefca,e^^^’ * 
renderla  morigerata, e civile, iocrminciòdalla^.j?' 

fua  perfooa,e  della  fua  famiglia  la  riforma,e  ^ * 
ne  coofegu)  felicemente  l’intento,  con  l'oddiF 
fazione  dell' Imperaduie  Pefpafiai4>,che  i’ave- 
va,  a quafi*  oggetto  , fpcdito  al  governo  dell* 
Inghilterra . 

S Fraocefeo  di  Sales fù  zelanttiCtDO  delia  ri-,  ^ 
forma  del  fuo  Clero , ed  inficine  di  quella  de*  Re- 
golari.  S'impiegòegli  principalmcore  ir>  rifor- 
mare alcune  cafe  Rrli>;iofedcl  fuo  Vefeovedo, 
nellequali  era  quali  totaimeore  fpeiita  la  regoU- 
reolTervanza  : e quantunque  non  damuffcegli  Jz 
difereta  ifprezza  del  vivere  , defiderava  però 
fopra  ogn’alcra  cofa  la  mortificazione  dell*  in- 
cellecto,e  la  foggezione  della  propria  volontà. 

Onde  ad  un Religiofo, che  approvando  il  zelo 
del  Santo  io  procurarequeiia  riforma,  diceva  di 
volere  alToIucamente  introdurre  nel  fuoOrdine 
la  lodevole  mortificazione  di  caminare  a piedi 
fealzi;  rifpolè:  Padre  miocarifiìmo  ! UrciaccU 
pureandareapieHì  calzati  ! bifognarifomureil 
rapo,enoDÌpieiii  ! 

Richiedo  rifiello  Santo  da  certa  Superiora, 
fe  dovelTe  accettare  una  giovane  alquanto  più 
corea  di  braccia  diquello  richiedeva  la  oitnrale 
firnetria?  Rifpofe:  purché  ella  non  abbiacorc* 
il  cervello  ricevetela  pure; polche  lavirtàdelP 
animo , e non  le  deformità  efleriorì  tilicvano 
tpprelToa  Dio. 

Efortava  un  gran  Prelato  certo  raofuddico  a 
riformare  fc  fie/ibcoll'emeodarfi  di  ceni  abuC  » 
per  pofeia  correggerli  anche  negli  altri.  Noofi 
può  , rifpofe  quello  . E perche  ? foggiunie  il 
Pietaro.  Perpiùcapi,repÌjeòiiruddifO.  Si  eh? 
conchiufe  il  Prelato; che n-ectendogii  lamino 
fu’l  capo, dille  tmaqucfioéil  principale.  Ef- 
fendo  verillìcDo quanto  diceva  ilSantodiSales, 
cioè,  che  la  rifotinadeve  incominciare  dal  capo, 
cioè  dal  volere, c dal  fottometterfi. 

Diceva  il  Padre  Nicolo  Dona , dell*  Ordine 
de’  Padri  Scalzi  ,ch«  le  Religioni  facilmente  fi 
rilalèizDo, perche  in  quelle  fi  patifee  più  d’emi- 
crania ,chedi  podagra  «cioè  di  male  di  tefla,cbe 
di  male  di  piedi;  polche  la  difciplina  tegolaie 
dipende  da'  Superiori , che  con  di  {creta  feverità, 
c con  zelo  paterno  devono  opporli  a’piincipii 
dallereUITazioni.  £gg 
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Èri  ^là  10  Robm  «in*  BccI«6tAièo  « uomo 
4tto  Kramiemente  athrigtdùàditTiveneièd  V 
digìODi  Araerdiotrì , ma  «ndriiiofi»  «1  ma|gior 
fi^no,afpisaa<loidfgoRà,cil  agndì.  RicbUr* 
woiwo  SigsoraSpagnuoto,  uomo  d’elevaR^ifl»- 
teBdimeotOyibegìsparefredi  (pietmle?  ttnm- 
amate  rifpofe:  «amir  maj^  3 *fpirMr  «arar/.  Itu» 
fomtm  mta  Utwrfeaioae  coefiileneiruomo  ib* 
tenore, romortificart  Je  paiSo&i,ed  iofoggct- 
tare  il  ^ toptio  iaiendimenco» 

Ub  giovtoe  Perugino  , che  per  rirelnioM 
dìCatRo., pensò  d’abbraedare  rOrdine Minori* 
ano^ridiielècl  oiedaiìrRoCrdlo,«raa!e  ^Kma 
dsvlvBresre^ateBerera  ^wlla  Rnieiase,  p«r 
ttfoemve  i peopri«>ftitai  ^ ECtiilo  gli  rUpi^} 
temi  la  fica  comune,  amerai  U foiimdioe,  fìig* 
friat  leflmte,e4Bgóiairi  aiaictm«,BèiRaipii- 
dk homi  alcuno. 

h'u^hatM . 

f|7  LWere  n|ido.,«daa{(erocoiiièn)cdelì‘ 
mo  ,<d  fodiaiodi  nmttè  : nsa  IHifftre  uie  con  di 
alar  i ^*0  fegae  mneot^efto  di  poenenrità , t d^o 
Cf«aiooe»d  però  dr^i&ad’ii^e  rìpre&,e  biafi* 
S.  9itr,  mata,comcappanonkcx9eid!efi.FterDaafìano 
Pam.  ia  Teunoce  ,«omo  beini  di  mnde  iàafiA  di 
tfifi.  ist.  vtM»e  Mob*»>  nella  Badia  ni  di 

geflMmctofev«»,i^do,emUoomM  SerilF' 
taneoiiSanmOrdmaleooa  pe£ificiffìm 
leccera  al  Mxma»b  T eoaaoBt,B  riprendendolo  di 
i&m  tofiero  modo  di  proc»lete,  l*elbroò  n 
«engiare  c»^)iK,edi8d«f&rBah)aaMopiùaait* 
co, e Tociabilo,  dicetidogU,teà  Taltre  eoiè,  le 
fèguemi.  'Padremlo  * ftooibmiEn.aceoamhM«e 
fieuco^eoooilniccoper  laAmih delUirtiii>Rdlì> 
gk&e  ; fiatertgkiocoBVoi , ma  pkceroleoon  gli 
aivi  ;f>ammiRrieoidìotbOD’dclta^imti,«  lai- 
legratevi  alquaotoalcot&pas}red^lr<^Ul;to. 
oeceioeoeon^g^BÒbicoifitriBaacftvi  Rutn* 
«a  il  tempodi  vceitare  i tami  Sklmi»  e Paltre^ 
oraaiooi, che fieiefoiìto dire.  Q^miotioatebo 
fUligiofovieneapicciaic  alla  a^ra celia, fàe* 
iegUcteraallegsa,e  ralferenateal^oantoilvol* 
coeonchtriMria.  Comparite  agli  altrui di£»t* 
ti , e (liaMteli  ordinarie  fragilità  : ed  ail’oppofto 
giudicate  fenprei  roftri  oaneameotipencolofi. 
In  femma  amate  gli  altri, ed  odiate  votOeBb. 
Mt^  i»  c^rét  tu9  m0f0v,  tMvithu  Uttìtia^  accio* 
che  chi  licerca  CrHV>  ia  toì  , re  lo  ritrovi , e c» 
ttofea  dalla  voftra  efiertore  maajbficadioe,che 
inaoiialhet^  l'AuComdipeella.  Bd  eccovi  in 
poche  parole  dekricta  olvivo  l^gk  della  vera 
kDitd  ,pntiettt  e&cumaare  dai  Sento  Vefeo* 

. ^ vo  Dieaiè  SceSano»  dU  eué  ibrìeii  Borio  quello 

, ball’ebgio:  bwtrmitm 

tfPf  $mhtr0ri  frS0ÌAtur/émMiMtem^ 

CdebréadoT)  ìlòipkoioQenenfede’Capuc* 
ontf  . Roma,  vi  voUe  affifhms  il  Sommo  ^n- 

tefi«Cleme«eVlU.»dt  moa  fenitoBe,che  vi 
ijfi»  fece,  tràikitceoofcincmìcòal  Generale, a*Pro* 

I ta  l.  yi netti»  1*  •* Guardiani , che  non  fi  Urciaflèro 

irafportaredaizeloacaftigare  i difetti  de*  Atddi- 
ti  fieramente, ma  che  ioffiso  pi'econ» tratta n* 
do  piacevtdmente»  e miiìgiad*  il  rigora  dalle 
leggi, peccha,diceva, molti  fi  perdono  col  ri* 
gt^,efae  con  ia  piacevolaaia  /aoqaifitrebbo* 

no,aiifalvaTebbeeo.  ra«ia,ig|rtwi,(tf  faer 
ptrdii , knUtu  fmm . 

Il  Pt^e  Fra  Gabriele  thi  Valeou  fè  aikepl^ 
rtfiìmo  Miflioaario  Capnccioo  sa* 

Goago.  Qopfio  padre  efloDde  fiato  piu  volta 
CMg.  té.  AiperioreTa  Gui^diano»  piè  6 fiieava  ubbidire 
tati*  fuddmcon  la  piacevoIem,eoo&  la  fìtavioà  , 

chevo’l  rigoffi  a tokt*  diia  :cha  ^aifiraglia 
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opemione  de!  Raii«io£bifiper&tfOfia  bo»  IVmo» 
ko»a  fi  difialct  daffiio  eaeritn,  ottaiido  deriva 
daik  violeata  ; laonde  per  ajutara  «1  rdofnddito  , 
de^«  il  Superiora  (Ulaeharlo,ed  iaTit^liS  ma 
non  vioieotarlo , coata  iuverii  un  Poeta  : 

€hmÌ0wofit  <n«w,Ì9«M/  etdmmut  siimi. 

ConvieneeoanKiratgU  altri, come vorrdE* 
raoefrere  compatiti  tmi  ftaÌfiipoiclM9,dicaCri* 
fio  : iMifuamti^ursmfnfi fmeritit  rtmttittwr  oidi/ . 
ChÌooocomfatirce,Bon  faiàcoaMtlto;a 
non  Q(à  miièricordia  eo'l  fuo  proÉmo»nMeco 
la  ritroverà  per  sd,  come  non  la  ritrovò  li- 
gtdoPaiatioo, di  cui  fimo  per  lìiTelÌara,waD- 
tuaque  la  rkhiedefié.  <^fio  fè  Bertolfo , 4 Oabrk. 
00^  io  chiamaso  altri , Ottone,  Palatiao  di  Rataeld. 
Viteiiimbach,aomo  rig^,cdiincoadoìo  aoraw.  i|. 
ce0b,a  nel  giiadicast^i  alimi  dalitri  ffte{bca*^vne^« 
biia;di  modo, che  per  onpsi  piedoio furto 
valmrelavira.  Àccadeadogiialievoicad'uài*/^  m*** 
mdtoafii,c  ritrovando delÌBQoenticOfivÌBtÌ ,6 
che  avefi^eoofirirati  i loro  Mini  «nuncando 
Infimi, per tppiecarli,davt  agli  i legaed della 
popf  le  calae  » per  fa  me  capeft  ri,  eo*  ^ual  t &ee  va 
tBCoetaneore  firtmare  qae*  mefchìai . i^tin 
VMnw> , kfMCr  eù^k/usspprmdìt , ne  tsmpmm 
taptfH  dtÌMÌ9»m.  Ma  che  ^ provòOttoae  Ufii 
fieflfb  il  rigwe  praticato  eoo  gli  aieri  ;at£vegaa- 
ehe  Ih  aflkHto,ed  ueciÌbdaErrm,Sioifi!aleo 
di  Filippo  Duca  dìSveria,eftè  d^Roannita 
goaOtab^uc  chiederà, il  izMl«ro,pevdoBO,a^ 
mirasicordM,0oarocteiiUe;fina  iàmTshthm 
JÌhÌ  miftriesrdia  judksvii  n rim  inmfietrttitrmift* 
airafdka>i^/a«r,wc  iftvcnit . Verifica odoO  io 
aofittìauantodiflbrApofioleS.  Giacomo: 
tkmjlàf'mi/hrkordis  iOi , qui  ium./Mt  wùftrirt- 
dkM.  Cori  permertendo  ^oetiDio,  che  dillè*^  j^****^ 
i»  |lM0  ftuUsià  ÌMd$c*veriiit , }kdicsèiaim  , d9«  k ^ . 

fwOvj^k^MV’^/airrimrrmt/trartaÒfa.  M^nN 

^ÌM|pm«r0.  J*P^’ 

p)t  B’  il  Hf^ovevo  colpo  troppo  fàaSiiHk 
ad  vo  àuimre  di  roverehio  amante  dal  proprio 
OBore,come  io  dìmoih^fio  rpacraluranie  )e^ 

Stortedi  Goroelio,edÌCr6ao  ;il  Mmo  de'ouaH 
gUinfe  fiooa  pirmgcce  in  poblkoSeoaio  ,'edalla  . 
prefema  di  tanti  ^dr»  ftomaoi , per  la  coofufio* 
ne  di  feiuirfi  pafeggìare  ad  un  Scntaxo  palato  r ' ** 
ed  il  fitcoodo , cioè  Crono,  paTsò  anahepiaoltrei 
poiché  per  non  avere  fa  poto  fcioglieTe  certo  fb> 
fifnu,  propofto  alla  nvola  del  Rè  Tolomeo  , là 
ac  morì  dt  rammarico.  Un  Principe  Pohoco,  crmma. 
vedendofi  rimproverare  la  Tua  viltà  dioiofiraca  g. 
incerta  battaglia coairodc'Mo&oviii,dtl  fuo 
Rè  Boleslao  Terao  , cbegl*  iovàd  l'ignotuiniofo 
regalod'nnapellcdi  lepre, e d’Una  canoocchia 
da  filare,  da  là  fieffo  fi  firoub  per  rammarico. 

Tanto feccede a chili  lercia  fmaoTCie,e  domi-* 
nare  dall'appaflBonato  delio  d‘onofe,  e dalia^ 
fiiine  lòverchiadi  sé  ! 

Per  la  motte  del  Dace  di  ACUmtova  , fi  portò 
al  pt^efio  di  ^uel  DucotoCirlo  Goatege,  Duca 
di  Nivers, lenta  prendemei'iavefiintva  dai  Plm- 
pendore  Ferdinando  Seeeodo;oodefeguia^ra 
guèrra  tri  Spara , e Fnuioinsel  Piemooee,eve 
erano  «alate  rarme  Fanoicefi  e mldt^iare  il 
mentovato  Duca  Cnrlo,e  dt  già  tenevano  i Frao- 
cefi  rimjportante  Piazza  di  Calale, con  fomma 
gelofia  dello  Stato  di  Milano  • l^aurva  agli 
Aufirtaci  racosifio  di  i{ueila  Piatta  ,e  A*appog> 
gtaroso  rafièolo  tlàa  cood<Rn  d'Ambrogio 
Sptnola;ma  perebe  qoedli  eUiefofirta  iacom* 
ImtedalGoveraaracedt  Milano  di  comandale 
l'eiàrcito  la  quella  csmpagaa , la&iò  la  diretto* 
at  diqlwU'rilàdMOlQMttPilippo  Tue  figlino* 
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lo, il  quiV  rcn  U fut  rara  prudeoxa , efisgoltr 
valoreftrinfe  tempre  più  UPiaaza.  FrattaotoiI 
Cardinale  Mazxarino  andava  maneggiando  traf 
tati  di  pace  a nomedel  Sommo  Poo(e6ceUrbt- 
DO  Ottavo, cdel  RèdìFrancta, Tuo  Signore, di 
cui  era  egli  primoMiniftro.  Propofe  adunque 
il  Cardinale  ad  Ambrogio  Spinola  unatregua  di 
quattro  mefi , e che  trattanto  fi  cetTalTe  dal  batte- 
tcCafale  : inoltre, che  loSpinola  fomminifiraf- 
ie  viveri  agli  afièdiati , per  preuo  de'quali  gli 
verrebbe  pofcia  reta  laPiazaa  a patti, ogni  qual 
volta  non  gmngetle  foccorfo  di  Francia  dentro 
detcocermine.  B flimando  loSpinolautile ,ed 
opportuno  quel  parcitQ  , l’accettò  volontievi . In 
ueflo  meuo  gli  emoli  dello  Spinola , invidiofi 
elle  Tue  glorie,  dìpiofero  tn  Madrid  diverfo- 
mente  il  tatto  ai  Rè  Filippo,  il  ^uate  ingannato 
da  quelle  appafiionate  rctaaioni,rpedi  alto  Spi- 
nolaun’amaro rimprovero, che  punfe  talmente 
l’animo  del  georrofo  Eroe,  che  di  meroafTanno 
cadé  infermo  ,edatoÌnfrenefia,  poc’inappretlb 
te  nemorl.  lIRèCattolico  Tenti  molto  al  vivo 
la  perdita  dt  quelTimpareggìabile Duce, tanto 
benemerito  della  Corona,  a cui  aveva  acquifia- 
te  tante , e sì  riguardevoli  Piazze , e forfè  in  tutti 
li  Regni  di  Spagna  non  fi  trovava  un'altro  Tuo 
fimile  nel  valore  militare . Quanto  poi  folTe  fiato 
prudente  l’operato  dello  Spinola  lo  comprovò 
patentemente  l’efiettoi  polche  efiendo  focteo- 
crato  alia  carica  del  defunto  il  MarchefeSanta 
Croce, aquelto  s’arrefe  la Cittàdi  Cafalecon  la 
Cittadella, non  |>erò  la  Fortezza  . Finalmente 
tanto  fi  maneggiò  il  Mazzarino  , che  fò  eon- 
chiufala  pace,  che  venne  confermata  dall'Impe- 
radere  con  J'iovefiitura  del  Ducato  di  Mantova, 
concelTa  a Carlo  Gonzaga , Duca  di  Niveri. 

Perdìfpareri  infortì  frà  i Cavalieri  dì  Malta, 
in  vit  ilGranMaftro  di  quell’  Illufirtfiìma  Religione 
Cfff  ' pafsò  aRoma,perdarconcodi  fe  fiefibalSom- 
XUL  oro  Pontefice , e vi  fù  ricevuto  con  grand’  onore, 
e fiima.  Lo  fegui  poco  dopo  il  fareofoRoma- 
gafio,  Luogotenente  Generale  della  Religione, 
peropporfi  al  Gran  Mafiro  : ma, efiendo  fiata 
riconofeiuta  Tinoocenu  di  quefii , il  Romagaf- 
fo  vi  venne  mal' accolto.  Onde  firmò  Aio  rim- 
proverò  il  vederli  cofiretto  ad  alloggiare  in  una 
locanda  , in  quella  Città , in  cui  altrevolte , 
dal  Pontefice, e da' Cardinali,  e da  altri  princi- 
pati Signori  era  fiato  onoratamente  accolto, ed 
accarezzato , a cagione  delle  Aie  fegnalacc  impro- 
fe  contro  de’  Turchi,  che  d i puro  dolore  s’amma- 
lo, e tofiofenc  morì  d’afianno. 

Pnul.  Efiendo  fiato  arrefiaco  un  famofo  Corfaro, 
Mnmt.  venne  incontanente  condotto  alla  prefenza  del 
lik  4.  Grand’ Alcfiandro, affinché  dal  Monarca  reflaf- 

Apnpb.  fe  debitamente  punito  . Rimproverò  il  Macedo- 
ne la  temerità  di  colui  in  commettere  tante  pira- 
terie \ ma  egli  retorfe  da  maefi  ro  quel  rimprove- 
ro,erifpofe.  EbSire  ! perche  iofeorro  Ìl  Mare 
con  unafol  nave,  erubbo  pìcciote  imbarcazioni, 
fono  un  ladro, eduncorfaro:  ma  voi, che  depre- 
date le  Provincie, ed  i Regni  ,e  che  feorrete  il 
Marecoo  poderofa  armata, fieteRè, e graodel 
Ammirò  Alefiandro  rintrepidezza  di  colui  , e 
compiaceodofi  di  quella  rifpofia  , gli  donò  la 
vita. 

Giunfe  alla  Porta  Ottomana  Tinfaufla  nuova 
della  rimarcabile  rotta  data  da'  Crìftiaoi  all' 
armata  Ottomana  nel  golfodi  Lepanto, e Ai  vi- 
vamente peoetraudal  Gran  Signore,  ìl  qualc^ 
montò  in  grand ifiìma colera.  Quindi  rivolcofi 
al  Bailo  di  Venezia , gli  fece  il  feguente  rimpro- 
vero. Voi  altri  Oiftiani  avete  una  la  barbi  a 


noi  Turchi  in  quell'  ultima  ktttaglia,ma  bea 
prefio  ci  tornerà  a crefeerej  poiché  a noi  noi 
mancano  né  bofehi  perUbbricare  navi,  nè  o> 
mini  per  trmarletma  airoppofioiohdtagliato 
a voi  altri  la  mano  delira , nella  prefa  dì  Cipro, 
nè  mai  più  fi  curari  la  vofira  piaga  ! 

Stilipone,Fìlofofo,e  Capo  della  fetta  Mega- 
refe, fù  uomo,  per  feirnza,  e per  virtù  morali 
fiimacìlfimofrii  piùcelebri  del  fuotempo-  Ad^^^pw. 
ogni  modo  parve, che  la  gloria, e la  fama  di  ù 
grand’uomo  refiafie  alquanto  offufeata  da  una 
feiaurata  Aia  figliuola,  che  consfronutasUccìa- 
taggine  aveva  efpofioii  Aro  corpo  al  fozzo gna- 
dagno'.nè  vi  mancò  perfona  sì  indifereta , che 
s’avanzò  a rinfacciate  al  padre  rinfimìad'averf 
una  figliuola  publìca  mereirice,abbencbe  l'uomo 
favio  rintutzafié  molto  bene  quel  rimprovero, 
co'I  rifpondere  : rga  nva  firn  miim  iUt 
qunmìpjnmihi  dfdfcnri . 

Dopo, che  l’empio Totila,Rède*  Goti, ebbe^ 
efpugnata , diroccata  ,arfa,defolata,  ediferutaf^' 

Roma,richiefe  al  Rè  di  Francia  una  figlia  per 
moglie  -,  ma  il  Rè  gliela  negò,  co'l  dire  :che  non 
riputava  degno  Rè  d’Italia  chi  aveva  difi  rutta  la 
bella  Città  di  Roma,  io  vece  di  difenderla,  e di 
coofcrvarla.  Quefio  rimprovero  punfe  aìviva- 
mence  raoimo»!  barbaro  Ré,  che  f«tt' un’ altra 
volta  i’acquifio  di  Roma,  cià  rifiorirà  da  Belli- 
fario , Capitano  Generale  dell*  Imperadore  G<o- 
ftiniano, tocco  l'impiegò  ad  accrefeeria,  ed  ad 
abbellirla  a fpefa  delle  fuefpoglìe  reali  : aggiun- 
fe  a quella  reedificiziooepubliche  felle,  oer  ri- 
creazione deU'afHicto  popolo, rivocò  ■ Patriù 
dall’  efilio , e trattò  que’  Cittadini  con  fomma 
cortefia, ed  umanità.  Altri  però  attribuifcofio 
una  tale  mutazione  di  Totila  ad  unvocoda  lai 
Cittoa'SaDti  Apofiolidt  riflorareRoma. 

Siila, gran  maefiro  dì  guerra,  e coodoccìere PW;. 
deirefercico  Romano  contro  Archelao  Capica-U  ^j{tm 
ooGenerale  di  Mitridate  in  Boezia,  vedendo  i 
Aioi  Romani  darli  vergogoofamence  alla  fuga  al 
primo  urto  de’  nemict  » perche  colti  alle  firetee, 
ed  io  fico paludofo,  procurò,  a cucco fbo  potere, 
di  cratteoerli  in  ordinanza  : ma  riufeendo  ogni 
fuosforzo  vano,  ed  infrutiuofo  , firappò  incon- 
tanente l’iafcgoa  dalle  mani  del  fuo  Alfiere, e 
con  quella  fpiegara , rpronóil  cavailo,efcn  corfa 
alla  tcfiade’Aioi  fuggitivi.  Quivi  ,melli  ì piedi 
a terra, difiè  loro  : Romani  ! io,peronorc  del 
vofiro  nome,  quivi  fofierrò  le  vofira  veci,fiQche 
averò  lena  nel  cuore , e fangue  nelle  vene . Iceve- 
ne  pure  alievofire  patrie, edalle  vofire  cafe,e 
riferite  a tutu  Roma  ove  abbandonane  il  vofiro 
Generale , ove  cradific  la  Republìca , il  Senato , 
e la  Patria  ! A tali  rimproveri,  fatti  i Soldati 
arditi, e rifvcglitci  dalla  vergogna,  arrefiarono 
la  fuga, e rivoltate  le  arme  contro  de* nemici, 
octcQocro  fopradi  quelli  una  piena, e fegoalata 
vittoria.  Tanto  potè  un  rimprovero  fatto  ■ ■ 
tempo  ad  ua’auvilito  efercìto  da  un  lavioCa- 
pitano! 

Prima  che  rerecico , e fcomunicaco  Marciooe 
(è  n’ufcifie  di  Roma  , s'inconirò  nel  Vefeovo 
S.  Policarpo  , giunto  di  que*  giorni  alla  Santa 
Città, ed  audacemente  il  riduefe,  fe  lo  cono- 
fccvaè  CognnJeU  noi  ? Ed  il  Santo,  per  rimpro- 
verare la  perfidia  dell'  Erefiarea , rtfpofe  : pur 
trop^  conofeo  il  primogenito  del  Diavolo. 

>(fni  equidfm  prmogtnttnm  Sntmma . 

S.  Fontino , Velcovo  Luddunefe,  uomo  debo- 
le bensì  per  l’età, ma  grandemente  vigorofoper 
Tardeote  defideno  dei  martirio  ; fÙ  poruto  dì 
peToallaprefenu  del  Prefetto,  d«  cui  venne  rt- 
chieilo. 
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ditelo  » chi  fofle  il  Die  Criftiani  ? ed  il  5aa- 

to  rìfpoft  fraocameate  . Se  la  tua  perfidia,  ed 
eli  ìoaeìoBe  non  te  rimpedilèono*  lo  cooofeeial. 

Il  Sommo  Pontefice  Bonifacio  Ottavo  f!k 
d’animo  grandemente  aaverfo  a*  GibeUini , a 
iégoochenon  foffirivanèdi  vederli  ,nè  d’udirli  : 
ed  d fama , che  il  primogiomodi  Qturefima,  in 
cui»  fecondo  il  coftame  della  Corre  Romana, 
djfjpeojò  le  fagre Ceneri  a’Cardinali  ,ed  a*  Pro* 
leu y vedendofi  compari  re  avanti  anche  Porchet* 
to  Spinola , Arcivefeovo  di  Genova , e Bandera- 
io ee*  Gibcllièi , gliene  gettafleuo  pugnonegli 
occhi  ,co'l dirgli  :Mnor»r#  ^MdCiMtimu  ei,<pi 
4^tmCÌheWmis  in  fuhinm  rtverttris. 

Filippo , il  Bello , Rè  di  Francia,  fh  feomaoì- 
«Ito  da  Papa  Bonifiicio  Ottavo,  perche  bilògoo- 
doiIRèdi  fnoneu,aveva,a  fommolTa  de' mali 
Configlìeri , impofle  gabelle  , anche  fopra  gli 
£cclefiaftici,cd  occupate  le  ragioni  di  molce^ 
Cbiefeye  principtlmeate  di  quelle  di  Leone,  di 
J4arbooa,ediPamies,  nelle  quali  tré  O'ttà  ave- 
eaooiVcrcovi,rinoaquel  tempo, avuta  figno- 
tia  temporale  . Occorre  nel  medefimo tempo, 
che  PifleflTo  Pontefice  Bonifacio  fe  la  piglid  con- 
ero  i due  Cardinali  Gìacomo,e  Pietro  Colon nefi, 

foardtndoli  di  mal’ occhio , si  perellèreque'due 
'orporati  di  faitìoneGibclIini  ,coiDe  anchg^ 
Mrehefe  lairnev^no  con  Federico, Rè  diSìci- 
lia»oeniicodellaSaotaFc(le,e  ceoeflbiui  ave- 
vano fegretl  trattaticontro  il  medefimo  Papa,  il 
quale,  per  affìcurarlì  di  que*  due  Cardinali,  ri- 
chiefe  loro  alcune  Rocche,  che  poflèdevano:e 
licufaodo  i detti  Cardinali  d’ubbidire  «vennero 
dal  Papa  ambedue  fcotnunicatì<  Sdegnati  per- 
ciò iColonncG, divulgarono  uo  iibenofamofo 
contro  del  Pa  pa , j n cu  i dicevan  non  efiére  Boni- 
facio vero , e legiiimo  Papa , ma  iotrufo,  perave- 
xe  colto  la  vita , ed  il  Papato  a Celefiioo  Quinto . 
CiiòilPapaidueCardìnalt  a rendere  conto  del- 
le loroazioni  ^ma  ricufaado  qucfiìd’ubbidire  a 
Sua  Santitì , vennero  dal  Papa  privati  della  Por- 
pora in  publico  Conci  fioro,  e come  feifmatieì, 
fpogliati  d'ugnì  beoeficto  Ecdefiafiìco  \ privan- 
doli inoltrede’ loro  beni,  come  fece  anche  con 
à figliuoli  di  Giovanni  Colonna,  Agapito,  $te- 
iano,e  Scìarra  . Maggiormente  perciò  «'inaf- 
^rirono  iColonnefi  contro  del  Papa, e feguita- 
xono  più  che  mai  ad  avere  trattati  co’l  Rè  di  Si- 
cilia ; pcrlocbe  il  Papa  lì  dichiarò  nemici  della 
Chiefa,  e publicò  contro  di  loro  la  Crociata» 
Onde  i ColonneO  le  ne  fuggirono  in  Francia  per 
loro  ficurexia . Occorlè,cbeìl  minore  de’ fudei- 
li  tré  fratelli  Coioonefi,  detto  Scìarra , venne  nel 
viaggio  ptefo  da'  Corfariye  mefifo  alle  catene; 
edè fama, che  ^lidi  ciònonfilagoalTe,  ma  che 
folameate  dicefie:  eflergli  men  duro  il  remo, 
che  Pindignazione  di  Bonilàcìo  . Liheraiofi 
pefeia  Scìarra  in  breve  dalla  fchiavicù,  fi  ricovc* 
rò  egli  ancora  fotio  l’ombra  del  Rè  Filippo  fu- 
detto,  il  quale  valendofi  dell’ inimicizie  de’Co- 
looncfi  co’l  Papa,  per  vendicarfi  di  luì  , fpedi 
cofio  in  Italia, ben  forniti  dì  moneta, Guglìel- 
|HO  di  Nogarcito,  il  detto  Scìarra,  con  Muiciat- 
to.  Quelli  arrivati  a Staggia  Cafiello  del  Mu- 
feiacco,  ivi  fi  trattennero  molti  giorni  fono  co- 
lore di  tracute  pace  tri  il  Papa  ,dtil  Rè;ma  ìa 
verità  per  concertare  d’imprigtoaare  Bonifacio, 
che  aibra  dimorava  in  Anagoi  fenza  guardia , 
comeanpunco  lègul , avendo  edì  guadagnati  con 
denari  UPrincipi  di  quella  Qità . Il  Nogarccco, 
condottiero  dell' infiime  attentato, fù  il  primo 
aminaccUre  il  Papadi  volerlo  condurre  inferri 
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a Leone,  e fn’lPoQte  del  Rodano  farlo  deoorre , 
e ootidanotre  dal  Concilio  Generale.  Il  Papa, 
che  era  d'animo  generolb,  intrepidamente  ri^ 
pofe  : fon  concento , e dilpofio  ad  eflcrecondan- 
sacoda'Patarini, alludendo  all'Avolo  del  No- 
giretto , che  fu  arfo  vivo , per  edere  eretico  Pa- 
ufino. 

Penrenuco  al  Rè  Filippo  Pauvilb  della  prefu- 
ra di  Bonifacio , mentre  fi  ritrovava  ad  Anfiona, 
quel  Vefeovo,  uomo  Santo,  rapito  come  Ìiu^ 
eftafi , a tal  novella  ,e  poco  dopo  ritornato  inaè» 
dilfè:aò,che  il  Rèlèotiràgran  piacere  dì  tal  no- 
vella;ma  USigaoremi  bà  fatto  fapere,  che  per 
quello  peccato  gli  auvcraofio  ben  prefio  perico- 
li, e léiagure  grandifljme con  vergogna  di  lui» 
e della  fua  pro£ipìa:dc  eg)i,dt  1 fnoi  figliuoli 
Luigi, Filippo, e Carlo  rimarranno  diicredau 
dei  Regno,  come  appunto  feguì  • Br<eve  però 
fù  il  cootenio  del  Rè:  pofciache  gli  Anagoini 
rauvedutjfi  del  loro  fillo , fi  levarono  a rumore  » 
e Fiberarono  il  Papa  dall*  arrefio  , fcacciando 
Scìarra  co’fuoi  regnaci, molti  de'  quali  furono 
ucciG,ed  altri  facci  jirigioai.  Con  tutto  ciò  il  ^ 
Papa  lenti  tanto  al  vivo  quella  fua  cattura,  che 
di  puroafianno  lo  pochi  giorni  feoemori  . ^ 

Dopo  la  morte  del  RèDooSebafiiaoodi  Por- 
tugalloygli  fucceire  nel  Regno  il  Cardinale^ 
Arrigo,  fratello  del  Rè  Don  Giovanni  Terzo, 
è figliuolo  del  Ré  Don  Emmaoaello:  e morto 
Arrigo, fi  pigliò  quelRegooFiiippoSecondo, 
Monarca  delle  Spagne , come  nato  d’ifa bella,  fo- 
rella  d’Arrigo fudetco,  e figliuola  maggiore  del 
R.è  Don  Emmanuello . Antonio , Priore  di  Gra- 
ti, figlio  ill^icimo  di  Lodovico  , fratello  del 
predetto  Arrigo  Rè  Cardinale, pretendeva  egli 
ancora , cràgli  altri  molti , quella  Corona  ; onde 
mofibfi  a quello  colpo,  ebbe  a Tuo  favore  la  ple- 
be , e la  maggior  parte  de’  ReligioG  ; fiche  venne 
acclamato, ed  incoronato  Rè  io  Lisbona, Ca- 
pitale del  Regno  . Breve  però  Ih  il  dominio 
d’Antonio  ; poiché  venuto  egli  a fronte  co'l 
Duca  d’AIva, Generale  del  Rè  dì  Spagna,  vici- 
00  ad  Alcantera  , vi  refiò  disfatto  ,e  ferito  Ìo 
faccia,  ed  appena  ebbe  forcuoadi  falvarficoola 
fuga , e d ì nafeooderfi  dentro  de*  Chiofiri . Poco 
dopo  o'ufcidi  nuovo,  e Ibcro  abiti  mentiti  ptfsò 
in  Fra  ncia  a ricoverarli  foico  la  protezione  d'Ar- 
rigo Terzo  , ed  ebbe  accoglienze,  e lòccorfi  dalla 
Regina  madre,  Catterina  de’  Medici,  com^  . 
quella , che  pretendeva  ella  ancora  d'avere  dirit- 
(oal'a  CorooadiPorcugallo,  per  cagioned'Al- 
fonfo , già  fopra  creceoranai  fiato  Rè  Luficano. 
Laonde , a titolo  di  prendere  pofièfilb  di  qoel  Re- 
gno,a ricbìefiadei  predetto  Antonio,  falfo  Rè 
di  Portugallo  ,cbe  prometteva  alla  Regina  Cac- 
ccrina  ilMare,ed  i perci,gli  diede  un’ Armata 
dì  felTinta  legni, per  invadete  TIlbleTeitere» 
con  fei  mila  combacteatt,focto  la  condotta  dì 
FilìppoStrozziFioreotioorediofarù  al  primo 
sbarco  s'impadronì  ioStroui  dell'lfola  di  S-Mì- 
chele, nella  cui  Capitale , detta  Villa  Franca, 
fù  coronato RèAntoaio  daque'CittadÌDi.  Ma 
qutodofi  Rimava  egli  già  ficuro,e  padrooedcl 
tutto,  fopraggiunlè  il MarcbelcSanu Crocea 
con  l'armata  SpagnuoJa,  da  cui  refiarono battuti 
li  Francefitcon  la  morte  dì  duemila  di  loro, 
perdita  di  otto  navi,  con  la  prigioniadcllo.Scroz- 
zi  medefimo , edi  gran  numero  dì  Francefi,  che 
tutti  per  ordine  del  Santa  Croce  furono  firango- 
lati  per  manodel  carnefice-  Adone  si  barbara 
venne  detefiau  da  tutti  li  PriocipiCrifiiani,e 
pri  nei  pa  Imente  dal  Rè  di  Spagna  Fi  Uppo  Secon- 
do, il  quale  agramente  rimproverando  il  Senta 
liii  Croce, 
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Croce» die  se  fìt  r«utore»glÌ  jÌ(Tè  : to!  mali*  Aigg)  in  Ifcozia , per  foctrarfi  dalla  tlrasalde  Aikée 
Mente  corrìrpondefle  allemìe  grazie.  S*afflillè  deireropioO'ÌTeroCrommuello.  Raecolcofoì  Btrg»  Mt' 
iilmeate  il  Santa  Croce  per  <^uel  rimprovero  ret>  uà*  afsai  riumerofo  erercito»  tipafsd  io  loghil- * 
leycheufcidi  eervello»ed  iRapprefToanchedi  terra  per  debellare  i ribelli*  A impadrooiru  del 
vita.  Cosi  Iddio  punì  la  barbarle  di  cjueno»  per  Regno:  ma  in  vecedl  battere,  refìòeglì  battuto. 
4ltro»prode,  e gencrofoCapitano!  Crommuellofecedìltgentementericercareìlca* 

Dopo  la  morte  d’ArrìgoTerzo»  Ré  di  Fran-  daveredel  Rè»  che  credeva  morto  » sia  non 
eia»  pretefe  quella  Corona»  per  ragione  di  fan*  ‘ feodofì  ritrovato  »rpacciò  fubiro  la  Cavalleria» 
gue  «Arrigo  di  Borbone»  Ré  di  Navarra»  magli  per  raggiungerlo»  ovungoecercaflèdirìfagiarfi. 
veniva  cootraflata  dalla  Sagra  Lega  »per  eflere  11  Ré  Àroprendo  di  lontano  una  partita  di  detti 
Arrigo  Eretico.  Trà  i principali  Signori  di  Cavalli,  lafcid  andare  tutti  lì  rooi  Geotiluomi* 

Francia  era  membro  didettaSagra  Lega  Scipio*  ni  >&  egli  con  un  fol  Cameriere  montò  celere- 
ne  Duca  di  Giojofa»e  Gran  Priore  diTolofa  ; mente  foprad'Qn'albcro  frondofo»  e fi  oafcofe 
ma  mentre  quefto  bravo  Duce  s*adoprava  con  tré  remi  di  quello.  Occorlc  nel  medefìmotem- 
fervore  contro  il  Ré  di  Navarra  » dopo  la  gloroa-  po  una  gran  pioggia,  e per  difgrazia  quella  tnip- 
tadi  Villemar»  refldiofelicemeore annegato  net  pad!  Cavalleria  «confidente in  aj.Ov.< Ili  » fi  ri- 
fiume  Tarno.  Aveva  egli  un  fratello  maggiore  coverò  fottodecc’albero  » e per  buona  fortemai 
per  nome  Errìgo  » il  quale  dopo  edere  darò  più  **accorfero,chelbpradlquellofofre  il  Rèricer- 
anni  Duca  diGioi^ra»Pari  di  Francia  »e  Mare-  caco;  onde  cedala  l’acqua»  profcguirnoi  foldad 
fetale  faroofo  io  più  governi  » e battaglie  «final-  il  loro  viaggio,  lafciaodo  campo  al  Ré  di  ccr- 
ineoteinrpiratodaDio,dopolamortedeIlamo-  care  ricovero,  e feampo  a Icrove  » come  fece  ap- 
glie,rinunziò  il  Ducato  al  mentovaroScipione  predo  un  Molinaro  Cattolico  , che  con  altro 
ruorratello»efi  vedi  il  fagroabitoCapuccino,  drateagema  lo  nafcolè  a' minidri  dell’ erapio 
chiamandofi  Frate  Angelo  da  Giojofa.  Correva  Crommoello  . Dt  là  pafsò  il  Rè  ad  un  bofeo» 
già  il  fedo  anno,  che  egli  turt’iniencoallecofe  oveveditoda  carbonaio,  e fingendo  d'oc  cuparfi 
dell’anima  Tua,  ad  altro  non  penftva»  che  all*  io  quel  mediereco’l  compagno  «fi  Ichermt  dalie 
acquidodelCielo.  Quando  i nobili  di  Lingua-  infidie.  Così  Iddio  prefervò  al. Soglio  d'IrghiU 
docea» vedendoli  lènza  Capo  per  la  morte  del  terra  quedobuoo  Ré, che  per  edere  buoaCac- 
Duca  fudeico  anoento»chielèro  Frate  Angelo  tolicomeritògli  aiuti  del  Cielo. 

, Comandante  dell’ arme.  Il  Cardinale  dì  Grande  lù  il  nrcbiod*AlconeCandioro»oo- 
Gio)ofadt  lui  fratello  gli  ottenne  prontamente  bile, ed  efpeito  Sagittario,  quando  feorgendo 
ladirpenfada  Papa  ClcmenteOttavOichefacil*  un  fiiofigliuoloaddormencatocoo  un  grande;^ 
mente  condefcelè  ; rallegrandofi , che  anche  i ferpente  d’aitoroo , volle  aritfchiirlo , per  noa 
Religìofieoncorredero  a folleoere  la  Religione  perderlo.  Quindi , diro  di  piglio  all' arco,  fcoc- 
Catiolica  fu’l  Trono  Francefe.  Fù  adunque^  còunafaettacon  colposi  aggiullato  «che  ucci- 
data  la  Provincia  di  Linguadocca  in  governo  al  fe  il  ferpente  , lènza  punto  offendere  il  figlio- 
padre  Angelo  » il  quale  veftito  di  forte  usbergo.  Onde  cantò  Manilio: 
e d'ardente  zelo  armato,pcrre  vero  quatrr*aDnioel  *4rstrat  pétrem,vieh  natur*  ptrielum\ 

lare  le  parti  d’ottimoCapitano.  Finalmeore  « Et  parittr  putrum^  mfrtt 

prevaleodoil  panitod’ArrIgo.efatiofiCattoli-  wv/r. 

co, s’accomodò  il  Padre Gìojofa  con  quel  Mo-  Maggiore  , e temerario  lu  il  colpo,  con  cui 
narca  * dalla  di  cui  dementa  n’ebbe  non  foto  il  Toco  » Ibldaro  Goto  , arrilcbiò  la  vita  dì  Tuo  OImu 
^rdono  , ma  anche  il  baflone  di  Marefciate . figliuolo.  Si  vantò  collui , io  occafiooe  d*uru^/i^.ijC4. 
Frattanto  tIGioiora  collocò  in  matrimonio  En-  convito,  di  potere  «al  primo  tratto  di  freccia, 
nebbia  Catterìuanjafig{ia,naragliprimaeheri  colpire  un  picciolo  pomo  pollo  io  cima  d'un 
faceffeCapuccinoda  Tua  moglieCatterinadella  pi»nttto  bafloncello  . Saputoli  dal  Rè  Eraldo 
Vailetta, ad  Enrico  di  Borbone,  Ducadì  Mon-  quello  vanto,volle,  che  pollo  il  figlio  de!  fol- 
peofiero.  Accontate  in  tal  gulfa  le  cofe  dì  dato, in  luogo  dì  feopo, e poffoglj  fu’Icapouo 
fua  famiglia  ,Mo  finiva  il  Giojofa  di  rifolverfi  a pomo,  Tocos’acciogelTe alla  prova  di  levarglte- 
far  * Chioftri , fcbcneconfortatoaciò  lo  con  la  freccia.  Enoo  fuccedend  jgli  al  primo 

anche  dalla  propria  madre , Dama  molto  pia, e colpo  rcffecio  , venne  minacciato  di  morte^j. 
divora.  La  benevolenza  reale  verfo  di  lui,  Pofioil  IbldacointaM  anguHie,eronò  il  figlio 
fafcino troppo gagliardoalle  anime  nobili, era  ■ rivolgere  il  dorfoat  colpo, per  non  vedere  il 
qutlUjchdo  tratteneva.  Ma  Iddio, che  lo  vo-  proprio  pericolo,  ed  a tenere  il  capo  ritto,  ed  im- 
leva  al  Tuo  fervitio  nella  primiera  Religione,  mobile,  fenza  punto  acierrirfi  per  lo  fifeiar^ 
crovoben  ilmododiflaccarlo  dalMondo.  Ciò  delio  volante  «raJe  . Quindi  prefe  tré  fireccie 
p , cheli  Kyioco  foddisfacto di  luì  incertoaf.  con  l’arco,  incoccò  , mirò  , e colle,  al  primo 
fare  c^mffTogii,  gli  fece  un  piccante  rimpro-  colpo, fenzadetnmentodel  figlio.  Allora  il  Rè 
vero, da  cuialu^ntepuntoFraAngelo,elli-  ammiròbensl  ìlvaloredeirolaaco,manellollef> 
molato  anche  dilla  confeienza,  rientrò  nc’Ca-  fo  rem  polo  richiefe,  perche,  dovendo  egli  fare 
puccioi  a Parigi  «fràquali  viffe  Tempre  con  ot-  un  fol  colpo,  aveffe  ripofte  tré  freccie  nel  tut- 
^mo  concetto  di  virtù, e mori  a Rivoli  prefsn  caffo?  Per  ammazzare  té  fteffo,rirpolè  Toco, 

Tonno, glonofoperavereben  due  voice  fprez-  incafo  d’errore:a/  in  t*  errtrm  pritM  trtlifua- 
Mtigiionorimondani.  rum  MfumntvMicarfm. 

grindeperfonaggìo,  Altro  limile  calò  fi  racconta  di  VilelmoTel- 
rometréPrincipi  fi  eranorotcofcritci  acerca_«  mi.  Svizzero,  e fe  oe  vede  oggidì  la  memoria 
lega , a sé  poco  grata,  rìrpofe  a modo  di  rim«  fu*l  Lego  di  Lucerna , tri  Fiora  ,e  Bcona. 
ftmvvr/,.  ptric^hft . 

540  Quanto fia pei icoiofo il  rirentirfi,maffi- 
me  lonthi  é fuperiore  a chi  fi  rilèote,G  potrà 
agevoimeme  dedurre  dagli  auvenìmeaci , che 
fieguuoo . 

Gio.  Giacomo  Trìvalzo  vmimi  iocolpeto  da 
Mottù 


j ■ C 


v/è/rra  fpertr  v#e  fi  p^tea  un 
D*  Cuf»  mfedeì^  e du  un 
E^ehto . 

np  Carlo  Secondò, Rè  d’Inghilterra, dopo 
le  mone  in  felice  del  Ré  Carlo  Primo  fuo  padre , 
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Moflrà  «lìLetrech  •pprefle  Fraoeefeo  Primo* 
•••  J*  Rè  di  Fraoeìt  * d’elTere  borghefe  de*  Signori 
$Tfcz«rt,ed  io  coofogueou  oeraico  delit  Co- 
rona di  Francia  ; onde  HTrirutzo  Tenne  citato 
alla  ^rte  di  Francia  a rendere  Ccnt-^  di  sè. 
Ubbidì  promameote  ii  Trifulzo  accenni  dal 
Rè  , ma  giooco  alla  Corte  mai  potè  ottenere  . 
odieoia.  Che  parò  l^andolène  pieno  di  malio- 
cosia  y e di  fdegno , fi  cavò  fi  pagnale  ,ehe  tene- 
aa a* fianchi , elo coeficòln una tarola . ^indt 
rÌToltofi  ad  nn  Tuo  figlmofo  naturale  , che  gli 
flava  appreflb,  lorichtefe,  chi  aveiTe  coli  pian- 
tato c|uet  pugnale  ? Signore  * rirpofe  il  figlio, 
voi  medefimo  ve  lo  conficafie.  Sì  eh?  replicò 
il  Tri  vulzo  *,  ed  io  ancora  vel  fpiccaré,  ed  incon- 
tanente riprefe  >)  fho pugnale.  Volledtre,c^ 
ficome  egli  aveva  piantaci  iCigfiFnneell  ìn_» 
Italia,  cosi  gli  dava  Tanimo  di  rplantarveli. 
<^e  0 o r i fé  a t i men  to  coft  ò ca  ro  a I Tri  vu  Izo;  poi- 
CM  in  breve  Ce  ne  morì , per  «pianto  fi  dlHh,  auve» 
lenato;  ed  il  Tuo  cadavere  fò  collocato  in  $•  Na- 
zarodt  Milano, eoo ^uefi^cpitafio  : (^)  rìpofa 
Gio  Giacomo  Trivalzo,  che  per  I^ddietro 
giammai  iipo»ò  . numfmm  qmtvìt  , bic 

Di  maggiori  rovine  fh  ctgioeeU  fègueatc^ 
rifentimento. 

EITcìiòo calati  in  Italia  iGalH,cheperdadt 
ÌW./iè.a.5}oigaglia,loio  Colonia, fi  dilfero Galli  Seoo- 
iii  ^ al  loro  primo  arrivo  , dcfolorono  tutto  iF' 
' mefe  pollo  frà  l'Alpi  ,ed  ilMare;  onde, a di*' 

ftÌDzionede'GaUìabitanti di  lidtlPAIpì/detti 
Tranfaiptnì, vennero  chiamati  Ciftlploited  il 
predetto paefe da  <)ucfii  tenuto  fi  diireGatlia.» 
Trafpadaoa  , cioè  di  lè  dal  PÒ  . Q^fti  Galli 
Scnoot,  co’l  tempo,  crebbero  gran^mente,  e 
feorferogran  parte delP Italia, anzi  delP Euro- 
pa, ed  olorono  dinoltrarfi  fino  a ChtoG, Cittì 
principale  della  Tofirana,  confederata  Ro- 
mani,! <^uali  accorferoAibitoin  di  lei  difera  -,  e 
primadi  porre  mano  airarme, fecero  pregare  i 
Galli  a rittrarfeoe  y^uanrunque  infruttuofamen- 
tc;poicbe  detciGalli  rifpoferocon  le  confuete 
loro  bravate'  Occorre,cbcavanzandefi  unode* 
Legati  Romani  infoccorfode'Chiufini . uccife 
UDode* Capitani  de*  Galli, i quali  perciò  monta- 
rono in  tanta  colera,  che  richiel^ro  al  Senato 
Romano  quel  Legato  uccìfore , per  fa  rne  giufii* 
xia  ,comeelTi  dicevano,  t cagione  d’avere  viola- 
to il  Gius  delle  genti.  E perche  il  Senato  negò 
di  darglielo, eglino,  lafctata  Chiufì,  s’avanza- 
rono verfo  Roma , e nel  primo  incontro  ruppero, 
e fugarono  i Romani  \ fiche  Roma  refiò  fprov^ 
duca  ,e  feoza  prefidio  yClTendofi  circa  mrJagio* 
vani  Romani  ritirati  nelCampìdogliocon  le_. 
robbe  più  preziofe , Cotto  la  dirczionedi  Marco 
Manlio.  Neirifieflb  giornogiunferoa  Roma  • 
Galli , e ritrovate  le  Porte  della  Cittì  fenza  cu- 
fiodia  , v’ebbero  facile  Tentrata  . Scorrendo 
adunque  i Galli  fenz*  oppofiziooe  tutta  la  Cittì  » 
viddero  i Senatori  maeftofameote  veli  iti , Cedere 
sì  le  loro  Sedi  curiali , ciafeheduno  nella  propria 
cafa, taciti , e cheti, e lì  credettero  tanti  Dei. 
Ma  avendo  uno  de'GaUi  prelb  unSenatoreper 
la  barba, come  per  feberzo, egli  lopcrcoffe  con 
la  verga,  che  teneva  Ìnmano,eda  quel  rifeotì- 
raento  li  riconobbero  per  uomini , e come  tali 
ne  ucciferodi  molti  ; fiche  un  picciolo  rifencì- 
mcotocoftò  aRotnadimoltofangue. 

54t  Non  v*è  cola,  che  nuggiormente  facci 
AviU  zifolvere  ,chi  deve  ubbidire  , ed  accomodarci , 
qtuntoU  zifoluzioiedi  chi  comaAdA,6  preCie- 
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de.  Che  però  rcTÌveBttrleed*Àrlla  nellegm^t 
di  Francia,  che  l'anno  rf7i.  dopo  quella  me- 
morabile rotta  dar^  da'Oitrolk’i  agli  Ugonotti , 
vennero  configlìari  Enrico, Rè  di  Navarra ,ed 
ilPrincipe  diCondè, giovani  cugini ,nudricl , 
ed  allevati  nel  Calvinifmo,  ad  abiurare  l'erefia, 
ed  a firfi  catrolict , come  in  efi?rto  fbee  pronta- 
mente il  Rè  di  Navarra  ; ma  il  Gondè  fi  mofirò 
oflìnato,e  Tempre  refifietteed  alle  parfuafive, 
ed  alle  minacele;  laonde  il  Rè  di  Francia  Carlo 
Nono  ,commoirodall*oftinazionedetPrincìpe, 
fa’I  fece  condurre  aranti , e con  voce  imperìofa , 
e fevero  fopraciglìo  gli  dìffè  quelle  foletrè  paro- 
le : Mellà  , Morte ,ò  Bafiiglia , nè  volle  fentire 
altra  replica  ; fiche  il  Principe  fi  rifollc  d'abbrac- 
ciare più  collo  la  Santa, Fede Cncolrca, che  di 
morirftDe,ò  andarfene  in  arrefio  nella  Bafii- 
glia,  prìgionede'SIgnorldi  qnalitì  inParigi. 

Neimpprelfimarfi  Celare  Ottaviano  a Roma 
eontefue  armate  Legioni,  mandò  a chiedere  il 
Gonfolafo  per  sè  al  Senato , per  mezzo  de'fÙoì 
Legali  f Ih  a tergiverfando  i Scnacori,nè  rifol- 
vettdofi  ad  bw  cartegorica  rlfpolla;  Cornelio 
Centurione , capo  dell*  ambiCcerif,  foderò  in- 
coataaente  lo  fioccò, e rifolntimenre  difiè  : fi 
V41  Tétres  ncn  feetrìtis , htr  fkcio . Eranto  ballò 
a fare  rtColvereque*  Padri  a nominare  Ottavia- 
no Coofole,  quantunque  avelie  foli  veot'aoDt 
d’etl. 

Alle  gfaadi'  bravate  di  Filippo  Rè  di  Mare- 
' donia  rifpofe  Fanea  con  alca  voce  : bìfognano 
■ altroché  parole,  «✓far  beU$  vincendum  ?*• 

Ttbus  psrftduM  tffr.  O*  vincere  in  campo  apeno,  j * 
ò 'ubbidire V-megliori  di  tèj  e affai  meglioxe  è 
certamente  quello, che  vince. 

Effendoff  Graffò  altamente  fdegnato  per  un  .. 
ragtenameilto,forfetroppo  ltbero»fattogIi  dagli 
Ambafeiadori  del  Rède’Parci  ; rifpofe  con  aire-  * ^ 

rezza  : che  egli  arrebbefactoriCpofta  a quell*  am- 
baCciaca  in  Seleocìa.  Allora  fù  , che  VaciCe, 
capo  di  queir ambaCceria,  facro cenno  di  ridere , 
xnoflrò  la  palma  della  manoaOaffb, dicendo: 
niCeeranno  prima  peli  sù  di  quella  palma, che 
gli  occhi  tuoi  veggan  giammai  Seleucia. 

Cotefia  palma  di  mano  mi  dà  motivo  ad  un  ^ 
fimile  racconto.  Un’ Ambafeiadore  de’  Carta*  ^ 
ginefi  fece  intenderead  Aodromaco  Principe  in/" 
Tauro, minimodella  Tua  Republica  tchefenon 
licenziava  dalle  Tue  marine  l'armata  de’ Corinti , 
ì CuoiSignori  tneccerebbooo  quella Qttà  foffb- 
pra  ; e ciò  dicendo  rivolle  foffbpra  la  palma  della  ' 
mano, per  figoìficaremeglioilduoconcettoco*  ' 
cenni.  Andromaco  con  amaro  tifo  gU  fece  in- 
tendere,chefi  parciire,aitrimente  la  nave, che 
il  conduceva  ,anderebl^  in  quel  modo  foffbpra  , 
e fece  egli  ancora  il  medefimo  gefio  di  m.tno 
Cotefio  è , come  fi  Tuoi  dire,  un  rifpondere  alle 
rime;ilche  peròèfpeffè  volte  cauta  di  maggiori 
rotture,  e diferepanze. 

Ritrovandoli  il  Marchefe  di  Melegnanofotto  _ 

Pori’  Ercole  , e toccando  «’  Spagnuolt  a darvi 
l'afsalto  ; quelli  ricufaronodi  andarvi, dicendo: 
che  effi  dovevano  efsere  prefervati  a piti  impor- 
tanti rervizidcll'lmperidore.  Ma  il  Marchefe- 
volle,  che  per  ogni  modo  ubbidilstro,  minac- 
ciandoli di  fparare  controdi  loro  rartiglicria  , 
iffcafo  d’inubbìdienza. 

Don  Ferdinando  di  Toledo,  Duca  d’Alba  , _ 

Tanno  i54t.  fù  Luogotenente  dcti'lmperadore 
Carlo  Quinto  nella  guerra  contro  de’ I.uterani , 
ede’Ribeili  d’Alemagna  ; «5c  avendo  quelli  Ipe- 
ditoun'Araldoaprelcntare  ia  battaglia  aCefa- 
rejrifpor«:nooCerare,ma  il  Duca  li  riferba  di 
liii  a riffon* 


LH-  *. 

IO. 
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Tifpoocteie  co'ftt^  ftpqr  m«txodc’^uaU  notv»* 

rfbbcro  eglino  U caOigomeriuto  «ulti  loco  ce* 
roenU  »e  f«HonÌ»>coiae  «ppuoto  fuccerse* 
Scriva  FulgofojiCh^  Catone  il  vecfbio  pef 
fare  rifytTere  il  S<ivaio  » e popolo  Rom^ao  a4  >•'< 
(ripfcoiletie  la  ter»  guerra  Punica  (onero  de* 
f^tràgi  pg;fi-f  moftr^  un  fico  fcefeo  ponaio  <lt 
C^rra^ne  a»  (u^Q  ^ dipendo  ; /(tre  m. 


ORI 

Ct  bene  fieoodi  (ttnjMrico»ediiBA)  taUsto»  ^ 
Feieo(ioa»Tedo?a  rimala  di  BauoRédiC»*  : ' 
rene, fece  rUotfo  ad  Elveathoae  Rèdi  Ciprot. 
pregando^  a ricMCCcrh  nel  Rf  geo  del  imriio« 
tógiuiiatfilptf  levatole, ò alfneno  4ic<Mccd«iAi 
a tgi  ^^cleiuro:raa  £l«<athono  prefo  tal 
fuf^  d'oro  con  una  caanocebia  veRiudi  tenta 

HT - gl^Unjaaddcporaggiuou  di suenprìmtroTf. 

peffe  ge/arrar  , ftmÀif  dk  arb^rt  iffit  dt^trpié  ? , ra»ebe  a donoe  lue  ppri  u copeapivo  ttl.dOMF» 

Tutti  rifpofe#»»fV  di  poco  era  fiero  (oltp.  R 
C4looefug^iaoQ^^l’indplip4fie:  Poeepdofiì»pppRèdiFatBCìa.e«oi 

n*t*Xv*in<»#ÌA^*  ;UfcmpendoieOtiooe*d»edt 

iy>  tri4»f  t'e  ^è^aZrà»  ^ » tx*fe  a’  Oapt  dfWi, J.a.ya. 

ftfi^fij.btberthojlo  . Perfu^efi  da  ciò  «jiW  làtp^i^a,®k«a.p  dageqero&avea«oombai<- 

ìnLupcefqropoi  1^  tgrzAgufiraooalafdcRiMVRlt  ccte.»o  oifa?epìdaniemt  oiorirevdiceodoloiD:, 
nedlCartagrne.  u« 

l^^fUoFulgoib,.*;  Bitti/UEgiMilòT^"*-  via^ri^  fri»,  lo  lòmav^ cUòtette»*  d a, 

. . Do.cKetrovandoRJlaoaoloFionroùóorìdqvo  vÌDcere».d.d'™-*^'*' 

a/J  ■ alle  fi^ttedajraripidjFilipj^Por^dijii^  Avewa«fid*?Suud«*Paefi  Badi  altediat*  Amtu. 

^cbìcTe  più  volte  a)uro.a*venc2'reoriipajbo3ta#>aÀ-i  Cdudel^f^a  Àaverra  dalla  paraodellaCifC^fteF^Mead 
cooreguirne  alcun  roceorii»  • Loraa]^  t^edià^  > fa )i  ^ aMpao^^  li  Spagnoli  d’Alofto  udàat  U/^.  ^ 
Fioreoùao^feou.  averne. tltrg  coipn)i0'ione  dvr  rio|borPDo.dei”aKÌglierMDeniiea»cor(bcocel^. 
publico, fi  portò  aVe^i^yfd-fW^tP.iQi^CK^v  raaaeote  Axcivvooo adunque  tb 

CO  .dopo  a^ere  detto  laolca  coleitKorqo  aiJ^  gipiop /9(HPpcf  al  pgfliu.delUSciM^ 

lyfoggiuofepoiuittordejiao»  da , ove  ritrovarono  l'Avifa  , il  Romero  » dc  iC 


Uv  dfc. 

5. /te 


prefiured»  Fioreniai 
e dirperattoae  : pervofira  eolpa,o  Veneaiani* 
l'aono  pi/uto  i Genqvefi.più  non  potendafor 
Reoete  ranni  del  Duca  Filippo, foitonaifiun  al 
di  Idi  gio^o  la  liberii  della  loro  Cinà  ,0.001 
Fioreotint  in  quefi’anno  b faremo  Ré, Taa no 
Teaturoacqtiifierà  Venezia^^ed  a voi  toetheri  a 
farlo  Imperadore  aurea  tutmvti  tum 

imperatorio  eiiaiemote  ortubifU  • E feoia  dua  . 
altro  fé  ne  ufei  di  Senato.  Il  parlare  riibbiodi 
Ridolfo  rifveghò talmente ranimo  de'.VeotfSM^. 
ni, che  temendo  quelli  oenfide^rò  ipaortnél' 
ai  per  difperaiìonc  al  Duca  di  Milai^,  fecero, 
lega  con  quelli, ed  unitameott  armati  l'oppofir* 
roa’difegni  di  Filippo, ed  iaterrupperoÀdi  lui 
valli  penlieri . 

Non  appagandoli  rambùziofo  fpìrito  di  An* 
tioco  Quarto, detto  Épifane,det  Regno  di  So* 
ria, che  pofiedeva,dopoavcrlo  ufurpato  aDc* 
metriofuo  nipote  »a'in voglio  di  rapite  anchc^ 
quellod'EgiUO  atii  due  piccioli  Tolo^iEver- 
ge(e,e  Filometoie , (larimence  Tuoi  njpori , nati 
di  Cleopatra  lua  fòrrìia.  Ma  i Ruenant , fono  la 
piotezioDC  de' quali  ripolavaaoque*  pupilli,  au 
vifati  delle  vioienti  trame  d'Anm»  o , che  gii 
l'era  ìmpoirefiato  d'alcuoe  Piazze  d'F.t>nio.g_» 

fTincipalmente  di  PeJufto»rbìave  di  quel  (erti* 
ifijmo  Regno  ^fpedirono  feaia  dimora  in  quelle 
patti  Aoibifiiarìore  ad  Antioco  Ca)  ' Popilio 
Lenatc,r  ite  appunto  ritrovò  Antioco  aJI’airua  le 
alTediod'Aleliaadfia  . Appena  penetrò  Antioco 
la  venuta  deli'AtribafciaJoie  Romano,  che  io* 
concaocnie  iè  n'uUi  ad  icconirarlo,e  come  ad 
amico  gli  porfe  Umano  : ma  il  Legato  volle , pti< 
ma  d'ogo* altra  cofa , ch'ei  IcggcAc  Purdinedel 
Senato,  io  cui  gli  veniva  intimata  la  ritirata  dall* 
Egitto-  Ricbicle  il  Ré  un  pò  di  cempoda  deli*  ' 
ber  are  uo'aEire  di  tane*  importanza,  ma  Popilio» 
che  era  uomo  rifoluto , gliel  negò  allblutamente . 
Quindi  formò  un  circolo  lu’l  terreno, coniai 
ver(ra,cbe  teneva  io  mano,  intorno  alla  petfoaa 
del  Kè,e  poiglidillè  : ch'ei  nonpeaiafie  d'ufci- 
re  da  quel  circolo, prima  di  rifpondtre  i poiché 
ufeito  fuori  di  lì, più  non  intendeva  d’afcolrar* 
b . Triu/quim  boe  àrculo  exetdst , do  refponfkm . 
In  fomma  : hit  delibero . Qnd’attermo  Ao* 
tioco  da  queir  ammola  rifoluzione,  ma  più  dalla 
poteou  de*  Romani  , promife  di  foddisfare  al 
Senato,  come  io  fatti  paztl  bea  io  Ho  daJr£gmo, 


Vergas  eoo  quaurocento  Cavalli, e tutti  enni* 
rooo  aen*  alfedìata  Cittadella  ; e volando  Ikr  tW 
fiora/e^'l  cibo  «uelli  d'AloÓo,em  aoiaoCi* 
m'cfueéÙpcderÒ : c V bilbgoava  ò morire, ò co* 
otre  oelUCuié.  Quella  rìfotuaione  iacorag^ 
tuit'i^  piefid'O^. fiche  fcagliacilì  fopra  la  Città,. 
come^u'AWf^^  ^ refero  padrofti,e  U fao* 

..  Tanto  può  un’  aaimofii  rìfe*  * 
lugigncl'i  • ~ 

^pofie  popoli  y 0 fbntott^oft  • 

541  La  vtveaxa  degl’ insegna  fpioca  pfiocipete 
meiue  nq>b  rilpofie  , c ramo  più  quando  fot» 
tmprovife,e  lyiua  penfarvì  . Di  quelle  oc  laxA 
quivi  un  picciob  catalogo, che  potrà  (trvirce 
d'utile, e di  piacere  aJ  Lettore. 

VmrK-ro  fcelci  da’Rcmaoì  ttè  Legati  dafpe»P«a/. 
dirli  loBitioia, erutti  trèdifettofi.  Il  rrrmnrri  tiawm 
pod4grulo,il  fecondo  aveva  la  (ella  rotta, e ci-Aé.  5. 
catriztfta  i»  piu  luo<hi,ed  il  terzo  pizeicadel  fee-  d/apé. 
mo:  il  cheolletvatodai  vecchie  Catone,  fece 
d ire , che  quella  legazione  non  aveva  né  predi,  nè 
capo,  nè  cuore. 

Certo  mendico  richierelimofirra  adunSparta*!,^;^/^ 
no»che  io  vece  di  quella , gli  diede  quell'  otite  %, 
auvifo.  Se  io  ti  darò  qualche  foccorlb,  fempr# 
farai  più  mendico  j poiché  l'autore  della  tua  men* 
dtciià  fù  il  primo, che  ti  diede  limofina.  Tao* 
ciò  loSpartano  la  miseria  di  colui, che  fi  era_.« 
dato  a quella  vita  otiolà , non  per  occefiità , ma 
perdapocaggine,c  perozioliià. 

Avendo  il  Sommo  Ponielice  Gregorio  Setti*  Sg^ev. 
mo,per  eaufe  giavi,  ed  urgenti , fcomuaicatoIfLi. 
Arrigo  Quarto  Imperadore,  con  alcuni  Prelati 
complici  de'  mcdelimi  diletti  ;s'ioterporcTO  mol- 
ti,e grandi  Principi, e Perfootggi  di  qualità»si 
Italiani»  come  Tedefchi , per  la  compofiabae 
trà  ilPonte&.e,e  rimperadoie ^ maGregoci«& 
tutti  rifpofci  facci  Arrigo  prima  paceccnDio»e 
pofeia  Totraltà  anche  dal  fuo  Vicario,  fid  ag* 

?;iungendo  alcuni,  che  nem lì  doveva  con  tanca 
tciluà  fcomuoicare  un’ Imperceore;  replicò  il 
Pontefice:  quando  Grillo  dille  aS.  Pietro,  palei 
le  mie  pecore  ,oon  ne  fottrafiegià  egli  i Rè, e 
gl’lmperadort  quando  gli  diedoJa-facoità  di 
fcioglicre  ,edi  legare,  non  necccetiuò gii  alia- 
no? Adunquechi  dice  di  non  potere  ellere  lega- 
to da’  legami  della  CbieCi,dtca  incoia  di  noa 
paieroe  cfijcze  ptoteiolu.  FraueAco  munAivi* 


emetti, 
ia  (uti 
tatnma- 
hMui. 


Umm» 


Sm.ÌÈkt 

éttlrm. 
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^ iMM  ie  Lwf  H«d  i\ fl»e«rpo  fiieqae, 

fw  c «d  0 i » cotne  lofefo  tr»  « <f  0|i«  «le*  ^ dt  li 

venae  •rtoloto,  ed  iWfìrt<o  ciréedefi«flica  fe- 
^{(ora  ) eeme  iaftm  fùfèppenieoaolUChieft 
mat^iore  dlSfrira. 

Lodovico  Ufldrcicno  Rè  dì  Fraada  preed 
]*AbbttedSBaigne*raAegMrgll  Abbàtta. 
Ma  i’AbbaceprpnnmeDte  rifpofi»  i Sire  f la  bè 
fteimra  oum nc*Mai  per  imperare  leprtme  letw- 
redeU*  AMabeno  A:  B. , orà  ee  ne^ra/^ròd^iltret- 
n«Ti  pereppreodere  fé  due  fejnitttti  e ».  Inani- 
me di  quefta  rifpofta  fìà  nelle  voce  Frtacefc_> 
Abbè’tcbo  vuole  dire 'Abbate*  promnéfato  pec 
A.B«  BeoMC-lX voleva  l^tftnre<Ccdt,v«rba 
JLathre>eioè  krafre^naiìooeyd  eeflr^t. 

• Tevitc  tiftwito  aìl*  tmperadore  Ferdinando 
PrtMoi'eome  certo  foldato  veterano  Riva  aelF 
affrtfAnlcMy  Importonaado  per  rudiema.  Rìl^ 
po(b4rimptrador«;diteglì,cbericor»i  io  tem- 
po fnb' proprio.  Riferita  la  rifpofla  ai  foldato, 
fòl^ìunfe:  dua^ue  averd fitto  iti  fui^Ovitvvio 
indarno  ^ dire  a S02  MaeRè  »cbéeontrè'  fole  pa- 
róle mi  rpcdifvo.  Cbeven«(bi»fbcgìuitféCerare, 
ma  fì  guardi  di  dirne  alcun* altra  di  pift  . Con 
^ndffa  Condirene entrò  il  IbCfiifo  iirudtenea» 
;cdifteontaiia«te  venne  ricbie<lo?ebecolbr!cer- 
cafle?-  Rifp^e  proocameaco  il  foìdato  t fblvt'ta- 
efi«*ón/«bjiaiffonaM*cioè:tìeMo^dpt^.  Ami 
Fcdérit^tirpofecon  aJKolacoóUmo,t1oét  paga» 
oofl  FlMniA.  dimlfflìfam. 

In  óccaAooc  d’un  conrico  » lo  cut  federano 
Cavalieri  OitoUci  »ed  Erecter»  tlndodufTe  dif- 
corfo  di  Reiipiooe*,  ad  impegooodOfi  ibttpre  piò 
icpirtÌ*toccò  adun  foldarodectdere  la  contri 
verdi*  co’l  richiedere  ad  «no  de^commtnfali 
firetiei  » perfooa  nobile , e praditara^.fod  farebbe 
egli  accontentato  d’cfporre  ali* utIietO'di  Predi- 
cante ano  de*  Tuoi  figlinoli  } piò  toflo  ebe  per-^ 
mettere  una  tale  cofa , rtfpofe  fEretico*  folon- 
tiari  lomandorti  alJcTorche.  Venneapprovato 
il  detto  da  tutti  aUriCarilierr  Ptorelìiofi  ; 
poiché  infra  di  toro  è ripotita  infamMleferci' 
larfi  tale  miniftrro  da  perfbo»  nobile, ed  onora- 
ia,reftattdovcrcid  corali  impieghi  di  Miniftro.d 
predicante  apjoggiar»  alb  feccia  del  volgo , ed 
«gente  di  muri  conto-  Allora  a'afrd  uno  de’ Ca- 
valieri Cattolici  , e di/Tc  ; a me  riufeirebbe  dì 
fommo  Onorv  * e gloria  * ouando  uno  de’  miei 
figliuoli  0 cofifij»fafTe  a Dio  ri»  gualche  fanta,. 
Rr(igtune,ea’impirg%frea  predicare ia  parola  di 
D»o. 

Richiedo  Diogene  * il  Cinìcotoual  befiia^ 
fofledì  mor^bpj'i  nocivo, c velenolo?  Rpfpofe*. 
fr  fi  parla  delw  bcllie  falvtrìeh>«H  netrattor» 
occopt  H erimo  laosorma  partandofideiledo- 
tneftiebe» fari I* Adulatore.  Sidf  frritfOhftSa- 
ut  '^JiitticariìnSyMahtar. 

Pregato  SeMca  a dire  ^otl  f<^  b nurglor» 

J’  dori*  d*att  Regotme  ? da  fbo  pari  tìfpofi  : «f- 
ere  «nttlt  di  cosIììith.  , e <li  «iOaiHTt  I fini 
«dilli.  "Hfìltm  fylHpt  tu’ 

UlMC*nm,ttChiuflr«ttti. 

Va'  infoleMe  nif^  Immunea»  li  nfii  il 
Filofófo  DemoHie»  > di  cbi  (Uocclii  naici  lo 
coRfiglU.MO  id  iDdtrfeaedilGiudlcR  ifiirM 
auenl>>  Oli  >1  Sìtìo  con  dolce  ftnifo  cirpolè: 
Siili, che  ficK  , e di  «;o  meo  Aio  de)  mio  ■ 
più  toso  doeteRe gnidi rmi  elCetogico,  per.e- 
airse  cnctto  ,che  tl  Giudico , pn  <#rne  ^etcli  I 
Ambi.i  Pompeo  il  irionfo  ta  Rom>,  come- 
dcnuco  il  fuo  Tilore,ed  ai  fuo  merito, oSiUi 
allei oegiTi, come  ieoaneealeawed  uè  gàns- 
nono  di  primo  peto.  SI  ktd  ellemPompeo.a» 


R I C I.  «fai 

pronumeore  rtfpe(btSHa»ollere  io  magfióvr 
iretaeroqiielli«ehead«rare.Bo  ilSofenafmw^ 
da  ^oolll*  che  adoralléro  il  Sole  cideBré- 
di^,po»CbeadoraBdo6  piir^oe*  tempi  ,da*Gei»i* 
tili  ìfSo}Oa«rai»Qpià  auclli»ehe  ftioorevaBioi»' 
Orìente,cKe  in  Oectdeote}  •tnetaforìctoMUire 
Tolie  dire:  ef&reSllt»como  vecchio  cvdeffióv 
Solò  io  Oeeìdettic  ; ed  ^fii,cmne|povaoe,eiii*t 
|>rùivipio  deile  fae  ^iMezM,^re  come  Solo 
tfiOriente. 

- RfrbìeAo  ao  favIoPerfonag^fog^oióti  eBot  , , 
«TefTeè  RifpefttfbniiiBo.  BrieercffOifieiofre  ; 
iwco  } leplkA:  io  fac«  Irò  debiti . ' 

lalUpobliceSpaftiot  doRiadoa  (bPAmbo* 
RHidore  ai  Rè  Detoerrio  » e maravigliaodofi  atre-  F/arenf* 
Ai,  wehe  gii fo&e fiafofpedito  ^uel  fel*  Amba- 
fbMore  ^ girrifj^fè  lo  Spàrtnao  ; e non  iMtfta  «gft 

t^ad  OBoè  'i'-»'  - 

Dopo  In  mortiódi  AfrigoTereo,  Rè  di  Fran- 
cia ,afpìrevaa^Bella<So^t  Arrì^diBortMMi 
Rédic jhbveèrt,^  ragkmO  di  meviro  di  icone, 
vooàv»  eoBtrvflaeoda  itiaM 
Nobiirdei  Re^o , e «itolo  deH*eAfia , i n c«r  etd 
tatto  , de  ailtevaro  daPptdrò . t\  dee*  PóM«fél 
Utbtfttf  Settiad  • A lAooceasot^òào , akAfàUk 
cMl^ao>ritè,ecoft  la  fòrte  fferiiréoppofH-; 
iron  poreodopermetbre.cbcilgloriiMfbtitolodl 
PrnaogcBito  della  Cbiefa  A^ae  portato  da  ùil 
PriftcìpemCettoAeo^  Per«|tnKraÌbefm'tag1ei*' 
ne  abebe  Giemeore  OtavocaaA  h -medefitne  per 
dieede*  itret  predoeefàori  . AsAe  Filippo  SO* 
coodo  Rè  ddte  Spagee  ordinè  ad  AlefMódro 
pareefe'fitoGeoerefegeke  pafafk' con  Otf  btioa 
ooi?o  tHS&rcìto  da  Fiandre  la  Fancia,comó  • ^ 
prontamente  Arce, «oftringendo  Arifgoa  levar# 
railèdìo  da  Parigi, e pot'tnebe  de  Roano.' Fk  .1  y 
oalmente Arrigo, catechisato  prima  da 
gs^c  di  Pbrroae,  allòri  Veicovo  Bborecenfe^ 
poiCanà&alefuoffiodi  taatdifottrtaaj'A  eire 
cprenaa  nel  perfutdere  pcbó  nella  Pmcìa^rreVB 
di  fot<]Bcfiiodmo:  chi  dfgH  Eretici  vtiorcfféró 
ilioaiiaato  della  verità, parli  co*l  Signore  di' fW- 
roBe)abtuc<Oi’erefia,  flMóprofbfllooe della  Senta 
FedeOttolic»,e  diedp  fiigni  d'aver  filtro  dc_v 
vero  co'i  vifitare  ilSantnario  dlNoflrefìgiiora' 
nel  Moote  de*  Martiri,  ed  ivi  udirvi  la  Àatr 
MefU.  IPoliticifioBpoaevaitòa-^tfedoPrlBci- 
pe,  non  tanto  per  indurlo  ad  abbraceiaredn  do- 
vero  leSiBuFedefoofiidaloforipotaMimpoflS- 
bile  inquanto  per  eoncreftargli  la  Corona;  onde 
oefenoero  a Roma,  come  fe  fofie  fimulactla^ 
converGone  d'Arrigo.  Egli  ,cbedicevi  da  vero,^ 
mandò Atnbafciadore  nlFirpa  ilOnct  dìNìvert 
per  rafrolaaÌooe,m*ilINpaBOBfiiMvadi  rifoL 
verlì.  C^nfidoilPadreFratieefcoToledOyGie- 
fuiu$pagnuolo>,che  poi  iò  Cardinale, di  qne* 
geornt  Teologo  , Predicatore,  e CenfHVbre  di 
Papa  Qemente  OttowfUdvtto  , eertifioeto  do 
molti  Cattolici,  e Prelati  Pnincefi  della  lineerà 
conmfioMd'Arrigt»,porr«afril  ^pneon  fbrre 
ragioBt  ad  aliòirerrò.  Pcvetói^ad^mpreinotM 
stHFaniiBodeiPapai  cOufbntdbll^dreToledót 
oodeordìnò  pubbobóor«tloiii>^  per  tutta  Renna , 
ede^i  medefiroo  andò  duo  nNctine  coeriime  a 
péeàli  oudia  Santa  Maria  Mogf^ore.aceompm 
meo  da*  foci  d ime4i  icì,  ed  ivi  celebrata  loSen  tó 
Mciià  ,aicoltd  di  nuovo  li  due  Procuratori  drf 
RèArrìgo,C^aco,ePerrono,e*poi  rìbenedi  il 
JU  Arrigo  ,cdkiat9Mco  da  lui  ragtonevolmeiKc., 
figlio  delle  file  lagrime . Diceti , che  prima  dt 
quelle  cofe  avencto  im  gran  Ferfonaggio  Spa- 
gnaolo  fiipoto  Toperato  del  Padre  Tòiedo  co'l 
Rapa  a fiivore. d'Arrigo,  mandò  a dire  per  oa* 
amico 
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«piko  t dettò P*dr«i)«eft«  efpreffe  p«rok:(ciL 
Psdre  Tòiedo  (bnfè  booa  (Unlfert»ceiiie  è 
%uoo  Teo)o((o  « nòò  òpenteb^  cod . A «ni  il 
Tòtedo  praptavteoee  rifporei^c  quelSi|tòorò^ 
lòflé  cosi  buon  Ctnoiico  » come  è buon  Crralì^ 
tò t non diiebbc  coti.  Rifpofla  pteennte  si,  me 
giuAa,  e Cinta  . Intaoto  il  Rè  Artif^o  Quarto 
•hiuidlbicancmente  in  Roma  m metto  de*  Cuoi 
Procuratòr»  it;  fò  pofcla  Rè  » e mòO  Caitoliro . 
llGrand*Atcf!androrichicfe|Ìè  ad  unfiiiAtto 
MtiuàU  C>M>o<«£flar<)ual  foflopià  antico,  UsiornOfd 
M<r/«  k -£  que(tirÌfpor«>eht,a  fuOpare* 

re,  la  Docce  era  più  aMdoò  di  un  giorno*  « -Gli 
Sen$U  df'  £brei;nv«rebb«ro  per  nureatur»  dìoerCdhiente 
;poKKncon  rpropofitaca  foperfriaioot 
Fi/R-ro.  comiociaoolagiornaaa.di  14- ore  dalla  lèra,  fon* 
dati  tùgoel  palfodnUnCfnefi  1 
i.ncr/  l./err , ^ méne  diti  n»ax  ;dove  il  pViocipio^lò«t, 
oout  rieor^commemor^cQ  priòfa  del  fare  del 
giorno, come  cflìonerveooì 

Vi  fù  cerco  miUautore  , «he  afferim  aeerò 
enduro de*>pfticà>ouotareBell’ae4ua  caldaie  gli' 
fù /i^ftp  ^a  iMSaeio  aaiiro,cbe  ciò  era  beo 
▼cio,maooafi  feordalTe  peròdi  dire  : cbeuli- 
peCniifacevanopoi cuocere  aeiracgua  fredda,’ 
resdeodo  eoa  ciò  iàira  quella  propofìtiooe  eoo 
oo’iltra  aiHmeote  falfa.  AlcreirantoG pocreb» 
be  rifpooderc  a Paolo  Glorio, che  adèrifcecA 
Cervi  uo  fonte  vicino  a Buda  ,«he  abbmgta,e 
eoa  tutto  ciò  vi  ououao  dentro  le  rane  : A 0 
Boslech  ,che  teflimonto  di  veduta  ,allcrìroca^'. 
fere  nel  fondo  di  detto  fonte  pefei  che  gulttèno, 
ìquali  vcrifttDilineQce  aoa  potranno  pefearG^che’ 
j.  ^ Mui  oonfiaao-  Cosi  a’ Geografi  deiririaoda» 
pmt  la  ^ fcrivoDO tlTervi  un  fonte  quaG  bolleme , io- 
cuis'attufanoSmCTgbi  di  piume  aGTai  rolTe  forlé 
’ ’ se£e  cali  da  quel  calore. 

Mentre  i tré  Duchi  diSavo)a , di  Parma  ,edi 
4mm  Cricchi  mìnacciavaaod'aflèdio  la  Piatxadt  Va> 

i(|è.  lenxa  del  Pò^ilCardinalcAlboraos, Governa- 

tore dello Scatodi  Milano, o’incaricò  la  difefa 
a Don  Alonfo  Portocarrero, Cordova, e Figue- 
roa  , Marchefe  di  Celada  , raccomandandogli 
flrettameoce  quell*  importante  Fortetu  , a cui 
geoerofamente  rifpofe  il  Cordova  : cheCafa_* 
&3rdova  mai  non  refe  Piatte-  Ed  in  farti  difpo* 
Ge  le  core,ioGeme  co'i  Marchefe  Spinola,  fo- 
Gcnocunduro,e  rÌgororoaflédiopcr4t.  giorni. 
Se  obbligò  i FraoceG  con  i loro  Collegati  ad  una 
vergognerà  ritirata  : Gcbe  per  fcherto  de’  confuG 
an~alitorÌ  fù  efpofiauna  gran  iucca  fopn  le  mura 
della  Piatta , con  queft*  infcriiioDe  : 

Vi  pur  grumit  ifrrgegttM , 

Cht  ut  gr»»  l{Ì  dia  J3ara, 

Tifa  fi»  bsjltuii  m frenitrt  tmé  xnee*  • 

Con  la  moAia  fatiafidi  più  d uo  Gallo  cantan- 
te,atloCvo  a Monsù  di  Cricchi  ,volaiofooe  fret- 
tolofo  ,e  delufo  da  quell*  imprefa . 

Prevalendofi  i FraoceG  della  foHcmiooe  di 
4fa«e  Napoli, fpediroDO  grofs* armata  verfole  coOie* 
SÒ47'  ]>.  re  ^ Tofcaoa,  occupando  ìlMareTciallo  di  Mi- 
•Mèf.  gliarè,cbeD*era  Comandante,  la  Piatta  di  Por- 
to Longone , poGa  ocH’  Ifoladcir  Elba , fpectan- 
te  al  RèCattolico.  Dopo  tentarono  li  FraoceG 
anche  Orbiccllo,  ouaranca  miglia  difianic,  pure 
di  gmrilditione  del  Ré  di  Spagna  : ma  queGo 
venne  bravamentedifefo  ,e  foGenuto  dal  genò- 
rofo  Don  Carlo  della  Gatta  Napolitano,  coo^ 
oiolco  danno  de*  Francefi  . Onde  fù  compofto 
oaul  diGico: 

ytmtrumCéiii umiferi  rtdkrt  Ctptwtti 
ctjtr*»»*  «*i  i dUitt  Cstu  fmt . 

Fù  nchiefiOPericieda  certo  fno  amico  ■ fatò 
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giaramento  falfo  In  fun  g miìa  , m*  Tno®*  ìngò^ 

DUO  rtcuaò  di  compiacerlo,  dkeodo  : che 
girerà  beali  amico,  ma  GnoaU*  Alta»  folame»- 
te.  Umicdtnfn9i9ÀUr9s.  Se  bene  viene  taccia- 
to da  Plutarco , come  troppo  craTcorfo. 
fntpi  écetfftr»* . 

&oofante  » GcMÌle  , fentcndofi  proverhìnre  TÌMtm. 
da  ua giovane aobìlfl,chianiato  Lafo,ehe  fin-nN/aprà. 
uccava  di  -meleafo , adì  codardo , perche  rìcufa- 
va  di  giuocatf  ailecane-,  Vcao,rifpofisilFitc^ 

(bfo . tii0»f  ut  tnìmt/idt  ft  tmidifimm 
tfft. 

Epimeiudc,  celebre  Pittore , parti  da  Rodi , « 
pert^ioò.rnAGa,iioodte*n>mando  dopo  molti  , 

anni , fù  richicGo  a dire  qualche  cofa  di  auovo 
intornonlli  fanti’ paeG  da  lai  vagati  »«  veduti  ^ 

Ed  egli  rifpioG:  : io  me  u’andaidue  anni  »avi|||^a-. 
de  ferNUÓetpèr.giTuefaroii  a'  patimenti  «diaci, 
me  oe  Geui  in  Aiìa,per  impaurc  a dipingere, 
fetne  ftooiai  iaGrccìa  , per  coftuoiMmi  a tace* 
re«  E voi  altri  ora  volete  ,che  io  m’oceupì  in- 
raccontare,  ciarla,^  novelle^  Rndiani  ? veaito- 
vene  aenfa  asia,ooaper  (eocire  Doviti, ma pec - 
comprarequadr^• 

L’cloquenclGinvoIibcrateGrc'o  fù  invitato  a Ttf.mt 
ceoaiUI>Tjsmno-N4cocreeoce»e  naracre  molti  ^uOtìtt- 

Siovapi  coffimenfali,  rallegrati  da  Cerere, e da  j, 
accc,coagiuo«'ofi,e  ridicoli  moiK'ggiameoci 
(ratteoevano  li  Tiranno  , folameate  Ifocraic^ 
flava  tac((uroo>  .&/ollecirarodi  Nicocrconie  a 
direcgli  a ncotri  qualche  cofa  ? rifpofe  :que*di(^ 
corG  «che  io  hd imparati  non  ronveogono  aquo- 
floluogo,e  quegli, che  converrebbmtqueflo 
luogo «ùl non  gii  iùò  imparali. 

DopocheMarc'  Aaiomo  ro*<  Triumvirato  G 
fece  padrone  di  Roma , oGìtì  a Ocerone  t‘tmpu-  Xdnu  IM 
oici,e  la  «aia,  e condizione,  che  publiCMroente 
abbruciafle  il  libro  delle  Filippiche,  contro  di 
dio  fcrì(to,e  recitato.  Ma  CeGioOracorecooG- 
gl  iò  Tullio  a perdere  più  toflo  la  viu , che  accet- 
tare rindegoa  roodiaione, dicendogli  : dunque 
podi  la  tua  mano  fcanceliare  con  infamia  ciò» 
cbeella  fcriniè  con  canta  fama  } ucciderai  lù  flef- 
foil  tuo  ingrgiKi  immortale,  per  confervare per 

fiochigiorniciò,chehaidi  mortale?  E conciò 
opcrruafe  a piùtoGo morire, che rrtrattarG* 

Gli  Spartani  ,ad  una  lettera  di  grandi  riebie- 
fle , fcritta  loro  da'  Romani , con  profondo  laco- 
oifmorirpofero:  Ì>^U^U.  Ed  ad  un*  altra  di  Filip- 
po Ré  di  Maced  .mia , piena  di  minaccie , repli- 
carono: ùitHffitis  Ctriutbi . Per  mbnuargii , che 
ficome  il  Tiranno  DioniGo  Si raculano , per  trop- 
po bravare,  fodifcaeciaco dai  Regno;  onderei^ 
giato  io  Corinto , ivi  fù  coflrettodalla  necdljU 
n fare  il  pedante  :cosl  a lui  ancora  farebbe  tocca- 
ta poco  diverfa  forte, quando  contenuto  non  G 
foGe  dal  tanto  bravare. 

A chi  G procacciava  ^rao  danno  con  picciol* 
acquiGo  , fù  detto  con  ingegoofo  lacooifmo; 

Ctrputbii  Uptrem  Per  auveriirto,che  Geome  i 
CarpatcG,  portando  due  lepri  nella  loro  Terra, 
da  effe  tante  ne  nacquero  co'l  tempo, che  dilli, 
paodo  tutti  i frutti  i campi , furono  poi  co- 
ll retti  ad  abbandonare  la  patria,  per  procace iatG 
altrove  il  vitto. 

Agli  AtenieG  fù  fitta  una  cotal  minaccia: le 
voGrecicalecaoceranooin  terra.  Voleudoduc, 
che  G farebbe  diferuto  il  loro  paefe,fenza  man- 
co lafciare  in  piedi  un  virgulto, in  cut  poiciTero 
fkiire  le  cicale  acaoiarvi . 

L'ImpcradoreTeodoQo,  il  Magno , richieflo  : 
che  cola  doveflè  lire  un  Grande , per  riulicirc^ 
haòoPrtocipt?  Rirpofo:  il  Principe  vmuoio, 
quao- 
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^gaodo  maagu  , quaiMio  » e quanilo  fi 

ritiu^  Tempre  deve  rìtroTtrfi  ù compagnia  de* 
Savi.  Itcbe  Apuntualmeme  oflèrvarodaMar^ 
co  Aurelio  ( per  ofièrTuione  di  Lampridio  )«che 
però  riuTcl  ua*ottimo  PriocipekC  de*  pìàcari  del 
Mondo . 

AlcomidaGreeofòaQvirato  d’averenolti  ne« 
miet  ifi  Atene;  ed  egli  rirpefe  : purché  io  abbia 
fooore  d*efière  oel  nstnero  de*  boonì  fervidori 
dei  Rè  Filippo»  mio  Signore»  poco  mi  curo  dell* 
odiodì  tutta  fa  Grecia» 

Dice  Platone , che  Tefière  Rè,  e regnare,  il 
fÌM.  i$  combattere  ,e  vincere  » il  lèrvire , de  efière  fav<^ 
rito» fono coTeimpolfiUlitcioèmolcodilBctlì  n 
cooieguirC. 

Seneca  diede  gonfio  configlio  a Lacullo , per 
ncguifiare  le  graunde*PrÌDCÌpi,cioè : ilfare^ 
loro  molti  fervui,e  dire  poche  parole;  poiché 
il  troppo favellarerovìoa»eprecipiu. 

Age(iUo,Rèdi  Sparta , Ih  «laaiifiìmo  ofièr* 
▼ttorc  delle  leggi  di  Licurgo  , Legislatore  de* 
XjKedemoai  ; e pn  fervire  di  modello  ad  ogn* 
ano  de*  Tuoi  Toddìti  nei  mantenimento  digoel  rì- 
gido,eraticolbinfiiiuto»egUenrempre  il  pri- 
mo ad  ofièrvarle  compitamente  : a legno , che 
fiaodofene  egli  in  campagna  , in  occaftone  di 
guerra,  non  ammetteva,  che  una  feiapltce  coltre, 
fimìle  aquelleulàteda'piòvìti  Aaucini;e  ible- 
eadire  : che  il  Principe  deve  fuperare  gli  altri 
aomiai,non  oelledclatc,  ma  nella  temperan- 
na,e  nella  forteiu. 

latcrrogato, che  frutto  avefie arrecato  Lteur* 

?;o  a Sparta  quelle  Tue  l^i  ? Rirpoft  : la 

preizo  de* piaceri. 

Maiavigliandofi  cert*  uno  » che  Agefilao , e 
gli  ahei  Lacedemooi  uAflTero  cibisi  frugali,e 
vefiimenta  si  vili . Rifpofea  cofiui  Agefilao: 
perquefia  fiugalici  facciamo not  un* abbondane 
te  raccolta  di  mcfie,cioèdelIa  liberti . 

Ammonito  a rimettere  alquanto  del  Tuo  folita 
rigore  di  vivere,adducendo  cofiui,  che  farebbe 
fiato  a tempo  a vivere  si  milcramentc,  quando 
la  fortuna  l'avefie  deprefib  . Rifpofe  : io  m’af- 
fuefoa  vivere  in  monadi  aoapoter  conofeere 
varieti di  fortuna. 

Nè  anche  vecchio  volle  mai  rimettere  punto 
del  fuorigore,e  nel  tempo  del  verno  ufava  un 
fol  palio  fenza tonica  :ediceva  ,chectò faceva  , 
accioche  i giovani  avcircroun  vivoefempio  da 
imitare  in  un*  uomo  decrepito , clero  Principe. 

Efiendo  Agefilao  nell*  Alla, ofiTervò, che  ave- 
vano que*  popoli  i foffitti  delle  lorocalè  Arti  di 
legni  ben  quadrati, interrogò  egli  il  padrone;^ 
d*una  di  quelle,  fé  iaquelpaefepafcavaoo  i legni 
cosi  quadrati  ? nò  , rifpo/è  colui  , ma  fi  Anno 
uli  con  i*acte  . Siche , foggiunfe  Agefilao,  fe 
fiarccfieroquadrati>voi  li  farefie  rotondi  ì Dal 
che  fi  vedequanto  fofié  ranioiQ  di  quefioRi  lon-. 
tanodailcdelizie»e  dilla  curiofità^ 

Eflendoioterrogatoda  un  Tuo  confidente^» 
comepoielsefar*acquiflodclUgloiia^Rirpofe  t 
co*l  difpreizate  la  morte . 

Interrogato, perche  non  Acelseeglt  cingere 
laCitUdiSpanadi  forti  muraglie?  Accennan- 
do egli  ì fuoi  Citudirvi  ben*  armari  » diceva: 

- cotefie  fono  le  muraglie  di  Sparta  ; afsereado  » 
che  le  Otti  non  s’hanno  a fortificare  co*  faflì,  ma 
con  la  V inù , e con  la  fortezu  de*  Cktad  ini . 

Qiuodo  egli  bramava , che  1 Tuoi  foldati  facef- 
fer^cuaa  coA  prefiameoce,egli  era  il  primo  ad 
incominciaila , accioche  almeoo  per  rofiòte^ 
s’accìngcflero  a quell*  iroprcA  ; efiendo  l'efcmpio 
del  Principe  reforuaioac  pià  e/ficice,che  fi  pofih 
rrovare* 
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UnSignore  Tire)ele,che  aveva  taot’oro  da 
Bon Capere  che  farne, richiefo  licenza  aU’  Arci- 
duca di  Arne  coprire  parte  della  Tua  cafa  . Ed 
egli  cosi  piacevolmente  gli  rifpofe  : io  vel  per- 
metto,ma  OQB  v’afTicuro  da’  ladri.  Feceadufi- 
que  coprire  parte  di  darti  cafa  con  due  in  tré 
mille  tegoled’oro , & or»  appartiene  airimpera- 
dore  ,acuÌun*Ebreo  efibì  cento  fiorini  perciaf> 
cheduna . Ma  meglio  farebbe  fiato  ricoprire  con 
l’oro  di  quel  tetto  le  nuditi  di  tanti  poverelli  : 
anzi  eoo  ciò  fi  renderebbero  ficure  da' Adri,  e fi 
riporrebbero  in  luogo  ficuro  per  tutta  l’eternìA. 

Un’antico  Suonatore  fece  feotire  in  un  gran  Athn. 
Teatro  d’atrentifllmi  uditori  una  maefirale  ri-Zii.lr,*. 
cercata  sù  la  fui  cetra:  ma  prefo  poi  a farelafuo-  ' 
naca  da  vero,  vi  riufei  malamente.  Allora  fi  levò 
Straconico,  gran  maefiroinquelJ’arce.&alzan- 
do  la  voce  difiè  : chi  trovarì  il  Suonatore,  che 
celli  fece  si.  bel  proemio,  n’avcri  in  tìcompenfa 
fflillefcudi  d’oro- 

Fògli  rimproveratoad  Annibale  il  Aio  poco 
auvedimcntoinaoo  Aperfi  prevalere  delle  vitto- 
rie ottenute, con  quello  detto:  vincere  feUjùe- 
■iia/;  ftA  ntfeii  nei  viSeriM  ! Grand*  errore  per 
certo,  fimilea  chi  incomincia  bene  , e finifee 
inale,come  fece  i I Suonatore  poc’anzi  nominato. 

Il  patriarca  Giovanni  VitellerchidaCorocco, 
dopoavere  Acre  molte, e grandi  imprefe,a  prò  Snhbm 
della  Santa  Sede  ApolloUca, arrecandole  confi-  rieerA. 
derabili  acquifiial  tempodiPapa Eugenio IV-  ; ut  »-3o. 
finalmeoce  fù  pollo  prigione  in  Cafiellò  Saot’An-  M 9 !• 
gelo,fe  giufia  .od-ingiufiamence,  a me  noa^ 
tocca  il  deciderlo.  C^iriefièndoglidata  fperan- 
zadetruoprellorilaf|b,eliberti,dapar  filo  rif- 
pofe:Uccelli  della  mìa  qualità  nonfipongono 
10  gabbia  per  edere  rilafciati  . lo  non  fonouc- 
celio  da  prenderti , per  efifere  riUlcìato  , ed  in 
fatti  rindovioò. 

Angeiotto  di  FoAhl  Cardinale  Romano, fili 
uomo  molto  libero, e dicacìlCmo;afegno»che 
vedeodoavere  Papa  Eugenio  Quarto  creato  Car- 
dinale Befiarìone  dVterna  memoria, di nazàooa 
Grcco,eche  portavaia  barbi , contro  il  coftu- 
me  degli  altri  Prelati  ; con  faceta  Ji^nà  gli  dif- 
fc  t beni  fedi  SenSites  yeJtrA^^uid  pefutt  bjrewn 
inter  cnprtts. 

Il  boriofo  AlelAndro  Macedone  difiè  a Dio- 
gene Filofofo  Cinico  : io  fono  Dominatore  del 
Mondo.  A cui  il  Cinico  : anzi  tù  fei  fervo  de* 
miei  fervi  ; perche  io  domino  a tutti  que*  vizi , 
da’quali  iù,cotnevìl  fervo, fei  dominato  . 

Richiedo  Appolooio  Tianco , gran  Filofofo, 

ÒL  Oratore , perche  nell*  Orazione  di  Nerone  non 
facefiè  alcuna  mcnaionedella  morte  data  da  quel 
crudele  ad  Agrippina  di  lui  madre?  Acutamen- 
te rifpofe:  per  averla  giuflamence  Atta  morire, 
in  pena  d’avere  partorito  un  mofiro  di  crudeltà  - 

U n Contadino  Romagnuolo  in  udendo  nomi- 
oarfi  negli  eferciii  Spagnuoli  i ferapiici  Ancaci- 
aico’l  nome  di  Signori,  mordacemente  difiè  :fe  dcerA» 
cocelU  fono  i Signori , chi  zapperà  la  terra  ne* 
loro  paefi  ì 

Avanti  la  venuta  de*  Spagnuol»  in  Italia, tutti 
eravamo  Meficii,  e Madonne  : ma  ora  ( loro  mer- 
cè) tutti  fiamo  Signori,e  Signore, Donni, 

DoBoe. 

Efiendo  prefenutoun  filvecoodotio  di  Pio  ^ 
Secondo, degnillìiso, e nobilìfiÌBioPooteficedi 
CaA  Piccobminì , al  gran  Capitano  Giacomo 
piccinino  ; e leg|endo  egli  nel  prìocipJo  d’eifo  ' ' 
referitto ìlblJti  titoli  ,cioè  : P/u/,  i)ivintf  previa 
dentiaiye.  Servtu  ferveruni  Deiixc.S3LÙùe»tSìtie‘ 
(erirpofe:cSpccialcdiSieaa.  Difiè  queflopec 
taccia- 
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Ttccìsre  l•mertlhlr•e&releita  ifiquc'rempì  dt 
Oit Ptecolomioi  ioSiepa «come  fì  ufava  da_^ 
molti  Nobili  italii ni  » Neanche  da  gran  Sìgoorit 
feota  alcuna  nota&c« 

Peravercun  granSignorerpefo nella  compra 
SMé  di  undiamance  dieci  miladucati  » fù  cacciatoda 
tictrd.  un  Gcptiluomo  dì  paztia  . E gli  foggiunfe  dì 
fi).  più  : iftupifco»  che  ella  abbi  pagato  tanto  una 
pietra, che  nulla  arreca  d'utile  , avendone  io 
comperata  una  per  foli  dieci  ducati  • la  <)ua)emi 
rendeptùdi  duceniodocati  l'annod'entrata  fer* 
auf  E richiedo, che  pietra  folTè()uelta  ) Rif' 
pofe  : una  macina  da  Molino- 

Riroprovemn  AlelTandro  di  Mamea, degno 
Imperadore  Roma  no,  perche  non  lì  dileriafle  di 
gioje, cornei  fiioi predeceflori  ? Rifpofe  : anzi 
me  ne  diletto  affai  ; ma  Iegio)e,rhe  più  m’aggra* 
dono, io  le  ritrovo  in  Virgilio  Marone,  in  Pia* 
tone,  e ne'  Poeti,  fcnia  briga  di  farle  venire  dalle 
Indie , e dairEritreo. 

,^1.^  Fù  convitato  il  Poeta  Dante  una  mattina  a 
praofo  daCane,eMaflìno  della  Scala, Signori 
i|.  ' di  Verona,  i quali,  per  fare  prova  della  Àia  pron* 
^ tazza, fecero deflrameoiegectare  tutte  le  olfa^ 
araoii  a lui, e focto  la  fua  perfona  : ma  nel  le- 
Tarfi  della  tavola  furono  oÀervaie  tutte  quelle 
olTa con  rifa  univerfale  degli  alianti.  Ed  elTra* 
dogli  detto, che  vuoledirequeDo?  Ed  egli  fn- 
bitorirpofe:  vuoledìre  ,che  iohòmangiaio  co* 
Oni . Volendo  fignificare  facetamente  , avere 
qoe’duoi  Signori  Cane, e Mallino  all*  ufo  de* 
Oai  mangiata  la  loro  parte  d'olTt,a  lui  avaa- 
lata , per  non  eflere  Cane . 

Un  Gentiluomo,  Cavaliere  accorto, pertinn 
lunga  iofernitl  perdè  un'  occhio  : èc  avendo  per 
rrvrA  J’^v^ntì  coftumato  di  andare  Tempre  veli  ito  polì- 
***'  tivamcme,da  11  in  poi  veftivacunoramente.dc 
alla  moda.  Ricbiello  dì  tale  mutazione  da  un 
fuo  confidente  ? Rifpofe  : faccio  quello, accid 
badando  gli  uomini  alla  vaghezza  delle  mie_> 
veAi , non  ofTervino  la  deformità  deli’  occhio 
fdancante. 

j Richìeflo  il  Papa  da  un  Tuo  favorito,  e confi- 

^ dente,  che  fi  foffè  trattato  quella  mattina  in_» 
^‘Coocjlloro?  E perche  aveva  di  frefeo  fatto  Car- 
dinale rAngelocto  , a cui  fi  era  quella  mattina 
data  facoltà  dì  parlare  in  Concifloro  ; il  Papa  rif- 
pofe  fecondo  il  termine  della  Corte  Romana  : 
eilèrfi  aperta  la  bocca  adAngelotto.  EdilCor- 
cigiano  replicò:  Volira Santità  fece  un  grand’ 
errore  , perche  dovevi  più  tofio  chiudcrglirla , 
cbeaprìrgliela  . Notando  con  ciò  la  dicacirà  del 
Cardinale,  gran  motteggiatore  . Ma  toccò  ad 
un  fanciullo  il  chiudergliela  , come  udirete  ■ 
Celebrandofi  il  fagro  Concilio  Fiorentino 
avanti  a Papa  EugenioQuarto , & al  Paleologo, 
fktrd.  jenperadore  di  Coflaorinopmii , coll*  intervento 
di  tutta  la  Jàpieoza  della  Chiefa  Greca, e Latina, 
un  faDCtDllodidieciadnì  vi  ebbe  un*  orazione  si 
dotta , artìficìofii , elegante , pronti  oziata,  e fpor- 
facon  canta  maeftria,&irte,  che  ammirati  que* 
Padri,ebbero  a direinon  potere DerDofl eoe, e 
' Cicerone  nella  loro  vecchia)!  fare  di  più  ■ Il 
Papa  medffimo  volle  avanci  di  sé  quel  fanciullo 
mentre  pranfava  ,c  lo  riguardava  come  un  pro- 
digio. Allora  fi  levò l’Angelotto , e conlafoli- 
cafua  libertà,  difle:Voftra  Santità  non  fi  mara- 
vigli canto  di  cotefio  tàociullo  , perche  putti 
canto  ingegnoG , docci , e pronti , quando  arri- 
vano all' eà  adulta,  divengono  poi  melenfi,e 
fcioecbi>anzt  i raa^iort  pecoroni  delMondo. 
E fubito  rifpofe  Io  rifvegliaco  fanciullo  : Monfi- 
gnore  mio  Rcvereodifiìmo  l è bea  cerco , che  ella 


deve  efléTeftatoaafii}ciuIloÌDfommod«tco,« 
faviof  Quefla  rifpofia  si  pronta  ballò  ad  eccinip 
re  te  rifa  di  tutti  gli  iflantì  ,3r  iofieoe  aebiude- 
re  la  bocca  ad  Angciotco. 

Meotregli  Aleaci  tenevano  aflèdtatoDovajr, 
il  Marefciallo  di  Vìllars  aveva  il  Tuo  Campo  in 
vicinanza  di  Ombrai  , non  molto  dilcollo  da  |.|^ 
Oovay  medefirao , della  di  cnì  caduca  fù  ceftt*  * 
monto  occulato . Nel  detto  tempo  giunfetan 
Trombetta  dal  campo  Prancefe  , che  diffe  al 
Principe  Eugeniodì Savoj« «come  ViIlars  gna- 
demente  i{lupiva,che  un  Generatesi  vaJorolo, 
come  era  egli , fi  trateeoefir  dent  ro  le  rriociere? 

Ditegli,  rifpofeilPrincipe  Eugenio, che ouefio 
l'hò  apprefo  da*  Francefi , da’  quali  defioerareì 
d'i  m parare  i 1 modo  d 'attacca  r le  • 

Mentre  turco  il  popolo  flava  riguardando 
StiJpone  FiioTofo,  come  un  prodigio  d’uotm , 
uno  dell* adunanza  gli  diffe:  vedi  come  cofloro 
c'ammirano  come  Wftt*  forsfiiera,  venuta  da* 
fuor del  Mondo?  Omms  tf  éd/mtaatur^  utbeUutm, 
Anzi,rirporeStilpooe,m'aminiraoo  le  beflie, 
comeverouomo.  , ftd  utvcrwm 

km  'mem  admirantur  m befiut  - 

Venne  detto  a Diogene,  che  il  Tuo  nomg^ 
fignificavaaltrevolceuna  fpeciedi  moneta  falla. 

Vero , rifpofeDiogeoe,  lù  già  tempo,  che  io  età 
cale,  qual’ ora  tù  Tei:  ma  qual  fon’ io  diprefcoce, 
tù giammai  farai. 

Richiello  il  Grand*  Aleffandro, chi  rofTeotti-  te 

mo  Principe?  Rifpore:  fui  «Mi<Ve/dev//  rttiiut , Uelijft. 
(^iaimiets  btntficiis  mmicfi  factt . pmt.  a. 

Venendo  iorerrogato  dagli  amici  T i beri oCt- 
fare, perche  fofTe  cotanto  difficile  a cambiare  i 
Magi(lraci,ed  i Prefetti  ? Rifpofeiche 
le  morche  (landò  lungamente  arraocate  al  corpo 
riefeono  meno  moleile;  il  che  noo  fuccedg^  *'* 
quando  fcacciace  le  Tatolle,  nr  Topraggiungono 
altre  più  affamate;  cosi  gli  Prefcrii,e  gli  Uffi- 
ciali già  fatolli  fonodtmeno  danno  alleRepo- 
blichedelli  nuovi, ed  affamali. 

UoCapitanodi  gran  nome,  ma  di  pocacon- 
feieoza , permetteva  a' Tuoi  fuldarì  ogni  fbrtedj 
rubberie,  e s’avanzarono  quelli  fino  a rubbare 
più  delia  metà  de'  polli  del  Sindico  di  cerco  Mo- 
nafierodi  Rcligìofi  ;unode’qualf  fi  portòa  farne 
querela co'l detto  Capitano»  il  quale  empiamen- 
te ri^fe  : Padre  t voi  v’ingaonare  al  certo,nè 
ò poffibile  ,che  i miei  folditì  abbino  rubbato  la 
tneiàdi  que* polli;  poiché  eglino  nonfogiioDo 
mai  rubbare  la  metà,  ma  il  tutto.  Allora  il  Re- 
ligiofo  replicò  al  Capitano:  bada  , bada  ! iddio 
vi  dia  quello,  che  meritate  Iddio  dia  pure  a 
voi  quello, che  merito  io,roggiunre  il  Gipua- 
no.  Di  quello,  che  meritare  voi  ,conchiufe  il 
Religioro,giànebò  meco  in  parte,  cioè  il  ba- 
ione, e la  corda. 

Si  trattava  colà  nel  Senato  dì  Roma  di  caccia- 
re in  efilio Sereno,  e di  relegarlo  io  cert’ifola 
deferta,  e fenz*  acqua  dolce-  Tiberio  Cefare, ffv rarlf. 
quantunque  di  natura  crudele,  s’oppofè  a quel 
progetto  , co’l  dire  : che  a chi  fi  concedeva  la 
vita  ,00B  fi  dovevano  negarci  mezzi  per  coofer- 
varia.  Dandtt  v'it^  ufut  cui  vita  eaaceditur . E 
volle  , che  gli  veniAc  cangiato  l’efilio  di  quel 
luogo  toofpite,  in  altro  più  comodo  ,ed  agiato. 

RitrovandofiPancoide  Sparta  no  di  pa  Raggio 
in  Atene,  vconecondottoda  certi  Tuoi  amici  ad  dptph. 
udire  una  Toleone  dirputi,da  tenerli  nella  pu-  àUnarr. 
blica  Accademia.  Quindi  richiello  ,chegli  pa> 
reffe  di  quelle  belle  conclufiooi,  ed  ìngegnofn 
tefi  , che  ivi  fi  difputavaoo  incorno  alia  virtù  ? 
fielii,riipore  loSptiaao , fono  cotefii  diTcorfi , 
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»//jf  tovuMMmi.  Tacciòtcoftumidrglt  Ateniirfi» 
i<|u«U  avevano  la  virtù  ne*  libri , ed  insù  le  itb^ 
^*<B4  0on  •e'eoftttiQÌ. 

-»  Certo  ftrrodì  Pofiamo  A|;rippa,  ebtamtio 
^IftnieAie  ^ i 0 tesdredo  la  mone  d'A  eoo 

animo»  non  da  ferro»  ma  da  libero  »<Ìe«eraiiod 
<1^  paflàr^ineirirolr  di  Pianofa»  A ivi  pi|rlUrc 
AgrtpMAftf  t forta , ò per  inganno , e ceNadarlo 
4ftl^lÌQKeitidi  Germania»  per  farlo  inoaltcre  al 
« 'Me  ciléedo  ritardato  il  fuoerriToda 
une<opiedaearìeo4 fopea  dicui  eraCienwete» 
fcptfiPtc^  Aiiccifo  grippa.  Rotti  i di  eoftui 
4il4ftai.  dalla  falce  di  raorte  »aon  dubitò  d'ióf 
uipreaderc  cefe  maggiori  ; onde  rubbece  le  co* 
neri  del  tradito  Tuo  padrone  «.pAfsò  1 Cora»  fip 
|mropcoooocorÌodiToG;ana»ed  ivi  nalcoftO 
òimoro  UPto»cbe  crefciutigJì  fodero ì cappel- 
li •eUbp(ba»ed  edéododi  eià,c  di  fattettQ^ 
fimiiliflireo ed  Agrippa , fece  fpargere  voee»  che 
Agj^ippa  viveva.  Quindi  padaodo  ad  Odia»fi 
(ffeìó  vedere  da  alcuni  adcaionati  alJ'.eftiiitò 
Agrlppa»Ì  ^uali  ìaganDatìdacodui »averebb»* 
ro  ceuemente  latto  ogni  podìbiie  perportarlé 
aH’-lmpeTÌo»reTiberio»cbedifiào'eta  al  po& 
fcdb>nen  lìfude  conaRutia  aflicttraeodel^& 
Agripp*,«del  vero  Clemente.  Condoteoadeo* 
^ue  cotui  alla  prefenaa  di  Tibfrio»  Xfoeo  ri* 
cbiefloiosuaimodo  fo(Te  egli  divenuto  Agrip- 

fia?.  lo  ^uel  medefimo  » rifpofe  ardiiaihetitc  co- 
oi»  con  cui  tù  diveniri  Celare.  Il  mottopiteiè 
graodemeate  Trberto»  ma  pcr.rdfre.eerd»flon 
ardi  di  publica niente  punirlo  ^na  s'apeomencd 
di  farlo  dronarefegretarnentein  uQ'apgelodet 
iuopaUiaoida  cui  fece  uaCporurc.il(»4afete 
•afeodameote. 

Callicratide,  grand*  Ammiraglio  delle Repu' 
biica  Atenicfe»  venne  pregato  da  alcuni  amici 
di  LifanJ  ro  a concedere  loro  uno  de’  nemici  per 
QcctderW»  e farne  fcempio,e  per  t^uel  fervitio 
efibironoal  Capitano  gran  copia  di  denaro.  Ma 
ritorno ingenuo»quantun‘^ue  bilbgnofb  di  ma' 
peu  » per  pagare  te  ciurme  «rigetto  a trolntamea- 
i'indegno  progetto  ■ Tal  cofa  difpiacque^» 
grandemente  a Oleandro  » ronfif’liere  di  Calli* 
eratide»e  molto  ne  lo  riprefe»  co*l  dirgli  : fe  io 
foie  flato  Callicr.ttide , non  averei  lafciatofug- 
giresìbel  denaro!  né  anch’ io , nfporeCtIliera** 
ride,  feto  folli  flato  Oleandro. 

Venendo  riferito  a Lenntichide  » ògliuolo 
d’Anflone  «che  gii  amia  di  Deineraie  fparlava- 
no  di  lui . E maraviglia»  rifpofe  egli , fé 
aiuno  dicoloro  Ceppe  mai  dire  bene  d*alcuDol 
i^/«rde  permeitfp . 

54)  Nonbifogna  abufarfi  del  tempo  ; poiché 
yiaO  fcorucctato  per  vederE  neglette 
^uaodoci  abbonda  »€Ì  fuggedifeettoro,  quando 
fevorrefTimoavere.  Ed  eccovi  deplorata  quefta 
iDodrroa  fciaguracoo  recebt  rtfeontri . 

Mentre  maixtava  refcrciio  Spartano  verib 
delia  Tracia  iofoccorrodi  que'  popoli  »opprefli 
dalla  (Irepoteasa  degli  Oitnei  ; Febìda , condor- 
tieredcUUrmataLacedemoac»ufcl  alquancodi 
Àràda»e  fi  laociò  repentinamente  dentroa  Tebe» 
evi  forprefe  la  Rocca»  appellata  Gadmeo»la_» 
«naie  venne  pofeia  cuQoditasI  tenacemente  da* 
Spartani» che  mai  fù  pofiibile  di  fargliela  rila- 
iciaic  » non  oftaoie  le  grandi  doglianxe  » ed  i pre- 
murosi uffici  faticati , a quefl*  oggetto , da’Te* 
baoi  con  quei  dìSparta:  aè  potere  i mUèri  op 
prefii  oticneie  altra  foddisfiaione»  che  quella  di 
vedere Febi^  degradato  dal  comando  deirarme» 
a condannato  a pagaie  mille  niit»»in  cafligo 
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4sl<o«nmeiG>crtOaaico!&>dbe  non  faffiragava- 
eo  punto  J'aflUaa  Tabella  quale  veniva  anche 
di  più  tirtaaeggiatà  di  fette  prepotenti  Dofui- 
9Mn«t,ebe  /otto  nèoie  di  Folemarehi»  ó fune 
Tribuni «laiAoevaaodapldrotti  alfblatì^  Capi 
dfqlieAa  fiirono  Arebìta»  eLeoncide»  rqnalt  ìe- 
vigilavano  al  mantenimento  della  loro  tiraui- 
de«  tiduroridunTc  i mireriTebaniqtiau 

alla,  dirperaaiooo  ; .onde  per  ifcuocerlo»  e per  , 
ibmprrare  ■ello'ifiellb  tempo  k.  loro  Rocca»  ^ 
fegueote  partito;.  * 

.:*iArtpdq  l'accennato  draanieoMagiftrato  di 
Tebe  ciectatMn  bando  fit«te<H  qne*  principaH  Pitture. 
Cittadinii  come  i.pift  eiailt  ad  eàìagnere  quel  S*  Fr/qf. 
cSr«B»tfma;  quelli  vipponco  sWirooo  a felleve- 
jrelaPncria.  Capodiiqttglfii  era  rìnfignePelopf- 
da»il  quale  jCo'Qpmpanpf^»eaaÌ'neftici  dacte- 
ciatori»  entrò  aoa  feMoelU-G  ttù  » mifebiatoni 
la  torba  de*  villani  «ùbe»  il  foliaq»faeevano  ri- 
torno dal  Uverjzio  dflla  casipaipia»  e,di  eo^ 
fcrra»fic«nttennea>ocllnCitcà  im  giomoLnnA 
ro»per)tfovederiìd'nfaite.te  eoo  qttefiena&ofie 
foue^lnef^tuiciraoorialItCittà  in  abito  don- 
uéipo  ^ faccia  beo^rafe,  bd  a Iquanio  copene 
da  certocóaonadi  £rondi  Àpiho»  a taP^ 
fetto  avevano  arùfieàofatptnce  eompofie  » per 
aaeglioeelpffi*  l«n  fera  vegneotoc'aveva  acet» 
bfj^rpfolep^'nfbfia.nlla  Dea  Vcnere»a  cui  dove» 
vano  CDnvgobe  i Sette  Tiranni  » con  immentb 
Mpolo»  cd  a quella  coovenaero.ancke  i Sètte 
C9Dgiusaii».i  quali  vi  furono  introdotti  da  FiK 
lida»Segretariode*.Tiranni  »che  fe  l'iacendevè 
co'CoogÌuratìi9edeGmi,e  tanto  più  facilmcn- 
cf  * quanto  che  ceeduie  feminc  » defitoate.Mr 
ciafenedunodq’  Tiranni  » ubbriachi  più  di  laKì» 
via»cbedivÌno»c  che  penfavano  a compir*^» 
quell*  infame  feda  con  quelle  credute  amicbe» 

Mentre  tutti  quefii  peribaaggi  SUvano  nelJn-a 
gran  fila  del  convito  allegramente»  e fenza  venie 
fofpetto.gioQfe  meSTo  inviato  da  Atene  adArr 
cbÌca»cOD  lettmiiin  cui  veniva  minutamente 
•uvertiiodellacongiura»e  dnquello  vanne  an- 
che luvcrcicoa  legarla  fobitoi  perche»  diewn 
egli»  contiene  cofiTd'importaata  i-firùcHfitnt» 

Ma  lo  fciocco»  i ateneo  a foUtUrfi  » non  volle  in- 
terrompere i fuoi  piaceri  con  la  lettura  di  quella 
lettera;  anzi  pofiaU  (otto  il  guanciale»  dillè: 
oggi  noné  gtornaudi  negozi  «dimani  la  legge- 
remo : JertM  in  crafiiHwm . EbbeyeramencetÀinio 
Archita  dì  leggercquella  lettela  airìodomani. 
ma  per  lui  più  non  vifù;cQnciofiaebeiCongrtt- 
rati  rguaieatel*arme»che  tenevano occulcntt^ 
fotto Te  gonne  » ogn’und’tflj  neciSè  uoTtrannoa 
ed  Archita  In  primo  Inogo.  Indi  marciando  fen- 
za  perdita  di  tempo  alle  carceri» e fingendo  di  . - ' 

voleivicoodurrcaQo»che  appoflatamcncecoo- 
ducevano  incatenato,  vennero  ad  ingannare  il  ^ 
•cuflode  di  quelle»cbe  fenza  eootraditionC'gU 
accolfe  «e  quefio  parimente  uccifero . Siche  cimi 
ifcioltiprigiooi»e  con  gli  armaci  Cittadini  ob^ 
bligaroQO  laRecca  ad  arrendere  a patti.  Con 
chereflòTebe  rimclla  inJibertà,ecuccigli  fol- 
daci Spartani,  eoo  le  loro  mogli  » e ^liu^ì, ven- 
nero melE  al  cagliodellefcimitarre  'libane, con 
orrore  grand  iflimo  diSparta»a  cui  giunfe  loafe 
petuta»  ma  troppo  preflo  l'tnfauAa  novella. 

Ritrovandosi  Nicolò  Peroni , Segretario  di 
ficflarione» detto  il  Cardinale  Nieeno»io Con- 
clave co’l  fudeuofuo  padrone»  venne  foliecicaco 
a lare»  che  SbreìSTe  di  cantera  il  Cardinale  «per- 
che lo  volevano  adorare  per  Papa.  Ma  il&gre- 
uriotardeggiandoad  auvilaroe  il  padtone»per 
noe  rimuoverlo  dal  fuo  Audio  ordinario  » ateo- 
Kk  k k dooe 
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4eat  «nelle  fT«cffbeomfti«  éi  Mmtatradurfe 
«lettilo  in  <knto  tempo.  venati 

fftilo  Papa  » fd«|;frati  d^i  poca  IHma  fi  Caco» 
■tttdi  iorotfi  p«rctreao,e  dìcderoadonUlfrei 
loto  Tori.  Quando  Belinone  tilVpp«  H Atto', 
dKlèal  Perocrit  il  tuoriiardohà  tolcoa  me  il  Pn* 
paco, cd  arò  il  Cardinalato. 

Dopo  che  Annibale  ebbe  data  «'Romani  la 
ternbiiiniina  rott«dtCantte,mvceed'ultlmere 
mellagacrra,eoii  la  prefadì  Roma  ,eba  a man 
**  ulva, e fenaa  coatraw  poteva  forpreedere , fi 
divertì  ne*  pafiTatempi  diCapnaiedopoqaalebc 
dimora  «*av8atònon  pìfi  di  tré  militi  lungi  da 
Rjoma,coaaatt»edÌ<onfitguiiVe^  rivardoeid, 
«be  doveva  efegui  re  colia  preftetfta , a pr I m«,ebe 
i battuti , e eofiernati  Romani  fi  rimetcHfbro  Id 
fbru.  Qaindi  accampatoli  al  dame-ARmtd, 
poftoiù  lavi»  Latina,  venne  aUt'fatoi'eoa^ 
Gneo  Fulvio , « con  Pubtvo  SulpiajOy-Confoii  dì 
Roma,  refiandofene  l'afflitta  , e eoRernata^ 
Gttà  nel  roexio  delir  due  elcrcttl,éeeine  pre^ 
•aio  dal  vineiiora , ò eomerpettitriccdel  fintb . 
Ida  io  quefl’toccrteata  di  colie  rvfiò  pet‘dtie^ 
volte  iocerroria,fd  impedita  la  pugne  éi  rio* 
kntiflima  pioggia  ;fickeconfiilb  Annibale  ebbe 
«d>re:er  la  roJoncà , ed  ora  la  pollània  mi  man* 
caper  pondera  Roma . B volle  dire^ebe  otre* 
•iva  vietato,  rd  or*  impedite  dalla  volontà  de^ 
DeiaprorcguirequelJ'imprera.  Ma  meglio  av^ 
vebbe  detto, che  non  avendo  egli  prefo Roma , 
quando  poteva, il  fuo  ritardo  gli  toglieva  la^ 
poiSbiliià  di  pigliarla  ^oandoarrebbe  voiaco . 

Im  vanità  di*  R^ìivMti . 

144  Qpe^rolliafi«rambire  ritrattl,perttei^ 
•are  io  outlH  la  propria  effigie  a*  poderi,  efaia* 
fameote  io  dimofirano  aomioi  d’alto  valore , edi 
raffinata  pmdenaa,  i ^uali , tneorebe  pregati , a 
lalctarfi  ritrarre  , mai  vi  vollero  acconfltntire . 
Frà  quelli  ci  fi  parano  d'avanti  primieramente 
Ctfiire  Augofio  , ed  Agefilao,  Ré  de’  Lacede* 
moni,  al  primo  de*  quali  venendo  inviata  gran* 
de  quantteà  di  denaro  dal  Senato  dì  Roma,  per 
fiibbricarfcne  fiatoe , a fuo  piacimento , egli  mai 
voile  acconfeotirvi;  ami  lo  ridonò  » prò  della 
comodità , della  faluie , e della  pace  del  pubi  irò  ; 
ed  il  fecondo  ricusò  parimente  le  fiatue , 
tutta  la  Grecia  gli  voleva  innalaare,in  tefiìmo- 
niansa  del  fuo  valore  , dimofirato  io  54  anni 
d’età, ed  1041-  di  Regno;  rìfpondendo,che  i 
luoifimularri  farebbero  fiati  1 faoì  fatti  egregi^ 
da'  qaali  verrebbe  rapprefenrato  a*  pofieri  per 
«tt*  i fecoli  auvenire  . A comprovare  quello 
■wdefimo  fenetmeoto  efcooofoceeffivimente  io 
campo  Plotino, gran  Filofofì»,ed  il  Bellarmi* 
Favpllr.  iK>,gnndeTeologo.  Il  Filofofo, già  celebrato 
In  «dte  daU’eocickità  w INaracolo  dei  Mondo , non  po* 
Fini»  1^4  foffirire , che  fi  facefibro  ritratti  del  fuo  voi* 
to;percbc,diccra,d'«vereairaicbefare  a tole* 
rare  l'originale  del  fnoaiferabile  corpo, fenta 
moltiplicarne  le  immagini  co’l  beneficio  della 
pìctoia . Ed  il  Teologo  né  anch'egli  permife  mai 
«'Pittori  di  rilevare  la  Aia  <èfflbìania,eo*l  rif- 
pondereing^nofamente  agli  amici, eheació  Io 
configliavaoo  : dtfiMgtuimumvtttrtm 

hmintm , Vii  nvtwm:/  veierem  ,iiU  deffrmis  ffi , 
mt  pffinm,  «nr  lutt  ; ftd  //rara,  (y  Utthrh  di^nus  % 
/ n#vaaa  , iik  avadàn  pfrftSut  rjf  . Altrettanto 
Carar/é  praticò  anche  il  VafeovoNoiano  S.Pao)tno,a 
Ijtfidé  contufiooediquel  fuperbodt Caligola, il  quale 
cioncava  per  fino  la  cella  al  fimulacrodi  Giove  • 
Epifi  Olimpico  , per  riporvi  la  propria  , e venirvi 
P.  yaroà.  comeGioveadorato.  Così  il  Grand’Alcfiandro, 
rap  i.  vacodjgloria,edi  comunicarfiacottelcoaaio* 
wr/aj. 


•1,peraimvadi  faTetarfincntn^edafitecheli 
fua  effigie  foNc  egregiamente  efpi«fl[à,volle»c 
com«h<&  fólto  gravi  pene, che  ninno  ofiifledi 
formare  la  fua  ìmmagàiae  , toleÌD«  PoKcheto» 
Ape1leyeLifippc(  comedendó  al  primo  di  V.vn^ 
ccHa  iàr«  in  ramcTal  fècoodò  Ìo  pittura  ,cd  «I 
terro  ni  fiacua.!:!  t'  •,  *•:•-  ^ 

Veniva  ammiraconéUaGaJUrladìniihPìh»* 
olpe  un  ritratto  i«  pinqra,il  quale  iegaiva  gli 
occhi  dd  rigaarriaftteónqtMkiaqoa  luogòS  ri* 

«olgvflè  i r io  Mgliavadi  vfé»i»oguTfito,«d  a»- 
gelo  eeeéànè  di  nalboflderlL-  A toglterc  eoreftc 

maTaviglia,aBd  adoperarne  almfimili,  cioè  a 
Mhuré  iin*  immagine, che  Tempra  rigua^  chi 
larì^tMfd't)  btficvà,rh«  eo1iiÌ,ai)à  ahimiTts 

fi»uprc,c  coftamrmenct  occhi  dei 

Oipifttor«\  ed-ia  quelli  fempic li  Maghi  fiffi^ 
finche  il  Pmole  fli  abbia  ricévaci' al  fiatomlc. 

La  cagroaediìaleponentofiè,‘|*MlM  tirradìa* 
aiooedVntrambrgli  cechi  deirtiOme  riguarda»* 
te  «egli  occhi  del  Pittore,  vengono  • fermare 
dne  piramidi  vifbali,  le  bali  delle  quali  fenogQ 
oedrt  defl’>immagine , liquali  da  principio  efifen- 
do  rapprefentati  al  vivo , ioflfiono  fempre  at* 
medefinsi  ponti,  « per  confegoenta  negl]  occhi 
dichi  la  riguarda . Ilcbenon  fitecede  nelle fin* 
tue,  e nelle  pirrure  non  Atte  al  naturale:  polche 
lefiatott  hanno, per  lo  più, gli  occhi  di  figuoi 
sArica,edanno  fuori  del  piano  della  fu  perite* 
onde  la  bafe  della  piramide  vifuaA  Aggiacca 
perpetua  nmtaxione. 

Nctl'eacrare,  che  fece  rimperedoreCoftaato  darnvice. 

io  Roma, vidde, ed  ammirò  la  famofa  piaxzadi  Aè.tl. 
Trajano,  Ipagllerita  da  vaghi/Bmi  palatzi,  té 
atcorniaia  da  magnifici  porticati,  fofieouti  da 
grandi  colonne  di  fioifiimo  marmo, a* quali  di 
quandoin  àuandofacevano  intermedio  fiatacg  u 
tcolofiì,  fabbricati  da  mani  maellre.  L’archi* 
cettura,e  lamaefiàdt  n bell'opra referoeflacieo 
rimperadore;ma  la  belHllìma  fiacua  equefiredi 
Tra]400,cbe  fi  vedeva  nel  mezzo  della  gratin 
piazza, rotalmenre lo  rapi, e gli  mifevogliadi 
farne  Abbrirare  altra  umile  di  femedefliDO* 

^muiari  vplmt  Vfiufie, fui  /»  mdt»  ftri 
ne  farebbe  ben  lofio  feguitoi’efieito,feOrmii^ 
dt  nongli  avefiè  faviamenrefuggeriro  : ffd  mi 
JfébaUm  kufajmadi  paté  . Vo»  , diceva  l'uomo 
favio, altro  finalmente  non  farete  nel  premtdì* 
tato  colofTo , che  voi , ed  una  befiu  ,chc  vi  por- 
ti . Conviene  adunque  in  primo  luogo  fabbricai^ 
viunteatrodi  degne  operazioni , e di  fegaalacs 
imprefe  ,in  mezzo  di  cui  potiate  comparire ana- 
mirato  da'  pofieri , più  che  sù  d’un  cavallo  di 
marmo,  ò pur  di  bronzo. 

Ed  ioAtn  il  più  degno, e durevolemododi 
lafciare  a*  pofieri  la  propria  effigie,  con  fi  cu  rea* 
aldi  dovere  «fiere  riguardiucon  veQcraaioae,a 
con  lode,  farà  certamente  quello  praticato  già 
dilli valorofi  Romani, nc’migliort  tempi  della 
loro  grandena.  Cofiiimavano quefii(al  riferi*  PA«.  AL 
re  diPlioio)di  far  dipingere  le  loroAceìe  se*  35. re/.}, 
propri  feudi , da  loroufati  oelle  battaglie,  e dal- 
le grandi  vefiigia delie  fenditure, c deliefpefiè 
punte  in  quelli  fiampaie,  veniva  autenticato  il 
valore  di  chi  tù  lo  feudo,  lacero  ,noo  meno  in 
sé, che  nel  ritratto  del  perfoojggio,da  cui  fe 
ufaco.  Ortg»  piena  vtrtuitt  ^ faettm  ttddì  im  fentt 
cujuj^ue  , aat  f uertt  UI9  vfus  Che  bel  modo  di 
lalcure  nc'  proptt  ritratti  l'ifloria  commenda- 
bile del  va  lare,  « orila  virtù  I 

Quel,famo|oS<^uicore,  e reoomtioIagMneM 
Stalictatc  s'ciìbx  alGrand'AlelUndrodtlAbr»- 
cargli una mataviglioCafiatua, pari  al  fuograa 
nome» 
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nome,  coir vivo  in  quei  ftcrmìoito 
f«A»4lrl4Bdbte  Atho,  che  rutto»  decima  al  fon- 
do »HiceVa»di  volere  trasformare  In  AlefTandro. 
Ma  UMeoareetChefiftìmava  affai  grande  nella 
verità  delle  foe  gaffa,  lodò  bensì»  e premid  U 
penAQrefpÌTltolòdi  Stafìcrate  » fenta  perdaccet- 
came  roffò^ta  » e comandare  Tefecuzìone  dell* 
^pera  \ ^rclia,  dieera  il  Monarca»  io  non  voglio 
ptocaeciann  i gloria  con  un  monte,  che  ì 1 fog- 
KCCtodiaoRèpatao.  Cheperòfoggiunfe: /«}» 

; /Mth  t/l  tnim , f aed  utihis 
jfri^ir(a*fnteff  del  RdSerfejrhe  lo  trasforò) 
mnimtiMmliubòfitfam  : m vtfi  Céueuf  tfltndtt , 
ijftmtdiwéntet y1^Tén»iSj(y>wt*ttCdfpium. 
mmnmfuHt  afffliMfMM^i»#/;cbericotderàonoa 
rutti  i tempi» e predicheranno  a tutti  i popo* 
M»ed«tuite  le  età  si  mìonome  » Jemiegeffa,e 
le  ime  vittorie  - 

li  coffuneds  portare  i ritratti  de*  propri  geni- 
tori »AftolpÌci  negli  aneliiyò  runeati  in  meda- 
glic,fò}ntcodottòaffiiieheque^limulacrirervrf-^ 
Mro'd'iooencìvo»  e di  rproee  i^  figliuoli  d'ìmica- 
cclevirrù  petorne.  Onde  perche  il  figliuolo  di 
Scipione  Affricano  degenerò  da  grarifftmi  co- 
. ffdnii  di  feo  ^adre,  gli  fh  otdìnito  dal  Senato 
' Roduno , che  deponeffè  cere*  anello  , di  cui 
*7'^  d*adornava  limano, ed  in  cui  flava  fcòtpica  la 
figura  del  granone, riputando' cefi  indegna  il 
portaecIVfiBgie dichi non ìmirava  levirtò.  All* 
eppofto  Boteslao  Rè  Quarto  dì  Polonia  fà  ben 
degno  di  uu  tal  fregio  ; poiché  oorrando  egli 
VisMnagiae  di  Tuo  padre, gravìfljmo  PfitTCÌpe',*' 
pendeocc  daLMllo»e  Cuoeata-in  Qba^medai^iie- 
d*oro,  quando  doveva  dire»ò  fare  eofa  irapon*. 
«antfe,  primarifguardavaquelJ*  infmigine  ,'e  ^i 
-«  bacunMiadiccvatmiopadrcai  comanda»ebe 

ioooofacciacofaiodegna  del  fuo  nome. 

Che  però  quando  il  raoralifilmoSeneca  fi  vrdr 
^deviciooa morte, condannarovi  dal  fuoìngra- 
" eodìfcepolo Nerone, e vedendoli  negata  cani, 

epenoa»per  dichiarare  la  fui  ultima  volontà, 
peanonpartìredal  Mondo  fenza  lafclarequalche 
Em  Técit.  a’  Tuoi  amici,  che  gli  facevano degnifilma 

corona;  così  diffeloro:  aUr*  io  nornvi  lafcio» 
che  rimmagine  della  mia  vita  ■.  toIwj 

imsgtitettvUétme^.  

Seiaviitùadunquedeve  efflrreiibuon  ritratto 
.daUfeiarfi  a’pofteri»rerviraoao  di  rimprovero 
ignominiofo  le  effigie  laTciateda’  viaioli , delle' 
quali  potrebbe  farfi  quanto  prarioeeooagii.  gli. 
Atcoiefi  con  le  crcccnco  ftacue  di  bronzo, rapr 
v:  . frefentanti  le  glorie  del  fàmoloDttnciriO,l<La' 

uali  ffru^ero,e  nuovamente gettocono io  yafi> 
'abbomioevoiefervizio^effendo  yerinì  noqtte^ 
di  Seneca  : ^^iim*lu^4^iMétri0  potu^tt 
Stnte.  fumiti  ftutJ^gttdùu Uniù  Bwvum  ilìigéts 
jUxurijiti fétte 

• ora  9ìveren4‘ 

145  II  grad*»ed  il  meiiiobaano  forztmara- 
vìgiiofa  per  farfi  riverire  ; chef  eròun  foldacodi 
Ceiàreizial  fi  potè  indurre  a coricarli  nella  fua 
oUimaiofermttà»  perche,  diceva  egli  » un  mini- 
flro  di  Celare  > per  rifpetto  d’un  canto  padrone» 
non.  deve  coricarfi  , ancorché  ffia  moxendo* 
Mi»ÌBrpmCeiférÌ4  JléMtmépérttt  mri. 

PltUéTC.  A quello  propofito  fcrìve  Plutarco  di  certo 
i«  Mt-  NicM»uoino  maniale»coQdo(tieredVcrciti»e 
timm.  Signoredi  grande  portaca»al  di  coi  lérvitio  fiava 
un  giovane  sbarbato»trà  gli  altri  molti,  midi 
grande  perfi>na»di  bella  proporaìooe,  d'aria^ 
gentile»omacffofa»  di  faccia  ben  colorata» e di 
cjpigUatiiM  bionda  » folta»  e crerpa»ii  qualg^ 
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venne  fcelto  in  una  publ^folennità  di  giuochi» 
e di  felle  »che  fi  celebrarono  in  Atene»!  rappre- 
fentare  il  perfona^ggiodi  Bacco  giovane,  eoo  al 
dorfo  una  gran  pelle  dì  ttgr^, coronato  di  ver- 
deggianti pampioÌ»e  trionfante, quale  il  finge- 
vano ali*or’airora  giumodalta  conquiffadd^t 
Indie.  Rapprefentò  sia!  vÌTo»e  si  al. naturale 
il  perfonaggio  fuppoffo»  il  fervo»  che  meglio  non 
l*averebbe  fatto  Bacco  medefimo,re  folle  ritor- 
nato dàiraliroMòndoafare  la  ffeffà  comparili'.''’ 
Att^giòcon  portamento  si  bisaarro,  e maefforts^ 
diviia»efoffeone  la  fua  parte  con  tale  amabili- 
tà» grazia  » e decoro,  che  rapi  dalla  bocca  de*' 
fpeteatort  infiniti  gli  applaufì,e  le  acclamazio- 
ni.' A si  bei  fpettaeolo  fi  rrovò  prefente  anche 
Nicia  » il  padrone  del  fervo  rapprefentante,  il 
uile  commolTo  dall*  uoiverfale  approvazione 
el  popolo,  e cocco  internamente  da  religione,*' 
giudicò  cos*  indegna  Io  fervirfi  mai  pià  d'uFiT- 
uomo,cbe  aveva  si  bene  Ibftenuto  levecid'no- 
Dio:  onde»  alla  prelèoza  di  cmt*il  Teatro, lo 
dichiarò  libero,  ed  immune  in  au  ventre  da  ogni 
opera  fervile  t furrexit^  hto^ut  dieatum  etrpHs’ 
ftrvért , ntfés  À ptfere  , , édalefcenttm 

màéwmi/it . , 

A fatto  sì  gcnerofo,  ed  eroico  di  NIeif,  che. 
diranno  ccrt*uni , che  abulàndofi  non  diròd'un* 
uomo, che  abbia  rapprefentata  una  falfa  Deità; 
ma  de’Sicerdoti  del  vero  Dio,  rapprefeocanti  » 
con  modo  ineffabile,  Tifieffo  Griffo  ! adoprando' 
queffi'vo  ferviti  vili , ed  abbietri , convenlenci' 
p‘iù  ad  im  famiglio,  che  ad  .un  Sacerdote  ? Per 
quelli  tali  troppo  leggiero  ^bbeil  caffigo, 
dato  già  n quel  giovane  Affricano,  il  quale  ab>''M«a. 
bauutoff  a irovareun  Uoncioo  nei  coro , firnu/nm}». 
lamadre»Io  ra^»e-poitatolo  in  Cartagine  file 
puriijl'allevò  eoo  canea  cura»  ed  aindoità,ehe 
rareniaDSÒ,e  lo  refe  non  folaraeiitcdomeff  ico» 
tt>*  inoltre  lo  fècedi  libera,  fervo  M/fae«^rd,cs' 
féreinit-  impa/tis  » éfiik  mede  per  urbtm  égeret. 

Ma  rapportata  tale  indegnità  al  Senato  Cartagì- 
ncfe»e  tenuto  fopra  di  ciò  cònfiglio,  dopo  ma- 
tura ponderazione, e diligente  efaine^rimifero 
ilLione  in  libertà  » e condannarono  il  fuo  do- 
matore nella  ceda, come  reod*una  violenza  da 
ciranno>afaucontro  la  natura, da  cui  venne_> 
coffiiuKoil  Lione  Rè  degli  an>mali,edabbelli-* 
co  d’animo  gcnerofo  , di  fpirìii  figaorili  ,e  dìi 
maeffofacorporatura;e  da  colui  » con  modo  m- 
giariofo  ,auvilito,  fino  a renderlo  finile  nd  un 

giamentoda  fomma.  -t  ^ 

£ voiSacerdotidel  grand'iddio  ; quali  geno- 
rofiLìpeìtfoffeoetecoo  fantodecoro  la  dignità- 
dei  vaflto  lieto  fublime»  incke  roètro  la  vlo« 
lena  iogiuiioladi  chi  ce«caffè,odofaffè  auvt-^ 
lirvi  in  colè  inconvenientt^al -voffrociratceretì 
o rìfpondetepuce  cosagg*«(amenre loro, quanto 
rìlppfe  già  TemiAodr  esA  Atenicfi  » quando 
dopod.>vetio.«MKUco>iagiofiafacme  daliaCiC'/^^ 
a^vennera  io  hifogno  delfa  di  lui  perfona,ed  (ap^o. 
ipftan^emeocelopFegaroooafare  ritorno  iìltuxvar.A'Jf. 
patria,  io  cui  i'averebbero  onoi'atamrate 'rice- 
vuto » ed  accolto  t cd  egli  con  magnantaio  cmite 
rifiutò  J'invito , nè  volle  erauidire  i loro  prieghi  ^ 
allegando  per  ifeuCa  di  quella  ioa  ripulfa,  non.^ 
cfferecoAvenevoleremrfideil'ifletlo  vafolndif* 
ferentcnientc  ad  ogi)*uro,«-di  contumelia  * 
d’onore . pléctKt  vtieptes  uti  eedem  vefe  ptet 
maiuUfiy  pocute*  Queflo  èun  punto  d'impor? 
tapu,dicuiGdovrà  CtveUarcpìd  alla  lunga  oet 
fegueau  titolo» 

Kkkk’V  ■ 
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sacM^^DOZto. 

f4#^^^Uantogniid«»ed  emineov  fit 
■ 1 <ligairi4elSacrri}oxio,{o(]tmoftrt> 

^ no  c l'aotoriti  d«*l  fnin'flrro,  e la 
filma , che  ot  fecero  fèroprt  ed  I 
Saoei)fd  iSav}.  ]n  quanto  ajf autorità  dfj  mi* 
oineio»noq  m'acc«de  difcprrerBeipoicbc  cil’é 
tutta  divina  »e  nota  a tutto  il  Mondo  Cattolico  * 
M i rifiringerò  adunque  alla  A ima , che  ne  fecero 
i .^antt,fd  i Savi  .e  dird»che  it  Serafico Pidip 
5.  ftapcefeo  faceva  rnaegiore  ftitna  ddlndigni* 
f^VU0,  Sacerdotale  , che  della  natura  An^ltra-  P 
foleva  dire , che  fr  fi  Adfe  incontrato  in  unSacer' 
dote , ed  in  un’  A ngelo , prima  arrebbe  fatta  rive* 
reiiza  alSacerdote»epofi*ia  plf  Ansalo^ pokho 
J'Angeioé  benai  più  nobikdeil'uoraoytnquao* 
to  alla  natura  : ma  i'oomoè  più  nobile  dell*  Aiv- 
gelo  in  ordine  allf  grazia  | ed  alla  digottà  del 
Sacerdozio. 

Il  medefimo  Serafico  Padre,  fiandofVof  lit^ 
Paffàws,  Chiefa,  il  di  cui  Sacerdote  menava  vita^ 
f-jlvrev.  P^^’oneflj  ;venne  ricbrrftodauo'Brefico,che 
con  Tautorit*  del  Santo  voleva  tendere  difrree» 
zevole  la  dignità  Sacerdotale, che  gli  pareAè  di 
quel  Curato  concubtnario^  Ma  il  Santo,peno- 
tritala  malignità  dell' Eretico, fi  gettò  ìneonu* 
Dente  a'  piedi  di  quel  Sacerdote  ,econ  grtiidtrt* 
vereiìta  gli  baciò  più  volte  le  mani.  Quindi  cv- 
voltofi  all’Eretico, gli  foggiunfr  : fe  coieA^ 
psaoi  fono  quali  lù  le  qualifichi  ,io  m>*l  aò  ; e 
quando  bene  il  foAlérOyio  fono  certo,  che  non 
potrebbero  contatto  ciò  ò nurebiareladHtniti 
Sacerdotale,  ò diminuire  f’eSìcacia  de*  Sagra- 
menti;  anzt  eotefiefagre  mani  ci  dtfpenfbno  il 
cibo  della  vita , e ci  cooferìfeono  molti  doni , 
propri  del  Sacerdozio.  E con  ciò  lafciòconfufo 
l’Eretico . 

Di  queflo  medrfimofentlmento  fù  anche  l’Im* 
peradorc  CoAaniino  ; poiché  venendo  pregato 
ad efiere giudice  nelle  caufe  d’alcuni  Sarerdofi: 
eg  ipiamente  rifpofei  io  non  voglio  giudicare  1 
Dei  terreni,  nohjudifBTf  De$i  mtot  Difk  de’ 
terreni,  perche  é cola  propria  da  Dio  il  foprafia- 
re  aita  na;ura , come  Annoi  Sacerdoti . 

Il  roedclirso  imperadore  foleva  d*re, che  A per 
difgraziz  avcAe  ntrovaroqualeheSarerdore  oc- 
cupato in  azione  indegna  del  fuo  grado, e del 
fuo  carattere, egli  fi  farebbe  levato  l'Iraperiele 
manto  dalle  foe  fpalle . per  ricoprimelo,  àjRiHie 
non  fofie  oAérvato.  Si  pvtpriis §cuHt  rWeelM 
terdfttm  ùfi  pfcctntrm , CUmUtm  wHm  heffìi* 
rimtiy(99ptriumnm, 

0»e  più  ? l'iftefio  Detnosie  onora,  e riverifca 
la  dignità  Sacerdotale;  leggendofi  nrlla  vitadi 
5 Remigio , come  portando  H Sento  la  SantflS- 
ma  Eucarifiia  ad uo’infenDo,  fegli  fece  incom 
croi!  Demonio  tn  forma  umana,  efi  geitòé  terra 
avanti  il  Sannfiimo  Sagramenro,  e ritornando 
il  Santo  con  la  Piflìde  vuota,  ìt  Demonio  fe  gl* 
ÌDginoccbiòidel  che maravigtiandofi  HSanto, 
lo  riehiefe, perche  t’tnginocchiaAe  alla  fKlTtde 
vuotai  la  prima  volta,  rìfpofe  il  Demonio, to 
miproArai  a terra, perche  tù  portavi  Iddio, Crea- 
tore df  11’ Universa, ed  ora  m’ingioocchiaì  a té, 
cornea  fuoMmiftto. 

li  SantodiSalea  aveva  al  fuo  fervrxK>dae&- 
cerdoti,  uno  a cui  aveva  dato  fa  egra  della  Cafa  , 
ed  al  quale  mat  revidde  conti , e l’altro  ,ebe  lo 
fervivi  all*  Altare  »e  facevaa)a  Limofioicre  • Ve* 
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fiivano  entrambi  onorevolmente , ed  alia 
na  * per  dereoaa , e per  decoro  del  Steerdoeio  t 
fsi  il  Santo  permife  mai, che  lo  Ihrviflcrooè  n 
dargli  l’acq.ia  aUcmaoi,nòavcfiirio  ,nèapor- 
gergli  il  cappello  , oveio  a trarre  fedia  . Coaà 
onorava  »l  Saoerdofip  chi  ne  cooofcevt  U 
pregio! 

Occorfe  al  raedrCaio  Santo  di  Salea , che  eO 
fendo  vrfitaroda  un  Vefcovo,8Ccoapagnatofo- 
UmeDiedaunSacerdoce,edauo  Ucche;pefisì| 
a uvola  I dueVefeo«i,fiPrete  fitoefieue  in^ 
piedi , fervendo  al  fuo  paaropei  allora  il  Santo 
legò  il  Vefeovo  ofpue  a fare  federe  quelSac^ 
ote,e  dopo  la  tavola  ammoni  qual  Vefeovo  e 
000  firfi mai  Tcr^ireda’ Sacerdoti, fuorché  aU* 

Altare, 

Ritrovandofi  Coflanrino  Magno  Impendmt 
al  Concilio  Niceno  ,gti  furono  prefeouti  toolcl 
memoriali  pieni  d'acrufe  contro  d'alcuni  Vefeo- 
vi , ed  il  pioMooarca  manco  volle  leggerli. 

Quiodi  raccoltili  tutti  io  un  fafcio,li  Àcecou* 
fegaare  alle  fiamme, eo'l  dire  : non  convenire 
ndunfecolare  giudicare  quelli,  che  da  Piocrane 
Cofiiiuitigiudici  del  lecolo. 

Mentre  il  Cardinale  Baronio,di  Tempre  glo-  . ^ 
rtofi  memoria , fi  fentiv^  molto  aggravato  dalla  ^ 
fui  oltima  infrrmitù,  fi^ndofene  in  Prafcaii  ,gli 
Medicigh  (ùggeriroi)0,rhei>  ffamaleooB  Cfa^,.^,'| 
fenaa  perieolodi  morte-  Allora  il  pie  Cardìna-  * 
le,fipieoodì  fpiritoecclefiaAico diAe, andiamo 
a morir*  a Roma  ; perche  : mm  àttn  CtrdtMUm 
m*ri  m egre.  Mori  adunque  io  Roma  l’ultimo 
di  Giugoo  deir  anno  itfop. , come  molti  annj 
prima  n’ebbe  rivelattone, 

S Antonio  Abbate  inroniraodoO  io  qualche 
Sacerdote  fé  gP  inginocchiava  tonanti , né  fi  le-  g dfcaWl 
vava  cU  terre  , fioche  non  gli  avrffe  baciata  la  in  «tfe 
mano , ed  ottenutane  la  Tua  bcnediciooe.  Santa  f-Aatm, 
CatcerinadaSieaafal  riferire  dell* Arcivefeevo  d 
fiorentino) baciava  la  terra,  sù  di  cui  erapafia-  2 tur»,  ir. 
ro  qualche  Sacerdote.  H gran  Coftaotinoraai  ao-c.ia.* 
volle  federe  nel  Concilio  Niceoo  ^.finche  non  fi 
furono  aflifi  rotti  i Vefcovi;  ed  allora , pregato 
da  quelli , frdè  egli  ancora,  ma  per  riverenza  di 
qne*  venerandi  Sacerdoti  fopra  d’uni  fedia  più 
hafradrlleioror^vrMCfiievv/itf/  ftàrtr  /wfóra^, 
fétrtftnltut  S»ctrd$tum  C éumtljfn . 

E finalmente  Maflimo  Imperadore d’O  ^ ideo* 
re,avendofecoinvitaroa  praofo  il  Santo  Vefeo  m 
vo  Turooenfe  Martino;  mentre  il  Copiere,fe-  vitm  L 
condo  il  coAume,  porfe  pruni  da  bere  atl’Impe-  Mm. 
radore  ,queAi  volle,  che  prima  heveAe  11  Santo  , (éf.  ||. 
sù  la  fperanztdi  nc^ere  pofeia  dalle  manidei 
Santo  il  bicchiere  per  bere  egli  ancoia  : nu  il 
Santo  Vefeovo  » dopoavere  ri-evuto  um  limenro 
quell* onore, e bevuto, rendè  II  tazza  ad  noSa* 
cerdote,cbefbro  aveva  ,ripurandoh>  più  degno 
deU'iAeAb  Imperadore;  il  quale  lofieme  con  gli 
altri commenfali  appfovòqueU’ac^,  eiqdollo, 
comedegnodiAgranSanto.  « 

All’oppoflo  fi  vede  in  oratici, ehe gli  Tprei- 
zarorì  del  Sacerdozio  foghooo  venire  cafttgati 
da  Dio, anche  in  queAo  Mondo, eomc  mi  bt* 
flrrà  d’accennare  net  fegucnieanvenimeaco. 

Ai  tempo  di  Girlo  Nono, Re  dìFraoctn,  ve- 
nivaquel  fioridoRegnograndemenee  traviglin» 
ro,e  manomeAo  digit  eretici  Ugoneni,  Gnpi 
de’ quali  er«ffoLaigi,PriociperftOondé>rAm- 
miraglio  Gafptro  Alieni  , e Francefeo  di  Ini 
fratello;  Signore  d'Aodertovio  . QueA*  ultimo 
era  Aranemente  nemieode’ Sacerdoti  Cattolici, 
a fegao , che  avendo  recife  le  orecchie  a molti  di 
queAi , cooqueile  formò  come  una  collana,  cho 
foto- 
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portife  ftl  €«11q  , • fr^^ltritne  il  petto  > 
come  so  btr biro  tolbne  dcRi  foa  empietè . Poco 
p^  potè  dnterli  TAndcrlotto  io  quella  Tua  era* 
dtld;  poiché  mono  ilGondé  nella  fbonfitttdi 
Qiareaoo » prefTo al  fiumeCarentone»Kli  tenne 
dtatvOy  morendo  anche  riflefTo  Anderlotto, 

De^ot  veramente  di  btafìmo  fono)  perferuto* 
rìde’  Sacerdoti , e ebiooqae  a quelli  non  portati 
dovuto rifpenO) quantunque  quelli  non  foflèro 
diquelU  purità,  che  richiederebbe  il  lorocarat» 
ttre;  polche  in queflt  fi  veeeraladigoità,eoon 
rUftOceeza  ; e fe  cosi  non  fbfTe  ,mericarebbero 
maieiore  veoeraatoee  t bamblet , delli  Sarerdo* 
rì>  ò»n  tetto  e'di  la  bontà  della  vira  ,accompa< 
gotta  al  grado»  bà  grande  fona  per  fàrfi  rifpec^ 
tue.  |l  gran  Dottore  della  Chiefa  S-  Girolamo 
Srìcta  dite  : Séutrdcttj  ■VH/ri,  Snetrdates  p»iu't. 
MoUilbno  i Sacerdoti  in  numero, ma  pochi  in 
'potiti  dà  vita,  Ond'  nonfiamaravUtla  fel’Apoo 
Aoto  della  Germania, il  «loriolb  MartireS  Bo' 
flifteio  «aodaffedicendo  : olìm  S*etrd9tes  aurei  et* 
Utr4ÌMU  Uineit  y HBue  Sécerduei  lignei  e^ 

k^fiOif  pi  9ajts  tureit 

Pafifa  pii^  oltre  il  Sommo  Pontefice  Pio  Secom 
dfocoldtreiche  niuo  gran  male  fieque  nella^ 
Chiefa  aoiverfile  , che  non  abbi  l'origine  da' 
cattivi  Sacerdoti  ;epur  tronivt  n’abbiama  t rif- 
COetri  flebili  in  Lutero, in  Calvino»  nel  MoIh 
ooi,oeiGabrìeli  ,oel  Reecarelli»ed  in  altri,  di> 
tenuti  di  MinUlfi  d*  Cr>Oo»Minìflri  di  Sara- 
siSOa. Tatuo  (Recede  nella  corruaìonc  deU’ot^ 
timo  ! Cenuifiiic  eptimi  peJfiutA. 

Mach^rìlieva  la  bontà  ,ò  lareitàde'Sacerdo* 
noi  ne  cooGderiamo  U fola  autorità  ì la 
leroiftalizia  nuocerà  a loro» ma  non  a noi,  come 
appare  da  quel  che  fiegue. 

SiavaunSaoioRomitotrilefolitudinide'  de* 
ferti,j«r  attendere allacoiKempUaionedetle.^ 
cofe  ceTefiiali , egodere  più  da  vicino  della  divi* 
at  flinugitarttà  ;ed  io  fatti  veniva  giornalmente 
ricreato  con  viuooi  di  Paradifo;edi  più  aveva 
Ito  Sacerdote, che  di  otto  ip  oteogioroi  gli  mi* 
BÌflrava  la  lazra  Comuaionci  ma  per  avere  late* 
lo  eflEcre  quello  urx’ uomo  dt  mala  vita,  e di  pedi' 
miooRumi,  quando  fece  r uomo  per  comunicar. 
lOyXcaudfliuto  di  lui , ricusd  d'aptiigii  rufeio 
deihi cella, come  fblevaper  l'ad.lierro.  Quindi 
aclpartirfi  del  Sacerdote  (èuri  il  Romito  una  ce* 
tcftnvoee»chc  diceva  : tuUrum bemuts  juAi- 
òummeum'.  £d  iocontanentc  venne  raoìtoio^ 
efià(t)e  parvegli  di  vedere  un  pozzo  fabbricato 
d’oro  finifiimo  , con  fecchio  , e funicelle  pari* 
meiucd’oro.  Quindi  oflervoan  rordìdo»e  fchi* 
fafouomocaricodi  lepri, che  cavandodal pos- 
to diqutlla  limpida, e delicata  acciai , i'aodava 
Tertaodo  in  altro  vafo.  Defiderò  ilSoiicanodi 

Sttflare  di  quell' acqua,  mt  non  gli  dava  cuore 
'apprefiàrfi,  naufeacodaquel  leprofo,che  Tat- 
tUgera  . Mentre  adunque  egli  fe  ne  flava  cosi 
pcipl«no , udì  una  voce,  che  gli  diceva  ; e perche, 
noahevi  tùdi  cotefl'acqua  si  limpida, e pural 
ftcho  importa, che  chi  ratiioge  fia  leproiò  ?a 
ftOfi  t'auvedi,  che  egli  punto  non  la  tocca , nò 
confeguentemente  può  conuminarla  ì Qmm 
rvu|f«0  Wer , qui  impltt  ? impUt  euim  feiummtdù , 
iji  ejftmdtt  invafe . Cosi  vàia  cofa  anche  nei  tuo. 
Caio  : quel  Sacerdote»  che  fuoie  amminiflraai  il 
Saoti£mo  &gramento,  fe  bene  fordido  ,e  le- 
■foib  per  lo  peccato , non  però  contamina  i Sa* 
»asDenti>  Lanialiaìn,e  rjnporitàde'Sacerdo* 
u ooa  colgono  la  virtù  de'  &grameati , eoo  i 

3 «ali  »comeeofi  vafi d'oro»fi  cava  i’acqua della 
ifiaagrarìt4*OiAo>liiDp>diflìs&cifoftcc.  Al* 
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lorarìtornò  in  sò  il  Solìtirio  »e  a'auvidde  del  fuo 
errore, «del  pregiudicio  di  chi  Taveva  configlta* 
eoa  noneomunicarfi  dalle  mani  dì  quel  Sacerdo* 
te,  che  ehiimdaaé,eda  quello  volte  divoramen* 

IC  eorouDÌc«rfi;eflendo  vrriinmoquantodiflèH  D.  Au»^. 
Padre StAgofl ino: f«/j|  tibi  fmeit  ma/ut  Mhnfler ^ rratV  ) H$ 
ubi  b*mu  efi  Z>a«rffiu  ì J—hm. 

Finalmente  , perche  al  Sacerdozio  fogliono 
•ndare  congiunte  le  ecclefiafliche  dignità , fog* 
giungerò  qualche  cofa  inforno  al  pe/b  di  quelle . 

Per  tanto  difiè  bene,  anzi  ort imamente  chitl^ 
ferì  «fière  più  tofto  degno  dì  compafitone,ehe 
d’invidia  chialle  eecl^afiicbe  dignità  viene  , 
promofio.  Frà.nillc  tcfiimonidi  verità  si  inal- 
terabile, che  a bello  findio  «jui  fi  ommettono, 
peroooaniaojarechl  lèggeinferiròrolquettan*  , 
to»cbepofi«baft*re  a provare  r*afTerto,a  cui  darò  ** 
principio  con  riftoria  di  Martino  , fratèllo  di 
B^oudo  daLandrianOtrifirrira  da MonfignOrè 
Qiovio  nai  modo  fei^eaie.  Venne  raceenntto''  *' . 
Prelato,  daHo  fiato  Uicalo , promofToaglt  Ordioi 
iàgriic- fatto  Vefhovo diO>mo,perdò,neiral^ 
fucnerequellacarica»per  IVtnprela  folttafiia  tK- 
legraua  di  cuore  , «d  illarìtà  dì  volto  ^uem 
e/aa/,  pofi  ipfamerdinathnem^  aunquam  ìéttóertn^ 
te  vifien  fuìffe  \ intrà  fe  rq^irditfrm  tpummuf^num 
«pus  fiifcepijfit . Parimenrò  v'acieftatà  queffa^  Baren. 
oaedefiata  vtriià  & Micelbroi  Patriarca  di  Csy  fub  «ve. 
fiaoiioopoli;  poiché  nel  raggoaglianr  Lèong_;  |u. 
Terzo  Sommo.  Peocefice  della  fila  elecfoee  a 
quella  carica,  aflìeurò  Sua  Santità , che  tutte  le 
arterie  del  Aio  corpo»  ed  i feocimcnti  dell'animo, 
di  puro  fpavento,  fe  gli  riempirtMio  di  timore. 

Ve  oe  certificarà  MicheleOflìzio  ;fnentre  £itto,'^rrNlrrt. 
di  Monaco  Bafilienfr,  Patriarca,  ben  prefio  ven*'. 
ne  meno  fatto  quel  pefa  nciffimo  incarco  ; onde  Al 
necelAtaco  a deporre  la  fagra  Tiara , ed  a ilafd- 
mere  la  Monacale  Cocolla  Vert'afiicurariPao*  (s^briet. 
lo, patriarca  Bizantino, euive  di  Salamina  dlf-,4mm4 
Opro,  quando  impazirnredi  più  foffrire  slgra*  ^ t'/ru 
ve  pelò,  fe  ne  fuggi  allaioJitudioe  ,a  nafcàntlarfi XTarqifi. 
frà  gli  orrori  deUcfelve.  Siche  conviene  a fòrza 
credere  al  Sommo  Pontefiee  Adriano  Secondo , 
folico  dire  : ch'egli  non  arrehbe  faputoqiral  mag*' 
gtor  male  defi  lente  al  maggiore  tuo  nemico  del  pf^ 
iuptemo  Pontificato. .Qutodì  alTeriva  Adrllfiò’^  * 
Terzo,  cfièic  la  CatieCra  dì  S.Pictro  piena 
fpÌoe,di  paflìoni,  di  triboli,d'acalei«e  di*.ter> 
mentì.  Credetelo  a Pio  Secondo  , fólitoertefia^ 
ce  : efière  rì  gravo  ti  pelò  delPonrificato , chè'ootir 
verità  G poteva  chiamare  beato  chi  rettimento 
lo  reggeflè.  Oedrtelo  a Paolo  Terza,  eh#  coca 
AncetUàdi-cuorediceva  aeh'  egl>  arrebbo^lù  ohe 
voloacieri  contracambìaie  le  chia  vi  dalla  Oilef» 
univerfale  con  quelle  delleporta d'on Chioftiv 
ReUgiolo.  Oedeicio  daalnenre  al  Beavo  Pio 
Quinto , foli  to  proteflarfì.:cbecfiétideegH 
giofo  rperava  la  lit.'ute  dell'  anima  Aia  » creato 
Cardinale,iocomincÌQ  a temerne, ed eletttPl^Oiv* 
tefice,oe  perdette  totalmente  la  fperanza  . -Ef* 
CrndocertinUnoquantadiflèilMagnaS.GrègCV’H^ 
ttQiquuMtò quis dltiuj ertpitHTtte’uò  emrisfrmfiu^^^^-  '*• 
ribuj  «netasur  ; eifque  tp^s  pepuUs  mmt , iy4«*p^”***^*‘ 
re  fuppeuisur,  Homequippi  in  fuidimibuieXtvetus,^*^’ 
tanìb  fuper  fe fyfimett  qmmtus  fuppeftesrt^» 
vcrifllmo,  loggiungc  icti  faumenc^ Origene  : fMÌOrfee». 
ergd  vecatur  ad  ppìfeapate/u , e«n  ad  VrmeipMttumjf^  5 la 
•t>etatur,ftd«Àfervnut€i9to«iesEeelefee.  Jfui. 

Sacra  Scfistuda . 

- J4P  Di  quanta  venerazione  Aa  degna  la  divi* 

«a, e l'agra  Scrittura,  fi  feoege  datl'efière  eHa_» 
tutta  parola  di  Dio%  Noov’élènfo,nòlèatenaatf 
■òoraine,  nè  parola, ad  MUiMumapietm , in 
qu«* 
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5iicf)a  ichctutit  «OH Ri  flati  iof^itn  .edettila  BUn . Olita' libri  fl'Ef<lf«,ediNe1i«ni»iil^ 
<)lo  Spirito  Sinto,che  n’é  l’autore- prìmtrio.  odiim  ambctjur  enÌDeatifltrai;  i duept^iaitfi^U* 

^ l-r m*>.>*fatatak«aAMkaaàrai  ^ «li  altri  ^tl»  tllA.nHAIWiatil^ 


QueAa  t^lortrina  comune,  tnregnataiùlli<Sìntt 
Dottori  Ambrogio , Grc|(orio,  Agoftiffo  , Grì> 
• IbfloiROteda  altri;  anti  lo  dilTè  PifledbCrifto 

■'  a* luoiDirrepoUcon-qucne  parole:  N0«  Mia* 

: t eiiao.  hauimim  , fei  Spiritut  Vttrì/  vf^ri , fut 

l&fk$iur  tu  v»6u.  Ed  il  Principe  degli  Apofloli 
S Pietro  afferircé»  che:  Spirita  SanMa  iaf^afi 
tuMlt  Sa»diùeHr0mmet . Si  prorefta  il  Reale 
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ca^.i  ao^Satcoina^cJie  lo  Spìrito  diOìo  parlò  per  la  Tua 
bocca, econ la  Tua  lìn^a.  SpMtui Damitit  hem- 


ociiKe  fooocanoiMci , e gii  altri  due  BÒ,MNUiian> 
cjue  veogfiìoo  citati  da*  Stati  Padri  yed  abbia* 
grand’  allufioneall'ApocalHIè.  Dei  pnmo libro 
ne  rù  fcrittore  Cfdra,  e del  ieeondo  Nehesia'. 
Il  tetao,e  <)uartOtlc  bene  non  fooo  eaoo&iciy 
costeogono  però  ^OM , e làaa  docuiiia , aò  A d 
di  certo  cki  ae  folTe  Taatore  . L’ubo,  e PÌUtro 
Tobia  furoBO  amori  del  libro  di  tal  Boate.  11 
librodiGìudSttafb  ferirlo  dal  SoBÙnòSaceràot* 
Cioachfmcr,'fecdbdo  la  piò 'probabileihittBta . 


Kncio  /nrgaeariiacefii.  Ab  41  libro  d’EAer  fò  feritco  da  Mardocheo, ^uad^ 

erei(tai)roillèrlancIieil Profèta Gcrémia.quatidó  tmque  aJeuai' dtchlno  da  Efdra.  Il  Jrbfb  di 


Jerem.  iM’l^rÀftflp'odella  fpa  Profezia,  eonfèffò  d’ater*- 
’i/jp.i.j.  sJ*  Iddio  mcffe  le  parole  io  bócca, 4p>d/trr^/>e)ìi«> 
aus  «4  àe  : tttt  Mi  vtrbt  «re  inora  tm.  ■ SbppoAi 

* adunque  uoa cale  vrrJciatlàrebbeprerenzionete* 
nerarta  il  volereinntare,òfartare  alcuna  parola 
a7i„.i  «pptrirà  praticamanH 

uiel,  ftp<«w*in:ce(ro,ragiftrit6ÌaNieefcro,'é 
Sttttn  “•*^*’^*®**«  Baropiòia  qofAoniodo.  SlafaBO 
altfuoi  VefcoTÌ  per  trattare  gfiTrlB- 
aw».aji.  ®^**S®**^*^^*Chitfà,ed  in  quell’occafionefò 
commcflb  un  Sermone , da  fàrfì  a quell’  i lluftrO 
copgrellb , a T rìfillto,  Vefcoeo  LedrenfciLfamó* 

. Reitorico,  ed  eleganciiriiho  Oraioro  • 

avendo  oel  prog^llòdel  fuodifcorfoda 
nierire  le  parolrdetregtà  dal  Salvatore,  e regi- 


Joémn. 

€Mp.}  t. 


flràudair.Apoftolo.e  VangeliftaS  Gioranni: 

rc'i-f  J*.  -t*/- . _IJ  . »•  a 


Giobbe,fecondoiapiòe«raiètitefiUV'fii  ferhto 
dtrMosé.'  De'SalmifltabcorrforaVMateDa^f 
abbenche  non  manclHiio  di  quelli , ebérir  Itivi* 
bnifconoa  dieerfl  autori  : Il  l*brode*P^mbÌ 
fà  com pofto  da  Salomone , eòmè  fù  aaehc del  li- 
bro dell’ EcetelìaAe,  del  librò  de*  Cantici , p ^ 
libro 'delta  Sa  pienti.  Il  librV  dell’EccleffaiSeii 

A'ConipoAodaGietà5irae,GefofòffttrtliDd.  ^ 

Treni  dìGeremia  furono  AmpoffidaGeftmta 
ftrlTo . Sicome  tutti  li  feguenti  Profeti  „ 3oè 
unto  i quattro  maggiori, cioè  Ifala, Geremia» 
Ezechiele, e Daniele, con  Baruèfa;eome  li  do- 
dici Profeti  minori  ,cioòOfèa,Gioetle»Ame& 
Abdia, OÌoot;'MÌClléa,  Nabòifi,  ASÌAif',fo. 
fonia , Aggeo,  Zaiearta  ,eMaUcbì»,  ttittiTnn»^ 
nò  autori  refpettiri  delle  foro  pfofoig^  101^ 
Hbri  de’  Macabei  fono  caaonici , ed  è molto òrA' 
babile,  che  l’autoredel  primo 'ilbrartllXSiotÌó<*' 
ni  Ircanoyfiglfuolodi  Simoné.  Il  fèeoBdoòòomt 
ua’ epitome  d^  libri  di  Gitfooe  Orineo,  nc»; 
cotta, comeficrede,da^iudaEffèno.  ' 


pru£.la 

iap  9. 
Dtuttr. 


l'ioiatam  tuum , «mla/à  ; gli  parve  di  dove- 
re oUrc  piroia  pnl  propria, ed  elegante;  ed  io 
vece  di  jrrfia/«»T,  dtAc/e^7aj«.:àlchegrindemeQ- 
-icdtrpiacqoeaf  conrellòdiqoe* Padri  ,e  princi- 
palrnente  al  Santo  Vefcoeo  Spiridione , uomo 
chiaro,  ed  iliuflre  per  i tanti  nuttori'fòffèitt^' 

Irconlcflione  della  Santa  Fede Cattoliea  ; il  qai- 

le, ferra  alcun  riguardo,  ioterrtippe  il  filo  del  bro  degli  Arti  ApoEoliei  ^ che  fò  fbrinodaìV 
.dtlcgrfo  a Trifilfio ,e  liberaaienteoe  lo  rrprefe,;  EvangeliflaS-Luca.  ■*  *♦ 

co  I dirgU:  o là  ! e cbi  Tei  tù, che  pretendi  di  mu'  Inoltre  f’erano  antlctmeate  altri  Cigrnil>rift 

rare  le  fame  parole  nei  Vangato  ^peofitùfbrfe  dì  che  ora  ofon  fi  ritrowno,  percfTèrfidjfpefA.ed^ 

Upcrne  piu  dei  liivinMaefiro.ehe  difTegr«^,  ■■  - . c 

rw»?-ah,  che  {irebbe  troppo  gran  vergogoa  , e 
maggioic  temerità, e pre/bnttone  ilnoovolcrfj 
fcrvire  delle  parole  dmeda  Crifto,  Sapfehzt  In- 
Cfcau  , con  decoro, ecopmaelU  ! Ta or  prae<faM> 
fio/  et ^fabmtumJtxff  f^gìt ig/fnr  pu/nriffr 

ifi , verbìs  tlltui  fa*f  dtcort  «*»  ttrivè  «fr  » E con  , 

ammoniiiohe  auverti  Trrfillio  , dente,  quello  di  AlbiaSiloDÌte,queMo^Add^' 
adtnTnfi  lioogn  altroi  fare  gran  contodclle'  ae  Profeta,  quello  di  fehu , quellodi  Orai  ,lt-i' 
^role  della  lacraScrmuti  , come  dettare  dalla  tré  mila  Parabole  di Salootone,  il  MbAftÈ^lo-' 

SptriioSanto.e  veoutedaiPadrede’hi'mi.  

Li  {agn  libri  «quantunque  totri  ttefiTero  per 

ropretno  autore  Iddio  ; ad  ogni  modo  Dto  fi  fervi 
dì  diverfi  uomini  per  fcriverl»,  facendola  pio 
come  da  M aeflro . Dtmtaiu  mt  Maiijler  tnattnt  • e 
quelli  come  da  Sfooian  : Mopfej  ut  Mimffer 
téiy  , diOe  Ugone  Cardinale  . Quindi  Mosè 
fcrìAe  il  Pentateuco  , che  io  Greco  vuole  d‘ 


Circa  a’  libri  del  ooovoceftameotópdrtanórif 
fronte  1 nomi  de*  Iota  Serìicòri.,  eccettuato  il  li* 


quali  faflrmeazione  nella  nofira  Bibbia , come  tè 
libro  delle  Guerre  del  Signore , il  libro  de*  Ginftf 
di  Giofiiè,  quello  d'elle  parole, e delle  gefta  di 

Salomone, quellodelfeparoledeWI  Ròdi  GitìdiT 

qodlodclie paroledelli Ré  d’ifraele, H librórif 
Samuele  vedente,  il  libro  dello  fienfoSamuelr» 
il  libro  di  Natan  Profèta, il  libro  di  Gaad  ve^ 


nerj.  ip.  v.olumedi cinque  libri, cioè  lafìrgraCÀefi',  A t 


monedì  trémila‘>crfi;òèantici,n  ribrod’Eno^» 
l’Spifiola d'Elia  al  RèGióramo,Ie  dèfcrrztoal* 
di  Geremìa  , il  giornale  di  Giovanni  Ircaaó. 
rifloria  d’Otia , Rè  di  G’ifda , fcrura  'da  I Aig_#- 
Profeta,!  libri  d’Etd'ib,eMedab,il  cefhrtnen- 
to  di  Mofé,e.finalmente*iI  Salmo  ,olWe  i céR'^ 
rocinquanca . : * 

Ugo  di  S-  Caro,  primo  Cardiaafè  *del  fagru 
Ordì  he  fie’Padri  PrédiC8tori,oJcrea*  ri'ccbi  Corn- 


ili..: ai>iu  Jl  V -1 o— — -iwvi  v/'Moav ri«UM.aiuri,VUrra  riCCDM 

i 1 rw  ” * ,,  Numeri-j  e meutari  ibpra  ifittula  Ta'crà  Scrittura  di  luì 


del  Deuteronomio.  11  iibrodi  Giorné,reeanda 
la  comune  I e vera  featenza , A (critrodaGiofnè 
medeCmo.  Il  librode’Giodiei  «rccondó  la  piò' 
Tcrifimile  fèmeaaa'y  A fiteitto  da  Samuele  f 
libra  di  Ruth,  fecondo  (a  piòverà  lènrenza,fò' 
ftiìuoparimenteda  Samuele  a 11  primo  dè’Rp 
A fcrttto^  Samuele^  m narte  da  Davide , fè-^ 
eoodo  alcuni  : ed  il  lucondodelli  Profeti  Natan , 

uGad.  Il  cereo, eqoartu  librode'JÌegiù  mèbo 

pC0b*bde»cbc  fòllero  fèritei  da  Geremìa, ed  in< 


poflt  yconaltri  baiit’ pani  dal  fuonubtr.ingeguó: 
n Boi  iaféiàtivlàvdi’òhn' opera, non méfl’utile,' 
éhe  faticofa,  é ISjlrfbgn' altra  rara,ed,eécellen- 
M,e  AqueHadtlleCòhcdrdaa^e  di  tdiUTi  fa- 
era  Bibbia  :e  dicéO,cheÌQtoraoaqueftifiice(IV 
il  pio, edotto Cardlavle'TnvagHàire  cinquecen-^ 
fO,e  più  Relipiofi  del  fuoOrdrue  a rieereùef' 
tefti  <ed  ad  ord>ifaltProcfo  i lofÒproprrba%t,t 
lettere.  Adiraimilbnèdi  Ugo,'*nNfe^wfe^ 

- j ir.-  i.t  a MonacoGt^èodBRod?,necomd^l^uh*%fen_^ 

ptmdaltau.  1 libri  del  Paralipomeaoo,fèet>n-  fimilein  lingua  Grecu,e  Rabbi  iracoNàtiaona*' 
do  la  featcnu  più  protebiiCiÀroBo  ferini kIu  altra  neotdànò  pofèiaio  Ebreo/  AlPcl^^odi 

rutti 


I s rr  o 

fteU /‘róffèvBtCdiseordaBXiu# 
«•cfeiòfN»  UBrevt«rioRom»no;e<|ticUaDottai 
l,i|ueAo'poò  b«ftace  ptf  eomporre^sd  ordiiuie 
4|«u}ua^tie  predÌca»«dSnrorlbÀMia*titro]ibn> . 

QMtiroibnoll  fraC  dtll»ifivin«Scrittart,U 
primo  de*  A dice  Letcertie  • il  ftmndoTio* 

pol^ico  »ii  cefioAHegoricOród  iMaanoAna^ 
gogico.  Ul^ettiTtleè  oueSio,coa  cui  iereenii* 
^^^mesto^rpiegrlt  filerà Sttitnica.  jt Tropologia 
cod^eello.cfe  fi^ratimtote  c*iofcg««  tdocti* 
aemi^onUiO  6milinidÌM  di  «ertfbre^ede' 

(ìmboti  CotccÀt  PìctTOrici , «nel 

LtUt.  tefto  delLevictcotMo  diee  : fmdì^  titnitrii 
i.  tj.  ft^ri/Urn^  féU  ttnÀUrit^ia  cui  per  Tale,  ìnrenfo 
Tropologico  , s'inteade  la  prudeora  ■ Il  fcaft 
Ail^rl^oèquello,che  Torto meraforc  naCcon» 
dettcola  i mifteri  deUaFcdetConccrnenti  alla 
l^MìCAp.  “fi  trftod  |faìa,cb« 

l'i.  I,  à\f:it\  9tr*ÌHt%rxiri€Ì*réiitfJtfftyiy>j!9titrà» 
dJrf  Mfttndtt  , nelle  quali  parole  cl  vien^^ 
figiiil9cato»io  ftnfb  Allegorico, che  la  .Saatil& 
OPa  VcrKÌee  Maria  farebbe  nara  dalla  Airne  dà 
DivHÌ»figlmolodi  Jenè,ed  il  Me(Ga  dalla  Vcr4 
gine;  quella  cono  lieto  , r radice,  e quello  cotnii 
bore  dallo  Itelo  medelìno»  li  lenfo  bnalmefvrt 
Ao*goS'^<’»  ò dirrltìnio  quello, che  ri  foHevU 
malto  ,é  quello, che metaforicamenre tocca  ai< 
cuoi  fegieii motiri delle cofe  celefli,rd eterne^ 
per  condurre  la  mente  umana  dail’oe^rtro  vift« 
. bjlt^l’invifibili,edaquenaalJ’altravit.4,eow* 
bbiin<)ucl  tefto  : i/a/i, Uinm  fifUj  jiuwim 
***  ^ /aqgMiar  «.-TXbì  : ut  /r  poìtjitts  reratia  i»  Bfm  viÌ4l\ 
da  cui  iiamo  inrcgoati,ehe  niunopocr)  confo* 
guìre  receroa  bciticudtne  ,fe  prima  Inanima  non 
biti  fantibcaca  oelli  meriti  di  Crtfto,  il  dì  cut 
pfczioftlTimo  fanguehà virtù  petiasl>ian<-are,ed 
abbellire  leanime.  Agli  accennati fenft HcUa^ 
divina  Scritturaft  può  aggiungere  il  feofomifti- 
eo»cioé  quello, che  non  proftSinamente  per  le 
vocile  per  i vocaboli,  ma  mediatamente, e da 
lontano,  mediante  quelle  cofe,cbc  dalie  voci  del 
feofo letterale  ci  vcngonontnificaee.ed  rfpnfte 
XkVtrf-  ci  cfprime  , come  lì  vede  nel  tefto  dei  Deurcro* 
r^f.N^  nonno,  che  dice  ; nen  Ufithu  ts  h*vit  tttentis  m 
urtufruies  tuéi  H fenfo  Iciterale  di  quefte  pa- 
role è appunto  quello , che  fpiegano  lefteffepa- 
tolc;ina  i!  fenfoimniro  è quello , che fuppofto 
il  ferfo  letterale , da  quello,  e dallecofe  per  elio 
figoilicaieci  folleviamo  ad  inrenderr  quri  dì  più, 

Sfi0.u  cRevoile  d»rcJoSp!rtoS8nto,cioè(come  fpie* 
«dCar.  gal’Apoftolo) che  a’ Dottori, ed  a’ Predicatoci 
nooGdcve  negare  il  neceftario  fbfteoumento. 
loolirequeftofenfomifticoé  diiré  forti:  Alle- 
gorico,cioè  delle  cofe  da  crederfi  ; Tropologi- 
co , cioè  delle  cofe  da  farli  : Anagogico , cioè  del- 
le co&dafperarft  ,come  abbiamo  Tpiegato di  io- 
pia, eli  comprende  ne’verfi  feguenti. 

Ltttt**  ztji*  Jocer^^ued  fr$dMSw4lUl*rui\ 
Méfuiìi , f aiAt  ; ^ud  ttudés^naffitiéi . 

Oltre  a’  fopradetti  fenlt  della  Scrittura  ft  po- 
trebbe aggiungere  anche  il  feofo  Accomodati- 
aio,  e farebbe  quando  cene  cofedette  in  alti*  oc- 
eaftone  dalla  divina  Scrittura  letteralmente  , ò 
miftìcameote, noi  le  voleirimotrasfcriTe adalcre 
cofe  diverfe.  Come  quando,  partendo  l’Eccle- 
Bctl  inp*  fitftìcodì  Noètdinè  : ìnvcnrm  tB  p*rft8ut , iy* 
♦4- 17-  jn$ms  fiykttemprrt  iTéeundÌ4f  fuUm  «QrteuncUt^ 
Me.  E da  CIÒ  la. Santa  Chtelà  prefe  occaiione.* 
d'accomodare  lemedefiow^perole  ituctì  liCoo- 
feflbti.  Di  queftolèofofi  valfcro  fpecialmente 
S.  iernardo,  ed  il  Cardinale  Baromo  Dèlta  prefa- 
zione a' ftioi  ecclciìaftiei  Annali.  Sìeome  negli 
altri  quanto  frnfi  fpiccarone  gli  quattro  prineU 


R/I  =C  I. 

pali  Dottori  delia  Cbitlà^cloè  5.  Girolamo  tud 
ftafo  ieterraie,  S.  Ambrogio  ocil' All^orioo» 

^ Xaregorio  nel  Moiale  rt  S.  Agoftino  nelT  Ana- 
goRieo-  , - 

'Fintlhieaceebi  brama  l'iftorìa della  traaletio- 
D«  farla  dalli  fenaadaelnterpecride'fagri  libri, 
veda  (belo  la  lettera  L.  alle  parole  Li^t  ,e  Li» 
bnrie. 

Séctikghi  pimiii. 

'•  f4l|E*ooftu£nepcopiiodeglìempi,edi^*iii> 
fedeli  il  inentre  in  derilione  le  colè  fagre, ed  il 
bttrU^diqtraato  tnfegoa  laSaataFedeCtttoli- 
pa«dicn>  eglieofono^eovcà giurati.  Ma  final*  Ì 
Mote l^irifiagiiaftiria , abbenebe  talvolta tol- ,*%'  fT 
Ieri  finùliiàeriieni , giammai  perògli  lafe»  ìm.  2,7  -ir 
puotri'.cnftigan^i  ben  fpeftò  anche  in  qnefta 
vita  eorretiooe  de*  cemerirt  iinguaeevati,'' 
aAUmbidàpploo , bensì  lecito  Tebenarrco* 

(arui  ,ma  noe  co*  Santi , come  fi  vedrà  ne*  feguenr 
ii  racconti . Mentre  Oliverio  Tempeli  tenevi 
finsuaeiente  tObdiaen  laCictà  d'HaUa,d«e  Tol* 

^atàdel  T«oEG»r«ite  Tncrilegameitte  fi  viotaro* 
no  di  volere  troncale  il  nato  a quella  Donneo- 
CMoUt'coil  empiamente  cbiatnavàno  coftoro 
relfigie  fiè  la  ftatna  della  Beata  Vergine^  che  ivi 
BricoeìqictaimaveiieTÉaÌone),e  che  l*avrebb^ 
wabbaKÌatn»ftibito  efpagnata  la  Pìaesa.  Ma 
beo  pfefto  pagarono  que'  feelerati  la  peni  élla 
loBotnmeriaà  dovuta  ; poéebe  ai  primo  iùfevifo 
Unafodauncolpndi  rsoTcbettOiOode  vanno 
Mfcià  febeniito  da’fsei  compagni , che  burlan- 
dolo refortivano  a porcarfi  alla  ibdetta  Madon- 
na per  ricupenrlo,e  Talcro  reftò  poco  dopo  pri- 
vodcl  manio,  pereoftbdauaa  palladi  bombarne, 
per  U cui  ferita  ìndi  a poco  mifertmeate  fa  ne 
mori.  . 

Stoovna  la  Sanctffima  Euetriftia  è vita  a chi 
fiincamente  la  ricave , cosi  è morte  a ehi  inde» 
goamenta  fe  ne  ciba.  -Mra/  tfi  uutu^vita  ionk. 

Onde  rApoftoioS- Paolo  ci  auvifa  ad  efirmtnare  t.  Ctr. 
molto  bene  noi  flefC , prima  d'accoftarfi  a quella  r.  i i. 
fagra  Menià  • Tr^tt  autem  ftipfum  bum 
df  p«MUUtdM,iydfruliffiiÒM.  ES-Agoftiao 
facendoeeboaUe parole  dell*  Apoftolovàdicen*  dsgq^. 

do  : «aver  xUam , fui  vtt/i  acciprrr  vitam  ; nan  //*''"*  * • dr 
•cu  muwxitém  , ad  judkiwm  occipiti  tu/a«,  sia-  • 

l*i  tn  jpfo  ctrTu^itur  fuam  fiutai  or  , mazis  éccidk 
turfuomvfVÌ/Uétur.  li  ebe  brevemente  vedremo 
oc*  cafi  fitgucati. 

Glieretici  Oonariftiarrivaronot  laleefttemo 
d'empietà, che  ofarono  di  gettare  la  Saittifiìma  Orratv. 
Eueariftiaa'eani.  Mache!  Que'ranlmedeftmi  Vdraèr. 
s'aecefero  repeottnameniedi  i^bù  ,e  feria  tale,  ^ 
cbetuvcncaa^  contro  de*  ioromedefimi  facri- 
leghi  padroni  tutti  in  brieve  li  iacerarooo^g^  4* 
sbraoifooo.  aae.jea. 

Scrive  Eribmo  Rofveido,  e l'aftènna  anche 
Rullino  d'Aquìiea  ,cbc  un  Santo  Vefeovo  ridde  Brtbtrt. 
li  feelerati  ioghioccire  carboni  accefi, che  loro 
ivoravano  le  vifeere, mentre  indegnamente,^ 
ricevevanoilSantiflìmoSagramento.  loy.w.j. 

S. Cipriano  riferifee,  checentandouna  donne 
d’aprireunacaflà,ove  era  ftaradentrolaSancilB-  i.C/pa. 
ma  Eucarifiia  ,eoo  mani  indegne, ridde  ufeirè  lé.  dt 
da  quella  una  fiamma, che  la  coftrinfe  ad  abbao*  iapjù. 
donare  l’imptela  lacrilega  . Un'altra  fiondo  ne* 
bagni  vi  cadile  invaùta  dal  Demonio, da  cui  agà- 
tata , fi  lacerò  co’  propri  denti  quella  lìngua  in- 
degna, sù  cut  ricevette  facrilegamente  il  Sao- 
tiflimo  ,ed  indìapococoofumata  daiatenfiffimi 
dolori  di  vifeere, miferameote  fpirò.  Un’ altre 
donna,  entrando  naicofiameate  nella  Chiefa, 
mentre  S.Qpriaao  vi  eclebmva,  ardi  comuni- 

ceffi 


«ja  FIORI  ' 

errfi  in  ptcc*t«*t  Iti  owrtt:  fero  • eo»ft^HI f ptitbt •••  pétttt  Éirl®»i^ 

iihmm./U  lUdium  velàH  fn^*m  Icndogit  fttra  dniioftm  Ift Tst  dioatiioudt 

UtbtMét pslpitsmj tiy*tr4pidsMs  tmfidèt -,  Dio méde6nOy rbe filegMto» teoa »oee «dim» 
f«fetl«r»t  h»minem^D*um  ftnfit  s//#r#«.  gli  «fciradcttfftioti  chiimaicoo  tao»  pietà  tl 
LeofteQuaaolmperadorefòanch'cgliefnpto  miofcrtkid^etèiogratoriraraOi  imiei  iafki: 
isiftatore^Coprooimo  fuo  padre  in  ptrfetuita*'  proàectefii^oòp  naemeBcAitpertaato  rtaneaUt 
fegli  adoratori  «Ulte  fagre  Immagini . Nè  con-  pene  Jafèronli . Ecco  le  parole  del  Sauro  : 
lenrodi  ciòsNnvagb)  di  ccrtepieire  preitofe  in*  fàit  eiwa>  mihi  Dmimu  irmtitJ , dimu . 
eaftratf  Btlla  Corona  confegrita  già  al  Signore  ràvaiiif  t iM^dt  Md  féàsj  ì0trM . E Cfòdetto*^ 
Maturizio  Impctadore  nella  cSieA  Maggio-  fpitd  • Ulèiando  a’  poftetì  un  vtvo^  c&mpio  di 
rc»e  con  fieri  tega  ururptzionefiB'flefregìó  egli  Want^ere  à>eoiit  e Are  la  doTntà  filala  della 
Jacemerariatefla-  Ma  fnbicopnrrd  egli  aaeort  ^ntaeroceaione, ed  a guardare  da'faerilegi. 

hvendeuadeiOe)o;porrli#  da  ^ellegcmmei  v-  Stkie*  0pp*rttmmmtni* 

eoaeda  infocali  carboni  uic)  un  talMneeodio»  r .f4p  Nella  perÀcusione  , che  SiMre  Rè  di 
«be  in  brieve  confumò  , ed  pecift  II  facrìlego  PfcrfiaHiofléeoncred^FedeU,fifiudidilBarbe' 
Leone,  che  lafciódiàé  un  laeitioribilt  efttHpìo  codi  togliete  le  vita  in  primoluogoa'Vefeori, 
a*fttoipofierì.  ''  ^ t Sacerdoti, affioehneoki  di  eiln  r Pallori  gli 

Udicafi  in  Francia  la  elezionedclftovelloPee-  clufeifièpot  facile  ti  rapireaCrtfiolePecocelb.' 
ceficcAdriano  Secondo , Lotario  Rè  di  Loéena  Narrali, ebe  tràgK  aUriPrel|ei,ebe  fi  fognala* 
già  Icoraonicato  da  PipàNieold  Primo  ,pbrebd  ronoindare  efempào  d'intritta  cofiann  ,<fnofà 
ftpudiataTiétberga  Regina  fualcgitìmaconlbr-  Simeone  Arehrefrovo  di  quel  R^oo  . Qnefii 
le,  e. perdutoli  dietro  agli  amori  di  Vtldrada,  ufeendo dilla  prigtoneper  andare  almarri^ll 
ibiella  dìGuntiero,  AreirefeoTO  di  Colonia, e ftlorato  da  un  certo  Eunuco, e notricatore  de) 
•ipote  di  Tagaudo  , ArcÌTefcovodi'TitViri,  Rè,ilQUtle  per  ciiaoredelia  morte, avere  findt 
viveva  inunofeandtlofo  ,ed  incefioofi»  concu*  fimchiflobrQtctmetite  riaegata  li&oti  Fede,* 
binato,  fcriflc  a Pepa  Adriano,  ed  ottenne  dt  Actofi  Idolatra  con  adorare  il  Sole  . Simeone 
peflarfeae  a Roma , ove  da  Sua  Sancicà  ti  fò  ac-  ftaia  manco  mirare  rinfido  Ufiaaaoe , eli  oegè 
coltocon  grand'onore.  11  Padre  Santo  gli  addi-  li  filnco,c  tiraodoavanrigli  voltd  le  fpnllo* 
jBiandò,fe  aveffè  veramente  mandavo  ad  efietto  Quello  fgoavdo  negato  lece  nei  vecebioApofit- 
gIiordÌAÌApofiolici,difcaccìando  dal  fuo  letto  mcid,cbegià  operàio  fgnardodlCrifloiaPie- 
Valdradalrà  il  Rèrìfpofechesl;orsù  adunque,  ero  caduco  i aeveogaebe  ranvedutofi  Ufiaaae 
ripìglidAdrtaoo,lccosìc,andiaraoal  fagro  Al-  d«l  Aie  ertone  idepolc  fobico  gli  abitipompofi, 
careafar  la  pace  con  Dio»riccveBdoi)Corpode)  de'quaii  ercveftico,-*  eopenofi  d’uoaoeragra- 
Signore  . Dopo, che  il  Sommo  Pontefice  ebbe  maglia, fi  mifednTantt  aJlUalcPilasso»ivila- 
celcbrato,coMdÌTÌaSagramrncoin  mano, fi  ri-  gnaDdoiilì»e  cooabbondaoti  lagrime  piangendo 
voltò  a Lotario,  e cosigli  difir:  fé  voi  o Rè  fiele  11  fuo  troppo  gran  Allo  ^ Fà  perciò  dal  Ré  coo- 
vcumenrc  innocente, e rilbluce  di  non impae-  dannato  adelìere  decollato, ed  Uftaune  d'u&n 
ciarvipiòdi  Vaidrada,aecoftatevi  pureòi  boon  fot  graiiaìl  fuppUcò,  la  quale  fi,  ebe  per  i lun- 
coore , e ricevete  il  Panedi  via . Ma  fé  il  vofiro  gbi  Icrvigi  da  lui  prcAaci  aSuaMaefià  fi  com- 
cuore  vi  ripreode,e  non  avete  animorifoluto  di  piacefie  egli  di  farpubiicare  dal  banditore, eb* 
oflèrvareUdactfiràe,non  abbiate  ardimentodi  egli  era  condannato,  non  per  alcun  fuomicAc- 
nceverlo , accìoche  il  Pane  di  vita  non  Caper  to,ma  folamente a cagione  d'efirrc  Crifiiaoo; 
voicibodimotte,e  cagione  d'eterna  rovine.  Il  volendo  con  quello  buon’elémpiolcancellare  lo 
mirerò  Principe  acciecato  da  pau'amorc  fiacco-  /candalo  dacoeotrapoftafia  : ii  cbegli  À dal  Rè 
fio  a ricevere  il  Corpo  diCrifio.  lodi  Adriioo  concelTo,coo  molto  profiicode* Fedeli, che  per 
rivoUofi  anche  a*  Cortigiani  dì  Lotario  con_*  tarefrmpiofofieDoerocofiaatemeaie  i tornoco- 
rOfiia  Agrau  inouBO  eoe)  ebbe  loro  a dire  : e lipcr  la  Santa  Fede  di  Giesù  Grillo, 
voi  fe  complici  non  fietedeU'  errore  del  vollro  SdMità. 


Sovrano, appreflateri  pure, ed  il  Corpo, eSan- 
guedinc^roSignorr  vi  giovi  per  tutta  rctemi- 
tà,alcriBBeou  afleoetevcoealTolutameDte . Gran- 
defiuporcin  vetoquinti  non  ricordevoli  ,6  non 
curanti  lairrmeno-  fenteotadeli’Apollolo,che 
4icc  : fai  méndMMt , èièir  «v^/gaè , judieium  JSH 
msadufM , if‘  àiàit  ; a rdirono  di  comuoicarfi , ma 
tutti, priinacbe  p.fia/Te  l'anno , milèramcnte^ 
finirono  la  vira  . Lotario  fiefib  arrivato  a Pia* 
tenta  per  rìtoroaffeoe  i o Francia  , feotl  Ibpri  dt 
jè  il  giudicio  divino, e perdè  co’J  Regno  anche 
levita.  0»1  quel  Loiauo,cbe  tante  volte  con 
finte  impromelTc  gabbò  il  Vìcariodi  Crifto,non 
potè gtbbareiddio, che  vede  i cuorìdtc. 

Racconta  S-  Antonino, che  avendo  un  certo 


tale  fatto  voto  di  confecrarfi  a Dio  nella  Religio- 
ne  del  Padre  S.Fraocefco , oonfapeva  ventre  aU* 
>4  alt'elècuzioiie  di  quanto  aveva  tDio 

promefioieiiBCrefceodoglidi  iafeiar  gli  agi  di 
fuacafa,e  di  foggettarfi  a*  rigori  della  Religio- 
iie,edella  peoueoza,  fi  fece  Canonico  Secolare. 


Appena  pafiaio  meu'  anno  cadè  il  Sig.Canonico 
gravemente  infermo, e giudicato  il  male  feoaa 
rimedio , fd  coofigliato  a coofellàtfi  ; ma  rinfeli- 
Ci  apcrtaoicnte  rifpofe,  che  piò  non  lo  molefiaf- 


jfo  DilTe  un  grand'  uomo, non  dArri 
qoeftoMondocoói  più  defiderabile  , dopo  iadi- 
vioa  grazia,  della  Àoità.  Dono  fi  pregiato  hà 
peròquefladifgrazu,che  debitamente  non  G co- 
zrofee , fe  non  dopo  che  fi  è perduto . 
mrtties , diceva  Petrarca  , b*m»  ve0r0  vi»  mitttr  * 
fvAn  ptrdtndè  p€fàitétfi*  ver  er»-  , 

rM*r,(p<rec«geiere  l^ijfr«ar  ! AfierivaPicago- 
ra,chetrèbeoi  dovevtnfi  principalmence  ricer- 
cate dalli  Dei , cioè  la  bel  letta , le  rtcchexae , e la 
faoità.  Cosi  la  difeorreva  un  Gentile  poco  ca-  . 
pacede*  beni  eterni , ma  che , comeFilofofb,do- 
vette  intenderfi  più  della  fan  ità  dell’ animo , che 
di  quella  del  corpo.  Alberto d’Aufiria  richiedo 
quale  foflèla  migliore,  e la  più  bella  poilcffione? 
rirpofe,  quella  della  raoità,iJ  di  cui  telbroG  deve 
aoceporrca  qualunqueaitracofa terrena.  Quin- 
di l’Alciati  coirclcmpio  del  Cafiorc,tfltmalc, 
che  per  Alvarfi  la  vita, fi  tronca  i geniali  co* 
denti , e li  lafcia  in  preda  al  Cacciatore , che  per- 
ciò lo  perfegui»  a morte  , c'iofinna  a dare  le 
cbcxaeper  laivare  la  vita. 

Hujus  «b  tMtmptv  difets  nonptrcfrt  fthm$i 

E$  vftém  ut  rtdmés  bpjiikiu  m*  dsre . 

Acenléguitefi  gran  bene, cioè  laAnità  eoi- 
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fon!«t^e6«aWcU|*drt  Heercirfi  trèeoCè,  cio^» 
non  patire  nè  &me»aé  (éte»Dè  freddo.  SÓerace 
mqoeft*  o|;x*tceefort«r«  e non  mangiare  quando 
non  s*hà  fame,ed  a non  bere  quan<Jd  non  x*bÌ 
fete.  GorgiadtcevKTefllèregiDstoad una  prof* 
MforaveeehUja  co*l  gturrftrìn  dalle  voluttà 
iti  auffiM»  V0tupt*tir  irétU  ft  Miti  ccmdifft^  tut 
fmff» . Ptacareo  dava  quef)*ottimo  ì nfagnamen' 
co.  fatiari  eHa ^nam rtfugtfa  Uharem 
«usì//aèjfanrMMrM/èrvarv.  Bdtaftctificonlèr- 
va  la  fanitàcon  la  fobrietà  » eoo  lamoderaiione 
de*cib\»e  con  la  eontioanza;  porche  Pintempe- 
raoxa  riempie  Umrpo  d'indtgeftioaì^é  di  mali 
«mori  «e  » ifreoata  tareivia  flierva, ed  ìofiac* 
chiroe  le  bedie  |»ìù  feroci , aoo  che  gli  nomiiii 
deboli  »edilicaei. 

Diveni  a MonfipioK  di  Coira  Ulderico  Moo* 
tran  Padre,  dato  già  fuoMaedro  ingiovencà, 
ed  ifcoi^odolo , abbeocha  i n età  decrepita , eoa 
fa««cà,e  robudeiie  da  giovane,  Tinterrogócome 
svedè  potato  si  bene  confervarC  ? Rifpofe  il 
buon  atccWxoi tcradum  mun^ìm  hm»> 
datavi  i aarhìdum  aamtfuim  enras  viUvi . 

Inquanto  airefcrcitioGaleno loda  il  giuoco 
della  palla, come  queltò.cfae  deda,e  rifvegtia 
tutte lemcmbra: oc  ìoferìort  tquedod  referci- 
aie  delia  caccia,ehegraodemeDtedirpooe  l'uomo 
alle  fatiche  della  caropagoa,  ed  alla  colleranxa 
de*martiaii  cimenti . 

Nicolòl^nicenofb  eCmioFilolbfo, e vi(7e 
con  amaprofperitàdi  ralntelinoa  oovant'aooi. 
QuclU  venendo  richiedo  daPaoIoGiovìo , con 
quale  Ihffeto  fi  mantenede  egli  al  vìgorofb  di 
corpo,  d’animo,  e d’ingegno  , fenza  provare  t 
dàlèccifolitì  ad  nccompagoareU  vecchiaia  ? Rif- 
pofe^àe  mantengo  la  vivacità  deir  ingegno  coll’ 
iooecenta  della  vita,clafanità  del  corpo  con  la 
froga1ità,e  con  l’allegrezza.  Viveva  egli  cada' 
tncate,confobrietà,e  lungi  da’cravagli.  Lede 
qoedi  Medicina  io  Ferrara,  nè  mai  l’erercìtò; 
forche , diceva,  edere  meglio  fare  molti  Medici, 
che  curare  pochi  infermi. 

Languiva  gravemente  ammalato  Guglielmo 
Re  d’Inghilterra,  e fatti  ehiaraarea  $>è  ÌMedict 
più efpefimenuii  del  fuo  Regno  per  edere  cura* 
to,quedi  coQCordemeate'gU  didcro,  non  darli 
rimedio  al  fuomate.  Hnir  marhaaan datar  rmv* 
diim» . Comparve  finalmente  alta  Corre  certo  ec* 
celiente  M^ico,  chiamato  Gregorio,  che  con* 
troii  pareredi  tutti  gii  nitri  Medici  didecurabi* 
le  il  male  del  Ré,  come  io  fatti  beo  predo  lo  gua- 
ri, non  con  altri  rimedi,  che  con  un  pòdìcadìa , 
■ggiunta  ad  una  rigotoÀ  dieta.  Ridabilitoche 
iù  il  Rè  io  perfetta  faluce,  il  Medico  gli  lafcid 
quedo  predancìflìmo  prelèrvatìvo  per  mance- 
aerfi  fano  in  auwoire  »cioé  di  tenere  il  capo 
«feiuto,  i piedi  caldi, e cibarli  da  bedia,  cioè 
Iblameoie  quando  fi  feottva  dimoiato  dalla  fa- 
me,ed  allora  prendere  quel  taocodi  cibo,edi 
bevanda  , che  bada  a Ibddisfart  alla  oecedìtà 
della  natura, e nulla  più. 

li  Cardinale  Dezn  riebiefe  ad  un’  uomo  dì 
cento  quindici  anni , come  fofle  vilTuto  tanto, 
eaì  profperamente?  rifpofe  il  vecchio,  co’lraan- 
ginre  broccoli, portare  a* piedi  zoccoli , io  teda 
cappcllo,e  pochi  peoficri  iocervcllo.  Il  Rèdi 
Spagna  lichtelè  ad  altro  vecchione  fino  la  ca* 

3 ione  di  fuaprofperiià  ì ed  egli  rifpofe:  poteo- 
o federe  mai  detti  in  piedi  ,tirdi  mi  accafai,e 
predo  rimado  vedovo, mai  più  m’impacciai  di 
fcminc. 

Scrive  Claudio  Seflèlio  nella  Scoria  di  Lodo- 
vico  UAdecimo  Ré  di  Frascia  , come  queflo 


R I c I. 

Moaarca  fiièeva  coplòfb  Ifrtiofine,  ed  abbo» 
danti  donativi  alleChÌere,ed  «’Monafterl  del 
fud  Regno,  non  già  molTb  da  pietà,  e da' divo* 
zione,  ma  per  fperania  d’ottenere  lunga  vita^ 
mediante  Porazioni  de’  bnoai  Religiofi  . E ri* 
trovandoli  quedo  Rè  gravemente  infermo  fi  votò 
a S.  Eutropio  per  eòolèguire  la  fatate  ad  imer- 
cediooe  del  Santo  • Quindi  fi  fece  moftrareda’ 

Sacerdoti  della  Chielt  didetto  Santo  fa  fbrmo- 
la,  che  praticavano  In  Are  orazione  per  elTb  lu) 
principalmente  nella  Meda  ; e vedendo, che  in 
ouel la  imploravano  la  faluce  dell’ anima, e pofeia 
oel  corpo  del  Rè , egli  didé  loro  vtri  dr  /a- 

aitata  tarfaris  in  ptiafami  ragare  ^ da  anima 

aliat,  faaadi  vidthitar  ; aa  aimiàm  Divit  moitjli 
fmat,  ' " 

Taotoéverocuaotodidègià  la  Glofa  fopra  il 
capitolo  trenteumo  ottavo  dell*  Ecclefiadico , 
cioè  : pattntat  bujut  fàeuli  fnnt  magìi  relBciti  da 
famitata  tarparaìì^  fadnt  de  fpìrituaU  . Quanta»* 
que  il  Ibvercbto  amore  del  corpo  fia  pregiudi* 
eiale  all'anima  , ed  ad  un*  animo  infermo,  fù 
firmpre  raoledala  fanità  corporale 

f ud«  in  fona  earpera  ^get  animus  babitmi . iJc  in*  pffg  jg 
lèrmità  coiral^att«re,ed  infievolire  il  corpo,  remèd. 
iodebotifeono  il  nodro  maggiore  nemico,  e ci  utriuffac 
rendono  grandemente  potenti  per  vincere  le  vi- /ornine, 
aiofe  palConi  . ^gritudt  prajìns  fepi  prafnit ^ 
dam  d^iUtatìs  viribat  eerparis  , anìmit  fanitatem 
peperit . Canfetpsantafìgitur,{y>dìgre0a  Haeuìt 
aaimiaìamtnimmmait,i^earpariséuxit  infoUntiam dtml.^ 
fuamviì  mala  t^aannit  pej^ma  ^rituda  vtdfatur. 

OptsAHa  malum  t tamm^uadmaltremediam  fitmaja^ 
rii  . Quindi  capifeo  «perche dicefiel’ApoftoIo  : 
eam  aam  injsrwtar , tane pattns /km . Ab  «diceva  a.  adCar. 
egitycutcalamiaglortadà  ripoda  nelleinfetmi*  Jaio. 
tà,  per  le  quali  m’arriccbifcodclla  divina  grazia.  ^9* 
Libeater  igitur  glariabar  in  in/rmitatsbus  meis  , ut 
iababitet  in  mt  virtus  Cbridi . 

Stati  t e SaatitJ. 

SJt  Lerino,  Ifola  vicina  alle  codiere  della 
Provenza, è celebre  per  ilMonaderoLerinenfe 
ivi  fondato  daSOnorato  l’annodiCrido 
Fùqueda  perpiù  fecoli  il  Seminario  de’ Vefeo* 
vi  Provenzali, e delle  altrcChiefe  vicine.  Da  ^***v^va 
queda  Selitudioe  ufciroao  dodici  Arcivefeovi  t 
ed  altrettanti  Vefirovi  , ed  Abbati  Saotiflìmi . 

Quattro  Monaci  Canootzati , e cento  cinque^. 

Martiri  «oltra  un  gran  numerod’pomiai  illudri 
da  efiTa  dati  allaChiefa.  Onde  ebbe  ragione  « 

Enoodio  di chiamarequell’Ifola  la  aodrice  de* 

Santi.  Quedo  fagro  ridotto  era  limile  aflemacs 
chine  da  guerra  del  Rè  Demetrio  vateorifllmo 
ingegnere,  dellequati  fcrivePlutarcetMa/v  faa 
etiamamìeas  terrabat  yeUgantim  etiam  baj^et  deleSa- 
bat . Inorridivailvedereil  vivereauderodique’ 

Monaci  ,ma  dilettava  il  mirarne  la  Santità. 

Scava  prigione  un  Frate  Francefeano  oltre  i 
Monti  delia  Germania  nelle  forze  d'unSigeore 
Eretico , il  Provinciale  per  aiutare  quel  poverel-  ^ittf/nsa, 
lo,  procurò  molte  lettere  di  raccomandazione  da  • 
vari  Principi  ,e  con  efiTe  andò  a detto  Signore , 
il  quale  leggendole  andava  ad  una  adunamet* 
tendoleda  parte, finche  arrivò  ad  una  diS.Car* 
lo*, allora  tutto  pieno d’allegrezzaficavò  il  cap- 
pello,e fe  la  pofe  fn’l  capo»e  poi  baciandola, 
didc  più  volte  al  Provinciale:  per  quedo  fi  ,che 
vi  farò  la  grazia , e non  per  altra  ìatereedìoae , a 
quedo  voglio  ubbidire , perche  lo  merita . Lìbe* 
ròegli  ilprigìone, perche laSantità  efige  il  rif> 
petto  aocneda’  Settari,  e dagliempi. 

Quando  Arrigo  Terzo  Rè  di  Francia  ebbe 
l’auvUo  delia  mone  di  quedo&a^Ctidioale, 

LUI  at 
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•e&Bt)  moItofrtB4e4ifpUcrr»»«i}tflètehe  fe  merofcfiilaogt  iScTuoiCrMÌ  ìb  f tilii » iflae ili 
rutti  i PrcUci  htlitni  fbflfrro  fitti  dell*  boBti»c  fcaecUrne  iCoa^btrdi  >li  9Utli  di  que*  ciorsi  ^ 
faDcitk  di  vita  dal  Cartiioale  Eorromaa » o di  nnivtno gomnaii dal  loroUdGrimoal^. 
Monfìgoore  Già  ptrtifl^  CafltIU»  Vaftofo  di  faina,cbarimprradaradefìdarofodifapercrcfi- 
Rimioi»  fiato  gii  Nuniio  Apoftoiieo  preffQ  todtiri8cooiocuiaguerra>aodaire  aritrovar* 

Sua Mi«fU> morto  pochi  mafi  prima  (fù  ijuefli  certo  Romito  prrdo  aTaramoich'cfa  io  eoo* 
d«Ua  (cuoIadiS.Carlo,e  fuo  Vicario  Generale  cccfodiProfru>^ioterroeollo:rcegiipocrel>> 
in  Milano  ) non  aperibbe  mai  oomioato  alcun  be  totalmente  rpiaotarc  dalT  lulìa  il  dominio 


pFclacpPraDcefc  nelle  tarante  ima  ruttigli  pi* 
gliareb^  lulitoi . Aoche  Filippo  Secondo* 
Monarca  delle  SpBgoe,ricbieAo,chc  concetto 
prefTe  del  Cardinale  di &nuPrafTede?  Rifpofet 
cbelotepcTaper  uomo  Tanto,  e che  fi  ftinaartb* 
b«  molto  fortunato , Te  Veièovi  finùlia  lui 
in  corte  le  Città  della  ToaMonarebia, 

QpandoCiero^ote  Ottaao  promolTc  alla  Cbie* 
fii  ^Milano  il  Cardinale  Federico  Borromeo , 
alcuni  Minifiri  principali  fecero  ufficio  apprefTo 
Sua  MaeflàCaicolica  Filippo  Secoodo*acciocbe 
rimpedifie  ; potendo  efiém  * che  come  Cugino 
deiufunroS-  Carlo porefTe  cauTaredifordiniya 
cagione  di  volere  difèndere  le  ragioni  della—* 
Cbiefa  ad  efempio  del  Santo.  A'nuali  il  fàvio 
Ré  rifpofe  : facci  <]uenoCardinaIe  la  vita  lènta  » 
come  il  Cugino  *e  poi  difenda  le  ragioni  delia 
Cbiefa  »cbe  n’averemo  piacere  i 

Dopo  la  morte  di  S-  Carlo  il  Popolo  di  Milano 
non  fi  fapevt  fiaccare  dalla  Tua  fepoltura,la  di 
'COI  lapida  bagnavano  foveniecon  abbondanti 
lagrime;  onde  interrogata  una  donna,  perche—» 
unto  lo  piangefie  , poiché  il  Papa  n’averebbe 
prefio raiodaro  un’  altro?  E'vero*rifpolè 
donna,  ma  mai  più  oc  verrà  un*  altro  fimìle  • 
^uefio. 

Efiendo  andato  un  Dottore  della  Sorbooa  a 
trattare  un  rilevantìflìmo  iaterefie  con  Moafi- 
gnore  di$ales,ft  uditone  il  di  lui  favio  parere* 
nel  baciarli  la  ma  no  per  congedare, difie  : Monfi- 
gnore, ciafegoo  vi  chiama  Santo, e non  fenta 
ciufa.  A cui  graxiofamente  rumililCmo  Prela* 
to:mioSignoreDio  vi  liberi  da  una  talSanciià , 
vi  confcfTo  però  di  buon  cuore,  che  volootierl 
il  farei, fe  cosi  aDio  pìace0e,percióallerofire 
oraaioni  mi  raccomando. 

Andando  il  Santo  di  Salai  a vifitare  in  Lione 
inaDama  di  qualitàtCioéMadama  laContefia 
di  SoHbps,  <)ucfia  riverentemente  gli  dific-»: 
MooGgaore,fr  fofie  vefiitodi  Porpora  , farcHe 
prefoper  uaS.  Carlo.  Signora  , ripigliò  egli , io 
m’eleggerei  più  lofiod’efiereS  Carlo* che  refii* 
todiPorpora. 

Un  Venerabile  Eeclefiafiico  fù  il  giorno  di 
S.  Francefeo  Raverio  a far  riverenza  a Monfi- 
gnore  di  Salea  , a cui  coti  febenaodo  dific-»: 
Moofignore  abbiamo  già  tré Francrfcbi  Santi, 
quel  d’Aflìù,  quel  di  Paola,  e’I  Xaverìo,e  Frati* 
cefcodiSales  faràilquarto  Sorrifeiirant'uomo, 
e difie  : voleffe  Iddio*  io  certo  il  vorrei  per  fua 
gloria. 

Venne  cìcbiefloS.Tomafo  d’Aquìno  da  una 
fua  forella,qual  cofa  rteniedevafi  per  filvarfi  ,e 
farfi  Santa  ? Volere;  rifpofe  il  Santo.  Ed  io-t 
fatti  bafla  per  efière&nto  il  volerlo  cfiere,ma 
efficacemente, e con rifoloxione cofiioce . 7i»w 
4MÌiit  ( Ù*4S  ) Ut  iiifTét  iiiiftrint , difetnt  ; 
tmm*i4U»dtnem  utg/aii , nav  /«trgim  ftuàitmifed 

ftkm  vaÙMU4l/ai,dtAe  il  Cardinale  Gaetano. 

Al  fregio  delia  Santità  ne  vengono  inconfe- 
mcnaalaveneraiioM  ,Ja  potenza  preflbDio  ,e 
rutile  di  chi  vive  fotco  lainteiade’Sanii,ede- 
gnamentn  implora  la  loco  protezione, e patto* 
etftlo. 

Cofilate  impctadore  d’Oriente  paOÒ  con  nu- 


de’X^ogobardt  ? U buon  Romito  dimandò  un 
giorno, ed  unn^^e  di  tempo  per  eonfigliarfi 
con  Dio;dQp9  di  difie  aCofiante:  avergli 
rivelato  Iddio,  non  v’effitrepocenxa  io  terra,cbn 
per  allora  pocefTt  difiruggrre  il  Regno  de'Loo* 
gobardì  io  lialia  ; mercè  ebe  arendo-  una  loro 
Regina  raouta  da  paefe  firaniarof  eraqunfia  In 
celebre  Teodolinda  Bavera  ) mefib  quel  Regno 
fotto'ia  protniotseilelSaacoPrecarrorediÒ't- 
fiocon  ergere  aòonoicdiluiua  magnifico  Tem* 
pio  nella  Cttà  di  Monza, e provedutolo  di  Ito* 
fthercndita*diricchivafi,e  di  fanti  Sacerdoti* 
flSanto  avanti  rAIrtfljmo  pregava  di  continuo 
per  la  coofiwaiìont,e felieità  diquci Regno, 
e di  quella  gente . Ma  quando  fbfiè  mancttn  la 
veoarazione  dì  quel  Santuario, allori  il  Reame 
Longobardo  verrebbe  meno  - li  che  appuntino 
l’tfTetiaò  * quando  fotco  il  RiDefiderioquel  fa* 
grò  Tempio  cofflinaiò  ad  rfiere  tenuto  a vile* 
difijpatt  le  ftroicà,e  dato  in  cura  a*  viziofi,  • 
difiblutiSacerdoti . Piacque  lanfpofia  a Coftao* 
te, fé  bene  ne  fece  poco  cafo»profèguendo  eoa 
cucco  ciò  l'iocominciau  guerra  , però  con  fuo 
gran  dannose  difonora. 

Coradino  figliuolo  dell*  Imperadore  Corado 
fi  pórrò  in  lealia  con  grof  s'armata , per  difendere 
l’eredità  de*  fuoiPadri  ,la  quale  pretendeva  ef« 
fergli  ingìufiamente  ufurpaca  dalle  fraudi  di 
Carlo  d*Angtò  . PapaClementeQjarto  vede»* 
dolopaflare  in  mezzo  di  ranca  nobiltà,  quafi  pre- 
fa go  di  quello  doveva  raccederr»dific  : oimè  ì 
quefte  belle  vittime  fi  conducono  all’  Altare  \ 
Ed  io  fatti  Carlo  penaò  di  vincere  il  valore  dì 
quefio  giovane  Principe  con  l'afiuzie,  e fiancare 

?iuei  vigore  giovanile  con  l’efcadi  qualche  buon 
uccefibappareate . Diede  adunque  il  governo 
d'uoa  parte  della  fua  armata  ad  uno  de’ Tuoi  Ca- 
pitani chiamato  Alardo,  facendogli  portare^ 
tutte  le  ìnTrgoe  Reali, come  fe  egli  fofie  fiato  le 
fiefia  perfona  deIRèCarlo.  Coradino, ebe  fil- 
mava di  ooo  avere  altro  da  vincere,  fe  non  quel- 
lo aveva  a fronte, i’invtfii  con  le  fiie truppe, • 
ruppe  le  filaogi  nemichecon  la  morte  del  mifi^ 
ro  Alardo,  eoe  ritrovò  tomba  fuoefia  nel  bel 
mezzo delleapparenze Reali.  Ma  quandoCorn* 
dioo  fi  credeva  d’avere  terminata  la  guerra  eoo  U 
moreedet  (ùoauverfario*  fi  crovòdalmedefimo 
afiTalito , percbeufccndo  daun'imbofcatacooU 
migliore  nervo  delle  Tue  genti  Cario  d’Aoj^iò* 
aflall  con  tal  vigore  * e rtfoluzione  Coradino  * 
che  io  ruppe  totalmente  : e quantunque  faceflé 
egli  affai  refifleoaa,  alla  fine  lafciò  fu’i  camp» 
dodici  mila  de*  fuoi,ed  egli  cambiò  rabiio  di 
Rècon  quello  di  un  Palafrinirro  ,e  con  fuo  cu* 
gino  Federico  d'Auflria  s*imbartò  fconofViuto 
perPifa-  Ed  efiéndo  dal  Barcaiuolo  importo- 
oaioapagare  il  nolo,  non  avendo  egli  altro, gli 
diede  un  fuoanclio,che  teneva  io  deto.  liPt- 
lococonftderandolamaeflàdì  que* giovani, e In 
raritàdrlla gemma, s’immagiod  di  qualche  fot» 
picfa,e  o’auverii  il  Governatore,  il  quale  a*afiì- 
curòdiqur  Principi, e licoofegooai  vineiioro 
Carlo  d*Aogiò,il  quale,  feordaodofi  della  fuo 
geoctofiii  • fece  un’  azione  detefiata  da  rotti  à 
lecolt.  Ciòft*cbfdopnnver«  tenuti  que* duoi 
PetfB*  f 
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Verfonigf*  gtiaO  afi*  situò  con  motts 

itrcnctu.  Ree  &rc  loro  il  nrocelTo  ds  alcuni 
poco  {sputi  Ciurìl!i»i  quali  fceonilsailo  la  pai* 
fionedcl  loro  padrone»  fecero  criminale  lacau- 
{il, e condannaronoque'duePeTfonaggicdedò* 
ra  decapimi . Mentre  flan  Condino  fopra  il 
Palco  fetale  con  Ino  Cugino , galeri  Signori»  un 
Protonotaro»a  ciddc{lioaeo»lc0c  ad  aire  voce 
la  loro  fentenaa  io  pablica  Piazta  . Coradìno 
{degnato contro  la cemeritd  di  eolui.gli  diflè : 
infeme,  < etudcl  fetridoie»elie  ei  fe  aprire  la 
bocca  per  condannare  ilTofitoPè?  Ma  in  fine 
^Ito  gran  Principe , il  quale  «a  fepieote  come 
un*  Appoline, bello  come  il  gio<no»e  vslororo 
come  un* Achille, fb  cofirettoad  efpone  il  Tuo 
capo  alla  fpada  d’uà  Carnefice  nel  luogo  HeCra, 
dote  egli  penfava  ferTo  incoronare.  Cbiamd  ife 
Ciclo,  c la  terra  per  refiimooio  della  crudeltà  dr 
Carlo , il  qualeda  un'alu  torre  Sara  guardando 
ri  indegno  l'pcttacolo  : fi  dolfe,  che  dopo  rapiti* 
gii  i beni  gii  levalTero  anche  lacita  come  ad  un 
fadrotche  iofie  fatto  morire  nel  fiore  della  foa 
gioventù  per  la  mano  infame  d'on  Carocfice»o 
finalmente  gettando  il  fiso  guanto  » dimandd  ra- 
gione dì  tale  inumanità.  Poi  avendo  ceduta  la 
teda  di  ftto  cugino FederieodiBaden,  Arcidu- 
ca d'AuAria  » cadere  aranti  a’ fimi  occhi  » la  pre- 
fe , la  baciò  ■ c dimandolle  perdono,  e come  s'egli 
falTefiatocaufadcldilui  in<bnanio,felafirin- 
ftcenercmentealfeno.  Quefio  cuore  geoerofo, 
che  non  cbhb  lagrime  per  piangere  fe  fieno» 
l'ebbe  per  piangere  le  frenintedei  fnoearo  Cu- 
gino. Indi  fieodendo  il  collo  al  manigoldo  ia- 
feid  anch'egli  il  capo  Ibraols  ftefla  fpada,  che 
era  tinta  del  faogné  del  Principe  fiso  congiunto . 
Ed  ecco  Ca  I lo , che  nelle  cereeri  de’ Saraceni  _ein 
fiato  trattato  con  taK’umanità,tnctare  poi  al 
indegnamente  un  Principe Criftiaoo,rettdeodofi 
peggiore  degl*  ifieifi  infimelì  ! 
lo  Gimmo  difpiacquc  la  motte  di  quelli  Perfo- 
Cri/OH-  otggt  all'  UniveilO  tutto , ma  più  di  tutti  fenri 
Itti  quefio  colpo  le  Regina  Cofitnta  aia  di  Cotadi- 
Krtf^u.  no,  e moglie  dei  Re  Don  Pietro  d’Atagone,ii 
lià.S.c.q., ouale, mentre  la confoire deplorava  la  feiagura 
fef-  dell'eflintonipOM,anefil  unapederofa  armata 
Navale,  di  cui  ne  diede  la  condotta  a Ruggero 
di  Loire  , accioche  iiticcafiè  Cerio  Secando 
Principe  di  &lerno,  unico  figlio  di  Citlod’Ao- 
gid,  il  quale  comandava  in  afleina  del  padre. 
L’Ammitagliodell' Aragonefe  incontrò  l'auvti- 
làrio  con  tanto  vigore , ed  afibndatigU  buon  nu- 

raerodi  VaCrelli , lo  fece  prigione , e lo  condulfe 
in  Sicilie  alla  Regina  Cofianaa.  Non  fi  mancò 
difet  decollare  molti  Gentiluomini  invendeiia 
dei  tradito  Coradino;  cd  il  Principe  Orlo  fù 
mefló  e patte  con  nove  Signori  de'princi  pali  dell’ 
armata  Francefc.  ^ 

Tutti  li  grandi  del  Regno  eonfigliaveno  la-. 
Regina  a fate  morire  il  figlio  deir  Angioina  »e  la 
plebe  fi  follevava  per  impaiienia  di  vederne-, 
l'cfecuaione.  La  Raginagli  fceefiire  il  ptoceflò» 
a condaDaato»ehc  tu, gli  mandò  a dire  un  Ve- 
nerdì manina,  che  fi  dovefiè  difporre  alle  mone , 
poiebe  era  giunto  l’nliimo  giorno  di  fot  vita. 
Quefio  Principe  nos  fi  fiordi  punto  a nuova  ri 
Ugobre,  e come  checonfetvava  in  ad  quiicba 
colà  della  pictàdi  S.Imigi,dieuietanipore,feca 
fifpondtre  alla  Regina:  che  oleie  le  grandi  cc^ 
tefie,che  egli  aveva  ricevute  de  Sua  Maeflà  in 
tempo  della  fua  prigionia  , le  refltva  fingolar- 
mente  obbligato, pev  avere  defiinaio  il  giorno 
di  Venerdì  ella  fua  mone,  e che  eia  bene  ragio- 
nevole, eh'  egli  imtifi'e  colpevole  nel  gietno, 
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ift  cui  GÌmò  Crifto  ere  morto  Saooceote. 

Rifèrice  ^uef(e  parole  alla  Regina  CoftentTg 
rcftò  edifieaetHima  del  Principe  > écaentong^ 
eoropaflìoae  » replicò  : dite  al  PtincÌMCark>gCha 
^egli  hi  gallo  di  morire  io  Venerdì , io  ancora 
vogliocompiaeemii  eo*l  perdonargli  nel  medefi- 
mo  giorno  , che  Gieaù  ìbrrorcrilft  coi  propriia" 
ftngae  il  perdono , che  egli  faceea  a’  Tuoi  carati 
civ  A Dio  aoD  piaccia  p che  io  fparga  il  fangee 
d’un*  uomo  nel  giorno,  io  cui  il  mtoSigoor^,^ 
▼errò  il  Tuo  Mr  amor  mio*  Ancorché  il  tempo 
mi  celgaiielrarpeata  delle  mie  piaghe , io  non 
reflo  però  nell*  amaretsa  della  veoderta.  lo  gli 
perdoitodi  buon  cuore, e per  me  non  0arà,<bo 
egli  ooofiaoi*orarimeÓb  in  liberti.  - - 
QaeRa  mageaoiraa  Regina  fece  fofpenderg^r 
TelSaiaioae  Mila  fen  tenta , ma  temendo , che  la** 
fciaadolo  fi>lo , non  veaifle  sbranato  dal  triboli* 
6o  popolo,  i'inviò  lotto  buone  cuOodteal  Rèfuo  - 
marito,  fopplicandoto  per  tutto  ^uelloaeeflèdi 

K'ùcaroaàlrargli  lavita,eda  rimandarlo  al  di 
i padre  ilRéurlo.  Il  Ré, che  cercava  il  fuo 
aggiufttmento  con<)be(lo'  me-^zo , lo  liberò^dal' 
pericolo  deUa  asorte,  feota  però  metterlo  ìa  fi* 
berti;  poiché  ifuefta  gli  doTcraeflèrearrecata  da 
mano  celeile. 

lo  bò  voluto  rtcconlaré  qui  di  pafliggioqtieftl 
foecelfi  » per  appianare  la  firada  a quello  fono  per 
raccooure  circa  refficacrtdell'iaterceflìoDed^ 
Santi  • 

Sorire  adunque  Silveftre  Paverio  » che  edèado 
il  Principe  Carlo  Rato  lungo  tempo  prigione^ 
nella  Città  d*!  Barcellona  , ed  auvieioandois^ 
fèlla  di  Santa  Maria  Maddalena  Tua  (iniziare  ' 
Auvocata,  fi  pofe  io  um  fingolare  divozione, 
digiunando , e confefTando  i Tuoi  peccati , corou-* 
nicandoli,eruppiicaodo  con  lagrimequrflagran  ' 
Sana  a liberarlo  daqueita  cattiviti . Ed  ecce, 
che  oc)  giorno  delladi  lei'  fella  gli  apparve  una 
Dama roaefiofa, che comandolli  di  reguir)8;&' 
a tale  parola  provò  come  uV  tnfbfione  di  gioie 
llraordioarie,  che  fe  le  fparféro  ne)  cuore.  Si 
pofe  adunque  a (ègoirla  pafTo  paffb  , come  un* 
uomo  allienaco  drfènfi  ; e vedendo, Che  tutte 
ieponefegii  aprtvaDofenaa  refi(leaca,eebefi 
fenttva  cotanto  aUegfo  , che  partragli  avere  il 
fuo  corpo  pigliata  natura  fpànroale,  rieooobba 
la  grazia  del  Oelo.  Dopoqualcbepoeodì  carni* 
no  la  Dama  rifnardandolo>glÌ  addÌmandò,doTe 
penfalTe  egli  d*eflère?  aJ  che  rifp^e:che,afuo 
credere , fiicnava  d’edcreaoeora  net  territoriodi  ' 
Barcellona.  Voi  v'iggaoDice, ripigliò  eUa;Tol 
(ìeie  nella  vofira  Contea  di  Provenza, aoo  pià 
d*uoa  lega  lontano  da  Narbona,epoifubitofpar* 
ve.  Allora  Carlo  non  dubitando  delniìreeo* 
lo,edeÌla  protettone  di  Sana  Maria  Maddale*' 
na,fi  gettò  a terra  adorando  la  potfnga  di  Dio. 
ne*  faci  Santi  - In  rendimento  di  grazie  perbn 
tanto  favore  fece  fabbricare  un  footuofo  Tèmpio' 
n quella  Santa , Òe  innalzare  una  Croce  nel-luogo^ 
ineui  l'aveva  lafciaeo,efi  chiamò  la  Croce  deHn^ 
lega.  Di  tant'efficaciaé  la  protetione  de'Santf 
a chi  dì  cuore,  e degoauwnte  gl*  invoca  ne*AÌoi 
btlogni  ! 

Il  Tamerlano  dkwa  di  noe  temért  d’effére 
aflaf&oato , quantunque  ne  correflè  pericolo;  per* 
che  diceva  egli  d'avoe  un  buon  giurdiano  ap- 
ptefTo  di  iè,cioé  il  fuoAngeloCuftode,dÌ  coi 
ae  portava  fpeciaìererectereneirioiègiia  milita* 
re, e lo  cliiacnavaMaatel- 
Un  Principe pafsdaveaerareiCorpide'Santt 
Ré  Magi  in  Colonia,  ed  offri  loro  tré  corone 
d'oro.  Qu'mdà  gli  apparvero t predetti  trèSanti 
LUI  a in 


O^lf 


ififogiw»cMd4eM  eoroM  iactpo:ed  iljnimo 
4i  gli  ofTerì  un  boffòlo  pieno  d*oto,  coi  dir- 
gli il  teforo  dell»  (àpiéftu»  con  coi  poflì 

gittfitaif  ntr  reggere  i cuoi  Ttn«Ui  • Il  recoodogli 
un  T«fo di  cn>ir»> coi  foggiuogerg li  ; nceri 
UmirrcdclU  pazippu*  per  reffrentre  glireoOinU 
gpiietiii;  poiché  otcÌBUmence  regna  chi  là  re^ 
gyfifr  (ieflfo-  Ed  il  terao  gli  diede  una  piflide 
dÌMenro»e  gli  dUTe  ; ciferi  rinocpib  dtiUclt*> 
ipfOMteoo  cui  follcrarai  Ipomi  alflmi» 
Odoardo,  Rè  d'lj)ghiliefTe»fìk  dirocilCmo 
4i  S.Giovaooififan«iifla»Bè  m>i  oegooorati 
che  iodi  IttipoBWigfi  venifie  richieda.-  Uccot^. 
icicht  un  povero  pellegrino  gli  cbìerefliaiofiiia 
io  nome  di  deico  Santo  , nè  avendo  io  pronto 
nltM  colà  da  dargli,  C levddidicoìl  Tuo  anello, 
e ^pl  diede,  pi  <|ue’ giorni  padàrono  duciiy 
gUfi  t vintare  il  Santo  Sepolcro  io  GenifaleanM, 
ed  avendo  fmarrica  la  vin,ebbcro  rincontro d*tM 
▼cnerabile  vecchio , che  dopo  averli  raÌoiaci,di^ 
ìe  loro,  che  lo  legoidcro  ,elicoadudc  adan’nK 
bergo.  Ì4  rqtueote  mattina  il  vecchio  li  tirò  in 
dUparte  , e didc  loro  d’edere  egli  TApoflolo 
&GwvaQoi,amicodel  loroRè.a  cagioocdelln 
di^icaflicà  Da  <)uellok><bbi  in  limofioa^ueft* 
nneilo  ,che  gii  portarete  da  mia  parte,  e ditegli , 
ebr  l^rà  fei  mefi  C rìvedtemo  . Ritornati  queBi 
IO  Inghilterra, fecero  l'ambafciaia  al  loroSanao 
Rè, egli  prefentarono  l’anello, che cgliricooob' 
be  perqucir  iflcdb  dato  mefì  prima  al  pellegrino, 
ed  iodia  (ci  mefì  tefc'lo  fpiticoil  Signóre,  per  vi- 
vere eternamente  io  compagnia  del  Tuo  Santo  di« 
voto.  Tale  mercede  coofeguifee  chi  vivelbtto 
lai  protezione  de'Santi  ! :h 

LéSMtifim  ftmp«ndi0. 

I]a  Per  redringere  la  crìdiaoa  perfettone,e 
Cotta  la  Santità  Ìo  compendio, mi  ferviròdelle 
ooo  mai  abbaftanza  lodate  Idliuziooi  del  Beato 
GiovaofliT^ulero, nelle  <)uali  egli  (crìve  di  fé 
Redò, come  per  otto  anoi  continui  fupplicò  la 
divioa  boniàacDoflrargli  qualche  mezzo, da  cui 
potede  facilmente  apprendere  la  vìaGcura,e^ 
compeodiofa  per  arrivare  alla  perfeziooe , ed  alla 
fancuà  « Standofèoe  egli  adunque  un  di  più  del 
felito  infervorato  oel  cbiederequeda  grazia,  udì 
come  uoa  voce  ««lede, che  eli  dide  : efeetene 
fuoii , c vattene  alla  porta  della  Chiefa , ed  ivi  ri- 
troverai quanto  brami.  Andò  egli  incontanen- 
te alla  porta  del  fagroTempÌo,cvi  ritrovò  un 
Mendico,  piagato  nelle  gambe,  lacero  nel  vedi- 
to,e  tutto  confumato  dalla  putredine,  e dall« 
fatoe,  il  quale  Giovanoi  falutò,  co*  dirgli:  Iddio 
vi  dfa  il^  buoo  giorno.  £d  il  Meodicorifpoièi 
eoo  mi  ricoido  d’avcrlo  mai  avuto  cattivo  • Dìo 
vi  facci  fortuàato , replicò  Taulero . £d  il  Mcn* 
dico  (bggiuofe  : io  mai  conobbi  sfortuna.  Vi 
dico, che  Dio  vi  facci  felice,  didedimiovoTau- 
lero  . Ed  ìo  vi  replico  ,dide  il  Mendico, che  io 
naidii  iafelice.  lo  prego,  che  v'auveogaquan- 
to  bramate,  dide  Giovanni.  Ed  io,rifpore  il 
Mendico , che  cotte  lecofe  m’auveogono  appun- 
to come  le  bramo.  EGiovaooi  idunque  voi  folo 
lcàcalamitofi,fiecc  Iciice,ebeato?ed  iovoslblo 
. uova  eccezione  la  regola  genera  le  di  Giobbe,che 

dice:  Hfm nétut  vivnstfmp*rt , 

Coli  vè  appunto  ,rifpodi 
il  Mendico  i poiché  io  mai  ebbi  oo  eioroo  iafeiì- 
ee,meoire  fempre  m’accooceatai  della  forte^ 
datami  da  Dio, e foo felice, per  non  avere  bif<^ 
gno  di  felicità . lo  non  mi  raccomando  alla  Cor- 
taaa,oètemogl'ÌQlonuai , perche  ooo  li  conof- 
co  ; ou  fempre  ricorro  ai  Padre  Celediale , Ree- 
gicoiCaC  Govuoatore  dell'Uoivetfó,e  che  ai 


tutte  le  coft  difpoM  gli  auveoiofflti*^  Stebefia 
Mdo , ò caldo  » abbondanza  ,dp«MirU,  gueti^ 
ò pace,  buono »p cattivo  teospp».d|rl  cucco  ^ 
lodo  Die  , Padrn  providiOìiDO  di^li  uomini. 
Tijmctriin 

ntc  péfft  lo  ^ 

vera  felicità  adut^e  della  prefeoM  vita  confido 
nelcoofprrnatfi  totaloMntr  ai  dir  in  ToÌere,eflM» 
do  la  divina  veloatè  ottima»  e.giuilidìnu,B| 
può  m>glÌQrarc«ò.dfPfavarp.*  pudica  di 

tuitf  le  cofit,e  «iMoa  poó  giodiearo  di  lei*  la 
queda  io  occufo  touo  iJ  mie  Rudio,  e tutti  i 
mici  peneri,  voierirO  defideriì.»  Volendo  i» 
quantopio  Tuolc  è 1*  ?><*  fòmoM  (àiicità-  Ma» 
ripigliò  il  Teologo,  coofèrvareflo  voi.  I)  medefip 
tpo  fentimeotQ  lel^io  vi  voiede  precipitarti 
oali;  UferooikMi  precipiti  pure  pio  neir  Infer- 
no,xifpolè  il  Mendico  ; poiché  ip  hò  due  breccio 
doUccdiprodigàofa  fortezza, con  le  quaii‘iofo- 
parabìlmeorcloRriogerei.  Uoodi quefii  confi- 
neiouo*umiiiàfbggetti(nma,coacui  tutto  mi 
foicometto  al  dirin  volere  \ e l'altro  flà  ripoBoin 
uoa  fioceriffima  carità, con  cui  amo  Dio  foprn 
ogeicofa.  Co9  Mlibracciiiomianviticcbierel 
siftrectamenceco’J  mioOio,cheovuoque  loao- 
dadi  feo  verrebbe  ancora  i anzi  mi  riufeireb* 
he  più  carod’eirere  fiior  delOeleronDio»cbo 
nelCieiefentadi  Iut>  Allora  ceoobbeTaulero 
edere  quella  la  lia  ftcura,c  compendiofe  della 
faotità,  e della  .perfètieee , che  egli  branuva^ 
d’imparare  . ^iodi  rivoltoli  nuovamente  al 
Mendico, il  rìchiefe,  d’onde  folle  agli  il  vena- 
te? DaDio,  rifpofe  egli . In  qual  luogo  riero- 
Ttflc  voiDio?  reptkò  ilTeploge.  Ove  lafciai 
tutte  lecofe  create, rìrpofe  il  Mendico.  Repli- 
cò Giovanai  : ove  lafciaftevoiDìo?  Sogginofii 
il  Meodioot  nelle  menti  pure , edi  buona  voloi^ 
là.  E che  uomo  fitte  voi  ? didè  Taulero.  Ed  il 
Mendico  dide:  chiunque  mi  fia,foo'a  pieno  con- 
ceoto  della  mìa  forte,  e non  la  cambiarvi  coiu* 
tutte  le  ricchezze, e con  cucci  li  Regni  dal  Mon- 
do ; poiché  è Rè  potente  chi  sà  comandare  a (t 
dedo.  loadunquavldovròcradere Rè  ? didg^ 
Taulero  \ ma  dove  è ÌI  vodro  Regno  ? colà  sù , 
rifpofe  il  Mendico,  additando  il  Cielo.  E chi 
vi  hà  infegoate  cotali  cofe?  foggiuofeTauiaro* 
Le  imparo,  rifpofe  il  Mendico , co’i  darmene 
unito  alla  divioa  volontà.  ADio,dideTaul^ 
roy  iomen  parto  conceBtifljmo,ptr  avere  oggi 
apprefodavoi  drada  si  breve,  facile, cficurapet 
andarmvneaDio. 

Cere'  Abbaceveile  fapere  da  cinque  Tuoi  Mo- 
naci,dimati  i più  fiioti,e  perfetti  degli  altri, 
quali  fodero!  loroefercizidi  virtù?  Ed  il  primo 
rifpofe  : per  dieci  anni  concioui  feci  giornalmen- 
te la  mia  generale  con&djooe.  Il  fecondo  fo^- 
giunfe  d'elfetfi  per  vene’  anni  occupato  in  aneotu 
orazione.  Il terzoreplicòd’efTerfi  forticoper  lo 
fpatiodi  creoi'anDÌdi  fare  ogni  giorno  qualche 
opera  di  mifericerdia,  fpiriniale,ò  corporale» 
llquanodide,cbe perquaraot’  anni  mai  aveva 
dn'occafiooead  alcunodi  turbarli, ed  avere  » 
fofferto  con  patieoza  qualunque  ingiuria.  £dil 
quincoconchiufè  d’avere  per  cioquaac'asoi  et- 
cefo  al  proprio  difprezzo,  ed  a lotto  porli  a tutti. 
Chiodi  FAbbate  ptegòlddma  rivelargli  qoalo 
di  que*  cinque  fi  fofse  più  d'auviciao  accoRoco 
a I la  (anta  perfezione  ? e féncì  uoa  voce , che  difae  : 
il  primodooa  fefielso  aDio,il  fecojulo i'bà ri- 
trovato, il  terzo  lo  porta,  il  quarto  Io  compra, 
ed  li  quinto  Fhà  totalmente  vinto , e facto  fuo  • 
Un  Gentiluomo,  Cameriere  di  5 C^lo  Bor- 
romeo,lo  fuppUcòundi  4 dargli  qualche  fpiri- 
cualc 


Imtité. 


ISTORICI. 


fumala  te^uiflarfi  il 

Patt<li6>> «Anche ootgU  rìu&UI«v«Bo tifine» 
^rcni^U  lonuoì  ptefiecn  ptfinco  aUì  lutrcfvi- 
•ie.  Ei  ilSuiv  r«maueiÌfdbt«Temeate,c  gr 
inStgoò  InSantuà  in  oompeodio  con 
role:chi  voole&re  progrefja  nell»  riadiDto» 
deve  femore ifleominciare, cioè  Cimpce  Mrrunr 
4erfi<liMnn?«re«nconiÌBComìiici«co.  Inolue 
ilcTc  coAiìatusMQte  tenere  gli  occhi  dell*  «ninn 
in  Die*  C'&ulflMnte  avere  lei  feto  perfioe»e 
«etadeUerMopenuiool,  Zà  fCDovi  iaSaniUi 
«oaipcadiau. 

, . té  SmtUA  haprdirn  « .) 

Egli  è an  grande  prodigio  aanira» 
chnunaLomaetlDiigacuoaineazo palmo  deiln 
figura  d'unRemofaceioae  pcrctd  cnUmaaRo' 
ittora,e  da’Latini  detta ScWoltf , abbi  forzale 
Tktùd’crlefiaieoaa  nave  nel  fitaptù  veloce  cor> 
fi)  le  quifi  imprtgioModo  i v«nci»Ì  remiafic  i 
PU»,IA.  ooechieri  lÌDcatCDarefcBia  ferri  no  gran  Lcgooi 
fcllceroeoic  volante  al  fuoPorto. 
iMcret.  rttinrnt , £»ro  MMdvefe  rtàÀtnHS  » ' 

ptiltfìfi,  ,hm<diiiEcb4n€Ìséi»is. 

M.  fi.  Maggioceperòd*ogai  prodìgio,  A;  eecedeoie 
ogni ammiraxiooe  fi  é»cbe  leticchcacfiaMU 
Remora»  che  alla  Santità  impedifire  Ìl-«orfov 
ODdeinilcfiltta  per  raffiaennadÌBU'oto,piùdVfio> 
r*t4ur  te  P*l^*  efangue  feo  muoro-  Leggete  fe v*ag- 
gradai!  fupplemencodciriftoriadiMoofignore 
èJimia*  Bernardino  Giovio  »e  oeKSatalogo  de* V^covi 
rmi  ipdmiyeotidue,de*^oaU. 

Mtìmm.  fibàavota  nociaia »tntti  fuooeffifamente Santi. 

Santo  Felice  » Santo  Provino,  Santo  Araaatio» 
Santo  Abbondio,  e Santi  tuui>  gii  altri,  fino  nt 
S.  Flaviano  »che  fh  il  vigeGmofeeondodefcritcot 
sei  Caulego  de*  Santi . E poi  degli  altri, dice 
rifiotieo,BÌanohà  ritrovato  frà^nti  aooove^ 
rato.  £araaiwrd, fni/rrari/ttar ,Miwnmrrpefi 
intif  Dn»j  rtktum . Ve  ne  ft  u pire  voi  ì lo  aie  tue. 

DopoS.Flaviano  incominciò  a fiorite  il  Re- 
gno de*  Longobardi  in  Italia,  e dalla  liberalità 
di  «{oe’Regi  furono  arricchiti  ì Vefeovi  diCo* 
mo,  co’  doni  dei  Contado  di  Billiazooa , e di 
Chiaveitna,coQ  la  rendita  delia pefeagione del 
Lario»  e di  Lecco,  e con  altre  mercedi  ; onde 
non  è maraviglia  fe  celiò  la  Santità  , quando 
]lar*fi.  fubentrò  la  ritchena  ad  im  pedi  ria . C»uftm  fmp 

tép  19.  n>/ir<an;Mve(  fiegueriftotÌeo>fnDdMrmp#ra  ferie- 
a JU  CmtMfij  iittfetn  tétpit  t ccA  SMBittii , 
ÌUrcxMp.  fniaMM /«/ari,  f oan/e/M  rrjfe , pbuimam  #àfi/nr, 
IO  ij.  fxeiUui  tf* tdictntt,<xm$htm  trgnfire per  f0rmH9 
Imì.  mI.  am/ , quim  divìtem  ÉsinurnCéiìértm  iniredi.  L’io- 
» »S‘  tendete, ovoi, che ^laSaotità pietendeteacco* 
piare  le  riccbeaae^  La  eapiae  voi,  che  procurate 
Moefici  fcmplici , per  duplicare  le  entrate  ì Voi, 
ebeeonbeorfici  pingui  bramate  ingralfare,dc  i 
parenti, n voi fielTor  £ non  rapctc,chev{ivjrt>, 
Ipt  vkié  fanno  trà  loro  ftratcalega^  Per  quello 
P/«tr.  im  non  reftava  capace  colui , apprefib  Plutarco , che 
Sji.  Silla,rì  racoliero,potefiè  edere  uomodabeoe . 

^utmmdè  efje  w lena/  pare/ , fai  tdm  iq^rarr/  fé- 
enltMrrj  ptfidét  ? Ed  è appunto  quanto  notò 
DGreiee.  s.Qregeri«  in  uagtaoTÌcco:ran/Hm pltmtm  vi- 
^**"^-**  fnaneioorela/.  Richiedo  AnalTagora, per- 
Eoang.  c^sudutfemna  volomaria  mendicità  ? Rifpo- 
{f‘,oem>puifiifim»ltis»virtuteSyiptdivitiés  pe/?- 
Man  Tjr  0*‘<*ng'uB*0'eoee  fà  linfjKciato  alfacol- 

rerm-i».  «0(0,0  faftofoAoafiìmeneraw  aaa  péàtt 
^ ' menem  tim  multa  bébere^iy  feipfuM  nca  bàbuifftì 

w p ^ Ecor.r«^obei  poiché  : diviùm  iafiamt  aniafam, 
faperbiom  parmMiye.  O'come  più  chiara  LadilTe- 
»?/«<««-  & Prolpeto  t we  fuperèié  fai  cupiditéte,  ncfae 
Mmpléxb-  Jm^fup4sbià  t»fiàttmipéte&  umumt.  O’come^- 


con  piò  atttorttà  dsfin  /o  SphitoSanro . S'tdinet  Arfr.ir. 

Hit  immnaif  d deUSéé  Lerlcebeuto  *' 

( dica  & Gregorio  t^pa  ) fpimm  fant , fnie  empiè-  x>.<Srtgw, 
t'mam  fémeem put^Utèibtu m»tem  lécerant  liyeum  bvniL  1 y. 
t^fuemd  peeséttm p«rtréhtmt,ptéf  tafiSavalatH  /n£o««g. 
etueutmnto  Aaeì  { foggiuoge  $- Agodino)fi>no 
le(Ka;hesetettnceMeilCraQfIfiekio,ropradi  edì 
diWttnndofi  l'uoaiocoB  lepoanede'defideri  In* 
qttìeù,allcimt'aeeor3^dellà  fai pazcìa, quando 
neUa  morte  à coAreftoà.liftiaile  a Tuo  nùl  gm* 
do  ' : vtfeumtf  f^tìtumìitm  pennaram,  eeee  casca- 
pfitkifìA,  Ma  fiacefiè  alCielo,ehe  tutti  gli 
EccleCàlUci  foiléro  delle  qualità  di  quelSao^ 
dote  »Paroco  di  eert*(fi>U , a eoìapprodd  &ve» 
Sulphio^rrabalaatovi  daana  tempefia.  QueiU 
nè  aveva  oro, im  fi  curava  d^verloiafcgfio, che 
(ifiutò  alquante  monete efibitegli  tUSalpìaio,  JWpfr. 
pfOEeAaAdorit  fcrA^fimsirreeM/rali/Vddeffrni;  Sever. 
EccleOaftici  ì braaam  voi  d'edere  ricchi  f fiaen-  du£rg.a. 
k>,roadì  virtù., fmgto  proprio  de* veri  MiaiRri^'  <• 
di  Gei  Ao'.  XeAr  en/rm  dimiti*  vertt  fame , f n<r  n#/ 
drmriv «Avnrilnr /sriesr . iK  ergd,/r«rrr/ràar^ 

JimtfSk  divim  fmpitktttfTAì  divUiét  amate^  Si 
eéiaten  wrf  lesevi/  pmerUh , ad  CmleMeS^amn  rrsh 
diit . Sì  g/erfsnrdgsàr«rim  dtli^iw , m UJa  /IrsperM  D.drtgem, 
JAge/ersat  caria  ad/eribi  feUimat*  , concbiudevè  abijapra, 
coolì.Grtgor)0  il  Magao..Ctederelaa.&Pi^  J.  Pn}>. 
peCot/agMÓde /iutt.dioirrie,fM/  fni  Islese /s|/il  » dm 
ìa&mrt  aén  ^umnuft , fai  cara  see  fervami  , fui  deh^  ne* 
rtmm  pérdaat . Ecèleratfiici  1 bramaòé 
Santi  Ifiace  fiqtUe.a  eiiloi,che:  nqf  «tram 
àih.tl'aatm*.  : 

Aveva  ceno  Sommo  Pontefice  eoagn^ata^  *'* 
eMdà  fonunadi  contante  in  Cafiello  Sanmag^* 
fo,ed  efifendoundidiverrito  alla  vifimdlquet* 
lo^dififcad  no  foo  famigliare:  non  poriaih  già 
dire  eoli*  ApoftoloS.  Pietro , arieattam  ,^«nniiB 
ttéa  ejf  mibì  I Vern,  rifpore  liberamente  l'uomo  {■ 
ingenuo  \ ma  forfè  non  potrà  manco  dire  co’l' 
medefimo  Sant’ ApoAoJo,c  Pontefice:  ptrgftXy 

aatbula  ! -* 

Riferifce  il  Padre  Ljndolfo  di  Saffbnia  nella 
vita  di  Gtesù  Crino,  come  S- Luigi  Rè  di  Pran* 
eia  richìefeaduo  pia,edivoco  fervo  di  Dio  ,pèr 
quale  caufa  ì Vefeovi  de’ fiioi  tempi  nonfofiero 
countoSaoti , come  tofono  già  ne*  tempi  tralàn* 
dati  ? Equeftofifpirato  daDÌo,cotne  piimen- 
teficrede)cosi  rifpofe  : VoftraMaefià  deve  fa- 
pere, non  da  altra  caufa  «16  fuccedere,re  eoa 
perche  altre  volte  tVcfcovi  veBivinocanontea- 
mente  eletti  con  riovocazione dello  Spirito  San- 
to^ ma  ora  venendo  proveduti  iVefcovadi  per 
favori,fuppliche ,e  procure, non fia  oaaravigitn 
fe  la  Santità  refii  come  infierilita  ,nè  più  fi  diino 
Vefeovi  univeriàlmente  Santi, come  fuccedeva 
altre  volte.  Sofpirò  a tale  rlfpofia  il  Rè, e poi 
foggiuafe  : in  auveoire  mai  più  fuppbcarò  per 
fare  promovcre  alcuno  al  Veicovado', ma  ladre* 
rò  libera  tal’ elezione  alla  difpofixionede’ Prela- 
ti,a’quaii  i’xfpetta, affinché  t Vefeovi  licfchi- 
DO  Santi, come  prttiM.  Ed  ecco  un'altra  caufa 
della  Santità  impedita. 

La  Santità  alla  prava . 

yy4  Strana,  de  in  fommomiravigliofiifù 
vita  di  S- Simeone  Stiliti  \ poiché  fattofi  Mona- 
co, A afecfo  una  colonna,  al  principiodi  (èi  cu- 
biti , pofeia  di  dodici , e di  venti , e finiInMntd 
di  trencafei  d’altexza , ftandovi  giorno,  e notte 
in  orazione, ora  in  piedi,  A ora  afiifo,  inchìrran- 
dofi  fpefib  in  fare  profondifiime,  A ionunierabili 
rivaenxe,  prendendo  cibo  folo  noa  volta  la  fet- 
ttmioa,fiaDdofeoelc  notti  delle  fede  piinctpx* 

Jj,dal  tnmonurc  del  Sole  fino  aU*  alba  del  d\ 

VCgOCft- 


FIORI 

vecfieme  r^mprcJirittOyCconlcnani  Uvicetl  tempi, UqutIefp«fl«ArtCM(erÌflg1|tffii^^ 

Cielo . E predicando  ogni  giorno  doe  eoUe  ili*  im^rtioti  della  fìja  Diocefi . Vieert  in  un  Mo» 
ioDumerabite  popolo,  che  ivid'ogoi  parte  eoa-  oaAcrode'pià  riguardevoli  dellaCicU  unaMo- 
correva  a vedere,  dkudirequel  prodigio  d'uomo.  Baca.dclla^ualedicevaofi  gran  ooTe,e  correrà 
Hè  iri  flette  per  breve  tempo;  poiché  di  eeocot  rocceomunedelladi  lei  faneiti,  non  rolamcata 
• piikanni  ,cbeeflivinè,piùdi ottanta  ne  eoo-  appreCoUvol^credttto,efacitead  ìngaooarfi, 
fiktnò  ìn<iueUa  colonna, come  prova  rEminen-  ma  anche  net  concetto  d’uomini  pradeoti,e  di 
M»r»n.  tiflìmo  Baronio,  ferapre  efpoflo  all'intemperie  feono.  Che  perd deGderando  rArcirefeovo  di 
tém.  deU'aria ,&airiogi«riedel  tempo . Verierano  chiariefi della vetitidel  fatto, fpedl  il PadreSe- 
If9  i dffeorfi  fi  facevano  da’ Solitari, A Eremiti  di  gita  a prenderne  efatta  ioformaxione.  Andò  il 
quellefoiitttdiniropraunul  tenoredi vira.  Di*  ^drealMonaAero,e fatta chiamarel’Abbadrf- 
cevanogU  uni, ehi  fi  poteva  plameacc  credere,  fa, la  ricbÌcfcdelUqailità,e  mododi  viverti 
che  proeedeflTc  da  hooo  fpiriio,  e dalla  divina  della  Monaca.  La  Madre  AbbadefTà  gli  diflfe, 

Eiaxta,&alui  a(Tcrivano,chtqiiella  vita  fingo-  afifere  laMoóaca  rìtiraradai  parlatorio,  aoBern 
tre  poteva  eflere  foggetta  agl’ inganni  del  nel  vivere,  pronta  al  Coro  «frequente  all' orazit^ 
■DQio,edetÌvarcdaqualebeprofontiooedifpi-  ne, &efatta  inogot  altra  buona  oflèrvaoza: ma 
rito,  e fttperbia  occulta.  Onde  congregacifi  11  daJI’alcra parteellbreeilaflixtofa,  rabbiotà, rtfi> 

Santi  Romiti,  chedimonvano  per  que’dercrti , foCi,edifflcilea  potere  convivere  pacificamente 
coovennerodìfareprovadeilo  fpiriio  di  Simeo-  eoa  le  altre  Sorelle.  Lìcenxiatafi  adunque  ia^ 
ne,  per  aflicoraifimegliodeUa  di  lui  virtù,  Madre  AbbadeiTa,e  fatta  cbiamare  la  Monaca, 
lànttti.  Per  tanto  gli  fpedirono  dacMonaei,!  il  Padre  fi  congratnld  feco  primierameme della 
qutJigUdicefrcrodaloro  parte:  che  molto  fi  ma-  granie  cooipanitalc  dal  Signore, alle  quali  ella 
raviguavaaodi  lui,che  lafciata  la  via  diritta,  era  inobbligodicorrifpondere,per  renderfica- 
certa,eficura,ealcau  da' primi  Santi  Padri,  ca-  pacedi  nuovi  favori  : non  dorerfi  coniuttocid 
...  raìoafleper  altra  nuova  ,ftraoa,rconoreioca,  od  accootenure  d’avere  qualche  virtù,  ma  doveri! 

mai  più  udita  da  uomo  vivente: e che  perciò gK  sforxarediconfeguirle  tutte;  poiché 
comandavano, che  cancofio feendeflè da  quella 

\ colonna,  e vìveflè  come  gli  alili.  Auvertendo-  fdStu  tfi  maiitm  rtuft  come  anvene  J'Apoflolocc^* 
lo,checalceral’ieceaxionecrpreira  de’Padridell'  S.Giacomo.  Doveri!  ella  per  tanto  mortificare 
Eremo.  Tale ambafeian ebbero  ioeombeoxadi  aiquanto,eprocnrared'eflèrepiù  pazientecon  le 
fiireaSitDcooei  pcedeuiReligiofi,acoodixiooe,  altre  Monache , allcquali  doveva  compatir<^,c«/.a»  le. 
chenofirandofi  Io  Stilila  prontoairabbidieoxa,  comcdefideravad'eflerecompatiiaeilaflefiTa.  A 
lo  lafciaflero  pure  nella  fui  vocazione  ;eiIèndo  quella  paterna  ammonizione  tutta  l'alteròla-* 
iègDomaoifeflo,cfae  era  guidatoda  buon  fpirì-  Monaca,  nè  potendo  difliaialarc  il  fuo  fdegno, 

IO,  e che  Dio  era  con  cito  lui  : ma  moflrandofi  fi  cangiò  io  mille  colori;  quindi  con  modo  fdo* 
egli  difficile, e ritrofo  alla  faot* ubbidienza, lo  gnoforirpolè  al Padret  Voflra Reverentaéflacn 
levaireroaffblutaoieote  da  quel  luogo  ,e  losfor-  mal’  ioformaia  ; non  è che  iofia  iraconda,  anzi 
zalTero  a fare  ritorno  alla  vita  comuoedelMo*  fono  le  Monache,  che  fetnpre  mi  provocano  e 
Baflero.  fdegno  contro  mia  voglia.  Conciò  licenziatofi 

Fecero  i Monaci  rambafeiata,  e Simeong^  il  Padre,  riferì  all’  Arcivefeovo  : non  eflère  in 
prontamente  rÌfpofe:che  molto  volootieri  ar-  quella  Monaca  la  fantità,  che  lì  diceva  ;&  tiu^ 
vebbe  ubbidito, e richiedendo  la  fcala  per  feto-  fatti  noo  poteva  elTere  fantità, ove  mancava  it 
deredallacolonna,fi  moflrò  facililfimo  agli  al-  fondamentodell*  umiltà, 
trui  voleri.  Dal  che  coQ^refero  ì Monaci, che  L*S*viì7.x/a 

Dio  era  con  lui  ,c  che  eno  Taveva  moflb  a fare  SSS  L'interrogare  i fapienti è un  fiirfi  già  raez- 
quella  vita,  con  la  quale  operava  tante  miravi-  io  lapieme  ; poicberuomoèfavio,ljachecerea 
glie . Onde  fecondo  l'ordine,  ed  tnflruziong^,  di  eflerlo  : ma  quando  peolà  d’efiére  toralmence 
avuta  da* Superiori, gli  diflcro,cbe  fen  reflafie  favio,  diviene  ignorante.  Irrerregeve 
pure  al  fuo  luogo , e buon  propofito , giacche  era  dimidi*  fdpitntU  tfi  . Hm*  f*pitHs  tjt , 
ai  buonfigltuolod’ubbidienza.  Con  quefl'azto-  qu^it  Jépittnt4m:ubi*»utmput*t  fe*dtì»t  etUmtm 
ne  loStilira  afficurò  la  fua  fantità, e pofe  come  pervenifftydijfifitf  lodiflèOrufo  ne’ fuoi  Arabi* 
il  fugeilo  alla  fua  virtù.  Poiché  non  v'è  prova  cìApofiemi. 

più  cerca  , cd  efficace  dell’  incrinfeca  fantità.  Quindi  è, cheunfavioRèdiFraociarichielè  « 

quanto  rumiie,e  pront’uhbidienza.  QbedUnti*  ad  un  grande  Sapiente  del  fuo  tempo  alcuni  dt^ 
f$l*vÌTtmtB tqudCéttt90t  vtrtutes  menu  initrit^  cumenti  per  benegovernaresè,dc  il  fuoRcgao. 
tMftnnfque  ,lciìlTe  il  Magno  Gregorio.  Ed  il  Sapiente,  fenza  rifpondere  altronde  na 

_ _ Diflè  il  Padre  S.  Cipriano,  efiere  l’umiltà  it  gran  foglio  di  carta  bianca,  io  cui  fcrìlK  quella 

^ y*  principio,  & il  fondamento  della  vera  fantità.  fola  parola  : Mndtis.  Volendo  con  quello  infe- 
HumiUtéi  tf!  fénSitétii  fundamtntam^  t riflefib  gnare  al  Rè,  che  tutto  il  lègreto  delia  ooftra  fii- 
^ alTerifce  anche  il PadreS- Bernardo:  2>«nu/i<ai vietza,elèiicitàfià  ripoflo,c  confifleiof^iB 
S.  Bttn-  jund*mentum,ct^9fjiieen»3Mnmvirtutum,  Siche  cofe  con  grazia, c con  mifara;  efleui propri ,• 

■•dr  quella  virtù  ancora  fervirà  per  prova  efficace  del-  preciii  della  prudenza,  la  quale  riluce  ncirjoge» 
Ìafantità,ÒcaÌcoofroDiodie(ralidifiÌngucrà  il  gnofo  geroglifico  d’uoa  mano,femÌnau  adoc- 
verodal  falfofpirito;  poicheoonconviene  ere-  chi, ledi  cui  cinque  deca  foaoMemortt,loteÌ- 
dece  facilmente  ad  ogni  fpiriio,  ma  bilogoa  pri-  ]igenza,Circoorpeztone,Provideoxa,ÒtEfeai- 
ma  ben  provarlo, come  ci  auvertifeerApofloio  ziooe.  Al  coofeguimeotodiqueflceàaquecofii^ 

Rptf- 1-  $. Giovanni fteàtrt^jed  grandemente  giovano  altre  quattro  cote,  cioè: 
fpi9i*ui  / tM  t>*$  Jint . Con  tale  prova  riufeì  Fftnt  sptrt*  ^ Mtnt  ttB*  ^ Lini**  p*rcé  fTijdlk 
carpf.1.  mirabilmente  ìiPadreAltinoSegaladaSalòCa-  jSdfre. 

puccioo  , uomo  d'ccccllenic  vmù  , e fpirito,  Si  vedeaneora  inalcune  aoiicheMtdaglieaB 
mentre  predicava  la  Quarefitnanell'infigncMe-  bel  geroglifico  di  prudente  £iviczza,coimfteate 
cropqlitana  di  Milano  . Fù  quell'evangelico  nell' a Ibero  Moro , con  fopra  uno  de*  rami  !’a> 
Predicatore  graùffiino  all’  Arcivclcovo  di  qua*  ecUoGrù,  e nel  tronco  d’efl'o  Icolpàco Giano  t 

dof 
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4oé  Cieeiei  ft  ìnfcfBiid  É4«ff3re  circ^urpetti 
«clic  ooftre  ccioai  come  PcibooMoro,  il  ^ale» 
come  più  pr«4catc^Ue  Altre  piaacc  ,éil  più  ttr- 
4oa  fpuscsrd  le  <befoglie,«  eontiic  ciutelA  6 
vende  flcorodcilebriiw . V»lÌABdo  perciò  come 
Gfù,  vìitllARciffinA  fcflctndla  de*  votetili , éfc 
tTcmlo  reéchioti  pifiito , co*l  preredere  l'cefe' 
« ire»  come  CiccTa  ^oeU' latice  Uè  d’icAKaGU> 
no>acw«per^Qefto,foroae  emibtttti  due  voi* 
ri.  InibmeBibifogBir«perfivelereiieltempo,« 
d«iroeciÌ>one»come  ìoregateapià^udi  gna^ 
CAptiioeMitrtdAte.  OffafitmMmrfrmj^erfm 
dgrum  mtft, 

K ^ cmmbebtielmpendore 

Micco Mretio  Imemdore  eflinio  Fttorofb,ftr 
recelteaceOrAtore(coBeiblHime  sei  Hbrors, 
delta  (uA-vitt  ) rtfletteDdo»che  bl  liti  ttmaai 
couriffolottè ombre»  cioè  nel  tempo  p«rnto,BeÌ 
pvereate  »e  nel  futuro  \ foleca  dire  : date  il  pifaa- 
toall*oblio»U  prelèace  alla  Aotitè|dtalla  git|« 
Oixia  »dtit  faturoalla  proeidenm» 

I)  medefimo  foggiungc(  ael^abte  libro  della 
Tua  vita  ) ebe  la  raoienu  deir  «omo  coaSfte  in 
tfè punti:  trattare beBeeooOlo4]ueno»ch«fil| 
per  laR*l>gione:reco  flertQcÌd>cbefiflper  la 
monificaeiofie  del  le  propria  palBoaì»  efittalmeo« 
te  con  gli  uomini»  facendo  fempre  a furti  del 
bene , t dopo  averlo  facto  » preparare  U orecebìe 
per  fenttrnedeì  male  . Ed  avendo  nppoitata 
rautorìti  di  <]ue(lo  favto  ImperadofC»  vo^io  an- 
che qui  inferire  tré  aliti  Tuoi  detti»  (celti  cri  li 
molti, che  fi  leggono  nella  foavìu»e  fanno  al 
ponto  prefente  . Primo.  Non  efalttre  il  ricco 
tÌraiino»nèdirpretzareil  poverogiufto.  Secon- 
do . Nc'  cafi  dubii  non  determinare  (riiza  l'alcnii 
coofiglio  . Fili  fini  c*nfili9  mHì  fàcùu,  ^ ptfi 
p^tnìttbit.  Terrò.  Noncalligare  ift- 
lO»  nè  promettere  allegro. 

Ferdinando  di  Baviera  compendiò  le  prinei- 
pnliariooi  della  faviezza»  e prudente  in  una  Me- 
daglia » nella  quale  fì  vedeva  la  Prudenza,  in  gui- 
fa  di  faegia  Vergine , federe  foprt  un  Delfino, 
con  la  bilancia  in  mano»  e col  motto  :C4gaì/re» 
e/igr»  méturé  . Ganofeete  » fceglietc,  eproota- 
mence  efeguice.  La  Vergine  porcanca  l'iofegna 
della  faviezza, iofegnaa  ben  cooofeere.  La  bt- 
laocìa»<he  bifogoa  pefare»e  eoo  matura  confi' 
dcratioae eleggere.  E neir  agilità  del  Delfino 
la  proni*  efecuzione  de’  oegoil . 

A tutto  ciò  voglio  finalmente  aggiungere»  che 
la  migliore  prudenza, e faviezuconfifte  in  non 
fidarii  della  propria  prudenza, e (kvicAza»ma«f- 
pettareogni  buon  fuccefsoallenoftre  aziSoi  dal 
Cielo , acui  fi  deve  principalmente  avere  ricorfo. 

ScfUra^gine , r^rvilrrarf. 
navigando BiancePrieneo  infìeme  d*al« 
cuni  uomini  empi  »e  federati  »G  fot  levò  una  fie* 
ril&matetDpe(lg»che  minacciava  a tutti  il  oau* 
fragio  • Que*  (ederati  fpaventati  dal.tìmor^ 
deJmmorte , ineominciarono  ad  implorare  t’aiu- 
cod^loro  Dei  ad  alu  voce . Allora  Bianterivol- 
tofi  A colorodifseuAccte  voi  aicri;  poiché  fé  i 
Dei  fentoao  la  voftre  voci»  e s*Accorgooo  che 
fiere  in  quefit  otve  toni  noi  reftaremo  fommerfi 
per  voftra  eagmne . 

Mentre  S.  Carlo  Borromeo  Bave  facendo  ora* 
niilTs»  aeUafua  Cappella  deirArcivefcovato  gU 

irta f AÒ  ^ uii*archibttgÌAtt  da ccrtoPariaa  Frate 
' UcoUiato  » fe  bene  ciò  riufei  feazi  fua  offeCÀ  per 
grazia  fpccUk  del  Cielo  i ed  efaeDdofi  pofeia  feo- 
^{ti  compiici  di  quel  facrìJegoacieocato  iPre- 
pofitì  di  Caravaggio , e di  Vercelli  (urono  giuAi- 
MÙ  due,  « Falno  coma  manco  colpevole  A eoa- 
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dannato  alla  l^lea.  S.  Carlo  nr^  il  Sommo 
Pontefice  per  la  liberazione  di  oueft*  oltiaso, 
ficomeaveva  Carte  prima  per  gli  aferì  diie,elfe- 
gaado  » che  fperava  fi  dovefiè  emendare»cdeiTe- 
rebuonReligiofo  oeirauvenire.  Mao'ebbedal 
Sommo PooteficeqaeBarifpofla:/pargjf^/gp/  • 
mutéfe  pfUrm /ium}  Ttfwrfi ^ 
Con  tutto  ciò  il  Santo  ranco  fece , che  gli  fisr<_,  Bnti, 
commutare  quella  pena  ia  naa  relegazione  d*ua  ir. 
Mooafieroad  rnapa/»  per  elTere  confaperoledeir 
iniqua  eofpiraxiooe. 

Operano  1 fcelcraii  leinlqultleomeperircher-  __ 
ao'.faa^  Ptt-riftm9ptram»r  f etimi.  Ma  pofeia  U 
dhrreagittfiizialicogiiedadovero.  laDiofpoU 
omotaòro  uccifena  teaero»ed  ÌBooccote  filo* 
eiullioo  ( for^pcv  efiè^li  dltnpediipeotoa*  fimi 
Jadrone<%)  )»  ma  Tombra  di  quell*  ianoccotc^ 
Paocompagaava  in  ^ni  luo|^,  né  gli  k&iava 
prendere  cibo , oè  npolb»  riprendendolo  con 
quelle  parole  :fiMrè  aie  vcd^i  ? 
jpéìmim  tffkdifiì  } onde  non  trovando  eoBui  re- 
quie A coArecto  aconfegnarfi  nelle  mani  della 
ghiAitta  »e  colla  morte  dar  fine  a*  Tuoi  rioaorfi  » e 
però:  fcfUrh  prmtritmm  JUHt . Sn.  m 

Sepè  in  m^ifintm/ctkré  rtdifrmnt  firn . Thffi‘ 
Sfhfrr»  amaro . 

Ijp  DlogeAe,detcoilCioieo,eioèCagfteiGm» 

peiche»ancne  feberzando»  feherniva  » e morde- 
va • andò  un  giorao  ad  uno  rpiendido  eoovìco  ap- 
padtechiaco  da  Piccone  a'Pilofbfi  fuor  amici  » ed 
ad  altri  nobili  famigliar!  di  Dioaìfio  . Giunto 
nella  gran  Sala  dell*  apparecchio  fi  die- 
de a dilìpeaolameote  ealpefiarece^fuoi  fordìdt 
piedi  il  ricco,  e preciofo  Arato  di  quella’.  Vid- 
de  » e aotò  Platone  lo  fitherno  dalle  Cinico , e «U 
diflète  làOiO|^ae»che  fin  ? pian  piano, rifpo- 
(h  lo  Cinico  i Mtehe  : falco  Tlataitif  fafium . Ve- 
ro , ripigliò  Flaioae;  ma  nel  tacciare  l’alcrul. 
pompa  fai  apparire  auMÌore  la  tua  fupnbia: 
colcos, /od  alio  fafiu.  Si  ^lettò  Diogene  Tempre 
di  mordere,  per  compire  al  proprio  notnej  ma 
che?  divideodoegli  undluogroAoMfcePoipo 
a*eaai»  venne  da  uno  di  queAì  morueaioio  ua 
eìoocchie,  dalla  cui  (èritafe  ne  morì»cemg  « 
fcrive  Laerzio . £ chi  come  cane  mordeva,  fù 
da’ cani  motficacojemocto. 

Scava  HRèGoglielÓMifaghlleerrainRotoo 
per  ifroagrìrfi  colla  dieta, ed  altri  rimedi(era^ 
egli  fovcrchiamente  gra^o  ) » ed  ivi  fi  fermò 
qualche  tempo.  |1  Rè  Filippo  PrinodI  Francia» 
che  vedeva  Guglielmodì  mal*  occhio  nella  Frati* 
cìa»per  motteggiarlo  addimaodòad  ua  Norman- 
DO,  Addito  del  Rè  Inglefe  : quando  mai  il  foo 
padrone ToieAèufcire  di  letto?  Rifapucociòda 
Guglielmo  fece  dire  al  Rè  Filippo:  che  nel  dì 
medefimodetla  fua  ulcita  dì  letto  verrebbea  vtfi- 
tarlocoo  dieci  mila  iancie  fitte  informadì  can- 
dele. Ed  in  fitti  fobiioebe  potè  montate  a ca* 
valloafcì  io  campagna  con  molta  gente  armata 
a depredare  » edefoiare  Vexioo , (ìcuato  neirifo* 
la  diFrancia,ed  a dar  fooco  al  Territorio, ed 
alla  Città  di  Marcer , di  cni  t’impadroni  anco  per 
afiàUo. 

Cara  perà  gli  coAò  quella  vittoria  ; poiché  per 
Icfovercbie  fatiche  ritornò  infermo  a Roano , e 
lo  A^o  anno  fé  ne  morì . 

Giuliano  l'ApoAata  s*tncontrò  in  Pimennto  » 
gran  (èrvo  di  Dio , ma  cieco  » e per  ifithenùrlo 
cosi  gli  favellò  : greriar  aioùoa,Viimoni,^noà 
mihi  liftat  re  vitUro.  Mi  rallccro  di  vedere  un* 
uomo , che  ferve  ad  un  Diocofifcortefe»checa- 
Aìga  colla  cecità,  chi  cogli  oAèqui  Tenera.  £d 
iu  , rifpofe  Pimeanìo  , fisgrazio  il  aio  Die, 

per- 
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perche  non  vcJo»  noo  étré  ua* uomo, mi  una 
£cra,ehe  incrudelìlee  contro  il  fuo  medeiìmo 
Creatore, e Redeocore:  H* 

su  'od  t*a»nviii9.  Iddìo  mi  di  la  ecciti  per  mio 
Mae  , né  io  lo  fervo  per  iatereflè,ecù  petiegaici 
OD  Dio  degno  d'eflTerc  da  tutti  fommameotc_> 
amato  » e fcrvito  \ e però  : Dea  jréSiéj  fiwd  t$ 
wcn  vièta . 

Savia  fù  la  rifpofta  ,<ob  coi  Cleomene,  Réde* 
l^cedemoot , fchetDÌ  ArìRagora,Signoredi  Mi- 
ieto,paifàto  a Sparta  per  indurlo  a prendere^ 
^ Tarmi  contro  del  Rè  Dario, che  minacciava  la 
' ' Grecia*  Nel  primo  coagreflTo , che  Ariftagora 
tenue  co'l  RèSpartaso,gli  fpie|;drottogli  occhi 
iMsa  avola  geografica,  ia  cui  gli  preiènrava  certa 
fpcnaaadi  più  vittorie, e di  confiderabilìcon- 
quifte,fino  ad  introdurre deotroSufayCitciea» 
piale  de'MoMrehiPerfiant  ,coa  fMaaa  facili* 
rà,lemilitieSparuoe  a preoderaefieuro  pofifèf* 
lo.  ]lRè,cba  erauomodi  feooo,  alT  udire  tali 
propofle , ricercò  fola  mence  : tfutt  dUrtm  aò  Jamh 
mari  ad tfftt  iter } £d  io  udire, cheincrè 
inefi  potrebbefi  compire  tuttoquel  viaggioigii 
, replicò  Cleomene:  amico!  prima  del  tramoaca-: 
. ;re  del  Sole  voi  partirete  dalla  mia  Reggia;  poi- 
ché ben  m’auveggo  , che  tentare  di  perdermi . 
Baf^Sféhfetdtà  Sparta  ami Satematrìdeatm , far 
vis  Laetiétmaias  triateflri  itinere  t^duetra  à àìari, 

. ^ Anzi  foggiuDge  riftefToIfiorico,  come  venoo* 

Mff»ìW*do  fptdicoaaque'di  Mileto  Tacceooaco  ArìAa- 
gora  Ambafeiadore  a Sparta,  per  conobiodere 
co' Lacedemoni  lega  ofrenfiva,e  difenfivacon- 
cra  Tarmi  poderofe  del  Ré  Dario  ; il  prudencilO- 
mo  Ré  Cleomene , prevedendo  il  fuo  grave  fvao* 
aggio,  non  volle  condefeandervi . Ma  pofeia 
comparendo  un'altro  giorno  Ariftagora  alla_» 
Corte  con  io  pugno  un  ramo  d'ulivo , ed  in  bocca 
grandi  promefiè , chieft,  pregò , e proferì  fi  no  ad 
undici  talenti  d'oro,  perfpingere  alla  lega  il  Ré 
Cleomene , che  poteva  faci  laeoce  piegare  alTefi- 
bizione  della  fomma  di  cinquanta  talenti  fitta 

Sofeia  dall'  Ambafeiadore,  fé  Tunica  figlia  ^1 
Lé  yivi  prefeote, fanciulla  d'otto  in  nove  anni, 
Bon  avefiecoQ  aavedimenco  fuperiote  alTecà, 
configitato  il  padre  alla  riciraca,  co'l  dirgli. 
Hefptt  te  earramptt,mfi  ahfeedat . Comepro'nta- 
meote  fece  il  Ré,lafctando  fchemico  l'Amba- 
feiadore  nelle  fuepreteofioai. 

Il  Poca  Attto,  picciolo  di  ftatura,fi  fece  io- 
TUa.  /lé.  tialzare  nel  Tempio  delle  Mufe  una  fiatuagìgan- 
)4.rc/*|.  ^ rapprefencante  la  fui  perfona,e  fatta  tut- 

ta al  modello  della  fua  ambizione  , che  venne 
però  fchernicadaPliotocoo  lefcguenti  parole  t 
maxiata  ferma  Batuam  jSbi  pefaiffe , eum  hrevit  ai- 
atùiam  ejfet . 

Finalmente  il  Grand'AIeflTandro,  dopo  la  con- 
quifia  della  Perfia,  nell' entrare  in  Sufa,  Città  ca- 
pitale di  Quell' ab^ttucoJmperio, s’incontrò  in 
una  grande  ftatua  del  Ré  Serie,  vilmente  gettata 
per  terra, ed efpofia  agTinfultì  de’panàggieri; 
e firrmatofì  a riguardarla, comefe in  quella  rauvt* 
ùfle  Serie  vivente,  dififè  frà  sé  : e che  farò?  ra- 
drizzerò  io  té  afiTaiitorc  ingiallo  della  Grecia  ,ò 
pure  ti  lafcerò  qui  negletto , come  roeritalli  nel- 
fk  tue  temerarie  incaprefe  ? ti  dovrò  io  rilevare, 
comegiàRé,e  Monarca,  che  folli,  ò pure  ti  la- 
fcerò profirato , ludibrio,  e fcheroo  delia  vitto* 
rtofa  Grecia?  e fenza  rifolverfi,  con  difpettolo 
feberno  le  rivolle  lefpalle,e  feneparti:  diatarae 
ftam  ^atie  ateditatus , exeejft . 

Seberv. 

Ift  Ebbe  agiooe  il  Patriarca  Giacobbe  di 
men.  «/  jjfpoodfj*,!  RéFaraoDed'Egicto, quando  Tin- 
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terpellò degli  annidi (óa via, cheerato  pt^hi, 
ccattivi.  Ùiet  pareiriaatieniiaanteemmatfiiimm 
auaenam  faat , faaei,  iy>  alali  ; poiché  la  via  pfO> 
ièncc  é allèdiats  da  ante  feiagore,  e mifitrie,  che 
vanno  a «ermioare  nell'  aagufliadella  roorcc,che 
OOD  fuole  aadare  dilgiunu  danitlle  affanni. 

Opttam  faafue  diti  mif^is  mertaUhas  svi , 

"Prima  fuiH  ^abavmt  merhijtr^iffu  feaeStu  ; 

St  laòar , (y<  darm  rapit  ivr/nwaVMiaffVì/ . 

Se  coofidcriaraoIavitadelTaomoper  cutleln 
(ètte  età , la  vedremo  d'ogo*  intorno  angoftàtt 
da’malì.  L*lafaatia,cbe  dura  CnoalH  ^ 
anni, l'uomo  vive  iocapicedi  ragione,e  flà  lo* 
polcoiieUe  tordtecé,c  nel  pianto»  Lai^eriaia» 
chq  s'efieiido  finoalli  quattordiet,ftà  come  fchio» 
va  lòtto  la  jferaa  de'  parenti,  e de'  precettori. 
L'Adolefiieot*,che  finoalli  venticinqttea'alloti- 
ga»cooicpazuprecipia  in  mille  ercora, de  im- 
prudente- l.aGI<^tncù,chefinoalli  treoucin* 
queTaggira , arde  ip  una  loriiaoe  di  eoocupifeen- 
xa  continua.  La  Virilità,  che  abbeaeCta  i eia- 
quanto,  da  mille  Ibllecicudini  viene  aggitaca. 
l<a Vecchietta, che  i feflantacinqne  rin^lude, 
amilleinfiemità  é lógora.  £ finalmente  - 
Decrcpìoxu  rìmbambifet  , & alla  moreq^ 
s’accopta  > 

Oodenerfollevarfialqoaiitocrà  ante  amaret- 
te,none  già  vietato  il  prenderfi  qualche  Iblli^ 
vo,  non  folo  oelle  colè  neeeflarìe,come  nel  man- 
giare,e nel  l«re,ma  aochenel  giuoco, e nella 
coaverlàaioni , purehefi  facci  con  moderazione, 
fenza  proprio  ,od  alcmidecrtmento , e fecondo  t 
luoghi , e tempi . E tutto  ciò  fi  può  praticare  con 
diletto , parche  ooafi  faccino  precifàmeote  per 
lodiletto,  ma  per  foilevarfi . Ed  io  quanto  alla 
facezie, e fcherti,  che  fi  dicono  per  uovimiofo 
ìntraeteoioeoto,ecbiaaanfi  da’ Greci  ro'J  nome 
d’Euenpelia , devoofi  ulàre  come  fi  A del  fate , ò 
comes'ufaco1mieie,chefolamente  conlapun-  ciem. 
udeldetofi  gnfta:  poiché  i’ecceffò  riufeirebbe  Àkamié, 
poi  viziofo , e farebbe  come  Tacque  de*  fiumi,  ebe 
tutte  va  Q no  a mettere  capo  nel  Mare , ca  ogiando 
io  amaretta  il  lorodolce. 

Perciò  non  fon  fiato  troppo  prol  ifib  nello  icri- 
Terefacetie,ficomeoon  pretendo d'efièrlo  ora, 
che  noterò  le  feguenci . 

Ebbe  Eufiafio  Conte  di  Bologna  in  Francia 
tré  figliuoli , i quali  feberaaodo  d'iuiorno  alla 
madre,  mencr’ erano  ancora  piccioli , ella  li  oaf> 
cofe  tutti  tré  fottoil  fuo  manto,  di  maniera  ebe 
non  potevano  efière  veduti  : in  quello  mentre^ 
gtunfe  dalla  villa  il  Conce,  che  feorgendo  le  v^ 
fi imenca della  moglie  rilevate , e gonfie,  Tioter- 
rogò  che  cofa  ave/Te  ella  forco?  A cui  ella  per 
fcberzorìfpore;raioSigoore;iohòqul  nafeofio 
rrè  Perfonaggì,cioé  un  Ré, un  Duca, ed  a»  - 
Conte.  Ma,  oh  gran  prodigio!  quello, chequrs 
Ila  Dama  alTcri  per  ifcherzoG  viddeco'l  tempo 
da  dovero  adempito  ; poiché  furono  quelli  Bai- 
duino,  Gotnfredo,ed  Eullachio,iI  priiho  d^ 
quali  fu  Ré  dì  Gerufalenmr , Dura  di  Lorena  il 
fecondo,  e Concedi  Bologna  il  terzo. 

HTnvulzo  difle  fcheraando  a Galeaazo  Vil^ 
conci,  detto  per  giuoco  il  refioratoredel  titolo 
Ducalede’Vifcootì:  voi  dovete  fperare in  bene, 
ma  guardatevi  dal  cangiare  sì  fiequentemeote  il 
vofiro  fajodi  rofibiu  bianco, e di  bianco  inroC- 
fo  ; moiirggìndolo  p»  la  fazione , or*  Imperiale, 
cdoraFraoceleda  lui  feguita.  Ma  ilTriralao 
ributtò  da  maeflro  il  motto,  co'l  rìlrcndereiche 
dice  i peniate  forfè, che  io  abbia  trefaccie,  come 
voi  ? Alluie  alTarmaTnvulza,checoiififieis 
una  cella  eoo  tré  volti. 

Avei^ 
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A/CDdoPirrt0o  trop^btse  dtpisee ce»efbrpirofi)fdcidOraiIo»ch'ATerafIioecbi 
lortto  Filocete, ne  venne  TCotilmente  motte^  tagrìflMfi.  Antt  nò,  ripigliò  Aogufto;  poiché 
Ritto  dal  Poeti  GUaco  ,eo'l  dire:  che  per  avere  <ltDdoiocoocoftoro,mtihòttn’omdibel  tea- 
Ptrrtfio  sì  beoe^preiTo  il  dolore  di  Filottte»  po,  mentre  da  una  parte  tuona,e  dall’altra  pio- 
aveva  rcfoecerooil  di  luidoloie»  ve.  AlludeodoeglJ pore  ail'aeeeaoatc  infermi- 

Terii.  Notando  Drufo  reforbianm  ambtiioiie  di  ci  di  Virgilio, edOratio. 

Aa».^  Sciano, che  di  privato  Cavaliere  di  Roma, era  Paolo  Giovio,  celebre  per  le  {uelftorie  ,e  &• 
divennto^uafipari  a*Ce&ri,ebbe  a dire,e0ere  ceucoovcrfatioDe,fùctrifl]mo  ad  Ottavio  Far* 
oecdTàrto€MepreghÌeaaiUDeaModeftia,afHo-  nefe, nipote  dì  Papa  Paolo Terto.  Un  giorno 
che  gl’ tofpirafleaa  aecootencarii  della  fua  fortu-  di  Carnevale  voile  il  Farnefe  fare  una  mafcheraca 
oa  . Trtfantlum  psfi  h<rr  Medffikm,  ut  esaitmus  per  Roma,  e gli  piacque  d’avere  feco  parimentn. 

ilGiovio  maicheracoingroppadei  fnocavallo» 
Un  Filofofo  antico chiamitoSteficoroarrivd  Or  mentre  fi  veftivaQOjfecedefiraniente  attac- 
foraftieroin  una  Città, emirandobeobened'jo-  care  alle  fpalledelC^ovìo  un  eanello,ioeui  a 
torao,oirervòunaunerograndiilimod'OfterÌe:  grandi  lettere  fi  leggeva :que0oé  Giovio.  Ca- 
ritrovandoli  poi  in  compagnia  dì  molti  di  ^ue*  vakandoadunque  in  tal  modo  per  Banchi,  l’ini* 
Cittadini  fi  vantò  d’eflère  egli  di  quella  Otti  rocofo  popolo  concorfovi  leggeva  quella  fcrittu- 
moltopiù  praticodi  loro»  A tutti  parve  Anna , ra  adatta  voce:qoefio  é Giovio, quello  iGiò- 
anai  incredibile  la  propofiaìone;  onde  egli  ac-  vio.  11  Giovio  credendoli  rcoperto,dirsealDa- 
cortofide’loro  firntimenti  difaetor  vensafi  alle  ca,come  (anno  colloro,ch'iomi  fia  ^ Rìdeva 
prove.  Viètridivoichivoglì  lalcUrlìModare  tracunto  grandemente  il  Duca  capace  del  lègre- 
glì  occhi,  e poi  così  condotto  per  la  Ciecàfiaper  to.  Ma  ^almenteaccorcofi  il  Giovio  della  ar- 
dire il  luogo  dovefi  trova, e la  cafii  cbeglilli  Ìa,lcvòlamarcheraaIDuca,cdifseadaltavoce: 
vicino, come  feadocchi  aperti  il  tutto  rimiraf-  e quello  è il  Duca  Ottavio . Cefi,  che  raddoppiò 
fé?  Non  fi  trovò  però  chi  ciò  fiire  prefumelse;  le  fife  oe*  circoftanti,oel  Duca,  e net  Giovio 
fiche  eelis’offerìdìfarqttellabellaprova.  Segl*  lòedefimo. 

àmbendano  fubico  gli  occhi  ,e  viene  condotto  in  ScheraofimileaU’accenrMto  quello  pracict- 
varie  parti  della  Città,  ed  interrogato  piò  volte  to  dalNuverooi  il  vecchio  da  Lugano,  Coloo- 
ovefi  titrovafse)  Tempre  cofianceincnte  rifpolc:  nello  della  Republiea  Veneta.  Aveva  quelli  un 
vicino  ad  uo'Oflerìa;edefsendouuefic  coslfre-  fervidorc  di  natura  femplice,  chiamato  Andrea, 
queQtt,mai  parve  che  molto  s'allontanalse  dal  equefio  pregò  il  padrone  a volerlo  una  volcu^ 
vero.  condurre  a Veneaia,  poiché  mar  vi  era  fiato.  Lo 

Quello  fii  un  fcheraodi  quelFitorolb,ma  è compiacque  il  Nuveronì, e ginntoa  Ventala  gli 
ben  vero,  che  tutti  no»  potiamo  lena* ambiguità  fece deftrameote attaccare  alle  fpalle  un  cartello, 
affitrroare  d’efsere  aH’C^eria;  meacre  ritrova»-  in  cui  fiava  icriito  in.  lingua  Veneaiana  : Ben 
dofinoi  in  quella  valle  di  lagrime, liamo  fora-  venuoSer*  Andrea;  e polcia  fe'l  fece  marciare 
PfdLit.  paBaggio:  H^aiéméthuaaapiidti  rge  avanti  quancoè  un  tiro  di  fafso  «avendogli  detto 

la.  ^ ptttirinut  ^ ficuttmts  pAtrts  mti.  Difse  cfsere  tale  l'ufo  di  Veneaia.  Ominando  aduii- 

già  ilRcaleSalmilla.  que  il  fempliciotio  con  quel  cartello  al  dorfo , 

Entrando  Diogene  in  un  bagno  per  lavarli,  tutti  leggevano  altamente  quelle  parole  : Bea 
Manut.  fecondoilcofiumedique’tempi,e  feorgendoto  venuoMr’ Andrea  . Ed  egli  andava  facendo  in- 
Apsph,  rporco.e  fordido, ammirato  fen’ufcì  toftocoi  finiti  inchini  da  tutte  le  parti, per  rifalmare  . 
Aixf.^uibic  Uvantfubi  Uvaaturì  Sonoleacque  quelli, da' quali  fi  credeva  falutato.  Cola, che 
di  cotello  bagno  più  tolto  atte  a lordare , che  a fece  ridere  tutta  Venezia . 
pulire;onde  achi  ioqueflefi  lava  «converrà  ri-  11  celebre  Poeta  Publio  Virgilio  Marone  s'ae- 
cercare  altr’acqueper  mondarli.  quìilò  in  Roma  la  grazia, e la  famigliarìcàdetf 

Lib  p.  Rìferifee  01aoMagno,cbe  efsendo  arsediata  Imperadore  Augufio,apprefsodi cui  avevacon* 
eap.st.  dagl’  inimici  la  Gctàdi  Gronìoga  inFrilia,  un  cetcodi  potere  fapere  molte  colè  occulte  dalla 

ficciolo fanciullo , volendo  per  feberzo  imitare  fifonomU,comeio  facci  predifseal  Macfirodelte 
arce  dì  Bombardiero  efercitata  da  fuo padre,  fialleCeCiree,cbecertobellìlSmopolledromaa- 
Go’l  fare  quello  che  a lui  aveva  veduto  fare,  diede  datoindouoaCerareda’Crotoneft, contro  l’unì- 
fuoco  ad  un  Mito  dìOnnone, de’ maggiori  fi  verfale  parere,  non  doveva  fare  riufeita  «perche 
ritrovafsero  (opra  le  mura  deirafsed  tata  Fortea-  nato  da  cavalla  poco  fana,cocnein  fatti  rucccfse. 
za , ed  il  colpo  andò  così  ben’  aggiuftato,  che  E venendo  il  fattorilèrìco ad  Augullo, quelli  gli 
colpi  nel  capo  il  Capitano  Generale  ,che  flava  fece  raddoppiare  la  porzione  del  pane  già  afs^ 
crorcaQdo,edanÌmaDdoiroldatiairerpagnazio-  gnatagli.  Alcretcaoto  fece  Augullo  co’l  Maro- 
oe  della  Piazza  «encttogliclo  portò  via;  fiche  fù  ne  per  avergli  indovinato  la  riufeita  di  certi  cani 
fciolto  l’alse<lio,e  la  Città  reflò  libera  da  quel  da  caccia  venuti  diSpagna.  Quindi  dubitando 
pericolo.  Seguì  io  quello  fatto  quello  chedifse  Augullo  d’elsere,ò  nò  figliuolo  d’Ottavio,  per 
giàuaFilofofo  de*  fanciulli,  che  tiravano  delle  accertarfene,prefe  indifparte  Virgilio, e lari- 
pietre  alle  rane  da  feberzo,  ma  quelle  fe  nemori-  chte(è,fe  dalla  fifooomia  potefse comprendere 
vano  pofeia  da  vero:  (è non  volclfimo  veramente  di  chi  fofse  egli  figliuolo  ? Maeflà  , rifpofe  il 
dire  «che  la  mano  di  quell’ innocente  fanciullo  Poeta, ècofadifiìencilconorctreeguiimentela 
veniliw  retta  dalla  divioaProvìdenza,cbe  fervi  oatÌTÌtàde’brucÌ,edeglÌuomtnt  : pure,  per  dir- 
per  fi  fomento  della  divina  volontà.  oe  quanto  oe  Cento,  io  penfo  fiate  figliuolo  d’un 

Si  tratteneva  un  giornoCefareOttaviano  Au-  panatìere.  Comprefe  Tacuccua  del  motto  Au- 

Sullo  Imperadore  iodìfeorfi  famigliarìconque*  gallo;oode  (ècea  Virgilio  mercedi  megliori, 
uoìgraoPadridcllaPoelìa  Virgilio, ed Oraaio,  che  di  pane  . Grande  libertà  del  Marone,  ma 
avendone  unoalladellra  ,c  l’altro  alla  fioiftrt , fortunata, percbeAugufioeraPriocipebenigno! 
meotr’ egli  Cedeva.  Il  che  veduto  da  Mecenate,  ECseodoreflato  roiio,e  disfatto  fottoNanJ 
ebbeadire:eccoilnofiroPrÌacìpc,chcfenefià  Carlo,  Duca  di  Borgogna  , vennero  recate  al 
io beatiiudinetràle lagrime, c trà  ifofpiri»  Al-  viocitoreRenatodi  LorenaleÌDfegne,e  leban- 
ludendo  con  quello  dettoa  Virgilio  ipocondria-  dieredel  vinto,  ricamate  a focili;  òc  alla  veduta 

Mmmm  di 
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iH  quelle  ilifse  ilLorenttehemilA  fòrte!  avan* 
doqueflo  povero  Principe  fiè  voluto  fcalaare» 
Doafiè  potuto  fervire  de* fooi  focili  per  farc^ 
fuoco! 

Mentre crefeera  in  ripucationc,  ed  in  riechez* 
te  Don  Orazio»  fratello  di  Oeroeote  Uodeetmo. 
la  liberti  popolare  s'avanzd  a dire  con  feberzo 
troppoardito  xer§fettOr«ti$. 

Racconta  Svetonio»  che  Domiziano  molto  G 
dilettò  d’efTere  perfmo  Saettatore  » ed  efercitan* 
dofi del  continuo  io  quen*arte»arrivò  arale./ 
macflrutchecoo  varie  facete  percuotendo  i capi 


tematica»  che  palli ndo  dalla  Iblitudioe  de*ChÌo> 
Ori  alla  Corte  di  UgoDC  Rèdi  FraDCÌt>coo  la 
fua  eloqueota  pC  bei  modo  d’accomodatià  al  ^ 
pio  de* Grandi  »gU  divenne  carHfimo»eò  ebbe 
anche  ToDore  d'ellère  fatto  MaeA  ro  del  Principe 
Reale  «Roberto»  ed  io  progrefTo  di  tempoebbt 
poi  anchrdai  Rè  rAreìvercovadodìRema.  Ma 
poco  dopo  fcaceiatonecome  intrufo»  per  ordine 
di  Papa  Giovanni  XIV.»  G ricoverò  egli  alla^ 
Corte  dell*  loipendore  Ottone  Teno»e  coa,^ 
farci  fuefoliteglifi  refe  talmente  caropcfaeve* 
nendo  io ItalìapiI volle feco^anzì  ritrovatova/ 


de’Cervi  veniva  con  qucllea  formare  fopra  teapì  canterArcivercovadodiRaveonapnefeceCeTa- 
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di  quelli  un’aggiuGacinima  corona  » lavorata  a 
guifa  di  circolo.  Faceva  altre  6ate»che  un  fan* 
Ciullo  tenellè  la  mano  aperta  coliedeta  allargare» 
ed  egli  «purché  il  figliuolo  non  li  inaoveflre»ra* 
ceva  palTarele  fcoccare  faette  tri  un  dito»  e Tal* 
crofrnza  puniooAcnderlo.  SòchequenoCefart 
«'impiegò  qualche  tempo  a faeicare  mofche,  for* 
IcperafTuefarlì  a colpire  piccioli  berfagli  «mavì 
f uchi  di  ciò  ridendoli  lifciò  ferino  :r«v/«r 
/M*«/ , qui  mu/eif  béfiij  erat  » ha/hbtu  mufté  trat . 
Anzi  lo  fleffo  foo  Cameriere  rifpoodeva  a chi  ve* 
«iva  per  l'udienza , ricercando  fe  vi  folTe  alcuno 
eoirimpcradore  ? rifpondeva  : nr  mufr«  qmitlew^ 
quefìofù  tutto  il  vinco  di  queUoCefare.difap* 
plicatiUìmo  al  governo  de’ Popoli»  ed  al  buon 
reggimento  della  Republiea. 

Una  manina  ben  per  tempo  portolG  il  Bar* 
gello  daTomafo  Moro  «Gran  Cancelliere  d’In- 

f;hìlterra»edauvifaodolocomenel  più  bu)odel- 
a notte  tutti  i prigionieri  fe  nVraoo  lùegici  via 
per  un  buco  fattoda  loro  nella  muraglia  » lo  rì* 
cbiefe  cooanliofa  foilecicudine  di  porrimedio 


re  mercede  a Gerberto.  Morto  poi  Gregorio  V. 
Pontefice,  lui  pure  propofe  Ottone  a'Romanl 
per  quella  Sede  Suprema.  Coll  non  potendo  elQ 
repugnare , nèconcradiret  Pcincipe  cotanto  for^ 
mtdabile, diedero  il  PapacoiGerberto»cbe  la* 
fciindo  ir  proprio  nome  «appelloQj  SilveÀro  Se- 
condo. Soleva  poi  quello  Pontefice  per  allegrie 
fcherzando  reciure  l'infrtfcricto  verfo  da  lui 
compollo  come  una  fcala  de*  Tuoi  onori  » cioè 
S CéMdit  sh  ^G^bfrtn/  nd  Ttpa  triger  *. 

Volendo  con  ciò  dar’  ad  inceodere  d’elTer’cgli 
Ulto  prima  Arcivefeovo  di  Remi,  poi  di  Raveo* 
na , e finalmente  di  Roma . 

All’  incontro  del  Palazzo  del  Signore  Ducw 
d’Alba  io  Madrid  Aava  quello  della  fua  amara 
Dama . Una  mattina  fi  feceil  Duca  alla  fineftra, 
e veduto  dalle  Damigelle  della  Oama,fenti  dirli  t 
e che  dice  il  Signore  Duca  d'Alba  è Ed  egli  proti* 
tameote  rifpofe: 

V^bt  dice  tilt  Suiti  f 
Cbiviwibi  ilSii,t  fi  Hiv*dm*elle. 

Nella  pace,  che  fuccelTe  trà  Spagna,  e Francia,  . 


a quel difordiae prontamente,  e Tomafo  glirif-  Arrigol^artoRèdiFraDcUdieSfuafiglialfa*»^*^^;^ 
i^feiora  và , e cer« fenza  mdugiorouritori ,e  bellaa FflippoSecoodo RèdiSpagoa,diceftdo."!Ì55‘ 
là  chiudere  Mn  preflo  il^uco  fatto  nella  mura»  le,  con  ragione,  d’averla  fata  la  prima  Regina  *****”^*^ 


glia,  accioche  non  veniflè  voglia  ad  alcuno  dì 
que’rrfugtati  di  far  ritorno  dentro  le  carceri. 
OodìITe  quello  grand'uomo  irooicaroenre,per 
motteggiare  il  Bargello, che  imprudentemente 
richiedeva  rimedio  in  uaa  cofa  irremediabile. 

Il  Marchefe  Cornelio  Malvafia  fi  portò  una 
Quarefima  da  Bologna  fua  patria  a Roma, ove 
fu  incontrato»  ricevuto  *ecorteggiaioda  molti 
nobili  Bolognefi  » che  fi  trattenevano  in  buon 
numero  in  quell’  Alma  Città  . Caminando  un 
giorno  quello  Cavaliere  |^r  la  Città,  con  il  fo- 
lito  corteggio  de’ predetti  nobili , contrapiftò 
davanti  ad  una  Cbiefa,in  cui  fi  era  incomincia- 
ta la  Predica,  e però  egli  ancora  v'entrò  con  la 
fua  comitiva  a fentirla.  Il  Predicatore  vedendo 
entrarequel Signore  «I  maefiofo  loCbiert,coo 
•ccompagnamento  cotaoto  riguardevole  , z'in- 
timori, e perdette  il  filo  del  Aio difeorfo: non 
cefsòperòdipredicaretanzi  feguttò  per  un’ora 
intiera , in  cui  dilfe  più  fpropo  mi  , che  parole, e 
concetti  difparati, che  non  avevano  alcuna  con* 
ueflìoDC  tri  di  loro.  Ctònooollaote  il  pio  Ca- 
valiere vi  Bette  fino  alla  fine  con  un*  attenzione , 
emodefiia  Braordifiaria  : del  che  ìBupiii  que’ 
Signori  nobiIi»che  l'accompagnavano» ufctii , 
che  furooodiCbÌefii»ne  lo  richiefero  : come  . 
aveBe  potuto  avere UDUMzieoza  dì  lèoiirefino 
alla  finci  tanti  fpropofiti  di  quei  Predicatore?  E 
perche?  dille  il  Marchefe,  non  vi  pare  egli  una 
granauraviglufeotire  difeorrere  un’ora  iniie* 
ra, fenza mai direuna parola  a propofico? 

Gerberto  Fraocefe,  della  Provincia  d’Aqui* 
ta  ma , fù  beoai  di  balTo  lignaggio , ma  fattoli  poi 
Monaco  Benedettino  fece  ul  profitto  ncirarti 
liberali, e principalmente  nella  fiiofofia,c  ma- 


dcllaCrìBianità. Isella  fatta  al  Padre  rìvereo* 
aa , fi  parti , mvedendo  a tutti  di  Aia  Corte  li* 
vrea  toffa  , divilà  propria  de*  Rè  di  Spagna  : 
rientrando  pofeia  al  Rè  con oueiràBfegoe, egli 
mofirò  di  maravigliarfene , dicendo  : e conm? 
dunque  abbiamo  i nemici  in  cafa  ? Allora  U 
Spofa  fen  corfe  a baciare  la  manoal  Rè  fuopa* 
dre.e  poi  rifpofeianzi  amici,Sireipoichevoi 
mi  fpofaBeaIRèFiiippovoBroamico,iecoi  in* 
fegne  mi  è lecito  di  lèguire,  e portare. 

L'Eminencinimo  Signor  Cardinale  Federico 
Caccia  , Arcivefeovo  di  Milano  , riirovandofi 
con  occafionc  di  vifita  alloggiato  in  cafa  d’un 
certo  Preofto,  e rifguardando  un  quadro,  ove 
fi  vedevano  i vecchi  impudichi , che  flavino  ae* 
cufando  la  carta  Sufanna  , dilTe  qd  un  fuocoofi* 
dente , che  gli  Bava  appreBb , con  voce , che  potò 
eflcre  intefa  dal  Signor  PreoBo  Aidetto  ; guarda* 
te  là  ! come  quel  vecchio  rafaomiglii  Moeal 
Preoflo?  A wi  prontamente  il  Signor  PreoBo 
rirpofè  : Emineniillimo  ! fà  ceBimonio  falA>. 
Ed  accennando  il  vecchio,  fogeiunfe dopo  qual- 
che intervallo  :quello  là  ! Il  Cardinale, che  ere 
umaniBimo,c  faceto,  altro  non  replicò,  fe  non  : 
bòintefo! 

L'iBefto Eminentiflìmo,pure  inoccafionedi 
viCta,  diverti  al  Collegio  di  Gorla , ove  daqn^ 
Scuolan  gli  furono  fitte  molte  compofizioni 
pj^ticbe  io  latino  ,c  poi  anche  io  volgare , tutte 
aUpfive  al  fuo  buon  viaggio.  Ond’egli  facen- 
m«otedif*e:roi  hanno  detto  in  latino, che  mi 
parta , e poi  me  lo  dicono  anche  in  volgare . Par* 
uremoadunque.ecoji  ineootaneme  fe  ne  parti. 

Alberto  Conte  Caprara  fù  mandato  iniernu»- 

aioStraotdioario  alla  Porta  Ottomana  per  trat- 
tare 
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\ a re  li  ^ee  tii  Clnpertdore  Leopoldo  Ignaxto , 
rd  ii  Turco  l'aDoo  iét|<  ,ed  in  un  conf;refso,cbe 
tenne  a ^ueft' oggetto  co’l  Primo  ViGre,quefli 
per  £irgli  capire  rinteszÌo&e»eh'aecea  il  Gran 
Signore d*ioipadroaìrfi  del  reftodeirUogberia» 
diTse  fcberxaodo  : cbe  li  fnittt  dì  ^uel  florido 
Regno  fofw  moIcoguflofiyediJetteroli . E’rero* 
rifpoiè  accortanneote  il  Caprara • ma  fono  però 
di  cattiva  naturale  qualità  : e ehi  troppo  ne _■ 
nuogta  dà  in  incurabili  malaitìe.  Sorrne  leg« 
l>ierTDcnce  ii  Viflrea  quelle  parole  ; ma  l'evento 
infelice  provato  dall'  Armi  Ottomane, e dallo 
lier$o  Vifirehanno  bea  facto  cbiaro,che  ilCa- 
prara  parlòquaficon  profètico  fpirico  ; poiché  il 
Turco hèperfooolla  riputazione  delle fue  armi 
quafi  tutu  rUngheria  , ed  il  Primo  Vìfire  di 
Maomet  IV.,  chefàKaràMoflaA  vi  perdette  la 
propria  vita. 

Avendo  Gr^orio  Papa  Nono  chiamato  Con* 
cìiio  univcrfale  a Roma  contro Tlmpendorc^ 
Federico  Secondo , Enzio  Ré  di  Sarnegaa  , 
Aglio  del  prefacoImperadoreys'uQi  eo'Itgoide* 
PifaDi  partigiani  fuoi, ed  incontrati  i legni, fo- 
pra  de’ quali  flavano  t Prelati,  li  ruppe,  impai* 
dronendoG  di  due  Cardinali, di  tré  Legati, e di 
quali  tutti  li  Prelati  Oltramontani,  e Latini} 
fiche  il  Concilio  non  lì  potè  radunare  per  allora. 
DìcdepoiEoxio  ragguaglio allTmperadore  fuo 
padre  di  quefla  vittoria , ricercaodoloche  dover- 
le fare  de*  prigionieri  ? e n'ebbe  in  rifpofta  que- 
lli due  vcrll  feflivi , riferiti  dal  GìureconfuUo 
Andrea  appo  del  Collenuzio , cioè 

Omnes  TrétUti , Vap*  mandénte , verve i ; 

Et  /rei  Legali  oeaivvi  butuf^ut  bgv/i. 

Detto  si  empio  coflò  molto  caro  a ehi  ardì 
d'iofultare  que’  Prelati , e Sacerdoti  ; e la  rovina 
de’ Pifani  viene  attribuita  dagli  Storici  a quell* 
eccelso}  poiché  non  bifosna  prenderfela  colla 
Cbiefa  : n$Ut0  tànitrtCbrifias  mrv/ , iy>ia  Trtpbt^ 
tìj  meis  nolitt  maUgngti , 

Coltivava  certo  Nobile  trà  ledeliiìed'un  Tuo 
vago  Giardino  un  bellilTmio  vafo  d’erba  Perfa, 
6 uaMaggioraoa,quand' eccola  Cotto  la  sferza 
de)  Sol  Leone  Ulaoguidìre  , e feccarfì.  Di  ciò 
accortoG  il  Nobile, impofealGiardiniere, che 
U collocafse  vicino  ad  un  Fonte,  io  cui  fpefse 
flate  immergendola,  potefse  rimetterfi  nel  pri- 
lliooflatodi  vaghezza.  Ma  Ih  vana  ogni  indù- 
Uria  ; poiché  dopo  alcuni  giorni  la  mirò  dolen- 
te,del  tutto  arida,  e Cecca}  il  chediede  motivo 
adun  bell' ìngegoodi  Ibprafcriveie  al  vafo  que- 
llo veridico  feberzo. 

Ecemi  ptfl*  in  qutfiofente  immtrfé , 
^d^Hcbe  non  mi  ptrdé , t fon  gii  Vtrfn . 

Comparve , al  riferire  dì  Gellio , certo  foldaco 
alla  mollra  Copra  un  cavallo magrìfljmo,&  egli 
al  contrario  era  in  Comroografso.e  corpulento. 
Vi  Ih  certo  curiofo , che  rioterpelló  : onde  tanta 
magrezza  ne)  cavallo, e tanta  gralsczzancl  pa- 
drone ? Perche,  riCpoCe  prontamente  il  foldato, 
del  mio  corpo  iofleCson^bò  lacura,madelmio 
cavallo  n*hà  cura  il  mio  fervìdore.  Quale  è il 
cavallo  ad  un*  uomo,  tale  é l'anima  al  corpo  uma- 
no,portandoloeliadovuDquevà.  Del  lorocor- 
poellì  lle(nnehaoaoColJeciucura,e  Tanima  fì 
Jafeia  alla  cura  d'altri } e perciò  G vedono  corpi 
graffi,  & anime  magre  : neetjfo  rft  eurgmprinà* 
péUmnnimte  hnpondert  ,it/  qiututìHtntf  ptior^mom 
fit  confidorétiene  pofltri^r , difse  S.  Eucherìo . 

ECiendo  iIRèdiSveziaGuflavo Adolfo  sbar- 
eatoco'l  ruoerercitoneU’irotadiRugen,e  poi 

faCsaio  nella  Pomertnia,  per  invadere  Clmperio} 
Imperadore  Ferdinando  Secondo  fcrifse  una 
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lettera  al  medeGmo  Ré , dolendoG  principalmen- 
te di  lui,  peraverefatc'irruziooe  nel  le  Terre  dell* 
JmperÌo,fenza  averne  alcuna  ragione  :auverteo- 
dolo,  che  ad  efso  non  s’aCpectava  il  framilchiaifi 
negli aflari della  Germania, fottoinventati  pre- 
teflì  «eCseodo  l'imperadore  fupremo  Signore  di 
dccteTerre.  L’efortava  perciò  a ritirarcene  ami* 
chevolmente , per  non  irritare  quelle  armi,  che 
poco  prima  avevano  riportato  viitoriofo  premio 
contro  ì perturbatori  della  comunequicte.  Ac* 
colle  il  Rèronogni  umanità, ecorteGailLaco- 
re  di  quelle  lettere, che  Ih  unGeotìluomoBoe- 
mo  » oc  apertele  con  regno  d*aggradimeoto,  difse 
al  Gentiluomo:  cbe  molto  ringraziava  il  fuoSi* 
gnore,  perche  G CoGe  degnato  di  Ceriverglì , e 
che  averebbepeofacoal  concenutodi  quelle  let* 
cere}e  ebequande  CoCse  rìlaoatodal  braccio,che 
ancora  portava  al  collo,  per  la  graffiatura  data* 
gli  da  un'Aquila  in  Li  vonia  ( alludendo  con  que- 
fio  Ccheruagrajuti  dati  dalrimperadore  al  Rè 
diPolonia, mentre  eli  faceva  guerra  in  quella 
Provincia, ove  reflòGuflaTo  battuto) gli  avo- 
rebbe  Cubito  rifpollo . Né  per  allora  volle  lo 
SvedeCedire  orecchio  a*  trattati , che  Capeva  farG 
per  acquiGare  tempo  da  diCporG  a riceverlo  con 
pìh  vigore . Ma  avinzandoG  Cenza  dimora  all* 
aCsedio  di  Stetino,  ben  prello  Ce  D'impadronl. 
RiCpoCe  poi  il  Ré  alle  lettere  dell*  Imperadore 
da  StralCunda  , procurando  di  Gncerare  le  fue 
mofse. 

Ma  per  fare  ritorno  allo  fcberzodell*  Aquila , 
dalla  cui  graffiaturaG  llìmò  guarito,  per  la  con* 
quifla  di  Stetino , che  lè  gli  era  refo  : non  com- 
prefe,rinfelice,cbequefta  medeGma  glidove* 
vapoi  fare  un  più  brutto  giuoco,  e ciò  Cuccefso 
appunto, quando  Cullavo  rellò  morto  neila^ 
gioroaca dt  Lutzen  a’  1 6.  Novembre  meo- 
treavanzandoG  eglia  riconofcereladiCponztoae 
degrimperiali,  venne  colpito  da  due  archibu- 
giare, c Cubito  cafeòmortoda cavallo. 

MonGgoorc  Ulderico  Monti  , VcCcovo  di 
Coira, quando  gli  tccadea  d'udire  qualche  rac- 
conto,che  avelse  deli'  iperbolico, Coleva  dire, 
come  per  ifchetio t non invtniobocia Evéiti</io . 

UocelcbrePittorcdovcadodipingere  la  for- 
tuna , e cooGderandola  , ò Gota  da'  Sciti  fenza 
piedi,  ma  lèmpre  librata  sù  l’ali , od  in  altre  gui- 
Ce  formata  da  altri , ma  però  Cempre  in  moto; 
egli  la  volledelioeare  fedente , e gli  piacque  di 
colorirla  in  ripofo}  ed  achi  lonprefe  d’errore, 
ingegnofamenierirpofe:  poiché  giammai  G vid- 
de  la  fortuna , che  tn  moto  non  fo(sc,a  me  piac^ 
que  di  formarla  fedente,  perche  la  fuppongo 
ormai  fianca. 

Vi  Ih  un  certo  loquace,  che  piò  per  fcìocchet- 
za  «cheperoGenuzione  G fpacciava  per  fratello 
deirinvjcciffimo  Imperadore  Carlo  (^ioco , che 
auvifato  deir  impertinenza  di  coGut , loièce  ve- 
nire asé,epoi  lo  rimproveròdellafua leggerez- 
za,ed  ardimento  io  divulgarG  per  fuo  fratello. 
Sagra  Maellà  , rifpofe  coGui,  io  mi  fpacchìai 
bensì  fuo  fratello,  ma  folamente  per  parte  d’Ada- 
mo,ed  Eva,da*qualì  cutttdrriviamo,edefcea- 
diamo,  anzi  umilmente  la  prego  a darmi  qualche 
mercede  degna  della  vollra  Perfoni.  Allora^ 
OrloQmoco  forridendo  ordinò  fé  gli  defse  Cu- 
bito un  reale,ilqua)e  ricevutodi  mal’aoimoda 
quello fcioecodifsc  :che  afpetiavaben'akro re- 
galo dall’ Imperadore  fuo  fratello.  T'inganni, 
ìoggtupfe  Carlo  Quinto,  perche  io  nonavreid^ 
potere  dare  altrettanto  agli  altri  fratelli  come  lei 
tù } t fe  lottigli  altri  ftacelli  ti  donafsero tanto  , 
eomehòfact'iO,rareGÌ  fenz'alcro  più  ricco  dì  me. 

Mmmm  » Vi 
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tMtrt.in  Vi  fùcert'ano,  elle  ferirle  fopra  It  porta  delle 
foicafa  : nihit  inirtdi^tur  mdTt\  il  che  oflférftto 
dà  Diogene  » eoo  un  fcherzo  pungente  didètCe 
ovili  di  maleeotrt  per  la  porta , il  padrone  d'efli 
dere  entrarvi  per  le  fineflre  dee.  Rifpofta  degna 
d’un  Cinico,  che  oonfaperi  parlare  fenza  pun> 
gere , e mordere . 

Fàdefcrittoin  rerfi  latini  un  Paefe affai  afpro, 
efilraciro  da  un  Poeta  moltoordinario;  & effeo* 
do  letto  da  un  fpirito  pronto , ne  fece  quello  giu' 
dicio  , ro'i  dire  : Paefe  degno  d’un  tal  Poeta  » 
Poeta  degnod’un  tal  Paefe! 

CefareOttaTiaro  Augufto  Imperadore  lafciò 
I Tiberio  con  rimperio, e feredici  anche  molti 
legati  a prò  de'Cittadini,i  quali daTiberior^ 
oirano  trafeurati  • Occorfe,  che  portandofi  un 

Eìornouncadavero  per  iiPoro  a feppellìre,uo 
tir  umore  i*apDrefcòallab«ra,efinredt  fulTurt' 
re  airorecchioael  morto  un  non  sòche  Ricbie* 
ito  da*  cìrconftantii  che  cofa  gli  areffe  detto? 
Rifpofethò  pregato  coffui  a dire  ad  AuguffOt 
che  i fuoi  legati  non  fon  per  anche  Rati  pagati. 
Saputo  ciò  da  Tiberio  fece  fubiro  foddìafare  a* 
legati;  indi  fattoli  condurre  avanti  quel  cale» 
ordinòchefbffe  uccifoycon  dirgli  prima  : or  vè, 
c tù  fleflodl  ad  Auguffoyche  nd  foddiifattoi* 
fuoi  legati . 

Quel  gran  Maeftro  della  vira  fpiritaaleS.  PV> 
^ cMr  lippoKerifper  mantenere  i giovani  lontani  da 
ggpj  pericoiod'impurttà , gli  ammoniva  tch^-» 
dopo  il  priofoooo  firitirtffèrofubito  incamera 
foli»  nè  a l^gere,nè  a fcrìvere»né  a fare  altra 
cofa»  ma  fe  neffeflero  io  converftzione  tetrodo 
P/èf.}»,  che  il  Demonio»  chiamato  nella  fagraSertttura 
*•  Meridiano  fìiolc  in  quel  tempo  dare  maggiori 
affiliti . Voleva  inoltre , che fl  goardalfero»  come 
dalla  pelle  dal  toeearff  l'un  Taltro,  etiandio  le 
mani:  nè  permetteva  » che  fielfèro  iofieme  foli, 
non  off  ante  qual  flfoffèff  rettezza  di  parentela,  e 
buou'iadole  di  coffumi;  dicendo, che  le  bei>e 
erano  buoni, c per  allori  non  v'ert  penfierocat* 
tivo»ad  ogni  modo  potevano  co't  tempo  ìnfor* 
gere.  Noogltpiaceva»chelilrateIii  feoenaffè' 
roconleforelledipari  età.  Edoccorfe  aqurffo 
propofito,  che  coofeffandoli  un  giovane  dal 
Padre  Angelo  Velli»  tràJ'altre  colcgli  dilTe»che 
aveva coffumedi  feberzare  con  iefueforelie.  Il 
Coofeirore»  come  allievo  del  Santo, l'auvertì  a 
non  fare  ul  cola  . 11  giovane»che  era  buono» 
feoiendoff  tante  volte  inculcarequeffodalCon- 
feflore»Ìe  ne  fcandalizò.  Ungiorno  ilPadrg^ 
CoofelTore  difle  al  giovane;  io  m'auveggo,che 
voi  non  vi  fatefcrupolodi  quanto  vliò  detto  »& 
Il  peniieste  rifpofe  fincerimeote»che  era  vero, 
non  avendone  egli  alcun  fcrupolo  . Allora  il 
Confeffbre  gnngiunfe»clieandaffèaconngliarfì 
con  S Filippo.  Ubbidì  il  giovine»e  richieffo 
dalSaoco»cnecorafiudianeegli  ) RlfpofctLo- 
gica.  Ed  ilSanto  replicò.'ori  fappi,cbe  il  De- 
monio » come  Logico  peritiflìmo  loiegoa  a fare 
raftratioot»e dire: donna »enonforelli.  Rima* 
feper  queffeparoie  convinto  il  giovane^nèmat 
più  builà  eoo  forclle»e  molto  meno  con  altre 
donot* 

Dannabili  fooo  parimente  que*  feherzi,  che 
offèndono  il  proffimo.  1 profèffbrì  di  quelli  ve* 
«ivano  raffomigliati  dal  Filolblb  Rione  a que* 
ffinciitlli  » che  fedendo  tù  l'orlo  deTolG,  tirano 
^le  pÌMUCcie,  per  fcherao,  alle  noe,cheffaQ' 
DO  con  le  tefle  fuor  dell'acqua.  Le  pietre»  dice* 
va  eglt»fi  gettano  veramente  da  giuoco»ma  le 
noe  colpite  iè  ae  muojono  davero . io  fomaa 


è cofa  inumana  il  laeenre  co*  fchenl! 
yfdvtrfut  miftrof  inhnmmuì  ef  jéfus» 

Scmit. 

U9  Quanto Plìniodiffe  dell* Elefante, cioè,  Pftn  itf 
effère  egli  : humsftij  fenfibut  pr^xiwHU  ; I!  può  t.re/.i. 
con  più  ragione  attribuire  allaSciroie»ladìcui 
fémbianza  f'auvìrina tantoalJ'umaoa»che  (bla> 
mente  perquella  prerogativa  » Tengonoconiide> 
rate  nel  Regno  del  Pegù , come  bell ie»  (bpraogn*  Ok. 

aieregrace  a Dio  : fiche  appreffodicolorole&i*  ^ 
mie  vengono  inviolabilmente  rifpettatc.  Névi 
manca  chi  mette  la  Scimia  in  unaterufpecietrà  7*f^*}*‘ 
l’uomo  » e la  bellia , come  da  alcuni  fù  collocato 
TAogelo  tri  Dio  » e l’uomo  • Ma  in  fatti  ella  ooo 
è, che  pura  bellia»  quantunque  non  foiameotv 
fi  raffbmigliall*  oomo»Ìnquaotoalla  figura  effe* 
riore, ma  anche  io  quanto  all* operare  : onde  i 
Offri  »appreffbde'quali  v'è  grande  copia  di  tilÌ/^*fiL 
animali» dicono» che  per  la  lòia  apprenCone  di 
nonvenirerroppoaggravate  nel  lavorìzio ,le_» 
faceva  aftenerr  dal  favellare:  & è certifljmo»che 
i popoli  della  Guinea  fe  ne  fervono  »come  di  lèr- 
videri,  per  fpaizarela  eafa»i  piftarenel morta* 
ro»  de  a molte  altre  domeffiche  faceode:  oltre 
chefuoeano  di  flauto» e di  cetra, con  ammira- 
tionedichi  leoffrrva. 

Anzi  leggefi.che  neli’lfola  di  Cuba  una  Sci- 
mia  apprendeffè  per  tungioffervazioneagiuoca* 
re  a certo  giuoco, in  cui  rimanendo  alk  volte 
vlttorielà  » palTava  polcia  con  gli  uomini,  com- 
pagni de!  giuoco  a bere  airofferii.  In^viglU 
un  Scimione  vedendoli  perfeguìttto  da  alenai 
Arcieri , che  lo  volevano  uccidere  » per  aflicttrare 
a sé  la  vira  prefe  un  bambino  dalla  culla,  e lèco 
lè’l  ponò  Ibpra  de*  tetti  della  cafa»  efponendolèlo 
avanti  il  petto  » affiochegli  Arcieri,  io  riguardo 
di quell'innocenre, s*affeoefferodal  ferirla , eoa 
pericolo  del  bambino.  Cosi  il  naturale  ìffiuto 
lo  relè  fagaee.  Un’  altra  Scimìa  prefe  un  bambi- 
no dalla  culla»e  recatefelo  in  fèno  lo  portò  sft 
Teff  remiti  d'uo  retto  della  cafa,  ed  ivi  losfafclò, 
c lorìorafciò  a fuo  bell’agio,  come  aveva  offèr- 
vaio  farfi  dalla  nudrice-  Edopod'cfferfi  beo  (od* 
disfatta  ioqueiraziooeriportò  il  bambino  nella 
fui  cui  la,  eoo  piacere  de’ parenti , e della  nudri- 
ce , che  con  ribrezzo , e fpa vento  avevano  offerva* 
to  il  pericolo  del  loro  bambino.  Hò  notato  al- 
trove quanto  fece  una  Scimiaco’l  famofo Pittore 
Atemani.co’l  sfregargli  le  pitture, che  andavo 
facendo  nel  palazzo  del  Vefeovo  d*Arezto»g^ 
però  non  loreplicarò  in  queffo  luogo.  Dirò  fo* 
lamente  una  cofa  degna  di  grande  maraviglia  ii»- 
tornoa!  foggecco,  che  abbiamo  per  le  mani.  Al- 
cuni Cortigiani  del  Sommo  Pontefice  Giulio  Se- 
condo , (lavano  una  fera  d’inverno  cuocendo 
maroni  fotto  le  bracie»il  che  oflervatoda  uso 
Scimia  dimeffica  » queffa  dopo  la  partenza  de* 
Cortigiani »ufciti  frettolofameote  , primidi 
vare  i maroni  dal  fuoco»  per  edere  ffaii  ìmpro- 
vifamente  chiamaci  con  premura»comegiocciflS- 
ma  di  que’ frutti,  tentò  di  levarli  dal  fuoco  pcf 
mangiarfeU  ; ma  fentendofi  abbruffolire  iezaonu 
dalle  roventi  bracie,  peroon  avereaJtro  ffromen- 
IO  io  pronto  per  cavare  que’ maroni  dal  fuoco» 
prefe  un  gatto  »che  ivi  flava  dormendo, ed  af^ 
ferratolo  ff  rettamente  fu'l  collo  con  uea  zanna, 
con  l'altra  gli  prefeuna  zampa,  e con  quella  an- 
dava cavando!  maroni  dal  fuoco»  con  quei  dolo* 
re  del  povero  gatto,  che  ogn’uoo  può  immagt- 
narfi.  Al  forte  fgnavolaredel  gatto accorferoi 
Cortigiani , e vedendo  quel  graziofo  ffecucolo  » 
diedero  nelle  rifa»  uè  voliere  privare  la  Scimia 

del 
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àt\  frutto  ^ellt  fija  ÌAdaÌlrU,U  qutltdledc^  «'propri  luoghi  i piatti,  fpiliBCtvtU  porta  del* 
tuogoal  proTerbio,chedice:c«vatelac«fl<go«  Ueal!«  «ll'arrtvodel  padrone,&iofomioaftco* 
dalie  brade  colla  «aoipa  del  gatto.  va  quanto  può  fare  uà  diligente  fenridore.  Udì* 

Stava  agoBtzaBce  un  Cardinale  p«  Qn*app<^  to  tutto  ciò  da  Fr.  Matteo,  illuminato  daDiot 
ftenutcbe  aveva  nella  gola,  chegr  impediva  il  compreièebi  folTela  Sdmia,&  a qual  fine  fi  trai- 
releiro, nonché  il  fiivellara.  Eperebe  ilCaiòi*  teneìlè  inquellacafa;  onde  rivolto  alDoctore, 
naie  non  poteva  ingtattire  cofà  veruna  «veniva  gli  diflè:  grandi  fono  veramente  le  prerogativedi 
repuuio  ilfiiofiialedirperaio.  Frattanto iCx*  coc«ftaveflraScimi«,maella  ècertameotealcro 
tigtaoi  andavano  braaoolando  quanto  veniva^  che  Scimia  ; però  fattemela , di  grazia , condurre, 
loro  alle  nuni , giacche  ftimavano  totalmence  Venne  incoounencc  ricercata  d'ordine  del  pa- 
fp^jto  il  padrone  « Aveva  egli  oella  camera  una  drone,  ma  non  fi  ritrovò  : finalmente  dopo  lunga 
Scimia  famigliare»  la  quale  vedendo  la  foUeeittt-  dlligenaa  fù  ritrovata  fotte  d*un  letto  inluoeo 
dine  de’ famigliari  in  rapire  le  fupMlletUi  del  ofcuro,evoleBdol«iférvÌdori cavare  di  là, ella 
monboodoPrelaco,cll«  ancora  diededi  figlio  contro  il  Ibi  ito,  fremendo  eo'denti,non  voli# 
allamoaze(t«dclCardÌBa)e,efe  lamifed'iotor»  io  verun  conto  ufetrfène.  AuvìfatoFr. Matteo 
no,epofcia  fi  pofe  in  caMladì  Ini  beretta-  Il  diquanio accadeva  ,fen*andòegli  colàcoorÀu* 
Cardinale, cbevedeva,edudiva  il cutto,ab^fi*  vocato,eparlando  eoM Demonio nafeofio (otto 
che  non  potefiè  pailare,  fi  mofic  ulmentea  ride-  fembiara  di  Scimia,  gli  comandi  che  fe  n'ufcil^ 
re  per  quell'anione  dellaScìmU,cheicopiangli  fe  fuori  nel  nome  di  Giesù  Crifio . Ubbidì  al 
per  laviolcoiadel  ridere rtppoftcma»incmninr  preeectoÌlDemooio,ulceadofi;neavifiadinitti 
ciòafputarla,ed  a rtfpinieaedin  poMd'Mafi  io  forma  di  Scimia;  e colìretto  adire  bcagioae 
levò  fiiBO.  d'efiète  entrato  in  quella  calà,rirpofe  con  voce 

. ^ Non  v’hà  moho(  dice  Paolo  ZehentM) , che  umàna:  io  fono  il  Demonio  venuto  in  queìtaeafà 
una  Scimia  «addefiraca  nell*  arte  gladiacocia»0  per  condurre  meco  all’ Inferno  l’aoima  diqtieft* 
. vedeva  fitte  ritta  sòde*  piedi  »e  con  due  fèrri  alle  Auv<mto,chepep  molti  titoli  deve  efière  mia, 
tià  tot.  rifpondete  bravamenie^e  con  luti*  agilità  Ricbìefto^i  iIOemonio,perquat  eaufa  avefie 

al  fuo  provocatore,  or  ferendo,  ed  ora  fchermen*  c^litaoto  indugiato  ad  efeeuire  quel  fuodefidi^ 
dofi , fecondo  l’efigenaa . Colà , che  fbd’ammi*  rio?  Rifpofe:  runica  caufa  efiTere  fiata»  perche 
razione  acuita  la  Fiandra,  in  cui  fi  viddequefio  il  Dottore,  prima  d’andarfene  a letto, fi  tacete 


fpetcacolo.  mandava  fempre  aDìo.éc  alla  Vergine, ìmplo* 

Jtbénsf.  L’anno  iddo-  il  Rè  di  Bengala  fpedì  al  Rè  di  rande  il  loreajuco  :e  feuna  fol  volta  avelie  ciò 
Ktrcker.  Mogor  folenne  amùfcìata,in  cm  vedevafi  un  tralafciato,  io  l'averei  infallibilmente  firango* 
Càtee  carro  trionfale,  ornato  d’oro  »•  di  gemme , tira*  lato  lanocte,e  portata  ladi  lui  animamecoall* 
ghr/fr.  todaduebianchifiimidefirteri»e  guidatodaun  loferoo:MÌcbe  tale  tra  la  l^ge,òc  il  comando 
>«rf.  ).  Scimiooevefiitodi  fcarlato, «con  beretta d*oro  fattomi  dair  Onnipotente . Inorridirono  tutti 
'^7'  ingemmau  in  capo.  Nella  porte (bpcriore  del  gli  aflanti  a quelle  diabolicbevoci,niafopnu.* 

5 rande  cocchio  ftava,come  in  realefoglio,{^  tutti  rAuvocatononavevaquafi  piùfpirìio,oè 
endo  un  fuper^  molofib,  con  colanna,  pen*  cefiàva  d'imolorare  Pallifieou  di  Fr. Matteo, il 
denti, c monili  di  mirabile  firuttora, d'intorno  quale  l'efortoa  ricorrere  a Dio, & alla  Santiflìma 
acuì  fiavano  altre  Scimie  minori , in  atto  di  cor*  Vergine  ; quindi  comandò  al  Demonio  di  non 
teggio,  giacche  il  cane  con  incredibile  gravità,  molefiare  in  verun  conto  >■  Dottore,  e dt  ufeìr- 
pareva  fi  ftimaflc  io  quell' occafionepmcbebc*  Cene  taotofio  da  quella  cafa  :e  replicando  il  De* 
flia,inchinandofi  profondamente  a quanti  in*  monio  d'avere  facoltà  da  Dio  di  farequalchc^ 
cooirava.  Frattanto  io  Sciraiooe  , come  eoe*  ma)e»prima  di  parcirfene  ; Fr.  Matteo  gli  con* 
cbiere  efperio»  teneva  con  la  finìfira  le  redini  cefié  finalmente, di  porere  aforare  il  murodetla 
de’ cavalli , e con  ladefiragli  andava  sferzando  cafii  dall’unaalJ'alcra  parte,  lafcrandovi  il  buco, 
dal  fuo  magnifico  fedile.  Spettacolo,cbe  refe  in  attefiato  dViTerne  ufeito  . Ed  ecco  fubico, 
cftatico  U Rè  diMogor,che  volle  s’apprefiaflTe  allo  fpariredetia Scinola  , vederfi  foratoi) muro, 
font«ofobancheeto,proportioeatoallaquaiità»  lodando  tutti  Iddio  per  ia  partenza  d'ofpite  sì 
«oantradiquelleprodigiofe  befiie*  perigliofo.  Allora  Fr  Matteo  » vedendo  com* 

D'altro  taglio  era  però  la  Scimia , di  cui  ora  punto  l’Auvocato , refortò  a provedere  a’  pcrico- 
fon  per  ragionare.  Predicando  in  Venezia  con  lideU’anima  Tua, a refiteuire  quel  d'altri, A a 
fpinioApoflolicoUPadreFr.MaiteodaBafcio,  cangiare  vita.  Dopoilpranfo.incuìficlborooo 
primo  Generale  deli'Ordioede*Capoecinì;Se-  più  le  anime, che  i corpi,  prefe  Fr.  Matteo  un 
«mmmi  bafli»noVeoieri,uoode*principiliSenatori  di  lembodellatovagliadella  tavola, e premendolo 
!S  «a*  quell*  inclita  Città, lodò  molto  lo  fpiriio,e  la  eoo  le  mani  , ne  fece  ufeire  gran  copia  di  fan- 
1 tra  divozionedellèrvodiDioaduo  Docioredi  Leg-  goe,che  venne  ricevuto  dal  Dottore  in  «*-»  pìat- 
£Ì^  AuvocatodeUaCuriaDacalc,ilqualemoa<>  co,acuidirTe  erfere  quello  l'angue  fuccluato  da 
dalle  parole  del  Senatore,  invitò  Fr.  Matteo  a lui  con  tante  iogiufline , & eflorfioni.  A tali 
definarefèco  una  mattina,  per  potere  godere  più  fpettacolicangiò  vita  l'Auvocato.e  vide  da  buon 
d’anvicioodelladi  luifàntac0overraziooe,efa.  Crifiiano  ,fe  bene  (èmpre  timorofo,  perche^ 
migUarità.  Accettò  di  buonavoglia  ilfervo  di  avendo  più  volte  fatto  turare  il  buco  fatto  dal 
Diorinvito,pcraverccomodicàdi  farequalche  Demonio, fempre  per  opera  del  ntedefiowfii^ 
bene  con  queir  occafione:  e giunta  fora  opportu*  trovava  riaperto  , fioche  , per  coofeglio  di 
safe  n'andò  acafadelDonore,dacuivenoeri-  Fr. Matteo, fece  il  Dottore  fcolpire  (òpra  quel- 
eevuto  con  fegni  di  fomma  aliegrcaza . Mentre  U pietra  un'Angelo , con  cui  reflò  poi  per  fem- 
fifiavano  apparecchiando  le  vivande,  il  Dottore  pre  cbiufo  il  buco;  oode,per  efière  publico  il 
inuoducen*  fiimigliari  difcorfi,diflè,tràlq^  caro,ilPoncepiùvieinoalla  narrata  ea£k  fi  dice, 
altreeofe  a Fr.  Matteo, d'avere  egli  io  caCi  una  Co' al  di  d'oggi,  il  Ponte  dell’Angelo. 

Scimia  miracololà,  la  quale  avaaiandoil  proprio  Gli  anni  paflati  predicando  certo  fogaetto  con 
naturale, pareva  propriamente  avefie  del  ragio-  fioretti  ,evaoità, fiera  acquiflato grande  pbulo 
oevole;poicbe  ella  prepara  va  la  tavola,  fciacqua-  appreffodel  volgo,e  veniva  nguttdatocoroeuo 
va ibrccnieri.iociefpa va 4 tovagliuoli, aflèttava  prodigio  d’ingegno.  Occorfe,  che  predicando 
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lo, ed  ad  ammirarlo, G trovò prefeote  ^llapre- 
dica  aache  boi  Sigoora,  doana  di  grande  fmrico, 
c perfctioae.  Qaefia  vidde  fu'l  capo  del  Predi* 
eatorc  dd  Scimiotto,  che  ftava  tripudiando,  e 
ralcellando*  Ammiratala  donna  per  quel  prodi* 
gio, lo  conferì  al  Tuo  Confeflbre,  acni  ellendo 
note  le  qualitàdelPredicatore,rirporc  al  la  don* 
aa:  Signora  ; non  dubitate, che coteGe  Gano  il* 
luConi,e  pregate  Dio  per  quell'infelice  Predi* 
catorc.  Ed  in  fatti  Iddio  fece  ifcoprirerìngan* 
aodi^ucldifgratiaio,  ingannato  dal  Demonio, 
e ben  predo  venne  rimolTo  dall’  ufficio  della  Pre* 
dicazione-,  poiché  predicava  con  fpìriio  di  Sa* 
canaflb. 

teheckexx0. 

$(o  Pò  già  celebre  l’errore  di  Eraflffrato , il 
quale  non  badando  a quell'utile  infegnamenio  t 
fit  #/  non prsctps\£i  lafciò  sRiggiredi 
bocca  : che  ognicofa  s’inferiffè,  e G cavalle  per 
confeguenzadaqualfìvoglia  altra.  Sopra  di  che 
Mtmxi  dt  ^ nfpofto:che  fi  poteva  adunque  conchiu* 
JtUMts  ^*1  tenere, eh’  egli  faceva  un  baffone  nel 
cantone  del  ruofocolare,effereegli  uopazeoda 
catena  degno  del  baffone.  Ma  poteva  anche  in 
parte  eflfere  compatito  -,  poiché  : am»  ai»rtalium 
^wìpìit-  mnihut  harii  fapit . 

Scrive  Eliaoo,  che  le  donne  Egìzie  grande* 
mente  G rallegravano  quando  accadeva,  che  i 
loro  Ggli  foffero  divoraci  da’  Cocodrilli,  e ciò 
dicevano, perche  adoravano  queftt  per  Dei;  onde 
ftimavano  fortuna  reffere  li  loro  figli  divfnnti 
cibo  de*  Dei. 

- CajoOligolalfflperadorepafaòcoR  numero* 

#Prr.C4v.  |oerereitoolireilMare,cd  approdato, non  sòa 
qual  parte  della  gran  Bretagna , giudicato,  eh' 
egli  aveffeìmraprefosl  lungo  viaggio  per  ìmpa* 
drenitG  dì  que*  nobili  Regni  : quando  accampa* 
coG  a que’ lidi  ,e  melTe  tutte  in  armi , ed  in  bella 
ordinanza  le  legioni  fece  dare  il  fegnodella  bar* 
taglia  a fuono  di  tromba, ed  a ffrepicodi  tam- 
bnrri.  Chiodi  auveotatìG  t fialdati  io  attorni* 
aacciev^,  e fdegnofo contro  tlMare , eoo  più 
colpi d*afle,edt  fpade  fieramente  il  percoffero. 
Indi  coltefi  da  eiafebeduno  un  buon  pugno  di 
conchiglie  con  effe, come  con  tantefpoglie  ne* 
miche,  trionfante  , e vittorìofo  ritornarono  a 
Roma.  Ed  accioche  la  memoria  di  ti  Iciocca^ 
imprefa  teff  affé  per  Tempre  vi  va,  e recente,  fece 
Caligola  ergere  inquel  medefimo  luogodella_* 
gran  battaglia  un’ aliiflìtna  Torre,  che  ad  altro 
non  fervi , che  ad  autenticare  a’pofleri  /adì  lui 
pazzìa.  Coti  Aerili  di  fennoerano  letcffecoro- 
naiedi  que’ tempi  infelici  ! 

Scultori , e Scultura . 

jfa  Non  pìcciol  vanto  di  Lifìppo  Sicionio  fù 
ebetrì  Scultori  a lui  folo  fu  comunicato  il  pri* 
vilegio  d’A pelle,  cioè  di  poter  formare, e fcol* 
pire  il  fimulacro  d’Aleffandro  il  Macedooe.Que* 
Ro grand'uomo  fecepiùdi  foo.ffatue, tutte  in 
fommo  perfette,  e maravigliofe . 

Effendo  ffatatoccatadal  fulmine  la  teffadet 
coloffb  di  Minerva  in  Atene , fù  data  commiflìo* 
oeiduede'più  valenti  Scultori  di  ripararla  ,uno 
di  quefli  fùFidìa,e  l’altro  Alcamene.  Procura* 
reno  entrambi  di  fegnalarG  in  quel  lavorio , e 
compito  che  l’ebbero  l’efpofcro  al  giudiciodel 
pnblieo.  Lateffa  lavorata  da  Fidìa  era  talmente 
cozza, cmal  fatta, che  fembrava  anzi  una  palla 
mal  rotonda, che  una  teff  a;  al  contrarioquella 
di  Alcamene  era  così  efatta,cbe  non  fi  poteva 
vedere  cofa  di  quella  più  perfetta . A favore  di 
qoefia  fù  adunque  fèaienziato  da’  Giudici  con 


fandofi  de*  Tuoi  beffatori,  diffe  : non  vogliate  gio* 
dìcare  nè  per  l’una,  nè  per  l’altra , fio  che  non  vfr 
dÌMc!'uaa,e  l'alrra  collocata  al  <uo  proprio  lao* 
go.  Ed  io  effetto poff  a fu’l  baflodel  colepo  U 
teff  a lavorata  d’Alcamene, parve  una  maflainfor- 
me  : ma  quelli  di  Fidia  maravigliofaraeoteconi* 
parve  proporzionata  al  reffante  del  buffo.  Al* 
camene  fi  ffudiò  di  formere una  beila  ceffi, ma 
Fidia  G ffudiò  dì  farla  beila  ,ove  doveva  efferc 
depoGcara.  Equeft'è  pregio  non  di  chi  aà  lavo- 
rare , ma  di  ehi  ci  lavorare  con  gtndicio  ,e  filcon* 
dote  regole  della  profpeitiva. 

Soionc  dìfiìnì  la  legge  in  ogni  Republica  : 
numìfmaCivitatis \ polche  è egualmente  neceffa* 
rio  al  vivere  umano, e civile  il  denaro,  t U leg*  i^tsp.%, 
gc . i^r  queffa  cagione  avendo  Mario  Gratidia* 

BO  ìnrrodocto  il  faggio  delie  monete  nel  la  Repu* 
bliea  Romana , il  popolo,  come  ad  ioGgne  bene- 
fattore del  publico  ,gli  erelTeffatue  per  ogni  an- 
golo della  Città  capitale. 

f^’effìgic  del  Magno  Pompeo  G vedeva  tatù 
lavortta  ad  on  mofaieo  di  finiflìme  perle  ; voien*  . 
do  il  fuo  crioofb  dedicato  piùiofloal  tuffò,  che  ^ 
alla  modeffia  . JméiaTmpcì  m mariarifis,V»-’^'  “ ‘ 
ri»rc  luMurùctriump^» , rattefia  Plinio . 

Pericle,  per  altro  celebre  Scultore , aveva  il  p/arerr. 
difètto  di  lavorare  tutte  le  Tue  ffatue  co’J  capo  ìm  Periti 
bislungo,  e confègueniemente  poco  corrifpoo- 
dente  alla  buona  proporzione  delle  altre  mem- 
bra; onde  con  iogegnofo  artificio  tutte  le  lavora- 
va con  i cimieri  io  capo;  e per  f«rerirulcare  l'ec- 
cellenza dell’  arte,  ne  copriva  i difletti  Cotto  le 
celate. 

S’ammiravano  già  , come  due  miracoli  dell* 
arte,  le  due  famofe  ffaiue  di  bronzo  fabbnrara 
dalcelebre Scultore  Policiece,  in  una  delie  quali 
veniva  rapprefentato Diadumeno, giovanedilì- 
cato,  e di  compita  attilitura,e  l’altra  di  Diofo* 
ro  • pari  mence  giovane,  ma  armigero,  ed  incali- 
to  Cotto  il  pefodella  milizia*  In  uoas’ammirave 
il  dolce,  il  dil>cato,ed  il  mole;e  nell’altra  il 
grave,  il  foffenuco,ed  il  terribile:  ed  m encram* 
be  aria , e ponamento  proprio  di  ciafeheduna. 

In  fomiua  tutta  Teccelienza  dìqueffe  confiffeva 
nell'  effere  lavoro  d’un  fol  foggetto , opere  co* 
tantodiverfe  ,esl  beneiniefe.  Queffi  équel  fa- 
mofo  Policlete,che  formòuna  Aatuasi  propor* 
zÌonatt,e  perfetta  , che  fervi  pofeia  d i norma  , 
d'idea  , d'efemplare,e  come  di  Canone  a tutta  FAu.Aà. 
l'arte ff a tuana  ■ F<ctf,a/fuumCaHCHem  artijfcct  ve* 

CaHt , lineamtnta  artis  tx  ipfa  pettata  ,velut  nn> 
guadata . Stlufqut  hemmum  artm  ipft  ficijf»  unii 
Optrt , judicatur . 

Baccio  Bandi  nell! , ancor  fanciullo,  formò  sù 
la  piazza  di  Firenze  Tua  patria  un  coloffodÌDcve 
raccolta  ; ammirato  da'  periti  deH’arte  ffaiuaria, 
chedaU’iffioto  ,e  buon  naturaledel  fanciullo, 
l'arguirono  per  quell’ eccellente  Scultore. chq^.^*^- 
pofeia  riufeì. 

Il  famofoLifippo  fabbricò  nella  Città  di 
ranco  un  coloffo  alto  quaranta  cubiti, e molto 
maggiore  nella  bellezza, e giuda  Gmetria  ; a cui 
s’aggiungeva  la  maraviglia  d'effere  mobile,  a 
forza  di  fegreti  ordigni , aggirandofi  da  se,  ed 
aggiungendo  al  vivo  delle  fattezze  il  muoverfl 
veramente  da  vivo  . Per  rendere  ficuro  nueffo 
coloffb  dall*  impero  de’  venti , e da’  turbini  delle 
cempefte,  piantò  il  provido  artefice,  iodi  non 
molto  lungi  una  colonna,  atta  a difenderlo  da 
qualunque  contrario  accidente. 

Queir  infigne  ffatuarioGiovaani  Gabaffi  ,di 
nazioaeTofcaao,  divenutocieco,  lavorava  della  ^ 
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{ùft|>rereffi«B«»coin«^Mu,fcrTCAdogn  Umo> 
flMÌ«d’oeebi;epoft«6  aTasti  tutadeilefat  aa- 
tkha  ftatue  » co'l  tafieggurla  » e eompaifarU  • 
fipomva  at)  nuovo  lavoro  le  giofie  milbre,e 
eoiTirpoadead  |MOpcKitoDt,alàn  gU  oella  ao« 
ticlM  fue  opere. 

Ua  Orfico*  favorito  4el  Gran  Duca  Cofìso 
je*  Medici , s'avaaxd  a dÌR  al  Baoaaruota  • ec> 
celate  Scultore  I che  molto  fi  manvigltava,cbe 
egli  avefic  fàcce  ti  p<Khe  fiacue.  Eguale  profiri* 
fioM  è la  voftra  1 rtfpole  il  Baoaamota  ; di  0« 
nigico,  replicò  l'altro.  Credetemi  » coocbmle 
Buoaaruoca,che  il  fareBacue  è ua  fiere  empia* 
Uri.  Qaiadì  richìedeado  al  modefimo  Buona* 
raoa  PàceeoBato  Crea  Duca» che  gli  parefTedi 
^odNettuoodaefJbfattolaTonreper  la  feota* 
BadellaPiasaa  de' Signori  ì rtfpc^tVofiraÀl* 
tetta  fece  guaftarailM  petto  di  marmo!  Edta 
fiuti  molte  lòao  le  ftatue , ma  poche  le  bea  finte . 

U medefimoMicbel*  Aa^o  Buoaaruota  «co* 
me  eccellente  nella ^un»eqella  fealmta,ven* 
ne  riebiefio,  quale  delle  due  arti  foBèU^ù  no* 
bilt?  Erirpolètefiérctaoco^ùaobilelafailea- 
ra  della  pi  itara,  quanto  cW  p^è  importa  il  corpo» 
che  laAiperficie. 

Da  fquagliatc  bombarde  fi  fabbricò  la  fiimofiii 
Ptm.  t fuaenaflatua  dal  Duca  d'Alvaj  Governadore 
Stréd.  del  la  Fiandra  per  il  Rè  Cattolico  : ma  quella  eo'l 

Irè.  9.  tempo  ritornò  all'eilere  di  pfima,Tcaeado  pofeia 

ri  fuCi  in  altra  lini  furata  bombarda . 

Parimente  aDemetrioFalereoTeonero  dirla* 
tate  )èe-  fiatue  io  Atene  -,  ma  prìma  di  compire 
i’aano  tutte  vennero  infrante  . Cosi  riavtdia 
perfeeoiu  gli  Eroi , anche  oe’fimutaeri  ! 

Ter.  /iè.a>  Dal  eolofib  di  Rodi  abbattucoda  ua  tremuoco 

fi  fiibbricoun  popolonumerofodi  fiatue, goden- 
do molti  delta  caduta  d*un  folo . 

Il  fimulacrod* Alio Poeu» appeso Plittìo,e 
1*  iraoiagioe  del  fratello  di  MarcoTullio , per  re- 
lationedi Macrobie, ancorché  entrambi foffero 
pìccìoliflìmi  ne’ corpi, veooero  finifuracamente 
mgraodiii  ne*  bromi  , e ne*  marmi , ambendo 
radalazioaedi  comparire aache  tri  brooti  fuG  , 
c pietre  intènfate. 

Gli  antichi  Romani,  per  efporreagli  occhi  di 
tutti  la  famofa  ftatua  del  Sole,  la  collocarono 
net  luogo  più  fubUiDe  del  Tempio  del  Campi* 
doclio. 

uigegnofa  Ib  riaveoaione  di  Paulània , quan- 
do deferifie  in  Ateae  il  fimulacro  della  Terra_< 
fitpplicante  il  Cielo  a concederle  Tionaffio  delle 
pioggie,  per  fecondarle  il  feoo. 

£Ttò  io  collera  il  Oonatelli , celebre  Scultore 
de’fuoi  tempi,  e con  un  bafione  ruppe  la  tefia 
ad  una  fiatua  da  aè  fatta  ,difpetmco  da  chi  rim* 
portuoava  a finirla. 

Venendo  condotto  Michel*  Angelo  Buona* 
ruota  a vedere  certe  fiatue  di  terra  cotta , fabbri- 
cate eccellentemente  dal  Bignaoi , ed  ammira n* 
donelaMlezxa,e giuda  fimetria.ebbe  a dire: 
che  fe  quella  terra  fi  fofie  potuta  cangiare  ìa^ 
marmo , que’  fimulacri  farebbero  fiati  altrettanti 
miracoli  deir  arte,  la  di  cui  virtù  s*eficnde  fino  a 
perpetuare  le  glorie  de'Gra  nd  i ,ed  a nebilitare  an- 
che le  cole  vili  \ onde  Elio  Pertinace , nato  pove- 
ramente rù  gli  Apenini, dopo  fatto ìmperadore 
nobilitò  quei  Villaggio  con  molti,  e belli  edifici, 
e ricoprì  di  finìmarmi , e d'eccellenti  fculture  la 
bottega, in  cui  aveva  lavorato  fuo  padre  oelle 
montagne  di  Genova. 

L'Imperadore  Cario  Qujnto  volle  fi  fcolpifiè  a 
fua  lode  sù  k bombarde  : ^uod  in  Cèti*  Stl,  hoc  in 
ttrréC^tfor  ifi.  Valead^fidclla  (cultura  permi- 
aifira  delie  Tue  glorie  * 
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la  fomma  fù  io  oeni  tempo  pregio  della  Scul- 
tura rimpiegarfi  ad  immorialarc  le  memori^ 
degli  Broi,cooie  fi  vedono  io  moUifiìmeQttè 
fiatue , e cololS  d'uomini  grandi . Onde  a’ammi- 
nnoa'dloofirì  la  fiacuaequeftrediLuigiXIV. 

Rèdi  Praneia, quelle  d’Alefiàndro, e Ranuccio 
Faroefi,  trofie  nella  piana  di  Piacenza  » le  tré 
fmifuratedi  pietra,  pofie  nuovamente  sù  la  cima 
della  bella  facciata  della Cbiefà  diS.  Alefiàndro 
di  Milano  de'  RR.  PP.  Barnabiri , il  magnifico 
iàgro  Obeiifeo  fatto  innalzare  in  Vienna  dalla 

Sietà  deli*  ìmperadore  Leopoldo , le  molte,# 
upende  fiatue,che  fi  conftrvaoo  iaRoma,*ìn 
Fireazo,ed  in  altri  luoghi  d'Italia , che  Girebbi 
colà  troppo  lunga  il  riferirle  tutte  in  quefio 
luogo.  Mirifirìogeròadonquealfoloeoloflroili 
rame  eretto  alla  gloriofa  memoria  di  S.  Carlo 
Borromeo, Cardinale, ed  Arcivelcovo  di  Mila- 
no , fopre  il  nobile  Borgod'Arona  fu*J  lago  Ver» 
bano  invicinaata  della  Rocca,  in  cui  nacque  il 
Santo,  (^qefio  mirabile  coloiTb  fb  ideato  da^ 

Ciò.  Battma  Cerano , celebre  Pittore  Novarefe, 
per  comando  del  Cardinale  Federico  Borcomeò, 
Aretvefeovo  di  Mi  lano , e cugi  no  dei  &nto , ed 
è trentatrè  cubiti  d'altezza,  venendo  compiuu- 
mente  terminato,  ed  eretto  nel  (ito  fudetio,  e 
collocato  fopra  ^llo , ed  emioeoce  piedefiallo 
dimarmi  negli  anni  1^94.  ièpj.,e  ifft  daSiro 
Zanella  Paveft  ,e  da  Bernardo  Falcone  di  Luga- 
no , rafiando  toulmcotc  termÌData  Toperaw 
l^laoo  idep. 

Che  piu  ? gC  ifielE  barbari  , nemici  giurali  MJUiUt. 
delle  belle  am,s*ajsaaolàroBocomeAgnalli,eg«M.  i« 
^aftenucro  dall’ infierire  contro  la  n^il*artCi<jM^ 
della  Scultura , come  a'ofièrvòne'Tartari, quan- 
do s'impadronirono  della  Cina,  con  animo  d'ab- 
battere tutte  l'opcre  più  belle  di  quella  oaxiooe  ; 

Joiebe  giunti  alla  Città diNanctiin , io  cui  ve- 
evafi  fuperbìlCmatorredi  porcellana , fregiata 
a oro,e  di  LapÌsLazull,alta  1S4.  gradini,con 
oumerofe campanelle  d'argento, che  ai  muoverli 
d’ogni  vento  facevano  loavifiìma  aimooia  , c 
fiimavtfi  il  maggiore  miracolo  di  tutta  TACUi 
ballò  per  divertire  il  Rè  conquifiatore  dal  non 
atterrarla , raccennargli elfirre  q uella  opera  della 
raagnificcnia  de* Tartari  fuoì  avi,  che  quando 
ponedecteto  quel  Regno  , l'avevano  ionaliata. 

Così  URèCambife  nel  divampare  un  Cafiello, 
daelIbIuiefpugnaeo,quandoviddeaccofiarfi  il  Piin-Iik. 
fuoco  ad  un  bellifiìmo  Obeiifeo, che  io  quello  9.  9. 

s'ergeva , comandò  » che  ìncontaocote  s'efiin- 
guefiè  : tnolii  rcvcrontis^iti  *Vrbis  nulUm  bobnttét  « 

Scafo . 

jS»  La  lezione  lafciataci  da'  noftri  primi 
parenti  fino  oeU’efordio  del  Mondo,  hà  r^ica* 
to  troppo  profondamente  nel  cuoce  de'  miferì 
mortali^  fiche  niuno  vorrebbe  la  colpa, oè  v'è 
delitto, che  vada  (eozafeufa.  Quiodinevenoe 
il  proverbio: 

Peeera  fac/Ai  mw/ìi  , 
ebo  non  jb  oddur  fua  feufa . 

Peccarono  Adamo,  ed  Èva , mangiando  del 
vietato  frutto, e rinfacciando  loro  Iddio  quel 
peccato , in  vece  di  coofclTarc  il  loro  misfatto, 
che  ad  ogni  modo  non  poteva  no  celareacbi  tut- 
to vede,  fcioecamcnie  le  ne  (cufarono:  rirpon- 
deodo  Adamo  : mulitr ^^uam  dedifii  miU  focìam 
deditmbi  detiin0yiy>eomdi.  £d£va(bggiun(è: 

Sfrpom  dcctpit  m . 

Figlio  di  cali  padri  fi  dimofirò  anebeCaioo; 
poiché  dopo  l'elecnndo  fratricidio  voile  meotì-  Gfu  c.^ 
reaDio,e  fculàrc  la  fua  enormità.  Etalifidi* 
mofirano  univeifalmcate  tutti  gli  uomini,  ne- 
mici 
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tnlei  giurati  deltt  eofifuCoM  > che  icotiao  rieo* 
prire  eoo  meodirate  fenfe>  per  do&  parere  quel 
ebefooo  yctoèdifettofi  »e  peccatori . 

Io  occafione  • che  Enrico  Quano  Rè  di  Fras' 
eia  ricevette  il  Legatodel  Sommo  PoaceficeCIe* 
otente  Ottave  con  pompa,  ed  apparato  conve- 
oientCted  alla  dignità  delPerrooaggìo»edana 
tnagoanimità  di  Re  ai  podcrofo,  cooeorfero  mol- 
li Popoli  della  Francia  per  goderediqaellofpec- 
ucoK>}  e come  che,  oveè  moltitudine,  ivi  è con- 
fufione  ,cotÌ  quelli  s*affblla vano  con  rant*  impe- 
to, che  quali  fembrava  fi  fcemaflfè  la  riverenze 
dovuta  al  medefimo  Rè , il  quale  affinché  i fore- 
ftieri  non  refiaflcro  ammiraci  di  tanta  libertà , 
difie  1 1 miei  fudditì  fono  al  pronti , ed  arditi 
nelle  battaglie  «quanto  fianoora  in  quelle  felle; 
però  non  fi  deve  loro  negare  d’apprelTarfi  al  Rè 
in  tempo  di  pace , mentre  mai  Pabbandonano  in 
tempo  di  guerra. 

Fù  accurato  Marco  Tereoilo  Cavaliere  Ro- 
nano  appreffb  l’Imperadore Tiberio  d'effero 
flato  amico  dclPuccifo  Sejano,di  quel  Secano, 
che  fi^  favorito,  e Minillro  del  medefimo  Cefa- 
re,epoi  per  Tua  eommifllone  trucidato.  Il  Ca- 
valiere fi  lineerò  con  quefla  feufa  : confefTojdilTe, 
d'avere  amato Sejano,  maaffinedi  conformarmi 
aTiberio , il  quale  come  fapientiffimo  ,ó  non  hà 
crrato,òfiehà errato , è compatibile ;anzì  ède- 
goo  di  lode  cbiuonue  bà  eletto  , anai  d'errare 
con  Cefare , che  andar  bene  da  sè  foto . Piacque 
alTaìunatat  logica  aTiberio, e però  liberòTe- 
reozìo,e  condannò  alla  forca  gli  di  lui  aeeufatorh 

Otullo  invitò  una  fera  a cenar  feco  Fabullio 
Tuo  amico , il  quale  però  trattò  allàì  frugalmen- 
te, & alla  leggiera: e per  fare  al cooviuto qual- 
che lcufa,dinè  a fé  medefimo:  povero  tè,oCa- 
cullolladi  cuiborfa  èpienadi  teled*aragai,e 
di  ragnacelli  ! Ttù  CttulH  pUnus  tB  féemlus  srth 
tttarum  \ Quafi  che  dir  voleiTè  compatitemi,  o 
mio  caro  Frullio,  fé  io  non  vi  hò  trattato  fecon- 
do il  mio  defiderio,d(  il  vollro  roerìto;poìche 
la  mia  povertà  non  mi  permette  di  far  d’avao- 

Ritrovandofi  alcuni  foldaciTarencini  a cena- 
re tnfieme  , dilTero  molte  impertinenze  contro 
la  perfona  del  Rè  Pirro,  il  quale  auvifatodella 
petulanza  dicoloro,li  fece  chiamare  a sè,ed  in 
fatti  erano  tutti  fpediti;  poiché  non  potevano 
nèfcufarfi,nè  negare  il  fatto  pur  troppo  noto, 
epalefe;  fé  unodi quelli  più  accorto  degli  altri 
nonavelTe  adotta  una  frufa  opportuna,  dicendo 
alRètSire!  Noi  abbiamodetto quanto v'è flato 
riferito , ed  eravamo  anche  per  dire  di  peggio,  fé 
non  ci  follè mancato  il  vino, unica  cagione  dì 
tutto  il  male  , da  noi  indegnamente  proferito 
contro  la  vollra  Reale  perfona . A quelle  parole 
fi  placò  il  Principe,  e cangiando  lo  fdegoo  in 
filo  , licentiò  que'  linguacciuti  fenza  fare  loro 
verunmale. 

UnLacedemoeecafligò  con  battiture  un  fuo 
fervo,  per  certo  errore  commelTo.  Quelli  fi  feu* 
(iva  co’l  dire  d'avere  errato  contro  Tua  voglia: 
npn  vclcns  trrtvi . Và  bene , rifpofe  lo  Spartano  ; 
ma  avendo  errato  non  volendo , così  non  volen- 
do ricevine  il  calligo  ■ h(en  volens  p^snttdttù . 

Intendendo  Oliverio  Crommuel  Tiranno 
d'Inghilterra  , che  il  Rè  Carlo  Stuardo  Primo 
era  flato  decapitato  con  una  feure,  fecondo  il 
fuodifegno, quali  ifeufando  la  fua barbarie, & 
ingiullìzia»  dillè  : che  il  Rè  Carlo  meritava  la 
morte  ,ecbea'egli  non  folle  flato  Rè,  non  fareb- 
be morto.  Ma , direi  io»  iK>n  farebbe  morto  il 
Rè , fe  non  avefle  avuto  da  fare  con  un  Tiranno, 
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qual  fù  Crommuel.  Se  non  voleflimodire:ch4 
i'Iniquitàdel  Rè  Arrigo  Vlllxaddefoprailcape 
del  Rè  Carlo  Primo,  come  erede  non  foto  oef 
Regno,  ma  anche  dell*  infedeltà  d'Arrigo. 

1 Nonnaani , popoli  della  Scandioavia,òHor- 
vegia , s'unirono  Ìo  gran  numero,  fono  la  con- P4m^p. 
dotta  d’un  toro  ardito,  e bravo  Capicaoo,cbia-  CtUtwu. 
matoRollone,ad  nggettod’invadere  lebelle^.  lé.x.hi, 
Provincie  della  Francia,  come  eflèttivameote^^'P** 
fecero, con  grande  fpavencodi  tutta  quella  na- 
aÌooe,e  principalmente  di  quel  RèCarlo  Terzo, 
detto  il  Semplice,  il  quale  cooofceodofi  inabile 
a difcacciarne  si  potenti  nemici,  flìmò  manco 
male  cedere  loroamichevoJmence  qualche  colà , 
per  non  perdereognieoCi.  Quindi co'lmetzodi 
Franeo,  prudentìlCmo  Vefrovo  di  Rovano,  fece 
progettare  la  pacca  Rollooe , a condizione  però, 
che  con  i fuoi  feguaci  abbraccialTè  la  Sanca  Fede 
Cattolica, e che  fpofalTeGilla  Tua  figliuola , che 
gli  arrecarebbe  in  dote  la  bella  Provincia  di  Au- 
flrafia, oggidì  detta  Lorena , ma  di  que' di  aliai 
più  ampia, cdilacaca.  Di  buonavoglia  accettò 
Rollone  il  partito,  e ricevette  il  finto  Baiteli mo» 
incoi  fi  chiamò  Roberto, da  RobertoConredt 
Potiers,che  lo  levò  dal  fagro  Fonte, e pofeie 
fposò  GilU,  ricevendo  Pìnveflicun  dalla  Pro- 
vincia al1ègnacagli,ehe  d'indi  io  poi  fi  diflè^ 
Normandia,  da*  detti  Normanni, che  l’abiuro- 
no,  e furono  famofi  nel  maneggio  dell*  armi, 
CnoapalTare,fotto  la  feorta  de’ loro  Duchi,  in 
Italia, oveper  lungo  tempo  furono  padroni  del 
Regno  di  Napoli , e difcacciarono  i Saraceni 
dalla  Sicilia. 


Venuto  adunque  il  gìc^o  deflioato  per  le 
nozze  accennate,  e per  rinveflitura  della  Pro- 
vincia, fù  auvertitoRollooedi  baciare  il  piede 
al  Rè, fecondo  il  eolluroe  di  que’ tempi,  prati- 
cato in  fimtglianci  funzioni, in  fegno  d'omag* 
gto:  ma  RolTooe  non  fi  degnando  d’abbalfarli  m 
giooccbio,prefe  il  piede  del  Rè  colle  roani, e 
le'l  follevò  fino  alla  bocca , di  modo  ebe  il  Rè 
vet>ne  acadere  addietro  della  Tedia, con  grande 
rifa  de’Normanoi,ed  indignationede'  Franecfi, 
i quali  altamente  fgridarono  Rollooe  perquelP 
improprietà  di  procedere, edi  poco  rìfpetto  alia 
MaellàReale.  Ma  fi  feusò  egli  co*i  dire,eflère 
antica  ufanza  del  fuopaefe  di  baciare  ì piedi  e 
quel  modo;  però  dove/Tcro  compatirlo , come 
meno  pratico  de’coflumi  Francefi.  Venne  am- 
mefla  la  feufa, ancorché  frivola, ò perche  cori 
richiedelTe  la  debolezza  de'  Francefi, ò perche 
in  fatti  quell'azione  venifle  più  rollo attriboìtt 
afimplicità,cheamalizia.  iudictttt  prpx'f  jp 

mum  tftim*i%s«xcufa.Exeufaimtiui0ntm^fi»putinCiait 

nonpotts  ,puté  ptitm  fiérfpténm  /ferm.ti 

putaeafum.  Degnedi  pocafcufj,edirocooeom- 
patimento  furono  le  feufe  addotte  da* perfooag- 
gì  (Cbefieguono . 

Ritrovandoli  in  Roma  il  SerenilCmo  Principe 
di  Bianfuick  quelli  anni  pafTati,  richielé  , Se 
ebbe  udienza  dal  Sommo  Pontefice  Innocenzo 
XI.  allora  regnante,  in  cui  avendo  fcoperco una 
Comma  inregriià  , un  totale  flaccamenio  dalla 
carne , edal  langue,  de  un  zeloardeotiffimodelF 
onore  di  Dio  ,e  propagazione  della  Santa  Fede 
Cattolica, ebbe  a dire  ai  Cardinale Lodovifio, 
che  l'accompagnava  : veramente  fe  tutti  i ^n- 
tefici  follerò  come  il  Regnante,  noi  ancora  ab- 
bracciareilìmo  la  Cattolica  Fede . A cui  pronta- 
mente rirpofe  il  Cardinale  :<lirHt/«rmiwèrr//,rre-  f 
étti  tu  ttutm^  ut  //ri  lacis  fitti . Facendogli  eon”JÌI*Tl 
ciò  coDofcere.ehe  quanto  aveva  detto  era  un  pre- , * 

teflo,cduna  mera  feufa, per  non  coovertirfi  a ’ ' 

Dio.  Lodo- 


r,  Goo^k’ 
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Lodorteo  Sfonta , detto  i t Moro , E>nea  di  MS* 
Ubo, dopo  avere  Uttoapproatarevettovaglie  a 
mi.  Pavia  per  la  recrogoardiadeirefercSto  di  Carlo 
Ottavo  Rè  di  Fraoeia,  pafsò  aPoBtremolì,per 
■'  iacoBcrare  il  Aidetto  Rè  * che  già  era  paflàco  la 
’^Mign^ovepureflavaoo  Pietro  dc’MedteÌ,G»o- 
oaBDt  Cardinale  de* Medici,  ed  altri  Uaionari, 
già  nemici  diLMoaio»i  ^oali  oflhrironoai  Rè 
Fraocefe  Fiorcnaa  ,dt  allora  gli  coofegnarooo 
lechiavi  della  fbitetia  di  SarsaBa,d»Sanai>cllo» 
• di  Pietra  Santa.  Giuntoquivì  iiMoro,Pietro 
de*  Medici  gli  cavalcò  tneootro  per  ooorarlo; 
ma  non  avendolo  ineontrato,  6 volle  fculàrc^ 
lèco , col  dire  : che  uso  d*e(fi  aveva  fiillato  la^ 
flrada,  a cui  pconiamente  rifpoih  il  Moro  : d 
vero,  ma  voi  ù ftllafie.  Ad  ogni  modo  fotte 
due  la  fallarono  it^endoil  parcìtodel  Rè  Car- 
lo, fé  bene  il  MoroU  falldpih  dì  tutti , e ùpagè 
cara , come  altrove  fi  dillè. 

Ariftippo  comparve  avanci  al  Rè(^onifio,e 
ìirichiclean  talento-  A cui  il  Rè  forrideado 
i(Te  : eh  galant’uomo  I Non  dicevi  rù  » che  »t 
Filofofo  non  hà  di  bifegoo?  E comedanqu^  .» 
ora  mi  richiedi  denari  f Mì  dia  VoAra  MaeRà 
quanto  le  chieggo , rilpc^  Arifiippo , e poi  dif- 
poteremo  fopra  U dubbio  da  lei  propoira.  Lo 
conapiacque  il  Rè.  Indi  Ariftippo  foggiunfè: 
Site  y Io  dtll)  molto  benedicendo , che  il  Filolb* 
fooonhàdi  bifogno;  poiché  quando  gli  abbilo* 
goa  si  dove  provederft , e con  q«eff a graaioia  rtl^ 
pofta  fi  lìceoziòdalRè,.elie  aggradi  lafeufii  ,a 
{odila  pconcem  del  Friofolb . 

Nel  paiTaggio>che  fece  i^Mìlano  HCardi- 
sale  Sforza,  a rend«e  la  vificaa  Sua  Eccelle»* 
ta>H  Signor Governatoce^che  nel  coogedvlo 
raccompagnd  folameoce  fiino  alle  leale.  Gina* 
co,.che  fù  il  Cardinale  alk  carrozza, rivoltofi a* 
Cavalieri , ed  a*  Gcotiluomiai  di  Corte  del  Go 
verMtore , che  l'avevano accompagnato^diftèr 
fin  qui  s’accompagnano  i Prìncipi  Cardinali  di 
Santa  Chiefa!  Venne  rilcrtu  al  Governatore  le 
doglianza  del  Cardinale;  ed  avendo  ìntelb,  che 
veramente  egli  doveva  accompagnarlo  fino  alla 
carrozza, fcarìcò  tutta  Ucolpa  di  quelTommil^ 
fionefopra  del  Maeftro  delle  CerMnonìe,ìi  quale 
feceasreftare  in  Oftelloper  alcune  feciimane, 
preveedeode  con  ciò  dì  ure  fua  Icufii  a quell* 
Emioeuza. 

Si  lagndgìà  un  gran  PrelatocoD  DB  qualifica- 
to Religiolo,  perche  fofte  si  fearfa  in  andare  alla 
Corte  ! ed  egli  rìrpofe  *,  perche  la  mia  riputazto* 
ne  jw’l  comporta,  mentre  qoellf»  che  mj  vegg<> 
no  frequeatareia  Corte,  poooo  giudicare,  che  io 
amb*lcz>e  cerchi  dignità, ed  eccomi  atubisio- 
fo  : ò che  v’arrechi  novelle,ed  eccomi  fpia  : ò che 
TeDgaad»ntratienervr,edcccomibijfibae.  Per 
evitare  adunque  colali  lòfpettì  ,e  biafimi , non 
conviene  a’Rclìgirà  il  frequestare  le  Corti , c le 
cafe  de’Gnodi. 

Doveva  efferecotefàoReli|polbdel  fentimer»- 
todei  Beato  Benutdino  da  rei  ve , Ofiervaoie  , 
alquaUconverliivapiùtofto  co*  poveri , che  co* 
ricchi  ;percbe, diceva  egli,a’rkch4  i>on  man- 
cano conlblaziooì  , e palsatempi , ed  i poveri 
conviene  coofolarli  eoo  amorevoleasa  ; polche 
hanno  più  tribolaaìoni , e meno  conibsto . 
Xcnipr/i. 

fS|  AfimrìTa  S Filippo  Neri,  che  general- 
mente lo  fcmpoloèan'infiermità,cbe  fuolc  fiir 
tregua, ma  rare  volte  pace»ecbe  Ufolaumilià 
M riporta  la  vittoria. 

Scrive  S*  Afitonìao  Arcivefeovo  di  Firenze, 
cha  uttReligioib  del  fiigto  Ordine  de*  Predica* 
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tori  apparve  dopo  aorte  ad  un  fuo  compagno 
molto Ibggetcoa'  rìmerfidìeoofeieoxa,e  trava- 
gliato da’  fcrupolì  «egli  rivelò  la  fisa  fàlnte . Lo 
fcrupolofo dopo  vari  collo^tti  ceoatico'l  defun- 
to , lo  pregò  ad  infegnargli  qualchertmedìo  per 
il  fuo  male.  Ed  il  deftintocosi  rifpofe:  Cnfnk 
difertt»! eh . Configliatìcon perfo- 
■edotte, e prudenti, equictati  al  loroparere;t 
ciò  detto  difparve.  Se  rincelletrode’fcrupolofi 
s’aggiufta  a quello , fenza  Allo  guariranno  -,  ma 
il  punto  ftànell*  ubbidire  al  Coofirlsore . 

Diceva  uDgnade  Maeftro  della  vita  fplrittu- 
le,  che  li  fcvup^i  fi>no  indiai  aceeitctìdi  rmitt- 
atonedivica.  Qt^e'fcmpolofi.che  non  s’arren- 
dono alli Direttori  delle  loro  confcìenze, ven- 
gono ftioMtì  più  tofto palai, che fcrupoiofi  ,e 
bifi^ofi  più  dd  Medico  , che  del  Teologo. 

Quindi  MoofignoreCaramuele  nel  trattato , che  Tóeef 
^deCeitfrientu , chiama  la  coofeienza  fcrupolo* fumtank 
fii , eettfeiemié  ipeeemàrite» , qtue  eji  lexh  demetuia . 

Sdegtu  grafie . 

$Ì4  Perdecidereuoa  voltala comroverfiape- 
fieoloA, che  veniva  trà  Roberto  Rèdi  Napoli  • 
ePietro  Secondo  Rè  dì  Sicilia, ofirirono  le  ar- 
mate deH'ano, e dell’altro  alMare:  laNapoIt- 
tana  Frineefe  era  condona  da  Goftìedo  Conte 
di  Squillaci, e la  Siciliana  da  Rolando  di  Ara- 
gona, fratello  baftardo  del  Rè  Pietro  fudette. 
S^azzui&rono  quelli  dooiCapkant  predo  a Li- 
peri, cRoUndo  reftò  rotto, e prigione  di  Gof- 
fredo eoo  molti  Baroni  dei  Regno . A quefta  in- 
fiaufta  nnevi  Ibiaeineote  fi  fdegnò-  il  Rè  Pietro 
eootrodel  fratello  Rolando, come  che  per  Am 
colpa  fi  folp!  perdutole  però  mai  volle  rifeattar- 
lo  . Si  ritrovava  in  ^e’  tempi  nella  Città  di 
Meflìoa  una  dootsa  anài  &eokora,chStnMta_» 
Gomiella  Turioga  - Quefta  compaifiooando  In 
fveotora  dìRolaodo , efibi  il  denaro  per  il  dà 
lui  tifcaito,a  patto  però,  ebe  egli  U pigliafle 
poi  permoglie.  Prontamente  accettò  il  partito 
Rolando, eco»  lo  sborfbdi  due  mille  oncic^ 
d’oN>»  ebbe  la  libertà,  lofiftendo  poiCoraiolla 
pei  l'efccuzione  della  promeiTa , Rolando  Icor* 
tele, de  ingrato,  ricuso  di  fpofarIa,a  titolo  dì 
noneftèr’elUdapar  Aio.  Comìoila  giuftamen- 
te  fdegnata  contro  dell’  infedele  Rolando , lo 
citò  Ìngiudìcio,edaggitatalacaura,  fùda*  Giu- 
dici condannato  Rolando  a fpofaria . Mentre 
adunque  Rolando  fi  difponeva  alle  nozze, Co- 
miolla  rìvoltatafi  al  molto  popolo  coneorfo  a 
quel  fpetcacolo, rammemorò i Aioi  meriti  in^ 
rifcaitare Rolando, che  iogracoraveva difprez- 
aita  , e siancaco  di  fede  . Poi  concbiufe  co'l 
dire:Iddiononvogliaaui,che  io  divengaroo- 
gUed’uo'  uomo  ingrato,  e Ceni*  fede.  E ciò  det- 
to,voltò  dìrpettouraeote  a RolandoU  ^lle,  e 
divenne  fpofadi GiesùCrtftoco'i  farli  Monaca. 

ElTendo  morto  il  marito  a Santa  Marcella,  njg„^ 
fictee  meA  dopole  nome ,venoe  ricercata  per  mo- 
glie  daCcr«ale»pcrfooaggio  prtucipalifliinodà  * 
Roma;e  per  muoverla  adabbraccìare  quel  par- 
tito , gli  offitrà  le  Aie  grandi  rieebezzc,  in  ri- 
guardo d’eftcre  egli  aflài  vecchio.  Ed  ella  con 
giuftofdcgnogli  fece  rirpondereicbequaodofi 
voleflè rimaritare  cercarebbeun  marko , non  un’ 
eredità.  Ed  eflèodoJe  replicato , che  anche  i 
vecchi  potevano  Inngamence  vivere, Qcome  i 
giovani  potevano  preftamence  morire  . Anzi 
nò , conchiulè  la  Santa  -,  poiché  igiovani  ponno 
bensì  prefto  morire,  ma  li  vecchi  non  ponno 
lungamente  vivere. 

l/AngelicoSTocnafo  odiava  con  Tanto  fde* 
gno  le  OModane  grandezze;  e fbicva  dire  : che 
Nna»  egli 
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•gli  fictvt  piò  cesto  delle  Homilie  di  S.Gi^ 
▼tsaì  Grifoftome  (opra  S>Mtctco>che  delUu* 
Città  di  Parigi. 

L'Imperadore Coftiotioo  fcaeeiòdi  Roma  »e 
^odl  Papa  Liberio  » perche  noo  eolie  favor  ire 
l*Ariaoirfno:e  con  catto  cimeli  fece  eiibireeiii* 
duecento  feudi,  ma  il  Poatcncegli  rifiucd,fog* 
giuiiModogli  con  fanto  Ideano:  dirpeofa  pure 
coceAi  deoari  a*  tuoi  adulatori,  che  ci  hanno  cor- 
rotto, e (buvenico  ; poiché  a me  bafta  Gìcfù 
Cri  Ao  ,coofuftanziale  al  Padre! 

Il  Seeélt  dtlìi  tppsrtmt . 

fd|  Uogrand'Oracorede'ooAritemptehja* 
mò  il  prelènce  Secolo , il  Secolo  delle  apparente  ; 
poiché «luanco  in  eflbfivedetuttod  apparenta, 
e fiotioae:  virtù  finta  , pieci  finca , faocità  finca , 
finti  i colori  del  volto , finti  i cappelli  del  capo, 
finte  le  vefli, finte  le  parole, finte  le  protaeÀè, 
finte  le  fperante,  finti  li  faluti,  finte  le  amici- 
aie, finti  glifguardi,e  finti  per  finoigiuramen- 
ti.  Si  ,èfinta  la  fortuna , che  ci  addefea  per  pre- 
cipitarci,finta  la  felicità,  chi  ci  favorìtee,  per 
abbandonarci,  finta  la  grandetta, che  co'l  piò 
innalaarct, pretende  di  farci  provare  più  preci- 
pitofa  la  caduta.  Per  comprovare  quanto  andia- 
mo dicendo,  non  vi  ridurròalla  memoria  il  fine 
miferabile  del  famofo  Annibaie  , non  la  caduta 
del  celebre  Capitano  Narfete,  non  la  mìferit  del 
GrioBc!lirario,nè  la dirgraaia del  già  favorito 
Sejano  ; poiché  quefie  fono  ìAorie  troppo  vec- 
chie per  il  noOrodifegno. 

Atn»  Scorriamo  i fecoli  a noi  più  vicini , e vedremo 
il  Generaliflimo  Alberto  V'alflaìn  , Duca  di 
Fridiand , il  Marte  del  pafiato  fecolo,  l'Èrcole 
della  Germania, de  il  fonegno  della  Serenifllma 
Cafa  d'AuAria.  Queflo  grand' Eroe , dopo  tan- 
te prodetxe»e  dopo  unte  carette  fattegli  dalla 
fortuna , edal  favore,  finalmente  decaduto  dalla 
gratia  di  Cefare,  per  fellonia , avendo  malamen- 
te corrifpoAo  a quella  munifica  mano,  che  Tep- 
pe, e potè  farloPrincipe  fovranodell'Imperio, 
coirinvefiituradi  più  del  Ducato  di  Michel  bor- 
go,e d’altri  riguardevoli  feudi  ; qucAi,  dilG, 
mori  fioalmence  di  morte  violenta  nella  Città 
d’Egra , irà  le  gio)e  d'uo  convito , e t rà  le  braccia 
de’Iuoi  più  cari,  e confidenti  amici. 

Non  ifiupice  ori,  fé  Eliogabalo  Imperadore 
fvm».  fn  Romano  uccideva  gii  condannati  datè  a morte 
C/i^«àe/,coD  nembi  di  fiori,  facendo  roverfciareadollb  a 
queAimileri,come  una  pioggiadi  rore,di  gel- 
fomioi  *di  garofoli, e d'amaranti , in  tanca  co- 
pia , che  fotro  vi  rimanevano  foffbcati  ,&  eAtt>- 
tiipoicbeancheil  V'ainaio  feoemori  tràla  più 
fiorita feeJeade' Tuoi più  cari  amici.  Onde 
Stnte.  diffe  Seneca  : mrrrp#r//«r4tnt>iimr.  Ahìfecolo 
non  più  d'oro,  ma  di  ferro  ; polche  da  quefio 
reflaoorecifi  ì più  eccelli  papaveri  della  oofira 
età  ! 

Pafifate  fe  v'aggrada  dalla  Germania  in  Ifpa- 
gna , e nella  Corte  del  Rè  Filippo  Quarto  vedre- 
te io  qualità  di  favorito,e  di  privato  ?1  Conte 
Duca  d’Olivares,Garparo  di  Guzman «durarla 
per  ventidueanni  cominui,  Tempre  con  aura  fe- 
conda ,e  profpera,finoa  vederli  giunto  aH'auge 
fuprema  delta  felicità  t a fegro , che  da  tré  uffici, 
di  Malìro  di  Camera  del  Rè  , di  Cavalleritzo 
Maggiore , e di  Gran  Cancelliere  dell’  Indie , ca- 
vava più  di  aoo.m. feudi  d'entrata  l'anno, oltre 
aiieCommcnde  di  tutti  li  tré  Ordini  militari, 
che  altri  qo  m.  gliene  rendevano.  Quefli,che 
era  Panima  del  Rè,  l’arbitro  della  dtmi  votoo- 
tà,  l’occhio  di  tutta  la  Monarchia  di  Spagna,  e 
l'Atlante , a cui  tolti  gli  affari  di  tinti  Regni 


•'appoggiavano  ; i*aDv'idde  finalmente  • Tuo 
cono  , che  tutte  le  Tue  gundevze  erano  appa- 
renti , e finte:  pofciache  fi  ridde  decaduto  dall* 
emineoza  del  Tuo  flato,  de  efclufo  totalmesse 
dal  maneggio,  e dalla  grazia  del  Rè  ; onde  A 
confinato  a Loches,  terra  vidoa  a Madrid, di 
Tua  giurifdizioee,dc  indi  stoou nato  fino  a Toro» 

Città  di  Cafliglia  vecchia,ove  oppreffb  da  ma- 
linconia,finì  i Tuoi  giorni,  avendo  prima  vedu- 
to fuccedere  nel  Tuo  pollo  Don  Luigi  d*Aro,fof>‘ 
getto  dcgnilCiBo.  Auvedendofi,  ma  cardo,  cbei 
d$dfu  fiius  smarittidiiiemti^i  mdiett,  O cornea  Artemid. 
auvenì  Seneca  : »dti  fant  iéudiM,ut  fécpi  mì/m 
fatarti  fiat . L'iodignaziooe  della  Regi- 
na, da  lui  Tempre  poco  (limata,  a freno,  che 
parlandodi  lei  co’IRè,diceTigli:che7eMonn>> 
che  s*banDo  da  flimare  foloper  l’orare, e le^ 
mogli  per  partorire,  A la  caufa  prtmarU  delle 
Tua  caduta;  poiché  quella  fuggerì  al  Rè  il  pro- 
giudiciodelgovernodeirOlivaret,per  /a  rivo- 
luzione di  Otalogo8,e  di  Porrugalio,fi^uìin 
per  la  poca  curanza  ,che  fece  degli  auvifi  dati- 
gli. A favoredella  Regina  fubintrdpoi  Donna 
Anna Guevan,  baila  dello  fleflb  Rè, che  altre 
grazia  non  richiefi;  a Sua  Maeftà , le  non  che  ri- 
fletceffè  una  volta  a' perìcoli  delia  Monarchia, 
confidare  alla  direzione  del  Conte  Duca  • Anche 
la  Ducheffa  di  Mantova  Margarita , già  Viceré 
ginadi  Poriugallo,  roanifendqutmoavevaeila 
fatto  per  muovere  il  Conce  Duca  a provedere  a* 
difordini  imminenti  di  quel  rubellaio  Regno, 
fe  bene  fenza  frutto,  trattandola  egli  perciò  da 
donna  leggera , e di  poco  fapere . Siche  corapre- 
fe,il  mÌfero,doverfi  le  donne  flimare,  non  cao- 
toper  il  partorire, quanto  per  l'operare.  S’ag- 
giunfero  a cucco  ciò  te  doglianze  dell’ Imperado- 
re  co'l  Rè  ; facendogli  vedere  : che  fotto  la  dire- 
ttooedel  Tuo  privato  fi  erano  inutilmente  confa- 
mari  cento  Tedici  milioni  d'oro, perdutifi  i Re- 
gni d’Ormu5,di  Pernabucco,del  Braille,  e di 
Goa  ; parte  della  Fiandra , con  la  defoiazione  de* 

Regni  di  Napoli , di  Sicilia , e delio  Stato  di  Mi- 
lano, aggravaci  da  unte  cariche, atte  foto  a_* 
riempire  le  borfedel  Tuo  privato.  Alcuni  chia- 
mavano quello  Reggente  i Nerone ippocriu,per 
effere  egli  nato  in  Roma  nel  Palazzo  di  Nerone . 

Anzi  fù  io  lui  notata  una  peraiciolà  politica  di 
cenere  lontani  dalla  Conci  più  riguardevoli fog- 
gecci,cbegli  potevano  fare  ombra, per  regnare 
egli  folo,come  appunto fiece co’l órdinare  In- 
fante • a titolo  d’impiegarlo  nel  governo  delle 
Fiandra  , ove  mori . Onde  non  fia  maraviglia  , 
fe  follè odiato  da  tutti  i Grandi  di  Spagna(tol- 
tone  il  Marchefedi  Leganec4t  il  Concedi  Mon- 
lerp  ),&  inlìeme  dalla  plebe, che  vedendoiocac- 
dare  più  del  prercrittocerroioe ad affèntarfi dalle 
Corte,  cfpo  le  queflodiflico: 

Bofphart  rtddt  dwa , qaid  laad'ut  atfira  m&rdrii  ? 

EfceCmts  ceeidìt  : Bfjpbarertddtdiem. 

Ebbe  il  Conce  Duca  dall'  altro  canto  molte 
buone  qualità  , come  difintereffé,  fpendeodo 
buona  parte  de'  fitoì  guadagni  d’ioduflria  tn  Ter- 
vizio  regio,  in  cui  fi  dìmoflrò  Tempre  mai  ìnler- 
vorato:  levò  il  tuffò  dalla  Spagna  «introducete 
dovi  la  prammatica.  Moflrò  gran  zelo  dcllw 
giuflìzia  , fino  a lafciare  morire  prigione^ 

Don  Pietro  di  Giron,Duca  d'Offònt, Tuo  pa- 
rente , abbeoche  lo  poieffé  vioieocemente  (^ 
correre . Efù  zelanciffimo  della  Cattolica  Fede  , 
mallime  quando  palM  io  Ifpagna  ilPrincipedà 
Calo,  per  ottenere  io  matrimonio  la 
Maria, e per  altri  interrffidel  Palatino  Tuo  cn- 
goaco,  fflaateneodotì  il  Conte  Duca  fempre  fer- 
mo 
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tno  io  qucfto  ptr«re:«1ie  quinto  ilRé  !ngle^é 
cnncedc(fè  IO  tutto  il  fuoRegooio  fttroretlella 
( jttolìca  Reli  tionequinto  fi  rtchiejletra  per  efi* 
fcttuarc  QD  tt(e  matrÌDionio,dove<Ìè  il  di 
Spagna  condcrcendere  alla  riehieffa;  il  ebe  A 
dal  Prìaeipe  rìeufato.  Onde  Papa  Urbano  Oc- 
tavoloddaflai  con  Tue  Breve  ilCoote  Ducale. 

Tante  buone  qoalitànon  baftaronoperda  fia- 
hilircquefio  privato  nella  fua  feliciti  ; poiché  le 
feliciti  del  fecolo  fono  finte  , òc  apparenti,  oè 
pofino  lungo  tempo  durare. 

EpCTpaflarcdalla Coree  di  Spagna  aquelladi 
Mna.  Francia , baderà  dare  un'ocebiata  ad  no*  altro 
privato  , che  fb  il  Cardinale  di  Richilleu, 
Armando  di  Pleffis, favorito  delCridianiffimo 
Luigi  Terzodecimo  , arbitro  di  quel  Regno, 
ricco  di  rendile  incredibili, di  tanta  autorità, 
che  quafiofTufeava  la  reale,  edi  ri  fina  politica, 
e talenti  ,che  pareva  neceflfàrk)  al  Rè»&al  Re> 
gno.  Quedi  giunto  al  fomniodel  regio  favore, 
fi  vidde  sbalzare  dal  Tuo  podo , e grandezza  dalla 
falcedelta  morte,  che  parve fecondade  il  genio 
di  molti  Princìpi  Fraocefi,  incapaci  di  più  fofi* 
frire  tant'afrendenaa',ed  infattiunatraboccao- 
te  felicità  fb  Tempre  caparra  d*una  vicina  morte  : 
f^Rcitas  lune , cam  mamim)  , ex- 

titnuitur^ntemultumìtei  hahtt . Moriquedopri- 
vatoneiretàfrefcadi  anni  nelfuoKìazzodi 
Parigi,  e dopo  morte  j'Ii  furono  ritrovati  nel 
capo  duplicati,  e triplicati  quegli  orfani , che 
negK  altri  fono  foli  ; del  chefù  indìzio maaife> 
do  la  fua  prontezza1neiriotendere,laveIocità 
nell*  iotraprcfldcre,e  la  maraviglia  neireftguire. 

Fù  detto,  che  prima  di  morire  conlMnade  al 
Rècerteferiteurc  rìpienedì  mafGme  politiche  di 
Stato,  più  conformi  a quelle  di  Macbtavello,che 
agl’inlitgnaBieoii  diOìdo,edel  VangeIo,cofne 
cheilRèprocuradedi  cenere  dìfunitoil  Regno 
d’Inghilterra , favoreggiando  Tempre  il  più  de- 
bole partito,  per  ind^olire anche  l'altro: ebe fi 
dudiade  di  mantenere  la  guerra  in  Germania, fo- 
mentando i Svezzefi  a mai  concedere  la  pace,  a^ 
benché  procurata  da  Cafad’Aunria,  la  quale  do- 
vevafempre  indebolire,  per  renderepiù  Tortela 
Francia  ^ fofienendoa  tal  fine  tutti  i malcontenti 
del  governoSpagnuolo,adefcando  il  Papa  co’l 
promettergli  parte  del  Regno  di  Napoli  , & i 
Principi  Italiani, coir  efibire  loro  parte  dello 
Statodi  Milano.  CheìoCatalogna  fimancenef- 
fe  Tempre  viva  la  guerra;  cosi  tri  Portu^allo,e 
Spagna,  mantenendo  continua  difcordia  , vie- 
tando dt  più  ogni  tregua, ò pace  tri  Olanda, e 
Spagna . Che  non  fi  fioafife  punto  del  Dnca  d’Ot- 
leans  fuo  fratello , che  fi  trovava  fuori  del  Regno 
iodifgraziadellaCorte.  Chef!  sforzalTe di  trat- 
tenere fbm’idel  Regno  la  nobiltà Francefe  iiu» 
guerre  efiere  • Se  tali  eofe  fono  vere,  abbiamo 
molto  che  temere, che  il  Cardinale  poflTa  avere 
perduta  con  la  felicità  terrena , anche  reterna; 
poiché  non  è lecito  ingrandire  feficflbcoo  l'al- 
crui  lovìoa . E fè  morioondo  diflé,  che  il  morire 
é una  delle  più  facili , e ficure  cofe  del  Mondo; 
doveva  anche  ricordare , che  il  fàlvare  l’anima  è 
la  più  importante  di  tutte  : e chepìùfidcvooo 
fiìmare  le  vere, & eterne  felicitàdelCiclo, che 
le  apparenti , fiore,  erranfitorie  di  quefio  fecolo 
bugiardo, dringaonacore.  Ora  capifeo,  perche 
Serfe  Rèdi  Perfu , io  rimirando  dilla  cima  d’un* 
alta  Torre  il  fuo  Efercitocompofto  d’un  milio- 
ne,edi  fecteccoto  mila  uomini  amaramente^ 
piaogeflè,coDfideraodo,che  al  più  al  più  dopo 
cent’  anni , niuoodi  sàgrao  numero  d’uomini  fa- 
rebbe vilfuto  : c con  ciò  comprefe , che  ogni  Tua 
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foteota  era  di  (bt*  apparenza, eflbodo  ri  breve 
intervallo  dal  nafeere  al  morire  : erianr,  ">e- 

riMiuf . 

Quando  l'Imperadore  Carlo  Quinto  confbgnò 
al  Duca  di  Gandia  Francefeo  Borgia  il  cadavero 
deirimperatrice  Tua  moglie,  acctoche  ilcondu- 
cefie  al  Sepolcro  della  Rea!  Cafa  in  Granata. 
Neiraprirelacaffii pararne  la  giuridica confè- 
gna  oc]lemanide*Miniftri,a  ciò  deputati,  veg- 
geodoquella  gran  Principeflà.altre  volte  sì  bel- 
la, e matftofa,  & allora  sì  fracida,  e deformata , 
rcfiòeomeafiarico,edifièfràsè  -echeveggof 
quella  bellezza , già  oggetrodi  maraviglia,  ora  è 
me' oggetto  d’orrore^  Ed  illuminato  dal  Ciclo 
com^fe,vbe  quantoquaggiù  s’ammira  di  bel- 
lo ,ep«re  riguardevole , e raro , tutt’èappareoia, 
efinzione.  Òodegiuròdimai  più  alTnionarlì  a 
cofà  ,cbe  poffa  mancare,  e di  non  mai  più  fervire 
a Principe,  che  polla  morire . E qaaoto  giurò 
mantenne,  facendoli  Religiofo  deirilluftrilfima 
Compagnia  di  Giesù,  ove  divenne  Santo-  Prìn- 
cipe Àggio,  ebe  co’l  dirprezzarelecoferranfito- 
rie , e fallaci , s’acquifiò  le  eterne , fitbilt  ,e  vere  *. 
Altrettanto  orato  rtehicfgodavoi,omio letto- 
re. Quando  le  riccbezaeVeI  Mondo  vi  muovo- 
no, quando  gli  onori  vi  lufiogano  , quando  te 
bellezze  v’allcttano,  vi  vorrei  curìofo  di  fapere 
finonquandodurerannocotali  colè:  bète  ynaiv»  ^ 
diu}  bae  ^uaniiaì  fino  a quando  dureranno  que-  \revìt. 
fie  ricchezze  ì fino  a quando  polTèderò  quelli 
onori  ì fiooaquandogoderòdi  quelle  bellezze? 
ahi  pochìfiìmo  tempo , de  anche  incerto  ; poiché 
quello  è il  fecolo  delle  apparenze,  c delle  finzio- 
ni, ove  tttttoèmeoaogna,nieoceè  reale  dee. 

Fioatmeme  cocnparilce  Ibttol’occhioilGrao 
Gufiavo Adolfo, Rè  di  Svezia, che  traghettato 
il  Baltico,  |>arsò  in  Germania  con  un'  efercicodi 
30.m.  Fanti , e z.m. Cavalli  ,percoIiegarG,econ 
la  Francia, e cogli  altri  Principi  Protefiaoci  a* 
danni  dell’ Imperio, e diCafad'Aufirìa.  Ed  in 
fatti  fondò  le  glorie  della  Svezia  sù  le  rovine  dell* 
Alemagna , de  in  breve  intervallo  di  tempo  arric- 
chì le  fiefib,de  j Tuoi  di  glorie,  e di  ricchezze 
con  Io  rpoglio  di  ajtf.  trà  Città  » Fortezze , 

Terre  murate  foggette  all'  Imperio  . Ma  nell’ 
augedi  taocefuepretefeglorieibcolcoda  morte. 
repetuiaa,&  immatura; poiché  nella  fua  robufia 
età  di  ) K ansi , ferito  nei  combattere  nella  Cam- 
pagna di  Luzen  contra  il  V«|flain  , Duca  di 
Frtdlaod,da  due  palle  di  pillola,  una  nel  brac- 
cio,e l’altra fotco la fpalla  delira, che vennedal 
Reggimento  di  F.  Ottavio  Duca  Piccolomini, 
cafeo  fubicamente  efangue,  e morto  • Conofeen- 
do  a fuo  collo, quanto  fia  fallace, de  apparento 
la  robuAetza  degli  anni,  ancorché  unita  aduna 
gran  fortunt . Ed  il  Tuo  cadavero  fù  convogliato 
al  fuo  Regno  di  Svezia,  aceioebe  aucenticalTe  a 
rutti  i Tuoi  fuddici  quanto  fij  cofa  fcioccal’affi- 
darfi  ad  un  fecolo  di  fole  apparenze, che  allora 
più  ficuramencc  tradifee, quanto  più  ci  lienq^ 
accarezzati . 

Anzi  oò,foggittoge  ironicamente  un  Poeta, 
cervello  aprico , e tutto  di  buon  gufio  ; au  vegna- 
che  il  prefence  fecolo  è quello  dell*  oro,  a cui 
tutte  le  cofe  fervono  : 

^ureaauac  v*rè  fvnt  fdcula  , fìuribu$  aura 
ytnit  banas  : auro  conciliatur  amar . 

Segretezza. 

sSi  Ci  auvenifee  Vegezto  : quid  /eri  dthtt  , 
traSat»  eum  Mu/r/r,  quid  veri  faHurum  /t , cum 
paucijfmit,vel  patiki  ipf*  tteum . Ed  alttovedice  : 
apartet  Duermcaa/lU  fu*  armiai  revelare  ,ve  f*'f^ 
ba/ìt  fuiiéi ,auì  fuleiatur  . Ed  il  Biondo  Flavio  : ^.dere 
Nana  a nu;,r. 
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Bùnd.  éUcujns  mmtnfi  u mrmiui  cmm 

FUv  it  niesb'u.  Corra^lo Tcno  uCiva  U fentemaJi  Se- 
XtfM».  i^ct'  p*uc*  <t$m*{nsyt«c»M  multi.  ESalooiODC 
y'  ae’ProTcrbi  dice  : fitrttum  iMtrtwti  « rfveUs. 
gj  QaÌBdi  intecrogato  MetcUo  Macedonico  qual 
niolutioBe  foffè  egli  per  abbracciare  io  certo 
Prpv.  »j.  i*Dportaote  affare?  rirpofe  : timicmm  mtim  tniu^ 
Vhitmre-  rt"tf  Ji  fomciw/liitmmtÉiH  feiriiftifiimirem.  Due 
i/e  f'Mt  Principi  padre, c figltuolooffervavano  cfactifD* 
lUuHe  éi.  mamentequeftafnafljma^poicbcrunoaoo  face- 
Enne,  rt  mai  ciò  che  diceva,  e l'aìiro  mai  diceva  ciò  ebe 

Guice.  faceva . Perche  fegreto  rivelato  è negozio  rovi- 
nato.  RichieffoilfaggìoEoHpìde,percheilfuo 
fiato  puitafle?  Rifpofe:a*i*//«  Aererà  re  ere  «ve 
rew^/raerver . Il  FilofofoAoafarco  tormentato 
jl  Euò.  <*•  Neocreonte  Tirtono  di  Opri,acciocbe  gli 
itb.  I.  rivelane  ceriofegreto , egli  piò  torto  fi  trotreò  la 
St9Ì.  lingua  co* demi >ehecompiacerlo-  Equefioera 
frrm.  je.  il  foppliciodeeretito  dagli  Egizi  a*  manifrftatori 
del  fegret©  : *«,  fa*  Acme  ké^ibnt tveveUffent 
/ìsgMM  Ux  jubehit  ibfe'mdi.  InterroMto  Ariflo- 
lite,  quale  fofferauodì  piò  fina  prudenza?  Rif- 
pofe  : téetrt,^s  difendi  nen  fune . Arpocrate 
difléad  Apollo  Principe  di  Paroartb,  che  Toomo 
deve  aver*  occhi  per  vedere , giudicio  da  notare , 
e bocca  da  tacere.  DioniGoRèSiracufano  fece 
morire  Brias  Tuo  Cortigiano  ,Mrcherichiertoda 
Platone:  che  faccrte  il  Rè?  gli  rirpofe  : fià  fole 

in  camera . 

y.  y.  Il  giovanetto  Papirioteirendortato  in  Senato 
hb  ^co'l  padre, fù  richiefiodalla  curiofa  fuimadre, 
Jb'^arevWcCheliparticipafTe  i tratcacidel  Senato  Romano: 
AHrit.  ^uedtedie  in  StnituiEiontffet}  Ed  egli  rifpofe: 
dttì  y ór  erterfi  proporto , pr*  ben»  peipubliex , fe  folTe  più 
/«(?.,&  irpcdicnte,cheunadonna  abbipiùmarìti  ,6uo* 
Bapt  uomo  più  mogli  ? il  che  non  avendo  colei  ^oiu- 
Fu/iiib.  to  tacere  ; perche,  come  dirte  un  bellofpìriro  ,ò 
7-  più  facile  tenere  in  bocca  un  carbone  accefo, 
che  una  parola  fegreta , mafiìmeparlandofi  dette 
donne:  fi  venne  in  cognizione  della  prudenza  di 
P.ufnre.  pjpirio, autore  di  quel  futterfugio.  Non  cosi 
"b  df  X^'jurenne  a Fulvio  ,ilqualeavendo  incautamente 
nhtite.  confidato  alla  moglie  un  fegrcto  d'AugurtoCe- 
fare,  a quella  parve  mille  anni  la  notte, non  ve- 
dendo foia  venilTe  la  mattina,  per  poterlocomu* 
nirareailevicine:in  fomma  fi  divulgò  talmente 
la  cola  ,chc  giunie  ali’orecchie  delio  rtelToltn* 
pendere,  il  quale  privò  Fulvio  della  faa  grazia  , 
elodifcaccìò  dalla  Corte,  come  infedele.  Il  mi* 


Tbet^n. 
Etint. 
Zen  ter 


fero  licenziato  fidolfe  altaroentecon  la  moglie, 
caufadi  tanto  fuo  danno , e difonore;  ma  ella  fe 
oefcusòco'l  dire  : fe  volevi  che  oonfifaperte, 
fiondovevicoofidarmelo.  Daichefivede  elTcre 
certo  l’auvifo  di  Teogide  : tntiuj  efi  tieere , qusm 
loqni . E Biante  foleva  dire  : iudimnìtn^le^Mere 
péuci . Zeoocrzteconferta  : dixijfe  me  nliftiandb 
^peenitutt  yticniffe  nnaepeim . Severo  Sulpitio,  per 
fimediare  tacendo  alle  mancanze  fatte  parlan- 
do  : trnuit  jHentinm  n/fue  id  mertem , ut  fued  le- 
Etufier.  eentnxerit  , uetndi  penitnt  emeitdirtt. 

/iò.jfiwò.ECatonedilfe: 

91,  T{uJU  ticuife  ntett yneett  effe  heuttm. 

Stando  Zenone  a tavola  con  gli  Ambafeiadori 
del RèTolomeo, dimandò  loro:che  arrebbero 
riferito  al  loro  Rè  de’ fatti  fuoì  ? Equeili  rirpo- 
fero  : gli  diremo  , che  abbiamo  conofeiutoj 
feuemyqui  in  eonviwticere  neverìt. 

Fù  S<  Tomafo  d* Aquino  molto  amatore  del 
Clenzlo,  e perciò  i fuoiconfidenti  ibevemmutum 
eum ippelÌMutt . Vero  , rifpofe  Alberto  Magno  , 
Tomafo  è un  bue  muto  ^ ma  ifiemmtntytniem 
mettedei  muiitian,Mt  finnmejus  letutidmintnrni 
ft  bAundut 


Buonoè  adunque  il  rtleuzio,mi  • tempoi  bi 
luogo  : temput  r«rendi,<pt  tempns  U^ndiy6\fft^^r  !• 
llSaviov  perche  tantoò  male  il  parlare  fuor  dì 
tempo, quanto  il  tacere  indebito  : ****'* '^^ "^  Bnrtpidi 
eeffe  e/f,/y>ubitutumejf  Ji^uiyéifCeEaTìpidt,  E ^ 
quell’ eruditoconchiude:  utrun^ne  fipientis  eff,  Bafner. 
JiUntmm  eppertuMttmy  iy>  fermi  tempefiivns  iye.  uptfuffi. 
Diceva  Ideiberio  Ducadi  Savo)a con  gran  la- 
viezza,che  le  cofe  leonce  da  un’uomo  nel  fuo 
petto, mai  portbnoeffère  palefaie,nè  quelle  ad 
altri  confidate  polTooo  più  rtarenafeorte.  Snm- 
mn  erii  fummarum  beee  erti  : ardilifuitm  te  effe 
Viti.  Ma  fei  Grandi  pongono  tanto  Audio  nel 
celerei  lorofegreti,lateraer!Uèdivenuta^  pe- 
tulante,che  ardifced’affàcciirfi  a*  gabinetti  de* 

Principi  per  invertigire  gli  arcani  delle  loro 
menti  «commettendosi  grave  ecceffb anche feo- 
za  rimorfo  ^Abditet  Trincìpif  fenfut  yift  Jf 
ifnltitu  piTityexquirere  illic'uum.  Ma  fappino 
quelli  cali  «cfTcreì  Principi  i Soli  del  Mondo, e 
chiardifcefilTare  in  elS  troppo  lo  fgutrdo, non 
unto  vi  perde  la  vìrta,  ma  anche  talvolci  la  vita, 
come  è fuccedutoa tanti, che perun’alzare im- 

SorcuQO di  portiera  incorlèro  nell’ indignazione 
«'Grandi  ,a’quali  fi  deve  ogni  rifpetto:  tiU 
fummum  remm  judieium  Dei  reverd  nìbit  ibfefmi 
llifii  reliSi  efi , dilTe  Marco  Tereezio  Cavaliere 
Romano  aTìt^rìoCefare. 

Riebìerto  Cbilone  Lacedemone, duo  de* fette 
Savi  della  Grecia  ,qual  forte  una  dellecofc  piè 
dificili?  KìCpoif.nrfinum  retieere . Taccreue 
fegreto.  Tant’  è la  lubricità  della  lingua,  che 
pare  non  eflcrvi  colà  cotanto  malagevole  quanto 
il  tacere. 

Nerone  ,euriofo  di  fapere  ti  nome  d*ogo*  uno 
de’  complici  della  congiura  di Pifone,fecemet'  Tntk. 
tere  alla  tortura  la  fui  amata , ma  allora  odiata  deve?. 
£picaris,come  complice  aneh’  ella  deirordita^^‘*f' 
follevaiÌone:e  mentre  quella  negava  cofiante-^^*^'  f)* 
mentedi  feoprire  alcuno  de* complici, anche^ 

Nerone  più  s’oAinava  nella  curiofiti  di  volerli 
fapere  y fiche  la  mifera  femìna  Aava  agonizaodo 
sù  l’Eculeo . Ma  Nerone  ìmpegaato  non  a volere 
la  di  lei  morte,  ma  la  confertione  del  fatto , la  fece  > ■ 

riportare  alla carcere.per  medicarla, ed  iodi  ri- 
condurla pofeia  a nuovi  tormenti . Epicaris , ri- 
foluca  di  viocereil  Ttraoooad  ogni  collo,  volle 
più  collo  morire, che  lalciaiG  vincere  ^poiché 
venendo  ilgiorno  apprcAb  riportata  a’tormenti, 
ella  con  una  delle  tante  fàfce,cba  teneva  d’iocor- 
no, da  fertelTafi  flraogold,co’i  lafciarfi  cadere 
sù  de’ ginocchi  ; e con  tale  fcioccbezza  venne  a 
deluderelacurioGtàdi  Nerone, ed  a perdere  fe 
Udrà, che  gli  sfuggi  dalle  mani  per  via  delizi 
mone. 

II Gran  Capitano  Confalvo, (landofeoe  riti- 
rato nelle  fue  Terre  fenza  cariche,  e feoz' impie- 
go, veniva  continuamente  vificatoda  amici, e 
follecicato  da  curiofi  a feoprire  le  fuepallioat  in 

3ueir  abbandooameotoiio  cui  lo  lafciava  Fer- 
ioaodo  il  Cattolico  per  certi  vanì  concepiti 
fofpetti  della  fua  fedeltà  nel  governo  del  Regno 
di  Napoli . Ma  il  valeat*uomo,chefcorgeva  li 
curiofiti  di  queileviGte,rifpondeva  ,che  nella 
fui  avanuta  età  s'incamisMva  traoquillimcote 
aliamone, co'l  difpìacimeoto  folamemcdi  tré 
cofe , cioè  : d’avere  prooKlTa  ogni  fi  cu  rezza  della 
perfona  al  Principe  Ferdinando  d’Aragona_» , 
figlio  del  RèFedericoyepofciaaverlodovucola- 
fciare  imprigionare  perordioedellaCorcc.  Se- 
condariamente d’avere  dato  amico  ricovero,  lòc- 
tolafua  fede, in  Napoli  a Cefare Borgia, Duca 
Valeatino , e pofeia  per  ordine  del  Rè  Ferdinan- 
do 
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dft  Ai6  5igi6re,«  ftt  iftaau<Icl  PafM*  averlo 
dovuto  maadare  prigione  in  If^gna.  Rellara 
]a  cena  eofa , che  era  guelfa  appunto  »ched  liefi* 
deravadifapereteficredeTafi^  peraoneflèrfi 
ufurpata  laCoroat  diNapolÌ;ma  lalciatoG  in- 
ganoare  dalla  Corte»  che  lo  fpoglid  di  quel  go~ 
verao  focto  pretefto  di  volerlo  promovere  al 
grande  Priorato  delia  Crociata  oclie  Spagne  i 
ma  Puomo  ùvio^qniado  fl  feorgeva  tirato a^ 
quello  punto»  rifpoadeva ,che  Interza  colà  di 
cui  peativafi.era  più  grava  delle  altre»  ma  che 
oon  poteva  dirla.  E eoa  cidchiarhra  icttrìoft 
i adagi  tori  de’  Tuoi  Mofieri . 

Il  Duca  di  Vecehar»eoofideate<U  Filippo  IV» 
Monarca  delle  Spagne»  Ih  incaricato  legretaBaen* 
te  dal  Ré  di  fcriverealJadi  Ini  forella  Regina  di 
Francia»  che  averebW  fiicta  colà  grattfGma  al  Rè 
fuo  fratello  ife  li  Coffisadoanu  periadorreilRè 
CrifriaDÌfljmo»di  lei  maiito»alla  pace;ma  an* 
vcrtifledi  fcrivereia  modo»  che  pareflcegti  feri- 
vede  di  proprio  featio)eaao»e  soopercomiatl^ 
lìoaedelRè.  Tantolèctìlirecchar  perfervire 
al  Ré:  tna  venoe  iatercetta  la  lettera  »e  irarmeT* 
fa  al  Confeglio  di  Stato  di  Madrid  » i di  cui  MÌ> 
oifrri iiteeto  grande flrepito»co’l  dire»cbenon 
accadeva  » che  il  Ré  fi  ferviflè  di  Mtniflri  » qoam 
do  voleva  operare  da  sè  • Se  poi  il  Duca  aveva 
operatodi  proprio  capriccio» fi  doveva  procefiTt- 
re,  per  Ucopeire qualche  tradinMato,  che  feaza 
dubbio  doveva  eflérefottoquetlaBìlIioBe  di  let- 
terevpoicheAaaa  d'Anfrria  erabead  Ibrclladi 
Filippo» ma  ialieise  moglie  di  Lodovico X1V> 
aenico  della  Spagaa . 11  Rè , che  vedeva  lcom> 
obliato  il  fuo  governo  » fe  fi  l^priva  autore  del» 
la  lettera» permife  la  carccraztODe  del  Doca,it 
qnale  frette  faldo  » né  mai  volle  {coprire  il  Rè»aù 
la  fiducia  »ehe  egli  aoa  raverebbeabbaodoaato. 
Ma  infiSeado  ìTCoafeglio  ia  torturarlo, ed  il 
Dura  nella  oegativa»mori  trà  totmeoti, feaza 
DUI  (coprire  il  Ré, il  quale  ia  quel  medefimo  tem- 
po lece  efporre  il  Venerabile»  raccomandando  al 
popolo  di  pregare  (ècoodo  la  fua  iotenaione»  che 
tra  di  pregare  »accloche  il  torturatorcllfreffr;  a** 
torfDenci»lènza  manifrfrarlo. 

Filippide  Poeta  lùcarilXiroo  a Lifimaeo  » e fuo 
intrinleco  fiimigliare.  Un  giorno  Lilimaco  dil^ 
correndo  con  queflo  fuo  caro  amico, tré  ralire 
cofe  dì  confidenza  gli  difrè  : che  vuoi  tò  » ch’io  tt 
donidetleeofemie)  Quid  vis  tihi  imptrtimm  re- 
rum  taéurttm}  A cuiF«lippìde  : faedvr/,  è qe«r» 
’dismmedi  ne  ^nid  nrennnm  . Quello  che  volete, 
purché  oon  mi  confidiate  qualche  lègreto  Sigoi- 
beando  eoacidefrerecofa  ^icolofa  il  fapere  > 
fegreti  de’Grandi»de^  quali  fe  per  dirgrazìa  fi 
divolgalTe  qualche  cofa  » a’artilchierebbe  afrìii. 
Cofrtti  dovette  cfiTere  vecchio,  ed  efpertmentac» 
Cortigiano! 

Si  wgge  di  Filippo  figlio  d*Aoi^ono,vago- 
fopraoa^odi  conoattere,ed  impaziente  per  ul' 
elMtio  dì  muovere  il  campo,  alla  prefeoza  di  tut- 
ti licbìeie  dal  favio  Generale  fuo  padr«  ^qo^odo 
ciAfi  (arcbbec&ttuato : fUMde  ei^nsmveiiims ? 
Ma  il  padre podaace»acai  molto  premeva  la  (e- 

§reietaa»làpeodoche  rclècazioni  folamence^ 
evoaopublicarfi  afuonoditromba»manon  le 
deliberazioni  \ rifpofe  : eh  come  } bai  forfè  paura 
dioooléocire  le  trombe  tù  (blo^  'NjfMcmtuU, 
né  felm  tnknm  neu  nudies  } 

Scrive  Famiano Strada , cheficome  i Principi 
ufanograndadiligenza,e£anoo  graodiflìmcfpò' 
Ct  io  manteMce  (pie, che  loro  rifirrifeooo  i fie- 
greti  d'altri  fnoi  pari»cosi  iiPrioc^  d'Oraa- 
get  molto  fi  gk>iinva>cho  aoaoiciire  puohu» 
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dalla  bocca  dì  Filippo  Seeoado  Ré  di  Spagna  d 
inpoblico»od  in  privato,  cha  non  gli  foiTè  fe- 
delmente riferita  io  Fiandra  . Coftareli  benal 
qncfr'  incìma  ootiaia  grande  ftHnma  «roto  » ma 
aoapoterfi  adogni  osmo  io^iegar meglio. 

Fù  fp^ico  dalla  Republica  Romana  certo 
Ambafdadore  dmo  Pompeo  alRèGeozi»»daFal^MtAU 
cui  Ih  interrogato  de’ fegreti  del  Senato  Roma- 
ao^ma  ilfi»deli(CraoMioifiromaivonené  eoa 
pronM(lè»oè  con  mioaecie  maaifefrare  colà  al- 
cuna. FInalMoee  il  Tiranno  feropre  più  defi- 
derofo  di  (àpere  ^li  oeealti  lègeett  del  Senato, 
diede  all*  Ambafatdoreraoltt  tormenti  ^iqualì 
eoa  ammirabile  (bfi^reeta  tollerd  (èmpre  Fou^ 
peo(coza  violare  i fegreti  della  patria  ^aazi  che 
IO  fegnO'  della  fua  fiidciifriffia  (ègrerezu  frefedi 
ptopria  elezione  un  deto  della  mano  (opra  la^ 
fiamma  d'usa  lucerna  «dìmofiraodo  con  ciò  eh* 
egli  era  prootillimo  a lafciarfi  abbruciare  tutte 
le  membra  del  fuocorpo»  piùtofro-  chepublice- 
re  i fegreti  del  Senato  Romano. 

UGraod'Alellàodromofrrò  una  volta  af  fuo 
caraatnico  Efefrionecera  lettera  tutta  fcricta  di 
propria  mano , il  cui  conicaucoera  un  graad*  in*  ^ 
terefrè  diStato»dcua  rilevante  affare  di  guerra, 

Dopo  avere  fugeJlaee  Scarta  co’l  fuo  regio  fu- 
geIlo»(èoz8  dir* altro, pofe  il  medefimo fugello 
alle  labbra  d'Efefrioae , per  dirgli  fenza  parlare  : 
che  non  meno  di  quella  lettera  doveva  cali  cafro- 
dire fuMllata  la  bocca , cosi  richiedemn»  laqua- 
lità  del fegreta confidata  alia,  fua  fiedeltà, 
cttfrodta.. 

ti  Serenifllmo  Arciduca  Alberto  d'Aufrria^ 
aveva  in  Fiandra  Ambrogio  Spinola  per  Genera- 
le dellefuearmi  ,e  rillufrrifrimoSigaorcN.per Cntém, 
fuo  intimo  Coofigliere.  Quefri  tré  foli  trattava-  TM. 
no  tutti  gl*  intcreffi  di  Stato  più  importanti. 

Occorfe  una  volta-di  trattar»  ioquefro  fegreto*'*4*^* 
Senato  un’ afràredi  (òmmariiicvo,.e  dopoalcti* 
ni  giorni  rìcronandofi  di  nuovo  congregati  que* 
fri  tré,  il  MaRhciè  Ambrogio  Spinola  coll  fa- 
vellò : ia  quello  si  picciot  fittmero  di  Configlie- 
ri  » uno  cradifee  la  Republica . 11  tal  giorno  rì- 
foivelTunola  cale  colà  »ed ecco ,-che  ilPtiocipe 
d’Orangei  si  il  tutto,  fino  ad  una  minima  circo- 
danza.  Eccole  lettere, che  ricevo  dall’ efplora- 
tore,  cioè  dal  Segretario  del  Principe  , che  hi 
venduta  la  fua  opera  al  Ré  Cattolico . Adunque 
tri  noi  tréunoèiradìtore.  Adunqueò  ioiradif- 
co  il  Ré , ò voi  Arciduca  Sereaìffimo  >1  tradì  te,  ò 
cotefro  Sigaorelo  wadìfee.  Non  fceulgraa  con- 
tela  fopradi  quello  punto  ^ma  queir  ifrefrb  gior- 
no fùdecretaia  la  morte  del  Coofigliere  infedele,, 
cioè  del  SigaoreN.  Oode  non  fividde. 

Moltogiudiciolàmcote  introduce  il  Roeeali- 
niunacontefa  tri  molti  letterati,.oella  quale  fi  TrsjMm. 
ricerca  quale  fra  la  più  preda  rapoliciea,che  come 
bafe  della  Veneta  liberti  fbfritaequella  Sereni!^ 
fima  Repnbliea^eeooaccoròaia  deciOoneliri- 
fi>lvere,e(lètelaregrecezzaio  lei  fingolare^  poi- 
cbecorounicaadacfrà  le  più  imporuoti  faceude 
dello  Stato  al  Supremo  Magifrraco  delPregadi, 
nuroerolbdi  piùdàducentocinquaou  Senatori , 
in  si  gran  nomerotrovava  quella  legrctezu,  cha 
con  tante  diligenze»econ  tanti  buoni  trattamen- 
ti dì  Hberalil&jmi  doni , i Principi  molte  vo!cg_> 
ccrcavaooiadarno  io  un  folo  Segretario , ò io  un 
paio  di  Coofiglieri  Ac. 

il  Capitano  nondevedar  contodeTuoì  ftati- 
meati  ,t  dilègoi  a’foldati , a' quali  s’appartiene 
t'ubbidire,  e non  il  richiedere.  QuindiM.Li-  t.r.». 
cinloCralTo  rifpofe  a colui  ,cbe  il  rjcbiefcqua&* 
do  voletTc  disloggiare  \ l^i  tù  foife  paura  di 

non 
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non  ftntitc  il  f.ono  Jnlli  «rombi  ? &i  faci  Goti  o.onroiio  i fuoelilidi  Im 

Ritrovandofi  Mncllo  Pio  io  Ifpigni.fil  io-  molin,*  ««nited.monriiioni  di  « 
inrroguo.quel  chn  farebbe  il  dì  feguente?  Ed  nilmente  di  prigioni , che 
egli  t'fpofelfe  la  mia  camifeia  eiòeoleirefapero,  fecero  diramare,  e di.ertire 
la  aettai^ei  al  fuoco.  Con  Pubbidire  ftanno  in  hume  Bifento,*  in  meziodell  • 
pXofcmìI.tari.enoncoMdimandare  iCapi-  ,uello  afciuta.o.facero 
raninuelcbein.endonodifar..diiregiàO,.one 


a*ruoi  foldati  rortzoammutinati 

<Vjfl  grande  fautore  della  fegretetta  Clemen- 
te Ottavo,  foievi  dire  , che  per  aflieurarlj  del 
fjlenaio netlecofe  imi^naati, conveniva  a(Tue- 
farfi  a tacere  le  cofe  picciole,e  leggeri  . Silenii 
t Àmbf  epvr/BvtM/  (j*  e$nttmptus 

h»  I d'e  /a»r  maxima  fundamtnté  ^iriutum  , lo 

•;*.  difTeS.  Ambrogio.  Quindi  alTeriva Seneca  : ra- 

ia  fitamiias  Puh»  bcmiiit  pt»  fapitntu  efi  itactrt  ^ui 
Pi»v.  ntfàt  ^ntfcH hqui . Sicbeconchiuderòeoirinfe- 

Ss»b.  gnameotodiPittagora:a«/>V/,diB/*;fef  mehoré 

/Unti». 

Stp»!cri . 

s€j  Eia  che  tanta  follecitudioe  per  la  Sepol- 
tura del  nofìro  corpo,  che  Snalmente,  io  qualon- 
cjue  luogo  veoghi  collocato , deve  ridorfì  io  pu- 
tredine, de  in  cenere,  de  tITere  infallibilmente 
paHo  de*  vermini  ? Tutta  la  ooftra  induflria 
dovrebbe  elTere  inaflìeurare  l’anima, alta cjuale 
fi*  apparecchiata  un*  eternità  ò di  pena,  ó di 
. glotif.n»»  itaqufmHhumcarandumtJt  tis,qu$  ut- 
Ub  I?*©  morituri  funt , quid  aecidat , ut  mpriautur, 

deCtvU  Àd?»'^»'^'*'****'*^*^* 

Dti.  Se  i Sepolcri  fuperbi , leeccelfe Piramidi, de 

iflupcndiMaufolei, fabbricati  di  pieireParie, 
edt  fini  marmi, con  i.nfcrizioni magnifiche^, 
avrlTcro  ad  elTere  di  qualche  avaniaggio  alle 
anime,  averebbero  maggiore,  e miglior  forte 
quelle  de’  Gentili,  e de*rìechi  peccatori,  di  quel- 
le de’ Santi  Martiri , molti  de*quali  furono  0 fo- 
bilTati  nel  Mare,ò  coofumati  dalle  fiamme,  ò 
efpoÀi  a'  cani, de  agli  avoltoi,  overo  devoratì 
dalle  fiere, e fatti  cibo  de’moOri  Marini, come 
fuccelfeaS' Severino, che  reflòalTogato  nel paf- 
figgio  d’un  fiume  * a S-  Agaionico  , che  mori 
sbranato  da’  leoni , de  a S Belino , che  fà  fatto  in 
pezti  da’cani , per  tacere  di  molti  altri , l’anime 
de' quali  ora  regnano  in  Cielo, de  i loro  corpi 
fono  djfperfi  fenza  fepoltura,  e feni’onore . Onde 
ben  difleS- Agoftino,  che  le  pompe  de’ Sepolcri 
più  lervono  per  fotazzode’vivi  ,che  per  refrige- 
rio de*  morti . Tr«itidèemma$/{é  , iiefi  curati»  fu- 
nerit , c»nditi9  ftpuUurée , pompi»  exequiarum , jim- 
^ìj  funi  folati»  vivorum  , quim  fubjfdia  m^raterum. 

Gli  fleflj  Gentili  conobbero  quella  verità.  Che 
però  Teodoro  Cireneo  diede  quella  faggia  rif* 
podi  al  Rè  Lifìmaco  ,che  il  minacciava  di  farlo 
morire  in  croce:  iftafqu^fOtmimtare'Purpuratìt 
tuit:  Tbf odori  nibil  inttrtji ybumineyan  in  fublime 
putrtfeat.  E d'un'  altro  Filorofo,  parimente^ 
Gentile, fi  legge,  che  lafctò  per  teftamento  di 
noofeppclliilQCon.oro,né  in  marmo,  ma  nella 
feoiplice  terra  : flimando  più  onorata  una  tale 
fepoltura , per  potere  avere  parte,  io  ceno  modo, 
alla  produzione  di  tanti  fiori, che  abbellifcono 
ilMondo,i  quali  dalla  grande  Madre  terra  ri- 
cevono la  maggiore  parte  della  loroefifleoza,e 
bellezza  dee. 

Quanto  s*è detto  non  s*intendeperòdelli  fuf- 
fragi  ,edelleecclefiafìicbecerimonte , ma  della 
fola  vanità  de*lcpolcri,urati  già  dal  Gentllcfimo. 

Dopo  la  mone  di  Radagaflb,  fucceUè  nel  Re- 
gno de’ Goti  Allarico  Tuo  nipote  Crifiiano . 
ut  jupru  Quefli , dopo  avere  prefa,  e faccheggtata  Roma, 
fm  *S‘  penfava  di  palTare  io  SìciUa;ma  fopr^giuoco 
damoitalemoiboyfiol  ifuoigioroi  loCofcnia, 
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nitoteforo,epoi  vi  fecero  moroare  la  corrente 
del  fiume  come  prima . Ed  affinché  i lavoratori  ^ 
di  quel  lepolcronoo  Io  manifefiaflcro  adalcu^ 
no,  ii  fecero  tutti  crudelmente  morire,  faceo- 
doli  conofeere  barbari  per  fino  nell*  efercicarc^ 

Toperedi  mifericordia. 

Scrive  AleffiindroabAIeeandfO,  cheiMega- 
renti  folevaoo  leppellire  i loroniorfi  colla ^ 
eia  all* ingiù, erivolti  allacHra,  pcrfigoificare,^^/- 
che  il  brieve  corfodella  vita  noflra  hà  per  meta , 
e termine  prefilTo  la  terra , di  cui  è formato  il  cor* 
po  \ e che  chi  muore  fi  lafcìa  addietro  tnit*  il 
Mondo  , ed  alla  terra  fi  rende  , abbracciando 
queli*aocica  Tua  madre,  reodendolequella  poca 
terra  da  effia  lei  ricevuta.  Voleva,  e comandava 
il  divin  Platone  ( come  riferifee  raccennato  Ao- 
tote  ) che  il  filo  cadavere  foflé  feppellico  nelli 
campi  fierili,e  folitari, forfè perchedi  lui  non""** 
refi  alfe  memoria  alcuna, comedicevaìl  corona- 
to Profeta:  £r  juPitia  tuo  ia  ttrra  obìiitioais.  I 
Tro)aoi  cofiumavaoo  di  reppcllirei  loro  Rè  mor* 
ti  vicini  alle  porte  della  Città, aeciochecbiua-  Dartr 
que  in  quella  eotrafie  fi  ricordaflè  del  fanello  Phrig.lé. 
boe  fatto  da  que* Grandi, e che  ad  elTo  ancora  dttiuld. 
doveva  toccare  inevitabilmente  la  fiellà  forte.  Tr»j^. 

Degli  Egizi  ifTerma  Pomponio  Mela,chc.> 
dentro  alle  proprie  cafeconfervavanoicorpi  de* 
loro  defunti  imbalfamaci  ,acciocbe  con  una.» 
muta  favella  di  continuo  ricordafièro  loro,  che 
ellì  ancora  erano  mortali,  « che  feegliaoli  pr^ 
cedettero , loro  ancora  dovevano  in  briev<_/ 
feguirli. 

De*  Perfiani  alTerifcono  Tullio , Erodoto  , e 
Strabone,chertnferravaDoben  bene  i cadaveri  Tnl/.  1. 
dentro  avelli , &.  arche, affinché  meglio, e più  Tafnd»». 
lungamente  fi  coofervaflTero:  quelli  poi  riteneva*  ®fradif. 
no  dentro  le  proprie  cafe  ,acciochedi  continuo 
da  quelle  olii  folte  loro  ricordato  d'elTerc.»  f7*** 
mortali. 

Gli  Arabi,  a!  dire  di  Strabone.rìcoprivaDO  t 
corpi  de’  loro  morti , eztandìo  del  Rè  loro,  di  j/raè./d. 
Herco,  per  fare  auverciti  li  vivi  a non  accarezza-  4. 
re,  de  ornare  con  tante  vanità  que’ corpi , che  in 
fine  altro  non  erano  che  lezzo , e puzzi  ; e che 
d'altro  , che  di  letame  non  dovevano  effierc^ 
ricoperti . 

Dell*  invictìffimo  Imperadore  Carlo  Qninto 
fcrive  PietroGregorio , che  fei  anni  prima,  che  ub.fx.y, 
morifiè  fece  preparare  quanc’era  necelTario  per^,  f. 
la  fui  fepoltura, e quelle  cofe  fempre  portò  feco  ' 
intatte leguerre, viaggi , ed  importanti  affitti, 
che  gii  accadectero,  accioehe  con  quelle  lugubri 
fupellectili  folle  ammonito  a non  operare  vana- 
mente,nè  ad  infuperbirfi  per  le  taoieriportate 
vittorie  de*  Tuoi  potenti , e moltiplicati  nemici. 

Scrive  Plutarco,  che  efercitandofi  un  dì  nella 
lotta  Filippo  Rè  di  Macedonia,  dopo  una  lunga  Iadp»b- 
contefa , cadde  finalmente  a terra  iofiemcco*l 
Tuo  auverfirio.  Riforto  che  egli  fù  ,erìmirate 
nella  polvere  le  veli  igia  della  tua  picciola  ilaio* 
ra  ,tutt*  ammirato  dilTe  : i qusm  mifàmam  ttrtés 
parttm  natura  j'»f  tisi  ,Orb»m  appetmus uaiv»r/am . 

O gran  ceciiàde*  miferi  mortali, a’qaali  clleado 
toccata  io  forte  si  poca  parte  di  terra , fooocoo 
tutto  ciò  sì  avidi  ,&  infaziabili , che  tutto  Tarn* 
hito  della  Terra  pare  poco  alle  toro  brame,  ne 
iu:to 
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tutto  il  MoWo  billt  per  fiicalUre  It  loro  io- 
goraieie! 

I>Tr  Imperiaore  Carlo  Magno  af!èrou  Gre> 
gorio  Turoaealc  > che  ritro?  au^ofi  ag|ravaro  da 
una  grave,  cpcrieotolà  iaflmaitl,fùrntef  roga- 
to da*  Ittoipiu  cari  » c coagiuBti , quali  inlhgae  • 
t quali  croMi  eonuadava  ,chefollero  pofi  I &pra 
dei  fuo  ièpolcTO  ia  raemoria  delle  Tue  grandene, 
ed  ituprdé  léga  ala  te»  calo  che  da  quell*  iafer- 
mici  Còflié  colto  di  viu  ? Rirpofe  : bob  altro  » che 
ua  rapczzato  leaauolo  da  morto»  poicbequello 
folaneate  gli  reflava  di  unte  glorie  della  Tua 
paflaca  vita. 

Aflèrma  Erodoto , che  gli  aacichi  Egisj  co* 
flumavaaodi  portare  ael  m1  meno  de*  loro  più 
roleoBt  coBvici  ua'imoiagrae  delta  morte,  accio* 
che  i Convitati  » aoche  cii  le dclixie  » fl  ricordar* 
fero  d'dTtre  iMittlì . Quefl’era  l'aBtipafto  de* 
loro  banchettile  bcB  potevanodtreconTauflo  : 
H0rfìkiMiVif*  tirriwmr  amarne  mmis. 

E chi  poneva  racceaoatt  imatagine  diceva 
ILA.  dt  quelle  parole  ridotte  io  verlb  da  Paradioo»  croi  : 
fjmM. 

bùkJÙattu  JmiHffu  ftmtU 
*AJfìffé  ifffuf ài  tu9it 

Ctnttmplé  it  «e/ramia, 

2fM/  NI  vtdi,tijia  tèfimupéi. 

Aaxi  aggiuogeSilioita|jco,ehequefl*eScie 
CtcBcva  iD  capo  della  mesfa  tute*  il  tempo»Mi 
durava  il  eoaviio;  ecco  le  Tue  parole: 

ttllus . 

C lémdit  adaraia  /beai  fitmiis  f^m . 

Carpare,^  d awq/fa  aarmgao»  ìnuU  ftp^ràt 

iMfdraJV. 

Gaudio Paradiao  rcrive»che  Romoio»dopo 
la  di  avere  ediictu  rAlma  CcU  di  Roma» che  poi 
jjtÌM*  doveva  ciferc  Metropoli  delMoado»e  Sede  de* 
Cefari , c de*  PonceSci  » eoo  preA  per  flemma  » od 
iafegaa  aicrocheuamazxettodi  fieaoapperoad 
unaTaocia;  dando  con  ciò  ad  intendere»  che  ad 
ogo*  uomo»  benché  glorloA»cbeDemerieo  della 
Republica»  altro  fiaalmente  non  foprafla»  che 
Uaeorte:e  che  tutti  come  fieno  Acce  »cfracido 
abbiamo  ad  cllère  polvere»  e terra»  come  appuo* 
40  €•  to  difle  Ifaia  : mah  cara  fttaum.  £c  il  Padre^ 
S<  Bafilio  ci  aflìcura della flenraveritieo'l  dirci: 
atteadt  tiii  martaht  » tnìm  tu  fuippa  terra  es  » in 

ttrraat  abAh» 

Fò  gii  coflume  appreffb  i Avi  Greci  ( come  ce 
ne  A AdeS  IGdoro)»chequaodoiocorooavaao 
à loro  Imperadori»  nell*  atto  medelimo»  io  cui 
ricevevano  lo  Scettro  » e la  Corona  » gli  facevano 
eofspariro  davanti  un  Proto»  od  Artefice  de*  Se* 
polcri,il  quale  tenendo  nella  deflra  molti  pex- 
xettidi  varie  Arti  di  finiflimi  marmi»coi)  gli  di- 
ceva rAuguflilIìmo  Ce  Are  ì comandate  di  quale 
di  quelle  pietre  io  debba  fabbricarvi  il  Sepolcro . 
ilipt  ab  bh  faMit,ax  fua^daiufiidiauCtefér 
Jpfe  t 'Ai  tumuluat  me  fabricare  velie . 

Ammonendolo  con  ciò  ad  clAre  giullo  » cd 
omile»perchc finalmente  eflb  ancora, tbbenche 
Imperadote  » doveva  mori  re  » e calcare  le  velligia 
de*  Tuoi  ptedeccflbri , che  : iraajSeriat  » ^uajt  aavit 
vefiiiiam . 

, j.  ScriveTttllìo  Belle  rueTafcuIaBe»che  eflen* 

* dogUEgiai  foliti  a vivere  feaia  pompa»ed  or* 
aameatOye  flaaaiare  dentro aogulle  capaone»e 
poveri  tuguri  ; con  tutto  ciò  fabbricavano  i loro 
Sepolcri l&lliimagnifici»e  di  eflraordinaria  ca- 
ciià  » come  ce  ae  Anco  fede  i loro  fuperbi 
aufolei  ,ed  eccelA  Piramidi  » oggetti  della  ma* 
raviglia»e  delio flupore.  Ebbccoquelli  perfoo* 
demento  di  quelle  loro  opere  ciò  » che  dopo  dilTe 
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Seneca  : patiih  ad  amtem  » ad  vUam  pretpai‘ 
raadi  fameu  \ fatit  enim  vita  iatJruSa  eff,iy>  na$ 
ìi^rweHatarum  ejasetvidi  famas. 

Contrari  agli  Egizi  fi  dimoftrarooo  gli  Ebrei  » 

& il  Rè  Ciro;  poiché  ÌBrimì(cea>edìcoooStra- 
bone  » & Ale&ndro  ) Kppeliivano  1 loro  morti  MtaiA. 
nella  nuda  terra  » come  facevano»al  dirdìTau-g.f^p.t^ 
flo»ancbe  t popolidella  Germania, ed  il  fecoo*  C«r«^ 
do  ( al  raccontare  di  Senofonte  tA,  t.  Tullio  Uh.  Tacit.  de 
dt  ùp.  *4Maaa  bb.  €.  pep.  ^Alexaadr.  ) non  volle  ef-  marAae 
Are  feppellito  dentro  • Antuofo  fepolero , ma^^'v**** 
coouMÒche  jirttoeorpolìdellèallaterra»eome 
npropriaMadte»aeuidi  ragioDea*apparteneva . 

Frontino  non  voJA  accooAmire,  che  A gli 
Abbricaflè  Apolcro  pariicoAre»  dicendo  eflcre 
la  fpeA  de*  Apolcri  Aperfiua  ; poiché  la  noftni 
memoriadureri  pià  de’Apoicri»AIanoflreviu 
l’avrà  meritato  : taemaria  aefira  darabit  » JS  vita 
aeeruimus. 

La  raagoificentt  degli  antichi  Romani  nen 

riva  di  contenerli  entro  il  giro  di  Roma, ah* 

oche  abbreocUfle  beo  cinquanta  miglia  di 
giro»  volle  inoltre  Ar  glorioA  pompa  per  tutto 
itvaflo  dominio  dì  quella  maraviglioAMooar* 
ehia.  Perfiaoleflrade  predicavano  le  grandezze 
degli  animi  Romani.  Fri queflefamofiflime fu- 
rono priocipelmeate  due  » una  detta  Apta  » e 
Talcra  Flammioia  . L*  prima  andava  da  Roma 
fino  n Caput, e poi  a Brindili  per  lo  fpazio  di 
)50.  miglia  »e  la  feconda  da  Roma  a’eflendeva 
fin* a Rimini,  e da  Rimioi  fino  a Piacenza, ed 
td  Aquileja . La  priou  era  larga  fino  a a j.  piòli , 
ed  entrambe  erano  laflricate  ^ marmi , ed  ornate 
eoo  colonnelle  pertmeote  di  marmo,  con  il  ou- 
mero  fcoJpico  ia  ciafcheduoa  delle  miglie,cbe 
Roma  era  lontana,  cori  fiponeva  in  recedi  mi- 
lia  il  nome  Lapii  » dicendoli  »che  il  tal  luogo 
iÙatateriAfVelfuartaab'iPrbelapide,  Per  mag- 
gior* ornamento  di  quefieflradeli  collocavano  io- 
prad’eflèi  Apolcri de’PerAoaggi  iHuflri,dcui  per 
quellacagionc  mnmnrs/4»a£Bche»come  fpiegò 
Varrooe,  i palTaggieri  reflalAro  auvertitt»  cm 
eglino  pure  erano  mortali , licome  lo  furoooque* 
Perfonaggi  ivi  fepolti  : preetertuatet  adamaeat  » 
iy  A faìffe  tiyillas  eSamertales. 

Settimo  Severo  Imperadote  di  Roma  morì 
nella  Città  di  Evona  in  Inghilterra  più  d’affànoo» 
ched*infermità»eled}  lui  ceneri»polle  inuma 
d*oro,furonoda*di  lui  figli  recate  a Roma, 
collocate  nel  Apolcro  degli  Antonini . Dicefi» 
ebeSevero  prima  di  morire  fi  facefle  recarequeU* 
urna»econfideratala  ben  benedeotro»e  fuori« 
fofpiranie dicefle  : tu virumeaptet^^mtatatter^ 
rarum  Or  bis  aca  erepit . 

Portandoli  a feppellire  il  Gran  Can  de*  Tarta- 
ri , vengono  immantineateoccifi  quanti  s’incoo-  bdMc  Vei, 
frano  per  flrada,alSacfae»recondo  la  pazza  ere* 
denxa  di  quo*  barbari  » vadino  a fervire  il  loro 
ed  imo  Sovrano  all*  al  t ro  Mondo . 

11  Maflto  di  Campo  MarcbeA  Girolamo  Rhò 
nobile  » e prode  Cavaliere  M ì lanefe , dopo  i i lun- 
go Arvizìo  d'anni  qj.  preflato  al  Rè  Cattolico» 
chiefe  licenza  alla  preAta  Maeftà  di  ritirarli 
dalla  milizu.  £ mentre  Sua  Maeflà  gliela  con- 
cefleconefibirglì  anchemercedi  conirpondcoti 
al  di  lui  gran  merito;  rifpoA  il  MarchcA:che 
non  defiderava  altro  da  Sua  Maeflà,  che  la  grazia 
di  poterli  fabbricare  un  Apolcro,  giunto  chg^ 
foflè  aMìlano.  Edin  Atti  ivigiuotofiritìiòin 
abito  Acolare  frà  i Monaci  Olivetani  di  S.  Vitto* 
re»ovevifie  fette  anni  con  fomma  elèmplariià  , 
attendendo  più  a difporfi  allamorte,cbe  a Ab* 
brisarfi  il  Apolcro , che  coaArulle  in  viu  nella 
Chic- 
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CbieCa  ét*  mrddtmi^àdrì , iTinti  U faa  Cappel* 
la  dedicata  al  gran  Patriarca  de*  poveri  S Frati' 
cefco.  Morì  ranno  144$.  nella  grave  età  d'anni 
j».  con  tanta  <]uìete , ebe  mai  ù ridde  tale  fèt^ 
niUtrà  le  anguflie mortali. 

turMk  Zièfft  fortmu  m»rj  eB , rapir  anmia  ttlkì, 

iék,  j.  Sliutitautt-.Cifkttgiiitrf^uinHhéketunum 

Sirktà . 

AppolonioTiaDeoteppoFiIoflrato»non 
ce^a  di  celebrare  la  feriecà  » e la  Taviena  di  Nerva 
decimoterzo  Impcradore  dì  Roma, e tri  l'alcre 
colè  aflèrtfce.cbe^uefto  Principe  mai  A veda* 
to  ridere, nè fcberure.  Fù a queflodegno Prin- 
cipe famigliirilTimo  quefio  nobil  detto  : aiwe/ 
tanè  . 

Non  permetteva  Epaminonda  ne*  fuoi  Febani 
trattenimentoalcuno , che  avefle  del  delicato  ,d 
del  fcurilc:onde  invitati  quelli  una  vohadasli 
Arcadi  a craflullarfi  con  elH  loro  nelle  lunghe 
notti  del  Verno  apprefTb  il  fuoco,  Epaminonda 
difiolfeli  co*l  dire  : adeffbnoi  fiamo dagli  Arcadi 
mirati  con  veneraiione , perche  fcmpreci  veggo- 
no ocespaci  nel  laboriolò  maneggio  dell*  armi, 
delUeaccia,  e della  lotta:  ma  feci  vedranno  poi 
fchenare,  e ridere  con  loro  a avola  ,ed  appr^b 
wmmc.  : nikii»  ifijSs  pf^*ntiprn  ««/  ^«riènivr. 

L'imperadore  Leopoldo  , di  fèmpre  gloriola 
memoria , ebbe  dell*  Eroe  in  ogni  fno  portamen- 
tt^a  cui  fi  conofeeva  per  Cefare,  anche  daehi  mai 
più  iVelTe  veduto.  Era  bensì  aflTabìle  nel  tratto, 
ma  foAenuto,e  grave  nei  parlare.  Perquahm- 
que  buona  nuova  gli  giungelVé,maì  perdeva  la 
folta  fui  ferieti.  E quando  gli  A recata  la  nuo- 
va tanto  fofpirata  della  preAdi  Buda,  dilTe  a mol- 
ti gran  Signori  eoocorfi  nell*  anticamera  Ccfii- 
rea , per  fanere  ilcontenutodel  difpaccio giunto 
con  eeleria  alla  Corte  : lodato  Iddio  ì Buda  è 

Jireià.  EcìA  rrau£ifio,e  fenaa  mofirtre  alenik 
ègnodi  compiacimento,  nè  di  vaniti. 

llCardinaleXimeoea,  Arcivefeovo  di  Tole- 
do , Auomolèrio,edi  poche  parole,  nè  permet- 
teva ,che  alla  Tua  prefenaafidicefihromocci,  nè 
cofe  ridicole» 

Parimente  Papa  AlelTandro  Settimo  A uomo 
di  grande  ferieti,  e quali  del  continuo  teneva  gli 
occhi  baffi, e focchiufi. 

In  fomma  cucci  gli  uominidi  fenno, e di  pru- 
denza furono univcrfalmente  ferii, e compofii  : 
e li  fciocchi , e leggeri  comparvero  Ioauici , 
BtclcMf.  feompofii , e ridicoli.  Car  ft^ie9tìwm{  dme  il 
7. 7.  Savio  ) «èì  trìBitìé  Jtuh»rum  uèi  ì^iti* . 

f/rvi/d. 

(^el  gande, e celebre  Capitino  Sforna 
rh  lafciò  qnefto  buon  ri- 

rariA  ix?  * Franeefeo  Sforai  fuo  figliuolo  : che  fi 
guardaflè  di  battere  ì fuoi  ferv idori , ed  accaden- 
do di  batterli, Abito  li  ItccatìalTe,  oè  mai  più 
li  rìcevelle  io  cafii,oè  d fidalledi  loro. 

Un  Prelato  antico  Conìgiaoo  di  Roma  » U 
quale  non  era  d^piùSanti, ritrovandoli  vicino 
n morte , diede  legai  d i mola  gioia , e conanto , 
c richicfiodellacagiooerifpore  : togioilco,  per- 
che efeo  dalle  mani  de*fervidorì.  Ed  un'altro 
del  medefimogrado  ebbe  a dire  : tonoo  invidio 
ivèi  Cardinali,  nè  il  Pape,  nè  iRè,nè  Tlmpea- 
dorè,  nè  altro  Gaede  del  Mondo, le  non  perche 
effi  ponfoQO  farli  fervire  da  perfone  nobili  ,vir- 
tuohr , e ben  erette,  ebe  lèrvonocoo  fedeltà»  af- 
fezione >e  uiligenu;  la  dove  ioAn  cofirecto  n 
ferv  irmi  d’uomini  vili , ritrovati  a ctfoio  Cam* 
podiFioce. 

Scrivono  Laenio  ,e  Gelilo , che  ellèndo  Di»> 
geacOaico  fiato  pitfbda'Corlàrì,e  condotto 


Alla  piana  in  gioraodi  mcreacoMcfièrvi  ven- 
duto; a chi  gii  addìmaodava,che cofa  Apefic 
egli  fare  ? rifpondeva  : io  ad  coma  ndare , e gover- 
nare. Un  certo  Geoiade  odiuqoefiarifpofiazl 
bixun  , t'invaghì  di  Diogeoe , e lo  comprd» 

Mentre  A*1  conduceva  a cala  il  CinicocamÌAava 
del  pari  del  padroneGeniade,t  cui  anche  fog- 
giunle  ; auverti  Geniade , che  m'haì  ad  ubbidire 
jntuctoquellocicomandcrd,c  configlierd.  Da 
quando  in  quà(AggiunAGetiiade)il  fervo  co- 
manda al  padrone  ? Allora  Diogene  coti  con- 
cbiufe  : le  un*  infermo  comprallb  uo  buon  Medi- 
co , non  farebbe  egli  convcoicnte,e  giufto,che 
t'obbedilTe?  Si  prevalA  aduaqucd^faMiconfi- 
gli  del  fuo  lèrvo  Geniade , e lo  ftee  anche  precet- 
torede'fnoi  figli.  Vcrificaodofi  dìDioMnecid 
che  della  filofofia  Adecco:  gtnntfé 
maj$rem  ÙmÌM4  ftrvmfécit . 

Erano  i fervidort  appreflh  de*  Spartani  cratati 
come  giumenti  fino  ad  efière decimati, quando 
foverehiamente  crefeiuti  potevano  céère  di  tei* 
rote, e di  Afpetto  a* padroni . Trà  i liberi  pei 
era  la  libertà  cosi  libera,  ch'enoo  iocapact  di 
firrvitù , a feeno  di  volete  più  tofio  perdere  la^ 
vita,  che  la  libertà.  Quindi  ne  venne  il  provet- 
bio,in  niun  luoroeircre  la  libertà  cotanto  ltbo> 
ra,elalcrTltàc^  Arva,comeappfeflb^'^tw 
tani.  Tefiimonì  ne  fiaaoque'dtteSparaniBuf- 
to,e  Spetto , i quali  inviati  a rimanerfi  nella 
Perfiacott  gnapcomefièd'onorì.edi  ricchezze 
da  nnodique* Satrapi, rìfolnaoente  rifpofero: 

({vefcre  vsMi,fiM»rarfr//fiàerr4/vrre,fvè«q«l 
, n«i  fmt  ^irmfUstKfWK  Ttfftnm  . 

Siche  la  prima  Mnedella  libertàSpamna  coofi- 
fleva  prtocipafraence  in  una  fomma  cofiantn 
d'animo, e nel  gcnetofo  rifiuto  delle  ricehevze, 
dei  loiTo,e  delle deliaie.  L'altra  partepoi  dalle 
loro  libertà  confifleva  io  aonconofeere  timore 
d'efiliodi  carcere, di  ferite,  ne  meno  della  fteflh 
morte , la  «naie  volontieri  ineontavano  pA 
lofio  che  vofare  le  fpatle  a*  nemici  ,e  chiedete  In 
vita  io  mercè. 

Tré  cofe  bifogna  praticare  verfo  de'  fervidori , 
come  ce  n’auvmifce  Io  Spirito  Sacco, cioè  pt-  »*/ 
fcerli  bene  , caftigarli  raodenramente,  nè  mai 
J«fciarh  in  osio  . Pcm/,  ^ Àifcipììmé^  ^ ** 

frrv*. 

Borico  iIGnade  Ri  di  Francia  fole»,  dire, 
che  i Principi hamio de* rcrridori  d'ogni  forte, 
e d'ogni  pieno  ; alcuni  nacnoo  i loto  oegoei 
ptiinadi  quelli  de’loro  padtoai , altri  fisnogl* 
intcredi  del  padrone  lenta  feordaiB  de* propri  - 
ma  Villerop  ( era  <|uelti  foo  primo  Mioifiro) 
fiinna  gl‘ioicttin  del  padrone, come  I fuoime- 
delìmi.e  n'Iià  lafleOapilEone.clieao’alcroaf. 
rebbe  iorollecitareuna  fiulire.od  incoltiiare 
unfuopodcre.  EFilippoSecoodoRddiSpagna 
dicera  a RuyGontea  fuo  fenridoce  con&rleme  : 
fate  »oi  imiei  negoti.ed  io&rd  ivoflri.  Egià 
ebe  SaiDo  in  uueOa  materia  non  ragliornltfcia- 
reno  buon  ricordo  di  Villerop  per  i fervidori. 

Dicera  adunijue^uello  gran  politico , che  il  fcr- 
vidoie  nonera  ben  coniìglieto,quandoGriiica- 
M dal  ferviaio  io  tempo , ebeti  fuo  padrone  folTc 
•Iterato  con  cColui , coma  in  effetto  prora  ehi  iff"'’* 
vinto  dnir  impaaienta  fi  tifblmione  cotanto 
pcecipitofa.  Nondevefi  adooiiue  mai  difperarfli  ^ 
cofa  alcuna  nella  Corte,  dove  colla  lollcranu , e 
coll’ importunili  tatto  Snalmeate  s'ottiene  . E 
ijuandofi  dovelTe  putire  .meglio  é paitire  iroi- 
co,che  nemico  del  padrone.  PiBalmenie  voglio 
•uvettite , che  il  fervile  ad  un  padrone  vecch  io  è 
la  difgraiit  de’  giovani  lérvidoti . 


Ledo- 
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l/ilaviceGdaKifi  pfknoMjreliere  4)M*ar  r!«Eett«  di  Ci«v«i , PrÌB<HptrM  poco  Avortic 
toTt»  tbbe  da  dì  BranÀ^bargo  cinque  dalUBatofa»eeiie&oapocakYa  ìndoce  alcun  té 

flfUnoli»  il  primo  dc*  quali  noanto  Federico»  tolo,epefctdvenÌTt  da  tetti  Mgletta  «ctrtfiru*' 
Lt^t,  veane  da  fuo  padre  FcdMÌeo  Momeflb  a Marga-  rata . Creila  ignora  ftùnd  Tea  grande  fòraxaa 
e«»p.i^.^^.^*^^^*dell>acadi  Baviera-, ma  rtcufando  avere  un  Perroaaggio  fereBkre.chc  te  Bwrefse 
Fqr-Ìtt*9^^^^^^P^^^i^>ilp*dre  glimìoaceid  hlttadié  quell* OMft»sea€o}«  da*  fooi  satiooalf  ; onde 
<r/rf.  1«  (^iÌgioaia,eom«  (àrebbefegaito»&  incendere  al Gonuga  eraerlegraeilSma  la 

M pletora  gcaìtriee  non  TavelTe  fimo  Biggire,  per  (n*  fervìtù  > aè  poterle  accadere  cola  piò  grata  la 
dar  luogo  all*  iedignattotte  pareraa  ; ma  egli  qMflo  Mondo  di  qualebe  buosa  occafione  per 
■UMicrmente  fd^oaco  petU  fìiga  del  figlino-  nooooCetrlo»  e gratificarlo!  come  oecorfii  bea 
IO|lo  fimiidi  dalUCone,edatti  fuoi  Stati.  A prcfto>coatrofafpetmtonedit«itulaFraacia. 
rieoverd  Federioo  io  Napoli, ove  vivera  ineo*  Aveva  quella  f^iaci^Aa  uà* unico  fraceilo» 
nko,ercoaofinttto;emani»adogUco*Ì  tempo  fi3lio»coaie  ella , di  Orlo  di  Borbone, Duca  di 
lideaarofiridttfièalFeftrcmt occ^càsmaflime  VaQdomo,OicadlNivcrt,edilUtecel,A:eceo- 
per  eflcre  caduto  la  grave iMlttcia.  Aveva  Fe-  U>  redlbiUlia  fiitec  ioelòralNle  della  taorte^; 
den^eoDdotti  fécoalcuai  fuoi  buoni, e fiedell  fiche Enricbena divenne  ia  unfabitoDacherA 
fiuvtdori,iquali  fhroBohicagioQedifiiaratnte;  dlNÌver*,e  di  AheceK 
poiché  feorgaodo  qucAt  il  loro  amato  padroae  AHoraliprtacipaiiSigawldelRegaos*applé 
>a  quello lUto  al  mìrarabile  t'appltcarono  avé  ctronoagara al  dt  Iti  ficaio, ecorteegioinn 
bfiffiìtaiiMfteri  per  guadagnare  tanto  da  prove*  UDuchm,cbecra  per  altro  dotata  di  grande 
darlo,  finche  la  madreebbeootieiadelta  dimora  fpÌr«to,evlvaeitè,coffipt«reiBoltobeae,chc^ 
la  Napoli  del  figliuolo,  e lo  raccomandò  a quel  quegli  onori  non  le  veoivtno  fatti  iariguardodi 
Rd,  il  quale  dopo  lunghoyederanediligieBce  ré  fei,madellaruadote,eDueaci.  Ben  a*aceorfe» 
^t^fioaÌmeateFederi«>Ìof«rmo, e condotto-  eheone’S^geori  facevano  piò  coniodelfe piume, 
loa  FaUiaolofececurare.  cbeeeiroceello,eebeaveTaaoÌDcrapreraqoeila 

Fmalcncntefpoaò  Federico  la  Bavara, evenne  cnedapet  feto  d<id!o  della  preda.  Pei  tancode- 
rimeffo  ingìMÌadd  padre.  Bdogn'anotnra&é  termino  d’aveve  compagno  oelle  feerandeate 
còlnfiedelmdìque*baonifeTVÌdonvtrfbdel  loro  iK^DZiga»che  le  era  atto  fedele  nella  feapré 
padrone  iafermo . IFaltra  fatta  però  futouo  i vaca  fortona . Q^i , per  non  elTereio  iftato  da 
fervidorì, che  udirete.  £irtggtareeonraact»edqnalificatiptetendeou» 

Dopo  che  Carlo  Qmoto  ebbe  fettìi  rìaunita  n era  aliante  ailomBaito  dalla  l^ehefea,  la 
de*  Regni  di  Spaaaa  a niippo  SMondo  fiio  quale  chiaramence  |li  difie  : ckeprofeguifec^ 
figlittoloia  Brufièiles  ,fi  rtciréin  damerteon  un  pure  aÌi<^amencenneonii»eiatocorteKÌo,afié 
Principe  fuo  confideote;  e dopo  evere  paflfate  curaBdo{o»chefeeramratiflSmo,eciteena!poila 
molte  ore  in  fisgtete  conferemo , ne  ufeiroaK»,  ma  ••  -grandeasa,  valeva  di  lui  quella  ilima,cbe 

non  aérovendafi  aè  paggi, nè  valletti  di  guar*  «^li  aveva  femore  fatto  di  lei, quando  ^aivada 
dia,4ofi«fibImperadore  fervi  il  Principe  colla  tmcifeordaca  io  fonuaa  privata. 
caoÀtla  alla  mano  fino  alle  ficaie  ,ed  ivi  io  lieen-  Prattaoco  il  Rè  fece  intendere  allaDuehcfea  » 

aiò  eo*l  dire:  ora  roaofico,  che  iCoitigiaiii  fie-  efiereormai  tempo,  che  ella  fi  eoUocafise  inaia* 
guooopiò  la  fortuna,  che  la  pcrfiooadel  padrone,  tnmooio  , e che  efiendo  Prìocipefia  dotata  di 
Eamco,RèdiCaflfiglit,dettoilBafiardeebbé  tanti  Stati , e tholi , non  doveva  afpenare  di  eé 
erndnguertaco’l  Rè  Pietro, e cu!  aderì  pane  del  fece  riebiefa  ,11»  ella  Aefu  doveva  elegnrfi  il 
Regno.  Orftandofeùecglivieiaontiiortepr^  marito.  Avere  egli  a quello  fine  conaanMco no 
il  Vefieevo‘diSiguena»moCoDfir(lbro,aaireal  fiefiioodafarfi  inCorca  fetale  fem,alqualedo* 
Prtacipe -r<io4lgutiolo» e fuo  fiuocefeorei  ebe  di  vevanocoseorrtie tatti  quelli  avc^eroqualcht 
arèfertedrgentedelRegnOfChe  avevano  fervè  preteofione  a quelle  notte:  e quello  dovece  efae- 
to  cbì  luì  imefimo  ,cba  il  Rè  Pietro,  e-  chi  era  re  filo  eonforte , il  quale  «Ut  avefte  fceUo  pec 
ftata>Tsdiffisreate,coirìèrvafaea*pruiit  ietocrce^  compagno  del  ÌmUo. 

di  fitte  » maeba  non  fiaUkuraftedellalòrofiidoi  Giunta,  la  declinata,  compnrreroaCoret 
de* fecondi fiicefee conio, perebe fi aforzarebbe*  tiRÙlipretcndenti,ecrà  quelli  aoefaeilCooaa* 
fodàcompeBlare  rofibfeco1buoofervtaio:cde^  comando  fegreto  della  Duchefsa  ^e  fi* 

ficoirrìi  non  facefseTerua  cmi«o»pcKbe erano  eeeaocnttieoronalfebalierioa (allarìlervidel 
gente  ,cbecercarebberolblaiDeate  il  lofchttcife.  Gonaaga,  che  tanto  non  s*affiG;hiò,  ma  fen  llec* 
LéStfMÀ  iealqttantoindifparte)il  Rè,cbeficocnpiaeqaft. 

ppo  Fò.  ofeervato , che  un  Sqsnoae  ^ gmode  d*cljere  fpemtorv  di  quella  danti , fece  cenno 
fiìme,e  portau  nell*  iacoaemrfi  in  qualche^  d'ineomincferìa.  AilocaBJevòfe  Duchefndaé 
danna  luvcnence, appena  con  volto  feriolafii-  la  fot  fedita  e con  qnel  brìo, e maefiria.ehela 
lauvo , Òf ahbato^ofi  in qaalebe  altra bcucta,  8afeiu,erarta  Jefemminiftravano, compì  bo- 
emaralfeua»contuttacortefia  lativerfea.  Ré  nil&moaUaibepnnitiSi  vcderaquella  ìocami- 
chiràopotdcUacaufedt  quefiofi»oftrai!cr,edé  narfi talvolta airineootcetd'ano de' prctendcoti» 
«erìbaa^odi  procademcmi  le  una, e cob1«l>  jnaquatxkiilmefebìaòfi  credeva  di  vederG  im- 
altre;  rifpofeile  donne  belle  pur  taoppobanoo  {uJimato  al  ballo»  elfe^ì  rìvolgMaJc  fpallc,fe 
eòi  leooora,alecoti^gU,malebraitevéaj^  adua'aHiofacevaiimedeGmogiuoco.  Mentre 
jio  comunesMnee  «aafi;urace,fe  abborrìie.  Per  ^efii  DovaUiTantnli  penavano  tfi  le  lorode- 
qaefioio  oonfiecio  gm  eafe dalle  prime, ma  Mudate rpernatefllRècDa bocce rideacegioivn 
pratùcol’accanBatadtfiìnaiorìBeonlefecoqd^  à quell'  inafpetcico  IpettacolO  -.  Fioalmensela 
1 per  mera  cantile  comparane.  * * Dacha£M,dopo  avere  tenuti  alfe  tonari:  tutti 

Qnefiaraaflìou  venne  pracicKt,  a fuo  grande  que*  poveri  Sigaoci*  quali  par  lofpMiodiraeu* 
•vantaggio,  anche  da  Luigi  Gona^^Marchefe  «»a»<^docehm,il(^tcga,«  fitto  far  largo,  il 
di  Mantova, figlio  di  Federico  piimo  Duca  di  prefe  per  la  defiv»,  a fincroditrae  al  balio.»  dé 
Maurnva.  chinramdelocoaqucUo.faole^cimofpoÌb. 

Dimorando  qtt^ogiovaaePriocipe  in  Paté  CfequdSonummosio  aacquetopofeia  Carlo 
gi , fi  mife  a fitrvitai«  eom§gi%n  Madanw Sir  fiSonaaga  41  ClcvtEl,'Dslc«  di  Nivera».  e poi  di 

Oooo  Man- 


6<9  FIORI 


Mtiitovii  : Lixifa  Mant  Regtaa  Poloai*  »e  éi 
STCfUt  mogita  di  due  Rè  « fneceffivi 

UUdÌ|l»e»eGiovsnmCe{ImifOtl«  PriBefpe^^è 
Anfta  t moglie  dt  OdoardoCoau  PaUtioo»  Cj» 
Iknedeu*  > AbbadeflTi  d’A*«fl«iii . 
PeroccafionedjquefloDuet  Carlo  fuceelTeU 

t;urrra,ed il faecodi Mao^va . Eeuefloè Tavo* 
o del  defuo(o  uUimo  Data  cftluu>  dal  Ducato 
dagli  Alemaoi  l'aoDO  ijoS-t  come  fautore  del 
partite FraoctCì  ia Italia. 

Altrettanto  mal  corrirpoila  f&  la  (èrrìtù  di 
^uel  Gentiluomo  di  Carlo  Nono  Ré  di  Francia . 
Q^nì  correndo  iaeoofidcracameote  avanti  al 
predetto  Ré»  io  occafione  dicacela,  né  ìnteodea* 
do  k voce  di  Carlo,  ebe  gli  diceva  di  ièrmarfi, 
dopo, che  il  Ré  i'cbbe  raggiunto  , lo  percofTo 
con  due  ,d  tré  baechetute.  Si  rifencì  di  ciò  alta*; 
mence  flCavalìerc»e  rivolto^  alRè,^li  dilfct 
Sire  ! té  ove  bò  io  meritate  battiture  in  ricom* 
penfa  datanti  fiErvUiweflau,e  a Voflra  Maefté, 
ed  a*  voflri  predeceflori  ^ C^indi  rcopertoTi  i( 
pnto  gli  moftròalcuaeoiettriei, riportate  per 
di  lui  mrvìuo  ,e  poi  foggiuolè  i ricordatovi»  che 
iofoAO  Gentiluomo , e VI  fui  fetdprefedcliflìoio 
fervo!  Raflò  ilRéeooftiro,cftotditoallepa^ 
ie  dal  Cavaliere,  a ftni’altrorirpooderefece  io* 
dUKanente  ritmriio  a Palatso»o  petconfegliodel 
fue  A)o  fe«  cbiamare  il  Gest>biome  o^lb, a 
dopo4oelebefcofa»gli  «ObV^atuQouemeKKde 
glifoDè  ingmdo.  He  lefinigraaiD  il  Cavaliere, 
eritlrandcm  a eafa (badine, ebe non  volevaeo»* 
alcuna,  affinebe  non  ibveffie  adire  d*avere  CgU 
conseguite  mercedi  a coRo  di  batacimee. 

Anche  un  Duca  di  Niveta  » per  non  sò  gtul  ca« 
g(oac,pmeo(recoe  verga  uafuo  paggio»  il  quak 
ufei  per  ciò  di  Corte,  cpaiàò  inlcaiia.  OopoaK 
CUBI  anni  ripaisòio  Francia, ed  appofiata  Fec* 
ctfioned'uaacaccìa, comparve  avanti  alDuca, 
meatreilara  (blo,eJoaianoda’rDOÌ,eg(i  diflè: 
Signore  ! mi  eonoCottt  voi  ì io  fono  il  cale  pig* 
gio  da  voi  percolò-  Quindi  aSèrròil  iem^del 
maaco  del  Duca  » ed  iouuello  cacciò  due»ò  tré 
volte  la  punta  del  pugnale , cò'i  dirgli  : le  ferirei 
ebe  faccio  oelvoflro  manto,  le  potrei  dare  alla 
voftra  medeSma  nerfooa^  ma.  me  a’aflengo  per 
noDoffenderc  un  Prioerpe,  dì  cui  poa  volcoman* 
giaì  il  iH>nc.  Imperite  voi  a'cor^poadere  ma» 
gl  io  io  auvenire  alla  ferviti  de*reArt  domeftìcì; 
t ineoakdieeodofpronòH  cavallo,  e ratto  iene 
pani  t Jafeiaodo  il  Duca  coaio(b>,  té  auverczcoia 
trattare  megifoco*  fuoi  fervidori . 

Dioeva  Fatico  Quatto  Rè  di  Fcanda.cbe  a* 
fervidori  cooveniva  icondarfide*  ferviai  feui>ed 
al  padrooe  cenerot  memoria . 

Coll  praticò  Oaho  , quando  efkltò  a*  primi 
onori  della  Perda  Soiiiboe,  nativo  di  Samo, e 
Democide,  di  Crotone , ambedue  Greci , e già 
fooi  prigioni,  io  riguardo  della  ferviti  predata- 
li, e de  benefici  ricevati  dreatmob}-,  prima 

iconfejpDÌre  il  Regno.  ••  ^ 

Non  d dà  ferviti  maglio  tmpleipta  di  quella 
fi  fà  aDio,io  coi  non  può  cadere  ,ò  feordanu 
fer«txt,ò  impotestadi  mnerkaTiì. 
Ave  Mritf  **  fcmpliciià  de*  banlblo»  concorre  ad 
mina  tcnticara verità ù inalceialrhi^pDicbe  ìnSancO' 
dà.  r.fer  »«*»»«  Portogallo  Fauno  W40.  efièndbSagrb 
daoo  deila  Chiedi  de*  padri  di&Doowoicoceiv 
toF.  Bernardo  de  Morìto£,a«mae(lraTa  selle 
lettere, e buoni  coflumiduièfiioci«ÌÌi,cbe  a»- 
tavanoafefvife  alleM«0è.  Quedi  innoceoctui 
d ritiravano  ogni  maccina  a lare  collMÌone  in 
certa  Cappelladi  quella  Cbàedr,iu  cui  v*ent  un* 
immagìM  di  rtlif  vo  dedia  Beata  Vergiue  ,c»1 


Bambino  Glerà  nella  braccia,  a quello  feendara 
molte  volte  a mangiare  con  detti  fanciulli,  fentn 
mai  parlare.  Riferirono  ì faocmlli  a F. I^foar» 
do  quanto  loro  accadeva, c quefti  impofe  ioro 
dipregarcquel  Bambino  celefie  ad  inviare  lero 
ancora  co*i  Maeflro  a fere  coltatiooe  a cafedi 
fuoPadre  • Ed  io  fatti  efièndo  fcefi>  il  di  feguea- 
tc  ildivio  Bambino  a fare  collaxiooeco'iàBciuk 
li,quefli  gii  di/fero  : Sigoore,giacche  cant^ 
volte  voi  mangiafle  in  nofira  compagnia, invi- 
tate ooi  ancora  co'i  nofiro  Maefiro  a cafe  del  tcn 
Aro  Padre  cclede  a fere  coJlaaiooe?  Voloocb»* 
ri,  rirpo/èGiciù»  v’invito  adunque  tutti  tròpee 
lavicina  (blennità  dell' AfeeonoDe.  Volete  al» 
tró^  quel  giornomedcHmo  » dopo  avere F>  Ber- 
nardo celebrata  la  Santa  MeUa , fpirò  Fanimi.^ 
coni  due  feociulli^che  glie  Favevano  fervia» 

«tutti  crépairaroRoalcoovitocelefte. 

Altrettanto  fuccede  adunNoviaiogiovaneo* 
to  ne)  Conveoco  di  S.  Domenico  di  Majoriea. 
ftuefli  eHcndoiì  fenumesa  alTcaiofiaco  ad  un* 
unmagioe  del  Bambino  Gtesù, che  incerto  Al- 
(are della  Cbiefe  (lava  frà  le  braccia  della  Saotìf-  /B-a. n.  |. 
fimi  Vergine, fi  fratU^vagiornalmtece  acoo» 
templarlo,  ed  ad  adorarlo^  e maraviglia&dt^i, 
con  Tanta  fempKciià»'cb*ei  non  macgUfTe.eehe 
UMadreoongii  porgtlfeil  latte  ^nafeondeva  la 
fuaplattaoza»che  gli  veniva  data  in  Refettorio, 
e l’arrecava  al  Bambino  Giesà , pregandolo 
ifiantemente  afeendere  acHarreae  infiueotti- 
paMÌa,come;ÌB  èrtolo  compiaceva , faceodo 
polcia  ritorno.al  fuo  luogo  . Dopo  aJuuanti 
giorni, il  Bambino  difìTe  tTNoviaiot  or  beael 
giacchetùunrovolie  midefti  la  tua  piatunaa» 
foglio  ancb*  IO  regalarti  ^ p^t*invitoperDo» 
incaica  profiìme  aCafa  di  mio  Padre  afvanfi». 

Vermi  lion  volantieri , rifpofe  il  Novizio , ma 
nonm’é  permeiTodi  forcire  dal Conveato ferma 
licenaa  dd  mio  Maefiro.  Và, replicò G>eiù,« 
cbìedegliela , che  non  ala  negarà . AadòàlNo- 
vaioaf Maefiro, e gli  rptegòtuttoil  fegirieo,e 

SQcfio  tutto  giulivo  gli  riTpofetvi, figliuolo, e ||.|, 
ì a quél  Bambino, che  non  fi  cofiumu  sellai 
Religioutdi  mandare  fuori  di  Cafli  élcon  Novi- 
aio  feoza  ilMaefiro^  Vàd«nquc,eepiicoGietù« 
e di  al  Maefiro,  che  fi  prepari,  che  verrà  egli 
•ococaconefibnoii  £ nel  liornofiefib moriro- 
no entrambi, per^rfeae  aricrvertlancompeo- 
fe  della  loro  firtvuàneife  viacarua  1. 

• Nell'arto  fiefib,ia.eui  Faniaia  del  glorioTo  _ . 
fervo  di  Dio  S.  Lodovico , Vcfoovo  Tololkn»,  ^ 
dclFOrdÌncde*FcaciMiaoti»rm  volòalCido,  ^***'* 
itsdootoReU^dó  del  méd^mo<hduie,pri» 
ma  che  fapefiè  il  ti^to  deLSaoto , vidde  la  di 
liti  arunia  ponarfl  ■iPavadBbdauoamòIcittidi- 
sed*  Angeli,'Chea  gran  voébandavaaodkeodó: 
ulemerccdefidà-a-cbi  feeveDio  eoa  purità  di 
cuote . OeóitmmdU'ùtJ^pprkétt  J 

Mentre  FA  ngftico  Dottore  S.Tooiafo  faceva 
orazione  in  Napotrapami  Fimmagioe  delCro- 
cifi(lò,udtuoa.vooe,cbe  diceva.: Tomàfe>beue 
dimei  e Mal  mercede' tt  darò  to>  Ab 
mioDio!  rìrpofe  Tonmfbi  miB’  abravdM  voi 
medefimo . ^uCmikj  , làfi  ar  ipfmm  t 

Queft’ò  la  grande  meicede  defidcrata  da'  veri 
fovi  di  Dio»e  daiiu  ficfioDàopcocntfefcial  fuo 
fedelefervoAbtaa»con  alipatole.  Gcmitt 

ré  UhfMy  fgff  frttfStr  tmu  firn  tu*  ' 

mtgM  tùmit*  ,c:.. 

Tale  ricompenfe  don*  Iddio  q dàcoft  aibófo- 
fefervitùpoca  il  fuo  giogo foave, miài  l^gvr 
^(b  delia  Tua  Tama^  legge  :e  pure, o cecità  de» 

•plooéile  de'fflifecfiitoctaa  • la  maggiore  parto 
degli 


€nfcr.»9* 
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uomini  go^oBopiù  toflodi  gemererotto  fperanMÌaniiggioriaeerefcimeBti.  LodòtIRd 
1 1 rrav«incarco  del  Mondo  ,iogaDBatore  > il  «jus'  raoimo  recto , e grande  di  quell*  uomo»ed  argu* 
le  iótco  mentite  fperanze  promette  la  bella  Ra-  tneottndoqual  riufcìrebbecongli  eftett  chi  era 
thele»ma  dà  la  deforme  Lia , come  fece  appun*  sifeveroco'fuoi«lo  trasferì  dall*  orto  a’  Tribu> 
co  Labano  colPingannatoGiacobbe»  nali,arrolaodolocràGiudicidellaCi»riareale. 

StÈ».  Mafeptaeqiielareverifà  ad  Artaferletdifplac- 

57<  Diise  reto  Platone  , efsere  la  fete  men  qaeadAleisaodro, come  vedremo* 
collerabiledella fame:/iriV ei7  ampl'mijeujujddm  AperfuaGoDed’AriftotMe  eondufse  fecoìa_* 

<u^dius  poiché  come  nota  l'Angelico  AGa  Alefsandro  il  Grande,  CalliGeoe»cugiiK)  di 

S-Tomafo:  fitis  magli  agit  tqakm  fatati.  IHIGo*  quel  gran  Pilofofo,  efto  ancora  gran  favio,ma 
Retantoveemencerìdurseuominìforti  aldefpfr*  troppo  libero  ,ofevero  iocorreggere  il  fafloib* 
rato  partttodì  cedere  ìRegnt  per  no  forfo  d*ao-  vercnio  del  Aio  padrone  Ale&àndro, arrivalo  a 
qua , come  appare  da*  cafi  fegueoti.  fegnodivoler'erBer  chiaoiatoDio.  DelcheaU 

ArtaferfeRé  di  PerGa , fopranomiatto  Mne>  tansentcfilegoatoAleftaiM^ioccopiecefioche 
rnofie,  ^ l'eocellentc  memoria  ,di  cui  era  dalla  Callìfleoe  ancora  fofae  ftatocomplice  nella  con- 
natura  dotato,  per  la  gran  lece  contratta , e nella  giura  traoucagli  da  Brmoiao , il  fece  arpramente 
battaglia  ,ch*^ebbe  con  Ciro  fuo  minor  fratello»  •oriDencart,  poi  chiufolo  inGetne  eoa  un  cane 
c dalfab^ndaniadel  lio^ae oTcit^li dalia  fe-  encTod*unigabbiadi ferro, colnaib,  lingua 
Tica,chcdaefsorÌponò;giàGtenevapermono,  orecchie  recife  lo  fece  cooduntper  ractoilcam* 
ma  abbattutoG  in  un  PaAore,che  portava  un*  po,con  avaoci  un  Trombetta,  chea  tutta  fece 
otred*acquatorbida,cooefsa0rtftoròalqiiaaco»  diceva: 

ed  ebbe  poi  a dire:ch*intuttotl  cempodi  fua  Odi  fapìtttitmy  qui  fibi  iffi  nta  fapit. 

vita , mai  aveva  provata  bevanda  di  quella  pià  Fà  da'buoni  compianta  ù feiagura  di  queGt» 
laporita,cdiUcm.  Tantavirtùebbelafete,di  fiivlo  ,ÌI  quale  da  LiGnuce»Optrano  d’Ale&tn- 
conferire  cotale  guGo  all*  acqua  torbida  i dro»f&  a titolo  di  pietà  facto  morire  di  veleno . 

Dopo  che  Dario  Rà  di  PerGa  Ri  rotto  dal  Grand'iafelicità  di  si  grand* uomo , che  nos 
Grand' Akrsaadto»arrivd  fuggitivo  tutto  laùo»  fapendo  U lingnaggio  degli  adulatori,  ardi  €at 
ed  affetto  dalla  fece  in  Un  luogo,  ovenoa  ritrovò  l*i^cio  di  Cortigiano  ^ 
altra  bevanda  ,cheuo  poco  d'acqoa  torbida, e Certa  Città,  per  fottratG  daH*  impeto  deHc> 

fangofeth  quale  bevècoa  gran  confotazione,  armi  d'AlernBdroilGrande,mandoArabafcu- 
afsecendodi  non  avere  mai  guRato  acqua  sì  Ci*  doti  ad  offerirgli  lametàd'ogoieofe.  Ma  ilRò 
porita, mercè  la  feteche  gliela  fece  parer  tale,  rifpofeloio  : ècr  aumaveai  in  ^am  ^naa  ut  acci» 
DcomichetoRè  de*Getiofcl  da ISettentriooe  pere»,  q%ad dtdifftUs , fai vai  babantii ,quad 
MOtto  torrente  de*  fuoì  feroci  foldaii,cs*auven*  rtUquifftm.  Io  non  venni  in  AGa  per  ricevere^ 
tò  adofso  a LìGmaco  Rè  di  Macedonia , il  quale  quello  fofse  a voi  piacciuco  dì  darmi , ma  per  U- 
flriofe  di  modo,  pene  coll*  anni,  e parte  colla  iciarvi  quanto  a me  parrà , e farà  ingndo. 
fete,cbe  il  mifero  fo  coffretto  ad  arrenderG  al  RitrovandoG  Orlo  Vili.  Re  di  FranciacoiDe  « 
barbaro  Rè , e per  avcredaefso  unfotfod’acqua  afscdiacoje  rìffretco  dairefercitodellaLega 
gli  vendette  un  Ragno.  Dice  Plutarco  ,che^  Val  dì Tarro  vicino  aParma^  dubitando  diciò,  4 ’ 
ipecchìandoGLiGuMCo  in  quell'acqua  fatale, e che  poteva  fuccedecgli , fpedì  un  fuoAraldoal 
riconofceodoG  per  infelice «efclamò  : pra  fV4»>  campo  della  Lega,cioè  il  Papa, ì Veneziani, il 
tuia  valaptatt  , Quantum  I\rgaam  amif  I Quindi  DucadìMilaoo,& altri  Principi  d’lcalia,a  do* 
conchiude  il  MagnoGregorto  : damjaaa/t  gu/a,  lerG  dell' affronto, dicendo, che  dalui,cbeac- 
amai  f quéi  bamints  fartUtr  fgerwsr , perduat.  tendeva  a pafsare  pacificamente  in  Francia, non 
ttvrrità.  cranomoleGatì  >& efseodogU  rifpofio:cbe  ptì* 

j7a  A’maii  impoflihiliacunrfieonlapiaee*  mareodefse  leótti,eTerre  pseic  alPapt,c^ 
volciza,econ  la  clemenza,  l'unico,  e propriori-  fpecialmeate  Offia,  rìprefa,e  tenuta  da*  Fran- 
mcdioèÌafeveruà,ed  il  rigore.  <^effaRi,ch«  cefi,c  Novararapita  al  DueadlMilaoo.  Ondo 
ammirò  il  RèArcaferfe  in  certo  Racoce,uomi>  il  b^atoReale  così  fuperbnmante  contraiifpo* 
di  «ampagoa,ecohivaioree£utod’un  Tuo  orto,  fé:  chcnonefsendoconcerso  libero  il  pafsaggio 
Era  egli  padredi  fettefigliuoli , tutti  egualmen*  al  Aio  Rè,  egli  fe’i  farebbe  procacciato  fopra  i 
teedù^ati  in  fuacafa;ma ìlmfaore,degeneran*  cadaveri  «iegi*  Italiani . Quella  orgogtiou  » e . 
do  dagli  altri,  alBiggcva  00' fiioi  feorretti  co  fevera  rifpoAainafpr)  gli  animi  de’ Capiunì  Ita* . ' * 

Rumi  il  povero  padre  ,ediveoacocootumace^  Jiaoi,i  quali  venuti  allemaniconCarloalTarq 
alle  corzezióni  paterne,  toglieva  ogni  fperanza  ro,lè  bene  ebbero  la  peggio^ae^ìflarooo  tk- 
d'emenda.  Ooaeil  padre  lo  t rafie  a vanti  a’  Giu-  che  fpoglìe , e finalmente  il  Rè  lù  nccefliiaton 
dici, e l’accusò  per  minuto  di  tute»  i misfatti,  ripafsarr  in  Francioco'l  fuOcfcicico  molto  Cce* 
efasedeodone  perciò  capitale  fentenza  nel  ito.  maro,dopoelaecc  GatQi).meG  io  Italia. 

Attoniti  ìGiudìci  per  si  rigorofa  iHasza,coR*  Severità, ma  amoroGi,ecorterefùquellapra* 
dufsero  i’acculacore  ,cd  il  reo  alla  prefenzadei  tictta  dall’ Imperatrice  ò’Oriente  coll’  Impern- 
Rè»cbe ammirandola  fevericà  d'un  padre  con*  dorè Paleologo Secondo  fuo  marito.  Mentre_« 
trodel  proprio  figlio, i’iiiterpellò, come potefse  giaceva queffi  opprefsodaluoga.epcuinace  in- 
avete cuore  di  vedere  morto  Torto  de’iooioccbi  fefmjU,l’Auguffo  moglie,  gli  levò  tutti  i fert 
il  proprio  figlio?  Sire>rifpofeRacoce,  a quante  vidori  più  grati, ed  abili  a fervislo, afsegoando* 
bòlattttcheoel  mioorto, tronco  i rampolli  ama-  gli  in  vece  uomini  grofsolaoi,e  mal  creaci  ,a* 
fi  ,ed  inutili, fenza  che  la  lattuea  madre  fe  ne  quali  iogiunfedipiùdifareall’linperadoreogBi 
rifenu,òfe  ne  dolgataotipiù  lieta  fiorifce,e  ferviiio difgraziaiaaicnte, e luu’airoppoGodi 
più  vigorofa  crefee.  Or  come  potrò  io  amareg*  quello  egli  bramaùe  . Non  mancarono  quelli  di 
gianni  ,ò  dolermi  io  vedermi  troncare , e mori-  pontualmente  ubbidire  ; poiché,  le  l'imperadore 
re  un  figlio  degenerante,  che  è lacagioned’ogni  richiedeva  il  Medico,  gli  coiiduccvano  ilCuo-Or/rn/. 
mia  amarezza,  ed’ogoifconcerto,  e danno  nella  co, od  il  Cocchiere  ; fcaddimandava  acqua,  per 
mia  famiglia  ? Troncali  pure  qucG'  inutile,  e ìfpegnere  la  fece,  citi  gli  portavano  fuoco  da  fcatr 
pernieiofo  virgulto,  aceiecbemigliocinnlt  mie  dare  il  letto:  fe  vqleva  cibo,  gli  prclmuvjuo  uiv 
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trnt«glie»ò  pir«n6fche:Ce  ehiima  tUiì  CerTH 
dori,  gli  cooaucono  casi  : ic  ordinava,  ch«  fi 
chiud^cro  le  conine»  gii  aprivano  le  finedrii 
fa  loro  imponeva  fileozio  , e0ì  6ogevaoo  bri- 
ghe per  intiuieurlo  : fe  prende  foano  »eAì  (obito 
co’l  rumore  lo  fvegliaoo  : ed  udendolo  fremere 
di  (degno , per  farlo  DÌùifdegnare  ,fgbignaiuoo 
di  eontento.  Noa  aovete  però  voi  perciò  con- 
dannare rimprratrice  d’indifcreta  ,e  poc*  aman- 
te dei  marito  \ poiché ^ueHe furonodifpetei  amo- 
rofi  >efeveriÀcorcc(i,con  lequtiieiia  io  rifaoò; 
avendo  ciò  fatto  per  coniigliode' Medici  , a fine 
di  fngii  con  uli  oifprmi  accendere  la  bile , che 
fola  aeceiii  poteva  coofiimare  tolti  gli  altri  uoo* 
ri  peccanti, comafucccflreétc. 

Aveva  Ciro  Rddi  Perfìa  due  figlinoli , il  primo 
de*^ali  era  ornato  di  tutte  le  virtù,  e l'altro  ri- 
pieno di  tolti  gii  vhi.  Co'I  primoera  Cirotucc' 
amore, rotea  dolcezza»#  tutto  bontà  ico'i  fecon- 
do tatto  (degno,  tutto  (Irapazti  ,eiottocafiigo« 
Mentre  un  giorno  Ciro  batteva  il  Aio  buon  fi^io» 
fopraggioafe  il  FìlofofoOifippo,  il  <)ual#  modo 
n pietà  dall*  inrracence  figlio  «coti  prefe  a dire  a 
Oro:  Sire  1 Voi  bautte  ('innocente  »e  lafcìatt 
impunito  il  colpevole  ) io  per  me  non  la  so  tn- 
lendereìapprelTo  di  VoOraMaefiàlevirtù  fono 
vili,  ed  i viti  virtù  : rrai  . Eb! 

rirpereilRè,vo>  Aere  unFilofofodi  poca, anzi 
■iuoafilofofia.  Quelcheio  cafiigoè  rerededel 
Regno, eperòcoliivoin  lui  le  virtù  degne  delia 
Corona  ; e l'altro  tafeio  impunito , percbecefclu- 
fo  dall'  eredità*  Siuem  mpuattum  rriiafa#,  »iM 
$ft  pcifeffuTMS  ; fin»  p/rd  pertuti*,  Fsg»ìf»turuj 
fjl  baffi.  Cosi  Iddio  cafiiga  gli  eletti, e lafcia 
impuniti  i reprobi , per  caftigarlj  poi  eteroamen- 
te.  Adunque  : gaude  fub  fàgelliit  fiagtllat  raiai, 
ar  ad  béereditMttm  tmdut  . Dice  a tutti  S-Ago- 
flioo. 

Sguardi  fabninaatf, 

5p)  Quel  gran  Ré  »ed  invitto  Imperadore» 
che  per  )a  grandezza  delle  fuegloriofe  imprefe, 
meritò  il  cognome  di  Carlo  Magno, portò  per 
fino  oel  (eropiaote  le  infegae  del  Romano  Itn* 
perioi 

gamer.  g>igua  Jmprri»  fpfcki, 

li  globo  in  capo  : apìcf  capitit  trat  nnmda. 
L* Aquila  oel  volto  : kafo  paubdmm  medioeritattm 
txetdtvtt  .11  folgore  negli  occhi  : aeuìii  pragraia^ 
j dibttt^ae  wtgftis.  De' quali  fciidè  il  Poeu  $af- 
fonico  ; 

lati  fuipatft  0cs/l . 

prerogativa  di  cui  tdnto  fi  pregiò  AuguOoCefa- 
5t>rt/ià.a,rt.  Qauifbatquf /Sbisfrtiu  coarnìfftnti,quaJì 
ad  fuìgatm  ffUs  vuhwm  fubmuttrft . Leggiamo 
àana!  Annali  ^ngallcnfi , che  avendo 

SantaU.  ""  Vefcovo  lanciato  non  »ò  qual  motto  imemp^ 
(ib.ix.tì.  Rivem^oiefacetoallaprefeatadi  Carlo  Magno, 
qucAt  fijlmìnandolo  con  un'ecehiaca , io  buttò 
a terra  t ad  quii  mpTpbxfftanmrffpamfum  jiUmiucas 
in  fum  atiti  imprtaiir  mtarqafui , atnnitum  ttrra 
prCj/lravlt . 

L'imperadare  Augnilo  avea  una  goardanira 
cotanto  terrìbile, e fpaveDco(«,che  pareva  prò* 
df  ^riamente  fulmiaalTe  cogli  occhi . Parlandogli 
un  giorno  un  nonaò  cbl  coAot  teneva  gli  occhi 
nmtimp,  fiffial  fuolo,erichicftooedellaoagiooe ? rìf|N>- 
Didacui  **  • /«/wve  Pra/araai  nartm  ftrrf  mn  paffum, 
Ctlad  In  Ma  le  coflui  non  poteva  foffrire  lo  fguardo  d’on* 
Judicb.  uomo  benigno, cotiM  era  Augufto,eomepotrc« 
fapìt.^.  mo  noifolTrire  ìlvoltod'unDio  giuftamemt.^ 
*9  *99*  fdrgoato  ? Tata  minafii  Jndieii  vultumt  ammitan* 
ttm  irai , falgurantm  inetndia , faralibut  0awa- 
mi4  »cri0T*t  di(Teua  detto,e  cnoderooCoìnmea- 


tacore  * »4ffrbé  audìrt  taìirahìShu  ajlf  fadaa  kidari.  T§t. 

Enrico  Conte  di  Ber^b  aveva  ceduta  la  Piazza 
dìBolduc  a*  nemici  tfenta  avere  pria  fatta  tueta 
quella  dUefa  riebiedevano  le  buooi  leu* 
milizia . Comparve  egli  dopo  pn  tale  foleetrmo 
alla  Corte,  e prefentaiolì  alla  fija  padrona  Donna 
IfabelU,  Goveraairice della  Fiandra  iquefiaaUa 
di  lui  com paria  fi  tirò  il  velo  giù  dalla  teda  (inai 
mezz*  il  vifo , e feoza  dir*  altro  gli  rivolfe  lc«a 
fpalte.  Queft’ azione  dalla  PrrneipeiTa  turbò  al 
fatumeote  il  Conte, ohe  sbafoidico  non  fapeva 
uovare  la  porta  della  (àia  per  ulcirne  . Tanto 
può  uno  fguardo  fevero,  e falmioame  in  un  Co|* 
getto  nobile , e firofitivo  ! 

|l  Padre S.  Agofiioo  aveva  gli  occhi  talmentf 
maeÀefi,luei4i,e  fulminanti  «che  oiunopoco- 
va  lungamente  rUgoardarli,  fenza  palpitare,  « 
come  fi  fà  co’l  Soie  | veniva  forzato  d'abbaOàre 
forguardoaurra. 

Sifurrtv* 

. fV4  DiflTe  vero  il  Politico  Fioreocioo,eh^^ 

Tane  vera  de’  Principi  é il  conofceregli  aomioi . 
peicbe  (è  il  Principe  A buona  elezione , é finita  la  ^ 

foa  noja,  Cosi  rintefe  Filippo  Rè  di  Macedo*^^  * 
nia , e 1q  provò  in  pratica , allorché  dando  arm-  * 

IO  in  campagna  co’l  (ho  efereito  a fronte  delle  ^ 
fquadre nemiche  in  tempo  appunto, che quede 
davanoioprociatodiprefeaiargU  la  battaglia, 
egli  (àporitameote  dormiva  nel  foopadiglione. 
Corferorubito  arifveglìarioiCipi  dei  fuoc(er- 
ciio,  ed  il  Rè  quafi  ifilegnito  ril'polè  loro  : io 
dormivo  (ìcurameoce , per  avere  appoggiata  la  di- 
rezione delle  nodte  armi  al l’efperimentato va- 
lore, ed  alia  fedeltà  inalterabile  dì  Anripatro, 
occhio, braccio, e cuore  di  cucce  le  mie  msra- 
prefe  : io  dormivo,  perche  egli  vegliava.  7tfè 
darmifham,  nàm pr a ma  vigiUbst  ^Antipatar 
chiude  Plutarco.  Felice  chi  fi  può  adicurar^ 
nella  Aia  elezione! 

Un  bello  rimedio  diede  rAngelico  RTomalba 
vicino  a morirtene,  a’ Monaci  di  Fodànuova, 
per  vivereconfìcorezza,cioèin  tutte leoperazio* 
ni  potere  dare  buon  conce  dì  quelle. 

Slindofene  il  Cardinale  Polo  Legato  Pontifi- 
cio alla  Corte  di  Francia  , venne  (Valigiaco  il 
Corriere , che  veniva  da  Roma  ,il  che  fecoteme- 
re molti, Ai’l  dubbio  non venideromanifedati  i 
loro  fegretij  ma  il  Cardinale  didei  io  fono  fnor 
di-quedo  travaglio,  perche  vorrei  , che  tutti  i 
miei  trattati,  e corri fpondenze  A^lèro  note  n 
cute'  il  Mondo. 

Pazu  fulaficurezzadeila  PrÌDcipedàUfia,U 
quale  forprefa  da  Brano  umore , allevò  uiu  vipe- 
rina, a coi  partioipara  il  proprio  piatto,  ed  it 
proprio  letto . Non  vi  mancò  chi  rammoniflèn 
guardtrfi-daqucllo brutto, e velenofo animaltio- 
cio  ; ma  ella , eh’  era  faceta  , c forte  teneva  i 
caoioU  retpeote,comeAcnbolodi  rafiinacapro- 
deoza , rifpondeva  i che  non  c^eca  pericolo;  non 
vedececom'ellaè  vezzo(eiia  ? fipa(cede’dolcì , 
eperòoon  puole  fputare,che  zuccaro,e  miele* 

Cosi  fe  ne  nfe  un  pezzo,  ma  una  notteaggravata 
dal  foonOjJa  premette  co'l  fianco, e la  viperina 
dimcncicaufi  delle  paifatc  carezze , aitò  la  teda  , 
e morficaca  la  padrona»  rauveieoò,e  i'uccilè: 
imparando  codei , ma  tardi, rauvercimcnto  di 
Girolamo  Sacco  ; mUla  ffcttriint  vitina  JerpatH 
It  dormita. 

Con  grande  auvedìmencoii  gran  Catone  levò 
dal  capode*  Romani  la  (ìcurezaa  ,cbepeofiivaDO 
d’avere  fopra  Carugine,  loro  etnola,  percb^> 
fituacadi  là  datiate.  Qued’eiiinìoOratorari- 
cordò,  ma  io  vano  ali’  amata  patru  le  deplorabili 
foon* 


/ 
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feonfitte  rìporttte  •tUTrebkU,ilTnflme«o, 
c<^iCjDnc.  Le  Cugini  i centoaùh  fuoiOtu* 
^ini  affogati  nel  propria  (àngue . Le  moggia.^ 
4'aneJU  fpedici Cartagincff  in  Affrìea.inat' 
tcftato  tlelle  (conffctn  Romane  % e mi  IPaltie  * ogu* 
Rie  in  etti  fi  ritrovò  già  Roma,  ed  il  Senato. 
Q^ndi  a perftudeveana  volta  reccitfiodella  fu- 
p^t anv^aria.portòCatonein&nato  antico 
prìmaticeio.  recato  da  Cartagine  fuoeditiagio- 
■e.c  moftratoloa' Padri , diffè  loro.  Quando 
credete  voi  coltodall»  fiu  pianta  cotetio  frutto , 
che  vedete  frefiro»  e mgia<h>(b  ì v’aflicaro  non 
cflèreancoratvègtoaii.ehefòfpìocatodaGar- 
aj.r.il.  u^iac:tiviciooealleootiremarala  notirane^ 
mica!  B tanto  batiò  per  togliere  a* Romani  U 
fognata  ficurexza  %.  ptt  moverli  all* armi. e per 
fpiDgcrli  a fpÙDtare  la  rivale  T^ntam  «r- 
dr  terrérum  OrU  ptr  ctntumvìgtnti  *n**t 
énutUm . am«i  pomi  «fgaawe/e  tvtr/am  ! rattefia 
PJinio. 

Dopo  ivere  ì popoli  del  Pelopoaetio  aceeRitn 
Jtt/hM.  la  guerra  co*  Romani . gli  Achei . con  feiocca 
Aò.  34.  ticureua  > io  vece  d’appaceeehiacfi  foUoeitamen* 
te  alla  difiefa  .approptaronocarci  da  trafportare 
le  fpogìie  Ronune«prometteadon  accertata  la 
vittoria.  Tr^dsm  . e«v  ptétHMm  ctgltmtn  . Ma 
che  auvenoe?-  ^liso  reftarono  preda  de*  r>emi- 
ci  I le  loro  mogli  .e  figliuoli  fiuono  fatti  fehìavi , 
la  loro  patria  Corinto  venne  diroccatoda*  fonda- 
menti . e (utt*  il  popolo  venduto  ali*  incanto . A 
tali  paflì  conduce  una  oeghittofa  fienrezu , A:  a. 
tante  Arettezzeguìdauiu  (bgaacapaee! 
in/do./ÌM(. 

^imnìati  cfinwntì^ 

975  Quando  Vittore  Secondo  (ò  affùnto  al 
Trono  Aponolico.era  itvitìo  deteftabile  delln 
fimooia  ormai  univerfale  naii*  Italia , e ncltn^ 
Francia  -..oodc  ii  Santo  Padreprefe  a fua  cura^ 
d'efiitptrio-  d’Italia  » de  inviò  a (are  lo  fleffb  in- 
Francia  con  titolo  di  fuo  Legato.il  Cardinale 
lldebcando.  uomo  di  pari  zelo,  e prudenza.  Ar- 
rivato ouefti  nella  Provìncia  di  Leone  con  feco 
moiri  Vefeovi  ^ convocò  un  Sinodo  priocipal- 
meote  contro  de*  Siawoiacr . a prò  de*quaK  ope- 
rò Dio  un  fegnaltto  miracolo . Auvegntebe^ 
avendo  alcuni  accufaco  ua  VeicovoFranecfc» 
come  reo  di  si  abbominevoledelicto;  egli  il d) 
^ precedente  alla  fententa  guadagnò  con  ricchi 
dooiglianimi  degli  accuÀtori  : indi  la  mattina 
preièomofi  al  Sinodo. con  gran  francbezza.òc 
ardimento  diffè  : ove  (bnocoloro  che  mi  accufa- 
, . no?  orafacciliavancicbipreiendecbeiotiacon- 

daonaco.  A<]ueflevoci  tacquero  tutti  .né  vi  fìi 
chi  fi  taoveffe  a dire  unai  ibc  pacola  contro  del 
Vefeovo  . Allora  lldebrando.mollb  da  Dio. 
così  parlò  - Credi  tù,  o Vefeovo.  nello  Spirito 
Santo?  Credo. rifpofe  il  Vefeovo:  foggiunfe  il 
Legato . Di  adunque  meco  GUria  Vntrl  j (y,  Ftii», 
iySpirituiSan9$  . £d  il  VeCcovo  fpedicamente 
àiffe  iCUria  7drr/,(^F<7je^ma4  000  pot^  giam- 
mai dire  SpifitsùSaiiH».  Perilcbevedendoft  con- 
furo.econoicandail  giudic  io  divino,  fi  gettò  a** 
piedi  del  Leguo»,  e confeàò  d’effer*  egli  vera- 
mente Simoniaco . Oepoflo  poi  ebe  fàcofluidal 
grado  Vefcovale.eSicerdotale. cantò  fenta  im- 
pedimento, anzi  congrMde  facilità  il  CUruSpi^ 
virai  SMdo.  Non  avendo  potuto  far  ciò  mentre 
durava  nel  peccato  della  fìmonia  .come  quella . 
che  dueiumeote  l'oppone  allo  Spirito  Santo. 
- riempi  di  unto 

(paveocoiSinBoaiaci.cbemoInfeoza  effère  ac- 
curati da  abei . che  dalia  propria  confcienza . 
eonfelfarono  il  loco  peccato  »e  rinamiarono  le 
CompratedigQìtà . 


R I C I.  €6t 

Orca  gli  anni  diCriffofoffa.oceorfeDn  gran 
feifìaa  in  Firenze  trà  quel  popolo. ed  ì Monaci 
di  Vallombrofa  . Quetii  condannando  Pietro 
Vefeovo  di  quella  Città  , come  Simoniaco.  & 
Eretico;  tic  il  Popolo  celebrandolo  per  legiti- 
mo  . Se  inaocence.  Papa  Aleffandro  Secondo, 
per  metter  fine  a quella  dtfeordia.  mandò  colà 
S.  Pier  Damiano,  il  quale  tutto  che  fi  adopraffe 
con  grande  deftretaa.  Se  eloquenza,  non  gli  riufcl 
pCTÒ  di  fmuovcre  i Monaci  dal  loro  nenfiero. 
Giaffa  era  veramente  la  loro  preteofione  , ma 
poco  giuffificatoilloromodofìi  procedere:  men- 
tre fi  arrogavano  con  troppa  fimobeìtà  di  con- 
dannare quel  Prelato.  prima  che  folte  veduta  la 
caoCa  d*élTb  dalla  Santa  .Sede  Apoflolict.  a coi 
foUmente  s*arpeitavt.  Si  efibivanoi  buoni  Mo- 
naci di  provare  U reato  del  Vefeovo  con  l'efame 
del  (aoco>cioòa  dire,  con  entrare  elfi  nelle  fiam- 
me feaaa  tema  d’offe  III  .ed  averebbero  elègulto 
quefiolor  progetto,  fé  da  Roma  non  folte  loro 
fiato  vietato . Ciò  non  ofiante  un  cerco  Monaco 
Sacerdote  . detto  Pietro  . della  oobil  famiglia 
Aldobrandioa  .acccfoun  gran  fuoco  In  Ptienze, 
alla  prefeniadi  beo  (rè  mila  perfone  > dopo  avere 
celebrata  bi Sanie  Meffà  .con  in  mano  laSantn 
Croce  »e  veftito.  degli  abiti  Sacerdotali . entrò 
tnimofiimcote nelle  fiamme  . le  quali,  febene 
gottfiavanoil  fagro  camice,  la  fiolt,&  il  mani- 
polo.e ragginvafi  intorno  alla  teda  dei  Sacer- 
dote; ad  ogni  modo  non  gli  oftefero  ne  meno  un 
cappelio:oode  dopo  aver  lungamente  il  Mona- 
co. paleggiata  per  quell’  incendio  . riufcl  egli 
ìMefacoa  oacavìglia  grande  de’circoffanti.  11 
Vefeovo, che  era  veramrote  reo  dtfimonia,  con- 
vinto del  miracolo,  confalsò  il  fuo  peccato;  e 
S^apa  Alefiaodro,  ammirando  quel  fatto,  pro- 
inofllèalCardinataio  Pietro  (’Aldobraodino.  che 
daqueftoouracolo  fù  detto  Pietro  Igneo. 

Sinceriti , r-  SimtJéziene. 

Sj€  Sofocle  indegnamente  aecufito  da** 
figliuoli  .ch'aveffe  perduto  il  Cenno  per  la  gra- 
ve foaetà.  fi  difefe  brevemente  da  quelle  calun- 
nie, prefeotaodo  a*  Giudici  un  libro  tncicolato; 
Lepido Coloneo, ebe  tixuvia  gli  flava  Cottola 
penna,  acciocbevedeffèca.  e giudicalTèro.  fe 
chi-  poteva  rcriverrcoauawLfciino  poteflc  ave- 
re perduta  il  fanno.. 

Il  Cardinale  Federico  Borromeo  Arcivefeovo 
dìMìiano  di  pia  memoria  fb  oel  fuotrattared» 
molta  rettitudine, e fincerità.e  di  sè  parlando 
una  volta  difte  : ranimo  mio  oel  trattare  è 
candidocomc  il  rocchetto,  ebe  porto;. 

Un' altra  fiata  deplonodo  la- mala  ìatelllgeo- 
za  ò’ alcuni  .Coliti  a pigliavo  in  mala  pane  le  fuo 
az  ioni,  fofpirandodif&taquancecofe  Caccio  to, 
ebe  H Mondo  iepigliaper  male  ! ma  verrà  teav 
poicbc molti  mi  drliderennno,eoon  oVavrannol 

Trattando  S-  Carlo  con  un  fuo  Mioìflro  di 
cerco.negoato, quelli  diirecoulipa«ole:Moafi* 
gnoc’  lUufiriflìaio  io  dirò  liberaroencequaniono 
Canto  in  quello  n^coaie.  A cui  il  SancoPafiore 
eoo  molto fcntimcoio  rifpofe: e come?  dunque 
000  parlate  fitmpee  liberamente  ? Afficuracevì  * 
ebe  non  facete  mio  amico,  ft  non  parlarcta  libe« 
lameDie.oè  terròilcuooperaroico.cbeoonms 
parli  finceramcoie  feoprendo  colla  bocca  ciò, 
cbefenieoel  fuocuore.. 

DonMacttsod’AiagoMnobilìfiknoCavalie- 
icSpagnuolo  .e  Generale  della  Cavalleria  dello 
Stato  di  Milano  , che  moti  nell'  imprefa  del 
Cencio, per  afiicurare  le  Langbe.ed  il  tranfito 
del  Finale. colpito  da  naolìrbcttata  nella  tcOa  . 
fià Slgnoiedi  tutta coiceiia.c  bncericà.cdoòet- 
taiQie 
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«aiore  eCutodelIc  Tue  promcflre»de)le  quati  qiun> 
doalcunodava  forpcttodi  non  aHìcurarfene  to* 
(alneote^foleva  egli  foggiuogere  t credilo» nè 
temere  perche  io  (la  Spagnuolo  » perche  te  lo 
prometto  da  Cavaliere  Fiamiogo . 

Dopo  la  morte  dì  Pio  Quarto  Sommo  Pontelì’ 
cefi  congregarono  inCooclave  i Cardinali  per 
GùtffkH.  reiezione  del  fucceirore  . Trà  quelli  v’ern_» 
ùi.t  t.t  ].  5.  Carlo  Cardinale  Borromeo  » nipote  del  defun- 
to Pootefìce  » da  cui  in  gran  parte  dependera 
reiezione  del  nuovo  Pontelice  » per  avere  egli 
gran  numero  de’  Porporati  «che  lo  feguivano» 
come  creature  del  Zio»econ  tutto  che  fofT(L> 
configliato  ad  eleggere  perfonaggioaaè  aderen- 
te» mai  fi  potè  piegare  a farlo  ; dicendo: che  fi 
trovava  afiretto  dalle  filare  leggì»aIIeqoait vo- 
leva inognìmodoubbìdirc.  Onde  nell’ entrare 
inConclave»richìefio  dal  Cardinale  Francefeo 
Grallb  Mitaoefe»  chi  eleggere  dovevano?  Ril^ 
pore:quelloeleggereino»il  quale  fari  eletto  da 
Dio.  Ed  in  fitti  egli  fece  quanto  potè  » acciò 
fofiè  eletto  il  Cardinale  M ìchtle  Ghiaterio  A)e(^ 
fandrino  Frate  di  Domenico »con  tutto  che 
folle creaturadi  Paolo  Quano»  e perciò  aderente 
a Cafa Caraffa, eche fi  poteva prefumere contra- 
rio a*  depeodenti  di  PioQuarto,per  lecaufegU 
note  » ed  anche  perche  era  fiato  poco  grato  a Pio 
Quarto  fudetto,  ma  perche  lo  conobbe  a propofi- 
IO  per  quella  fuprema  carica»  in  lui  compartì  i 
fuoi  fuflrragi . Ed  in  fatti  fù  fatto  Papa , e fi  chia- 
mò Pio  Quinto  » oggi  poflo  nel  catalogo  de* 
Beati. 

Saturnino  friì  Tiranni  Ì1  vigefimoprimo  , Hi 
Manui.  da'foldati  acclamato  Iraperadore»  e neU’impor* 
gli  che  fecero  le  infegne  Imperiali , fincerameote 
Ai  d diffe  : Commillìtùnes  bonum  Ducem  perdidifia 

méiwnVrtnciptm  ftcìiìis-  Ah  i miei  cari  compa- 
gni \ voi  perdefie  un  buon  Generale»  per  fare 
un  cattivo  Principe  ! Ed  infarti  cofiui,chg^ 
prima  era  fiato  un  firenue»  e vaiorofo  Duce, 
riufeì  poi  troppo  fevero  Imperadorc:  laonde  fìi 
ammazzato  da  que’  roedefimi , che  l’avevano  ac- 
clamato Cefare.  Poiché  non  tutte  le  cariche^ 
s'adattano  alle  fpalled’ogo'uno. 

Efleodo  Pirro  fiato  ricevuto  cortefamente  in 
Atene,  neirufcire»che  fece  pofeia  dalla  Città» 
lodò  affai  la  fiducia, e la Cocericà degli  Ateniefi 
veifola  fuaperfonaima  però  gli  ammoni  a non 
cfferecotaoto  facili  ad  aprire  le  portedelia  Città 
a qual  fi  fofie  Rè  per  l'au venire;  poiché difpiac- 
ciuno  naturalmente  a’  Rèi  popoli  liberi. 

Alla  finceriti  s’oppone  la  fimuIazione,vÌf1o 
che  alligna  priocipalmentenelleCorti:R«m  vigft 
JE.n.  j>/tr.  iliif  » ”0"  vtritms^  ftd  «duUtio , fcrlfie  Enea  Sil- 
cap.  166.  vìo.  Gli  uomini  di  fortuna  , che  navigano  il 
mare  delie  Corti,  fogliono  con  fimulata  adula- 
zione lodare  tutte  le  azioni  del  Principe, fenza 
difiinguere  le  buone  dalle  cattive: 

Ttrft  y«neB* , tìque  mbfintjlt , Uudért  m9t  » J’of- 

* fe*'^òTacito.  Quefioòilvitio.cheSenecarim- 

proverò  a Prefafpe»quando  avendo  oueRì  am- 
Senee  lib  tnooitoii  RèCambife  della fua  ebrietà» 6 vidde 
i.dclrm  barbaro  Rè  trafiggerenelcuore, Succidere 
tMp.  14.  ;|  proprio  figlio,  mefib  per  berfaglio  del  fuo  fira- 
le  ; e richiedendo  l'empio  Monarca  nello  fiefib 
Kmpo all’ afflitto  padre  : fegli  pareva» ebeavefie 
ferma  la  mano  »e  (ranco  ilpolfo  ? 

BifdM-  èerrr  fliaemn?  con  profonda  fimulaztone  rifpofe 
ké  I.  Prefafpe  : Sire  » ne  meno  ApoJle  averebbe  meglio 
faputo  accertare  un  tale  colpo  : neinvìt  ^p9ÌUntm 
pottijft  ctrtiéf  t fluiti  dimùìen . Dii  illum  perdunt 
(efclama  il  morale  Filofofo  contro  dicofiut> 
0»iM  m*^ij  f$ndutf»t  méMciphm  ; fjiu  rti  Jn4*t«r 


fuit  » eujus  nimls  tf*t  fpeBàttrtn  fttffff  ! 

Totalmente  fimile  a Prefafpe  fll  parimeneg^ 
Arpago»acui  avendoti  RèAfiiage  dato per  vi- 
vanda in  una  cena  lecarni  cucinate  de' fuoi  pro- 
pri figliuoli;  e dopo  Ìl  primo  afiaggio»  facendo 
comparire  i loro  capi  recifi»ricbiefe  al  {«dre» 
come  gli  pìacefièquel  condimento?  e quelli  ebbe 
cuoredi  fimulareil  fuo  dolore  »ed  ilfuofdegoo» 
e di  rifpondere  :*pudPpgfm  mnisctené  j^etauU. 

Che  più  ? Arato, uno  ae’priiai  Cavalieri  della  T 
Corte  di  Filippo  Rèdi  Macedonia»edaItrevolte  * 
fuo  favorito , accorgendoli  d’efière  flato  attoflj* 
catodal  medefimo  con  lento  veleno,  con  ranimt 
su  le  labbra  proferì  moribondo  quefie  fimulate 
parole  : b^e  fuut  prttmia  reiUt  amieitUt» 

11  Cardinale  Granoela  A uno  de* più  belli  fpi-  . 
riti  del  fuo  tempo , e fpiccò  con  lode  d*accredita- 
toMinifiro  ne*  primi  governi  della  Monarchia 
di  Spagna , confervando  fempre  un’  incorrorta 
fedeltà  verfo  Tlmpcradore  Carlo  Qtinto.e  Ftlip- 
po  Secondo, Monarca  delle  Spagne  , da*  quali  ^ * 
fìì  grandemente  amato, e fiimato.  Finalmente 
rimollbqucfii  improvifamente  dal  pofiodi  prt- 
moConfigItcre  di  Margarita  Farn«re»GoTerna- 
trìcede’Paefi  Baffi , per  ordine  regio» a cagione 
di  ragiooediStaco  ;egli  Teppe  sì  bene  nafeònde- 
re  la  fua  mefiitiacon  una  fimulara  allegrezza» 
che  tolfe  agli  emolt  ogni  occaflone  di  godere  del 
fuoabbafiamento.  Curu  fui/ ttnerprem,  édumbrata  Fmmian. 
lèttili*  cumuléndi  t quo  ètmuJorum  fklten  ccuhs  cu-  dt 
pito  Hit  autrtris  tfptBu  frtudtrtt.  Cori  Deme 
trio, folaraente quando  fùprivatodel Regno, fi^^ 
pofe  indollb  una  vefie  più  ricca  del  folìto  » fre- 
giata a figure  di  fteJle»per  deludere  chi  prctefe 
d'umilÌarIo,quafi  checon  quel  manto  preiendefi- 
fe  mantenerfi  nella  primiera  riputaaione  dì  Rè» 
coir  alludere  al  fimbolo  ufato  già  da  Mattiti  y£gldl  dt 
Uniade  Rè  d'Ungheria» confìfiente  in  belli.  <iofdt.  de 
gemma  con  una  fiella  per  corona,  e*l  motro:/^"*^^ 
Durata  (pt  lucet.  E facendo  come  Plotino  ,che  Pmpbjt. 
berfagluco  da’  Arali  d'Olimpio  Magno,  rivoi-  in  vitt 
gevaconaitraraagia controdi  quello  i Tuoi  mr  PlttM. 
defimi  Arali.  Fingevano  qjuefii  allegrezza  nelle 
difdette,  per  tormentare  i loro  rivali  ; poiché 
rafflifj^rfeoe  farebbe  fiato  un  eonlblarlt  ,eflen- 
do  veriffimo  il  detto  di  PietroSoderìno  «fiimato  ngfA 
da  Leone  Decimo  il  più  faggio  di  tutta  Firenze; 
cioè:  noneffitre  fapìente»ieooochi  è paziente;  Plmtni. 
e non  efiere  paziente»  fe  non  il  fapiente.  Sapeva- 
no quelli  graod’uominì  il  coflume  dell’  adula- 
zione, che  fempre  fimulatamente  apptaudifcq^  Tnelt. 
alte  rifoiuzìonide’  Dominanti  qualunque  elle  fi  dnu.  4. 
fiino,  come  appunto  foccedette  nella  Corte  dell* 
Imperadorc  Tiberio  » in  cui  veniva  univerfiil* 
mente olTequiato  Nerone  , finche fiette  ingrazia 
del  Sovrano;  ma  poiria  decaduto  da  quella»  A 
vidde  Nerone  da  tutti  abbandonato;  poiché^ 
ogn’uno  fpera  d’approfittarfi  dell’ altrui  caduta  » 
ed'ingrandirfi  sù  le  rovine  del  decaduto»  come 
auverù  un  Poeta: 

Piente  querea  Ugna  quifquis  etUlgit. 

Onde  co’l  fingere  di  ridere  colfero  a’ loro  emolt 
ogni orcafioneditioire per  ledi  torocadute»ed 
infiem’  iofieme  la  fperanza  d’ipprofictarfeoe; 
poiché  facevano  credere  d'avere  fponcaneamen- 
teriouDiiaic  quelle  cariche»che  loro  venivano 
levate  per  malignità  de'rivalì. 

Quefl'è  l’induArta  praticata  da’ plùf  prudenti  pt. 
Capitani» per  tenete  celata  a* nemici  qualche^»  r^‘  v 
lorofeonfitta.  Di  quefta  fivalfeMitridaie,pcr 
nafeondere  la  rotta  , ricevuta  da  Adriano, uno 
de’ principali  Generali  di  Lueullo.  niquefta  fi 
lervi  Eteooio , Geiecale  de*  Lacedemotn  , (A.  1. 

altro 
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ftUroMnfSniile  iecM<fttetee«diitotH«(betn],j>* 
pe  ; eflendeiuioff , oon  foloi  fptrgtre  naoTe  di 
«oche  a foleiialuroe  Taurìfo  con 
^Wtcbe  fene.epartieolart  riagraiiamenti  alU 
j J • P*S**«^*  fiatimeoten  preralferOigliOUn* 
tfMx*  ocfi  I *nno  1^*4.  j poiché  nóiPaflièdio  dì  Lima 
mI  Perù  » emendo  morto  il  loro  Ammiraglio 
Giacomo  l’Eraite.quantttnquefia  eolhime  nelle 
f-L  nf  l*P«*«radi  pediglioneil  Vafccl- 

A lodcli  aftinto Capitano ^qnefla  voltanon  lolo« 
fwono  gii  > asù  l*arriecHiroaodi  tutti  lìdta^ 
n*  j*  ^ levate  al  nemicoke  eoa 

**  j g*0Jh»apiùfilve  di  cannonale  » fecero 

credere  I oppone, accìocbe  le  miNaieSpeenuoN 
le*  che  ftavnno  alla-difeTa.  della  PUataVnon., 
1>M  * ^ periata  del  loro  Once.  All*- 

liàt*  ' Cartagioafi , pet  avere  crafeurauque^ 

fia  miliurexlafcìindo  fvaporare  la  foro, 

perdita  Ueta  nelle  Spagne , fò  cagione>cboi  loro 
XrnepA  confederati  fi  ritiralTerodalle  loro  ioregoe.e. 
Cirepr/  tributi  di  toturAfiVica . 

Afilli  I per  non  avere  coperta  un’  elico 
d lafebce  haiuglia , vennero  abbandonaci  dagr 
paìAa*  » ? ‘^onwnentesNiiiiroooaivittoriofo 
dt  cf^  Oco^  E ADakacnce  appalefatofi  un  sfortunato 


Stntc.  j*  vidutof  , tum  fchmut , fwj/r  fit , fard 

rpKJ.  )l«  • Onde  gli  ef- 

perù  Opiiaoi,  con  opportuna  fimalaatone  co- 
prono i luccelfi  loro , per  farli  apparire  cutt’alcro 
01  quel  che  fono  »adltnche  non  fi  penetri , faa/r 
pt^^!uàéhfc9niitw\  approfittaodofi  dell’ altrui 
inganno  : nvadacic  laudenttj. 

r ^®«tefiife  flima,edonccv*re  tutti  lì- 
agni  e una  dannabile  leggerezza  , ed  il  volere 
* ***^^^**®*  feiocea  temerità.  Non 
ve  dubbio  »cbe  alcuni  fogni  procedono  varia- 
mente fecondo  il  temperamento,  e U complef- 
fionedi  chi  s’infogo»:  molti  procedono  daHd. 
ouaUtàde’cibi^ed  anche  dalla  quaodilde'me- 
definù  fovercbiamence  mangiaci  ,òdal  la  fumofi- 
ti  do‘  vini  troppo  larguaenie  bevuti,,  e ulora. 
hanno  origine  dall’  immaginatifta  guafia  da’mali 
umori  joode  moIiìMadici  dotti  eàTervtno  efat- 
UÉhu  dt  K^*,jfl^<>Rwda'lofoi#*qnnUo  da  quelli 

fupffiu.  «®»««<>n®»lp«‘iamiiiodegli  unviri^cayaodo 
lib.%c.A%,  snelli  conghietture  dalle  aifew^nl  del  corpo,. 
dub.t.M.  « <^«^>**«B^«a,|{il(K>fizioao,d«l 
SS  Qwedi  é,  che  Ibgnaodofi  alcuno  dà  vedere  locem» 

P/iMk^  ” di,ciegnoche  iniui  v’d  ridcAdanMdi  flava  bilo. 

loiognai>dolì  filmo , «aligine,  tenebre  profonde,, 
■ > I fupetali^ed  altre  cofic  roefle^à  fegiodi  ridon* 

* danzad’auabile.  Inlbg|iandcQdi-pioggÌa,neve,. 
-•r  o grandini, ghiacci, è le™  d’abbondansadi  pi* 

> ' ^ ; tuiia , d di  fiemiupfreddik . UfognaodoG  dì  von 

••  lare,ddiqofrerejtfloceroenie,èlegnodi  feggte*^^ 

ra,e  cenverau  cpmplefllooa  . Infognandofi  dh 
po^^re  peli  qfocbiunti , d di  ricsovarfi  m luo- 
ghi ftea^«d>v.«4V>d«pfiamuoverfiiùfego^ 
la  facoltà  po4iiulod>«gravau  dalla motriuadiae 
degli  ..  I«(èi||iàndofi  di  cofe  veoeree , è 
fegao  dì  fidondawardt  fpesma  * Iqfagnandofi 

d'efiereue^fiuip*|«ltfoxco»e.fiailli(Oofo,din-> 
dizu)d’abboo<huiad'iiiiK>siptttTtdi  ,eche.aegr 
incefinsi  vi  foopomlti  efesoMpei.  Si  è dato  il 
cafotchefo^naodofi  aicuaod'aveEtuna  cofeia, 
ò gallone  dspietea^dlveooapocodopoparaliti- 
eodi  quel  meoabro-  Cert'uno(  per  leaimonio 
di  Gaieoo) fi  fognò  di  fiarfene  io  una  dfierna 
piena  di  fangui  »t  fiàcoogcctwMontrovaifi  io 
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quel  tale  una  ridondanza  fuperflua  dì  fanguei, 

Qundo  alcuno  l’infogoa  d’efitre  opprefib  dà 
qualche  fantafma  ,ò  ombra»éregao»cbe  il  ee- 
rebro  èopprefiò  da  umori  grofflì , e terreflri , che 
wa  i loro  vapori  aggravinoli  fpirlti  aoìnuli, 
è anche  Ceno  di  fanguemalinconico,edicTu- 

dezie;  onde  fe  aleunoè  frequente  a patire  cali 
fogni, detti  da'Latiai  TSeara/ìiw/n, e da  Qee- 
ronefyiM»,cioè  vifioni,vt  fari  pericolodf  mal 
ca^o,  Moltifitmi  fogni  fono  caufaci  da  dia- 
boliche iliufioni  con  alterazione  degli  umori,  de 
lo^noodeUa fonufia.  Nèvìmaneano de' fogni 
divamente  infp'irati  , come  io  più  luoghi  ce 

*•  <*‘’ù**  Scrittura, cnaflimepaHaodo<?«i.c.?7« 
diGtufappe,edi  Daniele.  Bdiquefto  genetef-4»-i^^ 
fi  poopo  piamente  credere  quelli  della  Regina  di  ^ 4»- 
Francia  Maria  de*  Medici,  moglie  del  Grande 
Enrico  (Quarto, alla  quale  accadeteero  pochi  ac-  ^5^'  ^ 
ctdenct  nguirdevolt,  fenza  alcuno  precedente 
fogno,  ^goòella  la  monedi  Papa  Leone XI.  • AtHa,’ 
e che  il  Ordinale  Aldobrandino  le  diceva  permvr/i/ 
confoiacta  :che  il  fuccelfore  noafarebbe  manco  Barki  IT 
amorevoledi  luivetfaUfuoOifa.  Yiddc  Ìn->/r/.  aj. 
fogno  la  mone  del  QraaDuca  Ferdinando  fuo 
Zio  I giorno  feguen te  mandò  per  i I fuo  Agen- 

te, e dimaodogJjjChe  nuova  avelie  di  lui  ? t-r 
nfpondendo  doverle  buone*)  Ella ;tq>licò  : che 
le  prime  non  farebbero  cali . 

P^l>*  giorni  prima  delAalIàfiìnaCnento  dal 
Rè  fuo  marito,  nel  tcmpo,che  l. Gioiellieri  le 
fabbricavano  la  ^rona , per  la  fu»  folun  ne  Inco- 
ronazione, fognÒK  che  là  <pi4grofià  diamanti  ,e 
tutu  11  beliàpezzi  ,cheaveva  dati  per  azckchìr- 
u,i!eraflocoarertiti  in  perle»  le  quali  dagl' In- 
terpetri  de’ fogni  fono  pigliate  per  le  lagrime», 
che  ella  doveva  fpargere  ju.  breve  per  la  morte 
CuoeAa  del  Rù». 

Mentre  dormiveco’l  Rè  ebbe  ttn”  altro  fogno,, 
chela  foce  guizzare  di  rMvcato»dei  che  mara- 
vigliatoli Rè, le  dimandò.cbe  avefiè^  Ed  elle 
rifpofe  :.che  fogni  fono  menzogne , e che  effa 
Bouprefiaveloro  fede.  Nè  anch’io  rifpofe  il  Rè; 
ipa  pure  che  fognafie  ? £ dopo  molte  mfianze 
rifpofe  Bnalmeete  r fogna>,cMvi  ezedàtocon 
un  cpjLtelio  fopre  le  fcala<  picciola . Lodato  Id- 
dio,zipigjiò  il  Rè,.chr  quello  non  è alvo, che 
un  Qgfftofogeo.però  ben  prefio  fi  ve- 

rificò, quando  l’empto  Ravaellacuccifeil  Rè  con 
uocoUiHV.a99t^g?Ì4fi,ht  feaie  picciola, ma.  te 

carrozze,.  .-r  . . 

Tiè  V»i;ENia*  di  quWl-  wcidtnte,  il  Ri  oc 

Geocikom*  fuo  ferridore , '«'• 
ebo»  («gi>aa>bb,«ouai*,  B(4coBEder»bile.*f"'*-»W 
cbiRiildo  MW.«  URepji»  «S-  Diopi,i,la_,y«P'*M 
pietà  i.chef«r>e  della  ctTefu,oelU 

qualeloaofeppeiliii gii Ottoni  apcna.fi:» 
taf»pet0.come,ii*da<bib  ■ 

UjnwftJiDeMe  ,arla<vto,i'  raataOni  ,.0  Itj. 
fpe^  de^„feoEi«oiBupe,iiUìotcmo  fooo 

d,  MUt.  t>«i  ideali  ipgoi . ebe  adr  htU. 
l'ti«o)ikda(n>ciuU> , QBa)l«-di  Sitla  rifecito  daCMf. 
Oflpafl«fda^d4«a*j,,i0eaioao.  Coftui, 

,ii  tipuuca  il  jùb.feMee.  efoauaatoM  tutti  ,U 
uomui.,  fi  a,u4<l’e0eip  tbiapuiodal  fuo  deSi. 

PO.  Catto  giotpo  Conupioii  il  &o  foguo  agK 
tPiiei.a  ppSqa  £ko  ceOanepió.  Fauo  feta  gli 
foptaj^o&a  fcbbie  kO  la  Dotte  fcgueaic  pioti  , . ^ 

iaatà^a«uWJ#nta..B%ft,iu>»iimptobabi-  ,t 
le.pbeoo  tale  eanp)fl.,peideocc  gli  auveaiflà 

paflafotiadbwa  Mwy,pte.appfBafioue,che..a 
fpeOc  IfiaccM  {laitaiiù.alifi  Icbeni  di  uuaO* 
lona-i,  . ■ 

.Ma  vxaonnofo  i fiualò  ticooataScipioa, 

Amixù- 
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AmmÌTfttonel  Tuo  bello  tratttto  della  regretet* 
CI,  la  cut  ferire»  come  il  Sommo  Pontefice^ 
Paole  Terco  avendo  peofiero  dì  muovere  guerra 
a'Colonnef}  » non  ne  averi  però  facto  motto  a 
pertbna  vivente.  Ungioraorichlefe  il  Papa  ad 
un  fuoConeggtaoo»che  H difcorreflb  delfi  Tua 
perfoni  per  Roma  »édin  Banchi  ? fidìce»rirpo* 
fé  colui.che  Vofì  ra  Santità  voglia  muovere  guer- 
ra a'Coionnefi  ■ Iftupi  grandemente  il  Papa  in 
udire  feoperto  quel  Àio  fegreto  difegno»  eco- 
mandò!  (juelmedcnmoCorteggHao  di  fare  in 
modo  di  fipere  d'onde  foflfe  ufcica  quella  diceria. 
Il  Gentiluomo  temendo  molto  dì  sé»  per  avere 
veduto  il  Papa  graBdetnentecruciofo»  fbee  efac- 
ciiTiraa  diligenti  per  «Ddagarne  l'origine» come 
ineffècto^lì  riofci  firlicemence;  poiene  rìfeppe» 
effereufcita quella vocedi  bocctd'unctltolajo  • 
Comandò  il  Papa  incontanente  a'  Mtniftri  di 
Grufi  txia  diciiarecolut  ledifcavarneondeavef- 
ierapaco  quella  cofa } Tanto  venne  efeguito»  ed 
.iJ  calcolalo  rtrpofe»d'effèrfeÌo  fognato.  Orsà» 
difTe  allora  il  Papa  >diaofì  a cofluiqeattro tratti 
di  corda»  affinché  impari  per  un'altra  volta  a 
non  raccontai*  foMÌ»e  falfe  dicerie  io  pregia* 
dicìo  deli'  autortn  Pontificia  » come  venag^ 
afegnito'.  ’ •'f' 

AITai  però qrlù*  leggiadro  fil  qneH'alcro  fogno 
recìflrato  da  Clemente  AlcfTandrino  » uno  de' 
piò  chiari  lumi  della  Chìefa  Greca  » c d a eflfb  de- 
feritepie  quefli  termini. 

Un  giovane  fcape(hato,e  fenta  vergogna,* 
confcicnureflòd'aeooitlodel  fòizo  preuo  con 
una  donna  pcccatricc  per  lo  fèguente  giorno; 
ed  egli  fognò  la  notte, che  baciava  quell’impudi- 
ca»oon  che  reflò  si  perfettamente  guarito  dal 
fuo  Jafeìvo  capriccio  » che  rigettò  quella  fgmìa- 
ta  .quando  lo  venne  a ritrovare , fecondo  il  con* 
cemio  . AH*  «diro»  che  ella  fece  refTctco  di 
quella  notturna  iIJufione,  fece  richiamo  alla.^ 
Gìufiizia  per  aver*  la  pituita  riconà(>enfà»  òr  if 
giudo  Rè  d'Egitto  Bocori  decretò  1 che  il  gio- 
vane voociflè  lafua  borfa  al  Sole,  affi  oche  quell' 
hìtame  meretrice  POtelTc  prender*  fombritper 
tuo  pagamento,  nel  contaoce  oc  tòffì!  utbito. 
Se  bene»!  mìo  credere, farebbeftato pretto, e 
pagamento  piò  convenevole  per  l'aài»*  per 
l'altro  , la  numerata  di  cinqoahta'sfcrxace  per 
4adauno.  ‘ 

E per  aeropia  rea'  fbglii  enefae  le  fon!, ^tacche 
qucfir,co»  bene  comequelli.ponno procedere 
da  buono. ò dacactivbprìflciplòVdicó^flèrefu- 
! perfitaion  gTifaJdelliiÉmeini  ,ché'fi'fÌiioò''da__r 
noro>nl^<di  pon  cóoftòveva/e  <ài  melT^iu^èiO' 
per  via  di  tali  torri  dàvHiaroridi’^  conóiirere 
qoilthe  colà  oectilffjò  Auur*,quafi**¥ìe  fìéTfiir 
forti  foffs  qoateàt'dtvWa  virtù  per  fàperieGome 
il  volere  indovinare  dal  getto ‘de*  dadi  ^qlla 
difpofiaione  di  quellv,a  chi  dévetoccaréhrvit- 
' torìa  nelle  battaglie, od'lt'bèuefiélorhelcòB^-' 
fò,ò  nella  |Aùmotit>oe'<.  Parimente  è fupeirAP 
ziofo,evano  il  volere  iliidDvinaredetteeoffi'da- 
Tcoirtiod  occulte  co'l  tfieue  de’ verfi  Virgìlim 
ni,abbenche  alteVoIreoe  fia  riufcico felice, età 
leeeruto  !'nvenio,ò  acafo»ò  per  divina  pcrmif- 
finn*  » come  appunto  riferifee  Geoebrar^  àp- 
pteflToCaramuele  »che  nel  mefe  di  Marno  dei 
nieòefimo  andò  » in  coi  venne  accifò-Enrico 
Terzo  Rè  di  Fretaeif  »qùamo  meG  avanti  la  dì 
bai  morte  » venendo  riebieflo  cert'  uocdo  dotto 
da  un  fuo  amico«che  colà  fperaHà  egli,  del  Rè 
Bnriool  OMUoUrictreòperiiicMOMlfe  forti 
Virgiliane ioode  aperto  il  librodi  Virgilto»ed 
àddocchiato  tl  fàteimo  verfo  della  n*dma» 


come  l'era  prefiBò  nella  mente  » vi  lellè: 

Olii  dura  ^uies  aeulas , farrtus  ut^tt  « 

Smnuj  \iuérter9mm  eUudwatut  ìvmtuanaam . •• 

Come  in  farti l^ui  il  flebile  cafo.  Nè  perciò 
le  forti  Virgiliane  banno  alcuna  certeita , eflftn- 
do  totalmente  vane,  e ridicole  : ép*  f 
tantuff  intrr  carmM  »f»rti  ali^aad 

ptrtintns  fuhmmyhaktmt . ConchiudeCaramnele. 

Aiiretcaotodevedirfi  dì  quanto  auvenne  già 
ad  AlefrandroSevero»aneoragiovanetto»e  fuor 
di  fperanta  didovere  eflerelmpendore;  poiché 
ricercando  egli  un  dì  quel»chedi  luidovclTc^ 
ruccedere»co*l  mezzo  de'verfi  di  Virgilio»KU 
toccarono  appunto  » ma  cifUalmence  vwfi»da* 
quali  gli  venne  predetto  l'Imperio,  come  infatti 
fùpoKÌaImpmdoreRomano»equale  appunto 
lo  decifrerò  i verG  feguoici  • 

Tu  rtirrtlmpirìa  pepuki^fmoftemtmnta, 

( ÌUc  tiài  trunt  arttt)  padfqui  impéutrtm^ 
rm^ 

Votare  frékSis  » éj*  debtUare  fuperhes. 

Nè  è dafidarildel Demonio, chefi  framifehia 
fpeflà  volte  in  cali  roperiÌtzioni;eflèndqcerto» 
cheegli  non  sà  le  colè  future  IÌbere,come  ìnGauò 
nàia» quando  diffetaumatiate  fut  ventura  fuut 
mfutwnmtiy^fciemutt^diielUsvct.  4*-ab 

QuaG  il  medefimo  fi  deve  dire  delle  forti  con- 
rultorie»nellequaliGricerea»ckefi  hà  afare  in 
quefio  » ò io  queir  altro  negozio  > OìfG  quaG , 
perchealeune  volte  quelle  fono  lecite»  quando  la 
oeeefljià»el'ooeflàeellacofa  il  richiede »oèap- 
pare  altra  via  più  acca  per  vincere  ildubbio;  men- 
tre però  quello  G facci  : prénmffatratitnt  »(p»rim 
d/òite  revermia , afpcttaodo  TeGro  da  Dio  fo- 
larocnte. 

Le  forti  djviforiefeottfuperiliztooe»e  per  lo 
più  G praticano  lecitamente»  ò per  qualche  giuo* 
cooneflo»òperdìvidcre  l*e^iià»òpercomp^ 
Gtione  della  lice»  fàmpre  però  quando  le  parti  • 
cbehannoegnaleragtone  fpoocioeamente  aciò 
aceoofentioo  ; eflendo  queflc  forti  una  u!  qual 
f^eie  di  eoncritto  rimeflò  alla  forte  . Così  G 
pratica  ancora  quando  molti  hanno  meritata  la 
morve»  né  é ifpediente,  ohe  tutti  muojaoo.  Dilli 
per  le  più  » si  perche  nelle  elezioni  EccleGafliehe 
fbrtoHlceiie»ri  ancora  perche  gli  uffici  Secolari 
ODO  G hanno  da  conferire  a forte»  ma  fecondo  la 
fufficicata  delle  perfone  da  promoverG.  Abbeo- 
chetràmoltiraoalmeate  attt,edegoi  Ga  lecito 
ricorrere  alle  mrti. 

' Afte  forti  ^rebbeG  aggiungere  la  Cabala»  in 
qucliVafotcbe  fi  ttfurpa  percerc'aitecrìodovi- 


oe  comuoicece  ad  Adamo  dagli  Angeli , e tra- 
mandata  da'padr  1 a*  figliuoli  ; la  quale  tradiziooe 
fi  coiircnrévefolaflSemcrrà  li  Patriarchi , ed  altri 
amici  di  Dio,i«flZapumoaccomuoarla  al  volgo- 
Di  quella  (Vienta  rMiameote  fé  neftrvl  Chm 
figliuolo  dì  Noé','òoir  infàgoare  àgirEgìii  di 
molte  ruperfiritoiriiòrilequen  InèomiUdo  fido* 
lMrU-»edebberoor»gfoegtr(%roglificir  Efdra» 
fu'lòubb>o,ehequelàe  craòltlM)  poteilàroelfère 
adulterale'^  à cagicAie  deltéfiFequcnci  cattività 
dai  popoloiEbeaioe  , trafponaro  più-  Tolte  nc^ 
pteude’ Gfotilivcoo  pericolo  di  trtefcofamento 
di  ittpcrGiàìoot»comeocim^a'rtiodefft}  Ebrei, 
li  quali  hanno  corrotte,  ed- adulterate  leverctra* 
dixienì  » alterandole  con  (àfolofi  racconci , e fu- 
pcriliaiofe  ofTcrvanze  infegoam  da*  loro  Rabbi- 
ni» Atl  primo!  fcrivcrle»èdaYrginrarle.  Dott* 
de  pofeia  oeveoBe»  che  oggidì  UCabaUG  pren- 
de 
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èt  per  unt  certi  fcienziiche  coafifle  aeli*ieco>  VegeaioToIeva  ,che  ìfòlditt  portaflfèroori!i- 
piiracDto  de'  ftumerÌ,Mrmefll«  dillaChieOi—»»  narUmeace  armi, e feudi  più  paftatidi  quelli  ù 
ogni  qual  volta  non  eccMa  li  preferìtti  delle  re*  ièrvivano  nei  tempo  del  combattere  , aecioche 
gole  eccleRaftiche,iiù  vi  fi  mefeoléoo  fopcrAi*  Della  battaglia  fbfiero  più  pronti, e rpedit>,cP 
noie  ofiervaate.  feadogUauveazacia  portare  maggior  pefo- 

DiquefiaforteiiiCabalafanDoprofelBooegli  I Spartani  ancora  lavavano  t loro  figliiappe^ 
Ebrei,  li  quali, perche  fi  fervonode^  caratteri  in  na  nati , nelle  freddhfime  *cque  del  fiume  Euro* 
vece  de’  numeri  , fornuno  con  quelli  diverfi  ta,  aecioche  le  loro  membra  n facefiero  più  robu* 
figntficati , e ritrovano  profondiffimi  ratfteri  fle,efi>rti  afofteocrepoioeiretù virile  ìdilkgi 
nelle  parole  , accopiaodo  li  detti  caratteri*  H della  guerra  : in  quella  maniera  appunto, 
che  fi  può  anche  praticare  con  TAlfabeeto  Gr^  qnel  fortiffimo  nomodi  Mìlooe  arrivò  a ponare 
co  , che  ferve  per  légni  de*  nameri . Quindi  DnbuelòpraiefaefpaUe,percl]erfidafaaciullo 
S Giovanni  neirApocaliffeal  capitolo tenode*  auveuato a portare  ogni  ciorno un  vitello, che 
j^xt.  cimoprediceilnoroed*ADticriflo,checoncenà  creicendo  con  gli  annidi  lui,  venne  a porurlo 
^66.'^umerMj  ejtu  ffMcemi  ftMaiint*  ftM . Pari-  anche  arrivacoalI*efière  dì  bengrofib bue* 
mente  la  Sibilla  con  fpirico  profetico  predillè  il  RiccootaPlutircoDellaviudiPelopidt,cho 
nome  del  futuro Meffia, che  Ibrmareobe  il  mi*  firierovò  già  un  foldato  si  coraggiolb,eferce, 
mero  S88.Tale  appunto  è il  nome  diGiesù  in  che fj^renzando ogni  peticolodimort^davafag* 
lìngua  Greca  ; poiché  vale  »o.  ha  vale  f.  giodi  non  ordinario  valore;  per  Ìlc^  il  di  lui 
SigMioo-OM/rrvo  70. /p/lw4no.  Siima  aoo.  ^ Capitano  Ìl  Rè  Antigono  gli  portava  grand*  affé*) 
tutta  quefla  fomma  forma  il  numero  H8.  aìone,a  fe^noche  ioteodendo,cbecoflui  pati- 

V'è  iooiirc  un*  altra  fpecie  di  Cabala , chc^  va  una  afiat  grave  infisrmità , procurò  egli , che* 
confine  in  cerco  giuoco  d’Artmctica,  da  cui  a daqueUafofTeriiiinato, iperaodo  con  quel  ^ner 
fotta  di  numeri  fi  cavano  rifpofie  incerte,  e fai-  Scio  di  renderlo  piùrobufto,eproQtoa*fuoi  lér- 
taci , prima  però  rinchiufe  oe*^numeri  medefimi  : vi|{t  ; ma  auvenne  tute’  il  contraria,  efiéndo  co- 
c tutta,  la  maraviglia  di  quefi^arte  eoofifie  in  ^divenucomolcotìmido,e  codardo:ed  incer- 
non  faperfi  da  chi  Tammira, che  dette  rìf^fle  rogatodaIRèdella  canftdi  quella  fila  mutaato- 
devoM  necdrariameou  fortire  ; poielie  già.  vi  ne  ^ rifpofe  : Maefià  l voi  ne  folle  Ik  cagione; 
fianno.  ùncbiufe , e celate.  poicheeflènd*ioamflMlacopocomtcurarodeIla 

Q^fi'è  grandemente  fallace  ,efoggettn^  vita:ladovcora,chelbafano,efiéodomiquetU 
tal^ea  a ruperfiizioni , ed  ad  inganni  oiabóli-  eaoltocani , mi  rincreice  il  perderla  * 
ci  ,c1m  per  ingannare  iCabalifli  fi  framifebiano  Scorgendo  Siila  ifuoilbluaci  timidi,  e paurofl 

inuU.giuocbi;onde  la  curìofitàdi  fapere»e  la  nlconffoncodellefi>rxeoemicbe,epcrciòmolco 
lemeritàdì  volere  innate  le  colè  tuvenire  hè  aUeoìdalvenMeabatuglia(perrenòerlìanltiioa 
fpincà  molti  al  precipizio,  ed  alla  pcrdìaìoae.  impofit  loro  tante  fiiticbo,  e gli  léce  menare  una 

Saldati,  viusi(leDcata,cheelfimedefimi  lopregaronoa 

5.7^  Fù  mallima  di  Probo  Iir^ieradore  di  le*  concederli  di  poter  combattere,  mercè  che  fii- 
fierefempreoceupaùnellefaticlie  ifooi  lòldacf;  mavanoouel  inododi  vìvere  più  llcocito,e  do- 
oodt  finite  le  guerre, per  non  Ufeìarli  in  otio>»  lorofir dola  Oelft  mone- 
pefta  della  militar  difciplina  , gli  occupava  in  Mentre Cajo Mario  doveva  combattere  con  a 

manuali  faconde,  come  in  aprire  nuove  Riade»  Cimbri,  popoli  di  fiatura  aflai  più  grande  d^ 
pianar  vigne,  e fcavar  foU^,  repeteodo  foven-  Romani,  s’iuvidde,  che  ì fuoi  foldati  per  quella 
te , che:  ,Aaaeaam grataitammìlites  aan  dtbtrt  eo-  grandeazad^liauverfari  vivevano  in  grande tì* 
mtdtra.  Ma  che  prò  ! fe  finalmeotcda'fiioì  pro^  more;  perltram  dalla  fiuicafia  de* fuoi  quel  pani* 
pri  foldati, annodati  datanti  fienti tfùpoi  egli  co  timore,  gli  elércttò  prima  hi  leggìi  fcara- 
finalaaente  uccifoneli’Riiricoè  muccie,  dalie  quali  comprefero  ifi&raaoi,che 

Inforfe  non  lieve  contefa  irà  Greci  Opitanr,  qoeUaefanouomioì  come  gli  altri  ; onde  veoen- 
qualedelleGictàdella  Grecia  &eefic  piùlbldaci  ? do  fioalnaeute  a generale  battaglia  riportorwa 
Acefilao volendo dimoftrare, che  la  fua Spana»  foprade^ Cimbri  fegoaltta  vittoria* 
abMache  la  più  picciola  , riporava  io  quello  Soleva  dira  quel  celebre  Capitano  Profpero 
ravaiitaggio,afpectò  un  giorno  folenoe,  in  cui  Colonna,  branaare  celi  piè  collo  imperiti , ma 
ipopali  della  Grecia  fiavano  in  un*arapioTea*  ubbidienti  foldati»  che  prodi,  ma  caaiuiBaci . 
ero  raccolti  >c  poi  fece  per  un  publìco  Modico*  Federico',  Conce  d'Urbioo  richiedeva  prioci- 
re  ordinare , che  tutti.li  Mercacaoci  fi  levaflcro  in  palmeare  l'ubbidienza  oe*  foldati , perche , coma 
piedi  ;.appreiro  fece  leverei  Contadini, ecofs  de  diceva  Roberto  primo,  Principedi  Salerno, è 
mao'jo  maoofece,che  tutti  gli  Artigiani  fi  le*  manco  male »che  il  Ibldatopallì  a*oemici',chc 
vafléro  »ficbe  quali  tutti  fi  levarono  in  piedi  » naacara  dalla  dovuta  ubbidìenca. 
toltine  i Spartani,  fiante  che  quelli  àllaforarte  Fùfamt,cheilMarche6diMeÌegoanoguer- 

della  milizia  attendevano,  ed  Mquella  avevano  reggiafle  più  con  U borii  deirimperadore&rlo 
il  loro  impiego.  Allora  Age^ao  rivoltoli  agli  Quinto,  di  cui  era  Geoerale  , che  con  Tarmi . 
altri  Capitani  difie  loro  : vedera  «ehe  fe  ben  Pal^  Onde  veneodo  lodato  a Celare  detto  Marchelh 
tre  Città  della  Grecia  hanno  più  popolo , la  mia  per  bravo  foldato  * Tlmperadore  rifpofe  : è vero  ; 
Spara hà  però  più  foldati  ! ma  è caro!  CiòrifiputofidalMarchefe , difie  a 

Mentre  che  tràSpartanì  s*arroIavaoo  i foldati , Cefare  : quand*io  pago  i foldati , li  caccio  ovun- 
aadòancheunzoppoperfarfifcriverecràqoellit  que  voglio  ; me  non  MgandoJi,  non  ne  pofib 
villociòda'circoftanci,fimiferotutti  aridere,  avete  cofiruzione.  Ed  è appunto  qnellodiceva 
e lo  motteggiavano  co*l  din:cofiuì  non  può  ct>  AmuratcRaìi,  cioè:  cheli  Turco  li  cofe  grandi 
minare,  evuole  andare  allagtticra  a combattere!  in  guerra,  perche  pagai  foldart  : hdove  iPrin- 
Accortofi  il  zoppo  di  que^  beffe  faggiamente  ciiHCcifiìaoi  fanno  poco , perche  le  loro  paghe 
rifpofe:  io  faròmigliore  foldato  dà  voi;poiche  alle  voice  noncorrono* 
non  s*bà  a combattere  co*  piedi,  ma  con  te  mani  : La  notte  ancccedeate  alla  memorabile  batt^ 

edovevoi  altri  podi  ne*  pericoli  potrete  fiiggie*  glia  di  Lucten,  nella  quale  reflò  morto  iIRèdt 
vene , io  ftarò  fempee  fiUdo»edtfondefò  fin  elle  Sv«tieGttfievoAdolfo,egli  la  vegliò  tutto  colT 
morra  il  mio  pollo*  ^PPP 
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ermi  indoflb}  ed  efpoHo  iir  irit  freddile  ?e-  ventar»  farebbe  , tt  ooa  ci  foftì  anche  tù  ! 
nendo  da' Tuoi  Capitiai  invitato  al  ripofOydiRe  Alle  volt»  praticò  coflui  con  Alcibiade,  ^uand' 
loro:  l’efempio  de*  Generali  rende  dolce  ogni  era  ancora  giovane,  ed  interrogato  , perche, 
patimento  a*  foldati.  contro  il  fuocoAume,  pracicaflecon  colui  ? lil- 

RÌchicAoCatone,cbe  gli  paredèdeToldati,  pofe:<)ueflono'i  faccio  per  bene, ma  perche^ 
che  guerreggiavano  fotio  Cartagine  ?ri^fe:  preveggo,  che  coteflo  giovane  farà  caufa  di  gran- 
ché folamentc Scipione fapeva egli  edere  tolda-  dimmi  mali,  e IcaodaJi  nella  RepubJict . 

IO, e che  gli  altri  a di  lui  paragone  meritavano  Stava  coHui  un  giorno  per  tagliare  una  pianta 
più  toflod’eflere chiamati  ombre, che  foldati.  di  6co,cbeaveva  nel  fuoOrio,maprimadi  re- 
igran Capitani  ebbero  Tempre  gran  cura  de*  eiderla  andò  io  Senato  a farlo  iàpere  agli  Ace> 
loro  foldati , come  quelli , che  fono  minìftridel-  niefi  ,aecioche , diceva  Tempio , fe  perauveotu- 
le  più  feenaiate  imprefe,ed  il  braccio  deliro  de*  ra  atconovolcifea  quella  impiccarli,  facelfepre* 

Comandanti.  Quindi  leggiamo  del  Graod'Àlef-  fìo,per  non  perdere  quella  fonuna  confeguit» 
fandro,  che  portò  frà  le  fue  braccia  un  foldato  già  da  molti  altri  Ottadini,i  quali  da  loroAellì 
iotiriuito  dal  freddo  fopra  il  fuo  letto  per  rif-  adeffia’eraoo  y>p«C . E per  non  lafciar  mentire 
caIdarlo,e  fommioiAraodoglicolle  Tue  mani  il  colui , che  dille  : elfere  Tuoroo  folicirìo  ò un 
cibo.  E Trajano  firacciò  il  Tuo  proprio  Diade-  Santo,  ò un  Diavolo , volle  chiudere  Tolciino 
ma  per  farne  bende  da  fafeiare  le  piaghe  del  fuo  periododi  Tua  vitacoo  la  medeHma  empiecàcoa 
icfvidore.  »»Aùto  j poiché  lafciò  per  teflamento 

Scrive  Appiano  AlcITaodrino,  che  nel  funem-  d’efJère  fepoltoalU  riva  dei  Marecon  queAo 
le  di  Siila  furono  diTpenlate  più  di  due  miUco-  barbaro  epitafio  : dopo  la  mia  povera,  e mifer» 
rone  d’oro  a’di  lui  foldati, ed  amici, quaG  per  vita, fon  qui  fepolto.  Non  richi^ere’  del  mi« 
rendereloro  le  tante  corone  di  gloria  da  elTo  ac-  nome,©  viandante.  Dio  ti  confonda,  chiunque 
quiflateviveodoco'l  vatoredi  quelli, a’ quali  fi  lei-  ^ 

icnneobbligato  anchedopomorte.  NoomoltodilEmile  da  coflui  fù  ptrlraente.., 

Inftigato  Lucullo,  Generale  de’  Romani,  a Mifone,dicui  fi  legge,  che  venendo  un  giorao 
faccbeggiare  , ed  a depredare  ; con  rifehio  de*  (orprefo tutto  foJceio,che  flava  rideodo  edef- 
(\xoìt\{po{t.ftm*!UunummlitemR^msmmtxh0-  fendo  ricbieflo  delia  cagiooedi  quei  fuo  rifa- 
ilhMi  wunibus  eriptrt^^uimuiiiyerfai  poiché  flava  folo  ? rifpoiè:  appunto  rido  perchè 

La  folirudioeintraprefa  per  un  vinuofo  raoti- 
vo  d attendere  alla  contemplazione  delle  cofe 
Nel  tempo  della  guerra Leutrica  IntefeEpa-  celefli, òper  ùfoggire  le  occilìoai della  divio» 
minoada,Duce  Tebaao,eflere  morto  un  Are-  offefa , fù Tempre lo^ca , e prariearada'Santì 
nucfoldatodìmalattia;ondefacetamcoctdiire;  da’ Maeflri  della  vlea  fpiricuale.  Quindi  ebbe 
undt  fuit mritndi  iliiotiurnh } Cot  ragione  chi  afleri  l’uomo  folitarioo  un  Dio  ò 
me  bà  quelli  trovato  tempodi  morire  frà  tante  uo  Diavolo, ©vero  una  beftia,  come  dilTe Ari. 
occupazioni , ed  impieghi  ? ftqtile  ; poiché  la  folicudine  vinuolà  ci  faniilic». 

Ed  avendo  Io  rtelTo  Epaminonda  Tehaoo  tro-  »aToziofa,emalinconicaci  riempiedi  torbidi 
vara  una  SenuneiJa, che  opprefla  dal  fonoodor-  pcnfameoii  . Che  però  Cleante,  incontratofl 
miva , la  traiìfle  colla  fpada , e la  iafetò  morta  cafualmeme  in  certo  giovane,  che  foto  paflee- 
fui  fuolo.  Riprefo  perciò  da  un  fuoconfidente  io  luogo  rimoco,  gli  djflfe,  che  ivi  facefle? 
di  itoppofeveria.rifpofe;  io,  rifpofe  il  giovane , parlo  con  memedelìmo 

Umtnxem.^  yolcadoqnefloprode  Duceinferire,  Và  bene  » replicò  Cleante,  ma  guardati  di  non 


tuwét  fibìvindic^rt . Gliera  più  acuoreilfalvare 
la  vita  ad  un  foldato  Romano,  che  fpogliare  to- 
talmente i nemici 


chedaunfoldatofonnoleoio  ad  unmerto nonfi 
dovei  far  diflereaza.  Che  é appunto  quetloan- 
dava  dicendo  Platone:  tuiwdum  dtrmit  atuti,jus 
prttiitquimfi  •CHviwrtt. 


parlare  con  untriflo. 

AlToppoftoS.  Arfenio  ricbieflo  per  qual  ca- 
gione fuggirte  cotanto  la  cooverfaziooe  derli 
- - - uomini  ? rifpolè  : perche  non  G può  infleme^ 

EirendoSerfeRèdiPerfiapafTatocon  numero  ftare  con  Dio,  e con  gli  uomini  . Riimoi^ 
prodigiofo  d’armati  ad  invadere  la  Grecia,  fù  Lulloflava  io  luogo  folitario,  alTorto  io  altiffi. 
inconcratodaL«ooidaRidiSpaetaatleTcrmo-  ma  contemplazione,  e fembravagli  cotta  qnel- 
pile,  ove  con  foli  )o*  de’ Tuoi  Lacedemoni  fece  1*  folicudine  circondata  danlìAoreliSanti^M* 
maravigliofo macello dc’PerGaoi.  llc^fapuco  fopfaveneodocert’uno, che gTìntcrruppei  ‘ * 

daSeffe,diire:ch’egli  aveva  heosi  molti  nomi-  faotieCcrcizi.e  gli  dilTe,che  ivi  flafle^er 
ni  nel  fuoefcrcito,  ma  pochi  foldati.  Volendo 


dire, che  làrebbe  flato  meglio  avere  pochi,  ed 
ef|>erimeotatifoidaci,chcmolci,e  codardi  - 
SoIàudìHt . 

579  Scrive  Plutarco, che  appreflb  a*  Greci  G 


Tuoi 

. , , , . - . - ftafle  facendo 

COSI  folo  ? Appunto, rifpofe  Raimondo, io  mi 
trattenevo  con  una  dolce  compagnia,  ma  dopo 
il  volito  arrivo  poffbdircd’eflere  IbJo. 

S.  Antonio  Abbate  fuggivagraodemente  la^ 
converfaziooe  de’ focolari  ,tràqiMli  poco , e bea 
di  raro  G tratteneva . co’l  dir»,  rh. 


trovòuocert  uomo  detto  Timone,  il  onaleave-  di  raroG  tratteneva,  co’i  dire,  cheGc^i  oefei 
va  un  u^morc  molto  flravagante,  e fa!vatieo,e  fuor  dell*  acqua  non  vivono,  cosi  1 Reli^oC 
perciò  fli^iva  a tutto  fi»  potere  la  vilU.e  la  fuor  della  cella  perdono  il  fervoredello  feirico 
cooverfazione  degli  uomini,  abitando  io  luoghi  cf*ft'czionano  alle  delicatezze  mondane  Ouin! 
rimoti, efalvatici,oèmaiGlafciara  vedere, che  di  oe  venne  il  proverbio:!  moni  nel  Cimi»^ 
coflreitoda  oe^lTicàimai  viGtò  alcuno, od  vo-  ed  «Monaci  oelMooaflero.  StUtadimtmauétrit*  r 
leva  , che  alti»  lo  viGtaflèro  . Si  ritrovò  pari-  quivmt  non  innpcentibuivivfrt.ìo  diffe  Senne*  * v **^1^4* 
mente  io  At«o<  un’  altr’  uomo  chiamato  Ape-  Datemi  un*  uomo, che  goda  di  converfare  folal 
manto, quah  del  medcGtno  umore  dell’ accenna-  mente  con  Dio  ,cqueflo  Ièri  il  Ibliuriofeliec* 

IO , il  quale  rìtrovaodoG  per  dilgrazia  a cena  con  59fpat$ . * 

Timooe.cori  gli  diflcto Timone, che  fortuna  ;So  Ed  in  quali  eflremi  non  precipita  un* 
grandeèmai  U noftra?  e corocriefceCiporiio  uomo  diffidente, e fofpettofo?  Ouefli  intera». 
queftocoovito,incuioonv*è  altraperlbna,cbe  traodo  fioiflramente  qualnoeuc azione  fi  nT 
là, ed  IO?  A CUI  Tuomo  befliale  rifpofe:  gran  drifcedigelofic,ed  hàlemj«2feco  un pirmilè 
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Infetno,  >«  nri  wit  feauiUAÌ  eomfbaurfì  • 

Era  ri(np«radore  Domiziano  della  guatiti  di 
amico  di  Seneca  • di  eni  fcri?endo  egli 
nefTo  , di(lè  : eui  Mon  mt^h  tutum  erse  bimdirit 
fUÀm  mMhJierre  ; poiché  tutto  fbfpectofb»e  te- 
mente,che  il  lodarlo  fbéèun  beftggiarlo.ed 
fi  non  lodarlouo  rpr^ia rio;  tutti  tndifféreet^ 
mente  e quelli  » e quelli  Meramente  puniea. 
L’iftortco  Dione  > come  teftimonio  occulato 
delle  crude)tidlDÌoeleeiaoo*ce  ne  A Indubi- 
tata fede  co*l  dirci  : i7/ed  v#rd  fkit  ia  Demina»» 
£ra^*ffimum,^uìd«nm  ftadularieuptrtt 

etìentibus  nùn  eùlttttifw^  farittr  fac- 

cenftbét  : iìlU  f aad  affentìri , bis  fotd  ft  nttffgare 
Werrerar.  Diobuooo!  echi  lèpri  indovinarla» 
con  limile  rana  di  gente  lbrpettofa,e  maligna? 
S^itus  itrttris  fmper  in  tmrìhui  iltins\  Ìy>  eim 
pan  /f , aie  femper  infiàins  fnf^entne . ElPd  fini- 
ta , difie  Pomponio  apprellb  Seneca  il  morale. 
Sluiàsm  adeh  in  latebra/  rtfi^emnt,  ut  putent  in 
turbiàbtft , qiùd^id  inhee  ^ f Penfamenti  in- 
degni, ma  propri  dW  animo  rofpettofo. 

L'imperadore  Cajo  Caligola  » elTèndo  tiè  Ìl 
calvo, ed  il  malcappigliatò  :eapiHe raraifyeb^ 
eà  %ert*cfm  M//a,Yt»fi>rpettÌ  d'efiére  fehernko 
da,  chionque  miraflh  quel  ^(tìo  naturale  difetto  ; 
onde  accadendogli  nel  fuófkl^ente  pafllè|^iare 
pct  Roma  d’ofilmace  qualcuno  alfe  finente, è 
eUeriagbìcre.RimaiMlóli  Ichernito  daque^- 
EÌofi  riguardanti,  incomanente  li  faceva  procef- 
fare,  come  rei  d'ofièfii  maelU  . Criminefurn, 
éxitiale  babebatme.  Tas^è  hdiee  AHIlotfl^. 
Ellaè  una  debolezzadi  fpìrtto , ma  ordinaria  n^ 
foratoli , il  Aimaril  oAelb  co’l  firi  contatto  : 
p»^li  beminh , ^ mifà  ri , mbeeiUia  fé  leedi  pn- 

taat y ji  tattgantur . Qiuindi  è, che niuno^ anima- 
le generofo,come  èti  Ltone.,daltroasè firoile» 
maifù  forpctrofo.  Chi  fofpettad^alrri, fi  filmo 
delmcdefiroolorpecto;  poiché  ciafcbcdunofoT- 
petU  io  altri  quello,  che  t ìskuexammt  hameete  fb 
entm/^t  c/rmun, lo  diflèGriroftoma.  U lalcivo 
Nerone  nemittemeaMrnitAtbitnabattUi. 

Serrani  rifpHtaH  ^ 

581  Con  molta  iagfone  ci  aoriiki'Apofiolo 

a tifpcuare  i Sovrani , ed  a prcfiaTC  loro  ia  do- 
vuta ubbidienza.  Okedft;  Vr^pcjuts  vciiiis ^ 
fittacele  eis  \ poiché  quelli  hanno  cura  «li  noi  ,e 
vii^ilano  foileciti  yail’.iicbe  noidormiamo  licurt. 

Cefarc Ottaviano  Augufto ,fccoutfo  Impera- 
doredi  Roma, ebbe  infirande  fiimaf;ii  uomini 
favi,c  viriuoOje  fràquefli  tennccariflltni  Aj^rip- 
pa,uomo  di  ^iTa  nafcita,ma  eccellente Capb 
tanove  Mecenate,  Cavaliere  Romano,  dorato 
di  felichlimo  ingegno, egraude  fautore  de’  Let- 
terati ,e  fpccialmenie  de' Poeti , irà  quali  favori 
Virgilio, ed  Orazio, Tuoi  inrimi  famrglixri  ; li 
prjuipde' quali,  in  aucftatodi  gratitudine  .de- 
dicò ài  Mecenate  la  fuaGeorgicajed  il  fecondo 
^iùelàfiche  compqfìzionì-  i.*uno,e  Taltrodi 
gniDd.'  uomini,  dico  Agrippa  ,e  Meeena- 
^fi  maoténncro„lèna>re  in  buona  grazia  d’Qt- 
Iftf^ Sovrano  cq’l  rifpettailo;  poiché  it 
primo, quaridea  dp’Miniftri  dn’Priocipi  ,ma- 
cqiaTa  bsozl  le  vittorie  co’l  Tuo  fenoo,e  eoo  la 
invigilante  condotta  ; ma  nel  tempo  di  mietere 
le  palmedelle  viitorie , chiamava  il  luo  Sovrano, 
ifiìochVèd  elTo  venifie  attribuita  la  gloria  del 
vincere , r iferbando  a sd  le  fole  fatiche . Onde 
venne  largamente  remunerato  da  Auguflo-  Ed 
il  fecondo  ,cflcndo  giunto  t ulcconhdenza  con 
Cefarc, che  foventc  da  effb  veoiva provocato  a 
feco  poetare  con  verfi  piccanti  ,e  fpiritofi  , con 
tutto  ciòratia’avanztìegU  » rifpoodere alle  diali- 
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de  , perche  , diceva  l'uomo  favi© , e dìfcrcto  : 
noofidevcfcrivcrecontrodi  chi  pud proferìve- 
re.  Edefleremeglio  lafciarfi  vincereda'Sovrn- 
ni, che  co'l  vìncerli  arrìfehiare  fe  ftellb.  Sotto 
lìSovrtnt  lènlttivi  alle olFère,efeatono fin  fu*t 
vivo  il  poco  rifpetto  a loro  portato  ; c quel  ch'è 
ptd,  hanno  fbree  per  vendìcarfene . Seppe  Ciro, 
il  giovane»  Rè  diPerfit,choAcUdeGialbnc^ 
furiava  ahamenee  della  Tua  reale  perfona  ;che 
però  gK  ftee  intendere  per  un  Tribuno,  ^erc 
bensì  lecito  ad  Aeltdedire  quanto  volevacootro 
del  Rèsina  che  auvertillbbeae,cheanchealRè 
cnleeitodidire,edìfare  quanto  volelTe  conno 
di  efiò.  MemoonOsGeneraledeirarmidi  Da« 
rio, Rè  di  ?erfia,con«ro  il  Grand*  AlelTandro, 
udì  un  giorno  ceno  foldatogreg^ioa  Iparlaro 
d*Aleffèndro  fudecto  ;edegK , a difpiaceva  il 
poco  rifpetlo  portato  a*  <^ndi,ic^crnencc^ 
percofift  colui  con TaAa,  dicendogli  : ribaldo, 
ebefei  Motipa^,cti  ^feo,  non  perche  ade- 
pti hiltogua, male  mani.  Mg»  te  aie  pugne» 
enm»Ahìtnndr»,n*n  n» illi maledicatV 

Peggio  fueeelfè  aiPempio  Aleflìo , xiod'Alaf^' 
fio,  figliuolo  d’Hèccio  Angelo , Imperadorc^ 
d'Orience.  S’avanzò  cofiuì  a perdere  toialmeo- 
te  il  rifpcttoal  nipote  hn{«»dore,  filo  Sovrano» 
e con  petulnna  infi^ribtle  giunfè  fiooa  rapir- 
li rtnperio  . L'afiaffinato  Prtneipe  ricercA 
agli  efleri  quella  proMxione,  che  gli  negavano- 
ifuoi,e  fatto  ricorfoa*Franeefi»edalDoge  di 
Venezia  ; qucftt  volarono  infQoajuto^eprefoMi. 
brave  tempo  Cofiancinopoli,ne  feacckrooo  Pili- 
irufb,  e i^incoronarone  il  giovane  Alefiioco'l 
cieco  padrelfaccio.  Maafnffiiiato,ediiedi(bil- 
nuovolmperadore  «dopo  la  morra  del  padrej> 

Ifaecìo , da  un cercoMarcufie,cbnfi>'feee-aacho 
lóqieradore  de* Greci, eoo  Ja  violeaza , furono 
neceflìtnti  iFrancefi,ed  aVencti  afitreritoroo 
nCofiaotinopoIi  con  le  loroarine , per  cfpugnac- 
lo  oiiovamacte,  come  loro  felicemente  riufe) . 

Laonde  Marcufie  appena  ebbe  tempodafalvarfè 
con  la  fuga  ; e giunco  ad  Andrìooipoli  fece  calde 
ìAaDze,pereflèrviricevacodal  tirèono  Aleflìo, 
quel  tnólefimo , che  icacciò^ià  Ifèccio  dall*  lui- 
perio,  il  quale  (gridò  l'empiedi  di  Marcttfle»o 
pofeia  fattigli  cavare  gli  occhi , lo  fcacciòda  aè , 
e ncll'andarfeoe  ramingo  capitò, pet  fiaA.aag- 
gioredifgrazia , nelle  mani  de’  Francefi,de'  qual» 
venoecondotto  a Coftantioopolì  ,ed>  ivi  pstà^ 
picqtoda  luogo  alto , fiid  (la  fua  vita  infelto^,  in- 
iègnaodo  a'  pofierì , quaoc’impocci'rirpeitait  i 
Sovrani.  . -k  /.  .x*  - / 

FAvorino  favio  ,e  prudeQtcFiloÌbfo,difcor-  jg, 
rendo,  prefeoti  altri  grand»  perfooaggi , coa^  Adria/%, 
riin peradore  Adriano , che  fi  pregiava  dldotto  , 

• non aca  tale, da  lui  ti»corDtuo,eriprefodi  non 
sóqual  non  vero  errore  in  proprietà  di  lingua  ; 

A.ÌI  Filofofo  a capo  ohinò'ahcèttò  con  fileuzìo 
come  bendata  la  fentenza  d’ignorante, e U coi- 
cezrioue  d’errato  AntOHnoài  circofiapti  della 
tj\citurnitè,e  fi^vercHia  conoivetua del  Filofo- 
fo,il  riprefero,  perche  non  avelie  fitppftpaCer 
lkre,e  uctog(ic9nofi:«te|o  abaglio  troppo- ma-< 

oifeno,90ACui  cofMfla  .iLbeadfttOi  f^  -il  Vr 
tepc’uoinq,;iuegllo  oonfigliaco  per  sò,  ohe  c/Ti.pes 
lui,coftinfpof«:MM';èMd/u«drm  nem, 

^Alirnitu  ,-Jcr  Uhtaf.deHitreia  emnihu/  efedtrey^ub 
trigiata  babet  I,egi»n»f  ,^i 

Dello  flciry  Icntimenco  fu,  anche  prima  di  Fa-, 
vorino,  Polbo.04.9  i4s4*"l9P<ò  voice  infiigato  ad 
uUre  il  fuoactttìffifuo  AUecomrodì  Cclara  Au- 
guflo;negd  divoierlo^dà  poterlo, e di  faperlo 
fare  ,aacorcbepo«efiVa  f Vòleflè  » petch«>4'«#*p; 

Pppp  a non 


itntt- 

tpljl-n. 


ÀumUn. 
MmtelL 
iib.  iS. 
CmjS  ,<» 

M 


Stmtf. 

Trftj. 


6<sa 


nantjt  fteili  tutum  fmhétt^uì  ptttji  pfferé*r$\ 
Ed  in  f«C(t  difle  vero  Seneca:  f»pitnt  —citw- 
ftm  ^rra/f4pa  «ìr«/.  Il  che  fé  fofle  Atto  bea’ 
femco  da  CaMiftene , non  arerebbe  perdota  eoa 
la  lingua, anche  la  vita.  Queni,{Mreoie,e  dì- 
fcepolo  d’AriOocile, fìH  dal  fudetro  ptrente,e 
macllro  dato  in  Tua  vece  per  maeftro  al  Grand* 
AlelTandro,  nel  panire,che  fecedalla  Tua  Mace* 
dooia  alla  volta  di  PerGa.  Sapera  Arinocile  il 

5eoiorevero,e  liberodi  Calli  Gene;  onde  ternen* 
odi  quello  pofeia  gli  auvenoe, neiraccomia* 
urlo, e dopo  panico  con  lettere,  e per  metto 
d’amici  ;/Vp^/if4ndtf^«/,Hrfad«f  rMriJfimi ^ iy> 
eumàì  tpiui  ^lexémdrum  ia^Htrehir  : hemiaem  vittf 
pott^atrm jiynfcis  ùiactt  partaateM.  Ma 

cralcurando  Oliiftene  il  buon  ricordo  d’ArìGo* 
tilc, concitò connrodi  sé  lordegoodel  furibon* 
do  Monarca,  perdi  cuicomando  gli  fii  febiao* 
uta  la  lingua  per  fino  dalle  radici , e pofeia  bar* 
Karameate  uecifota  titolo  d’una  crudele  pietà  . 
Patta  prefooiione  in  pigliarfeiacon  unapoccnta 
Aipcriore  ,di  braccia  lunghe,  e dì  pelle  fenfibile, 
e delicata! 

ardile  iaiq%tml{^iisìatpfriam  ftras. 
Hae  bahrmt . 

In  fomma , a titolo  di  rifpetto,non  conviene 
rcberaareco’Sovrani  ; poiché  le  burle  co*Prin< 


FIORI 

cagione d’cGére  (brprefo  dalle  tenebre, in occa- 
fione  di  caccia . 

Gli  Ungheri,eon  SelioK> Gran  Turco  allc^ 
porte  del  Regno,  vivevano  trà  feGe , piaceri , e 
pairacempi,come  fé  a loro  non  apparteoeflè  la 
cionTadisI  potente  nemico.  Onde  ebbe  a dire  in 
quell'  occaMone  un  p^fonaggio  nazionale  di 
grandecredito:cbe mai  aveva  udito,  né  letto, 
che  foGTe  perito  alcun  Regno  frà  tante  feGe,  e ^ 
bagordi , come  vedeva  perderli  quello  d'Un- 
gheria! 

Intendendo  AuguGo  Imperadore  la  mortg^ 
d'uo  Cavaliere  Romano,  aggravato  già  da  molto 
tempo,  d'erorbicaote  fomma  di  debiti;  ordinò 
che  per  sé  lì  compenlTe  il  lettodel  defuoco,di- 
ceodo,ehe  doveva  elTere  molto  morbido, fe  vi 
poteva gìacerequieto,epreadervi  fooaoun  pri- 
vato Cavaliere  debitore  di  tanto, che  a pagarlo 
un  Rèavrebbead  impegnarli  per  fino  la  Corona , 
ed  il  manto  Reale . 

Prefa  a tradimento  Roma  da  Alarico  Ré  de* 
<^ci,fi  rtcmpIquelU  gran Metropolidi morti , 
d’incendi, di  Gragi,e  di  repìne;poÌcbe  non  la 

girdonando  il  barbaro,  che  a'refugvati  nell^ 
alllicbe  de*  Santi  ApoGoJi  Pietro  , • Paolo* 
L’Imperadore  Onorio  Ih  ne  Gava  io  Ravenna  co- 


Mbneotefjpcnfierato',a  lègootale.cfae  luvilato 
cteifoglioootermioarecomeifcbenidelLiono  da  uno  de' Tuoi  famigtiari,che  Roma  oa  Gita 
col  lepre , ó del  Gatto  co'l  toppo . prefa  da'  Goti  ; egli  Gimaodo  che  ciò  fi  dicefiè^ 

Sarebbe  però  commendabile,  e grandemente  d’uofuogallo.CDiamatoRoma,  che  egli  outrì- 
dadcCdenrlì,ehe  ogni  Sovrano  s'ingegnaGé  di  diporto, dillè  : e come  può  elTer^ 

captivarfiilrirpetto,eJabeoevoleoude'fadditi  polEbiU,G;Roma  era  qnì or* ora  a combatterò 
con  la  beneficeou , e con  la  corteGa  ; e che  imi-  co'l  fuo  rivale  ? Afa/ri/ /^epè  ^rbilms  a*iU^emié 
caGè  Aruferfie  ,Ré  di  PerGa, il  qualefilèrvide*  /«ir,  coocbiude  TlGocioo  Faziooe.  Likt. 
1!/-...: /i.«-  j_»i  . SpfraaU'> 

|t)  Vieaecomanemenceaccettatoperfimbo* 
lo  della  fpertnzarAocora  ; poiché  ficome  la  nave 

non  deve  acconteourfi  d'uat  Ibi* Ancora, c^ 

1 llùniA  nAfi  «Iav#  annasapTi  /Via  ^ 


diletti fiefli  della  natura,  per  comprarli  la  bene- 
volenza de*  vaflàllì  ; poiché  elTcodo  nato  con  una 
maoomolto  piò  lunga  deir  altra , e per  ciò  detto 
il  LiOogimano;  con  la  più  lunga  impugnò  lo  Scet- 
tro,per  ben  governare, e proteggere  popoli;  e 


. l’uomo  non  deve  eppegerfi  d'ooi  foli  fpen’nu . ?*"'  , 

conia  più  corta  Grinlè  la  Spada  per  punire  rei , e "^fvea$MMÌcaJ4arbarafat^vÌtaai  aaa/pe'f'"*'^ 

cootumici.  e^<re, difle MaGimp.  Qjieflt,fog- 

^ ■ " g»ungeTa]eie,éeomuoeanitej.H«ji?>Éiw«h5t^'^- 

fili  Meat, fai  alhtdnihiì.  Qm1}«  èia  cofa  più-'"^*®»' 
dolcedejruomo»comeaflèriSitote.  Quindi  fò 
comune  proverbio  frà  gli  antichi 
Puomo  mai  deve  dìfperarlì,  per  qualunque  fioi- 
flrojccidenterw/dfyJvrcjvdcj».  Edèquaiitoag- # 

Riunlé  Seneca  : nma  àefpfut . OooGmaadro  con- 
figliava  iCapiuai.ed  ìSoldati  a non  mai  pe^ 
dcrfi d'animo, quantunqueli  vedeflèro a* nemici 
inferiori  di  forae,e  di  filo, per  noomecterfi  a Bland. 

ril'chioòdi fcioccamcate difperarfi.òdivflmea- 

te  arrenderfi.  Aflerl  Tullio  t /Mv  fpaa  bamàmmfff  triumpk. 
miftros  eoajaUri  fcln.  Ed  Ovidio  i Ck  M e 

Sftt  fervat  . de  Orai  tn 

Quando  Filone  Ebreo  andò  Ambafeiadorede*  Cmtìta. 
fuoi  nazionali  dimoranti  in  Ateflandria  d’Eric^ 
to,  a Ca}o  Celare  ,'lo  ritrovò  molto  inafprico 
contro  quel  popolo , e confl^ea temente  alieno 
dal  compiacerlo  nelle  fue  giufle,  e drftiete  ri- 


Speaftrati  riprejS. 

fts  Chi  vive  fpeoficrato , fi  trova  forprefo 
dal  ma  le , prima  d'averlo  preveduto , non  che  po- 
tuto divenire.  Di  quefia  verità  n'abbiamo  alla 
giornata  troppo  manifiiGi  gli  rilconrri.  E quan- 
ti fpeolìerati  vediamo  marcire  nelle  lafci vie,  e ne* 
palfatempi  ,ehe  poGria  io  un  fubito  vengono ra* 
piti  dalla  morte, fenu  potere  provedere  alla  fa- 
iute  deir  anima?  Quel  tempo, che  fpenfierata- 
mente  li  perde , infrutcoolamrnte  fi  forpìra.quen- 
dopiùnon  v'è  tempo.  Se  arde  Roma  (diceva  il 
cmdel  Ncrone)arda  afuo bell' agio, che  ionon 
voglio  interrompere  i miei  piaceri  per  ifpegner* 
lo-  SeRoma  piange  fono  il  pefodelle  mie  cru- 
deltà , io  rido  trà  baoc  berti , trà  Comici, e irà  le 
Ufeivie  Non  aio!  Mtò  guarì  coteGo  fpenfiera- 
to;  poiché  peri  iandicemeoce  nel  più  m1  fiore 
desìi  anni. 

Stava  Enrico  Quarto,chc  pofeia  flk  Ré  di  Fno- 
cia  a Tours  trà  Ic^  oze , e le  eonverlizìoei,  mett- 
ere la  I>ga  TanguGiava  da  tutte  le  pani  - la  que- 
llo mentreli  lcvòaarttobuffòne,e  gli  difiTetTot 
Signore  Cete  II  più  allegro, ed  ìlpiàaaTenrarato 
di  tutti  li  Ré  E perche  ? fo^ionlè Enrico. 
Perche,rcplt<ò  il  bQflbfle,ogo'alcroRèperdet- 
ce  la  Corona  forzatamente, e voi  la  perdete  per 
folltzzarvi  ,e  vivere  fpeoGerato*  E tanto  baGÒ 
M rifvegllare  Enrico  da  quel  letargo.  Anche 
Fra acefeo Primo  i^riraeate  Rèdi  Francia  fi  feof- 
fe  dalla  fua  poca  curaaia  ocl  governo, per  on 
fimigliamc  motto  fiitcogli  da  on  Cootadrao, 
appcefiTodicuì  alloggiò  eoa  none  locogttieo,a 


chitGe: fiche rivolcoG  Filone  a'fuoi  compegni. 
difie  loro:  Gate  di  baoa'aoimo  fratelli  ; pmch« 
le  noGre  colè  non  ponno  paflìre,fe  non  bene! 

Ora  conviene  fperare  ;poiete  tMoHndogliajeQ 
umani, GannotppareechiatUfooeorfi  defCtelo. 

liSerafico Padre S.Francefcòfrà  leAie grandi 
amitioDÌ,ed infermiti, trovava  il  ftaò confono 
nella  fperaoza  del  premio;oode  Coleva  dira  coti 
ecccllìvo  giubilo  del  Ibo  cuore: 

Tanfi  a ieat^eke  i» 

' Cd  il  patire  mi  idiktta. 

Ci  .ninioiiirce  rApoftolo»  iwopwderemii  - 

I»  V».»  CI  liuàdi  (nsd’atile:  mtlitt 

*o.  JJ. 


/ 


ISTORICI.  6€9 

kéfiÈt  émitt0f9  itnfidtwtiMm » yu»  mggtuim  premer  «1  vtreo»  (!•v«ao  éì  «artn1nio,e  cot«(* 
kshtt  rtmàt$if*ti9tim  . <^indi  «esento  «Iìaod*  oseateeoAefiMiti»  AlbniSunproDÌoIiriraifeia 
vi>u  la  morte  diparto  di  Dio  ,<l!U  Profèti  Ifàìa  coraggk>i.pronictteadot»lìbcrtàt<)4iaocidi  iom 
rop.|l>  alRè  Exechia, condirgli  aSòhlttme<lte:ll>(eri^’  rtpoaa£M:rotte«mpoi{BalebetefttaeoMca.  Qie 
rùU^m^vitfs*  Coll cmaoeld BOB 0'pctdèdfaai-  occorre?  lefj^rtBttdeif»  lìbertàdiedecaleleii* 
moilRé  ieferrao;  aiuu  coatuttocoofidiozaie  eqo«'fi;ÌiMVf»ckedJveattCÌdicoiiigULK>fti»dÌo* 
ferma  rperaoxa  ebbe  rteorfbaDM*.  £t>e0moertit  d^geaerofkmente  bacteg}it,rappetOi«  ibato» 
Mt0ehiés  fteim.  fmm^  «d  6*  ^ glUfQa<^iiief&iei,,e  oe  rìporeifOBA  iègailauL^ 

I>cmtutm.  Volete  alcro^gli  Q rtroean.  la  fèo*  «iaoinei. 

teaza  »t  proloAgata.  U ein  : lUjiHm  faptr  dìtt  Dopo  Io  decolltaìoflo  del  Rè  Carlo  Primo 

tms  4MM/,gljfofgmof«ilI^feca  da  dlogniJterre»fii;fnbneaao.couliMMedirjMeriM 

panediDio.  AÌiclieaon£ibbìamomaidtffida^  le  cofe’d>Ci&  Stutdia  ; atuado  aletrai  aoat 
redeila  dìriu  mifèrieordiaii^clieOio  è feto*  dopo».neÌ  giorno  ajuii?erurio.  delle  morte  di 
pre prontoa fiTostre  chi  ìsfui  coafida:erM»dr'  CarioPrìiRoftidetto^miBe-ianxlzaaofiilTr»* 
Ùii  pèetéttdi^d40ffmn$*mwu^  tBmi/mférdis  no  ioglefò  Orlo  Secondo  di  lui  figtiuoto,  per 
«^#ritf:^^i^fatfed  MM  tptB  opera  prl»ei|»lmee^del  Rè  Octoltco*.  Onde 
trmcBf.  I.  cffdtelBmavtrk  PAmbafeiadoredi  Spagna  di&e  al  Rè  Carlo  pte* 

/iè.i.  diSè&BoDiveitmrt.  detto-: io uftgiornOaoi^  fo0iofHUÌFefù depe> 

ptmiMs  llSommoPoattficeAleiniDdrof^iBtti^aan*^  Po  dalTrono»e  decapitato  >ed  oggi  ilmioRè 
teoiM.  dodtfcorreva  COI»  falche  fuo eoamente» fole-  ei  feftiniifee-al  vofiro  Trono,  ed  alRe^no  di 
va  dire,d*eflère  4»ii  fiifoVefeoma  rlceo»Cai*  voftro> padre*  ^loaEM(bga».adulK{ue  imi  difS* 
dinaie  povero,  cHhpa  meBdtco;nè  eOèrll  rifer*  darli  ,quaatuaque^olè  lèmbnfàòodtfpente». 
boto  per  aè  altro , cJm  la  lòU  Iperaesa  delP  etee>  ofeoca  rimedio  : «*/  dtf^ti^dwm.. 
nagloria, avendodifpeslj^a^ poveri  blfagaofic  Quando. alcaao  vooldimo0nre,  che  il  cafo- 

ogei  fuoavme.  hàpartorìtoaD'el!htfo>,a!lepcodtitioaedetmt- 

ftutm.  LaroUrpcMoufirifcrbdièlaaMote  aaebe  if  letottol*liidiiRrìe,dèifflpl^(^deirarte,e  eeir* 
in  Ale* , Graad’Ak»U}do>,4iuaiuk>aveodoprÌiBadipaiy  amano,  fegq^o.noo  hà  potuto  arrivare, fuolfr 
it  Bn^m,  tire  da  Grecia  per  panTare  allaeon<)tti0a  dell’Afla».  dire , quaO  proverbiahneme  : fpts.  prmttfptm  • 
Àè  |c.al  diftribuite  tutte  le  roe  ricc2iem,e  nitti  li  fooi  (^^araedefifflaiaftrniOBeG  poteva  fénzadub- 
tefbri  a*  foldaii, odagli  amici  ; venne  riprefoda  bìoapplicaro-alOivalloformatodal  £asK>fo,dc 
Perdicad'ooataWprofaGoiie.e  prodUgallU  eo'l  aaticoPncoreNcacleHilbDi^acodóavendoswt* 
dirgli:fiud  rièi  è Eà  eglt  rirpoft:  ftovirtuoICMiipintoconpaRtcotaRdilìgpazatta 

Spfs.  La  Istanza  dimagg^ri  co0eaifte,dlèè  beiliffimo  «h;0f^ro»  di  tale  perRziooe,  chtL^ 
>I  Maccdone,è  il  mio  pihrkcampirale>edab-  ehiunipit  Pavefieveduto Parerebbe fbnxa  dubbio 
boadame  patiiraooio.  £ unto. bt0ò  per  fa»,,  litinato  parto  più  to0o  delle  natura,  che  delP 
cbcPmdicaikiaAzkfm^iocestaiseQteilgioiVar-  arco*  Av«va«{ueftUaffooteftellaca,Jleolloben 
iegno  d’eottatCKlafeUcogli  dal  medefimo  Alef^  ctliih»»U  corpoproperziOnacamentozìRretco, 
fèndro,a  cui  generofkineBteroggiaefc:è«fri»»>  lalcbiena«ggrupfHice»ondeg|d*A^^*^**^° 
Hs  CimnùUtBniiuj  tMÙ  futmrg/pej  tfi emmuiiif  .$o-  férma  Pugiin.,  Aiaromffiapareva,ebecorre(be, 
a voi,  o Sire,  bafta  la  fola  fpnranza , a noi  anco-  ia]taiae,uiggirse»filtrlli(ea.ef»meljc  inusme* 
rt,cofflpaggi  deliavofira  forte, deve  baflare.»^  da&mo  pucKo;ficbe  per  dichiararlo,  vìvo  altro, 
altreiusto»  non  ci  maocava  ,che  lo  rpirito-. 


altreiusto» 

Sbattuto  Ariftippo-  da*  mmpeffoCf  flhni  del 
Marea’lìdidiRoaiaficredctte  a principio 


sofl  CI  mancava  ,che  lo  ipirito-. 

ppo- da*  mmpeffoCf  flhni  del  Opcrasidegaanuta’arrVchiòè^c^d'efeor» 
i,ficredccte  a prioelplod'eA  re*alpiiblico,.accoBteDtaBdoAfoltixieaie dte^ 


{éttin  luogo  ÌDofpite,ò  fri  gente  barÌNira;.<)uan>  monìcarla  a eoalchefoo-perticolareamìeo,) 


noDicarla  a eoaicheiuo-perticolareatnieo,e_>. 
do  feorgeodo  oelP  arena  alcune  6gu»  geometri*  eoofideoie,  fol  perchee  renderlo  perfetto  manca.* 
che  forma»* i con  la vergada^oa&he  valenPuo*  v»  Ik  fchiamoal  Aenodeidc0rieroie<)UàntttR-' 


»o , ripigliò  la  fmarrìta  fperanaa  ,edirae  a*  <om*  foe  v*iiDpicgtlIè tutta  la  dili^nea  pon^bile , mal 
•agni  del  naufragio  : Beni  fp*r4»d$m  éfi potègioegere  a-  perfotumestc colpirla. 'Volle 
&ftiVferèaa*r>iaN  oailigàcrrraàMea  ! un  di  nroFultttm  prova  pcrconlèguirnerio»0‘ 

Suva  l'iofellce  Rodio  in  tenebrolb  carcere,  ioj.oècootwttocwio/cendopiùfoftuoato,tó«K 


Itttm  prova  pcrconH 


Unmif.  eoo  le  maoi  recifey  ilnafo  tronco» fd  il  viforfre  Mtto,ed  ioftftidltoprefedifpettofaineirte  lt«a 
UB.  t.  ciato  pe»  commiffione  deITiraiioo»da  cui  frà  ipooga,coo  «w  foleva  purifica»  li  penQen»,e 

dp^pB-  pochi  giorni  doveva  efaere  dato  a divorare  alle  eoo  futt’  impem  la  tanciò  in  faccia  ai  CavAllo, 
fiere-  Coropaffionandoidi  lui  amici  qoel'deplo'  guaSper  afireg**'fo>g**c^be-nongll  tìufoivadl 
iabileftato,Ioconfortaro«o  ad  accelerate  aaaè  Mrfcàiouarlcsèca  ctlofocolfen^ffeiiOf*  Cadè 
]g  mor»  eoa  l'inoedia , per  non  fopravivere  a Ìa-fpoa|^ote*ta<Hcca»dalCayallo;  A toeoc^ 
maggiorr mìfarie  ^.tmputatismaHihuStiyféedéia  al f^oocomparve' la  defiata fpuma '<fi  UUlflfèCk 
ném^ihus  feci* , nr  intdin^/ibimàìerum  fàttm  eelleasa  ,cbè  ooù&  poteva  vedere  cofo  piùpect 

Mtet ftnmBertakéntur , Ma  lapeteguelche  loro  fètta,enato»aJe-«  5p#agMM,iliee  ilGiufiiio>,i^^^ 
rirpoforuomofiivio?  Piaiio,d>raeeglt,TOÌooo  Br»e^eBni  fixe»e>^t0rum^inuBuhtmc^n^^eAr1M^^ 

mi  confjglia»b«ie,pereÌje:«aaJaioa<«f,fVMd  /nèadaurn^v , vprrV  dtfi^^eijBdd^ìe^ 

marr , fpemndn /ime  • lo  hò  bensì  perdute  le^»  Dair<Ka  òvpoi  più.aoncehvaNeac4c*l}'d»pìiittk 
mani , ma  na»  lafperaaza , chc-focendo  Seneca  è-  defir»eo,;ma  forpouea  alfa^vcdata  del  pnwico* 

€ m làt  ilcooforcodegli  aflliui.  Spetijt  ultammadver-^  come  cola  degna,  A amiDÌahi]e,di  cui  R pò^ 

^*  ^ftrumrtrnmfitntim..  ttebbcdirecoilMtraial^. 

Stava  Sempronio G«cco  in  prooìoco-  di  dare  Si  ne^eeimffetffeeerÉt  %U»mimr%.  ' 

Pcrr.  di  baiuglia  agl»  Annonì , t*Bcuci,ed  a’LocanÌ*,e  QoiadiceBce^n»aioItè,«d  Ingegnofi  Acea*- 
Fa/7.  perciò  diede  la  vanguardia  adaicuni  fehtavi,i  demicì  ad.  iasalaate  il  Cavallo-di  Meack  con  ^ 

ftrm-%.  quali  furono  cotDaadaci  ad efàere  i primi  ade^  fpuma  Étttaaòafo'jper  CeVpO  d‘imprefo,e  gU 

^rfi  al  cimento.  Maquefiieraeodoquafi  Ccuri  afBfaro  vaiie,  A ingm^oofo  fopnCczitbé’'.  Alee» 
di  dovere  lutti  reRase  trucidati  da*  nemici  »cbe  a ni  gU  appUcazoaoU  morto  : Trmut  fpm^hìtAx 
piè  fermo,  e beo*  «nmi  gli  acteadevano,  come  ìd^e^uidmdnrier.  Cl^dHfo  : Cmnpkmm^ 


«70  FIORI 

«6  irà  . Echitùttéf  àh  i9a.  Altri  (cgfiunfero:  Lillà  Tuo  Traente  aelU  Sirie  >eecioclie  eonefle 
Hcn  prrtfiitit  àriffàta  dtdtrumt . E 6nal*  ìnvadefTr  iGiudet . Sccilè  Lifis  crèDucì  de*  più 
«ente  vi  fòchi  eoo  greziofobifticcio  coochiu-  agguerriti»  che  furono  Tolomeo  . Gorgia  » 

àààéb  érti . Io  fomma  ladifperatìo*  Nicaoorc»  A a quelli  appoggiò  la  direzione  dell* 
ne  fuppii  Deli’ opcradi  Neacle  alla  fperantaper'  armi.  Ma  venuti  alle  mani  quelli  ere  Duci  eoo 
duta»e  la  ritrovò  appunto  quando  più  nonfpe*  li  Macabej>rellaronoi  Soriani  cUrehedunovio* 
cava  ; onde  potò  dire  : y^M/ pr«/rr  fptm,  Cb'd  ti»edisfatci  ; mercòche  ìMacabei  » fé  bene  po- 
quanto  dire»U  fpcraoza de’difperaii.  chidìnum«TO>avevanoDiochecombauevnper 

Lt  SptfàHze  fàllàci . loro.  La  rotta dau  da' Macabei  a Nicànore»  riu- 

584  Fùgià  iiifegnamencofoadamtataled*an*  fei  ad  elTo  più  ve^ognofa  » che  non  fò  agli  altri 
^ ...  cccellen(«Policico»cheUfperaaaaooQdeve  ec«  fòoi  colleghi  : poiché  ufeendo  quello  fuperbo  in 
' cederei  limiti  delia  poflibilitir /3>r/ò«òvrQrrcfr>  campocon  venti  mila  lbldacf»C  tenevacotanto 
Vriacip.  il  fperare  l'ìmpolTibile  certo  della  vittoria  , che  conduceva  feco  nella 

pmt.  3.  ^ ^ pauia»ò  temerità  ..Di  quella  folle  fperanta»  retroguardia  molti  ricchi  Mercaranei, a' quali  di 

Ai.icj.  parlando  AriflotileStagirica»ebbe  a dire:eflT«re  già  aveva  vendute  levirede’ poveri  Ebrei»  ed  an- 
ellaun  logno  d'uomo  vigilante.  ViiilàntU  fott^  ebe  ricevutone  il  prezzo.  Ma  qutflo  mi  lanuto- 
ztujo . Chi  fi  lafcìa  allucinaredataln  fperanta»  re»  aflalito  da  Giuda  Macabeo  nelle  vicinanze 
nonv’hàcora»cheoooC  prometta,  chlaiera»cbe  d’Ecnaus»  rellò  vìnto, con  perdita  de*ruot»del 
non  finga  ,néfortuoa»che  non  lìfabbrìchineJlt  bagaglio  » e de*  fudettì  Mercatanti  » molti  d^ 
fua  ingannata  idca»e  depravata  fantafia.  Sono  quali rcllaronocDorti»ed  altri  prefi»e  venduti» 
colloro  toulmenie  fimiii  agli  amanci  y de'quali  quelli  ebevenivano  per  comprar'alcri . 
difle  Virgilio:  Anche  il  DuceTolomeo,cbepeoaddi  vendi- 

qui  <n«a»;  ipfi  Jfhi  fornai*  fa^unt } care  la  perdita  del  collega  Nicànore , vi  perdette 

Sptm  viiiUntium  fcatnium  fio  d'xfft  Arilloti-  venti  mihede’fuoi  : fiche  per  ogni  canto  fi  vidde 
le»  anche  Platone.  Con  quelli  tali  arrebbe  facto  fallita  la  fperanza  de’  Soriani  infedeli  » i quali 
buon  negoaìo  quel  furbo  Cortegiaoo  dell'  Ini-  efiendo  palTati  con  fermo  difegoo  dì  battere, e 
peradore AlelTaodro&vero.ilquaiefingevafi in«  catturare  gli  Ebrei  » vennero  eglino  baciuti»e 
timofamigliare,anzi  l'occhio defirodeH’lmpe*  vcrgogimlamenceviocida  quelli, 
radere,  per  vendere  Iperante  a qualunque  fcioc*  àggio  fù  il  configiio  di  Ferdinando  Corcefe» 
co  gli  capitava.  Cara  però  riufei  acolluJlafua  quando  giuncocoa  la  fua  amaca  navale  al  Mon- 
iDcrcanaia  i poiché  giungendo  finalmente  ali'  00  nuovo»  Dell'  approdare  alla  nuova  Spagna» 
orecchie  di  Cefare  le  ribalderie  del  fervo, deter*  pensò, prima  d'ògn'altra  cofa,di  levare  a’fol- 
minò  di  dargli  caHigo  totalmente  aggiulhito  dati  ilpenfiero,  e fa  fperanaadei  ritorno  in  Ea- 
allacqipa.  Quindi  fattolo  fofpendece  per  r pie*  ropa.  Quindi  fatto  mettere  fuoco  ne’ legni,  che 
di, gli  fece  accendere  folto  ilcapofuocodàpa*  fili  avevano trafportiii dall'Europa  in  America» 

f;lia,attoafo0bcarloco'l  fumo, e oooadarder*  li  ridulTe  inceneresùgJiocchide'foldaci» 
oconle  fiamme.  Emeocre  il  milèroagonitava  d'allom  iocòmineiaronoad  elTere  citudinl 
trà  quella  morte  fienuta,  il  Trombettiere  «dopo  del  nuovo  Mondo  «quando  perdetreroia  fperan- 
chiamato  a raccolta  l'immenlb  popolo»todava  aadi  ricornare  al  nuovo.  Allora  divennero  ve- 
replicandoa  ^an  voce:/ioMc  ptreat ^qai famum  rameoie  foldaci  tutti  della  milizia, e rutti  dell* 
vtndidit  .Chi  vendò  fumo  » muoia  di  fumo.  America , quando  loro  più  non  rellò  penfiero  in 
Colluì  vendette  fperanae  fallaci»c^  non  fono  capo  del  ritorno  alle  loro  patrie, ed  alle  lorocafe. 
altro»  che  fumo,  dunque  provi  co’/  fumo  una  La  Regina  di  Svezia  Oiftipa,  figlia  unica  ero» 
\q^%xi\ot^f..fwKumvtadidii  ^fum  fertdt.  de  del  Ré  Cullavo  Adolfo  «nei  palTaggio  » che 

»/  di  Macedonia  con  una  pazzia  face  dall'erefia  alla  Cattolica  Religione  , per 

P/itf.  in  nai  più  praticata  da’  fuoi  predecdTori, s'aveva  compenCirc  oc’  Sveztefi  il  ramaurico  lafcìaco 
frIiM*»*  f»t»®«P““”*oco“dipioiovifbpra  a preztofi  ri-  dalla  fua  ptneoza  » riouozìò  il  Regno  a Carlo 
carni  di  feta,  d'oro»  p^le,  e gemme  luuo  per  Guflavo»  Principeda  annoverarfi  crà  lì  maggio- 
erdìneilMoDdo,dalCìel  fupremo  fino  all' ulti-  rififoi,chemaivaDuf{è  USecteatriooe,e  qua- 
mo  elemento  ; né  concento  d’avere  ufaciquefla  l>fi*'atodi  cutcequeiledoti»eheJopotevaooreo- 
mofiruofaarrogaou,  volle  anche  adoprare  un’  dere  aeriievoied'ognipiù  grande  Corona . 
•rtificiofoingaoDO,  per  deludete /'alerai  fperan-  £ra  quello  Principe  d'arpettobellìifimo,grtva 
se,facendo6  co^fccre  del  pan  arronnte,v.>  dt*portameiuo,  ferio  nello  fguardo,  e d’unta 

disleale.  Allora  fòche  aperta  al  popolo  d’A  tene  meorefèmprenccupauio  penlteri  grandi  ,erea- 
anageneralrfegurBradìcuctekgmaiepoffibilì  U«  Quantunque  alquanto  pingue  di  corporato* 

• coQfeguitfi»edata  in  pegno  la  rea!  fua  parola»  ra , era  luilladimeno  Tempre  pronrifiinio  ad  ogni 
di  rinModareciafcuDOpagodcila.fiu  petizione^  eavaileiefco  cforcizio:  fofièrcnte alle  firicb^ 
v’aggiunroiVfar  egli  m^efimo  co’l  proprio  r»  marùali»  infnofibile  a'  parimeott  delle  campai 
pionun^wDoara^oglierviadiiaoaduaoctttti  gne»  ardito  ne*  più  perigliofi  cimenti  «che  io- 
apemonaU»squalivndeodoadifÌDifuraercfcin-  cootravafenia  timore,e  di  mence  vafÌa»provi« 
ti , e d ifperaodo  di  potere  ma  ntnoe re la..dmCT  pa-  da»«dauvBduta»quantofi  potefiè  defidcracepco 
pia  «gettò  tutto  quel  gran-fafirio  sniinM.aolle  intraprenden  rtlevannlliiqe  imprefè. 
iofruttuofefperaoze  de*fuppl|c«ntt  ed  annegare  Q^llùdie  lo  lefeodtòfo  nTUtte  quelle  moho 
^ un  fiume, pago  «Tavere  proaeilba  cutci».ed  eaaiooi.eùedaUedi  Imarmififiipponevanoio- 
atiefoa.aiuw.  op^eflèiò nggravata^fù  il fòoec- 

Aotioco  EpmoeRd di  Siria  avcra^nccolto  cefiivodefiderio  di  ampliareiaMònarcbia» per 
un’Eftrcico  «i  oteanM  mila  J^cdoni».edi  dieci  fpef»Bta  di  renderfi  aiegion  Reeoante  ^ 
oùla^^vatli»per  aj^qtteiare  conslgcaad’ofle  i d’Euwpa» 

piifeti  ve^earfi  della  rotta  datada_»  Quefiofuo  genio  beliicofodl  regnare  armato 

(•fuda  Macabeo  adApilooiOfDuced’Antioco  diedefi  a cooofccre  fino  dal  primo  eìornodelln 
j^edefimo»!  pt»per^  OMacaroooideoari  da  fòa.Gorooazione;poicheiovecedi£ectro voile 
p^ga;.  r£fip»«tQ,  io  divilè  per  metà  , pafiando  impugnate  la  Spada , co’l  dire  : dTerc  quella  il 
wè  eoa  una. ip  PcrtU,#  cofifègoando  falera  a vffuàettrode'prmcipi,  ^ 


U 


ISTORICI.  6yt 

Le  gnitdì  eoM^fte  Atte  ia  brev*  tempodA  y*m p^rtumiimì ^ f^tt 
^oefto  giovane  Rè  in  Polonin»ln  PnifiCUsoelf  S*t  nr  U^0is\  tud'aemmc  mlh$. 

Oir^ziai&in  Pomtrtou»gU  diedero  fperant4  SanuMariaMaddaJeaade*Pani»taua  ratto 
^ ^tereconqniOare  anche  la  Danimarca.  In»  ch'ella  t{>be»diflle  tri  Palerò  cofe:credonapoà.^i,. 
diriztaceadun^uecoli  leruearmi»TÌfecocon&  atidli  mondani  »e  ihafìjali,  colle  toro  immondo 
dcnbili  acquifti  »e  potè  raflièdio  fino  ibitoCo’  ftafimlità  » o maliaie  d'irrtvaio  a quello  fpirico 
panagben» Capitale  del  Regno»  oeUa(|oale  Sa*  dUvinof  S^o in  maggiore  ìoMono» che  non  era 
vaoortflchiufi  ilRèFedericaTerxOa,laXegina».  LneilemqaafidoprefiincraiUTolerfifareegua* 
acutti  tré  li  figli  Reali.  leaDIo^  Ab  Tono  troppo  failaciquelle  fpaan* 

Duiantequ^'afiB»dio>ilRèOaoereFederico  te,cheaonfi  fi»ndaQoiieUapieti».aeUarel>g^op 
iaTitdafiogolardtieUoilRèCarJoGiiftaTo;Bia  se  ,^e  nel  timore  (tato  di  Dio  ^ 
quelli  lo  rìfiutò»co*l  rirpoodere  : di  non  elTere  Sptrgiufi  rof/ga/ls 

Tenuto  coli  per  la  di  lui  perfona  ».ma  per  il  di,  |t;  Chi  a*aitllchia  a mancare  di  fiedes*eTMno 
ImRcgoo-  RifpofiafuMeritaglìdalfiiodeGdo*  a*flagelii  detóelo  > a cui  mentifn.  Ltdialao. 
fio , QM  non  appiovatt  calta  fiu  &rciioa  ; poicho  Rè  d’UagherU  aveva  giurato,  al  Gran  Turco 
infifieodo  fempre  più  valorofo  il  Rè  Danefe^  Amarattodiftare  anonad.chepattiimaalletn- 
oelUdifef4*fhcoflrettoloSTacoafuggite»eeo’l  teda  cerca  bellaoccafiofied*avajìtaggiarfi,aper' 
beneficio  d’uoa  nave  ».traaterirfi  nel  Oifiello  di  faafiooe  de*poticki»ocoDcra  ogni  ragione  gli 
Oonembuig»in  riva  atMarc>vicÌDoaCopeoa*  ruppe  la  tregua  giunca,  (^iodi  il  provocato- 
gheo  «donde  vidde  dalle  finefire  batterli  dagli.  TfaeefitffatodaJ(ì«rgìttroRèdi  ventre  a tiitta* 

OUodefi  le  file  aavì,&Ìocrodurfi  foecorfo  ne!  g^»giàfi  vedeva  petduioipoiclie  la  vittoria  fi 
Porto>.  Quella  difdetca  fwrànoo  lù  bafievole  a dicbiaravapartìgUDadeU-'  Uogbero rivale.  Al* 
fmuoserel'aoimodel  Rè  Sveco  da  quell’ alfèdlo»  bora  Amumto  fi<  traflè  di  fimo  nOromentodeU 
edaUoru£rperaDu:il  che  obbligò  PlmpcradoK  iapacegiuraca»efpiegatolo«dÌire  congliocchi 
Leopaldoco’raoiCoiIegaiÌafiir'afcireioCaiii>  ùvolti  al  Cielo.  Queili.fooo  li  patti.» o.Gicsò 
pagnaon*  clèrcito  ncf  foccorreie  Copenaghen  » Cci(lo»cheitooiCkifliaiilbaaao.ftabiJìrkmeeo». 

(otto  la  condotta  dcil*  Èlerioeedi  BrandclMrgo  » e potè  gli  hanno  totcr  »con  tutto  che  autorizzati 
e del  Mpntgcucpoli  » fe  bene  ne  aen  quello  ballò,  co’l  tuo  nome . 11  dannoè  mio»  e PalTroncoè  tuo. 
afare  IevarequeJl'airedio»itoooflaoce  i grandi  Se  adian^uecù  reiqoelDio»cbeelBaflfèrircono» 
avancaggi  riportaci  in  più  ineonm.  fopta  de^  l&le  cuo».e  le  mìe  veaòette.  le  qucllQ.dire»A 
Svetzeuda*C^legttJ»li  quali  Mfièrono  inPoi^  fcompigiiaroaogIiUhgbcri,rcflomoctoilRè» 
meraoiacoU  maggiore  nervo  dell^trmau  »e  vi  «(.quel  fort|lfimo».e  fertililfiaio Regno. divenne 
fecero  grandi  acquilli  a*  danni  dello  Svìm:o»  il  predaòelPorgogliolbTiraABO^perche-oveoon 
quale  cootrifiato  per  unte  perditele  per  la  dilB-  e pietiinoopuò  effisre  fi3irtuna».aè  feliciti  onde 
collidi  poterli  febermire  dai«ntf>e  sì  potenti  omavòSozzofflenonellafiiaEcelefiffiicaifioria.  gjg.gfc., 
nemici  ; cadè.  iolèrmo  nel  Cafiellp  di  Gocttm-  fpUmpittMttmìifpbut 

bure  nelDècémbre  deiraonoièrQ.»e  dopo  uo.  fufietrt  tta  faìuttm^isffinìbéewulUusifftmmenti 
mele  di  penoCi  malattia  » termoò  li  fuoìgiornl  ».  ««rrrtaa,  faènr  iM^ni»  iytrtlìquumi^ptrtuuiniyc. 
in  ecidi  gt.  anni  > prima  di  levare  rafledio  di  pretendevano  ibUnifiriFrancefi  ìnRatùbo* 
Copenaghen  «morendo  egli  priou  di  perdere  ih.  Vleena»ed  ionlcreConidi  Ciré  compeiire 

fperanzadi  queir  acquifio.  inoocence  la.raofià  delle  loro  arme  ».  in  tempo 

La  morcedi  quello  gran  Rè  fh  accompagnata  de)laguerraaccuafeco*lTurco»e  Hinpcradorc»^^^^ 
da  que' prodìgi  » con  li  quali  la  natura  fuolc^  Co*ldìre»cbecÌòfa^vafi  adoggettod'afikuMro  ' 
maniicnacc  le  grandi  perdite  imencr»  nella  me*  i Staci,  della  Francia  dalle  invaììooi  AJemane: 
dclima  oocce»  in  cui  mori  Carlo  Gallavo  nel  Ca*  tpa  Tlmpe radoce  Leopoldo  chiulè  loro  la  bocca  » 
fiellodi  Gottemburg»  le  Guardie »cbo vegliava*  quando  richicre  alSigoore  dìSepeville»  Ambè^ 
nofoprale  mura dt  Danzici»  ridderò  venire  per  fciadoreFranccTe  »fe il  Tuo  Rè»cotneOillÌaoo» 
aria  dalle  parte  dell' Occidente  un  globo  info*  foflrecefiutoadoficrvareì  giurameoci  fiimlbpni 
caco»  il  quale  fermacofi  fopra  del  Porto  della  dQ’SaDtiVanceIi»oellapacediNim^»diooa 
Ciuè>fcoppiò  con  maggior  flcepito  di. quello  tenuce  eoa' alcuna conu9.1alilwctà»,e  beneficiti, 
fool  fare  lo  sbarro  d'tuiawn  grollà  bombarda  « deli' Imperio  ^ 

&ri  rvaniTcono  le  vffiefperanze  de’ potenti  del  LlmperadomGlalliaranOtil'glovaoe  «figlio 
MoodoalfoilìodelUdivÌDaprovideau»laqua-  dì  Cq,0aqtiooilBarbaro»ebl>e  fu’l principiodel  ^ 

Ieri  ridurre  in  cenere  anche  i fulmini  «che  pre*  fuogoVernoallàichefareco'Saraceoi.  Doo^i 
tendonodi  rivoIgete»a  loro  caleoto>  il  Mondo  finalmente- daLeoozio,.Geoerale  deiriiiMrto». 
folbpra . che  tolfndaUelqso  mani  rArmenìi».rAltMnja» 

Tomaio  Moro»  Gran  Cineelticre  del  Regno-  riberia».rircaiiiz»e  la. Medin.» furono  cofircttà 
d’Inghilterra  » iù  gri  cactiCmo  al  Rè  Enrico  Ot>  a chieder  pacc».c^fù  loro  concelTb  con.  o^ll* 
tavo  filo  Signore-  Madivenotoquefiì  ribelle  a garli  apagare  annuo  tributaall' Imperio,  ven- 
~ Dio  » ed  alla  Cbiefii  ; aneheTomaib  riciuòd'ub*  oc  firmata-  la.  pa^  con  vicendevole  giurameniq 
bidÌrgU»nè  volle  aderire  a'fentimeac»  perverfi  daambele  pazti;.maGiufiùùaAo»pococurai>tn 
diqueft’eeapioRè»  indirizzaci  ai  divoaiodelU  di  queflo  «.ruppe  la  pace  al  Mraceno»  filtro  lie,^o 
kgitima moglie  «per  ifpolàrfi  ad  AniuBoleoa-  preie(lo»che  la  moneta  dell’  accordato  tributo 
Che  però  venne  ilMoroincarceraco»«pofcia^  fofiecuneatacolfimptoncodelPriecipe  Arabo» 
fatto  pDbltcanmnm-  morire . Era  quefto  grand*  negletto  quello  deir  Impeudore  Greco . Atidò 
uomodoctiinmo».dì  lodevoli »e  fanti  coAumi»  aquefia  guerralofieffb^peradoteco’l.  fuoGe* 
e che  non  aveva  minima  fpmaza  nelle  fallaci  seraleLeonzio»eo*quaÌi  pafiò  molceAo&lianze 

Sraodetzc  del  Moodo^anzi  aveva  un  fommo  defi*  si  Barbaro  » perche  gli  rompcAèro  la  giunta  fède 
erio  di  fpargere  il  proprio  (ènne  a gloria  di  fenzn  cagionevole  caufa»e  II  pregò.  adeGfiere: 
Dio»incuÌ  aveva  ripoAo  ogni  ma  fperanza.^.  maGiuAiniano  nulla  curando  le  parole  delSara* 

Quindi  prima  d’cfpofte  il  ca^  al  ferro  del  mani-  ceno  gl*  intimòlabataglia.  Gonrettoadunque 
^do»ci  lafciòerpn^m^fi^ptcntiTC^ribtUi  qaeAoBarbaxoacombaccere»fchieròlefuerqua* 
•ncimeaci  del  filo  cuore  ; m : indi  alzando  a guilkdi  bandiera  fopra  d'ua* 

afia 
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afl  « U carta  de)  la  eoo  redrracìoae  giorata,  e rotta 
4Ìa  GiuQioUoo»  implorò  ad  alta  toc*  vendetta 
datDio  de'Crifliani.  E fpiogeadole  foe  tru^ 
M » atra  ragliò  al  primo  iocoatroqoelle  de*  Greci» 
la  maggior  parte  de*  <^uali  refloronoeA}otÌ»alla 
riCerva  d*a!cufli  pochi  falvatìG  con  la  fagai  nfie- 
medi LeonaioiC  Giuftiniaoo»coftretto  a chie* 
dere  pace  da’ Barbari»  a*  quali  poco  prima  rave> 
va  rotta» e negata. 

Ottone  Terao  Imperadore  d’Occidente  pro> 
mife  di  aoo  offendere  CrefeeDaìo  Tiranno  di 
Roma , che  abufandoG  de’  fafei  Confolari  dlfpo- 
oeva  il  tutto  a capriccio  nella SUncaCicti  » fe  fì 
arrendeva  a patti:  ma  poi  contro  la  fedegiuraca 
>0  fece  morire  dopo  molti  fcheraidel  popolo»  ed 
crquifiii  tormenti  . Dopo  quell’  ecceffb  vìGiò 
Ottone  S.  Romualdo  in  Ravenna , da  cui  f& gra- 
vemente riprefo  di  quel  faMo»coo  tanto  dolore, 
e feniimeoiodel  reoCcrare,che  Cobbligò  in_> 
penirenza  d’andare  a piedi  a vifitare  laOppella 
diS-Michele  nel  monte  Gargano, come  tiegnl 
5K>ì;ed  anche  promife  di  rinunziare  Tlmperio» 
e farli  Monaco.  PaflTati  quattro  anni  ritornò Ot« 
conedi Germania  aRaveaoa»ed  ìlSantoAbba* 
te  Romualdo  lo  follecitò  airadempimenco  della 
proiDeffa fatta  aDio:  né  ricnsòOctooedifhrlo» 
ma  fol  riehìefetanrodi  tempo  per  andare  aRo* 
maacaftigarvi  i IèditÌofi»erÌMliÌ.  $l»replìcò 
Romualdo, fe  tù  anderai  a Roma» non  piu  ve- 
drai Ravenna.  E cosi  appunto  fùj  poiché  mori 
auvclcnaco  da  un  pa)o  di  guanti  » datigli  da_» 
Giovanna» moglie  già  di  Oelcenaio» facto  no 
rirecomediffj  da  Ottone. 

Godei,  arabiziofa  della  grazia  d’Ottone  , fi 
fece  Tua  amica  » e tasto  piò  » quanto  che  fi  vede- 
va rovente  luGogata  con  promefiè  di  nozze  dal 
vedovo  Celare . Ma  vedendofi  pofeia  delufa; 
mentre  Ottone»  per  fottra  rii  dalle  frequenti  con- 
giure degP  Italiani»  s’allefiiva  a rìpafiare  iiu« 
Gcrmaoia:eIÌa  ò per  iodigazione  de’Romani» 
ò a fuggedionedel  dio  difperato  amore  »dooò ad 
Ottone  un  pa)o di  nami  auvelenati»e  coccoda 
quel  veleno  frà  poclii  giorni  reor)  » prima  d'ufcir- 
lene  da  Lombardti . Cosi  là  racconta  S.Pier  Da- 
miano» abbeocbeDitmaro»e  Glabro»per  altro 
Scrittori  di  credito,  non  faccino  di  cÌo  veruna 
menzione-  Anzi  dicono  qualche  cofa  in  contra- 
rio circa  lamorcediOercenztOfChe  afierrfcdno 
vÌoto,eprefopeT  forza  dagli  Alematil.  Che»chc 
dadi  ciò»  egli  è cerco  »che  li  fpergiuri  fono  odia- 
li  dagli  uomini  » e cadigati  da  Dio  . /tn*f 
/v/14  per/Mfiamm vmWire.r»lodtffé  ridortcoGiodino. 
Cte.itb  E Tullio  conchiude  : p*rjurii  f^ené  iivtné  imi- 
off.  titam  » bwmém*  étdteus , 

Speft  meennatt. 

jtS  Grandi  » e molto  conGderabifi  fùrodo  le 
fpefe  fatte  dagli  attticfai»ò  io  trionfi  fbperbi»od 
In  fabbriche  magnifiche»  e fomuofe*  Leggia- 
mo » che  nel  famofo  trionfo  di  Cefare  in  Roma 
fi  contarono  alai.  Corone  d’oro»  che  pefiivano 
fn  tutto  libre  a^n.m.  L’antica  Tebe  ebbe  cento 
Porte,  continuamente  guardate  da  veott  mila 
Cavalieri.  EnualifMfè  non  fi  fecero  nella  fab- 
brica maravìgiiofa  del  Colofio  di  Rodi  » e nel 
Tempio  dì  Diana  io  Eflfefo^  Si  confumarono 
nella  condruzione  del  primo  fa.  anni»  e nell* 
erezione  del  fecondo  aae. 

Ma  che  diròdella  fiibbrica  del  Tempie  di  Sa- 
lomone? Quedo»abbeoche  compito  nel  breve 
giro  di  foli  fette  anni  » fiiroco  però  impiegati 
tanti  artefici  nella  dì  lui  erezione  » che  quedi 
fupplirono  alla  brevità  del  tempo . Si  contavano 
per  tanto  impiegati  in  queda  gran  mole  quat- 


trocento cisquinn  mila  trtefiei»  tré  mila, 
feicentocapi  mtfiri  fopradavano  alla  gran  fab< 
brica.  Veniva  ufficiato  da  4q.m. Sacerdoti» de 
io.m.Leviti»eda  d.m.MuGci.  Ivi  fi  conferve- 
vano  io.m.  Candelieri  » ee.m.  Incenfieri  » aco.ok 
Trombe »dt  altri  40.m.  dromenti  Muficaii . Vafi 
d’oro mafijccio  erano  aje-m.,d'argcBCo  pio  m. 

Le  Porte  erano  di  vadità  <1  fmifurata»che  a gi- 
rarne una  rù  de’ fuol  cardini  librata  «appena  ba- 
davano ae.  uomini.  La  fpefadi  ri  gnaSancna-  ^ 
rio  montava  a apio,  milioni  . D'oro  finìfiÌBO^'^'^^* 
erano  parìmeacc  coperte  l’Arca» la  Menfa»g^ 
l’Altare  ; anzi  ogni  fadbjdé  ogni  trave  eri  pa- 
rimente coperta  d’oro  : nibUque  erst  i»  Tempìa^ 
q»*d  n»n  auri  teitrtiur.  Onde  quanto  vedeva.^ 
l'occhio  «toccava  la  mano»e  prerneva  il  piede» 
tutto  era  una  maraviglia.  Ma  ciò»  che  eccede 
ognimtraviglìa»fò»che  io  tutto  il  tempo  della 
fua  druttura  » mai  t'udi  né  colpo  di  martello , né 
drepicodi  feun»òd*alcri  dromenti  fabrili . Mal~  , 

Ifat >h>  feurij amai  ftrramntim  man  funt  am-  ^ ^ ‘ 
àita  ré  Dama  » cwm  4tiiffearttar . 

Stava  cenando  rimperadoreAugudo  appref-  p/irt/a 
foun  foldtto  veterano  di  Bologna  «il  qualeave-  Ixb.xxal. 
TamUiucofotcoAatoaioconfrotParthl;  enei  **  ^ 

progrefib  della  cena  fii  interrogato  II  foldaco  : 
j’egli  ersvero>che  II  primo»che  In  detta  guer- 
ra , ardì  di  minometrere  il  fimultcro»  ò ìdolo 
d’oro  malTiecio  . chiamato  Holor-firato  , nel 
Tempio  di  Anataide  » avefiè  immantinenceper- 
dutoglì  occhi, e lemembra.eooi  folfe  morto? 

Rifpofe  I eflhre  egli  defib  quello, che  fece  tale 
bottino , e che  Augudo  cenava  quella  fera  d’una 
gamba  dì  detto  idolo . Tutti  gli  adantt  forrifer» 
all’  arguaia  di  quel  motto  , con  cui  il  foldato 
volle  acceouare  la  gran  fpc(k  farti  in  quella  cena  ; 
epotevadire  aCefare  ciò  ebedilTe  quel  radico 
Spagnuolo  a Filippo  Secondo,  il  quale  per  certo 
mai  tempo  fÒ  codretto  ad  alloggiargli  in  cala 
una  notte  .cioè  : prego  a Vofira  Maedi  lunghi , 
c felici  anni , eche  mai  più  fi  rivediamo  ìnfieroe  j 
poiché  un’ altra  vifiu  badava  a didruggerlo . 
Vogliono  alcuni , che  la  prima  datua  d'oro  m af- 
ficelo , cheli  facefiè,  fbfiè  quelladel  fudetco  ido* 
lo . Se  bene  Pitnio  tiene , che  Gorgia  Leontlno , 
celebre  Oratore,  folTe  il  primo  a &bbricarfe&« 
una , che  pofeiwl Tempio  d’Apolline  in  Delfo, 
intorno  all’Olimpiade  fetuncefima. 

L’eforbinnti  fpefefatredagii  antichi', anche 
in  cofe  vane,  e ridicole , hanno  dell’incredibile . 

Nerone Imperadoce, al  rifèrire  di  Tacito.dopo 
avere  fatte  fpefe  immenfe  nella  fabbcicadel  luo 
Palagio,  appellato  Dama/  T^eranù  aurea  » feit- 
lacquó  in  rpropofitatì  donativi  cinquaotacinque 
milioni  d’oro, e mezzo . E giuocando  alle  carte, 
ef|>ooeva  per  ciafeheduoo  punto  di  quelle  due 
mila  fcudid'oro.  Fece  donativi  fmifurart  al  Rò 
Tiridate.quendo  patti  da  Roma, ed  uréra  ue 
vafo  d’Agtta  ner  bere , che  gli  codò  fette  mìb , f 
cinqueceotofeudi.  Uchefeceefclanaare  animi-  WtoAé, 
rato  ridorico  Plinio  : memaraada  re/  efi»  tanti 
Imperatartm  Va/  iUudJibi  eamparaffe  \ Jn  fommt 
nc’quattro  nnni  » che  imperò  Nerone  fpefe  egli 
cinquecento  mila  feudi  in  iafcivic,  ed  io  cru- 
deltà. Caligola  parimente  imperadore  dilfipd  FeTrn»- 
feffanttletrc  milioni  : e quedi  .come anche  Vi- cB//. 
cellioOfarc  .fpendevain  una  cenafinoa  duceo- 
cocinqaantamfla  Icudìd'oro.  Eltogabalo.Im- 
peradoieRonuno.fece  fpefe  indiciWIi  in  cole 
vaoe.edi  niuna  conicguenza. 

Il  muadodonnefcoió  GaoroiroentonuuiaW 
di  LoliiiPiolio.  uiiniad  un  meno  railioDcdi 
Icudi d'oro.  Esuellaaracciaudi Ctcorarra. Ro- 
gioa 
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|Iai  aat  ceni  ,che  receaMtre*Ao- 

tonio  , iptCe  reati  milioni , e eloQuanca  mil» 
fcu<|i.  Certo  G>rtigiino  della  Rc|fioa  Li&bct- 
ti  d’In^hiltfTra  portava  fearpe  di  vaiata  di  Tei 
mila  Teieento  feudi.  Nciitf  noxze  celebrate  dal 
Crjad’ AtefTandm,  dopo  facqulflo  delf  ACa» 
fpereDoremtlioai  iataoeo  eoroMd*oro;Ìleli« 
iuviti  la  fpela  fìcea  giidamiaaa>cGiuliaoa» 
che  nelle  loroaotzefpefbro  fopra  mille  fefieni. 
Jl  raedeCmo  Aleflàadro  l))efc  ne*  fonerà  lì  d’Efc* 
flionefei  «iiliooid*ero;.  Sardaoapalo.Rédeglì 
Affari,  ^ello  , ebe  regnò  circa  ducento  anni 
dopo  &lomeov»  fpefe  sella  eoftrtuione  d‘una 
pira  ,òfalò , e foooauto  «otcocentioajadi  mila 
Teoesdoascbeapproncati feimila 
inilfoaì  d*oro,  e fblfànta  milioni  d’argento  da 
confvmarn Dcl  6ueraledi  li, delle fue mogli, e 
ooneobine^ebe  tuttiaverano  adabbrugiarC  nell* 
acccainata  pira.  Ed  affinché  non  aanealTè  fa—» 
fede  alte  cMrrateastichitli,  racconta  Rabadenei* 
re, che  ranno  idfe^viffè  unRd,il  di  cui  nome 
iitace  per  n>odellÌa,ÌI  ouale  nel  brievc  fpaaio 
^'un'aano.con  prodr^bii  deceftaÙte diede.1^ 
fondo  a cio^ecenco  CMH|uantt  eeatrnaja  ^ feo- 
» di  d’oro , M parafiti-,  adulatori , e fiqiUe  forte  di 

canaglia.  Per  ooa  margarica,dperta  di  (haor- 
dinartagvodbzaa  sboraò  Rapa  Leone  Decimo  ad 
^ , un  Gii^IIiere  Veneaiano  Hooo.  imperiali . Me* 

tello , affinché  il  nome  di  Cecilia  Metella  , so- 
^<l'l^lìumMatrooaRomafla,non  fi  perdeflb,nia 
reftaflo anche  dopomorte  nelle  orecchie  degli 
oomias  fece  con  graadilSme  fpefo  altare  osa 
corre  locondn  di  tstrmo  parto,  tù  la  via  Apìa, 
con  cale  artificio , che  proousaiaddofi  qiiefto 
verfo:  CECILIA  f 

Uwtpft  fonar , nammfne  tmm , Ituàtfyue  im- 

ntbutt . 

Con  ewo  foaravigliofo  ripetéva  if  medefi mo 
vevfomiienmemealtnesoottoTotce  fbeecCva' 
tnence,e  coBvoceehiara,id  anieolata.  Bqal 
ebberofiitei  fsiWTalt  diCeciKiMetcna! 

Sr  dice,  che  Filippo  Secondo,  hfonarci  delle 
Spafse , rpMdefie  odia  raaravigfiofà  fàbbrica 
dell*  Efcurialc, fatto  innalaare  cfopo  la  grande 
vittoria  di  S-  (fistino , venti  milioni  d’oro . 

lIBfttHficfio  mriH  fobarcenatol*larperado> 
NCofiaQ(ÌBO»era  tuttodì  6niAmo-Pbrfi^:iI 
copem,desero,e foori  ,era  d’amneo  puriflà* 
modiudmita,edottolibredipe(o.  Nel  meato 
di  qutftì»  fagro  fonte  fi  vedeva  una  Colonna  pa- 
rimeotedi  Porfido , sella  di  eoi  fommi  ri  fi  ved^ 
va  aoa  lampada t^oro poro  di  pefo  di  libre  cìik 
qtttoc»rfo-^ui  ardovanoduccnto  libredibalf»- 
fDo.  Nel  labbrodelfagrofoocefiava un’Agnel- 
lo , pariaieote  d’óre  purìflhao  di  trecento  libre 
dipdO'  Alla  defora  dell’ Agnello  s’ergeva  l'effi- 
gie del  Salvatore  di  Mto  argento,  di  pefo  libre 
cento  fenaata-  Bd  alla  finifim  quella  di  S.Gio* 
vanni  BMaifia^partsieoteiFargeaco^di  pefo  li- 
bte^nto.  Ed  intorno iMorno,  a figofadrcir- 
coto  t fi  vedevoso  difpofli  Cervi , ebe  gettavano 
acqaa,cÌafcbedttsode’q^li  pelava  ottanta  libre 
d’argento.  Il  vaiò  per  tlTioaiama  era  d’oro, e 
pefava  libre  dieci,  lènza  Paggiunin  drqa.geraou; 
di  gran  valore. 

Dì  grande  preaao  ,e  fpefa  è la  Catana  d*Er- 
ford  • cMeome  la-maggioreditntto  il  >^do,fi 
difiè  lungo  tempo  la  R^ìna  delle  Campane,  fin* 
a canto  ,cbedalle  re laaiooi  della  Cina  non  fi  fe|^ 
pe  eÌTefveneana  ioPequino  dì  oMlto maggiore 
pcfo>  Pda  i’Erfordienfii  libredodtcimila,e  la 
Pequtnesfo  libre  treaticisque  mila , e quat- 
trocento • 
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Di  poco  minore  ^ le  maggtofe  Campana  del 
Deomodi  Milano,  la  qaale  pela  libre vencicin- 
eoe  raille,«v«sdono  altre  doemìnorì  «cioònna 
di  quattordici,  e ruJtìmadi  otto  mila  libre.  Ef- 
fendobeaeonveaÌfme,cbettntfabbrfeadt  tan- 
u mole,  vefiiià , elpeA , aveflè  anche  Campane 
cor rifpoedtaci  elle  traode  flnMtota . ìU  quefie 
fiermiutaMetropoiiuiie  cinquaataduc  coinè- 
ne,ò  pitoni  dì  cAbnceie  d*ait«m,pilafÌroni 
rifàJttoti  daUe  msraglit  |q.  ,mcxei  i^lonì  qa. , 
fine(lcea^nindi,efiBÌfurati  partmenteqa.tfla- 
ctte, ed agt^tein grande  immero.  Bit  ilMon- 
do  dorerà  fino  e vederlo  lensioato  «l^amirerè 
altodacento,e  due  braccia,  vi  contìnifiacot-a 
quattro  mille  quactrocento  eiaqtienta,  con  eesto 
agttgHe, alcune  delfo  qnali  nvanserattneilmaf* 
fiecio  della  fàsica  aq.  braccia,  aloe  )o.,  ed 
altcefinoiqe. 

Par  pmere  fare  grandi  fpefb  firiearva  trande 
rifMrmto.cd  efacu  economia;  poiché leaxa  le 
cardie  dei  poco , non  6 può  «oogregiue  U 
toolèo. 

Stavano  neffaeticimendiCofmo  de’ Medi- 
ci, il  vecchio.  Gran  Duca  di  Tofoaaa, due  Re* 
figiofi , atmndeodo , che  fortifiA , per  chiedergli 
linofiBi',ma  ad9affitte,ch*egli  fece  percerte 
flanaa , mentre  Qnriva,Àcc  grande  ficepicoco* 
iàrvtdori,pen:he lafctafibro eoafumare  inuttW 
mence  un  mocci»  di  eandela»  Onde  qoe’Reli- 
iofi,difpenadodtpotere  cosfi^oire  iimofinn 
a un*  aomo  cotanto  fifecco,s’aaviavtno  verfo 
hi  porca  per  forttrfcne  : del  che  auvedatofi  il 
Gran  thice,  plano,  difre»Phdri,  perche  ven’an- 
dectveii?  forfepcrilfchianMsaoftteodsmeper 
ai  poea  cofii’?  Avete  e Apem , che  lo  non  pocret- 
Are  eofe  ^n(H,fonoa  tea^  concodelle  pio- 
ciole.  E dc^  evem  Ano  loro  on’abboedance 
limofina  , li  lieeoiid  corteremente  . Quella 
Gran  Duce  Ace  g^adifiioie  foeA  in  opere  pie  , 
nelA^lidicevafi  avefiè  imptegtttquettrocco- 
tomtla  feudi  ,oÌM«  le cetidiaae  iimofine:econ 
tutto  ciò , diceva  eglK  «mi  hd  pototo  dare  unto» 
ebe  baAl  a Armi  debìaore  Iddio  t 
Eerieo  Q^rto , Rè  di  Francia , udendo  lae- 
contate  legrtsdilpeA  AitedalRèCatcolicoia 
V^iiadolid  i io  giuochi'»  ed  in  tornei , per  In 
naulia  delPT>oc^d45pagoa,difiè:nei  ven- 
sente  non  Acciaino eotaJi  fpifo,au  eoo  ci  fi 
amnintinaeo  ne  meno  gli  efercfii,  per  maeci* 
mento  di  paghe  » come  fuocefiè  a*  Spagmioll 
poco  A ne*  Paefi  Baffi  f 
Vedeado  unToreo  Atto  prigione  de*  Crifiie- 
ai  nella  giornau  di  Lepieeo  le  grandi  fpeA,  che 
fi  Aeevaao  inCriftieniii,pcr  ctlebnm  quelle 
vittorie,  difc  : che  vaAvano  più  le  fpefo,  di 
qoelto  rifulufie  le  vittoria  medefima  ì 
Eilèiido  fiecocoDvitatoda  Arillìppo  ri  Sofifia 
Polieoo , vedendo-  la  fonmoficà  dell'  apparee- 
cbio  , ineomiacid  acremeote  a riprendere  B Mrm* 
Convitante,  come  che  AcefA  pon^  di  luAó 
troppo  alF  aufierhà  Filcfofica  iooonvmìeftte . 

A cni  Artfiippo  foggionfoi  rh ancora  eggi'mi 
grazierai  bened’efi^  e pertediquciPapparec- 
chto)  Epcrcheoò,rifporeilSQfiÌli.  Dunque» 
ripigliò  il  Filofofb , lù  non  riprendi  A Autem 
del  convito,  ma  A fpefal  Peròrùdevì  fapete» 
che  approvate  l'apparato  , ed  ofièoderiì  della 
fpefa , par  cofa  piùd’aemo  avaro, cheda  Auge* 
le  : pr#M»v  nfpéféttm  , fté  ^tndi  fump$u  mu 
fri^mlu , fti  »v*ri  fon^r  fffi  ^UUtur . > 

piatone  fgridd  di  maA  maniera  Atillippo,  . ^ 
perche  aveva  comperati  peAi  in  troppa  quanti-**””^' 
U.  Voi  mi  compatirete  deli*  coceflS» , rtfpoA 
0.19?  A;l- 
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Aitflippoi  poiché  il  hiio9  mercftU^mt  hi  &tt* 
bre  qtieft’  errore  > c dovctf  fi  pere  > che  wttì  que* 
flipetcì  noncofiiooplùchcun  dcav<x>  Come 
i così  t.tipigliò  PUcoDC  » gU  e^cre»  comperati 
eocor'io  a sì  vìi  previo-  Allora  ArilUppp* con 
aaaefii  imperiou  , i-ivoltoHi  a Platee  dilTe  ; 
vedi  adunque  * o Platone  i ehe  il  male  non  è 
parche  io  abbia  proTÌi\o  troppo  largamente,  ma 
che  cù  bai  troppo  aiTeuo  al  denaro:  ivr  »0nfjlfr 
9bf9*Ì9tum*vUumf  fei  u mMttm  tjft» 

SpÌMfT*4.^ 

jt;  Furono ^ii  nelle  Repuhliehe  libere, li* 
bere  anche  te  lingue  ^ opde  l’arte  degli  Cfplbra* 
tori , Pelatoti  ,ò  Spioni  fra  inutile  » perche  feo’ 
ta  guadagno.  A regno»  che  alTendo  rilerito  a 

Pclopida,cbe  un  bravo  CapitanofparUva  di  lut^ 
rifpofe  : lonon  bado  alle  Tue  parole,  ma  alti  Tubi 
ìianut  f*»'-  un’altro, acuì  fù  rapportatolo  (ledo 
Ap9pb.  auvifo, parimente  rirpofctnon  folocoAuLdica 
Vhfirivm.  "*le  di  me,  ma  mi  percuota  ancora, purché  io 
iìiablenie-  NèroÌamentetnutile»ma infame fii 
una  tai'arte;  poiché  non  nafce  da  telo,anadlt 
livore  » fecondo  che  vien  diffiaim^-^ccrt/èa/a-er* 
(uUétwelp  »n'm9  faB» . Nè  ahr’eiTetto  oeCegue, 
cherovinedi  perfone,e  fpiantameoto di  fami* 
glie-  Che  però  Tacito  lafciòfcriuo  ncTuoi  An- 
nali : DtUtMi  , grcM  hmi/mm  , publieo  txitì$ 


Tèe».  4. 
énnal. 
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Graurone,ed  Aldone  fratelli  Brefcieni av» 
vino  con  tradimento  meflb  nei  Trono  Lon^ 
bardo  il  Duca  AlacbiCo  con  efcluderae  il  Rè 
Cuncberto . Indi  con  nuove  trame  rimiferonel 
fuo  Trono  Cunel^rto  , e n’efclufero  riotrufo 
Alachìiio-  Ma  inconanticoftoroneireOiltaiio* 
nodi  Cuneberto , gli  tramarono  nuova  congiu* 
ra  ,fofTe  mò  percbefi  nima/Teroniai  foddisiatti 
del  Rè,  ò pure  che  la  loro  perfìdia  gli  fuggerifìlè 
fempre  nuovi  tradimenti  Fù  fcoperu  al  Rè 
queàa  congiura,  e mentre  dava  un  giorno  confi* 
gliandofi  con  no  Scudiere  nel  Tuo  Palauo,  circa 
il  modo  di  fare  morire que’duot  traditori, com* 

f arve  aù  la  fìoèfira  della  fiaoza , ove  davano  par* 
andò  uoMòfcone.  J1  Rè  pigliò  un  coltello  per 
ucciderlo,  ma  non  gli  riufcìoi  troncargli  fenoo 
un  piede*'  Iji^ùedo  medefimo  tempo, ignari  i 
duci  friteUiCtraufone,  ed  Aldooe  del  decreto 
reale,  veDiraOoa  Palazzo, e per  drada  s’ìbcoq* 
traroooiouQ^uomicciuolozoppo,da  cqì relU* 
ronoauvifatidi  non  entrare  in  Corte,  perche  il 
Rè  fàpendó'  le  loro  trame  li  voleva  per  ogni 
mqdo  morti^  Corlèro  adunque  i reiAibicoafal* 
varò  nella  vicina  Cbiefa  d|  S Romano, ed  ivi 
dettero  afpeuandola  notte,  perfalvarfi  poi  eoa 
la  Alga-  Cofa  draoi  parvequeÒaal  Rè,  quando 
la  Teppe,  nè  poteva  immagiparfi  come  coloro 
I vedere  potuto  falere  il  Tuo  decrfco , dante, che 
lo  Scudiere, quell  unico, che  lofapeva,  tempre 
era  flato  colà,  fenu  mai  feodarlì  da  edb.  Per 


nttum.  ^ 

Ma  nel  Regno  de*  Tirac  ni , pieni  di  rofpettl , 
come  confapevoli  de' loro  misfatti , incominciò 
afìpijrequed’ar(e,come  cbeCpagadàro  acato  accertarfinduoquedel fatto mandòilRèadirca* 
prezzo  la  relazioni  de’ Spioni-  La  Corte  dà  Dio-  ritirati, chenon  peofadero  di  godere  della  fiu 


preiio  il.  . . 

nigiSiracufaoocra^p.'eDadical  razu  di  gen- 
Wvfhfconveoiva'dàvaiurc  mutolo,  per  nio  in* 
qinmwrai.r,A5*»  e&l*.dsdo,perXarcàarpÌ4>.fo 
fAcdeiimo,  nvava  sello  fchifo  della  fals,dovs 
(blevaoo  padàggUra  i Ortegiani , fatto  ints* 
gliare  una  grai^pi<ua»ÌA  forma  d’nn  graid'orec- 
chioumaoo,  per  cuiantry.n4pl<P9'^^‘l*c<>lo^ 
to , che  padegiiavaso , veoivaoo  con  alc^^no 
iralmeflè Sfila  fala fiipfriore,ove  eglidavs  sf- 
coUasdo.  DJ  cheebbe  origine  quel  proverbio: 
che  selle  cafe^’  Tirasoi,  anche  le  pietre  hanno 
le  orecchie. 

Quando  la  Republica  Romana  & tede  000  li- 
heìtV  foif9  ICgP^i  >090  lUrooo  sé  kgate  le 
Imgue,  nè  pagate  le  orecchie . Ma  se’  tempi 
Stnee  A4  g*^giiQo,ouando  la  libertà  incominciò  a par* 

, tffggiase  con  la  ciraoniai  fé  la  parole  non  rìulci* 
pericoiole , furono  paro  difpiaaevolì  al 
Principe.  Sub  »Angufi9t  uondum  b$minibut  virbs 
fm  ptrHnìtft  truMt  tfti  jummfltfié.  Ma  poi  ne* 
tempi  di  Tiberio , primo , e crudelidìmo  Tiran* 
no,niunoera  meglio  ricevuto  in  Corte,  di  chi 
rapportava  ivencndo  quedi  Spioni  largamente 
premiati  eoo  le  facoltà  del  Reo.  £ da  tali  rap* 
litméii.  poniprendea  ilTiraooooccafiooe  dt  fatollarfi 
/rè-tr-aà-  difiiagQetiroano,dicui  era  avididimo,  facendo 
^ mortale  ogni  lieva  colpa  . Sub  Tib*ri$  Cétfurt 
fm»  uetuftxdi  /fvfsvs/»  Ì9*  pubìicu  rubie/, 
^44mmfi9ibb<lh  irAffiu/ttgstémCivitutmcp»- 
fttU  : mcipitbutur  tkr^m  ftrm , /mpiieiw 
raaiiiMi,siài/eriu 

L’artedella  Spioneria  è veramente  diabolica  { 
ptfii/.D/e-  poiché  l’idedb  Demonio  ne  hà  eferciratalaca* 
Leggete  rifioria  de'  Rè  Longobardi  , e 
f*P-  trovarcte , che  il  Rè  Cuniberto , infidiaio  da--, 
Aldone, eda  Graufoocfraielii  tcercòd'efìmerfi 
dalle  loro  ìofidie,  prevenendo  con  la  morte  i tra* 
ditori  : ma  mentre  fé  oc  dava  confultando.  il 
modo  con  un  fuo  favorìto,econfiden(c , sevèo* 
* * pefradoinato  da  ua  Demonio  fpioue  , come  fi 
ricava  dalla  leguance  lAoria . 


grazia , (è  non  coofrfìTavaao  là  caufa,per  la  quale, 
IO  vece  di  venire  a Palauo, s'eraoo ritiraci  in 
Chiefa.  Coafe/Taronoefii , che  uo’uomoaven- 
te  una  gamba  vera , ed  un*  altra  di  legno,  aveva 
loro  detto , che  il  Rè  lì  voleva'morti . Conobbe 
allpra  il  Rè,  che  quel  mal  fpirito  entrate  prima 
informadiMofconearpure  iidtfcosibco'1  fuo 
Scudiere, ed  ivi  refiaco  privo  d’uo  piede, quel 
medefìniOfia  fambianu  di  zoppo  loavailè  poi 
anche  feoperto  alli  duoi  traditori , i quali , rico- 
nofeendou , provarono  gli  edetei  deiu  demenu 
Reale, 

Spirité  feheeé. 

jlS  Untai PiatrodaPerugia povero  actigia* 
no,  ma  io  fommo  neghicrofo , e nemico  dells.^ 
fatica,  abbattutoli  a leggere  le  vice  de*  Santi  Ps* 
dri  dell' Eremo,  io  cui  fé  ne  leggono  alcuni  mi* 
racololàmantc  pcoveduti  di  vitto  dal  Cielo  ; s*Ìn* 
vegliò  di  quella  forte  di  vita, tutta  ai  modello 
delia  Tua  iofìngardagine-  Lafciaca  adunque  la 
mogtiecooduefìgiiuolettiffi  condufTe  ad  uo^ 
bolco  ivi  vicino, e roofcricoll  Aiopropofito  di 
farfi  Romitoconuo’altro$olitiria,cbecolàdi* 
morava, fi  provìdde  d’uoa  Capanna, in  cui  ad 
altro  non  pcofava,cbeafcaeciarfi  Is fame  fenu 
fatica.  Ma  non  vedendo  comparite  i'afpettats 
provianda  dai  Ctelo,  iocominciò  a lagoarfene 
frà  fé  fiefib  : pure  , rauvedendofi , fi  andava  lu* 
fiogaDdo,co'l  penfare, chenon fofiè per  anche 
fiagionato  il  pane  in  Odo . Finalmente  vederi* 
do  l’ora  afiài  tarda , ufcì  dalla  cella , Òc  iios  ri* 
trovare  Taltro  Romito , lo  riebiefe  a.cbe  ora  fi 
definalfe  egli  in  Gelo  ? Burli  ^ rifpofe  il  Soli* 
cario!  nò  da  fenoo,  ripigliò  Peiroj  poiché  fono 
ancora  digiuno,  nè  fin’ ora  è arrivato  TAngelo 
adarrecarmi  ìleibo.  Echeci peofi,fcioccocbe 
fei,  ripigliò  il  Romito, d’avcrci  acquifiaco  co* 
caou>làvore,e  grazia  toquattr* credi  folitudi* 
ne, che  meriti,  come  un’  altro  S.  AotoDÌo,ls 
provinone  dalGclo?  Sono  già  veni*  anni, che 
lodimoro  in  quello  luogo, nodrendomi di  fole 
erbe 
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erbe  f r«de , e , nè  fon*  ancori  ficnre 

d »rere  ac^uiftata  la  j^atìa  di  Dio  *,  e tù  in  tin 
roomenropenficonfetrotre  le  grafie  concedute 
•’‘^*Rg»ori  Santi  ( Per  piacere  a Dio  bilbgna 
dentare»  e (bdare,  mangiare  naie»  e dormite 
domare  la  earoe  eolie  fatiche  » e co* 
dicioai  » nodreodofi  ptà  d’orafioni,  chedi  cibo» 
e dopo  avere  fiuto  ogni  pofDbile  per  piacere  a 
Dio»repucar(i  fervo  TnotiIe»degnodi  mille  in* 
fer ni . Si  bene^  difTe  Pietro»  fis  aveUì  voluto  ften- 
tare»  ed  aflTaUcare»  dormire  poco , e mangiare 
meno , potevo  bene  ilare  a cafa  mia»ove  avevo 
coriiodìfà  di  ibrlo*  E broorolando  fece 
viaoroo  alia  fot  cafa  » giacche  nell’  Eremo  non-» 
trovava  le  comoditi  faggerieeglt  dalla  faapol* 
rtoaeria  per  noe  battesaarla  fisletinegrtifiioteria. 

Don  Giovanni  della  Nuasa  Viceré  dì  Sicilia 
per  il  Ré  (^n  Ferdinando  il  Cattolico»  per  efi- 
merli  dall’  indignatione  de*  Siciliani  » e molto 
più  per  debolezaa  di  fpirito»  fi  laftìò  indurre  ad 
imprigioMreunfno  figJtBolo»eda  eoodanaar- 
tooellacefta.  Il  che  rilàpiieofi  dal  RòCattolieo 
fodetto  fece  grafia  al  prigione  » co’l  dire  : che  il 
Kutfa  co*l  volere  dimoftrare  fpittco  daRoma> 
fio»  aveva  facto  una  pania  da  catena . Cosi  un* 
uomoappalltoaacodà  negli  eftretni  ! 

Sfré^ùjiìi  0 

5Sp  Non  tutti  glirpropofiti  fono eondanna- 
bili^poichcv’hanno  de’fprt^iofici  meteo  a pro> 
pofito.  In  guefli  fpiccò  principalmente  Diogo> 
ne  il  Cinico»  di  cui  fi  raecootaoe  IJ  fegoenti. 
Caminando  un  Facebino  con  una  lunga  cravo 
Tulle  fpallevenne  a percuotere  con  quella  ioao- 
vedutamente  Diogene»  ìndi  fecondo  ilcoflume 
gridò» guardatevi:  e che  è rìfpolè Diogene» mi 
vuoi  tù  forfè  percuotere  un’  altra  volta  } Bifi> 
gnart  auvifarmi  prima  ,e  non  dopo  avermi 
percolTo  ? 

Il  medeCmo  Diogene  un  giorno  » al  cbiariflì* 
mo  Sole  di  mezzo  di  «andava  con  una  ItKeraa 
accefii  cercando  qualche  cafa.  Iocerrogaeo»chec 
cola  rìcercafTe egli?  Rifpofe: lo 
cerco  un'  uomo  • Notando  eoo  ciò  i firocrccti 
conumi  de’  Ciuadiar  » indegni  d’uornini  re- 
gioeevoli . 

Soleva  il medefimoDiogenc  andarfene  alle-» 
fiatue  a chiederequalcbecoradaoHclie.  Auve- 
ducofi  ilFitoInfo  «chela  gentefi  itopiva  di  quel 
fuo  modo  d*  rtchiederpjcosi  difiè  loro  : noie-* 
ifiupiie»di{re,dìquelcheiofaccio;  poiché  eoo 
ciò  m’afiuefib  a folTrire  con  paaienu  le  negativi 
degli  uomini. 

Savio, benché  firano  pirene,  fù  il  eoafiglio 
dato  da  Stratone  ad  un  fuo  lèrvo»  ilatogli  gth 
plecofo  nella  comune  erudnltà»conrtii  tutti  gli 
altri  fervi  dì  Tiro  uccilbro  i loro  padroni , per. 
ffrfi  Signori  della  Circi,  di  cui  io  fatti  ufurpt' 
tono  il  dominio  . Su’l  difegnare  lo  fiato  di  una 
nuova  Republica  «convennero  s Rialti  di  fee* 

J;liereuoRèdaeleggerfidal  loroCbrpo.  EvoU 
no  » che  quello  fiqgojgrmenre  fi  riconofcefili 
come  dato  dal  Cielo  a quella  Corona  »che  nel  fi»* 
gttcace  mattino  fofse  il  primo  a vedere  il  Solq^ 
nafceoie.  Ufeirooo  adunque  tutti  di  concerto 
5Ù  la  mezza  notte «UlU  Citdk  » c febìerati  nel  pia* 
nod’aperu  campagna^ (lavano  tutti  rivolti  all* 
Orìeme»perdeuo»ciafcuiK>  d’efaere  il  primo  n 
vedere  quel  Pianeta  » che  doveva  prefagirgli  ò>* 
tona.  Solamente  il  fervo  di  Stratone,  fecondo 
il  conCglio  avutone  » ali’  oppofio  dì  tutti»  teneva 
le  fpalle  all' Oriente» e gli  occhi  all’Occidente. 
Fatto  si  roal’intefo  parve  fpropofito  a*coocor- 
rcoci»  anu  giudicarono  ainifefia  ptuia . /«  Oc* 
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ciÀiMtt  S0Ìij»rtamfu^tf4.  E pure  egli  foto  fh  il/ign*. 
favio  ; poiché  allo  (parare  del  giorno  » avanti , 1 !• 

che  il  ^les*ilzafseaal  fuoOrizonce»egli  il  pri* 
monemofirò  i raggirò  le  fommiti  de*  monti  vi* 
ciai  » e sù  le  cime  delle  torri  della  Città  ; onde 
attoniti  gli  altri , non  meno  per  la  felicità  dell* 
augurio»  che  per  la  foctiglieaza  deirinventione» 
ne  vollero fapere  Tautoreied  intefo  efsereStra* 
tone  (blo  rimaflo  viro  fii  quell* univerfale  ma- 
cello,a lui  «come  a favio»  (èntenzUrono  la  Co- 
rona »ed  il  Regno. 

Molto  più  a propofitofuroDoqueI]i»cbe  par- 
vero fpropoGtt  del  B-Egìdiodifcepolodel  Serafi- 
co Padre  S-  Friacefco , e furono  pzradoffi  »c-» 
mafiìroedi  fodilDmo fpirito.  Diceva  il  fervodi 
Dio  : fe  vuoi  guadagnare  afsai  » (àppi  perderà. 

Se  vuoi  vincere  » perdi»  altrimente  troverai  d’ivn* 
re  perduto»  quando  pcofarai  d’avere  vìnto.  Sa 
vuoi  bea  dormire»  veglia . Se  brami  di  mangia- 
re bene  «digiuna.  Sevuoi ben  vivere, mortifica* 
ti  - Se  VUOI  vedere  perferrameore,  cavati  gli  oc- 
chi . Se  vuoi  beo*ndire,chiadaii  le  orecchie, 
c fatti  fordo.  Se  vuoi  bea  parlare»e difcomrn 
con  difcreiionc, tagliati  la  lingua , e fatti  mu- 
tolo. Se  vuoi  fare  bene  tortele  cofe,  cagliati  le 
mani . Se  vuoi  avere  tutte  le  membra  in  perfetlo* 
ne , fpìccale  da  té . Quefie  fono  maifime  ben’  ìn- 
tefeda  chi  sà  mortificare  la  carne  ,e  foggeccarfi  il 
(ènfo. 

UnCittadinodiTodi  avendo  compenti  due 
polli, lì  diede  al  B-  Giacopoae  Minorità,  pre- 
gandolo a portarli  a cafa  Aia  . Il  Beato  ( che  era 
ancora  lècolaie>ii  porrò  alla  Cbiefa  » in  coi  era 
la  fepoltura  del  Gentiluomo, e levatane  lapìe- 
Cii,  ve  li  gettò  dentro  ; quindi  ricoprendola  fe  ne 
pani.  Giunto  a cafa  il  Gentiluomo,  oéricrovan- 
doi  polli, fi  (limò  crufiàto  dal Gìacopone «colf 
cui  ne  lece  alrilGme  doglianze.  Piano  ! rifjpofe 
il  fervodi  Dio,  io  vi  fervii  fedelmente,  come  vi 
farò  vedere.  Eprefoloper  la  mano  tocondofso 
ai  fepolcro,  e levatone  di  nuovo  la  pietra  ,gli 
fece  vedere  i polli , co’l  foggiuogergli  : eocefia  è 
la  Tofiracalà , ro  cui  preflo , e lungàmeme  avete 
a fare  dimora.  Queft’ opportuno  fpropofito  la- 
fciò.edificaiifiìmo  il  Cktadrao»che  prefi  i (ìioi 
polli  fenc  parti. 

Invitato  S.  Filippo  Neri  a gtrfime  « Fireete 
fua  patria  ; rifpofe;  io  Firenrcvidevoefiere  im- 
piccato- Parveun  fpropofito ildctrodieJSaoco, 
ma  comparve  a pcopoCto  «quando  venendo  p<^ 
fciacanonixaio  fi  viddela  di  im  effigie  (bfpefii  nel 
Duomo  di  Firenzq . , 

Amicilfimì, e cocchi  dal  raedefimodefidcrie 
di  MticeperCrifio  fuionoS.  Filippo  Neri,  ed  il 
B.  Felice  CapuccHio  . Onde  incomrandofi  per 
Roma,  pec  diaKiamefs  il  vicendevole  defiderio 
di  vederli  l’un  l'iUtro  patire  pce  amore. di  Dio» 
ali  cranoi  )oro(*luci;ti  pollà  vcdereabbrucia- 
to  ; c l’altro  rifpon^a  eed  ioti  polla  vederti 
fqoanaco  . L’uno  .diaevi  : ti  (ìano  troncate  le 
mani;  e Falrre  foggiuogeva  : ti  fia  mofaatoii 
capo . Quegli  : po^a  tù  efiere  (hifiraco  per  tutu 
RomaiqueAi:etùcon  una tnteioa  al  collo poP 
fa  elTere  gettato  nel  Tevere.  Và,cbe  fii  lapida- 
to «diceva  S.  Filippo.  Và»cbe  fii  atieoagliato  » 
lifpondeva  il  B.  Felice.  Q^fit, ed  altri  limili 
etano ivirtuoiì  fpropofiti  di  que’ Santi  uomini» 
nvidi  di  patire  perCnfioI 

Deit  smmiratiU  f tJ.ulih  ÌMVtmj0»e 
ÀtlU  St4mp0  . 

f9o  Frà  li  primi  inventori  dellaStampa,  s'an* 
novera  Giovanni  Gutenberger,  Cavaliere  Te*  ' 
dcfcoiUqoalc  dcl  aqt^  ,ò  come  vogliono  altri  ^ 
Q^qqq  a del 
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primo  ad  «rercitaria 
Bella  CitU  di  Ma^ooza*ta  Alemanna;  avendo 
acche  ritrovata  la  ciota«che  fin*  al  di  d*oggi  f*ufa 
da'Stampitori  ,e  ci^  fuccefiè  foctoriinperiodi 
FedcricoTerto. 

L'anno  poi  144!. , e fecondo  altri  r4;9.  due 
fratelli  Alemani  • ò pure  un  fole  parimente  Te* 
Ka/«t/rr«- defeo, chiamato  Corrado»  portd  quefla  nobile 
vr  ■ arte  in  Italia , e fu  il  primo  a fiampare  libri  in 
Roma • nelle  cafe  de*  Maffimi  : fc  i primi  libri» 
che  flampò  furono  quelli  diS- Agoflinodelln^ 
CittidtDio,e  leDivine  infiituiioni  diLaran* 
aio Firmiano: e Nicolò Ganfone  Fraorere»fà  il 
primo  a praticare  la  Stampa  in  Venezia  «efièndo* 
vi  Doge  Agofiino  R^rbarigo.  Ed  inapprelTofi 
fegnalarono,in  vaiie  parti>conle  lorofiampe» 
Aido  Manuzio  in  Venezia  , refiauratore  della.» 
lingua  Latina  ;Fr4ncercoPrircìinenrein  Roma, 
Radio  Frobenio  , Paolo  Manuzio  , il  novello 
Aido,  i Valgifi  , i Giunti , i Gioliti,  Ì Zilectì , i 
Bentnt , i Sommafehi , i Bevilacqua , i Guerra , i 
Clafèri,&  altri  molti.  Fri  primi  fautori  della 
Stampa  in  Roma, t'annoverano NicolòQuinto  » 
Befianone,  Cardinale  Niceno,  e Nicolo  Cufa* 
no,CardÌnalediS. Pietro.  Jn  Venezia,  A ldo,òi 
Andrea  Afcolano.  E poneriormente  in  Roma» 
Leone  Decimo:  in  Francia  , il  Ri  Prancefeo  Pri* 
mo  : in  Lovanio , Tlmperadore  Carlo  Quinto  : in 
Adelberga  , Lodovico  Conte  Palatino: in  Vie* 
tembrrga  , Federico  Duca  dì  SafTonia  : in  In* 
golfiadio,  Guglielmo  Duca  di  Baviera, co*l  fra* 
tello  Ernefle  : io  Magonza  , l'Arcivefcovo,  de 
Eiettore Albeno, de  altrove  altri  gran  Principi 
l'hanno  favorita , c promo/fa. 

I Cinefi  però  a/Ter ifeono , che  un*  uomo  di  loro 
Ci».  C7m*  nazione,  ritrovane  l'invenzione  della  Stampa^ 
laUt  r/7e*  molto  prima  de*  nofiri  ; e che  per  il  commercio 
d’AIemagna.per  la  viadella Ruiria,edella Mof* 
Cina  II»  covia  ,pen«rafle  io  Alemagna  ; poiché  iMerca* 
) eapib  Itoti  Alemani,  per  via  delP  Arabia  Felice,  e per 
il  Mare  Rofiopafrarono  nella  Cina  ,ed  indi  craf* 
portarono  alcuni  de*  loro  libri  Rampati  in  Euro* 
pi.  Ed  è beo  certo, che  itella  Cina  fi  trovano 
Paiferen.  |0o-*nn|  prima , che  l'invenzione 

Afa  d<ll»  Stampa  paflàlTe  in  Europa.  Coti  tiene»e 
<ap.  f . fcrive  anche  il  Paflerone  nella  fui  Afia . 

La  carta  poi  venne  iotrodona  in  Bafilea  da 
Antonio,  e Michele  Galiciani,  venuti  dalla  Ga* 
Huìnt.  Iicia,giia40  anni  fono.  GU  anrichi  frriveva* 
Sctnmfy  00  in  foglie  di  palma  » altri  in  foglie  di  ciiia, 
altri  io  tele  di  Imo  bruoite»alrri  io  fcorzed'al* 
beri  • fottìlmente  lavorate,  poi  in  lamioe  di 
piombo foccilifIiinc»&atteafari>e libri  : iParti 
teflevaoo  le  lettere  oe' drappi»  altri  fcrivevano 
intavolene  incerate  » con  fieccht,  che  s*appella* 
vooofliii» altri  facevano  rana  di  certa  foriedi 
giuochi  , detti  papiri  , che  nafeono  prioeipal* 
mente  nelle  lagune  del  Nilo  » e cale  è la  cartai 
tUata  fin' al  dì  d'oggi  da’Cinefi.  DIcefi.che  il 
nome  di  carta  avefie  origineda  unaCitii,  vicino 
• Tiro, chiamata  Caru»d  la  Cartagine.  Ami* 
ekifiimo  è i’ulòdei  pergamene, fatcodì  pelle  dì 
pecore  , Udì  coi  ioveaiione  amibutlié  Vetrone 
a quei  di  Pergamo. 

V Viiité  ^^**^®‘*"^** 

'carta, fi  fcorttcavaoo  le  piante, quindi  le  peco- 
re ,&  a'ooflridì  gli  uomini  ; poiché  rinvenzie^ 
ne  delio  fcrivcretira  io  Juo^o  le  liti , e le  caufb 
ne'  Tribuoili^  fiche  i poveri  litiganti  fi  trovano 
beo  fpefio  fcorcicaci  da'  Scrivani  ,NourÌ , Pro- 
curatori, & Auvocaiiji  quali,  talora, (*appro- 
littooodal  tirare  avaniì  le  caufe;oode  imiieri 
clienti  refiano  fcorticati  »e  fpoJpati  fino  all'olla. 


Vari  fono  ancora  ì caratteri,  ptfi, e meno, 
condola  varietàdellelìngue.  GlìEgizi  fifervo- 
oode'Geroglificifgli  Ebrei  ,i  Greci , ed  i Lati- 
ni ufioo  caratteri  totalmente  diverfi  dagli  altri 
linguaggi  MaiCtpefine  hannoamillia^.g  ■ 
tanti  quanti  fono  i vocaboli  \ onde  per  la  grande 
moltipiiciii  di  quelli , conviene  difiingtierij  coft 
certi  particolari  punti, dk  accenti.  Ogni  carat- 
tere fpiega un*  intiera  parola , dk  hi  quefiodì  par- 
ticolare , che  ogn*  uno  legge  i caratteri  Cinefi 
nellafua  propria  lingua.  Non  ferivano  quefli  • 
lince  traverfe»come  fi  fi  cotnuncmentedallg  > 
altre  nazioni  , ma  a colonne  , iocomìncìaodo 
dalla  cima, fino  alla  bafe,  ò fine  della  carta»  It 
quale , perefleie  fottilifilma  » boo  fi  puòferivere» 
ò Rampare  piò, che  da  una  pane;  fiche  toctì  t 
fogli  de' loro  libri  fbnodupliciti  :e  fa  lorocaru 
non  è a fogli , come  la  noflra,  tota  carezzi, corno 
la  tela;  però  la  cana  Ctnefe  non  è al  candida» 
lìfeia,e  pulita  come  TEuropea. 

Bdecco  quanto  l'umano  ingegno fia  fagtceoa^ 
fuoì  ritrovati , per  potere  parlare  agli  aflenti  eoo 
lofcrìvere,eraolcipiicare  con  faciliti  gli  ferirti 
co'l  beneficifli^elle  Stampe! 

Siratagtmm, 

59»  Dice  Vegezio  , che  l'efperto  Capitano  Lé.  p 
deve  abbracciare  tutti  que*  partiti,  che  fono  ad  cap.}t. 
effo  favorevoli,  A airinimico  difavantaggioG  .Jb 
aaraiinr  prétliis  tMptiìùQnìs  f9nàiti9  ttUs  tjl  , ut 
tìki  pr^dtf , adwrfaric  na<e*t. 

Quindi  Pompeo  non  potendo  tirare  Mitridan 
a battaglia»  perche  fempre  quefli  andava  fuggeo* 
do  il  cimento»  lo  sforzò  aduna  difavantaggiolo 
pugna coaquefioflratagemma . Schierò  di  not- 
te tempo  il  fuo  efercìco  »e  poi  dato  il  fegno  dà 
combattere  provocò  Mitridate  impreparato  alla 
pugna»]! quale  fb  sforzato  d'acceturla  » fe  noo 
voleva  porfi  ad  un  manifeno pericotod*e/!breca- 
giiato  a pezzitfcanfandola  zuffa  eoo  anadtfór» 
dinaia  fuga.  Frattanto  Pompeo  » per  afltcorarfi 
maggiormente  della  vittoria  »aveva  ordinato  le 
fuc  milizie  in  modo»che  la  Luna»  la  quale  allo- 
ra fi  ritrovava  in  quintadecima,  flava  dietro  le 
fpallede*  Tuoi , evibrava  il  fuo  lume  oeeli  occhi 
degli  auverfari,  i quali  abbagliati, de  impediti 
da’raggi  di  quella»combaiterooo  con  cantodi- 
favaocaggio,che  in  poco  d'ora  reflarooo  sbara- 
gliaci dall*  armi  Romane. 

Anche  Mario,  parimente  celebre  Capitinode* 
Romani , dovendo  combattere  contro  de'Cimbri 
Teutonici , reficiò  il  fuo  efercito  una  mattina 
beo  per  tempo.  Indi  lo  fchierò,e  difpofe  in^ 
maniera, che  combattendo  li  fuoi  fbldati,dava 
loro  il  Sole  nel  le  fpal}e,Aa*  nemici  oegliocchi. 

Laonde  a quefli  convenne  combattere  eoo  due 
notabili difavantaggi, cioè  dig(oni,e deboIi,e 
con  il  Sole  negli  occhi;dt  modo  che  refiavano 
allucinati , A inabili  a riguardare,  non  che  a fe- 
rire li  Romani, da* eguali ,rocte»edifordinaie  le 
prime  file  de*  Cimbri,  (eota  darli  tempo  di  rimct- 
terfi,  ne  riporcaronoi  Romani  gioriofa,ed  infi- 
gne  vittoria.  Tanto  può  la  prudenza  del  Capt- 
taoD  in  faperfi  eleggete  il  luogo,  e tempo  oppor- 
tuno per  comb:!((cre!  * 

Eflendo  Donneo,  nipotcdtMtÌcoItno»entra- 
to  al  ponTcifo  del  Regno  d'lfcozia»fò  molto  tra- 
vagliato da  Svrnone  Rèdi  Norvegia  » da  cui  veu- 
ne  firettamente  affediato  entro  la  Città  di  Berta . 

R itrovandofi  Do  Deano  inqueflc  angufl  ie,e  flrec- 
(ezze,fcce  intendere  aMacab^  fuo  valorofiflì- 
mo  Capitano, che  congregaflè  un  valido, e nu- 
merolo  elcrcito,  e che  con  quello  fi  crattcoefie 
iouo  tal  luogo, fempre  pronto, e diTpoflo  alla 


mar- 
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•Mi*e)iit,feeofldocIie  • Aio  tempo  fctebbe  Atto  tttotuv*  toropiàdammeicbeperfolicrè^or- 
Mviftco.  poaraalmence Macabro gU 01^  ai . A a)  per^liofo  eftremo  reiìfi  i Romani  io* 

^ioi  del  AioSigoore.  Phmaoto  il  RèDoncaoo  gegao(3«e  ponfigliatt  dalla  oeceffiti,  ammafla* 
per  fioo  «aocare  a fé  Àefliò,  non  toÌIo  affidare  rono^itel  poco  reAduodi  grano, che  avevano» 
tuttoraAàredella  fuafalate  aMacabeo  rolo,ma  0 fattone  ^oe  , lo  compartirono  tri  foldati , ì ’ ' ** 

volle  egli  ancora  tentare  faafortosa  con  un* ac«  ^nali  Aictifi  baldintofi  m sù  le  mura , e sù  de* 
oortezxa  militare.  Per  tanto Anfe  di  temete  Co*  merli , ^ffiindoO  de*  Galli  , e raocteggiaodoU 
pramcHio  le  forse  del  Ri  di  Norvegia  »e  cofflis*  come  mangiatori  inAogardi , e da  lapidarli  co* 
ciò  a trattare  d*artendeiiegU,ahboecaodofÌ  per  paoi;  fi  dÌMero  a lanciarne  loro  centra  con  le 
cidpià  volte  gHAmbafi;iador»%eDeptttatÌ  deir  Buoi , e con  le  fiombole»e  comefolorofoffiL^ 

UBO , e dell*  altro  Ri  : e Aatttoto  OoMaoo  fotte  piovata  l'abbondanu  dal  Cielo,  gettavano  pani» 
vafi,eoiendìcutpretefi*  andava  ttnndo  io  !uii%  come  le  appunto  o*aveiTero  avuto  da  gettare,  fa* 

Eia  eottclnfione;.  fiche  iooonùnciareno  li  due  eendo  co*  nemici  quello  bramavano  ftceflcro  i 
adaddomefiiearfi  ioficne,fiiioaviceDdevol*  nemici  con  elfi.  Ammirati  i Calli,  che  i Roma* 
mence  regalarli  1*00  Taltto.  Doncaflo,abheache  aidopos)  luogo  alTedio  ancora  avefibroretcova* 
afiE^iato,s^avaAid  a regalare  rioiraicodipane»  glie  da  gettare, levarono  raflcdio, giacche  dif* 
e viooinoUo  ^celiente, delle  ^uali  cofoprova*  peravano  di  potete  Aiperarentiella  forcesstcoo 
vaoo  gii  aCedianti  grantKlfima  peooria  ma  il  altra  macchina , che  con  «{oella  della  Cune:  hee 
vino,  auaotuoque  folTè  di  faa  natura  efijQÌfito»  dice  Lattanzio  tfotuu 

eraméoicatocool'efbaSolatromoltoapropoGto  CsUìt  fttbtii  ppfft  ^,cbe 

pcreecitatecon  ronooLluogo, «profondo*.  Sve-  nceoBtaodoaltrDvoguefiofiitco,4iAè,cbeaa* 
tKtae,chetroppofi-fidavadelRii>emtco»accet*  no}ati  iCalliperd  luagadimorafottodel  Cam* 
t<d  allegtamante  la  corcefia  dello  Seottefo^e  dì*  pidoglio  , coovcnJAèro  finalmente  co*  Romani 
ftriholqoel  regalo  al  rQoeftrcito,chemangÌd,  di  partire, con  pacco  follèro  loro  sborfatemilln 
c bevi^tea  piena  foddisfisione,fiice^o  anche  libted*oro,e  che  mentre fiavaoo  contraflando 
loro  compagnia  il  proprio  Ri.  Tatti  aduo^neli  per  le  difièrenxe  del  pefo,fopraggmogelTè  Ca* 
foldatà  Norvegi  reflarono  rcppelliti  in  mfon*  minoconalcuoetni^collctiue,dacui  hattti* 
4iffimo(ooeo,alla  rilèrva  perdcTsIcunt  pochi»  ti  iGalli  follèro  sforxati  a partite»anti  a fiig* 
che  inlbfpettiti  di  qualche  male,rìcuftnoodi.  giredaRomaquifi disfarei.  Con  cattocifiqoe* 
Infitte  del  regalo  del  Ri  di  Scosta,  Uqual^  flononimplica  con  qoellodiflèLaccantìoiP^ 
•vendo  per  mezzo  d*affidate  fpie  faputoquaotta  chequeirappareote  abboodaasa  d^li  afiHiati 
|tafiavt  nel  campo  de*^ nemici »n<èi opportuna*  Romaoipnol*efièrefaeefierifolvere  iGalli  alle 
xneBteco*fuoidallaCitcà,i^infieineconMaca*  patTeazatOgalquai  volta  venilTe  loroshorfato 
Vo,chcftavaaceampatopocoroataoo»afièQ  li  rtm>aeceooato«ilqtuiepecdooneo&&guiimo; 
Norvegi  con  uP  im]^to».che  in  poco  «Torà  ne  poiché  fopraggion^ndo  Camillo.  tmpcoviro,e 
iècecradeliffima,eduBÌverlèlefinge.  Efequc^  trovati  iGalliindilordiae,facUffleBtelirappe» 
pochi  foldati,che  s*afieDnerodal  vioodiDoo-  e levà  loro  tutta  la  preda »efiinguendo.  inoltre 
eaoOftiioB  tveflero  prefo  itloroRèSvenooero*  eo'l  fanguede'Galli  rincendiodiRoma  fua  pa- 
pra  le  lorobraecia, e collocarlo. entro  ona  bar*  rria.  Efièodoverilluuoqi^ficoravianMBce dille 
chetu»non  ravefièro  traìfKircato  in  Norvegia , Temifioqle  : che  il  maggiore  preglodel  Capita* 
•ocottopprrfibdat  fonno, correva  rifebio  paf-  noiiIfaperepieveder«,cpreTenireidiregnideL 
fare  egli  aocoradalfonnoallaniorte.  Daquefi*  nemica. 

accidente  imparò  Svenone  a Tue  fpelè  a oon^  Venendo  perlèguiraro Grefo  Ride*LidÌdall* 
fidarfi della  finta  cortefiad'un  Rè  nemico.  e&TcitavitcoriorodiCiro,evedeodofi  impofià* 

E’  pur  troppo  vero  ,cbe  una  fcinttMa  caufa  un^  hilitata  ogni  via  alla  IcampO  per  via  della  forte  » 7' 

incendio, lo  provarono  i Rom.ir>i , allora  qnao*  coll*  atte,  e coir  ingegno  s'aprl  il  vareoajU  li- 
do Tolcndol»  opporre  a’Galli  Sennoni,  t quali  henà:ciòfik  ordrotm  a*foldaci»cbefi}bitamcn* 
dopo  avere  feorfa , e defolata  buona  parnr  dha*  re  accumolafiTero  grande  Copta  di  legna, ed  oc* 
lia,  s’erano  inoltrati  1 Oiiufi.Cirtà della  Tol^  cuparecoaqocllal^ngiifia«uitriMlaoti,percai 
Cita , confederata  con  Roma, fi  tirarcnoadoflo  dovevaooveaueinemicì,a*qualtftoneraaper- 
la  rovina  di  Roma  flefla^poiehe  oaode*  Legati  ioattf*adito;iod(  meifo  il  AiocO'àqurile  grandi 
Romani  volenda a)uetre  ì Cbiiffint'in  eert’in*  eatafie»altòfrisè»eCiroUa*?afiiperabilemart> 
contro  co’ Galli» ammassò  di  fuamano  unCn-  di  fiammt»chediedecampoèQvfodi  metterfi 
pitano  de'Galli  fiefl»,  i quali  perciò  fdegnati,  in  £ahe,<^  a Ora  rapirono  la  viRorra,che  ce* 
chiaferadaRomaqoelLejpitopercaftigarlo.ma  nevagiàtrà  le  rnani,  come  ficara, 
non  octenradolo  dal  Senato , Uforata  Chiefi , BffendoSergioGalhà  Romano  (che pofeia  fh 
l^aoveiicacoiio  adollòaRoma,  in  cui  encrorono  ImperadoKlProcoofole  nell*' Affrica, raaoten* 

, ^ come  criooCiaci  a porte  aperte, elTeodoli  il  pie*  ne  Tempre  anche ìoi  colè- menarne,  iocorcotu 11 

Zfkéé  Roma  dirpcrfo.rpaventatodal  folonome  giuftttis  . Coikpanrero  uà  giorno  due  foldatl 

de'Galli.  lo  quella  coorufione  alcuni  giovani  alladiia  prefoMa,ogafhna de’quati  pretendevi 
Romani  io  numero- di  circa  mila  fi  ritiratona  il  poffofio  di  certo &maio, che  ciafeuno  aflèri* 
con  le  cofe  piik  preziofe  io  Campidoglio, (bile*  ve  efièrefiao»fimza  però  addurre  òragionl  ,òie* 
orno  da  MarcoManlio . Frattanto  i Galli  fde  flimbDi.  Galba',  per  fapere  Uvernì  del  fatto» 
goaci  per  una  leggier  percofla  data  da  un  Senato*  comiodò  che  la  oeftia  ibllt  condotta  ad  occhi 
re  Romano  ad  un  fbldato  Gallo, che  ardi  Aro*  bendaci  al  luogo, ove  foleva  abbcvetaclì  ; iodi 
picchiarli  per  ifchmo  la  barba , uccifcio  gran  lcvatoilvelo»ordinò  che  libera  folTc  la(ciatt,e 
Quaniitidique^Padri;;  poideprrdata  ,ed  arfa  la  quello, ilUdt  cutcaras'incamtnallè  ilSomiere» 
òtti,  etnfero  d'afiedio  il  Canipidogltu  ,che  fi  dichiarò eflcre il  vero  padrone, 
ceonebravameate  per  fei  mefi  cootìnui . Ma  fé  i Allefteodofi  il  famofb  Capitano  Leonida 
Romani  avevanocuore  per  refifiere  a’ Galli,  non  dafel*Dlcima,efifiaie  battaglia  all’ inimico efer* 
avevano  però  ormai  più  forzo  per  relifiere  alla  cito»fiveflidt  vefie  rofia  , e comandò  a tutto  il 
fame,cbe  ti  tormentava  di, e notte  iacefiante*  fiioefofcltodi  fare  lo  fteflo.  Quindi  rirhiefio 
meocc:cgiàfiuovavaooacaUlrettcti4,chanon  da  uafttocoafidecteipetcheafcAcofdinato  ul 

divi- 
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4ivìf»  ? Tifpofe  : ut  cum  tfftrfl  futr'att  fanguiae 
inmieurum  utn  timtaut  incurfut  . Al&oche 
viAadel  fangue  non  s*auvìiifl«ro  • 

Una  tale  divifa  pafsò  pofcU  in  coofuetudioe 
apptefTo  de’  Spariani»e  venne  imicau  da*  Spa- 
gouoli  (ino  a’ tempi  prefenti . 

Orto  Capitano  chiamato  Cbares  aveva  co* 
mandato  a’iqoi  foldatì  ceno  lavoro  per  le  for- 
tificazioni • ed  accorgendoti  , che  lo  facevano 
lentamente,  t con  molta  freddezza, perche  ce- 
tnevanodi  guadare, e logorare!  loro  vediti  afi> 
lai  belli  , comandò  fubito,  che  ciafcheduno  fi 
fpoglia(Te,eG  vefiilTècon  rabitodel  Tuo  compa- 
gno . Ciò  fatto  , perfuadendofi  li  foldatì , che 
non  l’avcrcbbe  punto  riguardo  e’Iorovcliitida 
quelli , che  li  portavano,  fecero  un  gran  sforzo, 
ed  io  poco  d'ora  pcrfitiìonarono  l’opera  impofia 
loro  dal  Capitano. 

Teodora  Imperatrice  Ri  ona  delle  più  eccel- 
lenti, A accorte  donne  del  fuofecoIo,e  fù  mo- 
ie Tbtep.  glie  dell*  Imperadore  Teofilo, peflimo  eretico, 
e capitale  nemico  delle  fagre  Immagini,  proi- 
bendo il  confervar(e,ed  onorarle  Cotto  peoa.^ 
delta  vita  • QuefiafaggiaPriocipelTa  manteneva, 
al  più  c£e  poteva, la  Cattolica  Religione  oell' 
Imperio  ,e con  maniere  defire, Òc  amabili  rad- 
dolciva gli  umori  befUalidel  marito,  nétafeiava 
di  tenere  oifeoflameote  alcune  fagre  Immagini 
per  venerarle.  Accade  un  ctorno,che  Deoder 
bufibne  dell’  Imperadore,  il  quale  fiofieneva  in 
Cortequel  perfonaggiopiù  per  naturale  ifinpi- 
deiia,che  per  arte, e finzione^  entrò  nella  Ca- 
mera dell’ Imperatrice,  come  quello, che  fi  cac- 
ciava liberamente  da  per  tutto, eia  colfeippuo- 
co  in  tempo  , che  dava  adorando  le  (agre  Im- 
magini. Codoi  riferì  il  tutto  ali’ Imperadore, 
mentre  pranfava,  nel  qual  tempo  foleva  tratte- 
nerlocòo  mille  pazzìe,e  con  voce  alta  gli  didè 
d’averetcovito  Manna  (cosi  chiamava  ^li  l'Im- 
peratiice)con  i ruoiFantocchi,e  che  ella  n’era 
redata  molto  foprafatra  . Teofilo  z'immagioò 
Cubito,  che  fodero  le  Immagini,  che  Tua  moglie 
adorava  ,e  nel  levarfi  da  tavola  andò  a trovarla 
tutroalieratOtefcbiumaDce  di  colera, ed  ioter- 
togolla  dove  fodero  que*Faatocclii,che  ella_« 
aveva  adorati  alla  prefenza  di  Deoder  il  buffo- 
ne? A quedt  rimproveri  non  fi  tarbò  punto  la 
divota  Principeda  , ma  cominciando  a ridere 
con  grandeCoavità(nelcbe  ora  graiiofifiìma  ),e 
poi , Tenta  modrarfi  forprefa  , cirpolè  > mio  Si- 
gnore! Quedoè  bene  uno  de*  più  ridicoli, 
graiiofi  (uccefiì  ,che  fianooccorfi  da.gran  tem- 
po ìnquà  nella  vodf  a Corte.  CoreAo  patto  di 
Oender,il  ^uale  fà  fcmpre.qualche  cofa  degna 
del  Tuo  nome,  entrò  nella  m^a  camera  «meniae  io 
davo  davanti  allo  fpecchiocon  lemie  Damigel- 
le , & avendo  veduti  coniò  (amente  li  nofiri  vol-i 
lì  rapprefieotaci  io  quel  vetro, fi  ècredMio,eb« 
fodero  Immagini  v tanto  hùcoflui  .lafpirito  fot- 
file  ! Nonéqueda  una,colji  amoaimbile  I.Jadi 
facendo  pigliare  il  buffone  per  le  bracchi, ella 
fledà  lo  condude  davanti  allo  fpeccb*«e»  t poi 
gli  di(Te  : guarda  Deoder  « nopTono  cotefU  li 
cuoi  Faotocchi  ? QneR*  uopio  fempliee  refiò 
unto  forprefo  dalU  gentilezza  , e grazi*  d'una 
PriocipelTasi  delira, ebe  credette  avere  elitra* 
gione^onde  tutta  quella  ficenda  fi  convertì  in 
rifo.  Redando  rimpcratricc,  per  quell’ateo  dj 
prudenza , libera  dall* indignazione  deloiarhu, 
• da  un  grande  pericolo,  in  «ni  poteva  cadere  la 
Tua  Imperiale  pctfona.  . ' . 

Edendofi  alcuni  nemici  forri^zti  .io  certa  ca-« 
verna, per  la  qualità  del  fito  loaceelbbtlc 


torio  , ammaeflrato  dal  veoto  $ H qpale , avendo 
verfo  quella  grotta  folicvatoun  nembo  di  polve- 
re, arrecò  a*  ricoverati  non  lieve  incomodo,  ci^ 
mandò  ad  una  partita  de’ Tuoi  (bldati,cbe  per 
Ditta  la  notte cavaflero  polvere, e gettandola  iii 
aria  a dirittura  deJU  groiuglÌa,lafcÌaffero  poi 
la  cura  al  veotod'iotrometterla  nella  caverna;  il 
che  fucceffe  zi  felìcemence , che  efpugoò  colla 
polvere  quelli,  che  non  poteva  rbaragliare  co*l 
ferro . 

Incontratofi  Lifimaco  in  un  ferocifCmo  Ltoon 
fi  teoneper  ifpedicOiffla  ammaefirato  dalla  ise- 
cefTiti  » gran  roaed  ra  ne’  cafi  repentini , prefo  un 
pugno  eh  polve,  lo  gettò  negli  occhi  del  Lione, 
il  quale  dordito,e  per  dir  cozi , acciccato  da^ 
quella, facilmente  uccifit  poi  coll’ armi, e fi  li- 
berò da  quel  pericolo. 

Celta  fervente  aveva  ricevuto  lo  depoGtoda 
due  forefiicri  buona  fommadi  denari, con  que- 
lla condizione  però»  che  non  glìsborraffe  airuoo 
fenza  la  prefenza  dell*  altro  compagno.  Dopo 
qualche  tempo  comparve  uno  di  coRorovefiìto 
a duolo  , e fimulaodo  la  morte  del  compagno 
cavò  i denari  dalle  mani  della  fervente,  e fé  ne 
partì.  Paffati  alquanti  giorni  comparve  l’altro 
compagno  a ricercare  Ì1  fuodepoGio.  La  pove- 
ra depofitaria  travagliata  ricorfe  all’ Oratore^ 
Demofiene , pregandolo  a patrocinare  la  Tua  cau- 
fa . Accettò  volentieri  Demofiene  l’ufiìcio  , e 
comparfodivanci  al  Giudice  dìfièiquefiapov^ 
ra  donna  ò pronu  a sborfare  il  depofito,  ma  d 
neceffario,  ebe  veoghi  anche  il  compagno  di  eo- 
ftui,  perche,  come  e(To  confefià,  il  patio  è di 
non  dar  eoa*  alcuna  aH’uno  fenza  l'altro.  Ccoo 
quello  bellofiracagemrna  libeiòla  ferva , e fcher- 
BÌ  l’altro  pretendente . 

Fù  già  cofiume  d'afiuti  Capitani  di  non  dan- 
neggiare i beni  d’alcuni  de’ nemici  per  porgli  in 
gelofia,ed  in  diffidenza  trà  di  ioro»econ  que- 
fio  difuoirli , per  più  facilmente  fuperarlì  ; per- 
che: fi  iivifum  def0Ukitur . Onda 

Annibale  mctccndoa  ferrose  fuoco  ritilu  tut- 
ta ,Urciava  iliefe  le  pofTefiÌoDÌ,e  lefodanzedi 
FabioMafSao  per  renderlo  fofpecto  atSenaco  , 
e così  fargli  levare  rautorità  del  comando.  Così 
per  mantenere  il  Popolo  colla  Nobilii  difgtun- 
to,e  divifo  usò  Marzio  Corriotano  di  danneg- 
giare, e faccheggiare  folameote  i poderi  della 
plebe,  iafeiandoquei  della  Nobiltà  illefi. 

Il  Cartagincre  Annibale  tante  volte  viofe,  e 
fupciò  i Romani, più  eoo  l’arte, che  con  lelbr- 
ze.  Dopo  la  rotta de'Cariagiocfi, venendo  Ao-^^  ^ 
nibale, (cacciato  dalla  patria  , pafsò  al  (^Ìtio 
d’Antioco,Rè  di  Siria, ed  otteooe  fegoalaci—* 
vittoria  Copra  rarmata  navale  de* Romani, co'l 
verfàreimprovifameote  alcune  botti  piene  di  fpa- 
veoiofi  ferpenci , a tal*  oggetto  ammafiiitj . Que- 
fii  caftoozroM  ne’ Romani  fpavenr»,c  polcia 
coafttfionc,e  fuga*  SìeheAaìoibale.fùvittono-  . /, 

fi»  prima  di  combattere. 

IIRèCar^DO,cercaodo  a.aè uaRcfno,edad 
uogrtnde popolo  diGreci  paaijauc  (nde^pafsò' 
in  Macedonia  , p^  iropadronlrfi  dèila  Città 
d’EdcfTa.,,  q fvlz  Jua  Reggia...  Nè  poceedo  cm 
confeguireraqla£cuza,fi  tnlfe^’un’arte  prati- 
cata pofeia  in.quefiiuUimvdifeU  dal  faantòdjio- 
vanoi Giacomo  4«'AIedioi,Muehaf<  di  Mele- 
gaaoo...Scqir<;adunque Caranonan  notte  gran- 
demente ofi;ura',c  piovafa,dc  avanzandoli  con 
Ufuage9te,praeediua  da  una  gseggu  di  capre, 
che  per  four^rfidall*  pioggia  veiocèmracefu^i. 

vano,  con  quelle  tutti  eociarooo  nella  Oui^e  - ^ 

fi  vid^occupata.da'neniiciyfoma  ziie  o’afpet-j  4 *' 

utTe 
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tifTc  Parriiro  ^ DieeG«  f]»e  CiniP  ^ Ci|»ìuftlfiieevaap  liran€gjM.^«*G>|4aiitÌ9iAlt»» 

tale  con^iuncura  « «aimatQTi  4a,  «Cft*  oracoiav  aeciocbe  tppariflèro  In  mtgffìor 
^'x!>  jujfut  tTMt  Dtttibuj  fMr«fP»s  v^Boiatri  pajffarc4fuilv^Aafeti»t<«ioì|i4ivB.** 

Ivi  flabiUCaiaooU  fua  fa4eta4  diodi  io  poi  rie  enqiicd  abbenchf  fp^Tfrpfonp^iMOifcrnBis 
temo  irapr«ra,Dè  nolToefiRcito^ft  aoo  preeo>  folto  mie  diviiè  • eompcrvero  al  doftpào  piè* 
duto  dalù  capre  « « • ; agli  occhi  degli  Avari  Aaoàalciadotisi^iaola  ri* 

AveadoGriomaldo.Daca  dìBeoevcnto,oe>  toroati  al  loro  Rè>  gli  diHèfo  : cbeGrimoaldo 


PaoADbPcupaio  il  fogUo Reale  de- JLoo^hafdi»  dovuto 
C9U.IA’  |.  a 0crtarido»il«}ttal«fuggiiodiUeiofidiofeinaol 
c^.}*  di  coftui»a*eoi  rko^iacoapprollÀClodoveo  Rè 
di  Francia  Aveva  Clodoveo  dotcnoinato  di 
PutéMM  aifisrU  diBertarido;  onde^ 

/»-  <»l»w  giA  dall* Alpi  le  fto  aggoerrìce  Lc" 

iubriét  pretendeva  di  rendere  Bertarido  al  pof- 

jèk.%.  fcilbdel  di  UìRegnOtCo'lcafìigarne  Pintrufov 
Procnsò  Grimoaldod*bpporfì  a’tiiCegoi  del-Fran' 
co  Eroe  v nu  giunw  selle  vicioanKC'  d’Afli,dr 
cHervate  le  miTiaieirraocefi>fi  conobbe  ad  edè 
di  gran  iosga  inferiore.  Che  però  nìmòneceC* 
farioTalcc&deirarte»rinovando  lo  Hratagerama 
già  Mfaco  da  Grò  contro  de'  Sciti-  Gò  fù->eha; 
dopo  un  brieve  contrafto , quafi  cedendo  ali'  im- 
peto de'  Franchi  >tjtirÀ  le  Tue  tnippc>lafciaddo 
gli  aUogglamcoti  ,e  le  tende  ben  foroitedi  vi-- 
vandccopiofe«cd  erqoifìti  visi  io  balìa  de'Frao- 
cbi  * i quali  alla  veduta  di  al  ricca  preda  >.depo» 
neodo  le  armi  » fì  pofero  a baocbettare  ..  Indi 
oppreUàdal  vino  >€  dalla  flaiiche£ta>{>  feppcllì- 
rooo  ofi  Tonno  » ruppong^do»  chr  Grimoaldo- 
co’  Tuoi  Longobardi , perduto  il  coraggio , fofié- 
ro  i t i a faivaifi  nella  viciaa  Cini  d'AOì  c Qgan* 
doluta  mezia  notte, dormendo ìFraDcfarficd* 

ti,  4Ìcì;  Gr'^oaldo  ^<)n  fufto.iL corpo.  de*fuoà 
foprade’  Francbi  ,eiccc  tanca  Rrage,  che  pochi 
di  locoebberoagiodiritornare  alia  patria, a re-^ 

..  <are  la  rea  novella  deUa.ron*avuu  » al  Riode* 
Franchi  nche  taled’ailoraGnoaJ  di  d’oggi  n'ebbe 
il  cognome  > 

Grimoaldo , prima  Duca  di  Benevento,  e poi 
Re  de’  Longobardi  ,e{Tendo  ito  a liber;ire  Bene- 
vento, e le  akic  Città  vicine  da’ Greci,  aveva  la- 
Lfb-  1.  fcìato, durante  la  fua  airenza,al  goveroodiPa' 
via  Lupo  Duca  del.  Friuli,  il  quale  fopponcndo, 
cheCciiKoaidopiù  non  doveflc  ritornate  da  Be* 
ncrento  , incominciò  a faWa  da  Padrone,  ami 
da  TitarTno>nva|ccat^ando  iCitcadIni  di  Pavia 
nella  robba^;relt*'Onore,<e  vWoUavita-  Auvifno- 
poiciadeUi  venuta  di  GriiQoaldo,e  temendo  il 
nicrit|atJcinifto,!afciòPavia,c  fi  r»£iró  al  Tuo 
Duejtodel  Friuli ,dichiarandon  ribelle  del  Rè 
Grimoaldo,  il  qualod'crìBe  aGagaoo  Rè  degli 
Avari, che  oggi  diciamo  Ungy^l»ftJo  amico, 
pregandolo  a venire  a domare  ilLupo  rnbelle. 
Venne  Gagaoo  , ru  ppe  , e trucidò  il  Duca  Lupo , 
arrecandoconciò  grao  contento alReCrimoal- 
do, che  tardi  s'auvidde d'avere  errato,  cirandoA 
io  Caftan  maggiore,  pqi^afenderfi  da  nn  nemi- 
co misore;  poich«Gagaoo,ooB  appaltandoli  de' 
larghi  doni, ed  umili  ringraziamenti  inviatigli 
da  Grimoaldo , ricuiò  d'ufcire  dal  Ftiuli , co’i 
dite:  che  era  rilbluto  di  confervare  col  valore 
ciò, che  col  valore  a’aveva  acquiHato.  Allora 
fà,che  Grimoaldo  fi  crovòio  necelTnidi  fcacchi- 
re  gli  Avari  dal  Friuliconrartni , giacche  pacifi- 
camentcricufavanodi  failo . Accampatofi  adun-* 
que  io  vicinanza  del  campo  nemico, vennero  a 
trovarlo  gli  Ambafeiadori  de!  RèGagano,  )n_* 
fatti  per  efptorare  le  forze  del  Rè  Longobardo, 
ma  con  pretcRo  di  progettare  qualche  pacifico 
accordo.  Grimoaldo  , che  li  trovava  di  forze  in- 
feriore agli  Avari , gì’ ingannò  eoo  quello  Rra- 
tagemma  da  guerra.  Tcatcenneglt  Ambafcia- 
corì  Avari  amoreTOÌmciue»wKancocbe  i fnoì 


(lava  affai megUodtseote, di queUQcfi&ihppo- 
oevano,e  che, fé  ttwo  Qoopartivtooyefanfo- 
luto  d’eRete  loro  adofTocon  (Ulto  il  fi|oujfDeit>' 
fo  efercito.  Onde  atterriti  gli  Avari  Àimaeoao 
mes;liopartir(lvolosuridal  Friuli ,ohe  afpeccB* 
le^'effernefcacciati  a forza. 

...l^ificòCoftancino  ilMagoo, figlio  degno  di 
Sant'  Eleni  , nel  fito  di  Bizanzio , come  luogo 
più  atto  per  reggere  ambi  gl’ Imperi  Orientale, 
ed  Occàdentaie -,  quella  gran  Metropoli  dell* 

Oriente, che  pensò  nomioace  nuova  Roma,fo 
bene  dopo  fua  morte  fùconcorderaeote  dettai 
dal  fuonome  Cofìaotinopoli  . Veooc  ridotta  a 
percezione  quella  R^^^^vt^opoli  ranno  divo* 

Arafalute  n^alli  i j.di  Maggio,e  conrirìCri- 
Riaoi  fù  dal  gran  Giftantino  dedicata  alla  gran 
Madre  di  Dio. 

Con  l’edificazionedi  quella  nuova  Città  pen- 
sò Coflaocìno  di  far’ in  Oriente  un'opera  unto 
macnìfica,  quanto  foffe  nell' Occidente  Roma 
medefima^onde  non  perdonò  a fpefa  aTctma  fa- 
ceQdola  ampiadigìro,decorofadt.  edifici  pobli- 
ci  ,ed  abbellita  delle  più  pregiate  fpoglie  dell* 

Imperio  tutto.  Bramava  egli  inoltre  d'avere  ap- 
peelTo  di  sè  un  Senato  compoflodrquelle  gua 
teftedà  oobjURoiBanÌ4e  per  indurU a feggior- 
nate  coUOfeivl  diqueilooobil»egeacil  (Iran- 
gemma.  Eral'Imperioin  rottacooSabaroRèdi 
Perfia  » eCofiantino  con  taPoccafiooe  tiròi  sè 
que*  Nobili  daeflohramati, a' qaalidlede  anche 
la  condotta  deil’cfercito Cefarco,aeJ  comando 
del  quale  coDtinuaroQoda  fedicimefi.  Frettale  ^ 

io  Coflaniino  co’l  mezzo  di  valenti  Architetti 
ebbe  da  Roma  la  pianta  de*  Palagi  di  ciafchedn- 
no  di  qae’  Signori ‘,onde  pe  fece  confiruete  al- 
ttettanti  in  Coft.tiitinopofi  >in  tuttofiiniliifirai 
a quelli  di  Roma,  si  nell' interno  , come  oelL* 
eOerno.  Di  più  maodòa  levireda  Roma  le  loro 
famiglie  > moglie,  figli  >.  e lerviiù.  . Ritornati 
finalmente  que’ Nòbili vftcoiìofi  dalPimprefa  di 
Petfia,  gli  ricevè  , ed  alloggiò  Cofiannao  per 
nella  prima  fera  nel  luoImperialPatagiq,e^ 
opo  una  Ìieti(riixia,e  lautiilima  cpna,co’Ì  rrfo 
in  bocea  diffe  loro  : volete  voi  ritoroatvene  aW« 
voftraRoma?  Riraofocoenacbesi,  ma  però  fri 
due  mefi.  EcheaireBevoi,  ripigliò Cofianii- 
oo,fe  io  queOa  raedefima  fera  nmectefiTi  ciafche- 
dundivoi  alle  fue  proprie  cafe  ì E cori  detto, 
ordinò,  che  miti  foiferu  condotti  alle  cafe  da 
efiò  fabbricate  nel  tempo  della  loro  affeiiuàcaf» 

Perfia.  Chiodo-  qucR»  vìddero  ie  facciate  , le 
fcale,le^nze,ed  ogn*alir*eofa  finuliflkne  a* 
loro  Palagi  Romesi , non  feppvro  bendìfcctaeie 
fefognaBero>ò-  fé. veramente  foiTcro  cofefeaU. 

Ma  quando  ù viddero  incontrati  da' loro  figli, 
dalle  mogli»  c da' famigUarr,allora  conobbero 
fa  matura  prudenza  del  Principe  magpaaiao, 
che  eoo  maniere  si  dolci,  volle  obbligarli  a r»  < 

(larfeoe  con  elfo  lui, come  poi  concordeoieace 
fecero . 

Accorgendefi  Federico  .fecondo  Imperadore, 
che»  popoli  di  S- Miniato  inTofcanaeraaoftaci 
corrotti, e fouvertiti  da’Guelfi  fuoi 
più  poteva  fidarli  della  loro  fede  ; 

d’afficurarfenecODUu'afiuiia.feoza 

tempo  anche  l’occaGooe  di  farlo.  Fmfe  adun-^'  * 

que 
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«OH  JttUtftrt  filato  deUft  loro  firdefti , e ^It^èTefcico  aeni  Moouitfidelf  AG«»pet  im- 
Uc«RÌoÌMltad«*migllofi,e  piò  fi<TttÌ  Tuoi  fol*  pt(frontr6 parile  pocbcGttà,ciieftfiavaogli 
«lui  ,lifee«frBe»ce»are,com«reroÀ«rontTÌ  ffV  ad  effogaare  » aDveleod  l'ac^ae  delie  foataaev 

?;ioa'rCoaib«rdi  : poi  fece  caricare  lì  Tuoi  muHdì  che  ^r  oecnltì  acquedotti  fcorrctaeo  eacro  te 
•rtierì  fieni  d’ogei  Ibrte  d'armi,  e coorìre  le  mura  di  eoel(e,obblìgaodo  que'aiilerìCictadi- 
renicc«otaf|{i,c  euardrappeatl'oibde'MgagH  oi  ,od  a bere  la  aiene  ta  uà  forfo  > od  ad  arreo' 
CaAaei.  (^odi  éeee condurre  detti  foldati,e^  dérfi  falftle eicc*  i^«««v/{fcriveFIoro)arnra*I>iA  a. 
robbf  , coa^etro  delle  Vigne,  (il  quale  era  re-  tvrtmfUèinfmiemf*4itvt9»rùm^fuipfèemmcthf*f'^ 
rameate  prigioae  bea  legato,  e guardato  ) a_«  tri/k/  ùturn,  imrtfyuf 
S-Mvauio  pecfcoris  Tedete,  faceadodire  a*MÌ«  ìMfwri/ , m Ut  tmpui  ftcrfftmS»  ^^é»4  semé 
aiateofi:  che  noa  arcadoSua  Maefl)  popoli  più  vìéUfJn. 

frdrlìdi  loroinTorcaaa,edoTeodoe(!b  anot*  Foco  toca'inilda  A Parte»  eoa  cui  ilTiraaao 
re  in  Regno  eoo  le  fne  armate,  eoe  animo  però  PiGftraco  fi  rieoadufte  al  pofseiao  d*Areoe,dt 
di  fa««  predo  ritorao,confidtTa  alla  loro  Arde  c«i  poc*  taci  era  flato  feaectaw  dalla  Ttrtù  di 
que’ 'prigioni,  che  erano  di  roott*im^rTanaa,0  M^ade , e di  Licurgo . ^yft'aflucifBmo  efola 
rontoroletobbefiu  preaiofbdi Sua  Maeflà , ac*  firìflabill  aelta perduta Sigooria fbrto  il  manto 
eiochccuftodiffero  il  tutto  finoal  Tuo  ritorno,  d'ttoafimuiataC^iti,c  d'unp  fiata Pallade,fli* 
ISaa-Miniaimn  difltmularono  II  ioromaPaol*'  mata  da*  fciocehi  Atceiefi  loroOracolo,e  Dea 
mo  vrrfo  deli*  Imperadore  , si  per  non  tltUrlI  cùtclare  delia  loro  Cìctè>  Comparve  per  tanto 
adoiroquakbedirgraaia,elfcadoCerare  bea'ar*  ooftui  io  Ateaevàd’ua  Carro,  ebe  al  vederfl, 
nmto'^coraeaoche,percbeparercloro,che  noe  pocclcc  eliercfljiiiatoTrOBod*uDaOea.  Aveva 
potrflirro  perdere  nulla;  onde  fiolcro  dii  locoff  quefll  ruoce»e  timone  d'oro, eoa  raggi  d’argeo* 
d'aggradire  la  flima  Aiceva  Federico  delta  loro’  coSPogai  lato.  D’oro  erano  perimeace  i fedlÙ, 
ledciti,epromirerodi  fervirlo fedelmente.  Pb  goanciali  di  finlflhjia  porpora  . Oeflrieri 
per  tanto  introdotio  il  tutto  nella  Terra,  & i caadidiflìmi,conrreatd*oroingetDmatÌ,rtraTa> 
buoni  ibidati  gettarono  a tempo flabilito  leca-  nosirìgiurdevolep>cchio,aòdicttiiedeTa  una 
tene»  accomodate  a tal  fine,  e prefele  armtgri*  fila  femioa,trajrormara  iounafimulataPallade, 
darono  : Imperio , Imperio , ammaxtaodoquinct  lucrodersa  al  fembiaote  «alla  belleaxa , tirabico, 
fi  facevano  loro  incontro.  Poi  l'aflìcurarooo  ed  alle  ìa(ègne«  Quefla  encraadoia  Aceae  con 
delle  Porte  dei  Luogo,  c per  eflé  iatrodufjero  ntaeflàdì  Nume, eìeOrrendole vie ,e  lepiitxe, 
reftfcito  Imperiale , dal  quale  A prefo  ilCaflel*  affollate  da’Otradìai,a  tutti  faceva  moftra  di 
lo, trucidati  i nemici, diroccate  le'cafe,dtafl}*  Pififlnto,che  feftdcvaa  fianco , e proclamaa* 
«uratoquci  luogo  per  i’impcradore.  Si  devono  dnloPriacipedella Cittì, comaadavt il  riceTef* 

(empre  avere  per  Ibfpette  le  lodi  iatempcfllve , f«ro . la  fomma  veaoe  si  feltctaitate  aggirata  AHrr.i«. 
efuoridì  tempo!  lafcena ,cherappareau A flimaraveritl, vene- ed 

Per  la  mortedi  FerraateRd  di  Spflgea,nlrt«  rata  la  Dea , ed  ammefso  il  Tiranno  . rernon"*' 
anodi  quefto  aoroe,  veaeeMaflìmìtiaooSecon-  ederveprr , MfK#r*/forev(/ aMt/r/rrav preccreM,^  )49> 
do  Imperadore  in  Italia  con  t4.m.  Sviueri,  ffulcbrém^'Phtmtipmntyarmii’PttUdis  iH^rnàam. 

7.m.  Alemaoi , per  Impadronirfi  dello  Stato  di  E ptliaedoriagaDoofottooome  d'oracolo,  e la 
Milano,  a nome  di  Francefeo  Sfona,ìÌ  di  cui  frode  per  Araitgetnma,  la  mifera  Cteti  fi  foggec- 
fratello  l'aveva  cedutoal  Ré  di  Francia, a prc-  tèdi  nuovo  ad  goTiranoo,  per  compiacete  non 
giudicio  di  Celare.  Ciuoto  a Lambii,  terra  fun*  fiouDeità- 
gì  da  Milano  circa  dne  miglia , fermò  l'efercito,  S/renegetw. 

CtpMQcndo,chc  i Milancfi  feglidovefsero  ar-  ff*  Rifitrifeooogrtvillimì  aotofi  di  certi  po> 
rradcre , per  eftere  pochi , e mal  provcduii,come  poli  della  GermanU  detti  Celti,  che  per  hr  prò- 
in  fatti  farebbe  feguho , penfando gii  il  Borbo-  va  della  fedelti  delle  toro  fDogÌi,ooaficoraD» 
ae.cheflavadeotroia  Cicti,d*ablModooarla,e  d’efporre  a manifeflo  pericolo  le  vicnde'lorm 
di  falvare  la  fu  a Cavalleria.  Ma  ìlTrivaIxio  fe  figli;poicbe  quelli  appena  nati  pongooofopr» 
gli  oppofe, dicendo:  che  egli  averebbe  beo  pre*  a' feudi  militari,  commetteodolisù  di  quelli  air 
flo  fatto  levare  Tafaedio.  £ dilàe  vero:  poiché  onde  del  fiume  Rcuo,dal  quale  fiirefiano  affo- 
prefouo  foldatofuo  fidato,  che  fapeva  la  lingua  fati,  coocfamdonooooefscr*rgiroo  parti  Icghi- 
Svttaera  , gii  fece  fcrivere  una  lettera  io  detto  mi,  né  le  loro  madri  mogli  fedeli:  fé  possila 
idioma, iodrituta  a Stefano  ,A  aColdilloCo*  corrente venivaao  traaferttt  alla  ripe  teoiM  o»* 
loonelii  Svixzeri  nel  Gmpo  imperiale,  fotto-  cumefiCo,Ìi  ricevevano  come  legittmi  eredi,* 
fcricta  dallo  ftefao  Trtvultio,la  quale  diceva:  come  talìeraoodaefià  ceoerameate  abbreeciacr  » 
ches’ingegoafsero  fri  que' due  giorni  d'efeguire  ed  allevaci. 

quanto  eoa  efao  lui  avevano  concertato,  e che  Stranoè  ancora  rulode*Mofcoviri,de*qoaÌi 
egli  ancora  làrcbbe  flato  pronto  per  ilgioraode-  parìmeote  raccontarono  autori  degni  di  me» 
terminato.  Ri^vacele  lettere  oetlefcarpedel'  che  non  hanno  concralègoo  più  certo  dell'amo* 
la  malixiolà  fpia  ( che  volle  efaere  prefa , faccn-  re , che  porta  il  padrone  al  fervo , ed  il  marito 
do  del  piato, edel  mentreato) furono  arrecate  alla  moglie, quanto  le  berttture;  ed  lo  leggo» 
all'  Imperadore  , da  cui  furono  moflrate  fola-  come  avendo  un  foreftiero  prefa  permoglieuoa 
mente  al  Cardinale  Seduoenfe,  che  flava  nell*  donna  Mofimviia  , quella  altro  oon faceva, che 
«feeciio;  e così  fenta  fare  alcuo  motto, levò  il  JagnarG  del  poc' amore  portatole  dai  marito- 
campo,  e rtpalsando  l'Adda,firce  ritorno  io-*  del  che  auvercìto  quello , prefa  la  moglie  indif- 
Alemagua,  temendo  dt  tradimento  ne*  Svttac*  pane  riotertogò  della  caufa  per  la  quale  efsa^ 
ri,  i quali  Dulia  fapevano  di  quanto  tnificiofa*  canto  di  lui  fl  doiefsel  a cui  ella  rìfpofedi  doo 
loente aveva  ferino ilTrivulaio.  aver* ella  aitr'oecaGooedidoierfi  di  lui,fe  aon 

Dopoché  iRomaoi  ebbero  con  lorogioria.»  chetuai  la  batteva.  O lafciaiefar’am«,di(sei) 
trionuco  deli'  Europa,  e dell*  Affrica , infama*  manto, che  vi  rcodetòcoolblaca  ,eprefoun  ba- 
ronoilloro  nome, ed  ofeurarono  la  loro  fama  floneglÌdiedeconquellouBalH2onapÌftata,del 
conuo'eoormeiradimenco,  da  loro  flìmato  Ara-  cheellafe0òfodisf4ttiinmt,eGmoftròpoi  fcra- 
ragemraa;  poiché  Manin  Aquilìo,  condottici  prepiù  obbediente, AamoroGivcrforoomirito* 

Era 
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fba.  I»  Era  aneo  eoftame  antichi  foldatt  » che 
9it»  bfé-  ^eendofi  afaceonoaGnàtCritrovatMlo  alni- 
it«  Bod'eflidooaelUycbegli  aggradirae,peraflku* 
nrfcoe,  che  bob  le  fodetolu  da  alcn, beffava 
porle  U fuoelmoco'petmacchi  ie  capo;  perche 
•fsendo  «educa  con  ^aelPiaffcgoa»coBie  defii' 
Bica  ad  altri  » niuoo  ardiva  toccarla  > asaì  da 
tutti  veniva  riverita, e rifpctcata. 

Elìogabalelmpcradore  Romano,  fiiEriacipe 
molto  capricciolo,e  ffravai^ote  : a (egeo  che 
ritrovaaJofi  BclleCittà  maritime,soB  ammet* 
teva  sù  allafuaeaeiira  nèpur  anpefce,mavote* 
vafoff«oaiTecaci  folamtate  <juadnipedì,e  vo- 
latili- Nelle  Cittì  poi  di  terra  ftrma  non  voleva 
altro,  che  fcfcì . Faceva  egli  talora  de*  conviti, 
ed  a’coovieaM  Ciccvt  por  davaati  fintevivande 
di  cera , di  creta , edi  legno , dipinte  al  oaturalei 
c dopo  ogni  piatto  erano  afonaci  a bere,  come 
Se  realmente  aveffero  mangiato  di  qne’  6nci  cibi . 
Alle  volte  faceva  federe  i commeofali  fopradi 
otri  gonfi,  e net  più  beilo  del  mangiare  faceva 
£rgretamenceforare^aegli  otri, per  fiirgli  cade- 
re a terra-  Speffe  voice dah-cielo  ^lla  foa  fata 
faceva  piovere  fopra  de*fijol  parafiti, e buffoni 
tal  copia  di  fiori,  che  alcuno  vi  reffd  ff>tco  affo- 
gato, e morto . Fù  egli  finalmente  l'aacore  di  far 
raceorre  te  cele  di  ragno  per  tutta  Roma  fino  al 
fo  didiect  mille  libre,aifiache  dal  pefo  di  Bei- 
tele s'argttìlTe  la  grandexaa  della  Otti , d come 
diSèuD*  altro, la  grandcixa  della  Tua  pattiate 
la  picciolezta del  Tuo  povero  cervello. 

Dotnitiaoo  Imperadore faceva  pompidl  (Ira- 
'vaganieanc^  oeiratcomedefimodi  fargraeiei> 
•cerne  accade  appunto  nel  convito, ehedercriffè 
Dione  in^ueffaguifa.  Volendo qneffo barbare 
moflrarfi  corcefe  co'l  popblo  Romaeo,ord1nd 
giuochi  ,e  fpectacoli, ma qnefffriufcirono affai 
fonefli;  imperoche  elTendofi  levato  un  turbine 
ttDperuoro  con  piogeìa  molto  gagliarda  ,non^ 
permife  il  Ttraono,»e  alcuno  fe  «'ufetiTe  perctd 
dal  Teatro , e con  ripari  fi  fchermifTe  da  quel 
mal  tempo  ^ onde  per  qnel  dìfaggieniolci  fiam- 
malcrono,  ed  anche  morirono. 

Per  medicare  queflefcÌagure,lecBun  banchet- 
aoDOuarnoalla  ^ebe,e  poi  anche  alla  nobiltà 
«OB  cale  apparato . Miravafi  la  gran  f4la  del  con- 
vice  tutta  veffìuabrooo, e perfino  ilptano,ed 
il  fofiico  tacevano  moftra  lugubre,  le  fed  ie  era  no 
tote?  di  nudo  legno  coperte  fol  di  fuliginì , ogni 
/edàa  ffa*a  appoggiau  ad  una-colonoeiu,  che 
tergeva  a guifa  di  fepolcro,  fopra  detta  colonna 
fiévgfiviclo  i 1 nome  del  convitato , che  U i dove- 
rulèdcfO«e^^  appreflbad  eilà  vedevafi  un  piccìot 
lumioiP0-«.cjìn?e  appunto  fi  cefioma  co*  morti 
d’drdÙMCU  condiaione.  Qoà  furono  introdotta 
tutti  t Nobili  »epoff  i a federe  a*  loro  propri  /uo- 
gbò  ;^indi.eccd  a comparire  un  Coro  di  nudi 
&noiulii«t«iti  però  da  capo  a piedi 'neri, come 
tanti  Demopi , i quali  con  vari  ùlri , e girl  afièt- 
cavaoo  tutcele  cerimonie  folate  farfi  a’  ^eFumi  ài 
quc.*tejBPÌ-  Aqueffi  fpctucolivtKiique* poveri 
Sigoori  u tenevano  per  fpeditt , maffiròie  quando 
oompartodofleaperadorc^dallt  Tua  tedia  inco^ 
miocid  a ragionare itella  fBorie, e con  prohffl» 
difeorib  toccò  le  molte  forti  di  quelle  < Final- 
naceie  tutti  li  Ikeniiò,  facendoli  d*avaMaegi» 
fèrvireda'Caoi  propri  cocchi  fin’allelorocalè» 
peròcon  greode  Jororibrevxo,e  fpavenco;  pei- 
ebe  niuso  &Mvaove  aveffèroa  terminare  clbvdi 
aUngubri.  Giunti  fioalB>eam‘altelorocafc,ed 
appena incomiuciato a refpirare  alquanto, ecco 
nuovi  Dcflidel  Principeadarrecarea  eiafehedu- 
n9  di  loro  piegiatifimi  doni , a chi  d'un  bacile  , 
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a chi  d*ns  vtff>,ed  a chid*aa  piatto, ogn*uaé 
colmo  d’ifquifite,  e preaìofe  vivande.  A tutto 
ciò  agginnfè  loffravaganteCefare  aeitlchedu- 
BO  di  que'Signori  la  miffìone  d*un  pe}odiqu^ 

Garzoni , che  depoffa  la  fpaventofii  fembianta 
di  Demoni , attilati, e vezzofi  comparvero  a_« 
corteggiarli , ed  afervirli.  Equi  terminò  tutto 
rapparacodiquellatefta  fveouta,e  fenza  fale, 
ehe  eoo  cali  ffravaganze  fpaveotava  seU*  atto 
medefijnodj  graziare. 

Stiuti0 . 

S9%  La  varietà, e la  moltitudine  delleOpero 
ftampace  da  Monègnore  Caramuete , ci  fanno 
fede  indubitata  del  fuo  gran  ff  udio,coo  cui  giun- 
fe  a (kpetc  quanto  può  capire  urotnointellecto. 

Gode  leggiamo  forco  la  di  lui  effigie  li  feguend 
verit. 

Hie  ejf  Carsnùul,  mi  fp$8abilis  Orhi\ 

Fmm  ini*nt , r/4f««  nmtn  MésBr»  tulit* 

SeuìpHwr  $t  Ubtisment  phrìhm  i^det  tmfU\ 

Zi  per  p!uribui  ; cunQ*  feinda  tenet . 

Grande,  Òe  affiduo  fù  parinaente  lo  ftudio 
d*Alfon(bToffato , detto  PAbulenfir , per  cflère 
ftaco  Vefcovod'Avila;  poiché  aeirctld*aD0Ì40. 
compì  14.  grandi  romtde*ruot  dotti  Coomen- 
tari  fopra  la  fagraScrictora.  B perche  egli  rif- 
polè  al  Sommo  Pontefice  , che  lo  lichicfe  di 
quello  aveffe  ff  udiate  , d’avere  ffudiato  tutto. 

Tad$i  \ cosi  in  atteflato  di  quel  detto  fù  fcritto 
di  eflb  lui  : 

Hif  fiuptrtfi  Mundi 

Avendo  Antiffene,  Fìlofofo  mordace , aMrta 
Accademia  in  Atene,  latrava, e mordeva  cbìuo- 
que  s’aceoffaffe  ad  udirlo;  fiche  niuno  poteva 
&CO  durarla , toltone  Dit^ene, che  fe  bene  figrì- 
daco,  minacciato,  e percoflb  dal  Maeffro,  peo 
puro;defidcrio  di  ftudiare  , mai  l’abbandonò* 

Anzi  fcomendoloun  di, più  del  folito  infuria- 
to, gli  difft:ffendi  puretù  la  manoallc percoffe, 
che  io  porgerò  il  capoafoffeeerle-  virò 

tam  durum  fuftem  inveir/,  fM  «r  d uusd^puta-  ,0. 
Mniiuj  abixat . eap.tf. 

RicbieffoS-Tomifo  d'Aquioo,come  potete 
fe  un'uomo  divenire  grandemente  dotto^ 
pofè^  ffudiando  un  fol  libro-  Alberto  Mignei 
afferiva,  che  con  l'orazione  s'impara  più  , che 
cón  qualunque  altro  Audio-  Come  fi  vidde  in 
5.  Anton  io  Abbate,  che  lèoXa  avere  ffudtaiolet^ 
tene, confondeva ,c  fuperava  qualunque Filofo* 
fo.  Ricercato  S- Arfenio  , peicbe  i Padri  dell’ 
Eremo, feoza  fiudtodi  lettere , fapefiero  più  che 
I fludtofi  dì  quelle  ì Rifpofe  : perche  i primi  . 
eonfidono  in  Dio, ed  ì fecondi  ne* loro  ffudi* 
Richiedendo  S-  Tomàfo  d* Aquino  al  Serafico 
5.  Bonaventura  da  quale  libro  cavafieegli  cotan- 
ta doccrina^egli,  moffrandogli  un  Croeififfb, 
diflèt  ìnquefiOfCncI  fecvirealleMe/rc.  Ricer- 
cato il  Serafico  Padre  SFraocefeo  di  divrvfe^ 
coìb  fpectanti  a dottrina, ed'r  fetenze; rifpofe  ; 
che  ruomahl  tanto  dà  lcienxa,e  di  doccrioa, 
quanfeiii  open  bene, ed  ama  Dio,  ed  il  profiv* 
mo.  L’iffeffo  Sa«co  richieflo  , fe  gli  piaceva, 
cheli  fttoi  ReligtOfi  attendcfleroagliffudi  } sì^ 
rìfpolc', -ogni  qual  volta  ÙDirino  refempiodi 
Cf  iff  o , che  orò  più,  che  non  leflè . Evolledire, 
che  gli  premeva  più  rorazioBe , che  lo  ftudio  . 

S Carlo  Borromeo  quantunque  dediiifiìmo 
elio  Audio , foleva  mn  tutto  ciò  dire  : che  le  k^ 
terefi  devono  amate  quanto  comportano  icari- 
cbidiciarcuoo,enDÌlapiù  : poiché  nonlì'deve 
dace  allo  Audio  quel  tempo  , che  fi  deve  appli- 
care é*  negozi,  ed  agli  utficidel  ftopriogiado, 
ed  obbligazione . . . 
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Quindi  fi  neerea,fei'Prlneipi»c4  •lUNo' 
biità  fi*  oecefTtrielofiudio  delle  lettm? 

R^fpoaderel^Robeno^R.è  di  Napoli,  tflb- 
latameotedi  ai  ; meofre foleva  egUdÌre:cbc  le 
lettere, c la  dottrinagli  ertoomolco più  carg^ 
delta  Corona, e delloSceitro.  Dello  fleflfo  fea« 
tiraeoiofù  Alfonfo,  Rè  d*Aragoaa,eke  abbor* 
rendo  efiremaoiente  l'ignoranea  oe'Graadi  ,ro- 
leva chiamare  un  Rè  fenza  Audio, e Tenta  lette» 
re,  un*  Afino  Coronato . Ma  fé  fi  tratta  de’  Rè, 
de* Principi, e de’  Nobili,deAinatÌ  al  governo 
de*  popoli , ed  al  maneggio  dell*  armi , certamen- 
te le  lettere  non  fono  loro  neceAarÌe,Bè  ptili  ; 
anai  fpcAe volte riefeooo  loro  d’impedimento. 
E quanti  Principi  illetterati  hanno  avanaail 
molti  altri  dottillìini  ? Le  lettere  fono  d'orna» 
mento, ma  non  di  neceflìtèal  Principe , che^ 
talora,  per  attendere  alla  fpecaUiioDe  delle^. 
icieoie  , trafeura  Ìl  buon  governo  de*  fudditi. 
Carlo  <^ioio  non  Teppe  lingua  latina , e pure 
fuperò Francefeo Primo , Rè  di  Francia , Tuo  an» 
dagoniAa, ornato  di  molte  lettere. 

Clearco,  Dionigi  «Periandro,  Fallaride,  Ti» 
berìo , Claudio , Nerone  , Galieoo  , Giuliano 
ApoAata  , Filippo,  Raidane,  Teodaio,  Rè  de* 
Goti , Co Aant ino óiprooimo, Federico  Secon- 
do Iroperadore  ,cd  Arrigo  Or  cavo,  Rè  d'inghil» 
terra, Turooo  bensi  grandi  letterati, ma  peflìmi 
Regnanti.  AIToppoAo  Tra)aDo,  Probo,eGta» 
Ainiano, chiamato  Analfabetìco , perche  man- 
co conofeava  le  lettere,  furono  tré  de’ migliori 
Principi, che  ammtralTe  Tlmperie  Romano  fé 
bene  illetterati.  Cosi  il  famoTo  BrafideLacede^ 
mone,  non  conofeeva  i caratteri  ; Francefeo 
Picxaro,  conquiAatore  de’  Regni,  e de*  tefori 
del  Perù , con  ('ochiAìma  foldatcfca , non  Teppe 
nè  fcriverc.oè  leggere  t leggendofi altrettanto 
di  Nicolò  piccinino,  di  ConOiIvo  Ferrante,  e di 
Francefeo  Sforu  ,che  fù  grandifiimo  Capitano 
cPrincipe  Tegnalato, quantunque  fapefle  appe- 
na leggere  ,cTcriveie  ji  Toooome.  Altrettanto 
riferìTce  Marineo  di  Ferdinando  il  Canolico, 
Re  di  Spagna.  MuAaf),  Impcradore  de’  Tur» 
cbi«uomo  dato  alle  lettere, ed  agli  Audi  della 
fila  legge , venne  dcpoAo,eome  innetto  ai  go- 
verno • Altrettanto  intervenne  a Coreuta , 
figliuolo  di  BaH^ette,ÌI  quale  perdeodoG  nella 
contemplazione  delia  l^oTofia  d'AVerroe,  in  ^ 
AmaGa;Selimo  Tuo  minorefritello, uomo  fen- 
za lettere, gli  rapi, e la  nrimogeBÌiur8,c  Tlm- 
. peno.  La  ragione  ve  la  darà  Cardano,  co’l  dir» 
Cer  (ép  mtnte  vélint^éd  tpgrs  minu  fmt 

0(cmm«déti . Se  il  Grand’AleAandro,  e Marc’ 
Antonio  fi  foAero  dati  alla  fpeculazionedellc^ 
rciente,non  farebbero  riuTcìtì  Toldaci.  Rachì» 
fio , Rè  de*  Longobardi , e Lodovico , primoge- 
nito di  Carlo  Secondo»  Rè  di  Napoli  ,Pfiacipi 
defiderofi  d’attendere  alle feienae,  rinunaiarono 
perciò  li  Regni, e fificceroReiigiofi.  Gli5|ur- 
tani  non  arometwaaa  la  filofofia  Tpecuiativa: 
MwfiMinMi/cra/era  cae/rtfrieaf,ina  fiilamcate  la 
morale, che  volevano  a’imparaAe  più  da’coRu- 
mì  * e dagli  efero pi  degli  A)  ,ede’  precettori»  che 
Km  P/itf. da* libri.  Volendo, chea'loro Principi baAaBe 
il  fapere  fcrivere,ed  avere  buona  economìa^. 
Onde  nofl  fi  biafima  quivi  il  làpere  leggere,  ferì- 
vere , ed  intendere  , e parlare  qual^c  lingua 
delle  più  oeccAarieal  Principe',  come  praticò 
Carlo  Quinto , di  cui  fi  dice , ebe  fapefie  favel- 
lare io  tutte  le  lingue  foggette  ni  fiio  Imperio* 
CiceroDc,cbe  fù  il  più  dotto , e letterato  uomo 
della  Romana Repubiica,  iù  un  Capitano  de’più 
codardi,cbeguidafic  cferciti.  £ Demofleoesi 


bravo  dì  Uogut,  la  occefionedi  guerra  Adejrtl» 
miageturelo(cttdo,edadarfialla  fuga*  Ca)o 
Mario, e Marco  Marcello  rittrciroDOecctUcuufi> 
CmiCapiuni,abbencbe  piivi  di  lertete  . 1 La- 
cedemoni vedendo  fatto  Capitano  Tirteo  Poe* 
ta , lo  filmarono  un  moAro  ; poiché»  al  diie^ 
d’Eliaoo,  mai  fi  viddero  le  MuTe  dipinte  colf 
armeindoAb . Sifuidem  iittrte{  dice  Procopio) , Uk.i.ét 
iy  femifrum  inSUtutiontt , Ì9Mt$  mtrvMllM , d ftrti-  Mi  Odtk 
fudi"*»iy>dm0iMMnmit0ie  r»  kiffa*  iihu» 

tffìmÌHéri  p0tìks , iy>  «d  t'miditétfm  trMduei . \r- 
f0ff0TÌumvfrè  firty^ui  resmmtiwuu/t  MudeHttr, 
èf  Sreiruf  •urtffmruty  rn  lùrism  béktf» 

rnr,  er/r  pfMctptMt  tthr,  érmii 

fiud«0t.  Parole, cbedineroiGotifolÌevtci,pet^ 
che  la  loro  Retina  faceva  allevare  il  fanciullo 
Atalaricofràgu  Audi,emaeAridi  lettere. 

loconfermationedi  quantofidìATevoglioag- 
giungere , anai  terminare  eoo  uo  fatto  molto 
cfemplare,erDemorabiÌe. 

Anna  di  Momoranrl,  gran  ConteAabile  di 
Francia,  ebbe  quattro  figliuoli  maTchì,  catti 
c|ualiscnte  d’indodc,  e (U  fpirìto  eccellente,* 
vivace.  Tré  di  qiaefiigli  applicòagli  Audi  forco 
bravi  maeArÌ,e  riuArirononan  letterati:  ma ii 
Tecoodogeaiconon  volle , cbefapeAè  lettere, aè 
che  atteodeAfè  a Audio  di  forte  veruna , perefpo- 
rioMacare  con  tale  difièreoaa  d’edueazione , ie 
veramente  le  lecrere  foAèro  pregiudìciali  al  va- 
lore militare,  ed  al  reggimento  de*  popoli . Ed 
tu  fatti  queAo  » ebe  fù  il  Signore  d'Aovilla , feo- 
aa lettere, riufcl  io  pace, io  guerra, io  oegqoù^ 
ipgovcrai,ed  in  ogu*  altro  impiego Cavaliet* 
di  gran  parti  ,eqaalità,edavao^  cutugli  altri 
Tuoi  fratelli  ,e  viAe,e  morìeolinod’aooi,d*ooo» 
ri, e di  riputatione.  Onde  coocbiuderò  con  il 
celebre  detto  di  Francefeo  Piceolomioi, fondato 
sù  l'autoriti  d’AfiAotile , e di  Platone,  cioè:  ^ktd.  la 
TbilèfcpMsé  res  égendét  n0n  tjfe  spt0t  ^ gt  $m  €>• 
vUtbuj  *3i0MÌbiij  fe  ridicuhs  p0Stféttrt . 

Sitcetftrt . 

J94  OiAeveroilFilolòfo,qaaado  aBeri.:a|p*> 
ptfit0  juxtd  ft  pp/ité  maga  clucifeKBt . Da  con* 
erario  fi  più  manifefioJ’eAicmo  deii'alcro.Qutn* 
di  AuguAo,  citrovaodofi  fenu  figltuoir  ,t^d* 
dottò  40  figlio , e fiiccefiore  dell*  Imperio Tibn» 
rio,  aatodi  Claudio  Nerone, e di  Drufilla,cer- 
aamoglied*AuguAo,ooo  perche  non  coooTee^ 
fe  egli  il  gemo  perverfodi  tale  fuoeefaoee , ma 
comcdifàeSrecooio:.atf  /4/1  fnefffMMt  Svem, 

lUr  ippt  quand^iu  fiertt . rcap  ai. 

Cosi  Tiberio  Cefarc  volle  che  gli  fuccedeftn 
oeU’Imoerio  Cajo  Caligola  fno  atpote,nio(ào 
( come  udifeorreva)  non  da  altro,  iéoofl  chefii* 
pevadovere  nli  facepeAiint  rtnfeiu, fperaodo 
con  legraodìAimefoeleraggiaidicoAui  ricopri- 
re le  proprie, de  inoltre  che  egli  dovelbepoi  le- 
var la  vita  a’ Senatori  riraaAi . Ed  in  farci  fitt 
Caligola  peOima  riufeita,  a fegQocbeSvetóolo, 
dono  aver  raccontale  alcune  poche  Tue  azioni 
lodevoli,  Terive  il  reAance  della  Tua  vica,ooo 
cooK  d*uomo,òdi  Principe,  ma  comedi  moAro. 

Edopo tante  TceJeaig^oi,cbe  loqoairficarono 
ptt  fiera  inumana  ,amvda  unta  ceoeriÀ  di  am- 
bire gli  onori  de* Dei, a* quali  fiieeva  levar 
teAa,  per  riporvi  in  Tua  veceuna  rapprefenun- 
cela  Tua.  lo  Tomma.diceSeimca,  pere  ebe  lana- 
cura  abbi  prodoctocoAoi  per  far  vedere  al  Moo- 
doquaotnpoAioo  grandi  vizi  io  ooa  pottm<^ 
fortuna . Ecco  le  firn  parole:  èiurr  nubi  viittm 
rfrum  MUre  tdidiffà,  mt  éBeudfrtt,  ^uid  fnmm 
vitié  in  fummg  ftiumg  ^Utwt  ! Pfimo  fecondo 
nel  Panegirico  di  Tu)aoo,con  iconmenco  di 
Crifiia- 
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CrIfliìfio»cbbet 

tipu  ìéoj y fi  fiuet^fmhinnm  tieiit  yiy>r9Ìu[mt . 

Gtfparo  Vtfcoiui  fuceefie  oeir  AreivefeoT»* 
dodi  Milano  t S-CftrloBorromeo»e quaoiuD- 
^ueforMaomodì  lodevoli  eoftnoi  » non  Tenira 
fìl^rd«eocofl  la  veneraalone  delfiioPredecef> 
ione; onde  folevadìre:efaere  eofa  difficile  fite- 
cedere  ad  an  Santo, ed  indovinarla. 

11  Gran  Signora  de*  Turchi  Solimano  ftetl# 
emdelmeote  taorire  il  fìio  primogenito  Mafia* 
A,a  rommoCttdt  Rofa  Tua  favorita  «col dire: 
jiM  convenire  afaervi  pìh  d'nn  Rèia  terra.  Quia- 
^ fatto  entrare  fanger , altro  fuo  figliuolo , a va* 
dm  il  cadaverodi  fuofiratelfo, quandodato  di 
piglio  ad  uo  pugnale , che  teneva  al  fianco , da  lè 
li  uccile,  co’l  dire  : Padre  indegno  d'avere^ 
figliuoli  goditi  (blo  t tuoiStaù,e  fàaiati  di  re- 
gnare,che  ad  ogni  modo  non  potrai  giungere 
ad  uccidere  il  taofaccersore! 

^ Afiuta  fò  rinvenaiont  di  Lodicea  Regine.^ 

della  Sifta , per  fare  un  fuceefsere  nel  Regno  a 
Àfim.  fuo  genio,  dopo  la  morte  d'AntiocoSeconi^  fuo 
i/re.did'fnarico.  Si  valle  cofiei  dlArtemone,uomo  fc^ 
migliaMÌffimoalRèdcfanto»ladienimorte^ 
tenne  a tate  oggetto  cautamente  celata,  e pofio- 
lodeotrodel  reale  letto, quafi che  viveteanc»* 
ra  quel  Monarca , fece , che  aUa  prefenaa  do* 
Grandi  dìcbiarafse  l’ere^  della  fua  Corona, e 
feoza  poierfcoe  penetrare  la  frode,  ne  coafegul 
ella  il  iuoioteoco. 

Pò  cofiume  afsai  anrieodlpreArirencna  fne- 
- ceffione  i figli  marchi, e primogeniti.  Quindi 
^‘Àbramo,  il  Patriarca,  di^  bensì  molti  dona 
a*fuoi  figliuoli,  ma  Botmnd  fuo  erede  nniverfiK< 
le  >1  fuo  primogenito ICue.  Altmeanco  fec<^ 
a.  Pere/.  Giofafatto  , Rè  di  Giuda  , volendo  però , diB 
rep.ai.  |oum  fuo  primogenivo  fbibe  Rè  do^  di  lui. 
Così  fi  praticò  nel  Regno  d*Uoghe»ia.  Il  mori* 
boodo-Oro  avendo duoi  figli  viveaai,lafieidii 
■V*)  al  luo  primogeateo  dettò  Cimbife,  Ai* 

' ' Bunòe  coCi  coavenicntiffitna  ,cba  quello  fbfse 

Rè, che  era  nato  prima  . Tale  efempto  venne 
peaticatoda  Oserico  Rè  de*  Vandali  ,e  fi  prati- 
ca da'  SpagnoDlì,da*Fraacefi,da’Ponughefi, 
j . ednniverfiilmeoicda  tutti  lìRèrucceffivi  della 
OìQiaeuè;però  fiempre  adcfelufionedegl'ille* 
gitimi  :aMicDche  alle  volte  fi  preCèrtreono  i fé* 
condì  alli  priaogeaiti  »a  cagione  didemecito, 

. . ò d'ipabtlicà . 

. In  maeeanMmto  de'fi^i  Imitimi  A coftume 
di  furrogarc  nella  fuccelfietiedd  Priocipato(  or- 
dinariamente patlaedo  > ì. parenti  più  proflimi 
del  defunto,  e qnefti  ancorché  difèttofi . Cosi 
Agcfi  lao , ancorché  zoppo , A farro  Rè  de*  Lace- 
demoni, perche  più  proffimo  al  Rè  defiinco. 
La  Dieta  d'Ungheria  pre£tTlColomaDO,quaD- 
tunquexoppo, iofco,balbo,egibbofo,tl di  lui 
’ u'  fratello , perche  iecondogeDÌco»aeUa  rucceffio- 
ut  di  quel  Regno.  Nè  ildifecto  d’efsere  cieco 
d’un*  occhio  privò  Caodace  del  Regno  d'Etio- 
pia, come  aè  pure  Filippo,  ed  Antigono  Regi 
di  Macedonia , nè  Licurgo  L«gi sitcom  de’  Lace- 
demoni «quantunque  tutti  monocoli.  Sefbfire 
Rè  d'Egitto , quantunque  cieco,  fitccefse  in  quei 
Regno , come  fixc  parimente  Perone  di  lui 
figliuolo  •aacb*  egli  cieco . Carlo  Ottavo  Rè  di 
Francia,  abbencoe  tutto  difiirizie,  regnò  nella 
Gallie  • e A Rè  valorofb  • Rd  Inge  , figlio 
d'Eraldo  Rè  di  Norvegia , uomo  totalmente^ 
gobbo,  fuccefte  nel  Regno  paterno, e firenua- 
mente  fi  difefe  centra Magao, che  tentò  di  ra- 
pirglielo. In  fomma  noo  bafiano  ì difetti  cor- 
porali per  privare  un  Priocjpa  dal  fiteeedere  nel 
Priaci^to , che  gli  fi  deve . 


R I C I. 

Cafo  firme  , ma  publico  a tutta  la  Città  di 
Pirigi  ,fucee(se  al  noflro  propoGro,  l’anno  del 
Giubileo  itfaè.  quando  un  Signore  principale 
della  Città, cConGgliere  eficttivo  del  Rè, die- 
de una  fila  ^mbina  ad  allattare  alla  moglie d’un 
filo  vignaiuolo . Quefi*  è un’  abufo  affai  ordina- 
rio frà  Nobili , e pure  converrebbe , che  quefio 
carico  foflè  delle  proprie  madri  ; poiché  eoo  tale 
lactxo  verrebbero  ad  avere  figliuoli  fimilì  a loro 
nelle  natura, e ne'cofittmi»ifiillando  loro  co’l 
latte  la  propria  indole,  e coofèguentementg^ 

Famore , e la  benevolenza  verfo  le  genitrici,  e di 
ttclte  verfo  di  quelli.  Occor6,ehe  ateenden-  p.Enttk, 
ola baliaallefacendedella campagna, lafciaffe  Cmt* 
tabambinaatlacufiodiad’ahrapicciol  ragazza^p^^. 

^ode , per  incuria  di  quella , la  Mmbina  venne  a 
cadere  nel  fuoco , ed  ad  abbrugtarfi  bruttamente 
la  faccia . Refiò  Sordità  la  oudrice  per  tale  acci- 
dente, e temendo  di  maaifèfiarloa*  genitori, 
fuppofe , in  luogo  dell*  abbruglaie , una  fha  prò-  ' 

pna  fi^ia , fimile  a quella  nell*  età  ,e  nelle  fat- 
tezze. B Afacìleadiogaooareque*SignorÌipoi^ 
ckefiavanodè'mefi  lenza  vedere  la  bambina, la 
quale,  slattata,ebe  A , paflàva  per  figlia  della 
mafikra,e  Taltra  fana,  venne  condotta  alla  òt- 
tà,ed  allevata  alla  grande.  Crefciucapofbia  in 
età  nubile,  fù  maritata  ad  unfigliod’altroooÙ- 
le , figlio  parimente  d’un  Regio  Configlteiv , eoa 
ptoguifiìma  dote.  E mentre  quefia  ^lìa  d'un  tu- 
fi ico  la  fiteeva  da  Dima , la  ^lia  del  nobile  tra- 
vegliava raàlemiferiedi  contadina.  Dopomol- 
ti  anni, in  oecafione  dell’  acceaaato  Giubileo, 
la  oodiice,fiimoUtt  dalla  cenlcicoaa,iuaailc-^ 
ftò  tati*  il  Atto  ; edin  eflècco  «enoe  riconofìHuta 
k giovaae,  vera  figlia  del  aobile,  per  cervo  fe- 
grece  (ègno,che  aveva  nel  corpo,  finodei  Ao 
aifcere.  Oitrulgaufi  la  cofa,ii  filmata  conta- 
dina pretefe  la  luadocc»é  l'altra  venoe  in  con- 
cetto d'illegicime  *moglie , eficndo  ìotervcQuca 
in  quel  oiairimonioerrore  circa  la  perfona. 

Anche  in  una  Ottà  ditalia  occorfè , che  certa 
Cavaliere, fenza  fucceffiooe,  fece  levare  fegre- 
tamente  dali'Ofpinle  un  figlio  legittmo  sì, ma 
natodidoooa  rufitca»Ìaqualeaveadoaccopiata 
ìnuo  parto,  fece  portare  il  figlio  più  delicato  all* 
Ofpìcaie,pef  cflèrc  ella  incapace  d*allattarnc> 
due.  Sì. fece  fpargem  voce  aatiespata,che  la^ 

Dama  fterUc,  moglie  del  Cavaliere,  era  gravida, 
ed  io  tenimopportatto  venne  AppofioTaecen- 
nato  bammoo,  che  forfè  vive  anche  oggidì  tri 
CavaUorì,refiaQdoildi  lui  fratello  trà  bifolchi 
alia  campagna . 

Racconta  Bernardino  Corro  nella  vita  di  Con- 
radoSvevotlmperadore,  come  venendo  cgliau- 
verdto, doverci  il'figlio  del  Conte  Lampolda 
(uccedete  oeU'Impenoi  l’ebbe  il  prefatoimpe- 
radore  in  grande  fbfpeno,e  per  Icrarfclo  dagli 
occhi , lo  fpedi  fimulavammce  con  lettere  premu- 
rofe  all’ Impcrattice  fua  moglie.  Di  tiuHa  l'ol- 
pettaodo  il  buon  giovane,  andò  celerameotecon 
quelle  lettere,  per  recarle  all*  Imperatrice , ebt 
doveva  efière  aÌTai  ÌoDca»a;e  fèntendofi  molto 
laflb*  ed  afflitto,  diverti  alla  ctfit  d’un  Sacerdo- 
te ,cd  ivi  s*addonneatò  A d’un  fcaono.  Frattan- 
to ilSacerdoceapri  iègtetamcnte  le  lettere,  nelle 
quali  l^e  quefte  parole  : Carìfiima  Confbrte. 
vi  prego  per  l’affitto , che  mi  potute,  a farefe- 
gretameote  ammazzare  U latore  della  prefeo- 
te , &c.  Inorridì  il  Sacerdote  nel  leggere  cons- 
miifionc  sì  barbara, emofib da compaflionever- 
fodell*inaoceQtegiovaDe,'fcaacellò  dalla  lette- 
ra quelle  parole,in luogo dellequali, imitando 
l'imperiale  caractcre,vi  fucrogò quefi' altre:  voi 
Rrrr  a dzre- 
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dtme  U eoflni  figliaoU  ^ moglie  il  latore 
delia  prefente  . Portò  il  gioTioe  le  leccete  aU' 
Imperatrice  , da  coi  gli  fì^  impaimaci  U figlia 
con  legicimo  mitrimonio.  Quando  Tlmperado- 
re  Contado  imefe  eflergli  divenuto  geocroquel- 
lo  * che  penfava  di  levare  dal  Mondo  » ammirò  la 
divina  providenu^cbeconmodo  impenfatoave' 
va  ad  Enricoa^rta  laflrada  all'Imperio;eda^ 
provaodoi  divini  confegli» loconfermò nella^ 
digniti  Imperiale  in  punto  di  morte.  E^uefio 
(ù  Enrico ^oodo,fucceduco  neirimperiocon 
modo  tDaravigliolb»  ed  impenfato;  effendo  ve* 
rifiìmotche  oiuno  può  giungere  ad  uccìdere  il 
fuo  (uccenbre. 

Siuaif  tCéiMti. 

SfS  Strano  inCerae,emaraviglioroèreiretto 
perteotofo , che  produlfcro  il  Tuono  1 ed  il  canto 
in  alcuni  ooniìni>come  riferiTcono  grivi  Scric- 
tori  ne*  Teguenti  auvenimcnti. 

Ub.  la.  Scrive  Niceforo  Oliflo»che  avendo  1 Citta* 
biJÌ0r  dini  d'Antiorhia  patiamenie  turaultuanci  > ol* 
BtcltJUji.  traggiate  le  HatuediTeodoCo  primo  Impendo* 
re, e dell* AuguflaFtaciiia  ; tale, e tanto  lo 
fdegno  di  quello  in  udire  coTa  sì  tndcj^nt,  che  già 
aveva  fatto  rifolutìone  di  dar  loro  il  meritato 
ciHigo.  FlaviaooVefcovo  della  rea  Città  fi  por* 
tòt  C^ftanttnopoli  per  placare  ranìcnofilegoato 
deir  Iniperadore  ; e fri  Talcr'  arti , che  qtiefio 
Tarn' uomo  usò  per  acchetare  l’animo  di  Cefarei 
una  lù  procurare,ehei  Mufici  dell’ Imperiai  Cap> 
palla  cantafiero  certe  compofitiooi  atte  a muo- 
vere a compa(lìone»ed  a dementa» mentre  che 
riroperadorr  mangiava  . Ed  in  facci  ièguì  IV^ 
fettodefiderato:  auvegnache» tenendo  ^Impera* 
dorè  una  tatti  io  mano  per  bcre»fnifchiò  Ubo^ 
Tindacon  le  lagrime»  chea  eopiofi  rivoli  gli  ufei- 
rooo  dagli  occhi  per  compafl3ooe  de’Ocradtoi 
d’Antiocbia  . Allora  Fiaviano  » che  fi  trovava 
prefente»  io  fupplicò  a perdona  re  alla  fut  greggia 
mal  eoofìgliata»  de  ottenne  quanto  richiede. 

li  Grand' AlfiTandco  ehbeun  genio  sì  vive  »e 
fimpaticocoo  la  mufica»cheTerpraodo»uomo 
eccellente  Ìo  qudT  arte  » con  cena  fuonau  lo 
moveva  a prendere  Tarmi»  ed  ad  impugnare  la 
fpada  I divenuto  tutto  fdegno  : e con  altra  d iver- 
fa  fuonita  lo  raddolciva  pofeia  di  maniera, che 
quaTammanfaco  agnelliito  lo  rendeva  manfueto, 
e benigno. 

^ j Comparve  nella  Corte  del  Rèdi  Danimarca 
htfit  Enrico  Tetto , cognominato  il  Buono , un*  ec* 
Dé»u  cclleoie  Suonatore  diCetn  »e  fi  vantò  di  potere 
con  l’arte  fua  muovere  eli  animi  di  chi  Tudillè  a 
ldegno»cd  a furiofii colere.  VagoilRèdi  vede- 
reTefietto  diquefie  fiimatimfl«oteria»vo1le,e 
comandò  al  Muficodi  venire  alle  prove.  ilMu* 
fico»pnma  d’ubbidiie  a’ cenni  retiì»Tolle,eh« 
prima  fi  levaflero  tutte  learme  dalla  grandefaU 
defl mata  alla  curioft  tfpenenta  ;edtnolcre,che 
in  certi  luoghi  ficini  flc/Ieao  approntate  guar- 
die » per  accorrere  ad  ìmpedirequaluoqnedifor* 
dine  ne  potcOe  feguire . Difpofieìa  caleguifa 
le  eofe  » incominciò  il  Mufico  a toccare  il  fno 
firomenioipniiu  eoo  tuono  grave»  e Ièvero»e 
pofeia  eoo  dolce  »e  foave  armonìa  rallegrò  i cuo- 
ri degli  uditoti.  Quindi  palTaodo  ad  altra  ma- 
niera di  fuoDO  flraordiatrìo»commoire»ed  i»> 
fieri  dimodogii  animi  degli  uditori»  che  ne  To' 
gol  grave  tumulto  ilìehe  TiflefioRè»anaotan- 
^ue  l’animo  pacifico  » e regolato  » fi  feoci  violen- 
tato alle  lur»e»ed  in  ^uelTìmpetOycieeameote 
ferendo, vcoDC  ad  uccidere quattrodelle  fnc.» 
guardie.  £ ne  fitrebbe  certamente  fegaica  mag- 
giore la  finge  , quando  le  guardie  approntate 


non  foficro  opportonamesKentTatt  ad  impedir- 
la»coB  cufeioi  alla  maio-  Quefio  cafo  ofeutò 
alquanto  U fama  di  ri  pacifico  Rè»  abbeaebe  ri- 
tornato pofeia  in  sè,  ne  dimoflrafiTeeflremo pen- 
timento, fino  ad  iorraprendere  il  luogo  viaggio 
diTerra  Saota  per  fua  volontaria  pcoiteaaa.  Ma 
forprefo  per  viaggiodt  mortale  malattia  » pagò  il 
tributo  alla  natura  nell'  lfoladiCìpro»morendo 
nel  medefimo  luogo»e  tempo  anche  la  Regina 
Botilde  fua  coolorte  » che  l'accompagoò  nel  pel- 
legrinaggio »e  nel  fepolero.  Venendo  illuttra- 
ta  da  Dio  la  morte  di  quelli  Regi  con  evidenti 
miracoli. 

Dopo  efferfl  trattato  de*  fuoni,  e canti, non 
riufeirà  difcaroal  Lettore  il  rapereTorigiBedelIo 
note  rouficali . Quelle  vennero  ritrovatedalTAb- 
bateCuido» ad  imitazione  de’Greci»cbe ancor* 
efiì fi  fervi vanodi  alcune fillabe  per  note  mufict- 
li . E*  ben  vero , che  detto  Abbate  le  rteeolfe^  ^ 
dall* prima  fi rofi dell’ Inno  diS. Giovanni  Bat-^^,^ £ 
tifia»compofio  da  Paolo  Diacono» il  quale  ad 
efièttodi  ricuperare  la  voceperduu  per  raucedi-pi^. 
ne»  mentre dovevacaotare  il  PrefazÌoPafi|uale»Bcr£pqf. 
detto  Angelica  »e  beaedire  il  Cereo  » compofie  il  qàr. 
detto  lonn  in  onore  del  Santo, in  cuìGuidodi- 
firibul  le  note  muficaii,comefi  vede  nelle  ietto* 
re  maiufcole  dì  quello. 

Xrr  ^tént  ìmmU  ^ftmàrt  fibris, 

Mhré  lefitfMm  /««non, 

SOlvi  L^ii  rftnm 

SsmMì  JtìMwmi . 

VofiBo  rapporta  quelle  medefime  note  UT» 

RE» MI» FA  «SOL» LA  rtnchiufiroe’due  veri 
fegneoci  da  un  Poeta  moderno: 

Cur  Mdbiks  taumtw^  ctntimfttf  Uhtì  f 
Rifpofia  del  Mufico . . . 

VT  Hiftrwm  PUttm  » SOUttffné 

Bfe  vnglàaraearcre  rocchìoplò  addietro»el 
dicono  lelagreP^lne,  che  Jubalfh  il  padvedef 
Cantori . jMf  ipftiuit  pMttreémtMtimctti^ré, 
iyt  ergana . 

Il  canto  Ecclefiafiico  è antichifitmo  nellt^ 

Chiefa.»  fMndoae  menzione  TApofiokf  S.  Pao- 
lo ncil*  epifloli  a’ColoAèofi  »ove  dice  t rwm#*  Ctp.  j. 
nenttt  v*fmt'tpf$s  Tféimis  » Htnmìs,  iyiCantieit 
fpìrituéìÀus , imitétitt  etntétuet  in  cntifbks  nftjttit 
i>c#.  Ed  il  RèDevidde  pofe  ìnmuficaveeento 
gran  pane  della  divina  Legge  : ficcomeSetoeno-  ^ , 
ne, di  lui  figlio»dop«  redificatlone  detTem- 
pio, ad  imiuziooc  deiPadne»vÌofiitulOnto*  ^ 
rì»ed  Organi  »comefi  cava  dalladlvina  Scrittu- 
ra ,cbe  dice  : Snctrdnff  éutem  finbésu  in  ificiis 
fuu  » 0*  levitét  i»  nipmis  enrmìmm  ùomm , fS4# 
fttit  Dnvid  *à  ImiMndum  t>^innm . Ilcanta- 
realternacivamente  io  Coro  è fiato  introdotto 
da  S Ignazio  Martire  nella  Chiefa  Orientale, 
avendo  ciò  apprefo  da  celefievifioee»  in  cui  udì 
gli  Angeli  cantare  il  fagro  Trìfaggìo  alteraati- 
T8meotc»iÌ  quale  rito  abbracciò  pofeia  tetra  la 
Chiefa  . S.  Ànnafio  aveva  introdotto  nella^ 

Chiefii  Aleflàndrina  il  canto  Figurato»  ma  accor- 
geodofi»  che  degeoerave  io  abufo»ordiaòua_# 
canto  r<mplicc»e  piano  » come  riforvicc  S.  A go- 
fiino^di  modo  che  pareva  piùiibfio  un  recitare, 
che  cantare  . Aggiungendo  iltnedefimo  Santo 
Dottore, che  Uf^tefa  Milaoefe» fòrto S.  Am- 
brogio» prefe  U modo  di  canure  Toave  dal)&^ 

Chiefa  Greca  . hn  Chiefii  Romana  non  usò  la 
fimplidd  del  canto  Alefiaodrino»oè  la  diliea* 
rezza  delia  Chiefii  Orientale» ma  andò  per  una 
via  di  metao»avendoperòulàioilcaacofiBo  dal* 
lafoa  origine.  S.  Gregorio  il  Magno  infiitul  ia 
Roma 


ISTORICI. 


Rontuo  Ct>ì\egìo^Cknto^Ì€ttoSchéUCMt0‘ 
wam  ; e riforoLiiore  de)  e«ato>  detto  perciò 
Gre^orUoo:  ilqtt«JecastocorFO(to6  co*l  temilo» 
l&di nuoto  iatfodotcodePiiMLeose Secondo» 
Sjctliaao  , cccelkatiffimo  MoGeo..  DìGIìcobo 
grtodeiseaie  )e  maGcbo  pro&ae  nelle  ChieTe» 
con^iulkK»  eGiato  celo  riprciedal  Cetemoatale» 
tde’Saail  Padr>»e  pnocipalmeatedaS-Gero" 
lamo  »U<)nA)epiaBgeado  raborodcTuoi  tempi  » 
D.mtrJM  Er^é  tbtétrMJa  nwdi(AiAai(diaa/i{r»<pL 

CÉMtii».  Aaai  Aiuoùgratii&mi  appteflroGaeu* 


eM- 


« DA  ftimano  peccato,  moitale  iV  meìcolare  ma6« 
che  profane  Be*<UtÌQÌ- Uffici.  Onde  coochiude- 
ii.afV.1.  lao.eenioTcrxo:  dtbént.  *rgo  C*nt§rtt  tttfmùs 
VéfihiUtiy*  fttmi*m9duUti4»t  ceari»<r#j  ijuMtmu. 
dt  mifi^  ' Mimi  «À  dnotitntm  Dii  rxciMrr^  Di  cale- 

M^x.a.  forma  dotettr cGeieque) canto,  chobaGòaco»> 
TCnireunTurco  principale^figUoplodiuo  Ba(^ 
là, e banniato  pofeia  da  S.  Carlo, in. Milano. 
Arr  Péri  ^ ^ cichiefto  dal  I*  Abbate  Botero>,qiu)e  mo^ 

ùvo  ratafle  indoctoa  riomitiare  alL*‘iOcoraiio» 
* * ed  ad. abbracciate  la  Santa  Fede  ^rì^pofe  :cbe 

paflciKuodo.  un  gtoroo  per  Ragiifo,  ticiao  a): 
Moaadero  de’Padci  Beaedeuiai, ed  udendola, 
aetodiadeli'Obrgano,e  )adif(Mlìoiie,e  foavttà 
del  canto  ficcl^ai^icoi  armi  non eifoepoffibi*^ 
le , ebe  folk  folfa  um  Religione , la  ^uafo  eoa, 
tanta  foavità  lodata  il  fiMÒiou. 

Noe  ammeetetaao  ISaml^dti  neikChiefo 
Ptifo  degli ^ronwmriKche  fertano  oe’Taatrf, 
aa’  eootiii  » ed  In  altri  ufiptofioi  ^ Gnebe  ,dopo. 
gran  taffloo-ilRliftvato  l*efod<U*OrgMao,€omc> 
quello , che  paM  ano  a congiuogcreafdiltttpi  la» 
gravità»  e la  aiodeGia . Piaccia  al  Ciclo,  che  gli. 
uomini aleecnttnocoola  pittGca  aliacoganiooe 
diOm»<ove.£èoe  rat^nnatoTaroa!  Jlfgawtj; 
l«  Pflj.  /taìiA/  (dice  & AgoftÌQO>«r^drltfahiìiirrrao'. 
ft. 

11  trimn  caorpofimre  dàMuGea  (‘  fecondo  i 
Grea  )ih  Lafo&mìneo  ; Gccomeaò  ArìGodeno. 
adè^iane  il  primo  luogo  frà  guanti  le  haoo» 
dato  regole»#  ragioni . Ma^lièbeacerto,cfae 
il  celebre  Zeriino  fà  quello  vche  eonipolà  Ul^ 
•eorieedellaMufica;  Gccone  il  Padre Giofeppe 
PtnteridaComo,  non  meno  taleote  Predicato* 
te,cbe Cfcelleme  MuGco  tré  RR.PP.  Minoii 
Odèatanù-«accopiò  al  canto  Fermo  il  Figurato» 
ttdmcendadOiqaaà  al  metodo  dai  canto  Figurato, 
con  arnuMiiolocontrtptrnto. 

Ld  $uptrhÌ4t  nmdsétf. 

. Ucfieie  Gipetbo  , e Teflere  |^auo  è una 
loadcfiiBa.oofijpaùhe  unto  i paati , quanto  » 
fuperbi  affettano  dì  patere  , e d’effère  fiimait 
per  quei  che  eoo  fono . Accieea  celracnte  l'in- 
lellcttO’  l'amore  inordieato  della  propria  eccel* 
leota  »ebe  eagkma  nell*  uonio  una  firencGa  difpi* 
riiOfpercoi  G dima  fopraoga’alcro  ataotaggiato. 

M»  fttpT»  mritUffdUi  plsli  0mmlms,t^iuu:. 

Ca^Caligola  CeGuc  U1  rideriredi  Seneca  ap- 
Frrr«r<^  pceflòPctiarca IciTendo foccedmo nell’Imperio 
de  benefic.  ^^p|»no  a Tiberio  , in  quel  cangiamento  di  for* 
emp.  a|.  igQ^^fcfxdòtotalmentediquarcbeen  Aato  in 
tira  privata  »nè'  foffritagirfoffèctcordato  il  Tuo 
fiato  pricueno  r ed  ad  no  fuo  ^migliare  , rhc_» 
gliel  tolle  rammemorare,  co'l  dirgli  memidipi^ 
quello  foperbo'aanrfttònp/ar#rM#rer  fmilunta- 
iti  preferret  ■,ttrog»BttwtntetifpoCe  xmemmemM 
f8fd/urr«a.  Néouiebbe  fioeladi  cefiui  fupec* 
bia;  poiché  crebbe  fino  ad  ambire  onori  ditini» 
, cdafaififiimareperOro.  Quindi  ibee  letare  il 
capoamolte  fiacBedegliDei,eriporttin  loro 
tece  altra  rapprefeatance  Ufiu.  EqoalDtodcI 
Laiio»  folla  cficrc  iatitoiuo  Giota  Lasiala. 


g8f 

Ed  affinché  quella  fognata  Deità  non  andaffo» 

(ena*  oaorc,  crelTè  a fé  medefimo  Tempio,  ed 
Aitate, in  coi  da  fli^adiaci Sacerdoti  fole  of> 
£eiiffèroivmimepregiate,epellegrioe.  Infom* 
ma , petcomi^ireegli  Iblo , foce  abbattere  tutte 
le  fiatue  degli  noaiiùinGgDÌ,eproibìfo«o  gre- 
tifiìmnpeae  remioaedi  fimilicoloflì  lènta  Tuo 
fpecialocooreafo;pokhe  egli  foto  toletaeflère 
appellato  col  fàflofo  nome  di  Grande»  abben* 

CM  non  foUè  egli  ulercoonneirem  pietà , nella 
ticanata»*  neiia  rpropoGraca  profiiGooede'te» 
fori  ereditali  da  Tibeeto  fuo  tioi . Ma  pcrehn 
alki^llede’fnpcrbì  fotrtfia  ladiviaagiufiitiat 
fp§t^ir  fuptfhés  dite*  A rciga  ùeuj^ 

AgUMÌre  la  folle  al  (Mgìa  dicofiuiooA  ti  tolle 
meno  della  morceipoiche  ad  uamaleefiremofi 
doteta Bit’eftremo  rimedio»  Relbfi cofini  in* 
foffribile , ed  odiofo  al  popolo  Romano»tennn 
Gnalmeote  letato  dal  Mondo  da  Caifio  Cheraa  » 
e daCbrneKaSabàno»i  quali  con  trestatrèpo-^ 
gnalaie  lo  finifoooLioGemecon.  lamalVegiaCo- 
foniadi-  lui  i^utiramoglie, mentre  fiata  folax» 
aaadoG  nef  giuochi  Palarìni,  atendoiegià  taa<< 
tinote  amw  dì  vira , e quataro>noeicompitid'fmo 
pcrio.  Coi)  chi  volle  cllèm  tenuto  per  Die,  fi 
conobbe  finalaeece-uotno,cd  anche  de*  pià  mi- 
ideabili  . Ed  affinché  non  reflaiTe  al  Mando  ma- 
mdiifohiatta  ai  indegna, tenne  firoztata  la  dà 
Itti  moglie  «come  fi.  dilTe,.enieini  in  petti  la  dà 
Itti  figlia». 

. Koot'd  colè  più  difficile,  quanto  ifecMiol^t» 
fofidfo.  Per  quefia  oaulè(dice  Filone  Ebreo) 
Adamodiede  Unoaiea.cocce  lecolè,fQorche  a ^ ^‘//  " 
feftegb;  paadhe  Tuamna  mento CQtBpcendn  fo- 
eiJmaace^akKco<ecrtata,ma  ignorafoficl&^o- 
movedreoia  pnrcitemcntnoell^eneceaccoato» 
GiotanoiCaltìao,  empio, e perarcioloere* 
fiatea  » fù  dotato  d*àciico  ingegno , e-  di  firaordi- 
narMcapacÌtà,acu  ad  ifcoporeiltctoiquando- 
Boo  G foffè  laiciacD.àeciecamdaUn  fot  eforbi* 
tante  Gl  perbia.  Spmco.  si  perttrfo.lb  tefa  ellro* 
Baamcoce-ofiraatone^ propri  reatimeaci,  a*  quali 
preteodeta  eglifi  foctometteiTeogn’uQo  alla  eie* 
ca  ,più  ebe  non  fecero  i difcepoli  dìPittagora 
con  quel  famofoiir/yirdùrir.  La  rabbia  ,edildif- 
pettogafeggiatanoiocofiui  pet  infierire  contro 
chiunque  olaffè-di  cootradirgl» . Il  medefimo 
Ipirito  di  fi^rbàa  fcorgatafin^di>  lui  pclHlen- 
BÌali  lcckti»rrpieoi  di  gractaata,,d'akerigia»e 
di  tillaoic..  Sì  grande  luperbia  lo  refe  leverò», 
ed efiremamente crudèle, mailìme  negli  ultimi 
annidi  fua  vita  ioadeveoiva.odiuoda’lboi  me* 
defimi  Geoeunotr-che^qnafiiiroterbialmeQie» 
foletaaodire  rebe  eglino  irebbero  fiati  piii  to> 
fontieci  compagni  cÙ  Bèta  (cervello  lepido  ) là 
giù.  nell*  Inferno , che-  caol^  tino  in  Paradilb . 

Uomo  fatt*  odiofo  a Dio»ed  agli  uomini,  non 
poteva  lungamente  dorarla  fopra  la  terra . Qu  m* 
di  la  divina  giuftitìa  ^altò  a punire  inlùpetba 
ofitnaatone  di  coflui  ; onde  provò  negli  efimni 
giocnidi  fan  vita  molm  ,e  nioà^ifiìnic  mtUctie 
di  gotta »d*èmoroidi,  d'afma»  di  febbre  etica , 
dVmrcranìa».  con  unta  copia  di  pidocchi , che 
vivo  vìtotuttoil  rolèro,comettn*altro  Erode» 
pcc  la  fot  fuperbia  divorato  parimente  vivoda*  dSer.  tt. 
vcxmiai»  A tale  fiato  fo  condotto  Calvino  dalla 
fot  foperbia  raanoijd^.  incuicersòdi vivere» 
e pafiàagli  efiremi  fopplicidclf  lofetno»pro- 
tandoinsè  focale  ilvacìcioio»  che  dice; 
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Venn«  gri Ddencnte  bliGaueo  Pipi  Ateff«n> 
dfoScfto, perche  ropportifle,ebe  in  uaedegU 
i»  iT’  faocrìonfofi  legsHTeciaeflofHperbo  » 

ed  ticìero  diflico»  ibbencbe  fi  pofft  nUmcntc 
crederei  che  egli  non  J‘ofièm(rC|  perche  wt$r 
mente  noe  Piverebbe  perioeiro. 

Hfmtfk  gii  ptrCtféTf  gfanàt^tà  ere 
’^mgfénÀt  afféi  ptf  ^AUffénif^  iùi», 

Ammooito  Tempio  Nicinore  a guardarfi  dal 
W.  a.  violare  il  Sabhato,come  giorno  uociGcato  da 
Méfb.  Dio, ed  al  di  Inicultodedicato,  non  foce  rafo  di 
ff.xy  traportiotcaufiroiantircheroendoqaeTaggi, 
« caricativi  ammonitori  richiefe  loro  • fe  vera* 
mente  era  poteote  in  Cielo  eoiat , che  comaoda' 
va  la  ranfificazioBt  del  fettimo  giorno  ? ed  eveo- 
do<}ocllironcordefflcocerifpofiodi  i)  ; (bggiun* 
fe  Tempio:  «’egU  é potente  in  Cielo, io  lofono 
in  terra , e però  voglio  fi  facci  fecondo  il  mk>  co* 
fnendamento»  Nè  di  ciò  coateorognel  eàore_« 
fuperboardl  di  fienderc  la  mano  facrilega  eoo» 
ero  del  fagro Tempio, miaaeoiaedo  di  volerlo 
difirugeerc  al  difpettodiqael  Diomedefimo,a 
Cai  era  dedicato*  Ma  lddio»chesà  abbafiareop* 
ponunamente  i fuperbi,c  comedìfièEfopoda. 
MitSiib,  Chiooe  a chi  Timerrogò,che  cofa  fecefle  Dio 

10  Gelo?  cioè:  tMctlfa  itptìmit  yf*toUk  humUU\ 
fece  a coftai  abbaffarela  cervice,  co'l  farfegli 
eonofccre  potente  in  Gelo, ed  interra»  Venne 
adunque  coflui  per  virtù  divina  rocco,  e rbara' 
gliato  co*l  Tuo  forre,  e oumerofoefercico , da  po- 
chi auverfaii,  e frà  li  molti  fugaci»  refiò  egli 
morto, eladi  lui  lingua facrifega^c^fleiairte-' 
cricerimafecibodegli  avoltoi  L*altierofooc^ 
po  fù  fofpefo  nella  fommità  del  Tempio  » e U 
iua  temeraria  defira  fà  appelli  per  contro  al 
Tempio  medefiroo , quali  ùiditaodo  conqaelit' 
la  cagione  della  fua  difgraiia. 

Li  perfidi  eretici  Albigenfi,dopo  avere  mano- 
melTa  tutta  IaFraocÌa,e  riempiutola  di  eoofu- 
fione,edi  firagt,  temettero  la  calata  de*$pagnuo< 

11  da'  Pirenei  , per  foccorrere  TafRìtea  Galltn« 
Quindi  per  fraflornare  la  Spagna , indufierocon 
larghe  promefic  • Saraceni  d'Afirica  a palTarein 
quella  a travagliare  que*  Regni, e rendere  impo* 
temi  liSpagouoli  a foccorrere  fa  Francia.  A si 
opportuno  invito  non  furono  lenti  a corrifpon* 
dere  i Barbari , che  fotto  le  condocta  del  loro  Rè 
Mirimolino, detto  dal  Cappe!  Verde, cravalii- 
caco  il  Mare,comparverò  in  numero  di  cento 
oitantacifique  mila  Cavalli  ,c  Fanti  fenxa  aumo> 
ro;ed  entraci  furiofemente  nelle  Spagne,  lafcia- 
reno  da  per  tutto  deplorabili  vefiigie  del  loro 
furore.  La  fuperbiadeJTaltiero  RèMiramolino 
f'accrebbe  di  molto  nella  cofiernaiione  de* po- 
veri Spagnuoli;  onde  s'avantò  a fcrtvere  una  te- 
meraria lettera  aPapa  Innocenzo  Terzo, ineui 
fi  milancàva  di  volere  pafTarc  a Roma  ad  infialla- 
re  i fuoi  Cavalli  nel  Porticato  di  S.  Pietro,e  di 
piantare  il  fuo  reale  Stendardo  aù  la  più  alta  par* 
te  di  quella  grande  Btfiitca  . Per  tali  mioaccie, 
e molto  più  per  i pefiìmi  fatti  praticati  dal  barba- 
ro Rè  nelle  Spagne  , c'intimori  grandemente  il 
Santo  Padre  i onde  lenz*  indugio  publicò  la  Cro- 
ciata , invitando  efficacemente  tutti  li  Prìncipi 
Crifiiani  a validamente  opporli  aquel  torrente 
di  barbari, che  minacciavano  d’inondare  tutto 
il  Mondo  Oiftiano.  Compofte  prtmìerameme 
k diCcordte  vertenti  rrè Principi  fedeli,  ò con 
durevole  pace,ò  eoo  limitata  ,e  temporanea^ 
tregua  i*aÌlefiirono  li  RédiCafligliakd’Arago- 
na,edi  Navarca  per  unirfi  a’foccorfi  venuti  da 
Ctennaoia,da Francia ,ed'icalia , e giuotamen* 
re  vennero  • cimento  co*  Barbari,  i quali , abben* 


chedigran  lunga  iuperiori  a^flofiridiemmerof 
ad  ogni  modo , per  le  orazioni  ,e  digiuni  de*  fe* 
deli,accooip^oacida nna  folenne  Prooefiìone, 
in  cui  lo  fiedoSommoPooteficeRomanovolk 
intervenire  a piedi  igDOdi,reAamae  gl*  infedeli 
cotti , banoti , e disfacci . £d  affinelM  più  evi- 
dente apparifÌB  fa^oto  cclefie,  perirono  de*no- 
Rri  non  più  di  crenu  od  conflitto , e de*  barbari 
' circa  ducenco  mila . Vittoria  si  grande , e prodi- 
giofas’ebbc  a*  piè  de*  Monti  Mariani , detti  vol- 
garmente  Sierra  Morena,  lo  compimeocodi  si 
illuftrevitcoriarefiòiopoterede'oofiri  curtoil 
ricco  bagaglio  batbarelco  , giumenti,  e viveri 
in  canta  copia , che  prendendo  ne  ogn*  uno  a fiio 
piacimento , fù  con  rutto  ciò  molto  più  qoello, 
che  reftò  io  abbandono,  di  quello  A levacodal 
campo  nemico.  Per  accennare  in  qualche  parco 
il  numero  prodigioibde’barbari  coneorfi  a qoe* 
flocimeoto , bafieri  lbggiuogere,comeavendo 
dimorato  Tefercìto  fedele  due  intiere  giornaco 
nel  luogo  della  battaglia , dopo  la  tenzone, nè 
avendo  ufitoaltra  legna  percuocert  pane,  eper 
altri  bifogoi  di  tocìna , che  quella  delie  freccio, 
e delle  afte  oemiche;  con  tutto  ciò  non  fe  ne  coo- 
fntnò  la  metà  di  quella  rimafla  fu’l  campo  . Il 
Rè  di  Caflìglia  ragguagliò  Papa  Innocenzo  di 
tale  vittoria  , rteooofetuca  uoiverfiilocace  do 
Dio , e maadòa  Sua  Santità  la  Lancia , e lo  Sceo- 
dardo  aaaggiore  del  Rè  MiramoMno,  che  fino  ai 
vedono pendenrì  in  lùogo eminente 
della  Chiefadi  S Pietro,  ove  il  barerò  Rè  pem« 
fiLvapiaourlodi  propria  mano;  ma  il  gran  i*  Id- 
dio,che  fuole  umiliare  li  fuperbi , volle,  elig^ 
quel  Stendardo  vi  foflè  collocacodialtria  pe^ie- 
tua  ignominia  di  chi  divifava»e  minacciava^ 

puMarvelodifDamaoo,eome  crofieodl  fuaglo-  I 
ria, e cefi imooio delle  ibe fognate conquifie. 

Isdegerdc , Rè  della  Perfia , fÙ  di  genio  gran- 
demente altiero, e fuperbo, a fegvo',che  meno 
vinto  voleva  cedere,  d riconofeerfi  . Riceveten 
quelli  una  terribile  feonfitta  da'  Romini , ne  ri- 
flettendo ad  una  perdita,  che  minacciava  la  ro- 
vina totale  della  Perfiatpropofe  al  vmcicorecoii- 
ditionidi  pMc, come  chi  pretende  darla  per  grò- 
zia,  e noe  riceverla  per  mercede,  e per  oecefliti. 

Onde  s’avanzò  a favellare  al  vi  ttoriolb  Due*  Ro- 
mano io  quefii  termini,  lo  non  abbraccio 
pace , perche  mi  difpiaccia  la  guerra , aaa  la  con- 
cedo a tè , come  al  più  favio,ed  al  più  degno 
Duce  del  Romano  Imperio.  Con  cale  alterigia 
procedeva  quel  fuperbo  Rè!  Iri  /v/Mrfei/ /(m, 

vè  ijutdmténté  (U4t tiuritiuéd 

p»tmt  ! 

Giunto  Legato  in  AlTriea  Settimo  Severo,ebba 
rioconitod’un fuo particolare  amico, cittadino 
di  Lepora,il  quale.monò  dall’ amore  portava 
al  Legato,  fe  gli  gatto  amorofamrotc  al  collo 
per  teaerameotc  abbracciarlo.  Ma  il  fuper^ 

Legato  , io  vece  d'accoglierlo  con  alcrertanta 
gioja,  ed  afiVtco,  con  ifdegnofo  fcoruccio  co- 
mandò foUè  colui  immantinente  frufirato  pu* 
bJicamcnie;  ordinando  ad  un  Trombetta, che 
nello  ficlTocciTipo ne  publicalTe  lacagione  co’l 
ÀMt  '.ai  imptfltritm  htnu  pUbeui  Lfgttum 
ampUSrrttitr . Efléndo  vero,  che  la  fuperbia^  . 
savanzi  fino  alU  pazzia  d'olrraggiare  i più  cari , cdULà 
ed  atfeuuofi  amici  . Auveraodofi  il  detto  di  ftmrTi 
Grilofiomoi  VM  tfft  fuptrbut ^ fui  ftttun  /*J|l 

M»>r.  ^ 

Ccttagiovaoediveouufupetba,edarrogame  n »- 

per  la  confervata  verginiii.giunié  fino  adire:  jur^* 
ftMtle  fife  PUgdéliiumiaC^h.  Ma  Iddio, acuì  Sem.t.t 
fommameote  difpiace  l’arroganza , permifc , che  ferm,^t. 

Coftei  rn^.i. 


ISTORICI.  a? 

coftcl  s|saTttMA  di  «erto  gioettie  fiftìvoi  t WtWi.  Mf  tmac  miréhiUt  m fiHùs  fuh  DtmìHKt 
cut  fì  diede  metapeete  ia  prede.  Quiedì  ea-  eppereir;  sbengliaodQse  cotfendeodògl'infe' 
dando  di  mal*  ia  penio;  MfrcrrM «jl  in  ^U»pdjn«  ebe i aofiri  eetrefftro  ia  bettaglU; 
fr^fhibulitétnà.  Tant^  ! rbiooa  bà  unUlrìt,aoe  rimaoeada  eftiaù  fa*)  campa  più  di  c^otomila 
pud  manco  avere  fere,  «inùcnfiiaaai  di  qtpUa  eaaaglìa  » oltre  al  attmero  inoumera- 

onde  non  fia  maraviglta  felddiopermette  ver*  btiedig«eU>,ehere<larQi}<iaflfb«an  nelMare» 
gogoorrraduteackinoo  bà  amìhli  yvcrofonda^  C^S^iaeti  fnedefimi,  Atti  auditarì  de*Criftia* 

Dento  dello  fpiiko.  si,  d<edetom>rtea  molti<U<qii^l*Ìabrdelt.  Frà 

S*accoftd  peteflèra  promoffb  agli  Ordini  fagrì  riaMaenfe  fpoglie  riportate  da*  aofiri  in  goeft* 
cerco  Chierico»  cbe  aveva  et  {^aaaiooea,  oceafiooe  » s'annoverò  anebe  il  grande  tefoio 
ch«dilettete»tdtrpirhatcdefiaftieo;erìebtci  dello,  fteffa  gtaaSoMano.  B nel  gtoroo  prece- 
dodinootòqaaldnbbio»ebeacolloiparvefrì«  deart  alla  battaglia, coma  foriero  di  lègnalata 
volo , fuperbemente  rìrpofe  x *.4fnilé.  mm  espii  vmorìa , comparvero  a*  soffri  aplte  militla  di 
mfeas.  Aoù  prMtameace  rifpc^UVefcovot  caca^«(dibofi,edipecore;enitteqaelleb«ftÌ« 
nte  Eeelifié  . E eoa.  Ciò  lo  rimandò^  faroBO,petordlfted«*PrÌaeipÌ,e  dè’Gcnerali» 

confufo.  rtparnteagiiai!hmati,ebifogttofifoldatL.  Anai 

Riferisce FEmiaenciilimolbireeio,  certa lat*^  nitidi  qorài  artoentl  ffi^tvafiofpoataaea- 
cerafniteagià  daGpctifftdodiBaglioneaLSon»-  coentei  ftoffri  foldati  » mentre  s'avastavajtoper 
eoo  Ponte&ePafqiitle  Se60Bdo,iivc«i.farive»  coinbattereibarbtri;fifermavaoo,qoandoqae- 
coflM  avendo  lVfcsci{ofedMlo^foKÌ6ea,«d.  Ai  ff  fotaiai«no;*e  corievano»quando  i nwrl 
Aociocbia,  ove  meovarooo» come  pegno. d*ol-  a'afffettavaao . i^fino  lenuvoleficondeadiri- 
teriorivktotie  la  ragra£iaada»comeittfo  aperto-  e difendere  i fedeli -de*  reggi  cuocenti-  del 
il  lato  del  SalvatorOftftata occultata  dai  tempo  le  fomma  per  cab  , e tante  prodigi  ogo* 
degli  A-'^ollolhQao  alloct.  Cbe»non  offaot^  ooo  conobbe,  che  Iddio  attende  ed  abbuTare  ì 
foffe  refèteko  ibdefo  numerofo.  fona  trecento  foperbi  » ed  ad  innalure  gli  umili  : Hime  burnir- 
milaef!ismi.foldatà,ladiviaaprovjdeoMralèH  /ier, fpi.òiwf  #xn/r«r  » come  auvertl  il  ^<oeatO|M^.. 
fléreffiprtKcoaabbondaaaaprodiglofadi viveri-  Prt^tts  y. 

Che  in  earl-ASceatrlayaùfi  co*  Savaetmtyfem-  • Cb»  non  rieo&ofoe  dalfo divina  iiberalicà  1 
pie  avevano  l fedeli  monfàto  de'  Erbari.  Ma  propri  avancaggi  » fi  rende  indegno  dì  quelIK 
ehe  ? MHagbUifialcttnide*noflriperMJi,etattce  merita  di  refiaroe  fpx^lMcoied’eirectridpccoaL 
aiivet>«ifo»efelic«èdi  rueec(5»Daarero  adac^  foo  niente- 

uibuMO  alio  proprie  forte»  Aiióasff  rio  eiò»  cho  ■ Oe.  tale  GHocctgioe  ebbero  PotrgÌDe  tutte  le 
madono^acnìD  della  beòedia(oae,edclta  prò-  dilgotleaceadme aquel  foioceQStatifla»eciece- 
«sdenta  wi  Gaio  . Onde  ifd^aaco  Iddio  pet  pìtico  Lodovico  Sfona, Duca  di  Milano.  Qe»- 
tal(hfopecbni»amUiò raconmoencc  li noffra  al-  ll»accopiaodoallemaefto&fattetse,dcHequBU 
cerila  ^ Qufodi  iooodtodo  da  ogni  parte  t Se-  gli  ^ liberale  la  natura  » manieroG.  tratti  » wbo 
ticcni»&ìunóde'aofiv»  ebbe  più  ardirediporte  m^attntiva  mirabile,  pec  eaptivarfi  i cuoH- 
o»èfoocd*Antkichia-.OiptA»oveaofagiattrero  Eloquenta.  artlficiofa,nrpoftepeùte»e  raggiri 
le oamicbefaUagr^ponesrdai-cabbiora Infame».  dìGniffima politica glifoauBÙtsXlraKuioi metti 
cbe  per-kramarfimaB|iavaooli  aoffri  per  fino!  pecefoRumre  io  parto  rfBoivaftidjfogni.  S*io- 
cadaveiapiùvermiiiottfC  forenti.  Per  cali  cala-  vogtid  egFi.  di  foavaleareH  nipote  » eeoa  vi^ 
nuàicmiferieG  vedeva  gìoraalmeate  rminairE  kòLagemUojaevenao  ad  effetto-  Setmòfoouti- 
refirrcko fedele ^ftebe /àfona di  prendalo buA  lei!  tngKareFbgno  alLieoedi &Maicoteo«a 
ftrtdadi  Gcmfaiemsao  » pet  tfìTedìarlo  > prima  Fajuto  di  Bajeaetce  Gran  Timo  quafi  quaff  lo 
chele  noffroacmnte  mffaffero.  totalmente  diP  confibgut.  S*accb>fe  a perdere  iRcdi Napoli, e 
fatte  dalla  fame  » • da’  diiìigì.  Nè  qui  ebbero  «o'imecaode*FraoceG-oe'TÌdde  il  fine*  oingo> 
fine  le  noffre  feiagure  ; poiché  incomìnctetofi.  W •le^aoateileUodòtbkandfonuoedi.Carlo 
Faffèd HA-  ikGerOfoltinn »im:ommulò  lierimesto  -Gttavoi  Rèdi  Fmaclt» èpeosddì. /àrie  fommer- 
Ufeceaiotmemani»pnl*eforiMM^jturiainio>  gemnelfittmeT«ro»evi  mancò  poco»chenoB 
qsa-TakcakmitèfolukblJLeè*<''Apoffolieo,.  Tot  teoeffe  > la  fomma  fuceeffì  ri  profperì  rio- 
i Vefirnvl»!  Prii>eipf»eFiav«tta  Bogffone  a-,  dafléco  • /mKirocropp?  alumcnte  di  sé, io  cui 
coDÌègbo>pcr  rkrevavvi.ffpieO  ; e vàfocoa-  confidaadafovercbiamcntc»G.  fcotdddiO«o»c 
ebittfo'diftre  una  i^mrae  procefliooo  iatoroo  de'  faoi  comandamenti  »o  venia  a fabbcicacfi  le 
«Ilemuradella  £iataGctà»aacioche»pIacaaln  propm  rovioe.  Quindi  i fimi  piò.  confidenti^ 
divnaa gHiftéua  coolapree»,,ed  umilìaDonidc*’  rovo  iprìmlaeradtrlc^unoglàkvò  Ale&ndrìa» 
fedet»»ff  «kgoiffé  fouveoir/i  iocancemiforie»»  eralcro  ìlGflcHodi  Milano,  ntaiool  ili- 
donate  )osolafofpiratavitceria»cbe  fporavano  auto  lo  piò  fiedeli»como  Tcdefrbi  »Borgogoo- 
onicametne  dalla  mano  liberalè  di  Dio.  Uéihn  ni  »eSvUxefufurono  quelle »cba  fotto  Novara/^"*'»^ 
CuntiatSfi//etÌÌth>  Trineifvt  viteumtunium  tff^  coainfimiiffima  «ercactia  lo  vendeateroa*  fuoi  ^ ^ 
<^ivimrroia«d«i  ptdibus pr^àimv*rmt  fui  ncBsici-  Onde  privato  de* propri  Stati  venata  ^ 

MèiaèiMM/f/cr  igg/v/as/F»  pir/f  juéiciumétbit  oo«dk)CtoinFlaMU;oiivi  trà  leficetteiud'un 
h^Aut ^kndu  » nukii  *um  •piti** . £d , Oi  gran  camere »iaeuiviae  CHìqtM  anni  eqociooi»ebbe 
valoD  delf  UDÌità  criffiana  t Placato  Iddio  per  agio  di  ricooo/cere»edi  {Maen^  ì propri  creo* 

' quelle luniliaMOiii  de*  fedeli»  diede  nelle  loro  ci  »ridotù  ad  uo  fol capo »^me  egli  manifeffd 
mani  kfoo4»GlièbCoo  tote*  là-necBìei,  che  vi  pofoia  aPierFraocefi;offoBaremoli»faouàÌM 
llavajio  dentro»  roteavo  g.ioroo  di  quel  rauve-  feivtdore»da  cut  là  fervìto  fino  all’ ultiao  de* 
dimenio;.e  listale  la  flrage  degl*  infedeli»  cbe  » fuoi  giorni»  io  qticfii  termini  . Perche, dille» 
nofiri  cavalcavano  nal  Portico  di  Sdomone  nel  poco  micttrai  diOìo»e  con  mtt*  altri, cbe  eoo 
(àDpede*^&tmcea*fiooallegìaocchinde*caval-  fui  ai eonfigliai»nii  veggo  ridotto  aqueffemir 
li.  <^jndifeputcff>ehe  lIRé  di  Babilonia  ve-  ferte.eftreiteue.  Quiiemmt\turì pottjitum^fuk 
nivaconinnttinerabileerercicoperveodicArfide*^  è Dre  eppqgaarur  ? P/kf  • ’ 

fedciidiGiffovS^^’»^^^^  ordina»aoore,c  ChÌumilìòralcerigUdeU*Aleflàndrode*Bor'  * '•* 
publiche  pregbkte  > ufeùoo»  ad  inconoarv  i j^gaoni,CarlorArinco»feDOaqaeilo,chesiab- 
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(?SS  FIORI 

baiTirei  Aipetl»}  >PCT)qDeft'{ofelìce folto Nao^t  fe*»on  fango corapofto di  f*fT«,ed’tcgai?  Ckc 
& ogni  Politico  hàvolocofilofofaro  fopra  l'oci*  cofi  è la  fcienaa»(è  non  un'  opinione  fallace^ 
gine  delle  di  lui rovine.  Ma»t  mio  credere»  Checotadlafanu»  fé  non  un  vento?  Checofaé 
siano  meglio  Pindovinò  dell*  Argentone» che  la  gloria»  fe  non  fiamo?  Che  cofa  è la  vita  » fe 
' gli  feceqnefl'epicafio.  Fù  Carlo  di  (iogolarì»o  non  un  vapore  apparente,  ed  una  picciola  fei^ 
vinaolé  qualità  grandemente  ornato  { niun..^  tilla  palTaggiera  ? Ommj  cere  f^um  » 

Principe  lopaftó  mai  nélla  magnificenaa  d’ona  gttriutjus  ^uufi^ts  é£ri . Coarto.  Ogni  oo0ro^ 
Keal  Corte  , nella  ^uale  con  bellillìmo  ordine  bene  è dono  gratuito  di  Dìo»dacuicipuòe0ère 
tratteneva  un’  indnito  numero  di  perfone:  gli  tolto  ad  ogni  fuo  volere,  né  lappiamo  fe  lìamo 
utili»  e beoehci,  che  faceva  a^tte0o»dcaqtiello  degni  d’amore  ,ó  d’odio  : desinati  per  il  Cielo, 
oonerasomoliograndi»  perciochcegliroleva»  ò per  l’Io  ferno  . Quinto.  La  fuperbia  é viaio 
che  ciafcunone  fentiOè  : niuno  mai  più  iibertb  diabolico»e  l’amiltà  vtrtùdi  Cri0o»e  de* Tuoi 
mente  diede  udienu  a’ Aioi  fuddttì  »eIèrvidorr;  léguaei . &fto.  Dio  reiifle  a*  fuperbi»  e dà  la 
onde  non  faprei  dire  per  qual*  altra  cagione  po>  Tua  gratta  agli  umili.  Ani  Iddio  permette  ver>y^^ 
tellè  egli  edere  incorfoneirìra  diDto»ehe  per  gognole  cadute  a’  faperbi»  per  iàrli  omillare,g.  ^ 
filmare  tutte  legraaie»edoni  ricevuti  io.qacfto  comedidTe  ilSalmifìa:  Impit  fteitr  forum  ìiumt^  p-, 
Mondo»edérgli  iuv*>''‘*i  dai  propriofoovalo*  aia»^^4erea/«»joe»riutaà>mujvr.  £ per  ultimo  i*^*'*** 
fe,ercnoo»rcnuricwttorccrli»éomedoveva»da  TeC^ciaio  delie  colè  amili  giova  grandemente  '* 

ad  umiliarci  i poiché  » come  auvene  Cadìaoo  i C^a. 
contruriurumtmtr^tito^imè  emontur. 

. LtSi^terfintouf  eomfi^u.  ìlJ*b  tu 

S97  L’Angelico S^Tomafodiffinifee la  faper- 


Dìo. 

Per  fio’ i Greci  Gentili  conobbero  edere  ritf> 

Ictrecutce  iecofealla  peggioaàvaloroio»evirao« 
rioroTimoteo,dacbe,coo  occafionedidare  i 
conci  al  popolo,  raccontando  le  fae  varie  prò*  fiitione  per  un  vizio  oppodoaJlaRéÌigione»fe*. 
deue,  andava  fadofameote  iggiungeodo  quel  coodo  la  quantità  della  propoixione»eAdivide^'^ 
verlò  intercalare:  in  varie  fpecie»conieinregoaoo  le  Scuole» equini* 

farebbe  luogo  il  rifirririe.  1 profedòri  di  quefte 
feioccheueredano  coofufi  nella  loro  dedà  ere* 
dulità  » e fi  perdono  nelle  loro  vane  odénranze . 
Incendendo Eroldo  Réd’lnghilrem  le  grandi 


iu  buf  rt  foTtumt  portts  futruut  uuU^. 

£ difpreniodo» rotto  nome  dì  fortuna  ladt* 

>iha  provldcoti  »queda  fece  poi  feveridirae  le 
.di  lei  vendette. .... 

. Anche  Giulio  Cefarefù  creduto  perfo  da' feti»  forze»  einiJictrì  apparaci  » co*  qua  li  fe  gli  auvici* 
fati  Romani  » quando  auvifato  dall’  Arufpicet  oava  Guglielmo  il Baftardo  percombaccerlo»iik* 
fuigtHtn  btné-^tfl^Vt  con  una  tropp’orgO'  cominciò  à temere  »ed  ad  impallidire.  Ondg^ 
-^toiafui^rbiai  quali  più  nonavede  a dipendere  Btorno  fuo  fratello  gli  dide:  or  veggo,  chela  co> 
iuDio,rirpore,fe  ben  fotto  voce, quali  vergo*  dardia  vi  bà  troppo  cardi  adàlito.  Adedbeon* 
gnandofidi  unt'alterigia:#ranr  àdMCMMOvl#. 

Onde  vorrei  potere  farlentireatQtcicìd»che 
Ariftotile  fcrideal  Grand’  AJedandroipren^rrn. 
reme/Jt  Dfum  su  fOJ ^ fui  (um muMsmi  coluut  Ìy>t. 

St  gloriava  già  Alcibiade  della  bellezza  de’ 
fuoi  palagi, edella  copia»c  vadità delle fbe  ce* 


viene, òvincere»òmorire.  Voi  vifiettcroppo 
odinaco  in  volere  combattere  in  quedo  giorno 
di  Sabbato  . Vero»rifpoft  £roldo  ; io  eleflì  il 
Sabbato  per  il  cimento»  ^rcfaèiiitate  gioraoio 
nacqui»emidi&  già  mia  mad^^ebe  in  giorno 
di  Sabbaco  m’accadmbbeofoi  bene.  Beo  bene, 
sute»e  farebbe  giunta  più  oltre  ladi  luifuper*  foggiunfe  Bioroo»vot  vedrecequellovi  accado* 

u..  ......  .1:  .....ir.  ..I..J: 1 la  voflra  fupefdizione  vi  coflerà  di  molto. 

Voi  nafeede  iH'^bbaco»eforfe  in  Sabbatomo* 
rirete . E cosi  appunto  auvenoe^  poiché  Eroldo 
mori  nel  combatto»  ammaedrtiùlo  ogn’notno 
iàvio»e  cridUnoaaoo  adidirfi  a fìjpetflizioai 
feminili. 

Stava  fofpefban  fquadrone  di  Cavalleria  Ho* 
cuna  »nà-Capev»^lblverfi  ad  attaccare  il  nemi- 
co, prima  ^he  i»lT  Afufpice  non  venrlTc  dato 
giudicio  fopra  ua'accdloitn  eoi  eafualmeatt 
s'inroatrò  refercito.  Quodo  Mifoniano»  Ca- 
pitaoo.Ebreo.dacodi  piglio  all’ anco»  ammazzò 


bta»l'e  Socrate  non  gli  avelTè  collodi  capo  quel 
fumo, che  l’acciecava ,co'J  porgli  forco  gli  oc- 
chi una  tavola  Colmografica , lacendo,  che  in 
quella rieercade  il  paeltdeUaGrrcia, e partita* 
mente  Atene, fua  p«tria,co’l  fuodidreero.  Qaìii* 
di  interrogatolo,  fevàrurovade  le  fua  porirdìo’ 
ni  ,ed  i Tuoi  palagi -^^d  uditone  utmòl  fo^tuo» 
le:  c come  adunque  t'iafuperbifct  diciò',  che  io 
munapartedeiiacerra  lài;ritrovare  ? €%9  ob  tUu 
fuptrbtt^^U<o  tireà  auìium  tttt^  ptrtfm  tmigunt} 
TVrron  (dide  Severino  Boezio  ).  rjf  pùmBmmpu/^ 
Siffrdicet  Mundi  , fai  puntìum  tg  emm  ZM* 


computftur.  £ cooiuicoció  l*tjomoigooraoteri  qurir4]ccello,e  pofeia  diffè  a’tim'ìdi  Romani, 
gloria  di  cofe  lì  picciole»  vili, e quali  ìmpoflìbili  Equalefahice  pudi’annunciare  a noioo’uccel- 

io,cbe  non  faà  fapvro  faivarefodaflib?  Similo 
aU’acceonatoéil  cafofi^oeacerorfecoafurods 
qualcbeScrittore. 

Racconta  J’antieo  Storico  HeQeo,ebe  tutto 
l'armata  di  AlelTaodro  fi  fermò  per  guardare^ 
un’ uccello  » da  cui  l'Indovino  voleva  cavare 
qualche  pcefiigio;il  che  veduto  da  uirCiudeò» 
chiamato Modélaoo,  preieundardodanmJcor'* 

- . _ caffo,  e fcoceatoJocontro'I’uceeMo 

£S.Bernardo . iluidtrus'ì  fptrmé  f^ttiduM.  Quid  burlandoli  de’ Greci,  che  arpettaVano  il  Ibrofo* 
ri?ea/.^vrrerw.j^«»drrir?rìéBinm«iian.Gio-  lice  deOino  da  nD’animaleyche  il  poco  aver* 
va  IO  fecondo  luogo  la  confiderazione  dalbu^  faputo  cooofecre-iJ  filo. 

CuglieJmo,  il  Biliardo  » Dòca  òi  Norman- 
dia,accennato  di  fopra»efféndo>rHicrroevrcc^ 
paffato  conia  faa  armata  in  Inghilterra, femeer- 
caie  conto  d’un*Aftrologo,che  a Sanvaleù  gli 
aveva  predétto  felice  il  paffaggio  del  Mare,  e v he 
EroJdosoa  g^lr  arrebbefinc’ofiacolo  oeila  con* 
quiOz 


a poterli  ritrovare  ! 

11  male  della  fupetbri  »qaantunque  fia  di  fila 
sacuta  gravifiimo»iK>n  và  però  lenza  rimedio', 
anzi  fette  ne  veogonoannoveract  da'Maellri  del- 
ia vita  fpirituale,che  per  utile  dVign^Hiooregi* 
flretò  fomnurìamente  in  quello  toogo'.  U pri- 
mo fi  è la  conliderazione  della  propria  vHcà,c 
mireria,ciocodelPtaiino, quanto  del  corpo  ; onde 
diffe  lo  Spirito  Santo  : fuuifuptrhìs  ttrrt,iy>  finii  ? 


grandezza  diOio:»  e della  dignità  ,vd  eccellenza 
degli  Angeli  i lequali  cole  piregiatéalla  condi- 
zione de’ moctali  » non  potranno  fe  Donauvilir' 
ci»  ed  umiliarci  . Coofiderafi  io  terzo  luogo 
quanto  fiaoo  vili»  e caduche  leeofe,ehec*iodu- 
caso  alta  fuperbia.  Che  cofi  Toso  le  ricchezze, 


Dki-:- 


ifgKttiK  m I -yr 
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^IHa  kVi  quet  Regno;e  gli  fìk  riferito  »ehe  egli  chitsdola  eoo  an*al«rtCittà»cbe  egli  chtemd 
eri  reBarol^mmerfo  ìnMare  ,ecbe  tri  norecen-  Vittorie  i<ficefi , che  nelle  eoArutione  di  quella 
to  veicetli  piffitt  profperementeoell'irolatqttel'  fi  Telefre  delle  rene  ofserraozedt  fallici  Afiro- 
lo  follmente , sù  cui  fiere  l'AfiroIogo  » era  peri*'  lo^ì  » getteedo  > oc!  punto»  che  gli  difsero»Ie^ 
to<  AlloridilTè  il  DucaGueltelmo:Teremente  prime  pietre  , me  eoo  inreuftiiTìmo  fuccefro; 
Bonpuòeficre uomo fàvio» chi  attento folemen*  poiché  quel  luogo,  col  fiore  delle  milizie, be- 
teegli  eltniÌTeotiggi, 000  sà  prevedere  le  prò-  giglio, e cevelli, fino  con  l'ImperieleCorone, 
prie  fetagurc.  tniferemeote  fi  perdette  . H che  eveodo  ìntefo 

Stendo  il  m^fimoDuceGuglielmopereo'  Inoocenzo  QutRo,difse: 
ttere  in  betteglìe  gli  fitmeri’iadefibleTefte  el  ^ UudtmChriHiyi8»ri*  vìBafuifii. 
roverfciocefualmente,cìoè  le  pariedeventi  gli  Peolo  Vitelli  volle  eoo  altrettante  veoitk 
ih  pofie  didietro.  Il  che  efreodoprefo  de  alcuni  prendere  il  Bifione  di  Generale  de*  Fiorentini 
per  cattivo  augurio , gli  difiuadereoo  il  combat*  con  la  feorta  di  certo  famofo  Afirologo  j ma  con 
zete.  Mecgli  rifpofeIoro:iomai  prefiei  fedea  talefiniftroevcnto.chevenneributtito  dall’af* 
cocali  leggerete, e fìiperftiziooi . Anzi  credo,  falto  di  Pifa,e  pofiria  fatto  prigione  da’  Com* 
e confi^  )o  Dio,  che  rimprefa  anderà  bensì  al  mi&tri  Fiorentini , dopo  crudelilfimi  tormenti , 
toverfcM,  come  la  mia  vefie;  ma  io  modo  tale»  fù decapitato  io  carcere, 
cbelafciato  iltitolodì Duca, prenderòquellodi  lo  occafione  di  Conclave, cett*  Afirologo  fi 
Rè.  E lento  fuccefie;  poicbtGuglielmo  feoo*  prefeotdaTolomeoGallio.CardinalediCoroo, 
fifièEroldo,  e fù  Rèd’logkilrerra.  e percaptìvarfelo,  gli  predirsearsevcraotemcnio 

Mentre  Pericle  adunava  i Tuoi  Capitaoi  per  il  Papato  . Ma  il  pio  Cardinale,  che  non  fi  ia* 
dare  battaglia  al  nemico  , feoppiò  improvifa*  feiava  raggirareda  fimili  fuperfiizionì  ,gli  rif* 
mente  un  tuono,  che  tutti  queifi  riempld'orro*  pofe:e  aquantialtrì  Cardinali  promettefiteù  it 
xe,e  di  fpavento.  Ma  Pericleper  levareda*  loro  medefimo?  Ecoucìò  refe  la  fuperfiiztone  con* 
cuori  quel  pannico  timore  ^ed  ogn’ ombra  di  fu*  fufa,  e TAfirologo  feornato. 
perfliztone  , fi  diede  incontanente  a battere  il  Imperando  Lodovico  Pio, apparve  ona  fira- 
fuofitcile  , ed  a farne  ufeire  fciotiile;  mofiran*  na,  e f^ventoCi  Cometa;  e ricercando  detto 
do  nello  ftefib  tempo , che  guanto  fi  faceva  in  hnperacore  ad  Annonio , famofo  Cronifta  dì 
Cielo  co*  tuoni , e co*  lampi  non  era  di  molto  quefio  Cefare,qual  cofa  ella  fignificafse  } egli 
dilTimile  da  quello  faceva  egli  in  terra.  £ con  rifpofe:  morte  di  Principi;  quantuooue  afserif- 
cJò  riocoió  tuirorcfèrctco.  chi  Ì1  Profeta  Geremia, che  non  dobbiamo  te- 

Certo  fuperflisiofo , levatofi  di  buon  mattino  mere  i fegni  ceiefii  «cornei  fuperfiiziofi  Gentili . 
dal  letto,  trovò  le  fue  calze  roficate  da’forzi  ; £ l’Iniperadore  con  rifpofia  degna  del  fuo  co- 
oodeiDofioda  fuperfiizione,  corlè  tutto  turbato  gnome,  difse:  noi  non  abbiamo  a temere  altro, 
al  vecchio  Cacone  , ifiantementc  pregandolo  a che  quello,  che  hà  creato , e noi  ,e  la  Sii 

«nanifefiargli  quale  maraugnrio  gli  prefagifle  per  feropre  ringraziato , e lodatoIddio;poiche 

3 nel  fatto?  Acuì  rifpofe  forridendoCarone  :e  efsendo  noi  peccatori , non  cefsa  perciò d*auvi- 
1 cheti  maravigli  ,0  uomo  femplice,  ed  igoo*  farci,d*afflmooirei,edi  chiamarci  apeoiteoza 
rance?  farebbe  bensì  fiupore,fe  le  tue  calzg^  con  tali  prodigi  ! Quefit  erano  i fenfi  degni 
•velTeroarroncati  ì forzi , non  gii  perche  i forzi  d*un  Principe  Ottolico,  e d'uo  Pio  Imperadore^ 
abbino  tofe  le  calzcf  * 

HPadrcGiordano,cherucccfse  aS-Domeoì-  TT' 

co  nel  Generalato  dell'  Ordine,  nell*  atto  della  X 

vHìta , pafsò  alla  Corte  dell'  Imperadore  Federi- 

coSecondo, uomo  d’ingegno  eminente, ma  dì  C E 

perverfa  Toioniì  , e perfecutore  manifefio  del 

Vicariodi  Crifio . Edopoi  foliticoroplitnentì,  grande  prudenza  rirpofe  il  Filofo* 

feo  fieteeroentrambi  taciiurni.  Allorail  Padre  I fo  Ànacarfi  ,di  nazione  Scita  , a chi  Libj^ty 
Geoerale,bramorodifarequalchefruttoinquel  rinterpelló.quaJfolTeia  cofa  ottima,  8 Apofth. 

Monarca,  foggiunié  : che  fi  maravigliava  molto,  e peflìma  dell*  uomo?  cioè  i la  lio-  bianut. 

perche  Sua  Maeflà  non  lo  ricercafte  delle  novità  gua  ; poiché,  al  dire  dell*  ApoOoloS.  Giacomo:  ^ Jo(^. 
del  Mondo,  come  fogliono  i Principi  ? Quefio  ii»  ipf«  htnediciwms  Dtum^iy,  P«rfr»;  in  ipfn 
non  in'acctde  , foggianfe  Federico  ; poiché  lì  mttUiit'annthnmnti  fin'ìiìtniintm  ùtì  fnSi  Cntbiap, 

mici  Ambafeiadori  mi  ragguagliano  minuta*  /»«/.  Richieflo  Eraclito  Efefioo,  perche  tacef* 
mente  di  quanto  accade  inordine  a* miei  inte*  fc?  Rifpolctperdarecampoa  voi  alcridi  parla* 
relli.  Và  bene  ,replicòil  Padre  ; purcGiesù  Cri-  it  .ntvot  h^uamini.  Venendo  detto  ad  Euripi* 
fio  roedefimo,  quantunque  onntfcantc  «volle  fa-  de , chi  gli  puzzava  il  fiato.  Non  oefiupite , rif* 
pere  da  S.  Pietro , e da  altri  fuoi  Difcepoli,quel-  pofeegli  ; poiché  nella  mia  bocca  fi  fono  marciti 
lofidtcefscdi  lui.  Ondevoi,cbe  nonfirtcDio,  di moltifegreti . Multa  in m<o  art  aeeuhn  compih^ 
ignorarete  ccrumence  molte  cofenccefsarie  al  irutrunt.  RiferifceStobeooe’fooi  Scnnoni,che 
buongoverno , e de’ Stati , e dell’anima  vofira.  riebieflo  Arifiocilequal  fofTéit  maggior’ atto  di 
Vi  vogliodunque  auvertire,che  da  per  tuttofi  prudenza?  K'ifpondefCt:  tacere Aictndanan 
dice,  che  voi  moleftateUChiefa , e che  vi  ufur-  fnnt . Diceva  già  Arpocrate  ad  Apollo,  Principe 
pare  la  giurifilizioBe  Ecclefiafiica.  Che  non^  di  Parnafio  , che  l*uomodeve  avere  occhi  per 
fatefiima  delleCcafure  ,e  chevidate  in  preda  vedere, giudicio  per  aBvertirc,e  per  notare, e 
alle  fuperfiizionì  , regolandovi  co*l  confeglìo  bocca  per  tacere.  Fù  detto  dì  Socrate:  facilini 
d'AfirologÌ,e  di  Negromanti , favoreggiando  carhe  iinitaSyquam  ferme  fecretui  in  Un^uacanti-  i^terf. 
i Giudei,  ed  i Saraceni.  Talcfù  il  telo  del  San*  neri  eflere  cola  piu  facile  tenere  un' acce- 

toGeoeraleinamnioDire  quel  travìante  CeCtre,  focarbone  iobocea»che  una  parola  fegretatun 
il  quale  poco  curandoli  d'emendare  la  fnafeor*  moderno  però,inter|Xtrando  a Tuo  favorequel 
retta  vita  «fece  pellìmo  fine,  come  fogliono  tutti  detto,  afierl , d’eflrrfi  egli  intefu  delle  donne; 
gli  empi, e fuperfliziofi.  poiché  agli  uomini  toroarebbe  più  a conto  di 

Quando  Federico  fudetto  afsediò  Panna,  cet-  ufeiarfi  rubbare  i dena^i^di  borfa , che  i regtcìi  d i 


FIORI 

Scrive  Boeiio  Seretliio  nel  fècofido  de*  faoi 
crudicilGmi  libri  della  coafolaziooe  filofo6ca» 
cheun certo  cale  faceado  profelCooe di Ftlofo- 
fo , più  per  fuperbta , e Mr  ofìencaxioae  • che  per 
virtù;  veaae  provato  da  no  bel  Spirito  »che  Io 
miòe  alla eopcla delle iogiurie;  per  alTicurarii 
iìittét  injurias  patitnter  toUrtrtt  . Si  afoi^  il 
fiato  Filofofoi  per  qualche  poco  > di  apparire^ 
quel  che  non  era  iafatti;mapercbe:e«/iuaM»e* 
kntum  éaràhile-^  bea  toOoco'!  fuo  parlare  fgar> 
batOiCd  impaziente» fi  fece  cooofeere  per  tati* 
altro.  Orjù  TÌa»dil^  il  finto^finiamola  uaa_* 
Tolta; già tù  puoi  ben  compreBdere>cfae  iofoa 
Filofofo.  Jam  tandemmt  tjft  Vhilofofbim  inttUi- 
gas.  Sì»  ripigliò  Taltro;  io  t’averei  qualificato 
per  cale,  fé  avefii  tacciuto  . latelUxiJfem  » fi  ta~ 
cuifits.  ó>roedilTe  ItSavio:  v/r  prudeas  taeehit . 
Bfi  poteTadireacofiuiqueliodi  Giobbt:vrÌMM 
tacertriSf  ut  put aremini  efie  fapitntes  . Ma  aoD 
doveva  egli  fàpere  tanto,  ne  meooavere  cogni- 
zione delPioregaaroento  di  Seneca  :r#ri/«rai7vr 


bocca . Per  quello  Papirio  »tncorche  fanciullo, 
veneadoafiretto  dalla  madre  a participarle  i fe> 
greti  trattati  in  Senato  ; per  non  violare  il  fegre* 
to , delufe  la  materna  cHriofità , co*l  riff^aderle: 
d’clferfi  propoflo,fe,  pra  banaKiipnblìeetyiofSt 
meglio  di  permettere  alle  donne  d’avere  più  ma- 
riti,ò agli  uomiai  d’avere  più  mogli.  Zenone 
CizÌo,Filolofo  Stoico  configliava  i fuoi  fcuo> 
lari  a parlare  poco  ;e  nel  feorgereua  giovanetto 
fdrucciolo,ed  incoafiderato nel  parlare, ne  lo 
riprefe  co’l  dirgli  : vedete , che  pericolola  fluf- 
fioae patìfceqoefiomefchiao,a  coi  cutt’ilcer- 
vello  è calato  giù  nella  lingua!  Ed  ad  un’altro 
parimeate  tocco  dello  fiefiTo  difetto,  dìfife  : ricor- 
dati, che  Dio  ti  diede  due  orecchie , ed  uoa  fol 
liogua,  perche  devi  afcolcare  molto, e parlare 
poco. 

Il  B-  Egidio  , compagno  del  Serafico  Padre 
S. Fraaceìco,folcva  dire:  nonelTere  minore  vir- 
tù il  ben  tacere,  che  ilben  parlare.  Anzi  il  bea 
tacereèindizio  di  bene  parlare  • Quiadi  fiudian- 
doS.Totnafod'Aquino  in  Colonia,  ancora  gìo-  finita  bamini  pr»  fapitntia  tfi . 

. . I.  J*A1I , 4 ^ .■  1 1#%  4%  • ri 


vaaecto,  fotto  la  difciplioa  d'Alberto  Magno, 
(erbò  fempre  rigorofo  filenzio,per  non  perdere 
tempo,  e divenire  l’animo  fuo  dall' orazione,  e 
dallo  fiudio  ; onde  da' compagni  veniva  appella- 
to bue  mutolo . Accadi , che  avendo  Albertodi- 
chiarata  certa  difficiliflinia  quifiione.  Tornalo 
la  mife  in  ifcritio  con  maravigliofa chiarezza, 
rendendola  di  ofeura, chiara,  e facile.  Quella 
avendo  Tomafo  perduta , venne , da  chi  la  ritro- 
vò, portata  al  Maefiro,  il  quale  ammirando  l'in- 
gegno del  Oifcepolo,  volle,  che  Tomafo  publi- 
catoente  la  difeodeire,come  fece  per  ubbidien- 
aa,con  tale  fodezza, ed  eccelleou  di  dottrina, 
che  Alberto  Magno, dopo  averto  grandemente 
lodato  ,difiTeagli  alianti:  voi  chiamate  Tomafo 
bueaiuto;ma  avecea  fapere,ebe  egli  co’l  tem- 
podaràmugìti pienidi  fapienza,e  fi  farà  udire 
per  tuct’  il  Mondo , come  auvenne  : appellandofi 
per  ciò  il  Dottore  A ngelico . 

Un'ÌRfigneSommo  Pontefice  fece  Cardinale 
uofuoNipotedtpoc’ingegno,e  di  manco  qua- 
lità; e perciò , aimcDO  per  allora,  poco  abile  al 
maneggio  de*aegozi;onde  gli  diede  quello  buon 
ricordo  per  fuafeorta.  Parlate  poco, e verrete 
riputato  un  grand’ uomo, e per  un favtoCardi- 
naie.  II  novello  Porporato  fece  lliina  dell’auvì- 
fo  del  Zìo, e con  rafTilleoza  de’  primi  uomini  di 
Roma  , datigli  dal  Papa  pcraflifienti,s'acquinò 
grand’  aura  : poiché, ódcfi'eudienza  , òricevefiTe 
memoriali, ò con verfafiè con  altri  fuoi  pari,fem- 
pre  era  parco  nel  parlare.  Maconfultandotuttt 
gli  afiari  fegretamente  con  que'  fuoi  prudenti 
alTifleBCÌ  y gli  venivano  a rìufcire  felicemenie, e 
con  apptaufo.  Onde  per  quella  Tua  taciturnità , 
aggiunta  «d  una  fplendida  liberalità  , mafiìme 
co^poveri  ,ebbe  gli  applaufidi  tutta  Roma , e fù 
riputato  UDO  de’  maggiori  Cardinali  , che  mai 
avelTe  il  fagro  Collegio . Scorgendoli  auverrato 
Tunxap.  io  lui  il  detto  del  Savio  quoque , fi  tacue^ 

1 7-aS.,  rit , fapiens  reputabitur  ; fi  emprtjjtrit  labia 
17.  fiuifinieUigent  • In  fommaifai  maderatur  ferma- 
net  fuat ^doBnt tiy  pTudens  <B  . Diceva  il  Filo- 
Ibfo  Zeoocrate , d'clferfi  pentito  d’avere  parlato, 
ma  non  giàd’averctacciuto. 

nulli  taenifie  nacet , naeet  effe  ìoeutum . 

Socrate  fù  ligorofifliroooel  filcQZÌo;e  riebie- 
flo,t'egli  tacefle  per  ignoranza,  ò per  pazzia l 
da  fuo  pari  rilpotc  : nemn  Bultuj  tacere  pateB. 
AlTerivadi  si  il  Padre  S Gerolamo, eh*  egli  non 
(apeva  bene, e cauiaroente  parlare, perche  non 
fiera  prima  applicatoa  cacexe:òv«i  taquinefeia^ 
quintétere  nannavi. 


RìcbieAo  Cariìlo , ò órilao  Spartano , per 
qual  cagione  Licurgo,  Legislatore  de’ Lacede- 
moni ,avelTe  loro  preferictesì  poche  leggi  ? Rìf- 
pofe:Ia  cauli  imanifella;a  chi  poco  parla,  po- 
che leggi  abbifogoaoo.  Tanca hquentibut , pan- 
eis  etiamlegibus  efi  apuj.  Ciò  dillèCarilao; per- 
che i Spartani  erano  taciturni , e di  brevedifeer- 
(b,da’quali  ne  venne  ìldireLaconico.  Diceva 
un  bello  fpirito  , elTervi  tempo  per  tacere,  e 
tempo, incui  è permelTodire  qualche  cofa,ma 
niuoo  per  dire  tutto  • Conviene  fipere  governa- 
re la  lingaa,  e la  ciera;poiche  dille  parole, e 
dal  volto  facilmente  fi  fcuopre  quello  , chc^ 
roomo  bà  nel  cuore . 

A tutti  generalmente  ifiàbeneil  tacere,  ma  a* 
giovani  è grandemente  necelTario.  AùtxìnUjn- 
venibns  convenire  filentium  ,di(Ve  Cleante.  Quel 
gran  cervellone  d’ Arili  orile  nell'  inviare  Calure- 
ne  al  Grand’  Alefiindro  , ut  eumeo  rari/fi- 

mi loqueretur.  Socrate  voleva,  che  i fuoidifee- 
poli  avelTerotrè prerogative, cÌoò;iv<«j«ie  pru- 
dentia^in  vultu  verecondia tiy>in  lingua  fiìentium 
polche  \ fapicntiut  tfi  agere,  quam  fari.  L'arce 
del  ben  parlare  s'impara  co’l  beo  tacere  ; che  però 
Pitiagora,  ed  Appolloaio  Tianeo  fletterò  per 
cinque  anni  taciturni , ptt  alTuefarfi  a ben  parla- 
re. Io  sò,che  i Turchi  approvano  il  precetto 
datoda  Catone  a*  fuoi  foldati,  cioè:  che  combat* 
leflero  ,aon  folameoteco’l  ferro,  ma  anche  con 
la  voce,eo’l  foggiuagere  : verba  plnjqnam  gln- 
dium,  ijt  voces  plufquam  manum  l^es  in  fugam 
vertere  t aiionitofquo  redJere.  Ma  l’ifperienza^ 
nelleultirae  guerre  de’ Criflìani  contro  de’ Tur- 
chi ,hà  fatto  vedere  : che  più  giova  menare  le 
mani,  che  la  lingua.  Sapientius  ffi  agrre,qunm 
/ari, già  Io  dicellimodi  fopra;  poiche:aMv/r. 
btt  vincuntur  bofititfed  arfiw/,lodiflè Democri- 
to. E giacche  parliamodi  guerra,  quel  grande 
Politico  di  Polibio,  per  provedere  a’difordini , 
che  fogiiono  oafeere  dal  violato  fegrrio, dice- 
va : che  il  Capitano  deve  conferire  con  molti 
quanto  fi  potrebbe  fare,  ma cclarea  miti  quanto 
efretttvamente  vuol  farò , come  appunto  pratica- 
va il  gran  Capitano  Ambrogio  Spinola,coiu* 
aramirazÌooedimolci,e  conutiledel  fuoPun 
cipe.  Così  gli  antichi  Romani  , io  occafiooc, 
che  dall’ Alia  ^afsò  a Roma  il  Rè  Eumene , per 
fare  decretare  in  pieno  Senato  la  guerra  al  nemi- 
co Perfiaoo , fi  vaifero  della  roedefima  arte  ; onde 
fi  vidde  prima  quella  terminata,  che  fi  lapclTe 
eflere  flati  propofla,c  decreuta.  £4  efigendo 
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I S T O 

ì^RèGenzio  ^ctem^ito Pompeo  eontezu  di 

quaneofimiclilnafle  ioRoma  ;egH»io  veca  di 
rifpoftdeTe , mìfe  ìl^etonel  fuoco, elegiendofi 
f s màt  queilt  peoa , che  la  colpa  d'uà  delitto, 

ri  C degao  d'enère  p^iaìto  co*l  fuoco,  fecondo  la_* 
J;* legge  , che  di';*:  tonfltì  Trhuifh 
"*•  vìvi  ertminttì^^ 

if%i  EflRsr4i  glurarooo  di  lafciarfl  plòtoflone- 

3^*^  aitrociffimi  tonaentl , che  rieelare 

Air.  >iI<SK^k>roa*PerGaai.  JÌrc*naf^piHì9^ pf^ 

6i.  I.  rifwU  eujfédtrr  fgnxerntittitct  Ammiano. 

Oli  Egizi,  al  riferire  di  Diodoro,  folevaao 
tt'gliare  la  lìngua  , fin  dalle  radici  a*  TÌoUtorì 
*^e*pBbIÌci  fegreci.  E de*  Roma  oi,  ferire  Val^ 
Uà.a/.a.  vioMaffitno  : Muitftì^  natxrmtstm,  «ptimtm. 
Tal.  9Ut%.  0c  tutijffitimm  admin^aiutartim  rttum  oùacaAp»  /a> 
h^aBéù  •^9Ìthant* 

Degno  di  grande  maraviglia  Iti  reramente  il 
^ - * Atto  fegocflte , e nafCme  per  efière  fhceeflb  in 

’*  * UDadocDa,fcflb  sì  difficile  amantenere  celato 

un  fegreto  . Quella  lii  la  meretrice  Leena , la 
^uale  per  non  maoifeftam  guanto  fapera  della 
coogiera  d'Ariftogitone,  e «^Armadio,  co*dentl 
fitroocdlaUogna,e  la  l^utd  io  faccia  alTIran* 
Bolppia;  levando  e a aè  lapmenaadi  rivelare, 
edaÌTiraono  lafperaouéi  riftpereque!  ftgre- 
to.  N HippiétTfranni  fiuim  inj^it ^ut  fxputrtt 
«vrrM,ar  ptfftt  \ fi  tamtn  vìSs^tiuijfet, 

Forteau  tale , in  fèffb , che  difficilmente  sà  taets 
re , meritò  dagK  Aieniefi  la  emione  tftina  fta* 
tua,  rapprelèntante  Leena , con  lingua  d*oro, 
e*I  motto  > SUPER AVrr  SEXÙM  VIR- 
TUS.  La  maggiore  ficurezia  però  del  ftgretoè 
àlnoncoafidarload  altnno;MÌche  rifperìenta 
c*infègBa,che  : fard  «aIv  ftetetwm  trat^nmm 
*fi.  Vefificaodofi  quanto  iofègnavagìi  il  Duca 
À Savoia  Emanncllo  Filiberto , cioè:  che  le  eofè 
tenute  da  un'uomo  celate  nel  cuore , mal  po* 

aranoo  divenire  ptlcQ  , nè  quelle  eonfiihte  ad 
altri  potranno  mflare  fbgrete. 

Duefbno  principalmente  le  coft,  alfe  quaK  fi 
eonofee  l'uomo, cioè  agli  occhi  vaganti, e che 
nello  fieffbtemporiguardanoin  fette  luoghi  di* 
verfi-  Oeuti  ineunti/  ftptmpticfs  come 

ao.  14.  s*hè  ne*Pro«erlM  :m  fatte  prudtntis  httft  fapie»- 
tia  ; af «K  fiuUarum  h$  fiaihu  ttrr^ . Alchefifot' 
’J*  tofcrivc^ioio»co1  dire:  prafeBÌ  in  atnlis  ani- 
TV’*'  mu  ìnhditat^  L'aUra  eoft  èia  lingua ;efreodo 
SKÌcàp  fepitnt  Hethit  «/far  «d  ttmpat:  Uh 

^ fttvus  aarr»,  imprudens  nan/errahit  ttmpus. 
^iand^r  aat/ar vrrèù /«edrr  aarmM» /iM».  Ma 
c^endofi  parlato  bafiancemente  degli  occhi  al 
fuo  prMfìo  luogo,  fouìiii^gctd  fòlamentequal* 
che  cola  iecorDoaMa lingua, giacchedcl  tacere 
è la  prefiente  materia . Per  tanto,  dice  Giovanni 
Oiraaco,ckcil  fbverchto parlare  èindiaioma* 
nifefiodi  mente  vana, leggera, e fioln;efièii- 
do  la  lingua  fdrocciola  porta  della  detrattone, 
Sentiero  della  difolutione , adito  alla  mento* 

5oa,fpargimeoto deUn  comf>uniionc,ofcuritb 
eli*  ioielTctto , affina  dell' accidia , precurfòre^ 
delia loanolenaa,diflmggitrice<^l  pianto, Ia> 
dra  d’ogai  bene  , e fentina,  e cagione  d'e^n» 
male.  GoJui  adunque, che cooo^  i propri  dì<* 
Iteti,  lapià  raffrenare  la  fua  lingua , e cu Aomre  ì I 
fileotio*  Aggiunge  Giovanili  CafCano,elie  il 
troppo  paikure  procede, ò dalla  lingua  indifei- 
plioau»ò  dalla  mala  coafootudioe  introdotta, 
«vero  per  ifiigaxiooe  del  Denioaio, nemico  ca- 
pitale del  fiieniio.  Chi  feriamente  penfa  alla 
moltitudine, ed  alla  graveiaa ^'propri  pecca- 
ti,edal  fuo  ultimo  fine,  con  Guilimfaprà  raffre* 
gaiflaiingua*  Chiamala ffilit«djM,aau con- 
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f^^ntenetitell  filemJo.  La  lingua  fènea  fre- 
no è una  caia  lènta  porte , un  fertgao  fenta  chia- 
re,un  cavallo  (ènsa  briglia, ed  un  vafb  fenta 
cerchio  . La  lingua  malamente  eoflodìca, 
diceS.Beraardo,  vuota  il  cuore  di  dtvotiooe, 
ed  accieca  la  mente  co'l  fumo  della  vaniti,  edel- 
la  leggerezza  . Quindi  l'Abbate  Sefoi  pregò  il 
Signoro , per  lo  fpazio  di  trent'annì , a euft^ìr- 
gli  la  lingua,  e con  tutto  ciò  egli  fielTbconfefst, 
che  ancora fdmceiolava  talvolta, dicendoeiò, 
che  doveva  tacere.  Ladìvina  Scritturaci  dà  fo- 
praquefio  particolare  ottimi  auvifl  in  più  luo- 
ghi. Nell*  Ecclefiafiieo  dice  : taeens  ^iy^BeeLtap, 

prartattemiaaecedettihi  bona  grafia.  ^Adolefent 
lofnere  i»  Hté  taufa  vix.  Si  bit  interragatm 
rii , babiàt  caput  refpanfim  twm . Jb  tmthis  cft 
^fi àifeius',(ptaudi  taetnt fimal^iy^M^ent.  Il 
giovanetto Papìrio , accennato  di  fopra , coi  ca- 
cw  s*acqaiflò  luogo  nella  Curia: 

Curiet  capax  fìùt  prretexta  Taptfii . 
li  più  faviodegli  uomini  afièrtfee,  che  : in  ant/*  Parak 
tiUquit  ava  dterit  peecatamt  fui  autem  maderatur  Salam- 
fìtn  prudemiffimus  efi . Soggiungendo  altro- Prvura^. 
npx  ^ cttficdìttt  ftutm tcnficdit  ammamfuam\fiò  to.ip.,^ 
tautminctnfidaroHtttfi  adlcfuendum^fentìetmaìa,  ^**1*  **  I* 
nudtrntnr  ftmmts  doButyist  prudtnt*^^'*^‘ 
^ ConSalomone^accordatnchel'Ecelefiafti-^^'^^^ 
co, co'l  diro  : cd  tacentf  fui  invenitnt  fapitm  : 

(y^efi  atHbiti/yfiù prccax  tk  ad  lofncndtm.  Ed  è 
ctnOyChe:ni9rs,iy>viht  im  nunuUngUét . Siche: 
fai  ct^edit  04  fìum , iy>  lìnguam  fìutm , ci^odit  ab 
aagn0iis  anènam  fuma.  Gietù, figliuolo  di  Sincb, 
vi  ricetrondo  qualche  buono,  Mopporrono  par- 
tìtopei afEctKarfidcUalÌngoa,cagionedi  eant»  , 
mali,  eoi  dire:  fairdcèir  arimoeàlMiam^lyfn^^*'^**^ 
per  labia  maafignaculum  crrtuiu,  ar  non  oadam  ab  3 
ipfitth*  UngnAnua  non  ptodat  me}  Ed  eccolo  io  j'n'^a^  * 
pronto.  Iltacereè  Umico.  SJ  fuit  inverbnnon^^' 
^cndìtyhic  po^oBnt  tfi  riè.  Caxhxnp^ 

Pxima  od  %iruuy  prttdnrp  JBtntia  rtbit»  : j.  a. 

yAt  contra  gratis  ed  tnlpa , taeenda  lofui . 
Conticniffe  noctt  nuafuom , noeet  efie  Arrainiu . 

Tedi  Detrtofont , t Stgrrtexu . 

Tarda. 

399  Quando  i Francefì  attaccarono  l’èferciio 
Spagnu^net  Regno  di  NapoN.direttodalgrin  f.kfi. 
CapKanoConfalvo;c(rcodofi  quefiicaccìaci  per  ^i'jtaU 
iutt'>lCampoSpagouolo,nè-ritrovaadofi  Profr 
pero  Colonna  >Confaivo  temendo , che  fbf^^ 
fiato uccifo nel  combatto, eoograod'iAanaa  ne 
richiedeva  conto  . Se  gli  fece  avanti  Fabricio 
Colonna, e forridendo  difie:  nooèda  temerfi  , 
che  Profpero  fia  entrato  i»  luogo  pericololò-.  B 
qaeftodiffeper  cacciarlodi  timidith. 

11  Sommo  Pontefice  Agapito  andò  aU'lmpo* 
radere  Gìufiìoiano  , per  trattate  (eco  intorno 
alla  pace  d’icatia . Ma  l'Imperadore  , che  già 
aveva  bevuta  Terefia  Encichiana , foce  ogni  sm- 
so  per  tirate  il  Papa  nel  fuo  roadeGmo  errore . 

Onde  il  &nio  Padre,  ttcciando  rempietà  di  Ce- 
lare,cosi  gli  rifpofe  : io  micrcdevoiPefilère  ve- 
naioaGiufiiwino,ma  mi  ritrovo  alla  prefeaza 
dì  Diocleziano.  Eaimvtri  credebemme  ndjt^h 
nianmmynon  aADòòeUtianumvenifio\ 

Un  Cattolico, avendo  apoftataco,  e dalla^ 
Religione,  e dalla  Fede,  pafsò  a ricoverarli , ò 
dirò  meglio,!  oafeondere  la  fua  ÌA£smÌa,icL^ 

Olanda: ed  ivi  rkbiefto  della  cagione  della  fua 
apofiafia  , uoa  ne  lèppe  addurre  altra,  che  la 
Fede  • Adunque , fog^iuofe  l’altro , la  Fede  ti 
condufie  io  quelle  parti  \ ma  dimmi  di  qual  gene-  d^. 
re  è appreffitdi  iclaFrdel  di gcnereleffiiaino, 
zifpolc  rapoftzu*  Buono,  replicò  l’altro  ^ap* 
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fusto  U Fc(ie  ftmiaiflt  tl  hi  (edotto*  sé  ti  guidò 
altro  fpirito  « che  quello  della  foroica^oe  • 0 
della  lubcicUi  ! 

*V»tt  « f <<<>*  d&ruere  pàffUs^ 

Cur  nunc  tH  fidibus , iuditur  hjm  /itUi  ? 


ORI 

(tum  defurfttmffitdtfttndenskTétre  /i«itairar»coaji  ^0- 
ciafchéjasoè  obbligato  e a dare  cootoa  Diodi  , 
quei  eh*  bà  ricevuto»  e chi  più  hi  ricevuto , più  * 

hi  a reoderecoaco»come  vedremo  sei  fegueoM 

JU,,*. 


ProponeiilOrdinileVolfcoKlIUileCon-  Gio*tnni  Picco  dell»  Minodoli  ffidtDio"  ' 
feglio  d'Enrico  Ocwco  d'Incfciltccn.circre  if-  dotilo  d’ccccllcnie  i— — - - ^ 


pedicfue  al  publico  bene  » ed  al  buoo  governo 
d’eleggere  un  RipprereotaateReaIe»il  quale  in 
aflenzi  del  Rè  governane  il  Regno»  ed  andava 
iofìouandogli  animi  ad  eleggere  luimedefimo  a 
quella  carica.  Accoafemirono  tutti  del  Confe* 
giioaquel  progetto  » toltone  peròTomafoMo* 
ro  » Gran  Cancelliere  del  Regno.  Allora  Ì1  Car> 
di  naie  non  potè  nafeondere  ilfuordegno»  e però 


ingegno»  e di  fingolari  ta-  ^jiq. 
lenti  » fiche  veniva  antonomaflicameate  detto 
la  Fenice  degl*  ingegni  »e  moftro  feoia  viaio» 
come  lo  dille  li  Scaligero.  Quello  grande  Per* 
lonagg^o  elTeodoappena  di  14  anni  propoicua 
libro  in  Roma  di  900.  Conclultooi  »ele  foflenne 
dalla  Cattedra  in  faccia  di  tutta  Roma  »attonì« 
ta»che  un  giovane  avellè  nudiato»Òt;  imparato 
tanrointutte  le  fcicnae» Logica »Fifica»Mato* 


dilTealMoro.  Voi  parlate  da  fcìocco»  in  voler*  matica»  Teologia,  Magìa»  Cibala  » dee.  Quefle 


vi  opporre  al  parere  di  tanti  Galani’uoreioi . A 
cui  il  I>e90X^"d*etfkid 

Méiefias  f{tiìéia  òoe JktSenatuuntcumtaHtum  fini- 
tum  hab*‘*t  1 

Giulio  Cefare  venne  eletto  Confole  di  Roma 
all'temecon CaUuraìo Bibulo» e 11  portosi  impe* 
riofameote  in  quella  carica,  che  adcfclulìone 
del  compagno  »vo.'eva  egli  fare  ognicoGidilpo* 
licamente  da  se  foto:  e s'avanzò  Gno  a levare^ 
safcollamente  dal  Campidoglio  tré  mila  libre 
d'oro  » facendovi  io  vece  riporre  altrettanto  di 
rame  dorato  : e le  cariche  onorate,  che  prima  fo* 
levano  efl'cre  mercede  della  virtùde’Cittadìni» 
egli  le  vendeva  a grolTe  fommedi  contanti.  In 
fomma  divenne  sì  ailbluto»  ed  indipendente» 
che  fece  per  fino  imprigiooareMarco  Citont.^ 
Ucicenfe»favio»ed  accreditato  Senatore»  e te- 
neva unto  foggetco  il  Aro  collegi  CaIfurnÌo»cbe 
il  poverino  non  ardì  in  tutto  Tanno  del  fuo  (in- 
foiato di  comparire  mai  lo  publico  • Non  vi 
mancò  ad  ogni  mot^chi  lacciifife  quell' impe* 
riofo  modo  di  proc^ere  di  Giulio  Cefare»  no- 
tando Tanno  del  fuoCoofolato  con  uli  parole: 
^8»  funi  bétcJuUé , (y>  Ctefku  Cbnfuìibut . 

Mentre  un'eccellcoieóratore  dilcorreva  in- 
torno al  merito  dimoiti  famofi  perfonaggi Ro- 
mani » i quali  » a riguardo  deTegnalatt  ^oeficì 
prellati  alla  patria , meritarono  il  gloriofo  titolo 
di  Padri  di  quella  , Filippo  Tornielli»  rivoltoli 
a Lodovico  Belgio)ofo»che  gli  flava  a canto, e 
fcherzandogli  dille:  veramente  a voi  Conce»  ed 
ameflarebbe  bene  il  cognome  di  Padri  della.^ 
Patria  ; poiché!  neceflicati  dalla  forte)  voi  rovi* 
naflcPavia»ed  io  Novara! 

RitornandoS  Ciarlo  da  Roma  a Milano»  paf- 
sòperSiena»e  vi  fù  alloggiato  dall’ Arcivefeo- 
vo  Piccolomini  » il  quale  deCderofo  d'onorario  » 
convitò  moltiNobili  ,e  lotrattòailagraodeiil 
che  difpiacque  alTai  al  Santo»  manìme, perche 
dopotevivaode,lù  di  nuovo  caricata  lamenfa 
di  vari  confetti  » onde  egli  » che  mangiò,  al  foli* 
to  parcamente» fi  levò  lubito  da  tavola»  fenza 
guflarne:  e quaniunqoe  pioveflè  alla  gagliarda» 
Ir  preparò  per  far  viaggio  . L'Arcivefcovo  lo 
pregò  a non  partire  in  quel  mal  tempo  j ma  il 
Santo  cosi  gli  rtfpofeiMooCgnore  non  voglio 
cflerc  indannode'poveriife  iorefloqui  anche 
quella  fera»  fi  fpenderi  altrecunco»  per  ilche  ne 
patirebbero  troppo  i poverelli  di  quefla  Cicli  ; 
poiché  il  VefeoTO  è tenuto  n dìflribuire  loro 
quanto  gli  avanza  de'  fuoi  moderaci  bifogni. 
Conche ucciò  la fuperfluiti dell'  Arcivefeovo » 
ed  iofieme  gli  lafcìò  Taccenoau  paterna  aro- 
monitiooc. 

TtUnti. 

éoo  Siccome  ogni  nollro  talento  è dono  di 
Dio  : mni  datma  o/timum,  iy*  «mxe  dbawn  ftrje^ 


Conclufioni  tratte  da'  libri  degli  antichi  Scritta 
ri  Greci»  Latini»  & Arabi»  le  fofleoeva  egli»e 
provavacon  leaucoriti,e  ragioni  degli  Ebrei  »e 
de' Caldei  » onde  ad  alcuni  dotti  cominciò ad^ 
ferefofpetuladi  lui  dottrina»  fiche  da  alcnni  fi 
fparlava  d’elToyCome  d'uo'  Eretico  . In  qnefio 
propofito  occorfe  un  cafo  graiiolb  » e fù  » chc^ 
avendolo  un  certo  Teologo  tacciato  di  Stregont^ 

Mr  cauli  di  que’  vocaboli  di  Magia , e di  Cabala 
rpefllb  replicati  io  quei  libro  di  Giovanni  Piccai 
un  famigliare  di  eflblui  dimandò  a quel  Teoio* 
go»cbe  penfalTeegli  voleflè  dire  quel  nome  Ca- 
balai Ob  »dìfiRt  il  Teologo»  quello  fù  un*  uomo 
fciaguraco»  che  hi  ferino  contro  di  Grillo}  e 
però  gli  aderenii  di  quefla  Cabala  » fi  chiamano 
CabalilU.  Fù  quefla  fciocca  rifpofla  da  cucci  ri* 
cevuca  con  rifa . Fratunco  Papa  Innocenzo  Oc* 
cavo  fece  beo  bene  efamioare  quelle  Conclufioni 
da' (agri  lnquifitori,e  ritrovatene  tredici  follo* 
nute  con  più  foteigliezza  d'ingegno  » che  di  veri:* 
ci  Cattolica  » le  proibì . Giovanni  » che  era  buo- 
no Cattolico» con  un*  Apologia» che  fcrifle  le 
ridufle  a buon  renfo,e  le  fottomife  algiudieio 
della  Chiefa  . Largamente  rimunerò  Iddio 
Tumiltàdi  Giovanni  dimoflrau  in  quello  Cicto» 
dandogli  grazia  di  correggere  la  Tua  vi»  » mena* 

» fio' allora  in  qualche  lubricità  ; poiché  rioiua- 
ziando  alle  delizie»  e cure  mondane»  fi  diedg^ 
davero  alla  penitenza»òc  abbruciò  tutti  lì  Tuoi 
fcritti  »che  avevano  qualche  odore  d'impurità. 

E perfeverandonel  bene  ìocomiocìato»pafsò  a 
miglior  foggioroo  Tanno  ja.  di  fuactà.  Dicefi 
di  lui , che  dopo  morte  apparifle  actorniaco  da 
grandi  fiammc»chiedeodoaperlbne  pie»cbelo 
iraeflcro  da  quegli  ardori, ch’ei  fofleiseva  » per 
non  avere  confegratedel  tutto  a miglior' ufo  le 
doiidcl  fuo  feliciflìmo  ingegno.  Il  che  deve  fer- 
v ire  d'efempio»  ài  apri  re  gli  occhi  a chi  maiamen* 
le  impiega  i ralenti  ricevuti  di  Dio.  Anzi  dove* 
rebbeogn'uoo  praticare  con  Dio  quanto  clèguir* 
rono  g>à  gli  Ambafeiadori  Romani  verfo  la  mu- 
nificenza del  Rè  Tolomeo.  Inviati  quefii  »»  ,■ 

Egitto  » ad  accolcifontuofamenu  dal  Rè  » venne-  Jufiim. 
ro  inapprelTo  ìnvicatì  alia  di  lui  menfa»incui  il. 
ciafcuoo  fu  onorato  co'l  dono  d'una  Coroa»  r 
d'oro.  Accettarono  bensì  gli  Ambafeiadori  il 
reale  dono  » ma  per  renderlo  più  preziofo  con  un* 
atto  di  genero»  gratitudine;  poiché  il  giorno 
appreflò  ripofero  quelle  medeme  Corone  fopra 
il  capodelieflaiuediTolomeo*  Cosi  altretu il- 
eo più  flimabiii  diverranno  inollri  talenti, le  il 
riferiremo  io  Dioiche  o'è  Taucore»ed  U dooA- 
tore  fupremo. 

Ttmtriti . 

loi  (^el  valeotifiìinoOratore  Erode  »ioten 
deodo» che Caffio» Prefetto  delTOrieate»arco- 
lava  gcote»ed  approouva  arme, per  afialice^  im  w. 

Marco 
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Muco  lapeENMre;  penliitorMdii  Quetlcteme* 
lana  iotraprcGiygli  (ctifle  ^ueficibìecr^parolc 
acanoeri  cubiuli  ,edi  s>  peto  corpo  , cae  ba> 
fiavtiK)  empire  fi  faglio  : HtrUesCt^»  ,i9fs- 
•it.  Efù  uD<iirgli,clie  egli  operava  temerarie* 
meote,  e da  pazeo^ammoneadolo  a fervirfi  di 

3oeir  auvifo , come  d^eleboro  a piirgarfi  il  capo 
* ^uc’  fumi  Gintallici,  che  glie  riogombravaoo. 
Ridctteflfeaduoqae  bene,  fé  uoPimmeo  era,  ia 
cafoni  pceoderiela eoa  ai  graode  Impecadóre, 
ateo  adivoras!o»Bonche  aviacerlo.  Altrettaa* 
to  fi  potrebbe  ferìvere  a chiunqoeopera  temere* 
riatseo  te , e (cata  ri  fiefiloae , come  appasto  fece- 
Ifidi  » per  altro  prode , e valorofo.foldaco , quan* 
do  ftjiRolato  da  cera  fiiverebia  aaiatofiti  , fi 
Ipiafo  ad  attaccare  refercito  del  celebre  Epami* 
DondaTebano.  <^iadiannatodelÀrolafpada, 
t coperto  dì  /empiicetarga, entrò fiiriofiuiel  più. 
folto -delia  mifebia , e fècecnido  macello  de*  Te* 
l»Biù«rompeBdo,eabaf^lìattdoil  loroefertito. 
Atioaesi  temeraria , qoantunqoo  fortttoara,aoitr 
▼esee  approvata  dalla  Sparrasa  RepubUea,di 
coi  Ifida  era  Capiaoo  ; ansrveooe  egli  coodao* 
atto  di  foverchia  aDÀmofiti  , Hofeita  bene  per 
difgtaaìa , non  per  prudenaa . Che  però  gli  Efo- 
ri vollero, che  il  «ktoriofo  giovane venifTo co- 
ronato per  ricompeofii,porcialocosdanBarono< 
a pagare  mille  drame . 

Cosi  Torquato  ueeilè  i 1 proprio  figlinolo , per* 
che fenaa comando, etemerariamente  fi  cimen- 
tò eoo  le  arme  Latine,  quaatuoque  gtoriolàmeo- 
te  ne  trioofàfie  ; poiché  ftimava  Torquato  pift. 
rubbìdieoza,.chela  vittoria» 

Ritrovaodofi  in  c^pagsa  Giovanni  ComBe* 
so  Impcudored’Orìeaie  >ofièfvò-il  fiio  Prirao- 
gCBÌio  figlio  Maouello  aoveatarfi.  adofìb  ad  us 
imìé!^  drapeUo  de*  nemici ,.app«ffatofi  alletrinciere 
CmwM  lmpedali,entro  le  quali  fi  teneva  is  diferarefer- 
ciio;e  ttafpqracoda  giovanile  prefunaione»  lo 
viddh  dare  di  piglio  ad  uo'tfta,e-correre  loro- 
incontro',  fegoitaco  da  baflevole  feguirodi  valo- 
rofifoIdtù,cheooovolleto  Ufi;Ìare  il  Principe- 
foloinquel  rifehio»  La  pugna  riufcl  fanguino- 
fa  per  l'una  ,e  l'altra  parte , ma  fitialmenee  a*ufcl 
eìttoriofb  Mannello,  il  quale  ritornato  at'padre 
tutto  gonfio  di  sé,  per  la  riportata  vittoria  ;.qae* 
fii  il  ricevette  con  vifo  allegro,  e ne  lòdò^lage- 
aerofiU , e la  bravura  in  piena  udienza-.  Ma  poi 
fatta  Dotte, e ritiracofi  il  Principe focto  ilfuoPa- 
digUoae,roeotre  profondamence  dormiva , fo- 
praggÌBofe  rimptradorc,e  di  fua  mano  diede 
una  Mn  forte  bactitora  alle  igsude  carni  del 
figlio ,.cbenereflòcutcO'Uvido,epÌfio.  Frattan- 
to il  vecchio  Imperadote-andava  replicando  al' 
Plutmt.  figliuolociò»cheÌDnroiroceafioDe  Archidamo 
Af  »pb.  Rè  di  Spana  andava  dicendo  ad  un  fuo  figliuolo 
L«m.  precipìtofo  al  pari  dhMtnuello, cioè  : manco 
ardire,  e più  di  feoooi  E gli  ftene  molto  bene 
uo  tale  ricordo  ^poiché  bea  difiR:  il  maggiore;^» 
Cacone  a chi  gli  lodava  do  (oldato  nella  fua  te-> 
mccjtàglorioforchealtroèfiìmareairai  la  virtù». 
dcaltroDon  ifiimarepuncolavlta. 

Correva  tri  Franchi  una  »coroecoBvenieotif> 
(ima  l^ge , che  dopo  qualche  riponata  vinoria  , 
foflépofio  in  oufifa.  il  boccino, e proporzionai- 
meate  divifotrilbldìti.  Occorre,che  avendo 
Clodovco  » primo  Rèdi  Francia , tolto  Ìl  Princi- 
pato di  SoiflooedallemanideJL'  ufurMioreSiga- 
rio , fofsero  tutte  le  fpoglie  di, quello  in 
mafsa,  per  dividerlo  , fecondo  il  (biito.  Trà 
quelle  ipoglie  fù  ofservaco.  dar  Criftiaai  certo 
vafo  fagro,levaco  dalla  Chsafibdi-IUras, il  di 
cui  VefeoTo  S>  Rerni^»'  zichìefo  al.  Rè  Clodo^ 
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yto  h nRittntsiW'  di  Ptamirc  il 

tutto  che  ancora  Idokrre  di  renderglielo , e . 

ravetebbe-iafitllibllmenee  fitte, freert*g«>ffnc- 

cio , Delta  dìvjfioiie  delboceÌDO,  noe  Inveite  in- 
franco  raattooolpodi-icune» 00*1  dire,di  voler- • 
oe^li.  ancora  la  fisa  parte.  M»pemha«ntale 
dilòrdioe  era  lèguico  contro  PorcDoepreeifodd- 
Rè,eh»avert  comandato  di  ripoarein  difparco 
quel  vaio,  e di  Gon(èrvarÌo;difpìacque  grande* 
raenieaClodoreotìlqualedillimulandoper  al* 
lora  la  cemerici  del  (òldaco  fratcore  del  vafo  fii^ 
gro,fi  rilèrfaòdi  famegittftiziaintempopiù  pro- 
pcio,come  fueeefee  nn'aooo^dopoqiieffilt(o» 
in  ocrafioM  della  generalo  ralàq^oa  dieil*‘eferci« 
co;  poieheeGKDdoOprelèaracaaiRèanehfrilce* 
menmfoJdato,  il  Rè,. finto  precefio,  che  fòfsa 
mal*  in  mndè , oe  lo  fgrHlò;,ed  alzando- nello 
fielào  cempo^  Ufcnrre,ehetenevaÌD mano, gli 
calò  oncolpofu’lcapo,co’l  dirgli  : così-tùaaèo* 
ra  fpetulli  il  fàm  vafo  a Soìfaoos,  e con  la 
monedl  colui  refiò  punica  bafiaptemeotela  di. 
lui-  temerità  • 

Scorgendo  Diogene,  il  Qoìc<k,  la  cemaricè 
d'uttgioviaaftro Ciardo, che  ersendonacoalla 
uppa,Toleva  farla  daDio,comp«rendo.ÌDpa-  Dmcs. 
blicocoo  (bpnve{le»acca-  a fimularele  (èmbnn* 
1fd*Ercole;qnale'femidio- portando  fu*l  dorfo 
la  pelle  del  Lione  >ed  in  mino  laOava,  piùnoo 
potendolo  (òfirire , cosi  gli  difse  : tUfine  wfiimn* 
tm»  virtttii  piuUfécere . 

Piacevole , fopra  ogni  credere,  fù  ilcafilgo 
ditoda’Sparrani  ad  alcuni  temerari  cittadini  di 
Ciazomeoe,  venuti  a Sparta,  pieni  di  fallo, ad. 
infulureque*Magifirac>,co*l  tingere  di  fiiligi- 
ne  i troni , ì i»  cu i.wdbvaoo  gli  Efori , ò fieno  Tri- 
bunldel  popoioA  Saputoli  raffronto  da  quefii» 
con-impareggiabile  folTercnza  , s*tftemieio  dai 
rilèotirlèoe,ordinaodorolaineBtoat  Banditore» 
che  a correaioDO  de*  temerari , proclamallè  per 
tutta  laCicci:  ÌìeHttcLnftmtjjtMdec9ft  fdttrti. 

Nelle  parti  dìFlandralì  ritrovò- cena  Contea 
là  , nomata  Margarita,  gravida  di  fuomatito»  A 
cofiei  chielè  limofioa  una  povera  donna,  ebe^ 
poco  prima  aveva- partorito  due  figli  in  un  Ibi 
parto; e fembrando- alla  Conteflà  irapoflibilc^ 
quel  geisioaco  parto  , fenza  avere  pruni  cono* 
kiucidue  uomini  ;ja&ltò  quella  poverella, tac- 
etaodola  temerariamente  d'infitdeltà-  ai  proprio 
marito.  La  povera  femÌDa,olftfa.daquel  lallb 
rimprovero  » pregò  Dio  a farevche  quella  Signo- 
ra partorìfie  tanti  figli  nel  profGmo. fuo  parto, 
quanti  fono  giorni-nell' anno  • £ tanto  auvrone 
poiché  la  ContelTi  partorì  )éo.,òcome  voglio- 
no alcunl)ff4«  figli  ad  un  parto,  i quali  furono 
tutti  battezzati, e |H>c’ia  apprefio  tutti  con  la 
madre  £e  ne  morirono. 

Dopo  che  il  Padre S- Gerolamo  ebbe  per  più^ 
anni , qual’ oracolo  della  Chiefa  ,fervito  di  lin-f^«  , ^ ‘ 
guaa'Sommi  Pontefici  ,A  elTère  fiato  frdeliifi-  rfpfAy 
mo  tntetpctre  delle  (agre  Scritture: dopo  avere Dmai»- 
quefio&gro Dottore  illufirato  ilMondo tutto, «#m. 
non  canto  con  la  luce  dellt  dottrina  ,cbe  con  i- 
fpleodorì  della  fila  ionoceotìfllma  vita  ,fe  ne  vi-- 
veva  negli  ultimi  anni  della  fua  grave  età  aeglec* 
to  nella  fua  povera  cella  . Quando  inrare,che 
oo.certodi-pFolelfioBeMonaco,iBa  dicervello 
l^^erlfflino , e di  lingua  ccnaerario , fi  andava 
fcioccamente  vanundo  eguale  oeircioqnenia  a 
Cicerone , nella  fiiofbfia  ad  Arifiocìle,oellnpru- 
denta  a Platone , ocU*  erudizione  ad  Arifiarco , n 
Dìdimo  nelle  fcìenzedellefcriirare,e  finalmen- 
te fuperJorea  tutti  i più  gran  dotti,  e lavi,  che 
vaataficro  que*  tempi , e confrguemcisente  aia- 

che 
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cké  a GctoUdo ; eo(e » elM  sforurofto  11  Stato  ttrjlco(!ò4«I  foaBo»eMtHaCip€ado4ld  Sicco- 
Dottore  a farne  una  ragionevole i c giuAificata  duto,fi  leYÒ,4c  ancld  a pafèerc  altrove.  E4  U 
doglianza, per  reprìmere  la  vanità  dì^ael  fuper*  eaccìacore  ( perle  eoo  la  preda  anche  Tarai  ) tue» 
hol^oaeo . Per  tanto  ìaottgoaaa  la  ]^aaa  Cerili  co  affamato,  e di  aala  eoglà  andò  al 
feana  force, e dotta  Apologia  per  rimettere  io  rio,  io  cui  Aaododimal  uleDCO,ioe«»aincio  a 
eerveUo<|oelforrefinato,eMle  altre pefancìfli*  peofare  fopra  Taceideacedi  ^uel  lepre,  iicurv 
me  parole,  dilfèlereguenti  '.fruBàtr^i^tmtn-  mence  addormenato  ai  berfa^iodi  benquaraor 
èri  vtrti  CmmntMfm ^ ini  CMuféGfiiPrtumTi*-  tafàetce,nonmai  colto  da  niffaDa ; t ufv^ia* 
«MwasM  tif-ùiddmmin  fcripturisSéttSis  coli  Iblo  dopo  Tulcima , e conobbe  che  per  fin 

rhii7a/ Ar^ai : irii<7  ilrìAf  prefuit erudii  quel  viTaoimaluecioAavaortlacuradiDio,da 
tì»,iynAàd»Uf(tmìMnfyui  éihne  ^Étminìiii  t cutdifèlb  non  jpocè  eflère  danneggiato . Onde, 
Tr^phitis mditMtié.  A*  lafciau  la  promUooe  mtlèrabiledi cacciatore^ 
«rara/  efi  btm»  «iffui  Trttvtptmrt  perftSuì , fai  pafid  all’eieteiaio  delTarmt . Ma  come  che  di 
ra/iiaM  ,«rgaMVffrìr  ^^«rrim,pradrn>  legga  Maomettano , deviando  dalla  eeriti,  raatd 
tia  Tlsitmfm , enidi/iaav  v^rii7arra« , ii(àviopeoAcrodellacDra,eprocexiooediD>o, 

fiUmu  rfriptMrtrma^mnt/qit*  fiùtemptrUwnett  nel  pexzo  degP  inevitabili  decreti  del  Fato, al 
tr*Bét0rtt,  Qoafi  che  dir  voleffe:  io,  che  fino  di  cui  deAinoaffidandoG  egli,d’animolbdivea* 
dall*  adoierccoza  mi  fono  applicato  a*  Audi , e ne  temerario  : di  modo , che  non  temerà  d*arri^ 
che  fono  la  ficorta  de*  piò  eccellenti  maefiri  mi  chiarii  a qualunque  dirpertu  imprefa,  fenza^ 
fon*iocanatitoeù  i libri  ,non  ardifcod'tnnove-  punto  curarne  il  pericolo,  per  la  ragione,  eba 
farmi  crà  dotti, non  che  trà Dottorile  coAuì , egli  Alleva  pazsamente  moderne» cioè  : Ltpfé 
chenonsidi  Audio  appena  il  nome,  e che  mai  augiAre.  Nè  altra  ragione  feppedare ad  Amura* 
ebbemaefiri,ardirce  dì  preferire,  non  che  di  ce, fuoSignore, quando lorìehielè,eomeavel]é 
paregiarfi  a*  primi  dotti  dc'paffati  fecoli,e  Ai«  ardito  d’aureaturarfi  in  certo  duello,  fatto  alla 
marfi  raaeAro  de*  favi  della  prefence  età  . Ma  preftnaa  dì  due  efarcìti  fpeteatori  ? fie  non  che 
queflo  volendo  fcioccamente  parere  dotto , dì*  il  fuo  folico  : Zvperr  , 

vennepatao.edebbepiùcoocaccodieioqoence,  Affuoco  al  Trono  ApoAolieo  Paolo  Quarto 
che  di  ridiente,  di  Ceretano,chedi  Dottore.  Sommo  Pontefice,  tri  gli  altri  ordini  falsari, 

dea.  Guglielmo  Secondo  Rè  d'Inghilterra  volendo  che  iorimò.uno  À contro  degli  Ebrei,  a*  quali 

Chrìfì  paiTaredel fuo  Regnoio Normandiaal  foecorfo  TiecèilAarreocqui,*  làfparfi  per  laCitcà,vo* 
Maen  Arercameote  afièdìaca,  lo  leado,  che  tutti  dimoraffero  inno  fol  luogo, d 
yy  , pregarono  i nocchieri  a fofpeodcre par  allora  la  ghettorincbiufi.  Vietò  JoreparimeoteTeoormi 

^nrrmm.  ^^itou , poiché  il  vento  contrario  minacciava  ofure , colfe  loro  i privilegi  Papali , eo’t  beoefi* 
loevicabileil  naufragio.  Maeglieoo  più  ardire,  «ode* quali  fàeeranoeccelfivi  guadagni,  proiÙ 
che  prudenti  rirpofn  loro  : quando  intendefie  Tempio  loro  libro  iocieolato  Talmud, accrebbe 
voi , che  t*annegaffe  un  Monarca?  Spiegate  le  il  tributo  , che  folevano  pagare  alla  Camera^ 
iUp.  HJt.  vele  al  vento , oè  prendetevi  cura  dell*  efico . ApoAoliea , e fece  legge, che  ninno  di  loro  po- 
7-  MacoteAafh  unaumeritàfimile  a qnelladiCe*  teffe  avere  beni  Aabili  . Ma  quello , che  più 
fare,  quando  ritrovandoG  in  perìcolo  di  fom*  d*ogn'altfaotdÌDazioe8lipuo(è,À,cheper  ef* 
fDergerfi,riecorò  inocehicrico*! dire iC^/crne  feremeglio  coDorciuti,dovefreroufàre,gli  uo* 
9thitit,ipmcrtm  timtis  } Se  bene  Cefare  ebbe  mìni,  il  cappel  giallo, e le  donne  il  velo  del  me* 
più  del  magnanimo  ^ poiché  eoo  entrò  ten»era*  defimo  colore.  E finalmente  volle,  che  in  tuun 
riamente  in  Mare, ma  forprefo  da  cempeAa  fi  di*  la  Città  non  poceffero avere  più  d*uoa  Sinagoga, 
raoArò  intrepido.  Aveva  forfè  il  Rè  Guglielmo  nè  che  alcun  di  lorocrdiffe,in  modo  veruno, 
pacteggiatocon  le  onde,odaveva  per  auventu*  di  farli  fervire  da  perfoueCriAiane.  Per  elès* 
ra  ^urti  dal  Mare?  Era  però  fuor  di  p^icolo  tnarfi  coloro  da  cali  leggi  ,al  loro  dire,  troppo 
d’eAere  il  primo  Monarca  fommerfo;  poiché^  rigide,  mandarono  a fiipplicareSua  Santici  ptr 
molto  prima  Dongallo  Rè  d’ifcozia  morì  affo*  la  moderazione  diquelle,  ma  non  furoooudiel, 
Cérijll  gvto  nell' acque.  EFergufioprimoRèd'ircozia  Che  però  fi  diedero  a lamencarfi  pablicamente 
aqè.  parimente  naufragò  nel  paflfare  cTIfcoiia  in  Jr*  del  Pontefice  per  tutta  Roma  ; ndunoatrà  gt| 
landa, dando  nome  dìFergufio  ai  fcogiio,ove  altri, de*piùriccbi,edaudici, fi  lafciò ofeireòi 
WuLa  P«fj;  Ad  ogni  modo  £ù  Aimata  generofiià  bocca, che  il  Papa,  con  qiml  rigort  altro  non 
ouella  di  Guglielmo  , fol  perche,  al  difpetto  pretendeva , che fpremera  la  b^fa degli  Ebrei, 
della  fortuna,  la  paftò  bene;  A approdando  feli-  e che  quelTapparente  zelo  fri  poco  reAarehbe 
Brict.  cernente  io  Normandia, foccorfeopportunamen*  abbagliatodailorplendoredclToro.  Talidice* 
te  laQtcà  pericolante, c refe  la  pace  a tutto  il  rie  degl*  incauti  Ebrei  penetrarono  beo  prcAo 

Ducato.  tlleoreccbiedelPootefice, il  quale  fece  iocon* 

.Un  ceno  Saracino  nomato  Elicze  , povero  tanents  chiamare  a sé  quel  temerario  riccone* 
CMcfitd  g»o^»PC,di  profeiijooe  cacciatore, cecciacoun  e con  volto  fereoo,4  voce  tranquillagli  dtflè: 
rfTMm  di  dalla  faiDe,ufcl  alla  fbreAa  per  procacciarli  trovarfi  la  Camera  ApoAoliea  ingranocnecelC* 
TarcM.  da  vivete  co’l  fuomeAiere.  Dopo  avere  lunga*  tàdifoldotaèfàpefecomeprovedcrfcae.tqoafi 
j,  meotevaptoperqaeliefolitudioi,allafine<’ab*  glidiede  ad intenderedi bramare  foecorfo.  Al* 
battè  avedereun  lepre, chesù  Torlo  d'undirup*  fora  l'Ebreo  pensò  d'averla  indovinata;  onde  of* 
po,tutt*ÌD  fe  Aeffo aggruppato  faporofamentc  ferfe  immantinente  al  Papa  cento  mila  fendi 
dormiva.  A ul  veduta  tutTallnroElieze  diede  d'oro  a nome  della  Sinagoga, fol  tanto. che, 
di  manoan*arco,eccrolo»raetto . Maquantun*  Sua  Santità  fi  degnaffe  di  rivoeare  ilbandocon* 
que  bravo  cacciatore  errò  il  colpo , reAando  il  cernente  al  Cappel  giallo.  Allora  tl  Pontefice  fi 
lepre  cunavia  addormentato , A immobile^ . rivoircacolui,cglidjtre:affiocbe  tù  fappia,noo 
Traffe  la  feconda, la  terza,  A altre  fuccefiìva-  avere  noi  giammai  afpifato  alle  tue  ricchezze 
mence  fino  a vuotare  il  lurcaffp , iu  cui  aveva  ri*  rifutiamo  ora , e per  Tempre  la  tua  proferci  ba* 
poAofinoa quaranta  faette,leouaIi  tutteaoda-  Aaodoci  per  adeflo,che  cù  paghi  fa  pena  *do> 
ronoavuoto,qual  fo^ra, qual  lotto, equaleda’  vuta  alla  tua  temeraria  lingua.  Che  però’fcce 
firì,oiuna  toccaadoii  lepre, il  quale fioàlmea*  bt«  fruftferp  colui, per  lenatse  diR^a,pcr 
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frenare  con  il  cattilo  d*ao  folo  la  tenmhà  d'aftrl 
molti . 

Malcheo, Generale  dell*  elèreita  dell*  antica 
uomo  loCgne  netta milixia «dopo 
m.tt.  uo’infelicerotu  ncernta nella  Sardegna, venne 
ibandieo  dalla  patria;  nèvalendotd  ottenergli  il 
P?  eon^ttifte  fatte  gii 

* !^  •****  **  gioì  iadelle  riportare  vittorie 

finalmente  )e  fuppliche»  nè  te 
nmiliaaioni^ , fù  neeelfitato  a tentare  di  confe- 
guire  eoo  l'ariBi  ciò  > che  non  poteva  ottenere 
con  le  preghiere.  Quindi,  aceoftatofi  eoiI*anna- 
ta  alle  mura  di  Canagine , fi  protefld  dì  non  ef- 
Msrvj  venuto  ad  efpugoare»ma  a ricuperare  la__. 
H»ia,  pronto  adÌmoflrarlc,ehe  nella  difetta 
di  Sardegna  non  mancò  già  a sè  ,cd  a*fuoi  fot- 
dati  il  valore, ma  la  fortuna.  Stretta  adooinio 
®*/*goioro  aflediola  Piatta, fi  ridnATe  inbreve 
all  eflremo,con  eguale  rammarico, ede*  vinti , 
e de  vincitori . Fri  quelle  comnoì  milérie  ufi:) 
dalla  Città  Canalone,  figliuolo  di  Malcheo, e 
comparve  nel  Campo  paterno  con  abiti  foleoni , 

Suali  appunto  folevanfi  ulàre  ne*T>rapii,e  oe^ 
i^ifici , veftito  di  porpora , e d*oro , con  fafce, 
■Dura,  e bende  facerdotali , in  fomma  con  pom- 
pa ioconvenieote  alUpgblicacofteroatione.  A 
tale  veduta  tutto  fi  commoflè  rafHittopadre,e 
tirato  il  figlio  in  difpane, cosi  gli  diÀè:e  come 
ardiftì , 0 temerariodicompariresù  gli  occhi  de* 
Diirerì  Cictadim  in  coccfii  abiti  ì come  ardifii 
di  mettete  piede  ne*  meftì  miei  alloggiamenti 
conoroamenti  dì  gioja, quando  le  comuni  feia- 
gure  ti  doveuno  conftgliare  ad  ufare  abiti  dì 
lutto?  Tale  gioja  dimofiri  tù  neirefiliodi  tuo 
padre  , e nella  rovina  della  tua  patria  I Ah  te- 
merario ! Quindi, (ènt’alcro  procenb>ordinò, 
chea  viltà  mila  Città, e con  quegli  fuoi'oroa- 
menci  CofiTe  il  figlio  incontanente  affilToad  un*  al- 
Tertun  patibolo,id  efempiodi  tutta  la polterieà  ; 

M a in  P^'^pc^c'^o'tulliaoochiafflò  il  cafiigode*teme- 
rari  tonfuram  inftlefctnth  Mundi. 

Certo  giovioallro  temerario , di  nationc  Fran- 
cefe, andava  appofiatamente  in  tracciadi  rilTe» 
Laèècriiir  e di  duelli  «dead  oflentaxiooe  del  fuo  genio  au- 
nfitul  Mi-  dace  provocava, or  l'uno, or  l'altro  a feco  bac- 
terfi , ed  aqnefi’ oggetto  fece  intagliarefopra  la 
tneyeUp.  fg*  fpada  quelle  parole  Francefi  : ^r/V«ppv  fans 
* *•  rtfpea . Cioè  : io  ferifeo  feota  rifpetto , c feoia 
difiintione.  Ma  cheauvenoe?  Uoanotee bal- 
lando, e faltellaodo  coflui  dillbluramente,gli 
ufeì  inauvedutamentelamedefìma  fpadidal  fo- 
dero , e lo  ferì  mortalmente . In  quefi’occafione 
vi  fù  uno  fpitico  vivace, che  per  efprìmere  con 
ingegnofo  emblema  tutc’il  ruccelTotfecedlpin- 
gere  uDtmino,cheeon  fpadt  feriva  ua'immi- 
gine  rapprerencata  inun  rpecchio,erifietteodo- 
lamedefima  mano  nello  ftclTo  fpecchio,  veniva 
a rapprefentare  altra  mano, che  conlafpada  fe- 
rWa  il  medefiraofericore;e  v'aggìunfequefl’epi- 

f;rafe:  Suomtt  gUdU.  Aggiungendovi  altro  bel- 
o fplrico  : f{gpttit  fctius . Ma  poteva 

ballare  il  motto  medefimo  della  fpada  : /r«p- 

pe  ftmt  rtfptS  fpti  erprimeretucco  il  fatto  ,edi- 
mo(lrare,cbe  quella  fpada feriva  anche  riftelTo 
fuo  padrone  fenza  venia  rifpetto  . *Vade  tsdtm- 
temerarià  lihtrttté  Dminum  fuum  inttrtnùt , fife 
alm  vulntfM  c«nfutv*T*t . 

V'è  altra  temerità  alTai  frequentata , con  cui 
s’interpretano  ixidebiumcoce  non  folo  l’altrui 
opeiaiioni  eAcmerma  anche  i pià  fegretì  peo- 
fieri  ;ed  a ciafeheduno di  quelli  fi  potrebbe  fug- 
Epifi.  gerire  il  detto  deir  ApoAoJo:  la  fu»  tnm  jniicàs 

ti9>n.c.u.  •U*f^^t*fpf>^f9ndmn4s^9XQÌkt  fàccboancbe. 
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Seneca  coV  foggiungere  : fidfuii  in  uU»  nprt^  Smc.it 
htuàitUT  , id  uwùffuìffuf  im  /nu  fkt  rtptritt . ifé . 

Ttmpertnxu. 

dea  II  SommoPonceficePaoIo Tetto  fi  vale- 
vadella  fobrìecà,edelIa  cemBerantt  inveeedi 
Medici, edimedieine:ed  aboenebe foleflè am- 
mettere tavola  lauta,ed  abbondante,  da  fuo  pari  ; 
adopi  modo  egli  s’aeconceocava  d’una  loia  vi- 
vanda,e di  poebiflìmoviQo,  oèmai  fi  metteva 
a tavola  (è  non  era  Dimoiato  dalla  fame.  Il  fuo 
mmpo  perdormire  era  parimente  quando  fi,  (èo- 
tiva  inciltaco  dal  fon  no  . E foieva.  dire,,  che 
aon  ellèodo  io  libertà  deiruomo  d»  dormire.» 
quando  gli  piace,  conveniva  pigliare  il  fonoo 
quando  fpootaneamente  veniva  , e riceverlo 
cosK  dono  inyiato.da  Dio.  £ quando  talvolta 
egli  noapocevadormiredì  nottetempo  ,s*aliava 
■ leggere ,ò  a fare  orazione,  Tenta  incomodare 
alcuno  de*  fervidori , che  dormivano»  per  non 
levate  loro(dicevaegli)qnetdooodÌDio.  Fe- 
lici i Cortegiani,  le  catti  avelTero  padrone  co- 
tanto dtfereto,  come  fi)  quefio  Pontefice,  il  qua- 
le con  la  Tua  temperanza  giapfe  a camjwre  fino 
adoctantattè  anni  ì Se  latemperanaaèdi  uot* 
utilità, altrettanto  pcegiudiciale  rtefee  J’ìocem- 
peranea  . Che  però  guerr^giando  Lifimaco 
nella  Tracia-contro  Deoouefaete  ».fi  ritrovò,  a 
cagione  del  fico,  in  e Arema  penuria  d’acqua;  a 
legno, che  tutto  refereito  fi  vidde  in  pericolo 
di  morire  di  fitte, con  Ti  AeAb  Linoiaco , il  quale 
fi  ridufiéad  arrenderfi,edacoAituirfiprigiooe 
del  nemico , purché  gli  foAe  conceduto  da  bere 
afuopiacere.  Di  buona  voglia  accectò.Droma- 
ebete  ravaotaggiofo  partito,  dando  all’ auverfa- 
rio  abbondantemente  da  bere.  Ma  il  mifero 
Lifimaco, foddisfarco, che  ebbe  alia  fece, eve- 
duiofi  privo  del  Regno , e delia  libertà  per  una 
caraffa  d’acqua , au  vedatofi  troppo  tardi  di  quell* 
intemperanza, che  si  cara  gli  era  coAaca,tutt* 
angofeiofo  proruppe  io  queAedolorofis parole. 

0 Dii  ! fuum  pufillt!  v^uptutis  grazia  in  ftrvitu* 
trm  mt.  tm  tanta  can^teit  ! 

A queAo  medefimo- propofito  è notoquello, 
che  fi  legge  nella  fagraGenefi  d’£fau,il  quale 
venendo  tutto  lalTo,À  affamato  dal  campo,  s’ab- 
battè  nel  fuo  minor  fratello  Giacobbe,  mentre 
aveva  preparato  da  mangiare  , e gliene  chiefe 
per  refocillarfi  . Ma  Giacobbe  gli  rirpore,cbe 
gli  vendefife  la  primogenitura  ; a cui  Efau  : eebe 
mi  giova  la  primogenitura, mencr’ io  me 
muojo  di  fame  ? e così  la  rinaotiò  a Giacobbe 
con  giuramento,  ricevendone  per  pagamento  un 
poco  dì  pane,dc  una  mìoeAra  di  lente;e  dopo 
avere  bevuto^  ne  partì  tutto  fpenfierato,  fenza 
preoderfi  noja  della  venduta  primogenitura. 

Que A*  intemperanza d'Efau  dirpiacque  cotanta 
all'  ApoAoloS.Paolo,cbe  feri  vendo  agli  Ebrei 
dilfequefie  precife  parole  : nr  fuìs  ftrnicattr  ,aut  Sttb.cw. 
prepbanas  ,ut  Efau  t qui  prtpterunam  efeam  vradà- 
dit  primitiva  fuSi. 

Il  B.  PioQtnnto  foieva  direa  ehi  fi  lamentava 
degli  eccellivi  caldi  di  Roma  : che  a ehi  mangia, 
eMvepoconondanooooja  ìcalorì  eAivi. 

Certo  facoltofo  Perfonaggio  viveva.  Tempre 
infermocciofrà  le  tante  Tue  delizie, e lautezze: 
ma  CittoG  polcia  ReUgiolb  rilànò  totalmente.» 
colla  fola  medicina,  della  temperanza  . Quindi 
venendo  vìlitato  da  certo  Prelato  l'uocoDEdcoce, 

Tenti  dirli  da  quello  : e come?  voi  abbortivaco 
nel  fecolo  i.cibi  più  diliciti,  ed  ora  mangiate 
come  un  lupo  ? vero  » rifpofe  11  Religiolo,  ma 
appunto  feci  come  il  lupo , il  quale  lentcndofi 
aggravato  da  fovetchi , e corrocci  umori  , U 
conto.- 
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coDrumi  co'l  dlgÌano«e  con  U temperanu* 
Tutu  riftoria  de’ ^oti  Padri  dell’ Eremo  ci 
predica  la temperanta  ; poiché auefia  èrimedio 
pocifTitnopcr  cenere  in  freno  il  fenfo,  e lacerne; 
« moUos'ieganoarebbe  chi penfafTedi  maogiart 
bene  « e beverc  meglio  > e pofcia  TÌTcre  cafta- 
roeote. 

Tmpo. 

èet  Troppo  breve  è il  Eirode'ooftrI  giorni  » 
J J4-  Mr  rintracciare  la  natura  del  tempo:  Mrtvtsdkf 
bminif  funi.  Venne  benrì  fimboieggiato  in  un 
ferpeote,cbe  oeTuoi  rauvolgimeotid  nafconde 
co’l  capo;  perocbe  fé  li  fante  nel corfoi  poco  fi 
raaTÌfa  nella  forgente.  Quello  cJ  dà  Tita,c^ 
morte, cl  fDanciene,ecidifirugae,ci  nudrifec, 
e ci  auvelena.  Quello  èdella  natura  della  piog* 
j _ già,  che /maZ/r , rad//  . Nell’ apparire  fpa- 
^ ' ricce  ; ci  dà  gli  anni,  e ce  li  rapifce;  il  Tuo  nafce* 
csP.it‘.  ^ ilfuoTnorireyvivendoinqurl  folomomen* 
to,  che  manca  ; infumma  compariCce  totalmen- 
te limile  al  baleno , che:  /«n/H« 

S‘  Àmvfi.tum  iiiruris  . Il  trmjK),  dice  S.  Agofitno,è  un* 
/iè.  1 1.  enigmadifiicilillìmoa  fciorli  '.ifiud impliettìjfmum 
conftfs.  itniima , lo  chiama  egli  ; peroche  : dir/  cuiufmdi. 
<4p  la.  Junt^put  ptrdì^ficiUvobis  féut  ttitm'mpojJìbiU  cp- 
hicm/ik.  litàrt ^quanto  tnaiis  dieertì  L’ImperadoreCarlo 
ìì.cmf.€.  Magno  aveva  UD’orivolOiConfilleate  ionna^ 
deCivìt.  flatua , che  notava  le  ore  co’l  gettare  in  unvafo 
tante  palle,  «quante  appunto  correvano  ore.  E 
c^"  nella  guifa  medcllma  il  tempo  addita  le  ore  di 
nofira  vita  co’l  dilapidarle  , e dìftruggerle.  I 
ìotc  xt  giorni!  diceva  Giobbe  ) fono  un  niente: 
•'  ' Kibil  enmfunt  dia  mti\  antiraenodian  niente, 

S.  Petr.  foggiunge  S.  Pier  Damiano;  peroche,  netl’atto 
flefibdi  parere d'elTerc, più  non  fono:  immèipfp 
tftfi.ij.  mmtptt  tqup  vtdntUT  ejffe,mpitfuat.  Abveloci* 
là  troppo  frettolofa  de’  oofiri  giorni , di  cui  non 
StMte  dt  prometterci  un  foimcunento!  'Heequtd 

aat.  q.  rjf , mtUM  efi , ntc  qu»d  fuit  ,#n  punSo  fa- 

tib.^.  ttmpprii  peadtOfòìfTtWMottìt. 

E’  più  che  vero, non  efiervi  cofa  più  pretiofa 
del  tempo , quantunque  di  oiun*  altra  fi  Caccia 
Dreatll.  men  conto  ,quancodi  elTo  . L'importaozadella 
perdita  del  tempo  in  niun  tempo  fi  conofeerà 
meglio,  ebequando  più  non  vi  farà  uinpo,come 
appunto  fuccefie  a quel  miferabile,  cbecon  voce 
di  piantoli  fece  fcotiredaundivotoReligiofo, 
di  vita  fanu, mentre  Tene  fiara  occupato  nell* 
orazione.  Richiedo  colui, perche  tanto  pian- 
grfié,c  che  cofa  ricercane  ? Rifpofc  : io  fono 
unode’miferi  dannati,  che  piango, e piangerò 
eternit  mente,  inficine  de'  mici  compagni,  il  tem- 
po perduro  nelle  vanità, nelle  fovcrchie  ricrea- 
zioni , ne*  giuochi,  e oe’ peccati,  mentre  erava- 
mo nel  Mondo  in  tempo  di  beo  prevalerli  del 
rempo.  £t  tio-,d4mnaiiquecteteri  mbiladeò acer-* 
bi  dtphramas , qttum  tempui  vitéf  iattr  fagiiia  per- 

d//HM.  Il  tempo, dice  li  melliiluoS  Bernardo, è 
la  cofa  più  prcziofa  del  Mondo, quantunque  sì 
poc' apprezzata.  7{JbH  pr^tipfiui  tfmptu,i^btù, 
aibil  « vilm.1  repm.«tur  \tranf«ant  dia  falutis 
aeme  ree$iitat  ! 11  tempo  sì  prcziofo  fembra  ad 
alcuni  rincref'cvole  ; onde  vanno  in  traccia  dì 
pafsttempi.  Si  giuoca,  fi  rìde,  fi  ichcrta,  per 
Mlsareil  tempo.  Ofcquelle mifere  animedell’ 
inferno  potefsero  godere  d’uo  folquano  d’ora  di 
quel  lero^ , che  li  fciaUcqua , per  pentirli , per 
confeftarliyin  una  parola,  per  lalvarfì;  quanto 
il  pagarebbonoegiioo  ? £ noi,  che,  la  Dio  mer- 
cè,l'abbiamo,  fe  fì’abularemo?  e convertendo 
la  medicina  in  veleno , fi  ferviremo  del  tempo  per 
perdere  il  tempo?  Tempo  pteziofo,  tempo  ine* 
il imabile, quanto  poco  lei  cooofeiuto! 


Il  Cardinale  Olio  fi  nardavedal  perdertmi- 
nimapartedi  tempo  inrnittuofameDce;e  loleva 
dire, che ficcooieè vililEma  l’avaritladel dena- 
ro , così  è onelliflìma quella  del  tempo. 

Un  fant’uomoogoiquai  volta  udiva  battere 
Tore, altamente  Ibfpirava,  ed  andava  dicendo: 

• mio  Dio  ! già  è ^fiuca  un*  ora  appreffio 
tante  alcredi  mìa  vita, e di  quella  ancora  dovrò 
rendere  firetcilfimo  conto  nel  punto  di  mia^ 
morte? 

Standolèoe  vicino  al  tranfito  il  Padre  Fran- 
cefcoCauoeo,  primo  difcepolo  del  B.  Colom- 
bino, vennemegatoda’Religiofi  alianti  a lafcia- 
re  loro  qualcne  falata  re  ricordo  ; volootierì , rif- 
pofe  il  Padre  aJlaicrei  illanti,  e tenetelo  benen 
mente: chi  hà  tempo  noti  afpetti  tempo ;c  ciò 
detto , refe  Taoima  ai  Creatore. 

$.  Adalberto,  Vefeovo  di  Praga, in  fua  glo* 
ventò  aveva  afsai  domellicamente  coever&to 
con  certa  figra  Vergine , ma  fatto  uomo  fi  diede 
tuttoallofpirito,e  divenne  totalmente  rigido, 
e fevero  : del  che  maravigliata  la  Vergine,  gli 
fuggerì  un  giorno  certe  bìxaarie  occorfe  altre 
volte  trà  loro.  Ed  il  Santo  rifpofe: le  allegrez- 
ze, e converfazioni , che  io  ebbi  teco , e con  altre 
perfooe,  hanno  cagionato  agli  occhi  miei  io- 
confolabite  pianto  per  molti  anni.  Ed  il  breve 
tempo, iocui  fietti  allegro, hò dovuto compen- 
fare  con  lunga  trillezaa. 

Diceva  già  un  beilo  fpirìco,  elàere  il  tempo  ua 
pronto  partito,  Tempre  alla  mano , per  fpecciare 
memoriali,  c per  sbrigarli  , fenz’  impegno, da 
ogn’inchiella  , valendoli  dell’antico  futuro:  ri- 
fletteremo , penfaremo , vedremo , &c.  Cofa  pra- 
ticata anche  dagli  antichi  Atepieli  ; poiché  ve- 
nendo arrecata  nell’Areopago  qualche  quìRio*  ^t^  lìb. 
oe,òdifHeoltàdi  croppodifficilefciogiìmeeto  ; 
gli  Areopagiti , per  sbrigarfene , ricorrevano  alla 
ìcuola  del  tempo, co'l  rifpondere  : che  ritorni 
per  larirpoftadopocent’aani  .llfdd/  ppfiaatum 
aanes. 

Dionigi,  Rèdi  Siracufa,  dopo  la  riforma  in- 
trodotta da  Platone  nella  lùa  Corte, divenne^ 
avariflìmodel  tempo, forfè  ricordevole  di  quel 
fentimento  , che  pofcia  lafciò  firritto  Seneca, 
cioè  : vniut  tempcris  bonefia  ed  avaritia  . Onde 
venendo  rìchiellodaunode’fuoi  Cavalieri, qual 
fufse  l’ora  dìfoccupata  per  avere  udienza  da^ 

Sua  Maeflà  ? Rifpofe  : , qitad  m atiafam 

iavenias  ! 

Arirtotile  , fcorwndo  il  Grand’  AlelTandro 
fuodifcepolo  grandemente  applicato  al  maneg- 
gio dell’arme,  rammooì  a dare  tempo  al  tem- 
po, e di  lafciare  pwfezionare  le  forze  co’l  crefee- 
re  degli  anni  : ma  il  generofo  difcepolo, con  più 
auvedimenco  del  maefiro , rifpofe  : temo , o Ari- 
notile, che  mentre  fiiamo  afpettaodo  il  matu- 
rarfi  dell’età,  non  ci  manchi  il  meg.'io di  quel- 
la . S’affrettò  egli  Tempre  nell’operare.timoro- 
ro,eheglimaocafse  il  tempo, come  infittigli 
mancò  molto  prefio,nè  farebbe  iiufciroii  Grand’ 
Alefsandro , feoon  fofsc  fiato  foiJecìco  neli'ope- 
rare.  Qualche  tempo  prima  delia  tua  morté^ 
venne  riehiefio  , come  ivclse  potuto  ottenere 
tante, e ù illultn  vittorie?  ed  egli  rifpofe  con 
quel  Tuo  celebre  detto:  ajptl  procafiinaada, ciot  : 
co’l  valermi  del  tempo. 

PanaNicoloeia  fpedito  nel  provedere  ì Vef- 
covadi,e  gli  altri  benetici  ,che  tutti  conferiva 
a perlooe  meritevoli , e loicva  dire,che  in  tali 4- 
tDedizioni,  non  conveniva  perdere  tempo  , poi- 
ché v’è  pericolo  uelia  tardanza.  ' 

Omitimpai  btim ,i\Cx  il  Savio  ; t ropr.re^^,  , 

luoi  ’ 


I S T O 

f\iox  dì  tempéècagioDe  de'coatfateinpr,con« 
l'uccefse  airimp«radorcDomixjano>qutBdori- 
rimpcrio  Rocntoo  io  «ttroeilliaie 
^ ' goerre»  eoo  fomidtbìH  oeniici  ; egii  > che  ne 
flave  il  goT«oo»ÌBveee  d’iovigìltre  tllaficU' 
mte  de'  funi  efercìcà»  fofleoeodoli  eoo  oppor* 
weìroceorfidivetteve[|)ieye  di  reclut«tpifsa- 
T«  il  tempoiofarccaccudiisorche.  Unwtan* 
te  Mioiftro»  redeadoto  occupato  inque*  ftociul- 
lefchi  tracteoimeoti  »s*avaiixdarìMeaderlooo*^ 
dirgli.  Diwùtiént*  fuiJcéftAnm/Cés}  Elà^he 
iaicCefarc^ciflà  riaìmico  alle  (palle,  evo!  i» 
vece  di  badare  t’voflri  fuddici , aasi  a voi  Hcùox 
Icioccameate  ftate  occupato  Ìo  Care  preda  d’iau* 
«ili  mofebe  ì Perdita  ai  tempo  ai  vergogoofa 
▼enne  poCcia  tacciata  dall'lfloricoSvetooioco» 
4)ueftepaiole:ra/af  ZMmrMj(ju,faj  mafdfhf/hs 
erat , bcfiiòiu/imff*  9tét . 

QjM’dilicaci  popoli , chiamati  Sibariti  «ave-- 
vaoo  eoo  luogo  ufo  ad^ftrtti  i loro- cavalli  da 
guerra  alledeliaiedel  ballo  ;quaado  un  Ribello 
di  Staio  ».cap^  dtqueirimpropcieti-,  oel  punto 
flaiso  ,in  cui  ì Sibariti  dovevanocombactert^ 
con  i Ooeoniati , fece  toccare  l^rta  dei  ballo- 
coofueto  a’  cavalli,  co*bellÌcrftTomeoti  ,ed  ecco 
i cavalli  alledante , mentre  i Demtci  caricavano 
ì Cavallieri  con  Tarme  , e ne  dicevano  finga. 
Ballava  Tefeteito  equefira  de* Sibariti, quando 
doveva  combattere;  che  però  non  fia  maraviglie» 
iè  nello  (lefao  tempo  provò  de'  coocratempi . 
L'arte  de*  Croconiati  viene,  con  anggior  difea* 
pito  delle  anime, imitate  ancbedalDemonio, 
«1  quale, capace  della  maTabituasione  delTuomo» 
io  tempo  di  Aia  morte  tocca  lafonata»  a coi  i*a& 
fueStee  io  tempo  di  vita;  ed  ecco  comequefio  , 
invece  di  combattere, balla, e ballaodofaltak.* 
iJira  ftò.  BcU'  Inferno  . ViriM  , ut  fearphtt-,  aMma  purtt 
* ptfcutit . Falltfcc  Tultima  rperanaa  a chi  open 

fuor  dì  tempo,  né  (H  follecitoìnfraporreii  do* 
vuio  tempo  fri  la  vita,c  la  morte  ^ Chi  tardn 
ad  approfittarA-dei  tempo,  fi  credere  di  non 
avere  voglia  dì  valerfene-  Qui  tardi  /aria,  dii 
eaAui,è  alAorna  del  Morale. 

Si  prcléetò  gii  un  feldato  veterano  »)Tlmpe« 
ndof  e Carlo  ^into,c  con  memoriale  alla  mano 
gli  chiefe  licenia  per  poterfi  ritiraredaldi  lui 
7ervixio,e  dalTeferciaiodelTatme  ■ L'Jmpera* 
Strad.dt  oui  era  molto  ben  noto  ilvalore.ed  il 

merito  del  Perfonaggio  fapplicame , lo  cbiamd 
Mt/f.  co'l  proprio  nome , e procurando  di  captriraffrlo 
per  confeimarlo  nrJ  Aio  ferviaio  , gir  promift 
mercedi, ed  onori  : ma  il  generofo  guerriero, 
cbeafpirava  a premi  maggiori,  replicò  a Cefare. 
Sagra  Maefii  t non  fono  cotefié  le  mercedi  ,e  gli 
onori-,  che  io  ambifeo  ; quello , che  piò  dvAdero 
è la  lioenxa  di  potermi  ritirare,  per  fraporre^ 
qualche  tempo  fri  la  vita,  eia  morte.  lutervir^ 
Mga/ia,  Ìy>  mrrtit  ditm  éparut  fpatium  inurcttUrt. 
Sì  prudente, e criflian»  ràfpoftarifvegliò  io  tal 
cuifa  Taoimo  di  Celare, «he  (in  da  quel  punto 
fiabiU  nel  fuocuoredi  fciegliercegli  ancora  un 
tal  cempofràlaviu,elamortercomc  eflfèttiva- 
memeiecetc  co'l  riouoaiare  a' governi,  de  agli 
onori, pa(àò  alMonafiero  diS  GÌuAo,ove  iro* 
piegando  Ìl  refiante  de'fuoi  giorni  io  prepararfi 
alla  mortCkivi  terminò  la  vita  da  Santo.  Que* 
ftoòqucl  tempo  pretiolb , che  ciafchediioo  deve 
procuraredi  feiegliere.  Anche  hi  temporocaf- 
pectare  fio'aquel  tempo, in  cui  piiooovi  fari 
jàp0g  fgm  tempo.  Timpuj  J*e»  trstampltàt . Queflo  è quel 
ao.,0.  tempo  cotanto  fofpirato  dai  Reale  Profeta, quan* 

pr^  t andava  dicendo  : Hemittt  «niò»,  ut  rrfriitrtr 
rjm/.if.  priuf^um  ekea»,<p*  ampUus  n»n  er»  . (^«fio  è 
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Jiuel  tempo  richiefto  a Dio  da  Giobbe  con  tali  Jtkc.  71 
iippUche  : JUmitte  m , ut  pléngam  pauiuhm 
rtm  wmm ^anttfuam  M9n  rrvtrtar  . E 

uefto  deve  eflbre  il  tempo,  a coi  ogoi  fedele, 
efideroA)  deli'  eterna  fiilute  , deve  fenipm  . 
aóebve. 

Tfmpara  Uhattur  frntfirum  amtit. 

Et  fugìmm  frtn»  nrn  nmeramt  dia . 

Tnaavont . 

ÒOf  La  teocatione  ò la  pietra  di  ptragooe , ah 
di  eoi  taAofi  dtfiingttooo  » veri , e fedeli  fervi  di 
Dio  dalli  pofiiccì,  e finti  ; ìo  quella  guifa  ap» 

Eoto,cheìl  tocco  di  detta  pietra  fcuopre  Toro 
'iiiiDo,elo  coacradìairigue  dal  felio,e  dair 
adultcntix.  Che  però  efortava  S Filippo  Neri  ì Ze  miro 
Aioi  figliuoli  fpiritualì  anoo  perderA  mai  d*ani>  r.ai.e.7. 
nw,  per  qualunque  tentazione  ; perche  quando 
Iddìo  vuole  concedere  qualche  virtù,  Aiolà  per> 
mettete  , che  Tuono  prima  venga  travagliato 
dal  vàio  contrario . 

Scrive Eriberto  Rolveido,  come  certo  Padre 
vecchio  dclT  Eremo  ebbe  unOifeepoIo  grande*  le  om 
mente impugnaroddlo  fpìritodella  fornicazio*  Perran» 
De,abbenche,a3ucato  dalia  divioagr«zia,TÌrìI-  Ah.  g. 
mente  combattendo, Tempre  riporMfib  gloriofa 
vittoria  da  que’molefii , e perigliofi  dfe7ti  \ poi- 
chefi  valeva  delT  arme  proprie  per  quel  cimento» 
cioè  Aiggire  Totio , « ToccaGone,  «(Figgere  la 
carne  con  digiuoi, e penitenze,  e fortificare  Io* 

Spirito  con  umile»  ed  «flìdna  orazione . Il  vec- 
chioMaeflroricbiclèQa  giorno  al  giovane  Dì*- 
fcepolo  : fe  bcamafle , eh* egli  pregalTe  Iddio  a li- 
berarlo da.qn«lJakiDga,einolefta  tentazioneh 
Anzi  nò,rifpofe  il  Difccpolo^.  perche, (è  beno 
olla  mi  è di  gnodotravaglio,  ad  ogoi  modo  feor* 
go»chc(è  io  mebuooiffimoe0ìrtto,rpiogeodo- 
mi , e foltecuandomi  oel  dìvio  fervìzio , mentre 
jooccaAoocdiquefttiofiòpià  vigilante, e con- 
più fervore  m'eferciio  nell’ orazione  »«  nelle  pe- 
nitenze,diquellofiireilboefolE-libero.  VìAip* 
pUco  benaì  a prega  re  Sua  Divina  Maeftà  a conce* 
darmi  fòrza, e virià  per  tollerarla, e per  com- 
batterla , come  Aconviene . Si  mio  figliuolo , ri- 
pigliò il  buon  vecchio, che  111  tù  benedetto  da 
Dio  \ poiché  conofei  H tuo  bene.  cegee. 

«i , /A , gaie  fdtlittr  iwttìHiu , qutdbie  fpirUua- 
h ceriamn,  prr  putitutiéuuf  ad  faluttm  ^itruam- 
tua  prr/fiat  ! Sì  , ben  Tincendi  ; poiché 
la  pazienza  ,e  la  refifienza  (ÒDeTaccrefeimento- 
de*  tuoi  meriti . E firmpre  più  aumeotirai  te 
tue  Corone  per  il  Cielo-  j^earicr  rejfiam^,  reiirr- 
cfrcitébrrù tdiet  S. Bernardo- 
Anche  una  Santa  Vergine  Anacoreta  ,appef*  m r 
hM  Sara  ,fù, per  lo  fpazio  di  tredici-anni  conti* 
nui  »r*eragliatadallo  fpirito  immondodella  di- 
fonrfii  t nè  con  tutto  ciò  mai  ella  ehiefe  a Din  •. 
d’elTerocUberataima  eferciMadoAfempre  nell*  ’ 
umiltè, nella  pazienza,  nelTorarioee,  o ne*  di- 
giuni ^pregava  la  divisa  booti, co*l  dirlo  : Si- 
gnomi  datemi  fortezza.  Finalmente, crefeendo 
Tempre  più  la  tentazione , c relìftcndole  ella  con 
più  vigore» le  apparve  viAbilmente  lo  fpirttndel- 
fa fornicazione, e le difie:  tù  m’hai  vioto,o Sara! 
ed  ella:  ionò,o  fpirico  maligno,  ma  ilmioSi- 
gnoreCic3ÙCriflocivÌDfe,eti  fupero-.  Eganon 
«#  ^iyftd  Dtus  mus  CbfiJIui  . dirg^, 

d'AgoIHoo  ) dr  Cétlr  cUmst . Ctrtaii , «d;wr«Ae . 

Viucitty  cMnaba» 

Bello , ed  opportune  rimedio  praticò  ccrt* A h- 
beteper  liberare  un  rso-Mosacogiovane,griQ- 
demente  ìmpugnatodalln  fpìritndella  fornica- 
zione. Comandò  ^ti  ad  alcuni  Monaci  di  tra- 
vagUacecentinuamcnie  quel  tentato  giovane , e- 
Tttc  di 


B0rtc/. 
kìficr. 
Cin^  lib. 
l pMt  Sl. 
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eo»  IsfcUrto  mti  Eregorrne  ^ÌM> 

poatMlaeBrc  Tordjiie^l  lerePfchtc»t  À>|k> 
•vere  isfuluto^ucl  povero Mo»teo»ertiio  poi 
effi  fenpre  i primi  ad*ccurtrloeirAbbtte»U 
<^ale  ooB  c»aiv«va  di  toccarlo  fo'l  vivo  con.» 
baooe  peoittiiie»ereoribili  mortibcatiom.  Pal^ 
fili  «I^uaoci  giorni  di  tale  tftnuìo  « rtchtefe 
l'Abbate  al  gi0vaoeMoDaco,coaierel«pifli(re 
eoo  la  faa  tentazione)  OPadre  f rifpofe  ÌlMo> 
PKo;noo  pollo  vivere,  e voiete»cfae  io  abbia 
tentazioni  dNlleciti  piaceri } I penfieri  rnipori 
Iboo  piò  lungi  da  me,ebe  il  Cielo^lia  terra* 


FIORI 

tenne  là  la  linea  delmnsod))mfta,e  termine 
del  toro  viaggio.  Mercè  che  la  (tatua  movevole 
co'l  beoeheio  della  calamita , miraedo  con  ana 
PUMI  il  Scti«ncriooe,cooraltfa  (èmpie  addita- 
va la  parte  oppofla, cioè  ilmezaodt.  Fù  queflo 
artificio  veranicme  plaufibiie;  poiebe  per  gui- 
dare ogoinoAro  viaggio  a buon  termine noiu* 
v'è  fcorca  più  fida  di  quella  del  Gelo . 

Amari»  Rè  de’  Loi^ob«rdi , Aandoocctmto 
nelle  coBoaiAe  d’Italia , giunfe  con  felici(Umo-f^i«e  dSr 
r. ^..^1  j% *> 


corfo  di  vitiotie  fino  a 9uel  picciolo  (Iretto  di 
Mere,che divìde  ricalie  dalUSicilia;e  mirtn*^**^ 


X^odato  Iddio»  replicò  l’Abbate  ^potcbea^ocAo  do  eoiroil  Mare  una  colonna  di  marmo,  colà 
~ ' lavagli!-  lpin(eco*lcavtllo,efiefarana,latoecòcon  la 


fine  furono  ordinMÌ  tutti  lì  tuoi  pafltti  travagli 
Gare  TcbiBo  r’avanzò  a preÌTcrtvera  ita^i 
per  le  ccattaiooi  feoruall  ,e  qoalctioo  è degno 
di^uel  gran  FitQfofo, eh* egli  era, come  di  fre^ 
Mrc  la  (mula  nza  della  carne  coi  digiuno,  ghilH 
il  prefcrittodiqueJ  celebre  detto:  jMCtrrrftift 
Bocc9  friitt  venuf . Aggìongeva  la  fecondo  lu» 
go,cbe  noe  badandola  fiimea  doaaarelabeflia- 
Icpaflìontpdi  fcrvtrfidel  tempo, come  quelio, 
che  Cina  ogni  gran  piaga.  E finalmente,  fc  nò 
anche  il  tempo  giovava , doverfi  addoprtre  il  c»' 


fàjata  di  quella  , diceado  nello  AefTo  tempo: 
(jueflafia  ilcoafine  al  R^no  de’  Longobardi»  ed 
il  termine  alle  mie  viteorM  ; prracbe^  ogni  Er- 
cole iflà  bene  la  Tua  colonna  del  non  più  oltre. 

B (è  alt'lmperadofcCarloQuiatofurooodivilè 
le  colonne  Ercolce,  fi  doveva  anche  il  termine 
alle  fueviitorie. 

Dopo,  ebe  i ColWgaij  ebbere  levate  all'lmpe- 
radoteCailoQuieto  alquante  Otri  della  l^an- 
dra»gli  preferoanebe  qaelladi  Meta,accideti- 


SAro , rimedio  d’agni  male , per  i firiocebi  te  »cbe  grandemente  raffiiflè  ; e fitndogli  molto 

lan»coie,e  peri  dirperati.  Onde  (è  ae*  primi  a cuore  rimportaazadiqaciUFiazza,fccerì(b- 
duc  ^rlòdiFiloTolb,nel  tene  parlòdapaxzo.  luxiooe  di  rìcoperarla  a tutto  rifebio  . Pi(id 
CbiooofoggiareateauaioBiècomeuB’uoroo  adunque  aldi  lei  afTedio  ìlgtomo  aa.d’Ottobre 
abbandonato  da  Dio, e totalmente  inabile  alla  eoo  un'  Areico  di  cento  mila  Fanti , dodici 
vmù-QuiodivcoendopregatoilSeraficoPadre  mila  Cavalli , fette  mila  Guaftadori , e cento 
SFranctfeoda  unograndraieme  tentato  arac-  quattordici  prati  di  Gnaonedi  bronzo  da  bai* 


UoReligiolb  gcaodemcnce  hnpugaaio dallo  Frmicefi,chedifesdevanolaPitzta,oÙ)ligaro- 
fpirito  della  fornificaziooe,  pregò  ilìtatemeiita  no  Carlo  ad  abbandoname  l’imprela  , dopo 
Dioaliberarlodaqneltravaglio,eo'ldire:c«itjM  d'avarvi  perduti  qe.m.  Tcdefcbi, oltre  il  gran- 


grao- 

de  numero  d «maialaci , e di  firritì  lafciaii  nel 
ca(npo»edalGbifii  caritativameoce  farti  cura- 
re. VÌA  qualche  fatìrieo,chedopoqgefttdir- 
decea  di  Giare,  diflTe  la  Piazza  di  Metz,  meta , 
termine,  c’I  non  piar  a/tre delle gloriedi  Grio 
Qjinio.  Siccome  io  effetto,  dopo  queA’  acci- 
denteoperòegli  poco  più^ polche  rifieteendo  all' 
iocoAanza  della  fonuna,  ed  all’  oracolo  dello 
SpiricoSaocotchedice:  JaÀìcitm  durijfimumhis^ 
qui  prar/aar,/w;  volle  aOjcurarfi  dell’  una, ed 

j •'  i.*  1 •*..»  j . • allcfaecon* 

conda,eJ  Angelolodoltdi  luira^giaelezioee.  quiAeicrreoe,e  dare  principio  airacquifledel 
Ricercato  il  Beato  Arfenio  da  ana  Gentildon*  Cielo,  ritira ndoG  a vita  privata,  e foliuria,come 
Ba,come  poteflTe  ellavincere  la  tcntaaioDc  del  altrove  abbiamo  accennato. 


Domine tiumt tu» e^rmsmu/.  Maalcunigìot- 
nidopoc(ìiudito,6  fcnclmoIeAato da  altra  icn- 
pomint  tcncaaìooed’infcdelti  ;ondc  pregò  nuo- 
vamcttieSua  Divina Maefii  a levar^iquella  pe- 
rigliofa  teautioiM.  Quando  gli  apparve  l’An- 
gelo , e gli  difle  : e che)  penfi  tù  fiorfedi  vivere 
fenta  tencazìone  ) Sappi  eflère  aaceffario,  che 
tutti  gli  eletti  patirehiooquaichc  reaazione  in 
qucAoMoodo;e  tù  ancora  devi  eflère  combat- 
tato, òdalla  prima, oda quefli feconda.  Allora 
li  Religiofo  s’elcAè  più  toAo  la  prima  » che  la  fé- 


fenfo  , e maatenerC  caAa  ? Rifpolè,  facendo  all* 
oppoAodi  quello  fece  Èva  » cioè:  vivendo  fenza 
compagnia, fenza  colloquio, e fenza cibo;  poi- 
ché fono  alimento  della  caAità  la  ritiratezza, il 
fileozio,e  ’l  digiuno . 


Non  v’è  termine  nè  più  terribile , oè  più  ioevl- 
ubilediqMllo della  noAra  vica»di  cui  parlando 
il  SantoGiobbe,ebbeadìfe:Cajqff/rai>ff  t»rmin»sj^e.  14. 
»)u»y  fui  pr^ttfiei  non  pottunt . QueAo  è quel 
termine , che  (X  temere  i favi , e tremare  iSanci . 


J.'ocere  la  moJeAa,ed  impomma  tenta-  QueAo  è quel  termine, da  cui  depende,  ò 


zione  di  giovini  la(civi,UB8  gtovaaeMiUoeià 
fi  Mttò  da  una  fioeAra  fenu  leCone  ,ed  un*  altra 
fi  lanciò  nel  Ugo  di  Lugano, e n'ufcì  da  aè  (ana , 
e falva.  Gai  Iddio  aflìflecongrazU  fpecialea 
chi  axri(chia  il  corpo  » per  non  nucchiart.^ 
ranima! 

7*rri»jiae. 

do5  Bella  fu  l’invenzione  ritrovata  nelRcgno 
della  Cina» per  aflicurarc  la  via  di  ritorno »frà 
l’jccertezta  del  camino  adalcuoi  Ambafiriadori, 
dopo  fpediti  da  quella  Corte  . Fù  aHegnata  a 
queAi  una  (èdelìfljma  guida» che fempicadditan' 
do  a que*  Perfònaggi  il  termine  del  loro  viag- 
gio» li  teneva  ficun  fu’ldirittocamino.  Quefla 
tù  unaAatuadi  Icgoofcollocatafopfad’uncar- 
ro , la  quale  co’l  dito  indice  ^mprc  Ae(b,  fi  mao- 


eternia  di  gloria , ò un’  eteroid  dì  pene . A qua- 
Ao  ridotto  Biagio  GUaini,Dobiie  Pave(è»  ed 
eccellente  Capitano  temette,  e tremò.  Mapre- 
valendo  la  fperanza  al  timore,  efclamò,con«, 
cuore  contrito»  e diflè:  ah  mio  Dio*  lo  feci  da 
quello  grande  peccatore,  che  fono;  fate  voi  da 
quel  grande  Diodi  mifitricordia  ,che  fiere. 

Chi  brama  lerminace  felicemente  i fuolglor- 
ni , deve  valerC  de’  meui  proporzionati  per  con- 
(èguirlo,  cioè  vivere  da  vero,  e fedele  GiAuno  • 
poiche:cbi beovive,b«Q  muore.  ' 

Tiffore  . 

. P«*‘^o'»'brare  in  qualche  modo  TelBele 

de  Tertore. lì vaWè Fìdia , ùmofoScultore.del^’^'^- 
volm  della  fpaveoiofa Gorgone  , e celando  nelle  f*^*^*- 
fembiaou  della  noAruoU  femioa  il  nome  dì 
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Fldìtlooefl«tovìeoAeal«irteie^ietr«eciamei»*  ftethicire  Uibbto«tterrirt4«ua debo- 

to,che  da  ^oei  nome  tutto  Feffère,  il  eoafèr-  le, ed  iaeraie  Seccrdotc  ì e che  rifpoadefle.,: 
eerfi, ed  il  diflniggerfi  dair orrìbile  arpectodt-  d’avtre  eediuo  ua  Perfooagi^io  di  terribile  al^ 

Radeva.  RiafcltefrìbilHfimoqaelmoèrodtir  pettoe  eaotodel PoBte^,che eoa  f^de  alla 
arte,cq«iaCquifi  fiiperdia  orrÌMliti  >1  telèbìo  maao  lo  raioaeciafa  di  morte»ft  incoacaDeata 
della Gorgooc  fogaace  dalle  Àvole, e defirrìtto  noa  ubbidiva  tIVicarto  diCrifto.  E fì  erede» 
dalla  pocfia;eoa  quelle  fvario  perd,ehe  tutte  che  quel Perlbaaggio  foAè  rApoftoloSPtoIe. 
quelle  ferpi,  quelle  tdri,e  que*  vivi  tiasori,de*  Il  Sommo  Ponc^ce  Urbaao  Sello  fece  ìacar- 

IulifiTedera  cagliato  il  tefehio, tutti  fi  ra-  cerarefi»teCardÌMli,a’qH«li  fece  aachedoMla 
ieavaoo  ael  Boase  diFidJa  ,comc  fe  efièttiva-  corda, come  a icifìBacic», aderenti  dÌOetneate|^ 
mente  germogbeflbro  daTuoieentter»;  e tatto  Safio,  Aatipape.ed  amici  dicalo  di  Duratzo 
panratocc,alio  fciorfi  dc*medefimi,filbio(lie-  Terso, Ré  di  Napoli.  Nel  partire, che  fece^ 

▼all  legamc8Codtiropcra,efiridQeevaiaaBlIa  p*reia  raeeeaaato  Papa  Urbano  da  Bari,  Cìub 
il  fimulacrodelTerrore.  della  Puglia , sàie  Galee  di  Genova,  pafsd  a Ge- 

Ad  cmuiaatoaa  della  Scultura  tMnpiegd  ao-  ftefiTa,ej^  viaggio  léce  iolàeeare  cinque 
che  lapittai&nelmedcfinodiicgao.e  pcrpoco  ^*><0  óirdinali  prigieei,  e gettare  in.^ 

se  riportò  ravaiuaggioiperoche,re  Fidia  fMe  Mare:  e giunto  a Genova  fece  procure  gli  altri 
leggere  ii terrore  nrì  njoaome,l’Orgogaa  Pie-  risalii,  e giudicialmeote  convinci,  li  fece 
toro  bravilCo)ot*impreÌ!e  effiictivameotone'vel*  decidere  eoo  ua*acetca , alla  preTeotadcl  Clero» 
tì,e  ne*'cuorÌ  de*  riguardanti  nel  fao  lavoro.  cdelPopolo.  Qdndi  fatti feccareque* cadaveri 
ImltÒMli  Zeafi  aelU  graad'opcra;  perocha  fe  fitta»,  li  fece  riporre  in  certi  valigtoni,  li 
qoallìdjpiofeìivoIcodeiUfttafeBwfeEieaaco'l  quali caiicaii  fepra muli , fe  li  fecevt marchiare 
ricavarloda  tutte  lebelleBaedctia  Grecia  iOrgo*  avanci, qoaadogK  accadeva  di  viaggiare.  Ansi 
niocopiò  il  celiò  dì  Medafeda  tutte  lebrutcene  Pf^  rpavente,e  ccrroredi  ciiiunqueaveireardito 
da'piàmollruofi  aBÌmafi,edane  deformità  di  macbiotre  contro  di  lui , voleva , che  fopra 
quelli  Ccielfe  il  piàorrìbile.per  trafportarae  in  valigìoni  foflèropoAi  i Oppelli Ordina- 
tala UBvWo  ritratto  del  Terrore.  » io  fitti  lisi  rodi,  affincheogo’uao  rapeflèqialeQrafofle 
Topera  cocriipofe  si  fiucamaoce  al  peaGero,cbe  riocbiufo  io  quelli. 

allo  feoprirG  del  quadro  aglioecbtmgiiaSaati,  Avendoii  popolo  AteateTeeommeiroeerc'er' 

3uaG  fi  feopriflè  non  la  dipinta , ma  fe  vera  Me-  coatro  il  Governo , Ottaviano  Augufio  jeutt^ 

afa  nel  fuocelebre  fendo , toni , prefi  da  freddo  fe^*  oe  lortprefe»co’J  licriverglì  dall*llola  d’Bgi- 
timore, timaTeroeomedi  pietra.  Epcrfaiepaf-  na,oveallorar>ricrovava,quefletcrribtli»epe‘||^  . ‘ 
ùggio  dai  dipinto  al  vero  Terrore , foggiaOMid,  faactffime  parole  : ave  arhitrer  vot  Utere , ^ uad  ve* 
come  raoticaGcrmaeia  ebbe  già  la  terribUc.^  iféf*9r:nt^  9wm  hyhtrutwrus^ 

saiioae  degl  ì Ari , la  qaaie  mettendo  ogni  fua  Già  v’é  noto , che  io  fon  grandemente  fdegnato 
indu(lria,e  bravura  ael  foloacttrrire,e  fpaven*  cootrodi  voi,  né  io  fono  per  fere  htngad  irrora» 
tare  gli  nemici,  fi  Aadrava  di  vincerli  ptàeon  Io  né  per  ifveroare  in  quelTIfola  . Ideila  mtnac* 
fpaveato , che  eoo  Tarmi . Comparivano  quefti  cìofe  lettera  atterrì  dt  ul  maniera  il  travlance  po« 
ìneampagnanel  piòbu)o  delle  meste  notti,  che  polo»chebea  tofiofiravidde,e  proctKÒdi  pia- 
a bello  Audio  appoAavaoo  le  piò  torbide,  e le  care  l'adirato  Monarca  , co’l  teadcrfegli  total- 
più  oovolore,e  sarchiandoacorpi  ignudi, ma  mence  foggetio,ed  ubbidiente. . ^ 
tiOtidacapo  apxedidi  aera  caligine,  del  di  cui  Quel  tanto  riroaiatoRéda*ScitiTametlaao, 
ceiorceraoolctargbt,leaAe,edegn*alcroloro  quando  fi  prcfeniavtco'i  Tuo  efercitofotto  qual*  .. 
militare  arnefe . io  forama  venivano  ìraprcuofi,  che  Otti  per  foggiogarla , foleva  efpugMrtepià^^^^^-^ 
tiralivaao  ìmprovìfi  , urlavano  fpaveniofì  ; di  co*l  terrore  » che  con  Tarmi  : poiché  il  prìam 
modoche  fembravaao  non  uomini , ma  gìoroofai^va  un  Stendardo  biaaco,  invitando 

d'ioferao . Tacito»  di  cui  é il  racconto,  così  li  eoo  quel  f^no  i Cittadini  ad  arrenderfiamich^ 
defcrivetwxra  feuta ti»9éC9rp9rm ytktrat *i pf4f-  volmente»prora«tteodocoriefie,efavori . Se  il 
Uà  ààHti  kgàHt  ; ipfafque  /àrmìdinf,  umbra  fecondo  giorno  non  s’arrendevano,  efponeva  il 
ftraJis exeràtuj  ttrrartm  ìaferant ,,huU« baShnm  ftu-  Stendardo  di  colore  rofib , iodisio  di  guerra , e 
fUntnte  mvurn  f ae  velut  inftntum  afptSam  \ nam  difaogue.  E fe  al  terso  giorno  pure  ftavaoo  per- 
prijMi  inamaibàs  pràUit  acuii  vincututàr.  tioacì,  inalberava  il  Stendardo  nero,  fegno  di 

Anche  tràSpartaoi erapenaefiòdi  portare  la  fpaveoto,edi  terrore, aosidimone, edifepol- 
chÌoma,DOO  tanto  per  ornamento, quanto  per  tura.  %y0ba  ctUrt  cUmtntiam  pramitebat , rutta 
terrore  de’  nemici  ; polche  la  cani^iarura  faot  faniuiait  tffufiauem  minitabatur  , mira  mariem 
rendere  i belli  più  belli  , ed  i brutti  più  for-  ^jam  pra  faribui  t(fe  damot^rabat  ^\uCq\6  Ccm- 
nidabili.  »o  Pietro Crinico.  E Giacoiro  Filippo  Bergo^ 

Scasa  tali  indufirie,  ma  con  fupcriore  ajuto  menfe,che  lo  rifcrifee,foggiunge:  i»  hpp  ngf. 

il  Santo  Pontefice  Leoneatterrl  il  tiranno  Arila,  bus  quidm*Vrhium  , prìM  alba  ttnt^  ^ 

Suando giunto  cofiui  io  vicinaosa  di  Mantova,  ria,  facunda  ruòta, trrtia  mira-,  iy>  Ji  fa  dabant  fe 
I dove  il  Minsio entra  inPò,conanin>od*ÌDol*  alba  ftdtnti,  falutm  caufequtbantur  . Rtwar  «f- 
trarfi  nlT  eccidio  di  Roma  , ivi  venne  incontrato  calar,  meritndum  patribus  jamiUas  iudicabat . ebr^i 
iUlSsotoPadr#,ehca  petisionadelTlmperado-  riiitrparèCivitatittxcidium,Ì^amuiaiuciuirem  t40»./at. 
re  Veleatloiaoo  Terso  fi  moAe  a perTuadere  a coavtrtt»daÌp>c.  u^ìàilu. 

quel  flagello  di  Dio  di  ceflTare  una  volta  da  quelle  Teribaio , uomo  robuflo  di  forse , ed  auiraofo 

fuetastefleresze.  Si  ri  Aettt  il  crudele  alle  paro*  di  cuore  »ftfamo(o  fri  Perfiani.  AAalitocoAui 
ledelSaBtoPaftore,es’ÌQcamÌDddiritornover-  da’ Ibldati,  egli  ancora, con  larma  alfe  mano,  ^ 
fo  U fua  Paonooia,ove  fpofttaC  una  figliuola  Ufacevada  foldaio . reCflcndo,ccombatteodo^*^^^^^ 
del  Ré  dc^Battriani,  dopo  lauta  cena,  mari  fofi  da  generofo  . Riulciva  invincibile  Teribaso 
focato  da  no  cigurgiiamento  di  fengue  , nella  contro  Io  iforsodelle  fpade  nemiche  ,fe  nonché 
prima  notte  delle  fue  cosse . ftnieiidofi  intin»re,eflr«eordinedel  Rè  di  pren- 

Si  dice  > che  venendo  rtchiefio  Aciladannfuo  derlo, venne  forprefoda  tale  tenrm , che  io  ri- 
femitliare , perche  egli , terroie  dei  Mondo  » fi  vercnsa  del  regio  nome,  cedé  » e s arrefe  i neon- 
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uaeste>«gett«o<]oi1  (ìerra,^ièl<in«n1  ■’lrgf  per  fino  •!  terrore  di  filHIiffle  befliole! 
mi . Che  più  ? la  debolcxu  puerile  btfld  ad  at-  Quanta  fona  abbi  Io  fpeveBto  ne*  cuori , ab- 
terrtre  iin*intieroerercico>eda  fciorre raflcdio  benché  generofi«vel  dimofireriooo  i ^*I5'*®** 
diGrooÌD|;a,Ciitède'Frfroni.  Vagoilfancèui-  aaveaimcoti  . Mentre  Arrigo  Quarto  Rè  di 
io  d'initare  l’arte  dì  Tuo  padre  > Bombardiere./  Francia  entra  gloriofo  inPang>,^opo  avere.» 
neiraflèdiata  Città  »diè  fiioco  ad  un  grofTo  pel-  trionfato  de*  foci  contrari  che  gli  contendeva* 
se»  ed  ìlcolpoaoddcafualmentas)  benlivellato»  no  il  trono  ; U Cardinale  Pelerò  al  (bioudire  le 
che  levando  il  capo  ad  unode^priiicipaliDaci  ttombe»chein  fine  eranofeAive»reflòeotinodi 
dai  campo  nctnico  » inger)  cale  rptvenco  oegiì  tanto  rpavento>al  ricordarli  d’eHèrc  fiato  con* 
aflèdianti  » che  atterrici  Icvaronoraflèdìo.  trarìoal  Rè,  Òt  avergli  in  Parlamento conerafta* 

Hon  bafiaroooperò  tutti  i terrori  «che Iddio  ta  la  Corona  » che  arriccitrefegii  i cappelli  ìa 
mandò  alla  Gttà  dì  CofiantìnopoJi , per  Cult  capo,fic  aggravato  dalla  ièbbte»  iodi  a pocofia 
nuvedere  \ c fé  bene  poteva  dire  con  Giobbe:  aemor). 

Ufnrts  Dimiai  mUtant  entra  me  . Riufeirooo  Cornelio  Gallo  nel  rrderfi  perpetua tneotè^ 
però  ittfruttuofi gl* incendi , ora  di  trè»edoradi  shaoditòdanaCarad*Augafto,|ier  non  fopravì. Fx Tre» 
iti  giorni  ;pefiilcnte  atroci,  che  in  pochi  meli  vere  al  dolore, chegli  occupò  ii  cuore,  da  sé  fi 
tolfero  dal  Mondo  trecento  mila  Cittadioì;e  tre*  uafifie  il  petto  con  un  pugnale» 
mnoti  rpaventofi , che  diroccarono  Tempii , ed  Filippo  Secondo  Monarca  delle  Spagne  odea- 

edifici.  FinalmenceMaometto  Secondo , Impe-  doMeirainfiiaCappell8,feBCÌ dircorrereioqael 
radore  de'Turchi, la  flringe  con  rìgorofb  afié*  tempo  propriod’orare, Saltata  la  cortina,  rì(^ 
dio, e ncllofiefib  tempo  vede  l'ultimo  fegnodi  guardò  eoo  ibpraciglio  fevcro  dueCortigiasià 
tefrore,che  Dio  le  manda, cioè  una  luce  feefii  che ciealavaao  . S*afieniiero  «juefii  per  brìere 
da)  Gelo  fopra  la  Gtri , ed  indi  rifalita  al  Cielo  ; tniervallo denotile  ciancre , ma  bea  prefio  ritoc^ 
a o'arguirce,che  al  eramonraredi  quella  luce,  aacMO  pofeia  a*  primieri  cicalecci  ; onde  ter- 
i^uirebbeìldominarcdellarua  Luna.  Siccome  mioatalaSaOtaMe(ra,iapairandoilKèdifiècoflj{^^« 
fiiccel&  alla milètaCitci, che  finalmente  fi vid*  fevcraiaaefià  a'dettrConigiam:  voi, evoì nog]^'^ 
de  abbandonata  dal  Gelo,  affilila  da'Barbarì,  OompariteiefHÙ  allanofira  prenota.  Reflorono 
data  io  preda  a* nemici, e pofia  alla  catena  dì  aìfpavcatati  i Conigiaoi  da  quelle  parole, che aa.* 
mirerafchiavità,rinno  14}). nel  giorno  foicn-  Toso  impatti  per  terrore, e Talrrodi  rpaveoto 
aediPemeeofle.  Cosi  la  Metropoli  deirOrko*  f*  ve  morì.  Vertficandofi  in  cofioro  qudlode* 
te,  il  Capo  dell*  Imperio  Crifiiano , la  Città  del-  Proverbi.  Skutragitas  leeaittiti^iyterrer  !{^is  -.^reireap. 
la  Vergine, Roma  d’Orieaie,  divtaoe  (tdade*  Vtnneropteledueforellc  Crifiianeda* barba- 
Barbari, e fcuola  dell' Alcorano,  per  dfiirfi  eo-  re£chi  Corfari  ,e  condotte  alle  fpiaggie  dìTu- 
caluirote  impanata  nella  perfidia  ,ed  ofilnata  aeC^ttaa  di  quelle  toccò  ioforte  ad  un  padrone, 
aelmale  feota  punto  comreoverfi  a taaci  terrori  t raltra  ad  un*  altro:  e nel  dipartire  permaiptft 
ipediti  dalCieioper  farla  riuvedere!  rivederli, ambedue  neirabbracciarfi  fpirarono. 

IFoceafi,  popoli  della  Grecia,  vedendo  il  pa-  Tale  terrore  ingerì  ne*  cuori  di  quefiezitelle  1« 
bliceerario  efaufiodi  foldo,a  cagioaedel  eoa-  rea  (bru di  doverfi  per  (èmpie feparare  Tuna dati* 
fumodelle  guerre, eoo difperata  rifoluzione  oc-  altra  ! 

cuparonoilTcmpiod’Apollioe  inDelfo,depc^  Pietro  d'AIvarido, feroce  foldato,  ma  poco 
dandolo,  e trarportandooe  ricchilfimo  fpoglio  booooGifiiano, mentre  era  compagno  del  Cor- 
di gÌo)e,e  di  denari.  La  fagrilega  temerità  di  cefe  nell*  impreCa  dell*  Indie  , venne  ridotto  a 
cofioro mofiei  popoli  delia  Tefiàglia, e dì  Tebe  morte, e fià  quelle angufiie,  mandava  doIoroGfi> 
ad  iafirguirli  con  l'armi  alla  mano  , fotco  la^  fimi  gridi . £ riebiefio  , che  cofa  gli  dotefiè? 
coudotea  di FilippoilMacedone,  ilquale,ater-  Rifpore  : mi  duole  grandemente  rantma,ed  il 
roradiquelli, comandò, checiafcuaode'roldati  terrore  della  morte,  e molropiù  il  divino  giudi- 
fi  coronaflèd’alloro,  iofegna  propria  d'Apollìoe;  ciò  mi  fpaventano;  onde  poteva  dire  co'l  Mimi-  u/v  • 
c fattofiDace  deU'efercito  del  Nutne,prefeotò  fia.  Terrerts  tui centurbaveruni me . 
la  battaglia  a'FoceDfi,i  quali  a veduta  di  tante  11  Padre  S.  Gerolamo  ebbe  continuo  terrore 
lauree  , rauvìfando  in  ogn'uno  di  que*  foldati  detfinaIegÌudicio,e  fempregli fembrava d*avo- 
rofièlb  Apoiline  , cocchi  da'  rimorfi  della  con-  re  all*  orecchio  la  tromba , che  a quello  lochia- 
feienu  , ed  atterriti  a tale  arperro  , depofero  raafTe.  ^adite audìtienem  ia terrete  veeit  ejut 
cantoflo  le  arai ,e  fpontaneamente  s'arrefero . ftaam  deere UUae  ^oeed*atem,cì  direbbe GioMie./*^ 

Equal  terrore  non  cagionò  nelle  due  IfoleBa-  Tefere.  17*  a. 

Icari  la  razza  de*  conigli  ? Trarportaci  due  foli  fio;  Fàmalfima,ecoDfegliode*Pontici,cbe 
diquefii  animalueci nelle llblefudette, per  fem-  il  Principe, oltre  Tordioario  fuo  erario,  abbia 
plice  diporto,  crebbero  in  breve  quali  io  immen-  un  fegretoteforo,  dìcuiooo  fi  ferva  fé  non  nelle 
{orfiche  tutto  il  paererefiòtofeftaco,e  fopra, e necelBti  urgenti,  ed  eftreme.  Quindi  fheoflu- 
fotro  la  terra , fopra  collo  fpoglio,  e facchrggio  me  de’Priocipi  Auflriaci  di  Germania  di  fererl- 
d'ogni  verdura, e fono  eoo  mine, e fcavamanti  porre  tutti  gli  argenti  guadi  in  luogo  occulto , 
di  tane, di  covili, edi  vie  oblique, e totiuofe,  per  formarne  inrenlìbilmente  leforo.  Maflìmt- 
fiehe  non  v'era  più  palmo  di  cerraficuro,nèCit-  liaoo  primolmperadore,oè  anche  nelle  grandi 
tà,òedificio»cbeoonmÌQaecÌaire  rovina  .Onde  aecelTità  dì  foldo,  volle  aprire  il  grande  ceforo 
a combattere,  ed  a fchìaotare  $i  mal  nata  propa-  d'oro, e d'argento,  già  da  molti  fecoli  eongrega- 
gine,  s'armò  tutt'il  paefe.  Nèbafiandoque*  po-  toda’  fuoi  maggiori,  con  le  accennate  fuppellec^ 
poli  al  totale  eftermÌDiodìqacgt'ìofeftcbefiia-  citi  ; ma  intano  lo  Ufetò  a'oipoti  «nafeofio  in 
le,  fùoecd&rio  fate  ricorfoal  popolo  Romano,  Neafiac  d'Aufirii.  Dopo  la  morte  di  Mafitmt- 
implorandone  io  qucircfirent  calamità  foccor-  limo  , l'Arciduca  Ferdinando  , per  comanda- 
fo  d'uomini,  e d'armi  ; peroche  : tanta  ab  hitìe  mento  dì  Carlo  Quinto  fuo  fratello,  apri  quel 
faBa  eeram  preereatia  ,at  em  fabterraaeit  Caaitali  nroro,efiupi  gravemente  in  vedere  tanta  con- 
éemieilia  fakvenetem  f (y>  arheret-.iy  beaùwei  ad  gerie  di  ricchezze:  quindi  le  mandò  ioFiandm 
tatpleraadi^paUPfammepemeewfagere eeaBi  fuat.  al  fratelCarlo.  Dette  teforo  veniva  compoAo 
O condtxioM  innlicc  degli  uomini  foggteto./  da  quattro  grandi  cafie  piene  d’argento,  che  fu* 


tono 
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rooodì MaffimlluDoCadetto. 

▼tao  in  Ulm«y  qoatiroìa  Aggu^  »e  quanto  in 
Norimberga, oclfe  ^aH ficonteocfano  i cefori 
di  Federico  Xeno , d'Alberto  Imperadore,  di 
Sigifraoedo,Arci<hica  d’AaQria  ,e  <K  Filippo, 
Duca  di  Borgogna  : e tutte  ^uefie  caffè  vennero 
ttaafèrite  in  Negftat,eome  fi  dtftè. 

Li  tefori  de’Priacìpi  ^r^feooo dalle  loro 
riAdtee.  OndcgrandiiEino<£>vetteeflère<{oelIo 
degli  antichi  Romani  ; poiché  eb^ro  fopra_* 
cenroein<)uanta milioni  d'oro  d*ftnoaa  entrata. 
Nè  eìd  deve  rendere  ouranigÌia,meocre  aveva* 
Bo  al  Mondo  pi&  di  trecento  mUìoai  d'uomioi 
fiadditi.  Da  qoefie  grandi  rtccbeue  rifultava 
b iMgnificenu  di  Romandi  cui  parlando Teo* 
dorico,  Rè  d'Italia, ehc  appofiataaieaceandò  a 
vederla, difretriraltrecofc:che  il  Foro,óPiax- 
*e  di  Tr*poo  , ^aotun^ue  più  volte  veduta  % 
ièmpre  femhrava  un  nuovo  miracolo  r e che  if 
montare  in  Campidoglio  era  nn  riguardare  Io 
sfonodeU'umano ingegno.  TantodiireTeodo* 
rico , quantuaiiie  egli  ( ti  diredi  CafCodbco) 
aveflecon  bfiieinagnificho  fabbriche  avanzati 
tutti  li  miracoli  dell' antichità.  Di  prefentt^ 
RooM,abbesehe  magaifica,e  rontoofa,non  è 
più  d'un  fcheletro  di  quel  che  ft . E'comone»^ 
D.  Blfr.  fencenia  de*  Padri  ( comerattefia  $.Gerotamo  ) , 
ìm  Mp.;.  cherimperio  Romano,  circa  la  fine  delMondo, 
deve  eOere  totticnente  dìfinirto  ; e che  Roma , 
circa  il  medefimo  tempo^deve  ritornare  al  pr!* 
miero  fiato  di  grandezza,  e digni tà  ; e confeguen* 
temente  a*  Tuoi  vecchi  errori  ,diveoendod»Cri* 
ftiaoa  Gentile,  ed  Idolatra.  Tale  grandezzaL^ 
però  (arà  di  poca  doma  ^poiché  in  breve  verri 
diftrutta,edivai»pata  Roma  dalli  dieci  Ré  ,che 
fi  divideranno  l'Imperio, comediceCornelìo  a 
L»pye:eciòfuccedefi  avanti  la  venati  d'Anei* 
criflo,ilqualenoAregnarà  io  Roma, ma  in  Ge* 
rofotima , come  fi  dedace  dal  capitolo  undecimn 
deir  ApocalìiTc  . (^iadi  cotefia  Città  , ora  si 
ùnta,  daràallora  in  pefiimore«ro,edtfcaeeiaiK 
done  il  Sommo  Pontefice , perleguitarà  I fedeli , 
come  fecerogià Nerone  ,D^to, e gli  ahri  Im> 
peradori  Gentili . Che  però  S.  CiovanRÌ  aelt*‘ 
Af9tx*p.  Apocalifie  dice  , che  Roma  , circa  la  fine  del 
’ Mondo  » farà  chiamata  , mtfttrÌM  , 

/ednj  fuptr  ftptem  imimft  *hri»  ftngnme  StnS0» 
nm,^M0Ttfrum  m ftrukvitmt 

fuM  pttsvitomwtj  itiUts. 

Ma  per  fare  ritorooalle  rendite  <fe'  Prìncipi  ^ 
dalle  quali , come  fi  dìfie  , fi  coogìetturaao  i 
toro  icfori  ; dice  Ì1  Lofehi , Iftorico  aflht  moder» 
DO, che  la  Francia  hà  di  annue  entrate eìrea^ 
qoiodici  mitioai.  Ulmp^io , oltre  le  contrtbtir 
nioai  delle Diete,octorailioni  di  talari . L'Ar* 
cidocad'Attftriauo  milione  di  talari.  IMonar- 
chi  della  Spagna  unita  a Portogallo  fopra  if. 
milioBi.  iJo  Saio  diMitmM>  due  milioni,^ 
quattrocento  mila  feudi , oltre  altre  ricavate  io 
tempo  di  guerra . li  Turco , oltre  alli  grandi  do* 
nativi,  hi  d'ordiiwrìa  entrata  nove  miliooi  di 
fuiuoini.  llParlamentod'lnghilcerrahà  avuto 
finoafeiceatomila  Rudi  il  mefc,cd  il  Rècin- 
qucceacomila  lirefierltoe,eioè  doble  di  Spagna, 
oltre  te  arbitrarie.  La  Repvbltca  di  Venezia  ciò* 

Jjuc  milioni.  Q^ta  di  Gcnovacioquectnio  mila 
cudi.  Savo)a  circa  un  milione,cmeezo,  prima 
delle  tante  conquifie  fatte  in  quafti  tempi . 11 
GranDuca  dìTolcana  ua  milione, e mezzo  di 
piafire.  Modena  trecento  mila  Crudi , c quando 
pofiedeva  Ferrara , Comacckio&c.  fino  a fekea* 
co  mila  ■ Monferrato  circa  duccato  cinqaanu 
mila  feudi  • Mantova  , compNlo  quanto  pofiè* 
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devi  io  Francia  ,elo^ecento  mib  (cadi . Pao» 
ma  feieeato  mila  Crudi . Ubino  godeva  ducento 
cinquanta  mila  feudi.  Mirandola  ,&c.  ouanta 
mila . il  Rè  di  Polonia  circa  tré  milioni , ed  al* 
cretcinto,dpoco  meno  il  Sommo  Pontefice  Ro* 
mano.  Centuno  ciò  il  ceforo  del  Principe  d^  , 
pende  più  tofto da  quello , ebe  pad avinaare^ho 
da  quello  riceve.  Quindi  il  &rifo  , che  tiena 
poco  più  di  tré  milioni  d^Mod'encrata,^eateDdo 
magnificare  ligrandi , e numcrofi  milioni  del  R4 
Cbttoiico  ,edel  Turco , ebbea  dire  ; che  egli  era 
più  ricco  di  loro  ; poiché  avendone  tcé»DOO  ne 
{pendeva  più  di  due.  B Filippo  ( fe  noa  erro  ) 
Sfondo , Monarca  delle  Spegno , rif^fe  all’  la* 
viaco  di  Polonia  :cha  il  di  luì  Rè  era  aflài  più 
ricco  del  Rè  di  Spagna  \ poiché  il  Rè  polacco  fi 
godeva  qutfi  trèmìliooi  d'annua  rendita  , fiante 
chelaRepttblica  fi  la  C^fadi  raerelerpedizio* 
ni;  ladove  ìRèdi  Spagna  devono  farle  a toro 
sborfo,  fiche  le  loro  grandi  entrare  appena  ha* 
fiaoo  ptf  fupplire  all'  ufciti . In  lòmina  non  fi 
reputa  riecochi  moltohàrpefo,ma  chipoflìede. 

Si  riputarebbe  iàvoiofo  quanto  fi  l^ge  della 
copia  de*  cefori  degli  entichi»feScritcoridegot 
difedeoonnefòflèrotefiimoni.  Dopolamorte 
del  Grand' Alefiàndro,  fi  contò»  nel  Tuo  erario 
fefiaota  milioni,  quantunque  poco  prima  n'avef* 
fe  efiratei  fei  milioni  per  la  fpefa  de’ funerali  del 
Tuo  affltcoEfefiione.  L’annua  carrata  dell'  ac- 
cennato Macedone  afeendeva  alla  fomma  di  ceo* 
to ottanta  milioni . Contante, che  oggidì  forfè 
non  giungerebbe  ad  ammafiàrlo  tuci'  Europa . 
Paaimente  fù.  ritrovato  in  Sufa, nell’ erario  del 
RèDaciOtUo  peculio  di  ventiq^iattretniUoni • 

E contenendo  ogni  milione,  come  ogn'tino  aà , 
diece  volte  cento  mila,  farà  facile  rarguim  la 
grande  mole  di  tanto  denaro.  RifèrifccScrabo- 
ne , che  nel  ceforo  de’  Perfiani  fi  contarono  dieci 
milioni ,edottoeentoaiilk  feudi  di  nofiramor 
neti . Il  Rè  David  ,ehe  regnò  in  Giudea  cenF 
anni  dopo  la  difiruzionedi  Troia  ,.ebbe  fefiknu 
miiioai  d'oro, e d'aigeoto  mille  volte  mille  tt*  *' 
lenti, cioèfèi  volte ^ecimilioni.  ESalomoue 
fuofigltuolo,.cheaTaozòogo*altro  Rè  in  gloria, 
fàptenu,e  sicchezze, riceveva  dalle  Provincie 
confinanti, a titolo  di  donativo,  annualmente 
lèìecoto  (èffàntafei  talenti  d’oro.  Nella  femplice 
mercede  degli  operar!  del  Tempio , che  furono 
cento  felTaaca  mila,rpere  (ètte  milioni, edu* 
cento  mila  feudi  ; In  ornamenti , c vali  d’òro, 
fpefr  ventiquattro  milioni  , ed  ottocento  mila 
feedi.  CatMlandofi,.che  détto Tempiovenifie 
ncoftare  treotadue  milionid’bro.  Tefori  ,cbe 
pofeia  furono  trafportati  tutti  (alla  riferva  dell' 

Arca, e delle  due  Tavole)in  Babilonia, eon.^ 
Giovachimo, Rè  de’ Giudei,  dal  Rè  Nabucco. 

E per  dire  qualche  cofa  della  RepublicaRoma* 
fta,dt  cui  abbiamo  parlato  di  fopra,  fi  legge, 
che  il  detto  Popolo, prima  di  Pompeo,  av^e 
d’annue  rendile  cinquanta  milioni.  E dopo  i 
grandi  acqotfii  fatti  daLucuJlo,giuDÌè  tdtvere 
fectantacinque  milioni  d'annua  entrata  ; ed  ag- 
giunte qaeèi  a*  tributi, ed  a’dazi , montavano 
acento milioni  aonni,comcGdii1è.  Nèfiama- 
nviglia  sporche  folameme  Antioco,  Rè  di  Ma* 
ctdooia  ,per  ottenere  pace  da'  Romani , sborsò  At  MÌ. 
loro  nove  milioni, come  i’attefta  Livio.  Anzi  Marr^ 
Budcoafierifce,cfaerrercendo pofeia  leconqui* 
fteda'Ronani,  giungefiero  te  rendite anane^  jy), 
fino  a cento  fefianta  tniUooi  d'oro  »e  a novan* 
radue  milioni  d'argento.  Ed  è certo»chefocco 
l'Impetio  di  Vefmaoo, Principe  liberali  (lìmo, 
BUwiMverib  drlettcnti,ede*viccuofi»fi  tro- 
vale- 
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«t(!cronfir«ririo Imperiale  cento  milioBÌ>  E* 
Cima  > cheTibrrio  Cefare  » con  fordidiffime  cfa* 
iiooi,con§regafre  reifaoufette aiìlioni »emet' 
10}  che  rutti , in  meno d*uB* anno,  Tconetoreii* 
lac<)uati  da  ó)o  Cefare  » Tuo  fueceffbre  ; cfTeodo 
vero,  che: resaxrafMirir  prt^um. 

Anche  le  ricehesae  de*  privati  panfero  tri 
Romani  airecceflTo*  Z^ocqIo  Augure,  Senatore 
ltoma80»ebbe  facoltè  perdieei  milioni  • Marco 
CralTo,  parimente Seoatoredi  Roma, ebbe d’an* 
nua  entrata  ctn^oe  ceotinajadi  miliaja  dì  feudi 
d*oro>  Per  non  dire  nulla  delle  incomparabili 
ricebeue  di  Lucullo,  di  cui  bafla  il  dire, che 
fpcndeva  finoa  Tei  mila  feudi  d'oro  in  una  cena . 

FinaimcnteilPoett  Virgilioebbedi  capitale 
daecnto  eÌB<)uanu  mila  feudi  d’oro, tutti  doni 
d’amici, edi  Principi, quantunque  mai  volelTe 
ricevere  pane  alcuna  de*  beni  conSfeati  a' rei, 
come  Aqi^uHo  Celare  na  lo  fece  padrone . 

La  Verità  Incarnata  dichiarò  l’oro  calamita 
de’  cuori, dicendo; dove  è il  noflro  teforo.ivi 
Msuk.  éparimenteil  nofìrocuore.  Vii  taimefi  tbtf*»- 
< V-*-  » *•  turni , ibi  fjl , cor  tum . E e h i é quel  lo , che 

non  fi  abbagli  allo  fpleodore dell’oro?  i^ui  f>ofi 
Mtrum  non  ubiit ^ noe  fpemìt  in  pteunin^iy,  tbt- 
biftip>inutUèmujnm?  Se  il  vìt- 
91.  t ,<Sr  coriofo  (iiofui  potè  fermare  il  eorfo  del  Sole^ 
9.  neir oppugnazione  di Gabaon,oon  bafiò  però 
a frenare  ravarìiia  nell’efpugoazioaedi  Gerico  ; 
poiché  Acban  coll’  ufurparfi  fegreumente , con- 
tro ilcomando  diDio, porpore, ed  oro,abbon 
quafi  intieramcBce  le  glorie  di  un  tanto  Capita- 
ao . /a/aè , fai  potuit  Soltm  fptre , aa  ptoctitm , 
%.Àmht.  ntonritìnm  hminnm  non  potuit  ffitro  ^ ntftrptrtt. 
Ub.  %.de  noctm  tjtu  So!  fittìt  ^nvuritin  non  fitta  ; Solo 
off.  f.  ad.  Jfaara  etmftcit  triamphum , nvnritin  proctitnto  panè 
nmfitviaoTitm.  E'oflerTazionedi  S.Ambrogio. 
Chi  vuole  teforegglare, «‘aggrava  di  perni^ofi 
Bnìb  f*o^^'>*^>P^'^o^ol«K&taaioni;fa#iaarxaar 
Tbtnkci  *“  *«"*«*■» 6* /erdi/iaaaav;  poiché  co- 

Lib  de  ^ ntuntur  tenqunm  nummo  , (y  nummo 

Fa» f.i ra»fe^Pa«,  lo  difTe Pietro  Celleofe. 

L'ingorda  avariiiadeH’oro  fpiccòprincìpal- 
pieote  in  Acroeooe  , quando  condotto  dal  Rè 
Crefo , di  cui  era  favorito,  nella  regia  teforeria  , 
_ . <OB  permilfione  di  prenderli  quint’oro  poteflè 

eflraerne  in  una  carica  ; quefii  fe  ne  caricò  di  ma- 
«PO.».  niera,cbe  contrafatto  nel  fembianteper  Tanlà- 

mento  cagionatogli  dall* eforbitantecarico,  rif- 

vegliò graodilGmo  rilò,ncn  folo  nella  perfone 
ordinarie.maaochencl  Rè  medrfìmo,cheglieae 
fecedono.  £m  tbefouro tireffut  e/,»xrè  eothnt- 
nos  ttobenttiy  euivit  ^uum  bomini /milita  nipoti 
rujmot  obtnrutum  pnrrtjomnet  infinta  tjfent , 
conchiude  rifiorico  a perpetua  igaorainiadell' 
avaro  Acmeone. 

Mitibile  ft  il  modo, con  ruiCuDtriino.Rj 
Sititi.  I»  Je'  Fr»«chi , tilroTÒ  liceo  celoro , e lo  nferifeo 
ctn*.  Sigiiberto  io  quelli  guifi . Io  occifiooc  di  eic- 
ptittm  eie,  t’ellonuoò  il  prcfaio  Ri  da' Tuoi  ;evcoeodo 
sii-  iccompagoeco  de  un  Conte  Tuo  faeotiio.e  l'a- 
■nigliare.s’addonnenid  nel  feno  di  quello.  Or 
neocre  donniei  il  Ri,  olTeivò  il  Come  ufeire 
delle  di  Ini  bocce  cene  beRiola  , le  quale  iocon- 
rineotei'luf  io  eerfo  un  fiumiccllo  iri  Ticino  ' ai 
Olendolo  ella  ficctcc,  il  Conteleròle  Tpedi  dal 
fodero  ,e  In  Befe  Top»  l’acqua,  e per  quclla,co[ne 
foptad’uo ponce pt&ò  labefliola  all'iltrt  ripe. 
Colàgiunii , a'iouonò  io  cene  caeeroi  del  mon- 
te, ed  lei  Bette  nafeoBa  circe  lo  fpaiio  d'un'ora . 
E quindi  tìiornando  pet  le  medefimi  Brade, 
rientit)  nella  bocca  del  Ri . STerliaioC  finilmen- 
tequefli , raccomial  Inrad'ererG  fognato,  che 
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venendo  traaferito  alla  ripa  del  fiume, gli  Mrve 
di  palTarlo  fopra  d'un  ponce  di  fèrro  ^ co  indi 
palTando  al  vicino  monte  «avervi  ritrovato  ab- 
tmndinte  teforo  • Allora  il  Coace  riferì  anch* 
egli  al  Rè  quanto  gli  era  accaduto, mentredor- 
miva  Sua  Maeflà  . Onde  pafiaci  entrambi  alla 
caverna  del  monte,  vi  feavarono  la  terra, e v2 
ritrovarono  un  copiofo  teforo. 

Strano  fà  parimente  ìt  modo  con  cui  il  Roma- 
no Lucullo  ritrovò  un  ricchilTlmo  teforo , a vìe-y**^^^* 
ne  riferito  dtlFulgofo  in  quefii  termini.  Oor- 
Olendo  faporicamenceLucullotgli  apparve  un*  *-^*F*f- 
ombra, ò faocafma,chegli  dille:  sò  preftode- 
fiati , e vattene  al  Mare , cd  ivi  ritroverai  un 
tuocaroamicoor’ora  approdato  al  lido,edan- 
fiofo  di  vederti,  e ceco  abboccarli.  Z»ca//e! 
cui  funi  tAutolicus  venit , ut  teeum  fit . Si  |«f^ 
immantinente  Lucullo  , e conferito  Tiofogno 
con  alcuni  fuoi  famìglìari  ,da  quelli  tntefcjef- 
fere  approdaci  alcuni  navigli  Romani , fiati  io 
corfoadare  la  caccia  acerci  VafcellidiCilieìa, 
iquili,pcr  rendere  più  fpediti  atlaf^, aveva- 
no lafciausù  la  fpiaggia  unapefantilumafiatan 
di  marmo . Colà  fi  portò  celeramente  Lucullo  ,e 
ritrovò  la  flatua,ed  io  quella  feolpicoil  nome 
deiramico  Autoiico . A gran  fatica  la  fen  con- 
durre io  fuacafii,e  confideraodoil  granpefodì 
quella, «rgumeocò  vi  potefiè  efieredeotroqual- 
chealtra  colà  più  pelante  della  medefima  fiatua  » 
ed  io  efifetco,  fattala  aprire,  vi  ritrovò  dentro 
ricchiflìfflo  teforo» 

Se  grande  fù  il  concento  di  Lucullo  per  avera 
ritrovato  un  uforo,  maggiore  lù  la  confgfiooe 
di  Dario,  che  io  vece  dì  ceforocrovòUD  nmpro* 
vero . Queflo  Ré  della  Ptrfia , dopo  avere  prelt 
la  grande  Città  di  Babilonia , fece  aprìreil  fepol- 
cro  della  fiimofa  Semiramide  co*J  fuppofto  di 
ritrovarvi  copiofi»  teforo, mentre  fi  cofiumavn 
io  que' tempi  di  feppellirfi  i Grandi  con  ricche 
fpogite  : ma  io  vece  di  teforo  vi  ritrovò  - 
grande  pietra,  in  coi  fiavaoo  fcolpìte  le  fegueoti 
i quifynìj  peeum’u  ogaorit^nperto  rnu- 
nt^motquMtbmvolMriteopiot . Qualunque  R^ 
bifogoolb  di  denari , eprcodo  quefio  fepolcro 
n’averà  in  abbondanu.  LiecoDano  a si  felice 
ptoaoftico,fecn  incontanente levarequella  pie- 
trauma  in vecedcirafpectato teforo,  vi  ritrovò 
quell'  ioafpectato  rimprovero  .nifivirmnlus  offot , 
iy  pteunin  intupUbUu  , ktnd  fMfnaw  mortnorwn 
iocniot  orutres . 

AlTai  meglio  l’intefe  il  Filofofb  Fatiooe  • poi- 
ché contento  del  teforo  della  fuafitpieata  , ricu- 
fòil  teforodt  cento  talenti,  inviatogli  in  dono^****' 
dai  Grand’  Alefiàodro,  fg'l  motivo  di  ricono- ^*^***^'*’ 
fcerloper  l'uDÌcolMooo,tvircuofodi  cucc’Act- 

nV'  Comeècosi  (rilpofeilFilolbfi>)i’accooteIl• 

tl  A lefiaodro , che  io  fia  tale  : finnt  igi/«r  mt  tnlem 
offo.  Cosi  parimente  l'intefe  Lacide  , Filofofb 
Qrenenfe,  uno  de*  maggiori  (avi  della  Grecia, 
quando  invitato,  con  replicate  iflanaeda  Atta- 
lo,  Rè  di  Pergamo  nell’ Afta,  e palTare  alla  fui  5"  ^ 
Corte  ad  onorarla  co'l  di  lui  fapere,  ed  a rice- 
veroetefori  io  ricompenfa ;gli  fece rifpon dere: 
cheleCorti,ed  1 teforl  fonocoroei  volti 
pittura.chefanno  Ito  bel  vedere  in  lontananza- 
tmai/nci  proeul  tjjt  iutuenduj . Ed  in  fatti,  fe  fi 
togJielTe  la  cupidigia  dell’o.o,  fi  leverebbe  dal 
Mondo  la  forgente  di  grandifiimì  mali . « di 
morwli  pencoli . Laceri , .Signore  d’Atene , per- 
fcgujtato  a mone . e cercato  dall’armt  d,  l>.Se- 
mo  ,tfpugn..o,c  dell.  Citei,  pooró  d.  sM 

col.fuggiileoc  alUcimptgi»  ni  .biro  roBic- 
no  i ma  leorgeodofi  Umtvia  pcrfeguluto  da’  ne- 
mici, 
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mUiiBen  tnvd  mlgliort  iJk»retmpOf  mcstepotmOaigBwlo^ei  effofioiUapre^ 

«MacoUgei:nreìruoiitejbrUUUt«iìsi*^'per'  pefcttori- 

ultori ;«d  itt  ititi  il  ferra araico  co'}  £ quali  tcfòri&OB  prafìzfero  git  aattcliÌ»aBi> 


gìno  dcH'oro  »cha  bafiÀ  a fernuire  it  codbatr 
avida  ibldat^ca»  ed  egli  frattanto  fi  rìdaife  iu 
Igtrt,  fii.  Alvo . Cosi  il  Pilolbfo  Arìfiippo  eoi  gitto  dcIP 
a.  M in.  oro  fi  fa  Ivò  U vita  ; poiché  isiMrcatdi  sà  d'ona 
/ip.  nave , ereduu  da  trafporto  ^ ma  nel  progreflb 
del  viaggio  fcoptm  pec  pinccfea  »fai  dubbio  di 
refiare  alfefllaaiodaque’ ladroni, avidi  del  Tuo 
tefoio  »a  veduu  di  tutti  traflb  fuoro  Pòro  (ho 
iafidiarai  fàcendouc  la  fiomerara  sà.  la  fpoada 
dcloavilio;indÌ  appofiatamenteturto.fiai  lafetd 
cadete  in  Mare, io  modo  pcrd,ebol^bnÙ!è  a 
cafo,edioauvedutaineara.  Edabbìracbencfin* 

5clTèdolore,gtieQeofciperddi  bocca  ilfegrcco 
ei  cuore , quando  difiè  : mlhu 

, fad»  ^i^ippiu  prapter.  ptrtat* 
Sono  ì tefori  ami  infidiofi  dcIPavariaia , co'qaalà 
tradifcegP  incauti.  Cooqtm0tieaò  prefoMli- 
cratcRè  di  Sa nto, quello, ebeaet  lerueprodi*^ 
giofe  feliciti  fìi  eppellaco  ii  prtmoMoito  della 
Fonuoa . Veniva  percid  ammiratodacunt , ma 
vivevaiaforpectiiodifei»edefimo;ood»per  ìik 
tcrrompera  in  qualche  modo  «oelb  fua  fovee-. 


choiBeofed>poeo,^dinioAlllDmeoco^  Nero- 
ne formd  au  Teatro  ratto  d’oro,  vefieodo  di  |K«. 
aìofelaaHfie , e muri , e fedilt , opalchi , efcea«  » 
c profpetttvSnoad  auvilirerofocolfcialacqaar- 
lo.  Taleprofitfionoperà  Ih  efitnm,cdi  unibt 
giorno  , chiaiBaeo  percid  il  gionia  dell*  oro* 
Seauro  inoabd  (òpra  treeeera  Ctflkat»  cotonno 
Ulta  feenaditrèordint,  con  trèporeeiuidi  lufib, 
cioè  oro»  pietre,ectìfiallo,accop}a»  a tidmila 
fiondacri  di  boMto,  opera  atta  a rendergli  fpet- 
latori  ahrectantofiaraeperlofiupore.  OijoCu- 
rÌMe,abbeocheooa  eceedefb  la  qualitidipri- 
vaco,votteugualnriÌ  a* Monarchi  nel  (ciatacqim- 
redo*  cHbruinaaltando  fopeade*^  cardini  duo 
enormlTcacri,chofebenenbbricttidi  lètnpii- 
<Mfcgao,gan^giavaao,per  l^rtificiodel  lavo* 
rocon  » marmi  ^6  fini.  Stavanoqaefitdlfpofli 
iuduefemicireolitContigiH,  ma  oppofei,ever* 
fatili  ^ Ad  OD  fèmpJice  fifehio  fi  rivolemmo  a 
più  prorpetr>,per  forxa  di  fegreti  ordigni :ad^ 
quandoìnunlbi^  quefiemacfaiiie tutti  gli  afi 


pe«»,,choin  unmelcvarialaLuiia^^pefoehe  l4 
ebia,ctemiuafelieÌci,.gmtdÌo'Marolapiiieara  mattina  tniravaoll  alfe fpatle, fiat  meriggiovo* 
delle  Tue  gioie , cioè  uno  finmldo.  d'immenlo  devasllfiefeiiidaealt,ÀatlaferafiehiadevaBO 
valoretO  fuo.  Gf^Ulot  ma  venendogli  refe  dal  mAnfitettro.  Mòdi  crnvata  à$  earnuStmetU  4ffas 
Marclageu^a  m un]^c«,rìeonobbevieitioil  pMkntdìvi/étwaili 
fuo  oraci  pitio*.  Como  in.  fiuti  Orete,c  Satrapa  fiemaehioc  libntein  aria  capiva  rutt*  il 
Pe  rfUeo,perpororuoiiuilfejiio,finia’aliromo*  Romano  w/m  dOsfeu  Lucio 

tivo,glimaclùodcoBero  la  morte, con  ua^  iafe-  MaaHnio,ìai»odcntepiù  d'armj-,ehedl  pltcu- 
metradimoMO*  tniitoUoadunqu*  afeeoolet-^  ve»ueUa  vendita  d*bn  quadro- al  Rè  Atttm,ve- 
terc  piene  di  fiozioni  ,efibendogl>  la  (no  amici*  deodofi  ahorfear  efivèjctmo  (bamm  d'olo , io 

sta,  graadi  fperMHm;e  quclcbepiù  fiàceeolpo»  giodieddi  valuta  maggiore cTognitelbro; onde: 

' ' ..... 

É.chi  potrà  computare  reoormo  fpefe  factafi 
nel  Giappotto  DcHonevto.  d^na  RealeFòrtem»  j0,iat^ 
tutta  (cavata  ,ed  orctiiiaca  io  uaieio,  ma  finifu-Cira. 
ntofeflb}  Noo  pidlui^di  due  Uj^daGao*  Xivev. 
gommo  l’ammire  quefio-  prodigi  dello  fturpet»  fiè.a  c-a  i « 


uo*  immenlbtefoio  »cbo(  dicevo  lo>  ftaliio>gli 
fervirebbe  per  la  cooquifto  di  tutto  lo  Caccia  , 
dovuta  al  fuomerito, ed  allafui  felicità.  Eper 
prenderlo  ficurameote  alla  fua  efea , lo  pregò  a 
spedirgli  atcttoo  de’fuotCapicaoia  ricooolcere 
perfonabnente  il  preparato  teforo  . In  qurfio> 
roeazo  riempi  il;  perfido  otto  ferigni  di  nudo 


KtfJ. 

Aè.}0. 

9* 


SahetU 
tih.  o. 


Sltif- 

munti. 

Herbefl. 

4e  nife. 


Sietre,ricDperte  però  eoa  un  fuolofuperficiale*  Ì»,fi:ovara>d*ogo*tasoraoiobeo'’olaB>ocaMcl 
ì monete  d'oro,c  quelle  fece  vedere  a Meandro,.  fe(fe»ÌDtagTioto  co»  iom  am^io  mafeoìo^ 

Segretario  di  Po]icrate,precorfo  a autfi’effet-  ateo  * domrocte  d'eg«*^ioroo , cinto  per  ogot 

m a.  « 


to , epofeia  (ègttitocodaiF  ingannato  Rè,  che  ì» 
vecedi  teforo,  ritrovò  il  patibolo  ; h CoMorefid 
febiava  ,c  tutta  la  fortuna  fi  cangiò  io  difgracio . 
EÙm0réttet(^u9d  iadigHum  rtUtue^)eruei  ajftnit.. 
FeceOrcte  conPolicrace  quel  » che  fecegii Ser* 
fa, Rè  di  PerfiOfM’l  Nocchiero »cba  lo>rìe«nr 
dufl'e  fuggitivo  di  Grecia  in  Alla  ; poicheappro* 


tara  da  beu'io^-  hÌMuardi»io  immm>dkct,o 
ratti  del  medefimòl«ffi>^,»(fidati  W«^,au  eoo* 
gionti  per  lo  coamoicaaJone  de*'  ponti  al  mof- 
ehio,^o  cui  fanno  coronocoaaJcrcttantefocnm* 
ar, quanti  fono  baluardi.. 

Gua-iMÙ  però  Jode,e  maggiore  utile  del  pu* . 

Wìco  impiegò»  fuo»  tefori  J'ImpeiadoerAdria-^^*^^ 

òàto  felicemanteil  Principe  con  quelli , gl»  donò  flo;pcrocbe  full*  ingreflodel  fuo  gov«eiiO,brop" 
una  Corona  d'oro  , per  levatgli  polcio  U capo  mofo  di  compearfi  lo  bcocvolenaa  del  popolo 
eoo  la  Corona . Romano  , e l'amore  de*^  fodditi  » più  prrniofo 

J^’ipgordaavarixiediqnelPt^ineipctHMefee-  d’ogni  teforo, liberò  il  p^licoda' graódidebi* 
vta,cbe  per  volerli  ìogroodirecon  l'acq tùlio  dì  ti , che  inporticolare,diìftcomuaiefidovevoao 

airimperiaJeQiaiero, giungendo  rutta  iafon» 
ma  0 conti  li^daii  ,cd  acarte  coovioarati  ,o 
(ètiemiliooidroro..  Fatte  adunque  otiunuccbio* 
re  nel  Foro  Tra)ano  quelle  tante  cone»chiro* 


paafi,edi  tefori  non  iboi ipcrdé  violentemeoce 
(avita  trà Greci, diede  eorapodi  focivmeaùdei 
fuocranio  legato  in  oro  Tunica  cagione  della  fua 
difgnaia , efpreffe  ia  quell'  cpigsafe  ; i^aerrvde 
propria  umi/ . 

MeniteRicardo,  RètPfogbilterra,  padroneg* 


grtfi»cd  auteniiebe  fcrictuce,aUo  pecfeacadel 
Popolo,eoa  occefe  fiaccola  ,di  lua  mooo,o^ 


pava  parte  della  Gallia,  gli  venne  offintoda  Vi-  tutte  diè  firaco*^  Mai  ptùRoouvidde  fpetcaco- 
doocto»  Vifeoote di  Limogcf ,gran  parie  d'o»  lodi  maggiore  concento^ onde  montcone  femr 


OtifTlC. 

Ré^^Mo/d.  , _ . 

fub  nnt»  tefoto,daeiro  lo»  mrovato:  mainvogliatofirin- 

1199-  glefodi  volerlo  tutto  intiero,  pofe  Tafiedio  al 
Oficllo  del  Vilcootc  , ovein  vece  del  fofpirato 
teforo»  ricevette  di  rr»olic,e  pericolofe  ferite» 
aggiunte  alT  ignominia  dell*  imprefe  infelice. 
Succedendo  agl»  accciwaitl^loeipiqjucllofuole 
accade  al  pefee Cancello »che  dòpoefière  cre- 
feiute  tré  gufei  de^  altri  pelei»  limatte  fiaal* 


prevexfosl  bcneficoCcfere  fiamme^  viviSm» 
amoie.  Quefloperò  fù  un  fuoco  dì  ema»fiwi* 
leadcfiioguetfi,ebeneficoapocbi;ina  ilfooc» 
d'amore, coaciùCcilloco'l  teforo  del  fuo  prc* 
arofifiàmo  Sa^ueellif^i  debiti  InnamcrnbiU 
di  noilcecolpe»e  comune,  e durevole  *,  che  però 
dclaisailPadreS.Agollìoo;ra«fiM>*iMo.er<aèo*^. 

Ae  jfevr , inerq/fe  mnibui  fhingrapbU  dcàiianMil»  ^/vf- 
npfrprum.  fi  fiè- 
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#ol  Appena  giuBgevaao  Je  nuore  conquide 
KictUt.  ]tegiM>  di  Porragalio, nelle  Indie, al Cìm 
emrép 

**di  buona  fperaota , nome  fpeeiofo  dato  dalKè 
Giovanni  Secondo  al  cempefloGdiino  Capo 
d'Affriea  , per  addolcirne  la  terribilità  con  la 
f^iodtà  del  aomei  quando  il  predetto  Rè  diede 
rinreflitoradel  Regno  P^eghefea  Manuetlo , 
fttefuceeflbie,eon  la  fpmnsadiannuovo  Mon* 
do  • Poco  prima  di  morire  il  RèGioraooi,  chia- 
mò a sé  Manoello , già  addotato  in  figlÌuolo,e  gli 

{trefeetòio  una  Mappa  geograSca  il  Mondo, eo'l 
bggiuecergli:  ri  UrciouoRegnoineredità,ed 
DO  Mondo  in  fperanxa , ehe  Dio  per  mia  mano 
ri  porge  in  qu^o  Globo.  A me  , ed  a*  roftri 
Aroli  toccarono  le  hciche  del  Diferto , ed  a roi, 
alia  vodra  virtù , ed  alla  roftra  pietà  toccherà  la 
terra  pronaeda , da  noi  cercata , e da  podbderfi  da 
roi , che  co'i  IbggeturJa  al  Vangelo , ed  a Dio , 
la  farete rofira.  La  ricevette  MaDuello,ed  in 
ricererladal  Padre,  li  perfuafedi  rìcereredaDio 
rinreOitura  d'un  Mondo,  aggiungendo  perciò 
oetr  arma  del  Caraiolaafera  co’l  motto  :/•  i>r« . 

OoM  che  i'empio  Nerone  ebbe  aiTafTinato  Ì1 
fratello, la  moglie, e la  madre,  in  adempìmen- 
todella  Aia  crudeltà  volle  fare  morire  anche  il 
fuomaeflro  Seneca . Ma  prima  faltò  io  carniccio 
a quello  barbaro  di  fare  mettere  fuoco  alfa  Gttà 
di  Roma  , che  reflò  in  gran  parte  iocencnta; 
Aaodofeneegli  frattanto  rutto giubJloa  rimirare 
le  rovine  della  Patria  dalla  cima  d'uoaTorre,e 
mentre  Roma  flava  fommerlà  in  un  mare  di  fuo- 
co, il  crudele  iocendiarlocaotando  riocendio 
di  Tcoja  tù  d'uoa  cetra  giubilava  io  un  mare  di 
tifo  ■ 

Atinne  al  impropria  iuafprì  grudemente  gli 
animi  de*  Romani  \ a frgno,  che  nel  compirli 
l*aiairerfàfio  di  quell*  incendio  , i principali 
Citudiaiglì  ofdiroooconcrouaa  congiura  per 
perderlo,  contandofi  in  quella  uomini,  donne. 
Senatori , e Capitani , in  una  parola  » i principati 
Romani  • Ma  come  che  nclie  congiure  i pochi 
Boobaflano,e  ne* molti  manca  il  fegiecOfCoil 
guefla  congiura  reflò  ben  preftofvekra;perloche 
•rrabbiaodo  Nerone  come  una  tigre  infuriata, 
icce  flrage  de’ Cittadini, e fpariè  tanto  fingue 
umano,  che  farebbe  baflieo  ad  efliognere  non 
folo  ladi  lui  rabbia  , ma  per  fino  riocendio  ac- 
cennato. Trà  congiurati  reflò  inviluppato  an- 
che Seneca,  il  quale  già  nioico  prima , infaflidito 
de* mali  portamenti  del  mal  aaro  Difeepolo,fi 
era  ritirato  dalla  Corte,  e vi  vendo  in  vita  priva- 
ta in  certa  Aia  villa,  non  molto  lungi  da  Roma. 
E quantunque  non  fofle  egli  giammai  maoife- 
flamentc  flato  convinto  di  reità , come  oflèrvò 
Tacito  j ad  ogni  modo  Nerone, che  lo  voleva 
morto, gli  feecdireiciie  gli  conveniva  morire. 
Alìmitò  Seneca  quel  cerribili/Emo  nunzio  fèoza 
turberii  : e richiedendo  al  Tiranno  licenu  , e 
tempo  per  fiireteflamento, gli  venne  negata  la 
grteia  ioaderivolcoGiI  vaJent'oomoagli  amici , 
che^i  flavano d'intorno, difle  loro; non  efleo- 
domi  penueffodi  riconofeere  il  voflro merito, 
eo*l  Ufeiarvi  (ernie  fiicoltà,  vi  lafcioii  miglio- 
re, ed  li  più  bello  delle  mie  facoltà , cioè  Timma- 
giucdclia  mia  vìu, dì  cui , volendovi  ricordare, 
« riflettere  come  Cadaraeflaca  fpefa  in  tanti  ,e 
ai  lodevoli efercizi, ne  riporterete  io  ricotnpcn- 
fa  la  ripuuzioae,e  la  flima  d’uoa  fcdeie,c  co- 
flantc  amicizia . Non  dilfegìà  Seneca  queflepa- 
rolapttofleotaaione,òper  vanità,  ma  quali  con 
autorità  diPadre,e  di  Maeflro  fece  queflo  te- 
fiamente  detta  fuaTÌrtùJidicut  efempi  lafciò 


come  io  eredità  pretioft  t'Aioi  cari  amici.  Da 
quanto  fia  qui  l'èdetrofi  può  facilmente  dedur- 
re »cbeSenecaAa  morto  Cri  fl  Uno,  coiM  Coto- 
no Flavio  Denterò,  antìchilEmo  Iflorieo  nella 
Aia  Cronica , S Gerolamo , Tertallìano , t_/ 
$•  Agofliao  nel  fefto  librodelU  Città  dì  Dio . ^ 
E per  aggiungere  al  leftameoto  d*au  &vio 
quellod'ua&nto , ooceròqui  fottoii  ceflaraen- 
todel  Salito  di  Salez,  degno  verameote  d'ellère 
annovcnco  trà  le cofe memorabili. 

Queflo  gran  Maeflro  di  fpirito,  Vefeovo,  f 
Prìncipe  di  Genevra  fù  uno  de* più  Santi,  e pru- 
denti  PreUti,  chi  abbia  ammirato  il  pafTato 
colo.  Ladi  cuiUotitàIddiohà  aatenticataeon 
miracoli , e Santa  Cbiefa  l'bà  approvata  co'l  Cz- 
aODÌtarIo,e  ladi  lui  prudenza  rifulta  da  tutte 
lefue  azioni, e pefatiflìmi  detti  ,tBolctde*quali 
fervono  d’ofnameoto  aqueflamia  picciola  fàcì- 
ce.  Nè  io  voglio  ommettere  d’aggiungere  « - 
quefii  il  dì  lui  teflamento , in  cui  li  feorge  una 
fomma  pietà  verfoDio , verfo  la  Cattolica  Reli- 
gione,e verfoi Parenti.  Il  teflaraencodelSao* 
to Prelato  fù  del  teooreibguence.  Primieramen- 
teraccomanda  egli  ranlmafiia  ai  Creatore,  im- 
plora odo  l*a)ueo  dì  Dio , e rinterceflione  d«^ San- 
ti,m^ìaote  laquale  poflfteoofeguìre  (a divine 
mifericordiaiorantodi  morte.  Difpooetn  fe- 
condo luogo,  cheii  fuocorpofiafoppetlìco  nel- 
le Ceccedrak  di  Genevra» ogni  qual  volu  vanghi 
quella  Gttà  ridotta  al  grembo  di  Santa  Cbìele 
Cattolica.  Per  terzo , epprovando i faeri  riti  di 
Santa Chiefa,  difpoiie,clM  il  fuo  caMvero  fie 
efpoflo  in  Chiefa  con  fbJe  tredici  torehic,noa 
volendo altr*  ariDe,ò  feudi , che  il  nomeSamtflS- 
modìGiesù  ; e queflo  per  autenticare, che  egli 
aveva  profdTata  la  Fede  predicata  da’ Santi  Apo- 
fioli.  Inoltre  proibifee  con  grande  fencimento 
del  Aio  cuore  egn’alcra  pompa , e vanità,  cbq^ 
polla  avere  deli*  ambitione,  in  vere  di  cui  prega 
gli  eredi  a fare  orazione , e limoline , ed  a fa  re  ce- 
lebrare Meflèio  AifiVagio  dell*  anima  fua.  B 
dopoaverefatti  alcuni  legaci  afavoredel  fratel- 
lo , Ctvilieredi  Malta,  detleforelle,e  de’nipoti, 
ìnfticuifceuntverfaiefuoeredeMonljgnore  Gio- 
vanni Franeefeo  di  Sales,  fuofratello, Vefeovo 
di  Calcedonia,e  fuoCoadiutore,a  cui  foflttai* 
feeLuigi  di  Sales, Sienore, e Barone  di  Salez, 
parimente  Aio  fratello, e finalmente  ladifeen- 
denta  mafculina  . L’accennata  difpoAtionq^ 
s’eflendeva folamente  alli  foli  beniPacrimeuie- 
li, non  avendogli  mai  fatt’avanzonèpure dSin 
quattrino  fopra  de'btni  Ecclcfiafiici , de* quali 
lù  IbUioence  fedeliflìmo  ammintftratorc  intot- 
Mil  decorfodi  Aravi».  Queflo  fù  in  roftaota 
il  ceflamentodelSanto,  il  qualefino  all’ ultimo 
iwriododi  fua  vita  volle  farefpiccareU  Arafàu- 
ciià,lafaaumaoÌcà,c  Ufua  prudenza! 

£ d’onde  ricavò  il  Colombo  Peredità  della  c^ 
gnizioue  di  un  nuovo  Mondo, fe  non  da’ nau- 
fragi ? peroche  fpinta  una  navedalla  tempefla 
del  MareAtlaotico  nell’  Oceano  de'  Canibali, 
Mare  allora  fconofeiuco  , portò  il  Nocchiero 
Martino  Boemo,©  fecondo  altri,  AlfonloSan- 
ebez  de  Helva  , ad  un’  Itola  detta  di  poi  dal 
giorno,  io  CUI  li  fcopn,Ifola  Domenica  : ed  egli, 
come  pento  nell’arce, ricavaula  indifegnoled 
azotato  il  viagt,io,diévolta;ed  agitato, ed 
afBittoapprodòaiIi Madera, e moni  i compa- 
gni,ed  eflovìcinoal  morire,  venne  accolto  dal 
Colombo,  a cui  fu’l  terminare  de’fuoi  giorni 
lafciò  io  teflamento  la  erediti  del  feoprimeoto,* 
delia  conquida  d’un  nuovo  Mondo  «dovuta  alia 
pietà,  ed  alla  virtù  di  ai  benevolo  recetrore,eca- 
riuuvoofpite.  Molti 
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Molti  rimuovono  t f«f«  )e|{at‘i»c  cefiimoAtS 
più  per  ^io.che  per  altro rìfpctto, come  ap« 
punto  Sèmprooio  Ufcìò  on'  ampio  legato  a fàvt^ 
red’uD  fuo  nipote}  Aomato  parimente  Sempro- 
nio  t ÌD  ttguardodcl  rempliee  nomciM  béttortm 
nomina.  Siccome  ì Romani  trattavano ^iù  mi> 
temente  ìTro^nì  >che  altri  popoli  foggiogatt; 
perche  i primi  fondatori  di  Romaebono  Tori- 
gioe  daTroja  : propter  conjunSimiem  origitùs  • 
Timtrt . 

I09  II  gran  Padre  delle  lettere  diffini  il  Ti* 
‘ more  Ma^ro delle  leggi. PrdAgvgar  ìtgis . Quia* 
di  il  Senato  Cartagioefe  ad  ifiabilìrlenellaToro 
Republka ,feeia  difcapìto  della  libertà} e del 
dominio  » G valfèrodel  metro  di  i^uefto  ; poiché 
preva  tendo  in  quella  in  ogni  jpreroMtiva  » emìli* 
tare, e ctvile}0  politica  lafamigTiade'doe fra- 
telli Amilcarcyed  Afdrubaletin  caì  fembrava 
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CO} come  flandoftnePedanarete  inprocineodl 
dare  l'uldmo  fegno  deirimmìnente  battaglia^ 
edaccoftaodofegli  un  timorofo  foldatotgli  fug- 
gerì  » che  t nemici  erano  di  gran  lunga  fuperio- 
ri  a loro  di  namerO}  egli  coraggiofamente  gli 
rifpofc:  appunto  da  ^ucfto  dobbiamo  noi  cavare 
maggiore  ardire;  poiché  tanto  farà  maggiore  la 
gloria >cbe  neriportaremo  coM  vincerli  «quanto 
laràmaggìore  il  loro  numero  > Ttntò  phu  ghriét 
ttferranUi  fuoninm  pluret  interjìcitpnu . 

Si  dibatteva  colà  nel  Senato  Romanotres^aref- 
ié  ad  abbattere»  ed  adiflruggere  1‘emula  Carta- ‘ 
gine}  ò pure  fé  s'avelTè  rolameote  ad  umiliare } 
Sofieneva  il  grandeScipionC}  che  fìdovefìfè  la- 
fcìare  io  piedi} perche ( diceva  egli  prudeote- 
meote  ) il  dUlruggereCartagine  è un'annìeota- 
re  Rotna  ftelTa  : eftendo  la  guerra  co*  Cariagìnefi 
la  cote  delRomano  valore,  ed  il  timore, ch<^ 


ereditario  il  comando  degli  efèrciti , ed  ildomi-  Roma  aveva  della  rivale  era  una  maedra  perita , 
DÌO  della  Republica  , que'  fapientiffimi  Padri  eKer*mniaeflrava  nella  euerra.  We  mttu  nhUto 


credrerounTribnoalodi  cento  Senatori  »a  cui, 
terminate  le  guerre  ,e  fciolti  i ConGgli}e 
caufe,  s'avellw  a prefcntare  que^  Dum  a dare 
minuto  conrodel  loro  operato,  per  fbroiarncfi- 
sorofo  giudicio . Maneggiaflero  purequalaoque 
rmprefa,nu  eoM  timore  d’avooea  dareconto. 
Vt  mtt»  iti  in  btUo  mptrié  c*gitareut , ut  imi  in- 
iicié } itgtfyue  rtfpictrent . Nè  maeflro di  minore 
importanaa  riefce  il  timore  nell*  infegaamenco 
deir  arti , di  quello  6a  nel  reggimeniode'  &ati . 
Ptln.  Ub.  Che  però  lepiùbclle,lepiùftmofc,e  lepiùftt- 
gj.r.ia.  pitture,  che  giammai  lavoralTe  il  prodé- 
ciofo  pennello  di  Protogene  «furono  ièau  dul^ 
bioquelle,che  pcrfciionò  al  fuono delle  trom- 
be ,allo  Crepito  de’ tamburri,e  Cotto  le  fpade 
Macedooicbe, quando  lavorando  egli  ne'  Bor- 
ghi di  Rodi  fua  patria,  il  Rè  Demetrio  la  cinle 
di rigorofoafledio.  Stquitnr^uetabuUmtjnj/tm- 
p9TU  bac  foMSt  qu9Ì  tém  Trotogtnts  fub  gl^in 
pinxtrit.  Siccome  mai  più  apparve  di  maggiore 
Idrifv  prodigio  ratte  d’Apellc,  fé  noa  quandogiuofe 

ibid.  efprimete  co’l  foo  pennello  lo  fpavenco  de* 

tuoni  : pinxit  tonitrua.  Raniirc  , Rè  d’Egitto, 
Vii».  nootrovòmeaiopiùopportunoper  aHìcurarc^ 

léb  ìtcq.  un’Obelifcod’eootmegrandewa»che  s’aveva  a 
miare , del  timore  ; perocbe  vi  fece  legare  sii  la 
punta  un  fuofigliuolo,acciocheit  timore  d’of- 
fendere  il  Principino  reodenTc  più  cauti  gli  arteh- 
ci  od  tadrixiarc  la  Pi ramide , che  afficurò dal  pe- 
ricolo con  un  maggiofc  pencolo , togliendo  a sé 
il  limored’iofrangere un  marmo, co’l  metterlo 
iDCUore  agli  aTiefici,timorofidiperdereilfislio. 
Che  più  ? le  le  Conchiglie  concepifcono  le  perle 
/>A.i4  f.4.  con  le  rugiade  , tjuefte  ricevono  altresì  il  loro 
^ * belio, ^ il  loro  luGco  co’l  timore  delle  nubi: 

c le  Cerve  partotifcooo  allo  fcopiare  de’tuoni , 
al  balenare  de’ lampi, &al  cadere  de’  fulmini. 
Ma  perche  non  ogni  timoreècommcBdabile,eÌ- 
fendoule  folamente  quello, che  tende  l’uomo 
cauto,  c circoof petto  , non  giàquello  che  l’auvi- 
lifce,c  lo  fi  codardo;per  quello  Teflore,nel 
Proemio  della  fua  Officina , nota , come  Bpicar- 
mio, grave, c fcnteoaiofoFilofolo, replicò  più 
volte  ne’  fuoi  dotti  fcr  itti  : che  niun*  uomo  d’ani- 


chel’ammaellrava  nella  guerra.  Tif  mttu  abUto 
Ihbis,  lipeuriari  filicina  ^rbis  incipiat< 

Pcevalfe  con  tutto  ciò  il  contrario  partito,  corno 
il  più  plaaGbile,ed  il  più  attoatogliere  il  ti- 
more, che,  comediecflimo , era  cagtooe  del  Ro- 
mano valore  : sa  dìroccau  Carugioe,edeGiuc- 
co  con  eira  il  Libicolmperio,erj>miixientò  Rohm 
pur  troppo  verificato  il  vaticinio  di  Scipione; 
tmperocbe  : rimata  Cartaginis  mttn  , fubìataqut 
Xii^pef  i<  èmulo , jam  naa  graia , /ei  precipui  tur- 
fu  à virtuteiiftHwn  taivitiatranfcurfumtfi . 

Dopo  che  Serfe  Rè  dì  PerGa  fù  palTato  io  Gre^ 
cìacoo un’efercìcodi  fettecentomila  foldatidi 
urrà,  ed  altrettanti  dì  mare,  fi  perToadeva  di 
vincere  co'l  fol  terrore: ma  giunto  alleTermo- 
pole,  e bravamente  ricevutovi  dal  Rè  Lacedemo- 
ne Leonida  ,cbe  con  foli  trecento  foldatiSpar- 
uni , ma  fcelti  da  tutta  la  Republica , come  i più 
vaUrofi  , colà Tattendeva; conobbe, e confefsò 
il  Pcrfiaoo , che  mille  de’ Tuoi  non  valevano  per 
uno  de’  nemici;onde  incominciò  da  quel  dì  a 
temere  ,c  fioche  durò  quella  guerra , lù  lemprc  il 
primo  a fuggire, e rultìmo  a combattere.  Ipfa 
ptitnus  in  juga  , pojirtmus  in  prmlìo  ftmpar  vìjus 
tf. 

Utile  riefce  il  timore , ingerito  dalla  giufti- 
zìa;  poiché  fuole  fervire  di  freno  a’ malviventi , 
edi  (icureaxa  agli  uomini  da  bene, ed  a tutta  la 
Republica.  Onde  i Lacedemoni  erefièro  prefTo^/fx. 
al  loroTribunalc  un’iofigoeTempioal  Timo-  dlexhb. 
re,per  corretiooedel  popolo  \ quia  nuUa  ra  maga,  x.eap  s- 
quam  watu  carrìgi  putartnt . Come  l'auvertl  an- 
che il  Boccadoro  ; ntbil  tàm  pittata  eanfumit  ,Cbr^oft- 
quantUm  iontmui  timor is  natura  \ tunt  timore  enim  ^am.i  5. 
vivere  ,impoJJibil«  efi  ptctare.  Quindi  abbatteo- 
dofi  ungranPriocipea  paflàreper  il  luogo, ove 
fla  vano  piantate  leforche,  fempre  aquelleCice- 
va  di  bcrctia:  e richiedo  per  qual  caufaegii  tan- 
to ooorafic  que’ patiboli odiou  a tute’ il  Mondo  l 
Rifpondrva  : per  quelle  io  regno  ficuro  ; ond’  hò 
ben’ occaliooe  d'onorarie!  £d  in  fatti  fi  vede, 
che  ove  il  Principe  non  ètemuto,  per  efirre  di 
foverchio clemente, e troppo  facile  a pedonare, 
ivi  ancora  fono  frequenti  i tradimenti,  e le  ri- 
bellioni. Che  però  un  favio  Spartano  udendo 
grandemeate  lodare  un  Regnante,  perche  niuno 


mo  vìle»timido, e codardo,  mai  potrà  farc_rf  ^ - • r 

axione.  benché  minima, degna  di  lode,  nè  ri-  difguftava,  difle  : c come  potrà  eifere  buono 
durreabuon  fine  alcunoriguardevolenegoaio.  chinondilpiacea  rei.eda  malvagi  ? La  fover- 
TimiiojHtbil  unquimajSequi.  I prudenti, ed efpe-  chiaindulgcotamioccgrandementealpubUco- 
rimentaii  Comandanti  d'ererciti  , addottrinati 
io  quella  irrefragabile  maflìma  militare , procu- 
ravano fopraogo^ altra cofadi  rimovece  il  timo- 
re dal  cuore  de’ foldati;  poiché  quefio  coglie  la 
bravura, e Uvìitotia.  Quindi  rìfeiifcePlutar- 


il  quale  di  Qiua'altra  virtù  tanto  panecipaquan- 
todellagiufliziadelPrincipe.  bonisquif- 

quis  pai  tit  malis , lo  dilTe  Seneca . ^ 

UcitiQìmo  nefee  il  timore  della  morte,  per 
cui  li  guarda  l’uoioodaUad^vio’eirela , confide- 
Vuuu  randa 


jo6 

tiado  riftcertma  delTa  flit  vita , e di  dovere  ef* 
fiere  ghidtctto  dal  medefiroo  Giedice  offèfo» 
jftlh.  a«  S>  Doroteo  raceoata  nel  fiio  DottrÌDil«»C(Mse 
^aella  Fenice  degli  Anacoreti  S.  Agatone  ritro» 
vandofi  vtciooamorte  (lava  nulincooìcotedl 
stai  talento.  E richiefio  perche  egli  cotanto 
mefilé  } Rirpofe  :enoa  vi  pareegli*  che  io  abbia 
cKcafiooe  di  temere  i poiché  le  l^na  mi  fono 
sfonatonel  decorrodiniavita  d'oflèrvarei  di- 
vioiprecettiycontuttocid  ìdivioi  ^iuditlfooo 
affai  divedi  da  quelli  degli  uomini  ? HtBtnus 
§ùi*r*vi  pr«  viri^ , al  Dei  pr^eff  «é/cr«errM, 
fmeertm  : cnw  ttmen  berne  firn , iinere  » e»  Dt* 
greté  fuerint  epere  me* , eum  e/iter  jiàdicet  Deut  » 
iy>  *B(er  hcme . Di  S.IlÌarione  fcrive  iiPadrc.» 
S. Gerolamo» che  ritrovandofi  il  rant'uomoalP 
«ff  temo,  dopo  rettant’anntd'afpriffima  peniico* 
la  »c  d'rfaito  apparecchio  alla  morte»  incornili' 
ciò  a temere»ed  a tremare  • Quindi  innanimando 
de  fleffb  andava  replicando  : egredere^  futi timet } 
efredere  *uim*  me*  » fuid  duéit*t  ) Septuegiut*  » 
peepè  *tmh  ? Or 

fe  i Santi  »e  Santi  di  tanto  merito  ttcmano  al 
confronto  della  morte»eomenoadoveranoote* 
Jraaata.  ' peccatori } Ktdere  eumt^um  eeutmpfig'i 

^ ,/adicrai  fenmdsi  » diffe  Gregtmo. 

2^4  Ruffino  d'Aqntlea  racconta  dell'Abbate  Sifol, 

* acmodi  tantimcriti.cberifarcicava  ì mortÌ»e 

che  dallo  fteffb  Criffo  venne  appellato  Vaio 
d'eletione  dell' Eremo;  come  flanoorene  vicino 
a fnirare  ranima»  comparvero  nella  fiia  povera 
cella febierc  d’Aogeli»e  diSaati»a  fi^oo»che 
Mr  il  riverberodeila loropreTensaigli  rifpleO' 
«evala  (àccia» e vibrava  raggi  di  chiariffiroa^ 
loce . Frattanto  andava  egli  movendo  le  labbra  » 
oèpetendon  capire  quant*  egli  dìceffh»  fegli  ac- 
coffarono  i Padri  più  vecchi  del  Mona(lero»e  gli 
richielero»cbe  colà  dicelTe^  lo  non  parlo  eoo 
voi»  rifpoft  il£iot*aomo>ma  con  gli  Annlive* 
Buti  per  ricevere  Taninu  mìa  » e li  fup^ico  ad 
impetrarmi  dall'  Alti(Timo  qualche  poco  di  tem- 
po per  fare  penitenza  de'  mìei  peccati . Eeee 
gehveneru*t  *eciptreme^iy,fef*^ut  dmht*r  p«r- 
uitere  medieum.  O benedetto  Padre »roggiunfc- 
ro  que'Monaci  »voi  noo  avete  bifogno  di  fare 
penitenza  » avendone  fatta  cotanta  nel  decorfo 
di  voffra  vita  ! che  dite  ? ripigliò  il  Santo  » voi 
Jaabagliice»c  v'afficuro  (Cbc  non  sò  d’avere  fat- 
touo  fol  paffb  nel  divin  fervizio,né  efercitato 
atto  alcuno  di  penitenza?  yeri  mefeitmt  ipfum 
Vii  iairiiMv  p^nitenti^  *rrifuife  • 

^ ^ PiaogevaiDceffantementeconabbondanci  la- 

pelee  (olpi”  S.Ugone,  Vefeovo  Graziono* 

ebe  t.  politano,  prima  Religiofo  del  (agro  Ordine.# 
jtprli.  CertofinOfUomod'eroinente  fantitè  > penitenza» 
e limofine  ;e  per  ritrovarli  vicino  a morte  gran- 
demente temeva  della  Tua  filote»quando  acco- 
RatofegliunodeTuoi  compagni  piacevolmente 
glidtffe:  Padte  ! non v'affiiggete tanto» mentre 
alla  fio  fine  voi  non  foflc  nò  omicida»  nò  fper- 
giuro  »nè  commertefte  altro  grave  peccato»  per 
cui  abbiate  a temere  l'ira  divina . Piano»  rirpofe 
ìlSanto.  Quid  bec  rrfert ,em» fel*e*pidit*t ^iy, 
m*rnt*t  bmimm  , nijf  divi**  eiementi*  preteg*tur, 
im  fempitemsm  peBemdejitere  peffit  ! O felice  ti- 
morc  fitto  a fantifica  relè  anime! 

Navigando  cerco  Filofofo con  molti  altri  paf- 
Ptearr.  Ievòfienffiraampefta»chemire  a 

jpepb,  pericolo  la  Nave»  & i Naviganti . In  quel  fran- 
^ gente  tutti  procurarono  d’inoanimarfi  l'un  l'al- 
tro» alla  rÌMrva  dei  Filolbfo  » cbc  Icmpre  (co 
ficcte  mefio  » e sbigottito . Termioacafinilmen- 
tf  qB«iltprecclJa,oga'aoo  fi  burlava  del  Filo- 


lbfo» condirgli  : BOI  » che  non  CainoFitorofi»nè 
abbiamo  capitale  di  lettere , non  tememmo  pun- 
te la  morte;  e tù  Filofofo»  e del  numero  de*  Savi 
cotante  latemefti  ? Allora  rirnofe  loroHFilo- 
(bfe  : appunto  perche  io  fon  Filolbfo  bò  temuto 
la  morce»perche  conofeo  di  quaot'imporeanta 
Ga  la  vita  d’un’uomo  favio»e  diquaotodanno 
Ga  alla  Republica  la  di  lui  perdita  : ma  voi  zuc- 
chefeota  file  » enomini  ignoranti»  e vizioG»oon 
aveffe  di  che  temere  : e che  fi  farebbe  mai  perdu- 
to con  la  morte  dì  gente  inutile»  e da  nulla? 

, fui*  ThU$/epb*t  fum  , prebè  tgutfee  fu*utl 
wt*  f*pieueis  prefutur*  fertt  \ ve/lr*  *utem  emnium 
vit*tfiue  nulliut  prenii  ntiUutis  ejltueuefi  ette 
Ul*m amittert  pigt*t . La  vitadel  virtDofoétan- 
topiùflimabilc»quintoche  è megliorediquel- 
la  degli  altri,  ^irtuefut  unte  pks  diV^it  e>is*m 
/Mw,fiMnr«  f:ìt  effe  «r/iarraf  » io  diffe  Ari(loci-|'^’ 
le.  Anzi  il  cimorediperdere  lavitafuggerifen  ' 
peniti  totalmente  difperati»comefuccefle  a So* 
foflri  il  cooqutff  atore  » gloriofo  Rè  dell*  Egitto 
quando  ritornando  dalk  conquide  al  fuo  Re> 
gno»fi  vidde  ciogereil  reale  fuo  palagio  di  più-B^nvAr. 
caraffe  di  legna  dal  traditore  fuo  fratello  » am- 
bhùofodifarfidiGovemacore»  RèalToluco.  Nè  1^* 
Trdendofi  Grampo  alla  vita  diSefoffn,  Jocoofi- 
gliò  la  moglie  a ffendeiefoprariccefii  pira  due 
de*  fnoi  figliuoli  viventi  » e (òpra  d'dli  » come 
fopra  d'un  ponte  » ftrfene  ffrada  allo  fcampo. 

*Vxere  fuedente , ut  dues  et*  fex  liberit  fnper  *rdr»- 
tem  pn*m  tutendent^pentem  feeeret  ^fuper  fue$ 
ipf  tr*nfeuates  tvedertnt  • 

Giova  inoltre  il  timore  a reprimere  lo  fdegno . 
Quindi  ferìve  Ammtiiso  Marcellino»  come  e(^ 
léndo  rimperadore  Valeotiniano  il  vecchie 
uomo  d'animo  fiero»  e che  pizzicava  deli'  ina* 
placabile  » maffiine  perche  dominitodalia  gek^ 

(ìa  di  Stato»  veniva  ad  effere  foggetto  ad  un  gran- 
de timore  » ed  ad  uaa  ff  rana  appreolìooedi  per- 
dere l'Imperio  . Aveva  quello  Cefare  un  Mag- 
giordomo molto  accono,e  fagace»  appellato 
Remigio,  il  quale  per  lunga  pratica conofeendo 
le  ìndinizioni  »c  le  pallìooi  del  Principe»  quel- 
le fa  peva  opponuoamente  divenire»!  ra  frenare. 
Laonde  feorgendo  egli  l'Imperadore  adirato»! 
che  correva  perìcolodi  prorompere  in  qualche 
fatto  crudele  »gli  faceva  rapere»cofnei  Barlnri 
machinavano  contro  l'Imperio  » e che  armavano 
contro  di  Sua  Maeffà  per  affàlirlo  improvifo. 

Per  tali  novelle  incomincia  l lmperadore  a te- 
mere,equel  timore  gli  rafreddava  il  (àngue  te- 
cefo  ; fiche  depoftoognì  fdegno  » e furore  ^am- 
manÀva»e  diveniva,  a guifa  d’uo’  altro  Anto- 
ninoPio,  fereno»clemeoce»etranqaillo.  Tan- 
to è vero  » che  una  palGone  toglie  l'altra  ! 

Equaliffravagaoze  non  cagiona  il  timore  nel 
cuore  umano  ? Queffo»  ibbenche  panoico»ed 
immaginario,  fà  temere  anche  ove  non  v'èdìche 
temere.  Conofeevano  la  forza  di quefia  piffio- 
ne  i Mefficani;  laonde  quaadoarmavanoalcua 
loro Cavallicre,  per rervirfenepofeia  inqualche 
rimarcabile  azione  marziale,  gli  addattavanoal 
nafoun  roffro»ò  heccod*Aqailt»e  sù  la  punta 
delledcca delle  mani  ugno  diLioni»ediTigri» 
affine  di  renderlo  ter  ribile  » e fpaveotofoa'  nemi- 
ci: ma  feque'Cavallicri  non  avevano  altronde  la 

loro  fortezza , e terribilità,  a nulla  giovava  quell* 
appaienza  pofticcia  di  valore  «atto  a fpaventare 
i timidi»  ma  non  i forti. 

La  beffialità  del  Grand*  Aleffàndroin  uccide- 
re tré  de’fuoi  più  cari  fcrvidorì  ,cioèLilìfflaco 
dato  a divorare  a’ lionì»  Cirio  trafitto  con  una 
lancia , c Ca  liffcnc  in  altro  modo  tolto  dal  Mou- 
do, 


FIORI 


^ Cuti. 
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«Jotofcuiò  guod^BMote  !i  glori*  deifferuepià 
ìHuftri  Tutorie , niffime  per  ivere  effelCoito  |;li 
accennati  tré  Perfonaggi  per  leggerMCmacagu^ 
ae.  Fattosi  eTodcleioger)  talcriraere  nel  petto 
d’uno  de* più  fiiaigliari  ^1  Monarca , detto  Ca(^ 
fandro , che  anefae  dopo  la  morte  del  Macedone  t 
in  vedere  la  di- lui  ftacua  sa  Delfo»  ed  in  ricor* 
darfì  di  certo  motto  dettogli  già  dal  Monarca  vi- 
vente , fi  fpavcotd  d i tal  maniera»  che  gelatofegK 
il  (àngue  oelle  vene  n’ebbe  a morire  di  fpavento. 
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btnitt  fihì  earrigi  pr^epit . Maqnel  fpecchioA 
•ppuaco^uello  della  morte  »fiitiile  a quell’alrro 
d^Ezed>iele,dererÌttocon  tali  parole  Butb 

8m  ekrMfalU  bcrrìMis.  Meglio  però  farebbe^  iaf.t,  aa« 
flato  per  IntiC  farebbe  per  tutti  lo  fpeccbiatfl 
fsella  propria  conlkicoaa  per  ripulirla»e  rafle^ 
carlacon  vero  dolorede*peccati»e  con  ciò  di«  ^ 

vertirecon  ficurettail  timoredella  inortc. 

Mentre  il  DueeRowano,  Antonio, con  in- 
degnità cfecrabile,fi  tratteneva  nella R^ia^ 


fllnJik. 

t.eaf.i. 


fiere  inquelli  tradito, edauvelenato, non ^i- 
va  addentarli , fe  prima  non  fe ne  faceva  raftag* 

gioda’Scalchi.  OndelafcaltrtReginaftprefira 
fchenare cooquc*>*BÌ  timori, per alCcurarc»# 
ramante  con  un  vero  pericolo  , ^tofiìcò  ^ 
tanto  i fiori, che  pendevaooaU’eftfemità  dello 
fua  Corona,  nfaca  con  tali  fregi  in  quc* tempi  fra- 
le allegrettede’ conviti  ; e fiaccandone  alcuni  ^ *» 

li  fminnnò  nel  vino , e fecondo  il  coftu^  «tw- 
MtM>vdarMMMV,  ut  Coroaat  bibrrtt . Prefe  Anto- 
nio la  cazaa  ,e  ft  l’accofiò  alle  labbro  per  bere  ^ 

ndofioppofeCleopatracoD  ^ mano,  dicen- 

i:  feio  non  godefii del tno  vivere»  tù  fate^ 

inmM.  Perche  adnnque  temi  iafidie  dal  mio 
amore?  Ed  io  cosi  dire,  fece  bere  ad  un  fpngio- 
naro  reoquella  tain*  auvelenata  ,ed  locontaocn- 
te  fpirò  l’anima . 

Maggiore  però  del  timore  della  morteé  certa- 

rone  .aooeocn*  wpTOXCTcremwiwtywn»*-  mente  quello  deiriocertttmdell* 
fooandagooifta.adognimodofempre  ne  per  renderlo  fnperabile.dtrò  quel  tanto  icr^ 
semcite.comefe  fofTefiatovivo.  Quafivivnft  già  il  Magno  S.  Gregorio 

fìmitiamutiptaffùrtttità  tftpidart  e^rpit,ut  eu-  nera  dell  Imperatrice  Augnila,  che  viveva  ti 

'■  moiof*  di  fua  filuie, ed  anfiofad avere  rivela;  g 

xionedella  leraiflìooe delle  fue  colpe, inqueftì  * 
termini.  Signora, dicovalo  il  Santo, fe  S.Pai> 
lo,  dopo  ritornato  dal  tetto  Gielo, ancora  vi- 
veva incerto  dell*  foa  f*lute,come  ardiremo  no* 
di  ricercarne  ,c  pretenderne  la  ficureta*  ? 
timtt , tfm  jam  ad  Cétlttm  dueiiur  j ér  riiorrc  iM» 
vuU.qui  adbue  in  terra  cenverfaturì' 

Ma  perche  ìWimoreèUremorad’ognìgrand’ 
azione  vcome  raurertì  Erodoto  : fui  tnim  perieu- 
/arMff.eiàtfag^rdi/o/jaoiiqueftoleva  il  fen-  ^ 
DO, anche  agli  uomini  grandi , come  appunta 
fucceffe  tCarlo  Sefto  Rè  di  Francia-, che  in  de- 
Mf»rr«irfavidi>,  preteipiti  txmre , ed  ad  Arteroo- 
ne,che  fà  eooofciuto  per  roentecato .quando, 
per  timore, che fopra  di  sè  cadelTequalche  cofo 
dal  Cielo  ad  offenderlo,  fi  faceva  portare  (opra  il 
ca  po  un  feudo  di  bronzo  da  due  fervidort, per  le 


di  lui  potenza,  e valore  ;quefti  diflfero  : che  il  ti- 
more della  loro  patria  era , die  non  cadefie  il 
Cielo  ad  opprimerla.  Hec  unum  ptrtimefeebant 
me  Cielm»  ruetet . 

Artemooe  viveva  parimente  aggirato  da  no 
cale  paonico  timore , che  fempre  ftava  afpettao- 
do  qualche  pcrcoflfà  dal  Cielo  : onde,  teneva  fil* 
peodiafiduoi  fervidorì,  i quali  continuamente 
gli  tcneflcroprefidiato  il  capocoono  fendo  di 
finilficna  tempra . >(7  fuid  fupemè  caderet . E 
nell'u(cif(enedi  cafauCàvauna  letica  eoo  buon 
coperchio  a fon  dUfefà . Z*8ket  tmmfi  aperta 
tuehetat.. 

Di  Eliogtbalo  racconta  rifieflb  SabetlH:o»eBe 
temendo  il  tnmnlcodel  popolo,  tremantefi  nafi 
condeva  fri  le  imraondnze  , ove  (h  ritrovato 
oiorto  da’  nemici  . Bulnerihms  eaufeSitt  turpem 
mìtant  turpìMtaa  marie  finivit . 

Nerone  ,abbcnchc  (àpr^eflèretnorcoDoml- 
siano 


hre  mueate , acatoee  aeibffa  viee  een0tret . 

BLucio  PIosioG  andò*  rìntanare  oe*fotter- 
ranetdiSaleroo,  per  tema  di  venire  decapitato 
da  chi  andava  in  traccia  delta  fua  perfona.  Ma 
con  che  prò  »fe  dagli  unguenti  »edallevefii  pro- 
fumate, che  egH  ufava  gli  fb  fatta  la  fpia  r la 
Satemitaua  latebra  ungueali  adare  praditum  eauflai , 
difiePlioio  • 

Pinaimeoteperpafiare  a’rìmedi  da  praticarfl 
contro  H timorCre  per  divertirlo, e fcacciarlo 
totalmentedair  animo, non  v’è  a tntocredere  il 
piùopportuDO, ed  efficace  quanto  H dare  beni- 
gnavo favorevole  interpetraztone  a qualunque 
accidente  fucceda,  fempre  fperando  bene  , nè 
affliggerci  del  maleauvenir^cheforfegrammai 


Invita,  civenà.  OndcdicevailSaniodiSale»,  ebeaon 
biibgna  apprendere  il  male  flituro  di  quefio 
Mondo, perchepuol’efiere,dchenoncìarrivi,  — , - 

òchegiuogenaoci.Dioci  ajuurà.  Di  quefio  publicheftr*de,pM  ripararli  icolpi , fù  pn^^^ 
rimediofifervì  rimper*dofeVefp*fi*»o,qu*n-  paliflim*  cura  de  Comao^wi  defiliti  il  di- 


Em  Vita  riaaedic — - 

doefifendo  inièrmo  ,gli  fu  riferita  I apparizione 
d’aoa Cometa  crinita,  per  cui  fi  temeva  di  fue 
vita  - ed  egli  «oo  dolce  forrifo  rifpofernon  a;^ 
partenere  ed  efib  quella  Cometa,  ma  al  Rè  de*^ 
parti,  che  nudriva  la  chioma  . lilam  no»  ni  fe 
pertiuere  dixit,fedad  J{fgti"T^artbarum^iù  eamarn 
federe!.  .... 

Ed  dTendofi fatta  menzione  d un  Imperadore, 
« delia  chioma  , voglio  foggiuagere  00’  altro 
Imperadore , ed  un'  altra-  chioma , per  aecoptare 
gli  uni  con  gli  altri.  Staodofene  AugufioCdà- 
Sv€tan.ìn  i^yjcino  al  morire,  per  divenirequel  fommo,* 
Au£ufi.  j^„^biletimore,chefuoi’abbattete  anche!  più 
£^p.99-  iiiqueH’eflremo.s’airacciò  allofp^hio, 

nè  alcrodifie  ,ò  fece, che  ripulirli  le  chioma, e 
rauvIvarfiaJquaotoIepaliide  guancic.  Supreme 
dìe,  fttìta  ffaenlé,  eafilkmjibi  cami,is^maUs  la- 


- Sa/uH.  in 

vercirlo  dalle  milìzie;  poiché : 0^  «eeùnv">  C«r//*> 

fitriculum,  quimaximì  timent . Il  timorefÙ'quello,  nam . 
che  fuggerì  ad  alcuni  codardi  atagiiirfi  i doti 
delie  mani,  per  ifcanlaro  d’effere  arruolati  trà 
(bidati  , fé  bene  furono  pofciacoodaooaii  daW 
Imperadore Coftantino  a fcftenere  il  «efodella 
milizia,  feni*  il  nomeonocatodi  fohiatì;ed*d 
uno  di  qnefti,  nomato  Goto.  Vatieoo-,  furono-^ 
coofifcaci  i beni,  a perpetua  ignominia  ,p*rC> 
migliente misCattoo  Hannocoftoro grancuore,  Redigin. 
ma  icrttmegraodetimore;  poiché  èollèrvizione  M.iac  q. 
d’Arifloailc , che  pavidaammaUa  habem  ter  gran- 

dius.  D timore  è qudlo,c^  lèrom*  le  perdite^ 

per  fino  negli  alloggiamenti  rCemefuccefìfe  all’ • 
efercitodiC^iona,  in  cui  baftòuncavallo.ca'  «nJm.C4- 
fualmeotefcioltofi,e  baccante  per  il  campo, a 
fargli  cted«ferarrivodclnemico,ed  a fpingeilo 
V a u tt  » a ver- 
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FIORI 


t »frg0R00ft  foM . Uni  talli  Jeir  irtlRlierU  Gillo  , pcCTcdeoilo  U d<li<|uio  JelU  Luii  , lo 

ÌDÌ,iioBitiidoiroiiip«e»n&iino-  diede  p«t  coottifegiwdi  eiltotit,  i*t  preeeoire^'"/ 

..  I . V >1.  LA  la  nAr*fl'*  npftMÀ  nafccre  nel  fuOClCT*'  *''* 


«■**•  d«*FioreBtiDÌ,*iuttMBdotrompere*niwiono»  «iwp«*  T.»awi.*,r-*  ry’'--*-”7iL 

OC  «che  0«vt  dentro  a Librafàcta , turbò  ulineii-  la  coofufioae  potcffe  perciò  oafccre  oel  fuo  cfi^ 
te  i difcafori  della  Piatta  » che  iacoataacotc^  c»o.  TullioOmJio , ftaodo  per  dare  battaglia 
2a.iSr  «'«rreferoajtli  affed lami; code poietarìpeierGa  •’ Vejeoi.oi  , e Fidenuni  » *|«cp«e  «d 
^tieflì  timidi  aflediarì  quel  di  Virgilio: 
m-  ^ Cyr  inJfffirejÌH  Anìar  priaM 
I ^ l>ejFeimMj  f Cur*yti/y^*m tiM«r  eerapararra/? 

n timore  fò  qnellotcheconfure  i Vitelliani  ( . . , • . . «• 

m quando  dopo  avere  generofameate  combattuto  inmaodo  io  ciò  Anmbalc  , quando  neJ  paflare 
/A  Jontro  de*  Flaviani  folto  Cremona  ; la  fola  ecce  <ldle  Alpi , vedeodofi  abbandonato  da  tre  mila 


• T f • .......  ^ V i»  LiVltf 

mento  degli  Albani  ^e  per  levare  ogoiconfnuo'  ^ 
oepoteflTe  eagtonare  la  ritìrau  di  que* codardi  i 
fececredere  al  reftaotedcll'efercito»  eflerequel«  Dee. 
la  ritirata  per  fuacomroillÌone»edad  altro  fine:  lé.  i. 


Pia». 

Tifr/A 


d’uatLegiof>e,ralutando  ilSole  nifeente , fece  arpenttoi.^lTe^cheegli  neffogliavevtliceii^ 


credere  rarrìvo di  Muilanoinajutode» oemici i *»«*  • Tp/cbi  fotio  i.ghet  «niwoceltta  - . 
"■•^•^•ondeiniimoriti  fi  pofero  in  iftompigllo,  e per  la  moctedi  SolimanoSccondo,  per  non  rovina*  ’ 

dettero  la  giornata.  Iltimore  fù  oueIÌo,chefece  re  quell*  imprefa  , colf  inciroorire  leferciio.,^ 


Phame. 
in  Fs» 


ì ifuelio 

Mrdere la gloriadella battaglia  dtCerignuoIa  a* 
Fraocefi  , quando  ioierpetrandofinifl remente  il 
linguaggio  del  Duca  di  Nemurvtchcdifperando 
di  potere  pa/Tare  un  folTo , volle  girare  la  gente 
•I  fiancodel  campo,co*I  gridare:  addietro, ad' 
dietro  ;t  ftimaadofi  quello  uà*  iavtco  alla  fuga, 
tutti  retrocedettero  . Chi  cagionò  l'eflerminio 


Siccome  la  morte  manifeAau  di  Scipione  poCa 
iorotea  ìfuoifoldaii  mIfpagoa,e^ueIladiPa« 
toro,  Capitano  generale  de*  Parti  ,duftceuo*jO'  LMut 
cominciata  vittoria.  Mitrìdatcmaocenoe  ilvir  Dee.  %. 
lorcoe'fuoi,  co*i  oafitondere  loro  una  rotta  rice*  f* 
vuu  da  Adriano,  Capitino  di  LacuIlo;ed£(<^ 
nico  , Generale  de’  Zjiccdemonì  , incendendo, .. 


de*  Romani  nella  rotta  di  Canoe, fe  nosìlvede'  «heCalicraiide,unode’fuoiC»pit4ni,er«flato 
re  fmontaiì  molti  Cavalieri, perfodeaere  11  Con-  battuto , e rotto  dagli  Aceniefi , w'I  fingere  una 


Taekùe, 

A».é. 


fiale  Paolo  Emilio, che  era  caduto  ? e facendo 
credere  il  timore  all*  efinciro , eUcre  quello  un  co» 
naadoa  tutti  di  dovere  finoncare,fi  veanecott 
ciò  ad  Indebolire  la  refiftenu  a’oemiaCanagi* 
oeG,cbe  conlcgotrono  una  piena  vittoria  fopra 
de*timidi  Romani . Mentre  G combatteva  tré  gli 
AceoieG,eSiracufani,fi  fecero  vedere , ed  udire 
aeir  aria  Uopi , etuoai  ,e  qoefii  baftarono  ad  in* 
«morire  i fecond  i , che  per  fblo  timore  peniette* 
ro  la  giornata*  (n  fomma  é il  timote  una  pallio* 
Xerfitfdr  ne,  che  talora  l'tnfioua  anche  negli  animid^lì 
migrmtt$y.  Eroi  ,comeauvennea  Galeatao  primo  Vifeonte, 
G^lvn  chedopo  un*  ìnfigne  vittoria  riportata  da’  Sara* 
Uh.  ta>  ceni , oel  voIerG  mettere  io  capo  una  celata , prc* 
(a  tré  le  fpoglie  nemiche,  G feoti  con  orrore  feor* 
rcregiù  per  le  gaancie  una  vipera, che  dentro 
vi  l'era  appiacata  : e fe  ebbe  cuore  d’auufarG 
con  nemici  li  formidabili , l'ìntimorl  airafpetto 
diquellaferpe,ched'indi  in  poi  iWvìdincmma 
a sè,ed  a*  fuoidefeeodenti  • 

Perqueft’uoicacagioue  fù  Tempre  a cuore  de* 
Capitani  di  rimuovere  *1  timore  da’ 
'Moro  Soldati,  per  qualunque  accidente  potelTe 
occorrere  « Onde  viene  grandemente  lodato  il 
gran  Capitano  Coofalvo  , perche  appicciatoG 
fuoco  nelle  Aie  muoitiooi,  mentre  Aava  attuai» 
mente  combatcendoco*  FranceG , per  tneoraggi* 
celafuaioctaioritBmilÌtia,difrcopportODamen« 
Cielo, eheeglì  non 
rernme  gvetebbepiù  bifogno  d'adopraie  le  bomfwrdg^ 


vittoria,  rincorò  i Tuoi  Spartani.  QueAa  cralaZoepd. 
madìma  principaled’Agefilao,Ré  m medefimi 
Lacedemoni , cioè  di  tenere  lontano  da'  fuoi  foF 
dati  il  timore  coll*  ilaritl  del  fuo  fembìaote:^'*^^ 
(im  mttus  ùvgritrf##  ,/qfCÒat  hUmitutm  . Infe*^^  ^ 
Mando  con  adi  ri  fino  di  fina  polìtica  militare 
Duca  d'A  I va  ; Beiti  Oux , nihì/  mt^is  ìitmt  dcfvr  ^ 

^uÀm  me  tmerevideatur. 

Mentre  AiiìUo  Regolo  , Conlble  Romano, 
con  le  Tue  Mdace  vittorie  aveva  grandemente  in*  FafiR 
timorìca  Carti^ioe  , il  publtco  dì  quella  graa^^*^ 
Metropoli  ,a  rincorare  i Tuoi  auvilitjciccai  Stai, 
prefe  ptrciiodi  chiamaiedaila Grecia  ilvaloro* 

10  Lacedemone  Santippo  » gran  Mae  Aro  di  guer* 
ra,  aiSnehe  coraandailè  Tarmata  Cartagìoelè. 

Al  comparire  dello  Spartano  Duce,  ed  in  veder* 
ne  la perisia,e  la  bella, e maefiraie  condotta, 
mutófubitoftccia  ilcimpo,ecuoreIa  mìltaia, 
e fcaceiatoogni  timore, io tuniG  rifvegliòfpi* 
rito  • e VI  (ore  : ut  m«M  nuhitude  cUmrt  ènditav** 
Tunt,niltil /cHMgiifiidfR  pr^tium  enferex  sdii  ai* 
bilmuli  Jt  putì  pcQe  eMtfitimbtnt , Duce  XtMtipp9 , 

Come  io  effètto  prevalièro  i Carugioefi  a* 
Romani. 

Dopo , che  i Romani  ebbero  in  toro  poterti 
Cartagine, G confulcò,re  foflè  meglio  diftrug*^^*'*^ 
gerla, ò lafciarla  io  piedi  ? Diflèco  alcuni, che 

11  di  Aruggere  Cartagine  era  un  togliere  la  cote, 
che  ferrtva  ad  trruoram  le fpade Romane, ch« 

Tenia  di  quella  farebbero  arrugioite  nell*  ozio. 


i^.é-f  I-  P*fy*®®®*^**  Almaoafòr,RèdiMaroc*  Dunque( fi conchiufe) rimanga, mafuddita.ét 
co,ianoodòco  fuoìSiraccoi  la  Spagna , nel  pre*  ÌD«*>odo,chepiàoonf*abbia  a temere  :e/rCer* 
(cntare  la  battaglia  al  Conce  Fernando  Goota*  ' - 
lea  (Signore  di  CBfliglia,oecorfeun*accidente 
molto  Brano, ed  ectoad  intimorire  ogni  cuore; 
e fù,ehcfpronandoil  faodeBriere Pietro Gon* 
talcz ,uno  de*  Capitani  Cafljgliaoi.fe  gli  apri 
fono  la  terra,  a vivo  Tinghioctl  co’f  medefimo 
cavallo.  Sarebbe  cenameote  feguìtograode  tf^ 
coBpiglio  nella  ibigouiu  milìaia , fe  U pruden* 
sa  di  Fernando  non  l'aveflè  incoraggita  , co’l 


thuiinem^^uten«ntimutw.  Volevano ì Romani 
effere  rifveglìati  da'  Cartagi  neG , cd  toGeme  ooa 
averoettmore,comeappuotofaeoeflè  aGelone 
Si  racufano , che  dormendo , e fognando,  gl  i par- 
ve d'efTere  tocco  da  un  fulmine; onde prefo  da 
graodìGìrao  timore, diede  in  grida  , più  che  da 
fbgnaocc*  Defiatoft  aquellegridi  unfuocane, 
che  gli  dormiva  a lato,  e latrando  fopra  al  pa- 
drone,  lo  venne  a rifvegliaro  .r  me  m*àp 


dire  a tutu  voce  : fe  la  mn  non  p^  foffrirci , fimdfehuut  efi , ^ mt». 


comefoficrafiDOinemici  leimfirearroi?  Sun- 
to btflòper  rincorare  tutto  )*èfercito,cdifporlo 
acofflbattcre,  Gno  a riportare  una  piena  vittoria 
fopra  que’baibaii.  CoiiDrulb,co'J  dichiarare 
di  felice  angarìoa’ruoj  diiègni  un* eciilTe  della 
Luna  ,accadntom Ungheria, levò  il  tìmorea* 
Tuoi  igomeiiuti  ftdiaiofi . Parinente  Sulpizìo 


Tuo  quinxio  FUminio,  prode  Capteano  Ro- 
mano,con  maggiore  lode,epiù  auvedimento 
diverti  il  cimoredal  cuorede’&oi  foldati.quan- 
do  fcorgendoli  grandemeoce  aovìltti.e  cofter- 
nati , per  avere  a cimenuriì  eoa  un’efercitocom- 
poGo  di  vari  ordini  d'trraaci,  altri  alla  leggera* 
ed  alai  come  uomiai  d'arme;t*«ppel]avano  al- 


I s t'  o 

esBÌ  ReuitBcati , Dsmoai , ed  altri  » Uflkri; 
qoc0t  fi  »UaMvaaoComae»t  ^vritì  d’Ordi- 
saaxa  : ia  foauMtuB»t*efawico  itcmieo  era  ia 
apparatodìfpaTceco«  IIDuceRoaaao»per  ìn^ 
cor«|C|Ìte  i Gioì  » fi  vatfe  oppwtaaaiDeate  di 
qoefi*  I D veaaiooe.  Noa  è molto,  dìAc  ci(li  » che 
ioeeati  iaeafiLd*oomU>car*aaùeo,ebrmicrac- 
tò  alla  graadoeoa  apparecchio  di  molte  » e varie 
virande;e  pcr.eflère  allorad*lBverao,etatto  il 
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CilUmUprm  0^ért*t t7ht$ièr%t HW  timtt . Era 
TeodorouomodifOto»efedele,ia  uoaparola. 

Santo  ;oade  ooo  fiamaraTÌgtia,.fedi  niuoa  cofa 
temcffit! 

Scrive  finalmente  Ruffino  d*Aquile)a  aelle^fii^.a. 
viiede*PadrÌ  ,che  trà  quelli  000  fi  vedeva  tna- 
linconia  : miUtu  «■  tis  trifiis  isvenitbatur  ; perche 
tutti  erano  uomini  di  buona  coafcienxa  . Dì 
S>Martiao  raccoDU  Severo  Sulpiaio, come  nel 


paefie  copcrtoidi’ neve,  grandemente  ifiupii  im  paflàre,ehe  fece  il  Santo  leAipi  diede  oell^ 
vedere  taouoopia  di  carni  diverfe-  Ma  l'amico  mani  de'ladri,da'quali  venne  ptefo,e  legato  ; 
mi  tolfc  ben  prefio  la  maraviglia,  eoi  rlfbooder*  aaatUBodique*rÌbaldÌalxdracctcaperfeodergli 


mi  • Boo  cfière  quelle  carni. altrimeetediverlè  » 
ma  tutte  levate  da  un  fbl'  animale , che  pev'  fbc- 
tuBaii  ritrovd  avere  io-cafa.  Tota  ia  olverfità 
di  quelle,  foggiunfe, procede dairapparecchio, 
e dii  condimento  diverfo,  ritrovato  dall'iodu- 
ftria  del  cuoco,  non  dalla  varietà  delie caraK  la 
lomma tutta  ladiverfità,fià.aeirappttmza,Boa 
nella fofiaaxa»  AlcaeKaatodico  toora avoi,o 
cariiEaù<  miei  foldari,  foggiunfe  Quintio;  ab> 
benché  udiate  oominare  unta  varietà  d'annati 
nell’  efcrcito  nemico.  Arcieri,  Aftati , Cavalli 
leggeri , uomini  d'arme  ».dce.  tutti  però  fono 
uomioì  della  medefima  fpceie , e condiatone  ,dc^  ' 
qual  » non  dovete  punto  temerti. 

Narra  il.  Petrarca, che  venendo < rìehieflo  oa 
Nocchiero , ove  fb(&  morto  fuo  pedre  ? Egli 
tifpofe:ioM»R.<  Ed  i tuoìmaggu>ri,odìtaoi 
avoli?  Tutti*  parimente  morirono  in  Mare; 
(bggiuofè  il.  Nocchiero-.  E tàifei  adanqoc  A 
fciocco»repIicà.coJBÌ,a  fidarci  del  Mare>cd  n 


il  capo  ,comefarebbe  feguico , fé  da  un'  altro  ma* 
landrino  non  fofie  fiato  trattenuto,  il  colpo  n 
meu'aria.  Quindi  richiefio  ìlSanto  ,fe  aveflè 
avuto  paura  r^irpofe:  num^asm-fe  ttm  fuifft  ft* 
cmnm  ; quU  fcWft  mftricptiiém  Ù4i  maxìmì  la 
rerieni^/jgfiirifVMt.  Ed  infatti  un'uomo  da  bene 
noBconofce timore.  ìntimttùti  Utitiémifet»- 
de,  lo  diflè  Agofiìno. 

Giova  eoo  tutto  ciò  talvolta  U timore  per  non 
la(ciareiprerumere,e  pertenerci.inaaa  ginfin 
moderationedi  coflumi . 

Onandoi-Perfianimoflèro  le.  loro  armi  con* 
tro^ì  Ateoiefi»fi  ceoevonotaoto  ficutidella  vi^  ut.  4t 
tona  ,perochefeco pormroDolopiecrepcr.odifr.  Lmgm. 

care  un*  Arco  trion&le  i o memoria  delle^ropiie  Dranmi . 
glorie.  Ma  fuceefleloro  tutt'il  contrarM; poi- 
ché reflarono  vmoritdi  gli  AteBÌefi»c  perdenti 
iPerfiaoi  :ondeque'marini  fervironopcr  erige- 
re i.  trofei  degli  Ateniefi , da'  ogalicon^mi  al 
eelebte  Scultore  Fidia  ,yi . fcolpl  ; l'effigie  -di  No*. 


poCeia 

padre?  io  letto,  rifpefè  egli,  E;cue.avolO-,ed  i- 
tuoi  maggiori, dove  morirooo^lino?  In  lecco 
tutti  morirono,  rifpofe  colui . Dunque  , coo- 
chiufeilNoccbiero,eflèedomorci  tacci  li  tuoi 
antenati  in  letto; perche  non  temi  cù  ancora^ 
d'encrare  io  letto, c di  dormirvi  ? Pocorilieva 
il  morire  ò i n Mare , od  in  letto , purché  fi  mnoja 
con  la  divina  graxia.  Il  cimore  diDio  toglie  il 
Eccì  téf.  timoredella  morte . tamDmimmiùM  rr#- 
24.  là.  pìÀabittiynmt^vthit.  Grandertfnedioeoniro> 

ogo* altro  timore  è il  timoredi  Dio,ed  il  tefU*  fito  Venne  fpedito-da  Roma  io  Macedonia 
monio  d'unaibuona  coofeienta!  Qaind»  TAp^  Tito  Qoioaio, affinché  eoo  la  fotta  drirarm 
E^.%.  non:  temeva  alcun  pericolo,  perche  la  fiia-  Romane  umilialTo  aldi  lei  fafio  la  faperbiadel 

^Ctr.  eonfeieota  Tafficurava  da  ogni  mal'  incontro.  RèMaeedooeFllippo.il  dqveMo  venire 
csp,i,  lì.  ftorU  neflre  à«c  tjl MWrirnri^*  a parlamento  co’l  Confole  , lo  riehiefe  pnm 
BqfirtT  d'Oftaggi  perfieuretta  di  foa  perfona , alleando 

. Rìfcrif»S.GéroUmo.i»ll»  Tn.diS.III«rio.  ai  no.  po«r.  in.ltr.  hi.dki»  palTare  .1  aoipo 
Be,  come  efihndo  quefio  Sanco  caduto  oelle_>  Romano,_per  iftabilirvi 
Biaoi  de'  ladri  ,edaquelU  richiefio  s'egit  temef- 
Ct  ? Rifpofe  : io  teoertr?'Tema  chi  ù chc^ 
podere: 

Cenreàervecenr  cerei*  UtTmtvÌ4tt$r  . 

Secò  non  haibeoi  temporali  •xepllearoaoeo- 
loro,  bai  la  vita,  che  noi  ti  potiamo  levare. 

Vcro,foggiunfbjLSaQco,maoi  ancbcdiquefto 

tótioore,percbeftdbenecooD1o,e  fonodH*-  ..  ....r - , - ^ ^ . . • 

pofio  a ben  morire.  Periaodro,quaod6dowejrerC  Wmndrotira^ 

tdràM*ró*«r,faiMMrÌ  pératas  fum.  Simigliao-  nicimcnteururpateleOità»eoMR^oo4Jtmi» 

terifpoftadjederoparimente  a'iadrooi  di  ftrada  fpedi  un  fuo  fidara  n Tiafibalo,  pei  &p*»oB 

^ ^ S.Martioo»eSDomenico;perehe  : nearearri*  quello  il  vero  modo  ^rconlemrfi  la  Sigpoma, 

p4àir  jq|f «a»  fuidfard ri  . fd  io  quelIai^biUrfi.AlJoraTnfibulonopdttlp 

RaccootaEribertoRofveidonellevitede’Pa-  ferioàiatoadunoampop|enodi  maiarebMe» 
drt  dell’  Eremo,romn  un  Monaco  richielè  all’  epofciaco’l  battone  fi  diede  a p*fcuomreK«da« 
Abbate  Teodoro,  fivnfo , avelTe  d'impcovi-  atterratele  f^ehe  piò  nlw  *od  emi«»u:»P  q»u»* 
fo  feotitoqualche  fiBenito , jomore  ,.d  rovina , fi  di  lo Jieeniiofi»»i«l*  . GMiaeoc^^ 

farebbe  fMveotato?  ipavencarmi  ? Rìl^lè  • Periaodro, e richiefio  riMuuooe  dace 
TAbbate ; appunto  ? In  teritài  vi  dioiche  daTiafibulo,fifpoCi:»oiminTiefitBdunpa** 


r«MV»s  Mtfnmt  égiimu0p*ré^f0t  qadm.fagiirt 
ertdiat»i Il  ebevien^oaiermatoda 
TenullianOjfebeeeiaaltrofeofo:  tmetfwfit-  xtmtt. 
meatamfélutUtfi\timfni»c«vtltmuttCév»nd4f^  Hy 
«ÌVfMwr.  Cvuràfi prafwméMU^aeqa»  timeai*^ 

ntqtu  cavea J*,  dijfeiU  faM  trimat  : fri  feeuras  fgf.  ». 
agir , «va  efi  fàUicitatt  aan  peffidet  tutam , /r- 

wtam  Jecuritatem  : er  fri  /eìUcitai  ejf,it  veri  pete» 
fitteffe  feeuras  iyt. 

lM>T»amùde-*iprtfa. 

fto  Venne  fprdito.da  Roma  io  Micedonia  puit 


IVrRcito  RoBiuiofene.Muinerofo,eit.gliui 
fuoiM.cedooi, unico,  cfolo.  AllonCKiuiio 
con  ftvicM»  ,«1  Kcume  gli  fece  rirpooiiecc;». 
tn^.mil.u  ftlumtfiarn , lmppiiùamini,b> 
cimui  Ktidii.  Ben  li  ftà  l’effete  liniacnfola 
nelle  inefciagutc  ; poiché  folo  Tokv.eacn  odio 
feliciti  ! Di  qui  fi  fcoige  giunto  foffe  betheto  , 
Oli  imprudente  il.configlio  <Ucod4Tn£buio.n 
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to , nè  lèppe  riferire  altro  al  padrone  fe  nea-»  Fri  Wtti  però  i piàcnideli  rmperidorl’Romi' 
guanto  tefti  raccontaflimo  delle  fpiche  . Capi  n>  occupò  il  primo  loojjo  Ca)oCeftreCaligoii, 
Periaodro  il  muto  parlare  di  Trafibulo»  il  <)uale  il  quale  dopo  a?ere  fitto  ftrage  del  Senatorio 
con  queM'aaione  Tolledire  a Periaodrotclieper  faogue,  non  la  perdonò  ne  meno  al  proprio. 
re^oare  lìcoro  doreva  opprimere,  e levare  dal  Oligola  di  geniosldifumanato,ecrodele, che 
Mondo  ì più  potenri,ed  accreditati  Cittadini,  ù dilettava  di  Premorire  glioomioi  a oncia  a 
Con  Cmigliaote  tnaoiera  rirpofe  Tarquinio,  Ìl  oncia  flentatamente,co’l  dire  •.  Jentidt  fr  mori. 
Superbo,  alle  richtefte  del  figliuolo  , cioè  col  Si  fottofcriveva  di  dicci  indicci  giorni  alcata- 
pcrcnoiere,  e coll’atterrart  le  cime  de*  più  alti  logodiqueIli,a*quiIi  aveva  decretata  la  morte 
papaveri.  Sarebbero  lodevoli  tali  ripieghi  qoan*  perinanodel  carnefice;  e mentre  faceva  pafiTare 
do  procedeffèro  da  zelo  di  giufiizia  , e non  da  ranci  poverelli  al  fuppiicio, diceva  ,cbe  aggiu* 
pruriiodi  regnare.  OndebendifTeilRdd’Bgtt'  flavaifuoi  conti.  E perche  il  popolo  Romano 
St^.  to  Tolomeo  Filidclfo  . la  ifram'uìt  ^ tam  alia  non  gli  applaudiva  nel  Teatro,  defiderò  il  tiran* 
/m»47.  atuhaejjc  iravia  , tumilhidmaKÌmì  ^^dimmtrUÒ  no  Udì  luì  morte,  coll’ efclamare:  uiinaat  papum 

oecidtie  caiatar  utìiitaiis  fu^  gratta.  las  I{manas  uaam  ctfvicm  baheret  \ lagoandofi 

lITirannoProcufli  a qualunque  maggiore  di  percheRoma  non  aveffeunfol  collo, a fine  di 

fiatura  delta  lunghezza  del  Aio  letto,  io  cui  Io  troncarlo  ad  un  fol  colpo.  Venoeundì  alla_* 
ftceva  giacere , faceva  con  iiglio  foncfto  tronca-  coodanoagìone  d’alquanti , parte  Galli , e parte 
re  l'avanzo  de’  piedi.  Greci , e fi  vantò  d’avere  foggiogara  la  Gallo* 

-,  » Vì(oldo,Duca  dì  Lituania , a quelli,  che  vo-  Grecia.  Un  gran  Perfooaggio, dopo  avere  Io* 

i Uva  morti  con  più  fierezza , faceva  vefiire  pelli  devolmenteamminHlraiala  PreUtrura,  pafaòdi 
d'orfi , e pofcia  gli  cfpooeva  ad  dière  lacerati,  Aia  licenza  ad  Antìcira,  per  curarfi  de* Tuoi  ma- 
come  fiere, da  alfamatì Moloffi.  lori',edopoaverepiùvolrerichiefionrorogoper 

Ja0la.  pregato  il  moribondo  AlefTindro da' Aiot  frnntrfi colà  a rerroingfe  lacura  , fù  pcrordioe 

ùb.  la.  più  cariam)ciadichiarareilfaccdfore,ererede  di  Caligola  occeffirato  a ritornarfene  a Roma, 
della  fua  vafia  Monarchia?  ^u<eriiw/ , f «ne /hk  ovegìuotolofeceempitmentemorire  ,co't  fog« 
perii  faciat  htrtdem  ? Fd  egli  per  ifpedtrfi  con  filnogeretchecoDvenivacavarerangueacfaicoji 
lode  da  quella  invidiofa  domanda  , rifpofe  : il  releMro  d’Antictra  non  aveva  ricevuto  il  bene- 
più  degno»  DiimUiaiam  auncapavit  b^tdeat . E fido  delia  falute.Tali  fono  le  ordinarie  prodct* 
da oueTla  voce, coineda  maligoafementedidir-  le  dc’Tiranoi,a*qualÌ  peròHIà  apparecchiato 
cordie,  gennogliaroDO guerre intefiioe, e tlran*  ìlcaftige,come  appunto fucce/Te  a Nerone.  SI 
ntfmi  implacabili.  Haevace  ,wlatbtlUenatiater  trttcenevaqocftocrudcleoe’fuoi  paui  traAulli, 
amieet  eeciaiffet  ,aut  mahm  difcerdia  taHiffet^ita  quaodoGionk>VindteeneIIeGaIlìe,Ruironel* 
aataei  in  reamUtteaem  cenfariuat  . £ co’l  farli  U Germania, eSergìoGalbi nelleSpagne, fasi, 
raoltiRé:ò<  iatf^fuerant  etanes  fibì  diadetaata  fù  e flsnefaidi  lifciarò  reggere  dasì  vilPadrooe, 
ceni  * moltiplicarono  i Tiranni;  poiché  dall’ ambizio-  concitarono  queilefinocì,  e beltìcofe  Nazioni  n 
’ nedi  regoarenafcono  appunioiTiranni . Così  rimettere  Roma, e tuct*  il  Mondo  in  libertà.  Per 
Ottone , figliuolo  d’Ottone  lmperadore,il  Gran*  tanto  veooe  Galba  Innalzato  al  Trono  Imperia- 
diM-eli.  de,  temendo!  contrafti  della  nobiltà  Romana  al  ie,eda  lui,comeaIpiù  prode,  al  più  forte,  ed  ai 
conlèguimaoto  dell*  Imperio  , tutta  l’iovitd  a più  abile  fùdefiìnata  la  Corona  di  quell*  impre- 
fontttofo  convito;  e mentre  il  fiorediRoma_»  fa.  Intendendo  Nerone  ravanzamcoto  di  Galba 
flava  affifo  a Uutiflìma  tavola  ,egli  figurandoli  a Roma  ,tncoroincÌò  a temere;  onde  eoo  poco 
ruttequellegranicAecomepapaveri  dovotialla  fcguitonlcldi  Romaper  oafeonderfi  nel  fuoPa* 
Aiacitea  tirannia, fece  appofiatamente  entrare  lazzo fuburbano  di Faonte.  All’ufcire.che  co* 


oelU gran  falaturme d’armati, che  letti  i nomi 
de’  preferirti , li  fece  fucceflì  vamence  decapitare. 
A tal' eilremo  guida  un’appalTiooaio  defio  di  re- 
S.€r«ier.  gnare!  Vamfqme  aff'eSujf  caat  pnevaltr t da- 
N(/Ì'.  iMMrnf  ,<UMimiriaM  Tyraaaai  etttitit. 

L*effipÌoAdonibefecro,di  cui  ftfà menzione 
Cap  I < Giudici , dopo  d’aveiu  vinti  fettanta  Rè  io 
* battaglia, li  pofe  alla  carena  ; quindi  troncati  a 
^ tutti  mani,  e piedi , li  tenevi, come  cani , folto 

la  fua  menCi , pafeiuti  di  quel  che  loro  poteva 
fbmmintftrare  la  tavola  d'un’arrabbìtto  tiranno. 

S’ebbe  per  crudeltà  da  Tiranno  quella  dell* 
NKrpA  ipjpertdorcTrajaoo , praticata  coocioqueVer- 
^*3^’*3*  gioì,  oceife  io  lefiimonio  della  Santa  Fede; 
quando,  fatti  abbrugiare  que’  cadaveri , e rac- 
cròtenele  ceneri, le  fece  mifchtare-coo bronzo 
liquefatto , per  fonderne  pofeìa  più  ftatue  ; urna* 
saodo  nelle  ceneri  il  bronzo,  ed  imbconiendo 
nei  metallo  le  ceneri . 

Tolto,  che  fù  di  mezzo  Caracalla , s’impoffèl^ 
rifa  aòdelRomano  lmperioOpilioMacrino,uomo 
, di  geo»  tanto  fevero,ehe  ricusò  il  cognomedi 
decretatogli  dal  Senato  , aflieme  d'altri 
ro  coftui  le  fierezze  diMefeozio, 

^ ^'folìto  a Ure  morire  ì vivi  co’l  Aretiimentc  le- 
garli a’inorri  : iofommipracicòegli  tancecru- 
dclià  ,cbe  fi  fece  cooofeere  indegno  del  fopra* 
nome dectctatoglt . *Vmdi  faBumefi  yPt  prebith 
erìao , è^bUimu  éketetm . 


fluì  fece  dalla  Città,  dicefi,  che  Aiccedellè  un 
grande  tremuoio  ,^oaficbe  la  tcira  minaccufft 
Nerone,  indegno  di  calpefiarla.  Per  queft*  ae* 
cidence  s’accrebbero  maggiormente  i timori  di 
Nerone,  che  tormentato  dalla  Aia  reacoafcieiH 
za  temeva  per  fino  del  fcuoterlì  d’uoa  fronde* 
Richiefecgli qualche cofa  per  riflorarfi,  ma  non 
gli  lù«(recato,cheuatozzodipaoerecco,ed  ua 
forfod'acQua  ;edoposi  mefehioa  refezione  ei^ 
clamò, e dillé:  ètte fuat  decedaUtraait  \ Qiùb* 
di  eoa  le  befieomiein  bocca,e  con  la  tirl^in 
nel  cuore , mori  da  dilperato  coll*  ucciderA  da  fi» 
medertmo. 


.V  u.  swi,,*  rtui,.ipi  o inaoie 

perfetta, e d'ilquifiiaedDcazioneper  il  governo 

deir  Imperio  ; ma  l'adulazione , che  s’iorromet- 

teva  nelle  Corti , coll'approvarne  i delitti,  fi  rea* 

deva  madre  fuoeila  di  mofiruofi  Tiranni.  y.  .. 

rampet  adulai ie,  pt^mam  veri  efeSat 

lodifieGalba  aPil'oae.  Chi  guafiò  il  buon  na- 

turale  di  Neroue,fenon  le  adulazioni  dìTigeU 

lino  fuo  favorito?  Corraptead  #w»c /«»»«/ >/<..  Ueméid. 

rane.  Anche  Aquilio  rinfacciò  a Nerone,  che 

non  fapriTe  farla  da  Padrone , mentre  poteva  eoa 

una  fola  parola  rubìlltrc  tutc’il^naio.  £ que* 

fic  adulazioni  baflarono  a fare  Nerone,  di  uo 

buon  Principe , che  egli  era , un’orribile  moA ro 

come  appunto  lù,  per  lamedefimacagiocc  Caio  c«/«,  u 

aiigoU  , p«  .ueto,  di  Sve.Mil  : 

Vrini. 
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Tfinttpf  , fi*  » ftfkt»  ^ 

Qoindi  il  popolo Roi»*ao>>p«tiM)a«*4^reÌ'cA' 

ùe  diqucRomoflrot.^poft*RMnt)  lèccrìib^ 
derei  broDu»iie*oMHTeDlT»  r»pi^fcm>to>rH 
facendo  con  quello  ftatoe  d»  SUte  Gltdiatorc  ; 
fMifir-  ioRrcndo  più  «ofto  di  vedere  U fi|n>r>  d*ua  fan* 
la  «n.  gninarìoychequella  d*Q»*IiBperadore>dìveBU* 
4fUA-  co  carnefice  della  Patrie  ;]Kiiebc»al  diredi  Ap> 
4«carp.ia.pollenio»iTiraiiei  IbacK  pìù^cradcli  delle  fiere 
fDedeCiae.  Fcfiaomdf/iere/,  fn*a  i/U  ittréSs- 
lieve  JSmm  anrienri  à hMinu^  » ^ 
sdmìétiribtu  fammti-. 

Vtfifìtìiàm.i  de*  Tire/}.. 

iti  GUnoaì) fi' vidde  counca tlttfita  In^ 

praonaticn^quanto  nell*  ccoaoaia dc*ticoli » 
necrefeiuti  6noairecceflb,ddalI*  arabìtionedl 
chi  li  richiede  ».  òj  dall*  adaUitone  di  chi.  Ut 
comparto.. 

Gramco&VdilTegià  un  valeac^omo ; noi  né*‘ 
Givfs/-  de*  ^andi  del  Mondo  novìacDO  raltetaa» 

Fr^u.  I.  ^ l’enaiaeaxa  dc*Monti',lafereoithye  la  chiarei-- 
o^.  xa  de* Cicli  \ la  riverenza , c la  fancii^  degli  Alca- 

ù-,la  tnaefli.ela  pocenudì  E>iovedia  niof»ofin^ 
oraè{aliatoiocapo>ò.v.cnuco  io.eapèCcìod'Mi' 
CttoÌarfiòdallafi:^eaaa»èdalh  fòiiucit*,ddall^ 
imcaoinlàch  !:  poichc' ntuiio  è sì  ubbriaco-  dì  fo< 
ftefiB>»che  non  conofi» , c^re  la  terra  tche  lo 
reggot  per  fargliene  una  dì  quelle  del  Mulo  d*  Af> 
pfMM.  lialooe:  fead4b»t^éÌMt^iyHalBS.^eM 
ftrm.  idi  ftrtTMfa  \ fvk  Mitsui  trmft*  ^ fnnfifteitié- 
^a/.  Pei  quefln.cagioooi  cavalli  de*  GrecUfocco 
Tebe,  per  averC'Vedtico  fpnfiNidare  Amfiarao 
co*l  (iio  Carro , pcrderterotalmencc  la  fede  alla 

terra,  che  pi&noo>acdtuno  di  pofecvi  il*  piede!' 
Quefi  a veti  ti  voUk  Dioi  accenna  te- aU*-orsoglÌQ- 
toì4acedonc»allbin  quando  ftccndogH  levare 
11  Diadema  di  capo  da  ttDCurbtne»lo  feeepofare 
^ d*una  canna  palulire , aSoche  cocupreodellè , 
eflere  la  (ua  grandeua  a guiOi  di  canna  ,c  di  can« 
Tarli.  DA  debole, e dì  poca  dorata.  Tiridate, appena 
M.  6.  ftlko  al  Trono  de*  Parti-»  viddo  compariM  sh> 
pp^ifrat»  molte  Corone  di  fchiunn,deHeqiuli 
_ diffe  il  Magno S. Gregorio:  re»  vjrrfr/r«nr,<>*^ 

SV*  iffi*«"t,crifctndi ptr*gmt,mf  fmh0Mt’.  Ed  è 
mòtti  appnntoquaoto  dilfe  il  ^ofietaQTea  di  quel  Rè 
tsP  ì diSatnaùa, fecondo  rebraiea  verCone 

^ nuitUfxSsmàruifitnt/pmm^fuftnafnjm^ 

Contutroeiòcbi  pretende  di  comparire  Gran- 
«a«».  denel  Mondo,  fen  vhmeodicando  tìtoli , ed  in- 
mtijmf  ci)ioÌ . Quindi  SoUbìano»  abbenche  feo  padre- 
^fearrfg.  fervo, ronoravaco’l  titoloda^goofcsper 
fuftfh-^  fargli  piacere . QmI  famofo  Medico  Menccrace 
richiedeva^tra  mercede  db  chi  rifenavo 
con  la  fn«  cura , fe  non  che  fe  gli  efibilfefo  fev* 
TÌdorì,e  locorMg^ia(Iéro,qvaado  palTéggìavn 
per  laCiità.  Dominiano voleva cflère  aeelaina/- 
Ammidn.  to  perDioda'Seotaon  diRoma.  Cajocoman- 
MdTceU.  dò , che  fe  gli  ergefie  uno  ftaiua , io  cui  venìlTe 
/;è . 1 7.  Adorato  per  Giove . Sapore»Rè  di  Perlia , fcri- 
Ai/fcr.  ^DdoairimpcradoreCoRaocioo,  s'arrogava  ib 
tknlofeftofiadt  Rèdc’ Rè,  compagno  delle  Stel- 
. fe,e  barello  del  Solere  della  Luna,  li  Rè  della 
Minico.  sliaticolava  SpoG> della  buona  fortuna , 

1';  Dio&Mai  ProTUCie . Ri  de  più  powoti,  Si- 
gooie  £ «une  l»C»Mlleri«,  ImpctidoK  di  tre 

Impoiilari.CaMaifttiaredi  taiiomllo.cke 

ViaciuK  di  tiuù  .Signore  drll'  Ocicnu  . 
dell' Auilro.^1  Saunuiane.deU’Occidenre  > 
< di  tutto  il  Mnre.  S»lt«»ndro  CdietTi  Oonipo. 
tcDU  di  CUiingiM, Signore  del  Plndifo.Prc 
{tuo  dnll'lnrcmo.t  Pidioacdelln  ben  fra), 
de'  Crifiiini . dn’TuKki.o  d)f  Giudei.  U Rd 
dclu  Ciu  l'iniiiola  Sìrmi*  d*l  Mondo , «_» 
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figliuolo  de)  Cielo  . Sc^inuno  , (crlvendo  all' 

Impenadore  Carlo  Quinto , fi  nominò  Imperalo* 
re  de’  Turchi , Rè  Rè  ,.Signore  de*  & jtnor*  » 

Imperadote  di  Trabt(onda,e  diCoffeotiuopO' 
li  ^e  Domatore  del  Mondo.  Oggidì  i Gran  SI* 
gnori  de*  Turchi , con  ftflo  ìndegao , e con  fu* 
perÙa  tofofrribile»  l’iacitolano  Rè  de*  Rè , Si* 
gnorlde'Domioanti , e Principi  di  tutti  liPrin^ 
eipi.  Finalmeote  Vcotacapadino  Raeiò,  che 
fhRèdl  Narfinga , diedeoegli  cccelILdi  pania  -, 
poiché  aveva  tale  opinione  di  aè» che  penfava 
M>nvi  foflfèuomoalMoodo»ìtqua)oDonjiveffe 
Bocisia  della  foa  pecfona , e dellL  fuoì  Regni . 

Quindi  fi  faceva  intitolare  itSl^aorede'Regi, 
cnmpecadore  Sovrano.  Li  titoli-,  de*quali  egli 
aodavngonfio,ocbefi.fnettevanonel  fromirpi- 
ciode^fopi  editti ,. erano  li  fegugon.  LoSpofo 
òelU  buona  fortuna , il  Rè- di  grandi  Provincie , 

Rèdi  grandiflrimtRèyeDìo  m*Rè,iI  Signore 
di  tutta  la  Cavalleria , Maefirodl. coloro, che 
non  fanno. parlare, Impemdoredi  crèlmperado- 
li  »Vineitoredi.qttaoto.vede»0>nquìftacore  di 
qugnio  hi  iinta,Pbtmidab»lo  alte  otto  parti  del 
Mando,  SignoredeÌleProvjoc>c,.checorre,Di' 
fttuggìtore  òmIì  eferctt)  Maomettaai,  Difpo- 

J'iiatoredcllericebeztedel  Zeilaao.;  quello,!^ 
evò  la  t^aali'i  ovitto  Viravalano , ed  il  Caccia* 
tote  degli  elefanti . Qm/Iì  elogi  d'oaoie  gode 
Ì*eecelleotilIimo  nelle  belliche  forze  Veotacapa- 
dine  Rsgiù,cbe  regge,  egoverna  quello  Mondo. 

Gl’ infedeli, che  nelle  gnndezze,c  nelle  di* 
gnìUs'infnperbifeono fanno  di  tali  Mceffinell*' 
ofurpazìongi.e  nella  vanità. de*‘tiioli,cbn  ven* 
gono-  finalmeate  a>  òtte-  in  ridiccdp  pwie  » g_* 
fcosdnodt^d'cfière  uomini  morttU,s’avanaan« 
in  psneofioah  indegne  ,cd  eccedenti  la  lotica* 
pacità,e  laiorocoadizjonc. 

Al  Rè  degli  Afiìri  Nabucco  fh  dato  il  titolo 
di  DiodeJla  terra.  feiét  imfU 

ìiéM90i/ir.Ù*uitnréi.ijl,ÌFfréUtripfm4Ìms  4ttk  rep, 
wintf.  Sopta  d’anaPorta.d«llaC(ità.dlMgi  li.ag. 
ÌLLfi:rÌttainii)anuo.nguodi  letvte-qpalt  «1<k 

gio-.ftwfe  tarétoflèCTUO thi Rè.elre.ltotul^..' 

rebbe  p«tl»nb:  Iminin  XIV.Gtttimm.»a>> 

ùt- 

mUtrihUiàm-  E chi  non  <ieri<lcl«  fciacche  fol- 
lie 4ugli  uomioi.i  quuIieObndo.  nnjlu  più.  d'uà 

pugno  di  r»ago,ild>icoiia  d'inilllairri  fio  Itera 

fnftell.,,*  tefttfi. .gunU  • Dio medefima ? 
tei),  ù una  (uperbia  da  Luciina  > cka  mecitd 
l'ifttflb  cailigadatOialuaciferol  ftitetafl.cbe 

Nabucco  i,pn  aolecii  6tre  fintile  a Dio . divenire 
fimilcaUe  bcAie.. 

Sccive  Msnligoore  Caiainucle  . Yeicovo  dt  Catana 
Vigevano  .che  &à  gl'  baliani.  più  che  in  tliao  TM. 
Inogo.fidi  pec  poco  il  tiiolodiSi,no«.come7Baaaf*. 
vedUnto  in  praiicn.  Haaonatiania  «aùu ( vulgà 
il  titolo  di  Signoria  ) r»  mJjxnM  »»»  ^nlgalnr 
Caaiili.M  Zrate  imiti  SnW*.(^  Strttrì  wtiuur, 
Coniuiiocid  i Spagnooli  hanno  portato  10 1». 
lia  il  tiiolodi  Don , edi  Doona,  dictaiMfi  piiau 
fblareeotc  Mcilère.  e Madonna  - Xaot*  alieaa. 
alone  di  titoli  indnflc  Papa  Urbano  Danto  n 
dare  il  titola  d'Eoiiatou.c  d'EmiacniWini  n 
Cardinali. che  primafidiccvaaoUhlftiiffitai .0 
muove  molli Tiiolatidcinoatofecoloapiacao 
ciacC  U titolo  d'EcccUenati  poiché  qneliad'^ 
lufiriffiinoidivenuta  troppo  bmigliare.n  fi  dù 
nraatd  ogni  Gentiluomo.  Tnneoltrednnivt- 
u l'efi>rtenntepieteefioocdeinoReeticcolot 
ra/ùraima. 

«tn  La  toUcrania  nelle  fiuicboù'a  metto  più 
ficaio  p«  giunnra  •U’iaaa,«fiadi  gtoirfe_a 
«IO- 
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•zioDÌ  • 1 diligiti  Bon  foDo  eapaet  per  fare  bb 
ptffo  eb*  abbia  <iel  maiagerole  ; oode  mii  arriva* 
oo  a coofeguire  iBÌoima  gloria  . La  dìrciptina 
SpartaDa,  che  iedirizaava  i Tuoi  tlHetri  a cofe 
grandi,  oon  permetterà  a*  Tuoi  figliuoli  dì  ci* 
barfi  d'altro  , che  dì  pane, e di  carne  groffa , nè 
loro  fi  pertnettevf  , che  un  fetnplire  abito  all* 
anno , e quello  fctapre  ad  un  rocdefimo reodo: 
volerà, che  fcmprecaminanero  apiedi  fcaiaì.e 
co’I  capo  rafo  ,e  Icopeno.  I loro  letti  erano  di 
dure  canne, e referciaio,or  del  corfo,er  della 
caccia, ed  ora  della  lancia, era  continuo.  Pro* 
varano  inoltre  i Lacedemoni  la  tolleranza  de* 
loro  figliuoli co*l  taflo  di  battiture, ckedaraoo 
loro  ben  calcate  aranti  ali’  Altare  di  Diana-,  e 
quelli , che  la  duravano  fenza  geoiti, e fenza 
pianto , alla  prova dtquellesfereate, fi  reputara* 
nodaMaefiri  avere  fatto  profitto  nella  Spartana 
filofofia  . Con  tale  fcuola  addefiravanoi  Lace- 
«Icreoni  i loro  figliuoli  al  fofiTrire  le  ingiurie  de* 
tempi, ed  i dìfaggi  della  guerra  . 

La  tolleranza  m la  maeftra , che  addottrinò  il 
Grand*  Alefifàndro nella  fcuola  di  Marce, e che 
gli  facilitò  Jaconquiftcdi  tanti  Regni.  Efileg* 
gedi  quello  Monarca,  come  fiandofene  incam- 
pagoa,  veailTe  grandemente  affiitto  dalla  fere, 
come  bceva  tutto  il  Tuo  efercito,  per  mancamen* 
to  d'acqua.  Venne  cafualmeoce  ritrovata  no 
poco  d'acqua»  ed  ìocontineoce  venne  nrelèntata 
al  Macedone, il  quale  ricevuta , che rebbe  con 
•ggradimento  , fenza  punto  gufarla  , tutta  la 
fparrefii’l  fuolo,per  rendere  la  lète de' Tuoi  più 
tollerabile  co'l  folTrirlaegli  flefifò.  Oltreché  fa* 
rebbe  ftau  cofa  rergognofii  bere  e^lì  folo  trà 
tanti  alTeiati  • Un  liraigliante  efempioci  danno 
le  fiigrc  carte  nella  perfona  del  RèDavidde,quan* 
do  fiando  io  campagna  affiitto  dalla  fece, deli* 
derò  un  ibrfo  d'acqua  della  ciflernadiBetlem* 
ne  : ma  dopo, che  quella  gli  fù  arrecata  da  tré 
valorofi  Capitani  ,cbe  a loro  rifchio,attraver> 
faroao  Tefercito  de' nemici Filifiei, per  andare 
Lih.  T.  ad  attingerla,  il  Rè  non  volle  berla:  we/sir, 

Partii ftÀ  vM/ii  Ubavit  illém  Dmmt , diftiu  : , «/  in 

r.  1 1 . 1 1.  cànfpth»  Dii  mti  b*c  faeUn  . 

Il  mrdcfirao  AlelTandro , inoitniiofi  nella—* 
Perfiain  tempipelTìmi , fi  crovòco'l  fuoefercico 
in  grandiflimo  pericolo;  poiché  fi  vìdde  riflretto 
da  altillìme  sevi  nel  mezzodì  vallillìme  folìtu* 
diai  d'ioorpiri  paefi  ,fl>roati  da’fiMi  cofiernati 
lè^aaci  gli  ultimi  confini  del  Mondo . Tutti  ti* 
nidi  ,eìaflì  fi  tenevano  per  fpediittrìque’monci 
di  giaccio,  fe  non  che  Àle/Tandro,fcefo  da  ca* 
vallo, filaociò  il  primo  tri  quegli  arginigelati, 
e eoa  fitrro  alla  mano  s’accìofe  ad  aprirli  la  via 
allofcampo.  Volete  altro, alla  veduta  della.^ 
coileraoaa  del  Rè,  tutti  a gara, e Capitani , 
Fantacini , trtAutrunt  nm  ftqui  : tittmplim 
tégttri  tmuti  funi. 

L'AtemefeFilofofo  Socrate  ebbe  per  moglie 
Baa  donna  colerica , ìnrotence,e  rabbìofa , detta 
Zaacippe,che  gli  ferviva  di  maeftra  nella  fcuola 
della  tolleranza.  Si  ftupiva  grandemente  Alci- 
biade, ebe  ilFilofofo  aveftè  cuore  di  lòlfrire— , 
donna  al  impetuofa.  Ma  reftò  pago  quando  feo* 
ti  rifponderfi  dal  Savio  : e tù , perche  fonportì  in 
tua  cafa  le ocche, animali  cotanto  fafiidìofi,ed 
importuni  ? perche,  rifpofe  Alcibiade,  quella 
mi  partorifeooo  delle  uova.  Ed  e me,  ripigliò 
Socrate , cofici  partorìlce  de'  figli , ed  infieme 
n'addottrina  nella pazienu . 

jen—  celliva  Aotagora  d’iagiuriare  Arcefilae, 

aè  quelli  punto  fc  o’ofireadeva;  perche :óvf'erM 

ti  AtiRotih f 


effert  colà  d'animo  vile  il  nonfapere  tollerare.' 

Tu.fl/i  «fflw  verhm  duriufeukm  n9n  p«fe  /■*  *^*' 
fiimtrt.  Finalmente  arrivòtant'oltrel’iqfoJenaa^*'*- 
d’Antagora,  che  s'avanzò  a ftrappazzareArcefi-  ’ 
lao , mentre  Dava  in  Piazza  io  compagnia  d'alctt* 
ni  principali  Signori  ; ed  abbenche  Arcefilaoia 
oalialìriléncUÌè,ad  ogni  modo  que'giudiciolt 
aftanti , ammirarono  la  tolleranza  d'ArccfiUo, 
e deteftarono  rimproprieti  incivile  d'Antagora, 
acuì  difpectolàmeDte  voltarono  le  fpalle.  »d»- 
dientej  i^itur  tvertthmt  ft  fe 
ramaecufébént . E gioftamente;  poiché  : 
iniufiè  irrpgatéf  «jui  eB  ntfanAé , fui  fueit , dilTe 
Diogene  Laerzio. 

più  de'  FiJofofi,  c de* Soldati  fi  fegnatarono 
nella  tolleranza  i &nti , come  quelli , che  paci* 
vano  per  motivo  di  premio  maggiore, eper  de* 
fio  dì  piacere  aDio-  Di S. Pietro d'Alcantara, 
Minoricano,  rècconta  Santa  Terera,eke  nello 
fpazto  d’anni  quaranta  mai  fi  pofe  ineapoil  ca* 
puccio.nè  per  acqua,  né  per  vento,  né  per  qual 
fi  fofte  intemperie  d’aria.  Andòegli  Tempre  co* 
piedi  ignudi, nè  veftiva  ebeun  fcmplice  abito 
di  bireTlo,coo  un  mantello  del  medefimo pan- 
no ,Ì1  quale  però  deponeva  nel  tempo  de’mig* 
glori  fréddi  : e per  meglio  fentirii , lafciava  aper*  ^ • 

ta  la  porta , e ia  fineflra  della  cella , U quale  non 
era  più  lunga  di  quattro  piedi,  e mezzo.  Ma  . 

auandoG  lèotiva  tott'aggiacciato»ed  ioterizico 
al  freddo , chiudeva  la  porta  , e fi  poneva  il 
mantello, per  non  ellère micidiale  dtlèmedefi* 
rao.  Apparve  più  volteS.Piecro  dopomortg.» 
alla fudetta Santa, e lediflè.  O felice  foSèren* 
za  ! O beata  colieraiua , che  cotanto  di  gloria 
m'hà  meritato! 

Soleva  dire  il  B.  Egidio , compagno  del  Sera  fi* 
co  Padre  S FrancefeOtCbe  fe  il  &nto  aveftÌL^ 
avuto  un  corpo  fano , erobuftoa  modo  fuo,cutto 
il  Mondo  non  J’arrebbe  potuto  pareggiare  nella 
tolleranza  de'  patimenti  . ETcndo  incredibile 
quaot'eglifoftrìdi freddo,  di  caldo, di  fame,  di 
lete,d’iDfermiti ,e  di  ftanebezza. 

Raccontano  gli  Annali  Ecclefiaftici  .come fai  ««a* 

fottolaperfecuzionedìMarc’Aurelio  veonecoo  179^*9. 

inaudita  crudeltà  martirizata  Santa  Balbina,  a 
fegno  che  i medefimi  carnefici  erano,  fe  non  fazi» 
almeno  fìanchidi  più  cruciarla  ; poiché  il  di  lei 
martino  incominciò  dalla  mattina,  beo  per  tem- 
po,eduròfinoal  tramontare  del  Sole,ad  ogget- 
to di  farle  finegareCrifto.  Ma  fù  tale  la  t^Je* 
raiiza  della  Santa  frà  tanti  tormenti  , che  quo* 

Barbari  mai  poterocavaredt  bocca  alla  ferva  di 
Oifto  altro, che  quefteparole  : Cbrifiiana  fum. 
’Hìbilapud  net  admittitur  fctlerh . f'ediTuiietnjt . 

Il  Termuto  itlU  nuU  cpnfcieuxa . 

tfij  piireveroilmelliflaoS.Bèroardo,qoin-|) 
doafiTeri,  non  darli  pena  maggiore  di  quei:a  ip  ^ ' 
porta  una  rea  coofeienza.  TiutU  panam.^ermaUeomK4(ra- 
ccnfcieuua.  Jpfeefi  tegit ^ipfafudetr^tpfa  tarter , mne . 
ipfa  career  tipf*  ueeufat  ^ ipfa  judicat,  ipfa  e»n^ 
dtmnat . Di  tale  feociffleaio  fù  anche  S-Ifidoro 
il  quale  difte  : nuUa  preua  gravier  p^ena  remfeieti 

tia.  E l'iftelTodiireancheilPadreS  Agoftino, - 

quali  con  le  medefime  parole  : uulU  pmnx  rravie-  f 
rei  fuHt , fuam  mai^  confeienu^  ; in  qua  cum  non  r"  vJ!ff 
babtatur  ùtut , confolatia  nan 

Simbolodi  quella  penaéquei  tanto  racconta 
Plinio  di  Feracidc , FiJofofo  di  mala  dottrina  e 
di  peggiori  coftumi.che  fù  mangiato  vivo 
ferpenti,  chein  grande  copia  fe gli  generarono 
nelle  vifcere  : eepia  ferpentmm  e*  cerpare  ejus 
•rumpente  ; poiché  dalla  mala  confcienza  nafeo- 
H9vprmioi,e  ferpenti  di  torracntofo  rimorfo* 
che 
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eJ>e  tifi  ceofamBo  t «ceettoii  ne'«aali  fi  ge- 
nerane. 

Quefiapena  eCperìnifmd Nerone, il cnidefe» 
quando  do|M  a?  «re  empiamente  fatta  morire  faa 
madre  Agrippjna , refiò  talmente  lacerato  nella 
confeteota  d a qoefto  inftroalc  Afolcoio»che^ 
■Dorita  tit'^ndo>e  tiveta morendo.  Oeeìfama» 
trt  ^4irìpp  ins , fetìtrtt  e$nfcìt»tìam , ant  fiattm^aat 
naa^uam  po0tà  ftrn  petuit\  fétpì  epttftffus  agita- 
^ ^ //»eci>  verhtri^  farìaram^  ae  uth 

ardeati’^it/ . La  provò  Befib,  il  quale  dopo  avere 
occifo,  fuo  padre, f lì  pareva,  che  le  Rondini, 
che  davano  nel  palco  della  fata  del  convito  «ove 
r^*nfava,gli  andalTero  rinfacciando  il  fuo 
«e  <itto,  come  apertamente  lo  conferad  a’Com- 
o enfali,  i quali  prima  fi  flapìvanograndetnente 
In  vederlo  perfeguitare  quegl' innocenti  anima- 
d/a  fatfum  advtffum  ate  ferunt 
ttfiim  onium  , etamantes  praprìum  me  eceidijfe  pa- 
tura.  ? Che  però  venne  prefo  dalla  Giufiisia,e 
cor  .vinto  del  fuo  enorme  delitto,  pagò  la  pena 
dr  1 fuoparicidio-  LaprovòauelLadrone,rife- 
tito  dall' Abbate  Sabba,  il  qua)e,dopo  molti  anni 
di  priTìma  vita  ,fi  fece  Monaco,  fottol'Abbate 
Zofimo.  Ed  abbenche  attendelfc  (èrìamente  al 
fuo  fpirituale  profitto  ,ad  ogni  modo  in  ogni 
luogo,  ed  in  ogni  tempo  veniva  inquietato  dall* 
ombra  d'un  faoc tulio  da  lui  uccifo,  fenza  caufa , 
per  mera  infolenza  ,chegli  andava  dicendo:  cut 
aaeecùAiSi  ? Perche  m'ammazzafii  tù  ? Nè  pò* 
tendorgli  più  fofTrireque'  rimproveri, c molto 
meno  i rimorfi  della  conrctcnza,firtrolfedide- 
porre  rabico Monaftico, e con  buona  Iicenzn_> 
dell*  Abbate  paflare  alla  Cittì  a dare  fangoeper 
laBgue,e  per  meato  della  Giuftiaia  feontare  la 
pena  dovuta  al  fuo  delieto.  Andò  egli  ,e  prefo 
joDiofpoli  ,trè  giorni  dopo  la  partenaa  dal  Mo- 
itafiero,  fù  publicamente  decapitato  per  mano 
del  carnefice. 

Recarono  eofioro  prefi  da’  foro  medefimi  Ite- 
oà  ^ pfrochc  non  è un  folo  AfTalone  appiccato 
per  gli  fuor  cappelli , un  folo  Golia  decollato 
«on  la  fua  fpada , cd  un  folo  Attuano  fofpefo 
alla  Tua  forca . 

La  provò  il  RèTeodorico,  ri  quale  dopo  avere 
ingiuOamente fatto decapitareSimmaco, in  ve- 
dendo la  teflad’uo  gran  perce,chcgli  fù  arreca- 
ta in  tavola  , gii  parvenucl/a  di  Simmaco  P«a- 
fii  pq/f  dte^iu  ceenaati  $bi , eam  mira  magaìtudinij 
pifeis  dtreSumeaput  appefuijfmt , Simmachi  ^nuper 
accifiy  caput  illi  ejl  vi/km  . Onde  fpa  ventato  da 

Jueil*  oggetto,  fe’l  fece  levare  davanti  ,refiao- 
ogli  fcrò  Tempre  nel  cuore  quell’ immaginazio- 
ne, pervie  più  tormentarlo.  La  provò  Giuda,  il 
traditore, il  quale,  per  leftimonlodi  S Ambro- 
gio : pelerai  ftrre  cenfeitntia  delerem  ; ideò 

adaptate  Jibi  ta^uea , vitam  finivìt . E finalmente 
la  provarono  un  Baldaf1'are,un'  Erode, e tant’ 
altri , a’qualia'aggiunge  qualunque  fi  trova  con 
la  confcicflta  aggravata  da  qualche  grave  mif- 
fimo,  i quali  tutti  pofiano  dire  co’l  Salmilìa. 
Et  peeeatum  meum  cantra  me  ri?  femper.  Per  to- 
glier via  quefii  affanni  dal  cuore,  c per  mantene- 
re la  cooft  lenza  in  calma,  fari  di  grande  profit- 
to il  face  con  effa  lei  frequenti  i conti , per  fean- 
dagliare  , e deteftare  tutte  quelle  cofe,  che  la 
poooo  aggravare.  Quefio  era  rimedio  infegna- 
to  per  fino  da  Pitagora  ,U  quale  diceva  rdaerunt 
ttmparum  ejt  tibi  habenia  ratie  ; Mani , (yt  Fefptrè  : 
ia  una  gtrenda  prefpict  , in  altere  rtfpice  , qua 
gejfifti.  Ma  più  clpreffamente  a ciò  ci  efonn-* 
S> Giovanni  Boccadoro  , co’l  dirci.  -Antequam 
veniat tibi  fanmtu , prefer  iamediam  Cadieemtaam- 
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pi  eaafekatìam  tuam , iyr  remhù fette  peccata  ttut , jf 
fiOd  inverbatim  faSa^tet  ia  cegitatiame  peeeafli, 
Rimedio  veramente  molto  efficace , e g.-ande- 
mente  da  flimarfi  ; poiché  viene  commendato 
non  foUmence  da’&ntì  ,ma  per  fino  da'Gentilì- 
Traditati  t e Tradiatenti. 

€t^  Non  mi  accade  biafinure  i traditori  ; pol- 
che quelli  vengono  ibborrici  da  que’ medefimi , 
acquali  fervono  ; e fi  Tuoi  dire  per  proverbio  : che 

5iaccieooitradimeoci,n)a  noogìà  i traditori. 

Jfèrirò  adunque  le  loro  malvagità  folamente, 
lafciandooeilbiafimo,e  ladcteìlazioneachi  te 
leggerà. 

Ligda , Eunuco  deli’lmperadore  TiberÌo,infr 
diava  alla  vita  delPriocipeDrufo,che  doveva 
fuecedereaTibcriomedeGmoinqualitàd'lmpe- 
radore;ecome  è cofiumcd’aoimìvili,e  codar- 
di,  lo  levò  dal  Mondo  con  un'  enorme  cradimen- 
to:  auvelenaado  l’empio  ( come  fù  publica  fama)  ' ' 
•oa  cazza  da  porgerfi  all’ incauto  giovane, non 
con  altremani,cnecooquelledel  padre,  (^io- 
di raddoppiando  il  tradimeoto»e  la  frode, ac- 
cusò fegrctameoce  Drufo  d’avere  apparecchiato 
il  veleno, per  darlo  al  padre  : auvifando  nello 
fieffo  tempo  Tiberio  a guardarfi  dalla  prima 
bevanda, che  in  cafa  del  Principe  gli  veniflg^ 
prefencata  a tavola  *,  peroche  io  elTa  flava  mani- 
polata la  morte.  Iagaooacorinfelieepadre,dt- 
venne  di  eautvoGiudice,  peggiore  Carnefice, e 

firendeodo  la  cazza , la  porge  al  Tuo  unico  figli  no- 
o;ementreTi  berrò  lo  guarda  con  occhi  di  bafi- 
lifco,  rionocentc  figliuole , lenza  fap«rIo,bem 
la  morte  : exeeptam  paeulan , Ùru/e  iradidit , iila 
ignara  f iyr  fuveaijìter  baurteate  Con  cale  enor- 
mità morì  un  Principe, aato  affi  Corona,  alt^ 
vatoairimperio,e  crefciucofià  levittorie  ! 

Viriaco  » prode,e  geaerofo  Capitano  de*  Lan- 
tani ,ò  Portogbefi,  lèrvìper  più  anni , qual’ im- 
penetrabile feudo, di  riparo  alla  fua  patria,  di 
que’ di  grandemente  travagliata  dall’arme  Ro- 
mane, alle  quali  s’oppofeViriato validamente, 
dando  loro  terribiliilime  rotte,  e memorabili 
feonfitte . Il  Confole  Romano  Quinto  Fabio 
Scrviliaoo  venne  da  Vicriato  ridotto  alle  ftretie, 
eraverabbe  il  Portoghefe  potuto  far  prigione, 
co’i  trucidare  tutto  il  diluì  efercico,  quando  con 
rara  generofità  non  fi  foffe  accontentatod’averlo 
potuto  fare,  fenza  cfeguirlotanzi  volle  doppia- 
mente vincere  rinìmico  rivaIe,eco’i  vincerlo, e 
coir  offerirgli  onoratiffima  pace,  la  quale  venne 
conchiufa  con  approvazione  dclSenato.  Dopo 
di  quella  fuccelTe  a Scrviliano  nel  comando  delle 
arme  Romane  Q^intoScrvilio  Cepione,il quale, 
con  fua  non  lieve  nota  , induffè  a forza  d’oro 
duoi  famigliari  di  Viriato  ad  ucc>dciio,co(ne  a 
gloria  deiruccifb,edBd  infamia  dei  Comandan- 
te Romano  venne  efeguito  . Azione  sì  impro- 
pria venne  biafimata  dallo  (lefTo  Senato  di  Ro- 
ma, il  qualcebbcadìre:  che  un  Barbaro  l'avevz 
fatta  da  forte,  mentre  i foni,  con  atti  di  perfidia, 
l’avevano  latta  da  Barbari. 

L'annomillefimodi  nollra  falute,un' Alcay- 
de,òfia  Miniflrodi  Stato  nell’ Affrica , chiama-  Alraf- 
to  Maometto  |ohab,  uomo  del  pari  affuio,cpo-  de 
tcnte,  ma  in  iommo perfido, c maligno, rovinò 
Ifmacle  Abemmordi , Rè  di  Marocco, e fuo  Si- 
gnorc,  per  rapirgli  il  Regno, c la  Corona,  di 
cui  crafopraraodo  avido ,cd ambizìofo.  A tal* 
oggetto  fabbricò  egli  un  Palagio  di  piacere  in 
Villa, maconfondamema  di  lale,acuicoovitò 
il  Rè, che  nulla  fofpeicava  del  Miniflro . Ma 
introdotta  l'acqua  dal  perfiioper  cicchi  acque- 
docù  nella  ibniUmeuca  , **  fciogliendofi  quelle 
Xxzx  dall’ 


7.4  » * < 

itW  ornilo  » j!f0eeA  il  PalAgto  • e v!  teftò  fi»to 
oppre0b  il  Rè»  nello  fle(fo  punto  naorto»c  le* 
polco . Non  tuveraodoG  però  in  noefio  eafo 
quanto  difle  Masoxio  del  Sale  in  altro  lèafo: 
SsJfBibUutUiut, 

Ritrovaedofi  Alfoofo  Undechoo  Rè  di  Calli* 
glia  airaflediodiAlgesira, Piana  allora  occ^ 
paca  da*  Mori  » la  ridulTe  a Àrettetza  tale  » ebe  il 
preftdio  Saracino  fi  ritrovò  io  eftretna  penuria 
de*TÌv«ri.  Un  Saracino  del  preGdio»arido dì 
fugellare  la  Tua  fine  con  una  morte  gloriofa,  nfcl 
dalla  Forirtxa,  rifoluio  di  trafigierea  qual  C fof- 
le  collo  il  RèAIfonfo  con  un  pugnale»  che  a caP 
effEttocelavafottoIeveflimenta.  Giuotocollui 
g,f,  al  Ompo  chìefe  d'eAère  condotto  al  Rè»  con 
cui  » diceva  «d'avere  cofe  inporunti  da  eonfcri* 
re.  VenoecondottoilSaracioo »c  frattantoun 
vecchio Calligliaoo  »cke  Hava  alla  guardia  del 
Rèfprima  d'introdurtofcoperre  ilpugnalenal^ 
coAodalMorefeo»  che  venne  perciò  mefloalla 
tonura»cdegli  intreptdameotecoafe&òd’elière 
venato  appoftatanente  per  falvare  la  Tua  gente 
con  la  morte  del  Rè  nemico  . 1 Capitani  del  Rè 
nvtfchbooo  certamente nelTo  io  peni  qnel  fce* 
lerato  traditore»  fc  il  clemenciflìoio  Rè  non-* 
l'aveflc  loro  vietatotcomandando  io  vccc»eke 
VIVO  > e libero  foAè  convogliato  in  AlTrlca  al  fuo 
Rè»a  cui  con  effieaeiffime  lettere  lo  raccoman* 
dò  «come  Coldato  dì  fiogolar  valore  » e coraggio. 
llRèMoro.cbe  non  doveva  elTere  partecipe  di 
queir  attenta to  i nfidioTo  » fi  fdegoò  grandemen* 
tecootroquel  ribaldo» e come  alTaffino iolame 

10  condannò  al  capciro  -,  alTereodo  » ebe  non 

. aoeritava  perdono»  chi  aveva  attentato  di  dar 

morte  ad  un  Rè  sì  cletnaote»  e pietolb  » come  era 

11  RèAIfonfo. 

Eflèndo  Ditutore  di  Roma  Furio  Camillo 
s'accinfe  ali*  imprcfa  di  Faleria»  Metropoli  de* 
FaUfei»ove  quelli  fi  erano  ritirati»e  rifugiati» 
per  elTere  quella  Piaaza  fonifijtna  di  fito»  ben 
cinta  di  mura  » e meglio  proveduta  dì  viveri  » e di 
munizioni . Una  ìera  fa’!  tardi  ufcl  dall*  ■Ac' 
diaca  Cicti  certo  Pedante  con  una  comitiva  di 
Kobili  giovanetti  fuoi  dìfcepoli»e  prereotatofi 
aCamillogliolTerì  que’  nobili  garzoni»  cornea 
pegni  ficurifiìmi  da  valerfene  per  prendere  la 
Città  feota  fangue.  Camillo  con  animo  vera* 
mente  Remano  detellòqueirìngaono,e  facto 
fpogliare  quel  Maeflro  traditore  » lo  rimandò 
alla  Città  iegato , e dietro  lo  fegui  vano  i fanciul- 
li con  verghe  »tttttendogli  ben  bene  le  fpalle. 
Saputoli  da'  Cittadini  quefio  fatto  » fubìto  r'ar- 
refero  volontari  a'  Romant»fiimando  lorogrand' 
nuveotura  lèrvirea  padroni  si  giufti»e  si  ma- 
gnanimi. 

Guerreggiando  Carlo  IV.  Irepersdore  con^ 
Filippo  Duca  d'Aullria»e  eonofcendo»  che  le 
fuc  forze  nou  ballavano  per  Aire  a fronte  dell' 
uttverfario  » s'ajutò  eoo  rìnganoo  . Subornò 
«dunque  tré  Capitani  dell'  Au Ariaco  » e con  pro- 
meAadi  gtoATafòmmadi  contanti»  gl'induÀe  a 
magnificate  le  Tue  forze  al  |oro  Sigoore»eoofi- 
aliandolo  anche  a preveoiré  TaAilto  oAìle  con 
U lugatòc  a metterd  ta  ficuro  eo'l  beneficio  delle 
tenebre  notturne.  Fecero  coAoro il  fervìzioali* 
Imperadore»  & il  fatto  corrìfpofe  all’efpettazio- 
aeidopodìchc  iCapitaoi  richiclèroil Aabiltto 
prcmiodella  loro  fellonia.  £ i'imperadorefece 
eùxfaie  loro  ì promeffi  feudi  io  taou  moneta 
Alfa.  Panironfi  allegri  i traditori» ma  accor- 
tili pofeia  delia  falficT deliamoneta»per  non-» 
ftvcria  potuta  fpeodere»  fecero  richiamo  a Carlo» 
iamencasdofi  oeU*  tnga&ao  del  Tuo  Tclòcicre  - 
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E che } rìfpolè  flmperadore  » volete  voi  » ehg_é 
per  un  tradimento, fatto  al  voAro Principe» io 
vi  dia  moneta legitìma?  levatevimi dinanzi» fa 
non  volete  provare  la  pena  dovuta  alUvoAra^ 
perfidia.  Tanto  è vero  : che  piacciono  bensì  i 
tradimenti  » ma  non  già  i traditori»  come  vedro- 
mo  parimente  nel  feguente  fuccefiTo. 

Giunfe  alla  Corte  di  Madrid-Carlo  di  . 

ne, e vi  fò  ricevuto  dall'  Imperadore  Carlo 
goodininzione  di  Alma  »e  d’amorevolezza . Ad 
Ogni  modo  i Signori  di  Corte, contro  Tufo 
mane  di  feguitare  refempio  del  $ovrano»l'at^ 
borrivano, e lo  sfuggivano»  come  perfonaiofa- 
me  »c  traditore  del  proprio  Rè.  Anzi  richieAo 
uno  di  que* Signori  a nome  di  Cefare  a cedere  il 
fuo  palazzo  per  alloggiamento  del  Duca  »con— • 
grandezza  d^animoCafligliano  rirpefe:  ch'egli 
non  poteva  contradìre  al  volere  di  Sua  MaeAa  » 
tnacDeufcìtOjCbe  fofléil  Borbone  dal  fuo  palata 
zo»egÌi  v’averebbe  incootanenteappiccìato  fu^ 
co  per  abbruciarlo  »come  infetto  dell*  infamia 
del  Duca, ed  incapace  d’elTeremai  più  abìtazio- 
ae  d’uoffiini  d’onore. 

Paufania  Duce  Sortano  fù  già  di  grande  prò- 
fitto  alla  Aia  Repuolica  » guadagnando  con  la  p 
prudente  Aiacoodotta  tutta  rioCeoe vittoria  di  ^ 
platea  »con  la  rotta,  la  fuga  ,ed  il  disfacimento 
di  duceato  mÌlaPerfiani»e  con  la  mortedello 
AeAbMardooìo , loro  Coodocticre,ed  il  più  fa* 
mofo  Capiuoo,  che  avelTe  SerlV  Rè  di  Perfia» 

Indi  infegoeadole  reliquie  de* fuggitivi  PcrCa* 
ni  finoaCipro»ed  air£tterpoato»li  Aerminò 
totaImeote»e  colfe  dalle  loro  mani  quante  Piaz- 
ze tenevano  io  qu^diAretti.  Fatto  gonfio  Pau* 
ftoiaper  tanti  buoni  fuccefij,ambi  di  fiiifi»di 
Capitano, Principe  afifoluto  della Patria^dive- 
nendocon  ciò  traditore  diquella  Republicagìà 
da  lui  difefa,  e liberata.  Neirerpugaazione»^« 
egli  fece  della  Città  di  Bizanzio  aveva  fatti  pri* 
gioni  alquanti  Perfonaggi  del  reai  lànguePer- 
uano  «equeAi  tutti  trun<rò  a Serfe»per  comprarli 
con  quelli  il  favore  del  Monarca . Ed  io  fatti , a 
perfuafione  de’  liberaci, s’ìndufTe  il  Rè  a colle* 
garfi  con  Paufania  »con  difegno  d'obbligarfelo 
maggiormente, co’l  dargli  io  moglie  unadella 
ruefiglìuoie,ed  iadoce  la  Città  di  Bizanzio, sù 
la  fperaozadi  renderli  padrone  di  tutta  la  Gre- 
cia , mediante  l’alfineozadi  Paufania,  che  tanto 
appunto  gli  prometteva.  A conchiudere  alfara 
di  tane' importanza  vi  volle  del  tempo  alTai  » a 
v’abbifogntrono  lettere  » e mellà|gieri  fidaci»  da 
fpedirfi  qui  nei  » e quindi  ; che  però  temendo  Pau* 
fanìa,chei  fuot  trattati  co’iRèPerfiaoonoa  fi 
feopriflèro  a*  Spartani  » fece  » che  i Melfi  » dopo 
arrecate  le  Aie  lettere  alla  Cortedi  Perfia»  vtniA 
fero  incontanente  farci  morire.  Portò  il  cafo» 
che  unodì  que*  Melfi  » per  nome  Argillo  »carilfi- 
mo  a Paulània»noa  vròeoda  mai  alcuno  de’MeAi 
dì  ritorno  dalla  Perlia»s’ioforpeccÌAe  di  quanto 
era  in  fatti  ; onde,  dopo  avere  ricevute  le  lettere 
del  padrone, in  vecedi  portarle  ioPerfit»lg^ 
reeòaglì  Efori  io  Spartanafeofiamente.  Erano 
gli  Efori  io  Sparca , come  farebbero  a* di  noArà 
grinquilitori  di  Suto  in  Venezia  ; perlochefco- 
Mna  dai  contenuto  delle  lettere  la  perfidia  di 
Paufania , veooe  inconuneoce  chiamato  daBi* 
zanaio  a tenderecontodi  sé  io  Sparca.  Si  mife 
egli  prontamente  in  camino  per  ubbidire  a que* 

MipiAri  i ma  pofeia  riflettendo  al  fuo  enorme 
tradimento, òc  al  rigore  de*  Giudici,  volle  fot* 
trarfidal  laericacocaAigo  co’l  beneficio  della-* 
fuga  i e mancandogli  il  ceBMperefiettHarla,fi 
rifugiò  nel  Tempie  di  PallMc,  Ma  eoadove»- 

do 
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Namenitf;|ired«fl*iaooeefltì  ftriìpro- 
cetrare  d’un  ertd  itore  fetìone  ; ?li  Efori , tTOto» 
Mlauvifo^per  non  violare  quei  filtro  AGIlocon 
1*  Tiolenct , f'jcero  murare  le  porte  del  Tempio  » 
aeeiocae  il  R^eovi  moriffe  dentro  di  famOi  come 
appunto  fe/^)  . Qieefi  » che  Alitet , madre  di 
••“‘^'^tabbenche  per  Ja  veechiaja  refa  qoafl 
iBauIe  al  ojoverG»udita la fentenza degli BÌbrt 
cootrodel  AeofuofigliuoIo>n facelTe  coodorre 
allamegUo  fiso  alle  portedel  Tempio,  e che  di 
iu>  nufio  poneHe  la  prima  pietra  rù  la  foglia  per 
manda  . A tale  infamia  eoaduflè  Paufaoia  il 
tradimento,  per  cui  non  ebbe  orroredì  vendere 
a*  barbari  la  Patria , con  tutta  la  Grecia , per  fab- 
b, ricare  la  propria  grandezza  sù  la  rovina  di  qorl- 
Btt  Pai/  di  Trento,  venne,  a peti* 

JViaraa.  ^ Cuneberro , fatto  anche  Duca  di  Brefcia 

da  Bertradio,  Ré  de'  Longobardi  ; dopo  la  di  cui 
morte,  venne  innalzato  al  Trono  Longobardo 
Cuneberio  fudmo,a  cui  non  ft  vergogndAIa* 
chifio  d’ordire  un’  infamecradimenro  ,co'l  mez* 
xo  diGauflone,e  di  Aldone  fratelli  Brefciant. 
Quindi  afliRito  Alachilio  da  atcurti  Longobar^ 
di, corrotti  con  l'oro, s’impadronì  diPavia,ed 
ivi  fi  fece  gridare  Ré  de’ Longobardi , in  tempo, 
«he  il  vero  RéCuneberto  fi  tratteneva  alla  cam* 
pagna  nel  trattenimento  d'una  caccia  . Nuova 
s)  ftranagiunfe  ìnafpettata  alle  orecehiedelpo* 
veroRè,  il  quale  per  non  avere  feeo  gente  Aiffi* 
cieoteptr  oppoifi  all’ingrato  cradiiore ,cor(b  a 
rifugiatfi  co'ruot  oeirifola  del  LagodiComo, 
{bnificandofì  entro  quella  ben  munita  Rocca. 
Frattanto  Alarhifio,  per  aflìcurarn  meglio  nel 
npito  l'iono, attendeva  a fpremere  denari  da' 
Cittadini  di  Pavia  «anche  con  efiorlìoni  ,e  con 
violenze  i laonde  ben  prefio  divenne  Alachìfio 
odiofo  a’  Cittadini  y che  nel  loro  cuore  bramava* 
Boilgiufiogovernodei  fuggiafcó Cuneberto.  ! 
due  fratelli  Brefciani , gii  Gibbri  dellarovlna  di 
Cuneberto  «furono  parimente  ì primi  a premo* 
verciidi  lui  ritorno, ed efaltazione, come feguì 
beo  prefio  per  un’  imprudenza  d’Alachìfio  ■ Stava 
quefii  un  giorno  nella  Tua  camera  a numerare  t 
denari  raccolti  dagli opprefli  Pavefi, quando  gli 
cadèdi  manouna moneta, la  quilevennefubito 
raccolta  da  un  Piggio  , ir»  prefente,  figliuolo 
dell’accennatu  Aldone  BrefcÌano,e  con  profon- 
da riverenza  la  porfeal  Ré, il  quale  nell'atto firf* 

fodt  liceveila, con  amaro  rorrifo  difie:  vedi  tù 

qurtU  moneta?  gii  sè, che  anche  mo  padre  ne 
bà  molte  di  quefiei  ma  fé  Dio  m*a}ura,oon  an* 
deri  molto,  che  tutte  faranno  mie.  Il  Paggio  ri- 
ferì lofio  ai  padre  il  dettodel Rè, di  cui  perciò 
grandemente  dubitando,  deliberò  di  prevenirlo. 
Quindi  dilfimulando  il  Tuo  dilègno, indulTe  il 
^a  diverti  rfi  alquanto  nella  caccia , mentr’egti 
divifava  di  fargliene  un’  altra  più  aggradevole. 
In  fomma  gli  diflè  apertamente,  e gli  giurò  di 
dargli  per  Ìl  dì  apprelTb  la  tefia  dì  Cuneberto  io 
Pavia.  Credette  Alachìfio  facilmente  quanto  ar* 
deotemeoie bramava, e con  lefuefolite guardie 
fortidalla C'Iti, per  darfi  alla  caccia, a coi  in* 
terveooe  anche  Graufone,  l'altro  fratello,  per 
meglio  aflicurarfi  del  Ré.  Parte  frattanto  Aldo* 
ne  freitolufacnente  pCT  il  Lago  di  Como,aveo* 
do  però  prima  lafciati  alla  cufiodia  delle  Porte 
di  Pavia  i compagni  del  fuo  difegno  • Giunto 
alla  Rocca  del  Lago  La  rio,  (ì  proft  ròa’pìedi  del 
RéCuneberto, chiedendogli  umilmente  perdo* 
ro  del  fuo  ecceflb.  Indi  Pallìcurò  dell*  afietco 
de*  Pavefi  verfo  la  fui  perfona , che  ardeotemeo* 
tebramavaooyid  efclufionedeJ  tiranooAlaehi* 
fio,  Aflìcorzeo  il  Ré  di  tutto  il  concordalo» 
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pafiò  feou  perdita  di  tempo  a Pavia  co'I  Brefcia- 
00, e vi  gius&prima»cheAlacbiGofofTèrìtor- 
nato  dalla  caccia,  ricevutovi  con  graod'allegret- 
ta,eporoMdaqae'GtttdÌDÌ . QuandoAUchi- 
fio  iotefeil  ritorno  del  Ré,malc^  la  Aia  troppo 
ereduliti , ma  più  la  perfidia  dì  Aldone , il  quale» 
per  maggiormeote  burlarfidi  lui,glifecedire: 
ch'ali  ftoo  aveva  venin' occafiooe  dì  lagnarfi 
della  fua  condotta  ; poiché  avendogli  giuratodi 
dargli  folameutt  ilcapodtCunebertoinPavia» 
ve  l'aveva arrceatotuttoìntiero.  Ondeconfufb 
Alachìfio , fece  ritorno  alla  fua  Brefcia. 

Certo  Ciliìcoote,ò  come  Io  chiarruno  altri, 

Acheo  , tradì  Mileto,  fua  patria  , a’  Prieoenfi;  Jilfir! 
perloche  fi  concitò  contro  l'odiodi  tutti  i fuoi 
Coocittadioi,  da' quali  veniva  riguardato  di  mal'/fé.  t. 
occhio, come  traditore,  lo  quello  roeztouo.* 
Macellaro,  chiamatoTeagene,  andava  tré  sè  di* 
virando  il  modo  di  fare  le  comuni  vendeice  «egli 
capitò  opportuna  Poccafione  ; poiché  efiendoin- 
datoundi  Ctlliconteal  fuo  macello  per  compra- 
re carne,  il  Macellaro  ,difGmulando  l'odio,  che 
covava  nel  cuore  «accennò  a Callieoncc  di  teoer- 
oe un  peazo  «come  fé  la  voleOe  tagliare  con  Ia_* 
maoa^,per  dividerla, efarne  due  pezzi.  Stefè 
Ollieonte  iucontanente  la  mano  delira  per  te- 
nerla «eTeagene  con  la  maaa)a  gliela  recife  in 
ao  colpo.  E per  fargli  capire,  che  quel  colpo 
non  era  ftaco  a cafo,  gli  foggiualè  : ijlé  faltem 
mMU , p»3  b0C , »a«  p^iturut  is  ulUm  Civitsttm . 
Almeno  eoo  quelìa  mino  più  eoo  potrai  tradire 
le  Città  ! Dal  qaal  fatto  ne  venne  l’ Adagio: 
CiUiemtis  txiiiuM . 

E quali  arii,equaoti  tradimenti  nooulà  un 
Tiranno  per  intruderli  nel  Regno  altrui  ? Po- 
nete mence  al  crudel'  Ugoec , figliuolo  di  Lota- 
rio Rè  dì  Ailes,  che  per  carpire  il  bel  Regoo 
d'Italia,  machioa  d'acciecare  Berengario  Secon- 
do , unico  nipote  di  Berengario  il  Grande , a cui 
fi  doveva  di  ragione:  e creandoAufearioMaF- 
cbefed’Ivrea.recondogenieodi  Adalberto,  abni- 
pote  del  Rè  Defiderìo  Ré  d'Italia  , Duca  di  Spo- 
Irti,  procura  dì  tradirlo  con  un  beoeficio,per 
tenerlo  lungi  dal  Regno.  Quefio  Anfeario  fù 
fratello  paterno  di  Berengario  nato  da  altra  ma- 
dre , cioè  da  Ermengarda  , feconda  moglie  di 
Adalberto,  daliaquale  fu  educato  con  Berenga- 
rio Secondo,  con  animo, ebe  regoaflcro  aflàeme. 

Ma  Ugooe , germe ftivefire de'  óirolingi , come 
clieildilui  padre  era  narodi  Lotario  Ré  di  Lo- 
rena,odi  Valdrada  «dichiarata  dalPoncefice  ,e 
dalla  Sinodo,  perruaconcubina;lafciò  il  pater- 
no Regno  di  Provenza,  per  abboccare  quello 
d'Italia  ; ma  riufeì  fitnile  al  Cane  favolofo,  il 
quale  tentando  di  abboccare  l’ombra , lafctò  U 
vera  preda,  refiando  poi  fenza  l'uno, e fenza^ 
Taltra.  Ballava  eflere  nipote  di  Ugooe,  per  ef* 
fere  da  lui  odiato; poiché  quello  tiranno  perfe* 
guitò  a nU)rte  tutti  gli  Tuoi  congiunti,  per  re* 
gnareeglifolo.  Lo  provarono  Guido, Lamber- 
to, & Ermengarda  , nati  dall'ifiena  madre:  Bo- 
fone  ftateliodì  padre , edi  madre  «quello  impri- 
gionato, e Lamberto  acciecaio.  £ Berengario 
Secondo  , con  Anfeario  Tuoi  nipoti  , clfeodo 
Ugone  fratello  uterino  di  Ermengarda, madre 
del  oofiro  Anfeario , Duca  di  Spoleti , di  cui  ou 
parlo. 

Era  quello  giovane  d'intrepido  valore,  e d’ai* 
tifiìma  arpettazioue;onde  dimarocchìo  lofof* 
friva  Ugooe  anche  da  lungi  Altroadunqug^ 
non  gli  mancava  per  manifeflarcil  fuo  mal 
leocoyche  un  colorato  prcteflo,per  fare  reo  il 
nipote»  ancorché Bo'l  follè.  Socco  colore  aduu- 
Xsns  n que. 
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<m«  . che  Anrcirìo  mafifli  ionaiofi  aifegni.  Sol  OgoBe.il  Rat!r.«.o,  ai  ni  d »erifieà 
T ..  — pfoterbio  Grrci  Imperadori,  apportato  da 
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rp«(lì  Ugone  il  SarlioneBorgogooseyCon  gran 
copia  di  denaro»  per  fare  ribeUare  gliSpolecipi 
contro  ad  Anfcario , promettendogu  io  premio 

10  fteifo  Dueaco»come  rotteooe  dopo  che  Anfca- 
rio  Itk  uccifo.  Ed  in  fatti  molti  Nobili  fubita* 
mente  fuggirono  a Sarlionn  * abbandonando 
AnfcarÌo»ft  altri  finferodi  feguitarIo»edi  di* 
fisnderloycoo  animo  di  tradirlo  »e  di  venderlo: 
• irà  quelli  principalmente  i Borgognoni.  Sar- 
lione  uomo  nobile  si»  tifa  di  mercenaria  fede» 
avendo  oro  pM  comprare  la  fededeTudditi,dt 
armi  per  opprimere  il  loro  Signore  » fece  fcielta 
per  lamediuiaimptefad’altn  Cuoi  pari.  Defti* 
ndadonque  Attone  ribelle  d’Anfearìo  pere(ralir> 
locontre  pofTcnci  Legioni  »meotr’egli  con  altre 
tré  fi  férma,  timido  fpettatoredi  U dal  fiume. 
.Arcodo,doinefiico  traditore, flimola  frattanto 
ilgeneroroAnfcario  ad  incontrare  il  aemico:e 
IcbeneVibetto fuo  gencrofo Scudiere, e favio, 
efedel  fervidore,loconfigliafre  a non  ufeire  in 
campo,  prima  d’avere  adunato  un  giufi'efercico, 
peropporfi  all’auvcrfario;  ad  ogni  modo  Anfca- 
riofi  lafcid  guidare  da  Ila  fua  foeofananiri,a  fe> 
guire  il  fraadoIcnteconfieliod’Arcodo, perche 
gli  parve  pià  geocroio.  Fece  miracoli  Anfeario 
con  due  fole  falangi  contro  fei  Legioni . Ma  eoo 
che  prò  ? fc  il  piccioi  fluolo  d’Anfcarlo  viea.^ 
meno  viaceodo  ì Arredo, che  configliò  la  fm* 
goa,  fisgge  al  oemico  ,e  Viberto , che  rcoefiglia* 
et  l'aveva , mori  combattendo  da  forte  sù  gli  oc> 
chi  del  fuoSignore.  AlloraSarlionefpedi  altre 
duefrefebe  Legioni  contro  d'Anfeario,  giàfian* 
C0|C  feemato  . Capo  di  queBe  era  il  traditore 
Attone  » il  quale  mirando  Anfeario  grondante 
del  fuo,  e dell*  altrui  faogue,  impugnare  il  fol 
ttoocodeUalanciarpeuaca,eon  baldanxofb  fu- 
rore verfo  di  lui a’incamioapet finirlo.  Marin- 
trepido Anfeario  40D  voce  tonante  gli  difTe: 
vico  pure  , vicntene  avanti  , traditore  del  tio 
Dio, e del  tuo  Duce.  Quefio tronco,  che Bà  le 
mani  mi  refta,cì£a  tizzone, per  accenderti  le 
viodicatrìci  fiamme  infernali, cnefio’ora  credefti 
fàvola . Ed  in  così  dire  » gli  vibrò  eoo  tanta  forza 

11  tronco  nel  vifo  , che  entratogli  per  la  bocca 
fpergiura  , gli  ufeì  dal  cefehio  con  le  cervella. 
Indi  tratta  la  fpada , e foto  ingolfato  trà  te  bar  ba- 
re,c ormiche  falangi , fece  di  quelle  on  macello. 
Ma  ohimè  ! mentre  d’intorno,  come  fulmine^ 
g*aggira  , traboccoglì  il  buon  defirìero  dentro 
una  fofTa,ove  graodieatoda  un  folto  nerobodi 
fp«de,vireflò  morto , e fepolto  . Ma  farà  vero, 
cWuo  tradimento  sì  enorme  lafci  paflare  impu- 
DÌto  t principali  promotori  di  quello, cioè  Ugo- 
ae , e Sarlione  ì nò  : perche  fé  Attone  ebbe  la  fua 
giofia,  c dovuta  ricompenfa  , ne  men  gli  altri 
a'andeianno  efenti . Staieafeotire.  Premonito 
Lotario  Secondo, da  Lotario figlìuolod’Ugont, 


iUà  §i  padre  meditava  d’acciecarlo , fi  falvó 

’ ^con lafuga ÌnGcTmaoìa,donderitornòconanni 
inféfie  io  Italia, accoltovi  per  vero, e (epitimo 
Eè.  A tal'auvifo  Ugone  fi  ritirò  In  Pavia  eo'l 
figlio  Lotario^e  fc  bene  Berengario,  a riguardo 
dcll'iooocenza  di  Lotario, perdonale  anche  al 
padre  colpevole  -, ad  ogni  modo, vendendo  Ugo- 
ne rautorità  reale  rmretra  nel  folo  Lotario, 
quantunque  il  titolo  regio  a tutti  tré  foflè  comu- 
14  ne:  fece  ritorno  al  la  Tua  Provenza  ,giàdìmioui- 
ta,pcT  la  donazione, che  fatta  n'aveva  della_* 
metà  a Rodolfo  tiranno  della  Borgogna,  òc  ivi 

Crlubita  moricd'al!ànno,laperdettttu.  Cosi 
iiarto  afiannato  per  li  jpacerni  sfertuni,  alla 
fiMdeil'annodié iafi«Muaaepet  movi.  Così 


SitM- 

M.ié 

Sir 


bébc»s-  Siabiiico  adunque  Lotario  nella 
fovraoità  del  fuo  Regno,  punì  la  partialttk  del 
Pontefice  verfo  Ugone  con  le  predella  legge- ‘ 
rezza  de’Spoletini  con  grave  giogo,  e la  perfi- 
dia di  Sarlione  con  la  mone  . Vendicando  in 
cantila  mortcdel  iraditofuo  fratello  Anfeario. 

SoUmtnoGrao  Signore  de’Turcht  teneva  ri* 
Brettacon  rigorofo  aflédio  rifoladi  Rodi,  foli*  ^ 
tarefidenza  de’Cavaliert  Gcrofolimitanitehia- 
maci  oggidì  di  Malta  ; ma  per  efTerc  ben  munita  , 
de  ottimamente  diféfa  dal  valore  di  que*  prodi 
Cavalieri,  gli  riufeiva  vergognofa,  ed  tnfhic- 
tuofà  rimpreià  , onde  fi  vedeva  neceffitato  ad 
abbandonarla  : ma  riflectendoad  un  partito  di 
valerli  del  tradimento,  procurò  d'avere  fègieca 
intclligeeza  co’l Governatore, che  francamemo 
la  difendeva,  e per  vie  fegrete  gli  fece  intendere  : 
che  lafeiandogli  cadere  nelle  mani  rifola,egli 
J'averebbe  inoalzatoa'fommi  onori, egrand^ 
ze,  impalmandogli  fua  figlia  in  moglie , e face«- 
dogli  mercede  delle  maggiori  dignità  del  Mao- 
mettano Imperio  . A si  ampieofferte  piegòt'aai- 
model  Governatore,  che  preferendo  le  fue  pri- 
vate foddisAzioni  al  bene  delia  Religione,  dd 
fiioooore»e  dell'  anima, cedél'lfola  al  nemico 
dei  nomeCriftiano-  Portatofipoi  da  Solimano 
per  il  coofeguimento  della  fattagli  promefCi» 
quelli  beoignameoce  raccoire,efimoftròproo- 
tiffimoal  aunteoimentodella  parola.  Ma,fb^ 
gì  un  fe , d evi  prima  fapere  efTerc  legge  i nviotabi- 
le  trà  Maomettani , che  niuno  puòcÌTere  atnmefi> 
fo  ad  onori , dignità , e grandezze , fe  prima  non 
fi  fpoglia  della  vefieCnfiiana,e  non  fi  refte.  ^ 
quella  di  Maometto  i peUu  Miìmmet  tft  indutnd*, 
Etmttmfincutcmiiripi  . Lo  fece  fcortica- 
revivo,cpoi  lofececoticare  io  morbido  letto, 
affinché  facefleuna  pelle  nuova  di  Turco,  fi»  , 
bene  Don  paiad  molto , che  per  lo  fpafimo  fé  ne 
moti  '«cooofeendo , ma  Tenta  prò , che  tale  fuol* 
efiéceU  mercede  de' traditori, perche, fe  bene 
piaccia  il  tradimento,  mai  viene  gradito  il  tra- 
ditore,di  cui  aiuoofifida. 

Il  medefimo  Seiimo  ìodufTe  eoo  larghe  pro- 
melTe  un  Medico  Ebreo  ad  auveicnarc  Bajetetin 
fuo  padre-  Quindi  in  vece  di  mercede  lo  fecc^ 
dccapiure , co’l  dire  1 che  quel  ri  baldoera  uomo 
da  Are  altrettanto  con  la  fua  perfooa , quando 
gliene  foflé  data  fperaoza  di  mercede  . Detto 
firaile  a quello  di  Teodorico  quando  fece  am- 
mazzare on  rioegato  Tuo  fervo , cioè  : fe  tù  non 
oflervafti  la  fede  a Dìo,  manco  rofTerverat  a me. 

Richiedo  certo  Svizzero , perche  il  tradimen- 
to follé  sWaro  trà  la  fua  nazione  ? RiQofe:per- 
cbenoi  rigorofamence poniamo  i traditori. 

Scava  morendo  il  Capitano  Bagtiardo  peruoa 
mortale  arefaibugiata  ricevuta  nel  conflitto, eò 
accodatofegli Carlo  di  Borbone,  gli  difTe:  rio- 
erefccrgli  inedremo  la  morte  di  si  pro^Capi- 
MQO.  Anzi,rirpofe  Bagtiardo,  dovrede  avere 
compadìone  di  voi  medefimo, come  io  muojo 
come  uomo  da  bene  ^ ma  Voi  vivete  armacocon- 
cro  del  vodro  Priucipe,  della  vodra  patria,  e del 
vodro  giuramento.  Oò  didè,  perche  Borbone 
aveva  prefo  il  fervizìo  dìCarloQuimo,  contro 
U Rè  di  Francia  fuo  Signore. 

Ramiro  d’Orco  , Avorito  di  Cefare  Borgia 
Duca  Valentino, fh  podo  dal  fuo  padrone  Go- 
vernatore della  Romagna , ed  efifendo  quel  paefé 
pieno  di  facinoroA  canaglia  , per  eflete  fiato 
pofièduto  da  piccioli  Principi  impotenti  a fre- 
narli j 
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••rii  ; rgR , ee«M^  nomo  rifeloto  »e  t la 

breve  tempo  fpargòquella  Profloo*  eonefeea* 
tiootdi  rigorofft;(iiiflaie.  11  neceflirto  rigore 
del  MÌDÌfìro  coacìtd  Todio  verfo  del  Duce»ìl 
^uale  volle  eoneilUrC  U beeevoleiiu  del  popolo 
co'l  tradire  U fedeltà  dclGoveraatoretil  qatle 
fatto  chiamare  i sè  > lo  rìngraBÌd  dei  aelo  » e della 
fedelcidel  fiiofèrriaio!  maehelìccoRieper  reg- 
gerequelpaefègli  fù  bifbgooUdì  laivica»eosl 
percoBCerTwIoavevameillteri  delladi  lai  tnor» 
te;  onde  immediacameote  lo  fece  Rnogolare. 
Quiadi  fuco  tagliare  ilcadavere  tndaepetxt,lo 
fece  efporre  di  Dotte  tempo  sù  la  piatta  di  Ce- 
fenoaalUvedata  del  popolo»eoD  ileoUeitoio* 
fàogatDaiQi^che  lo  aveva  divifbkeN  cartello» 
chedicevtteoOui  è Ramiro  d*Qrco»condannico 
per  tecTttdeliàoraieoeiruogoverno*  Tal  met* 
cede  ebbe  la  fedeltà  di  sì  degno  Mioìftrol 
rrraMere. 

Uki-ÌU*  ^*1  trMntioto»al  dire  d'Alberto  Magno» 
tieap.  eonvicoe  co'l  veatojlft  qoaiKo»cberono,g^ 
Taitro  procedooodat  vapore  terrellrerempliee» 
ed  immoveocete  dtflbrifcooofirà  lofO»inqoao> 
co  t che  il  vento  ècaoraio  dal  vapore  lecco  terre* 
lire  Toltile  nell*  elfmeato  fuperiore  ; ladove  il 
cremuoro  C cagtoaa  dal  vaporegroRò  lécco.  neU* 
cleaieDtoÌDrefiorc:flaDtecheil  vapore  èdidue 
forti  » umido  »efecco;ed  emendo  la  terra  di  fiia 
natura  lecca  »I2  ometa  con  la  pioggia  ;ed  appt* 
rendo  allora  il  Sole  in  eflTa  » ne  viene  elevato  il 
vaporeutnidoirdil vapore  lécco.  |Ivapore(ée> 
coelevatoda  mrn  per  meno  della  caufalùà  del 
Sole»  è l\>rtgMe»cd  il  prioeipto  dc^  venti . Si 
eleva  poTciatI  vapore  (ècco  in  dMotodi;  perche 
cflcndotlle  volte  foaile  » elevato  nella  luperficie 
della  terra  scU' aria» cagiona  il  vento  t ma  ve* 
sendo  alle  volte  cavato  dal  profondo  della  cerra» 
per  eflérc  groflR>»aon  pud  fvaportre . a cagione 
delta  fodcua^  della  profondiÀdelU  lerra^oode 
viene  caftretto  n dtlauris  per  ì concavi  della 
ftefla  terea.e  fi  và  agghindo  per  quella  fino  n 
fcaotcrU.ed  ad  •piiiU>ov« trova  mfifienaa»e 
qurfioètremuoto. 

De  Dal  deliquio  del  Sole  procede  la  foequenta  de^ 

tbeor.  tremuoti  »come  ofiérvò  Alberto  Magno. 

Amurac  » Imperadore  de'  Turdii  » fi  valeva 
CsUmMÌ.  dello  fcuocimencodatoad  alcune  Piane  dal  tre- 
#(/?.  THnc.  {nuoto. per impadronirfénea mano làlva»qBan* 
im  Awm-  {|{>)«{ltroecatemuraQrcBdevaoQÌntbÌUaUadi* 
tmtJib.y  fefa  de'cittadioi. 

E'oflérmionediNieotddr  Lterer»Serittore 
Francefe.ehe  cotti  li  trerataott  più naeoorabili 
fuccefiero  del  mefe  di  Settembre  . Di  quello 
K«^«e*meTefù  il  tremuoto  fedito  inGoftantÌDOpon» 
phot»  lìb.  i’aono  dell'  Imperio  di Tcodofio Secondo» 
14.  e.46.  {letto  il  Giovane  » il  quale  accerrd  molte  Cit* 
fub  (1)  ^(bbilsò  montagne  io  terra  »ed  ITole  io  Mare» 
44^>  ed  io  Cofiaotioopoli  ptiacipalmente  abbattè» 
olire  le  cafe  private , moltillìmi  edifici  » e jy 
torvi  della Qttà|Con la mor«ediir.m. perfone. 
Dirocca  cono  le  mura  della  Otti  ,ed  avendo  du* 
catoctrea  feimefi  Tenta  Ìotermiffiooe»ii  popo* 
lOyegUAugufiì.per  tutto  ildetto  tempo  furo* 
00  cofircitiad  abitare  fuori  della  Otti. al  la  cani' 
ptgna»fotto  iecende.ove  con  inccfraocidigia* 
si  »e  preghiere  fiavano implorando  la  divina  ma* 
fcricordia.  Si  fece IcniWcquefiocrcmuotoquafi 
per  tutto  il  Mondo  » eoncovina  di  moltiffimi 
edifici  » Borghi  > e Città . Inoccafìonedi  quello» 
fi  formarono  nuovi  UMnti  »cd  il  Mare  ofet  da' 
Tuoi  termini  .getiaadoal  lido  pelei  di  prodigio- 
fa  grandetta.  In deuotempotto  fiticiuUora^ 
(o»cdifiJMlmo  innrii  dnan  t«ibiM»dopofo 
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riconuto  io  terra  vivo  il»  ma  ^alordito»t  fogùo^ 
che  pofeìa  lé  ne  onori  ; avendo  prima  riferito  al 
Patriarca  Proclo  »d'eiTere  fiato  in  luogo , in  cui 
avevaftociio  cantare  dagli  Angeli  il  TagroTrì* 
Ciggio»cK>è  : SsmSmj òtMS  t SéaSns  F«rr/r»S«m 
Hat  hmarfatìt.  Onde  il  popoloavendopìù  veU 
te  replicate  quelle  fagre  parole»  cefsò  ìnconta* 
ttCntequel  flagello. 

L'anno  1 509.  (éguìaltrotremuoro  inCoftao* 
tÌDopoll»^rimenie  nel  mefe  di  Settembre,  ed 
amouttècirca  credici  mila  perfone.  ed  aeterrdflv.  #• 

f;ran  parte  delle  mura  di  quella  grande  Metropo  Cvanorm 
1 deirOriente.  Bquello.ehe  arrecò  RUggiorerar. rmiv 
maraviglia  fù.eheelTendo  eadute  molte  MoCOrà.^fi. 
chee  de*  Turchi  eoa  il  grande»  e fooruofo  fepol- 
cro  di  Meemec  » padre  di  Bajeaette  ; refiarono 
pcrdlibere.edlllefele  Chiefede'Grifiiani.fieeo- 
me  la  foncuofa  Bafilìca  di  Santa  Sofia  refid  total* 
mente  imioaocdatle  rovine,  qua  ntuaquecadefib 
una  corre  fabbricata  da'Turehi  per  ornamenco. 
di  quella  Chiefa  . Parimente  io  oecafione  di 
quefio  tremuoto  cadde  la  calce,  con  col  dagl’io* 
fedeli  eraaofiiteinconacate.e  coperte  le  (agro 
Immagini  » fénu  che  qaelle  reflaSéro  in  miniala 
parte  mafie  »odofléfe. 

Quèirorribile.erpaveotofo  cremuocounìvef* 
fole,  che  » tldiredi  Ccdreoo.  feofié  tutta  la  terra 
abitata  » fegul  parimente  ahi  C.  d i Settembre 
anno  145. Gonne  pure  all»  doe dello  fielTo mefe» 
giorno  in  cui  figuì  la  battaglia  Afiactct»ua'tltro 
tremuoto  laccifé  io  Paleflioa  dodtc*  mila  perlb* 
ne.  Altro nefegttla  Loctrnè.pureio  dettome* 
fe»sì  terribile  »efpaveRtofo»cbe>  al  dìrediLi* 
collane,  léce  temere  della  fine  del  Mondo»ed  il 
PaUgiodi  Madeburgo refiò  fpiancatoda'fooda- 
iiaeot»  eoo  uccìfiooe d'immenlb  popolo.  Sotto 
il  Pontificato  'di  Gregorio  Terzodecimo  fegul 
altro  tremuoto  oell*  Indie  Occidcocali  » nella 
Provincia  di  Celè»  parimente  di  Settembre  »eh« 
in  un*  t fiante  fptaoarono  cioqoe  O icà  nuricime  » 
e'I  Mare  s'avisxd  finon  mearolemoncagoe»* 
pofoit  foriofomeuterhornò  al  fuo  luogo  coa.^ 
taDt'impeto»ebeféce  retrocedere  11  Marefieffo 
più  d'uoa  lega,  lafoiaodo  t pelei»  e le  navi  Ì0 
lecco.  Nella  Provincia  diC^nuna  oc  fnccefin 
tto'alcvo  Mrimence  di  Settembre  ranno  15)0.  » 
per  cu»  refiicoDo  fobifiatemolce  terre,  con  apri* 
menti  di  aromi  .oafeioreatodi  nuovi  Laghi  » • 
rovina  di  tutta  la  riviera  del  Mate»come  slià 
dall'  Ifiorìa  dell*  India . Alti  afi.  dello  ficlTo 
mefone  retuàuD*alicoaPouuolo»cbe  io  vtc»- 
nnoia  del  lago  Averoo  fece  fpontate  un  nuovo 
monte  » come  di  cenere  » che  tuttavìa  fi  vede . 
L'uUImo  tremuoto  di  Ferrara  »ebe  fù  di  unta 
durata,  fù  più  feolìbile  di  Settembre,  che  in  alrr« 
tempo  In  fomma  di  Seciembre  fegutrooo  mol* 
tllèmi  tremuoti . quantunque  non  oe  ikno  man- 
cati anche  di  primavera, e d'Bfiate. 

Rtferifce  il  Cardinale  Baronio.conie  l\nno 
di  Crìflo  )4.  un  cremuoco  rovinò  nell'  Afii  dodi- 
ciGtià.  L'anno  a)4.  imperando  Gordkoo»  fu* 
loeo  tremuoti  sì  fpaveoiofi  » che  aflòrbirono 
uomini, e Città»  come  riforifee Capitolino. 

L'anno  )40.  il  creoiaoio  abbattè  io  Otienm 
mottifiimeCiccà»ed  i rabnei d'Armcnin fi fpae- 
carooo»e  difuninio.edibatcendofiainemeriafel 
fiinM»e  fuoeo»e  fioalnaenta  fi  ricoogiuofero» 
come  prima.  ^ „ . j.  1. 

Un  tremuoto  feguito  ranno  15V.  diroccò  a 
Città  di  Nìcomedia  co' Tuoi  fobborghi»  forfè  io 
cafligod'efléce  ella  fiau  l'afillo  dell' empio  Eu* 
febio»diCenfore  federato»  • aasaoicorv  fiiccà* 
kto  delTttffia  AtioM* 

L'aooo 
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ÀMMUn.  L’«nno)05.  (mpenndoVtleate,perfeaitorc  orpìcali.  ISaflbni  eru(!eft»fBactflÌ.  Inforant 
MértiU,  ^e^CrìAUoì  Luglio  fi  fecero  fcDtìrc>  lotte  le  ouioni  hanno  con  t loro  viti  <]itatcbt 

lA.xi.  fpavenrofi  tremuoti  pcrcutt'il  Mondo^c  quali  virtù»alla  rìlèrva della  fola  naiioneAlTricaDat 
mai  per  i'inninti  a memoria  d'uomini  fi  prova*  che  coofiderata  per  ogni  parte,  non  avevacofa 
ronotali.  Ufet  HMaredaTuoi  confini, e foni*  degna  di  lode.  Fà  adunque  necefiario,cbedi> 
nierfan>oliifricneCÌttà  «grande  numero  d'ifole,  luviafieroletribolationì  a lavare  tante  fordidet* 
con  infinito  popolo-  Refid  allagata  inpiù  luo  te-  Ed  ecco  l'Affrica  iooedacada'Vandali»che 
ghi  la  terra, e nell*  afeiuttarfi  quell' acque, re-  abbolironodaquella i Lupanari, con  tuttelecar» 
Àaronole  navi  sù  levetcedc'montì  ,eirà  lifeogii  nati  fotture,e  la  rcferocafta  ,c  pudica, 
delie  ruppi . Diceva  andivotoReligiofo.ehePioSignort 

Finalmentedopo  d’effereCiufiiniano  vergo-  noftroaveva  feminati  nel  Mondotriboli  ,fpine, 
gnofameote  caduto  nell*  erefia  Severìana  , la^  pruni,  e rovi , aecioche  venendo  noi  trafitti 
quale  attribuiva  a Crifio  carne  impaffìbile,cd  dalle  tribolationi, da* travagli,  e dalle  contra- 
immortale;  lddiomirerìcordioro,a  correzione  rieth,  imparalfimo  a non  affetiooarfi  alle  cofe  « 


dì  quello  iraviante Principe,  mandò  diverfi  ca- 
lighi, per  farlo  ritòrnareiù  la  flrada  lìcura  ,ed 
unica  della  Cattolica  eeriti  . Tri  quelli  Imme- 
morabile un  rpaveotofo  tremuoio , che  nella  fola 
Città  d'Antìocbia  rrppelli  più  di  quattrocento 
mila  perfone  - Nèfi  rifiette  quello  flagello  finche 
>1  pietofo  Dio  non  ne  Tuggeri  il  rimedio  , che 
fù,di  fcrivere  nelle  pareti  deliecafe  le  feguentì 
autorevoli, ed  iroperior«  parole:  CbrìHus  nobtf- 
cumyfiétt . £d  a quelle  divine  parole  cefsò  da' 
Tuoi  tremuoti  la  terra.  Quindi Giuflintano  ri- 
parò l'abbattuta  Metropoli  di  Antiochia  , e la 
chiamò  Jeropolim  , cioè  Città  di  D<o , affinché 
protetta  dalla  divina  pietà,  folle  d’indi  io  poi 
aflìcuracada  quel  cafiigo. 

Sarei  troppo  lungo  fé  volefii  annoverare  rutti 
K tremuoti  regìfiracidatleragre,  e dalle  profane 
morir,  priociptlmente  a*  tempi  di  Zenone,come 
«ttefiano  Eugenio, Teofane, ed  ilCardìnalg^ 
Barooio.  Grandi  fono  Rati  t tremuoti  feguiti 
«nrhe  a*  nollrt  tempi, mallìme  in  Arimioi,in 
Benevento,  in  Siracufa  , in  Acqua  pendente, in 
Napoli,  io  Roma,  nell*  Aquila,  ed  in  altre  parti 
d’Italia, e di  Geroianii , de’ quali, per  effere  . 
frefea  la  mamoria  , non  mi  accade  parlare  in 
quello  luogo. 

Lm  nfce^ti  dtHf  TribfUyoni . 

6iS  £’  di  tanta  necefiìtà  la  trtbolaztone  all* 
anima,  quam'èoecelTaria  la  medicina  al  corpo; 
poiché  fe  l'una  fifioa  quello,  l’altra  prefetva,e 
dà  falute  a quella  ^elTendo  la  iribolationr , a gui* 
la  d efficacillìmo  elififarmaco , che  purga  l'anima 
dallecolpe  pallate , e quale  potentifiimo  antido- 
to la  preferva  dalle  future  . Il  valore  di  quella 
pretiola  nie^licma  conobbe  molto  bene  il  Santo 
R«fv(ld.  Abbate  Gtovanei,  quando  venendo  fupplicaio 
int-tr  da  un  Monaco,  grandemente  opprelToda  arden- 
PP  0ri7t  Mlima  febbre  ceraana,  a pregare  Dio  per  la  dì  lui 
lib.7  , òr  falute , rifrofe  :rmi  riòi  Hcceffsritm  eupimiiictrt , 
Ruff  ab  anim^  t»im  bujufmadi  Un^uaribui , bujufmo^ 

4,  tafiiiathmbus  puùjicantur  . E che  cofa  è cote- 
fia , rbe  da  me  richiedi , figliuolo  ? e non  fai , che 
le  tribolazioni , e le  infermirà  fono  oecelTarie  per 

Surificare  l’animenollre^  *Vb\  non  vaiti  btntdf 
i0 , vaiti  baaJui  ,^ictvi  il  Padre  S-  Domenico . 
Che  però  iddio  permife,cfaei  Vandali  fuperaf* 
fero  gli  Affricani  ; perche  ellendo  quelli  ( al  dire 
di  Baronio,c  dì  S-  Salviano  )graodemente  vi- 
iioii(  alla  riferva  d’alcuai  pochi  fervi  di  Dio) 
^ avevano  necefiità  della  medtdna  della  tribola- 
SJ^rian.  loro fpiritoali  iofer- 

^ miti  . Tutte  le  nazioni  ( foggiunge  il  citato 
SaiviaDo)qaaocuoque  barbate, ed  infedeli, 
hanno  con  i loro  propri, e fpecificì  mali, qual- 
che cofa  di  buono , nè  rielcono  in  ogni  cofa  to- 
telmeme  etecrabili  . Ma  gli  Affricant  di  que* 
tempi  foprabbondavanoinogoi  generedi  malva- 
gità. 1 Goti  fono  perfidi, ma  pudichi . Gli  Ala- 
ni impuri , na  leali . I Franchi  bugiardi , ma 


della  terra, ma  fi  ricordafljmodel  fine, per  cui 
Cimo  (lati  creati. 

A chi  ricerca , perche  Iddio  feminaITè  la  vita 
umana  di  tante,  eri  frequenti  calamità, e cribo- 
Iazìoni,lìno  al  contarli  inelTa  piùaff*anni , che 
anni  ? Rìfpoade  S.  Ambrogio,  che,  non  lòia-  f ifmli. 
mente  io  terra,  ma  anche  io  marelddio  multi- 
plicò  i mollri , le  fiere, ed  i perìcoli,  mìoillrWl^-I'^'ii< 
delle oollre  tribolaiiooì , affinché  io  lui  fperain 
mo,edaiuiricorrefi]mo.  yfpluit  toCreaior^ntf 
>•  mari  fatis  ab  in/ìdiatoribuj  tjjt  fteurvm , sr  i ÙO~ 
min»  tue  dtboas  falutis  fptrurt  rmtdium  ; peroche  : 
mala , n»s  hic  prttmunt , ad  ùttm  n»j  ire  em- 
pr//«nt,difre  altroSanco Padre. 

Queftacelclle  maflìma  fù  molto  bene  capita» 
emeglio  praticata  da  quel  gran  cuore  di  Severi- 
no Bt^io, uomo  chiariOìmo  per  la  nobiltà  d^ 
natali , per  la  dignità  di  Patrizio,  e Confolare  di 
Roma , per  la  profondità  dei  fapere , e per  l’eroi- 
cifua virtù, epietà uomo t)  degno, i)  grande, e 
al  benemerito  fù  dall'empio  Ré  Teodorico ibao- 
dito, imprigionato, e morto.  Se  l’aveffe  vedu- 
to trà  qua’ ceppi, i’averefie  creduto  non  trà  gli 
orrori  del  carcere , ma  trà  le  delizie  della  Corre, 
tant’egli balenò efempi di  fante  virtù, edi  foda 
pazienu  ; fiche  potè  tuonare  con  Tuoi  dotti  com- 
ponimenti in  confolazione  del  Mondo. 

L’averla  sì  lungamente  durata  nella  Cortedel 
RéCattolico,  in  qualità  di  Primo  Miniftro,il 
CardinaleXiniene5,fenza  punto  feemare  della 
Tua  innocenza,  fe*  fiupire  tuit*  il  Mondo:ma^ 
viene  meno  la  maraviglia,  fe  fi  confiderà, che 
tuttala  vita  diqaeftoPorporato  fù  ftrainata,e4 
accompagnata dacontinue  contrarietà, e tribo- 
lazioni, che  gli  fervironod'efficace  antidoto  per 
tenerlo  io  cervello, affinché  le  grandezze  moa- 

^ne,ed  il  fumodclla  Corte  non  gli  cagìonaffè- 

ro  vertigini , e capogìro. 

Di  tanta  nece(luà,ed  efficacia  fono  le  tribo- 
lazioni,che  il  Venerabile  Bfofio  nel  Tuo  Spee-B/e/T 
chic  Spintaale,dice:*w  tfl  uiUm ctrtìat  jfgaumcap.t. 
divina  eUBiOnis , f ii«m  m quitadverfa  bumìliter^iy, 
ftfinat»  animo ^prapter  Òtnm^tolUret.  Il  che  fi 
coniermt  ti  contrario  y con  un  memorabile  fatto, 
riferito  daS- AQCOOiao»e  da  Giacomo  di  Vora-^  duton. 
gioe  inquefi»  termini.  ViaggiandoS-Ambro-*/''^* 

giodaMilanoaRoma,Deipa/UreperTofcana  ^ 

venne  alloggiaroda  certo  riccone , a cui  richiefé  ^ 
li  Sanro,  come  fe  la  paffàfie  egli  ? Come  me  la 
paffo  } nfpole  colui . V’afficuro  Monfienore 
che  il  mio  fiato  fb  Tempre  mai  felice , e gloriofo! 
lo  non  sò  che  cofa  fia  travaglio,©  tribolazione' 

In  mia  cala  v’albergano  l’abbondanza  , la  finità 
eltprofperuà  fcnzatIternaiivadimaJi.  in  Ibm- 

uia  in  cafa  mia  non  cella  un  buon  lucccfio,  l‘c^ 
non  per  incominciarne  un’  altro  migliore  Et 
omnia  Jemptr  ad  votum  babui  , oec  mibi  unquimai,. 
quid  advtrfum  contiiit.quidme  eontriftartt.  Quan- 
do  il  Santo  imefe  oiiauJ  cofa,diaè  a’fuoiTfra. 

celli  ; 
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tdlt;  lel  flioioetphiti  nule  ! prHIo  prtfto 
tùncidi  qui»  perche  Iddìo  nonèioqaefloluo* 
go.  Si  partirono  a4unaue  tutti  iocoataoeate* 
•dopoelTerfi  alquanto  allontanati  da  queU'alber- 
go»a*apr)  laterra  »ed  alTorb)  la  cafa»  eoo  quanti 
Verino  dentro  : oè  di  tale  rovina  rimale  altro  ve- 
fiigro»cheunaprofofuia  laguna» io  cui  furono 
affogate  tutte  le  feliciti  di  queirinfelice  fami* 
glia.  A fpettaeolosi  funeflofirivoife  i!  Santo  a* 
fuoi»edilTeloroeoo  grande  lèorimeotodel  fuo 
cuore  . Ec€Ì  fr4trtt  » f«dn  mftriefiittt  J>tnt 
P*n\t  » c$im  hk  Mdvtrfm  tribmt  : ij»  quàm  fevtri  iré^ 
/Virur»  cIm  fmper  prt/^irs  «Uriitut  \ 

Non  deve  adunque  ad  alcuno  rioerefeert  U 
tribolaaiooe»e  la  croce  come  pelàoii»€  gravo* 
ié»macomeugliate al  ruodoffb»eoeceirarie al 
fuo  ma|(gÌor  ^ae>  riceverle  volontieri  dalla^ 

* maoodiDio.  Ogo*uoo  fente  i propri matlori^ 
eoon^ti  altruiftC  per  auefta  caufa  figiudica  il 
proprio  male  maggioredi  Quello  degli  altri.  Ad 
ogni  modol  dieePlatone)lè  cUfeheduno  arre* 
caffè  i propri  mali  nella  piaua»comeapublico 
mercato  «quando  li  bilanciaffe»e  fi  conCderaffè 
ben  bene  il  tutto«ogii*uoo  vorrebbe  piùtofio 
ripigliarli  il  fuomale«checambtarloconquello 
d’altri.  In  fomma  inauefioMondooonv’è  cri* 
ArtfJtìU  ^>uone  » ad  croce  ( liceva  un  bello  Spirito  )»  e 
rrlMar.  folamentequando  noi  le  facciamo  tali . 

Se  noi  pigliaremo  l*infermitl»il  trivaglio»e  la 
tribolaxìone»come  fpeditaci  da  Dio  per  noftro 
maggior  bene»  non  farannocroci»  ma  fi  faranno 
taliafcnoi  vi  porremo  il  traverfo»co’l  lagoar* 
fene»e  coirattribuirle  alla  malignttideUefiel- 
le>cdalta  malizia  degli  uomini . « 

E*  un*  inganno  troppo  grande  il  volere  prefu* 
mere  di  palfarfcla  fenza  tribolatìone  io  quello 
Mondo»incui  niuoooevà  efeatetevMie /ìni  rr*> 
rdam-  i huUtioM  bie  vìtu>  » diffe  quel  gran  maeflro  di 
Kempis  fpirìio  Tomafo  de  Kempis-  Nè  la  maeflà  de* 
^.ic.ai.  la  dignità  de’ Pontefici  nevannolènzat 

^ ***  utm9  tjl  in  MHHd*  /ni  atiqué  tribulaiiant  » vtl  an* 
Ift/i*  » quamt'u  /t  « vtl  Tap* . A nzi  quel  lo  è 

Juaggiià  il  più  feliee»che  più  patìfee  per  amore 
i Dio  : f aii  ffi  » fai  «rlidi  babtt  t Mtifwt  fui  pr% 
Dta  alifuid  pati  vultt . 

Turebì. 

gtj  l Turchi  «detti  anche  Maomettani  da 
_ ...  Maotnetro»loro  Lrggirlatore»e  falfo  Profeta  » 
1^6  ****  ^ nazione  Arabo»  della  ffirpe  wigcG- 

Pi^ina  ma  terza  d'irmaete,e  nato  fanno  di  Crilìo^pa  da 
tm  vita  Abdala}padreGeotile»edaEm>oa  madreGiu* 
Mtaif.F'.  dea»hannomeffb  grande  terrore  alla  Criffianì* 
cà»co*l  farli  grandi»e  potenti  foprale  noftre  r<^ 
vioe.  Quello  Maometto  Arabo»come dicemmo» 
òcome  vogliono  al(ii»Perliano»tocomiociò  a 
farli  porteotofó  a*CrifltanÌ  neifanno  duodeci- 
mo dell'Imperio  d’Ertclìo  . Collui  fù  uomo 
idiota»  e che  per  qualche  tempo  ebbe  cura  de* 
Cameliima  pofeia  atnmaellratoda Sergio»eda 
Giovaooi»  Eretici  Arriani»  e Neftoriani  » 
dopo  la  famigliaritl  tenuta  con  alcuni  Ebrei  » 
convpofe  il  mo  Alcorano,  e fi  fece  Capitano 
d’Efèrciti  »accredicandofi  co'l  fpicciarfi  manda- 
lo ai  Mondo  dall’  Arcangelo  Gabriele , e d'avere 
ricevuto  lo  Spìrito  Santo  • Inllruite  cofiui  nella 
Crilliaoa  legge  »compolè la  fua  moflruofa  Setta, 
coll’  ellracrla  dialla  Criftiana,  dalla  Giudea  » e 
dalla  Gentile»  ed  il  fuo  dominio  ebbe  origine 
dal  Regno  de’Saraceni.  Dicefi  »che  Bubalacar 
pred  icefle  la  venuta , e la  Setta  di  coflui,cbe  veo- 
Mpofeia  comunicata  a*Turcbi,ed  a’Perfiani; 
e percbequcllì  ultimi  hanno  una  particolare  in* 
terpctiaaioac  daU'  Alceraao  » U Tirchi  li  li- 
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guardano , come  Settari , ed  Eretici. 

Paolo  Borghefe»  celebre  Scrittore,  và  ricet^ 
cando  per  qual  cagione  la  fetta  Maomettana  fii 
di  tanta  durata  i e dopouna  ben  lunga  ricefetti 
di  ragioni,  ne  adduce  otto,  come  principali. 
Primo,  perche  nuefla  Setta  hà  qualche  cofa  di 
lodevole»  come  l’odio  all*  Idolatria  ,e  le  Iodiche 
dà  aOilÌo,cd  alla  SaatilOma Vergine.  Seeoa* 
do,  perche  non  sforzai  fuoifiidditiOillìanì  di 
rìaepte  Criffo,anzj  tollera,  e permette  i Crt- 
fiiani  nel  fuo  Domìnio,  ed  anche  t Reli^iolì» 
mafCme  in  Terra  Santa , tenendo  i Turchi  » che 
iOiftiani  fi  Mlfitto  fatvare  nella  loroReligii> 
se.  Terzo  Iddio  Mrmette  la  durata  di  quella^ 
Setta, nel  tempo  della  Legge  nuova,  per  lame* 
defiina  caufa»  per  cut  nella  vecchia  permife  iPi* 
iillei  » i Moabiti , gl’ Ifm  aditi , i Madianiti  »dbc. 
cioè» per  elbrcizio  de'  buoni» e per  calligo  de* 
mali  fedeli  . Quarto  Iddio  permette  i Turchi 
per  calligo  delìTerefìe  de* popoli  Orientali, ed 
indetellazione  della  loro  perfidia  ,ed  tatollera* 
bile  fuperbia  lo  non  volere riconofirere  il  Roma* 
no  Pontefice  . La  quinta  caufa  della  dura»  di 
quella  Sette  fono  le  difeordie,  e le  differenzea 
che  del  continuo  paffano  trà  Principi  Crilliaiù. 
La  fella  caufa  è perche  la  fetta  Maomettana  per* 
metteeofe  confórmi  al  lèofoguaftodegli  uomi- 
ni , i quali  di  buona  voglia  profelfano  una  Setta , 
che  loro  concede  cotanta  libertà  di  fènfo.  Le 
lèttima  caufa  è,  perche  quella  Setta  contiene.» 
qualche  cofa  raccolta  da  cialchcdunadellealtre 
Religioni  »onde  fi  rende  plaufibilea  molti . L’ot- 
tava, e rultìma  caufa  è il  dominio  difpotico,a^ 
foluto,  e tiranoicodc*  loro  Gran  Signori , i qua* 
li  fi  rendono  padioni  delle  facoltà, e della  viu 
fleffa  de' loro  lìidditi. 

Sogliono  li  Turchi  effere  infedeli  nelle  loro 
proineffe , e dicono  in  loro  difcolpa  , che  fe  i 
Turchi iveffèro paiola, più  nonfarebberoTur* 
chÌ,maCrìfliaoijoode  loiomai  mancano  pre» 
tellipervìoljrla  lenza nocadi  fellonìa. 

Ibraim  Ibfsàdi  gran  oome,e  prode  Capitano» 
favorito  di  Solimano, GranSignore,perdè  in* 
feliceffleotc  la  giornau  co*  Peruani  ; il  che  diede 
occafione  ad  alcuni  ,ìavidiofidella  fua  fonuna» 
di  rovinarlo  ,co'l  farlo  decadere  dalla  grazia  del 
Sovrano.  Accuratoadunqued’iofedeltànel  ma* 
neggio  dell*  arme  » e d’amicizia  co*  Crilliani  » 
venne  finalnaente  uccifo  di  propria  mano  dal 
Gran  Signore, d come  vogliono  altri , fatto  ucci* 
dcre  alladì  lui  prelènza,  mentre  Dava  dormen- 
do, attefoche  gli  aveva  promeffó  di  non  offèn- 
derlo, RKt)tr*egli  viveffè;mentre  il  Baisi  prò- 
dulTe  leruedifeìe,cooeragerare  la  malignità  de* 
fuoi  emoli.  Ebbe  Solimano  fcrupoloin  affàOl* 
tiare  U fuo  Minillro;  poiché»  come  dicemmo» 
gli  aveva  giurato  di  non  offènderlo»  mentre  vi- 
veffè  ;oode  prima  d»  venire  a quella  barbara  ef(^ 
cuzione»fe  oc  conflgliò  co’l  fuo  Sacerdote» da 
cui  n'ebbe  inrifpofta  »cbedormendoun’uomo  » 
non  fi  poteva  dire  vivo.  Che  però  con  la  coper- 
ta di  quell’ opinione, ò rutterfugìo»noo  Gfèce 
confeieoza  d'uccidere  l'innocente  Bafsà . Quell* 
è il  fine  affai  ordinario  de'BafsàTurcbi,come 
più  efpreffameoce  fi  può  dedurre  dal  feguente 
racconto. 

Venne  arreffatod'ordÌAe  del  Gran  Signore  il 
Bafsà  Martazar  dal  Bafsà  dì  Muffbl , che  trattò  il 
cattivo  , non  come  Reo  , ma  come  trionfante  » 
facendolo  onorevolmente  làlutarcdi  tutta  la-> 
mofehettaria  del  fuo  eferciio,  regalandolo  inol- 
tre con  presiofi  profumi»  • laatilfima  coMasione  ; 
mà  qMu  pevera  MUiraco  » ptevadendo  dopo 
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^uei  brefeonoreTitaperdftmorteìrivolcofi  il 
Bafsi  dì  Muffbl»  che  doveta  efTere  t'efecutore 
de'comaadì  del  Gran  Sì^aore  co'l  ftrangoIarlOf 
cos)  gii  dìfle:  Signore  ! a che  cotante  eerimo' 


RI 

rOrìeoce.  Dopo  le  eonquìfle  dì  vaflePrOTio* 
eie.  Ottonano»  loro  Capo,  le  unì  inno  medio* 
ere  Imperio,  di  eoi  mU  fi  fece  capo,efù 
molmperadore  de*  Turchi  ,cid iù  l’anno  diOi> 


eia  ricompeofade'loroprefiaii  fervigi  ;e quello 
ancora coccaràun  gioraoa  voi, comeoggì tocca 
a me  ! Tanto  appunto  accade  d'ordinario  a’Mi* 
aiflrì  della  Porta  Ottomana,  come  ce  n’afti^ra- 

no  le  Storie  ,e  fi  è veduto  in  occafione  delle  ul* 
time  guerre  d’Ungheria 


3uafi  tocalincoteil  oomede’Saraceni , innalzaa- 
o la  nazione  de*  Turchi  nell’  Alla , e neU’AfTri* 
ca,ed  occupando  moltiflìme  Otcà,e  Forcexze 
de’Crìlliani.  Da que/TOctomane  ebbeorigine 
la  Cafa  Ottomana,  chefioo  al  dì  d'oggi  tiranoeg* 
già  sì  gran  partedi  Mondo. 


àifkt/i. 
tu  de 


r.j  «pud 
/ enfiti. 


Non  fia  duDQur  maraviglia  fe  U Maomettif*  ITurchi  adunque  fieguono  lafagrilega  letti 
ino,  come  Setta  barbara , e brutale  vcoghi  (eber*  dì  Maometto,  ebe  di  capo  di  ladroni  fi  fece  Leg* 
sito  dalli  Maomettaot  medefimi  , che  ebbero  gislatote de' popoli . Dieofluì  perlaodo  6iacO'^ 

ità  . Avicenna,  che  Iti  modi  Vitriaco,diec:Mif^m#f«/jf<«/flw  fm*^***^*^ 


qualche  fentore  d'umani 

un  buon  fpiriio  collocato  dalla  dtfgratia  della 
pr  fua  oafeita  nella  fetta  di  Maometto,confiderao-* 
do,  che  il  fuofalfo  Profeta  aveva  polla  tutta  la 
■ beatuadtne  dell*  altra  vita  nel  godimento  de* 
frnfuali  piaceri , fi  vergognò  si  fattamente  d’ef* 
fere  feguace  di  si  indegni  infegnamenci  »che^ 
diede  una  folennc  mentita  al  Tuo fiefib Profeta 
bugiardo,  per  non  tradire  la  fua  ragione,  e difife: 
la  legge  dataci  da  Maometto  hi  confiderata  la 
beatitudine,  e la  miferìa  celli  termini  del  cor- 
po; ma  vi  fonopromelTe,  e fperaoze d’altri  beni 
di  gran  lunga  più  eccellenti,  e che  non  ponno 
elTereconcepuci  fe  noe  dalla  forza  d'un  ben  pur- 
gato intelletto 


Btdti  Creitrii  f ptràm  ami  tempara  Heraelii , 
aboaùnaòìlem  éaBriaam  fuam  prraii  ni  Arabia, uadè 
ariuwdHseMiitÌt\(yt  pefieibefiiaìi  papato  in par^ 
tibm  weinit , bomaibus  rudibast  inàiitu  ; per- 
tim  pretdicavtrat , part  'm  per  tiatorrm , (y*  vieleif 
tiam  in  errorem  fuam  eomradicentts  impaìerat , iy-e. 
Setta  si  nefanda  incominciò  Tanno  dio.  di  no- 
flrafaluce,equale  cloaca  d’errori  fù  ammalTitn 
con  dogmi  Giudaici, Manichei, e del  Gentile- 
fimo,  conteoendoancbequalche  cofa  detta  Cri- 
fiiana  Religione.  Dalla  Giudea  ne  trallèlacir- 
concifione,  e Taflioenza  della  carne  porcina. 
Con  iCrifliaoi  predica  Crifio  Sommo  Profeta, 
concetto  per  divinavìrtù,e  nato  di  Maria  Ver- 


Lì  favi  Teologi  hanno  fopr’ogn*  altra  cofa  gioe,  avanti  Ì1  parco,  oelpaao,edopoil  parto, 
amitoi  benidellofpirìcoifenza  mectcreacalco-  fa  più  fanta, e perfetta  fri  tutte  ledonoe-  Ma 


lo  quelli  del  fenfo,  che  al  confronto  della  felici 
ti, che  noi  fperiamo  di  godere  un  giorno  nell’ 
unione  del  noflro  fpirìto  immortale  con  la  pri- 
ma verlti  ,è  un  nulla  . Che  però  dilTeroquelli  : 
f^eheitaì  eft  eonjunSio  eum  prima  yeritate.  Onde 
riflettendo  Avicenna  alla  vera  difliìniziooedeila 
feliciti  flabìliia  da’  fagri  Teologi, ed  a quella 
fognata  dall’empio  , e brucale  Maometto  , ebbe 
a dire  : Ita  Turcarum^lex  porceram.  Autore  ,, 
comedilTnno  a principio, di  quella  Setta  fù  Tin- 
Jack,  de  fame  Maometto, di  cui  fcrìve  Giacomo  di  Vi- 
ynt.  bifi.  iriaco,che  fofl'alfmaeiita  , derivante  da  Agar, 
Hierofelt-  frrvod'Abramo,  per  via  delia  progenied'lfmac- 
* • ifjUomodi  natura  feroce,  ed  indomita  . 

In  quanto  all’  origine  de’  Turchi,  abbenche 
non  fe  n'abbia  una  chiara  , c difiinti  notizia; 
Tlflorico  Plinio  dice , che  folTe  una  nationefel- 
vaggia  • e barbara.  Tare^uftjuead  felttadinet  fot- 
tuoju  convalhbui  afperas . L*i  llefiò  affer ifee  Pom- 
ponio Mela  co’Idire  Tarea  vojlasfihatoeeapant^ 
aiuntu'^ut  venande  ; (ùmcontinaiinpibui  flati  af- 
pera  ,iydejeua  reiio.  E fina  (mente  Genebrardo 
rcnchiude:  T'wrr^  iinoti  popuhfiy  obfeari/Jimi  i 
Cenebr.in  ffir.^j<i70rr«rr«  auftihe  ^rabtbut  fiy<  Méumeibamj , 
pjtiJ.  la-  iScfiiaffiviTariariain^amf  iy^ffrieam  irru- 


mit.  iib. 
capi 


Tlta.  hb. 

Temp 
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ricooorcendoun  foT Iddio,  negacon  i Nellorta- 
ni  clTerc  trino  nelle  perlboe*  Traile  parìmenco 
dal  Vangelo  una  fpeeie  di  digiuno  Quarefima- 
le,che  precetta  per  un  mefe  annuale, ma  io  giro; 
verbi  grazia , qued'anoo  fi  fà  nel  Geonajo, Tanno 
venturo  neIbebbrajo,e  così  fuccelfivamente  li 
praticad'annoia  anno.  Quello  digiuiK>  viene 
olTcrvaco  da’ Turchi  con  edremo  rigore,  fino  al 
oongullaredì  giornocofa  veruna,  nè  di  cibo, 
flèdi  bevanda: ma  pofeia  coofumanotutta  la^ 
notte  in  bagordi,  io  crapole,  ed  io  Tozze  carna- 
lici.  Finalmente  convengono  con  gl’ Idolatri, 
adorando  fcioccimencc  la  Luna.  In  fommapec 
rendere  coialmcoie  grata  una  tale  legge  a quegl* 
ingannati  popoli, permife  loro  TcmpioLeggif- 
latorcqualunque  ofeeniri  ,ed  iramoodezza  car- 
sale, feoza  eccezione.  Vizi  propri  ditaieMae- 
n ro , a cui  premendo  non  veoific  riconofciuca  la 
falfiti  della  fua  irragionevole  legge,  proibì,  foc- 
(openadi morte  il  predicare,ò  difeorrere  con- 
tro dell' Alcorano.  Ondellomacarodi  tali  im- 


pertinenze , e cecità  quel  lume  del  Belgio  Giudo 
Liplio,  giudamente  clclama  : padre , pi^et ^ mi-  Ltbi.de 
feret  ^enerii  bumani , eajai  ma^naf  aue  maxima"**'*^- 

- -,  parsbii  fHonvanieatibaif  JeJ  ftapir^asefi  oppref-*’^^'"^ 

ptiant . Deindi  cum  Saraeeniif  iy%Atabtbui  coje-  fa  ^ natala  ferì  tota^pUrimàm  -d/friea  fmnJtaai^*^^' 
rane  • Abitavano  codoro,a  guifadi  bedie  fei-  Earopie  jara  feeptri  Tureici  accepit\ 
vagge  ocfle  folitudim  del  Settentrione , in  vici- 
nanza della  PaludeMeotide:e  come  genti  ido- 
latre,e facrileghe  , feorrevano  quà,e  là  vaga- 
bondi,finche  giunfero  oclia Perda, ed  abbrac- 
ciarono la  fetta  Maometuna , l’anno  del  Signore 
104I.NCI  loro  principio  non  ebbero  né  Domi- 
nio, oéDomioante,  ma  vagavano  aguifadì  pe- 
core erranti , depredando  però  come  lupi  ,ovun- 

?ue  giungevano  . Co’i  tempo  s’accopuiono  a* 
ataceni,e  giuotamence  conquedi  ebbero  più 
incontri  co'  CridUni  di  Terra  Santa  ,e  con  le 
npi&e  fatte*  qoelli , fi  refecn  ibimtdabili  atutto 


V 


y ^ L 0 


I^^^Uantunq 
■ 1 più,  la  li 

\-  J di  grand 
^^^-'n’èill 


Uantuoque  il  valore lenghi, per  lo 
' *>10 , la  fua  rcfidcnu  ne'perlonaggi 
il  grandenalcita, poiché  la  nobiltà 
n’è  il  fondamento;  ad  ogni  modo 
hàegli  fatto  pompa  maravigliofa  anche  in  fog- 
getti  di  nalcita  rudici , e viJJaoi  : c liccome  non 
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tutti  gti  noUìifoiipvalorefi  »ees)  non  totel  gli 
flebei  riefcooo  codtrdi . Quiudì  veooero  im> 
ofiiraii  t e lodaci  tcome  prodi  guerrieri  » ed  eeeeU 
lenti  Ciptuoi  un  Muzio  Aceendolo  Sforza»  il 
di  cui  figliuolo  Francefeo  (ù  pofciaDact  di  Mi- 
loAO , eoo  altri  Tuoi  defeeodenti  »cioè  Lodovico 
il  Moro»  Maffimìliano,  e Francefeo  Secondo» 
«juantunque  Aicendolo  fònfevillano»etappato- 
xe  di  terra  . <^e*valoeofi  Capitani  Braccio, Ctr* 
roagnuoia  » Nicolò  Picioino  » e Gattatnelata  » 
tutti  furono  di  bafTa  nafeica  ; poiché  Braccio  Hi 
villano»  il  CarioagBuota  porcaro»  Ì1  Pieìnioo 
nacellaro, eGaitamelata di  viliiBma  profeìfio* 
ne  » e di  abietti  oataK . Il  gran  Tamerlaoo.come 
altrove  acceoaammo»  fò  pallore»  e bifólco»  e 
pure  riufeì  si  prode»  e valorofo  nel  maoeggio 
arme, che  fececremare  tutta  l'Afia»einire 
mapprenf>onefAfrrica»erEurope . Tuttitjue- 
fli  da  baBa  Mfcica  crafTèrofangue  generoro»e 
cotalmeotediverfb  da  quello  de*  loro  progeatet^ 
ri.  Eper  parlarepiù  io  particolare  di  Tamerla- 
vio»omn*illorko  ignora  la  di  lui  oafcitt»d» 
TÌvata  dalla  (chiatta  de*  Parti»popolt  gii  canto 
formidabili  » e temuti  dagli  antichi  Romani» 
fituatitriil  Mare  Cafpioyèd  ilSeooPerfieo»crod 
fri  i monti  dell*  lrcaoia»deHa  Carafflaaia,edella 
Perfia.  Fàegli»comediccmmo»bifblco»e  no- 
drìco  tri  pallori  »de’  quali  fi  fece  Rè»  e Signore. 
Con  una  fquadradi  qurfli,noa  pià  paflort , ma 
lupi»depcedò  molti  villtggi»e  fpogliò  iofinUi 
Mercatanti  palTaggirri  di  quelleconcrade;  fiche 
ariicchitort  »infieme  co*  Tuoi  feguaci , per  tante 
prede, divenne  famofoper  tutt'ilptéfe»emifó 
tenore  fino  alio  fleliòRé  dtperfia  » ri  ^aleper 
ell'uiguere  quell’  incendio  nel  Tuo  prioeipio»  fpe* 
dì  mila  Cavalli  a catturare  Tamerlaoo  ; ma_« 
J'oomo  fcaltro,  con  la  folka  fua  dellre2za»in<* 
dttflé  il Capitanode* Cavalli predeteia  farli  Aro 
Collega ».con  tutti  i Cavalli»e  CavaHìeridi  Tuo 
fegtiito»  che  tutti  vollero  rimanere  partecipi 
della  fortuna  di  Tamcrlano  Auvenne  di  que* 
gtocni  t che  avendo  ilRè  di  Perita  mollb  guerra 
a fuo  fratello  .quelli  chiamò  io  aiuto  il  Tamer- 
laon»g>à  refofi  mrmidabile:  ed  egli  v’andò  pron* 
tamence»  fe bene» all* ufo  de* Tiranni , ^ufurpò 
per  sè  il  RegnodiPerGn,facendofèned'auniia- 
rio oAir patere» e padrone  alToliito.  Indi  avan* 
sandofi  Tempre  più  negli  acqui  Ai  .foggiogòrir» 
cafùa,Ja  Media »rA^iria»  la  Mefopocamia»Ia 
Sciaìa»rAnnenii,edìa  una  parola  .quali  tutta 
TAfia.  La  famadellaprepoteazadi  Tamerlano 
fpaveniè  grandemente  Ba)eiette  Ottomano,  Im> 
peradosede'Turchi  »il  quale  per  accorrere  air 
immioeoce  Tuo  pericolo , lafciò  l'alTediodiCo* 
Aantioopoli,  edandò  ad  ìacoatrareTamerlano» 
a cui  prefencò  battaglia, che rtofcl-ranguinofif> 
iìma  ;elléndovi  periti  duccntomila  Turchi, e 
quattrocento  mila  de*  feguaci  di  Tamerlaoo , d> 
cui  però  fó  la  vittoria» per  avere  prefo  vìvo  lo 
(lelTo  Bajrzette  » caduto  da  cavallo,  nel  volere 
rimettere  i Tuoi  inordinanaa  oel  tempo  del  ci- 
mento, ebe  termioòcoD  la  prigionia  dell'  Otto- 
mano» il  quale  poAo  in  gabbia  di  ferro,  fervi, 
(ìockbB  vi{Te»dl  fcabello  al  viitoriofoTamerla- 
no  » quando  montava  a cavallo  *,e  poAo  alta  ca- 
tena >non  riceveva  altro  cibo»  che  i foli  frana* 
meoticadevanodallamenfadi  quello.  O>posl 
ìllu Are  vittoria  » avanzò  Tamerùno  » lènza  con* 
iraflo»  le  Aie  cooquifle  fino  io  Antiochia»  io 
SebaAe  »cd  io  Damilco.  ^indi»rono  il  Sol* 
daoo  » s’impadronì  dell’ Egitto;  avendo  egli  in 
queAa  »ed  in  ogo’  altra  iotraprela,  fempre  prò* 
pitia  la  fortiuu  > Fù  Tametlano  uomo  giudo 
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Beiramminiftrare  gtuArzit,  e grandemente  Ir* 
bcrtle  eoo  i fuoi  fuddici  » e eoo  i Tuoi  foldati , fó 
benertufclia  fommo  crudele  co*  nemici  ^ t fó* 
gDO,che  oell’erpugoixtooe  delle  Ottà  coAu- 
mava  d’efporre  il  primo  gioroo  bandiera  branca  » 
per  dare  ad  imendere»che  arreodeodofi  inquel 
dì  gli  allcdiaii»  arrebbe  loro  fatta  grazia  della 
vita  »edella  robba  : il  fecondo  gioroo  refponeva 
roda , per  fignificare  la  morte  de’  Capi  tn  cafi»  di 
contumacia  : a oel  terso  l’inalberava  di  colore 
nero, per  additare  la  rovina d'ogni cofii»ela_» 
morte  infallibile  di  tutti  gli  alTe^aci.  Occorfe» 
cheuoa Cittì  aA«dMta»trè  lealtreda Temerla* 
no»difltrillbfiooal  terzo  giorno  ad  arreoderfi* 
gli  ; e per  muovere  il  vittoriofoeonqoiftatore  ■ 
pietà, fecero  gliafllicti  CittatKni  forrire  dalla 
Città  tutti  i lo«ofiineittl(i,efiQCÌolle»Ìoabìii 
bianchi  »e  con  rami  d’ulivo  nelle  mani  : ma  iè 
barbato»  in  vece  di  piegarli  a pietà  aquell’ inno- 
cente fpeuacolo»(èce  mettere  al  tagliodeH^ 
(chnitarre  tutto  quell*  inooceote  drapello.  B 
venendoriprefo  di  quella  crudeltà  da  un  fuo  fa* 
migliare»  ut  nciionc  Genovefe , fdegnato  lo  dtfi> 
cacciò  per  fempre  da  sè»eo’l  dirgli  : e non  far», 
che  io  non  fono  puro  uomo,  ma  Tira  di  Dìo? 

Moti  fioalmcote  Tamerlaoo  nella  fua  patria , e 
lafciò  erede  di  tutte  le  Aiefterminateeooquifte 
dooifuot  fi^UdoIr»!  quali  vennero  polcìa  infrà 
di  lofDaperiglto(ègare»epefqueAe perdettero 
gran  parte  dello  Atto  paterno.  Anzi,prevalen* 
dofidiquelledifcrepaoze  i figliuoli  d^reAinto 
Bajetette,  ricuperarono  quanto  loro  aveva  oceu* 
paro  Tamerlaoo  : ed  altrettanto»  al  loro  elem- 
pio  »fccevomoltÌaltrìoppceiC  da  quello.  Siche 
quanto  aveva  conquìAato  il  padra  con  Tunio* 
ne,  perdettero  io  breve  i figliuoli  per  la  loro 
dKcordie. 

Hà  il  valore  il  pregio  di  fàrfi  lodare  anch^ 
dalli  AeAì  nemici  » che  io  quello  rauvifano  le  ve*  Suftt. 
Aigta  della  virtù  . Dopo,  che  Bcllifario  ebbe  ri* 
fiorata  Roma  » diArutta  già  da  Totila,  Rè  de’  sq. 
Goti,  venne  per  la  feconda  volta  revocato  d’Ita- 
lia dalF  hnperadore  GiuAiaiano  filo  Signore» 
refidente  in  CoAantinopoli , che  in  fua  vece  vi 
fpediNarfete.  Totila»  chevegliaraalta  rovina 
deirimperio  Romano, fi  valfc  deirafienca  de^ 
Generati, per  farne  d>  nuovo  racquiAo;ed  ac- 
coAitofi  con  i’elèrcito  opportunamente  allg^ 
muragliedi  Roma»con  Aratagetniua  ìnge^nofo 
fe  n'impoAèi'sò, quali  fenza  fpargtmeniodt  fan- 
guc-  Ilprendio,ed  il  popolo  Romano»  vede»* 
doli  forprefi  ioarpettatameoied«*Goti»fi  mife- 
ro in  fuga  » alla  ri  ferva  d’alcuoe  partttedi  Caval- 
li » che  fi  foriificaroQO  nella  Mole , òfìa  Sepolcro 
d’Adriano,ed  ivi  fofiennero  bvavamenterim* 
peto  de’ Goti»  e difefero  il  ponte  con  graodq^ 
monalicà  de’oemict.  OfTervòTotilacon  ammi- 
razione il  valore  , e la  bravura  di  que’ campioni  » 

• per  non  lafciarei  fuoi  al  eagiiodei  ferro  nemi- 
co»gli  rivocò  da  quell’  afTaltOtCo-’l  dire  loro  : 
che  egli  fedendo  arrebbe  debellati  que’  Cavalie- 
ri » colà  rinchiufi  fenza  vettovaglie»e  fenza  fieno 
perpalccrei  lorocarallì.  Sen  Aetteroi  Cavalie- 
ri, ed  i cavalli  un  giorno  intiero  feoza  cibo;  ma 
pofeia  fpicui  dalla  necefiìtà,  fecero  rifòluzione 
d'uccìdere icavalli» e di  pafcerficon  lecaruìdi 
quelli.  Quindi  Paolo  Siciliano,  capo  di  tutti 
gli  altri  r^vcllò  a’  compagni  io  qucAa  guìfa: 
cariflimi  miei  compagni , già  vedete  co*  propri 
occhi» che  ovunque  fi  rivolgiamo  ci  afpetca  la 
morte.  Qui  fiamorinchìufi  , circondati , ed  of- 
lèrvati  fenza  fperanza  di  f*ampo.  L'arrendcrfi 
n's«mici»è  viitid’anìmo»ed  ii  dUrarlaioque- 
Yyyy  fio 
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fio  InoKO  frnta  cibo  »c  fenu  |>rovi(tone,è 
poffibiie.  Sarebbe Tsoitàfnaotrrfìftaoxi  patxia 
rùliwla  il  volere  fprrafeuo  ferrorio  »cbe  non 
et  potrebbe  giungere  fenondaCoOaotinopoli» 
4xnoicot«Qtod>rco(lo»in  tempo, che  ci  bi(o* 
goarebbe  in  queflo  medeftmo  punto . Meglio 
•dunque  fari  il  morire  da  generofi, con  Tarma 
•ila  mano,  che  daifì  vilmente  a*  nemici  fpiecati, 
che  con  mille  morti  ci  tormentaranno.  Sùduit* 
que  aoimo , coraggio , a morire;  a morire , non 
pel  proprio  letto, ma  nel  fanguede* Goti,  affi n« 
che  non  abbino  a ridere,  ma  anti  a piangere^ 
pellanoAra morte.  Alla  ho  finecìcoover^mo* 
rire  ; sù  via  moriamo  adunque  da  generofi , « co* 
reniamola  noftra  vita  con  una  morte  onorata» 
che  fari  ammarata  da'pofleri , invidiata  da*  pro- 
di,imitata  da*forti,c  lodata  per  Snoda* nemi- 
ci. Voleva  profeguire  il  Capitano  il  difeorfo, 
ina  non  fù  d’uopo; porche  tutti, ironatteoti  di 
più  afeoirarlo,  a'allefììrono  al  combatto  . Ma 
Totila, che  vegliava  a*muovimenci  di  que’rio* 
<hiufi,s*auvìdde  del  lorodifegoo;  e Dimando 
cola pericolofa  il  cimentarli co'difperaci,fpedl 
loro  tnconiaoente  un’  Araldo  ad  ofTerire  loto 
libero  11  palfe,feox’arrae però, efeoaa cavalli: 
Ibggiungeodo , che  granllìmo  farebbe  Dato  al 
RéTotiTa  • quando avelTero  voluto  reftarfene  al 
Tuo  feldo , co’l  trattenere  ogni  cofa;  poiché  gli 
aveva  in  conto  d'uomini  valorofi,  e periti  nel 
maoeggiodeU’arme.  Ventila  tofì  net  loro  confi- 
glio  il  progetto,  lù  conchtufo  di  reftarfeae  al 
fervixio  del  Rè,  per  non  avere  raododi  fare  al 
lungo  viaggio  lino  a Cofiantioopoli , Tenia  fot- 
do  ,e  frii  nemici  . Paolo  felamenie  con  Taltro 
Opitano  tuo  collega  rigettarono  il  panico, 
Tolleioaflolucamente  partire  per  la  Corie.quan- 
tunque  Iprovrduii  d’ogoicofa.  Ma  Totila  am- 
mirato della  geneioCtà  de’  Opiiaoi , fece  dare 
loro  arme , cavalli , e quanto  potelfe  loroabbifo- 
gnare  per  sì  lungo  viaggio,  Jiccoaìandoli  con 
grande  modellia  ,ecorteóa . 

Né  li  noli  ri  tempi  fearfeggìano  di  Umili  a> 
mini  valorofi,  come  fi  vidde,  tri  gli  altri  molti, 
pel  Duca  di  Vejar , Grande  di  Spagna , il  quale 
combaiccndo,come  volontario  nelTefpugnaxio- 
pe  di  Buda,  f»tta  dall*  arme  Imperiali , e Colle- 
gate,  Tanno  riportò  una  mofehettara  nel 
petto, per  cui, dopo  due  giorni  morì  nel  Padi- 
glione de*  Duca  di  Lorena, co’I  rendere  graxie 
• Dio,  per  ellere  fatto  degno  di  fpargere  il  fao- 
gue  per  la  Santa FedeCartolica . 

Marco  LucuHo,uno  de’  Duci  , che  nellq  ^ 
guerce  civili  di  Roma  feguiino  i llendardì  di 
Siila,  fupremo  Condoctiere, trovandoli  a fron- 
Pjtf.  hi  cedei  nemico  forte  di  cinquanta  Legioni, men* 
$/lm.  jyg  o'sveva  folainente  Tedici , in  buona^ 
parte  diTarmate,  Dava  io  dubbio,  fe  avefieaci- 
mentarfi;quaDdolinTolvèalla  pugna  •animato- 
vi da  un  venttccllo  ,cbe  leggermente  Toffiando, 
roverfeiò  varietà  di  fiori  del  vicino  pratofopra 
la  Tua  foldatclea,!  di  cui  cimieri, e feudiii  ve- 
devano infioraci, equalì  coronati,  prima  dicom- 
battere  ; ccrcnsm  txtfiimmrtnt.  £ con  ciò 
rinfiori  il  valore  nel  Capitano  , e ne’  foldati, 
fiche  attaccata  la  zuffa, uccifirro  il. m.  nemici, 
collo  fpoglio  totale  degli  alloggiamenti  di  Siila. 

MeniirMano  guerreggiava  contro  de’Tcu- 
toni , accampaci  iofitosiavaDtaggiofo.cheoc- 
Pltr.tm.  cubandola  valle  con  la  corrente  del  fiume,  tene- 
g.c«/.|.  I , grande  penuria  i Romani,  combattuti, e 
Ò»IU  ieie,eda’oem  ci . Quando  TairètacoeTcr- 
cito  chicle  acqua  ai  condottiereMario  ,ed  egli 
Rendendo  la  mano , additò  la  corrente  co’l  dite  ; 
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gliare  il  valore  nel  cuore  de’ foldati , che  fenaa 
•tiro  penfare  tfoìorìfì  contro  del  nemico  ,sù  i ■ 
cadaveri  de'  Barbari  s’aperfero  la  Orarla  al  fiume. 
Ji0fuet0ai0  »rd»ft  pugnétumtfi catdtt  à#- 
fiivm  fuit viS0r  P^ménui dt  (rutmta  ftwmintaan 
p/àr  «f faiV  bibttit , faniaint  barbarorum . 

Stava  Grò  in  armi  contro  del  fratello  Arca* 

retfe,pcr  la  comefadelRegnoiquandoClear-s/  ^ 

co»fuo  frdeTamico,ramfi)oni  feriamente  * ^ ^ 

non  auveoturare  cotanto  la  fut  reale  perlbna , ^ 
coll*  eTporfi,  come  faceva,  fenxa  riguardo, ad 
ogni  rifehio;  ma  il  valorofoEroe  coti  gli  rifpo- 
fe  : f «»d.  t»ir  CUarcbt  ? jabat  afpttanti , 

Acgneme  indiina  afltndtre} 

Venendo  offèrtoal  valoroTo  Scipione  uno  leu- 
do  d'eccellente  fattura , e di  finiffìma  tempra  jl©^***** 
ricusò  co’l  dire  ; ai^ai  Hamatmm  civfm  far  0jt 
dtxttra  fptm  panare , nan  in  finifiram . 

Sxg^o  di  gran  valore,  e di  prodigiofa  forteizt 
diede  Tiranno,  uomo  di  Datura  gigaatefca,al 
fuo  emoloMilooeGotoniace(  fe  crediamo  ad-^^l^ 
EMano}panmcote  famofo  negli  ffperlaiencidi^^'  *** 
Orano  valore.  Alla  prefenxa  adunque  di 
ilbifolcoTìcortsovSÙ  Jefpondedel  fiume  Ève- 
00, in  Etolia,  fmoffTe  un  macigno  d’enorme^ 
grandezza , fpiaorandolo,  girandolo, e levando- 
lo da  terra  fino  alle  ginocchia  ,pofcta  addoflàn- 
dolo , portandolo , e finalmente  rimettendolo  al 
primo  fuo  luogo:  nél'e  nolo  Milone  potè  pareg* 
giarlo,  ma  al  p-ù  giunfea  poterlo  Dentatamente 
rotolare  per  terra  . (^indi  pafsò  Titormo  gli* 
armento,  e Dando  fermo  in  mezzo  alla  greggia, 
afferrò  con  la  deffraìnun  piede  uno  de*p«ù  feroci 
tort,fenza  che  i^teDèurcirgli  di  pugno  con_# 
iutt*i  fuoi  sforzi . B finalmente, aggiungendo 
prodigioa  prodigio,  prefe  nel  medelìmo  tempo 
con  la  finìDra  altro  toro  d’eguale  lerocia,  e pari- 
mente  per  un  piede  lo  tenne  imm*  bile,  come  il 
prìmo,ad  onta  dello  Drepirare  di  quelle  due  fe- 
roci beDie-  Allora  foprafartoMilonedalJoDa* 
pore  efclamo  eDatico:  è /upirer,  «im  hwatalta^ 
rum  Ht^aulam  n^ij  dedijlt  ? 

Si  preguva  grandemente  TImperadore Como- 
do delTartedi  faeetare,dicui  faceva  incompa-  - . 

rab  li  prove  alla  prefenza  del  popolo  Romano,!?"*^ 
che  Tammuòne*f,>etucoli  d’un  giorno  Dendere*'*'’  *’ 
sù  l’arena  cento  leoni.  In  oci'aLione,che  fe  rn 
laffata  una  pantera  contro  d’ua  mrfero , diede 
faggio  di  un  miracolo  di  valore;  peroche  appe- 
na vedutala  Comodo fcagliarfi  , come  fulmine,, 
contro  quell’  infelice  per  divorarlo, la  tolfe  di 
mira , la  prevenne  ,t  J’uccife , donando  le  vita  • 
quell*  uomo  con  la  morte  della  fiera . 

La  virtù,  ed  il  valore  di  Varaba  furono  quel- 
le , che  I elevarono  al  Trono  delle  Spagne, a cui  Rcrae 
venne  eletto  frà  le  acclamazioni  del  popolo  .«eaeln. 
Nel  giorno  delia  foienne  Coronazione,  e nell*  * 
atto  delle  reali  cerimonie , il  Cielo  volle  prefag- 
gire  il  valoredetGndidafoeon  un  prodigio, • 
fe  ,cbc  nell’ atto DcDb, in  cui  Vamba  giurava  • 

Dio  la  religione, a’ popoli  la  fede, e Tintegritè- 
delle  leggi  alla  Corona  ; Dando gioocchìone,  e 
ricevendo  li  fagro  Crifma  , fe  veduta  dalla  fem- 
inttà  della  di  lui  ceDa,  fra  (agri  Crifmi.alttrfi 
unvapore,come  difumo,informadicolonoi,  * 
e nello  DeDo  tempo  (egli  fpiccòdal  capo  un’ape, 
cbefaleado,e  volando  prefaggi  le  grandi,  e 
inerofe  vittorie , che  pofeia  riportò  contro  dò* 
nemici,  con  avantaggi  del  Regno,  e gloria  della 
nazione. 

Al  «CTo.ilore  voglioiccopiirr.|uello  fiata 
i.irtttt,  ciu  rtiriii  di  cliialà  al  jtelenie  citala. 

Si 
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Si  mirata  »e  s'atamirtra  grto  pitua_f 
4*Aieoeun  graDde»ebea’  tatero(^adro»iii  cui 
MS  iogrgnoià  maoiert  fi  vedeva  peDBclleciiu 
{àB^uioofa  baccaglia,  io  cui  fi  rcorgevasoivic- 
torisH  Atentefi  fare  crude  macello  de*  sentcì 
5partaoi:e  da  quella  pictura  prefe  occafiooe  uo 
di  que’Ciccadtnì  di  lodare  il  valore  degli  Ate* 
eiefi,e  di  etàgerarloa modo  di  rimproveroad 
^ UB  foranieroSpanaoo.  Mira  là,  diceva  TAte* 
* aitfe,fe  fooovalorofi  i mieiCictadiiii  ì vero» 
rifpofe  lo  Spartano  , ma  io  pittura,  hi  t$AuU  . 
£ volle  dire,  che  gli  Aceniefi  vivi  sor  eorrifpoD* 
devaooa’dipànti  ;ed  eflerecofii  pii  facile  >1  fio> 

5 crii,  che  faverli  vittorioG  : efftre  il  valore./ 
egli  AteoìeC  effetto  del  pesBcllo,  c.  ooo  deà 
braccio:  che  il  Pittore  gM  aveva  rapprefeotaci 
^aali  li  bramava, BOB  ^ali  foffèro  ; ed  eflère^ 

3uella  finalmente  una  vittoria  appunto  dipinta» 
i cui  avevano  gli  Aceniefi  tutto  Tobbligo  al 
Pittore, nulla  al  valore. 

Anche  Teooe,  antico  Pittore, di  gran  some, 
/£A«v.  tdi  maggiore  periaia,  dclined  il  valore d’un’ia* 
tìero  efcteito  nella  femplice  effigie  d’ua* anna- 
te foldaio:  aiHii 

im*itnts  ftiftSionm  fktu  fuit . Bd  abbenchc 
rpirafle  terrore  , e promettcfTc  vittorie,  quefie 
però  non  riufcivano  in  pratica  più  che  dipinte . 

Ditali  vittorie  dipinte  fè  ne  fono  vedute  an* 
cbea’&ofiri di, decantate co’l  fuono de* bromi , 
^al  rimbombo  delle  bombarde, edeglia^laufi 
di  chi  faceva  fella  del  proprio  male. 

Tnitts  Galeazze  Vifcoatì  ,in  occafione  delle  gnerre 
hktiA.  <^'F'*odra  »u5Ònel  fuofcudomilkareperdÌTÌfa 
i»  Qdc€t.  due  tizzoni  ardenti  icoodue  fecchi  d'acqua,  per 
Vutetm.  ^ccranare,chedipcndeva  dal  fuo  valore,  e dalla 
(ua  volontà  l'accendere, ò i’efiinguere  le  guerre. 
QundoilMarchefo  del  Vallo  fi  prefentò  fotta 
le  muredvF.renze  a richiedere  la  refa  di  quella 
JJemUjl  Pia/.7,i a Bernardo  Caftigliene, nobile, evaloro- 
1,  ouadioo  di  quella  Istria, che  ne  Bava  alla 
difcù  quelli  comparve  alla  prefèozi  del  Mar» 
chele  conun  baolcdi  cenere  in  mano  , dicendo: 
quando  10  quella  forma  farà  ridotta  la  Città  , al- 
loca la  renderò  nelle  vollremani . 

Anche  il  fello  imbelle hà  voluto  fègnalarfi  nel 
valore  militare,  conte  in  più  luoghi  diqueflc_, 
memorie  abbiamo  bafiantrmente  accennato; 
onde  a cotefir  donne  virili  porrebbe  addacarfi 
l’elogio  fatto  già  dalPoeta  ad  Elfrida,figiia  di 
un  gran  Rè,  in  quelli  termini: 
r ■ Te , f uè  fpUndid  'm  fi<res , natura  TuelUm  ; 

Te  prabitas  fteit  namen  babere  viri . 
yanità  febernua  , a yanaihria  riprtfa . 
p , 619  Anacarfi  pafsòdalla  Scizia  Tua  patria  ad 

Atene , per  apprendervi  filolofia  folto  la  difcipli- 
‘ na  di  Solone,ovefi  trattenne finchedivenne  re* 
Apà^.  celiente  Filofofo.  Nel  luogo  foggiorno  ,ch*egti 
fece  io  Grecia, olTervò  minutamente  i collumi 
di  quella  nazione,  ed  ebbe  a dire,  che  di  tante 
coleiviolTcrvate,uoa  fola  glieradi  grande  am- 
mirazione , ciod  : che  li  Greci  IifcinlTero  il  fumo 
ne’ monti  »eportalTcro  la  fola  legna  nella  Città  . 
't'anto  diffie, perche  i Greci  coflumavaoodi  la- 
feiarc  prinoa  beo  feccare  la  legna,  dopo tagl rata , 
e pol'cia  la  poruvaooalla  Città  fecca , e llagiona- 
ca.  Qoatuo  ammirò  Anacarfi  in  Grecia,  vorrei 
potere  rimirare  io  Ìo  oj;a*  angolo  della  terra  , ma 
in  altro  feofo  . Vorrei , dilli , che  gli  uomini 
portallèro  feco  U virtù, e la  fodezza,e  che  la- 
feiaffero  il  fumodclla  vanità,  e deirambizìonc 
allccime  de*  monti , giacche  quelli  appunto  por- 
tanoil  fumo  in  teda,  fimbolo  della  vanità,  come 
auvertì  ua  bello  fpiriio . Quefti  fu  uà  bizzarro 
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Poeta  del  Dallato  fecole , detto  Signore  Cri  llofb- 
ro,  il  qualevìiggiandocoa  ua  fuograode  ami* 
co  » appellato  rAobati , parimeote  Poeta  lepido, 
fi  dilèctava  di  favellare  fempreco’i  fuo  collega 
verlèggiaiido . Nel  palTaggio , che  quell  i fece  da 
RomtioTofeaoa»e  nel  ripalTaredaTofcana  a 
Roma, tèmpre  fecero  la  Uradadt  Radicofano» 
monte  de*  più  alti  del  Senefe, pollo  io  poca  di- 
flaaza  d'Acquapeodente;efcorgaodovi  nebbia 
Bella  cima  » come  fuol*  accadere  ne*  mosti  dà 
graad*aUexza,J’Abbati  difièal  compagoo: 

Che  vnal  dir  Sier  Crifiaferat 

Che  quefie  altiera  mante  I{adicefaaa 

Sempre  di  fatta  nebbia  alia  la  erefia  } 

Ed  il  Sig.  Crifioforo  ìmmantlBeDie  rifpofet 
Za  caufa  i manifeiìa: 

Chi  Hd  ià  le  irandeiie bi  fima  in  tepa . 

Ua  bellofpirìco,magrandemeote  fatirico.o 
frizzante,  per  ootaredi  fciocca  vaniti  certo  fog- 
getto»  che  z*aveva  prefo  per  fiemma  , ò divifa 
un* Aquila, con  un*Or£a  incannata  allacolon* 
oa,fcrifre: 

%An9fiatii  %Aqnilam  , calumnam  ridde  Ca* 
lumnis , 

TJrJinii  Uff  am  ,fala  catena  fi4i. 

Mentre  a'abbruciava  uoa  pìrra  ,ò  falò , in  oc- 
cafionedi  publica  allegreua,cràla  moltitudine  dpapk 
del  popolo  ivi  ragimato,fi  trovòaocheun  Filo-  viranm 
fbfo,  che  con  una  ferietà  da  par  fuo  fen  flette;  ,.  Ulnfiu 
fempre  immatabilea  quel  fpettacolo.  Vi  founo 
di  queir  adunanza,  che  non  sò,  feda  feberzotò- 
da  fcheraogli  addinundò  quante  libre  di  fumo 
avelTeegli  fotto  quel  confuroaco  Rogo?  A cu» 
fenta  Icomporlà  faviamente  rifpolè  iiPitofofo  : 
fufpende  aneres  freliqna  fumnj  e^ . Cioè:  pefate 
le  ceneri, òtil  reflante  è cuctofumo.  Volendo 
inferire, ebe  turco  era  vanità. 

BendilTe  ilSantodiSales  ,cbeioqueflaterra 
altronon  fono, che  vane  bellezze, e bellevaoì-  .* 
tà  . Quand’ eravamo  fanciulli  ( foggiunge 
Santo  ) eravamo  follecìtì  d'edificare cafuccicdt 

fikciole  pietre, e di  fango, e fé  qualcheduno  ce 
efacevacaderecenedirpiaceva  afl'ai,epiar>ge- 
varao,edora  conofciiRK>,che  rutto  quello  im- 
porrava molto  poco.  Undi  faremo  loflelToin. 

Cielo, quandovedremo, che  t nollri  affirrtineà 
Mondo  altro  non  erano  , che  puerilità  , 


vaga  tace. 

La  giudicrarra  Aflrolegia  , come  quella, che 
fi  pafeedi  fumo,  e fpaccia  menzogne  per  oraco* 
là;là  pomoa  della  foa  vaniti  ,co'l  mettere  io.» 
chiaro  qualche  fui  predizione,  auveratafi  a calo, 

3uancbefonfègraodeprodigM,chefrà  si  gran- 
e numero  di  menzogne, che  ella  dice , fi  ritrovi 
periccideatequalche  verità , come  appunto  fuc- 
celTeacolui  ,chedal  nome,  ecogoomadi  Andrò 
Puion  ,cavòl'anagrammaPendù  a Rion.  Cioè:, 
Andrea  Puione,  lofpefo  nella  Città  di  Rione, 
comefiauverò.  Madoverebbero  coflororicor*. 
darfi  delle  grandi  menzognedetee  ìo  quello  ge- 
nere dall’Arabo  Albufflazar,fliiTiato  l'oracola 
del  fuotempo  io  quell* arte, come  hanno  fatta 
Tolomeo , Abeoezra  , Cardano  , ed  altri  più 
moderni. 

Dovercbberoalmenogti  uomini  comprende-  . _ 
re  la  vanità  dì  quell’arte  failaceda  tanti , che  per 
averla  feguita  vìflero,  e morirono  infelici, come 
Faraone  Rè  d'Egiico,Tiberio , Diocleziano , ed 
Emznuelo  Comneoo . E bene  fi  sà , che  Breoa  fù 
incarcerato  dalfac  Angelo, Pietro,  Rèdi  CjIU- 
glia , fù  privato  del  Regno,  e della  vita,  e Lodo- 
vico  Sforza,  che  Tempre  ubbidì  al  Matematico, 

(ù  vinto , fpogUaio,c  racchiufo  ingaubta  di  fet- 
Yyjy  a ro. 
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r.  Àmht.  ro.  Onde  S Ambrette  ^tce»effercrA(lrologU 
Ìih4e  >4>  ptrtodi  rervelli  torbidi,  ed  una  tela  di  ragno, 
ilt  fa».  IP  (yì  5'auviluppaoo  «come  morche  le  aniin^^ 
CaUttr.  CoochiudendoS.  Agoftino,rffere  l'Aflro- 

j logia  una  vana, ma  noccvolefuj^rftitione, nata 

Cbr^M  8**  uomini  avuta  infame  lega  co* 

^ 'Demoni. 

11  fumo  della  vaniti  il  vi  talora  dilatando  fino 
alla  putredine  de*  cadaveri  ,ed  alle  ceneri  de*  fe* 
polcri , con  fperticate  infcrittooi  pienedi  fallo , 
e con  epìrafi  ridondanti  di  leggerezae  ,e  di  giat* 
tante,  quafiche  ptetendefled^nfultare  la  morte, 
di  provocarla  a duello  ,e  di  muoverle  guerra . 
flerea.'  Flegone, accreditato  autore, afferma  d’avere 

ile  rtb.'  letto  io  Apollonio  Grammatico, che  accingea* 
martb.  dofi  gliAtcniefi  alla  fortificazione  deirifola-* 
tap.  17.  Lunga, che  (lava  vicina  alla  loro  Cltii,  nello 
fcavare  le  fondamenta , ritrovarono  un  fepolero 
antico, lungo  cento  palmi,  coll*  epirafio,  che 
diceva:  Macrofirioé^ui  fepolioneir  llbla  Lun- 
ga, dopo  avere  vilTuto  cinque  mi  Ile  anni  compi- 
ti. Si  puol'udire  vanità  più  ridicola  di  quella 
Rodomontata  de’ Greci  ,ehe  vorrebbero  fgrtda- 
re  i fecoli , giacche  nondà  lororantmodì  bra- 
vare a*  vefrotni.nédifchermirG dalla  putredine  ! 

A difiipare  quello  fumo  gioverà  grandemente 
refempio  del  faroofo  Augullo, il  quale,  depo 
avere  tenuto  l'Imperio  Romano, con  fomma.^ 
pace  .quiete, e piacere  fopra  cinquant’  anni, li 
ridulTe  finalmente  airulcimode'fttOi  giomi:ed 

10  quell  ellremo,  cheli  dice  l’ora  del  difìnganno, 
conobbe  la  vanità  della  gloria  , e della  feliciti 
umana.  Allora  l'accorfe  non  eflere  egli  fiato, 
che  an'Imperadorepofticcio,e  di  comedta,al 

Bm  SvH.  <licui  ccrminarfi , gli  conveniva  deporre  la  mar- 
cherà , l'abito, ed  iiPerfoeaggio,per  ripigliarli 

11  Aio  niente, epcr  ritomarìrne  in  terra.  Que- 

fio  Tuo  fentimento  volle  Augufio  fignificare  a* 
Principi , ed  agli  amici , che  gli  fiavano  d’intor- 
no; licenziandoli  da  quelli  con  le  mrdvliroefor- 
fflole,  e con  lefieflr  parole , con  le  quali  foleva 
già  licenziare  gli  fpecratori  delle  comrdie  ,cioé  : 
egi^uiitm  in  hac  Mundi  fabuld  fatte  commndì  pev- 
Jpnam  meam  eli  \ valete  plaudite.  Tanto 

è vero  ,cbc  ogni  grande,  e felice  uomo  fi  parte 
finalmente  dal  Mondo,  tome  fà  ogn'uno  dal 
teatro , e dalle  feene , cioè  pafeiuto  di  fumo  , di 
vento, di  vaniti,  di  favole, edi  vaneapparenze: 

Sapxsp.  ir  tran/tbit  vita  nelìratamquam  vefli^ium  nubit , ^ 
a.  j.  Jìeut  nebula  diffalverur . 

Cerco  Cavaliere  Milanefe,  più  ricco, che  fa- 
vio, mentre  fofleoeva  la  carica d'Ambafeiadore 
•pprefib  la  Repubiica  di  Firenze,  per  certa  Tua 
naturale  vanità, e leggerezza,  ufava  di  variare 
fovence  qualche  catena  d'oro  al  collo, della  di 
cui  vanità  infafiidito  un  làvio  Gentiluomo  Fi* 
rentioo,  chiamato  Nicold  Nieolini,  leggiadra- 
mente difie  : agli  altri  pazzi  balla  una  fot  catena, 
ma  a cofiui  o’abbifogoano  di  molte  • 

Ritrovandoli  io  UngberiaunP.Giefuict  vid* 
de  cootrapalTarc  per  un  Corfo  di  non  $ò  qual 
Città  una  comitiva  di  Dame  vanamente, e pom- 
pofàmenteveflite, alla  veduta  delle  quali  creia- 
mo il  buon  padre  : Ogualisvanitai  ! Ed  una  di 
quelle  anomedi  tutte  le  altre  lubito,dcaudace- 
Pfa/.tìt-  mente  rifpofe: averte  aeuUt  ruct^ne  videant  vj- 
37*  Nitarem. 

Con  grande  auvedimento  ,c  con  lineerà  veri- 
tà appellò  Arifiippo  cali  vanità  di  pafiaggiere 
bellezze:  parvun  pulebrum  y(p^magnum  maium. 

Dopoconchiufa  la  lega  trà  Paolo  Terzo,  i'im- 

Keradore,ed  i Veneziani  contro  del  Turco;  il 
lucbcfed’Aquilar,  AmbafeUdure  di  Cario  Y* 
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in  Roma»rcrll!bgSaiCefiiretMaeftà,eemedz* 
concorrenti  alla  lega  fi  era  rrattaco  foprm  il  ri- 
parciroeotoda  farli  fopra  degli  •cquifti,da  coA- 
feguirfi  contro  del  Torco.  Ed  il  fiivjo,  e prò- 
dente  Imperadore  gli  rìfpofe:cbegli  parevtvo- 
nità , e leggerezza  il  trattare  di  dividere ctò  ,cbo 
ancora  nonfiava  in  loro  potere. 

Venne  bensì  accolto  nel  Senato  di  Spaita  aft 
raleCea , venutovi  Arabafeiadore  ; ma  alzando  il 
RèArebidamo  gli  occhi,  ed  oficrvacolo  nomo 
vecchio,  ma  vano,  come  quello,  che  per  oafeoo-  ***'^^'**‘ 
dercgli  fuoi  anni,  aveva  con  artificiofa  tintura 
celatala  Aia  canutezza,  rigettò  ogni  Aia  propo- 
fia;e  rivolto  a’Senatort  : ^uid  { itiquit  ) bh  yVuj 
dietret , qui  uùu  anhmtm  tantàm  lerìt  mendaetm^ 
fed  etiam  caput } eteplqfitque  ejmsdiSa. 

L'éuna  vanità  eomuoea  molti, il  volere com* 
patire  al  doppio piùdiquel  chefono,come  ap- 
punto  i foldati , co’l  cimiero  incapo,  fembrano 
maggiori  di  sèi  vie  dupli  majermp^ret.  Quella 
è la  vanità  notata  daErodianoneH’Impcmdore 
Comodo  «quando  vanamente  parlò  di  sé,  edifiè: 
ftatm  m# , ut  e«  alva  praditram , Imperatoria  pur» 
pura  eteeepit , famlque  Spi  hominem  me  vidit,  (pt 
Trineipem.  Qiiindi  rrefeendo  lèmpre  più  lava- 
nitàdi  Comodo:  ftUum  jufftritappellari. 

Anzi  per  comparire  un  Dio  frà  gli  uomini , deca- 
pitò il  cololTo  del  Sole  in  Roma , per  inneflaresh 
quel  bufio  la  fua  tefia,  filmata  però  da*  favi  al- 
ttettaoto  vuota  di  fenoo,  quanto  più  piena  di 
fumo,edi  vanirà. 

Fò  notata  ,e  derifa  la  vanità  di  Mecmet  Salta* 
no  «quando  fi  volle  fingere  guerriero  frà  ledeli- 
siede’giardioi.co’l  piantare  nel  mezzode’Ajoi 
ortiunPadiglioneda  campagna, la  dì  cuiefie- 
riore  apparenza  era  folamenteuie;perorheal 
didentro  era  di  finilfimo  crifiallo  , rimeflb  n 
grandi, e terfiCCmi  IpMchi  ; io  quelle  belle  va- 
nità confifieva  tutto  il  valore  dell’  ofpite,cbe 
dentro  vi  federa  maefiofo . 

Riportarono!  Romani  un’infignevrtroria  As- 
pra de' Samoiii  «collo  fpoglio  di  grande  copia 
d'arnefi  militari  • A qorfii  dié  animo  Spurio 
Carvilio, infìgoe  fonditore  di  fiatue,  co’l  for- 
marne  un  colofib  di  Giove , in  cui  prctefe  d'eter- 
nate  p'ù  la  Aia  virtù  «che  il  valore  Romano;pot- 
ebeeoo  un’affettato  ripulimentodi  lima, vi  U- 
feiò  imprefia  la  fua  vanità.  H^Uquiit  imm  fuam 
fiatuam  fecit  yqum  ojl  anti  pedoj  Jfmulaeri  ejnj. 

Non  permetteva  l’impcradore  Trajaoo , che 
mai  fi  fabbncaffè  palmo  dì  muraglia  in  Roma,  ^**"M*n. 
fenu  l’infcriziooe  del  fuooome:e  vennefefaer*  *^^^*»* 
otta  quella  fua  vanità  co’J  nome  d'Eròa  parieu*  *7* 
ria , che  s’attacca  ad  ogni  parete . 

Degli  antichi  Germani  ferire  Tacito,  cho 
raccogliendo  quelli  sù  i lidi  del  loro  Oceano 
l’Ambra  gialla, rigettatavi  dal  fiuffo del  Mare,  ree#, 
quella  vendevano  pofeia  a caro  prezzo, prioei- 
palmeotea* Romani,  chele  oe  mofiravano gran*  Qttmna, 
demenceavidi . Stspivaooque’Tedefcht  iove- 
derfi  sborfare  ranco  bel  contaore  per  si  Inutile 
rigetto  del  Mare,  che  finalmente  non  é altro  , 
che  una  gomma  impiecriu,U  dì  cui  virtù  fi  ri- 
firingein  tirarcasé,da  p^o lungi, un*  fefiucn* 
ed  un  minuzzolo  di  ^glia.  E ^ridendo la  va- 
nità de' Romani  :^cri»n»ftic  mirantet  acetpiunf 
davano  volontieri  ambra  per  oro  , e tanto  più 
ifiupivaoo  in  vedere  cangiata  la  proprietà  dell* 
ambra, che  in  vece  di  paglia  tirava  si  pregiato 
metallo . 

U n Predicatore , per  fare  ofientazione  d'ioge- 
gnote  di  belle  lettere,  io  vece  d’attendere  al 
frutto, ed  tl  fine  della  predica  ,chedovrebbc^ 
e/Tète 
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cfTcre  ruDÌ«e  fcepo  de’  Prediettori  « fi 

perdeva  ta  vane»  c tediofe  deferizioni  oc  d’an 
fiame,or  d’ao  mare  >ed ora  d’altre  ioipertraeft* 
ce  ; cade  ftooacatoaa  valeot’uomo  dì  tale  «ani* 
tà , diOe  : che  ^uel  Predìeacoce  avera  più  deferì* 
tieni, che  diferettone. 

Sapuofida’Me^areO»  che  Marc’  Actooio  an- 
dava pafièggiaado  cornea  diporto  la  Grecia, e 
cbemotcofi  era  eompiacciuto , e dilettato  nella 
veduta  d' Atene;  Io  mandarono  a pregaredi  com* 
piacerli  dì  pafiace  fino  alla  loro  Megara , al&eu* 
randolo,  che  vedeefahecofa , per  cui  terrebbe  per 
ben  fpeCi  ta  6icicà  in  andarvi.  Aodoavi Marc’ 
Antoaìo»e  ricevutovi  con  fiogolarì  fegnid’af* 
fetto,edi  fiima daqae*Senatori,(ik  condotto  a 
vedere  il Patagiodella Signoria, che  io  ragione 
di  fabbrica  era  il  meglio , che  avelie  la  Città. 
Nell*  inoltrarfi  , che  faceva  Mare*  Antonio,  in 
^uci  Palagio,!  ^Datori, che  raceompagnavano 
gii  andavanodeferi  vendo  ogni  angolo  , quali  che 
egli  no  vcdelTe  il  iutto,taot’eranole  fappouSaioni, 
che  avevano!  Megarefi  della  loro  fabrica,perche 
noe  ne  avevano  vrdutedì  più  belle,  edi  meglio* 
ri.  Finalmente airufcire,ch.’erfti:e, rinterro* 
garoDo,  che  gli  patelle  di  quella  lor  fabbrica? 
Marc’  Antonio , chefiootUora  aveva  tacctuto , 
cori  rifpofe  : a meparcuna  fàbbrica  p*rvéf(y> 
futrid*.  Cosi  rifpoft  Marc*  Antonio  ; perche^ 
mirò  quella  fabbrica  con  quegli  occhi  mcdefimi, 
co* quali  aveva  vedotoU  magnificenza  delle  fab* 
brkhe  Romaae;econ  ciòiarciòcoofunque*po* 
vcrìM^arefi,  ioganaati  nella  loro  ruppoGzio- 
ne , peiche  altro  1.  che  Megera  non  avevano 
veduto . 

Dopoché  llmperadore Settimio Seve^  ebbe 
fcooficto  ncirOricnte  Pefeonto  Negro, c nelle 
Gallie  Oodio  AÌbLao,fueiandagomfit  ,e  com^ 
petiiori  :e dopo  d'aver  ridotti  all* qbbidienza  di 
koDUi Parti, gli  Arabi, e gliAdiabeni  con  la 
forza  dell*  arme  , fi  lafciò  talmente  gonfiare  il 
capodall’opiniocermifuratadi  fe  fteflb.che 
anche  ritrovandofi  con  Tanima  sù  le  labbra  in 
Evoia Città  d’Iaghiltetrafcfi  fece  recare  l’Urea 
d’oro(ò  come  fcrivono altri  di  poiiido>in  cui 
dovevaofi  riporrete  fueceaeri,  e rimiratala  ben 
bene  dentro , e fuori , le  impreflè  finalmente  un* 
ifiettuoro  bacio, co’i  dire:  tù,o  Urna  reltce,e 
ben’ luventurata , capirai  quel  grand’uomo , per 
cui  fù  angufto  tutto  rUmverfo.  Faattanto  la 
morte  fi  febernì  di  lui, che  ta  previdde  bensì, 
ma  non  la  penetrò,  ed  il  rerefimilead  ogu’ altro 
cadavere, putrido,  c verminofo.  Mori  Sever» 
oppicliò  più  dalla  trifiezta  cagionatagli  da’fco- 
fiumati  fuoi  figli,  che  dall’  inCermità,à  dagli 
anni* 

Dopo  che  Esechia,Rd  di  Giada  ,fù  guarito 
dalla  fua  pericolofa  infermità,  con  l'aggiunta  di 
quindici  anni  di  vita  pvomefifigli  dte  Dio  per 
mezzo  del  fuo  Santo  Profeta  Ifsia  ,io  quale  io 
tale  occafionc  fece  un  miracolo  slfiupendo , che 
da  quellodiGiofuè  in  poi,  mai  per  rinnanzi  fù, 
oèveduto,oè  udito, cioè  di  fare  Ktrocedere  il 
Sole  dal  fuocamioo;di  modo  che  rcmbradelt’ 
Oroiogiodì Corte  fi  vidde  ritirata  dieci  linee, 
con  ammirazione,  e con  allegrezu  nniverfale: 
dopo, difià, tale  miracolo, che  fi  divulgò  fino 
in  Babilonia  ; poiché  i Babilcaefi  s'auvìddero 
beoiflìino  del  poneoto  della  fmifurata  , ed  i nfo* 
lica  lunghetta  di  quel  giorno  ; il  Principe  di  Ba- 
bilonia, figliuolo  di  quel  Rè  Baladaro  , fpedi 
Arobalcizdori  al  Rè  Ezechia,  per  feeo  coogra- 
tularfi  delta  ricoperaca  fanità  , A ad  ofièrirgli 
moltijepieùofidoazcivi.  Si  compiacque  il  Rè 
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Ezechia  di  queirofwre,elifciatofi  fmuovereua 
poco  da  vanità , fece  mofira  de’  fiioi  cefori  a qoe^ 
forafiieri;Ìl  che  («rvl  appunto  per  rìfVegliare 
a’Babilonefi  itdefiodi  rapirglieli  • Seppe  il  Pro- 
feta llàia  quella  vanità  delRè;ecome  che  non 
rifparmiava  cormione veruna,  lo  riprefè gran- 
demente d i quella  leggerezza , e gli  predillè  , che 
peravcrc  egltfacto  pompa , per  mera  vanità, de* 

Tuoi  tefori  agriofédcli,gliverrebbero  rapitidz 
quelli  medefimi , che  n'CraJto  fiati  fpettatori, 
quantunque  non  fofiè  per  fèguirequei  cafiigoa* 
giorni  fuoi.  Ed  eccola  vanità,  non  follmente 
derifa, ma  cafiigaca  da  Dio  fino  nella  perfonz 
del  pio  Rè  Ezechia,  fi;  bene  toccò  pofeia  a*  fuoi 
figliuoli  di  portarne  la  pena. 

Ed  ecco  il  belguadagno,che  fi  fà  conta  vanh* 
tà,cooil  fumo, e eoa  la  vanagloria  ! ferve  ap- 
puntoquefio  filmo  per  tcctecarci , affinché  non 
conofeiamo  le  oofire follie-  llPc^aA.rcio,fià 
uomodi  picciolifllma  fiatura  ; e pu  re , chi  ’l  cre- 
derebbe? Si  fhee  fabbricare  uacololTo,e  tocoU 
locò,  non  sò  fé  mi  dica  a fua  gloria,  dpure  a fìit 
confuGone,  nel  fiimofo Tempia  delle  Mufe-  A 
coftui , ed  ad  altri-  fuoi  ftmili  G potcebbe  dìrc_, 
quanto  dì  Muziano  diflTe  Tacito,  cioè  : «mtU 
dixtrat  ^feettétqw  quadxm  otfenMur 
E pure  ogni  ooftra  gloria  doverebbe  e/fere  nell* 
interno,  e non  nell’ apparenza  dell’  efterno: 
9mnisv*r0gl*ri*mtàttfitn9nf»ris\baceJliHVir-  f).  dt 
tutibus  iwtrd  MHÌmam  txiHeittihus , iy,  non  in  fiore  v*nU. 
fxnitboe  efi  in  fupeifinotxteriorit  hominis  ornotu . dx$hr. 

In  Z>ear/M  tfi^qui  nec  fnUerti  f»lhpott%^  ^ Hfpot. 
momìx  orevu/gi.  Che  brutta  cofa  ,dice  il  Princi*  */• 
podellaRomaoa  eloquenza,  è oui  l’udire  un'-(^’^ 
uomo  lodate  fe  medefimo  J Tiirpe^  turpe  rfi 
ffipfo  prtodìeore.  Sembranocofioronati  a Lodi,>“^ 
epafciuci  di  IblecarnidiLodoJe;  mt  non  ràuve 
dono  co  fioro  , che  : nihii  efi , quod  mtgìt  minuat  ^ 

Uudii  preeeonttm^  quum  fnos  «jfUui  jaSare  fine- 
eeffust  dillè  Valerio  Mafljino  . E’arte  fteffa  da 
loro  ufataper  apparire  grandi, concorre  a reti-'  '*  ■*' 
derli  piccioli.  Kentum  ftmnxnt in  puìverem. 
mient.  S*al1amigliuno  coAoro  acolui,che  per  Ainèf 
reoderfi  famofo>Rufe  fuoco  alTcmpiodìDia-  Nmae. 
na,e  coU’toceaeruloGrefeperfemprein&mff  Uh. 

Si  rideva, e giufiameote ,un  favio  Ronuno 
Nerone,  perche Gdilertafie di  pefcarepefcìoiìni 
con  ramo  d’oro  » il  qualefpeffi!  fiate  fi  perdeva 
nella  palude,  e refiava  fitto  nell'  alga:  ut  quid 
perditi»  k40e  ? pifftt  ubuli  pretùtm  non  exeedit , {y  . 

/étpì  fetpiui  btmum  ^ofundunt  thfumit  . Ed , o * 

quanti , per  pefearo  il  pefciolino  dalla  vanaglo- 
ria perdono  l’amo  d’oro  del  merito, con  cui  po-  D.  dxgufi. 
trebbon&acquifiarelacelefte  mercede  t Succe- /Jà.  la  dt 
deodoaeofioroeiò,chegiàauvennea  Mario , il  Cttitr Deh 

Juale  : eum  plurimd  fteiffet  egregii  f unte*  r’-i)- 
'stìone  gìorism  fetmx  perdidit  ; (y.  qtù»  fihi  pr^e* 
fumit  0dferibere,  quodex  ore  niieno  eoptare debue» 
rat , publicx  eomendationit  vota  demernit . Già  lo 
fapcte,  che  : laui  in  ore  proprio  furdefeit.  Ma 
quinooifià  tutto  il  nule,v’èdi  peggio  (dicono  Hup.  dbh. 
Robeno  Abbate,  e Arnobto  Carnoienfe  } perche  òf  Amok 
la  vanità  è la  tignuola  della  fantità  , A il  didipa  Carnet  de 
mento  dello  Cpintoivauaglona  efi  tinta  fanSìta- fi" 
tij.  Più,  foggiunge  il  Beato  Abbate  Ifacco,^^' 
ficcotne  l’edera  eoa  abbracciare  la  vite  ta  rende  B.  tfaac 
ficriIe,co^  la  vanagloria  infterilifce  di  merito  orat.  lè. 
le  buone  operazioni  . Quemadmodum  bedera  vi» 
tematnpUxafruRumillxudefirutt^fic  inanit  gloria  A-Tèon. 
bemimis  labores  evertit . Aozi  ella  è unafaeita,^*^'^** 
ebe  leggermente  volando,  profoodamence  feri* 
fee  : i*ee  afi  fig‘*ta , quet  kviitr  volai , fed  nom  lo-  \ * ’ 

«iter  vaihrfat , diflè  il  SutoArcivefeovodi  Va* 
lenu. 
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I«nz4.  E rireom«QBft  factta  feoccata  eontrodi 
Mania  » abb« oche  non  offende fTe  quefla  » ballò 
però  ad  uccidere  >1  bambino , di  cui  era  f^ravida  ; 
co$>  la  faetta  della  vaniti, abbenche  fèoibri  di 
Aon  fare  breccia,  uccìde  però , ed  aonienta 
buone  opere , che  fono  parti  pretiofi  della  virtù . 
. Ogn’ uno  doverebbeaurìbuire  ogni  Tuo  bene 
a Dio,  che  n'è  l’autore,  in  quella  guifa  appunto, 
Sdp.  che  Giovanna  d’Auff ria , Gran  Ducheffa  dì  Tol- 

Barf.  caoa,  attribuiva  ogni  fua  graodezaa  al  Gran_» 
mpud  Duca  Tuo  conforteied  alzando  per  fua  imprefa 
una  perla  efpoOa  a*raggidelSole,v’aggiuofe  il 
Impref.  taono'.Tu ff!endfremttudte»rm.  EQtrrOtta* 
vo  Rèdi  Francia,  cognominato  il  BeIlo,feateB'* 
doQ  lodare  dì  bellezza  dalla  Regina  fua  madre, 
cbegli  aciribuì  reccelleotadel  più  bel  Prìncipe 
di  que’  tempi, accortamente. rifpofe  : iar«/a  tu* 
fum.  Da  voi.  Madama,  rieonofco  ogni  mia  bel- 
Xplfi.t.  XtztX'.tmnii fu^cienti*n»flr»  ex Deo  e^, direbbe 
Ctr  e.  j.  TApoflolo.  Ed  il  farel’oppofioé  un  farli  ladro 
^r*7  divine  perfezioDi  ; eujus  fnii  létmmium 

^f  'g  divinetum. 

* Veriirimo,roggiungeilgranPadreS.Agoftr' 
no  : fui  enim  de  bene  fue  Jibi  glerÌMm  quterit , ^ 
nentìbi ( Deo)  bic  fur  ^ fimitis  Dia- 

bolo ^ fui  furari  vult  gloriam  $uam , 

Quando  S- Antonio  di  Padova  forti  da’Padri 
Canonici  Lateranenfi  , per  paffarfene  a'  Frati 
Minori , udì  dirli  : <a$  yeas\for}ltÌMSanHu$  erìs\ 
EdilSanto, che  riferiva  ogni  grazia  nelTauto* 
re  di  quel  la,  rifpofe  : cunr  me  in  Sanffoi  rtlaiumai^ 
(iierh,  preftBÒ  Dtun  laudobis  . E bnalmeore  la 
Santtflinia  Vergine  noAra  Signora,  fentendoft 
lodare  , e magnificare  dalla  (uà  Santa  Parente 
Elifabetta ,rilpofe  : Mugnifcet  anima  Dominum. 
UiC  f-t.  J‘ui4 meritis  tribuens y Jediotam  fuammaini- 
tudtBtm  ad  ilUui  ( Dei  )donum  refert . 

Non  fai  cù,  diceva  il  Prefettodi  Roma  Alma* 
cbioalla Santa  Vergine Cecilia,quanta  Ca  ■ 
mìa  autoriti  ,e  la  mia  potenza  ì Sì  il  aó,rÌfpo* 
fe  la  Santa  Vergine: la  tua, ed  ogo'alcra  umana 
potenza  è come  un*  otre  pieno  di  vento,  che  eoo 
vf  I t * picc'o!  punta  d’un’ ago  (Venia  , e fvaoifee. 

J * Idnivt'favanitat  omnit  bomovivens. 

Vanni  fono  le  bellezze, che  cotanto  il  cieco 
Mondo  apprezza  ; polche  fono  lraoritorie,e.i 
fuggettealle  infean.ii,cbe  legaalìa  ,al  tempo, 
che  leioglie,edaiIa  morte, che  lerapìfce.  Ove 
fe  né  andata  la  tanto  decantata  bellezza  d’un* 
Elena  ,d’una  Cleopatra,  d'una  Frine,  d'ana^ 
Taide,e  di  cant'aitre,alle  quali  te  fagre,e  le 
piofanelfforie  fanno  panegirici, ed  encomi  ì 
Dimmi  y <li«r"ry  ove  fono 
Tante  , a cut  di  beiti  là  il  del  fecondo  ? 
appena  un  picchi  fue>iOy 

ìiorand.  E ben’  incetto  ancor  ne  refa  al  blando. 

Jl  bel  vijo  li.'coM.h, 

Cii  occhi  y li  ftno  d'amor , fii  nido , e cuìtn 
Son'  oifoy  terra  , polve  yéttomi  yO  nulla  . 
yanto  . 

fio  Chi  hi  qualche  abiliti , talora  anche  più 
prelunie  di  sè;  echi  piùprefume  , maggiormen- 
te fi  pregia,  e lì  vanta  ; cora,che  grandemer,*e 
difdice,ed  è mduio d'uomo  più  toÓod<  prende 
giudicio,ma  di  rfoii  molto  cervello.  Archimede 
Straculano, bravo  Filo(ofo,ed  eccellente  Geome- 
tra, iù  li  pi>mo  a (ormare  la  sf<ra,efamoiuper 
i fuoi  tanto reoomati  (pecchi  udori  ,e  per  le  lue 
prodigiofe  maghine  da  muovrre.  L'eccellenza 
Tuo  lapeir  lo  fece  sboicare  in  un  Icircchidì- 
zno  vanto ^e  fu  lo’i  dire:  • he  fe  egli  avelfe  po  u- 
to  francare  un  fol  piede  fuori  del  Mondo,  gli 
farebbe  dato  l’aoiflBO  di  muovere^c  di  raggirato 


tutta  la  macchìoi  mondifle . Nè  molto  diflSmi- 
le  dal  vanto d’Archimede  (u  quellodiG>o  Gia- 
como de’  Medici,  Marchelè  di  Melegoaoo  , e 
Generale  dell'  Artiglieria  del/'  lm}>eradore  Car- 
lo Quinto,  quando  di(Te:  fe  io  potelE  alzare  le 
mie  oattcrie  contro  del  Ciclo,  mi  con£derei  di 
poterloefpugnare. 

Giulio  Cefare,  loiperadore  Romano, favel- 
lando co*5pagouoli,di(Tè  quaC  tliretcaoto,  in 
ordine  al  valore,  ed  alla  bravura  de' Tuoi  foldati  : 
an  y me  deleto , non  advertebatis  iecem  habtrt  le^io-  Xirtmm . 
neSy  popnlum  J{omanum  y ^»te  non  folimvobij  ^fi- 
fiere  y ftd  etinm  Crelum  dirnert  pojfent  ? 

Ambiva,  e preteodevaApìo Claudio  d’elTere 
Cenforedi  Roma  a competenza  del  mi  ocre  Ar- 
pione : e per  moArarG  degnodi  quella  carica,  Q 
vanròdi  potere  chiamare  per  proprio  oomequa- 
lunque  cittadino  , feoza  venire  aggiucato  da* 
Suggeritori  ; iadoveScipionenoo  fap«va,dìceva 
egli,fe  non  il  nome  di  pochi.  E' vero, rifpofe 
Scipione,  quanto  tù  dici  ; mentr’  io  applicai  tu^  Mmma. 
tome(ìeiro,oonaconofceremolti,ma  a farmi/#6. 
conofeere  da  tutti  • yerumnarras \ nammibt fiudh  dpopb. 
fuit  y non  ut  nojfem  multot , ftd  ne  euifuom  effem 
iinetus. 

L’anno  tS^j.  ritrovandoG  rà  la  nave  d'Ao- 
verfaMooGgnoreCaramuele,  MonGgnore  VeC-  Caeam. 
covo , e Duca  dì  Silva  ,con  altri  qualificaci  Si-  Tétti. 
goori  i tràquefti  vi  Aancheun  Conte  Francefe,  Sega/ 
profugo  dalla  Francia,  il  qualeG  vantòd'avere /««».  a. 
fictecofe  incredibili, e for(«  poco  vere  infrrvi-  *•  ]afo. 
zìo  del  Rè  Cattolico  i ed  iatenimoniodi  queffe 
fue  millanterie, aveva  apprriio  di  sèdiecimila 
fiorini, ricevuti  io  premio  del  Tuo  operato  dal 
fnedeGmoRèCattolìco,alJa  di  cui  Corona  pro- 
metteva maggiori  fervizi  .animato  da  quella.#  ' 
mercede.  Rìlpofe  Monfjgoore  di  Silva  oppor- 
tunamente al  Conce:  cofe  veramente  glorìofe 
farebbero  cókRe  , quando  non  folTero  ftate  . 
oprate  da  un  Franeefe  ! omnia  ifla  oSeno 

itoriofay  Sfalla  nenfuiStnt  aCa/'o  ! Q^jeffatil^ 
poAa  fece  arrodìre  il  Conte,  e cagiono  rifo  in 
tutti  gli  tfìttiti  yerubutt  Ipfe  yrì/muj  Omnet . Ed 
infatti  ècofanfime  favorire  un  Rè  (Iranieroia 
pregiudicio  del  proprio  Re,  < della  propria.» 
patria. 

Empio  inGeme , e crudele  fù  il  vintodell*  Im- 
peradore  Caligola,  quando  Antonia, di  lui  avo- 
la, impietoùta  dei  popolo  Romano, canto  og‘ in 
gravato  , anguftiato  , e tiranneggiato  da  quel  Caliti 
djlumanato  Cefare  , lo  riprde  un  giorno, 
r^mmonl  a non  rnrre  cotanto  crudele  con  il  (uo 
popolo  i ma  egli  arditamente  le  rifpofe , efl-  rgli 
lecito  ogni  cola  conchi  G folTe  r memento  omnia 
tr.ihi  in  emnei  Ihere  . Vanto  si  imprudente  , eJ  -, 
empio  fifelibeJUiodeiifo  dal  vecchio  Spanano 
Ugefipoli  fe  ravefle  udito  ;ficcome  ne  correOe 
un’altro  pocodiinmile  nella  perfona  del  Rè  Fi- 
lippe  di  Macedonia  Incefeil  prudente  vecchio 
l’orrtbile  feempio  fitto  dal  Macedone  intorno 
alla  celebre  Citià  d'Qlioto,  da  lui  af.or  iata  di 
mura,  v uotata  di  popolo,  privata  d’un  beihfllmo 
Teatro , chela  rendeva  fopra  ogn’altra  Città  ri- 
guaidevole.ed  in  lomma  ridotta  inunmuccbio 
tli  pietre , c di  ceneri  ; onde  di(Te  ; veramente  hi 
potuto  l-i(ippodi»ureO;into,  ma  non  potiàmai 
più  rtiatlo;  poiché  febene  egli  s’applicafle  per 
iifulcicarlo  dal  (epolcro  delle  fue  rovine,  Gri 
fempreun  cadavere  di  lè  AelTo , né  mai  più  nfor- 
geià  nella  fua  primiera  bellezza  . Ed  appunto  il 
malvaggio  Olìgolaconlegul  altrettanto  ; poi- 
ché po  è egii  bensì  mUmaiv  il  fuo  nome, e U 
fua  meinona  con  i vai, e congliccwflì  delle  fue 
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atìoeì;iBt  non  g^atmni»  r«c<)D>‘ 
flare  il  buon  nome t«Kboooa fama »|;UipCrdu* 
ta  , quantunque  il  volelb . Non  potè  egli  aduo* 
queoani  cofafCoine  fcioecameote  fi  vantò  «e 
▼anamentr  difTe-  Ne  meoocrudcte  ID  il  vanto 
del  Romano Ponapeo  attuando  avendo  fatto  in^ 
, nalaareunTempioaMiBerva^nella  facciata  di 
quello  vi  fece  egli  incagliare  : che  aveva  prefo  • 
rotto  ed  uccifo  due  milioni, e cento  ottanuirè 
mila  uomini  ; facrheggiat  i ,ò  affondati  ottocen- 
to quarantafeì  Vafcellì  , e defolace  mila  cin- 
quecento treno’ otto  Città  , e Villaggi  . Quali 
toffè grande  pregio  l’avere  manotoeffa  la  propria 
fpecie»e  cofpìrato  alla  diffruziooe  della  natura, 
creata  ^ 

Vologefo  • Rè  de’  Parti  » eonfer)  il  Regno. 
d'Artneoia  a Tuo  fratello Ticìdaie,ma  non  gliene 
permife  il  pofiéffb Corbulone , Duce  Romano,, 
cbe  pretefe,  e volle  , che  Tirtdate  paffalTe  a^ 
Roma  a prenderne  l’inveflìtura  dall’  Imperadore 
Nerone  ,tl  quale  fpelè  nel  ricevimento  di  quel, 
barbaro  da  dieci  milioni, e mezzo , e pofcia  ritt- 
refi)  del  Regno- d’Armenia  . Nel  porgergli  la 
Corona  io  capodiffè  con  vanto  fafiofo  ,ellére 
in  fuo  potete  il  dare  ,ed  il  levare  i Regni  1 Tuo. 
piacimento :vr  inteUii4tit  inmatfft  p4ttfi*te re- 
ina  darr,(^«dimrrv.- E pure  Nerone  con  tanta 
fua  immaginaria  Cicoltà  » non  potè  trattenere 
persèritnperio:e  pernondargli  ilcuoredive^ 
derfelo  capire» da  fé  fteffb  a'ucclTo. 

Vantoaffài  piò  moderato  fùquellodeU*  tmpe- 
ndore  Ocuviaoo  AuguOo  , il  quale  per  avere 
ornata  ^edabbcUitt  Roma  di  magnifiche  fabbri- 
che»equaG  rifattala  tutta  di  nuovo, diffr  mo- 
rendo : ^luu»  léteritiém  invt*i/a*rmeream  relwifaa. 

Pcegioaffài  piùgloriofoibquellodi  S. Grego- 
rio,d^toii  Taumaturgo  dalli  grandi  ,eprodi- 
fiofi  miracoli,  che  Dio  operò  pec  fuo  metto 
potcbe  citrovandoG  il  Santo  vjciooamorte,ri- 
chicfe  quanti  infedeli  fi  ricrovaflero  ancora  io 
Naocefirea  ? e veoendogii  rifpofio  : che  die- 
cefeite  (òlameote  . Lodato  Iddio,  ripigliò  il 
Sanco»altrettaoti  fedeli  appuntovi  ritrovai  io 
quando  prcfi  il  ponTeffo  di  quello  Vcfcovado. 

Nel  lungo  fpatio  d’ano»  quaranta  , ne*^quali 
Pericle  relTe , e governò  Atene,  fot  patru,ve>ine 
tacciatodi  tropoo  tardo, e riguardaraoe'nur* 
siali  cimenti»  fe  bene  quella  Au  lentezza  non 
procedeva  da  timore,  ma  dal  conto, cbe  Ihceva 
delia  vita  de’fuoi  foldati;e  foleva  dire,eir^re 
Tcigognolà  quella  vittoria,  che  fi  compra  co’l 
làoguede’ciuadioiianzi  fiando  vteinoamorte 

Jloriofameoce  fi  vantò, cheniuoodiquelli mai 
era  velìicoaduolo  per  Tua  cagione. 
Vl^idiem^. 

fiat  Venendo richiello quel  celebre Pitofofo 
deli’  antica  Grecia  Solone  , come  , e con  qual 
mezzo  Hpoceffe  Aabilire  la  conlcrvazione  dello 
Città»  c delle  Republicbe  ? Saviamente,  e da 
fuo  paci  rifpolè  : SiCives  abten^r arene  fmt  Mt»-. 
li0ratibus,MUiìflratuì  autemUiiius.  Ed  io  una 
parola  volle  drre,eltère  Tubbidienza  l’unico,  e 
eeceffario  mezzo  per  minienere  raimonit^ 
d*ogni  buongoverno* 

Dello  fleffb  (eottaiento  fòquel  gran  maellro 
di  fpirito  & Filippo  Neri  ;onde  foleva  dire  » niu- 
no puòcrederequaotofia difficile cofa  il  tenere 
' uniti  infiemefoggecti  liberi.  SI  gran  bene  non 
fi  coofeguifce  con  altro  mezzo»  che  con  quello 
deir  ubbidienza» ma  quella  deve  elTère  parca , e 
beDÌgna;poiche,chi  brama  » e vuole  effcce  ab* 
btdiroatUi,  deve  comandate  poco.  Edaquell* 
•ggetto  non  ulève  <g^'  Cudditi  parole  di 
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comando,  ma  più tollod'elbrtatione,e  contai 
mezzo  otteneva  quanto  C*peva  defiderare  . Ed 
accadendo, cbequaicunomoffoda  rpirico»eda 

frudrnza umana , repugnaffè  a’fuoi  voleri, egli 
nliDeva  maggiormente  per  &rlo  ubbidire^in- 
giungendogli  più  fitte  t’ifielTo  negozio, aocbe 
io  ore, ed  intempi  Dimati  intempèff ivi,  perche 
moltogli  premevadt  mantenere  baffis  lórpìrita 
di  que’tiU  ; accioche(  come  egli  diceva  ) non 
•ndaffero a perderli  is  mrabilihax  fufier  fe. 

Il  medelìmoSantoftiraava  molto,  più  chi  for-i^/^Afi 
tq l'ubbidienza  meoaffevita ordinaria, cbe  cbteaoaaikt 
di  Tua  volontà  facellè  grandi  peoitqnie, e lun-^ ai. 

ghe  oratiool  ; perche,  diceva , l’ubbidienza  è 
una  via  ficura, e compendierà  per  giungete  fpe- 
dicameotc  alla  perfeitone  • Lecolé,ciieDoi  là-i 
Clamo  di  nollra  etezione  (foggionge  il  divoto  j,  . 

$.  Bernardo)  le  facciamo  a indovinare, ed  alla^  *^ 
cieca; ma  quelle, cbe dependonodairnMiidieo-^j^ 
sa»  e da  quella  vengono  indirizzate,  hanno  ficu* 
roti  loro  merito:  acfuie/eere  nelle , ut  peeeor  ^ 

tnm  arieUndi  vl7. 

Per  effere  vero , e perfetto  ubbidiente,  aggiun- 
geva l’accennatoS.  Filippo  «che  non  balla  fare 
quanto  c'impone  rubbidienzt,  mi  conviene^ 
farlo  fenxa dtfcorfo;ienendo  per  ^erto,che^ 
quanto  cl  viene  comandato  da’  Sonertor*  è U 
coTamigltore,e  la  più  perfetta , che  fi  poffà  tro- 
vare, quantunqueci  parelTe  tutto  l'oppoAo. 

Paffàva  giornalmente  qualcuno  de'  Gioì 
figliuoli  fpirituali  alla  Religione, ed  accaden- 
do pofcia,  cbe  alcuno  di  quelli  folle  ritornato  e 
lui,ò  per  vifitarlo,.ò per  altro  rifpetto,  Coleva 
il  Samodarea  tuteiqueffo  buon  ricordo, per  ani- 
marliad  una  perfetta  ubbidienza  r quantunque  il 
Religiofo  fen  Aia  in  luogo,  incoi  facciqualcbe- 
buon  profitto  Dell’acquiflo  delle  anime, ed  ia 
edificaaionedet  pcoHìmo  ; con.  tutto  ciò  venen- 
do rimoffb  da  quel  luogo,e  mandato  altrove^ 
dall'  ubbidienza  fania,deve  partire  prontamen- 
te, e tafeiare  ogni  cofa  feoza  replica  ,,abbenrha- 
ivi  il  frutto  (offe  certo, ed  altrove  foffe  ficurta 
dt-non  farne  alcuoo;perche,difponendo  i'ubr 
bidienta  altrimente,  era  firgno  maniCeffo,  che 
Dio  non  voleva  quel  frutto  pec  fuo  mezzo  ■ Onde 
concbÌudeva,che  non  biffa  Icandagiiare,  fe  Id- 
dìo vuole  il  fcucco,od  al  benc,che  fi  pretende; 
ma  bilogna  vedere  fe  lo  vuole  per  noffro  mezzo, 
in  Quel  modo,  ed  in  quel  tempo, ilche  tutcocl 
(Idifcernere la  faot’ ubbidienza.. 

Quella  dottrina  venne  ben’  inrelà  * e meglkx 
praticata  dal  fervodi  Dio  il  Padre  Fra  Bernardo  Capare* 
dal  Porto  MaunttQ,PrcdicatoreCapuccino,ilrwi». 
quale  ritrovandoli  infermo  in  certo  Cooventopar/  pr* 
del  fuo  Ordine,  d’aria  poco  falubre,veaoecoDG* 
gliato  da  certo  Religiofo,  fuoconfidence, a ferì- 
vere  al  Superiore,  per  ottenere  Conveotad’aria 
megllore,per  poierG  rimettere  io  làaità;rifpo- 
feiamepoco  imporrai!  morire  quivi, dalcro- 
Te;aazimi  è affai  pìùgratoil perdere  laviula 
quello  Convento  , ove  m'hà  collocato  la  fant* 
ubbidienza  , che  il  coacervarla  in  altro  luogo 
co’i  (ire  U mia  propria  volontà. 

Il  medelìmo  venne  altra  volta  deflìnato  a luo- 
go d’aria  cattiva , ed  effeodogli  detto,  cbe  quell* 
aria  gli  latebbe  Hata  troppo  pregiudicizle  alla 
falute;rifpofe:andiamo  pure  a morire  con  Gio> 
zù  ,pcr  ubbidire;  poiché  non  fi  puòdate morta 
più  (èlice,  quanto ilmorirc  per  la  lànt’ ubbidien- 
za. Quello  fù  veramente  un  vero  figliuolo  del 
Serafico  PadreSFrancefeo , il  quale  veneodo  ri- 
cbicllo, quale  dovelTe  edere  il  vero  » e pei  (etto 
sbbtdieacc  ? rU^fe  : come  un  cadavere.  E fi 
ptom- 
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f>r&teA«vt , elle  egU  «rrebliei)  prootimeete  ub- 
bidite td  unNofixio  d’uo'ort  foli  dì  Religio* 
ne  » ^uindo  gli  fofTe  flato ifTegoìco  perSupertO' 
re^eome  arrebbe  fatto  al  pii  antico» ed  al  più 
difereto  Padre  deiPOrdìne  : perche» diceva  il 
Santo, eonf’bi  a riguardare  alla  perfona, acuì 
s’ubbidifce»n)a  aDio,ildi  cui  luogo  tiene  il 
Supcriore  »c  per  amare  di  coi  s'ubbidìfce  • 

Santa  Maria  Maddalena  de’  Patii»  Monaca 
Carmelitana Oluta,roleva dire  alle  fueNovi- 
* xie»mentreella  n’eraMaeflra  »checonlìdaflèro 
^fempre  » e totalmente  nella  fam' ubbidienta, 
mercèdella  quale  rperafléro  d’avere  a eonfeguirc 
(iogolari  doni  dal  Cielo . E feorgendone  talora 
qualcuna  travagliata  » le  diceva  i e perche  non  vi 
rigettate  voi  tocaltnente  nella  lànt* ubbidienta 
come  mortai  Sequeflo  nonefegnite  voi  dado- 
vero, mai  potrete  gu  Ilare  che  colà  fia  fervire  a 
Dio:  ma  fe  ofTcrirere  in  fagrilicio  a Dio  la  pro- 
pria volontà  » voi  ne  raccorrete  un  fommo 
contento. 

Un  riguardevole  Clauflrale  rìchìefea  Moofl- 
gnore  Caramuele  » Vefeovo  di  Vigevano,  con 
qual  metto  più  fpediio,e  ficuro  potelfe  il  Reli* 
giofo  giungere  alla  perfetione  ì ed  egli  da  par 
iiiorirpofe  : ubbedendo;  poiché  chi  obbidifee 
camina  ficuro,  nè  padeflère  ingannato. 

S-  Ignatio  di  Lo)ola  ubbidiva  prontamente, 
ed  alla  cieca  a’comandamenti  Papali , anche  in 
cali  gravi , e perieolol] . La  prootetta  del  Santo 
oon  piaceva  ad  un  grande  politico,  perfonaggio 
di  qualità,  il  quale  un  gioraodilTe  al  Santo,  non 
pcrergli  quella  colà  di  molta  prudenta . Anti  si, 
rifpofe  il  Santo  ; poiché  la  prudenta  oon  è virtù 
di  eh  i ubbìdilce , c di  chi  ferve , ma  di  eh  i gover- 
na ,edi  chi  comanda. 

Il  Padre  Fraocefeo  da  Pavia , Minoritaoo  «in-' 
fonava , coofiflefe  la  Religiofa  perfetione  nella 
perfetta  ubbidienta  je  che  chi  più  perfettamente 
nbbtdifce  più  perfetumeoie  tutta  U Regoltu* 
oflèrva . 

L’Angelico S.Tomafo  d’Aquino , raentr’era 
eacora  giovanetto, e fecondo  il  coftume  de’  Re- 
ligioli,  leggeva  in  publico  Refettorio,  venne 
eorretto»ma  indebitamente,  per  certa  fillaha, 
beo  proferita  dal  Santo; ed  egli  prontamente  lì 
correlTa,  fecondo  il  detto  del  Superiore.  Ter- 
minata la  tavola, ed  ufcitodal  Refettorio,  ven- 
ne riprefo  da  un  Tuo  compagno, per  oon  avere 
perfevrraio  nella  pronunzia  di  quella  da  lui  ben 
detta  parola  i A cui  rifpofè  il  Santo  giovane: 
che  quella  parola  folTe  lunga»  ò breve , a me  poco 
cale:mi  preme  beoti  molto  il  farel'ubbidienu 
lènta.  Rifpofla  degna  di  un  S.Tomafo. 

il  Venerabile  fervo  di  Dio  Fra  Bernardo  da 
iMplila  Corirone  » laico  Capuccino  » fù  un  fpecchio 
«lire-  degni  virtù  religiofa,  e principalmente  fi  fe- 
goalò nella  mottilicatioor»e  neirauflerità  del 
vivere»  fempre  però  tccopiare  al  merito  della 
fant’  ubbidienza.  Un  di  lolenne  dt  Pafqua  il 
Tuo  Padre  Provinciale  gli  ordinò , che  mangiafle 
quanto  gli  veoifTe  pollo  innanzi  inquel  pranfo. 
Quella  mia  prova  della  fanticàdi  Fra  Bernardo; 
poiché  preferendo  egli  il  mento  della fact’ub- 
bidieota  al  gullodcl  patire  per  amoredìDio» 
mefcoló  aflieme  tutte  quelle  vivande , ed  incon- 
tanente fe  ti  mangiò  co’i  due  : che  caro  ubbidi- 
re ! godere  » e meritare  » prendrrfì  gu  fìo  » e piace- 
re a Dio!  SeotimeotidaSanto,e  conformi  all’ 
inlegnamento  del  Serafico  Padre  S.Francefco  , 
il  quale  diceva:  eflere  t)  grande  ÌI  frutto  dell’ 
ebbidienta  »cbe  a chi  l'oflerva  mai  pallt  nè  gior- 
no » nè  ora  » aè  momento  lenta  merito , ed  ac- 
quifte* 


Scrive  Giovanni  EroMo»  come  certo  peri»- 
naggio  affai  facoltofo  » defiderofo  di  fervire  a 
Dìo  fuor  d’ogni  impaccio»  fi  ritirò  alla  folitudU 
ne»  ove  attendendo  da  dovero  allo  fpirito»  ia 
breve s’acquiflònomedi  fanciià.  Laondefensa 
divertire  allevine  vicine  per  accattare  da  vive* 
re» gli  venivano  fomminiOrate  abbondanti  Ih 
mofine»  fenia  Tuo  incomodo  . Si  compiaceva 
^li  in  quello  llato»e  penlàva  d’avere  toccato 
la  cima  della  fanciti , fent*  accorgerfi  » che  le  co- 
modità,e l’abbondanza  fono  fomento  de*  viti , 
c tottlfficnte  contrari  alla  povertà  religiolà-*. 
Quelli,  dopo  un  lauto  pranfo,fi  mife  in  orazio- 
ne, pregando  Iddio  a manifeflarglì  la  Tua  finta 
volontà;  ed  udì  una  voce, che  gli  dilTe  : fah» 
Dioti  faiviporcofatollo.  G>nfofo 
il  folitario  per  quelle  parole,  lafciò  ìoconra- 
nence quella  forte  di  vita  oiiofa  ,edaoimaIefca^ 
e s’eleffè  d’andare  peregrinando  per  il  Mondo 
alia  vifita  de* Luoghi  fanti.  E provando  nella 
prefenta  de’ Santuari  un  fenfibìlecorapiactneo- 
co,  fi  teneva  in  flato d’elTeregracoa  Dio. Quan- 
do udì  altra  voce, che  glidiffe  : f*ìv«  pteut  tt» 
réni  . Dio  ci  falvi  beflia  vagabonda  . Quindi 
ellremamente  travagliato  il  ooflroPeMegrino, 
andò  a ritrovare  unSant’  Abbate , e dopo  avergli 
efpofle  le  fueconfufioni  ,e  miferie,lo  pregò  a 
foccorrerlo  co’  fuoi  conftglì  ; ed  il  Sant'  Abuca 
gli  rifpore  : fappi  figliuolo, non  effèrvì  flrada  più 
cerca,  eficura  per  piaeereaDio,  e fare  l’acquiflo 
della  perfezione , e del  Cielo, qutnto  il  vivere 
fotco  la  ranc’ubbidieota  : all’op^flo  il  regolarfi 
a proprio  capriccio,  è un  flarfene  fri  i lacci  del 
Demonio.  Onde,  udita  cotale  rifpofla, pregò 
il  Pellegrino  i’Abbacea  riceverlo fotto la  Tuaub- 
bidienza»eomeotcenne.  Quivi  lafciandofi per- 
fctiamcQCC  guidare  dal  Superiore  io  qualunque 
occafione , pregò  di  nuovoDioamantfeflargii, 
fe  in  quel  flato  vtveffe  veramente  fecondo  la  di- 
vina volonrà  > ed  udì  la  terra  voce  , che  gli  fog- 
giuofe  : fatue  fili  ebtiìtuti^  ^impiens  ^elunuatm 
ùti.  Quella  voce  riempi  dì  giubilo  il  novello 
Religiofo, che  perreveraodo nfirubbidtenu^ 
religiofa  terminò  fantamente  ì fuoigiotni.  Ef- 
fendocertilTimoquantodifreun  grande  fervo  di 
Dio , cioè:  che  io  ogni  colà  potiamo  iogaooarct 
fuorché  nell’eflèreumilì  ,ed  ubbidienti. 

Ma  le  rubbidienta  è di  tanto  pregio,  e di  can- 
to merito,  la  difubbidienra  farà  d’altretcaoeo 
pericolo, e d’altrettanto  difcapito.  Ne’difcrti 
diScizia  vi  lù  un  Monaco  vecchio,  il  quale»  per 
eflere  caduto  in  lunga,  e grave  infermità,  veni- 
vacarttziivamenceafljRito.efervicodagli  altri 
Monaci.  Ma  il  vecchio,  per  certa  fot  appren- 
fione  d’rflcre  troppo  nioleftoa  que' Padri, fece 
rifoluziooe  di  paflàre  io  Egitto  . L’Abbatg^ 
Mosè  gli  difluafe  quel  viaggio, nè  fapeudoG  il 
vecchio  accomodare  a'  fencimeuti  del  fuo  Sup^ 
riore, andava  replic8odo:e  perche?  e perche^ 
Perche?  ( foggiuofe  l’Abbate)  perchcle  antU- 
rete  voi  perderete  lacafljrà.  Difpiaeque  gran- 
demente  al  vecchio  queU’iofauflo  vaticioio-e 
però  replicò  all’  Abbate:  o Padre  Abbate, che 
dite?  Già  io  ho  il  corpo  quali  morto,  ed  1 feofi 
mortificati , e per  l'età  mia  decrepita, e per  le 
penitenze, e per  le  iofrrmità.c  voi  miditecoiali 
cofe , come  le  trattaflecon  un  giovane, a cui  ^1- 
lifle  il  (àngue  nelle  vene  ? Mertuum  efi  cerpus 
mtum  mibi  ifiidicii  ? Dueinóquel ebevi 
piace, che  per  ogni  modo  voglio  andare.  Partì 
adunque  il  vecchio  difubbidieDce,e  giunto  io 
Egitto  ricevette  molte  accoglienze  , e cortelìe 
da  que' carìutivifcdelì.  Trà  le  molte  perfooe. 
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cW  itidttOBo  a bifilare  ì(  lofimno,?} 

fò  UM^ivota  faocìvlteiBi  eki  ìlereii«rcbW^ 
da<)ttefta  ebbeUTcccliiooa  ^mbi oo, e slatta- 
tOtchefbyiie’I  recali  vecchio  in sà  le  fpalle,e 
pailò  oaiTo  fece  eoa  quello  ritorno  io  Sciita . 
QetndiapprQDUtoundi  feleoaei  io  cui  tutti  li 
Monaci  fi  ritrovavano  ÌDChiera,vi  comparve 
egli  ancora  con  quella  piccioli  creatura, e fat* 

avaotifdMèad  alta  voce:  erdrri/^Msr 
mn?  VedetevoàPadri|efratelliiBìndiletcifl>* 
SDÌ  quello  bambiiiol  egli  è figliuolo  della  mìa 
dtfubbidieoaa . Fifitì  tji  m$b€dienti^  mf^  , Io 
hó  ricufato  d>’«bbidire  a’  miei  Superiori,  ed  i 
miei  (énfi  ooo  hanno  ubbiditoa  me . Guardate* 
vi  adunque  voi  da  finiili  eccelli , ed  imparate  a 
mierpere  aéubbìdire  ! Cave/#  erge  vet  fratrts, 
f%i»ui  ftntSmttb*c  fetiyis>»ralt  premt^.  Eco'l 
iafirure  a* Monaci  ri  importante  ricordo, fi  ri- 
tirò in  un'angolo  deir Eremoa  piangere  if  fuo 
errore »ed  ivi  perfeverò  fioche  vilTc. 

VfftUi  pétkati . 

dia  VdpurcapriceiofoileerveHodelI’ttomot 
«gl*  fimÌ5farfi»vorrehbe  poter  mettere  in 
i^apiglio  tutta  la  natora  : ed  eccolo  ad  mfb- 
geareagli  uccelli  rumarla  fiivella,  edagli  uomi- 
ni il  canto  degli  occeUti  e godendo  di  trasfor- 
mare quelli  inqucfii,equcfit  io  quelli, tripu- 
di»,e fe  ne  pregia.  Mamancomale,  che  (borgo 
un  kvio  a (cherntre  qucfti  patti . Quefio , fc.> 
no'l  iapetc , spiatone, itqucle  vedendo  uomini 
afiieeodati  ioammaefirafe  beflìe, per  renderle 
fiaiU  agliuominifònelia  voee,òne'gefli,dt(^ 
fc  :o  li!  e ^ual cofiiio veggo ^ iom'a&tico  per 
tktrd.  (hte,.  che  gli  uomini  neo  divesighino  befiie , e 
ti|.  voi  v'affacendace  per  fare  delle  &(lie  uomìei  h 
A»ch*iOyl«ggiuftgeSocMit,mislbr»odi  fare, 
che  uomini  sonfiano  pietre, e pure  fi;orgo 
uomtni  ad  impiegiretiKM  raite,e  tuctoringe- 
gooio  fine  delle  pietre  nomini  ^ 

AgelHao,  Rè  de*  Lacedemoni , venne  pregato 
a comptaceifidi  fentire  cert*  uomo , che  a mara- 
viglia bene  imitava  lavoce  deirufigooolo  ;n>e 
il  làvioRèburlandofi  di  quella  (blleveaith,rir- 
pofe:.gii  piùvoltehò  udito  cantare  l'ofignuoio 
roede^o  , onde  non  oli  curod*a(coltare  chi  sb 
folamente  imitarlo. 

Mécrtk.  Dopo,  che  AuguAo  Cefare  ebbe  ftonfiito 
/<La  r-4  Auteaia , edosuia  Cleopatra , fen  ritornò  trion- 
fante a Romane  nel  fiso  primo  ingrrlTo,  ebbe 
rmeonuo  di  cert*  uomo, con  un  Corvo  io  pu- 
gno , che  con  voce  chiara,  ed  articolata , quanto 
potefié  fare  un*  uomo»  lo  falutò  co*l  dire:«dvr 
C^éf,yi3tfplmptr»tcr.  li  (aiuto  profirrtto  da 
quel  nero  difirepolo  doveva  eflfève  di  grand'  utile 
al  maefiro,  ogni  qual  vokanoo  l’avefieaecufato 
un*  altro  Corvo,  M lui  medefimo  ammaeflrato  a 
dire  tutto  Toppofio  ,CK>è  : %do#  Hmperstof 
«Crrceia.  On^ uncattivo infegnamentogli fece 
perdere  quanto  gli  averebbe  acquifiatoun  buon 
detto. 

D’altra  fatta  fh  un*  altro  Corvo,  di  cui  fono 
per  dire'  Aveva  il  Cardinale  Farncfir  un  Corvo 
fiimigliaie  infilo  Palano  ^e  mentre  paleggiava 
un  dì  il  Carenale  nella  (ala  ,9*aceepiò  fecoan- 
che  il  Corvo  aJ  Mffeggio,  ma  tutto  malinconicoy 
e con  la  tetta  diuDcini  • Il  Cardinale,  dopoaveve 
atteoumeoce  oflcrvati  gl»  iitrggiameoii  di 
queiruecello,gli  ditte  : fiud  rqgÌ/«/  hfii»  } ed 
(o  prodigio  ! )il  Corvo, nonattuefacco a parlare, 
iifpofe  a chiare  noie  : r^»/#  dtts  «miiftus 
n$i  €ttrnéi  mmtntebébto . Parolc»cbe  (è  bene  le- 
vate dal  Salino  (eitaatefimoretto,  vennero  ^u- 
dicatedal  piudeoteCardinlle  pioferitc  dal  De- 
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monto  per  mctzodiquelCorro,<li  coi  demm 
ette  re  invafteo.  Onde  eer  fbaceiare  da  sè,edal 
fuo  Paiano  of^te  si  odiofi>,fècc  iaeonUAefltt 
uccidere  il  Corvo. 

Scrive  Gio.  Pietro Mattèi  oeiriftorie  delio 
Indie, cheiSinefi, detti  ogggtdlCinefi, hanno iJh.fi./V. 
Corvi doneftici,amiQaeflrarì  alla  pc(ca,  con  i toe. 
^lifitonoabboodantittÌBupefca  dipefti.  Ma 
raceenuto  Corvo  era  pesatore  inftrnaie, che 
(otto  quell* apparami  d*ucceUacciofbnettotpre- 
cenderadi  fiirepredad']ioime,edi  fiioeftare  la 
via  del  Cielo . 

Scrive  Celio  Rodigino , eomeemo  Cardinale 
Afeanio  aveva  no  Pi piglilo , che  recitava  tatto 
il  Simbolo  Apottoiico  , feoz*  errore  #Uoa^  iJllI  • 
GIUI». 

Ed  in  Roma  una  Calandra , ammaettraca  da*  ^ ' 

Padri  Domenicani  » ciouva  compitamente 
Letaniede’Slnti  fent*abhtgIio.  /ra.i. 

Plinio  racconta , che  certo  Calaolajo , al  rem- 
podi  Tiberio  Cefare,  aveva  lì  bene  ammaettra- 
to  etn  Conroa  parlare , che  volandoogni  mattina 
al  luogodetto  Rottro,equiftdi  al  Poro,  ivi  co» 
umana  fàvelli  falucava  primicramenee  l'impera- 
dore,pofcia  t Cefarl Germanico, e Drufo,o 
fioalmeote  rutto  il  popolo  Romano  ,ed  iodi  ta- 
ceva ritorno  alla  bottega  del  Aio  maettro. 

Riferìfee Microbio, ebedopo  Tinfigoe vitto- %. 
ria  riportata  da  Augufto  fopra  Antonio , venitte  SttmtÙL. 
falauto  da  unCorvo  ammaettraio  a dire:^nv 
tViSpr t lmp9f»fr  \t  che  (»  compiactlfe 
tanto  di  quel  fàlutoi'lmperadoraychea  grao^ 
prezzo  per  sè  lo  comprale  ; Gccorac  voMc  anche 
uoPanagaJlo,ed  uea  Pica  ,addctttati  a dire  tl 
oiedeumo.  La  liberalità  del  Monarca  rifvegliò 
la  vtraba  in  un'altro  artigiano d*ammaettrare 
ancb^egliun  Corvo  ,ed'ii^oa^li  le  dette  pa- 
role, li  la  fpcranza  d’averne  copioft  mancia . 

Non  eorri^ndcvaHCorvoalde^riodell*  ar- 
tefice, che  di()perandooe  J*impre(e, andava  la- 
goandofico'l  dire:  povero  me!  chehò  perfb  il 
lampo, egettatalantica.  <Mlnuiv,èp-#!Per<Mipfr- 
drdf  ! Dopo  molte  , e lunghe  diligenze  arrivò 
pure  finalmente  rucccUo  a proferire  letaote  vol- 
te inculcatali  parole  i onde  efpottolo  io  publi- 
coin  un  giorno,  io  cui  doveva  per  colà  paflfare 
Augttflo,ilCdrvopro(erl  a lenvpo  fappiefo  fa- 
luto.  Non  fececafo  Augutto  di  quelle  parole; 
poiché  aveva  in  Palazzo  taoci  di  quegli  uccelli 
parlanti , ebe  gli  avevano  tolto  la  maraviglia. 

Sétk  , ditte  Auguibo,  d#Mi  fiduiat*rum  ta/ium  bt- 
bi9.  Rcttò  attonito  rarcefice  per  quelle  parole 
Gefsrcc*c  correva  perieolodi  venire  meno  per 
rangofeia  «quando  il  Corvo  non avetteofpofiu- 
nameote  foggiunie  le  parole  da  lui  già  tantq^ 

volte  udite  «cioè:  veruni, vpvTtfw  perfidi . Al- 
lora rimperadofcamsMròl'uccello  «ettimando- 
lodotatodi  qualche  totelligeoza  fi»perior«  agli 
altri , lo  volle  tratto  prezzo  per  sè. 

POifoBe,  uomo  faperbìflMno  , e che  amMva 
oaoridivìni,percooièguirequaotoegli  brama- 
va • infègnò  a motti  uccelli  Mrlant»  a dire  :m«- 
gmu  Ara/P/V^»^^*<be,M(cìari  in  libertà, 
lo  predicaf^ia  c^i  foretti  per  Dio.  Legge- 
rezza di  cervello  i»  procacciarG  una  ibgoanu# 
deità  co*l  mezzo  de*  volaiifi  * 

laGazta  facilità  grandtffinta  pèrap^»-f|^ 
derel'uBMDaftvella  ,e  per  imitarla  a maraviglia  csMtt- 
bène  ; parrai /ri#  ttddtrt  vrrm.  Una  diquette^«/ 
n’aveva  certo  Gentiluomo  dì  Padova, la  quale  Umreà. 
nciP  articolare  romane  voci  pareva  più  tutto  i«  Dira, 
creatura  ragionevole  ,cbc  uccello  ; e fpccia  Imen-  DomMe. 
tefpiceava  rcccclleoza  di  quatta  Gazza  in  occa-A^  «Ar  a. 

Zxzz  fìone, 
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fioM.cU*  il B«itoGiova«ai il* ScliM Avertivi  tire  rifiene  Tanto  fcattcd Maree H«r. 

alla  vifiu  4el  GeDcituomo;}oebc  lalucaiUola  Tullio»  cono  tf,li  Hrflese  fh  fede  eoo  ^llc 
rifpoadcva  fubito  al  Diloco.ed  a cene  pAtoìe:memmm  uM^udmdrteireffe  wtr» 
altre  iaterrogazioni»cbe  foleva  farle.  Auvea*  «b^trrvt.  £ lófuffraga 

acycheus  fervo  di  caftiviaco dalla  gola»  ucci*  di  teflimonio  iDcbe Plutarco  .dicendo  di  lui  : 
feoafcoftanieotelaGatxatCfeUinangid.  Aodd  che  cfleDdoGoveraatore della Cilicia»c  temeo'jj, 
nello  flelTo  gioroo  il  Beato  Giovaaai  a fere  uaa  do  » che  i fervìderi  potdTaro  licenziare  chi  ad  jf.  j*, 
vifitaalGeQtitaoiDo»e  ricercando  della  Gazza»  elTo  ricorreva  per  Tudieoza  » fi  alzava  di  letto 
mtefe»chefiera  perduta  »fenza  faperfeoe  nuova,  prima  di  elfi»  e con  un  libro  in  mano  paflièggtao- 
Allora  il  fefVodiDio.cheforfeebbercvelazio*  do  finto  una  loggia  » godeva  più  d'afpettare*  che 
ne  del  feguito  » fi  moffe  ad  andare  per  la  cafe  di*  d'ellcre  afpettaco . 

cendo  '.Gazza  amica  «ove Tei  ? ed  in  quel  girare  Uomod'ognÌora»ed'ogrJ  tempo  fù  parimen* 
ebbe  rincontro  del  fervo  » che  Taveva  divorata;  teguelRè  della  Perfia  » il  quale  aveva  un  Carne* 
dal  cui  flomaco  ri fpofe  chiaramente  la  Gatta  : rieredeftinatoa  tirargli  le  cortioedel  Padiglio» 
fooquì  » Padre;Padrc  fon  qui  ■ Efeguitandoa  ne»  ed  a dirgli  :Ievacevi»oSìre»  e date  ordinca* 
parlare  dirdeconcodi  tutto  il  feguito.  Grande  negozi  diStato»dc  udienza  a'fudditi »de’ quali 
fùlaconfuGonedel  fervo»e  tanto  più  perche  fe*  il  signore  v’hi  dato  JI  governo.  Onde  oooèda^^ 


guitd  la  Gazu  per  parecchi  giorni  a favellare  dal 
ventre  del  fervo,  con  iteoncorfodi  molta gente» 
aSbllatafi  ad  udire  qufi  prodigio. 

Vdifma . 

di)  Il  tribunale  delle  orecchie, diceva  Tul* 


mento  fagare  » eleggono  tempo , per  avere  gra 
udieou  dal  Principe, co’l  fcicgliere  quello» 
cui  egli  fia  allegro  ,e  giocondo  ; poiché  avendo 
iiPrincipetn  tal  punto  ben  difpofto  il  giudicìo» 
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roaravìgliarfi,  fe  i Rè  della  China, anche  nell*  ^*vr4a. 
anodi  pcctìoarfi  la  chioma  danno  rìfpofle  a chi 
le  cbiedoDo»appIicaado  più  alla  giudicatura» 
che  alla  coltura  del  corpo.  Efe  ben  Socrate  Ai* 
wv..«.  ...  mairecofedifficiledareudienzaneiraradelraan'^'^’^ 

lio,  è totalmente  fuperbo:  fuperbum  trìbuMal  an-  giare:  difieile  ejl  edventrem  verba  fteere  ^eumisj^ 
rùiai, poiché queAc,efclufo qualunque  lefiimo*  «nrièni ceree#; pure  interrogandoilfuodifcepo*'*^* 
aio,  e rigettata  ogni  appellazione , danno  fen-  lo  Ariflippo»  Ce  fopraggiungeodo  ad  uno  che 
tenta  ilToluta.  Quindi  i Cortigiani,  capaci  del  comanda, meotredefiaa»òcena,negotiurgca* 
coflume  di  quello  altiero  tribunale»  con  auvedi*  ti, debba  fpedìrli»d  nò  : e/ì/cre  vrrè  pe/iè/ j//e, 

ftuecafuer  ,f«i«orerri/#rvire;  introduce  il  di* 
iccpolo  a rirjpoaderecolrafiìraiativa  : ità  patiks 
»4rifitppus  inquit . Che  però  quel  Monarca  folito 
cenare  molto  tardi,  Ibleva  dire  : che  ì privaci 
ed  il  tribunale  delle  orecchic»pare» che  nulla  maogìanoquaodo vogliono, ed  iPrincipi quao* 
fappia  negare  : ali’  oppofio  conviene  Dare  Ionia*  do  polTono  ; dovendo  fpendere  J’ore , ed  il  tempo 
no  dalPiiocÌM  fdegnato,«d  ifBitco;poiehg^  inferviziode’ popoli  prima  ,epofcia  aili  propri 
allora  è più  difpoAoa caftigare, chea  fere  gra-  affari. 

zie ,cofflefucce(re appunto aquell’ infelice  ami-  Uomod’ogaì ora, ed’ogni tempo fù  Adriano 
co  di  TiberioCerare»il  quale, abbcache  fatto  Impcradore,cbeufcendodi  Roma  con  formida- 
chìamare  dall'  Impcradore , perche  gli  comparve  bile  efercito , per  forpreodere  i Vallacchi , 
avanti  io  tempo, ebe  fiava facendo  tormentare  bcnenelTegià  in  marchia  .attorniato  da’Capi* 
alcuni  congiurati , lo  lece  morire  ne'  tormenti  cani  «da'  Cencarioni  »eda’ Soldati,  fermò  tutu* 
iofiemedique’reì.  Epnreoon  v'hl  eonfolesio*  via  il  corteggio,  trattenne  Ucomitiva,&arre- 
oemageioreio  un  fuddito, quanto  il  ritrovare  fiòilpropriodcftriere.efcendendo di  iella, die- 
pronte  rorecebie  del  Priici[^  alle  me  indigen-  de  grata  udienza  ad  una  povera  vedo  va,  la  Tenti 
zc,coroe  lo  diffe  fenlatamente  Petrarca  : nibìl  con  molta  pace,  nèvolle  perlifero  ledi  lei  piro* 
’jiuundiut  iij , quireiki$tur,ej)e peiefì  ,quàmeim  in-  Je,e  ragioni  ; onde  meritò  dal  fuo  Panegirica  PA*.  /« 
it.hiant  aurei  lUtui , fui  rrgiwr,  ùi  puiete.  Che  Plinioqueflo  bell'elogio:  berte  Uteri  fue quifquit  Featr. 
pelò  fù  coCume  ioa>terabi>e  , che  le  porte  del  aeetjfit^ftnemqiu  fermani  fune  euiqua  pudor  ^ 

Palagio  del  Tribuno  della  Plebe  in  Roma  , mai  tua  fuperbta  facit . Nèfia  ftupore,  fc  uotarefem* 
ficbiudelTero,né  di  giorno,  nèdi  notte  . E Fi  pio  veniffe  pofeia  imitato  a’ noftri  di  anche  da' 
lippoftateUod’Erode  Antippa.ancbecaminan-  Sommi  Pontefici  Innocenzo  XI.  » & innocea- 
do  per  la  Città  fi  faceva  portare  apprelTo  la  fede  zo  XII. 

Uomo  d’ognì  o« , e d’ogni  tempo  fù  rimpe* 

radure  Severo,  perche  divenuto  gottofo,  alta* 
meoie  s’adirò  contro  quelli,  che  ardirono  peri>>vrtaia. 
quella  fui  dolorofa  indifpofiziona  privarlo  della  Stvtr. 
Cotona , & imporla  in  eapoal  figliuolo , dicendo 
loro  : eaput  imperére  , uen  ptdet  ; qnafi  che  dir  vo- 
IrlTe:  che  anco  con  la  podagra  fi  poaooudire_# 
fudditi.e  fpedire  negoai. 

Uomod’ogoi  ora.ed'ogni  tempo  fù  l’Impe- 
radore  Vefpzfiano.che  anche  moribondovolleSaXnef. 
confolare  ifuoifudditi  con  frequenti  udiente, e 


Giudiciaria  , per  dare  udienzasù  le  publiche_. 
fir^de  ad  ogni  fiato  di  perlone,chcglieia  nchie- 
defie  , come  praticava  arche  il  Seretiifilmo  Rè 
Davide, di  cui  leggiamo  net  fecondo  libro  de’ 
^è'.Surrtxittrgò  0*vid  in  pcrla,(p. 

ómm  pepuhmumtiatumejl  tveuiique  univtrfa  muln- 
tutta  earem^ie.  Altretianto  faceva  Alefiandro 
Sevcro.di  cui  fcrivc Lampridio:  tante  madera- 
tiauii  fuit , ar  amiiiitu  fe  bUndum , t^abitemque 
preberet. 

Pcruna  faciliti  cotanto  felice  d’avere  fempre 
pronte  l’orccchie del  Principe, iù 


Pia  R*//- 

CMtutr 
martd. 
f.  rfi/rvH 
de  Hrt** 

tipi. 

Sen  ta-^f 

mdkUee. 


^ rdet  Principe, iù  con  ragione  fifececooofeercdegaodiCoiooa,moi«odo  nel 

chiamato  da  Cajo  Publicio , Publio  Memmio,  feniire  refpf^ooid’aJcuniAmhafciadori . On«  Ciam/ 
uomod'ogni  tempo;ed  AfioioPolliooedicevafi  de  non  ifiupi(co,fe Tacito fiimò  Vitelliolmpe-TÙr^Àl 
uomo  da  tuite  le  ore,  otide  per  tal  cagione  fù  radere  poc’ atto  al  governo»  perche  mpar  curisi. btìtr.  ' 
drfiiniioda  Simmaco  l'uomo  Cerìv.bema omnium  irevioTÌbusx brevi ouditmtqumevismatMe^tmSbat  *' 
horérum,aMiumtemp«rBm.  E come  uomod’ogoi  Che  però  fì  certamente  tirannia  efiremaquelln 
ora, e d’ogni  tempo,  lù  figurato  dagli  Egizi  il  di  Eulme,  fevoritodelRèPerdica.chepcr  reo- 
Rettore  del  Popolo  con  un’Orologio  nella  de-  deie  più  inaccefiìbile  raditode’fudditi  aiPria- 
ata;ficcoaieSenecalorartomtgliòporetJl’Oro-  cipe, promulgò  legge  crudele: che niunopoteli 
logto.perihc  intuitele  oie.Òua  tutti  i tempi  fe  accoftarlj  per  parlargli, fe  puma  non  aveva 
devono  i Principi  fecilitare  l’udjenze . per  icn-  ftudiato  i principii  d’Anftoiile , le  dimoftraiio- 
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noti  fbffè  t^dottriotto nell« PI* 
em»  nella  Matematica.  Non  eosì Caligo 

Ew0^  poiché  H primo  trovò 

r«.larM.  *^****  .*  *0  featire  beaieoamencei  fuoi 

provò fimilmeotefommo 
im  tjiu  •^■•®°^'®®‘*‘^*'»®^oo(b1arli  Paceiaòaoque 
vttM.  l'PnoctpeycheaòefIbpofra  adÒattarfi quella^ 
ioòeattribuìta  airimperadore Antonino»dicui 
Tttr.  it  ^*”'^®P***'*ff*  • prpmifcuus  9fAt  tj»s tuéilus ^noM 
Enn»,  t «9n  àefvrmttt , taf  tetas 

* ^v»^Ì4W»  exeUdehét. 

Fiiulmenreuomod'ognÌora,ed*ogni  tempo 
Ri  Renato  Conte  di  Proveata  » perche  anchc^ 
flaodo  con  Tarme  indoflb>dava  compita  udien* 
sa  t e faceva  ragione  a chiuoque  gliela  ricercaffc . 
E Coleva  dire  : che  la  penna  del  Principe  mai 
deve  effere  fianca  » elTendo  quella  Tarma  più 
fpediia,ed  accertata, per  capcivarG  la  benevo* 
lenta  de' fudditi.  E'vero,cheTudÌenaa  è il  fta« 
gellode'Pnncipi,ma  finalmente  Tutile»chg^ 
d'iodi  ne  riCulta,  eccede  qualunque  travaglio, e 
fatica . 

L’ImperadoreTraiano  venne  ammonito  a^ 
non  eflfere  si  facile  a oare  udienza  ad  ogo'ttootn> 
diffèreatemente , eoo  difcapiro  delT  Imperiale 
Maefli;  ma  Tumaniffioio  Cefare  rirpoferre/m 

WK  pr4tB*bfImMr*S9rtm  pri^h  ffUMmùfittrenr 
Uhm  babtrt , ji  tjftmipft  privatuf. 
tSii^ffiuv.  S.Orlo  Borromeo  era  facìliflimo  in  dare_« 
udienta  a chiunque  gliela  ricercafle  ; e foleva 
dire:  che  egli  andava  voloatieri  a piedi  per  dare 
comoditi  adogn'uDO  di  potergli  parlare.  Anzi 
dava  proniifTima  rifpofla  a qualunque  lettera 
gli  venifle  fcticia.  Cosi  ftchi  hà  carità  verfb  il 
proflimol 

Cdtt»4i»  Venne aavercrto  ilB.  PÌoQmnto,eda*Medi- 
•A4.  ci,e  da'fuoi  famigliari  a guardarli  dal  dare  s) 
lunghe  udienze,  perche  con  quelle  fatiche  fi  fa* 
reb^abbrevtata  la  vita . Che  importa  ? rìCpofe 
egli;  poiché  iJdto  mi  hà  pollo  io  quello  fiato, 
non  per  mio  commodo,  ma  per  utile  altrui . E 
foggmngeva  : che  al  Principe  più  conveniva  fod' 
disfare  alla  confcienza  ,clm  al  corpo. 

L’Arcivefcovo  di  Valenza  S Tomafo  di  Vii- 
lanuovadava  proot’ udienza  ad  ogn'unojedaf' 
eolcava  indifièrentemente  ricchi  » e poveri  con 
fomma  carità,  c pazienza  , coniblando  rutti  al 
pollìbile.  Ediccvaa' fuot  lèrvidori  ; che  auver* 
tilTerobcne  a non  fare  afpectare  chi  veoifieper 
l'udienza  ,efo<Terorolleciti  inauvifarlorubito , 
che  qualcuno  gliela  ricercafie  ; perche, diceva 
•gli  , Diocichiederàcontodcl  tempo,  che  fa  re- 
mo perdere  a'  oofiri  profiimi.  Onde  non  abbia- 
te mai  riguardo  ad  alcuna  mia  occupazione  di 
fiud  io , ò d'orazione . 

EOendo  Legato  di  Ferrara  il  Ordinale  Impe* 
riale , foleva  egli  ufcire  dopo  il  pranfo  nell'  anti- 
camera, qua  onoi  Cortigiani  già  fi  erano  ritirati, 
roirervarefe  ivi  fofie  qualcuno  per  l'udienza, 
n giorno  vi  ritrovò  un  Cooudino,  che  fianco 
dal  viaggio  .fiera  addormentato  sùd'una  Tedia  , 
e teneva  un  memoriale  in  mano  . Il  Cardinale 
glici  levò  deliramente.  Tenia  che  Te  n'accorgefie 
il  Ruftico  : cdopoavcrgli  Tatto  favorevole  il  re» 
fcritco,  fecondo  Tmcbcfia  del  Tupplicante  , lo 
reilicai  ove  Tavea  tolto.  Poco  dopo  fi  rìTveglid 
ilCootadlno.dc  addimandato  dal  Legato, che 
■vi  fi  tratteneva  pafieggiandorche  coTa  voleifc 
egli?  • colui  mezzo  sbigottito, gli  prefeotòcou 
molt' umiltà  il  memoriale.  Ma  Sua  Eminenza 
glirifpoTe:  giàlagraaiaéfatca;e  cosi  Tenia  ne 
men  mirarlo, gliel  refe.  Come èpollìbile, fog- 
g/utUè il  CoAudinOa  fc  V.S.  non  Tkà  manco 
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Ietto,  non  ebe  prefa  la  penna  Mr  fargli  il  re- 
feritto? Tanc’è,  replicò  il  Cardinale,  aadac«,o 
fattelo  leggere , e trovarete , che  la  grazia  è fatta 
fecondo  il  vofiro  defidcrio  . Sen  parti  colui, 
umilmcoce  ringratiandoS.E.,  nèfapeva  imma* 
gioarfi  come  fofife  pafiaca  la  cofa  , parendogli 
lutcociòun fogno: il  che  accrebbe  inforamo  il 
piacere  al  Legato,  defiderofodi  fare  grazie, an- 
che feoza  efièrne  richiedo.  Principe  veramente 
degno  di  maggiore  grado , per  foNtevo  de*  pove- 
ri vafialli, talora  afBicci,pernon  potere  averg^ 
Torecchio  del  Sovrano . 

Ridolfo  primo  , Imperadore  Aufiriaco  , fÙ 
Principe amancil&mo  della  giuftizia, benigno, 
edafiabìle  uoivcrfalmente  con  tutti, e maflìn» 
nel  dare  prone'  udienza  . S*accorfe  egli , ebe  i 
fuoìCamerieri  impedivano TiogrelTo alle  perfo-  '' 
ne  povere, e di  bafia  condizione, afiìnche  non 
s'aecoftallèro  alla  Tua  perlboa,  perefporle  le  loro 
indigenze;  onde  afpramente  oe  li  riprelè  co'l 
dire  loro  : afiblucameote  lafciaceli  venire,  perche 

10  non  fui  eletcolmperadore , per ellére  tenuto 
cìoehiufo  iuun'arca  frà  le  delizie,  ma  per  fou- 
veoire  i miei  poveri  fudditi. 

Riefeooo  talora  Tudìeoze  ìroponune  a*  Re- 
oanci  ,e  perquefie  vennero  appellate  il  flagello 
e' Grandi, e tale  fù  la  fegueote.  Alfonfo.Rè 
d'Aragona  ,cofiretto  dall' obbligo  della  fua  ca- 
rica ad  udire  le  querele  d'un  vecchio  importuno  , 
nel  tempo medefimo , che  fiava cenando, efcla- 
mò  , e dific  : ihimò  ! più  felici  de' Regnami  fono 
à giumenti  da  Toma  ; poiché  a quelli  fi  levano  t 
badi , quando  hanno  a mangiare  , ed  a quelli 
maggioimente vengono  impofiì  ! mijemm,duM 
t$m9dttnt , elittlfés  tuftrunt  ^léfcna  j mibi  *utm 
cé»»nti  fexiM  iBe  impénit  • 

Difié  vero  Francefeo  di  Sandoval,  Duca  di^^  . 
Lerma  » non  efifervi  la  men  oo)ofa  udienza 
quella  data  a'foldati  ; poichp  come  più  ^uvezzi^ 
amenare  lemani,che  ia  lingua, fi  fpiccianoio 
poche  parole  : ladove  i cerimoniofi Cortigiani, 
e gli  eleganti  Oratori  mai  finifconodi  dire. 

Andarono  certi  Amhafciadoci  Spartani  al  Ri 
Ligdamo  , per  rapprefentargli  un'  affare  rile-  ^p^pb' 
vantedella  loroRepublica;ma  non  furonoam* 
melfi.a  caufa  di  lìentirlì  ilRi  pocobene,ed*cf- 
ferealquancodebole  della peifona.  Si  riferoglì 
Ambifciadori  di  quella  fk'iifa  ,e  pofeia  foggiun- 
fcro  a*  Camerieri  : diteti  PsC,  che  noi  non  fiamo 
venuti  per  lottare , ò per  batterfi  con  efifo  luì,  ma 
folamentc  per  parlargli  :nv*f  «d  cùlluBMdum y ftd 
ad  c0lh^utxdum  venimiu  . StarcfCmo  frefchi,f« 
ognipiccioTincomododelPriocipe  baftaHè  ad 
elcntuarlo  dalTudienza!  t 

Dopo,  che  Demetrio,  Ri  delT^fia  Minore  , 
oggidì  chiamata  Notolia, ebbe  con  fegnalatg^ 
vittorie  refo  celebre  il  Tuo  nome, ed  acquifiacofi 

11  gloriofocognomePoiiorcetes,d'efpugnacoro  ■ 
delle  Città:  expuin*tor  Vrbiwm\  fi  diede  lotal- 
meote  io  preda  al  bel  tempo, cd  alT  oziofità; 
fiche  annodato  dalle  fatiche  del  governo,  più  non 
dava  le  folite  udienze.  Balli  il  dire, che  fi  tirò 
dietro  per  ben  due  anni  gH  Ambafeiadori  Ate- 
nìelì  ,co'quali,  fopra  ogn' altra  Greca  nazione, 
faceva  deiramorevole,edel  conrfe.  Venne  il 
Riammonitoda'  buoni  amici  ,econ  fode  ragio- 
ni pregato  da'  favìCoofiglieri  a comunicarti  un 
poco  più,e  mafiime  con  gli  Ambafeiadori  lira* 
nieri.ma  tutto lù  in  vano.  Toccò  adunamef- 
china  vecchiarella  la  gloria  di  perfuadergli  ne- 
gozio dì  tant' importanza  ; poiché  premendo  a 
quella  Pavere  udienza,  e fcongiurandolo  per  oi- 
ccnerU  ; veniva  con  cuttocìò  efclufa,  e ficacciau 

Zzai  » dal 


7ja  F I < 

0OO  bdtempK).  Ella  conaDÌmogtMrofb,ecoR 
foc«  intrepida  gli  rirpor«:dun<)iie  a cbercgM* 
rt  i Ed,  o maraviglia  f quefle  fole  parok,  ma 
dette  a tempo, e con  modo, badarono  e rifve* 

f'Uave  ranimo  addoratfDtatpdel  Ré, che  d’iodi 
BMÌfi  motò  totalmente  , ed  iocom>i>eiando 
dalla  vecchia  ammooitrice,  profegul  per  alquan> 
tl  gioroi  ad  afcoltare  le  fupptìcbe  de’birogooG. 

Né  deve  badare  al  Priocipedi  dare  le  rolite,e 
cobveoienti  udiente, ma  deve  afcoltare  li  dtp* 
plicaotì  con  la  dovuta  atteniione.  Perche  non 
vorrei , che  oell*  adreate  de'  Principi  fuccedeire, 
per  poc*  appUcatfone , quanto  fuccede  gii  per 
mancameotodi  natura  in  quel  celebre  gtudicio , 
fanofo  predo  a*  Proti  Greci, io  cui  elìendofor* 
mMfPigr.  (Jq  reo  jfordo  raccufatore,  eibrdo  il  Giudice, 
jjp^  fi  potevano  accordare  le  parti , perche  maP 
inrefe, e peggio  giudicate-  Unochiedeva  lapi- 
giooe  della  Cafa  nel  feflo  mefe,  giurava  l’altro 
d’eflèrc  dato  tutta  Dotte  al  Molino,  né  intendeo- 
do  lo  dato  della  caufa  il  Giudice, decìfetebe^ 
avendoambidue  madre, Àrderò  obbligati  a pa- 
fcerla.  Non  vorrei,  difiì , vedere  quenodifordi» 
oe,  perche  farebbe  con  oo)adal  Principe,  e fenz’ 
utile  de’fudditifi  qu*li  non  hanno  altro  follie» 
frane^.  vo.che  radìvorarfi  d’edère  iniefi  dal  padroni. 
fatrk.  tiihiì jurunÀius  rtgantar  efft  potefl ^qntm 

iib.  8-  df  inm  Iniellìgunt  auftj  illinf , fai  regnat , ih  patfrt , 
fUgnt.  PerqurdoFiltppo, fratello  d'Brode l’Antipna , 

- in  trtni’anni  ,cbe«verBÒlaTr«coBÌtide,oltre 
al  dare  lunghe  udtenie  in  palano,  neirufcirc 
^■i8r  a,  laOttà,fi  Aceva  portare  appredb  la  lédii 
Gmdtciaria,sò  hi  quale  fedendo,  faceva  giudi* 
lia  a chiunque  per  via  gliela  rhtedrde. 

4M  eceu^fu  pptram  tjui  mptnrartt  y /ini 
max  ihi  fedii  pefita  tefHeniy  eanfam  r»gnnC(trtt\ 
amt  nixiuin  daaMatnrns , aut  falnturui  maaxium . E 
ciò  forfè  faceva,  per  non  feocirn  rimproverare 
ciò, che  la  vecchia  accennata  di  fopra,dide  a 
Filippo  il  Macedone , quando  richiedo  d’udirla, 
fi  fcutòco'l  due  di  non  aver  tempo,  cioè  : f na» 
vii audhe me regntj . Ed  in  fatti  non  v’ècofii,€he 
più  allieni  i fudditi  dal  padrone, quanto  il  ve* 
derfi  efclufi  dall’  udiente  . Una  cotal  durciza 
hnl  di  daccarei  Giudeida’Romant,eprivògli 
vi/tv.  Ateniefide’foccorfì,chedaMe  confederate Cit* 
tà  ricavavano.  Chi  tolfe  a Carl’Ottavo  Ré  di 
Gukiard.  Ftancia  il  bel  Regno  di  Napoli , fé  non  la  fua_# 
in  kifi  poca  applfcatione  io  fentire  i richiami  gii  face* 
fui  temp.  vano  i Napolitani  contro  l’ìnfolente  de^vitiofi 
fotdaii  ? Accorccfi  poi  Cirio  d'avere  perduto 
Na(K>li,  per  la  pocafua  applicttioneal  governo, 
ritornato  in  Francia , emendò  l'errore,  afcolcan* 
jo  ogn’uno  con  graodidìma  pazienta, éc  utile 
indicibile  de’  fuoi  inctredj,  j Macedoni, 
fommo  affettonati  a Demetrio  Poliorcette,edb, 
i molti  pretendenti  a queIdominio,fcelfero 
tn  maalt.  inpiincipc:fflaquandovìddero,chemeffofi  in 
fieno  una  gran  copia  di  fupplicbc,  presentategli 
davaneprifoneper  lafiraoaigiuntofu’l  pOBte 
del  fiume  Abìo , feiogliendofi  la  cinta, tutte  te 
lafciò  cadere  nell’ acque;  tutti  t’abbandonarono, 
dando  aPirto  il  Principato  '.jufiitiee  dtfirtortm 
deferueruni , 

Unu  de'  megliort  ricordi, cht Tullio  feride 
Bpìji.  al  (rateilo, cmamentefùqucdo, d’edere  facile 
nd  SI-  cura  aurti  tuai  ^enthi  amniumpa^ 

Frairtm  ■ ieri.  Che  appunto  è lo  flelTo di  quello  Aufonio 
la  Faufg-  cotanto  lodò  in  Graziano  : iaterpeìlawtibui  facilti 
puebifi  auditui  ,nte  di  anupattant  eaufari.  Al- 
trettanto praticò  Rodolfo Cefare, quando  ad  al* 
coni  fuot  CavaJfett  ofèli  in  vederle  dare  ti  facii- 


> R I 

memeorecchio  alta  geerrbadà»  rifpofe:  mo  Idaè 
fiuparatar  ftm,ut^rfula  iue/udar , fomtEétUt- 
Cosi  riotefie  rimperadoir  V<’rfafiano,chg^  BaSwm- 
ico  mori  in  ftntire  le  oropoRe  di  certi  Arabo*  Mia, 
feiadori . Coti  il  Graod'Arcivefcovo  & Ambre* 
gio , alcrciiaoroeloquenietM)  dire , quanto  iofii* 

licabilc  oetr Afcoltare.  E cosi  il  gran  Dotrore  o.jMiér. 
S<  Agodioo  ,che  nel  fentire  le  contefe  de*  11» 
ganti  fpendefa  legiornatc  iotiere,  lènza  guRare 
cibo  veruno.  Non  ceda  Enea  Silvio  di  lodare  aSa.  Sjln. 
Papa  Califio  Terzo , perche-» a guifad’us’alrro  W 
Agartlao,crovava  neli'udìeaze  il  fiioParadifo. 

L tdedo  Eoea  Silvio,  aduoto  che  fù  al  Sommo 
Pontificato,  efereìtò  cosi  bene  ciò  che  lodò  ia 
altri,  checorrede  il  fuo Cameriere , percheteo* 
tòdi  dedrameoce  levargli  d’attoroocerioiodiP 
creto,adannato  indire  fua  ragione  lènza  finirla,  fa.  Amt. 
dicendogli  : lafciatelodife^e  ooo  faprre ancora,  Campa, 
che  da  che  fiamoPapa, conviene, che  viviimo  aa  tu 
più  agli  altri, chea  noi  dedb?  Efaccndo  rìpi» 
gliaredacapoquel oojofo  difeorfo, tutto  lordi- 
le fentire  fin’allafine.  Altrettaoro  fccccon  un 
vecchio  Tedefeo  , che  non  ifdegnò  d^fcot're 
fiaoqlU  lettici,  ^eda  faciliU  d'af-oliire  era 
innata  |l  Piceolomioi,come  che  n3to,&  alle  ,« 
vato  tré  le  gentilezze  di5iena,rhc  codum.  di  /«uriti 
dare  udienti  agli  Ambalèiadori  iodrirodidcn*  irar/è, 
arrivo, agli  altri  nel  fecondo, ed  a niuro  mai  fi/ìi  gai 
diflrerlfcepiàdelterto,adcgnandoanche  atn’ci  ^»*frMv> 
l’ora  per  non  idancarti coii'arpetrarc.  Oh  f -i 
ce  ilTebano  Arcbica,fe  altrrttaiaa  farilì.à  ìq 
afcoltare, chi  i’auvifava  della  cr.ngt|ira,  avrdè 
pfaca?  perche  non  farebbesi  raiferamentr  perirò* 

Felice  farebbe  fiata  fantica Città  d’Amizia, 
gii  fituata  tri  Taracioa,e  Cajeta , le  per  una_^ 
fimigliantetrtfcuriggincdOnfodr  inii>*ramente 
perita  p Stava  queda  dreteameote  •dcdiau  da* 
nemici  ,econfegueocemence  io  necellìtà  d<  dare 
in  vigilanciflima  fentinella  :ma  perche  i nemici 
per  leneregli  aflèdiati  in  continuo travjg'jo, e 
per  dancarli  davano  fpedr  volteall’arm'  ,e  finti 
afialti,  venivano  gli  Amiziani  coftretti  a dare 
fempre  in  difefa;  onde  il  governo  della Cicti, 
per  dare  il  necelTarioripofoalpretidio  »ordifiò, 
lotto gravillime  pene, che  niuno  ardilTe  più  io 
auvenire  4'arrecarc  nuova  de’  muovimeoti  4q* 
nemici  : ma  quedo  in  un  finto  alfilto  non  feoi» 
gcndo  oppofizione negli  alTediati , fecero  dado* 
vero,  néofando  alcuoodegh  adediitì  di  riferi* 
rea'Capi  l'intraprefa  de’nemici  ; quedi  prefero 
facilmente  la  Citti  , e fecero  drage  miferabtlc  _ 
de’  Citeadiai  ;e  da  quedo  perniciolblìlentio  ne 
venoepofeia  ì\ptQttth\^’.,4'nieU  fUntia  paria- 
runt.  Tal  che  dìlTe  vero  Seneca  io  ordine  alla 
trifcuragginrde'  Grandi  in  afcoltire:ex  aattm- 
para  ipfas  nibìlnaaadvarfi  fxpt^are  dtbuifty  tx  fn# 
nibiìvtrì  audire  patutrunt. 

Felice  Velerio, perche  facile  ad  «fcolcarg^ 
adiilum  faeilii  erat  indigentibai aditui- 
e eoo  tale  faciliti  potè  penetrare  la  congiura^" 
degli  Aquilii,  rapMrtaca  da  un  loro  fcrvidore 
detto  Vindizio  ,e  da  Velerm  proocamencc  afcol* 
tato.  E felice  farebberìufciroancheÒrlorAfw 
ditofecoaaltrettanca  proncezzaavefièprofegai*  Argentam. 
to  il  bel  codume  di  darccenilljma  adirnza  a qi^./ii-v  C«»* 
lunque  perfooa, come  per  rinnanti  foleva.Coofi* 
deriamone  il  cefo,  perche  degno  di  nfirllìone. 

Dopo  la  morte  di  Nicolò , Duca  d Calabria , ca- 
pitò IO  Borgogna  ilCapibaccbio, povero, e ra- 
mingo Capitano, e dalla cortelia di  quelDuca, 

Cario  TArdiro,  venne  onorato  del  comando  di 
ratte  le  troppe  Italiane  , che  davano  al  luo  fervi- 

tio.  MaangntocvfiRÌAl  Cttococttfebenefiitio- 
re. 
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eoo  Renila,  Duea  cN  Loceai  ,e  eoa 
sii  iltrì  Capìnai  di  Lniti  Uad«e>mo  Rè  di 
Fratria,  che  ateva  attuale  guerra  co’lDoca^ 
Carlo, d^  dargliele  eÌTo,diDorto  nelle  mani, 
nedtante  lo  sborro  di  vesti  mila  feudi  , ed  un 
fendo  da  eoefrrtrfe|;lf  ioFiniicia.  Frattanto  il 
Duca  Carlo  teneva  Rrectaeieote  aflcdiaco  Nans), 
t oefperava  bao^ftok  refa.  Occorfe , che  irà 
lioiolti  feiionariPraocefiiChetesfarofladip^ 
oatrara  nell*  siTedtata  Piatta, eapità  aellemant 
delDncaCarlouiitateCifrooctoi  naaionePro» 
eencale,  ÌAlbreutilIinM  della  eosgiora , e fecon- 
do le  leggi  miliurt  vanne  ^tseSi  incontanente 
coodanoato  a none . Fèce  il  Sventale  gagliar- 
diffina  ioRanta  di  potere  dire  due  parole  alDo* 
ca,prìmadi  oorire:  aia  il  Duca  ncusòd'afcol- 
tarlo  perfonalmente*  ed  in  fua  vece  gli  fpedi  per* 
fbnaadafcoliarto . Ma  il  Reo  ricusdd*ifcopririi 
edaltri,viadelDuca,il  i{uale,a  perfueGone^ 
del  fettoneCapibacebio,  già  intimorito, edub> 
biolòdi  venire  fcopeno,n«gd  la  gratta  al  con* 
daonasojGcbereftò  9neliiftroxtato,ed  il  Duca 
cradito.per  avere trafcnratn sì beiroccafionedi 
proved«reasè,eda'^fuoi  ìncereGì  ; poiché  attae* 
ea«a  dal  Duca  labanaelia  co'Svitteri , nel  fer- 
vocedi  quella  venne  egli  abbandonato  dal  tradì* 
toreCapibacchìo;cd  in  pena  d'averenegaraun* 
odienti , perdette  miferameote  la  vha  . Ed  in 
fetti,fe  Moe  il  Prìncipe  deve  credere  a pochi , 
non  gli  pndperò  nuocere  rafcolcare  tatti , e con 
tetti  moQfarGeonefe,ed  tl1àbilc,comepnidett* 
temente  diceva  Seneca  a Nerone  : 0^0  frrmnt  §f- 
fékì&s y0CC0g»q00  fécitis , tffnii  dtfidtriis  prpft»». 
fm , ere  ìbì^bìì  ùttrkmi . 

ytccbisjà . 

ds4  Ricbieftoqoelfaviodi  Sotone,  qaal  cofa 
Ttrent  laveccbiaìa  } rifpofe:  rìfereriovereodeir 

Pdsriai  età  dell'uomo  . Antifane  a(1èriva,e(Ière  ellt^ 
l’Alttre de' mali,  perche  a <]nefta  tutti  i malori 
fannoricorfos  Filemone foggmnfe,che  nei  ve* 
dere  un  vecchio, Q poteva  dire  di  (jueHofenza 
pericolo d^lbbag>io  : colui  hà  male.  Attefìa.^ 
MeDandio,eÌTere  il  vecchio  un  roolcGo animale 
dimeftico.  Euripide  lafciò  Icritto,  altro  notu^ 
cITere  il  vecchio, che  voce, ed  ombra.  BSofo* 
eie  aggiunge»  che  ad  una  lunga  vecchiaia  non 
v'è  male» che  nons'accoGi  ; e che  la  vecchiaia  è 
di  fua  natura  ftAìdiofa  ,e  facile  a lamencarG 
d'ogn’uno.  Co»  tutto  ciò, dice  Tullio, rton  G 
dà  vecchio  nonnagenario, che  ogn'aono  flon_A 
fen  prometta  un' alttodi  vita. 

Venne  richiedo  Gorgia  , come  fofTe  potuto 
F#/.  àU*.  giungere  ad  una  vecchiajasì  profperofa , e robu- 
ftrm.A\.  R*  ^ rirpofe:coll’tfteoermi  in  gioventù 

dalle  fenfualità,e  dalle  crapule.  Hjhil  unfuìm 
ad  WtfprareM  edeor , wtfut  facìent.  Di  tale  fen- 
D ^ anche  il  gran  Padre  delle  lettere^ 

ferm  i i.  S-  Agoflino,  qntndodiflé  :/  rifmmt  ia  juvfn/u^ 
sd  Fra-  tf , ia /tatuate //eamtu . Epecche  faccorfe  il  pre* 
ire/  ia  detto  Santo  d'eGTerG  troppo  cardo  convertito  a 
Ertrm.  pio  «andava diceodoco* fatik : jf /Vfè,/er/è.  Se 
ia  /ià.  tardoiotrapreG  il  dìviofervitio,dovròfervirÌo 
Caafeft.  msggiore  fpirito,e  fervore. 

Diceva  già  un  cerco  tale  ad  altro  fuoamico, 
d'avergli  grande  compalTione  , perche  iovee* 
chianfe  ? ■ cui  il  favio  rifpofe  : non  abbiatemi 
compalGone, perche  io  invecchi, ma  più  tofto 
perche  fai  giovane,  , f M<e/> , mibi  campati y 

fiad  fm  fentM  yfti  campattrr  ^aèdjavtais  fuerim. 

Diceva  ottraumente  Cacone , che  la  vecchia)! 
' per  fe  fteGa  aggrava»  da  molti  mali, ed  inco* 

modità  » non  & doveva  maggiormente  opprimere 
conl'ag^ftudi  ftuora  tBacchiede'virì.  Siah- 
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tuB/li  0arem  t'arsevnirà  taar  DiaMa^ , faìtem  fraaam  P.  àttgafi, 
frnaSutii  tam  ammalare  nan  di/feras  Cbri^aydiiu  /ermS  ad 
ilgranPadreS  Agoftino.  • 

Erottavi  un  grand'uomo  i vecchi  a guardaefi 
dall* avarìaia,  vizio  proprio  della  vecchiaia  ;ak^ 
beoehe  queGa  Ga  fog getta  anche  ad  altri  vizi  » e 
Gno  alla  vanità , che  pare  vàio  proprio  dalla 
gioventù . 

A*  tempi  dt  Manialc  correva  an  tale  coftume 
d'ui^  pettini  di  piombo , per  annerire  i cappel* 
li,  già  trobìiocicidtglt  anni  ed  un  bello  fpiricD^ 
della  Gniola  dello  flefso  Manille,  diise  ad  im 
Teeohio,che  G vaiava  di  cali  pettini  : eh  amìcot 
a che  tante  diligenieper  parer  giovaae  ? già  la 
morteiiene  gmAocompucode'  tuoi  anni . 

Seit  te  T^raferpiaa  eaaaai . 

IaqueRanoftr*età  noaibbifognanotali  pettml, 
perche  le  perocché  nalbondtmo  i canuti  dalca* 
po, ed  il  rafo)o  toglie  il  ritrovarli  nel  mento; 
fe  bene  non  con  migliore  fuccefso  de* pettini,^ 
pecche  : 

Seit  mtTra/^rphia  eanae, 

Molcoprùgelofedagli  uomini  fono  ladooan 
di  nafeondere  i pregiudicidell'età  ,d  con  ca^ 
pelli  rìmeflì,dcon  polveri  di  cipro,òcon  altre 
induGrìe:  ma  fopra  tutto  G fludiano  <)ueGe  di 
calare  il  numero  de'  loro  anni , per  isfuggìre  la 
eoDfuGoned*efsereappellacevecchie.  Di^ueGo  Paul. 
numero  ni  Fabia  OoÌabena,cheincert'adunai>*  Marna» 
udìGa  d’avere  folamentetrent*  anni  d'età, <{uan*  lih.  4. 
cuoque  trapafsafse  i cinquanta  . il  detto  della 
Damaeggionò  Gupore  intucti  agli aGancì, che 
gli  leggevano  nelle  rughe  della  faccia  ua'età  più 
avanzata;  quando  Cicerone , che  G trovò  pte'en* 
ce, con  la  foli»  fua  lepidetaa,  (bggiunge  : Si* 
novi  I voi  fate  torto  alU  Dama  in  mettere  ia 
iflìdenaa  il  di  lei^tto.  Quant’elladifse  è più 
che  vero , ed  io  l'udii , già  lono  fopra  vent’anni. 

Merum  efi  ; aam  hae  vigiati  ab  hiac  aaais  audia. 

Taide, quella  famoGlTima  , anzi  iofame  mere- 
trice , fatta  già  vecchia , fcrive  l'Alcìato,  che  più 
non  volle  ufare  lo  fpeechio;  onde  lofagiificò  a 
Vener«,appendendoloneldi  leiTenzpto.  Della  ' 
rifoluzioaedi  coGei  oe  rende  Aufooio bella  ra-  Àlclat.  im 
gione,  dicendo:  gmbletm 

— I-  Quid  cernere  talem^ 

/um  naie  y quali/  cram  mequea. 

Con  tutto  ciò  non  tutte  le  donne  iòoo.di  qaeGo 
caglio  ■ 

Finalmente  io  vi  dico, che  la  vecchiaia  6 deve 
rirpetcareda^gìovani,cotne  quella  ,che  abbon- 
da di  maggior*  intelletto,  di  migliore  confìgiio, 
e di  più  Gnaprodenza  ,come  praticarono  fempre 
lena&ioni  più  cutce,eprincipalaeate  laSparta-  ^ 
na;onde  oGervandoun forcGiero  quanto veoif- 
feto  rifpettati  ì vecchi  in  Sparta, diGe:  i»  falé 
Sparta  txpadìt  fene/ìere . 

yeadetta-» 

€ij  E'  la  vendetta  sì  difdicevole ,e vergogno- 
fa  ,maG]me  ne’ Grandi , e negli  nomini  di  buona 
nafetea,  che  biGò  a togliere  tutta  la  fama  all* 
Imperadore  d'Orìrnre  Gittftinìaoo  Secondo, 
detto  il  Giovane , ed  a renderlo  indegno  del  no- 
me di  Principe,  perche  in  tutta  la  fua  vita  mai 
perdonò  ad  alcunodeTuoi  nemici.  RacconcaG 
dì  queflo  infeliceCefare , che  neirisfuggirfeDe 
dalle  inGdie  del  RèCaiaoo  Tuo  fuocero,coiw 
rimperatriceTeodora  fua  conforte , venifTefor- 
prefoda  pericolofa  leinpeGa  di  mare  ;e  renendo 
confortato  da  un  Canto,  e pio  Sacerdote  a placare  Bapt. 
l’ira  divina  co'l  fare  voto  di  perdonare  a’iuoioe-  Fu'gaf. 
mici , sfuggendo  quel  pericolo;  egli  anche  (ràgli  Hb. 
•nigli  dìmonc,  iMGemmàodo  diGe  : imijUiim 
dtmtr» 
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* itf/mfgét , / t$<nm  th'ufttAm  ptrehurui  fum . V«- 
B«ndoLcoDtlo  accUinatoImperidore  d’Orìen* 
per aflìcurtrfì  inquelTroao,fecccanlia> 
re  il  nareal  fudetioGiufliniano«chr  releeòpo* 
feia  ÌB  Cherfoiu  di  Ponto • Ma  riafluBio  Giufli* 
0taoo  all*  Imperio, noD  s’accontentò  di  vendi' 
carfi  di  Leonzio» ma  ogni  volta, che co'l  foffiaril 
il oafofi ricordava  della  pafTata  fciagura, faceva 
levare  la  teda  ad  uno  de' carcerati, aderenti  di 
X^ntio.  ilitotitf  »0fum  fmungffft hÌ0ÌMm  /iiorum 
auum  cMpitt  mMlftébét , f itarKM  in  vinfulis  mégnum 
in  Humerum  Mebnt . Uomo  però  si  vendicativo 
fini  malamente  i fuoi^iorni,  venendo  decapita- 
to da  Elia, e con  la  vita  gli  venne  levato  anche 
rimperio  da  Filippico  : e riflenb  figliuolo  di 
GiuAiniano,reo  eoo  d’altro  delitto, che  d’edè* 
re  figlio  d’un  cattivo  padre,  venoeanch’egii  mi- 
feramente  trucidato  da'  Sargenti  del  predetto 
Elia, che  fù  gÌiDoce,e  condottiero  deircfer- 
cito  dal  mederimoGiudiniano . 

Venendo  riferito  ad  Alcibiade  Ateniefe, che 
gli  fuoi  compatriotti  l'avevano  condannato  a 
morteconi  fuoi  compagni  ;egli , che  li  trovava 
rifugiato  in  Inogo  ficuro,  rifpoie  : noi  faremo 
conofeere  agli  Aienielì,che  ancora  damo  vivi. 
£d  in  fatti  unitoli  co’ Lacedemoni, molTe  agli 
Ateniefi  afpra  guerra , detta  Decelia  «dalla  Città 
di  Decelia , da  cui  fi  mode.  Gli  Ateniefi  con- 
dannarono Alcibiade,  come  fi  dilTe,  perche  aven- 
dolo revocato  dalla  Sicilia  ,per  Gocerarfi,edare 
conto  di  certe  capitali  accufe  oppofiegii , ricusò 
d’ubbidire. 

Ritrovandoli  Filippo  Rè  di  Macedonia  all’ 
•dédiodi  Metone, Città  della  Tracia  ,vi  per- 
Mnìn-  dette  un* occhio, cavatoglida  una  freccia fcoc- 
/inàjifvr.  tata  delle  mura  dell’alTcd  tata  Piazza, per  le  mani 
di  un  foldato, chiamato  Aderio,  il  quale, per 
non  perdere  la  gloria  d'averefittounsl  belcol- 
po  aveva  fcritto  fu'l  dardo  medefimoii  Aio  pro- 
prio nome.  Prefe  finalmente  la  Piazza  il  Mace- 
done,ed  ifdegnatoper  avere  rattoqueU'acqui- 
do  eoo  la  perditad’un’ot'chìu,ne  volle  prende- 
re afpra  vendetta  fopra  del  fagitrario  roedefimo , 
adinche  non  aveife  a dire , edere  Meeone codata 
aFilippo un’occhio.  Fece  adunque  ilMacedo- 
oe  foipcndere  Adcrio  ad  un  patibolo  ; quindi 
fatta  tafirefino  da*  fondamenti  la  Città,  ne  fcac* 
ciò  in  bandotuui  li  cittadini . 

Avendo  Filippo  Rè  XVI  di  Macedonia  per- 
fuafo  Annibale  ad  attaccare  i Romani  in  Italia  , 
Al  da  quedi  rotto  ,e  fpogliato  della  maggior 
partcdel  luoRcgno.  Egli  ficendoladadifpcra* 
cofidiede  a ricuperare  il  perduto  .più  con  le  fie- 
rezze, che  co’l  vaioie  . Teatri  dello  fdegno  di 
Filippo  furono  rAca)a  , Abido  ,rd  Argo, di  cui 
per  ora  folamente  favellerò  . Non  potendo  Fi- 
lippo traueoerfi  perfonalmente  in  Argo  a tor- 
mentare,ed  a didruggerequella Città , iadiede 
in  mano  aNabidoTiranno  diSparta,ii  quale, 
unitamente  eoo  Apega  fua  moglie, fi  diede  a le- 
vare le  rofianze,ed  anche  la  vita  a que'mìfert 
cittadini  I ronciofìache  quedo  agli  uomini  , e 
quella  altedonne  infidiando, toglievano  la  vita 
achi  per  povertà  era  impotente  a recare  denari. 
Aquedi  miferi  imponevali  di  proli  ratfi  a’piedi 
del  limulacro  d’Apega , a chiedere  pietà  ; ma 
nelPatto  dclTo,U  AacuamolTa  da  occulti  ordi- 
gni, innalzava  le  braccia,  c pofeia  calandole  a 
driogere  ilmirerorupplicaoie,coo  duri  Ucci  lo 
firozzava  ,c  lo  trafiggeva  con  acute  punte;  onde 
morivatràgU  ampIclGdi  quelUdatua. 

S’avaozarooo  gli  Aceoieiì  con  le  loro  Vittorio* 
le  falangi  fino  focto  Sardi , ricchillima  Metropo- 


li della  Lidia, e tutta  la  milWo  a mbba*-ad  a 
fuoco , toltane  però  la  forte  Rocca , che  difefa  ,c 
fodenutadal  valore  dì  Atalerne , Ducedi  Dario 
Idafpe,  Monarca  della  Perita  ,acui  grandemeo- 
ce  difpiacque  la  rovina  dell’ incendiata  Città  a 
tuicariflìma  , per  avere  egli  in  quella  le  fue  d^ 
ljzie,cdi  Tuoi  tefori.  Dicefi,  che  Darios'inAl- 
riade  talmente  nell* udire  sì  tnda  novella, che 
fco'caodo  una  freccia  verfo  del  Cielo,  ne  gìu- 
radela  vendetta, co’l  dire:  afiìdimi  o Dio, ac- 
cioche  poda  vendicarmi  degli  Ateniefi.  E per 
non  fcordarfi  dì  quedo  Aio  fciocco  propofito,  or- 
dinò ad  un  Aio  paggio,  che  ogni  giorno,  aflìfo, 
che  fode  a tavola,glìdieedètrè  volte  achiara 
voce:  Signore!  ricordatevi  degli  Atenìeil. Quin- 
di ammafsato  formidabile efercito, psfsòDario 
in  Grecia  ,e  pofe  rafsedìoad  Atene  ,iofrouuo- 
laroente  però , poiché  venendomi  bravamente 
ricevuto  dal  Duce  AreotereMilciade,  redò  ref- 
pinco,rotto,e  sbaragliato:ed  io  vece  di  vendi- 
care,accrebbe  le  Aie  piaghe,  co’l  lafcrare  sù  le 
campagne  d’Atene  ducente  mila  de’  fuoi,  con 
grande  numero  di  navi  rimade  io  potere  de*  ne- 
mici- Onde  ricolmo  dì  coofuGone  gli  conven- 
ne ripafsare  ìoAfiacoole  reliquie  del  fuoefer* 
cicoa  oafcondervt  il  Aio  roriore,ed  a piangere 
lefue  perdite.  Ma  a più  fciocchi  partiti  condu- 
ce la  vendetta . 

ACiroAjperbiinmo,ec8prtciolllIìmo  Rèdel-  jrmdit. 
la  Perda , nella  fpedizìooe  di  Babilonia , lù  rapi-  /ib.i, 
coun  bianco,  e molto  amato  cavallodallarapi- 
dezza  del  fiume  Giodo  » che  difeendeodo  da' 
monti  d’AlCria , (corre  per  le  campagne  dcllz_« 
Oardanìa,evà  afcaricarfi  nei  Tigri . Commof- 
foil  Monarca  da  uo'  infimo  Airore,  fi  commofim 
alcadigodel  ladro,  facendo  diramare  il  fiume, 
che  prima  aveva  un  fol* alveo,  in  cento  ottanta 
rivoli,  affinché  cosi  umiliato,  potefte  efsere  ptf- 
fato  per  iicherzo  anche  dalle  più  fiacche  pado- 
retle  . Nè  fi  curò  d'interrompere  t’imprefa  di 
Babilonia  , occupando  tutto  l'elercito  io  quel 
fciocco  lavorio  per  lo  fpazlo  di  molti  meli . 

Seneca  , nel  Aio  terzo  libro  de  /'«,dice,  che 
non  un  cavallo,  ma  un  Cavaliere  favorito  dì  Ci- 
ro,venifse  rapicodilia  corrente  del  fiumeGio- 
do.  Comunque  fofse quedo, è certo, che 
vendetta  del  Perdano  Monarca  fù  fciocca  al  pari 
di  quella  diSerfe,  parimente  Monarca  Perdano, 
quando  fece  cadigare  il  Mare  con  battiture, e 
romacciò  il  monte  Atho  di  rovinarlo  totalmen- 
te , quando  non  produccfse  pietre  più  maneg- 
giabili . 

Quinto  Orteafio,a  cui  dopo  Tullio  cedevano  ^ 

tutu  gh  altri  Oratori  ncll’eloquenza.lafciòdopor*^ 

di  sè queda  nota , d'elsere  troppo  anilato , e ft u-  /iJ*^***! 
deofonel  vedire.  Occorfc,chepaAandocodui 
un  di  per  certo  viottolo,  fù  cafuaimente  urtato 
da  un  fuo collega  d’ufficio, e vedeodofi  por  tal* 
uno  difordinato  le  rughe  della  toga , s’a/ccrò  di 
modo,  che  per  vendicarli  di  quella  da  lui  dirot- 
ta graviffima  ingiuria, citòchi  ravevaurtato  io 
giudicio  a renderne  ragione  putnvit^ 

quid  in  ùiimern  fu*  Uenm  rugm  mntajfet.  Della™* 
qual  fciocca  veodcKt  fù  derifo  da  Lucio  Tor- 
quato,uomodi  genio  fevero,  il  quale  parlando 
d Onenfio:av«  jnm biBrhnif , fed  dienfjiee  netilf- 
fnltairieulé*  menune  eitm  appeUnvit . 

Diogene  il  Grammatico  loleva  ogni  Sabbaco 
difputare  io  Rodi  con  pUulò,econcorfo  uni- 
veifaJe  di  tutto  il  popolo.  U fama  del  valore/* 

dell  uomo,tiròfinodaRomaIacurio(iiàdiTi-T‘  \ 
berlo Cefarc, che  incognito aodòadafcoltarlo.^^^*' 
Seppe  Diogene  U venuta  dcli’lmperàdore,e  lo 
rauTÌ- 
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nufiiò  beaiffliDO,tfà  i coMorfi  t4ii(lIrÌo;ma  abbomÌBtla  Ibridi  dì  Roberto Terto Ré  d’Ifco*  Bh»  it 
fib  eotaoto  iocifiló,  «d  trdkoi  che  fece  dire  • ue»il  quale  avendocoofegoatoil  fuo  prìmole-  dr  htU^ 
Tiberio»di  rìtornarlèoe  pofcìa  dopo  fettogiof-  oìioDcTÌdal  Docad*Albinieruolra(etÌo»dacui 
m.meotre  per  aHora  ao^ volerà  ammetterlo,  fhpoftoia onfuedodi  torre>affiocheivt morìl^^^* 

fedi  fame  ;e  fapmo  y chela  figliale  ferva  dmì  Ce» 
fiellaoo  lo  folleauvaBo  con  poco  pane  > e co*l 
proprio Ucte»comandd»cbe  per  meno  del  car* 
aefice  folTe levata  lavica  alpfincipe»dcalle po* 
veredonne?  Ondeefelamail Padredella Roma* 
oteloqnenaa  : iiih»mtMiw  frnni <r«/e  TaiL 

tB  mfttim  utUf , f aéd  tO  tnuUh . 

Urbano  Oimvo  Sommo  Poocelìce  , avendo 
impofla  cena  nece/Iària  gaMla»  feppe^ebe  il 
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Ebbe  patienza  per  allora  Tiberio»ma  dopoquaU 
che  tempo  pafsd  Diogene  a Roma  «per  Tuoi  pir> 
licolart  bifogni  ; e porcatefl  a Palazzo  fece  ìftacH 
za  per  l*ndieua  »eTiber)o  gii  fece  rifpondere  : 
che  per  allora  non  voleva  ammetcerlo  » e che  do* 
vefife  fare  ritorao  dopo  fette  anni-  Né  A poco» 
ckeTiberìo  fi  rifirioMlTe  a vendicare  la  iìiper* 
bìcie  la  petulanza  del  GrammaticOfCoo  d leg- 
giero, e piacevole  eafiìgo 


La  vendetta  adunque, comcdicemmo  a prin-  popolo  fparlave  di  ellb  luì  ; e richiedendo  : fé 
cìpÌo,è  inconveniente  a*GrandÌ,pregiudiciale  pagavano?  Gli  Ibrirpofto  di  fi:ob. 


Cif  - iih.  I 

diOjfit. 


aironore,daaoo(à  alPaniau , e contraria  agl' 
iofegnameott  di  Crìfto,oofito  Maefiro,ehe_f 
dalla  Croce  la  condannò,  prcgandocgli  òiedefi- 
mo  per  ì fooi  Oocìfifibri , co’l  dire  : Tsttwigntfrt 
iiiis  . Nè  tanpoco  quadra  la  vendetta  al  Antì* 
mento  degl'  ififflì  Gentili, eh*  ebbero  qualche 
fenttmento  di  faviezza  ; onde  ìt  pib  eloquente 
(tà  quelli  affermò,  flooe^rvieofapìà  iliuftre,e 
lodevole, quanto  il  perdonare: ai'éi7  ejt  Amd«éi* 
li  ut , mUl  magae , pt^iìtra  ^iradiiaius  pUetéi- 

iUtt9  ^i^cUmtntyi. 

Veniva  fiuzzicaco  il  Ré^lippodi  Macedonia 
avcndicaifi  d'alcuai  Tuoi  aemici;roa  Umagna* 
nimo  Principe  rìfpofe,ebe  malamente  lo  confi- 
gJiavanoi  poiché  facen^  egli  tanti  sforzi , e fo^ 
freodotance  fatiche  per  fere  acMÌfeo  della  glo* 
ria  , eglino  riofiipITero  ad  abbattere  il  di  lei 
teatro.  Q^oal  foffeil  teatro  della  gloria  accen* 
nato  da  Filippo,  i’cfpreffè  il  fiio  grande  figliuolo 
Alelfendro, quando dillè : wré ngiane ttntfth 
cere»  ruM  audUrìtmal^, 

Effendofiatouccifo  a tradimento  in  Cuma  it 
giovane  Tireono  , ancorché  Pittaco  fuo  padre 
poteffe  vendicare  la  morte  del  figlio , con  l'ucci- 

>l«ll’iM« loffia  . «vHM  ..2A  . ^ 


. ^ .replicò  il 

Santo  Padre»  lafciareli  adunque  dire, che  per  t 
loro  denari  ponno  dire  qualche  cofa . £ pafsò 
con  unlcherzociò,  chealcro  men  pieiofoarrel^ 
bectftigatoco'fupplici, perche  fapeva  ìlSanto 
Padre:a/i7iazvj|7c  c9HÌ9n«rt^^u0mul(ifri. 

Fece  richiamo , appreffb  i'Impcradore  Grazia- 
no, cerca  femioa»IamenuRdofialtameotcdi  fuo 
marito.  Comprefe  Tlmperadore,  che  la  donna 
non  veniva  rooffa  da  aciodi  ginfiìzia  »ma  di  ven- 
detta ;onde  piacevolmente  le  rifpoferc  che  ina* 
porta  a me?  Ma  ella  impegnata  nel volerfi  ven- 
dicare ,foggiunfe  incontanente:  e quel  ch'è  peg- 
gio non  bà  mancato  di  mormorare, e di  dice^ 
male  anche  di  Voftra  Maeftà.  E che  importa  a 
voi^uefio?  replicò  rimperadore,cbcoonvoie- 
vacaldeggiare  lapaffronedi  ideila  femina  ven- 
dàcacfice- 

E*  la  vendetta  palEone  propria  di  donnici 

olepKcipicare  i fooi  fé- 


ilCCIUO- 

le, e di  fpÌricivìU,e  fuolepKcipicare  i 
guaci,eome  appari  fee  dal  feguenteauvenimento. 

Circa  l’anno  nono  dell*  Imperiodi  Gmffioia- 
•o  vi  ih  un  Sacerdote  nomato  TeofiJo , in  una 
Cicli  di  CiUcit,  di  unc*  intatti  di  vka  ,e  fa- 

blìmjtàdidotiriiia,chc,mortoil  V‘eftovo»fà 

^onedeiromicida,cofttDctocÌò: /WrtinvnirrViK/  concordemente  eletto  per  fucecffore  di  quella  ^ 
igt  ctn.Un*ft^quÌMuktfcty  lo lafciòillefo . Scdevacance-  ManoneÌTeodo  poOìbiiedifergli^' 

« . ir  j-  . ....  — accettare  quella  carica,  fbfupplicato  a perfevn* 


AU 
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Léert. 

Itb.  I.  - ----- 

Rodolfo  Imperadore  ronfigltato  a non  effVre 
cotanto  clemente  ; rìfpofe:  irnm'ttem 

Sylvhn  m*  fuifft  dìquMi»  p^emìtuit  ; Itnfm , ^ pkeubtlem 
Ub  x.At  RichtcAo  Teodofio  il  Giovane,  per- 

reb  gcjf.  fuffecoal  fecilea  pctdoaaretchi  ticenzfofa- 
meoiefparlavadeJlafualmperiaf  Maefli.in  vece 
j"Zb  **^fi^*  cadere  la  tefla  ? Difle  : mmsm  mikt  Htf 
^ 'VI , ip>>a0rtuat  »d  vitamrev0t»rt . 

Volendo  Aureliano Cefiue  entrare  con  Tefer* 
cito  inTiioa,euovando  Amie  le  porre, fde* 
gotto  fi  proteflò  : rauou  m hoc  *ppid0  n$n  ntin^ 
PUfiut  fMM.  Ma  eotntovi  »-i>ofi  permife  a*  fuoÌ  Poi- 
traggiaie  alcuaodi  que'cittadìni, volendo, che 
folaBeote  icaai  fefferouectfi  .come  aveva  prò* 
tefiato  : r«am  m mgtm  rtUSurtm^cMet  tmnet 
Hciditt  elmtntttMtt  ftfs  trmffttvit. 

Filippo  Vifeonce  avendo  farro  prÌi>ioi>e,  iiv., 
battaglia  navale, vìcinoairifoladi  Ponzo,  per 
mezzo  de*  Genovefi  fuoi  fiiddiri,  AironfoRédi 
Napoli»  lo  trattò  cortefemente, gli  òiede  la  li- 
Jmxfit  in  e gli  fomminiftrò  denari  » e gente»  per 

f con^oiftaifila  Puglia ;ed’un  nemico, fi  fece uir 
paraiali®moamicoper  tuct’il  rrmpo  di  Tua  vita. 
Onde  beo  dilTc  PoUbio  : btnìgnitntty  nt^ut  r/f- 
* *'  m»tiébtiìmvoicttrt0ii4m  aimu prnfint . 

Fù  Icmpre  mai  deteflata  la  crude) ti  (TAIeffan- 
dro  Feteo  »cbe  faceva  firppeilire  gli  uomini  vivi . 
Equella  di  quell'  empio,  de  ingrato  figlmelodel 
LuJoviei  SoldaooOrmur,ii  quale  i»  una  notte  cavò  gli 
Bartb.  ^,ccbl  al  padre, alla  madre,  A a*  fratelli, e ^ 
dato  fuoco  a quella  pane  del  palazzo,  io  cui  gli 
aveva  tiocbiufi , volle abhruciacli  vivi . Qù  non 


rare  aliocao  ttell*  antico  fuo  poli»  di  Vicario 
Genesale.  Accettò  Teofilo  quel  pefe,  che  per 
iovidia  d'alcunl  malevoli  , gli  lù  poi  toJt»dal 
nuovo  Vefeovo  . Sopportò  egli  pazientemente 
quell*  intono  d*  principio  , ma  poi  rilTeriendo 
alla  gravità  deli’ ingiuria  »s'accefc  di  tanto  fd^ 
gno,  che  per  vendicarfeoe  ricerfe  ad  un  ficcu- 
riiieroEbreo,a  cui  ìngtoocehiatofeavanti.glt 
c.  ofidòlafua  (»llìooe,elofupplicòad  introdur- 
lo dal  Diavolo»  per  impetrareda  qtielioqualche 
mezzo  da  vendicarfi  del  Vefeovo , co‘l  perderlo  . 

Ocùeoe  la  grazia  difgrazitta,co’i  predare  a quell' 
infernale  beffia  rradegnoomaf^io:erichieffoa 
rinunziare  a Criffo»  ée  a Maria,  i'uo'  e l’altro 
empiamente  elègul  t'iofelice»  firmando  co'l  pro- 
prio fangue  quella  fectilega  nouniia,la  quale 
maipiù  avrebbe  ricuperata, feronoipocnozei» 
lerccflàooe  di  Maria  no»  gliela  fiiccva  render»,  p ^ ^ 
Siccome  con  una  (èvcrifflRu  ^icenaa  divenne 
pofeta  un  Santo.  Adunque, dice  Agoffìno  : né/^f.  ^ 
f K«ryV  ptrmittnmni  in  mbh  cfgitntimui  pfnvss , 
fidi  f VI  MfliÀM  fptrnit , pnalntitn  iteidlt . 

TcnulIttno»quel  gcaaMaefirodell’ Aline», 
cnuracolodegi’ ingegni, da  chifòeglì  fpincoa  Ferra  in 
prevaricare  , e da  chi  Ut  indotco  ad  aavocare,  ejtuvUn. 
contro  la  Cattolica  verità , a fevorc  dcll’crefia  di 
Montano  » non  da  altri  , che  dal  defidetio  di 
vendicarfi.  d'alcuai  Preci  fimi  poco  benevoli  in 
Roma. 

Porfirio,gìà  buon  Cattolico, òachi  fù  iado^ 
toabcficmoùareOifiofNonda  altii,  chedal  lo.c.jfil 

piari- 


prurltodi  vetiJicarfi^i  certe  iremte , dategli  t 
CeCireada  rod  iò  ehi  de*  fedeli  ? 

Lutero» già  buon  Religiofo  » e ben  fondato 
Km  Cea-  Teologo, chi  lotraffe  atall  eceeflìdicoogiura- 
*?•  ^ re  eoBtro  la Sanu Madre Cbiefa,dc  ad  aprire^ 
^^"*  fcuola  di  tanti  errori,  fe non  il  defideriodi  fare 
difpetto  alPapa,da  cui  fi  pretefe troppo fpretp 
iato?  Ecco  a quali  paste  rirolusioBÌvieftCcoii> 
dotiol'uomo predominato  dairica  ! ondefi  poò 
riofbeeiare  a coftoro  ciò , che  io  periòna  di  So* 
loRC  rinfacciò  il  Platonico  Egixio  a*  popoli  della 
Grecia , cioè  : è Sfi/ee , è SeUii  ; a»#/  Créta  ftefcr 
fUtmh  putrì  in  vtbis  can*fenttmié\  Ivcodica* 

citi  fempre  s'appigliano  a partiti  pegg<on»c^ 
come  fanciaUi  fenta  feono  fempre  abbracciano 
fifblusioni  fciocche,  e dirperatc. 

Pietro  delle  Vigne, di  Campagna, uoibo  ft* 
gacìffimo  ,t  d'cfperimentaco  ralorc,flì  Segreta* 
rio  dell*  Imperadorc  Federico  Secondo , ed  ad 
Aà  f ly]  cirifTicno  i ma  pofcia  per  invidia  d*alcuni 

Cortigiani  meflb  in  fofpetco  d'intellinnu 
con  Papa  AleiTandro  Terxo,  con  cui  Federico 
aveva  guerra  ; onde  venne  per  vendetta  privato 
degli (Mchi.  IlvaleDc’uomoridotcoasimal  ter* 
mioe, cadde  io  impasienee furore, e da  fe  flelfb 
a’uccife  io  S- Miniato,  terra  di  Tofeana. 

Eleoa , Regina  di  Ru(fia,encndoflatafupera* 
ta  in  battaglia  daiPrefidentede’Pruteoi  ,efatta 
BmÉMe.  prigioniera  , obbligata  a vergognofo  uibuto, 
l'ioafpri di  maniera,  che  non  ufeiò  via  intenta* 
caper  veodicarfi dell’ affronto.  Giungeodofino 
n fare  feppellirc  vivi  gii  Ambafeìadori  Prateni , 
venuti  per  fireo  trattare  pace,  ed  aggloftameoto 

rtr  via  di  notte  :aggiungendoalU  mortedique- 
i la  morte  d'altri  cinquanta  nobili,  arrofiiti, 
co*  loro  feguaci , con  le  facelle.  Qaindi  lòtto 
fpecie  di  finto  matrimonio, l’tmbratfò  nel  fan* 

Suedi  cinque  mila  Pruteni,e  pofcia,  ftaeca,ooa 
isìa  di  vendicare , da  fe  ftciTafi  precipitò  in  una 
cloaca , ove  refiò  fotTocata . 

g..  llPadroeediOfietloRadolfb,  luogo  del  Re* 
STrea.  goediFrancia,  prefc.ed  acciecòno  ^orivalc, 
frfir  rinr  teneva  ben  cuftodito  in  titro  fuoCafiello. 
tris»  Qt^i,lpiotoda1defideriodivcodecta,prefo  un 
figlio  unico  delCaftcllaoo  , c condottolo  irt^ 
cioud'un'alca  torre  della  Fortetsa,  alla  veduta 
del  padre,  fi  precipitò  abbracciatoal  fanciullo, 
reflaodo  entrambi  conquanati,e  morti  • A tali 
eflremi  conduce  il  dcfiderìo  di  vendetta! 
ytrtÌHità  »tl  Httr'mtni». 
da#  Ciò»che  raflèmbra  imponìbile  alla  fra* 
glie, òc  umani  condicione  , fi  rende  facile  alla 
graxia  del  Cielo,  quando  s'infinua  ne*  cuori  de' 
mortali.  Quindi  la  Sintifiìma  Vergine  Marta  , 
come  piena  digracii,  vifTe  Vergine co’lfuoSpo* 
fo  , e Vergine  S>  Giufeppe,racendofi  come  ante* 
fignifa,  e priroireria  duna  virtù  si  incognita. 
Efeiopioiiarduoiòc  inufitato  venne  pofcia  iini> 
caco  dall’  Imperatrice  Puiefaeria  con  Tlmpcrido* 
re  Marxiano  fuo  marito,  da'Sami  Martiri  Aure* 
lio,e  Naulia,  da  Editia,  ò fia  Edigia  con-, 
SEduardoRè  d’lngbilccrra,da  Giuliano, e da 
Batiliflà  , da  Santa  Cecilia  co'l  fuo  fpofo  Vale* 
nano,  dai  Principe  Edargo  Sveuefe  con  la-, 
l^nctpeOa  Caitetioa, figlia diSanta Brigida, da 
Santa  Edilerude  Regina  d'iogfaiitcrra  co'l  Rè 
Edfrido  fuo  confortCydal  Santo  Imperadore^^ 
Enrico  con  Cunegonda  Tua  moglie  ,da  Boleslao 
il  pudico, detto  il  Giudice,  Rèdi  Poloniacon  la 
Beau  Cunegonda , figlia  del  Rè  d'Uogberia  io 
un  matrimonio  d’anni  quaranta  , come  nota  il 
Tollìgoano  tikr»  prim  biOcri^  Srréfbic^^  (y> 
HérttreUimnfrtmctfnnumdit  juHì.  Patire 


hne  «il  le  eivenle  , fnt  ■Mir  eUoBliiiu  U 
viveri  ,e  fiarfene  tvà  le  fiamme  fisota  abbnigiarfi, 
eben  cofa  degna  di  grande  maraviglia.  Ctm 

mias  frmptrffftti^MMrégnofefréf^mimémfittmu  ^ 

plus  tB  quum  umtHum  [afaUM  1 io  diffe  $.  Ber*  fj,  Cioh 


f^trgPguM . 

da;  Ceffi  ormai  Quintiliano  dall*  ietoearmi  Oaiimill 
all’  orecchio  quel  fuo  tanto  fanofo  detto  : nen 
b*bitéut Jhml  jtuder ,i^  f*mrs\}^\che  ìu  tetf!> 

f;na  hà  forte  baftevoli,  oon  folamente  per  foifrice 
afame,ma  bifogaando, anche  la  fieflàofsortc. 

Quindi  bendiffe  quell'antico  Oratore Oemadc: 
che  la  vergogna  è la  Cicndella  del  la  beltà,  e della 
virtù,  perche  in  effa  fi  conferva,  e feberoifee  d^ 
fooì  ocmici  , Òc  auverfari  . Co»  l’oracolo  ée? 


Pociori  Agofliooìl Santo ferìflè  ■ Nettario: che f .fanut. 
più  nobile  , e più  aeeradevole  fagrificio  eoo  fi  tp^T^. 
puòceiebrare  a’Demoni  ,chc  immolarli  la  ver* 
gogna  ;di  maniera»  che  s'ella  rimane  una  volta 
efliota,altro  non afpettanoque’ nemici  dei  g^ 
nere  umano, che  di  dare  rafTàlco generale  eoa 
tutte  le  fceleraggini. 

Diceva  Tertulliano  , quel  gran  mofiro  dell*  Ttriuaii 
AfiVica , che  le  vergini  devono  arroffirfi  dello  utlmdu 
fieiTo  bene,  che  pofTegono  . KhgmUiu  etiam  ìp^  uirputbtt 
fum  fìtumbtnumtrubrfcendum  efl.  Dandoci  editi' «é^u. 
tendere,  che  ancorché  il  loro  corpo ooo  portaffi» 
altroimpronto, ohe  quello  deil'onore,aoa  era 
però  ifpedience  fare  mofira  della  loro  beltà,  dì 
cfporla  agli  occhi  euriofi , dovendo  Tempre  tem^ 
re, che  ogni  occhiata  non  fiieci  illanguidir^ 
qualche  fiore  di  quella  cara  verginità. 

NocaLibanio  ecct J lentiiPaio Oratore , ebe_f 
volendo  cerco  Pittore  dipingere  Apolline  fopra 
una  pianta  d'alloro, pareva, ebe  i colori  foìlero 
refpioci  indietro,  nè  potefièro  fermarli  io  quel 
legno  ; fopra  di  che  fchetxaodo  quello  bello  fpi* 
rito  dilTe  : che  la  calla  Dafne , che,  fecondo  T 
Poeti , fù  truformaca  in  Alloro , fuggendo  dalla 
braccia d'Apoliioe, fi  vergognava  di  tollerarlo 
anche  in  pittura,  ancorché  ooo  folTe  , che  ua 
legno  infeolìbile. 

Vive  fino  al  di  d*oggi  gloriofa  la  fama  della 
Nave Capiuna dei  Vafro,GeoeraledelI'amuca  pbibii 
Portogbefe,  quando  divenne  teatro  prodigiofo 
d’un  foldatoTedefco,  di  cui  la  fama  dimenticò  Mpii. 
il  nome,  noo  gii  il  valore.  Dopo  avere  quefti 
combattuto  co*  Corfan  iavafori , fuor  dello 
flreito  di  Gibilterra, e riportacooequiodccì  fa* 
rÌce,tutto  grondante  di  ùngue,  ed  auvifacodal 
Valèo  a t iiirarfi  ; rutto  ardore,  e fdrgao,  rifpolè  t 
rbe  io  parta  invendicato,  fenaave^re  i nemici 
con  le  vele  abbaflace.econ  i legni  fottomefli^ 
non  fia  mai  vero.  O' vincere, ò morire  ! Ed  in 
così  dire  , fi  recò  sòie  fpaile  un  cannone  di  bron- 
zo (fe  crediamo  ali*lflorìco),c  fircccolo  fri  le 
braccia,  il  dirixaò  contro  ■' nemici,  ed  alla  loro 
villa  diè  fegno  al  Bombardiere  d'appicciarvi  il 
fuoco*  fofieoeodolo  egli  fermo , ed  immobile 
nello  fielTo  tempo,  contro  l'impeto  del  brooso. 
ebeti  primo  colpo  fpeazòralbero  della  nave  ne- 
mica , ed  al  terso  levò  lutt'  il  coraggio  a'  difenltH 
ri,  che  temendo  maggiori  danni , s'arrefero  al  . 

Vafeo,  mercè  li  valore  del  buon  Tedefco,fl  imo- 
laioalladifefa  dalia  vergogna;  poiché  .«i-ritrts 
furiant  pudarii  fimuU  msjtrm  rf patema  errtamma.  ^*7” 

Si  legge  nella  vita  di  S £pi&aio,cbe  egli  dopo  ^ 
fuamortedtedeun  calcio  ad  un  curioto  >che  » Siimt$M. 
tropped'auvtcino  iomìrava.  EMarca  ligltuo- 
Udì  Varrone,  il  più  raro  ingegno  de’lùoi  rem- ^ 
pi , fino  ad  eifère  dotata  d'ogo'  arte  anche  od  di* 
piogerc,  mai  volle  dipingeia  oomiai  ignudi , ce* 
menda 
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Aendo  d'offèi(!er«  Tcnettà  iBcfie  eont'embre. 
Chiedi  tl  dotto  MelilTi  oeÌ  difcorfo  decimofefto 
dice  due  eccetleati  parole  a quello  profoCto» 
cioè:  ìi  prinodi  tuui  i beni  è rinQOCcnza»&i! 
Cecondo  la  eerecoiodia.  Cbi  hi  una  volta  perfa 
lavergOf(Qa,noo  hi  piàcofa  alcuma  d’intiero; 
poiché  hicon quella  perdita  anche  dillnirto  il 
Agro  Altare  dì  tutte  lerirtù,cb*èlacoofcieBta. 
S Cieoiente  Aleflàodrìno  fcrive  » che  iu  Diofp^ 
liCttci  d’SgittOyfl  rcdevano  alla  portad'uii^ 
teiBpio , chiamato  Pilos  ^ cinque  effigie  ; d’un 
faeciuUoyd’un  vecchio , d'un  fparavìere , d’un 
ftfce»e  d’un  eocodrillo  • il  fanciullo  lignifica- 
tala nafcira,  il  vecchio  la  morte»  lo  fparaviere 
l’occhio  di  Dio»  il  pefce  Todio  il  eocodrillo 

l’impudenza.  B votavono  direque* geroglifici  : 
o voi,  che  oafcrte,e  motireta,  lappiate,  che 
Dio  odia  rimpudenia. 

Non  permettevano  gli  amichi  favi , che  alcu- 
no entraflfe  nel  Tempio  della  Vergogna,  lenza 
prima  avere  vìfirato  quello  dell*  Umiltì  , per 
denotare , che  le  umiliazioni  fono  vergognofe  a 
chi  non  bà  umilri  : ma  ehi  può  giungere  al  tem- 
pio d'una  foda  umiiti,  giammai  teme  vergogna, 
ma  lì  gloria  ne'  Tuoi  aobalTàmenti , perche  con 
quelli  s’arriva  al  conforxio de’ eittadtoidel Cie- 
lo . E quello  è il  lblo,ed  unico  calo , in  cui  fi 
^ può  perdere  la  vergogna , fenza  detrimento  della 
virtù . 

Lé  dtllé  yeriti. 

tfal  L’amore  proprio  , c Topinione  di  sè,lè 
s’impoficfi'aao  d'un’  animo  appainonato,ed  in 
quello  pigliano  radice , aeciecano  di  tale  manie- 
ra Ì’imeUetco,cbenon lafctano  credetene  pure 
lecore,checo' propri  occhi  firtmirano.  Ecco* 
vene  rifperienxa  in  quella  donna  deforme, che 
ingannandofe  meder]ma,fì  perfuadeva  d’elTere 
la  più  leggiadra  Venere  deTool  tempi.  Volle 
quella  un  giorno  rimìrarfi  nello  fpecchio,  più 
per  compiacerli,  che  per  configliarfi;  ma  quello, 
che  non  sà  adulare,  ledifie  la  veriti  $ù  le  prime, 
tipprefcDcandolatal  quale  ella  era  in  fatti.  Sti- 
mò colei  ua’ilTronto  dello  fpecchio  ciò,  che  era 
in  lei  mancamento  di  natura  ; onde  tut.o  fdegno, 
e collera , lo  gettò  al  fuolo  ,e  ne  fece  minuzzoli . 
Povera  veriii , quanto  fei  oltraggiata  ! Quella 
. viene  ben  rpefib  rcacriata,fquarelara  , e mano- 
mena  ; ma  ella  è di  natura  si  valida  ,ediconiptef' 
£onc  sì  robufla  ,cbe  fintimentefi  flconofcere, 
e confelTafe  anche  da’  Tuoi  nemii'i  roedefimi . 
Quindi  A veroe, quantunque lèguacedell’ Alco- 
rano, conobbe , e confefsò  , eflere  quella  fetta 
più  da  he  II  ie,  che  da  ìiomiat\Ux  Turamtmtlex 
Lli.io.  p*recrum.  Plinio»  ancorché  Gentile,  confefsò 
Epìjititr  pure  «f,yì'.Cbrifti*n0j f*nHi£smì vivtretis» 
hoc  fe  ùm  m et)  foSeftprxbtitii^quodnimis  facili 
ft$  Dìo  vttomptoju»duHt . Anzi  Maometto 
Aleorani  0r(lo  rtbe  a dite:  quelli  Oiflianì,>f  in  Deum 
duoTTa  iudnii  diem  txpcHonttt  bcncfcce* 

Itk  cont.  ii.MtaMt.  Setiiiic Lutero  : d/re 7«- 

patu  / om  ifeC brifiimninitem^ mi  vet  ufu  T^ac/enm 
BeHarm.  Cbrìjhonìtaiii  . L'anno  IJ31.  con  occafione  di 
,,  ’ certa  pace,  gli  eretici  Svirzeri  fecero  a’Cantoni 

abito.  Cattolici  loro  confederaci  quella  fcritiura  : ft 
%tUt  dimittttt  conJxdtrMtof  fuos  fuirrex  , circa 
xeram  findubnatém^i^Cotbalicmn  fdtm  fuam. 

Quando  quel  gran  ceivellonedi  Enrico  Quar- 
to RcdiFrincia  fi  ridulTe  a volere feotire  il  pa- 
rere degli  Eretici  intotoo  airappigliarfi  aJJa_* 
Cattolica  Religione,  ò pure  al  rclUrlene  nell’ 
eielìa;ì  piò  favi  Eretici  tifporcroapertamente, 
che  tutte  le  fette  avevano  più  di  liberti , ma  che 
j foli  Cattolici  avevano  più  dificuiezxa.  Aozi 
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unfamofoEreeÌco,richtefiodaun  fuoamico,t 
dirgli  con  tutta  confidenza,  e verità , che  gli  pa- 
refse  della  Cattolica  Religione,  e delie  fette  » 
degli  Eretici  ? rifpofequefiì  aH’amico  Cattoli- 
co : vtlltm  cam  xtflrit  v/nere,  rum  vtBrii  mori. 

Non  balla  con  tuctociò  per  (aliarli  re:'$trreCar-;/n«  »a. 
colico  di profelTtone,feno’l  lìamoan  hed*'*^  dt-oorb. 
re,  e dì  cofiumi;  poiché  : Domai  Dei  crtienioàp^ 
fuMdatury  operando  erigitur^  dilìgendo  perfeitury^f^"^'^’ 
difseAgofiino.  injoun. 

Filippo  MeIaotone,per  avere  compofia  la.^ 
ConfelGone  Aquilana,  fi  fece  capo  degli  Ereti- 
ci dcttiConfelfioiiilli,e  con  altronome  Molli- 
luterani, Adiofori, cioè  indìfierentt,ò  Melen- 
toriani.  Bramòcofiuidì  ItfciareVittemberga, 
ove  per  lungotempo tenne  cattedra  di  pefiìleo- 
xa,o  di  ritirarli  in  Polonia;  ma  colto  da  morte 
improvifa,  non  potè  effettuare  il  fuo  diléguo. 
Dicefi,che  venendo Melantone  pregato  da  fua 
madre, gii  decrepita, a dirle, quale  delle  tanto 
Religioni  fofsela  vera,e  laficura?  Rifpondef- 
fe:  quella  de*  Proteftanti , e degli  altri  Novatori 
èlapiù'ptaunb<le,mi  quella  de’ Pamfii  è la  più 
fìcura.  ìiU  plaufbilior  ybxc  ( cioè  rinfalliblla  » 
Cattolici  )/tcurior.  Infelice  M^efiio  , che  c6- 
nobbelaverità,e  s’appigliò  alla  menzogna! 

L’infame  Zuvinglio  fù  uno  de*  più  pefiilen- 
ziali  eicfiarehi  frà  li  moderni:  e venendo feon- 
giuratodalla  fua  fveoturatamadre  a dirle  lince- 
rameote,quatedelle  due  Religioni  fofse  la  buo- 
na, cioè  ò l'antica  Ca(tolica,ò  pure  la  nuova , la 
quale,  per  non  ofieodrre  rorecchio,r  maggior- 
mente il  cuore,  appellavafi  Riformata^  CÒflret- 
to  il  reo  menxognìero  dalla  forza  della  verità, 
rifpofe  all’ ingannata  fua  genitrice:  per  vìvere  ò 
meglio  la  Riformata  ,ma  per  morire,  laCattoli- 
ca  . Perche, diceva  il  feduteore, la  Riformata  , 
che  ìoinfegno,dà  molti  agi, e coniòlazioni  al 
corpo , e toglie  mnitt  fcrupoli,e  molti  fafiidi  all* 
anima  jladove  la  Oitolica  tiene  l’anima  in  con- 
tinua follecitudine  , ed  il  corpo  io  penitenze. 

Menti  però  coftuioeiratcribuire  maggiori  cou- 
tenti alla  fua  (étti,  e più  (contenti  alla  Cattolica 
Religione ;anzi  contradì  a refierso,cda’fiimo- 
iì  tormentatari delia  luaconlc>rnza,cbegli  fa- 
cevano provare  un’anticipato  Inferno  • Del  vi- 
vere parlò  egli  da  befiia  ,edcl  morire  frntcnziò 
da  uomo,  aobrache  co'l  ben  lèotire  del  morire 
difiruggcfse  >1  cattivoinfegoaredel  mal  vìvere. 

Gran  fiolidezza  di  coflui,rbe  co't  credere l’im- 
mortalità  dell’anima  viveva  come  fé  non  l’avef- 
fe,enon  lacredefse.  SeEpicuro  vifse  cotanto 
follecito  de’beni  del  corpo,  fù  perche  non  co- 
nobbe l’immortalità  dell’anima  ;onde  fù  celebre 
quel  fuo  detto:  Homo  Bullo, coocu'i  diffini  l’uomo; 
òttinevdmvir«ja(dilseS-GregoricNiHcoopar]an 
do  d’EpìCUro  ) in  modum  Èaiìx  putohat  ,fpiritn 
guadata  corpert  nejlio  infa-.o  effe  tonidiii,  /luoindià^'lf* 
cobiberttur fly-coarceieibr fpiiitHS . Simul 
atqut  tamor  ille  coìapfus , iy- diffclutut effet , id,qudd 
intbs  cokibitum  ejì  inierctptum  fuijfet , extingui. 

Anzi  due  fecolì  prima  del  Nifseno  difsc  quel 
gran  mofirodell’Afrfica  :nibi!  e(}e  pefi  mertem  ,Tcnu}i 
Epicuri  fcbéìa  ejl . Ma  che  Zuxinglio  contradi-//^  dr  re- 
cefse  a fe  flerso, vivendo  con  licenze  contrarie/i'vret?:?- 
al  fuo  credere, lù  ufl  credere  da  uomo, ed  un’*''* 
operare  da  befiia . Doveva  vi  vetecome  credeva, 
e non  credere  bene  ,e  poi  inlrgnatc  , c vivere 
aule. 

Riebiefio Talete  Milefio,  quanto  lofse  Ion-„  . 
tana  la  verità  dalla  menzogna  <'Rirpofé:f«u0XÀnr^l^^|^^ 
oculi  ob  aaribui.  Appena  li  può  ciederc  quanto g 
co' propri  occhi  fi  vede,  etsendo  l'pctse  lutc.^. 

Aaaaa  l^iio 


7?8  FIORI 


(atfo  c^uiDto  fi  dice  trà  *1  volgo. 

Sì  gloriava  Merco  Tullio  d'efsere  più  verace 
tefiimooio,  che  elo<|ueoce oratore: e riofàcctaa* 
dogli  Crar$o»efsere flati  molto  più  li  condanna* 
ti  per  lidi  lui  ieflimofiio,cbegliarsoIutiper  il 
dì  lui  perorare;  egli  prootameoce  rifpofe:  per 
queflo  io  più  mi  pregio  d’eljere  più  verace,  che 
uoeuente. 

Vi  fù  chi  lodando  un  Reicorico,eraltava_« 

f;randementeladi  lui  eccellenza  io  amplificare 
e cofe  picciole . Ma  Agefilao , Rè  de*  Ltcede* 
moni , che  ò ritrovò  prefente  a tate  difcorfo,  fog« 
giunfe:  non  elàere  ùiono  Calzolaio  colui,  che 
^ piede  picciolo  fi  fcarpe  grandi.  Nel  dire  fi 
deve  avere  più  riguardo  alla  verità, che  aH'elo* 
«{ueoza  , nè  conviene  mentire  per  apparire^ 
rettorìco . 

Auvicioaodofi  tèmpre  più  la  morte  del  Santo 
di  Sales,c  venendo  aggravato  dal  catarro, edal 
letargo,  vi  fùchi  per  ifvegliarlo  finfe  Tarrivodi 
Monfignore  Gio-  Francefco  di  Sales,  fratello  del 
Santo;ma  egli  accortofi  delta  finzione, rìrpofe 
con  grande  fentimento:ah  mio  Dio!  che  dite 
voi  ? non  conviene  giammai  mentire  per  nìua 
rifpetto. 

Dopo , che  l'empio  Imperadore  Antonino  Ca- 
raealla  ebbe  eoo  deteflabile  fratricidio  fatto  af* 
fàiSoareil  fratello  Geta,  Tuo  compagno  oell'Iin* 
perio, procurò pofeia di  ricoprirei!  fuo  misfatto 
con  artificio  , per  fcanfare  rindigoatione  del 
popolo  : ed  a ^uefl*  oggetto  orditi  al  famofo 
Giurìfla  Papioiano  dì  comporre  no*  appoflata 
orazioneda  recitare  al  publicoperperfuadergli 
roppoflo,ma  l'uomo  onorato,  volle  più  toflo 
dilpiacere  al  Principe, che  offendere  la  verità; 
foggiuogendoair  Imperadore  :ersere  più  facile 
commettere  il  fratricidio,  che  giuflificarlo. 
Onde  volle  più  toflo  morire,  che  mentire. 

Solevano  gli  Eeizifal  riferire  d'Eliano)ap* 
pendereal  collode*  loro  Rè  rimmagine  della  ve* 
riti , affinché  avefsero  innanzi  agli  occhi , e rooU 
topiù  nei  cuore  virtù  sì  pregiata,  ma  talora  poco 
conofeiuu  nelle  Corti , nelle  quali  alte  volte  non 
Cene  sàmancoil  nome, come  fuereffe appunto 
io  (|Helladi Pilato,  il  quale  oeirefamioareCri* 
flo  innocente , fentendo  dalla  di  luì  bocca  il  b«l> 

, lo  nomedi  verità, come eofa  nuova,efconorciu- 

ta , lo  richiefe , che  cofa  ella  fi  foffè  ? fuij  tjf 
, Tit0i}  Da  quefle  parole  prefe  occafione  un  bello 
a iT*it  formare  la  rifpofla  eo’l  feguente  ana- 

grama  : trir  , fui  *dtfi  , cioè  l'uomo  , con  cui 
tù  parli,  e cheti  flà  prefente. 

Si  lagnava  già , e con  ragione , Luigi  Unde- 
cimo  Rè  di  Francia  , perche  nell*  abbondanza 
d’ogn*  altro  bene,  gli  maacaffè  chi  gli  diceffe  la 
verità  Qucfl'cra  anche  il  maggiore  cordoglio 
dì  Demoflene,da  lui  deplorato  nelle  Tue  Filip* 
Vtmm.  ^ queflo  fi  rammaricava  Capitolino 

Thdipp.  *®*^  • "HÀ'’  l*^pft*t9T  , épui  furai  vtt*  re~ 

' rirnirur  ! 

Nella  Regia  ,c  Ducale  Cone  di  Milano  era 
feguito  duello  irà  due  principali  Cavalieri, di 
cui  fi  difeorreva  diverrimeote,oè  Tene  ftpera 
raccertata  verità.  UnbuffboediCortefi  prefea- 
còuna  mattina  per  temM  co*  flivali  in  piedi , ed 
inabito  di  viaggio, aSua Eccellenza, rteerean* 
dolo,  fé  cooundafle  qualche  cofa  a Pavia  ? E 
ehebaitù  ebefareaPavia  ) rìrpofe  il  Governa- 
se.  Eccellenza, ripigliò  il  buffone, eflendo  ac- 
caduto duello  qui  io  Corte , nè  fapeodofene  le 
formalità,  hòdetermioatodi  paflàrea  Pavia  per 
ivirifapefic.  Tant'è!  nelleCorti  difficilmeme 
i può  Àpcrc  la  verità. 


Il  Rè  Antioco , quello , che  per  due  volte  ebbe 
guerra  co*  PerGaQÌ,in  occafione  di  caccia,fi  *• 

taoò  da'fuoiper  iofeguìreuoa  fiera, e fi  fmarri^W^- 
frà  gl’  intricati  fentieri  della  forefla . Dopo  mol- 
ti errori  la  buona  forte  lofececapitare  alla  ca- 
panna d’uQ  povero  contadino, da  cui,abbeoeb« 
fronofeiuto  , venne  benignamente  accolto,  e_« 
caritativamente  trattato.  ScorgendoilRè  1«^ 
fincerità  del  ruflico,  fere  cadere  ìldifcorfb  fopm 
Jafua  reale  perfooa;ed  il  ruflico  rifpofe:  effèra 
bensì  il  Rè  di  buona  mence,  ma  che  per  fover- 
chio  genio  alla  caccia,  lafciava  refecuziooe  di 
cofeimpoRantifllme  a miniflri  iniqui  ,da*qualt 
reflava  infamato  il  di  lui  governo, ed  oppreffì  i 
buoni  fudditi.  Quefle,ed  altre Gmili  verità afeol- 
tòcoo  attenzione  ìIRèprimadi  farfi  conofeere 
tale  ; quando  il  feguente  mattino  comparvero  i 
Cortigiani  in  cerca  del  Rè»  c ritrovatolo  io-» 
queir  afTumicaio  tugurio  , gli  prefentarono  U 
porpora, e lo  fcettro;ed  egli  fofpirando  diflV: 
dopo, che  mi  feoflaida  voi  altri  «follmente  hd 
intefà  la  verità,  fio’  ora  celatami  in  Corte,  ia 
cu  i ben  poco  fe  ne  ritrova  ; poiché  raduUzioaf 
de* Cortigiani  nonlafcìa  penetrare  all* orecchio 
del  Principe  fc  non  cofe  allegre  , e d'aggradi- 
meoto.  O mtferiade'Grandi,a*quali  non  può 
accoftarfi  la  verità  fe  nona  eafo, e molto  di  rado  f 
Ood’ebbe  ragione Ìl Profeta  Vangelicod’efcla 
mare:  c^rruit vtriui  inpUttts^ò  cocnetraiUtt-fi« 

DO  altri  : fé8é  ejl  *trius  in  nvtrfiMtm . E fe  Gi-  ^ 
lenos’avaoza  acoccare  il  polfo.fàanch’eglìun  dpnd 
cattivo proooflico  fopra  queftomale.refofi 
mai  attaccaticcio, ed uoìverrale:«iv«iàji/ spierei  'wr**  W* 

àu/  ,dice  il  Protofifico , bicm»s  of , ut  rtsudtriut , ». 

fitivtrule^uuutur.  Confolaievi adunque, oSan- 
to  Precurfore  diCriflo,rc  per  dire  la  verità  ad 
Erode,  vilifciaftelatefta.  Erfu/lulu  prupttrvt- jy 
ritatii  prtfegimtm,  dttrmditur  (apitttrun. 

eatur.  CoDlblatevi,oCaridemo,feco’i  dire  la 
verità  a Dario  fofte  fentenziato  a pena  capitale . 
yeriiaiit  impatient  befpittm  Cbaridemum,  atfap-duàr. 
phetn  , tane  manimè  utilia  fuadtntm  , a^rabi  Bbmae. 
juffit  ad  capitale  fuppUcium.  CooroIaievi,oPre-Ì^ 
fafpe,già  favorito  del  Rè  Cambife,re  pernna^”^* 
veridica  eforcazione,  con  cui  ammoile  il  Rèa  rì- 
tirarfi  dopo  il  Aio  largo,  ed  abbondante  bere, 
accioche non  foffèudico dire  cofe  tneonvenìen* 
ti, ed  afare  azioni  improprie  d’u'o  par  fuo,do- 
vefleroffrire  di  vedervi  frenare  sù  de* propri  oc- 
chi il  figliuolo  Cum  auditndi  xtrìtatem  patitns 
non  tff’tt^in  amicun  adeò  erudeliter ptvit  . Cos) 
vi;  yeritajodium  parit. 

Veone  cooOgli.io  un  Principe,  bifogoofo  di  p_i* 
foldo,  «d  imporre  un»  nuoea  gabella  d’un  Tal  Predi' 
rinanrinoper  bugia,  per  farne  in  abbondanu  , d/r.  ' 
e ne  farebb»  feguito  l'ioienio  , guando  l'a.efTe 
mandala  ad  elfelto  ; peroche  molli  fojo  i profeta 
fori  della  menzogna.  Omiii  bem  mnJax . Spin-^^"»' 

10  un  ferto  di  Dio  dal  defiderio  del  mariirio,nr- 

11  d'Iialia,  per  palTaie  il  Marea  ricercarlo  tri  gP 
Infedeli;  e giunto  in  Siria , li  prefened  al  Solfi- 
no , dacui  renne  lichielio  della  caufa  della  fua  Mmtlm. 
andata  inguaile  pani?  Sire,rifpofeegli,Puni-d«  Rt. 
ca  cagionedi  gueDo  mio  riaggio  fù  per  titror».p«.  i. 
re  il  martino  nella  predicaiione della  Vangelica 
rerità.  &rrife  allorailSoldano,e  poi  fofiiuo- 

fe  : o fei  por'  il  bel  fciocco;  mentre  ni  poieri 
arereilluoloteotoco'l  renartene  a predicare  In 
verni  n'ijoi  Principi.  Riiorna , riioroa  purea 
dideminarla  ne'  tuoi  paen,ed  ivi  ritroretai  guan- 
rodefideri . imi, 

fMm  .pi»?  « fudri/.apiid  . 

y>fi- 
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fSf  QatlcrafimoftredeirAlfrìeiTertanit. 
•ofoierA  di  qaapd'ia  qoandodare  una  paflTeg> 
^ta  per  Cartaaioa  Aia  patria  , per  fpaventara 
eoa  eerribiiiocchiata  i viai,  che  T^abbondavano, 
ctrafiggeva  con  acmifTineinvettifa.  S*abbaeté« 
una  Tolta  trà  Paltre»a  vederedae  femioe,ttoa 
OBorau  nurrona , e Ì*a  (tra  meretrice  pnblica  » e 
dichiarata.  FertnolC  il  falent^uomo  a quello 
*we  ben  bene  rimirati  gli 
abiti  deil’una»  e d«iraltra»eora  percofa^dat 
ciuffo  Ano  alle  fcarpe  ricamate  » le  raorisò  am- 
bedue egualmente  addobbate . Quindi  cooff- 
gliatofi  co’  fuoi  occhi , quale  delle  oue  giudica  A 
fero»daquel  folcbe  ne  vedevano  »e(Tcre  la  ma- 
crooa»eqQale la roeretrice^eA  fentì  rlfpondere 
da  que*  due  oeculati  ceffimoni  » parere  loro,  ò 
ambedue  meretrici, d niuoa^  avvegnaché  funa 
era  totalmente  Amile  all*  altra  , e ciafeheduna 
fembrava  copia delPaltra.  Adanque,coachia- 
— ■ Tertulliano , io  veggo  il  vero;  fueda  viJe» 

rc/iflaw;  jjchea  fcarabìarO  infridiquelle 
* ' * lavila, elaprorelCone  PunadelTaltra, non  fa- 

rebbe menierì  il  canpìar* abiti , fiacche  entram- 
begli  hanno  comuni , ed  egnali.  Dunque  fi  po- 
trebbero benìflimo  pareggiare  a qnelle  due  fa- 
mofecagnuolioe,chefi  moffravano  gii  in  Roma 
a*  tempi  dell*  Imperadore  Domiziano,  i’una^ 
vera  ,eviva  , e l’altra  copia  di  queffa  in  pittura: 
ma I'una,c  l’altra, ed  ambedue  tanto fimili  fri 
fefleffe  ,chefembravanouna  fole, ma  replicata 
io  due  modi  id’elTere  per  natura , e d’eflere  per 
Mtrtiml.  arte,  come  appiintoebbea  dire  Marziale  ,cbe  le 
M i.rpj-vtdde: 

P'  ^ 14*  v/at  «rreiiff M fattih  tfft  «vrew  ; 

" •1*  utr^mque  pBtiAit  tfff  f!8ém . 

Dunque  doverebbero  ledonne  d’onore  mode* 
Aameoteveflire,  almeno  per  nOnfentire  il  pre- 
giodiciodì  vederli  pareggiate'  alle  difonorate  ,e 
fare  io  modo,  che  dal  di  fuori  fi  potefle  compren- 
dere l'oncllà  del  di  dentro.  VvdieititeCbrilUMtf^ 
Ttrtvlì.  diirealtroveTertullÌano,^rirvv«r^ 
de  em.  ^ vìderi  : téHtd  enìm  effe  debet  plenitude  ejus  , 

tmanet  *b  anime  in  bmbitum , eru9et  i cen/àeit 
‘ tin  in  fnperffciem . A convincere  quelle  tali  do* 
vrebbe  ballare  il  fatto  di  Polluma , una dellg^ 
TUttwre.  Vergini  Veffali  delPancicaRoma . Eracofteiri 
de  ntì'ìt.  dilToluta,elibera  nel  parlare, cbefaceva  vergo* 
exte-rc*  gna  al fcITo, nonché  aMaeondizìooedivergtoe 
piend-  confagraca.  La  lubricità  della  di  coAet  lingua 
la  refe  forpecta  d’inccllo,corae  effèteivamente 
venne  accufata  ;e  (e  fi  folTe  anche  potuto  prova- 
re il  fuppollo delitto, averebbedovuto inevita- 
bilmente foggiacere  ad  dTcre  fotterrata  viva. 
Sua  buona  fone  Ih  il  non  potere  effere  convìnta . 
Che  però  Al  dal  Pontefice  de’ Romani  Idolatri 
Spurio  Miouzio  rimaodaia  allbluta  . Ma  nelP 
attedi  licenziarla dasi,eper fino, ebe  ella  vi- 
velTe,  la  volle  accompagnata  da  quefla  pniden- 
tiflima  ammonizione  : parlaffè  come  viveva, e 
non  deffcoccalìonedicredere.cbe  viveflecome 
parlava.  Altrettanto  lì  potrebbe  dire  adogn’al- 
tra  donna  ,chefàprofeiBone  d’onore,eioè:  veAa 
come  vive,  per  non  fare  credere,  che  viva, come 
velie.  Or  che  diranno  quelle  donne,  che  ve- 
Acodo  lafcivamence,  fembrano , al  dirediSoli- 
ielm.  ^o'.efientnte  peùks  eerpern^^nirnveffiTeì  «quel- 
tap  f|.  je,xhelmaicaodoliìlvolcoconmiliennpiallrt, 
X>  Amhr.  comepotraDaofiocerarli,fec'al1icuraS-  Aenbro- 
iib  t.de  giQ:  de ndulterie  vn/ins  meditnri  ndnJterìum  enfti^ 
T*/rg/Mr^.  fgtiìi  Parlando  un  bello  fpirito  della  vaoìtàdel 
Smrr  vcAire  modersodiffe  con  verità , che  fe  un  pit- 

la. 
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toriveleffè  crprìmereco*l  Aio  pennello  la  tenta* 
ziooedelta  carne, rapprelènrata  in  apparenin^ 
fesfibile  ■ tribolareS.  Antonio, non  gli  riufeì- 
rebbedi  farla  più  al  naturale, quanto  co’l  rile- 
vare il  rterateo  d'una  di  quelle  don  ne,  che  f*ad- 
domano,  n/fne  ederrermdignefeendi . 

Quando  Socrate  venne condannacoda  Atene, 
con  fentenaa  procurata  dall* invidia, a bere  le 
mortein  onbtcchieredì  rugodìCìcuta',riufci- 
va  fopramodo  dolorofa  la  perdita  di  sì  grand* 
uomo  agli  amici,  e pianta, ma  tardi, ed  in- 

franuofamentedallaraaveduca  Atene,  ebeoDO^/ib.  e. 

rè  il  funerale  del  Fìlofofo  con  publìco  luteo  ,e 
ne  rauvivè  la  memoria  con  un’ÌDAgue  Aatua. 
Stando  adunque  Socrate  io  procinto  di  morire, 
Apollodoro , Tuo  caro  amico , offerì  al  moribon- 
do un  rìcce, epreziofo  mantello, con  cui  potef- 
fe  rendere  preziofa  la  Aia  mone  agli  òcchi  del 
pnblico  • Ma  l’uomo  favio  ricusò  rofferra  con 
quelle  celebre rifpoAa : f«/d,  reytfìr,  »n«  peUium 
mum  einevri  eenvenit , tu’/.#  fusene»  eenvtnietf 
Pùfempre  mai  Socrate  nemico  della  vanità,  e fe 
la  notò  fino,  e vivente  in  AtiAene,  uomo  fuper- 
bo  nella  Aia  filofofica  povertà,  e nel  Tuo  lacero 
manto,  co’l  dirgli  : pf^eh  per  feiffurnm  paliti 
eunmvanitntem  \ come  non  dovcvadeiefiarla  in- 
fermo,e moribondo? 

Si  A , ella  è una  follia  maggiore  d*ogni  credere 
iIgloriarfi,e  t’invanirli  de’veAimenti ,chenon 
fono  finalmente  altro  che  impia  A ri  della  ckatrì- 
cedel  peccato.  Siccome  que*  poveri  fchitvicoU 
nelle  Indie,  non  lafciano  d’effere  miferi, quan- 
tunque legati  con  catene  d’oro  maflìccio,  così  le 
noAra nudità, e mìferia Don  laAriad'eiTcre  tale  , 
quantunque  immafeherata co’l  lufTò.  Sincbg^ 
l'uomo lèn  flette  veflito  dell*innoceoaa,  mai  A 
conobbe  bifogoolb  d’abiti, allora  felameare^ 
tale  lì  riconobbe,  quando  lì  vidde  fpogliaeo  delie 
grazia.  Daquel  puntoli  fecevergognofala nu- 
dità ;e  perciò  li  vidde  in  oecelGtàd)  mendicar» 
da  tutte  le  creature  matcriadi  nafconderU,eda 
rìcoprirU.  Enonèella  adunque  una  folenaillà- 
ma  pazzia  il  pigliare  per  l'oggetcodi  lullociò» 
chedi  ragione  effere  dovrebbe  motivo  dì  peni- 
tenza? E che  fono  mai  le  vcAimcata  pompofe 
fe  noe  penoetolte  ìmpreflicodaogni force d’uc- 
celti,  latrocini  impunemeiKe  tollerati  , leffi- 
mooianze  infallibili  della  noAra mendicità, ed 
una  bugiarda  vanità , che  fono  abito  reale  vuol» 
nafeosdere  un  mendico  «oecelfitato  a ricercar» 
dalle  creature  più  viti , e A>aie  nsacerta  da  potere 
nafeondere  la  propria  vergogna,  per  comparire 
fu’l  teatrodel  lulTotutt’aitrodi  quello, di’ egli 
ò io  effetto  ? Miferi  mortati  occupaci  fciocca- 
neoce  ad  abbellire  un  ièpolcroicd  ad  ornare  una 
carogna  , deflinau  per  pafcolo  de*  vermini  f 
Ahi  luffo  indegno , per  cui  conviene  fare  debiti 
ìmpoflìbilt  a pagarli, pompcggiarecooraUrui', 
per  ingannare  il  Monao,  e perapparire  ricco, 
fpÌDgcrei creditori  a’fallimenti  ! 

E qual’  infamia  diLoUiaPaolina  , Dama  Ro- 
mana,incomparire  in  occaAone  d'un  baocbev- 
to,eoe  attorno  di  sè  per  un  milione  d'oro,  trà 
oro,gioje,  e catene;  e frattanto  il  povero  Aio 
padre,  che  aveva  fpogliatedi  preziofuà  tutte  le 
Provincie , pervenirne  quella  fola  figliuola  , be- 
verepofeta  la  moneto  un  bicchierodiveleno, 
nella  difperaziooe  de*  Aioì  affari  ! L’abito  di 
Ciambclloiro  dei  gran  RèS.  Luigi,  ed  il  difprez- 
zato  bigio  dell’  Imperadore  Rodolfo  Primo  non 
baflaooaocora  a eoDfoodereuniidilicaii,edi- 
licate,  che  noD  avendo  in  le  AefiS  cofa  commen- 
dabile, vogliono  antotiurfi  fotto  il  manto  del 
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loflb*c3cll«  v«BÌtà;  moflrandocTivereCcefiie 
it  P«fOM  ) belle  piume  • lunga  coda  « picciol 
capOtC  manco  cervello. 

locomiiiofi  in  uno  dì  qucfti  Ì1  Filofofo  De* 
mooate  t e fcorgendolo  camioare  tutto  gonfio  » e 
vanagloriofo  ^ l’umìliò  co’l  dirgli  folamente. 
Ricordati  .che  lì  panni  «de*  <)uali  tanto  lì  pregi, 
prima  furono  fpoglie  d’amicnti  » c di  pecore  vili . 
//mr.fked  tu  firs,h9C  untt tt »vit  ftrrt  fuUbét ^ 
iy*  •visfuit  ! 

Awm^  L'Imperadore  Giuliano  diceva  bene  fpeffb: 
Marctll  fépienti . CK«  0nnn$$m  bubitt  . euptsrt 

UÙdts  tx  e»rp9f9 . Settimo  Severo  . parÌRKnte 
Iraperadore.vcfl  iva  umilmente,  ed  alla  Tempi»* 
ce,co*t  dtre:  Imptrutorii  majffiss  virtutr  ctpfiat 
Bfft  c»rperis  ruliu  . Auguflo  , per  relaaione  di 
Svetonio  , foirva  dire:  ve/fitu/  iufiinis  molli i 

^MsUumtji  tHiduf^ut  luKuriéi . Lodovico  Uode* 
cimo , Rè  dì  Francia , imitando  gl'  Imperadori 
Vefpafiano  ,ed  Aureliano  , vefli  Tempre  pofìii' 
varoente,  ed  alla  Tempi  ice,  conte  Tolevanoa  que* 
eeropi  i ciitadioi  ordinari  . Altrettanto  faceva 
Alfonfo.Ré  di  Napoli, il  quale  venendo  mot* 
teggiato, perche  non  veflide  alla  reale  ; Tavta* 
mente  rifpofe  : mullt  ft  moribut^^y  uutboritMU 
Ì{f£em  trìder» , f u«av  dradma/v,  (y  purpuru . L'im* 
peradotr  Alelìandro  Severo, quantunque  TofTe 
Principedì  natura  liberalinimo,mai  però  volle 
ulare abiti  di  Teta,  nè  d'oro:  anzi  vendè  tutte  le 
Tue  gemme, e ripoTe  l’oro  d'indi  cavatone  nell' 
Imperiale  erario  ,co*ldire:  gemmut  virit  ufuì  non 
t^Jt.  E l'invitto  Iraperadore  CarloQuinto  mai 
USÒaltrlveRiti.TeDoodt  lana,edanche  molto 
ordinari , e triviali  ,cofa , che  fece  grandemente 
iflupire  la  Citti  di  Milano  , quando  vidde  al 
grande  Monarca  fare  la  Tua  Tolenne  entrata  io 
uella  grande  Metropoli  eoo  abiti  ai  vili , 
ifprmati  > 

L'ArciducbelTa  d’Auftria , moglie  dell*  Arci* 
Setbuj  in  duca  Alberto,  G privò  d'una  Tua  prettoGlTima 
Cbron.  vefle  intenuiadì  tré  mila  diamanti, e di  venti 
fubannp  mila  perle,  di  valuta  Topra  quattrocento  mila 
1609.  ducati , e la  mandò  io  dono  alla  Sant iGlma  Ver* 
gincdiLoreto . 

P Geore  Quando  Meemet  Secondo,  Gran  Signore  de’ 
sèhetttr.  Turchi , iovafe  con  poderoTo  eTerritorUngho- 
Vem  ) l'anno  M95- * ^1Ì  abitanti  della  Terra  di 
f»/l  Epi-  KcJfchemit  furono  a tuime  a prrprlo  a guir- 
pb.  darli  dal  Taccheggio  della  Cavalleria  ; ed  a quell' 
oggetto  gii  prefentarooo  500.  pecore,  too.  bovi, 
ed  undici  carri  carichi  d'avena-  Gradì  ilGrao 
Turco l'ufRcio, ed  il  donativodìque* popoli, a* 
quali  fece  egli  donare  irceeeto  ducati , ed  una 
vefìe  d’oro  «dicendo  loro  : che  raof)  rande  eglino 
quella  vede  a*  Toldaii  farebbero  flati  Gcuri  da 
ualunque  militare  ioTuUo  . Ed  in  fatti  acca* 
endo  qualche  palTaggio  di  cavalli  Turchi , il 
Giudice  del  luogo  G lalcìava  vedere  con  quella 
vefle  indoflb,alla  di  cui  veduta  Teendevano  li 
Turchi  da' loro  cavalli  a baciare  quella  vefle, e 
poTcia  (en  partivano , Tenia  fare  minima  mole* 
èia  a quel  luogo  . 

Biabmava  aitai  S.  Carlo  t vanì  ornamenti, e 
Chiffon,  gli  apparati  mondani  u(àti  da*  Vefeovì,  i quali 
*"  voleva  praticalTero  ogni  modeflia  rwl  veGire; 

11^»  i vedendo  ceno  Vefeovo  porure  lecaliecon 

Ito  B.M6.  lo  rtprcfe,  dicendo  :che  il  Vefeovo  deve 

cITere  nel  buon*  cTcmpiorirpIendented'ogDÌ  par* 
te»come  una  lucerna  acccTa. 

Scrive  quel  gian  moGro dell*  Affrica Tcrtol* 
**  liano , che  le  donne  Arabiche  andavano  talmea* 
4 1'^  levelate,  che  non  avevano  Ce  non  un*  occhio  U* 
e«p.  iq.  F"  guidarGfC  ricevere  U nech  della  luce 


bifognevole  . QueG*  afaoza  raoflè  aoa  Regina 
de' Romani  a dire: che  erano  donne  d^oedi 
compailìooe,  perche  pievano  prendere  Tamorc, 
e non  darlo,  ma  per  il  contrario  erano  benean* 
venturatei  polche  cosi  venivanoa  1 ì beri rG  da 
mille  importaniti  d'occhi  lafcivi  , che  vanno 
contìnuamente  in  traccia  delle  bellezze. 

ITurchi  mai  cambiano  la  moda  de'  loro  abiti, 
gii  paGata  io  uTanza  ioalterabile.  Ed  un  Tavlo 
ViGre, rimproverando  un  di  la  vaniti  de' Cri* 

Giani , che  l'appigliano  a tutte  le mode;diff<^ 
tir  Amhafciadore  dì  Venezia  : che  i O’iGìani 
Tempre  mafeberavaoo  , nè  mai  veflivaoo  . 11 
difordine  di  tante  mode  introdotte, e che  mai 
trovano  termine  Gabìle,  procede, amio  crede- 
re , da  quel  principio  dì  &oeca  » Principe  de'Fi* 
lofbG  Stoici,  quale  dice:  che  a chi  vive  fecondo 
Ì'ordioe,e  la  legge  della  nuora  «ogni  minime 
cola  baGa;ma  a chi  vìve  fecondo  il  Teofo,  e To* 
coodo  l'appetiro  iofaziabile  della  carne,  tnu'tl 
Mondo  rìefce  Tearfo,  ed  a nguGo.  Non  6a  aduo* 
que maraviglia.  Te  gii  uomini  TeoTuatì  riefeono 
infiiziabiU  nel  velìire , come  lo  Tono  nel  reflo 
de'  loro  appetiti . 

Paffando  da  Bologna  a Roma  nn  Cortigiano  ^ 
Romano,  io  tempo  de*  maggiori  freddi,  s't  neon* 
tròsù  la  cima  degli  Apeoioi  in  un  Contadino: 
e quantunque  egli  fofTe  ben  veflìto,  e meglio 
calzato , non  poteva reggerfl  al  gran  freddo , per 
eGcre  que*  luoghi  totalmente  coperti  dì  neve,  e 
di  glacct . Ladove  il  Contadino  mezz' ignudo, 
ed  in  farG»to  • grondava  di  fudore  . Iflupl  U 
Cortigiano  a quel  divano  ,e  oc  ricercò  al  Coa- 
cadino  la  cagione;  ed  egli  prontamente  rifpofe: 
Signore  ! io  fudo  , perche  hò  indoffb  tutti  li 
miei  paoni, e fevoi  ancora  avcGe  indoSo  tutti 
li  voflri  fareGe  altrettanto. 

Mentre  Tlmperadorc  Federico  Secondo  flava 
alPaGedio  di  Milano , gli  fuggi  un  Falcone  mot*  » « 
to  pregiato,  e Tene  volò  dentro  della  Città  affé- 
ditta.  Spedi  egli  incontanente  un*  inviato 
ricuperarlo,  ed  introdotto  in  Città,  G tenace 
cooGglio  da'  Milanefi  circa  il  rendere,  ò noo 
rendere  quell*  uccello  : e tutti  concordemente 
diflero.cheG  rendtlTefenza  replica , alla  uùxnu 
d'u  n foto , uomo  grandemente  G imaio  per  le  Tue 
ricchezze,  il  quale  arìngò»e  foGeone,  che  pet 
oiun  modofi  reodeffe  il  Falcone;  aggiungendo 
cheriroperadorenoA  era  degno  di  quella  grazie 
per  avere  inferiti  tanti  danni  alla  loro  Città,  • 
che  meritava  d’eflere  faveraraence  punito  nelle 
perfona  fui  medeGma  , quando  G foGe  potuto 
avere.  Convenne  adunque  al  meffo  di  tare  ri- 
torno all* Imperadore  fenza  ilFilcone , e prefeo- 
tacoG  a Cefare.gli  raccontò  per  ordine  tutto  il 
feguito.  Venne  rìchieflo  l'Araldo  da  Cetàre, 
che  uomo  foflè  colui , che  G era  oppoGo  al  pare* 
redi  tutti  gli  altri  ? Sagra MaeGà, rifpofe  rin- 
viato,egli  è un*  uomo  vecchio, tuttocaeuco,c 
veflìto  alla  bizzarra  con  abiti  colorati,  ed  alle 
moda.  Allora  l'impcradore,  che  era  uomo  la- 
vio,e  prudente  (Conobbe  dagli  abiti  la  qualità 
di  quel  foggetto;  e però  fogginnlè  : laCcutelo 
andare,  che  non  puòclTere  le  non  nn  gran  pazzo! 

Con  grande  ragione  adunque  detini  Oemocri- 
co  gli  abiti , e gii  ornamenti  de'  nobili,  di  poco 
fenno,  e di  molta  malizia  t nuUitiit  ^i«ments\ 
poiché  con  quefli  celano  i difooori  procedenti/,^  g.' 
dal  vizio  • L’uomo  non  farà  oui  a fufficienza  v^ 

Gito  degli  abili  di  fortuna  , (é  non  hà  quelli 
della  virtù. 

Dopo  ,cbe  il  Grand*  Aleffiodro  G Gk  tmooT* 
reffaco  delie  principali,  e più  importanti  óteà 
dell* 


\ 
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tìtolo^ Rè^»M«ee<!oBU»e 
volle  eflcrechUime*  Imperatore  ^Ma  Perfia  »e 
Mooarca  teU*AGa.  Idioti  per  cattivar^  l'atuo* 
rOiC  la  beaevoleaaa  ^ ^oe* popoli  Ibggtogad» 
tepoiègli  abiiialla  Greca»  taluìafatiGooa  quel 
pMto»efi  vefli  airuiànzaPerGanaie  permag- 
giofwofeaffbmtgliarfia*l>erfi  » per  fua  maggio» 
nlaaDra»veftlcon  gl*  a^tibarbarefchi  aocbe 
i coftumi  • cioè  fafto»  eniteltl , e lafcirìa . Oade 
* parlando  Tertulliaoo  dalla  diórr*<>*  delMac^ 
4* dose  • ebbe  a dira  * nrimrtt  JtìitwUtf  hUJiam 
gtntm , d vryfr  JUrdie  v«A«/  . 

TmeU.  , Epamioooda  Tehaoo  il  giorno  dopO' 

JUm.  t|.  illuoglorìorotrioofo  s’ammaotò  di  aeftimeati 
lugubri , e (uoeftì»<)uafi  arpettaflbdopo  la  glo» 
ria  uo*iaimÌaeD(e  i^ìcolo : g/ana  finm  rgrigiir 
oirir  ^nVidagG/Wnrr  «raaeenlTaeito . 

ICriftianidetIa  pritnitiTaChiaTa  G reearan» 
a fcrupoio  folameote  it  portare  fiori  sei  te  loro 
maoi,ricofdaodo6»che  Crìfto  noftro  Signore 
portò  le  (pine  Gi*l  capo  : oè  mai  ofarooo  d i refi  i- 
rc abiti eolorati»e  fontuoG» perche  ftimaraao 
proprio  di  mabraggio  riccone  del  Vangelo». 

iM.t.xi.  fii  feppellito  oeirtnferooirofarelaporpo* 
ra»e*l  bifTo.  Eooinùfirrabìii  vireeeim>ti  reor- 
dacidi  quel  primo  iftìtutOyC  porremo  tutto  il 
aofiro  fiudio  io  adoroare  uo  corpo  iracido  • e fe- 
tente »eome  fé  aoo  profieOalGffio  il  Vangelo»  nè 
foniocrcdelBmod’eflerc  mortali  1 

E voi  aiccllc  innocenti  oon  vi  laG;ieteredarre 
tal  laGbmalvaggio»che  vi  A ree  avanti  Dio» 
ed  avanti  gli  oomìoldi  fcaadafo.  Copritenna 
volta  que^vofiri  fieni  »M*quaÌianoidanogli  fiu> 
pct>teronMcanjoai»efti  adolierit»come«eBe 
prega  dia  parw  di  Dio  UProfieta  OTe»  cooqoeGe 
Oftxé^A.  pietofe  parole . Uitft9ét  ffrmettmmf  iftci* 
m.*.  adagio /àe  di  mdi^  uktrim  fatpim.  £ 

cbcfaràdi  voi  »oAmifierveBtitrace,ebefeguice 
più  le  mode  del  Mondo  » che  le  ma  (G me  del  Van- 
gelo } La  vede  dilToluca  del  corpo  »dicoDO  eoa* 
cordemeote  i Santi  Padri , è le  meiraggief  a degir 
edtttceriidcllo fpirito.  Una  femina  »che  G de- 
lecu  di  comparire  tropp’adotna, ed  atcìlatBaglà 
oecbidel  Mondo*  non  puòavereìFctiofe  molto 
csfto  iooanxi  a Dio.  Tutte  le  curieGtàdell^ 
aaode  novelle  fonorequipasgìod’una creature 
meno  dannata* per  fate  i funerali  alla  povere 
fua  anime»  eoe  diicapico  aocbe  degrìecami» 
che  godono  dì  rimicarle*  e di  compiaeerfieoe. 
j).  jjnh,  Tereat  ctrpui(ixtJk  la  Wrgtnc  Sant*  Agoeft 
Jiit.de  prrboccadelPadrvS.Ambrogto)fi(ad«e^(pe> 
tiriinlà.  ttjl  #ridi/*f»iè«i  Jivlb- 

Kon  tutti  beeno  lofpirito»e  le  fodctit  de* 
Santi  f i quitì  da  ogni  cole  fanne  cavare  profitto 
virtuofo  in  avantaggio  delle  loro  aotme.NoDao» 
Vcfcovod’Edefià,  nmofo  per  fenriti»edoctri* 
aa  »fi  ritrovò  io  Antiocbia  al  Concilio  raunatr^ 
vi  dal  Patriarca  Mallioao  ; e venendo  pregato  da* 
Vefeovi»  e da’ Prelati  e fare  un  difcorfoairiB* 
numeralMlc  popolo»concotfeaqiaeHa  fiigra  fin- 
zione» afcc&  di  buona  voglia  il  Pergamo  per 
dirvi  principio.  Quando  girando  l’occbiod’io* 
torno  » s’abbattè  a vedere  Peiigit  » giovane  An- 
tiochena di  eccellente  bclletxa»ma  dì  deplora- 
bile vita.  Stava  coftci»aU*g(òdi  quel  paefe»  C> 
deodo  full*  AGoo , sfoggiaumeate  vcG tta*e  Iwil- 
Unte  d'oro»cdi  gemme.  Agli  abiti  profumati  » 
•ccopiava  la  oomtà  del  icno »e  delle  fpalle  \ ed 
auvicinaodoG  con  portameoto  sfacciato»  girava 
d’ogn’  ìoiorno  gli  occhi  vagabondi»  divenuta 
fiGofi  pervederOUtuberfagliod’ogai  pupilla. 
Al comparirediqueAaUlciva  belleiza» Getterò 
Biefti»  e dolenti  i congiegaci  Vefeovi  »oè  ardi- 
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vano  d*alzaregliocebi, per  tema  di  vedere  quel- 
la Icopena  Venere . Nonno  folamente  » fenuL^ 
ponto  CDrbarG»ò  feomporG  »fifsò  atteotameotu 
lo  fguardo  inPelagia»e  dopo  averla  ben  bene 
rìguardaa»dalcapo  lcopefto*ediafrarcato*Goo 
all*ingio)ellate  pUoelle;  rìvolcoGa’  Prelati»  coll 
diflè  loro:  e nonv*lU  egli  dilettato  l’occbìo  le 
bellezsatUgratU»e’lportameotodicoGei  è »• 
cemmente  me  ne  dilettai  al  maggior  légno. 
Quindi  datoG  dirottìGjmameotea  piangere  »d^ 
po  molti  Gtrghiozzi  » foggiunfe  : noi»  noi  Prelati 
di  Santa  Chieft  avetemo  a comparire  aleno  Tron- 
to di  queGafetninuccia  nel  iribuiiaJedi  Dio!  K 
quante  ore  peBUcevoi  coefìimafié  coQet  io  ao* 
conctarG»  in  profumare  I ed  inpolirG»adoggec- 
tofolemenreditriacereagliuoinioi  dlpoeoun- 
BO»oggiriventt|edoRuoieadarert-  Ahi  ceci- 
tà unwna  quanto  Tei  grande!  Noov'è  coU  in.,* 
oueGo  Mondo  più  acoemea  delia  morte  * e por* 
dinulPaltra  con  più  faciliti  Gfirordano  i moruU 
quantodi  queGa  ! Eccoove  conTunnao  le  loro 
ìedaGrie,edìl  loro  tempo  »in  vece  d*impi«nc« 
tutte  lediiigente  polGbili  per  beo  difporfì  ad  un 
paGo  » de  cui  tUpeode  tutta  retemità  ! £ noi 
(ab miferidinoi  ! )equalediligena,qualcara» 
quarinduGrta  uGamo  per  pultreranimenoGre» 
ndadoroerledi  virtù»  perpiacereaDio  onnipo- 
tente» fonte  dì  bellezza  ioeenarabile.dt  bootù 
infioita,e  di  amabilità  feoze  pari  ^ Nta  perche 
ibno  piò  i giovioaGri  feorretei*  delli  Nonni  affò- 
dati  nella  virtù  * conchiodìamocoa  uo  facco»ebe 
potrebbe  fare  rifolvcte  qualcuneedepouele  ve- 
rìetà  delle  mode.. 

In  Parigi  certa  donoarrecadi  Acoltà’»  me  p^ 
vera  di  virtù  »ufava  di  pompofameate  veGire» 
con  ficandolode*  buoni  * e preci piziodell*  incaia- 
ta  gioventù.  Sì  conféGave  coGei  bensì  della  fan 
vaniti  » ma  ( come  accade  ord  tnariaroente  ) feoi^ 
animo  ò’emeadtrrene.  Onde  U fuoConleGbce  » 
ebe  era  un  Padre  Fraecefcnno»dopo  averUptù 
volte  ammneite  e laicrareqoellevaoicà»eon  le 
quali  ilDcmonto  rubò*  a Diodi  molte  anime; 

6 proteGtà  d*  non  volerla  più  aGblvere»fe  ooa 
vedeva  in  eGìa  lei  alte*' emenda.  Iddio  toccò  U 
donna  ìmeriortDenie  con  queGe  paroU'»e  però 
rifpoiéal  Padre  : io  prego  Mdioa  permettere  al 
Demonie  di  levarmi  d’iotornoquantoGà  in  me 
contrarioaidivinrolere-  ^aod’tccoUimpro- 
vifamenteeopeRa  da  oeriGìma  ombra  , che  ^»o- 
glitodolad*  tutte  le  vaniti  aveva  indoGo»fele 
rtòviaco’l  dire.  Q^Gi  fono  li  Geodardi»e 
iofegne>foitodelle quali  aduno* miei  feg.ua- 
c*  ! Onde  atterrita  k donna  »ficonverti  a Dio  » 
dece  penitenza  delle  fuepaÀte  vanità. 

lofelici  quelle  povere  creature»cbe  introdu- 
cono »e  forocQtooola  vanità  di  foandabfcmo- 
de»ecke  in  quelle  perfeverano  audacemente» 
Gnche  la  morie*  e’I  CkmonioDe  ledifpo^iooot 

d)0‘  Patteggiarono  giàdne  foldatldt  partire^  . 
ogualmcnte  tìà  di  loio»qttaocoaveGèro  acqui* 

Gato  in  quella  campagna  : e portò  il  cafo,che  p 
imoGette  informo  finebeduro  la  guerra »a 
eGeadointtrvennto  raitro»rìpmtòco’l  Aio  ve 
lote  ricche prede»e  belle  vittorie ;ma  non dan*|»t,' 
doG  rofiEfeDcnfp*ae»cosi  accoputealleglone»* 
riebbe  il  buon  ibldaco  di  molte  forile  ancora. 
Terminata  finalmente  lagactra»aodòÌl  viito- 
riofo  foldaco  a ritrovare  l’amico  informo»  ilqua- 
le  incominciava  appuotoa  foniUfimcgliotCgla 
diede  conto  delle  Aie  auventure  »de*  pericoli»  ocf 
quaG  ^era  ritrovato» e finalmente  comer’era  ar- 
xicchito.  Di  queft' ultima  buona  nuovafi  rall^ 
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róiDolto  il  feMato  conTalercentCìCemequel- 
fotcbefpeniTa  d'avere  la  metà  di  quelle  ricchet- 
ge»fecoodo  il  concertato  ; onde  rirpofe:ch^ 
grandemente  godeva  di  que*  buoni  fucceflj  » e 
che  fi  ricordale  de*  patti  flabiltii  trà  di  loroicon 
dargli  lametàd’ogRtcora.  Antisì>rifporerat> 

tto : fétiém  ( in f Bit  iUt)  ftiaiu  ttiémattuJi 
bbbbbbmì*  tffi  BfBrm , ut  $mnU  asdif  «r  tMe^tututur. 
Buono!  replicò  il  coovalefceote)Cbe  fuppone> 
Tavi  foilèqaalche  altra  colà  aocbe  più  prexiofli 
dadividerc:  ité  fieri  pértH.  Queflodildovere; 
nache  colà  portafte  voi  di  più>  Allora  fi  fnudò 
Taltroit  pectore  gli  raoflròmoltepiaghe,e  ci* 
catrici  riportate  nel  combatto»  dicendo  : ecco 
quei  che  bò  riportato  di  più»  che»  fecondo  il 
concertato, deve  elTere  comune  a tè  ancora»  fé 
brami  mecodividertle  riceheue»e  fpoglie  ne* 
miche  : vulntréti^^eieBirìeet  » quanm  fimiles , «t* 

Jtt  ^fttéles  etiém  ttki  infici  debebumt  . Cosi  và , 
icel’Apofiolo.  Chi  brama elTere  a parte  delle 
cooQuifie»deve  prima  legitimamente  combatte* 
m.  i{«B  cBnBstur  nifi  qui  hiit  'mì  terttverit . 
Vìeifii  t Udine . 

R!chÌefloTaIeteMilelb,checora  fiafih 
iàcendoDìo  in  Cielo?  Saviamente  rirpolè:nvi* 
feet tm^HB dura . Stà  accopiandoi  travagli  alle 
conrolaxionÌ»i  piaceri  agli  affànni,  le  difdette 
nlleauveoture,e  le  profperìtà  alle  traverfie.  Che 
però  mai  deve  Tuomo  perdere  la  fperanu  » nè 
diffidarfi  » quantunque  le  cofe  Tue  fembralTèro 
fenta  rimedio, e totalmente difperate;  efièndo 
verifiimo  quanto  dillè  già  Arifiotile»cioè:che 
lecofeumane  fonoaguifa  dì  cerchio, e di  ruo 
ta  molTa  da  Dio,  di  cui  chi  fià  sù  la  cima  »non 
penfiad  averea  Darvi  Tempre  ; e chi  giace riget* 
tatoal  fondo  , non  difperi  il  fuoriforgimento» 
Cireuium  effe  res  bumenest  come  chiaranvente  fi 
feorge  nelle  giornali  umane  vìcifiìtudìni . 
QueDocircolo  fi  vìddeadombrato  nel  preato* 
^*lQu  f filli'uoGiojelJo  del  Duca  dì  Bergogna»  perduto 
anm*  battaglia  delliSvìueri.il  quale  rifpleo* 

dè  primieramente  in  Berna,  polcia  in  Lione, indi 
in  Milano, apptelTo  il  Duca  Lodovico, finche 
pafsò  ad  Enrico  Ottavo,  Ré  d'Inghilterra, 
finalmente  a Filippo  Secondo , Rè  delle  Spagne , 
per  indi  pafiare  ad  altre  mani  .finche  compifea 
il  fuocircolo.  Cosi  l'Altare  della  Vittoria,  che 
il  MagnoCofiaotinoiarciòin  Roma  intatto,nel 
panìre  per  Bizanzio,  a cagione  di  non  irritare 
aflTatio  l’animo  del  popolo  nel  cambiamento 
dell*  Imperio,  e della  Reiigiooe , venne  dtfiruc* 
to  da  CoDanie  fuo  figliuolo,  pofeia  rifatto  da 
MaDènzio  Tiranno;  quindi  di  nuovo  rovinato 
daCoDanzo,e  rifabbricato  daGiuliano  l'Apo* 
Data  :1ìche queir  Altare  lù  Tempre  ilroedefimo, 
e Tempre  diverfo  ; il  raedefimo  nell* apparenza , e 
diverio  nella  fofianta.  Or  veniamo  a’ rìfeootri 
più  patetici  di  queflo  circolo. 

Muoiono,  e rioafeono  le  Città,  e di  gran  corpi 
delle  Monarchie  » cadute  a pezzi  a pezzi  , per 
rialzarfi  in  altri  Dominanti.  Ove  fono  lefamo- 
fe  Monarchie  degli  AÌlìri,de‘Medi,de’Ferria* 
ni  » de’ Greci,  e de’  Romani,  già  gran  corpi  d'Jtn* 
peri , polcia  intelici  cadaveri  «ora  gran  nomi  »e 
nulla  più;  peiocbefaannocangiato  e nomi, 
padroni,  ^ricerchiamo  tPoirnuri,ì  Rè,cd  i 
Monarchi,  lì  rìtrovareroo  cadati,  con  circolo 
fuocflo»dal  Soglio  al  piecipizio.  Se  bramate  ri- 
rrovare  Tlmpcradoie  Valetiano , dopo  la  Sigoo* 
ria  del  Mondo , lo  vedrete  rincbìufo  io  una  gab* 
biadi  fcrro»dove  lervedi  fcabelloal  fuooemi* 
co.  L'ImperadoreZeoooe, dalle  grandezze  dei 
Trono  in  no  fcpoicro,  ptioM  foiterraco»cbc^ 
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morto.  Gilmiro,  Rè  de*  Vandali, Frtoelpe  di 
gran  potenza,  di  gran  valore,  e di  grandi  rie» 
chezze,eeeoIoehiuroio  una  rocca , chiedere  al 
nemico  un  pane  alia  Tua  fame,  una  fpugna  allo 
Tue  lagrime, ed  una  cetra  al  fuodolore.  Infocn* 
ma  Dio  leva  i Diademi  dalle  tefie  de*  Grandi, 
come  fece  già  il  Tuo  VicarioCeleDino  Papa  ,ch« 
co’l  porre  con  la  mano  la  Corona  Imperiate  fii'l 
capo  d’Enrico  Setto  » con  un  piede  glielo  balzò  - • 
di  capo. 

Si  lagnavano  già  ì vecchi  Spartani  con  Agi- 
de , loro  primo  Rè,  perche  le  leggi  ,e  gl'  ittituti 
della  Republicafo/Teroò  perduti , od  immutati;***' 
e che  il  valore, e la  difciplina  de’Lacedemont^P^*' 
fottero  eclittàtt  , e decaduti  . Vero  , rifpofe  il 
Rè;  ma  io  ancor  fanciullo  bò  udito  dire  a mio 
padre, non  ettere  da  maravigiìarfi,  fe  a’  tempi 
cattivi  fuccedoDo  de’ peggiori  ; ma  ettere  bensì 
cofa  degna  di  ttupore,  quando  a quelli  fijceedef- 
fero  tempi  fimili,  over  migliori.  ejfe  mi» 

tÌM  fi  prBftntibus  fuccedemt  dettriert^fedmirut^ 
dum , fi  fueetdunt mtlteui^%eì  fimììin . Siche, con* 
cbiureiiravioRè,ancbe  a* tempi  palTati  vi  furo- 
oode'difordini , nè  mai  mancarono  te  folftevt- 
ciflitadiot  delie  cofe  . Jum  rèe»  iUit  ttm^ibus 
ret  invertebéMtur. 

RifèrifcoQoCedreeo»e  Zoaara,cbe  eTendo 
fatto  prigione  di  guerra  dal  RèdiFrancìa  un_» 
certo  Soldino,  Ré  de*  Saraceni , folTe  lanra , « 
tale  raffliziooedel  prigione, che  per  due  anni, 
ne’  quali  fù  detenuto,  mai  fià  veduto  ridere.quan* 
tunque  veoilTe  trattato  con  ogni  umanità, 
fplendidezza,come  conveniva, ed  al  carattere 
del  prigione,  ed  alla  generalità  del  Rè  Francrfe, 
il  quale  promife  largo  premio  a chiunque  gli 
avelTe  recata  nuova  accertata  d’avereilSulia'no 
riduto  : né  pafsò  guari , che  n’ebbe  l’intento  ; 
poiché  venne  olTervato  ridere  ilSultano,come 
affermarono tettimonì  degnidi  fede  ,e  confetsò 
e^littefro,chertchiettoàellaciufadi  quel  fuo 
rifo,  rifpofe  : che  nel  riguardare  il  cocchio  di 
Sua  Maettà  fe  gli  era  rifvrgliata  nella  mente  In 
mutabilità  delle  umanevicende;e  che  ficcomn 
nel  rivolgerli  delle  ruote  la  parte  fuperiores'ab* 
balTava  fino  a terra, per  rilevarli  pofeia  nuova- 
mente io  giro;  cosi  egli  ancora , dopo  la  caduta  » 
fperava  la  Tua  efaltazione.  Piacque  al  Rè  il  ri» 
flrffo  del  Sulcaao;oode  rammife,  d’iodi  in  poi 
alia  Tua  tavola, ed  alla  Tua  cooverfazione»^ 
finalmente  glidonòanche la  libertà. 

Si  fertuns  v*Ut , fiet  de  I^etbert  Cenfuì  ; 

Sivelet^eadem^fiet  deCenfule  {{esber. 

Simile  nll’acceonato  fu  quanto occorfe  molto 
prima  a Sefoftre , Rèd’Egmo, quello , che  dopo 
avere  vinti , fatti  prigioni,  e fpoglìati  del  Regno 
alquanti  Ré , fi  fervivi  pofeia, con  barbara  era* 
deità, di  quattro  di  quelli  in  vece  di  cavalli  per 
tirare  ilcocchio  ,in  cui  egli , a guila  di  trionfan- 
te, baidanzofameotefedeva.  Patteggiando  aduQ- 
queSefolìreun  di  per  laCittàin  calguifa.s’au* 
vidde,che  uno  dique'Rn  cattivi  ad  ogni  paltò 
rivolgeva  il  capotrimirare  le  ruote  del  reai  coc- 
chio; onde  curiofolorichiefeache  taoionnuar- 
dalte?  alle  ruote,  rifpofr  il  favio  Ré  cattivo,  io 
riguardo,  e da’ gin  alterni  di  quelle  a me  grande 
coololaziooe  deriva.  E perche  ? loggiunlèSe- 
foflre.  Percbe,t<pi-ròil  catnvo, dal  cangiarli 
ai  frequrrredelie  tuoic,  Ipero  il  cangiamento  di 
mia  rea  iortuna  : e ficcomr  nelle  ruote  la  parte 
fupeiiorecade  al  batto, e l’ioferiote  a’inntlza, 
cosi  io  ancora  caduco  dall’  alto  dd  Regno  al 
batto  della  icrvitù,fpero  un  giorno  felice,  in  cui 
parimente  dal  batto  ail’altonlòrga.  Piacque  a 
Suo* 
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n penfltre del  raoprìgleaa»* 

Ttftp^  dotirioftabiiità  dalla  onuoa  vicanda  fece  ìtt- 
f<  ranuDcate  difciorre  q»#’  ntièrt  Rd  »a  diadi  ia 
poi  li  Trattò  con  piò  ufflaatti,e  cor^a:edin> 
ptròtDonÌBTtoirfi  per  il  ftteceabfelicedelli_» 
fortuna , che  con  la  mcdefìma  faciliti  lo  potete 
Ciabaltara  al  ba/Tb,eraadcrloiofelica« 
rMjfdat  nmt^  ftcurnHj  j 
defptrtt  mtUtra  kpjìis 

Mi  ricordo  d'avere  altrove  accaoBitQtadepfo* 
rabile  caduta  d’UgoJinoda  Pifa  » Conte  di  Gert* 
dafca,  fe  bcaaad  altro  propo6cot  ed  alta  sfuggì* 
ta  ; onde  quivi  la  rtplichcrdcoo  maggioradi  Ain- 
iionc»comacofàadattara  aUaprerencanutaria, 

FùUgoliaOttoo  da' piò  ricc4i»efonttnaciSi« 
gnori  dei  Tuo  teaapo  \ concorrendovi  a renderlo 
reitce  nnbìitidi  pro£ipia*copiadice(brt»ouina* 
roCi  figlittolanza  » preninenu  di  gradi , porcata 
da  grande  »ed  autorità  da  favrano.  E:  fama  co* 
siuoctcbepoco prima  della  fua  difgratia»baiH 
chettaado  allegramente  co’fuoi  amici  oelsiorao 
anaivecCifio  del  Tuo  natale,  con  ineoaCderata 
milentcria  cntgeriaè  lafiugrande  felicità, coir 
appellarfi  il  più  contento  uoum>  del  Mondo?  e ri* 
volcofiad  uno  diedi, Io  richìedeflre,ebe  gliene 
paref^e^  fi«ne,rirpofe  il  nobile, ed  accorto  Si* 
gttote,  che  riSetttndo  airiOabilitàdellemonda* 
ne  vicende , ed  al  raggirare  ioeoftantedella  for* 
cuna  a'ceonidi  chi  la  regge.foggionfetvoi.o 
Conte,  fiete  pienamente  beato , Galero  vi  mia* 
ca, fuorché  l'ira, e rindigoatioue di  Dio, che 
ceriameotc  non  pud  tardare  a raggiungervi. 
Come  io  effetto  ra  verace  indovino  ; perochg^ 
bea  predo  dal  più  felicediveooc  il  piùraiferabi* 
ledi  tutti. 

popodora,ed  atroeegr^radi  cinque  lo  Tei 
anni  de*  Genoved  co' Pifaoi,  toccò  a queft'ulti* 
ma  Rcpobli^  la  di&mia  di  tedare  banuca  ,o 
vinta  jdebe  iPi(àni»aiKbì,ed  iaiKÌlìapiò  pro- 
énm.  1*  guerra  , cbiefero  , ed  octeoncro  da* 

,,l-  Geoovefi  con  la  pace  anche  la  recuperatione de* 
loro  Drigiooi , che  giunicro  fino  a oove  mila. 
<^Aa  pace  diPifa , come  grandemente necefla- 
lia , piacque  bensì  a quella  Repubtìca  » ma  di^ 
piacque  in  fommoal  Conte  Ugolino,  che  dive- 
nutone ormai  afToluto  padtone, pretendeva  Tal* 
. blitio della  guerra, edella pace. 

Inqued*  eccafiooe  conobbero , e praafero,  al^ 
beacbeurdi,iPt(àni  l’errore dVderfi  medi  nell* 
roani  di  si  poflcote,  e violento  Signore  \ onde 
s'acciofero  ad  emendarlo  . Bollivano  ia  que* 
icnpi  tnCrlici  io  Fifa  più  che  mai  fèrvide 
peraiciofegare  tràGtteIfi,eGi^lliai,de'primi 
de'quali  era  Capo  ,e  manicnicoreil  preCitoCoo- 
te  Ugolino, che  venendo  da’fuoì  partigiani, d 
abbandonato, ò tradito,  cadde  in  potere  de*  ri* 
vaUyiquali  ioÌo,cb«  l'ebbero  nelle  mani, per 
adkurarfi  da  ogni  timore  , prelèro  parimente 
tutti  lifuoifigliuoli,eoipoci  ,cbe  conedbCon* 
te  rinchiufiKO  dentro  ben  forte  Torre,  Gtuau  sù 
l’Arno , e lui  reggente , getta  reno  lechiavi  delia 
prigbnc  nel  fiume,  per  togliergli  ogni  fneranza 
d’ufcirne giammai.  Quivi  riofèiiceladarò  al* 
quanti  giorni  fonia  ctbo,c  bevanda  fedendo  però 
il  fuo  più  fonfibile  cordoglio  io  ve^re  li  fiioi 
figli, e nipoti  nMocarea  pocoapoco,eoo  urli 
da  dirperatj,reoia  poterli  in  verua  modo  foc- 
cer  ;ere  : e quel  che  piò  gli  pefava  era  lo  icorgerfi 
coodaniiatoa  oorrrfi  fonia Sammeati,forfo in 
pena  d’averli  poco  curati  la  altri  tempi . Facto 
si  dolorofo  fù  efpredo  dalla  nobile  penne  di 
Dante  , e finalmeotc  da  Cornelio  Kiliano  con 
quefii  verfi . 
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Vrh  Ti/ét,  Mifui  Urmu^  fti  Ti/kt  «r^au 
«miir, 

7/IPri  carifrì  funi , Aav , tuì . 

Cum  titrri  iucAij/àr , (bérifim*  piiatrt  nuMU 
g/ari>  <x/fqg«i  etrnii , (pt  ipft  ptrit . 

/>«viW/,  dace  mftr*  !m 

Mf*iu 

^/r  dum  iiì  ftdstmm  cmiperfo  tfféfmmm, 
infidi  tnUpgieru  tcùput  «re 
H»rrikiii,ipt  rshidis  dtntihrut  impntf9^ 

F«rrM.e«^mH»  nmttdtt iifcHt  dfnm^ 

^ tcnCmtidirtVi^mut^t. 

Quindi  faviameoce  infegnava  il  Fitofofo  Fa*  w-.. 
vorinoa  non  infnperbirfi  nelle  profperità  , nè  ad  ^ 

auvilirfi  nelle  difgraiicàacciochc  :yèrruMOfVr/y^, 

ffrtitft  fhrrt  f(ùu . ^ 

Con  mola  ragionequel  gran  AviodiSolono 
diceva  già  al  RèCrefo, che  aiuno  doveva  chia* 
ma^  beato  finche  viveva  in  qaeAoMoodomu* 
cabile*, polche  non  v*ò  uomo, per  grande, e fot» 
cunatoche  fia,che  alleumanevictAIrttdini  noo 
foggiacela.  Bdabbeochelafoltcitàincoiallom 
viveva  Crefo  non  gli  lafciallè  penetrare  Tiapof* 
tanxadi  queA* utile  iofègaameaco; abbandona- 
to perà  Crefo  dalla  fortuna  ,e  caduto  ìn  e Arerai 
miforia , il  medefimo  iofegaamencogli  fatvò  la 
viu^poiche  fatto prìgìonedal  vìctofiofoCifo» 
edaqueAi  eonduuuto  ad  effère  abbrugiato  tù 
d’un  piradi  legna,  egli  gridò  a gran  voce.Ì#fon^ 

S»hn.  Quindi  richieAo  da  Cito  a dire  pereb^^ 
chiamafie  Sok>oe»da  sè  tanto  lancaao,e  che  ta 
nulla  poteva  giovargli  ì rtfpofetah  me  felice  fo 
aveAl  afeoleato  Solone,  quando  ^beoemiconfi- 
gliava!ora  ai  ricordo,  ma  in  vano, e conofim» 
ma  infruttnofiaence  , eAcre  vetiAìmo  quanto 
giàmi  diffe  incempo,che  io  mi  credevo  oeaco^ 
cìoè;ch«  ntunofi  jniòdire beato fincbeèviator^ 
cdinbalìadelUfortecaogiante.  Larcnteazadi 
SotoDC  venne  beo  penetrata  da  Oro»  che  imparò 
ad  ufore  conpiùroodeAta  di  quella  TÌccocia;paÌ- 
ckeegii  ancora  poteva  un  giorno  divenire  in  foli- 
ce.  Quindi  fattoprofciorreilcattìvoOefo,gU 
donò  la  vita  ,e  lo  trattenne  prefib  di  sè  fincM 
viflè  in  luogo oooraco. 

Potrei  finalmente  addurre  ìn  eonftrmtzioou 
dì  quefia  verità  il  Parmcniooe  d'Aleffàodro,  il 
Sejano  di  Tiberio, il  Oeandro  di  Comedo,il 
Plautiniano  di  Severo»  il  Ruffiao  il  &ilicooe» 

# rSutropio  d’Arcadio , e d’Oaotio  , il  Bellifo- 
riodi  GiuAiniano,  ilCofiantinod'AIedio  Gota* 
ncoo  » il  T eodoro  d'Aodronico  , l'Al  varo  di  Lu* 

Dadi  Giovanni  SecbndoRè  diCafiiglia,ilRo* 
derigo  di  Filippo  Terzo  Rè  delle  Spagne  , il 
Majer,  Amnùraglie  di  Guglielmo  primo Rè^ 

Siciliani  Duca  d'irlanda  di  Ricardo  Secondo  Rè 
d’ioghilterra, tutti  foggecti  favoriti  daPrinci* 
pi,edalleumanevicilwudini  trabalzati  ai  pre* 
cipitio^  poiché  ficcome,  nelle  Corti  principal- 
mente, fi  veggono falirei decaduti, così  s’ammi- 
rano i lavorili  deprelB  . Le  fole  Scorie  della..* 

Francia  me  ne  fommioiAtano  un  ^o  luogo  ea-|^, 
cilogo,  ò in  Soguerraod  di  Moncjgoì,  eb^ 
fottoFilippoQuarto, dettoli  Bello,amminiArò  **'”'•** 
nict’  il  fteguocon  pieneaaa  d’aucoricà;  e pofeia 
fono  Lodovico  Decimo  terminò  ia  vita  con  un 
taccio  » tefogli  dall*  invidia  de*  fuoi  emoliifnin* 
denou  éccttftuUnt , fufptndié  nitm  ftùnit  \ ò in 
Gerardo  della  Gnerc,  fono  del  Ri  Carlo  Quinto, 
dio  Lodovico  diLucembutg,rocco  Luigi  Un* 
decimo ,ò  nel  Cavaliere  Popec,  fotto  Fraocefeo 
Primo,  e di  molti  altri , da  noi  altrove  riforiti  «• 
quefie memorie,  I quali  con  funeAc  viciiicudiaa 
caddero  dalla  gtasiade'SoTiaaì  al  più  deplora. 


. (^Indi  eoBchiudecÀ  eoa  quel 
• d^a  Fiandra  : àulici  fnt  «rme- 
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PaM.  bile  precipii'to 
lib.  grande  Storico 
%-deb9U*uSy  p«ttnti»min,AHl4f*rb  tonftntfttrt\n9nmnbt 
Cfrtb  tnttritum ^r*tiét  etept8»ndttm  \ 

poiché  : rtntrà  t$s  émuUtìt  • is*  invuLtt  frmper 
fuKt  Marlin/.  MafeIevicilIìtudÌDÌfoBoeouato 

frequenti  io  terra  ferma  i ove  pare  fia  qualche 
fiabilità)  come  dod  lo  faraooo  nel  fluido  «letxien> 
to dell* acqua, fimbolo  efprefTiro  deirioflabtli* 
ti?  Quefto  chiarameote  fcorgereiBO  nella  morte 
deplorabile  di  $ofa,edi  Leonora  fua  moglie, 
Indun.  raccontata  da  GÌo.  Pietro  Maflèt  in  quelli 
yji.fi.  termini. 

Era  quefto  Sofà  di  nazione  Portogoefe  , di 
fchiatta  nobile, dì  coftumi  pio,  c dì  condizione 
ricco, ma  liberale, coraggiofo,  e maritato  con 
una  Dama  delle  più  riguardeToli  del  Regno,  ap- 
pellata Leonora.  Dopoeffereflatìquefli  lungo 
tempo  nelle  Indie, deGderofi  di  rivedere  lapa> 
tria , a’imbarcaroDo  a Cocìoo  con  i loro  figliuoli 
uocora  piccioli , in  compagnia  d'altri  Gentiluo- 
mini,ed  Ufficiali  di  conto, in  numeroin  tutto 
dì  fecent'uomioi.  11  principtedel  lorovìaggjo 
fÙ  aftai  felice;magiuDti  al  faroofo  promontorio 
dell’ Affrica, dettoCapodi buona  rperanza, io- 
corfeio  nella  difperaziooe  d’uà  vento  occiden- 
tale , che  accopìato  a*ramòreggiamenti  del  Cie- 
lo «li  ridulTeagli  eftremi  di  morte; fiche  fquar- 
ciate  le  vele,  infranto  l’albero, rotto  U timone, 
c fracaflato  il  naviglio , fi  perdettero  l'arce  de* 
marinari, e la  fperanza de' naviganti.  Quindi, 
per  eompimeoto  delle  loro  difgrazie  , vennero 
rìfofpicida  altro  vento  di  mezzogiorno, violen- 
teroeoic  in  un  porto,  in  cui  ritrovarono  ti  nau- 
fragio . Quivi  gettate  rancore,  sbalzarono  in 
terracoD  rajutode’  loro  battelli  ,•  Sofà  fù  il  pri* 
moafaivarfi  con  la  moglie, e figliuoli , portan- 
do quantodelle  Tue  ricchezze  gli  permife  il  peri- 
colo. Dopo  uno, ò due  viaggi,  li  difliparooo  le 
lincie,«d  i bactelli;e  rompcndoficon  le  corde 
dell’  ancore  t fianchi  del  navìglio  , s’aperfe  il 
fondo,  e molti  reftaroao  con  quello  ÌDgo)aii 
dall’  Oceano  : vedendofi  galleggiare  sù  Tonde 
mobili  ,(cri^ni,c  uomini, dmorci,òmoribon- 
di . Onde  TinfèliccSofa  nmafe  con  la  fua  fami 
gliafcnza  alimenti, in  paerefconofeiuto.incui 
aveva  più  occafionc  di  temere, chedi  fperare. 
Pure , abbenebe  fpogliato  quafi  d’ogni  cofa,  rin- 
graziò Dio,  che  l'aveffeTalvato  ;e  compaflioean- 
do  più  a’ Tuoi, che  a feftefiTo, raccomandò  a'ièr- 
vi  la  Signora, ed  i teneri  bambini . Tutti  11  pro- 
mifero  pontuale  olTvquio  , ed  ubbidieou  . E 
dopo  efiTere  ftiti  in  quel  miferabile  porto  bari- 
caci  con  grofle  pietre,  e con  li  cofani  avanzati 
dal  naufragio,  per  difenderfi  da'  ladri,  e dalle.  ^ 
fiere, ftimolati  dalla  mancanza  de’vìveri,fi  ri- 
iòlfcrodi  ritornare  verfo  Oriente,  iecaroìoao- 
dofi dirittamente  alla  voliad'ua  grave fiumg,^, 
detto  da*  Portogbcfi  Rio  dello  Spirito  Santo. 
Precedeva  Sofà  con  la  moglie,  donna  di  grande 
coraggio, e i piccioli  figli , che  a vìcentu  por- 
tavano , marciando  nel  medefimo  ordine  il  Pilo- 
to, Andrea  di  yafo,co*l  flendardo  della  Santa 
Croce, feguiitto  da  circa  ottanta  Portoghefi, e 
cento  fervidori  armati  ; feguendo  dopo  ii  mari- 
nari, li  ferri,  ed  altra  genie  inerme:  stonandoli 
que*  buoni  fervidori  di  follevare  la  padrona  in 
qualche  modo  ,co’l  darle  braccio , e roflentarla . 
Grande  era  il  timore  de* poveri  pellegrini, co- 
ll retti  a camÌBarcpervicarpre,ed  incognice,fri 
beftìe  feroci, eCafri, uomini felvaggi, più  inu- 
mani delie  fiere  medefime,  lènta  provifione*e 
coftretti  u mangiare pesù^  Balene pncrefacce. 
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ed  altri  febifofi  rigetti  del  Mare  : giungendo 
finalmente  finoa  mangiareTerba,/efoglie delle 
piante , ed  i cadaveri  fracidi  delle  fiere , ritrovati 
• cafo  frìque’defercitove  convenne  lorocom* 
perare  l’acqua  dolce  da’Mori  Gaoa  fediet  feudi 
al  fiafeo  , fiche  molti  vi  perirono  di  neceffitè. 
Mi  quello,  che  rendeva  più  afflitto  Tinfeiicg^ 
Sofà  era  la  coropaffione,che  confermava  per  la 
moglie,  la  quale,  per  rallevarlo  alquanto,  fi  m»- 
ftrava  tutto  coraggio  . G>unfero  finalmente^ 
dopoquattro  mefi  di  fteotaiocamtno  al  grande 
fiume  dello  Spirito  Santo  , ove  comandava  un 
picciolo  Rè, chegtì  accolfe  affai  umanamente, 
per  compaffìone  , e fperanzi  d’approfictarfi  di 
queir  occafione,  per  avere  il  favore  de’  Porto- 
ghefi ne*  Tuoi  iotereffi  • QueftoRè  fecealla  me- 
glio intendere  aSofadi  rwarfene  fecofino  all* 
opportunità  di  qualche  navìglio  ; ma  iofofpmi- 
co  egli  delia  cortefia  del  Barbaro, lo  rìngrizié 
dell'offerta,  pregandolo  folamemedelcomodo 
delle  barche  per  traghettare  ilfiume, come  fece 
con  fuo  difpiacere, prevedendo  il  pericolo,  io 
cui  andavanoa  precipiiarfi.  Dopocinque  v. 
ni  di  navigazione  , prefero  terra  in  numero  di 
cento  Tcotifei  pcrfbne,di  cinque  in  fèieento, 
che  erano  aprìncipiodeleammo.  Il  giornofe- 
goenceallo sbarco , ebbero  {'incontro  di  ducenco 
Etìopi, dt’quali  vennero  obbligaci  ameueifi  io 
difefa , fe  bene  intimoriti  quelli  delle  loro  armi , 
fi  finfero uomini  pacifici  ;ondeli  noftri  efporero 
loro  alla  meglio,  ed  a*  cenni  l'eftremaloro  mtf^ 
ria.  Scoloro  eli  fecero  ftencatameote  intendere 
di  trasferirli  afiacafadel  loro  Rè, da  cui  fareb- 
booo flati  ben’aceolcì.  Creduli  lì noflrì poveri 
pellegrini  s’auvieioirono  armati  alia  Ciità,ed 
il  Rèdi  qu«' Barbari, uomo  timido, e maligno, 
proibì  ioroTentrata  in  quella  ;anzi  1!  relegò  in 
un  picciolo  bofeo,  ove  fletterò  alcuni  giorni, 
trateenendovifi  co’l  debole  traffico  di  coltelli  ,e 
d’altre  bagatelle,che  effì  davano  per  comprarfi 
del  pane.  Frattanto  il  Principe  inredcJe,avendo 
iotefo,cbe  quc’foraflieri  avevano  qualche  ba- 
gaglio, avido  di  rapirglielo,  fece  fare  feufa  al 
Sofà  fe  non  Tavevi  ricevuto  nella  Città  ; pcrocbt 
la  penuriadellecofe  provate  da*  Cuoi,  ed  il  timo- 
re dell'arme  de*  Portoghefi  ,a'qualt  rflt  ron_» 
erano  auvezzi , non  giie  Taverano  conu^luco. 
Che  fe  volevano  conlegnargti  learmi  ,gii  arrel^ 
he  ricevuti  nella  Città, e che  arerebbealTegnati 
al  fuo  feguico  Villaggi  circonvicini , ne’quali 
farebbeflato  beo  trattato  ■ Parvedura  la  condi- 
zione a'  ooflri  ; ma  la  ncceOltà  in  cui  fi  trovava- 
no fece  piegare  tutti  concotderaenre  a firg^ 
quanto  voleva  il  Rè.  S'oppofe  però  Leonora  a 
quell»  rifoluzìoo» , rofleoendo,che  non  conve- 
niva lafciare  le  propri»  difrfe  in  luogo,  e tempo 
dì  tanto  bifogno.  Ma  perfifleodo  eglino  nello 
flabiiito,  refero  I»  armi , ed  incontanente  ven- 
nero rcparaci,edirpcrri  in  vari  borghi ,ref!aodo 
Soft, con  la  moglie, figliuoli,  e venti  perfone 
del  fuo  feguito  nella  Cuti,  in  cui  appena  giun- 
to , furonofpogliati  tutu  li  fuoi  compagni , ca- 
ricati di  baflonate, e trattati  in  quella  natre_^ 
peggio,  che  cani.  Quindi  il  barbaro  Rè  dì  que* 
felvaggi  levò  a Soft  tutto  il  Aio  oro,  lerQegto)e, 
efuoMgaglto,e  dopo  vari  flrapazzi,  Io  cacciò 
dalla  Città, come  unCorfaro,  lafciandogli  ap- 
pena la  vita  con  i paoni,  che  aveva  d'attorno. 
Ma  ocil'ufcire  da  quel  macello  gli  poveri  afflitti, 
s'iocontrarooo  io  un  drapello  di  Cafri, armati 
di  fcttoi,  da’ quali  vennero  invefliti,e  forzati  » 
cedere  loro  anche  1 vcfliti , per  non  dare  la  pelle. 
La  pudica  Leonora  , preferendo  la  morte  ali» 
nudi- 
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sudltà  >fect  ogBÌ  sforzo  per  ritenere  una  mife- 
nbìle  camifcM, chele  rìceprÌTa;ina  fiaalmen- 
ce  le  fù  levata  anche  quella  dalla  violenta  de* 
Barbari.  Allora  ToBorata Matrona »vedeedofi 
tocaltnenie  ignuda  io  fàccia  de’ Tuoi  dimeftìcif 
che  per  non  vedere  rindegaità  dì  qiKlIofpetra* 
colo  t abbaflàvano  gli  occhi  ; prefo  partito  di  (étK 
^IlirG  nell’ arena  Gno  alia  cintura , ricoprendo 
■I  reflodel  corpo  coTuoi  cappelli  fparG;  diceotio 
ad  ogni  refpito  : dove  èmionurito?  Finalmen* 
ce  rivoltaG  Tiofelice  Dama  al  Piloto,  ed  ad  alct»> 
ai  altri  de*  Tuoi  Ufficiati , ivi  prerrDti,diflreloro 
con  grande  coflanaa . Miei  buoni  amici  : voi  Gn* 
orareodeftea  mìo  marito, voftro Capitano, eda 
me  vQflra  Padrona  lucci  li  forviti  ,cbe  G poteva- 
ooafpettarc  dalla  voftra  fedeltà, ed  eraétempo, 
cheabbaadoniatequefto  mìo  corpo, che  già  hà 
'refe  alla  terra  la  metà  del  fuo  tributo.  Andate, 
o fedeli, {«efàte  afàlvarvi,epregateDÌoper  h 
povera  anima  mia.  E fe per  auventura qualcuno 
di  voi  ritoroafle  alpaefo>direce,achiricercarà 
di  me,  a quale  Aito  m'abbino  ridotta  le  tpie  col- 
pe. Addio,omiei  buoni  amici;  Addio!  Dopo 
cali  parole  reAòella  come  Aatua mutola,  ed  im- 
mobile ; pofeia  aitando  i ligrimoG  occhi  al 
Cielo  ,aggiuDfe:  eccomi  mio  Dio  nello  ftaro  io 
cui  ufeii  dal  ventre  materno  ! Già  mi  dd  per  mor- 
ta «effondo  già  metto  fepoha . Ioadoro  ì voAri 
divini  giudici! , che  mi  hanno  si  giuAameot<_> 
trattata . Vi  raccomandoranìma  del  mio  bttoao 
marito , e quelle  de'  miei  poveri  figliuoletti , che 
mi  Aanno  a'  fuochi . E finalmente  vi  raccoman- 
do anche  Tanima  mia, che  mi  fià  sà  lelabbra. 
Ah  mio  Dio , mio  Signore,  mio  Padre  in  voi 
«'abbandono,  in  voi  Ispiro,  io  voi  muoro,per 
vivere  con  voi  eternamente. 

Mentre  cosi  parlava  Leonora  , fopriggiunfe 
Sora,fuggiiodalle  mani  di^oegli  aAra(Boi,eri- 
irovata  la  moglie  in  quel  mirerabileflato,reAò 
cocoe  Aatua  ,fcau  potere  dire  parola  • La  Dama 
parimeoce  non  potè  parlargli  ; ma  fiAàndoglì 
dolcemente  gli  occhi  io  vifo  , parve  voleAè  io 
qualche  modo  coofolarlo  • Ma  rinfelice  , foo- 
tendofi  opprimeredal  dolore,  s'iofelvò  ne'  bof- 
chi , eoo  animo  di  ritrovare  qualche  preda , pef 
ilimentare  i figliuoletti  , che  Aavino  intorno 
olla  madre  : e ritornando  poco  in  appreAb,ne 
ritrovò  UDO  già  morto, acui  di  fuaraaoodiede 
ièpoltura  ; e pofeia  foce  ritorno  alla  folva , per  r»> 
cercare qualchcrìAoro, avendo  però  Tempre  nel 
cuore  la  Tua  Leonora  ;a  cnì  facendo  ritorno  per 
J’oltima  volu  , lo  trovò  già  ptflata  con  l'altro 
figliuolo, ebo  parimeoie  le  era  morto  a canto* 
Ivi  rtmafero  due  mtforihili  Damigelle,  che  eo>* 
loro  gridi  lugubri  facevano  rimbombare  la  fo- 
refla,ed  a quelle  comandò  egli  fi  ritiraffero  al- 
quanto io  difparte;  pofeia  pìgluodoeglì  la  ma- 
no delTeAinta  Leonora,  teneramente  la  baciò 
tràfoifocati  fofpiri.  Quindi  con  rajutodcllc^ 
Damigelle  la  feppelli  vicino  a’ due  figli,  fenaa 
matdirr  parola  »oè  lamentarG.  Finalmente  do- 
poquilche tempo rkoroò nel  pièfoltodella  fel- 
va  , nè  più  fi  vidde  ,credeadoG  veniffe  divorato 
da  qualche  fiera  ,ò  che  dalla  fieretta  del  dolore 
ceAalTe  opprcAb.  £d  ecco  a quali  cAremt  gìun- 
foro  Perfooaggi  riguardevoli , dilicaiamenie^ 
allevati , e nudriii  uà  gli  agi  ,e  frà  le  graodetre! 
Ah  Dio,  che  non  v'è  uomo  si  felice,  e fortunato, 
chenoopofTa  giungere  adun'cnremamiferia! 

Ktiiléwt* . 

E'Iavigiianta  Virtù  propria  di  chi  hà  go- 
verno  de’ popoli  »ed  ad  altri  prefiede.  Il  genero- 
si». a6.  fempie  vitioriofo  Manlio  Torquato, quan- 
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lunqne  per  la  Tua  veeeh>a)a  divenuto  poco  meno, 
che  cieco, venne  a/Tunto  al  governo  del  Roma- 
no Imperio , reAando  nello  fieflb  tempo , e Con- 
foIe,eGeoerale,eCerare;ma  noovi  fù  via  per 
fargli  accettare  quella  carica  , quantunque  ne 
veoifTecaldameotc  pregato , edagiì  amici , e dal 
popolo  iVqaali  conaotememe  riTpofo: 
tfm , iy>  6nforMr#rnn , ìmptrttùrm  effe , fai  cw» 
éhtmt  peuJij  fifmnié  fint  ^pofiulat  jfiU  a/in- 

raiH  ctpit» , fùTtmés  epmmitti. 

Stanco  il  Grand’ Aleflandro  per  te  grandi  fa- 
tiche foAeaute  ne* marziali  cingenti, c per  la^ 
lunga  applicazione  agli  affari  di  Stato , fi  corìca- 
vafottoil  padiglionca  pigliarG qualche ripofo: 
ma  perehequeftoooogli  riafcillè,ò  troppo  luo- 
go,ò tropp' agiato, con  detrimento  del  gover- 
no,primadi  coricarfi  Ariogeva  in  pugno  . 
palla  d’argemo  • Quindi  coricandoGco’l  tenere 
il  braccio  fuori  del  letto, e lotto  un  bacile  di 
bronzo; venendo  a laTciarfi  forprendereda  gra- 
ve, e profondo  Tonno  , gli  cadeva  la  palla  nel 
bacile,  ed  al  Tragore  di  quella  caduta  toAo  G 
rifvegliava.  Tale  induAriauTava  il  Monarca.., 
per  Aarfeoe vigilante  anebedormeodo  ! Ed  ap> 
preTe  egli  qoeA' induAria  per  vigilare  dal 
«aeAro  Ari  Aotìle , Capo  de’  Peri  patetici, e quel- 
k>, che  con  TiodefeAà  lettura  de*  buoni  libri, 
congiuntaalla  buona  dirpoGzione del  Tao  inten- 
dimento, inTegoò  la  filoTofia  a turt'il  Mondo. 

Qu^rAi  aggiuoTealla  parfimooia  dd  mangiare, e 
del  bere  un*  efatta  vìgilanxa  , per  potere  più  fpe- 
ditameote  applicarG  allo  Audio  : ed  a qucA'  og- 
getto dormiva  con  un  braccio  fuori  del  letto,  e 
con  in  nuoo  una  palla  di  ferro,  che  eo'l  fcìo- 
glierfi  de' nervi  per  il  Tonno  veniva  a cadere  io 
un  catino  di  rame;  onde  riTvegliaioaquel  romo- 
rc»s'appltcava  nuovameote  alla  lettura. 

Fù  adunque  il  Grand’AleAaodro,  come  dicem- 
mo , uomo  grandemente  deAo , e vigilante  ; e fi 
gloriava  co^  Tuoi  amici  di  vigilare  molto  più 
d'ogo’uoo  di  loro  , accioche  eglino  potefforo 
ficurameote»  e con  tutta  quietedormire.  TIms 
viiiUre  quim  xt$  mt  ttrtì  fei^y  ut  ipfi  fiuVxo/  f$m- 
aiiM  capir*  p*0iHs  . Siccome  vigilante  fo  pari- 
mente i'imperadore  AuguAo , di  cui  TcrìAè  Sene- 
ca : tmuium  dima  iUiut  eigi/avria  difendit , cmnium  Stute . 4r 
otium  itìtut  Mar , ammum  dtUtuu  ilUuj  iuduBri* , ^**^**- 
omnium  vseutiootm  iliiut  ateuputit . * 

Mentre  la  Città  di  Tebe  fiava  in  allegrena , in 
conviti, ed  io  pafTatempi;  Epaminonda, Duce  p/gfjvc. 
Tebano  , Tenta  gufiate  cibo,  andava  tutto  folle-  dpapi. 
cito  rivedendo  le  mura, le  torri,  e le  porte  della 
Città  ; c con  accurata  vigilaoia  Toprintendeva 
alla  falute  della  patria  ,come  Te  rinimico  foAè 
per  darle  Tafiàlcoie  richiefio,  perche  in  giorno 
di  tanto  giubilo,  e dì  tanta  pace  egli  s’adopralTe, 
come  fe  TolTe  in  una  Città  aATediata  ? RìrpoTe: 
ut  vohtt  liccat  potori yi^animoejfe  otitfo.  AGìa- 
ebe  voi  godiate  iom’alfatico. 

11  famoTo  Appollooio,ftiiDaco  a'Tuoi  tempi, 
l'oracolo  del  Mondo  , Te  n'andò  un  giorno  di 
buon  mattino  alla  caTa  dì  Verpafiano  ,òc  avendo- 
lo ritrovato  Tvegliato , vigilante , de  applicato  di 
già  alle  Tue Taceode , da  quella  vigilanza, de  ac- 
curatezza logiudicó  degno  del  reggimento  dell* 
impecio  ; e difife  apertamente  t chi  l’accompa- 
gnava : quefl*  uomo  cotanto  vieìliote,c  diligen- 
te farà  infallibilmeDtelmp«aaore,comeappuo- 
to  Tuccefle. 

Al  contrario  quei  fonnacchìofo  di  Epicuro 
fcioccamente  fi  vauuva  d'eGcre  invecchiato  Ten- 
za  mai  avere  veduto  levarli, e coricaifi  il  Sole. 

Grande  Teioperagioe , e pigrizia  io  non  curaiG 
Bbobb  mai 
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mti  i\  Tipere  qutle  eotorc  £•  Tilb»  del  giorno 
ntfcence:&  il  perdere  il  meglio  del  giorno  rii  le 
tenebre  del  fonoOfC  tfà  le  morbtdeue  dell^ 
piume  I 

EiaS  CerlomoltoTÌgÌUnte»e  pereo  nel  dor- 
mire,equaotuoque  lifuacompleffiooe»e  nattt- 
rt  ibffe  ioclintu  ,cbifogBor«  di  maggiore  tipo* 
fo,^lì  ad  ogni  modo  la  sfortara  adaecooten- 
tarGdi  pochifliinoripofo  ,e  fpeffevolcedormtfa 
Quel  poco  folamrnte  fopra  d’uoa  ledia  ; addocen- 
do: che  alcuni  Capitani,e  Generali  d'Ererciti 
non  fi  coricavano  in  letto,  ma  dormivano  refi  iti 
sii d'una  fedta , e trà  gli  altri cid  fiiceva  Gio.  Già- 
eomode'Medìci  fuo  xio.  ODde,dreeva:cbe  il 
Vefeoeo , che  hà  il  governo  delle  anime , de  hà  da 
fare  guerra  non  folaraente  con  gli  nomini  ,ma 
con  gii  eferciti  dell’Inferno,  non  deve  rflfèrg.^ 
manco  vigilante  d’uo  Capitano  di  Milixia^ 
mondana . 

Ritrovaodofì  il  Santo  io  Róma  andò  a fenttre 
Hidem . volte  il  Padre  Franeefeo  Toledoeccellen- 

te  predicatore, che  pofeia  fò  Ordinale, & una 
volta, tri  J’altre,  parve,  che  Tempre  dormiflé; 
ondecerto  Prelato,  che  ciò  aveva  offervato,  diffe 
al  Cavaliere  Franeefeo  Bernardino  Nava  : it  io 
^ fofli  il  Confefiòredel  Cardinale  Borromeo  gli 

darei  per  penitenxa «chedorminTe  la  notte,  per 
potere ftarefvegliato iigiorno,maflìme  quando 
Ai  alia  Predica  . Occorfepoi  .che  dandoquelU 
mattina  da  mangiare  il  Santoad  un  Cardinale,  & 
ad  altre  perfone:  egli  dopo  il  pranfoperdiporto 
andò  dtfeorreodo  Ibprala  Predica  del  PadreTo* 
ledo,  dandone  minutillìtiio  conto;  del  che  il 
Ordinale,  & altri,  che  ('avevano  veduto  dormi- 
re , tri  quali  il  Ovaliere,  ne  refiarono  molto  fiu- 
piti,  ma  in  vano;  poiché  il  Santo  poteva  dirg^ 
C^ntt.ctp.  laSpofa  de’fagri  Ooiicì  dirmi» tiy>e$r 
j.  M.  a.  mrum  oi^r/ar . 

11  medefimo  venendo  efortato  a dormire  un 
poco  più  co'l  detto  d'un  Padre  Spirituale  di  mole* 
autoriti, che  affermava,  effère  conveniente  pi- 
gliarfi  almeno  fece*  ore  di  ripofo,  per  potere  man- 
tenere  il  corpo  fino,  e gagliardo,  per  affaticare. 
11  Santo  rifpofe  : che  quei  Padre  non  s’era  ìntefo 
di  parlare  del  Vefeovo  Scc. 

Finalmente  A nifia,  vc/giné  di  ^ande  fantiii, 
fù  di  pochiffìtno  fonno  ; ed  a chi  la  ricercava , 
perche  si  poco  dormiffe  ? rifpondevainoncon- 
veairfi,che  ella  dormiffe, mentre  il ftto  nemico 
vegliava.  In  fomma  , diceva  TAbbate  Etinio, 
chi  brama  feanfare  i lacci  ,de*quali  è pieno  il 
Mondo, non  biffa  ffare  vigilante,  ma  bifogna 
eflere  tutt’ occhi, comeun’argo. 

La  g/iria  dtì  ymctrt . 

(il  Non v'ò tanca, che ffanchi,ove concorre 
la  gloria  del  vincere:  ed  ogni  patin>ento  raffem* 
bra  leggero  quando  viene  accompagnato  dalla 
vittoria.  Quel  prode, e tantocelebracoCapita- 
Phrtarf.  qo  dalle  Romane  Iffortc  Coriolano,  mentre  fi 
tmCmrnt.  ritrovava  attore  in  una  fanguinofa  battaglia,  già 
Ranco  , grondarne  di  fodore,  ed  intrilo  di  fan* 
gue,  venne  configliato,<  pregatodaglì  amici  a 
ritiraifi  ormai  al  fuo  padiglione  per  ripofarfi 
alquanto;  ma  il  ralorofoCampione  ricusòquci 
follievo  co’i  dire  , non  iffancare  quella  fatica, 
che  porta  in  cooreguenza  lavtttona.ed  hà  per 
ripo^  la  gloria  del  vincere  : m»  t/t  viacentium 
fétigar* . 

RieufandoZenobia  Regina  de*  Palmireni  di 
rìmetterfi  alle  propofixioot  dell*  Imperadore  Au- 
reliano,egli  laffediò  dentro  Paimira, ove  erafi 
ricoverata:  ma  ifcorgeodofì  ella  incapace  di  più 
lunga  difefa , oafcoflamentc  Tene  fuggì  vcrC»  la 


Perfia,co*l  più  prexiofo dc*fuoi  arredi; del  che 
auvedutofi  Aureliano,  la  fece  inièguire  da' ca- 
telli Romani »da* quali ft raggiuntate  fatta  pri- 
gioniera . Quindi  condona  alta  prefenxa  d’ Au- 
reliano , venne  richieda , come  aveffe  elle  evoto 
ardimento  di  fprexxare  gl' Imperidori  Romani? 

, ò Zemhia , mafa  et  imfuUare  Impera» 

urikmt  ì a cui  dia  rifpofe  : io  cooofeo  folamemc 
per  Imperadore  chi  bà  la  gloria  del  fepere  vince- 
re. br^rétirem  te  effe  eegaafci^^i  viari/:  Cat» 

/tfann  ,0>  , ae  emterti  Trineipet  aM 

pataw. 

Emmanuelo  Filiberto  ,Ouca  di  Savoja , fole-  Beter.  i» 
va  dire, che  II  Fraocefi  Aioi  confinanti, ì quali  viu. 
poffedevaooquaicke Piatta  nel  Piemoete,eraiio 
come  piante  nocive, che  il  Irei  giardino  de’ Tuoi 
Suti  ingombravano  . Queffe  però  vennero  in 
gran  patte  sfrondate  dal  Duca  Carlo  Emmaoue- 
le,e  fioalmenceil  regnante  Duca  Vittorio  Ama- 
deo  FrarKcfco  ebbe  la  gloria  di  fradicarle  total- 
mente da’  Tuoi  Stati  , con  raffifieoxa  degli 
A leali  • 

Non  rierce  però  troppo  gloriofa  quella  vitto- 
ria ,cbe  fi  compra  con  lo  sborfodi  molto  fangue . 

Quindi  Amurate,  Gran  Signore  de'  Turchi,  do- 
po avere  riportata  un*  infigne  vittoria  in  Unghe- 
ria ibprade’Criffiani , in  cui  perirono  folamente 
irdmila  Criffiaoi,  e fopra  trenta  mila  Turchi  ; 
feoeffetee  Tempre  malinconico, Tenta  moflrare 
alcun  regno  d'aliegrezta;  e venendo  riebieffo, 
perche  non  fi  rallegraffèdoposl  grande  avaotag- 
gio?  TÌCpoCe  : aeliem  bit  mede  feepì  viaeere . 

Quindi  gli  efperti  Capitani  meciooo  U loro 
maggiore  gloria  più  nel  vincerecon  premeditati 
ffratagemmi,  checon  arrifehiate  battaglie, co- 
me appunto  praticò  quel  grande  maeffro  deirarte 
militare TemÌffocle,fingolarmente  nella  guer- 
ra di  Serfe,Ré  dì  Perfia, contro  della  Grecia; 
quando  effèndo  paffata  la  Provincia  della  fonia 
al  partito  dei  Rè  Perfiano, tentò  il  Duce  di  ri- 
chiamarla al  Tuo  partito  con  opportuno  artificio. 

Girò  per  canto  colla  Tua  armata  navale  11  paefe, 
dove  prevedeva  la  cala»  » od  il  ritiro  de’  nemici  ; 
e oc'  laffÌ,òricroraci  a caibsù  la  fpiaggia,ò col- 
locaci a bello  Audio  ce’ luoghi  adattati  al  fare 
acqua, intagliò  agrandi  caratteri  il  comando  a* 
feoj  di  retrocederedalla  divozione  del  Perfiano 
Monarca,  tutto  ad  oggetto,  che  veduti,  e letti,  *• 
rendefferoforpecta  la  mutua  fede,od  almeno  tur-  'L'eimfl. 
haffero  la  ftabilita  alleanza:  ih /peraisr  fetoat 
impulfurum  Jeats  ad  deftSienem^  awr  tarhatientm 
aiUtaram  ^Jenibat  Barbare  ia  fufpiàùnem  addaBit . 

La  maggiore  gloria  dei  vincere  confifleprin- 
cipalmente  nel  vincere  fcffeffb  . Quindi  inceo- ». 
deedoS  Franeefeo  Borgia  , Duca  di  Gandia,r«/.t4. 
come  l’Imperadore  Carlo  Quinto  , dopo  avete 
felicemente  retto  rimperio,iì  erariciracoavica 
privata  nel  Monaffero  dì  $.Giuffo,efclamò,e 
d I iTe  : è magnam  virant , fai  peiì^aam  tot  bepei  de» 
beliaffet^tandemfeipfam  viri/  ! In  conformità  <U 
chediffèun  Poeta: 

Cbtdi  vere  valere  ? ftgne  tfpreffe 
Vii  ebe'i  viaeere  a/rrai,  viaeer  fe /teff». 

VinTefe  fleffoMeemet  Secondo  Gran  Signore 
de’Turcbi  «quandodopo  d’effere  viffticoper  tré 
anni  concinui  perduto  negli  amori  d'una  Venere 
Greca, pcosòdi  sbrigarfene , per  impiegarli  ne- 
gli affari  mareiali , edf  acchetare  il  popolo  tumul- 
tuante per  la  di  luifoonolenxa,ctrafcuraggine 
nel  governo  . Maoperòdabarbaro,quaaducoa- 
dotu  quella  mefchina  nei  Divano  pompolàmeo- 
ceveffua,rafferròper  i cappciu,edi  fuamaov 
la  decollò  : 
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Bu*>  ^fiitTuenf* eépntttrmcum^rrlìquUtrtné.  Che  però  C riiiegrìamo  quaiuio  oe* 

À»»dl.  Col  fogginngere  : «ùiirfi/  nam  Imptrst^  coqtÌcì  fi  fp«Bd« il  vioo»  perche  fìfnìficadifper- 

MB-  P^t  futi  aft8ihu4  mperéu , a»  tim  ? dece  li  cigione  dell’ebrietà , e delb  doleetzi  : 

yin§,  hdove  lofpiodere  il  file , fimbolodelli  fiviei* 

€xa  Dillè  vero  Diogene»  che  elTcBdo  n vee*  u».edelli  prudenu.fuoi  cagìooire  «rifitm» 


. tre  pieno  di  vino  » le  parole  nuotano  io  bocca  ; 
fU/«  nulhm  fttrehtm  uhi  rti»t  eàrie/a/,  lodifiè  il 
Savio.  <^indi  apprelTo  degli  Alenuoi  correi 
^***  , proverbio  : in  vinn  vtritst  ; poiché  chi  abboa* 
Pmunp.  j tc  ^ ibboodeoteineote  parta  » né  aà 

V ^ceìtn  alcun  fegreto. 

UFilofofo  Scita  Aoacarfi  foleva  dire»che  la 
Ménut.  viredà  tré  fortidivioo;il  primo»che  filrveper 
À»*pà.  M piacere»  il  fecondo  per  rubbriachetxt  » ed  il 
tilufirium  terzo  per  il  danno, e per  lamolefiia.  Edaggiua* 
hb  7.  geva»  che  il  primo  bicchier  di  vino  vale  ad  eflio' 
guercia  feie»il  fecondo  peraccarezcarela  gola  » 
e per  darle  piacere»  il  terzo  per  ubbrìacarfi  »edil 
guano  per  impazzire  del  tutto  . Evolevadire» 
elTrie  Tufo  moderato  del  vino  giovevole  » perche 
eflinguelafete»confòrra  Ioflomaea»e  rallegra 
il  Cuore;  ma  i’abboodaozadiqueflocaufacumu» 
lenza  >e  la  roprabbondaDta»el’eeceflbécagione 
di  rt(fe»di mali, edimopte repentina. 

Ritrovaodofi  Pefcennio  » Duce  Romano»  con 
Tefercito  in  EgittOii  foldati  fecero  firepito»e 
tumulto  «perche  non  avevano  vjno;ma  ilDoce 
refifletie  loro  coraggiofamente  co'l  dire:e  làf 
campeggiate  aù  le  fpondedel  Nilo»e  ricercate 
vino?  i^ìum  bMhetì$ yiyvinuM  4ju^rìtis}  Urne* 
delimo  Pefcennio  vidde  alcuni  de*  fuoi  foldati 
rivolgere  le  fpille  a’  Saraceni»ed  a ricufare  di 
coml^tiere  ( per  non  avere  vino;  ed  egli  acra> 
mente  ne  li  riprefeco’l  rifpondereloro:eoonvl 
vergognatedi  rivolgere  lefpalle  a chibeve  ac> 
qua  r Erubtfcitt^  illi,  fui  «m  w»cuat,nfunmbibuai  ! 

Sì  lamentava  altamente  il  popolo  Romano- 
dei  governo, perche  pativa  maocameniodivìno: 
ma  AuguHo  fchernì  quelle  doglianze  co’l  rif> 
pondetè,  avere  Tuo  genero  Agrippa  fttte  coodur* 
le  laot’ acque  ÌnRoma,affincbc  il  popolo  non 
patiflèdtfete. 

L'imperadere  Aureliano  ampliò  le  mura  di 
Roma»  lino  ad  avere  cinquanta  migliedi  giro;  e 
dopoalire  m/gnifiehe  opere»  volle,  che  »fba  vita 
durante >venifierodifl ribaite  giornalmente doe 
libre  di  pane  a cadaan  eittadino,  e quello  di  puro 
graoOfConun  pezzo  di  carne  porcina . Meditava 
inoltre  d’aggiangervi  anche  il  vino»  ma  ne  fìi 
difuafodil  fuo Prefetto» che  gli  diffè  : feGcorv- 
cede  il  vino  al  popolo  Romano  «converrà  con* 
cedergli  anche  i polli  »e  leocchc  ; poiché  non  vi 
maocneràcbi  le  ricerchi.  Si  vimtm  p^puU  ppma- 
tic  démus , fuptrfP  , ut  (y  pullct , iy<  nnftrtt  dcmui . 

Scrive  rtlicfcas  nella  fua  llloria  Pontificia» 
Ifi  ujha  jjjjug  l’itpperadore  Fede  rico  Terzo  mai  beve  vi- 
Alennun  vua»né  peimetteva  ,che  i Tuoi  congiun* 

ti  »e  famigliari  ne  bevelTcro  :ed  eflendo  Plmpe- 
ratrice Donna  E conora  «figliuola  del  Rèdi  Por- 
togallo» fua  moglie  Aerile  » venne  ccnfigliata 
da’  Medio  ad  ufareun  pocodivino , per  renderti 
più  atta  a concepire  ; l’imperadore  le  fece  dire  da 
Enea  Silvio  Piccoiomini , che  pofieia  fù  Papa , e 
fi  chiamò  Pio  Secondo:  che  ella  nonfi  curafledi 
quel  rimedio  prefciittoleda’Medici  «perche egli 
godeva  più  d'avere  nioglie  fleriU  » che  ubbriaca  . 
^ Corte  proverbio  tri  gli  (JUramootani , che  U 
Jo.  Cm-  ,jpQ  buono  è fimile  alla  carità , perche  fi/cotne 
xa”«/  quefla  ricopre  la  moltitudine  de  peccati, cosi 
r r j.quefio  ricopre  tutti  li  mancamenti  dellatavola . 

Pioaloicnte  il  vino  è iimbolo  deircbr>eti»e 
della  pazzia  ; onde  anticamente  v’era  il  feguente 
proverbio  riferito  da  Plinio  ; vina  faptcnùcm 


e rammarico  ne  comraeofali  ^ 

Ceno  Nobile»  di  genio  lepido  »cd  allegro»  fo« 
leva  avere  nella  funcantinadi  tiéforridi  vino, 
chefiiceva  dare  agli  oipìti»ed  a*  convitati  »fe- 
condoli  merito»elaqutIità  diquefii.  Ed  affina 
ebe  oiuno  s’accorgeffè  diquella  diffèrenza»em 
cooveoutoco'l  fervidore»chequandogli  avefte 
ingiunto  d’arrecaw  da  bere»  con  raggiunta_^t 
wuffne  atcuHfuc  , poitafse  vino  inferiore.  Ed 
a|(giungeDdo  : fuid  glorUrit  ? portafse  del  me- 
diocre . Ma  dicendo  : ncUmt  tnaitrc  » «rrecafse  il- 
negliore  vino  di  cafa.  Aveva  gueftoNobtl^  ^ 
grande  famigliiritù  con  un  Poeta»  chefoleva^ 
fpefso  avere  Tuo  commtnfiile»  ecfa  cui  faceva  or- 
dinariamente dare  vino  mediocre  :e  queAo  Poe- 
ta dal  luagoconverfaro.edai  feotireque’motci,, 
s’accorfe  finalmenteove  andatsero  a parare^. 

Onde  inoccafioDcdi  convito, difse  a tempo»a 
chi  gli  arrecò  da  bere: 

TunonUudéris,  fi fitrsmìhi  fuid xlu'iurh  ? 

Si  fers  nteunqui,  rnpiat  Cucadécrncn  utruwh- 

fUt. 

Uh  ad  afira  pali,  fi  fertme taagerenaii . 

Un  foldato  Alemano  aveva  viziofa  amiciaia 
con  uoa  femìnadiMondo;e  fuccedeodo  la  par- 
tenza di  coftui  » s'accofiò  a colei  un’altro  foldata 
Spagnuoio.  In  capo  a nove  mefi  la  reafemioa 
partorì  un  bello  figliuolo  mafchio,che  loSpt- 
gauolo  riconobbe  » e fece  allevate  come  fuo- 
Pafsati  alquanti  anni  «fece  ritorno  alla  Città  ih 
foldato  Alemano,  edìvertendoaU*  amica  » fi  ra!* 
legròdel  figIiuolo»che>fatto  i-l  computo  delia 
nafciia  , rabbracciò  come  proprio . S’iooafprL 
grandemente  loSpagnuolo  ali’ intendere  la  pre- 
teofiooe  deir  Alemano , e ne  fecequerela,  e ri- 
cbiamo  a Filippo  Arebinto  ,Covernaiore  della 
Città»  it-quale,dopoconftt’tato  il  cafocooper* 
fooe perite  «comandò  a’iitigancidicoodurre  ih 
fiiDCiullo  a Palazao  ■ Ivi  giunto,  venne  tratte- 
nuto nell*  anticamera  da'  Cortigiani , i quali, 
d’ordine  del  Governatore  » gli  diedero  alcuni 
dolci  »ed  altre  cole  da  mettere  fete  Finalmente 
comparve  rArchioto  , ed  accarezzando  il  fAtx-  Jc  Àjamk 
ciutlo»lo  lichiefè  fe  voleva  bere  ì Ed  avendo  Wrràcf. 
egli  accettato l'rovko, furono  arrecati  duebic- 
ehieri,uoo  ripieno  d’acqua, e l'altro  di  vino, 
lafciandogli  piena  libertà  d’eleg^crfi  quello  più  ^ 
glifòFc  io  grado.  Maegii»daodouD*^ occhiata 
fd^oofa  all’  acqua,  s’appigliò  al  vino, e tutto 
fè’l  bebbe . Allora  il  Governaiofe,  con  giudicio 
di  Salomone,  fenicnziò  a favoredell’Alcmino, 
acuì  la  provadelviooavevafervitod’Auvoeato, 
pet  ifcopriie  la  verità  del  fatio^. 

Sì  latti  in  vina  wrw*,  «f  praverbia  dicali/  , 
tavtiiutvtruniTeutCfVtl  invttvti . 
yirii. 

DilTe  già  fenfatamenie  un'erudito: viV- 
tut  ftrt  omnia  fteum  -,  polche  chi  hà  virtù  il  lutto  CamtK 
poflitfde , che  però  Laerzio  flimò  la  virtù  il  com-  ^ 
pendio  di  tutte  le  riccheize . yinutem  fib\  fufiice  ifmaot. 
uadf^iieitatem,HtsuUaalia  re  opus  babtrt . 
li  Stoici  (blamente  della  virtù  ùcevaficafo. 
bil  exptiendum  prtttervirtuttm.  L’Ateoiefe  Fo-  ^ 
zieoe  diceva  : unica  virtus  efi  pottnt , tdiqua  a»^ 
tem  cuniia,nHgA.  EPlatone  diceva .elleie 
virtù  teforiera  inclàufia  di  tutte  le  ricchezze  : pi^ia  in 
cmnts  opti, omnium  rttumcopumviuuù  ccmtdtre . Uta/K. 

Biante  Pneueo^uno  de  lette  favi deWa  Giecu, 

Bbbbb  a l'aic' 
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folcva efortire I potaol  tlIoftiidlo,pwhe»fli» 
ceva  crIì, la TÌnù ,eU  fapieniafooo  il  viatico 
della  vecchiaia  t che  ci  accompagna  lino  alla—* 
tomba ed  egli  ftelfo  mori  di  gio}a, forche  ef- 
fendo  gli  vecchione  debole  fù  vitioriofo  Dell* 
aringa  .tenuta  a pr6d*un  Tuo  cliente  . 

Difle  vero Ariflip^, che trt i povenfavì.e 
virtuolì  I e gli  ricchi  ignoranti  » e menceeati  cor- 
reva la  differenza , che  roandandoft  .C  qucflìtC 
t|tteHi  in  paefe  flraniero  egaalmentc  ignudi,! 
Mimi  portano  con  loro  onde  vivere  ^ti,Ac  1 
mondi  , Ce  non  accattano  mendichi»  fé  ng^ 
muoiono  di  fame*  ^(e«ta  » diflèun  favio  Atenic» 
te , divet  tfi , f a/  qncd  b*btt  fecum  ki»e  nferrt  km 
fttfi . Qmitnim  bit  rtlinquit»r  nonw^rum^  fti 
aUemumeJi. 

Era  lodate  ad  Ippomaco  » come  che  effere  do* 
Sst  P/ar  lortatore»cert’ uomo,  perche  d'alca  , 

‘ C ^uafi  gigantefca  fìatura  dotato  dalla  natura; 
nalppomacocon  più  favio  auvedimentorifpt^ 
fe:  veramente  fe  la  corona  di  tale  vittoria  l’avef- 
lè  a fiaccare  da  qualche  luogo  Tubi  ime,  egli  fuor 
d’ogni  dubbio  farebbe  il  vincitore,  de  il  corona* 
to;ma  l’ella  (ì  di  alle  forte,  airanimo»dc  alla 
vinù , a ebe  giova  una  lunga  natura  l 

Vi  fù  chi  difTe  a Pindaro,  che  egli  teneva— • 
grand'obbligazionead  un  certo  tale»  che  Tempre 
diceva  bene  di  efTo  lui,  nè  mai  tralafcìaya  dì  lo- 
darlo in  qualunque occafione.  Bene!  rifpono 
Pindaro, oè  anch'io  tralafceròdidarebuonari- 
compenfa  al  mio  panegirìfla  »co'l  renderlo  ve- 
t'nirxo’.tffcitmut  vrré  femptr  pr^ieet. 

Tito.primi  della  morte  dì  Tuo  padre  viveva 
fcaodalofamente  effeminato,  ma  dopo  lidi  lui 
morte  «elTendo  per  falire  al  Trono»  non  finfe» 
ma  urcjdadovcroda'vitt»efi  diedealla  virtù  di 
Principe  favio  »co'l  dire  a'Miniflrì  delle  fug^ 
primiere  dilTolutezte:  che  egli  non  era  più  Tito 
Vefpafiano»  ma  Imperadore  ; non  più  fuddito  de* 
viti , ma  feguace  della  virtù;  non  più  innamora- 
to di  Veronica,  ma  della  Romana  Monarchia . 

Alfonfo Decimo  • Rèdi  Spagna  »eognonioa- 
toil Savio, fi  propofe  tré  virtùda  erercitare»eioè 
la  virtù  militare,  la  liberalità  nel  beneficare»  e 
lo  Audio  delle  fcìente.  Circa  la  prima  egli  die- 
de buon  faggio  nel  frenare, c domare  t Mori , fa* 
cendoA  eg^i  Tempre  pcrfonalmeme  vedere  alla 
refìadel  luoefcrcico.  Della  feconda  ne  fecg_^ 
egli  in  più  occafioni  fplendida  moAra.fembcan- 
do ch'egli  arrmalTiAé  l'oro folamentead ogget- 
to di  compartirlo  a'  poveri  » ed  a*  benemeriti 
della  Corona . Nè  incorno  a queOa  virtù  d'Al- 
fbnlbdevotralafciarc  il  racconto  di  quantoegU 
fece  inoeeaAooedi  rìfcatcarel’lmperadore  Bal- 
dovino. Stava  BaidovinoSecondo,  Imperadore 
d’Oriente  » prigione  del  Soldano  d'Egitto»  il 
quale  non  volevi  rendergli  la  libertà  fe  non  a 
pretxocccedente,edefon>itante.  Marta  Augu- 
fla»moglie  del  cattivo C«fare»e  cugina  del  Rè 
Alfonfo  , aveva  bensì  ottenute  dal  Papa, e dai 
Rèdi  Francia  grolTefomme  di  contanti  per  quel 
rircatto»ma  non  biffanti  per  la  metà  alle  pre- 
tenlioni  del  barbaro  Soldano  ;fìehe  fece  rifolu- 
zionedi paAàre  eIlaAefTainlfpagna,egiunta  a 
Burgos,ove  flava  il  Rè  Alfonfo,  gli  cbiefe  il 
rcftinte  del  denaro  per  il  rifeatto  del  marito  . 
Venne  coricfemcote  ricevuta  l'Imperatrice  da 
Alfonfoyche  lacoofoiò  co'l  dirlc»cbefràdieci 
gioini  le  darebbe  quanto  bramava,  ma  che  pri- 
ma rendeflc  ella  al  Papa»ed  al  Rè  di  Francia  , 
quanto  aveva  ricevuto . £ pofeia  (e  fece  sborfa* 
re  cento  cinquanta  quintali  d'argento  »oga'u  no 
de' quali  faceva  la  foci  ma  di  cento  libre  di  Tedici 


oncie , e con  s\  numerolb  tentante  venne  rifeae- 
uro  rinaperadorc.  Volle  Alfonfo  eflère  foloin 
fare  quel  sborfo  » quantunque  l'Imperatrice  gli 
avefle  richicAo  foli  cinquanta  quintali . Inquan- 
to poi  allo  Àudio  delie  fcienie»  fece  egli  io  quel- 
le canto  profitto,  che  fi  meritò  il  cognomedi  Sa- 
vio. Atceic  (pcculmeoee  allo  Audio  dell' Iftt^ 
ria  » come  quella  , che  graodcoiente  conferifee 
al  buon  governo  de*  popoli  :nè  acconteotaodofi 
d'approàttarfcne  egli  folo , volle  anche  trafmee- 
terla  a*  po  Aeri  » co'l  fare  ordinare  la  Storia  delle 
Spagne  da  periti  Scrittori.  Inoltre  riordinòegli 
le  leggi  del  Regno,  e tutte  te  compilò  in  quel 
degno  volume  » detto  delle  Sette  pttice . Fù  an- 
che AudiofifCmo  deir  AAronomia  » e ritrovò  il 
moto  di  trepidazione  nella  sfera  »ò  cielo  crìflal- 
iino.  Egli  fùquelloiche ordinò  le  tavole  Aflro- 
nomìchc , dette  dal  fuo  nome , Alfonfine , nel  di 
cui  lavoro  è fama , che  fpendeffe  vicino  ad  db 
mezzo  milionedi  feudi. 

Quando  vollerogli  antichi  Savi  Agoificarg— a 
un'uomo  ravio»giuAo,virtuDfo»edi  quadrata 
compitezza , formarono  la  figura  d’un  perfettiAi- 
moquadrato»c  fopra  di  quella  vi  collocarono  il 
capo  diMincrva,co'l  motto  : SAPIENTIA  »c 
con  molto  auvedimento;  poiché  neH'uomo  fa- 
viò  , e perfettamente  virtuofo  devono  fpiccare 
quattro  linee  d’eguale  grandetta»  che  confiAono 
nelle  quattro  virtù  Cardinali  , cioè  Prudenza» 
Giuftitia  » Fortezza  , e Temperanu  , te  quali 
unite  infieme  formano  il  bellillìmo  quadrato  di 
quattro  linee  eguali  » c d’altretteoci  angoli 
d'eguale  rettitudine, e mifuratediflaote. 
drum  tfi  tiy*  ^e^uiUtfrum  » (g*  reSàti^uliim  » ftk 

Vero, dice  il  CardinafeCufano;  poiché  nell* 
uomo, veramente  giuflo»e  perfetto,cantos'eAen- 
de  la  linea  della  Fortezza,  come  quelle  de(la-> 
Prudenza,  della  Giuflizia  ,e  della  Fortezza. ^ 
tH  Ttmptfnùa  fini  Vrùdtntié , fiafiitut  , {p, 
Fprùtiàdint  : fie  trir/a/  "Prudentitt  npm  tfi  ocra  , 
nifi  fit  fobria  , juHn , iy  ftrtis  . Iti  Jnfiiti*  tfi  />- 
ina , prndtns , ftrtis  . Ftrtitiuh  prudnj  , />- 
bria , iy>  ju/l» . 

Viaggiando  AppoUonìo  per  la  Mcropotamia» 
venne  nchieffo  da  un  Ga^lliere  quali  merci 
arrecafléegli?  »4ddMcp(  rifpofeil  Filofofo)A#a- 
dtflinm^fllfìitinmtCtnt1ntn^i^smtFortittdmtmt^y>^^  ^ 
ntsas  tfirtutts.  Che  dite  ? ripigliò  il  Gabelliere,  apra/Za* 
poco  praticodiquclle  irterci , palefate  il  comedi  /«à.  i. 
coteAeAneclle?  dn  steimMa ^iteiUamm  ? Che^« 
Ancelle?  foggiuefe  il  Filofofo  : rtttvtUuUnttl- 
Us , ftd  kt  dtmimu  iuct  ; poiché  le  virtù  fono 
egualmeatcSìgnore»e  padrone, 

CaAruccio  CaAracanc,  famofo  Opitano  de* 
fuoi  tempi,  venne  cfàlcato  alla  dignità  Ducale 
daU’Imperadore  Lodovico  Bavaro;  e per  acco- 
piatela  virtù  alla  grandezza,  fi  fece  io  quell’oc-  iS.to. 
rafione  ricamare  a oro  nella  pane  anteriore  della 
fua  ricca  veflequefleparole:egli  è quello»che 
Dio  vuole; e nella  poAeriore  queA’ altre  : farà 
quello , che  Dio  vorrà . 

Mi  dice  I^erzio,  cornei  foldati  di  Tolomeo  » 

Rè  d'Egitto  , dopo  avere  fpogliato  d’ogoi  fuo 
avere  Sfilipooe»  Filofofo  Megarefe,  lo  (caccia- 
rono dalla  faccheggiata  Cirtà,  levandogli  per 
fino  Umoglte»ed  i figliuoli.  A tante  fciagure 
punto  non  fi  commoAè  il  buon  Filofofo , e già 
fe  o'ufciva  folo,  e quieto  dalia  defolata  Città» 
uaado,  giunto  alla  porta  » venne  trattenuto 
alle  guardie,  e condotto  al  Rè  Tolomeo, il  qua- 
le ricevette  cortefemente  il  venerando  vecchio  i 
c gli  oAieii  buona  provifionc,quaadogti  lotle 
liaio 
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Atto  ÌB  grado  dipafftrfiroe  fcco  io  Egttco.  Ma 
ilFiÌofoforicusòIer«gieoffime»enngraa>aado 
Sua  Maeftà, nulla  volle  accettare.  Anamirato 
ilRèdi  tanta  virtik  di  SiilipOBeyCemandoglidi 
BOctficargU  atmeno<}uaDtopoi1Meircegli  nella 
Citti»prÌBMde)  Itcckc^gto «alSnedi Àrti  ren- 
dereognieofa  avantaggiofamente.  Nècon  rat* 
IO  cidvolleil  Pilofofixhre  alcuna  nota,  perche 
Aimava  folamesM  la  virtù  % telbro  rìcchinTimo 
dell* intelletto i onde coM  ricufareil  tuttofi  prò* 
teftddi  non  avere  perduto  cofa  veruna  : vm- 

wini  ami/ì  , 

AriQippo,asch^egliFilofofbdtgrao  nome» 
doM  un  mifcniBdo  naufragio  » venne  dalla  tera* 
pefia  rigettato  al  lidodì  Rodì,<}ual  mJferabile 
avanzo  di  «ideila  borafea.  Paflfèggiando  adun- 
que il  milèró  naufrago  rà  Quelle  rpiaggie»offèr* 
vò  delìoeatc  sùd*uo  peaeoditnarmo  alcune  6gu-> 
re  geooiecricbe  \ e rallegraodo&  alla  veduta  dt 
quelle»  di(Té  a*^ compagni  : allegvamente»  alle- 
grameoce»  poiché  nonfìaraonoi  Rati  trabalzati 
dalla  fortuna  io  luoghi  ioofpiti  >e(élvaggi,  ma 
ove  f»  veggono  le  veftigta  degli  uomini.  Indi 
tutto  giulivo  entrò  eoa  i compagni  nel  vicino 
Camello  t rd.  a dirittura  paftò  alla  publica  Acca* 
dcmia,ovedifputaodocon<]ue*maeftridi  Filo* 
fo6a»foce  iflupire  chiunque  Pud!  : laondeven* 
ne  io  grande  riputazione  appreHb  que* nobiliti 
i)uai>  a rollievodeHadifgraziadi  sì  graod'uonio» 

f;li  fonmioidrafono  quanto  abbifogeò  ad  cflb 
uiktd  a*compigni  stanco  pecilvitto,eveftito» 
quanto  per  il  viaggio.  Convenendo  pofeia  ad 
Axtftippodi  prendere  altra  lhada»edidiv.ideril 
da'* compagni  ,.queOi  lo  aichiefero>quaicofa^ 
comandava  dtceflèro^giunié  che  feffcroa  caù  ^ 
Diaetettifpofec^liyper  mia  parte»  a* padri  <U 
famiglia  > che  s'tngegoioo  d’arricchire  i loro 
figliuoli  di  quelle  cofe  »che  non  foggtacciono  a’ 
naufragi»e  voUediredellevirtù.  E*j  opfi  JSliij 
n4ufr*iM  non  ptrirtnt. 

JEIitn.  couoto  celrbre»e  fiequeotata  Ia_» 

Reggia  d'Archelao  in  Macedonia  » per  cui-vede* 
fq.  * **  concorrevano  d’ogni  parte  a torme  tforafiie* 
ri»  ferronla  virtù  di  Zculì  » che  co’l  fuopeonello 
tutta  U iftoriòtCon  ul*  arre»  e fapere»  fino  a 
rendere  vili»ed  a fare  vergogna  alle  tani' altre 
ricchezze  » e prezioGtàdi quella  Cortei 
Co*  tutto  ciò»  anche  la  virtù  viene  alle  volte 
mal  corrifpofta».eomeruccen[èaTimoteo,chia* 
ro  Duce  » ed  eccellente  Capitano  Atrniefe»  il' 
quale rflendofi  impadronitod’OIÌAt»»dì  Bizan- 
zio»di  Samo»di  Sefh>»e  di Corfù».più  con  la 
virtù  »ecoo  rindaftria  >.che-een  la  forza  dell’ 
arme  «venne  a gara  encomiato  dal  Pittori-,  e da* 
Scultori»!  primi  de’qualidipinrcroto  piò  luoghi 
la  di  lui  immagine  in  atto  di  dormire»  con  la 
Fortuna  acanto»  che  raccoltele  Città  elpugrt* 
te  in  un  rete»,  le  arrecava  io  fino  al  vincitore  ; ed 
i fecondi  » con  fimigliance  invenzione  attribui- 
rono alla  celerità  ledi  Iuj  vittorie.  Del  che  al> 
taioeote  fi  dolfe Timoteo, perche  con  vilipen* 
dio  delia  fu*  virtù  ,edel  Tuo  valore  l’alcrivefie* 
rolc  Tue  vittorie allafortuna  »cdalla  celerità.. 

Quei  famofo  Citaredo  Stratooico  avendo  dato 
nel  gran  Teatro  dvRodàun’eccdlemt  prova  del 
fuo  valore  nell’ arte  del  fonare»  e feorgendo  la 
fua  virtù  negletta  »poiche  quella  feottefe  udie» 
za  «manco  mofiró  d’aggradirlo»nonchc  dì  lo* 
darlo  lòdi  pccmiailo  ^ fi  patii  nomacato»t  fe 
Attnmtt  altrove  a procacciarli  il  fuo  guadagno, 

iib  8.r  io.  dicendo  : non  v'ellerecbe  fpcrareio  mercede  da 
uomini , i qua'i  ioprcmiedellaruavirtù,man* 
co  fi  degnavano  di  fpeodeie  iifiaiod’una parola 
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eortefe,ò  d*un* aggradimento  onorato. 

Ma  peggiococrifpolla  fù  la  virtù  di  quellNafi* 
gne  artefice  di  vetri,  riforicoda  Plinio  »ii^ttale, 
dopo  lunghe  vÌgìHe,edelàtteirperieaze,giunfo 
acavare  dalle  vifeere  della  natura  Ì1  fegreto  di 
rendere  mol  le , e t ractabi  le  il  ve  t ro  » a fegno , che 
al  pari  dell’oro  , dell* argento  » e d'ogn*alcro  me- 
tallo fi  rendeva  infrangibule , flelTibile  »ed  arren- 
devole a* colpi  del  martello.  Queflidopo  l’in- 
venzionedi  temprasi  nuova,e  riguardevole, fi 

I»refeotòair  ItnperadoreTiberlo , da  cui  fperava 
arga  mercede  alla  fua  virtù  dovuta.  Mentre^ 
adunque TiberioafcoJtava  con  maraviglia  l’iii* 
veosionedeirartefice,quefii  » per  provare  U fuo 
detcoconrevideoeadel  fatto, fi  lafciòcaderc^ 
dallemeor,  con  fiudiata  negligenze , un  vafodà 
vetro,  fab^icatocoa  la  fua  nuova  tempra;  quin- 
di levatoJoda  terra  Ciao, ed  intero, frcevedere 
airimperadore,  che  non  fi  era  fpezzato»com« 
fragìle»maamaMcocito  alquanto  f>>aineet«, co- 
me arrendevole:  e quindi  co’l  fuomanelletto  Io 
puli  »e  lo  riromò  alta  fua  primiera  bellezza , « 
perfezione-  Ammirò  rinipcradore  quei  prodi- 
gio deli' arte,  e pofeia  richiefe  airartrfire  »fe  vi 
follèroaltri  panecipi  diquel  fegreto^  lo,rtfpo^ 
fe  l’artefice , ne  fui  rinventore,ed-  ìofolament* 
lo  pofièggo.  AlioraTiberio  comandò,  che  io- 
coQtanente  venilTe  uccifo  quel  valent’uoroo , reo 
non  d’altro  delicco»chediquellodella  fua  vinù^ 
che  potè  rendere  il  vetro  piiàpreztofo  dell*  argea- 
to»edell'oro. 

Se  pofeia  bramiamo  ta  virtù  decaduta,  notu>. 
partiamoci  da  Roma  «ove  la  vedemmo.anli  dif- 
pfezuia,ecaflig|in.  UoCavaliereCanagiso- 
le, allevato, ed  ammaefirato  dagiovanetto  i*: 

Roma  ; dopo  il  fuo  ritorno  in  Cartagine  » edopo- 
molti  anni  di  foggiorno  nella  fua  patria,  venne- 
fpedito  dalla  fua  Republica  Ambafeiadore 
Rotna»ovegÌunco»viddeRoma  decaduta  dalla 
fua  amica  virtù, c dal  fuoamico  decoro.  Quin- 
di attonito  andava  riguardando  quà,e  li,co'F 
dire  : ^mamwitP^tftdjnffret  P^wumorum  nùn  ytidt». 
loveggo  Roma»ammiro  la  fomoofitideUe  lue 
fabbriche  ,le  maraviglie  del  CampidoglÌo,la..« 
fonexza della  mole  d' Adriano, la  nobile  archi- 
teuurade'Tcmpii  »e  la  magnificenza  de’ teatri  » 
delle  terme , degli  acquedotti  «edegli  archi»  ma 
più-  non  Icorgo  l’antica  virtù  de'  Romani . 

Regnando  in  Francia  i pofieri  di  Meroveo» 
quelli , per  dapocaggmedegli  ultimi  Ré  » non  ri- 
tenevano della  regia  autonri  altro  «che  il  fem- 
plìcenome;  poic^di  latto  rifedeva  quefit  prefi 
fodiun’ Ufiìciale,chefiDO- dall’ora  chitmavafi 
il  Maggiordoroa  del  Reai  PzUzao.  Ed  alfine  he  ■ 

fi  fafpia»chela  regia  poce (là  era  folamcnte  im- 
magìnaria  ,foggiungo:  che  nelle  Calenòe  , Sofli/iif. 
Maggio  fi  cooduceva  il  Re  fopm  d un  cocchio  gpif 
nel  Campo  »che  fi.  chiamava  di  Marte,  e quivi 
ailifo  in  Trono  dì  Mzeflà»aflìfiìto  dal  Viceré»  ad  Zar- 
licevcvada*  Popoli  «che  coli  concorrevano  io  etniam. 
gran  numeio  , i doni  ^be  folcnnemenre  fe  gli  of 
ferivano  - Al  ricevimento  de'  doni  fuccedeva  dt  Rtgn^ 
Tordinare  ciò,chc  di  tempo  in  tempo  doveva^  UaltA 
fotriÌD  quell’ anno, fe  bene detiiordini  non  ave*  3* 
vaao  maggior  vigore  «che  di  femplice  ccritno* 
nta  ,peicne  il  Maggiordomo  il  tutto  reggeva  a 
fuo  talento  . Era  fiato  in  quell’  ufiuio  Carlo 
Martello,!  cui  efiendo  fucceduto  il  figliuolo 
Pipino  «eoa  lode  di  prudenza  , e di  giuttizia_« 
Telercitava  eoa  aniverlale  loddisfazione  . Dal 
che  prefe  oceafiooc  Pipino  di  chiedete  al  Sommo 
Pontefice  Zaccaria  «fefofle  più  degli*  della  reai 
, dignità  cbiaitaa  peofifrofi  prendeva  degl’ inte> 
iciU 
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rrtC  della Republiea  tè  chi  per  cornane  utilìd 
crtTaglìaTt  giorno»  e notte  fens’intermiirione? 
SuaSantità  rirpofe:  che  il  fecondo  dorerà  affo* 
locamcoce preferirli  al  primo.  AdunQue»repli* 
cè  Pipioot  prego  Voftra  Santità  a raferfì  della 
pienezza  dell’autorità  Apoftolica  » dcafToIrendo 
I Fraoceii  dal  giuramento  preftatoal  RèChilpe* 
Ttftt.ln  rico , dichiararlo  inabile  al  regnare»  e foRituire 
in  di  lui  luogo.  Il  Papa,arendo  più  riguardo 
alta  virtù  » che  al  rangue»piegoflì  alla  giufta  pe* 
tizioac  » giacche  :Ar;e/«a/7ri  inrnuUìsea^ut^f^ 
/uBfJtfitti  ^Ttptw  ,,éc  in  virtù  della  Bolla  da 
lui  emanata tfùCbrlpericorìnchiufo  inunMo* 
aaftero«e  Pipino  acclamato  Rd»  co’l  eonfenfo 
unìverfale  del  Regno»e  confegrato  in  SoilTons 
da  Bonifacio  Arcivefcovo  di  Magonta. 
riat  Ttniiffx  td  ptfiuUtiénfm  1*rineipum  GmU'ne^ 
Ciìlptrifumdtptfuit  ,iy>im  illiiij  ififumTipinum 
roti  Mégai  pétrem  fulfecU  » qttèd  Cbtiptriei  fécùr- 

di*  eMìtmm  j^r/ve»  imrnitiertt.  Ed  il 

Regoodi  Francia»doposì  lunga  ferie  d'anni»e 
di  fecolitdura  tutcavia  oe’fucceflbri  diPipioo 
fino  a’ giorni prefenti. 

Prova  roegliore  ebbe  la  virtù  ne'due  fhtelli 
Monaci  » riferiti  da  Ruflìood’Aauilea  nella  fua 
Eccleiìaftica  IRoria  . QueRt  » dice  Plftorico» 
abitavano  in  un  medcftmo  Romitaggio,  e la  loro 
religiofa  virtù  era  d’ammirazione  anche  a*  Padri 
piùantichi  «epiùfpirituali  ; ondelafamadi  quo» 
Ai  due  fntelli  veniva  predicata  per  tutti  gli  an> 
goli  di  que’deferti . Riflettendo  uoodì  qué*  fan* 
d vecchi  deir  eremo,  che  beo  fpellòli  fama  G 
rende  bugiarda , coll’accrefcere  eforbicantemeo* 
telecofe  oltre  la  verità  del  fatco;fecerifoluzio* 
f>e  di  girfene  a perfonalmenie  vietarli,  per  ac- 
certarudella  pura  verità  ; e giunto  alla  cella  de* 
doefolitari , venne  da  quelli  aecoltocoo  religìo* 
^ allegretaa  : e dopo  le  confuete  preci  ,ufci  il 
vecchio  ofpitedalla  cella  »ed  entrato  oel  vicino 
orticcllode’due  folitari  Gdiedecon  unbaflone 
ngnaftare  quanto  vi  ritrovòdi  verde.  Viddero 
qne’  buoni  Romiti  lofceaipio,cheil  vecchio  fa- 
ceva di  tutte  le  loro  foRanae,  riRrettc  in  quel 
povero  orticello  , e fempte  fen  Rettero  cheti, 
feozapuncoalterarfi.  Nè  avendo  il  vecchio  più 
che  diRrugsere  nell’ orto, ritornò  orila  celta  a 
recitarvi  il  vefperocon  i duoi  foiitari , i quali , 
terminato  che  lù,  s'inginocchiarono  avanti  al 
vecchio,  e con  grande  umiltà  gli  dìRcro:  Padre, 
le  vi  piace,  andaremo  a prendere  qualche  cavo- 
lo,rimaRo  nell' orco, e lo  faremo  cuocere,  per- 
che è ormai  tempo  di  reflriarfì.  Ai  vedete, ed 
all'udire  il  vecchio  tali  cole  d'Re nel  fuo cuore 


fe»int,e  pofeia  fece  dare  franchiggiatfottoil 
grande  Ggillodel  fuo  ufficio  alti  due  luppoRi  rei» 
accioehe  non  veniRero  moleRaci  a cagione  del 
Ridetto  omicidio  »e  finalmente  li  Meentiò  co'l 
dire  loro  : andare,  che  io  vi  concedo  vita , 
ficurezaa , per  eRere  voi  Rati  amanti  della  virtù  ^ 
della  purità,  e deir  onore.  Gran  forzadella  vir- ' 
tù  dell* ooeRà, che  rapifee  gli  applaufiper  fino 
dalla  bocca  de’ profeflbri dell' Alcorano, che  la 
condannano! 

yì/fiBi . 

DIeevaS  Filippo  Neri  ( co'l  confènfe  co- £i  ejv 
Riune de’ Santi  Padri  ),che  per  ordinario  non  G xiu/ii.f. 
dovcRèdarecreditoa  vìGoni,nèadeRomai  piac-  f*z  a ij. 
queronè  eRafi,né  vifioni  in  publico, dicendo: 
che  elleno  erano  cofe  pericololìffime , e che  li 
guRi  ,e  confotazionidi  fpiritoG  dovevano  cer- 
care in  camera, ed  in  altro  luogo  appartato, e 
tenerle  nafeoRe  alpoRibile.  Jnoltrediceva ,eG 
fere difficilecofa  riceverle, e non  s’infuperbire  ■ 
più  difficile  non  credere d’eRièmedegao, e diffi! 
ctlìRìmo  credere  d’eRèrne  Indegno  . ARerìva» 
che  nonG  doveva  anteporre  la  fbaviti  delle  vifio- 
ni  alla  pazienza , all’ubbidienza  ,&  aU’umtlcà  . 
Efoggiungeva  i che  quelle  vtGoni , le  quali  non 
fonoutili  a sè,d  in  particolare,  d in  uoiverrate 
alla  Santa  Cbiefa^son  fi  dovevano  Rimare  in 
modo  alcuno.  Auverttva  ìConfeRbri  a non  far 
cafo  fopra  le  viGont  de’ loro  penitenti»maRìme 
delle  donne  » perche  parendo  talvolta,  ch’abbino 
gran  fpirico»  per  lo  piùGrìfolve  in  niente.'fog- 
giungendo , ohe  molti  G>no  andati  in  rovina  per 
fegutrefimilicofe.  Ed  un  giorno  fermooeggian- 
dodiRe  : io  conobbi  una  donna  di  fanta  vita,che 
aveva  lunghe, e continue  eRaG,e  dopo  ludio 
gliele  levò.  Or’io  vi  domando,  quando  credete 
voi , che  io  Rimalfi  più  quella  donna  , prima , 
quandoavevaeRafi,òdopo?  Io  vi  dico, che ap- 
preRb  di  me  era  frnza  comparazione  maggior- 
mente Rimata  quando  non  aveva  cRafi,chq_p 
quando  leaveva. 

Soleva  anche  dire , che  quelli,cbe  fono  io  cafo 
di  morte  non  devono  facilmente  credere  allevi- 
Goni  ,e  maRìme  a quelle»  che  promettono  lunga 
vita,eRcndo  per  lo  più  tlluliooi  diaboliche:  c 
pcròcReremioorepericoloil  noncredere  allq^ 
vere, che  dare  fede  allefalfe. 

Sentendo , che  una  Vergine  del  Terz’  Ordine  tf/deao 
del  Padre  S.  Domenico  aveva  grandi  vifioni , riP 
pofe  : te  donne  facilmente  s'ingannano , però  di- 
tele .che  quando  le  vengono  fimiii  vifioni , fputi 
loro  in  faccia, e fia  chi  fi  vuole»e  non  ne  Ucci 
alcuna  Rima . 


j quanto  diflè  già  la  Regina  S.*bba  diSalomone: 
TB'ip  f.  ,tfuem  audietam  ÌH  terraateé . Quin« 

ti-s-  ’ nroRrato  a' piedi  de'dueluoni  fratelli, con 
giubilo  di  cuore  dìRe  loro  : gratiàt  ageùto  mre, 
qui*  video  Spiritum  S*n3um  tequiefeert  in  vcbts  . 
EReodo  veto, che  rumiità.e  la  pazienza  fono 
Ja  prova  infallibile  della  virtù  ! 

Hà  lavirtù forza  maravigllofa  per  farli  rifpet- 
tare  anche  da  chi  la  perfeguìta.  £ quante  volte 
ìTurebi  medefìmi  fonogiunti  a condannare  il 
vizio, che  per  legge  profeRiDo.lentenziandoa 
prò  delia  virtù,  di  cui  per  naturale  iflmto  fanno 
talora  Rima?  Xa  nto  fece  certo  Vifire,  a cui  ve- 
nendo rapportato,  che  certa  donna  Armena,  per 
IbttrariidaliemoleRiedi  certo  giovaneTurco, 
figliuolo  d'uo  Spai , il  quale  le  infidiava  e Tono* 
re, c la  vita  fua, e Quella  del  marito,  l’aveva  uc> 
cifo,coDra)utodel  medefimo marito;  fece  pri- 
mieramente abbniciare  VIVO  il  Prete  Scifmaiico, 
frattorcdclGgiUodelUcoofelfioiicdeila  povera 


ac  cornava  ancora  , cne  biiognava  prendere 
per  li  piedi  coloro,  che  volevano  volare  feoa*  * 
all, e tirarli  a forza  per  terra  ,acrioche non  in- 
capaRero  nelle  reti  del  Demonio.  Intendendo 
di  quelli , che  vanno  dìetroa  vifioni , a fogni , ed 
acofefimili. 

A FraoMfcoM.rìi  figlio  fpiritujlt  di  S.Fi-»,v.„ 
lippo  Ntri  ,dnio  il  Ferrartfe , apparve  uni  notte 
il  Demonio  in  lemfiianiadella  SantilFima  Vergi- 
ne;ilche  rifetendoegli  alSaoto , diBe.  Queni 
è il  Demonio  , e fe  ritorna  fputagli  io  leccia 
Tornò  la  notte  fegueote , de  il  Fertatefe  le  fpotò 
in  faccia , e fubito  fpatve . Apparendogli  poi  ve- 
ramente la  Sanuniina  Vergine,  c volendo  egli 

rputaile  in  faccia. la  Vergine  glidilTeilpuiafe 
puoi.  Il ebe  volendo  egli  fare  fi  trovò  la  bocca 
eia  lingua  tantoarfa, e fecca.cbe  non  potè  al! 
trimente  fputate.  E la  Vergine  lodò  la  fuaub. 
bidieou. 


rat. 


I S T O 

^ìta. 

DliftgUP1t«^ra,dT^ltvitt<lel(*oomi> 
fimi  tc  allt  lettera  Y de*  Greet , la  quale  tneomìiH 
ciafldo  da  UQ  fot  predetto  due  rami  (ì diride» 
eoa)  la  vita  umana  iacomincia  dal  renfo»  e da 
ttn  vivere  limile  a quellode*  bruti  ;ma  pofcia  nel 
ttuttgere  airufo  delta  ragione»  ebi  alla  deftra 
delle  virtò»e  ehi  alla  finiAra  de*  viti  ft  divide 
_ per ftrade diverfe . De* priaidillb Virgilio: 
tìat  ìfrEli/hm. 

E de*  fecondi  : 

vYi  leva  malóntm  tMereet  p^aas. 

Rimanendo  però  ftmpre  incertoper  quale  delle 
due  flradt  debba  iacaminarn  il  Àneiullo»  fatto 
chefia  capacedi  ragione,  nè  il  piò  favio  frigli 
ftwvtmp.  Uomini  arrivò  a comprenderlo  : fuarram ptnitit$ 
}o.  ip.  ignori  yVUmvmì  in  adelefceatia. 

Lavitadeiruomo,foggiuoM5eneca,il  ino* 
tp^  at.  tale, ò Cenile  alla  vita  de*pcfci.  oàM» 

pt/cìem  vita  tjf  . Vero,  aggiunge  S.  BaCHo  oél 
podiilarequefto  detto , perche  Cccome  i pelei  fl 
mangiano  l’un  l'altro, ed  il  maggiore  mangia  il 
minore, così  fràgli uomini  il  pocenteopptinae  il 
debole »ed  il  ricco  il  povero. 

Cic  Itòtie  Cavita  dell*  uomo,  conchiude  11  padre  della 
0^  ta  Rouiana  eloqueota  , non  è vita, ma  una  morte 
y#m».  con tioua . F ejira  veri , tfit4e vita  àieitar , law a ejt . 
Sctptea-  Chi  più  vive  hà  più  d(  viaggio,  non  più  dt  vita^ 

peroche  in  quello  corfo  di  vìvere  ratlèrabile  fi 
contano  ad  ogni  momeato  più  morti-  Siche  di 
(ScUUb  f quefla  viiapuòdirG  quaoiodilTè  Elìodo  di  Afca  , 
tua  patria, picciolo  borgo  di  Boeziat^remv  me* 
lam ^ejlateit^efiam  t numptarnhenam . 

La  vita  deir  uomo,  riafume  Seneca  ,è  un  pun* 
%taee.  to, ed  anche  d*un  punto  minore  . Fita  panSam 
(ap^nJce3tis*t>il^ae  punSeminer.  Quindi  coftumavano 
krevit.  gli  amichi  di  riporre  ì foro  bambini  di  frefeo 
nati  a giacere  proftrefl  sù  la  nuda  terra  , come 
Tiatd  ta  morti , per  fare  capire , che  dal  oafeere  al  morire 
Job-La^  v’èpucodivario^aozi  beo  fpellblacnlla  medeC' 
ria  ia  ma  ferve  di  feretro.  Uei  ia  terram  abieUas  yCoth 
chiude  Meodoaa ,«/ warnò  atereeireSi /epaìcram 
favgrrrar . 

In  l».  f . jjH»  uomo , diceva  Ottavio  Auguflo 

/ Cefafe  a’fuoi  amici,  che  ralEllevanomoriboa* 

do,èuna  rapprefeotazionedi  guai  ,che  vi  a ter* 
Tòamtle  minare  nel  fepolcro:fMA>,p«,r/é 
Tnf.  ali  tvebis  videtur  vita  òamaihg  fabufa  ^ (p  rapra~ 
parr.  a.  /eatatia? 

La  caducità  di  quella  vita  viene  deplorata  fpe* 
eialmente  gli  empi,  che  fèn’abulirono.  Quindi 
loSpiricoSaotofi*iarroduce  a deplorare  la  loto 
Ja»  c.f.  faluie  con  tali  paroIc;^'d  aebrj profaìt 

' * ' fuperbiaì  aut  divitiaram  jaHantiaquid ceamlitae^ 
bis  ^ TuitoqiòafTomiglianOfòadun'ombrafa* 
gice , ò ad  a 0 melfaggtero , che  velocenKace  Tea 
palTa,dad  una  nave, che  dagli  occhici  fogge, ò 
ad  un’uccello  volante  per  l’aria,  ò ad  una  filetta 
fcoccaia  dall’arco.  T^anfierant  emnìaiUatam-juàm 
ambra , iy>  tamquàm  percurrens , (y,  tata' 

f aint  navis  , ^aa  ptrtran^t  puBuantem  aqaam  ; 
ea;iu  cam  praterierh  non  efi  veBigiuminveairt 
qae  femitam  carina  iUius  in  fuBibtU'.  aat  tamqaàm 
avii , qa^  tranfvaUt  ia  nrrr , njat  aalluminveaitur 
atgumentuiH  itinerh , fed  tantkm  ftnitai  alaram  ver* 
ierant  levem  veatam^iy  feindent  per  vim  ittnerit 
aerem  ,c9mmetu  alij  tranfvelavit ^iy  pefi  btc  nul^ 
/•fa  Pgaam  iaveniiar  itiaerit  iltiat  : aat  tamquim  fa» 
gitta  emiffain  lecant defimatuta ^divìfat aer  ccatiimi 
ta  ft  reclafusefi  yiyigaeratar  tranfitat  iltius  : fe  iy 
tutnaxi  càntiaui definuimut  ejfe liyvirtatit quidem 
aaUam  fignarn  valamut  efitadtre  : ia  Kalignitate  «a* 
tem  attira  ttafmpt't  fumuj . fi^aìam  tmnet  diet 
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nafiri  defeetruat . Cotefli  fono  ì diftorG  van  fa* 
cendo  coli  giù  n^li  abiifi . che  qui  si  » fpretzata  9* 

U virtù,  s’attaccò  folaineate  alle  vaniti  , de  a* 
viti.  TaHadijferwat  iahferaabiqui peecavermat'^Sapieatha 
ìmperoche  la  loro  fperanza  ècomeuna  lanugine 
rapita  dal  vento  » come  una  poca  fcbìuma  dilB*  • 
patadalle  procelle, come  un  forno dìfperlb  dal 
vento,  i^ia  defeeerunt  Jleat  fama  diet  P/i/ioi 

come  la  memoria  d’un’ofpice  d’un  fol  giorno»^ 
che  pafltggiero  feo  fogge  . £»#■/«»»  /ptj  impit 
tamqadmlanagtf  qua  i ventt  etìlitur , (y  tamqajba 
fpama  gratUit , qua  d prteaUa  difpttgittn , iy  tam~ 
qadm  fuatuj  ^ qui  d venta  difafaj  eP  fiy  taatqvdm  ■ 
atemariabtfpitij  mam/ diet  pratertaatit.  A cht^ 
dunqueafRdarG  a cofesi  fragili , e mettere  il  no*  . 

Uro  cuore  in  van  iti  li  tranGtorie?  Dovefon’tto 
le  gloriedi  tanti  Guerrieri  ì le  grandezze  di  taoti 
Principi  ? la  potenza  di  tanti  Monarchi  ^ le  rie* 
chezzedi  tanti  ricchi  ? e labelleuadi  tantivol* 
ti  ì tutte  furono  cole  caduche,  e-cranGtoffie,e 
cofflccatìGnirono  ben  preGo.  Gli  A]ea«odt»,i 
Cefari , i Pompei , e quanti  nitri  foronoamouca* 
biliò  nel  maneggio detl’armi  ,ò  nel  governo  de* 

Staci,  ò nelle  pcofeAloDi  delle  arti,  é ne*  doni 
*della  Datura, più  non  fono.  IITrono  delVati* 
cano,cheòiÌ  jHÙ  venerabile,  ft  ilpiù riverito  io 
terra, egli  ancora  poco  fl  tiene; poiché  di  aqj. 
Ponteflci,che  furono  fino  al  legnante  Clemco*^*^- 
te  XI.,niuno  dopoS.  Pietro viflb  più  nei  Ponti*  “ 
ficacod’Adrjano  Primo, il  quale  appena  arrivò  ^ 
ad  anni  a). , meG  >o.,e  giorni  17.  Onde  tutti 
pofiTono  dire  con  GioblM  : Diet  aeSti  veheiat  ^ji  g, 
traaferuat  fquamdtrxcaee  tela  fmaciditurt(yeta  òrc.  S 9 » 
fumpti  funt  ab/que  alla  fpe.  Econebiiidere  ifaO'^TC.f.af. 
niam  fcut  um^a  diet  ntfiri  funt  , faper  terram . 

Diet  mei  vtiteitret  faeruntCurftre. 

E*  opinione  di  molti,  e gravi  Se  ri  itq  ri»  che 
Matufalem, figliuolo  d’Enoch  , e padre  di 
mecb  ,nelli  novecento  felTancanove  anni , che  . 
vìflè,fe  ne  flalTe  fempre  fenaa  cafa.  Edicefl» 
chcgiuntoaH*eiàdi  fopra quattrocent’anoi , fa* 
pelTe,per  divina  rivelazione , che  gliene  refla* 
vano  ancora  circa  cinquecento  di  vita.  Chg^ 
però  venillè  dallo  flelfo  Dio  con  foritto  a fabbri* 
carfluoacafa,  per  abitarvi,  ^dbuctìbiferifov» 
anni  vita  fnperfunt  tbeni  patera  tibi  eanfiruare  da» 
mum.  Signore,  rifpofe  egli , dovendo  la  mia_« 
vitaelferesl  breve,  non  torna  a conto  di  fabbri- 
carmi cafa  , potendomi  ballare  il  riparo  degli  ■ 
alberi  ,ò  di  qualche  caverna.  Or  feMatufaleoa 
non  volle  fabbricarli  cafa, quantunque  vcaìlfe 
alCcurato  d’avere  a campare  circa  cinqueceoc* 
anni  ancora , come  faranno  gli  uomini  tanto  fi>l* 
leciti , in  un’età  si  accorciata , ed  incerta, di  fab* 
brìcarfi  palazzi, come  fe  mai  avelTero  a morire? 

Si  quingenti  feri  nani  vifi  funt  Uli  paaci  ad  danuun  Frane. 
eanPrutndam , quid  de  illit  dictadum , qui  vita  hann~  im 

nam  modi  adeì  brevem  intuentar , «r  tri»  reperiatur , 
qui  feptaagefmuM attingat anauai  • Ah  m\(er\  noi*.  ^ 
S^aniam  amntt  diet  nafiri  defeceruat  : diet  aanarum 
Mtjìreruniia  ipfit  feptuagima  anni.  Si  aatam  f^. 

tenttuibus  adoginta  anni  : iy  ampliàt  earum  Ubar , ip  • ,/|f  1 o. 
diceva  il  Profeta  Reale. 

Guerrico, bravo Filofofb, ed  eccellente  Me* 
dico  , udendo  leggere  il  quinto  Capitolo  della 
fagraGenefiiÌDCui  fi  A menzione  deilavita,e 
dilceodeoza  dì  Adamo, fino  aNoè;e  dicendoli 
io  detto  luogo , che  tutta  la  vita  di  Adamo  fù  di 
novecento  crcnt’aooi  ,e  che  pofcia  morì  : che 
quella  di  Seth  fùdì  novecento  cinque  anni,  e poi 
morì , come  fucceflàvameote  fecero  tutti  gli  al- 
tri, dopo  elTerc  più,  ò meno  vìflùti , ebbe  a dire: 
che  ficcome  tali, e tanti  peiloiuggi»dopo  vita 
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ù lun^t.alltferfiae  erteomartliBoo  eoaveol* 
va  piò  luCogarfi,  oè  perdere  ceiapo,  ma  affrectarG 
a mettere  U vita  ia  falvo , di  modo  che  nel  6oÌr« 
la  Boo  fi  perdefie>ma  fi  aflicurafTe  per  cucta_# 
l*cternicà.  Onde  prcCe  il  fagro  Abito  di  S-Do' 


dormirono  i yj.  aant»  eiod  dalÌ*efordto  delllm* 
periodi  Decio  » che  iacomiocìò  ranno  di  Oifio 
ai},  fino  all’anno a|.  dell’Imperio  di  Teodofio 
il  gìovaiiei  cioè  fino  all’  anno  di  Crifto  4)0. 
Siccome  ri&rifce  Laeraio , che  Epimenide , eie* 

nenico.  ladino  di  Caodia  (Venendo  mandacoda  liiopa*^^ 

EgiacchefifecerarBiionedegliaonidivita»  dre io  campagna, per  divertimento } per  itrug-^^^*^ 
vilTuii dalli  primi  uomini  del  Mondo, fi  dubita  girel'orepiùcaldedelmexzogiorno,u  ricoverd 

or  niuAr-Ta  Di  Ina  fr\fL  in  r0Tt»  ritrtfì*»  rmv0mm  fnnr  alt  Arsala. nv#  vi 


fe detti  anni , prima  dell’  univerfale  Diluvio  fofi 
feroi  medefimì (Cbeora fonoli  noflri  ? Alcuni 
Tfrtr.l»  banco  voluto  dire, che  detti  anni  folTero  poco 
^en/tkj.  più,  chemefi  (Ciodtreotafei  giorni,  il  quale  nu- 
fiutfi.z,  merofidicequadratojpoiche  fi  fà  eo’l  numero 
rem.!.  di(eis>altiplicato(cÌTohe.  Siche  uno  de’ooflrì 
anni  verrebbe  a fare  dieci  anni  antichi  ^ed  aa* 
cerche  quegli  anni  fi  dividelTeroio  anni  di  dodi* 
ci  mefi,Bon  s'afiegoarebbero più  di  tré  giorBÌ 
per  cadauaomere.  Ma  quell* opinione  è total* 
mente  falfa, e contraria  al  feofo  della  divina^ 
Scrittura;  perche  fe  gli  anni  l'avelTero  a compu- 
tare nel  modo  fudetio  , ne  feguirebbe  , ebe^ 
#r*.e.aj. Cainara ,ed Enoch,di  Tei  anni,eroeuoarreb* 
bere  generati  figliuoli  «mentre  la  Scrittura  dice, 
che  li  gcaerarocK),efleado d'anni  feirintacioque. 
Se  adunque  dieci  di  quegli  anni  venificro  a com* 
piroe  ODO  de*nofiri,Decefiariameate  oe  feguì- 
retóe,  che  eglioo  , 000  ancora  di  fette  aDoi, 
avellèrogeneritt  figliuoli.  Di  più , poiché  aio* 
nodi  que* primi  uomini  gìunfe  a camparemitle 
anni  «fedettì  aoei  folìeroflati  tali, quali  voglio- 
no cofioro , oe  feguirebbe,  che  oiuno  d’elfi  fareb* 
be  arrivato  acamparoenovaDtafette,epureog- 
gìdì  molti  palTano il  centefimo. 

In  conformità  di  ciò  G legge,  che  facendoli  la 
raflègna  dell*  eferciio  , da  miadarfi  contro  il 
Turco, Tanno I <8}  fi  crovèun foldato Boemo 
in  elidi  cento,  e nove  anni  ,ed  ottanta  di  lervi^ 
zio  al  fuo  Rè:  e quelli  montava  a cavallo,  come 


volere  morire  a prò  della  fama  Fede,  e del  fuo 
Sovrano.  Inoltre  dice  la  divina  Scrittura, che 
Abramo  mori  : i»  fentSiut 
4tt«tis , (v  p/maj  dirriMi  ; ed  efièndone  egli  vilTu- 
tocento  fettaotacinque,  verrebbe,  io  opinione 
di  colloro  , ad  efferc  campato  folamente  die- 
cifeiceannì , e metto;  il  che  farebbe  cofa  ridico- 
lail  chiamare  vecchia  uoaialeeià.  Finalmente 
in  quell'anno, in  cui  fù,eduró  TuniverfaleDi* 
Juvio,fil^  meoiione  del  primo, del  fecondo, 
del  retnmo,e  del  decimo  mrfe  : ed  affinché^ 
fiìunopotefle  immagioarfi,che  que’ meli  folle* 
rodi  tré  giorni  per  cadauno, la  lagra Scrittura 
ciprìme li  giorni  17.de!  fecondomere,lia7.dei 
fettimo  merc,e  li  7.,  e ao.  del  fecondo  mefe. 
Dunque  bìfogoa  conchiudere  ,cfae  que*  primi 
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in  certa  rimota  caverna  fuor  di  firada, ove  vi 
dormi  id.  anni  continui  ,fenza  maidellarfi.  £ 
fiimandoii  fuorìpofodi poche  ore , s*aecorfe^ 
pofeia  dell*  inganno,  quando  feoprì  nuova  reu* 
tallone  di  eofe,&  appena  potè  conofeere  il  fuo 
minore  fratello,  allora  già  fatto  vecchio,  da  coi 
incefe  pofeia  tutta  la  ferie  del  palTato. 

Gli  Egiti,  al  riferire  di  Tertulliano,  rifiet-j.^^ 
tendo  alla  brevedimora, che  tvfia  all*  uomo  fo-^,,  fu/ 
pra  la  terra , folevano  fabbricare cafe  picciole.e 
raaTagìate:raa  ì fepolcrì , ne' quali  avevano  a Lnè.rtt. 
fare  più  lunga  dimora  , li  facevano  grandi,  e ma- 
gnifici, finoa  venire  annoverati  molti  di  quelli 
fri  le  fette  maraviglie  del  Mondo.  Ù»més 
fiét  ftpuìcrtvtrò  •mpla 

^ui«  dià  i»  fepuUrijy  trevitir  i»  dmibui  ft  e«m- 
m$rétitT0s  efft  dtcehM»t . 

La  vita  prefente  è come  un  giorno, rifpftro 
alT  eternità  : tamqutm  diti  exttrm* , qiue pr^teriit  Pftl.  Ij. 
Ellaè  in  fommo  breve , ed  accorciata 
brepìitr0t  vitM  homixii  ! Certamente, coocfaiu'  _ 
de  Atanafio,ella  è nulla  più  ,che  il  giorno  già  ^ 
pillato  . Témquim  dits  txttr»*  brevi/^ms  , 
pr^ettrutti^ncxtfi.  Fabbrichiamo  adunque  pa*^fjgj. 
Uggì  di  gloria,  ove  mille  anni  fono  come  un 
giorno  , e non  doved’uo  fol  giorno  è la  vita. 

mUlt  anni  axti  fcxhs  futi  tamqium  dùjPfxItf. 
exttrm*  qu0t  pr4tteriit . 4. 

E pur  r M)4*«  vita  béldém^fé  ftn  pà , 

Conefftr  eéìxmittdCplHì  exlémitk  \ 

S FilipimNeri  foleva dire, che  i’uomo,cbe 
ama  Dio  di  cuore  non  hi  cofa  più  molelladelU 
vita,  nè  più  defiderabile  della  morte  ; poiché i 
gtulli  hanno  la  viu  io  pazienza,  e la  morte  in 
deftderio . 

Rìcbiefto  $.  Tomafo  d’Aquioo  qual  cofa  defi* 
deralfe  egli  maggiarmeoee  io  quella  vita  ? Rif- 
pofe  : morire  bene . 

DilTero  alcuni  Religiofi  a Don  Francefeodi 
Saodoval,  Duca  dì  Lernu,cbe  arrebbero  pre- 
gato Iddio  per  la  di  lui  lunga  vita . Anzi  nò, 
rìlpofe  il  Duca  ; poiché  io  non  mi  curo  di  prof- 
perirà  mondane, nè  dt  lunga  vita,  ma  d'avere 
iadivioa  grazia,  e la  gloria  eterna. 

La  vita  nollra,  dice  Nazianzeoo, è cornetta 
poblico  mercato,  io  cui  conviene  negoziare^ 
l'eterna  faluce,  fioche  dura . ^ittinfiraqiufimr- 
cttuf  tfi , t»j*s  diti  eum  sbitrit , tempuj  ampiins  naia 
erit  tmexdi qutd pelit . 7<(une  tr^t  tmtndum ejt,  dum 


anni  del  Mondo  folTero  alToluiameote  eguali  /uxt  nuxdiiue . Vero, foggionge Seneca;  anzi  la 


Crtgtr, 

r«r««. 

Sur. 

Ctdrem. 


■Ili  noli  ri . 

La  cagione,  per  cui  vififero  cotanto  gli  uomi* 
ni, prima  del  Diluvio,  s’atcribuifee  alla  bontà 
della collituziooe  degl* individui, alla  fobriecà 
del  vivere.alla  fofianza  degli  alimenti, aJla.^ 
virtù, eproprietà delle  erbe,edelle  altre  cofe; 
alla  buona  infiueoza  de*  Oeii , e fioalroeme  fù 
necelTaria  nel  principio  del  Mondo  una  vita 
lunga, affinché  più  preRofi  potellè  propagare  il 
geQereumaoo,ed  inventarli  le  arti, che richie- 
donolttogaefperieoza di  tempo. 

Dopo  Tefordio  del  Mondo  più  non  s*è  potuto 


vita  noniaèfimile  adun  Torrente,  dacuibifo- 
gna  prendere  l'acqua  delie  buone  operazioni  pri- 
ma,che  con  la  morte  fi  dillèccbi.  Tan^uum  d* 
Torrtutt ^mte  fempir  r«/«ra,  ttUrittr  baxriendum 
ejt, 

Lavìtaumana,e  rpecialmente  qaellade*Re- 
ligiofi, fi  divide  in  vita  attiva  , lo  contemplati- 
va,ed  iomifia.  L'attiva  confiRe  nell’ occupa- 
zione delle  cofe  efleriori , la  contemplati  va  nell* 
occupazioni  interiori  dell' intelletto, e lamilla 
nell'  una  ,e  nelTaltra . Io  ordine  alla  di  verfità  di 
tanti  modi  di  vita  fcrive  Ruffinod'Aquilea  nella  LA, }. 
Aia  Ecclefiafiica  IRoria,  come  flandotcoe  il  Ma- 


annoverate  un  vivere  ti  lungo  io  uomini  fve-  

\.mrtw  gravi  Scrittori  rifenrehino  gno  S.  Antonio  nell’ Eremo,  veniva  anguRiaco 

SigUbtrt.  P"  TiftotU  de' lette  Fratelli  dormienti,  che  da  graviilimc  leauzioni  di  tedio , d’impazienza , 

t"  adì 
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• di  MnfcCoBe  trtvtgUoft  df  mente  . Fri  r«N 
•Bguftte  noBtri  ttfcieva»)  HiBt*uoBiodi  ricorre* 
feaDioco'ld'ire:SigBore  ! ìomiTorreipor  Al* 
vtre»ma  i ^ficri  ramultuofi  della  mia  mente 
me  l'impr.difcoBO.  Bd  appena  proferite  qnefte 
pwle  «afe)  dalla  cella , e ?Ìdde  uà*  nomo  font- 
gliaotiflìroo  a femedefimo  > il  ^ale  Adendo  non 
ceflàvadi  laroraretcd  iodi  forgeado s'applica* 
eaièriamenteairorasioaeyporciaritoroaTa  all* 
e(crcixioiocer«eno>e  ufTègneoteiBeote  ,cotne 
primatairoraxiooe.  Quindi  parlogit l'Angelo 
di  Dìo  ) apparfogli  in  quella  feR^tnae  » e da 
partedi  Diol*arotftaellro  ad  accopìare  il  bvort* 
aioairoraiione}  la  vitaattÌTt  alia  eooiemplatU 
'va,  c con  nn  bel  mifto  di  vita  falvare  l'anima 
-fin.  SicfiUfgVi  dilfè  I'Aogelo»{p» /ìtltrus  tris. 
applicò  il  Santo, d'indi  iapoiaouellafortedi 
▼ita  tniAt , e A reA  no  prodigio  di  uotitb. 

La  vita  è Hata  dì  pregtudicio  alla  gloria  di 
molti . Se  Annibale  foflè  morto  dopo  >1  pailàg* 
gto  deir  Alpine  la  vittoria  di  Canne,  Àrebbe 
morto  glorioib? ma  perche  fopravilfc,  perdette 
tutta iagloria  , col  reftarc battuto  da’Romani, 
c finalmente  da  sé  fcioccaiiiente  s'auveleoò , fu'l 
timore  di  cadere  io  maoode'neniici.  Sel^m* 
pco  icfh  morto  in  Napolis,ove ammalato, 
moriva  in  concerto  d'rcceNeBtiffimo  Capitano: 
ma  per  edere  vifTuto gualche  pocodi  più,  perdé 
Ja.siputationc  con  la  vita  . Queda  medefima 
difgratia  toccò  a MaKo  Catone,  a Belifario,  ed' 

• moki  altri. 

All'oppofio  la  maggiore  fortuna  «TAIeffandro 
fù  il  morire  nel  (bmmo  delle  fne  vittorie,  e del  le 
fue  conquide, ed  Antipatro,  ebe  k>  auvelenò, 
tenne  in  piedi  la  Tna  rìpumione.  Altrettanto 
ruccedéaQiulioCcrare.  L’ImpefadoreOttooe, 
quando  vidde  piegare  la  fua  fortuna  verfo  Vitel* 
lio, volle  più  todo  morire Imperidore,cbe  vi* 
vere  degradato.  Quando  Fraacefeo  Primo  Rè 
di  Francia  fi  viddcTatto  prigione  fono  Pavia, 
dopo  tante  gloriofe  conquide,  non  fi  può  dire 
qoaie  dirpiacimento  n'avede;  onde  didealMar* 
cbeA  Alfonfo  del  Vado, d'edere  vivo  per  fue 
mala  foriana. 

£ rimperadore  CarloQuinto volle  filTare  fua 
fortuna, ed  adi'urare  la  falute dell'anima, co't 
ruirirli  a vita  privata  ,dopod'ederit  ecquidau 
una  iomnia  riputationedi  vaforofo  guerriere, e 
di  (àviilliaio  Principe;  poiché  la  morteé quella, 
che  rende  commendabile  Invite,  per  altro  dub* 
bia,ed  incerta. 

>'iM  fMìd  fff  hrnwJ/, 
futuri  ; 

tìnc  initr  duhìu  vivhtns,(y>  mirimur  » 
Pitturi*. 

ò)S  Intendendo Agefiiao,Rède'Lacedemo* 
DÌ, la  grande, c frgnalata  vittoria  riportata  da' 
fuoiapprcdoCorint(r,coo  pocaJoro  perdita, c 
con  grandillìma  drage  de'Cortnti , degli  Atei, 
ed’akri  loro  Alleaci,  non  nediiaoflrò  alcun  fe- 
gnod'ellrgrtua  ; anzi  fofpirando  pianfe  Un  Ali* 
citi  della  Grecia , co’l  dire  : povera  Grecia , che 
in  una  foia  fazione  hi  perduti  tanti  bravi  foldi* 
ti, quanti  farebbero  badati  a debellare  tutte  le 
barbare  nazioni  ! Hrò;  Créteianif  t9t  o/rar 
iHttJlìM  btU0  ffrdidtt , fadd  univtr/is  tarbarit  dt- 
ÀtlUndis  fétij  tfft  pMtiéHt  ! 

Cosi  i imperadore  Carlo  Quinto , quand'ebbe 
U nuova  della  vittoria  riportata  da'luoi  fotio 
Pavia , con  la  prigionia  di  Franccico  Primo  Rè 
di  Francia , non  acconfentt,  che  fe  oc  deflè  alcun 
regno  d’allegfczza,  nè  con  campane,  nè  con^ 
fuocfo,  nè  io  akca  guifa^pcrchr  (diceva  ti  favi» 
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Imperadore)noo  conviene  Are  feda  per  le  vit- 
torie riportate  contro  de*  Criftiant,  ma  folamen- 
ce  di  quelle  s'hanno  fopra  de*  Turchi,  e degl* 

Infedeli. 

In  quella  memorabile  battaglia  data  da  Pirro, 

Rè  di  Macedonia  al  Confole  Romano  Valrrto 
Levinio , ad  Eraclea,  predò  al  Garigliaoo,fiumt 
del  nuovo  Lazio, òfiaOmpagnt  in  Italii,  redò 
eglibenstvittoriofo,  mercéal  terrore caufeto a* 

Ovatli  Romani  da' Tuoi  Blefentitma  cara  gir 
codò  Uvietorta;  poiché  oltre  Tedèrcegli  dedo 
rimado  ferito»  vi  perdette  tal  copia  de'  faci,  che 
M fecedirt:  che  fe  uo'aiira  fimigliantevireorin 
gli  fode  toccata , ferebbe  per  Tempre  fpedito . 

Nella  battaglia  eh’ ebMroi  Romani  con  Ti- 

5 rane,  trucidarono  cento  mila  pedoni,  e pochi  ^ptoL 
ella  cavalleria  fi  falvarooocon  la  fuga  :aÌrop> 
podo  de’  Romani  redarono  (blamente  cinque 
morti, e circa  cento  feriti;  ond’ ebbero  pofeia  n 
dire  i Romani  : che  fi  vergogna  va  no  d'avere  sfo- 
deratala fpidacootro  sì  vile  canaglia,  che  ave* 
va  auvilità  quella  vittoria  con  la  lorocodardia . 

L'onore  della  vittoria  fù  fempre  a cuore  de* 

Capitani  ;a  fegoo  che  noopotendolaconfegui* 
re,fi  sforzanoalmenodi  fingerla , e di  farla  cre- 
dere. CosìMarc' Antonio  precefedì  nafeonde* 

K la  viltà  della  Alt  foga  nella  guerra  de'Partì, 
io  cui , al  primo  impeto  de'  nemici,  cedette  il 
campo, con  |>erdìtt  di-  lutt'il  bagaglio, ed  at- 
trezzi miliaar»,  felvando  la  vita  con  la  morte  di 

Iiù  della  quarta  parte  del  Tuo  efercìto.  E pure: 
anctamtn  ^taniiufMiémfuam^uitvivui  exit- 
uttyViSuriamvceéhét^  "Bmitr. 

fiocca  fò  parimente  ht  vtttorra  immaginaria  hò.  a. 
di  Oligola  ,qtModo  impiegando  la  Tua  grand' 
armata, dcflinara  alla  conquida  del  Mondo,  a 
raccogliere  sù  le  fpiaggie  marine , a Tuono  di 
trombe, ed  a bandiere  fpiegate > ciocciole . e « 
conchiglie  vuote;  di  quefie , come  di  Tpoglie  ,e 
trofei  riporuit  dal  fluido  elemento,  ne  fece^ 
gturnire  tutta  una  torre* 

Filippo  Ré  dì  Macedonia  aveva  no  fegreo 
molto  efficace  per  ottenere  virtoria  in  qual  fi  fòF- 
feimprefa  ,e  nnfegntva  ad  altri  con  cali  paro- 
le : •ritnttit  bufiis  />ugu0 , a«rw(#  ohirr/  ; poi- 

ché : pttunire  thidiunt  umniu  .-All'oppofto  il 
Grand' Aieflandro  fi  vergognava  di  quelle  vit- 
torie , che  non  procedeva  nodal  va  lore  : ed  edèn- 
dogli  detto, che  non  gli  farebbe  riufcicol'impt- 
droatrfidi  certa  Fortezza, fe  non  fi  valeva  de* 
firata^nmt,e  dcgringanni;egli  rif|>ofe:aoB 
fiamii  vero, cheiomi  fervad'inganni  ; poiché  nrrhu 
non  voglio  mbbare  la  vittoria , ma  guadagnar*  hb.  jt  db 
mela.  Epure  Annibale, quel  sì  celebre  Capita*  Èiandrui- 
DO  de*  Carcagioefi  , fi  pregiava  di  vincere  più 
tofloconTartCfCbe  cooauveaturare  la  vittoria 
con  un'  incerto  facto  d’arme  .*  e fiimaodo  meglio  ^ ^ 
il  rubbare  la  vittoria, ebe'i  guadagnarfela,  fo- rr 
leva  dire  . f^uì  fecundos  $pt*t  tventvt , dmictt 
ar/r , ava td/n . Ale/Tandro  Zebioo, divenuto, di 
femplìce  mercatantello, Signore, e Re  della  Si- 
ria, s'invaoi  laloiente  per  quell'  infotira  gran- 
dezza , che  dtreone  infoiente  , fuMrbo,  e dtf- 
prezzatore  per  fino  del  medefimo  Tolomeo  Rè 
d’Egitto,  da  cui  doveva  ricooofeere  reflere  egli 
Rè.  Sdegnato  perciò  Tolomeo  contro  d'Alef- 
faodro  , s'anplicò  a favorire  Antioco  Grifo,^ 
figliuolo  deir  abbattuto,  e depoflo  Nicatore, 
impalmandogli  io  moglie  la  Tua  figliuola  Grifi- 
na, e dandogli  un'agguerrito  efercìto  in  dote. 

Con  tal*  appoggio, e con  tali  forze  trionfò  lacil- 
mcnte  Antioco  d'Àleflandro,già  divenuto  odio* 
fo  a*  Tuoi  medefimi , perche  incapace  di  foflene- 
Ccccc.  i« 
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rfilperfoBigKiodiRè.  Vinto  adunque  riafeli*  età», per  cui  s*uQÌC0B0  4d  Alfonlb  iJuCfieioi 
ccAlefnmdrofìfìfugtdìa  Antìochii,ove  riero*  Rè  di  Porcogallo,  e d'Arigoiui,  eiroUpdo  oi 
irindoG  fenzt  roldo,ricorfe  al  Tempio  di  Gio*  tutti  una  picciorarmau  di  appena  quattordici 
ve, ed  iodi  afportò  a Tuo  ufo  una  prezroGflìmt  mila  cavalline  vencieioque  mila  pe^niipoebì 
Ratuadella  Vittoria  fabbrica»  d'oro  mafficcio,  beoti, ma  armati  di  faoto  zelo, e riColuti  A di 
• burlandofi  iooUre  dÌGiove,andavadicendo;  vincere, òdi  morire.  Ond*  ebbero  cuore,  luvn* 
che  a tè  gii  vioto , aveva  Giove  conceduta  la_^  lorati  dalia  divina  afCnenza  , d’alTrontare  1*  f 
vittoria . Nè  di  ciò  contento  tentò  di  rapire  il  grand'  armata  de*  Mori , numerofa  dì  fopra  iitf« 
medenroofìmulacrodi  Giove.  Si  follevò  contro  Tanta  mila  cavalli,  e di  feicen tornili  fanti, ole» 
dicoHui  il  popolo  perqueir  attentato  , ed  egli  li  GranateoG  ,che  con  il  RèGiotèffòs’asgiunl^ 
perfottrarfi  a quel  furore,  fùcoft  retto  a fuggir*  roagli  Africani.  Prima  peròdiveoireaTcimea* 
Tene, ma  per  camino  venne , per  Tua  difgrazia  , to  piacque  al  Rè  Alfoofo  d’obbligarO  con  voto 
prefo  da’  mafnadierì  , che  lo  conduffero  al  Rè  di  non  mai  defiflere  dalcombattere  i nemici  di 


Antioco , da  cui  lu  miferameme  fatto  uccidere , 
riufeendo  infelice  anche  con  la  vittoria  in  ma* 
co.  Ma  fé  fatale  fò  la  vittoria  d’AIelTandro, al- 
trettanto fortunata  fù  la  vittoria  riportata  fopra 
de’  Mori  da  Alfonfo  XI-  Rè  di  Caviglia  ,e  dt 
Lione , 6glio  di  Ferdinando  Quarto , parimente 
Rèdi  Caviglia. 

Alfonfo  adunque , ultimo  dì  quello  nome,  e 
come  lì  diUè,  primogenito  di  Ferdinando, ebbe 
molto  che  fare  co’ Mori  ,da'quaii  perògloriofa* 
mente  fi  fefaermi  co'l  riportarne  frequenti  , ed 
avantaggiofe  vittorie.  Anfiofi  per  tanto  i Mori 
Africani  di  fcancellare  le  palTate  loro  ignomi- 
nie,edi  rifarcire  le  loro  perdite  coll' eOendere 
il  lorotiraonefcodoroinio  per  tutta  la  Spagna, 
furono  ad  invaderla  io  numero  prodigiofo,(btio 
la  condotta  di  Abomclico,figliuolodi  Alboace- 
no.  Rè  di  Marocco.  Ma  incontrati  dalli  vaio* 
rofiCafiigltaoi  in  vicinanza  d’Arcobriga,ven« 
nero  battuti, con  la  morte  di  circa  dieci  mila 
di  loro, e del  medefimoComandante Abomeli* 
co  ,e  d’Alìatar  fuo  parente , refiando parimente 
in  potere  de’Crifiiani  il  ricco  bagaglio Moref- 
co.  Asifuneflenovellefiturbògrandemente  il 
Rèdi  Marocco, e ne  giurò  vendetra  fopra  le  Tua 
feiroitarra  . Quindi  ammalTato  un’  tfercito  di 
fettcnta  mila  cavalli , quattrocento  mila  pedoni, 
ducente cinquaQtrnavi,efeiranu  Galee,  pafsd 
perfonalmente  nelle  Spagne  ad  unirli  con  il  Rè 
diGranata^e  dopo  orribili  fingi, e fpaventofi 
incendi, s'applicò  ail’alTediodi  Tarifa , Piazza 
imporiantillìma  della  Betica , polla  sù  lo  firetto 
di  Gibilterra  . Non  fi  fmarri  il  Rè  Alfonfo  per 
quelIemoire,ma  applicandoli  per  ritrovare  roez* 
li  validi  da  opporli  a quel  torrente  baccante  de’ 
barbari  , radunò  incontanente  il  Configlio  de’ 
Tuoi  Grandi,  in  cui  furonomoUo  diverfi  i pare- 
ri ,Tolendo  alcuni , che  a forza  d’oro  fi  compraf* 
fe  la  pace  da’  barbari  ; ma  altri  più  generolì  prò* 
poferoalTolutamenie  la  guerra, e frattanto  non 
fiveniva  ad  alcuna  pofitivaconclufione.  II  Rè, 
per  farli  riroIvere,fi  levòdal  Trono,  in  cuifede- 
va,epofioildiademada  un  lato.c  la  fpadadaU’ 
altro, rifoluiameote  difle.  Echefacciamo  qui 
noi  perdendo  tempo  ? rifoluzione  et  vuole  : a voi 
rinetto, e iafaiucedeJRegno,e  la  riputazione 
del  Tofi  ro  Rè . Permetterete  adunque,  che  cote- 
ila  Corona  vada  in  cfilio,  e che  cotefia  fpada 
refii  fvergogoata?  Quindi  per  lafciare  tutu  la 
liberti  di  parlare  a’0)nfiglieri,  fe  n'ufci  il  Rè 
dalla  grafi  Sala;  equefii  dopouo  lungodibatci* 
mentoconchiuferofiDalmentetcbei barbari  ìn- 
vafori  fi  dovellèro  domare  co’l  ferro, e non  al* 
Jetcare  con  l'oro.  Udì  con  giubilo  il  Rè  la  de* 
terminaiione  del  Confeglio , ed  ìncontanentg^ 
fpedi  Legaci  in  Avignone  al  Sommo  Pontefice 
Benedetto  Undecimo, detto  Duodecimo, fup- 
plicandolodi  pronto foccorfo  in  bifogoo  tanto 
urgerne  . Afcoltò  benignamente  la  lupplica  il 
Santo  Padic»publicaodoiocoD»oeote  la  Cro* 


Grillo,  e d’applicare  a’  fagri  Altari  il  meglio 
delle  fpoglie  nemiche . £ con  ciò  i pochi  prevai- 
fero  alli  molti , abbeoche  Alboaceno,  Rèdi  Ma- 
rocco,che  fi  trovava  all’attuale  alTediodiTari- 
fa.come  fi  dille, ali’ auvifo della molTa de’ Crl- 
fiiani , marcialTe  fubito  ad  iocontnirli  ,co'(  fup- 
pofiodi  sbaragliarli  al  primo  incontro, fiame il 
poco  numero  de’Crifiiani  ,e  la  moltitudine  de* 
iuoi . Ma  il  grand’iddio,  che  aveva  impegna» 
la  Tua  onnipotenza  a prò  de’  fuoi  fedeli , mife_,. 
cale  fpavenco  nel  cuore  de’  barbari , che  coofufi, 
e sbalorditi , s’ammazzavnoorun  l’altro  ; fiche  , 
quali  feoz' opera  de’ noli  ri  trefiaronoi  Morefehi 
toralmence  rotti, e feonfitei.  li  numerode’ae- 
mìci  morti , al  dire  di  Giovanni  Marianna , fù 
prelTo  a ducente  mila , e da  altri  Storici  viene  > 
ellefo  fino  a quattrocento  mila,  oltre  no’iofioicà 
di  prigioni . Quello  è ben  certo , che  Papa  Bene-i 
detto  fuderto  tcrilTe  ad  Adoardo,Rè  d’Inghil- 
terra,che  il  numero  degl’infedeli  morti  io  quell* 
azione fù  tale,  cuoco  grande, che  Dio  folameo- 
te  lo  poteva  fipere.  E quello,  che  refe  più  am- 
mirabile si  grande  vittoria  fù , chede’  Crifitani 
non  perirono  più  dì  venti  perfone . Fatto  si  mi- 
racolofo  feguì  l’anno  di  Crìflo  1340.  alli  jo. 
d'Octobre  , elTcodofi  incontrati  li  due  efercitì 
nella  campagna , detta  la  Rupe  del  Ccrvo,nreiro 
al  fiume  Salado. 

LidueRèdiMarocco,e  di  Granata  fi  falva- 
reno  con  la  fuga  j il  primo  ad  Eraclea, e d’iodi 
in  AfJ’rica  ,ed  jI  fecondo  a MarbeHa , ma  non  già 
i due  figlidcl  primo, rimafii  morti  fu’l  campo. 
Frattanto  i ooftri , prevalendofi  della  vittoria, 
li’oerarono Tarifa dairaficdio, e prefero Algefi- 
ra;ondechi  penfava  di  battere,  refiò  battuto, 
con  perdita  , edi  gente , e di  fpoglie,  delle  quali 
le  più  pregiate  vennero  da  Alfoofo  inviate  in^ 

Avignoneal  Sommo  Pontefice  Benedetto,  e colà 

furono  portaci  in  trionfo  fedìci  fiendardiMo* 
rerchi , oltre  lo  fiendardo  Reale  de’  Mori , 
ferviroRO  ad  autenticare  la  gran  perdita  degl* 
infedeli, e la  miracnlofa  vittoria  ouenutafi  da* 
Crilliani. 

Ammirabile  fù  la  felicità  militare  dell’  Impe- 
radore Enrico  Quarto, di  cui  fi  legge , che fem- 
pre  riufeifie  vitcoriofo  in  frlTintadue  battaglio 
campali,  nelle  quali  fi  trovò  impegnato.  Ne  Q 
legge  altrettanto  nelle  florie  dopo  i tempi  del 
Grand’ AlefiTaodro,  edi  GiulioCefare.  Ma  per- 
che : ncmatxemti  ptrte  btatus  \ cosi  fe  quello  Ce- 
fare  fù  felice  ne’ marziali  cimenti , fù altretunco 
infelice  nellealtrecofe . 

Un’accidente  impenfato  partorì  all’ Impera* 
dorè  Teodofio  un'  lofigne  vittoria  contro  1^»»  orafi 
fquadre  de’ Ribelli , condotti  dal  perfido  Gildo- «wÌ 
ne;  poiché  accampati  i dueeferciti , eprelèota-  Bonn. 
tali  battaglia,  s'incominciò  i’aitacco,  in  cut  su  "w  Ijl- 
le  prime  refiò  ferito  l’Alfiere  primario  di  Giido- 
neoel  braccio,  con  cui  reggeva  la  reale  bandie- 
ra , e forzato  da  Ila  violenza  del  dolore  a pietre , 

ed 
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^ ab^lTtre  ]o  fiendarcfo  rhnperadore, 
^otG  ia  atto  d*arrenéerfi  ,ÌBofr«qaiooell'Itnp^ 
tulcMaefià  ; tutte  Ite  aKre  tofìsgac  ribelK,  in* 
gauMti^a  quella  ?eduta  » cbìuaroao  pariaieote 
tunilUti  i loro  velSllt^ed  a gara corlàro tutti  a 
prcfiare  omaggio  al  loro  Sorraao  > cb«  riard 
▼moriofoaMbe  prima  del  combatto. 

SiccoBue  i facceflìdellebattaglie  fono  tacer* 
tticosi  farebbe  temerità  il  prometieril  vittoria 
riaudelcoo6itto.  Quiodi  avendo  Luigi  TJa* 
ecioM  Ri  di  Francia  fpedito  Ambafeiadore  a 
Federaco Terxo  ImperadoreGiovtaiii tSigoore 
della  BrolTi , per  invitarlo  a fare  guerra  a Carlo, 
t>aea  di  Borgogna,  per  dividere  pofeia  feeo  quel 
Oucato;  nmperadore,cbe era  aomofiivio,ed 
vmanifBmo,  per  inftouare  al  Rèdi  Francia , che 
rprima  di  trattare  di  dividere  lo  Stato  del  Duca 
<di  Borgogna  ,ceaveniva  acquHlarlo,  e polTeder* 
lo, fi  valle  del  fegueoie Apologo.  TrèCaccia* 
tori,diire  Cefare,  convennero  di  vendere  la^ 
pelIedelI'Orfo  a certo  Mercatante , e di  ripartire 
tràdi  loro  il  pmrodi  quella.  Fatto  il  concer* 
to  » s'avanzarono  tutti  trèdi  conftrva  alta  caver- 
na dell*  Orfo,  per  ucciderlo  : ma  ufeeodone 
improvtCì  mente,  milètaierpa  vento,  e confufio* 
acne’  Cacciatori  ,cb«  uno  fen  fuggi  alla  villa  vi* 
cina, l’altro  fall  fopra  d’un’  albero, dk  il  terzo, 
men  fpedito  di  gamba, a’infinfe  morto;perche 
aveva  ioicfo  dire  , che  l’Orfo  ( come  anche  il 
Lione  ) non  offende  li  morti , e ehi  fe  gli  umilia . 
L’Orfo  fé  gli  accoftòco’l  mufoal  nafo,alla  boc- 
ca , ed  alle  orecchie , per  afficurarfi,  fe  vera  mente 
colui  fofle morto, e credutolo  tale,  perche  crat* 
ceoea  egli  il  fiato, fece  ritorno  alla  fot  caverna. 
Allora  fcefe  l’altro  Cacciatore  dall’ albero,  e r>* 
chiefe  al  compagno , che  cefa  gli  avefle  detto 
rOrfo all’ orecchio?  Mi  hà detto, rifpofe  egli, 
che  non  conviene  mercantare  la  pelle  nell'  Otfo, 
prima  che  egli  fia  morto . Cosi , conchtufe  l'Im- 
peradore,  non  bifogna  penfare  di  dividere  l'al- 
trui , prima  d’averlo  conquifiato , nè  prometterli 
vittoria  prima  del  combatto.  Qualunque  nemi- 
co ,abbenche  rafTembci debole, e fiacco,  fi  deve 
filmare,  ed  avere  io  confideraiione  . Quando 
la  Regina  Anna,reguanted'iogbilterra,  ruoì  in 
lega  coir  Inaperadore  Leopoldo  contra  la  Fran- 
cia, parve  alla  Francia  medefima  debolezza  di 
fpirito  il  temere  una  femina  ; onde  fh  detto  : che 
a quella  coovenìvafi  maneggiare  il  fufo.  elacart- 
oocchìa  >c  non  affari  marziali  ; ma  l’Broina  pi- 
llando l'infulto  per divifa,  fpedi  fòrto  i’infegne 
ellacannocchia  ,edel  fufo  armate  formidabili 
contro  la  Francia, e la  riduflTe  a quelle  efiremìtà, 
che  oggidì  vediamo. 

Quantunque  Iddìo  doni  talora  fegnalate  vit- 
torie a’  Barbari  ,cd  agriofèdeli , per  cafiigareì 
peccati  del  Mondo,  come  fi  vede  fotto  Atilt , ed 
altri  empi  Condottieri  d'eferciti  ; ad  ogni  modo, 
ordinariamente  parlando.  Iddìo  favorifee  la  giu- 
i)tziadellacaufa,c  la  religione, e Jt  pietà  fono 
madri  feconde  di  vittorie,  come  fi  vidde  nelf 
Jmpc  radere  Ferdinando  Secondo,  ed  in  Leopol- 
do Primo,  i quali  contali  armi  ottennero  incre- 
dibili vittorie . Così  Carlo  Quinro,  Duca  di  L<^ 
rena , con  i medefimi  mezzi , confeguì  le  grandi 
viceorie, che  ammirò  il  nofiro  fecole.  Parimeo- 
te  il  Principe  Eugenio  di  Savoja , fucceduto,  non 
meno  nel  poflo , che  nella  pietà  del  Lorena , con 
fole  tré  battaglie  octcnnetrè  fegnalatcvictorie, 
con  le  quali  diede  la  pace  all’ Ungheria, alla.# 
Germania, ed  all’lulia.  La  prima  alTebifco  , 
la  feconda  ad  Oefiet,  e la  terza  aTorino:anzi 
1 grandi  vantaggi  da  eflò  lui  riportali  nella.# 
Fiandra, e nella  Francia,  fanno  [peraie  la  pace 
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oaiverAle  di  tutt*  Europa.  E per  parlare  parti- 
tamenie  della  vittoria  di  Torìao,  con  cui  quello 
Mirtedtlaoftro  fècole icaeciò  i Francefi  d’Ita- 
lia ranno  tpog.,  una  Mufaingegnofa,  predicen- 
do quantoaveva  a fuccedere  in  detto  anno , fino 
tlall’anno  1 705. precedente, formò  i fc^ueatt  verfì 
aumerici  ,allafivi  al  iiielo,che  abbiamo  per  le 
saaaj. 

EVt*nJV$  VKJt  VKl  qVtqVt  10LLU 
DlClt 

EVznJV/  CLh  t*r  siti  DKlt  h.  1 70;. 

GéLLl»  folcisti  nVUerp  qVo  FlCté 
filiti. 

JW  Vtl  falKtt  i»lU  , fVnefit 
KKts  ! 1707. 

Mentre  una  mala  femina  andava  tutta  Gi- 
ftofa  flrafcinandofi  appreflò  gran  numero  di 
^ote  perduta , che  la  corteggiavano , s'incontrò 
in  un  Pi  lofofo  , quali  abbandonato  da  tutti. 
Quindi  fiirt’ arrogante,  s’avanzòcofiei  adioful- 
tarloeo’l  dirgli;  pover*  uomo!  E non  vedtquao* 
ti  pano  più  numerofi  quelli , che  frequentano  la 
mia  fcuola  ,chelatua?  Il  veggo,  rifpofe  il  FÌlo- 
fofo , ma  fenza  maraviglia  ; poiché  tù  li  precipi- 
ti ,ed  io  gl*  innalzo  1 tù  lì  guidi  al  viaio , a cui  in- 
clina la  Datura  corrotta,  ma  iogrindrizzo  alta 
virtù,  a cui  con  fatica , e con  violenza  fi  giunge  • 

Falcone , uomo  fantifiìmo,  s’avanzòcon  fànto 
zelo  a riprendere  Ricardo  Primo,  Rè  d’iogbil- 
tetra , de’  grandi  vizi  regnavano  nella  fua  Corte# 
efpectalmeMC  Tefortò  acaeriaroetrèpefGme_> 
figlie, cioè:  la  foperbia#riocoiuioenza  ,e  l’ava- 
ritìa , fe  bramava  di  felicemente  renare  ;.e  n'eb- 
be dal  Rè  in  rìfpoRaicbe  in  quanto  alla  fupec- 
bia , già  l’aveva  daia  in  moglie  a’  Cavalieri  Tem- 
plari ,ele  altre  due  a due  Ordini  fimigliantì . la 
fatti  noa  aodò  guari,  che  Papa  Clemente  Qinoto 
anoallò»cd  eftiofe  l’Ofdine  de’Templarn nel 
Generale Coafiglio di  Vienna diFrancia,  incus 
vennero accttfatì, e convinti  di  vizi  efirccandi . 

*Umanisà. 

$40  Nelli  primi  cinque  anni , ne’quali  Nero- 
ne reffe  l'Impefto  fono  rindrizzodel  fuomae- 
ftre  Seneca , foce  un  governo  defiderabile,c.> 
raodemente  umano , e piacevole  ^ a fogno , ebe 
oveado  un  giorno  fonoforivere  fentenza  di 
morte»a  cui  erano  fiati  condannati  alcunimal- 
viventi , il  fece  sì  mal  volontieri  tchefofpirando 
difièiabDonaveffi  io  mai  imparato  aferìveref 
Vtinémaefeirem  literéj*  Dal  ebe Seneca  prefe.» 
occafione  di  fcriverglique'duebet  libri  de  C/e- 
Mvnria, ne* quali  irà  le  altre  cofe  6 leggequefia 
degna  fentenza . O'dignam  voeem , qtmméudiremÈ 
smufs  gtnHi , qua  t^ounum  Imperium  Ucetunt  ! 

Dario  Codomanno  , Rè  decimo  , ed  ultimo 
della  Perfìa  , dopo  due  battaglie  avute  con  il 
Grand’ AlefTandro»  una  al  fiume  Grane  io, 
Talcra  ad  IITo,Gttà  della  Cilìcia,  per  luì  però 
fempre  sfortunate , volle  con  una  terza  tenzone 
provare  fua  ventura . Quiodi  aramairato,erac- 
coUodalle Provincie  rimaficgli  più  d’un  milio- 
ne d'armati, f’avaezò  ad  attaccare  ilMacedooe 
preflb  al  fiume  Arbella  in  Alliria  : e con  efoere 
cotanto  fuperiore  all*  auverfàriodi  forze,  rìnfe- 
liciflimo  Monarca  refiò  anche  per  la  terza  volta 
disfatto, e poco  dopo  tradito  <ùl  fooDuce  Bef- 
fo, il  quale,  per  defio  d’ufurparfi  egli  la  Corona 
della  Perfìa, ttccife  il  Monarca  rinigiatofi  in.^ 
Ebafoana,  paliando  pofeia  il  fuo tradimento  co'l 
farecocrerc  voce  d’averlo  egli  trafitto,  accioche 
vivo  non  capttafse  nelle  manidei  vittoriofo  Ma- 
cedone.. E mentre  il  tradito  Monarca  fe  oc./ 
flava  cràTagoaU  della  morte , non  ebbe  par’uoo 


Ae  foci  ,cbt  ftt  pieA  gli  porge®;  b ^»»ell  ultt- 
no  paoco  un  Torfo  d*acqn«  per  refrigerar^  al* 
maacoin  ^ueirardefliefeie,cbe  rabbrugiaTa; 
Mhe  toccò  ad  DB  fuo  neinìco  «cioè  ePolinraco» 
Ibldacod'Aleffandro  ,cbe  oell*  iafeguireÌBcnii* 
ci  foggicivi  * catualmcote  Io  riconobbe  » a fouve* 
airlo  in  quei  l’ edremo  bifogoo . Comparì  Poli- 
flraco»e  compianfe  ladìrgraiiadel  tradito Mo* 
aarca , e pofcta  corteicoieace  lo  rìflorò  eoo  Tac- 

?ua  bramata.  Lo  riconobbe  Dario,  e raccolti  i 
piriti  languenti,  fiele  la  deftra  aPo}ifiraco,e 
pofeia  gli  dif1e:amico, giacche  io  noo  fono  Ìo 
cafodt  rendere  mercede  alla  tDepieti,tcé  la_« 
tenda  Ale^andro, ed  a lui  il  Celo,  per  la  cie- 
iDCoxa,e  per  ruenanità  uraiaverfo  di  mia  ma* 
dre,di  mia  moglie, e delle  miefiglioole  , rima- 
le Tue  prìgtonietc.  Pregaioamio  »oatt,e  per 
quella defira reale  anonlafciare  impunito ua  si 
eDormetradimentocommcironclU  mìa  perfooa, 
accioefaeopo  pa®  io  efempio  apregiudicio  di 
lutti  HDomìoaoti.  Ed  io  cosi  dire  fpird  i’ulti- 
snofiato*  Perla  mone  di  Da  rio  cadde  laCoro* 
sa  deir  AGa  sù  la  iella  d’AleiTandro , che  iooltre 
eeodicò  la  morte  del  tradito  rivalc,co*l  farg^ 
confegoareBefifo  il  traditore  oellemaoidiOlà' 
tro,  fratello  dell*  eftiotoDarto  ; e quefii  dopo 
a? erio  lungamente  cruciato,  lo  trinciò  io  mtaueì 
petti,  e quelli  fece  fpargere  per  le  campagne, 
pafcolo  de’ Corvi  looUre  volle  AleìTaodrotche 
li  cadavere  di  Dario  veoilTe  coperto  di  porpora, 
emaodato  a Sifigambedi  lui  madre, che  allora 
dimorava  to  Solà,affiachc  io  facellè  ooorevol* 
mente  feppellire  nelle  tombe  reali . Nè  voglie 
ommetterc,eeme  nella  feconda  battMlia  ,ebe 
Aleflindro  ebbe  con  Dario  fndetto  prdfb  ad  IRb, 
neeiie  cento  trenta  mila  Plet fiaoi , prefe  il  loro 
ficco  bagaglio,  e fere  prigioniere  la  madre, la 
moglie  ,e  lefigliuele  del  vinto  Dario, cbecome 
dicemmo, fe ne  figgi  ioEbadana.  Quindi  in- 
vitato il  Macedone  a rimirale  le  pellegrine  bel- 
lette della  moglie,  edel  le  figliuole  di  Dario  ; egli 
(dice  Plutarco)  noo  volle  in  verunmodo  veder* 
k,prrnoacfpo(Gaperieolodi  commettere  con 
quelle  cola  indecente.  tat  afpirtrt , nec  dt 

$is  rrgirarr;  perchetrirrpr  efi  tvmctntem  vhoSyà 
mylitfibusv'md  . Graocoflanta  d'animo, e gran* 
deumanità  in  unPrioeipe  libero, giovane, vic- 
toriofo,ed  idolatra  ! 

*Vmiìiére . 

€^i  Fri  le  maggiori  fortune  del  firmprc  vitto- 
riolo  Aleflandro  » s'annovera  quella  d'avere  umi- 
liato Dario  , fuo  auverlario  . Quello  nella  fe- 
conda battaglia  avuta  co’l  Macedone  io  vieinan- 
ta  d'IlTo,  fb  tanto  cfortunato* che  perdette  non 
folamcnte  la  giornata  • ma  anche  le  Regine  ma- 
dre,e mt^Iic,  con  le  figliuole, che  tutte  rena- 
rono prigiooieredigucrra,  in  potere  d’Aleffao- 
dro.  Ne  procurò  Dario  il  rifeateo  coW'oìferirc 
•I  vincitore  quaoc*  oro  fapelTe  chiedere  per  il 
rifeettodi  Quelle , c principalmente  dei  la  Regina 
moglie  • Ma  AielTaodro  non  diede  orecchio  a 

Ì nel  te  propofitioni,aMÌ  gli  fece  rifponderecosi . 

lireteal  Rèdi  Petiia,co(eper  la  Regina  non  v'è 
condegno  rtfeatto , fe  non  ebe  vengbi  egli  fleSò 
aconflicotrfi  prigieoe  iodi  lei  vece . 

Quel  celebre  Alfenfo  Deeimo,gran  Rè,e^ 
R«drr.  gran  lomedell*Allroocmm,acciecatodaila  fu- 
SaMtt$u  4.  petbia  , cadde  in  cclifièdimofiruofa  arroganaa, 
òi/.^u«oòo  fi  volle  fiarcmacflredella  divina  Mpien- 
BifpM.  ta,coll'aficrmirc:cbecglì  le  infegnarebbeuna 
* più  regolata  dirpoGxìooe  del  Mondo  . Iddio, 

per  fare  rauvcderc  Aifenfo,grinvidAnggli  dal 
Cielo»  fialdati  dei  Campo»  t fnliurl  dall*  Ere- 


mo, fe  bene  indarno  ; peroebe  Tordo  agli  anTÌfi  » 
c duro  alle  rainaccie , fempre  perGlleeie  nel  fiao 
enore, finche  Dio  non  lo  corrdTe  con  voce  di 
tuono . Era  già  notte  ofeura , quando  f’annuv^ 
lò  il  Gelo , caddero  ^oggte,gia»diaaroootcm- 
pefte,  c rougirono  tuoni  , co'l  feeppio  dì  finv 
qucnii  falmim , fitnaa  che  Alfonfo  puiMofi  rifim- 
tifié.  Toccò  ad  un  folgore  ad  umiliare  qadlo 
Lucifero;  peroebe  penetrando qoefti  nel  reaie 

5 abinctto,  inceneri  d’ogo'  intorno  le  vefii  del 
.è»cheio  quelle  ceneri  riconobbe  fe  ficfib,fi 
rauvidde,pianfe  il  Tuo  errore, c s'omiUòaDio 
di  tutto  cuore. 

Iddio  degli  clèrciti  sà  umiliare  raodacia  éif 
temerari , non  folanvente  co*  fulmini , e co'l  fol- 
gori , ma  anche conefereicidì  vermini, che ba- 
Oarono  ad  umiliare  gli  Aotioebi,ed  «Tpugnare 
gli  Erodi.  Con  fquadroni  d'oodemarineruppn 
l'oil  inazione  de*  Faraoni , ed  eft  infe  le  Bgitiaon 
falangi.  Coaduedicadi  maaofcriveotcsàd'nan 
parete  aurrrl  i Baldefieri , con  ombredi  fiinuf- 
miebbafsòi  Nabueebi,con  fa  debole  meno  d*unt 
fomioa  imbelle  confufe  gli  Oloferni  guerrieri , e 
conlaeonfufionedelle  lingue  pofe  fine  alle  chi- 
mere della  fu^rba  Babelle.  Debolette.che_« 
ftmbrano  da  giuoco , baftano  t Dìo  per  fulmina-  Strad. 
rei  protervi,  in  quella  euifaappanio,cbeicuo- 
ni  delle  bom^rde  di  Groninga,  nello  Tparo  ar- 
moniofis  ,ed  a cooceriodi  note rauficali , noa^ 
lafi:iavaood'atiemre,e  d’abbattere. 

Cafo  memorabile, e degno  della  prefetti  ma- 
lerìaèqnelcbe  Segue. 

Do^lamortediUgone.e  di  Lomto,Regi  Putta». 
d’Italia  , fù  acclamato  Rè  Berengario  Serando , 
figliuolo  di  Adalberto  Marchefed'lvrea,  de  aboi-  |ot. 
potcdel  RèOefiderio;  dopodiché  dichiarò  fuo 
Collega  nel  Regno  d'Italia  Adalberto  Tuo  pri« 
mogenito . Sottoouefio  Prìncipe  parve  ritorna- 
ta la  (elietcà  oeiritalia,re  non  che  un  piccioi 
defio  ballò  ad  amareggiare  ogni  dolcedi  quiete. 

Adelaide  bellillima  , e pnidentllTìma  Principe^ 
fa , vedova  del  Rè  Lotano , poITcdera  ancora  per 
fuedotali  ragioni  laOttidiP^viatefoodillret- 
to , il  che  caufava  mal  d’occhi  al  Rè  Berengario, 
a cui  poco  pareva  un  gran  Regno , lènu  la  Reg- 
gia: oltre  cheglifembrava  un  perigliofo  vicino, 
un' altro  Regno  dentro  il  fuo.  E poi  potendo  U 
vedova  giovane  prenderequalche  marito  Uranio 
ro , e potente,  veoivaarirarfi  la  guerra  io  Italie. 

Onde  foviamenie  determinò  di  richiederla  per 
conforie  al  fuo  Adalberto.  Donna  ben  degna  dì 
Regali  immeoeÌ,aoBavendofuperiori  invaio 
re,e  ricchezze,  nè  pari  in  grane  , e beltà.  Mai  ^ M"’ 
mirerabiliauveoimenti  del  fuo  Lotario»  il  quale 
cofiretto  a cedere  il  Regno  a Berengario  , per 
reflremo  dolore  cadè  io  freoefia  ,e  poco  in  ap- 
preso fen  mori  ;avevano  si  alumente  commoSb 
il  cuoredi  Adelaide  verfodiLocario,  ed  il  Tuo 
fiingue.cbenon  potè  foSrired’drerefpofiid’ttn 
fuo  nemico  . Onde  la  prudenza  politica  confi- 
gUòBeien^arie  ad  alTediare  la  ritroGi  dentro  di 
Pavia  , aozi , ebe  da  Pellegrino  rivale  la  donna  , 
c la  Città  foffe  occupata . Ed  io  fatti  dopoiungn 
dtfofa  fo  efpugaata  la  Città,  ma  non  già  il  cuor* 
della  Regina,  che  trovò  tocfpugnabile.  Onde 
la  (Iriofe  in  Milano  coDdivcrfoaSediOpCioècoo 
lufioghe,coo  promefTe,  con  preghiere»  e con  W*  ^ 
doni  ;roa  fù  corrifpofio  con  diipregi,con  dif-  * 

petti, con  ofiìoazione,e  con  mioaccic.  Siche 
Berengario  prefo  per  ultima  rifoluaione  il  parti- 
to  d’imprigionarle  nella  foriiOìma  ,e  fedeliflìma 
Rocca  di  Guarda  fu'l  lago  Benaco , ora  di  Gar-  ‘ 
da , ove  pure  Adelaide  fermo  con  fervò  i I fuo  pto- 
pofito, 
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Pq6(o  » Cache  ee'i  meu»dcl^om  li  Ora- 
- AaalUfan  . Quiadi  per  f«#ef«e»e romite^ 
p®f****^  ” fugguÌT»  a Caaodà , affidò  la  Tua  fa- 
fabtriCMt»  Atteoe  • fìioctonucerBO . Ciò  fapucoda 
^é/a  AtfHt 

CtrvMiìttt  ^ Ataaac  la  fuggia£èa  ; altro  però  ooo  ri- 
iMchtft  poriaadoae»che  oa  gcoeroib  rifiato  : elejteciK 
«r’M^Ar/'^lo&A^^Bcd'vioiare  più  coflo  le  leggi  del  Va(^ 
pini , t/r  lanaggio,  che  deir  Orptaio.  Allora  A,  che  Be' 
mMttrif  tcagvio  firiafedi  rigoroloaf&dioUFortma,. 
di  Aie-  io  cui  eoo  la  fperaaaa  vcoivaao  ineoo  le  pro?Ì> 
. giooi  » ererccedo  però  fenpre  l’odio, e ì’oflina-' 
aioae, da* quali  faitoaccorco Attooe, fcrìflcal 
grand'  Ottone , Rè  di  Germania , il  quale  di  que* 
giotai  dava  occupato  odia  guerra  diSchiavo* 
^ ' nia  » efortaodolo  a liberare  la  prigioniera  Reina, 

che  con  le  ragiooi  del  Regno, e- dell'Imperio, 
iàrebbe  fiata  il  preraiodeldi  lui  valore.  II  Rè,, 
tutto  che  attempato, C (ènti  ardere  il  eoore^ 
d'amore, c diglocÌa,ecorfè  avido aircfce, fa» 
Cile  a aè,percbove«bvo,e  bellicofo.  Per  un» 
to,daca  la  pace  a'&hiavooi.pafaòio  Italiaco'l 
fuo  figliuoIoLitoiro;  prcflundaDdo  però  alia-» 
fpolà  novella  per  arre  nuatìaii  la  lettera  refpooG* 
va, e fanello, co'l  felice  nnotiodel  Ibecorfo. 
l^^ualicoiè  appeft  ilmeflaggìeroadunfirale,. 
e per  la  via  degli  uccelli  rintromile  nel  Iòne, 
giacche  altra  via  non  ritiovòial  fuo  ingrefao.. 
Le  feftcvolivoci  degli  afaediair  atcefriaoflO  Be* 
itngaiio  ,t  molto  più  fi  fpaveotò, quando  iste* 
fé  l’aarivo  d'Octone,  acclamato  io  Verona , e dì 
Liaolfo, ricevuto  in  Milano,  eoo  la  lolita  fede 
dagl’luUani  ■ Onde  levato  Tafaedio , e eompar* 
tiro  l’e&reito  nelle  Piazne  più  efpofte,  fù  più  fol* 
lecito  della  viu,che  della  vittoria.  Fratunto 
entra  Ottone  in  Canofsa , ove  è licevuiocome 
fpolb , e come  vittoriolò  ^tlquale  lafciò  poi  Cor» 
rado  fuo gpneroa  finì  re  la  guerra  d’Italia , A egli 
eoo  la  fpofa  fkoroò- uioolìnte  io  Alcmagna, 
riccodi  un  nuovo  Regno.  Procurò  Berengario 
di  rimettere  le  lue  Iòne  contro  Corrado  i ma 
feorgendofi  infeik>rcdi  feguito,  ed  abbandona- 
todagi’  Italiani,  fiimòmigl  tote  partito  d’implo- 
rare laclentenMdi  Otionecoo  forseqitio,come 
fece  . Comparvero  per  unto  Berengario  , A 
Adelbcrto  alla  ptefenia  del  vittoriofoOrcone» 
nella  Città  d'Augufia,.e  cefiimonio  tutto l'Efer- 
Sig»n.  cito,ciuui  gli  Ordini ,colàcon«enati da  tutti 
fuprs  i Regni  alla^rao  ceTÌmonU,inrui, fecondo  la 

«ve.  9 fa.  forma  del  giuramciiioUgio,Aivicon  lemaoì 
legate  preflarooo  la  dovuta  fede  . O quanto  fi 
racconlolò  Adelaide  in  «edere  legaiequellema- 
ni, dalle  quali  poco  prima  fi  vidde  ella  legata! 
QMnio  gtè  vedendo  Adrlberto-  legatocon  altri 
n^i,  che  d’imnwnei  ! Quanto  g^è  ta  vedere 
fuQO  ,e  l’altro  pcofirefi,  e luppUci  davanti^al  fuo 
marito  ! Cosiiòn  mutabili  anche  le  fortune^ 
Reali  ! Cosi  trionfò  anche  una  donna  imbelle^ 
Cario  Magno  Imperadore, Re  d’Italia,  e di 
Franci*»dopo  avere  vinto,  ed  imprigionato  De- 
fiderio.  Re  de’ Longobardi  ,e  dopo  altre  fegna» 
late  imprcfii,morifioalmentcdaSaato,e  volle 
ellerc  feppellMO  eoo  riilel!ociUcto,ebe portar 
foleva  io  vi».  L»  fontuoCcà  del  Cuo  Sepolcro 
vieocdercritca  da  gravi  Scrittori, ma  fopratuai 
i.  ce  ne  di  efauo  ilditegno  il  Crai/.io  in  tali  accen» 
ti«  Fù  feppellito  Carlo  Magno  in  Aquifgrano, 

/ a.c.a4.  Ba(jlica  ^ efi'o  dedicata  alla  Gran  Madre 
/tinw»AdiDio.  Morì  fetcuagpnario,e  regnò  4«.  anni. 
Itfi  11  fuo  corpofù  cooditodi  ^uuti,e  collocato 
Frane.  lòpra  d una  Uggia  d’oro, cincodeJlA  Tua  fpade 
/lè.j/.io.  iodorau,ceoen(to  in  gremboU  Ubcodegli  Evan- 
geli, in  atto  d’incbioate  li  capo  ««tla  ^ucl  li- 
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bro,maco’lcapofnodeflam<Bte  alto,clcgato» 
con  una  camna  d’oro co'l  diadema  Imperiale, 
oel  quale  era  unaReliquiadel  legno  della  Saou 
Croce..  Il  Sepolcro  era  ptenodìodorifirriaromn- 
ti,cdi  ricchi  tefori,if  fuocorpoeraornatodell* 
abito  Imperiale , il  volto  copectocon  un  fudario, 
elbprile  fuecarni  aveva  il  cilicio,  il  quale  fem- 
prelagretamcate portava,»  fopra  le vefii Impe- 
rlali la  talea d’orodaPeilegrÌDo»cbeeglirolevn 
pormre, quando  andava  a Roma.  Dinaoat  gli 
pendeva  lo  fcectro,elolcudod’oro,chedaPapa  Crenie. 
LcoaeTcRo  furono  conlègrati, A io  W^^^L^Hovelnf. 
guilhil Sepolcro fùcbiulo, e figillato.  L'Impe-cap. }a.. 
radore  Ottone  TenO'  pafiàndo  pec  Aquifgraoo 
volle  vedere  ilcorpodi  CarioMagno  ,c  v’eturò 
eoo  dneVelcovi,A  un  Cavaliere,  per  un’aper- 
tura,che  egli  fece  fare  oell’Arco  ò’efib  Sepol» 
ero , e lo  viddealfifo  in  una  feggia^ri  oco  con  una 
Corona  d’oro , ecoo  la  mano  veflita  di  guantoni 
teocua  loScettro,egli  erano crefciuie  leugne,^^«f(f. 
ebe  foravano»  i guanti . Ivi  lènti  una  fraguota  Aquifgr.  ^ 
mirabile, econ  Te  ginocchia  io  terra  adoròquclùr  Meirr. 
CMpo»e  Tadornò  di  candide  vcRi . Emaocao-avi».  77^ 
dogli foiameDie  lapuun dei  oalb, gliela  lècert- 
metceie  d'oro  puro;  edavendogii  levato  un  deo» 
te,rlDferrò  il  Sepolcro ,eiè n’andò.  Mail  Bree- 
cioràcorda  una  bella  lìagolaritàal  nofiro  piopo- 
fieo,  cioè:  che  nello  Delfo  Sepolcro  fù.  fepol^oil 
Rè  Defiderio  a*  piedi  di  Carlo  Magno . Nel  che 
coocorferoriagegBO.e  la  fortuna  a dimofirare 
motti  fefaerti  delie  umane  vicende  ^ Equa]  cola 
piùrniferabilead  un  Rèsfortuna«o,cheil  vederli 
ancora  dopo  morto caJpeflato. dal  vincitore, e 
umproverarfirinfelicitè  delia  perdita  ? Ma  quap 
le  colà  più  ^loiiofa  al  vincitore, che  trion&re 
del  fuo  aem  ico , evi  vo , e morto.,  ed  a oche  (epo  I- 
lOvferveodofi  ^U*  0I&  dell’'ellioco  rivale  per 
maeftolb  fcabellodel  fuoTrono?'  In  latti  fe  il 
Sepolcro  di  Carlo  Magno»  fo  per  ogni  tifpecto 
maellofo,  fpleodido,efoDtuofo,  il  Tuo  maggiore 
ornamento-  fù,  fenza  dubbio,. l'avere  forco  de* 
piedi , anche  dopo  morto  » un  sì  grande  Rè , che 
leni’ altro  cpiiafio  poteva  ballare  per  fare  cono- 
feerc  a tutti  : che  quello, che  teneva  fotcode*' 
piedi  umiliato  il  fuo  nemico , non  poteva  efiere 
le  non  Carlo  Magno  • 

Di  quello  grande  Rè, ed  iefigne  Imperadere^ 
voglie  foggiiangcre  un’ altro  fiiito»ooo  meno  il- 
lufire  deli’  accennate, con  cui  mirabilmente-, 
umiliò  i SalToai,e  fradicòda  quella  Provincia 
ogni  reliquia  d'IdolatrU.  ,pianundovi  in  vece 
la  Santa  Cauolica  Fede. 

Clodoaldo»  Signore  primario  del  Regno  di 
Danimarca»ovecociMQdògiàad  una  Provincia, 
fù  padre  di  tré  figliuoli,  donatigli  dal  Cielo»  ma 
rapitigli  dall’  empiea.  U maggiore  fi  chiamò 
co’l  nome  paterno  Clodoveo;ma  rapitoda'Cor- 
ièri  ,ed  allevato  trà  Paftorì , Cotto  nome  d'ifchi- 
rione,girò  grao  patte  di  Mondo  inlieme  d’un 
figlio,  del  Paftoce  , che  l'aveva  nudrtto  , detto 
Faufiino,  e con  tale  corapagoodirde  in  varie 
occalìooi  faggio  di  priocipclco  valore  . La—» 
figliuola  s’appellò  lldegarde  ,e  prima  di  compire 
il  feuenoio  focon  insaone  de’ &cecdoti  Idolatri 
condotta  lìnoin  Safionia,peranooverirU  fràle 
Vergini  Vedali  nel  Tempio-deli’ Ìdolo  dlrmin- 
ful,ovecon  Ugtilega  foperfiittone  a’ìmraolava- 
no  uomioi»per  pafccre fière.  £d  U terzo  figliuo- 
lo »che  addimandavafi  Giacinto,  per  l’acciden- 
te , chediremo  , fù  defiinaco  a cadere  vittima  di 
funefia , e fèlfa  Deità.  All’ alEicto padre  refiava 
folamencequefi’uUìmo  figlio , quando  fi  imolaco 
dall’ amoie  paterno,  fi  nioUedi  andare  io  trae- 
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eit  dcMooi  fmarriti  figli  » ed  iceompagnato  dal 
fuo  uDÌco  Giacinto  tfcorfe  earìe  Provincie^» 
fioche  ^ianfe  io  Sa/Tonia  , e diverti  alla  •vifita 
tTalcuoiy  forfè  fuoi  parenti  «che  ivi  dimorava- 
ao.  Il  cefo  doiorofodi  Clodoveo  mofTe  i Recet- 
tori dclt*ofpitei  follevarloaiquantoco'i  nobile» 
egufiofoefercitio  della  caccia  ; ed  incontratoli 
uo  di, in  tale  occafione,  in  fiero  Cignale  taoi- 
moramente  l’iofegiii  per  trafiggerlo -.t^uando  lo 
vìdde  iofelvato  in  orribile  bofco  » nafconderfi  » e 
ricoverarfi  fotto  il  piedefiallo  d'uo  cololTo  dì 
bronzo»  in  cui  veniva  rapprefeniata  non  só qua- 
le faifa  Deiti  . S'avanzarono  incontanente  i 
compagni  di  Clodoveo  ad  anvifarlodì  non  toc- 
care quella  fiera , rifugìatifi  fotto  la  fiatua  » e pro- 
tezione del  loro  Molo  « chiamato  dal  nome  di 
quella  forefla»  l’Idolo  d'Irminfal  »fenon  voleva 
efperimentare  fpaventofi  incontri  : ma  Clodo- 
veo» burlandoli  di  quelle  fuperflizioni,uccifedi 
fua  mano  la  fiera  »e  pofcia  co’l  recifo  tefchio  ne 
fece  pompofa  moflra.  Quando Ì1  Demonio»naf- 
collo  in  quell' Molo»  con  voce  fpavencofa»rai- 
fltccid»  e Clodoveo  » e tutto  il  paefe»  quando 
non  venilTe  foddìsfario  per  l'oltraggio  fattogli 
seir  uccifione  della  fiera»come  in  effetto  Clo- 
doveo refiò  improvifamente  cieco  . Allora  il 
coraggio  del  Principe  fi  trovò  forprefoda  quella 
SUOVI  fuperflizione  , e gettatoG  a*  piedi  dell* 
Idolo  profflife  di  foddisfarto.  Bene» replicò  il 
Demonio.  Io  ti  renderò  la  lucedegli  occhi , fé 
anilàgrificherai  il  primo»cheneI  fare  ritorno  a 
cafa»tjfifarl  incontro.  Tutto  proraiic  il  Prin- 
cipe', ma  oh  eoo  quale  pentimento  ? peroche  il 
fuo  dile«toGiacioto»aveodo  iotefo  rufcitadcl 
genitore  allacaccia»coflo  o’ufci  a ritrovarlo  »e 
fìiiprìmoafarfegli  incontro.  L’infelice  padre 
airudire  lavon  del  foo diletto» ebbe  a morire 
d'iffanoo , nè  mai  fi  vidde  sì  al  vi  vo  rapprefeota- 
ta  rifloriadi  Jefte»quanto  io  quell* occafiooe. 
L'amante  pargoletto  arrebbcvoluto»a  qualno- 
qncfue  rifcbio, rendere  la  luce  al  padre;  ma  il 
padre  con  amore  fuperiore  eririfolaiodirofTri- 
re  qualunque  difaGro»  per  falvare  il  figlio-  Se 
bene  prevakndoil  figlio,  fi  fottralTedalIe brac- 
cia paterne»  e fi  diede  volontariamente  in  mano 
de’  Sacerdoti  Molatri»  accìoche  fagrificato  da 
qucfti  il  padre  refialTe  illumìnato;cora,che  ri- 
faputafi  dal  padre, lo  ridufle  quali  alladifpera* 
zione.  Frattaotogli  cmpiSacerdoti»fottotito- 
lodi  religione , riìoirerodi  daremorteal  garzo- 
ne • Ma  mentre  fidirponcva  l'innocente  vittima 
al  macello,  molti  della  nobiltà  Givano  difpofli 
per  liberarla  . Quando  elTendo  comparii  nella 
felva  d'Irroioful  due  Cavalieri  forailìerì»  s'in- 
coDtraroDo  prodigiofameote  io  un’uomo, naf- 
cofto  tri  quelle  macchie»  e fuggito  con  l'ajuto 
d'uo'  amico  dalle  mani  de'  Sacerdoti  »che  già 
ravevaoo  efpoGo  alle  fiete  ; c quefti  raccontò 
loro , che  nel  fegurnte  mattino  fi  doveva  da'  me- 
defimi  Idolatri  fagrificareun  nobile  fanciuNo  . 
figlio  unico  (Tuo  Signore  foralliere  . A quefl' 
auvtfo  determinaronoiCavalieridi  li{Mrare»a 
qualunque  rifcbio  l'innocente  vittimi» combat- 
tendo,e con  gli  uomini»e  con  le  fiere »chc;_. 
come  in  cuflodia  deiridolo,fi  cufiodivaoo  in 
ampio  ferraglio.  A queA'eficuos’appìatarono  i 
valoroG  Cavalieri  in  luogo  opportuno»  e nel 
paifaggio  della  graodecomitiva  ufeirono  impro- 
yìfi»e  Violentemente  tentarono  di  levareGia- 
cinto  dalle  mani  di  que*  ficari . Trà  la  coofuiio- 
ne  di  sì  iooopinato  accidente» in  cuiogn’uno 
di  quegl*  infedeli  penCiva  più  a faivarfi  eoo  la 
fuga, che  a difesderfi  coirarmiplSommoSa- 
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cerdotedifle  a* Cavalieri  : Sincri  «dalla  rapina 
non  puoi  nafeere  gloria»  ma  bensì co'l  recupera- 
re la  vittima  «combattendo  voi  conte  fiere,  fi^ 
condo  l'ufo  del  paefe.  Ed  avendo  efiì  accettato 
il  progetto, c venucofi  al  cimento,  riufeirono 
vietoriofi  i Cavalieri  «con  la  morte  d'alcuae.^ 
fiere,  ed  efirema  confufione  de'  Sacerdoti  ; il 
capo  de*quali»con  perfidia  da  Barbaro «fecg^ 
imprigionareiduoi  Cavalieri,  ed  anche  Giacin- 
to, in  un  forteCaAello,refidenza  ordinaria  di 
qoe'rtbaldiminiflridiSatanafro . 

La  grande  Sacerdotcfra,antefignana  dell^ 
Vergini  VeGalì  , afTegoate  ali’  aOìGeaza  del 
Tempio  di  que*  Gentili  » albergava  parimente 
inqueGoCafìello,e  come  quella  «che  acagiù 
ne  del  fuo  miniftero , era  fiata  fpettatrice  del  va- 
lore de’ due  Cavalieri , ranco  dell*  accentato  di 
rapire  Giacinto , quanto  delie  prodezze  operate 
nell’Anfiteatro  «enella brava difefa  fatta  inoe- 
cafione  della  loro  cattura,  con  morce,efcempìo 
di  motti  infedeli  ; fi  era  graodemeoteaiTezionita 
al  loro  valore, e principalmente verfounod'efii 
fi  feorgevapiù  inclinata,  per  certa  occulta  firn- 
paiia  di  ftngue;  onde  all' apparire  dell’ alba  paA 
sòad  abboccarfi  con  un  fuo  fedele  A)o,addìman. 
dato  Arafpe,  unico  rimafiole  al  Mondo  di  canti 
fuoifervi,efio  da  fanciuNoallevatonelladi  lei 
cafa  paterna,  uomo  nobile  »valorofb, e pruden- 
te, e che  Tempre  l'aveva  amata  come  figlia»  la- 
feiato  unicamente  aldi  tei  fervìzio  da  que' Bar- 
bari , per  non  accorarla  totalmente . Ed  egli  con 
le  fue  tM  qualità  s'tequifiò  la  benevoleou  dì 
tutti  «attendendo  a confèrvare  li  padrona, per 
renderle,  quandofofie  piaciuto  al  Cielo  » la  liber- 
tà rapitale . A quefto  adunque  confidò  la  Signo- 
ra , eflere  fuo  dtfegno  di  fprigionare  que'due  va- 
lorofi  Cavalieri;  ma  Arafpe  le  fece  conofeere  con 
vive  ragioni, efière  quella  cofa  toiaimente  im- 
poflìbitead  effectuarfi , per  efièrela  Roccasi  ben 
cuftod  ita  dalle  guardie  ,e  foldati  «egelofamen- 
te  governata  dal  Sommo  Sacerdote:  e pofio  an- 
che, che  le  riufeifie  Ì1  difegno.non  eflere  cola 
ficura  l’afiìdarfi  a’  giovani  forafi  ieri,  e feonofeiu- 
ti  ; e ebe  la  verginità  da  efia  lei  gelofamente  coo- 
IcrvBta  in  ranci  anni  di  cattività , e percui  fi  ren- 
deva venerabile  a quella  naziooe,poteva  perderfi 
inunpunto.pcr  troppo arrifchiarla.  Edere pià 
fino  eoofiglio  afpectare  la  venuta  dell'  tsvitco 
Imperadore Carlo  Magno, che  gìàdicevafiave- 
re  mode  le  Tue  armi  per  adaltrequel  paefe  infede- 
le. Con  (uttociò  non  s'irrefe  i'appaffionati  Si- 
gnora alle  vive  ragioni  del  Balio, che  vedendo 
rieflcdibilità  della  padrona , prudentemente  le 
replicò  : che , fé  così  voleva , poteva  arrifebiarO; 
ma  fi  guardade  bene  di  non  confidare  quell*  affa- 
re fe  non  a perfona  d’efperimeocata  fedeltà  . Si 
allegrò  molto  la  Signora  per  quell' adenfo,<k 
incontanente  s’applicò  a ritrovare  ilmodod’ef> 
fcttuareil  fuodiiegoo. 

Le  rare  qualità  ,e  lodevoli  eofiumi  della  Prts- 
eipeda,  congiuuti  alla  dignità  di  fuprema  Sa- 
cerdoteiTa,  in  quattordici  , ò quindici  anni  di 
fèrvizio , le  avevano  conciliato  la  venerazione  di 
quel  publieo  , folìeo  ad  onorare  la  Princtpeflk 
delle  Vergini  Vcftali , come  una  Dea  j Ccbt«a 
aveva  autoritàdlvifiurelectrceri,cdi  fommi- 
oifirare  a*  prigioni  quanto  le  pareva  opponuno. 
Cofe,cbe  congiunte  alle  pratiche,  che  le  con- 
cede la  proroga  della  caufa  de* Cavalieri  detcna- 

ci , le  facilitarono  il  difegno  ;edcndo  vcroquao- 

to  dide  uo  favio , cioè:  che  di  tutte  le  armi  con- 
cedè dalla  natura  agli  animali  io  eminenza,  nc 
fono  fiate  proredute  le  donne  ; peroche  il  ferro  » 

it 
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Il  fuoco ofl«colo  crdoooalla  hel- 
ktia,ed  alle  iavesaiooi  dì  quello  fello.  Non 
tardò  ella  adunquedi  portarli  aIIacarcere,con« 
ducendo  feto  folatneoteuaa  lidata  Damigella, 
ed  un  P.  ggio.che  coadoppieraaccefolaprec^ 
deira.  lpQvcriOvalLerì.cbeper  le  fatiche  del 
giorno  precedente  .e  per  le  angui! ie della  vicina 
morte  appena  avevano  incominciatoa  prendere 
qualche  poco  di  fonoo  . nell'  udire  lo  llrepito. 
delle  gran  porte  dì  ferro . ed  il  confufo  bisbiglio 
dì  chi  gli  vietava  dellarono  incontanente, 
fupponendofi  gUt  vicini  al  macello..  Ma  laPrin- 
ctpÀàgltalGcuròdinon  ellére  venuto  a taPef^ 
ferro  ; perche  » (e  bene  » come  SacerdotelTa  »alfi« 
flendo  a‘fagrii;ci  tagliava  relltemiti  de’  cappcl> 
li  delle  viitiiM  » per  gettarli  come  primizie  nelle 
fiamme  > non  aveva  però  mai  imparato  a fcanna* 
re  uomini . Quindi  t’avanzò  la  PrineipelTa  con 
beila  grazia  a iicercarc  a’  prigioni  conto  del  loro, 
nome»  e condizione;  e dopo  vari  compimenti», 
rifpofe  il  primo, a cui  la  PrineipelTa  mofirava 
maggiore  propcnlìone  » co’l  dire  : Signora  » io 
michiamo  Ifcbirione.ela  mia  vita  ètu.traintef- 
fuudidifgrazie.e  d’infortuni  . Hòbeoslinte^ 
foeficre  regìa  lamianafcita,  ma  ancora  fanciuU 
lodalarte»ed  incapace  dì  faperr  conofcere,fuì 
rapito,  da’  Corfari  » e pofeia  da’  Pallori  ; ed  il 
Capo,0  Principe  di  quelli  appellato.  Toa»  mi 
allevò  co*!  fuo  figlio  Fauflìno, mio  compagno 
qui  prc(ente,acui  bò  giurato  perpetua  fedeltà. 
Cicfcendo  io  mecoR  gli  ioti  il  dcCderiodive* 
dere  U Mondo , ad  oggetto  dicercare  li  miei  Ge* 
nitori , girai  vane  Provincie  co’l  mìo  fido  coni* 
pagno»lioche,depo  molte  gloriole  intraprefe  » 
fiamo  giunti  nelle  fauci  delia  mone  » per  l’azio* 
ne, che  voi  fapcte.per  cui  meritavamo lode»e 
noocaQigo.  Scava  nello llelTò carcere  il  piccio* 
loGiacinto  ancor:  ,che  Ifchirione  caldamente 
raccomandò  alla  Pnnciprfl'a»  pregandola  a fai-, 
vare  la  vita  aquel  garzone, per  cui  cglinodove^ 
vano  moiirc. 

A quello  raeconro  s’intenerì  la  Pr  iocipelfà  » » 
fcarcetando  dal  più  profondo  del  cuore  un  fol^ 
piro»  rifpole  : gcnerofo  Ifchitìone,  i fuccelT» 
della  vofira  cafa  » e della  mia  fembrano  gl’illenì; 

r roche  mio  pidreaocora  ebbe  un  fìgltuolo,rhe 
fù  rubbaco  »poco  dopo  la  morte  dì  mia  madre» 
donna  di  grande  11  ima,  e valore,  che  per  tale_. 
difgraziaebbe  a morited'alTanno.  Si  confolava 
però  alquanto  in  me,fcorgendomi  d’indole  al* 
iegta  nell’  innocenza  de’  miei  primi  anni , ah- 
beocheduralìe  molto  poco  il  fuocanteoto.coa* 
cepitosù  vane  fpeianaevpcrochrancb'iole  veo* 
si  rapita  .lellandole  un  foio bambino, che  am 
coca  giacevatià  le  fafeiesed  io, dopo  varie  vi- 
cende, c Urani  accidenti  » rellai  confinata  in 
quella  cafa  di  macello»  tri  le  angudie  dclia^ 
morte.  Siche  per  togliermi  una  volta  a quell* 
infamecirannia.chemi  opprtme»fono  rifoluta 
di  fpezzare quelli  legami, indegni  della  mia  na* 
fciia»  della  mia  età  , e delia  mìa  condizione; 
lcongiutandovoi,o  fegnilaci  Guerrieri  » ed  in- 
vitti Campioni  a levarmi  da  quella,  e rimetter- 
mi nella  cafa  di  mio  padre.  Cosìfalvarcte  levo* 
Are, per  conlervare  la  mia  vita . Signora , repli- 
cò llcbirione.fe  voi  parlate  dafenoo  ,afl)cura* 
tevi  d'avere  trovaci  fedelilCmi  fervidori , pronti 
- a daccJa  vita  per  vofira  falute.  E come,  ripigliò 
ella  » potete  voi  dubitare , che  parole  bagnate  di 
lagrime  lìano  finte?  lo  comando  in  quello  luo- 
go »e  polTo  liberarvi  »foramiDÌllraDdovi  cavalli» 
ed  arine , porche  vogliate  impiegare  a mio  prò  la 
fpada,chevi  porrò  nelle  mani . lo  fonofiglia 


R I C I,  7<[9 

diPrincipe.che  comanda  ad  un  grande  Paelé, 
piometcetemi  voi  eoo  folenne  giuramento  di 
mettermi  ioouella  pane  del  Regno  di  Danimar- 
ca ,che  io  ri  airò  : Taira  la  miaonellà , e v’alTìcu* 
ro,cbe  ricrovarete  gratitudine , ecorrifpondea* 
Za  in  me.edinmio padre.  AflGcuratevi »Cava^ 
lieri  » che  lldegarde  ( ule  i il  mio  nome  > mai  li 
dimenticherà  del  vollro  amorevole  ollequio. 
Stupì  Ifchitionedisirarabontà.e  giuròdiefe- 
guire  quant’ella  chiedeva.  Allora  lldegarde  li 
fece  entrambi  da* ceppi  ,conrifoJuzione 
di  partire  in  quella  medefima  notte,  qua  odo  un* 
impenfato»  ed  improvifo  accidente  ix>a  avedè 
rovinato  tatto  quel  bimn  concerto. 

Tfà  le  Vergini  Vedali,  che  fervivanoalTem- 
pio» s'annoverava  una  Donzella  dimandata  Gi- 
ronda.  Quefla»edendodelle  prime  famiglie  , 
della  Tua  patria , fù  condotta  da  fanciulla  nel  C«- 
fiello  » per  elfèrvi  allevata  trà  quelle  Vellali,  nel 
tempo  medelìmo,  che  vi  entrò  lldegarde,  di  cui 
s’invagbl  ella  talmente, che  non  fapeva  vivere 
nè  pure  un  momento , da  elTa  lei  lontana , aven- 
do feco  comuni  per  finoi  penlieti . Ma  l’indole 
malìgoa,ed  aflutadi  Gironda  incomiociò  ama- 
chioare  contro  ranuca,molTada  certe  gelolìe» 
propriedìqueflolèiro, dalle  quali  venoefpinca 
la  rea  Donzella  ad  invidiare  ad  lldegarde  il  gra- 
dodi  fupremaSacerdoielTa,a  cui  l’avevano  in- 
nalzata le  fue  nobili  prerogative  . S'aggiunfe» 
che  avendo  quella  PrineipelTa  delle  Vergini 
amorevolmente  rìprefa  Gironda  di  certo  Tuo  fal- 
lo, l’orgogliofa  fe  n'olTefe  talmente, che  deter- 
minò di  veodicarfene  irremifljbìlmente , tenen- 
do però  celato  il  Tuo  penCero,  finche  Ce  leprefen- 
còqueflafuaellaoccallone.  Di  più, la  pafilone 
di  coflei  venne  grandemente  foreeocata  da  un 
tale  Gandolfo  » d i cui  fi  vai  fe  al  tre  volte  lldegar- 
de ne’  fttoi  affari.  QiulU  avendo  prcfeniito 
quanto  fi  tcamava;peroche  non  ballando  i po- 
chi ad  c6Gtnuare  quell*  opera, ne’  modei  non  R 
puòuorare  fegrecezza,  fi  oflTefe  molto,  per  non 
elTere  llatochiamato  anch’e^l  i a configlio  : onde 
imprudentemente  fvelò  ogni  cofaaGironda,aIle 
di  cui  nozze  afpirava  , mentre  quelle  Vergini 
non  eranaobblìgatea  perpetua  cafiità . Appena 
rifeppe  Gironda  i trattati  delia  rivale , che  tanto- 
llodivulgò  avere  lldegarde  llabilico  di  dare  il 
Caftello  IO  mano  de’  nemici  , d'annichilare  U 
dignità  Sacerdotale,  di  fare  trucidare  ia  guarni- 
gione.di  mettere  a Taccola  robba,ed  a filodi 
fpada  i Cittadini,  fvelando  partitamence  tutte  le 
circoftaoze  del  fetta»  come  le  aveva  iotrfe . Non 
cardò  guari  a giungere  alle  orecchie  del  Sommo 
Sacerdote  la  fama  ai  quefla  novità;  onde  perfo- 
nalmeote.ebene  accompagnato  dalle  guardie  fi 
portòalla  prigione  » sù  la  di  cui  por  ca  trovo  llde- 
garde con  que’  giovani  prigioaieri  feioUi , e si 
le  dilTe  : che  fate  voi  qui?  e che  pretendete? 
Sorprefalldegardeda  quella  inarpettaucompar- 
fa  del  Sommo  Sacerdote, quali  ebbe  a fmarnrfì; 
ma  animata  dalla  fagacità  propria  del  fedo  femi- 
nile,  francamente  rifpofe»  d’clTere  venuta»pcr 
obbligo  del  Tuo  ufficio»  a vedere,  fe  quelle  vitti- 
me folTeromoode,e  d’averle  ritrovate  lorde;e 
perciò  fattele  fciogUere,per  mondarle , e conce- 
derle un’ora  d’aria  prima  d'imaoolarle , per  qual- 
che loroallegcrimento.  Atalifcufelioppofe  il 
Sacerdote  co^  dire  : ah  sfacciata  \ e crederemo 
noi  vergine  eofiet  ? bene  m'accorgo,  che  la_» 
bionda  capigliatura  di  quello  giovane  forelliero 
vi  hà  allacciata  ; onde  avete  tifoluto  di  lafciare 
ridole , e ’l Tempio» per  feguire  TAmaoic.  Al 
fenùrfi  lldegarde  ucctare  io  materia  d’onore, 
t'altc- 
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«'•Iterò  fuor  di  nodo , e rìrpe(c  per  le  rime  «I  Si* 
cerdote  » che  grtndemenie  fdegBitofì  per  que’ 
rinproreri  « fece  legare  Ildegtrde  con  laconpa» 
est  » ed  ìnofcuro  carcere  appartacoordifròfoflc 
^oe  coftodiu sfacendo  anche  mettere  in  ferri 

3ae*  giofant  {venturaii»  che  piaogerano  più  la 
tfgratia  d'lidegarde  , che  U loro  propria^ 
fcìagura. 

La  mattina  beo  per  tempo  fi  divulgò  tutto  il 
fatto»efi  congregarono  i Sacerdoti i Giudici | e 
Magiftrati  »per  cramìnare  la  fuppofla  rea, che 
fù condotta  in Giudicio  carica  di  catene: e rifo* 
iuta  di  non  mendicare  la  lìta  con  atiooi  ,ò  paro* 
Icindegnedel  fuo  gran  ftore.modefiamentc^ 
ardita , rlfpofe  alle  richiefle:che  non  facevano 
fnefiieri  nò  torture,  nò  fiamme  per  indagare  la 
▼criià,di  cui  fi  profelTava  totalmente  feguace. 
D'efiere  rea , non  d’altro  , che  delle  proprie  difi> 
grane.  Checo’l  procuratela  liberti, aveva  fe* 

f;uitoi  dettami  della  natura  ; peroche  era  fiata 
evala  iniquamente  dalla  cafa  di  fuo  padre, Si* 
gnore  di  grande  sfera.  Che  le  leggi  della  Safib* 
nìa,  nelle  pene  flabilite  contro  gl’  involaiori 
delle  donne,  imponevano  doppio  caftigo  a chi 
rapifie  fanciulle',  leggi, che  fembravaoo fatte  a 
condannare  loro  flefit , che  difiruggevano  eoo 
l’opereciò,  cheinfegnavanocon  le  parole.  Che 
feaveva  tentaiodi  liberarealtri,e  divtoiare  le 
carceri,  l'avevafatto,  si  per  valerli  di  meati  adat- 
tati al  fuo  fine, coma  anche  per  elTere  que’Ca* 
Ttlierì  flati  imprigionati  a tono  ; rfléndo  legge 
dÌDacurarofrervareipatti  ,e  le  promeflTe , ficco* 
ine  avevano  promefib  a que'  Cavalieri  di  liberar- 
li con  Giacinto  I ogni  qual  volta  avelTero  libera- 
ti gli  Orfi  ,ed  i Ltont,da  loro  mantenuti , per 
abranare  uomini , contro  il  detame  della  natura  » 
che  vuole  fi  ami  il  Tuo  fomigliaote.  Che  tale 
rieompenfa  ardìfléro  di  dare  ad  una  figlia  di  Rè, 
per  la  fervitù  di  aoattordìci  anni  ,co’l  feppellire 
Bel  di  tei  fangucufua  verginità*  £ finalmente, 
che  fperava  un  pan  giorno  per  ricercatela  Aia 
innocentafinotfeotro le  ceneri  ,per  metterla  io 
faccia  alSole  (^uefteparote  d’lidegarde  cava* 
tono  le  lagrime  dagli  occhi  della  maggiore  parte 
de' circoftanti -,  poiché  la  bellexta  perfeguitara 
hà  tanti  Auvocati  , quanti  hà  fpfttatori . Ella 
però  fi  mantenne  Tempre  intrepida,  c fecevioleo* 
xe  grandtlTime  per  non  pungere; imponendo  a 
fe  fiefla  quel  grande  tormento, che  il  Tiranno 
Ottolinovoicva  ne'Tuoi  popoli, quando  proibì 
agli  afflitti  le  lagrime, rimedio  foave,e  molto 
proporaiooato  alla  natura , ed  alla  ragione. 

La  maggiore  parte  del  Coefeglio  inclinava 
alla  dementa  ; mentre , dicrvonoquefti , fi  dove- 
va avere  riguardo  al  fenò,airetà,edallacondi- 
tiooe della fuppofia  rea, chea veva  bensì  tentato 
la  liberta,  ma  non  cooTcgnita  : né  le  leggi  puniT- 
cono  per  l'ordiairio  rintanatone  , ma  i’efletco 
fegu  i to  : Ita*  pumtur  tjftBus , nifi  ftqnntut  tffiSus. 

£din  latti  artebbero  fatto  grande  colpo  que- 
lle ragioni, Tela  malignità  del  Tuptemo  Sacerdo- 
te non  ravefle  fpintoa dire  .Eficre delitto  degno 
di  morte  l’avere  II  rea  tentato  di  tradireilTem- 
pio,e  la  Religione  per  darfi  io  piedi  alle  libidi- 
ni de’Corfari  . Efiere  ella  un’ orgogliofa  sfron- 
tata, che  aveva  tacciatole  loro  leggi,  e decreti , 
parlando  trà  lecitene,  come  da  un  Tiono Impe- 
riale . E finalmente,  che  ella  era  decaduta  da 
ogni  onore, e dignità,  perefiTerfi  lafciata  Ipog tia- 
ra 4^lli  verginità, c datafi  in  preda  a’  giovani 
fcoBofciuti, federati, ed  amanti  «dalle  bocche 
de*  quali  farebbe  fiato  Unpofiìbile  feavare  la  ve- 
rità- Quefiiffoggiunft  IfoBB  delitcì  ,che  non 


fipofllbnopttrgire,reooa  co*f  fboeo. 

Scorgendofi  la  pudica  Dontella  talmeate  per* 
feguitata  dal  Sommo  Sacerdote, efclamò, e dJA 
fe:  giacche  fi  parla  di  fuoco,  venga  fabltoil  far- 
ro infuocato;  pcroche  io  fono  qui  pronta  a toc- 
carloallaprcfeota  di  tutti, io  teflimonio  della 
mia  verginità. 

Era  quefia  prova  afiTai  in  ufo  nella  Saltbnia,ed 
a varie  altre  nationì  t ed  anche  più  voireè  fiata 
praticata  con  buoni  effetti  da’  medefimi  Criflia- 
ni, come  ne  porca  efempio  rEmioentifCmoBa- 
ronio  ne*  fuoi  Annali , parlando  dell’  Imperatri- 
ce Maria, moglie  di  Ottone  Terxo;  ma  perche 
non  fi  deve  tentare lddio,con  metti  tantofiraor* 
dinari, fù  vietato  quefi’ufodil ConcilioLate* 
raoenfe , eda  Papa  Aleifandro  Secondo , e Stefa* 
no  Quinto;  peroeba  il  Demonio  può  io  foni* 
gliantt  prove  ingannare, co’J  fare  travedere gli 
afiinti, quantunque  Ornili  effetti  fiano  talora  fe- 
guiti  trà  Gentili  «favoredellagrufiitia,  perdi* 
vioa  volontà , in  premio  della  virtù  ; ficcoote  per 
parere  di  S. Girolamo  il  grand’iddio  rimunerò 
la  cafliti  delle  Sibille , doone  Gentili , co’t  dono 
della  Profetit . Comeappuotola  oofira  lldegar- 
de  maneggiò,  e firiofir  il  ferro  rovente  Tenta  le* 
fiose  veruna, in  cefiimonto  della  Tua  vergìaità, 
favoriiadal  Cielo,  io  cut  teneva  fiffe  le  pupille , 
ed  il  cuore . A tale  Tpetucolo  aitarono  tutti  le 
grida  per  maraviglia , eccetto  però  il  Saremo  Sa- 
cerdote ,che  la  dichiarò  Strega , e fmucbiera . 

Onde  alcuni  de'Configtieri  comprati  da  queir 
empio  difléro:muo)a  l’inìqua,  s’abbrucci  la  ri- 
balda, e la  traditrìca.  Ma  per  la  diTparità  de'  pa- 
reri fù  coochìuTodi  rieoodurre  in  prigione  la 
rea, per  Teacirla,ed  efàmiuarla  eoo  più  maturi- 
tà, e poTateua. 

QuaodoGirooda  lotefe  il  pericolo d'IMegar- 
de,  incominciò  a feotire  i fiìmoli  della  Tua  rea 
eooTcieou  ; oodeaguiTt  di  baccante  corTe  alla 
carcere, e protefiaodofi  d’eflfere  ella  cagione^ 
della  morte  di  quell’ innocente,  richieTe  di  mo- 
rire con  efla  lei . Ma  lidegarde  le  rìTpoTe:  che 
ella  aveva  bafiante  rapitale,  per  ToddisTare  alle 
pafTionide’Tuoi  nemici  ; e che  Tolameocefi  ricor- 
dafTedi  fare  giufiixia  alle  Tue  ceneri , co’i  refiì* 
tuirle  fooore , tngiufiameote  levatole. 

Ed  in  fatti  lidegarde  era  fpedita,  fe  la  Diviot 
provideoxa  non  accorreva  a foccorrerla  ; attefb-  (j^ 
che  il  grand*  Iddio  genera  ,ediceeceroameoteil  Pmtf.  i. 
fuo  Unigenito  ; ed  io  quefio  Verbo  eterno  egli pmi.  it 
hà  detto  una  volta  tutto , ebeera  per  r«re,eiutto,  Vahioy! 
che  doveva  auvenire;  fiche  non  v'è  cofa,ò  vi-A*K>4- 
ceoda,che  pofTa  fottrarfi  dairimmeoficà  della 
Tua  providcnta;aveDdoioquelVefbofiabiliti  » 

ed  ordinati  i beni  dì  natura, di  grjtia,edt  glo- 
ria : ed  avendo  nell*  ifiefio  veduti  tutti  ì mali  di 
colpa , gli  abbonì , uèhà  potato  volere , che  da 
lui  procedelTero,coffle  effetti  indegni  della  Tua 
(antità,  della  Tua  bontà  , e della  Tua  gloria . Ma 
inquanto  a* fuccelS  profperi,od  infelici  degli 
uomini,  come  prigionie,  efilii,  affliiioni»  lo- 
feemità,  ricebette,  profperità,  ed  onori,  egli 
gli  bà  decretati  a Aio  beneplacito, affinché  fofi> 
l'eio  ifirorociiti  di  buone  volontà, edi  gJorioié 
operaxioni.  On  V il  gtan  Motore, prevedendo 
Ogni  Culi,  Dou  auviene  cofa  alcuna  quaggiù» 
che  a’ di  lui  occhi  non  arrivi.  L’ordine  adun- 
que,e la  diipofizionedalla  prima  cagione, che/- 
èlddio, tanto  nelle  cofe  naturali  «quanto  nelle 
umine,cbe  i Gentili  dillero Deftino,  noi Cat- f - * M- 
tolici  chiamiamo  Divioa  providenta.  Da  que- 
fia dottrina  BOI  potremo  avaotat A a contempla- 
re i traui  della  Divina  providenaa  , che  graa- 
dcmtA* 
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4mieate  rì()>let]doao  nc*  (^guanti  fiiccclS. 

ATCodoaduo<)uerAltjf!imoelett4U  geBerefii 
«uzloMFraQcefeade&irparegItavatni  deirido- 
Unta  oell' Europa  ,«d  a piaanre  la  SaaeaPede 
CattoIicaiopa«G,giàper  liutaotempoafiirpati 
dal  Demooio  ; Htfpirò  all*  tovmo  Rè,  ed  Impe- 
radore Cailo Misno  si  rìgaardcvola,e  faot*  ìm- 
prefa;cfféndo  egli  MoBareaiaeoBiparabile,po- 
tefltc,a  telaatiOimo  dell* onore  di  Dio. 

Con  grande  ragiooa  dilfe  il  Savio,  eflere  fido* 
latria  rorigìnedi  ratti  i mali  ; peroche  daefU  ve- 
ramente fcaturifcooo  le  ignoranze , gl*  inganni , 
la  eonfufione , la  dimenticanza  di  Dio , leftragì, 
I facrilegi,le  impadiciaie,edinufro,con  qua* 
Innqoe  altra corrutteladieoflomi.  Qaeftaebbe 
principio  poco  dopo  il  Diluvio, ed  m poco  di 
tempo  G dilatò  per  tutte  le  parti  del  Mondo,  e 
Gno  al  giorood’oggidora  in  alcune  parti . S-  Ci- 
rillo èdi  parere , che  il  primo  Idolo,  che  venìlTe 
adorato  nel  Mondo,  folse  la  ftaraa  conlagrata  a 
Giove  daCecropeRé  degli  AteoieG, fa 
Didimo , e S-  Girolamo  PattribaireonoaMelif* 
feo  RèdiCreta.  Diodoro, ed  EufelHoI*arcriv<^ 
no  agli  abitatori  della  Frigia,  abbencbe  gli  At- 
lantici , popoli  AlTricani  vabttoo  ranti^itl  del 
loro  Idolo,  appellato  Cielo.  Porfirioèdt  fenti- 
mento,  che  ti  PaganeGmo  iocominciafsedaTe- 
ntcijma  Ammonio  crede, efsere  ftato  il  primo 
Idolo  quello  fabbricato  da  Nembrot,  di  cui  parta 
la  divina  Scrittura  : quando  non  voleflìrao  dire 
con  S.  Fulgenzio , che  TEgiziano  Senofonte^ , 
dopo  avere  fmarrito  un  Gglio,forse  il  primo  a 
conlàgrare  una  flatua  al  dolore.  Con  tanca  fot- 
lecitudine  fi  vanno  indagando  i principH  dell* 
Idolatria,  di  cui  farebbe  meglio  procurarne  il 
fine  ! L'opinione  però  più  comune  e «chetale  a^ 
bominevole  culto  incominctafse  appena  edifica- 
ta la  Torre  di  Babelle,e  che  iBabiionefi  ,con  i 
popoli  d’Egitto  for$erot  primi  acootaminarfe- 
ne.  Qttindi  pafsó  quefla  peGe  nella  Grecia,  a 
Roma,  e giu  nfe  fino  io  Salsonia  ,ìdi  cui  abitan- 
ti,uomini  belligeri,  e marziali, fino  al  tempo 
dell'  Im,  erto  di  Proira  «mifero  terrore  a'  Roma- 
ni «Iconendo  con  poco  numrrodi  foldatl  t’Af- 
firica,  ei’Afia  , e facendo  fronte  fino  al  prodigio- 
fo  efercito  dAttila.  Toccò  ad  ogni  modo  alla 
pietà  di  Cario  Magno  la  gloria  di  domare  nazio- 
ne sì  indomita,  e belitcofa;  peroche  avendole 
morse  contro  le  Tue  arme, a folooggettodi  foi- 
tometterequei  paefeal  Vangelo,  Iddio  beoedi  i 
di  luifiendardi,e  gli  diede  fegnitare  vittorie  . 

Contro  il  parere  d'atcuoi  Politici  fi  conchiufe 
qocft*  imprefa  nella  Dieta  di  Vormazia  , in  cui 
Carlo  fi  protefiò  di  non  volere  mai  deporre  lo 
feudo,  finche  non  vedefse  tocalmenie  umiliati 
que’ ribelli. i quali  fecero  tale  refiflcnta,chg_^ 
tennero  oc  ipatosi  invìocibilcMonarca,per  lo 
fpaxio  di  anni^peroche  appena  ottenuta  la 
pace , con  finte  promelTe  d'accettare  il  Vangelo , 
Tempre  ritornavano  alla  ribellione,  ed  all'  infe- 
deltà , rioovaodo  fette  in  otto  volte  una  guerra , 
badante  a Icpprllirli  nelle  rovine.  Finalmente 
Viiioge , Opo  della  ribellione , vedendoli  inca- 
pace di  più  lefifiere  alla  prepotenu  invincibile 
di  Callo , s'arrefe  alla  clemenza  Imperiale, ed  ab- 
bracciò da  dovcro  la  Cattolica  Religione, fegui- 
tatoda*  nobili, cdal  popolo,  cbeordìoarìameii- 
te  fogliono  feguire  refemptode’Graodi . Tut- 
coquefto  auvenoe  appunto  «quando  la  Città, e 
Fortezza  d*Eremburgo , ove  fi  facevano  gli  ab- 
bomioevoli  fagrifici  d’irminful  , vennero  fog- 
gectatc  dall* arme  di  si  potenteConquiRatore, 
ciré  atterraci  gl*  Idoli, vi  piantò  lo  deadardo  glo- 
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rìolb della  Sanu  Croce.  Entrò  Orlo  net  Caflel- 
lo  come  Angelo  tutelare  de*  poveri  prigioni , per 
fpezzara  le  catene  della  loro  febiavitù  ,e  toglier- 
li dalle  fauci  della  nK>rte;imperocbe  griofiimt 
Sacerdoti,  forprefi  da  edremotimorc,  per  I*ìdi- 
proyifa  venuta  di  si  grande Perfonaggio, ed  nt* 
cerrici  dal  folgoreggiare  delle  armeFrancefi,fi 
procaceiaroDO  lo  ìnmpocon  precipitofa  diga, 
fenza  punto  curarfi  de*  prigioni  ,cbc  ivi  la&ia- 
uaoo. 

Frattanto  rinfelìce  Clodoaldo  iocoorolabil- 
mente  piangeva  la  perdita  del  Ara  caro  figliuola 
GiftCÌnio,cbe  Aiinava  fagrtficaco,e  morto, rn- 
dandoegli  lottavia  nella  fua  cecità;  quando  in- 
tela  la  venutadi  Carlo  Magno, andò  a gettarle* 
gli  a*  piedi, per  chiedere  vendetta  del  faogue  di 
ftto figlio, dimando  Cilfa  la  nuova  fparfii  delln 
venutade'dueCavalieri  valorofi  efpodiper  li- 
berarlo. L’imperadore  nel  vedere  qued*  uomo 
nuedofo  io  cale  afflizione, s'inceaerl  per  com- 
paCGone:edopo  avere  iocefa  la  catadrofedelln 
di  lui  rciagureaelUperdi(ade*crè  figli,  ed  an- 
cbedeIlavida,promiredi  confolatloal  poflìbi- 
le.  EdavendoCiodoaldo  alzatelemaoì  al  Cie- 
lo, per  ringraziare  ì Dei  per  quel  buou*  incon- 
tro; un  Vefcovo»ivi  prefence,rauvertldeir er- 
rore io  ammettere  più  Dei , doveodoG  credereun 
foto  Dio, Creatore , eSignore  delCieio,c delln 
Terra.  E chiedendo  Clodoaldo  la  grazia  d’ede- 
re idruito  de*  fagrofantiMideri  della  nodra  Re- 
ligÌooe,fùiocoeraDente  compiaciuto  : e nel  può- 
cofiedb,tocui  lidi  luì  aaimavennerifchiara- 
uda*  raggi  delia  Fede, furono  anche  fgombrace 
le  tenebre,  che  per  malignità  diabolica  eli  ave- 
vano Gno  aqacl  punto  ingombraci  gli  oc^i,  eoo 
maraviglia  grande  di  tutti  gli  adanti.  Ailom 
Clodoaldo  incominciò  a gioire, cd  a fperare  nel 
fommo  Iddìo,  che  con  tutto  affetto  lodò, 
benedide. 

Nell*  entrare,  che  fece  Carlo  Magno  nelCc- 
flello , vidde  ,trigli  altri  Deidi  Sairania, l'Ido- 
lo Crodone , Rimato  dagl*  Idorki  il  Saturno  de* 
Greci  : Idolo  fuaedo,el'aDguinario,  per  la  gran- 
de moltitudine  d*uoroini,e  di  fancintli,cnefe 
gli  f*grificavano,come  fi  deduce  dagli  Annali 
de'/aeecili.  Si  irovavaìviaocoraridololrmiii- 
ful,  tutto  armato,  con  ladaruadi  Venere  ; pero- 
che  gl*  Idolatri  accopiavano  agli  omicidi  le  im- 
pudicize. 

Pianfeil  Rè  la  cecità  di  que*  popoli  ingannati 
da  quelle  falfe  Deità;  e dando  m procinto  di 
farle  didruggere,e  divampare,  venne  auvifato 
d’edere  flati  ritrovaci  alcuni  prigioni  nelle  car- 
ceri del Cadello ;onde  fpedl  fubitoCommida- 
rioa  levarli , per  condurli  alla  Aia  prelènta.  AH* 
arrivo  di  quefli , l’infelice Ildegardr, che  nulla 
fapeva  della  fuga  de*  Sacerdoti , e della  venutadi 
Cefare,fi  Rimò fpedita ;oodefi  diede  apiaoge* 
re, non  già  la  Aia, la  difgraziad'irchìrione,di 
FauAino,e  diGiacinto, che  bramò  di  veiere, 
almeno  una  volta,  prima  di  morire,  infieme  con 
Arafpe,chc  aveva  imefo  edere  anch'egli  dato 
incarcerato, come  partecipe  della  trama  da  ella 
lei  ordita  : rtddoppiandofele  il  dolete  in  peofa- 
re,cbe  quell*  innocente  vecchio  doveilè  morire 
per  Aia  cagione. 

Penfava  lamefchìnadt  vederli  innanzi  i fotici 
mioiflridclCadcUo,ma  nell* aprirli  di  certa.» 
finedruccìa «s’orridì  al  vedere  uomini, all* abi- 
to, ed  al  fembiaote  fl  ranieti  ; da’  quali  fciolta , e 
comandata  di  feguirli , rifpofis  queflt  : e dove , o 
Signori , volete  condurrai  f Al  Trono  del  primo 
Monarca  del  Mondo  ( le  lìfpoléro  quelli  ) per 
Ddòdd  conto 
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conto  di  VOI . Aqoeflc  |^re1e00Becp1  ell«  gran- 
de fperanu  di  libertà  ; ed  avendo  inrcfa  it  fuga 
de* Sacerdoti  »richiefe»  fe  aocoraTirefferoi  Oi* 
▼alteri  » detenuti  nel  vicioe  carcere?  ed  eilàndo* 
lerifpoflodi  tl;e  che  eglino  ancora  dovevano 
▼enirecondotti  almedermo  tribunale , fé  ne  ral« 
Inrrò  più  che  molto . 

Menile  Orlo  Magno  (lava  fedendo  nel  Tuo 
Trono  » attorniato  da  nobile  corona  de'  Tuoi  Ba- 
f oni  » fi  fece  auvicinare  Clodoaldo,  accioche  me* 
(Ito  poceflTe  rauvifare  fuo  figliuolo  Giacinto  t 
cafo  che  foflè  ancora  vivo  » quando  fe'l  ridde 
oondurre  innanai,  leggiermente  legato . QuelU 
awl  vedere  fuo  padre  • fciolfe  incontanente  i 
lacci  |C  fegli  auventdal  collo  «alla  prefeoaadel 
Rè»c  di  tutta  iaOtrte.  E Clodoaldo  vicende* 
▼oiraeete  abbracciò  il  figlio, che  grandemente 
Rupi  in  fcorgergii  refiituita  la  villa.  Stettero 
per  buona  peata  entrambi  abbraceiati,fenaa  po* 
cere  formare  parola  \ ma  finalmenteefclamòClo* 
doaldo:  figUoquellaéoperadiDio.  Accollate 
vi  purea  baciarci  piedi  di  «quello  gran  Monarca, 
Écui  dovete  la  vollra,emia  felicità.  Il  Dìo  di 
nello  gran  Signore,  ùrà  inauveoireancoii  vo* 
ftro,  nè  profelurete  altra  Religione, che  lafua. 
Lofollevò  il  Rè  per  la  mano, e pofcia  loconfe- 
gnò  al  Vefcovo,  per  catechiaailo  . In  quello 
netto  comparve  anche  IIdegarde,dontella  di 
elevata  fiatura,e  di  dilicati  lineamenti, e ben 
proportiooati  colori  : ed  il  di  lei  grave  porta* 
mento  la  fecero conofcered'alro  lignaggio, com* 
parendo  la  di  lei  grada, e belletta  anche  trà  i 
fqualori  del  carcere,  e delie  catene.  Se  la  fece 
accollare  il  Rè,  ordinandole  di  dare  conto  di  sè, 
c della  fua  cattura.  Ed  ella  con  bella  gratUrifir* 
ri  a Sua  Miellà  tutu  la  ferie  de*  fuoi  accidenti  ; 
conchiudendo  il  fuodìfcorfoco’l  dire,d*elTere 
cIlaBata  rapita  dalla cafa  di  fuo  padre,  ancora 
fanciulla  di  fette  anni.  Se  è cosi  ,foggiunfe  il 
Rè  ,voi  potrete  benillìmo  ricordarvi  del  nome 
▼oflro,e  di  quetlodi  vollro  padre, ed  ioquale 
parte  nafeefie  ? BemUìmo  me  ne  ricordo , rìfpo* 
ìe  la  Donxella  ; perochc  mio  padre  era  Signore  di 
grande  Provincia  nella  Danimarca  » e s’appella- 
va Clodoaldo;ficcome  iohò  lèmpre  ritenuto  il 
nome  impoflomi  nella  nafcica,cioèIldcgarde. 
Al  feniire  talicofe  il  padre,  efclamò tutto  giubi- 
lo : Sire, quella  è la  mia  figliuola  perduta  , ed  in 
vano  ricercata  quattordici  anni  I Quindi  rivoi* 
tofi  I Giacinto , dille  : ecco , o figlio  la  voli  rafo* 
reità, ed  io  cosi  dicendo  corfero  entrambi  per 
abbracciarla  ; ma  la  Denteila,  che  era  rellata  a 
que’difcorfi  comeiofenfata,ed immobile, difife: 
feufatemi  , Signore  ; peroche  fenu  legni  più 
chiari,  non polTo accogliervi  come  padre. 

VedeodouClodoaldorifiutato,  le  foggiunfe: 
cdove  li  trova  Arafpe  voflr’A)o?  EdeMa  rivoi* 
taft  aIRò,di(Te  : Sìre,pregovi  a fare  venire 
quell’uomo,  che  Uà  nelle  carceri  . II  che  fatto: 
appena  vidde  Arafpe  il  foo  Principe , che  '1  rico- 
nobbe; e dopo  le  dovute  dimollrazionì  d'olTe- 
quio , diflèad  Ildegarde:  accollatevi  pure  Signo- 
ra,che  quelli  è certamente  il  vollroSignore»e 
Padre.  Seni* altro  dire , volò Clodoaldo  ad  al^ 
bracciate  la  fua  diletta  figlia , rellando  entrambi 
immobili , come  Hacue  ; lagrimando  frattanto 
lutti  gli  alianti , e per  fino  l'illfiro  Rè , per  cene- 
lezu . Pofcia  Carlo  prefe  per  la  ma  no  lldegar- 
de  ,e  la  richiefe,  fe  voleva  edere  Crifiiana_»? 
Anti  ri , rifipofe  ella  ,o  Sire  ; peroche  hò  lèmpre 
avuto  in  abbominatioDclerupcrditiooi  de'Gen- 
tilt.  Allora  fi  rivotfe  il  Rè  ad  Arafpe,  richie- 
dendolo come, e dacbi  fodefiaurapiu quella 


Dontellt?  ed  egli  neeoDtd,eomg  ftindeed»* 
porto  in  una  felvt  giuocando  la  fanciulla , veiKia 
iorprefa  da'  mafnadieri  ; ed  abbeachcegli  aceoe» 
reflè  per  difenderla,  non  gli  fù  polli  bile,  fovtfp» 
cfaiato  dalla  molticDdioede'nemici  ,da’  quali  ri- 
portò molte  ferite:  fiche,collretto  ad  arrenderiJ, 
vennecOQ  edalei  condotto  io  quell' infame  luo- 
go . Sire , foggiunfe  opportunamente  Ildegarde, 
vi  prego  a fare  partecipi  delle  voflre  grazie  an- 
che i Cavatieri  «che  ancora  danno coU  legati  :« 
fi  compiacque &a  Maedà  di  fare  accodare  Ifch»- 
rione , e Faudino , che  nello  lìedb  tempo  venne- 
ro fcaricaci  dal  pelò  delle  catene.  Quindi  Ifchi- 
rione  aitò  te  mani  al  Cielo. e dide  : lodato  il 
Cielo,  vedendomi  una  volta  fi:iolteqnellemtnÌ, 
che  in  auvemre  impìegarò  in  lervizio  del  mio 
Beoefatcore!  Piicqueal  Rè  la  generofità  del  Ca- 
valiere,a cut  tmpolè  di  fvelare  la  fua  nafeitt, 
condizione,  e fuccelfi  . Ed  egli  dopo  i debiti 
compimenti  ,rifpofe.  Sire,  mi  fpiacedinoo  po- 
tere pienamente  foddisfare  alle  voli  redima  nde  t 
pure  hò  intefo  d’edere  dato  involato  a'miei  ia 
età  si  tenera,  che  non  podb  ricordarmi  di  me, 
tran  che  della  mia  patria, e parenti.  Hò  bea* 
adito  raccontare  d'edere  dato,  non  sò  donde, 
rapito  da'  Corfari , e trzfportaco  in  Affrica , ove 
edi  ancora  redarono  fpogliati  da  que' Barbari, 
che  tolfero  loro  fino  la  nave,  in  cui  io  dava  .Ed 
edendo  corft  molti  di  que’ nazionali  alla  preda, 
ne  furono  partecipi  per  fino  i Padori;  uno  de* 
quali  modbfi  a pietà  della  mia  fanciullezza , mi 
portò  a fua  cafa, ove  fui  allevato  eoo  fuo  figliuo- 
lo Faunioo»qul  prelenre.  A fpefe  diToa,  pa- 
dre di  Faudino  vidi, e crebbi , feoza  mai  cadér- 
mi in  mente  d’avere  altro  genitore  . £ perche 
Toami  rauvisò  in  ogni  mia  azione  prode, eva- 
lorofo , m'appellò  Ifchi  rione , voce , che  appun- 
to fignifica  gloria , e valore.  Mi  amava  il  Pado- 
re  Toa  sì  teneramente  , quanto  il  fuo  proprio 
figlio , e quando  mi  vidde  fatto  adulto,  fa  pendo, 
che  io  non  averei  potuto  durarla  fri  quelle  ca- 
panne, prefomi  indifparte,mi  dilTe.  Ifchirio- 
nemiocaro , voglio  palefarvi  un  fegretolìn’ore 
celatovi  per  vodro  bene  : voi  non  Cete  altrimen- 
ti mio  figliuolo, ma  vi  prefi  dal  legno  di  certi 
Corfari , da  uno  de'quali  intefi  edere  voi  dato 
rapiiodanonsòqualePorco;ma  che  ctrumen- 
te  eravate  figliuolo  di  grande  Principe,  nè  altro 
mi  Teppe  dire.  Chi  sà.che  il  Cielo  non  vi  feo- 
pra  undl  il  redo?  Andate  a cercare vodra for- 
tuna ,e  tenete  conto  della  vodra  perfonaied  ar- 
rivando a grado  degno  di  voi , ricordatevi  di  me 
vodro  bailo,  non  già  per  follevarmi  dalla  mia 
povertà  contenta,  ma  perche  amandovi  di  tutto 
cuore,  mi  rallegrerò  delle  vodre  auvencure.  lo 
procurai  fempredi  bene  allevarvi, e fehò man- 
cato neiraltmenurvi , incolpatene  la  mia  pover- 
tà, non  già  il  mio  buon  genio  Quede  parole 
mi  cavarono  abbondanzadi  lagrime  ; cdopoave- 
re  ringraziato  Toa  d’ogni  fenrizio  predatomi, 
feci  rifolttzìooe  di  tcorrere il  Mondo , finche rin- 
tracciaffi qualche cofa della  mia  nafcica . Quan- 
do Faudino  rifeppe  lamia  rìfoluzione.aupre- 
gò , a mani  giunte,  ad  ararne  ttetlo  per  compagno 
de*  miei  felici , ò sfortunati  fiurcedi;  fiche  pr^ai 
tanto  i di  lui  Genitori  ,che  dopo  molte  idanse 
me’l  concederò . E dall' ora  fino  a quello  punto 
fiamolempreviduti  come  una  fol' anima  io  due 
corpi , amandoli  con  amore  procedente  da  bon- 
tà,e da  fomiglìanza  d'indìnaxiooi  ,c  di  codo- 
mi, con  rifoluztonedi  non  fepararfi  finoalin^ 
morte.  Dopo  avere  girati  alcuni  paelì  dell’ Af- 
flici ,c  dell* Afia, giungemmo  finalmente 
£u(^ 
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Im»pi  ,OT«  •W.i.aio  mìRnto  ragtn  de'Sut- 
•«*«>«  coriggio  in 
•^•“'">“''*«"«0  iiKjaeSo 
itct  nttc,  iD  CHI  con  bratto  tradimento  flim- 
mo  ntrellui  prigioni, come  b»  V.  M.  intefo; 
■petnmodi  ritrontee'di  lei  piedi  nuento  «bbi»’ 
raoon  onricetotoinnno. 

AppigeioilRidel  racconto, ticbieretd  Ifcbi- 
tione.fe  <,uindo  fb  tolto Corfeti  .eeelTeecli 
evutoqoelcbe  eon,r,rep,o,concui  poielTe  ir- 
gnitG  II  fai  piofipii?  Site, tifpore celi, Toi. 
m.o^,lo.quindomi  tolfe»-Cotr.ti,  mititto! 
ed  tt»  le  fife»  ani  r 0,1 . che  fenpreconreted  fe- 
delmente,e foto  nel  dipartite  meli  teflitui.ed 
to^pte  geloftmenterbd  cnaodin . 

a»ndi  IcTitofi  dii  collo  ilgiojello,  le  preftn- 
tò  11  Monarca, che  nel  rimirarlo  jiflTe  : ricco  i 
nueno  giojcllo . Che  »l  ^te  ( foggianfe  • Ciò- 
doildo  , che  sera  laeicinito  per  eederlo  ) di 
^uefl  Agata , in  cui  fi  ▼eionodaefirall.inrpoftt 
a modo  Croce?  Slre.rlfpofeaodoaldoVco- 

«He  fono  le  imicbe  infegne  di  mii  fimiglii. 
<^efto  gioiello  è afcitodllllmiicifi.onrtod 
mm figliuolo, IO  fono  foo  padre.  E*  prodigio, 

oSire,cheimircbi,efirticolttmeote  i primo- 

genmdelmio  lignaggio  oifcbinocon  imprellì 
•lYitonel  corpo  qatfti  daeflrali  incrociiti  ; li 
miei  eccoli  gai  nd  braccio, fi  compiiccii  !«_. 
M.  V.  di  fare  feoprite  li  delira  rpiRi  il  mio 
figliuolo, ed  ieiTcdrrmoli  ruoi,di*qoili potre- 
mo lIBrarartì  s'egli  lii  eeramente  il  mio  primo- 
geoito  CodoaMo.  Il  che  venendo  ruhIroefèsuH 
ra  ,venneroi  dircoprirfi  le  infegne, che ricono- 
fciutedil  padre , fi  lifciòciderecon  11  bocci  fo- 
pri  di  quelle, dicendo  iqoefio  dii  mio  figlinolo 
Oodoildo.  Nel  tempo  medefimo  corlÌToflde- 

Eirde,  e Giacinto  id  ibbracciire  il  fratello, che 
ignirnno  con  calde  lagrime  , ridondanti  di 
giojj  AnliCirlo  foprafatto  di  mirivigliidif- 
fe  : quell  1 loco  elfirtti  II  npcndi  della  Di»ini  pro- 
eider.ii.  Reciprorhi  furono  gli  ilTetti  d'Ifchi- 
rione  eetio  il  p«die , fmello , e roteili, che  allo- 
ri comntefe  donde  foffe  procedorol>imorcpor- 
tltoillof  onor.  lutoCaviliere.  Quindi  ringri- 
liindo.e  lodando  rutti  unitamente  il  Dio^de* 
Crilliani,i-be  per  le  minid'un  tinto  Ré  gli  are- 
ni confoliti  ,r  tolti  dille  porte  dell'Inferno'  il 
neeebio  CUidoi Idoli  gettò  l’ piedi  del  Monarca, 
e gli  difiei  Sire;  quella  è una  famiglia  di  noi  ri- 

Senetiti  inquefiogiorno,  e noi  tutti  ambiremo 
tmpre  di  ferrite  i V.  M.  io  ogni  occorrente  . 
Figli  ,tifpofe  il  Monarca  , ringratiite , e ferrite 
1 Dio,  datore  d’ogni  bone  ,di  cui  noi  non  fumo, 
che  fcmpliceifteomeocoied  in  cori  dicendo , co- 
mandò, che  tutti  idorairero  li  Santi  Croce,  in- 
ritindo  luti’  il  Mondo  alla  delliuiiane  degl’ 
Idoli-  AlloiiGiliòuniiridadi  gioji  incompa- 
rabile: cd  applaudendo  il  Ciclo  1 si  liet  i 1 ppli  ufi, 
li  ridderocomparireOocirolracolofe  fopri  gli 
nbiridiqoinii  s’impieglrono  io  ri  gloriofi  im- 
prefe-  Tlnrodice  efpreirameeie  l’iltorii , ric- 
colndn  buon  numero  di  piMiiti  Scrittori  del 
PldtoNicolòClulini  Frinccie.ciie  eoa  la  fna 
^noa  cnidira  la  delcrifife, come cofa accertata 
jouD libro iotim.  Nèdevoiili  AìaaarefaToIolt 
i tracci  della  Divina  provideaza , che  faà  voluto 
«tmiliire  l'alterigia  delGe&ciicfifno,per  mezzo 
di  Carlo  Magno,  e flabilire  la  Santa  Fede  Cac* 
eolica  nella  mobilia  con  cali  prodigi. 

VmM, 

Per  ottenere  gran  colè  , non  v'è  mezzo 
iMgliorc  ^aaato  rumiliarll  molto  ■ Quella  veri* 
tà  Tenne  molto  bene  conoCriota  dal  Filofofo 
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Arifiippo, quando  dopo  avere  infnutuofatneo* 
pfegaco  il  Ré  Diontfio  di  Siraettfa  di  certa  gra* 
zia , per  mezzo  d'un  faoamtoo;fiportòcgli  fup* 
pllcbevole  a' piedi  del  medefimo  Ré, e coH'a^ 
braeciarglìeliamiimentei  piedi  oteenne^uaoto 
Teppe  chiedere.  Quindi  venendo  rìprefoilFilo* 
fofo,  perelTerfi  cotaotoabbaflTatoalRé,  con  dif- 
capito  della  filofbfia , edella  Tua  autorità , rifpo* 

fe:aoH  i»  ÙÌ9Hf^ust  fui  tmtt 

Ì9 pidibuj b«itt . Taot'é;  percooregairemolto» 
conviene  abbalTirfi  molto.  ìhimHùuemmnibut , 
difiTeloSpiritoSinio  ; perche  : qui  ft 
rit  tMuMituft  Io  dilTe  la  Verità  infallibile.  j'  7 
L'ImperadoreTeodofio, mentre  combatteva 
co  I tiranno Bugeoio,  viddepiegarfi  il  fuoelèr-^  *^* 
cito, e metterfi  in  rotta  dall'  auverfarto  ; che 
però^ttacoG  ineooranenee  a terra , ed  alzaci  eli 
occhi  al  Cielo , difTe  : udejfg  mitù  ùemiue^  ntqud»- 
dùgtntts  dieunt^  uii  t0  Tbt*d0/ii  Dtas  ì Volete 
altro?  Dopo  atto  d'umiltà  Iddio  favori 
Teodofio,  e rincorando  idi  lui  foldati,glidie< 
de  piena, e fegnalata  vittoria  (opra  de'  nemici . 

Grande  faggio  d'umiltà  diede  Abaz  , Ré  da 
Perfia,ehe  que' nazionali  dicono  Xà, che  vuol 
dire  Ré.  Qi^lli  entrando  nella  grande  Cióàdc 
Cafian , vi  venne  ricevuto  con  grande  fefta , 
plaufo  dì  «jodnramenro  popolo,  fé  ^ne  ilRè 
non  fé  ne  compiacqDe  punto  ; anzi  pigliando  per 
la  mano  il  Padre  Antonio  di  Gouvea,  Agofti* 
niaeo»  Ambafèiadore  del  Viceré  dcll'lodig^, 
Portoghelè,  ^ difiè  : te  felle , e gli  applanfi  di 
cotello  popolo  cagionano  nel  miocuore  amari^ 

{ima  trificzza;  poiché  cooofeo  di  non  merìtaro 
verun'onere , pcravere  io  commellè  tante  colpe 
contro  la  Maefià  di  Dio  i Meglio  irebbe  per 
ranlmamia  d’eflèreoo  pover'nomoybifogaofia 
d'un  tozw  di  pane,  che  Signore  di  tanto  popolo! 
ed  accompagnava  con  tante  lagrime  le  fae  paro- 
le quel  povero RéMaomettano, che nonialcia- 
va  dubitare  non  procedelTero  cooiei  Tane* 
é!  diceva  il  SeraficoPadre&Fraacefco.  Niuno 
è più  di  quello  é avanti  gli  occbidiDàoiood’è 
pazzia  di  volerfi  tnnalxare,edefl&re  fiimatopet 
quello  che  non  é. 

S-  Francefeo  di  Sales  folevi  dire , che  convie- 
neavere  un'umiltà  nobile, e generofa»  laquale 
non  facci  cofa  veruna  per  efière lodata , né  om- 
metta  dì  fare  quanto  conviene  per  tema  d'elTcre 
lodata.  Ed  aggiunge:  il  Nocchiero  non  guarda 
il  luogodonde rptafe  la  nave, anzi  glivolgele 
fpalle,con  ciòarriraa  buonPorto ;così  riguar- 
dandola terricoli  l'umiltà, arrivarccefinalmea- 
te  a I Gelo , ebe  é Ì1  Porto , dove  aCpiratc . 

Da  quelli  bei  prnfieri,  nafeevano  nel  Santo 
azioni  di  eccellenciflìma  umiltà; onde  ricusò  la 
Coadiutorla  offcrcagUd’una  delle  maggiori  Pre- 
lature della  Francia.  Fù  auvifito  d'aver  nota- . 
bilmente  eccedutocoo  onorare  troppo  il  fervo 
d’un  Cavaliere, ebe  gli  portò  crrt’ambalciata. 

Io , rifpofe,  non  sò  fare  tante  (liifcrenre  nel  Mon- 
do: tutti  gli  uomini  portano  rirainagiiie,  c la 
fitniglianza  diOio.  io  nelle  toiiofcrizionj  non 
metto  difficoltà  alcunad'ufar  eoo  lucii:  volito 
afiezioDatilfimorervidore;foÌamemr  m’ancogo 
da  quelli  termini  co'l  mio  Lacchè  ,teinehdo  ebe 
sons’immaginich’io  lo  burli. 

Il  Segretario  d’un  Principe  fcrilTe  già  a quello 
Sauro  Tenia  il  termioe  alla  Aia  dignità  dovuv>; 
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ed  egli  rifpofe  con  una  firafetiitta  di  cortefia  ri- 
piena , e d'umiiti  ridondante;  uno  de’  Awi  fami* 
gliarifiCfae  s’auvidde  del  fatto, gli  diflèiche  fi 
ilapiva  , che  egli  ufallè  tanta  cortefia  con  un 
mal  creato  immeritevole?  a cui  ilSantocoru.* 
Ddddd  a una 
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in»grttii|tbontk  llrMrdiBirìarirp<>re:eirere 
quel  Segretario  un  bcH'ìiigegno»  bifognofo  d'ap* 
presdcrc  a meglio  ferivcre  per  rMrenire  • Se 
•'incontrava  per  ftrada  con  facchini  carichi,  non 
pertBecteva,ebc  i fervidorì  lifacefflerodar  luo* 

J;o,  ma  cgl  ■ s*eleggcva  il  luogo  a sé  raeti  comodo, 
enaa  Onrbareque*  pov* rellij  dicendo  : non  fono 
eglino  ancora  uomini  come  noi  ? 

Non  baita , diceva  egli,  riconofeere  la  propria 
viltà, bisogna  ancora  amare, e godere  del  pro> 
prie  auviltmenco,  edifpreaxo  • Non  bìfogna  mai 
parlare  di  fe  roedefimo , fe  non  di  rado , e parca- 
mente  ; perche  per  l’ordinario  l'amor  proprio  ci 
nccieca,tioel  lodariì ,corae  nel  biafimarfì.  Se 
■oifliamo  fu*l  cafo.ei  accorgeremo, che  la  va- 
nità ferve  di  efea  alle  nofire  parole . 

Scrive  Elgaldo  nella  vita  di  Roberto, Rè  di 
Francia , come  intervenendo  un  giorooqueOo 

MoBarcaaeen’AflembleadiVe(covi,ed  ollèf 

vando  irà  quelli  il  Vefeevo  Liogoaicnte  Lam- 
berto , uomo  d'eccellence  bontà , e dottrina , ma 
alTaì  corpulento  , (larfene  fedendo  feotaoda- 
locBtc,  per  avere  i piedi  fofpefi,  fenu  poterli 
pofirein  terra , n'ebbe  compaiConc  ; e preibdt 
fitamano  un  fcabeno,gliel  po(è  fottodiquelli , 
con  edi6eaaione,e  maraviglia  di  ratto  il  Sino- 
do , ebe  pofeia  (ù  panegirifta  deirumilcà  del  Rè. 
RitornaDdofèBC  l'Abbate  S.  Maccario  da  cer- 
Ttw.4Ìi  tapaludccon alcuni  fafeidi  foglicdi  palma  per 
2?arW.  <»teflcrcfportelle,ed  iafìiggire  roa»0',re  gli  fece 
incontro  rinimico  infernale,  e minacciandolo 
ìé%ett  gli difle  t grande  guerra  tù  mi  fai , 

Maccaiìo!  e quello,  cheniò  m'ifìSìggeèper  non 
avere  io  forze,  nè  talenti  baflevoli  da  poterti  fu- 
perare  ; poiché , fe  lù  lavori , io  piò  di  tè  ftò  oc- 
cupato *,fe  tù  vegli  le  notti  intiere,  ed  io  mai 
dormo rùofTervi  ltcaftità,ediomai  lavi^ 
lai  :fe  ràdifpreaai  1 beni  della  terra,  ed  io  nul- 
la li  curo;  fe  tà  l'afHiggi  con  digiuni,  con  di- 
fcipnne,econ  cilici , ed  io  iaceflaotemente  ven- 
go tormentato  dalle  fiamme  iefiernali.  In  una 
tol  cofa  fono  fonato  a cedetti  :tù  fai  umile, ed 
io  fuperbo.  In  tutt'il  reflo  ti  fupcro;ma  nell’ 
umiltà  non  hò  campo  da  combatterti , oè  fperan- 
XI  di  fupenrti  ! 

L'umiltà  confonde  il  Demonio,  e rapifee  il 
cuore  di  Dio , e degli  uomini . Dopo  la  morte 
del  fuo povero  padre  ,pafs6  d’Atene  fua  patria , 
alla  Corte  di  Coflantinopoli  l’abbandonata  Ate- 
oaide.  La  modeftia,e  l’umiltà  di  quella  vergi- 
■eforadiera  rapirono  il  cuore  dell*  Imperadore 
Teodofio Secondo , detto  il  giovane;onde  fat- 
tala bactemre  co’J  nome  d’EudofGa  , fe  la  fposò, 
C la  dichiarò  Imperatrice. 

Seda,  il  Venerabile  , di  nazione  Inglefe»  fb 
nncora  fanciullo  di  fette  anni  confegratoda*  ge- 
nitori a’  Monaci  di  S.  Benedetto,  perche  l'elevata 
fero-  Non  fi  puòdire  quanto  profitto  facelTe  il 
fanciullo  (òtto  tali  Maeflri , e nelle  virtù  criflia- 
se,c  nelle  lettere: baili  il  dire, che  nufe)  uno 
de*  più  grand’  uomini  del  Tuo  tempo.  Fù  egli 
«AèrvantiiCmodeilaRrligìora  difeipiina,  beat- 
goo  nel  trattareco’  proOimi , e Copra  tutto  orna- 
to d’una  profordiflÌiDaamii(à;a  legno  che  Papa 
Sergio  Primo  britndd'averloÌMO,ma  rumihfli- 
mo  fervo  di  Dio  (crapte  G tenne  nafeofto  agli 
occhi  del  Mondo,  panicipaodo  foiamence  i ce* 
fori  dc'fuoi  doctimmi  fcritti  a'fuoi  ReligioG. 
Ritiro^  ahrcil  dall'cGcre  ordinato  Sacerdote, 
oè  volle  accettare  quella  dignità  , che  sfonato 
dal  iuo  Supcriore. 

la  quanto  ni  titolo  di  Venerabile, che  fe  gli 
ntuibuifcecomuneaentc, Pietro  , che  nefcrii^ 
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fe  la  fua  vita , dice , ebevoleado  un  fiioDifcepo' 
lo  fargli  un’  infcritìooe  al  Sepolcro  con  un  fol 
vetfoLeeoiao,fcriAccosl  : HtcfMt 
penfando  di  finirlo  con  quefte  altre  parole^* 

Bed^e  Vrethff^i  ; perche  U metro  non  poteva 
(lare, nè  gii  foveoendo  altra  voce  a propofito, 
infaftidìto  fe  n'andò  a dormire,  eia  mattina  cr^ 
vòfcricto  fu'l  Sepolcro , forlè  per  mano  Angeli- 
ca , quell*  altre  parole  - 

Her  funt  in  f$ff*  Beiti  yenernhilis  tjf*. 

Altri  peròvogIiono,cbequeGotito2o^lÌ  Cave- 
auto,  perche  e(Tendo  Beda  negli  anni  enremi 
divenuto  ciecOtunfuoDifcepoioIo  condullèa 
predicare,  dove  era  una  gran  malta  di  pietre, 
dandogli  ad  imeodere  eflere  ivi  un  grao  popolo 
adtfcolcarlo.  Predicò  Beda, econchiudendo  il 
fcrmone  con  quelle  parole  - Tirtmnié  fteenU  f^ 
ra/eniin;le  pietre  (lelTe rifpofero.  >ÀMtn\yent* 
réhilis  Bei*  • 

Il  Padre  Ftancefeo  Ticetmano  Fìamiogo  d’A(^  Annml. 
fel  territorio  di  Liegi , fùuomodi  grandi  virtù  ,c«pncd». 
e d’eleratilfiaio  ingegno,  come  i’atteftano  i SivtrU 
molti, e dotti  volumi  publicaci  alle  ftampe^.e**. 
Pafsóda'Padri  deirOITervaota  alla  Riforma  de’  I5}7- 
Capttceioi  in  Roma , e (b  da’  Capuceioi  dell  ina- 
to  Lettote  a Milano  ; ma  egli  per  fua  umiltà 
etelte  piùtofìodi  rcilarfeoe  io  Roma  ncirorpì- 
tale  degl’  tocurabilt»  ove  con  gran  carità  , ed 
efempio  (èrvì  a ^uegl’  infermi.  Quivi  eltendo 
viGcatoda  alcuni , Rati  g'à  Cuoi  difcepoli  nella 
nobile, e celebre Uaiverfità  diLovnnio,fb  da 
quella  interrogato:  perche  non  IcggelTe  in  Ro- 
ma, ò non  eomponeflc  qualche  opera  utile  al 
Mondo?  Rifpo(c(  accennando  con  la  manogl* 
infermi» a' ^uali  fervtvalquefti  fono  i miei  U- 
bti,  quellt  1 miei  Codici  , i quali  compongo 
ogni  giorno, quelli  imiet  Amtirogi,  i miei  Ag^ 
fimi  ,1  miei  Grifofiomi,oc‘ quali  Audio  del  eoo* 
cinuo-  Sapcvaqucftograod'uorao(  per  cefi  imo- 
nianza  del  Magno  S.  Gregorio  )elière  oulla^  ni  u 

Juella  feienza, laquale  non  è abbellita  co’l  lullro 
ella  pietà;eche  gl' ingegni  uimni  con  lefciee-'^ 
te  lì  fanno  bensì  più  acuti , òr  elevati,  ma  con  la 
divozione  migliori , e più  fanti . 

GofiVedodi  Buglione,  uomo  noto  ,edÌoGgne 
nella  pietà, e nell’  armi  ; dopo  l'efpugnazioocdi 
Gerulàlemme  fù  proclamato  Rè  del  paelécon-^^' 
quifiato , da  tutti  i Princìpi  concorG  a quella 
gtorioCaimprefa  ;ma  l'uomo  umile  rìcvaò  la  Co- 
rona tutta  fregiata  d'oro, edi gemme, che  gli  (b 
prefenuu, dicendo:  non eirerecoovenieate,ch* 
egli  confentifie  d’ersere  Rè , ove  il  Signora  dì 
tutti, e Maefiro  uoìvcrlàlecra  ftatodilegiacoeoa 
obbrobri,  de  irrifioni  : e che  egli  non  doveva  pob- 
tare  manto  Reale,  oveCri (lo  portò  la  Croce  , nè 
Corona  d’oro, ove Crifio  l'cbDedifpiae.  Par^ 
le  degne  d’un  tane’  uomo  : uomo  degno  di  Co- 
rooi  ! 

MoQ(ìgDoreCaramueie,VefcoTo  di  Vigeva- 
no » detto  la  Fenice  degl'  ingegni  del  fecolo  pa^ 
fato, fb  Prelato  d'alctettanc’  umiltà,  quanto  di 
fa  pere  ; onde  loleva  dormire  in  un  povero  letcic- 
ciuolo,  pollo  rotto d'unafcala, ove  i fuoiPre- 
dccelsun  folcvano  riporre  i vetri.  Quindi  h- 
ceodo  vedere  ad  un  qualificato  ReJigi^o, ito  a 
vifiurlo,oo  letto  coperto  di  belli  cortinaggi, 
gli  dille  : Padre  , cocefio  è il  letto  di  Moobgno- 
«e  Velcovo  di  Vigevano, e pofeia  conducendo- 
lo  il  lectiCciuolo,  che  (lava  (otto  la  fcala,gU 
foggiunfe  : e cotefio  è il  letto  di  Carunucle. 

Cosi  rumile  Prelato  difiingueva  la  perfooadal 
grado  ,edalladigaità. 

Richiefia  Sana  Marta  Maddaleiu  de.  p«tai 

da 
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Utff^  J«oa'«ÌtraMoMet:(ii  Iretotefml*  rieefofR  ctdriftticeal5«sco»diAceoa  i^na  (coitmeoM: 
45-  da  Dio» le  tTeOero  iodiche  terai»o  dat*oee«‘  U ng»o«e>bÌ  dettola veriU; e perddkera  di 
(ìoocdi  vana  eoaiftoetuM?  Rirpofote  bob  <k»  iBeritaie»e^  Dio  ravefle  fitto  reflart  omkoLb 
petevot»ehe  BÌffOBodcTC  tiorìarft  diqual  cke  Bel  pemmo^poiclie  Tofere  predicAre^froxo^ 
oood-feo^  cemedBDatievolfte>eht  iotnicoaap  iTere ae gratta ^Bècaleatopet  quella  (agra  atto* 
piaccia  dclltfiiTerr,cWDiomì  AyOmni  foto  bc:« che de6deraradirefiareuaa vola coofialb» 
fuot  > Parole  dettatele  da  quel  medefaio Spiri*  ftma  (ipere  dire  oience . 
jJC*r.  I.  to,cbe(ecedtreairApoftelo&PaolerfaM#eflB  Uliea  per  vcHe  di  etmen  obb  robba  casto 

Tile^chetalora  BCTeairaripreroda^ruoiaiDiei» 
llmigris  tqiujt  9$9*ccfpirU  ^ B'aaali  cirpoodeva  :che  Don  voleva  ofare  altra 

AlfbDfoTerxoDucadiModaoa»che  aclla^  vcfte  di  queila^cha  era  propria  &a;MÌcbela 
le  rr*/  RcUgtoDeCapoccMtlicbiaBidilPadreGio  Bat«  altreaoa  erano  ftie»  su  della  dìgoìtiCardioalU 
ModaDa»iaeaire  oo  Laico  d^la  ftefta  sia  ; fiche  fiaori  dWa  » fi  riputava  sa  povero 
/.tea.  Religione  gli  dava  medicaado  DB  piede  oiaga*  OMBdico. 

to»&cilineBce  dafehcrso  (ènti  dirfi  : Padre, (ir  Per  depoljaione  deirAbbete  Bernardino Ta« 

beaeellaeniDucathàfbrreportatoallaReligio*  ragi,  Maefiro  diCacnera  del  Santo  Ordinale» 
ne  cos* alcuna  piò  di  me  f^crino?  Sl,ri(]pere  abbiamo: che  eiTendo  ftacadata  adunoaeodieo 
il  fervo  diDìocon  voceBmiIe,e  con  volto  lieto,  una  vefiedìfmelTadal  Santo  j il  mendico,  vedca* 
slfratelmio:  b6porcatopcccac>da*PrìocÌpi,cbr  dolaeotaotoiogora, e viÌe,G  (limd oflefo»^ 
fono  maggiori  adii  veflri  ; onde  mi  cooofca  burlatola  fe^oo,cbefe  oc  dolfe  co'l&nco»il 
obbligato  a fartpiù  peBÌtensadi  voi.  quale  ne  forrilè  alquanto  ■ Accorgendoli , ehs 

Viaggiandolo  fief»  Padre  per  la  Germania»  Bella  nuova  Lbbriea  della  Canonica  »aaadià  al 
albergode’Padri Benedettini,!  quali noncono*  Palatao  Archiepi(èopale,che  co*faoÌ  dgnarì  B 
iia.n. 4.  fcendolo,fifflireioadircorrertdelDucadiM^  fabbricava  , erano  io  piò  luoghi  fiate  ^Ipito 
dina  fattoOpucctoo, dicendo:  méttimé  ^niém  rarffli,erimprefediCafaBorroinea;rcnedoJ(^ 
cMorr/a  fui»  Uìiui  Sertni^im  tvolle,che  foncrolevate»dìcendo;cherAiei« 

m*i.  EdegUioernMfuiivM»  AerafPri»*  vefeovo  di  Milaoo,c  non  Orlo  Borromeo»fa* 

ceps  ttìgm  fuitmégnui  perr«/er,^I><«i/v<-irNM*  cava  quella  fabbrica  . E proibì, che  no»  vi  A 
gnammftrtctriitmtumtUf.  mettefìTe alcuna  memoriad>lui,oédifuaO&U; 

Rìcbieflo  finalmente  de qne'medenmi Padri,  lidi  coìcogBome,eru|ellola(ciòpccttmikà,di 
feveramenteilDuca  fecefTe  la  viurigorofa  de*  eaircJafciorinregoa,nc«Boe  peròfemprefefet- 
Capuccioi  1 E perche  oòf  rifpofe  mIì  fenaa  eixio.  Eperòfolevadire  a^fapieotidelMondo» 
appalelirfi*,UDucadiModaDa  fatioCapucoioo  cbcnoacooolcoooqaefta  virtdtcbeilverooDO- 
aoobà  altro  di  piòd^lialiri,reooocbebàpor-  re,cdigBÌtàdc*rcriridi  Dio»ede'fuoi  Mioiftrt, 
tato  alla  Religione  peccati  da  Pri&clpe,cbe  fono  bob  confificoe’ fregi  moodaDÌ  ( quali  però  in  cafi 
maggiori  di  tutti  gli  altri:  oade  fé  la  pena  deve  panicolatt  non  fi  baono  da  dirpreaxare),ma.^ 
corrifpoBdcre  alle  colpe,  fteunitm  m^eraeid#-  oclle  fante,  e rdigiofe  virtù,  le  quali  fono  il  vero, 
Ìi8i,  «rit  plégértm  wtédus  ; e confegueaiemente  e proprio  oroameoio  del  fervodi  Dio»e  per  le 
deveiiDucafarepenucosamaggioxedealialtri.  quali  diviene  grande  apprefiò SuaDiviftafidae* 
Quando ilBeaio  Bgidio, compagno (ìelPadre  flà,ed  agli  uomini  prudenti.  Onde  iDemonia 
5-iera*  S^ancefeo  intefir  la  vergognofa  caduta  , e la  fieflì  venivano  ad  ellcre  tormeuacìdaU’umiJtà 
ate.f-p.  deplorabile  apofiafia  di  Fra  Elia,  uomo  di  unto  del  Santo, come  (d  noto  un  giorno, che  coiraa^ 
flr.a^c.f . grido,  e flato  Vicario  Generaied»  tutto  TOedrae,  do  in  eoa  CbicCi  della  DioccG  con  la  coda  lunga 
^ Bgettòper  terra, e con  quella  tesacemeoic  tene*  dellavefie  dificla  per  leiia^iJ  Demonio, ch^ 

Tifi  i e richiefto  dalli  Frati,  perche  facefle  coù  t flava  ìouoapovcradoooa,aoo  potendo  fofirire 
Rifpofe  : io  voglio  abbalTarmì , ed  umiliarmi  U prefenta  del  Santo,  n'ufci  dicendo  : oh  fe  ti 
quantopiùpofio;  poicheFraElia  fi  é precipita*  poteflì  meiteie  unpocodì  fuperbia  in  quella^ 
to,  per  cflerfi  volato  ÌBBalurr,e  prefuroere  di  coda  ! 

fe  flelTo . défcmitrt  fitémtum  péfum  , q aie  II  Magno  Cofitatioo  fece  fpiccare  la  fiu  ma* 
D.  ilii  témkm  pnptn  féUtm.  Onde  dilTe^  gnificenta  ptiocipalmente  nella  fabbrica  de’ &• 
ferm.1  i.  p,^re  $.  Agofiioo'.eVMV  grt  Tempii, t»  più  luoghi  del  fuo  Imperio,  • 

devtrà.  ^ ftnté  mfitmvH.  fingolarocoie  inRoaMneU’ercxionedeiU  gran 

Dtmt»U  ’L’omiltàdelglonotoSCarlofòtanta,etale,  mole  della  Bafilka  Vaticana, laquale  tnficme^ 
cbefipuòdire  arrivafle  al  femsograaodell4.di  con  quelle  di  S.  Paolo »e  delSaivatofC»articcbi 
rht/TMm  perfeijooe . Mai  lodava  k colè  fue , nè  le  addw  con  tanti  preaioC  doni, che  di  quelli  parlanda 
Mo  i4  cevapei  efempioad  altri, aoxi  feoiiva  difg»fto  Autelio  Vittore, ebbe  a dire  : ebe  CofianiioB 
^ ’ «rande, quando  altri  iolodavano:eomeoceor-  BciruliimodecenniodcinioIfflpcrìo/iu/pMpii* 

fa  quando  avendo  fatto  la  itaaUatone  d*alcuni  /a/,#*pM/n/#»r/ Cootue* 
Corpi  Santi  con  fiMDmamaeftà,dc  apparato,  ef*  loeiò  (uPriocipc  di  cale  modeflia,ed  umilci, 
(cadoBepercidIodacodalfBoMaefirodelleccri*  che  mai  permife (òffa  infccittoil  fuonomeìiw 
BJooie  »com«  di  eofa  Otti  piò  veduu  in  Milano  : alcuna  delle  grandi,  e tBÉgnifiche  fabbriche  in* 

ilSaoco  per  imporgli  filutio,gli diflè:  voi  vi  BaJittein Roma,inCoftaniiiK)poli,ed  intenti 
accotttcnutedjpoco.  Ed adun^luoperfooag-  altri  Jooghiianai  fi  burla»adiTra>aoo, perche 
gioforaftiero,chelolodòdellefueopefe,dictB*  in  ciafebeduna  delle  fue  opere  aveva  porto  il 
do:cbe  iflupìva  comepotrfie  fare  canto, difle:  pestio  nopic  ,co’l  cbiamailoiErbaparieucu^ 
Bonfideveguardaieair opere, maalle  impctfi^  poicheildi  lui  nome» a guìfadi dcu’Erhasac- 
sioDÌiCbe  ÌDeScficommetaooo,&almoho,cbe  uccava  ad  ogni  parete, 
fi  manca  di  fare.  TrattandoU  SopimoPontefi-  Scrive  il  Cardinak  Batomo,  come  avendo 
ccGregotioXiU.  di  volerlo  mandare  Legatoin  SvenooeRè  di  Dauiaarca  facci  ammaxxare  al* 
Ifpasoa per negoaio  ìmporunùflifno;certoPfe*  cuniPfincipi,cbeavevanoD4fcolleiiwntf  fpar* 
lato  d’amoriti,ed  obbligatìflEmo  alSanto,dif*  latodieflb  lui  j ed  entrando  pofcbil  Rè  nel  San- 
fuafe  ciò  a Sua  Santità,  cal  dite  tebenoa  favela  cuariopci  udire  laSapu  Mefla.chedoveva  fi> 
he  rìufcito,  per  elÉ^  baibnaicnu  t venendo  knoamentc  cantare GugUclcDo  faaufGmo  Vef* 
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COVO  Rofebìldenfei  U Sia  to  Prelito  Tefclufe  eo*l 
psflorale»irprtmcDtc  rìpreodeadolo  del  fuoco* 
ctnTo  ycebiamaodoto  non  Rè,  ma  carnefice*  Se 
ne  ritornò  il  Rè  ioconunente  • palazao , fenta 
òireparola  «edepofiele  ìnfegne reali, fece  ritor* 
noal  fagro Tempio  io  abito  di  penirenta,c^  a 
piedi  fcahi;  nè  fiimandofi  de^nod'entrarvi ,fi 
proflròbocronesù  la  fagra  foglia  «eehiefeumtl'' 
mente  perdono  del  fuoeccefTo.  Efetopio  prati- 
cato molto  prima  dall'  Imperadore  Teodofio, 
quando, a cagione  della  firage  diTeffalonica  , 
gii  vennero  cbiufe  in  faccia  le  porte  del  fagro 
Tempio  daS-  Ambrogio, e feufandoC  egli  co'l 
dire  : che  anche  il  Rè  Davidde  era  flato  adulte* 
ro,ed  omictda;il  Santo  Prelato  gli  rifpofe  : jf 
fttntns  ti  trrénttm  t ftqutrt  /^viffniere*,  nè  ven- 
ne atamelTo  finche  non  ebbe  compì»  la  publica 
penitenza  impoflagli dalSanto . 

L’Effiinentiflìroo  fudetto  riferìfee,  come  ef* 
fendo  feguito  riocendio  Verduneofe  per  opera 
di  Goffredo  Duca  di  Lorena , che  inoltre  fi  ribel- 
lò air  Imperadore , perche  l’aveva  privato  del 
Ducato, pianfe  egli  amaramente  i faci  ecceffì  ; 
lafciando  a*  poflert  un  raro  efempio  d'umiltà, 
non  tanto  co’i  fommìniflrareH  denaro  per  rifab- 
bricare il  Tempio  della  Santifltma  Vergine , che 
in  occafionedell'incendio  reflò  divampa  ro,quan* 
toco’l  volere  eflere  publicamente  difciplinato. 
Anzi  volle  fervire.quafi  de!  contìnuo, egli  me- 
delimo  di  roaooale  nella  fabbrica  del  fudetto 
Tempio.  Et  intptrt  c^fwtarit  per  feipftm  plt^ 
rtim^uevUìi  mgitcipiì  mitiifierit  farnSat  ,ie/trt>iit . 
Che  piò  ? il  Magno  Coftantìno  fcavò  la  terra 
per  farcia  fabbrica  della  Bafilica degli  Apofloli, 
ed  io  onore  di  ({quelli  portò  sù  le  proprie  fpalle 
dodici  cofani  di  terra. 

Finalmente  Eribeno  Rofvetdo  narra  nelle 
vite  de’  Pad» , che  quando  l'Abbate  Mosè  venne 
ordinato  Chierico, il  Vefcovo,per  provare  la 
virtù  di  quello, comandò  a’  Tuoi  Chierici, che 
approlIimandortMosè  all'Altare lodifcacciaffe- 

10  arpfamente,e  che  pof'ia  ofTerraflcro  quanto 
dicefle  egli.  £nrrtndoadunqueMosè,gli  fi  fe- 
ceroincontto  « Chierici  ,e  vergogoofamente  lo 
dÌfcaccÌaroDO,co’l  dirgli  : via, via;  vattene^ 
fuori  eiiopr-  Se  n'ufcl  alloraMosè  feoza repli- 
ca; dicendo  folameme  frà  (è:  veramente tù  folli 
conofciuio  per  quel  che  fei,  fordido , e ceociofo, 
ebeardifli  di  comparire  infrà  gli  nomini-  Brnt 
tihi  ftetrunt  eìnerentt  ^ recceèvrv,  fw/  tum  berne 
moH  Jfi^fusreteiHmeJiebemnemJért  prdjumiHt} 
llcbeuditodal  Vefeovo molto Tonorò  , emeii- 
tamente;  poiché  , chi  l’umilia  viene  efaUato; 
ficcome  coi  vuote  innalzarli  , ed  ingrandirli, 
naflimedopo  avere  dilprezzate  le  vanità  del  fe- 
colo,  reflarà  coDfufo , come  Q feorge  dal  feguen- 
te  fucceffb- 

Morto  Boleslao  Primo  Duca  di  Boemia, detto 

11  Crudele  , gli  doveva  fuccederv  nel  Ducato 
Stratico  Tuo  maggior  figliuolo  ; ma  moflra  ndofi 
Quefloptù  invogliatotiella  vita  Moaaflica,cbe 
della  Duca  le,  cedette  fpontaoea  mente  la  Corono 
Ducale  aldi  lui  minor  fratello  Boleslao  il  fecon- 
do . Ma  oh  grand’ìnflabiiìci  dalla  volontà  uma- 
na! rifiutato  il  Diadema, e fattoG  Monaco,  l'io* 
vogliòd'una  Mitra  Vefcovale:  vacava  iaChìefa 
di  Praga,  per  la  volontaria  rinunzia  del  Velcovo 
Adalberto, a caufad’efTer  mal  viflodalla  Nobil- 
tà , per  effere  troppo  fevero . Si  fà  adunque  avan- 
ti il  giovane St»iico,cco'l  favore d'Ottonc  il 
Mago* , ottiene  quella  carica,  con  d irguflo  però 
del  Duca  Bolealao , ebe  per  non  contradire  all' 
eflere  fh  sforxato  a cedere . Se  quefta  piomotio- 
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ne  fù  mal  fentin  da  Boleslao , manco  (ù  apprò-' 
vacadal Cielo;  poiché  BeH'attoroedcfimoyCke 
Stratico  veniva  confagtaco , reflò  iovalkto  da  oa 
fiero  Demonio  » da  cui  fò  ri  erudelmeoie  agtu- 
co, che  io  breve  fi  flriogotòdi  proptiamaoor 
lafciando , a fuo  gran  coflo  «efempio  a* pofleri , 
di  non  abbandonarli  l'umiltà  Reltgiofa,  per  un 
vano  defio  di  gradi . lo  Ibmma , non  è buono 
chi  è grande , ma  è grande  chi  è buono  ; poiché 
folimenieehièviftuoro, ed  umile puòdirfi  buo- 
no : neit  qtted  ejl , ieimm  eB\  fed  t{%ed  è#- 

munrff,  isMg»raie;f  «difle  nn  bello  ìpirito  preflb 
Ateneo . L'umiltà  è la  fortezza  più  ficura  de* 
fervi  di  Dìo:  hmmlìrej  turrii  fertijfm  ferveram  g). 

Dei.  EdiI  Beato Umbertoiadiffioiceoere,ehe  tu^betsm. 
tiene  aceefi  i carboni  delle  virtù  ■ HitmiU/es  efi  dt  HmtuL 
eiais  I %irtuttm  eerheaes  in  fervere  cenftrvens . (ap. 
Velie. 

^4)  Platone  nella  Tua  Republtca  aflbmìglit^  . 
il  Volgo  aduna  graodifCmalMflia,dicui  giova 
fapere  la  natura , ed  i coflurai,  per  poterla  reg-  ^ 
gere . Quefta  gran  beftia  (dice  Cornelio  Tacito)  jaett. 
tuttoché  di  forze  fraiforate»e(rezneode,fenoo  Aò.ao. 
hà  chi  la  guidi  è rovtnofa , inflabile,  & infin- 
garda : e ficcome  con  furore, e rabbia  mette  mano 
alle  core,cosÌ  non  avendo  chi  la  corregga, da 
fe  fleffafidifordioa,e  fi  feompooe  : Vulgut  fini 
peSert^  praetpty  pavidum t feeert  (pa.  E*  il  Vol- 
co incoofiderato  nelle  Tue  rirolQZÌoni,ed inco- 
flante  net  fuo  procedere  ; onde  beo  difife  Giorgio  dmmirat. 
Scalitd'eflernfoDdatotroppofttlla  fededel  Ptybb  eo. 
polo,  il  quale  ad  ogni  voce,  ad  ogni  etto  ,àctidife.^ 
ogni  rofpettofifmuove,e  ficorrompe.  Qeero  Ck.  ta 
nedice:cbe  nei  Volgo  non  v'Ò  nè  coniglio,  oè  Or^Mve 
ragione, nè diflinzione, nè  diligenza.  *ricoLt-^P/aar. 
vìoroggluDge:effere  la  natura  delia  moltitudi- ^ 
ne,  ò d’umilmente  fervìre  ,ò  di  fuperbameoce * 
comandare;  e la  libertà,  che  è una  colà  di  Dea-  * ^ 
zo , nè  con  modo  sà  dHprezzare , nè  confervare 
con  prudenza . Ed  altrove  per  bocca  di  Scipione  Ui.  at. 
diceicbelamoltitudioetutta  è delia  natura  dei 
Marc,  che  fi  cangia  ad  ogni  vento: 

Seinditnr  ÌHeer/nm  fiadie  in  centtari*  Vetlgas» 
IlVolgoè  della  qualità  de’ frenetici, che  in» 
fierifconoconcrochi  procura  curarUie  comg^ 
fiera  tndomita , e bacante  iocnidelìfcu  feoin  d»- 
fliozione,e  riguardo: 

Savìtiut  enimit  ignehile  Vu^ns  • Fbgi/. 

!nfomrBa,dice  il  gran Padre5>Agoftiao,il 
giudicio  del  Volgo  i cotalmentu  flravolco»c.> 
pieno  d’errori  : Vnìgi  judìeinm  errere  pkmm . £ 1**-  ^ 
con  difficoltà  in  quello  fi  trova  fede, come  fi  è 
provato  in  più  luoghi  di  qoeft’lflorta,eoo  rtf- 
contri  manifefli,e  l'attefla  Seneca  ne'vccfi  fb>  tenee.in 
guenri:  Nvr.Òrr. 

Lieti  enne  riM  VeJitu  ia  aula 
Centum  pariiir  limita  pnlfet  ; 

Cum  tot  pepalit  fiipatuf  en/; 

In  tet  pepuHs  vix  una  fidet» 

*Oem. 

«44  Si  congregarono  già  gli  antichi  Filofofi, 
con  tutti  li  Savi  della  Crocia  per  ritrovamnome  Vlax. 
proprio , ed  addattato  all’  uonso  ,cbe  fecondoU 
natura  , proprietà , ed  ioolìoazione  di  quello,  ag- 
giuflatameate  fe  gli  cooveniffe:edopovari^ 

(eflioni  ceoutefl  fopradi  qoefto particolare, eoa 
feppero  ritrovarne  altro  più  proprio  , e coovo- 
niente, che qnel Greco PòvMfìlqaile  nella  ao- 
ftra  lingua  Latina  fignifica  Lax.  Opinar  antem 
(diceprinìo,dicni  ètuctoii  nccoDtojdnVwod 
late  ^ prepetrei  quid  emmhtu  vebenunt  fita  efi  ra- 
piiitas  innetefetnii.  Con  nato  ciò  non  piacquo 
a luutdi  quei  congitffb  la  decifiooe^  poiché  altri 
Filo» 
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> titl  aioftì  S«m«  ,t  le  fleflè  fi^prc  Certe 
rlÌTerfeiceote  io  defcrìflIVro . Phtone  io  dtflo 
Icbitvo  (klU  Bsorte  » viindenie  ptATeggiero,  e 
^ilt,coiicui  gìuooi  Iddìo.  Seneci  eggiank. 
tflère  Tuono  un  corpo  fticco*  bifognofo  dell* 
•kmi  ijuco,  e foggeito  e tutti  t dìftfirt  delti 
fortuna.  Trìmegino  lo  nomini  viecoto  della 
cof  reitoee»  morte  vira,  esdieero  renfitivoirelo 
teBebrofoye  fepolcro  cireondeto  da  mille  feti* 
gure  . Sofoele  lo  quali6cò  co^l  tìtolo  d'ombra 
cenue, eleggere, edìpuaKolemefepolcro.  Pin- 
daro aomindI*Domoombra  de' fogni.  Richiedo 
Soione , che  cofa  foflè  Tuono  > rifpofe  : edere 
sella  fui  nafeita  ana  putredine, nel  redo  della 
iua  riti  una  bedia , c nella  morte  cibo  de’  verrai- 
p.  . ni.  Dide  Platone, edere  l'uomo  un'animale^ 
rmU9.h.  manfoeto,  che  venendo  immaedrerocoB  buona 
difciplioafi  faràraanfuetid}reo,e  che  averi  del 
divino:  ma  fealToppodofari  malamente  educa- 
to, diverrà  il  più  feroce, ed  il  più  indomito  ani- 
male delTUniverfo.  E per  firc  padìggio  dalla 
/aie.  14.  profana  alla  fagn  Scoria  . Giobbe  diri  Tuomo 
un* iggregatodì  iniferìe,utt  fiore, che, appena 
nato , fi  difecea , un'  ombra , che  nell*  apparire 
fvanifee ,UB  fimulacrodelTincodanxa,cbemai 
tiene  fico, ed  un'animale  di  poca  durata,!  cui 
vengono  inalterabilmente  prefrritti  i termini. 
P/W  itv  Rvale  Profeta  chiamò  Tuomo  vaniti  univerlà- 
' '*)e:«vit)rr/<tu«0/rArew»ù  fieMMomeni^edaltrove 
pyh/.ioa*  Tappellò  immagine padagglera  : rn  imagint  per- 
fsp.e.t,  L*  Sapieoia  aìTenfee  , edere  l'uomo 

un  corriere  adVettato  , una  nave  padaggiera , un' 
«ccctio  volante, uoa  faetta  froeeata  daU'arco, 
un  fumo  tenebrore,  ma  lanugine  vile,  ona^ 
fpumtna  di  poca  durata, ed  un’ofpite  d’uo  fbl 
giorno. 

L’oorao,diee  S.  Bernardo,  l'i  un  fpenna  fe- 
tente, un  Tacco  di  fierco,  ed  efea  de* vermini . 
Hvme  tB  fpems  ftttidHm,  féecus  Jitreormut  tffé 
nerat/tm.  Ed  aggiunge: 

*Vndì  fuptrbis b0m9}  eaÌQSC9fietptiócitìp4\ 
pun* , Ub«r  vits , nert0t  Meri . 

Enea  Silvio , che  adunto  ai  Sommo  Pontifica- 
to fi  chiamóPioSecoodo , feoceado  difeorrerd 
delle  umane  miferie  , foggiunfe  : edere  la  vita 
dell’  uomo  0naCotnedia,il  dì  cui  altirao  atto 
Tiene  conchiufo  dilla  morte. 

HnmoH»  ftM&4  fttmuf  , ttmbré  , veNiter  ; 

£/  Setnit  maga , ^ verba , ut  ÌAfaham , nihit . 

Verità  al  raaoi^a  conobbe  in  pratici  S Frao- 
P . . . etico  Borgii , quando  trova ndofi  oppredb da  co- 

invai,  ccmifiima  febbre  teraana  , fofpirando  didO: 
ohimè!  chcgiàbòimparato,niilUeffervididu- 
rnbiie  frà  le  cede  «manel 

Paufanta, Cenerelede* Lacedemoni, ftee  ap- 
parecchiare un  folennìflimo  pnnfo , a cui , trà 
JEliaa.  gli  «itri  moki  , convitò  anche  Simonide  Geo, 
Ik>.f>.bifl  t^ran  favio,ed  eccellente  Filofofo.  Nel  progtef- 
tf  Hb  t.  jpjj5|p^fto,Paulania, conenorme giattania, fi 
Apapb.  I lodare  le  fue  gefla  ,e  le  fue  prodezze  fatte 

contro  de’Perfiani.  Quindi  rivoUofiaSimooi* 
de, quali  per  ginoco,lo  pregò  a direqualebe^ 
eekresfara,edaparfuo,cd  a fvelarglì qualcu- 
no degtiarcani  filofofici . Simonide  avendo  feo- 
perto  Paufiiaia  grandemente  tovanico  per  Ig^ 
tante  fue  pfofpeml  ,e  che  confidava  molto  in  fe 
{ledo,  e nelle  fue  fotte,  per  avere  di  già  moda 
guerra  l’ Medi  \ (brridendo  rifpofe  x ricordaci , 
che  fri  tante  tue  felicità  non  fei  più  che  uomo. 
ìitmintatt  in  tanta  fnltciutt  bùmintm  iffe.  Non 
fccePaufaBia  per  allora  conto  delle  parole  del 
Savio,  mi  pofeia,  quando  per  lafoa  alterigia,  e 
per  laiualclloJiuiverrola pactUa  chiasutoift 
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jràdieÌo,perBoiieompfrirvt  rco»fi  rifugiò bH 
Tempiodi  Minerva , ove  Ih  murato , cooaioaa«> 
co  a morirvi  di  fame , efclamò , e didè  per  tré  vol- 
te Cnamhafpittm\  Cmm  bofpi» 

ttm\  fai prudtntft  aimaauit  ! Allora  dandolèM 
trà  le  fauci  della  morte  conobbe,  e confcfsò.il 
buon  ricordo  datogli  da  Simonide, e eonprefii 
▼eramentr  d'edere  uomo, ed  anche  de’ più  infeli- 
ci; perche  a veododifpretzaca  la  vooedcl  Savio» 
perdette  la  vita , e Tonore . 

La  vita  delTuomo  vinuolbl'èfimitealla  sfert 
d'Archimede,piccìola bens)dÌmole,mafl am*  {tp,i. 
pia  di  giro,  che  in  sé  racchiude  TUniverfo:pvf*- 
vnJamaaatbinam , gravidam  Manda . Dì  quello  me- 
defimo  fenrimento  fù  quel  Savio  Tonare,  che  tmtaaai^ 
incontratoli  io  Anacarfi,padato  in  Grecia, per 
vedere  Atene,  con  il  più  bello,  ed  il  più  marevi- 
gliofo  dì  tutta  la  Grecia  ; fermati , gli  dide,  ami- 
co:eccoti  tutta  la  Grecia  in  Soione,  chequi  ri- 
miritio  quell’uomo  eccoti  una  vìva  Geografia 
di  tutta  la  Grecia , e quanto  di  (limabile  può  ri- 
trovare Toerbioruriofo.  Omnia  ìam^vifa  Salantg 
tanfpex'^t:  bac  funt  jttbanat^bac  rfi  ipfa  Cmeìé, 

L’uomo, dice  Papa  Innocenzo  Terzo, è for- 
mztodi  loco,dipotvere,ediceoere:egliècon-  ^u* 
cettodi  fporchìdlmo  fperma  frà  il  fetore  della 
luduria  ,natozIle  fatiche,  macchiato  di  peccato  htmaitn, 
mortale, ed  io  difgraziadi  Dio.  Se  ne  giace  fri 
le  angudie  delle  fatiche , de*  timori , c de’ dolori 
fino  alla  morte.  Fà  operazioni  «adegoe»  eoo  le 
quali ofTendeSua  Divina  Maefià.olT'ndeil  pro& 
fimo,  edodeode fe  dedò.  Fi  azioni  fporche,e 
diroooraie,con  lequtli  macchia  la  fua  fama  , le 
fui  perfona  ,ela  fuicoafcieoza . Fàoperc  vane» 
con  le  quali  odufca  l'operc  virtuofe,e  per  Ig^ 

3 Olii  abbandona  lecofc  fcrie,ed  utili;  trafeuran- 
o le  cofe  neerdarie  per  confeguìre  le  rupeiflue  » 
elctranfitorie.  AlToppofto l’uomo  fù  chiama- 
lo da  S-  Epifanieoperafingolaredctladìvina  Sa- 
pitnza,ed  ariificiofo  lavorodelle mani  divine, 

S-Illario  lodidrRepubiica  beo’ ordinata . S Gì? 
rolamo  TappellòPrefetto,eGovernatore  de’vi- 
venti . S.CipriaooToaoròco’laomedi  Compen- 
dio di  tutte  te  creature.  S.  Gre^iioPapa  cos 
quel  di  Signore  della  terra . S.  Dionifio  Areopa- 
gitalo  didcDomioatoredelle  fiere.  S- Giovai»- 
niGrifodooio,  nato  agl’ Imperi.  S.  Bafilio,Ìl 
Madìmo  frà  tutti  ierodigi.  Ed  il  Padre  & Ago- 
dioo  ageiunge,cheia  maggiore  prerogativa  dell*  D.  iatgqif. 
oemoèTedèrefattoad  immagine, e fimilitudi- f*6rn. 
ne  di  Dio.  Std  bac  exetUit  in  bamiat , fiuv  Dtut  Itb.  é. 
ad  imaginm  fuam  baminrm  feeit . 

L’uomo  venne  difiìoito  da  Arìdocile  fine  di 
tutte  le  cofe.  Platone  Taderì  Mundut  parvut, 
Mercurio  Trimegido  lo  chiamò  mhacuhm  ma» 
gnnm , ammaì  adarandum , banarandnm . A ozi  : 

bumanA  natura  patmtìam  admiratut  tximìam , «n- 
dendumafft  aìt  lietre  dicere  : baminemtfuidem  Deum 
effe  martalrm  . Ed  il  Filofofo  Favorino  giunfg^ 
finoa  dire  : nibtl in  ttrris  $nagnam  prater  bominem . 

1 Pitagorici  afierifeono  : bamiaem  divinam  quan» 
dam  tnemem  terrenis  vinenlij  alligatam.  Ed  CalMatl 
raceoo  Addala  richtedoqual  cofa  dimade  nel/,à. a. 
Mondo  più  ammirabile?  Haminem re f pendìi . 

Ora  capifeo  per  qual  cagione  piaogedero  i 
Traci  al  nalòere dell’uomo, epofeiaoBoradero/*- 
i di  lui  funeralicon  inufitace  aU^retze.  Com-y^^-  ) ^ 
paflionavaoo  eglino  creatura  it  nobile  nata  b_»^**'*^** 
taQtemirerie,efedegguvanoii  finedelledi  lei 
fei^ure, terminate co’l  morire. 

Chi  potede  fpogliarfi  di  certi  rifpetci,chc.^ 
come  propri  deJT  uomo  , umani  fi  appellano* 
sudo  d'u»  tal*  imbaraazo,  làiebbc  dunaco  p»è 
che 
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(tieuotno.  Ciò  sfiTat  dtiartmente  fifcuopre  Ìb 
aoel  che  occorfe  a Filippo  Secondo  Monarca 
delle  Spagne  . Quefti  • io  occaGone  di  caccia , 
ebbeurgenxadifarG  iubiiocararefanauCy  enon 
ritrovandoG  i foliti  Cirugici  di  SuaMaeflà,nè 
altro  pratico  in  <)u«iremergcnte, necelTario 
chiamare  un  Cirugicoda  un  vicino  CaGelluecio. 
Giunto coftuì  alla  prefcnzadel  R^>fò  interroga* 
to  daSuaMaeGàtfeei  fapeTaacbidovcfl'eeaTar 
fangue  ? Si  rìrpofe  il  valent’  uomo  : ad  un’ 
Uomo.  Per  una  tale  rìfpofla  comprefe  il  Rè 
eflere  colui  un’  uomo  raro,  e come  tale  lo  Rimò 
alTai  ,c  fe  ne  fervi  pofcia  Tempre  in  auvenire. 

Dopo,  che  il  Sommo  PooteGce Paolo  lV.ebbe 
fcntito  il  Cardinale  Olio  difcorrcre  dello  Rato 
delia  Chicfa , e delle  fue  piaghe , r del  modo  di 
faldtrle  ^ cooofcendodaciò  u di  luì  prudenza, 
exelo.dìfle  :cbe  dopo  avere  praticalo ilCardi* 
naie  OGo , aveva  iafciaro  d’ammtrtre  tutti  gli 
altri  uomini  ammira  bilidel  fuotempo.Ed  Ago* 
Rino  Valerio,  Card  inale  di  Verona,  avendogu* 
fiata  la  pradenza,ed  il  valore  di  S-  Carlo  Borro* 
iaeo,difre:che  egli  béM*r  plùjia  reeefu,^uàm 
m pTifpfSu,  cioè  più  di  foflanza,  che  d'appa* 
reou. 

Avendo  Gregorio  Xlll.  addoGTato  al  Cardina- 
le OGo  il  carico  delia  Penitenziaria  ,di/Te  : avere 
ciò  facto, accioche  da' peccati  altrui  potefiègìa* 
dicare,chimen  peccaci  aveHfè.  E ciò  di/Tb,  allu- 
dendo alla  purità, Ac  all’jnnocenta  ammirabile 
di  quelTuomo incomparabile. 

Per  fare  u n'  uomo  accono  nel  le  cofe  del  Mon- 
do,trècofefirikercanoCal  pareredi  chi  n'ebbe 
rcfper  lenza  ) cioè:  un'  innamora  mento , una  qui- 
Rione,  Ac  una  lice  • 

L'uomo  l’è  un’animale  fociabìle;  onde  difie 
il  Savio  : /à/i;ed  Iddio  nella  GeneG  dilTe: 

n*ne/f  òaniu»  tjjf  brnnmm  ftlum.  L’uomo  folita- 
rio,  òche  è un  D<o  ,òcbeè  un  Demonio.  Fù  a 
vifitareMonfìgnore  di  Coira  Uldarico  de  Mon- 
cibus,di  pia  memoria,un  Religiofo, fiato  già 
foo  Maefiro,  in  occaGone,  che  fò  a*  bagni  di 
Favera , e venne  ricevuto  con  tutta  cortefia  : ma 
come  che  il  Padre  era  vecchio,  e fdentato, ed 
anche  gran  parlatore,  veniva  a fputare  nelle  vi- 
vande, mentre  difcorreva.  MonGgnore , ch^ 
pativa  di  naufea  ,prcfc  partito  di  farlo  mangiare 
feto, a titolo  di  dovere  egli  tardare  il  pranfo, 
per  aif^endere  alla  fpedixione  de*  negozi . Difll* 
mutò  l’olpitc  per  due, ò tré  volte, e fe  la  pafad 
con  giarde  fobrieià  ; ma  Gnalmentr  annotto  da 
quella  torte  divica,rece  dire  al  Vercovo,efsere 
rut-mo animale fociabile.  Dicttt lìiulÌTiffimettjnid 
Arme  rjf  ftcithtU . Gl  dece  nveoneai  Vrf- 
covo  d'-n  mrtterloallalua  tavola  , a cui  porta* 
vanft  I l'iaitt  coperti  rper  afiìcurare  in  quel  mo- 
do le  vivande  da’ Iput idei  buon  vecchio. 

Rnhirfio  Piaioue  a qual  fieno Geonofrefre 
l'uomo  favio?  rifpole:qu«ndo  biaGmato  non  G 
fdegna  ,e  quando  iodate  jjod  G gt  r ha  . QueGo 
tenore  di  vita  ptattiO Filippo  Redi  Macedonia , 

auzndo , io  vece  di  vendicarli  della  Kcpubitra_r 
*Ateie,che  Ipat  avadi  efsolui,fe  ledichiaró 
molto  obbligato  ; poiché , per  farla  apparire  bu* 
giarda,  e darle  una  meotica , veniva  obbligato  a 
menate  vita  irreprenGbile.  UmedeliniuReitr- 
tendendo  .che  Nicànore  parlava  ingiuriofamrn- 
tedi  lu>,ricusòdi  veodicarfene «quantunque^ 
poiefse  ,enevrnilse  follepitatodaSanìzio  ,eda 
altri  • Anzi  ifcuiando  la  malignità  del  detratto- 
re, diceva  : che  non  io  filmava  uomo  di  ntala 
natura.  Eiapeodoquant'egii  fofse  povero, gli 
fece  donare  buona  fommadicoataotti  onde  vin- 


to Nicànore  dalla  geaerofità  del  Rè  » eao^iò  Ito* 
guaggio,edi  detrattore  divenne  panegìrifiadel 
Rè:  n che  venendo  riferito  a Filippo  da  Sanizit^ 
rifpofe  :e  non  vedi , che  fià  Ì&  oofiro  potete  il 
fencire  bene , ò male  a nofiro  piacimento^ 

hiuntra  , crtif  mihi , /Mcaar  bémintfyui , Ovtd. 
ùtéfytu . 

Pafseggiando  un  dìAunfio  con  Diomede» 

Tuo  Liberto , fe  ne  fuggi  dal  ferragltoun  cignale» 
ed  infuriato  correva  verfi»  di  loro.  Onde  ioti* 
morico  il  Liberto, fi  oifcofe  dietro  la  perfooa 
d'Augufio,di  cui  fervìvaGcome  di  riparo eoo- 
croquella  feroce befiia.  Azione  sì  vilevennc^ 
uoiverfalmeote  biaGmata»nè  vi  mancò  chi  in* 
fiigsfte  i'Imperadore  a eafiigare  il  Liberto;  ma 
egli  lo  feasòco'ldirctchechimancava  d'animo» 
come  Diomede,  quando  C trattava  della  vita» 
veniva  a perdere  il  difeorfo , nè  fapcrc  fare  azì<^ 
nc  di  uomo. 

U n giorno  veDne,fc nza  cao fa , dato  un  fchiaf* 
fotCatone,ed  egli,  fenza punto  rifenttrfene» 'fciwc./r 
eondonòrafironto,e  dìfsedinoo  efserefiac'of- 
fcfo : Ma;>ri  aMìma  no» ointvit , qtum iinoriffe.  In  . 

aUr' occaGone  Lentulo , uomo  petulante  ,ed  in- 
foiente, fputò  in  faccia  al  medcfimo  Catone» 
oeir  atto  flefso  che  fiava  arlogando  a prò  di  cer- 
co Tuo  diente  ; e l’uomo  favio  feoza  punto  feom- 
porG , od  alcerarfi , fi  cavò  il  fazzoletto, e con 
quclloaftcrgendofi  la  fronte, difse:  daquì  avan- 
ci,o Lentulo  mio,  io  potròafiermarecon  verità, 
che  grandemente  r’ingannaoo  coloro , che  dico- 
no,cheoon  hai  bocca. 

Difeorrendo  un  giorno  Diogene  , Filofofo 
Stoico,  contro  il  vizio  dell’ ira  «ungìovinalìro 
infoiente  gli  rputóin  faccia . Ed  egli  autentican- 
do con  Tcfempioquanto  iofegoava  con  le  parole, 
non  fececafodetraiTfonto,eprofeguì  ilGiodif- 
corfo,  come  fe  nulla  fofse-  Altrettanto  praticò 
anche  il  Filofofo  Anftide  con  un' altro  giovane, 
che  parimente  gli  fputò  io  faccia, e fenz*  alie- 
rarfi,to  crafse  in  difparce,e  piacevolmente  gli 
difse  . Vedi  figliuolo,  quanto  facefit  a me  è 
nulla , perche  sò  ifculàre  la  tua  giovacriza;  ma 
guardaci  in  auvenire  dall* ufare  altrettanto  con 
altri, che  forfè  non  ti  fspranno  tollerare. 

li  Sommo  Pontefice  Pio  Secondo , al  riferire 
dì  Platina,  mai cafiigòalcuno,  che  di  lui  avef* 
fefparIaco;e  foleva dire: che  in  uoaOctàlibe- 
ra,  come  Roma,  ogn’uoo  poteva  liberamente 
parlare.  Ed  ad  un  Gentiluomo,  che  feco  G la- 
gnò per  efsere  fiato  villaneggiato,  nfpefè:  an- 
date inCampodìFiore.edudiretefparlarfi  an- 
chediooi.  Venendo  rtreritoaH’loiperadore^ 
FedericoTerzOjChe  alcuni  malvagi  fpatlava* 
sodi  lui , rifpofe:  non  ve  ne  fiupite;  poiché  i 
Grandi  foooil  berfagliodelle  maldicenze. 

Ceito  Satirico  aveva  pubticaie  Pafquinare_|. 
contro  il  Beato  Pio  Quinto,  e convinto  del  mif- 
fatio,  fb  ricercato  daSua  Santità , té  la  Tua  iotea- 
ziune  fofse  fiata  di  fcrivere  contro  del  Papa, ò 
pure  contro  Fra  Michele  , che  fù  il  nome  del 
Pontefice  nella  Religione  di  S Domenico?  rifi 
pofesche  contro  di  Fra  Michele.  Oi  và,fog* 
giunte  il  Santo  Padre, c rìcordati,cbeFraMt* 
chele  mai  c’offirfe, né  li  ditdeoccafionedi  lace- 
rarlo • EdefomndoloadcmeDdarG,loliceaXHà 

co*l  benedirlo. 

Gli  Ugonotti  di  Francia  (al  riferire d’Errico 
Cataftno  d’Avila  } l’anno  1174.  publicarono infi- 
niti libelli  ,fcritu  , e Rampati  lotto  vari  moli» 
ne*  quali, con  tàvoloie  narrative  s’intaccavann 
mordacemente  i cotlumi  delta  Reggente  delRn* 
gno  • la  Regina  Maore  Oictcriiia  de’ Medici. 

Seppe 
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eMa  tutte  queftc  imperctoenxe  indebiw* 
nteate  pubticatecontro  la  Tua  reale  perfont»  ed 
11  Confe/tliomeditaTadi  farefttera  perquìfìtio^ 
ne  de*  rei  t per  caftìptare  ed  i Compoficori  » ed  i 
Starapttori  ; ma  la  Regina  s'oppofe  a quel  penCe- 
IO , eo’l  dire  : cheti  proibirli  era  io  certa  maniera 
ua’ autenticarli  ;eciie  non  v*era  maggiore  prora» 
per  conofeere  ì buoni , che  ^ando  fi  reggono 
mal  voluti  I e lacerati  da’ crìftì . 

(^efii  erano  veramente  uomini  favi  > perche 
provati  con  le  ingiurie  ! 

L'uomo  di  Corte  « diceva  il  Cardinale  Federi* 
iMvUa.  co  Sorromeo,  Arcivefitovo  di  Milaooydevc^ 
bensì  cfsere  dotto«ma  non  mofirare  d'elTerlo: 
deve  elTerc  umile  » prudente , accorto  « ed  alle- 
gro; ma  non  dilTolutOy  ò fciocco  . Non  deve 
elTcre  doppio»ma  ncnperciò  deve  ad  ogn’uno 
mauireflare  tilègreto  delfuocuore.  Deve  elTi^ 
recompito, ecortere>roa  nooaffettato.  loCom* 
ma  deve  eflere  attento  a*  Tuoi  negoii , fenxaperò 
farne  pompa. 

Diceva  il  Filofofo  Favorioo  prefiTo  Stobeo, 
fra^yèm.  gli  uomini  parte  ridicoli  ,pirieodÌoG  , e 
parte mìferabili . Ridìcoli, quelli, che imbtaio* 
famente  afpirano  a maggiorante  , e a dignità* 

OdioG, quelli,  che  le  confeguifeono  . E mife^ 
rabili , quelli , che  fctoccamente  fperano. 

<nhs , ^ui  ad majora  afpirant  ; ediefei , qui 

ta  conftquuntur  ; wiferabiUi  auttm,  qui  fft  fai’ 
luntur  . 

GUucmini  grandi  rognot}0,Gooda* più  tene- 
ri anni , dare  fa^g'O  di  quello  hanno  ad  elìere^/ 

GiutCan  adulti.  Così  il  grand’ Arcivefeovo  di  Mi- 

U^e  t.  IsnoS.  Carlo  .ancora  bambino, fi ntfeofe louna 

flanza  del  paterno CafleModi  Luoghinanaa  fare 
vari  comparti  con  certe  mela,  che  ivi  er#oo;e 
riprefo , perche  fi  forte  colà  nafeofto;  fifport.^ 
con  grande  fentinaemo  : e perche  mi  cercavate 
voi  ) mentr’ìo  menrtavo  qui  a ripartire  Ìl  Mondo 
in  varie  parti , e Provincie?  e fù  un  prefagio  di 
quanto  doveva  fare  nella  fua  virilità , in  cui  go- 
Ex  ìdit*’  vernò  tutta  la  Cbiefa  folto  il  Pontificato  di  Pio 
pbraji.  Quarto.  S AtanaCo,  ancora  fanciullo,  imitava 
per  giuoco  puerile,  ed  innocente  le  fuczionide 
Vefcovì  ;*d  Iddìo  fcoprl  al  Patriarca  d’Alertan* 
dria  AlefTandro,  che  Attnallo  doveva  ertergli 
fuccertbre  nella  Cattedra  Patriarcale, come  mi- 
rabilmente fuccerte.  Ciro.eTamerlano, teneri 
fanciuMeitt  ,efercitavaoo  Aspra  de’  loro  coetanei 
l’autorità  di  faggi  Monarchi, inditio  dì  quello 
doveva  j-ofeia  a u venire  • Nacque  il  famofo  Scai^ 
deibecco  coH’  effigie  d’una  fpada  improntata  fu  i 
braccio,  efù  inditio dcldi  lui  valore  controde 
Maomettani  - Ufcl  alla  luce  Clodio  Albìnoco  I 
candore  delle  nevi  aù  la  core,e  lo  prefagì  al  fpleo- 
doie  della  gloria  Imperiale  - Il  fuoco  innocente, 
che  limbi  Techiomeal  faDeiolIoTullioOftìlio, 
e quello , che  abbrugiòle  fafciea  Mitridate,pr^ 
fagiroBO  ad  entrambi  Scettri , e Corone  Anne- 
b^e  Caracci,  fplendore  della  Felfina  Pittrice» 

ancora  fanciullo, prima  di  fapereaddoprtre^ 
pennello, formò  co’I  carbone,  sì  al  naturale,* 
iSarJdt’  ritratti  de*  ladri , che  gli  avevano  faccheggitta  la 
Pir/arl  «afa, che  al  confronto  diquelli  furono  ricon^ 

EtitantJ!.  fciuii , e eoo  ciò  diè  faggio  d’avere  a rmuire  ej- 
pertiflimo  pittore.  Scrive  di  fe  fteflb  Celio  Cai- 
, CÉgoìno , che  mentre  veniva  battetwio  fpioie 
C W Ca!>-  nedcfiiBO  le  mani  fuor  delle 

tarnin,  Ì1  f*-jo  libro.ehe  teneva  nella  delira  ijM- 

cerdotei  e dimoftiò.  che  egli  farebbe  nufcito 
dedito  alla  lettura  de’ libri  .aoti  una  viva 
libreria  della  fua  patria  : che  però  volle  e^ere  fep- 
peiiito  tppteffo  de’  Padri  Predicatori  di  Ferrara, 
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a*  quali  aveva  lafcìato  il  leforo  de*  fuot  libri . 

Lupo  di  Vegadcl  Carpio,  prima  d’ertere  *bile  a 
ftringerc  la  penna  tri  iedeta  .dettava  verC  a piu 
Scrìttori,efb  preludio  di  dovere  riufcirc  ii  p'U 
celebrePoeta delle Spagne;onde  in  più  decine /j*. 
divolumidiede  alleftampe  più  di  mille,  ed  ot- 
tocento  parti  del  fuofirace  ingegno;  di  modo 
che,  fe  ogni  giorno  di  fua  vita  avelTefcritto  cin- 
que intieri  fogli , farebbe  riufeita  fcarfa  la  fu* 

età.benchegiuDgelfe  il  fetianteCmoanno,  all 

iramenCtiaftiDtirijoi  ferini.  Se  Alcide  Urei- Ej  a/rW- 
tò  le  lérpt , fino  dalla  culla,  non  fia  maraviglia» 
fe  fatt* adulto  trionfaflè  di  tanti  moflri  .quanti 
nefeppero  fingere  \ Poeti . Tmpan. 

tino foraaiodall*  malignità  diGalerioMaflìmo 
Imperadorca  combattereconun  fiero  Leone  nel 
Teatro, ne  foni  vittoriofo;fù  inditio dellevit- 
toric.che  riportò  contro  de’Sarmaii.c 
contro  Martentio.e  Licinio, tiranni  moftruofi  PrfiP. 
del  Romano  Imperio  ; poiché  : ìMitium  m f ^ t».  J. 

lix.  Finalmente, feGuglielmo  diNormiodia, 

detto  il  Conqoiflatote, carpiva  fino  dalla  culla  » P 

nuiiuofegli  tpprenj**  ; la  belli  gli  P."***' M. 

certo  fuccertb  la  conquirta  de  Regni,  eomc-»*^ 
tuvenoe. 

*Vjurarf  dtiufi . 

(45  Se  il  viaio  fempre  venifTeopportuoamen- 
te  cartigato , non  averebbe  certamente  cotanti 
fecuacì.  il  lafciarlo  iropunito,èuo’autorinr- 
lo,  ed  un’ invitarci  trini  a maggiori  wcelTi.  In 
quefiopanìcolare  fi  meritò  gran  lode  Carlo  Ot- 
uvoRè  di  Francia  , detto  il  Cortefe  .quando  »o- 
viandofi  vera’  Italia,  per  fare  l’imprefa  del  Regno 
di  Napoli , pafiòpat  Mirfiglla  . ove  da  qua  ciiia- 
diiii  eli  Tennero efpofle  con  le  lagrime,  più  che 
con  le  parole,  le  eforbiilnli  angherie  fitte  loro 
diali  Ebrei, con  la  piaiici  delle  loto  nfnre  -,  fiche 
tutti  li  poircfli  .etuite  le  VilleMitcìliane erano 
dtiliEbrei . Udi  il  Ri  quelle  doglianK  ,_eptO; 
mife  deconfolitli . Fiiitcnio  comando  1 Capi 
dellaSinlgogad’airecatgli  i libri  loro  , ne  quali 
naranoieglfiraie  le  fomme, tanto  degl  impr^ 

Aiti  fatti  a’ cittadini , quanto  de’ flutti  a quelli 
cottifpondenii,  che  veramenic  etano  gtavofi, 
ed  efotbitauti.  Il  Ri  a cui  premeva  ilfollievo 
de’fuoi  fedeliffimi  fudditi,ed  il  cattigodiquegli 
vrararì,volle,e  comandò, che  sù  citfcunafa^ 
citta  di  que’ conti  fi  formaflTe  una  Croce  con  la 

penna.  Quindi rivoliofia'Capidella Sinagoga, 

difle  lotoTIa  Croce  di  Qifto  poti  già  ptofciorte 
tutt’il  genere  umano  dalli  debiti,  che  aveva-» 
contratti  con  la  giufliaia  divina  idunqueno^ 
farà  cran  fatto , che  ora  la  medefima  Croce  libe- 

ti  11  miei  fiidditi  daHl debili, che  tengono  con 

ufurati  federati, ed  empi.  Econfulitottilidir- 
cacciddali,fenia  più  volerli  udire,  nirrtete  . 

Infelice  infieme,e  fpaveniofo  fb  il  fine  di  quell 

Ufurata , rifétiio  dall’  Iflotia  degli  uomini  llli^ 
fltidelfagtoOtdinediCiAmo.  Aveva  qaefti. 
dicondiiionemerctunte, accumulate  gtandiDi- 

meiiccbene  co’l  meato  d’inii(ui(nme  ufute:  e 
liafottavt  di  federe  i timotfidi  confcieniacoll 
innannodi  leftituite co’l  tempori  mlleacqoilla- 
to  , finche  fi  tidufle  all’  ultima  fua  infeimiti . 

Allora  il  Demonio  gli  mofitidifficililTimo  d lai- 
vati!  in  quel  punto , io  cui  gli  prometteva  facile 
inalai  lempi  il  pentitfi,ed  ll  «fi'™'"' 
che , fe  bene  bramava  di  rendete  Palttui  ,lo  rat 
teneva  dall’  alno  canto  il  defililo  di  l*lc‘«te 
ricchi  U moglie,  e figliuoli . Con  “ 

confefjù  egli , ma  pet  catimonia , e pet  tiputi 
rione,!  coofegoenietoente 
di  fece  chiamate  il  Notato , pet  difpoiie  delle_a 
Eeeee  »'• 
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edfedimeflìetieteJ  alti  prereuct  della  moglie, 
de'figli  ,e  delCoorH1brr»glÌ  diffe<  Scrirete_i 
Hotiro  : io  lafcioranima  mia  al  Diavolo  » giac- 
che è ftfa . Parvero  a*  eircoflaoti  deliri  di  meote» 
od  effetti  ippocondrìaci  le  parole  dell*  infermot 
ma  egli  repliròda  feono,  ooneffere  altrimeoce 
delirio, ó malinconia  la  fua  ,cbeperd»  foggiun* 
fe,fcriVete  pure  Notato:  iafcio  a’Diavoti  Pani* 
mamia  .a'^uali  lafeio parimente  l'aoimadi  mia 
moglie , quelle  de*  miei  ffgli  ,e  ffnalmf  meanebe 
^uelUdelmioConreffare.  L>  mia  per  lemig^ 
nCure, e contratti  illeciti  : quella  di  rota  moglie, 

|>ercbeclla  cooperò  a'  miei  inganni,  per  avere 
più  agio  per  galleggiare  : quelle  de*  miei  £gli , 

«ertbe  ioeomiff  tantetrufferie, affinché  fcialal^ 
fero, a mio, e loro  nfebio:*  finalmente  quella 
del  Confeffbre, perche  Tempre  m*affolfe  Tentai 
diTpofiaìone  di  reffituire  . E terminate  quelle 
parole  Tpirò  1‘aoima  rea  in  mano  de’  Diavoli . 

(^effoò  il  fine  affai  ordinario  degli  ulurari  ,e 
degfl  uTurpatori  deiraitrut;peroche  ficcome  il 
ci£>,paffatoio  chilo , ed  in  fbffanaa,  mai  più  fi 
può rtvocare,  così  chi  s’hi  appropriato , e con- 
lumato  Taltrui  difficilmente  lo  rende, c per  lo 
più  fi  danna . 

11  Ré  Alfonfo  Toleva  chiamare  gli  ufurari  co*l 
Oomed'Arpie^  perche  fi  bene  quelfi , come  le  fa* 

Volofe de' Poeti y rapifeono  l'altrui. 

li  Padre  S.  Ambrogio  afferìfee  : mbil 

FiTtltrétfribnt  lucré  fuédamitMaUetté  Mrbitratt^ 
tur . Ondeconchiuderò  co’l  detto  di  Talete  ; aa/i 
dituti  m^uittr» 


ZELÒ. 

Iferifce  Plutarco  un’Apologo,  il  qua* 
le  perche  fù  degnato  d’uno  tguar- 
do  dell*  Imperadore  Trajsno,  che 
con  goffo  tutto  lo  leffe,e  comg^ 
Tuccofo  ,e  pieno  di  fate,  venne  accettato  da’Si  vi 
della  Grecia  ( Tcriverò  io  ancora  ad  utile  ,ed  eru- 
dixionedichi  verri  leggerlo.  Cacciato  il  Lupo 
dalla  rame,fen'urcì  dalla  caverna  , e paffo  paffo 
l’inctminò  verfolamandra  } e coli  giunto  «con 
la  maggiore  Cautela  gli  fù  poffibite  , addentò 
rAgneMomencuflodito:  ma  nell’inviarfi  con  la 
preda  <n  bocca , verfo  del  vicino  bofcoyper  ivi 
ktamarfi  .s’accorfero  i Guardiani  del  Gregge  di 
quella rapmaionde  incontanente  diederodipi* 
gltoall'atraeie  rretiolofi  corfero dietro  alla  be- 
ri .gridando  ihceffaniememe  al  Lupo  ai  Lupo  . 
Atterrito  quel  meTchino  ammalaccio  da  quelle 
vocile  fpaveniaio  dalle  faffàte,edal  latrare  de* 


a divorare  il  più  elccco  Gioveuee?  Se  io  iveft 
fatto  altrettanto, guai  a me  ! Quuntmt  rumuttus 
f ftciFtm\  Simili  agli  accennati  iofede* 
li  Paffori  fono  certi  xclaatoni  moderni,  che  haa- 
ooc^cbidiLinceper  criticare  le  altrui  azioni, 
e poi  fono  cieche  talpe  io  nuviùre  i propri  mao- 
cameoti . Efagertno  co»  eofafi  d'ardeotiffìmo 
Mio  le  colpe  airnii , quantunque  leggeri, ed  efll 
aqo  s’arrecano  a Tcrupolo  il  farcd’oga*  erba  fa- „ 
fcioi^i^vr  ini^uiuttm /ieut uquum . Ad  efagera- 
re  l’altrui  colpe  fono  fcrupolofi  lelaoiii/jrce/ej*.^  **  *** 

u$  fii/icew,maeffìoonfaonodifflcoltàveruoa  a 

d ivorarfi  un*  1 nttero  Camelo  : Cameìumauiem  ilu- 
eieutet . Aqueffi  tali  ffarebbebene  il  rimprove* 
ro  deli’  Apoff  olo  : fui  rr^e«/i wm  ducet , teipfum  ntn  ddUmm. 
étets  : fai  pnedieuj  uou  furundum,  furàris  ; »*• 

dif  U HUHmrebuudum , méteburit . Conviene  adun- 
que prima  correggere  fefteffb, e pofeia  relart. 
fopra  glialtri . Ma  per  fare  paffaggìo  dal  zelo  io- 
difereto  alzelo lodevole, e eriftìano, ootarò  tu 
primo  Ittogoii  zelo , non  mal  abbaffanu  lodato, 
delCriftiaoiflimoRè  di  Francia  S. Luigi  XI.  il 
quale  intendendo, effère giunto  1 Marfiglia  no* 
Ambafeiadore  Turco,  fpvditogli  dal  Grao  Si- 
gnore Rjjatette  , comandò  incontanente  che 
non  fi  iafciaffe  poffare  avaoiii  P«rchc  diceva  il 
zelante  Monarca, un  Priocipe  non  può  eflérg^ 
vero  Criffìano  , quando  tiene  commercio,  ed 
amicizia  co’nemicidiCriflo.  Cosi  i I Beato  Pio 
^inio  fece  un  ragionamento  alli  Deputati  del 
Reatto  ico.edella  Republicadi  Venezia , per 
ridurre  a buon  fine  la  Sagra  Lega , che  aodaviu* 
foliecicando  controil  GranTurr©  Seliao,!!  qua- 
le-Mora  faceva  grandiapnaran  militari,  per  im. 
padronirfi  del  bel  Regno  di  Cipro  : e fri  l’altro 
cofe  memorabili, dille  loro  lovt  afflnirofeC 
pofelam.oofu’lcapo),.he  fe  fi  cooofceffepo. 
lerc  ia  miaperfona  effère  diqutlch’utile  allL- 
prefi^t  im^trela , volentieri  10  mi  conientirei 
non  foiamented’efpoimi  a’  pericoli , ed  a fparge- 
re  il  proprio  fangue  .ma  anche  di  andarea  morL 
!,*;[* 'P.”®'’  P?'  fi‘oriadiDio,e  per  beneficio 
della  Criffiana  RepubJica . 

Awndo  il  Monarci  delle  .Epigee FilipixiSe. 
eondo  ratio  porre  m arrefto  il  Principe  Girlo  Tua 
Pnmogeoiio.clie  fece  poi  inehe  morirt  per  i 
luol  erectiodi  irifcorC  ; il  Bealo  Pio  fudeito. 
quando  ne  rileppe  il  fallo,  lodi  grandemente  il 
cattolico  telo,  e la  religiofi  meotedi  quelM» 
narci.col  dire  : yit  pr.pri,  fti, 
quafiche  il  Mio  del  Ri  Carrollco  folTe , io  quel 
cafo,gtunto  al  non  p/ii  ,ì„ì  delle  fue  elaric. 

E fi  dere  lorernre , che  tri  II  Beato  Pio,  ed  il  Ri 
Filippo  fudeiio  pafid  fempie  ftretiilEma  eorrif- 
pondenla,ed  imilU;ial  cbeireodoPioiruto 
nonna  d'una  grate  indifpolitione  del  Ri. alti 

1«  e«««Mi  tal — 1_  f. i- t.  ai.  »«•••»# 


lettatodz  qurl  grato  odore , pi«o  piano  a'auvicl- 
uò  alia  Capanna,  d’onde  ufeiva  l’odore, ed  ivi 
Vidde  i zelami  Paffori  mangiarli  ntfeoffamente 
il  più  graffo  Vitello  della  Greggia,  defl  inaio  dal 
Padrone  per  te  noztedi  fua  figliuola . Allora  il 


foggiungere:  effère  molto  più  utile  all*  Crlftìó^ 
otti  la  vita  di  quel  Rè  , che  la  Tua  propria . 
^aodofeoe  il  Senato  di  Vcoeaia  ancora  oer- 
'•S^gr.tegicooTO 
del  TufCo,per  la  fperaou  d’accordarela  pace  eoa 

*•  ^toPio:  non  effeza 


guardate  voi  gli  Armenii  f queffoé  il  zelo,  che 
ovete  della  maodra  > Ippocritoni  indifcrotii 
tanto  zelo  contro  di  me  per  un’  Agneiiioo , c voi 
aoo  vi  face  fcropolo , ed  v’arrecato  a coofeieou 


..  ‘**‘**‘*  F*»*  puro  zclodeir 

onore  di  Dio , e del  beneficio  comune  deJli  Cr». 
fiiioiii.rifpofcicheper  il  publicoiitilc tol«»» 
?.*'•  P«'« ’olcniieri  ogni  indegnità,  e fire. 

Ieflrcmodilùoi>otere,itilecaeiio.  Equi^ 

U 
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)iVenetìtfli  neiififeffiprp  a ciò  dirpoftì , ìf  Su», 
ftoe  di  Crtfto  fparfo  per  coloro  » che  fltvioo 
fthiiivì  iDfnanode’Tarchi  ,(ì  rivoltarebliecoa- 
rrodi  loro.  Ma,  la  Dìo  fp’aiia, quella  Saj^a^ 
Lega  veoae  fioairoente  ftabiltct,  e conchiufa, 
opera  prìneipaliiiCBte  del  Beato  Pio,  c per 
K)uto  di  Marc’Aotooìo  Coloana , li  ao.Maggìo 
f )7i.  Ed  abbeachefi  fc»o|^licflèdopo  la  grande 
Victoria  riportauda*Criftia&i  fopraa*Turcbi» 
ai  Golfo  di  Lepaoro  ; fi  comprcfe  però , cbe  aiH 
che  il  Turco  poterà  efTer«rÌQto,e  fuperaeo  dalli 
CrìAiani , qaaedo  cri  eifi  ri  fodero  pace  , ed 
vaiooc. 

latendeado  il  Bi  Ferdinando  ,tl  Cattolico , i 
Itraadi  , ed  orribili  eceefC  praticati  da  alcuni 
Ebrei  i ntorno  al  Santiflìmo  Sagrameato dell*  Al* 
care,  ebbe  in  tale  abbomioaiioae  queir oOioata, 
eiàgrtlega  naaieae,cbe  quanti  di  quella  noa_> 
vollero  Àrfi  Crifttanì , fcacciò  da'  tuoi  Regai, 
giuageadoli  difcacciaci  fiooaccntoreatiquac« 
ero  mila  famiglie  . Queflo  medefimo  efempio 
renoe  pofeia  imitato  anche  dal  zelodelli  Redi 
Francia  : anai  il  Ré  Lodorico  Quartodecimo 
fcacciò  da'fooi Regni  anchc^li Eretici, roteo* 
do  più coAo  non  arcrii  fBddÌei,cbe  foffrirli  io- 
litdelì  a Dio. 

Venendo  rìcbiefla  al  Beato  Pio  la  dlTpenfa  per 
il  Matrimonio  dacootraerfi  trà  Enrico  di  Bor^ 
ne, Principe  diNavarra,e  Margarita  Valefia, 
foftllà  di  Carlo  Nodo, Rè  di  Francia (efièndo 
parenti  io  ierto|rado  di  coofaogaioitì,e  con- 
correndovi altri  impediiDeoti  )egli  Tenti  molto 
cordoglio  per  quel  cratcato;a  légno, cbe fofpi- 
rando  diffe  : noo  potere  egli  intendere  la  peg- 
giore novella  di  quella.  Ed  alza  odo  la  mano,  fi 
toccò  il  colto  ,affirrmando  : che  prima  perdereb- 
be U tefta  ,che  concedere  una  tale  difpenfa, non 
altro,  che  per  zelo  di  Religione:  poiché  En- 
. rico  era  Ugonotto  fpacciato  fino  dalla  fanciul- 
Iczta , oudrito,ed  allevato  nell'erefia  di  Calvi- 
no, in  cut  tuttavia  viveva  . Queflo  Principe  io- 
ficme  con  la  Regina  di  Navarra  ,fua  madre, è 
Rato  di  grandiiTimo  danno  alla  Chìefa  Cattoli- 
ca, ed  a tutt'ìi  Regno  di  Francia. 

Quando  le  Piramidi  eccedono  ogni  altena, 
S^lim  più  iiuo  gettono  ombra.  Cum  «mnm  altituAhtem 
jf^rxer/rria/ , umbrgm mnbtbfM . Cosi  la  Carrotica 
iigrr.  . Religione, quando renghi  mantenuta  neilafua 
«mtre.  fa.  purità  ,ed  eminenza  , noo  ammette  ombrtd'er- 
rore;cd  effendo  una  è incompollìbile  loflarfene 
trà  {'ombre  di  vari  fentimenti  , ed  errori  . Per 
quefta cagione FraocefcoPi imo.  Rèdi  Francia, 
i ft  coofervztore  zelante  delta  Cattolica  Fede, 

fkUii»  permettendo, che  s’alterafie  runtone'fuoi 
Il  /«àC  f^sno,che  fottoìl  Tuo  Regno,  niuno 

^ de* ludditi  ardi  mai, oe  meno  co* cenni  ,dimo- 
ftrare  fenfi  contrari  alla  Cattolica  verità.  Qate 
*d  Vi"'  CNFediam  faetat , tadtm  «fi  tuia^ 
«0  f tsm  pt^ptr»  tvtnf , ut  Hi8um  /uè- 

rii  : ««inéutt  ff«eci/r«,  bomines  non  aufos 

fuijjt  miufri  /r  fnnvìcemnbr^utCntbolic^ 
mif  f«nfn  ; ftà  n«c  «Mitrét  ^uid«m  inturrtntur  nbf^ut 
UU  ftuftàttùfi  fi  TarCJ,  v«l  ^glnt  fortt.  Ed  in 
fatti  fe  tutti  isPrincipi  avefiero  coofervato  un 
canto  zelo  della  Cattolica  Fede,  i Settari  ooru.» 
arerebbero  lacerata  la  Chiefit,e  dìrsemtoatg_« 
tante  zizanie  d’errori  ! 

Il  zelo  d'un  favio,e  religiofoMiaiftro fù  la 
làlute  del  Tuo  Sovrano,  che  flava  fù  l'orlo  del  pre- 
cipizio. Regaavt  nella  Boemia  l’Imperadorg., 
Rodolfo  Secondo,  il  quale  con  debolezza  comu- 
ne a molti, che  riraeofìràgU  aggi ,eragraQde> 
OMCc  vago  di  fitpere  le  cofe  futute.  EbbtRo- 
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dolio  notizia  di  certo  malefico  chiamato  Scoto, 
chtfiraocava  di  iépere  eoftringere  Ìl Demonio 
amanifirflargii  le  colè  IontaDe,edoccultCi  onde 
fattolo  rcoìre  a Praga , Metropoli  del  Regno  di 
Boemia, ore  allora  faceva  refidenza, rotte  cro- 
rarfi  prefence  alle  migicbeoperazioni  dello  Sco- 
to, il  quale  rerfo  la  mezza  nette  reoira  fegrcta- 
meote  al  di  lui  Cahioetco, ma  fempre  ftaz'alcun* 
afiéttodi  quelle  magie, con  dirpiacìmeoto  d'ea- 
trambi  r ioalmente  rirelòil  Demonio  allò  Sco- 
to, che  il  fonarli  del  Maturino  nel  Convento  de* 
Capttcciai,  vicino  alla  Corte,  rirapediva  dì  com- 
parire a quella  Aiaaìoae . Ridolfo,  poco  beo' tf- 
fettoa*^uftrali,i  eagiooed*ed^rgli  flato  pre- 
detto,che  fiirebbe  flato  uceifo  da  un  FratC‘,ri> 
folle  i'efilio de* Capuecioi della  Gtràdi  Praga, n 
fatto  chiamare  ìl  Barone  Sdeoko  di  Lobicovin 
Gran  Cancelliere , glie  n'iocaricó  r<(ècuziooe 
dentro  quella  medefima  giornata , affinché  nella 
profljffli  notte  non  venìfié  inierrotra  l'operazio- 
ne delio  Scoto, dalla  Campana  del  Matutino. 

Il  Gran  Cancelliere,  uomo  di  religiofiffimì  co- 
flamt,e  molroaflézionato a'Capuccinì , apiMg^l^ 
fo de*  quali  Ibleva  ritirarli  ne'giornidi  fui  divo- 
zione, e che  dalla  confidenza  deH*  Imperadoro 
co'l  Scoto,  s’immaginò  lacagionedi  quel  coman- 
do, fi  portò  incoBcaneote  al  Cònvento  de’Ca- 
puccini , e convocati  que'  Religtofi  ,incìmò  loro 
la  Bceefiaria  partenu;  alIìcuraBdoii  però  nello 
fleflb  tempo,  che  egli  ancora  farebbe  partito  in 
loro  compagnia, giacche  non  poteva  a meno  dà 
noo  ubbidire  a*  comandi  Cefarei . Prefa  adunque 
egli  fleflb  la  Croce  z'iocaminòavaoii  la  proccf- 
ftone,  feguitaco  da*  Capuecioi , che  cantavano  il 
Salmo  Aft/vrcreptrgli  altrui  peccati . Co’l  tuo- 
no flebite, con  cui  fiiole  cantarfi  quelSalmo  di 
penitenza,  pafsò la  procelEone  fotco  te  fineflre 
dì  Corte, edalla  veduta  delle  Danze  dì  Rodolfo, 
ìl  quale  afiaeciatofi  a vedere  quel  pafiaggio,  nello 
feorgere  il  Cancelliere  partirfene  aocn’efio  eoa 
la  Croce , refló  grandemente  forprefo  della  rifo- 
lozione  del  fuopioMÌQÌflro,e  ritornato  io  aè, 
mandò fubìtoa ritrattare  quel  comando , obbli- 
gando ■ Capuecioi  a ritornarfeae  al  Convento, 
c *J  loro  efilio  fù  cangiato  nella  partenu  dello 
Scoto. 

Anche  il  Signore  di  Sullp  ebbe  UBmedefirao 
zelo  cooEnricoQuarto,  Rè  di  Francia, di  cui 
era  Miniflro  confidente  . Viveva  il  povero  Rè 
fcioccamente  innamorato  di  Madamigella  d'En- 
tragucs,  nè  potendo  confeguire  il  di  lei  coule 
affetto , fe  non  con  la  promefia  fcritu  di  matri- 
monio,in  cafo,che  ella  foftereflata  iuciotadi 
lui,  e gli  avefié  partorito  un  Principino.  Fece 
il  Rè  ilbÌglictto,eprtmadi  mandarlo,  lo  confi- 
dò al  tuo  Miniflro  Sull/,  il  quale  dopo  averlo 
letto, e confiderato,loflraeciò  sùgli  occhi  del 
Rè,  che  alteratameoteglidifie:  ciedo,  cbe  voi 
fiate  pazzo  ! Sire,  rirpofe  il  Miniflro, io  farei 
troppo  felice,  fe  fofll  il  foto  pazzo  ioFrzocia. 

Azione  si  rifoluta, appoggiata  al  zelodel  favio 
Miniflro baflòa  fofleoerc  il  Rè  cadeote:e  la^ 
pafiione  del  Principe  non  lo  tracollò, mercè  U 
fedeltà  del  Miniflro. 

L’anno  di  Crìfto  KS.  in  cui  i feroci, e belli-  j. 
cofì  Bulgari , lafciaia  l'Idolatria  «abbracciarono 
la  Santa  Fede  Cattolica^  il  Rè  di  Quella  gente,  Me-fir. 
dopo  ricevuto  tlSancoBaitefimo,  fùdi  tale  per-  P«/m.  ’ 
fexione,  che  dopo  fpeditidi  giorno  gli  aflìiri  del  Ub.  4 
Regno , fpeodeva  Uoocte  io  fante  vigilie, prò*  Céra*, 
flrcfo  di’l  pavimento  delle  Chiefe  , veflico  di 
lacco, e tutto  foletto.  Nè  contento  di  queflo, 
rÌBuaziòìIRegooal  fuo  figliuolo  primogenito,e 
£ e e e e a b fece 
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0 fece  Monaco . Frattanto  il  giovane  Ré , ftor-  di  Firente  » che  eflfendo  palTate  t predicare  il  ^ 
dacoG  de*  buoni  ricordile  de*  fanti  cfempi  del  Santo  Vangelo  in  irpagna»  con  tutta  la  fua  indù* 
padre»  fi  diede  in  prede  al  luflTo,  alla  gola  » ed  fitia  , telone  fatiche  j atte  aconvertire  un  Mop*  ' 

alle  libidini  »sfor2aodo(i  di  rinomare  il  Gentile*  do»  non  confegui  di  ridurre  alla  Santa  Fede  più 
fimo  trà  que*  nuovi  batteuati  • Ma  quando  il  di noveperfonctò  fecondo  aliri»due  fotames* 
padreintefegliecccID  del  figlio »accefo  di  Tanto  te»oé  con  tutto  cid  perdette  egli  ilpremìodel 
xelOfdepoTe  l’abito  Monafiico»e  vefiicofi  alla  Tuo  Apofiolito. 

Reale, arrolòipiù  buoniCateoIici (Co’quali  in*  Di  tale  TentimeorolùparimenteilPadreGio. 
fegu)  • e prefe  il  prevaricante  figliuolo.  Quindi»  Battifia  da  Modana  Capuccioo»che  nel  feeoto^ 
cavatigligli  occhi,  lo  fece  iocarcerare»econvo>  Ih  il  Duca  Alfonfo  Terzo;  poiché  avendo  egli  Fo- 
cato tutt’ilRegnOjdicbiard  Rè  il  Tuo  fecondo*  rinovatala  Cafadel  Soecorfo»per  le  Convertite» 
genito;proeefiandofi»chcdi  lui  averebbe  fatto  gli  fh  detto  da  perfonadi  qualità  ,e/ìere  quello 
altretianio  »cafo  che  avelie  imitato  le  vefiìgia  tempo  perfo , e fatica  gettata , perche  quelle  fc*. 
del  maggiore  fratello.  E pofcia  riafTunto  rabi*  mioegiàabicuatenel  peccato,  facilmente  tiior- 
toMonafiico»feceritoraoalla  Aia  folitodine.  oavano  alla  vita  diprtma.  Ma  il  telante  Padre 

tifporctiofiioierd  Tempre  bene  impiegata  ogni 
647  IlgloriofoS  IgnatiOfPadre,  eFondato*  gran  fatica, quando poflà  Tortiredi  tenere  Tuor 
re  dell*  Illufirifliaia  Compagnia  di  Gieaù,ebbe  ai  peccatouo* anima  pcrun  fol  giorno. 
2aloardeD(tfiimode!iaTaluredeIleaoime;edalle  Mentre  il  glorioToSanto  di  Salez  firn  ftava^ 
voice Ibleva  dire:  che  TefoITe  fiata  in  Tua  mano  quali  agonizance  nella  Tua  ultima  infermità»  il  ^ 
l’elezione, d di  vivere  incertodella  Tua  Talute»  Padre  Carlo  di  $.  Lorenzo  Fogliettino  gli  dilfer 
coll’  attendere  al  divin  fervizio,  ed  alla  Talute  cuore, cuoreMonlìgnore  può  eficre,  cheDio  vi 
del  proffimó , d di  morirfene  Tubìto , con  cercet*  prefervi  dalla  morte , fio’a  farvi  federe  fa'!  voflro 
za  dell* eterna  beatitudine;  più  tofio  arrtbbc^  Trono  in  Genevra.  A cui  il  Santo:  io  mai  hd 
BMBrto  '1  fecondo defidcrato  Trono» ma  bcnzi  la  falute  di  quelle 

'butit»diHit'titceriumvivtrtiiy‘i»Urml>4»uiftr»  anime. 

proximPTumt^utmftrtum  ejufim  £lérù$  Beo  mofirddi  rrcordarfi  di  quellodifiè  altre 
flétimm^ri.  In  conformità  di  quefio  Tuo  zelo  » volte»cioè:ilzeloTpecioro,drambizioToèquel* 

Kibsd  /a  operò,cheioRoBiaTone  Tabbricatoil  Monafiero  lo  ,iocui  vuole  ciafcbeduoo  impiegar*  il  fuori* 
tjtuviia  di  Santa  Marra»  in  cui  Tofiero  ricevute  quelle.»  lento»  Teozacoofiderare,  che  oooficerea  quefio 
/là-i-rp.  doaocjchelaTciata  rìofatnevita,e’lTozzogua*  zelo, ma  la  gloria, e la  fatietà  dell’arroganza» 
dagno  , colà  fi  fofièro  volute  ritirare  a Tare  peni*  della  collera , delTanfietà,  cdelle  altre  pafiìooi  ! 
lenza  : ed  egli  roedefimo,eflendo  GcDeral«»ve  Lo  fiefib  Santo  diceva  . Che  il  falTo  zelo  è 
ne  conduceva  rovente  . Venne  auvertito»  che  turbolento , che  confonde  »ioTolence  fiero  »col* 
egli  perdeva  >1  tempo, e la  fatica  in  quella  Tua  Jerico»pafiTaggiero»e  grat^emeote  impetuolb 
follecitudioedi  provedereaquellefemine  i poi*  dcincofianie.  * 

che  elle,  marabicuate  nel  male,  ben  prefio  ri*  llSanco  ArcivcTcovo  di  Milano  Carlo  Borro* 
tornavano  al  vomico.  Ed  ilSant’uomo  rifpofe  meoaveva  ordinati  alcuni  Tpirituali  eferciti  da  **** 

quefie  memorabili  paiole  : io  non  perdo  il  tem*  praticarli  nella  Città  nel  tempo  del  Carnevale 
po.nèfono  inutili  le  mie  fatiche;  anzi  vi  dico,  per  teoereoceupatoìlpopolo,ediftorlodt*  ha* 
cbeTecootutteriodufirie»econ  tuttelefaticbe  gordi,e  pericoli  caroevalefchi . Un  Minifiro 
di  tutta  la  mia  vita  confeguifii  di  fare,  efaeuna  di  del  Santogli  dilTe,  chequegli  efercui  farebbono 
quelle  peccatrici  fi  afteneflc  una  fol  notte  dal  riufeiti  di  poco  frutto;  poiché  il  popolo  non_» 
peccato  , reputerei  beo*  impiegata  qualunque  averebbe  lafciati  i folici , ed  antichi  f»l!ì  coftu* 
fiiiica»  ancorché  io  ceriameoiefapeflì,  che  colei  mati,  per  attendere  alle  cofe  di  fpirito  . Anzi 
dovefle  Tubilo  ritornare  alla  prima  mala  confile*  nd, ripigliò  il  zelante  Pafiore,  e vedrete  che 

tudioe  . Mtnimì  ftnì  ^ ftd  fi  omnibus  vitéi  mtx  riufeiranoo  di  molto  frutto;  poiché  femoliiVeo- 

curts  » étqut  Itboribus  id  ptfftm  tfifictrt , ut  vtt  tendo  la  voce  del  Mondo,  Io  fieguono , coi'*  an- 
u»ému08tm  ptccuto  xucuam  prteterire  iBérumuIi-  che  molti , léntcodo  la  voce  dd  Pafiore*  loro  la 
quévtht,amBtt  ei0  quidtmntrzts  etntendum^ut  feguiranno.  ScilMondo.ed  il  Demonio  (oe* 
vtl  Ulotxt^uo  temperi  Deus  yi^Dominuj  nefiet  «on  giunfeil  Santo, fi  sforzanod’invitare  leperfoM 
efendutuft  tùàmfi  fàu'n  ilUm  fiatim  éd  in^emum  al  male;  perche  i Vefcovi,cd  iPafiori,  che  oe 
rtdituTém.  Sentenza  d.gnz  di  si  gran  Santo,  «QR<»ooftrettirfimoobbligo,ooaJeioviuranno 
Santo  degno  aotoredi  tale  fentenza;  poiché  ef-  al  bene?  e non  lapete  voi , che  la  parola  di  Dio 
fectivamenicDioefigeràda  noi  follmente , fg.»  fù  Tempre  feconda,  e fruttuofa?  loaòmoltobe* 


tenfid  ud  delle  anime,  quantunque  fi  perTuadc/Te  dì  non  altri  fanti  efercizi , per  placarrìddio  em'o'verlo 
Evien.  farefiutioìneflc.  CuTémexiieris^noncurstiemem.  acompalhoneverfode* peccatori.  Ed  infomma 
V.  Greg.  AltretttotofcrilTe  ilPonteficeS.Gregorioa  Do*  eraquelloSaoto  canto  zelante  della  falute  delle 
Jib.  i.  minano,  Vefeovo  Melitmenfe, e Metropolita-  aoime>cheper  laraluced'unafoJaarcTebbedata 
epjl.il-  dell*  Armenia, quando  fi  doleva  d’avere  in-  mille  volte  la  propria  vita  : ed  afiériva  efierecid 
fruuuofameote  predicato  il  fagro  Vangelo  a_»  conveniente, perilgraoprezzod’uo'aoiraa  che 
CohoetKidtPetùi.LnperatfremveriVerfiirMmt  vale  molto  più,  che  tutti  li  teiòri  del  Mondo 
etfi  mnfuijfecenverfumdolee.ws  tumeu  et Cbrifiiu-  maffimeefiendoaeil  Demonio  tanto  Ibllecito  il 
B«R  fiéem  prxduejfeemumedì  exulte -^quut etfi  ille  procurarne  la  dannaziooe.  Oade  aeciuneeva  • 
ad  buem  venite  non  meruit  pervenire  ; ««fra  tnmu  che  un’  anima  loia  merita  la  cura  continua  A',.^ 
fénBiiaipr^dieaitenU/uxprxmiumbabebUiiHtmis*  Pafiore.  Elbrcando  egli  un  Cardinale  Vdèovo 
yEifOps  inbalneumuiier  intrut ^i^uiitr eirediturt  alla  refideoza  della fua  Chielà.e  icafandorta.... 
fed  tamen  Balneater  numrnt  aecipit.  Dell*  Apoflo-  fio  , eo’l  dire  : eflère  poca  ,e  rifirecu  la  lùa  rlT 
lo  S.  Giacomo  Ictire  & Aatonioo  ArcivcTcovo  f»  » c potere  egli  aciimente  governarla  co’l  mei! 


ISTORICI. 


«od*iltri;  eIì  nato  ijoelta  rìfpofta» 

•riva  di  zeToP*ftorile,e  poco caraote della Ci- 
hite  delle  anioic  » che  gli  riipolè  : noo  folaneace 
molte  tniUaja  d'animcy  ma  uoa  fola  é degna  della 
•reiènia,  e della  cuftodìa  d*un  gran  Paflorc* 
Parlando  il  Santo  Cardinale  della  Congregaaio* 
M de*RR.Oblaci  ,dacllò  ift»raiia,diIlèaMoofi- 
gaore  Vefcovo  di  Novara  : o euaoto  volentieri  » 
quando  aon  folli  cofiituito  neferado  » che  Toso  » 
abbracciarei  io  ancora  quello  Rato  di  mettermi 
fotte  rubbidieou  d'un  buon  Vefcovo»cbe  aaà 
maadaire  or  quàyor  tàyfeaaa  avere  abitaaiooe 
flabtie , e feaza  Aipcodio  veruno  » per  aiutare  le 
■aime-|fena' avere  riettardoad  iacoBodo»ed  a 
fatica!  Tati  craooìlcBtlroeDtidf queftoSaato» 
e tali  eircredovcebbero  quelli  di  chiuaque  tiene 
cura  d’aniase. 

L’ImperadereOttoaeTeno  pafaò  alla  viGia 
diS.N>cold>eaclcoa^arfi  daini  lo  pregò  a 
chiedergli  qual  grazia  gli  folTe  più  io  grado*  per- 
rena.  io.  cbeToleotieii>e  feoza  replica  glie  l'averebbq^ 
dnnml.  coacelTa.  MaiIaeIanteVecchio>pidavidodeir 
altnii  raiote,che  del  proprio  intereflfe, ftefe  la 
looo.  1^00  al  pctiodelPrincipe,e  diffe  : nibiì  éliitd 
fti9gkJmptnetu»tprétttrf(tÌiaemdniiMtmt.  A 
tanto  zelo  delle  anime  s’iateeerl  Tlmperadore, 
e gli  caddero  dagli  occhi  abbondanti  lagrime» 
partendo  molto  ^ificatodell'  azione  del  Santo. 

tii  minore  zelo  della  propria  falute  ebbe  il 
Prìncipe,  che  qui  foggiongo  , di  quella  avefle 
S.  Nicolò  dell*  altrui, come  con  edificaziooedel 
Doflro  fecolo  ammirò  ilMondo  Cattolico . 

Mentre  il  Prìncipe  diGalei,ligltciolodel  de- 
funto Ré  Giacomo,  G tratteneva  in  Fraaeia,il 
ParUmemo d’Inghilterra  gli  fece  intendere, che 
volentieri  lareb^  flato  rimeflb  nel  Trono  pa- 
terno, ogni  qual  volta  aveflè  voluto  abbracciare 
la  prctefa  religione  Anglicana.  Ma  il  pio,e^ 
Cattolico  Principe  rirpofe  : che  fe  bene  il  Regno 
d’Iogbilterra  gli  G doveva  per  ragionedi  fangur, 
ad  ogni  modo  voleva  più  toflo  flarfeoc  da  priva- 
to nella  vera , ed  unica  Santa  Fede  Cattolica, che 
co’l  rinuoziire  aquella,eperderel’aaimadivo* 
sireSignore, e padrone  di  tutto TUniverfo . 

Finalmente  terminerò  con  un  fatto  ìlluflrc  di 
Donna  Margarita  FarDefe,Ducbeira  di  Parma, 
rilpicndendo  grandemente  il  zelo  delle  anime 
insì  degna  Princtpedà.  Mentre  quella  eraGo- 
vernatrice  della  Fiandra , a nome  del  RèCatto* 
lico,oirervòÌD  Brufellesduc  bcllillìcni  Geli,  uno 
marchio» c l’altro  fcfflioa,natida  padre  Eretico. 
La  pia,e  religiofa  Principefla  feorgeodo  nelle 
fattezze  del  voUodique'giovanetti,  quella  delle 
bro  anime,n’ebbc compalGooe  ; riflettendo, che 
vivendo, e morendo  quelli  ncirerefia  del  loro 
^re  , fi  farebbero  infiillibilmeoce  perduti, 
^de  fatto  chiamare  a sé  il  loro  genitore,  gli 
cbiedette  in  dono  ambedue  que’ figli,  sù  la  prò- 
Bella d’accettargli  io  qualitàdi  figli  Tuoi , e d’ef- 
(ete  in  auvenire  loro  in  luogo  di  madre  amorevo- 
le . Iflupì  rErecico  a quel  partito,e  con  modo  rif- 
pettoforicbiefealla  Principefla , per  quale  moti- 
vo volcfle  ella  cotanto  favorire  que'faoì  figli  } 
per  lelodelia  lalutcdelleloroanime  ,rifpofe^ 
febiettaoMote  la  Principefla , io  mi  muovo  a fare 
quefla  riebiefla  , peroebe  famebbeffli  troppo 
^ledi  foflriredaonarG  cale  bellczzadi  corpo» 
e molto  più  d’anima  de’voflri  figli, come  fegui- 
rebbe  infalUbilmence  vivendo , e moreodoegli- 
* so  ncll'ereGai  onde  » donandoli  a me,  li  farò 

educare  nella  vera  fede»e  m'addoprerò  in  modo , 
che  vivano  Gmumence  » ed  io  tal  guifa  gli  ajute- 
ròifiUvadi.  Ucorufia,eraaioritàdelUPrìD* 


cipefla  obbligò  l’Eretico  a eederlei  Agli  \ ed  ella» 
contcoiillìma  d’avere  guadagnatasi  bella  copia 
d’anime,  feco  li  conduce  in  Italia  ,enel  fuoDo- 
catodi  I4rma , edi  Piacenza , ove  gii  allevòcon 
tale  cura , e pietà , che  fi  potè  fperare  confèguif- 
fero  il  fine  prcteìb  dalla  pietà , e dal  zelo  della 
divota  PrincipeflTa . 

ZeU  di  Cèditi. 

«4*  Siccome  la  lulTurìa  là  gli  uomini  fimlll 
allebeflte»cosl  lacaflìtàgU  fìGinili  agli  Ange- 
li. La  prerogativa  di  sì  bella  virtù  produce  nel 
cooredichineconofbc  il  pregio, zelo  tnaltera- 
bileperconfcrvatla, e per  proniovcrla,come_» 
virtù, madredi  grandiflime  luilitè-  Quindi  ri- 
cbieflo  Tullio, appreflTo  Stobeo,qual  comodo 
poflarkavaret’uomodal  vivere  celibe?  Rifpi^ 
fe:che  i profelfori  della  caflità  non  arrebbero 
meflfo  difficoltà  di  dare  la  vita , per  eonlervazìo- 
ne della  patria; tadove  ammogliati,  avendo 
impegnati  i loro  aflbtti  alla  moglie,  rielcono 
foverchiamente  cireonrpetti  io  confervarla. 

L’anno  lapt.  il  bel  Regno  delia  Soria  rìcadò 
di  nuovo  io  potere  de’  Samceni;appunto  ipa. 
anni  dopo, che  venne  conquiflato  dal  valorofo 
Goflredo  di  Buglione, permettendo  Iddìo  tale 
difgrazia  to  cafligo  de’peflìmi  coflumi  de’Fedeti» 
abkaotidiquel  paefe, che  vivevano  piòdaSara- 
ccoi»che  daCrìfltaoì.  Nella  prefa  Àttada’St- 
raceni  dell*  importante  Piazza  d’Acrt,  occorfe 
un  fatto  degno  d'eteraa  memoria,  in  ordine  a 

Jiuantoandiam  dicendo.  Stava  ivi  un  aumero- 
o Monaflero  di  Vergini  di  Santa  Chiara , ed  ab- 
borreodo  quclleaoime  pure,  più  della  morte  il 
commercio  di  que*  laidiffimi  barbari , rilbhitedì 
pomre  illibato  il  brocaodorefinoat  fepolcro» 
tutte  s’ìnvìarooo  al  Coro,  ed  ivi  eflèrfero  a Dio 
le  proprie  vice  in  fagrificio  della  caflità . Quin- 
di prelbfi  da  ciafchedunad’cfleun  coltello,  pre- 
cedendole l'Abbadefla , tutte  G cagliarono  iotre- 

Sìdamentc  l’eflremità  del  oafo,ea  in  altre  mo- 
ruofe  guifefidiffi>rmarono  le  fitccte.  Entrati 
pofeia  i Saraceni  nel  fàgro  Gineceo,  avidi  di  fa- 
ziare  la  loro  libidine  con  que’pttrìfGmiArmcH- 
fii;qgando  leviddeto  sì  bruttamentediffbrma- 
te,  cangiarono  l’amore  in  orrore,  ed  in  odio» 
ondedatodi  piglioalle  feimitarre  citte  te  firgri- 
ficarono  al  loro  furore.  £ quelle  animo  pure» 
doppiamente  gratiofe,  ed  adorne,  fe  ne  volaro- 
no agl' ampleiìì  del  loroCelefle  Spofo.  Quan- 
do poi  Beodocharo,SoldaDo  d’Egitto ,s'impt- 
dronì  a forza  d’arme  della  Città  d*Anttochia» 
ammazzò  nel  di  lei  ingreflòcinque  raitaCriflia- 
ni,ene  fece  fehiavi  cento  mila.  Quindi  volen- 
do que*  fozzi  cani  sfamare  la  loro  libidine  con  le 
fagte  Vergini, quefle  tutte,  airefempìo  delle 
accennate, fi  iroaearono  il  nafo,eC  sfregiaro- 
no , vaghe  di  difpiacerc  a’  barbari , per  piacere  a 
Dioioode  ifdegnati quell i, tutte  le  uccìlèro,e 
comparvero  quefle  co*  loro  gigli  imporporati 
co’l  loro  fangue  alla  cena  dell’  immacolato 
Agnello.  Parimente  quando  il Soldano  d’Egtc- 
coefpugnòToleauide,fece  bensì  feflancamila 
fchiavìCrifliaoi,manon  poterò  i barbari  abu- 
farli  delle  Vergini  di  Santa  Chiara;  poiché  que- 
fle diflbtmatoG  il  vifo , come  le  accennate , con- 
fervaroooii  loro  candore  eoo  quel  zelante  ripie- 
go ;&  io  appreflb,flroizzce  da' Saraceni»  tutte 
coofeguirooo  la  palma  del  Martìrio. 

Sclim  Secondo  Ottomano,  Tiranno  dell’  Im- 
perio d’Orieate,e  Signore  de* Turchi,  s*ìovot 
gliòdel  bel  Regno  di  Cipro, e per  farne  l’acquì- 
flo, s’inviò  verlò  quell*  Ifola  con  quattrocento 
vele  » novanta  mila  Fanti  »e  dicci  mila  Cavalli  ; 

Eeccc  3 veoen- 
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«ccMndo  eonmd«ti  si  grsud’  Arinsta  da  Mafta* 

A fooGenertle.  Il BagHoni* Generate  de' Ve 
nexianii cooGgtiò  i fuoi  ad  afpettare  i Turchi 
alle fpiaggie del  Mare, ed  ifi  batterli, colti  ali* 
improTÌfo  ,e  ttaufeatidatla  Marea, come  farete 
betoro  facilmeoteriufcito,quaadoglialtri  Co* 
mandanti  G fonferoaccomodatì  a ^uel  Tavìo  par* 
cito<  Mavoteodoeffi  iafciare  lìbero  Io  sbarco  a* 
Turchi, ed eflì  frattanto  guardare  leForreaze, 
coiralTerire  ,cbe  non  conveniva  aazardarTi  con 
un'armata  di  tanto  allaCriGiana  fuperiorOt 
veoneroalafcìare  libero  il  terreno  a*  nemici, i 
quali  pofero  iocontaneotc  ralTedio  a NicoGa, 
che  dopo  45-  giorni  d'alfedio cadde  nelle  mani 
de' Barbari;  venendo  quella  forte, e bella  Piaz* 
7^  manomelTa  .efaccheggiauda'vìttorioG.  La 
preda  ,cb<‘  lororìufcì  riccbifTima , venne  carica- 
la fopra  tré  Navi,  con  numero  grande  di  Vergi- 
ni, e dì  Matrone,  drlìinaiedaMuGafit  in  dono 
al  Gran  Signore, abbenche  non  gli  rtufciiTe  il 
dilegno',  poiché  una  di  quelle  Vergini  gcnerofe, 
cbiamaca  Oranta  , per  non  fervìre  alle  libidini 
di  qwe'  barbari , nemici  dì  Criflo  , diede  fuoco 
alla  polveredella  Nave,  la  quale  auvampando , 
e sè,e  raltreduenavidiconlerva,  tutte  reflaro* 
no  incenetite  dalle  Gamme  ; foiiraendo  queft' 
Amazonecon  tal'arte,  la  propria , e l'altrui  pu- 
dicìzia dalle foizurc  delScrraglio. 

Bariti  HG'udicedi  Meaco,  per  ritirare  alcune  pie 
lAUa  Pi  donne  dalla  crift  tana  Religione , lefecccoodur- 
Iff,  ' re  nel  Tozzo  luogo  delle  femioe  impudiche. 
Qurfìe , abbenebe  giovani , c belle , per  noiw.a 
perdere  in  quell’ infame  luogo  la  loro  pudicizia, 
con  faoco  zelo  d'oneGà  G tagliarono  le  chiome  , 
eAsfregiarooobruitamentelefaccie.  Ecosl  di- 
venute più  vaghe  agli  occhi  dei  loro  Spofo  Cele- 
fle,delurero  ilTiraDoo,e  coofervarono  illcfo 
il  lorocandore.  Venendo, per  ordine  di  quello, 
lantofìo  levaceda  quel  luogo, affinché  refem- 
piodi  quefìcoonconvertifTele  altre . 

Una  vedova  «Dama  Romana,  avendo  perdo* 
coun  £gliuolo,n«todi  lei, «del  maritodefunto; 
Cajrto.i9r.^  elTendole fiato  fuitivamente  rapito,  e condotto 
ìnalira  Provincia, allevatoeomefervo.  C efeiu- 
* '**  toquefiì  metà  adulta,  (eppe da  buona  pane,  ef- 
fcre  egli  di  nafeita  lìbero, e figlio  diDama,di 
cui  gli  lù  detto  il  nome  ,ed  inlrgnart  la  patria , la 
cari,ed  altre  circontnie,che  i'induncro a paf- 
fareaRoma-  Gunfe  egli  alla  cafa  della  madre, 
in  tempo, che  ella  G trovava  allacciata  incero 
errori  d'un’ uomo, che  l'andava  luGngandocon 
ptomrfladi  fporarla,reoia  venirne  peròmai  alP 
cfccuzione  • Si  ritrovava  allora  Tamante  lungi 
da  Roma,  per  affiati  importanti  ; onde  la  madre 
lo  ritenne  in  cafa , avendolo  riconofeiuco,  e con- 
feflaio  per  fuofigliuolo  ,a' fegni  infallibili , che 
gliene  diede . Dopo  trenta  giorni  ritornò 
l'amante, evedendo  in  cafa  l'ofpiie novello, ri- 
chicle  alla  Dama  chi  egli  fofié  } ed  avendogli 
quella rirpoftu,cfiere  fuo  figliuolo:  l'amante, ò 
per  gelolia  ,ò|-«r  proprio  ioiercffie,ledÌlfè, che 
fe  ella  non  fcacciava  incontanente  colui  di  cefi , 
mai  egli  l'arrebbe  fpofatt . Coflei,per  fervìre 
alla  propria pafljone,rìaunziò  tiraffiettodima- 
dee, licenziando  rinfelice  gìovaiie,  il  quale  ri- 
coricai Rè  Teodorico,  che  allon  flava  in  Roma, 
cfaicdendogli  giuflixia  in queiraggravto.  tote- 
fodaiRètucto  il  facto, fece  chiamare  la  Dama, 
che  negò  sfronucamente  ogni  cofa ,eo*l dire:  ef- 
fere  colui  un*  ingrato  calunniatore  , che  dopo 
avere  ricevutoìnluacafa  quella  carici  da  effia  lei 
fommini Aratagli  come  a povero,  pretendeva  an- 
che l’eicdità  di  figlio . Afitraara  rafflitco  figlio 


averlo  lei  riconorciute  per  fiio  figliuolo  ; ed  efpo> 
nendo  le  Tue  prove , conobbe  il  Rè  beniflìmo  Jt 
pafiione  della  rea  femina  ; ma  difiimolaodo,  lari* 
chiefe,  fe  ella  aveva  inteozionc  di  paffiarcalJefo* 
coode  nozze  f Rìfpore,  che  tneootrando  buon* 
occafione, farebbe  quanto  Dio  le  tofpiral1ÌL>* 
Bcne,foggiuiife  il  Rè  : e perche  adunque  ooa 
ifpofate  quello  giovane  , che  per  canto  tempo 
teoefie  in  cafa,  io  cui  fi  feorgezi  bellagraxia? 

Rirpofe  la  Dama:  non  avere  egli  alcuna  diqueW 
lecomodità,dellequalièfeinprebirogoofii  una 
cafa,ma(fime  non  avendo  ella  capicaleeccedentc 
venti  mila  feudi . Orsh  vìa,  replicò  il  Rè,  io  ne 
donarò  altrettanti  a queflogiovane, eoe  pacco, 
che  vi  divenga  marito-  Reflò  prefa  al  fuo  lac- 
cio la  rea  femina  a quel  progetto,  ed  ioviluppan- 
dofifrmprepÌù,!e  foggiunfe  il  Rè:  che,  ò fpo- 
fifle<|uel  giovane,  òcM  o'adducelTecauCi  legiti- 
ma  di  non  poterlo  fpofare-  Allora  la  Dama 
più  eoo  ebbe  cuore  di  negacele  fuerifcere,c^ 
proftrata  confcGò  al  Ré  i fìioi  amori,  le  Tue  men- 
zogne,e la  propria  difgrazìa.  Vergogna  ! con- 
cbìufeil  Rè.  Dunque  ai  facilmente  vi  dimenti- 
cate del  vofirofaogue,perua  villano  , che  vi  bi 
ingannata  ? Quello  è ìl  zelo , che  avete  del  vo- 
flroooore!  Andate , e troncate  eotefli  iodegoi 
amori  «evivendo  come  buona  vedova  , prendete 
dalvofico  figlio  quegl’ a)uti, che  per  natura  vi 
deve. 

Venne  con  lulinghe  introdotta  nella  camera 
del  famofo  Capitano  Bijardo , Cavaliere  Frao- 
cefe,  una  Damijclla  di  eccellente  bellezza: 
veduta  dal  pio  ^igflore,ledìffie.  figlia,  e chi  vi 
conduffie  in  quello  luogo?  a quale  fine  liete  voi 
qui  venuta?  Piangerne, e tinta  di  vergognofo 
rofibre  la  zitella , fi  proli  rd  a'  piedi  del  Cavaliere, 
e diffie:  mio  Signore,  mia  madre  mihàqui  intro- 
dotta , e mi  hi  detto  d i fare  quanto  a voi  piacerà . 
lofono  vergine,  né  mai  ebbi  inteatìonedi  fare 
male;  ma  l'efirema  povertà  di  mia  madre  l'hà for- 
zata a quell' eccrfio:  e piacefficaOio,  che  ìo  pri- 
ma d'elèguire  un  tanto  mate,morifii  in  quello 
luogo . 

Si  commolTc  il  buon  Cavaliere  a quefle  parole, 
elerifport:  non  effiere  egli  coranco  fccleraco.cbe 
voieffic  levarle  quantoella  avevafino  allora  con- 
fervatoaDio.  Quindi  la  fece  ricoprire  con  ut 
mantello,  affinché  non  foffie  conofeiuta , ed  egli 
fleffio  la  conduffie  a pernottare  a cafa  d'uoa  fui 
parente-  La  mattina  feguenie  fece  chiamare  la 
madre  dellazitella,e  con  zelo  di  padre  Jediffiet 
voi  fiete  una  federata  donna  , feoza  zelo  dell* 
onore  di  vofira  figlia , e ceaamentemeriiafieca- 
fi  igo , mafiime , che  liete  Dama  ; peroebe  noiL^ 
avete  orrore  di  macchiare  la  nobiltà  con  tali  lai- 
dezie!  Pofcla  la  licenziò, co'l  donarleducenco 
feudi,  per  collocare  la  figlia. 

Ed  ecco  come  un. Soldato  ebbe  telo  delia  et- 
flitè,e  pudicizia  d'uoa  xìcella  ,ad  efempìo  del 
grande SanioNicoló,  Vefeovodi  Mira,che  co'l 
fuooro  fairò  l’onore  delia  vergini . 

Per  fin  fin  baibaro  G fegoalò  io  dìfendef», 
l’ooeflà  d’unt  Matrona . Quello  fù  Na  buoaoga  , 
Imperadore  del  Giappone, che  uccifecoo  Iv^ 
proprie  mani  un  sfacciato,  che  ardi  d’alzare  il 
velo, per  rimirare  onefia Matrona, eoo  quell» 

coperta . ^ 

Per  la  morte  del  Conte  Federico  Borromeo, 
fratello  di  S-  Carlo,  il  Sommo  Pontefice 
Q^rto  ,fuo  Zio  materno  , difegnava  d’iflabilireSl 
laT>làinCailo,uoicoerede.  Onde  andava di-^'*^***' 
virando  d’iooalzarlo  a gradi,  a dignità, ed  • _t 
graodetie  ; venendo  perciò  il  Santo  Giovaot 
cibi» 
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ClbfUte  t lafeUrt  l*tbito  EccIefii(lt«o,ed  ■ pK 
glurtfnoglic.  M«tlMlant«iiiitroredcllicaflH 
che  oadrÌT*  ael  ft»e  raorecIif«g»i  di  foto  fpì- 
ricOfCOD  liBi^aflaziaprcfe  nafcoftaneaceii  Sa* 
ccrdoxìo»  fessa  fapats  delEioPostefice;  e po> 
Icia  dtfle  eoo  forriford’avere  prefa  la  canto  deG* 
deista  Spofa , cioè  la  Chic(à  di  Milano  ■ la  oaalc 
egli  arnesi  teneramente »cheavendofparfo gli 
fuoiauTerfiri , che  più  non  farebbe  ricornato  da 
RomaaMilano»dÌ(ft:ehepiii  rodo  arrebbert- 
onnaiaco  il  CappeHo  CardioalÌAÌo»che  abban- 
donale la  fuaCbiefa  di  Milano, <|qantuo^e  ▼! 
patifTecanti  travagli,  cianci  difgtifti  : oei  fece 
unte  fratto, e vi  ^rfìr tanti  fodori , cbedilui  fi 
potè  dire  aaanco  diflfèPaolioodiS.  Ambrogio^ 
cioè:  che  dopo  la  fua  morte  non  farebbono  ba- 
flati  molti  Vefeovi  isfieme  perfare^nelloopcra* 
▼a  foto  qvtel  Santo.  Ansi  vi/ù  chi  difiò  con  fon- 
damento, che  S.  Carlo  fece  più  folo,che  non_* 
avevano  operato  tutti  gli  Arcivefcovi  fuoi  pie- 
deceflbrì  da  quattrocento  anni  a quella  parte., 
piaccia  al  Cielo,  che  tutti  abbino  altrettanto 
telo  |wr  la  cuflodia  della  cafiità,quanc’ hanno 
alcuni  di  trafcuragginepec  macchiarla  ! Riflec- 
tendo, che  ove  gli  altri  visi  li  vincono  co’l  firt 
loro  fionce  Toppoflo  alla  c^iià  fi  fiipera  eoa 
la  fuga , 

/•  relifuij  f/itiii  fttfHttur  patgfieat  ^ 

ViatitHf  al  ctìtri  /«va  Hkì4$  fugi . 

Za/e  di  giufiiva. 

<49  LVilère  gìuflo  ,è  relTerc  quello  deve  eflè- 
re  bb’  uomo  da  bene  : onde  quanti  fecero  profef* 
(ione  d’efière  tali, fiimaronofopraogn^alcra colà 
lagiuftixia.  ZeIeoco,pcr  Ibddisfareitlagiiaflt- 
sia,cavó  un'occhio  a sè,e  l'altro  al  figliuolo. 
Androaico  Coraoeoo  fece  publicamente  rormen* 
tareun  fuo  intimo  amico  delinquente, per  seta 
di  gittfiisia  . L'imperadore  Giuflino  lafciò  pi- 

5 tiare  dai  Barigello , alla  fua  propria  tavola, uno 
e’  fuoi  ataggicKÌ  favoriti  , che  io  apprefib  fù 
flrafctnato  al  fupplicio  . Ónuto  Rè  di  Daot- 
narca , dopo  d’avere  efamiaato  il  proceflodi  do- 
dici malandrini  , c fattane  la  coodannagh>ne, 
uno  di  quefli  efageiando  d’eflere  del  Rràl  fan- 
gue , comandò  il  Rè  ,cbe  a quel  tale  l'ufaHe  qua  l- 
che  difl  j niione  ^ che  però  volle , che  folTe  impic- 
cato ad  una  forca  più  alta  di  quelle  degli  altri 
fuoi  compagni.  £ i’ImpefadoreTrajano ,ftan- 
dofene  net  mezzo  della  Cittb  di  Roma,f(l  un* 
immeoficà  di  popolo , e di  fiorire  Legioni , che  lo 
frguivaoo  alla  guerra  di  Valacchia  ; ebbe  rincon- 
tro d'uoa  povera  vedova,  alla  quale  eflTcodo  (lato 
occifo  il  figliuolo,  non  poteva  dalla  j^uflizia  ot- 
tenerne ragione . Quella  proftrata  a’di  In»  piedi, 
glicbiefegiuflizia  :e  l’imperadore, quantunque 
imbarazzato  in  urgencifiimi  alTari  di  gticrra_r, 
fmontò  inconianenie  da  cavallo,  l'afcoltò,  la 
confolò ,e fenza replicagli  fece  ragione  Azio- 
ne sì  degna  venne  pofeìa  fcolpita  nella  Colonna 
Tra)ana,come  una  delie  più  riguardevoii  ope- 
rate da  sì  gran  Cefare,  e fi  dice  venifiTeanche  fom- 
roameote  lodata , e magnificaca  dal  Magno  Pon- 
tefice S.  Gregorio. 

Buona  adunque  , c fpedita  eiTere  deve  la  zelan- 
te giulUzia,  e non  tirare  il  cuo)o co’ denti»  come 
diceva  il  buon  Rèdi  Francia  Lodovico  Xll  biafi- 
mandola  lunghezza,  e la  languidezza  de*  Mini- 
flrì  della  Giufliaia.  Uo* azione  inftgne,  edegna 
d'eterna  memoria  riferifee  aqueflopropofito  la 
Cronica d'AlelTandria  di  Teodorteo, primo  Rè 
degliOftrogoti,e  poi  anchediRoma,acuì  fa- 
cendo richiamo  una  vedova , per  cerca,  fua  lite, 
già  tirata  in  luogo  per  lo  fpazio  di  tré  afloi,quan- 
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ninqaepoteffeveaìrefpedlcainpochigiorni.  E 
venendo  ^uefta  riebiefla  dal  Rè  ehi  folTero  li 
fuoi  Giudici  ? ella  glieli  ooniÌBd,e  vennero  dà 
fubieo  cbiaiaati,  e comandati  a terrai  naie  quella 
caufa  con  tutta  laceleritàpolEbsIe.  Efeguirooo 
quefl  ì ponrua  Imeote  il  Reti  comando , col  1*  ulci- 
marequella  faceoda,con picon  (oddisfaziong^ 
della  donna, in  due  (oli  giorni  . Rifapucofi  il 
fattodalRè,  fècedi  nuovochiaomici  Giudici 
i quali  perfuadendofi  di  riportare  lode,e  merce- 
de dalla  loro  pronta, e fpedita  giuftizia,com- 
Mtvero  alIegriraeDce,e  fentadimom.  Richie- 
flida Sua Maeflàdelia  cagione, pet cui  avelTero 
indite  foli  giorni  fpedita  uaacauCiù«ata  inìua* 
gofinoatrèanni  è Sire,rirpofirroqaefll,tarae- 
comaodaztonedi  Voflra  Maeflà  ne  fù  l'uoics 
^•“1*  ^ ripigliò  il  Rè;  ma  quand’io  vi 

conferii  il  Magiftrato  non  vi  raccomandai  tutte 
le  caufe,  e precifamefue  quelle  delle  vedove  è 
Voi  avete  firafeinato  per  Io  fpasiodi  tré  anni 
OA* afiàredidue giornate  con  tanto  danno, ed  in- 
comodo di  eotefìa  povera  vedova , e perniò  meri- 
tate giuflamence  lamorteied  immantinente  _ 
volle, che  entrambi  fbllèrodecapùaii.  Ammi- 
lò  la  vedova  ropcraco  del  Rè , che  fervi  dì  giufta 
liftinna  a*  Tribunali  ,e  polcìa  fi  portò  l'di  lui 
piedi  per  ciagrasiarlo  , oflcrcndogii  candele, 
come  ad  un  corpo  fanro.  Buon  per  Teodorico  , 
fctalefèmprefi  folle  confervato;  e felici  » noflri 
fèeoli , fe  tutti  li  Principi , e tutti  li  Giudici 
avefiero  altrettanto  di  zelo  della  giuft  izia, quan- 
to n’cbbeegti  ! Ma,aooflra  confufione,  e dan- 
no vediamo  alle  volte  verificato  il  detto  del  Car- 
dÌMleCentino,il  quale  a/Torìva  : che  In  quefio 
fecole  regna  , per  io  più,  la  giufliziaDiflurbsi- 
tiva , non  già  la  Di  Aributiva . 

Zelante  delta  buona  giuftisia  fù  parimente^  ^ 
Alfonfo.RèdelleSpagne, detto  ricnperadore 
poiché riirovandon  ÌDToledo,feppe,ckenegli 
ultimi  confini  delia  Galicia  da  certo  Cavalieru 
era  olì  ufurpaci  t podcud*uapover'uomiceiuolo, 
oèa' replicati  ordintdel  Podràà,edelkCortcfi 
fapeva  rifolvercareflauìiglieti  ;ond'^li,  (èntn 
farne  moioad  alcuno,  caagiògli  abiti  Reali  in 
veflimenta  di  privato  Cavaliere,  e pafiuoin  Ga- 
licia  feonofeiuto  , raecolfc  buon  numero  dì  gen- 
te armata  ,òc  afièdiò  il  Rapace  nel  fuo  proprio 
Caccilo  »cprefolo,  lo  fece  impiccare  aù  la  flefin 
porta  dr  quel  lo,  lardando  con  ciòut»  raro  efem- 
pio  di  zelo  di  giuflizia  ,e  dì  terrore  tnCeme  a* 
fflalvivriìi»,ed  a'npaci. 

Un  pioSacerdoieriprefe  certo  Nobilenoma- 
to  Zacora  d’errore  contro  la  Santa  Fede;  ed  il 
Nobile , in  vece d'approfiicarfi  del  buon'ufficio 
fatto, a fuo  prò  dai  zelante  Religiofo,con  ar- 
rabbiato furore  gli  cralTc  di  tefia  ambi  gli  occhi . 
Divulgatoli  reccefTo»e  ciratoil  Reoacompari- 
re  avanti  i’tmperadore  Carlo  Qtiarro;  atterrito 
quello  da  quella  Maefià,eonfefso  il  fuo  errore,  e 
fi  efibì  a ricompenfaie  il  danno  arrecato  al  Sa- 
cerdote co’l  sborfodi  buona  fbmma  di  contante. 

Ma  ricufaitdo  Cefare  queir  oblazione,  ro'l  dire: 
non  darft  denari  baflevoii  a contracambiare  la 
perdita  degli  occhi , volle, ebe  » fecondo  il  Van- 
gelo, fi  daflc  occhio  per  occhio  . Oca/aiupraaca- 
/a;  ed  iocontanente  fece  a Zzeom  fvcllcre  dal 
corpo  ambi  gli  occhi. 

AotiocoT<rio,Rè  dì  Macedonia , fu  selan- 
tifiìmo delta  giuflizia  nel  governo  de* Tuoi  Vaf  P/sr«fc. 
falli  ;c  ferivendoa*  Magiflrati  delie  Città,  fi  va-  dpapb. 
levadiqueflitermini  : / fsid  cantfrium  ItgAtu 
par  Ep'\fi»UmmMÌMrtfr« , tu  p*ttstis\  fedmr  igna- 
Tatiana  tapfum  tanfata.  Così  nmpcradoreTrais- 
ao, 
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sfoderando  la  Tpada , U porfe  al  Prefetto  di 
Roroa,co'1  dirgli  : téft  ftrrwm  b^e  \ iy>fireBÌ 
quìdm  ìmpttum  ^ we  ; fin  *uttm  je<*i 


FIORI 


Ed  al  romfcio  dice: 

Sàcrìfienb»  a$éurum,titc  dnèn  pingui  /ntrnm. 
Parimente  i verfiicheorafoggiuogofooodd 


qmaim  amptrtum  gtgtfi  « pnmr^jtn  miurm jffmt  t i-«iiiuviiic  • vciu  y iruc  uia  (ug^iuugw  iwuw 

cintrstnibcc  uttft  gUAii.  Ed  io  fatti:  jup^ittgtt  metrodeiracceaoato»ed hanno (eofocoiitradit> 
fuptriùris  funi  Itgibus . OndediiTe  fenfìitamente  torio^  letticome  ftaooo  baonoun  feofoyC  letti 


Bnttbùl 
SfbiU  In 
qu^fi. 
fptc  Are. 
i-cap.j. 
qn^ji.  j. 

pag.stq. 
Ann 
V bnfii 

ttAecintn 

ìtjti.Oiì. 


Celio  Balbino  \b$nunttttt  qui  muRs  pnrcit  \pQ\' 
che  ; bcnnrum  indurii  fit  maùrum  impunitij  . 

Xiff»  ingtgnofn- 

Avendo  il  Oucadi  Milano  deAioato  foo 
Ambafeiadore  alla  Republica  dìGenova  Frac* 
cefeo  di  Toledo  i<]ueAi  «come  uomoaccorio,ed 
erperimentatOy  prevedendo  le  rotture  » che  do- 
vevano fuccederetrà  il  Duca  «eia  Republica  y e 
confegueeteinente  rìmpoflìbititi  di  fcrivere  a 
Sua  Alleala  liberamente «juanto  foAepafTatoin 
«jueila  Tua  rprdiaiooe;auvert)  il  Duca  a leggero 
tutte  le  fue  lettere  per  ordine  retrogrado  » all* 
ufanza  degli  Ebrei  • Partitofì  ilTolcdocon<]ue> 
Ho  concertOye  giunto  a Genova  » trattava  tjuel 
Goveroo  con  l'Ambafciadore  con  modi  rofpet* 
toftycome  Tuoi'  accadere  quando  fi  Aà  con  ap> 
prenfìone  di  qualche  rottura  di  paccycome  ap- 
punto fucceAe  fri  poco.  Onde  il Toledo venno 
detenuto  dalla  Republica  » nè  gli  era  perme  Ab  di 
fcrivere  al  Duca  yfe  prima  non  faceva  vedere^ 
tutte  le  Tue  lettere  apene  alSeoatOy  come  egli 
appunto  aveva  preveduto.  Che  peròferiveva-^ 
egli  tutte  le  Tue  lettere  in  tal  modo  y che  leggen- 
doli quelle  aH’ufo  coofuetode'Earìni  dicevano 
ogni  bene  de’  Genovefi  ; ma  Irggendofì  al  concra- 
noycd  crdint  retrfgraJo  td'ìct'iitìoiMXiO  Toppo* 
Ao.come  dal  tranfunto  d'una  di  queAe  G pud 
feorgere-  Ed  eccolo , a foddisfazionedel  Letto- 
re, che  trovarà  molto  d’ammirare  nelTacuiezu 
del  Toledo. 

Jfi$i  cìit  benitas , ntqur  fidn  y ute  invidié  inflam’ 
mai  eifdrm'.quidnn  crdinstis  trAmitibui  fe  guhtr- 
nant ^nee  ftparant  voìumatej  efrum^neque pr^tt- 
rit^  quétflums  mrmtrt*  cnmuUt*  non difittiunt  \ fed 
ennfidunt  ndtnviem , mtU*  fortuna  édvtrfari  de-- 
bet  tquedflartjimè  eonfiat  aaditu.  TrùftBì  fuftt- 
perunt  bmevch  vili  Ugatunem  wtam  , ntc  nomtn 
Dimmi  mei  miitentit  idifuni^qniita  amanitate- 
nte  cupida  fub  rapina  vìver t dtleBaHi . *Vnd}  ti- 
drr j»m  me  vifibtu  elarit , placidit , non  faBi  alh 

qui  lumuìtu  irmuim  terrigenarum  , (y  farenfiuat 
eatu  pr^feniataeiufa  requifitiinit  meét  pariter^iy 
adveniui  ,iyc. 

Ma  letta  qufAa  medeHma  al  contrario  «cioè 
incominciando  dall*  ultima  parola  «ed  andando 
leggendo  all’ insù , dice  tutto  ToppoAo,  cioè: 

i^dventui  y {y  pa*!ier  mt^  requifitiinit  caufa 
prrj'ent.ita , cniui  Jerenfium , iy  terrigenarum  im* 

, r*iiwii/r«  aliqui  ^aBe,men  PÌacidii ^(y  clarìs 
vifibus  me  viderunt . *Cndi  deUBatot  vivere  rapina 
fubcupiJa  , »tf«  am^mtate  quieta , aderunt  mittentis 
mei  Dimmi  ntiaen  ; nre  mram  legatunemviti  bene- 
voli fufceperuni.  V’ifetìb  tinfijt  elnrifTimi ,nuod 
debent  durare  tempere  paure , nec  diù  ; redeit  debet 
adverfari  fertuna  : nulla  adinvieem  eenfidunt , fed 
dijfdunt  ,nen  cumulata  memiria  qu^inanh  preterì- 

\ nempi  eerum  veluntatei  feparanty  nee  guber- 
nani  fe  tramitibut  erdinatii  ; quidam  eordem  tnfiam- 
mat  invìdia , nte  fidet , atque  bomtas  alit  iflet . 

QucAo  grand*  uomo  Franceièo  diToledo  fù 
pofeta  VcfcovoCauricenfeye  Datario  dì  Papa 
Si  Ao  Quarto. 

SimiTe  all*  accennata  lettera  è parimente  il  A^• 
guente  verfo» riferito  dall’  iAcih>  Sibilla;  poi- 
che»lettoavaoti  ,eonvteoe ad  Abele  >e  letto  in- 
dietro » a Caino  f’addata  » cioè  : 

Sarrum  pingui  dab«,me  maerum^erifieéh » 


ardine  retrograde  ^ cioè  incominciando  dalla  pa- 
rola Omnipetent  fC  leggendo  alTindietro  fino  alla 
prima  parola  Ecclefiamt  fanno  feofo contrario. 
APOLLO  COVTf^UùKTOPJVS . 
EccUfiam  eelij  band  Tureit  tu  feeder  e adbeeru  • 
ytneit  tu  gladii  non  mali  belligera t . 

Crefaris  medd  pfxEhHrirum  regia  fervas 
Aera, nte  frangh  juj mediViatifiei . 

Laus  tua , ma  tua  frauty  vìrtui  mem  preeììa  ini» 
qua  vincerete  faeiuntmcn  faera  peefaptet, 
ChriBiadem  veci  te  nenurbes  defiruit  ^eEdes 
t{ummi)  ibfervat band  ttcacrede  reples. 
Cbr^iceli  bina  mix  eptaj  mn  rapter  benefit 
ftrvater  fida , me  mala  pngenies . 

Filiilif  tibi  t{ex  eencidant  Ti^umina  lenge  femi» 
m y nee  perdeni  fit  tua  pefitritaj . 
Tn/periiat  tua  fit  Babilis  y ntc  tempere  parve 
vincere  te  faeiat  àie  DeuJ  emnipetent . 
Simili  agTaccenoati  verG  fono  parimente  i fe- 
guenti. 

Taxtibi  mn  tibi Msrt, Miti, lySert  perfida 
pijfit 

Perdere  te  nunquam , fit  tibi  prefperitat  « 
C^ìkiteetibi  fint  pta^e^ntc  tartara  turbent» 
T^ubda luxvitrejCum tua  tranfierint . 
Empirti  licut  bine  vernanj,mn  agmina  Sverni 
Semper  te  crucitnt,ut  preeer  aCtbereet, 
11  feguente  verfo  leggono  i Cattolici  rettamente» 
ed  alToppoAogli  Eretici 

VatrumdiSa  prebe^nee  faerit  beUigerabe , 
Bello  Goalmente»ed  ingegnofo  è li  Dialogo 
feguente*  in  cut  il  GranT^irco  parla  alTlmpe- 
radore Leopoldo; e con  le  medcGme  paioig^» 
prefe  per  ordine  retrogrado , Leopoldo  gli  rif- 
pende. 

Tanmnieis  fera  àfars  meveat,fi  putita  tetri t 
Cleria  fterebit  rune  rnea , fed  tua  mn . 
LEOPOLDVS . 

tua , fed mea  tune  fierebit  gleria  territ  » 
Treliefi  moveat  Marj  faraTanmvieit - 
TVpf^. 

^ufiriacai  petit  tfi  ^quìlat  vìt  Tureìea  belle 
Fmetrt  * nee  virtut  ed  Utit  Imperi!. 
LEOPOLDVS. 

Impera  fati!  tfi  viriut , Off  vincere  belle 
Tureica  vis  ^quiiat  ejt  petit  ^ufiriaeat  % 
rVEf^. 

Omnìpetent  memer  eB  bUbemeth,  tue  Seitbis 
Cbrifii 

Subdita  parebit\  fpet  tua  dtjficitt . 
LEOVOLDVS . 

Deffeitt  tua  fpet  ; partbit  fubdtta  Cbrifie 
Seitbta.nec  Mabemetb  tfi  memer  Omnìpetent 
TVHf^. 

^uxilie  Dtut  efi  nebit  ; nim  Tureiee  vìnetnt 
wdgmma  ; ma  prefit  vex  pia  Cbrifiiadum . 
LEOVOLDVS. 

Cbrifiiadum  pia  vix prefit , mn  agmìnaxincent 
Tureica ,nàmn^is  efi  Deut  auxilie, 
TVl{C^. 

Difpereat  tua  gtns,(yfiereat  ^4ifiria  nunquam. 
Tureica  fit  fmltx  » geùs  mea  militia . 
LEOVOLDVS. 

bdtiitia  mea  gent  jmlix  fit  ; Tureica  nunquam . 
Uufiria  fiertat  tiy  gens  tua  difpereat , 


I S T O 

<51  Fò  4eBtimen(oftrano(l*inftgoe  AftroBO* 
no  I che  il  Sole»  nel  bcf  primo  Kiorsodi  fut^ 
creaxioDC,ftrananeaietoppicefre»  cadendo  ia 
d’eeliffe  fd’I  meriggio  » petoche  s’io- 
«I  conrrò  nella  Lune, nel  nodo  Boreale»ancora^ 
bambino  nel  corfo  » e tenero  nella  luce.  Ed  è 
benctno^cKe  egli  coatianaiaeateTàaoppicea* 
dosò  deìPec^lt)ca^ 

St<tt  efrirfiie  trmiitf  X0fnnm. 


Ktfifr. 

w 

RUtltl. 


Pht.  \9 
fbtc. 

Br0f 
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roiTervòSalviano»  quando  diITè:  humour  mtntis  S0I.  Hh  t. 
vitium  tfi  mé£is  ptm^rvtllf  ^futf  dtfant , Chx^depiten^ 
però  racconta  Sidonio  ApoUiaarc  d i certo  MaQì 
mo»  cheefféodoper  iHeciie».e(orbi^enKÌ  Aride 
arrifitoai  fommodegli  onorì^corae  itcv»  ar- 
dentemente deCdento  i di  quello  Te  n’Mifaftidì 
polcia  di  tal  maoieni»che  il  bel  primo  giorno 
del  fuo  governo  fù  (èncico  profondamente  fofpi- 
raie  > edaogofeiofamente  prorompere  in  cali  pa- 
role : f^lktm  tf , I>ea$o<Uj  » qio  nan  wre  hHgiut 


CaaiDioito  fcnipr*  : Amt  -nftutw  «Wi|  F.lic* , t for- 

i m«icfini  Antonomi  i dire , che  I.  ■><>»  ■»»'fo  J'* 


fìella  ErperOy chiamata  altrìment*  Venere»  vh 
, anch*  ella  aoppicando  con  tanti  Tnoi  giri , e ragi- 
Sfdtts  flandieaBS.  Q)eptù^ 
, 000  è egli  proprio  iAìnto  del  fuoco  IVftenderfi 
Prtcl-  to-  jijo,ed  il  fa  li  re»  e correre  di  filo  alla  Tua  sfera? 
Jrr.aii.  durquc  cocanio  travia  ne' fulmini?  come 


tunato  De  mode  \ poiché  non  iòAri  Ai  Upefo  del 
Regno  più.  delindaratad'an  pmn^o^mn  io(abÌ 
miUrome)ebe  fottovì  gcmo»gì4  torta  la  luo- 
ghezxa  d’un  gioroo>più  non  ne  poflb  foffrire! 
Quel  non  eAcre  nècarae  » nè  pelce»  nè  freddo,  nè 
cafdi 


ido»nè  io  terra  » nè  in  mare»è  appunto un_> 
noppicareinfeiicedi  euorefluttuoibydcinAabi- 

eijianiecré  feorte  »er  lti>  ? come  ohIioDo  . e >*.  Acoftojovidr.rebbemohobetiequel  rim-  LH.  ^ 
ioiiuofo  fi  piega  ,e  precipio  al  ha(To?e  chi  con-  proverò  fitto  già  dal  Profeta  Eli»  a Profeti  di 

a.oMoAiafiu  ■«  ra>  rat*  }*0»»rd>**a  ) Alt  «1*  tnmir  A.  oa\‘.Ur4IU0U0-cl0lid4tttlf-tH  duSi.  ptTttS  ?• 


irapcsòiaroa  naturale leggerexza  ?qual*  tncaot»  ^t\xuf^iuqu»-eiaudicdtit.indu<up0Ttts^ 
violenta  il  fuobellMAintò  di  filire  ? Ah(dice  Vtxtrt  molto»diceva  &r>eca,  e diffìcile  ; 
Senee.  SeDfo)qaell‘ioipegoarfi  che  ft  il  fuocoìnva-  Farete  ogni  cofa , è impoffibtle.  Centt^etem 

^ mjtf  -a.  ^ enea  aoMec  daAOaW  • tiUttttM  M^afUt  fìAtéd  nila 

V- pori  di  terra  gravi»e  paranti  » lofannotoppiea- 
kàxc  jjre  a twxifot'Hnhiraignfm  furfumvdCdt: 

ÌHÌarié  deerfun  pt^rmìe  : incipi  i ob/i^mu  efft- . (^eA* 

èonioppicaredi  molti, che  coll' attaccarfi  alla  rr-- . . 

S Cvee.  terra,  trafeotano  ih  ni  del  Ciclo,  a'<)uali  furo-  ehinoodirprraiatuirocTd,cbenondppo,dche 
W.MreW.  uoordinalidaDio  Intrre*  fiiMdsmniv.  ffùt,  agnello  conduce,  ftrtfcmpte  lonab.lc.reguie- 
id.c,.  cuii  f Milli  sltntVlri^4iliimufml.  to.cioppieanie.  Ed  io  farri  non  v e cofe , che 


® Senee 

^ - *"*■  epifisi. 

»ÌM  p*tefi\  babere  Minia  ruma  pùte^  . Ma  lo 
fpreuare  il  cutiq  è tanto  facile,  che  baAa  uo^ 
feroplice  volere-  EqucAoi  ung*ande  timedio 
aJ  toppicamentodell* umana  innabiliiè;  poiché» 


U...  ,,  Milano»  diceh  dal  fno  Cuoco  ) per  guai  c 

Doro  11  mortedl  Acide,  Rèdi  Sparta,  Llfao-  <en  «effe  cgli^cosi  meno?  R'fpofc . P«due  in- 


leeitimo,  oerchegeneiatoda  Alcibiade» mentre  laquaieiun  •»  mwu-*/uwa. 

Zodi.oXA.enlfi  trattener,  in  Spana.  Gf 

di  fotono  peto  i contr.fti , che  AceGlaochhc  dal  ino  No.atafe  j' 

popolo,  pnma  di  potere  eonleguire  il  polfeAo  ciriffimo , uoit»  di  condottale  ««Jijote 

defRegno  ,t  cagione  di  cert'antico  Oracolo, che  affai  degl’  interefli  ànlDaet , ma  di  natura  cupi- 
mio.«iavI  l'ecerdm  al  Regno  Spartano,  igni  da.«Jiuf«ubile;  &.lDuca  era  !«//‘àdopp;*- 
qual  volta  veniffequallogovernatodauozoppon  i»enieioppo  ,FO*c^*®PP‘®”*  ^ “ 

T.  ..  u.  


Ma  rifiuto Lifaodro, voltando  prontamente^ 
l'Oracolo  a fuofive»re»diffe  a)  popolo  rdunque 
viene  efclufo  dal  Regno, non  già  Agefilao,ma 
Leouuchidcjidifui  natali  brattamenteaoppi* 
caooieffendoegli  figliuolo  della  Regina  Timea» 
Spartana , e di  Alcibiade  Ara  nicro  : e queA’  ap- 
puoioè  laaoppicagine  condannatadall'Oraco- 
ie.  Con  tale  artificio  eechetd  egli  il  popolo, 
chedi  buona  voglia  riconobbe  Agefilao  per  Rèi 
il  quale  per  dare  una  folenne  mentita  a quel  bu- 
giard* Oracolo,  fi  portò  in  tal  guifa  ,che  frà  tutti 
I Rè  Spartani, riufei  impareggiabile. 

Mafe  Lifaodrotiròal  fenfo  naturale  loioppi* 
eameoto  minacciato  dall*  Oracolo  a*  Lacedemo- 
oi , come  non  potrò  io  ridurre  al  fenfo  morale,^ 

ogn’altrotoppiearoeoio?  Filippo, celebre  Spoli- 

toro  del  libro  di  Giobbe,  che  fiori  circa  a' tempi 
di  S. Gerolamo» frà  le  molte»e  belle  feotente, 
checì  lafciònel  Tuo  dotto Comento, belli Aima 
•I  mio  intento  riefee  la  feguente . <Animus  homi- 
nìs  finn  finto  «/«ir,  f«»i  potuitt  jorn  non  potefi 
fitte , nrw  velie  : fed  fempet  defidoeiii  vtrittur , ut 
tuietut  tfiionem  dtfidertt  » oetupttus  quietem . E fù 
un  dire  : Tuomo  per  il  peccato  è divenuto  xoppo, 

nèpuògiuftameotecaminare  feoia l’a}Uto di  uo 
araode  foAegno . QueA’  inquietudine  d’animo , 

n . . I • 1 j:  nsll*  nnmn  A al 


flVOflIO.  I 

Piovavi  parimente  il  pregmdiciod  un  talg^ 
loiipic.ilicncoilGtiod’Alcir»nifro,gniiidofco- 
icoìiud.lu  hu«*  delFilofofoAiiair.gOT»  d.rG 
iunumetabili  Moodi , 0 tifolfc  io  .nuriflìmcla- 
MÌmc:crichìc«o,giuldifgt.iugli  fo«é  »cct- 

Sui«,I>ctcui  vetfillctt««l.grinie>  Rifpofeie 
nou  pire  • voi, che  loebbii  giuft.cigione  di 
pi.nccre  ; polche  ritrovaodofi  inoumeiibili 
Mondi , io  per  anche  non  nt  abbia  fatio  l'ac- 
guiOnd’un  òalot 

Pel  non  incottere  adongue  in  (ali  zoppica- 
mcnti.conveni  andare  alla  radice  del  male,c 
lavar  via  idcQdcri, che  oc  fon  Ucagionejc  ridu- 
cendofiad  una  pura  indiffercnia  di  lolonU  ,con 
gualtacaminarenanfempre  diritto , fenaa  piaga- 
re piii  ad  una  ,chc  ad  un’altra  patte:  a/  mcitii-  jij  g,y, 
dicant  fair  irrit,milit  »uim /dnetur.  Cosi  pra-  r.ia.  i|. 
cicò  il  glotiofo  S.  Carlo  , guaodo  ritrovandoli 
molto  aggravalo  dalla  fua  oUima  infermità  ; e /j,.-a.ia. 
feotgendo  i Medici,  che  uo  di  non  gli  era  vcouro 
il  lolito  parocifmo  di  febbre, oc  fecero  buon  pr»- 
noAico.  Ma  il  Santo, a cui  fù  riferirò  guel  loro 
feorimento,Doo  oediedealcuo  fagno  d’aUagrea- 
la  i aoii  con  molta  talTegnaziooe , ed  indidecM- 
za,diSe:lia  farla ladivìruvaUanlà. 


S‘°„tSriu^,c.7on^  i^tap«rado..  I^opraldo  Pri.no 

peccato , già  è pafliu  in  vizio  ben  izdiczlo,come  zvendo  pei  Suffettz  sfarzi»  snieU  Iz  juefz  deUa 
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ttnto  eonfidertbile  Reggi*  di  Rodi  fio  Unghe- 
ri*»DOD  nemofird  *lcuBcompÌ*cimeoto  ; ioti 
■fTiCcìitpfi  sili  porti  dell' iotictmera,  io  coi  fla- 
Tioo  di  molti  Prioeipi , ed  tieri  gran  Signori,* o« 
fiofidi  fapei^ie  novità  arrecate  dalia  Sta(Ì«tt*t 
eoa  grande  indiflcreazadifléquefte  parole: Lo* 
dato  Iddio,  Bada  è prefa  . 

Meacre  S-  Enrico  primo  Imperadore  flava  un 
di  facendo  oraxioae  nel)'  infigneBafilicadiSao* 
ta  Maria  Maggiore  di  Roma  , venne  favorito 
d'un'infigoe  vifiooe,in  cui  viddeGìerù Criflo 
Pootiflcalmente  parato,coo  la  Saotiflimi  Ver* 
gine,&  altri  Santi  ,cbe  concordemeate  plaadi- 
vano  alla  Tua  incorrotta  giuflnia , ed  intatta  ver- 


ginità ^ ed  in  atteflatodel  ricevuto  onore  rimate, 
comeun'alcroGiacobbequando  lottò  coni'Ao'”^^'*^' 
gelo,  toppo.  Queflofù  un  toppicare  da  Santo, 
ed  un  divenite  toppo  per  meglio  camioare  nella 
vìa  dell’ eterna  gloria- 

Dopo,  che  il  Patriarca  Giacobbe  ebbe  lottato 
eoorAngelo,riaa6  attratto d’uo  piede;  Ceche 
andandolo  portava Ibfpefo  in  artà.quafl  ch^_ji 
ifdegnafledi  toccare  la  terra  co*  piedi,  dopo  ave-  « . 
resi  flrettamente  trattalo  con  un  cittadino  del 
Gelo . yie  eUudui  /tlit , <pi  «freadit  , nr  ctrvus , u, 
terrti^u*  vitt  digvarnr;  Msm  C9ner/sii0  (0p.  q. 


L’AUTORE  A CHI  HA’  LETTO. 


NEU’inlpezione  di  molte  correzioni,  folite  z^unKrfi  fu'l  fine  de’ libri  Campati, 
hb  olfervatodi  molti  errorijonde  compreìi:  nalcere  laStampa  co’l  Tuo  peccato 
orìginale,edurcirealla  luceco'ruoi  sbagli,  e difètti,  cagionati  dall’ umana  imbecilli- 
ti, che  nell’  atto  (lelTo  di  promettere  correzioni,  partorifee  nuovi  errori  ; divenuta 
limile  a quel  genio  poetico,  che  verfèggia va  neU’attoftefIb,incui  prometteva  di  mai 
jnùverfi^^arc: 

Promtte  tiU  me  fuSìurum  cttrmaa  nunqium . 

Sicché  penlài  di  non  aggiungere  correzione  alcuna  alla  prefente  Opera , per  non  ac- 
crefcerle  errori  in  vece  di  fcemarli . Ma  riflettendo, eflère manco  male  errare  con., 
tutti , che  prefumere  di  volere  folo  fàpere . Preeflat  cum  emaAm  eijjtpere , qiuim  Jilui  f»- 
pere  : hòflabilitodi  foggiungere  anch’io  la  (olita  correzione,  almeno  degli  errori  pih 
notabili  i rimettendo  gli  altri  meno  rimarcabili  al  compatimento  benigno  di  chi  bà 
letto. 


ERRORI 


CORRETTI. 


Pi,.  )coI  , lin  5.  Chiolpe  Oioafpe 

9 col  1 Ito  |4  e 49.  oolofli  collo  tà  luogo 
I t.coli  lin  I.  PsA  PGiib 

»o  col  a circa  U hoc , percoovin*  per  convivere 
erre 

a7Col  i lio.4)  Afaia  Alia 

70.C0L  I .lin  vicino  al  fine,  rpiof  ta  fpiaggìa 
75C0L1  lirvaS  pjHprmn 
saixoLt.tin  a- tna^i 
ta<  col.r. Un  %o.vtrhar>trU  vtrkfrntHt 

tal  col  a lin  1 7.  d’efiirpspare  d'eflirpare 

I jixol  t lin  6|  Tale  fò  la  parità  di  qaeito Santo, 
e tale  deve  etTere  quella  d’ognieflere . 

Tale  la  purità  di  qoeftoSamo  ,e  tale  dorereb- 
be clTere  quella  d’oeni  Sacerdote,  (^bligato 
nonlòioad  eviurcUmale,nu  anche  ogni  Ipe- 
. ac  di  male  • 

I I jd.c»l  a.lm  da.  Ijv  crc/iiniiii 

I |d.cot  a Im  d 7 per  auviare  per  ouvìare 

I col  iJin  nutricncnk)  patrimonio 

idi  col. i lio 4 con trd  coairdafle 

id7Xol  t. lin oftìma, Dragone  Drc^ooe 

itocol  a Irn.t.  colofé  calore 

193 04.1  linp  prlmadd fine,cgU  dagliuomlnl 
vomini 

i9)  col  a-Hn  I,  alpoflo  al  Porto 

aadcol.a  fui  fine, CMCir^a  nmChrtfl» 

a )7Col.a.Iin  1 f . inlegna  inlegnava 

144  coLa.ro'l  fine , pcniimo  pinuamo 

ajocol.i  fn1  fine,sfixaiie  tfioraife 

ajdcoLi.liatt  prima  del  fine,  r«>  la/v 
Irm 

ad  1.C01 1 110.14.  recata  recato 

xdicola  iin45  feopeno  (coperto 

xd9-ooLi.liR.i.  folcva  (olevano 

170x0!  a.lin.itparafflkl.  piramidi 

171.001  i.lin.tS.  llnriaiD  llnvitato 

i7).ool.a.lin  i9.reflau  reftava  ^ 


ERRORI 


CORRETTI . 


Pag  a 74  cd  t -Un.  t.  letterari  fetterad 

afa col.i.lin  t dbramr 

S9i.cola  oelfine.  Sì  legga  la  femenu  di  S.  Ago- 
llifK)  nel  modo  (éguente . 

Ckmam  md  •«/  fumtdàè  mntm^e  ìU* , dum  /« 
km  vUm  fuerum  tmUm  pn  mMi  f^mi- 
rum  ; uee  eU  fukveutrt  cmmrnu  ! 
a9XXoLa.ìia.i4.venbtlfine,hà  hai 

19  4X0I I Un.  1 1 . propagni  propagini 

ifs.  col  I lin  1 7.  priou  del  fine , 

WF«fc  SanaStde 

api  col-t.iin  trai  fine.  Ntfimrnm 

lorcd.t.lmio  agli  a]]| 

3io.cd.a.liat4  vldnoal  fine, 

d'empia  d'ampia 

ji3Xo|.i.lln.jl.Velufiaoo,dnoÌ  Voiu(Uno,  di 
*?'*”?*“  luif^Uooli 

; I sxol.a  im  aa  al  fine . Tomerì  Toroiri 

j4*S'^»ongi  innurgioeal  primo  calo  del  Tito- 
lo GiuJic}  di  Dìo.  l*v*trmr.i.pmttcmp.\%, 
347COj.a.lin,a?  permlfe  pcrmifi 

371  ed  I lin.4d. cantare  Cantore 

37JX»lalln4a.hanno  abbiamo 

374x01  a lin.}!  che  non  cflere  noneffere 

375X01-1  lin  5 confcrvao  confcrvati 

1 1 1 xol.  I .liti.  3 5.  ntÉttr  mtuttr 

3l3Cola.lin.i»  pereiTergli  , e pereflergH 

314  COL  I .Im.ulttma . Scanderdt  Scanderb^fi 


3S5  Col.f.lio.3i.  di  dogmi 
39  ixoLi.Iin  d.  alflitcu 
393.coL1.Un.14  anibeio 
39rcni  i-lin  d.  recedendogli 
39txol.i  Mnt  unraro 
397.C01 1 Un.  34  fordida 


de*  dogmi 
aflctta 
anifickdb 
recidendogli 
un  ramo 
fordida 


40dxol.axirca  H fine  Perfisnoa  Porlémia 

411.C0L1. Unir. vedòal fine, da  dipanare 
panare 

4ii.col.i.ltp  occupò  applicò 


.il- 


ERRORI 

Rig.  444Col-t-lin.4^  GaUptioi 
44|!oo1.i  li».}9.ff^w»yi/ 


CORRETTI. 

Gala  lini 

paontone 
tennero 
di  quelli 
roTo 

oootinoamcntc 


^1-col-i-lin.H-  mancone 
45<xol  i.lio.11 -tenne 
4éi.coI.i  lin.47. dì quclb 
471-cot-f.lio  uHima^roa^ 

^■ml.t.lin^o.  quali  lèfnpre  co»* 
tinuamence 
4tt-co|a.lin-y^.  ilquafe  taqnate 

4l»-col  i.fin.  fo  alTagtiafne  affq^narne 
i^a.col  rCnXTu'l  fine . CarfÙ  O lù 
49acoI.a.lin.|i  Vericandoli  Verificandoli 
447C0I-»  lin  L dlnfultare  Infoltaodo 

i I fòoii.  fu'l  fine . PMlor»  Paftori 

fi7.col  i.lìn-penottima,  intorno  Incorto 
}aric^-lln.4a.peraDvestare  per  auvennira 
Tj txoi  i.lln a. prtefsKit  pr^ftnti 

<40.coI  a ■ in  fine  « raccootaiDoo  raccontarono 
T4aoo<.»  nn.ii.vcrfoal  finc-Papa  aa.dettoi]. 
Giovanni  1 2. 

frf.eol.t.lin  Norfidole  Norfoic 

f t t.oo[  » lin  t lu'l  fine,faccodogU  facendole 

1 1 é-col.  I .Un.  Fcbani  Tebani 

2^  coli.lin  a^  volomierUTtina  volentierillìino 
tTO.col  t iin- pcnnlcima.  Quifltal  Quiatai 
j^colt.lln  }i.  /era/#  /«ro/v 

f5).col.i  lin.ia.  trilli  novelle  crìlle  novelle 

I ta  col  t -|ln- 1 7-  ricorfero  rkorfo 

f«4  cdU  lio.ifi  prima  del  finejitol-  toUeraace 

leraha 

IO  i-col  x.Iin  fole  volle 

aline»»  Rtluw 

incoi  iMnAt.  fitte t pttt^ 

04o  col.a.lin.£  prima  del  fine«tnoc*  motteffiUndo* 
teggindolo  Io 

<40.con.lin  r.prima  dei  fine . Ma  Ma  U VUeon* 
ìltrlniRo^  te 

<i<.coù  lÌn  ><-  Febani  Tebani 

à<a.ep|  f. CòTi. prima  del  fine. 

Apolle  Apollo 

44«.ml  t.lio.iQ.prÌmaddfinejCf  per  il^egneme 
ifpegnerlo  U fuoco 

ggicoi.i.i«n.|£.  Fatiooe  Foaione 

Ì7ecol  ».lin  59- fino  feno 

<7c.  eol.  a.  Un.  }g.di  ntnmare  al  di  ritornare  al 
nuovo  vecebio 

<74Co1.i.Iìo-t  t.verib  il  fine,  Ueva  lieve 
g^ycol.t  IfnludiBa,  ami  giudica*  anzi  la  giudi* 
fono  carmo 

477XOÌ  ilin.st.eon ranno  unfonno 

<77-CQÌ.iJi0  4acoUocafIo  colloam 


ERRORI 


CORRETTI. 


Pag.  fi77.<olaJin.t  L.  Difle 

<7t  ool-i.  lin  g.  virino  al  fine , foli 
474  coirSilevilapoftilla.  iJfct. 
*«• 

<td.col-a.!iat4.  mcnovinto 
OIxol.iJin.ja.  Afif0 
4SL£oLl.lia2).  Terrmn 
<9  ].coi  t.lin  40.  Clnjmtft 
gji  wl  a.  Ijnt.vjcinoalfioe^io» 
termoedo 

^9Xoi.a.lÌn.a>.  rinchlulò 
Ì4f  cota-lin  44.  efpi^narte 
700  col  I . tinlTvioao  al  fine  s be* 
lltale 

Toixol.inrta.  Ubino 
Toaxoia  lio^i.  Fazione 
70fixoi-a.lin.i4  verfoai  fine,  Inco- 
raifKia 

71  e.ccia.lin  a prorogo 
7i7Xol.a.lin  40.  fpianarono 
2»  rcoi-z-linv^ma  del  fincxìnfcì 
7aaxòmiaat  addo/Tandoìo 
7a4Col.i.iln.4a.  foieva 
71}  col  I Jin  r j.prima  del  fine , in 
quale 

71  y.w>Li  lin  44>rinia  del  fine,  Ba^ 
ladaro 

7a8xoÌ-i  tin.y  per  amare 
7}4.ool.a  lin  1 S vcnoodnml 
7l4.CTl.a.nn.ii.  preiroaIfine,dl* 
{ordinato 

7jfigol.a.lia.i  t^lchemilóe 
7)9  ooLa.lina|.  Adllene 
74{-col  i.lin.ia.prinudcl  fint  alo 
744.coliJm.ifi.pftmadelfine,uno 
27  tXQLiiùLayprl^  del  fiaw  »gli 
empi 

2frxol.a  lina,  che 
22 1 xoi.  a.rio.  1 y.primadel  fine^vire 
2l8xDÌ.i.lin.i^rilu^tifi 
7ltxol.i  lin.4i.fue 
^jpcoLi.Unri)'.  venuto 
2^xola.Iiaa.  al  fine,  lldote 
7^xoli.lÌi 


7fia  coI  I .Un.  ) r . la  fecero 
2fifi.CfiLi  .Un.ukiiaa , cHere 


Diflì 

fècoii 


oemeao  vinto 

Terra 

Clntmtnfi 

infiRoiiccio 

rinchluGi 

efpugnarU 

helUole 

Urbino 

Foziooe 

lacomincUTa 

proroga 

{pianò 

neufe) 

addolTandofelo 
folevaoA 
il  quale 

Balda  (Taro 

peramore 

venendovi 

dilbrdinate 

fchermUèe 

Ancifieoe 

la 

fimo 

digli  empi 

chi 

WMm 

rlfugiatafi 

fitto 

venuta 
lldob 
fuperad 
nuUdÌ%rasia 
sìnorridi 
per  renderà^ 
coou» 
la  fece 
a Celare 


^ ~i  . 


le 


